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(^«ttft*  etimi tMiti  atmtio fatto  parte  della  EticiCLOPìtDtA  DBi£  EocuudaTtco,  ptrnoieom- 

pilota,  vengono  ora  feparatamenle  n  pm  dotti ,  eolT  intendimento  di  far  cosa  rjrafa  a  (vtri  co  toro  c.h'e<;s-'}. 
Endehpedia  o  non  voieuero,  0  non  potettero  aepuitare.  Tutte  le  L'àiete  mvivetcovUif  vescovili  e  pre- 
iatùùe  {wììim)  del  Regno       étà  SmUt^tm 

Jlatfi^»me$u«epioMi  •  fviiumuptmum  thè  pittto  nottro  dMammIo  rixtm utréftrkman 

aeeelto  ad  ogni  erto  di  penone ,  cosi  per  la  tua  utilità  lo  sarà  massimamente  per  gli  ecdetiastiei ,  et- 
imdoeekè,  per  quanto  sappiamo,  non  fu  fino/ra  (  pei  domini  al  di  fua  del  Faro)  tentato  alcuna  eoflesio' 
nttUtàml  naturai  <tf  P*"^      voglia  tenerti  tale  quella  parte  dell'  ItalÌA  sacra  di  Ferdinando  ùgàelli, 

xione  Vgkeltiatta,  quanti  errori  siano  a  correggere,  quante  cose  a  supplire,  con  che  nqn  miriamo  a  tee- 
mare  la  riconoscenza  dovuta  a  quel  valoroso,  primo  ed  vnico  {Jtnora  )  chf  siasi  dato  a  raccogliere  i fa- 
tti tacn  di  tutta  Italia  ;  ma  sirene  a  far  sentire  ai  nostrali  dt  quanta  importanza  sia  una  coUeuone 
Mia  paHicoUtr9  di  memorie  eeeUsiùstiekèpatr».  Semmoko  difetUmio  noi  di  quei  materiali  i  fuaU  non 
tdtramtnte  foUvano  tornar  utili  al  nostro  teepo ,  fuorché  raeeogliendoli  ttalle  tradizioni  locali ,  o  da 
documenti  sepolti  nella  polvere  degli  arcMci  parfirolan',  n  delle  CAiete,  abbiamo  dato  opera  ajftnchè  ee- 
elesiastiei  di  iella  fama  nelle  lettere,  ed  anche  alcuni  valorosi  iaiei  ei  vemssero  soceorrevoii  nelf  ardua 
ùafrtta  odhra  uritti»  ttfhrv  oonsigli,  Mekootahutiporgiamf^mmteentiitimlnanMiKfra' 
mhf  non  poniamo  d'tdùronde  dissimulare  che  anche  con  questo  non  poca  è  stata  la  Jktiea  che  tMia- 
mo  durata,  parte  perché  abbiamo  dovuio  n'nrere  talune  smcsttirità  rmm'n'pali ,  parte  perchè ,  oltre  al 
raddrùuumenio  di  alquante  idee  sembrateci  storte,  abbiamo  dovuto  non  pocìe  altre  nel  crogiuolo  della 
ailùamegtio  appurato^  UinkmdooomioetHoeibrOt^idoU km smtsot^ 
ittU  Man  m  «wfcwrfiAii'oii».  Delle  quali  cote  aot  H  benevolo  lettore  vorrà  tenere  giusta  estimazione , 

portiamo  speranza  cKegli,  se  non  di  lode  ,  almeno  di  hmìgna  induìqimza  ri  rfyrrà  essere  largo.  Che  SO 
poi  il  tentativo  per  noi  fatto  coiki  presente  collezione  non  iiassi  a  considerare  se  non  come  il  primo  e  rosr 
Mù  strato  di  m  laootOf  ei»  altri  quandoee&esn'a  vorrà  meglio  fecondare,  non  ei  sarà  éTaltronde  di  poca 
OOddisfaziono  so  ad  altri,  di  più  eletti  studi  che  non  siamo  mi  nudriti,  avverrà  di  trovare  almeno  in  essa 
incitamento  e  conforto  a  volerri  applicar  P  animo ,  a  daroi  allajìao  la  storia  mdniastita  doMa  nooira 
patria ,  tema  che  noi  da  lunga  pezza  vagheggiemo» 

Moiamiolguisa  ragiono  tUb§eopo,  al  quali  MmqnoMootUxiim»  aòHm  tonai»  fwoUo  lo  nostre 
MHVt  rosta  étl  pMV  jMT «e  «Cmm  «Ararato  non  ttóendersUn  nostra  reipontabilità  se  non  por  foogli  ar- 
ticoli contraso,^rjna!{  con  la  nostra  firma,  per  tuffi  quelli,<tnehe  nottri,che  abbiamo  fatti  correre  anonimi, 
non  che  per  le  nostre  mmotasioni  riportate  con  la  indicazione  di  Nola  degli  Editori;  e  lasciamo  la  gnor»»- 
tigia  degli  altri  ai  rispettivi  scrittori,  i  ad  noni  ttUiamo  segnali  a  piedipagma. 

oircoseriziono  deU»  diocesi,  faUa  nd 
/S/8  dal  pontefice  Pio  VII,  di  felicissima  memoria,  ed  alle  posteriori  modif capirmi  j.nriatr-ri^  Inutilmente 
cercherebbero  i  lettori  mir ordine  alfabetico  i  nomi  delle  Chiese  che  in  virtù  di  detta  Bolla  rimasero  sop- 
presse ;  eli  esse  però  te  vorranno  notizie ,  ruorrano  al  titolo  delle  Chiese  età  furono  riunite ,  dote ,  o  in 
Pia  dinoto^  o  diaddiùoae,  trotonamo  quH  laido  «A«  inoeouario  a  m^ert. 
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SULLE  CHIESE  VESCOVILI  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 


AGEBMZA 


AcB*nBi,ciUà  di qo«»to regno,  situata  sulle  catencdegliFqucslorepno.  Delleqaali  cosenissiin  vestigio  avendo  potuto 


Appennini, d'onJe  si  scoprono  rAJriatioo,laPuglia,c  raol 
fi  paeù  detta  Ba&ilicala,è  quella  stessa  che  gli  amichi  chia- 
■mno  AcftenMMi)«ehegli  scriitori  del  medioevo 
M(OilcAmiì«  pcrcorrasiondi  vocabolo.  Celebratissiina 
netl'tatlcliltl  nr  sua  posblone,  per  la  dota  di  sue  mu- 
ra, pel  valore  bellico  dei  sooì  citiadÌBt,al  IMipi  della  roma- 
na repubblica  era  riputali  comebahiardo  della  Puglia  e 
della  Li rnni  i.  Presa daCiunio  Bubulcoi  nel  436  dalla  fon- 
datione  di  Roma  (1),8erpl  a  ricoverare  il  console  Levin»), 
quando,  ai  tempi  delle  guerre  sjnnìtìche,  l'armata  capila  ' 
■aia  da  lui  fu  rotta  da  Hirro  alle  spoode  del  Siris  (Smno). 

.  BKMtrossi  Acereoxa  sotto  Giostioiaao  nel 
i  èra  (S);  e  cha  an'ottavo 


trovare  nell'archivio  della  tM.^n-.H  liirs:i  j  i-C'Imuh .  .:i  jn-.a 
esser  menata  buooa  la  costante  tnidì^ìoue,  per  la  quale  m 
tiene  per  rermo,la  Chiesa  acheruniina  non  mai  essere  stata 
ioredcle  al  ronano  poalcfioeìe  che  se  pure  la  Ibm  ta  volle  di* 
pendente  dalfnlrlarea  oHttniipoliunOfUissaalstla  sia  onii> 
tro  di  essa  a  prova  di  essergli  stala  U(la,<Ml«iMqaeBie. 

Diaiacdati  I  gred  da  queaiacoiinda  pel  vitore  norama* 
no,fi  riordinale  le  cose  ecclesiastiche  del  rpn:m  piarquca 
pajia  Niccolò  II.  di  elevare  la  Chi^  di  Acerenza  all'onorr 
di  metropoli,  il  che  etibe  luogo  nel  1051  j  sicché  primo  ad 
iotilolarsi  arcivescovo  fu  un  tale  Geraldo,  o  Godaoo,  come 
>altri  lo  chiamano*  Non  guari  dopo  papa  Pasquale  li  con  sua 
Lbolbi  veoivaeoalannaiMloidiriui  metropolitici  dellaCbicsa 
la  siesaa  baM,lo  ^  wi6 nboogUam  da  «na  delle condlsio-  Inostn,  •  dkUarava  sufTra^nee  alla  medesiina  quelle  di 
ni^ne  quali  Carlo  Ittjpio  coacesse  liberti  a  Crinaaldo  do-  [Venosa,  di  Potenza,  di  Graviaa,  di  Tikaiico,di  Tiirsi.Eii* 
ca  di  Benevento,  cui  teneva  In  ostaggio.che  cioè  avesse  ad  genio  111,  nel  116i,e  Alessandro  Ill,ne1  flt7,novena  coa- 
abbattere  dalle  r  ridamenta  le  mura  di  Sà[,irno,di  Aecren-  (erma  portarono  allo  statuito  di  Niccofò  e  di  Pannale  ,  le 


cui  bolle  chi  vorrà  leggere,  le  trovcrìi  m 
Mancato  ai  vivi  nel  1S00  Parcivesnv 


'U«:i.Biii  (I), 
l'>ain(jldo,  il  Capi- 


%Af  e  di  Conia. Domi nau  dai  longobardi,  poscia  dai  greci, 
da  ultimo  coaquìstau  dai  normanni  nel  1061  (3),  menu  e 
sotto  il  reggimento  di  questi  ultimi  sfwzavasi  di  aggiuo- 

ger8raaticacelebrìià,neHilO(ilconieaweoi8ses*igno-  .       ,   -  - 

ra  )  da  un  incendio  (a  iaieiatiaenie  distrutta.  D^le  qualiyvo,  e  regnando  il  detto  pamefiee,  in  cai  vanne  cCBceaso  « 
eoo»,  e  di  atve  mllisslinekel  Kinouiio  tolonilerl  a  discor-  Matera  IXHiaretfi  eaiiednte,a«timBttifanettie  nnlta  an^n< 

tka  e  principale  cattedra  di  Aceicoa  ,  alla  quale  da  pri* 
ma  apparteneva  come  ogni  altra  terra  diocesana.  La  bolla 


toio  di  Acer(>nza  cl(>ss(*  a  succedergli  uu  tale  Andrea,  ohe 
Innocenziu  III  conrermò.  Fu  a  tempo  di  questo  arci 


rere  eoa  maggior  copia,8e  principale  subbietto  del  preseti- 
te  articolo  non  fosse  il  tener  ragione  dei  fasti  religiosi  del- 
la città  nostra ,  il  che  verreoKk  beando  II  pin  brevenenle 

che  per  noi  si  jwtrà . 

Non  ci  ri:i'n  In  riMitK-  di  rcri  j  rome  spaziarci  fra  '1  cam- 


delle  coogettore  per  far  rimontare  l'urigiDe  delia  nostra |t«nii(r^efUfin,  de  comuni  fratrumnoslrontm  comt/io,  ta 
CMm  Ino  tltSOp  ipostolici  ;  ma  da  «cori  monumeoii 


di  tale  novella  ereaione  ed  unione  è  concepita  nei  seguenti 
termini:  Andreae  Archù-pùropo  Aeheruntino,eju.*ifUf  sue- 
catoribuf,  cr.  ..  Prii;:irr    ì4na>-m  viilitaUm,  tt  nfre-sita- 


»aerta  origine  aia*  aeoolO|Ci chiamia- 
Ì{ialeaitlcMià}CM  aeastno  osmi  ooniru 

stare.  Un  tale  che  ebbe  nonne  Romano ,  fa  nastro  ve<;c 
Dell'anno  300 ^sotto  papa  Marcellino;  altri  quindici  gli  sue 
CHli'iirrn:  Iiìì  iiri  seslofa  quel  Giusto,  il  coi  nome  trovasi 
tra  lo  soltosiTizioni  del  concilio  romano, celebralo  da  papa 
Simmaco  nel  499.  Nissuna  ,  o  poche  cose  degne  di  parti- 
colar  oonsideraaiooe  ci  sooiministra  la  storta  m'tempi  po- 
steriori,salvo  la  eredofle  in  metropoli  della  Chiesa  nostra. 
Sarebbe  sohanto  a  discutere,ae  a  quei  teaipi,in  cai  la  dtiAhe  sw>  saBkigttMé, 
Boatra  ubbidiva  ai  greci,ricooosi!esso  ano  arclTOicovoqntf 
di  Otranto,  elevalo  a  tale  dignità  per  aalorilà  di  Niceforo 
Foca,impcratore  dtlrieniefe  pel  ministero  di  Polieucio  \a 
triarca  Co6taniinopoliiano(4)',8e  fossevi  staio  alcun  nosiro 
vescovo  consecrato  da  quel  di  Otranto ,  se  inflne  appo  noi 
venisse  adottato  la  greca  liturgla,cbe  il  detto  Nircforo  c( 
mandava  si  genefalisiasse  nelleCbieae  dei  sooi  possessi  in 


thtdràltm  Eeclmam  apud  Mattrwn  «te  iuzimui  <(a(»en< 
lam^utMfriari  eatluamumaNr^iiMmqutpaUUftte.Ila- 
tumPrmmupermmimJMmÌ»tYI.Iioti.mU  isosfs). 

I  l  r  la  quale  unione,  come  ognuno  ve^le,  nulla  Tn  dero^lo 
ai  diritti  ed  ai  privilegi  metro{ioliiici  di  Acerenza  ,  diritti 
e  privilegi,  che  illibati  ed  illesi  tutt\)ra  conserva. 

L'arhidiocesf  arhernntina  comprende  nel  suo  territorio 
di  ordinaria  giurisdizione  ven(isci  p.^c^i  ,  i  quali  danno  la 
somma  di  cento  mila  e  più  anime  (5).  Essa  con6na  con  le 
diocesi  di  VeansRtVnienta,  Vricarìco,  Tursi,  Gravina,  Ult« 
l'uliiiM}  b  qoaie  nello  suuopre- 


(I)  JdUnMfta  fMfn»  «otti»  mbM*  Janàci  Ml(lNtiWfW.IJ 
«laB,llh,t,e.iS. 

ainM.iifc.a.diMisfMi. 
)V.LanaOM.  ».«,«.  a 
Vi)¥.]aialat.iiMi»iSi«e, 


(f;  Italia  «ocra. 

2  1  mtieraai  («iteogooo  shela  loro  eatiedr*  apUeofMte  tla 
,stlM  fvndiia  primo  di  qaetlo  tempo.  Sodoe  pircìi  non  polr«iii> 
Imo  discotere  oaa  «1  tpinoM  qatoiiooe,  acme  di  eterna  di:icordia 
fri  Acfrroia  e  Malera.  Ci  MntentUmo  perciò d'iaTiarc  i  leggito- 
ri ill'arileolu  Miter*  CAitja  di  .  aaieDeodocI  perora  di  pronan> 
dare  qualsivoglia  opinione  da  Cftn  lo  nostra — Aofa  JtjU  Bdiiori. 

3|  I  paesi  aoiioposti  all'arclrescoru  lii  a. -m  ta  »ono  i  se- 
I^Qenll'.  Gentano,Batk*i,Palatto.  Piurajnita,  Oppido.  Canctl- 
;r  i  friv,  j  \u,  Launtuatta,  Calv«Uo,Bnni{eii  non  !)i  c  jafonda 
Uncdis) ,  S.  Chirico  himbo,  Toìm,  Catttlmittane.Pittraptr' 
émti,  VmgU»tC9tlll-&miim  'vo'girmeniadciio  AriotoK 
ir|iW.CMMR,  C«Mw,  M9mUKagUo$o,  BtrnaUa,  Ifif  !*•• 


IJcoQUniidi 
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sente  delle  coso  dipende  Immediatamente  dalh  santa  sede.] 
Hisiede  in  Acerenza  un  vicario  generale  meiropoliiaim 
assi  !  i  da  du«cai}cellieri,ianin  per  gli  ani  giudiiiarldel; 
proprio  territorio  ,  quanto  \)er  le  cause  di  appello  delle 
Chiese  sulTraganee.  1^  curia  arcivescovile  possiede  no  va* 
sto  ed  ordinato  archivio ,  il  quale  coaMrra  uUdù  e  pre- 
Iloti  dociunenii.Un  grande  epiioopio^i  nccaie  rilHto  ed 
fthbeUilo, ien« di  comoda  e dBOUteaMtaiiMM  agli  arci-j 


teiotiivl,  1  qtnli  stoitiaM  •  Ifaiera  MMfiiTerno,  e  posMoc^ 


siemc  un'archiieilttra  di  ordine  potico,dhpo8taBen'intertio 
a  oruce  Ialina,  con  tre  navale  e  due  gran  cappelloni,  che 
Tormano  le  braccia  della  crorier».  Il  pit^btlèroana  col  co- 
ro faa  un'ampieiza  di  4^  palmi  quadrati, at)bellito  dUtuc- 
citi, e  di  forma  circolare  dietro  l'altare  nia^Kioie.  Un  ma- 
gaifico  circolo  gueraiiodi  lioBionncda  uo  lalo,edaUret-' 
tante  d^l'altro,  si  esleode  UMto  d'intorno  alpresbiièro  io 
corrispondensa  deUedMHveitt  sella  InnglMiBdi  140  pai» 


ad  Acerenza  ì  mesi  estivi. Ad  Acert>nw  m  i  n  i  in  verità  un 
scroinario,ma  non  il  diritto  di  poterselo  lormare,e  quel  di 
Maiera  raccoglie  int  ra  1 1 1  lierici  della  diocesi-,  ha  però  la 
speranza  di  veder  pre&io  fondato  un  coll^io  levitico  per  la 
ì&triizionodei  cfaerici  ordinati  in  «aeri*. 

Il  Capitolo  mctropoUtano  conpoueai  di  vaMi 
tra  i  quali  sono  digniià  l'arcidiacono,!!  cantore,  B  ..^^^  . 
ttt  fttldpWK,  oUire  il  penitenziere  ed  il  teologo.  CÌDqae|)i 


mi,  ed  in  largbemtD  pahni  18.  I^fianta  di  i 


nuta  da  G  arcPni  ;i  lainto  rn;;;il:'  da  un  Inin,  e  daCdall' al- 
tro con  allrciiaijti-  tuliuinc,  m  eli  ■^.i  i  i  r  ù:.  palmi,  tutta  a 
tolte  sode,  conx' lo  sono  i  cappel Iti rn  t  li  navciu.  Cn  soc- 
corpo  di  eleganiissima  siruliura,  sostenuto  da  4  colonne  di 
finissimo  marmo,sito  sotto  il  presbitero,ft>nt>a  il  miglior  or- 
MMneMo  di  qwalo  tOBpio.  Il  lavoro  del  comiciooe  dieaio 
socrorpo  iaiMrmililaDoodi  strattura  piuttottocoojporia; 


1 iregi 


Jt  foglia  e  frutta  di  olive-,  i! 


Indgnlli  sono  ap^giunti  ad  esso  Capi'tolo.    '  jiino,  uoncbè  l'altare  di  naezzo,  fbrmiiofknmim(omdegK 

Crederemmo  di  av  r  d:  i  snllK  ienii  imiizie  della  Chiesa!  osservatori.  Stilla  porta  maggiore  del  tempio  evv'i  un  basi- 
adieruniina.sc  la  vasti i;»  e  la  beUeiza  del  &tio  tempio,  uno 
dei  principali  del  regno,  non  ci  spingesse  a  diirne  qui  un 


faggaaglio.  Dedicato  a  Dio,  aotlo  rioYOcasioae 


di  S.CaoioJj 
iUaaellte-lt 


lisco  in  nKirmodi  finissimo  lavoro,  dell'altezia  di  3  palmi 
circa.  Due  oolonnetJe  di  roarroodi palmi  12scrv{>ii  ii  f  t 
IgioaUliigresso^sosienute  da  due  scimiolli  a  vic«oda  abbrac» 
letali.  Dhtnl  otiri  e  sfingi  in  maniMScbe  si  osservano 
.nella  pfoapauiva,  danno  «vedere  essere  di  aciiltara  piiN>- 
(DOBlofavticoTo diGMlMaÌBA(He«.8ottolspcrifra m  r.^  ji  ^^^^  „y^^  |  mniti cted  stlbian  proposti  oonci peml- 
Dioflfiliro  e  di  HisU»I«im  lie.rwftlo  .  n.flti»«drll.  frd*.  fa  .        ^        „      ^^^^^        sobrietà deSCflUO  quaiHO  M 

.p.rirnenur.  i  più  a«rb.  lormeiu.  «i.ro.U  .nuli.'l  per  MW^ir.  '•^I«.Ì"  ^^'^  desUnatO  adaw  UDCeW» dcUO «»- 

I  aposla^n  del  s»n1a  TfscoTO,  ìaCondtnnA  •davfrmoiio  il  capO-UtOt' 
Mestre  C«sio  procedeva  ti  Iiro^odelsttppliiio.  il  tira»no»p*reo-l 
1*10  da  on  t«rremoiu,d»  ta<mi,  e  >.'a  ft»néM,ft  w>»p«adere  l'eM-H 
coiioae,  c  li  conirou  eltt  il  Motu  *i»  iMrriai«daic»«iaid«irA-r 
fHn.(iirdiwln dispMttloae.  t  ludato  d«  un  m|(.«,  S.  Casio  { 


Tic.  Om.  éi  ÀMfmuB- 


Alziti  m1  Dosirorr;  ao.SirepiMslairacO' 


■4110  «orto,  te  fnggito  enlro  «a  roveto  oo«  ai  fosse  iaiaaianea 
•nesta  rorimta  dm  tela  di  ragno  sol  pacaaggio  di  I«l  :  il  qoale 
prodigio  fece  perdere  ogni  UKcia  »i  »aol  aaaalUori.  FioalmcBta 

cnrko  di  anni  e  di  mirili, Iddio  lo  cbiamònalla  patria  degli eielti. 

Ileorpo  di  tìi  ««nio  retcovo  esaaDdo  alato  xoparto  fra  la  rovl- 
iir  detli  di  -ir  jcn  Mella  da  Leone  areIvrMoTu  di  Acerenta  nel 

.quciti  il n  i  li)  di  tiDlo  letoro  li  eìiia  nn<lr>,li  qaatt,per 
ceoto  prodixi  «{TrMiiL'ikMLi  .  i' [ette  Canio  a  «ito  patrunii  Vnolai 
per  iraduit.ne  clic  ie  icliijui*  di  lui  foaacro  dappriau  allocale 

iaiM  «Sii*  41  anna»  tataiaia»  che  «ta  ariiMcaipeMla  CM* 


ledrate.  PfaaaniMMaiatala  casa*  «  vaou,0  eaa 


li.  Ma' ^Bliraffar daaaia  la  vitia  ad aaa  d««a,  gli  BnaeHaaouaa  erede  cli«  U  «anadl SXaafo  fiaa* *ui*afelMa  iti  mr*  dairai- 
amlla  niaasaiNw.  AM«ltl»  eoa  pktfo  dai  gentili,  m  aaréMs  i»re  a  loiMtcato  MlaoccoryoMdMlaM.Nali'alUfo  poi  dal  aaa' 

to,  cbtaM  aaldrcole  della  eatudrale ,  deatra  i<  *ooto  del  ainra 
de ll'altóta  ••Miao,  ai  conaarva  u  patio  dal  baatoor,  rbe  eaao 
aanio  oaava  nel  aoaiviaggi.ref  aoddiatarcladitoiiose  dai  fedeli 
aprrai  aicnaa  volta  lo  aporulto  cka  chioda  no  boto  circolara.dal 
4]oale«ede»ie^a.>  battoatiedroiirabil  eotar&««ar«arcc»n«qaello 
ai  atCD^li.o  s'alluniani  dalla  isaDO  di  coloro  cb«'l  vogliono  tocca, 
re.amiiura  della  Tede  dalla  aualeaoootnimtti.rtonoaa  voltai  aia* 
tooaaeriaio  maniener»i  itlbasionr  v  - peio io  aria,  ed  elevarti o- 
itatonuliDMta.  il  cba  aoaado  aivicM.la  pmcodcote  tpttioata  fh 

'  ll  Diii  finn  f ~   


(  CklcM  vcMcvUe  ) 

Di  questi  Cìùusa  se  ne  terrà  argomeoio  aU'artiooio  Sauuuio  (  Chiesa  dt  ),  dal  etti  afcivescovo  è  ammiatetraia. 


ICEttRA 

(  Ckl«M  VOMWito  ) 


Di  Aceiii,  un  tempo  tamosa  ciilà  della  Camponia  Felia'Jdf '^ul1ragl.,\!>sed^ata  e  distrutta  da  Annibale,  di  i  o  i  irii|ue 
scarse  notizie  ci  lian  tramaDdate  gli  scrittori  delle  coseLnui  i  isursie  dalle  sue  rovine-,  ed  emula  di  Kola  e  di  Noce- 
patrie  -,  sicché  sarebbe  a  tenere  come  opera  perdala  eco-  ra  nelle  faccende  mercantili ,  estendeva  il  suo  commercio 
prime  la  vera  origine  «  c  decidere  se  la  a  tenera!  oaca»  sino  agli  empori  dail«loren(eFoiiipei>Quaiidotia  solo  no» 
etnnca,  o  CMipan.  AHorcbé  la  poieoia  mmana  aotionet-  oarca  strinse  i  due  scettri  di  Orieel»  e  41  Oocidenie,  divi- 
im  alla  sue  Mgi  i  poftoli  confinanti,. \cerra  pria  s'ebbe  la  dendosi  in  ctosai  le  città  $ogg«-lle,  Acerra  ta  sottoposta  al 
cìttadinamad!  Roma  senza  ftiifrhigio-,da  poi  al  variar  delle  vicanaio  di  Roma,  e  non  i:;ir,iri  dopo  bita  cossolare,  ap- 
vicendc  fu  dicliiarata  ora  inii  il  i;  ;  i  olonin,  ora  pre-  pariennea  Capusisc-dc  de'  consolari  della  Campania,  sino 
fettoni,  e  dopo  la  legge  Ciulu  coauaciu  a  godere  il  driltolja  cite  questi  uoo  forooo  aboliti  sotto  l'impero  del  secondo 
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GittUinoi.  Tale  Ta  Acem  né'secoli  passati  :  essa  variò  dil'la  qaistìooe  e«iraoea  al&uio  ootiro^ecioè  Ora  flou*  MS' 
riaopMuMeoI  variare  de'iempi  e  delle  vicende.  Piti  volle  la  aoUci  ciuà  di  TMCua*  oooMaltraveavviMi  iPUgbettio, 
dhtntia  e  l)niciita,Ai  sempre  riedificata  nel  sito  meSesi-  ovvero  dtlà  violBftalloim,  eone  opina  11  GbML  v-. 
no,  io  roetxo  ad  meta  e  (ertile  pianura*  Fowl  lampo  in    Nulla  volendo  decidere  sulla  quistiooe,«  s«nza  H  minimo 
coi  decadde  dal  lustro  pr1m(ero,a1  pari  41  cento  altre  cìlli  [pregiudizio  della  possibile  aniicbità  delhi  nostra  (:hiesa,nè 
un  diflofidee  r1denli,c     ìpooW  barbari  le  sue  vÌl>  furonu  della  inie-i  uà  della  sloria,seguitiamu  dicendo,clu'  ilopo  i 
viste  deserte,  le  case  seun  abiutori,tl  suo  cmnnierL'io  lan-  ' 
piente.  Abbandonala  dagli  agitali  possessori,  puco  o  nulla 
fa  curata  la  coltura  dei  campi,  e  bacialo  libero  corso  alle 
acque,  addivennero  paludosi  que^terreaiocain  ferii  li  la  a  po 


v<To  0  su|j)>u^to  Concurdio  non  trovasi  uouio  aliro  vesoavo 
di  Acerra  che  un  lai  Rariolomeodel  secolo,  intervenuto 
al  coQcilio  Laieranese  lll,Qel  1 179.  Voler  dire  però  che  la 
fondaziooc  dath  ■Mira  cattedra  vescovile  non  sia  anteriore 


chi  M!eondiveqniadil'ariaaddivaBne nnliaaa«pestilltea.Ta-|a  quesiteoet,  lun  aarà  nai  provalo  dai  noairi  avveraarl, 
icgiacqaa  Aoerraftnalaeoolo  lO^^madoil  viceré Tieirodik  meno  aie  ooa  trovino  boooe  ragioni  a  eoaieacref  b  pre- 


Toledoordinando  lo  iocanalameou)  delleacqucaireslesudkcnzadiun  vescovo  ad uncoocilio  star  oooe  prova  di  fresca 

del  paese,  fece  aprire  un  triplice  alvco,dal  quale  si  produs-|'  j-"--  .-j- j:  ~.:  — i:a.:._i —      .  .w- _t  

•eroi /o^tu  attuali, cosi  detti  in  memoria  dell'antico  Cta- 
niu»,  già  deviato  e  disperso.  D.  l'ictro  Kcrnandcs  de  Ca- 
siro.Conte  di  Lemo$,altro  posteriore  viceré, dando  provve- 
dimento alla  deaoiaxione  cbe  le  acque  delle  Mofete  e  di  Gor  • 
gona  amoavano  alia  fèrtlliià  de'  terreni  ed  alla  salubrità 
dall'aria  aeerraaa,  per  opportani  canali  dall'est  al  nord  del 
pane  avviò  al  mare  lati  acque  atogoanti,  le  qoali  laacian- 
do  a  secco  i  campi  vicial ,  fecero  subito  quivi  riappurirr 
l'amena  ed  antica  fertilità  della  Campania  PeHr«!.  Quindi  il 
come  D.  Alfonso  dcCardenas,  emulando  !  i  Hlu  uri  ;  i  di 
detti  viceré,  facendo  scavare  al  nord  fossi  immensi ,  delle 
scoio  alle  acque  del  pantano ,  sicché  prosciugato  rimase 

2(01  siagno.ijuocessivamentc  spirili  nobili  e  cari  alla  urna 
là  Maopre  gareggiando  a  migliorare  la  rondisione  di  A 


erezione  della  sede  di  cui  egli  è  titolare.  —  A  chi  piacesse 
leggere  la  serie  dei  vescovi  die  succedettero  [iltii  ii  1  meo  li 
troverà  registrati  inUgbelU.  Quanto  a  quelli  posteriori  al- 
I  cpr-ca  di  l'j,'licUi,ricorder«'mo  con  onore  idod».  D.  Gennaro 
(Giordano,  eletto  nel  1776,  e  mons.  Kra  Emnianucle  U.*  Bel* 
loradu,  trasferito  nel  1829  dalla  ineuopolitana  di  Reggio 
alla  Chiesa  nottraaaiuaflaelladiS.AiatadeìGaii.llGiar' 
da  no,  già  profeMore  di  ginn  eaMotea  «Ite  nniveniQ  di 
Napoli,  nel  governo  della  Chiesa  nostra  diede  prova  d'inde- 
gno e  di  pii-là  nel  sinodo  per  lui  celebralo  uel  178-2.  e  nelle 
due  ì&truzion.  ;u^L{  lali  indiriile  al  Capitolo  ed  ^c^li  <  luini 
del  seminario,  1  uno  e  le  uUre  pidDblicate  per  le  slampe.  Il 
B^'Horado  poi  è  nolìssìmo  per  la  sua  celebrità  oratoria)per- 
ci  sta  dispensa  lodi  aggiungere  parola  dì  eooomio. 
l  a  Chiesa  diAcerra  un  tempo  ioimedìatameote  soggetta 


circa  10000  anime,  offre  le  sue  campagne  belle  eri<lenii. 

Fuei;Ddoci  ora  a  discorrere  del  fasii  sacri  di  Acerra,ci  è 
fona  anzi  tutto  deplorare  la  dlstruzìi  ik  li  i  gni  inenioria 
che risgtiarda  la  Chiesa  nostra.  Quali  documenti  pijir>sc 
presentare  in  proposilo  l'antichissimo  archivio  vest^^ov  ile 


nel  1799,  ci  mette 
dire  altro  della  Chiesa 

Vocia  aia  tradizkme  che  gli  aoarraai  addiveirinero  cri  - 
Sltani  fin  dai  tempi  aposloliri,il  che  n  i  tnanfrnfrhianio  es- 
sere verisimilc.Ctinciossiaechè  predica  lo  ili  iNujHyU  iiVunf[elo 
dal  beatissimo IHelro,txl  ivi  lasciato  in  Asprenotin  vesi-ovo, 
Unta  vicinanza  è  tra  Acerra  e  Napoli,  du  leoeriki  pei-  leritio, 
1  per  opera  dei  novelli  convertili  pro|)agala  presi issi- 
'  i  Vaialo  nello  adiacenze  di  quella  città; 


ocrnualt4DpipÌMeaii|^ftupua4«DiaBidsan^  essa  sta  al  alla  «aolaaode,  Aaufflrataaea  a  quatta  di  Napoli  l(a  (tei  laift- 
ftA  di  ogni  «tra  clUà  di  lora  oi  Lavoro  ;  e  popolosa  di 


pi  di  Ctemenie  VII,  a  onme  tale  v«bm  oooiervaia  nella  Inl- 

la  P'  f'tHiorì  del  37  {giugno  lttÌ8 ,  quando  con  unioaa 

principale  In  unita  alla  (Chiesa  di  S.  Agata  dri  Goti. 

La  nostra  t,-.uii'<Ji-jli'  ljvms  j  aiuii  an/'MUr  ut  difrniiàed  olio 
eanonici, tulli  colla  Im  odisiuiU  pru  lx;nda,e  parU3ci|jaiili del- 
la massa  comune.  Il  vescovo  come  priuK)  ca [tonico gode dt- 


noi  lo  ignoriamo ,  ctaé  l'inccodiodel  medesiaio.  avvenuto  siinlaprebenda,ilchesi  raccoglie  dalle  visiteantlcbe^daila 
nella Igradevuje  pmMpoe di  BOa  pCWr|e«fateBzadi  detta  prebenda  nel  lasaledi  CisteTaatCpwqitiB- 


mente  al  luqgo  dove  ai  dica  C^psfoMiocliè  ili 
co,  compreso  il  vescovo,  era  di  li  IV«  digititi  e  caaooid. 

Mi  11  1^1  (Il  lìc  Vngclisdi  f.  m.  f :  nd^  poi  altri  lr« canonicati, 
efraiiicil  i>eiiitenziere.  11  <  lijiiiulidiAcerracomponesiaJ 
presente  di  lo  canonici,  OitJijN  >  se  \f  ire  dignità,  cioè  l'ar- 
eipretura,  ilcauiorato^ed  ti  priiniceriato,noncbclapenitea- 
eieria  e  la  teologale,  coadiuvato  da  14  eddomadari,de'qaa« 
li  quattro  sono  di  nomina  regia,  il  quinto  di  uooiina  del  ve- 


ai  che  ttmStkft  in  conferma  una  seconda  tradizione, b  quale  uovo,  e  addetto  per  loanare  l'organo,  altri  due  di  nomina 
ricorda  avere  avuto  gli  acerranifin  renctiMÌmi  lenpi,  uua|del  CapItolOi  ed  Ulri  aettoaMO  di  padroMlo  didivene  fa 

chiesa  socra  al  Tarcangelo  S.  Micnde. 


elC' 


Bmiglie  acermoe.  Il  Capitolo  di  Acem  ha  llssegna  di  cappa 

liimilea  quella  canonici  de!!;i  nintroii  itila  n.i  .fi  Nuj  oli. 

L'antico  duomo  di  Acerra,  coslruui»  uUj  ^  i  tn  J  '  d  n  tre 
navate,  ossi  r\:i\.i  i  quasi  deielino,dopo  che  ]  m -■,  i   i  i^r 
l'aria  iasalubrc  dei  tempi  audati,rimanevafia  quasi  semprR 
papa  stmoiaco  net  «w.  ac  questo  laiio  potesscEfuori  residenza.  Nel  1788  airimjM'oviso cadde  la  soffltla  del 

 nciltto provalo ,  egniqnlMiooeaarebbe  finita.  E|duoino,eskcomectòavvenDeio  t(>mpodi  sedo  vacanle,U 

{(naflUmqae  non  sappiaóio  rillotario  di  buon  animo,  non  vicario  capitolare,  0.  Agostino  d'Avanu),  secomlando  TidiBa 
sappiamo  tacere  quel  die  1  posteriori  annotatori  e  ripro-|deicoatedidettaduàD.FerdlBaadodeC8nleBaa}pKppoae 
dutiorl  AtWlUdia  sacra  ci  ban  fiitto  sapo«  ia  pnmosito.  |la  demolizione  intera  del  duoraoeb  riooctruijooe  di  ptaa- 


Quanto  al  tempo  in  cui  si  ebbe  Acerra  il  proprio  vesco- 
vo non  è  fuori  contrasto.  Noi  vorremmo  poter  sostenere 
primo  nostro  pastore  essere  stato  untale  Conconìii ,  i  n-lio 
dheUgbelli  dice  avereassistito  al  concilio  ruuiauo,  ce! 
fecato  da  papa  SimoMOO  ad  499,  Se  questo  fatto  poies 


Sostengono  essi  aver  l'Ughelli  preso  un  fiirfdilone  nel 
dichiar.n-c  Concordie  primo  vescovo  di  Acerra.  E  prima 
di  tutto,  dicono,  vc<luti  gli  alti  e  le  firme  dd  concilio  di 
Simmaco,  non  si  trova  affatto  che  sìevi  ioterveouto  un 
mscovo  avente  nome  Concord  lo,  ne  altri  che  vescovo  ucei 


la.  Tanta  novità  poco  piacque  a'buoui;  ma  essi  uon  («ole- 
mno  resistere  alla  forza  del  dumìnanlc  potere  feudale.  In- 

laiilo  mancando  imezzi  per  sopperire  alle  ingenti  spi'sc.  at 
■li  settembre  1 789,tl  rcdispos«,ciic  dalie  reiidiie  delia  mcn- 
s;t  vescovile  si  dissero  prelevali  oOO  ducali  annui,  ed  altri 


miM  alniitdaiM.  Trovasi  beoti,  ob  Adeodato ,  il  quàlciTOO  dalle  rendite  del  Capitolo  e  di  altri  lieaefid,  a  queste 
•1  qnafifica  vescovo  Csmniii,  e  aacoad»  la  vane  lerio-honase  applicale  alla  rioostraaione  daìla^uova  cauedmle. 

DÌ  CoenVniti  c  Cenienm.  E  quantunque  a  taluni  moder-|  Nel  1789  fìi  dato  mano  alPopera,  ata  per  lo  posteriori 

DÌ  fosse  venuto  in  capo  di  emendare  in  margine  il  Cemn-  vicende  essendo  stati  venduti  I  fondi  di  diversi  benefici  di 


sis  in  ilccrranus,  il  vescovo  Adeodato  non  fu  mai  vescovo 
di  Acerra,  ma  di  una  ciilà  deuumioala  Cera  alle  viciname 
di  Roma.La  nissunapretonsìoue  clic  abbiamo  ad  un  nostro 

vescovo  col  none  di  Adaodaio,ci  dispettia  dall'eairare  iwl- 


gius  padronato, appena  rimasedisponi!)ìleladotedcl  vesco- 
■  vu,  e  del  capitolo  in  annui  durati  SOU  circa.  Allora  fu,  che, 
con  sovrana  risoluzione  del  30  mai7.o  l»l'.),  venne  tlupo- 
a(0|  cbe  il  comune  coniribuiio  avesse  per  m  decennio  an» 
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nui  ducali  900,  e  eoa  altra  risoUiziooe  del  15  taglio  im^Uovinù  MlMiwl  vescovo  0.  Taddeo  M.*  CaniUI,è  italo 
venne  prolungato  tale  attegoameniotauidìarlo  per  Dnae-lfloalinetieaicauo  eonpìmenio  nel  i8IO. 
coodQ  deoenniOilfdMMdoai  ad  annui  ducali  800.  Eqneatol 

aMi  ispr^evoto  dMMAl  48«iuu  inoomiiKiaio,  «otto  ilj  «icom  pabroco  oi  coataiiiii* 


AUEE 


( 


KisBuno  conirnsifT  j  ad  Alife  ti  vanto  di  città  celebraiis- 
aima  fra  1<  L  ux  -r  ih  il\iruro  Sannio,fomcnissuno  discon- 
verrà clh!  dupo  lame  sofferte  vici&sìludiiii  sia  gran  meravi- 
glia coinè  e«a  conserti  tuttavia  l'antico  posto,  l'antico  no- 
ne^qinlGlM  amico  rudere.  Quale  un  tempo  ai  Toste  la  ciui 
noMn»  «e  wmm  «d  «mi  di  origine,  ovvero  ae  irpina  o| 


qnU  i 


•TU») 

veggiamo  chea  Napoli  t  J  a  (  upiia  (itterc)  non  alir  nmente  i 
poppili  voliet-i  1^  l  ire  ai  pili  lai-dì  iR-ptUi  un  ^o^naln  di'lla 
loro  riconoscenza  al  beatissimo  apoiiolo,  afiiuchc  m-1  pro- 
gresao  dei  secoli  si  mantenesse  vivoii  ricordo  dcH'avcTe  «lssi 
pel  miniatero  di  lui  aperti  gli  occhi  alla  fede.  È  nolo  come  a 
Napoli  fnchiamalo  5.  PùtroadAram  il  luogo  dove  TaposlO- 


.  »  .  Mdtoc 

omo  aliKcose looiftafi civili,  non  possono  romarear-l no,  e  che  a  Capoa  vi  ab  «na  ooMnuh  anM»lMta  Kfiiw  H 


mbMici  che  deconvaalai  e,  lo  bolictzò  e  ordinò  prilDo  veaoovo  di  Mella  calli  S.  Aaji««> 


gomento  dptla  presente  pagina,  destinata  unicamente  alle|5./*irfro,a  rimembrane  b  r«Tinaia  di  esso  apostolo  in  quella 
sue  effemeridi  sai  re. Soltanto  affinchè  akwno  dalla  pmente^citlàidoveconferiiViiiscoiiato  a  S.  l 'fisco.  Che  se  per  lano- 
ijoodiiione  di  Alife  non  abbia  a  credere  essa  essere  siala  un  |slra  conindn,del(a  Quarto  di  S.  Pietro,  richie^gasi  prova 


tempo  ciuà  di  poco  conio,  vogliamo  raptdifesinumenteac 
renna  re  le  vicende  cui  soggiacque.  Presa  militannenia  dai 
rumaai  nel  438  di  Hoon ,  ed  umiliala  «Ila  oondiùoae  dil 


deU  aniichtià  del  nome,  aggiungetene  come  nel  719  dal  rc< 
verendissimo  Taccuni,  nell'agro  ulifano,  veniaaero  lÌDadaU 
rumaai  nel  438  di  Hoon ,  ed  umiliala  «Ila  oondiùoae  diidne  stonasieri,  ano  per  mmbIoì  .  l' altro  por  sten  veiigiiil, 
p*e6(ttira,aolmto8l663ria1aMaaialÌa  prlnlen  gnndet-lhMiricMdovi  wm  éHm  denaomMa  S.  rUtn  a  JAuaMWi 

ats,  allorcM^  da  Augusto  fu  dichiarala  municipio  italico.  Illa  quel  sito  appunto,  ove  vuoisi  che  il  principedegli  apostoli 
MM  lustro  però  non  durò  luteamente:  preda  delle  devasta-ttsi  fermasse  per  dare  opera  al  ministero  della  parola  (1). 
/ioni  liei  goti  oeU'anno  4»i  di  ooaira  Ara,  nel  A70  aveva     Che  se  il  detto  finora,  ad  altre  cose  che  potremmo  spor- 


gi» spei'imentato  cinque  altre  ostili  invasioni  r.el  furore  dei) 
vandali,  d^i  erulì,dclì'arniaia  di  (U-lisarie,  dei  longobar- 
dif  diClefi.  Il  che  come&e  non  bastasse  a  reii<lerc  miserttn- 
«ia  b  noaln  Alile,  tìensi  che  verso  1*865  i  saraceni  ta  di 
ainmn«aKi.B  fu  data  alle  fianam  da  Kusgiero  6raecio  di 
Arra  nel  USA;  eaolH  meeoondo  ineenolo  per  opera  dell 
•'4)nte  Celano, capilano  di  Fed^'rico  ti,  e  ferni  e  fuoco  s[>e-' 
rimeotòpiii  tardi,  (piando  nel  I  IVsercilo  pontificio  cosi 
la  puniva  per  ii^..^'  -.i-v-iMir  \c  \\m-u      (r.nii'  di  \rvn:\. 

Né  sensa  scxt^w  abbiamo  vuiuio  lali  cose  accennare-,  im- 
perciocché con  buon  fondamento  pretendiamo  queste  cala-| 
miià  essere  state  causa  della  dispersione  di  quelle  antiche 
uiemorie,  le  quali  poirdHiera  dare  saklo  anvoggio  ad  unaj 
iradiaioiieMiUcn  e  doataaie  fhi  1  nostrali,del  npetere  cioè 
la  ClneN  nostra  origioe  diretta  dal  prìncipe  degli  apostoli,! 
dal  quale  (  n  disi  f  i       i  ,;trj  il  primo  pastore  alibno.  ' 

Xon  disconvengbiamo  che  dovendo  stare  alle  leggi  di 
una  criii.a  severa,  Dell'allualu  dilVlio  di  d>>cumeoti,  la 
^*  uieiizu  iiusua  iioosia  dievideoza  Uile  da  non  soffrire  con> 
irasto;  pure  avvisiamo  di  non  maaCMv assolutamenie  d'o- 


re (come  l'antico  titolo  ddla  calledrale  dedicata  all'  Assun- 
zioDcdi  Maria,comuneaNap  li.Li  •  ;ipua,a  Benevento,  tulle 
e  tre  (Chiese  apostnlirhe),  non  si  credesse  Ifasievolc  a  con- 
validare la  tradiii'me  viva  fra  noi,  né  potendo  addurre  al* 
tre  fcove  di  maigkir  levata,cndiaiiio  però  aver  baool  ar- 
goaMMi  •  d1moatrtt«,raM  alneno  alla  meth  del  leeohds 
secolo  Alife  fosse  senza  contra&io  una  cittii  crist'iana.  E 
quantunque  fosse  piaciuto  ai  Bollandisti  di  lassare  di  apo- 
)  rii  1  l  i  1  -  ,1  i,  MI. la  quale  appunto  stabiliamo  tale  fallo, 
salvo  il  nnpeiiy  dovnio  a  valeniuomint  tarilo  chiarì,  noi 
crediamo  che  essi  abbiano  Iorio  a  melti  rc  in  dubbio  il  sep- 
pellimento in  Alife  dd  aanti  Mt(«  fraUllif  figli  di  S.  Fìelici» 
la,  Il  cui  martirio  eneada  wrfaaaio  adl'amo  161  di  Crino, 
è  iMoao  aigoBwaio  a  provale  come  l>gn»  alilhaa  gi4  da 
qnaUAe  tempo  Ibaaecriatlaao,  dccooie  quello  rlie  f  Mcili 
prescelsero  alla  tumulaiioite  di  essi  santi  sette  fratelli. 

Non  sanno  spiegare  i  Bollandisti  come  fosse  si  aia  posii- 
hilc  la  lurnnlaAionc  dei  corpi  dei  dclM  :n:i:  i  ri  irj  una  città 
dd  regno  di  ^a|wIi,  proxime  jaott  torum  mortem  ,  qtaudo 
e»!  in  Roma  soffrirono  il  martirio;  cquindi  seppelliti faraaa 


gui  prova  a  fiivore  della  Chiesa  noaiira,  U  che  se  bmi  aarb,  a  Roma  Btessa,o  alle  vidnanae  di  quella  dttè.Kè  lanuo  pure 
leoaK»  valevole  a  dinoatfame  iTapoatolicith,  ci  al  fimlibe  |oompre8dere  come  per  comaadameBio  dISicardo  principe 
twioa  Btgarci  con  tuono  dec'iso  la  fondala  presunzione.  E 
pervevità  «ve  si  ponga  mente,  fiorentissima  essere  la  cillà 
nostra  agli  esordi  dui  cristianesimo,  è  a  cn-dei  e  che  il  bea 
lissimo  Picti-o.  (]ii;uk1ii  nell'ari,  i  i  d  i  Cristo  da  AnliiKhia  si 
conducev.i  a  lto]n.i,  u  ni  irov  indosi  molto  discosto  da  Ali- 
le,ivì  si  inislerisse  a  predicar  la  tedc,appunto  perchè  città 
ove  i  riti  geuiilescbi  con  massima  pompa  celebravansi;  e' 
quindi  città  cbe  a  prefereazad'ogni  altra  meritava  di  esaera 
«vaagOltuata,«ÌeGoine  qnella  cnecampo  lal^blsslmo  ed  v> 
iMrlfliù  frulli  offeriva  all'apostolato  di  lui.  l  àiiualf  opinione 
IMB  ricreda  già  azzardala  senza  iilcun  fiiiid.inicniti;concios- 
siacchè  se  è  vero  che  gli  aniu  ln  nell* imporro  un'appella- 


dei  longobardi,  venissero  in  tempi  postcriorì,  da  Orso  ve- 
scovo hencventinojtrjsferìte  in  Benevento  le  loro  reliquie. 

Non  è  questo  il  Uiogod'ìmpegnarci  in  una  lunga  polemi- 
ca yer  comtiaiiere  Popinione  dei  Bollandisti:  crediamo  però 
potere  acci  n  i  n  e  ;i!cune  n»vservazi<mi  critiche,  per  mcitere 
i  leggitori        posizione  di  giudicare  della  coulrcversia. 

1 .0  I  Rollandisti  nd  vokr  distruggere,o  mettere  io  dub- 
biOfla  tumulaKiope  avvenau  in  Alife  dei  SS.ieite  ùatellii 
inoo  Ci  oppongono  on  altro  aepolero  la  Roma,dove  ast  fb- 
roDO  tumii]ati-,mcntre  si  conosce  quello  della  madre  di  essi 
sette  fratelli,la  quale  fu  coronata  dal  ma  riirto  quattro  mesi 
dnpodi  loro. Non  indicandosi  tale  sepolcro,edessendovl  me- 


7.ioncad  un  luogo,  con  essa  intesero  alcuna  voUa  stabilire  nicnn  dell't  sisier/a  di  scile  nicchie  nel  soccorpo  dell'antica 
un  ntonniuento  tradizionale  di  un  fallo,  più  duraturo  deij  ebicsi  en  tia  in  Alifc  solla  lumba  di  tali  onrtìrl,  non  lun- 
marmo  e  del  bronzo.  Alifc  chiamò  seu)pr«  ooU'appelbzione  'gì  dalle  mura  della  cillà,  e  presto  il  corao  ddte  aoqae  deL 
di  Quarto  di  5.  PiWroquei  lucgooveé  fimtteheesaoapo-h'oraiiOicredtamocliesiia  a  Alvor  «mito  la  tndiiiooe  ili 
aioloprudic8ase,edovcfQhUirì(ataranliclitSiiiBacatledra-R 

le,  dalla  qoale  aa  qnaklK rodere  ancora  ne  avaaza.  E  boìJ  (ìj  ^««j,  d,j  p.  d»  im,  ai»,  yij,  ».  »,  j».  a« 
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tale  tnmubzione.  E  ci  sia  lecito  ora  dimandare  alh  nostra 
volta,  perchè  scile  nicchie  in  una  chiesa  dedicata  a  tali  s.in 
ti?D'oede  la  volgare  appelluione  di  55.  $ttu  frati  ^  data 
«Ita  eoDirMta  dove  tale  cUeia  tahaemf  Ci  ti  rapoada. 


A  questo  Goffredo,  che  il  Tratta  congettura  potesse  essere 
un  certo  abbate  di  S-Viacmo  in  VoUnrim^  V(ioteig(taii> 
gere  «n  anonimo,  quello  cioè  che  il  Hdraiiiri  tlico  dftvere 
stipulato  VB  istrumento  di  concordia  con  liindooe  loi^ 


9.*  I  corpi  dei  detti  saoll  sette  rratelli  marlirì  riposano  a  bardo  (  f  ),  simmento  che  porla  la  data  del  1030.  Altri  ve- 


Benevento,duveè  loro  reso  un  culto  pubblico,riconov;iulo 
dalla  Chiesa.  Ncjyandosi  il  fatto  della  loro  ira*hj;ione  da  A 
lifr  n  B<'nev<  nii>.ci  si  ilovn^bhiMlirn  come  sia  rhc  si  trovino 
colà  le  ossa  di  essi  martiri,  o  da  qual  altro  silo  ivi  furono 
trasportate.  Questo  è  quel  che  non  ci  dicono  i  Boilaodtsii. 

5.*  li  fallo  della  traslazione  delle  lororellquic  da  Alìfe  a 
Benewato  travasi  regimato  In  m  codice  longobardo  del 
nono  secolo^  appartenente  alle  mouBcbe  di  S.  Vittorino  di 
Benevento  ({).  Si  è  provalo  finora  essere  suppostood  apo- 
crifo tale  documento? 

Dunque  la  riunionn  dplla  n  iplice  nrcostamta  del  tem- 
pio, della  vicinanza  alle  mura  della  città,  della  indira7.ion(- 
di  uu  \  (cìdo  corso  di  acque,  non  vrocul  a  moenUnu  Uriti 
(parole  della  leggenda  dei  BoHanoiaiiaiille  quali  appoggia 
no  le  loro  diflloMi^)»  «iMM  veitm  nùemnmt  A/ijiAai.,* 
ad  Lìmphgt^  ciò  die  si  verìSca  anteamentetB  AIIIK  eacin» 
de  pcrrettamcnie  la  supposta  tumulazione  in  nitro  luogo. 

Ma  come  una  translaxione  in  luogo  non  vicina  a  Roma 
proxime  post  eorum  mortemi  Noi  crediamo  dio  quel  prò 
ceime  non  sìa  a  tenei-si  espressione  tale,  da  escluficre  l'in- 
tervallo di  molli  giorni,  ed  anche  di  alcuni  mesi,  f^onchiu- 
diamo  dunque,  che  i  Boilandisti  non  hanno  sposto  altro  che 
conghietiure,  mentre  per  noi  stanno  Faltt^  nuipenttlieo- 
ti,  i  quali  non  sono  stati  distrutti  finora.  1 
Dopo  la  quale  digressionctnoncertamenteettranen  alno- 
mro  sobbielto,  conlinuaoik)  In  ^t  r  ria  delta  Chiesa  aVifana 
diciamo  che  il  vescovo  Claro,  lì  quale  si  trova  interveauiu 
nel  concilio  romano  del  40f>,  ed  in  altri  posteriori,  non  sia 
già  a  tenersi  come  primo  vescovo  di  Alife,  ma  soltanto  il 
primo,il  cui  nome  per  atto  pubblico  sìa  arrivato  fino  a  noi, 
tutti  gli  scrittori  conveiteodo  dwia  ad  Alife  fi  paèconint- 
ttare  una  fondazione  apostolica,  è«t«aanipercart»ciianl 
tempi  di  Costantino  aveva  il  soo  Tcseovo. 

In  tale  epoca  fortunata,  senza  dubbio  esisteva  in  Alìfe 
una  chiesa  cattedrale,  la  quale  fondala  negli  esordi  del  cri- 
stianesimo, spiegò  tutta  la  sua  dìgnilii  ed  influenza  esterio- 
re sotto  riinp<!raiore  Co?  iiinin  i.  Tuo  valere  come  prova  iljj  la  città  dairimper;iiore  Carlo  VI,  con  dìplor 
fonte  battesimale,  il  quale.come  sanno  tulli  gli erudiii,era 
di  diritto  esciusivodenet'hiese  mairici,a  nissun  altro  fìior 
ciiè  al  wacovo  appartenoido  la  pubblica  e 


scovi  igiiointi  d-dl'Ughclli  sono  stati  M-operli  perle  cure 
degli  i>(  rillori  di  (  i p;itrie,fi'a  i  quuli  un  l'aolo  nel  082, 
□n  Vito  nel  9  88,  Il  n  A  ri-echi  nel  1059,un  Roberto  nelt  H  H),  u  n 
anomimo  nei  1  ti6,  un  Pietro  nel  1 143-,Dè  di$periamo,col  bc- 
iieflcio  del  tempo,  di  trarre  dall'obblio  altri  nomi  ed  altri  Ihl^ 
ii|Valevo4i  ad  iUmtiare  l'antica  origine  della  Cbieaa  nonni. 

Non  coaoarianm  posteriori  avvenimeotiiMMaMIt  cittinte» 
ressino  la  storia  dellu  Chiesa  alifana,  degni  di  essere  qui  rì- 
l'ordali.  Diremo  soltanto  che  la  cattedra  alifana  si  ebbe  di 
tempo  in  tenipn  p;isiori  egregi  cbe  la  illustraronOf  odai 
quali  nnn  mLinrlu  remo  di  far  menzione  onorala. 

I.a  (Chiesa  nastra  corse  rischio  di  rimaner  soppressa  per 
la  ooveUa  circoscrizione  delle  diocesi  fiitta  in  questo  regno 
dalla  santa  sede  nel  t  K 18-,  ma  la  Provvidem  la  volle  con  ser- 
va la.EdabfaeBcfaè  la  bolla  A  «liliori  a«e«a»  «aiioil  terrilo- 
Ho  alifano  aHa  cattedra  di  Teleie,la  caeevitow  m»  potao» 
<lo  canonicamente  aver  luogo  se  non  dopo  la  morte  del  ti- 
tolare (il  degnissimo  mons.  Gentile),  in  questo  frattempo 
iimilinie  alla  santa  sede  valevoli  ragioni  percbèsi degnasse 
consemrc  la  v«»?rovilo  cattedra  di  Alife,oon  bolla  del  t4  di- 
cembre del  18^0,  annullatoquanto  nella  precedente  bolla 
riguardava  la  Chiesa  alifana,  fri  queata  yerpBtmiWleooH' 
servaia;nnila bensì  con  unione  piiieipMaiem {MafliMB- 
Isa  tiioiafo  alla  catiedn  di  Teleia> 

Il  doomo  di  Alife  i^iasiosoed  «teffante,  e  di  frese»  restau- 
ra to ,  rifttrmfitó  ed  abbellito  dall'ottimo  attuale  pastore 
inons.  D.  Car'o  Ponti,  sia  nell'amica  città  di  Alife,  oi^i  abi- 
tata da  di  I  l i  M  "'i(Mt<l  persone.  KssD  possiedi'  il  |ii  /i  i  r.  de- 
posito delle  spoglie  mortali  di  S.  Sisto  l.  pontel/re  e  mar- 
tire, fin  dall'anno  li31,  per  opera  del  rome  Rainnilò.  Il 
Capitolo  dotato  di  rendite  aufficienti  è  composto  dì  t3  ca* 
nonici,  3  dignità,  6  mansionari,  e 6  beneficiati  di  patrona- 
to comunale.  Loefriacofiioooniodoedeoeaie,con  dna  giar- 
dini contigui, ed  il  sefflinarto  capace  di  lOOeptd  alnini,del 

pari  COmwloedcf entp.  ■^nno  r:pll:i  tirili  i  rii'ilimiintr',  riri'r'i- 
naria  di  Alife,  nella  disianra  di  circa  due  rn  i;!  ,».  lin  hi  ir:)- 

;l  '1:0(1  111  \  iiTì- 

na  addì  ÌÌ5  dicembre  4730.  Capoluogo  del  Uisirelio  e  del 
circondario,  emporio  di  arti  e  maniliittare,  domicii  io  di  tutte 
le  aniorilà  civili  ed  amministraiive,coB  naa  popolasione  di 
del  latteaiiiM  BdTan&ca  disciplinai  «cdeataMi-lebca  8000  «vfaae,  ha  due  eotleglaie  parroccbiali,  una  inai* 


ca.Una  iscrizione  posta  snilaportadeirantica  cattedra  tedi  A- 
life  ricorda  ul  fonte  battesimale  colla  seguente  epigrafe: 

VH<h  $alta  HttnéUy  pax^  gkrw  sptsqut  teemM 
A  «i(iù  tmnia  fmoi  Uqititmatù  unda. 

Dopo  il  vescovo  eia  ro  manca  neU'UglicUi  laserie  dei  suoi 
successori  Ano  ad  Artis  o  AraM,  il  qnle  vìsw  intorno  al 
1059,  intervenuto  al  concilio  romano,  din  papa  Nieoolò  li 
celebrò  IntaleaonoeontroniotipapaBeiMdeitoX.Non  è  da 

brle  meraviglie  del  difetto  di  notizie  per  si  lun^o  tempo; 
impero ioccbè,comeaceennanio  dal  pri  n  r  i  pio  di  questa  scrit- 
ta, fu  travagliata  la  città  nostra  da  tante  e  rosi  disastrose 
vicende,che  ogni  tnonumenlo  ciiiadino  andò  penJnto.Pore 
il  Tnilta  (2)  lia  sro|-erlo  due  vescovi  traClaroedArchis.lv 
gli  tiene  con  fondamento  cbe  un  tal  t>offredu  fosse  oostiwe 
SCOTO  prima  del  mille,  imperciocché  nel  1770,  ndllncro- 
aursi  di  nuovo  il  «oocorpo  deltacattedrale,  li»  tttmt»  una 
«aaaetta  con  aleitne  eaaa  dietro  m  pleeolo  manms  su  cni 
acaratteribarbari,rhetndtcanoabh?;[:in7:5  apparicnersi  ad 
un'epoca  anteriore  al  mille .  fu  irovata  questa  iscrizione  ; 


gne  sotto  il  titolo  di  S.Maria  Maggiore,  sersita  da  19  cano» 
nici  con  un  arciprete,  prima  dignità, e  H  mansionari;  l'altra 
J  !  Ar  r  grafia  piena,  con  13  canonici  e  4mansioflari.  Sonovi 
pure  tiuc  monasteri  di  he  nedpttinc,nn  eonvento  di  frati alcaa- 
larini,  con  un  venerabile  santuario,  e  sotiiudinedi  romiti, 
e  con  noviziato-,  nn  altro  di  cappuccini  con  ìsiudentato;  una 
arciconfhilerdià  mto  il  llMlodalS8.Sagnmento,  cinque 
oolifrateniile,  m  nonta  di  |MgDl,  od  osoedale,  e  oiolti 
•labninentleodcriasticffdTÌlie  comnwimll.  Prlm  dd- 
l'occupazione  militare  vienilo  OMWenU  di  benedettini, 
domenicani,  carmelitani,  e  di  dMrlci  r^iari  minori. 

Ymni  di  Alxft  i  più  rinmufti. 

Angelo  Sanr  ilrt>  ia  .'in  -diacono  della  Chiesa  dì  Alirp  fu 
imjalwitoalb  m  Ìim  v  <  \  jle  della  stessa  città,  nel  14  ir>.  Die- 
de luiuitiosi  I  II  ]  i  (i  s:n  iezza  e  di  zelo  nel  l  idurrea  for- 
me regolari  il  clero  e  la  cura  delle  anime,  specialmente  ia 
Piedimontcdove  divise  la  cura  In  onattro  cliiese,  le  quali, 
nel  14Ò5,  da  Callisto  Ili  liirooo  dicUant«collcg;ialc.Soilo 
proprkuiMnleiid14a6^on  nnadriaoolii 


GOSKIIDCS  KPas.  UIC.  REQCI. 

(41  Di  Meo,  anno  838,  pag.  3. 

Hi  XkJMTtwiMM iMrMsdUli  nMiehjl4  AUfKii,  Hepoil  jm.  '  (1)  iln|f|, 


il  snogoverno,e[ 

scoveria.  sulla  montagna  che  sovrasta  I*iedÌmonte,nna  pio* 
cola  cappella,  in  cui  fu  trovalo  un  afl&reaco  deila  B.  VerguM^ 


Ìcout  cappella,  lu  cui  lu  irovaio 
laqoKleiiereiaere  dipinta  colk 
111  iinifi.  {M.  diH.   r.  m. 


r 
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S.lfarìa  Occorrevole.Sbarbicate  le  spine,  e  rìmocsa  la  terra 
che  in  pane  copriva  la  sagra  imniagim',il  |iio  pastore  invitò 
c  il  -u-  p  esempio  gli  altri  a  venerarla.  Ed  «tco  in  breve, ilie- 
ii'i  inulte  grazie  e  diversi  prudi};!,  auoicauUi  il  OJflc<»t'^> 
dL'fcdcli,  racculie  aipi'rsc  liniosine,  colle  quali  si  fabbricò 
una  chiesa  I  istaibudu  u  uruopo  una  conrraiernità  che  la 
fOVermiM.  Questa  p-ii,  ricca  di  multe  rendite,  fabbricò  in] 
iMnpj  jHMMriori»d»iioD<iella  chiesa  db  graade  edificio  per 
•bfanToBedi  otto  e«|l|i«lhuit.lla  •mnchèil  callo  >lla  Regina 
del  cieli  •  Si  mpre  più  sì  accrescesse,  nell'anno  1  CU  furo- 
no chiainau  ad  abitare  questo  sagro  luogo  i  frati  detti  Scr^  i 
di  Maria.  Se  non  cbc  l'anun  .sej^iienie,  i(;i-2,  insorte  alcune 
dissensioni  con  gli  economi  del  sodalizb^i  fra  i  i  j  hU.i  nihrmro 
no  il  locale,  e  vi  lomaron»  isaceiiJotì  cappe]  l  a  n  i ,  rlie  v  i  ri  nu 
«erosiooal  lOT^anno  in  cui  la  cbie.sa  fudaiaui  Ì'V-  alr.in- 
tarini,i  quali  tuttavia  vi  stanziano  con  edificazione  di  tutti 

Sebastiano  Fighio  di  Heggiotouooio  insigne  oo«l  pel  sa 
pere,  come  pei  posti  emineati  dw  rcco|tò.  FatMuntoal 
vescovado  di  Alife  nel  1511),  quiij<!ì  ira^lt  lil  i  a  quello  di 
Ferentino, di  là  alla  (;hÌMas>poniioa,  i'us<  ia  alla  an  ivesoi- 
vile  di  Adria;  e  fiiialmenie  furono  coi\>i>aie  le  sue  vinìi  c  i 
la  porpora.  Intervcuné  al  concilio  di  li-eriio,duve  Utctle  lu 
■iioosissimi  argomenti  de\  suo  gran  sapere. 

AotoDioAgwliDOdiSeragoua  fu  personaggio  superiore' 
ad  flfailode  per  la  icìeoa,  per  le  cariche  sostenute,  e  per, 
fkln»  Do  Paolo  III  fodeitlaato  giudice  nella  ruota  roma- 
na, e  da  Giulio  llt  ni  spedilo  nuniiii  nella  gran  Brettagna 
nel  1551.  Fu  con»ecralo  vescovo  di  Alile  n>  l  1.')"/*i  da  Paolu 
IV,  il  quale  gli  afli  io  varie  l«^7.ioni  pn'Sio  l'im|x!ra<ktre 
Ferdinando  I,  tocendo  sommi  elogi  tli  lui  in  tutu-  le  k-itere 
agli  illustri  personaggi ,  (  uì  era  dirciio.  Lia&ierù  leg;.'cre 
il  priocipio  della  lettera  scruta  a  Maria  regina  di  Baviei^, 
ia  data  del  7  gennaio  1558,  nella  quale  si  dice:  MtUimus 
Tlm.  F>  ilnfoMini  AttpuUnt  Episcopum  Aliphtunim,  «»•! 
rum  nobìs  uropter  pratttantet  nrtute$  mas  admodum pro-| 
batum,tt  cnorum. Da  Alire,ncl  lùGI,fu  trasferito  alla  Chic*] 
83  di  ixrida  nella  Catalogna, donde  st  eniuliissc  al  coulìIÌ< 
di  Irenlo.  FÌ!ialfnciUe  od  l.'>7,'i  fu  promi^ssu  alia  sede  arci 
vescovile  ili  l  ana^jima.  Dicile  alla  luce  multe  doitibsinii 


I676,en  già  parroco  della  Chiesa  de'SS.Vincenso  ed  Ana- 
stasio, detta  ad  aquai  $alciat,  in  Roma.  Venuto  in  diocesi 
(rel«brò  un  sinodo,  nel  quale  luronn  pubblicale  van  m  i- 
lissimecostiluzioni.Trasferi  il  seminario  da  Casielloa  Fie- 
dimonle,  lo  arricchì  di  ultimi  statuii,  e  di  t  endile  corri- 
spondenti. l'ortò  in  PiodimoRle  un  altra  ìii!.i^'nc  relìquia  dì 
S.  Marcellino,  l'intera  tibia  del  santo,  la  quale,  nel  1685, 
(u  collocala  a  piedi  della  tiaiua  del  amteainao.  Goanciò 
soleoBemcfiie  h  pieoola  cUen  della  ooil  detta  $oHhiibm 
del  convento  degli  alca  marini  dì  Piedimonle,  fondala  da 
S.  Giovan-tììuseppc  della  Crore,  ch'egli  stesso  aveva  ordi- 
nalo sacerdui  e.  lliparo  la  iii>  I  ale  dano^giata  dal  tre- 
miioto  del  lti8s.  Nel  lO'J"  canoniraracntc  eresse  a  parroc- 
rlila  la  chii's;)  di  S.  Marcello  di  Sì pìcciano,  contrada  delta 
ciiiii  di  l'iidimxnte^  ed  in  fine  dopo  un  lodevolis&imo go> 
verno  di  circa  27  anni,  passò  agli  eterni  riposi. 

Angekt  Maria  PorlriOj  aHnaioal  vescovado  di  Alife  nel 
t703,nianMntì»linodvpover{,e»!hiMkaiiDO  dell'ammi» 
riìsira/iofie  della  ^instizia,e  della  osservanza  dell'coclesia- 
siir  a  disciplina.  Alle  sue  preghiere  c  mori ificazioot  siamo 
debitori  di  lla  invenzione  del  corpo  Ji  ^-  r^i^to  I.  papa  e 
iturlire,  il  tbe  a  niuno  de' suoi  ttrcdece^sui  i  era  riuscito, 
noa  ostanti  le  molte  rìcerclie  oa  loro  ussite  all' oggetto. 
Rese  l'anima  a  Dio  nell'età  di  circa  86  anni ,  assisuio  «te 
monsignor  Baccari  vescovo  di  Telese,  nel  1730. 

Egidio  Antonio  Isabelli  di  Potenza,  patriik)  romano,per 
privilegio  poniificiojfu  creato  vescovo  di  Alile  nel  Ì753.M 
e(H's.i.i;  17  :u;;n  j  lir  ^-M',!  ['lìù  qiiesia diocesl, fccc conosocte 
dsiiu  anrmo  grandt  iieroM),con  rislaorarein  jorlePe- 
|iiscopio,col  «"oslrui re  dalli'  fuiidamcnia  nn  casamento  nelle 
vicinanze  di  Alìfe,iuogo  detto  la  Fabbricale  con  accrescere 
!e  rendite  del  seminario.Mostrò  la  sua  valentia  nella  saglA 
erudizione  in  RoaM  nel  coacistoro  de'15giagiio  174G,aotlo 
il  pootlflcaio  di  Benedetto  XIV,  per  la  caooalnailoiie  dei 
einqaebetti^Cioseppe  da  Leoaessa,Fedelc  da  Sigmnringa, 
Lamìllo  de  Lcllis,  Pietro  Regalalo,  e  Celerina  de  ISiccis. 

Emilio  (Gentil.', d'illustre  larniglia  in  dioce^  di  Tri  j.i,fu 
vicarili  f;pnerale  della  dio<  esi  di  Telese  per  13  anni,  ed  in 
rinella  di  Aversa  per  3  anni  circa,  e  quindi  ìniialuio  alla 


opere,  fni  le  quali  remcndasionc  di  Graiiano.  Si  ammirò ;cai tedia  di  Alife  nel  i77ti.  Dottissimo  nell'uno  e  nell'altro 
sempre  in  lui  eoiioenie  sciefla^ndizione  vastissima,  una  diriito,diedealla  luce  due  opere  molto  siimale,unaÌDtitolata 


intc^tò,aoa  oiMlanai,ed  nnaàMgaanimìtà,  che  lo  reseroi  Tnrieo-PratieiiiecondoeeeduiattMttìeUftliMitieì'alk- 
rispettabile  atrnaiTemle.  Era  dolce,  atrabile,  umano,e  silini:  0rÒ«H/EciM<t<ywrepalroNflriir.  Celebrò  diie  sinodi,  mi 

caritatevole  vers  »  i  («veri,  che  ([iiando  vciine  a  morte,  in, quali  stabili  ottime  norme  riguardo  alla  amminislrazio- 
età  di  70  anni  l  irca, appena  la&t  io  con  cheessiT'e  s<'p|icllilo.line  de's;igrjinenli,  id  ul  buon  cosluii>e|  spccìalaiCQli;  del 
Ciò;  Ballista  Santoro  di  Gravina  fu  elrito  vescovo  di  A-  t  lero.  Persuaso,  che  il  bene  della  dioa^si  dipende  dal  buon 
Itfe  nel  1  jt^ii.Fu  tenuto  in  gran  coulo  per  la  sua  dollriiia,  e  iri^olamentu  del  seminario,procurò  stabilirvi  la  buona  ditci* 
per  bontà  di  vita.  Egli  elevò  l'arcipretuni  di  S.  Maria  Mag-irplìna  nei  costumi  e  nelle  scienze,  non  isdcgnando  dettare 
gioroa  prima  dignità ,  assegnandole  la  prebenda  di  uno  egli  stesso  per  più  anni  le  lettoni  di  teologia  dominal'ica,di 
de'dodici  canonicati,  che  atal  uopo  soppresse.  Da  Sisto  v|drìtto  caooniooecivile,deidriuodelregno,ela  pratica  del 


fti  elevato  alla  carica  di  msggktrdoaio  dei  palasti  apoeio* 
Ikt,  ed  in  seguito  alla  nuncìatDfa  In  Germania. 

Pietro  Paulo  delta  nobilissima  ramiglia  d<  'Metlici,  da  ca- 
nonico di  Firenze  lu  aibunto  al  vescovado  di  Alile  nel  l(ij"J. 
I  ra  le  c.ise  memorande  di  quest  ottimo  prelato  c  da  nove 
rai  bi  il  prezioso  dono  fatto  alla  ih'vm  di  S.  Maria  Mag 
giore  di  una  porzione  del  cranio  dclPioclito  prete  e  marti- 
re S.  Marcellino,  nel  \  &iì,  il  quale  in  seguito  fu  eletto  pa- 
trono principale  di  Picdimonte,  e,  nel  10*K),  la  adlegiala 
■tessadiS.  Maria  Maniere  (ùdecorata  dd  titolo  d'tiuif  n«, 
eoa  decreto  delta  S.  C.  deWii  del  HI  »  loglio  delb  stesso 
anno-,  decreto  confermato  pei  con  breve  apostolico  da  Ales 
Sandro  VII,  in  data  del  5  gin^;no  It'tt'O.  Quello  però  cht 
rende  più  famoso  il  nome  di  (]lle^lo  pre  lato  I  n  la  istallazio- 
ne di  un  seminario:  opera  tanto  inculcala  dal  concilio  di 
Trento.  Se  non  che  sviluppatasi  la  peste  nel  1650,  l'otti 
mo  pastore  oell'aainiiDlstrareilltpa«idanientei  sagramenti 
agli  appestati,  oonirasse  aedi' egli  il  oootagio,  e  dette  la 
Illa  per  le  sue  amate  pecorelle. 

Giuseppe  de  Lazara  padovano,eletto  veacoTO  di  Alife  oel 


foro.  Fienlmemedopom  Inago  govemo  di  c-irca  46  anni, 
passò  niraltni  vita  In  età  di  87  anni,  addi  34  febboio  18». 

Non  certamente  per  adular  chici  hcs>ia,  dal  i  he  raninio 
nostro  rifugge,  ma  come  testimonianza  resa  alla  verità,  tea 
lunga  pagina  dovremmo  conscerare  all'attuale  pi  eIjM  In 
regge  la  Chiesa  nostra,  monsignor  D.  Carlo  Puotìi  ma  p^^^r- 
chù  la  somma  modestia  di  lui  mal  soffrirebbe  un  elogio,  ri» 
corderemo  dei  fatti  suoi  ciòcÌieédipul)MÌGa  ragione.  Chia- 
malo a  reggere  la  Chiesa  OMtropolitana  di  Roseano  fti  dal 
l8lH,nel  (8^0  fu  traslataloaqoeslaoostraedi Telese  riuni- 
te. Zelante,  operoso  ,  benefico, larghissimo  versoi  poveri, 
1'  il  modello  de' sacri  pasto)  i.  Alle  cure  di  lui  di  bliiamo  la 
rcNiaunizione  e  l'ablH  llimentodelb nostra calledialc,  I  au- 
riirnlii  dei  saeri  miniati  i  che  servono  la  collegiale  di  S.. Maria 
Maggiore  e  di  i4rc  GV«/Ì(j  Piena,  la  numerazione  di  multe 
chiese  ricettizic,  la  elegante  riformadollepiscopiod  ingran- 
dì mento  auleriale  e  scientifico  del  aemìoario,  od  altrettali 
rose,  le  qmli  bnao  detiderara  a  tau*i  suoi  diocesani,  die 
Dio  abbi»  aCQDOedeillli  IDollissimi  anni  dipr   r  ;  i  vita, 

nunCISCO  CAX*  f JUteibUAMI. 
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AnalA  {Amal/hù)t  cillà  OMrittiiMi  crebre  oeU'aatiool .Nauta  hìmi,  ooduqob  viai  Atnin  mim, 
neratiao,  èaiioMa  sdii  comi  mcMeniale  dei  fcUa  di  So-I  Bue  H  Altma»M  dnena  fèrmtur  tA  Vfht^ 
Icrno ,  sotto  i  gradi  32,  e  minali  Si,  45  di  long.)  e  gradii e(  Antiochi  :  haee  frtta plurima  tranfit. 
40,  e  min. 37,33  di lat. Credesi  ediflcau  da  uoa(»loaìa  ro-|tf«c  Anhen,  Mi,  Siculi  noseuntur,  ti  Afri: 
Diana,  oiaodaia  in  Fivui/i  ^11  Mui^no  Costaoiino,  la  qualcli%MC  Gnu  ett  folum  fere  notiihtota  per  CHrhftn 


naiirragataa  Ragusi,  ì\i  sutTermossì^  e  finalimoleatlraver- 
Kito  l'Adrialìuo,  dopo  varie  stazioni  <.i  slabili  in  questa  ritlù 
MetMì  l'anno  òlO  dell'c.  t.  Sembra  però  piii  prolMttMle  di  es 
sere  stata  fondala  da  quelle  Tamìglie  romane,CÌK  Mmpava 
00  h  IwrtMne  de'j^ti.  Essa  diveane  ìd  ini  nMomiogfatts 
agli  Angusti  dXkienie,  i  quali  v*liitiiiwiio  un  pttriÌM  Im- 
periale a  goveroaiia^  a  prendeva  ilquinu  posto  fn  lealire 


Kt  mereanda  fermt^t  amans  mcvcala  referre. 

Non  era  città  marittima  de'musulmaai,ove  non  Tosse  u- 
mi  Innca  amalfitana.  BagttaMi,  Tunisi,  Tripoli,  Tolemaide, 
Cipro,  I^KMlioea  eDiiniioenBoprinciialm«itegU«n|Mrl 

di  questladnatrinl  ed  arditi  navigonil;  permodo  elle  otien* 

nero,Deiranno  1163, dal  prlncipedi  Anli  rjn  i     n  r  r  i  III 


città  cospicue di  l  nostro regno.Fuanche  pcrquaktje  tempo  ampio  privilegio  di  rrancbi^ee  di  i.onuiuiiia  .suU.i  t  di 


unita  al  ducato  nn|K>letanu  ;  ma  essendovisi  a  poco  a  poco 
stabilite  molte  famigliclon^abarde, essa crebbca  tanto  po- 
tere c  riccbezu  da  Misciuir  l'invidia  diSicardo  principedi 
Benevento,  il  quale  di  notte  tempo  occupolla  a  vi\^  forza, 
e  vi  diede  il  sacche^io. 

OopolamonediaiigaiopriMipeiilaaMiaiaiu  itopte- 
giiroao  taiM  le  llm  loro  In  vmdere  ffiM^da  •  libera  la  lon 
patrin.  Emancipalisi  dal  maestro  dc'soKliii  di  Napoli  fma 
gùUr  militum  si  crearono  i  loro  prupi  i  oiagisiraii  co 
titolo  di  prcrctii,o  giudici  ammali  (an.839).  A  qut-sti  furono 
S(^iìtuiti  i  awti,  e  quiodi  i  dogi  o  duchi,  eletti  dai  voti 
del  popolo,  e  prescelti  dal  ceto  de'ootabili.  Eni  però  ser- 
bato nella  elexjoae  ita  «jiMraiM  difillo  dlconfiarma  ai  Ce- 
sari d'Oriente,  dai  qutHnDMMaooeoa  iapoelai  diploa»  la 
dgniiàdel/a^Mto;  come  pare  erano  deoorau  con  gli 
«revoli  titoli  di  SpòoK»,  Pr0tho§eba$UtjAntgpaio$,IHs- 
tfipaioiy  Candidati,  FmIi,  ec. 

Questi  nippreseotanli  del  popolo  governovano  in  tutta  la 
vii  K  i{u,iriii  >ultenoa  ne  erano  impediti  da  turbolenza  e  se- 
dizioni -,  e  spesso  trasmettevano  il  ducato  ai  loro  figliuoli. 
Sotto  quel  governo  di  repubblica  gli  aoialtìinni  con  la  lort 


Laodìcea(//2taA'ie/i),  con  iin(|nariirTo  assegnato  i>i''lori>ne» 
^l.Pari  concessioni- Ic^f^ianio  essere  siala  puclii  anni  dopo 
accoi  data  ai  ;;cnovcsì,cLG  fcequentavano quella  città, dulto 
slesso  prìocipe.  Altrettanto  praticarono  a  prò  degli  amal- 
fiiani  il  coole  di  Tripoli  Raimondo, ed  Almerico  Y.re  di  Ge- 
tti gli  staUdi  kin>dipeBdfliaa.Nel  reguo  di  Pu- 
•  libera  la  1orq|f;lìa  e  di  Sidtfa  t1  tennero  essi  pare  aianza  per  speculare 
icloro  ilf'rrn'p  ,  c  prtnclpalmenle  in  DenfM-rHo  ,  Uarleici, 
Tariiii'o,  l'i  iiiiliv ,  r;:ini, Monopoli,  M(,i[t:iia,  Tof^gia,  Ca- 
pila. >  1- 1  Miirni.  N,-|)oli,  Palcmin,  Messina,  Sir;icusa  ee. 

Nelle  prime  Oociuie  ci>!>i  guadagnarono  riccbi^nto oolo 
nel  trasportare  i  crocesegnati  in  Terrasania,  e  riportarono 
da  que'luoghi  delle  pretiose  mercaasìe.  1  drappi  e  lotsali 
di  oro,  dì  seta  e  di  lana  ;  Boa  dw  il  lewlado,  il  caoMMUot» 
IO}  il  Alo  o  filato  amalitaao  era  rioercatlatinio  ed  ia  voga 
per  tatto  IXMenie;  e  nel  nostro  regno  le  fkmigeraie  mono» 
le  di  tari  amalfitani  Turuno  io  pieno  cono  e  vaiola  finoal- 
r;mno  1231  ;  epoca  in  cui  rimasero  abolite  con  imporiale 
staldtodi  Fediji  ii  u  II. 

Sul  cominciare  dello  sir&so  socolo  Xi ,  i  mercatanti  di 
\iitalB,  cbe  innalzato  aveano  ì  Melfi  un  monastero  io  ooo» 


iodastria  ed  aliivìtà  furoao  i  priaiadioitaliarela  boDdieralrc  di  S.  Beacdelio(aB.1044)t  ed  aaa  diieia  io  CoatauUno 
Mia  navigaziooe  incontroaqoasiioiisleciilènariitime|poii  sotto  il  titolo  di  S.llarte  A  JUInMi  fandavoiMiiel  se- 


di  Europa^  ed  in  varie  oceorrama  liberarono  Gaeta,  Re^ 
gio,e  la  smessa  Roma  daisanceoi,  espurgarono  il  mare  da 
questi  pirati,  l  loro  viaggi  marittimi  erano  ben  lunghi,  va- 
ri c  Ircqucijii  j  e  da  uoa  pei|pimena  dell'anno  978  si  legge, 
cbe  un  tal  Leone  amalAlaioamÉ  fono  iato  por  tmlare  io 
Babilonia  (  Bagdad  ). 

Valenti  scrìuorihaa  piovali»  UnainoiaiiMrta,^(ebiio- 
no  isttuiiioai  aunìcipali  prceanrooD  ad  Amll  ed  a  Ve- 
Beaisaoiamenso  vantagirio  Millo  trlebw  pondationi,  eser 
citandone  esse  sole  il  commercio,  e  cbe  gli  amalfitani  &ì 


no  della  Città  Sanu  uno  spedale  od  criiUaoi ,  o  ae  afflda« 

rono  la  eostodia  e  reggimento  al  loro  concittadino  Gerardo 
Il  S'-j'a,  che  fu  il  primo  priore  di  quHiri  ^{iwìm. 

La  gut^ra  sacra  cambiò  la  natura  di  queat'  lirdme  reli- 
gioso benedettino  ;  gli  spcdalieri  abbandonarono  In  cura 
degli  ammalati  per  difendere  la  loro  patria  i  e  combatmr 
contro  grinfedeli-,  e  l'ordine  gerooollaAniaodiS.  Giovanni, 
che  U  oomoiercioamaiaianoavea  creato ,  aon  rimase  più 
pertochealh  naMtià  militare. 
Pure  \  cavalieri  di  Malta,  successori  dello  scalese  Gerar- 


i  vcnesiani  erano  i  mediatori  dei  due  imfieri,  orientale  edido ,  riverberano  ancora  qualche  gloria  su  la  repubblica 
oci  ideniale.  È  anche  dimoslnuo,  rhe  qiiesie  due  nazioni  che  quell'inclito  ordine  produsse. 
olircaioUo  gelose  dell'impero  del  mure,  cercavanodi  csclu-    Un  secolo  dopo,  Kugjjiero  divenuto  sovrano  di  Puglia, 
dervi  sempre  gli  altri  popoli.  di  Calabria  e  di     nia,  imimse  agli  amalfìiani  di  rinuDCta< 

Le  famose  leggi  intorno  al  commercio  ed  aib  oavigazio-  re  a  tuU'  i  privilegi  contrari  alle  prerogative  di  oo  axmar- 
oe,  conosciute  sotto  il  nome  di  tavole  AMALnTA.<(E,  che  ca. Irritato  dal  loro  riflalo,ri«Bl  la  flotta  siculo-normanna 
la  savienadiquel  popolo  detiA,  lerrironodi  commentariole  pioaibbaopradieasi.Dopoavar  eoa  regolari  assedi  aoilo- 
al  dirlltodelle  genti,  e  formio  la  baaodella  ginreprudowa  messo  Fona  dopo  fnltra  le  loro  lbrleB»,ll  castriaae  a  con- 
oonmarciale  e  marìtiimn  mi  mediiemneo.  formarsi  a'  suoi  voleri;  c  quell'orgogliosa  repubblica  cbo 

Nessan'altn  città  può  vantare  pio  lusinghevole  elogio  signoreggiata  ave»  per  lo  sinzio  di  S&i  anni,  sotto  il  reg- 
di  quello  clie  it  <  lurn^ui  i  in.';]  1  tiL^liis:  nel  secolo  XI  fe-fginii'nlo  ili  11  prefeui  o  dogi,  piegò  ilr:ip;i  all'eric  nor- 
ce  ad  Amalli  edai  suoi  coaciiuiiiai,  scrivendo:  tmaano.  Ma  non  uirdo  mollo  che  gli  amallìiuai  cosircilì  a 

■favorire  la  causa  dello  stesso  re  flaggiero  contro  i  pisani, 
LV6«Aafcf  Amalpbis)dn«so^«}n,po|VHÌo^rsf<rtaatfcf!^^^  ai  commercio  marittimo ,  unirono  le  iorogalm 

p/ulUi  magis  loeupUt  argenlOy  v«^tibu^^  «ara.  lalla  flotta  di  SicUiR.  H'  ebbero  avviso  Alzopardo  e  CoaC, 
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nCQ^KXli  mano preseroesaccho^ginrono  Amalfi  (l(j^i).t]  Cinqaant'anni  dopo  ,  le  gemi  di  Ludovico  II  d'An(;iòia< 
M  bQjUiBDcbBae  portaroM  Ut  ritrovalo  il  Digesto ,  ctie|:va»iiii>t>o  h  città  e  la  po««ro  a  tai-cutuanuo,  percitè  Ètvori- 
•oti'fiì  llalil  Andi  ave*  acqnlUMo  di  Costa minopoli  -,  ili  va  le  pani  d«l  suotOMlo LadMao.  Sovrablmndanlefu  il  boC- 
qftale  recato  a  Pisa,ÌD  qaella  taattoacaritàdi  leni lndi>Ltiiio  diene  riponiroao)  e  notevole  iaoaiai a  mulacagio- 

---«r^  — •      jgijj  petdl«a  di  copiofti  diplomi,  carte  ed  imtninmU. 

Per  culmo  de' mali,    r.ircsiic,  If  pesti  e  le  discordie  av- 


lionali,  torn<>  meniviKlia-,  e  poscia dttenaeatMdMHM'MVl 

e  tdHii  l'Iiiti  1  no  pt^r  l't^uropa  riniitivcll&laglBfilpnidBnia 
del  (iimpidogiio,  e  imiigo  i  coiluini. 

Ma  il  re  Rii(;KÌeri  noa  tardò  molto  a  vendicarsene.  Fece 
afilare  le  stie  truppe  per  sentieri  impraticabili  a  iravers'j 
te  MoaUgiM  ,  e  piombi)  addo&so  ai  pisani  mentre  assedia 
WQu  II  castello  di  Fratta  in  Ravcllo,  che  si  direndeva  con 
bravim.  Egli  li  nippe  e  posa  in  Tu^,  uccidendo  e  facen- 
done prigioni  1500,  fra  quali  uno  de' consoli,  sTonaodogli 
altri  a  rimbarcarsi  a  precipizio.  Pertanto,  la  flotta  oombi- 
naiadi  Amalfi  ediSii  ilì  ^  r  II-  dì  CO  vele,  entrala  in  ci- 
nento,  mandò  a  fondo  nuiiie  navi  pisane,  costringendo  le 
dtrea  ripararsi  pronianieiilc  a  Nai'oli. 

Dopo  due  anni,  i  pisani  atlestironu  una  dotta  di  100  oa< 
t1,  soccorsero  Napoli  (che  favoriva  le  parti  di  l4)lario),ed 
MnUroaoAiuifi,  affln  di  vmdicara  Vaffroalo  tuaiBno.  La 
diti  fb  travata  aperta  e  sguanritt  di  difenorif  inpaieioc- 
chè  |>.ir(c  (li  essi  trovavansi  accampali  in  Aversa  preaso  U 
re,  altri  correndo  il  mare  loDtano,  ed  altri  ancora  creden 
do  che  i  nomici  andassero  sopra  Salerno,efaDO  anda"  i  :i  !i 
fesa  di  questa. In  tale  costernniiofie.quejfii opulenti  cuudi- 
ni  a  pn-zz.o  di  moneta  comprarono  la  salvezza  della  patria. 

Questo  avvenimento  ed  altri  ancora  accelenrono  la  rovi- 
Ba  del  pese,  che  raccbiudeva  nelle  sue  mura  50  mila  abi- 
laMì»  e  sigiwreggiaw  le  iaole  di  Ctkpri  e  le  incantevoli  Si- 
femie  {GaUt)^  le  dttl  fneovìR  di  Caliere,  Scala,  Ravello 
c  Minori  ;  e  le  ten  e  di  GRMtnano  e  di  Pimoote ,  Agerob, 
Cotica,  l'ositano,  Vraìano,  Vettica, Furore,  Atrant,  Mnjori 
e Cilara.  luiii  i  vlk  i  ,  un.m  Ui  ighi  compri  '  ' 


venute  in  diversi  tempi  fra  1  ct-to  de'  patrizi,  produssero 
un  dissortnnienio  e  ruliinm  crollo  al  piicse. 

Mal^Tado  tante  vi<:i&ì>itudini  e  sciagure.  Amalfi  conservò 
tuttas  la  i  suoi  privilegi,  le  sue  leggi  e  coosueludiai  anti- 
che. Otterrò  eoa  lealtà  i  trattati  scambievoli,  che  per  li»» 
nani  llraNlltaee  con  Veneila,  (k>nova  e  Pisa-,  benché  4k 
queste  sovente  Yìeltil:tMM  m  aadile  di  congrqta  di gea» 
ile  magnaiiiia  ;  una  corte  di  anprcmn  aiBafngliatOt  e  dei 
jvasii  nrvn,,:it;  |vr  1  galafAi !•  Mrvigiii  deBoSnioiepar 

uso  del  i-oiituiercio. 


La  cattedra  vescovile  di  Amalfi  rimonta  al  Vi  secolo 
dell'e.  V.  iVimnu'ocredesi  generalmente  primo  vescovo  di 
questa  citti  nel  StNl.Se  iMiia  «vatoieteconofi  nella  sede, 
rimane  aell'  iMenen.  Si  Wdteemr  vimloano  al  «iO. 
L'Mau  deTwacpTi  mà  twmmai  Ib  MMMfo  *l  8M 
al  986. 

N(  ll'itiiio  087,  papa  Giovanni  XV,  n  r;> Mesta  dcH'anal- 
lituijo  doge  Mansfme  II,  innalzò  la  sed»;  al  grado  arcivesco- 
s  ile,  creandone  primo  metropolitano  leeone  i  cx-^ttir  Ors", 
(tià  abate  «iel  roonistero  de'SS.  Ciriaco  e  (^iulitta  di  Atiaatj 
ed  ebbe  per  suffraganei  i  vescovi  di  Capri»  di  Scala,diLeU 
tare,  e  di  Minori.  Egli  è  dt  potare  che  l'elaione  de'veaeo» 
vi  od  areiveeeofi  tnailieti  negli  anIicM  tempi  di  rep«b> 
Mica  era  riserbala  al  proprio  dtige  al  clero  ed  al  popolo. 
Per  cura  speriale  rfelln  Prov  videntaqaeata  Chiesa  melixh 
liiiin.i  frj  s('(i)[jrii  (iri:\ '.('iliU.\  di /t'f;!nli  e  dotti  pastiri , 
iì<  ILtCitis»  ri»:  jiuti»fraglono«amentes«'ic3nlinali,fra  i  qua* 
li  il  rrifihre  I>'oneX  ((iiovaniii  de'Medici),il  cui  pontificalo 
è  il  quadro  di  oo  intero  secolo,  cut  el^  la  gloria  di  tiare 
il  mo  nome. 

gtorti  aaiici  èw  Im|  Ama»  prtucifeliMeie  daamninn  Mi  aaniaXI  il 
llaiiMinoarel«MOOVi>S.liOKnio,f 


dui 


amalfitana,  CI jn  una  p<i[K)la/Rine  di  5<)n,(X>0  aU.i.aiU. 

D'allora  in  poi  questa  novella  Tiri'  del  medioevo  rimase 
ia     certo  stato  di  languore  e  di  abbattimento,  «'d  il  suo 
rleaoed  esteso  comoMMI»  pwsb  in  altri  suii  e  città  italia 
■e.  Tauavolia  il  am  Moe  al» 
paBlo  oflbicnta. 

1  napoliuiiii,  clic  sin  dai  giorni  delPamalfluna  repnbblt-lnobilissima  famiglia  Comite-JMM  ,  soprannuroaia  Celia- 
ca ci-ino  stali  t*r  essa  sctnpie  parziali  e  collisti ,o  per  tì-prWa,  illusin»  stipile  de  corni  della  repubWira,  Avendo  ia- 

roore,o  in  r  mi  i  .nell'anno  1190  te>iilli-ar  voii  i  o  l  i  sii-  dossalo  l'abito  di  S.  !ii n  l  iii  .  i  r  li  -  i  ini  trincliio  istitu- 
ma  che  da  loro  si  dovea  a  questa  valorosa  ed  industriosa  |to,  ove  apprese  le  più  sode  e  nubili  dijjttpline-,  eparti«>lar- 
nazionc.  Quindi  diedero  fuori  un  diploma  ,  col  quale  am-  mente  fvit  foUfU  inìicttrii  \  ac  higioituty  scilicet  lingua 


aiisafoaiia  ciliadimau  aapoleUMi  i  triiudini  del  ducato 
iBiaifltaim,<lwMÌo  lorahoiiliàtf  poCeni  eleggere  i  coo- 
Mli  per  licoiKMOMW  delio  CMM)  fecondo  le  aolicbe  con- 
aaetvdtol  e  eoaioiaiimtlel  km»  fiato;  come  pure  di  poter 
liberamente  ncgoxiare  In  Napoli,«6n7a  pagarvi gabelle,por 


ntm  tirate  wtctrat  et  Latine,  to quod  pnT$tanimi  et  iauda- 
Mius  vitm  clwritate  pMeb<a  (1).  Cbbmato  ad  occupare  le 
cattedre  del  proarit»  ordine  pel  cono  di  diecitaol  diede  l»> 
mi  uose  pr  DOW  del  tao  eeieeoaapere.  H  piii  bel  fora  ibae- 

iatodal  suo  scolastico  gianlina  fn  il  famoso  Ildebrando, 


tulanieec.  Tate  privilegio  fu  tenuto  in  oaservaaaa  e  vigore  che  poi  fu  papa;  (;rej«orio  MI,  ?i'fm  in  divini^ humanitqm 


Ino  al  secolo  XVIII. 

Godevano  ancora  questi  cittadini  la  sovrana  es|H'Cial( 
concessione  di  poter  lu  qualunque  luogo  del  regno  si  Tns 
aero  trovali  adiiaora  ,  eleggere  i  propri  giudici  e  bajuli. 
per  la  deeiaioae  della  loro  cause  civili-,  non  che  quella  d'i 


Itrttris  erudirti:  cosi  rughetti.  Hìiii.isilì  v.i  III;,.  1,1  I  .inib- 
irà utetrupolitaita  di  Amalfi  nei  10r>4) ,  Jul  doge  (itoran- 
ii  II ,  dal  clero  e  dal  popolo  fu  prescelto  ad  orcoporla  ;  e 
fu  il  secondo  arcivescovo  nella  serie.  £  indicibile  con  quao« 
la  cura  e  zelo  reggesse  e  provvedesse  le  sue  pecorelle  i 


ciò  che  pratica  vasi  appunto  t|uando  il  Genio  della  nautira 
(Flavio  (iioj;i)  iii\enio  la  bussoLi  ,  nioltu  contrastata  dagli 
oliramniiuiii;,  senza  avw  appoggio  di  autori  i  inj  rei  s(!co 
lo  XIV  gli  farooo  pressoché  coetanei,  txiine  il  lUoudoilHJr- 
i»»^si,,  dNhneifrMrilla: 

mo^nelM  AmtìpkU. 

noUnOM»  ancora  ahre  sTeoinre  sopraggiunte  a  daano  di 
questa  città:  una  si  fu  la  terribile  temi>esia  di  mare  dtl  ìi 
dicembre  4042,  bellamente  descTitta  dal  Petrarca  oeile  &ue 

(p  siuic-,b  quale  distrane «liMMtMiimnRtawtàqBa- 
ù  ttel  800  Mbncnio.  «nii. 


nalberare  negli  armamenti  mariuiati  oaalnodien  collo  biiogni  leniMmli  a  apirlloali  ia  tatto  il  cono  dal  uo  |(K 
stemma  pro^^io  e  particolare,  ecoaMaeaiaita  II  daenio.  iema;  fncnè  eadeio  II  dorato  aanMIiaao  nel  4089,  loc- 

lo  al  principe  di  Salerno  G  luii  iri  i  l\  ;  il  fiero  longobanlo 
prese  talmente  a  malmenal  i,  qu.:  nuadini  ed  il  loro  pa&t«>- 
re  Lorenzo, <  lie  l  i  l'r  «•  incarcemre  im  olpevolmenle- Scam- 
pato alle  vessationi  di  lui, il  sanioarci vescovo  riparòin  Ro- 
ma ,  ove  con  grande  stima  ed  alletto  fu  ricevuto  da  quella 
i-one.  Per  le  belle  a»  qualità  a  vinà  ai  rese  caro  ed  amabile 
a  inui,edia  ispeiialìii  al  cdcbrealmie  di  Cinny  S.OdtIone, 
mi  qnale  visse  lo  somma  ìntriDsecbezza.Fioalmente  sopraf- 
Tatto  da  aiortaia  Cibbre,  diiuse  placidamente  gli  occbi  Ìd 
"  1a»ddm7.llpapBLeoBBttléoarakto> 


ìllabilla^^aMÌ«d.A 
if^Haonfc  jRelff*  et» 


i(B.4t|^MkCan» 
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re  alla  spoglia  Teoeranda  di  luì  onorati  e  sontuosi  fuM»^ 
li ,  e  nella  chieia  di  S.  Giovanni  o  Scuoia  Gnca  deftosita- 
re  io  marmoreo  wnolcro.  Egli  mori  i«  «à  di  arai  83,  aie- 
ai6,gioniiW;etaMlòM.  in  PWMiUim  od  fa  hliao  la 

TfiadiS.  Zenoblo. 

<l  rivnniyn)nosi)sseg;uenlempnlecon  moltissima  lode, Pie-, 
tru  ti>{iio  di  D.  Al  feria  giudice,  e  palriiM)  salemiiano.  el»e 
ebbe  il  pallio  [i  r     -sta  melrojw^li  da  paj^a  Ia^ìiììì  IX.  nel 
1080,edal  medesima  fu  de$>tinaio  per  legato  all'imperato-j 
N  Coiiaatlao  Monomaeot  onde  praennre  PoDione  fra  la 
Cbesa  greca  e  latioa ,  iniplorar  «oooom»  oontro  la  lira» 
■la  de'normanai,  e  reprtoMM  l'hndacit  di  MieMeGem- 
torio  patriarca  costantinopolitano,  contumace  della  catte- 
dra apostolica  (1054).  Fu  prcsr>nie  u  molli  concili  ai  suoi 
tempi  celebrali ,  e  tra  gli  altri  al  concilio  romano  ndu- 
nato  da  papa  Nict<ilò  11  nt^l  mS!!.  Mori  nel  1070.  Il  suo 
successore  (jiovanni  (di cui  -^'ij^inira  ilru;{nomi')  ress*  pielo 
Sameotc  questa  Cliiesa  circa  undici  uHiti:^  e  spinto  dalla  di- 
>di  r^-arsì  in  l>alestina  a  venerare  il  santo  sepol 


Uld  SKMiiMieiiti.  Dipprian,  i&illri  e  sopraddoiib  eoD  pin- 
gue rendita  uaarefeigiiiMHiOfomroicaola  pubblica,  aper> 
ta  agli  anaHItiM  od  «gli  almeri  (an.  4908  ) ,  ove  grataU 
tamenie  s'ammaestrava  la  gioventù  nelle  arti  liberali,  nel- 
le scienze,  nella  morale,  e  nella  religione.  Ecco  come  egli 
si  spiegava  nel  suo  diploma  dì  fondazione;  In  nomine  ee. 
anno  ah  Inrarnat,  ec.  ^W8.  Die  ?()  men.  ocJufrm,  Indiet. 
Xll.  Atmlf. 

Devote  mentii  mtentio  charilalis  accetisallatibmeomagit 
cirtutum  profieit  incrementis,quo  ampiius  honorum  t 
«IimMi  proeurat  comoda  iNwatnMrMM,  in  kAmMi 
quitque  compieU  vaeMiiaiit  tu»  tracèumii  ( 

virtu$  crticdfiperisjpremU ^ueiaproficit  eltpNreiributio- 
nis  augelur,  fune  enim  Juslitie  Noilremanipulof  offtrtnttt^ 
uberes  frurtu*  pittalii  eoUigimmm  &t  r  rutn  '  m'Umd  if7/?i- 
fin  chiiritatis eluda  premillOMtudìeeMt  Scapi  ui  n^quicuin- 
que  seminacfril  hnmokaeeet  metet.Eaprofiter  no*  Pi-trui  mi- 
terat.  dinna  tUuii  S.  MamUi  pretb.  Caréinalis  ec.  Asse- 
gnava poi  al  precettora  diMMI  scuola  t  tuw perf^etm,  dieci 
era, »irl durante  il  peHagriangiipo  la  llBmiaia(i010J*oTe||oaoediora;«riaertaafaaMo«HlpnnaU  MpofUiiiildiriuo 
fii  tepféUto  nella  ebleaa  d'fd^MiM.  e  patrocinio  ed  onervana  di  tale  lodevole  instltuiione. 

Senza  voler  tessere  tin  lungo  catalogo  dì  tutti  i  pastori  Eressi-  quindi  in  Amalfi  nel  1214  uoo  spedate  sotto  il  ti- 
chegovernarono  questa  ChtMa,  ^ffinstodebiio  però  eonse- 
crare  qui  pochi  ver8iallamen.inri:i  ilr-ii'itKi;;:!''  i«Ti>'rìh'riio| 
eoocilladino  Pietro,  della  oobilissìiiia  famiglia  (.apuano  di 
Amalfi»edcllosiipiicdegliantichi  conti  di  iva  ta.  A  vendo  ab- 
bracciato kostaito  e(x:lesiastico  nelb  propria  patria,gìun8e 
mercè  il  sommo  suo  sapere  ad  esser  dottore  della  scuola  d' 


nwift J)n  Cetaatino  III  tt  craaiocardinalB  dindono  dei  li- 
mio  di  &  JfaKute  «Mtats;  «  iNii  lardi  dalnoooeBaiolll 


tolo  di  S.  Maria  de  Bunonta,  sottoponendolo  a  la  cura,  go- 
verno ed  aiiiministrazionede'PP.Crocileri  (cosi  deUi,9v(a 
crucee  ia  baeuli»  efl'erebant),ì  quali  si  consacravano  ad  ap- 
prestar aiult»  e  sollievo  all'umanità  languente,  ed  a  fortifi- 
carla oc'  seniimeoti  della  religione  cristiana.  Questo  pio 
stabilimento,  amndo  degenerato  dalla  prima  sua  inatiAy- 
sione*  fn  aoppfMW»  mal  16Si3tin  virili  della  bolla  d'innona- 
eio  X  /nilaiiniNdHa  r^tàaHs  OnipUiune.  Fondò  poi«  il 
pranoiao  all'ordioe  de'prett  del' tìtolo  dì  S.  Marcdt».  medesimo  cardinale  Oipiiano  in  AmulA  (  1215  )  la  celebre 
Nel  1104  Tu  chiamato  du  lUldoviuo  in  CobUiniinopoli,|badia  di  S.  l'ìeiro  della  Canonica, Qosl  appellata,  perchè 
ondij  1  ancillare  la  Chiesa  greca  colla  latina  ti  rniu  ncU  in-;  l'jiij  il  qiprima  abitala d:u  [  [i  ni tciregolariteposciadaicister- 
dopo(^liOò)  un  coocìlio  in  Antiochia,  uve  a  nchies*a  de' ca-jciensì. Federico  U  l'ebbe  smio  la  sua  imperiai  proleiione; 
valieri  Templari  pose  in  intenlail0Ìlra4'ArBiBÌa,n4m-|dicbiaronne  la  Chiesa  ca^|p<^{apai<iliria,>MÌ  asse;;uotle  mil- 
le usorpaii  avea  i  loro  beai.  W^e  lori  di  oro,  esigibili  annualmente  nel  territorio  di  Tro* 
NeltiOG  i  eblarlol  firanoealdi  Coatantìnopolì  non  avenQpeaioOahbrta.  Vrstosasinie  rendite  v'aggiunse  pure  ilso^ 
do  volato  ciooaaacfln^l  patriorca  di  GeruaaleaoailioroJdetlofMnraloflMdatore 

iiiil,4HModoloordlittt08WTeitlatameete,  nerareaoHXHdelkndiadlPoiiittova,  prewoTerraciaa,  Tradata  part- 


nooicati;  ma  essi  ne  appeiiarooo  al  medesimo  cardioalo 
Capuano,  il  quale  spiegò  tana  la  sua  pruden7.a  ed  energia 
per  rimetterli  nella  vi.idel  dovere.  Dopoaverdi  un n.  - ci- 
ta la  sua  tegaziuoe  nella  (amo«a ineiropoli  deil  Orienie,  par- 
tissi di  là,  e  con  nove  galere  amalfitane,  e  grande  stuolo 


mente  da  lui,  e  resa  celebre  per  la  morte  e  toanlM  <tell'«> 
geHeo  dottore  S.  Tommaso  d 'Aijuino  (121.1). 

Dopo  il  p<!riodo  di  (piasi  due  secoli  il  monastero dfffa  Ca- 
ìuuùca  rimase  in  commenda  ,  e  quindi  nel  ^!ìH%  i  naiutali 
di  AmalB,col  COBMMO  dell'abate  prò  (r/n^or;,v'introdusse- 
di  crocesegnati  sbnroO"a  Gaeta,  e  li  rieoodaiie  io  Roma,  ro  i  Trati  cappoocini.  Fu  conferita  sempre  questa  badia  ad 
Fu  iu  occasione  di  qoeiUl  «mm  spedIlkM  che  rìiornan-luoeaioi  insigni  e  benemeriti,  e  nelbi  serte  di  questi  aonove» 
do  da  Cioaianiioopoti  (ilO0)arriecbl  Anali!  sua  patria  deliransi  due  veaoovi,diMatdveieoviieciaqM  cardinali;  e  nio- 
pieibMOOd  Intero  corpo  dell'apostolo  S.  Andrea,  nnodeilnn  ignora  di  essere  siaia  art  1785  ooocedutaib  Benedetto 
quattro  valorosi  atleti  di  f  i  l  i  ,  he  nel  regno  di  NapolilxiV  al  famoso  ab.  Ferdinando  r.aliani,uno  de' migliori  in- 
gloriosamente si  serlxuionl  I- IH  Ulto.  Nelleepistoled'lnno-iigegoi,  che  nello  scorso  secolo  abbiano  illustrala  la  nazio- 


ceozo  Ili  si  parla  sempre  del  cardinal  Pietro  e  con  elogio 
Nel  1315  trattenuto  da  infermità,  e  non  potendo  recarsi  di 
persona  al  «Micìlio  lateraoease  1 V ,vi  spedi  noo  suo  delegato. 
Sffiì  Al  MMinnaiefltfl  caro  edaeootioairimptfaiora  federi-^ 
co  il  n  di  Sicilia,  il  quale  noniadefmvncMainrtooMieux 
Mfin'.  Pel  suo  sommo  sapere  e  prudenza  gli  fu  commesso 
dalla  romana  corte  il  disim[>e^ito  delle  piò  dilBeili  legazio- 
ni  in  Sicilia, iu  Lombardia. in  Boemia, in Polonia,per  ristabi- 
lirvi Lidisriplina  ecclesiastica  lelaiivanfwrte  ai  («■«tumi  del 
clero. In  Kranciuf  !l'J8)ru  mandalo  presso  il  re  Fillpp;>  Au- 
gusto^A  qualcavea  scandalizzato  il  suo  reame  cui  rifiuto  della 
regina  Engelburga  sua  consorte,e  coll'atucramcnio  disor- 
dintlo  ad  aitnt  doon.  F«  anebo  iMerposto  delle  mvl  ed 


Cttnr  :-!ì  A  -onr,eper  opera  dì  lui  fu  estinta  l'accanila  guer- 
ra ini'pisani  e  genovesi  circa  le  pretensioni  che  vantavano 
aoll'isoln  di  Sardegna. 

Dopo  aver,  come  dicemmo,  arricchita  la  (Chiesa  d'Amal- 
fi del  sacro  corpo  dell'apostolo  S.Andrea,  volle  vieppiù  im- 
Bonakure  il  ano  none  Ibodaodo  ivi  a  sue  spow  de'  pub-i 


ne  napoletana. 

Avea  il  dovizioso  cardinal  (.apuano  disegnalo  e  gii  dato 
principio  ad  una  più  vasta  e  gigantesca  op^ra  (  da  nessun 
altro  tentata  ,  e  ben  dovuta  ad  un  popolo  industrioso  e 
navigante  ),  la  costruzione  del  porto»  che  aomniniainkl» 
avrebbe  ad  Amalfi  il  mmo  alle  ritichauo:  ma  moitepre» 
matura  distrusse  ai  beltà  speraniat  Avendorìflotato  l'arci- 
vescovado di  Tessalnnica,al  qnalc  era  stato  noininrito,  In- 
iHK-enzio  111  obblii^oUo  :ui  accettìro  il  palrian  aio  d' Antio- 
chia nel  l-2r.i,  :illovclié  ipie>t<t grand' UOmo  chiuse  il  corso 
della  sua  vita  in  Roma  addi  ii  agosto  dello  stesso  anno,  e 
fu  sepolto  ivi  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Aracoeli. 
(Mirala  anooeoQata  badia  diS.  Pietro d«//a  Canonica, 


anhttate  vertane  tra  il  suddetto  re  Filippo  eoa  nkeardo  Amavi  ao  tempo  io  Arnalfi  altre  eaw  leliihMc.  Quella  de' 


PP.  minori  coaveoinali  (al  presente  soppi«9ao),ro  badala 

verso  l'an.  IfSS  dallo  slesso  gran  patrìarra  di  Assisi 
Francesco,  cbe,  mercè  le  largizioni  de*  pietosi  ciiUidini, 
condusse'indoe  anni  a  compimento.  Vedcsi  tuliora  la  cel- 
la sotteri"anea  in  cui  dimor  »  niv  : i  i  :  .iniri  f  i. datore,  cotfO 

la  quale  vi  fu  eretto  un  altare  n«'  lieculi  posteriori. 
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U  cua  AifMri4»Ua  Coiifn§aKÌaM  H  S.  Filippo  NerilpmOe  c  U§rm  tamfaM  a  m  qMW»  mdtMmm*  U  ìm- 
ibndata  veno  il  4(100 dal  P.  D^OommuiumIo de  llosa,dc'ba-  m«  (  «utMi  calai  «woioria  cwd  MMiitii  > 

roni  dì'-!H.iionti,  napoliuino,  più  non  esìste.  {  L  iniemo  del  duomO)  va  iMnpo  a  cinque  my\  e  OM  al» 

Di«truiii  rimanjfono  <;li  anitdiimooasieri  addetti  e«clu-Mre((9n(e  porte  d'iugre«io,(ta  ridotto  a  quattro  pcirlièdaB- 

vamcnte  allo  dame  am;  lii  >  ,  clic  viveTano  sotto  la  i%-innf;.'i  ii<>  la'tretnuoti.  lavano  si  rìcerchcrebbi  h  prlsiin 
gola  di  S.  Benedfiiin-,  cioè  i\ui-Uù  de'SS.  Cirioo  e  Giulitialrumui  di  questo  teinpiot  ed  in  esso  le  sue  niuia  nuorno 
martiri, fuiiihiio  nrll'an-  OTO  ila  Leone  Conùle-Or$o,ilw  poi  intorno  incroslale  di  musaici  bizantini-,  le  Ùì  cappelle  elio 
fa  primo  arcivescovo  di  >\iiiuili;quello  di  S.lx>rl'n^>dW/Ma-U  i  si  nicchiudcTaBO,  di  giuspadrooalu  d«ii«  lamiglie  pairi- 
M,ereUo  dal  doged'AmiilG Man^tKie  I  nplOiK),e  l'altru  suUo'./ie  amalilaiie}  U  nngaUico  ambone ,  le  copiose  tavole  di 
l'invomionedi  8.  BaailìOtimaluio  nel  lentlo  XI.  A  qoe-  pMiMlloffMM,  •  leiMMMroaiaaiB»  tombe  e  lapidi  lopol- 


«ti  «egDìtiiM  altri  due  (Aioatrt  antIdiUiiiiii,  IHino  deuo*  crali.  Pift  ara  laoorgMi  l^otka  irìbun»  iaolMa  ael 


minato  di  S.  Kh-nn ,  dell'  ordtnp  cistprcicnsn,  e  l'altro  di  S. 
NicL-oli>((  campii,  pariuieate benedettino,  iacuicbieia  Icg- 
^l'^i  <-sM-r(-  stala  coaMcnttMl  UHI  tMl'MciveMawGio- 

\a:Mii  di  S.  t'aoto. 

Tnivandosi  i  tre  primi  surriferiti  monasteri  non  confor- 
m  :ill>j  disposizioni  del  conciliodi  Trento  i  furono  soppressi; 
e  quiudi  fu  eretto  nel  1579  dai  patrizi  amalfitani  quello  in- 
Uioiato  alla  SS.  Trinilà  di  doMW  aoliUi  aoiiobiagoladiS. 


Beaedetto;c  piii  tardi  nel  IdlSidliadlBl  larnharanolldMO-  nmiira  ima  stupenda  tana  di  porfido  roMo  egitio  per  vm 


eoveria  di  preziosi  marmi  e  sorretta  da  cotoone  di  porfido 
verdastro  :  spnrtta  è  (a  cona  ove  vedovasi  in  alto  niBlgura* 
lo  il  Salvator  I  ■:  -L!ia  jrn-ca  e  io  forma  gigantesca-,  e  al  di 
sotto  della  cor nio^  i  unti  tutelari  delta  patria  con  la  lef- 
geoda  a  tonane  cnUiaH  : 

IN  Mtvi  Kuw  tniM,  tPKMom  coaoifo 

Tallo  km  muitìo  e  rAHWMlaaMHiln/— >  Appena  tì  el 


$tro  sotto  l'invocazione  della  SS.Annunoiata  perle  lìuniglit 
civili,  chiostro  che  rimase  soppresso  nel  1810. 

I.iingi)  rltisci  l'ebbe  il  descriver  qui  tmi'  li  aniichecliie- 
se  d'Amaltl  erette  in  tempo  della  sua  p<  «sanzae  llorkJezza. 
Si  contenti  il  lettore  di  saperne  il  loro  n(imuro,cioèO chie- 
se rettorie,  oltre  la  cattedrale,  e  45  cbiesc  badialidi  gius- 
padronato  delle  famiglie  patrizie. 

Il  aemioario  arcivescovile  fu  eretto  sei  1630  dal  pravvi- 
do  pastore  monsignor  Angelo  Pichi,[ittirìtio  della  Tmeana, 

liei  Cor^'u  S.  j^epolcro:  al  presente  è  capace  di  SO  alunni. [  «ri  di  Bagnoli  in  principato  ulteriore,  scolai  c  di  Si  itmenn  : 
Il  rapitolo  (Dclropolitano,  in  ogni  tempo  madre  fecondai  ssa  solTitta  è  tutta  di  legno  dorato,  e  ricca  di  oniLiii  c  di 
di  por|iore  e  di  mitre,  si  compone  di  ri  dip n  ia  .  ^-1  ^  no-  [rogliami- 

Ilici,  8  eddumadarì,  i  quali  foroiaoo  un  sol  corpo  co'  pri-  La  navata  di  mezzo  ba  IK  pilastri  coverti  di  marmo  clie 
Iiii,6d8presbiteri  semplici  soprannanMrlideeonii  dimoi-  Mmnoaogli  ardii  taperìQri.la<K>elta  a  mano  dritu  ve- 


de! Santo  lavacro  -,  come  pure  dcMx  Hissimi  fraiiimenti  di 
mnsaici  bizantini ,  alcune  a»l<mne.  soiisunile  di  granito 
rosso,  ed  altre  di  breccia  nerastra  aifricana.  l'regf  ^  in>si- 
mo  è  il  quadro  dt;Ua  Vergtn«  della  Pirtà  della  scuola  dei- 
l'immortal  Raffaello:  esso  è  situato  neU  auiic-j  cappella  un 
tempo  pertineale  a  Giorgio  Castriou  Setadiberkt  patràio 
maiflteao,  proaipoie  dell'illitstre  doea  Alhaaia,*  liad»^ 
ture  di  essa  cappella  (aa.  1805). 
I  quadri  della  soflitu  sMio  dei  peanello  df  Andrea  d*Ì* 


Idia.  I  caooaid  aoltaslo  osano  la  e^ppa  mmua  di  aetaldeai  H'aiaBioleo  aMiaòrao  di  Andrea  de  CnneUty  ardfa* 
cremiti,  la  bìm  e  l^edlo.  Gii  eddonadart  udoasaao  la  movo  e  pairìaio  aoMlf  uno*  aoolpito  io  abiti  poaUloaQ  f 


cana  laaga  di  aala,  con  pelliccia  di  color  grigio.         morto  addi  i'  dii«nbre  150S.  Delta  Iscnsione  sovrappiù 
l.«g];Ì9mo  odle  antiche  pergamene  del  secolo  XII  e  XIII  sta  sappiamo,  egli  essere  stato  Deo  komnibusqtu  «reiprw- 

molti  canonici  analfitaol  decorali  dui  titolo  di  rori/tiu- Wmui /tajranriWmo  lui  <ffjii(frrio  omniTiu^r/ue  relictomi' 
If*.  Clii  fosse  vago  di  saperne  il  significato,  il  loro  ufljziopraetf.— Arfer/tetnVw  acr/ama/M«.ll  nipple  juo,(,io\anni, 
ed  insiiltizione,  legga  il  Muratori,  Diiserl.  01.  i  'J  C  di  Tramonti  e  di  Cas;di(  cliio,c  senrelariopcr  qual- 

chiesa  cattedrale ,  dedicata  all'apiistolo  S.  ADdrca,UcÌJC  leoipo  di  Ferrame  II  d'Aragona,  lo  eresse  a  sue  spese. 


una  delle  piti  belle  e  grandioso  del  nostro  regno,  fu  ional 
aaia  o  rinnovata  ad  aiiglior  tempo  delta  repubblica  aaail- 
iMaa  !  e  le  aae  aaticfeìasime  pone  di  bronao  ne  bnoo 
teitimonianta.  Furono  erette  da  Panuloone  Comile,  della 
linea  de' conti  Maurmi,  prefetti  della  ducea  ;  e  l'impronta 
severa  dello  stile  sembra  ap)<:ili'>ar  HHiura  la  possaii/.a  del- 
l'antica città  sovrana  de'  m;iri.  iu  essa  si  le^gu  :  Uoc  opus 
fieri  jutsil  prò  rcdemptione  anime  sue  PunlaU  o  f\Uus  Mauri 
4*  FaiUaleone  de  Mauro  de  Maurone  Cornile,  c  più  lopra 
Iqfeii  in  caraiieri  (  bailiarl  )  intantali  d'aijsenuv 


//or  opu»  Andrei  me$nori  eontUtit 

Ejffictus  FmUdeonit  bit  honore  auctorh  itadìsi 

V(  prò  ge$tii  mceedat  gratta  culins 

Queste  pone  di  bronzo,  le  priuie  a  comparire  in  Italia, 
furoo  cosirutir  ili  tJo'siaotioopoli  deirarieficc  Sint'  unr  Si- 
riacoi  ed  esse  servirono  di  modello  e  di  dise;;uo  per  quelle 
della  celebre  chiesa  di  Monte-tJassino  (tOG^ì). 

L'atrio  coverto  ad  archi  gcmigoiici  e  diagonali,  cbe  i 
flvocesi  dicono  à  ogivet,  è  sostenuto  tta 96 COteflW di  mar 
mo  di  dtffifrenii  ordini  arelHietloDid,dia  ai  credono  iras 
portate  dalle  rovine  di  Petto. 

Ammirevole  è  la  grandiosa  mole  del  campanile  a  quattro 
plaid,  Mirmontato  da  corrispondente  tu|ioh  e  lanternino. 
E  di  stile  bizantino:  e  la  lapide  posta  in  essii  ci  la  s.:i|)ere 
che  ìuWmnu  iìlH  D.  Fii^po  Augustariccio  arcicaeoeo 


Altri  due  avelli  osservansi  pure  nella  6te»sa  naveional- 
tati  alle  memoria  di  D.dimpUcio  Gnraviu,de'priaclpi  di  Si* 
rignaao,e  di  D.  Aniodo  lhio|itpoirizl  oapulemnif  an 

benemeriti  arcivescovi  d'Amulfì,  ed  ivi  tuiuutali. 

Nella  nave  a  manco,  un  grandissimo  cpiiaflìo  di 
avverte  il  lettore  CBotptt  accede  J  che  quanto  di  bello,  di 
ricco  e  di  sonliimo  evvi  in  qne&io  ftran  tempio  fu  tutto  a 
spese  di  MicMe  lìulogna-Beccaddli  de  ducili  di  Palma, pa- 
trizio napoletano ,  arcivescovo  di  AmaUì.  Lodevole  fu  ai 
ceno  la  sua  pieli,  munificenza,  a  mìo  in  profondere  im- 
meaan  danaro  in  ampliare  e  decorare qaetta  botilicat  ma 
....  luetico  vi  spari  per  sempre,  e  la  adtaarti  faraao  ae» 
polle  e  martirizzati  ! 

Non  vi  restano  clie  due  rat  i  sarcofagi  di  greco  scalpello, 
e  facilnrienic  ijuivi  trasportati  da  l'esto,  es|  l  iiiK  tili  l'uno 
il  ratio  di  Froterpina,  e  l'altru  le  nozze  di  Jttt  e  Peieo, 
Entrambi  stan  collocati  in  luogo  meno  fi-equcniato  dai  fe- 
deli; ed  in  uno  di  eui  vi  fti  sepolto  (  forse  provvisoria* 
mente  )  l' arcivescov»  di  falerno  Cesario  d' Alagno ,  p(i> 
iriaìo  d'AmalA,  e  qui  morto  nd  secolo  XIII,  come  ai  oa* 
«erra  dalPiaeridom  pntu  soirorlo:  al  preaenie  la  tomba  è 
voota  ed  aperta. 

Spaziosisstuia  ed  elegante  quanto  tuai  e  lasagreniia,  ric- 
ca di  arrediisacri,  di  una  statua  di  arpeiiio  di-l  sunto ajio- 
sloto  tutelare,  di  un  piilltottù  deli<i  slesM  nM-taltu  massic- 
(  io,e  di  una  g^randio&a  lampada  del  peso  di  57  libbre  di  ar< 

Ìeaio,  dottala  alia  ciiieai  dai  viceré  di  Kapdi  0,  httqpml» 
'Anfana  «e.  ac 


^el  soiioposto  piano  della  Chiesa  evvi  un  sontuoso  ioc-\ii(.nzio  e  squallore,  risuonava  altra  vnits 
eonoo  (  (  n  pta  )  0  confftnme,  ncoo  di  marmi  e  con  altare  more  delle  arti,  dail^llflirrena  edeUe  ics 
isolalo  Bcl  mezzo ,  s,nuo  cui  serbasi  il  corpo  di  S.  Andrea  IooMiwleiinge«oli,etean  saggia areU 
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il  coniinoo  ni* 
I  Ceste:  i  marmi  eco- 
I  saggia  arcUtettura  impiega* 


apostolo  tnielare  della  patria,  il  quale  come  dicemmo  in-  u  avea  per  la  n^esià  de'Mcri  tempi,  de  palael,  di  vili.  m  ,. 
ttaaaSftì irasportatoda Co».aot.Dppol.  A.I  card.nal  helroCa- 'goiflcbó.  vi  rimangono  miuilati  e  còpc-rli  dic;be  e  cespu- 

inno  ivi  cangiò.  L'opuIenaddllM* 

(  isia  ixiverlù  ! 

,.  I.       •     \   •  .,        -,  ,    .    ,  ,1    —   vo.       painiji  raasnatirl  rimasti  vuoti  ed  abban- 

Napoli  come  a  ir.  scrisse  ),  M<-coii,e  si  legge  sul  Icnibo  lid  , ,onali  servimn  di  ricovp.t>  a" bestiami  ed  armeoiii  e  l'aB- 

r.niiet:giumcnto  della  siatua.  È  (Iclb  diniensi, ine  di  palmi  I  '    ••  .  .  ™*™»  e  »  tm 

e  pesa  8  cnaiala.  Fu  questa  un  deguo  dono  laiio  al- 


mBB^iuirasponaioaaLosiODtinopoiiail cardinal fietroCa  'ffDlfìcbp.  vi  rimanjronom 
niaiioiiauriaioaanieiaM  D^^  1208.  Uataim colossale  di  i|iì. ,   iotie  deM.  oi,  m 

»«»lt»«*,»«'»a  dalle  !go  rommolo^M  in  una  u  i 
mnni  di  Michelangelo  AlicfAprino  di  Firenze  (  non  rìì  dir  j  ^  pj^jp^^^     j  „ 


la  chiesa  del  re  Filippo  IV,  con  una  pensione  uncora  di  ."rH) 
scudi  annuali.  In  fine,  le  pittare  a  fresco  nelle  Inoeltedel' 
succido  sono  lavoro  del  vateat«  AnieHo  FaloaoB|  anestm' 
del  celebn  Salvator  fiosa.  I 

Dette  Chiete  ni  Scala,  l\A\E:.io,x}iisoKiytopprtsseinwtù 
del  Co  ncoriato  d*t  1818 ,  «d  wtìi»  atta  m^rmoUlm» 
tUAmaili.  T"  1 

CaiEBA  Di  SCALA 

la  cllUk  di  Scala,  rituau  sulle  alpestri  pcfidici  settentrio- 
nali di  Amalfi,  rimonta  alla  piii  Dlin  ;irii'<  liiià.Credesi  es- 
sere stata  dapprima  un  riceiio  di  jH.ctie  capanne  di  erranti 
Picenlini,  i  quali  imporlo  avevano  a  quel  luogo  il  nome  di 
Cnrna,  c  quindi  vefso  il  VI  secolo  aver  preso  la 
zioDc  di  Scahf  da  UB  castello  M  esisteate. 

Una  colonia  roanna,  ecme  ÌBBUitt  riferimmo,  trovò' 
nella  decadeasa  dell'Imperio  un  sicuro  ricovero  io  cama 


daci;  Ulano  deiriguorantc  c-ontadioo  compi  in  i 
ni  la distruùoae  dcyli  stessi  avaaii  di  lauti  iqaislii  lavdrie 
monnoientf. 

Scala,  avea  al  pari  dcJIi>  nlire  c'aii  rnepicuc  ilei  regno, 
un  sedile  di  gente  pairi/ja  illusire  e  disiiiua.  In  esso  vi  e- 
rano  ascritte  le  nobilissime  lami;jlie  D  Aniitto,  Sasso,  Re- 
nilo (principe  di  Casapesentw)  tiara,  bpina,  Coppola  (du- 
chi di  Cannano),  .Sebastiana,  Pandn,  Trifaro,  !>aiuiella,  Hi» 
sialdl)  Siaibaosi  Imperatore,  Airano,  Faioola,  Scrignara 
Marciaaa,  Sciano,  Booalana,  Ninsella,  Bonelln,  de  Sisto  ec. 

A  qnestastessadllà  apparteneva  quel  Fra  Gerardo,  che  fa 
primo  priore  o  rettwe  degli  S|>edalieri  dell'illn^in:  Ordine 
gerosolimitano;  il  cuistabiliiiienioera  ^(•^lo  fondato  in  Geru* 
salpmm«>  pwbi  anni  prima,  mercè  le  (  uro  e  largizioni  dei 
pietosi  e  divoli  amallitani.  Qm^  lo  si  ino  i;ilitutorcdopoa> 
ver  veduto  prrpagnrc  e  fiorire  il  suo  ordine,  colmo  di  m^ 
riti  terminò  di  vivere  nel  li f!0 ,  in  elfc  di  aant  50.  La  SUA 
spoglia  onrUle  fii  rigvardata  rome  un  prezioso  deposito; 
esmnta  fn  dhtlnto  avello,  tu  trasportata  (toi  una  coll'or- 

I-  dine  in  Rurr,  e  i-|ii!n(li  colla  perdita  di  quell'isnla  fu  inslc- 
nìa  in  Mnnnf-ìtii-,  citià  delta  Provenza,  cfie  appai  t,  tu  va 
al  dominio  del  surriferito  ordine.  L Vllìgie  di  quesio  snnio 
ponriiladino  vwlevasi  nel  nnlico  sedile  di  Scala  coll'abìto 
nu  larui  la  novena  5cala  non  andò  csenic  dalle  vicende,  ne.^ro  benedettino,  sul  cui  p.-Un  eravi  la  croce  bianca  dei 

e  per    

regno, 
cliegi 


ipczic  comuni  o  tante  altre  città  e  lerre  del  Dostrolcavalierì  dello  spedale,  stringeodo  la  spada  colla  destra, 
).  ^Ll  1 133  e  1 137  ebbe  a  soflrire  da»  r^Mloli  sac^  lo  aeudo  aHk  sinistra,  e  colla  lemenda  aVedi.-  AvAii 
;i  e  devastazioni  dai  p'isani.die  dovettero  certamente  Gtrardm  àcitaii»  Seenni». 


Botare  il  suo  aspetto,  e  prodarre  la  dispersione  dì  gran 
parie  d^gU  abiUHMi.  S.  Bernardo  contemporaneo  a  tali  av- 
venlmeott,  In  una  laa  lettera  diretta  a  Lotario  II  (  episl 
1  in].rim;ine  manvir-Haio  come  i  pìsani.^u  -  ;  / ,  'i,-  inrredi 
btlcdictu  eit.,inuno impelli  »uo rxinigniivfrunt  Amalphiam., 
el  fi:l!-  etScaUim,  atrjur  Atdirinam,  etvUate»  utique 
ojjuUntiSHinai  et  mum(tMiou»»o0WtÌMtfNe,  fiMonre  hoc 


i  siciliani  dopo  il 


Troppo  lungo  rlnsclrehbe  se  qni  registrar  volessimo  i 
nomi,  le  ma;; istmi  lire  elegeste  degli  nomini  illustri  e  be> 
nemerlti  di  quesla  cilià,  polendosi  all'uopo  consultare  il 
de  I  ellis,  il  Campanile,  il  padre  Borrellieo.  ec. 

La  cattedra  episcopale  di  Scala  rimonta  al  terminar  dei 
X  secolo.  Se  Rmiica  Coma  abbia  avuto  dc'ves<M\  i,  riraa- 
ne  iiKeno;  noo  essendovi  aleno  doaimcoto  che  bcm.  mah 


- — ..  ,„  „  _M,««,«^-,  yvmnv  a  aàbquadroR  È  indubitato  che  oeir anno  087,  papa  Cio^•anni  XV  de- 

sala  e  la  soa  WftWofe  RavdiO,  peidlè  Avoriva  le  parti  corò  la  Chiesa  di  Scala  della  dignità  epi.'coj  ale,  innalzan- 
^^J, Carlo  (  1285).  Inovi  un  cerio  Sergin,  die  dichiarò  sulTiaganeo  al  mctropo» 

Circa  un  secolo  dopo  un  certo  ColuccioSannella,ricchÌs-|liiano  di  Amalfi,  ed  immune  dal  diriuo  cattedralieo.  Erra 
Simo  patrizio  di  Scala,  avendo  seguito  le  parli  di  Ludovi-  .il  Giustiniani  (I)  credendo  che  questa  sede  sia  stata  stif- 
co  duca  d'Angiò  contro  I^idislao,  richiamò  le  armi  di  que-  jfraganea  della  Chiesa  di  Salerno.  Dalle  antiche  carte  pres- 
st'ultimo  sulla  patria,  spiegandovi  la  piii  aspra  vendetla.|8o  l'archivio  arcivescovile  d'Amalfi  si  legge,  che  nell'anno 
La  città  dovette  redimersi  a  presso  dì  moneta  (1586),  ed|l484,  «Kt  novembre,  Indie,  ili,  l'arcivescovo  Andrea  de 
I  teni  mobili,  slabili  e  burgeoiaiicì  del  ribelle  C«4uedo^|Coato  di  Amaift  congregato  clero  eftuimHviMii  pepulo- 
nbmimottrinotmyjUbiatPt^pernMlumm ncloriam\\qve  ac  totìm  dìmcest  et perlinentUs  ejutdem  ...prò  tribù- 
HW  iNMtr»  Mi/rtfafM,  foifii  OMtrmio  duci  jindegavie\<naU  t^tdente  intarchiepiteopaH  tede  in  loco  chori,  cclebra- 
hotti  noifro,rurono  con  diploma  dal  re  !  i  li-'  o  confiscali,  (ii  vcsjymsprmU  dejurc  nr  de  lonrjrra  consuetudine  et  an- 
«  poi  donali  a  Giorgio  Ung3ro,8uo  ciambellanu  e  manstro ^tiquopricilegiopraefatae  Er<  lesiiir^nuilfttfinae...alttjetin- 

ttlligihili  voce  vocali  faeruni  t  :m  dioces'irìos  'inam  proti- 
1M  subfìitoi  suffriiganeos  gui  lencninr  rmirt  bis  in  aano 
cut  visitandam  Ecclesiam  ec.  (segue  ì'ordioee  la  preoedeu* 
.  a  de*snffragn nei).  I  li  cUaaiaiopnmieranieaie  il  vescovo 
nsere  amici  come  Scala  §  Buedhìit  la  Icrriblle  pesle  ivi  MI  Lettere,  tatwiuam  prinuueamolatwinprieite^  H  an> 
mieriia  neU'auoo  i52M,  ìiinvttarooa  la  rovina  di  qaeata<^(iaui«  reoistria  prrdiciae  cirifafis  (dì  Lcitere)d'ettrori'jM!jii 
cinà  opulenta  e  nobniasima.  .  . '  .  _ 

I  patrizi  naturali  di  qnel  luogo  trar  iantarono  la  loro 
dimora  in  Napoli,  Trani,  Barletta,  Uriiidisi,  Palermo,  Mes- 
sina ed  altrove;  e  la  loro  patria  natia  the  per  l'innanzi  liril- 
iato  aveva  per  numerosa  popolazione,  riccbeua  e  sontuosi- 

là  *  edifizt,  ora  vedesi  adequata  al  suolo,  e  qOMideserta.    (|i  Glusiioiaol.  DitUmar.  poaraf. 
U4|aeilacootrad«  dove  al  pieaenieregaa  un  profondo  t.Tiii.uc  jiMto. 


ostiario. 

Lo  spirito  di  pane,  le  dissensioni  eie  vendette  fra  te  fa- 
roi^riie  pruri/ie  di  quel  luogo;  le  coailnua le  rivalili  e  guer 
re  Ira  queste  con  quelle  di  Ravetlo  da  passar  in  proverbio^ 


[Anudphilma  suhdilus  ci  suffraganeus. 

Indi  prescniossi  il  vescovo  di  S<'ala  D.  Matteo  Dote  in 
secondo  luceOt  tamquam  unus  ex  Kcundit  di  tuffraqaneis 
dedietaprmueiatee. 


dai  Ttg,  di  Xapo6, 
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In  terzo  luogo  fu  cbbmato  all'appellazione  alta  tt  tn/ff  II  PrecentemcDic  l'anico  monastero  di  claa&nra  è  (mdlo 

lìgibili  voce  il  vescovo  di  Minori  D.  Giambattista  dc'Cosu  U'ile  religiose  del  SS.  Redentore,  instiluitoda  S.  Alfonso 
bili  beiicvcntijnn,  inmquam  tertim suffragraneus^ec.  flde'Liguori,  ni  e  la  prima  casa  di  religiose  eretta  ivi  dallo 
A  questi  pri  -,c  il  qnurio  ed  ultimo  posto  il  vescovo  di|sle«S4}  santo  funrl.Unrp,  allorché  tenne  sosgiorno  pcrqual- 
Capn,  r  |n  r  oso  il  vii  arili  di  lui,  per  esser  vacante  alluralche  tempo  in  Siala.  \  i-dt-si  luiiora  ivi  un.à  piccola  gi  oita 
la  sede:  lamquam  tmut  et  quartus  i$  fncmeia  Amatpki-  jote  questo  gran  laalo  soleva  passar  delle  ore  io  oraziooe 


ffliia,  te.  te. 

1  soceeMori  dell'enunciato  Sergio  negovmniiMio  l'ovile 
eoo  sommo  nio  e  pietà,  fi  a  quali  lìdiitiMro  ao|if9iiytui: 

Fra  Cia4  omoSersulc:  pairiiiodi  Somalo,  iMPiiidiiiedd 

predicatori,  nel  {'>i9. 

Natale  d'AflIilio,  patrizio  r^l  nrciilini-r.nodi8ailt,|pdì  ve- 
scovo delb  mpdf^ima  dal  1418ai4jl. 

Fra  tosianiim»  Velironio  toscano,  dell'ordine  degli  pre- 
mili di  S.  Agostino,  e  dottore  diieokvia,d(ill55Sall&77, 
anno  lo  chi  ru  traslocalu  al  vescovado  di  Gorlona» 
.  Francesco  d'AfflUio»  paiiiiio  di  «m  cUtii  e  douore  di 
teologia,  dal  liSSS  il  t8»3. 

Fra  Francrwn  Bi-nnlo  losmno,  di  Duli  nella  Val  d'Arno 
Inferiore-,  sotto  al  cui  governo,  papa  l.leiiifnip  VII!  r<iti 
molu  proprio  del  7A  liiglin  lOor.  riuni  in  una  le  iluc^di  ve 
scovili  di  Scala  e  di  lìavclio,  a  coodizionu  i  he  rome,  vesco- 
vo di  llavello  alla  santa  sede  rimanesse so^^ctto,  e  come  ve 
scovo  di  Scaia  al  meiropiriiuiKtd'Aaalfi  fòsMsnSraganco. 

In  virlbdel  Cauoriat»  àtì  1818  questa  Chiesa  episco- 
pale, una  con  quelle  di  Kavclloe  di  Minori  rimasero  sop- 
presse, ed  incorporate  nella  diocesi  aiaallìuiia,  come  sem- 
plicì  cliicM»  collcj;r.iaio. 

L'atuit-a  (;}iiej»a  c;uicdralcdi  Scala  era  ruttuni  parroc- 
rliia  della  SS.  Anmim  iaiy,  sita  nel  liorgo  denominato  Jfcfi-I 


e  linci  diviiMk 


Adlurcntc  a  Scaiaèsituata  la  città  di  Rovello  [;i  uliramen- 
te  *ai*<ÌMm\«ìopra  v-jjra  «ridente  collina  clh? guarda  ilgol- 
fodi  Salernii,  Irafiimc/zaia  da  ubi  rlosi  vigneti C gitldtui» 
di  limpide  e  perenni  acque  abbondante. 
iVr  quanto  antir«  è  Toriciiie  di  questa  citUi,  altretUDto 
è  malagevole  fermarne  eoo  oertem  l'età.  Di  essa  neasoM 
tMOtorb  d  rìoaane  prima  del  IX  seeolo.  Compresa  Mila 
ducea  amalfitana,  fu  partecipa  delta  gloria,  e  quiadi  àtìh 
scia.:;ure  che  seguirono  nella  decaden/.a  di  AmalS. 

Colmi  di  dovizie,  di  viriii  e  di  nobili  sentimenti,  i  i  ' 
lesi  acquistarono  a  buon  diritiu  delle  luminose  cam  Ik  ed 
uffizi  presso  la  corte  de'primi  sovrani  di  Sicilia  e  di  Taglia. 

A  diBBNoa  degli  amalfitani  che  trafficavano  per  tat- 
to rorienttil  ravniesi  esercitarono  iinìcauienie  il  commer- 
cio e  la  merratura  ne*luoghidellal^igliai  tenendOi  iti  delle 
case  e  stabilimenti  propri  in  Bortelta,  Bari,  Traili,  Glore. 
nazzo,  BitoMio,  Molfeli;!.  Bl  indici,  Termoli,  Foggia,  Sipon- 
to  0  Manfredonia  ce.  tno  spi  tiaU-  privilegio  concedeva  ai 
merRiianti  di  Ravello  e  dì  Scala  di  crearsi  in  miti  gii  enu- 


tiuio;  ove  é  rimarchevole  un  pulpito  di  stncco,  ad  archi '/"'Si'  bi'ìghl,  ed  in  ogni  anno,  due  giudici  propri  e  partico- 
senii-gotici,  costrutto  nel  XIV  secolo  dalia  Tamiglia  Spmaj}^^  della  loro  nazione,  per  tagiodicatora  delle  caiis«  civili, 
magnatizia  di  qoel  Ittflgo.  Pregevoiiasimoè  pure  II  dQ»-|QMMi«i  «Uri  rapii  privileci  furono  a  questa  gente  eoa- 
dm  della  SalaiaiioM  Aagelica,  creduto  peapetlo  del  «el»>  Ninnati  dalla  r^oa  GiovaBoa  11  nel  U14  fdafa»  im  Ga- 
bre  Andiea  Sahaiiai  da  Salerno.  $tro  nmtro  Asenm  db  8  mm.  «atf.  Hbdut,  nyMr.  w- 

Vcrto  il  seeolo  XIV  la  nobile  e  ricca  famiglia  Trifaro  d 
Scala  coiitruìasiiespeseoel  ceni:  mI-1  abitato  la  chiesa 
caticdralca  Ire  iiavi,in  onore  di  S.  Lorenzo  martireitatelare 
(.1  ;  ijse.  Per  quanto  ^;randlo&a  n'è  l'ampiezza,  altrettan- 
to semplice  n  é  lo  stile,  io  essa  son vi  da  osservare  de'prege- 
«oli  quadri  nella  soffitta,  Bell'altare  maggiore,  e  nelle  cap- 


ttror.  X. 

Nulla  intanto  mancava  a  questa  città  di  mns^nifirenza,  di 
civiltà,  e  rfi  liiiso.  Contava  tin  sellile  di  nolulLi  cr^picoa 
esclusivamcQic  per  la  sola  fjenle  patrizia  del  paese-,  dc'son- 
tuosiWtmi  plagi  profusamente  rivestili  di  marmi,  di  a»- 
salcl  e  di  pitturo,  delle  ville,  degli  archi,  delle  torri  fortJs- 


pelle.  Quello doirAasonxioaedella  B.  V.,pa(Mo  nalia  oave  ùme  di  difesa,  ed  aoa  ponalaaionedictrcaSOiailaabiUDii. 
a  nanco,  è  del  peantUo del  eéltiM Nanoo  da  Sleaa.  L»  fiimiglie  patritle  efie ia  lo  ena  primeggiavano  hu> 

E  pur  degna  di  osservazione  una  mitra  preziosa,  donata  zo  lesegnenti:  rtufola,  AITIiito,  Minocitola  (prìncipi di  Lu- 
«r  Wlo  a  questa  Chiesa  nel  1270  dal  re  Carlo  I  d'  Vngiò.lperano),  Grisone,  della  Marni  (dnchi  della  Guardia), Frei- 

Essa  è  li  i  i[  ''  r;,[a  di  svariale  gemniL*  con  innumerevoli  e  za,  Pironto,  Rogadeo,  Rustico,  Fniico,  Bovio,  ('.«nralonc. 


mifluiissime  perle,  ed  ornata  da  50  pezzi  di  oro,  su  cui 
sonvi  smaltati  vari  santi  a  fogjjia  greca. 

Nel  piano  inferiore  dì  detta  Chiesa  evvi  il  «occorpo,  ove 
nnerasi  una  miracolosa  immagine  del  Crocifisso,  e  nel  mu 


Castaldo,  de  Vito,  Campanile,  Alfano,  Longo,  Accongiajo 
co,  Scongiajoco,  de  Curtis,  Appendicario,  ce. 

l  a  faoilglia  Rafola  celebre  negli  anBaIì>  e  cotanto  pre- 
conizzata mtaaaaogiareeoaaaltoa  patrizio  raveiieseìla- 


fo a  fhHiifl  ossenraai  bd  nwgnifico  avèllo  di  stucco,  erettofriao  Fiwta,  oootava  a  tem|»del ^aeoaiedi  Sicilia  Haf- 
aUa  nWBMlria  di  Antoaio  Coppola,  pairìsio di  Scala,  e  mor 
lo  Ivi  nel!  273. 

Ne'tempi  floridi  e  remoli,  questa  doviziosa  e  nobilissima 
città  conteneva  nel  suo  terriioriu     <  blese  badìaU  o  rei 
torio,  c  cinque  mooi&leri  dì  claustrali,  che 

idnoimrtoiifj*  famaptrtabitur  awra(Virg.). 

Vn  questi  monasteri,  uno  era  sotto  l'invocazione  di  S. 
Cataldo,  di  religiose  benedettine,  fondalo  da  temili  imatie 
morabili,  e  soppresso  nel  KK, 


git^ro  dna  ammiragli  e  novanta  mand  cavalieri,  fra'qM- 

ti  Niccolò  Rur  Vi  di  di Sora,  grande  aonainflieiOaoaHM- 
mente  caro  ali  miperator  Ijódovìco  II. 

Rimane  ivi  tuttora  io  piedi  il  grandioso  fabbricato  del- 
l'antico loro  palagio,  dì  stile  bizantino,  molto  capriccioso  e 
8ingolare,e  sornmaiuentc  degno d'ammlnzkH)e,$i  perleco- 
struzioni  e  rìocbena  di  marmi  eoolooBetConieper  labinar- 
ria  d«gliiirnatl,e  delle  droottaail  torri  di  diretadevailnl. 
me.  ÒDesiOOMmamenlo  di  odiosa  feudalitii  che  per  molti 
■ecoli  ha  lottato  contro  l'edaciti  del  tempo,  fu  altre  yolte 


Quello  ilcrpP,  domenicani  creflosnl  principio  del  XIV|nobile  albergo  di  papa  Clemente  tv,  c  quindi  de'due  so- 
aooMO.msiemeeoii  l'altro  convemo  di  religiosi  ago<iìniaJ|»Tatii  (Orioli  cRoh       >essun  alim  ramiglia  raveltese 
nifm-ono  soppressi  nel  46.')5.  Nessun  veslis:io  ne  r  mane  cedeva  punioa  questa  in  vetiiMii.  nobiltà  e  ricchezza;  ese- 
condo si  avvisa  il  precitato  scrittore  e  giureixinsaliolbrìao 
Frezza,  essa  traeva  la  sua  origine  da  Ruttilo  RnbifiiBtitiì. 


del  «nonìstero  di  S.  Ginliam»,  dell'ordine  beiiedetUno, eret- 
to nel  IX  secolo  nel  monte  Ccrhdhnno;  nè  tampoco  dell'ai 


irò  di S.  Benedetto  fondato neH'870  da  un  certo  Stefano,  che^  tore  de'tribiiol  militari.  Soo  certe  le  dimawenturc'  sofiferte 
nelu  II  priinoal|aie.  ScomparM>  è  pare,  per  l'alta  antichità,  nel  mare  da  Landolfii  Rnlblo,  rieckitaimo  mercatante  di 
Ui^oMrodireiifioieliaaadettiaaaoiloM  litolodi  descritte  dal  Boccaccio  ianntdalto 

«US  mt.  Une  iHòvelte  (Amiwwronc,  tom.  Y.  noeti. 
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Chi  foste  WgO di  conoscere minotamentc  irsMidiqBel  Assai  di fTcrpnte  mwt  dovM  l'nntica  forma  e  magnifi- 
sta  e  delle  alire  sucrennate  ramiRlic,  legga  il  P.  Vnsalooe,  conia  (iella  (  hios;i  di  l!;ivf  li(i.  Fondali  vorso  il  serolo  XI 
n  Campanile,  il  della  Marra,  il  Frezza,  il  I'.  Itorrelli,  l'Ai-  dal  prenominato  Niccolò  Hulolo.  Gli  avnnz.i  di  miisaici, 
dUnari  ec.  l'ambone,  il  sonluosissimo  palpilo  e  le  squisite  porte  di 

Le  aotidie  menorie  mdkri  ci  allettano  altronde  di  a-  bronzo,  lavorate  ìm  c|wdie  die  a  torio  chiamiamo  barba» 
fer  duo!  iMrilaidiieeetebMTiiBigiareconsiiltiCeiarae  re ,  apertanwM*  h»  indieMW.  Oneste  valve  di  bronto 
Marino  Fresa,MitninM  eMNiflieri;  ad  Enrico  Aocoo-  rimMpeao  beae  comemie,  e  aolle  medesinte  «onvi  54  ri> 
giajoco,  gindloe  della  G.  Corte,  compilatore  de'Rlii  delb  quadri  in  Imam  rilievi,  rieehi  dì  fipire,  e  di  omamentf 
medesima ,  e  prorf  Uoro  del  faniDso  Icftgistn  1  tira  di  Pen-  arabcsdii.  Furono  orctie  nel  HTO  fin  Strio  Miisrcdola 
na;  a  l-orcrizo,  f.iuvanni  e  Donalo  Acciin(;iaj(K-ii,  regi  con-  |>atrÌ7,i<)  raveltfso.  sioronio  lo  addila  la  hcri/.iaiie  postn  in 
sig^liei  I-,  al  famoso  sorittore  giiireconsuUo  Fraiirosco  d'An-  esse:  Anno  milUtiino  rtntesimo  trptutiqfiimo  nono  Incnr- 
drea,encoaiiialodalCreiCiml»ni,e  oeliatodal  Redi  eoo  mmioum  Jetu  Chri$ii  Ihminì  nofin.  Mmfnio  Domine  fa- 
Md  wni  feeneaellt:  muib  tuo  (rie)  Sergio  Muieeptule  et  uxori  $ue  Sidigayte  et 

fUii  tuit  Mmm  et  Johaim  H  fUiaeua  Amta  fwwtrta 
porla  faeere 
mt.  Vi  «anca  i 


£  se  imi  Cicco  (T  Andret 
Coti  amabile  [ìerezsa  ec. 


Altri  personaggi  di  questo  luogo  ai  ooninddiMiuero  nel- 
le lettere  e  nelle  armi,  tenendo  in  dirani  Unpl  oawifaie  le 

prime  cariche  del  nostro  rejffo. 

Sappiamo  pure  di  aver  dato  all'orbe  calloliro  N'ari  prò- 
lati  e  vescovi,  fra' quali:  Costantino  Rogadeo,  vescovo  d 


Tai  ktmnm  Ikiet  Stnett  Mark  Ftir^ 
none  delfarteloe  coatrutiore;  ma  l'epo- 


ca e  lo  stile  di  qneate  aiaoeiaBdoti  perfettamente  a  quelle 

della  cattednle  di  Trani,  non  falliremo  attribuendone  il 
lavoro  al  celebre  Barisano  trnnese.  Il  pulpito  di  m;irmo  di 
questo  tempio  è  il  moniunpino  più  mirabile  c  sinfrolare. 
Rao  è  squisilamenie  intarsialo  di  muaaico  bizantino,  so- 


RtfeBoinpatria,nct  4094.— Giovanni  Rufolo  vesix)vo  del-lstenuto  da  sci  colonne  scanalMeaaiiklf  cbe  poggiano  sul 
hnederina,iiel  ll57~)>iiiialeoMPiraniii,iiel  ISlO^Leo  ldorso  di  altrettanti  leoirt  di  man»  «aprati  al  vìvo.  In  sai 
M  Rofadao,  neTIStl— FinMeieoGMitMi»  dell'eidiw  beJaieeio  del  pergam  nwmtt  mi  mode  aquila  #  brMO^ 
aedeiilne,  nd  1315— fieryio  Grisooe,  nel  156t;  indi  ara-lbnsalie,  tenendo  fra  gli  aragli  l^ptgialè  enaftlieo»  Ai 
iraM»TOd'Analfi,nel  1387— Nicola  Canf)panile,nd  1455— |pri*ictp^ 

"  ...  -  TJella  facciala  di  prospetto  vi  sono  due  i<;rrÌ7Ìnni  mar- 

moree: la  prima  rammemora  la  pi(  ri  doU'illusuv  fondato- 
re Niccolò  Rufolo  Jtiniore,  che  nr  l  l^t'iO  l  eresM-  in  onore 
della  B.  Vergiae}  PaUra  deirartefioe  direttore  Nieeolò  di 
Afjilic.  QneHa  è  eoli  eapmsa  ia  veni  laaiMf 


PaoloFusco,  vescovo  prima  di  Samo,  e  poi  di  Ravello,  nel 
487&— Altri  patrizi  della  niedt'>>ima  furono  destinati  ad  oc 
capare  diflèrenti  cattedre  vescovili,  come:  Sergio  Frezza 
arcivescovo  di  Siponto  (Manfredonia),  nel  1S03  —  Oitoi 
4SfBsto,  vescovo  di  Minori,ael  i%6— Piano  Mascettola  vt- 
aoavo  Ili  MìM>ri»nal  lt79— Gio<vanni  Vtam,  andvaaoovo  di 
Manftadnala^Bei  IWK—Ragglero  Frana  veaooaodi  Gaeta 
nel  1548— Niccolò  de  Auferìo  vescovo  di  ?iota,Rel  1349} 
no  altro  dello  stesso  nome  vescovo  dìBojano,  nel  1415  ec 

li  vescovailo  di  Havollo  rimorda  all'anno  tlW>"  ,  indi- 
zione X,  ed  Orso  l'apitio,  patrizio  del  limfjn  e  monaro  he- 
notlL'ttino,  fu  salutato  per  primo  vescovo. Tre  anni  'lupo  coi 
bolla  di  papa  Urbano  II  {datum  Saiemi  non.  octobnt  on. 
KyjO.  indici.  XI il.  pontifieatusanno  lU.J  fn  quella  catte- 
dra dichiarala  immediaiaatente  soggetta  aita  aantt  aede) 
«^(luMeumquep\i»mitàtaM^qutcumqmkùmmlmutlm 
^Rabelleosìs)  impretentittntmjuUeel  eanomcepo$iidet,mU 
m  fufurMm  cmcettione  ponti^wm,  largitione  regum  vel 
priuci/ium,  oblattonr  fideliìim^  $eu  aliii  jutlii  modi»  pre- 
etanle  Domino  poierxt  adipisci,  firtna  lift»,  tuitque  $uccet- 
àeribtu,  et  illibata  permunrant  etc. 

Uaa  tale  bolla  fu  poi  coulcrmaia  dai  ponlcfìci  sucoes-sori 
Adriano  IV(115-),  Alessandro  111(1  t77),Lucio  III  (,1 187). 

demente  III  (1 188),ed  OagriolUU3ÌS).U  diocesi  di  Ha-  prìaiithàCllìaM.  Andie  questa  è  rragiata  di  miaioo  eaa 
«èlio,  al  pari  di  queVe  di  Scala  e  di  Minori,  era  ristretta  e  due  moaimoai  deMni  aggrioueacali,  ripetati  da  aaiM  f  lari, 

limitatale  non  comprendeva  rlx-  la  Rolariiià  in  giurisdìzio- '[dalla  rtii  Iwcca  esce  per  meià  un  uomo  ignudo  :  questi  è 
ne. Oltre  le  rendite  palrimoniali  ctie  pi  iccpiva  in  Barlcila,i€ioiia.  11  secondo  vescovo  e  patrizio  di  lìavello  Costantino 
CiovcnazzOjBilonlocJ  aln  i  luoghi,  riw  iioU-sa  poi  il  vosco-  flupadeo  hi  fece  innalzare  a  sue  spi-fH',  \crv,o  l'anno  tl">0; 


yirginit  islud  oput  lìufulus  AtVo/aui  amori 
F^tr  Sicltgayte  pairtae  dicaci  hoaore. 
Est  Matthaeus  ah  hits  Vno  Jaeobtu  quogu» 
Matmu  et  a  prima  Xmcminti  art^aerpl 
Boe  Uhi  fit  gratam»  Ha  Fàryp  jvaeoraf  ita 
n  pott  MM  bona  dei  da  edtilia  dima, 

HaUraltra  leggesi  : 

£30  magiittr  tHeotaa»  dt  Barthalamn 
Fogia  aiwanfwhf  hao  a/tm  fuL 


Invano  rioerc  Iierebltesi  alirnvc  un  lÉMNNBeBlO |IÌè  ma- 
Ignifìco  e  maestoso  da  stame  al  confronto. 

Di  rimtintri)  a  qm-stoergesi  una  tribona  o  ambone  iso- 
lato per  la  lettura  delle  e|HSto)e,  a  dilibrenza  del  {^mo  che 
serviva  per  quella  degli  evangeli,  secondo  Tnaansa  della 


vo  di  llavWlo  de'dirilli  pecunari  siil  macello  degli  animali 
{jtumaeAiC^mWi  fornaci  da  calce  (jm  ca(caria«),  su  Ila  lin- 
uira  e  cilindratura  de*panni,la  decima  sulla  pescagione,  ec. 
■  La  cattedra  episcopale  di  Rawllo  Tu  unita  airàltra  lini- 
tnC»  di  Scala  aal  1603}  afaseooM  iaaaMd  laMortamnw;  ^ 
da  tiltlino,  ia^rtnk  driCoroordito  del  1819,  nmase  soppres- 
s^d  aggr^la  alla  diocesi  amalfitan  i.  —  Il  duomo  di  Ra- 
vello di  architettura  semplice  e  moderna  a  ire  navi, è  inti- 
tol  iio  di'  Assunta  ed  a  S.  Panlaleone  martire,  tutelare  del 
paese.  Serbasi  ivi  il  prezioso  sangue  indurilo  di  questo  io- 
vitto  atleta  dì  Ciisio,  entro  un'ampolla  rittchiuso,  che  pro- 
digioeameoie  vedcai  diaciogliere,  e  man  mano  bollicare  con 


e  la  memoria  di  lui  rioane  scolpila  odia  parie  postale  di 
essa  OIM  lall  versi  : 

Sic  Con<tant\nus  inonel  et  le  postar  otùmtB. . 
Ittud  opus  cai  uin  qui  fectt  nuiniìore  clamai»^.  ^,  . 

Bello  è  pure  Tantico  trono  episcopale,  fregiato  di  Mt» 
simi  musaici  con  due  colonne  spirali. 

Diremo  pure  cbe  in  questa  chiesta  appunto  vi  rHebrò 
nel  liW  solenne  ntessa  pontificale  papa  t  ^temenie  I  \  assi 
stilo  dal  suo  collegio  (wrporaio,  e  da  5(>  patrizi  m^eUe;»), 
tatti  colte  decorazione  sul  petto  del  sacro  militar  ordine 
gerosoliaiiiaao,  «midi  di  Malta.  FacUoMott  in  ule  ooca. 


mirabile  porteaiaeMapora  nel  giorno  della  sna  festività.  È  lione  qoàiia  cMesa  cMb  dal  fii«IMe  poaiaflee  il  prìvHegio 
iMaa  dì  esure  Maio  trasportato  qnìvi  dali'Urienleda  talu-ldi  poter  celebrar  nel  maggior  altare  la  messa  colla  faccia 
ai  rrilgioii  kasiliani.  il  capo  di  que«to  aanioai  venera  eirivolu  al  popolo;  prerogativa  die  aoa  è  alata  poi  perpe> 
aloanervajHilacaiiBdnlediAaHUI.  |tuaia.Eiecadiaimiiièlacafpdladi&Fantalaoaeiaflr«a- 
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te  della  nave  «inUtra,  ove  rì  veomctaceUnde  con  grata 
di  Aro  II  oresioM  taag»  di  qaeaiii  mu»  martire)  nedico 
dt  Nf^ÌK&.ll  qoadrodet  martirio  di  hit  è  psiuelio  dd  ce- 

fcbre  Zampieri,  detto  il  Domenichino.  Altri  buoni  quadri 
osservansi  pare  nelle  lappclk  laieraliie  neliii  &acrii>iu(lue 
dipinti  sopra  tavola  del  raoiosoAndrca  Sabbatino  da  Salerno. 

Questo  tempio  divenuto  malconcio  e  crollautc  fu  iotcra- 
meote  rimodernato  nell  unno  I7b6. 

Troppo  lungi  ci  condurrebbe  la  descriiione  delle 7*2^1116- 
M  reMorie,clie  no  tempo  ebbero  io  Ravello  esistenza.  In-, 
dicliereiBO  perb  il  tempio  di  S.  Giovaniù  dei  rene,  diaiioto 
per  la  sua  anticUià,  e  per  eaaere  nato  il  primo  ad  eiiar  ivi 
innalzalo.  Fu  eretto  nell'anno  1018,  e  lo.*  anno  di  Sergio 
duca  d'Amalfi,  dalle  famiplioRofadW),  de'Uo.vsi,  Muscetto- 
la,  c  Pirouli,  palrizic  lavcllcsi; e  i]iiìikJi  loiisei  raia  a'Tgiu 
gao  1216,  dal  vescovo  locale  Fieiro  di  Durazzo,  coll'assi- 
aiaoza  de'  vescovi  di  Accrno  e  di  Polìcasiro.  Fra  le  sculture 
mritacQBtideraiìQoe  il  pulpito  di  menno  dì  aoaooeirui- 
twa  carioMfineraetalodi  llaiialanonMnaÌeo>,edefetiodaUe 
DobiI  fiimiglia  Bovio.  Un  tempo  questa  chiesa  era  arami 
Distrata  da  quattro  parrochi,  e  presentemente  da  due. 

Conteneva  pure  questa  illustre  <  ìm  j  un  ospedale  per  l'u 
manitii  languente,  denominato  di  S.  Aagtloy  fondato  dalli 
famiglia  Frezza^  come  ancora  una  badìa  di  monaci  basìlia 
ni  sotto  il  titolo  di  S.  Tnfotu  ;  un  couveoto  di  religiosi  a 
gostinìanii  ed  uu  chiostro  per  le  dame  del  paese  dell'ordì 
]nbeiiBdet^ao,iaiiioiaioalla  £S.  rnmld,  foodaio  nell'an 
M  944  dal  pairiab  Praneone  Rogadeo.  Iwo  vi  rimangom 
presentemente  che  due  &i>li  monasim  t,  l'uno  di  S.  r.lii:ir.i 
di  religiose  fraocescanc,  e  i^iicUa  ile'  uiiiiori  conveuluali, 
nella  cui  cbiesa  venerasi  il  corpo  del  D.  Bonaventura  óA 
Potenza,  morto  in  «i*o  convento  addi  96  ottobre  del  1711. 
Niente  altro  ci  rimane  a  din-  di  questa  cinà,  un  lenipd 


cotanto  orgogliosa,  ricta  e  poi>oiaiu,  ed  al  presente  umtlt  venoviie  (a  aopprewa  ed  uniu  alla  diuce»i  d'Amalfi, 
soegiorao  di  circa  1600  abitanti, 
u  KitaBre  odi  partiti  trai  petriatdd  IsMOt  le  goMTT  antica.  UiMa 


Zt,  35,  di  loa|iÌ«din«,  ricevè  nella  sna  orìg'iae  il  | 
vocabolo  di  amaifiMA  (jry>iiu)xH,è,  0(frii^Ulid$tt 
po,  di  modo  die  Rhtguntn  iht  /'r(7ir«ir«  o  «oltt  la  noain 

lingua  viene  sijjnificaio  In  t  oni,  i  '  itir  della  limiirafè 
terra  di  MajoriC  Rktgmna  major  )  dt  tiia!;gior  esicnsione, 
prese  essa  l'i-jniLio  di  .Wi/iori.  Eiiiraailx"  ronservarono  la 
denominazione  di  Uhi  ginna  &in»al  terminar  del  secolo  XUU 
La  sua  L-dìlì<  uziciu-edovula  a^li  amalfitani,  i  quali  moni 
dalla  dulceua  dell'aere  e  dall'aoMaità  di  quel  sito  vi  ten> 
aero  inaienie oo' raveUesì  ddle  tQlei,  case  e  poderi. 

Nei  tempi  della  repubblica  amallluna,  Hioori  era  deetU- 
nata  come  arsenale  e  caolicre  delle  galere  di  qiK'lla. 

Neir;uuio  '.187  fu  innalzata  la  Chiesa  miiioresi'  j  [h  si  ve- 
scovilc;  di'lla  quale  Sergio  ne  fu  eiinsecraln  pi n.iu  m  -^o- 
vo.  F.rii  il  ler/.d  su[Tra(;:iiieo  che  oblwliva  al  mei  i  itiM  l  iiano 
dì  Amalfi,  dopo  quello  di  l,i-tier<-  e  di  Scala.  Molti  dotti  e 
zelanti  pastori  ressero  questa  ('liiesa  con  sonmia  pietà  e 
pradooia;  fra  i  quali  il  odebre  t'n  Amòngio  Cattrim  di 
Siena,  e  deirordtnedtfpredicatarì.  laiervaaae  al  eondU» 
di  Trento,  combaltenda  acremente  gli  errori  di  UHenii 
onde  |ier  aiiton'Hnasia  fu  appdbtn  VamtagmiMn  iii/ereae. 
Ku  anche  preieliore  di  Giulio  HI,  d.il  i]n;il,  |ir<  mosso  al- 
l' arciscscnvado  di  r.ouzaidupo  un  airnu  di  aiiiiìiinislrazio- 
ne  mori  dì  apoplessia  in  Napoli  di  età  selluageiiaria,  c  se- 
polto Della  cbiesa  di  S.  Caterina  a  Formilo  de' frati  do- 
menicani lombardi.  Meritaaa 
Iti  Tummaao  ZcruladiJ 
la97-,Fia' 

predicatori,  nel  1615-,  Kra  Lennardo  Lrrìa  cnrmclìtaoo 
nel  1610,  Tarlo  Cuiillo  nel  ItiUi;  Andrea  Tw re  d'Amali 

ne!  1  "iri,  r  I*  ^l  iMimu  \  iiale  naptìlelano,  .ilwic  iii»lla  con- 
itregaiioDe  di  Moniolivtilo e  \eiit-tìvodiMint>ri,»irl  I7'J9.— 
É  noto  che  in  viriii  dei  Concordato  del  ISIK  questa  sede 


I  noo  offre  vcrua  monumento  o  memoria 


e  le  penilense  v^pporiarono  la  denlailone  eia  miaérfa;  e«ripanita  ad  I45f7a  da  ataiam  ad  «eooto  eorreMe  iaiani» 

le  sue  M vino  possono  appena  dare  l'idea  di  ciò  clic  furo 
DO  un  tempo.  Il  suo  destino  avverso  era  stalo  da  secoli  pri- 
ma già  vaticinato  dal  famoso  abate  Giooccbioo.  Tatto  é  ivi 
sparito-,  e  l'antica  sua  magnificenza,  che  la  storia  proda- 
ma,  annunzia  agli  occhi  dell' osservatori'  filosofo  il  fine  di 
ogni  grandexza  umaiia,e  i  cangiameoti  cbe  i  vari  Hooiiap* 


Onesta  pirccln  rittà  marittima  dell'aniirr)  ritinto  i?i  A 
nuUi,  Situala  sodo  i  gradi  40,  3(t,  ^»  Ui  laiuuuio' ,  ci 


mente  licoutrutta  ed  int^randita.  Essa  è  ìmitrlata  a  S. 
TroJuiicii.i  vergine  e  luartire,  il  cui  sacro  corpo  si  veoci-a 
nella  medesiiu.i 

Si  vuole  che  molli  dogi  delFamalfitana  repubblica  sieoo 
stali  tumulati  io  questa  cbiesa.  La  rendita  della  mensa  e- 
piaocqpale  di  Miaori  aoa  oltrepassava  i  scudi  Wì\  e  sem- 
bra allronda  iaendiWle  ca«M  abbiaosi  potuto  erigere  cea- 
lefliponneemeate  tre  vescovadi  «ila  diataaia  di  circa  aa 
miglio,  cane  flwoM  Scala,  Ravdlo  a  Minori* 

MàXTio  Cannila. 


ANDRIA 


«ila) 


Andrìa  è  città  vescovile  ddia  provincia  di  Oarl.  Essa  se 
aon  gareggia  con  le  primarie  citià  della  sics:^  provincia, 
certo  non  è  loro  per  ogni  verso  inrcriore  di  mdlo.  I  suoi  iia- 
laii  vaaconfasiadlaoKariiàd^  tempi,  per  gniiadie  cblK- 
di  «sia  a  acrlvere  n  Tassoni  fi)  dieì  saoi  dnadiol  favoieg 

giano  f'ssr  ro  stnia  cosiniMa  da  un  ri^;lio  di  Noè.Ma  se  queste 
kijDo  l  iviili  m:  pare  ùvoia  che  sia  stala  fulihricata  da  Pietro 
>orrnunii.j,conie  di  Trani,al  dire  del  l*u- l.'-^i' (  - , ,  il  i:rjndel| 

Leibniaio,  ndia  prelazione  alia  edixione  fatta  da  lui  «li  quc 
'  lilimoiliriMefimianloalaaGlod 


questo  stoi'ico  poeta.  Mille  monumenti  sorgono  di  nideri, 
V.1SÌ,  lapidi  tepolGrali,ohi  di  quanto  anteriori  ai  tempi  dei 

nuruiaoni. 

L'antica  aoottaai»  tradialoae  rada  dia  àadria  aia  sm» 
ed  ideata  da  Dlemede.Piii  ditk  aailcha  ora  rodaaia  tal  aao- 

lo  pugliese  prtav  111  linomi  di  città  deH'Etoiia  abbandona- 
ta d'Iui.  Fra  e^»;,  U  nostra  fu appdiata  ^mfrta.  sìa  per  b 
memoria ddl'isola  di  Andros,come vuole  In  i  ni  m  i  ii:ì(  ,i 
lei  (>ocirero,$ia  per  queii'Aodrìa  situala  vitìno.ir  jpi-iiyp- 
p\um  nell'antico Peloponneso(l),sia per /ifAtfriasituata  nel- 
ri^iles ponto  (i),  0  per  qaalaiaei  diro  jimkìvo  avuto  dal  vm 

il) ToM)«n Ut  disiar.] 
l1^riUa«likft 
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piace  ai  piii  cbe  luii»o  tortilo  ddle  cocel  AvveDibeoti  deiotanti  «fflisero  dopo  la  sua  morte  llote- 


;  eerto  d'altronde  cliei  ffroci  tmportavatto  i  nomi 
]^IH  io  paesi  slranicri«e  per  le  dolci  loro  nieii](>rir,rd  anche 
pereM  na  lin^uag^io  delicato  incontravu  dilIkoUà  a  pro- 
Winciare  nomi  barbari. 

Amiria      U3e  era  città  popolo&a  di  35  mila  abitanti. 


ra  Italia,  e  specialmente  la  misera  Puglia.  Ed  a  chi  eni 

noti  sono  noli  ? 

Por  le  qiiiili  ragioni  non  c  da  f;ir  le  inaravijflip  se  ih  tem- 
pi si  barbari  soluinlo  di  due  ailri  vescovi  abbiamo  men»- 
ria  (l)i  cioédiuo(:osianiino,!>ouoscrillo iopiiiiessioaidel 


dei'eiM»!  iiriorcoati.lleB  védonedlinlntadilbeata  diSna 

bia  fu  poi  assegnata  in  r  ntra  n  principi  re;iri  delladinasiia 
angioina;  caddeinseguii'j  n  Timno delle  iUu&lri  rami^liedi 
Balio,  di  Cordova,  e  (in  Uhi  lUn  dc'Carafa.  Gpperò  m  i  > 
alluntaneremo  dal  vero  dicendo  che  il  mif^lìor  titolo  di  sua 
grandezza  si  vuole  riporre  nella  illustre  origine  della  sua 
cattedra  vescovile,  e  nell'essere  Mata  occupata  da  vescovi 
di  santa  vita,  e  di  eminente dattriBa. 

Mm  piii  che  miUa  possi,  e  per  divertleoli  «oche  meno, 
dltlanfefblh  eelebM  via  Egnatia,Aadria  ebbeta  lorte.cbe 
S.  Pietro  priacipe  degli  apostoli,  ritornanJo  da  Aniii>i-hi:i 
per  andare  in  Roma,  transitandovi  stabili»&c  la  Tede  d\G.C. 
^Oil  h  i  p  u  li  i  i;idicava  una  chiesetta  costrutta  sul  luo^n 
dove  \iuol:>i  eliti  S.Pietro  celebrasse  i  divini  misteri.  Tanti 
tempi  con  lami  c  diversi  nomi, dì  S.  Pietro  aita  nacieellay 
di  S.  Pietro  a  Gioot^  moelrano  la  divozione  e  la  giraiitu- 
dagli  andrianesi  a  qtiesto  santo  loro  primo  bawttto- 


tfominata  d^i  più  nobili  tra  i  normanni,  ed  anche  da  taluno,  secondo  coodlio  direno  tra  t  vescovi  di  Trani,  Canne,  Bi- 
In  eMi  di  uagoo  i«ale(l),MaM»  può  riie«are  dall'elenco  seglie,  e  Bari',  e  di  un  Crisiororo,  il  cui  nome  la  earatlcri 

^.1^..-..!  __!_*  — .1   .*  j-i.- . —  js«„_  iongt*ardi  si  leggeva  a  piedi  di  un  quadro  bi ttmila  di aotl- 

jrhissima  immagine  di  S.  I'.i!  nr  H  i,  !;i  quale  con  sommo  do- 
lore nel  !79tì  rimase  hfocìat.i  dulie  fiamme  accese  dall'cser- 
rllo  repubblicano  francese,  una  a  tante  scritture  apparte- 
nenii  a  questa  sede  vescovile,  edalCapitolodclla  cattedrale. 

Se  io  tempi  posteriori  la  cattedra  di  Andria  sia  sima  oc- 
cupata da  altri  vescovi  nessuna  memoria  oe  ne  rimane.  E 
,come  cercarla, se  i  tremuoti,  le  pcstilcnzefls  incurnoni  dei 
tarbari,  specialmoaieda'saffaeanl  per  la  MMtta  «oviflela 
.barese,  le  guerre  steraiinaufct  de'gred  oiflongaMfdlta  i 
[propri  nostri  terreni,  la  ignorania  de'tempi  cospirarono 
ora  inierpellaiamentc,  or  tuti^nsieme  a  distruggere  i  mo- 
'nuirii^i:  Il  iircessill. 

LV>ri77.onie  pugliese  cominciò  a  rischiararsi  con  te  vit- 
itoriedei  normanni.  Fu  allora,  e  propriamente  nel  IKVi,  io 
'cui  dovendosi  dare  al  novello  arci  vesGovaitoiU  Trani  de'snf- 
Traganei-,  perchè  già  sin  dal  CSI  aravi  Iqf»  ■ellaChiBn(S) 

niun  vescovo  poMne  doemial 


n  del  Vaqgelo,  a  ci  foni»  ricordare  de'teaipl  del  jpagino'lcona  quale  ai  ordiaava  che  i 

moto,  poscia  consecrati  ri  culto  del  vero  Dio.  l!eol  Utoloe  dignitA  ardvescovile,  se  sotto 'di  ce  ooo  lenefaa 

La  religione  prtwcrìtca  ne' secoli  dell'impero,  le frrvt 11  riti  1 2,  o  aimcoo  1 0  sulTrag-.mei;  fu  allora  cl»^invÌKoredìqiiel- 
ÌRCursionidc'barbarì,cuirestù@postaritnl!n,<tpecialiìi<Miie  l'altro  canone  di  (jiovanni  Vili,  con  cui  si  Mabilìv.i  che  UU 


de*  vandali,  quasi  estinsero  negli  andrìanesi  il  lume  della 
vera  fede.  Soltanto  taluni  pìii  credenti  rimasti  fermamente  ! 


paganorumet  inereiuUrum  furor  in  cauta  est  ...quantati- 
M  praelereant  tempora,  juri  non.  praejudicant  Eeelttior 


attaccati  alla  religione  di  Cristo  andavano  in  luo.!;hi  inos-  rum  (ó),  fu  allora  cbe  venne  resUtuito  il  vescovo  ad  Ad- 
•orvaU  ad  caeiciiare  il  km  culUkEceo  il  percbè  ai  trovano  dria,  e  ad  altre  città  vietne.  Da  qdo  strumenio  di  coocor- 
qol  ìa  tflMe  grolle  tnoawle  ne'  tal  moltipliet  Mgni  della|dia  io  pergamena ,  gdoaacnenie  conservato  da  qoesto  ri* 

spettabile  Collegiata  di  S.  Nicola,  apparisce  un  Desidio  mI* 
la  cattedra  di  Andria,  non  già  di  prima  erezione,  ma  beasi 
di  ri'slilii7.ì(pnc. 

A  cosini  successe  un  tal  Matteo,  ignorato  da  Ughellì. 
Questi,  essendo  ColTredo  Normanno  conte  di  Andria,  e  st- 
arno re  di  Monieverde,  sottoscrìsse  nam  amo  qloriotimmi 
Domini  4!h4|||j(fili{(oel  i173,  li 73,  e  77  )  due  scritture, 
cJMsieoMarvaM  aell'archivio  dtilaChien  liatareoa  in 
Bartatia. 

Da  questa  epoca  sino  ni  tempi  presenti  sì  ha  una  succes* 
iionc  di  vescovi  non  mai  ÌQien  ulia,sc  vogliamo  eccettuare 
lue';K>dii  ultimi  anni  della  dinastìa  svevu,  ed  i  primi  de* 

Ai  augio'ni,  per  cause  politiche  »?  rrli;;ios".  speciulmenle 


nostra  sacrosanta  rel%ioae;eoco  il  perchè  in  una  di  esse  si 
veggono  gli  antichi  ruderi  del  tempio  di  .Santa  Croce,  cui 
fu  prestato  il  culto  più  veneralo  ai  ten.pi  di  Costantino.  E 
come  000  cred^  si  precoce  il  culto  del  santo  |  «»no  in  An- 
dria, se  interi  eserciti  di  armati,  ed  linmens:i  lolla  di  pelle 
grini  per  essa  transitavano,  andando  e  ritornando  da  0- 
rientc,  per  imbarcarli  aoP|wriÌdl  MadÌ|},diOt(Mtoedi 
Taranto? 

Seooodo  cbe  ci  aorrano  gli  atti  del  primo  nostro  vesco- 
vo e  protettore  S.  Riccardo  (atti  die  esaminati  in  Roma,  il 
sommo  ponteSceSisloV  chiamò  sinceri, ci  a  purissimo  fon 
te  dtducta),fii  nel  492cbeil  prini  p  d  i  ;li  apostoli  .npp.irve 
in  sognoalsantosacerdoielticcardu,  uig:lesedinazio«e,or- 

dinaivdogli  di  porliirsi  subilo  in  Andria,  per  essere  di  gni-llper  Andrin.  La  città  nosira  era  predileiia  al  re,  ed  impera- 
daedi  aiuto  a  que'popoli  i  quali  dall  antica  fede  da  luistes-  tore  Federico,  tanto  che  ebbe  un  giorno  a  dire  che  di  tutte 
so  piantata  traviati  avevano  (2).  le  città  di  Puglia  Aodria  gli  andava  piii  a  cuore  (4).  In  An- 

Beggeta  ailoca  la  Uuesa  aoivenala  Geiaaio  I,  il  quale  ttdria  erano  freicbi  aacora  i  monumenti  delle  aoe  oiof H  iai> 
«nHooioIo  vescovo  lo  Invlb  alla  eoevetsiooe  di  qoesto  po-nperadrid  lolante  ed  Isabella,  seppellite  nella  soa cattedra- 


polo.  Si  condnsse  fra  noi,  e  la  forza  de'mÌTacoli,  e  della  sua 
potente  parola  abbuile  delubri,  su  itolo  idoli,  e  da  qtie'po 
chi  rimasti  attaccati  airantica  fede  foi  niò  il  clero,  r.li  an 
Ili  della  sua  apostolica  carriera  furono  bea  luoghi.  Si  portò 


(.■));  in  Andria  nel  ISSO  con  pomp;i  slr;iurdinaria  Tomma- 
so d'Afniino  conte  della  Cerca  aveva  N()o^;i(n  una  figlia  di 
Fe  iei  icii  (II), erjaddivcoula  perciò  Aii  it  i.i  il  lu-rajglio del- 
ie 4uimo&iia  degli  alleati  coniru  la  regnante  liiuiigtia  sveva. 


sul  Gargano  alla  caniecrazioae  di  quella  Chiesa  a  causai   Essendosi  indi  da  Carlo  I.  d'Ao$>iò  questa  cillik  col  ca- 
dell'apparizioae  dell'arcangelo  S.  Michele  ivi  avvenuU  udlstello  di  Sonia  Maria  del  Monte  onita  alla  signoria  deira- 
565  (secondo  il  Bui  ooio,  il  FioreoUni  ed  litri  Miiori)  in  n-lnoradi  HoMe  &  Aogeto,  ed  insleoie  col  prioelpaio  di 
Rione  di  Sabino,  gii  sta  dal  gl5  feieovo  dt  G]MMa,«dial 
tri  prelati  vicini^ 

Poco  dopo qiieMa  sacra  missione,  0  vecehiodi  9? nn ni,  se 
rondo  la  tradizione,  il  primo  nostro  vescovo  e  ptotctiore 
S.  Riccardo  se  ne  volo  al  cielo,  lasciando  a  noi  andricsi  io 
pegno  del  suo  grande  aoioro  il  giorioeo  suo  corpo  (3). 


,1)  RooHuIdDTatns.  Cmim  TOsatao,  VtlnarBmmtttMM»  tt. 
rs  AaoataaaadiiHe,  fto  jr.  JKehanK,  rasto Ragia,  Filipp 
Ttriarl. 

(3|  Ovetto  Mcro  deposito  dagli  •odricti  «m  emiocotc  pielA  si  ve- 


la     gnu  cspfsUa  ai  lan  |nuli«M 


ilmli",  in  iinn  (rranrlc  e  brn  inttrsinla  urna  di  fìnisiiinn  mamio,  ivi 
'ip  'ili  ilal  V  inule  ii-soi'Vi!  D.  (iiiisi"pp(>  rn'rnzn.  .'idiii  30  nsrosln  del 
!8:)fi,  C'iii  k'rJiiilc  Irji'iort'i  ili  piulp;lo,  in  un-/ ?'i  ni  |i  lii  d  u  ri'i- 
iìc.:li  aodristii,  e  de' t)i»|iDlì  ikiai  a  Tulla  cumursii  :  uvuiijiu  uisU- 
bilu  il  btio  altare  di  indul^ieaie  edi  graiip  ptrpviuc  il  sonimi^  pcn- 
leBfc  tìregorio  XVI, cjd  melu  proprw  del  S  log.  lli43,oilr«  l'JuUul* 
;;eni8  di  aiuto  privil«BÌslQ  p«rp«t«»  csa  Bolla  di  Ornarla  Xlll. 

[1)  LiiblMO.  ColInrtMM  MfSiU. 

(2)  C-tnoae  Scilolt,  rt«H  6.  3« 
ra^  Cenone  /'orro,  «hm  tO.  ^  I. 
(4)  0.  Ginvto.  Friineo. 
(Sj  Riciurd.  a  .H.  Ucrniano,  in  «hiflM,(.( 


adlacaueJ  jt}  Maino  Spladii,  Capsethuab 
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tamo  data  a  Carlo  suo  figlio  primogenito,  quando  lo  (TPÒ'cendbudagUni»arìiidl549(t).CoDtauociòaapritilcgi* 
■riacipe,  come  appareda  un  diploma  del  1371  (1),  Tu  poco  sempre  p^MeMb  iBifaa  Provridean,  lorioamMriin» 
mo  ononHa  dal  suo  «escovo  nelh  pmom  di  w  certo  Pta-|  nella  succeasioaa  teapn  PMllm  «  ommie  del  moI  f«- 
XÌM  4b  Salmoaa  dell'ordine  domenicano  (3).  Xwotì,  <bU'epoca  ddhMif 


Nd  1453  elevata  h  Cbiesa  di  Muntepeloso  a  sede  Tesco-I   Ci  piacerebbe  qui  produrre  l'iniiera  cronologia  dei 


vile  Tu  ooncaliedra  con  Andria  per  pochi  Inslri;  giacché,  per 
qui  i  die  si  lejjgc  sulle  lapidi  sepokni li  ^li.-' rrnsiri  vescovi,' 
non  jtiu  dal  1 177  si  vede  in  esse  il  liu>lo  di  vestrovodi  An- 
dria  unito  a  quello  di  Muniepeloso. 

Kella  nuova  virco6crizione  deile  diocesi  del  no&tro  re- 
no, loitu  il  ponUficalodi  Pio  VII.  di  s.  m.,  nel  1818,e«en 
«0  MtU  MpitaM  la  chioM  catiadrale  di  Miaar«iw>(3),cui| 

«idÉfa  aanaMB  h  chien  pammcMale  di  MoaMailoMtco-  Icra  eoadHodrTraaù?  H  tw>  Knetvimm 
■e  inre  avendo  avola  la  nean  aorte  la  chiesa  Mfia  prévo- 
:Maledi  CanoM  (4),  tolte  edueniroooaKfsìudìcalepeipeina' 
mente  alla  diocesi  di  Andria, la  quale  prima  diquesta  epoca 


vi  andriesi;  ma  volendo  servire  alla  brevità  che  redama  un 
cenno  sinrici»,  lastiando  da  pariequei  chi;  id  lem- 

pi  da  noi  assai  luniaiii,  fra  quelli  d<'pli  ukiini  wooli  riror- 
dcremo  il  chiarissimo  tnons.  l  uaiiilonio  Kesia  naiivu  di  Me- 
sagne,  il  quale,  ad  t&Hi,  lnUo  anaaio  di  apostolico  zelo  ai 
diede  a  rirurmare  il  ooMnwMctaroe  del  popolo,  ed  aM> 
bilireobroMoi  ' 
odri 

visitandorum  dal  dotto  niofls.  Sarnelti  tenuto  per  libro  di 
mulu  stima  ed  erudiziof)c,  e  le  con$tiiuttone$  Dioeae$t»&t 
S^ttodi  Adrieniù-  sinodo,  al  dirt-  del  Moreri,  per  la  sua  i 


■60  deirarrivrsrovo  di  IriKii 
Kion  privilt^io,  niua  di 


^  ani^coatemasi  io  or 


essa  sola  (ormava  diocesi  con  vescovo,  sen)|<re  suffraga-  oa  dottrina  inMTito  nell'ultima  raccolta  de  concili,  parlano 


SDal. Rg.  dd  mt.  A.  Itagl.  m 
Dypapàcklaaai  dalla  mlitniiMMdtl 
noma  csttókalc  dei  più  ftemno  pefw»  di 
■aiolr  da  Ib-atricr.  ttlUm  della  flìlie  di  Cari*  II4^4«|II.  foiadu 
nel  mt  ^c  (11  mano  del  19W  •vendo  ipoialo  in  iiBinds  unm  9t\- 
Iraodo  del  Balzo  v «ne  a  risedere  in  Andria,  »na  rontea.  fc  qoesbi 
mia  delle  più  luninhi-  r  Kn»»e  «pine  della  MDtiaaima  canoa  diti. 
C  Da  moUiuimì  alti  di  «arie  efioche,  che  si  oun»maao  nei  oociti  ar- 
chi»!, si  ractvflie  che  coocorrenilo  la  l'ara-iCf^e  col  giumo  15  mar- 
ioli è  «cm|He  uMierTiU  la  delta  ììiuIu  y)iii>a  rijnriui  Hi  mobiitime 
ma'ehif  di  lani/ue  licUa  tua  <i'mmil:i  al  ha$lo,  Neil' anno  43  di 
qneaio  secolo  fu  da  noi  veduta  con  notrilo  miracolo  abocciare  dal 
•neaeoode'graùoa^  Horclliai.Nel  1790,  nei  Mccli^cRiofteoeraletor- 
Aito  da  «incau  ciuà  ra  em  iavoteu,  e  dopo  l'clewo  di  M  aBoi,  nel 
«  U  altelm  ÌBII,  la  tksawciais  aaHaticaawaUlaTaaam,  eri 
owuu  fDAadria,Bilf«itodilDaali«  fiWMVMMOMaigDur 
D.  Gtowppe  Cosenia. 


trop|ioeloqiicntemenle  di  quieto  nnstro  prelato  (i). 
$(.>no  cekttri  i  nomi  di  monsignor  Anionio  Fntachi,  0  di 
ia-  OMOsigoor  Cietro  del  Vecchio,  i  quali  illustrarooo  il  pria- 
eipio,  «  la  ina  del  aoDoio  XVU  000  la  ion»  virtii  e  dottriaa. 
QàoM'ahiwH  Ira  te  altra,  ci  !■  loMlato  nfopm  MWi- 
:  n  tempio  della  fama. 

Di  moBS.  Andrea  Ariano,  che  il  solo  precetto  di  nbbidiea- 
za  poltiindurre  a  farsi  rofistcrare  vesiovodi  questa  sedetesi- 
stooo  finora, ed  a  voc<?  chiara  parlano  ì  tanti  monuraeoti  la- 
sciatici,e  specialmente  il  seminario  da  pocoabbaBdooato(3)k 
Che  diremo  di  OM»signor  Giovao  l>aolo  Torti,  e  di  omni- 
sigDor  Nicob  AdinolO,  oapoletano,  i  quali  Tarono  veri  pt- 
drìde'poveri?  Il  po(Mlo  di  Aadria  devo  a  qaett'oliina  ■ 
cooeervotorio  per  h  glovaai  orfiUM  «oeaie.  HoHe  txm  »> 
vremmo  a  diredd  dotto  Francesco  Ferrante,  edi  tanti  altri^ 
e  se  la  modi-siia  non  ci  obbligasse  a  lacere,  quali  non  si 
avit  lilH-roa  dire  del  santo  edotto  vcscomi  1>.  tliusrppeCo- 
senza  il  quale  Unto  onorevolmeote  siede  ora  soUa  cattedra 
aodriese?  Iddio  ce  lo  courvi  pof  loUgWwIlli  OOOi  fi 
ne  della  intera  diocesi! 

la  Chiesa  cattedrale  di  AodrlB  dedicata  alfAs 
di  M .  V.  é  servita  da  aa  nuoMraso  Capitolo  di  i 
-anonici,  eoo  cinque  dignità,  prima  delle  quott  i 
oim,  equMiaidki  nMloMrli  olireoliri  ptette 


(Si  Hieervino  «  piscila  dttà  della  Paglia  nalla  pro«ÌDeli  di  terra 
di  Iteri,  situaU  aopn  sneno  colle,  die  è  noa  rsoiiOcaiiooe  del 
Hoale  Gmao.  Tolta  la  dioec»!  eenelttev*  nelk  eiiU  ed  in  pochi 
villairgi.  —  La  roodaiiooc  di  questa  «ede  ooo  è  |hìi  antica  del  seco- 
lo XI,  ed  Iiiuicio,  »U(i  primo  vescovo,  ninistctli-  hIIj  ruiiserra/iotie 
dell»  basili  ,  n  di  Mrl!ltl•-(>[^»illn.  —  .\ola  ileijii  I  liihi'i. 

_  (t  Allo  ri*  Il  ili'^irii  .i.-ll  Oliiiilo,  allf  fjlilr-  di  «iih'1i;i  riJIlna  ut  la 
CitU  di  (UnuM,  l'aalica  (  anuiium,  che  «Uul»!  loniUla  ila  Uu'inrdc 
n  degli  BlolI.S'ehlieOonM  un  vescovo  (ino  dal  V  «en  ln.  Di^irutul 
VHlla  cUU  ti*  il  68S  e  a»t  dai  loo($<iterdi  cuodoiU  dal  re  Auiari, 
oso  vi  riaaaoiOSBcnanBB  aacerdole  che  Bvestic  ammiDisiraiu  i  M-^ 

ffSncallBliselicilladiBi  camMil  «alla  sira«t.  papa  S.Grexorio  (f)MailaasdrtdoHdlAodrÌB.  ArMIIar.  FUNiMir. 
U  Crande  as  «saHriae  is  cure  a  Felice  veeeovo tiponlioo,  perché  vi  9)  Al  tempo  del  vescovado  di  eoalai  veaoere  1  casatatai  a  I 
avesse  staMUU  atomo  duos  iVea^arot  ArtirA«ile«.  !<od  guari  re  qanii  luaf^hi  di  Aadrla,  «iaecke  sin  dai  M9  sveviM  shì  fai  «W 
dopo  Sipoolo  essa  pure  avendo  soffrrlo  la  deiolaiiooc  IvuKobardica,  gw  ed  oliveii  da  rivrodicarsi  pr«Mo  il  PMiospadarìo  Basii le^ sema 
CoOfeUnra  il  Carrubba  (  Svk  eritiea  dtiiarri  itaitori  bareri,  pag  ci  SMirora  Leone  Ostieose;  e  nel  lOSi  io  uoa  carta  ooUrtaca,  dMSt 
Ss  'j  che  la  cm  della  CbieM  canosiua  vctii^^i'  ndidau  ai  |ia«lnri  tia-nmiiserviiirlt'archiiio  del  niiiiig!itrn>  di  M  ind-'O'sinn.  >i  trota  fatto 
resi;cura  chedurbsincialnunutecolo,  il  fin'  o^lv  rBicuElìr  ilulla  fj-!lii)i'iiiii>iir  d  un  ru*ci.-lldUi,  rlrc  •<-nrrti,i  jn-r  una  si.'iii  Jr-<frla  ap- 


(>orleiii'uU>  «  quel  nKK.iIslrri)  iw  I  UTrit-itiii  di  .Vndn.i.  li.>r^r  «viaiiro 
ilrH'aiiliM)  lijiiie  .im'idi-'  di  lln  laurU  rrMliDti-riaiia  ;  r  it'ni  f  rini.i 
del  secutu  Xl(  a«evaiM)  esM  cdiliuK  ^ri>-i.i  il  clakUlUi  del  Monte  una 
chiesa  ioiilolsla  di  9.  Maria,  io  uo  villaggio,  che  gli  giac<'>a  a  pie- 
di, come  Foncsdaesicura  nel  suo  aureo  libr»  della  «sconca  mo- 
fNf  di  JtailMt»  csfu  IH  VcBBsm  la  icnf»  «  arnsiiaw  tana  t 
*aiaMaia^llo«s,domsl«fa  ' 


venata  qaella  sacca  I 


SS.  Vergine, 


eieoBllaok 


niuis  lex;;eiida  di  prett<  (ìregorio.  Dal  dei-im'iM  roloal  XII  si  tnivaiK 
dipi. Hill  i-  IkiIIc,  in  cui  i  peslorl  baresi  nihu  ìutilulsU  arcjvrscoti  di 
Cauu»t  e  di  iiari,  il  dir  «la  a  prota  deila  unione  delle  due  (Chiese. 
L arcivescovadi I  di  Canora  e  di  Ilari  fu  »i-inprc  Irnuto  »i(  c<ime  unico, 
«  tale  fhane  iitM  ai  lemui  di  l'io  IV,  il  quale  dichiarò  la  Chiesa  di 
tessa  A'mIHw,  s^ssliaè  a  sosdslsóna  lOMtw  l' arcivescovo  di 
MCliowatofinriwbillievadTrisaBfMMtnsrnMicoo. 
Cmnato  con  sliro  breve  del  t  etaBattMI.  Clata  la  oiaftdsl  ae- 
•efe  pessa lo  si  irattù  d i  aaifs la  CSlfsa di  Ciasis  tqasUa dinaaret. 

BU  l'uoioDe  non  ebbe  effeitn. 

fuco  appresso  la  Chiesa  lUiDoeioa  fa  dirhfarau  di  rcflo  padrona- 
Io.  e  trillila  qual  prelatura  .Viiliiui.  —  0>n  la  Bolla  <ie  f  tiiiori  del 

l8l8  lu  iopprejisj  la  di  tu  prelatura  ,  ed  il  lerrilorio  cam>siuo  fu 

inciirpotalo  alla  wdc  \f?f  >ilr     .\iidria,  cui  adesso  apnarlicni-  

1.  nr(i>i  scemi  Imri'M',  i|iMi>liin,|ur'  iirlUi  sialo  predente  delle  ctisi-  nis- 
suoa  giurisdiniini'  più  abtiia  sulla  LliicM  di  Canosd,  uuii  lascia  di 
prendere  nelle  sur  cari*'  il  titolo  onorllìco  di  arcnrscovu  di  (".a[>»»a. 

Sulla  Chieda  cauu&ioa  il  prevosto  Tortora  Kiisse  nel  i«s»«to  seculoliia  teppe  pruUllara  del  bel  locale  dei  conirnlo  del  CerniKie,  coo- 
oalibroiDtiu»lt4oiielalio«latiM£bcl«iiaeC'ai«MiiMeWhquaDlopa  '  '  '        "  .   .  -  ~ 

re,  quest'opera  i  scfìtla  adrialetcìse  della  (Aicsa  ilCaaoaa  a  sca- 
pito della  hsRsc.  Il  Ganakba  nella  recenlissiaM  «fns  ttalè  cMsta, 
confala  gli  snaaieati  del  Tertaia  eoa  MHa  ciltiaa  sd  «raibiMe. 
Hot  Doo  ci  itadiaao  giadid  della  «airavanis.  sa  lavitiiwaachi  ne 
)aMBnlitRrgpiiacÌtot«.-»AWodi|U  fiUtri. 


>  pel  I 

e  strepitosi  prodigi  fli,coii  bolla  di  papa  lireguno  XIII,  loiilolala  la 
.VadMwa  iM  ouneeslì  di  ^ndria,  di  cui  laoto  ha  scritto  D.  Giovaaol 
Freon»-  Hai  disegno  del  celebre  cavaliere  O»simo  fa  costrMlo  alloca 
•jnet  mntuv!ii*«ims  monistrM  e  bellissima  chiesa,  che  ai  nnsirt 
ii'iiipl  p'  r  njiera  deltjvmic  tisrnto  inuiisanDr  D. liiweppe Co^ensa 
dA  1  ui  iM-  fu  date  il  paeieiio  nel  di  d oitohce  MM>  e  suw  occupalo 
^^■■>sUniaal  dalla  liwnwpiliai  <ia»<Mswaai  a  i*"' 

di  N.ipull. 

'J  >f\  1939  la  vigile  cursdeiralloale  vescovo  nnn  sianDr  Cusen- 


«rriiie  la'espedale  ai  lilsM  aia  dai  isoe  Oiienuto  da  9.  M.  Fer> 
dinandell  la  wssiiwsdl  ws»,  saMtacea  grandi  spesa  lo  htteeti  ita 

a nei  vaalo  anniDario,  che  gnadioso  loncttla  tra  il  mrttogionwe 
poneole  di  Andria,  sopra  noa  piccola  colliaelia,  ateado  a  piedi 
|di  se  una  deliitiaa  valle,  |daoadi|ianUBÌ  e  di  fsbbfickr.Bacawafi 
daUe  «aUche  l — 
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liir  hi  siociii         GUm  pnflbm  i  Ifltiori  ^ 


mm. 


La  città  di  Aquila,  capiiale  deila  provifjch  delVAbruz 
ulteriore  secondo,  ebbi;  i  suoi  natali  in  set-oli  da  noi  u 
mollo  remoli  (l'j  tnanuu:ippena,coininctòadìUustrjrsì,e 
giunse  a  lai  ^rado  cbc  fu  gii  unooTcrala,  e  annoverasi  tui 
tavia  fra  le  più  coapicoe  cillàM  mBM  (tf  Hiprii  (3).  i  n  i 
tanti  pregi  cbela  4wili;«KHMiradé^rÌBi^  quel 
lo  che  dalla  sua  ve^covil  spilf^  1  '  jiri  vviene.  Questa  vi  venne 
trasfL-rila  duU'anlira  r  i  [i  aiaia  tuta  di  FuiTOna,  la  quale, 
giusta  laiesiiiii  r  i  in/a  1  siraboi)e,era  nove  miglia  loniana 
da  Amitemo, e  clic,  ucoudoi pia  accredilatl  archeofcigitde- 
vesi  situare  nelle  adlMenen  quel Inogooggl 
Civita  di  Bagno. 

La  diocesi  di  Forcooa  Ih  awfce  detta,  non  si  sa  per  qual 
c^oaetdiS.liaasìiM«<n  S.GÌ«mKeBel  ■iig|dlodelve<  |«rallioi«Mxmnl'aBOiMlprinH>sco()in,l'aliioBeliesiodeiia 
soofO  Slefmo  vedesi  S.  Ctorglo  aln  smisira  con  alb  destn  Oilen.  Sena  pradarre  di  altre  ragioni,  eid  rtleiaai  da  ona 
S.  Olissimo.  T!e!  sinodo  di  Berardo  veacwvo,  si  presci  ivnnn'  isrri/ir  nr  ilclta  consacrazione  della  chiesa  awennia  nel- 
cume giorni  festivi  queidiS.GioirgioediS.  Massimo. Nel  cro-j  l  aurto  H7.*,  perS.  Ceueo,  ora  venerato  in  Pescara,  di  ctn 
nico  francese  Ari-  luì,  riiirii.  14.81  riferisoj  1  1  III  del  ve 
scovo  Amico,  il  quale  ricusò  di  benedire  il  vedilo,  sa  cai 
dipinti  gli  altri  proMlaridijIqiiila,  ~ 

ne  di  S.  Gioq{io.  _   ,  

Pria  él  dare  m  cono  storico  della  Chiesa  aquilana,  èfacoMdflHaGUMtMvil&niodl  ft.  Vi'uòiriBik  Leggesi  net- 
runa  mafOMma  tepaknJe  di  S.  Viitariao  nanir»  dal  prl> . 


srovo.  Puh  ronstìl tarsi  fra  talli  Tnienont.*  Memorie  dia 
sioha  Ecckiiastica,  (om,  %  pag.  i,  ea^.  9A4e$eg. 

S.  VaimUno.  Vescovo,  noto  al  (k>letida'sit>cdi  romani 
degli  anni  499  e  501. Egli  Intervenne  pare  a  quelli  celebrali 
negli  anni  502, 803,6504,0006 ai ooaoioe dal Labbè,  Con* 
cìl.  gmer. ,  tom.  11,  e  dalla  storia:  d!  la!  Ih  meilsioneS. 
r.rp^firio,  nei  siMii  Dialoghi, lib.  4, 

S.  Vtitorino.  Vescovo,  vissuto  nd  sccfilo  VI.  Vuoisi  con 
ogni  buona  rj;.,'iriri.'  ctn-  fis-t-ie  fr-.iicllo  iJi  S.  Seterino,  e  ve- 
scovo di  Amiterno,  giusta  gli  atti  de'  santi  (  S  gennaro 
iom.  /.)Di  lui  atolli  scrissero,  e,  seguendo  Adone,  lo  confu- 
sero cui  inarlireS»  VtUoriao  dd  primo  secolo  della  Chiesa» 
Ma  veraoNale  Aniiano  eM»  due  Vittorini,  l'uno  ntanire, 


■opo  dire  alcuna  cosa  di  qiMiiadl  Foroooa,  da  cui  ricono- 
tee  i  principi ,  come  pure  deib  Orfani  di  Aniitemo,  la  quaie 

qtuiiuini|Ti.'  fii^s^^da  prima  (come  coosta  dy  riiiil-  rnmenti) 
iocorporata  alla  diocesi  di  Rieti,  fa  io  appii»>i>u  riuuila  al 


è  principi  protettore.  I 
Coleti,  e  i*Ugbelli. 

Leonzio.  Sottoscrisse  nell'anno 701  il  i^citulodi Paolo, 
giuaiailUMtè(CoNCÌl.«mr.l08i.6.*)  Qiiodbult-Deus,  ve* 


De'vescovi  amiier  nini  fK-i^-fj  is  mo  Julil  nj  1'  Ug;helli,  al  to- 
mo 6.*deir/fa/»B  lacra/jm-o  più  ne  disstVil  Colcli.  Amtter- 
no  antico  municipio  romano  (5)  fu  tn>srclto  ad  essere  sede 
epis^'opale;  e  iruderi,  le testimoiiiani£ degli  scrittori,  e  la 
tradizione  dicaosirano essere  posta  dappressoquel  villaggio. 


dheoraècbiaaMoS.  Vìuoriao.  UiitotodBUiCliieMè  8 
Vliuirll»,ev{  haanooneM  praiende  Ihi  vescovi  lo  sie9»o{ 

S.  Vittorino,  nel  primo  secolo  cristiano,  di  atti  rfi  Ini,  ijual 
esw  si  Steno,  si  danno  in  quelli  di  S.  Nereo  ;i(J  Arhilleo.  A- 
done,e  gli  lUi  ili  UsuaitJo confondendolo  cuii  S.  Vittorino, 
di  cui  faremo  qui  appresso  parola  al  iium.     lo  ki  tro  ve 

(l^Cot  fuTore  de\  IìkIìo  di  Federico  II,  reOirrado,  fa  fibbrieata 
la  iitiHiìi  Alenila  nclI'toiHJ  1984|iticiitre  nel  1353,  in  dal* del 6  del 
nttw  di  mii|rj$io  etitle  no  perolitir  Istrumeirto  «rtiio  fn  Rieif,  rf- 
|a(MI*_ila muMipMr  Antìnori,  c  i  qu«lcl'iptro<li  B^nonn  pn^cu-, 


ntaN  WjtfM  di  Foreoaa  e  di  Amilcroo  coDvieuc  di  dire  e  pjgar 
f  Open  a  TiNamaN  iì  Mntrio  «oiMiglisra  del  n,  «he  iiicm  il  possi* 
Hls  tanto  so  qatni»  man  il  k  par  Is  «Mlnttgos  dcllacittà  di 
Arails,e«iurata  di  cMitarla  a  tcrarioe. 


otoaeeoloafl'iscrhlone  scolpita  nonintera,  riportala  dbllÉ- 

ronlo  delle  ur  ie  al  [u  trtirotogio,  al  15  aprile. 

Lodovico.  VA'»  questo  some  si  segnò  questo  vescovo  nel 
concìlio  romano  dell'anno  lOGU*,  cosi  noto  al  Coleti. 

Depodi  lui  ooQ  ritrovasi  pili  oienzioDealeuoa  de'vescovi 
amitemlai,  e  sembra  essersi  AoMtcmo  unita  alla  diocesi  dì 
fticti,  cowe  dee  coacMadaral  eoa  opti  lòatiMaeaio  da  taol- 
le  iscrizioni,  cÉs  ( 


Stìn$  iftmt&ti  JlkfMMiff  afta  afv 


(1> 


AlUilSiC (giurata  di 

i%  la  Aquila  risieda  m  tritaHlecivIit  per  b  provincia,  maj 
frao  corte  rrimttitle,  una  (tran  «orte  cìtìIo  per  (ulto  l'Abrune,  ua 
fcal  liceo  ftr  fiì.  .^brulli,  un  real  culleLiu  di  rducaiiooe.  «f.  ec. 

i3.  Qui  su  tilH,  patria  del  cetebre  Sallustio,  fa  ruvlnala  ai  tempi 
dei  goeld  e  (hlbelltni.  Di  Strabooe  ai  ncotKlii-  chi  <|iieHa  eitlA  fu 
IMtawi««eua  al  nuMM  impero  dai  coniale  »[<wk  narv ilio,  avendo 
"        t  a  Mpioaa  per  la  syidliiouf  a  i  a  f  rie». 

.Vw(a  «kjU  ìùtUtri. 


1.  Floro.  Trovasi  sottoscritto  fra  gii  altri  Padri  nel  coa- 
ciKo  romano,  tenuto  contro  i  MoootSili,  sotto  papa  Agato» 
ne,  nell'anno  C8<J, 

ì.  (tiovanni.  Neil'  anno  83ft,  e  nell'  anno  8C1  sì  mlXo- 
scriveal  ctiucilio  rumano  contro  A oaslasio  prete.  INell'ao- 
noSOCvìen  tu.ssutodairiRiperador  Lodovico  nella  spedizio- 
ne contro  >  saraceni,  pcTeudi  esuddilidellasua  Chiesa. 

3.  Dopo  Ciovaaai  si  osaoaca  Cm.  Qaaaii  ai  segna 
l'anafrOfOnel  cranico  Vatiaraeia,  oveomtf  ittom  acrtttit* 
ra,  (  CSI  vr^cuvo  forse  Uarsic-ano,  evisisfitioscrìve  anco- 
ra Gualiaìo  vescovo  di  S.  MassiiBO,  e  Alberico  vescovo  dei 
NLirsì-  Par  dunque  debba  ccmcbìudersi  Dou  essere  Ceso, uè 
dc'Mariii,  né  di  Fi>rcona.  A  Ceso  si  riferisce  la  celebro  do- 
nazione deila  contea  rorconcsi:;  dall'  iniperadoce  Ottone 
falla  a  quesu  Chiesa.  Ha  i  buotti  critici  ikm>  sanno  indur- 
si ad  ammettere  per  geaolao  tate  inperiale  diplooia,  • 
lo  vogliono  del  tatto  aprocrifo,  a  motivo  degli  anacrool- 

(fl  DellBCkiMtvsiepTUcdell^Dlka  Arronium,  oTtrr  ì't'ghelU 

IilméiglUidHm. 
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8mi,  e  per  la  forma  del  diploma.  Llndixime  deiranBoOSfìlino.  Ffceconveniionecoll'abate  di  S.  GìoTanni  diCoUimen- 
Don  era,  come  ivi  si  dice,  XI,  ma  era  XIV.  OHi.ne  in>lh  hn,  Fu  iraslataio  alla  raliwlra  di  Perugia  dal  1208. 


stesso  alino  non  era  ancora  impcradore,  pt-rcliè  egli  fu  in 


H.  Anfulo.  Gli  suci'esse  nello  slesso  anno,  ed  inlerTcn- 


il  remilo,  eia  alliira  l  anno  W.  tli'l  rc^rtid,  v  n  .n  j;ia  \VI. 

a.  Froiinfl.  A  lui  re  Krileriro  diressé  un  di|>inma  ono- 

l-oni'- SI  asbcri'iLf  Iiualmciile  nt  irimnd  'J.'jU,  Oiiuiic  non  tra 

rifico,  conservalo  nella  ruria  ;H|uilan3,  clic  conferma  là 

iti  Italia,  ma  in  Cnni.inij  {n'itich.  dr  rrli.  $ax.  lìh.'ì:t"\ 

ronc.-sslon»!  del  casiile  di  S.  tusamo  edcl  castello  di  LoU«. 

la  forma  di-i  cliplonia  ò  a  fonisi  ({"isirunicnio  Ira  ri- 

paidiine 

'eodoro.  Di  loi  fa  menzione Ushelli  nel  1220,  ePao- 

vali;  iiiconiiiicia  ciin  una  (ias(!  ìni|icnalc,  ii'riiiina  in  i-ìii- 

ì:,.  1 

le  jKJiitilicio  colla  niinacc  ia  delle  rcnsuic:  cose  lullc  ciic 

lorc  del  Furcimt  rtdii-ivo.  Onorio  Ul  glicommise  la  causa 

agli  occhi  de'vcri  ìnlen<lcnii  non  rcuRitno. 

t.  liualdertco,  o  \yaldtrico,  o  \  <ilderw.Legt;e\ii  sollo- 

dei  (Ì3|iiliili  di  Valva  e  Solmona. 

H.  lommato.  Metto  nell'anno  1223.  Neil  anno  sogucD- 

«criiio  noli  annoyu»,  cnell  anno  y"0  nel  cronico  voluirne- 
se.Di  tale  vescovo  fa  meitzioae ancora  Boezio HainaMo:  Oti- 
te Cote  dtìT  Aquila. 
S.  AraiVro, ascrìtto  neTasti de' santi.  Alessandro  II.  nel- 

l'annu  U)7-2  gli  diresse  un  breve  clie  fa  elogio  delle  pasin- 

le  accordò  al  bealo  Placido  la  facolià  di  ediQcarc  il  moni- 
stero  di  8.  Spirìtodi  Ocre,  come  è  chiaro  dain^Rbelli,rom. 
6.*  e  dal  Pabeprochio  negli  atti  dei  santi  di  Giugno,  lom. 
/.*  E  dello  enuncialo  monisiero  leggesi  presso  il  t  ebonio  il 
i<rì  vilegio  del  re  Roberto  oell'anoo  152 1  {,i*loria  dc'Mctrti, 

rali  s:ie  viriu.  1. 1  j;li(>lli  loae<(t'  iiiorlo circa  l'anno  li-i,"», 

lib.  ù.' 

ìerardo.  Eleito  nel  1252,  nulo  alIT'ghelli.  \i  ha 

e  CIO  (Jeriuce  dairinluruuizinim  commessa  de'miracoli  del 

llJcJe^inn)  rl.il  romano  iwiUclicc.  Ma  il  bit!ve  indieuto  fa 

una  b<jlla  p^mlifn  ia  di  Alessandro  IV  riguardarne  la  Ctiiesa 

inlenJerc  essersi  ordinala  la  COIDmÌssio«e<hi*miraCQ)i,  nnn 

ed  i  canoniratidi  Forcona  deU'aniio  lj.">."i,  e  non  già  del 

iiella  ni  rie        laniero,  ma  molto  dopo.  Il  Pupebrochin, 

tiil,  come  erroneamente  fu  scritiodaH  Aniinori,  mcnlre 

l>r(j^-o  1  licjllaiiilisU,  Ut/m.  ?,  ;)fi</.        am  he  senza  la  nuli- 

[l'anno  primo  del  suo  jxmtilicalo  alle  idi  di  mai7X)  non  po- 

aia dei  Lieve,  dubito  del  Conipuio  i:s,'ljelllaii(i.  IV  I  cullo  di 

lle  essere  I2li,  i^rcliè  non  fu  eletto  prima  del  mete  didi* 

lui  |mo  \cdersi  il  mariiiologio  del  ÙarouiMa'jO  diceinbie. 

iecinbn-  di  detto  anno. 

^el  ieiji(m  di  qiii'Slo  vescovo  (  lu77")  fu  dal  cniite  Udori- 

1    .Ma  basii  delia  sene  cronolngìea  de' vescovi  amilemìni  e 

sjo dolala  1  abbazia  di  S.  i.iovanni  di  Collinienio,  cune 

Morconesi.  Veniamo  a  quei  di  Aquila,  i  quali  formano  lo 

n.evasida  una  scntlura conservata BcHarchi^iodellaco- 
ria  e|iisci)pale  aquilana. 

0.  JkiariiOy  neiclianniii*-,  ll.%6,  n57,notoall  i;sliel. 

scupo  primario  del  presente  cenuo  storico. 

Strie  de'vf  scori  Aquilani. 

1.  Berardo  De  Padula.  Mancata  da  gran  tempo  io  Ani- 
tern-v  la  digniui  vescovile,  e  stando  aiic'jra  in  dccadeni 

Il,  al  i^oieti,  a  .Mariano  Vittore.  Consei  ró  nell'ainio  UGO 

la  cinema  dis.  Antimo,  in  ilisian/a  di  due  mi-lia  da  Aqui- 

la, r<inic  rilevasi  da  un' iscrizione  in  {jiclra  allissa  al  mu- 

quella di  Forcona.  (K-n  he  i  suoi  abitanti  andavano  grada- 

ro. .Nel  1  loij  con-sccro  pili  cliie^edella  kidia  di  S.  Clemeii- 

tamente  a  siiiiarsi  nella  nuova  ciilùdi  Aquila,  noiabilnKnie 

It-,  iiell  annol  170  iniervenne  alle  consecraiiniii  diMie  chie- 

;ierre>eiuia in  ispli-ndidexu,  il  p<>nlerice  Alessandro  IV  de- 

se di  S.  Vittorino  e  Pielura  della  diocesi  di  .\iniierrio,  e 

corar  la  voUedi  sede  veseoMie,  liMsterendovi  (]nella  ili  For- 

giusia il  cromo)  casaiiriense,  che  riixirla  un'eiiisloladi  .V- 

cona,  col  disporre  (  he  Ilei  ardo  de  l'adula,  il  quale  allora  vi 

U-.ssandro  ili.  duella  ai  chierici  ili  1  orcona.  Oiieiiiiiane la 

era  vescovo  liu  dal  ii'yl^  passasse  iii  Aquila,  C  depostoli 

faculla  del  re  Jliig^ieroedilico  il  casiello  di  Collcpaidonc; 

(itolo  di  vev-uvo  furcoiieso,  si  apiM'llasM^ aqiiilense  o  aqui- 

oilcnne dallo  ;,iesso  re  il  casale  di  S.  Kii>anio,  eia  confer- 

lano,  e  ciu  con  breve  del  ili  fehtiraio  li'i",  cIk^  aulfkgra. 

iiia  da  Iniioi  éniu  III,  >ejl'auiio  1 17 1  cuiigellurasi essere  va- 

fi) conservasi  neU'aichivin  del  (:li[iÌ1i)1o  della  catiedralf,  j 

cala  la  s  •de. 

7.  /'jjf/iifi.Èfnor  di  dubbio  es.sersì  d  irei  lo  , ni  m'di'simo 

non  già  nell-i.'.S,  ;,'iusta  il  calalo-o  di  l.iacomo  Donjidi.i, 

e  nmlio  meno  secondo  il  Cirillo  iie^li  Annalt.  il  quale  cnn 

un  breve  dal  p<iiile(iee  Alessandro  111-  nell'anno  1 17.s.di-ii 

/iKinifisio  anaci  onisnio  l'asv-risce  l.iita  dal  poni  etite  Inno- 

guanle la  diocesi,  dei,u^llod,lllu^.  Istoria  dfli /udn  Sacra 

cenzo  111,  quando  questo  pontefice  fu  innal7.;iio  alla  cattcJa 

'J-ill''"^-'''  lli  e  dal  Glieli  siipposlo  Oll'ri  nel 
lel.iiglielmo  i  spillali  p<'i  fèudi  della  Chiesa 
'■^.  (idurisio.  Vescovo  neh  anno  nisH,  Ollenne  un  l.rev7' 
d:>  Clemente  111. Esso  esiste  neliarchivio  della  i-uria  aquilana 


Ji  S»  Ploro  irti  1198.  è  mrt  WA  mo;  v:il  ■  i  din'  dm 


c  ironne  alcune  aggiunie.é  interamente  concorde  al  breve 

H:    a  lA.>a..n/lan  III     11!  ft.l._L.:.        !..    .  !  ^- 


di  Alessandro  III. "(>i  Odorisio  si  ha  mentiune  io  ara  pic- 
Wla  mi'inl>r;>iiu  hell'anno  1  l'I.^.  nella  chiesa  nna  velia  i>iir- 


roechiale  dì      .Maria  Hi  Aniiiìa,  e  rhe  fpinvli  pasv. , 


alle 


religiose  di  !s.  l.lnara  di  Agiiìla,  vill;<  min 'vm||:i  .|"i  /'Jp,cn 
me  int^e^-ii.i  llne^io  i;:iiirilili-.  edi quesla  sembra  essi-re  ori- 
{.•mano  (.indo  Ferrali  di  Ai|iiil  i.  i  lie  nell'atiiio  HS7  si  no- 
Teroli  a  i  barynì.  ijnesta  piei-iii.i  luemlu  ami  fu  lras<TÌll3 
d:ipprima  dairiiidifiuo  .\|iieri.  giiin  ii  da  Salvalore  MaVv^ 
nio^che  iliede  in  Iure  ne'simi  dì'ìloiihi(ìetlori']ìnfdi'il<tcit- 
ladeliAc/uila,  e  posei.-i  anche  da  l  rispainonti.riella  sua  I 
gloria  Uril  orifinte  di  A'juiLt.  Nella  Chiesa  di  lla  villa  di 


anni  4f>  pi-ima  della  voluta  fonda/ioitc  ili  \i;iiila,  e  pr.ma 
della  quale  lino  a  Berardo  si  coniano  altri  qnaltro  vescovi 
forconesi. 

r.ei  ardo  videsi  in  continoi  torbidi  non  tanto  per  le  con- 

irovesie  nviiiccoi  prelati  di  Amiierno,  o  S.  Biagio,  di  S. 
Paolo  di  Barde,  e  di  S.  Pietro  (k)i>i>ito,  gnaulo  per  le  mi- 
nacce e  [ireiensioni  deliaroni,  e  molto  più  pel  tisj  i.ireredi 


aver  ve  luto  distnitlo  interamente  r.Vgtiila  d.il  re  Manfredi. 


^juesla  citlàera  luliailella  di  Vo7.ieiie  di  Al»  s^:l■■dro  IV.  che 
|iion  lo  voleva  nel  re:;iii'di  Napoli-  Visse  H  'i  al  do  vescovo 
di  .\quila  selle  armi,  esc  ne  inori  nel  l-Ji't.  Sleiiui  sena 
indicare  dove  morisse,  asseriscono  avrie^'ii  ordinato  di 


esser  si'pollo  iieH  aiilica  cattedrale  di  Forcona,  il  che  f  u  e- 
segiiito.  Il  Muratori  avveri"  che  Bt-rardo  avendo  dovuto 
pnrtirdi  Aquila  per  l'indir  aiadcvaslazione,  rifuggissi,  mo- 


Angelo  conseeniiaairarrangel.iS.  Michele,  per  tesiimouian- 
p  di  Antitiori,  SI  conservano  due  iiiipressiuni  del  siir'-ello 
in  cera,  in  cui  vcdcsi  la  sua  immagine,  e  mtonio  la  Vua  i- 
Ecri/li.ini''.  —  

lo.  Giormni,  vesewo  nelPanno  1 204,conn6ciuto dalPan- 
loredi  /urconiorerfiPHO,  e  dall' Ughelli.  Da  Inmxenro  HI 
ottenne  per  se  c  suoi  successori  la  conferma  «ii  lutt  i  privi- 
kgi|  escACcooserva  il  diploma  i£il  archivio  del  Valica- 


ri.  e  fu  seiipelliti)  in  Forcona. 


2.  yirolò  Sinizzo.  Aquilano,  dalla  nobile  famiglia  cht 
prese  il  nome  dal  dirulncastello.Siniy^n.  Mestala  vacante  la 
sede  vescovile  di  Aquila  tino  al  gennaio  liti",  per  esseri 
unta  in  mina  la  cillù,  e  limi  dispersi  i  ciiiadini,  fu  eletto 
sncccssore  di  Berardo,  l'u  prima  abaie  del  monistero  dei 
SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  io  (toma,  dell'ordine  eistercieo- 
se.  Fu  uomo  dottissimo,  ollimo  canonista,  appreiiaio  nel- 
ila  corte  di  Roma,  s<^rctario  de'punicGci  Alessandro  1V| 


y  Google 


Orlmno  IV,  e  Clemente  IV,  che  lo  d«He  al 
Aquila.  Il  Swtao  éiedieltfaeatià  »i  ómtrtàmA  di  ediOca-l 
re  in  ciuànMwfsteroecbieaa^MtionittolodtS.  Maria Niio-|jcoiisis 
va.  iDierrenne  c  diede  il  conssoso  allo  dnnatìonn  fad  j  dal- 


«U»a1»  GUeM  di  Hooie  CaMiM  per  aver  oocaikiaa 

'  vicino  al  n  Hoberio,  chediiModen  ami  Ad.-iMl 
lì.  Finalmenie  morì  io  Napt^i  nel  1557. 

iftro  GuytdmO'  Di  Tocco,  in  dioc<'si  e  provincia  di 


la  cilli  al  OiOflistero  di  S.  Maria  ;)  Gniiuno.c  seppe  vivere  if-liicii.  (^nnjiiico  di  quella  callcdralc ,  lacioso  doliore  di 
f»n  grande  accorginiento  ìd  mr/zo  il  le  inolio  evarie  laiio- Ideereinii,  In  crealo  vescovo  di  Aquila  del  papa  Clomeole  VI, 


«  dopo  aver  reiio  per  anni  il  la  sua  Oliera,  sul  prio- 
«IpfoMrtaMoltVi  Wtrt.  L'UjrtMilli  cade  in  cuiilraddizio- 

■e  qnado  m  m^p»  la  Borta  nel  1899,  a  pana  il  aiMCBa<  [dmno  oau-  aniecMaore,  io  a^iio  la  meia  oeue  reodiie  ai 
•ore  nel  41141.  peroepinedal  «enovOt  e  Vtìan  neik  dal  impoaio,  rietaa- 


nei  1543.  Ebtic  conlrasti  col  pi-upostu  di  S-  Eusanio  oel 
f  3iS,  e  a'  '  giogno  sì  convenne,  cbc,sicconie  ai  era  gii!  sia- 
biliio  dall'  aniecMaore,  io  a^iio  la  meli  delle  rendite  ai 


3.  Niccolo  Cattnedi.  Da  Ca&trocello,  o  come  attr!  vo 
gliono,  romano,  dell'ordine  de* PP.  predicaioH.  Cn  aio  ve- 
scovo di  Aquila,  e  nell'Aquila,  nel  I3i)i  do  S.  r,  ],  tino  V, 
dopo  che  nella  chiesa  di('4i!len>3j»!»ioa'  28  di  agosto  fu  que- 
sti c-oronato  ponietiee.  Niccolò  sostenne  i  privilegi  ed  i 
diritti  delParripr<>iura  di  S.  Biagio  di  Aaittemo,  confermò 
i  pHvìI^i  al  monisicro  di  S.  Mario  Nuova,  o  Casanuova,  ci- 


doti  dì  procedere  ad  ani  ulteriori.  Vuoisi  che  inoriue  in 
Aquila  di  con(a<;io  nell'anno  1346.  Fu  vacante  la  tede  ve- 
scovile pel     II i  ire- 

8-  Bivio  :U  liiiizano.  Aquilano,  della  nobile  famiglia 
Ilainaldi,  originaria  di  Ekizzano.  Ila  proposto  di  S.  Giusto 
in  Àquila  lu  creato  vescovo  dello  sinuà  ciiii  da  Clemente 
VI,  nel  mese  di  marzo  dell'  anno  1340.  Fu  assai  dui  io,  e  vcr- 


■i«rnien^,deitodeiJMk«i\doaòalla  caiiedisle  inaila  pre-lMlo  Belle  inattRie  ledali  e  caBonidie.  Dopo  alvuoi  aitai 
tìou  suppellettili  «  fati  d'argento,  e  morì  Mi  ISOft,  voleB'l|iM>bcoliltalo  dlainniBlstnitiire  nella  Ghie»  di  Aio(di,|Mr 

I ai  eittitit  Mll'uiÌia4aMlMato<iìno"'in<?  dMnnocenzo  VI,  ove  dimorato  due  anni  c^^ 

M  del  mcde»mo  pOBteGce,tornò  nell'antico  suo  vescovado, 
nel  quale  moria  15 |ailMÌD  1317, « raiepellilo IMlla«M. 

cattedrale. 

9. /Mccod* ilrcion».  Del  castello  Arcione,  Perugino,  e 
secondo  il  Cirilloda  Monte  ArciiHh  coniìido  di  Perugia,  mo* 
naco  beoedetiino,  ed  abate  del  OMWistero  di  S.  Michele  di 


do  esser 
Forcona 

■t  Htirtolomeo  Conti.  Dei  conti  dì  Manoppello,  in  provin 
eia  e  diocesi  di  Chietì,  uomo  assai  dotto,  e  versalissimoj 
nel  diritto  ranonieo.  Fu  d:il  Capitolodella  cattedrale  aqui> 
lana  acclamato,  e  benignameola  vobb*  aooolia  Paedama-j 
clone  da  Bonifacio  Vili,  e  fu  ceiBeiaiB art  weee  di  agi 

iM5.  n  GoMi  fimAMMlere  le  campane  e  situarle  nella  lor-ACandiano,  diooesi  di  Padota;  lonwdi  «aa  douriaa  e  di 
n,  a  lavorare  fi  poslomle  di  argento  ;  rictiperò  alla  stiaìsomma  eloquenza.  Dal  veeeovadodì  AMtHi,neltostato|Kia- 


niensn  '  i  prc|.nstiiirTi  di  S.  Eusanio,  rinnnii.T  fallane  so!en 
nemetiit  in  ^  u  uani  da  Ic^mmaso  di  Fossa, eb4:  la  possedè 
ira,  e  con  dicbianitione  essersi  qnelb  posseduta  da'vescn-i 
Yi  di  Forcona,  vioientementespoRliaii  in  persona  di  Arirmo, 
I  vescovo  foroonese,  dallo  fio  di  lui  Guulierio  d 


tifioio,fii  tinslnlnloa  quello  di  Aquila,  n  tOnM^jfjio  133^, 
mentre  Panlo  di  lizzano  governo  la  (.liies;i  di  Asruli,  e  du- 
p  idue  anni  tornò  ciascuno  all'antica  sua  si  dn.  Isacco  mori 
in  Ascoli,  e  fu  seppellito  in  qnella  chiesa  di  Agostino. 
tO-  Gioi^nm  Zaechei.  Pistojese,  dell'Ordine  del  predi- 
BagaòrpoieBliiaiflKi^gfao  cancelliere  del  regoodi  8«GtHa,|aUori,aei  aiesedi  naRgiO  1317  fa  crealo  vescovo  di  Aqui- 
la da  Gragorfo  XI.  Aeaae  la  in  Gbiesa  per  quattro  anni,  « 
dicesi  non  molto  lodevoloeMe,  e  recaioai  in  Perugia  vi  aeo» 
rt  nel  1581  Dopo  la  morte  di  qaesto  veeeavo  fb  dlIPanti- 
papri  rii  iiii-ne  VII  creato  iniiv'  sci  vo  Beroaldo  da  Teramo 
domenicani»;  odopo  avevc  qnuM  l  er  un  decennio  ingiusla- 
menip  occupata  la  cattedra. mori  di  un  colpo  di  spada  Ira  la 
mischia  di  un  tumulto  di  due  faziimi,el)e  in  quel  tempo  fa- 
cevano deplorabile  strage  nella  città.  Non  si  enumera  nella 
serie  dn'vRtoovi  aqBilaoit  perché  illegittimo  ed  ioimso. 

It*  Slrfim»  SUm»h.  DI  Montilio  o  di  Monticlo,  di  pa- 
tria incerta.  Creato  «eeooao  da  papa  Urteao  VI  nel  iSHii 
poco  stante ,  per  lo  sdtma  che  regoava  in  qaari  lolla  IV 
talia,  nel  fondato  sospetto  die  si  fosse  dato  al  partilo  del- 
l'antipapa Cleinentc,  mostrò  desiderio  di  averlo  nelle  ina- 
ni; ed  egli  nt  ii  (  i  L-ii  iiilnsi  sicuro  in  Aquila  lindo  fuggia- 
sco per  qualche  tempo  da  incognito:  ma  preso  dai  snidali 
di  Urbaim,lBeradelmenie  uccisu-Nel  brevissin)a  tempo  di 


all'lstraatento  riportalo  InienMBia  dM 
rUgbelìf.  Ebbe  varie  inpalazioDi  criminali  avanti  al  pon- 
lefioe  aemeaie  V,  coinè  ti  raccoglie  dalla  lettera  commis- 
aionale dell'indicato  i)oiilenee.indirilia  al  vescovo  di  Rieti, 
ed  airabate  di  S,  Prasscde  di  Homo,  riportata  dall' ll^hel 
ìì;  ed  avvisandosi  di  potersi  mefilio  giusiifiearea  viva  vo<'e, 
atimb  di  portarsi  in  Vienna  di  Francia,  ove  tenevasi  il  XV 
concilio  generale,  preseduto  dalb»  MMMpepa.  Ma  ebbe  il 
dispiacere  che  cbaiovi  appena  ee  an  aMri  aai  omm  di 
awggio  4Sil,eni  seppeiiUo  fnqnellackieea  nettvtpnlttana. 

5.  Filippo  DilH.  Lucchese,  agostiniano.  Fu  assai  dotto 
e  celebre  oratore.  Venne  consecrato  io  Avignone  da  Marti- 
no arcivescovo  Tirai  jn  cisi  Recaloei  io  Aquila  si  occupò 
aubito  dalla  ehi^w  i  aiuarale,  che  con  molta  mtmifteeTO 
rinnovò  dalle  fondamenta.  Dal  i«  i  H(  fii;e  Giovanni  XXI,  fu 
destinato  difensore  deisti  agostiniani  della  Valle  spoletana 
co' vescovi  diGubhioe  di  Narni.  Hìnuncìòai diritti cIw,Sb1> 

ÌepriaM,ooaflmmlegiadiBioiMrodotio,«ndBfadiafMC  IpooapiniKnBaBaodel  suo  governo  fece  luugbt&situe  co- 


aaWeapedrila  M  Wbmi  di  8.  Anioalo,  dIcMaraio  mant 

dalla  giurisdizione  vescovile  e  da  qualunque  pniesi:"i  laica, 
dal  breve  spedito  in  Aqtiila  da  S.  Celestino  V.  Kesse  li  sua 
Chiesa  peciBcamenie  per  anni  q  i  r  Ih  i,  in  li  l 'indottosi  in 
Locca  nel  1537,  poco  dopo  se  ne  iiKtri,  e  lu  tumulato  in 
quella  chiesa  de'PP.  agostiniani 

6.  Angelo  Aeciajvoli.  riureotino^dell'ordine  do* predica- 
tori, crealo  vescovo  di  Aquila  nel  mese  di  gingno  del  13S8 
da  papa  Giovanni  XXI.  Rtirovj»  le  oste  de'SS.BiarariGia- 
atìno,  Felice,  Fiorenzo,  Gìdstd  ed  Unrtmiln  naHa  oMeia  dì 
Bamno,qnaUro  miglia  distante  dall'Aquila,  e  di  tali  rei! 
qnie  parte  fece  rimanere  nella  stessa  ehiesadìBamno,  par 
te  distribuì  a  quella  dì  S.  Gitisiìno  in  l'a^anica,  e  parie  ii 
quella  dì  S.  Giusta  in  Aqnila.  Bbbeeonirnsiì  col  proposti 
di  S.  Eusanio,  che  voleva  rivendicargli  il  posseno  iMb 
prcpositnra.  Governò  la  tua  CMeia  ino  al  1543,  epoca  ie 
coi  del  poMtfoa  CleoMiiie  VI  fli  imhiiaio  alla  GMeea  arci- 
mooflle  di  nren»,.eb6  n>k  tao  al  ists-  Indi  riatiB 


•tilmlonl  perla  rUbrnn  de' capitolari  del  duomo. 
1 2 .  Clemente  Secinara.  Reatino,  della  Bollile  faBUfflia  Se* 
naca,  creato  vescovo  da  Ui*l«ino  VI,  neH'anno  13Bi.  Don 

|xi  aver  per  due  anni  govctn  ii  i  i  i  sua  Chiesti,  durante 
ancora  lo  scisma,  stimò  meglio  aiiilarsene  iocogniio  e  lug- 
i:is(o.  SI  laiMyiiTomiirtnnrl  ISiM^mn  bob  si  tanè  dova, 

uè  eonT"' 

15.  Oddo.  Nel  cault^o  de' vescovi,dall*Ughelli  e  da  altri 
non  si  registia  né  il  oognoBW,BÌ  la  patria.  Vi  ha  chi  lo  di- 
ce cappuodeo  roaMmo.  FVereaio  vescovo  di  Aquila  da  Ur- 
bano VI  nel  1386.  Ri,  perchè  durava  loecÌHM,  viMe« 

mori  (ia  incognito  nella  sua  Chiesa  nel  1SS9> 

1  ;  I  lìdovico  Cola.  Di  [lairia  incerta.  Ua  Canonico  dolla 
■atii-drale  di  Kieti  lu  crealo  vescovo  di  Aquila  da  Bonifacio 
IX,  nel  1381».  Dopo  dieci  anni  fu  dal  medesimo  pontefice 
iraslaiato  alla  Chiesa  di  Kìeii,  e  iu  suo  luogo  in  questa  di 
.\quila  sostituito  amministratore  ('x>rradu  Camponeschi. 
IS.  fiiaceHMde  Hmmàm-  AqoilaM,  ddàa  noliile  £iaM* 
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pliu  dì  lai  flome,originaria  daR<4o.  Egliqmatinque  lotni-raani  di  T«sooTado,  e^li  n  novamenio  lo  riassunse,  e  fra  t*d- 
«0  d9i.Ìie«edeUo  XIII  nella  Ch'H>«a  di  Aquib,  lìitU»inifrlior'no<>  l'altro  governo  lo  lenm^  per  anni  quarantuno,  lino  :>l  i7 
senno  ricooobtx;  per  Icgiiùnio  pontefice  Bonifacio  l\,eil  a  novenibrr  1  i"0,  gionio  del'a  sua  orarie.  Fu  sr-pix-lliio  iicl- 
hii  ■miliiUMi  depose  lo  sue  mani  raniivescovado,  e  perdo-  la  sua  cauedrale,  viciiio  l'altare  maggioro. Souo  il  suo  reg- 
naloeaMoIdleta  enato  tu»  eaMenaoo,  ìndi  iidilondiRo-^gimentomfllaAMlaABtoaiadiFirenteioAquila,rclifÌiMt- 
ta,  maeMTO  dal  aacn  iialuM,  «  aBalaMWM  mk  «mm  di^dellaiMUtoMarvwmdi  8.Chiafa4Wlaaifliaaciità. 


p^^najo  4  401  enato  l^tdmo  meovo  di  A^lla.  liosiròj|  17.  fhautww  àfmifK.  Wimm  M  vaacow  e  cardiinte 

LI  ik  «scm|tlnrltà  ili  costumi  e  di  fila,  fu  persona  da  Amico.  Fu  canonico  della  cattedrale  aqaHaaa,Nfumiiari9 
CHI  il  ciiiù  ricevè  splendore  e ornanaenlo.  Nel  4404  pub>|della  Sejrnaiura  in  Roma,  gov^naioredi  Rtecle  Temi,* 
blicò  una  ton  cosiitutiono  molto  utile  per  la  rirorma  del  cap|>e!ljno  d'onore  di  papa  Paolo  II.  Wr  rinirniln  r<A  re- 
clero e  del  po|>olo,  npproTandn  le  c«t«liliizloni  emanale  dai  grtsso  faiiaali  dal  mk)  zio,  fu  ereaio  vescovo  di  Aquib  da 
suoi  aoteoessori,  comoolkè  aniivoscovl,  col  riflesso  ch'es-j  Sisio  IV,  nel  mne  di  marzo  dell'anno  1478.  Visse  wscovo 
sendo  qi>esto  oneste  e  giuste,  non  dovera  porsi  mente  alla  tre  anni,  e  mori  in  Aquila  ael  1475,  e  venne  tumulato  oel- 


quarnàdegliauiori,masibbeaealvanta^ochearrecavano, 
Invitato  dal  re  di  pomni  al  coocffioiiNiinto  da  Gregorio 
XII  in  Aquileja,  mandò  Anioido  ManicMM  par  Mo  procu- 
ratore HtH-aiosi  r  indicalo  ponlcfìce  iti  Ortonaa  Mare,aDdò 

per  comando  del  re  Ladislao  a  larpli  omaRgio.  Vuoisi  che  'vescovo  a  2 1  $;«niiajó,  secondo  Ughelli 
Giacomo  emanasse  favorevole  t.  nii  ;n  i  ^  1  1  .n  ciprete  di  a  10 agosto  HT'.de  Sisto  V.  Vi  ha  m  ! 
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la  cattedrale, 
ragioni  già  iadieaM. 

I   19.  Ladorico  BorjiOt  0  dt  Borpii.  Napolitano.  Creala 

0  secondo  il  Risi,  - 

v\r  ili  i[iic>[i  I  pon- 


S-  Biagio  di  Amiierno,  per  la  gmriMiiiiuut;  sopra  alcune  tcfice  de  20  seltetobre  1  ITO  da  un  libro  d>:  iiicuì  iii  jn  il  .\r- 
chiese  dentro  l'Aquila.  Per  aver  procurato  l'unione  dell'o-lcliivio  di  S.  Maria  di  Pai^anica,  Tol.  14,  dal  q\i  li.  m  nh  va 
spedale  di  8-  Antonio  alla  massa  delia  cattedrale,  i  Ij  rapo- clic  per  lesne  riprensibili  qualità  fu  deposto,  c\iia  suadu» 
iK-s<^'hi ,  che  pretendevano  essere  di  loro  du  ino,  fixero  in  rantefn  nominata  amministratore,  o  vicario  apostoUoo,FÌ- 
■odo  «ba  ael  1418  woiiaeMiaocialodaUaciUà  e  diocesi,'  lippe  Maria  da  aaraeeais,  canonico  salnmiiaaa  Udofiea 
cui  dimori»  in  Criaoo  né*  Mani.  Kel  4414  othane  da||ceit!ò  giustiteani  tt«o  col  papa  qoanio  coi  ta ,  a  htm' 
Manine  V  molte  terre  dismembrate  dL'IUi  diocesi  di  ValvaJdoglisi  ragione,  venne  reiotejfra  io  della  sode,  ove  si  re» 
siccome  erasi  illegiltinianjeiiie  0  senzj  ctT.-tio  oiteiiuto  da  stimi  a'S  gennaio  HHI.Addi  ')  m:ii.'irin  di  tale  anno  fere  l'a» 
Cleraenie  MI  antipapa.  Esse  ruronc  Fa^nano,  (juipanu,  jDlQoediS.t.iusiinodeH  Aiiui!  1  ili  i  n 


Fonteccliio,  Tiene,  Coriano  delle  Yalli«  K4M:i:;<jM'eiuro,  Ar- 
ciano,  Oeflil,  Cullepietro,  S.  Benedetto  in  Perdiis,  Narelli, 
Civiiareienga,  CoporctaaOt  S.  i>Ì0|  Bominaco»  e  S.  Maria 
Forfuno-  Sulto  it  wootadodi  GiacMBD  irtonfò  b  causa  di 
&8anirdioadBSiaaa  per  la  taaio  «ol»  ciba  del  SS.  No 
ma  di  Cesò,  avvalorala  aaclM  da  8,  tiiovaaai  da  Capisira- 
no  ia  Roma,  seguito  dagli  aquilani,  pressoi  qui  1  iLji. 
origine  il  Iriduocbe  Gelebra»!  snnualniente,coa  tli^creiu  ùi 
Martino V,  nella  diiesade'PI'.  Minori  ornanti  di  S.  Fran- 
cesco. Dal  giorno  della  vittoria  riportata  dall'Aquila,  dopo 
pìii  mesi  di  penosissimo  assedio,  ooniro  Oracoio  Fortebrac- 
aio  di  MoMone  di  Perqgìat  GiaoMio  approvo  cIk  a  pereo' 


M  i  ria  di 

anica,e(l  a'  17  del  lo  stesso  nx  se  etl  aniRi  ùt  iitilisise  la  cai»» 
pana  grande  di  S.  Maria  di  Paganini,  e  dentro  l'anno  SMS- 
jso  iuiorvennaalte  pubbliche  soieoni  fnnsioni  per  lo  ricevi- 
Imento  della  eaaaa  d'argento  mandata  da  Lodovico  Xi,  re 
|dl  Francia  pel  eorpodH  &  Bnafdiaa.  Mari  ii  Boanad 
1      ove  da  Inooceazo  Vili  fc  eMaaMo  depalalo  ai  fa* 

m'i':h.  di  quella  fntni^rlia  eatratiMse. 

SU.  Guimbaitìsta  Gaqlioffu.  Aquilano.  Fu  il  primo  abate 
fkTolare della (^iesa, moiiai-jlc  fino  allor  1.  ii  S.i.nn  imu  li 
(lollinicuto,  oggi  detto  di  Lucoéi. Nel  mese  di  gennaio  ii*ìtì 
fu  crealo  vescovo  della  sua  patria  dal  ponleQce  innuo'nzo 

 ,   Vili.  UgbeUi  lodicadoiatodi  conscio  adi  prudenaa  adi 

■aaMMriaad  ia  raadiaMato  difraiie  s' introducesse  l'usoj  grande  aocorgiaianio  aagK  ardai  aefori}  aUri  poi  lodifit' 

1^0  di  un'indole  biszarra  e  strovafeala,  appaiò  il  aw^ 
erim  fu  pooo  tranquillo  e  pcKifico.  CaMmMaleim  Mi» 
in  gnerra,  dalla  regin  i  (:i<  vntin  i  II  l'eseniiorve  de'regi  pesinmicizie  con  molli  potenti  della  oiltik,ed  ebbe  non  leggieri 
per  quattro  anni,  e  per  aiiui  cnw^ue  il  privilegio  fr?«iM-.i  dijconir.isli  inmatcr'ie  giitnaditioasli  con  l'arciprete  di  S.Bia* 
ogni  peso  di  coniar  moneia,  quello  1  tir  m  M  giilln  le  venutiigiodi  Amiti  1  rni  i  imiironria  Mtonaii.il  q  i  ile  i  nrn<i  f  iiniliars 
ooaierinato  da  altri  regnanti.  Mori  u«l  1431  inelgioraodal- dui  detto  papa,  ottunne  nel  un  breve  di  molle  csen> 
PapiiarMonedel  Signore,dopo  un fOVeriOdianaiS8't«oai>naBÌ dalla  giurisditionc  del  ved  ovo,  e  durante  ia  sua  viu 


anche  fuso  de'pnatlOcali.  Feimaia  la  aaea  uà  U  papa  e  il 
re  agli  1 1  ogoaio  14W,  alla  eoi  dlwaiMN  toraè  r  Aqaila 


préelfi  gaalU  ddTaaUvasoovada. 

ìlò.àmk9Afim»  M  «>  arlRiBaria  di  Roc. 

eadianeiBo.  Alleaeagli stadi  nBM'ttoivarsitadiBolQg«a.ovo|giàcntanti|)*iasi  dal  re^  dominio  pe'naoani  daMato> 
molto  giovano  riibe  cattedra  di  dritto  canonico.  Tornò  in|  miglia  GnidioSbnell'annoanieccdente,  il  vesoovovidesi  nel 

liis-i^iin  ili  r(j-v;ir('  in  l'.oma  non  per  discolparsi,  ma  pf:r 
Mii  Ueiiti  in  salvo,  Ivi  lu  miseramente neoiso stando iii  ietto 
rjrirfelibraio  14tff ,  senta  mai  (lolersi  conoscere  l'ucciso- 
re, NeU'usieoza  del  t  ^a^lìolTu  rimase  in  Aquiia  colia  «^oaliià 
di  aieerio  a  oummissarto  apostolico  Ciamm.nrìno  \  arano 
propoaiodi  Campii,  e  limoaioiara  maggiore  del  re  \  nella 
vadoviaaa  poi  dèUa  Cliiaia  al  onadò  l^loinHK»olo  L«on  issa 
0  l.<eon>sudi  Franttavilla,  e  qoesti  governò  dal  149}  Uno  ad 
agosto  14'J5,  in  oui  fu  nominato  il  nmtvo  pastore. 

21.  Giuvawi  di  Leone.  Lopiiano.  l'i  iff  ^o  rnedicinti,  e 
fu  medico  del  re  Kurditundo,  o  cut  suo  ntcuo  fu  da  Sislo 
IV  crealo  vescovo  di  llasarta.  Dopo  aver  governala  quel« 
la  Chiesa  per  soni  diciassette  «  oiesi  due.  0,  secondo Ug^hel* 
li,  per  anni  15,  nel  moie  di  agosto  1403  fu  u-atlataio  da 
Alessandro  VI  allo  Chiesa  di^uìiff  Nallaaili  laqMaio 
secondo  governo  operò  di  wialwe,  maatra  aa  na  vliae  eo* 
me  da  privato  per  lo  spaùo  di  circa  ou<i  ami .  e  sni  prirtr  i* 


pairiu^ed  ebbe  uu  eanonii  1  j  n  i  (luoioo,e  l  aruipr  1  uà  d 
S.  Paolo  della  Burete^equindi  passalo  in  Ruma  fu  canonico 
ioS.MariaMaggiore.FuuonM>doitissimo.GiambattisiaPogr 
gioFioreniino  lochiamaun  de'  più  prisgiati  uomini  delfetà 
aaa.ll  pontefice  Pio  II  ne's«oiCa««Nl«rl  lo  dice  dottore  ce- 
Iriierrìmo  de' decreti,  e  nnow  di  ogni  iiMagrìià.Nel  1431  Ai 
crealo  vescovo  da  F.ugenio  IV,  In  ali  di  aaal  SI.  Iliaiorà 
qiatti  dalle  Itaodamentu  ed  aHiellidaeeniemente  il  pnlauo 
vetcm'ite.n lineila  sala  dipingere  i  suoi  onieaessori.Rio 
Bovo  rn.i^iiitii  iiiirnte  la  cattedrale,  prcssiirliè  ijepolia  M5t- 
lo  le  riiiim  dei  iicniuotu  e  l'arricchì  Ji  molle  |tre/JOse  supr 
pellettili,  e  particolarmente  di  una  croce  grande  di  argeo 
lo,  che  tuttavia  conservasi,  e  della  statua  dig.Massi«ra,pa- 
riroenti  di  orgeoto.  Convocò  il  sinodo  e  fece  utili  riConoc 
diseipiinari,  Vaanada  Pio  1|  assunto  al  cardiaalato,  e  per 
essera  freqaeataBiaaiaia^ptegatodal  papa  invarlalhridel 
lasanUsede,ool  regresso  rinunziò  il  vescovado  3  Francesco 

AgoiliJi  sao  nipote,  il  quale  eaaendoMae  morto  dopo  treliiio  del  1502  acne  iiiorì|efuteppeUiioiuiiu  sua  cuiiedruic. 
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fi.  Gmtbrh  Sbordo.  M  Aicro  In  Tomm.  Monaco] 

dctrordinc  di  j^.  P  npdrtto.  Dopo  essere  stato  familiare  di 
Alcssnndro  VI.  fu  d;i  Itti  creato  vescovo  di  Aquila  nel  in<!se 
li  niii^'ijki  del  ir>02.  Sotto  il  suo  governo,  clu'  non  si  e- 
siese  ai  di  là  di  due  anni,  vi  fa  inlerdetio  e  scomnnicii 


a  lotta  la  città  per  ingente  somma  di  danaro  preso  per  l'anno  I5ò8.  Poco,  e  interrott-imcnte  potè  risedere  nella 


99.  Btrnardo  Sondo.  Rietino.  Egli  ^  celebre  avvocato 

cond«tf>rl;.to  in  Wmm  n  governatore  di  Roma,  p  poi  consi- 
gliorp  dell' iniperniliirc  (Olirlo  V,  da  questo,  (giusta  il  ron- 
cordato  stubilim  cui  la  santa  sedo,  fu  m  ulinato  vesrnvodi 
Aquila,  e  confermalo  da  l^olo  lil,  qv\  mese  di  luglio  del- 


afgenll  bisogni  a  cambio  in  Ronia,c€dla  gnarenUa  dil  eie 
ro  e  é^xkvk  agtalt  cfliadini,  e  òò  Ano  all' intara  soddisfa 
zioae.  Gìialterìo  per  vìvere  privaiameoie  ed  a  se  solo,  vo 
lowariamenle  fornooaeoe  ai  sno  mona«iero,OTc  mori.  Niu 
no  niaicria  egli  ci  ba  lasciata  dii  rc-isirarsi. 

2"..  Ciùvmni  Prato.  Di  Praln  in  Ti  sratia.  Monaco  be 
ikvIiKìmo.  assai  òoUo  e  cclehn^  in  filosofia  r  medicina.  Ka' 
nel  iUO  i,  o  come  altri  sostengono,  nel  i506,  creato  ve-! 
scovo  di  Aquila  dal  pontelke Giulio  II.  Tnivandosi  la  città 
aottopoaia  air  iaierdetio,  iieMoia  funiiooe  poti  farsi  in 
driflaa  oell'ingtvato  del  veaeovo,  e  amo  Ai  ricevuto  e  con- 
dotto processinnalmenle  nel  palauo  dal  clero.  Governò  e- 
gli  tranquillamente,  più  da  filosofo  cbc  da  vescovo,  la  sna 
Chiesa  per  cima  anni  \ì\  e  quindi  a  [>or>uasii«ne  di  Leone 
X.  rinunziò  liberamente  nelle  mani  di  lui  il  vescovado,  il 
pr-r  ea^^fione  di  onore  veaaetfialtiatoanaCUeaa  di  Tebe 
presso  gl'infedeli. 

9k,Gioem  FranetseoFninrhi.  V'iuilano.  Egli  nel  1S15, 
o,  come  vogliono  altri,  nel  loi7,  nel  mese  di  agosto  eoa- 
pioti  appena  gli  anni  46,  non  per  prtìprta  vo^Mlà,  ma  per 
sola  condiscendenza  alle  premure  del  conte  suo  parire,  al- 
lora potentissimo,  accettò  il  vescovado  di  Aquila,  al  qnale 
con  privilegio  partìrolaiT  fu  elevato  da  t  enne  \.  Alieno 


al^ttn  dalla  vita  erelesiasiica,  dnpo  eirea  sfiUe  anui  rmun- 
7Ìò,sen7.a  mai  essere  insignito  dpf;li  ordini  sacri,  e  ritornò 
alla  vita  milit:ire,  alla  quale  fin  dalla  piò  verde  età  erasi 
dedicato.- !<ella  spedislooe  fitta  dal  reggente  Ludovico  dì 
Jfoatalto  contro  il  conia  auo  padre  gii  ai  cooOscarono  I 
1»eul  della  nema,  e  ooal  egli  vnleal  nel  bitogno  di  alionia- 
narsi  dalla  sua  sede. 


sua  aedei  percbè  tlaUa  corte  pontificia  ai  tenne  impiegato 
nelle  nomutare  delle  Fìaodre  e  di  Germanlt,  nel  girodetle 

quali  se  ne  morì  nel  ir>5i.  Scrisse  egregiamente  a  favor» 
della  ripudiata  regina  Caterina,  zia  dì  (Srlo  V,  contro  En-  • 
rico  vili,  re  d'Inghilterra. 

49.  Alviro  Ik  La  Quadra.  Morto  il  vescovo  Bernardo 
Sanrio.da  <"arlo  V,  venne  noniinaiu  a  \  ^  -nvodi  Aquila  il 
celebre  (ìirolamo  Seripando  di  Truia;  ma  per  stu  umiltà  a- 
vendovi  rinunziato,  in  sua  veee  succede  Alvaro  de  La  Qua- 
dra, traslatato  dal  veMOvado  di  Venosa.  Egli  fu  originario 
di  Spagna,  ma  QatoÌnNapoli.Govemò4nesiaaecaiidaCbie« 
sa  anni  oi  to,  che  poi  v«lonutrlanMaie  dìaniae,  rUinadoii  a 
vita  privala. 

~>0.  Giovanni  d'Acuym.  Spagaaolo.Fu  nominato  da  Fi- 
lippo 11,  e  confermalo  da  Pio  TV  vescovo  aquilano  in  età 
di  anni  8.1,oel  mese  di  j;ennaio  r»Gl.  Per  testimonianza  di 
Clemente  del  Pcrzo,ncl  suo  sinodo,  sappiamo  ch'era  di  no- 
bile prosapia,  e  che  a  sue  spese  eresse  nella  cattedrale  una 
magnifica  tagi«stìa,tnlta  di  nooe,edi  ottimo  laToro.Coslrui  * 
la  lorre;  Innalzò  notabilmente  e  rMosae  in  migiiw  forma 
la  chiesa,  eli' et  à  bassa  ed  oscura  ;  provvide  gli  altari  di 
tulle  le  soppellellili.  Ercole  l.am'ia,  romano,  c  protonota' 
ri'>  ap'isti  ilio»,  fti  dalla  sacra  eonpreijazione  de'  vescovi  per 


ta  innoliraia  sua  etfi  slahilito  vicario  apostolico.  Ebbeniolti 
e  forti  contrasti  eon  l'arciprete  di  S.  Biaf;lo  di  Amiterno 
per  puutl  giurisdizionali,  attesa  la  recente  pubblicaiioflc 
del  concilio  di  Trento  ^  ma  essi  ^li  rinscirooo  infruttuosi, 
mentre  per  diapoaiaione  diS.  Pio  V.  Aacanio  Veinati.  allo- 
ra arciprete  e  canonico  del  duomo,  al  mantemene  suoi 
dìriiii.  Procnrb  colla  maggioro  csattexsa  1* Inveniario  di 
luti'  i  beni  della  mensa  vescovile  c  di  totte  le  chieae  dèlta 
Pioli,  e  111.  Fu  creato  vescovo  di  Siena  da  Giulio  11,  ciiii  e  diocesi-  Fece  nel  iri7fi  in  santa  visita  l'unione  for- 
re! ir>03,  ed  interretine  al  concilio  laleraiien&e  quinto,  ninle  delle  colicgiaiedi  S.  Maria  di  lia^no  e  dì  S.  Mar«>,se- 
soiiolo  slesso  poniefiee,  nel  1512.  Leone  X,  crcollo  cardi  llcondo  elicsi  raccoglie  dai  bollai  1  del  vescovado,  impostovi, 
naie  col  titolo  di  S.  Balbina,  e  rsH  mese  di  luglio  1533  eb  ^|  obbligo  di  rinnovarsi  la  bolla  di  riunione  ogni  dodici  anni 
lìe  ancora  in  («mmenda,  o  in  uniministrazione  la  Chiesa  di  U  pagarsi  alla  mensa  vescovile  per  questa  rinnovazione  da 

A  ••_   -     A      -  •   .  .-«tali  <  «a      _t    -    «kaa  •  «*  -     »  MmAA  J3    ^^^t    AAà  l?ai 


Giovanni  Pieeolomint.  Consanguineo  de'  pontefici 


Aquila,  che  dopo  due  auni,  coi  pennesao  di  Clemente  VII 
rlnoneib  a  Ibvare  di  Pompeo  Gmonna  col  regresso,  e  pre 

morto  fi  (testi  la  riassunse,  come  vedremo. 

20.  Pumjieo  Cotonna.  Romano,  della  chiarissima  famigliai 
di  tal  nome.  Fu  prima  da  Giulio  11.  nominato  ves  ovo  di  Kie 
ti,  quindi  dì  ('«mo,  c  da  ultimo  decoralo  della  porpora| 
da  Leone  \.  I.  iiniieradore  Cario  V  l'investi  della  cespi 


cM\  venti.  Moria  SS  luglio  IS78  In  eli  di  aaui  i04.  Fu 
seppellito  nella  aoa  cattedrale  con  onorìllca  iacrliionet 

31.  F.  Mariano  de  nacciacarif.  Di  Tivoli,  dc^ minori 
osservanti  di  S.  Francesco.  Nello  stanziare  in  Aqaild  ftllo' 
confessore  di  Marj^heriia  d'Austria  duchessa  di  Panna, 
dimonanle  ordinaria  mente  neH'tndkata  città,  e  goveraa- 
tricc  degli  Abnirri,  fu  da  Filippo  II  nominato  alla  vacan- 


con  Chiesa  di  Mooreate  in  Sicilia,  dichlarollo  vic<'cancel-l(c  Chiesa  di  Aquila,  e  nel  luglio  1579  confermato  eron- 
Kere  del  S.  R.  I.,  e  lo  sostituì  luogotenente  generale  delisacrato  da  Gregor'to  XIIL  Fa  mollo  versato  ucUe  sarre  e 
rmo  di  Napott  in  lungo  del  BrineipediOvangn.  Pwameo  Jproftme  lelMare,  wlaniltiimo  per  hi  ducipiina  ecdeaiastica, 
nel  mei»  di  luglio  detlinuo  llKB,  ra  creato  vescovo  a  A  ìed  acerrimo  dllbusore  delle  {fflmnnli&  dèlia  CMeta.  Cele> 

quila,  e  teoendosolo  in  :imminisn*a7Ìonc  questa  Chiesa,  laibrò  nel  LISI  il  stio  sinodo  dioresano,  e  fu  questo  il  prì- 

S ►vernò  in  distanza  per  mezzo  del  suo  vicario  generale,  mo  sinodo  della  Chiesa  aquilaaa.  Ebbe  non  leggiere  con- 
orìnongiiiin  Roma,  eonic  v  ri  v >  mi-  '  .  paiola,  ma  ii>  irovcrsie  col  ves«»vo  di  Valva  e  Solmona  pei  luoghi  uniti 
Napoli  nel  bm-?o  di  Cbiaja,  in  età  di  anni  sul  prìocipio  da  Martino  V  alla  sua  Chiesa,  e  n'ebbe  favorevole  senten- 
di  luglio  d'  I  i  .53,  e  fa  aeppellito  nella  GMaaa  di  Monteo  za.  Hè  minori  contrasti  sostenne  coir  abate  dì  Collemaggio 
Mveto  di  detta  città.  perl«terrediCaporciann,S.  Benedetto  in  Perillis,  e  S.Pio 

ST.  <r{n»WM'J^>eeoll9M<m'.  In  vigore  del  rcgresaoedcl  .Ielle  Camere.  SI  servì  dell' open  di  molli  vicari.  Dalla 
l'appnmdono  di  Ctomeutn  VII,  tornò  ad  avere  in  com-lsacra  oongr^niooe  de'  «escovi  gli  fu  assegnatoun  vicario 


menda  la  lede  aquilana.  Ebbe  coro  di  accrescere  In  suti 
mensa  vescovile,  licncbè  con  molti  contrasti,  rivendican 
do  le  ivndite  della  preposiitjra  di  S.  Euianio,  e  di  ciò  e 
sisic  docimiein.t  ncll'  archivio  munieipale.  ottenne  ordini 
da  Cario  v ,  cl»e  non  venisse  molestato,  e  si  nennoscesse  il 
vicario  generale  da  lui  stabilito,  ciò  che  non  sì  voleva  da' 
capiuino,  0  sia  goTcrnatore,  c  dal  capìtolo  cattedrale.  £ma 


apostolico  in  {lersona  di  BernarOTno  Riiii,  e  quindi  ifi  Gi- 
rolamo Morcìone,  il  qnale  g  vernò  per  pareri  hi  anni  Hno 
a  quando  discaricatosi  il  vescovo  di  alcuni  ricorsi  fattigli, 
venne  reintegralo  nella  sua  giurisdizione,  che  pacìfica- 
mente consct^ò  fino  alla  morte,avvenuia  a'i4  marzo  IS93, 
n  g'Ki  in  Tivoli,  come  scrisse  monsignor  Coppola,  ma  in 
Aquila,  come  si  raccoglie  dal  libro  de' morti  della  catte- 


nò  diverse  leggi  disciplinari  pel  mìglioramonto  dèi  eteroJdrale,  ove  venne  tepoito. 
HwiaiconMoeeop  praciiloiie Panuodella sua morte^     |  3S.  JMi» J^guateffi.  KapoliiaM,  deidut^i di  Hontt' 
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leone, chierico regolareTealino.Furri'atovMCovodiAqHi-jlldiocmbre  1028  fu  dello  vescoiro,  e  nel  mese  digenna- 
lada  Clemente  Vili. Si  distinse  per  maosuoludiae e  selo;  elio  dell'aoDO  «cguenie  Tu  conferuiuto  da  Li  bano  Vili.  Sia» 
iopt«vadiqucstoientòdicoavocareilsÌBododlooenao,roa  slròegli  un'iDOole  tntla  paciGca,  traoquilla,  e  aemioidl 
neilMiti  osukcdii  rrappoetigli,  ood  potè  riawtf«<U  ooodur-  brigta.  ErMM  a  proprie  spese  nella  caiiedrale  un  Cip> 
Jo  b  lannioe.  fondò  il  coMerwwrio  delle  flgliiiole  orfane  poli»  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Loreio,  e  quindi  aoUoìo 
pericolanii,  detto  della  Misericordia,  che  si  apri  Bel  ciesc  di 
aprile  deiranno  4596,  e  dopo  aver  datosapfgiodi  molla  pie- 
tilnseianni  dì  go'>enin,s|>;ivi'niaio  dalle  ciireinsepanibili 
dal  formidnltilc  c:trì('ne;iì.'<c'opalc,&ul  principio  del  l5'Ji)  ri- 
nunciò la  sode,  e  ritirarsi  nella  casa  lasciala  dtVPP»  lani- 
ni di  Nnp  ili,  ove  ai  7  marro  IGOj  %fi  ne  morì. 

35.  Giusfppede  ltuhei$.  Di  l>uganìca.  Ins^fpie  nelle  (a- 
colià  legali,  coittigUere  di  Filippo  U,  fi  voeoovo  d' IJgeato 
ìm  Tom  dXhraBio.  Da  Ftilppo  III,  fa  aoniatio  allaCfaiesa 
di  Aquila,  ed  in  essa  confermalo  e  irasrerito  dal  poaiefic<? 
Clemente  Vili.  Fu  zelantissimo  nell' e<<ercìzio  delle  sue 
funzioni.  Coni("i<><«;  rellcoinente  If  'iifTorcnzc  di'" confini  ini 
varie  terre  della  sua  dioe<;si,  ciò  che  non  crasi  innan/i 
potuto  ottenere.  Eblx!  non  lievi  cunlroversie  coU'arcipreie 
di  S.  Biagio  di  Aniiierno  su  vari  pumi  aiwitdiziaoali.Do- 


po  selle  anni,  venne  a  sua  richitlia, 


stesso  titolo  un  semptioe  beneficio,  riseriioadoii  lU 
tn  per  se,  e  dopo  b  sua  morte  per  l' arcidiaooao  f 
nio,  epcr  UiU'i  |m  in  igeniti  nascituri  di  questa  linea.  Go- 
vernò saBUn^i'Mt.;  <  irca  anni  quindici,  corno  si  raccoglie 
dai  r«s(isiri  ilo  luorti  dell*  caticdcahii  «W  VCMe  Mpfal* 
lito  a' 7  febbraio  IG41 

37.  elemento  dtl  Peszo.  Napolitano,  de' principi  di  S. 
Pio.  Abbraoció  l'iMiittto  i«aUiio,e  t i»i  diatitMe  «oo  solo  par 
le  lettere  waiM  •  par  la  aioria  «odesiattica,  na  aocke  per 
le  discipline  iMiogkhe  e  caooniebe.  Fu  sovente  dal  TÌca- 
rè  (tauiim  Cusmauo  Medina  adoperato  ad  importanti  cooh 
niissiuni  presso  l"imperador  Ferdinamk».  Da  vescovo  lilo- 
laix'  di  Porlirio  venne  irailaiaio,  da  Innocenzo  X,  alla 
(Ibiesa  di  Aquila  nel  mese  di  aprile  IG40-  Convinto  dcl.i 
neceasità  di  una  riforma,  a'  13  settembre  idid  convocót  e 
ne'segaaaiì  giorni  compi  ilsiaodo  diocesano,  che  fu  dato 
alla  luce»  V'iatwaaaro  ciraa  daawila  dal  ctero  - — 


i,da  traibtato 
alla  Chiesa  arcivescovile  di  Aoereaa  eltaiara,  Mi  aetteoi* 

bre  del  1(IOB.Di  tt  uimaio  la  Paganica  soa  pBtrla,ed  iofer*  della  dttit  e  diocesi»  Dopo  pocU  aaai  Ita 

mattisi,  ivi  iprmin?>i  suoi  giorni,  c  fu  seppellito  nelUtCbieM  lODvodì  CasicUamare,  ove  mori 
di  >'.  Marni  a/i  Praafpt  da  luì  incouiinriaia.  ó8.  Franct$eo  TtUio  de  Leon.  Spaffoooio-  Ddl* Ordine 

31.  (iondixiìivo  (Jr  Riieda.  Spagnuolo.  Da  Filippo  TU  fu' dt;' Trinitari  di  S-  M;iria  della  Mcrceile-  Fu  da  InooccnzoX. 
noiuinald,  e  da  r-iolo  V  confermato  vescovo  di  Aquila,  c  nei  mese  di  luglio  dell'anno  1051  crealo  vescovo  dì  Aqui- 
la a  nomina  di  Filippo  IV.  Governo  questa  Chiesa  per  po- 
chi anni,  e  con  poca  iranquillilà  per  utone  conirovania 
insorte  culla  nobiltà  e  col  capitolo  cattednle,  tpeclilliie 

iMtaMlBIVa*  MB  ^ 


pel  gioraalieco  aarvigio  dal  coks  che  pietanfana,  «■  o> 
stante  r  Indalto  aposuik»  de  w  U  dlapeoaaw  tm  ftnn 

dell' allern.Uìvn.  Mori  a'18  MMo  daittU,  6  TBIieaa- 

oollo  nella  sua  ciliedrale» 


Del  mese  di  (ebbraio  del  1(106  ne  prese  possesso,  o  secon- 
do Ughclli,  a' li)  novembre  1605.  Fu  dòlio  e  idante,  ma 
di  amore  bizzarro  e  focoso.  Fu  generoso  co'poveri.  Sosteo- 
«olle  liti,  Tra  le  quali  Ai  aaaai  tiiepitosa  quella  eoa 
l'abate  di  8.  Giovamn  di  GoUìommiU»  la  Luooll,  Girolamo 
Agaiflli)  p^T  la  visita  di  quelle  Chiese,  come  delesaio  apo-[di;irallern.Aiivn.  Moi  i 
Stolìco,  e  l'approvazion  de' curati-,  come  ancora  l'ullra  con  'pollo  nella  sua  caiieJ 

rartii>n'le  di  S.  Hia^'io  sopra  parecchi  punti  giurisdiiiona  -ij  31).  Carlo  dr  Anijel^t.  Napoltlano.  Nominalo  1 
li,  0  principilincnte  sulle  licenze  che  pretendeva  di  dare  J  Aquila  du  Filippo  IV,  e  confermalo  da  Aleaaaadro  VII, 
e  per  visiie  del  nionisiero  di  S.  Caterina  martire,  che  in- j  prese  possesso  nel  mese  di  luglio  del  i663.  Era  peritonei* 
leiMteea  di  liire<  Con  proprio  danaro  e  con  quello  ritrattola  giurisprudeoxa,  fondò  a  proprie  spese  il  convento  delle 
da  alameiine,  Dell'anno  1613  eresse  iloonservaiori<i  delle  pentite  detto  di  S.  Crieaalo,  cosi  deoomioato dalla  canti* 

peoiite  nella  SS.  Aanmiiiata.  Olgol  fdorno  iotarveniva  «I  goa  «ddaaa  di  quatto  tanto.  Ebbe  una  liat t  

coro  a  reciiar  co*  suoi  eanoalcl  r«IBdo  divino.  In  daaAe*  ^  ' 

duna  parrocchia  della  dioi  esi  isiìlui  la  confralemita  di 
donne  denominale  delle  serve  di  Maria,  (lerchc  invigilasse- 
ro alla  buona  educazione  delle  faiiciullc  e  l'anCiiiUi,  e  ne  pre- 
8i:riaiei  regolamenti.  Zelante  per  la  disciplina  ecclesiastica 
••per  la  riforma  del  clero  tentò  di  coqgfcgara  il  aioodo 
dieoaiBnObOM  Tu  iolhiuuoia  la  tua  opera  per  le  varie  opoo- 
■liloni  eh  ebbe,  wm  toh»  dal  clero,  ma  anche  del  bici.  Do- 
poaver  retto  questa  Chiesa  per  bspozio  di  anni  17,  passò  al- 
falira  di  Gallipoli,  alla  quale  venne  procoa'iztaio  nel  mese 
di  inasi^io  dr'U'.iii.  li'i^i!,  ove  se  oc  mori.  Dopo  la  sua  tras- 
lazione in  Gallipoli  venne  ancora  adoperato  dal  viccrò  dì 
Napoli  per  concilili  l"r  la  pa oi;  tra  alcuni  nobili  aquilani, 
i quali  per  non  so  quali  lìii  civili  erano  in  armi. 

35.  Fra  Aloaro  de  Mendoxxm.  Spagnuolo.  Minore  osser- 
vante di  S.  Fraooeico*  Fu unflunaioalìa Chiesa  di  Aquila  da 
Filippo  IV,  uftl  meta  di  wmaAra  lAtSi  eoooferaato  da 
Gregorio  KV.  Pros^  la  lite  eoa  Tabaie  di  Lucali,  e  quin- 
di SI  roncordb  con  esso  eoo  picea  cognizione,  e  con  voto 
della  v»!  I  l  ri. n^TCi^a/.ione del  concilio,  confermato  da  Ur- 
bano Vili,  l'or  cisorM  alcun!  cherìci  rifuggili  nella  Chies;i 
di  S.  Francesco,  violenlemente  di  là  estralli  dall' antoritù 
laica,  lesa  cosi  l' immunità  ecclesiastica  c  non  curate  le 
pastorali  sue  iusinuaxionl,  che  consigliavano  a  reintegrar- 
la) Caluiiaò  rinierdetio  a  tutte  le  Chiese  regolari  e  seco- 
lari detta  cittì  e  per  due  milita  Intomo,  come  rìlevatt  dal 
libro  degli  c  lini  di'l  sno  govcrnn-  e  concepite  per  questo 
non  lievi  amarezze, ebbe  cura  ui  larsi  iraslalarc  nelle  Sp- 
gOR,  ove  mori 


per  vari  riguardi  coir  arciprete  di  S*  IMagto,  eoH*! 

iJe'monaci  celestini  di  C-Dlleiuaggio,  colf  abate  secolare  dì 
S.  Giovanni  di  Collini  lUo  in  Lucali,  e  cu'canoo'tcidel  duo- 
mo. Tanli  conir.isii  1  obbligarono  a  mutar  sede,  e  nel 
mese  di  dicembre  1670  veooo  traslalato  a  quella  di  Acer* 
ra,  ove  mori- 

40»  GiMoam  IWriceUa.  Spagauolo-  Eletto  vaaoovodi 
Aqoita  dal  re  Carlo  II,  a'  19  oliohi*  1676,  e  ooalaraaie 

da  Innooenao  XI,  prese,  e  non  si  conosce  l' epoca,  pomei 
so  di  questa  Chiesa,  ma  avendola  trovata  in  braccio  aliad* 
vili  discordie         di  la>  i  o  b,  e  dopo  circa  treWMi  VN* 
ne  iraslataio  al  vescovado  di  Brindisi  nel  l(>8i. 

41.  Arcaitgdo  Tipaldt-  Di  Capaccio,  dell'ordine  de' mi- 
nori osservanti  di  S-  Francesco.  Fu  nominalo  da  (^rlo  II, 
e  da  Innocenzo  XI  confermato  e  oonsecralo  vescovo  di  A- 
quila,  nel  naae  di  luglio  l6liS>  Fin  da'prioii  fiorai  dcf 
suo  possaaao  ebbe  «ara  di  larvfarara  l'aceadenwi  do*  cali 
morali  con  discorso  ascetico  io  fine-  Non  tralasciò  quasi 
mai  d'intervenire  nel  coro  ad  uflioiaro  co' suoi  canonici. 
Era  dotto  ed  era  veramente  il  padre  de' poveri,  che  visita- 
va ancora  ov' erano  infermi,  c  sovveniva  generosarocnte. 
I.c  liete  speranze,  che  se  n'erano  conc^jpite,  svanirono 
ben  tosto  colla  sua  morie,  che  lo  sorprese  dopoi 
e  giorni  undici  con  un  pianto  univereala»  FU  i 
nella  sua  cattedrale  a  18  auno  166i. 

Ài.  Ipmxh  d$  ta  ttt4a.  Oriundo  di  Cnenca  uello  Spa- 
gne, ma  nato  in  Lima  od  Perii,  per  trovarsi  ivi  suo  padre, 
de' duchi  dì  Medina  Coelì,  in  qualità  di  viceré  per  iocarieo 
di  rilifipo  IV.  l'rofi'SM)  r  in^IitMto  ag.  .siiniano,  vi  diven- 


$6.  (h$f9n  df  Qojm,  Spagtutolo.  Da  Filippo  iV,  agU|,ae  graade  oraioire,  «  Ciarlo  U  io  volk  più  fiate  ia  cor- 
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te  con  aaeila  divìsa.  Fu  adoperalo  con  molto  «aceesto  nelle benedello il  iei»piocatl«Ìnto|g(à  distrauodallteeMMln 
suo  ordine,  e  invialo  a  Roaia  con  titolo  di  a«sis(eiiie  dinreiiisolo.  In  gton^  ilàH  par  andine  deUl  MCHt  a(Mgt%- 
Spagna.  Vi  «i  fece  coooKere  pel  uio  ìngejaio,  e  merilb  b  ^-MUm  dtfimoovi  ti  portò  in  CHluIvciln  qwl  TÌiittTOi« 


confidenza  di  noiii  pofiionlif  firn  quali  di  OUobmHt  cbe 
f(i  poi  [lapa  Alesaandro  Vili.  Fu  In  gnnde  tllnn  premo  In- 
nocenzo \I,  che  dietro  la  nomina  di  Curio  II,  Vi  conrormii  ni 
vcso>vado  (li  Aquila, di cnipre&e  pos^&oa'ltl  aprii-  1G85. 
Con  aniiciii'vole  accordo  terminò  la  coniroversiu  ira  il  suo 
•ntecessoree  l'atMtedi  Collemag$H'>  ^  miizione  e 
profenione  delle  HMKiadie  de'quaiirn  muaisteri  celestini, 
eil  oooleann  dn  dmilMnif  «  nei  iOdSai  cubili  cìm  rima- 
BMMto  te  i«rr«  di  S.  Pi»  •Gtporeiiw  nriin  glwfaifeìoae 
del  vescovo,  e  S.  Benedetto  in  Perillis  alllodicM»  abate. 
Fa  nominato  da  Alessandro  Vili  intemnmio  tra  In  6.  Se- 
de e  II  re  di  l'orlogidl  i  rriM  l  i  m  ri  del  ponleftce  flBcecbc 
I't3&ecuziot»o  non  a\ei>iie  efiieuo.  Sustfnnc  dal  169i  al  1695 
ne'iribuDali  di  INupolislropilosaliteperlngiurisditionedel 
comervaiurio  detto  dtll'Aononziaia,  cbesi  pretendeva  me- 
rameote  lnÌaile$<liaHeane  la  conservaxioode'saoi  dritti  col 
Itoi  rkoaanenw  non  solo  pel  goTefmspIrilMia,  cnaete' 
•eavot  aia  nndM  come  primo  governatore  nat  teMpomle, 
Era  di  ci^nr^^irgenao  e  candido,  e  però  Tacile  ad  esser  sor- 
preso anciic  (iella  collaiione degli  ordini  sacri,  de'quilide 
cerava  spesso  persone  idiote  c  lolte  dalla  dasse  degli  ar 


apostolico  in  quella  diocesi.  Ikipo  varie  dispute  ottenne 
nello  stesso  anno  da  Benedcuo  XIH  una  bolla  di  soppres- 
sione della  giurisdizioi'^  deirarctpretiira  Aoiiternina  di 
S.  Biagio,  e  dairalii-a  di  S.  Paolo  della  Bareie^  cfaa  ottenne 
(lotìnitivatnente  l'esecuiione,  non(JsiatiUi  l'osiacoIndRl  re- 
gio neeqtuUmr,  che  duile  parli  contrarie  si  ritardo.  (lonti* 
nuò  la  fabbrica  del  palazzo  ve»co\  ile,  già  incuminoiata  dal 
suoaaieceHore.  itidiianiò  in  vigore  l'aciaMleaùa  di oianJei 
e  vi  tffianse  qoelin  delle  ivfarkilie,  preficrtme  cte  «i  ta* 
Dessero  una  volta  la  settimana,  p.  la  prosegui  cgKtantemen- 
lecon  invariabile  esatitzia.  Curo  b  e^ftuzioiie  della  pca- 
benda  ifolog-de,  pia  oieiia  dal  suo  aniccessorL-  (".  jiidisalvo 
de  Ruetk,  e  vi  uni  due  sotiiplici  l>t;wAi.'i,  uno  dt''(|uali  eb- 
be IVITetto  dell'unione,  non  cosi  l'altro,  essendo  varalo  po- 
stsrionnenle.  Oltre  il  ntoito  in  cui  si  adop4!rò  per  la  fabbri» 
ut  della  cattedralei  fecaaauaipeM  costruire  il  sepolcro  pel 
«atenvi  amati  t'ikane  amggìare.  ContrilHtl  motto  pel  coro, 
feoeeasiraln  il  traao  episcopale  con  gradini  di  pietra,  ora 
'cnngijiii  in  quei  di  legno.  Dava  opera  di  rinnovare  lo  spirito 
ai  »ui>i  eoi-le^iiL&lici annualmente  perouo  giorni  di  spirituali 
eserci/ì.  Era  instancabile  nel  pascere  il  gregge  nella  parola 


lieri.  Nella  stagione  invernale  soleva  suirs-i  lotto  il  giorno' 
e^duto  in  letto,  scrivendo  opere  m  trjli,  e  con  ispeiialiiu 
cai  FtoMÀUm».  Pnoo  anico  del  sonno,  nua  accordava  la 
«Ma «a  aon  «pnttro  «ra  al  riposo,  ninna  il  giorno.  Era  di 
fK^ile  aeceano  ad  «imna^  aaaidao aaHa  nragiiiefai  «ad  o- 
gouao  poteva  eanr  nodelto  di  viitii.  CSriaran  b«MI  di 
feMìTì,  ma  sempre  con  un  pronnvio  di  lagrime.  Per  censii- 
n  inflitte  contro  i  ministri  del  tribonale  (tranne  il  presi- 
de e  segretario,  contro  i  quali  riserbo  ad  altro  i  Mp  r 
anaaaiione  della  scomunica)  cbe,  non  otUnti  le  amichevoli 
□nsinnaiioni  con  loro  praticale,  (ecero  eseguire  la  condanna 
-4i  morte  in  perwnn  di  un  tal  diierico  Cnraso  di  Fossa,  fui 

-camallo  per  ondiae del  Tieerènel  mm  di  luglio  1700  ad  non  avana  dbammente  ceMigiiato  per  altrui  esempio, 
awhnaae  esale  dal  regno,  e  ritirato^  fnm  1 PP*  Agosti-  ael  quale  caso  era  ianaanlilla  mà  CMligo»  Dava  miiaBia  la 
niant  di  i\ieti,  ivi  mori  »t»  sHtembre  VtOL  Untò  quindi  ogni  tempo  cbe  ne  ventra  rtdrieitot  oeaMininopoi  ael- 
vedova  b  Chiesa  per  dieioiio  anni,  sinoa  cbe  composte  le  raccordarlaalledonnc,cfudegnodiammirattonecbee;scn- 
diffierenze  fra  ledueroriì  di  Roma  e  Vienna, si  cuncertòchc  dn  venute  in  Aquila  due  sue  nipoti,  prima  di  porle  nclino- 
hì  riporlasse  in  Aquila  il  cadavere  del  vescovo  colla  mas:  'nisiero  non  pfrnwttesse  che  con  lui  coiibiiassero.  Non  re- 
gior  pompa,  cai  scontrasse  nella  porta  Barese  dal  tribuoa-  |co!>si  in  casa  di  alcuno  se  non  per  visitare  gl'internii,  non 
le,  dal  magistrato  manicipale,  e  clero  secolare  e  rcgolarc^liniervcnaeaiailn  alcun  convito,  neppure  in  case  religiose 


della  v  ita.  Fu  gelosissimo  negli  esami  degli  ordinandi,  cui 
volle  egli  sempre  intervenire,  senza  mai  delegare  chicclu^s- 
ftia  in  particolare  e  in  sua  assenza.  Fu  proniissimo  in  o^oi 
tempo  ed  ora  a  visitar  moribondi  di  qualsivoglia  condiziu- 
oe,  a  apecielnieata  i  poveri,  oltre  al  pcovveclergll  dai  bi* 
sognerole,  ed  eia  «everiMÌ«ÌD  contro  i  parfoochrche  eraao 
negligenti  neirassistere  ì  gravemenlc  infermi.  Fu  sempre 
gt;iif'r<H<>  nelle  limoline  segrete  c  pubbliche,  e  le  procura- 
ì  M  I  1  ili  Msiteperluilusciavansitultcai  parroci», perclié 
veniS'ieru  di:>inbuile  alle  piii  povere  ed  oneste  famigliedi 
ciascuna  parrocchia.  Era  circospeiiìssimope'direiti  del  cle- 
ro, ciie  aaava  di  nascondere  fino  a  quandu  la  contumacia 


E  dopo  nvere  per  io  spaBio  di  ventitré  anni  edificata  colle 
sue  molte  «irtè  la  diocesi,  ai  tS  marao  1 1AÌ  saatooMnle  oi»> 
ri  io  etidÌ79anaÌ,9orpre9odaapo|iieNiaMlifoaO|iaano 


U  die  fu  eseguilo  eiaiiaaieBte,eda'5  maggio  Ì7l9gh8iee 

lébiarano  soteaaiaBlme  «aMaiie. 

i5.  ft>mfru'co  2af//»«/af««.  Di  Panicocolì,  diocesi  di  Na  _  _ 

]X)li.  l)a  parroi  o  di  S.  Maria  alla  TSeve  a  Chiaja  nominato  di  predicare  nella  collegiata  chiesa  diS.  Marco  in  Aquila^ 

da  Carlo  VI,  rieimcuv)  l"1  'iiiirn»  iKi  l'IemeoieXl,]  44.  Giusfpi'.  fi.'!pi4i>.  !^!npo!etano.  Ver  rinunzia  falla 
nei  maggio  1T2I,  v»s«;ovoai  Aquihi.  4'.e<  uirpieata  eit-  dal  padre  maes.ru  t.aUi,  ri  vf>se  agostiniano,  fu  nomina- 
là  a'5  lu.tjlio  dello  stesso  anno,  ed  ebbe  il  li^' ';iii  di  abita-' io  da  Carlo  IH  veseovfnli  \fjiii';t  l>.(".iM^  ip'  (Vtppi-la  dei- 
re  in  casii  Ciamptila,  per  essere  il  (ralaito  veseovilc  totia-j  la  congregatione  df  l!''ì;  intono  di  ij.  Frluip  i  in  Napoli,  e 
■%ia  inabitabile  \ie\  tiemnotodel  1"05.  tJlifu  uopo  susiener  eonfertnalO  dal  pcnt.  li  *■  Benedetto  XIV, :ii  2  aprile  1"''^ 
molle  liti  coliabotediCollemaggio,  per  ccL-<-^sivoabusodei]KecossÌ  alla  tua  8cd«  con  AistOi  e  fastosamente  vi  si  ; 
pontificali  ndla  chiesa  dì  S.  Maria  Maddalena,  e  pervhntaiiteone  «00  corieben  nnmeron.  Aacrtitoi^  fra  t  PP.  d  -i 
iiei;;»ia;^li.  c  coU'abaie  di  l-ucoli  per  vari  articoli ,  e  co'lhi-  Vatorio  ar|nìlano  si  [«se  in  giro  dc'sermonì  che  nella  _i 
telli  del  Itosario,  che  preti'iidevaiio  non  potasse  visitare  il 
loro  oratorio,  <■  ■  i''i  .iiti(>i"<  iedi S. Itiagio  di  Arniierno, eli 
nalinenle co'ipiaUìotapi^inai  li deilu cilia,  i  «piali  non  inlcn 

devano  intervenire  ali  M  rns('i  ra/-ione  d('i:ruil1  srìnli.  S:(lx  !>  liti  fio  dal  prim  ìf'io  del  suo 
laprim3e(*irahaie(li('.ulli-magi{io,incuiinparlesulamenie  riaea-lestnsiii  a  in  •■s>ii  g  ovedi  nella  clii.  sa  deUVr.iioni , 
gli  fu  fallo  ragione,  nelle  altre  controversie  rimase  pieoa-'  cHi  assiduannnite  inlervcniva.  le,'i;ctido  al  pan  d  '-li  altri 

mente  vittorioso.  ?tel  I12i>  portossi  io  Roon  |iertKi»isi<>n>al  Ila  sua  dtsser  t  >7  i  >nr; ,  ch'era  ovstame  di  sorteggiarsi  per  ci» • 
roneiRo  romano,  convocnto  da!  pontefice Benpderio  Xfll.'lsdwdnai»!»!  i  rineipio  dell'anno.  Coitlintib  ràccademio dei 

Tornalo  in  di  «  csi  i  til'i-  luiio  il  suo  dero,  e  m-'j  rimi  <  asi  m'arali  e  l  tur.'i''i  iti  ri:?ni  dftmentcadopo  lvesjvcrlBel- 
ln:'  giorni  di  i;iugii<,  l 'ri'..  '.i'i\nt\  i!  suo  sinodo  dioresaiio,  la  eali"i'.raif«  e  offiino  cIk-  alirerianto  si  praticasse  in  lai- 
che venne  pidìblii-alo  (■>  i  v mi  i  ,  11,,  s| ,  dio  dc  h'-ne-  ta  l  i  sua  diuresi.  Volle  a  s-.n;  spese  due  vt'.ie  la  seuiinan.t 
liei  oticnut'j  pfT  diu-dereiinici-nseculiu,  il  primo  da  li  -ne-  la  sciinb  d,  l  r  \nto  gregoi  i  i  'o,  che  ditvc:mo  fre^iui  ntai  e 
detto  Xlll.e.lil  secondo  «b  ClciuenieXll.eeoii  molte  In  tri- 'unti  g'  ■  v  n  :  .7  li.  E'iIjc  assai  a  cuore  il  seminari  i,  in  cui 

aionide'fetleU  esue,  potè  nei  febbraio  Viti  vedere  aperto .atabiU  k  cattedre  di  gramaiica,  aniamtà,  blusoiiti  «  ivo- 


ii. 
un- 
ti O- 
hie« 

<u  toro  sogliono  farsi  ne'dì  festivi,  e  fece  «empre  il  suo.'gin- 
sta  il  tunio  wVn  pf  jn  i:i  ratledra,  altra  iìisiin;ii>ué  non 
vendi»  sudi  essa  riic  iiii  t  useino  (!gli  aiiili  veicovili.  Istì- 

'overno  l'arcndeniia  di  Sto- 
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logia  cbe  non  vi  erano  mai  state,  nailfe  prima  gli  alunni 
orano  inviali  alle  scuole  pubbliche  de'PP.  regolari.  .Nel 
1748  ottone  |K?r  lo  ini$.sioni  in  ciuà  II  padre  Leonardo  da 
Porto  Maurizio,  e  culla  sua  upera  procurò  multi  spiritagli 
vantaggi,  cbe  persistono  tuttavia.  A't^  maggio  174K  fere 
il  discopri  mento  del  corpodì  S.  Eusanlomarlire,  nella  chie 


oal)  rimaaio  «xalio  por  qmUordlci  tecoli,  e  im  Kritse  gli 


rtnrft.  Da  ptéBmm  di  dritto  euMko  mìI»  ragia 
&ÌI&  degli  Mudi  io  Nipoll  Ai  d«  FerdlmailolV,  li  9  ollatra 

ÌTiQ  nominato,  e  dupi  qu:if'-hc  indtigio,  nato  da  takine 
proposizioni  scritto,  infrìm  iose  ali  i-ci  lesiasiicl»  aulorilò, 
e  poscia  da  lui  i  iiraiutf,  fu  (  uiiIitiiwIo  e  cust(  laio  (il  Pio 
VI  ai  i4  giugno  1777.  Assente,  pres*  (vissesso  (.er(>rocura 


sa  della  terra  cbe  hail  tiloiodcl  medesimo  santo  in  tea  dio-  dalla  Cfaiesa  aquilana  a'  ì5  luglio,  e  a'     novciiibi  t-  (icilo 


stesso  OMO  giuott  in  re^deoza.  Guoiincio  a  (br  saggio 


auif  oome  pim  pabUiob  quelli  dIS.  Hmìoio  levita  e  mar-  di  ooIm  lelo  eoi  hf«  nel  duomo  in  ogni  doteenica  il  cate> 

 .  ^  j  ..  cbUnio  con  molla  proprietà,  dolio ciii'^ierti.Hictiiiy6 

in  vigore  le  leggi  disciplinari  »ì  perle feitl  degli eednlno 

Sti,  come  per  le  approva/ioni  deconfesswi  tanto  regolari , 
miianto  seciilari,  ii<  l  che  fu  udusissioio.  Mostrò  premura  di 

riaprire  il 


lire,  protettore  principale  di  Aquila.  Ottenne  dalla  S.  Se 
de,  sua  vita  durante,  la  prcposituni  di  S.  Eusanio,  e  delle 
rendite  iinpicts'ò  la  nK^r^'icir  jv.irii'  nollarìstanrazione  della 
chiesa  e  neii'ai  qui'itu  ileiltì  satre  siipcIlHtili.  < Iratissimo  a 
clii  lo  servivae  lo  favoriva,  non  lo  era  p<'ri)  ai  suoi  o<'(  lesi.i 
•liei  laminari,  cbe  non  mai  prowicie  di  alcun  lH>riericio. 
Fto  vigilantì&sinio  per  la  disciplina  del  clero,  sevi>ro  |H-r 
l'oascmnaa  de'suoi  decreti  nella  tisìie.  Era  liberale  nei- 
retanoaine  pubblici»  e  «graie,  e  vedami  prenio  ad  ogni 
chiamala  per  qualunque  infermo,  lino  ad  aadarri  talvolta 
in  abito  di  casa,  in  pianelle,  e  solo.  Nemico  di  brighe,  ama- 
va lutto  comporre  ad  ogni  miglior  itiodo,  salvo  qualobo 
rarissimo  catodi  necessità,  comn  fu  co'PP.cclesUni  di  Col 
lemaggio.  Nel  17-19  venne  ira^luiaiu  a  Castellaiaare,  e 
IMttsalo  in  Napoli  per  suoi  affari,  ivi  m  ne  mori 

45.  Ludomco  S<i6a(iRi  d'Anfora.  Napolitano.  Carlo  III 
lo  ncminò,  e  Benedetto  XiV  lo  approvò  «eioovodi  AqaiiainetropoUtaae,  e  1  auoieoagiantigli  (eccroeraere  uaafel> 
al  i.*  mano  1780.  Enir64U  buon     MUaoongrcgailoof  lo  sella  chiesa  di  8.  Ibriid(«li  Aagell  alle  Crad  dt'PP. 


senvri  ir:  '  Il  1  1 1.  rjion.  ll;!  fabbrica,  evi  rianimò 
IfiraiiiNlnv  vi  blabili  le  rc^jole  «iegU  *ludi  e  della  pietà;  no 
ircn  lilx»  la  rendita  con  benefici  cbe  vi  uni.  lento  non  alu  i- 
inouii  che  laluni  suoi  preileoeaaort  di  torre  il  disordine  che 
vi  era,  di  rìdarre  le  parruccMe  di  dllà  a  norma  ddle  abi> 
lazìoni,  non  dell'origine;  ma  pai  .gnadi  «mafloii  e  per  la 
molte  opposizioni  ch'ebbe,  dovèinitolaaeiare  mUo  Malo 
primiero.  Era  di  un  carattrte  pia  •  vole,  ma  non  lascia»:» 
<ii  esser  talvolta  ardpnte  ne'p'  i  "  uiiiw-ii.  Travaglialo  da 
vari  maios  I  l  u  ii<.-ii.isM^r„Hii  iuigiar  aria,  c recatoci  in  Na- 
poli a"5i  marzo  Ì7ii6,  ivi  se  ne  mori  iu  età  dianni  .'i6,  do- 
po dieci  anni  e  roesidied  di  governo.  Fu  seppdliiu  nella 


deTii  Operar!  ÌBpatrìa,evisidi»tioseper  lavori  teologici, 
archeologici,  ed  oratori.  Molto  k>  arcrèdìlarono  i  diversi 
parti  delb  sua  ponna,  Il  calendario  napolitano, diverse  dot 
te  disflertaziuui,  e  vari  processi  compilati  per  be.itifìra 
zione  del  b.  Antonio  Turrianì,  pei  venerabili  V\\  DI),  dar 
lo  Carabi,  Antonio  do  Torres,  dei  quali  scrissa  anclK  le  vi 
te,  di  Ludovico  Sabatini,  e  di  Suor  Maria  di  Capri,  fonda- 
irioe  di  13  monisieri  di  donne  deU'inUilulo  cWBeUiano. 

Le  novdie  lelierarie  di  Firenae  detTauo  iT4S  lo  dkoaofde'candelabri,  la  eolleikwe  delle  Wiaiuii  aaikfae  dal  Hi- 

bivtti,  di  un  accuratissimo  Indice  di  panie  adì  aidearrie» 

oliitc.  le  antichità  di  Pozzuoli  illusu~jte  nelh  chWe  Prio- 
ria .MiìOn;  I  .  annuni'iaao  abbaslanta  il  s  i  <  I>  .'.trario  ar- 
<:l»eolii|;icii  « aWe.  Tra&ce'toper bibliotec^ii  tifila regiabi- 
jliolcca  Corl)i»nica,collc tmlefossc  faiii  Iw e om  eruditi  viag- 


llirormati  di  S.  Francneo» 
47.  Franctico  Saeeri»  ffMlKiri  Di  IjbcoII.  Discepolo 

del  (ìiovinazii,  molto  sidistins4>  nelle  iialium  ,  I  lin  - 1  -i. 
che  leti4m.  Valorosissimo  nello  siile  cpt^ioLai!,  puu  ^mm 
111  questo  );enrn7  a  nuKlelIvi  anche  aì  migliori.  Il  viaggiotii 
.Annibale  per  ta  Tosatila  descritto  da  Pier  N  eiiuri  per  Uii 
illustralo,  la  prefazione  premesaa  alle  scelte  ìttàtt 
di  Giovinaui,  le  Simbole,  ndle  apiegasioai  delle  luoaifla« 


uno  de'piii  datti  dd  tuo  aeodo.  Gnede  fu  il  oonccito  eh* 
d  proeaÌDcìb  neir esame  sostenato  in  Roma  alla  presenza 
dì  IkneJello  XIV,  che  non  dubitò  di  dirgli  alla  pir$?nza 
di  tulli:  Voi  siele  venulo  per  illuminarci.  Rectmi  iu  gin 
gnoal  possesso  della  sua  Chiesa;  pocostanierivucó  .   h  i 


dd  suo  antecessore  circa  il  vestire  del  c^ero,  abolì  le  sta  j|a[i  adopero  di  accrescerne  il  tusirue  il  t^ro.  Kerdieaato 
bilile  accademie  e  scuola  di  canto  gregoriana  Neiraano,ilV  lo  nominò,  e  Pio  VI  nel  oonristuro d«'iO  marzo  il'HVt 


(n51)cdebròileinododioceeaai»,dM|Mifada(o|prei»aiiih  vaioovodiAquiia.  Vnndo appwii in railrtnnii 
alia  loce  od  I7!U(  in  Napoli.  Adopennai  a  far  dira  Palti-l|)rinio  ano  atwKorudi  Biglionra  la  morde  e  edeniilca 


ino  cdpo alle  badie  di  S.  Maria  in  Bominaco,  di  S.  Giovan 
ni  di  Gollimenlo  in  Lncoli,  e  delle  arciprelure  di  S.  Biagio 
di  ADiiierQL),  e  di  S.  Paulo  della  Darete,  pt>r  Ittqualia  sue 
premure  Ikaedetlo  XIV  emanò  nel  17ò4  il  breve  di  sop- 
pressione, e  nel  1737  n'ebbe  i  regi  assensi.  Ottenne  pe'pur- 
rocbi  di  città  e  diocesi,  die  prima  avevano  per  insegna  un 
peuodi  panno  con  feuuccia  rossa  inturoo,  la  monella  di 
•età  Mra,ooo|ikodocappaodolbdeniodi  raaao,oomean- 
ete  a*  canonici  ddia  cattedrale,  dira  la  moaeitt  di  color 
paonauo  gìoraalmeute,  anche  la  conferma  detraliernaiiva 
setlimanile  del  servizio  al  coro,  comune  anche  ai  cappella- 
ni. Chiuse  non  si  ]'-<'^  iiin'i  r.v,';!!:!;  il  s  m  seaiinario  per, 
molti  anni,  e  lo  riapri  poco  priuiu  lii  iiiurire.  Era  di  un 
inJole  molto  dolce, dotilcc  facile  acrcflcro,c  acondisccM- 


[oondizionc  del  seminario,  aU'accrescìmeaio  della  cui  Esb- 
brica  anche  assente  impiegò  piti  migliaia.  Rianimò  con 
molto  siuJio  I  accademia  de'casi  murali  e  liturgici,  diede 
nuova  V  Ila  all'altra  delle  sacre  missioni,  ch'ebbe  a  cuorcdi 
prcMiiuovcre  nei  suo  cirro.  Credè  Utile  al  vantaggio  del sili> 
gregge  la  venuta  de't*l*.  del  SS.  Redentore,  e  ne  procurò  per 
lo  adcmpiatenlo  il  sovrano  decreto.  Nel  i815f  nei  giorni  IG, 
1 7, 18  di  dicembre^  tenne  il  dnodo  diocemoo,  che  poi  M 
so  per  qoall  ragioni  non  venaedaia alla  Inee-CMi  gi  i  a  Iti  taol 
favori  in  corle,  molto  cooperò  a  far  decorar  la  città  della 
gran  corte  civile  e  del  real  liceo  per  tulli  gli  Abruzzi.  Nel- 
l'anno 1818  per  premure  faitegli  dal  re  Furdinaulo  1 .  ven- 
iiR  tr3stai!ito  alla  Chiesa  di  (diserta,  ove  do|>o  moki  noiabi- 
t>enelirineiretàdianni91,al  logiugno  1K31  mori,sepollo 


(lere  chicchessia,  anche  talvolu  eoo  dt^apito della  disci-inelia  chiesa  del  conservatorio  delle  fanciulle  orfane  io  S. 


plina.  Interveniva  focilmcnte  a  qualsivoglia  privala  o  pub- 
blica rappresentanza,  e  sempre  colla  corona  alla  mano.  Per 
avere aMicipati  due  giorni  la  vigilìadiS.lbitiatcbecade- 
va  nel  17C3  neiraliimngiorao  di  carnovale,  fo<)o!ccmentc 
ripresodal  ponlelloeClomenle  XIII;  ma  egli  con  molioonore 
cercò  ^iuslilirarsi  con  una  dotta  risposta.  Fiualni.^nle  usci- 
to ili  visiiii,  iloi>j  anni  26  di  vescovado, a  .'i  lugUu  177G  nio- 


Nicola  della  Strada,  da  luì  fabbrirju. 

48.  Girolttm  Ahtnitrt.  Di  Aquila,  e  di  ramhriia  pnirida. 
Nacque  con  lai  gemdia  la  pielite  la  modeaib.lllibatiseinK» 

nel  co&lume,abbracciò  il  sacci'dozio,c  po4-o  stamela  sua  vir- 
tù fu  premiala  col  venir  promosso  ad  un  canunicato  della  sita 

callcdi  ale.  Ikiiii)  >'^srrv.M  lnii,.;aii)i;ijl(j  liiiliiilo  coti  un  cnij. 


tcano  lutto 


TI  in  r>oi:cadiinczzo, colpito  tJa  ap  i{i1c^Ma,equtvirimanen-j|f<-rniaio  da  l'.o  VII 


.olalr,  Iu  n< 


niiiiaioda  Icciiitiaudo  t,econ- 
vc^ci-voilt  lla  Mi  'ìja  sua  patria  addi  d 

do  lesue  interiora,  il  corpo  fu  trasportato  nella  cattedrale,  [aprile  1818.  La  dolcezza  e  b  boalà  fu  il  stio  caraltera  do- 
46.  AiiMttfto  OnoNì.  PiGuif4gin,ad|djid(doliie-[uiiaaate,  pwcU  IHMWnliawe  U  mio  clero,  «flraUò  la  vm»* 
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tt  de'PP.  M  SS.  nedanton,  gii  somumente  approvata.|sae  spoglie  mortali,  o  che  nella  tum  eUtI  Ut  tqioko  il 

Cercò  anche  quiila  (b'PP.  Pas&ionisU,  e  coiwsrìficio  diUsaoiopoqieiicdPiieu«AiliommtaotiMtiiiOMtioU,iim 
    —  di  Cel«stim  V. 


più  migliali  risiauro  la  fabbrica  dei  monaci  Olheiani  per] 
j[i]M  -  'ar  love  un  dorrnlc  rici'VPro.  Nella  mira  di  riihir 
re  in  migliore  silalo  i'educaiiuiic  «iella  giuvcniii  sUiJiosa 
mollo  si  occupii  che  i  PP.  della  Compagnia  tU  ne  [.ren- 
deuero  la  direzlom',  nel  nuovo  collegiu  ivi  ora  sUUiliio 
Potè  in  scollilo  di  bolla  del  jionlefice  C.rcgorio  XM  riuuin 
dta  sm  dioceiit(»Ul  semplice  prestazione  annua  di  pochi 


Della  toj^pmui  iiocen  di  cìTT.iDvcKLt,  riunita  alla  ftiìt 
aquilana,  per  tffelto  dell' ultimo  Concordalo  dtl  f8/S. 

Ciuadacale,  o  Civiiadacalc,  cosi  delta  perchè  deve  la 
4Uaurigineal  re  Roburlo,  quandoera  duca  dì  Calabria,  disia 
la  Ai|iiila  cifoi  35  niiKlia.  AIcMandro  Vi  vi  eresse  la  teda 


Kblire  di  cera,  latti  i  luoghi  circmcrìlti  nella  sua  dio  |vcwiiTtleinJ  iSOt,  «mwnbrandodlelonovilbgfri  dalla  dio- 
cesi, che  apparienevano  alla  giurtoditione  delPEmlnenli*- Lesi  dì  Rieti,  cui  appartenevano  in  (jriijine.  I  j  sua  caitedrn- 


wnK.  abbatp  Farfense,  come  S.  Pio  di  Fontecchio  «il  motti 
sierodi  S.  Maria  a  Cr.ij.ino.S.I/ircusodilkiri,  er.  Dm  mmI- 
la  spesa  riwliflcò  la  quasi  cadente  fabbrica  ili  S.  A;;iie^e, 
designandola  al  ricovero  delle  fanciulli"  orfane  (lellacula,*- 
legò  a  questo  pio  stabilimento  oltre  i  residui  ci»e  &ì  Kireb 
beni  trovati  della  mensa,  aoclie  qualclie  rendita  pairimo 
Diale. lalimnaionella vista,  deteriorala  dagli  anni,c<iaobbc 
n  biMffno  di  QB  cradiulore,  e  IViUenneio  persona  di  mon- 
signor D.  Michele  Mavatio.  Pieno  di  rcUgione  e  di  ipieu* 
mori  ai  12  novembre  1844. 

49.  Michele  Nav't zio.  HI  Melfi.  Ha  canonico  penitep/icrc 
di  quella  caltftlrale  noiDÌnaio  da  Ferdinando  II,  prima 
adiotore,  quindi  vescovo  titolare  dì  Aquila,  e  coofcrraato 
da  Gregorio  XVI.  Or  salito  appena  sul  trono  pontificale  vi- 
no alle  speranze  della  diocesi 


le,  oggi  coilcgiala,  <■  coni|wsla  da  due  diguila  eoi  titoli  di 
arciprete  e  di  proporlo,  e  da  dodici  canonici.  Aveva  an- 
cora due  collegiale,  l  una  nella  tet  ra  del  Borgheilo,  e  i'al- 
ira  in  quella  di  ca&iel  S.  Angolo*,  ma  al  presente  sono  sta- 
te dichiarate  semplici  chiese  ricettizie.  Del  pari  esisisvano 
ili  essa  diocesi  piii  case  di  regolari  delPuno  elUtroaeaMK 
n  fona  però  delle  iaiaii  piaaie  vlceade  un  anno  rinMale 
lue  sollanio,  l'uoa  cioè  di  capfNioànl,  e  Paltra  di  mona- 
iie  cxs^inesì,  entrambe  in  Ciitaducale. 

Ciuailui-alo,  dall'epoca  delli  fondazione  della  sua  cuiicJni 
sinoallasoppi'e!>sione,uvveiuiia  nel  1818, conta '31  vescovo. 
Primo  fu  MaiieojO  Mattia  de  Magnano  degli  Ursini,  romano; 
ultimo,  nell787,un  tal  Pasquale. Martini  ,diS.Uartolomeo. — 
Non  ìstiino  fuor  di  proposito  il  rilevare  cbe  ira  ì  pocbi  ve- 
^viclwoccaparonoquelb  sode  si  contano  due  personaggi) 


lenticre-,  un  canonico  nuncup  uivu,  coadiutore  del  vìi-ario 


La  cattedrale  di  Aqnila  è  servita  da  nn  arcidiacouo,  u  dt'éibero  grido  di  ac'ieniiati  ai  giorni  loro. U (trino  Al  Lnca 
Bica  dignità,  undici  canonici,  compresi  ti  teologo,  e  peni-  Gitarico,origioar'iodi  Gifoni,  nella  provincia  del  Prineipnto 


interiore,  il  quale  si  rose  celebre  sotto  i  ponttOcaii  di  Giù- 


curalo  dal  Capitolo^  un  vic:irio  curato  amovibile  ainutuHin.io  (|,  di  Leone  X,  di  Glemcote  VII,  e  di  Paolo  III,  di  cui 

CapiÌM<i\  e  sette  cappellani  parlecip;inti,  due  dtMpiati  soni)  f,,  cre-nto  vescovo  di  Ciitadncale.  Costui  mori  in  Ferrai 


coadiutori  del  vicario  curato;  due  saceròi»ti  addeili  alla  m-ìì. 
ffrestia  ed  al  coro*,  due  cappellani  cantori,  anche  amovibilìl 
dal  Capitolo,  oltre  due  altri  cantori  senza  prebende,  sli- 
|)cndtati  solamente  dal  Capitolo. 

Olire  della  cattedrale  si  conUM  in  Aquila  quattro  diie 
te  coltriate,  ridotte  a  questo  nunero  da  molte cbeerano, 
aventila  loro  prima  dignità  col  titolo  di  arciprete,  proposto, 
aliale  coi  canonici  o  cappellani.  Vi  si  cnurocnino  nove  mo- 
nasteri di  uomini,  allrettunti  di  monache  dì  clausm  a,  du 


net  i.M-i.  H  socomk)  fu  l'iciropaolo  Quintavallc,  iiativodél* 
la  cittik  di  Campii  nell'Abruzzo  ulteriore.  Elgli  occupò  sul- 
le prime  la  carica  di  segretario  delta  auniiatura  in  l*olo« 
aia,  fu  canonico  di  Piacenza,  disimpognò  con  sommo  ap- 
plauso le  cattedre  di  pubblico  protasocedl  beila  lettere, 
e  quindi  di  giurisprudenza  nella  VBÌvefÀà  di  Bologna,  fl 
Qualmente  nel  tGO'J  fu  dello  feMOWdiCiUadoe^tdovo 
[mori  nel  I.'  affosi»  del  1027. 

Non  bari»  disraro  l'osservare  cbe  il  comnnc  di  Ciltadu- 


conservaiofi,  duewtiolc  pie,  un  semioario,  ed  un  08|)c-jcaic  gode  ddinilo  di  mandare  graiuitamenu',pcr  un  dcier- 
dale.  A  S.  Maria  in  Crajjno  in  Fontecdlio  TÌ  ba vn  altrop'ininato  tempo,  due  giovani  naturali  del  luogo  agli  studi 
monailero  di  mnna(  bc  di  clausura.  della  celebre  università  di  Pisa»  in  fona  di  legalo  stabili- 

La  aede  vescovitedi  Aquila  è  immediatamenle  soggetta'  to  ne'tempi  andati  da  un  bene&ltore  della  CuMglia  AbnlU 
Idia  aaBta  tede.  La  brevbì  di  un  articolo  non  ci  pennetio'Qr'»|iaria  diCttiadiicnln  medetìim,  Eniiglin  nn  attinta, 
discorrere  deili»  aliire  glorie  sarre  della  «Mira  etiti.  Ci, 


limiterenioa  notare  che  in  Aquila  mori  S.  Bernardino  da 
Siena,  u  cui  onore  sta  ereua  uiiu  chiesa,  dove  ripusano  le^ 


BONAMM  CM.*  a»  SAHCtia. 


mm 


( 


) 


Aquino  ècilià  nel  ref;no  di  NnpoII  In  Terra  di  lavoro, 
quaiiromifflia  lungi  dal  tori  ente  della  Melfa,  dieci  circa 
dalla  cainpai^nn  di  Honia,  ed  otto  da Monte-Cassioo, sotto  i 
grado  II  vita  di  loogiitMlioc,  41,  30  di  latitudine.  Kssa  e 
surla  dalle  maestose  rovlnedàrantica  Aquino,  i  cui  ruderi, 
che  di  presto  vi  ti  veggono^  «onoeduti  «oi  aoae  di 
ViÈtfty  ricnrdnnn  la  «etntta  gnmdena  aiieiiaia  del  pa- 
ri dagli  avanzi  di  un  anlitcatro,  di  alcuni  tempi,  da  lapidi, 
bassorilievi,  ed  iscrizioni-,  onde  di  essa  il  Pacirhclli  ebbe 
u  sf  l  ì  ver  e  (  Reijn.  diNap.  inprosp.  1. 1 ,  p.  1  ):  «  Dalla  mar 
sia  dei  vrstigi  Conviene  qui  ogfi;i  raceorre  l'aulica  gran 
dei;.a  iiilelicenicnic  n-prcis;i.  *>  Fa  sna  topogralìca  RÌaci 
tura  Doa  è  gtaa  Callo  lìnarcbcvolc.  Le  abitaaioai  aggiuaic 


press*!  la  cliiesa  eattedrale  sLmno  nel  piano,  ed  in  i^n- 
dio  dirimpello  ad  occidente  le  antiche:  ilsuoclimae  di 
aria  grave,  umida  ed  insalnhre,  ed  il  s-io  leriile  e  spa- 
tiioso  terreno  fornisce  una  scarsa  jK»pola?.ionc  di  circa 
mille  anime.  Eppure  questo  paesello  oggi  si  piccolo,  che 
CAK^ppena  di  un  guardo  e  degnalo  dal  viandante,  nei  fasti  del- 
la gloria,  sia  a  pari  con  le  prinM  città,  per  «soere  alalo  la 
terra  natale  di  ire  illuitri  personaggi,  del  poeta  Giovenale, 
dell'imperatore  Proscenio  Negro,  diqnelPinnnensoninioo- 

isD  injzegno,  che  sedo  hasiereblK-  u  ri-nder  famoso  non  sfiù 
ima  citta  od  un  reijno,  sibberie  tulio  uu  continente,  l'An- 
elico dottore  S.  Tomtnaso,  il  quale  ivi  dal  vescovo  a  pii- 
naie  Gregorio,  come  è  voce,  fu  batiezsato.  liicdcsi  pt  o- 
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so- 


la loce  dei  yan«elo|]vefol!,  ed  «1  Munirkmelidioccd  di  8on.  Tra  i  descritti 

,  terre  e  coetadi,  e  dello 
innanzi  tntic  il  Capitolo 


&  lii^  veMe«o  dlTrwiit  e  per  aMietiiià  fra  le  italiche  Pronttiil  imvn  diduetie  fin  città,  terre  e  contadi,  e  dello 
KditiAftvvinabiiondrhtOTSdìsttBtahChleta  dì  Aqui-^hicM  Ghevaono  cODsideraio  è 


babilmooie  che»ti  Ud 
llfr 

ttoVrstlìsttBta  h 

DO,  mi  (in  (Jali'anno  405  tro\iamo  ietta  :i  po&loralc  govcr-'iiixiiiedralc  di  Aquino  comiKMo  dall' ;utÌ|.i  i  I(\  ctie  lie  e  il 
no  dal  ve>><;ovo  Costanliou,  il  ihkìIcmI  concilio  roiiiauo,  sol-,  capo  e  prima  dij;inla,(la  npì  '  jiioiiici,  Ira  quali  con  dislin- 
10  papa  Ilario  I.  celebralo,  inicrvcnnc.  |  ia  api*ll.i7,i>Mii'  >i  liUiMvriano  il  canonico  liccann,  il  rai»o- 

La  »crie  dei  pastori  di  quesu  Uitcaa  pare  iutrametudiil  nicu  ii'ologu,  ed  altri  dua  dell' ordine  diaconale,  »uddia- 
procarid  incerto  reggimento  al  cader  dell'anno  5'JU,  in  (  ni  ('unulc,  e  da  ire  bene6ciati,  cui  monsignor  Sardi  anche  al 
venne  Aquim  dall'impendor  Corrado  ottilmeute  Invasa  ejjgnMla  di  caaoDki  elentra,  mUl  decomll  di  ceppe  ioagst 
diairaini,  «eeondodie  evM  pniem  S.  CMiamo^il  qualeJ[e  dt  alint. 

nel  566,  sedente  a  vescovo  di  questa  Ctiiesa,  vi  rtfulgèepery  leollreqaeslacittàTtMa  ancora  due  coIle{;iatc.  cinque 
le  sue  sante  virtù,  e  pel  dono  di  profezia,  come  cltiar1v»to[!eliieie  parrocchiali:  una  sotto  il  titolodiS.  Mtula,  un'altra 
l'avverata  preduionri  i»iire.ssa  I  tili  le  M  j;iienii  parole:  itoiftiiiotlo  il  titolo  di  S.  Maria  di  l'orla,  le  altre  tre  sotto  il 
CoHftanimwn  Multonem,  j)ost  Multunem  Fulionrm,  po4(  l| itolo  di  S.  l'aolo,  S.  Biagio,  eS.  Marco,  eh»"  nel  1"45  per 
rullaiiem  finrm  liattehit  Ai/Uìnum.  Dal  qui  i  -  .n i  i  i  r^io-  brcsc  di  Bi'iicdtìUo  XIV  si  cooces>e  ui  l'I'.  dtiUrinarl.  un 
re  fa  ancora  onorata  menzione  ne'suui  dialuglii  >  <>rc^oi  iat0iot)iigiero  di  claustrali  benedettine,  ed  uo  palam  vesco- 
llOraadejneilibroXIjCap.  t6.Erinveogbiamoripres:irin-Liie,  oveÌ  Teieovi,  preiCRiadtmorare. 
tenoue  MieoeMìone  al  985  nei  veeeovo  Aidwito,  dicni  si|  Ma  iq  praceuo  di  tempo  «eaendo  ui  dimora  ad  essi  ini 
fii  rioordinni  nel  siaodo  di  ■»■•.  FbnmiBio  Filoaerdi. 

Inoltre  nel  l G*>0 al  vescovo  di  questa  Cbie»  Giuseppe 
Idruri  era  data  ia commenda  laCbieia  di  Atina  (1),  ctn- 
l  onliiiiió  ai  suoi  Micccssori,  insino  a  Giusi'pp'Mle  Mcllis, 
({nate  nel  1198  era  promosso  a  vescovo  di  Aquino:  e  nel 
Kid'J  ergendosi  a  coocaitedrale  di  qnesla  Chiesa  quella  di 
l'ontecorvo,  i  suoi  «eccovi,  cbe  ti  tennero  di  poi  governo 
aiisuosero  da  amcndue  il  iìlolO|  appellnadosi  vescovi  di 
Aqaino  e  Ponieonrro.  Da  nllino  nel  i«i4  qnuut  dioceiiai 
dava  in  aainilnlemiinBe«pQeioll«tt  al  rescovo  di  Sara,  in 
quei  tempi  A^'MS,(ino  Colaiannì,  c  dopo  la  costui  morie  al 
vicario  capitulare  dcl'a  medesima  sorana ChieaaD.  Cass'io- 
doro  Maig;iriia,  clv  U  |  a  <i^nte  siede  a  vescovo  di  (bravi- 
na e  Montepeloso.  .Nel  i'Sl>>  perpetuamente  le  sticcennai» 
Chiese  a  quella  di  Sorj  riuniva  il  pontefice  Pio  VII  di  le 


lice  ricordatone,  con  ia  noia  bolla  Dt  miliari^  ove  lestgi*- 
si:  Epùcopdmvtn  EceMtM  Aquinatentrm^  aliaiti^ue 
jam  eidem  unitam  Eeetttiam  Episcopaltm  Ponlùcurvi  in 
liitimti:  status  nostri  eccluiattici  ntom,  lUttri  Epi$copali 
/■:■  Ir  u  jr  Soranae  mjmfrimcif&Uur  ntf/tUtt  m  ftrft 

iuum  unimuf. 

Di  preseiiie  l'aquioatenie  diocesi  ha  per  confini  all'o- 
riento la  badia  di  Mome  t-assino,  c  la  prcposilunt  di  Alina, 
«Ìie<^gidl  all'ordinario  ca^in.  i>e  t-  data  a  reggere;  al  me»- 
aogioTDo  la  diooeai  di  Gaeta  e  di  Fondi,  «U'occaao  quella  di 


bita,  e  ternamtoadannoiostaraiinAquino  per  l'aria  mal* 

snoa,  si  concesse  aU'ordiDsrìo  nqiiinate  con  un  breve  di 
IJencdi'lto  XIV, segnalo  ai^^iagosi»  I74i,  di  soggiornare  in 
UocrasL'cca,  ove  il  dui  a  Ji  S  >ia  e.  sijjnorc  di  Aquino  Buon- 
fi'onipagni,  a  pi'ttprie  ipcsc  i^dilicava  il  pala/io  vcscovil.- r  J 
il  seminario,  di  cui  però  per  l'avauii  non  era  siala  ]'i  iva 
questa  diocesi;  perocché  ri  sappiamo  cbe  il  vescovo  Adriano 
.t'uscone,  il  quale  nel  i  o63  al  concilio  tridentino  interven- 
ne, dbpóae  che  a  norma  deilefloaciliariiticliiaraxtoni  luUe 
lechieseedi  luoghi  pi  ideila  sua  dieeesttassalivaneaie  all'e- 
rezione del  seminario  ili  c-iana  r  nlri^n'' -^ero,  cui  mon- 
signor KlainniiniuKilonarili,  jdtli  17  u-venabre  1583,  la  pei* 
ma  volta  apriva,  e  per  breve  di  Sisto  V,  noi  15S9,  OUeae- 
va  che  molli  lieneQcl  vi  si  aggre^a^^o. 
1   Tra  i  sinodi  in  questa  diocesi  celd>rati  è  degno  Ji  ri- 


oordaaia quello  del  lullodaloFlamBiinio  Filonardi,  it  qua- 
le nd  1830  qaeaia  Gbieaa  «enne  a  reggere.  Propugnaodooe 
caldamente  ì  diritti,  mosse  lite  coniru  i  driUt  oella  reni 
corona  per  la  badia  di  S.  Pietro  a  Campeo,  ed  al  ano  vo- 
scovado  ottenne  locor|iorarla,  e  che  oggidì  è  alla  pristioa 
giurisdizione  tornata. Presso  la  congregazione  deiCoac'iU  in 
Roma  so&leiine  lunga  contesa  cmUfoil  monasterodi  Moole- 
assiou,  per  le  ordinazioni  de'chcrici  delle  terre  d«*Ua  bs- 
lior  sistemale  chiese  parrocchiali  dtlii 


ia,  e  ridusse  a  tm^ 

,  dioonai,  alle  quali  le  rendite  di  moUe  chiese  urbane  e 

rurali  nniva.  Celebre  è  jmire  il  efaiodo  lennto  nd  1744,  o 

1  •!<«  ti  teaMfCMlQialinVMU  oc««»««ae  wr  eoniKrsw  1«i  nel  IT  17  ila  Fcancesco  Spadea,  il  quale  in  esso  luculetite- 
«UiiM  t»avips»ha  rinvia  AtiM  oo.  dHlrplù  illu«n»»iii||jjj^,|^, .  ,,;,viuoella  vigilanza  pel  commesso  gregge, 
*^JS^r.:i^.TX£^^^^^  quella  .loiiroia  e  sentita  pietà,  onde  venne  in  „ado 

 Di  il>  di>;  auo  sueccvstfre  Liacmld  .>arili,  che  clebi-ato  nel 

1"k:i  i  (\  approvat  i,  pur  non  fu  ine^so  a  «itampa,  quan- 
tunque r.,,-:  ..p-iadi  un  pastore  cbe  per  santità  ed  af- 
Abilità  di  costumi  e  religi'isa  munificenaa  non  fu  secondo 
a  chicchcsia,  cerne  ne  renduuo  cliìara  lestioM'niaflnt  varie 
eh:  x<  di  qiie  tj diocesi,  da  luì  a  proprie  (pese  edificaie,« 

vai]''  alli'u  a[ji.i'UitC. 


di  rtoUf  <'h;.  V,  W  •iii.n  11  u>i>ir,im)  «d.  *o-s.  ,,n,.n.,»KiaDl.'   ■ 

iw  ai'OsioUc».  l'i'  '■»     ii>""«iii'<iii'.  t  )>«    ci  1 

'  ,.1  i_,i|,n-jii»,c  ihrS  l'i.:i'"-M'f  u  <'iiwiir»l  int*»« 

.li\;.  1111  Ul  Vl  .td).  .'  lai  -Mli  iiKniil'ilorw» 
M,  -..T.a.,.; ,  1.,  .,.-.11  .,.1  ev8n««l.*nri- 

li  .  l,,:  ;ufe<l'i    '-r_-1llt'.  fnll  iTiUl  SUCC-  isU.  f  UIK  • 


l^cxtffc  nell'I 

U.il;.l. 


I,,,,.  ,1       ...H-i        ti.iia  foi..Da  del  iKMliTio.  Sui*es-oWllÌMar<>| 
1 .1     t  iiU>  ni f  r  uUifw»  vescovo  di  coi  fi  ba  r.«wd«  <f 
i. .  unUlSlBÌhi!t»ni4tlJt».— Atla*cbbem.li:  h.  iuimì 

LJiv;  uMoacdl  |ltt>clwfelll«— UCilitM  •Una»  fu  inni>  1      in  r,i< 

«vr(;cUa«H»wnt*  Mde,AMal  iwpodiGiWÉnni  Ttiii.  i  '•n.,W"<  ,1 
m  ti  dichiarb  sflbaginw  a«lVar«ifwco»o  di  <^il5"»«  —    '   "  !■ 

caUda  ogni  spJeiidwepw  te  uiii«  vicis-nuiliiii  t».  s  ^-v .  ■  n-' 
•111»  anipress»  la«ua»«dovoiwtiI«  ji  i.'iie>i  ii  im:>k  t'.i.'  '.ii  1 
•  TI  (tt  istiluiu «aa  prepadtm «on  digwu  qwsi  n«*i"H''.'f,  ^ 


Ijlie.l"  p  K  li 

■ceii.'.a  Cella  'il 
Olii. NI  e;r  ia  m-i 
riiurik-rit  ai 


!iiel/l(;  cre'liam)  stiiTn' 
l  i  >i  Vipiiiiale.  t^hi  a>c^ 
,i^■.y\,^■.<^\^  >i-ji  1  ■  lì 
■  ifu>>a  òiiira  u'-'.  L^ir.ll' 


•nli  a  d:  r  Cf.no- 
•  |M>i  vaglici^  di 
questa  sede,  pj- 
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I.Qoe8tócUii,8tinaetlmol(>g«dde«SiioniBilMiiofaito  qiiestodtwilrft  vescovi,  rwichè  suloa- 

mille  con(fcaure,noihdiremmocosi nominata a&ara{inori-  (icrc  del  secolo  dcd ino  veniva  dal  pap:i  .  ir  i  (.nimato 
le  o  <vomniiià,  secondo  (iiaratKU.  \'ìm)eJiini.  per  qualche  al  inctru}»ulilano  di  Benevento,  che  consccra^stì  il  vescovo 
«acello  eclilkato  anticamcnie  sti  questo  oinnie  m  n  r^'  d'Jper  Ariano;  perchè  ivi  in  perpetuo  per  lo  inranii  vi  era 
Gisno.EMa  giace  per  lungo  edificata  sopra  tro  roUìne  ddle  |8tato  creato.  E  noi  pensiamo  clie  il  vescovo  non  «i  era  per 
«ltÌMdeBHAp|ieBOÌiillNrwlahiglia,guarda mezzogiorno  qualche  tempo  potuto  eleggere,  a  cagiono  desìi  scimi 
eMUeniMMt  e  M  prapriMMOte  sul  confine  seitoatrio  -  cl)e  lacermno  ia  CUen,  e  nel  tristo  vdKere  ^tenaL 


Mtedell'feBiiooSiiwiolrpiM,  .... 

Città  è  questa  surta  ne'primi  iMpi  del  criMtoBeaiBOi  e 
come  asseriscono  Tommaso  Vitale  e  Niixiiaì,  ti  fembbe 
suria  dalle  rovine  del  prossimo  Eqw-Tutko^nékwn  co- 
lonia di  &  recutasi  ad  abitare  le  alture  (1). 

Nel  Principato  Ulteriore,  Ariano  era  li  tola  città  regi», 
non  soggetta  a  venia  barone;  it  qoate  diritto  le  costò  gnn 
4t  dispendio,  ma  eh»  fbne  fu  la  origlae  de^MblU  «  feae 
rosi  aiiàiia  di  cui  eenpre  abboadò. 

Ariano  èCIrieM  veaooiile  laShagum  ddKifCiveMOTo  dij 
Benevento  fin  dal  968>,  e  la  saa  diocesi  si  compone  di  Aria- 
no, Melilo,  Bonito,  Roseto,  Monie-malo,  Buonalbergo,  tla- 
salbero,  Ginestra,  Moateblcooe,  Castelfranco,  Monuleon 


Ma ,  come  dieeom»,  le  nenorie  aiidaiwio  Miaemneaie 
perdute^ 

Il  primo  vescovo  arisnese  del  quale  si  in  tutta  la  cer- 
tezza Tu  Jlcinarflo  da  Poilicrs,  eletlo  nel  1070,  comeatte- 
!,la  rUghellI,  neir  Iinlia  S:irra;  e  p<-r  la  testimonianza  che 
ne  fa  l'antica  epigrafe,  scolpita  in  versi  latini  nel  vecchio 
fonte  battesimale,  tuttora  esisieoie  nella  chiesa  cattedrale 
di  Ariano.Fn  questo  Meinardocteinlervenne  eoa  pareccbl 
altri  veacoridelNfiioallaaoleiiiw  coiaeernlODe  della  cMe- 
•a  di  Monie^OmiBO,  fella  dil  ponietoB  Aletmndro  II,  mi- 
l'oitobre  delFannolOll  («.  Crome.  Catinens.  pag.  171:  e 
Tosti,  Star.  diUonteta*.,  ne'documenii ).  Nella  cronaca  di 
f\A  1;  gjjcsi  pure  Iir  ^1'  sia  tuiervennto  nel  sinodo 


Zungoli,  Yillanova.  La  popolazione  somma  a  ò  IWO  aoiwe  provinciale,  lennio  iti  bene  vento  dairarcivcscoTO  MiloaCi 
eltea:  la  cattedra  episcopale  è  in  Ariano.  ||ndranno  io"5. 

L'orìeloe  della  città  di  Ariano ,  la  quale  noo  va  certa-l  Da  questo  ictnpo  si  ha  con  pocìii  ioierrompimenli  b  ae» 
nente  ■  di  Bi  del  laedlo-evo,  penfeodoel  odia  oscuriut  dii  rie  deVescovi  di  Ariano,  provata  con  docuiBenii nlAnloii. 
qaeU*  lug»  barixrie,  né  etaendorl  wmamund  cIk  net-UPerpccfaò  leggesi  di  Gerai^do  leoondo  wkovo  (  per  qnan- 
taso  ricuna  luee  lo  tanta  igaonna ,  da  elb  deriva  cMio  pare  )  ciieeonMcniio  « efto  il  1088,  alasi  recato  in  Ter- 
pur  s' Ignoti  pienamente  la  fondazione  della  strn  Chiesa, ^raianta  co'Croctiti,  per  accompagnare  Goffredo  di  Rtmi- 


ed  il  Stuolo  in  coi  sedette  nella  sua  cattedra  il  primo  ve- 
scovo. Si  ricorda  un  S.  Liberatore  vescovo  di  Ariano  , 
gaaie  sostenne  il  martirio  nel  SOS  (  Bnviar.BeMoent.die 
XV  MajCjfii^  questo  vorrebbe  inferirsene  che  questaCbie- 
•a  liMae  già  foodaia,  e  rieoooaciuia  tra  le  prime  della  cri 
sUaniià  ad  seoolo  teno,  wnti  die  «m  le  awebbe  amo  da 
to  un  vescovo.  Ha  sorgono  tanti  dubbi  intomo  a  questo] 
fiitto,  e  sMO  cosi  tra  loro  discrepanti  le  leggende,  da  cui 
ai  deriva',  ed  il  titolo  sf  s  li  \  vo  è  ancora  cosi  inoer- 
lOa  significare  in  quel  tempo  l'uni  ine  pontificale,  che  non 
sappiamo  entrare  nella  sentenza  di  coloro,i  quali  vogliono 


glioae  suo  fratello  (  GugL  Tir.  lib.  l,cap.  14  ).  Nel  1179  d 
teoula  memoria  che  un  tal  Bartolomeo,  vescovo  di  Ariano, 
l'mse  stato  tino  tle'  l^idri  del  ooocilio  Interanesc  convocato 
(la  papa  Alessandro  111  {Act.Concil.).  lallae  tra  l'epistoie 
di  lunooenzio  MI  ve  ne  in  noa  iaviaiaadaiiTeMOVDai  Aria- 
no,innnmiDato,  perche  c«amÌflsNaeaela  eletioaedélllalMkie 
di  &  SfllvabiK  a  Teicse  Ami»  cawNdea;  e  liwMala  leggiti 
tia»  t'avMW  iienedMta  e  confermala. 

A  chi  piaceste  leggere  la  serie  dei  vescovi  srìancsì  |)otrà 
ricorrere  airUghelli,al  Roberto,  il  quale  pubblicò  un  opu- 
scolo intitolato  Caldloiiitt  /ipi<cop.Arian..c.  tneglio  di  lutti 


fondata  pubblicamenie  kisede  vescovile  in  Arìario,dopo  lavali»  erudita  storia  di  Tommaso  Vitale.  Molti  prelati  si  iro- 
|»ce  ridonata  da  Cotlaatinoftll*iaipero di  Occidente.  Non  veraimo  clic  Gorirooo  por  santità  di  vita  e  per  eicvatena 
paò  |ier  attro  ref  ocacai  io  dobUo,  elw  Ariano  abbia  avuto  d  ingegno.  Fra  quelli  die  aoao  da  noi  ataao  remoti,  primo 
li  too  veacóvo  assai  prima  dd  aeeolo  dedmo;  peroecU  degno  di  ■worla  pare  Orso  do  Loom.  miìto  di  Ariano. 

qunndo  papa  Giovanni  XIII  alzava  a  metropdi  la  Cbiett  Creilo  veacovo  nella  sua  patria  verso  l'anno  1419  fu  insi- 
di Benevento,  tra  i  sutTraganci  nominava  il  vescovo  di  A-  IPW  oratore  dei  anol  tempi,  ed  uomo  di  vasta  erudizione  e 
riano:  tanto  avveniva  nel  J>69  (  r.  Ughcl.  Ital.iacr.,  t.  8  ).'  Ji  grande  prudenza.  A  rilevare  la  disciplina  del  suo  clero 
E  se  manca  la  serie  cronologica  de'vcscovi  arianesi  fino  ali  convocò  piìi  sinodi  diocesani ,  nei  quali  apparisce  quanto 
secolo  XI  assai  innolirato,  si  vnale  ciò  attrihnire  alla  pro-[  pli  fosse  a  cuore  la  gloria  del  santuario  e  la  saniiià  dc'sa- 

cerdoti.  La  cattedrale  in  gran  parte  diroccata  dal  tremuoto 
del  1466  riedificò,  saperaodo  )$randinlnH  ostacoli,  i  quali 
principalmenie  aoigevano  dalh  naocaaza  di  pecunia.  Di 
preziose  suppellettfll  provvide  la  ana  diieaa,  ed  ni  poveri 
fu  lafgliissimo  di  aiuti  e  di  ooaiolHfawi.  INiiaino  notti 
imitare  l^mpio  di  lui. 

Alfonso  de  Ferrara,  o  come  altri  dicono,  de  ITerrcra,  c- 
Iciio  vescovo  nel  lAB"),  ebl)c  anima  pieoa  di  apostolica  ca- 
ntò, e  rigu.inJò  pjclosanicnte  al  decoro  della  sua  Chiesa.  A 
sua  spese  fu  costruito  nella  cattedrale  un  bel  coro,  poiché 
da  lungo  tempo  i  «noi  antecessori  noa  avevano  pensalo  a 
rifarlo.  Fondò  (  opera  anniisalma  )  un  moote  di-  pietà ,  « 
stabili  rendite  per  quattro  anmil  maritaci  atoocenoddle 
fanrinlle povere. Iddio  .-li  hi  fi  nn  la  mercede ddb giOriOf 
|c  gU  uomìnt  beuedicouo  aliastxu  iucuioria< 


I  barbarie  de'tempi,  alta  indisciplinata  ignoranza  del 
dero,  alta  roviBA  delle  chiese,  airincendio  delle  cittì,  ed  aj 
qnant'aliro  aconvolio  o  turbò  Flialia.  Ariano  nelle  lunghe 
gverre  ira  impero  e  la  cbiesa  tenne  sempre  pel  pontefl. 
ce;  clti5  guelfa,  e  spesso  dimora  di  nn  legato  pontificio,! 
fu  lina  notte  presa,  arsa  e  saccheggiala  per  tradimento  di 
Federico  Malctta,  capitano  di  Manfredi,  e  quinJi  disirntti 
i  suoi aixbtvi, dispersigli  abitanti,  rovinate  le  chiese,  m 
perduta  ogni  memoria  della  sua  origine,  e  della  fooda-j 
zioiie  del  suo  vescovado.  Infatti  da  mollo  tempo  innanzi  a; 


ri)Ne'nuii  tpmpl  fu  rinomata  iwrcoragsio.prr  icaiiè  e  per  iKia-] 
ime  inHBeril»t<>.  Spesso  atM  «  MCcbeggUta;  da'lremooti  dUtralu 

fiiu  tulle;  guern  U  lìi  un  castt-llo  iiic«putni«l>ile  ìuallraetA  ;  »uf;- 

ti.  ri)  1  Ji  RlJ;{^rro^i..r  ll■,llli   ,  -  i"  li  tenni-  parlain«al«;  tuffo  di' 

wiì  (K>Uiii4  coote*)  piU)«  di  ujuiiai  Muti  ed  illustri. 


Digitized  by  Google 


Noo  meno niDmorabileTOolfiiiAimii Diomede Cararu,^  Venoil  iS44 al 4S, CMM illefUi & m eoditt  Vatkft* 
AgliQ.Ael  duca  di  ArianOi  eoirato  vaacavo  ael  i'òìì.  A  lui  no,c da  un  isn umenio del  I536,il  vescovo  r.io\ rtnni accrcb- 
sì  deb^no  vari  abbdfimMtt  felli  ndiarli'ma,  e  gran  |»r.;iM.  il  nuim-ro  de* canonici  Ono  a  20.  K  \<\rc  die  iulorno  a 

tede!  piil.i/i'o  vescovile.  ni-iicruSu  p  nirij;tirminui.  fu  ciì'.ilul iciiifM  il  i  lri<i  di  Ari.um  sia  sl;iln  (loi  iTiic  jiiii  rhe 


cardìuale  tlt  S.  CUicsa  da  hiolo  IV.  poniclìcc;  ed  in  Itoma 
divenne  molto  dlaieaiioo  di  qneUlaagiolo  di  carità  S.  ti^ 


lippo  Kerì 
Viuoriao  Mania, 


esprima  vescovi)  di  Cuslella- 
■lare,  passò  in  Aràno  uoll'aono  lOOS.  Dotto  naeairo  io 
divinili,  e  ddia  caaonica  ragione  e^perliatìBW. 

Ouiivio  Kidolfi,  poi  cardinale,  atsunloal  vescovato  nel 
IG  lij,ia&ciò  di  se  bella  c  Doo  (lei  iiura  riaonianza.f 
largo  dispensa l<HH;  di  aiuti, niunicnìtorc  gelo»)  ili  1 


siaslica  disci|ìliiin.  Da  lui  la  chic»^  di  Ariaim  t'bbc  il  belliv 
»iroo  pulpito  U>\ oralo  a  marini,  la  slama  di  S.  (Iilone.ed  il 


mai,  e  sicit»!  ediliciile  ntiilie  clite^  nella  cìtiatO  moliissiiix' 
nella  campagna;  di  che  si  argomenta  ohe  allora  fossero  im- 
mernsi  gli  abitanti  di  contado,  donde  proTveaiva  aciia  cit- 
tà rkcbezza  ed  abboodaDia. 

I  Sul  priocipio  dal  aeealo  daciaioqaiaio  il  v««eo«o  Angelo 
de  IbymcsecowbadoiapieiMa  opera  de*citladini,oun  mol- 
la solennità  gitiu  la  prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Giaco- 
\MjM'r'i\ tuo  c  «If  ll'osicdalo  pei  pell^rini.  Ed  oro  ^o^^^edalc  è  pm- 
( eh  -  s(K'(  Ih-  disu  nito',  non  vi  esìstendo  che  una  IUl^^'l  abile  ■  ssa 


per  gi  iiiii Tini,  aminioìstrala  dal  (^mune.  E  per  tal  utodo 
veggianiii  n^iti  di  più  che  l'altro  le  opere  di  religiosa  fon- 
fooie  batieaimale  scolpito  a  vaghi  fiui  aini  >■  Li  lii  rabeschi,  ^dazione  aodar  perdute,  ietto  cbe  Duo  baono  pìii  a  (onda- 
Hialiib  il  aemlnario^  ristaurò  ìt  paiaz/  <;  t  i  <  l>bc  a  vicario  .menio  la  carità  eriftiana. 

qad  celebra  SqoiUaaie,  alacre  ing^ao  ed  «nidiu».     „  |      ieiorao  a  i|aettì  leopì^  la  prelienda  canonicale  »i 
Di  beN'anima  e diiaaie inteoaloDÌ  fta  nioast^or  TIpalv,  rìvoìte  a  dlsiributtone  «luoildiana .  perchè  i  canonici  pià 

il  qiialL»  la  (liicsa  cattedrale  e  quella  di  S.Angiolo  rovescia-  ;,sii>lii:iineale  prestasse  ro  assi-it  ii/ 1  al  mro.OiMMa  fu  que- 
m  dal  ui.niuob)  nel  ì'òi  dalie  rovine  riaUò;  ma  con  poo'.sia  dti  legalo  poniiiiriii  ciidmul  Bein  iu  lui  ioa  non  sap- 
ordiue  e  <;iiiii:zio,  sia  iit  la  (  rima  ebbe  oiP/.za  la  sua  Tac- piamo  dire  che  fosse  conlonne  ai  ranoni,  oaUMaoaeCOB' 
ciata,cd  all'altra  si  tolsero  le  due  navate  laterali.  .V  ineite-|tio  la  prima  istituzione  di  questo  t,upit<>lo. 
re  UB  termine  alle  giornaliere  disi^ordie  dtc  sorgevano  traJ   Nicolo  Y.  assegnando  alla  mensa  ve&i*uvile  di  Ariano  le 


i  eanoDici,  ordinò  e  pubblid»  gli  statuti  capitolari  nel  1157 
Moa&igaor  Domenico  Russo  m  alo  \i:&covo  nel  181tt, 
alla  Chiesa  di  Ariano»  Inafo  vedovabi  del  suo  pastore,  e 
ira  gli  scunvolgimenlf  delle paasaw  rarieia  agitata,  venne 

egli  desiJi'ialu  c  bcncfipttn.  Mrntc  nutrita  pi «foiulaoieule 
i.cgli  studi  sacri,  cuorf  pii'iui  di  cariiLi ,  d.  kczM  d'indole 
inaravigliosa,  incredibile  dispu*//.!  |.i  r  le  ncelk'^/r:  iniid 


rendite  di  S.  Angelo,  ora  chiesa  coUwtata,  e  da  prima  ap- 
partenente al  mo«aaM«odi  S.  Soia  «  Beneveoio ,  ordini» 
che  il  xmttto  ne  feaw  afaBie,e  la  cUa»  aaaiatUn  da cimiiie 
canooici.  Tanto  avreane  nel  1460. 

j  Ardevano  ?li  o<)i,  e  le  guerre  ira  Carlo  Vili  di  Francia 
e  Ferdinando  U  di  .Vm^na:  eri  il  ves4-ovo  di  Ariano  par- 
le^'i'iava  per  le  anni  di  f  rancia.  tind'é  che,  prevalendo 


«.'gii  profuse p<:r  i  poveri  e  {kv  Iu  t.tiicsa.Siia  otctu  le  uiae-|queltedi.\ragnna,i^lt  tu  i^ociatodalla  sua  Chiesa  nelU'J  M 
Mose  scale  in  pietra  travertìna,  ed  il  pavimento  a  marmi 
od  pròbitèrot  e  gU altari  di  pareechio  cappelle,  ed  il 
«rnipamle  noo  ancora  conpiuio,  e  prei  ioti  aivwiU,c  be  il  i 


|ed  il)  sua  vece  postovi  a  governo  un  vicario  at<oslolico. 

Fermataai  uaa  lega  nei  1559,11»  Clemente  VII  paon,  e 
l'unperalore  Carlo  V,  fu  MabiUlo  nel  ConeovdaM,  che  la 


ari-edi  per  le  sacre  cerimonie.  Di  lui  parlarono oon  lode  iiCbieu  di  Ariano  (aase,  come  per  lo  innanzi,  considerala  di 
giornali  d'Italia  e  di  Fr3ncta.Dìdiiarbsnateredì  ipoferelli.nnoroina  regia:  e  però  |irimo  ad  essere  nominato  dal  re^  Ai 
Al  prcbénic  siede  nel  vescovato  di  A-  i  jno  uioiisi<;norLn  fra  Ott.iviano  Preconio  de' minori  Oonveotuali « .Mfia 
l'raiiecsco  Cai-i  z/ulo,  assunioal  go^criKi  di  l|ut■^la  dioiesi  .H-r  d..uriiia  e  Mntità  laemorabile. 
nel  lHr)S.  lìjHa  anima  rciia,  p  dui  suo  zeln  instama-  i  iiveM  OMidi  \i  iario  Utiiaio  de  l.aorenliis,eleUonel  Stee- 
llile  verranno  sicuramciile  frulli  di  saatitu  e  di  dollriiu|aaiod*>l  I5ò3,iaiervt.'nni  <  u'l'adri  del  concilio  trìdcniiao, 
nella  casa  di  Dio.  |ne  pubblico  solenncuieniu  i  doi  n  ii  nel  {5iì  i,  e  fondo  il 

Dimolli  tUoitriecclesìaatiGiaioQora  la  China  di  Ariaoo,||soBiiiiario  per  la  «ducaxione  della  gio\cotà  eccleaiasika. 
«  conta  da'snoi  caaomeì  ntdli  Tetoovi,  areiveicovi,  cardi- chiamato  di  poi  In  Roma,  c  per  lui  governando  la  dioccd 
n;ili,  e  (loitissimi  uomini  cosi  nelle  sacre,  con>e  nelle  pro- 
I.1II0  di>eipline,  eomc  può  leggersi  nell'opera  degli  uomini 
itiw'l.  Anancsì  ili  Fi-aoc.  Antonio  Vitale. 

II.  lulm  noaila  istitiirtonedel  Capitolo  di  Ariano  non  ap- 
pare da  monumemi  nulla  di  a;rio,  che  valga  a  eijiarii  e  in 
qual  tempo  e  da  chi  foste  staio  ordinato.  Ut  esso  ni  tu  prima 
lucuzione  in  un  istramenlo  pubblico,  dal  quale  raccogliesi 
vi»  nei  1169  ai  pagarono  ai  canonici  di  Ariano  lo  decinte 
de'frnlli  della  Dagliva,  e  di  Sel«aniala,le  quali  per  le  pas 

sale  discordie  tra  la  casa  di  Svevia  ed  i  ponieGci  ooo  era-Kctelto  nel  Itil'J,  come  il  primo  canonico  teologo  nel  I72i. 


il  libato  apostolico  l'ielro  Antonio  Vicedomini,  si  adoperd 
questi  a  stabilire  una  rendila  pel  Teologo,  il  quale,  se- 
condo i  dccn'ii  del  cunei  Ho,  doveva  pubblii  ainemr  spiega- 
re b  sacra  Scrmwra.  Ma  non  fu  f>rim.i  del  l.)'t  1  ,el(c  da  una 
lassa  iiii|>osta  atbeneficiati  nVhÌK-r(i  le  pi  elionde  tuliura  iu- 
Qcrlc  per  lo  teologo  e  per  lo  penitenziere  (  Àcta  vàit.  luDl, 
pag.  44  )  lino  a  liie  il  ve^vo  cardinale  ilodolfl  aiHefaà 
queste  due  prebende  au due canooicaticbe prima  AMaerova- 
cali  nel  Capitolo;  ed  il  primo  canonico  peoiienatcre  Tenne 


no  state  pagaie (/«<r.A'o(ar.  Herriei  Ffrrarii,  roens.  Aiig.  | 
'lO(i9).Di  poi  nel  t3(»",l'.riniuK..ode  S  iliianiM  lille  dìAn.i- 
no,e  della  casa  di  l>roven2a,lece  donazione  dei  casale  di  S. 
Kleuterio(suo  feudo)al  capitolo  ed  al  vescovo;  ond'c  che  da 
questo  il  vescovo  s'intitola  barone  di  S.  Eleutcrìo. 
I  n  Rostagno  vescuvo,consecnito  intorno  al  15uD,stabili 


che  U  capitolo  ariaoeee  non  al 


di  piii  cbe  do-  pti  mai  piò» 


dici  canooici.  E  tpiesii  pere  cbe  si  attenoMero  all'antica 

■  liseiplina  de'l  i  fhit  "j  nella  elezione  dc'veseovl;  peTiK-cbè 
iieUr)io,&eii/a  auoiidei  e  allo  riserve  ponlificiujiiu  invalse, 
1 1  pai  ooo  vescovo  un  (i  ;i  Lorenzo, dell'ordine  de'minoricoO' 
venlualij  doodeavvenoe  che  papa  Giovanni  XXII  ebbe  ad 
wdinatn  al  aietmpdlita  di  Benevento  di  esaminare  ed  ap 


Non  è  da  tacersi,  che  il  clero  ariancse  stanco  di  som:' 
lìcre  \o  spoijlio  de' beiiejiciali  vcmui  a  iii^rlc,  e  la  d»ii-ciia 
de' colleliorì  delia  caiticraaiiosUiiit;!,  nel  t<^^L>  si  ,iecL>rclòa 
pagare  ducati  trcceuto  annui,  e  disporre  in  morie  de'  pro- 
pri beni  a  proprio  talento.  Ua  poi  uneviaai  per  la  rilurauiu 
disciplina  questa  mania,  i  dacàtì  incenlo  non  favaio  pn- 


111.  La  chiesa  cattedrale  di  Ariano  risorta  piìi  volte  dalle 

sue  ru\iiii'  ni  III  It.i  né  la  so\  era  m.iesla  di  Ile  tliie>,e  i;olì<:Iiec- 
dilicatc  nel  luedio-eMi,  «è  l  i  splendore  niafiiiirieu  dc'lctnpU 
nnaluti  do(.ii  il  >ei  (jludl  I.e.iiie  \.  l  a  sua  fac<  ialà  consun- 
ta in  parte  dagli  unni  mal  m  accorda  cuUv  nuove  scale  che 
le  furono  aggiunte:  ma  pur  tutiaviu  mostra  un  non  so  dia 


provar poacia  inauOMme  laeleiiQne.lndixio,cbe oooan-Mi  grandeedi  maesiaao- Contiene inse tre  navatejClievMi' 
Gora  il  clero  sapeva  aeqniaiarei  «1  buoto  djri^Mi  canaoìoonoo  a  terminare  verte  il  presbiièro  a  croce  latina»  Non  qoa- 
aurrogato  all'amico.  Udri  di  buon  penncUo,  nè  altre  acolinre,  dw  qiwlle  condoila 


io  marmo  per  ornamento  del  pulpito.  Lssa  è  iniitolaia  al- 
l'Assunzione  di  Muria  SS.  io  ciek>,  ed  a  S.  OUone  Franj^i- 
paoif  pnacipalcproieuorc  della  ciiià.  Vi  ofliciano  venti  ca» 
OMicit  fri-i  quaiti  r  BKidiicooo,  i'arcipretet  dne  pria 
li,  fld  tra  teaoriMe.  Sei  amumìomiI  ittiMoiw  giorMlneflicl 
alla  rrcitatione  delle  ore  canoniche,  ed  a  lutti  i  divini  un- 
zi',  a  questi  Tu  aggiunto  per  curare  il  giornalluro  uianlcui- 
nento  della  chiesa  un  s:igfcst;iiio  majjgiorc. 

Tra  le  reliquie  che  t>i  tusiodiaotio  nella  tesoreria,  vo- 
gliono tenersi  come  insigni  un  li  animi  iiio  della  Croce  dì 
Cristo, che  si  venera  pubhlicainenic nella  domenica  discl- 
taagesioia;  due  ^[<iae  della  eorunu  di  no&tro  Signore,  te- 
nute da  vari  secoÙ  miraiooloseì  aè  si  aa  doode  aieoo  venute 
ia  Ariano,  ae  ma  ai  votene  diro  die  le  abbia  donate  a  que- 
sta chiesa  Carlo  d'Angìò;  poiché  è  provato  che  una  gran 
parte  dalla  sacra  corona  fosse  presso  la  real  osa  di  Fran 
t  ia.  Vi  vitno  inoltre  reliquie  delle  ossa  di  S.  Giacomo  Apo 
Molo,  dei  SS.  Nereo  ed  Aeliiileo,  di  S.  (iiavaooi  Evani;uU 
sia,  di  S.  (Gioacchino,  >■  di     Luca,  e  di  più  altri  santi. 

Delle  aiuichità  vuol  notarsi  innanzi  lutto  od  Àmie  Ixatte- 
aianJiOti^àaopni  ricordato  da  noi,  nel  quii  al  dava  il  santo 
lavacro  per  immersione:  etto  è  di  figoranUaiMolarG  bis 
ìaoffi.  una  volta  era  nell'airiadelb  chiesa,  dove  venne 
lr.t5[Ot  )rifo  por  open  di  Mpin;\t'do  vesenvo,  e  vi  mcoipila 
la  &cgui:iiic  Ì!>criziuiie  di  Icltem  loagoiKirdu  : 


Ih$  f<mU$  taenu  hue  ad  baptismatù  uitu 
Mmìc  Pratiul  ttautat  MtmanlmtatÈiil' 

PtcUttii  noliM,  ektriiq.  parmlitiu  orini, 
Martiht  MmoUd  duetm  t»  miUm  almi 

IhbiKtm  «Indio  tUi  tuAvmienle  benigno. 
Qui  quoti  more  bocum  nùtienta  suf  /n  /  j  (  t  f^wia 
Bùi  (rasere  pie  fonia  sub  honore  ^L^l^^^e, 

Bellissioio  è  un  grosso  calice,  di  forma  quale  se  ne  vcg- 
10110  nelle  antiche  jiiiture  grei  he  cristiane.  Tutto  di  soUo 
e  nel  piede  lavorato  a  fiori,  e  adomo  d' immagini  di  uc- 
celli e  di  santi  vagamente  alluminati  a  vari  colori.  Il  rot- 
to artefice  io  carnieri  loiigoiMUPdì  vi  aerine  ìatorao  al  pie- 
de quesLe  parole; 


Quaoto  akro  vi  aveva  di  prezioso  e  di  raro  m;lla  chiosa 
di  Ariano  fu  involato  dalla  rapodlà  degli  atranieri.  Solo 
rimane  un  ostensorio  di  af8flalodoralo,nipp*caBBUnte  no 
lam^  «otiflOt  di  lina  e  martviglioaii  tmiHsi»,  con  liei- 
liliali  tnIM  eoo  ogni  iadatfin  iMOMtf.  Dno  pv  oan 
del  voaeovo  Uno  doLeoM. 

PlKio  Pam»  c*ii.*Paumi»i* 


ASGOU 

(  CUCM  vcoeovllo  ) 


Alcoli,  dento  di  Sg/n'mo,  a  distinguerlo  da  altra  citiàlvidoveticiiramo&ooratoreoperiliiainogiurecoiBalloTiio 
dello  steaso  nome  degli  siati  della  Chiesa,  è  aniichi&simai  Uarbuzio  Barra,  cui  i  concittadini  eressero  eoa  siatoa,  e  ie 

ritià  della  Piiylin  Daunia  (ó^gi  rapìi.maia"),  pi  r  origine  e  cui  lodi  p<m>no  vedersi  appo  il  romaoooralore(l).Lascia- 
per  imprese  molle  illusU  e.  Delle  quali  to»c  noa  ci  ajan-  mo  come  alienodel  nostrosropole  opinioni  di  AppìaDo,(3) 
i-hercbbe  come  R!  vi.'  itmga  pagina,  se  l'argomento  coi  di  Lupo  PmtospalarioC'j),  dell' Anonimo  salerniuno(i;,  il 


fummo  invitali  non  si  limitasse  al  narrare  priocipalmeoie 
quando  e  come  venisse  decorala oa»  ciliè  di  cattedra  ve- 
scovile; il  che,  come  ognun  vede,  apiiena  ei  lascia  campo 
di  aeceaaore  dei  suoi  fasti  civili  co^i  rapidan»ente,  quanto 
può «MefMOcoaaarioad  aprirla  via  al  nostro  subbietiosto-^ 
rìco^cro.R  lasHatada  parte  ogni  erudita  congettura  circa 
la  eiimoKi.^ia  del  come  dato  alla  città  nostra,  ed  ogni  dnua! 
rii  erea  pei  lu  uvare  avei'si  essa  avuto  origine  jìeiasgiea,  a 
(juindi  fenicia;  tacendo  pure  di  quel  tempo  in  eiii  fu  or<:u- 
paia  dai  gref;i,e  facendoci  a  tempi  meno  lontani  dei  nostri  J 


briaio  ed  Emilio  in  Roma,A8COÌiaiapparleneva  ai  romani 
fla  in  anni  con  molto  valore  contro  quel  re,  il  cjuale  dagli! 


primo  deiquali  vuole  il  campo  di  Ascoli  da  Cuscouio  deva- 
stato; il  secondo,  che  fos&e  caduto  di  nuovo  in  maoodei 
grectì  il  leno,  chel'avesaei'o  ottenuto  dopo  fiera  oontiaaio 
kIì  eserdii  degli  alemanni,  degli  spolciini,  ed  in  fOo  dei 
sassoni.  S^^n/a  duMiio  pi csa  in  appresso  la  città  dai  oor- 
manoì,  fu  daia  al  duci'  (.iigliciino,i)erchè  governassela  (5); 
e  di  p<iì  irovianioche  fosse  stala  asstnJiaia.  e  ridotta  in  ser- 
vaggio dal  conte  Abiligardo(6),e  nel  UH  riùitta  da  Rug- 
giero re  di  Sicilia,  dopo  986  anni  (7)  (Il db  MS  orvilifJs  lro> 
miioto  scossa,  ed  adeguata  al  sii<>lo. 


diremo  come  nei  giorni  di  Pirro,  sotto  ilcoosolaio  dì  Fa-    Per  tali  sventure  di  cui  fu  vidima  la  nostri  Ascoli,  alle 

ftukB«tA  aH  Pntìlìik  in  Di\mn    AeMxii at  «amami  j>lmmum  mI   ^1*        .u»...!.».  ^^Mfi*BMMH_A  u_uk  Ìu^ha  *mA*l llnMi^n     n  I'Ìa^iam^Za. 


quali  ai  vuole  aggiungere  osa  fiera  pestilenza,  e  l'incendio 
deU'arcbWto  capitolare,  «issano  meraviglierà  delle  pocho 


ascolani,  comesi  bada  Floro,  venne  coraggios;imenie  re- 'eo'^  che  pcnrerao  dire  in  ordine  alta  Chiesa  nostra.  Esse 
spinto  (I).  l'ensa  anche  Frontino  che  fuvvi  in  Ascoli  culo-j  |ieiò  sudo  quelle  tulle  clu!,u$ala  ogni  dilìgenza,e  frugando 

frainiialc'ndnaiMieriiii,aun)!atldaU'iqgiiicìadeli^ 

(1    de  III,  Orai. 
12  Kfl  Civ-  i.  It. 
!I  l«Ct»wn. 
(4)  (ksl.  Oth.  Imp. 

(B|  Leone  d'0>tia,  in  Cron.  1.  TT.,  r.  67. 
(Oj  Muratori,  Utile  otss  d'Itai.  t.  2. 

7,  Il  Lupoli.  odia  sai  slori*  di  VeooM,  •«•eriKC,  rhe  34$  lOal 
du^  U  re^lnuraiiuae  fatta  da  Ruj{glero,sla  stata  AkoIì  smauicltita 


ma  iniliiare  [-2);cciò  potremmo  noi  invittamenio sostenere 
per  una  lapida  cavala  fr;i  i  ruderi  dell'antica  cattedrale,  se 
pana  imeni  Ibneii  riDveiiuia(S).laqoeMaiMàllorir  qui 

1  i-il)  l,c.J8. 
(2)  De  Colon. 

«31  u  lapidtèp(rBsià;IILu|i«Uinnllaeiliprtnwpi*Uin 
questa  §Biaa-  w 
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m  m«farcMwti>|«n,  ba  «gUesatuio  il  uunpa  dcltiai- 
éiOà  calMMl*  t  tvwimvin  uà  f  4M ,  em  andlft  4elk 

mentovata  rovina  aeguita  nel  IS97,  e  quindi  296  «uni  dopo  la  rifa- 
ildite  meatnvala.  Ila  pototo  dar  luog:»  ad  equivoco  il  sapersi  che  I* 
«cecbia  ealtedrate  fa  tnlalmente  abbaituta  nel  1455,  uuo  però  da 
|alcma  aroaia,  ni  aibiiene  da  Gabriele  Bauciode  Ursini».  dura  d' 
VritoM,  ad  fviitre  le  irrtnioni  frequenti  del  Maici.eMncM  «lisa' 
dio  uel  14M  fa  la  PugtU  turfaita  4aaltn>  aHflaoraUll  tm 
Botilo  da  &  ABtMiJM,  ».  a.  c.  14, 
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•erbaii  nella  presente  curia  vescovile,  ci  venne  fallo  di  sco-" 
prìre;  Dolizie  pero,le  «juali  per  essere  appoggiale  nU'auto-J 
riià  (fi  noli  scrittori,  crediamo  potere  eoo  «icaKBSOffvirc 
al  pubblico  nel  presenteceono  storico. 

1^1  cuticilni  di  Ascoli  ripete  la  sua  origine  te  4|Mlla  di' 
Ordoot.  Vnobicbe  questa  antica  citcù  fcme  stata  c^-nngc- 
Ntiafa  dftS.  Fa(ino,irreco  di  natali,  ivi  spiatilo  dui  pritici- 
pn  degli  aposiùti,e  che  S.  L«onesuaess4ire  di  Potino  iras- 
fcTlsse  h  sua  u'dc,  in  Asroli  nel  10?S,  per  le  lacrimevoli  ti- 
rendo  cuisflggiac^itc(v  ]  ik)  '  l).Sombr.i  pcrochc  rjii  plciii 
in  pi-osieguoavcsbero  ritenuto  il  titolo  di  viacovi  diOrdona! 
fin>  I  certamente  al  498,  poiché  rìnvengonsi  le  Ì5.(  l  izioni  dei 
vescovi  Teofilo  ocl  315,  nel  ooacilio  bteraneae  leouto  sotto 
papa  S.Melchiade-,  Doro, di  cdl  h  nwniioM  II  Baronio,  nel 
448, aoUo  U  gran  pontefice  S.  Leone;  e  Salurnio  nel  conci- ' 
IlofOOttno  aolto  Sinimtiro  nel  498,  o);ouno  de'qualt  &*io-! 
titola:  Eerdonienus  ;  »,  Nel  790,  o  in  quel  torno, 
ITghclli  riporti  mi  ilijj|<jjii.(  del  vescovo  Itavide  si'f^n.ilu 
a  questo  rnoil  '  /:  .  i  fkivid  Eiiiicopn*  <ervux  nen  orum  Dn, 
£l>iscopu$ $anclac  Asctdmm  tt  Ueniommt*»  EccUtiut.  In 
appresso  non  si  sono  mai  disgiunti  questi  due  éuM^  Ino  a' 
ette  non  fu  a  cattedra  elevata  la  Cerìgnoto  (o.  a»mau).\ 
U  primo  tempio  crbliaao  eretto  tn  Ascoli  pretendesi  de-l 
diatlo  a  &  Pietra,eoine  acolui  dui  quale  ripete  il  lume  del- 
la orfodoBib.  Ma  di  ciò  non  ne  rinvenghiamo  traccia  alcu- 
n.i,  meno  un:i  L;ipp<.'lla  al  mediiimo  apostolo  dedicata  m-lla 
nuuva  iraliedrale.  l*arÌQien4Ì  uon  ci  è  dato  in  vertin  conto  di 
poter  dficriìiinare  quando  e  per  qual  moiivn  si  lodine  edifi- 
cata la  chiesa  die  servi  di  cattedrale  sol  io  il  litolu  di  S.  Ma- 
ria del  Principio,  nella  seconda  edificaziooediAscoli.Queiio 
è  indobiiato,  che  ael  1393,  epoca  dei  vescovado  di  Fra  Pa-, 
«rdlo,  eremita  di^AgoMioo,  veeneAeeolidiMrallBda  un 
tKflniOfco,eGiacoaio,[irìBiiccrio  di  S.  Pietro  in  Roma,con- 
•aerato  nd  1449  a  pastore  di  questa  città.  E  troviamo  che 
gli  ascolani  avean<;i  '^^i -rrnio  un  ter/o  domicilio  in  un  colle 
\lcino,restafn  frau  i  t  j  iasi  diserta  l'antica  chiesa,  lungi; 
dalle  nuove  l  Iiu,,/! mi  r;i  ca  dugento  p,issi,  in  modo  da  non 
potervi  comodamente,  c  con  profiuo adempiere  i  santi  riti. 
Egli  di  unita  al  suo  clero  espoen  «IponicAoc  Martino  V 
tale  sciagura,  cbiedendo  nel  tempo  iMN»  luoltA  di  ridur- 
re a  cattedrale  ara  cklesa  di  pertlneata  detrati  mfoori,  la 
male  nel  14S9,l0tl0il  governo  di  monsignor  (Ho.  Antonio 
BOtiareili,  ebbe  il  Utolo  di  S.  Maria  e  S.  Leone,  c  clic  siu. 
allora  irovavasiopportunamcnto  in  meno  alla  nuova  città, 
con  cedere  ai  frali  la  chiesa  amica  (2).  Ebbe  commissione 
di  far  dissamina  su  tal  dimanda  il  vescovo  dì  Lucerà;  ma 
non  si  sa  per  quale  circostanza  ne  fosse  diUerita  la  trasla- 
zione sino  all'aano  148S,  sotto  Callisto  III.  Quello  ponte 


'T\ni  0,  T  AMiO.  VBKBTO.  A-(  n.A'o  -nCM.  rnsTlFiri .  SA^CTO. 
àMM>lllLIM.8IHBtT)l.  GIIBRBNAroRI.  UT  CUSTODI.  t.ArlK.N tUàl- 
|mO.  ELOQOH.'rrtSSIMOQVB.  THtoUXfO.  PIO.  CATRBDIIALU.  EC- 

ìtMMA*.  nvaocrioHia.  s«Moai.  sr  raovieo.  viboou».  ooc- 
Itm.  AOfWMM  «01.  ontiT.  Ma.  ntr.  irr  «u*  mi.  vunr. 

Liiv.  OBiiT.  aamcm  (1). 

Nel  1648  l'irro  Luigi  CasicUomaia,  nobile  salernitano 
creato  vescovo  di  Ascoli,  nwt  solTi  endo  che  la  chiesa  del- 
l'Aonuocìala,  quasi  preaao  la  vecclua  cattedrale,  foeie  ao- 
che  «onte  qnesia  abModontt,pow  lotto  il  aiio  sUmIIo  per 

acconciarla  in  qualche  modo.  A  ul'oopo  vi  eiwewliBdMa 
cappella  a  S.  Polito  e  S.  Leone,  e  staWlf,  riuneodo  delle 

Ciisc  anticlie,  nn  piccolo  seminario  pe'chieru'i  (2).  Mo't> 
severo  cuslodi;  della  venf^randa  aniahiia,  e^li  >i'""^J  vi-j- 
maggiormente  la  <  liiesa  di  s.  Polito  martire,  rifilo  a  pa- 
trono della  città  da  lunga  stagione,  ed  avrebbe  seno  dub- 
bio continuato  a  metter  totlo  in  bollo,  se  'e  sue  magniOchc 
idee  noB  ai  fossero  iaconirarea|l1ocìaaipo.Avvegnacchèal 
tempo  dei  suo  governo,  nell'epoca  mearacanda  del  lUoC^la 
pestilenza  travagliando  rammiserita  città,  erii  U  tMMM  pa- 
store obbligato  ad  accorrere  qua  e  là,  esseiMO  ottoato  te 
altre  pietre  del  saniuario,  ad  apprestare  di  pii  p'  '-»  mano 
alla  sponda  delctti  dt  l  dolore  gli  eiii'cmi  coulurii  della  re- 
ligione attaccato  dal  contagiosu  morbo,  ne  mori  egli  sles- 
so, vittima  dì  carità  per  le  sue  amale  pecorelle  (S);  de- 
^no  però,  che  il  suo  nome  sia  scritto  a  caratteri  d'oro  nel 


edro  pUi  iooornitlibile,oael  piiidurevole  bromo!  Quando 
>oi  nel  leos  ebbe  a  laHr  qoeita  cattedra  leaeovllo  aooe. 


Ci 

poi 


lìce  la  commlie  al  wscovo  di  Tngja,  il  iiuale  la  caMol  eoa' 
ogni  diligenia  e  premura,  dando  ai  frati  minori  la  chiesa 
di  S.  Giov.  Ballista  dentro  le  mora  della  città  nuova ,  co! 
iioaisiero  attaccatovi, no  tempo  abitalo  da  inouache  bene- 
dettine; e  ciò,  perchè  l'antico  tempio  di  S  Mlj  ih  del  Prin- 
cìpio fu  per  le  Ix  ll  iche  incu  rsioni  di  frequeoit  ueinìci  atterra- 
lo permanod  (  il  leBauciodeUrsini8ducatRVeoo8a(5), 
Senonchò  la  uuovii  cattedrale  ripete  la  sua  aaipiOBta,  c 
quasi  la  sua  fondazione  damont.  Marco  Laodl  oel  I61S8, 
il  quale  ne  circoicrisae  il  gnu  «a«sadMmaodoIo  modesta- 
names  le  navi  laterali  perb  non  Ibron  fotte  se  non  dappoi 
per  cura  di  mons.  Giacoaio  Filippo  Pcscapè,  nel  1<}C2. 
Qual  grande  pastore  fosse  siolo  il  Undi  lo  espresse  ndl'e- 
pi^rafa  apposto  al  sepolcro  di  lui  nel  bel  mezzo  del  tem- 
pio stesso  laioduslre  peooadi  Federico  Sepa ,  tetorieie 
della  aiiadrale  modMiw,  e  no  privalo  aaNniaiiUMon  : 

(1)  Il  suolo  deirantichlMlaa  Ordont  fa  caIpMiilo  da  Aeafliale, 
qu«odo  UisfertoJ  t  Canoe,  •«  cbe  va  «onwiltal»  UvIa,  al  llb.  U, 
ceni.  30.  e  lik  «7,ccal.4.— OopoisaU  amili  qeiMcitU  iiius« 
4»traita. 

2)  WidiogD.  ,lun.  I.  4,  j-.  2Ct. 
(ti  Widia«o,  la.  it,  f,  303. 


rr:)iict^i'o  Antonio Punzi,la  nuova  chiesa  Alla iOmBM  pana 
.iblx  llitu,ed  egli  stesso  nel  170»  la  consacrò.  Il  de  Martinis 
su  ixedu  tua  costui  le  donò  altari  di  niirni  ,c  vari  sacri  ar- 
rodii  ma  non  fu  che  witoil  vescmaiÌDdi  mons.Campanile, 
oel  17ó7,c]iij  il  seminario  fu  unito  allato  alla  cattedrale  ed 
all'episcopio,  mentre  e  della  chiesa  di  S. Maina  del  l'rìncipio, 
edi  quella  deli*Annuncìata  appena  ne  rimanevano  le  vestigia 
do^  il  rifìBrito  Oafeiio  della  pe8ie>ed  erano  aMieeatnralie 
6n  dal  moiateranwBie  abbaBdOBaie.II  vescovo  riaonutìs- 
Simo  F.mmanuele  de  Tommasi,  eletto  nel  1771 ,  si  studiò 
seinpredi  ridurre  a  miglior  forma  esemioario  ed  episcopio, 
e  caiiedrale,  il  che  fece  del  pari  i  I  su  fossore  Anton  io  Maria 
Stappi,  consecrato  nel  1UI8,  tolto  il  cui  governo  fu  ad  A- 
scoli  aggiunta  la  Chiesa  di  Gerigoola  dal  pontefice  Pio  MI, 
edictiiarat)  cattedrale  (o.cgaiS!«ot.A^ l>t  quanto  poicealù 
arricchire 'lUffsiaChim  i'aiiuaìe  insigne  prebloFraooesco 
Ja  varooe  lasciano  cba  i  preaeati  oo'propri  ocgM  ii  VOHE»- 
1  no ,  e  l'etft  venture  lo  aamiiìflo. 
1    CosilTatiamenie  ci  è  dato  discorrere  della  Chiesa^  ascola* 
una,  ed  io  essa  del  pastorale  s-ovemo-,  ma  nella  foggia  mede- 
'■sima  non  puesianio  d.ir  rv^utu  ^mr"      [ii'ii^ilo',  uiercccchè 
[  [i  documenti  a  ciò  spettami,  e  le  |nu  puiiose  notizie  cl»e 
serbate  erano  nell'archivio  capitolare  furono  preda  delle 
fiamme,  <»me  di  sopra  aoccnoaouno.  Da  papa  VttaliaaoC4), 


(I)  Lasoli  a«l  riporUre  qoetlt  licriiioM 
XXIV..... CI9ICLVIII,  quiadit  omctalOtm,—  SoppongWam 


eh»  ita  ••■ésdc'iipi.aclie  fiwcHerlt  tofUsesasniMU  ilq  . 

non  abbi*  egli  avotvnpsticnia  oillempodiriOcltrreche  non  pelea 
affano  mon».  Landl  nfgtn  la  Chiesa  ascolana  per  SI  anni  con  dar 
principìu  .ti  »nA  Korerno  n«l  ISS8.  e  pit  ttair  di  vivete a«l  1513. 

(Sj  !i:)pr4  min  euloana  di  marron  rinvcnola  piMSe  li  dcV 
p«Ua  di  i,  Puiile  •  8.  iMue  vedeasi  scolpile  t 

^— . 
VrT  Epa 
r.  L, 

Hbm  la  radcflbaf  Ateell  CMHantnluBl 

rive» 
V,  A  e 

liMHC«flt4o  X.  r.  M.'ad  Cooclav*  etciutis  aria 
Leres  Isetifidia  Inclusìt. 

I    ti]  Si  tunir  rli(>  la  pcsie  alibia  tanto  impt-rrprsale  te 
IcilU  eh;  di  6.00')  anìmr  appena  n«  fu  iiiiM-^ita  oa  BlcMaje. 
I  ^}  Aniiiv.  Bcoev.  tk'  K<Movt  S»fr.  «el  008. 
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vennero  i  TCWOf  i  di  Bovino,  di  Aieoll  «  di  Uric  ),  <«tinp»- 
f,ii  a  Benevenio,  cui  ollort  presedeva  ;i  [wstore  il  gkn  lo- 
bo S.  JijrbaUH  nè  è  probabile  che  ^  quei  di  non  avtó*e  il  ve- 
aooTodi  qu^ia  citiiiun  lIcto,  mentre  \  Isti,  la  cattedra tc 
scovileGn  dallaculla del criuianesiOKi.  ImpciUiDlo  ooDrin- 
veoghiaino  altro  di  cerio  s^Doncbè  reg((endoti  il  Capitolo, 
dopo  lacoflMRiìoiiBdeliesue  icrìtture,giusta  le  cosluinao- 
iBOnticlie,  lo  qnli  Mcgeite  sempre  ad  alieraiione  erano 
cau&ii  di  loalintesi  ed  imbrogli,  il  Punii  «ri  i(i83»oaepwn 


do  i  decreti  del  concilioproviRciilelMnBfOiHoiMStflUedar-  Mrare  almeno  il  nome  di  coloro,clie  singolarmente  dMOrO 

gli  leggi  e  staimi.  CoslebberegolamenloiiCapitolofonna- —   :  i..  i„..«  ^. 

lo  di  oilocanonicì, esci  dignità  noncbèdiniaiMioaart<e 


pire  nei  rimirare  intatto  ri*  Mila  mnscolaiora,  sii  ocSt  ve- 
siiuienia  ancora  quel  servo  dì  Dio,  ivi  gii  da  duoseopliri- 
p  isio.Percin  ;!  di  inons.(;aiu|)aoileruinisportatonelta°Ctl(e- 
Ji  jl(uiiovn.i(l:il  se  posero  di  lui  diconsi  operati  stupendi  prò* 
digt,de'quali  poiccijé  il  vigilantissimo  odierno  pretuie  oos 
In  riflettilo  nmieria  di  regolar  processo  da  sottoporre  oUt 
sagri  coogregnioM  io  Aoni,  lii  doTOioiwgMe  linoiìM^ 
vaatt  di  lui  il  pniiblici  wneràione,  pmiinio  fMroiiQiifl. 
Da  ultimo,  a  ricordo  glorioiode^B06trali,  vogliamoregi' 


porzionari,  prima  d  tu  •  i|  i 


c  spnza  liffiitaiioDe  di 


iMinero,  or»  oameraii  a  prowidensa  del  cenmio  molisi 
gaor  Jovinwe,  dil  q/ttì»  9%  M  ttaSooniMto  Mloqne- 


poicbèdi  Mprt  «Mpinoilbr  pirobA  S.  Itetiioquai 
di  augusto  prote^itoreiavoeaio  dal  popolo  ascolano ,  a 
compiutento  di  quesio  cenno  diremo,  come  non  piìi  cfaeon 
miglio  lungi  da  questa  v\lìà  ebbe  un  tnnto  eroe  giovincello 
a  sotTrireil  supplizio  dti'ioi  ù  per  la  tidstra  santa  credenza 
Il  marlìrìu  di  lui  rimonU  all'an.  ItiO  dril  rrìsiiaoa;ma 
inorasi  da  quaf  epoca  cominciassero  uliaacolaoiadaveriu 
in  venerazione  \  riprovevoli  per  altro,  eh'  ora  dello  mor- 
ti] aoUno  dì  quello  jwriire  ioviifahi  ci»  avreìibflro  dovuto 
col  tuli  gimii  tMora  in  cmiodla,  od  «wi  doo  rinane  al 
tro  che  un  dito  solo,  essendo  state  le  ossa  tutte  irasporiu- 
te  da qoe'diTricarico  nella  loro  patria.  Fiore  poi  {^ormogl  ia- 
to in  questa  terra  medesimo  si  èl*ascarel!n  d'Antolino,  prr 


ron»  questa  Chiesa  medesima  ron  b  loro  dottrina.  Mons!- 
■gnor  L)jm;ìlode  Ijiiirenliis  ebb*^  in  Ascoli  i  suoi  natali,  e 
LToato  vescovo  di  Ariano,  fu  uno  dei  Padri  del  concilio  di 
Iremo  sodo  Paolo  iV.  L'iiluslre  arcidiacono  Potilo  Joiio, 
chiamaioassessoreal  soglio  pontificio  nel  1728,  dièalla  luce 
[in  ftonn  una  fiorita  uoduiiono  di  luUi  gllnni  sacri,  ed 
ani  odehnta  operetu  ni  nerMBeni»  da  anirìnionio.  In 
|Orta,  terra  di  questa  diocesi,  nel  1 640, videsi  anche  un  lette- 
rario prodigio.  Benedetto  di  Virgilio,  nativo  di  Villa  Barreo 
in  Abruzzo,  prima  pastore,  poscia  lavoratoredi  terre  in  que- 
ste tenute,  che  |K)s<.(><lpansi  nìlom  da'PP.  della  Compagnia  di 
,GcsM,  avendo  ai  f.i  <  >m  u  ÌM-i-ri  i  nelle  oreehe  gli  restava- 
no libero  dalle  me  fatiche,  cominciò  a  poetare feliceiDentei 
e  consegnò  ai  tipi  in  Trani  no  poema  di  XI  cuti  nlll  vili 
|di  S.  Ignazio.  ¥m  iudldiiainilo  iu  Roma  dai  iiidrt  éA  «ol> 
legìo  romano,  dow  MrM  •  gftn  tem,  poiecK  eot  Ikvoru 
di  Alessandro  VII  ebbe i^^odi coltivare  lasuadilelbi  poe- 
sia, e  si  rese  celebre  per  molli  altri  poemi  di  argomento 


uiictM'io  di  S.  Maria  del  Principio,  sepoltocoa  segni  digran- 
de slima  nell'antica  cattedrale  nel  1540,  epoca  del  vesco- 
vado di  Ciaa-Fraocesco  Caeta.  Sulla  grande  lapide iclie  co 
liriva  le  spoglie  terrene  di  questo  buon  sacerdote  è  scrit- 
tftt  Mie»  Jaut.  AMMltHM*  CaniMi.  FwaraMM.  Amiu. 
flwdtorrftf.  i$  ànMku»  PrnmetrS*  Samlag  Mariae,  de 
Prineiino.  Die.  V.  Mtn$i».  Jutù.  Ind.  XIll.MDXL.QwaMi 
lapida  nel  1711  Tu  rimossa  do  alquanti  giovani  curiosi, 
opimi  dal  desto  di  scoprir  che  mai  posesse  racchiudere  il 
wpolcro,  cui  era  sovrapposi^^  ed  ebbero  ccrtameaiea  stu 

flt  Le  digniU  di  questa  cattedrale  ti  nontoo  :  arcidiicnao,  can- 


sacro,  il  cui  calai  »;:  >,  ome  h  loro critica,po5 vedersi  prea- 
80  ftritreo  ed  il  I  irabo&chi,  dai  quali  ^  annoverato  con  lo- 
de tra  i  poeti  iialìaci.  In  e|X)c  i  ]i  i  w  noi  piii  vicina  vanta 
Ascoli  Gioseppe  Angiulli,  cbe  fu  presto  tesoriere  di  questa 
'cattedrale  medesima,  venatissimo  nella  scienza  del  dritto 
Ho  «  Miouiooi  nello  mtautiche,  «  nilli|iMOÌaliiìn» 
«I  iiriiÉni.L*doglo  In  liedel  vivente  Ye«eo«oiiom.liva- 
rone ,  cbe  oggi  a  buon  diritto  forma  di  Ascoli  la  gloria  ed 
il  deoHX),  lasciamo  cbe  migliori  penne, e  più  disinteressa- 
te gliel  tessano,  cootenii  di  n  n  Irr  grazie  airAliìssimo,  che 
con  provvido  ooaoiglio  lui  desiioó  a  reggere  oe'gionii  oo- 
iiriliClimt  ' 


GticomcM. 


tmHGlVUIA. 


ATRI 


(  Gbleoa  veoeovtle } 

La  origine  della  città  di  Atri  si  perde  fra  la  tenebra  del  jlltriRa.  Atri  infatti  si  resse  i  cenane,  ebbe  una  volta  lo  spc 
ranticbìiù,  e  chi  fosse  vago  di  conoscere  le  raoltecose  (  l>e|cial  privilegio  di  componi  le  leggi,  fu  visu  prender  calda 


intorno  »  ciò  sonoel  delie,  legga  oelle  opere  de'piu  iiioiu» 
•rcheologi  dellludMoiecolOfevewdr^CDaieAtriinantioo 
ioate  stata  AoreotiMiiiii  per  civiltà,  e  per popoluiooe  (1). 

Ma  se  di  ciò  si  vuole  un  migliore  e  piti  scliiello  testimo- 
nio bi  ("unga  mente  alle  inoni;ie,  che  l  ol  noiur  i!i  i.  i  vaunt 
segnale,  e  sullequali  scrisse  nn'a-isai  dotta  optila  quei  chia- 
rissimo  HDsiro  Melchiorre  Delfico.  Le  varie  ed  infelici  vi- 


ciltà  autonoma  fu  fatta  serva  di  Ruota,  sotto  la  cui  domi- 
nazione alleala  ad  altri  popoli,  tiivolu  pur  leuib  riiorge 


parte  a  quelgMimle  movi  oieMo^cietaitiiavidea  gli  ani- 
ffii  de^generosl  Italiani,  quando  iefiaecMtoelogoroT'impe- 

rio  si  domnn  l.v  ino  migliori  destini.  E  per  quelle  cagioni 
poi  che  o<^iJitii  Vi,  venuti  i  normanni,  ed  apertaci  siicdita 
via  al  dominio  in  queste  regioni,  e  riordinatovi  alquanto  il 
viver  eivile,  diedero  Airi  in  feudo  a'conti  di  Loreto, che  la 
governarono  fincliè  la  loro  stirpe  noo  fu  spenta;  nel  (juil 


ccnde  cui  ella  sofferse  oe  volsero  in  basso  la  fortuna,  e  di  tempo  avolODeil  possessoi  redi  Napoli,  oon  la  tennero  lun 


^meMe  i  te  soggetta;  ché  l.adislaoper  nootoquati  biso- 
gni dello  stato  la  vefldè,oocnedtmnn,  per SOfOOOduoMiid 


re  a  nuova  vita,  ma  indwoo;  diè  nou  gliel  aMnemivanole  xnionio Acqoavka,  uomo  a  que»tcn)pi  per  clifarlilidi  natili, 
condizioni  de'tempì,  e  la  sovercliiante  potenza  de'figliooliL  per  ricchezze  as'^ai  distinto.  Noi 


di  horoolo,  Gncbè  (n  le  prime  città  d'Italia  venuta  ad  ab-  ridire  quali 
Incciare  il  crìslianesimo,  corse  tutte  quelle  vemui  e  che  si 
fortunosa  contrassegna  no  l'epoon  della  novella  civiltà  ita 


(1)  Atti  F  un  piccola  citii  dell'Abcano  uti«riorr  prìcno,  iilU  di 
idi  1K  miftlia  da  Teramo.  Ic.im  è  fabliriuia  sopra  tre  colli, 
Ifndl  SI»  di  leajt.,  e  kì,  81  di  lati.  La  mm  popolaiivne 
nio  I  tirai        mìmc.  •  dif K  AKtori. 


Non  èqui  luogoarconcio  per 

I  sorli  SI  avesse  Atri  sotto  la  poic^'ià  dc'durhi  A- 
qiiaviva;  questo  sol  dico,  che  forse  li  ifii  r.  m  li  .'khii'  .Ji  .']ijei 
icmpilor  toglieva  adesser  migliori  r  ni'  n  i  hdegnosiuomini. 
I    ^é  qui  altri  g<à  si  dia  a  crede;  t  i  li  -     tanto  mutar  di 

cose  prendesse  solo  porle  l'elemento  polUicoH:ivile,  cbè 
Jq  nello  rdigioM  Itotonienie  gittnvi  in  iene  d'Italia  semi, 
Idw  dovenodiicinwlani  a  futura  aoveiliigrudenu.  Por 
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fTircr  <)prIì  aìiri^  nuMBMierò  qiie'due  open»!  secoli  XIII  efVwere.  •  S.  Gio«tmi  a  C»«>ian(>(lfì.  Tuito  «rnnio  A  aUb*. 
XIV,  quando  proiraae«ahi  ad  aperta  guerra  il  «nrrnlniin  staaaa  à  cwwacerB  coma  in  (]ik 'giorni  il  pipa  inmsa  pie- 
e  l'impero,  entrambi  si  trafagliavano  a  ridonare  alle  genli'nodomioio  in  queste  ouilrade,  e  come  non  si  (M'issa  per 
la  sospiniia  pace,  e  ItheraHe  dalle  lanie  riffiinooM  paure  liniuna  man-era  imporre  da>»ienii  l»en«H(ÌMÌ.  I  renali  e 
F.  si  (ho  rilalia  princi|vilinrtile  h:>-isi  a  Nnlare  JcV'<'ru'f(»si|perchè  op«TanMii>  Ix'ivli.  ì  allnsw-H'la  civi!?  ercli- 


4>rorzi  de'ponleflci  di  qm  !  u<inpo,  ìnlesi  a  ricbiainara  a  vir 
tu  le  indisciplinate  mi  niì^  nò  coalro  oottofo  ttit baiali- 
irna  parola  di  aiqoanti,  cbe  anneffÌMOjMr  MwrafM  la 
haa\  peroc<-bè  e«8i  con  gtiopand  honulil  awhroBeyiù  a 
■aoQio  lomortatet  sé  per  volgw  di  anni,  o  per  malitia  u- 
maa*  oenefù  par  essi  graiiiudine  Be*«tneerì  petti.  E  se 
si  p  )ns;i  meoie  a  quello  clic  que'magnaniini  fecero, chiaro 
.ipparirà  quanto  grande  e  schietto  amore  poriassero  a 
(|ii('sl;i  t>t! Ila  regione,  o»es<^n)l)i  ;iv.H  Inisvonliu  a  avesse  |h> 


gìosa,  in  tempi  dì  dure  vicende,  c  pen  ttè  con  r<ii  ii>  Diaoo 
uiolaivaola  laboriosa  coltura  de'popol»,  consci  Taixto  il  pa- 
trimonio della  sapienza  antii-u,  u('qui»u-ironu  titoli  sinoerl 
'al  rispello,  ed  alla  benemerenza  dì  lutti.  Eppei  i»  aaoeni  I 
jpapi  gli  awfioo  in  molta  ooMideruionefed^i  cosa  lo- 
ro  preiaiefaw  seniprespeenleciira,  oosiediéi costoro  pri- 
vilegi Qon  Aaivano  pìii.  M:i  all'anìnto  :irdente  d'Inrux-i'n^if» 
non  x'eraoo  oslaonli  s  conipirrr  i  suoi  disegni;  egli  sii-uro 
«il  arJi(o  si  avanzava  (xt  ovi?  ri-Vfigliar  potesse  al  vero  \i: 


sto  suu  maggior  seggio.  j\  me  accade  qui  di  toccare  solo  al- j  torpide  ineaii,«>d  ilcurdinui  legato,  a{  quale  non  manca- 
cuna  cosa  di  quell'I  nooceasio  iV,  il  quale  colla  mente  ab-,  vano  Torli  e  generosi  punsicri  per  la  causa  delle  «imine 
braccio  assai  vasti  disegni,  e  noB  pochi  waitiki,  anche  in ''chiavi,  ben  gli  rismadeta  Della  ononia  missiane.E  aeaa 
roezio  alle  molla  molestie,  che  coollaiio  fliihw  qu-U'in-l  rarbredi  ({oetloenequeait  adoperò  la  preoi-bìe  altre  du 
dooiaia  nirilo  di  Fedarìco  lo  Svevo.  Il  quale  una  volta'  là ,  mi  basii  il  raimnefitara  ooow  Alfl  lacerala  da  interne 
atfmmtolo  di  fbne,  a  tale  II  ridusse  che  dovè  riparare  in  ',ciltadioe  discordie  si  riposò  da  tanti  tnrvaglifuw^  le  co- 


ve I 


d  generoso,  ti-lragon  )  a'eolpidi  foriu-j're  di  quel  ma^'naniino,  il  fj 
lialia,  afliiu  lh'  <|iii'I1l'  gmiidi  el  «tirJ'raddolcire  e  tt'iiiperarL'. 


SLiiLMì  cimi  i  ;ì m  solo 
in  apprc-iV)  a  iiK»iii<;m«rli  in 


Francia,  d 
na,  speiJiva  it 

riforme  per  lo  tunir  n  ti  i  im  niuTi-is^'i'o,  chi-  p  icc  dei  p  >-  pare  poit)  (jiovai-onu  le  ami)ro>i*;  sollcciiuilini  de'  vescovi, 
poli,  e  gloria  alla  reliijioiie  ne  provveoisse.  Fra  essi  il  car-l  fra  quali  si  coniarono  uomini  <  Inari  |vr  ^pere,  e  per  san- 
dina lu  Capoccio  inviava  soologaiOMi  regno  di  Napoli,  sic-'tilà,  erbe  non  faUivano  ut  divioo  luni  aposiolato.(je  due 
coow  qaello  clienelle  polUicbe  ooaeeierBitaUfaiiiiOiani  at-j|ciuà  fforaraaie  da  aa  aol  pastori}  steUero  langameolo  i* 
ioadtr  anno  pronta  per  cooipiere  la  voionttd1oaoce«aio.lbelbaailei8tatOtocDniiGBmbiefoliflorteiie  terapn  rateo» 
eiiinon  comportava  IVuiIom  vedere  la  dcsolatione  estrema' da  vaao-,ii»  h  lurida  discordia  venne  inane  anche  a  turbar- 
di  tanti  paesi  Inworantisl  in  eontinnc  guerre.  Era  inoltre  il  le,  provocandole  a  litigi,  che  forte  acerbarono  gli  aiiimi  a 
Infialo  iioniodi  cildae  l  eloiiif'nle  parola.  ccomphNia  ras-  duraturi  sdc.Mil.IiiKHjcn/.io  nel  conceder  la  sedi»  vescovi- 
sicurava  c  onforlava  i  devoli  al  (lapa.  e  molli  liella  parie  le  ad  Airi  caiii.4thJo  cht!  i  due  (^apiioli  di  consenso  sceglie!*. 
imperiai  ili  Chiesa  guadagnava.  Nègia  la  cosion  doci  s«ro  un  luogo, n^-l  qaale,come  a  conclave  adunali,  aveasi 
Icxza  acid  iva  usa  guiderdone  edimeoiicau,  poiché  queli  per  essi  a  oomioare  il  vescovo.  Per  più  d'una  volta  questo 
pontefice  dalla  grand'anima  a  talli  ftoava  conoscere,  come  'pacìlkamenie  avvenne,nè  si  peoMva  cbe  poHaat  clò  caMT 
egli  le  iMione  opere  sapesse  apprenare,  rtneritandole  lar-'wae  di  profonda  ire.  Grandi  diapoie  ne  mneni  in  np- 
laiMnte'iedoveMuidi,  e  dove  doni  spirìtualiooneeiiendo,'pnMo4a  ori  preiero  principio  feraci  partiti,  che  ai  mp» 
tneva  a  se  gli  auimL  Parecchie  città  allora  ebbero  In  s(>dta  'pero  aperta  guerra. Di  compassione  si  stringe  il  cuore  nel 
vcKOvile;  fra  queste  Atri  del  Piceoo,la  quale  daghitielliru  |legg,Te  quelle  pagine  di  patrie  cro«ache,ove  si  raccooiam» 
addiveoula  guelfa,  ottenne  mercè  al  cardinal  Ci|>0(ci  ilde-  i  fieri  ulHcl  delle  cittil  in  '  io  volentieri  ^11  la- 

coro  del  VPscov.ilo.  [oqni  non  parleWidi  quell'anticbissi-|cerò,sica>me  quelli  cliu  al  uno  propo>ito  non  raniit»,e  to- 
aima  tradi/.ionF!  che  reca  osv-rc  S.  Kpafro  lito  slato  primo  lo  din)  clie  cpiello  eh'-  dovea  servir  ili  anii<  l>evole  ligame^ 
vesofvo  di  Airi,  e  cbe  primo  vi  predicasse  il  Vangelo.  I  lon-  {fu  come  fomento  ad  aooendane  odi ,  o  di^^peraie  vendette, 
t-anissimi  tcmpiela  mancanza  di  monumetilì&insirbela  si  ricevendone  grave  danno  le  spirituali  cosc.C  qui  mi  piani 
lasci  senza  esame.Bgli  è  certo  che  in  Atri  inoann  il  secolo 'riportare  ciò  che  adoperò  Bonifazio  Vili,  nell'ounvo  M* 
XIII,v'aveva  una  talginritdiaione civile l^ilnie di l>fanelta;|Bn  del  tao  ponliflcato.llòno  cbe  Ai  rraieLeoo9rdo,qnano 
•  die  nello  spirituale  vicontandava  il  vescovo  di  Pemn».    Vt»srovodel!eduediocesi,i Capitoli dell'unn  e  letralir.i  ven- 
Eniil  <45Ì  quando  da  As'*olt  H  rardmale  Capoccio  di-  neroa  tale  dissensione,  elio  laiigamenleinduiji.ivan  )  la  no- 
rme ajjli  atriani  una  balla,  n  I'  >  (tuli;  lodatili  della  fed<  ve  la  fiezione,  c|)i>  i  canonici  airiani  fecero  di  fV-rardo  cj- 
manienuin  al  pontefice  in  m     la  lanio  mutamento  di  co-  nonico  JcHa  Chiesa  ili  S.  l'ieiro  d  A  «gres,  n  gii  altri  di  un 
be,del;»raloanimod'lDnocenzoli  assicn~nva  nellafondaiio-lial  maestro  (iiovanni  di  Ponlecorvo,  scriiim^  ponliBcio. 
oe  della  nuova  sodo  vescovile  nella  loro  patria,  unendola  al  \ppeaa  Oonitiizio  ebbe  ciò  saputo  che  «pt-dì  tre  bolle  afili 
quella  di  Penne.  Larghi  furono  iconlìniassegnatialbnuo-|ll  di  aprile.  La  prima  édiretu  a  luli'i  vassalli  delle  l2ii««- 
va  dioceai,  come  si  l^ge  in  quelle  parole  lieUalMlla:  ÒlM<lie  di  l^noe  e  di  Atri}  la  seconda  al  dero  ddia  Cillà  •  dio* 
pnpUr  Metotiiattqu'i  fun^imur^ipritmt  ecafrVM  leabloed  di  Atri;  e  la  terta  al  Capitolo  pennese,  ta  tade  e  tre  te 


tiam  tatwfe  MxrU  efiudtm  $eàfm  episcopalù  eo;ic«timH*\ 
dignita:i^,  abonmi juri$dietiMe,  quaQlimlenebatur  Ee 
cUtia  Pmiìeiui,  «tudem  territm  tie«fra»»,  et  Eecktiam  est 
meìid'D.  Pi  o  Dioeeetiìfunque  Atriani  Epiteopatuttotamier 


bolle  quel  papa  addebitava  il  ritardo  della  elezione  ai  cnn- 
irasii  sorti  fra  i  pennesi  e  gli  atriani  canonici,  e  mnlct-ina. 
va  vescovo  quello  eletto  da;; li  uliiini,  ll  -rar  lo  di  S-  Pietro 
i'Aiigres.  li  queste  discordie  cosi  lib  iti  ad  avv<>nire  non 


r  :tu  -  u  Jmui  »«rui  nrui  B  irricell^t  decurrit  a  vtritee  cessavano  altramente  cbe  per  la  vpneranda  autorità  del  vi- 
montìtim  usimequointrat  in  flHmen  fim$,  9t dtinénicut  cario  di  Cristo,  loflae Giovanni  XXII  pi>r  cessare  gli  acati. 
idemflumnFimsusqueadmare.EtabiilhlalintìMitew--  dali,dopo di  averadi  prapria  volontà'! creato  il  vesiovn alla 
rit  /lumen  Truntinus  a  ufrltM  flienfjiMi  iHfiMnd  more,  ita  dna  diocesi,  tolse  per  sempre  a\Jne  Cepimli  il  diritto  di  no- 
omw'aca</ra,ca(a'ia,vi7<«,NMN«iferjs,lSeplnte,«/Jbfpir<i-raii 
liatìùttentia  in  fra  dictOi  finn  iinl  de  DivceH  Atriam^ei-  ' 
ibmjrM  Episcopalui  tint  subjeeta.  Egli  ò  dj  qui  chiaro  che 
in  giurisdizione  della  nuova  sede  passarono  alquanti  paes 


soggetti  una  volta  .i  quello  di  Penne  e  di  Teramo.  .Nè  il 
pooieO»!  si  stouc  con  temo  a  ciò,  e  desiderando  a  rendere 
uiii  illustre  l'atriano  vescovadogli  voile agzioittaerei nol- 
it  peaaedinam  delle  din  bmlie  beMdeitUM,  STGkmaw  in, 


Ifliinare  cbiccllcasia  al  vescovate^diriUo  cò'eBRi  ebbero  per  In 
boli  I  d  I  cnniinal  l>ietmGapooeln,coBlÌmnatoda  Innoced- 

zio  l  \  ,  nel  iìM. 

he'  ve',  ijvi,  i  h  •  lasciarono  f  imi  di  se  Tnrono  parerrlii, 
fra  qiie-.It  V){<)sti<iy  di  I^iiici  mo,  dotto  rnnoriisM,fhe  iriicr- 
voiin  !  al  famoso  cnnejliodi  l'isi  nell'anno  1  id  ';  ni<>v:iiiiii 
idi  P«ilcnai  nelle  politiclie  cose  esercitato,  e  fu  ot»nsigli«re 
Ked  dcaiore  pretto  re  Alftnuo  d'Arafona  i  qqeiii  nedMiw» 
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1mÌ0(M  al  tBcovo  (P  Aquila  compUò  il  processo  de'le  ca- 
■ooitaaiiMie  di  S,  Bsrmrdiiia  d«  Sieoa^  Aaloaio  de  Prubt 
•uiaiio,  il  quale  aasai  eeoiaiafnente  per  cinque  anni  to- 

sienne  t\<Qkio  di  oratore  di  Ferdinando l'AraKunt^se  presso 
la  repubblica  veneta,  e  per  alirellaoto  tempo  pre<i»o  Mal 
tin  re  (ii  I 'n?lici     che  lo  spffli  poscia  come  suo  atnli;iS(-i,i 
late  a  ^ìsiu  IV;  Ikillisla  CaiiiuliL'io,  i'ht>  fn  scritture  di  iinu 
storia,  la  quale  :i  ^Ir^  Di  iio>iri  è  (|i}asi  dimenticala;  l'ao- 
lo  Odescalchi,  che  Tu  uomo  ornato  di  buone^iettere,  ed  in 
Airi  ed  in  IVnne  lascté  moaunieoti  noe  perHarì  della  su:i 
libereliti:  di  quasi»  decno  prelato  laefamenia  parla  l'a-^ 
tele  Ugbeltt  nella  wa  ImIìh  Saerat  6Io*  Ballata  de  Bene 
dictis  fu  carissimo  a  Sì%ìo  IV,  che  i-onosciutolo  di  prontrs- 
almo  indegno  ne'diflkili  itK-arichi,  lo  mandò  in  Avignone 
qual  visitatore  e  Tlce-lcgat(i,    hi    ^1  raccoj^lre  daiU^  (r<- 
lettere  apostoliche  in  forina  di  brevi  dirette  al  fjoverm»- 
tori'  duca  di  Maiiimorency  i  all'  arcivescovo  e  clero  di  A-] 
vignone,  ed  al  sanato  della  detta  ciiiù.  Ciò  avveniva  nel 
4588)  Giaseppe  Spinucci  da  Pamw»  che  inse;;nò  con  sod- 
diaGtfieee  di  laiti  diritto  civile  e  cammko  aelia  Universi- 
li  di  eoa  pairia«dovet  io  que* tempi,  traeva  an  fibtta  di  gio- 
▼aniiClemente  IX  gli  Tida  la  consti  ha  nnl  tribunali'  del  .S. 
Ufficio  esistente  in  Fermo ,  e  molli  ala  i  n  ib.li  candii  cgb 
sostenne  assai  decoru«amente'  La  nemuna  {x  r  questi  ntu- 
pnanimi  non  (isserà,  potr  hi^  la  è  ncwarandata  a  monii- 
nienti,  clw;  gli  i-ammenieratMio  aiielw  ai  secoli  avvenire, ed 
è  a»»ù  \&o  cfae  le  opere  buone  non  si  perdono  giamimi  t 
E  qui  aggiogneodo  alcona  altra  cosa  ,éda  sapere  che  dal- 
la finednloiw  dalla  cattedrale*  «eaticaiioaiei  furono  deaii- 
■atiael  lervtriodi  essa,  e,  come  tiraecoflie  d*  veixMeear< 

le,  le  rendite  dappiincipii)  furono  srars»;  e  poveri',  le  quali 
poi  crebbero  d'assai  col  devoto  larjjlK-ggiar  d';"fcdeli,co5Ìc- 
diè  davano  a  vivere  a},'iatanie.nie  ai  sacerdoti.  Nel  Ì5Ì0  poi 
papa  Leone  X,  con  bolla  de'i3  dioembrci  istituì  uelCapituio! 
qnaiiio  4%aiià«  l'arcìdIaaoiMMaciuèf  l'aftlpratunif  e  dna! 


primiceriati,  a  richiesta  di  Andrea  Matteo  Acqnavivai 
di  Atri, cbe  ad  essi  assegnò  due  suoi  poderì.La  cura  delle  a- 
nimeèiuollreanncssa  alla  chiesa  cutlcdnile|doved*orÌBMll< 
rioduecannnici  sono  deputati  aqtic«louflicio«Fra'molti  sta- 
tuti cbe  il  Capitolo  airiano  spontaneamente  perse  rece,nno 
ve  n'haS'itto  il  ve>r'ovo(".ioji.>.o  lo  l  I  IjG',  in  cui  siromandu 
cbe  ciascun  ciuioiiieo  |icrs?oderi'  della  rendila  ilet)l>a  abita- 
re nel  chiiisirn  IL'  'I  1 1 ,1  la  chiesa.  Krcnnc  le  parole  :  Itrm 
Ualvimuit  ti  ofili'iamus  nuod  (tmtemanes,,  et  domos  co- 
muHrsiptius  Cof-iluii  nullo  unquam  tempore  dicidi  postini. 

et  ette  debeant  tantum  iUortm  eanùmconmt  qui  te  di- 
eta Eeeletia  amtinwtm  fexxriHt  tuiimtiaiKU 

MolieclÉiiaw«aticteebbeci»4pie$ie  abiiasioBl  pei  cano- 
nici, coitteneaaaìinira  Unraiorl  nella  0t/dissertaz1onedel' 
l'anlichilà  italiano,  ed  in  Atri  te'ntedcsime  lellora  e^istic 
au,eil  io  ogni  tempo  sonosi  ie^taunite,perchè  facissero  an- 
cor ptii  munifica  la  caltedrale  di  ^'oIÌl-o  stile, che  In  dai  no- 
stri maggiori  presa  a  fabbricare  nongnuri  dopala  fonda- 
zione del  ve-M^ado,  per  remieruc  duratura  la  nenuria* 
Suo  ci  ha  uomo  cosi  nuo\-o  alle  cose  di  arti  che  non  amori- 
ri  questo  splendido  momimentodi  pieiì  abruzzese,  e  di  eoi 
si  èpubblicata  da  non  molte  anadeMinaioec.  Esso  è  strei* 
tamente  legato  coti»  stori»  della  diocesi  atrìana,  poiché  co- 
iniinrii.  a  siir^ere,  quaiìdo  quest.t  nen  piircb(_-  r.."i  anni  con- 
tava dalli  sna  ori^^iiie.CIt'uitntu  VI  ne  crebbe  la  mibiltà  col 
concedere  cento  ;,'Mririd'indulgeìnaa  tulli  coloro,  die  coii- 
res<Kiii  u  cuii»iui(ait  lo  visitassero  nello  quattro  principali 
Tostività  deU'auoo.  È,  tradizione  dio  il  m^esimo  poMeOoo 
desse  privHegioa)  vescovo  di  Atri  di  usareil  tereUipofOMo 
oe^lcnni  sacri  ulHcl.  Per  quanto  mi  adaperavi  afragara 
negli  antichi  arcfaiviaon  nMrimaiuitnmraeaiaenticodo* 
cumcnto,  che  al  par  tK  altri  te  dovoi»  Muarrini  ia  roriu< 
nevolii«Bpi<Ci  teMleteaa  n«09BMrri  ruaoda'feMovi' 


AVELLLVO 

(  ChlcM  Tcaeovlle  ) 

Città  popolosa  ^  opalaita  i  la  ooitia  Avdllno,  cte  si  tiasimi  eardioali  collo  stesso  atete  di  Chiai^valle  8.  Ber- 


era  VAbellinum  o  ilMWitiwi  dei  tottni,  ed  è  essa  metro 
noli  del  Principato  Ulteriore.  Ma  chi  vuoisi  fai-e  a  1e„%'e  e 
la  storia  del  Sannio  Irplno,  non  può  non  rimanersi  a  con- 
siflcrarla  come  i  i  Ir  !Uj  principalissime  città  dei  tempi 
antichi,  come  un  nionnmemo  di  glariose  mein  u-ie  che  in 
ogni  secolo  nella  nt^esima  si  sono  .succedute.  Kieordiamo 
la  An  nella  sua  prima  origine,  o  ool  U  vedremo  seder  su 
porta  aceaaia  alle  rive  daliSateto  cte 

Limfndo  corre,  e  a  Benertnto  arritO^ 
Dove  ii  mesce  al  torbido  Calore^ 
Che  (UckkntMa  e  mm»  agMoUfrUa  i 

4  daToteneOf  da  Plinio  e  da  altri  amiuln  ieri  i  tori  intemfe- 
veamelie a  rrontedelia  celebre  Aquilonia  pur  AvelliiM  ■  oi 
F  inn  ,  faion  città  prime  del  memorando  Sannio  Irpin* 
ben  di  tanio onore  la  facean  d».'jra  l'amcuità  del  sito,  la  ma- 
pnificenza degli  edifici  public       '    "  '•        ^  •■  • 


nardo,  laotfa  ìH  diinora  per  ten  trenta  giorni ,  a  ifne  di  spo. 
gtiar  Ruggiero  del  ducato  di  l»uglia,  e  investirne  Rainulfo 
come  di  AvelKno.  Ma  se  il  bello  e  il  vero  Tormuno  la  gloria 
precipiia  di  un  paese,  l\Y-ra'/emia(W  £>og/io»f  chiaianuni- 
te  addimostra  qual  mii  si  fosse  sialo  nel  secolo  XVI  il  ge- 
neroso intendimento  e  il  projfres^ intellettuale  dcRii  avel- 
linesi. E  quandi»  anche  la  storia  avesse  lasciato  indietro  il 
nome  e  la  prisca  graodczza  della  nostra  Avellino,  divide- 
rebbe altronde  eaaa  aaa  piè  tella  gtoriacon  lealireciità  del 
regnatile  dopo  le  tenebre  del  gentlTesimo  e  la  morte  del- 
l'Uomo-Dio  s'illuminarono  alla  luce  Jel  VaognIOf  aai  fae« 
[jcolscro  sotto  la  croce  di  fe<le  c  di  >  ei  iià. 

t>  fuor  di  dubbio  che  la  Chiesa  di  Av.-Ilino  vanta  veseovi 
aiilieliissimi-,  anzi  ciini  '  ci  attestano  lutti  gli  scrittori  pa- 

It  ri,e  pur  coloro  i  he  s<>iiza  stare  alle  parole'deil'UgtelKtdel 
Giordano ,  del  Tortora  e  del  Birberio  dispuiarooo  di  es- 
a  sede  ,  e  in  ispecic  l' infaticabile  Colelì ,  11  Beatillo, 
I  Bollandi ,  il  Gassiuo  ed  il  Lupoti  <  non  che  P Orlandi 
iella  sua  open  Indfriiia  aaementeXIV,  ti  primo  vescovo 
li  AvclliooS,  Sabino  mirlire,  dice  .  -li  l'Orlandi  fu  ,  „n, a- 
ralo  dallo  sto,o  princiiw  de^-li  Apu,ioU(n.  Oltre  al  men  - 
(i;  Per  nu^glor  conferm»  del  vero,  c  iu  ao^itn»  tocon  pili  «al- 
li  delle  CJS«  delle  sul  nujlr.i  pnm.i  vascitro  S.  Sabina,  d«  rrjgere  ■ 
«ni*  di  q(MluQ«lM  •Un  oppmiMe,  ci  Uceiémn  qui  ad  »xg>aa- 
ZfliiSZt^e^L'^t  Wti  tSsaJSt'TK 
iftillaslrica^pl«iiidiCrlsl«,«inslai|Uaiyde1li 
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tovuiuS.  Sabino  e  aS.  Alessastoi ofcB aoMnno anch' e(;|i  ll,nH  U66,ag!rreg.')reanaQiie&adlAve!liaaq|MÌIa^dflUa 

il  martirio,  come  soggiuD|(e  il  nomtiialo  Coteti  nella  ii<!ric|  l'rÌKeiiio,la quale,  al  dìredelUoUo  riferilo  critico PfdlM», 
dei  vCMov  i  avullÌD(»i,  all'approssimarsi  ;i  i  ii  ^'ia  de)  Il  '(;«idfiadel  vpwov.nlo  bmi  ilisiinioila  qusllodi  Eriano  o  Qiiin- 
sccolo,  aiibiaroo  sinfrolarmeolc  l'altro  suu  \,  a  ovo  S.  Tì-ji(idm.'in}ovbluU>.lnque»lu  mtxialeC-liiesedi  Fri|tt  ntoedi  iV- 
inoteo,  il  quale  iiul  secouiiu  altri  nel  hi)'),  iuii  rveii'  Ivellioo  ruroou  icnuteda  uoTescmn  solo,  «  U;mi^u  Vcniu- 
Uc  come  legato  ael  coocilio  romana  fallo  eoavociirt;  da  Te<>-  Pra,  o  Bonavmlura,  canrmico  oapoliuno  ti  fu  il  primo  a  io- 
dorico,  ove  iraliavasi  di  giudicar  papa  Simmaco  accusato l  titolarsi  nelle  sue  bolle  Epittapu»  AMlvmtU  ti  Frequenti- 
di  vali  delilU.  GiMiHMM«Bella  sita  iStonMiCiiHfriaat  puaira  mmì^  GìmIìo  U,  mI  IfilO,  wtit  di  movo  leparara  lo  da« 

•  rassegna  i  t«ico«i  loMmaiiti  In  qaol  ameìtio  nooilw  -  .       .  — .  »  «-^^i. 

appunto  S.Timoleo  vescovo  dì  Avelliim.  Vania  del  pari  la 
no&lra  Chiesa  molli  altri  pastori  illustri  per  naaiiUi  e  dottri- 
na., fra  i  quali  due  pontefici  nel\|  m-.  ni  .S  f)riiiisiia  eitiò.u 
S.Stlveria,  e  Ire  |K>rporati,  due  nel  XAI  set  olo,  Ikirnardu 
CimjaI  e  Bartolomeo  della  Queva  spagnuolo,  e  l*allr<i  di 
HìMrvino  inXorra  di  Bari,qual  sì  fuFiancescantonioFiny 
mIXVIII  secolo.Ci  piace  ancora  aOcrtnare  aver  noi  scuv<Ttu 
nei  registri  deli'Mdlivìoili  lloiM»«nÌiie,  UcuigiariMlixio 
ne  in  rapportoalli  novonadlot»*!  Aimli  at  «amo  fondatore 
dell'OTtliné,nuglii'lnio  ria  Vercelti.da!  ve^  i  virninel 
4  fili,  cJmì  la  iiuUi'U  Avellino  iil'II'jiiiki  ii  di  i'juJullu  prin-l 
cipe  di  Benevento,  e  I  n  del  suu  lij^lio  I  jndulfo,  a\eva  a  ve- 
scovo un  tale  Aruppualdu,  furse  di  Dazìaue  luogobarda, 
come  pure  uo  t^l  GoiUfredo,  clie  secondo  si  raccoglie  dal 
JLabbé,  e  dal  nc«in>  P-  Alessandro  di  Meo,  nei  suoi  Annali, 
iUerteiKie  al  concìlio  romano  nel  1059  ^  e  floalinenlc  dal 
P.  D.  Glantieraoo  Eeiiia«IÌBÌ«  cbierico  regolare  Maaasco, 
ed  autore  della Ffolmui  Eedt$ùMtm  Storia,  si  HcaTa  cbe 
volai  Alberto  Alherliiti  patrizio  della  cittì  Slessa, da  ve- 
scovo di  Avellino,  ct)l)c  alla  morte  del  degno  prelaloGio-  jno;  un  Ijiaciimo  di  Acqnaputrìdn,  oggi  Mirabella,  vescovo 
vanni  della  IMria  l  ainmiinsirazione  della  tanta  colpii  uaiLjì  Fri;;eQlo  nelli54;  un  Itug^'iern,  t  he  da  canonico  ddb 


_  Jew,  ««andoUfaieovo  di  FHfe*io>  Loona  X  i 

nel  iSiU  confermò  la  vparazione,  con  legge  paròclM  qMl 
vejcovoii  fjtialp  sopravviveva  dovesse  rimaner  vescovo  di 
anieodue  le  dioeuM,  Caddi-  il  favur  tU-lla  sorte  su  la  nostra 
Avellino,  al  cui  prelato  resto  jtt-r  seuipru  unito  il  governo 
delle  riferite  due  Oiiese.  Indi  pel  solenne  rA>ncorilaio  ci'n- 
.cbioao  tra  la  «anta  aade  e  r  augit»io  manana  FerUioaiMlo 
,I,aol  l818|iidiOiMirrig»ntina  fu  sopp«aHa(l),eaaneasa 
in  tatto  alla  diocesi  di  Avellino,  dnlla  quale  ora  dipendooo 
le  comuni  di  Ajello,  Atripalda,lt4;Uirzi,  Candida, (^priglia, 
Cesioale,  Fonlunarosa,  rripi  iiii>,  (.t-sualdo ,  rirutlamlnW' 
'dn,  i><!o?TO«»n<*,  Mirab-  lla.  Mann -alauili,  Moulcforle,  lloa* 
icrredanu,  l\iroli<e.  Paterno,  l'rata,  l'ratola,  Rocca  S.  teli- 
ee.  Salsa,  li.  Barbato,  s,  l'olito,  8.  Angelo  all'Esca,  S.  Man- 
go, S.  Sielano.  Snmmonte,  Serra,  Sorbo,  Slurno,  Tavernv 
la,  Tasraai  a  ViUamaioa.  Il  nainero  poi  daUe  tua  aoime^- 
sceodaad  8Q0I15  e  più,  av«ado  dato  flnon  la  diaceli  laadB* 
sima  di  Avellino  pcinwclii  valeniuomiai,  a  tfa  q*eeU  *Hs 
Chiese  del  regno,  un  L'baldo  di  PraU,  ci»!  M  ClanBB»p«* 
nel  Sanni"  Irpinn,  vescovo  di  Ferentino  nel  1 149,  non  me- 


nieiropoliiaoa  di  Capua,  e  die  «xmscrvolla  sino  al  làbb 

i>er  più  eh  laro  testimonio  che  abbia  la  nostra  Chiesa  del- 
la Hiaaoticbità,è  belloaggiuogeirv  che  oooopaao  i  «tot  ve 
acovi  il  primo  luogo  dopo  rarciTaaeo«odi  Beoevaato  fra 

I  molli  Bamsuffhiganei,  ebe  un  tempo  segnavano  il  onaMfo 
oon  meno  di  5i,e  die  (loi  sotto  papa  Gregorio  IX,riirono ri' 

dotti  a  óo.ijucsu  antichità  di  prioiatoé  proprÌainent>''<'n"^- 
ta  DeliMi^,q*iatkduLaodolroda  veicovodì  BeneveDluporL>io 
vanni  XIII  venne  creato  primo  arcivescovo  della  medesima 


medesima  chiesa  ne  divenne  pastore  nel  ISO'iun  Fra  Hat» 
ifio  minorila,  purcdi  Acquaputrida,cbe  da  cappellano  mag- 
giore diCiovaaiia  I  fn  veaoovo  di  Taiese  nel  ló4S^  un  Ya 
Nicola  da  GmUaniBarda,  anear  niaorita,  vescovo  di  Ra- 

polla  nel  1546,  un  Matteo  che  da  retiora  della  dlìaia  di  S. 
Mango,  passò  al  vescovado  di  Avellino  steuo  mI  1391;  «a 

l  onnnasod;!  Ta  orasi,  vescovo  dì  Monteverde  nel  1420;  o» 
Odoardo  Ki-rro,rhe  da  airiprete  di  Villamaina  sua  |)atrÌ3,IU 
vescovo  in  S.  Aliselo  de'l.onilrardi  nel  1485', un  Antonello  de 


città-Di  questo  primato  d'onore  di  cui  gode  Avellino,  rome  'Kustacliiìs,  cbe  da  arcidiacono  di  Frleento,  fu  vescovo  «a 
avverte  il  deFranchi,  nd  SUO  i4c«/I»no  illustrato  dat  5an(ì  Lesina  nelIMSim  TomoiasoCaraafioioRimi,  dei  principi 
e  dot  Smuart,  b  feda  la  poru  di  bronzo  della  bmosi  cat-  Idi  AvellinOf  ow  mmin  ael  1090,  arima  vauovo  di  Cireee, 
ledraledi  Henavanto^ova  il  ailraao  «Agiati  rardveaoovole  poKiaarcivewowadi  tmatoMS  i9St\  ua  FraFul|faua 

con  tutti  i  suoi  vcscoi4,coi  legue  tosto  quello  di  AvelIìno.|d'  Armìnio  Monlorte  degli  cremtinni  di  S-  AgoUiao,  alia 
Per  tante  guerre  e  treoraoti  decaduta  poi  dall' antichis-|aache  in  Avellino  nel  1i>il,  vi">4^ovo  di  Nosco  nel  166V,* 
Simo  splendore  la  citiò  di  Frigento(Fre|yuoi/uinofn'c«n-  imorto  in  l.iiLera  nel  li;tì:J;  un  Cai  m  i  n  ■  '.  iminaso  Pascaod 
|i/m)pre'iso  la  tanto  nìcmorabile  valle  dì  Ansanto,cillà  che  Igran  canunì^ia  di  l^rigenio,  vescovo  di  Trevieo  nel  ITol; 
eblje  a  ves^-ovo  S. Marciano  ordinatoda  S. Leone  papa, e  che  lun  Gìovan  Camillo  Rossi  di  Avellino,  che  nato  nel  l"t)',(a 
quivi  mori  nel  14  giugno  ])iaeqiic  alia  sanlii;»  di  i'aolo  |arcivescovo  di  Damaai»,  e  coosultore  del  regno  ael  lt>3£, 
ti,         .!„  ,  ,.  ,  c  ,        .,«00*^  .    ,  u  morto  in  Ponici  netUBT;  an  PvToardo  Roasi  gennano  òi 

etiti»  •vrtlinff«,  mi  beneplacito  ili  S  «m  V  .  nel  18«8  fu  «'««ffHloll  s-,  At«li!.i«  ul  ITfilL  fa  —Ma 

da  ua  luotfotd  un  altro  ncll«Mf.s.  baMlic.d,  Alr,v«l.h  .1^ir.l.3lr  «^'•Mirtj  BBto  para  IB  AtClUl»  ael  11^^^^ 

ikultoo  HircanioDio  de  uuditiK.ibe  et»  > icario geiH-raie  lii  muu*  i^'*'?'*'™       ^"wscovo  wceaiiOra  di «tao  waiiiioaena 

ViriranlooioVieaiMailoi  II  i|ailB  io  quel  Irinpo  trov*va«i  tu  Rodi* 
«Ile  famigai  dlvicigmente  In  luogo  dcireminestissipDo  cardie*) 
anuteicBl.  BlyertlMÌie  qal  la  rmie  dd  s«»  marmo  scpokiilc»  che 
ron  im  twH  Inni  tivrami  per  iatcro  rffimnU  ■c'modioal  M» 

.s:,^jtirr<<rfimd«l  tc»U  titaio  Bollaodi.  Il  marmo  è  II 

.si  nficii  ment  Jon^-la  mori,  si  fntra  f<olunlai 

Cum  mtmbrii  Huntquam  jitocc' filata  full. 
l'ivii  im  hoc  muntiu,  T7irrilij  f,r>l  fmu  Sitwr<i«t 

Attiuetuut  t<tiitoM  nulla  ttjuiUt'ra  IrhtnU 
l'i\  ibu$  anxiliyin,  totaeia  umf*T  «jenii 

/VotJloftMeitfMìt  Ae<<ir«.nt«n(e  /\iUp 
JtatUiae  t*eUtr,  sacri  «n-raror  kontui 

Autn^uam  fuTtalihi,  nteptaeum  dotU 
Tetrfiini  munàim,  $timer  eotìnUm  ca^oM* 

Cotlidiana  Ubi  lumi  fuer»  IMui. 
ilofa  f o!«ni  $ocnm  tttmqmnn  rcmmftn  ( 

/Vaemia  «te  fìdei  guiri^trt  tua*. 
Cemmvnit,  rorut,  htttniin'i  dum  in 

iht-it  ttmftr  trai  ri  ttta  Inrifa  m 
Véltalur  iVaciul  icrfa*  repoiata  m 

Auttvrii  timi  incida  focta  mi. 


hiesa  di  S.  Severo,  e  mori  in  patria  nel  1829;  up  Aniosi» 
anonico  leiilojjoSulumone.rhenaioegnalmentein AvelU- 
10  nel  l'-U  i  MJi\i  :i[  1(1,  lue  Lini^i  Sralabrini  cannetì- 
lanocako  nel  vescovado  di  Mazara  in  Sicilia  nel  Us  ift^ein 
tutti  un  Gìovan  Pietro  Carafa.  cbe  nato  in  Capriglia,  e  se- 
eondo  altri  in  S.  Angelo  a  Scala  eniraoibi  feudi  di  awa  ca- 
sa, nel  1  4'5-,  da  arcivescovo diCUcii  e  di  Kapoliiaaceee  é 
ponlificalocól  aoaMdi  Paulo  IV.  nel  IKiiS. 

In  quanto  alCapiioio  d'4la  Qiiesa  avetlinaee,  esio  èdd 
pari  degno i>er la  su  i  ìIjI  .  v.iiiiaiiilnoriirìnerfTTintissi- 
Illa  Aiut  leggiamo  ciie  ini  tal  l  e^uiirdo  suo  arcidiacono, 
he  viveanel  1250,quando  Berlaldo  marchese  dì  Hiuiibn-  »;. 
I  geoerale  del  priocipe  Manfredi,  a  punire  la  citta  ito&tra 

(I)  Per  ctk  ffcs  rinifda  la  arde  41  Prii|»Dt« ,  «  P  »nUc*  udìow 
falla  alti  ■Mflwtl  Mli  CMne  di  QuinmdcrinK..  u&sia  Bclaaa,  « 
dell' «lira  4i  Ae^y«lridB,fo6  crmuliarsi  Vtlogiu  «iurte»  «li 
Marciano  tricsvo  e  pfolfllt/re  fritieifatt  «/«Ua  eitté  di  ^ri^tmt»,  t 
ma  antica  ■liu<««t,oprr» del doll«rc Fabio Ciampp  di  Pri^eatoMb* 
abUaM  in  Mfoti  nel  lt37  ««'Mitili  &sati«caflM.— Aola  d*gU  Ebt, 
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che  en»l  collegala  colla  causa  defla  Chiesa, in  cenere  qna-i 
•i  ridiiaaei  Leoaeidoi  rtpelieaiOtWiM  eieuo  veecovo  di 
▲vaUiwH  rtaouiaado  poi  ai  «eacMado  tolto  papa  Nico- 
lò IV,ciiecon  gloria  sosieone  ilpontifioUO  dainiaao  iHSé 
al  1299.  Dippiù  un  nitro  arcidiacono  avellinese  perno- 
nn;  Holierto  fu  irnscfUi)  Lilla  sti>si;;i  scil.'  da!  nifili'simo 
piioloii»  concoiTi.'n/ii  di  l'-ilimn  i  )  canofiii  m  UnirMMiiaiin; 


30u. 

a'suoi  tempi, eretta  col  padronaiodel  comune  nei17l6,lS 
congreghe  ed  una  nobile  arcieonfmternilAool  nome  dei&Hf 
tittm^SmtHMfUóagliimfkml^utmaimtter'ì  (l  ;,  doetMè 
di dooaa, l'aBoelaostrale  sotto  la  rej^la di S.  Teresa,  fonda- 
lodaMarìnoGaraoctolo  Rossi,  principe  di  Avellino  nel  I620', 
e  ciò  p<'r  ii^-,t;m)i'ii!ii  dfl  v.ilnri)s<)  suo  padre  Camillo;  l'altro 
me  sx-inplii  e  iDiisri  '.aiiirio sotto  il  titolo  della  Immacola- 


iiia  non  tedfndormioairaUiH,  il  la  thu-  n  li-unu  iiiiiinilin'  li  Conceiione,  lomUito  dai  thiari  germani  Simone  arcidiacO' 


alle  loro  ragioni,  e  da  papa  (Ilcmenic  V  vi  fu  «'Icllo 
lifredo  del  l'ufo  di  Aversa,  m  i  1510,  essendo  già  vesco-[ 
vo  di  altra  CbitMi  i  canonici  An  dalfaaao  iS70  fanno  di-| 
•t  iati  la  cnlal  di  Moibiiari.  diaconi  0  taddiaconi^eoma  si 

leirge  in  una  loro  ooib.con  la  quale  ad  Enrico  figlio  natu- 
rale di  Aldoino  Pllangerio,  signore  della  Candida,  conferì-' 
ac-'iino  un  iN-n-'Ili  io  nelle  chiesi-  di  S.  Angelo  e  di  S.  Pietro. 
A.  ve;itui  t\  a  loro  l'unione  e  la  cle/iotie  nelle  varanre,  e  buon 
numci  oditxidiiiiiadarl.KhlMTo  bcniinin  lamio  di  fedeltà  alla 
santa  sede  da  Gregorio  VII,  come  si  rarcnglie  da  una  bolla 
in  loro  favoni  datata  da  Gaeta  n*'l  1 1 1 1 .  Ma  distratta  Avet-j 
llnoda  iJfiwiOd'Ancoaa  aei  1440,  desolate  rimasero  circa 
trBBlw  chif  w,a  molte  delle  qaall  eraao  aggregati  collegi  di 
cawmlei.  che  da  Eugenio  IV  e  Nicolò  V  furono  soppressi,' 
rimanendo  scllanio  i  canonici  della  calte<lra1e.  l*er  lo  con- 
gruo mantenimento  ili  ([in  sii  Jallostesso  Nirnlo  V.in'l  l  l'io, 
venne  aggiunta  la  insigne  badia  inlnlala  di  S.  lìiMiedi'tio  in 
Avellino,  già  appartenente  ni  l'ailrl  (K  lla  slessa  re^'ola.  e 
sin  dal  tiiK)  il  conte  della  città  medesima  (•ualiicro  di  Pa- 
rigi donò  ai  medesimi  canonici  la  chiesa  dì  S.  B  irtolomeo, 
Stia  in  uno  de*  suoi  sobborghi,  propriamente  dove,  dice 
11  Belbbona,  M^SaOi  Ragguagli  dtita  eiltà  di  Avellino,  si 
videro  poi  edificale  le  rase  di  Anii-nio  SorUo.  Nel  H'^S  es- 
sendo vescovo  Antonio  l'ino  da  Bari,  assai  caro  al  i"e  Fe- 
derico di  Aragona,  dallo  stesso  inviato  anihnscintore  al  \-c 
di  Ungheria,  le  parrocchie  di  S.  Eligio,  di  S.  Mrrcurio, 
di  S.  Lorenzo^  di  .V.  Pietro,  di  S.  Andrea,  di  S.  iMca,  di 
S.  (rennano, di S.  Niecotò de' lyiUniydelUì aeapo Avellino, 
e  di  5.  Aimo  iti  6nei  furono  commesse  alla  cura  del 
,  enereNO  agii  lailchi  icnmni'  BwoiiiòiW  ddia 
mure  a  ciò  mancarono  gli  eddomadart,  e  I  ea-! 
nonldtino  a  verso  la  nicià  del  sci  ulo  aniipnssnto  si  ridus-! 
acro  a  non  più  che  undici.  Dei  ciiiiuiici  rarcidiai  on  i  èca- 
|io  (•  prima  (.li;,'iiilà;  a  lui  segue  l'arciprete  senza  cura,iJiic 


no,  e  dottore  ir'mncescolmbimlx)  nel  165.');  d'ultimo  dc'l^ 
dri  cappucci  ni  eretto  dal  generale  dell'ord  i  ne  Fra  G  i  rola  m  o 
da  Moniefiore,  sotto  il  tilolodiS.  M/ddle  Gnuie  nel  Ì5tt0, 
venendo  il  suolo  acquietalo  delta  ehth  per  la  nobUinima 
famìglia  Spadafora  e  donato  ai  medesimi  Padri  sin  dal  1536. 

Quanto  poi  all'edilizio  della  presente  cattedrale  dedicata 
alla  Vergine  Assunta,  esso  fu  inoaU^ato  ai  tempi  di  t  '.ugliel- 
ino  l  e  II,  a  spese  dei  cittadini  e  del  loro  vescovo  Roberto. 
Questi  giovaronsi  de'miglinri  materiali  dell'altra  cattedra- 
le piò  antica,  la  quale  fu  abbattuta  da  Ruggiero  nelleaspre 
rnniese  con  Rainulfo  signore  di  Avellino,  eOOtl  Peperà 
venaeooaipiataael  il66daGuglielaiio,de(noaaeoeMOfedÌ 
Roberto,  comò  chiaro  appariioa  dalla  tegMmie  Itcrialooo 
apiMwta  salta  porta  onniondcllh  tteaia  cattedrale  : 

Tos  Qui  Trmuititf  Qiti  Crimina  FUrf  Vi  niiìs 
Per  Me  Tramilty  Quonurm  Sum  lanun  Viiae 

Limine  Non  Aeto,  FF.  (S)  Pratuule  F<ielo 
luetit  III  Amhire,  Sic  Crimina  Cuncta  Punire 


in 

^5 


^23 


VA  al  di  sotto  Clinic  qui  vede: 

rirjo  Maria  Tibi  Facit  Uk  SuUndf  cere  Limtn 
fnmi  Mm  Cui  Ti»  uutrm  Oimm. 


La  cattedrale  offre  nella  sua  maestosa  prospettiva  talnnl 
marmi  tolti dall'alin  che,  scróiiiliM.ii''cmn)o,  l'u  iilibnitiitn  da 
Huggiero.  E  veiaiiiciile  in  lali  marmi  ap|>ariscuiio  i  diversi 
simboli  degli  avellinesi  espressi  fin  dal  I  s<;colo  che  rie--- 
vcttero  la  vera  fede.  Uno  di  essi  è  l'agoeilo,  priou  loro  im- 
presa, sopra  un  libro  e  un  vessillo  ira'  pimi  Cha  si  eleva 
sui  colio,  e  odta  cai  paata  vedeai  il  gloriaio  Mgao  della 
redenzione.  Cina  poi  ta  Canaa  ddta  caitadrata,  tata  è  a 
croce  laiim  in  tre  aovate,  di  cui  ta  graode  è  terminata 


pi  imiceit,  l  uno  maggiore  e  l'altro  minore,  e  sette  canoni-  *  che  nmangono,  sol- 

cl,  ai  quali  dairaboie  Michele  Giustiniani,  Unto  doriaio  ,^"'"  '1"*"=*  manco  ali  in-resso  del  tempio  avea  fi- 
dai Toppi  nelta  »ua  mÌoteeampoiitinuhWM9  mmSme  ''''^  l''l<i»vi3,  con  capi>4^11one  e  cu|>ol,i  coincidente, 
de'signoridiScio,allorapriroiceS5omlnorodeltotleiioCa-,"^^^  per  l'altra  si  vanno  ora  comp.cnd  m  lavori  pcn  he 
pilolo,  tolto  monsignor  Giustiniani  suo  cugino,  nonziose- .«!  ''^'"^  li*»'  P'cna  simroeira  nello  insicmedcllo  ediQ- 
ooildo  altri,  fu  promossa,  come  sesui,  l'aggiunta  di  altri  ,^'?'  novello  capptltooe  ti  weoalTMOdo 00 COK» 
selcanonici  nel  IG  IO,  cioè  sellaiiiii  |u  ima  di  ll'errendn  pe-  |tf  Wy^fOO^PO*  OOOOMCi'  ...  _  .  . 

ale  del  lo.-.i;,  in  cui  per  lo  zelo  patèrno,  rcsio  viitima  an-L.  a««hitetta»a  M»  nostTS  cattedra»  nei  tuo  tutto  é 
con  ilpio  c  .amo  VC.0  IVO  I  orenio  l'olli(  ino  di  li,  io^  a.  VA  l»"'»»  «    MMla  di  «ncKo  è  sostenuta  da  archi 

alio  incominciare  del  secolo  andato  altri  sette  canonicali  ^  ^''^Ti  con  rispettivi  capitelli  e  cornicione  dell  ordino 
furono  I 
retti,  ei 

pria  Chieso,ooBMdueahrt  dappoi  venMrofiwdMl.  Abbia- 


incominciare  del  secolo  andato  altri  sette  canonicali  ^  »"  ™?  nspeiuvi  rapiieiii  c  ciìrnicM.nc  omino 
wo  eretti  dall'arcidbcono  di  quel  tempo  Niccolò  Amo-  medesimo,  e  base  aim  a.  Sul  cormcmne  |nii  cr^-csi  iingran- 
j,eflicacittino  io  promuovere  lo  aptaadora  della  pro-/'«         '"'^  '         «1'"'^  P'"'.'"  f.*^'^"^  "  P'^* 

iChÌHa.oniBedueallridaoDoivannHofiiBM- Abbia-      ^''^'^  ^'t'"  se|>,irato  da  stannetlati  pilastri  eeornici. 


i  di  26  individui,  undici  cioè  Cdipj 
taUai  di  libera  eollailone,  tranne  l'arcidiaconaio  che  è  di 

elezione  prmiifìel  i,clutligliaUridi  padronato de'Iiioglii  pi 


nel  cui  fondo  apronsi  le  Gnesii  c,  e  nei  tramezzi  vcdc!>i  or- 
inato di  puttinì  e  festoni.  .Nella  parte  anteriore  delle  eona  ò 
localo  il  maggior  altare  con  Irejji  dorali,  il  tutto  il  mar> 


e  delle  fanii^lic  clic  lì  fornirò  no  di  i  eadiie  -,  se  non  die  gli',™'  sopraffini,  ivi  con  ingenti  spese  trasportad  nei  iSISper 
tiliiinì  l")  canonici  non  prendono  parie  veruna  e  voto  negli' 
alti  del  Capitolo,  comccttù  indoss;i&s«TU  la  stessa  inscena  ed 
occupassero  nel  coro  il  medesimo  stallo.  Anche  il  presente 
vescovo  Maniscalco  per  meglio  illostraro  detia  canooira,  fin 
4alPaoBOl845voileaggregarvidaealtri  bene8ciati,lo8Ìffni- 
li  di aeatplioeijlonBUa  violacea,  e  sappiamocheduealtrisi- 
mìli  InaeSchiti  saranno  di  eorto  aj^giumi  ai  primi.  Econ  ciò 
Avcllinoennmera  al  pre5ente->  l,i  H)i»aljiiaiiii,  17  chiese  con 
tre  parrocchie  erette  da  iiiuusignor  1  ra  Felice  Leone  da  (Jin- 
veiia77-t>,agot5lininno  ralzo,  nel  I  To'),  mentre  l'altra  del  vii 


laggiodei  i^(ire//t,Mltoaiiiulo  dei  òa/eotort  di  giàesislevaUdci  corpi  d«'w^ 


flj  Pria  «lelKi  ;;pi<i>'ale  sopprc««ionc  degli  Ordini  relisiosi  «tve- 
noU  nel  1900,  A\('lliri  >  n>i  coniata  altri  «ci,  quello  c'm:  del  Padri 
cftinaldnli'M,  con  i  Icca  boilia  del  |<iii  tcmovo  di  Trevica  »nlto  il  lil'ilo 
dc  SS.  l'iclco  e  l'aiio  ,  il  quale  per  meito  del  mo  sprriab;  pri  cu- 
ratore intrrvrnita  pure  nel  sinodo  diocrsauo  che  crlidirivu^l  d*l  ve- 
scovo di  Avellion.  cime  quello  di  monsignor  Proraccini  da  OiviU 
Sanuingelo mI  110B|  cA  I  tlsMaHi  dC  Vadri  «erKiulanl,  dinal» 
cani,  agostlnlui  cai»  « «safulnill.  e  bwmfntellì ,  e  qufsU  latti 
Mpera  degli  Illusi  ri  priac^  dt  AvcUioo,  dalla  rtmoMnUU  bnif  Ite 
Caracciolo  Rossi. 

{  (-21  Clu»  yuiltlmo.  A  qwslo  Gof lidao  dH  ccsi*  di  Hfsra  alla 
tìue  del  Xtl  secolo,  si  dà.  curae  direnili.  Il  iavcaileas  al 
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cur  i  (1(1  zcl  itissiiiio  vicario  capitolare  Felice  d<;  Conrilii 
diil  &uj)|M  4'sao  t  ri  iiiode'l'atlrii-amnldolesi  àeWIncwmata, 
pi'csiSrb  Ì'i<ii|-(TÌulo  e  reale  saiiluario  di  MonUvergint :  ere 
inoercilo  d;i  l^urj  Brancaccio  marcliesa  di  Muntebelki  cir- 
ca U  1S77,  Itcìd  cbi&Na  fu  consacrala  da  Maisiiniliaiio  Pa- 
lombaraarcivesoow  diSeoetmio  ad  ifidi)  «wmo,  diceva  • 
DIO,  die  poteva  ener  iwmio  |wr iModé'pììi  nlabri  d'ila 
lia  dopo  quelli  di  Alvernia  e  Vallombrosa  negli  App<^nnitii. 
Esso  aliare  maggiore  presella  m  solido  hasaincoto,  su|)i  a 
UiiergOOhi  (ju-iliro  colomie  di  ordini'  curiniio,  le  <|iijli  M>n 
di  so&lralo  uii  uu  cu|iuliiiu  del  pan  di  marra  j,eche  inqual- 
chv  iihkIo  èschiacciaio  od  Ironie  e sproliingaio  nei  fianchi. 
Vederi  finalneoie  cLiuso  il  deacnuo  aliare  da  corrispnn 
dente  balainlfal»  di  nMrmo,quellaMMsaclwcliìudea  l'un 
tioo  aliacCf  puranplocd  el«gaan,«)Ua  bcoi  ownsa  enino 
tMlegraiicolate  dl(érro,eierbavaii«t  leossadei  martiri.  E 
qui  aggiuni^uinio,  eli*'  nel  iLiv: mi  l  ili  liuUiuslniUi  usser- 
\ansi  le  armi  del  \esL-oM)S<:;iii('^ui.*,  «lacile  de!  veicuvi,  Fi- 
nycinsicujcui  i  ivi'si  ovo  di  l>Liiii;isrn,('pos<  l.i  rome  sidi^so, 
lardinalc  di  S.  (.Inerii,  quelle  di  Ira  ricerco  Marino  l>araccio- 
lo  Kussi,  gran  cancelliere  del  regn»,  e  VI  prìncipe  di  Avdli- 
Ito,  e  quelle  dauliimndiqueslaciilà>  Son  poiie  U  qaelle  ar- 
mi come  per  testimuniarc  lo  ulo  e  fai  mtinillcenta  fi  quei 
d^ui  penouigi,  ia  ispecied«l  primo,  siccome  diremo. 


I  l.'jliro  altare  è  del  vescovo  e  martire  S.  Mudeslwo,  di 
nasdia  aniiot^^heuo,  die  al  prtacipiodal  IV  aaoolo  coi  «no 
|a|>ost  >liro  xeio,itt  Avelliiio«moÌ  dbitonii,rtoooaMhqaaai 
»pi>nia  fede  del  diviiioSalv««n.  LadìpiMiira  di  lai  aaiN» 

e  <iuoi  compagni, non  é  l'ultima  lr«qttelledelSiaoaellÌ.Diti> 
lo  altare  è  dì  padronali)  della  riii  j  :  tanto  typiilBB  dalia 

iscrizione  di  marmo  die  qui  riportiamo: 

Divo  Moitttiiu 
Sàetttim  Ttrraemom  0t»mmm 
Jhmnii  /a  Lucra  CedaOibtu 

^■Ert  PahUifO  AmrJiori  diltu 
Tutelari  Suo  Ciret  rP.  Amo  tò'ft. 

(]iitist«  lo  Staio  presente  della  catleiirale  avclliaew. 
iTalc  al  egfio  «a»  §}  ei^i  nei  aeooli  paiaaii,  com  ai  nccft- 

'glie  dagli  alU  di  visita  di  otonÉigDor  Vicedooiloi  del  ISSI, 

I I  le  un  anno  il..|)0  otic  ei,'Ii  dalla  Cllievi  di  S.  Anjff'lo  dei 
I  oinb^rUi,  LUI  I  la  sial'i  iiuìalo  &in  dal  I.'j7i  da  Gregorio 
Xill,  Tu  da  quello  imìiri  iio  :iUa  nosti'a  Chiesa,  nella  quale 
'invece  dcjtli  indu*ati  pilastri  sostenevano  ia  navata  di  mei- 
7.0  dieci  colonne  di  marnio.  Il  coro  può  dir»!  assai  pregia- 
lo pei  vur)  h:)«.slrilievl  espritoenii  b  Passione  del  ftedeo- 
'tùiv,inia);liati  in  nooa  alle  spalliere  dei  !>edili,e  Tu  eseguilo 
^  spese  daila  ciiii^oone  indicano  le  armi  di  qneaia.  Esso 


«cjgui  penun^gBS  >■  npecwoei  VfwaOy  siccome  oircmo,  i  wnw  vuivtwwa  inumpu  le  armi  ui  uwaM.  mmm 

quali  laalo  (»ntiibii1roiM>allosplendoredel  lempioavdlìn»- ^non  si  Tedea  rolloraio  iioflie  oi^lle  spalle  delFaltare  nag- 

Perciò  die  riguarda  le&ofliilc,sonoquest<'  di  lav.ilc  di  k'ii'r'",  I)ì'i>I  in  nimo  del  tempio,  avendo  da  un  laio  l'or- 
lintcaniodoarabcsco.  Ndlasonilia della  grandeiiti^^iaia  ni  s;anoiolli  ìm^  jjik  del  vescovo  Ascanio  Albertini,  patrizio 
lati  osscrvansi  quattro  stemmi  a  rilievo  dorato,  due  cioi-  di  nulinn,  e  d.i  II  altro  il  {lergainp  il  nuali'  era  del  pari  sorretto 


ì 


inooceiizio  XI, della  nobilissima  famiglia  Od<%aiklii  di  Don 
go  od  lago  di  Como,  l'altro  d'inooccnzìo  XII  ddia  ramigli^ 
l'igaaiellt  di  Napolìte  l'akìao  di  Clemente  XI  di  quella  de- 
gli AIImbI  dlUrUno.  che  ricordano  twtora  gl'immensi  lo- 
ro bendici  prodigati  alla  noUn  Chiesa,  singolarmente  do- 
po i  fieri  iremitoli  dèi  1688,  1694,  mi ,  e  4703.  |j 
Noniiiu  della  nave  di  mc//o  mostra  del  [ori  ne* suoi  lat 
le  anni  del  nominato  raon>i{?nor  I-  rnnersroSranegaindclla 
blessi  citta  di  l>on;;o  nel  lafjo  di  Ci  mo,  il  quale  colla  sua 
pingueereditàdi  circadu(Xitises&aoiamilu,di»pOì>taa  Tavo- 
reorporerl della  diocesi  ed  in  piìi  legati  pii, diede  occasio 
ne,  dopo «w  morte,  ali'alirod^gno  vicario  capitolare  Nic 
eolb  AoMrettidi  restaurafe  il  tempio,  per  lo  che  laoto  s{ 
adoperò appola santa scde,cBenedetioX III  a  qiieltcmpoar- 
eivescovo  di  Benevento.  Delle  accennate  due  soffitte  ognu- 
ne è  ornatadi  tre  roacsiosi quadri  eon  rorniei  dorate, diese- 
c-uzione  assai  sqnÌMtn,  il  lutto  opera  del  valentissimo  dipin- 
tore A.  Mieliele  lliaardo,  eomc  app;iris<'«  da  una  memoria 
lasciata  ru  lla  pai  le  dei  ciana  dell'arcoiBaggiere  lotto  il  sof- 
fitio,in  fronte  a  cui  vedesi  nel  difaiill  «iwM  Itt  rilievo  do- 
nilo l'elQgic  del  prenomioalOTCtcowScMWgttl.Gli  altari 
colloGati  Belle  piccdenafiMioiioal  munero  di  mio, oltre 
lineili  estsienti  negli  indicati  due  cappelloni.  L'nnoè  della 
SS.  rnniW.connon  isprogcvole  tavola  io  inartno die  essa 
Trìade  l  aiipresenta.  SirTatlo  altare  per  lo  innanzi  era  ap- 
|icll;itodfiiu  cappella  de  vetcoci,  perchè  ivi  forse  era  il  lotti 
ipogeo,  0  pen-lié  secondo  sappiamo  dal  Calderinn  Miraoo 
di  Vrroi  a,  ri|)ortato  andiedal  Fionatì,  nelle  soe  JtietreAe 
tull'i^tona  di  i4re</iRo,trovav  ari  dello  aliare  dedicato  a  S.' 
Ormisdii  e  S.  SiWerio  aio  dal  1100, 1  qoali  come  dicemm 
ivrìa  dei  loro  poniiflcaloforoBo  vescovi  di  Avellino.  Fn  poi 
quell'altare  di  padronato  de'signori  d'Otliero  de^'li  antiebì 
luroni  di  S.  Ensiai  ilio  e  Tortorella,  oriundi  nai>oliiaoi  del 
sellile  di  Nilo-,  il  qiinl  padronato  fu  loro  conceduto  da  mon- 
signor Fulvio  Passerini  da  Gorlona,  con  bolla  delOnoveio- 
bre  i  jne,  leggeadOM  ancor  Ivi  il  «egucnle  epìiaOb 


da  quattro  colonne  dì  marmo-t^tiel  ptirgamo  e quell  organo 
'piti  non  e&isiono.  Ma  quanto  al  pergumo,si  vede  ora  un  al- 
,lTo  ratti)  eseguire  da  omdSf  Procaci-ìni,  il  quale  per  la  mor- 
ie di  luoiis  t.ìcaU'llì  OUOnioo  napolitano  fu  traslocalo  d;)l 
jvescovado  di  Hiiairaoaooe  ne^ li  alati  poolìfici  a  qudio  di 
''Avenino  net  1701,  come  appetisce  dalle  armi  ap|K>stevi.  t 
lalc  pergamo  simiimenie  di  noce  e  dì  forma  maestosa, 
noDcfaè  ornalo  di  ^ji-aziosi  intagli  e  sostenuto  da  una  gran- 
d'aquila,  dì  rincontro  al  qualopergMQOéja  nolani  jatO' 
'  uenie  ^pida  iQorUKMria: 


r 


s. 


n.racìniì  Off.-rtus  V.  J.  D.  Prothmwinrius 
jipoUolic.  Archtdiacotm*  IJi'Jut  Caihtdral\$ 
Èli  Qutrtum  Et  Vigefimum  Anni  m  Vìairm$ 
Gtmal.  UtniÈtfut  ÌMoteui»  AteUini  JU 

Ct$tit  Fifa  UFJM.  Uni.  kdcxviu« 


Mrmoria 

pili  In  Palmari  Cam  Tract  Pugna 
Ad  Aìbam  Graeeam 
iWmti  À¥iibu»  LuclMuio 
Sodo  lefM*  Vulnen 
Ertmìtùs  ComeidU 
Sub  Acervo  CadeKtnm 
Tumutatui 
inde  Heri<  itrent 
Venii  Cantra  Jlxroi 
Canaris  Armi» 
h  Aditu  Ad  Betium  .SienlMn 
JfKIitia  FiniU  Super  Ttmm 
Qwdm  Uut  attmltrk 
Amo  ».  noe.  iis. 
h  Eroi 
Otta  Htnricus  Fr  tnilAnt 
De  Thurkeìfn 
Caia/iraciorum  Epàltm 
Cent  urto 
Bis  Sepultu$  Semel  Mwhtm 
Qwd  StarNlMii 

Hi'i-  Qui  Lfr,is  UTedilare 
Ex  Quie$fentt  In  Pact 
Midli  Bene 
PrrcTf  ' 


fll  I.e  paroU'  dil'a  1.i[miU  ci  l.iniH*  (un  foeiUnunt» supporr*  cht 
il  l•r\^e  ,t\(rfyr  |iiiKniiU>  sollu  t>-  liniidii-rL-  iiupcfiali,  e  ette 

inrolrc  caiulwiwt«n««  le  itieDiirandf  nucrrc  di  LeotMldo  1  conte* 
,taNi|Ì0itf  CurKS,  dutcnlv^ttcnli  ridursi  in  ngao  ed  1707,  ^«mq- 
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Quanto  at]'orf;nno,tn  vcco  è  Collocato  od  altro  *ulla  por*V  riccam' 


ta  maggiore  assai  tt)jie»li»so  e  grande,  fallo  ivi  trasportare 
pcfuperadeldetlo  vìcariocapiiolarcile(  :<jii<;iliì,co<ne  dimo- 
stra il  suo  6l«mina  sotto  to  stesso,  (ialtu  nostra  chiesa  de'l'a- 
dri  conveotoali  dietro  la  riAtrila  soppressione  del  ItiUO. 
Dippiii  invBMdei  dascrilUMiOBlivi  tilMaaA  mUenavate 
htanll  M  M  «edMOotn  qaesteiion  bmm  elw  dodid  i  qua  li 
erano  tulli  delti'  principali  fnmigtìf  avi^lliiwsi, V'era  no  an- 
cora irea'iri  altari  che  nelb  mcn/imiala  vKiia  del  làHl  si 
diceanu  alluni  abttailuli.  In  liiUa  l'ani|ii('7ica  poi  dilla  sii<j- 
delia  LTùciikia  ecflrOfdit'  si  vedf  ora,  d irosi  cbe  o«tla  stessa 
visita  del  1581  vVra  altro  coro  [)ui  pRculo,  oia  (;razioso. 
eseguilo  a  spese  del  la  ca|>|M'Ha  del  Sacrameninper  uso  dei 
laici,  alflncbèqui'aiì,  giuiiia  t  caconi,  noo  vi  fossero  immi- 
«chiati  cogli  «coitsiMiici  ad  icinpo  doli*  loro  oerimoirir,  e 
diotti  neon  Hte  a  qmll'^iiipttua  ewtitptnitn,  tteeomej 
corrisponde  inilavia,  la  chiesa  inferiorf,  o^sia  il  siicrorp. . 
nobilissimo,  uu  ti'R)[>o  iiinid:i  ed  an^'usta  capi^flla  rol  ronie 
di  S.Giovanni, di  speltan/a  della  città, nio'.sii  i  ordinaiibe- 
neficialifOomeappar^scr  dal  sincdodi  monsignor  Vannucci 
celebralo  nel  1<)U7.  Krae^sosoccurpo  dedicato  al  santo  tu- 
telare Uixiesiioo  una  co*suoi  compagni  «el  martirio  Flavia- 
nooFIoraBliaO;,!  cvittirpl  furono  rinvenuti  e  tratpnntliibi 
TeSGOToGii([IÌoimo,cbe<-essòdi  vìiereaUaflaodelXII  seco- 
lo, moMti  ricava  mila  leggenda  dd  «no  tnoeeMoreRuggie- 
n<,rfoemorj  anch'egli  ver>o  il  125!.  Tale  succorpo  si  vtdr 
chiuso  dalla  parie  tupertun;  dilla  aiUcdr<ile,oode6i  disceu 


41» 

^  est  ili,  ove  pria  delle  desolacione  e  aae« 


rbcggi  del  aiemorandu  I7dd,  serbavansi  per  lo  appunto  le 
reflqula  dei  santi  e  martiri  sopra  Quroinati,con  milté^llre 
più  rare.  Erano  esse  reliquie  eepaue  in  dodici  statue  di  ar* 
gento  come  pure  lo  cMaUtt,  Mve  ed  oslMaorl  in  più  for- 
me e  dello  sieiaoflMtalle,  cMeodo  lutto  eseguito  eoa  ^po> 
ciale  disegno  di  Lorento  Vaoeari,  discepolo  del  rinomato 
cavalier  Cosmo  Fansaga. 

Questi  ed  infiniti  altri  obbietti  presentaTa  il  tesoro  ia  di> 
seorao,ai  quali  aggiungevano!  quelli  pi-i  pontillcoli  ed  altra 
sarre  cerimonie,  nella  maggior  pane  legali  alla  sagrestia 
della  medesima  cattedrale  dal  detto  prelato  Ascaoio  Alber- 
tiol,ede'qoall  trovasi  esatto  notamenio  si  nella  soa  visita 
del  I5S6,C0IM  la  quella  di  sopra  rapportala  del  soosacces» 
sorp  monsi^^nor  Vicedomini  del  15)il.  Madi  tulli  questi  ob* 
bieiti.per  l'acceonalo  l']9<),appena  oggi  ne  rimangono  po- 
lii, <■  i'v:\  essi  avventurosamente  coniasi  li  (juanio  antica, 
tarilo  prodisiusa  Cncey'^he  ti  piipolo  avellinese  venera  eoo 
singolare  fidiu  ia.Èquesta  croce  sost/nnla  da  un  piede  ma- 
nilico,con  putlini  a  getto  che  stringono  gli  stiuoienti  del- 
ia J^afmu^  e  eoo  ampolle  di  cristallo  di  rocca  nella  stes- 
sa croce  iiKtamie,  in  una  delle  quali  serbasi  una  delle  spi- 
ne  della  ooiwm  del  RedeaUMC,  luiene  ad  un  pezzo  di  le- 
goodeliaeratroM».  ^vanononacura  nella  cattednledMi 
ddlerirerltestataenfvMecaaio  per  un  portento,  l'aiHidoè 
di  S.  Mudebilnovii  altezza  maggiore  del  mezzo  busto,con  in 
l>eilo  la  sua  sua  cervice  e  masrella-,  l'altra  dello  invitto  mar- 


dea  dalla  navata  laterale  per  due  magnifiche  scalinate  con  lire  S.  l-oi  enzo.' he  pre&enta  am  li  i  i  r  i  i  i  etto,  come  tn 
doppi  appan;gi  da  ambo  <  lati  di  ferro  edi  ottone  ben  lavo  |un  gioiello  di  cristallo,  cìnto  di  oro  ben  lavorato,  un  pin- 

inuiietiendosi  ooi  in  due 


rsti,  inuiieliendosi  poi 

Ile  servivano  come  a'iotresso 
«imo.  Sopra  deue  poclcfeggetanils  M) 
prim: 


t>elle  porte,  opera  di  ottimo  gue  brano  della  sua  carne,eun  pettettodel  suo  sangue  con- 
aralpello,  die  servivano  come  d'iotràssoal  soocorpaniede-  g^lO|Ctie  dai  vespert  della  sua  featività  sino  alla  sua  olia* 


.IMm  Praesuli  Antio 
Modellino 
AMlinen$ium  Patrono, 
Exormtum  Splendide  Mart^^u$ 
Cdogatum , 
Piti  Sum^iìm,  ftMWiiio^ 


MiUlnt: 


B.  O.  M. 

Kvit  Jcmiittrio,  Et  Laurentio 

Tuifiuribui  Sfeeurtuia 
Q  od  In  Eo  Fuli/ide  Jtf  icit 
Ctviun  Femore  ExuUat. 
Ingndtnt  Ftmmn. 

n  <inccArpo  la  parola  che  fin  dal  1714  appartiene  alla 

eongfpga  della  Vàrgim  dt^$eite  dolori,  è  sostenuto  da  pre 
f  evoli  colonne  e  di  un  sol  (^kvio,  ed  e  pure  ornalo  di  com 
ftliraiì  antichi  stucchi  eoo  piiinrc  u  fresco  di  fiennetlo  non 
non  comune-  Ivi  olire  agli  indicali  ire  martiri  soleano  ve- 
nerarsi in  nioidlie  ben  formate  degli  altri  aanii  pMionleoe 
le  inro  rispeUÌTt  nliqiiic,  e  quali  dopo  il  rfibrilotremdoio 
del  1GS8,  furono  trasferite  rwlla  caltedrale,e  propriamente 
nel  cappellone  di  S-  Modesiino,  ove  per  opera  di  I  wlovico 
Amorclli  do'  baroni  di  Piaaodardii>e  e  do'  marchesi  di  Mon- 
ferrato, a  spese  di  qiiestn  venne  formato  un  aliromaest  iso 
e  ricco  tesoro,  lutto  adi  rno  di  stìniabdi  lavori  di  sUiceo  ( 
di  ottimi  marmi,  come  pin  e  di  marmo  è  l'altare co  suoi  or 
namenli  esrher/J  di  punini  Ji  assai  bella  esecuzione,  il  li- 
minare,  i  gradini  e  bolawtri  della  porta  cbe  èdifiM  da 
bello  e  forte  graticolato  di  ferro,  fregiato  dì  deciemi  lavori 
4ì  ottone.  Vi  si  seoiyOBO ùmilmente  sollo^'ì  ai  tili  laterali 
dia  iosicngono  la  cupola  del  luogo,  due  grandi  armadi 
liretiiili  ancora  di  vaghi  intagli  dorati  «  fioinentj  Ipeciosi 

4o  ptr  1*  tpiMDte  Oana  oe  veniM  si  foiaewo.  fotte  morto  la  AmI- 
lioo.oire  (orsere|(gc«a  qutUbe  (•iiaotdic*««llerii,ecoogralowii- 
aw  ì  soMiU  vticistfv  nftn  aa  mbubmbio  «tla  sei  Bnuffs* 


va  si  vede  la  moto  e  discioiio.Paiele  Haiua  formata  a  spee^ 
dì  CiuHoGnare  d'Omeiv,  areiprete,Bteonda  dignità  ddi»> 
verendissimn  Cipiiolo,  cut  egli  tettò  la  tue  eredifk,  eoi 

pe'o  |h  lò  i!l  ,i)',rii[iii7  ire  in  ogni  anno  la  della  festività. 

iiiioniiindoalla  storia  della  cattednile,  ebbe  questa  a  pa- 
tire altre  ancor  trisit  vicen;li'.  AU  irii\i;ii  i  d-i  i  r urdaii  tre- 
Buotidel  1686. 1694,  Ì&9T  e  i^0^i,  venne  maggiormeute 
dMlNrnMitadaqai^o  assai  terribile  del  1753,  cornee  notaio 
in  m  marmo  che  vi  appose  un  pn-laio  di  rara  vinti  e  di 
niagoanimo  cuore,  (;iovan  Paolo  Torti  di  OspedalellOi  llK 
me  e  dec<  ro  della  benedeuine  «onmmione  di  MoMeier- 
gine,  il  quale  eleUo daGlemealC  Xlalta  CbloB  Vescovite di 
Andria  nel  1718,  fu  trasferito  nel  1746  in  quella  di  Avelli- 
no in  luogo  dlmonsi'^'nor  FraChernbino  Nohilinne  di  Sor- 
rento, religioso  d.-nnj  m  e, uro,  l.r' !■  iti:irinoche  ci 
ricorda  anche  il  solenne  rieprimeiiio  ikl  lenipio  oel  1636^ 
aoBoleiegiMEMi: 


D.  0.  M. 

Firnini.  AnumptM.  CoeliUlnu.  Vnie«r$ii 
Prmipm,  Batilicam  iti.  SatcìAo.  ETcitalam 
A  Ji».  P<ndu$.  TorU.  Mtmi*  Catm.  MoHt,.  Yirf. 
Epimjnu.  JMWim.  St.  Prmmt. 
JbL  D.  Oatacrxxviii  iti.  Kal.  Jui.  Eittmmt» 
SVI.  Kal.  Aìtg.  tnslitulis 

JLn.  Postmodum,  cmxcxxxn.  m.  hat.  Ikcembr. 
Ingenti.  Terraemolu.  ÌMhrfitcìnm 
JBn.  Proprio.  Ac.  ilntiiMi.  Pensioni 
J.  Phme.  Anton.  Fmy.  S.  R.  E.  Cmé. 
Jmn.  Eitudm.  Btck$iat  Epùeof» 
Per.  Binmtitm.  Bt,  Otin.  CtnMn 
Etfijanliui.  Abtolutam.  Restituit. 
SarriKfue.  SupeUeetiU.  Jhialam 
Fidelium.  Venfratiorti.  Soltmni.  Riiu.  Aptruit, 
An.  liep.  Sol.  cntjocxxivi.  Prae^ul.  x. 

In  tale  stalo  si  rimase  un  secolo  e  più  b  cattedrale  di  A- 
Jvellino,  che  non  solo  resisteva  alle  ingiurie  del  tempo  cui 
Uvitocede,  me  ai  ptin  agii  acooiitnentl  di  altri  tremaoii,  ia 
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Upecio  a  quello  meflinrando  e  orrìbile  tkl  m03.  Mn  per  lo 
poco  pensiero  che  nejdiuUimi  anni  siebb«id«lU(-ailctJrale, 
ini«-jiriin<k>i>i  princii  ulnririue  II  (>'Ui'  dm  ora  assai  guasto, 
avveaae  cbo  le  spn^i^.  .la^ae  iru^Uu<lu  mìgli  ordini  ebe  lo 
Mrvooo  di  sostrato,  rìdiK  esiìi'roul  iMggiolemufa  e  le  tra- 
vi, icneiwlaHaro  ia  fia  parti  gl'inlMiadiit  «t  il  tempio  ue^ 
mioMeiaiM  praithiw  iovìm.  a  tMlogMiie  «  pericolo  noa 
ai  tmrailbioeoorao  Terano  per  le  couieseedcMBMdeidi-Kti 
Htti«lltchll«Mfwsovodiquelie«po,aibiia.Ctavai^  |ia< 
ondechò  minacciando  più  rovina  il  fabbricai»,  d'ordine  su- 
periore fu  chiuso  nfA  2à  (reenajo  18it,  dirhiurandou  tem* 
poraiica  LJi' •  I  li  '  I  ;)inpia  cbifau  di  S.  Fianceico  S.ivci  ii', 
«:rGila  dàWa  i>i>ia  pK  U)r1f>jrfHj<!lioel  t7ì>^>ln(<?rd'rUo  ti  (oui- 
pio,$quallidorim.ibL>,e  nItlwnJoaato  a  pìii  sii  iira  e  affrettala 
ruvina.ln  questo  mentre  ai  4del  seguente  uuggio  W  vesi-ovo 
Ciavarrta  mancala  ai  vivi  in  Napoli  suapatria,claconditìo- 
M  deidtioiao  diveaii»  «ani  più  iriaa  «  4lflplonbilfl.Quun 


cattedrale  Tu  rìbened>  ici  ni  SI  i^ìiigK»  WMara,  s  MMio 
si  apprestò  la  poui|xi  |><'I  >ii  :i|>|)i  fS4«tclM  fu  la  diNUenit-a. 
Come  si  accennò,  lac;iUeili  ;il<M-ili-iiir;iia  alh  V.t^Ihi^  An- 
hkUnia,  e  la  cui  «lulua  in  Ui^nu  {>i-riiiiL'iiii:  alU  ciiu  e  us^ui 
jSiinuui  (>fl  coloriiu,  jxr  I  cm'. h/h  ih:  <•  st|uìsite£z;<  de'coo- 
torni.  L  atteso  l'uinore  e  la  douxioee  iiiMneesii  che  il  po- 
polo aTt>llini>se  nutre  versti  la  Bladre  coaMae,  «eiaeflìiDilii 
fa  il  Mo doloro  in  vederelaibiuia  della  Vergine  impor* 
m  a«lb  diieM  di  8.  Krineeteo  Saverio,  fu  del  pari  inef* 
fabtle  il  gaudio,  il  tripudio  di  o;;nuno  inseniirla  tomani* 
scoo  del  suo  tempio  airaniica,glona  e  splendore. CoflMfìi 
mandala  voce  di-  iiii'//.ì  invi'ss.irì  iKT^olennetnenle  tìcoii- 
durrc  la  alalua,  subito  oiosse  A  icuipiu  ugni  lamiitca  di 
persone  per  oRet  ire  quanto  era  mestieri , ed  in  ispei'ie  don- 
ne  deposero  nelle  munì  d<>i;li  e«'clo!>ia»ii('i  i  lum  anelli,  ar- 
milbe  pendenti.  Così  la  Vergine  lorno  pomposunieoiealla 
-aiiedralc,oiMM  aUa  a«kdeUasmgloria«  del  auoamora. 


UiiKtMai  fòsso  ottenuta  dalla  sua  erodili  imaM>wwnio»e,lvi  il  pioenbniecaaonioopaBtteiiiitroe  reituredalte* 

in  ducati  miUc e  cinquecento. quf><;in  pri  Inveri  nt'ni  si  t tj-  minario  Michele  Adinolfi  sernwnò  su  la  Tortunata  circo* 


(-ertamente  ben  tenue  cos:i.K(>oivòto  il  st;;;gii<  c'|>i>i  i»[jali', 
ciii  putL-a  dar  mani)  a  ijHi'i  lavori  ?  (jisi  per  dm-  anni  e  più 
fu  uupfi  ailetidt'i  o  il  siii'ce.ssoi  P,il  quale  eJtìito  liol  con' 
eislorj  dei  'aprile  ISlj,  iiella  persona  dtFraCiuseppel'al 
aKi,da  Vii3«ti  io  Capitanata,  ex-priore  generale  deil'ordiae 
cartnelilaatli  il  quale  non  potè  essere  iu  mezioal  suo  ama 
ttsaitno  (regift  prima  degU  11  del  proaùaao  giugno,  ^ioa 
appena  rawiib  il  mio  pattore  ia  qoite  staio  d^lorabiJo 
si  fosse  la  casa  del  Signore,  u  luti'  uuttio  adoperussi  ai  la- 
vM'i;  eoella  scarsezxa de' roe^xi  rum  rtovundocome  supplire 
aili  s  occorrenti,  invitò  col  suo  l'semi  ii)  Il  braccio  del 
p<)]x)!o,ilqualeanimalodalp!(t caldo  e  fi>rie  zi  li-.intasriao- 
do  le  proprie  occupa/ioni,!!  lìiumeo  le  domesiiclu'  bisogne, 
accorse  tosto  al  trasporto  de'materiali.  Creò  siffiiineate  M 
Palma  sotto  la  propria  presidenza  un  coosiglio  iK 
oiainiioiie  par  lo  eseguimento  dei  lavori, 

Emo  «od  te  COBO  quando,  con  parie  dalli  aoama  dd 
Ciavarria,  c^li  il  Palma  cominL-iava  n  risouraree  miglio- 
rare il  teUo,egraadimaierÌ3liriunivarra  Icbenadizioui dell 
popolo  Cl»e  di  gioja  esulluva ,  ou  1  -  menare  il  lutto  al  pluf 
SollecitocompontmMto.  Ma  ru  metioa  disei^nl  di  cosi  sauté 
gp(iran/e,  colpito  il  l'alma  da  morie  io  Frigento  a"13  otto- 
bro  dello  sicsso  aooo        il  lempio  rtoiase  di  nuovo  ri 


stansa,e  tosto  al  suono  de'Sacri  bromi  e  de'musicali  stru- 
menti, e  alle  iterate  salve  militari  fu  imuonato  l'inno  ambro- 
'giano  p^T  rendere  le  dovnt*»  latwli  e  grarie  all'Altissimo.  In 
tutte  pii ni  della  l  illà  vi  Iu  gran  luminaria. e  fuochi  urtiflciali. 

Ila  |>er  inl'urmaie  muuwgnor  Maniscalco  i  posteri  dd  ^ 
ultiaM  Tiasaitudiui  della  graud'opera,  volle  ancora  appu| . 
re  nella  cattedrale  una  iaoriaioiie»pivpriMMnie  difroeia  il 
ifMoeriscopale.  UT" 


■in  il  ebbe  adsplonre 


Dfiparae,  Virg.  In.  Caelum.  Auum^at.  Nuncupctum 
Piuribus.  Amine.  An.  Quo.  Quo,  Vct-jui.  Faliicens 
BeficitiHdum.  Su'ccfiil.  An.  MtM:<;L\Liu 
louph.  ì\ilma.  Aiìdsfei.  Ikniitrtaiu. 
Ét.Mtrt».hattetiKus.  l'ix.  Jnrhoattim,  HtUqtÈÌt 
0/>tu.  Ruumpiit 
JbMfk  MamtsaUhiui.  5tcu<a?u«.  ^loerAMI 
SiÈO.  Fiiilinau  SKnt.  fiwi/altf 
OetaOMas.  intra.  JMmmbi.  hmliflieéi.  Sui 
Absoli  it.  Ornili  il.  Soilemniler  /.  Luftratitm 
Pristino.  Ctdlui.  RuiiiuU.  D.  xxii,  Jan.  An.  mdoixxlv. 

È  a  notarsi  da  nitimo  che  a  lato  della  cattedrale  sorge  a 
V '.'.'heoiinario,  ael  luogo  appunto  ov'era  Idiotico  episcopio- 1 
^   del  pori  esso  seminario  grande  e  nobile  edifixio  a  dioppr* 


•  bpwd&aMwriBi 

-  •  -  _    - .         .  B  live  0  entrarono  nel  1845.  in  origine  detto  semioario  si  r* 

opera  del  prenominato  vescovo  Torti,secondo  diconolesue 


irmi  poste  ie  Anale  aliBagglore  ingrosso» da  lui  eamoito 
nel  i73t,(XMieltaiÌi»eeaiiaerioeapaeedlaoliS6cniivii- 

lori  fa  elmetto  nel  1S67  dal  piti  volle  rammentato  Ascaab  Al< 
bertini,nel  lu<>go  propriamente  ove  si  vedea  lo  spedale  sotto 

il  titolo  di  Oi^  a :  >j  uni't,  ettoggisi  vede  il  palazzoepis'  ii|>ale. 
La  l'abbrii^i  |>oi  di  questo  |Kilazao  è  dovula  all'inmiurialc; 
Gioaaliioo  Martinez  di  S.An^^eloa  Fasoniello,  il  quale  da 
vita  rio  geBcrale  di  Fraocesco  l'acca  arci  vescovo  di  Beneven- 


dcva  il  lodato  vescovo  Fra  Giuseppe  Maria  Mat  K  al  >  di 
Alessandria  in  Sicilia,  cx-miaÌ!aro  f^ener^ile  dc'iuiuuu  os- 
servanti e  riformati  diS.Fr:iDoescu.  (x>mec'hé  il  Maniscalco 
dolorato  per  riditr<;i  in  una  diocesi  priva  di  cattedrale,  l'a- 
mor del  bene  c  il  7.i'lo  dell'onor  di  Dio  gli  fanno  animo.Ed 
e^ii  dopo  la  sua  consacratone, avvenuta  in  Itoma  ai35delln 
iiesso  giugno.fii  reca  in  Avellino,  e  tosto  la  sua  meote,  la 
operaiià  hm  rìralgeaUa chiesa  porcai  doloram> Vuole  il 
Hanbcaloe  rteperla  la  eailedlrtle,  e  nella  loee  del  $uo  pen- 
siero vede  il  mezzo  quanto  semplice,  conducente.  Accom  .  l.-fl-V»  .  .  ..•  E. 
pagnato  dai  principi,  dal  eleio  e  della  eit,.,  nella  stanza  l^'j^^^J"^^,:^,;^»^^^^^^^ 

sima  è  rilasci  perl'opera  della  SedratoJ^sue^role  ^"'l*?-™"  '^'"!'"  ™,'";5^  ' 

accendoaolacarìlVdei  fedeli,  che  tutti  conoommoal  «nlof  «egg»*»,  iqoal.  dicono: 

iotèndinBnl».Bcoi»  in  P«>chis$ìmo  tempo  reaieatale  e  edor-         jj^i  Jjochim  viient  attoUere  PaUadis  <uda 
nula  santa  casa,  ow  gli  aieUiaesidasidmfeno  alar  lai  CavàtttbmiiiU  martmuMniu». 

toce  della  preghiera.  I 

Alla  fine  di  magfjio  1845  videro  gli  avellinesi  compiuti]  È  finalmonte  mpinnranJo  II  Martine/  [Xr  una  sna  terza 
i  lavori,  e  ildosidcrio  di  veder  ria[>crU  la  cauedrale  fu  in  opera, e  questa  nella  inoli  i'^siniu  parte  cliu  ebbe  allo  Splendo- 
loro  comune  e  spontaneo.  B  il  prelato  che  da  pari  desidi  -  re  d rlla  -ia  dcy  riiia  ra iiedralc, acquistando  c^li  del  pari  i 
rio  era  animato  non  indugiò  a  ribenc<lirti  e  aprire  la  cai-  tanti  aniirhi  editizi  che  nel  davanti  grandemente  la  ingoia- 
ledrale.  E  per  corisefrnar  più  mcmoraiid  i  qiu  1  giorno  ni;l-|  bravano.  Fu  ancora  esso  il  Martinez  clic  im  oniinciba  CO- 
la  mente  e  nei  fasU  avellinesi ,  volte  ciie  fosse  fesicagia-;  siruirri  l'ampia  e  spaMtwi  acaUnata  che  ««gì  si  vede,eome 
la  1  ipertera  eoo  qnuie  soMlà  «1  poiencn»  uèk  UjpppefimiUlItlo^oQHoaftilBliteDteeUti^^  od 
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1788,  cio<-  m  anni  dopoc]iea|MlaioinMH!b«ithiUNa-|  Valgano  queste  noore  parole  come  sanumemorìa.eoth 


poli,  ed  ecco  la  lapida  : 

Ab  Emtcù.  Martintx 

Sealam  Inreplam 
GubmmHtes  Cic.  Abd. 
JErt  Pubtictmo 
In  AUam  Formam 
Aia.  Ampliorm  Reidif, 
A.  5.  1788. 


OMeaenpioluiiiiMM  4sUtT«Uiiieiifldaipui0ridif(V<r> 


GiCSEm  ZiMREUI. 


AV£BSi 


(  ChlcM  veieoTlle  ) 


Nciranno  1053:  cioè  dopo  25  anni  edificala  Avcrsa  fi) 
dai  nui'Dtundi,  iìoif  cva  il  suo  duoinu ,  il  vetusto  S.  Paolo. 
Quando  il  [«iisiuio  ritorna  a  quei  tempi  dì  ferro  ,  ti nijii 
rugginosi  u>nie  la  spada  di  Rainulfo,  ti  aspetti  di  \t-il> n 


t^mpakDplegalo,  quel  genio,  quelle  m;in!  che  vi  profuseio 
oro  e  (blicbc:  desiderio  più  pungerne  se  li  i-ammcota  tem- 
pi osfiiri ,  c  unn  serie  di  dilTirolià  saperaie  e  da  uomini 
dcirXI  secolo.  Mu,  s<-  non  dico  tutln,  quasi  tutto  è  obblio; 


in  quesio  tempio  le  prime  cdiKTzmrji  d  uiiarcljilelturn  del-'  Unito  piii  che  molle  rose  il  tempo  c"invnlò,mollissime  l'in 


la  gotica-,  ti  aspetti  di  uunteoiplaro  tutta  una  muraglia  tiru- 
IHlf  tu  cui  ma»  mano  ubbiaoo  1  |H>stcri  collocato  le  cento 
cotonile:  esili,  esUbtioM  UilM}  quiella  malediuoDe  di  taber 
naoolini  oome  diee  il  Vasiri,  per  cut  lanio  si  liiasteia  e  pur 

tanto  si  anìiiiira  quello  stile?  oihò:  niente  di  tulio  questo  al 
di  fuori.  Al  di  dentro  ud  iriiumc,  quei  fnislugli,  quel  so- 
vraccarico di  ornati,  lusso  di  scorretta  f:iiiia>ia?  neppure. 
Tu  vedi  Ulta  chicca  antica  rivestila,  direi,  ringiovanii.i 
nella  eleganza  greco-romana.  Dissi  antica ,  percliè  la  sia 
cupola  gotica  è  lù  in  piedi  co'suoi  archi  acuti.Strauiera es- 
tà in  roez7.o  alla  moderna  mole,ora sia  perno!  solo  testimo- 
nio delia  vetustà  un.  (tualche  altro  capitello  neiriaierooi 
qualclM  altra  coìonna  trlmasu  per  avvminra  eolt  dove  la 
»  ollorurMiio  i  padri  sono  miseri  :!v\;ir7i ,  sol  (juaiilo  basti 
a  \  \criirii  di  (|iicl  ^'utico  cbe  liiavaaitiai  clic  dei  k>'ccu, 
e  non  dcH'iiigi-niililo  e  trarioi90| COme  più  taidi|  ulrMda- 
ic  dd  duomo  di  Milano» 

In  queste  mura  sarebbe  bene  il  legger*  un)  pagina  di         ^         o^.  ,  ^, 

gloriose  reminiscenze:  |ìcrcioccbè  quando  mirasi  iia'opGni|(|ueUu  gente  per  valore  di  anui,e  per  {avcrtiluns  rioe««ia 
d'arie  giù  bella  e  grandiosa,  si  ridesta  io  pori  tempo  11  de-iandò  maoo  iMoo  qui  eiiendeiMb  e  oontortdando  n  suo  do- 
aiderio  di  sai  eriie  ^  »k>rìa\  cotoi  «lieiie  bt  rarchtieltOiillmiatoadaDnodcigreci,si  che  dubbia  coi^  ih  f  imn  di  toro 
.  ,         ,.  I  ««sw*  «ilf>ms«»  pojnc  ed  avidità  crif&rcnte  di  acquisii  da 

i/L»  ciuà  .I._\<cr*«m  Prctwì.  JiT.-rr;.  <li  LM.,ro  per  l«  sm^  „„  |.,,o  &j\\\^]nr,  usurpazioni  e  violenze,  rapine  e  Spolia- 


coria  de'pas8ati,per  cui  colpo  forse  deperirono  oegli  arcfai» 
v)  docnntenti  o  bruciati  o  dispersi.  Ora  éofo  an  cono  di 
circa  otto  secoli  Ita  d^opod'acciqgersUfiuiieappeeliaiiieo- 
te  parola^  e  mi  vt  aeeiati  eoi  qodla  etiiatione  di  dovermi 
faro  iaooiilro  a  molte eoogetlmre^  con  quello  sconfurio  clic 
prova  dii  s'incammina  solo  e  brancolando  nei  bnjo,  e, (  he 
prgL^io,  ritorna  in  tempi  a  noi  vicini,  che  si  cliiaman  di  lu- 
mi,  e  li  ritrova  mutoli  o  accidiosi  ;  l,c  notizie  ,  quali  clie 
piitci,  sparivit'lialc  o  monche,  raccolsi  ripescai  accozzan- 
do questa  illustratiooe,  clie  mi  parve  dover  considerare 
sottu  quattro  aspetti:  ioeforiw,  nmtréMh  il  n(Mo- 
«ot  l'arftiito». 

1.  Parte  storica. 

I.asna  costrn«ionc  adunque  risale  a  quei  tempi  normao- 
di,  allorché  un  pugno  di  avvcniuritiri  abbandonato  il  roz- 
zo saio  ed  il  l>.)rdonc  del  pellegrino  cìDgevasi  d*uDa  spada 
con  cui  padvoni'ggiare  la  piii  bella  contrada ditalia*  Or 


popi'Iatit  III'  i!j  t8nii!<  .-iliHinti,  r  pir  la  frrlililii  lirl  «ii»  Rrr  i  pim 
dirsi  (ra  le  rIcriM:  tilli  dirlla  lUnnpania,  la  più  ricca,  e  la  più  fr*u- 


^  zii  iii,  <■  tulli  soprusi  cho  quella  spada  chiamò  drilli;  ag- 
ile. Rr«u salta  «latonsolarealDorddi  ftapuH.dacuì  dbla  la  mr-ls '""p '  gelosia  de'principl  lonjjolvardi,  alla  loro  sover- 
fili*  ^i  al  stid  >l)  Capìa  io  m>x\'>»  8  Fnmtata  tìn  Ramiìlfo  roni«  no*-  chiafite  t 


niandu  Ui'iruiulcriinK  mtoI»  >vi'Ic  r<>\uu'  di  ,Mi<lln  (i/r.'i  (iit-utilla  tu 
chiamala  per  alcun  Um^  num a  ^Uelia,  |mi  A(c:«.3;  ijuii-i  .tihi-rté 
ira  le  riuilinic»i|^nori<>  di  Napoli  eCapaa  it  l  i  ,  ii  .ri  r.->,-iinti.r.fjM 
la  irouira  Ctvtmt-.t'ftrtirerunl  i  iiurmaiHH^iliuri.  urkevt  AteUam, 
quoni  POòTEj'I  dixtrvnt  Alti' HRSAM^tUrr  Acafiolmn  «I  Ca- 
jmom  \  90  quod  in  mtdiu  adrmtabattir  iftU,  Fra  k  rimembrauic 
•laiklw  ciiirt  qatUa  bIk  rietmla  «mck  •vv«iuia  in  Avena,  e  pro- 
frlHwati  nel  «sMelb  di  Cualw»,  !■  morie  dd  le  Andrea  d  Unghe- 
ria nwrilo  di  Gloviooa  I. 

La  bella  eaiiedrale.  nn  rpismpin,  mi  «nniaoso  ttmìrn^  li  n- 
•erma  miliurc,  la  chiesa  di  S.  Fraocetco,  l'altra  di  S.  lattato  col- 
l'atlifuo  cbioMro,  la  chiesa  il  campanile  ed  arco  della  Ituntiaia 
sooo  grandi  e  dici Ti.fi  fdìtì/I.  Un  rii.  o  «[i-  dale;  .jiutlrn  rn^et!!  rolli 
diivtiiii-iili  M,Tu-.r.i|iii  .U'Ita  M.iilil.iì.-iiii  ;  1  .irriii.ilr.,li:,  di  S. 

Lor«;it'<;  il  bcr.'ril«(nu((i  lii  Malrr  Ot-i.i  icu  i  principaii  suoi  vanii, 
rbr  la  coMilniscnnn.  i\  può  dire,  il  (oatro,  ove  la  privala  e  la  pnli- 
blica  bcoefireota  apiecaiio  lorpiii  bella  pompa, Ucariili. Fra  le  nobi- 
li iatitutionipritate  the  aiutano  l'ìDcivìiinit-iiio  (!ll1ut-^lll  (.iliache! 
(aiMtriadi  Mculu  lomclli,  ti  annovoraim  una  mciHh  lilarini<Dica, 
«a'eltnFlIudranimitica,  uu'aeradcmia  lellcratit:  una  raiirdra  di 

ani1iKiii>.unBtlp4rKn(ìadallanDalce»ccpeifod{cameni«iindalt8t3  r         j     ~     _    .  ■,     t     >  •  •■ 

m  piornnle.prilnoe  f.r..  nni^  lin qui.dl  medwlTfrewtwlei  '»  ««""l»"»;  »'e"*>«*e  il  papa  privo 

piicata  a  l-  niauttic  m.  iiinii,  col  liioic .  «iormie madiM^irim^l*' <>f speraniai efìilliiafli  il  rittHonodiArgìnotcaiaiiaM 

ifoiiidcK  liei  reaìt  Murotrvfio  «.  A«rr»a  ricca  di  >  ini  e  di  granaglie» 

ititde  nui*i  rrjtm»  dell  asricoliura  tra  i  Ii4>ti  villa^xi  che  ta  eircóo-  T  <  oniidtf^fiiaardattfMn,  tf aetMfOt  «oriécritNHir  Gal» 
Omw.  Tutta  I»  sua  dioct»i  c«aia  aicgtlo  di  «tataaaiito  aUianli.  Il  Ui.  Gas.  Afp. 


fortuna  o  timidi  o  invidiosi*,  le  doglianze  dei  popo- 
li manomessi.  Allura  fu  che  la  geme  di  Puglia  cominciò  a 
gridar  loro  la  croce  (i),  ed  inauaumn  all'orecchio  di  pa» 
jta  Leone  IX.  cheqttei  predoni  non  Irrompessero,  qnaodo 
I  he  sia,  sulle  terre  della  vicina  Chiesa,  divorandola  come 
ricca  ed  appetita  loro  preda.  Commosso  dell'altrui  sventu- 
ra, sos|H  tio  di  lla  |inopria,  fece  resnemo  di  sua  possa  con 
ammonizioiti ,  «>  ininarce:  ma  le  fratcì  nc  pai  ole  spcideva 
:l  vento.  Seomunicolli  dapprima,  p  i  ;  iió  da  Krrii  o 
1 11  (  il  Nero  )  armi  temporali:  «  l'ebbe.  Uiidc  alla  testa  d'un 
grosso  di  tedeschi  ed  italiani  marcìòrgli  stesso  il  santo  pon- 
tefice per  venire  a  battaglia  eoo  questi  oormandi  capita» 
nati  da)  coati  Roberto  GHÌscardo,ed  Vmfredo,e  dal  primo 
liicrardo  (quarto)  conte  di  Avcrsa. Il  18  giugno  del  105"», 
Tu  il  giorno  memorando*,  giorno  di  vittoria  da'normandi 
rìporlal'j  presso  Civitella.  E  tienlilo  a  mcnie  quel  giorno*, 
quélto  che  visio  schierate  in  rampo  Icfiarzed'oirni  naritnw, 
liei  cui  s;inj?tic  e  del  n  suo  rosseggiò  l'onda  d(  I  f  ùtli)rc 
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in  Benevento  dell'iaiperadore  Costo iitino  Mnnomarcsi  ab 
tenzonò  prtpionlero  in  mano  ai  vincitori.  Proni  essi  c  ri 
vi-i«nii  II)  indiiiMninu;  e  ne  to%WT causa  latanlilà  deil'au 
gusto  personaggio,  o  U  nobilù  della  sventura,  o  Imi r 
cte  ùmmo  perinaiendaM  la  mate  voce,  odovctoW  n  i  • 
il  WMranoa  BCMVeillo:  dove  in;;raziaiì!>i  con  esso  luì 
eie  «©Ile  rimnaerata  la  religiosa  loro  pietà ,  assolti  dall; 

scomunica,  otlennero  unipli»sima  invcMiiura  ili  <iiinnio  :i  |Siiiiinii)nii'  (f^m      aji.Q.p.'^J')  :  (K)ithè  chi  non  vede  » 
veano  fin  allora,  o  avessero  in  avv<Miire  3  conquistare  (l).|UÌ€Ciii  ilo  II. non  cri  ira  vivenliessendo trapassato  nel I  lofi? 

A  clic  tal  nnira/ionp?  A  qin'sii»,  clic  non  |it  ia  si  1  imasf||ì-ÌH5  il  Itin  .ii<lo  II  mori  scn/.a  prole? che  <ÌÌ4>rdaoo  li  rbe 
conienio  li  t  ciitJo  che  noti  avp>so  oiirjiuu  io  quella  circo 
ii:in/j)  I  l  loiidatioaedi  questa  r;iii.  iira  vescovileaferBan» 
col  suo  primo  «eacovo  che  Tu  Aziolioo. 
_  Orlala  ballswlia  fbtx;  luogo  nel  I03:>,  e  papo  LimnelX 
ai  morì  In  concetto  di  santità  nel  t05i,  é  chiaro  rfw  c|rif 
afasia  l'epoca  certa  |>er  fissare  la  rondazionc  del  duomo 
non  prima  poidic  .ivNft^o  ai  noimiuini,  iii  n  dopo  perclx 
inorlo.  CorigiiUiiu  clic  divii  iw;'  w\ ì*ti.vì  per  una  bolla  di 
Calisto  II  ($ass:iniottuanni  più  tardi'),  dov'è  menzione ap 
ptinio  di  A/zolinocrciitoda  Leone  IX.  Su  poi  è  vero  comi 
verissimo  è,  che  i  pubblid  edilizi  rendano  sicura  teslimo 
nianza  delle  ricchezze  dclb  potenu  iteU'iodoledell'eià  cui 
apparit'ngono,dirai  cerianeme  clie  ne  Ai  Riccardo  primoii 
loodatoreiquel  desso  per  valore  di  armi  esorridento  fori  li- 
na fcttosi  principe  di  Capua^che  vulea ostentare  le  foi  iet!  la 
magnilìi  i  ii/:i  Mi;i.-r.ii,ile  e  |i<asen(e  Siemirocnme  fu  dell.i 
Liburiu  il  iJi  tjuasi  tutu  la  Campania  (2):  quel  desso  appun 
lo  cui  successe  il  figlio  (iiordano  I.  già  suo  atlli      he  r« 


co  a  compimento  la  chiesa  non  piìj  tardi  del  lOVX),  epoca 
della  sua  morte.  La  quale  verità  riufianca  un'iscrizione  a 
carallerì  romani  della  seconda  età,  scolpita  sur  mi'antica 
porla  dena  ciiiesa  cbe  sia  accanto  al  aeniurio;  die*  cosi 

Princept  Jordaniu  Riehardo  principe  nalvs 
Qun  pater  incepit  priut  heee  implenda  recepit. 

lìiir  d<  'iioiirii  un  canonico  Pesce  ed  ao  parroco  Malva 
•io;  v:\lLMiiurmiDi  entrambi,  combattendosi  a  vicenda  per 
gara  di  odici,  toccurotio  per  incidenza  a  dii«della  eatte- 


iriiii  ora  siiropdiiiaiil  cui  nome  area  rileftnio  pi>r<)naleha 
Itempo  la  citta-,  il  cui  nome  i  vescovi  noairi:  lìcooine  «edia* 
modi GolTred»  nel  1073  iMiioiatoai  or  vewoTO av«fnaw>t 

or  atellaoo.  Dichiarò  poi  errane  >  il  compnto  di  S»  anni  e 
ho  stabili  di  70  almeno  (alnicoo!)  per  gìiin»et<e  all'an.l  1 19 
incoi  suppone  innalzato  il  duomo  yvr  (  (K  ra  di  nÌK  jrdo 
ILecom|Uuto  dal  flglii>  Giordano  II. Lui  trasse  in  ernnf  il 


prole?  cbe  tìiordaoo  li  che 
ei  gli  dà  per  figlio  era  suo  fratello  germano?  Ma  di  ciò  a^ 
basiaan  per  qnanio  rffaarda  l'epoca  della  «MdatWwe. 

II.  Aris  MomiMaCr. 


a  dire  qnnfrlie  cosa  della  parte  sacerriotEile*, 
iovi  ili  prima  saiK-ie  i  li.-  la  ^cdia  vcsj  nvili» ;iv.  rs.iri;i  tii-ii 
lu  suITiajjaiu'.i  di  alcini  altra,  clic  «Iella  .sjui.i  scile  (  yi  fu 
so;;getta  fin  dalla  stia  istituzione,  sìe<  oiiie  rilevasi  dalla  bul- 
la di  l^llisto  II.  data  in  Benevento  ai  ilii:  il  piòaotkoa 
prezioso  documento  che  nel  vescovile  sn-hivioal  fionwrfi. 
On  perclic  il  ciuadino  ricordi ,  e  lo  stranieri»  oonosca  II 
lungo  battagliare  che  •)  léce  Intonm  a  questa  Mia»  diri» 
al  lettore  che  fn  aecnaala  per  apocrifa,  ^'i  cito  dagli  avver- 
sari rilgheili  che  la  credè  supiiositizia:  stante  t  he  vi  lesse 
sottoscritto  un  l'ieirn  cardinale  soiio  il  molo  di  VnK  ocli: 
titolo,cidice,ìstituilo  più  tardi  du  l.eom'  X.  m-i  1.17  (,in. 
sto  dubbio  dell C^'helli.  Ma  siccome  afi  nn  1  :i  averta  ri- 
cevuta da  Camillo  Tuiini,  stA  questi  appunteremo  che  non 
fece  fedelmente  cs"inpl:ire  la  copia  dal  suo  origioale-  ei  non 
sarebbe  inciampalo  in  errore,  né  trattovi  l'Ughelli^giaicdiè 
si  legge  Miror^Mle  m»  Art  ttdU  ma  ego  Afra*  C«dih 
im'ù  lit.  miefia  Jiimimr  mèten^si.  Basti  il  dire  poi  che 
Ule  la  rtsHitilH In  raiioecarelfi!  Qoel  desso  cbe  per  favori- 
re la  eliiesn  iinpolilaiia  sdrocciolò  in  allrii  nbln^'lio  dicen- 
dola di  (lallisio  HI.  okniu  nel  1  i'i.'i:  quel  desso  che  per  in- 
validare la  primaria  essenziooe  della  (  liicsa  aversanarìpor- 

  lo  una  Iciten  d'Innocenzo  III.  ctincui  pretese  dimostrara 

drale.dopii  aver  tanto  dutiu  del  suo  Capitolo.ll  l*esce  vor-J'^'"'  ^"  soggetta  alla  Chiesa  di  Napoli.  Ma  cbe  dire  quel  re* 
rebbe  esistente  la  chiesa  di  S.  Paolo  fin  dal  lempo  di  Rai-i^'^^''*  dìnnoceoiio?  prescrive  un  termine  di  giorni  entro 
oulfo  primo  conte  di  A  versa  mm-io  nél  1047.Opinlone  pro-I''  Quale  il  vescovo  di  Napoli,  e  qnddPA  versa  pmdneeaKf* 
liabile:  né  questa  smentisre  l'isrri/iom?,  nvm  l  ^  p  mto  il  |'e  i^ioni  rispetlive:  ftiron  prodotte,  e  ne  risultò  di  esser* 
ftiocanlo  0  ampliare  l  uiuicu,  0  aisiruiie  la  nuova  ,  hii^^j('^'''*)«>?g«'a  immcrtiaiamenleallasanta  «Me.Ed  egli  e 
aotto  lo  stesso  titolo;  anzi  questa  nuova  mole,  finché  iionjl^*"'  'C''*^'""    J<>'i"  uomo  incap  xilr  1  fm  n  ad  as*c- 

rispondcsse  allo  splendore  del  suo  sceiutttdovè  terminarsi  k"^''®''  '^•''P''»     '     i'  vpsrovo  aversano  cesso  dieiSfire 


dopo  lo  spazio  di  qualche  tempo,  io  cnl  le  aacftt  r«DSÌoni 
forse  si  sollenoizzavano  nella  chiesa  in  priou  esistente.' 

però  "  appoggia  ad  un  diploma  di  CiordaM  II.  del 
llUt  11  quale  coaoede  e  conferma  alla  primaziale  avetsa-' 
M  te  doaaaiottl  Ihltele  fin  dal  tempo  di  Ralnollb.Dunqoe  la' 
aMiesnn8,ei  segue  a  dire,  esisteva  pria  che  fosse  eretta  in' 
cattedra  vescovile  nel  1050(dovea  dire  10o5),trc  anni  do-| 
po  la  iDorie  di  Ralnnlfo.  Vorrebbe  poi  che  in  quell'inter- 
vallo di^anni  20,  che  intercede  dalla  fondazione  di  Avers^i 
(nel  1050)  fino  alla  istituzione  della  cattedra  vescovile  net 
1 050  {ripelo  10d5),avesse  Rainolfo  alll'laia  la  cura  panio- 
rale  delle  anime  ad  una  congregazione  di  cappellasi  delle 


»iirrrji;an«'o  d<'lla  <  iiik\lr.ilc  di  Napoli  -,  non  prima  ei  dice 
del  puoiilicaU»  dì  Martino  V  .  Onde  ti  cita  uil'uopo  Nunzio 
Pelliccia  od  Alberico  Rosate:  un  Alberico  Rosate  che  avea 
gii  noverato  fra  le  chiese  hk/Ziim  onesta  di  Aversa  prima 
che  Martino  V.ros<eassnato  al  pontUtcato.  Ed  il  Pèllicela? 
in  «0  sim  libro  iatitobto  Con*ueludintt  AymatifT  avo^-se 
dallo  estsiere  aeH  archivio  (non  vescovile  ma  del  d  uiuti*  ) 
il  diploma  di  Martino  V,  pine  ninno  dì  noi  l'ha  pìii  veduto, 
né  all'istesso  (JiioccareDi  riusci  di  averlo  (t).  Se  non  fu  nn 
»ugnoi  dovea  essrre  unisono  for-e  a;?li  altri.  Intani  («lire 
i  mentovati  diplomi  vi  ha  :  una  bolla  d'innorcnzo  II,  dol 
114:3:  un'altra  di  AU-ssandro  III,  del  1  l(j8:  un  brcv-  dì  bo- 


sue  milizie,  odi  proli  inpoliuioi,«itetaraBUCÌ»a  e  la  pa  ^"U      l^-'  preziosi  documetiti  su  i  quali  ai 

rentela  c.in  cai  s'era  ooogiooiooon  Sergio  duca  di  Napoli:  f^i^  l'anitco  splendorediqnesio  irono  eprsr  opiilc.Hod  e(- 
conchiflde  ia  vitimo  ossero  nstUailonedel  Gapitòitoaate^]^  anticoipcr  ricordare  che  il  clero  cuimitio  \A-  mi  la  chi<>- 
rlore  alla  sedia  vescovile.  ?"*  d'  Awrsa, dicono,  ereditasse  la  dignità  d 


t'.li  ri&(iose  il  Mal  vasi 
corpo  acefalo  perchè 
de'pretì,  questi  di  N. 
cui  suolo  Aversa  c  lu  nuova 


chie- 

pi  ujiiret  io  )  e 
t|U(>stodì  Aversa, siccome  le 

sirua  iiipo;  e  putivi  fossero  Maiii^'*^'''-' ^''p''"*^''*'' •  geni  slumi 
pidi  non  mai,  ben  vero  di  Atellaroel  r""^        veseovili-  simlmU- "iano.  Sedia  eretta  iwl  IO  j3i 


siislenne  non  potersi  darò  in 


aie'Iano  ambo  si  rifu 


/zolitio 


tAiam  lucrari  pofiinf,  ée 
(3j  I^n*  OtUtnu,  iib.  a  taj>,  13. 


cliÌL-,a  hìTom  edificate^  ai  cui  I*"      *'  assiscro  0«  vescovi  a  cominciare  da  \/v 

I  essi  12  cardinali,  e  2  patriarchi  );  sino  all'attuale  degiìis* 
>>'(.   '>>»nrm  situo  nuinsignor  l>*  Aotoaiao de  Luca,  eletto    •  ■  ^-  - 

«.oti  jam  <  1  5i- .(ir— 
,  tibi  U  tetre-; 

IpOt: 


(11  Ih  vffénii-  induìgmiiam  tt  htnedieUimtm  rontuUt,  n  omBfm'Isiaio  nuMisignor  ì>*  AotoBiao  do  Luca  «  eletto  nel  I8Ì5 

fmam  quam  fmn^fninl  tt  t^uam  ulttriut  rertut  (  a  oti  ,am  <i  ^1-  GregWiO  XVI. 


t  >  attrra  liB»  t.  Ci 


1;  L  i      fa  r„imr  nMu  parlo  dj/lMM  MtrtM  V.  M«<M*4 

ttisiw.  tlhiouwisUi  de  Atm.  Assf.  -«Tr*»* 
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;  qaesu  cbim  uRìzìata  da  tin  capitolocomposiodij  Prima  del  1410  disiìnii  es«i  per  grulì,  per  tww,  per 
SO  ewonid  e  48  eddomadari.  Tra  i  prioii  aoflo  é  digoiu»  luogo  ed  offici  «iboIhHmì  :  fndetnilo  H  numero  trt  OMh 
rt  iHvtendali  doè:  dMaiio>esntoie,iirckliaoODO  «  Sttoctn-  yid  «  diiertcl  beneMatIr  pivbendati  non  n'erano-'l 
loce.  Alni  14  fli  online  pr«sbil(-rale,  fra  cui  il  leologo  o  sco\i  p;in«;;(li,(  «irrpndo  lempi  in  nii  non  sempre  il  merito 
il  p«iiitenziere  <  iie  uiiii:in>enie  ai  4  digniiail  &i  a|»pellano|nsn  iv:>  la  vi;i  di  ilotariche,av«'ani>ad(ir>nio  un  nuiiMToecce- 
porzxonari  d<A  n  ■  ma((KÌ'"'e:  fianno  c&si  pr<*l>t-"iKJe  (lin' dfnie  (lM':iiiniii(  i  eiiicrici.  Ini  (}(ufiii  :ivvpniticci ,  (rafo- 
ptiigu<  etlivise  tiaik.i  massa  comune:  i  fimsmenii  li  vauuwLtalisi  per  iiiifuoiiio animo  ali'uiii,  htreini  irei  bisogno era- 
(lislinli  in  7  diaconi  c  r>  suddiaconi  ;  luiii  <  oU'  usu  del  roc-j:no  coslrcliì  a  procacciarsi  da  Tivcrc  con  ben  altri  mezzi, 
cbetloecappafdclla  mitra  ed  anello  contecitrcmu.  Ai  pre-|'cbe  col  mewtaini, coi  kie&iflsa  loro foraiva:  altri  eoo  Dem- 
iMOdvti  era  affidala  la  cura  delle  anime,  fincbé  per  bolla  di,  laoti  «ollecilatioai  «mdagmndo  lerreao,  vollero  federe  t 
CtaMota  Vili,  •  per  cottiiiialoBe  di  BencdeiU»  X.I  V  |Mie-|smMMi  eoi  canoaki,  e  tererD  ebe  H  collegio  oeapUoto  an- 
rooodestlaareDnTÌeanooeOQiieaAoperpeUiOf  ciiìora  ia-fdauoiBTtso  hi  quattro  ordiai  dhiinfirprtmo-atallo,  secon- 
cuiiiIkmio  «li  u)1t7i  .li  parr(K:o  Gli  r'ddomadari,o  vuui  dir«klo-stallo,  kt/i -siallo,  qtrarto-sialld.  M;i  il  mimrrf>  imtoi-a 
njansioiiai  i,  in  riiiniiro  di  IH  veiioiio  il  rocchetto  e  cappajlcrrsciulo,  et  resecale  iiidosse  appunto  tiel  144y  (ìiacomo 
di  altro  colore.  Ad  essi,  assiuiii  da  due  :ic(  oliti  i"''  '  '«i  M^nfa,  allora  sedente  in  Avma,  a  jyirre  an  ordine  miglio- 
corali,  s])eiiaoo  i  canti  delle  aniiTone:  a  lutti  la  salcnudia 
con) 

ciiicrici. 

Qaale  sia  stoto  il  numero'iiei  primitÌTi  canonici  neiria' 
ftuii  dirb  di  qaeiu  dden:  w  la  loro  isiiiuaiofle  anicrio- 
Te  o  toim  al  prtiho  fncovof  iono  disqniaiclonl  Infrolloiie 

o  arrischiate tanfo  piu  dio  l'arrhn  io  mpiiolnrc,  il  solo 
che  non  considtai  fra  quanii  aln  i  iìono  in  città,  andò  sog 
ccii'i  alle  fiaminecome  ora  forsealletarmc,  nè  ci  fornircb 
he  più  di  quel  che  ne  forniscono  all'uopo  il  canonico  Pe 
sce  ed  il  canonico  Haiorana.  Costui  oomo  d'inderessa  pa- 
lieoia  ne  oooipilè  DO  codice  sn  mille  epììi  strumenti  amichi, 
coal  AireMlo oolle  mani  del  tempo  le  notizie  < Ite  ci  awau- 
MM.  A  lai  fonte  lo  bevvi,  ^i  dice  che  il  oNmeni  di  essi 
era  variabile;  cbo  il  capiloto  era  eblamato  Ctmgnpth  S. 
Pauli;  nè  ti  con'ea  distinzione  Rlriina  di  onltnc  diaconale 
o  soddlnconale ;  niuna  di  rcndiif  i  hf  nvcano  comuni  ed  in 
roassa  colla  nimHa  cpiscopa'"- ;  finn  ;il,';in.  1^17  in  rni  si 
cominciò  ad  usare  non  so  che  dislituione  tra    mensa  epi 
•copie  e  capitolare. 

Il  lodato  rauLinico  l'esce  clic  scrisse  nel  1789  un  libro 


re  a  tanto  scompiglio.  Ordinò  coll'assenso  dello  siesso  ra- 
ijn<  ;  a  due  sacerdoti  sacrislaai  naggiorif  ed  eiiri  4  pittilo  che  il  mimerò  dei  canonici  fosse  di  18,  comprese  le 
rici,  il  sen  isio  della  «agrestia'  Woattro  d^ltà:  soppresse  i  beneficiali  del  1/  e  ì.  ataHo; 


tilaBO  iforadizioni  de  Cantmieomm  Catkabralium  /uri- 
«tv  M  mimeribtu  affenna  cke  nel  l'ili  erano  i  canonici 
al  nuDiero  di  If  desi$tnati  In  ona  peniamena  con  questi 
termini:  conqreyado  s»M  duodecim  Preshytni,  cvc.  ai  quali 
era  commossa  la  cura  delle  anime,  il  cantare  le  messe  con- 
Ve  ilnnli.il  ^allnpr;^;iarc  in  ninuinr  :  avcann  essi  cnmunio» 
ne  di  beni  cotta  mensa  del  vescovo,  infuni  io  leggo  pare 
nelle  storie  eccicsiasticbe  come  Gn  da  primi  tempi  avesse, 
rolecatiedraii  on  collegio  di  taccrdtiii  addetti  ad  assiste- 
re 11  veacovot  eanlmeg^re  Inslefflei  vIveanoeMi  co!  beni 
della  diieta,  e  raeevaoo  vitto  comime.  Il  ooocllio  di  Lao- 
dìoea  del  364  nomina  la  prima  v»lia  i  tatmiili  rannnici  : 
cosi  deUi  dal  canono  n  i  ,i!;r<i-o  mi  cui  ft-ano  registnni  :  r 
II»  quelle  tavolette  < ,  la'c  il  vrim 

dictriiis  cvr.  Nfl  .j."  si'i-nln    Miischiu  (Ir-iió  rc^^Mle  austere' 
al  suo  clero  da  osservarsi  a  casa  e  mensa  comuni  :  s-mil 
mente  S.  Ovulcfriingo  vescovo  di  Blctz  nel  760.  Bel  conci 
liodi  Aqaisgrana  queste  convivenze  meglio  regtdate  pun' 
lellb  il  braccio  dt  Carlo  Slagno  (  vedi  petnm  I  aaoi  Ckptio- 
ìatiy.  S.  Giacomo  della  f^padi,  neir830,  dettò  regole  ;ii  ca- 
nonici approvate  da  Alesf^andro  III  :  a  Milano  invalse  pui-c 
l'uso  delln  r  iiiiinioiie  ctinie  freno  a  non  so  che  pratiche. 
Dismessa  jjcniTalmenie  nel  XII.  si  dìs<»re}jarono,  ed  ebbe- 
ro p  iriiciilari  prebende;  nun  piò  vino  e  ietto  cmuni.  Kc- 
co  la  distinzione  tra  canonici  regolari  e  secolari  che  ognu- 
no sa:  vi  aggiungi  Iccanonichessn  raristimetra  noi.  Dietro 
le  quali  noxioni  generaliè  facilealmenoargoneBiaredelde- 
atino  dd  nooiri.  In  comprova  il  isanoiii«o  Vnsn  ricava  da 


i  dodici  d«  4-*  stallo,  ei  dieci  dei  &■  itallo  ritenne:  iMIi 
lo  nnaeni  di  40.  Le  dignità  varanti  volle  al  fflè  creati  <»• 
Ronici  aleoorcrisa^ro,  non  ai  civandi. 

In  tal  modo  c^imminarono  1>'  cose  Uno  al  {S97  in  cui  il 
<4ineilio  tridentino  prescnvi  va  .  ai  ranonìwli  si  asse- 
gnassero gli  ordini  del  dlaconuto  e  «ii  ldiai  otiato.  Bisogna^ 
va  recare  ad  elTello  le  dispoiizioni.  inianio  vide  PiclroOr- 
simi,  vescovo  in  qnel  tempo,  che  i  canonici  della  siiachie- 
'sa  non  eccedevano  ilonnierodi  i§;ed  essi  già  inaignitidel* 
r  ordine  (msbitenila:  «  tra  qneaio  impaccio  di  coae  e  di 
'querele  s'indogiòf  fino  a  che  dispose:  i  12  bcneflciati  sem- 
]pliei  e  perpetui,  che  si  chiamavano  qiurtost»lli  poicM 
aveano essi  voce  incapilolo.  vestìvnno  l.i  <    i  1.  '  solo  dif- 
ferivano per  nome  e  prebenda  da  jJi  inii  lf>  <  aiionici  ^  vol- 
>o,  il)  JiLo,  nss(ji)iess<ero  questi  quartostallì  il  grado  e  no- 
.me  di  canoi>ici  ;  e  questi  slessi  divise  in  diaconi  e  suddia- 
<-oni.  Dei  già  3.*  stalli  non  ai  sa  che  ne  fosse  pìii  awena- 
10.  Poi  aaMModogli  Cieoieate  Vili,  oell'aonoatosao,  cioè 
1397,  aggr^tè  alla  chteaa  catiednle  altri  4S  bencAdailt 
'ì  quali  senta  aver  voce  in  capitolo  adempUattra  agU  alla 
'delcantocnrale,e  sonoappuntoglii:ddomadart.  Alirlqnat- 
.tro  furono  aggiunti  nel  l7:2liMr  i(>vi;iini'nli  di  A'     I  .  tln 
nieri  canonico sucrantore^  cf»n  roipiuvvedtiO  ai  Idi  k  nan- 
teniinenio  assegnando  rispettive  preb^'nder  e  disse  fossero 
{essi  dal  vescovo  nominati-,  cernili  dal  clero  della  citta  csob- 
borghi:  dell'età  non  minim;  di  anni  21.  Finalmente  il  ca- 
.noBioo  dotano  Niceoib  di  Rosa  nel  17;^  con  altro  suo  te- 
stameolo  alili  duo  oe  latìtui; conferendo  il  diriUo  di  nomi» 
na  alle  dignità, ai  presbiteri,  ai  diticrni  n  suddiaconi  inde»  - 
me;  il  vescovo  confermasse  i  diM>  pio  Jrgni  fra  tre  eteltl.-Bd 
Vrco50cam>nici,e  ISeddom  KlMri,rli<'  <.onimano  il  aumem 
l'Ti'jnrrriuf^  jioi  ìccjh-  di  48 sacri  ministri  intosi  a  siisiencro  il  lii  roro  <U  \  tempio 
nella  solennità  delle  funzioni.  A  cni  inriiasse  \a[;liP7.7a  to- 
noscerc  gli  uOzI  dei  canonici  riscontri  le  loro  cotUluuoni 
capiiolari  per  la  prima  volta  da  Bernardino  Morra  vesco» 
!vo  ctill'auloritàdiCiMiontc  Vili. compilate, poi  dal  vescovo 
Nicolò  Spioellif  annoeudo  il  capitolo,  sancite  e  stampate 
cosi  :  4:>R(liiiiiljbiM»  C<vdMii  S,  MedmaiAMnmm.  Aen» 
poli  1753. 

Hicordei  ^  a  memoria  degli  avvenire  (^fie,  cafjinne  un  be- 
nefizio, arse  iiera  lite  fra  eddomadarì  u  ainoniti  un  11)  an- 
ni fa;  testé  feltcenenle  composta  dal  vescovo  Diirini  ad  o- 
nore  e  riposo  di  entrambi.  Iticoriim»  che  gli  (Hkiuinadart 
fin  dal  ICOt  fiHOBO  ppoaMNei,  chi  n'era  degno,  al  canonìi-a- 
10.  Saviiasima  promoaioni  con  coi  ioteser.)  gli  avi  di  noo 
precludere  gli  atcensi  dov'è  gerarcbiaf  di  stimolare  a  pre- 
ellcra  e  distiagoersi  ciaacano.  Ma  lai  Hcdcdi  detb  storia, 


dacoaienticlieaddiioe,nnanollsiacon  cui  pro\a  averesi-,c 

alito  fln  al  1996  nn  palmo  tn  vicinanza  della  cattedrale,! tali  accorgimenti  ddia  eopertenaa  obUtatio  ncgleiii,  |.ro^ 

ffnve  solo  rinrtiiiidc  (pri  clir  domando  in  rincliiiide  Milo  i  (lusserò  UD  ristagno  in  quel  corpo, le  coi  membra  unlnien- 
ftali  eknct  che  iiUri  pr  i-ia  [kt  ciliiunuida)  Ì  e  ii>in  canoniri.  '  zi  vano.  Lunf»a  pe7.r.a  tenuto  dappw'o,  volle  il  vescovi?  Durioi 
KoisC  il  tiiolodi  elet  tri  U  HI  era  nei  primi  lenipi  indisiin  Infuiidi;!  vi  iiiioo  viia,c  vi  i  ai,'gi  .uiL'llò uomini  cbiuris>iuii, 
tameate  adoperalo  pei  presbiteri  e  <»noaici,  0  ila  vescoviV"dicuÌalcuai  già  travasò,  altri  designava  caadklati  al  cauo» 
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iiKiiiu.  T(.-ti;iùià  di  propo.'tr,  prr  cai  noi)  80I0  lornnva  n 
j)risiM  onore  gli  cddomailai  i  ;  iiìj  cosi  operando  il  vcccliio; 
aniisie,  mi  [lonsn,  fh<;  allarpasst  da  una  twndj  a  se  siesjo  i 
coniioi  óMtì  6uenu)uneraiioui,  non  isieriliuc  dall'altra  nel 

cuore  altrui  lasperania  di  salire  tia  via,  i  più  degni,  agli  ne  dimonìmi  m  innè  taAÌ^rrtj      vt\}fii  mmm  db 


«■ori  della  mitra.  Fio  qui  della  gerarcliia,  e  diplomaiìca 
Ora  dirò  fwriODmi  capi  delle  prerogative,  delle rendiu 
e  deiratoniioat  dtdhdiocesì.  La  mensa  (-iii^c.  >;  >a  le  d  i  A  ver 
sa  tra  laute  dnoanoni  tanta  quella  del  cjstelio  e  I  i^m>  d 
I>atriae8UcacltaretiieM'ami<aLiiiienK)),a  lei  falla  da  Itic 
cardo  I,  conte  di  A\<'isa.  1^  quale  concessionp  dnia  in  al- 
lodio, veon*  c  111  ;  Dilla  da  Giordano  1,      da  lldbi'rto  11,^ 
iiltri  conti  uorniaacli,  e  successi vaoianle  da  (^rlo  11  d'An-l 
giò  :  uliimaiDenie  dalle  sentenze  della  tupreina  corte  Beli 
4844fdieiro  copie  esmue  daU'ercliivìo  vcMorile  dègU  an- 
tichi «««gnu  ;  preriosi  e  addi  docwMnti.  Ebbe  moli  e 
domini  Teudali  del  castello  di  Luiina  in  diocesi  di  Qtjazxo 
infeudalo  a  barone  biro  chi-  ne  pagava  annuo  censo  :  del 
castello  dì  S.  f.iorijiri  ''''  l'i  1  '  vi n:  1.  ,  hc  ora  non  piti  pos- 
siede: dei  ras-ili  di  Soi  iso  u  l'indire  (in  diocesi)  Colle  giu- 
rìsdilioni  baronali  annesse,  tua  aniinllale:  del  feudo  r»Mi- 
co  di  Posiello,ncl  territorio  di  Madd;ik>ni.  La  reodila  della' 
mente  ascende  a  11  mila  durati  a  un  bel  circa:  b  cura  dels 


eJdomadarl  cosinmano  il  color  bigio.  0  pawnazio  se. 
<  o)ido  cwTC  stagione-Ononficenze  concedute,  poi  amplia- 
le in  varie  epoche- Nel  <*>!28  dal  vescovo  Scagliunc  :  nel 
i  :m  da  |i«pa  Uemenie  Vili  :  ad  ITU  dal  re  Cario  ■od»' 


Clenienie  XII.  la  ra<r>1(à  di  aliernare  gli  uOl?)  del  coro,  di 
celebrare  pontlllcalinenie,  e  l'uso  della  miim,  alitilo  ed  al- 
ti e  insc-iie  prelaiiiie  mi  ^nitar  dei  canonici  dì  Capoa,  Be- 

 vento,  t?  quei  di  S*  l'ieii'u:  tulle  inS4.>gn«;  di  cui  si  fregia- 

mno  ]ii  inia  volta  nel  l'89,  ìottante  Francesco  del  lufo 
vesrovo.  Altre  nuove  Icslè  concedeva  luru  Gregorio  XVI 
ad  istanza  del  vescovo  Durini:  cioè  agli  eddomadarl  le  io* 
srgnc  i>relatizie  che  M»»  il  Aoem  al  cappaUoi  «aiae  «  cel< 
lare  (  [Kivonazio  )  e  nelle  M^lemdià  b  aottan  MP  iiMaio 
coli>re  con  bn^e  d»^'  in  gennai  1S45.  Ai  canonici  b  sotta- 
na (pavonazi»)  e  di  i;titiua  la  l.ai>pa  magna  ^cremisi]  eoa 
bi>ll3  degli  H  itin  ilc  IK45.  Tal  «Oliane,  lai  «apf»  fliMaO 
prima  volta  adoperate  il  lOdicambre  iìM, 

in.  Ari*  fil^ioMi. 

Daleoii  l'uomo  piii  perduto  nei  princìpi  di  una  sceltica 


le  anime  supera  I  ceManmila  Mi  circuiio  di  circa  niiclia'"'«*"^*»P'" '""P'R'"^ *""^''«'"'*i*°*''''''^»''' 
48(1)-  cioèTenooCcideBle llhgodiPairta  e  laduna(vulg.|'®  <^>  ^u^g^iu,  superbo  del  suo  nulla;  s'egli  oiitrasie 
Pineia)  quasi  argine  al  man  s  vratncnoibenle  fino  a\  lagno  QUCMO  asUo  dirdiciooo  e  di  lace  aoaUrebbe  un  iaterau 
tecehio;  airoricnte  il  bov  u  di  b.  Arcangelo  e  Caroli;»  V;)  ' '"on^^nówento:  eh  »i«  vergognerebbe  te aueioiaure,  e  I2 
lensana,  confini  c-onven/.ifviali-,  aM^iienlricno  i  re^-i  i^j^m.  '"  '  «'^  leiizia.u  it  bi  iacu  orgo-li,,.  Enlrarvi? Già  prima 
a  mcModi,  dalla  chiesuola  dì  s.  Nullo  presso  al  castèllo  (i|  i'J''""'i'i"  '^'lp'A*dcalUiuap  4  ugu  tu  raniinculidiralpesU- 
linlvediMc.  («isirggia  le  falde  di  quei  poggi  che  stanno  co-'J'*""?**^''"*'""^  <^*>8  ingliiatlitu  lanle  niigli;jiadi  \  iiii::if 
me  contrafforii  aiCamaldoli:  oooùm  colle  diocesi  di  IH«-''*''*'^'*P'""'^"'*'^'^°'**(0'''''''*'*^'^*<^'''"*''»^'*^ 
inali,  Napoli,  Acerm,  (::iserta  eCapua.  A  sostenere  poi  "i^'  n^i  dirai  se  ia  t.faoio  si  può uun  avere  delle 
aire  lUSlonli  di  grigia  al  nmoerosa  fu  istituto  il  semU  .eraotli  imprcsskmi|ianu  èqNivi  la  presenza  d*  l  Nume  che 
narlo;  llorenie  gtaraiao  di  lenerclle  piante  è  rode»to.  il  ovunque  si  nKmilie9ta.A  me  Certo  fl  >n  accade  mai  di  Icniiar 
fondò  Balduinovescovovmr.  il  i:;..  ,.  l  ingrandi  Pieim  Or- 1'  ^'*'''''''* ìaiIMMTedsUaiaci- 
sino  succesvire  nel  i  j'JS  :  in  pin  bip  e  grandioee  misure  nwesiadd  loco,adinwrmf  »  mi  penso  di  slare  alno- 
altrove,  ma  allignn  al  tempio,  da  >  ndaiQeoli  loeies^  j(|>(>iHiodirlii  può  d'un  soffio  allerrat  rie  vh  cuti  i;fiiri;uÌL.ni, 
c  ardinale  Ciracriolo  dal  Itìilijul  Ì7i5.  i"      l  ivivcre  d' un  sodio  la  polve  rlie  dui  me  isoiiciia.  Lo 

l'or  quanti,  rijjinirda  le  prerogative  dei  rapitolo  non  è  a  P"'  sfidato  i  secoli  gli  dà  l'uspetlo  dcirimmo- 
tacersi  quella  cbe  ebbe  comune  oocti  altri,  cioè  di  ^ge-  l^''*^"*  innanzi  9  cui,  dice  la  Siaci,  rappiccinii>ce  il  nostro 
re  il  proiiri»  vescovo.  Cosi  fu  lliilmadeaimoele«tO  vescovo  pa^e^gieri  sulla  iena  :  un  vólto  cbe  vaneggia  per 

Adame  re»ore  della  cMea»  di  Une  in  diacesi  d'  Amien«,'  ootantu  ampìeua  «i  che  migliaia  e  migliaia  di  tuoi  |nri 
poi  conftwinalo  da  Giovanni  XU,  nel  1*16  :  cosi  Pietro  W  .'^  riempiono  l' immane  voragine,  n»  impone  tanto  allo 
canoniro  nclliiarcnsc  ronCermalo  da Cleinrnle  V.nel  1a09  i'<<"^"'"«  ''"^  (^^  ravvi»  come  l'upN-B  di  Uie  mai. 
tesi  Uiovauiii  tautoi  c  della  cliiesa  di  Bari,  postulato  dal  «auoiitiato  dinanzi  all'inerte  mas»  l*è  mestieri  afii'W 
capitolo,  «  i«nferm:ito  da  lì«'nrdeiio  XII,  nel  1544.  Quel- M"""''^''  "  ™  fonlj-o  lo  woraRgimnit..  ri,  •  ].  ,  ■, 
l'uso  poi.qiicl  drillo  Mcserciiu  Uno  a  irbei  pepi  eira  noe    l'ainiiia  .i^e  ;ittiige  sue  [ovw'i  C»nsri,i  della  taujiu  ^aa 


I  pepi 

avvocarono  siflàtte  elezioni. 

Godeva  parimenti  il  capitolo  gieriidixlaiie  civile  o  cri 
minale  per  8  giorni  di  fiera  che  ai  oomliKÌOva  a  J5  giugno 
■ei  confini  pamochiaii  del  deomo.  Conceuìooc  a  <.  <  1 1 1  i  >>1 
1145 da  AlòsandrolV,  poi  coorcrmala  da  sovrani,  i-ei  fii- 
nando  li  S|  r-riu  nel  1465,  Carlo  \  ,  nel  1856  la  crebbero 
di  privilegi  nuovi; altri  quattro  giorni  vi  3?<:tudse  il  con 
siglio  collaieralc  nd...?  volendo  clu'  cooiim  iasse  a'  16  lu 
glio  T  ringhiosi  privilegi  ed  immunità  che  le  nuove  le^ygi 


M'iniilia  oli!  rome  pusto  inorgoglire  e  si  ri<  ri.dr  della  >u- 
pcnoriin  »ua-  Dillo  t-  allora  il  scnliinerilo  della  imniorialì- 
li  conilo  P  inaiiiuiatii  colosso  che  colla  vita  di  8  secoli 
par«i  f  ii  ichemire  all'eHmora  esistem  deU'uomo.  Ma 
quesi'uoau)  fisico  gii  Iramumto  nell'uomo  meffBlB«ci  smiie 
un'eloquenza  interna  per  cui  s'inchina  rioonoacemeiUa  ca- 
gione prima  d' onde  gli  derivò  la  misura  di  ciò  che  vale; 
I  irli  ,  I.Kjneiua  eia  Lonlorialrk-e  coniro  la  mula  favella 
do  se|H)l<  ri,  sublimi'  nel  silenzio  cir(x>6lanlc,  solenne  co- 


dismispio.  Ora  la  preb*:nda  canonicale  deriva  da  rendite''"*. '?  delJ' almosfCra  cjie  lo  circonda, 


«tiara  la'dllesa  pei  suoi  abblìmcmi  :  k'  cappelle  :  il  "moo  ì^"^'^  atoaa-  

le  degrinfeimi  :  il  scmIrKirio  annc&s  I ,  .  ,  di  Lore-I  cmn\  inollniU  sotto  la  cupola ddaonnpodo  Riocar» 
io-rigagnoli  tutti  cbe  ingrossano  la  piena  sommala  su  i  4  l'dp- Conicm|>oraiiea  ai  guerrieri  luoiavtctesugH  omeri  ser- 
mila  ducati.  n^'ì  erravano  i  maln  iali  (U'ireil'.lì/io.  ipiaiii'  m  0.  ijoanif  Tali- 

lisa  il  capitolo  di  vestire  il  roccbclto  e  b  capra:  d' er-i'^'''^  '^•^  ''<iii''«:"  icorda;m(ui)ia  imstuia  di  bvrlUicclicj- 
menino  nell'  iaverao,  di  teu  eremiri  la  siale  I  canonici  :  '^i'^  ^'  Un  qti i  ^ti  ardii,  ove  gli  spicci  csagiiaiì  ai  contimi  m- 

l  iuuri  di  guei^,nimii'gaiidu  in  estranea  it^ni  siarquiviava- 
1  no  al  nome  di  orni  nuova  patria;  euin  Avcraa,  q«i  iru  jneuo 


\  Dei  f>ae»i.  b«rg«ie  e  villa^ri  che  suniio  »otto  la  giuritdi- 
lixnv  !>(iiriiu»le  del  vate*»  4i  Avcis» ,  miS  nvtMBCaift  ir' 
ia*  di  qntiU»  icritio. 


(i;  Aniici^  ccaii'im  i-  l' strio  della  iliifM. 
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agli  nroili  lellì  cbe  affonavan  di  mura  custodi,  volano  lor- 
rog-r iub.se  su|)«rl>o  un  tcin|iiu, aerea  la  ciirMiki-  Iniiulzaiu  al 
ciclo  iTjdiu  ^.iinbolo  dulia  prcgbier.i,('ssa  li  lipt'rciioleaiieo- 
ra  il  cu'itiuau  »aliiteggiare  dei  saccttiolti  lalvuiiu  la  melo- 
dia degli  organi)  tal  almi  lu  luuanle  parola  del  pei'gamu. 


[le  d'nn  popola  unigiano  od  agricola  cbe  spoprlkuo  b-  luf- 
'cicanie  curazia  degli  avi.  c  la  limila  asta,  (ncsl'  ii>  rjot'Ila 
vei'e  la  giubba  ed  il  suiiaiui;  luai  U  Uo;  non  liniinnii)  di  - 
iiii;  ma  di  zappe  c  inaine  ed  aratri,  onde  la  vicana  marenx- 
inoi  le  pria  iafctte  paludi  del  Clanici  e  le  brune  fcM-esie  del 


la  vedova  loliaga:  a  le  diaumo  qoei 


iCCI  pi- 


Alla  tua  «iaillra  il  UNopiellodi  Loreto  al  cui  auto  sia  ge-  [l'antano,  le  lande  circMunti  aa  laoMo  «qaaliìde ,  ed  ora 

^^A^M.^  mmm^^m.^    -.IS^«..    »  itS  1  •  ni—M  wl    MliaiIlT  ....«•^    »    »!  ^^»^  lift  T     W  _         -L_     _  S  


vanto  e  gioiello  della  Ganpaaa  tigrieollani.  Not  cbe  aiaao 


taurifOveapprodaDoìn  segralol'aolDOavaaUlfalaal'ufHn  niiaiegliilesoddisfiakHiiiòao(»nTideiniioorfroglioaituale. 
peailente,  come  a  porli  di  ricovero  ia  nair  teanpealMo.  Do  |  tn6nite  altre  rimembnose  si  rannoderebbero  al  mio  di« 

jusso  ;  td  ecco  l'aliare  che  a  le  fece  sacra  la  fede  di  tua  scorso,  ina  (jucslo  iravolve  nelle  pas!>aie  i  icosinizioni  gii 
(lotjuiii  i  VvMi  dd  cenobio;  la  promeiì&a  dei  levili;  ilgiui-a-  curioso  del  uiislici&ino  di  un  sisieina  :h  <  Iii[puuinco,dov(! 
inenlodel  guerriero:  innanzi  a  cui  orava  (I)  un  di  Urbano  taltt  i,  a  torlo,  non  vide  the  insania  u  capricrio.  Non  i&laró 
VI,  Alessandro  IV, e  Benedeito  XllI:  innanzi  a  cui  pruni  un  lio  già  a  dicervellami  su  ()uci  numeri  simbolici)  it  Ó,  i)  7, 
Gnrlo  di  Durazto,  i  due  Carli  d'Angiik,  Carlo  V  e  Cario  HI.  |o  il  Ì0|  li,  cbe  doveuiio,  come  icuricbe  artlsticbe,  rego- 

Pr  tacerà  di  f  icerèi  cardiaali  e  vescovi;  di  imto  aa  popò-  ,tare  fat  proportiooe  deU'adiOcio*  BasU  il  diro  cbe  rioimrae* 
qaaado  a  Uo  la«a  va  voto  comiioe.  laipraatVNd  a  ri-kaiìoae  dalla  croce  etti  la  aiiiilea  baso  $o  cai  si  eompooe* 
membrooze  sollenoi  cbe  in  s<  Paolo  ooa  puoi  aon  avere,  «a  il  triaagelo  eipiilaiflni  dia  regolar  dovea  l'elevazione; 

Ancora  uo  posso  i  tu  sei  nel  postico  del  tenpiò  ;  adtkM  r  questa  geoeramienle  divisa  In  tre  pai  li  «  nuniero  sacro 
avan?/)  del  j^oiico  siile, inalberato  invano  coi  oiodemi  ri  '«rcnndo  cu\ audavuno  le  co:>»i  iuii>iii  serogdarie  (t).  Cosio* 
«tauri,  l'ili  smorto  il  diurno  raggio  qui  s'infrange  Ira  que-ii-iii;  iuiu>  ara  allegorìcoi  ^iccoii>e  nclic  busilirffn  de' primi 
sii  arcbi  ;  u mi  i  che  lapi  enzang  i  muri,  tombe  cbe  Ihnnoli-riìitiani,  perclK;  mistica  la  destinazione  dcirotliiizio.  Ac- 
acabro  il  pavinn  nio,  Ù  qui  il  pensiero  ardito  a  svest'u-e  leRcenncrò  il  tempio  oscuro^  come  l'^umanità  dopo  il  suo  Tal- 
pareti  della  mentita  bianchezza,  va  reclamando  ove  sodo  i|lo  (i)  onde  le  storiale  (iucstre,  tamo  iavkiiuse  del  giorno; 
IftTori  dei  fluirmi,  poi  gli  storiati  e  dipinti  suoi  vetri  nelleUirB  navi  o  diMpiet  pori  le  porte)  apanaqueiOiall'uGcideo- 
•renata  Iwstre  (i),  donde  la  mistertota  teoetirla  fra  ruiliei  oade  chi  eoiri  et  dir^  all'uliàre  vallo  Birorfam(e«ron' 


s'avvo'geva  l'ignota  presenza  d'oa  Dio  giaatfe  c  Rmlda 
bile.  Uve  le  tante  colonne  cbe  vi  erano  ;  ove  quei  oionIcì 

e  rozze  dipinLurc  (3)t  con  occhi  spiritali,  colle  mani  ster- 


te  di  verità  a  di  luce»  l'ifiruiUa  variflà  delle  Torme,  del  f  j- 
gliame,  dei  colori  negli  o  capiuslli,  o  colonne,  o  manui  u 
vetri,  adombrava  la  gcrmiitazioue  della  terra,  la  magnili- 


dillo,  in  altiiudini  riì^ide;  ove  sono  mi  dontnndi?  ipì  dirò;  /-enzn  e  la  ricclx  zza  dd  cr6alo:di  là  una  confusione  di  bas* 


ma  fa  di  non  sliirbari;  la  pacL-  ili  questo  toi;  ti  •  ,  n  qucsii 
nuiusoleiove  doiiort  e  guerrieri»  sacerdoti  c  m  S'  i  addur- 
mentati  nel  sonno  più  non  veggano  disfatte  ii  i  ]  i  i  l>  loro 

10  Id  dirò  t  le  cotoone  cbe  baaao  raalMiio  ali'ultrugio  dei 
aecolt  eoo  II  riooperta  da  atacoof  ed  jaciHole  odw  nani 
fflìe:  altre  di  esse  coi  capiiidli  aagìi  airaai  mostri  stanno 
nelle  scale  dell'organo,  vergognose  di  loro  sconcezza.  Ili 
resto  distrusse  il  foco, e  poi  la  mauu  che  abbatieva  r  l  ii  o- 
siruiva  secondo i  nuovi  disegni.  Ora  liiiurandomi  il  lomiii  v 
qual  era  noi  di  che  il  popilo  v'orava  la  prinia  vDiiah  jxtL'sin 
del  peniiiero  più  miabbcHale  reaiini$cnnie<  Qui  splendida' 
mi  diurna  la  possanza  di  colui  che  questa  aiolaaqEeai  più 
belladi  poi  la  rrateilaoia  d'oa  papolocbelariaNavaper  ca 
rWi  apoaiaaeai  «lalbellollooraggio  ddl^veraNi»  iairapre 
so  ediflzt  a  cui  i  piii  tardi  nipoti  tanto  indugiavano  a  |x>r- 
re  un  fastigio;  bella  la  religione  degli  avi  eoe  pur  qui  rin- 
graziava il  Signore  degli  ese  rciti  che  faceva  possenti  lor 
spade,  e  avea  \m-  data  una  pau  ia.  Ohi  se  parlassero  que- 
ste mura  ci  ri  '  i  l  Ij  i  o  ad  uno  ad  uno  quegli  uomini  di 
ferro  venuti  a  ulularvi  l'inno  della  vittoria, come  i  nvinsue- 

11  fiffliuolì  a  I  amarvi  la  prece  dell\>fflore:  questi  figliuoli, 
qaei  padri  da  ooi  aoeuioii  laaie  vdto  di  harbarie^taiU  co- 
apIraMi alla  pompa  lamortalaMle an],taDlo dapaa  di 6r 
bella  la  rasa  del  Signore.  E  su  queste  mura  sta  Timpronu- 
di  una  mano  possente  aiutata  da  una  volontà  possente.  Ha 
via  lungi  dal  posiico.Uh  tempio  di  S.  Paolo  quanto  sci  ora 
pur  bello  all'  «tà  nostrn  I  noi  cho  qui  wnveniintiio  Laute 
volle,  nei  di  lieti  l'd  infelici,  oli  conio  non  di ibliiaino  .irnar- 
U  sopnuninodol  Ohi  come  non  degginoo  pei  pi  rscuii  lf>viii 
tIMCorrcre  più  tranquille  le  ore  della  preghiera  al  vivdr 
raggio  cbe  piove  dalle  tua  Caontret  tra  cai  a'asconde  Igno- 
la,  ma  meo  cupa ,  la  preeewa  d'taa  Name  leiificaierc  ;  al 
l'ech<*}^nre  armonioso  delle  vòlte,  allo  sfulgorarc  dell'oro 
«  dei  marmi,  alla  or  maestosa  eleganza,  e  venustà  delle  tur 
mura!  Fontedi  più  para  leiixia  m'é  poi  il  paiMlaro  preBen. 

(icosuoMi.a. 

0)  vadi  Vmunù  ddl'ah^ dtlb  «trtsmgtkt  del  pslme  va- 

Mot  ile. 

(8  Do  a Amc»  tfitpeittto  arih  ctp|i«!lh  pillati  del  nhna  v^ 
Mutile  dal  Ovflai. 


^oriiicvi  e  di  fra^uigli  cbe  turbano  nei  particobri  la  gran* 
idem  del  disegno-,  di  lince  cbe  si  ranooidano,  serpeggiano, 
s'incrociano  come  i  ghirigori  del  gotico  alfabeto.  Accenne* 
tò  il  baUiaiaroaccaotoal  sepolcro  per  ia  cooa  e  la  tomba: 
oaal  e  leimnla  e  Agora  mwInMWi  cattivi  ipìritis  lituo» 

00  degli  orgnni  rafligiiniva  il  sorger  della  vita.  La  sveltez< 
KA  dello  guglie,  gli  arcbi  ardimentosi  poggiati  sulla  giaci* 
le  colonnina-,  i  coniraflurti  inasclicraii  sodo  un  lìoraiiie  i  io 
'•o  come  più  sbÌAiarriva  la  ricca  fania^ia  t  he  lo  piixiuce* 
va,  tulio  luito  questo  dovea  dissimulare  la  gravità  della 
inaici  ia  »jUa  la  potenza  dello  spirito;  l'anima  nascosa  ad 
(!orpo.  Sorvobndo  adaltre  particdaritidiquel  njsiicismo 
mi  arrischio  ad  iodoviaare  nel  oaain  icanpio  rtgiooi  rima- 
sic  dipeadeati  dalla  eoaeaalMe  privativa)  dicendo  cbe  h 
croce  latina  raffigura  lo  sirumeoto  della  reden7.ionf  :  due 
volte  sette  pilastri  i  7  «acrameoti  o  i  7  doni  dello  Sibililo 
Santo  tulli  complessivamciiic  ì  Apostoli  con  Gesù  e 
Viaria:  gii  arcbi  sfogati  e  la  cu[xjla  aerea  il  simbolo  della 
preghiera;  destìuati  es-si  a  parure  verso  il  cielo  l'onia^^gio 
lei  l'amore  e  del  la  fede:  due  volle  cinque  cappelle  delle  im> 
^  i  i  IO  coniandanienti  del  Decalogo:  i  qu-atlro  scalini  del- 
l'altare  le  4  virtii  cardinali  (  fi  no  «l  trono  del  vescovo  )  pvl 
'{li  altri  tra  le  Sortii  teologali:  i  quattro  piloni  principali 

1  4  evangelisti,  che,  se  tu  guardi  ai  peunoni  della  cupola, 
luìvi  sono  ralliguraiì  dagli  emblematici  loro  animali.  Il 
quale  mistico  linguaggio  dovca  rammentare  la  Chiesa  non 
una  compagine  materiale  di  pietre ,  ma  si  destinata  a  A- 
.;urare  un  edilizio  vivente  di  cui  Cristo  la  picu-a  angolare^ 
'e  doltriae  del  cattoiicisoio  le  sue  parti  rispctlive.(k  dioi* 
iiiì,&eiaaa  teDpio^ioa.l!aolotI  pubaoncMorioriifaii? 

IT.  ParUJrtùtku. 

OsservianioTo  nello  «tato  in  coi  ora  st  trora.  fi  IVontoBe 

jlto  pai.  120 di  ordine  compnsitn  t\  .mi,  rnodi  pilastri,!  qua- 
i  posano  sur  un  piedestallo  allo  (kiliui  17,  e  sopportano  la 

(1)  v«din 

(Il  Si 
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cornice  roll'arcUlnve  del  limpono;  it  sno  campo  onile  non' (<>  in  iin*:iiKoneita  di  marmn  rhc  Tu  miinìfìrcn?.»  dol  caM» 
es^rc  inonoiono  è  diviso  da  un  aitioo  mite  ire  porte  d'in.Jiii<;nljiiin».U'pium'em"n  i  rome  ili  ll.i  sucre&Ua.dcl corei» 
grésiit.Sir  quella  dì  mmo  vi  signoreggia,  ad  uso  delle  ba-^(o,<>  rap|ii'll:i  <i.  Ilf  i  eltqiii>-  <  oll<'  sue  statua  dVgeniornaa- 
ailichp,  una  (.'ran  ki^^gìa  o  tribuna  per  impartire  le  bene-  siiria-,  uiiuni  uiri«>s(  tii  Ucl  nocini  C  Mercurio  nella  ucrS' 
dizioni  ni  (>(<poli).  Isti»  d«gUoil(loniad«ri;quak-beantÌL-olritlico%eno«tradM* 

entrando  l'iocantaiw  ie  grandiose  proporzioni  di  qtMdo'ui  di  lamio,  H  an*  CuiiceikMe,ed  aicum  riiniUi  di  |Mm<- 
tempio  :  enriUBit  e  simmetria  ben  intese ,  per  cui  poaaj telici  iiéils  aacrealia  nedeaion  marilcrcbbero  aiientioM, 
«ppagMo  raU'aeeofdo della  eoiDpa«i«ioa&  La  an  on  non  Amm  Menaario  aafiieeiiiifivoigt^si  all'aitate  pa^ 
è  di  croca latiaa,  il  atm  alile  graco-romaiio  apfMria-  dmaato  della  baiif  Ila  <l«4  «i^ntiri  Lacaecili,  bollo  per  mv 

nati  di  purgato  stile  àfA  \''>'>'  ;  al  sc|>()!i  ro  di  Manzolo  e 
Baldiiiiiu  vrs<-ovi,  e  [ter  (cU'bi iia(limiOu  aUiuiioclrj.Ua  pie- 
tra di  l'.uilillo  Si. i^ln. in-  ^-1  .11   iniscali'o  di  AllonM)  1. 

Diro  |>iii  «•ik|»r«.'<siiti<  iii«'  >l(  I  monumenlo  d«4  cardinale 
Caracciolo  nella  Ciippi'IU  (iM  Ven<n7tliil«.l^  eresse  nel  USD 
monsignor  Martino  InnicoUiracciolepruoipoiiinnMWaoen» 
tissinto.  Il  disr^^no  del  Saraabfn,  ricco  di  maral,  l'ideò 
irarcliilauo  f tilppo  Barigloni  ;  la  ttaitia  della  f^iia  inaivi 
|sedeau>  tun'urna  per  sorr(t;;gerH  it  ritratto  la  COndnue  in 
ntarnio  (|iiel  il<-i.v>  che  l'Assiiniu  al  duoaiodi  Napoli, 
l*ifi|o  BrarTÌ;  il  ritrailo  in  nwviK-,-),  Aqiii«iio  lavnro.mav 
sinw  per  sumialianra.fu  opera  ili^l  i  a^.ili<  i  (a ÌNiofari(l'icr 
P  iolo?),  su'i  dipinto  di  Anioiito  Da«ìii^  l'appura  Muritioiie 
l>asii  soperla  del  Mazzocchi. 

Ma  Ano  a  «he  ia  ebieaa  no*  ridaeaeae  il  Caiacdaloairia. 
«petto  preiaiMe  aie  («na  l*alikbaM»eaaaiiaatt,flonia  m  Uh 
tervallo  di  T  seoali  drea ,  a  rltrano  dei  quali  il  pensiero 
\uole  ginn^erea  eeiMemplare  la  mole  stupenda  tal  qnala 
sorgeva  neirXf  spooIo.Ppi  uniiiomonitnMsnto  fWlIa  ami»  hi- 
'\lit  sua  abbiamo duiH)ue  la  nipnhela  \mrìc  (lostira  ()'•< letn- 
;pìo,  dalla  quale  apparisre  in  (lari*^  il  ili^^i^no  primiiiva,S 
\\>eró  fermiamoci  alquanto  mi  questi  amichi  avaitxi. 
I   Intorno  alla  cupola  di  figura  otia^oin,  ricorn;  al  di  Im- 


nenie  nll'ordine  composlOinonscnxaqii.iictiPaibitiioinlLin 
tTiUHiif",  chean».i  troppa  è  temperanza  di  ripil inali;  nìiinoci» 
acndo  no' fregi;  né  mo^Jigliooi  nè  (icnielli  nella  fornu  e.  L^t 
lunghezza  veriii  alc  della  nave  mediana  è  di  palmi  iHS  fl- 
~Oo  all'aliare:  luna  di  palmi  550  so vicomprendi  l'opistodo 
'mo.  Largo  neila  intersezione  iraavemle  della  croce  pai 
tnl  115:  coilelw  potrai  immagiaarviooauidanienie  adagia 
lo,  cane  pcoaicso  giyaaie,  il  soo  canpaolta  I TO  palai  av- 
Mìme.  Namero  R  ardil«olii  lovra  un  plA  tlirliio,  divitloBO 
il  manico  riella  croce,  m  i  quali  ripma  la  volta  del  tempio 
che  vaneggia  per  ake/y  idi  palmi  80:  leduc  loieralt  di  pal- 
mi 40.  ÌÀ\  \;irf;he;7n  della  nave  ili  mezzo  tira  di  palmi  52: 
ciascuna  delle  laterali  palmi ii.  O»a('ro  Rrnndi  piloni  »np- 
porlaao  la  rupob  ettagona  e  senza  lanterna ,  sovrasta  a  ir 
alla  ioleraeaione  della  croce  di  palmi  13o  al  di  destro  :  al 
di  fuori  di  palmi  140  compreao  il  tempietto. 

Ed  iotassii  montai  11 15  maggio  del  1846,  e  vi  moulai 
con  quel  orgoglio  che  mi  prese  di  avere  tm  mollo  piti  su 
blimi  cupole  (l'icilia,  asceso  (|iiella  di  S.  Pietro  in  Roma 
Pure  non  ti  so  ridire  se  qui  otolu  fo^se  maggiore  il  senti 
mi  nto  del  meraviglios^i  di  ehe  fui  compreso.  Nella  prima, 
•  unica  immensa  Titamca,  io  ammirava  l'ardita  e  smisarxita 
'concezione  del  Buonarroti-,  una  gloria  delle  arti:  in  questa. 

-ae  tanto  umile  al  oaragone,  io  por  vedeva,  nodew  si,  mairi  un  trìptiee  gin»  di  cokmnMiesa  cui  impoaiaaagli  ardii 
dimeuica  gloria  per  additar  noi  ncsamettioche  rwor^llt  aeato aralo  eoNa  oemfaataradal  irUt^lo,  «d  8  iaaauo* 
da  IMI  triplica  Ifianlbsall'ire  del  temilo,  dei  tremiiali  ^  e  ni  emisferici.  Monumento  è  questo  che  s«  fosse  stalo  aoto 
pHi,  oameiliremo,  ddl'iseendio:  ire  impossenti!  i  SerooK  d'Agineourt  gli  avrebbe  fornito  mn?£rion  prm-o 

A  man  sinistra  di  questa  crociera  vi  eresse  dai  fonda-  e  piti  lumini 'se  che  non  liono  le  due  in  pi  i:i  '  !)i  ^ni 'e  di 
menti  nel  1630  il  vescovo  Carlo  Carnfa  (senioif»)  un  lem-  Suhi.>'o(  I  una  del  '.(SI,  I  altra  del  Hi"i:ìÌ, da  l  illu  di <  auto» 
pietto;  un  fuc-slmiie  ii  I..  i  i  to.  Avendo  egli  per  tal  modt  'e  qiiosi  ripesraie  a  stento  per  provarr'  i  he  lin  |ii ma  o  io- 
vulnerata  la  parte  più  bella  della  visii;iic  all'occbio  dell'os-  lorno  al  mille  si  lavorava  tra  noi  di  sesti  acuii  misit  al  tea* 
aervatore,  tanto  più  ci  pare  ionpporitmo  qiieinngoinb«o.|do.  E  lo  aceenao  percM  vorrrl>be,noa  giù  il  tipo  perfetio» 
la  quanto  è  certo  cba  an  tempio  ia  trn  altra  lanpio  npojnaio,  ma  citar»  a  rltrovam  MiMi«ai«ilpit  aatloo  amasia 
gnadawamaHa  icfttlefoadameMaRdeinme.  Pure  lido  ldi»iiieg«iiron«1aaeroeon«eniodlA«ai«lpocodopoil1tlS. 
lerci  che  ìiivaiiobcciono  di  non  godere  noi  IVfTetto  che  l'e-V»  quanto  ad  esempi  dirò  di  passaggio  che  chi  a^esae  letto 

a  inierscrione  trasvcr-|ii  MaMira(reiw/»/e  «nfidiYuri'fa  rfan»  rWe  rfe  Cfl/y/JM-Par» 
n'IlSi'^),  e  veduto  quivJ  le  porte  d'Alatri  ne!  1  i/io  [.oirebba 
far  ri>arMe  ()ii«ta  invenrlotiea  due  mito  anni  avanti  Cri- 
stoì  e  p  ''i<'l'l'<'  '"i^n  esen)pi  diro  donie>iiei.  senza  ricor» 
rcn?  tra  ambi  ed  indi,  dove  andarono  alcuni  a  rinlract  iar- 
ne  il  tipo;  vi  ag^iingi  gli  aqiiedotti  di  Roma^ alcuni  di  ev 


digtlo  sarebbe  atto  a  prodnrre  ne 

sale,  viene  in  parte  rlicmperuin  d  il  reliKÌo-so  pensiero;  i 
parte  dairarcliitettora  che  in  ti.su  i  ieordiamo  del  Braman-, 
te;  e  di  tutte  le  esterne  de<  or37.ioni  a  bassorilievi(qui  fé-' 
dAmeate  ma  di  stocco  )  del  Saasovino,  dal  Baadineili»  del, 
Sangallot  dal  Lombaiw  che  vi  praAiaam  laaia  ricc^bcnal 

dTiogegao.  Js!  noo  furono  aìpeheggiatiiaacNiota  lecaalocamcraUea  IH* 

NalPcstfcma  cuna  tMrahaìde  dopo  8  scalini  snilo  ste-  seno,  e  qualche  tarno  di  PompeiV  Gii  nlnoo  ai  aorpreoda 

«eobaie,  allo  palmi  4, sorge  il  trono  episcopale  dalla  parte '  -o-ne  qui  \n  noi  8orgc=;'ie  allora  an  tempio  potico ,  ninno 

  ....  ,hevoKliaricrtrdareeonierarehiiettura  detta  gotica  si  cbia- 

inass  iirv  I norniaiida,  appunto  perchè  inNormandia  tro- 
vansi  I  sitili  capì  d  arte;  ed  in  Italia  i  primi  monumenti  go- 
tici ci  appaiano  piti  frequenli  nei  paesi  soggetti  ai  noranan- 
di;siccomcin\versa-,siccomeinSicÌlia  Colà  prima  del  1 


del  vangelo, accanto  all'altare  massimo.  Il  primo,  S4>ilo  ric- 
co paramento  su  cui  scherza  un  floranne  d'argento  e  oro, 
che  fu  dono  nel  1784  del  vescovo  del  Tufo,  lucwonde 'una 
sedia  di  marmo,  lavoro  di  purgato  stile  pel*!  i',ì\  sedente 
Ciò.  Piloto  Vassallo  (I):  il  secondo  cuiarriodit  ilCaraceio  , 

lo  di  preziosità  di  marmi,  resta  fiancbcigglato  Al  ira  tetra-^ Ruggiero  fabbricala  la  stupenda  crtppella  di  S.  Pietro  uH 
ililo^diiadieiae  colonne  nvonoliti  (fior  di  p<rnro\dae  no.  «uo  pabzzodi  Faicrmoila  cattedmle  iliCefilìHUdaoinodi 
La  scollvra  e  b  pittura  non  possono  qui  additare  con'  Messina;  e  quel  di  Hoareate  nel  1  f741noa1nto  daCogilìal- 

ors:OL;lif  altre  opere  loro;  pure  il  noverare  lUivcci  iroviaiiio  iiti^;i  p<''c  quasi  eDOiemporanee, tulle  n/ji'(-nf)Mnni:irnnoe«i 
nen'einieiclo  del  Cito  le  siatoe  ddrale  di  s  l'ieln.  e  s  l'ao-  lan  o  acuto  dal  loro  s.  (Hnno  dì  Honcii,  o  dagli  ar;ibi  che 
lo  entro  le  ni<-i  tiie  la:era'i.  c  le  alire  due  sr.leiiii  Milh  cor-  prima  di  loro  signorepg ian.lo  laSicilia  v'ini»al?af(Hii>  la  Zi- 
nice;  d  noverare  qualche  pai  iicobrita  nei  niechioni  ove  su  e  la  fatta  fuor  di  Palernu)"/ S«  fosse  e  quanto  piii  antico 
sono  gli  altari  delle  cai  pe  lle,  ci  fornirà  oggetti  se  non  di  quest'arco  rotto;  se  tratto  d'altrove  ono,aoao  disquisizio- 
ammirasioueidi  lode,  laeaia  di  quadri  buooi,8iiiDOiiran>  ni  codeate  olili  neirialereaae 'della  acienzatma  qui  r«aoridi 
MimticaiiImritiao^rwitBtUB  cappella  delSacraoMB*  hiogo.  Baatl  l'aver  oompravaio  il  6tta  noatro  «olift  storia 

dellearti  ìMomo  alla  ooeaitteau  dei  due  an  hi  nel  scc-  TI. 

(ijCfea'dflilv.flaar. 


I  Clii  pai  tviati»  «aaminara  il  postico,  trovcrabV«  quaila 
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v;irifiìi  «li  I  ulonne,  or»  incassale  n«I  muro,  ove  sirabooda- 
Do'li  lu  ì  iJif  iipricciwa  fanuisia.  la  6s$e  vediamo S|iorgenii 
capiicSU  ili  (  oi  inlia  «-lejjauza-  alii  i  a  fogliame  nrnssit-roecou 
Biusiri  iuiiiusiì<-i:  anacronìsnitiihian).  l-c  |irinit>,  curre  Tamu 
4lie&sere  un  tempo  appurteouleall'aofii^iru  di  Melia:or- 
MIO  di  ooloniio,  e  già  oMgaiiìoo  ai.teaipi  in  cui  UUaviuo 
e  Tilwrto  vi  ti  reMwno,  a  deliiiafw  ddle  flivolo  Aielbne 
(  Siietonioi  lib.  3,  n.  ~5).  1^  altre  ricordano  aunvi  dubbio 
la  pi-iina  età  deirurchitetlura  nella  sua  decadenuj  dappoi 
fin-  vi  Sfingi  caiiiJolli  si-ii/^i  «iin.iii,  (•  hi-  |>iii'i',  in  essi  la 
foglia  di  cavol*»,  o  del  tit-u,  udel  Irilwglio  si.sniuiia  :il  ri"»- 
ziiiso  acanto.  Ai  lati  del  campanile  ne  trovi  vai  li'  di  siile  e 
di  maieria:  euro  la  «cala  dell'organo  ve  u'Jia  come  dii-em 
mo  con  Iscood  aalmii  che  tengon  luogo  di  volale:  altre 
coknpe  piri  iiriau  ■  apini  neU' antica  |ioria  aoeaoio  ai  ao- 
ninarìo  cor  captieW  vairf;  quello  a  drtiu  di  stile  amreaoir, 
altrove  altre  culoiutlne  atioriiglìatc  o  poligone;  divise  da 
collanini;  su  cui  pamiiim,  alcuna  fiata,  altra, ì>nìmali  ai  raiii 
picauo;  or  toiw.',  m-  ^ri  ai  ili.  Ond  é  faf  ile  s(ippi>ri  e  (  Jie  uod 
Iftmndo  dapprima  JUctardo  b;«lpvn|i  (jui  Ile  ehr  ir.u'va 
dille  ruine  di  Alella,  alln;  ne  <  (iiiiiii.-ii«  sst'  ^ei  ondo  che 
il  rono  scalpello  del  tuo  tempo  &api-a  modellare  :  e  di  tutte 
ae  se  valsero  gii  àrteiki  allungandotef  0  witiiafldalei  e  a 

daltaadovi  membri  talora  ìMneraoli*   ,    ^_  ^_  ^  , 

Oia  se  in  questi  due  graodkal  avara  ool  ravviwBMnd  ra.  Eiìiumo  andw  nura    aolida  eoatrntione,  che  puoi 
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oeaerc(l).  Ni  Ila  cuniuoe  sventura  dovè  disperdersi  l'isori- 
iioiie  suddeM,  anzi  s  iggiacmi  la  chiesa,  «  parie  di  es- 
sa. Infatti  iti-lla  *  ii|>ola  su|>ersiiii.'  dalle  rovine  ai  lobrgo- 
iio  uon  solorikiaun  posteriori  accanto  alla  coslruiiooe  pri- 
uiiiiva,  ma  tracce  iuanifcs4e  d'int«ndlo  Vi  rÌMonlri  dal  la- 
to ociùdeaule:  quel  lato  «lie  dovè  ioogainiT»dap|n1aM  la 
vene*  fiamma  appiocata  alle  porte,  e  quiadl  al  tMflltto  di 
lutto  legname:  del  die  ci  forniscono  indubitati-  pniove  il 
!>■  Paolo  di  lloma  (p<-ia  dell'  incendio),  e  s.  Croce  di  l'iren- 
ze,  0  altri  mollis^iiul  tempii  i»naUali  da  Hug^ìero  in  l*a- 
lermo.  Si  vedono  aui:orit  ira  la  sorpresa  e  il  dolore  di  usa 
|iruovae)iìariss4ma  in  su  i  c-anii  delle  ra>(!eircostanli,qua 
e  là,  queicapìielli,  queste  coioooe  di  marmo  cipoUiiio,q«a* 
membra  d'.Absirio,  disseminate  per  via  :  d*  un  diametro 
le  pià:  tra  ioaiohe  «  cvrìotioì  Carso  qaoilo  dwaomygevn» 
00  la  navof  lutto  ecrepoiaio  dal  foooo:  ftmrtniBl  ve  n'Im 
nel  soiterranoo  sotto  la  itala  dd  palacM»  vaaoovila;  Tian- 
tumi  da  per  tutto. 

D'allora  in  poi  dovetic  essere  rifatta  la  chiesa  che  forse 
prima  avea  ia  furisa  oblunga  e  terminala  d'un  abside  iose- 
inieercbio  a  loggia  delle  basiliche  (ì)  ;  poi  tramutatasi  in 
croce  Ialina,  siccome annuoaiano  lo  mura  delia  cupola;  uvo 
a  hello  studio  mi  vennero  vaikilo  tracce  di  addentellati  • 
nieBiole,sttcai  piè  Imbì  poaawnigliaari  dell'impalcain- 


|M>eo  fa  r  impronia  di  una  mano  possente,  aiutala  da  vo- 
l.juta  possente,  il  dicemoto  per  riscontrarvi  allora  due  ele- 
menti; la  pofen^a  e  la  rd/(>N((i.  itesi;)  <|ui  a  svilupparvi  il  ter- 
rò, che  è  il  sapere,  |>er  listare  (nn  l  p<M  ÌL>do  di  eivillà  àor- 
pente,  cijnie  la  sl<iria  aiferma,  sullo  si-orcio  d*  \  s«>coloXI. 
Avremo  cmi  ua  a(Kurdo  Ira  la  parie  storica  cU  arltslica  fin 
qui  ragionale. 

Ma  doodeqneato  tapeit  in  tanta  decadena  ia  choai  tr»- 
^vano  lo  artiYdofide  gli  arcMieuIV  Farebbe  vana  htlea  cbi 
ne  cercasse  il  ni>me,  furie  di  l'isa,  r«>rse  tra  lombardi  ed 
amalfitani;  stantp che  sappiamo  dal  Muratori  {Dtsstrt.  44) 
che  nel  1  "l'Ili,  |v-sii|,-n..  pei  la  sua  lia>'>lif-i  di  MuDte-Cassino 
conducili  jiToltnii^  ptrHtituìiù  ariijìcibut  tam  AoMlfhUa- 
fù$  quam  et  I.omburdis^  si  vaUe  della  costoro  Opera. 

Ma  luiti)  che  scarsi  il  lapere  e  gli  arcUletli,  innanzi 
Agli  ocelli  nusiri  in  quesia  classica  terra  d*  Ilaiini  alava- 
no i  grandiosi  nodelli  della  mae^à  Nonaat  e  ao  quei  tipi 
del  bello,  per  ln«M»  di  Uiaana  magntBoean  fnrono  abban- 
donati, pure  ])er  essi  si  ardivano  i  padri  k  I  nprrp  nuove, 
ma  secondo  cui  ^emivano  le  ij^pìraMiuti  rolÌKio»e  del  loro 
lem;«  :  0  iilirt'  fubbrichf^  segue  il  .Muratori,  in  quet  tne- 


osservare  sul  palano  vescovile,  nei  duerameroni  al  primo 
[kianu  della  scala  dei  designato  Monte  dei  pegni:  era  la  par- 
ie esterna  dell' edifìzio  :  costruì  In  secondo  l'antica  iierfe- 
none,  vale  a  dire,  di  pietre  quadrate  di  2  per  2,  o  bislun- 
ghe di per  ■2  c«m  alicrnc  cimimeltilure  ;  j)erfezione  rag- 
;;iunui,  ma  nel  XVI  secolo.  Di  quivi  tolse  il  Uurini  un  fraa- 
luroc,  ove  sono,  io  gruppo  oblungo,  quattro  angeli  io  ali- 
titadini  belliiainMt  grioeaaaò  In  una  tHotUé%  flutti  oa  lar* 
raizo,  aeeooto  alle  mio  aiaoie. 

Fu  ella  compita?  cun  quale  altro  disegno  c  di  chi?  Tutto 
è  buio,  5>erchè  mancano  notizie  positive,  uè  alcuno  ci  tras- 
mise mai  un  ricordo.  Sol  questo  sappiamo,  che  dopo  corso 
uu  seculu  dalla  sua  ioviaa,  Al^&audro  IV,  ai  5  di  giugno 
del  1243,  venuto  in  A  versa  con  undici  taudìoali,  vi  benedis- 
se l'altare  maggiore,  e  lo  arricchì  d'indu^nxe  nel  festivo 
degli  apostoli-,  altre,  laf^ghissimo,  concedeva  di  cinque  an- 
ni a  coloro  che  aimaiMro  ddle  epe»  la  riooairwienf  jJSì» 
Sappiamo  pure  die  Vari  trenuoti  li  diraetarono  ;  quello 
del  1S4!),  il  pi  il  fleit)  di  tutti;  onde  Innocen/  io  VI  -  conces- 
se nel  i't&ì  uQDve  iiidul;;enre  a  tutti  coloro  che  delle  offer- 
te aiutassero  le  sp-i  'risiaun(i):  gli  altri  del  1456e  del 
drs I  lìui  secoio  Ài,  t  net  rasw^iMnfi  furon  faU*  «i  fro/anell  it)^4  danneggiai ouo  iioco  la  ch.csa;  ma  scrollarooo  il  cam- 
cr  f»i  '  Aacre  con  iaMdiètKiyeW}fMnMdM«n|<aifNB  di  paoile;  né  solo  questo, ma  quel  de'convcutLiali  di  s-  Antonio 
mcarmi  meora.  Ipore;  sicché  il  vescovo  Paolo  Vassallo  io  prima,  poi  For» 

Contemplata  adunque  dal  lato  ddl'aileiR  COalrniione,luìiMto  cardinal  (jirafa  lo  rifecero  tal  quale  lo  vedi  <QIhM> 
e  flaaaiala  dell' XI  teinloiaadfeaBopeieando  in  memorie  oUpinnacolo,  dìpìaio  ael  quadro  del  coretto  pkooki> 
cengeUnre  quali  ftmewi  I  riainri  poetcriotf  tao  a  quello n  i  quali  Sagrili  te  abbattevano  leAbbrielw,  eoo  abbaile* 
del  Caracciolo,  looumincio  da  non  sn  che  nuova  opera  chelvnno,  io  dico,  crii  iDiini  e  la  p;ara  dei  nipoti  ;  atteso  che  fin 
vi  leoeunRoberto  n,seiìededegna  è  riscrizionecbe  ilSum-fdalle  prime  sveniure  già  vedemmo  che  fu  un  legarsi  assi- 


mooie(foNi.  J,  ;  -z^^)  riporta 
giove»  £ujt  diw:  cusi  i 


aalh  porta  mag- 


duo  di  gcMrazione  in  generazione,  il  mandalo  generoso  di 
ricostruire,  poi  condurre  a  (ine  1"  opera  di  lliccardo.  Se  il 
lungo  tema  non  incalzasse  luiii,  vorremmo  notare  i  nomi 
dei  generosi  che  si  adopraronoiniorno  a  questo  tesapiOf  oa 
la  sarebbe  impresa  qui  disaccoucia,  o  mtlainoleiliattlU 
cIm  in  toMì  ftt  il  nmtaiBM  psaaian>|  nno  i 


r;: 


Vulttt  Jucundo  Roè«*<o  dante  «eurn'n 
Pulckra  (it  katc  atra  satù  %ntm  tt  amfla  fenestra. 

Un  Roberto  11  fa  nostro  vescovo  dal  1  MO  ali  Un 
nItraRoberioII  (u  come  di  Avcrsa  circa  lo  stesso  tempo, 
i^uale  di  essi 

Olii  giovi  ricordare  che  siccome  questo  conte  Roberto 
(  dcuu  da  Pisa  )  Tu  combaitulo  e  rotto  da  Ruggiero  1  redi 
Sicilia,  net  t  ló;i,«d  in  Ini  s'infrante  lo  aoettro,efini  la  linea 
dei  conti  ooriuanni  di  A  verta;  cosi  della  irisuvitloriaooD 

ai  rimase  pago  Raggiere,  iiocbè  ooo  ebbe,  a  sfogo  dell'ira  .  .  „   

aua, appiccato  fwnoalla  eitn,  ridiiceodula  ua  muct^io  dijjf  ufri^crM  fuitdtiM,  tt  évma.  Uuiu  di  lanoc.  vi. 


(1)  Contro  quttn  (Eubl^rlo  II.)  Rogtriut  ftm  VfnltiM  f^Mvil 
f xm  ,  M  Avertam  in  ein«r««n  rtdtgit  (  Croo.  ano.  Cts,  e  AliM> 
Tri  Uh.  3,  e.  1.  ) 
(S;  Vedila  dallt  eorta  noUaa  dal  palaaso  vesewils. 
(3i  r>in«iiM  firf  ttmfutrku  «furilw  /finiiiìaa  AitoH. ML 
Mt».  IV. 

4)  JnJuUjentiat  Iriuf  .  .inrj  ir,:M,i  -m  .tìiijue  ex  \tni\mr$>tal*  ti- 
rilalit  .<iJi«rtae.  qui  tleumosinnm  eruijai^it  ad  ttfarationtni  te^ 
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10  ad  VaMilt»  •MlCMih.iQllHlm  nri|iiiereioOmc.|d'^^       noi  ogRidi  che  rabbrìche  aquetia  pari  non  che 

.  ,  .  ,^  ^  ,  l'Uraiiivndere,  neQiirlie  lefoneaTremmodlu-nnioareyS© 
Gmnti  Ano  a  lui  quasi  a  temoni,  ci  è  grato  finalmeaic  lum  s^jrgesiero  i>><vi..ri<.rmeiiie  la  Cuserma,  il  8.  France> 
di  accertore  averDeej,rU  affidala  resécuzìotie  a  Cirio  Berat-  'sco;  se  il  caropani^!,  e  l'aroo  deil'AanuiuHala  i  •  l' oro.  i 
ti, .  hf  m  rominciaTaa'87  giugno  del  1705  la  ricoiiruzin-,  moll'oro  prortiso  per  quella  inescbimie«|iolai«flctiDno- 
ne  con  cnsceiue  magoiiloenia  sul  nuovo  disegno  che  or  santo  in  c<»u-uziona;  m  l  ditMili  pooo  A  del  Durini  oon 
vedesU.  Qui  non  potendo  larchitelto  adatUrsi  (  io  credo  )ko«$ero  ioditio  di  potent  0*Si^k\9ntMt  twn  mai .  oh  sii 
*' 5"!Jf?  '  '^Jf^^  ■*  llM*^  «*WII0 ttBtojcl» allora  direi:  la  pr«^cnte  g<  ncrazìufie  si  assid.  r  l  i  - 
farle  oi  nrMi  «  ■■ttne,  «na  tartare  il  tifum  «  Par-ffsa  a  contemplare  le  opere  degli  avi,  senza  Deppurt»  il  co- 
■Mla  della  aaa  eomposiaione,  sostituiva  massicci  pitasti  i!  uggio  di  «.ompicrle-  Mt  l'tTVWiir»  é  Mir  woL  oé  dHOKoa 
•He  colonne  anttcbe»  o  iti  essi  le  rim  hiudevu' AlU'u  die  le  aosire  sperarne  t  r—  » 

sopravvanzaronu  furono  sepolte  nella  corte  dell'attiguo  fiiwaint  Plnan 

palazzo  vescovili',  tinche  dalla  Immeritata  tomba  traeva- 
le  una  mano  posseiuc  \ìeT  ornare  la  biblioteca  Borbonica 
di  Napoli  (1);  ed  altre  poco  li»  per  ventura  oe  diaaeppaUitrai 

11  vescovo  Durini-  Ed  ecco  perchè  la  chiesa  panfaiia  quii 
Ofai  traccia  do»'  amico,  fa  Eivoaiiia  toiit  ili  «imom  cu- 
dMioonBoolomba(2)t 


(0. 


AaollBo  tfsi 


1055  al 


AsskhiMldlbvori,cbedoran>no9Ìnoa1  iTt^.inciin'in  ji^uimoodo  I  u>:,6 

defessoCaricxloloavea  già  cominciala  la  fabbrica  del  sc-'  9°f''^^   1073  inv.ì 

Binario- Eppure  in  tante  multiplici  rure  da  esaurire  in  ^'uimondo  II.  .  .  ,  .  ,  tesi 
cbiccbessia  oricclm^ia  di  mezzi,  o  potenza  d'ingegno,  gii  |<»uiinoodo  111.  •  .  ,  ,  ,  luiH) 
parve  il  fatto  fin  qui  fosse  p<>co:  per  cui  mentre  sorgeva  k'iowno' l    •«•••«   •  .  .  1005  •  . . . 

quell'altra  vasu  mole,  ritornava  pure  alla  chiesa,  e  vi  ah>  'Roberto  I   .   .   «  ..1104 

belliva  or  la  cappella  del  Sacramento  -,  or  v'incroaiava  di  Roberto  II  Il  19 

mnnil'aliin  Maggiore,  dove  colloobmadro  della  eoo- i^^nonl  H  I4r.4 

Wiloiwdi«.l>Mlo,Biedlot!repeii«Hlo,rli»cciaBdoilvec-l^'>^^^     IH   .  <li3 

cbk)(diArcuceio?)colà  dovr  r-  rimj^to  nr  11  1  s3^:resiia  de-<[<"'"3'i»ero.  1158 

gli  eddomadad.  La  morte  vuiuic  iiiliric  a  rapirlo  alla  spe-lij^^lcoae  ,  t|s() 

ranza  delle  arti,  e  s.  Paolo  or<w  di  rtinto  ip«ro  vestiva  ler*'"'»'    •   •   .   .   .  IIH!» 

vesti  del  duolo- Pure  quei  marmi  stavano  ricordanza  delp^"'*'**  •    •  ll'iK 

nomedcl  geueroso:  qncfdiabbellimeoliparlavaooallefjii-  "''^""'0  •  I  -M7 

iasie,etal  poeaeBlc linguaggio  per  cui  gareggian»otliic-J^K»vanoi  IV  Lamberto  iHa  liii 

 .  .  H  '  Federico  (  intruso  ?  )  I9S4 


cessorì  in  farvi  cbi  qum'opera',  chi  quella*  iTvilDOVOdel 
Tufo  (cogli  anogoi  di  Uuro)  innniò  disiami  (boitliglio) 
M  i^ediaàlloote  taal  dol  pilatirì;  loterclme  eoa  cancelli: 
di  ferro  le  cappelle-,  arricchì  di  nmlii  irrodi  la  sagrestia: 
«w»  pari  mezzi  il  capitolo,  in  M^k  ■v.  cjiite  nel  1817,  rive-j 
sii  di  travertino  lo  stilob  ud  esn t[ì   fino  alle  basi  dei  pila- 


V 

....? 
1080 

1102 
1108 

list 

1140 

usi 

1178 
1189 

 f 

ini 

1264 


SioioMdoPMiioeriis  li5S  1254  r. 

Giovani  V.  4259 

r ^deigrazia,  o  Fidanzia  1  i*.,s  m.  )  ìt»; 

Adamo  1177  i27,i 

l-iindoiro  IJcanracdo  (S)  ,    •   ......  l-J'13  121(7 


Strili  llurini  vescovo,  ove  più  lunga  gli  fosse  bastala  la  vi-j  * l^alnisso  .   i:2U7(.  liUU 

ta,  avrebbe  fbito,  se  ooa  tutto,  moltissimo  di  quel  che  ni  P'eiro  1  1S«>9    . ? 

sta  a  farsi;  amante  com'era  di  bMiricttioal.  A  ini  iaiaata  B  dIoomìo  (3>  1900  |.  fsil 

devi  il  palazzo  veaoovileattigao,aiino  qMtl  da  ftndameo-      Guglielmo  ISSSos.  19» 

ta;  e  molle  ral)linohe,lni  tempre  instante,  compite  da'luo *  4SM  l3SSm.l3?1 

ghi  pii:  a  lid  Bolli  disegni  gà  levaU  sulla  chiesa:  diseguij^'*''^*^   1537  lS.Vim.H44) 

ed  opere  che  la  morte  Intermise  I  Giovanoi  VI   154i  1540 m.  13:.:; 

D'onde  mi  chiederai,  tolsero  allora  gli  aversani  tanto  dai*"R*o'o  d« ''.'^  as'UJ»*  1357  13.%G  <.  lj<i!l 

compiere  si  gran  mole?  Dalle  olTerte  sponianee.  dagli  sfor-j  *  J'«nsello  Ursino  ijey  I.  ? 

zi  ananimi.  Queetoavasi  per  la  citta;  nelle  chiese  inf.  rvo-iS'"''o'<>""n«>   1379  1580 

ravano  l  predicatori  a  tal  Ane  la  limosina  ;  alle  cui  porte; 
erano  ceppi,  ove  il  riaacato  imo  obolo  versava  l'artigiaDo, 
•  hdvoia  Adminieeiii le iiidoigGaze,chedloeDiiio,  ri- 
mumnaot  IneUonM  diiiniqne  vi  desse  mano  -,  il  notaio 
ramMNw  Modl^,  éàtìUr  Imimava  ai  testatori  di  lesrtre 
avantaggiodell'opera  quali  he  cosa,unmuno8co!  i  ì»- 1  s 
ae:ed  il  munuscolo  e  l  'obolo  ntL'granellati  coll'oro  dei  IJaI 
duino,  dei  Vassallo,  dei  <  11  1  k  i  Carjcriolo  ed  altri  ve- 
scovi muntlìcentÌ88Ìmi,dnenìvuno  mezzi  potenti  tra  le  ma 
ni  e  le  volontà  operose- Tanto  fruttava  la  lìducia  nel  cuor» 
dei  padri-  Incompinia  ora  rimane  la  nave  driua^dove  non 
prospettano  alcune  cappelle  in  corrispoiidein  delle  altra. 
CbemreqM  noi  preaeaU  cheCoiM  wu  afida  airimpownci 


Marino  del  Giudice.    .   ,  138lm.l38S 

Erecco  Brancaccio  1386  |gM 

*  Raioaldo  Brancaoc'w.  I418r.||f| 

Pietro  Caracciolo  Gassano.  14i9  ....? 

Iacopo  Carafa  detta  Spina  Ì430iis.l471 

Pietra  finnoa  UT»  Uli  l.  id» 


(1)  pe  Mura,  Storia  di  ^i,lla  p.  137. 
(S)  R  COM  drgM  di  osscoarionf  chi-  un  litro  CArarcinln 
ctrdiaale }  «rcivcikciivo  J 


(lin  del 


dl«aièt 


rica\<i  Ji  Napoli  Ucnf»  lu  s-ti-imt  ti  diramnié  di  qume  ìniiitli,  ooa  sblMiM  certeua 
dei  Ctnerlolo,  nel  1837,  dhr*r«*i  l'opera  lo  tnsfpnto. 


(1)  Ho  DOUte  le  di*p»rìii,  (jitslir»  y'i  soni,  fm  il  registro  tver» 
4*00  e  quello  del  Vniirano,  iicir  mdirirr  V  r\xìrit  il  \  ri  -|cuivi  ve- 
scovi. E  st  doDftt  mcnUs  che  i'  aiuio  k^iwui  iteli.»  pnou  ooloooa 
I  «osila  iodicata  dal  ragiatro  d'  Aver»  ,  •  dw  i  asnosil  ealla 
•ine  dae  eahaaclla  «a»  lold  dal  re,;i»iro  del  Talltaag.  Chs  se  dl- 
iMudi  eoae  sta  che  il  leglttra  «vanaa»  parti  eoa  di 
sieriorc  a  qwl  di  ««m,  coa««tt«raad»  U  dirk.  tk 
K'gtw  il  icmpo  del  po«spKo.  que»to  nota  la  dal*  della 
L' «Merico  premrwo  ad  alcnni  numi  tcr\p  ad  indieSTli 
wmei'ro  «i  f.  s^s»  un  ci  ni  in*  I'.  Si({nilìraix)  le  tritolati  initiali:  m. 
iitKrtc,  r.  riiiuiiiin,  t.  tra-'Ctrito  n  ntorto  allrove;  quando  DiuiiaTi 

)  inssa  e  otorW 


iSLSC"**  ^SVf^ì'  irsniliche:  quelle  colonne  cbe  wall    9  Soci.nI  .  il  rapafctn. 


,  come  qolleiMMtre  delle] 
•d  Inaie  del  tempo  t 


1  l'iilrìarr^  t;o<l«nlicin))o!iUiiio. 

/  Altri  riporu.  un  .Nicolà  di  Lucerà  iatraso. 
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di 


Cioranni  Piolo  Vuuilo. 

•  Luigi  d' Aragona.  . 
Silvio  Pandono.  .  • 
Antonio  Scaglione  (avenano) 

•  Ercole  Oonsaga.   .   .  . 
Antonio  ScagllOBB  (lo  Steno 

sopra  ).    .   f   .   .  , 

•  l»ompeo  Colonna  .  . 
Fabio  Coloana  (5)  .   ,  * 
Balduino  de  Bald^lil. 
Giorgio  Mnmolo-   •  , 
Pietro  Ersilio.   .  ,  , 
SerardinoMom»  • 

•  Filippo  SplnÉlH.  • 
Oiriouinh-  .  * 
Olito  Cferalìi.    .  . 

Paolo  Canifa- 

•  Fortunato  Carata  . 
•Innico  Caracciolo . 

•  Giuseppe  Firrao  . 
Eieole  Uìrbele 
Niccolò  Spinelli 
Gio.  Ballista  Caracdoto. 
Niccolò  BoKfai-    i  . 
F^oeMO  aét  Tnlb.  . 
Arci*.  Gennaro  Guevara. 
Agostino  Tommnst. 
Francesco Sjiv e l't'.t  Liuriai. 
Àieio  Riaria  Sfona-  • 


MUmmito  iti  patti  ttrrt  i  vOhggi  toggeili 
ti  a  Jmm*  OtmimttiilatifmMk 


4474 


unm  im  (Oli 

4501  r.  181»  (8) 
ISl.'J  1S19 

mi  r,  ila* 

ISMr.  IBM 

15S9  r-  4"? 
4S33m.l4>.>l 
i:i&4m.l583 
1382  m.  1591 
1391  tn.  1598 
iriOS  1603 
1605  m.  1616 
1616  1644 
1644 r.  106S 
1665  t.  IfiTO 
1687m,l(j!>7 
1697  mi  7.- 0 
1730r.  17:ì4 
1735 m.  1735 
173501.1761 
1 761  m.  1765 
1765».  171» 

iT»w,ims 

1Kn.im.l81i 
1818ir»-  ISH 
18-2"m  1N4  4 
1845  <• 
1845 


oi/a  dioet' 


«■m  V  nwv  in» 


(1)  fIM,  secoodo  UregiMn  «rtrMoo. 

gisti, MCMida  il ngMt» afMsamh 


AmS4  (ud»  TBMOvle)  11751 

Caiinaro.  «  •  *   .  * 
Teverola.  .•;>.•  iN99 


Sui  e  tui  ett. 


Casignano*  .  .  • 
Grkigaano.  .  •  . 
CMOIIadi«.A4utoi» 


Ci;  Ma.  ,  . 
S-  AntImO'  • 
6>  Llpiidio*  • 
Socivo»  •  • 
TererolaaOi 
Casapumiu 


Ona.  . 

Caìvuuu. 
Casandrino, 
Ftevano» 
CnimO'  . 
Casolla  Vi 
PDa^liaao  iTAMlIt, 
Fratupiìccola. 
FlnUa  maniixe-  • 


JM  f  Mni  Mtif.  GMahii» 


Ma  Mi 


Aprano- 
Frignaou  maggiore- 
Frignano  piccolo. 
S.  Marcelfiuo. 
Tremola.        .  . 
Duc£nta>    .   ■  . 
Ca&apt'^eiUMU  *  * 

GMTdi  Prtndpe. 

¥Jco(  


Parete  . 
Gioigliaoo» 


ti- 
1161 


1836 

6775 
3160 


9116 

1505 


3331 
2255 
1228 
«400 


•19 

SMti 


un 


101.400 


Digrtized  by  Google 


-52 


ftABI 


Di  questa  illustro  ciu'i  len  i  P  i  lia,  h  qimio  ha  dato  i 
fiome  alla  provii)ci&,  cbe  ne'  teinp)  iTnioli  er^  <l>'tl;i  Pence- 
siot  sembra  potersi  dire  di  essere  stata  uoa  delle  aiiiicbis- 
«me  città  greche  di  quella  contrada,  ed  dm  delle  autono 
ne  fiorenti  appo  noi  ai  lempi  della  Hagoa  GMcia.  Checché 
M  aia  della  tua  origine,  ch*è  rìmasia  avvolta  nelle  tenebre 
delrantlcUtJk,  è  fuor  di  dubbio  che  circa  I  prìiBordi  della 
repubblica  romana,  Bari  e  tutta  la  re^^tone  erano  o  alleate  o 
soggette  ai  greci,  che  dominavano  sull'opposto  lido  dell'A 
diialico.  Alessandro  e  Pirro  re  di  Epiro,  Pun  dopo  l'altri), 
senta  alcuno  ostacolo  approdarono  sul  lido  Appiilo,  il  pri 
mo  per  combattere,  ed  il  secomlo  per  soccorrere  i  sanniti 
Nei  lempi  posteriori;  ed  aliordiè  Roma  addivenne lignora 
A  Intla  lÉalia,  Bari  e  tutta  la  NgioDe  ftaroB  aotlomesse  a 
fMllaiMiBatB  npobUioa.  Certo  è  poi  che  altVpoca  dd 
Tlaggfodi  Ftacoo a  Brindisi ,  vale  a  dire  circa  l'anno  715 


j^Hi  In  v<  nerato  e  venera  p^r  »  p  i  io  pastore.  Ma  tale 
i:mlen74i  è  combattuta  da  Amaodo  vescovo  bisccgliesc,  ed 
ancor  di  più  daiB  >Uandisti,  i  quali  hanno  dimosinilo  rha 
Biscc;;lie  oon esisteva  ne'  primi  steculi  del  cristianesimo  (  I  ). 
Checchèwiia  di  ciò.  osserviamo  soliantoesseri-  ben  ronda- 
te le  cMfeUnre  del  SelvaM^ie  dovasi  perciò  riguardaiv  la 
Cbleia  di  Bari  cmne  coeva  al  crlstiaiwtiino.  Dopo  S.  Nauro 
ci  mancano  i  vescovi  di  Bari  intino  a  (ieroraio,  il  quale  in- 
tervenne alconcilio  di  Stinlica  circa  la  mot.'i  del  secolo  quar- 
to. Altra  lamina  si  frappone  tra  (;.  ronzii  Concordiotancbo 
ve^rovo  barese,  il  quale  sotinscriiise  ui  runcilio  rumano 
celebralo  dal  papa  S.  Ilario,  nell'anno  Una  terza  Incli- 
na vi  é  Ira  Concordio  e  l'ielro  che  troviamo  al  governo  del* 
la  Chiesa  barese  nel  330.  Il  Beaiillo,  e  dioiro  ad  esso  tU" 
(;!ielli,  il  Loaiiardl  ed  «Uri  acriuori  aMerìtonoche  l'iein» 
sia  stalo  elevato  a  netrapolitaM»  da  Epiibnk»  patrìaira  di 


di  Roms,  Bu  i  -ra  rittà fortificai;!, e  i  lii>  (iti  cj'.illoi  i,o  poco1(>»stantinopoli,coll'nnnnenta  di  pnpaFetir<'  IV,  ni  che  pti- 
dopt),  a(idnei)ne  specioso  municipio  romano,  come  ce  lo  gliardamente  si  oppusero  con  solidi  ar;,'«>ijii  iiii  l  Asseinani 
npprcsenia  Tacilo,  parlando  della  OMMtelvidalaalaena-'eii  il  Kimianì.  Il  (^arrnba  nondin  cno  lin  (  on^Hioriio 


tore  Silluno,  d'ordine  di  Nerone. 


I  da  lìiiiMiniano  sia  suio  cunferiio  a  fiHro  il  tiloln  «inortli- 


Dmtinuò  ad  essere  soggetla  alla  dominazione  romana  in  «t>  di  arcivescovo,  ma  senza  carattere  o  dignità  metropo 
aino  a  che  non  cadde  l'impero  di  Uccidente:  vwao  la  metà  litica,  allora  acoooaciiita  in  Italia,  il  cui  meim|Hiliia  era 
del  secolo  sesto  dcU'éra cristiana  dovè  «bbidìraaigoti  co-;  il  pnntelles  nanano.  Kd  in  vcrìik  coleste  coik«>sìiioì  im- 
RMUldanti  da  Totila,  e  poscia  ai  lengotainll  gaidali  dal  re^  periati  non  erano  miove  nellaCMcaa,  e  cllmperadorit  ci«< 
Aviari: pocodopohmeiiidelsettiiiioAidepredatadairim-  sin  le  nsservaiioni  di <:rì«tiano  Lupo«  wdoèevano  talft- 
peraiore  Costante  II;  e  qnml  morto,  cadili;  in  stì^f^c/junc!'  olia  dal  <  onrilìo  di  Calredonia.  Ora  da  cote«iio  Pietro  in- 
de'longobardi  di  Boni  vcrito,  come  raccogiiusi  dal  \V,irn:i-||>>itio al  iin  scni.*,  il  Hamiba  colm.mdolealtrelarunehscia- 
frido.  MÌA  prima  mota  del  secolo  ottavo  la  iroviainu  soj^-  ic  dal  BcaiiUo,  dairiljjbelli,  dal  l.omhiirdi  eda  aliri  M-rit- 
getu  all'impenì  greco,  dal  quale  ooraggioMmenie  si  sot  ||(ori,h3dalo  la  serie  non  inierrnitade'  pastori  bare»i,cuine 
trasse  ne'  primordi  dellapefiecaiionedielieiaifnagini,com<  npuò  ve<lersi  nell'acoennata  sua  opera.  Sul  finire  del  secolo 
ai  ha  dal  prete  Gregorio.  A  «aun'epoca  erab  i  aao  duca  un|scsio,dofio  Felice  vcKovo  aipontiao,  ali*  arcivesi  ovo  di  Ba> 
Teodoro,  e  noi  Angeilienoaa  altri  dwignoriaaw.  Sat  co-  ri  fb  faecaniiodata  la  OMen  di  Canosa,  la  quale  poi  per 

■riociare  del  lenio  nono  reggevate  il  dora  Pandone,  sono  "  •      -  •      '  ....lì» — ± 

la  proieriom  di  Radelgis'io  prfadpe  di  Benevento;  ed  ii 
■  questo  slatit  tnivaronla  i  saraceni,  i  quali  per  sorpresa  8« 
ne  impndroukùoo  ocll'aimo  ^ii^  e  la  liranne^f^iamnn  p4>i 
lo  spazio  di  circa  trent'anni.  I.udovicn  II  trtipcradure  d'Oc 
cidenie  dopo  lungo  assedio  riuscì  a  liberarla  da  o«|miì  cosi 
molesti,  nell'anno  87i>,  a»,  lecondo  che  attestano  i  cnno 
grafi  iarnai,  loraò  bea  preaio  la  aoggnione  de'greci,  dai 
qaali  «fica  qvén'epoca  vi  Ita  «afeilKa  la  resMeaia  del  Caia 


feae,  oaiia  governatore  di  tutta  fa  rcgìoDe,  e  de'  paesi  circo- 
alanti.  Rimase  quindi  in  potestà  de' greci,  il  giogo  de'quali 

essendosi  reso  olucmodo  pesante  die  incentivo  onde  Bari 
e  la  l'tiglia  sul  couiiuciair  del  secolo  undecimo  tnw;^c<>; 
scro,  e  tentassero  di  emam  iiiarsi.  MeloeUaio,chVninoa 
la  lesta  del  movimenlo  flniruuo  infeliccmcnie,  c  Iteri  con 
tutta  la  regione  furono  soltom»  sse  di  nuovo  alia  iupertxì 
BiUBaio.  Ma rmoalsoera daioi  edaque'valoraai  altri  n'e- 
rano aneeedati,  die  eoa  ooraggio  e  peneveRuua  adopera- 
vano allo  vieiaa  ieopo,dal  che  trassero  partito  ì  prodi  nor- 
ananni,  onde  eafendere  le  conquiste  fatte  so  le  nosire  regio- 
ni. Roberto  Guiscardo  (  in  t  il  Hl7n  s  itis'Rnorì  di  lìai  i,  < 
con  esso  di  tulla  la  l'urla,  e  pò-;*  in  delle  alirc  regioni, 
che  ora  com)Hirij,'itiin  (piesil  reali  d>imii>S  continentali.  Ho 
voluto  premettere  qiie»lo  breve  ceniìosn  fe  vicende  politi- 


che di  Bari  per  rendere  più  facile  la  Ifiieliigenaa  dtque  praUearOM  fn aaguiio  i  papi,  che  vcniieio  appresso,  e  se- 


die sarò  per  dire  circa  la  storia  della  Chiesa  barese. 


•liecì  sècnfì  circa  rimale  unita  alla  baraiet  cosicché  Parci- 
vescovodi  Bari  fin  d'allori  appellosai  ^rrtfrpi#co/ntt  Jto. 

rirnus  ft  Cnnxninus,  r  d  <v,'i;i  pure  s'intitola  alla  siesA» 
modo,  Dun  ostante  «•!>«  (.jiiosa  ixnduio  da  prinu  l'onor 
«Iella  cattedra,  convcrtito  in  quello  di  pn  I  iiur  i,  oniia 
addivenuto  lungo  soggetto  a|  vescovo  di  Andria  (2). 

Come  notammo,  circa  la  fine  del  secolo  nono  Bari  uddive» 
nula  città  principale  detbi  regione,  perchè  sede  del  calapa» 
no,la  sua  cattedra  episcopale  Ai  innalzata  a  metropoli  salto 
la  dipendenza  del  patriarca  della  ctiià  imperiale,  nella stea> 
%a  guisa  chelocranole  sedi  di  Otranto,di  lte^(;ioedl  S.Se- 
\erina.  L'insorgenza  della  Pugliu  ne' primi  anni  del  sect.Iii 
tindorìmn  avendo  alteralo  la  vif;i,'è/ioiie  di  lt;iri  dat;rirn- 
ponlori  di  Ciistanlinopoli  rallenlu  pure  la  di|)endenM  dn- 
4IÌ  arcivescovi  da  400!  patriarca,  yutadi  avvenne  clic  il 
papa  Giovanni  \X,  con  b(»lla  del  10:25  indirizzata  a  Bisan- 
/.io  arcivescovo  barese, riconobbe  in  luì  la  prerogativa  di 
ineiropoliia.  Edieirole  cooqaìate  de' normanni,  rotta  per 
sempre  ogni  dipendenza  delb  aostra  città  dal  greco  impe- 
ro, la  nostra  Chiesa  rientrb  nelbi  natia  soggexìoQodc'poa- 
lelii  i  romani,  i  qnali  snll'<">enipiodi  papaGiovaiini riconob- 
Ijcru  nella  Cliìes.i  di  Itari  la  qualità  di  metropoli;  su  di  cbo 
meritano  di  essere  lette  le  bolle  di  I  rhaoo  11,  edì  Alessan- 
dro ili,  indirizzate  agli  amvescovi  Klia  e  Itainaldo,  come 


Alowmdro  li,  Urbaao  li,  ed  Alessandro  Ili. 


Ed  a  dir  vero  IVsrigiBe  di  qQdla  Chiesa  rhnooia  ai  tempi  Molti  ia  «r^lae  Amato  i  aaffragaaei  ddia  Miiopoii  bar»- 

apiMolici:  gli  argomenti  raccolil  dal  8clva(;gi,  nelle  sue 
antichità  cristiane,  non  ha  guari  ripro<loiti dal Cirniba  nel- 
la sua  Srriecr,lk<i,h\arri pastori barrsi.h  nios,nnn  fon-        ^MlVlIroW delta Chiwi.  di  Bi«f  »      lettori  irovwtnno  dC- 
j_.   j  1     •    .      j  _i.         .1-  -1       ■  .    ■    .  scu's-a  I8IP  uui*lioi)i'.  —  .Vrfn  tifali  tdilTi. 

daiadal pniinpe degli  apostoli,  ilquale led  wlea  primo  ve-  ,4^  AbWimo futa  ttnmt  d«U«  Oum  di  Umu distorimdo  del. 
■oovoii  sao  dMoepoli>M4nra,cbe  per  aUro  la  città  di  Bi«ee>|lh  cum  di  Aadr  a.  —  A'ela  d*f  li  mimi. 
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se,  come  Bìtelt  .  Hit  nio,  CaoDe,  Catlaro  tifill  i  Dalraazia,pl  bau^isimo  col  rito  greco;  e  nella  Trulla,  ridoUa  poi  ad 
Ci»icrna,(>)nvi  rs:ino,  (iioviuazio,  Lavello,  Melfi,  Minervi-'  lula  capitolare,  esisteva  uo  maRnillco  ballisleru  deit^Ulo 


Do^  Molfeit:),  IVilignano,  RapoUa,  Kuvo,  S.ilpe.  Ti  Jiii 
Twiiui.  Ma  il  maggior  miini.'ro  di  quoll«  Cbie&c,  per  «ii- 
.  VCmengiOOi  acceonaic  dal  Carruba,  di  tempo  ia  ictnp  • 
SilOtlfMtBfO dalla dipeodenza  della  Chiesa  baretCfCui  non 
rimangono  atUMdneate  soggeue  che  quelle  di  Bilooto,  d 
Conversano,  e  di  Iluvo. 

Puliremo  qui  dì  passaggio  che  il  secolo  undecimo  è  da 
dirsi  celebiti  ne'  Tasti  delb  Chiesa  barese.  Oltre  la  sua  o- 
mancipazione  dai  fKilriarchi  di  Costanlinopoli,  ed  il  ritor- 
no alla  natia  dipetuliL-nza  tli'l  puiiU.'liro.  romano,  rnoiiuiraii 
daé  da  dirsi  la  ùne  di  quel  secolo  pe' tanti  grandi  avvent 
Il  da  cui  venne  segnalata.  Ncll'an.  lOSTdrib  Ucia  Tu 


1  11  S<;lva-gi,  e  nou  ha  guari  ricordato  dal  Garruba^lin 
itìpa  Gregorio  IX,  con  decretale  indiri  zzala  ilrdiinttcMW 
Btren  (  ch'era  un  Mar  ino  Filangieri  )  preaoriase  di  dovere 
M  adoperare  il  rito  dalla  CJiìesa  romaaa,eMieAi  Mi  pm- 
jiicaio,  e  si  pratica  ìmlno  al  presente. 

noto,  assistè  S.  Anstlino  hicìvl'Scovu  di  (liuUuatia,  unaU 
iixi  n'era  stalo  celebratoinBjri  iilII  anno  HÌ6I,  d'ordine  di 
|jjpa  Alessandro  11,  nel  cui  nome  fii  preseduio  datt'arcf> 
vi;m;,ivo  Arnollo,  e  di  tempo  in  tempo  nella  stessa  Cliiesii 
In  i  ose,  giusta  il  Selvaggi,  twimo  oeieiicaU  mdici  concili 
.  ^  .         ^.  ,,P/7>;'"^'a'' *ì  0»  il  Garrul»    la  DOW»  aiHttiii^ 

Importato  in  Bari  d  veoerando  corpo  del  gran  loonaUir-Jl  utuoio  de'  qwJi  Ai  teiiBlootl  iAÌ84ili^l«ieM0vo  Aèbè- 
gt>  5.  ìHtetHb  aivlTCsoovo  di  Mira*,  diteanm  di  poi  Bori  ac-|iilo  Geaoaldo. 

Chie!»a  barpsp  si  onora  della  memoria  del  suoi  pnsio- 
ri  Landolfo  Latino  Oriini,  Sterano-(;abiiete  Merino,  Giro- 
f.imo  inialili,  (.iacomoFuteo,  e  Buon  viso  Buonvisi,  ì  qua- 
li furon  dutoraii  della  sacra  porpora,  e  mollo  più  della  rl- 
mcnilo  anie  del  suo  araiveMOVO  Bariclomeo  frignano,  il 
quale  fu  assunto  alla  aapreiM  eotledra  del  Vmmiiiio  col 
nome  di  L*rb.iuo  VI. 
,  OliradiiieruOlioedi  Concnrdio,  ;  qnnti  come  si  è  detto 


colse  Tra  le  sue  mura  il  papa  Urbano  II,  venuto  apposita-, 
nicuic|>  r  farcii  solenne  deposito  delle  accennate  sante  re 
li(iuie,  e  |<r  consecrarvi  il  mi^naco  Elia  ad  un  ìm  m  jvo 
della  stessa  citlà,  cui  in  tali  circostanzia  contesse  l'unir  ili 
priinale  Jl'IL  1'u;;Ilh  l  'HorL'  che  col  tempo  si  è  ridulio  al 
tiiKio  e  sc'Uiptice  titolo,  clte  ritennero  poi,  e  ritengono  tut- 
tora gli  arcivescovi  successori.  Ncll'anao  101)1  fu  eseguita 

la  (owanoM  del  veoenodo  corpo  di  8.  Sabioo,  proietiureL  .  ^   

d^  dtià,  dw  lo  dalla  meU  éA  «eeofo  noao éiirarciwlinierveoiieroaì  concili  di  Sardica  e  di  Uuuia,  aiiri  are  ive- 
scovo  Angelario  da  Canosa  era  stato  tt*asferito  in  Bari,  c[m  ovì  kiresi  sottoscrissero  ad  altri  i  oulìII.   , h   i     i  -i  j 


deiH^iiaia  nell'attuale  soccorpo,  chV'ra  Tantìca  chiesa  cai- 
Ictirale,  @  nell'anno  lO'JS  Uari  rividi;  il  smlili-tio  poniefii  » 
Urbano  II,  recatovi-ii  a  pi  emli-i  c  al  concilio  iv  i  celebniiu 
per  la  riunione  della  Cluesa  greca  con  la  latina  (I).  lufìuc 
circa  la  stessa  epoca  la  Cfiiesa  barese  fu  arricchita  di  molli 
predi  dalla  generosità  di  Roberto  Guiscardo,  di  Rttfgieru 
•  (U  Boenoodo.  priocipi  oormanoi,  come  laimaoaaaieote 
raeoogliealdaiqiploail  riferiUdalGarruba,  presso  del  qua- 
le se  ne  leggono  altri)  cbe  alleaiano  le  largizioni,  cbe  nei 
tempi  posteriori  furon  fhtte  alla  stessa  Chiesa  dai  sovrani 
avevi,  angioini  ed  arLir;onesi. 

Nei  primi  anni  del  stirolo  dodice&iitio  La  Citici  di  Hari 
offri  lo  scatidalo  di  due  pasiori.  Angelo  e  Giovanni,  i  quali 
con  ignomiuoso  accorda  U  i{uveraarono  simultaneamente 
per  circa  ire  lustri,  ed  insiao  a  che  faron  deposti  da  papa 
fii^Miia  III.  Circa  la  fine  dello  stesso  i«oolO|  dall'impera- 
trice Gonaoia  fa  concesso  a  Doferki  ardvescovo  barese  il 
diritto  di  giudicare  i  cittadini  di  Cattaro,  che  per  avven- 
tura si  sarebbero  recati  in  Bari,  c  nella  Puglia  ;  e  ciò  in 
cnnsidiTaziune  di  essere  qiielb  città  vescovile  una  delti- 
suiTi'agaueti  «iella  metropoli  barese,  come  tale  pochi  unni 
innanzi conlirmata  da  pap  Alessandro  III. 
Nella  Cbieaa  barese  finda'  lempt  antichi  si  aminioislra  vu 


(t)  Lnpu  Protospal«  Imcìò  scritto  di  questo  coodiio  :  /Inno 
lO'jy  mtns»  oeUihri  yxijia  l'rbanu!  >•  n  /rf  ,  i'  i(  unirertant  S^ni- 
I  in  eivilate  Hiirtnsi  in  qwi  f'frtmi  1H,1  ryitfyfi.  V.n  «Itn) 
rn  fftto  \»Ttw  pifi  (litTasaintnlc  xio\l),  die  ftn.  iOW  Indici.  7 
['ir  I  liit  l'niranlf  mense  otioi'.  trxil  paita  L'rbamu  cum  pUms 
arcitiepùeopi ,  «I  aitUuibun  ,  el  cfmitìbus  intra  eruni  in 

Bari,  et  tutrcyli  «uni  cum  magrut  rtierenlia,  et  pratf ararti 
Domino  Elia  noitro  arcHtpifenput  miriliram  snlem  { etri»  /ira 
jM)M)  kUHM  Ut  Ke4uia  bmUMmi  NMmì  tnfe$tori$  l  Kn$ti  «r 
/mt  ìH  Sgmoém  par  maaM  HiMamsdasi  i  tnmptuii  din 
«Mb  purixit  Vrbmu  lMpv<  B  tal  è  da  oolsrei  ch«  i  Mddelii 
SSrfltt»ri  compulatH»  ramo  tir  uso  amo  ,  comiociaodoln  dal 
ncse  di  $«tu>inbfe,  e  pcrcif»  §crì>si'rj  «fi  rsser»)  celebrato  il  con- 
cilio nrl  U  V>,  che  era  l'annn  comune  1^96.  eonvropndo  i  criitri 
i-he  nel  Inailo  dell'  anno  se^Dent»,  che  Tn  appantn  il  lOOV.  emi> 
di  tircrc  il  pooteiicc  Urbano.  —  Dello  «teMo  coocìlid  fece  meniioae 
tvgdmero  nella  itta  di  S.  An^elmn  f  inirr?i*tiuio  ad  esao  coocilia 


al  nicciio  II,  Sebastiano  ad  un  altro  concilio  romano  cele- 
brato nell  S  JOda  papa  Eugenio  li,  Domenico  a  quel  di  Ha- 
veniia,  tenuto  n«ll*anoo  877^  Rainaldo  nel  terzo  concilio  di 
l  aicraiio;  Landolfo  11  in  quel  di  Costanza;  Francesco  d'A- 
yello  nel  Fioreniioo,  sotto  Eugenio  IV,  (Uaa-tf Iacono  Casti- 
glione  nei  quinio  Lateranese,e  llnalaMatein  AaMnlo  Puleo 
in  quello  di  Trento.  Oltre  di  questi  sacri  pastori  baresi  nm 
potai  altri  meritano  parttcolar  roeozione  ppr  alte  incmn- 
benie,  cui  furono  adoperati.  L'arcivesi  v  (  '-.  ^o  li  da  lio- 
berto  CuiàL'ardi)  fu  dosiioato  a  suo  aiiiiiaM  iaiure  tanto 
presso  il  conte  di  Darcellona,  quanto  presso  il  ponieBce  S. 
Grejjoi  id  VII  ;  i*arciveàCuvo  Marino  Filangieri  spesso  fu 
spedilo  a  papa  Gregorio  iX,dairimperadureFedericoll,  il 
quale  adopcrollo  pure  come  suo  ambaaeiaiwv  preiao  dl> 
versi  priocipi  di  Europa:  l'arci vesGOVoAnioniod'Ayello  Al 
ambasciatore  del  re  Ferdinando  I  d'Aragona  presso  il  pa- 
pa, presso  l'imperadore,  presso  i  re  di  Spaj^tin,  e  di  Un- 
gheria, c  presso  altri  prliiei()i  ;  rarcnes^.rm.  (  , .ciglione 
Io  fu  in  nome  di  l.itduvico  il  Muro  pressi  Carlo  \  IH  re  di 
Frarjcia*  v* mito  alla  coiiquisu  di  questo  regno,  e  presso  il 
nostro  l  e  Federico  d'Aragona:  l'arcivescovo  )^ino  fu  io^ 
^aio  a  latere  di  papa  Adriano  VI,  presso  Francesco  I,  n 
di  l- rancia:  l'arcivescovo  Antonio  l'uleo  fa  anche  lento  • 
latere  di  papa  Gregorio  V  presso  l'impendore  flodollb  II; 
l'arcivescovo  Riccardi  lo  fu  di  papa  clemente  Vili,  presso 
Carlo  Emmanuele  dnoa  di  Savoja:  «1  infine  l'arcivescovo 
patriarca  Gesualdo  lo  fu  di  papa  r   l   V,  in  Fiandra,  e 
quindi  in  Vienna  presso  gl'imperadon  U  iUia  e  Ferdinando. 

Il  capiti  ilo  metropolitano  anlicameolc  componevasi  di 
quarantadue  iodìvidui;  ma  circa  la  fine  del  secolo  XVI,daU 
l'arcivescovo  Riccardi  fu  ridotto  al  numero  di  ventotto, 
come  al  prcsente.IIa  quattro  dignità,  l'aitidiacoao,  fard- 
prete,  il  primo  e  secondo  cantore,  «  ventiquattro  cononl- 
(  i,  i  quali  pel  servtaio  del  coro  nono  coadiuvati  dai  ceto 
degli  eddomadart,  e  dell'atiro  detto  de'mozzetiarl,  i  quali 
sono  amovibili  ai  nuiuB»  deirareiveseovo  e  del  rapitolo. 
Le  dignità  ed  i  canonici  $on  decorali  dell'uso  dei  pouiifira- 
li,  della  soliana  e  nuinielleita  paona/./.a,  e  della  croce  pct« 
torale,  e  nell'assenza  dell'arcivescovo  fanno  uso  dell.a  roì« 


conellio  UmilO  in  Dori  da  papa  Urbano  II,  per  la  riunione 
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della  Cbifisa  greca  e  latina.  Di  quatte  oooceMione,  come  di 
ttotl  aliri  beoeOzl,  la  Qàtm  ÌMMM«t  debitrice  allo  zflo 
illui&iaato  deH  odieroo  arciveaoovo  nmmgmirD.  Mieliele 
Basilio  Clary,  il  qual<>  onora  qusltacatMdni  co*sitoì  pra((i  e 
con  le  sue  virtù,  i  j  luni  spirituale  d«lia  pop  <Ia/i»ne  fin 
dagli  aolicht  tempi  u  ovaiì  prctsoil  capitolo,  ed  uuico  è  il 
foDle  battesimale  esistente  nel  duomo. 

Nei  primi  leiopì  del  cristianettiino  il  snccorpo  rituale,  o 
aia  chiesa  inrenure  de)  duomo,  era  l'aniicn  cattedrale,  in- 
tìU^li  fin  àkWoT^atMàgrmUain  éi  ùi»  àumla  in 
ÌMv.  Nm  fu  die  mri  piiairMuridal  Mcotoaideetaocbe 
rarcìvescuvo  Bisanzio  comiociò  a  edificare  Paitoale  cbie- 
»a  siiperi4»-e-,  che  Tu  poi  roonata  a  fine  dall'altro  arcive^-o> 
vo  .N  icola  1,  poco  dopo  la  meiii  dello  stesso  su  r<  >!(>  (^tuesto 
^acro  tempio  è  andato  soggetto  a  varie  rilÌDriDe,l'uliima  del 
k'  quali  III  eseguila  nella  prima  metà  dal  MoOlO  pitsalo 
per  le  cure  dell'urcivescovo  Gaeta  il. 
S'innalza  la  tn^ti  stusa  facciata  del  duomo  M  di  ai  atrio 
ItuiOtCbio  nel  lato  «iniawo  (bi  imirodi|iiiiiiwtio«lel 


l'ontiirio 

atro  da  tre  cancelli  dì  ferro,  enei  fronla  da  cinque  altri  can 
celli  consimili,  fissati  alle  colonne  antirhe,  adorne  di  mezii' 

busti  di  marmo.  Ess'i  >■  rii'Miio  cirr;!  iiii:i".ro  pnimi  sopra 
la  piazia,  e  vi  si  asc-t-uiie  (ri  duif);ni(iinute,e  duo  cancelli 
ad  apriuiio  fX)sii  in  im-zzo  ul  tn>titi>  ed  al  lutn  destro.  I.a 
faociiata  é  ortgtiuria,  tranne  le  due  cukinne  di  bnrdigiio, 


L^riiara  mftfaire  è  posto  sotto  b  corda  dell'abside,  ad 
in  esso  titminin  il  più  pregevole  giallo Mdel^  U  pi^lJ'^ 
verde  di  Calabria,  Il  pavonazietlo deU»mHW*Bmy  eoli 
pm-hl  intagli  anche  il  pcrsichìw».  Rei  braìtfcaltìilTOdeO» 

.  I  I  II  I  vi  Stillo  gii  altari  del  Santissim  i,  e  di  S.  Rocco;e 
nt'l  d<  sini  qupi  di-Ila  fionrnziooe.della  llad  inna  (l(»lle  Gra- 
zio, 0  di  S.  .\nionio.  (ili  altari  del  Santissimi r  1  H  '  '  "n- 
I  tuioue  sono  adomi  di  vari  pregiati  marmi  \  il  primo  .d>- 
bunda  de'eoal  detti  italici,  eoa  incastri  di  giallo  antico,  vìo 
letto  africano,  e  per«Ì«dllooi  ad  il  ucondot  comunqae  men 
ricco,  ba  pure  neg^l  {MMri  te  eauMto  tn  specie  pregia- 
tissime di  marmi.  Nell'altare  di  S.  Rooei» il MMDlm  m  di- 
pinto del  Tlntoretlo,  nell'opposto  dellHiHni  «l»t  niwM 
un  secondo  di  Paolo  Veronese,  ed  in  fondo  all'abside  due 
altri  pregevolisaimi  àe\  cavaiiiTo  Cabbrese.  11  pavimento 
del  coro  è  bsiricato  di  vin  i  it  jrrtii^  tra  quali  m  unnn  .i  -vi 
centro  non  lastra  circolare  di  porAduegizio  sparso  di  pun- 
ti bianchì.  Il  pavimento  daflt  chiesa  compone&i  di  dills 
■«ali  marmi,  u»  qwH  M  ••  ftTTlHM  aBtklu  noercati. 


delSMilidiM;  nel  iMode-  Nel  aecMNlo  interalinwlo  •  itatn  delia  aii«mnri««if 


è  II  fimle  baitesimale  decorato  da  quattro 
siipn  piedistalli,  che  disposti  a  forma  di  nkrWitsoii  li» 

miviilia  if.  rit-a,  6angh*'ggiano  il  battisterio,  ed  in  r  ima  dd 
copercliio  piramidale  della  vasca,  si  ravvisa  il  b»'n  intew 
gruppo  di  marmo,  rapprp«'nijiiie  Gesé  Crùlo,  <  S. 
vanni  Battista.  Quest  0|iera  è  impianuta  su  di  un  ripian 


adornano  la  porta  mafg{ore,e  le  quattro  di  pietra  cal-j  ottagono  cinto  di  balaustra  operala,  elevato  sul  pia 


iadigen»  delle  dM  poito  nlmiri,  ooi  rkuBUivi  so- 
tti, il  floealnNWteteefoqaetiiimdi  8.Ptilro,  S. 

Poolo,  5.  Soitno,  5.  Pncola,  e  deW Atsuntti. 

L'interno  del  tempio  è  in  forma  t>a>iiliraln,  cbecome  per 
4anooe  OMervavasi  nel  qulnt  >  v  i  !i  i  rì->iiarii-sinio,e(J 
ìnsioo  ai  tempi  della  sua  editita2.iuii(<,  lu  quale  cdiim  si  è 
dotto,  risale  all'iiudetimo  swolo:  K-dici  colonne  isoiale  di» 


e  iri  •! aacende  con  due  ^rad ini. 
«IO  dlGamni.«  bardislio.  Vi  é  p 


II 

pB* 


tempio  circt 

questo  ttvoro  tutto»  marno  di Garrm^  bardigl 
re  a  notare  il  pn1<  >  dd l'organo,  ossia  i«flttirto,ClH 
sulla  porta  maggiurtf  ta  i  pilastri  addoaaafl  tlte  fetali 

della  forciata. 

A  canto  della  nave  niirvore,  a  dMtra,  ovvi  la  magaiSci 
sagrestia  circolare,  d»M  diiimuiro  di  palmi  -Hi  Dell  inioriM; 
ftMie  in  due  file,  dividono  le  tre  navi ,  e  sostengono  €t.>i'|daTta  ^na  forma  è  detta  TmiU.  qoesto  rrrinio  n^h  aaii- 
Jori»  eichi di  pteÌMiaMo  immediati  ai  capiu»llì  le  alte  mura  ilIiì  n  mpi  era  addetto  ad  uso  di  baiiistero. 
dalItnfeMnlofeiMMi  riMMil  tetto  tdl'aliesa» di  oo-j   Dalle  navi  miwri  eoa  diciaaaitie  gradini  di  nwrmo  m 
wata  paltBt  dal  eMtoialla nave  aiefaeta  erodata  eoinilwi-|Mrende,  e  per  doe  Mei  al  aotra  arila  diiesa  inferiore^  «è 
deiofocldo,evienecl  <^ti1rlil-)  da  un  (iiurorontiniiaio  in!;ìrr> 
della  testa  e  brarcia  li  .di)  in  coni  rodi- duo  muri  birrai  iallt- 
ii;i>  1  ini  MI  MI ,  e  A.\  Au,-  s\  i  11  i  ]ii',,n  i  adorni  di  colunne  addos- 
sale, posti  nella  dn  elione  delii-  meuzionale  due  àia  dì  ro- 
lonne.  Sopra  i  ireardii  della  f>te&&a  rrodata,e  sopra  ta  viJ- 
li  dell'abiidet  Mdiaate  le  quattro  faactae,  si  eleva  il  tam- 
tawa  «itiMaa,  a  la  viriu  pòtiedrlca  dalla  tribuna^  somi- 
dfuftieqoelle  che  si  veggean  eoMntlle  Ano  al  tre- 
ÌBM>  secolo.  Io  conseguenza  della  Hmoiaiioal  Ibite 
pralicare  'l  il' .  rcivescovo  Cafta  li,  non  Solo  fiirixio  pitTO- 
nai»'  e  coperti;  di  slucfiole  descritte  sedici  ndoiine,  che  so- 
ni) li  f:raBiloaffrìcano   di  m.irnii  greti,  ir;  ii  i  i  )  il  pente- 
Imo  ed  il  tunesano,  ma  fu  pure  disiiitto  il  vjtlUiii  origina- 
rio che  era  adattato  alle  a  sticciole  del  letto,  |K'r  costruire  Idei  duòmo,  il  sacrò  pnitadio  dell  i   inÀ,  in  liinroagiu 
la  oioderaa  volta  «molata  di  canne  «aiaoGO.  Per  anagran-imiracolosa  di  Nottra  Dqmm  ndtptria,  che  tutUjtdor« 
dSoea  gradiaaia  di  sette  icali^flarsaqaaaio  te  gaia  mag-ldi  iaìssimo  uro,  e  di  gemme  prezinsk&ime  si  mmi*  aadt 
giora,  (driaia  da  spalliere  e  balaustra  apetala  di  «nraolil ihate  di  Malra  Si§imm  di  CMMin^ch. 
(afabenita  da  due  stMnmì  del  prelodato  arctvescoro  ftetav;!  1m  aaereitia  di  qMata  eMaea  è  od  eompreeo  del  caot- 
ralore,  con  poriella  di  ferro  a  disegno  nrl  rnn  .fi  i  tt  -iTn--"'  si  '|i,irnli',  il  i]u  lU'  tiene  la  lase  dì  palmi  89  ta qiiadf0| «  Id" 
ascende  al  magnifuo  presbiterio, larjfoqu.uuo  iaiia»«  uiag-iieiia  tli  lulmi  2Ì0.  In  questa  lorresiowertaoOttedi 


re,  «te 

^^)llf•rran^ylmeole  posta  alia  crociau,  di  cui  la  lilla  a  Wa> 
I  la  sono  (  averte  da  trentasei  volte  a  croce,  abbdUtadld^ 
rature.  e  l'abside  da  tre,  che  vengono  sostenute  da  vttitiifi 
pilastri  isolati  di  mafmo  giallo  antico  con  incastri  A'tlltO 
ìi.ilico,ossia  di  Verona, e  dal  muro  dell'ambito  su  cu»  rima- 
ne il  piano  superiore  della  crociala.  Vi  sooo  cinque  slufi 
di  marmo,  quattro  addossati  al  muro,  e  l'alure  magg  ^n 
isolato  colla  linea  dMdiaaieiro  deU^baida  dedicato  aS^ 
bino,  il  cui  corpo  veaeraBdo |toett  Kdio  te «loMo  amiei 
iiiib  e,i>riir,ui,L  iti  1  quale  avvi  il  busto dd  »«ia»l«ttodlifr 
genio  lavoralo  da  inano  peritissima.  A  alaleira  delPiBa* 
iato  alure  maggiore,  in  uno  de'descritli  quattro  altari  m 
doèsati,si serba  la  più  cara  memoria,  ed  il  maggior  pregio 


piore,  c  lungo  quanto  la  testa  della  crociata  con  porzione 
della  nave  istessa.  Ai  tali  della  aoddetia  balaustra,  che  cin- 
ge la  gradinata,  sonovi  due  colonne  di  marmo,  che  sem- 
Braao  di  breccia  greca  dal  peatelioo,  a»  a  giudisio  de'li 
latefltt  tero  apatocatewaoi  prafirte  della  breccia  di  Cala 
lirìa,  cbe  copre  gli  strati  del  sappotio  verde  antico. 

Dalle  doe  spalliere  delle  sedie,  o  «tallidelooro,  cbe  aono 
di  noce  decentemente  intaprlì^tl,  itUjin^  ^ilb  stessa  latitu- 
dine della  nave  maggiore  sono  divisai  le  J uè  braccia  della 


costrnzior  i  Ui  uè  secoli  successivi  alla  fondaiioo*>.È  stati 
colpita  più  volle  dal  tornante  elettrico,ed  è  stata  i-eplicut»- 
mente  risuurata  per  varie  ragioni;  I  oiiierno  prelato  è  sta- 
to l'ullioftoasoaienerneresiionon  modico  per  tali  rebianri. 

AttMcati  al  diMNOO,  col  quale  formano  un'isola,  aonovi 
il  palazzo  areiWMOvite  «d  II  eaadaario^  cbe  cirooscriToaa 
un  ampio  e  beltildaw  oortite,  da  ««Bdoe  gaw,  eia  bcda' 
ta  interna  del  primo,  e  la  n^nfrnilca  prospetti  va  dei  aacoa- 
do,  ed  un  gran  loggione  arriccJiito  di  diversi  mem  bow 


cnxiala,  alle  quali  si  passa  dal  presbin  ri u  [  fr  due  porte'  di  marmo-,  ed  ìndri'  ki   [«llissime  eolonne  di  gninìlo  afii 
simmetrkhe,  die  reetaao  tra  i  suddetti  sMlli,e  vi  si  aacca-tcaoo,  che  sostengono  le  volte  del  portico,  a  cui  sono  aiiac- 
depveddtettvlfliiaoiicoafndtaahqihe  qiaiio  <iiaf[cateteria||UaKdifern),chadiiadMotiwdaltepiiffM» 
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lenB  d8ll6«tetso  duomo.  Io  meno  al  onrtile  ewi  una  bel-^ 
rissima  colonna  di  graoiioarÌNUil&iariioilattdaltaMMua 
di  pietra  indigena  del  pra(ett<if«  5.  Sabino,  «rettovi  dallo, 

letodeirarcivrscovo  Scrsalc.ll  f  1  è  staio  non  ha  gu;i-' 
ri  restauralo  ed  ablK-UitodaH  ixiit  i  i,uariivcsco¥o,dalquale, 
è  mantenuto  con  deccnio  scinpliciUì.  | 

il  uaioario  fu  edilk>ato  dall'arcive&covo  Caiticciolo 
■rtatanoi  del  secolo  XVII,e  poi  abbelliiu,c  reso  ullu  sluiu 
atlHledldl'aicivMGOvo  Gaeta  11.  Set  Ut  creacente  numero 
d^lì  irtttMri  raUMio  prelato  lo  In  Mpliaio,  e  gli  iw  latto 
dono  della  sua  ricca  biblioteca.  Esso  seminano  faa  un  ga- 
bioelto  fisico  con  parecchie  macchine  per  gli  es(iertrocntiV 
accoglie  circa  cenlcicinquanta  alunni,  e  rilioriMiooo  le  lel- 
lere  e  sciente.  Scarbissime  s«no  le  rendile  di  questo  soo 
stabiUmcnio ,  cosicché  agli  «-sili  iii^''  n;i,  >  n-  h  ede  il 
auomanteoimcnio,  si  fa  froatecwn  k  somme  ciic  m  paga-, 
no  dagli  alunni.  1 
Uopo  il  doomo  è  d^no  di  eaaere  rammenuto  il  tempio 
Annoso  di  9.  llt(»li<Qi!«lo  MWUieso  ediOsio  sorge  in  mez- 
10  a  quattro  grandi  cortiliila  prospettiva  è  di  gotica  archi  i 
U;mini,vi  si  entra  per  sette  magoiPicbe  porte,cbe  una  vol- 
ta erano  tutte  coperte  di  bronio  istoriato  !  interno  di  esso, 
ò  diviso  in  tre  naTì  per  meaodi  duefile  dialiissime  colon-j 
aedi  marnircla  natala  di  meizo  è  tanto  più  alia  dt;lle  altre 
diW|ClM?  dà  ad  m«  l'aspetto  di  portici  btemii^inturtto  allaj 
midWillWf  gira  una  galteria,o  loggia|Che  dir  si  voglia^be 
ha  por  asta  forma  di  porikO}  e  sostiene  il  soffitto  ricco  di 
fislMina  donUmifOdl  teledtpiate  da  valentissimi  artisti, 
che  rammcniano  h  gesto  gloriose  del  saoto-AU  inioroo del- 
le dop  piccole  navate  sonovi  diverse  cappelle  «  ed  in  esse 
altreti  u' 1 1  >i  tari degoidi divuik)ne,c  per  pnziosiià  di  mar 
mi,  e  t«i  pi  *  giatissime  dipinture  di  l-nc.i  t.iorduno,  c  dtì 
suo  rinomalo  discepolo  Andrea  da  Miglionico.  Merita  di 
essere  ammirata  \a  cappella  di  S.  llartino,oeHu  quale  evvi 
una  pregiatissima  tavola  col  campo  di  oro,  che  si  reputa 
del  pennello  de'fraielli  Vivarioi  da  Horaoo.  L'alure  mag- 
giore, anch'esso  di  oretioaitsiml  iaarmi,eretto  in  Tondo  al 


coro,  è  sornioniato  dalla  trlbnaaionla  «borio  alla  salomn- 
iiica,sostciiuiu  d  i  quattro  ooloane  marmoree,  e  nel  di  die 
tro  del  coro  cvri  il  magnifico  mausoleo  in  marmo  iici  o.Mi-; 
qualo  ri(.osano  le  ceneri  della  regina  Bona,ducbe9sa  di  Uu^ 
ri.Sonovi  allri  diu;  nien  nobili  monumenti,  che  ricordano 
un  Roberto  Chyurtiaigi-an  prutonatorio  del  regno,  celebre, 
per  la  sentenza  di  morte  dell'infelice  Corradiooic  l'altro  il 
fanwao  Sparano  da  Bari.  Ve  se  aono  diversi  altri  di  roon| 
«Aiari  personaggi  )  ed  ewi  lalne  il  laNolìlgo  dell'arcive- 
scovo Elia,  il  qaala  t»  Il findaion  e  primo  nggiiore  di 

quel  saninario. 

Più  considerevole  ^  h  rh;i -  li  inferiore,  ossìa  soccorpi 
,  a  cui  si  Si  etidtì  per  due  am^jtc  scale,  anch'esse  di  marmo: 
il  pavimento  era  anticamente  di  bellissimo  iiiosaico,cbo  fu 
poi  coperto  di  marmo,  ed  ont  lo  è  di  mattoni  dipìnti.  Ven- 
lisoi  colonne  marmoreo  sostetigor.o  le  volte-,  sonovi  cinque, 
aliari,qiiello  di  ODeno  cb'è  il  maggioret  è  tulio  coperto  di 
lamine  d^rgento  maeatrevolmaiiiA  lavoniteabaMo  rilievo) 
in  cima  ad  esso  evvi  il  mezzo  busto  del  saniOtanch'essn  di 
argentoje  di  lamine  di  argento  è  pure  ricoperta  la  volta  di 
questa  cappella.  Sottoposto  a  questo  maggiore  altare  ò  la 
cassa  di  marmo,nella  quale  (In  dall'anno  1089  il  ^lontefla^ 
Urbano  11  deposilo  le  venerande  ossa  del  santo, dalle  (]iiali 
esaaoa  perenncmeniu  il  s.icro  liquore»  che  dicesi  la  »mta 
«HMiui,  (  11' è  una  specie  di  uuior  cristallino,  bmoso  per 
intio  li  mondo  cattolico ,  cdaiocfaà  da  ogni  parte  è  dcside 
MIO  e  rldileato,  ed  In  aoimmipragto  temilo  pei  unti  prj 
digi,  che  mcrci^  !e  intercessioni  del  santo  ha  Iddio  di  tem 
po  in  tempo  operali  a  pi"0  della  misera  umanità. 

Il  soccorpo  vedesi  adornato  intorno  intorno  di  bellissime 

£itture,fra  le  quali  ammirasi  sopralutto  una  defissione  del 
l  Croce  di  N. S.C.C,  che  vicn  reputata  dal  cav.  Massimo.  , 

Celdm  9  doviziosistiiiio  era  il  cosi  delio  tesoro  di  que-j 


sia  cUMiUiArfore  per  donativi  di  grau  valore,che  di  tem» 
po  inmaiBO  avea  offerto  all'alure  del  santo  b  pietà  c  di» 
vtniotM  di  tanti  principi  e  signori  di  cooto  :  ma  sul  8aira 

del  passato  secolo  fu  sacriiegamenie  saccheggiato,  cosic- 
ché ora  non  rimangono,  che  pochissimi  avanzi,  eia  mo- 
moria  della  sua  anij(^  ri  l  Iilv  .  i,  cIk  registrarono  11  VA« 
niero,  l'abate  tVichellif  ed  Kmmanuele  Mola. 

Frequente  è  il  concorso  de'{>ellegrini,  i  quali  delle  varfe 
prmrineie  del  regoOf  ed  tMeba  dalle  altre  parli  di  Cnropa, 
vengono  a  visitare  qnetio  MBlnnrtoiwao  celebre  dalla  pe- 
renne scaturigine  della  itmla  mmic,  e  da  prodigi ,  che 
eoa  essa  è  piaciuto  al  Signore  di  operare  a  prò  de'  (iédeli, 
su  di  che  merita  di  esser  le^Ia  la  diatriba  del  l'uiìgnani. 

Ai  cuUo  di  questo  santuario  sono  adtielti  quarantadue 
canonici, e  cinquantotto  (hi  preti  c  chlerici«sotto  la  dipen- 
denza di  un  priore,  che  n'è  il  capo,  giusta  la  fondazione 
fattaou  da  Carlo  II,  di  Angiò,  dal  quale  fu  arricchito  di 
molti  beni,  e  di  vari  privilwi.ll  pritmé  di  nomina  regia, 
eoflfie  lo  8000  leiredigoiiidu|uel  eapitoio,itteaoriefeaod» 
Il  ceatore^ed  iianocanloro:  la  provviata  dé\:anonicati  si 
aiternativamente  dal  re  patrono  e  dal  priore,  al  quale  poi 
eaclosìvamenle  appartiene  la  collazione  de  bem-lìzi  minori 
eretti  in  quella  chiesa,  il  prioto  è  u  nnio  in  conto  di  pre< 
lato  inferiore  della  terni  fra  le  specie  definite  ilal  ^'can 
pontefice  Benedetto  XIV,  per  concessione  del  quale  é  de- 
corato dell'oso  de' pontificali)  ma  la  giurisdizione  prìorile 
è  limitata  al  lempornle,  gteediè,  come  notò  il  Mola,  e  dif* 
fusaoMMe  Ih  avileppaio  il  GMfelia«  per  le  materie  spiri- 
tuali! <pNl  taniuanu  dipende  dall'arcivescovo  (I  j. 

Di  tempo  in  tempo  furono  ammesse  in  Bari  ti*i  dici  famì- 
glie religiost-,  cioè  di  benedettini,  di  celestini,  di  domeni- 
<  ani,  di  agostiniani,  di  gesaili,  di  cappuccini,  di  carme- 
lii^trii,  di  tci'esiani, -di  paolotti,  di  riformati,  di  rraficescani, 
di  teatini  e  dei  signori  della  Missione.  Oi  uli  famiglie  re- 
ligiose, alcune,  quelle  cioè  dei  gesuiti  e  dei  teatini,  ven- 
nero topimase  dopo  la  melà  del  aecolu  passato ,  e  le 
altre  dflf  donwnieaalt  dc^eoaveoididi,  degli  osaarvanil , 
degli  agostiniani,  de' cappuccini,  de' celestini,  dei  car- 
melitani ,  de'  (eresiani ,  e  do'  paolotti  farooo  soppresse 
iie*primi  -a  iui  Ji  {uesto  seoolo«  per  disposizione 'generale 
data  ed  eseguila  sotto  il  governo  della  occtipaHooo  milìia- 
I'-'  franreb''.  FtestiUiito  sul  trono  l  auj^nsio  l-'erdinando  l,e 
coochiuso  feiioemente  il  ncordato  del  1818  tra  la  M.  S. 
ed  ilsonmio  pontefice  Pio  VI'.,  si  dìè  luogo  alla  rlprlalinn- 
zione  degli  ordini  reiigioai,aM  Bari  fu  inaowMa,ieodcidiè 
non  vide  ravvivata  die  la  «ola  flimiglia  tV  domenicani,  e 
poi  anche  quella  de* cappuccini ,  in  guisa  che  al  presente 
il  numero  delle  case  religiose  è  ridotto  a  quattro,  cioè  dei 
domenicani,  de' cappuoDlal  |  di'titeuMil,  e  viìgnri 
della  Missione. 

Ma  i  domenicani  non  i  i  t  boi  >  il  convento  antico,  che 
fu  convertito  a  puliuzo  dell'intendenza:  furono  bensì  allo> 
gali  in  quello  di  S>  Franomeo  di  Paola,  il  cni  tempto 
rameme  magni&co,eclie  era  «ne  di^piii  twi  ornamenti  del* 
la  città,  non  ha  guari  è  atato  preda  delle  liamnie,con  gra- 
ve dolore  della  famiglia  religiosa,  e  di  tutt'i  ceti  della  cit- 
tadinanza,  as»ai  divoti  verso  il  taumaturgo  di  Paola.  Si 
ammiravano  in  quella  chiesa  le  dipinture  della  volta,espe- 
cialmente  nnsottinsti  del  gran  l>airiarca, parlo  del  pennello 
riputalissìmo  dell'anzidelto  Miglionico. Nella  cliìesade'PP. 

appuccioi ,  cb'è  teouia  decentcmeote  dalla  comunità  re- 


ligiosa, é  «lifno  di  particolare  aueMione  nn  gnn  ana 

lainven' 


sovrapposto  all'alinm  mnggiofe,eiM  mnn 

zione  della  Ooce:  il  erede  open  di  Paolo  Veronese. 

Vasto  e  ben  ordinato  à  il  couvento  de'  minori  rirormali 
di  S.  Francesco,  la  chiosa  del  quale  cralUitu  nel  Ì6ó6,  in 


(1)  Atpcttlanoda  valafMS  fSOM  un  articolo  «ut  Gran  DriatU 
ili  s.  A'icoia  ét  Diri,  ad  avoMlo  ww  inanelleremo  di  collaearioaal* 
t'  App«o4ie*  «  qawt'  opan.    Sttaét^U  muri. 
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mondi  un  anoo  ruri«dUlttU|ierl»S6tottU  eiMdBlblI»* 

iniglb  religiosa. 

Córnunqiio  inoompli  io,  <■  notitlirneno  da  dirsi  vornmcnte 
inagiiirii'()l'cdifìziodeliavea«:rubile»t  sa  della  Mistione  della 
nostra  ciilà,  posta  sulla  cou&olar>>  che  mena  a  Napoli.  Fu 
fonduia  a  (empi  dell'arciTMoota Gaeta  11^ cda  ounn  dui 
proprio  istituto,  i  «acerdoli  che  campoofOMO  te  fiunigliu 
adempioDO  al  culto  divino  nella  |>ropria  capi><>11u,  i  h  é  u-- 
BUta  eolla  massima  nitidezza  e  deeeuza.  In  osvi  !>i  venera 
il  corpo  di  S.flolotiiba,  twmine  pr<)pr\o^  e  -i  itoivi  pure  reli- 
quie in*ÌRiii  (Il '  Minii  riKirlii  i  di  Ur.iuii».  I»  iiut^ita  veni'ia- 
Lìleeusa  pei  iiKliruincdie  in  ogni  seitimana  si  tiettela  t'<>n- 
grcìsazione  de'dierìd,  e  vi  si  danoo  gli  caercin  sftirtUiali 

Sii  «irdinundi.Lastea»  èourredala  dauMnediocra  libre- 
.  ^un  é  poi  da  pKiaroieiiere  U  ■agniloi»  teatpio  detio 
de'gesuili,  penebè  mu  volta  dai  madeaimi  iilizlalo,per  di 
se^no,per  anipiezza^e  |  er  qiuiiilie  Ijimn  dipinto  vei-vnien 
le  prcgevole.lvi  èstabiliui  la  cougi  ega/ionc  ili  «spirito  peri 
gli  studenti. 

Sonovi  in  Bari  olii  r  rlnesi'  minori,  ciiv  kU  s.  Itamenico» 
di  S.  Cablano,  ili  s.  Micliele,di  S.  Agosiiixj,  ilei  Curinine, 


di  S.  Ciuwppe,  di  S.  FniocesoO}  dflUXJsp«Nkki,  di  S.  IUr-il>'f<-ede  di  (kk»  il  numero  di  ciikque  mila  atMWalì 


CO,  di  S.  Ulca,  ed  altro  cappelle»  Bèlle  quali  uflhiano  tre 
dià  ea«lìrtKniite  laìc»li,aóteaoilodÌTeraedeno«nina>ioni 
la  Bari  aooo  pure  quattro  monaiterì  di  clausura ,  cioè 
delle  olivetane,  sudo  b  invocazione  di  8.  da'-oino  aposlo- 
lo,delle  be»e.ietiii)c  cuisine»,  sotto  quella  di  S.  Scolastica, 
delle  caiiooicliesse  laterancnsi,  s^^  ix^niJo  le  regole  di  S.  A- 
go&t>no,e  sotto  la  iavocazioae  di  S.Uarìa  del  Buon  Consi- 
glio; e  de'>S,  Giuseppe  e  Teresa  delle  carmelitane  scalze. 
Sonovi  pure  due  conservatort  di  doone^uno  sotto  la  invoca- 
sione  della  Santissima  Annnuziaia.nel  quale  si  professano 
i  voti  amDpUci,  eolio  la  rcgolti  di  8.  Uomeoico,  il  coi  abito 
IndOHaiioleoMatecbe  vi  ti  rleMndono,  e  che  volontaria- 
mente  vi  osservnno  le  leggi  distia  ria  usura  monasiìcj-,  l'al- 
tro stabilinieulu  va  sotto  il  titulo  di  Ca^  délU  i>u-ià,nella 
qaale  soao  accolte  donzelle  povere  ed  onesie,che  si  occu- 


dui  liitH^  rd  unita  alia  m^lrojiohliina  dt  /A/ri 

Riletto,  Città  posta  in  provinc^ia  di  Terra  di  Bari  nel  di- 
stretto capoluogo,  disia  cirra  otto  miglia  da  IIbH.Sì  «aule 
di  origioe  aniioiliasiaM  a  coeva  di  Bitoolo  (  ma  non  se  oe 
hanno  noiUie  •ieare.Oedeu  di  etsero  stata  soggetto  a  va- 
rie  vieende,  in  guiiia  che  si  dice  di  essere  stata  distruiiiaì 
tempi  deirimp(TaiorelxKlovicnII,val«?adìrc,cin!'J  la  mai 
ilei  secd'o  nono  ;  e  diccsi  pure  'li  esser*  siala  malirjiuii 
I lai  s;ii-ai.'eni  verso  la  linedelluslesx)  si^eitln;  ma  non  f.\tiàn- 
no  iesiiKionianzecbesosien)7(inii  tali  avser/iotii  Vero  e  ben- 
sì che  la  troviamo  mciicionata  net  primi  anni  del  secolo  sa» 
decimo,allorcbò  nelle  vicinanze  della  medesima  diede  balla> 
glia  ai  grsci  il  valoroso  Halo^  Mollo  còb»  a  loA-ive  da  €a> 
glielm  il  ttak»,  e  pni  da  Gomdo,  flgfiiwl  di  VMiHrini,  d 
infine  anche  nella  invasione  degli  Un^ari, guidati  dui  re  I  » 
<lri\ irò  rrmtro  la  regina  Giovanna  I, cui  Bitetloerasi  munie- 
111  1  ii  iii'ir.  \nrso  la  Une  del  secolo  decinifiqiiinio  ,  e  poi 
Mil  i  oinim;u}i'ede(decinKMflsto,ruaUar<catadalla  pesle,dit 
nienomcione  di  molto  la  pop<jtazione,  la  quale  oggigiom 


Sul  liniiv  del  secolo  undttcimo  Biieliotveva  la  MI  Ot- 
lodra  vesoovilet  na la  areaioM  della  iiowi  aaatbra  om* 

re  su  la  poslflrioreiiniiMolOt.'tf  lolhiti  papa  Giovanai  II 

nella  sua  bulla  all'arci  vesiMvn  Hi^n? io  mn  la  rnmpre«efn 
le  Chiese  della  sede  meiit>|wliiaM3  ili  B  iri:  per  l  opposto rs- 
sendovistaiaan  A  r  I 1  1  l  i  p  [U.  i  r  Crbano II, nella  boJli 
che  cominci:!  Quxi  mttnt  ifm/Mririt4<,deirannol081>,seiai 
tema  di  enoi  e  si  pua  l  onr-hiud  -re  che  la  fondaziooe  del- 
la medesima  sia  da  riporsì  tra  il  lOitì  ed  il  10)t8.l>ei  tuoi 
escovi  non  si  ha  memoria  insioo  all'epoca  del  terzo  eoi- 
ilio  celebrato  in  Lateran»  da  papa  Alattaadro  Hl«Beifaa- 
no  1179:  negli  atti  di  qnella  saera  e  solmaeadmam  hf< 

llglamo  per  la  prima  vo  i.i  un  Pimlo  Rah»  vcsCt^vo  bilétlp» 
"sottosrritui  con  altri  nuve  siilTi-.i;{aiiei  d  )|>i)  Hain  ildo  arci- 
vescovo ban-sB:  e  da  questo  /l«Ao  incomm  i  i  .'  iclli  b 


pano  di  lavori  donneschi.  Ne'monasteri  si  conosce  e  si  ese-  serie  dei  vesM.'ovi  di  Biteito.  e  la  pnitra«s«  sino  a  i.uui  chi 


gue  ogni  aorta  di  ricamo,  ed  un  po'msno  nelPAnnunziau. 
Evvi  in  Bari  un  real  lioeot  obe  buaianieiiieBte  ioruce; 


n»-Frjnccsco  Ca|irini .  il  quale  resse  quella  Chiesa  liai- 
'iranoo  1718,  iositi  t  all'aprile  del  17itf.  fusleriormeote  eb- 


ed  evvi  pare  un  pubblico  dartierk»,  nei  quale  col  lllteaia  b  '  gli  altri  suoi  \  wuvi ,  l'allliBodli  quali  fa  monsliisar 


di  BiMsiaoe  ai  aòcolgoBO  I  cadaveri  de  fedali. 


IPra  Ciacimo  Maria  ftMlMrto,diB  oMtkdi  viwn  Ufim 


Da  pochi  anni  all^laollea  cittH  di  Bari  si  è  aggiantoii  bor-|  primi»  geninio  deffanan  119ÌI.  Dopo  la  aiortedIialìM* 

go,  di  cui  il  Carruba  ha  dato  iinVsalt.i  desenrione.  Olire  i  tjiaenno  II.  Filipixj  llissi/ii  fu  «tetto  a  vicario  capitolare,  e 
lami  bei  palaci  eh*  l'adornano,  vi  si  ammira  lachiesa  no-l^nvernolla  insinoall'anny  18IS.  net  quale  per  effetto  della 
velia  inlil'ilaij  a  S  Ferdinando,  eh'è  prossima  ai  su  >  ter-p  nsiii  i/  :i  poniilicia  di  p.ipa  Hi»  \  llche  cominciai  (f- 
mine-  Questo  sacro  lempi  i  è  dovuto  allo  zelo  deirodieroui<tii(/ri,siipprt»isa  la  cattedra  bitelieie,qa«lla  Chiesa  e qad» 
arcivescovo,  ed  alla  pietà  c  reli^'iooe  del  nostro  augustoflla  diocesi  Turono 
lloMrai.lldisegoo  è  dell'^.ibiloarcbiieuaD-Faasto  >icco-|poUuaa  banae. 

lini.  Quegli  cbe  bramasse  aver  cootnra  di  altre  partico  U  La  cMesa  di  BilMloè  fBtttohla  alTarrang^  S.  Michelet 
krilàrdativeallaciitftdi  Bm'ì,  peirpìlin  ronsoliuve  t'an-nche  4  II  protettore  dalla  città:  lesimi  airanaoISStAisar» 
«ideila  open  del  Carrata:  Striecnuca  (ie'mcr*  jNutorijvita  da  oe  collegio  di  trentatrè  ranoaicH  ma  Lodovico 

 "■  |rislori,  che  a  larcfvr;!  ri-'^j^rv;!  rjiji'l'a  sivie,  Inridinset 

venti, come  si  è  miiriieiKii  i  à\  iirtseute  ln  lalp  nume- 
ri'» so K) comprese  quiun-'i  digniià,  »•  duf  oRii  l  i-\'.>''  l\krà- 
diai  ono,rarcìprele,due  primiceri,!!  pooitentìere,ed  il  le»- 
h>i;o.  Al  collegio  é  anoesio  un  cleroiicaMisiOBBiMfBtodI 
otto  part"cipanti|  detti  oiaBlioaMf. 

Chi  piij  copiose  Boiiiie  dealdeiMWt  Mtrh  rtaNrare  ili 
;ìà  citata  Serie  critica  dei  iocri  psrtm  aM^ds  dot  pvdods* 
lo  Arcid-  (ìarniba^ dalla  qnale  opaiB  aUNatao  tolte  qMfe 
che  I  " 


*"  Qnnntunqne  II  ehitriaslroo  tcrittim  di  qonrto  trtleolo  ali 
Ili*  TiiliUn  coll'anoBiino  Uscisre  •  acri  l'unerc  dell»  comptlstioor 
dei  d«tUtit,  uoD  MprvmnK)  tuntrà  di  ttii-  rorti^  «enia  scapUa 
deiriatrsprcndimrnii)  m.sifd.  il  ivime  di  lui  cs-^ikIo  DM  glorU  lei- 
leririt  del  nn«U  i  ri';;iiri.  Du  tjinrijmo  «JuijTUf  apparlenerii  l'ir, 
tirala  alsi^.  D  MiniKt.K  OMtRL'B  \.  a;ri>liu>  oim  >1<  II*  chicM  di 
Bari,  ■ainrr  4^11»  ciUU  òctu  erilkadti  »tim'  jioilwi  borrii  (  Bari 
ttM  )'  A  clii  Don  coooscenM  di  ulc  o)«n  diremo,  cbr 

S«ll«  titol*  cesi  nodcsVD  l' illattrt  avion  lia  tatto  dono  al  p«b 
blieo  dalla  plii  «aiu  ei  tsaila  aalliiliiai  41  ■«norie  purie.  re- 
lativa alla  inlart  pmlads  di  Ivi  s  ■morie  k  quali,  tebbcoe 


priadialnMle  la  fsm  fsUfkas , 


di  oppartnnc  enidiiiooi  di  oftoi  ftutn ,  da  dod  owi*  di  eertt 
quel  libro  di  escitt*i««  uiiliii  pei  s«)>li  «ccksiaaUci,  o  |«i  aelibi- 


OMl  s|afK||fa»i.  m.  Aùt»  ifgli  JMtari, 
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BEÌHifiVENTO 


del 


Alla  distania  di  52  miglia  li  N'u  nll  .  sul  pendio  dillcausa  di  S.  Ciovs'n  rriso5toHw(1),  di  ttllS.' 
Ulta  coUìoa  al  conflueole  del  Calore  e  del  Sabbato  stai  un  S.  Sofio,  di  ua  S.  Marciano,  di  un  S.  Zeaoat. 
l'aitici  città  «D  Beoevenio.  I  tmi  civili  di  essa  città  co  I  Eqtii  ci  pare  a  proposito  far  particolare  i 
«limfaffHW  p«r  «e  aoii  «m  storia  iowra:  impnrritirrlinTrarn-fn  1  lìi>rhiìm,iiqnilnorfpfi  la  torto  twnnnm  iwl 
•  ooninelara  dal  Mmpo  dalle  foerra  mimcbe  aino  allei  l'to.OOS.  Faegli  che  eonlribai  a  pvrgare  Bcmwbmd  dallV 
iiUime  viceode  della  iomioDe  franche,  sog(;iacqne  De  |real«d«g|i  ariaDiedallepagaoesaperstisionUtequnti,  !ri 
Devento  a  unte  vicissitudini,  quante  ne  contaiyt  le  regioni  codo  orifpiw  dai  lon((obardi, grandemente  la  disoooni  vanu. 
del  regoo  di  Napoli.  A  riassumere  in  brevi  parole  le  sue  Nel  memorando assedio^onde  questa  città  fta stretta  dall'iro- 
fast  principali,  diremo  essere  stala  Benevento  col sno  ter-  paratore Costanso II, era  es*a  ridona  ad  estrema  miseria.ll 
riiorio  prdvincia  Rreca  sotto  gl'imperatori  d'Oriente,  inva-  /elaole  pastore  S.  Barbalo  si  ^''ct-  ;illora  promettere^ctie  se 
aa  poi  e  distrutta  da  Totila  verso  il  principio  del  secolo  se-  |ave&sero  prospero  successo  le  armi  toiigt)banlicbe,siaar«b* 
•to  ;  verso  la  6m  caduta  in  poieredei  Longobardi^  l»s-  r  '  ' * 

li  tempi  égatò  cum  prineipKio}  fioalmaMe  dimme  pa^\ 
ffldimenio  della  Santa  Sedtt.  li  coOM  DewfciMo  ^mXm  tn 
potere  dei  romani  pontpfici  si  vuol  ripetere  da  unado- 
Daiionc  (alia  alla  cattedra  di  S.  Pietro  da  Carlo  Magno,  a 
quel  tempo  medesimo  in  cui  donavate  il  territorio  della  Sa- 
bina,e  il  ducato  di  Spoleto. Sembra  però  che  l'alto  dominio 
del  territorio  tienevenlano  (di  l'aUo  venisse  ri  tenuto  dagl'im- 
penlori.  Ano  ai  tempi  di  Leone  IX,  quando  questi  stipulata 
OOQ  Borico  III  la  cessione  dei  diritti  che  la  sede  apostolica 
viBiraiiiiIbduàdi  BMtUMfft,  iofìiaabioalBl^ 
Imo  doniiih^dlBemwBiii. 

Benevento  è  gtiaroita  di  mora  oostmite  p<»r  la  maggior  II  rioso  metallo  ,  per  lungo  tempo  fu  usato  nr!b  r-ittr  irale. 

parte  con  frammenti  di  antkbi  sepolcri,  colonne  ec.,  e  di-  Parlando  il  Borgia  dell'albero  sacro  ven«=TJto  d  i  i  Ueneven- 


beonninamente  schiantato  dalle  radid 
cai  aolnaao  i  iKnevmianI  appender»  «a  confo ,  contro  il 
qakleai  hoetÉvno  pwilWHO«iwlecieoraecqaestri,innti- 

merevoli  dardi  all'uso  dei  Parti.  Era  tanta  la  superstizione 
di  quel  popolo  da  conservar*  come  prodigioso  ogni  dardo, 
cui  quali  [i'  1  V  nodi  pelle  si  fosse  appeso,e  da  crederlo  ra- 
pacedi  pi  t  serbare  da  perirolo  Sriolto rassedio,la  pro- 
messa fu  religiosamente  mantenuta. e  l'albero  venne  aiICT* 
ratouSi  rendevano  eziandio  dai  longobardi  folli  onori  ai  aer* 
peaH  «dalle  vi  pere;  ma  rìusd  a  S.Barbato  di  convertire  lo 
im  fMO  per  Mi  eeetesiuilei  ne  nuiiB  dViMktCto  ilillo  atea^ 
so  duca  ai  teneva  róerviió,  ed  un  enilee  finto  eoo  taf  prc» 


fi'->,i  l)j  (In  r:!^ii-;lii.  |j  Su»  popol;i,'i(ine  iìimirniii:i  dai  leT' 
remoli  e  dalle  peMc  dcll'an.  tÓSO,  sotto  il  pontificato  di  A- 
iessandro  VII,  ora  ascende  a  circa  13  mila  anime.  Veggon- 
ai  ancora  avvansi  delle  antiche  stie  graodeiie,  oonne  l'aveo 
diTrajaao,elevaio,  in  suo  onore  per  la  via  Appiè  die  kce 
prolungare  da  Benevento  Ino  a  Brinditi  «propri»  aneape* 
se,  e  forma  ora  una  dell»  porle  ddla  citik,  detta  Jmnat  t- 
naimenie  m  n  turinra  in  piedi  (;li  avanci  delle  sue  terme, 
del  taalro,  e  ili  nitri  pubblici  srinloosi  edifici  romani. 

Facendoci  ora  a  di^cor  i  f  l  i:  irlb  Chiesa  Bcneveutati:i  rni 
per  corkmIo  dei  lettori  facemmo  precedere  le  poche  parole 
dette fie  qui ,  non  c'impegneremo  io  Innga  discussione  per 
frOfaraet^poatoUeilàfConvenendo  la  maggior  parte  de'cri- 
liei  eaaer  8.  Pietro  passato  da  Benevento  oel  suo  viaggio 
da  Antiochia  a  Roma,  e  che  l'apoaiolovi  etUMcrò  «cìgovo 
S.Fotino,preco  di  natali  (f).Dopio  Fothioiindlci{!>hri  vescovi 
f;rivi  r;ùiror;u  qiir  ^r.n  (  hìfsa,icui  nomi  se  andarono  perdali 
IB  que  ieinpi  di  perbecuzione,a  compenw)  di  lale  jatium  può 
valere  il  decimoierzo  nostro si  ovu  ,  I  i m  Ina  martire  S. 
(ìennaro,  patrono  principalisfiimo  della  cìiiù  di  >apoli.  F 
pere  che  il  sangue  di  costui  fosse  stata  semenza  di  ona  se 
gada  di  veioMi  peraamiià  memoraliélif  la  Cbieia  Bene- 
veniBin  «nonniloaf  di  na  S.  Doro ,  rafioaevolaienile  diia- 
nato  don»  di  Dio,  di  un  S.  Apollonio,di  un  S.Cassiano,  di 
un  S.Gennaro  II,  di  oa  8.EniUio,  mandato  dal  papa  e  dal 


|t)  HdTsHknkv  della  CMcsa  dlAacofe  «cesi  S.  FMinaasscra  sta- 
to vescovo  delfaiitica  (VrdMw.  c  aniniunqne  non  »ìa  vnieo  il  bito 
di  un  TMCOvo  clie  ehi»  •  reitg«rc  in  qae*  tempi  due  Chi«w,non  sarà 
inatlk  ]ier  la  verità  della  storia  di  provare  che  il  Foiìao,  il  qiMle 
aenu  contrasto  (  a  parer  oostro .  fa  primo  n«ìitore  di  Bmcvsnio  lo 
iBiae  Stola  anchs  dà  Ordsna^  Asia  digli  .ONlsri. 


tani  n  n  1nni»i  dalle  mura  della  niia  in  ti!i  hi  cu  nhiamato 
roto,  perchè  ad  esso  recavansi  per  isciogliere  i  lorwwni, 
ecco  quanto  aggiunge,  u  lteci»e  il  servo  di  Dio  quell'albe- 
ro^  e  ooel  Ita  tolto  ogni  attauoo  per  esso  ai  longotterdl ,  e 
<iuel  laogo  divenne  poi  oggetto  di  venerazione  per  aa 
ero  lanpìo  aretiovi  aoue  il  liiob  di  S.  Maria  in  Voto,  per- 
cMad  eaao  reeavaati  le  genti  per  isetogliere  i  voti  loro. 
01  questo  tempio  si  mostrano  am  be  in  oggi  le  vestigia  ,  e 
quella  contrada  del  territorio  Beneventano  per  esso  è  detta 
I  l  Puma  ti  lla  Cappella.  Accenniamo  di  passaggio  che  da 
quest'albero,  e  dalle  superstiatoflì  cbe  vi  si  twmmettevaao 
in  tempo  de'Iongobanli,  ebbe  poi  origine  la  baia  del  iVbca 
0eii«t>«A/aii0,tanto  famigerato  in  Italia  preno  il  volgo  (gM* 
ro,  cbe  booartamenie  crede^eMCr  tpiitn  il  nan^Mnoop» 
90  delle  strtf he*  lefNeU  aepra  aa  caprone,  e  con  una  sco- 
pa accesa  in  mano  vengono  di  notte  a  celebrarvi  1  loro  con- 
gressi ».  (l'O.  Ftanc-^rn  rVi'  t  cremonese  compose  un  Poe- 
mapa$torale  tu  ta  .Yrxr»  fn  Hentrtnto,  che  inedito  ai  coa- 
serva  nell'archivio  d'Arc.idiu, e  Pipornusile  MagisttlaatTil* 
se«'  Dt  Nttce  JiensfitHtaaa  Maga,  Neap.  iG54. 

Tra  le  Chiese  di  questo  regno  che  furono  elevila  »  dl< 
gniti  arcivescovile,  printa  di  tutte  fn  quella  di  Beaevaalo. 
E  per  verlti  il  primo  romano  pooteèee,cii»ftoaard«»wovt 
nel  reame  di  Napoli  fa  Giovanni  Xlll,ad  isUnzadi  Ottone  II 
imperatore.  Che  se  nelle  porte  di  bronzo  della  cattedrale  di 
Benevento  si  vede  scolpito  Tarcivescovo  f-n  le  (  ridili  -r  i-- 
cbe*  ed  il  pallio  lungo,  sedente  col  regno  io  testa,  nienire 
(li  altri  Maaao  eoli»  laitt»  la  piedi ,  filkpro*i»H»dai  pal< 
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8 


Il,  che  per  privilegio  di  Giovanni  XI  davaiH),  sino  dal  934, 
i  ratmrcbi  diCostaniìRopoli  ad  ogni  vescovo  80gg*-tio  alla 
lorogUAHtiiioae.  Mil'arciveMovodi  Beseveaio  dipen 
dMttMnpi«<hnittBUiiHte,*di«iMAi  pdfrmoi»ti- 
uiìto  sotpnoemenie  e  canoflicameote  ardvcMOTO  Mi  re- 


vi  a  punta  di  spade  eoi  suoi  compagni  Fra  Franmco  Pe» 
irilloda  Fermo^e  Fra  Antonio  da  Milano  coronato  del  mar» 
lirio  a'  16  di  mano  del  1332.  Fa  leolofo  loaigne,  e  giare» 
coasulio,a  vendo  aeriitt  la  «nmns  della  itre^  •  JmaMS^ 
uiiio  soipnoonenie  e  caninniameuio  awiTcn»*»  mic-iiiia<'e  aui  QUaUfO  libri  delle  lefllMUf  4  OMAi  aMMMi  Cl^ 
gno  (li  Napoli ,  come  si  ba  dalla  bolla  Pnemtittitt  meiis  in  uingaii  dal  eardisal  Beilannino. 

ninna  •yniy.du  ,  diM  rwlesimo  Giovami  Mll,  la  i]rialf>  bi)lla'    Fra  i  molli  altri  arcivescovi  dej^nl  di  particolarfi  consi- 

deraiione  ci  contentiamo  di  ricordare  il  non>e  immurtale 
del  cardinale  Fra  Vincenzo  MuriaOrsaii  d'-Il'Ordine  de'prc* 
dicatori.Letlor  di  Bl*«n(b  «lell'Ordioe,  predicatore.prefetto 
del  coociiio  io  Roma,  padre  della  congregazione  de* vescovi 
e  r^lari,  de' riti,  dell' iamaoilà ,  delle  IndulgeinB,  delta 
reiìq«ie,  «d  oimiMNor  de?  iiaai»«i,fli  mi  elette  MvHeaeB- 
vo  della  GhiCM  Sipontioa.  Da  questa  alla  Chiesa  di  Ceaeoa 
trasferito^pervolontà  di  papa  InnocencoMvla  Catena  man* 
dato  alla  metropolilana  di  Benevento  a  18  di  <  in  /  iriS(i,iie 
prese"  il  possesso  p>r  metzo  del  suo  uditore  l'oinjvN)  SarnelO 
a'28  ili  manto  IGStJ.Trop;*:)  lui>™a  pagina  dovremmo cnnso 
«  rare  alla  memoria  di  lui  se  tabrevià  di  questo  dettato oel 
oooseniia&e.  A  restringerci  al  pocodirecno,cbe  a  lui  dewll^ 
aeveaio  la  rioacaiioM  dell'eplaeDpio  cadenie,  della  «auto 
politane,  dalli  baalReB  dÌS.lbr«olmMm,drt  seoiiiMrfovB  M 
casino  detta  la  Pace  Vecchia.ln  dui-  soli  armile  pochi  mesi, 
mlIasfiluzioDe  di  ÒÙ  mila  diK-ati  i^ià  vpdev.'ni  l'episcopio 
f Kiii         hi  iiii'iri  ipoliiana  p  la  basilica  :i  ri  ■■iijii>T-,b 

li  »«iiiiiiari»  inlÌpniiiMiaie  rultaio,e  laChieta  diessa  riaoo- 
va(a  con  vari  ornamenti:  il  casino  cadenle  riparato,  ed  af> 
giunuvi  una  nuova  llibbrtca.  S'  iM«MiacÌ6  il  nuovo  cap- 
pellone delia  Cbieaa  di  S.  Marie  di  Goaienitiiopoll  per  n 
collegiodi  &  Spirilo  a  apeae  dal  aedeaimu  Orsini.  RiBan> 
vò  tona  la  aagra  snppalletdie  delta  nseiropolitana  a  sue 
spese,  rifacendo  pli  argenti  nml  rid  illi  in  r>rma  a«sai  leg* 
giadro.  Fece  lavorare  tre  nobilissimi' statu»  diarpenio, 
cioè  di  S,  Bariolomoo,  di  S.(ionnaro,  p  di  S  !1.ti.-:1'  Uo  ;ht 


non  fu  wnoiticiia  dal  IJaronio.cbe  <lj  ils  inir  ;il  l  i  i  "hlrsa  di 
Capua  di  prima  Chiesa  arc'i'^CDS'ilr  d--:  rrjiii'-  ,  inni'v--  i'i 
bvore  della  aede  Deaeveniana  ,  il  pontefice  &i  esprim<>  Su 
MTaifaini  jaMrav'anff  irMMre,il  cbe  non  avrebbe  certa- 
mente detto ,  se  gitafaaa  ewuo  ia  OMropoli  Capua  (Q. 
Né  si  paò  dire,  che  la  aaMimata  ira  leanlragaaee,  perchè, 
<ij/rif  metropoli ,  Benevento  era  gii  sublioe  fra  esse ,  es-  ' 
&(  jiilo  «nata  fin  daiuoi  primordi  metropoli  del  Saonio ,  te 
mi  [)njvu-cia  tanto  poi  sì  ('sl-sr-,  iiunnii  .  il  principato,  sic- 

cooie  è  chiaro  dai  diplomi  del  ponti-licn  A),'jp>to  II ,  detto 
nel  046,  giacché  esiendevasi  il  prinripaio  in  irenia(|ii3t(roi 
OOBlee,  cioè:  yloermza,  S.Àg«U9.Àlif<-  Albi,  Aquino.  ìloja 
no,Caj9x»,CaltiXfipua,Celan\j.  L  hi^u^Con:a,Carinota y 
IUmA^  iteraid,  ioriaa,  lmiia,  iiar*s  ifìfMno,  Malm^ 
Ménne^  /%faM,  PUtrMftmàmOt^  AmM  Cam» ,  Pmium- 
no,  Sangrn^  Setto,  liora,  Tttae,  Termoli ,  T^ano,  Traet 
lo,  ValM  «  Vmafrn,  Oltre  a  ciò  per  l'aiiioriLà  metropoli- 
tana, (  h'-  j  > in  m  >lt  '  ritti  delia  ih]glia,oome  ì4«m/ì,A> 
vino^  Troja.  Lucerà.,  Dragonara  ,  oltre  alla  Chiesa  Sipon- 
tioa delta  Puglia  Daunia,  ed  alle  suesoffr8gane4>,iinite  fino 
dal  668  eolio  S.  Barbato;  di  poi  Nicolò  V  in  una  bolla  di 
miOBa  delfabbazia  di  S.  Lupo  al  capitolo  Beneventano , 
od  1453,  ae  te  fetagio:  jESedana  AnaeaalaM  MMra/Mu 
f9mo$a,  et  soI«nmw  aràftl.  CNiiadl  è  dieaocnrati  «cntiori 
pongono  la  erezione  della  Chiesa  Capuana  in  nrrivpsco- 
vaio,  non  col  Baronìo  all'anno  968,  ma  bensì  nel  '.i7(),sntto 
il  pontificato  di  Giov,!  nm  \l  1 1 ,       i;:Ii:i  i>^t  fili  i  l.i  him 


■ianza  di  Michele  da Capiu  nel  Snniuano  di  quella  Chitsa,  r  uso  della  sua  metropolitana-  ik)ita  itta&sima  pompa  €01101*0 
part.lll,lii.  pontlf,fMi*lbl.382-  Juxta  recentiorem  ehrom'ei  le  reliquie  di  molti  santi  in  on  arca  di  marmo  sotto  T  aitar 

inaggiore,miova8ieaie fallo eoairaire  dalai  eoa pngiioal 
marmi.Dispoee  per  erdiae  la  aBrroeeMe,meiiii«  pria»  aia» 
no  ammiaialrala  daeenaoaM  amovibili.  Ma  tni>ntre  f  epi- 
scopio  innalnvaala  gvin  di  novella  città  io  meuo  all'ai 
tica,  e  h  metropolitana  ossprvavasi  ornata  magnificameli 
te,9i  cinque  di  }riOj»no  di-l  KlKH.sabatn  d<>lla  IVotecosm^'l 


»  waii^fniwp  iepUiaguimo  Jo 
sOàmtUmimCwfmm  mmmi^M armamprin- 
cifi  Capwmo  referret ,  arcAnmtaaaiMlHm  CapnaaiM» 
«(ilttiì.  Fiasata  dunque  l'epoca  oell* arcivanoovalo  di  Beee 
vento  aggiongiamo  i  ln  il  prUn  >  j  [  l  enderne  iltiioloAi 
Landolfo,il quale  vi  salcio       n     i.  io  di  anni  ih,  cioó 
13  da  veacovo,  e  i4  da  arcivesr  vi»,  «  j  iuiiuti  la  catieJni 
veacnvtle  di  S.  Agata  de  Goti  consagrandovi  il  nuovo  ve 
aoovo. 

S.  MUoae eletto, oael ftaa dell'aaao  4074« o nei  prin- 
cipio deil'10TB«Ai  FMlam  aoaira  ai«t«8Movo  aolloGrqio- 
rio  VII.  papa.  Di  (piai  dottrina  fu  adornato  il  santo,  cono- 
scesi  dall'etaere  sutn  maestro  del  Beato  Stefano,  fondatore 
deirordine  Grandimontense  in  quello  medesimaanoo  1075. 
Il  dello  arcivescovo  celebrò  nella  sua  meiropoliiana  nello 
stesso  anno  I07S  nel  primo  di  aprile  no  «inoiln  proviocia- 
le,Bel  quale  faooadotta  al  termine  la  causa  del  monastero 
di  3iAmi  eaatra  II  vescovo  di  Dragonara  solTragaoeo,  col 
naurvenio  de'veaeovi  auflrafraai,abaii^  del  prtoeipaLaB< 
doM».  Occupò  pocMaalmo  tefapola  leda ,  eaieada  maaean 
a  qufsm  terra  a"23  di  febrajo  1076,  conae  appare  dal  do 
cumento  de!  suo  successore  a  livore  del  monastero  di  San- 
ta Sofia  in  data  :  ^ano  ab  IneanuUione  Domini  1078. 

Due  altri  nostri  arcivescovi  ebbero  il  titolo  di  Beati, cioi^ 
flvGiacopo  RomitanodiS.Agustinodelb  oobilia&im  i  t  i!iii 
glia  Capocio  di  Viterbo,  eletto  a  3  di  settembre  del 
sotto  papa  Bonibcio  Vlll,a  poacia  maferiio  alla  ChieBa  di 
Napoli  ael  1305  a  11  dicembre ,  e  il  beato  Fra  HonaMo  II. 
Minorila,eleao  Hanno  1331  sotto  papa  Giovanni  XXI, detto 
\ XII. Infiammato  dallo  spirilo  di  Ilio  nel  1332  predicando 
per  la  Dalmazia  il  caoU)  VaRgelo,gtaoio  io  Aneoga  tu  qui' 


(1)  Tedi  LaiM  «aa.  llp.  im 


ore^i)    iii  'v/  »  tr-  ni  j  m  i  il  ovnlo  la  terra,  che  pre<!i|iii6 
tutto  in  un  momento  colb  morte  di2(  !;>  persone  della ctt» 
I  ti,  e  delhi  diocesi  (1).  Oraioi  precipitò  dal  primo  apparta» 
!  mento  all'alti»»,  ed  egli  ai  «iitaaiò  debitore  della  *iia  alla 
protaahM»  di  8.FiNppo  NM ,  «■leradewilflebiM.  Qnatf 
ooae  operasse  per  sollevare  i  Ceriti  ed  il  popolo  delb 
diocesi  sarebbe  lungo  a  riferire,oonteotandoci  di  dire,  cbe 
tanto  amò  la  sua  Chiesa  da  noo  lasciar  la,  oè  quando  fti  Ibica 
vesrovo  subnrbirarto  di  Porlo  ,  nè  qnando  ai  29  mag{»io 
173i  fu  faito  pontefice  col  nome  di  Benedetto  XIII ,  numi- 
<  naodo  a  suo  coadiutore  con  futura  socc»wiooe  il  bmoso 
cardinale  Coscia.  A  segno  poi  del  suo  afieito  per  la  sua 
Oiieia*  per  diaiiaaioaa  daaò  alia  eatasdrala  la  mia  dioio  da 


Degno  pur  dee  dirsi  dì  rUY>rdanr.a  il  nostro  arcivescoto 
Francesco  Landi,  il  quale  da  segretario  della  S.  congrej»»- 
zione  della  l)ts.  i m  i  rejjolare  fu  da  Benedetto  XIV  ,  a'Il 
novembre  1741  ,e|eito  arcivescovo,  e  poi  creato  car«linale. 
Ebbe  in  alla  atima  i  lelterati,e  per  lo  setiiinario  addimostrft 
somaro  impegno Jiiduaae  a  faraia  nvesios»  la  Metropolita* 
I  aa  eoa  iadoratnra,a  pillare  aoealleatlBaÌDw.Peoa  dipiager» 
la  crociera  in  forma  maestosa,  formò  un'altro  coro ,  i  da» 
organi  laterali,  ed  in  fine  per  la  sua  grande  umillà  riaaa- 
ciò  la  sua  1  ,  r  si  ritiri  ia  Roata  dopoaf«rnttt  lai 
greggia  undici  anni. 
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nmeeiooPaoc>,patrizia  beneventano,  il  quale  da  Benedet- 
to XIV  a  SO  Mano  17SS  fu  eletto  arcivescovo  di  Benevento. 
Pieno  di  selo,  (a  aonrivo  dMmofO  dei  aooi  dritU,  risuu- 
ratore  della  disciplina  eeeMMlka,  tovrealtor  proftno  dei 
poveTÌ,provvedilore  dellfi  monache  Salesiane  in  S.Giorgio, 
dette  orftine  dell'Annoflciata  ,  e  dei  padri  di  moosìiinor  Li- 
guuri ,  I  lu-  fabbricavano  la  casa  in  8.  AorcIo  a  Cupulo,  da 
lai  diiaaiaii  per  la  fotHto2Ìone.Amò  ienprom<"nip  la  *iki  pa 
-Ifllf  dove  fondò  e  dotò  il  monasiero  delle  Ors^ilinp.  1  >r  :  i 

Kcd  iMMnlò  di  libri  e  di  rendite  ta  gran  Ubmm  [>ub- 
^  daffMdimfliHi  elevò  la  gran  fabbrica  delb  tesorerìa. 
Mori  povero  per  i  poveri  addi  14  loglio  I7«3,i«  età  dian- 
Di  72,  dopo  over  governalo  tool  11,  ami  3,  e  gìorai  4. 

La  cattedrale  di  Benevento  nei  tempi  renaoti  fu  eretu 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  in  Genuahm  e ,  perchè  nelle 
fondamonla  vi  fu  rijiosta  una  porzione  di  quella  terra  inaf- 
JìaU  dal  sangtie  del  Redentore.  Tale  era  il  cosionw»  n*1- 
feretion  di  un  tempio,  afficbé  adombrasse  il  pellepri 
HggiO  dei  fedeli,  cbe  «etto  qoei  luogiii  santi  ntoveano. 
Orca  l'flimo  600  fiediacaii  ed  empliau  fu  dedicata  in  &• 
norp  della  Beotìssima  Vergine  Aaneta  io  Cielo  dal  ve«oovo 
L>avide,nei  giorno  45 dioambreeollo SuGrcgorìo  papo 
da  successori dd  lodalo  «BMOwteeoo  * 


de  ornata. 

L'arcivescovo  nnfriero.rirc.i  r;inrio  ]  \"inj-ryih  la  Accia- 
ia di  loarmi  (S),  e  circa  questi  tempi  fu  la  nobilissima  por 
lodlbfOMn  formata  con  quarantatrè  quadrati .  che  al  vi- 
vo nopmeoiano  lavila,  paiaioae,  resurrezione  ed  a- 
aixflttooe  M  ooMro  Redeaior  Gerii ,  ed  altri  veMidflqoe  « 
«he  esprimono  i  vescovi  tofl^gaiiei  coorardviaeovodi 
Benevento  In  atto  di  ricevere  Feflìsiia  dldve  torve  da  no 
»uflV:ii,'-.irii-o ,  rhiMJHìstra  die^-^'Tf  stato  allora  ronsjipra- 
tO  (51."  Meraviglioso  orname^ni  imr  u  iinsontonso  ranip:i. 
nile,alla ereiìone  del  quale  fu  iì.ib,,  (irin<a|iiM  n-'l  -'omo  un 


Innalzato  al  trono  di  Pietro  il  celebre  Orsini  arriochl  la 
cattedrale  di  preziosi  ornamenti,  e  di  un  tesoro  ette  vanla- 
vati  «ao  dei  principali  OMaieaU  nel  r^nodeOe  doa  SieiHe  , 
poiché  fra  gli  altri  nrgeoli  «adevaml  tei  grandi  cendeHleri 

con  Croce,  che  ebbe  in  dono  dal  re  dì  Sardegna  ,  dei  qtiati 
uno  restato  dallo  spoglio  de  rrancesi  fu  trovato  del  peso  di 
rotoli  31  di  puro  arpeoto.  In  breve  l'argento  rapilo  dalia 
truppa  francese,  (udì  70  Gantaja,tni  quali  38 calici  con  pa- 
'j-   di  rara  nnanibttura  :  due  di  oro,de'quali  ano  mirabi- 
,  li.ssiiBo,nel  cui  pìooolnodo  oaaervavaosi  l'ultima  cena  di  N. 
'S.G.C.  con  tredici  personaggi  divisi ,  e  di  cosi  raro  lavoio 
j  da  lasciar  vedere  le  Ifaigoe  eoo  ideMi  «  lo  lawl»  io  nm» 
|con  l'agnello  Pasqoaleooa  flMfaviglieaohTon)ÌBcl». 
;    Da  ir  arri  vescovo  cardinal  Canditi  fta  arriocbita  la  nostra 
:caHedral<'  di  altre  sagre  vesti  uniformi  tutte,  all'uso  del- 
la processione  del  Corpus  I^imint  ,  ■-.n ifìi'irni i  :il     pi'i iln, 
collegi,  ed  altri  tutti  del  clero,  noncbè  di  un  gran  balda*- 
chino,  candellieri,  frasche,  e  campane,  tutto  di  argenlo.La 
grandetta  della  caliedrale  rafioaevoiiDeote  poò  dini  ai^ 
j  periore  a  quante  fo  oeiiaiao  od  rtgiiù  di  Ifl|Mll*  Fonoo- 
ta  dicioqoeaavl  aeooeeetaooie  daqoMiiotiraliii  dì.oe> 
IlonnedlmanDOfleanneilite,  io  nomerò  di  84. 

y,  ':  lontani  tempi  coronava  il  Metropolita  un  capitolo  di 
87  (-ìiionici:  poi  nell'anno  43^  fu  ridotto  a  trenta  dal- 
li l'arcivescovo  l'gone  dell'Ordine  de'predic;itori.  Nell'anno 
rt7Qi  dalla  felice  fneoiMria  di  Ciemente  \l  il  capitolo  fu  de- 
corato di  mitra.e  poele6cale  a  guisadegli  abati,a  petiaieoe 
dell'  iouDonaleOnlni.  Ai  tempi  prewntà  il  capitolo  aioooip 
pone  di  97  eaaooid  «  ootopeeei  l'orridiaenDO ,  r  ardiooto , 
i  firifltfeart  iiag|lM«o  «ioore,  il  leaorferoed  II  biUIoM- 
cario. 

In  quanto  ai  distinti  privilegi  della  Chiesa  di  Befif>venio 

primo  di  tutti  vuol  esser  tenuto  quello  che  gndeva  nella 

concessifin»'  dri  SUI  11  ileo  |X"T  rornrdo  rlf  ì  ^  noi  riunii  mi  r  d  io- 


dici di  febraio  1279«daUa  pia  generosità  d«'  fedeli ,  del  eie-  cesaoi.!^  attesta  Gregorio  XIU  io  un  breve  del  30  gennaio 

,  I.t7fi,  in  cui  rammetiu  II  singolare  distiotiTo  della /brio 


tft  odeirto;toeaoowCapoferro,cbolae^diOriMooeD 
oeio  a  qad  teoipo  reggeva  (4).  i 
Df  ricea  eappellettìie,  e  soffitta  lodorata  oefto  nave  di  j 

mr 7  70,  nonché  nella  crociera  fti  dall'ordveaeovo  FopfM  più 
«{regiamente  ornata.  A  tempi  tW  cardinale  areiveseovo  | 
Orsini  venne  in  tal  modo  rinnovata ,  cbe  ebbe  bisogno  di 
una  nuova  consegrasione  nell'anno  1692.  Rendono  orna-[ 
■Dento  ancora  alla  cattedra  i  moin  ^icin  elio  uìf-.^.:t  ^n-| 
■0 eretti*  ed i quadri  bellissimi  che  rappresentano  al  vi- 
ODlpràlM,  gli  apostoli,  la  Nascita, Circoncisione ,  Pas- 
alone ,  Rtsorreaione  del  OMlro  Redeaiore  Geaii.  Entraado 
in  Cbiesa  netto  nave  ainittra  «eoiiaai  on  legeiadriasino 
quadro  a  mosaico  Mfri  S'>. Vergine,  detta  di  S.  Maria  Mag- 
giore. MagniPca  [^uiniiu  pur  fanno  i  due  pulpiti  posti  nei 
lati  della  nave  di  mei/.o,  di  bianco  marnoo  scolpilo.  Già* 
orano  diessi  poggia  sopra  sci  colonne  dilfyrentemefrte  seol- 
pilef  avendo  tutte  per  bas«!  un  leone.  L'autore  di  quest'o- 
liero  At  DO  tal  Nioola,il  quale  scolpi  se  medesimo  nel  pros- 
IMlodel  peiiBOio  alolctro  O  pM  di  un  Crocefisao,  e  ael 
lato  setteotriooalo  V  ioeiao  t  Mramatl  (otifli  ' 

HOC  OPfS.  FGTlEr.lUll, 
Nia»LMS.  CELIE 
CRCIUIT. 
VIRCINIS.  AD.  LAliDGH. 
CUIL'S.  TUTAMINK. 
FIDIT.  ANNO. 
D.  MCCCX1. 
■miNCTlOSE  X.  (8) 

II)  V.Pomiwo  Sarmlll.neliaNa 
ed  ardvcMovi  beDerentsni. 
Ctì  Ue  Vha,7ìi«Miunu  AntUpOUkm 

(3)  Dt  Viu,  Tlmatmu  AnliauUtlhm  Bk 

(4)  Saro.  Man.  Gtmi.  pai.  «14. 
(BjliaTftanifaM. 


MRfa,  cioè  l'uso  di  aprirla  e  dHoderia  oel  jioUieo  delle 
cattedrale,  sei  meri  dopo  Faooo  leo»  erièfiiraie  lo  Romo 

colle  solite  cerimonie  e  consuetudini  che  ebbero  effetto  nel 
1576.  Aijgiungiamocol  SameHi,essw  l  privill»gi  degli  ar- 
ri ve  scovi  quelli  accennali  dnW  ai-rii"-riìro  lìgone  nel  rm- 
(  ilio  prtwinciaJe  da  lui  eelthrato  nel  U*7i.  «i  In  m'>lte  cos# 
abbiamo  le  insegne  del  romano  pontefice,  e  le  hs'h  rviamo 
in  molte  ceremonie  ,  come  nella  beaedixioae  della  messa 
solenne,  oelporure  il  somiere  cello nlfa|lrie,o  il  Corpo  di 
Oisio  culla  campaoella  al  (»Uo,  0  eopawora  )  oella  bollo 
di  piooibo,  la  quale  oiiaoiof  ori  eam8Drai,«f«ero  tiara  ee., 
nel  cavallo  bianco  ,  e  in  molte  cose.  E  noi  per  la  t^ieaa 
maggiore  Beneventunn  ,  tra  le  altre  chiese  nwtropol itane 
pHl  degna  e  \y\ì  r* n  i,<  ntc,  Usiamo  il  regno, ovvero  b  tiara 
alla  maniera  del  ^ofumo  piontetice  ,  che  qui  si  chiama  ea- 
manro».  Tottavolia  da  avvertirsi ,  che  molti  di  questi 
pririlHii  1MB  sono  piii  in  uso^  ed  abbiamo  dal  Novaes,fui(/o 
VUaénPtuh  //,  che oell'eooo  1480,  quel  pontefice  ro* 
presse  gli  arcivescovi  di  Beeovaolo,  i  quali  ne'gioroi  so- 
lenni, a  somigliaaao  de*  MOHMi  pooteflei,  adoperanmo  li 
tiara ,  ornata  di  M  eovoBei  «  d  boevaao  pMttr  diwoli  li 
S«.  Eucaristia. 

V'è  gran  qutstione  sul  luogo  ove  riposi  il  vot^^,  df  11'  ». 
postolo  S.  Bartolomeo,  se  in  Beoevenio,  o  in  Roma.  A  fa- 
vore de'Beneventani  pubblicò,  nel  1636,  una  dissertasione 
oiomigDor  AonibalellBacaoibrooi.  Benedetto  Xlll,qBando 
ero  caidlaaleed  oreioMcovo  di  Benevento,  difese  aoonra  lo 
tradizione  beneventana  eoo  ooa  oepioaa  diMenaaioBe  la- 
I  tioa ,  stampala  nel  1894 ,  e  tradotta  io  Itritsno  da  IlaelNo 
iGianelli,  con  aggìtmte dello «tew.  mrdinalp  Orsini,  la  qun- 
le  fu  pubblicata  col  titolo!  Ditcono  mi  ij'mlf  s-i  prona,  che 
il  corpo  di  S.  Bartolnmrt)  jia  in  Bmerento ,  K n  i  i  >  1 1  ari . 
I  Aqoeila  aegoinMio:  JetajKtilMOM  decreti  «l«va(MMH4,  reco- 
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^nitionis^oitentiimit,  repotitùmif,  trandaHtmi$,  ff^'fuf to' IBsiMvealo  al  tmie  ad  Anainii-  n  nonn  concilio  fh  r»«lpbr9- 

fn  .'!   f>is  <r,r,ii  lm$$acrieorp(n^$gloriolù^^  ladri.  I    li  ir:i  i  i  rJ  t 


BarihtÀomii  in  ivtta ba$iliea  Beneetniieidem  er<«<0,pir.,Be- 
netenti  lti'J8;Gius«'ppe  Antonio  Sassi,nelle  ragitini  prr  prò 
pan l'nitttnza del  tarpo  di  S.Bartolomeo  in  B-necenio^e 
tpmlciB  ima  Uttera  alla  Muaità  di  Iknedetio  XIII,  che  sia 
ad  IMH»  XV  degli  opoMoU  M  Ciioferà,p.37,ei««., 
•  GbiiniiMrii  de  Vita,  orili  diM«riariOM:  Ar  wro  tarpan 
S.  Bart<Aomti  apottiìli  ex  Atta  in  Uparum^tx  Lipan ih- 
nevtnttan  trmtlato ,ìbiiemqvt  adiercato ,  nella  MMSa  ne- 
eolla  ancora  del  pjdre  Cali>K'-rà  ,  »nmo  IX  p.  7',ì.  Per  la 
tradizione de'roma ni,  già  difesa  dall'annalista  r:irdinal  Ha- 
ronio,  V*é  di  Franoesoo  Doni  la  [hsserlatio  hitlurica  critica 
éi  Irmiridttffnf  «f  coUoeaiioiu  corpori$  S.  Bmhoiomti  apo 
HoUyhmm  tn  iiMda  £yeaonia,oggi  «b  questo  sacro  corpo 
detta  di  S-airMloiBn^  Vmiicim  Antiurti  rmaai^oaìà 
quale  si  aSMina  eiiacerefl  nato  conto  in  Nona  aelb  chie- 
sa deTraneescatii  allo  stesso  apostolo  dedicala  ,  advtrau 
distertaiime*  rpt$copi  Mmeomònint,  Jfarii  Viperm  ,  olio 
ruTTìii'A.:.  l'ì'fM-  1701, 1  B<jllandisli  non  vollero  ditlnararsi 
per  niuno  de'due  parlili,  conieniandosi  di  dire  Del  C'im 
meiUarto  previo  alla  storia  del  sanio  Apostolo,  ehe  1  IVne- 
Tenlaai  prevalgano  neU'anticbità  dei  testìmool  e  nell'aulo- 
Vkè;  i  iMiaBÌ  nel  numero  :  onde  stimavano  che  in  ciascu- 
no di  questi  doe  taogU  vi  aieao  reliqoie  di  &  Banolomra, 
«die  di  alcune  eia  nata  fctu  traMtaiione.  IN  qoesto  per 
taato,e,forse,non  di  muo  il  eorpo  avrò  faiio  Renedeiii.  Xlll 
in  Benevento  l'accennata  ira&laiuune ,  per  cui  si  è  creduto  | 
Deoes>ario  di  add lirre  queste  noiixie.  | 
Vari  concili  furono  celebrati  in  Denevento,  ed  alcuni  dai 
medesimi  sommi  ponieAci.  Il  primo  Tu  tenuto  l'anno  1059 
to  bfore  d^l'abltaiia  di  S.  VlDcento,  eoocilio  cbe  il  Len- , 
fiat  riporta  aHTaaao  i08l.  Secondo  il  Boiite*  Ib  presiedu-  ' 
iodi  Niootò II  nella cMm  di  8.  Pietro  praio la diià. Il , 
eeoondo  concilio  si  Mane  nel  1061  pei  dWttf  di  ateneo  ab-  j 
f  i     ■  11,  terzo  nel  in~5,  in  favore  (lell'abbaiia  di  S.  Sofia, 
<-ome  SI  ha  dal  cilau»  LenglPt.  Il  quarto,  nel  lU^Ì  ,  venne 
convocalo  da  p  i  i  N  i' i  r.-       t  i  comunicare  l'antipapa 
Giiiberto.owtia  C  emente  UUe  per  tutelare  i  diritti  della  po-  ; 
testà  ecclesiastica  degli  imperatori  germanici.  Tante  angu- 
etie  vi  aoffriqacl  pooiefloeiClke  asMlito  di  infenaiià  meaire , 
«elelmvnil  eoodlio,i{ritir*allaMa  aatica  aUwiia  di  Non- 1 
tecasino,ove  mori  ai  i6ietie«bre.  il  qoiolo  ooaciliosi  len- 
ttf>  l'anno  1091 ,  dal  pontefice  Urbano  II ,  cbe  vi  ordinò  col 
r,i[..ri,  XuUu^  l'ri  ryi'.H-K/i'WJi,  cbe  nessuno  fosse  eletto  ve- 
stii* oisentu  essere  vi  ysuu.H  elifyiowmenle  negli  ordini  sacri, 
i  quali  effli  dichiarò  dover  essere  il  diaconato  e  presbilera- 
to,gÌ3echè  il  <vUddiaoonaiu  cominciò  a  conursi  solo  dopo  il 
secolo  XI.  Vi  si  fecero  quattro  canoni,ruliimo  de'quali  pre- 1 
aorvvo  ai  Caddi  dirieefere  leoeaeri  ani  capo  il  giorno  primo  i 
di  qttareiima.  Olire  gli  atferi  dada  diaoipliaa  eccleaiaatiea ,  | 
venne  nuovainenie  scomunicalo  Panlipapa  Cleoienle  III.  lì 
sesto  concilio  in  Bijnevcoto  ,  teooe  coavodiodal  pontefice 
Pasquale  II,  il  quale  presiedendolo  in  persona,vi  condannò 
le  investiture  dei  benefizi,  htte  dai  laici,  per  cui  ebbe  poi 
a  tollerare  tante  persecorioni  per  partedell'imperatnre En- 
rico V.  ti  seltinK» ,  adunato  nel  1115,  provvide  ad  alcuni 
alTari  della  provìncia ,  e  delta  celebre  abbazia  di  Monteca- 
aiocEtvi  clii  rìpDn»,ekaPaaqoaloll,  nel  1114»  adnnaaae 


ir:iii  iirJ  \  :,  ,\  cdh- 

troia  simonia  ,  come  <n  ha  dal  Synndieon  HenevenJanutn. 
L'undecimo  nel  1"  "  l  ^  [ira  la  dis<  iplina.  Il  duodecimo  nel 
1470 ,  SII  i  Costumi.  IVima  di  quest'epoca,  cioè  nel  1449  , 
erasi  propagau  in  Iknevenio.enei  Inogbi  circonvicini  l'e- 
raiia delia di<MMicrsifiam,«aMn  à qnaii  provvide  il 
ponidke  Nicolò  V.ndeeiHiaiorm,nell545,fliMBe  egoal- 
manie  ra  I  coaiomi.come  dice  il  citato  Syrnìdicon.  Molli  ai- 
Iri  oooeiltri  eelebrarooo  in  Beneveniu  ,  e  llenedello  \lli. 
ne  conta  fino  a  ventano  nel Synoifieon  d:i  I  n  puh'jh  aii  nel 
1fi95,  qnsndnem  arcivescovo  di  Benevento,  cbe  poi  fu  rU 


della  Chiesa  ì  princìpi  nornìindì,  mentre  preparava?!  En- 
rico V  a  disew»rtere  in  Italia  per  contrastargli  la  pia  dona- 
zione, che  dell'anupio  suo  patrimonio  gli  avea  conferma tn  la 
gran  contessi  Mattlée.  Fallo  é,  che  I>asquale  II.  nel  1H7, 
abbandonata  Roma  per  timore  dell'imperatore ,  sì  trasferì 
a  Beaevenio,ove  radunalo  un  ooneiiio,  die  fu  l'otuvo  te- 
•0(0  in  qiieal»e«ul,MMMHiioiy  il  cardinale  Bordino,  poi 
antipapa  Gregorio  Vili,  per  aver  coronalo  in  ftoma  Borico 
Y,  abonodoai  del  tìtolo  di  ^eg»io  a  Inter  e,  choafearioevii- 
mdaM»  «MM»  MfDalp  n,U  qaolt  aeU'aano  nedaaìn»  dfr 


tampuio  in  Itorna  nel  1734.  Egli 
quali  pubblicò  saggi  regobmenti. 

I  cardinali  di  patria  Beneveniani  sono:  

fraqneiii  di  Nicolò  U,  dei  lOSD;  Jhrerdo,  o  Amardò  esalts- 
Mda Urbano  II.  del  I088,illoali«  in  religione;  Arfro  di  Jf». 
ra^o  Morra, della  nobile  famigiiadi  Gregorio  Vili, che  iiit- 
tora  fiorisce  io  Beoevenlo,crealo  nel  1205  la  Innocenzo  111, 
autore  di  un  dizionario  per  predicare;  ISelm  CilUvacìfU)^ 
fatto  nrdinnle  da  Innuceozo  111,  oelU  flessa  promozime 
del  concituadino, glorioso peraver  ridoitnalsenodella Chie- 
sa Raimondo,  conte  di  Tolaaa,  biitore  degli  aibifaai}  fi^ 
caini  da  Cattroedi ,  nato  di  aobile  prosapia  III  Beai  ut 
lo,  lecaodo  Ciaeconio ,  neali«  il  Qauuia  «noie  ,  che  foese 
dello  diooeai  dUquino,  fatto  arcivescovo  di  Benevento  nH 
1i8i  ,  e  crealo  canlinale  da  S.  CeWino  V.  in  Twiio,  n'  1- 
l'oltobre  del  1S94;  Dionnio  Laurerw  ,  o  Lnrerm,  ilei  it> 
ligiosi  servili  ,  promosso  nH  1639  da  l'aoU»  III ,  ritenendo 
l'arcipretum  di  Benevento;  encomialo  per  dottrina  e  pr»> 
denta;  Sitolò  Cotàa,  nato  io  Pietra  di  Fu»i,  diooeai  di  bà- 
neveoto,  ed  ascritto  alla  cttiadiaaaia,  elevalo  alla  povnon 
nel  1723  da  Benedetto  XIII ,  •  ano  coadintai«  nel^v*' 
scovalo  di  Benevento ,  famoso  pel  bvore  illimitalo  che  go- 
dè presso  del  papa,  non  che  per  le  sue  traversie;  Gennaro 
Antonu)  df  Simone  nobile  l'.i m  xcnfano,  promosso  da  p^pé 
(llemenle  XIV, nel  {Ti'>;  f  nmiltu  de  Simrjni,  elevato  a  tale 
di|:'iii:i  ii:ì  l'ili  Vii  rif'l  iMii.  /^m'-aifo  de  Simone ,  crflito 
cardinale  ria  l'io  Vili  nel  1H50  ;  Atrfotom^o  Akso,  dae^ 
noe  principale  ommeiHo  dei  sacro  Collegio  ,  CNMO  da  M» 
VII  nel  1801,0  ano pnMOgrMariodiaiaio,eflonipafaadi 
fventara  ,  in  tempo  dalln  ocenpoiionn  militare ,  giic». 
merlengo  di  S.  Romana  Chieaa,  venerando  l^orporam  ,  rhe 
per  le  sue  virtìi  ed  opere  letterarie  sarà  celebre  per  sem- 
pre n<-  f  (l  1  11  1  r  Illesa;  furfir  Wnnn  JìmB»um\  ftlMaf 
dinate  d.il  predf  iu>  l'io  VII,  nel  1825. 

Tra  f;li  scrittori  che  trattano  di  tieoevento  Bono  a  veder- 
si: Georgi!  Dominici,  De  origine  metropolilaiut  tecUtÒB 
fuventana  ,  éitttriatio  tpuiolarit  ad  Jotepktim 
S.  Jl.£.  Cord.,  iloM9         Nicasiro  Joannea,  de  m, 
iatmmntiigeila,  quarum  pri\ 


Beneventi imaginem  fundaliotu,  anin/uiinte.  pnintf^  nobi- 
litate ,  rehtitqìie predare  gntie  omaiam  innttit ,  train4u$ 
div's.,  ;  7fi/r' ii-ri,  pttrpuratoi ae aMistitet offert,tertiu<  inn- 
dem  iiKM  tiHja,  *(V}oque  illuttret  indigitat ,  Beneveolt  e» 
Archiep.  lyp.  17^(1;  Pompeo  Sarnelli,  Memorie  efetaalafà* 
cAe  de'peteom  ed  areiteteooi  della  S.  jChieta  EknnwtoMi , 
eolla  terie  de'dueki  e  prittcipi  longobardi  delta  $te$ta  «iUàf 


Napoli  leeSi  Mario  Vipera,  dt 


ngooarat  a 
Qmdogia 


In  Benevento  on  nitro  «ondlio  per  mantenere  nella  Melià  |  eA(<p.  JSwJbte  AN«M«iAH«aele.1leapAi  «Ó8;  ITranoenc» 


Trosa,  Fffemeriiìf  delta  folenne  fnnsione  drìlt  henedixiont 
e  prima  impotizirine  liflln  mitra,  falla  ai  Udieembre  ITO! 
a/t  inif  / 1  'nriropoltlano  di  Benevento  ,  ptrOMMMliMt  4t 
Clemente  XI,  ivi,neila  stamperia  arciv. 

Dimenticammo  di  dire  che  i  vescovati  attualmente snlTr»- 
ganei  di  Benevento  sono:  At>eUinoeon  Erigenti  ^  Ariano  A- 
Itoli  e  Cerignola  uniti ,  Bovino,  Lustra^  S-  Snaro,  Itdent 
fd  Alift  mUif  B^ma^  TmuHt  Larina,  «  ^.i^nia  de' 90^1. 
Il  seminarlo  di  baeveoto  (bmiio  di  ricca  biblioteca  fu 
■no  dai  nr j«t  «aa  Marci  dopo  11  coatìlio  di 
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In  Benefento  vtè  un  collegio  dei  PP.  Cesoiti,  molli  luo- 
ghi pii ,  contenti ,  o^pcJali  ec.  Ver»  nei  tempi  aodati  an- 
che fuivenil^i  macbe  piùiumnitM.  Scovi  inoUre  le 


Gì  - 

così  dette  WMok  ari$ti*ne ,  ed  una  scuola  poLblica  per  le 
&nelidta ,  iwMi  «Ule  aoiMCte  OnoliM* 

D.  1, 


BMGCIi 


IH  qinMtCUMt  Be 


(  CUCM  Vcsfiovlle  ) 
mnnib  di  quelklldi  umT 


BIS€EGLIfi 


Rscegrie,cUtà  cirron(i;itn  iln  nltn  e  f^o'^sc  miinpliecon 
ditiani  baluardi,  giace  nella  l'nglm  detta  Peuceziain  pnv 
tÌmÌi  di  Bariianlia  riviera  dell'  Adriatico  le  mi  acque  la 
l)agnM.AneioerideBie  è  il  sito  per  la  salubrità  dell'a 
ria:  «odo  le  campagiie  aMoodaiiti  di  IVaita,  «d  adorne  dì 
casini  e  vaghissimi  {riardini,fi>niiaDdoprawilaaMate  ana 
popotazione  di  18  mila  anime. 

HivH'^Iii-  ò  iinn  iioUr-  antiche città,poJcM.8<vnndo  il  Sar 
nelli,fii  edificala  a'trmpi  dì  D  omedc  re  di  Etolia  ,  il  quale 
avendo  costruito  diverseciini  ini|u»Hta  Puglia;  co^  iguer- 
rieri  Etoli,  ad  im  tazione  del  loro  duce  diedero  principio 
•d  ahre  città,  e  Ira  queste  flivvi  BiaoegKe,  che  poi  fu  sog- 
getta  ai  ramaoi  (joando  qtiesti  aoggiogarono  i  greci  (1). 

CMiero  I  romani  onapredilecioDe  per  qoesta  città ,  poi- 
ché in  essa  ediflrarono  sette  torri,  onde  vegliare  per  dar 
sollecito  avviso  alla  riviera  in  caso  d'incursione  nemicj.  In 
quel  lemp»  questa  cilià  prestava  il  falso  f  ulto  d1  stjlo  Gio- 
ve; ma  diffuso  appena  sulla  terra  il  lume  della  nostra  san- 
ta religione,e  se::tito  annunziare  il  santo  Vangelo  dal  prin- 
cipe deigli  apostoli  S.Pieiro.cum'è  costante  tradizione,  so- 
Mlo  I  Blioeglieai  abbracciarono  la  fede  cristiana  (S). 

Alloaiantoai  apoena  S.  Pietro  dalla  INiglia,  dàtìnò  ve- 
acoTo  d'i  Bisrei^ie  S.  Maoro  nrloodo  di  Beihmine.neiran- 
HOSI  diipo  G>"iii  ^^i^^o  (!^).  Q  lesto  Z'>lantc  prelato  pr<'di 
eaodoper  l;i  l'uplia  In  parola  divina  convprlì  alla  Te  le  di 
Cristo  due  cavalirri  romani  a  nome  P:int:ili'i  ne  e  Sit^'ui,  i 
quali  essendo  venuti  in  questi  luoghi  per  imprii^ionarc  il 
santo  pastore,  giusta  gli  ordini  di  Traiano,  soffrirono  ron 
lai  il  glorioso  martirio  nel  <li  37  luglio  del  cento  diciasette. 
Soaipwstl  i  tre  incliti  proleitori  della  città  di  Biscegtle. 
dei  quali  eoaiemti  eoa  la  imsiiin  getaaia  il  aacro  óepo 
sito  fl^foratoriOfOssia  eoalfcsslooe  dèfla  Chiesa  cattedrale. 

Michele  Carruba  arcidiacono  drlla  Chir^  di  Bari,  nella 
sua  Serte  Critica  de  nacri  Paftori  Haresi,  ullimamente  pro- 
flotta alla  luce, pretende  ed  ascrive  primo  ptisiore  fltHii  sua 
Chiesa  il  nostro  S.  Maaro.Egli  crede  meuer«  al  salvo  le  sue 

(l)JVMSi*eÌW(ai  Vigilianm  in  Apuìia  in  tinn  Ailrialiro  afiifi' 
qui  rum  DiomtiU  {imi  7Vai(Uiuin 
MiiHii     JulMia  pnm»  «imiiii  CmimUUacum  a  IkXopoMto  per 
fum  oirHt  MMmu  ad  rqloMM  ApuMai  femuni  Irandlum.  11 
dscodl  Fori) aefiritando Bioodo tm  " 


(S)  Ftgtii'if  fide»  Christiana  di$$minata  fint  ab  apoitoUeÌM  ut- 
que  ttmporibuM  {  Ughelli  It4l.  S«c.  Tom.  1  ). 

wutmS^VsSSl  ^^ST*  FiBfps  ad 


) 

prelese  sulle  raffioni  f'>po>ti^  all'oggetto  dal  S€lvaggi,nel  li- 
bro prim  i  delle  sue  auuchiià  cristiane.  /VfF^rrea  (cmjque- 
&t'  ultimo  )  primus  Banmiium  Antisttt ,  qui  in  Epi$eop0' 
[rum  Ai^'iM  PrinutMii  EtcUtim  oaeMrni  aerie ut  Sanetu» 
Maorua  Bpiaoopaa  ec  ]lmir,Peiri  diaeìpalai.  Ab  Jb  Apo- 
$Mo  emiiitutut  novi  frtgiia  le  congregali  Pattar  sub  Do- 
mitiano  ImptraUm  una  ewm  tergio  Diacono,  et  Rmfaleo- 
ne  Lectort  apud  Barium  marlt/ni  corona  donalu$,a  Thfcls 
pirndfitma  Matrona  in  predio  Mio,S<v]ina  dieta, prope  Vi- 
gilia» hon'irifirr  ff(  srpultuf^cui  eodem  in  loco  ipnami-t  Tkt- 
elatub  Traiano  Basilicam  exetlai  it ,  QuarnvÌMet  VigiUtIt- 
n$  eioitatÌM  mediimriiotàkl  Uariijrtm  hunenoM JM^MM 
jn-fBiieaa  Epiitapmtiat  «f  Aoe  BoUmdùUe  ntgmi  «  «eM 
primigmia^  etoMhubmt  MwtyrU^mtnmirajHiHiitio- 
rayBarienm apertistimain  ma  retinent  antiqua possmio- 
ne.  Qitatuar  uUerius  ms$.  Bariensium  Episcoporum  calato- 
gijiher'iiic  mi.  Aetorum  .inli>titum  Barientium  a  Sanelo 
Mauro  Divi  l'etri  Apo$toli  disapulo sfriemexordiente»,i:lC» 
[kil  lesto  del  Selvaggi ,  eh»"  pi-r  comodità  magj^iore  del 
critico  lettore  abbiam  voluto  in  questa  nota  alla  leliera  tra- 
scritto ,  rileva Parudititsima  Carruba  due  argomenti  • 
vore  ilei  SUO  propooto.  Egli  dice  nel  primo ,  che  s.  Mauro 
fu  il  primo  vescovo  di  Bari,per(Mgli  ani  primitivi,  coevi 
del  suo  martirio  con  Sergio  diacono,  e  Pjnl;ilt>i>no  loitore  si 
posseifgotio  dalla  anticbitè  dai  Baresi ,  e  (|tiiuri)  rai  ilogbi 
rn  a  noscrilli  da' vescovi  Baresi,  non  rhe  un  liliro  [iiitrinscril- 
ti)  di  gli  atti  di  essi  sacri  pasK  r  cominciano  lu  sor.ede  ve- 
■n:  ivi  da  S.  Mauro.  Nel  secondo,  nega  alla  nostra  Chiesa  Bi- 
sccglii^se  l'onore  di  aver  avuto  per  suo  pa8toreS.Mauro,sal- 
l'autorìtà  de'Bollaodisti,  i  quali  negano  in  qoeH'qioeu  b 
esistean  ddla  cittè.La  eilfd  di  Bìu»^  (ood  egli  nelfhr- 
licolo  S.lbnro,fl{p.  e£r.)  «mcAe  «ipwvolToMMvdtaMraMl- 
to  prr  tuo  primo  Pastore  il  nostro  Miuro,  e  forse  potrMe 
dirsi  che  intanto  il  santo  vescovo  a  difpmdere  e  propagart 
il  Vnnijel')  fiati  da  Bari  emfrrito  in  Bisceglie  ,  e  ci  abbia 
fondato  quella  Chiesa.  Ma  questa  ipotesi  non  regge  ;  dap- 
poiché Biscglie  non  esisteva  nei  primi  tempi  del  cristiana- 
simo^tieeam  nMaMimtmittsuadiàiiHmitvueandttìa 
slessa  eUtà  hmno  oticnwo  t  BMmiidii  «  saiMS  ttktm 
la  città,  come  immaginare  fittituximt  édttmieo?  tttX- 
trondt  gli  alti  primitivi  eeoeti  dH  martiriodtl  nnstro  tan- 
to vescovo  Mauro.provano,  siccome  acvertì  lo  stesm  Selvag- 
gi, che  siffatto  onore  appartenga  esclusicamente  alla  nostra 
China. 

Ua  son  poi  questi  due  argomenti  di  tale  valore  da  aasoi 
dm  su  Kirti  bMi  Mft  wilà  aioriaiiflMitnHttM  di  ' 
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scrittori,  e  messa  al  sicuro  per  h  parte  nmtn  da  nna  tra-     È  poi  traditkme  aniin  (  postante  presso 


diiMAejÀliniaefflorabile origine?  In  non  io  asteoermi  dal 
tttnftinil  1t  nik  sorpresa  in  vedere  il  moderno  Cronisia 
Barese,  scrIllQfV  per  «liro  di  ood  mediocre  disoeroimento, 

die  si  fa  tinto  teuào  di  qaesis  ragioni ,  e  le  die*  decisive  1  la  m»ini  CiiieM,cMMrio  mim  eoa 

ed  Invincibiti.  Una  critica  severa  ne  ditnoaln  ImiMiM* 
raetite  ia  fmiliià  ,  p  il  neasoo  valore.  Nel  btio.  Fonte  dil!| 

■  1)  argomento  l'archivio  lìarps»-.  K  S(Ti>m*'nierà  i  leg 


li  vo'ì ,  rhf  J 

santi  Selcio  e  Panial€one  ruroao  due  cavalieri  romani  d»> 
«.tinali  d»t  loro  imperadore'  al  governo  delle  torri  di 
sceglie,  i  quali  iwieiiMi  da  8.  Mauro  primo leMOvo  del* 

laltogloita«Mawrtl* 


prmi 


gieri  Bisceglie&i  il  mistero  di  quegli  scaffali, che  nulla  pro- 
dimerO olle  pazienti  p^rquisizium  di  <  ir,  imt  lo  ntidietro  li 
malediMe  per  loo?  Afa  ow»  non  lotewrrti  eorruccutr 


Urto  la  B  iceglie',  e  una  traditione  di  tal  biu ,  per  di 
eoa  sana  critica  debtw  escludere  ogni  dubbio  (vr  l'opi^>sici. 
E  come  nò?  Se  il  dotto  Carruba ,  cbe  qui  c<>:  tm  i  i;ir:>  i , 
soventi  fiaif  ricorre  ulb  tradizione, della  quale  &<<sttef>e  id. 
rontraMabile  il  valurt-  io  tim>li  rincontri,  perché  poi  n<« 
sarà  dato  a  ao>  l'istesso  diritto?  Questa  tradizione  d«i  im>> 


««(eoli  Franeewo  Loawofdl  da  Bari,  sul  principio  del  !  stri  antenati  a  «ti  trasmessa  pnioò  io  diversi  tempi  perla 

proemio  al  MO  oonpeadio  cronologico  delle  vite  degli     =- ^  '  *  —  ^    "     "  -      -       -  .  

arcivescovi  baresi)  eontn  r  ingordigia  dtl  Umpo  dtta- 
$la!i a  "/  li  tjtonoti  ricordilo  contro  l'ingiuria  dt'mMri 
jngn  anienali,  poco  attmii  al  decoro  della  patria  ,  ckr  in 
mancanza  di  pergamene,  o  piiptri  non  wpp  1 1,  iuml-are  in 
faccia  aii  tra  deU'etadt  diMruggiiriee le  colmm  ariì^zioit 
ftrestemarelamemoriade'nottrì  primi  patiorì:  così arrem 
mo  noi  if  MOltxt*  che  ci  mancano ,  tanto  di  fatalo  noitro 
nrim»  prvfafo,  ([uanto  di  molti  $voi  ivtcemtti^éiqvali  ti 
n.>  al  irmpo  del  («dtbllo  ^wjstorta  frotiamo  apftma  Im  ri- 
curdanta  di  cin9iit.OtreidaaqaedeMioanaappnnirlaaer- 


critiea  del  vescovo  Aaiaado,  deirabaia  UgbelU,  dd 
tnonsignor  Saraelll^e  di  altri  aerittoridqprt  di  ftda;oHre»> 

cbè  Roma  istessa  approvò  \p  nostre  leggende ,  dult(>  qmii 
ricordiamo  i  Tasti  dei  santi  Mauro  primo  nostro  pastore.* 
ciimpagni.  K  f^eperultimo  Bn  Kilij  [ '»  Ferrari  ne<»uoafr 
curali)  I  aialogo  dpi  tanti  d'Italia,  nel  di  S7  loglio  scrive» 
di>  il  martirio  dei  nostri  santi ,  dice:  S.  Mauro  resrovn  lii 
Risc<>Kli«>;  le  l'abate  Ugbelli  oella  sua  Italia  sacra.  artir«« 
Uisceglie.fa  principiare  la  serie  de' vescovi  della  nostra  (Ji» 
sa  da  S.  Maaro,  avea  piìi  ad  esilarai  paato,  che  eolia  lon- 
tana ipmeai,  che  li  Selvaggi  aliMa  rìnvtaaio  aell'arefcivta 


rati  qitegli  alti  coevi  del  martirio de'aanti  Mauro  ecompa-  tjiiiBjniesoprarritnie  cane^delibao  queste  rigeiinr^i  perché 
gni.ove  qnei  quattro  manoscritti, ove  il  libro  degli  Atti  dei  iapocrife.  Il  (^rrubj  col  tuo  buon  s«iiso  «i  h  scuó  >  iJHI'a»- 
prelati  Baresi  de'quali  meno  lanto  rumore  il  Selvaggi  ,  e  toriià  liell  l  gheTi  ,  e  l  i  chiama  d'-nsiva  contro  M-nUcn  S 

'  '  min  ii)t\li<KT«  valore, quando  ai  suoi  (>ensieri  .>i  nppun)(0«M. 

iVr  ropposto.coslfglineirariicoloC.eroniio,  Op.rii.:£T« 
lora  Hate» «  a  ^MMO  oiuadiao  taoto  selaole  della  gloria  ìghelii  pmitiuimo  neUm  mtìekità  teduioMtichit^  tdmmrk 

la  aaa  croaica  dopo  ìT  C•^  HiM  yNwncHM  in  JlaaM /"il  ni  flMM  tfi  MM^ 


dopo  di  lui  II  nostro  Garruha  ,  quan  io  quesii  sfug^'i'"'»"" 
atto  incanì  perqaUlalooi  del  Lombardi  ?  A  qucsio  s<^'ril 


della  toa  pairia,il  quale  leriMe  la 

ri ,  il  Bealìllo  e  ITgheUi,non  può  nepmi  lA  flppariMilà|iK 


cik«  ti 


«a  fMcUt  riadUifMM  li- 


ed impeirnn  ppr  frugare  tutti  gli  archivi  daHa  eoa  ehii  ,TNj«r«ehi  mtriUt  «  fuetto  riguardo  la  noilra  crtdmta.  R 

raccoglie!'-  ^iru  riuiie  le  piii  lontane  iradiiioo! ,  perrh<^l*n'gh<  il:  Ur.wbè  assegna  S.  Mauro  per '.cm  <ivo  alb  m- 
la  ftta  opera  meglio  che  quella  de  suoi  valenti  predect^sori .  iini  (.(j-taa.la  ctwiiociare  laseriede'pasi  1 1  i  o  i  t  i  da  (.*f- 


sia  il  sicuro  moniimenio  della  grandezza  delli  s  la  (  hie. 
ai.  Che  diremu  poi  del  ItealiUo  V  Questo  icritiore  migrila 
tolta  la  credenza  del  nostro  Carrubo  (  nella  sua  opera  ci* 
tata  , all' ariìool»  Geronaio)  perché  potè  consultar*  «li  an- 
liebiniioBDiBeaa  deinKliivIo  Barata ,  ricco  a  quell'epoca 
di  vetuste  n>emorie.  intanto  il  IteatiUo  aoa  fa  aiciiaa  pa> 
fola  di  questi  scritti ,  tranne  il  Selvaggi ,  il  quala  come  é 
nolo  agli  fri)  ÌMi  ,  li  H.i  sua  cronica  piena  d'istorie  nnu 
ma«  udite  i>  iriit,  iVa  i  unii  non  ve  un  solo  scriuore  Lh« 
prese  a  scrivere  i  fasti  d<  Ua  Chiesa  di  Itiri  ;  fa  meniione 
*  di  queste  carie,  e  oomim-ia  la  s^rìa  de'vescuvidiquesU 
CkiendaS.liMir«w 

III  ove  piaeeNe  a  qualcuno  dare  al  Selvaggi  la  doriadi 
aver  Howaato  qoeati  aatidii  tnaaoseritti^al  Baro*}  la  *er< 
gotaa  dì  averli  poi  sperduti  in  meno  di  pochi  lastrl,ienza 
aèrberne  m-ppur  la  memoria,  nostro  interasse  provare  a 
cjistui,  '  hi'  simili  carif  li  v,  in  ri>  apocrife.  Un  cer- 
to Gioele  religioso  di  l>ut>iaìiu  soUo  la  santità  del  giuramen- 
to assicurò  ad  Amando  vescovo  di  Hlsrt'glie.nel  icoipn  de| 
la  iavaiaiooe  de'saoli  Mauro  e  Compagni,  di  aver  ieiio  la 
aioria  del  noirtirio  di  questi  8aaU,  e  nell'autentica  rda  7.  io 
inehe«|ttaaleee,relaBioaeaDeer«oafbraMU  da  altri , 
m  «perlamenie  da  eanobttì  di  santa  vita  noa  al  hyge  un 
S^Tgio  diacono  ,  né  un  l'antaleone  lettore  ,  nè  che  questi 
santi  siano  stali  mariirijiiaii  presso  Bari,  come  trovò  scrit- 
to il  Selvaggi  negli  atti  coevi ,  e  primitivi  da  lui  rinvenn 
ti*  Nella  rinomala  biblioteca  di  Montecsisino  esistono  tutto 
iporno  notizie  autentiche  del  martirio  di  questi  santi.  In 
leggMif  che  il  martiri»  avvenne  in  Bisceglie  ,  che 
Tecla  pia taatUNia romana  fece  raccogliere  i  santi  (»rpi,  e  li 
fere  imbarcare  in  Bisceglie  colla  idea  di  traiportarii  a  Ro- 
ma, e  che  per  la  Forza  del  vento,  certo  non  sema  miaterio- 
sa  disposizione  della  divinità ,  fu  oHiIìlmi  i  .i  desistere  da) 
suo  impegno,  e  li  seppellì  in  una  sua  villa  io  Sagioa.  Né 
tampoco  queste  notizie  combinano  iailoaapaaio  Cogli 
atti  del  martirio  riferiti  dal  Selvaggi. 


V35Ì0  nel  quarto  scci  li 

Ma  poi  at  dice  :  ui  Bisceglie  io  quell'epoca  non  esislevi^ 
coBM  supporre  io  essa  b  istituzione  del  vesoovado'PMaq» 
li  argomenti,  noi  rispoadiaaM»  al  aigaor  Gairaba,  eRii  pi»- 
daga  a  ioaiegae  e  prova  di  qawata  «la  leeaada  prepeatfcii? 
Paori  raotoriià  de'Bollandisti.egli  non  ha  chb  altro  oppor- 
re alla  esistenza  delia  nastra  città  ne'  primi  tempi  dWCEra 
(•^l^lI:l■l,^Jl  Selvaggi, l'-ihuie  iii-miuM  Ili  ban  fattola^ dal 
IJoilando.  Fa  intanto  iiiaiaviglu.  che  nei  nostri  co'tlwroi 
a  luminosissimi  giorni  si  riproduce  un  arg  'iin'ni  '  rn.-n- 
meate  negativo,  per  combatter*  una  verità  storiti  g^t 
assodala  nella  mente  di  ognuno  cui  è  quella  a  notizia.  Chs 
ooaa  in  btti  si  dioedai  Bollao.iisii ?  Som  aaas  m  aaia  difi 
'mtieki  gtograft  ém  rkmii  Bi$ee^ie  tutta  m  mHi\  ém- 
qm  Biteeflit  in  qtttiiì  non  esisteva.  È  questa  nella  essen 
u  tolta  la  ra^fione  che  decide  e  fa  forte  il  detto  Gamihj. 
Sfl  uri'fj  Siral'or.t'.ii n  l'ii  Inir-cii,  un  ("^iiivf'ri'i.u'l  :iUrii  :iiir.'T) 
o  moderno  w  riUora  non  ne  la  luenr.ione  nella  sua  !»uiria-,M 
nelle  carte  Peuiingeriane  mm  trovasi  la  nostra  città  segn* 
u  lungo  il  litlorale  della  nastra  IVucezia,  potrebbe  al  pia 
conchiuderai  IMM  easere  stata  Bisceglie  una  di  quelle  etiti, 
la  aoBll  per  Maaeriapih  o  aieeolmga  di  «Mi  iilmiH  fei- 
lenfluBOie,  diedero  il  acme  loro  ai  teli  della  aioria.  Vai 
scrittore  che  (fciT.i  i  simi  aonail  dal  gabinetto  del  suo  sta- 
dio, non  d.'i  c^ini'  7/1  h  altre  ciiià,  meno  che  di  quelle  chr 
rideitono  l'oggct'-  i  '«  l  i  sua  storia,  e  lf'!lr  'puiH  le  notiti^ 
a  lui  pervengono  sulle  ali  dalla  fama.  L>'  nm mentì  a  lino 
sono  ignote,  o  non  le  crede  meritevoli  dei  1 1  p  i  l  blica  alien' 
zìooe«  oppure  la  tralascia  perché  aoa  bnoo  al  suo  firopo- 
silo.  Nel  fiKto,U  nostro  Carruba  ooavleae  aoHaeaiawna 
iaqpd  tempodi  Sagina,  inunto  nè  Strabone,  né  Ptolomeo, 
nè  w  carta  Peutingenaaa  ftio  parola  di  questo  villaggio,  e 
Così  di  molte  altre  cillà  ite  tallMi  «riMMW  «  o  M  riaaae 
solo  la  memoria. 

Ma  l'è  poi  VI  l  ì,  che  non  v'è  scrittore,  il  quale  nella  sna 
storia  dia  memoria  dell'antica  Bisoeglie?  Soavi  di  coloro, 
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che  la  «ogJkw»  eslttenfe  5  quattro ,  e  i  cinqne  secoli  pri- 
ma della  foodasione  dì  Roma;  e  ad  una  positiva  noiiiia  dì 
«oaloro,  dal  nostro  tv  vereario  non  poono  opporsi  ctie  vuoi 
anniMSii  nativi,  o«llf««oiigeuure  leggeriasiroe.  Una 
MM  eriikt  twM  IMipre  per  amica  qaallt  duàt  li  coi  o- 
tigtn»  involitt  ìM  Mnpo  è  sfuggita  alh  nenoria  dall' no- 
mo ,  ove  nrvo  trota  ragionate  notizie  di  una  orìgine  poale- 
r  orp,  o  altri  positivi argomeali  della  »ua  noo  epistema  nel- 
1  ;i  ì:i  11  ]  1  II  ii<   Qual  diffiooliiinel  fatto  potrà  iroirare 
no  criiicx)  ragionatore,  se  noi  facendo  eco  alle  relasiont  dei 
f!iutt  scrittori,  diciamo  col  nostro  eruditissimo  monsignor 
SaracUi  la  aoMra  città  faUirieiU  dagli  EiolifCbe  (ante  cU 
ti  ooMfoimao  in  latta  4|MMt  Mitra  riiian  daenioan- 
pnra?  0  ci  facciamo  a  sostenere,  «  llHfa  aaa  aiagnictapco 
babtlit4,ci>e  !«  diedero  origine  e  non»  1  V«oellani,aHi»*e 
rati  da  Plinio  fra  i  popoli  de'Pi-dir  ii!i  M  n  saliibrilà  dfira- 
ria  che  in  ps&a  si  respira,  la  oppoi  tunì  1 1  del  suo  colleclifi 
iifTre  il  più  bel  punto  di  difeso  a  popoii  -  ii  i  i  r^--  nn,  r  la 
commodità  deiranUoo  suo  porto  di  cuisonu  tuiiodi  visibi- 
li fli  alU  aitane  naÌDtf,dÌBveano  rendere  pret;iaio  a  quei 
popoli  questo  luogo,  coma  quello  ete  io  tutto  il  littorale 
me$rlio  corrispondeva  agrmIeraNi  loro. 

Ida  che  (  he  sia  della  sua  origine,  la  qaale,  Iteri  dobbio, 
ilebbi^  essere  3otichi5isìroa,é  iDCunlnsialrile  la  esistenra  di 
l<'i  nel  tempo  della  n  r  ira  Uedensiooe.  Il  Campano,  eCri- 
Rtosfjno  da  Forlì  tuono  onorata  memoria  della  nmtra  Itl- 
SCeglie  a  tempo  delta  seconda  guerra  Punirà. E  quando  l'au- 
torità di  questi  acrittori  non  vaie  a  vincere  il  nostro  av- 
versario, egli  sì  arrenderà  ceriaraenie ,  qualora  vedrà  la 
nostra  città  ool  aoaw  FiMattf,ie«Mia  al  siw  che  oggi  oe- 
ciipa  lungo  la  ▼ia  Flaannlala  amia  carta  gaogriAca  dell*t- 
calia  divisa  da  Angusto  In  1?  regioni ,  agg  Hata  all'opor.i 
de  Cluverioda^li  annotatori  dell'l»le.Si  arrBnd**ri  all'auto 
rità  deirUgbelli,  del  Ferrari,  u  del  nostro  Sarne  li  \wt  sen 
tlmento  del  sommo  poniellce  lieoedetlo  XIV.  peritissimo 
jidie  antichità  cristiane.  Si  arrenderà  alla  lettura  di  mano- 
sKTitti  aotentiel ,  dw  si  ooaaemoo  nella  rinomai  issiara  tri- 
blioteea  di  llnaiecailBo.  81  arfeadarà  per  Ano  all'aaioriii 
del  Ubbè ,  tu  appmtu  emeitiomm  (l),  cte  «Mole  b  no- 
aira  Chiesa  aei  primi  sei  •eooli  datfarh  eriiiiaaa  eog^iu 
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(1)  JlMwiM  JMarrvpoIirae  primi*  JWamHwnfb  fhcidWae  taeeulii 
ftrrrmi»*»  quam  flvrlmon  Eftif^ftptft  per  toriai  Ilaliae  AugìUtanae  tt   _^ 

^'aitanliiuaniie  prT>viii«ia(  (/i<pt-rfuirfi«CTnm«rC(mrih'if./^(H  preftto  ivìf  ofKr»  se  egli  avcsn:  trstualriiviilc  rirmto 


Hiituricit.nr,  Romanonim  Mm«|i«um  deeritalibnt .  «f  voeant.  Bp 
tlolÌM ,  fwlue  enim  ta  tum  prodterat  Aretùrpittonrm  turba  (fruiin 
intr  i  Pintifirine  liilirrnit  Umtlfi  rt  .VtnfiJilii'ttirn  /iVi/mim  mi»Jo  ri- 
itniMM  l'I  l'unni  i,  ì  ■  fintitiui, /tr]''-n\ii ,  I  ■  :<  ' \rrs  .('atmeniit.  i'ri- 
rtn  ;iitn,  C«J)''r«riiwim>s  ,  Kjniitiitnus  ,  J/f  l|<|.tif  R»tj  ,  SipotUiMot, 
7 >  111.  nn*,  A  K/iiiMUÙ,  l'enutinut  Lthbi',  Siim.  i\ 

t,  Il  UMure  di  4u«s>tu  arlicutu  m  )>ruora  »d  ovidenia  lo  telo 
del  obiaro  mnipilatore  «Id  iiicde»iiuu  \vr  lo  dilitsa  dslla  aaa  pa- 
tria ,  noo  ci  sónlira  poi  poderoìM  a  nitaso  d«  «odiatlm  fitto- 
le aKerdoai  del  Gtmil».  AU»  rkardie  dd  Lombardi 


a  M  VaatiBo  poterooo  sfai^re  i  momunanli .  de'  «nll  fa  m» 
■Pili  U  SdTani  :  ooo  4  flou  eingolara  che  nggll  analTl  diligeo 
tananle  fragati  da  dtHgaaliiitiiiii  crltiai  «ianil  In  |m|trwM  di 
Iccnpo  scoperti  codici  mannacritli  ed  altri  timili  Ignorati  per  lo 
innanzi.  Quindi  noo  fla  menvi^a  «e  Beatillo  e  m  Locnliardi  acrit- 
Urri  Ari  wctth  XVft.  l((;iornr>«u(  quel  rfx»  pii  fu  noto  al  SHvaiKi 
imi  XVnil.  Le  ricerche  pi  i':  'i  -  ou  iiiiiirpii')  ik-jjli  !.cn(Tjli  «fcl- 
l  artiiitlo  barese  recm  la  mrU  tii  que«i'  uliimu  swiAn  fecero  scuo- 

Clre  tanti  moaamcoii,  che  non  cmolibem  llcatillu,  né  Lom- 
rdi;  e  tra  tanti  se  ne  accenni  on  fiAo ,  ì;  rodire  d«l  pntu  Gr»- 
^o.la  coi  illuslraiioDe  antichi  U  repubLlica  kileruris  di  un 
nposoolo  delio  ateiao  Garruba  (  L'  EONìaue  ; ,  cbc  litaiupò  tu  Na- 
ami  Mr  la  frima  «alta  nel  i8M,c  dia  non  ha  guari  ci  rieoe  as- 
temio «aM  stala  rffvofatta  In  Bari  da'tìpi  de'frstelU  Cin- 
■e.  Or  nel  capo  primo  di  u><  opuaeslo  si  ba  aa  eaaa  aa  V  ar- 
i*io  barese ,  e  su  la  imporianxa  e  dortak'  Mia  sisao.  I  và  capo 


■eando  ai  legge  il  come  ed  0  perchè  si  praticarono  le  rkercbe,e  dal-|^  coneen-ò  tntle 
Pnanc  dall' altro  come  i  moUiplici  pretiosi  uamtmenii  allora  sco- 


•  6J- 

Dopo  la  qoaledtieoWioaadlaiiHnwitoipflriaan  delital»- 

bit-iiu  cbe  trattiaoM) ,  aggiungeremo  che  dalla  immediala 
dipenilenM  della  sede  apostolica,  h  nostra  ('biesa  passò  ad 
essere  s  iJli  i-jrii  .1  Ji  luolla  di  Tnini.  Essa  però  ebbe  nel 
tempi  audaii  a  godere  di  molti  diriui.  Tra  gli  altri,  nella 
bolla  della  cronologia  de'Teacovi  ed  arcivescovi  sipontini 
si  kfiavElM  U  poniedca  Adriano  IV  aal  di  I .  geomio  1  i«8 
eoafermaodo  alpadri  Beaedetttai  deniSS.Triniii  lol  bhm^ 
te  sacro  del  Gargano  molte  donazioni ,  confermò  anche 
quella  fatta  da  Iromatalico  Bisoegliese ,  obbligando  per6 
detti  monaci  fare  annU  )  pri!Sl:i7.ione  atti  detta  GtliCM  di 

un  Ut  «olone  di  ooce,  ed  no  vitello. 


e  latina,  arendoK  niD»trali ,  cr»  per  darli  alU  luir  .  ftll.jri-h^  il 
SMt.ij^zi  pubblicava  le  t'Ue  aniktuU  cri>iiaue.  Ed  e  lusle«so  mtiI- 
iriri-  i'Ihi  nr  fa  testiuMmianza .  dicendo  cbe  le  uotitie  circa  la  Chiesa 
di  ilari  atetle  a  lui  MMuministrale  aetnbni  jtidieti  vir.el  in  ri- 
manàii  Mqiu  i/irrìs  M  fnfmn,  jaraiwinii  «pi  aanlrftaRli^ 
quitatibui ,  H  auu  unqMm  eoUmHutmut,  iOiiaaaihr  Marta  Ib^ 
laefkatut.  f.  aitfo  avere  enumeralo  i  monunnali  da*aaatt  liCo» 
iefati  a>ea  ricalato  le  nniiiie  da  lui  rirerite,eMt  ilSclTa^  eoA- 
cbiase:  f  emm  Hate  al  olla  tfrigia  quitiem  mtmumenta  pro|M. 
dteni  opera  «fmtdtm  VM  doriaafcni  illiuiraia  prmiikunl.  >on  fu 
dunque  senta  appiifKi"  ciò  che  «rr!««c  il  ScSned  :  Calprali ,  che 
prossu  di  M!  ti'iu-\ .1  I  prcKl(R>i  motiiiuiiMiiì  loiti  d  ili  .-irrUìMn  lianw 
("^Icfiti,  che  arcali  illo«ilr»iì ,  f  clic  (xt  le  iir<  it^ihiai-  nelh) 
Kunaido  rilavate  dallu  !-if>Mi  (;;irruKi ,  mmu  |><ilr  y>\  pulslili<-arii, 
Ciili^Inli  luirne  che  ]mt  Iìi  inipcirttiiiit.»  dc  iiic/JÌ  i  Ih'  .wf^^  jht  le 
mani  ,  e  prr  lu  sui  (irui  in  fatlo  di  crilir*  cdi  tn-'ilo^tin  di 
i$niu  lunga  «om^U  ai  Ucj<tilU,fd  ai  i.uintMfdi,  et  pare  eiie  Caiefati 
foaee  mila  poaisione  ed  al  caso  di  Miuoiinistrare  natiue  carta  «a  la 
antichità  dalla  ana  Chiesa.  .Nò  pai  i  caulof^hi  de'reMoii  ed  ardf»- 
aaarl  haml  Airan  taHaratrtaati  dal  Calefati  -,  de'quaUr»  acccaaatt 
dd  Salwai)  diraais  umaato  «he  «inello  deir  at  civeKato  Frigana, 
poi  papa  l  rhaaa  VI,  to  ileardslo  dal  decenne  nelle  vile  de'  pooliici 
«dei  cardtoalUdayAaailnl  Mila  storia  degli  antipapi,  e  dal  Tnia- 
Mcio  nella  sua  Par»  aUita  dell'  arluariuin  t^ttalògi  aurlorum  , 
«\f:.etc.  Atvì  adunque  un  catalofru  cuqipilaio  da  papa  Urbano; 
asefuTvi  unrllii,  p ('^•lifjnin  ritctH're  che  rierano  gli  altri  ire  dil 
Oalrfati  •.Uj.'s.'iriti  ni  Si'Kii;;;:i.  Or  premessa  questa  vrrili  di  fallo, 
arvisiaino  ctie  si  debba  «nd  in*  limilo  adaftio  per  metter**  lo  dab- 
Imo  ciò  che  da  tei  inonuniniti  fu  ni  avnlo.uon  ^><)tciidi.>>i  dalHUrc  di 
nn  nomo  dotto  •  pio  qual'  era  il  Olerati,  o  di  un  Selvaggi  saggio  ed 
•  nusid  srrituin.pir  iinaBBNiv che  il  pria» abbia iagaiMlnilac» 

ouudo . 

l  e  ^oaH  nwiwadaal.kawdo  ai  btto  de' cataloghi  aalidd 
de'pasliMrl  iMail  esdadiao,  aasaln  aniso,  le  cougeuun  ^sl 
nigliaB  dadam  dal  1li«aanfo  dMTL'^  acrtttoN  del  seeab 
dagliBOMttlaMh  aerittiira  odo  lampre  «MlUaSlnM.  Quanto  agli  st- 
iri ar^Eonieutl  allceati  djl  tK-TirnH-rito  scritttire  biscri:ll<'<4*.  »arp^ 

■  "  re(tio  Oviroper»  <»  egli  avesse  leslualtiifulr 
li"  nnlirie  che  dire  di  esistere  iirll'arirhhió  di  Mr.nlcr.i'iin't ,  e 
I  he  ,  coni' cidi  asM^Tora  ,  s-fSli'iipi'ni)  l  i'|iis<-npiilii  di  S.  Mjiirn  in 
HisfoifPi'.  Olir»"  clw  con  esse  »afebbe  rimasta  csi  lusn  Uiri ,  ed 
asB^id^lo  a  J>rii  dolli  »ua  (latria  l'ambito  utiure.  san  tik-si  (lUfL' 
;i>>iniriita  iJ  i>ist('ii7.i  di  lli<c  rprll«'  nel  primn  sci  ■!  >  d  11' i  ni 
<'>If.-:ire.  Su  di  che  osserM'rcm'i  ilw  ^li  iir^micLiU  iii-ii'idic-i 
nuli  ci  M'nibrauo  fotti  ablwst^tua  jht  i:uulrai>i«;snr«  l'auiorilS 
di  ii'illniido,  di  cui  ai  rs  scudo  il  Uarmbe.  Si  Kino  allegatigli 
alo»»!  acrittori  moderni  per  combattere  gli  aatichi,  su' mail  è 
baswto  U  gindfado  «e'BoUandiaU ,  ad  è  aste  dia  nr  b  «aaa 
antiche  dandieano  <{nalclw  volta  la  aiacrrailoni  dei  moder* 
ni,  che  non  poagiano  sa  Faatidlltà.  Noi  wm  fuì<4-rivì8iiio  «Ile 
poetiche  espre»<4mi  di  Gnglielnw  Pu^iesc ,  il  tiuatc  canundo 
le  wste  de'  normanni ,  a  costoro  attnbnt  la  (ondatione  di  Ri- 
MCflie:  questa  città  eaiateva  sul  finire  del  secolo  nii.ivo ,  e 

10  »te<*o  GaYruba  rbc  H  Te«<wo  W^ic^(r1it•se  Scrfr'n  «aw 
toscris»c  al  secondo  onciln'  Minw:  ma  fu'  nmi  yuii  i.^rL-i 
I coitrhiodere   che  Bisergh.-   sii  esistita  ul-1  primo  fetv<>lu  d<lhi 

Chie»a.  Mon  siamo  IntauiM  wili  io  questo  aviri«> .  "1  l.tin-lft  riduo 
I  dal  MTaliere  Rogadei.nei  suo  diritto  pohWVn  c  iirivito  del  Kegno. 
Ioailoitii  prima  di  noi;  d,il  che  il  nobile  scrittore  bitootino 
preiie  rnotivn  di  appellare  ft<>era  Awmanm*  l'aulica  origiue  al- 
iribaiu  a  nisceglie  d  il  suo  veMwro  Ssrwlli.  Al  che  fi  aggiunga 

11  giudido  del  Prevosto  k'0TgM4a*anailt ,  acctu«r«  gravkalmo. 
il  quale  a«l  aao  a«la  fa  sM»  fmftfifm  ddia  geografa. 
\  da  lai  imnanstota  nel  ttM  mila  nds 


«rtt 

■-.ai 


affidati  al  dottiaalmn  Cal«CHi,<^ 


ad  mostrar* 


pantaniana, 

le  opinioni .  che  per  sostenere  l'antica  orimpe  di 
Bisce;rlie  ai  eran  volo'e  appoggiare  so  le  pretese  t'iiiaòt  del 
Biandasd .  su  l  pomlt  Kaieìllani ,  che  il  sig.  dall'  Isk  dissa  nm> 
iltttelM  cheMU  taaia  datMna  fa  Mgalia  dal  dg.  Aa* 


I 
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Fr%  i  motti  vescovi  che  iìUaiwwu  1t  amàn  di  BIm»- 

glie,  Oltre  del  vescovo  Sergto,il  quale  nell'anno  787  inter- 
venne  al  secondo  concilio  ecumenico  di  Ntoea,iotto  il  pon- 
tefice A<1riano,  ed  Amando  che  nel  1179  ioteiMrenne  al  (er- 
to concilio  ecumenico  Lateranese,  soltn  il  pontefice  Ale«* 
«ndro  lilf  ftavvi  i)  vescovo  Dumnello  che  nel  107i  conce- 
dè per  pMIoodliale  ecoU^to  an  delie  Chiewwuo  il 
titolo  di  S.Adoeiitt. 

Il  vescovo  Stefano  destinò  pim  per  ptrroccb'uli  e  Col- 
leffiali  altre  due  chiese,  nna  «otto  il  titolo  di  S.  Matteo  nel 
4099,  e  l'altra  di  S.  rr\  niV!  Jp^nall       u>'\  IfiOS 


ell^l  e  ridasse  al  naro.  di  no.  Ebbe  poi  UUta  la  riira  del 
seminario  che  ha  fatto  sempre  fiorire  il  rìvrc  li  H  Mfglie. 
Nel  i'-H  il  pontefice  UeoetteUo  Xlll,già  cardinal  Orsini  eb< 
be  in  tanta  considemione  la  virtù  del  non  mai  abbatta^ 
za  lodato  monsignor  Sarnelli,  checoniro  il  costtime  de^o» 
mi  pontefici  sani  predecessori  si  compiacque  rispoodan 
eoa  QB  breve  alia  leliera  scrittairli  in  occasione  d 


scrutagli  in  occasione  delta  ■  

poalilcato;  ma  siccome  jr'«n«e  in  Rnma  l'av- 
viso del  passaggio  di  lui  a  niijrlior  vid  ,  d  i  S  iniìià  volle 
che  detto  breve  fosse  stato  rimps<.o  ui  liisceglie  al  vicario 
capitolare,  scaò dopo  leitulo  al  capitolo  e  resoloancbe di 


Hai  vesTOTO  monsiprnor  (,ospi  Iihìjou  i  (unite  la  un  solo  Col-  j  pubblica  ragiooe,lo depositasse  in  archivio.  Lepidi  ia 


lepin  nella  delta  chiesa  di  S.  Matteo 

^el  1 107  mentre  era  vescovo  di  Biscegiie  Biaamio^aba- 
te  deltenedettini  di  Colonna  presso  Tnini,fa  fondato  un  al- 
tro GoliegioMUo  il  titolo  di  S.  Harsberita  da  un  nobile  Bi- 
ac^ieae  s  ooBieFaleo,llgllodÌ  Giovanni  giiiiiicedelhi  Cor- 
te Imperiale;  il  detto  Collegio  più  non  esiste,  ma  si  ossee 
va  presentemente  la  chieim  di  bellissima  architettura  .  la 
mi  fabbrica  è  di  vive  pietre  (]ii:idrale  sino  alla  sommili 


ft'ifnf  fimtft  si  (tue  frwÈ$ri» 


IO  breve  :  GrtUm 
nitatu  opera,  ( 
loiM  EecUtia  \ 
EceUrkt  pneumioM  uti  poiuis$emm»  Jl  deMA  ipriiliiii  pii 

sò  agli  eterni  riponi  nel  4734. 

I.'iii'iiMi.  '.r-,,  ,,^M  r  iii.'sn  ili  n;MV._.[i,.  fu  Salvatore 
Palic:i,nnbil 


l;.n  11 fisjiini,iii((naci>  itell'ordine  (^lesttno  ptr- 
sona  di  molta  pietà  e  dottrina,  li  medesimo  dopo  essere  tìt 
della  volta:  dalia  parie  nmpeiio  alle  mur.i  tlella  città  vi  m-  Ito  abaie  generale  deUuu  Ordiae,fuel«tlovcaoovodiBiie»^ 
nosepoleri  rilevati  di  molta  considerazione  ,  che  apparte  glie  nel  17<»i.  Profuse  moltodeoaro  nel  loeeorrcro  I  poia 
veao  alle  nobile  famiglia  Falcone,come  raccogliesi  dalle  i- 


Er»  govermta  eeoore  I»  Cbìeie  à\  Biaceglie  del  prelode- 
to  monsignor  Bininzio,  qnando  il  Pitrìarea  S.Fi«neeieo  di 

Assisi  onurand'i  di  sua  presenza  la  detta  ciliù^  fondò  nel 
Ma  un  convento  che  piu  non  esiste. Questo  convento  sol 
lo  il  nome  di  .Minori  lk>nventuali  dopo  il  variar  ìi  inni 
mutato  stanza,  andò  finalmente  ad  un  luogo  fuori  le  mura 
detto  la  Madonna  delle  Grazie,  e  fu  soppresso  nel  i  HO;). 

Lungo  sarebbe  il  descrivere  minutamente  la  vita  de'mol- 
ti  VMoovì  die  lllneiri  per  pietà  e  dottrina  resero  cospicua 
la  cattedral  dlien  di  Biic^lte;  basta  solo  fiir  cenno  del  ve- 
scovo Pompeo  Samell»  dì  Polignano,  ilquale,  mentre  era  a- 
b  ile  socokire  deirinsignc  collegio  di  S. Spirito  inflenevenlo 
fu  con  pr-vile^jio  dr!  j)onierice  Alessandro  VHIeblteripnsti- 
Tinto,  l'uso  di'l  pnntilie:iii'  a  qnell'iihaie,  ed  il  Surnelli  fu  con 
separato  decreto  dichiarato  conclavista  del cardioai Orsioi t 
c  nobile  Benevaaiano  con  diverse  prernnrative.  11  medesimo 
tu  creato  feioovo  di  Bisoeglie  ad  <QOi.  Fa  penoea  di  lia- 
goiare  pietà  e  di  «simie  delirine,  di  cai  * 


ri,e  nei  nsteeraie  ed  efaeliire  il  peieaae  «e^ivile.  Dopo  h 
mena  del  delio  aMneigaarPeUce  etrveoate  nel  1800  resti 
vedova  h  Chiesa  di  Biscegiie  sino  a  che  il  pontefice  Pio  V I 
con  bolla  de'JH  Inolio  181«  circoscnsse  1,-  di<icesi  del  r^ 

l^nr:.  .-ri  ,  .ti  :[iL,i  .li'l  f.irO.  In  eSSac(,iris-'[  ',  ri  :i  l!iv^ejrll« 

la  sj'de  it)ic«>vilr,jiia  dichiarando  l'arcivescovo  di  Trani  am- 
ministratore  della  medesima. 

La  cattedrale  di  Biscegiie  è  dedieaU  a  Dio  socio  Pime- 
castone  di  S.  Pietm.Easa  è  servita  da  aetlo  dignità,  16  a- 
oonid,eiO|ianeei|iBMÌ.BiM«glieèdBeBnu  da  doecol^ 
tegiate,  aae  detta  di  8.  Adoeno  eoa  ue  abate  curato,  nm 
canonici,  e  6  cappeltani.L'altradi  SS.Matteu  e  Niccolò  ,-on 
due  abati  curati,  min  eanontcì  e  5  ctipptfHaai.fc^wi  par^m 
icmin.ii  H  if  I).-  |:iri)sp-T'j  f.-liccnj'--nnj  ruf.a  pieiieBellosladi& 

Molti  sono  gli :<ircivt>]tri)vi  t*  vescovi  Uitoegtieii  eJia I 
ro  illustri  la  patria  ed  il  clero ,  «•  di  qaei  ràai 
•nemoria  sono:  Fra Stefrao  Bailardi  minore  coawMaate 
destinalo  arcivescovo  di TiMi,M  pria  di  gìugneia  bdto- 
I  ceti  ae  aa  mori.  Beri»  waovto  di  Biweglie.  —  Frascrsoo 
dtfPlileoni  «etooTO  di  Biieegli*— Nicolò  de'Falcoai  veico- 


la le  tante  opere  dal  medesimo  date  alla  luce,  e  special-  |vrt  di  Biscegiie  —  Francesco  Spalbuii  vcscoto  di  Ruvo  — 
mente  quella  intitolata  fjKlere  Eeeletitutkke^Aiy'tsitìa  dieci  j  Fra  Francescn  Spalliiz/i  vev-ovo  di  ()%tuni— Andrea  F»V 
tomi.  T'-nne  diversi  si  no.  Il  diocesani  fra  i  quali  sono  res.t:i  ^    ii  w,,m.o  il,  \l  1,11  ,i(il;i  Morea,  il  quale  irovaodost  in 
ti  a  perpetua  meroorta  quei  irlebrati negli  anni  1(»9Ì,  iii'X,  i«rapo  della  caduu  di  quella  piazza  in  mano  di 
e  1694,dati  alle  slamp<>  in  un  sol  volume.  Nel  1600  avendo  !  II.  imperatore  de'torchi  nel  1500,  ponti  fica  Imeniai 
l'Eminentissimo  cardmal  Orsini  celebrato  in  Beaevenlo  il  predicando  ed  aaimaado  aella  ootlama  *^Mri  cristiaai 

concilio  provinciale,  lo  invitò  «meedo  aatieoftmiKm,  e  i  suoi  &uiiditi,laaeiò  eolio  la  «cara  ilcontaenio  capo  u 

da'l^uiri  radoaati  Ito  ben  gnamme  ricevala  «d onerato  col  Isare  Ferrante  per  la  sua  non  ordinaria  dottrina  esposu  ad 
voto  decisivo.  Ptelh  oonirovwtòlhi  l'kndveaeovo  di  Neia-  RMadUodi  Trento,  fu  innalzato  a»  vescovado  di  Termoli- 
ret  e  quello  di  Trani  f:i  sacra  coiiRreg:azionedelConcilio,8d  «Fra  Bonaventura  Clavera  vescovo  di  Poienia.  —  Ippolito 
isianca  del  detto  monsignor  di  Tram,  commise  al  Samelli  Berardocci  da  abate  della  conpregazione  cabsinese  vescma 
fefbitlva  ridaiiOBadei  clero  di  Ninnt  di  Birimia  *  che  |di  Casert.i.  —  itene  ietto  Mìia/./i  vescovo  di  Ostuoì.  —Sa 

Ibtstijno  .Milaut,aissinese, vescovo  di  lavello.— GioaeiM 
S  hinosa  vescovo  di  (:uvTta.  —  Orazio  Berardood  Yim 
TiiH  m.  th*  punte  In  r«jnt\  sitn^iii  luniri  d.ii  maro  E  ricpi-  v.«covo  di  Biloaio  —  Heiro  Goaiifiio  prima  vescovo  « 

tol4indo  fin  ilir  nbUiaiiKi  (IcHn  tumrn  .  oriv  liiuOcn'iiiii  rhr  aU  argo- J Tarmrtll  Uil8*-nl»i*.ii.-ii  JtM  ir   ir. I    l  -  •  . 

B,mi«il..in-iliim|ursioarÙL.«k  dell  erudita ..%.T.*l,s,n,,-..nnmJ;'T^^^ 

quedf)n>i  ili  iiinlu  r.msidi>r»«iooB.  .rf>nsniibrino»uflii  i.nti  abUi-  .    U>ie*a  di  IhtOni—I^onardn  Ti hIisco  Grandi'  Lii  iuale  »e 
glania  |ief  i*iUn<tiiUni-i»rt)  il  giudizio  de"  HalUodi*U.  laulu  più  tUe  i  Scovo  di  Cotrooe — FranccssCo  Bruni  della  congrega/,  i  1 ,0^,1^1- 
(o»toro  sirìitortaroiM  •UaopinmK  di  Amiado,tanto  edotto  rc«cora  la  Missione,  :i  ti  u  a  le  vescovo  di  l'gento  ,  e  Domenici  >  \  mu 
Bi^liesc.  Ihiukle  scrlsM  nrf  s«olo  doodedmo,  «  P«fe*bc.«P-  ra,  consecrato  addi  49  dicembre  di  questo  anno  184tì  alli 
DMgtal»  sa  gli  nni  e  «u  r  sUro,  sàldo  al  rimifrà  a  Oamiia  rhicsn  di  Tf>rinnli 

fi»  «  «be  mS  saranno  nrodoiii  migliori  doconMoU  a Meniiati».  '^v- J«  V"»-  Termoli.   

dtlls  $rat«nu  di  Jui^  Vi  era  in  Biscegiie  un  convento  di  Mioorì  Osservane 


p»r  le  quali  osserratiuni  da  noi  fatte  non  preleadianio  per  nolla 

i>rìKprri  1  pudici  d^lla  rilala  controtcrsia.  inltiidiamo  favorire 
Cuna  o  I  ultra  delle  )wrli  routendctili,  ijniil«ndort  ad  esporre  i 
riostri  4*'^'>'<  "^^^  chi  ue  ha  Taffiieitn  ^tot-^s»  rs»mini«re  U  qui- 
«lìooe  pili  profiindamenlo  di  quel  rhi^  rnin  |)<<iruinio  tur  nni ,  a- 
Mndo  fià  sotto  il  torclao  il  (CMUile  articolo.  — A'pta  degli  £-1 

diiirì.  I 


fondato  nel  1478  mentre  reggeaalaCidaHidiBiaoefflie  Ber 
nardino  Barbiaoo,  aggi  apppreaao. 

NeilDOt Ai fioodaiaflconveato de' Domenicani  sottoQ 
vescovado  di  mootigoor  Ibrdao  de  " 

soppresso, 
Vi 
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nllanf  di  S.  Agostino ,  fondato  mi  1340  soiic  il  \  pm  ova- 
rio di  monsignor  Girolamo  Sifola^'allro  di  Capi'iii  (  i:i  fon- 
dato Oli  1606,  MUO  U  vescovado  di  moovgnor  Alessandro 
Cofpi* 

Vi  esistono  pim  dM  iMBÌii«rI  dimoimiis  aocio  h  rego- 
li di  S.  Chiara,  il  primo  dw  l«  pertìtolo  S.  Luigi  ^meon 
di  Tolosa  rondaio,Del  15»9  mentre  povprnava  la  Chiesa  di 
Bisceglie  monsignor  Lupicioi-,  il  secondo. chf»  ha  partitolo 

S.CroceJu fondato  npli!Ì80,roentri'  mi  v,  .ri  Vù  im  M,i-nor; 
flà  Gia««aw  B»Ui&U  Sorriuo  òdi  online  dc'CariDeliiani.  J 


rÈ  da  osservarci  che  nella  Chies.a  del  inonislero  di  S. Luigi, 
'  c^lificaia  molto  prima  del  ,  fa  sepolto  Luigi  d'Angio 
morto  in  Biseste  nel  1380.  Nel  1741  fa  fondatff  fluii* 
mente  un  conservatorio  di  nrfinrllo^OTMiniiO  iBmumftiii 
flne'AflU>Bk»Leaaanli.Oltr«  il  detto  ooDMnraiorio  ohe  pre- 
taMMMlttaifiOtVieoatdKMninMMi  di  Pietà  con  un  o- 
spedai»  •  notecoafreiiiiod  laleili* 


BISIGNMO' 


( 

L^irìgiMdelleCbieeedllMrifnwcdtSttiiHnvosIperde 

nel  bujo  «Jel  secoli  ;  e  ci  ^  concesso  a  mala  pena  scoi^ere 
qualche  barlume,  die  rompa  le  tenebre  che  agli  occhi  no 
stri  la  nascondono.  Pero«xhè  ci  serviranno  di  guida  gli 
•critiori  più  riputati  ed  avveduti ,  e  i  documenti  dp?li  nr 
diivl  delle  due  Chiese ,  che  abbiamo  avuto  pn  <  r m  imie 
•tanno  aicori  di  preeeoitre  ai  pobbiioo  uno  scritto ,  cbe 
quanto  ad  ceatieeia  eimdaiOM  amai  gUakrl  dw  lolua» 

AleoBi  peiuarooo ,  dié  IT  vweiwiado  «  SmananiO  iMae 
alato  fondato  da  S.  Marco  Evangelista,  quando  viaggiò  nel- 
le nostre  contrade  per  alla  volta  dr  Roma  ,  e  cbe  vi  fogise 
Slato  eletto  vesctMi  un  ri-rin  Anl  ii.i  .  I ^  qual  coca contie 
ne  due  falsità;  sì  perché  il  vcscovailo  dì  Sarnnaw»  è  di  re- 
Ceote  (bodatione,  e  si  perchè  Aulalio  non  appartenne  mai 
■  Samnarco,  ma  a  Velia.  Imperocché  inioron  al  medesimo 
aerbano  prolbodoaìleniio  le  lettere  poniifide,)  $inodi,i  mi 
Boiiasimi  iadieì  del  greci,  e  altri  docuroenli  aalidù.  L'U- 
glielH  nèf  1644,  il  Fanloni  nel  1636,  ed  il  Martire  Mi  1687 
meglio  avvt&aii  di  al'rì  scrittori  conteniporanei.dopo  ave 
re  consultato  gli  archivi  di  Roma  e  diSanmarco.flsssarono 
airiindicesimo  o  al  liodicesimo  secolo  il  pnn  i|iiin!el  vesco 
tado  Sanmarchese.  Ed  il  primo  vescovo  di  Saninarco,  che 
•h  imo,  è  Unfr<^o,  il  quale  visse  nel  1197.  Né  la  città  di 
laanarco  Ai  co«iappeUaladaS.IfafcoEvaafeliitt«clw«ra 
detto  aenpIleeniaMo  Merco,  aMba  alqnaBtt  eaeali  dopo  le 
aua  morte ,  ma  piuttosto  da  una  chiesa  iatllolaia  di  quel 
tanto,  come  é  accaduto  ad  innumerevoli  laogbi.  lo  fine  b 
venuta  di  S.  Marco  Evangelista  nella  città  di  Sanmarro  è 
appo;^)*iata  all'atiforilà  di  un  Giovanni  Giovane ,  Rcritlore 
Tissrito  nel  làOO;  ma  assai  lontano  dai  tempi  della  pre<li- 
caziooe  degli  apostoli; e  il  racconto  dì  Itti  é  un  bruito  am- 
neeeodieooiraddizioni.  Perocché  S.  Marco  Evangelista  , 
leooaeif  eeooado  Ini,  ad  ava  SifaaH,  detta  Argeaiioa  e  Men 
doniee,  e  p(A  Sanmareo  posta  alla  cima  di  no  montcSibari 
non  è  ArKeiiinn  ;-è  fiiwi  nessuna  Arg«>ntina,enes>;iina  Men 
doaica,  bensì  Argentano  e  Mandonia.Handnnia  teiiileva  nel 
4133,  come  Sibari  in  antico  ,  tra  il  Grati  ed  il  Cochìie  ma 
DOo  ba  niente  che  fare  con  Argentano  e  con  Sanmaroo. 

Non  è  meno  aspro  il  contrasto  per  In  vescovado  Risi 

Snanese  1  poiché  si  è  creduu  soepetta  la  pertinema  d' Ab 
eramo  BtsQmlanD,  ovvero  Aodreonao  UtaaniaBO,  il  qua- 
le inieniaoBa  oal  eoodiio  Ronaao,  unnto  nono  papa 


•  »,B.  Hoateliaaio 

C»dis.  Miit(»«l«ft«a 
Chiew  sietm  inul« 


nMo  MaOisiadl  UMiBsp.aiadly 
rana  «si  pwsm  arBwlbi.  E  unte  «ama 

!  atfmfnmpalUer fin d«)  tSlS.e  si  noti 


.andt^Da 

•  esse 

  .    i  noli  cbe 

a  enoM  di  equivoco,  iMifÌMCin  U  ChicM  o  la  cittì  di  S.  Mano 

abUaiap  osalo  k  fsnla  esan  aUcwiaiiaiia,  dieeodo  Smmmo. 


) 

Zaeeberia  il  di  vevddneBianodel  744 ,  non  già  del  743  ; 

tra  perché  non  si  trova  neiisnn'aliro  vr-<:  o  >i  Bisignano 
per  lo  «patio di  circa  quattro  secoli  dal  7i  »  al  1182,e  per- 
ciié  Anderamo  8i8osl  l  i^M  co]  tìtolo  di  vescovo  Bisumpiino 
o  Hisilìense  ,  cioè  Ititontino  o  Hisrejriiese.  Nolladimeno  è 
ila  rineiiere  ,  che  i  migliori  codici  favoriscono  AndenUK» 
Bitnnziaoo;  ed  ancorché  si  fosse  cbianaloBisomplioOi  po- 
pe questo  vocabolo  ai  acooela  più  aBiaignaoQ,clwa  HHoO" 
wo  a  Biaociglie^  Bl'laaervallo  de'qnatuo  eeeoli  è  iniermi- 
10 da  molte  teatinooiaaze ,  e  spedalmeaio  dall'indice  di 
Leone  VI  dell'SiW  in  circa,  e  da  cinque  tmlle  pontificie,  che 
coocordemcDte  fauuo  motto  del  vescovado  Bisignanese. 

Laonde  il  priocipiodt  !  vi  sn  vadodi  Bisignano  si  può 
rili!rire  all'ottavo  secolo,e  quello  del  vesoovadodi  Sanmar- 
co  al  duodecimo.  Per  altro,la  piccola  diocesi  di  Bìsigoaito 
«loveva  appeitenere  alla  dioceai  di  Torio^aioidiéalla  dio- 
cesi di  Coaaaaa,paroccbè  la  cttiidlBìeigoaaoèTÌ^&  ti- 
ciaaa  Tarraaevat  che  a  Coseftit8,ed  il  suo  vescovado  pos- 
aedeva  veeteteoate  ,  le  quali  erano  già  state  occupate  mi 
\V  dn  quei  di  Terranova,  nei  conu»rni  di  Turio.  Per  l'op- 
posto la  diocesi  Mi  sanmareo ,  con»  ne  pare  ,  apparteneva 
in  gran  parte  alla  diocesi  di  Tempsa  ;  in  modo  che  i  Te- 
scovadi  di  Sanmarcoe  di  Bisignano,  benché  abbianodi- 
versa  antichità  per  cagione  delle  loro  cattedre  ,  luttafia 
staate  le  loro  diooeei  riBalgono  alla  aiasaa  aotidiitA»  poi- 
ché Tarlo  e  Tempsa  cnao  veaoovadi  ad  aesto  seenlo. 
Sono  eziaodio  oelie  dioc«>si  di  Saomarco  Girella  e  Malveto, 
che  furono  città  vescovili,  l'una  nel  640 ,  anno  in  cui  no- 
mano Cerellitano  intervenne  nel  concilio  romano  ronvo- 
caio  sotto  Martino  I  ,  e  l'allea  dal  09S  o  piuttosto  dal  976 
sino  al  lo.'iO  in  circa.  Senza  dubbio  il  vescovado  Malvete* 
se  è  nominalo  nelle  antidette  bolle  pon ti Ocie,  sebbene  una 
volta  sia  chiamato  in  luogo  diMal«attnense,MaloiUnense, 
per  isbaglio  dei  copisti.  Ed  caao,  non  già  Mileio  o  Malia  , 
é  registralo  In  altre  aerittnre  dal  XII  al  XVI ,  ov*è  notato 
insieme  con  Sanmarco.come  snlfraffatieo  dell'arcivescovado 
Idi  Messina, non  pià di Santaseverina  ,  come scri&se  il  Giati- 
|nnne:  onde  il  Fazzelloed  il  Maurolico  Iwne  scrivevano  nel 
XVI,  Samnarco  e  Mal  velo  e&sere  stati  siifTrnganfi  di  Messi- 
na, né  dovevano  essere  tassati  e  rorreiii  dal  Barrio  e  dal 
Pirri.  IHÒ I  vescovadi  di  Mileto  e  di  Malia  si  devono  cooCdo- 
Idereoolveaoovado  di  Malveio;  poiché  Inadeelml  doen> 
menti  iMagnaao  alllsrdvescovado  di  Messina  Miilveio,cb1 
chiamato  HiMooMieltiio,  Malta  o  Milevitoalllareivescova^ 
do  di  Palermo,  e  Mileto  alla  sede  romana  ;  e  per  lo  più  i 
vescovi  di  Malveio  erano  chiamati  Miletensì.quei  di  Malta 
MiliteiM  o  Mlliiini,  e  quei  di  Mileto  Melitensi.  Quindi  se- 
guiu ,  cbe  se  siano  nominati  dai  vescovi  eoo  nomi  simili 
«Ni  «»  dAtaw  appaneMM  aHal- 
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ta  ed  a  Mileto.mn  u  Malveio  &ÌGComc  quel  PietrnMiletenseJ  dopo  ta  Chiesa  di  Bisi^nano  Tu  pMta  sotto  l'iinmeiliat»  sol- 
ete vi««t  od  i  178.^00  fiiveUiano  di  Pietro  MalvìeMe^aoi-  !  gezione  dalia  bui»  tede  da  Celesliao  ill«*«fW  il  1108,  o  da 
UNCrittó  alla  bolla  GaiaimreM     list  t  gìaochècoiate  UregortoX  tenoil  tSil^leCkiaedlSaamBreoe^  Mal-. 

bolla  è  siala  riconosciuta  per  cosa  falsa.  Halveio  h  anche  j  vaio  furono  date  all'arctTeacovado  di  Messina,  il  quale  e»i- 
Dotato  insieme  con  Bislgnano  econaliriveieofì  dt  Calabria  >l  sieva  d'intorno  al  i  160.  Le  cose  stettero  cosi  Gno  al  ioli, 
Del  registro  di  Cencio  Camerario,  scritto  nel  1103  ,  <1jvu  e  In  n  ii  |  i  due  ultime  Chiedi-  «Tatui  già  siate  congiunte 
taciuto  il  ve»covado  di  Sanmarco.Però  «ifTalto  silrniio  nnn  con  »  nemlf^i.ip  vincolo  dal  l'òo ,  |Mrtlii'  alcuni  scellerati 
ci  debbe  rpcni-  mernvijjli;i,  (xiiclii'  il  (lomcrario  liimenlicò  i  Mulvetcsi  aveano  posto  Mi;)no  a  f;ir  niorirt-  il  loro  vesrovo. 
vescovadi  dì  TriH>ea,  Uuva, Ceraci,  oppido  e  Ootrooe,  cbejj Malveto  non  si  menwrò  ptu  ;  e  Sannurco  anche  fu  po^io 
lllon  senza  dui  bio  aaiatevaao.  '  sotto  l'immediau  soggezione  della  santa  sede  verso  il  1550. 

Qoaaio  a  Tenpsa  ,  ei^sa  art  aitaau  a  Geiiraro  •  tanomi  Da  uhìau»  Bisicoano  e  Sanmacoo  raroDi>  inaieme  uniti  da 
della  tavola  Peutingeriana,  efn  città  tesoovile  dal  801  al|  Pio  VII  nei  1818. 


r>in^  0  piuttosto  al  68i,quan  )o  il  dolio  Abbondanza  lem- 
p!iuno  o  Paternese  presedclie  nel  VI  eoncilio  Costanlinopo 
UtaDo,  come  lefj.ito  p  nUilìcii  ;  e  dipoi  Malveto  dnvf'siici'e 


Questo  racconto  è  piigRÌato  sopra  bolle  pontlfirìp,  sopra 
le  ire  noiiiie  sacre  dell  XI  e  del  XII,  Valicaiu,  Patriarca- 
le, e  Tuana,  il  registro  di  Oimio  Camerario  d<'l  I  lOi  ,  il 


dere  ad  vescovado  di  lei;  uude  l'ultimo  vescvivo  di  Maheto  {>  provinciale  Romano  di  leeone  X  del  1 5 13.  e  sttpra  ie  tnve- 
rinchiuso,  come  si  narra,  dentro  una  bolle ,  fu  gettato  nel  i  uigazioni  degli  eruditi. \lle  quali  prove  abbiamo  aggiunte 
lido  di  Cedraruda  akani  Malvetesi  per  ta  «ceUerai»  ambi  .due  carte  inalile,  l'nna  del  ii'M  intorno  alia  ciroojcrisio- 
tioaedel  decano  di  quella  città,  e  ttivalo  dai  petalori,  fu  ne  della  diocesi  di  Risignano,  e  l'altra  de)  1SI5  del  canB- 
dalpapa  irasfcriio  nallaaedediSaMllirascdlvinwloeae- {'naie  Berardino  Caruvagiai^laqiiaio  oontiono faaaolUMNM 
polio;ìl  cui  corpo  fttrltroTClo  inlatto  ad  I7S0  sotto  rallarc,,  papale  per  Malveto-,  e  perciò  é  stato  dimeatlerì  allonta» 
maggiore  della  cattedrale  di  Sanmarco.  Ed  il  vescuvaJo  di  nart  i  di  coloro  che  ci  avi'\  n  o  pr  >  I  n  .  ,  i  i  h  ■  n^n  a- 
Saumarro,'nc*irponio  con  quft  di  Malveto.  avea  i;»;;iotii  40  vcano  poluioesaminareconvcnieDi.  unuie  Ucosa  (icrmatt- 
ra  Cedraro  sino  ;il  Wli.  |>  lìiiijcil  aisa  l'ammt  UiTi-,  eh'    i-  ,11/ 1  di  documenti  .  o  dì  riOfi^ione. 

;  Ura  si  ricerca, »e  le  nostre  Chiese  e  le  lorodiocesi  abbi»* 
I  no  abbracciato  ne'bassi  tempi  il  rito  greco,  come  quelle  dU 
I  Cotanta,  di  Boasano,  di  Cassano,  «  luue  io  altra  eh'  erano 
■egli  iiaU  greci  in  tklabria,  «  proprianeMn  dopo  lUkio 
t  iteirimperatore  Nicelix-o  Foca  M  W9.  Pare ,  che  il  Rodali 
voglia  bandire  il  rito  greco  dalle  Chiese  di  Bislgnano  e  <K 
Sanmarco.Ma  se  noi  poss  amn  ri(N><>:irt;  sopra gllargoroen- 
li  di  cui  egli  spesso  si  st-rve  ,  (Tediamo  1  tnvere  »nlTlcì<*nti 
indi/l  fKT  sf^juire  IVipiniuno  ronlraria.  I'itoccIk'"  lioriva 
tra  noi  l'ordine  Basiltano,  precipuo  ed  edicace  sirumeolo 
del  rito  greco.  Non  divelliamo  della  Chiesa  srchimaodri* 
tale  daltai  Moiu,  ch'era  poata  dentro  b  roct»  di  Biaifmani, 
■AdalhaiieMdiS.Soaadeleoniiinedi8.Sofla,  perchè 
possono  essere  stale  fabbricate  dopo  la  ca  luta  del  rito  gre> 
co;  ma  fino  dal  XV  esistevano  nelb  dioce>i  di  Bisignano 
cinque  chiese  inlilobte  ili  S.  Sofia,  e  di  (pi^sio  Jue  in  I! - 
sigoano,  e  le  altre  tre  in  Acri,  in  l.i>z2i,  tn  lloje ,  e  la  cine- 
se di  S.  Niccolò  de'Griri  ìd  Luzzi.  Monete  del  bnssoimpty 
ro,  rinvenute  ne'contoroi  di  B  signano  e  di  .Veri ,  veng»»» 
a  farne  fede  del  commercio  che  ^i<uiava  tra  i  greci  di  Co- 
stantinopolif  a  hi  diocesi  di  Btsignaoo.  Citeremo  andw  n 
sostegno  di  eih  rabboodania  dei  grecismi ,  die  lutavìa  al 
coo';ervano  nei  nnsiri  iliiiletti  ,  <ie  non  sapessimo  ,  che  si 
del'ba  riportare  a  più  alla  orij^ine  Insomma  non  ècredi- 
b.te,  che  le  im^tre  Chie^  e  lnrn  diiice!4i,circond3ie  da  taB> 
te  Chiese  greche,  abbiano  potuto  rimanere  latine. 

Vi  erano  molli  mooisieri  di  Basiliani  nelle  diocesi  di  RI* 
signanoedi  Saflnurco.Tre  erano  siioati  a  pìccola  distanza 
sopra  il  mar  Tirreno  nella  diocesi  di  S.  Marco,  ed  erano  il 
primo  ili  S.  Pietro  di  Hàjerà,e  gli  altri  due  di  BuonTicioo 
e  di  Belvedere.  Tali  dnveano  essere  ancora  la  badie  di  S. 
M:iria  de"  Fiori  di  (Virella  Ira  M;ij<Tà  eBuunvicino,dÌ  S.  Do- 
nalo di'l  eniiiiine  dello  i.le»»u  tinnie,  e  di  S.  Sosti  i!i  Molta- 
fallone.  Furse  apparlieneal  monistero  di  r.UDtivicitio  il  (;re>- 
CO  diploma  di  Michele  iroperaiore.cio^  del  s^'uondo  o  terzo 
Michele,  che  vissero  nel  IX,o  più  tosti >  del  IV  o  V,rbe  tIì» 


la  diocesi  di  Tempra  si  fosse  estesa  nel  settimo  secolo  sioo 
a  Paterno ,  terra  situata  sulta  riva  opposta  della  Calabria 
dalla  parte  del  mare  Ionio,  0  che  avaiso  avuto  colà  an'  al 
tra  dio«eBi;Vi«thé  vi  erano  la  «Miao  I  veieovadì  di  Torto, 
di  Rossano,  di  C/>trone,  di  Squillaci,  e  di  Cosenza,  né  si  ha 
memoria  certa  del  vescovado  di  Paterno:  pertanto  io  pen 
v> ,  che  vi  sia  sl.ilo  un'altro  Paterno  in  Qilahria  ,  e  tanto 
daU'aozidetio  diverbio,  nuanto dal  Paterno  di  Cosenza, e  che 
sia  stato  li>  slessoche  M.ilveto, casielln  montagnoso  e inac- 
cessibìle,Saomarco,o  altro  luo^o  interno  della  diocesi  Tem- 
psaoa,  in  cui  riparassero  i  vescovi  diTempsa  ,  per  ìstarvi 
aicuri  dallo  incursioni  dei  barbari  0  per  soggioraanri ,  e 
die  poscia  le  ragioni  del  veseorado  Tempsano  siano  pas- 
sate a  Malveto.  In  tal  }^ni<>a  si  spiegherebbe,  perchè  i  Mal- 
vete&i  vennero  a  preci  pUaru  il  loro  vescovo  nel  lido  di  Ce- 
draro,  e  perchè  si  narrava  ne!  \VI  ,  Malveto  essere  stato 
or»  co»a  cnnTempsa,ed  il  vescovado  Tempsano  es^re  sta 
to  unito  a  Jvanmarco. 

S'ignorano  i  motivi  che  diedero  coroinciameoto  ai  ve 
iOOVMi  di  Bisiijnanu  c  di  Sanmarni  ;  però  è  ere  libile,  che 

il  vescovado  di  Bìm  guano  sia  naui  dalla  caduta  dei  vesco- 
vadi di  Tarlo  edi  Tempsa  ,  i  qoali  spariscono  dalla  storia 

dopo  11681.  oche  il  ponieGoe romano  lo  abbia  ereltoa  pre- 
ghiere dei  duchi  di  Ìk'nevenlo,odei  cittadini  di  Bisignano. 
Perocché  il  ducato  dì  R  nevenio  era  rlinn-in  privo  di  pa- 
recchi vescovadi,  i  quali  per  l'addielro  ubbidivano  alla  se- 
dia apostolica  ,  e  poi  nel  732  le  erano  stali  rapiti  dall'im- 
peralore  d'Oriente  Leone  Hit  e  restavano  negb  stati  duca- 
li gli  avanzi  di  quei  vescovadi  sansa  pastori ,  e  senza  k-g- 
gi:  onde  Al  di  mestieri  creare  novelli  vescovadi.  Simile  ori- 
gine ha  dovuto  avere  il  vescovado  di  S.inmarco;e  la  glorra 
di  tale  opera  spetta  a  qiie'pii  fjnerrieri  Norma rmi, che  rial- 
zarono le  chiese  della  (labliria  e  della  Sicilia, rovinale  e  di- 
striiitedal  furore  dei  Saraceni.  Del  rimanente  il  vescovado 
di  Bisignano,per  essere  !subiirlécario,dipendeva  dal  ponte- 
fice romano,  ch'era  il  nieiropoiiiano  delle  nostre  Chiese; 


(Il  iit.'i 

I  dappoiché  Bisignano  fa  tolto  dai  Greci  ai  Longobardi  h  sero  nelì'XI  a'tempi  dei  dotto  «'sanio  »btite  Ciriaco  di  BumH 
iiOil'808,  il  vescovMiodi  Bisignano  fa  sottoposto  al  patriar-  vìcÌDo;nel  quale  diplomatoti  nomhialiTrìpedaae  eSaWsta, 

ca  di  Costantinopoli ,  ed  ebbe  per  metrop<iliiaoo  rarcive-||  i  quali  erano  posti  nel  Buonvicinesr% prima  che  Buonvicioo 
scovo  di  Reggio.  Nel  secolo  seguente  Ì>!»ig»ai>o  fu  rìcope- 1|  fosse  staio  Mimalo,  e  Tergìann  ,  altrn  borghetto  posto  in 
rato  dai  l.nngdbardi ,  e  sorse  nel  970  l'arcivescovado  di  1  quel  di  fÌi  W*'dere.  l'er  "  in7.id<'UÌ  monasteri  si  credono 
Salerno-,  ed  allora  la  Óiiesa  di  Bisignano  ritornò  ai  roma- ,  fundati  dal  tX  al  Xll^  td  allora  l'unliim  Bisilbno  era  tanto 
no  pnnieliee,  ecolle  Chiese  di  Malveto  edi  Cosenza  diven-  j  insigne  e  diffuso  tra  noi ,  che  contava  mille  e  cinquecenti» 
ne  sniTraganea  di  ^ilerno  ;  il  che,  salvo  Ckueoza,  durò  ai- 1  monisteri  nel  reame  delle  due  Sicilie ,  e  trenlatetifi  in  ila 
no  al  1057. Dipoi  le  Chiese  di  Bisignano  e  di  Sanaiarco  IW*  picciolo  tratto  delta  Calabria  Ulleriore  da  PahBeeGalatro. 
mo  thieaA'arcivcacttvo  di  Bosnoo  vcnotl  1160|  €  poeolOapftrt  rordiac  Ba^liauoandò  aMneaiidoa  poco  a  pooo^l 
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Puccini,  ire  di  l»3olioi ,  due  di  DomPnirani  ,  e  quattro  di 
TerzinrI ,  Riforinati ,  Conventuali ,  e  Cappuccinelle:  lad- 
dove la  diocesi  di  Sanmaroo  ne  coniava  dicioUo,  de'qMll 
cinque  enno  di  Paolini,  do»  di  Domeiifcanl,  due  dt  IVntai- 


per  rhitrodaiione  dt  altri  ordini  monssiìci^e  &ì  (x-i  vizt  u- 
IMtif  equi  monasteri  che  un  lempo  erano  numerosi, ap- 
pelli gi«iige«iDO  a  quaraototto  nel  4551 ,  ed  a  quaranta- 

M  1746»  1d  questo  anno  «  irentnno  erano  I  moaisterì  \     ,  ,  ^. 

che  erano  nella  Basilicata  e  nello  Galabria,  allora  parti  di  rt,  ed  eltrettaoU  di  riformati,  e  cinque  di  Cistt^rrionsi ,  \- 
una  provincia  Itasiliana,  e  speriatamile  tredici  neHa  Cala-'^fOttìirfinf,  GundiUnt,  Minori  Osservanti,  e  r  hiarinp.  Ma 
bria  Ulieriore,e  due,  cioè  quelli  del  Patire  e  rii  S  A  !ri:ino  '  npM809  la  potenzi '^;i!rJ  j  Udistrusse;e  ritortisia  b 
nella  Calabriaciieriore.llmonÌ8lerodiS.Adri;HH)iiiaiicò nel  pnrp  ,  risorsero  priiìt([t.iliìw  iiip  (»)}  orrtint  inendionii.  Al 
secolo  passoln  -,  p  pli  altri  monasteri  Basiliani  della  dioi-psi  presenipb  dioopsi  di  Hisipnano  ha  quattro  monasteri  diCap- 
di  SaoDurco  eran  divenuti  comnieode  da  molto  tempo  aJ-  puccìni  e  due  di  Riformatile  la  diocesi  di  Saomarco  tre  di 
dteiro»  Verooché  qaello  di  Majeri, dianzi  commenda  eccle-  \'  Cuppucdal,e  tre  di  Hiformaii,  Filippiii^ Chiarine,  iquall 
•iaeiiea,  era  «iato  aiaagiine  alla  eappeUa  di  S.  Maria  del  il  ascendono  al  Damenidi  dodici,  DiioMfo  a  ptrifODB  deu^»- 
Preaepe  di  ltonia,iMr  riminiia  ddoomnwiidalirioael  1887 1|  tico  assai  meaebloo. 


da  Sisto  V  ,  e  quello  di  Girella  al  vescovato  di  Saonareo 
verso  il  1655.  Il  mooistero  di  Buonvicino,  die  eontinoava 
ad  essere  de'padri  Basiliani  verso  la  fino  del  \  VI.  e  clipcnn 


Qui  cadp  a  propositoa«fgiTinjerp  qiiaìrìip  rilTpssione  in- 
torno agli  ordini  monastici.  I  mpndit  anii  hanno  avuto  più 
foriuna  dei  possidenti  nelle  nnsirr  parti. pf>icch(^  prano  pro- 


divenuto  oonristoriale  nel  secolo  passatoie  quello  di  S.Do 
palo  era  siuio  concedalo  nel  1605  al  cantore  delta  catte- 
drale di  San  ma  reo.  In  fine  i  vescovi  di  San  marco  dal  seco 
lo  passato  presero  i  tìtoli  di  abati  di  S. Pietro,  di  S.  Dona- 
lo, e  di  S.  Maria  de'Fion ,  heodiè  qMII'  llllillM»«ldÌMria- 
Bieote  ta  trascurato  da  loro. 

Qaetio  rapido  eaaao baila  a  farcoooseere  il  deodlmen- 
IO  di  quel  Ihmmo  «rdlae,  a  miwn  «dio  Boanrgovano  altri. 
Piort  nel  (nnpn  uteiao  llBMlineddCÌHere1eMi,eui  appar 
tenevano  i  munastpn  della  Sambucina  di  Liizzi ,  e  della 


servava  il  corpo  del  santo  abaie  Cirì:ici>  di  Buonvicino  ,  fu  i  tetti  ffaqoella  pvanjjHira  poverià,che  non  tocca  l'orgoglio 
cambiato  nel  secolo  seguente  in  Ch  cs.-!  abbazialc  e  parr.ic-  e  la  cupidigia  dcpli  uomini.  La  diocesi  di  Bisignano  ha  a« 
chiale,  e  oeiraliro  secolo  in  regia  abbazia,  il  monastero  di  |  voto  maggior  numero  di  monaMerì-,nnde  pare,  che  la  r«U- 
Belvedere  verso  il  1631  era  stato  incorporalo  colla  com  igiene  sia  stata  in  essa  più  attiva  e  splendida,  e  die  II  dhK 
menda  di  Afiquarormon,  ch'era  badia  de'Ciaiercieaai  nel  iioeai  abbia  avuto  pib  meui  per  nairirla.  I  monad  giova» 
4326  ,  ed  iodi  ooDRieBda  ne)  1SM.  Qwl  dì  S.  Soali  era  |  rono  aiaatiilino  io  quel  tempi,  non  aoto  perchè  dit8emina> 

"  "  rono  i  buoni  studi  e  le  biioHP  dóttrinp  tra  noi ,  ma  anche 
per  la  loro  santità.  Sopraliiltiio  iUasiliani  fivero  rinasren» 
in  noi  lo  studio  della  lingtia  greca,ed  il  gusto  dp^'li  antichi 
classici:  e  vi  si  adn^,Pravanoefflcacemente,per  quanto  si  e- 
Istcndavano  1p  loroforrp.c  per  quanto  comportavano  i  Lem- 
\  pi  :  perocché  eglino  erano  tenuti  a  api^relaaaora  Scrii- 
i  tura  ai  novizi  del  loro  ordine ,  e  potevano  amiBamnrol 
I  giovanetti  iaÌGÌ;o  tali  erano  le  ammonizioni  di  S.  B^isilio.  I 
I  Padri  delle  aenole  pie  insegnavano  grammatica ,  ariimeiì. 
ica,  filosofia,  e  tpoloj^ia  io  Bisignano,  quando  le  pio  irj  i*'  r 
Mattina  di  Sanmarcn.  Quello  fo  fondalo  nel  XH.ecadde  nel  'i  tanti  tra  queste  discipline  erano  ignote  nel  semioarit;  iJit>- 
aecoto  passalo  ,  r  jn*  i  .  (u  fondato  nel  1066  dal  duca  di  rc&am).  Ciriaco  di  Buonvicino  ,  abutp  Basiliano  morto  nel 
Chiglia  e  di  Calabria  HubcrU»  Guiscardo  e  da  SklielRaila  4057  ,  era  ri^-eriio  da  «otti  per  la  pietà  e  per  la  doUrini 
I  moglie^  e,  sebbene  fosse  8opprpS!sa  da  InnocenzoX  nel  che  radornavano.  Ea  chi  non  è  noto  Proeloda  Blsignaoo^ 

.       — .  j...-  — ,          -  —  -'— =  fahaie  del  monastero  di  S.  Adriano ,  mancato  a'vivì  l'aoio 

>97S,  e  dotato  di  s)  vaaia  erudizione,  elw  ncteot  tempi  em 
'eUanilio  BlbUoieca  mimala?  ibi  <teno  degli  nr<>n«  mnna- 
•Uei  md  un  gran  ounerodi  prfiuii,  che  deennmpntp  rf«t- 
spro  e  1p  Chiese  nostre  e  le  siranipre.  p (pipali  n  li  he 
rps4'r()  il  loit)  nome  glorioso  ed  immonalp  per  I  inipgrità 
dei  cosiiimi  .  per  ra-iprezta  dcllp  pptiiippzp  ,  per  la  fanta 
ilei  miranoli,  e  per  la  vita  contemplativa.  Tra  costoro.ollro 
(Ciriaco  e  Proclo,  bisogna  ramment-ire  Daniele  Fasanella  da 
Belvedere,Giovanoi  da  Booifati,  Gìrnlamo  da  llalvelo,Hat« 
leo  da  Cedrar©,  Ifartlno,  Arcangelo.  Umile,  iniii  e  tre  da 
RIsignann.  ed  Angelo  d'Acri.  A'qualié  da  aggi uosere  altri 
santi  di  minor  nome ,  ma  non  per  tanto  meno  gior[n<!ì  ,  e 
principalmente  i  quattro  martiri  di  Saimiarw,  Sen  n  t  .  . 
Viatore,  Cassiodom,  p  Dominata  madrcdi  lorn;  iquali  ver- 
sarono il  loro  S3nj;up.i)t'r  sostenere  la  ntisira  li^de  ne'primi 
secoli  della  Chiesa  ,  e  furooo  da  anttcht  tempi  venerati  co- 
me santi.  Di  loro  fa  menzione  il  martirologio  dell'U^iiardo, 


40SSÌMienie  col  monnstero  della  Sambucina  .  e  con  altri 
HHNiHteri  Cisterc'iensi ,  pure  non  molto  dopo  fu  rimesso , 
ed  esercitò  la  gioriadizione  civile  e  naisia  io  &GiaeaflM»  al- 
no alla  fine  del  secolo  8corao,quando  i  veaoovi  di  SaoMareo 
e  di  Bisigoano  1'  aveano  perduta  nelle  loro  baronìe,'  I  Be 
dellini  possedevano  nella  diocesi  di  llisignano  la  badia  di 
S.  Benedetto,  ch'era  Stata  fondata  l'anno  lOi'  >  nri  it  ;;ine 
ae,  alcune  tenute  nel  Malvetese,  e  poi  nel  BiM{;nanese  uci 
■principi  del  X,  ed  il  territorio  di  Cedraro.  Questo  fu  dona- 
to air»bbaaia  di  Monte  Casino  dalla  docbesM  Sicbelgaiia 
nà  1086,  e  confermato  nei  lODO  i»  Raniero  duca  di  Pu- 
glia coi  monasteri  di  8.  Nicaodroo  diS»  Ntcoolò  in  SeUet- 
tano,  situati  anche  in  Calabria.  1  Benedettini  padmoi  dei 


il  quale  Ita  scritto  ai  tempi  di  Carb  Magno;  e  fino  dal  XVU 
eaistevaM»  pnmo  Sbuiimr»  «aa  dilealnoli  imWMi  di  8. 


Senatore,  ed  il  luogo  auioi,  dove «i  vide  che  inirtiri  ^ 

no  stati  trucida  ti. 


Cedrarese,  vi  esercitarono  poscia  ta  jfiiirisdiiionespirìtin 
le  fino  al  iMr^i ,  in  coi  questa  fu  r^tìtuita  al  vescovado  di 
Sanmatco.  Dal  \lll  in  qua  fiorirono  insiemamente  gli  ordi 
dì  dei  Minori ,  e  «tei  Predicatori;  ed  il  primo  molto  più  si 
diffuse.Nel  XV  vennero  i  Terzìarl,e  gli  Agustiniani,nel  XVI 
i  hnliaM  Padri  delllOfaioriOfi  Gappoocioi  od  i  ftifbrnMli, 
•  nel  HVn  i  Padri  delle  aeonle  pie.  1  PaoMil  «i  teeolodo- 
po  tenevano  nella  Calabria  quaranta  momsieri,  «  special 
mcnie  diciassette  nella  Calabria  Ulieriore,e  ventitré  nella 
Calabria  Citeriore,  e  di  questi  tre,np|l.ii  diocesi  di  Bisigna  |!  Nel  seooloXIV  furono  commessi  due  gravissimi  delitti 
DO,  e  cinque  nella  dioi  psi  di  Sanmjrco.Ot'antfiai  monasteri  l'conlra  la  sacra  persona  dei  vescovi.  In  Bisignano  nel  1339 
di  doni"-,  si  ha  memoria  di  quattro  inonasieri,  tre  di  Chia  fu  barb-irameiitc  trucidato  il  vescovo  Federico ,  e  verso  il 
rioe  ed  uno  di  cappuccinelle,  e  tutti,  eccolo  il  monastero  y  (3,^0  il  vescovo  di  Mal  veto  tìt  gettalo  in  mare  nel  lidk»  di 
dMle  Chiarine  di  Saonmrco,  posti  dentro  la  diocesi  di  Bìsi  ||  Cedraro;  pertanto  Malveioitacilphiied  interdetto.egliau* 

EMM>.  Il  primo  monastero  delle  Chiarine  di  Bicigoano  Ib  |  tori  dei  felli  di  BisigaM»  ftaroM»  aeaauiieail»  Però  mala* 
bDrIeato  nel  X 1 1 1  ,o  poco  dopo,  ed  il  aecondo  anehe  ivf  nei  ^  mente  si  è  erednio  da  lalauo ,  dio  la  mone  di  Federico  a-  ° 
principi  del  Wll,  il  primo  fu  soppresso  dopo  il  ISDS.  ed  ||  vpsse  privatn  di  canonici  la  cattedrale  di  Bisigoano.  jieroc- 
il  secondo  uel  secolo  andato.  Il  monastero  delle  Cuppuc  ychè  ciò  fu  efletto  della  mancanza  delle  prebende.     .si  dn- 
dnelle  d'Acri  fu  aperto  nel  17i6.  Verso  la  fine  dei  secoIo||  ve  giudicare  sinistramente  da  questo  soloavvemmenio  del- 

easo  Al  opera  di 


aoorao. 


I,  e  propriamente  nel  4795  ,  la  diocesi  di  Bisigoano  i  la  pietà  del  popolo  di  Bisignano,  perocché 
m  irtdid  nwMUri ,  vai»  a  dlrsqntnro  diOipHihnnlieellefaiiraeeQlii  di  varie baadia 
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diocesi,  ed  oUracciò  la  cìllà  di  Bisi^no  èsiaw  onorila  ria  • 
molli  saali  uomini,  e  da  gran  nuroern  di  iK-ncfioli  >  )  te 
inUiluzìonì.Bisignanesi  erano  qoei  dieci  chierici  <>  monaci 
«n'ari  per  pietà,  per  intei^rilàf  e  per  praiteasa,  la  cui  me 
nwrìi  é  «ouBiinu  da'iNMiari  f  «  dkiàaaeue  TCMxtvi ,  ed  i 
preti  «ebinici  dwpcidanMOta  vìiteoiniMiee  Pcderìoo, 
che.  pure  ora  Risiffoanese.Otto  monasleri,sdeioè  dì  aomi- 
Di  e  due  di  dotine,  »ei  confraterniie.due  spedhlUaHreuanti 
monti  di  pietà,e  uomoiUc  rrumeoiario  snoo  rbiare  espl«fi- 
dide  prove  della  grande  relìjjione  de»  ritladtai  di  Bisìgna- 
BO.  Vi  erano  diciannove  parocchie  eil  un  fr^an  numero  di 
nieooU  beaeftil  sema  curé,e  due  monti  di  moM,  e  la  éio- 
ceiliiètMtaiqpnlit»|MrIa«a»iiR|ntei«  menwo 
ktaoneepieoper».  ^ 

Vo^rttmo  dt  nuoto  lo  ^^aaréo  alle  wMn  CMoe.  A1lar> 
cliA  nacque  il  vescOTado  iM  Hisl^-nano,  la  sua  di(X"<"4Ì  «i  do- 
vetle  formare  Crtlte  spoglie  dèlia  <liocesi, di  l'uria,  odi  que- 
stao  dello  convicine  dlort'si.pduvetle  essere  confinala  dalle 
diocesi  di  Coseoza,  tli  Htx^oo,  e  di  qualche  altra,  come  la 
Teinpsana  e  la  Cerelliiana,  e  nel  X  anche  dalla  Malvetesc. 
Nel  XII  era  lermìiota  da  ire  dioceiif  cioè  a  •eilentrione  e  a 
iMBitis  dilladiooesi  di  Roasaiio^a  levaats,*  UMaaodi  ed  a  po- 
neaie  dalb  diocesi  di  Cosenza, ed  aBooajMHwntadaqaella 
di  Ifetteto  e  di  Saomarco ,  e  poi  dalla  aola  diocesi  di  Sa*- 
marco.  Essa  è  tutta  mediterranea,e  conserva  tuttavia  i  li- 
miti che  avea  finticamonte.  lmrK?rciocchè  la  iiio<-esi  di  Bi- 
signano  l'aii.  1 1'.>2  era  s«i>3raia  dalla  diocesi  di  Cosenia  dal 
fiume  Arenie  e  dal  fiume  Nega  o  Neja;  indi  s' inoitraTa  alle 
alliire  degli  Apennini  a  vista  del  mar  Tirreno  ,  e  propria- 
iBMie  lino  al  flooie  ddl«  Acqoe  Galde.cioé  pretto  Cedraro;e 

Sì  iMdiaato  il  flome  Torbido  era  staccato  dalia  diocesi  di 
nmarco.Cktotinaava  pei  conSoi  del  territorio  di  S.  Marco 
e  di  Tarsia  di  li  dal  fiume  Crati,e  poi  pel  liame  Calatelb  o 
sia  Galatrolla.iermioe  delb  diocesi Ros.sanMC,o  per  te  mon- 
tagne.clie  di&enrrnm>di  là  dal  fiume  Morra ne;e  che  separa- 
vano la  diowsi  di  Bisignauo  dalla  hos^saiipse  e  dalla  Cosen- 
tina. Allora  la  diocesi  di  Bisignaoo  senza  dubbio  compreo' 
deva  la  città  di  Bisignano,  le  terre  di  Ro«e  e  di  Begina,  ed 
i  casali  di  S.  Beaedeito  di  Pietra  Malat  di  Mosti  e  d'Appio, 
ì  quali  poco  prima  eraoo  itali  coooeasi  con  altri  pOMÒdi- 
nienii  dal  re  Tancredi  al  vescovado  di  Bisignano;  e  doveva 
anclie  comprend»Te  le  terre  di  Aeri,  di  Lozzi,  di  Laitarico 
di  Tnrano,  1»  irii  i'rni'  roti  le prereilenli  erano  sogget- 

te alia  sede  di  Hisignano  nel  XV.  Nolladimeno  ignoriamo, 
se  Vaccarizzo,  Macchia, e S.  Demetrio,  un  tempo  villa^jgi 
di  Acri,  e  poi  oei  XVI  abiUli  da  Albanesi ,  e  soiioposti  al- 
l'arcivescovo di  Rossano ,  fiu^essero  anche  parte  della  dio- 
cesi dì  Biilnaao,  eat  aUof*  Amerò  io  piedi  Nneio,  0  ca 
tieilo  dèlie  KoettpoMo  nel  contado  di  Lnnl,  e  (XMfno  po- 
sto tra  Acri  e  Rossa no,piccoli  villaggi  rammentali  per  an 
tica  ricordanza  nel  XVII.  Che  che  rte  sia,  è  cerio  chela 
diocesi  di  - pri  mo  comprendeva  una  città  e  sei  terre,  e, 
secondo  leste  si  <^  detto,  Bisignano,  Acri,  Lazzi,  Rose,  Re- 
gina, Lattarico,  Torano. 

Venati  gli  Albanesi  verso  il  1473,  abitarono  lo  Pedalato 
•  in  8.  Softì  nel  Bisignanese  sniie  rovine  di  S.  Beoedetio, 
di  Mosti,  e  d'Appio ,  in  S.  Maria  della  Rota  nel  territorio 
di  Lattarico,  ed  in  S.  Giacomo  in  qoel  di  Torano,  e  nel  se- 
colo appresso  in  S.  Bt^nedetto  l'ilano  nel  territorio  di  Re- 
gina, ed  io  S.  Martino  nel  territorio  di  Torano  ;  ai  quali  è 
d'uopo aggìnngcre  il  pieeull^simo  luof;hicciiiolo  di  Marri, 
Coionia  di  S.  Benedetto  Ullano,  che  fu  aggiudicato  dalla  sa- 
cra opngrqittioBe  al  vescovado  di  Bisignano  nel  171 1 .  Pe-  ! 
daluonon  nolto dono riaMW diserto ^ un  ilamnero  dei[ 
luoghi  ddia  diocesi  sisocrebbe  d!aaaal,poldiè  i»  dw  aeoirii  | 
io  qua  ascendoTìo  a  di  >dici,e  sono  Bisignano,  S.  Sofia,  Acri,  ' 
Luzzi,  Rose,  I.i um  ico  ,  Rei;ina  ,  Rota  con  Mancalavita , 
S.  Bene<J>'iln  l'ilano  con  Miirri.  S.  (ìiacomo,  TofaMCOO 
SartaoOfS.  Martino  con  S.  Maria  della  Grotta. 
M  ie«p»<tfl$MhdÌ06a*i  di  Soamiwfln  i(niÌMni« 


levante  dalla  diocesi  di  Bi  signano  ,  a  meixodi  dalla  diocpsi 
di  Cosenza,  a  ponente  dal  mar  Tirreno  ,  ed  a  settentrione 
dalla  diocesi  di  Cassano.  Nel  10  i4  comprendeva  ventìduo 
luoghi,  di  poi  ventiquattro  ,  p  ventil  ile  dal  185^1. 1  quali 
soaoi  segiienti:  Grisolia,  Ma jerà.  Girella,  Bnoa*ÌGÌoO,Oia> 
manto,  Bebrodere,  Stngenetn,  Bonlftti  enn  Pelta, Cedrar», 
S  Angelo,  Fagnano,  S.  Lauro,  Joggi,  S.Caterim.Malveto, 
S.  Agata,S.Sosii,Mottabllone,S.IX>n3(o,  l'olicasirello,  Ho- 
giano  Sanmarco,Cr'r\  iraio,Serradileo  M  i„r  ism  uh,  Caval- 
lerijio,»  Cer»^o.Noi  li  abbiamo  nomi n-Ui  secondo  lordine 
g«ogra(jco-  ma  un  tempo  la  diocesi  di  Sanmarco  non  ebbe 
ratinale  estensione,  né  possedette  i  suddetti  luoghi.  Per- 
ciocché anticamente  ebbe  a  perdere  il  vasto  terrìlorio  di 
Gedraro,  che  abbracciava  il  catiellodi  Gedrank,  ed  i  ea«a> 
H  di  Fella  ediS.  Angelo;  i  quali  rorono  «ccntMti  dalla  ba> 
dia  Cassinese.  Indi  il  vescovado  di  Sanm  irco  p--'^,  l  i  pos- 
sessione del  feudo  di  Fella  oel  lTs->  ,    nel  (8.14  ebi»  per 
concessione  pontificie  il  rimanente  d-  '  •  Ir  u-ese.  .Nel  XIV 
fu  edificato  Buoovicino  dagli  abitami  d<  tre  borghi  prossi* 
mani  Tripedooe,  Salvato,  e  Tergiano.  i  quali  rimasero  di- 
sabitati, e  Bonilisli  da  quei  di  Fella.  E  oel  XVleraaoc«ttC 
del  Malvetese  Fagnano,  8.  Lanro ,  3.  Caierin  o  Peaileo, 
e  Joggì,«oiM ai  aipefa  per  iraditione  nel  secolo  passato, 
e  del  territorio  di  SannMreo.Serradileo  e  Cervtcsto ,  I  cui 
liambini  allora  si  portavano  a  hati*  rrarenelb  cuttedraledi 
Sanmarco, l^rradile»!,  MrtnRrjs.->:ino.  (  jvallerizzo,  (>ne«», 
la  rn  .:;.-Mr  |Mirle  del  quali  »-js.->li  fiinino  r.ilil>ricali  alle  fal- 
de della  tnoitugna  Magna  degli  Aibanc-«i,ch'erano  qua  gin»- 
li  di  Epiro  io  quel  secolo  o  nel  precedente.  Anzi  il  £rria 
poneva  io  qnesio  territorio  aoo  solo  Cervieaio ,  Caaalcio 
o  SamdiloD,  Mongrwanno,  Cavarieriaao  o  GavalMo,  «  GÉ^ 
zete  0  Ciroejo,  ma  anche  S.  GlaoonHt,  Rota  o  Casalnoovo, 
S.  Martino,  e  8.  Benedetin  UllarK»  o  S.  [Vìmenico ,  che  pr»" 
sentemeate appartengnnn  ulhi  '[i:^i'>','i  di  l'.isignano.  .\«| 
XVII  fumnn  edificati  Diamante  e  ^.  Susi»,  queslo  nel  otnt 
lado  di  Mottafallone.  e  quello  nel  caiilado  di  Uooovìdno;  e 
nel  1808  disabitata  l'antica  Cireila ,  un  tempo  città  tcsoik 
vile,  rinanewilta  riva  del  mare  il  suo  piooo»  villaggio  ori 
oedeiinw  nome.  Quindi  la  diocesi  di  Sanmarco  doveva  »■ 
vero  nd  XV  queste  poehn  terre,  Grisolia.  MajRrà,  Cirelli, 
Bttoovicino,  Belvedere,  Sangeneto,  Btiiìrui  ,  Malve<o,&. 
Agata,  Hottarallone,  S.  Donato.  l\)licastrellu,  SanRtartn.  e 
forse  anche  Fagnano. 

Urnlici  dei  luoghi  te»tè  nominati  ,  cioi-  .S.  Sofia ,  S.  Il*' 
ne  letto  (Jllaoo,  Rou  ,  S-  Giacomo  ,  S.  Martino  ,  Cerzeto, 
Cavallerizzo,  Mongrassaoo,  Serradileo,(>rvicato,  eS.C»' 
lerina,  per  eaacfi^  abitati  da  Albanesi ,  dapprima  oeierv^ 
vano  il  rilogneoft  iMnoi  «oUaoto  S.  Sofia  e  s.  Benadano 
LHIano  rimasero  mdelf  al  loro  rito.  Gli  altri  passarono  il 
rito  Ialino;  poicW  i  vescovi  latini  mm  jxnevano  soffrire 
di  buon  animo  gl'  inconvenienti  ch<i  c.friv3»jnn  d.illi 
strana  mesci. lan/a  dei  due  riti.  Molli  italiani,  da<'(  b<-  \yi*- 
nero  gli  Albanesi  nella  Cabbria ,  si  aitschiarooo  a  co 
sloro;  e  porle  abbracciarono  il  rito  greco,  e  pioCOGft* 
sima  parte  maaiennero  il  rito  btloo.  Da  ciò  naei|n» 
ro  gare,conleN,cdiaaenBloni  tra  gli  Albanesi  egri* 
taiiani,  e  l'avversione  che  i  vescovi  latinieoacepirono  ver- 
so del  rito  greco.  Cerarono  di  bandirlo  dalle  l<«ro  dim^esi, 
e  spesse  volte  ricorsero  in  Roma  l  i  qu  'e  prestò  mano  al- 
l'opf-ra,  aflìn  di  ravvicinare  due  jH,p.,Ji  jier  indole  ,  pr-r  civ 
smmi .  e  rito  dilFerenti  e  discordi,  lionaveniura  Seul-  ! 
ca ,  ch'ebbe  sempre  mai  t'animo  intento  ad  ugni  buona  o*  ^ 
pera,  vi  si  adoperò  con  grande  eIDcacia. Forse i 
ticati  per  cambiare  il  rito  greeo^ulvolu  poterono 
m  biasimevoli^  ma  il  ino  ed  n  sneoesso  gli  hanno  mostra* 
ti  commendabili. 

Gli  Albanesi  ascendono  ad  ottomila  animo  nelle  diocesi  di 
Bisignano,  ed  a  sei  mila  nella  diocesi  diSanman  o;  in  iiio<io 
cbe  sono  il  quarto  della  popolazione  nella  prima,  e  l'ottavo 
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jT  ioi  e  iU-ì  vero  .perocché  molli  Italiani  abitarono  Insieme  con 
gli  Albane:^i,si  fermarom)  tra  noi,  te  nostre  diocesi  erano  spo- 
polate ;  perocché  ta  popolazione  della  Calabria  atteso  ì  beni 
barotKili  ed  ecclesiastici,  i  fedecomnKSsi  ed  il  gran  nuoterò 
dei  celibi,  era  a  eoalhinto  della  popolasione  preiente  la 
quarta  parte  nel  XV,  9  la  RWtli  Mi  XVI.  I  torcili  nwlle  fia- 
te aveano  corse,den9tai0  le  cotte  delta  diocesi  di  Sanmar- 
co  situate  sopra  il  oiarTirrenn.  fili  ebrei ,  che  dal  XII  al 
XVI  avevano  formato  Infloridiv.ra  della  Calabria, era  no  siati 
cacciali  »ia,e  gliZingani  pranocoolinaanieniepcrspgiiKaii.  i 
I  soli  Albanesi  ebb<'ro  ferma  stanza  fra  noi.  Vrro  è ,  cht;  la 
ciUi  di  Bisignaito  era  molto  popolata  in  quei  irmpi.  nven- 
doaviilo  da  «et  ad  oltooiila  anime  dal  1ì!M)0  al  1501.  Ma 
poMìaqinBUtMipobtioneaceinA  «iaoa  cinquemila  nel  IKtO 
e  sino  a  trenrila  net  17S0  par  eagioa«  deOe  carestie ,  delle 
jx'stilf  me,  e  di  altre  caffioni;  e  dopo  cento  anni  di  progres 
kIvo  aumento,  il  quale  é  stato  causalo dalfabbandono  «Ielle 
risaje  di  Val  di  ('.rati  ,  dall'abolizione  dei  feudi ,  e  da  al 
Ire  (elici  circo<.ianie.  non  può  ancora  ajrfjiungere  al  nume- 
ro df  quattromila  anim*';  In  qiud  rosa  è  colpa  dell'aria,  rbe 
dìiwnu  infesta  e  gravosa  ne  mesi  di  state  e  di  autunno  per 
gli  itagoi  dei  fiume  Craii.  Pertanto  la  città  di  Risìgnano  sof- 
fre ditèllo  ai  d'artigiaai  ,  e  si  di  pastori  e  d'agHooltori  da 
qualelie  teeoli»,  e  al  di  d'oggi  si  provvede  di  gente  di  Aeri, 
di  Mendiriiio  ,  e  de' vicini  paesi  tanto  prr  !  i  pastorizia  ,  ' 
quanto  per  la  roiiura  del  suo  va.sto  edanii: n  ti  i  riiorio.  Un  r 
piorno  le  nostri    in' vide  avrebbero  acquisi  i  i  l  ì  popola 
xione  che  hanno  al  presente;  ma  ciò  sarebbe  avvenuto  più 
tardi.  Laonde  gli  Albanesi  rihanno  giovato,quando lascia- 
la la  vita  errante  e  facinorosa  che  dapprima  menavano , 
pnaeroaflklioalanoloedalciekidi  Calabria;  e  perciò  i  ve- 
scovi di  Sanmarcoa  di  Kalgnano  li  allettarono  alle  loro 
baronie ,  concedendo  ad  eaii  vari  privilegi ,  cbe  oella  dìo- 
osi  di  Bisignano  godevano  da  per  tutto. 

La  dicM-f^i  di  Bisignann  ha  irentasei  parrocchie,  che  cin 
qaaat'aniii  addietroeranoquaranta,e  talora  anche  piii^tren 
ucinque  delle  qualr  erano  cure  stabilire  le  altre  mobili.  La 
diocesi  di  Sannurco  ne  ha  MaMu  Mal  i78$1a  popolazione 
della  diooeai  di  Biaicoatio  f ioofevi  a  vaotidneaBila  aoime, 
•  nel  I8S6  a  ircMaaneaiila;  laddove  qaeHa  della  diooeri  di 
Sonmarco  nel  17113  era  di  Ireniaquaitroaiila^  aal  18SS  di 
circa  cinquantnoo  mila,  la  cui  nona  parte  spetta  al  Gedra- 
rew.  Però  l'intera  popolazione  delle  due  diocesi  nel  I79."i 
ora  di  (■ir'3»  ctoqnantaseite  mila  3nim«»,  e  nel  IS^.'I  di  piii  di 
otUintn''  mila  ,  o  sia  un  terzo  di  più.  Dal  171^,  al  t7;»,'>  la 
popolazione  della  diocesi  di  Bisigmino  variò  da  diciotto  a 
veotidue  mila  anime.  Pare,  cfae  la  diocesi  di  BiaigiKinu  of 
9fm  pib  aegai  di  pietà  non  oMuile  il  minora  wamn  delle 
aoime,*  b  catemione  a  conAwiio  della  dieeaai  di  Saimar- 
o>,  che  h:i  più  di  un  terzo  di  popolasione,  ed  è  quasi  due 
volte  piugrandediqaella.  Nella  diocesi  diS.  Slarco  non  avvi 
terra  "  villaggio  ctieahbia  più  di  una  parrocchia, ■^alvo(;e 
draro,  Helvedere,  e  S.  tKinato  ,  cbe  hanno  l'uo  parrocchie 
per  (■ia'>i  ar»n;eper  locontrario  nella  diitcesi  di  Bisignano  la 
aub  ciiià  di  Bisignano  n'ebbe  unouniero  prodigioso,peroc- 
diè  In  curf  di  lei  sommavano  a  diciannove,»  poi  a  sedid  nel 
aaaiodecimo  aeoalo,ed  aqnaiwrdici  dal  1644  al  i^l,q«an- 
do  veooero  ridotte  a  nove;  perebè  eewiido  acemaia  l'eolica 
popolazione,  nò  le  rendite  essendo  più  corrispondenti  ai 
nrescinti  bisogni,non  si  poteva  conservare  quel  numero  ec- 
cessivo di  cure,  cr-  V  L:ni''ifi'.'.  Ili'' tale  nnmeroera 
adattato  alla  posizione  dei  sette  quariicri,{o  colli  deibcitli. 
I..a  diocesi  di  Bisignano  diè  i  natali  ad  un  grande  stuolo  di 
proiati,  eprìBCipalmente  al  pontefice  Innocenzo  XII,  natio 
di  imgfaa.  GoBiava  cinque  ospedali,  tre  monti  di  pietà,  ed 
m  BMtefrmncntario-jladdove  la  diocesi  di  Sanmarco  coti- 
lOMva  doe  ospedali ,  e  cinque  monti  di  pietà ,  un  tem- 
po anche  maggior  numero  di  ospedali.  Erano  anche  nella 
diocesi  dì  Bisignaao  quaraotaseUe  confraternite,  otto  ro> 
1,  ciitt  dvgaiio  dmieited 
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tra  preti  e  monaci,  cinqne  frati  laici,  e  nove  monache.  Nel 
1508  vi  erano  ventidue  diaconi,ovvero  cherici  conjagati 
de'qiiali  sette  servivano  alla  cattedrale  di  Bisignano,  cin- 
que alle  Chiese  di  Acri,  e  dieci  alle  Chiese  di  Luzzi,  Rose', 
Regina,  Lattarico,  e  Toraoo,  diw  per  ciaMliedHoa  terra;  a 
godevano  il  privilegio  dal  flmoocMiaattak  Qtwi  di  Bisi- 
gnano doveano  porure  ta  croce  astata  della  cattedrale,  ed 
in  segno  di  omaggio  nella  Asta  dell'Assunzione  presenta, 
vano  al  vescovo  lauro  ,  e  rosmarino.  Sollazzo  nel  secolo 
scorso  li  moltiplicò  fuor  di  misura  ;  ma  ora  appena  ne  ri- 
mane  vestigio,  poiché  il  teiti)>o  ha  tutto  consumato.  Ora  si 
dee  notare,  cbe  ì  sacerdoti  nella  Calabria  dal  1648  al  1089 
erano  il  quinto  della  popolazione ,  verso  la  Sae  del  aeooli» 
pasMlo  il  decimo,  e  oei  it(34 circa  il  I7a.%annttre  tutte  le 
'persone  religiose  tra  preti ,  monaci ,  «monache  erano  il 
ino."  Nondimeno  i  sacerdoti  delle  diocesi  di  Bisignano  ver- 
so la  fine  del  secolo  passato  erano  il  centesimo  iiellu  pi,p<i. 
lazione,  fi  m  i  l'i  la  mei.^  d'allora,  mentre  nelle  due  dio- 
cesi erano  il  IHO  °  Sono  di  bel  nuovo  cresciuti,  ma  é  difli- 
ciliuima ,  che  ritornino  al  novera  priuiiero. 

Erano  oella  diocesi  di  Bisignano  verso  gli  ultioii  tempi 
dne aoiKle pab1)liebe,i'ana in  Bisignano, eTtlln l« Lmai, 
e  questa  era  regolata  secondo  il  metodo  mmale.  Vi  era  an> 
che  una  pubblica  bibtioteca.la  qualefii  cominciata  nel  i765 
iwropera  di  Bonaventura  Sculco.Cra  provveduta  di  ottimi 
ed  eli  iii  libri  in  varie  lingue  ed  in  qualunque  maierìa,e  ben 
l'nii'iervati  dentro  scjNi  <  -li  ;<ii'ìin  legname.  Abbondava 
disposiiori  dalla  Sacra  Scrittura, dissimi  l^dri,de'piùfamo« 
«i  teologi,caDonisli  e  scrittori  liturgici,  per  oso  del  semioa» 
rio  e  del  clero,ed  avea  onpiocoio  ebei  bmsoo  di  maodiiaette 
fìsiche,  di  medaglie,e  di  altri  moaiimeoti  per  loattidìo  del* 
le  antichità.  La  bibliMeca  è  aocora  tii  essere,  e  contiene  a 
un  di  presso  due  mila  volami,  a  coi  sì  soooag^^innte  alcu- 
ne opere  moderne.  Ma  le  macchinette  e  (e  mcdaj^lif  w,,  i,  j 
cono;  e  »»Ii  «icafTjli  furono  depredali  net  decennio.  Solo  ri- 
inane  la  memoria  di  Bonaventura  SotllOD  ^  OOme  eaemplD 
ed  incitamento  ad  ogni  buona  opera. 

Singoiar  fatto  è  questo ,  che  in  Bisignano  siavi  un  solo 
battiaieo  in  memoria  deiraoiica  dicciplinai«  di  questi  tal- 
tavìa  ai  aervmw  le  anneraee  core  dalla  medMima  cìiiji. 
Cosi  la  cilli  di  Napoli  nel  secolo  nono  aveva  un  sol  baiti- 
steo,  e  conservava  il  vecchio  costume  di  battezzare  e  cre- 
simare nel  tempo  stesso  le  persone  adulte.  Noi  ci  per- 
mettiamo ili  riferire  a  tale  tempo  l'antico  bateisten  di  Bisi- 
jjnano;  uso  che  poi  (orse  fu  s'-^'u ito  dalle  Chiese  di  Rosee 
di  forano.  Sanmarco  ritenne  un  baltitteo,  ed  ana  parroc- 
chia. Uo  tempo  i  capitoli  di  Bisifmaoo  di  8.  Marco  iao»- 
«aio  il  popolo  sotto  la  propria  cara;  e  poi  lo  aIBdarono  $A 
atenni  del  capitolo ,  e  nitalaiente  a  preti  semplici .  percliè 
essi  avessero  potuto  attendere  liberamente  alla  utTìzialura 
del  coro ,  e  ad  altri  maggiori  pensieri,  e  la  cura  fdsse  am- 
ministrata senza  veron  litigio.  E  cosi  la  cura  (  ;  polo 
passò  dal  capitolo  ad  alcuni  del  medesimo  capitolo ,  eJ  in. 
di  al  clero  semplice. In  Sanmnrco  la  cura  del  popolo  era  ri- 
serbata all'arcidiacono-,  e  nel  XVI  il  vescovo  Coriolaooliar. 
tirano  la  concesse  al  capitolo,  che  vi  destinava  nnoo  dna 
preti  curati  col  titolo  di  cappeUaai,  ritenendo  presso  di  se 
i  registri  parroccMall  ed  il  battiateo;  ma  poi  i  nappeibni , 
cbe  prima  erano  delegati  e  temporanei ,  divennero  veri  e 
perpetui  parnxichi,  addossandosi  inieramenlelacura  delle 
auinn'.  hi  r.  si  .niano ,  correndo  il  XVI  ,  il  capitoto  destina- 
va i  cappelluDÌ  pei  vari  quartieri  della  città)  i  registri  par- 
rocchiali slavano  oetle  mani  del  tesoriere  del  Capìtolo  ,  ed 
il  sagresuina  era  incaricato  di  ooiare  i  noani  dd  oiorti,  che 
erano  portati  a  aeppellire  «etla  eallttlnile.  Anche  qi^giop- 
no,  sebbene  i  cappiellani  siano  parocebi,tntlavia  il  bnttìsteo 
è  nella  cattedrale,  ed  il  libro dc'oati  continua  ad  esaere  nel- 
le mani  del  tesoriere. 

Una  sola  Chiesa  collegiata  vi  era  io  amendoe  le  diocesi. 
Ecadnir»  la  ChiiM  furaflcMaledl  8.  Nwia  del  fvfoh 
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in  {belvedere  Mariltimo.  Era  composta  di  quattro  di;;nità  ,  ii 
treidiacono,  arciprete,  decano  ,  e  teforiere.  Fu  insumiia  1 
1l6lM08,e  dorò  per  lo  spazio  di  tront;\nni.  Aitinlnunu- 
mm  «•  a'é  ninM.     eauednle  di  Bisigaaoo  ba  veoii  ca- 
nontel,  doÀMlo  dignilk,  Heklfaioono,deerao,  ntìHaf^  le 
snrlere,  siiccentore,  arciprete,  ppniienzkre,  teologo,  e  do- 
dici semplici  canonici ,  oltre  venti  preti  partecipanti  traj 
p-irrprlii  r  in  li  semplici,  come  Chiesa  riceilivii  minitnita.| 
Nel  XVil  fu  fissalo  quwsto  numero  per  giusti  molivi  dietro' 
qualche  contesa,  giacchi'  [xr  l'addietro  era  arbitrario.  L  il 
ircMOVo  Carlo  Filippo  Mei  stabili  il  primo  le  dignità  del 
Itenlteosiere  e  del  teologo,  ordinando  poco  dopo  la  prehen- 
ds  teologale  aeirwM  UBA.  B  nel  Ì7I0  dodici  tra'  preti 
partnelpeMi  tWmo  ornati  del  fregi  caimiiaiN  da  Pompilio 
BerlioRÌeri.  La  nittc  lnlc  ili  S  inmarco  ha  un  capitolo  piti 
piccolo,  ed  è  chiesa  ricciiivu  iiiiiumerata.  l*  dignità  sono 
VI,  arcidiacono  cioè,  decunii,  mnlore.  icsoriiTc  ,  arciiirt'- 
te,  e  primicerio,  e  la  pcnilentieria  capitolare  éowcessa  ad 
una  di  loro.  I  canonici  semplici  sono  dodici;  e  uno  di  essi, 
Ch'èll  oamoioodi  S*  Mareo,é  ios'ienn mente  il  teologo  del 
h  eailednrie.  IM  iSél  ì  canoniei  semplici  erano  di«'ci,e  le 


n  primo  seminario  fu  edificato  Ir.  "^ar  ninrco  vmoillSSO» 
Dopo  ne  sorsero  due  altri  in  UisiguaDO  ,  il  vecchio  ed  il 
nuovo, questo  fabbriialo  da  Sculoo  nel  1765  ,  eqadn»  di 
Orsini  «eno  M  1633.  Questi  tre  seminari  erano  |H«eH> 
le  oaltodiili«  L*altiéM>,che  fu  terminato  ed  apeflOM  480 
io  8aninaroo,Q'è  discotto.  Esso  fu  fabbricato  sulle  rovine 
<ran  vecehìo  monastero  di  Paolinì.  I  due  seminari  aniit-hi 
erano  piccoli  ,  angusti  ,  incnmudiiisimi  ,  e  costringevano 
que'poclii  conviiiori  u  sl(>f;f;iarf  ili  siale  per  la  malignili 
itcll'aria.  1  nuovi  M-niiiiarì  Mino  piii  comodi  ed  estesi,  e  pos- 
sono contenere  da  M-^unia  ad  ottanta  oonvitlori;però  quei* 
lo  diSanmarcoé  piii  grande  cobAmim  alla  estensione  itelte 
diocesi,  il  semiMirio  di  Biaigtnao,  cene  alcuni  altri  di  Ca> 
labria,  ha  aiaflfe«Mìf»;  ebe  nel  1794  Atrono  poste  In  S. 
Sofia,  e  dal  in  Acri, in  un  ver 'li  io  monasiero  ili  P.i(>1i- 
ni.  i  convittori  pagano  trentasei  ducuti  oel  M  iuin.inu  ...i 
Bisignano,  e  quarantacinque  nel  teniinario  di  Sanni.ircf<:  e 
questa  dilffrenza  nasce  in  parte  dalle  rendite ,  rlu-  qIl^^lb 
ha.  Le  quali  un  tempo  si  facevano  arrivare  a  ducali  &>-il» 
cento,  laitdove  quelledi  S.lbra>  sì  dicevano arrivuru a 
cali  cinquecento  cinquailt*  VI  era  il  peso  di  dieci  OMiìl- 


dignità  cinque;  •>  di  poi  Ainmo  tfgiooti  a  questi  ilpriaii-^  lori  fraactri^e  iwi  di  cinque  lopea  le  prioie,  «  di  quattro 
oerio  verso  iM(>U.ediiealtricaw»Blci.ll«!toiardiai  parlò         *         .  -  -     —  • 
della  prebenda  teolug  ilc.  Il  clero  è  piii  numeroso  in  Bisi- 
gnano che  in  S.  Marco  ,  sebbene  b  pupolu'iose  sia  la  stcs 
S  I.  Anzi  vi   si  ilo  tempo,  die  il  darò  Udfaaaeie arriva- 1 
va  ad  ottanta  preti. 

iM  ealtedrate  di  Bisigtunoè  intitolala  di  S.  Maria  Asson- 
tt,  eeme  quella  di  Goteott.  La  dedicatone  di  lei  cade  nei 
«cMidne  gninajo,  gioreo  di«erM»  dal  giorw»  doN'oanggio 
dei  parrocbi,  che  è  ilqnÌDdieifl|«Mo.  Dnraaie  il  lealod» 
cimo  secolo,  vi  era  {"itso  che  t  diversi  cleri  della  diocesi 
prestassero  omaggio  al  vescovo  dal  diciasseite  al  venlidue 
agosto,  cusciino  in  un  porno  pariicubre  io  rispetto  della 
vicinanza.  Cominciava  il  clero  di  Acri,  comune  vicinissi- 
mo a  Bisignano,  e  gli  altri  seguivano  il  suo  esempio.  IfHt}- 
ti  gionti  a  Bisignano  celebravano  una  messa  cantala  nel- 
la eaitedrale,  e  le  ne  andavano  dopo  piinaD.  La  cattedrale 
di  Saenereo  porla  II  tìtolo  di  8.NienolòdìBarived  il  gior 

nn  della  dedicazione  della  stessa, ed  il  giorno dell'oanKio  ina,  sonosi  proposti  comi^n  ll  di  storia  universale ,  gma , 
dei  parrochi  cadono  nella  terza  domenica  di  maggio.  j  romana,  e  dei  regau,  aniicbiià  romane  e  greche,  rtenrDti 
La  r:iM<  Inle  ili  Hisi^nano  è  d'antica  e  bella  struttura,  jdi  geograOa  •  di  crottolofia,  compen<it  ili  leii'  raiura  tur^ 
Bonaventura  Scuk'o  pr*'gi;tvjl3  a»«al ,  dicendola  k'*'* "de  ca,  latina  •  italiana  ,  e  principi  di  esititi^  È  desiderio 
maestosa,  riccamente  m  naia,  •■  per  ogni  verso  IwUissima.  i  rlei  buoni.che,  iolinatlanlochè  i  lumidel secolo  non  ci  prò»- 
E  diviia  in  tre  navate, dove  l'oro  è  profuso  nelle  iodoraiu  ||  vedano  di  un  oorao  (liii  regolaree  oompiiiio  di  filologia  e^ 
ne  delle  pnfcil  e  dei  aoppalchi.  La  porta  maggiore  é  fatta  i  aieneutica  edeaMiia^  quMlMaaefnamenloai  meadi  ad  ef- 
illi fÌM,ìa,e  eoa  cerle  esili  oolennetie  simili  a  quelle  deHati  ietto.  Si  è  pocepranMio  m  eompeedio  delle 
    itcaahneoo' aiatemaifcaedeltaìlloioto,eduoV 


sopra  le  leiMnde.  Tali  rendilo  al  imcmoìo  eoo  mollo  deca- 
dote,  e  par  varie  eifioni  bob  pOMoao  bastaM  ai  biaoiei 

attuali. 

L'ii  t<'in|x>  t  seminari  erano  sempliei  scuole.  (ìal  IfiS? 
al  I7ii  nou  vi  %'  insegnava  altro  quasi  che  grammatica, 
aritiiM'tica  pratica,  computo  ecclesiastico  ,  dotlrina  drih 
santa  federo  sia  la  doitriaa  criatiaaa  del  fieUarmioOi  e  ca» 
to  krm  e  Agoraio;  en  a  dir  varo  «a  pò  di  grammatia 
era  il  fondo  ed  il  culmo  daninaegmaMoto.  In  Bisignano  le 
Scaole  Pie  erano  daprelterireal  seminartn;  (leri  lio, oltre  le 
grammatica  e  l'aritmetica  pratica,  vi  s'msc^'nava  fik«ofia 
e  teologia  morale.  Sultanto  dopti  il  rcccnift  nnnovjmrato 
defili  slull  si  sialìilinino  cinqui'  scunli-,  tre  (wr  le  Icucre 
amene,  una  (ler  matematica  e  filosi>tta,  ed  on'altrs  per  di- 
ritto canonico,  e  twlogii dogmatica  e  moi-ale.  Il  campo 
delle  lettere  ora  si  è  reso  naeao  arido;  ed  olire  lo  aiodia 


delle  lingue,e  partieolanneote  della  liegna  llallaaa  ebd- 


<U  8.  Nieoolòdi  Lattarìco,  opera 
del  XV.  Ha  una  bella  facciala, dm  ancma  non  •>  terminala. 
Quattro  colonne  stanno  alialo  della  porla  niag(;iore,ed  altre 
quattro  son  situatesopra  la  scalea  «iella  si  .^^;J  i;  tjii  spes- 
so rinnovata,  massime  per  cagione  dei  tìenssuni  uni  che 


Miro  di  storia  eeeletia- 

*lica-,  e  queste  ed  altre  utili  riforme,  beochA  non  ancora  e- 
k<-(;utle,  sono  stale  immaginate  ad  otìliiù  di-Ila  Kiovenut. 
\ltoragli  studi  saranno  convenieoten  i  nu  i  r  lioati.  quin- 
to i  tempi  saranno  maturi  ;  perooctic  è  ncce>sario ,  vbe  i 


le  hennodato  i  tremuoti  dei  due  ultimi  secoli ,  privandola|i  giovani  siano  trasportati  dal  vìvo  desiderio  d'apprendere, 
dellediie  nvaie  eaieriorl  che  prima  vi  erano.  Pare  che  fos  i .  e  che  eoo  ai  (humnettano  alla  booaa  opera  certi  osucoii , 
aaMatartitaiiraia  ari  Xn.Oappi'ìan  era  disgiunta  dall'epi  Irhedebboaoeaiefaabteunli  ed  odiati  daclkinoque  puòe 
eeopie  che  le  stava  appreno  \  ma  aal  176S  le  ta  nano  ne- 1  deveamare  il  bene. 

diante  le  noove  ftbbrìcbe  del  leminarlo  edtita  MblhMeea.  ti  I    Le  rendite  eosi  capitolari ,  come  vescovili  coosIstoBoia 

ponte,  per  cai  si  va  dalla  città  alla  calledraJ*' ,  era  f;ià  Tati-  livelli  ed  in  beni  sialiili;rna  I  '  n  i:  ìiic  di  Sanmarco.almfM 
bricato  nel  XV^rrw  non  sappiamo  quando  oda  chi  sia  slam  i  isjx'tio  alla  nieiis:!  episcopult-.vum  inolio  supt-rion  y  quei- 
costrutto.  La  cattedrale  di  SaniiKircocmenoornaia,maèpiù  le  di  Hisicnano.ln  tempo  queste  rendi  le  er.ino  amplissiiiv'. 
aemplice  e  più  maestosa. Fu  ristauraui  e  benedetta  nell750|i  ||  capitolo  di  Bisignano  p(»ssedcva  ifeodi  dir.roiile.  Armo- 
da  Nièoolò  Breieia,ed  allora  giudicossì, essere  essa  di  greca  i  relo,e  Serralnaga;  e  il  vescovo  i  casali  di  S.Benedetto,  Ho- 
•irauiira.  Rimaecono  alcoaeeoae  bile  ari  XVI,  motte  re  jj  sti,  ed  Appio»  percaacessiooe  che  glieo'ora  alala  fiaila  dil 
Kqttie  di  santi ,  edf  in  ispenaha  il  braccio  di  S.  Ippolito ,  e  i  re  Thaerédi  verao  il  1193,  e  poi  dlMrallì  qoestieanli,  Pe- 
di S.  Dorotea  coperti  di  argento  con  iscrizione  gotica  del  {dalato  eS.  Solia  dal  XV  in  qua  ,  eA  in  fine  «^r  l  imr-nte  $. 
1308,  ed  nna  croce  anche  di  argento  e  gotica,  doni  del  ve  |  So6a,  da  coi  prendeva  il  titolo  di  barone.  Paruiìenin  ilfeu- 
scovo  Tommaso ,  prima  abaie  della  Mattina.  Dinanii  alla  dodiMongras^noln  I  r  ji.ida(;irol3n>oS.inseverino  prir 
facciata  della  Chiesa  cattedrale,  ch'è  serrata  da  una  rape ,  i:  tipe  di  Bisignano  al  vencuvado  di  S.  ftlanuj  nel  147 i>;  e  da 
stavvi  un  allo  campanile  con  cinque  campine  ,  leqoii  eil  quel  tempo  i  vescovi  di  S.  Marco  si  chiamarono  baroni  di 
lunao  ooUocaie      ahimi  ue  secoli.  I  Mo«gmaaiO.  I  vescovi  essrdiavaao  la  giurisdiaìone  civito 
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era  tiata  lasciata  Delle  mani  dei  feudaUirl  MOObri.  Ciò  fti 
perpetua  e»ca  dì  Wùg'i  edi  dissapori.  1  vescovi  di  Bislgaa- 
no  S|irci;ilrnente  doveiieri)  cuninislan!  per  più  ili  due  seco- 
li coi  tiaronelli  di  S.  Sofìa  ,  i  quuii  con  ins4>leaza  baronale 
cercavano  di  turbare  la  f;iiirisili/.ione  ed  i  fondi  ve»c:ovill. 
I  Tcscovi, sostenti  li  dalle  armi  spirituali,  abbassarono  il  lo- 
roorgoglio.e  mantennero  intatta  le  antiche  ragioni  e  giu- 
rÌ4di»Ì0MU  Però  nel  1705  il  Osco  si  era  imp-idt  oniio  della 
ginriidtitiiwe episcopale  tanto  per  S.Softa^qiiuntoper  Moo- 
prissano.  S«pr.iv venne  I  ulxjliziottP  dei  feudi  e  la  gnerni;  c' 
vacando  le  Cbie&e  di  Sanmarcu  e  di  Uìsignano,  esse,  i\uuu 
tianqiie  fossero  rappresentate  dal  fisco,non  poterono  soste- 
rà» ron  venientemente  le  loro  ragioni  presso  la  commestione 
feiidul -.  Questa  ordinò  per  Bisìgnano,esiggessesi  la  decima 
Oalle  terre  dei  coloni  perpetui  {  c  nelle  divisioni  dei  feu 
dì  flimoo  eoiiddertte  per  teli  leiaite,  cbe  in  qudl  momen- 
to si  trevaao  Moiinaie,  a  rate,  o  e  imigui.  Le  altre  terre, 
p«reliè  mancarono  le  prove,  furono  CMSlaie  da  tlfbtto  pe- 
so. Greco  sostenne  r  >rt«Mni'ntn  le  ragioni  della  sua  mensa^ 
onde  quei  di  S.  S»jfia  nel  I  StSsi  obbli^rono  di  pa«rare  So- 
pra le  biade  rarcolic  la  decima  ridotta  a  ire  quinti  ed  alla 
misura  rasa.  Neppure  le  frodi  Rt:inc»rnnn  quesia  volta  ,  e 
reniraie  vescovili  aadaroflO  lantopiu  srupiiando.  Esse  dal 
XV  al  XVIU,  rilevavaoo  eìMiiieniila  diuaiU ,  beocbé  iuiie| 
^wftMflradaiiMopflr la  aeancua delie derme, per 
te  InaMm  dei  pi«s^,per  maecantt  dieohìvainri,per  Pm 
fttMA  dei  castaidi,  e  poi  per  la  perdita  dei  privilegi  feu- 
dali e  delle  iinmiinilà  ecclesiastiche,  e  pei  niiuvi  (tesi  ;  in 
mndocheora  non  j,'majfon(>  ««-mmeno  all;i  mcià  dt  quello 
ch'erano  un  tempo.  Si  può  erodere  .  che  l'i  nti  aie  d«  l  va- 
aoovatodt  Sanmarco  una  volta  fossero  un  terzo  di  più  di 
<llie1l0di  Bisiguano;  ma  attualmente  di  poco  sorpassano  la 
ooninm  reodiia  dei  veaoavadi.  Il  paKkè  Iti  neeeaaario  nei 
HISIS  rfaMii»  i  vatottvadi  di  BiainN»*  •  dì  S.llBr««,  yìbb» 
■wndo  a  ciascuno  salvi  ed  Uleai  i  ani  diritd,  In  cariti  il  ca- 
mpitolo, il  seuiinario. 

1  vi>sffivi  dì  Sanmarco  cBisignano(unili)giungonn  a  tre. 
Qnci  i;i  S  irmiurco  si  facevano  avrendere  acinqtt3ntacitM|Utì, 
t  rjii'_i  di  I^sifjnann  a  quaianl;i.selle.  1  loro  itiilici  si  trovano 
]n^«i  ri^ifhelli.ftla  non  si  può  negani<',che  sultanto  sia  cer 
la  li  teriefitbeconliene  i  vescovi  dal  XVII  al  XVIII,e  cbe  l'al- 
m  aia  piena  dlnceriflaa  e  di  oscurità.  Unfredo  aedea  nelb 
esil»lra  di  Samnen»  mi  if  97,  non  già  nel  1  ise.  Andmi , 
ch'era  vescm  o  nel  1216,  prolungò  il  suo  vescovado  sino  ai 
4427.  Non  funiDO  rammentati  (luirili;ÌN>lli  nòunfraleFran 
rrsoo  da  TavtTna  morti)  nel  t24N,nè  Luigi  de  Am;iti>  vc^iCi) 
vt)  Del  l.'ì:i>),aniendue  veitnnvi  di  Sanman'!o,mi  iì'ibtrlii  vis- 
suto nel  I  li)2,  iièBemanlinoFerrari ,  il  quale  fu  avvertiti 
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mente  soggetti  alla  sedia  Apostolica;  e  come  tali  iotervenna- 
rn  nel  concilio  romano  convocalo  nel  1725  da  Beoedet  io  \  1 1 1. 
Dal  I7j5  al  175.')  qni:'di  iiiMtjnano ebbero  sotto  la  loro  vi« 
^jjilani^a  il  cijllesio  greoi  di  S.lkioedeito  Ullano.  Que'  dì  S, 
M  ino  s'intiinlavaoo  abati  di  S.  Pietro,  di  S.  Donato  ,  e  di 
s.Mariadei'kM-i^rioeTeaoo  omaggio  dagli  abati  della  UaU 
lina  di  Saomarco ,  diS.Ciriaoo  di  Uuonvicino,e  di  S.  Solti- 
i  (]uali  si  davevano  premniare  in  abiti  pontiioaift  nel  ve- 
spro e  léna  ■MBM  di  8.  Nioool6  di  Bari  avanti  a  loro.  I  v»> 
scovi  di  Uariorano  anche  loro  prestavano  omaggiodue  vol- 
le l'anno  nei  giorni  di  Natalo  e  di  Pasqua,  presentando  due 
pani  ed  una  gallina  in  se;;iio  di  un  feudo,  che  quelli  pcisae- 
ilcvamt  nel  contado  di  Sanmarco.  Gli  jtbuii  <ii  S.  Maria  de|« 
la  Macchia  d'Acri,  edi  S.  Itenedeiio  Ullano,  badie  ^peli, 
erano  leoaii  dì  acsistere  ai  vescovi  di  Biaigoano  nei  \ 
e  nella  meiM  deirAMonaioBe  di  Varia }  e  l'aimie  di  Sé  Ì 
neiieito  Ullano  era  Oso  di  benedirsil  popolo  nella naaMu 

Ora  bisogna  raimneoiareqnei  veaoovIdiehonnoilliMtn- 
lelecatie^lre  diDìsignanu  edi  Sanmarco.  Dopo  cbe  il  ooa> 
rdio  di  Trento  ebbeanii-iio  i  vK»rovi  di  novello  zdo  e  fer- 
iivzAa,  i  Vescovi  riusii  i  mirarono  ad  abbattere  le  invecchia- 
le sui>ersiisiooi,  gli  Hcaiidaii ,  e  l'eresie  nascenti ,  ed  a  so- 
stenere le  immunità  ecclesiastiche  ,  e  le  ragioni  delle  ioro 
aedi.  Kel  cbe  apiegarono  maggior  fnrietaa  e  dUigeaaa  i  m- 
4eovi  dì  Bìrirano  Petmoei ,  Onini ,  Sebastiani ,  Ikwsi , 
Berlingieri, lollniao ,  e  Sculco ,  i  quali  per  bettlre aeooU 
conlesero  ora  col  baronetti  di  s.SnHa,  ed  ora  con  Albtine- 
si  ed  Itiilìani.Nè  furono  <la  m<>no  i  vescovi  di  Sanmarco  Del 
Tufo,  Papa,  eCavalìer'.  Cn^iu»  f«  at'erriroo  propugnatore 
dei  diritii  e))i^'opali.  Ne  le  Iriiere  il  piiirrono  rendere  più 
accorto,  e  meno  diitkile.  Bese  infelice  se  Ue^^e  hi  dioi*esi 
(•er  quattro  anni  di  episcopato  non  tanto  per  sua  culpa , 
quanto  per  colpo  dei  tempi  e  degli  mmìai.  I*eri>  i  veecovi 
di  Bisigneno,  e  apedalinenie  |%tr«eeit  Omini,  Bsrliogieri, 
Ijfnnmo  più  furti  e  duri ,  .ibbasaandn  coa  leaconnoiclM 
jgli  uomini  indocili  ed  insolenti. 

Kiiiono  teiiiui  in  15isit;nam»  cinque  sinodi  verso  il  I(')(r2, 
nel  101))),  II17.S,  170t,  ITlii.e  1758,  etre  in  Sanjiiarw  nel 
ir)-27,  Uj.S7,  e  ili'i;  la  qual  cosa  esegno  della  iit.iggior  Os- 
servanza di  ciò  che  appartiene  a  religione  nella  diocesi  di 
Bi^ignano.  I  dMprlmi  sinodi  di  Bisignano  e  di  Sanmarco 
sono  miseramenie  periti.  Quello  del  Ì7S3  Ai  pnbMicalo  in 
Boma  ;  gli  altri  rimasero  ioedlt».  I  «inodi  del  4704  e  del 
1710  a  dir  vero  non  meriierebbero  di  essere  apijelbti  ta- 
li, poiché  non  fecero  altro  che  confermare  i  sinodi  prece- 
denti; i  rimanenti,  e  segnalameli  le  il  sinniln  <lel  1ii.S7  ,  che 
Il  sorpassa  tnltl  in  estensione  eit  erudizione,  iwssuno  <!^ae- 
re  letti  e  consMliali  con  (;ran  profitto  e  piacimento,  (^rcos- 


dilH'Aceti.  ehc  furono  vescovi  di  Bisignano.Egliloggìò  due  |  si  abolire  l'uso  de'uiagnuni,cii'era  in  Bisignanu  ed  mAcri, 
Toscuvi  di  Domenico  Petrucci  vescovo  di  Bisignano,  man-1  e  quell  altro  usodiSIfapporti  i  capelli,  ponendoli  sopm 
calo  nel  i596.  Ceriolaoo  Martirano  mori  nel  id^tl  «  non  già  i  i  cadaveri,  e  d'acoampagnare  piangendo  la  bara  lino  alla 


nel  iSSS,  57,  n  88.  M  Girella  si  conoaeeil  solo  vescovo  Ro> 

mano,,  e  di  Halvetoquel  Pietro  ,  che  nru  abhiam  notato  la 
t»rima  volta ,  rome  vMe«\vo  Malvetese,  L  ultimo  vescovo  di 
M  1'  I  ti  lii  II  A  ibondaii/.a,  dalla  tradizione^  ma  du- 
biio  ,  <:\)i'.  i:i  ULidiznine  lo  abbia  cuoloso  con  Abb^ondanm 
Tempsano,  cli'é  l'ultimo  vescovo  di  Teinpsa,  (  he  siacono- 
ncioto.  Per  me  lo  chiamerei  piii  tosto  Anonimo  .Malvetese, 
pnidlé  il  ano  nonte  é  sfuggito  alle  nostre  ricerche.  Si  ha 
memoria  di  tre  vescovi  di  Tempsn ,  uno  dei  quali  è  stato 
trasportato  dall'Ughelli  da  nn  secolo  all^ltro.  Ora  si  po- 
trebbe scrivere  un  indire  cronolo^'iro  Oil  istorico  dei  ve- 
scovi di  Bisignano  e  di  Sanmarco,  meno  imperfetto  e  più 
e^iatto,  pieno  di  falli  importanti  e  di  belli  ed  incf^oiti  rac 
conti.  I  materiali  e&iìiono;  ma  manca  la  pasiensa  e  l'occa- 
sione per  raccoglierli  ed  ordinarli. 

Tre  de^li  aostdetli  vescovi  furono  promossi  al  eardioa- 
l.-tto,Nicci)lò  Gaetano  a  Filippo  Spinola  vescovi  Bisìgnaneai 
•  Gaiglteifflo  Sirteio  ttmn^  (a  di  Sohmmico.  Dei  rimar 


ebiesa;ilcbealeosinniava  nelfaltm  dineest.Si  dieite  bendo 

agli  Zingani,  e  loro  si  vietò  li  c  inir.irre  ninii  iorinio  senza 
permessodi  Boma.  Si  fece  oniTra  alle  malìe, ai  sort:lei;i.:ii 
malelìci,  alle  usure,  alle  bestemmie,  alle  concubine,  ali»? 
meretrici,  e  a  quuUiasi  sorta  di  nefandezze.  Quando  per 
avventura  l'eresia  mostrò  di  germogliare,  si  corsea  lestir- 
porla  sul  nascere.  Si  sostennero  i  privilegi  del  foro  «Kxsle» 
siastico  e  dell'asilo,  la  quarta  funerale,  ed  altre  prerogati- 
ve ed  immnnilA.  Picooloinini  d'Aragona  ,  cbe  fa  nno  dei 
flit  Seri  diibnditorl  delk  disciplina  eeelesiatttea,  e  che  dal 
sao  lodatore  era  chiamato  speri  It^  1  viri  ir  e  modello  cofi 
dei  preti,  come  dei  prelati,  scumnnirava  ani  lie  i  malfetto- 
ri  cbe  si  tenevano  occulti.  Le  scomttniclie  e  le  multe  erano 
le  pene  ordinarie  ,  onde  i  vedovi  si  servivano ,  tanto  per 
mautenere  in  vigore  hi  disciplina  e  le  immunità  ecclesiasti- 
che, quanto  per  correggere  e  frenare  i  ribaidir  le  lai  niodo 
essi  (Movennern  ed  amlerarono  quella  omaniiA  e  gentìf 
llsiMdinouvme,  fer  laqnnin  i  lanfrii  lopraainvano» 
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Alcuni  «cKOTi  tollero  VktUm  s  dm  migioK  fermt- 

gti  episcopi,  ed  ai  sacri  ed; (1/1.  Non  parliamo  delle  piccole 
rifaiWol e  adornamemi .  nè  <ii  qtielle  opere,  lo  coi  memo 
ria  è  perìia*,  perocché  non  sappiamo  quali  vescovi  abbiano 
frettalo  l  rondamenti  co^ì  dei  pabui  vescovili ,  mme  delle 
Chiese  cattedrali,  e  quali  vescovi  riabbiano  nTutii  ed  ablx" 
liti  nrion  dal  tealodecìiBO  leooto.  Denchè  la  loro  memoria 
■iaoMrtt.tiitUiviaeiflMVieM  onorarla  con  sincere  bene- 
dizioni. Ik'vfsGovi  di  Bitignano,  PetmociadiAo&Upatuao 
\escovik  di  S.  Sofia  l'anno  ISO.'i ,  Orstnl  il  •cnioarki  ne* 
cbio,ver90  il  1693,  Sculco  il  seminario  ouovo,Del  ITCri.  Se 
hisliani.  Consoli,  B*Tliogteri,Sollaito.  Sculco,  e Grw-.j  pa 
regf(iarODO  ncH'aboUire  e  rif.ire  le  loro  chieic  caili-draii. 
Conioti  la  provvide  di  vasi  d'argento  e  di  sacri  armli.  tkr 
lingieri  riduoendola  a  foriM  |rinelB|Mle,  vi  costruì  l'alta- 
re tiiniiiR  ^  fioiuiaio  Mran.SoUaiioomolb  d'iadora- 
iiir«,e  lefeeedow»  dì  amiti  neri »mdi.  Gnoo  rifteeed 
abbellì  con  grandi  spese  i  palazzi  di  Sanmafco  edi  Bislgna 
no  ;  nè  minori  furono  le  speae  da  Ini  BiHe  per  adornare  le 
facciate  delle  due  cali«drali.  Edora  favellaodu  drll'alira  dio 
reai  di  Saomare«t  BrusalKFantoni.Mii^oo,  e  iVresciu  arric 
cbirono  d'arrodi  sai  ri  la  raliedrale  di  Sanmarro,  e  Itrescia 
jMCioUe  MConi  alcune  rendite  per  tatk  uso.  b  Kantuni  net 
4088,elloiicada  nel  1777  rifecero  ed  ornarono  I  episcopio; 
«d  il  primo, t]iip(iMidolo,i'uni  alla  cauednla  lo  quaU'anww 
Il  cardinal  SrtNo  fiinidò  un'ospedale  io  Seanuco  wrlo 
ìMm;'.i,  r.rigneila  il  «seminario  vecchio  verso  il  1580,  e 
Ttreco  il  ieniiuario  nu  ^vo  nel         Nnrdimeno  t  piii  insi- 
gni vescovi  fun»o  Nic'"'"  lirv."!.! i  ;,ir);i\-.Mii  him  Seul- 
co,  i  quali  vissero  eouiemporuutdiueui*:  nel  punitìitìiiLi 
dlBenedeUo  XIV  ;  benché  Sculco  abbia  vis&uio  quindici 
•Mi  di  «là  aeU'epiaoopalo.  Brescia  noa  tolaiDeote  ri- 
flM»  tochioe  aae(ln1e,«i«  provvide  di  perpetM  en- 
trato, sfioe  di  MI  mncu»  giimBal  di  sacre  suppet 
lettili , mi  ••eoi»  leaciò  il  vinto  fbodo  di  8.  Opoio  per 
maritaggi  delle  fenciu!t«  |>overe,  p  p<T  gli  i-slremi  bisogni 
dèi  seminario  diocesano.  Scuko  suf^rò  Brescia  e  tutti  gli 
altri  vedovi  sì  di  Bisignano,  come  ai  S.  Marco  nella  molli 
Udine  e  nella  magnificenza  dellu  upere ,  e  fu  vt»covo  di 
'gnDQpnie,  di  buon  cuore .  e  di  virile  proposilo.  Giovane 
Mone  «Ila  cmodi*  di  Biiignoo  \  ma  governò  la  diocesi 
COB  BMlUro  MBM.  EUie  loagD  episcopato-,  ma  Tentraie  ve- 
scovili erano  scarse ,  ed  aggravate  di  pawiooi.  Ci  ft^  e  o 
pere  maravigliose.  Aggiunse  un  qoartiero  ell'epìscopio  , 
fondò  la  biblioteca,  innalzò  un  «veminario  dalli  I  mi  I  imen 
ta,  e  riperò  la  cattedrale.  Qtiesie  cose  valsero  a  lui  ^jrosse 
somme  di  denari,  vanlJ^-^;i  n  <  ili  rljlnli  alladiocesi.  Arrie- 
rhi  anche  la  raiiedralc  di  preziosi  arredi,  di  reliquiari,  di 
una  croce  d'argento ,  e  di  un  paliouo  d'altare  e  di  candel- 
Jieri  anclM  di  «rgeitto.  U  oone  di  lui  Mfà  rioonlato  dk'po- 
MHlDMmallBl     ~-  - 


l«eMo«ldl8inNm«omtf«riniMrip»1oiiiii  per 

dottrina  ,  e  quei  di  Bisignano  per  boniik ,  per  pietà,  e  per 
{splendide  opere ,  benché  U  costoro  Chiesa  fosse  pove- 
ra. Nondimeno  I  vescovi  di  Risignano  S<  basli  ni     i'  i  > 
malli  non  mancarono  lit  lettere  ,  e  quegli  fu  grao  cooo»c^ 
torc  delle  lìngue  orientali.  1  vescovi  di  Sanmaroo  che  soii 
degni  di  essere  ricordati  in  fallo  di  lettere,  sono  lo  Zenone, 
I  Hartirano,  il  Sirleto,  il  Crigaeua,  il  Cavaliere,  il  Ilo»- 
«MiOtGiotnniAaiMioGrigMin  •  BiMuMfffe  MoacMb 
<t««eriiiero  ■leaaeopefioctaotB  per  uo  degli  eedeelaiiiel 
della  loro  diocesi.  Huiilìo  Zenone  fu  uno  de'plii  chiari  L»- 
iMii«tt  ed  accadeaiici  pontanianì  nel  qnintodeciina  secalo, 
e  'ki  ['•  I  ilmaixto  1,  d'Aragona  Tu  iiiiiinljikiambasciadure  ad 
Alessandro  VI.  Guglielmo  birkio  Tu  prefello  della  biblioiO' 
ca  Vaticana  e  poi  bibliotecario  della  Chiesa  romana;  uoino 
erodiiittimo  di  leiiaN  ebraicbe,  greche  e  IstiM  ,  ed  aeni 
nolo  ri  letimilde^ìHMi  tempi,  cfae  gnademnio  lo  nìMi' 
vano.  Fa  esimio  teologo  e  canonista,  gran  le(iefaio,ed  mm 
de'|)lii  avvedati  tnlerpreii  della  Bibbia.  Però  va  inoaini  a 
limi  in  fallo  di  leilere  (kiriolano  Martiraoo,  insigne  scriL- 
lorc  Ialino.  Nel  concilio  di  Trento  ei  fu  ioviiaio  ad  orare 
latinamente  innanzi  a  q  lei  venerabili  Padri,  scrit.se  pareo* 
chie  tragedie  in  latino,  linguaggio  cb'ei  sapea  maneggiar* 
con  mirabile  arte,  e  OMiiMiffHlOi  Si  può  pensar*,  dwb 
tragedie  dellbrtiraM  pera««OM«M  miabtNMOgrao  m- 
rilitdramoMideo,  ftoo  die  sin  beile  a  omvenire 


chiarissimo  critico  tedesco  in  quella  severa  e  dura  settico- 
za,  che  gl'lialpni  non  abbiano  avuto  sijimiiai  vero  talento 

ir  :illllIlL]lin  ,  ni.i  le  circostante  imi^^  Oiviim  :il  r  iKlfv) 

ialo  di  riuscire  eccellente  tngkju.  Uiiii)>o  esempio  gli  po- 
teva essere  il  teatro  greco,  percbé  il  tatioo  non  poteva  a^ 
fatto  giovsrgli.  Noodimeoo  tcrivae  io  ne»  ìiagm  non»  ; 
né  il  grado  «ko 


grado  «ko  oecopera  gli  pernettera  di  i 

libera  mento  il  SOO  talento  poetico.  Po«ta  «  wseoto  SOB  im 
cose  iali,cbo  si  feoovano  guerm  reciprocattsele.  Jliooo  peli 
negare  al  Uarlìrano  la  purità  ,  l'eleganza  ,  ed  altri  pre;;i 
di  stile,  p  le  tante  belletia  che  sono  si«r*e  a  piene  mani 
nelle  6ui  m  rniiirc  ;  in. 1"  l'i  lu  rn  crito  da'suoi  conlt-nipi>- 
ninei,  come  uno  dei  primi  poeti  Ialini  d«l  suo  tecUu.  ìkt' 
nardo  Cavaliori  fii  secadamioo  della  Crusca  e  sentiva  m-'lio 
avanti  nella  Itegli»  ilslisoii  tentodié  ilwo  liliro  iatìiolMO 
Metodo  degli  Mudi  Ai  fieetgio  di  cMariesIno  nabo> 
larisia  ilaltaoo  tra  le  purgate  scritture  della  nostra liegw, 
ch'el  tolse  per  esempio  nella  sua  grande  opera.  Ora  «inasti 
uomini  celebri  stanno  ad  esempio  non  pure  dei  prefali  e 
dei^^wti,  nae^chediji^totsi  iXHno,  die  seou  affiato  per 


I 
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LOJAAO 


( 

Se  toccando  deHa  rimotcna,  prosTCUOrilDiiiUi,  certa 
za  di  Tatti,  e  d'altro  che  sia  delle  Chiese  cattedrali ,  y'è  ti 
more  di  cadere  nello  strano  e  nell'ioccrto, avuto  ripuardu 
alla  loro  antichità,  questo  itirrc  assai  più  p«?r  la  Chiesa  di 
Bojano,  come  quella  che  per  quanto  Inniana  oripuie  vanti, 
per  IMIO  ti  maggior  parte  de'sooi  fatti  ci  cela.  E  se  di  ve 
loilivecltlà  ÀnOM  d^ni  maniera  ebbero  a  patire  vicen 
te  ptttfe  «ne  mandarooo  airobtilio,  fiojaM  poi  a'eb- 
1w  «wntnre  a  tulle  maggiori,die  di  qotnlo  alin  ani  le  foc 
cose  smarrirono.  Come  non  fosse  stato  bastevole  il  braccio 
fune  di  Piipirio Cursore  a dlslruffgiinento  di  tale  Taniigera 
laciuà.  rapitale  de'Saonili  Penlri,  oè  quello  del  diini  Sii 
la,  lorchè  distrutta  CorOoo,  o  R«n)a  TvoTella ,  fu  r»  «i  sede 
ddlal^  italica, 0  sociale,  che  fé  tremare  i  pol^i  a  ehi  che 
Amm  roBBoo  t  nmaci  di  satura,  come  é  a  dire ,  tremuoiu 
ftaMlÌMÌmo,ibacmnitÌdtgroBseacque,p$plosionldi  vui 
caoi  la  mandarono  in  (bndo,  e  nel  853,  e  dopo  il  1300  «  e 
regnando  Aiibnso  d'Aragooa;  siocbè  ae  Floro  diceva  di  no 
«tre  torre,  pressoché  tutte  distniue  itn  Silta,  in  funin  eer 
carsi  II  Sanoio  dentro  il  Sannir»,  né  punto  apparire  donde  1 1 
romani  s'ebbero  a  trarre  copia  di  ben  ^  t  irinuli  (lìl>.  1.  r 
noi  dir  potremo  invano  cercarsi  allora  liojano  in  Ito 
jano,  né  il  famoso  luogo  apparire ,  teatro  dei  più  bei  l^iii 
d^rmi.  Ma  ahi  I  che  eoo»  dia  risorgeva  dalle  tue  rovine, 
«inai  GeroMlima  «ofèlla  dalla  dìtlraziofie,  i  Barliarì,  e  pre- 
cipuamente i  SaraoMl  ori  883,  e  Federigo  11  oel  1321,  ed 
altri  dopo  variamente  la  tacenerivano.  Ma  era  torse  come 
per  quella  che  l'ira  di  Dio  da  su  pioveva  a  suo  fìnimeoto? 
Aperti  i  lumi  al  vero  ev8n)yelicoa«isai  per  tempo  ,  sempre 
fi'delea  Dio,  e  da  buoni  pastori  m:»n[i  iiur,i    n m  |m,|/'  hi 
rarsi  addosso  tanto  gnio  danno,  e  sola  la  .sua  po:<iura  infe 


) 

Quando  S.  Gregorio  VII,  Arrigo  IH,  Roberto,  Norman- 
ni, e  Greci  variamente  volf^evano  le  sorti  della  contrada  san- 
n.itica,  rome  delle  altre  d.  l  regno,  Rodolfo  de  Molinis,  con- 
te di  HiiJ  UHI  (o  rome  aliri  Ugo  de  Molinis,  conte  di  Molise) 
ergeva  da'vea  hi  frantumi,nel  1080ed  io  quel  torno,  la  cat- 
tedrale, dandole  miglior  sito.  Egli  che  faceva  qoeaio  aoilo 
Alberto  vescovo  del  luogo,  la  dotò  di  quattro  taoi  fendi  « 
che  furoM  doe  urbani,  di  8.  Paolo,  e  di  S.  Steibno,  e  due 
riMiei,  voo  la  Vinehiaiaro  del  titolo  di  S.  Pietro ,  l'altro 
io  Cuardiaregia,  rietio  Tremnnii  ;  e  ben  di  questi  feudi  il 
vescovo  prende  il  titolo  di  baione.  Ma  la  Chiesa  rovinala, 
e  questa  qiial  dove  essere  nel  tempo  per  isventure  ,  rhe  a 
quando  a  quando  han  tornienimo  h  prima  sede  de'Sabelli 
fatti  Sanniti,  si  vide  risorgere  in  altro  luogo  nel  I5l8i,  pel 
vescovo  Silvio  Pandone,  la  quale  per  le  core  del  anceaiw»» 
re  f^rio  Carnra,de'conti  di  Hootecaho ,  toocb  quel  fndo 
d'imroegiiamento  io  che  è  ora,  sicché  in  graodeiB^illMCiw 
ed  ornato  sta  ira  le  prime  della  provincia. 

Oltre  la  caiiedrale,  Uojano  vanta  quattro  altre  chiese 
parmcehiali.Quella  sotlo  il  titolo  di  S.ltariolomeo,  prOleg- 
Silcre  (iell'iniicra  diocesi,  sta  alla  cura  abituale  dfl  rapito- 
lo, ed  attuale  deirarcipret<> ,  si-conda  dignità  dall'arcidia- 
cono. I)ellealire,unaéde's:mii  Krasmo  e  Martino;  l'altra 
di  S.  Biase,  la  teraa  di  S.  Ntchek  (fa  leatpio  di  Bieco),  dw 
sono  di  prebenda  a  ir»  canonia,  fnltima  di  S.  Gloraont  di 
Civita  superiore,  al  reggimento  d'un  parroco,ma  coi5  qnal- 
che  dipendenza  dal  capitolo.  Delle  altre  chiese  vi  quella 
di  S.  .Maria  cie|  Parco,  amministrata  da  laici ,  soitn  -ii  rni- 
spifj  tutelari  iJeirintenilente  della  provìrtpia  diS.  Maina  de- 
riva i,  che  fu  tempio  di  Venere  Cfleslf,  IVispir.io  dejjll  Al- 
ca marini,  la  commenda  dell'Ordine  Ontantìnìaoo  di  S.Aa- 


lieotnzi  che  00,  la  quale ,  secondo  Stazio  la  descrisse,  era  ionio  abbate.  Nel  tremoi>ii>del  IMO.^,  dalle  fondanwnta  rol- 
prenaebè  quella  aleaia  che  ora  4,  ed  i  muiamenti  coatioai  nò  la  caaa  de'Minori  Conve  ntiiali,  i  cui  beo!  ai  venderono , 
del  regni  doveiiero  inierio  arìgiam  nudo  malo.  Qnind)  è  e  l'ospedale,  rieomio  dcBrinMid.  Pino  aNVpoea  del  deeeo- 
rhe  p<>r  irfortMtCOianlI,  ktne  pUl  ranole  omo  d  rata-  è  esbtiia  la  cbieM  e  grancia  ben  nrr.i  di  S.  Maria  As- 
no  ignorile.  sonta.de'  monaci  della  eongregaxione  di  Montevergine,  e  la 

fjiij'ido  la  veril.^  evangelica  si  fece  sentir*  'n  H  ijano,  f,  commenda,  nOO  altramenie  ricca  i!t'(;;i\:dieri  ili  .Malta.  Vj 
p*T  conseguente  quando  s'ebbe  ad  .ivere  la  s«ic  vescovile .  j  furono  nel  forno  del  L'io©  i  Cassipcsi,-  Itcrnartloni,  i  Cele- 
per  le  ragioni  poste,  non  è  facile  trovare.  Nel  .'ifli  ,  si  sa  stini,  i  nmrifnicani,  gli  AjTrnstiniani,  i  Oociferi,  e  due  mo- 
per  l'Ugbelli  che  un  cotal  Lorenzo  fu  vescovo  di  Bojano ,  nisteri  di  donne,  l'uno  di  Ik-nedetiine ,  di  (.hiarisie  l'altro» 

Qnanto  è  «  dolorare  che  a  città  si  famosa,  che  ora  non  con- 
ta cinqnn  mila  vivenii«eche  come  nei  suoi  piùaniidii  tem- 
pi andò  rinomala  nei  suol  molti  figli  tutti  prò*  d'armi  e 
saputi,  cosi  non  ha  gtinri  tutta  data  a  religinne  ,  teneva  in 
se  lauti  sacri  slabilìmcnti  ,  or  sul  la  memoria  che  l'afiri 


•  chaiilervefioo  nel  terzo  sinodo  romano,  MniWO  «olio 
pnpa  Slninco,  iu  cui  votò  contro  Celio  Loren«i,ardprete 
di  8>  PntMde ,  antipapa.  Ma  èeredlMIe  che  qoando  Am- 
brogio ed  Agostino  de'Ioro  srriiti  avevano  di  già  illustrato 
rOocidente,  e  Basilio  e  il  Na/.iamteno  l'Oriente,  ed  essi  ed 
altri  in  bella  gara  da  lunga  pezza  avevano  arcanipale  loro'  sta.  le  rim  iric  i,  semln  che,second"  alcuim  si-risse:  .V((ri  e» 
fone  contro  gii  assembrali  da  Ario,  lìojaro  doveva  ancora  A"  mnq'jmr  dnlnrf  »  (  he ricordar $i dei  tempo  felice  »  ÌS'ela 
aprire  ì  lumi  al  vero,  se  rinnmata  quale  era  fra  le  altre,  ed  tfniura...  Mi  in  i|iio$to  pure  non  é  tutto  suo  il  cordoglio: 

io  relazioni  strette  e  continue  con  Koma  e  Benevento ,  do-  :  '  ' — "  ' — '  "  '   "  " 

mvt  da  assai  tempo  conoscere  il  riordinamento  prospe-  ! 
reno  dato  dalTUonO'Dio?  Uaa  lapida  che  porta  di»  infante 
eri«tiano.  e  die  tottodl  al  eoinerva,aimna  che  fin  dai  pri 
mi  snellii  Cnjano  era  cristiana.  Dal  i50l ,  fino  a!  in?:^ ,  niun 
verbo  de'vcM-ovi  di  Bnjann.  Facile  é  opinare  con  gli  storici 
che  per  le  incursioni  barlariclir,  e  per  ireniuoio  ed  aliro 
che  dieonimu,  tale  diiM-esi,  come  altre  vicinieri.  era  anhla 
la  al  reggimento  or  di  questo ,  or  di  quel  vesmvo.  I  n  esso 

anou  |()33,iin  lai  Gerardo  fu  consacrato  vetcovodi  Rojano.  l  siorali  cure  e  in  altre  virlii  è'riaapoio. 
dlaeroia,»  di  Venafro,  da  Aienolfo  ardveaoovo:  il  che  pm-  '    L'episcopio  al  aemiimio  eooligiio,  laMndod  degli  «Mi- 
va  II  leaiè  deito  da  noi.  La  aerie  poi  de'vesrovi  senra  in>  chi ,  è  miglionlo  per  opera  del  soprannominalo  Roaseitì. 
termsione  di  som  comincia  dal  1061 ,  e  torna  sino  a  noi ,  ^'    La  caa*drate  d  orciaia  da  19  canonici.  Di  mai  doe  aoo 
I  ae,  una  ai  detti  prima.  dignitari  ,rArcidiaoooo,orAitiprete.De(llaiiri  vi  è  IITen- 

fO 


cinque  monisteri  di  frati  Fraocescani ,  e  non  pih,  i 
tutta  la  d)ooml,quamio  è  eheiolo  easadi  eod  |  ~ 
va  a  vedere  no  oomerD  magilor*. 
Il  Seminario  di  alquante  rendile  provveduto  i  opera  del 

vescovo  Francesc'AntonioGiannnne,  Ritontino:  quindi  fn 
ampliato  dal  veseovo  uliimo  defonto  U.  Nicola  Rossetti  di 
graia  rimcrr  r  '  i ,  e.d  ora  è  lale  da  non  troppo  far  de>,i. 
derare  più  in  là,  mercè  il  pastore  vigente  D.Giuseppe  Ric- 
cardi di  lluvo,  coDsecrato  li  16  luglio  1896, Che  noRe  po- 
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ioga ,  la  cui  bttona  prebrada  per  prima  Ai  «reità  da 
tifcmr  Carlo  Carafa  de^contl  di  MoMMllto.  Vi  è  11  IVtt1t«n- 

liere  ,  il  decano,  p  tre  ranoniri  parrwhi,:)  inrtifn  r  lii'  è  del-'] 
tosopni.  J'iii  iliei'i  mansion.irl  all'afsisienza  <li  (iiielli. 

La  dioo»-*!  é  siiITraganea  di  IWnevenio  ;  nonia  presso  ad 
otuotamita  aniute  ,  alla  cura  di  ^  ctimii,  compi  sta  di  38 
ime,  fida  por  mente  però  che  qu«^e  un  tempo  rarowSS. 
Oilift  quali  alemw  andarooo  diuraue,  aaWo  Casalcipra- 
cèe  aewM  fa  credalo,  «va  però  «la  an*^>o  >ll>  ^3* 
ua  diocesi  di  Trivenli.  Novera  tra  le  sue  terre  la  cilii  se- 
de dell'  Intendenza  e  del  tribunale  di  Molise,  Campobasso,, 
di  cui  SCO  famose  le  f^are  sacre  tra  le  con^ghe  ,  ch^*  nel 
XVI  secolo  in  due  la  divìsero,  sicché  con  $!;rande  scandatu  e 
danno, i  fi^li  parirfjjiavuiin  r«n>n>  a'padn.Erano  a  vedersi 
rinate  le  fazioni  deH;uetti  e  (;hibeliini,de'Bianchi  e  Keri  di 
nrenze.  e  quelle  della  rosa  rossa  e  bianca  de'trsaarenai , 
eoa  taui  i  loro  mali.  Vi  Imocoò  lo  telo  d'aa  frale  eapnao- 
dno,  per  ridonarla  delta  dettala  miift:  vi  ol  al  «doparù^  Il 
f Ti  .  invooaiid.i  l'aiuto  di  colei,  che  ÌDegaimipo  kafti- 
fj  iUi  ;-ni  sventura  dalla  terra  (1). 

IM  y;ìodi  dioci^sani  celebrali  in  Bojano  si  ha  memoria 
di  3  soli.  L'uno  pei  vescovo  Fulgeatio  Gallucci,  nel  1630, 
l'altro  per  Giovanni  RioenalB,aél  14i64;l*llIlilM  per  NiOO- 
la  Aosietti,  nel  1783. 

Nelb  flietk  del  Xi  aeeole  Bojano  fu  illustrato  dai  mira 
oolidiS.  Adelmario^iaaeoe<^Baìaeie,cbe  in  esso  ebbe 
stanza,  ed  andò  a  morii«  a  BeoeMaitfoo.  Nel  principio  del 
Xll  secolo  fu  dfcorotr»  di  un  ^nnto  vescovo.  Questi  fu  un 
tal  Bernardo,  che  suindo  all'amica  e  pia  consuetudine,  tie- 
ne fra  i  suoi  santi  patroni,  venerandone  lereli(|iiir  che  tut- 
to di  conserva.  Se  non  vado  errato  ,  ^re  e^te  questo 
1|ael  Be<'nardo,  vescovo  nativo  di  Bojano,  le  cui  ossa  ripo- 
aaao  nella  contrada  detta  le  Cofoiin«,stando  di  giè  distrat- 
ta ivi  qiMlla  vecchia  cattedrale,  dove  fù  nesso  alla  regale. 
Hoo  pochi  |)oi  sono  g\\  altri  ve^cavi  daga!  di  menaorìa,e  per 
aaiMità  e  per  zelo^  dottrina, p  per  altro  aobile  pregfio.Oltre 
i  benemeriti  nomati  Silvio  Pandore,  che  per  si.?  rrirr.  me- 
rito s'ebbe  a  reggere  il  vescovado  d'Aversa,  ritenendo  pure 
il  suo  di  Bojano,dove  morl,e  fu  sepolto  presso  Talure  maf;- 
giore  nelb  cattedrale  da  luiereita,e  Carlo  Carafa^che  baciò 
non  solo  la  prebenda  teoiogale,ma  alcuno  baon  li^to  ai  ca- 
■ooieifil  ^le  inorio,veoae  io  augaifica  tomba  localo  pres- 
ao  la «Mieita ddSS. gacronoBio , comaBthèeaairo  isa- 
cridonetl ,  nella  caindiale  Mdarime ,  pteeediiediFma- 

ffi  Ut  èitf»  anma  air  mbai»  vagja Ir aiiiimrl»  dal  ae- 
•ab  XVI  nMUkdmftìlUitméi^  ImtiiMrltii  alle  bttm . 
le  CHI  («aeri  auar  ttaptde  aanam»  a  lango  rì(npi*ni«  ,  tome- 
cM  BÌTe;rga  raflvlló  tailtii  OHUÌttaAni ,  che  cultori  profondi 
dalla  Kallaaa  l«n«a.«Ma  •^.uoatnBa  dnaataalcan  hMi» 
al  acilva  la  Vaiea  haitaaJa,  ail  Sanai*  la  imaana 


eiotlo  Oraioi,eardÌaale,die  io  tempo  che  restava  in  Roma 
aveva  a  Bojano  uno  a  roanie«ere  il  suo  pecsuna^jrio.  Sia 
luiiodì  un  ritratto  di  lui  in  leb.chc  dal  ri->er(  ndi>>it7io  ca- 
pitolo é<:onservalo. — Celestino  nruno,af;usiiiMatM>,gran  lei- 
tiTaio.e  cheebbe  pane  alla  famosa  congregazione  De  Au- 
jctiiit.  Basta  a  sua  gloria  e9>ere  bUlo  pre«!eiiure  di  filosofia 
al  «ommo  pontefice  laaoceozo  X,il  quale  per  le  sue  molle 
virth  il  volle  fiir  «eNOvo.— >Nnuio  Baccari,  che  meritò  la 
no«w,ilo«e  awrlflagvBB  carica  di  Viee-genwie.Qoestl  liee» 
alla  aoa  Chiesa  calibrale  la  dote  perjteiua  p^  r  lo  mante- 
nimento della  sacra  suppeilfUde  ,  delki  sacnsiia  c  deirm- 
tiera  chiesa;  ^loiecbe  luUoili  e  n  iiiKi  li  monsignor  liao- 
cari.  La  benefuciiia  ed  altre  viriii  cristiane ,  le  scienze  , 
le  lettere,  il  mcrii»  insumnvi.  fan  passare  i  nomi  ai  poste- 
ri ,  e  non  le  sole  caricln-  <  be  di  loro  apparente  splendore 
abbagliando  gli  ocdii  de'cuuiemporaaei,ooB  firn  sopravvi- 
vere alb  morte,  e  aooo  qa«Bdi  enne  i  falsi  aoaiei,  elle  al  pih 
accompagnaao  il  morto  aiao  alla  tomba,  e  ne  dimenticano 
tantosto.  Essi ,  cui  la  non  giovata  nmanitì  non  ;>  i  i.,  al- 
cun amore  ,  o  passano  esecntl  ,  o  per  loro  bui  j  v. mura 
restano  sen/.a  infamia  .  si  i  / 1  l  i  le:  degni  peri  i  l  i  -^er 
detti  con  l'Alighieri  :  ijut*tì  $on  ijutlli  the  iwn  fur  mai 
nei. — Pietro  l'aoloEiisiacbiOfUom  di  gran  bene,naloa  Gaa^ 
baieia,  IhMellodell'aKro  ben  degno  veaoovo  Giovaa  Took 
maao«  che  fu  a  Larino.  —  Antonio  Graaiaao  celebre  nelle 
■«tlenk  Beraardo  Cangiano,  eanoeieo  teologo  della  meir»- 
polittaain  Napoli,  nomo  tra  i  primi  dotti  del  secolo  XVII. 
L'abate  Antonio  Genovesi  ne'itbri  di  rìn  i  fi  ira  tesse  a  lui 
un  elogio,  e  Bem>detlo  XIV  il  dice  uomo  duitisMimo.  E  Ix  ii 
le  liiti  I .  |iiesii  dite  debbiino  valere  per  mille. — Carlo  t^- 
rafa.n.poie  del  sommo  ponietìce  PaololV. — Doaaenico  Demi- 
cillis,  assai  dotto ,  die  prima  d'esser  levalo  a  vescovo,  Al 
avvocato  iwatapnmota  aaosiatani  apoaioUeadiMapolì.— 
Nioob  Roaactti ,  eataio  eaaoalaia ,  ed  caerritatìHinw  eeHe 
cause  ecclesiaoticiie,  che  fu  prima  vicario  apostolico  in  Ro> 
ptìo,  poi  vescovo,  che  per  45  anni  la  resse,e  fìoi  io  N  ipoU 
Il  ì:>  genoaro  IKI9. 

O.ire  a  Bernardo  vescovo,  temilo  iiinto,  Bojano  novera 
altri  suoi  TirIì  vescovi  !  sm  sotro  I  ircldia<:ono  GtlgUalmia 
iierge,  Valeniinoe  Pirro  Fraiico,  iu>  e  aipole. 

Lunga  mena  poi  sarebbe  il  dire  i  ggli  Ai|deBti  Chiesa 
grandi  ia  «fni  regìoae  di  graadoaaa.  A  dover  brevi , 
ramaworerema  BaeawaeledlCasperotiargagiia,  valeo> 
irssiow)  capitano  nel  sestodecìmo  secolo  .  e  degno  ooncitia- 
dinn  dell'antico  nobile  e  r\m>  Nueierio  Decimo ,  ombrato 
da  r.iv.n..  r  irr,"  q^iriiochepoMaiiaaimo  alai» delie ei Ho» 
mani  coalru  Aaail)»ie. 

GirvEPv«  ReiisBDim.li, 

^i'^H(^e    2^90^0^^  iV^^H^ftl^fc 


BOVi 


TVi  leeeetradeibttal»  dblfa  gente  Amica,  oArmeet 

nella  regione  Australe  d' Itala  ,  che  dal  promontorio  Ze- 
lirio  si  steode  sino  al  Faro,  nna  delle  piii  frequentale  e 
considerevoli  fa  la  piaggia  che  fra  il  cennato  promooto- 
rio,  oggi  detto  capo  Bruzzano,  ed  il  finme  Al«;e  ,or  detto 
diAmendolea  si  frammezza.  Questo  spazio  di  forma  seml- 
dnxriere  Ibrataia  dalla  curva  delle  vicine  montagne,  e  dal 
leliaeedel  maro,  che  il  territorio  Locrese  Zeiirio  costitai- 
va  |N«9S0  gli  aolicbi,  coverta  di  sporse  abiuz)oni,reise  in 
Ktaio  n^letio  ed  oacoro ,  0acbè  quella  gente  primitiva 


dme  di  aesioee,  enne  vuole  S.CiVDliiBe,  aoe  averne  Hci^ 

voto  incremento  dalle  greche  colonie  in  vario  tempo  emi* 
grate  dalle  {,Teche  regioni.  La  sopravvenienza  però  delle 
prime  di  i]nf-.i.'  ,  fu  ragione  che  in  un  piano  distante  dii«» 
miglia  e  wì-hù  dal  mare  ,  si  lasse  fallo  concentrameniodi 
gente,  riunione  di  3biiazinni,delle  quali  t'occhio locca  tut- 
tavia qualche  rodere  ,  che  scuopresi  stilla  terra  Aratoria  , 
la  quale  serba  il  nome  ad  essa  dato  dai  greci.  Le  vicende 
dell'Arcipelago  e  delFAaia  miaevt  enrissero  di  colà  akmaa 
torme  di  geote ,  le  quali  MOo  dinrai  capì  paamado  H  lo- 
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dìo,  si  fermarono  tango  la  «pìagfgia  ridetta,  dando  alle  ter 
re  ^  alle  abitazioni  cbe  edificarono ,  ed  in  cui  si  raccol- 
sero, i  unni  dei  looftii  e  delle  città  dai  qaali  vennero  de- 
turliate,  o  a  col  dettero  l'addio.  Fra  queste  ni  rimarchevole 
la  gr<Tiif>  qnì  trasoìi^ta  dainsoladi  Delo,!»  qaalefennos 
si  ad  nbìiiire  una  pianura  toocsnle  il  lido ,  In  disianza  di- 
retta da  qiiflla  prima  <iistione,e  da  un'altra  siabiliia  tra 
queste  due, appallata  Panaghia,  danJo  alla  star.iofie  maril 
tima  il  nomn  di  /)r/i(i ,  op;;!  dotta  /  t  i   i  i  m  i  che  la  so 
stenoe ,  la  quale  fu  più  considerevote ,  potclii^  allettate  le 
genti  delle  due  snperiorì  ragananae,  vi  si  unirono,  edifi- 
cando anclie  trn  maf^nìfico  ienipMi,ed  oopotio  di  eoodlesie 
acqua  di  strdiinra  e:reca,il  qualeamaisieiB  penimo  alato, 
ma  mutilato  ileìla  spreca  iacritìone  che  in  tempi  non  molto 
ri  moli  leg^pvnsi.  Era  detta  Paleapoli  quella  prima  stazione, 
vocabolo  j;n>cn  ,che  vuol  dire  .  rome  si  sa  ,  riità  antica; 
PflltajAia  quella  di  mnm.  perche  dediraia  a  lune  le  divi- 
Hill  greche,  come  in<lira  la  parola. 

Mentre  le  cose  erano  in  questo  slato ,  e  la  popolazione 
Detta  era  Infestata  dalle  escursioni  dei  tiranni  vicini,mn«- 
sinie  di  quei  di  Bvttia*  la  gelosia,  fambiaioneeia  prepo 
te  nza  dei  quali  dtlìoMeva  n  brodelti  e  l'oppresnone  per 
tutl'i  luoghi  vicini,  sopravvenne  un'altra  greca  colonia  in 
fippnela  di  una  sua  regina ,  di  cui  l'aniichiià  ignorò  il  no 
me  ed  il  regno ,  e  della  quale  fa  cenno  Dionigi  Afro. nel  li 
hr 0  dr  fitu  Orhit.  Questa  situando  la  sua  grate  luni^n  le 
pianure,  che  dal  capo  Erculeo,  oggi  Spartivenlo,pro!iingn- 
ai  alno  al  flume  Alece,  riunì  parte  delie  greche  genti  sol 
to  il  ano  demlnlo,  ed  a  vista  della  soggezione  delle  maritti- 
me stazioni  alle  devasiationl  Slirui ,  presoelse  per  fissarvi 
la  sede,  come  si  ha  da  costante  fradiitone ,  i!  silo  piii  al 
to  ^  -lenlrionale  al  Capo  7' firio  ,  che  jjiiarda  co  noe  dal 
Diez/O  (li  una  ctirva  seniitirffiinre  il  ("apo  stesso  dall'o- 
Tienle ,  e  l' Alece  per  occidente ,  ed  in  qiie<ito  allo  ma  iso- 
lato monte,  deoom  nato  allora  con  greca  voce  Vttdà^o  Yu 
«d,  derivata  da  greca  voce  cbe  vuol  dire  Ines, perché 
illaof»  «M  ftddetto  al  ricovero  di  tali  aniimli,«i<i6cò 
Tà  cHU,  che  Ita  la  principale  dei  Locreal  Mrt ,  e  cene  la 
capitale  delle  altre  molte  riunioni  spana»  nel  distreltocom 
preso  fra  il  detto  Capo  ed  il  fiume  Alece  dalla  parte  del  ma 
re,  e  fra  una  curva  catena  di  un  ramo  degli  Appenrini  r  li' 
la  circonda  da  occidente,  settentrione  edoTientei  Htnc  ad 
bortam  Ztphirii  ^qua  mmma  vocainr.suh  quo  sunt  l.ocriì 
«ebrn,  gin  Uit^nn  prisco ,  in  kae  Beginam  mropnam  c« 
9tr»  «Mif,  Ammiamfm  loMit,  fiM  tmr«  fimi»  Abebt 
sono  te  parole  di  Afro. 

Questa  colonia  greca  pertanto  iMm  è  a  conllvndersi  (come 
fecero  molli  scrittori  per  ignoranza  della  topografica  pn- 
atzìonedì  questa  regione)  con  quella  di  cbe  parìa  Strabo 
ne  nel  lib.  6.*  della  geografia,  quando  volendo  indicare  la 
disceodetiza  dei  Lxicresi  cbe  si  stablirono  allTst  <lel  Capo 
Zefirio ,  lasciò  scritto  che  colà  recaronsi  ventiti  dal  golfo 
dalt^pelago  detioCri«eo,aouo  il  comando  di  Evandro.  Fu 
qneai»  mf^lcm  eotooli  che  venne  in  questi  luoghi  in  lem- 

So  diverto,  e  solo  dopo  qualche  tratto  line  lega  eoo  «{neib 
ella  parte  occidentale  del  Zeftrto,  concni  eoatitol  lamie- 
ra e  celebre  repubblica  t^ncrese,  della  quale  fu  !/icri,oggì 
Gerace,  la  ci  uà  rapitale,  colla  sola  dilferenza  che  i  Locresi 
ad  oriente  del  C:ipo  Epizeflri,  e  Zefiri  appellaronsi  seopli- 
oemenie  quelli  p'Sii  all'occaso  di  tal  Capo. 

Altera  dunque  die  la  greca  regina  fissò  neinnaccessìbìV 
monte  Ywtà^  Fiidalasua  residuata  gli  dette  il  nome  Yué. 
che  tuttavia  si  ritiene  nélTIdioina  volgare  greco,  e  sussiste 
anche  oggidì,  derivalo  da  Vudi ,  che.come  diremmo  vuol 
dire  bove,  a  rammemorare  la  condizione  del  sito.  OoMta 
residenza  fu  poi  dai  romani  chiamala  Bova^di  cui  «i  v  cr  n 
servato  le  siemmu,che  presenta  il  bue  in  un  campo  d'oro . 
sul  quale  slemma  al  venir  della  cattolica  fede  fu  fatti  ag 
giinuione  ddHaun^^ne  di  Maria  SS«assisa  sul  quadrupede. 
U  tedia  di  4|U«o  allo  fiMifleMo  dilM  nanut  d>he  a  0' 
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ne  di  nriettersi  salvo  dalle  invasioni  che  temeansi  dolln  otw 
linae  torme  che  in  questi  liiiorali  sopravvenivano,  •  da>> 
oppressioni  dei  prepoienU:  poiché  noo  essendo  tino  allart 
costiMite  rrgohrmenie  laaodeil  con  leggi  gme,ma  govev* 
nandoti  ad  arbitrio  dai  rapi  delle  varie  jjcnti,  spesso  il  di- 
spetto, 0  l'ambitlone  portava  le  mani  sopra  i  vicini  più  de- 
boli ,  onde  venne  che  c^^ioro  avessero  riCtlCalO  {■  4||ltl 
sito  la  propria  difesa  ed  il  proprio  palladio. 

Questa  nuova  nascente  citlh, della  Fua  in  origine.d istan- 
te per  venti  miglia  dal  Capo  Zefirio  all'Est,  e  pooo  più  dal 
Capo  Leuropeira  ,  oggi  Capo  dell'  Armi  ali'OvMt ,  e  per 
Otta  miglia  dal  Jooio,  diaoietralmenteopposta  a  Tunisi  del- 
PAfrica,  natia  aotia  temperata  floreale,  e  nella  punta  pih 
australe  d' Italia  del  regno  di  Napoli  e  della  Calabria  ;  fra 
il  decimo  terzo  grado  di  longitudine  orientale  al  meridiano 
di  Parifri.  e  fra  il  7.7. "di  latiludine  lioreale,  ,!.  n'iMin  ;niv 
pio  ori7/onte  |iel  prospetto  del  niare,che  dal  Faro  si  stende 
sino  a  Cerare,  e  pel  corso  dell'  Aleoe  cho  ÌndÌBlanza  di  3 
miglia  colle  sponde  le  lambe  le  &ldea  poMMin,  per  la  vo- 
duta  ddl'Btan  ,  e  della  cotta  orieaiain  delta  fltdlia;  <B  mi 
clima  |ensperaio,di  aria  aabibre  e  80ttil«,di  acque  leggeria- 
sìHM  0  piacevoli ,  di  lerriiorio  ferace  dì  ogni  genere  di  re- 
reali e  di  ogni  specie  di  frutta  ,  è  posta  sul  ciglione  di  un 
roonle,che  a  ?radi  elevandosi  da  sopra  Ifl  pianure  marittima 
in  faccia  a'  n  ■  '  .  ^iunjife  nella  sua  sommit.à  a  (;uisa  di  cfmo 
oltuw.Sopra  esso  monte ergesi  un  enorme  ed  altissimo  sas- 
so di  figura  cilindrica, il  quale  ha  più  di  cento  palmi  di  dià" 
(neirD,e  più  di  alireiuaio  di  asacSopra  il  medesimo  vena 
eostrotto  on  ieesp^nabile  easteno,nel  cui  piano  superiora 
si  conserva  tuttavia  incisa  nella  rocca  la  forma  di  un  pie- 
de, cne  volgarmente  appellasi  piede  della  regina  ,  cosi 
chiamato  dairantlchità  colla  rosianie  tradizione  di  essere 
stato  scolpito  in  onore  dePa  regina  che  fabricò  il  castello. 
Fu  essa  cinta  di  torri, edilicaie  sopra  rovine  enormi, di  for- 
ma quasi  conica  cbe  da  occidente,  mezzogiorno  ed  oriente 
corteggiavano  la  maesii  della  rupe  del  castello  medesimo. 
Era  allora  della Ibrott  di  on  irlaagnloscaleno,  il  vert'toadtl 
quale  occupalo  a  bortt  dal  easlein  ridetto,  si  opponev*  al 
tato  massimo  che  si  prolungava  da  I libeccio  a  gre<50  con 
(re  torri,  due  agli  estremi  ed  una  nel  merro,  le  quali  ren- 
Ir  ^  :Mll^  oltremodo  forte  e  vago,dirende'  1)  U  ilue  estreme 
due  p<irie,  per  le  qnali  erari  luogo  all'ingresso  nella  pic- 
cola città  descritta. 

j  L'nscunta  dei  secoli  copre  il  tempo  nel  quale  la  det- 
ifa r^ina  riunì  parti»  delle  genti  rh'eraasi  stsbiiile  in  vari 
gruppi,  ed  in  vari  punti  •  «iti  lungn  la  piaggia  mariltim 
detb  desrritta  regione  compresa  nella  Ibfna  Grecia,  ed  «> 

resse  h  ciltJi  dì  Vua\  né  la  storia,  o  la  tradizione  l'han  con- 
servalo e  iramandato.qnantunque  non  <^  a  dubitarsi  che  ri- 
monti a  pili  secfjli  innanzi  l'Era  volgare.  l  i  rr^  tilì  <  liftca- 
trice  però  non  venne  situila  da  inni  gli  abiianti  delle  sta- 
zionì  marillime'fUna  parte  tenace  nell'affietto  verso  il  primo 
domicilio  ai  tenne  ferma  nelle  prime  sedi.  Fa  in  tali  tempi 
che  VWo ,  mio  che  goveraavasì  con  le|iniii  propria  ad  in- 
dipendenieowntai'vi  ti  nnl  con  i  Lncresi  Epizefirt,coiqMll 
formò  quetl^mkn  repubblica  cotanto  Ihmosa,  cbe  asuiasn 
il  nomi-  dalla  primaria  e  più  illustre  ciili  detta  Li^cri;oiide 
coF,)  essere  io  grado  di  resistere  alla  violenz-a  dei  Regini,  i 
quali  sempre  tentavano  disoltomettere  i  due  ptipoli  Lncresi 
alla  loro  dnminarioiM».  Ha  che  però  i  ronwni  ridussero  a  lo- 
ro provincia  queste  regioni  inconseguenza  dall'espulsione 
da  Umtì  che  il  proprMore  Ptemioio  coi  tribuni  M.8efgio, 
e  P.  Mitiano  consumò  contro  f  Onagìnesi ,  i  quali  sotto  II 
comando  di  Annibale  verso  il  3800  l'aveano  preso  per  as- 
sedio; e  da  cbe  gl'imperadorì  ritirarono  la  sèàe  in  Coslao- 
tinopnli,  le  parli  dei  popoli  rimasti  nnìle  prische  abitazioni 
mardiinie  vennero  esposte  al  bersaglio  dei  barbari  che  in- 
vasero l'Italia, e  sussecutivamente  al  le  devastazioni,  ai  sac- 
1  cbe^P  «  ed  alle  stragi  dei  Saraoani,cl»e  dalla  Spagna  passa- 
ti inSiclliilhroiio  ddta vldann  hfoM  •  imUmiare , 
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ed  infisure  con  indicìbiU  crudeltà  quegli  luoghi.  Tali  rru- 
dekà  loalaKOte  deciMro  quelle  genti  a  soiirarsene:  quindi 
mio  fam»  840  di  Mltn  Era^iltMndooaado  le  marluime 
wAl,  li  NcanM»  «d  leeraioen  li  popoiavone  di  Fuit,  si 
tuau  nell'alto  dei  moati  a  veduta  delle  sedi  nMdniine.  Ha 
siccome  il  sito  era  angusto,  poiché  lo  spazio  che  alfam  oc 
eapMl  appena  era  un  (fi-ro  dell'attuale  perìmetro  della  cit- 
tà ,  si  siioarooo  al  mezzodì  di  essa  ,  e  propriamentp  «olio 
il  muro  che  ,  come  dissi ,  con  tre  torri  foniiLiva  il  l^iio  da 
litieccio  a  greco;  sito  aocbe  difeso  e  cinto  da  alu>i  ire  rupi 
di  macigno  poste  una  verso  l'occaso  ,  l'altra  verso  austro, 
•  llilm  verso  il  sud  est ,  sulle  quali  fiirooo edificate  sltret 
unte  lorri,nBlte  con  grosse  mura,  che  rsdantrOM  l' oos  e 
ibhrn  pr)pol  j7Ìone  sotto  un  medesimo  rei-ìnlo eoa  altre  due 
porte, una  ver&o  libe<x:ìo,chiamata  porta  sotto  la  tom  del 
I  l  11  I/  M  , r  l  altra  verso  loscirocco,deua  porta  di /lAaoi.Ep- 
però  tionbasiandoquestospa7Ì(»arf»nipr«'ndere  tutta  lagfn- 
te,una  porzione  s'innolirò  al  di  lii  di  Aspromonte,  e  fissò  la 
sai  sede  in  più  di  una  ralda,denuminaDdoM  Berackorio,do- 
ym  Mgli  antichi  tempi  in  una  Tontana  lefgevssi  la  S4Titia  : 
Nàtfnu  Miai  e  paria  si  racoolsa  più  a  settentrii  >ni  dì  Vua, 
e  fermò  llTÌIIagfio  detto  Aprjeeia  origine,  oggi  Africo. 

I  l  primiiiva  Vun  perf)  non  riportò  che  mollo  tardi  il 
iH  ini  liniià.  Nel  if'iupi  che  precedettero  lo  siabdimen- 
(r.  l;i  che  repuhlihcbe,  in  questi  luoghi  quasi  era  sco- 
Tiosciuio  il  nome  rti  città,  e  solo  dopo  h  c«miii/ior»<>  ilelle 
medesime  cominciò  a  udirsi.  Er»  fratcìnin  questa  :ipp«d!a- 
liofle  qaasi  esclusivamente  donata  alle  c:ipilali,os  e  nst-deva 
ilseaatoad  il  corpo  del  gnvi^rno:  le  altre  <lomin:)vansi  ca 
iKl1i,iatiaaiMnle  enwfa,  e  Tua  cosi  i»niprendeva»i  net  si- 
fniileato  dì  Lnrtì,la  qosle  capìule  della  repubblica  illasire 
abbracrovn  tutte  le  cttià  che  ne  farrnti  parte,per  modo  che 
tutti  Ificrtsi  appellavansi  i  popoli  rti«  la  componevano.dif- 
Hpreniiatis  ilarncnif  per  /.i  (ni,e,l  Epi3iefirl.il  nome  dunque 
di  città  Don  le  venne  cb^.  od  primo  secolo  della  Grazia,quan- 
do  il  stM)  primo  vescovo  ediGcando  la  cattedrale  nella  pri 
jnt  Vmt^  caoio  dt^ia  torre  media  del  lato  opposto  al  Castel- 
loi,  Mila  quale  ernia  il  eampanile,8i  senti  chiamare  vesco- 
vo della  città  di  Bova  \  qnal  tìtolo  dato  anche  dai  romani 
pontefici ,  fu  poi  conrernnlo  dai  diplomi  di  vari  regnanti. 

nova  fu  sempre  governata  dai  reedn  l  i  ti  Calabi  ia,nf' 
fti  mni  venduta  odata  infeudo  nello  scmditneniu  Taito  dai 
Normnnni.  Nel  dominio  però  degli  SvevI, Arrigo  VI  cedendo  [ 
all'inchieste  (lell'arcivescovodi  Reggio,cbedeplorandoespo- 1 
neva  tutto  giornu  la  povertà  del  suo  ardwaieovado  concedè 
la  città  di  Bova  aU'arciveacovo  prò  tempon  in  semplice  al- 
Mio,  •  col  tittdo  di  eoaiea  per  la  sola  pereeiioiia  delle  re  a  - 
dite,aensa  però  alcuna  giurisdìsioae:  cireoMama  di  prìvi- 
leg'to  non  goduto  d' alcun' altra  ciliè  delta  Otlabria  dota  in 
feudi,  e  nti  (r  'ile  titolo, considerato  allora  come  ignomi- 
nioso, r^claniossi  dai  Bovesi,  e  ^\  rio'M^  perqiialcbe  tempo 
a  cancellarlo:  ma  Alfonso  I.  di  Aragona, a  pressanti  suppli- 
che dell'arcivesscovo  Hogiern  il  conlermò,  sempre  però  sen- 
za giurisdizione,  L'infelicilù  dei  tempi  frattanto, la  povertà 
ia  che  veaae  la  città  di  Bova  per  colpa  dei  governatori,  la 
dIsaenioBe  «  le  tetoni  tra  i  medeaimi  ad  1  ciltadiBÌ,le  por- 
tarono la  perditsdi  mnlti  privilegi,e  nel  principiodcl  secolo 
XVII!  fa  soggezione  di  ricevere  il  governatore  del  conte  arci- 
vesco\  I  l  li  l'.epgio.sul  pretesto  che  era  inaliile  a  sostenere  la 
spesa  dello stipcndìodel  (foveroatore  medesimo,il  qual  pas- 
so dié  luogo  .i  l  usurpazione  di  vari  drilli ,  come  fu  quello 
dell'esazione  delie  multe  civili.  Ila  di  tali  cose  tatto  venne 
meno  al  ristabilimento  della  monarchia  -,  Bova  Ai  rimessa 
■ellaprimien  iodipcwlevn^ripceàeed  ha  eoanrvato  il  suo 
Initro  primiero.  Città  reipa  non  dipende  che  dal  ieggitimo 
Snvrnno  del  rr^mn  ,  pode  tutte  le  prerogative  di  una  unità 
nmrnle  ed  irili\  ijiin,  ed  è  rapo-lunrjo  (Ji  un  circondario  , 
dov.>  ris M  ÌH  11 n  i^ìudice  regio  per  la  uniminisiraglOIIO della 
giustizia,  ed  un  vescovo  per  le  cose  religiose. 

^cogline  rorigite  w  veioomb  di  Bimi  «090  è  wcm 


perdere  di  vista  la  relig>r)ne  ed  il  progresso  di  essa.Essen- 
do  stati  di  nazione  ebrei  quei  primi  della  gente  Araniea 
che  abilaroao  le  contrade  del  territorio  Bovese  «  ai  potreb- 
be dedurre  eonsegiiealeineaie  chesiaao  vissuti  aoiio  la  ro« 

ligiooe  che  professavano  nei  loogfai  doadeamasero  per  que- 
sta regione ,  e  qaindì  che  fossero  stati  cultori  del  vero 
Dio.  Questa  però  non  è  ehe  una  presunzione-,  le  memorie 
m3m".iiio,  m.  iiniincmi  non  esistono  ,  la  tradizione  non  l'ha 
irasniesso.  (itHV'cliè  peii»  ne  sìa  stalo  intorno  al  culto  de-^lì 
Aramei,  ciò  che  è  incontrastabile  si  è,  che  m  i  tempi  sus* 
s^itif  Gcneiuita  la  Calabria,  così  anche  Uova  stette  sotto 
la  greca  anperstisioae ,  e  fu  cireoadau  dalle  tenebre  dri 
gentilesinw  coli*  anmittioua  e  callo  di  tutto  il  grrco  po- 
liteismo ;  di  che  ,  per  non  chiamare  a  motivo  di  brevità 
altre  prove  ,  una  incontrastabile  mesi  dalla  esistenza  di 
tre  filinosi  t>'mpi  nel  distesmleli' iiniico  lerniiirio  Bovese, 
lino  cioè  dedicalo  a  ttii'Ve  nella  piii  iiiirn«-ro>va  riunione, 
<  be  fu  presso  il  lido  nel  luojjn  rlettn  Ann  ul;ilà  ,  punto  del 
mare  pià  vicino  all'aituale  cuià,nel  quale  esisteva  lattavia 
nella  fioe  del  secolo  il."  il  povìmeniodisaperbo  nioMiicof 
l'altro  coiwecratoad  Ercole ,  che  sorgeva  pmao  il  mare 
nel  luogo  or  detto  Cltmi,per  un  miglio  distante  dal  primo 
verso  oriente ,  di  cui  si  rammemora  lo  scavo  di  colonne 
di  lìnissiino  marmo  dì  smisurala  grandezn  ;  il  terzo  dedi- 
cnto  a  Nettuno  circa  sedici  miglia  piti  in  là  verso  oriente  , 
che  sussiste  tuttavia ,  rovinato  però,  nel  territorio  del  ca- 
sale di  Staiti  ì  allora  compreso  fra  il  territorio  di  Bova;  nel- 
l'atto che  dei  due  primi  la  non  curante  posterità  non  si  fe- 
ce ftcriipolo  dì  farne  sparire  anche  i  ruderi. 

Nell'ara  di  quel  di  Mettuno,aM)dificato  la  parte  dnpo  la 
venuta  della  fède,  e  convertilo  poscia  in  monastero  di  Sa* 
siltani  si  è  innalzntn  una  staia-i  a  M  iria  SS.,nlt3  quale  si  è 
dato  il  titolo  di  S.  M:ina  delTndenie,  curroito  poi  a  S, Ma- 
ria di  TriiU  iti,  a  loinnienioi  azione  del  tridente  clie  la  slit- 
tila di  >eltuno  avea  io  mano  in  aitegiamentn  d'imperare 
al  aure.  Questo  famoso  u;mpio  di  ammirevole  struttura 
ni  dice  eretto  dai  Bovesi,  allora  abitatori  delle  mariuiOM 
sedi,in  diatama  di  quattro  miglia  dal  Hdtttfaringrsiianaa- 
10  al  Din  del  mare,  chesalvolli  dalla  sommersione  cui  sog- 
giacqnero  parti  di  quelle fabricbe  maritiime  per  una  pro- 
cella.i-hc  ercessivainente  innalzando  e  s|ìii\j;f'iido  i  marosi, 
iiighiulli  parercliie  diqu«>lleabìlazioDÌ,nun  in<-uo  i:hc  i  due 
tempi  di  Rrcole  e  dì  (liove.  A  questo  vi  aggiunsero  la  co- 
niazione di  una  oiedagl'a,  cite  amicamente  si  riccoglieva 
da  tutte  qucatftOOQirade ,  nella  quale  da  una  faccia  vedeasi 
un  Bove  eoa  m  ramo  ai  piedi ,  e  queste  due  lettere  gre-> 
che  «I ,  «  ésA*  altra  Netta uo  collo  scudo  da  vaa  maao  «  od 
tridente  dall'altra  ,  e  dietro  di  esso  un  ramo  colle  lettera 
greche  <t  i«v»,  le  qunli  unite  alle  due  p«ste  olla  prima 
faceano  l<  (^^ji-n'/x* .««  jeno ,  che  nel  prisco  corrono  in  qm-l 
tempo,cJie  liuiavia  »n>isi«ie, vuol  dire  romi'  (i  sam.o  falro. 

L'idulatria  pertanto  sp  iri  .la  i|Ui-sli  liiii){l)i  ai  pr  inii  anni 
della  redenzione.  Nell'an.^o  dopti  la  morie  del  Uedentore 
nel  passaggio  S.l^aolo  per  recarsi  a  llmna  si  fermò  in  Reg- 
gio,predicò  Gesti  Cristo,  ordiaò  Steiaoo  di  Micea  prinM  ve- 
scovo di  Reggìo,iI  qaalediMeailaò  b  Maia  tatti  i  hiogbt 
vicini,  ed  in  buona  parte  della  Calabria,  come  si  rirroi^lin 
da  un  greco  Menologto,esistenle  in  Roma  del  collegio  rli  S. 
Basilio  Ma;jno,pd  in  Messina  nel  monisiero  del  SS.  Salvado- 
re  dei  greci .  Da  tal  tempo  la  attolica  fede  si  «parse  in  Bova 
che  si  pregia  di  aver  innalzato  il  vessillo  del  Redentore 
Qn  dal  primo  secolo,cioè  fio  dai  tempi  apostolici,  e  di  esse- 
restata  una  delle  priioa  ad  abbracciarne  la  fede,  come  da> 
dnc^'si  dal  Menologio  cennato,  il  quahreia  ia  latioodioe- 
va  :  Qui  {Supltanut  )  eum  gregm  tMemmiMnm  epifflit 
guhfrnassft,  et  multót  de  kabitalorit  Calahriir  ad  diritti 
fuUm  conver(isset,ete.  Dalle  quali  parole  convenientemente 
deducesi  che  Bova  sìa  stata  6n  d'alku  r  m  1  <iia  aCr  sto 
peresaerelapiù vtciMaB4gfiO)elapiiteinioeote  fra! 
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A  questo  lenpoèda  riponi  rereriOMdeirmMielriMlno 

vescovadodi  Dova-     iratìizione  costantemente  ha  traman- 


Finalmente  la  geognQa  aDiicbissima  d^'siffoori  Sam- 
p-son  ,  fjpngrafi  del  re  Cmliani>simo,  tradotto  ed  arricchita 


dato,  che  il  detto  Stefano  vescovo  di  Reg(?'o  ordinò  Socra,  d;il  sis^nor  Oeschine,nel  catalogo  dei  vescovadi  antichi  e- 
ovvero  come  altri  il  cbiama  Suera  vescovo  l  i;  i  vi.  Qattsta  me  mino  da  Luca  tlolstenio,  enuioera  nella  lavoJa  trigèsi- 
tradiEìnne  è  aoche  sostenuta  da  una  deduzione ,  mi  dette  '  masesia  i  vescovadi  primi  della  Bruzia  ,  o  sia  (Calabria 


luogo  il  Menologio  cennaio.  In  es^<i  ii>^f;esì ,  che  il  detto  !'  dei  quali  alcnni  non  esistono ,  e  tra  essi  vi  compresele  Bo- 
'            '  popoli,  otìmom  £^ucopo(,  Il  va,  tra  quelli  che  Turooo  eretti  prtt  del  Mtriarcalo  di  Co- 
j .  !   "siantinopoli,  al  quale  fu  poi  «oggetto  tal  vescovado,  come 


Stenno  recò  «Ma  (ade  i  vicial 
«(  AwrinAtfei;  ««ieoontt  in  quei  tempo  Boa  ti  di*t>n)mi>va 
no  nelle  vicinante  altro  che  Bova  prnssiinameate,e  Locri  in 
distanza  più  rhe doppia,  gli  altri  vescovadi  coni t<;iii. come 
Uppido,ec.  furono  di  erezione  posteriore  as^  i  r  -i  nifiio 
n»*¥o(nii"nti?  si  è  argonteniato  che  «no  dei  venrovi  >irdin3ti 
ria  Sd'i;!!)!!  fu  quel  di  H  .va.  Né  fa  dubbio  la  mancanza  di 
nominazione  propria  e  apeciala  di  che  difetta  il  Mi'noto- 
giu  ed  altre  scritture:  percbè  raMOr  bambina  Chiesa ,  e 
la  eouAiaioae  cai  dava  aaoora  mm»  la  oeaiica  cadente 
Idnlairia  Ibrse  fa  eagloae  del  aon  Ibrmanl  cataloghi  re- 
giiliiri  e  precisi ,  e  W  memorie  ,  ne  scritte  ,  vennero  di- 
sperse nei  tempi  della  persecuzione.  Infatti  pei  tre  io  quat- 
tro primi  Il  s'  ìl;  irano  i  nomi  dei  \es.rovi ,  rome  di 
questa,  cosi  di  moltissime  tJhie'^e,  tra  le  qu;ili  della  vicina 
di  Cerare,  di  cui  parimenti  è  nella  oscurità  il  preciso  tem- 
po dall'erezione  a  sede  episcopale.  In  qaesu  circostanza 
sul  bi»e  che  formava  loatedum  della  città  si  3g{;inny>  l'ef 
.Agi*  diUaria  Saniiasipta  sedentsMi  qaeiranimaleenlBan- 
bino  fn  le  braccia,  il  quale  regi*  il  baeolo  pastorale. 

Molla  poi  toglie  all'antichità^  del  vescovado  di  Dova 
qnet  cb^  il  Cantore  M'irisani  di  He|;gi»  ne  dedusse  nellV 
rndita  sua  opehi  de  Proto- Btpii ,  et  Druttrtii  Caiahria  . 
ìm  cui  vuol  soaienere  che  il  v^*r«jvado  di  Uova  é  di  ileuiera 
erezione,gr<H!:i  ben'«i,  ma  che  non  va  più  in  là  del  X,  o  XI 
aeoolo,  e  dopo  le  inctirsiooi.  Egli  lo  argomenta  dagli  alti 
ddcoBCilio  LateraMae,lenuio  nel  819  sotiopapa  Harthio, 
i»  eid  it  vuole  da  tatti  la  soscrinione  di  l^inimMO  itsonvo 
di  Bova.  tn  qu^li  atti,  dine  egli,  bo  letto  Lwnliionit 
Ep.  Bonensi$  in  latino  .  e  Bimonièntù  io  greco.  Or  la 
proova  della  veiusiA  di  lai  vwcovado  non 'emerge  da  ini 
S'UcrìzionesolameniM'  ]•'•  su  v.inei.^èsenadubbioerniri' 
dei  tiad littori  e  dejjii  amnMUuusi.  Oltre  al  Menologio  piò 
volte  oennato,  che  accerta  essere  slito  Stefano  Niceno  ve 


dirassi  in  seguito;  e  non  menziona  i  vescova  Ji  di  recente 
erezione  «e  non  nella  tavola  58.* ,  e  da  ultimo  l'indeter- 
rainaiionedel  preciso  tempo  dell'erezione  della  cattedra  Bo- 
vese,  e  la  convenienza  de^-li  srruiori  della  sua  antichità  no 
conformano  che  duvell' essere  delle  prime  sedi,  e  quindi 
cb«  la  sua  origine  debba  nporsi  nel  primo  secolo  di  salute, 
tuitocché  manchino  le  memorie  ,  le  quali  perirono  per 
molte  cagioni,conKqui  appresso  dir«ilio.Questo<leperimet»- 
to  ci  tolse  pure  la  cognizione  delle  Istituzioni  e  de«;li  sta- 
bilimenti fatti  dai  primi  prelati  per  la  con>erva/ione  della 
fede. per  la  promozione  della  morale  evan£»elica,i'  p»-!  rego* 
l  illlf-nto  della  disciplina  ecciesiavtica.  S-ilo  è  incontrasia- 
bik  elle  la  Chiesa  liovcse  nacquis  di  ri(ugr«!4:o  ,  e  crebbe 
conserviiniln  lino  agli  ultimi  tempi  il  rito  medesimo,  men- 
tre III  r  ultima  a  deporlo  per  opera  di  monsignor  Giulk» 
Siauriano,  il  quale  trasferiti!  dalla  sede  di  Hogont, neir iso- 
la di  Giproi  alla  Bovese,  con  bolla  pontifìcia  cambiò  il  rito 
in  latinoadi  3<»  gennaio  I5"3,e  poi  mori  di  peste  nel  1577. 
Diruti  si  leifgeva  nelle  anin  he  scritture  la  veneranda  et» 
dnm  di  ir  ahixue  ili.,  /a  reverenda  vtdota  ddC  ahhale  C.  , 
>•  le  chiei^e  del  primo  tempo,  tanto  della  prima  KMa.iiiianto 
di  lle  sue  campagne  avevano  i  nomi  di  santi  greci.  Peroe- 
rhA  tre  ve  n'erano  in  quel  primo  abitato,  una  detta  di  salila 
$ofla,che  alzava  le  mura  nel  piano  sotto  il  easielln,ne|  lao- 
(0  or  detto  Marvasia,  una  dediiata  ad  JfjUòs  M^rvm^né 
panio  dello  Pirgoli,  a  cai  si  aggiunse  l'altra  mn^a^nta 
a  Maria  dì  Oàe-€^iiitria.  volirarmifttte  deli"  Uria,  sutio  i'a- 
trio  della  caiiednile,il  quale  atri  >  conferva  tuttora  il  nome 
di  Prrpi^iw,  corruzione  di  j»re<;o  vturiibolo.  Nelle  rampogne 
«  r  anvl  quelle  dì  S.  Sotira,  ili  S.  Zaccaria,  ili  S.Stefano,di  S. 
Apo|linare,di  S.Basilio  Si  aggiunse  nel  V.  secolo  quella 
di  Theotoeot,  che  conservò  tal  onoie  sÌ«o  al  tremiioin  ifel 


«eovo  di  fteflrgio  ordinatore  dei  vescovi  vicini,  de'qaali  ne  1  litOO,  da  eoi  fn  in  porte  diroccala.  Acgiuiifasi  cbs  i  capi 
ora  quel  di  Bava  iJ  vie<alasiino,oiltre  la  eostante  iradisioue,  del  clero  di  B^vs  e  di  ehnoi  luoghi  oelb  diocesi  cfaiaina» 


paò  sur  come  prova  II  concìlio  romano  tenuto  sótto  Sln>- 
meco  nel  498,ìn  cai  rx)ttnscrisse  l>orcnzo  vescovo  di  Bnva. 

Or  se  è  iocoiiiraslabile  che  b  S4'de  vescovile  esisteva  nel 
V  secolo,  è  da  tenersi  fondala  fra  le  iirime  ,  uicnire  la  Sto 
ria  non  rMionieniora  che  le  vhIiis:i  .  ;i  quelle  erette 'to- 
po te  saracenicbe  incursioni. Un'altra  pruova  n'é  ilsitodella 
cattedrale,  la.qual«  è  edificata  nel  rìdnto  dell'andchissima 
Ktf«,itciiedàaoooseuorareclienOBerBSÌancnrdi|iuata  per 
la  riooioae  del  Ksidoo  delle  genti  marittime  aiurbate  dalle 
erudelii  saraeenirlie ,  e  per  conseguensa  clie  non  fii  nel  X. 
aecoln  eretta  la  cattedra  vescovile  di  Bova.  Oltre  a  ciò  se 
dovesse  ritenersi  che  il  vescovo  sottoscritto  nel  concilio 
di  Lalerano  era  D<>nenn$,  non  Borrn^ts ,  farebbe  forse  ri 
ti'nere  ancora  che  Rona  sia  slata  sede  vescovile  ,  quando 


rons Leportarono sin  onjri  \\  nome  dì  Proto  papi, <rrecn  seo- 
/a  dubbio  di  origine.  Tralasciami!  di  allegare  la  pruova 
di^H'idioms  greco  allicn  che  (utta'.Ki  si  cmiserva.  sebbene 
in  parte  corrotto  ,  in  l}ova  e  nei  luoghi  della  pane  occi- 
dentale della  diocesi. 

La  irjttedrate  venne  edificala  a  canto  delia  torre  posta 
nel  mezzo  del  lato  di  Yua^rbn  dicemmo  aver  dapprima  ri- 
stretta  da  libeccio  a  greco,saila  qnat  tonra  ediOcOsai  ilcan- 
panlto,ed  a  Ranco  di  questo  il  maestoso  palano  vescovile, 
che  or  non  esiste.  Fu  dedicala  alla  Regina  del  cielo  e  della 
terra  del  tiiolod'/wrfifligreco  anch'esso,  dell'etimologia  del 
quale,  Ia<>ci;ìndo  quanto  sia>-i  tf  scvep i-iiomcnle  deiti.,  ctpi- 
inamo  poter  dire  che  provviene  da  due  parole  pri^hc  Ite 
ode.  <'he  nel  V(il;,'are  anche  di  o?(jip;i<irno  signilìcano:  «et 


né  quel  la  (Il  tal  nome  compresa  nella  provincia  di  ('.ostanti-  l^pruenle,  o  prteentaio,  e  ciò  per  ess4>re  dedicata  a  H-  SS. 


na  nel  rejjno  di  Algeri,  detta  altrimenti  Ihled-ai  unied  ,  oè  I 
quella  dell' Elettorato  di  Goiooia  neli' Aieoiagna  furono  mai 
eitiÉopiaeopali.  Il  leggersi  cosi  dooqne  è  no  errare  del  co- 

«'sdcbescambiarono  il  V  in  N,  il  che  viene  anche  dimostra- 
dalle  due  diverse  maniere  enunciale  di  Jtim«uù,cio^  Bo 
nMtietiii(,cbe  provano  un  errore,e  da  un  diploma  pontificio 
mistenie  nell'archivio  capitolare  in  carta  pergamena,  col 
quale  Eur;enio  IV.  imponeva  al  vescovo  di  dare  il  possesso 
dell'Abbazia  di  S.  M.  di  Tridetti ,  esistente  nella  dlOC(^si  di 
Bim>,a  Benedetto  di  Ijeone  monaco  di  S.  Bernardo  m<5si- 
!,  nel  quale  diploma  vico  ietto  Epi$eopo  JtaiMil,  il 
proInbttiaaianameniecMw  luogo  per 
tfanere  quasi  liBili, 


presentala  al  tempio,  t,  vero  che  tali  vocaboli  nonsonogre^ 
di  proprkià;  na  siccome  la  dedicazione  avvenne  in  tempo 
in  coi  il  greijo  idionn  era  caduto  e  corrotto,  e  nel  volgare  i 

medesimi  avevano,come  h3nao,tale  signilìcato.cosi  da  qnft- 
sto  par  che  abbia  preso  origine  il  tiiolo  à'hadia. 

Questo  vescovado  in  nrifrine  non  fu  «oggetto  al  diritto 
meiropolitico,ma  heu.si  a  quelln  del  primato  romano,  ,\v- 
venuta  la  divisione  dell'impero,  una  colla  (Calabria  nel  VI. 
secolo  cadde  nell'iriipero  greco ,  e  fu  dai  sommi  pontefici 
mesio  aoUo  il  patriarcato  ('x>stantinopeHiiao  per  moltiasi» 
mo  tempo;  ma  Alessandro  III  finalmente  aiaecaodolo,  e  fle> 
ibio  delta  1  dando  ai  clamori  del  vescovi  di  R"ggio,il  didiiar6  cou  qn- 
lai  WUB  le  «lire  diocesi  éX  QM^ìm  anOIragaiieo  di fteffl» 
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nel  1465,  tolto  rsreiveaeoTO  Rogiero,  di  qual  t«mpo  Tu  ed 
è  wUo  la  metropoliarchia  dell' orciTewwvo  Regino. 
Il  tempo  coniìiimaiore  di  tolto,  la  inuiwiione  dpiridfoma 


dominante  e  tU'i  govorni,due  incendi  deirsi  chiv 


Tfl,  detto iltrtiMid  padre  Giuseppe  da  Santertno. prò* 

vinciate  dei  rifomaii  di  Puglia.flpuo  inaprilo  I833,uomodi 
inleggerrima  morale,  lenaciuitno  della  povertà  e  dell'ahim 


v  i-  >|R)ODasl>Ci).E|!ll  rivendicò  alla  liberadisposiziofle  del 


vescovo 

di  Uova  rospedale,o  sìa  monte  pecuniario  dei  poferi,rammÌ« 
DMlrazìone  del  quale  si  teneva ,  coatro  IB  Ilfgl  delflMda- 
tore.dalGoMixIio  degli  Oipiil.  OtlMM  «•  «i|#RMNa 
di  (lotaaione  didaoni  1000  afliTore  del  •eniosrfo,edÌ 

allre<i!inlo  •  vantaggio  della  men<va.  Traslocato  in  Gal- 
lipoli dri(»o  doe  anni  e  poco  più  di  goyoroo,  nel  panirsen« 

di8iril)tii  iiiKn  iiiiio  ai  poveri,  portando  solo  la  tonira  r»- 
s^-ci  li.  Appena  &i  &a  |  ligii*a,  e  Uiciododi  partirsi  conlenUi ,  perchè  nulia  pu*. 
uIpnpolniincortoBa-  |6edeva  pria  di  essere  vescovo,  «  nuli  i  n<'l  ijiriLire  questo 


le,  uno  antico  e  l'aliro  del  1806,  il  disuso  del  greco,  e  quin 
41  la  non  curanra  delle  greche  scritture,  le  persecuzioni  dei 
MfBM  lempira  le  demiaKioni  dei  tempi  poMeriori,senza  ri- 
cordare h  imifazimw  de)  rìto,farooo  cagna*  della  penliu 
delle  antiche  memorie  e  della  dUtruiIoM  dagli  aatichi 
mooumetitì,  pir  cui  inorasi  il  progretto  della  Mtitnkme 
dalle  cose  di  questa  (ihiesa,  non  mfno  cTi*'  i  nomi  e  le  go 
ate  dei  vescovi  di  Bova  dei  primi 
della  iradiaione  di  essere  stali  elftii 

iilÌO,edQncertoGosiaoiino  citta'Hni  Dovesi,it  quale Gostan  I  scovado  Finalmente  dell'aiiual  prelato  Vincenzo  Itozzolino, 
lino  canwiln  morto  in  concettodi  laatilàfla  amile  cata  di  lui  venuto  in  Rova  in  «eitembre  1855,diremo  che  dotti>  in  oirni 


hiOMiMenta  acbieia  deleaoKNMtepoi  da  aoaltro  vesco- 
vo •eropolonnMBta  ìaCllolata  a  8.  Cotttmino  Hagno,qaali 

elezii  ni  popnlari  fnnin  puro  ran*ache  ì  cataloghi  di  Roma 


ramo  di  acieon  ecclnsiasiica,  venne  al  vcacovado  coH'obbi* 
dioon  di  AbnoKt.  Egli  inw>gna  teologia  oel  aemlmirìo  per 

Mitrarlo  dalla  spesa  di  un  professore.  Egli  ha  nfatibrirata 


noti  eiimprtiideisero  le  nppelUi/.ioni  dai  primi  vescovi  di  ed  ertesela  Cbie^n  caKe^Irale.arriccliendola  diofrm  sorte  di 
Rova  ;  e  tuttocchè  il  concilio  romano  del  498  ci  avesse  da-  arredi  e  vasi  s.i(  ri  l  i .  (leali  due  palanti, uno  nella  marina 
to  il  ntjmedel  vescovo  Lorenio,la  serie  dei  vescovi  poi  non  !pel  vtscovo.e  ralu.»  pel  seminario^ha  fatto  restaurare  lutie 
progredisce  che  da  Luminoso,  e  con  int'irutione  ancora.  Ile  chiese  della  diocesi,  provvedendole  di  arredi;  ha  riven- 
Fra  i  prelati  fiuvesi  meritano  speciale  menzione  Monsi   dicati  i  beni  della  menta,  e  coll'ardeoie  desiderio  del  bòw 


gnor  Àemlla  Braocia  Sorrentino,  che  intervenne  nei  conci' 
lio  dì  Trento;  Gìalio  Stauriaoo ,  che  mutò  il  rito  gfeao; 
Giovanni  Cameroia  Meuinese,  clM  nel  1607  erette  e  dotò 


delln  positrìli  ottenne  dal  monarca  il  Real  Rescritto  di  trO- 
aDerinl  licUià  di  Bova  nelle  pianare  della  marino.  lo»laa>. 
eahtie  nella  pmdicacione,  largo  tovveoitore  d^  poveri  sta 


la  prebenda  canonicato  del  siirrestano  majrtriore,  ottenne,  a  modello  dei  ».trri  pasidri. 
ed  afjijrepr)  al  nipitolo  la  fjmnsa  Lia  Ila  di  Trìdetli,Col  li- ,  lliapilolo  detl:i  rjiiedraleècomp'isio  in  orifrìnc  di  sei  (fi. 
idlo  lìi  Arrhimandrita,  uoin  i  lì ,  h  tt  re  ,  che  disse  1'  elogio  [  ?n  i.T,iht'  si  dHnnniinano  an"i  prete  (  i  n  -r.  ■  r  mi  mie  proto» 
funebre  a  Ms.Gaspare  del  t  osso  arcivescovo  di  iieggio,ciie  \  p"po  ),  dei  ano,  arcidiaruno.  rant'ire,  tesoriere,  e  pnmite- 
USÒ  massima  beneficenza  verso  i  poveri,  e  promosse  la  di  rio,e(lie<  i  canonu-i  semplici.  A  quesu  fu  posti  riurmente  ag- 
tciplina  €00  doe  ainodi*  Faliio  Olivadisio  da  Gatansaro  ; giunto ( non  si  sa  in  qnal  tempo)  la  prelteoda  caooniceki 
UoiMo  il  aenriaoriot  MaromMons  Contestabile  di  Siilo  del  penitenziere  maggioretpooei*  a  IO  ottobri  1W3  dopo 
nel  160!)  insegnando  persoofliMMa  bfò  rigooraoia  che,|il«oocilioTrìdeMioaAi  da  monsignor  Cooieitabile  eretta  la 
vilipendeva  l3dioee^ì,e  fondò  eolTaiacgno  dàlia  oorri  j prebenda  del  eaoonioo Teologo,  sopra  on eanonieaio 8en»> 
spondenle  dr>t-  tri  m  ni  rii  piptà,  uno  dei  pegni  ,uno  di  pl'ce  che  vacò  per  la  morte  ileUat.l^ate  BlaMn  Mesiano,  al 
grano  ,  e  I  aliro  pertintario  adtteiln  all'elemosina  ,  i  quali  i,  qiia la  ai  iy  novembre  dello  slesso  anno  si  aeprfgo  dalli> 
esistono  tuiiaviu  :  fu  egli  che  eresse  la  prebenda  Teologale.  ,i  stesso  prelato  nelle  forni»'  catinnicbe  il  betvetìno  >em|tlicB 
Aotooio  Gaudioso  Donienicaiu),  chiamato  nel  1690  io  mori* )|  dì  S.  Maria  dell*^  Grazie  .  e  sussecutivamente  quello  ili  S. 


dt)  GoBteuabile ,  anche  promosse  le  lettere  col  proprio  in 
aagnameotOidiliiò  il<x»ro  della  Qattedrale,omòitiliar«  saag- 
ginre.oqnello  del  9S.MdidD«  gmiod  labarnaeoli  marmo 

rei,  e  conlirmò  la  disciplina  del  dero  eoo  doeaìoodì  cele- 
brati uno  in  settembre  1704  ,  e  Taltro  nel  1T09,  Domeni- 

c  >  Mar/.o  di  IVna  trn^feri;o  dalla  seJedi  Strongotl  m  i  1T19. 
governò  sin"  al  IT'ii  con  melia  prndenia.  Antonio  .^pila 


Rocco.  Uonsignor  Gaoieroia  aveva  fatto  l' aggiunta  del* 
la  prebenda  ca conica  le  del  »agresiann  maggiore,  ch«  som» 
mise  al  patronato  del  vescovo  di  Bova  j»ro  umpon  ;  p aba- 
te Giaodomooico  Pugliaili  ael  1730  imìb  con  beni  prò* 
prt  ■»  altra  prebeB<*a,che  volle  dirsi  Engliiiareato^fd  e»- 
ser  sette  dignità,  riservando  il  jus  patronale  alla  >ua  fami- 
glia sino  a  certi  gra  li,  da  passare  quindi  al  eapitoUi  catte- 
drale, il  qiiain  rapitolo  ne'  ISi  i  fnirìi  nel  diriilo  e  vi  no- 


licridilli  nesierace  ag'-iiiiio  m  i  I7fi5  rifabbricò  lacaitedra  -.dral 

lo  ditoccata  dai  tremuoii  del  t783 ,  e  del  luogo  tuo  tragco-jj  minò  il  canonico  D.  Bonaveuiura  Polimeno,  attuale  Engle- 
Itdo  laieib  perpetua  ricordanza.  fi  siarca.  E  floalntenie  nel  1839  monsignor  Roizolino  elevò  a 

Qoi  loaimdìamo  l' cinico  dei  veipivl  degni  di  lode,  o  i  prebenda  caoooicale  la  ooogrna  delia  parroodiia  di  6,  da* 
iMNRDcriil  di  qaeria  China  per  lino  onrevote  e  nttri-)|  terina  di  Bova ,  o  titolò  11  tiwefciato MMonjeo-yarraoo,  eo* 
lato  cenno  di  D.  Pietro  Marzano  canonico  Teologo,  e  fi-  sioebédi  31  ranonici  oggi  é  composto  il  capitolo  di  Rova , 
nalmentc  decano  della  cattedrale ,  vicario  generale  di  più  IcioédlTdigniià.e  <4canonicisemplici,deiqiialialcunihao- 
vescovi ,  e  rapi  to'. i  n  yi-r  piti  velie .  per  opera  ,  fatiehe  e  no  il  titolo  di  santo  gre<M,ma  loro  si  i  slu  dopo  il  con- 
zelo  del  quale  quieta  ««''de  non  fu  soppressa  nel  cordato  del  I8l8,e  circa  il  lKr>l  quando  hi  reiiaiia  la  ma|)- 

qoando  sono  la  sua  reggenza  da  virario  capitolare,  trai-  pa  generale  dei  benefici  di  questa  diocesi. Ijutsie  digniià  •< 
landosi  per  disposizione  e  concerto  di  ambia  le  potestà  la  canonicati  sono  di  collazione  vi^scovile,  o  piipale,8«iooodo  il 
circoscrizione  delle  diocesi  del  regno,  erasi  mOM  fa  deli-  t<>inpo  e  le  circostanze  della  loro  vacanza  ,  tranne  qoelii 
brratiooe  la  aoppreaiiane  dei  voaeovado  di  Bova.  <  cbe  sono  di  patronato  del  veirovo  «  del  capitolo.  Le  pTr- 

Dopo  IO  anni  eirea  di  vaeaoia  dalla  norie  di  nonsignor  ;  beode  però  sono  povere  aani,ll«chA  noa  nreooo  dotale  eo- 
llart  mi  rìcnrre  nella  serie  dei  vescovi  benemeriti  Nicola  Ma- condo  che  fu  stabilito  dei  Goncordatn  predetto, 
r^a  Lau  iisiodi  Sarao,  delLn  congre^nrlone  del  SS.  Reden- j|  Il  capitolo  gode  dei  titoli  dì  archimandrìu  di  S.  M.  df 
tore ,  che  OfTtipò  la  cattedra  n<  l  IKI'5.  Egli  riedificò  ili  Tridetli,  pel  quale  anticanienle  il  suo  prof  tiratore  faceva 
seminario .  ottenne  la  dota/ione  lii  esso ,  della  mertsa  ve- 1  uso  di  mitra  e  bacolo,  di  che  fu  p4ii  privato  ;  di  abbate  di 
acovile,  e  di  tutte  le  parrocchie  della  diocesi ,  riaperse  il  S.  Pantaleone,  della  SS.  Trinità  dì  Roccaforte,  di  S-M. delln 
■emioario  chiuso  da  50  anni,  eresse  la  parrocchia  di  S.  Co-  il  (ìrecia  di  Galileiani,  di  .S.  leeone  di  Africo,  lienefìd  che  cn- 


alinliliO  odia  marina  di  Uova,  e  finalmente  ottenne  dal  So- 
vrano la  oorrexiooe  del  ruolo  foodiario  a  prò  delia  città  e 
della  srdeve«oovÌle,ooÌ  ribono  di  quei  k  nelè  delfimpo- 


•diluiscono  la  maggior  pane  delU  massa  delle  sue  rendite. 

Igoorasi  il  tempo  dello  atabiiimeoto  delle  parrocchie  di 
Bove  «  dele  diooeai.  Le  pia  eniicbe  in  Bova  erano  le 


nibUe.Alljadtiiosiegu«DelMrtnFittGiiMnelÌBriaGii»>||  tre  che  eorrlipoodevano  ad  altretianie  parti, «oe  col  tliob 
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éi  8.  Teodoro  nntt  •ll*afdprvtar*,priiM  éiffiMk  del  capi 

tok} ,  ti(A  nome  dì  Proto-papa  ,  b  seconda  di  S.  (loslantìno 
milu  »lla  prebenda  del  tesoriere,  l'altra  dei  santi  Trironio, 
A  Ninfa  congiunta  alla  prebenda  dell'arcidtacooato,  alle  qua- 
li nei  tempi  sm^cntivi  v<>nne  a<>^iania  quella  di  S>  Cate- 
rina. Sono  quasi  della  stos'^ji  aniu  hità  le  parrocchie  di  A- 
meodolet,  di  Roghudi,  dì  Arrico,  di  Palizzi,edi  Brancaleo 
ne,  i  parraohi  delle  quali  godono  il  titolo  di  Proto  papa,per 
«Mere  stato  «mie  ed  teeipo  del  rito  greco.  QiNile  éwli 
litri  luoghi  ebbero  emìdM ni!  tempi sincteativi,  «aBOD- 
po  Tal  ira,  ptl  iitt'mamente  quella  ilelb  marina  di  Bova  nel 
1820  col  litflk)  di  S.Costantino,  e  propriamente  quando  re- 
strin^rn'lo  li>  quattro  della  città,  «oppresse  quelle  di  S.Co- 
stantinoedi  S.Trìronio,le  rendite  furono  incorporate  nelb 
congrua  delle  ilire  due  di  S.  Teodoro  e  di  S.  Caterina. 

Ete  prìiMiiiilo  il  «eioovado  di  Bovaestendevasi  sìdo  al  fio- 
me  di  Bmtneo  dioricnie^ed  un  poco  piò  di  quel  che  og- 
^  verso  S.  Lorenzo  ad  ooeideate  :  ma  le  circosunne  Civo- 
riroim  le  usurpazioni  della  diocesi  di  Reggio  verso  if  tìI> 
luggio  di  S.  P.intaleone  p  di  Cerace  per  la  porte  orìpr  !  il>\ 
che  or  non  pOisied<',  per  n^idi)  che  or  non  abbraccia  non 
dieci  luoghi  e  le  borjjaip  vicine,  rbe  sono  Bova  ,  Atnendo- 
lea  col  villaggio  di  S.  tlarlo  ,  Condofuri  col  villaggio  di  S. 
Puntaleone,(;allieiano,  Rughudi  col  villaggio  dìGorio,  Roc- 
calbne  coi  riliagf  i  diChorio  e  Torr^  che  «oeo  itelta  porte 


79- 

ooBideiitele  dell»  dtoeerf,  e  qoill  del  pori  eh'è  in  Rova 
«i  conserva  il  dialetto  antico  al  ]  i  jnt  i  corroito  ,  Africo  da 
seltentriotTP,  Palizzi,  Pìetrapar^n  ilj  ,  staiti ,  e  Brancaleooe 
col  villafjg;in  (,;ìlaii  da  oriente. 

in  Braacaleone  vi  e  una  ricetlizzia  eoo  quattro  partecipo» 
zioni  oltre  il  Proto-papa,  cooie  dei  pari  io  Palizzi,  sebbooo 
noe  anQieraia,ove  nei  leo^  aodati  en^  aoaoolleffìaiaeol 
dritto  delle  loa^e. 

Qnantuoque  però  il  vescovo  di  Rova  avesse  perduto  par- 
te dei  poteri  sul  tx>rgo  di  S.  Lorenzo  ,  posto  nel  distretto 
lei  villaggio  di  S-  Pantaleone,  pure  per  disp-isizione  pon- 
tificia confirmata  ulliotamente  da  Grejr^rio  XVI.dis.  m. 
gode  piena  giurisdizione  circa  l'amministrazione  dal  se- 
gramento  della  Penitenza,  e  dnlla  Conrermazione^e  V^%»- 
cizio  del  dritto  di  visita  nella  Chiesa  di  S.Paataleoae,eli*é 
di  patronato  del  capiiolo  di  BoTa.Qaastagtiiriadiiione  p«a- 
luatneaie  si  ceareiik  dal  vescovo  la  ogni  «eno  coda  aania 
visita,  e  colla  cresima;  e  dai  confessori  Bovesi ,  i  qtiali  re- 
cane? nel  detto  villajjgio  a  solleonizzare  nella  loro  chie- 
i  i:i  ''"^.1 L  iT  s.  p  iriMy-one,  oadaino  flaft, aiMilebtiiiI 
li  ^agruoieoio  della  Peaiteaza. 

eiesipra  AOTBLrr«no. 
Cm,  IWagodi  Ateo. 


BOVINO 


(  Ciile«ui  vcooovIlB  ) 


n.)vino    la  prima  cittì  mootam  eke  «i  preaceut  «Uo 

SRuarìo  del  viandante,  il  quale  movendo  dalle  Puglie  a'lD-| 

prso  la  regione  degl'lrpini.  Situata  sor  un'alta  eJ 
amena  mooiagna  secondaria,  è  circondata  da  enormi  rucce  |i 
di  ciottoli  riuiiili  ,  le  quali  ^'uar  late  m  looiano  sembrano 
irivetlini ,  e  castelli  merlati  dei  ntenio  evo.  1^  base  Nurd- 
Ofeat  dei  monte  è  hognaU  dal  torrente  Cervaro,  che  Plinio 
rWama  etmia  AnMioniM»  /Intf.  L'erooaixioaedel  fianco  N. 
K.  è  somnMineote  ÌBeanietrote,ed  offre  at  rigoardanie  una 
delle  piò  belle  vedute  d'Italia.  Uo  vasm  uufiieatro  circon- 
dato dalle  vette  azzurrine  del  Gargano,  «ve  l'Arcangelo  Mi 
rhele  apparve  al  veaci)VO  della  famosa  Sipcnto  e,a  levata 
dì  sole,  daUa  dtiraia  corva  dell'Ailrijiico.  £  la  Dauma  ora 
come  landa  deserta,  ed  ora  ondeggiante  dì  dorate  sp  ^t'  '  ,  j' 
egremilà  di  città,  fra  le  quali  torreggi»  Foggia  dall'  aereo  I 
e  avello  campanile.  E  se  ne  piace  dri^tar  i'atlento  sguardo 
W«o  y  Nord,  l'oodiio  vi  diitingee  i  gioghi  di  quei  monti 
oipertl  de  on  vaporoso  velo  tnerrof  a*  i  qaoli  i  Sanniti 
stettero  per  lunga  stagione  saldi  agli  urli  delle  falangi  la- 
tine. L'origine  della  fundaziune  di  Bovino  si  disperde  nelle 
(  r  i  Im  (Iella  piò  remota  anitchitò  ;  e  pare  che  la  si  debba 
ripetere  dalle  orde  Falagiche  ,  le  quali  aipilanale  da 
(Jion  ,  che  fu  V  Ercole  anteriore  al  Tebano,  invasero  il  bel 
paeae.Q«eatÌ  popoli  ehìaamti  £rmÀrt,percfaedisceadenttda 
qnei  eh* eraoo  acampali  daimniversale  cataclisa»;  aveva- 
no il  cooiome  iradbiooaledi  eoeiruire  aalle  cimedei  monti 
l«  loro  abitazfooi.  Arrogi  che  le  cittt  alle  qnàli  Ih  imposto 
il  n-TTi"  dejjli  animati ,  al  dire  del  Mazzocrh! ,  rimontano 
i\\k-  (■|ifi<:he  tenel^rose  delle  emigrazioni  dei  primi  popoli 
(n  if'nialì.  Bovino  deriva  da  line, e  m  'n  u-  <  hr-  lìi  lempo 
in  tempo  si  trovano  oeUe  sue  rovine,  olirono  un  ftue  in  ri- 
lievo«dw  «ieee  eoronaio  da  on  genio  alato,  con  attorno  il 
mollo  ie  greo»,flNnn  aiidàra  corenam.  MeU'antko  aofigello 
eouMMle  ai  Mia  la  atea»  effigie  elo 
dièai»  didòjpolehd  le 


oggello 
^Ghee- 


bae  erano  eoiimni  a  tutti  i  popoli  detta  Ma^nn  Crecia ,  è 
certo  che  1\>libio ,  il  qttale  ?,fTis!^»  la  sua  storia  l  '.O  anni 

pt'itlia  dell'Era  vo"::  ir.-.»'l--i  U  .vi<i.i  .[u-in  !..  pn  la  II  \i'.|il.;i. 

le  nel  lib.  3  •  . .  incipiens  tx  hoc  re^mn'  Lucrintr  col/nia 
agrum  vattidM:  posiHae  cero  castra  metatute$t  arca  toetm 
cogHomento  ro  t'  Bimov ,  ex  quo  vattubat  ArtjgrippantU 
agro»,  et  unioertam  dtprttlabalur  Jìamiam. 

icoofioi  legnati  a  qoeaie  pq|iBa,ob  materia  chelmprende 
a  tratlare,oon  mi  permettono  A  esporre  i  particolari  oa- 
mismatiei  e  lapidari  relativi  alle  epoche  della  repubblica 
ed  impero  di  Roma,  dopoché  Rovino  ne  divenne  colo- 
nia e  municipio.  In  quei  tempi  fu  piazza  forte  ed  ìnespu- 
f^'oabile  per  natura  e  per  arte,  e  capoluogo  di  tanti  villag- 
,i  sparsi  sulle  creste  dei  monti,  che  dal  Nord-Ovest, e  Sud- 
Uv^i  procedono  digrartando  verso  la  Daaoia.  Qeei  BlonUi* 
nari  compresi  nel  cerchio  dell'agro  Bovleeie  Ihvoiio  cMt'; 
mati  da  PliBiojtMidi  KÒHMtw.  Spaaaeaendicioiafea- 
colate,  avtnaai  di  bataardl,  di  lorrt  e  A  erdlfi  aqirfdotri  il 
si  veggono  di  tratto  in  tratto,  e  «taraene  aooora  cootro  le 
ingiurie  dei  secoli. 

Le  quali  cose  premesse  ad  aprir  la  via  ad  on  cenno  sto- 
rìco'Sacro  sulla  Chiesa  e  diocesi  di  Bovino,  non  tacerò  dal- 
le belle  prime,  che  il  subbietto  cui  l'ottimo  nostro  ve- 
scovo Ms.  Krancesrn  Fa  race  m'invitava  a  trattare  é  cir- 
oondato  da  inoumereToli  ostacofi^wegnaocbè  nelfe  tnciir> 
sioni  dei  popoli  barbari  tntl'i  naoBiimenti  della  città  an- 
iiarono-perduti,  e  farebivio  veacovile  e  capitolare  esso  pu- 
re trovasi  sp'ipiiio  1;  i  t  vie  storiche.  Molte  memorie  inte- 
ressanti erano  s(3i<  saldate  nei  disastrosi  avvenimenti  della 
mezza  eli  ;  e  fra  queste  un  libro  chiamato  il  Ptrgumfno  ,  il 
quale  chiudeva  non  pochi  particolari  relativi  alla  nostra 
Cbiesa.O(rerto  ai  PP.U«Hlandisti,fii  loro  di  grandeaiuto  nel 
dilocidare  varlponii  di  sacra  antichità. Al preaeote,  ectiatio 
dee  libri  cH  Sacra  Scriiiiira  manoaerittÌ,iB  cai  i 
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li  «d  ofid  del  medio  evo,  con  le  decreiaVi  di  Gregorio  IX, . 
e  l'esposizione  dei  saloiidi  qualche  Padn,ogoi  alincon  è 
stata  iòtoIata,o<»DiBDttdiltempo,perioeilrbd«ittlBrieri. 

MonsignorCeraso  nel  priino  sinodo,(enuio  nel  1687  .si  duole 
della  perdila  di  lai  documenti  con  quesieparot*:  Perimmi 
prmier  Umporum  ealamiltite$  ,  et  profdtetfs»  rum  Aniiiti- 
cmmnan,  lifterenduiut  capituli  mmnuilam  fmpemo- 
quaniio  ojMriuit  ùdhibitam  euramy  ttujtu  Cathedralit 
liaimiMnioMiMimla  et  uripiura  ;  ita  ut  EpiteapaU 
'Arthivbm  ptiM  mfmwi ,  et  omnino  dùjnlum  rtperlum 
ftierìt.  Ciò  cho  si  è  lerittt»  dtl  BofineM  Pietro  Paolo,  per  I 
lo  più,  è  fondato  sulli  tradttione ,  e  tfbmiio  di  nin  eri- 1 
lica.  A  maljrrado  di  ciò  vincendo  la  mia  lemmia  mi  deter- 
minai ad  offerire  questo  qualunque  «iasi  nriitob,  giovan- 
domi di  alcune  notizie  spigolate  lii  (ina  p  di  là,e  di  un  ma- 
nostritlo  del  defunto  peniieniiere  Kraocr sco  Q^nsiglio  da 
Bovino ,  '«parando  che  tal  lavoro  giiuilo  cosi  alla  sprovvì 
•(a,ed  io  brew  corso  di  ienipo«te  mo  altro, vorrà  eatere  di 
Slimolo  ad  altro  ingegno  piìi  fetico  della  mia  patria  •  br 
meglio  (li  quel  che  óa  me  non  ispetatasl. 

Aniiin  imptf'.y  t'  al  c«'rto  il  determinare  l'epoca  in 
<'hf  (]i)f<.i;i  :iMir.icrio  il  V:in?f!(t ,     f|ii.ìndo  vpiini- 

eriftl.'i  in  vescovadi  .  Si  s'i  dulia  siori;),  <  hf  nfH'  ;inrn>  li 
dell' Era  volgare  ci  nniicin  la  prt'tJi<'a?.ioii(' <1rj;li  npfisioli 
in  Occidente.  S.  lùeiro  avendo  aalpiu  da  Corinto  appro 
tftts  Briadisi ,  e  dt  là  visitata  Otranto  e  Taranto,  recos«i 
'in  Benevento,  Napoli,  Capa»,  e  Rooia,  d'unde,8egaeado  b 
stessa  9tr»da,ebbea  rìloniareinOrìeDte  pei  rigorosi  editti 
(IfirimpfritnrpC.laudio  contro  gli  «-brei.Qaei  che  d'Oriente 
ninvpvano  fwt  alia  volta  d'Italia  sliarravatK»  a Brindlsi.port». 
ftrritipiuaiissinio  in  qut'iri'pora,e  quindi  per  le  vie  Egnaiia, 
0  Appia  SI  conducevunoin  Homa.Or S.Pietro  avendo  in  min 
la  O0OVer>ione  non  solo  di  Rnim,  ma  bensì  di  tutto  il  mon- 
dO,pare  che  non  aia  da  rigettare  la  prensuozione  di  aver  do- 
nilo agli  divargOK  alcuna  volta  della  linea  cons(ilare,quan 
do  a  aon  InnuadìainttiafoueviipialclK  città  ooapicin,  Mila 
quale  pr<>ili<-aio  il  Vangelo.di  là  come  daccMro  aveate  pntu 
tn  la  |imI<'  (impaparsi  in'i  villa^rsi  <iiborbanì.  De  errtit  lo 
Ci$  .  (li<  i-  il  lianitiio,  ad  ijwr  l'Hrus  Bomam  itnimM  di 
tertit,  nchiha  m  hit  remanfrnii  anlnfuiiatit  vfstigm  ,  mi 
tnditìonf  potius,  ipiam  sertfilura  firmala,  ivs&endo  coiti . 
b  DMlra  tradizione  riferisn».  cbe  S.  fietro  piantò  in  lìovi 
no,  a  qnel  tempo  municìpio  illustre,  il  vcaaillo  della  Croce, 
nevfndo  dalla  via  Egnatia,  che  n'era  dialaMa  nove  miglia 
in  circa.  A  rendere  memorabile  quella  fannia  l  primi 
cristiani  BoTine^t,  quando  dopo  le  penceuioni  ebbero  b 
libertà  di  od  ficipe  le  chiese,  dedicarono  a  S-  Pietro  il  tem- 
pio di  Ercolp.  I  canonici  del  Duomo  nel  giorno  festivo  dei 
l'aprisiolo  ,  fipr  anlifo  costume,  vi  si  recano  proc*ssio 
nolmente  a  cantare  i  primi  vf^ppri.e  la  messa.  <;be  poi  S. 


di  dM  IbntetimoDiaDta  i  qnaiuoMMetiMlwper  con  dd 


venerabita  moM«gnor  Lnod  fiimno  dbauòrfatf  nai  IS  giti- 
gno  M 1737.  La  iradliione  ma  «olo,  im  gli  ttmmenti  dd 

martirio,  e  le  zolle  ross^ggianli  di  sangue  trov:!"'  rìi  un  i  i 
airossame,  fanno  giudicare  cbe  lai  campioni  delia  TmIc  fu- 
rono  quivi  martiriyjati.  Sulla  bpida  daHWnA  MIO  mi* 
pile  le  segueoU  lettere  initiali. 

C.  8.  M. 
K  E.  0.  T. 

La  prima  riga  era  di  ebbra  baione,  evidentemente  Cor- 
pora  Sanetortm  Marlyrum ma  la  secvoda  che  ne  indicava 
i  nomi, fu  giudicata  in  difficile  int^rpretaziont  . Ciò  non  per- 
tanto, considerando  che  in  quell'epoca  di  errore  e  di  sangue 
Bovino  era  municipio  dei  romani ,  i  quaii  erano  tisi  di  scri- 
vere il  loro preraomcn  con  le  lettere  iniziali,secondo  Tavviio 
dei  fllobgi,  potrebbero  diaour«/liWNa,ir.J£XuM,J9.|li- 
eiNf,  T.  TUmi. 

Gli  atti  di  que santi  marUri  col  nome  àe\  primi  vescovi 
non  sono  a  noi  pervenuti  per  le  circosianzc  che  accum- 
pa  glia  rono  i  primi  tre  secoli  della  (Chiesa  ,  ori  quali,  al 
dire  del  TìralMschi ,  i  cristiani  essendo  co^ir«Ui  u  lenersi 
nascosti,  non  avevano  n<^  agio,  né  tempo  a  coltivare  le  let- 
tere ,  e  se  s'ingegnavano  di  tramandare  ai  poiteri  alcnne 
memorie .  queste pelliuDOiocdiUo  di  Diodobao  Ainwo 
arse  sui  imghi' 

A  queste  glorie  perb  drfh  Chiesa  Bovine*» ,  ebbero  • 
snrc'-ilere  giorni  deplorabili, avendo  la  ere>ia  trovalo  modo 
OoiBC  intrudersi  nell'ovile  di  Crisio.  E  noto  come  nella  pa- 
ce,che  godeva  la  (^hie-i  ;h  i  hi  i  li  (:o>iantino  alruni  pre- 
suntuosi concepirono  l  ambitone  di  doiDÌiiaré MiUe  mea- 
ti, i  greci  di  Alesaandria,  naiuralmenie  s<  fisti,  vollero  di- 
sootere ,  analìtaare,  dilucidar*  i  dogmi  del  cristiaaeaimo, 
ed  intmdmMro  ndb  laokf  b  il  f  usto  e  le  idee  del  P«toBi- 
damo. Era  questo  un  aoMoporreai  capriec*  dell'opinloae  Is 
yiKrìtk  Divine!  Dopo  lo  tebma  dei  Donatisti  l'eresia  di  Ario 
si  propagò  rapidamente. ed  il  riero  di  divino  pi'  fu  Vm  r,  in  i 
mftcnlaio,  wn/.a  imtù  i;<ii«tó<:('re  w.  questo  avvenne  quando 
la  ritià  era  sotto  il  dominio  dfgrimperatoridiOriente.owe- 
ro  sotto  quello  dei  L<ungobardi,iqttali  erano  anch'essi  Aria- 
ni.Ne  abbiamo  on'irrefrjgabile  documento  nella  testò  citata 
Sacra  Schiiara  fid  Ooomo  in  cui  l' nnieittiMi  ta  mntaio 
in  «oMn  M ,  doèiimita  (  H  Verbo  )  ni  Padre  oalb 


8. 


Se  quelita  riHà  gode  la  proie?ir.n'  li  'I  ^Inrioso  S.  Marco, 
eiltadino  e  vesrovo  di  Kcana.ditui  in  prosieguo  si  esamioe- 
fvbitasse  varie  città  della  Puglia  lo  assicura  ilSum-j  ranno  gli  atii.riposa  benanco sotto  l'ombra  tutelare  dell'altro 
WMM,  «  «m  Ini  molti  altri  scrittori.  E  mooaignor  aaroelli  S.I|an»,de(tol'AfliricaBO.L*ideNtiiàdel  nome  e  del  carallere 
iMtfene  eheSipontoabbraeciòileriiiboedaMneN'an.84;j  dai  dnecampioat  nalia end eanUmenei secoli  di mmo bno- 
.  e     — s —  -  -1  II-   .  .>  1 1 j j.^^      .      liori  g<.rìtiori,  parlaodo  di  tei  aaati ,  ti  veg- 
gono non  poco  imbanizrati .  e  di  pretente  I  loro  atti  tono 
ralinente  annebbiali,  che  si  stenla  fatica  a  di^rernerese  etti 
intenilono  discorrere  del  primo  ,  ovvero  del  secondo-,  ov- 
vero se  l'i  eniranilìi  I  h    ..ih  mi  .  dn.  lo  pero,  solfermao- 

domi  alk  tradizione,  ai  mutiumentt  aocora  parlanii,  ed  al- 
l'àuioriià  di  non  ignobili  aertiiori,  cred»  poter  dbiiBiaera 
l'uo  lanio  ddi'altro» 
Ndl'anno  4Sf  Genterico,  rimasto  paetAoo  poneaMiredd* 

le  Provincie  dell'  Africa  ,  vi  spiegò  |o  zelo  dell'ArianisiDO. 
La  Chiesa  Africana  ne  riportò  infinite  piagl>e:  ed  i  vesco- 
vi furono  i  primi  ad  essere  bersiit^liali.  Il  n  rìif  i  1  uio  to- 
rnano nella  rubrica  di  S.  t'rÌM  o  ne  raioifienta  iluijici. .  ,  ,  , 
fuerunt  autm  (jun  vxii  (  a'ir'riM»  ,  Tammarus  ,  Rotiui  , 


che  vi  fa  vescovo  S,  Ginatjno;  e  cbe  nello  ttriao  tempo  j 

Riccardo  era  veMovo  d' Andrìa  ,  ambo  battezzati  e  mns;i- 

rrati  da  S.  Pietro  nel  seroiido  viaggio  che  questi  fece  da 
Taranto  a  Itonna,  sotto  l'imperio  di  Nerone.  Forse  anchf  in 
quell'epiica  Bovino  ebbe  ad  avere  il  suo  vescuvo  ;  mii'  ios 
siachè  gli  apostoli  nel  dipartirsi  dalle  Chiese  nuvellamenie 
btilnite  sceglievano  qualcuno  del  pìii  abili  neofiti  per  pre- 
dìcnra  b  divina  parola ,  ed  invifilare  all'  aodamenio  dei 
MeH. 

Alla  quale  oonghieitura  nnn  polendo  eertamente  pr««en 

dere  cbeahbia  chicchessia  a  sottoscriversi, mancando  in  ve 
rilà  di  solide  prove  a  dare  siciirezia  della  venula  di  S.Pie 
tro  in  Bovino  ,  e  della  creazione  da  Im  (atta  'li  un  pnmo 
nostro  vescovo,  quello  che  con  fiMidamento  si  piii)a>sicu 


nreé,chelin  di^li  esordi  del  cristianesimo  la  fede  ave  n  Beradùu^  Steundintu,  Adjum,  )larfu$^  AuguUut,  FApi 
vt  fra  i  noamli  poste  sì  profonde  radici ,  da  menar  vaa-jj din»,  Cmm»,  c(  Vinéntniui.  l>Vjuidali  Ariani  fecero  loro 


0  diqnaitro  naarliri  ai  tempi  ddb  aoticbe  peraeciisioni , 


•ae  teo^b  %  «drncita  aave  acuta  vdr,  fonando- 


a 
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H I  |i(|iiar  l'abbrifo  dilla  costa  d*  AtTrtca  t  nelia  spmnu 
che  in  un  mrow  ftaero  cnhti  a  picco.  Ma  l'iimnensa  ala 


vuotiti 

nTchtf 
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od  aotarHiiii.Tonnia  la  paire  aHa  Chiesa,!  Beaevenia- 
ht^ero  al  monaci  dì  Hontevergine  i  corpi  saniirolù  de- 

posiinii;nia  i  monaci  con  le  bimnc  n  ron  la  fora  li  rt-siiiiii- 
roiio  liiinezzaii,  riienenilo  prpsso  loro  Timlm»  corpo  di  S. 
Gennaro  ...  I!  f  or|  o  di  S.  Marco  AfTrirano  n<in  fu  esente 
dallo  scpDuaKoto  \  essendooe  stata  parsmaxima  cooaa» 
lanata  ai  Beiiei«QUiai,e  jwrii  hiinmm  rinaaia  proio  I  datti 
mooaci. 

Ataioa  Homi  di  Savino. 


di  Dio  slesa  nliNis-ii  ratiPiinf  i  venti  e  le  procelle,  (al 
obè  incolumi  approdarono  ai  lidi  (it  ila  Campania. Di  questi 
Eroi  della  fede:il<  iini  ripararono  ncfjli  eremi ,  allri  fu- 
rono destinati  ni  governo  dell*'  (.Intese.  Michele  .Monaco  co- 
tósi  esprime:  Crtdìlw  aulem  Steundinmprctfuit$e  Trnj(r 
gmt  iiàtmr  ifiMM,  Marcii»  Bovini,  A<tjutor  Cata,  Tarn- 
mona  JhnniMiff ,  Ctmim  Acheromia ,  Elpidiu*  AitUi$. 
De  Augusto,  Tiitdmiù^  Botto,  HeraeHo  lux  nulla.  M  i  il 
ertdimr  si  muta  In  eerterra  qnando  s<  rillmachc  f|iii  sir 
CIiìl'm"  (  ori^ii'rvani)  i  corpi  dejjl'indir.iii  vr^rovi  (t). 

1^  vitina  Troj  i  vcn«»ni  il  corpo  di  S,  S(T<indiii'j  vc^rnvo 
di  Ecana,  nelle  cui  mvinP  ne  fii  trovato  il  st  pulcrn  con 
Ropnivi  l'iscrizione;  lite  requietcit  S.  Seemdtnus  Episco 
pw»,  ^«t  SaneloTum  fabricas  rmoravil,  raptui  in  rcfMtcm 
Irrito  iàm  Peitnimii.  Ka  Chiesa  di  Bovino coMerra  memo- 
ria dì  S-  Marco  Anricano,compagno  di  6.  Snoadioo.  Molte 
iscrìziODi  lo  niiestano  ,  non  che  le  statue  che  ne  rappre 
sentano  il  toUo  abbronzato  dal  sole  dell'Affrl^fl.  Fanno  men- 
zione dì  S.  Marcn  vescovo  lii  iVivino  ,  h'nclii-  M  riza  il  di- 
distinlivo  di  Atfricaoo,  l'avide  (torneo,  riii|>pci  |  i  rrara,  e 
JLnrio  della  Vipera.  Orsini  arcivescovo  di  n'  rifvriui)  tale  lo 
itidividoa  In  ana  bolla  diretta  a  monsi$;nor  Oraso  vescovo 
diBoTÌao{allna1llieiite  il  Snmmonie  lochiam:i  AlTricano 
lueila  aiorii  del  rpfno  di  Napoli.  La  Chien  di  itovino  ne  ce*! 
febra  la  festa  a*4  di  giugno,  e  quella  di  Gapua  ai  13  di  detto' 
ines>>  lo  sollenniz/ò  come  snrio  di  l'riseo  e  (jslrcns»*.  An 
rhe  P«»f»ev»>nio  fece  In  stesso  fio  da  che  fu  colò  traspm  t  it>i  |  Casali, 
il  cDr|>ii  di  lui.  intitolimdopli  una  pieve,  ovi-si  v<  nera.  E- 
jm  ifro  sncrum  corpui.  scrive  Mario  della  Vipera  ,  «nera' 
«rde  «  dicala  tpttt  paroehialit  ett ,  magna  vnnationr  ter  I  Delitvtn  A  all'Ml  di  Rovino,  e  ne  dista  quallro  miglb»  Si 
«•liim.  E  se  il  della  Vipera  osserva  t  /khto  Manu*  J^co  ij  rr«<le  rhe  derivi  A»  ll*x,  perebè  fu  fondata  sur  ito  terra- 
fili  AoHieiMM  fMO  Imporr  ean*  nxit  SeduUm  tikue  la-  !  no  sparso  di  ebn.  lo  qii«Ma  tem,sopra  una  gigaoleMl  rao^ 


Se  II  vofafcolo  rfiflcm' corrisponde  a  qmUn  direzione, 
rhccoiiipicn  le  lauti  villaf;;,'!  siiliiirtlinali  ad  nna  città  Ciapo* 
jiKirjo  in  (Ili  risiril(>  il  Vescovo,  b  diocesi  ili  bovino  nei 
pruni  sfCdli rif  ila  (  liirsa  abbracciav.i  tulli  quei  popolichia* 
mati  da  Plinio  i  ibmntfty  essendo  che  la  Chiesa ,  OOBMOB» 
serva  Wan-Rspen,  nella  divisione  delle  diocesi  siaooomo» 
dava  alla  divniope  civile,  lo  tal  gniaa  le  auioriià  apMlMie 
e  temporale  trovavaasl  riunite  nel  centro  del  toro  terrilo- 
riii.  Dai  vari  diplomi  di  e^ni-esslone  fatta  dal  conti  Nor- 
nianni  ai  vescovi  ed  al  capitolo,  si  noia  che  l  -^uru  Uovincae 
era  diviso  in  tanti  Casali,  t  ho  nr'l  063  e  nel  909  furono  in 
j»ran  parte  distrimi  d.igi  im(>eralori  Costante  ,  ed  Ottone. 
Quando  si  formò  il  catasto  fi>n<liario  ,  nella  misurazione  di 
essi  si  prpse  norma  dai  citati  diplomi.  Chi  avesse  vagha- 
za  conoscerne  la  denominazione  e  la.  topograHa,  potrà  lef|* 
gere  il  Pietro  Paolo.  I  noilri  uucm*  nel  Ba$tor  ftmuf.cbe 
•ollenniuaiMi  alla  vigilia  di  S-  Hnrco  di  Ecana ,  rhiannno 
al  h:M  io  della  mano  gli  BKÌpr«i  litote!  dai  ranuaentui 


Id  ;  pare  lo  si  può  Avare  intorno  al  440,  o  poeo  dì  poi. 


eia 


,  qua  iiinipaiat«  là  tagliala  a  pìceo,  a*iiinalia  «d  cmMI' 


Non  sì  sà  in  qmle  anno  II  corpo  di  S.M«roo  Ainrieann  da  lo ,  rlM>  fu  opera  di  Carlo  dPAnsrtò. 

Bovino  fu  tramutato  in  r.i'ncvpiiio.  Alcuni conpliicliurano "  Santapila  ne  fjiace  al  fuiì  ad  olio  mìfflla.  Pacicrhplli 
«•he  ciò  succH-s-to  ai  tempi  rii  S  Hirlialo;  ed  alln  sullo  Sco  !  cliiania  (jiiPsfS  f«*rni  Cauile  novilfr  rrerin  .  >■  la  cnmi  turia 
ne  e  SiCardo.  principi  lli'oevcnlani.  Questi  min  l:isria\ano  (  del  1'.  ,\r  jii^:cI'i  da  M  'Olesarchio  nana,  chf"  nnn  vanta  al- 
in>>r.zo  inlenlato  nello  spoj^liare  le  cbieif  di  sacre  reliquie,  ir»  anlicbiia  ,  se  non  l'epoca  d''i  Ni'rriiaimi.  Secondo  l'Ai- 
per  decorarne  quella  di  BÌenevenlo.  Sicone,  nell'anno  HtH.i  beni,  e«t  altri  ,Porigloe  di  sua  i><iiJazionp  si  debba  ad 
involò  a  Napoli  il  corpo  del  gloricMO  S.  Gennaro,  Sieardoj4  Agatone ,  valomao  capitano  cbe  vi  costrui  una  Ibrtena, 
ano  Aglio  con  pari  cupidigia  commise  molli  fbrtì  di  talli  eonvmita  io  praiiegno  io  pah»»  doeal*.  Estendo  stala 
natura  in  non  p«iche  città.  Corpon  asiief enim ,  mnli-l  da  Itobertn Guiscardo  disimibi  Ascoli,  e aucoessivanM^nte 
ima  lo  stesso  anonimo,  71/01  ^m*»/  l'nrentre  potti*t  j?e»ie  |!  Corneio.  jrli  .nbUantl  di  qncste  città  ripararono  sono  la  di- 
rrntum  nim  il'^iiiu  h'iuurr  r/r/'"/ r^'.  (V.nniiKpii-  siasi  ,  è  ' fi-sa  della  l'iocca  di  A'.'ai'>nc  :  vi  counr  iaidim  a  costruire- 
cerio  che  i  Kinif'M-niani  nel  (M>n  |M>ssi  dcvaiio  il  corpuil  d' intorno  le  cast; ,  e  cn-i  tn  inn  inan  i  sui  sc  SanlajTJtta. 


del  nostro  S-nnlO;  ed  in  questo  anno  la  nubile  famiglia 
dei  Sahariani  gli  fece  ed  i  Oca  re  la  rammentata  pieve. 

Ftnki  ed  in  qual  (raipo  il  corpo  di  S.  Marco  Agrioano 
fu  trasportale  m  MimtmtgiM  ? 

L'arcivescovo  Ugolino  Cornile  avendo  sentore,  che  lear- 
mì  di  Federico  II,  im|ilacjli;|c  neoiir-  »  della  ('(iio^a  .etann 
jier  muovere  minacciosi;  cuniro  lieneveuto  ,  poco  pniiia 
«Il  II  avvifinarsidel  turbine  dislruUore  divisò  di  mandare  in 
JiunUivergine  t  corpi  di  S.  Leucio ,  di  S.  Gennaro ,  del  no- 
Un^  S.  Marco,  ec.  ec.  afliJandolì  a  suo  fratello  Marino  Co- 
ntile ,  allora  abbate  «  priora  di  quel  cenobio.  Qitesu  iras- 
Iasione,  secondo  il  Caraectnlo,  avvenne  nell'anno  1938 ,  in 
i;ui.  nel  mese  diagost".  cnmc  attcsta  il  Rcneveniami  prfs 
V»  ribelli.  Bf^nevento  fu  assediata  dalle  lo  lizif  in)|M'riali; 
r  neij'ajirilr  dell'anii"  cunveculivo  Cìijti^  riurnin  tmhrrnlo 
r%i  jusfu  fuiuliliis  crt-nuulur  ^  el  lìirres  cintati*  rjiisdtm 


111  Cnii  |,uoD«  para  del  }<ig.  Mitbcle  Mun.irr 
nìo  iHiu  In  mai  vescovo  ili  AiTrenai  ,  eomtii; 
di  lui 
un  cenno 


ri|»KÌua  iu  qUiJla  cilii.  Della  sluria     b.l.atiif<  siè  ili 

no  in  une  nota  vBMi  ia  Uh  dell'art,  ackrknz.v  >  Chi 


lioniin  th»»  «i.t:«- 
li-  «iirrc  ossa 
lo 


Accadia.  sei  Itii^lia  al  si/r/.  l'i  ulano  opina  che  ipicsta 
cittadella  fu''chiamatH  AquadiaAìxWa  ix>pia  delle  acqite  che 
ne  bagnano  il  territorio.  Alcuni  scrittori  opinano  che  Ibs» 
se  r.intic8  Atetta,  città  dei  SaooUi'b|t>oi  cbe  Ita  prasa  da 
Q.  Fabio,  come  rapporta  Livio. 

I*anni  è  lontana  quattro  miglia  al  itudot^'st.  Si  vuole  che 
sia  riconosciuto  da  Strabone  col  nomedì  Panna.  Alcuni  cre- 
dono che  una  rrnita  di  pasturi  Uovinesì.  adescata  dai  buo- 
ni piiscoli,  ebbe  a  tr  miniarsi  su  quella  inoiuagna  ove  gia- 
ce, e  diede  orltfsne  alla  stia  fondazione, dedicando  la  dimo- 
ra al  Dio  Pane,  che  doveva  proleggere  le  loro  greggi.  In- 
ftni  Odila  facciala  dell*  ebicM  areipnula  «I  Iqieva  ia 
iegoeol».  iacrisione  : 

Am  curai  MI, 

Sidia  porta  di  qtiesio  villatjpìo  era  allogata  in  una  nicchia 
la  siuliiu  del  niuiie  l'ane,(  t)ii  il  vescovo  di  Bovino  Angelo 
(k^raso  fece  ridurre  in  pezzi ,  per  cancellare  dalla  MB' 
te  di  quegli  abitanti  le  idee  del  paganeaimo. 

Moniagato  a  sei  miglia  all'oecif .  Hoa  mostra  ailein  saglto 
di  antichità,  ed  è  cosi 


<«j. 


A'ota  de^i  £dHon.  \  montagna  acumioaia* 


,  pereU  giaoa  «tir 
11 
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Castellaccìo  dei  Sauri,  ad  otto  miglia  M'c$i.  Era  abitato 
dagli  Albanesi*  La  chiesa  che  costoro  vi  funHarono  si  vi* 
liun  dai  POKri  v«oovU  Ckiai  acriv«  Afro:  Hoe  Epirotm  in- 
eofaiit  Gtaemnm  rU»  vbmin     Cneo  archypretbUero. 

Questo  rito  vi  si  cooservh  per  molto  tfrtipo,  come  si  os- 
serva nei  Ubriili  santa  visiui,  dopositiiii  nei  nostro  archi- 
fio  te«covHe,ppr  motlo  the  tre  siculi  a  Jilietro  veniva  chia- 
mato Castelluccio  «jui  greci.  A  pooenie  del  vill  igjfiosi  veg- 
gono ì  ruderi  della  chiesa  greca  di  S.  Giorgio  con  le  sp|kiI- 
tare:  i  latini  ne  avevatto  un'altra  a  levante  sotto  il  Uiolo  di 


S. 


Nei  sesto  secolo,  epoca  del  primo  gotico,  si  pJific<S  qad 
la  chiesetta  che  oggi  serve  dieniruia  al  campanile  del  Dnu- 
mo.  Essa  ha  una  porta  di  rozza  pietra,  e  due  i-olonne  n)as 
•ioce  addowate  alle  preti,  basse,  senza  base,e  con  capitel- 
li di  U  nltto  oonfoào  ornato  ,  sulle  quali  poggia  un  arco 
I  una  volta  pesante,  e  teosa  proporsioitf . 


634—  RobtrtovueentiiBomnomcueMitU  corpo  di 
S.  Marco  S  Eterna.  Rrm        a  querto  Sa$tto. 

in  quest'unno  un  Roberto  reggeva  la  Chiesa  <H  Rovino.I- 
gnorasi  l'epoca  della  sua  ek-/.ii  ne  e  della  sua  moi  te.  Que- 
sti sotterrò  il  corpo  li  S.  Maroo,protetiore,iD  un  canto  in- 
cognito  della  chiesa-,  ne  copri  la  cossa  con  una  lapide  il- 
diemio  il  nume  del  Santo,  od  il  tempo  io  coi  tm  aaseoaio, 
per  servire  di  memoria  ai  posteri.  Gli  Alti  di  S.  Marco  so 
no  apocrifi ,  e  furono  esposti  da  no  anonimo ,  quando  nel 
Tundecimo  secolo  sedeva  sulla  nostra  catte<lra  il  vescovo 
Odone.  Cinque  capi  interessanti  si  notano  nel  libricino  del- 
l'anonimo. I  •  riw  S.  Martfl  fii  nativo  e  cittadino  di  Eca- 
na.  2."  Unto  sacerdote  da  (liovanni, asserito  vescovo  di  Lu- 
cerà. S."  Accusato  di  stapro  e  di  magia,  e  chiamato  in  Lu- 
«Mt  per  essere  panilo  dallo  stesso  Giovanni.  4.*  Morto 


.    S.  Marco  ebbe  Chiesa  propria  in  Ecana,  ove  tu  vescovo, 
e  tuie  Tu  ricoooseUMa  dalle  altre  Chiese  ,  •  dagli  scrittori 
leodesiasiicì.  la  im  maaoacritto ,  che  si  conserva  nelt'ar- 
I  diivio  dd  Duomo  di  Tmja,  ai  leg^ge  a  pag.  530,  ebe  mea- 
I  tre  nelle  rovine  di  Ecana  per  emtiquii  prirot  qufrrernttur 
I  maiuoka,  tamm  jurta  reeUiiam  Beati  MtMreiyquatiH  sita 
tft.fic.  In  un  ci  n     (Il  Ila  rendita  del  vescovo  di  Troja  , 
nello  stesso  archivio,  si  noia- Eceleiia  S.  Marci  tmeiamit- 
\natn.  In  un  atto  di  donazione  fatla  da  (•nglielmoiV  alca- 
piiulu  di  Tn>ja  itel  1  iHì  si  ha . . .  eanfirmamu»  vobii 
$tri$qMe  mieetsioribui  eceUsiam  S.  Èbrà  eumptrtiiiiliiliUt 
Mst.  Aadw  Oggidì  ad  m  miglio  diaioMo  da  Troja  si  teg- 
gnmol  roderì  di  questa  chìMa.  In  •«  anlieo  martiraU^To 
(Chiesa  di  Oiptia  cii  ito  d.i  Michela  Munaoo  si  legge: 
.\iims  ocliibris,  ctv%l(Uf  /Kranor,  S.  Marci  /"piKOpi.  Dagli 
Atti  de  (  .1    ir       I  I  '  „■  >  .(  h«  Felice  suddiacono,  e  Ito- 
nato  pr  t'  l'I  i^S  fiironii  nìarlirizuli  ioGarziano  ,  sul>* 
burgod'l-  M  t,  e  che  Mareut  /Ecana  urbit  epitcofM 
«MnttRocie  rum  rfrrf  rif  tuit,  rf  ni||tiiif  Anryorm  iwitiwTMW  , 

civescotwdi  Salamo  coatcaBiòaid  BMrtirlodi  Feltee  «D»- 

nato. 

Tunc  Marcus  Prenmt  frnerulnUi  Lrbii  Ecamg 
Cutn  cI'T'i  •  nietìf  Sitnclnrum  rnrjtora  nocte 

DaulU  ,  el  preui  fimdmg  opobaimma  magni , 
Atque  ptrrgrino  perrgrinis  rebus  odori 
Permixti$  «(ndie  «d(«muIh«,  al  «sWrvitf 


l,':ìnoriirno  CUI  erann  i;;rn>t'->  T.ìli  notizif ,  ipnorn »:i  (>■>- 
Banco  eh*"  S-  Marco  cl»ti«»  mrona  del  martirio.  E  come  k) 
|M>tfva  conoscere,  sfl  non  sì  darà  alcuna  briga  della  Storia. 
Il  lìumualdo  cosi  scrive  :  Ttnport  quoqm  Dioetetiam  ,  H 
MiTtmiliaitiimptratoriiej:tiiii  in  haeeioitati  Mema  Mar- 
(Sonni,  fa  oleuò  fcaeoto  di  quella  città.  Finalmente,  1  au  ipiteoput  gutniorifrinriteoi  fmtit.  L'epoca  diodaiti^ 
premo  a  morire,  con  folttmo ano  dlsmiTohwià  dispose  na,  o  l'epoca  dei  inortirt,è  Panno iWTdfll  periodo  Cinlfa* 
che  il  suo  r  rp  i  ^'i  fos!4e  seppellito  in  bovino.  '  r.n  ,  .  he  corrisponde  all'.iono  21)5  di  G.  C,  cosi  detta  pel 

Rsaniin  r    i  lii  liianienle  questi  capi  con  quella  brevità  1  k'run  numero  dei  cristiani  che soflCrirono  il  marlirio  sotto 
che  esij^e  i    i  l  :aio,pardai«illatnrilèqiià  gii«toliM-||ili«|aodii 
gu  che  r  è  dovuto. 

Non  si  può  avere  testimonianza  più  autentica  della  pa- 
tria di  S.  Man»,  che  quella  ce  ne  porgono  gli  Atti  sinceri, 
i  quali  narrano. . .  •  fuU  in  civitate  ^<tna  vir  nomine  Co- 
tUHUims  loeu^  no&fa,  eArùf ionteimM,  'f  timm»  Awm, 
hiAebatqué  unicum  filitm  iwuh'ns  Mveum.  Convengono  in 
quiìstovarl  scrii'ori  antichi ,  fra  I  quali  Romualdo  Salcrni- 
tann.  Ecana  jjiaceva  ia  Apulìcr  finihus  ad  olio  miglia  al 
nord  di  Bovino, m  Ue  vicinanze  di  Treja.  li  ni^i  Troja  stes- . 
sa  turse  dalle  rovine  di  Ecana.  li  citato  li'  iniraldo  scrive, 
ebe  il  capitano  Basilio  Buggiano  nell'anno  MXHI  (avrebbe 
detto OM^glio  nel  10l8)rf«ii/{eM»lcjmÌ«<«i»diudiriilflm, 
mmmfueUqim  tam  Tmjam^fum  onf j^m'Hts  JBwm  wcuto- 
iNTiSisaclK  nel  secondo  secolo  della  Chiesa  S.  Adirnsinzìo 
era  vescovo  dì  quella  citià,ecbeS-  Eleuterio  fu  mandato  in 
E<^na  da  S.  \n/ia  sua  maitre,  per  esservi  eilucato  dall' Adi* 
iitanzio,  il  quale  Tnorio  ,  fuit,  cnntinoa  il  Sslernilano  ,  ab 
ApotUAiea  Sedr ,  mi.i^us  Eìeulherixa  Epi^ciijnis,  ijui  post 
4m»  unno»  jussu  Uadriani^  Roma  ducius^et  pastu»  tutele. 

E  però,  se  Ecana  ebbe  io  ogni  tempo  i  propri  vesco- 
ti,  Doo  poteva  S.  Marco  emeie  ordinato  da  Ciovanoi  ve- 
scovo di  Lucerà,  e  quindi  colà  ebiamoto  per  essere  puni- 
to, perchè  contro  gli  antichi  canoni;  nè  succedere  a  co- 
stui nella  cattedra,  cqnciossiacchè  i  vescovi  dovevano  es- 
sere eletti  dal  dero,  c  dal  popolo  delle  rispettive  città  ove 
erano  siali  liatu  i^ati  p  i  educati.  S^ntn^i  il  Ringamo:  Anti- 
quo eliqtndi  m'ido  (fi-nrralii  ommuvì  Erclesturum  regula 

«ref ,  Ni  ^  «uo  gui^tt*  c^o,  non  ecro  extrtumm  fumipiam  i  veremo  aver  disposto  i  santif  «.cbe  i  loro  corpi  dopo  la  nior> 
9iU  J^Ua/rnuUgirm*  |le«iftHerogittadMllBtiÌo»  te.i;gli  ènrv^MNian- 


L'Anonimo,  ed  il  Pietro  PhI»  b  vogliono  consacrato  t 
S.Maroelliao  ael  S09.  Ha  non  sapevaao  essi  che  era  f* 
di  già  vescovo  nel  308,  qoando  raccolse  i  corpi  dei  iMrtiri 

Keiice  e  Don:  tn  '  I  Anonimo  asserisce  esser  morto  In  elh 
di  Gianni:  cumjain  ei$et  B.  Marcus  annorum  texnginta. 
duorum,  febbri  eorreptus  »pirilum  /¥  >  i-nLìrin  ,  f  ne  fissa 
lienanoo  il  gioroo ,  ri  dtpoiitiottii  dta  eeUbratur  i\oni$  o- 


La  leggenda  Beneventana  narra,  rhe  mori  ctrca  mimwi 
ijtuétm  svcirfi  fHOrts'  friftnmum.  Ma  è  protebito  che  il 

iiiisiro  campione  <>salb  la  grande  animo  tra  le  angosce  del 
martirio  prima  dell'anno  395,  in  cui  GoMantioo  spi^ò  tut- 
to h»  aalo  aal  tu  irioofef»  11  ' — ™'   


ne 


r  <l  corpn  di  S.  Mmtù  tk 

M  Bovino? 


Se  vogliamo  alare  al  raceonto  deirAnooiaio>  tmlaik»- 
sembra  easersl  verHkata  immediatamente  dopo  la  mono 

del  Santn:  r«fnmenfi*m  fecit,  tt  sibi  fontptaewil,  tjlin  Ci- 
vitaie  BMni  $fpfl\rtlur ,quod  konorijìce  fnctum  «Mo  però 
stento  a  crederlo,  con  buona  pace  d  II  ;irii  u  ri)  i.  (ion  que- 
sto testamento  il  Santo  non  avrebbe  seapiuiio  nella  virili 
dell'umiltà? Si  svolgano  le  pagine  della  storia  sacra,  e  tr^ 
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cano  esempli  consimili  nei  secoli  a  noi  piìi  Ticini  ;  ma  ciò 
fu  fatto  non  ^.er mtentare  santità,  ma  | .  r  iivozi  n<  ver- 
so un  santo  iiitplare  di  qualche  chiesa  ,  o  per  atiir)«'nia  a 
certe  parsone.  (Vwi  S.  Fnncesco  di  Sales  lasciava  il  cuore 
«Us  Monache  sue  i^lie  in  Griaio «  per  atiMMini  loro  il  suo 
•OMMW.  E  perfM  S.  Marco  con  m  Mio  di  «llin»  volonià 
doveva  prirarr>  la  propria  Cbiesa  del  soo corpo ^  IfiBdola 
amata  teoeraiwnie  io  vita  come  tua  sposa  ? 

È  da  credersi  che  la  transta/.ione  di  S.  Marco  sia  avvn 
nula  ne)  s^to  secolo,  o  al  cominciare  del  seitimo ,  al  51  di 
maggio,  in  cui  si  celebra  dalla  nostra  Chiesa.  Conia  i  '  iri  J  i 
la  storia,  ciò  poiMl  aiM»ed«re  per  due  cause ,  o  per  tema 
di  «nt  IlIMBiMOM  lafWiWW  guerriera,  o  per  furto.  Essen- 
do Eetn  ditk  coiiilm  preno  la  via  Egiiaaìi«e  quindi  su- 
sione  nel  inottii  nlKtari,  era  più  soggetta  alla  rapine,  ed 
ni  guasti  dei  popoli  barbari  che  investivano  l'Italia.  Forse 
pli  (ù-anensi  considerando  che  i  Longobardi  in  qnellVpnra 
l'rano  per  muovere  verso  la  Puglia  ,  preceduti  dal  grido 
di  profiiDBzioai,  incendi,  e  devasiamenii,  peu&aroDo  liipur 
n  n  m1«o  in  Bovino,  che  aveva  meno  a  temere  per  la  b- 
^ponvole  potItiOBe  topografica,  ciò  che  posaedevuodi  più 
■acro  e  piò  caro. 

L«<  città  che  erano  pri««  di  nere  rdiqiile,o  Ut  «aiMi- 
lutavano ,  quando  d'altronde  non  le  potevano  otlennra  con 
le  preghiere,  se  ne  procuravano  con  frodi,  funi ,  e  fin  con 
la  violeni».  OW'i""  non  *  improbabile  che  i  Bovfnesi  con 
tai  mnrÀ  giiins^rn  i.d  involare  a  qnei  di  Erana  il  corpo  di 
6*  Maro).  QtiesU  sregolata  cupidigia  ,  cbe  era  in  acdazzo 
Mlwtto  secotOftaoto  pili  si  accendeva  nei  cuori  dei  pope 
li,  qaanio  pib  il  tanto  «ti  logiievaoo  in  mira  era  in  voga 
pm  woì  OHmooli.  Itottanoglinntichì  i  riferisce  il  Murato- 
ri,iD  tempo  di  guerra  vicina^ qnando andavano  in  giro!  la- 
dri pii,  cavar  thile  tombe,  eoo  lapvla  di  pochi,  le  ossa  dei 
ìorii  '^rnil,,^  nj>rnn  IfTi>"  in  ou  angolo  di  dilTicilp  arrp;,M>.  E 
forse  il  nostro  vescovo  lioherlO  nascose  il  corpo  di  S.  Mar- 
co, quando  seppe  che  Arechi  duca  di  Bi.  iUftO  atmacon- 
oepiio  il  disegno  di  conquist;ife  Bovino. 

«slinti 


92i,  —  China  di  S,  Martmo. 


Pietro  rherco  Bovinese  edifica  in  onore  di  S.  Ifaitino 
una  chiesa  sulla  vetta  del  rione  che  ancora  si  addìniaodh 
co)  nome  di  questo  santo.Egli  chiede  a  Giovanni  V,v«aeo«o 
di  Benevento,  penkè  ai  degni  di  dichiararla  di  ano  padro» 
nato,  el'otikBeoon  una  tMla.  £  questo  il  primo  beneficio 
fondalo  lo  dloeoal,  «  ftww  uno  dei  primi  del  regno.  Di  que- 
sta cWan  apDMa  ao  ne  wmmo  i  rodari. 


MA. -Mmpraifaiff  AObaaA 

Gioranni  tetcoco  di  Bovino. 


Per  open  di  PandolAi  Capo  di  Cerro  papa  Giovaaoi  XIII 
dichiara  araNeicovUe  la  Cbieaa  di  Benevento.  LandnHb 
prinwarci«e«»vo  rinutte  nelle  aedi  vacanti  di  sua  giuris- 
dhione  i  rttpettlvi  vescovi.  Un  tal  Ctovnnni  è  daumato  ve- 
scovo di  Bovino.  Non  si  cita  (Iril'iT-licLi;  i|  Borgia  ne 
t'a  menzione  nelle  sue  mcnioric  cionche,  nelle  quali  ^regi» 
strato  un  diploma  del  l'arci  vescuvn  Liadulfo.CoH'oooredel 
vescovado  si  assegnarono  a  Giovanni  I  confini  della  proprio 
diocesi ,  e  la  tassa  per  gli  diritti  del  sinodalioo.  Ciò  d  de- 
duce dalla  citala  Sacra  Scritum  del  oncuo  Dnooio,  te 
PMtfA.i»  Mhm.  In  qneMo  nnno  I  Botrlneil  intlem  coi  gre» 
ci  fecero  prigioniero  ftindulfo Tapn  di-ferro.  Ottone  mosso 
dalle  lacrime  di  Aloara,  mofflie  di  l'andulfo  (scrive  d  Ho- 
mij  ilil  i';i(.'jn)  (B  ìvìdo)  forliter  circumdrdii:  ne  ruppe  gli 
aqiiidutit  per  penuriariji  d'acqua  ;  ma  la  viiioriii  «ii  arrenò 
presso  le  mura,  poiché  i  Bovinexi  ne  abbondavano  in  prò» 
fonde  citieme.  Otione  tdcgntio,  WHiiimi  nitmòamtnu 
(casali)  r  -      •  ' 


669.— InCAwnJi 

«MtoCMiMdi 


In  questo  anno  Costante  imperatore  di  Orienieatln  testa, 

di  un'armiiui  formidabile  d'Slrugife  Ordona,  Luccn  ,  F  J 
irj.  Uovioo  eil  altre  città  della  Puglia.  Sia*an7J  minarno- 
ao  sotto  le  mura  di  Benevf  rito,  ove  i  l.onpuhardi  «i  perdo- 
no di  Coraggio.  L'eloqueniissimo  prete  BarbaU»  anima  tin 
Wigao  di  prodi  a  respingere  dai  baluardi  l'oste  imi>eriale. 
Benevento  è  aalt«,  n  BariMo  dal  dnca  Boaiaaldo,dal  dero 
«dal  popolo  è  pmelanoiomeovo.  Quatti  chieda  ed  otUe- 
ne  da  Romualdo  di  unire  e  sottoporre  alla  Chiesa  tutte  le 
diià  vescovili,  che  erano  state devasute  dal  furore  di  (k)- 
ataote.  Ilovinù  :  inlnria  »il  esiicre  sogjfetia  ai  vescovi  Be- 
neventani ,  rome  sì  deduce  da  una  bulla  del  l'apa  Vitalia- 
no, la  quale  fb  dichiarata  hlsa  dal  Muratori,*  «tal di  Meo, 
die  la  suppone  foggiata  dopo  l'anno  830. 

90o.  —  Amptiaiimto  della  Ckieu  ealUdnU. 

emendo  Pietro  veacovo  di  Benevento ,  tran  oertt  CalUa 

vednv  1  iVi  Zenone ,  a  proprie  spese,  fece  ampliare  il  nrsii  o 
ntiuui'i,  mme  dalla  seguente  iscrizione.scolpila  nell  arLhi- 
trave  della  porta  piccola  della  oavat:i  rbi  -iiarda  il  sud. 

Ettluie  patrata^et  eidifieaMfiibrica^qttam  Gaitia^quam 
dnaal,  Ckrinti.catiufruxU  Amw  906,  «MI  od  eatelK/om 
fcirimitfm  CArMua.  * 

QoflttaoMnra  laeritione,dieporuriQipnoiadriieGolo, 
s'interpreta  rosi.  Bae  fabrica  Ckri$ti  pttrùia  est  anno 
guam  ftArieam  G<dlia  (autm  I«m  àuU  tw  uxorm) 
c  nmiTiU  Oritim  «ata  (MKomi)  od  «iriaf,attMam 
peuriam. 


1046*—  Ar li  eirmatawna  della  guerra  h  mrk  dri  «Mcots 

io  «<  MdM  d*  MM»  MMmM. 

lo  questo  ann»  Dragone  Normanno  cinge  d'Av^edio  Bovi- 
no,  la  prende  di  assalto,  otetteDdola  a  sanoo  e  a  ftooco.  Co* 
si  la  Chron.  Ca8aur..e  l'AnRalista  Salernitano:  Dng^WMk- 
wffnwii  CoHU*  capii  Bibinum  .«li* 

4061.  — OdoM 


LTghelli  narra  rhe  rii  rnstul,  /jr  -n.fjr  rìomen  ùt  (ahuììf, 
Doo  si  ha  roeiiioria  iii  una.  e  <>ri(>,  ì:\w  mterveiiDe  nel 
primo  conrilio  provinciale  tenuin  in  Benevento  ni-|  mese  iti 
giugno  di  quest'anno,  e  vi  si  sottoscrisse  comesi  legge  nel 
Synodicon  0nieoenianensi<.»lamp&to  nel  per  cura  del 
cardinale  Orsini.  Fn  awlto  devoto  di  S.  Marco  proiettore  di 
Bovino,  il  quale  a  ami  tempo  operb  non  pochi  prad^.  L'ha» 
tìco officio  del  santo  porU  quesu  stessa  data.  Mori  nel  1063, 
come  si  notava  nel  suo  stemma ,  clie  era  dipinto  neila.sala 
dalnattfoaplneopio. 

1075.  —  Aiiifrto. 

Ignorasi  fanno  di  sua  elesione.  Intervenne  e  ai  sotlo> 
scrìsse  al  III  eoocillo  praviadateooovoeMo  dMTaNlveiOO- 
vo  S.  MihHHk 

4090.  — IbM//. 

Facendo  riattare  no  mtiro,  ritrovò  per  incidente  il  cor« 
podi  s.  Marco  dì  Bciaa,oMOtlaa paidiè  ditahniovo 

lo  oasoondeaee. 

1000.  —  U§tm, 

Da  una  lapide,  che  era  sitOMt  «alla  porla  di  ona  stanza 
dell'episcopio,8i  ha  di  ini  questa  aeoplioe  notitia;  £po  ws- 
teopiu  sanetit  acdis  MSbma,  Di  più  si  legge  in  nna  lapido 

della  cattednda  r"-^     s-s-  .  

^l'UgbeUi: 
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Pratutit  Vgonitemtu  ernia  fitlmfirk. 
Hoc  ùput  V propere  sit  decus  Ea  ' 


poverlim«  deiU  Cbi<>sa,  non  ostante  lo  ciute  domzinni. 
m  debbs  recar  meravigha.poiché  a  quel  tempo  una  vif^iia, 
un  olivete,  ec.  »a!<'v,i:ui  il  prezzo  (h  (111  cavalld,  ili  uno  si;ii- 
do,odi  una  spada.  (ioni;Ki>-.iii[)jii  loia  ilcoitUf  aiiu<>llepa' 
roli>  tu  aiUunquam  yoUraf;  ,u  ,  i  divina  officia  ceiebrari^ 
i|donò  alla  (Ihie&a  il  cisaledi  S.  l'i<;iro  in  Urufazuiio ,  mr 
j  dielattm  platfce  noilrm  mIiw  mi  (erra  «Mini  A'6tiu\  «I  rywr 
di  cosini  ai  Iflgte:  4i»  nxit  Bedt««m.  1  cireuHu  ad  dm  miUiarì» ,  «miimm  rcriMi  mùtium  quat 


Mori  iB  queM'aoB»,  io  cui  fu  eleiu». 
Soltoto 


Ess«ado  avnenlata  la  popolaiiione  di  Boriilo,  e  comidenn- 1|  exUri$ 


do  che  l'opera  di  un  solo  parnv  i  n  m  era  bastevole  ai  bi- 
lOgoi  spirituali ,  fece  ricostruire  U  chiesa  dì  S.  Pietro,  di 
già  rovinata  nell'incendio  del  101 ..  rl<  van  li  la  a  y\f\f'.  I 
(rati  Bovineu  auU'anctiiurave  delb porta  grande  scuipirouu 

Mb  iffit  fieri  Pater  y  et  custodia  Cfari 
fMifieis  Gito ,  Mde  tit  m  Pstmdi». 

0  ILJ1 1  I    (IO  il  govprno  del  vicario  capitolare  Tortora, 
elle  poi  in  vescovi»  di  Fondi,»!  restaurava  il  frontispiiic»  di 
questa  chiesa,  l'ardiiirave  si  rupiie  a  ^-lilmi>i  -,rii' ,  ecosì 
di  presente  si  vede  allogalo  per  primo  i;radino  della  meo  i 
(ovata  forta. 

Ora  iBOominciaoo  lelargiaiooi  dei  coati  Loroielli,  rino- 
mali sdì»  atoria,  a  prò  di  qnesia  Chian. 

Roberto  li  Lorotdli,  conte  l'alatino,  e  sipnore  di  Bovi- 
no e  Uootellare,  nel  mese  di  Giu|;nodrl  1 10(),  in  grjzia  di  i  seguo  {ii  iai:ij>esco,dicer>do  il  l'iHro  Parlo.  <  Ih>  co^ì  avesse 

Gisone  le  donò  non  tiri  diploma  i  I  feudo  ,  f  Ui  rliit'<a  di  S.  ij  testato  il  conte.  Vi  ora  scolpilo   '  s    1 1  ni ,  i'pii:iirn>,  rr^:»- 


m  perpe- 

luum^animaUum ,  aanM  /(rfut,  fi  fruciuum  arbonan  om- 
nium,  qua  tendi  etemi  coniigit.  Quindi  dona  econc<-do 
la  iJ.tiroa  di  luu.'i  labarrliva  drila  niii  di  Bovino,  e  del- 
le u  rre  della  sua  diocesi. I.-  (|MaU  suiia,cunu-si  spief^a,  Sa»- 
lagala,  \cc31lia,  A>'i|i>.iiuria.l'annì,MuDta{;uto,MontePrOi> 
sio,  Moous  ilare,  U  casale  di  S.  l^oreaio  io  Valle, Catteiloe» 
ciò  dei  Sauri,  S.  Fwiro  biOlivob ,  ed  ilcaaale  di  S.  Maria 
iflOliwIa. 

418f.— B  piOfloateaMSdt  astteonbre  di  quest'anno  ren- 
deva l'anima  a  Dio.  Vaì^ì  li  nella  Sarra  Scrittura  del  no- 
stro l)ui>iiio  :  Anno  ah  Incarnalione  Domini  nostri  Jetm 
Xti  millesimo  centesiìoo  oeiogeàim»  tftundo,  die  quinto  de- 
ctmoseplrmkrii  ctc....ohilm  IMmini  Roberti  Iki  qratia 
miti*  Loratelli,  cintatili  lUlimi  OaMja»,)!»  lb',nn  liotaaà 
£«daiM«»,  ci  iÒMieni  fuU  teptdiiu,  civ'iM  Mima  luce  frmt- 
tur  4flf«rM.  Il  cadatert  di  lui  Ri  aiiuaio  in  un  panie  ia  ftiu- 
do  nib  ^rtin  nave  con  una  semplice  lapida ,  e  senza  alcun 


lyoronzo  in  Valli'...  Sl'Uim  casnìf  prini^ctutn  cutn  F.ccU$ia 
fini  Ixchaicr  llàinfiiu  donali(mir...cumiiìiltcl(i  tVc/f  >n7  r*- 
ieltrantur  mi»terta,et  efkbrartinperptliiìtm  nm  cei»abunl. 

Nell'anno  i  105,  nel  19  di  luglio^da  Tivoli  furono  trasla- 
niii  ia  Troja  i  ooni  dei  «aoii  martiri  Eteuicrio,  PMflìau», 
eoe.  lo  tale  oeeasmie  Giaone  arringò  h  imslaaiooe  alla 
gran  rair  a  di  ^'cnic  coli  convenuta  dalle  città  limitrofe.  La 
sua  succinia  alkK-uiionc  si  trova  registrata  nella  settima 
delle  lezi*  '  1  1  imaniri. — RobertolU  l,orot«lli  n*"!  1 1-2'» 
donò  al  Capuolo  di  Bovino  tramali  dì  S.  Viio,e  di  S.  l^ieiro 
della  Madrice,  con  un  diploma  &<^^ritti>  in  Firenzuola,  citta- 
della distratta!,  in  cui  uiorl  l'imperaiore  t'ederico  il,  peata 
tnTrojaeLneenk 

fisi.  — 


Viveva  in  questo  anno.  r/UghelliafOdato  al  libricino  del 
Pietro  Paolo  non  r,i  mollo  di  cosiin;  ira  in  unaconftrmae 
donazione  di  molli  beni ,  falla  da  Uiccanlo  Ikinlestabile  a 
Simone  abbai'*  della  Cava,  si  vede  sottoscritto  il  nostro  \- 
lenaodrotche  ftoctiiaBiaioa  preatarvi  ilonaaeoso.  iidipkh 
ma  Al  «oupìlato  ta  Sauttfaiu  nel  caaale  4i  S.  PMro  di  00- 
lola  da  MaiBUh)  notaio. 

1170.  —  Pandolfo. 

Monsignor  d'Annìo,  nelle  sue  memorie,  il  Picirii  Paolo 
e  rUghelti  vogliono  chea  Gisone  sia  sucnduio  l'amioiro. 
ma  tutti  e  tre  la  $bagliano,percbè  costui  teooe  diciro  ad  v- 
leMandru,  e  forse  tra  Alessandro  e  PandoHb  a'iiiiranK'/j^ 
•hra  leaooTo.  Asstfìace  i'Ug belli ,  uau  «0  eoo  quai  rooda* 
■eu»,  che  Ai  eletto  foi A»  tei^tiM  esUNum.  n  d'Aimio  lò 
ckiama  epfimtu  e<  religiona  prasul.  Fa  accetto  a  Roberto 
IV  Loroielli ,  il  quale  in  quest'anno  riconfìrniò  alla  Chiesa 
ht  dona/ione  l'atta  ra  I'.i  lK.Tto  III  suo  padre  ,  assegnan  ^olu 


strato  nella  ae«tra  Scrìliura  :  I»U  tuni  unut  wripU  super 
CmMtuaaòenL 

bktu*  lateni  kie  otui  rempti 
Caaulit  LtrvltUiMeòenài 

Quando  inonaìgnor  d'Anoio  trasportò  il  raro  ilal  mczr» 
della  chiesa  in  quel  luogo  ove  di  prr^ente  si  vale ,  la  luut- 
ki  df-l  conte  fu  occupala  dallo  >  t<-i  vescovo.  Mons^ 
gnor  G'raso  però,  onde  periglila rn*'  la  memoria,  ebbe  cu- 
ra di  alleare  a  manritta  del  coro  una  lapide  con  apposita 
iseriaione.  In  essa  prese  sboglio  Kell'anno  e  nel  giorno 
della  morte  del  conte,  b  quale  si  riporta  ai  i"t  di  oitolm 
del  1 183,  in  cui  se  uaoikteu  r auutvefaario.  L' tigiwili  tao» 
eiaado  dlngraiitadlne  t  «bmovI  ,  ed  II  capitolo  di  Bovino, 
perchè  non  innalzarono  a  si  gnnde  benelnttore  una  siatiia  , 
od  un  immoleo,  cosi  «tcrive:  Hmtdpfirum  n.inunt  Kpi- 
teo;'ì."'  l'dmmtci  opiim-j  miini/ioique  f>en' fiirturi  rfliilinse 
grattam,  qumimo  m§rat*  atum% prvpemodum  haetemu  fw- 
oitte  nolam. 

L' UgtMiU  vieen.  I»  mene  piena  di  umane  groedeiM  t 
La  UMiba del  «inuoat, ali  diradi  Tueidida ,  h  nd  «nera di 

coloro  coi  si  «ORO  intpariKe  te  iKneOcenae.  1  sepolcri  lavo- 
rati con  arte,  le  statue  erette  con  magnifirenza  non  pe- 
riranno 'Nsi  ancora?  Cosi  S.  Agostino:  luinpiuusa  lìiligen- 
tia  srpullurm  ,  monumentortm  opulenia  conslrurlvi  meo- 
rum  na>t  'piiìlìncunì'jue  snlalia,  nnn  adjutoi  ìainurfunrum, 
il  conte  Ivorotelli  vivrà  lìnnelb  piìi  rfiiiiola  posterità.  I  »*• 
scovi  e  i  cunonici  guidali  dalla  religione  ,  posponendo  te 
vaniifc  niondane,a(tempiraaDO  ai  doveri  di  un  grato  animn, 
eetebrando  Itanlveraarte  della  ana  morte,  col  eanu»  dei  di* 
vini  offici,  e  con  la  messa  di  requie. 

IHilermo  era  la  residenza  dei  nostri  Sovrani.  Re  CuglìeV- 
mo  II.  doveva  esaminare  le  donazioni  dei  feudi,  e  darne  la 


di  vanla;jKio  i  casali  1>.  I>eonis,  di  Sabuceto,  di  S.  Maria  in  I  confirma,  secondo  le  leggi  del  regno.  Gisone  avi  l  vi 
Ebiila,  di  ISalneo,  dei  Uistello  degli  schiavi,  ed  il  Campo,  1  si  rc<'ò  in  persona  per  supplicarlo  a  voler  ratificare  ledih 
cb'è  naa  apianata  amena,  frappoata  tra  le  mura  di  questa  caaaioni}  e  Guglielmo  gii  accordò  quanto  dimandava, 
dtii  aèfl  convemo  dei  eappuoelni. 


Ii88-m.  — JMartei//. 

l'Ira  cittnlrlln  fli  ,1    Si  rondasse  benanco  in  Palermo  a  Pertìtarp  l!rc  Tnnrrc- 
Puglia,  Uiioae  recos&i  ad  inchinarlo  ,  e  fargli  preicote  ia^^di  per  la  sua  incoronaaiose ,  pregandolo  io  pan  tempo  a 
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immagioe  in  rilievo  di  pietra  greza  eoa  auoroo  quella 


nonfirtnare  i  ffiiJi  concessi  alla  Chiesa  dai  principi  Nor- 
m:inni.  T:iiirrciii.  fum  le  Rotierti  vtnerabilis  Bovinen$i$  E 
piseope,  lideli»  notter  Panorìnarum  ad  nmam  no*(ram  r«- 

niste».  Omnet  p»$unione$,  et  omiua  lemmcntti  Jiiiiinrnux  ;    Inrarnationi»  Chrittimno  mi7/<fàM  iaeentenmo  fri* 


Mctimm  ctmfirmttmM  .  •  •  ceiieedimu$ ,  a  donamut  «idem 
JMM»  BSbM  in  kM  nU  4iajMr  Ttgtk  trigkua  iMdiB 

tarearum. 

Ne)  i  m  ncnaiide  a  Roberto  m  ilnlatn»  avfeniiMMt». 

Coglielmo  IV  ve«:ovo  di  Trojn  cwmio  stato  prnmossoal- 

Tarcivescovado  di  Uegs;io,  ii  pnpolo  e  clero  di  Fogg'ia  non  ifrale  B^-nveniito  djiGubiu,  biro  minorila,  che  fu  beatifi. 
volimi  ubbidire  alla  i.hiesJ  li  1  riijii,  nmasui  vacarne.  Che  calo  da  <;rep()rio  IX.  Mentre  colà  se  tio  r'ctebrava  la  fg. 
però  papa  Cl<-ni«nie  IH,  con  kiwiv  apctòtultclie  lidego  it  siu,  alcuni  preti  di  Odicelo,  animati  da  divozione,  gber* 
■Miro  vescovo  Roberto  ad  ìntranierurM  per  la  pace.  Il  |  mirono  fdrtiTameoM  dall'altare  liB  braccio  del  beato,  « 


Nrt  4SS6  nnaTfCnimrolo  tingotare  riempi  di  i^ndio  la 
terra  di  Deliceio.  fn  Corneto  nuovo.di  l'n^lia,era  niortf)  il 


qaale  lecoodola  bolla  di  stcommunicti  falniiaaia  dal  papa 
ai  Piiggtani. . .  .  ftmtn  de  mandalo  nostro  Fogiam  prope- 
rassH,  tt  elerum  ae  popuium  tjMirfMI  kd  kmiiUer  conBe- 
nistei...ip*i  tam  laici,  quantUfiei mm tatrUtgo  intum- 
éim  fpiscopum  in  hccUtia  S.  Marùr  de  Ftxjia  hoHtliler 
irrunuct,  tmltnias  mamu  injtetre  profiumpseruat,  pugnie 
eum  plurnins  c<miuiiti  utu,i{iiris  a'd/'is  ractdi  rtmt,et  eo  in 
Urru  fnUnUa^per  oofiUos^  tjuvm  dàattupertrakml^y  t 


IM  iS  di  nanio  M  4f 97  inaugurò  iaCMni  iBSJiar- 
co  con  rintervento  dì  UMB  faMOvì,«0lttli  dedméal 

giieoii  versi  : 

Trmpnre  adrculn  defcribitw  Omni/xiienlm 
Bit  tribù*  tjcctpti*  anni*  mille  ducenits 
Bit  nono  maji  tibi  cum  Sumetittime  Uctrtt 
tkhù  B'^'in»  dotmu  tafs  d<«MMr  A»  craa. 
Cmeio  PoiUifieitm  itpUm  cammit  imtna 
Bic  Prtqumtimu  ,  Viemu*  ,  Bùatìuuit , 
Hie  Efcidanu* ,  parilerque  Monti*  Viridentit 
Mu  Florenttnu*  ìjntrabUi*,  a/fu«  Utbini 


conduoevano  neita  lorapairia,  qaando  per  istrada  dslte  oa- 
sa  acaturl  tale  copia  di  liquore  mve,  che  ae  farono 
ioanp|iati  gli  sciupato!,  ondVrano  avvolte.  Fio  dRMhm  tt 
beai»  HMa  proclamato  protettore  di  Deli<»io* 


Movi  Mi  {fio. 


1S38.  —  Matteo. 
4241.  —  Marni»!. 
CflHft^Tivm  nel  1244. 


\    Eletto  da  Innocenzo  IV,  Fu  sotto  il  costui  governo  .  e 

a precisamente  rtel  l?'ìj ,  rl><>  avvenne  la  miracolosa  appari- 
zione della  SS.  Vergine  di  Valleverde.  Al  dire  del  Pietro 
:  l>aolo,  questo  avvenimento  fu  esposto  da  U  tal  Ruggiero, 
a  pregliieredi  Fra  l'rimiano.folàtraserìfoooai'ère'^il]»- 
to  ia  «no  dd  «odici  det  Doobm  ,  modtflcBMlona  aoliaaio 
h  onognUa  «  lo  stile. 

\jx  Beata  Verdine  si  dep^nò  comparire  in  so^noad  onoo- 
stumalissimo  giovune  <\\  Bovino  per  nome  .\ioola  ,  lejjn»- 
Jnolo  di  eondtiione,  impnnen  !i>j;il  di  r.irsenlirein  suo  no- 


I 

I  me  al  vescovo  Battista ,  al  clero ,  ed  al  popolo  ,  che  ella  la 
In  qoesto  semio  era  assai  frequentata  la  Ibmnss  grotto  •  j^n  Madre  di  Dio,  abbattdonuia  la  coniraida  di  Vntteverde 
dalt'AjixnfBlQ  S.  Midiele  sai  moMe  ('.ar^no.  Bovino  era  in  bpagna,  profooata  dalle  oequiiie  dc^li  uoanni,  voleva 
«aa  daIR  aiaakMri  dei  peHegrinU  i  quali  ammalandosi  non  che  al  mdaàae  io  onore  nna  diicao  daniro  il  bosoo 
avenaoaiabiliBNOioaleHoopariqiariinootarvi  la  cristiana  Mengaga,  oggi  Monana,  per  «ateracDik  a  ditaa  della  Pti- 
fieià.  Roberto  che  età  de«otistfaiodell'Arcangelo,i>el  130.5  c^lia  ,  e  specialoienie  éalia  città  di  Bovino.  AIcnna  bri^a 
gli  fece  costruire  un  lifropio  con  accanto  uno  >[razi(>so  s|>e-  non  si  diede  Nicola  della  prima  e  seconda  visione-,  ma  nel- 
dale  peip»!llej;rini.  In  prosiegini  ijnesio  nìilizio  fu  cwiuio  la  terza  la  Vergine  gli  minacciò  di  a<jjjr3varii>  ili  anluri.se 
ai  PP.  linnenicani,  e  quel  re<;inii>  che  era  convento,  ora  èj  proolamente  non  le  ubbidiva.  I)  f  itti  risvef>liundosi  il 


eaoguuo  in  carcere  distreuuale.  Sulla  porta  della  cbiee» 
iiaadiSi.Do«Mnieo,ail<f|a  

CArirtj  «M»  luOro  miìh 
Eoe  opus  Aufairw,  fNo  /U  mò  kamn  d$emii 
Factor ,  et  «MrMi  Hrmuit  fiat  tadi  Munm. 

tiubniii  iuuri  od  1315. 

4216.  —  (M^iMlNWt. 

Eltfto  da  Onorio  Ili. 

«m  — i>Mre£ 

Virplanf  tHjnut,  scrive  1'  Ugbelli ,  et  tv(r  FrcUnia  a 
moKlMMini/».  l'n  sento  in  Capiw  nirimneniture  Federico 
n  idiplomi  ili  dona/ione  fatta  a  (|(iesia  (iliiesa  ,  i  (juali 
facDoo  cfinlìrmaii  sotto  la  data  dì  S.  Germano.  Fin  da 
iOk  fu  cimo  vescovo  ebbe  inanimo  dì  compiere  la  c<ii- 
todrale:  IwaniNiitcoMiervliaRwaeeqifnilf  continua  l'I J 
l^lio,eian  deàhtobmiaeatkeàrdiiHumm  adjecit^guam 
muto  ttù  pnP^ulnlnf  iinil-t  imo  ad  finem  perdunt. 

la  o>ezzo  iid  un  iiemicercbio  die  si  eleva  «ull'archiira  ve  II  Sparsa  la  fuma  di  un  tal  miracolo,  convennero  nel  bosco 
dalla  |wta  fiooola,  die  é  al  aiMl  deUaciiìaw,  «i  wd»  l»an|  i  pop^ 


vine  in  sul  maitino,si  trovò  addolorato  intuite  le  membra, 
(>d  incapace  di  profferir  parola.  Nella  quarta  notte  f;li  ap- 
parve Maria ,  la  quale  .dopo avergli  rioiMoverata  ia  ava 
noncuraan ,  |^i  repUoo  il  comando.  E  come  poi^  ciò  li- 
re, soggimise  il  giovine ,  se  la  lini^ua  non  mi  aiuta  ,  e  mi 
vacillano  le  gambe  ?  Alzati  »n,  rispose  la  Verdine  ,  va  e 
palesa  ciò  che  ti  ho  detto.  Des(atr>M  iniMLiniinenie  Nicol»  , 
e  fuori  di  se  stesso  per  ia  ricuiK-ru!;!  s:niii;\  .  s'incnmmina 
a  pissi  concitati  dal  Vescovo,  egli  matniesla  l'acrri  into. 
(ìiovanni  liailisla  mosso  dalla  ingenuità  del  giovine,  e  dalla 
inusitata  speditezza  con  la  quale  questi  narrava  l'aiidameiH 
Indelle  viiioai,ai  limitò  a  dirgli  cha  aiavasie  fbtto  iodicara 
il  luogo,  a«e  la  Vergine  dealderava  h  Chiesa ,  quando  Ni- 
cola  addormentatosi  nella  notte  vegnente ,  fu  da  tei  con- 
dotto nel  bosco  Mengaga ,  ove  I»  vide  sfolgorante  dì  cel». 
Stiale  belle/./a,  e  ne  sej^-uivLi  est;  t  co  liUtc  le  iii'iveiize,  iof* 
cllèessa  andava  raccogliendo  erl>etU'  odorose,  e  vario  pinti 
fiori,  che  comiX)Sii  in  tanti  f.iscetti  situava  qua  e  li , 
delineando  la  figura  del  tempietto.  Il  vescovo,  udito  ap[>e- 
na  e  verificato  il  portentoso  avvenimento,  recossr  pror  es- 
sionalmente  col  doro  ocol  popolo  in  Mengagaf  ecoià, 
rendate  gracie  a  No  ed  aNa  Vergine  ,  diè  opera  alla  Ibo- 
dazione  della  chiesa  sul  trovato  disegno. 
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UM  |>lelt«ttclleftMd«ilMMNiddltdileM.Tali  forono  quel- 
lo (li  Ascoli ,  di  cui  non  si  sa  il  oome ,  Gof  Itela»  ««covo 
di  MelH,  Giovanni  rii  Rapolla,  Ursinodi  ll«aie««rde,  Anto- 
nio di  Lacedooia,  l'ere nno  di  Lesina,  Bartolomeo  di  Luce- 
rà, Zaccaria  d»  Bisaceia,  BenHeiio  di  Vuliurara,  OJoho  dì 
Trivento,  Giovanni  di  Termoli,  e  Buttista  di  Bovino.  La  DO- 
ttn  Chióa  celebra  quc^i'appari/ìone  ai  i9  di  afosto, 

Id  |irMÌWOO,  accanto  al  tempio  si  fabbricò 


4310.  —  Jf^iB  Giaemo. 

S'ignora  a  qual  ordine  religioso  appartenesse.  Sotto  U 
suo  governo  fu  pcrfeiionaia  ed  abbellita  la  nostra  catte- 
drale. Ciisi  è  registrato  nel  citato  codice:  Aimo  i 
Jncarnationu  milUsimo  trieentttimo  tieuim» 
\  menti  Jumt,  gutfUo  deeim  »fM$i$m^  Mietioni» 
afa»  fabrtcd  Minori»  Bedmim  BitimmHi ,  perj 


decima , 


oeoapModiIlMiiaoiCistefc'kensi,  Nel  t608ruMniresao  con  ;  MMittìtm  fmi  ^  Magi$trum  YQÒu.'m  'd^Carumai^a 


la  badia  di8.  Maria  Maggiore,  da  cui  dipendeva.  Roviglki 


Cieuoftf  Suneut  Mar 


ne  vescovo  lo  forni  di  un  al)baie,e  monsignor  Lucci  l'asse- 1  operi*  hnUmoiinit  eivium  n 
gnò  in  rendita  ai  mankioiKirl  del  Duomo.  Ma  il  presento 
vescovo  Francesco  Furare  tonsidprando  che  la  santità  del  < 


mnrjìMrum  rjutiten 


^aeo6i  df  llarra  i'Jpìtropi  Ecclmcr  lupradicia- 
S*''-'"'-"'"      -l'-      111  (jiaromo  un  gran  vesoOVOu 
poche  irrevereore,  ebbe  cura  i  oaBùiaiiU)  uei  n  gniri  reali.  Mori  nei  I2ttf . 


luogo  era  oltraggiìita  da  non 
lierehè  foese  abitato  dai  Minori  OnertlDlit  il|«tli  W 


n»  «auiio  nell'anno  ìH^i. 
l«eitMlk,ai 


tMk,  eaieodo  di  già  siau  distratta  Caraatadalleoii 
lizie  di  Gérlod'Aflgiò ,  il  iteaio  Beavenulo  comparve  ini 


_  Coltocatevi  in  meno  alla  piazia  elle  gli  si  prolanga  dV 

sogno  ad  on  soo  divolo  dtnziawwgll  te  segoenii  parole.al  ;  vanti,  contemplatene  le  pietr*«  quadre  e  reiiangolari  di  a>- 

riferire  di  M:irr(i  d!  LUbona:...  Ego  ^um  fnii«r  iJmeventUf  Iure  n  -i  „;  ii  g ran d'arco  a  spsm  k  ij;.  i  oì iaio  di  pietre  inla* 

qui  fw3t  fxaudiri  prircff.  vndr  ad  Kcrlenam ,  tt  uhi  invt-  gliatt;  j  ironde.che  si  eleva  Sull  arch  itrave  della  poru  mag. 

nifs  pUmtnm  thtpn  harhih  rindcwan  ,  isfi-  iciio  intm  gior»'.  poggia  lo  sopra  capitelli  di  ordine  gotico,coa  ia  l 

turum  leqmd  optat,  alqut  alias  tramferat  jubeo.  Dietum  so  l'etligie  di  Maria  Assaola  lo  Cielo  liuHo  detta  i 

/aclMm  incfnit  de«dfr«t«m  thtiaurum ,  et  recermier  lu    '  "          "  -  - 

«mMi  delM%M<  4iiettum,  uii  nunc  ai  tacotu  adanimr, 

IMO  di  Urte  IT,  •  neri  Mi  IttS. 

4186.  Mmerio  II. 


le,  e  vi  leggerma  il  guato  di  quell'epoca.  Sail'kcwdaNW^ 
jooè  on  lacalnMie  rotondo,  ciM  illumina  la  gran  nave ,  a- 

dorao  di  fregio  di  pieif»  a  no<li,  che  lo  cinge  fino  alb 
'metà  ,  e  gli  estremi  di  questo  ciniru  li.  poggiano  su  Jm^ 
ooloonette  a  doccia.con  capiielli  alla  gotica, sorrette  da  duo 
leoni  giacenti.  Ai  lati  ì  II  i  pnm  grande  si  veggono  due  al- 
tre piccole  porte,  rhe  io  epoca  oou coouseiiila  furoaocbii^ 
te,  e  davano  l'ingr«aao  alle  duo  navi  blervii  iHoiaiaate  tt- 
nanco  da  due  finestre  circolari,  S'iaaalaa  ia  gaadvo  laiM*' 
Nella  Bibbia  nel  Duomo,  in  fine  M  lib.  4  dei  Re,si  leg-  ^ spetiiva(  e  dopo  una  proponioBaia  alMa  va  eierTarJad 
IK  Am»  Otmimcm  liutamatioM»  miUmm  itimimmo  i  angolo  oMaio,  mU  ani  comignolo  è  impiaouio  un  bue  di 
odMigwinMiMMe.  mmtt  martii. .  --•t^foma  fiw  Aftlj»-  '  piana  calem  O»  la  «orna  iofraiue,  a|!orgendo  eoo  la  u»- 
magna  asportata  futi  in  EecU$ta  JBfMia  ma  lamfflM  A>  (.su ,  ti  collo  •  l*g»atoaMBriari  aTiiiiriiiaihBO  mintela 
mini  Mayntrii  Bivinentit  Epiieopi.  P  della  ci  uè. 

Da  costui  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Valle  verde  col  lerri  All',  --(rf^nio  d-  Ila  nnv»  che  guanlo  il  nord  èaffcinoto 
lorioadiacen»efudataaimonaciCisterc:fin»i,Li)lpe»odi  pa  jii  nappelloim  di  S.  Marco  klcanense  la  <Mi  porta  pia- 
gare ogni  anno  al  vescovo  di  Bovino  10  lihbrndi  buona  cn  ^grpsaoe'la  l^iata  Ibrono  benam»  foraMtt  il odWII  i 
ra  al  giorno  della  PorificauoDe  di  Maria.  I  nostri  maggiori 

anarJaooDO ,  rbe  Maoerìo  «ift  WWM»  OMMClMlM  Iloti 
wmlalMdelim 


L'U^h'  lli  vuole  che  fosse  vi^'ui/i  fìioal  ISOOi  ina  Doa 
è  ooai,  poidiè  reggeva  questa  Uwyd  ctìll'a 

i294.  —  Pietro  //. 

Ciò  riHilift  da  oa  diplomi  ceinenn  Mi  mia  arebivio 


pi.aoundovisi  le  Mane  pietre  aerioce  e  qaaltiv  capitelli, 
duo  gotici ,  e  daa  di  ordine  eanposito  ;  circottanxe  cb« 
duno  a  divedere  che  lai  fregi  erano  avvarttl  di  antico  e  li- 

■no.  8»  questa  porta  *  un  emiciclo  avente  m  m<"770  ire 

statue  di  pietra  gr#'7./.:t  ,  r,,|,|>r,.w-ii[;,nii  un  vrvrovi,  vfstilO 

col  pallio  greco  in  allo  di  òwnedire.ieoemio  ritte  le  dita  roi- 
L 1  r  ,  I  H  1 1.  ,  (1  ndicp,  e  piegati  a  mo  di  crono  l'avnuisre 
'-d  il  pollice;  un  diacuau  e  suddiacono  oon  abili  «errali,  Qò 
fa  argomeotare  cbe  nella  noetnChlen  taaa  alato  lain»- 
dpuo  il  rito  deégreei,  quando  qaatU  dominarono  nelb  cit 
li  di  Bovino,  aprobabibneaie  ai  tempi  diNioeforo  Foca 
intorno  ranno 968,  essendo  Mieucio  patriarca  di  (  iMan- 


BO. 


1&  ce.  MtfiM  ^  ^*f^*  «T,eo«  h  nont  As-  \.  lioopoli.  È  oom  oou  che  il  detto  Niceloro  ordinò  che  in 

rum  Vetphia  pfT Bartholomeum  de  Capua  armo  D.  J.  1304 
ditpnma  jmii.  Egli  si  portò  in  Slrlfì  a  supplicare  darlo 
li,perclu;  si  fosse Iwnignato  ;ii  (^ir  iiicncnurr'  la  grossa 
di  danaro ,  die  dai  giustiziere  di  Capitanata  si 
"  -    -  lcRÌnlei   - 


1801.— 


Ebbe  qnM!  oseMione  di  eaerettare  la  eertià  crktlaBa , 

conciosiacchi^  in  questo  anno  la  f^apilanaia  sofTri  un  i  ter 
ribile  carestia ,  comò  si  legge  in  un  wdire  del!' in  lilviu 
capitolare.  In  anno  Dominiete  /r.  ir/i:/!  jh  .Ui'  '  (  Jì'tn 
Cnut  martii  legeUt  frumenti  cirtdet,  ei  kgumtmim  de  pia 
nomapUanato  ex  amara  pette  eimmiAa,  ef  tniettim  ftie 
rmk  Full  di  viver»  nel  im 


tutte  la  Puglia  c  la  (jlabria  gli  liflirl  divini  MB  pià 
mento,  ma  col  greco  niosi  celebrassero. 

fSW.  —  Rottagno, 

Mori  nello  Mano  amo  ia  coi  Al  etano, 

4880. -i 


OiiHiinr  1  1  conflnna  dei  casali  del  papa  BenedMolClI, 
Cile  aikira  risedeva  in  Avigooe.  Mori  oel  1340. 


1341.  — 


Abb«j|Cbè  ItIghellI  non  abbia  trovata  memoria  di  qa,». 
MO  vanovo  oel  raoiMH  del  Vaticano,  pare  dtri>biaoio  w*- 

anr  Maall>tatiol>idlo,Uqoitaa«MM  niimioporaV 
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po  Ruggiero.  Fu  «Itti»  4a  Bawdetto  Xll,  «  wm  li  n  n  ifFnnoeioo ,  8'iinpe{;iA  Mi  1410  a  stabilire  n«nii  terra  di 
lenip')  in  cui  si  nofl*  Glìl       "  "  *" 
xtn  od  1334. 


135S.  —  PitinArfmiò», 

Religioso  del  Poni  ine  Eremitano  Ji  S.  Agoslino,  elclioda 
InnoBBo»)  VI.  L'UgbeUi  b  vivere  fra  l'ietioilAoal  1381,. 
ediuecbcgii  susoeiae  Ara  Pietro  A«ileitft.Jo  per  «Uro  ot 
die  eU'Argeaaeo  leone  dietro 


Egli  inlervpnne  al  VI  concilio  provinciale  tenuto  in  Be- 
nevento oel  l3li,coiae  ti  uuki  nel  ciuto  SjfiudtconyH  pag. 
290 ,  e  oella  Seriunre  del  DaeiM,  I»  Un  delJ»  pieaiiooe 
ia  Naluiai. 

mS,  —  GiotamU, 

CkieuoMM 

llernarda 
4397  —  Fra  Anutnu)  Minorila. 
Questi  nel  1403,  Ai  tnuoiHato  ia  Tori4boli,ed  io  tua  ve- 


KiO0Ofa,dl«  cavèdi  vi-  pantagata  i  religioii  dell'ordiofl  istituito  da  questo  sinto 
Si  acquistò  una  grande  stima  presso  la  S.Sede.  Nel  i45i  a 
moosignore  Orso  Leone ,  cittadino  c  vescovo  di  Ariano  di 
Puglia, veniva  cooiradetla  la  9uar(a,ed  altri  diritti  dairein>> 
ri  delia  chiesa  di  S.l>ietro  delta  Guardia,di  $.AndrM,«ilt8. 
GiovuDoi  delia  Valle«  e  dagli  aretpreii  di  MUiio,  Bonito  • 
Roaeio.  Pape  Niootò  V  affldò  elio  Scalerà  le  deoMone  df  tal 
eeutn>«enie»ed ordinò  che,  intese  lepariiaolia  ogni  appel- 
laùone  io  contrario,  avesse  obbliguio  con  le  consuro  i  lit^ 
ganti  a  doversi  sottoporre  a  quanto  *la  lui  si  fosse  stabili» 
to.  Fece  effigiare  il  gran  quadro  che  è  suH'altare  di  &ìlar* 
co  di  Eeana  ,  costruire  un  tabernacolo  di  argento  dorato 
UTC  furono  allogatele  reliquie  dei  santi  protettori}  00  eaieo^ 
$orio  anco  di  argento,  ov'é  riposo  l'u^so  del  braccio  di  S* 
Marco,  che  «i  porla  ia  prooeaaioae.  Lasciò  alla  Chiesa  una 
gran  Craeedi  niinlHliavioro,edve  Angioli  dello  stesso  me- 
tallo,  ed  arricchì  il  tesoro  di  vati  arrc^ii  sacri. 

Per  sua  cura  furono  co&truue  due  liellissime  cappella 
con  frepi  dorati ,  una  io  onore  di  S.  Marco  proiettore  ,  e 
l'alira  di  S.  Ntoola  di  Mira.  Mori  ai  18  di  marzo  del  14^ 
Il  suo  sepolcro  è  occupalo  dagli  stalli  del  coro. 

Il  canooioo  fardelli,  nella  sua  Monopoli  nanifeMaia  ,e 
Dante  BrigaBtfao,ne!lle  ano  OMmorie  anila  aMaiia  ei(iè,aaw> 


BuielomióigBa  Porta 

Nobile  Soipmìtano  ,  e  gran  legista.  IVegnanrìo  n:  I^di- 
slao  ,  rjUcsLa  < l'I  (  >  I  vfnni'  mulcsuia  pei  mhiI  casali  dai 
baili  di  Uovitio  ,  <'he  ne  periui  Uirunu  il  p<»»ses80.  iìarlulu- 
»,  fallane  doglianta  al  re,  oiienne  un  diploma,  che  or- 
lai capiUno  di  Bovino  di  proleggera  ii  veKovo,ele 
dw  in  tao  aome  po«edev«oo  I  caMU. 
U  Pietro  Paolo  asserisce  che  afeaaa  gowraata  qneata 
Chiesa  per  trent'anni-,»  l'Ughelli  fldftioa!  regisfrì  delVeU- 
ruoo  ne  fìssa  la  morte  nel  1425, egli  ^-^  -  k  r  , -  li  r-  nello  stea» 
so  anno  Barudomeo  Sparrelia.  Però  ooa  vi  ha  dulibiOfCbe 
al  della  Porta  aueoeaae 

Fra  Fiaro  i4W««a. 

DoaaeaAcano,  il  quale  ad  1410  haueaaòia  campana  gran- 
de detta  ealledrale,  tmpooendote  it  oooie  di  Berbera,  come 
risirltn  dalla  nnsiru  Scrittura  ,  in  fine  dellib.  4."  dei  Re... 
À.  D.  MCCCC  decimo,merue  Xbrùidie  quarto  rjusdem^to 
èie  eampnna  ha/Hixata  futi ,  et  imposilo  unmine  Erbora, 
(ftin  ipto  die  portata  fuit  ad  campami t  AJijoris  Efehtite 
Bibintmt*.  tempore  Domini  fralris  Piirt  de  Auletln.  Qiu:- 
»tà  nel  t4il  scrisse  un  libro  su  i  dindi  e  contratti  dilla 
Chiesa  e  diocesi  di  Bovhw,  •  tBce  comporre  un  Lesionarlo 
l'aflldo  ,  che  M  conaerfo  neiraicliivio ,  avendo  in  fine 


Iriaeono,  oco  anprei  ooa  qua!  foodameoto,  che  il  nostro  Sca« 
lea  (Scalerà)  nel  143l,nel  18  dicembre, da  Bovino  tii  trav 
locaio  in  Monopoli;  e  che  colà  si  fosse  riponto  nel  Signore 
nel  1  i">7.Sosli"nf^nnpiirpchenp)rantipa«mf«drale  di  quel- 
In  ciita,rimoderri;i!:i  !i*  1  IT^iT.-i  ve  i.  v.»  la  tomba  dello  Sca- 
lea col  suo  blasone  rappresentante  una  scala,menire  io  stem- 
ma dello  Scalerà  raffigurava  una  pianta  detu  selarea  ,  spic- 
cie di  salvia,ooD  sopra  un  ncoello  io  ano  di  avolaaiare.  fi* 
«fnopo  duoQue  conctadere,  che  lo  Scalea  traateriio  la  Jio-  • 
Bopoll  ooon  di  Bonn,  ■«  dialincitti  «di  altro  la* 

l'iiri/i  i  della  vicina  città  di  Trnj3,ottimo  lej^lsla  eCMMI* 
■isla,  detto  da  i^lo  11,  che  ne  conosceva  il  merito. 
BMado  dimiouiioii  transito  dei  pellegrini  al  monte Goa* 

gaao,oooiieniioapedale  della  diieaadiSaaiaiV*''*  inMo- 
veaio  dei  Donenieeni;  e  di  eeoceno  col  Barcheae  Antonio 

Piccolomini  fece  venire  in  DePceto  una  famiglia  di  rrtij^iosi 

KremìUni  di  S.  Agostino,  li  P.  Kaccelliere  Fra  Felice  da 

(>)rsano,  uomo  virtuoso  e  di  gran  credito,  nel  \  170,  re^o- 

(h  la  fabbrica  del  cenobio  ,  che  fjiace  snpra  una  rocca,  due 

miglia  lontano  da  qool  (iomune.  Fra  p'elice  w  fu  il  priore, 

«■  la  chiesa  assunse  il  titolo  di  S.  Maria  della  Coiiaolattone* 

Naftolo  migliorò  gl'interessi  della  meaai,  accKaeendooo 

le  rendile  con  l'acquisto  di  oiuvi  fondi  e  tenute.  Mori  !■ 


In  aef  iieote  oiKa:  Frmer  Afn»  A  PméMa  oféim»  Mino-  j  Troj»  nel  1477,  e  fu  sepolto  nella  cappella  geatiliaia. 
rjrn»,  leaor  eonvenlut  S.  Franei$ei  de  Renrrntn  «c  iptit 
hHite  lihrum  ad  ittantiam  ,  et  peliiionem  rem  f udì  fratris 
l'-  ir'  I  A  .'Itila  tpiscnpi  civiiatii  Bicini, A.  U.\  W  i^die  ul- 
tima mentis  aprUii-h'wai  la  Chiesa  di  molti  codici,e  Diorl 
nel  1493. 

1423.  —  Bartolomeo  SparreUa, 


4477.  —  Giutanni  Candida. 
Gran  legista  e  letterato ,  eletto  da  Sisto  IV. 
4801.  —  Giambattista  Gagliarii. 


TraalMio  da  Tortiboliìo  fioviooael  14  aettambre  di 
qaeH'anno.  Era  religtaao  benenaerito  detlVNdino  dei  mino- 
ri di  S.  Franres^'o,  dei  quali  fece  quivi  stabilire  una  comu- 
nità nel  U*7.  Fu  devoto  dell"  Apostolo  ed  Fvangelisla  S. 
i;  it.  iiini,  CUI  dedicò  una  cappella  nel  Duonni.  IXipo  quat- 
tro anni  dì  vescovado  fkti  di  vivere,  e  fu  sepoUo,cuioe  dts- 
pooo,  sella  «teaia  cappella. 

4480.  —  iNMn>  diBo  SMriMU 

diritto  IJovinese,  ed  Arcidiacono  di  questa  Chiesa.  Fu 
dello  eeoMaerato da Martiuo  V.  Uwlo  dal  pairiarGa  8. 


Viveva  Io  qpeat^nao^ed  ifooraai  qoaado  Ita  akno.  Hari 
nel  Ili  IO. 

4U0.  —  attmmi  dir  C^yrilauf». 

nf  ;7Ti:ssimo  «oggetto  di  Lauro  io  Terra  di  Lavoro.  Ri- 
sinurò  l'episcopio,  ilsuosteanna  rappresenta  tre  sbarra 
tirate  a  traverso.  Come  uomo  di  gran  prudenta ,  versato 
aella  Bcìeoia dei  caeoai^e  destro  nel  unncgfio  degli  afEiri, 
oel  IMt  Al  chiameio  in  RoflM  M  papa  Grallo  II  al  V  coa- 
etlio  Litaraneose,  che  al  teaae  contro  il  noto  conciliabolo 
di  Pila.  Egli  Ti  feoauna  lominoaa  comparaa  finoaHaiM» 
aan,  aTaoNiia  nono  Lauae  X  ad  1517. 
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AI  «00  tempo,  con» «mi  va  ««ro  scrittore,  Bovino  fu  ii 
spopòlaia  da  una  morìa  spavenievole,  ttldiè  si  era  costret- 
to permancantt  di  becchini  a  seppellire  I  morti  nelle  prò  | 
prie  abitazioni.MIora  fu  rlio  il  [K'polo  pt  r  vuio  solenne  fece 


Alh  di  costai  fismiglla,  celebre  per  tanti  rardinnli  dttt 

alla  (]Iiifsa.  rjiiparlcripva  Ti^nla  tii  Srin.  l"u  i  In    i,  ni  li'-- 


edìftcare  la  Chiesa  di  S.  Sebastiano,  le  cui  rovine  oggi  1:  nova,  ove  oiii-mi)' |j  lumeadiOintto  rìvilf  e  (  anonico.  Do- 


si veggono  presa»  H  |MMdiGi» 
fi  nel  IfiSO. 

IS30«^Ul  CMCM  di  Bovino  nel  3i  di  gennaio  di  questo 
anno  fu  data  in  mniuBiranone  alcirdiinle  Benedeiio  Ao> 
colti  dal  papaCleffiMie  Ttl.Coilui  litaiiiMperelaqaeamiH 

fi  noi  I  ilallo  %U'<,^n  riiMnr»nte  VII  ne  fu  eletto  amministra- 
ture  il  cardinale  (.abrii  le  MarirtO,il  quale,appeaa  crealo,  si 


morì;  ed  ai  20 di  ajtnsio  dello 

solo  vescovo  di  questi!  ci  uà 


•mda  pMli»  III.  fo 


AlfoMO  Oliva. 

\qiiihno,secondn  ri'ghelli.Trovandofti  il  RoQM  la  qoe- 
liiii  tli  prefrtto  del  Sacello  pontificio,  abtmt  vdmim^rémi 
Mcci'-iJ.j'r,  M  i  il  l'iciro  l'aoln  aNSflrisce  che  delegò' UH  Sto 
congiunto  nomo  Angelo  (Miva  a  prendervi  possesso  ,  il 
quale  in  puma  pi  n-(ò  a  riscuotern  le  n-ndiu-  dt'lla  mensa, e 
l>oi  le  vendè  c«u  ruioosa  transazione  a  Trojlu  de  Sjn  s  ,  si- 
gnore di  Bovino. 

IÌ0MigaorOliTi,iiel  IMIteHcndo  tUto  promosso  da 
Italo  ili  ad  arciveicovo  di  AaMlili  li  m  me  «aito 
•Mo  fu  iratloaio  ii  Botino 


Napoletano,  nomo  chiaro  per  nobiltà  di  natali,  e  perdei 
trìin*  Rimarginò  le  piaghe  (atte  a  questa  Chiesa  da  Trojlo 


ijiato  dì  rari  talt'niì,  la  fama  del  suo  mfrit<t  giunse  a  Grego< 
l' rio  XIII,  il  quale  lo  consacrò  vescovo  di  Boviiui  dell'età  di 
29  anni,  l'rpsif  possesso  iti  questa  Cbìena  iialiabl<tiu  santo 
di  Peoiecoaie  di  quest'aoao.  «  nel  di  t«guenie  vi  ptiulifio^ 
Valle  tabiio  modrani  al  suo  gregge  quai  angt-io  della 
pace,  poii  l»^  i  llovìnesi  pel  gra\"f>o  teirapgio  dei  ra- 
l&ali,  conkihlenle  nel  pgjmenlo  dflla  \wn.A  semenra  per 
I  ogni  versura,  avevano  inieniala  una  lite  contro  la  MeniM» 
i'  (>be  p<>rn  r>iii»iinianì  venne  ad  una  lran*azi<>ne,ccin  la  quals 
ijsi  prescrisse  ,  rh<'  i  cillailini  davevaoc  pagare  un  lonioiu  a 
ver&ura,  facendosi  la  m<sunisioae  dei  terreni  leJBiaaii  prv 
{  ma  di  segare  le  biade.  L'ìstroaneiHo  fii  fatu»  nd  ISSO  dal 
notar  Aatooio  Giannini  di  Savigoano^e  pabbiieaia  sei  4  di 
maggio  del  ìrm  da  Deelo  de  Collis  dì  Panni ,  la  di  evi 
scb(xla  di  presente»!  conserva  dal  notar  ^^i,  '  ina  Mac 
i-hiarelli  di  Bovino.  Questa  iransatiune  fu  coiaeriuaia  da 
Gregorio  SUI  cot  iiaa  InUa ,  cui  s'impani  il  regio 
^uatur. 

Nel  l^>87  riapri  In  Santagnta  le  due  soppresse  chii 
parrocchiali  di  S.  Andrea  e  di  S.  Angelo^  non  potendo  co- 
serà liaaiewle  ai  bisogni  spìriinaH  11  solo  parroco  dì  S.  NI' 

cola  ,  e  le  provvide  d<  :irri preti. 
Nel  {Odi agosto  irm  stabili  in  Arcadia  IPP.  Conventnali 

di  S.Frsnre^co  A  qui'l  ii m  i  ■ ,  ■  --a  m  piena  oss^Tvanza  l'arti- 
colo del  giurairveoio  rht»  o.nano  i  vi'smvi  nt-l  jiioi-fin  licita 
loro  consacrazione, tli  p<irlarsi  cioi-  in  Homo  mogni  anno  ad 
limiM  apottolorum  ,  per  informare  ii  .S.  Hadr*-  «ulto  «tato 


do Spes,ristaurò  gliedifizi  dìS.  Lorenzo,e  vi  aggiunse  duo-  ideila  Chiesa  che  governavano.  «Unstiniani  legitiimameaiB 
^  tMtAa»y  reeaadoviai  ad  abUan  boU'  iwierno  per  go-  \i  impedito,nei  «S  di  aovcmkin  11197  spedi  io  Rooo  rabbaie 
dei^l  n  enmo  temperalo.  t  Andrea  Zito.  HellB  teiMra  dlntio  narrava .  1  .*  di  aver  ao- 

Nol  I"i5  intervenne  al  concilio  dì  Trento,  convoca («^  l  i  *  j; u  nto  rulllzìo  dì  penitenziere  da  quello  di  teologo,  cuoMS» 
Ihioln  111,  e  vi  si  sottoscrisse  Feriinandui  arehiepi<'i-  ;     ,  La,  ,u  un  solo  individuo»,  4.*  divi«o  io  tre  sezioni  i  canook- 


Amalj'hiianuf.nunc  rpiteopu»  Borinattit.  NVIta  su 
za  (;iMn  IKiiiXMiico  .  suo  fratello  frcrmaoo  ,  |;overiii 
t;hiesa,  in  rui  Ferdiiiando  si  restituì  nel  15.'.- 


'^■^ I,  ri:  sei  saceriioti.due  diaconi.e  due  suddiaconi;  5."  provv» 
^uesia  li  (iubiagli  ospedali;  4.*disposloper  le  lezioni  di  leoUigia,« 
f  per  la  predicazione  al  pi>polo  in  ogni  settinMHWiSt'di  a«er 


Nel  4StìO,tolse  il  coro  dal  meuco  della  chieda,  fece  fonde- 1  visitala  la  diocesi,  e  cetebraio  il  ainodo. 
felacampaiw  grande  della  pieve  di  S.  Pietro,  provvide  il  1 
I)Homo  di  pianete,  piviali  0  mitra»  nei  qooii  arradi  ai  nota 
il  suo  stemma,  che  rappresenta  Ira  afaavn  ikale  affla  gìo 
e  nel  centro  wn  ma»  lont  wnHM- 


ron  sopra  doe  stelle 
tata  dalla  croce  arcivescovile. 

L'eresia  di  Lutero,eludendo  la  vigilanza  dei  p3stnri,ser 
peggiava  destramente  in  vari  luoghi  della  nmim  provincia, 
come  riferisce  lo  stesso  d' Anna  nel  suo  SingDlare.  Monta 
gnlOftnnra  di  qnesta  diocesi  ne  fu  infetta  nel  15(>4.  Il  d'An- 
no ne  nèon  nlnaiooo  a  Roma  per  gli  opportuni  rimedi,  e  di 
coli  fu  immantioenie  apediio  il  indre Cristofaro  Hodriquez 
per  purgare  dall'eresia  twn  loto  llontaguto ,  ma  bena)  le 
diori'sì  di  Ari.mo  r  di  Trnja. 

11  d'Anna  atitienché  avvanzato  in  età  volle  intraprendere 
un  viaggio  per  RoDM}  iw  |pooio  in  Gaeta  ai  aamalAf  o  vi 
mori  nel  l  'itM. 

Vescovo d'Ippona, fratello deldefiinto,  versattsslmo  nel 

diritto  canonico  e  civile.  Bepre'<>e  j^li  errori  che  allora 
sì  di-i^'-niin;ivaii<>  dai  tirori  siimziali  in  alcuni  villau^ji  della 
nostra  dio<f'»i.Fe<;c  fondere  diie{fros»ie  rampano  per  la  cat- 
tedrale, cui  lasciò  in  dono  un  calici",  un  liacino  ,  una  broc- 
ca, ed  un  pastorale,  tutti  di  argeulo,  e  molte  pianeta  e  pi* 
fiali.  «Ori  in  Napoli  Mi  1K7S. 


Di  ano  ordine  l^argaon  veone  IniinniflieMo  vinaovmo  • 
perfeaiooaio,  e  vi  fece  apporre  il  ano  aionmn  con  la  acrte> 
ta;  ^iijipfft /uiifìnìAno  tpiieopo  Btmtviui  iWl-  Ampliò  II 
f«udodi  ^.  Li  reri/ii  in  Valle,  comprando  dai piMidÓMi li- 
mitrofi ino  iiinijpia  dì  terreni. 

Diipo  aver  «jovernata  la  Chiesa  per  anni  52  e  tre  mesi , 
nel  19  di  agosto  H  no  mori  in  Delicetn.  li  cadavere  di  lui 
fu  trasportato  in  H  'MUO.e  tumulati)  nel  Duomo. Magnifico 
n'è  il  maosoleo,  e  Corse  uno  dei  primi  dH  regno.  In  esso  si 
vi>deìtGìNsiinìani  io  abiti  pontificali  giaornle  sor  Dna  favo* 
la  di  marmo  con  la  guancia  destra  sorretta  dalla  mano ,  e 
il  gomito  poggiato  Roprt  un  origliere,  in  atto  di  chi  domw^ 
pllieiilo  villino.  Un  tate  Hctarduio  Sli-raiiir)  della  Compa- 
gnia iti  Gesti  ne  fece  l'iscrizitine.  Il  su»  stemma  rappresenta 
uaa  iorra  eoo  «opra  an\M|iiila  coronata. 

;  4601.— Paote  Tofoso. 

Napoletano,  delTOrdine  del  chierici  Teatini,  (frati  Moto' 
'^n  e. I  oratore.  Vel  fjiorno  30  aprile  di  qu^-Nt'anno  Tu  eleiii» 
da  Clementi-  Vili,  e  nel  3  di  maggio  consarrato  in  Ituniu 
in  S.  Silvestro  al  Quirinale,  dal  cardinale  Alessandro  dei 
.Medici,  assistito  da  Bonaventura  Socusio.  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, e  da  Tommaso  Vanvìnio  vescovo  di  Avellino. 
Nel  mese  di  giugno  dell'anno  anddeiio  prese  possesso  di 
quniu  Chiesa,  oflUa  quale  pradicava  in  lotto  il  eono  delta 
Iqnaraaiina.  La  sua  bmoaa  eloqneon  vi  attirava  non  pochi 
fbraatìeri,  i  quali  im  ama^vaao  la  eliiareua,  •  la  insinu* 
ante  hcBiià  del  dira. 


Digitized  by  Google 


GonoMtdta  Timportanza  di  nnsemicarìo  per  la  istrotìone 
della  gloTenlh,  convocò  il  capitolo  nella  saladeirepiscopk) 
per  deliberare  sDll'obbietlo^  ed  in  poco  tempo  il  seroisario 
turse  accanto  alla  piana  del  Doomo,  ove  offgi  sono  le  case 
dciiiiiwioaMl,edelCa|jitDtot00airÌbiM(Mlo  iBe  spese  di 
Ibedaftone  ft  dóca  diBbviiiò.|j»yMdiM  taroootoliedai  be- 
•  nefì?ì  fhc  vaf'aYniif  nella  diocesi. 

Nel  niaiTiTio  del  11502    chiamato  daClemente  VII!,  cho 

lo  dfsluiù  Niinyio  apastitl iC'i  nrl  l'ieironte,prMao  il dilC3 dì 
Savoia  :  non  per  Unio  pose  in  dimenlicania  la  sua  Chiesa 
Le  inviò  con  una  lettera  diretta  al  clero  ed  al  popolo,  scrìi 
ta  l«  ToriM  nei  15  aprile  1005 ,  lenliqaie  dai  aanli  mar 
tiri  lla(»r)iio,Gk>rgk>,e  Tiberio,  (olMW  CMaiadi  S.  Ma 
ria  in  Pinarolo. 

Morto  Clemente  Vili,  si  condusse  in  Roma  ,  e  da  Paolo 
V.  ottenne  un  privilegio,  la  cai  nieroil  aoMri  canoaici  ve- 
slifono  l'almirem  e  la  moxzeita. 

HitornaniJo  in  Hovino  nel  novcrrl  re  <ii  l  Ifini:.  portò  se- 
co altre  reiliquie  dei  citati  martiri ,  e  dì  un  altro  clitatiiaio 
GlaliaBo.  Furono  esse  cuModlla  ia  unti  reliqoieri  di  le 
Moeoperti  di  laaiiaa  di  arfeaio,  i  qaalì  foroMao  il  più 
Mk»  ornamento  delllaliare  wagflota  arila  Utaia  aotoaiti. 

IVeI  1606  stabili  in  Bovino  i  PP.  della  compagnia  di  Ce 
sii.  Nel  12  marzo  del  1607  eresse  in  ooUefrisu  b  chiesa 
parrorrhiale  rliDeliceto,  fissanduvi  otto  ranonici,  olire  l'ar- 
ciprete. i»sendn  snnteniste  le  r<H>dite,  a  que«io  nomerò  io 
progmao  di  tempo  se  ne  aggiunsero  altri  tre. 

Compose  doe  aatidie  ooatroversie  con  D.  Giovanni  Cae- 
vara,  dura  Boflao;  ma  ckiè  latonw  ai  pascoli  degli  a 
BiBtaU  daMa  naaH  lal  OeMat  Mna dna  il  daiiinio 
di  uoa  leania  dMia  SeiToae.  (Mniiraaienio  di  iraaiaaio- 
■e  il  dura  sì  obbligò  di  pagare  cgm  anno  ali»  mensa  la 
aommj  di  ducati  cento,  in  monete  di  argento,comeslde<1u- 
ce  da  un  bri>ve  di  Paolo  V.spedito  Mi  18 ^fOlia tfd  1607, 
per  convalidare  il  citato  istrumenio. 

Sempre  ìntertio  al  bene  del  suo  gtegfa  hwtìtul  io  qae- 
aia  aiui  it  pia  Mio  «abilimento  che  avoaie  onI  potato  i- 
daaaa  li  raii^aaacristiana  per  aiuto  deifanaaillt  lingiien- 
ta,  eiad4)nrilo  dei  PP.  dì  &Giovaaiii  di  Dio,  cbiaaiati  Buoa- 
IHilriii.  Coatoro  ari  dicembre  del  1608  presero  poasetso 
dello  spedale  di  S.  Mai  .  <  h'er  i  nrl  rione  di  S«  Procopto, 
ed  ebbero  in  dono  rfnno  ibi  Ottavia  Filenio  della  Cdin- 
pagnia  di  Gesù  le  ossa  dì  un  dito  del  martire  Prooopio  An- 
tincbeno  con  altri  frammenti,  con  patto  espresso  dì  non  po> 
ter  tnisporiare  altrove  tali  rt^liqnie  ,  ma  tenerle  io  Bnvino 
nelh  CliieM  dri  martire.  1  Baonfrairiii  feeen»  ioiagliare  io 
legno  la  Mataa  di  S.  Proeoploi,a  naaiiaaRNM  ari  aoppeda- 
neo  le  rammenute  ossa;  ma  sciOlMOM  lllMqila ,  la  sta- 
tua Tu  trasportala  od  Duomo, 

Verao  la  fine  dìfebbraio  del  f  ,  1  stintesi  avendo  lascia- 
to nel  eoro  un  iìmo  ardente,  il  tu  h n  si  appìirò  agli  stalli 
riducetKiolì  in  cetiere.  ii  Tu'  ì  sIiimmu, rio  lina  vistosa  som- 
ma fece  eoatraire  un  altro  coro  bvoraiua  basai  rilievi. su- 
g!li  orli  esterni  dei  primi  stalli  oppnsti  si  vaggoao  ìin pen- 
sati aitila  cela  due  dragbi  aqaaniMi  alali,  aaaaonolo  atem- 
ma  dal  Tolosa,  rappresemaocedae torri,  «Varaao  lacam 
fo  turchino. 

Nel  1fi15  ,  a  sue  premure,  Eleonora  Crisparì  contea 
di  Potenza  diè  opera  in  Saniajfaia  alla  fablirira  del  magni- 
ftro  convento  dei  PP.  BtforiDatì  di  S.  Francesco,  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Carlo. 

Mentre  il  nostro  vescovo  riceveva  le  benedisioni  di  tal- 
li* nrolbadeado  limosi  ne ,  vestendo  i  nodi,  e  onriiaadole 
oriaae  ae!  Sbllattle,  e  nella  Pascjaa  di  Remimione,  Paolo 
V,  ari  4d16,1o  proonosse  alla  sede  arriveseovile  di  Chieti. 

1616.  —  Giovanni  Aniomo  CiiLhn  fio. 
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a\ei  16IT  a  piè  di  Mooteoistro  gittava  lanrima  pieua 
del  cenobio  dei  Cappuccini ,  che  U.  Giofaaai  Gaaf«ra  te* 
ceva  fondare  ia  oaora  del  patriarca  &  Francesco,  per  aver 
ottenuto  00  naMbloda  GitfiB  llaoBeoropagno,8tia  moglie, 
mercé  la  intercessione  del  santo. 

Ampliò  e  rese  più  decente  il  palazzo  vescovile.  Nel  5 
settembre  del  1019  ebbe  t  ura  di  a<..s(>ciarc  lacon^rrepazio- 
ne  dei  morti  di  q  desta  ci  un.  e  quella  di  Deliceto  alla  »«»- 
rabile  arrir.mfraierniià  di  floma  in  via  Giulia,con  la  pari^ 
cipazìone  di  tuit£  k  iadiilgeoze  ,  grazia  a  privilegi  ohe  da 
quella  si  godono. 

U  peaUleBia  ai  «orifimva  nell'alta  lulia ,  e  i  popoli  fa- 
cevano voti  al  tanti  toielarì,  perchè  ne  avessero  arrestato 
il  corso  desolatore.  CaMerisio  nel  16  Gennaio  del  163i  a 
Ul'uopo  benedisse  nel  Duomo  una  fl^riira  di  S.  Domenico. 
Il  Podestà  municipale,e  gli  Eletti  stipularono  per  parte  dei 
cittadini  on  atto,  in  cui  il  santo  si  proclamava  avvocato  e 
protettore,  assegnando  la  somma  di  ducati  sei  annui  per 
l'olio  della  lampada  che  arder  doveva  iaauttila  ligma  W 
nedetia ,  che  fii  poriaU  ia  pnoesaione  alla  Cbieaa  dri  P9. 


Domenicani. 

Nel  1656,  dopo  avere  inangtiraia  ora  rappelia  che  ón- 
dicò  ali'Aiitjelo  Custode,  il  quale  visi  v<Hleva  raflìgura» 
in  (ppno  in  mezzo  alle  ;ilire  statue  di  S,  Andrea  apostolo, 
e  IL  I  '//*<j»f<i  humo,  binif  inrlufnt  orai/i«  rinvenne  le 
reliquie  di  b.  iUaroo  dt  bcaoa  col  cbirofrafo  di  Roberto  1, 
e  la  notitia  latu  incidere  in  marmo  dallYiltro  iUilierto.To- 
leva  il  Galderisio  collocarle  la  naaoalaaeo  monumealo  , 
ma  la  moria  aopraggionta  aeaaeanòiaaoi  disegni,  ed  eb« 
be  a  eelaria  la  lem  volta. 

Nel  ifm  sentendo  affievolire  II  vigore  del  suo  corpo,feco 
il  800  testamento,  e  legò  durati  mille  ai  Gesuiti  di  Mopo- 
poli  sua  patria.  aflìdamJone  i»  rendit.i  al  provinciale,  acciò 
qoesti  Tacesaero  le  mis&ir.ni  in  Bovino.  In  prosieguo  il  pio 
Ferdinando  I.  dispose ,  che  la  suddetta  rendita  si  tane 
devoluu  a  benefizio  dei  PP.del  Sb.  Hedentore  di  Deliceto, 
eoa  robiUifO  di  aoddiafim  alla  pia  laieaaJooa  dri  fialderi- 
ria.  Uri  4afoaio  dri  16S6,BoriaBfti  dinaovo  graffata  dal- 
la peuileoia.  Fra  le  scene  orrìbili  della  morte,  e  tra  la  aco- 
rsggìante  dcsnIaziOfH»,  un  «omci  impavi  io,  ardente  di  ta- 
bi i  uh- trailo  d  4  i  .irii.'i  ev :ir;i:<  ii<  u  vf  ijcvii  di  giorno  e  di 
notti!  nei  tuguri  iifi  iiuMn,  e.  nt^lif  ca«e  degli  agiati, presso 
il  letto  delle  vittime  abbandonate  dai  congiunti,  e  ooa  lO 
Sguardo  coofiUeote,  con  doki  maniere,  e  confortanti  para- 
le, con  ai  ti  diogólaena  hmiva  loro  gli  anerbi  dolori, 
raaeiagata  le  lagria»,  a  predicava  i  aoeoorai  drila  rri^- 
aa.BraildaeaeaVif«ilioNaBewt  IìB  BMtria  ai  «pegneva , 
quando  eel  17  novemìbro  del  citato  anno  il  nostro  Virgilio 
attaccalo  dal  contagio  spirava  nel  bacio  dfl  Sii^nore.  e  cosi 
compi  il  sscrificìo,  lasciando  ai  superstiti  un  i  '  inpe  j  e- 
rnica  carità  Cfl  il  compianto  della  perdita.  Anima  buooadl 
Virgilio  Manes^.  la  tua  generosa  missione,  il  tuo  sacriflrio 
erano  affidati  ad  un  logoro  manaAcriUol...Se80l  tao 
confuso  col  cenere  di  tante  vittime,  alle  qaall,! 
vano  l'estrema  lato ,  boraU  aaoliie  il  balsamo  della  Reli- 
gione,noD  mi  è  dato  di  apikrgeva  ona  lagrima  ed  un  fiore/ 
abbiti  da  nn  ino  mncitiadino  un  serto  dlblldÌ,cfeapaMarà 
ai  posteri  nef^ii  unjiali  della  Chiesa. 

Cualtlerisio  carici'  (I  i  n  i  mori  nel  10.58 ,  e  flJ  tumulato 
Bella  cappella  dell'Angelo  Custode,  come  aveva  disposto 
col  testamento.  Il  suo  busto  io  marmo  si  vede  collocato  in 
tto'arca  di  pietra  qaanoaa,  cheti  dava  aalla  lapide  diflra- 
daiioae  delta  rammesiata  capprila.  Sai  aapotav 
tallio  é  scapito  il  aao  stemiaa,  ebe  lapiMaN 
ba  eoo  aa  ramo  di  olivo  ari  becco. 

1658. —  Fincenìo  ihviyiiom. 


Nobile  aioaopolitaoo.Eleito  da  I>aoio  V,fn  eoosacrato  ori- 1  Napt^no,  eletto  da  Inoceo»  X.  Di  cottai  si  sa  soIuih 
laaapprilaPaoilataetTaileaao  taimriodlqaait*feDao.  io, dwari tOaiarii» dri tUù aatarfaaft  Wiii1tiit,ii t 
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Km  DigidMìkUt  M  Camkby  hT  Imi  c#M»  «Iivhio,  quam  iidacMi  min»,  td  vtiWin  tum  emcìfvi  allo  sieaso  da  Giro* 


nliqmt  aliis  leeUtiattieis  ft$netionihui  tntertsu  óàttant  m 
txUta^nm  mperpeUie«o,tt  birero,»uh  fxena  $utpen4Ìonu  ip$o 
facto.  Di  più  fece  fond  rr  on.i  piccub  campaaa  per  l'epi- 
scopio, rode  chiamare  i  poveri  ad  uoa  cert'ora,e  wllevarli 
eoo  qmIgIm  «illOb  0  Moeit.  Nori  il  afiNM»  (W  lOn. 


N6T. — Ukmmi  Keeiardi. 

Nativo  di  Bokna.  domenicano  io  Aluimtn,  ria|MlUilil 
le  per  probità  e  doltrioa.  Fu  eleito  da  rjemeals  IX.  Bf  li 

avinu  nniiii/.iata  la  ìhiUi  mitrala  di  S.  Maria  (tei  popolo, 
offertagli  &.\\  ronin  (iisliglia  viwr*  di  Napoli,  noncèiè  l'ar 
Civeacovado  di  Ri'j;f;io,  ed  il  ^escova'ld  di  Ariano  ,  che  gli 
furono  proposti  dagli  altri  viceré  liooleret ,  e  Lai  TarrM. 
Rillltt6  benanco  il  vescovado  di  Bovino ,  non  ostanm  che 
fosse  stato  chiamato  in  1\»ta^  e  pragiiodal  cor  Unale  ilo 
apigliosi,  nipote  del  papa.  EiàipiO  nro  di  ttnilàl  Dittoo 


Fnmeueo  AnUmio  Curzio 


Nel  50  giugno  del  1670  fu  mnsarrato  v<xicnvo  di  Ro 
▼ino.  Cittadino  e  canonico  di  N  ifioli ,  aworaio  fiscali»,  e 
giuiliw  notte  ctlMW  ovili,  oonsnliure  del  S  (Klicio ,  peni- 
iMRiaro,  «d  cBDÌBalora  «loodale,  poro  tempo  darò  in 
qnesu  caitedni,  •  mori  in  agnato  del  1672,  nella  Terra  di 
Saotagata  ,  in  casa  del  signor  Enwbio  Caprio,  e  non  io 
Rovino,  come  a&wrisCH  l'Ughi  li.  Fo  S'  ppi  llito  «wriza  al 
ctin  segno  di  diAlinxinnp  nella  C'hi(>sa  ina<lric«>  dlquella 
Terra.  Ma  nel  I08i,  il  w  .i ■  .  i  Ang^ln  C.  r  iv  ,  r-i,  fece co- 
tlni ire  una  ben  degna  sepoltura  nella  cappHla  del  Sacri- 


lamn  (foraggio  per  ducati  dugentn  :  nu  védeo  lwi  indi  a 
pico  ewuMo  di  tneui  per  la  d  uno  ite  del  suminario  ,  fa 
obblig  H  -1  v(  iiij-  re  le  due  castrai  signor  ETimanueie  Per- 
losa^ed  altinchtì  i  veacovi  sucoe^ri  a  vesserò  potuto  ridor* 
le  ad  uso  di  aeminario,  nell'isirumeoto  di  vewMHt  Imap» 
porre  il  patto  ìitnvniitmii  f—dacuifM». 
Arricchì  il  Dmm»  di  wI«M|||nII«iiìB  «d  amdl,  Mi 
ili  ai  Mde  ti  tmmmm  foppraiMiMH  on  ciliegio  eoo 


quali 
daal 


1673.  —  Giutqtpt  di  Giacomo, 

Canoirioo  ll'wìnMe,ei«>itodaGlamaleZ,aai  S7  reUm 
>)  di  qncMo  Oflao,  e  prese  pnwnao  aai  17ginfao  del  16T4. 

D  ilni»  di  un  temperamento  T^rviilo,  e  di  elevato  ingegno, 
non  fu  esente  dagli  uniani  traviamenti.  Innocenzo  XI  con 
siderando  che  i  grand)  uomini  investiti  di  alia  di^niui  sono 
dn  paventarsi ,  quando  si  allonianaoo  dai  toro  doveri,  con 
ordini  rigorosi  lo  chiamò  in  Roma  a  render  coalodella  sua 
riprovevole  condona ,  e  apodi  io  Boviao  per  vicario  apo- 
•loUoo  l'abbai»  Nano  di  Gara,  cbo  ttori  od  1680  oe)  ooo- 
iMlo  M  Domotcaol,  e  ta  sepolto  nelb  Cbieaa  del  Rosa- 
rto.nofw  di  efte  Carlo  Felice  Matia,vescnvo  di  SaB«f>vero,da 
InnncRozo  XI.  fu  delegato  a  rej^nlare  questn  Chiesa.  Il  Mai-  i 
ta  giunse  in  Bovino  nel  tì  maggio  dd  4ftW.  e  npnnati  nel  ! 
Cor  w  n III  iif  1  Cappuccini i  canonici  del  Dui  un i,  mi'  iiicò  loro  ; 


leoni  ai  lati ,  ed  «o  eafriuolo  al  di  sotto.  Vedendo  e* 

stinta  in  Bovino  la  divoiione  verso  S.  Haroo  Affrii  ano  ,  si 
diede  mila  la  premura  di  farla  rinascere.  A  tale  uopo  ot- 
tenne dal  cardinale  Orsini  di  ileneveolo  le  reliquie  del  aaa< 
io,c(Kisisteiiti  io  una  libia,e  porzione  del  rrsnio.Kece  scol- 
pire in  legno  la  sutua  di  &  Marco,  e  nel  S7>  di  giugno  del 
1106,  alla  preaenaa  dei  canoaici,  ne  allogò  a«l  aappadaoM 
la  tibia,  eoa  la  bolla  di  eoocaaaioMdel  cardiaale ,  a  l'alio 
della  depoaiiiooak  II  frammento  del  cranio  fu  dato  in  dono 
al  duca  di  BovHio  ,  che  lo  custodiva  in  un  ricco  reliqmera 
nella  cappella  del  suo  palazzo.  Nun  mancò  d.  jiiuNnziaro 
al  clero  eil  al  popolo  di  qciesUi  citià  e  diocesi  un  late  aito 
Solenne, con  una  pastorale, prescrivendo  che  il  Santo  ai  e^ 
lebrasae  aet  aecoodo  giorno  di  t>«oteoo»ie,  m  cui  C«raaoera 
solilo  apriM il  Sinodo  d=iwww». 

Coaaaiiaio dalle  biicba  paitoraK ,  addi  il  dioambn  dal 
l7Maeuil  aaOMre  foltlaia  ora  di  ma  vita.  I  eanoeld  eoa 
gli  occ^i  velati  ili  la)?rime  ne  raccolsero  jjti  e-^ireini  anelili, 
<  e  dolenti  fecero  sceminre  cun  k  proprie  maiu  la  salma  mor- 
tale in  un  inntir iin  iiiumlnni^ (In  li  latin  lìirlwyiiio  ìIqm 
MiieodiGiustiniaai. 

{7S9.  —  Pira  Antonio  Lutei. 

DalTOniiMdai  laiBori  Coaveatuali.  Nacque  in  Agnone, 
eNfft  dot  Saaaio ,  dioerri  di  Triveoto ,  nel  t  agoaio  del  i  6))3 
e  vesti  l'abito  rrl  «ìoso  nel  tGHT.  Fu  i;ran  teologo,  BacoeU 
liere  nel  cotjvpnlo  di  S.  I^irento  Maj^ffiore  ia  Napoli  ,  eV 
l'riK'iiralnre  ifwierale  dell'Ordine,  mmislro  provinciale  ,  0 
reagente  doil  iosigoe  collegio  di  S.  iionaveotani.  io  Ro»  , 
ma  fece  spiccare  il  soo  raro  ingegno,  nauivandoai  il  cuore 
e  la  stima  di  tutti.  BaMdauo  XIII  anarfratore  di  lai  lo  di» 
cliiaròiaoiotodeleoadliol^ieraaeaae,  ia  mI  taiervana* 
net  19  aprile  dei  1115.  Beaedeuo,  nel  7  di  aprile  di  queato 
anno,ln  consacrò  nella  Basilica  di  Pietro,  e  disse  dopo  la 
cerimonia  di  iivi  r  creato  un  T«aoovo  dottoe  santo. 

Verso  la  fine  di  mir/.o  fece  il  s«o  ingresso  in  cillA  ,  »0» 
e  ri  il  -  l  ito  dal  capitolo,  dal  clero,  dal  Duca  0.  InoicO  ItU 


Bello  stesso  giorno  la  Hiera  del  santo  Padre ,  e  prese  pos- 1  di  (iiievara ,  e  da  nunMwoaa  calca  di  genie,  il  suo  palatao 

divenne  eaain»  di  ▼inheiiitiaaakStaraissiaio  era  n 
della  Ma  neaia,ciw  awr a  «oaiuiie  con  la  faaiiglia,«  i 
dava  le  rewlM*  aeì  bianant     suo  gregge.  Speocbìodi  \ 

plif  ìl^  evange  ica,  era  b^nìgnissimo  e  mansuetissimo,  aiv* 
clif  f]U!»r»d«i  vedevBsi  costretto  a  correggere  e  punire.  Ama- 
V  ti  IT  I  :  mente  h  stia  Chiesa  ,  e  rifiutò  l'arcivescovado  di 
M.triin:(liinia  e  quel  di  Taraolo.Spesso  lo  si  vedeva  scend«v 
reai  pili  hassi  esereisi, insegnando  b  dottrina  cristiana,  il 
canto  Gregoriano  ai  cherici,  l'alfabeto  ai  poveri,  coi  qiuii 
oioversava,  ed  addobbando  gli  altari, e  mille  altri  ulBxldl 
ainril  filila,  che  appaleaaaaM»  la  Ma  proA>  da  umiltà. 

OtBHnrando  f  be  ti  Raomo  miaaoelm  rovina ,  perchè  h 
volta  delb  gran  nnve  rm  sorretta  da  Otto  noni  sta  bili  colon- 
ne di  pietra  ca!  rin  i  t  I  fie  cura  di  farlo  restaurare  iniiera- 
m('i]ti',ri:i  l7.,iniì  "ine  il  rii:iF'iu,(^  le  VOlle,e  ni"  li  mi/ iiju  m  |"ii- 

lastri  le  colonne.Per  late  opera  veraò  di«aii  diecimila,  non 
avendone  cbe  tremila  di  rendiu. 

Coooei^  il  disegno  di  rinvenire  il  corpo  di  8.  Marco  di 
Ecana  ,  di  cai  si  era  pardM»  bi  meiMrva.  UgN  avm  tetao 
Della  prima  visita  btta  da  monsignor  Toleaa  nella  calt^ 
drale  quanto  aiegne:  Amuit  ad  cappttUm  S.  Marti  qià- 


aessQ  della  sM  d<iaf8zione,deslinandovi  per  vicario  Giro 
lamo  CalvancM,  obobIoo  di  Foggia.  Iniaato  mooaigaor  di 
Giacomo  eoi  nmnnrieo  A  non  poter  più  rivedcM  la  aoa 
CbieMiMMva  di  viver»  nel  Si  marao  del  1681. 

{684.  —  Angelo  Cerato. 

Getitiluomo  di  Bunnabitacolo  io  provinc-a  di  S.ilir[io, 
laureato  nell'  una  e  l'altra  lejjge  ,  canonico  di  t!apn<-cio, 
esaminatore  sinodale ,  e  rettore  della  Cbieaa  parrocchiale 
diS.  Mictiele  Arcangelo  in  NapQli.  Facraalo  da  Innooeo- 
mXì, MlSieiienbre  diqMatouw,  «minmio  nel 
fi  ftUmm  dd  llttS.  ChnHo  In  qMMa  Chiand  diede  In 
prima  a  riparare  la  rilasciata  disciplina  eoo  decreti  sino- 
dali ,  e  poi  inlese  1'  animo  alla  fon  (azione  di  un  semina- 
rio. JVun:-.  'Mirili  s'ii' p:ir..iln  ,  l'Cet  not  Umge  j/revìtimur  an- 
fititiis,  aitameli  crrnmtes  ^xm  late  (jnaranlta!  mala  ani- 
mabiu  de  alto  nchi$  conmu$i»  offieiant,  auxilium  a  Domi- 
no  4KrMN(et,  Mrem  jtrm'jMmt  jamprOm  Mtendimui  de 
^iwMedi  MwiMnY  craefaòw  afM ,  inmma  ad  tgMtm 
fMNtMeattMt  eoRfupifaai  ptriiieert.  Nel  1003  96  inierveo- 
ne  ai  concili  proviodaii  ut  BetevMio. 


ijvò  il  iNdmo  dei  KtMi     lo  jwmio  di||aevi\«f  M^faMoru^  Ettiuim  taiMinU§pnim$rUf  cm> 
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cause  in  qurl  supremo  tribunale.  Nel  17-ir),  a  premure  (Jd 
Nunzio  Gu  iii  en,  il  papa  lo  elesse  Gscaledel  sussidio  oelbi 
•tessa  Duoziaiura.  Nel  1747  fki  mandato  «icario  awlolioB 
iradOw-loeirisola  di  Capri,parMBOModare  i  litigi  ioMitl  l»  wn^ 
... —  ^.  'ùgmréb Uatmuìk «nomo di qatUlioto,  U  dnro ,  l'uni- 

vanM.  flMlMVH  nel  IT  di  MIMillrt  di  tpwt'anno,  es- 
sendo io  e(à  di  anni  37,  venne  eietto  vescovo  dr  iv>\  ino ,  e 
nel  58  di  (Gennaro  del  1753,  fece  la  sua  entrata  in  nitii.  Nel 
iTli.T  i  fitiadini  mnssero  lite  al  (:.ipiiolo,ed  alla  M^n'^a  fwr 
la  d«;ima  e  lerraggio.  Del  pari  praticò  il  clero  di  Sania- 
gaia  per  la  qiiariadecima,  nonché  la  comune  di  Oeliceio  per 
l'annua  presiaiione  di  gaUlM  ed  alirOiedi  daceti  wnliei»> 
que.  Si  menò  innants  taCMHtdd  heeill,  •  h  8.  C  dedM 
afliforedellaCllieM* 

ArriocM  il  daOHM»  di  paramenti  ed  arr^i.  Esitendo  dt 
gmcilp  costmttura,  i  suol  nervi  non  potevano  re|?jjfre  nite 
lo  doppia  cassa  di  piombo  hirono  collocali  sotto  l' altare  vicende  meteoriche  di  questo  clima,  per  lo  che  era  costrel- 

!to  a  passare  il  verno  nella  capitale. 

Nell'anno  1780  ,  movendo  per  Napoli,  nel  4  di  ottobre 


/itt  corptu  credit»  asn  tuò  altan  diete  eappetke,  et  ex  hi- 
ttoria  dicto  revermàiuimowitatoriporrectaper  Dominum 
ifaricm  Memeini  eantmie*m,im  i^ryoMMiM  dttcripla,  eoi*- 
tiot  Hit  $txrmUoi  itptem  annoi  ^0tta 
mdm  in  dieta  eotkednli  ojjtoaai^  al  M 
tìi  patroni  fnim  fattmn  ,  Ut  rteUtM,  Ohe  però  M  feee  il 
tentativo  ,  e  nel  1757  ritrovò  difbtti  sotto  ana  hbbrica  a 
mo'di  campana  le  reliquie  di  S.  Marco.  Collocatele  in  una 
cassa  lìi  It  fjno  ,  addossò  questa  sulle  spalle,  portandola 
processionalmenle  per  tuiia  la  chiesa,  e  celebnu  una  Te- 
lia con  gran  coocorao  di  popolo,fece  titnare  le  reliquie  beo 
«oadiiioaMa  aotio  la  aMaaa  di  aa'  ira  di  amraio  sooiuosa, 
efeadediflòa8.llBre»,  parli  qatfe  ebbe  a  mure  1800 
ducati.  Rinveane  pure  ndlD  sleaao  sito  gli  scbeleui  dei 
quattro  martiri,  di  sopra  mensionati,  con  gli  «tnNnenli  dei 
martirio,  e  la  terra  roaaegiante  di  &an(;ue.  I  quali  custoditi 


Maggiore. 

Di  suo  ordine  venaeio  foae  dae  campane ,  naa  dell'offi- 
cio, e  l'altra  di  S.  Mareo;  •  lo  al  fidi  qaaaiaBde  par  a» 
pliara  la  ekiaaa  Mlaaio, 

iVr  lilainiiioaadalaglovaBlèatfpeadiò  aeooeoatoi 

maestri  di  grammatica, di  belle  lettere,  di  flktsofla ,  di  di 
ritto  civile,  e  canonico,  ed  egli  detuva  la  teologia.  Ma  peo 
Bando  che  tale  opera  non  era  perfetta  e  fM^rmanenle,  spie- 
gò tutto  lo  telo  per  la  costruzione  di  un  seminario.  Ne  in- 
cominciò gli  attl,cbe  si  conservano  in  archivio;  ma  le  dure 
drooaiaaaedei  lenpi  BNadaraoo  a  vuoto  i  suoi  disegni. 

'  '  I  ini  par  li  aaeaada  volta  si  cooduase 


la  BaB«mito«a«t  laaaa  aaaoaeilio  protiaeiale,  il  Lacci 
fbee  da  fktvun  al  iMaeett  eoM  faflaaaii. 

Nel  MM  la  carestia  deslava  i  germi  dffrafWaie  ma- 
lattie popolari,  ed  egli  per  altra verurM  ileoraodiitriboi 
Hi  pr^veri  deiiacial,adiO0NlalifadOOOdacailtt1OOto- 
mola  di  ({rana. 

lostitni  nel  Duomo  il  collegio  dei  iBBMiaaarl,fece  costrui- 
rà oaa  diiesa  in  Santagata,  e  mercè  sua  prineipalmeate  la 
Matta  dioceal  ouenae  in  Delieeto  lo  ilabilini«nto  di  quei 
pii  mlulaawtdaUSt  llada«iore,iatianGabili  apostoli  della 
parola  di  Wo.  Baal  ael  W  di  maggio  dH  Mhl&  presero  poc- 
8i*8ao  dei  convento  di  S.  Mart.a  della  Consolazione  ,  eh*'  si  ' 
apfiarteoeva  agli  eremitani  di  S.  Af^ostino.  Romita  ed  edi-  | 
ficanie  n'è  la  soiilitdine.  Quivi  p»-r  qiialrhe  tempo  si  ritira  . 
l'uomo  nnnoialo  del  mondo  per  apprezzare  If  massime  del- } 


io  Cimitile,  ove  fa  aeppellito. 
no 
rafolBia 


iCliieaa  Ai 


Pacelli,  dopo  mdici  aani,  in  mi  qoeaia  Cli 
dal  ftaartlMm  ,  eCo^     ,  nel  A  II  di  già- 


ITIH 


fInaJlipafalMM, 


Beali  errori  • 
«arodano  «il 


itoobiedeeoalDrto 


li  religione,  a 
•  eolaiciNlaM 
|fer  netterai  tal 

Oltrepasserei  i  limili  aawgoati  a  qneate  pagiae  ae  Bar- 
rar volessi  tolto  ciò  ebe  operò  per  io  bene  degli  uomini,  e 
perla  gloria  della  religione,  l'astore  affeituosissimo,  ange- 
lo di  pace,  consolatore  delle  sue  pe<»relle,loro  rifugio  nel- 
le pene,  sostegno  nelle  debolezze,  risorsa  nei  biM  gni,  ami- 
«0  fedele  e  iMcfloo ,  dopo  aver  profetiaiaio  il  suo  soroes- 
ioca^  oélSB  laglo  dal  IT»,  florao  dedicato  a  S.  eia- 
OBBO  ApoaialDi  aoiaa  anoiie  avofa  niMaaiOf  al  addonaea- 
tò  placidaawwte  aalSigaore,  aadaado  a  riceverà  ael  cielo 
il  meritato  guiderdone ,  e  lasciando  dì  le  una  fama  di  aaa* 
tilà  e  di  virtù.  Fu  tumulato  nel  Duomo  nella  cappe  Ha  del 
Sacramento.  I  PP.deH'ordine  ne  fecero  l'epitaflln.  Morto  il 
Lacci ,  persila  intercessioDe  avvennero  io  diocesi  molti 


Traslocato  da  Scala  e  Ravello  dal  pontefice  Pk)  VI. 
Nacque  in  Lagonero  in  Basilicata  nel  10  di  marco  del 
1701  da  povera  famiglia,  e  guidò  per  due  anni  gli  ar« 
menti  al  paaoolo-  Indoiaato  l'abito  dei  capporrini.  Ai 
•pediio  la  Bologna ,  ove  compi  gli  studi ,  e  pereonn 
varie  cariche  dell'Ordine.  Dopo  cinque  anni  di  fruttife» 
ra  predicazione  io  Ra^ilicata,  recossi  a  seminare  la  parola 
di  Dio  in  Venezia,  Padova,  Ferrara  e  Bjìlopoa.  Chiamalo 
in  Roma,  fu  promosso  a  postulatoredei  santi  del  suo  Ordi- 
ne. Abbencbé  un  tale  impiego  esigeste  delle  serie  applica- 
lioni,  pare  predicò  io  Marsi,  e  Nepl,  ed  in  aiire  citta  delio 
aiatnronnBO. 

no  Vt«  linaio  anioMior»  dai  aaal  aerili,  io  creò  vesoo. 
vo  dt  Scala  e  Ravelto,  e .  aoo  oManie  il  sno  rifforo,  nel  7 

giufjnodel  I77H  fu  rjmsicrat'i  dal  i-Tdinalp  Innocenzo  Con- 
ti, e  prese  p<:««esso  della  sua  Chiesa  nel  di  agosto  dello 
stesso  anno. 

Esemplare  fa  h  sua  vita,  instancabile  il  suo  zelo  aposlo- 


sull'amaro  frutto  delle  passioni ,  ^  lico.Ma  quei  che  erano  prevaricati  dallo  spirito  maligno  del 


478t.  —  Tomwuim  PaceUi 


SorU  i  nauti  ia  NapoH  addi  11  di  aoreaibra  del  1715. 
Suo  padre  Gabriele ,  Ibaoao  eaatldioo ,  e  il  aao  alo  ma 

terno  Nicola  Cuerrieri,  vescovo  di  Scala  e  Rnvello,  ebbe- 
ro cura  di  dargli  un'ottima  educazione.  Giovinettoappeoa. 
profittò  mimbilmenie  nelle  scienze  divine,  ed  umane.  Di 
46  anni  cominciò  a  frequeetare  la  noDaiatnra}  e,  otienou 
laliMaMnM  oralicamio,iidtoAi.ad  avaoearela 


aecolo-gli  moaaaro  aspra  guerra ,  gioageodo  ad  inauiiario 
Ha  nella  ehian,  ed  aceaaarlo  prauo  il  re.  Tollerò  in  paco 

gli  oltraggi  secondo  la  dottrina  dei  Tangeo,  e  Pesempio  de- 
gli apostoli,perdonando  ai  suoi  detratlorl.Quando  giunse  in 
!  Bovino  la  sua  vita  era  cadente,  talché  nel  18  di  gennaio  del 
1798  mori  in  odore  di  santità,  e  fu  tumulato  nella  cappella 
gni,  ami- del  Sacramento. 

lia  vita  di  questo  veneratale  servo  dì  Dio  fu  stampata  in 
Roma  nel  IIM.  Nel  tt  nanaio  del  1793  il  Capitolo  con- 
gregale eleata  vicario  llcaaoaico  Gaetano  Haala,  il  qaalo 
naorto  nd  1797,  ataanse  tal  carica  rtnvldiaeono  Girlo  Va- 
ria Santoro,  che  la  ritenne  Ano  al  1798,  in  cui  composte 
le  ooniroversie  fra  la  corte  di  Napoli  e  quella  di  Roma,  fu 
atollo  tawovo  di  qnesu  citil 

Vòuenxo  Maria  Pamteea  de  Triei. 

Preaa  poaaeiio  della  Chiesa  nel  mese  di  mano,  e  vi  ftin- 
lionò  aa»  aanimna  aanta. 
Appanaaaia  ad  m  fiBiglla  apagaoola  ataailaia  io 

Napoli.  Era  Doneoieaao,  o  per  li  soa  dottrina  e  gioflala 

urbanità     più  volte  provinciale  dell'Ordine.  Si  studiò  d| 
destare  nel  cuore  del  suo  clero  l'amore  verso  le  leticre,ttO« 
sinindosi  .M<-<'pna!e  di  qnogH  ingegni  eho  eioao  la  ape- 
nma  della  Chiesa. 
Ghtado  il  «ala  vMia,  aala  lem  di  Ftani  to  preao  da 
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febbre,  c  nel  di  8  di  agosto  AOrt  bi  Bovino,  d ^po  sei  mesi  v  mo  rt^htrò  nelt'epHllIat  HifaAmù (fp.7fy.Em  trgo  mi- 
ài vi^nvado.  Fu  tiimuUito  nella  cappella  d<  l  Sacr  inr^  it  %  |  hatut  ti  niteret  altare,  si  faritte*  ahtque  fuitginf,  m  j-inri- 
accanto  al  sepolcro  di  moiisigivor  Lucci.  Curio  Maria  San-  j  menia  Ima  ,  ti  vela  $emper  tn  oitm  ,  ii  t«f  r .  ;  ium  mun- 
ita fu  di  nuovo  vicario  Capitolare. 

Per  le  svariate  cause  che  prepararono  aii'Europa  no 
epoca  lìiiesta,  questa  cattedra  rimase  per  lun(^  tempo  va- 
«MM»,  (Hiaodo  nel  i  oUobn  éA  1818  dall»  udo  wscoviie 
di  Munco  Vwnuagipmm  vi  AiikHtinMi 

NatÌTo  di  S'Mra  ,  in  dio<'f  M  11  S  Ji>rno.  N>I  ?2  'li  detto 


comi* ,  ctlinn^ue  pampinu  adum- 


1837.  —  /Vanee#c«  Setccm  Faraet, 


4um,iii'ì'^  }>icui')ìn.  Qui  baiilice-  i-j 
fiorami ,  et 
bradi. 

Mori  Della  sua  patria  nel  di  8  nof  enlm  Ì838L  II  n» 
OMlatereftì  ti«iforlai»iaIlepoU,«iMMhloMlhCidaHi 

dei  Vflfigini. 

Fa  «icario  eapimilBre l'ottimo  emodesto  eanonieo  Ang»- 

  ^   ,  .  Jlo  Vtllnrii,  il  quale  co' risparmi  dell' anamintsiraxione  dio- 
mese  oe  pr«*e  jy^-vx-sso  per  pro<  i  ura.l'nce  la  pubblica  eo-lcesana  fece  onslruire  pel  Duomo  una  gran  piaùda  d'ar* 
trata  io  città  m-lla  Domenica  delle  Palme  dd  1KI9.  I.' e- igeato* 
pìscopiu  em  mai  ridotto ,  e  Tu  obbligato  a  dimorare  nel 
{«alano  ducale  per  circa  quattro  anni.  Quindi  Tu  sol 
lecito  di  cosiruire  dalle  (òndameala  qael  liraocio,  dM  è 
esposto  al  Nari-ìbt^  dandogli  noore  ferme archteiUMl- 
«he,  ed  un  novello  ingresso,  che  guarda  la  piana  del  Duo- 
mo. Per  tale  opera  versò  ducati  7000,ed  altri  d-Jcali  2000 
nel  ristauraro  tu  ilif  fabbrìrbe  della  mensa ,  che  minaccia- 
▼ano  rovina.  l>roil>i  con  ordini  rigorosi  il  taglio  dpj»li  al 
Iberi  nel  feudo  di  S.  Lorenzo  in  Valle.  Dì^e^e  i  diriui  del- 
la GbieM,  Ctmeroè  «ua^  l'arcipreie  di  S. Pietro  ottenne  una 
rendiitdinltri  daail  44Mniil,preienti  dal  patrimonio  re- 
golare. lUehianè  io  Santagata  i  mOMd  RiCaraiaii  nel  aop* 
pretio  convento  di  8.Carto,  e  provvide  it  Duomo  di  dWer- 
ai  arredi.  ToniK'ntnto  dalla  Rotta  era  costretto  a  ^riir  rn- 
in  Napoli  la  maggior  parte  dell'anno  ;  e  ,  benché  luiiuno  , 
amava  con  trasporto  i  suoi  dii^esani  ,  ■  \  n  I  >li  in  ogni 
Ebbe  due  vicari  ,  il  dutli&siniu  IViuienicu  Antonio 
i  da  Vigiano,  ex  religioso  dei  Mìnimi  di  S.  Fran- 
)  di  Pooh ,  ed  il  canonico  Giuseppe  Hontieri  da  Tri* 
vioD,  ehe  poi  te  iHeo«o  di  gore. 

Poiché  questo  clima  gli  eaaaperava  il  nnl  di  gotla  ,  sei 
44  agosto  del  1833  Al  trasfiarte  «Ila  Cbieaa  di  Sono. 

4833b  —  f^rmtmeù  MiuUL 


Di  Pomi^liano  di  Meli  i 


di  Aversa ,  raperiore 


ddia  casa  delia  Missione  in  Napoli.  i>i  acquiate  rtnomaaaa 
per  la  rara  bontà  di  cuore  ,  e  per  ua  lumteia  CMW  di 
qatriof  asni  di  oaiiaione  in  varie  ctiiàdel  regno. 
Fki  «letio  Mi  19  loglio  di  qoosto  MtM»  *  •  eom^to  in 

Roma  nella  Chiesa  della  sua  Gongfogaaieoe  in  Monte  Cito- 
rio  dall'Elmo  Serra  Cassaoo,cardÌnaÌe  arcivescovo  di  Capua. 
Preceduto  dalla  faina  delle  sue  virtù,  nel  30  di  ottobre  fece 
la  sua  ettlrala  vilmne,  ricevuto  tra  lo  sparo  di  masti,  il 
auono  delle  campane  ,  e  grida  di  gioia,  dal  t  it  m,  dalle  au- 
loritàt  dalle  classi  civili ,  e  dalla  folla  dei  popoli  che  mot- 
OMO  dai  litniirufi  villaggi. 

La  «oatnuione  di  un  aaninarìo,  branoto  Mopo  do»  auoi 
anteeeMori  ^  die  ne  avevano  laidata  memoria  nel  atnedi , 
era  stata  riserhata  dalla  provvidenza  a  Jovinelli.  Che  però 
in  breve  cortio  di  tein[>o  divise  quel  braccio  deirepìsf  opio, 
cbe guarda  il  Sud,  m  tante  stante  spaziose  <  e  nel  dì  K  di- 
cembre di  questo  anno  gli  alunni  vi  enimvaiKi  pru<;e'«!iio 
nalmenie.  Con  decreto  del  39  marzo  {8'>  i  ottenne  pel  se- 
minario una  rendita  di  ducati  500,  prekvati  dai  beni  dei 
monasteri  soppressi. 

tUL  tlias  ridnaao  in  buon  disegno  ralno  deUoeottedraie, 
la  qoalefu  abbellita  di  pitture ,  e  di  mattnaaio  a  mnsaioo, 

ronsaffnim^ola  nel  dubbi  >  ;1i  i  ^-nre  slata  di  g'ò  eonsagra- 
la,»e  vi  dedicò  una  cappella  a     Vincenzo  dei  l'joli. 

Forni  di  mol  i  i  il  ivdazzo,Cilonòal  ii  -ni  r.  un  osteniiOrio 
di  arMnio  di  meraviglioso  lavoro,  dei  quale  si  nella  fe- 
ilività  dd  Corpo  del  Signore. 

Si  conciliò  noBore  nniverMie  per  k»  telo  oeUo  cote  del- 
ia Cbieon,  «  per  lo  opiHto  di  eoriià  versn  gllnfismi ,  cai 
largiva  limosine  e  cristiani  conforti.  Dotato  di  animo 
aincero,  benché  ulora  pur  troppo  credulo,  era  affabile  con 
iptii.  loìbie  li  pub  dire  di  quatto  moeve  eib  che  SjQinii^ 


Nel  15  luglio  dei  1785  ■onllaaiali  in  RoNtOiproMe 
dì  Capitanata, da  pil Cd oBOtti  ftailort. Goaqil  glloiadi 

nel  seminario  di  Ariano ,  e  per  piìi  anni  vi  fu  niaeatro  di 
belle  lettere.  Nel  1818,  dietra  laminoso  concorso .  fa  pr»- 
scelto  arciprete  curato  deiru  II  ira  |i;irri.f'i  in.i  sua  ter- 
ra natale,  ove  si  re^  caro  a  luiu  per  la  sua  vita  eseopia> 
re,eper  lo  zelo  manifestato  nel  comporre  le()UÌslionÌ  dome- 
stidte,  cbe  apeaaoltirba vano  la  p»r«  dei  auoi  conci ttadinL 
Fece  ampiiiM  le  chiOttpemochiate  :  a  propria  spese  e»- 
«irai  dalle  (bedemoeie  an  lompiouo  dodàcoio  a  S.  Frane» 
aenSev«rlo,evi  aiibitl  «nlòndo  dlnndM».  A  propooie 
!i  monsignor  Domenico  Rusivi,  vescovo  di  Ariano,  ammirft* 
lore  di  lui,  nel  3  lugHu  (8.17  fu  dello  vescovo  di  Invino. 

Poiché  in  quest'anno  divampava  il  colera  moi  tvi ,  il  no- 
stro Augusto  ttooarcii  t'erdioando  II,  muluproprio,  chiese 
ed  otienoe  dai  santo  Padre,  che  i  vescovi  in  allora  eletti 
foiaero  noti  nei^no.  ChK  però  il  Farace  nel  15  fOttibn 
di  detto  anoo  vaniva  ooosagrato  nella  Qiieaa  MetropottleM 
di  Salerno  da  <|aell'areiveion«o  Muino  P»g\\* ,  aasistiio  da 
monsignor  Angelo  Scannano  veaoovo  di  GasieHemmaro ,  e 
da  Giovanni  Cusi miini  u  seoto  di  Motfeiia. 

Fece  bsua  pubblica  entrala  in  Bovtao  ckI  '  novembri» 
del  precitato  anno.  Movendo  del  convento  dei  capp  tire  i  n  i  tnt 
numeroao  popolo,!!  oootinoo  spnro  dei  onatl,  il  suono  della 
campane,  e  le  acaricbe  delie  geertie  urbane ,  fa  ricevalo 
presso  la  porla  delb  città  ie  leeeeppeliat  oii'MOpe  oroBe» 
dal  capitolo ,  da)  clero ,  edrito  etWonit  CMH  •  «iMM. 
(^Hivi  vesti  gli  abili  ponli6calÌ,  e  recatoai  proeeaaiooatineo- 
le  net  Ooon»,  con  gli  occhi  velati  di  lagriOM»  di  leoereua 
arrinjfò  ult.i  s[Ivai;i  ^'cnu-  jiLìrnli'  l'.i  pane. 

Olebru  il  Maodo,  cbe  fu  pubUkaito  per  le  ttampo  , 

piioa  ecciesiaatica.        *  ^ 

Nel  1838  preae  diligente  cora  dei  aeBrfeerieb  ie  I 
a  miglior  fome,  eggiengeednvieHce  letie  aieeMt  ede»» 

pKandone  il  r^lHtorin,die  abbeMI  ena  pitture^per  mudo  ebe 

di  [Mi  sente  non  è  seftmdo  ad  altri  slabilinw'nii  consimili  di 
anii'-a  .lata  ,  per  regolarità  di  scSMaparlimenlo  ,  sceltezza 
di  maestri,  (y>r  buon  governo,  e  per  applaudito  metodo  di 
iiise^Baineaio.  Mancava  al  seminario  uaa  biblioteca,  e  il 
nostro  vescovo  la  inslituiva  comprando  molti  volumi  di  let» 


terainra,edioaerD  Morieo  efibMoAoo  ergomeeio,enoii 
cesserà  di  mellompve  ofviedilrii.  Noe  priem  4M  4849 


potè  ottenere  e  vantaggio  dello  «oaae  oetnieirie  eoe  lee- 

dita  di  altri  ducati  KM),  snil'ammiaiatraaloM  dioceaooe 

di  Valva.  In  qunslo  nurin  Lin]MÌ-,tò  ,  i>  riooatrul  per  *a- 
tiero  una  rasa  nella  ptjz7^i  dei  Duomo  ,SOlla  quale  ba co- 
stituito un  legato  di  limali  tdeml  Iskeeie  iMGipi* 

lolo,  dopo  la  sua  morie. 

Opera  di  Farace  é  quel  Malooao  braccio  dcH'O 
cbe  guarda  il  Nordovest,  compoitodi  otto  i 
Wf  ed!  one gallorii.  Lo  appoleia  Hoao  aieoMie «ealie te 

marmo,  allogato  sull'arco  del  portone ,  rappresentante  nn 
anitra  irradiala  dal  soie  nascente,  con  trealberi  al  di  mUo. 


'epteoBb 
■eeperie* 
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Vdto,  lier  flvìWM  le  aporiintoMl  $  kemàom  bMiMO  d»- 

lineure  unn  t:ivo1a  topograOca.  Per  sua  cura  quell'erta  in 
(«ria  iJeserla  di  Montecastro,  la  quale  guarda  il  SuJ  Ovest, 
è  verdeggiante  d  intiuirieruhili  olivi;  e  versata  altri  ducati 
SOO  per  rialtare  gli  editizi  ciKlfìnii  dnl  citato  feudo.  E 
tutto  ciò  operava  Ferace  in  pnchi  anni ,  non  ostante 
che  perdeva  due  cause  avviate  dai  suoi  antece^ri. 

S'itto  il  suo  governo  avvenne  la  disumazione  delle  reli- 
quie dal  wwnbite  torvo  dì  Dio  MMOh  HoUBari  |  e  •■ 
gli  atti  itait  «n  viti,<te  Arno  ipprawU 


95— 

Con  iéUdm  Mnpré  atteggiate  a  benigno  sorriso  è 
il  Farace  caro  per  somma  nITabilità,  ed  umili  maniere.  Pro. 
fonde  limosino  8ecret«:  non  manca  nei  giorni  festivi  dì  assi- 
stere al  coro  ^  ed  alla  confeni»  dei  cmì  mMli,  e  la  onil 
anno  visita  la  sua  diocesi. 

Lusrio  a  ch\  vorrà  presi^ire  la  storia  del  eoetri  veMO> 
vi  di  iramandare  ai  pMieri  ciò  che  età»  MDMivaor  Vanet 
«irik  per  firn  in  miacgio  dalla  dJoeeii  edeiia  saaCbien. 

BUBOO  LOLATTt. 


BIIDIDISI 


(  CUcsa  Me Cropol liana  ) 


•I.  La  Chiesa  di  Brìndisi  è  di  fondazione  apostolica,  e  S. 
tracio  ne  fu  il  primo  apostolo.  Pochi  santi  s'incontreran 
M»  Bèlla  alena  eeclcaiasiica  diqaeMe  nostre  provincic,  clie 
•bbiaao  temo  la  dal  firinii  (empi  aa  callo  più  esteso.  In- 
fimi BOB  aolo  gli  sono  stati  eretti  dappertoiio  templi  ed  ai- 
otri  ;  nn  varie  ime  e  villaggi  ban  preso  la  denominazione 
d  li  n medi  lui.  in  Rome  stessa  fu  eretto  un  monastero  in 
ano  onore ,  ph«  esisteva  ai  i^mpi  di  S.  Gregorio  Magno.  E 
benché  non  manchino  df^'n-ct-nii  scriitori,  i  qii;ili  ci  abbia- 
an  hMCiato  scritto,  che  da  S.  Pietro  principe  degli  a  posto 
K^appirodaiO  qai  da  Antiochia,  sia  stau  per  la  prima 
^aHa  aaaaaiiaia  ai  Briediaini  la  Me  di  €ie«i  Cristo  (i) ,  e 
«AtiaatieMaio  aneto  da  •aaìmaienMraliil»  popolar  tra- 
diziooe;  pare  io  oon  intendo  essere  garante  di  essa  ,  per- 
chè non  fondata  sull'autorità  di  scrittori  antichi;  ma  la  re 
pnto  soltanto  rosa  verisimile,  sul  rilli^sso  ,  che  sirenmc  il 
pQS4a<>gio  pili  frequentato,  perchè  pui  breve  e  piii  sicuro, 
dall'Oriente  in  Roma  ero  (ler  qiiesia  ciii;ì;cosi  nienii-  di  più 
fiiciki  cbe  à.  Pietro  nel  venire  da  Antiochia  in  |\aaia  ftMse 
qpÌ|Nr  fai  prima  volta  approdato.  Che  poi  S»Leacio  «la 
amo  aao  da'diacepoli  di  S.  Pietro,  ce  ne  tramandò  me- 
aiDria  IMo  IMaeonn,ÀiCftrtM«}.  Epìteopor.  Alleni., in  mi 
leggiamo:  tgitur  P^frw  nm  Romam  prrrtnifi .  UUeo 
fui  mmmas  quatque  urL"  in  Occiduo  potUa$  Chrùt>  Do- 
mino per  vrbiiTn  Fi  ì'  i  s  Jjuqartm  ,  optimot  eruditotqm 
viro*  tx  conroriio  suo  dir^xit.  Tutte  denique  ApolUnarem 
Baoemum  ,  Lruetim  Brundiuium ,  i4ruilo<tiim  Mediala- 
I  mitii:  Mànum  atro,  qui  pnteipuiu  inter  ejtu  di$ei- 
fHili!^(«ailiae  dksitnariV  :  quiku  Cam 
»  eoaiiiM»  lUtmtfrmfteiita ,  od  Bm- 
I,  Akactmiriam  mmu  nt  (I). 
Né  in  poco  conto  è  da  tenersi  l'autorità  di  questo  scrit- 
tore, cbe  Aori  nel  secolo  Vili,  e  fu  segretario  e  consigliere 
ili  Desiderio  ultimo  rede'Iongobardi, '  i  >  g[i  stesso  lon* 
gobanlo  di  nastone,  come  colui  cbe  avea  potuto  facilmente 
raccogliere  tali  notizie  in  quei  primi  tempi  col  bvore  dei 
docki  di  Beneveoto,  para  longobardi ,  i  guati  per  longo 


I  amn  Briadhl,  e  aopra  qaad  Mila 
la  Pteoiaola  ;  oaocbe  (bgif  aalicU 


cfaealhm 

etrtamente  esistevano.  ~ 

Né  dò  sarebbe  Stato  alieno  dalla  condotta  che  si  tenevo 
dagli  apostuli  in  quei  primi  tempi  delia  nascente  Chiesa  :  i 


it)  Antijti.  Carai.-ciot.  <f«  San.  AVaftot.  Erti,  mnnummt,  rap.  9 
i  ,  fai.  fA.  Pomipci)  Snraolli ,  ]»irU  i,  pn.j,  'ÌàW  ile]rn|icrii  lii- 
li'njata  .S'jwrrNtr)  Ji-I  ('Atro  ipcuiam  ,  c  nellil  ftU4  Oron'jtojùj  dd 
F'dieotn  Sipimlini,  ed  allri. 

[t\  biut  in  Tom.  13  BiMioth.  Fatram,  par.  329  edit.  Ln^ 

don.  ift77.— ea  Mawlif.  Mmm  Aetoart aarfalTHl— »  i> aw. 
S .  pag.  180. 


quali,  come  osserva  il  l'ommasino  (1)  con  Eusebio  (2),  co- 
minciarono la  predicazione  dt<l  Vangelo  dalle  città  princ^ 
pali  e  pili  coapioieiper  la  raKioae,che  abbauala  Tidolalria 
nelle  più  grandi  cttlà,  dovesi  eredeva  pidt  (hrte ,  oUra  elio 
ciò  risultava  in  massima  lode  della  religione  rlì  Cesìi  ('rW 
sto,  rimaneva  cosi  piò  fanle  l'impresa  di  so^^fii  ^jarla  nei 
pir(«li  lunghi.  E  chi  j  in  i  r .  Li  c  (  he  Mririilisi  iti  (piei  tempi 
passava  per  una  Jplle  prim:irieciilàdc'tl  Italia,  non  che  del- 
la Saleiiiina  provinfiu  ,  e  per  le  sue  ricchewe,  e  per  la  sua 
grandezza,  e  che  per  l'opporianilà  del  aoooelelire  peno*  e 
Iella  via  Appìa  era  freqaeataiiiaiata  da*  nanaoi ,  percM 
Scab  dell'Oriente? 

Quindi  l'apostofoLeaeloatwidoaiinaBBiaioal  Brlodlai» 
ni  la  fede  di  G.  C.  ne  ottenni'  h  «gloriosa  corona  del  mar- 
tirio,coine  si  raccoglie  dul!:i  jinuKi  ril<zionedel  Miir  iiri  lng'io 
romann,  in  cui  si  lejf^^r:  lìrundafn  S.  l^ucii  /  ;  et 

IMarltfrit^qui  eumpìurimog  connerii»$et  ad  Fidcm^  suh  St- 
uro Imptratore  accepU  coronam  <■  ariyrii  Falso  però  che 
abbia  aoBèrto  il  martirio  aotiu  ('imperatore  Severo:  ed  V 
li«andr»  Polii.  (Al  Jfivfyrol.  Amnom.  p.  i,pag.  I94,nam. 
"  t>  )  si  maraviglia  perché  nella  seconda  edizione  del  Martire- 
r.igio  romano  dell'anno  {ììKói  questo  ste»«o  l<f>ocio  da  mar 
lire  l'abbiano  fatto  confe«sorf,se  pure  ni<n  sieno  stali  tratti 
torse  in  questo  errore  dagli  Viiisidiilierlni  della  stejsaChie- 
<M  I!rr'  1 1  irta.  (>ltre  a  Ciò  aiiihe  d;i  S.Gregorio  Magfio{/j/). 
9,  eptsl.  75)  rilevasi  cbiaraiiiHite ,  che  il  corpo  di  S.  Leucio 
niartireiin  qod  tempi ,  e  propriamente  nel  596,  si  oonser- 
rjva  nella  Chiew  di  Briadiai.  Coti  dice  egli  il  laDio  pootB> 
fica,  acriwado  a  Pietro  ireicovo  di  Oiraato,  il  qnale  veniva 
a  viaitare  questa  Chiesa  già  vedfìv.i:  Opportuntu  .  Ahbat 
mmuierii  S.  Ltueii ,  quod  in  quinto  Romana  urbi»  mi/- 
^Virto  iitim  est ,  Sancluanum  ejuul  m  Martìjri» ,  qutr  4$ 
Ecdenia  nomini  ijmrtf  dicala,  ui  mlruU,  furio  nhìntn  mmt, 
tihi  dfntin  pOitHlni  dtììfrc  cuncrdi^  ul  in  iìco  eod':m  recnn- 
dentur.  Et  iipo  Fialcr  chari<fimr ,  quia  fjmdcm  Beatisn- 
mi  Mar(fjris  corpus  in  Brundviii  EetUsia ,  c«i  Bisilfltio- 
«ti  impntdù  offieitm ,  e^te  difiMwciiar/  pnttati  viri  ivi» 
dtriittjo  wutro  te  prirceptiom  emtmit  oieéin  ,  «t  la  db- 
rrtfìme  quam  pmtnlnt^  forlìttlur  efffclum.  Ed  Annstasio,Bf> 
liliotccario  <lflU»  santa  Homana  t.lnesa  nel  secolo  IX,  cele- 
lire  5M'riiiore  di  cose  eccle^iasiiche ,  parlando  del  ponto- 
tiiUi  ikuedettu  Ili  nell'anno  8^>  dict;:  C(nupirante$  cantra 
Btnedictìtm,  Urbe  exeunitt  adhortum  juxta  Basilica  >  B. 
Ijmeii  Marttfrit  ptrttutnmt.  IVmc  rametti  Iftiamn  (reiu 
;>oiiMi  Utht  iyf«Mj ,  pitgMfaafiMM  gaiicat  ad  ìbirtifti$ 


m  D»  «»■  «t  «av.  Atl.dIiriM.iaB.4jiki,eap.ttiiV. 
di  J»ilar.AilMtai«.lib.$.flB».  l3. 
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jàm  fati  BaiUieam,ete,  (1).  E  lo  stetto  chiaro  autore  (  tn  t| 
Uaérym ,  Àam  171}  dice  che  la  tanriferila  bilica  di 
fi.  Lmeio  llHtìw  era  nella  tia  Flamioia,eirca  cinque  mi- 
glia dinaole  da  Roma  (S).  E  tali  icatimooiaoze  del  ciuto 
«crìttore  mostrano  maraTiglìosameate  la  «opra  riferita  let 
tflra  di  S,  Cregorio,  che  iotemle  MpresMm«'Die  parlare  di 
8.  lancio  martire  e  non  di  altro.  VA  in  fine  ,  olire  nirantii 
abbiamo  rilevalo  intorno  a  S.  Leucio  martire  da  S.  (Jrego 
rio,  da  Paolo  diacono,  da  Anastasio,  e  dal  martirologio  ro 
Boo  mant^iK)  altri  eruditi  «critlori  che m  hanno 


monaco  Bollando,  ITgheili,  Locensio,  e  Coleti  aoM  di  a^ 
Vito  e««ere  ciò  avvenuto  sotto  l'impero  di  CoaniodO.  dlft 
regnò  dal  180  al  193. 

£  iodubiuto  però  che  iiell'inicrallodi  lenpo  Ira  il  pri- 
mo ed  il  Mcondo  Leucio,  la  Cbieaa  BriadUna  ebbe  altrt 
vpscnvì,  i  nomi  de'quali  tuttavia  aidesider  m  .  E  "^enra  arv- 
dar  vagando  sulle  diverse  npìnìoni  degli  M.rifiorì  intorno 
a  (jui'Mo  |iiifiii>,  ci  basii  l'am.irit.^  t\p\  rtoiiissimo  cardinale 
Orsini,  arcivescovo  di  Di'nt-v^nio,  ed  ii»di  sommo  punteAoa 
sotto  il  nome  di  Benedeito  Xlll;il  qnale  dopo  avere  maiur»- 
9im  iMoxioM,ed  haoDoriooMMicimo  qneaio  iMMlf«S.LBii-  \  meoie  ponderate  le  divene  opiiioDi  aa  lai  piriioolBre.  nal- 
tfo  martire,  tri  iqnali  AvUmio  Garaeelolo (S%  Teadorien|te  ietimii di  S.Leveioeo«lcaaora,clie«!  lefgtMioiteHaCM»^ 
Ruinart  (4),Tillemoot  (K),  Demando  Maria  w  Hubels  (6) .  i  sa  Beneventana,  e  cbe  fùron'i  pure  adottale  poi  dalla  Tra- 
Nirola  Coleti  (7),  il  nostro  Tafuro(8),ed  in  uliimu  il  P.  A  [!  ne-M-  (I),  di  sua  aiitorilà  vi  fece  inserire  qoel  che  segue: 
lessandro  Polito  (9).  '  7?  undutino  ponli/ire  ritn  funclo,  ipu  (ìd<»t  Leocius  )  tuf- 

Oalle  riferite  autorità  dunque  risulta  chiaramente  rhf  /ìrWu''.  Con  tale  auiori  Mole  teslimonianza  si  dà  maggior 
S.  Leocio  martire,  riisropolo  di  S.  l'ietro,  fu  il  primo  apo  i:  foodameniu  a  quanio  di  sopra  si  detto  circa  la  eoofusi<v- 
atolo  dei  Brindisini,  cbe  venne  a  spargere  io  questa  città  i  \  ne  degli  Atti  di  S-Leucio  martire  e  di  8.  Lencio  fiooftsaore* 
primi  temi  della  fede  dì  Cristo:  ma  dofe •  qiando  avesse  {i  e  die  a  questo  aeeiMdo  thwt  attribuite  aolM  eoM  dw « 
conumaio  H  martirk»  a'ifsora  perreitaaMaie.  Né  dòde«e|  primoai  •ppnieaeTaw»:  eome  l'aver  baiMnau»  veotiseiie 
recar  meravìglia  a  dri  vorrà  per  poco  rilleUere  alta»  ataiA  ||  mila  eiuamiai  eoi  eapo  della  eliti ,  eontemadoli  da  I  so  per< 
di  questa  città  in  quei  primi  ipmpi  della  Chiesa  ,  quando  sii/iosio  cn'in  del  «sole  e  delta  luna  alla  Tede  di  r;  e,  t  /unn 
infuriavaoo  col  nnassimo  vigore  le  pcrseeujioni  contro  1 1.  mai  l.cucio  confes^rt-  potè  trovare  idolatri  ((h  abiUnU  lut- 
crisliani,  nel  furore  delle  quali  dovette  succunibere  il  do  li  di  una  citta,  la  quale  già  aveva  il  suo  vescovd  ,  dopo  la 
atro  apostolo  Leucio.  VA  allora  la  nostra  città  piena  Sem-  ii  cui  mone  fu  egli  assumo  alla  cattedra  eptsitkpal^t  '?  E  per 
pre  di  personaggi,  magistrati ,  e  milizie  romane  pel  conti-  tale  confusione  appunto  stimiamo  non  doversi  far  capiiali 
■w»  musilo  per  l'Oriente,  la  maaaima  parte de'cìlladiai  att-  \  degli  Atti  di  S,  Leucio  confessore,  né  anche  dopo  la  eon» 
pnSiiil  lìMrse  dall'esempio  perverw ,«  dalle  minaeea  ditiloueipparmafidall'arciTetcovo  Pellegriao,cbegmpwaò 
tuli  idolatri ,  de'qiNili  rigarf  iUva  «empra  la  città  ,  dovet-  qne«ta  diinw  eirca  faaao  ISI8,  e  acriiae  la  «iu  di  questo 
lero  ritornare  all'aDtieoe  vaao  callo  degl'idoli:  e  quei  che  santo,  senta  firn  diatieiioBe  dal  primo  Leudo  martire; e 
per  n  vveniuni  rimasero  fedeli  alla  religione  di  Cristo  ,  do  quindi  oltre  che  si  avvolge  nell'errore  comune,  speaaevil» 
vettero  farlo  di  nasatsto  ,  e  sempre  isolati  ;  ecih  sino  alla  te  cade  pure  in  manifeste  antilngie  ed  anacmnismi, 
venuta  del  secondo  Leucio  confe»sore,di  patria  \les>andri  .  III. '-^  <  r  i  nr  i  ir  s  (luiM  i  nr  iMin  n  i n  i  I  implicata 
no;  il  quale  per  dispos'<sione  divina  venne  a  richiamare  di  i  deile  altre,  cioè  dalla  ntorie  di  S.  l/eucio  confessore  sino  si 
nuovo  i  Brindisini  dalle  tenebre  del  gentilesimo  alla  luce  [  pontificato  del  beato  Aprocolo.  che  ncchiode  lo  spasio  di 
della  vera  credean.  Ed  ia  filili  dagli  Atti  di  qaeaio  Leaein  1  circa  dae  aaooti^  Chiesa  di  Briadiai  qaaH  a  qaaati  «aaoovi 
eaafesmre  «apipiamo  che  II  tuo  nome  en  di  Espreeio  1 4»laUiii avolo ,  aiiaall  i  aomi  deHmadeitai.  Sa  eaactUlamo 
forse  in  memoria  di  Leucio  martire,  che  era  stato  il  primo  lo  storico  Brindisino ,  o  il  maooacritto  di  Giovanni  Maria 
a  spr>:ere  nella  nostra  città  i  primi  semi  della  fede  col  san  '  Moridno,da  cui  il  primo  ha  copiato  bsaa  storia,  questi  m>- 
jjue.fda  metierequasi  la  prima  pietra  per  l'ed  lì/,  <>  t-icr-  |»tengon  ,  <lif  dopoS.  l.eucio confessor»  la  nostra  i  Ine^a 
no  della  <'hi<*3  di  Cristo,  gli  fu  dato  pure  il  non>e  di  Leo  j  abbi»  serlxiio sempre  inviolata  la  fiile  di  Cristo; e  chr  jier- 
cio.  E  qnin'li  par<»  che  gli  Alti  del  primo  martire  ,  e  del  se  j  ciò  ebbe  ad  alerei  suoi  pastori  che  l'aveiMro  r«tia;ma 
condo  cooihsMire  fossero  stati  coofusi  ia  oao,  ed  attribuiti  [  cbe  il  tempo  vorace  ,  o  la  mancania  di  scritiori  abbiaao 
lotti  al  secondo,  oooieqaagli  di  eoi  il  avea  Ikwìca  me- 1  fatto  andare  io  dimenticaDia  •  «orni  di  costoro.  Ciò  aaa*» 
«aria,  ede^'emera  iMia questa  b  vera  «agk>na  per  la  qua- i  attam  però,  pcopeadono  a  eie^ 
le  Bdla  CMe-a  Briodiataa  alaaf  ticflOoapBto  sempre  e  ce  D  aaelw  daU'UglMlH,eiM8  S.  Leooio  ineHaanii  hmeraioo 
It  ito  questo  secondo  coofessore ,  mentre  in  rt  i'i:'t  i^rln  ,  rprtnii  Dell'episcopato  gli  stessi  suoi  compagni ,  che  aaea 
diSb  ha  avuto  due  Leud ,  martire  il  primo ,  confessore  il  »  lutiiaii  avea  da  Alessandria  :  cioè  Leone  e  Sabino  sacerdo- 
secondo,oon>e  il  pretodaio  Antr  nin  CanCOiala nella iOrri  \  ti,  Eusebio  e  DiimsMi  iliaconi,  con  quest'ordine  ,  cio^  nel- 


ferita  opera  saggiamente  ragiona 

II.  iNé  meno  didlcile  si  è  stabilire  fepoca  delFapoatolato 
dd  leeoado  Leocio  confessore;  e  se  odl'ioiervaUo  di  tempo 
«ha  al  frappose  tra  Lencio  martire  e  Leudo  ooafMore,  la 
Chiesa  BrioiKsiaa  alibiaavuti  altri  vescovi,  a qaalL.  imper 
ciocché  PellefriBOTareiveacovo  pare  dì  questa  Chiesa,  nella 
vita  di  S.  Leucio  confessore, fissa  Tepori  drlb  ,  n  mstui  ve^ 
nula  all'anno  464  dell'Era  cristi3na,i.  un  l'iiiij  rrij  di  M. Au- 
relio: ed  è  seguito  io  ciò  da  Casimiro  ,  M.irn  mo ,  e  dal  P. 
Aadrea  della  Uooaca,  autore  della  storia  Brindiaiiia.  Ma  il 

Jt;  Toro.  1  rclit.  Rotniin,  de  anno  17tt, 
(1;  Tom.  dut.  pag.        unni.  $44. 

(4)  In  Adi*  frimor.  Mart$T.  8-  U.  pé^.  M. 
US)  MKor.  &d.  ttm.  »,  mg.  838. 
fSi  in  CmmtiHL  IRtfgr.  Caraiwl.  CHtie.  AbmaMnf.  BiOuiac 

(7)  In  aUmd.  et  tarry^mà.  Km.  X  «I  t'f  MI.  Mf . 
tM)  In  >'olls  ad  fialataum  di  ìMm,  Jv/tg,  |a§.  74. 
(9i  In  Mmtnit.  AsawR.  p.  1 , fag.  1«4,  aam.  •,adit. 
aani  ITU. 


ranno  di  Cri>to  i  7i  Leone;  nei  182  Sabino;  nei  192  Euse- 
bio; Bel  ÌOÌ  Dionisio.  Comunque  però  uli  assertive  seni» 
brino  piuttosto  verisiaiili  aeai  che  vera ,  aon  esaeodo  fen- 
dale sopra  l'autorità  di  «kaao  aaci«)  seriiiora ,  aè  sopra 
■leoB  irrafragabile  aMOMMMotpora  virlamae  aov6> 
lo  «dm  va  aeralo  ameno  dal  tot  al  580 ,  quando  ai 
coDosee  che  il  beato  Aprocuto  reggeva  questa  (Chiesa.  Né 
i  dittici  Brindisini ,  né  altri  fanno  menxione  alcuna  dì  v^ 
scovi  che  l'avessero go vermi  1  in  tale  intervallo  di  iemp«. 

pure  io  porlo  opinione  che  quel  tlarco,  che  col  libito  di 
vescovo  di  Calabria  sottoscrisse  nel  concilio  Niceoo  I.  sia 
auto 00  vescovo  di  Brindiai.  Le  meaNrie  deUa  aeoira  Chi»' 
sa  d  bau  conservato  il  nomadi  oo  autieo  vescovo deaaarf* 
aaio  Maroa,  die  i  ooeiri  scrittori,  seguiti  dalll'ghelti,  haa 
voluto  oolkicara  aUa  Oae  del  secolo  X,  ma  ftior  di  sito,  co- 
me tra  poco  osserveremo.  Se  qualche  antico  vescovo  qui 
ci  è  stato  dì  lai  nome.qnesli  nUro  non  fu  cbe  colui,  il  qua- 
le intervenne  al  detto  concilio  col  titolo  di  vescovo  di  Ca- 
labria. 11  silo  dell'antica  Calabria  era  appoaio  quello  dia» 
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tomia  BrindU;  e  p«rel6Fni«ti«s  TtaHotllèb,  Tolomeo,  .dieeuAni  fieno inlTCnirli  M  milllrlo  ddl  «io 
«  Zoom  colloauMi  Brinditi  odia  Calabria ,  «quinti  eoa  i  precsttort:  IM  m—epo  m  dlMif m  I  anno, 
raffoae  poiè dirti  di  Virgilio,  che  qui  mori  ;  CdMri  ra  |      —  *  


puere.  Niuno  poi  megli»  di  Sirabotie  ha  inilivirluato  il 
vero  silo  ilell'aniira  <lal:ibrÌ3.  Fxvo  le  Sue  paroli»:  Incoio- 
altoi  SaUnlinns  dicunt,  qui  orca  Jipigtum  fml^iiunt  prò 
munioriumf  altos  Calabro*.  Super  hoty  versili  SepUttUrio 
nem.suiit  Ptueetii^graco .sermone  ikinnii  Cognominali  Jneo 
ioB,  quidquéd  poU  Caiabroi  Ml^  ApnUam  e0ea«l,Mc.  La  Va 
hibrw  dti«qu«  aveva  al  inaiio|iiinio  i  Saientlni ,  ed  al  aei- 
lenlrione  i  Peucesi.  E  siccmne  vetcovo  di  Calabria  dovei 
dirai  colui,  che  nell'antica  Calabria  la  prmcipal  sede  occu 
pavu',  cosi  io  Olio  Intvu  migiiur  ragiono  ,  [)erch^  un  tresco- 
(li  altra  sedediqui:>ia  reit^ump  abbia  duvutu  denominar 
si  vescovo  di  Calabria,  e  non  già  quello  di  Brindisi,  la  qua 
le  non  solo  della  Calabria,  ma  aucitede'SaleoUoì  era  allo 
ra  la  cilià  priarìpale. 

Dagli  Aui  di  S.i>elino,  martire  e  veieav» di  quatta  Cbie-i 
aa,  cliiantBivte apparisce ,  cbe  prima  di  fai  la  rt^^R***  il' 
beato  Aproculo,  vcci'tiio  di  l'ià  e  di  merìii.p  pam  n  Dio  [)er 
le  sue  virtù.  L'l]gbt:lli  d  vuiilt;  rumano  di  nazione:  noi  pe 
rò  propendiamo  a  crederlo  Brindisino,  ma  i  f:  rn  ufiia  ro 
maoa  qui  stabilitati ,  e  cb*"  il  suo  nome  fctósc  staio  di  A. 
IVoculo  (cioè  Aulo  Procul<i),uia«'hfì  per  incuria  defili  ama 
nuensì  alati  icriuo  Aprocalo.  lalìiui  ia  vaa  lapide  aepol- 
cnleqoiMiMeaia  «  in  gli  altri  «oai  mi  di  qaellaaoaliilti 

ai  teglie  WWtXt^*  T.  A.-  n  ..  «i.«»MHr  t  WMwn»  ■>«•  ammt  >«  ••>,  un 

IV.  ni  sotto  il  governo  di  qmmio  bealo  wieovo .  che  S.  (watiBeaM  di  Galaaio  II,  e  fiMendolo  eosi  tuccedm  all^af- 

Polino  di  niira7.7.o  ,  fui;;:^  )  I    ]:ì  persecuzione  di  Giuliano  e i  vescovo  (lUglielmo;  quandoché  da  documenti  dt-Ila  <lhi»- 
Apostata,  s'imbarcò  di  uniia  a  St^asiio.  Cnrjfrmio,*- ('.iprii>!     B''in<li$ina  si  raccuglie chiaramente, cbe  all' arcivescovo 
giovanr'Uo  di  tenera  età,  e  suo  discepolo:  e  navigando  alla 
ventura  di  Dio,  appnMjaronn  in  quesut  porto.  Aproculoac- 


Dieiro  la  moria  di  8.  Ciprio  sino  al  vejccvo  Giuliano  , 
'  ehe  fu  verso  il  declinare  del  V.  secolo,  e  propriamente  oel- 
l  inno  4!U.  è  da  credersi  rhe  altri  vescovi  successi vamen- 
IH.  le  memorie  de'qoali  sono  per  ile,  abbiano  tenuta  questa 
»ede.  b  reca  veramente  maraviglia  come  da'diuici  Brindi' 
sioi  non  siasi  tenuto  conto  de' presbiteri,  di8C0ai,ai 
coni  compagni  di  S.  Ciprio»  i  quali  fiinadovadan»  i 
dergli  aalt'ipìiieopato  ;  e  nariierBlibero  pertìò  nuoro  ih 
scrìtti  nel  catalogo  de'vescovi  Brindisini. 

VI.  Di  Giuliano  ri  rende  sicuri  una  lettera  di  Papa  Gela* 
sio  I,  che  si  ha  m  i  r  lUi  ii  nii  delle  dieci  leiiere  del  del^ 
papa,  nella  collezuioa  uet  cardinale  Ueusded il,  presso  Lal^ 
bp,  nella  quale  si  dice  concuJersi  a  petizione  de'BriadÌHal 
un  cmo  Giuliano  io  vescovo  di  della  ciuà,  ed  Inoomineiai 
Gdasiui  Clero,  ordini,  H  pl»hi  BrutimH,  CWWIW  ao&w« 
^«im|M««teit,iiiiii|il»  fraira  jaw  etCayi'Ma^a  i 


»i«  <f«.  Della  qnal  ooneeuMiaeaira  parerieonfanaaaelaaa, 

Concnto:  e  (^sìmiro  rosi  ne  parlaiiinno  MiJulianMS,  m 
<pio  (iflariut  II.  Summus  ponttfr-x  mettuml  in  decreti$,efCt 
Ouesia  decretale  erroneamente  da Cjisi  1 1 1 r  .  ene  aiinbuiBI 
a  Gelasio  II,  il  quale  fi  irl  nel  secolo  menire  nell'anoo 
l')4,  da  lui  desìgnaio,viveva  Gelasio  I.  È  ton»  il  Moricioo 
Bella  sua  storia  Brindisina  ffla.,aTMriiuai  dall' aoacro^ 
liitam  io  cui  era  cadalo  OMimiro ,  iiaiferi  iroppo  iaoaadi 
il  «aiaovo  Ginlitoa .  Bmadolo  oeB^oao  ti  18,  apnea  dei 


colse  caritatevcilmenie  i  detti  novelli  ospiti f  a  dopo  di  es- 
anrai  bene  iatruito  delb  loro  patria,  e  oonoaciuia  la 
loro  piali  •  Ma,  ooocbè  la  caasa  dei  di  loro  viaggio ,  di 
ebtait»  Pelino  arcidiacono  della  Chiesa  Brindbina ,  Seba 
*tio  e  Gorgooio  Bibliotecari  della  stessa  ,  e  il  giovanetto 
Ciprio  rim:ise  S4^)i(0  la  disciplina  di  l'elmo  si>o  pr(^'<niorp. 
lotaiilo  lutu  la  i'uijlia  sed.iua  d.il  fer.ile  ediiio  dfH'iint^e 
ratore  immolava  3|,r  .  i  i  :  ma  Brindisi  si  munienne  per 
•everante ed  immobile  nella  fededi  Oisio.  E  fu  allora  che 
Aproculo,  a  cauta  dalla  sua  aaaonta  «ti  lo  pnipota  al  cle- 
ro ed  al  popolo  par  aioauoocaiOTo:  ad  agli  stesso  in  com- 
pagnia di  iDoIti  altri  aooi  eberiei  il  mndnaaa  in  Roma  dal 
sommo  pontefice  Liberio  I,  da  cui  tu  coaaeeraio  vescovo 
relino,ooo  ancora  quadragenario.  Ma  nelrìlomo  essendo- 
sene morto  ad  Ansa  il  licaio  A|iriH:u1o,  Palino  assumo  il  pe- 
so dell'iiposiolico  ministero  ,  dopo  di  avere  guveriiata  per 
breve  irtiipo  la  sua  Chiesa,  e  convertile  molte  migliaia  di 
idolatri  alla  fede  di  Cristo, e  fra  gli  altri  il  prefetto  Simpro 
nìo,  ed  d  dure  Aureliano,  fa  ds'mìnistri  imperiali  R>enalo 
in  Koma ,  e  di  li  iraapoiiaio  per  la  via  Ardeaiina  ai  Peli- 
gol,  meritò  b  ooroaa  del  martirio ael  luogo  medesimo,  in 
cui  fu  poi  eretta  io  suo  onore  la  Cattedrale  di  Valve  ,  ed  i 
Brindisini  successivamente  elessero  in  toro  vescovo  S.  (ci- 
prio, il  diletto  discepolo  di  i'elinn. 

V.  Il  vesr^ivo  Ciprio  duoqiin  ebbe  per  patria  nura7.z0.ed 
era  figlio  di  FJIailio. insigne  fliosofoe  retore  dei  tempi  suoi, 
e  delFeià  di  tre  anni  e  cinque  mesi  fu  mesto  dal  padre  sotto 
b  direrione  e  disciplina  di  Paliao.  L^Ughelil  quindi  erro 
Beameote  assaritea  di  cmere  stato  educato  sotto  la discipli- 
tts  di  S.  B:i8Ìlio,non  constando  ciò  dagli  Atti.  Fu  egli  com- 
pn^no  de)  suo  maestro  in  tutte  le  peregrinasiooì  di  lui ,  ed 
in  parie  delle  persecuzioni  e  prigionie  sofferte  dal  medési 
Mi  i;  I' s  1 1  rni^nle  per  b^'neficio  dell'elii  anmr  tenera  non 
partecipò  del  martirio  di  lui,  come  Scbastio  e  C.orgonio. 
S'ignora  però  ilgiornoe  l'anno  in  eoi  segui  la  morie  dique 
sto  saoK»  vescovo  :  wMiene  lladive  Romeo  aat  caulogo 
siiili  dd  regno  di  Ifspoli  pratttHhcBaeraawaaiiiaal  1 


ogo  dei! 
al  18  di  I 


lìiiglielmo  succedette  Bailardo,  e  non  già  (iiuliano.  gum di 
pure  Andrea  della  Monaca  e  l'Ughelli  ,  ingannali  for»e  da 
c>i>  cheaveascrittoMoricinu.i^dderonel  medesimo  erroNU 
E  da  osiorvarsi  iaoltre ,  cbe  la  Decretale  io  parola  tro» 
vasi  laseriia  da  Gnaiano  oel  so»  Decreto.  Ed  il  eb»  Carlo 
Sebastiano  Berardi,  professore  dell'Università  di  Torino  , 
esponendo  i  canoni  di  Graziano,  part.  2,  cap.  46,  ha  dubi- 
tato se  una  tal  Decretalesìa  realim  nte  di  papa  Gelasio.nsìa 
piuttosto  dell'autore  del  libro  t^wrno  Romani  pontefici, 
presso  del  quale  si  leggono  quasi  le  stesse  parole:  ci  i  <  lu'' 
sembri  eatereqoella  una  forrnola  generale  di  cui  servivan- 
s>  i  ppt  aol  rimettere  i  vescovi  d»  essi  consacrali  ai  popoli 
i-he  li  avevano  postulati;  tanto  pib  cbe  io  on'altra  lettera  otf 
Kpiicopot  Bruiiot ,  lo  alesso  CMnsie  ai  aarve  drihi  fonn»' 
la  medesima.  Ma  io  non  vedo  p4-rchè  non  debba  auriboirsl 
u  Gelasio  una  lettera,  sol  perchè  si  vede  nel  suddetto  Diur- 
no una  formola  simile-,  come  se  la  forrnola  del  Diurno  non 
poteva  esjMTp  stata  presa  e  d  illa  lettera  scritta  da  (ielasìo 
Clero.  Ordini ,  et  Plebi  Brendtnix  .  e  da  ciò  che  lo  stesCD 
poniefice  avea  scritto  in  altre  consimili  toe  lettere. 

Comunque  sia  andata  la  »  sa,  è  psrb  BlOP  di  dobfaio  Ch» 
la  dispnaizionodi  qoesttCbieBa  appncfeoes*  al  romioo  |MW- 
lellee.  G  in  resiti  dal  monnBMnti  dells  storia  ecdmlastien 

def  IV  e  V  seroli  rhinrnm'nte  rilevasi, che  i  romani  ponte» 
firi  disponevanndelle  Chiese  d'-lla  Puglia  e  della  Calabria  , 
come  si  ha  dalla  Ifiirra  di  (^destino  I.  ad  Episcfqm  Apu- 
Ha.  et  ra/a&rus  (i),  e  dall'altra  d'Innocenzo  k,  diretta  Aga- 
pito^ Maetdtìnio,  tt  JUareiano  Apuliet  Epitcopis  (2)  :  men- 
tre le  Chiese  di  queste  provincie,  come  suhurbicarie,  altro 
legittimo  metropolitano  non  riconobbero  pe'primi  secoli , 
che  n  romao  pooleBoa.  E  quindi  000  è  da  iDsraviglìarai  • 
se  terso  il  daenoara  del  V  secolo,  come  al  è  delio ,  i  BriO' 
disini  ricevevano  il  vescovo  dal  pontefice  romano;  poiché 
questi  d  spiinevs  della  toro  Chiesa. Ma  nel  VI  secolo  la  città 
di  Brindisi  da  pr>pr»liiS3,  br'n  fortificata  f  j  if  :i.  ifualeéde- 
licrìtia  negli  Atti  del  martire  S.Pelioo,presso  l'Ughelli  tom. 
IX,M  Armuhi».,dovoalleBfe:CSis«MffaB»toamteMC* 


^        3-  presso  Labbè, 


B.ft. 
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<niiitóim^o»7M«foHihiilWi««^  Per  Uli  e  tante  ctìlBlll  Brindili 

YrtQwnUa  r II  lu)  )  [ncnltbatw4ititiii  piena ,  elcdeculde  |liaui  di  citudini,  parte  tmcidati,  pirlt  ■enllMbtevidlA 
iDÌ»eraisieiuc  dalia  sua  grandeua  e  splendore  ,  per  essere  Saraceni ,  e  parte  fugati  e  dispersi.  Le  tue  Chiese  ftoRMM» 

«Ita  per  ben  sei  voUe  devaslata  dai  Goti  e  dai  Greci,  che  a  1|  spogliate  ,  abballale  ,  0  profanar 
1  ne  rendeiu?ro  padroni.  Per  tali  lultnose  ticeode  ' 


li 


^floBodase  

Iniwaioril  della  nostra  Chiesa  rimasero  avviluppate  nella 
OMllataMnritàf  né  poli  ottenerci  una  Dominata  e  distia 
tn  sneoeMidoe  di  veMOvi.  Ad  onta  però  che  s'ignorassero 
f  nomi  de'  medesimi ,  non  pnò  affalio  dubìurai , 
abbia  aviiin  anche  in  quell'epoca  i  suoi  pastori.  Ed  InftUì 
S. Gregorio  Magno, nella  leiiera  ìt  del  libro  4,diretU  al sur- 
riferilo  l'ieiro  vescovo  ldruniino,lo  destina  viaiuiore  delle 
Chiese  di  lirindisi ,  di  Ucce,  e  di  (iallifwli ,  facaoti  per' 
morte  de' rispt  Uivi  vescovi  :  c  gl'io&inua  di  promuovere 
presso  le  medesime  l'eler.iooe  de'ouovi  candidali.  Quia  i 
«MT  Eecìesias  lirundusii,  Lij^^at^  GoMgxrfM  obcun 
hmi  0>rum  poniificHmt  omnino  dnfilHlM  ogMmmm  ;  id 
circo  fnUtmilati  tum  rititatiimM,ete....  uf  remolo  «indio  . 
uno  eodmqnr  emtetuu  late*  tiki  pratigendo$  eorpelanl  Sa- 
ftrJ'i!'-i.      ''TI/O  Ministeriodigmvaieant  reptriri.  twn- 
segueoza  certis».im;i  dunque,  che  io  tal  temix» ,  cioè  circa 
il  59flf»  la  Chii sa  .ii  Urindisi  aveva  il  suo  pallore,  cbe «"a 
àA.  morto,  e  di  cui  s'ignora  toluvia  il  nome. 

VII.  Ma  le  le  devastazioni  gotiche,  ed  i  frequeoti  conflitti 
accaduti  nel  corto  gito  di  pochi  anni  ira  i  Greci  ed  i  Goti 
■ella  nostra  città,  cbe  era  divenuta  il  leotro  della  guerra , 
l'aveano  lascbta  mollo  debilitala;  nrmtiooe  dei  Longobar 
di ,  circa  la  fine  del  VII  secolo ,  accrebbe  di  gran  lunga  le 
sue  SI  1  uiir^-.  poiché  vedeviji  in  (a1« infelice  suio  ri*lolla, 
che  il  tempio  di  S.  Leocio ,  in  cui  riposava  il  corpo  del  S. 
Apostolo,  era  rimasto  dereliMo  e  aenia  custodia:  onde  al 
coni  ptftff*'  Tranesi  ebbero  la  rnra  di  mettere  in  salvo 


Il  rinin  ;i.lru  Itt'ipt» 

potè  mfglio  avverarsi  ciò  che  p'.t[yj  (^invjnni  \  III  Jolfoiu 
scriveva  all'imperaloreCarlo  ìlCalvn.  ri  U'  li  leitrra  in^^Tii:» 
dal  cardinal  Raronio  ne'iuoì  Annali:  Cltri$tianorum  mmi» 
guii  tffmniUwr^  ivM»  Dm  potmhueimtmm  ttrage  nut»* 
tur.  S'am  fui  OTvM  igtum^  eeì  gìudiim  ,  proidn  «nfMMir  . 
captirui  iraAjMr*  «  tanti  ptrpéum§  «OMMnrilMr.  Ai  €*• 
viiaits.  Castra,  Villa  dutUnta  hahitatorihmt  ptrierunt-  et 
Episcopi  hoc  illae^w  dispersi,  sola  illis  Apostohmm  Prin- 
eipis  limina  /  n/;  r  i  tuni  in  rrfuijitm  ,  qutim  Epiicffn't 
sortm  in  ferarum  $inl  redaeta  rutulia.  et  ipsis  vagis  tt  fifki 
Kclif  tnienlif ^om non  lictai  prctdxcart ,Hdmendteart,f,9a 
il  corpodi  S.Umìcìodo«  fu  qui  espostoalle  prohnationi  de< 
gii  tobdelifper  caMrne  suto  sottratto  dalla  pietà  deTma^ 
si;pure  noadibe  anggiorticafeBi  in Tmniili quale  fu  an- 
che preda  delle  tertere  deraitarionl  taraelneMlìe  :  e  qtiel 
sacro  deposito  caduto  in  mano  de'  barbari,  fu  r  ii  nn  dai 
i  Beneventani  a  peso  d'oro  ,  come  aiiesia  il  surniVriUi  ;jni>- 
uiino  scriiiore  dt  ^;li  Aui  di  tali  traslazioni, 
jl    ¥j  lo  stessu  anouimo  Tr3a«»e  ci  assìmra  inoltre,  prcato 
|!  il  Bullando ,  cbe  a  tempi  suoi ,  cioè  nel  secolo  XI,  quando 
egliscriveva.BriiKlisi  era  at«iadiatrutia§adaUa  f 
la,  e  dopo  tanto  tempo  daUe  lollMe  •eiig<i'*>  \ 
tava  che  l'aspauodi  W  picralimimo  vìliagf  lo. 

Vili.  Verso  la  Une  danquedei  IX  aecolo  Idiotica  Brindi- 
si, offerendo  un  miserabile  spettacolo  di  !>e  medesima,  e  la 
sua  (Chiesa,  disperso  il  grejtge  ,  rimasin  senia  pastore ,  fu 
la  caiie  lra  vescovile  da  qui  trasferita  in  Oria  ,  città  medi- 
terranea e  lontana  dal  mare.^  dove  forse  eransi  rifuggiti 


ilo ,  traslereiulolo  nella  loro  patria-  Ciò  j  pure  i  miseri  avan7i  del  Clero  l>rindisifM>,di  nnìta  al  pasto- 

  Ure^ualoraailiMeirouiOfiiwile^iaoGiièaiaHaaoiiiiaei 

Pè  «ala  traomdaiB  aa  lai  prapnoiio.  B  nM  pi*  Ihdleeke 

Gaiderisio,gll  priaei|iedi  BeQevento.deposto  da'Franchi  nel 
8Kt  ,gimia  la  Uranaca  di  S  Snfia  di  Beneventn.ed  otieniita 

in  ili  IMI)  ital  gr^  Auguste  Rj^ilm  In  i  ii!;i  di  <  tr m  j^t  suo 
sonuiiiaiiiento  edinie>r»,fTinii<'<:i  atifiU  ivfi'lM'infM'f lo, scrii- 
mre  coniemponneti,  cui  A  D'rforme  pure  l'anonimo  Saler- 
nitano ai  cap.  t4W,  i^ideris40  dim ,  il  quale  poteva  avere 
buona  corrispondenaa  col  romano  poateGoe,  vedendo  forse 
desolata  la  catiadra  di  S.  Lmkìo,  per  llaiqiia  condiiiQaa 
dePtempi,  e  per  secondare  pwry  In  premora  di  (|w>t  miseri 
avanir.i  di  I  Clero  brindisino,  avrà  chiesto  al  papa  un  vesco- 
vo chfl  risedesiiH  in  Oria  ,  e  poiè  essergli  aerardato  qnel 

Ti'i  iiloS'MI,dÌ  cui  si  harir  (1  nii'iiii  Tir  (ir.pt)  l'anno  881  .  Y.  srh 


quel  iwsfa 

espressameMaatlasu  l'aooolinoTr8iicae,si:riUore  degli  AtU 
di  tale  trssiMtOM,  fmiao il  Bollando^.  I  ,nMa.jais.  p. 

67i,  e  rt'^'holH  in  Tranen.  egualmente  che  Paolo  diB0O«<> 
li6.6,cop.l,'i  quale  ci  attesta  l'occupaiione  dì  Taranto  e  di 
Brindisi,  non  die  di  tutu  questa  regione,  fatta  da'Losgo 
bardi.  Durante  il  dominio  di  questi  nuovi  padroni,  si  vide 
Plialiatutia  villimaiJelle  jiersecozioni  dell  [1^1*  r  li  re  Leo 
M  lianrìoo  contro  le  sacre  immagini  :  il  quale  fofl>efiuu> 
para  daineonnclasta  Anastasio,polnanB  di  GoatanlinopoM, 
sottrasse  dall'ubbidienia  del 


poMeftOB  laGhiean 

delle  stesse  proviocie,  che  nino  a  quel  tempo,  «ohm  attbur- 

bicarie,  non  avevano  riconosciuto  altro  Metropolitano  :  e 
nell'anno  7^3  leassogpetn  ni  patriarca  medesimo.  Tali  at 

sentati  però  non  eliti. m  <  ITcìio  ne'Iuoghi  diprr;.ii  iiii  ì.il 


ducato  Beneventano,  irai  quali  era  Brindisi.  I  dutbi  di  li-  »  bene  fllghelli  l*8l»ba  creduto  vescovo  di  Oria ,  prima  che 


aevetilo  non  permisero  variaiione  alcuna  nei  loro  riomini, 
•  volleraciMi  moovi  riinanesaero  subordinati  e  dipeaden- 
tt  dal  poalHte  romano. 
Ka  il  secolo  IX  sarà  lamim  di 


quella  Chiesa  fosse  unita  alla  brindisina  ,  e  dagli  storici 
Brindisini  sia  staio  collocalo  ira  i  veaoofi  di  Brindisi  ad- 
l'anno  695-,  pure  é  fiior  di  duMliocVegli  flori  «MO  la  l> 
.ne del  IXaaoolo.  Teodoaio dmqm  Ai  II  primo  naeoso 
come  a  tutta  I»  provincia  Salenfloa ,  eori  alla  nosura  iHa- 1  brindisino,  che  fcaò  la  Oria  la  aua  cattedra,  dopo  che  Brin- 
gmziata  Brìi  <I  i  ,  r  soprattutto  alla  sua  Chiesa.  Inviisa  ,  disi  fO  devastata  ed  incenerila  da'barha ri  :  ih'  pt  ima  di  Ini 
come  tante  alu  t  <  onirade  del  regno.dai  Saraceni, non  vi  fu  i  si  ha  noiisla  che  Oria  giammai  avesse  avuio  vescovi,  ?W  e 


maniera  di  mali,  rii  ipi  ili  non  venne  \  i  s  ;i!:ì  dei  rgneliagen 
K,  avvexia  a  portare  ovunque  le  rapine  ,  le  stragi ,  gl'in 
cendi,  gli  eocid),  e  la  deiolaxione.  Tutte  le  città  del  nostro 
Utiorale  Sakniiao  prararooo  gli  efhtU  Ikweili  di  si  lerri- 
liita  togdio.  Briodiai  pHk  dalle  altra,  dmolM*  dfel  barbari, 
Kiacque  sotto  le  sue  rovine.  A  tanti  mal!  si  aggiunse  pure 
Topera  di  Ludovico  figlio  dell'imperatore  Lotario,  che  ve 
nulo  I  on  poderoso  escrcil.i  in  aiulu  de'principi  iV-neventa- 
ni  suoi  alleali  contro  i  .Saraceni .  volle,  fra  le  altre  sue  un 

K>,C^n^nare  Urindis- ,  come  attesta  lo  storiro  della 
riooedel  monastero  di  S.  Clemente  dell'Isola  di  Va- 
sn,  presso  l'Ughelli.  Ed  è  credibile  che  l^dovico ,  per 


lettere  di  S.  Cregorio.  ove  si  fa  im  n  /  i  ne  delleChiese  qua- 
si tutte  <leir:iniica  Calabria,  non  si  vede  vestigio akunodei- 
l*Oritana.  >iiin  vmovo  oritano  si  vede  intervenire  ai  lami 
Sinodi  in  Roma ,  ed  allrose  celebrati.  Teodoaio  è  il  primo 
«toni  legM arara edMeaie  delle  Cbleae  fu  detta  «hià,  e  fti 
da  lui  in  uUi  ediScato  on  nuovo  (empio  nella  parte  più  ele- 
vata del  colle  oritano;  dove  poi  nel  Xlll  secolo  fu  costruito 
il  («asiello  ,  e  vi  collocò  li  Corpi  di  SS.  martiri  Crisanto  e 
Paria  .  che  ottenne  in  donodn  papa  Sleltaoo  VI  nell'Inno 
HHii.  K  lo  storico  di  Oria  Domenico  Alltanese  ci  assicoit, 
che  tra  le  rovine  di  questo  tempio,  ch'egli  suppone  la  pri- 
ma antica  cMlednle  OrUam ,  furono  ritrovati  de'marmi, 


non  lasciare  ai  Saraceni  aperto  l'adito  di  ricorararaidiono- 1  io  uno  de'qiMn,  nppormi»  pura  danthlwlU  ,  ai  leggala: 
To  in  questa  ciltà,  l'aveaw  ridona  itt  cmMr«|  •  totainntol  Arae  «bm  Hmt»  fnmd  IMMm  otomm; 
diroenuu  I  JKUtofiMM:llw*««amiiff«if«iL 
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Ed  in  mi  altro: 
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lied  atiMnn^Blo  al  rorooDO  pontefice.  Poiché  li  irraei  eh* 
aveviDoeoiMinisiaio  di  nuovo  iui(e  le  ciuà  di  q?eS  2! 

f,.'*^?'*T"i*  '  1  «Teano  aasinatOME 
tanto  all'infelice  Caiderisin  per  suo  UMBÈUaÈMuTmJSL 
vero,  non  potevano  guardare  comoàHknHU^nmO^Z. 
icoyo  di  Oria  dipendente  «ia||.  ude  rontn:  e  Fhnpe" 
re  Jias,l«  fomenUto  dall' empio  Forio ,  dornuj  XSS: 
ire.M.n  .  meai  per  dlatani;^  dall' ubbiSa  dTr" 


Altra  rbien  pare  edificò  in  Oria  in  onore  di  S.  B:irv> 
norrio  ahbjie  ,  il  di  cui  corpo  dalla  Palesiin  i  >  [  j  -lao  in 
Oria  trasfprim,  come  dagli  atti  del  Bollando;  ove  si  vede  la  j 

snrririJ,.  d  lipenza  e  Studio  del  vescovo  Teodosio  nel  riccr  1  mano  ponlefic»,  •"•oitomitertrt'^riC.\Vil^^  "'''-'"'^ 
far.  Ir  n  uqu.e  de's3ftii,per  «rriccliiroe  la  sua  aiiear.90é'  ipoli.  E  fa  oereSi  crS^^rVw.  r  ^^^'*"^'  «Ì'  (^««itioo. 
,1.    n  ,.e^.mpi  ror«;ranor..gg..,oplùÌB.pilS'I|K»^^^ 

deaiderl  d«'v«oo.iede'popoÌi.RieardevotollMliMMaque-  e  s.  Severina,  darnujrdov^s^.r.  r^n^  '  ^i"""."*  "'^J 
•l»pto€da*ld.rl«»t»tordif«nqiiiedeHi«na  primam   vescovili,  come  Kgalì  ?rOr.u^^^ 
leira  brindiiina  ,  ottenne  dal  principe  di  Benevento  ..na  sede  irasIVriia  in  OrTa    fr«'^L„I^  ,1  *^«»^«« 
portone  del  c«rp,.  di  S.  I-«>ucio  ,  che  fece  collocare  nella  I  lano  di  S  Severina  Vero  è  auSj  -I.J  ""7'» "»*«»P<<*- 

rh.esa  in  suo  onore.r.  Rrind.sm,  fur.ri  le  mora  del    j^:^;;^^"^.  H.'s^^^^^^ 


h  citta.  lù;co  le  parole  deU'aaoDiiiio  Iranese,  scrittoredel 
secolo  XI. 

Interta  Thtodotitu  Oritana  $tdii  AntktM ,  cm  Bene 
tentano  prineipt  ecaiUUùxm  inimtf  aim'rici'oi ,  fu  ev/u» 
éaHtìmttm^iiiUfMàab  m  «riifiwifHi  partit  prcetioti 
tvrfuH:  Àt  iU»  puUùm^  tfu»  watiefaeitnt,  eumma  eum 

diligfnlia  eonceuil,  quod  fraterna  derote,  canlax  ptiscebat  : 
tUJtcipifiìique  tanti  themuri  munus  magna  cum  tXidlalio 
ne  apud  Brundufium  /  '  j  ;  rif,'i^  v  collocant.  E  tale  parte 
dei  prexHi«o  corpo,  cbe  ci  oueone  TeodoAio  ,  é  appunto 
quel  braccio  del  notlro  tante  kfatìttufii^  «Mìmift  Bel  te- 
toro  delle  nostre  reliqatei. 

Noi  però  non  inlMdìiMi  daroyarB  alBitto  alla  dignità 
<Mb ChicM  di  Oria ,  te  dldMlio  che  l'unione  canonica  di 
«•M  alte  Brinditin  8>a  stato  un  sogno  de'!;ecoli  bjrl)ari;ed 
essere  egnaloient'"'  fit^n ,  i  riii'c:.i.;inf'  iiri  vrscnvo 

Andrn»,  seguita  iwìU  Une  del  X  secolo,  sieno  stati  spoglia- 
Orieiani  de'pmpri  pastori ,  e  oommeodati  alla  cura 


de'vescovi  BriBdisisi ,  come  sostiene  Ioatorico  Albanese. 
Se  non  si  produrranno  monumeoti      aaticbi  di  quelli  di 
TaodOiiOf  per  dinoMiBredi  aaerp  atau»  Oria  i  propri  ve 
Movi,  tana  l'etequeauM  «b.  0-  Mario  Corradn  non  sari 
iMMlevoleaonaviaeerci  di  questo  irtealf  sistema.  B  si  do- 
vrà sempre  ripetere  cbe  Teodosin  fu  vescovo  Brindisino 
fcbep^T  la  descilaiìone  della  nostra  città  fu  necessario 
trasferirsi  in  Oria  la  cattedra  di  S.  Leucio  ,  e  Teodosio  a 
siabilirp  ivi  1  suo  soggiorno.  Allrimenii  quale  itnpegno 
doveva  e^h  avere,  uomo  com'era  amantissimo  di  SMren» 
liqnie,  di  re«iiiuire  a  Brindisi  la  porzione  del  prerioaO  cor» 
po  di  &  Le«eio,qnaado  poteva  deoorarse  la  propria  Cbie 
aa  «riiaaa?  Tale  ai^OBealo  «del  cb.  Dneieie  Papebrochio 
detto  eoiMpafnia  di  Gesù,  presso  il  Bollando,  (om.  2,  pag. 
55,  man.  «4,  giudice  competente  in  questa  caTi<«,  Ecco  le 
p;jr'itH  di  lui:  Ctir  anUm  saciarnm  nit^/uiartim  amanlit 
fimus  Fpiseopue  de  brmdmna  HccleeÌQpignoribuiS.  Leu- 
ni  resU!uiis  riireandapoliuiy^m  dt  im  UrÙameitdem 
ommda  cogUmit ,  nin  qmajam  Um  tmmnmi  utrique 
Urbi  Epi$eopi  erantM  tUntqm  HeekmNrmemkiASed  q»  in 
Uria,  non  mwdtmitmmaraUmir ,  ab  exuri$  Vritmn 
peti^t.qiMmBrmditriidmmeupalbantm- ...  Pnttqmm  x^em 
idem  Codini»,  Pontifieiis eott$tnetu$  piandnit',  Bnmdun- 
M  Eedeiitr.  cujut  p  lmm  Ef^sROnrrANAM  co-^stabìt.  pri 
matum  p-r  annoi  fnUim  viginti  nblntum,  anno  1099  retti- 
tuit ...  Opti  (tfidini  tuccesiùr  BtdduitmmMjamm^tiu 
f  Vi«,  ted  Brundmii  rendens  ,  scrtttrw  la  iftuwififtiiMt  «t 
ITriloM  Eeeìttianm  Arekiepi$eopum  :  nwpi  ainMaidi 
wwdMBi  emati cfcinwp»  toHMr<,  $te. 

Giova  oaservare  inoltre  che  il  vescovo  Teodosio  ebbe  a 
•oAIre  Ama  eoe  piccolo  travaglio  per  ta  sua  dipeadenza 

(1)  Non  mtiirsno  rIì  OriUni  di  addiiTrs  li  Idra  nén\  a  f*. 
vore  della  nronrì*  ChicM;  ond'è  che      -rlliMn  •à'»t  nnii 

ÌiS?7'ìiÌ?ÌÌli1l         '     ^  liMHeiMllte^ 


iipolim.  Aula ,  ^cAeronfiom  tt  reliquat ,  sen"/^  oomÌMrt 
Oria;  ma  aòavwDne,  perchè  lad.sposaiòne  di  BaTo  n<« 

S^eSS!?^?  ^:!'^  '^iran^  dell' 
ul  teewvo  Teodosio  nella  sua  legazione  alla  corte  Bitaal 
t  .l  a  male  fu  spedito  dalfKinteficeStefenoVrSE 
qualità  .li  .uo  apocrisario;  onde  mettere  inelliaraallirdr 
leptiare  pr^sn  quella  corte  le  false  imputSS  dK  .1 
}K>mefice  Martno  a  sngge«ioi»di  Foeio;  e  quindi  neW" 

il^SSlTJf  '  .^If^'*"^  ài  dtantl^pSf; 
esso  enpio  e  ac«iniatico  Foaio. 

Dopo  le  OMrls  di  Teodosio  .  che  prosegui  a  vivere  Ce 
dopo  l'aono  890,è  inierrotu  p.  r  n  hi  anni,  edirii  iJJgIiJ 
mano,  la  serH!  de'vesoovi  Brindisini.  ||  pa'irierSTcI? 
stantinopoh  oon  attentò  in  allora  a  siahiliVci  {|  veaOOIftBÉ 
voHe  mandarcelo  .1  papa,  forse  per  .o.  dare  a 
nuove  brighe.  Fu  commendala  peitiò  h  Chiesa  Brindisi' 
naj,r,(ana  alla  cura  de Wvi  (Cosini,  coTchTiro  d  - 
ini 7       ??  •■'P^"'''"  clalI  Asaeniau- 

-«1^^*55^      incui  f^un  jdni  V .    (  vodiCanosache 
a-  leUtola  ArcAKpiieopOT  ranu.unu$ ,  et  BnmdHMim$'£e' 
euna,  nei  X  anno  del  suo  vescovado  concedè  a  BoriMo 
abbate  del  monastero  di  S.  Beoedriio  di  Gonvenaeo  una 
chiesa  nel  lungo  denominato  CaUellano.  L'agRineni^iiel 
,  diploma  II  titolo  di  arcivescotwdi  iiriadirtal«el  dTùU 
»  I  sa ,  fa  vedere  chiaramente  die  al  veaeovo  di  Ganosa  era 
stata  comnMMiaie  laCbiesa  di  Brindisi,e  nonriial  vescovi» 
|di  Brindisi  aoallediCaaosa,  come  han  cJZo  l"  A^*! 

•^AfS  P"'"''      contento  di  tutta  la 

atnria.Ed  in  resiti  quando  Brindisi  f.i  incendiata  dai  sarà- 


.   .        ■     —  — ■  >uv<;uiji<iui  uai  sarà- 

rem,  e  poi  r.  toua  airuluma  deso  a.ioae  dall' imperalen 
Ludovico,  (.anoso,  '.n-nrhé  decaduta,  non  era  staiaaMpra 


«terminata  a  tempi  di  questo  principe  ;  il  quale ,  aimuuu 
Ercheroperto,  vi  leoeva  un  presidio  di  anldati.  l-e  nuove 
incursioni  saraceniche  avvenute  dopo  la  morte  di  Liidovi 
co,  COne  lasciò IcriUO il  Cronista  delb  Cava  .  all'  an.  «7.", 
devaalarOBoCaaoea,lienchépoco  dopo  fosse  stata  resu.urati 
Mille  iiessesaerovinr.  Ecomt  ndl  i  i  ,  e  del  secolo  IX  e 
propriamente  nell'anno  892 .  un  tuie  i.regorio  prete  bai«- 
se  i.Ml>r,/./.oal  vescovo  Giovanni  la  Moria  della  traslazio- 
ne dell  immagine  dimostra  Signore  da  Gostastioopoll  a 
Bar.  ,cos,s,  espresse:  Ineipit>nbgm Gregorii  pìrakg 
iep  adJaamernAnkum»^  sTSttim  C^. 

«^.s    .r •?^^!Sr*^"''  autografo  conser. 

masi  peli ardlivm  della  cattedrale  di  R  .ri  insieme  ad  un 
aaiino  eattN^odi  vewovi,  che  ha  per  t iiolor  Nomina  San- 
etornm  Pbntificum  Cmtmnv^  Brunduìxna .  et  Barinm 
EecUnee.  ^  poi  h.  Ch  e&i  ti  (inu«a  (tt^  slata  commen- 
da.,. ;i  V  y  1.  Bar.  o  viceversa,  non  appartiene  a  noi  il 
deciferarlo.  Leno  si  è  però  cfae  alla  fine  dei  IX  seooto  In 
Bari  soggiornavano  i  vescovi  o  canosini  si  lbaMfo,o  bai«- 
SI  :  e  come  Bari  en  riiflrnaU  all'ubbidienza  de'gr,H;i ,  con 
greco  fasto  presero  II  titolo  d»  arci  vescovi,  dato  loro  dal 
jsirarca  di  Cosuntinopoli.ma  senza  dislaccarsi  dall'ubbi- 
del  romano  pontefice  \  il  quale  per  la  dura  oondi» 
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tlooe  (le*ipmp1  toflmva  simifi  rilusi  Ed  è  da  mdersi  che 
j-M-T  coiTuiH^s'/inp  òc'i'ir'i.lisiiiii  ]y.'.]it  f' resero  r lira  della  de- 
solata Chiesa  di  Briadisì.  ¥j\  è  pur<>  da  aoiarsi ,  che  quan 
tisque  dopo  h  metà  del  mcoIo  X  fMsero  stati  retiiiuiti  i 
■MMOrì  «Uà  cMledn  liHadisiM ,  o  oriluia,  ooo  lascarono  i 
vflKorl  «UMiilai,«liin»i,ÌI  iHolo  ditieivMeofi  di  Brinii- 
sf;  comecbiarameoleapparitceda  un  altro  diploma  che 
conservavasi  nell'archivio  della  Chiesa  di  Trani ,  col  qtule 
Dell'alino  99ii  onaliro  vescovo  di  Canosa  ,  pure  p4>r  nome 
Giovanni,  »*  iniiml»  Dei  gratia  Archiepitenput  Sanetm  Se 
dit  CofUuin(t ,  «(  Brunduùna  Eeclnt..!- .  mentre  si  sa  che 
■d  detto  anno  la  cattedra  Brindi&iaa  vn  occupala  dal  «e- 
iemo  Gregorio,  dopo  di  essere  stata  occupata  precedente 
■nistiai  fiMOVO  Andrea*  Osservò  bMiequia<li  il  eh.  As- 
•Rmni ,  die  ti  primo  Cionnni ,  il  quale  speHt  il  diploma 
air'abbaie  di  S.  I^ne<lello  di  Conversano  ,  tu  vescovo  laii- 
Bo  e  non  greco  ;  benché  il  titolo  di  arcivescovo  avcMe  avu 
lo  non  dal  romano  pontefice  ,  ma  dal  coslaniìnnp<,l)iano 
patriarca  ,  per  farlo  restar  fermo  nella  fede  dfl  prero  im 
pero.  Ami  è  probabile  che  il  surriferito  dipluma  ,  dacuo 
dt  Goevenuio  neii'aano  ()03,  sia  suio  ipedito  nell'occasio 
■0  die hniteeeovoCiov anni  passando  da  Canoat  h  Brfn 
disì,fosse  alilo  teneeeceiio  dai  Benedettini  di  OontemiNi, 
i  quali  si  avteMfD  nerltltt  perciò  la  ffratiffmi<Nie  di  Ini  : 
e  che  la  solenne  dedicaiione  di  l'  i  rhìfsa  di  S.  t,encio  ,  che 
l'arcivescovo  Pellejfrino  nello  vi  ij  di  questo  saniodicc  faiui 
da  00  vfecovo  canosino.  s'a  '(  ita  falla  dallo  stesso  arcive- 
scovo Giovanni ,  il  qi>ale  forse  ebbe  l'iftipejfw»  di  restitui- 
re al  santo  apostolo  de'  brindisini  il  deblm  cullo  ,  dop»  che 
n  leomio  di  lui  «n  stato  proranato  da'barhari.  E  tale  idea 
écamuraie  a  timnco  si  legge  nell'antico  breviario  brìndi- 
tlno,  nell'ultima  tetiooedeU'otUva  diS.  Leacio:  AifiMM- 
Btr  eorput  tjv*  Eeetttùm  emgrmt  tMjnftwNiù  MiMoiit 

tu  woim'ne  '•Vi^i'  f'-rit  fin'pndequi  del  populu  brin- 

disino") qfUT  (erim  ì'i'ii  mnw  ri  '  iinusir((j  El>Ì$Copo  /ui<  ,  ti 

cui  i'?'jiiì;r,  ìiilrrur\i!.'r  d''il\rLila. 

E  pria  di  passar  olire,  siaci  permesso  qui  avvenire  che 
ooMsta  chiesa  inoaltata  dal  popolo  brindisino  in  onore  di 
8.  Leacks  per  collocarvi  il  nroiioeo  depotiio  del  corpo  di 
qiMMoeaiNDteMoeoi  tilt  liNri  le  Bara  ddh  daft,rla> 

contro  alla  poru  occideoUle,ed  000  de^b  pMSinsi  mono- , 
menti  (All'antica  Briodisi,  dopo  di  aver  lettalo  e  trionfalo  j' 
per  tanti  secoli  deiringinrie  d,  I  tempo,  e  delle  devastali©-  ' 
ni  de'barbarl,  ftodimrcaia  dall  imprudente  »>lo  dell'arci- 
vescovo 0.  Paolo  de  Villana  l'erlas  nel  17S0  ;  per  far  co- 
Itroire  co'grossi  travertini  e  marmi ,  ood'era  Ibrmata  ,  Te- 
diflzio  del  sno  nuovo  seminario.  Qiiesia  pub  non  fu  mai 
fMtica  cattedrale  Brindisina  ,  come  bo  portalo  l'oplokHW 
dd  volf^o  ,  set^uita  pare  dagli  ecritlori  brindisini,  benché 
talora  gli  aniìcbi  vescovi  in  «sa  avessero  celebrato  le  sacre 
funzioni.  I^i  cattf^lra  di  S.  Leticio  ,  di  cui  parlano  le  vec- 
f  hi*j  (  iru',  d '  intendere  quella  chieM  eretta  nel  cen- 
tro della  citta  dallo  stesso  santo  apostolo  di;'  Brindisini,  ed 
iodi  dedicata  alla  Beatissima  Vergine  ed  aS.  (Giovanni  B^it- 
liMa,pNliol'aBliootenipÌO(M  A^iolIineeTMana,  Incut  il  san- 
to eOftilvl  la  Ma  cattedra  e'tbailisiero,  come  si  rileva  da- 
(ril  Alti  di  «HO  aant»^  che  dopo  la  riedificaaiooe  dcUa  dui 
ni  ooaaeeiata  dd  ponidk»  Urbaao  11  ed  XI  leoolo.  tn 
qoel  sito  medesimo  nel  f^^^^,i  xtl  fa  riedificata  dall'arcive 
scovo  Bailardo  rn'snssi'ii  Vi  rt ,  come  dimostrano  i  due 
marmi  di  quel  I'md^'I',  (  hi  vedono  ìnrasiraii  ad  a 
ddl'odieroa  sagri'Siia,  io  uno  Ue'qualì  si  k^ge: 

Qaria  ora  iW  fM  <ft  «  Btx  mmm,  Htgiri 


Amxilio  agtu  tmfU  Uer  tsetUit 

E  nell'altro: 


Componili  ioiipriwi  Prtnd  Baàìardu»  hmeUum 
ÌihKbI  Ai  ciltf.  GatdH  tati  «ne  fUdii. 


La  chiesa  Rnalmetite  rovinata  dal  Iremitoto  del  1743  (a 
nella  pn  s  ur  f  )rma  r^siiunta  dalla  veneranda  memoria 
del  cardinale  D.  Antoaioo  tersale,  già  arcivescovo  di  que> 
sta  Chiesa. 

Non  si  può  dira  eoa  oKcìiioae  ia  qeiale  anno  la  desolata 
Cina  dì  BriodW  (bMarìtoraata  eoito  II  dominio  dei  greci; 
ma  é  probabile  eaaera  db  avvenuto  circa  la  meiìi  <  le  i  x  te- 
colo.  Gedrenod  Ih  sapere  che  l'imperatore  Nu-eforo  ì\)c\ 
nell'anno  963  spedi  in  Italia  il  patrizio  Mi  eforo  con  nrn 
Rotta  ,  per  di<)<:acciarne  ì  Sarareni ,  e  clic  ijut^ia  approdò 
nel  I  i  r  1(1  Ji  Brindisi.  Percni  <  l  i  -reilersi  che  la  città  in 
({uel  tempo  era  sotto  II  dominio  dei  greci ,  ocbe  in  que^ 
l'occasione  fosse  stata  rieoperaia.  L' laiperauwo  NiodìNO 
perb  MM  era  uoio  ioipegooio  tigne  a  conibntiero  I  tara» 
cemcbe  devaaiavano  qoeate  pn>vinde,qmoio  a  far  la  guer* 
ra  alla  Chiesa  romana  ed  al  papa.  E  quindi, empio  com'era, 
e  pieno  di  mal  talento,  tentò  di*j>pi»riin.Te  il  rito  latinu,  « 
fare  adoiiare  il  rito  greco  nella  celeln;/  -  inii  slmi 

misieri  il)  little  le  Chiese  della  Puglia  i  l  i  Calabria.  Ci 
rende  di  ciò  iMriiiii  LiiilpRindo  vesi  >v  i  r.remona  ,  rha 
in  quel  me lesimo  tempo  Hi  spedito  atta  t  orte  binotimiM* 
l'imperatore  OiUine,ed  ecco  le  sue  parole:  iVii(«pAorH*«im 
«MMsàsif  IfediWMibanioeft  ia^pillt  ;  Ueart  quoinvM  abu»- 
dBl.C«tlmtnupóUtmm  i^aniv^ prvceptt,  m  Uyénm- 
tinam  EecUtiam  m  .tr 'i  ^ii  ^r  p^'jn  hunnrtm  dUaiet}  lue 
ptrmUtat  in  omni  Apuiia,  titu  (  aiahria  latiM  mmfitiu»Md 
grece  divina  mjftUriaettebrari,elr.M»  nell'antica  (li  .  Im  i  i 
come  nella  Puglia,  gli  »S»rxi  d>'$(l'imperainri  orientali  ooo 
ebb«-ro  la  stesvi  sorte.  La  città  di  .atranloncciipetaedaMlBta 
da'greci,  e  lo  «lesso  dicasi  pure  di  lìdiipuli ,  annieaaero 
sempra  I  gred  riti;  ma  in  qnelnofM  ove  il  nnwwifdia'gr»' 
d  nnn  pràv«leva,Ai  bendiflkite  stabilirvi  I  riti  greci.  B 
cosi  appoMo  avvenne  a  BrindM  «  ad  Orb  ,  le  qnall  città 
sebbene  soggette  al  «^reco  impero  delta  provincia  barese  o 
canosina;  pure  perchf  greco  non  era  il  popolo,  ed  i  «arer- 
(■  clero  Ialini  f-rjri'i  ii'niici  nniM-rviii' in  i1t>"propri  riti, 
non  vi  aitiguaruno  giammai  i  riti  greci.  E  riflette  bene  il 
continnaiore  dell'Ughelli,cbe  il  vescofQ Angdario,  ti  qna* 
le  governava  dlora  la  proviada  bareato  canoaioa ,  d  op> 
prae  a  iiiilo  potere  a  tali  airano  prMeaeind,  o  maMeano  n 
rito  latino  in  tolta  la  sua  proviocia.  E  forse  per  non  aver 
voluto  Awfrelario  ieconrhire  l  capricci  della  ci»rte  bicanttnOf 
fii  cagidiif:  'Ji  fNMT^'li  (i  \:ì  rììr.ì  che  per  lo  pasKiio  i  ve- 
scovi caoflsini  ei>ercitaia  avevano  delle  desolate  Chiese  di 
Briodisi  «di  Orbi,  •  di  MailiBiieallaaieBw  il  proprio  po- 
store. 

IX.  In  &Uilli  aiabilil»  hi  Odi  a  vescovo  Andrea,  cbe  io 
boperoart»  «Nera  attioqd  «aadaio  dal  patrivea  di 

Goeiantinopon  a'iempi  ddb  tlMao  bwpw'aiore  !«ipellim»,eo* 

me  ci  fan  oinoscere  tulle  le  rircn^tanze  de'iempl.  Rrìndi<l 
ed  Oria  erano  occupate  da'fjreci,e  muniiedelle  loro  trup- 
pe. Chi  potrà  mai  figurarti  rh*'  nel  tempo  m  i m  Niceforo 
si  dimi  strava  tanto  accanita  contro  la  Chiesa  roiDana  ,  •* 
cercava  l'abolizione  de'rili  latini, avesse  volnto  permettere 
che  il  papa  maodatse  vetoovi  Miai  adle  città  soggette  al 
suo  dniMoio?DiinqM  dovrl  dird,0  dw  Andrea  fa  m  o^ 
scovo  greco,  OMfl  diii» M  vaacovo  tailao  dettodd  dar» 
e  dal  popolo,  fiotta  II  eostomedi  qod  tempi,  e  ctmftrmo» 

to  dal  (rairiarca  di  Oostar  iii  nnrdi,  Ì,o  storico  Albano  di 
Oria  allejfa  certe {vrii  rm  l  wne  messe  dal  vescovo  Artdrea 
t^ellj  I  li  rs:i  iti  S  Piftr'-f  li''  I  irrjfa.il  che  potrebbe  farci  cre- 
dere essere  egli  sialo  vescovo  latino.  Ha  quando  por  gr<*- 
co  Ibsse  auto ,  non  potea  certameale  «avvenire  i  riti  della 
•oa  Chieaa  «  e  per  necetsità  dovette  aecooMidard  al  genio 
del  suoderoedd  wo  popofo,  adottaodoh  tetlaaKturgia. 
inqoahinqtie  nodo  però  vogliasi  considerare  qupaio  ve- 
acove,  ècerto  di'ebbe  la  sua  missione  del  patHarra  di  Co- 
slantinopoti ,  e  cbe  al  sno  tempo  b  Chiesa  di  Hr  i.ìi  i  r  ili 
Oria  Irò  va  vasi  strappau  dall'ubbidienu  del  romano  pon- 
Mee,  par  ofett  ddl^npio  NicebM.  Ed  è  I 
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CO- 
BO eiò  che  scrisse  Nilo  Dnasopairio  nel  sno  opu»:oln  df  icfae  dopo  che  alla  desolala  nostra  cilli  AlNMlo  mlilniti  i 
fuinqut  Patriardtalihui  Thronii^  direno  al  re  Riigftipro  ,  propri  pulorì,  ciò  non  deve  Bitribùiiiiì  loio  ad  un  ««m 

iwcai'wno  1 143 «cioè cìm:  dhoMMiiMi  tlTwrttitmn  a  "^^  * 

CoMmabupolitmo  t&mè^t$  rmfUktmts  «ifiM  vaaium 
latti.  L'  A<is4>mani  p<>rò  e'I  Fimisoi ,  i  quali  fan  ben  cono 
scere  tuti'  i  Ti  Ili  commessi  in  delio  iiin  opuscolo  da  quel 
monaco  scismiiioo,  sostengono  <  lii  li  Chic**  della  Piij^lia 
e  (lellanlica  Qibbrta,  ad  e<'L-pzione  òella  sola  Olranio,  ri- 
masero M>mpre  »0f  getie  al  romano  ponicficr;  e  v\v.  ciò  che 
Milo  scriwe  di  Biodisi  e  di  Taranto  aia  stata  una  delle  unte 
Itmoatore  di  lai.  Ma  con  buont  {MCe  di  qMHi  dottissimi 
•liruiiiri,  il  MOiM»  Nilo  in  qwMopHlo  icriMe  il  vero  j 
come  pud  rtlcfinl  da  tutto  il  oosietia  ddli  tloila  della 
nosira  Cliiesà.  Ed  olire  a  ciò  fa  d'uopn  rifletiere  ch'egli 
francamnnlp  S'sSiiinc  che  P.rmJisi  e  Tar.>nto  rìc»>vpv3no  i 
s.ìccriloti  da  Cosiantinopoli  e  so(j(jiunw'.  cstHre  ijm  i  ;i  una 
CQSapubblicaenotaa  tutti:idfuf  nu//um /a/ff.  V.  vi  ram«*n- 
M  ia  I|IM)  iHnpo  poteva  essere  a  ni>ii7ia  di  luiti^  dappoiché 
JHM  «rt  scorso  ancora  un  secolo  da  che  i  normaoRÌ  «*eva- 
M  ooeapate  queste  regioni  :  ed  egli  scrivevi  ciò  ad  ito 
principe  oormooo ,  qu^'eni  il  re  Ruggiero» 

Questo  vescovo  Aodrei  Ini  m'aeraoieiMe  I  gionti  «net 
in  Oria,  per  essere  auto  ucciso  da'  protnspaiarm  Porflr  o 


ostenteaioee  ;  ma  perché  eul  crsno  realmente  I  ] 
pastori  delle  no«ra  Oncai.  E  come  do  ,  se  non  e.  i  m  ,li 
ritrattala  la  commissione  datn  fnrn  un  secolo  Inn  inzì  ,  rn' 
si  dovevano  riconoscere  per  IcgiUiuie  le  ordir.a/.i.mi  dei 
vf  -rn\i  spedili  dal  p:»lriarca  di  Costaniinopoli? Tale  diritto 
però  de' vescovi  canosini  o  baresi,  benché  legittimo  ,  si  rt« 
oucev:i  in  sostanza  al  solo  tìtolo,  mentre  tutto  il  goveriM 
delle  Chiese  risedeva  in  fatto  presto  de'  vescovi  scismatici 
sostenuti  dalla  foria  de'greei ,  ch'erew»  b  quei  tempi  pa- 
droni di  tutto  il  paese  che  oggi  forme  ledinoeiidi  Brinti- 
si,  di  Oria,  di  Osiuoi,  e  di  Monopoli. 

Dobbiamo  pensare  poi  di  Cregoriocìò  cbesi  è  detto  del 
vescovo  Andrea  :  cioè  ch'epli  iloveite  ricevere  la  sua  mis- 
siooe  (1  11  pur  u  r  i  scisniaiico  ,  benché  le  Chiese  a  luiad» 
dette  uves>,erQ  mauteunio  il  rito  Ialino;  ed  egli  stesso  aveaae 
dovuto  uniformarsi  al  costume  del  clero  e  del  popolo:  dò 
cbe  iodica  la  caru  latina  da  noi  teaié  cilaie  •  PimMigalt» 
XI.  A  Gregorio  Dell'anno  996  «MoenetSovenii,  ignoio 
I  pareillDfflieUied  egli  scrittori  Brindisini,  ma  conosciyio 
dall'orìlano  AlbsiMe.  Qeesto  vescovo ,  sdegnando  che  le 
ratiedra  di  S.  I.euclo,  alla  quale  egli  era  siai   (^siinto,  a- 


t'A  ecco  le  parole  del  cfontRia  l.upo:  ,4i»ito979om"i/i7  l'r,r  1  vessc  la  deooininaiionc  di  semplice  vescovado,  prese  il  ti 
phirw$  Pntto^pfila  Andìf  \>n  l'i'i^r  .'pum  Orelaninn .  ij>  s\o  -"      '  ... 

rico  Albanese  ci  dice  laiue  belle  cii«e  su  la  caj^icme  della 
■Mine dei  veaeovo  Andrea;  ma  eoe  essendoci  «u  di  ciò  ar 
rivele  altra  notiitia  oltre  le  poche  parole  di  Lupo  testé  ri- 
pnrfaie,non  possiamo  iodovioare  quali  briglw  Ibteero  pas- 
sate tra  questo  veMsovo  ed  U  miaiairo  ioiperiete. 

X.  Dflpo  il  vescovo  Andrea  «bblemo  eoifcìa  che  alla 
(!!iic-,idi  Brindisi  fu  prontosso  net  087  iinCre^Mrio.  ipno- 
lo  affatto  all'rjfhclli,  edi  cui  esister  deve  un  prezioso  in.v 

numentfi  nell'archivio  della  Chie  i  i Jirr. n  h  :ilc  di  S.  l'ic- 
tro  in  Monopoli,  sonnmtnistraioci  (son parole  di  M.  de  Leo) 
dal  prtioioerio  Giuseppe  di  McoIbImmIì  patrizio  mono- 
pniilavot  oDe  ooniede:  (ne}  U  shmìm  Obmims  Bei  Sai- 
miBrh  muri  Jkm  Cknm.  MmwMm»  tremio  aeae  leip^t 
lamini  Bt*i!u  :  rt  Cmlantino  $anetÌMÌmi*  imperaiwibut  ' 
no'irit.  mmn  aprtUt.  ntma  indieìiime.  Kn  tgoGrtgonus^ 
grulla  Dei  rir<n/t<  t pt^mpu*  Iko  pmpUiu<. ,  nono  anno 


lolo  non  solo  di  arcivescovo ,  ma  anche  di  prato-cattedra , 
che  a  lui  dovette  essere  accordalo  dal  patriarca  di  Cosuui* 
tmopoli.  E  per  verità  chi  mai  potrebbe  persuadersi  chet 
papi  giustamente  irriiaU  contro  de'mci ,  e  per  il  diitra- 
tiooe  delle  Chiese  delliCitebrie  e  delle  Sicilia  dalla  loro 
ulil>idiease,  e  per  lingiusu  detenzione  dei  pairìmnnl  del- 
la Chiesa  mnuna  ,  per  cui  avevano  sempre 
vesserfi  voluto  cumulare  di  onori  le Chics  -  li  I  tr  i>[r:it. 
fp,e  le  citta  <lai  )?reci  orcupiite?  Non  sappiamo  precisameo- 
le  (li  inni  lusse  sialo  sublimalo  all'onore  diarcivesco» 
vo  nel  tempo  detU  sua  elezione,  ovvero  nel  decorso  dei  WO 
governo.  SappiatiO  pnft  molto  bene  cbe  Dell'anno  lOlfl 
ere  già  arctvesoavo,  ismne  rilevasi  da  un  diploma  di  queste 
data ,  che  per  orditte  dri  greco  Augusto  gli  fu  spedito  da 
Basilio Misordonita,prolnspaiarioecatapann  della  Puglia, 
Cui  quale  si  eonfermami  i  privilegi  spèdirì  da'suoi  pr&le- 

cessori  rjl;i]i;iiii  ,    Sifr;.i  .    r  l'.Jir'IKj.   ]ih[-^.,i[i;j^'ì;Ì  hiìI 


Pr9*uiatta  mti  Sancit  Mdt»  Eeelefie  Brinditine  et  Mono-  Ida  Lupo  l'roiosfiaia  e  dall  igmtlo  Barese  nelle  loro  ero 


potilane,  m«  SluntnM  ctvilatis  declaro,  eo  quftd  in  pre$en- 
fMafc.  Talediplona  coroonicau»  al  nostro  amico  1).  Gin- 
eeppe  Geatari  aere  c-nsore  delle  vec«;hie  carte  ,èsia(o  ic* 
neeeeio  «elle  eooiinnaaioee  degli  enneti  del  regno  sotto 
IVono996.  Ed  è  veramente  mneomento  pretloio,  perche 
ci  soni  fin  ni  si  ra  vari  lumi.che  illustrano  a  meraviglia  le  an 
ftchita  dfll;i  rn  stt-a  Chiesa.  In  primo  luogo  si  vede  che  que- 
sto Gregorm  fii  l'iilliilìU  vrSfiiVd  (ji'lla  Chiesa  Bntniisir-n 


nache.  E  qui  si  vede  quanto  fuor  di  silo  1*  Ugbelli ,  cieco 
seguace  degli  scniiori  brindisini ,  avesse  collocato  gnliafi- 
•edel  X  e  princìpi  del  sedilo  XI  sulla  eatt«lra  briwBriM 
il  veicovo  Merco  f  alqiMleattribuiiee  II  fastoso  titolo  dt 
AomìiMfoPMBiele  Elwtetìv  Brwiéhuinte,  Oritatue,  HoUu- 
nernii,  MonopoUlana.  Cose  luim  (  i  f  e  fi'ggiate  di  pian- 
ta, confiiriiiea  quanto  è  sialo  da  noi  awerlito  priaado  del 


Ìvrfii  iiMj  ili  questo  nome. 
Riprese  l'arcivescovo  Giovanni  la  denomioazioDe  di  On- 
tano, per  essersi  raffreddalo  da  una  pane  il  seogne  del  ve- 
scovo Andrea  già  sparso  in  Oria  ;  edill^llca  perché  la 
atti  di  Brindni  giioevaai  tuttavia  deioiiti  e  spogliata  di 
abitanti.  Perdòegli  pnaegidi  bre  li  sua  residenza  in  Mo- 


no: 3.*  Si  tace  il  titolo  di  Oritmo ,  e  si  emnie  quello  di 
Driodisi,  di  Monopoli  e  di  Optimi,  a  cagioDe  dell'  uccisione 
dei  vescovo  Andrea  avvenuta  in  Oria  •,  benché  il  suo  sur 
CessOre  Giovanni  avesse  r  preso  il  titolo  diOriiano:  4. "Che 
nelle  città  di  Monopoli  edi  Ostuni,  città  nuove  in  que'iem- 
pi,  non  anoi»-a  erano  state  er^  le  cattedre  vescovili  ;  ma 
mMi  Ine  dd  X  aeeoio  lòrmevioo  porzione  deili  diocesi 
Brindishn ,  eoi  ermo  1  luoghi  pììi  insigni  delta  medeel- 
m3:.".°FinaImenteeh'es8endo  Brindisi  tnltavìa  sepolta  sotto 
le  sue  rovine,  Cregono  faceva  h  «ua  residenza  in  Monopoli 
V  m  Osili  Ili  ,  e  p'T  s'mlili'lav.i 

laiw  ,  ttu  Stunm*t  ciiiiaiii ,  f  giulmenie  che  prima  si  di- 
cevano Oriloni  a  cagione  della  loro  residenza  in  Oria.  E 

qai  biaogtt  oitervare  di  nuovo  cbe  l'avere  i  vescovi  ceno- 


nopoli  ed  In  Oria,  ove  esiste  nei  eoa  memoria  scolpita  io 

pii  II  I,  c  11,  M  r-uenti  parole  n. late  dall'Albanese: /oAatUMI 
Dei  ijruua.  Archiepiscopus  prothoeathtdra  Orilana,ele. 

M.i  iimlujpiìi  prezioso  é  il  m'inumenlo  che  si  conserva 
nell  archivio  rapiiolaredi  questa  nostra  Intesa,  consistente 
io  una  cena  originale ,  colla  quale  l'arcivescovo  Giovanni 
eteb'iiice  neili  (Chiese  di  Monopoli  U  vescovo  Leone^di'é 
di  erederdi  II  primo  ^fNovo  dt  qiielb  Chiesa,  e  oomineii  : 
(ne)  J)hawm  gratin  Dei  Archiepùeopui  et  Proihocathe- 
dra  "Hinrtai  Oritlana  nedit ,  IHlecto  cmt frati  nostro  Lmm 
Sanate  Sedii  Monopoli- \Sanete  M>wip"lili.tne  <p  fi  -"  a  nohis  amfirmcUu*  in  hurdine 
Epùcopolus  hile  tue  difbui  qiiic  quii  dilectUnmo^io.  IdeO' 
qut  quod  balde  egregium  ex  nobili  proBapia  hortum  le  in 
amnibtu  uiàeogn»fiiim. .  .  e  poi  finiioe  i 
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deitiMio  nelli  mm»  mMitnoti  Sipoaiim ,  lano  li  pnlt' 
(ione  tf i  S.  MieMe.  E  quladi  rllevni  euere  mmI 

illpgitlimi  i  (Iritli  niPirOpolilìni  vanuii  dagli  arcivescovi 
Brimlisini  su  la  Chi<>sa  «li  M.mopoli-,  i*  che  »  (orto  ^i  è  pi  e  • 
K'sii  ila  llrindWini  di  fare  innalzare  da'Ioro  ar(  ivewovi  la 


ctw  sfdi$  Ecebiie  nostri  tacri  Epiieopit  inmtUM tettmtfr  Chiesa  monopoHtana  in  sufrra;*anra,il  primo  l^onfi  non  sia 
indietione  prima  amo  Puntificattu  mei  trigttmo  $eptimo  sui"  divmo  dal  i^pcnn  o.  \  khu-  pm  rncilp  the  scossi»  l.fo- 
imperantt  domino  Rumano  a  Dfo  coronato  magno  et  paci-  ne  dalie  ininarce  del  papa  per  lii  nua  ille);iiiima  cuiistsi'ni- 
peo  imperii  tjiu  amo  quinto  in  mense  tettemver  indietione  tione  nella  Chieda  di  Monopoli,  si  sia  d:iiu  al  papa,sottraen- 
prima.  Non  era  contento  GiovaoDi  di  aver  alzato  il  capo  dosi  dall'ubbiilienu  de)  bito  metropoli taoo ,  e  die  il 
tu  gii  altH  arcivescovi  tìXPutVt  agglaato  ai  liioio  di  ar-  ;  per  metterlo  al  eoperu»  datrinsolenze  degradi,  lo 
dwaoovo  quello  di  prMO-eaUcdra ,  OH  fuetne  aaeora  di  ' 
■vere  I  «noi  suffinganei:  e  quindi  ialilul  i  vcMOvi  nelle  nuo 
ve  città  di  Mnnop<  li  il  Ostuni  a  lui  soggette.  DI  Ho*» 
poli  ne  abbiamo  il  m  i"uiii.'nto  sicuro;  ma  riguardo  ad  0 
siuni  sembra  mollo  probuhile  che  l'isiiiutione  di  quel  ve 
acovado  sia  stala  coDiemporanea  a  quella  «ti  Munnpnli  per  i  croce  metropolitana  in  passando  dalla  ciiià  di  Monopoli  e 
opera  delio  stesso  Giovanni ,  come  che  ITghelli  cominci  la  jsun  distretto,  in  vigore  della  Clementina  Arehiepiteopo  dt 
Mie  de'veaoovi  di  Ostuni  dàll'anao  1071 ,  colla  pn><esui  pririUgiis  ,  cbe  accorda  tal  prerogativa  ai  meiropoHawi 
parò  cba  da  quell'epoca  ai  lia  pouiio  trovare  memoria  di 
«escovi  di  quella  Chima. 

Dal  citato  monanwnio  rileva»!  imre  clie  flanrtveicovo 
Ciovanni  in  rf^  o^jnìzinn»»  del  su  »  drilli»  meiropolitiro  ob 
hVign  il  Tcsriivi)  sMlTr;i(;3ni'<)  ad  nv.i^tiT»'  iti  ogni  anno  al  suo  | 

pnntinralf-  nelle  st)l:i-nnil.i  il''i  Naiali'  d'"!  Signore,  o  della  jCroce  n>etriipo|il;ina  ,iHr:iM>r'<aiidii  il  icrriiMrìo  di  Monop»- 
B«>ata  Vergine  :  e  dopo  la  sua  morte  a  prestare  lo  str^so  ili.  Brindisi  dunque  altrudriuti  meirop^jliiico  non  ha  pntn- 
olfleioai  suoi  successori,  qualora  volessero  andnre  in  Rrin-  jto  vantare  giammai  su  la  Chiesa  monopoliiana.  airinruiiri 
diai  odia  leaiiviià  di  S.  Lenclo  («ie):  &  oc  r«mini<c/muf, ,  di  quello  ch'ente  derivato  dalla  prepotena  de*  greci  «ci- 

anwtn  JilUfpitefa  flBiNtel,ttu(«i«a  in  iVaiiritate  San  smatici.  Gatluoi  hicmiamotMwaMiaehiaiiMnmpe) 
età  Maria y  una  de  i$ti$  fettioitiUikiu  mmuUitir,  duiN  mi-, 
hi  DominuM  vitam  coneedit ,  «1  mio* ,  rt  couat  Miitatj 
mfcwm,  et  po$t  otilum  meum  ,  ut  ipte  Arekieoi%efipu»  qui 
in  $meta  Oritma  i^dert  dehti  ,  u/  ijumdo  vduerit  ire  in 
festintate  tancli  L'ucii  de  eir itale  Brundum  annualUrr 


per  (Ulta  la  loro  provincia  .  compml  iuefee  i  luoghi  i 
Fuor  di  ngione  duaque  ueM'ÌMlipaMW  weolo  i  Brindisi- 
ni medesimi  li  protestarono  eo»  atti  giuridici  contro  de|- 

l'arnvfxirdvii  SiirjjiMili-:  iMTi  hè  passando  d.i  Monop'ili  nei 
venire  in  questa  sua  residcima  nun  avrà  noIiuo  iniialiar  la 


dlograndire  le  cose 
e  dalb  ragiona, 

XII.  Oopii  l'arci  vpsrovo  Giovanni  ai  vuole  non  meno  dal- 
lo storico  Dntano,  che  da'brindisini  e  dall' (J^helli.  eh*  sia 

>ucrediili>  al  governo   i -  jI  i  rn^sira  rhi>'5ia  un  tale  Nardo  o 


tadi$ ,  e<  canai  mista*  cum  eo  ,  nam  ipte  fettivilate  quod  Liooardo  ,  greco  di  naxione  ,  di  coi  non  mi  è  riuscito  tm- 
tupra  diximui  nullam  poteilatem  alfeat  querendum  te.  Dal '1  vare tteon  monumento,  benché  i  nnsiri  scriliori  alleghino 
ima  cattedra,  alla  quale  i  veaooti  Bar- 


elle ricavasi  che  la  prima 
fraganei  prestar  doveano  omag 


no 


era  la  ciiledra  di  8. 


leorio,  ossia  la  Chies;!  brindisina 
Cbe  iiiit'i  ciò  i>oi  fosse  suiio  fallo  dail^rcivescovo  Ciò 

vanni  .i'|.i'riiì> 

dal  vedersi  f  he 


aneooGeMioBeda  lui  Ihtia  della  rhiesa  di  s.  Ijeucioeol 
tiulo  di  iMdia  ad  «o  prete  di  Nouopnii  per  oome  Taspidck 
Questi  pure  dovette  avere  la  sua  missione  dal  (Mirtan-a 
scismatico;  poiché  ad  onta  che  in  questo  tempo  i  norman- 
i.n/ì  il'  1  ;i;iiriarca  soismatico  ,  si  rileva  ni  avessero  comincialo  a  Cirsi  padroni  di  molti  luoghi  della 
il  romano  pontefice  oon  ebbe  giaoiiJKii  per  ^  Puglia,  pure  Brindisi  insieme  con  Bari, Otranto  e  Taranto 


rata  la  riserva  di  drilli  meirapolilÌGiìo  livor*  dmll  arCive  prosegtiivuno  ad  essere  dominate da*gml«  fil 
scovi  di  Brindisi  e  di  Oria.  |<  di  Cedreno,  in  Conttant.  Monum» 

la  città  di  Monopoli  soru  nel  IX  secolo  presso  le  rovine  '    XIII.  Nella  metii  del  secoli  Xl,e 


delTavitei  Egnasia,  en  ItaorI  dereonfluì  deUa  dioneai  Bria-  S  lOSI  amxaaae  l'arcivescovo  Emmin  ««mm  fMeeglM  da 
dblna.  B^da  oel  VI  «emlo  av«va  I  suol  veaeovi,  uno  dei  'I  osa  earta  del  l060,segnataiMiMaim*  f^v«Miwmej,«illt 

quali  per  mime  RuTenzio,  negli  anni  *if>l  ,  fJ02,  50i  inter  (n  il<-  con('e(lp,col  consenso  di  rV'mlato  vescovo  di  Mosop<»-> 
venne  ne'concill  romani  celebrati  sotto  Simmaco  papa,  sc  li  e  de'preti  di  lui,  alla  monara  Severa  la  Chiesa  di  S.Giov. 
(  l'irii/i  fjblx"'.  Dislriilia  qiiiti  1  i  ir  rili;i,d  pa;iu,cm  appiir-  ||  Ujdis'  i  U  nir  i  \\,'-ìn\y>\i  nd  nfniJtrutn  mtetlarttm  S.  ScolOh 
teneva  la  disposizione  della  Chicca  Egiiaiioa ,  come  subur- 1  «(icr.Tale  diploma  ^lurta  la  dai»  d>  Moitupitli^  da  e*so  ap- 
bicaria,  doveitn  commendarla  a  qualche  vescovo  convicìno: ,  prendiamo  che  gli  arcivescovi  Brindisini  seguitavano  a  lare 
e  a  me  aembra  veriaimile  cbe  verso  la  flae  dei  IX  secolo  e  ,  la^ro  resideuia  ia  ilonopoiit<  iHHioattwie  che  avweero  a>» 
prioclpt  del  X  laleeura  Ibaae  «lamcowweaia  dal  papa  tasto  là  stabilita  la  eanedra  vesrovite ,  legnivino  wwdimeio  « 
al  vescovo  Teodosio,  a  lui  bene  accetto,  qaaato  a  Giovanaiji  disporre  sovranamente  itt  quedri  Chiesa.  Appr«fidiamo  i«« 
di  Canosa  da  noi  già  rammentatole  che  «ella  Coedél  aeoolo  'ohre,  che  quantunque  il  |H>iit«'lk'e  Benedeiui  IX  avesse  a». 
X  ricevendo  Brindisi  i  pastori  dal  patriarca  di  Costantino-I  segnato  il  ve  d  ovato  di  Monopoli  al  metropolitano  s^ponti- 
poli.quesii  a})l)iano  prov^'uiio  a  disporre  pure  delia  Chiesa^  no,  da  lui  stesso  retcutem«'nt«  inslituiio  ;  pure  gli  arci  ve- 
dì  Monopoli,  succeduta  a  II '£gna  lina, si  no  a  piantarvi  la  cat-|  scovi  brindisini,  susieouti  da'greci ,  rimasero  in  possesso 
tedra  vedovile.  I  papi  però  quando  seppero  cbe  lo  scisma-'  decloro  falsi  drilli  metropoli  liti  su  hi  Chieta  flioaopoliiana, 
lieo  arcivesaivo  di  BriadM  adi  Oria ,  da  commendatario  6ochè cacciati  i  greci,  m  n  fu  renduta  ladeim  i"  ' 


della  Cliieia  Egoatioa  o  naaopoliuaa,  a'era  diwaaio  me- 
tfopoliiaao ,  cercarono  nbii»  distaecara  II  vetcovado  di 

Monopoli  dairubbidrenTn  dell'arcivescovo  di  Brindili ,  di- 
chiarandolo sufTi  agaoco  dell'arcivescovo  Sipontino.  E  tale 
dipendenza  un  tempo  della  Chiesa  Monopoliiana  dalla  Si- 
poniina  è  da  vedersi  nelle  amiche  notizie  de'cinque  troni 


I  medìatamenie  Wggettt  al  trono  del  ronaao  i 
I  Nòho  pib  ifflportanie  è  l^liro  diptain»  ,  cM  d  i 
dello  stesso  arcivescovo  Euslasio  ddl'anno  iOSO,  col  qoato 
concesse  l'isola  del  porto  esteriore  della  ciiià  di  Brindisi 
a  MeloeaTeudelmnno  baresi,  per  e  lìlicarvi  od  monastero 
in  onore  dell'appi  sto  lo  S.  Amirea.  Meritami  particolare  ri- 


patriarcali, pubblicate  da  Carlo  da  S.  Paolo,  nella  sua  (".eo-  flessione  i  primi  versi  dì  coiai  carta:  (jìc)  In  nomine  Ih- 
gnt.  Eocl.  lom.  1 ,  io  evi  lieflcbè  il  MoDOpolitaoo  si  dica  {  mim  ffottri  Jean  Chriiti  ,  leeimdo  «imo  tmperii  Dammi 
«fOiff ,  pure  viene  nporlall»  IMlO  il  titolo  del  infllropolllano  !|  Hitachi  Buimmi  tertio  Januarii ,  dttodeeima  imiiiiom», 
Slpoaiiao,  di  cui  aa  tempo  era  stato  «ulTragaaeo.  li  Etutaniu  Archiepitetm»  SmeU  Adt>  Otriiam ,  mre  et  cs- 
Ansi  to  porto  ftrma  o|^niom,cbe  vedendosi  nelnedM«PlalÌt  «offri  Fpitenpiis.  InÈeUemfitttrkaique  pontifici$ 
mo  tempo  un  Leone  custiliiilo  vpsrov  !i  nofx^li  fla  Ciò-  i  Protho  "ir  /■  iv  !hm  residrremegoqui  tttpra  jH-ynhf>\i  in 
«anni  prnio  cattedra, ed  un  L«one  innalzato  di  papa  iìene-  n  eivUau  Monopuli  una  cum  Deodalo  Épi$eopo  notiro  tuffra- 

deiio  II  ad  aidveieOTi»  di  StpoatOi  coD'MWgoanMft  ddh  l'fMMPaf  «fìb  murdbUka  ut*  Vato«dlfi,<  ' 
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"gli  »i  denomini  ftrcivpioovo  di  Oria  ,  aggiunge  nondime- 
no e)*e  la  città  del  suo  episcopio  era  quella  di  S.  Leucio,  e 
che  questa  era  la  saa  proio  eaiiedra.  Si  fi  inolire  meniioae 
del  ve&coifo  di  Maiopolì  DMdMo,  dl*è  il  primo  «onosetuio 
dall'lÌRlielli,eclielbne  vi  «ra  sialo  stabilito  da  Eustasio , 
al  p:iri  che  t«oiie  preiiecessore  di  Ini  vi  era  stato  ordinato 
da  <>iovanni. 

Eusi.isio  per  le  rajjinni  di  sopra  apcennaie,  l>et>t  h(^  fusse 
Maio  preposto  al  governo  di  questa  Chiesa  dai  cnsianiino- 
potttano  palriarca  ,  dovette  nninienere  cella  sua  Chiesa  , 
come  i  suoi  predecft»&ori ,  la  latina  liturpt.  Èbbe  però  la 
•irta  di  pMsore  daiio  «càsin  alla  oottuaioM  della  Ghie)*' 
romana;  giaecliè  ne)  suo  tempo  i  aormaeni  rastitniroao  al  I 
Irono  romano  le  Chiese  della  l'uglia  e  della  Calabria  ,  cbe 
sino  a  quel  tempo  erano  siate  sog^Mte  alpatriam  scisma- 
lieo.  K  i:int'i  ciò  è  vero.rhe  nelC:"  Km  [js  tiie 
atiesia  i^ne  Ostiense  presso  A  MorJlon,  intervenne  alla 
solenne  consecnizione  dellsi  Chiesti  di  Muntecasìno  ,  Tatta 
con  gran  pompa  dal  punieioe  Alessandro  li,  iavilato  dal 
siirriffriio  pont>^  dinn'li  ■ivmcovi  Mh (impania, 
d«iia  Puglia  «  della  Calabrie. 

È  InduUlMo  altrasl  die  flacbè  «Hie  CnslMio  si  monteii» 
ne  nel  domini» de'drìtii  mi  irnp  litirì  su  la  Chiesa  di  Mo- 
nopoli, la  quale,  appena  ir>iiiuiit!  da' normanni  leChieie 
della  Piifr'ia  »•  del!  !  (  il  if  ria  al  trono  romano  ,  eorcó  di 
scuotere  il  giogo  della  ^\,\  dipendenza  da  qut^to  metropu- 
titano.  E  ne  area  ben  r-jgìone,o  si  riguardasse  TanUco  sta- 
lo della  djooesi  Egnaiina ,  cbe  come  saburbicana  avea  ri  i 
conoiieilHÓ  sempre  il  poaieflm  ramano  per  sao  tneiropoli- 1 
lann;  o  si  rignardesse  la  reeraie  disposisioiie  del  papii,cbe 
l^ven  dtebiarata  sviliragaaea  detls  Chiesa  sipontina.  Ma  io 
stimo  che  \\  papa  eronomic:>(7iente  ,  e  cm  fln;i  prudenza 
procedendo,  o  per  non  irr'iare  un  urLÌvesrovd  di  recente 
riiornuio  alla  comunione  ilella  Chiesa  rutnaiia  ,  o  perchè 
noo  vedesse  bene  assodati  i  suoi  mieressi,  né  totalmente  e- 
apnlsi  i  greci  dalla  i^^glia  e  dalla  Cabbria  ,  non  prestò  al- 
lora orecchio  «i  gìasii  clamori  del  vescovo  di  Mofliopolltdie 
per  altro  riironoliene  foiesi  pochi  acni  ditpo. 

Nello  stesso  anno  1071  Roberto  Gniactrrdo  colte  sue  ar-j, 
mi  vittoriose  si  rese  padrone  di  Brìndisi, come  rilevasi  dal|; 
cronista  LnpoJI  qu  i  f  s  -iKi  ]  i  i'lh  r;i  lice:  Roberlui  dux  , 
intrafit  BnmditiopftUm  SU  i^olA-ncintentuadilatare  le  sue  il 
conquiste  ,  non  ritenne  presso  di  se  l'immediato  possesso || 
della  niistra  città:ta  dette  l)ensi  a  Goffredo  suo  nipote  conte 
dlGmversano.  Goffredo  nom  ilo  sigaoradi  Brindisi,  e  che 
dominava  pare  io  akri  luoghi  di  questa  restoae.  ebtw  tui 
m  l'impegno  di  acereacer*  lo  splendore  diqnesla  dltà,e  il 
deeot  o  della  sua  Cbiesa.  Ed  è  da  credersi  pure  che  nel 
f089  egli  appunto  trasse  dal  concilio  di  Melfi  a  Brindisi  il 
pontefice  Urbano  II.  per  conisecrare  b  dprelitin  c^iiteJrjlc, 
e  restituirvi  il  debito  culto,  lergendnrn;  lo  Mjiiailore  lascia- 
tovi da'gn"ci,  dopo  le  profanazioni  sar-ii>Mnrhc.  (;o^i  leg- 
giamo nello  Slesso  cronista  Lupo:  >lnRo  iOHtì  faetaeitSy 
mdwtmmtm  Apulwuium^  Calabrorum  et  BrMùmm 
B/ri$ctfanmm«utiiai»Mdfkia»ubit^tiUttÌQm  Dux  Ro- 
gèrltts  eiM»  Mtjwpsft  CMaAih»  Àpuli9  tt  CeMrim  (quin- 
di dovette  intervenirvi  pure  (".(  fTrfda) ,  et  papa  Urbanui 
nomine  ttnil  in  eivilaUm  Barum,  ti  ronif erraci/  Ulie  Con- 
(«trianemS.  NieoUù,et  Htliam  Archi rpi.'^npum  ...  et  Con- 
feeravit  brundusinam  Ecclt$iam  prtrdictus  papa  L'rhanut. 
Or  come  l'accesso  del  papa  in  Bìiri  Tu  procurato  mercè  la 
mednsione  di  Boemondo  signore  di  quella  città  ,  giusta 
l'avviso  delh»  aeriiiore  ooatempofaneo  Giovanni  arcidiaco- 
no Barese,  presso  il  Baroaim  DomiMo  Baamiméo  «amAm 
p^NUR  twweiMi  «fepncaait,  cosi  è  da  eret^rsi  che  la  con- 
stxraziooe  della  cailcdrale  Brindisina  fosse  slata  procurala  ' 
dal  conte  OofTredo,  signore  di  questa  città,  ed  insigne  prò-  i 
li  ttore  di  questa  Chiesa.  Ma  ciò  che  più  importasi  è,  cbe 
der  opera  sua  Airono obbligali  gli  arcivescovi  a  restituirei 
U  pridaMi»  |ià  Milo  aHa  lon»  chltMhh  brIaffiiiRB ,  a  Amar»  I 
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io  essa  la  loro  residenza,  ed  a  denominai^  non  più  (ViM* 
ni,  ma  Bnmduiini. 

XIV.  Lo  storico  oritano  Albanese  dice  cba  dopo  Elaia- 
sk»  successe  la  questa  Chiesa  on  uh  Gregorio  coaseerato 

idal  pontefice  Gregorio  VII  nell'anno  1074,  di  cui  riferisce 
luna  lettera  diretta  agli  Oriiani.  .Niun  altro  mogumento pe- 
rò abbiamo  dì  un  tal  vescovo,  se  non  che  '  MhaatlTO  ItCllD 
ci  dice  cbe  sia  vissuto  sino  all'auno  lo.st). 

XV.  Sappiamo  altresì  cbe  nel  IOH  >  era  ^ià  arcivescovo  . 
nella  nostra  Chiesa  e  di  quella  di  Oria  un  ul  GodinOtChelV* 
ghelli  erroneamente  asserì  qui  trasferito  ihi  Acerautt  ari 
lOffiI,  quando  iu  quei  tempo,  e  mollo  dopo  aaoora ,  la  aO' 
stn  cattedra  era  occupata  da  Ensusio. 

Il  conte  Goffredo  però  non  cessjva  d'In-sistere  presso  del 
papa,  perchè  si  obbiigas'ie  (".odino  a  restiiuiT  ■  Lilla  catte- 
dra Brindisina  il  debito  onore.  Né  il  poni'  <i  i  i  rbano  II. 
si  ristava  dal  fulminar  lettere  commìnaiorie  p<T  obbligare 
(«odino  alla  residenza  in  Brindisi.  (;olinu  resistette  ,  per 
quanto  gli  fu  possibile,  a  tanti  urti;  ma  finalmente  ebbe  a 
(«dere:  e  noi  vediamo  che  nel  mese  di  luglio  del  1098, 
Godioo  ioterveone  io  ano  istrameoto  di  donazione  fetta  dal 
eoote  Goffredo ,  e  dhills  sua  moglie  Sigh«l;;;aida  ,  non  cbe 
dai  loro  fi^'IÌ  Roberto  ed  Alessandro  al  mnnasiero  di  S. 
viaria  dt  Monte  Peloso,  come  dal  diploma  che conservavasi 
un  leinpo  nell'archivio  di  Traili  ,  ne!  jii  i'e  Codmo  non  è 
chiamato  più  {Triìanuf,  ma  semplicemente  Archupitcoput 
Arundujtnui.  Gli  scrittori  Brindisini  e  l'Ughelli  riferiscono 
le  lettere  oomminaiorie  dì  papa  Urbano ,  e  di  Paoiiuale  il, 
ed  io  (porla  M.  de  Leo)  ho  per  le  maai  SÙK»  «  qomdiei  carta 
|)apali  tra  loro  contrarie ,  sulle  controversie  de' brindisini 
cogli  orilani,riferìt!  dagli  serìtiorì  deirona  e  dell'altra  cit- 
tà, e  che  si  dicooo  eslraitc  da'Ioro  archivi.  M  i  non  è  da 
fidare  sopra  di  qneste  merci  "sospette  ^  giaccljè  ne"  secoli 
d'ignoran/.a  si  ricorreva  sovente  :i  IT  impostura  persi  >stejf  no 
'Ielle  proprie  ragioni.  Altri  mimu  neniì  irrefragabili  ci  as- 
sicurano, che  da  Codino  fu  restituita  alla  Chies:i  Brindisi» 
ria  la  cattedra  «  per  le  premure  dei  coote  GoOìvdo  e  dd 
lapa;  e  spec'ttlneoie  pmfaè  nino  suocessore  di  G«lioo  as- 
-anse  la  denominazione  di  Oritano.  che  rimase  affatto  aop- 
pressa ed  estinta-,eoome  fan  conoseere  tutte  le  carte  di  quel 
i"mpo  si  denominarono  sempre  Brisuiitini.  Ma  dò  che  ri- 
luce questo  punto  all'evidenza  sonn  le  lettere  d'Innocenzo 
III,  scritte  verso  la  fine  del  secolo  XII,  e  pubblicale  nel  suo 
registro  ,  e  della  di  cui  autenticità  non  può  affalto  dubi- 
tarsi. In  fatti  verso  la  fine  dì  detto  secolo  essendo  stato  e- 
letto  Girardo  arerrcsoovo  di  questa  Chiesa,  il  clero  briad^ 
sino  portò  varie  accuse  contro  di  lui  al  papa ,  da  cai  Ih 
chiamato  in  Roma.  In  questo  Capitolo  brindisino  però  non 
essendoci  chi  volesse  proseguire  nelle  accuse  contro  V  ar- 
<  iv(>soovo  Girardo  presso  la  corte  romana, il  Capitolo  e  cle- 
ro di  Oria  all'incontro  profittando  del  mal  umore  suscita- 
tosi tra  l'arcivescovo  e'i  clero  brimlisino,  ricorsero  al  pon- 
tefice, perchè  fosse  restituito  loro  it  pastore,  il  quale  cele- 
brasse le  sacre  funzioni  nliernativamonte  in  quella  Cbiesa 
oriiana  ,  ed  io  qnesia  brindisina.  Di  tulio  ciò  il  aailodato 
pontefice  porla  nella  sna  lettera  In  data  de'IT  dksanlm 
1 190,  dal  Luterano,  direna  Cananieisbrundutmk^tUmir  - 
Vfrw  cltro  Brundutinof  diocetif:  e  mmincia  : 

Nuntio$  vettrosy  et  titera$,  fV'n  cTnnmei ,  Kgpe  reeepi- 
mus,per  quas  Venerabili  Fratn  nnstrv  electovetìronwita^ 
et  gravia  objteta  fuenmt  eie.  . .  .  Tandem  prò  eo  ,  diVectt 
filii  et  Capilulum,  et  unirenus  Cttnu  Doritan  mas  noòit 
Ultra*  deniinarit ,  ipmm  vehit  j^paseopum  $wtm  rmitlls 
poiiuUniietadBedetiam  Bwilm«tmfkHÌhidim$ptlul»^ 
tifT  et  noAj*  eft'ffin  kmnittttr  SMppfteanmt ,  M  darèmiw  (ut 
vt/ìndati»  eidem  ^  quod  dignitalfn  «f  jura  Ecclesiir  Horiiana 
ilìihata  consrrvans  in  ea  Ckrisma  cimfìciat  ,  elcterieonim 
ordinai iourii  ,  nrc  non  et  noIrvìTte*  feslintatet  t6id«in  non 

pattponat  alterna  meissUudine  celebrare  e(e.  •  • .  In  qua- 
iftmiBM  CTrsiaMff  Eeàmkt  '* — — — — - 
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ditm,  imo  ttiamprorw  dtenvimut  rtpelle»im,  tim  •»»■ 
tum  po«»fw»on..  Ecelt$im  BtuitdiinM tùMCttm'imt  no 
Itmua  per  altcvjui  astutUm  mmOvn.  E  daM|u«  tonega- 
bile  che  alla  fine  X»  ^^-^^o  .  \\  ^ki^ws*©  dt  atere»  pa- 
stori nella  propria  caia  slava  \vt  Bnndisi,e  non  per  Ona; 
egiialnipouscbe  nel\a  (ine  d^l  s.'r.ilo  SI ,  e  »ino  a'iempi  di 
Godiao,)!  poMesw  »w»a  per  Ur.a  e  non  per  Brindi»i.E  ch> 


nell  ailra  di  Lacio  IH,  dlMM  Mi  IIKairareivMcovo  Pie- 
tro, dello  di  bia^iMOw  Va  h  prmn  pib  ckirn  del  «Imo 
graeD  MuUMfl  Bdli  etiik  di  BriadW  nHt»  flm  del  XII  te- 
colo,  ti  ritrae  non  meno  dal  registro  il'lnnwenz  i  IH  ,  i-hf. 
daU'annnìnìo  scritlore  della  viia  di  (]u«»io  ponieiic*'  puk>- 
UlicaUi  dal  R  i1ii7  i(i,  i  dal  Muratori.  Quivi  ha  le  altre  glo- 
rinse  gene  dì  questo  papa  («ggeti  il  rìchiafflo  al  ^rembn 


kaflerdiaennooompreDde  ,cbe  U  riuonzionr  della  città  della  cattolica  Cbieis  della  natione de'buIffsH , cbe  da 
noatra,  e  gli  uflBzi  de)  principe  nornuiio ,  soo  die  le  pre- 1|  tempo  vive»  nello  scisow:  e  cbe ad  eacf wir  late  i«B|ireia  ai 
mure  de)  papa,  obbligarono  (li  arcivaaeavi  •  rcMiliiire  ia  r  valae  il  ponieOce  dell'opera  dj  Oombìoo  arcipNie  de'fwcf 
esaa  la  loro  residenza.  |  dt  Briadiai,  uomo  d<»tU)  nelle grecbe  aota  hmoo  rbe  nella 

qui  é  da  passare  «otto  sllemÌA  ta  religima  MMiflcn  bUoe  lellere,  ed  a!  quale  riu-ici  n^Panno  1S03 ,  dopo  lun» 
»,a  de'iurriferiti  pif  i  si  r.osu  i  Minori  (InffreòoeSigbelgai-  ghi  trattali,  di  fare  riunire  la  Chim  de'bulftari  alla  roma- 
da  che  fra  te  laoie  oper*  4»  »  nsHìrare  e  decorare  la  no-  na.  TVIIa  di  costui  U-jraxi<»fie,  e  dell'esito  deìratiali  e»i>t«>> 
alfa  affliUaciUà,  fecero  pure  ei  fica  re  il  monnslero  delle  nn  If  irsi  inonianz.e  ,  c(«i  nelle  lettere  di  j>af«  Innocenio 
nMMHWiie iiencdeUine  nelCanno  1(kMì,  dutandoln  con  niu-  dirette  a  i.in:)nnuziuretie'Utt)gan,  »egmie  nell'anno  1199« 
aiKeensa  vaflflMirte  reale.  Co«l  to  storico  Briodiisino  al  l>b.  come  nelle  altre  del  iMNJestm»  Gioaooaiio,  e  di  k^ilioa^ 
3  cap  Oi  BOB  die  dalli  laatì  «riginali  diplomi  che  ti  «oo- 1  «iveMovo  de'Balnari  diretta  al  |iapa ,  che  aoao  alata  iaitt 
s^vano  iieirarcbivio  del  detto  iBootoien» ,  relativi  a  eoa  riii  da  Odortao  Rajraelde  atgli  àaaali  BoetaìBaiiél,  «d  ia- 
io'^i  rme  da'  detti  due  pietosi  primnpi , dil  qoaU  rtk-|  dleato  por*  dal  P* Natale  Aleisandro  nelb aua  storia  eccia- 

^,  ^  tJiiila.  In  esse  lettere  II  nostro  Domenico  è  chiamalo  co* 


&Lantemente  Archij'rfd,t,tìr  GrtBWum  de  Brunduiio. 

L'Ugtielli  inumo  di  un  arciprete  ha  voluto  rornume  da 
te  un  arcivescovo,  e  collocarlo  nelle  sene  de|;li  arcivescovi 
brindisiai  dopo  <;ir3rdo,  ne'priocipl  del  Xlli  aeooio,  aeasa 
riflettere  che  iJ  papa  in  delle  lettera  H  elliaRia:  A'Mmi 
Fitiim MUnm  ikmMtum  ite.,  qaala  tapruiata  wm 
vrebtw  aaaia  con  sa  veteovo,  al  quale  af  rellw  detto  Fm- 
(rem  noitrrm.  Il  siifoar  Tafuri  ^tni  colta  tiessa  francheixa 
ha  voluto  formare  di  lui  un  autore,  con  d  irgli  luogo  nella 
fìliiri:)  lr:i  ^li  ^  rillun  lii  l  ntislriì  ic-f^wo  ,  tentt  dW  ai 
sapesse  cl»e  alcun'  opera  gìamrnai  av»  scritta. 
I    Vedendo»!  quindi  in  Brindisi  nel  XII  secolo  un  arciprete 
tde'irreti,  chi  potrà  negare  ecaersi  uloiaala  laoltipiieaii  la 
questa  città  i  preti  greci  da  formare  oa  dera ,  il  cai  1 


ceSSin   —   ,  a- té  I 

vasi  I  ir"  (  II.,  tale  luooistero  ebbe  sulle  pnnwfl  titolo  01 
5.  Marra  \  nfrana  ,  perchè  fondalo  sulle  n  v  nn  ,>,  ii;,  ver 
chia  città,  in  CtviUUe  tMt«r«,epo*«PTÌormerae  (u  ntuolato 
5.  Maria  dellt  ttumaeht  nere  dt  S.  Bentdrlin. 

AUoickè  iaormaooi  «i  resero  padroni  di  Brind  si  dovet- 
tero rltroiaria  |^  di  fiUDìglie  grechete  aopratiotto  per- 
chè i  greci  dispersi  MÌao|tii  Budiimanei,  e  die  da  uaii 
anni  s«^>(rplvaBn  le  ineunloiila*»n»"0'eho.*dicred«rai  die 
avessero i*rcji')  '■'''ur"  asilo  in  una  citiS  fnrltflfìala  sul 
litiorale,  onde  yUiic  rtsere  ai  casi»  di  ^ll.(;KiJ^e  |>er  la  via 
di  mare,  quando  la  necessità  ctwi  avesse  sugi^erito  loro.  F 
cooie  i  greci  avevano  avuta  ta  cura  di  ristorare  la  nostra 
cittàt  cosi  è  da  credersi  pure,  che  avessero  cercalo  di  ripe 
adaria.  Maeniraii  i  Bornaani ,  le  greche  famiglie ,  0  al 
Glttle  daMaddènoia  del  goveri40  de'nuovi  padroni,o  peri-hè 

divenute  gìò  proprietarie  delle  abiiaxi«ni  e  de'campi  noaiimae  U  titolo  di arcipreie?£  peieid  ilgivco  popoloeraoòl> 
tornava  Ioni  conio  di  abbandonarli ,  proseguimna  ad  ahi-  ^ilvMo  ia  IMadiai  da'proprt  aanrdoii,  i  qaali  benché  dipeiK 

tare  in  IJ-  iiidixi.  K-isi  p«>rò  d  >ve:ino  essere  in  mimerò  eoo- 
stiterabile:  e  \»etcvb  vado  pensando  che  in  questi  tempi  co 
mlociastM'O  a  formare  un  corpo  nazionale  dentro  la  nostra 
Cillà,diatiolo  da'Iatinì  \  e  quindi  doveiiero  avere  ì  propri  i 
«ewdoti ,  e  le  proprie  chiese ,  ove  celebrass<»rn  le  vicre  | 
ftonziont.  Vale  a  dire  cbe  ia  queatt  tempi  cominciarono  in 
Rriadisi  i  greci  riii  ,  come  ci  badllaiaoieiHeconoicere  i 
vari  mooomenti.  E  prima  di  tatto  trovasi  edle  aatiebe 
scritture  frrqiienienwnie  nominata  la  dllMB di  8»  fSiown- 
ni  de^jreci,  la  qnale,  a  mio  a*  vis..,  nltra  esser  nnfi  potreb- 
be, che  q«e<ta  ora  diriiiii,  dpnomuiaia  S,  Cinvanni  del  Se- 
polcro, cooimendala  da  gran  tempo  ;n  <  iV  tUerl  Gerosoli- 
miiaai.  W  »olo  i  greci  crebbero  in  Brindisi  sotto  il  placiiio 
governo  del  pteloto  conle  Goffredo ,  e  della  religiosa  con- 
lesn  Sighekaida.  mme  rilevati  da  uodiploma  diesao  Giif* 
fredo  dell'anoo  1 100,  dove  ai  parla  e»prea«m«Bie  de^prall 
greci .  e  «je'prr>ti  biini  di  Briodist  (  ma  anche  dopo  le  dia- 
fatte  èh'ebbero  a  aoffrire ,  e  le  lanie  stragi  che  ftfe  dì  foro 
il  re  Cuglieln»,  i  greci  ai  moliipliraroao  in  mrii  .  r  !  , vel- 
ie crescere  perciò  il  nomerò de'lcro  preti.  inguik.i  >  In  for- 
ICtero,alla cui  lesta  viera  l'arcipreiede'^reri. 
j  die  frarhe  chiese  '*i  Brindisi  però  esistami  nel 
Xn  aecdo,  a  dOfio  le  imprese  del  re  Cuglietmo ,  ci  si  pre- 
aenuno  due  doBOMCnit  c^nti  ad  noatro  aidlivio  capi- 
tolare .  che  aoao  dae  bolla  pontificie ,  di  Alntandro  III , 
l'Uri  I  .  di  Lucio  III  l'altra,  Li  pr>ma  diretta  a  Guglielmo 
arcivew:o*o  di  Brindisi  nel  1173,  ed  io  essa  papo  Ale^san 
firo  gli  conferma  la  rt  ii  nsuionedi  luite  lechiese  del  suo 
vescovado,  con  queste  parole;  Et  omii«f  Efthna»  ifmanm 
wiWtrum,  ft  ctterorum  Ineomm.  lam  qrfcns.  qunm  lalinat 
MAMMOMlMattliÒ  che  dimostra  che  le  <  hiese  gre(  Le  non 
armo  «KMtaaolMneMaadla  etili,  ma  anche  ne'vìtlaggi  e 

taotbf  ddli  dioceaL  E  eominili  capnationi  ai  oooiengono|  ja  actuemi  oamdod 


denti  dal  romano  ponleAce.pure  dovevano  celebrare  i  san- 
tissimi misierì,ed amministrare  i  sacnunenti  ai  loro  coona- 
zi<  riLiN.siTondo  il  rito  della  Cbieaa  orieniale. 

Ma  deyesi  avvertire  rbe  p-r  qnanlo  nnmeroao  foeae  staio 
il  greco  clero  dì  Brindisi.egli  non  ebbe  mai  alcuna  ingereo- 
>a  nei  aerviai»  della  chieaa  cattedrale,  ove  en  incardinalo 
il  dcra  lailno(U  quale  dallo  adndegli  anHecaonvI  luelifaH- 
gato  ad  ano  «ita  regdare  eooaianeé  nella  stessa  guisa  che 
si  era  eomioenlo  a  praticare  nelle  pih  cospicue  cattedrali 
d'Italia,  e  ciò  ad  esempio  delle  Chiese  di  Francia,  ove  Gre- 
degtingo  vesmvo  di  Meta,  avendo  alabiiilo  la  vita  regolare 
e  cnnaiine  nel  »uo  cieio,  avo»  ooMiaelMO «d  laaillMii»  na 
collegio  di  canonici. 

Sarebbe  da  v&ierti  io  qiiai  Mnpa  pree'rnmente  aieno 
alati  inatitoiti  i  canoaid  adia  aoitra  catiediala  briadiai* 
>na.  Cmoè^rliedwravie  IlaarolnXl  non  vi fùrtmo  cano- 
nici nella  nostra  Ghies.-!  ;  poiehè  quantunque  dopo  l'anno 
1060  fosse  stala  ristorata  da'greei  la  riiiti.ednpo  ebe cadde 
in  potere  ile" normanni  fiK«e  siala  ri.nst  r  ji  i  m  i  lOSUda 
papa  Urbano  la  dereliiia  caiieilrale  ;  pure  g|i  arcivescovi 
non  ci  restituirono  sino  alla  fine  del  secolo  la  resideota, 
conte  gii  sì  é  ««duto,  né  la  vita  regolare  e  comune  poteva 
essere  siabìliia  senza  l'opera  loro.  Che  ami  in  lune  la  a*- 
licbe  cario  de'noatri  veacovi ,  tino  ai  prindpl  dd  SII  aaCD* 
lo,  che  anno  aounacrltte  dal  dm ,  non  «edesl  alriin  veMt* 
(fio  di  canonici.  È  certo  allresi  rhe  nella  fi;  *  .u-\  MI  vcrlo 
|CÌ  erano  in  Brindisi  i  canonici,  come  rh  urLi  mente  »i  scorge 
dalle  lettere  d'Innorenito  III  già  soi^  i  n ni c^ite  ,  e  da  altri 
monumenti.  È  da  conchiudersi  'dunque,  i«nza  diOicollÀ  al- 
cuna, che  nel  corso  del  secolo  XII  dovette  eiaef*  inni itailO 
i  nella  nostra  Chirta  U  collegio  canoaiealeiaia  noa  4  peadbiia 
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I«  WMin  Cbie«a  nel  XII  secolo  ebbe  alcuni  vescovi  di 
mKiOM  lril«0cw  ,  forse  eongiond  laaingue  ,  naltaccalti 
per  altri  mpporti  a'  domi  nani!  normuMì.  Tali  HirODO  Ga« 
gtielmo  1,  Balbi-do  ,  Lupo  e  Guglielmo  11.  Ed  k»  end»  bea 

r.ioìif  che  come  la  vi(a  canonica  era  aula  da  gran  tempo in- 
irodoito  nelleraiteilrali  di  Francia^cosl  qnalcheduno  «te'no- 
slri  vescovi  rran'¥si,siiiresempio  lodevole  delle  (Ihiese  na- 
xionoli,  Jvfs^»UibilituiieilasuiiCbte&a  la  slessa  regolala 
maniera  di  vivere. 

Abbiamo  iootiro  che  «io  d^doe  Goglielai  di  qaetio  se- 
dolo  ero  dwonio  iM  titolo  A  Beno»  od  «Ntnlo  dd  ptbbli- 
co  cullo,  eoo  oaoergH  «toio eretto  ootliami  ««111  mM«  mi> 
lica  calledrale.  Bd  io  fhltl  legfìaino  oegll  aUl  di  «Mia  vf» 
sita  deH'iin  ivp'^ciivo  B'ivio  daranno  1563:  Inquadam  ca- 
pta lignea  inauralti  fil  Brachium  cum  Manu  Beati  GulM- 
mi  Are**vTn»t^pi  Ifruniiinmiyfvjut  re'nj  ncn  a.Trui  -i>;idi- 
IMT  «a  (mw/o  iM  ala  dexlrra  Eceltstx  posi  aliare  rjufdftn 
wamillh»  Si  aggiunta  che  nella  stessa  «anta  visita  »i  pria 
H  M  piVMtilqiiaiPt  Tmtiwr  temi  in  Mdamaih  odibran 
Mfmai  in  tafftU*  btaii  GMami  »Uu$  mttropolOmium 
Beeleniam.  h)  siraso  si  legge  a«lla  «Dta  vWia  teoBia  nel 
<583  dal  vicario  dell'  arci»eMO«»  Figoeroa  :  Bttro  diclum 
aitar*  (  cifWi  di  S.  Andrea  )  reperitur  hcus  vtwuu$,  in  qwy 
'Ztateorpus  beati  (rM.'/i«/mi,u/i  direrunt-.^l  mpr  sepulrhro 
fttitrepertt  tabula  lignea  in  modum  al^ar^^^^  ri  Imium  se- 
ftileturum  repertum  est  dtetnter  ontatum  cum  panno  ecent 
teieoloris.  Ma6nolmenle  IndH  te  sacre  reliquie  del  nostro 
beato  Guglielmo  nell^o.  16S8^per  ordiaedell'aivHeacovo 
Surgente ,  furono  gittate  nel  eunilcrlo  dO'veaewl ,  come 
|P(;);esi  negli  atti  d*'lta  sua  visila.  Non  alirimenii  che  ne! 
171",  es<ienii<HÌ  riirovnii  dentro  le  mura  della  nostra  cat- 
if  il-  le  ,  rovinata  dal  in-mimio  ,  due  sacri  depositi,  di  un 
Tescnvo  cioè,  e  dì  nn  sacerdote,  totnimente  intatti ,  vestili 
ambidiie  degli  abili  sacri, per  online  dell'arcivescovo  Mad- 
daleoa  fkirono  gittati  nel  comune  cimiterio  de'preti. 

Or  eoMO  raperà  di  ridurre  il  clero  all'osservun/a  di  ima 
lliangtAM«,FBq|dflfloaaMiioalacr«iiio  della  chiesa  ,e 
aootmiaislraritll  dalla  niMiia  tcuovìIo  11  bisognevole  man- 
lenimento,  doven  p^-^prc  reffeito  dello  telo  di  no  santo  ve 
SCOVO)  cs»i  io  sono  ilt  avviso  (paria  M.  de  Leo)  doversi  (ale 
opera  ailrihoire  al  nostro  bealo  (lugiiclm  i    <   rh  ■  [  lesii 
dovette eìisere  il  primo  de'due  di  tal  nome  lìnriii  di  questo  i 
secolo,  mentre ^li  fki  poreebe  restimi  fis'iainenie  la  resi-; 
dwaa  ia  Briadiai,  •  goverob  questa  Chiesa  dai  1 105,  sino , 
rflflSftfMMlHipaeo  itihra.  Egli  intervooae oal  1106 1 
alooodlio  di  Gtiattalla,<!OiM  abManio  da  LabbèfO  Mllf  151 
inierrenne  poro  in  on  istninEtento  di  donatione  fella  alla  ; 
Chiesa  di  8.  Bfaria  di  Nu  tn  l ,  (  < i^i m/i  eglia  di  Filippo 
redi  Francia, e  vedova  dt  Utuiiiondn  principe  di  Antiocbta. 
Ed  é  credibile  che  sotto  il  suo  pacifico  governo ,  dominan- 
do nella  nostra  uiuà  la  pietosa  oooteisa  Sìgbelgaida  ,  egli 
abbia  stabilito  II  b«00  ordino  od  «lem. 

Darà  la  fin  cOMM,e  Ioihmì  moUdiiM  appareccbia 
Il  atpoiodoHr tnivoioovo  u dodin  ciaonlfllf  otioiildo- 
madarì,  ed  altri  inservienti  della  cattedrale ,  sino  iIIb  floe 
del  secolo  \lll.  B  noi  abbiamo  nn  bellissimo  diploma  con- 
servalo nel  fiorirò  archivio,  In-  iitiene  la  concordia  fatta 
nel  ira  il  capitolo  e  l'arcivescovo  Pietro  I,  su  la  qua 
lilà  e  qiianlllh  de  cibi  presiandi  dall'arcivescovo  nr  llfrnea- 
se  quotidiane.  Ma  l'arcivescovo  Adenolfo  nel  13U5,  per  to 
(Hmidaogn'impacciojnaagaòal  capitololl  caialedi  Calo- 1 
■0^0»  altnr0aiiile,ia  oonpenso  «iella  mensa  quotidiana 

Xfl<  GoiRbo  taommie ,  dopo  aver  governato  qnesta  i 
Chiesa  per  la  dnrntn  di  circa  v^nt  otio  anni,  se  ne  mori  sni 
finire  del  s»»colo  XI,  circa  l'ano  HOO,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Kai  'ti  .nii  v>eritissimo  nelle  sacre  It  iii  rn.  nii<-sii  fin  dai 
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principio  del  suo  governo  prese  il  ttialo  di  arcivescovo  d 

nrindisi,  ove  stabili  pura  la  sua  residenza  di  soa  spootaitca  j    .   ,     . 

voloatà,  come  ci  assicura  lo  storico  brindiaino.  Bd  li  pio*  fl  bUiba»  bmn4t$$imM ,  «fri  tignii 
G«ftedO|}lftibni  iMtecDflMt  •  lìbenli  dilaiMNlnMAifjwHii  Mrda 


diploma  dello  stesso  anno  scnuo  da  Pormaaot 
0  aerioiario  deità  Cbiesa  di  Briaditi,  die  oontieoe  obh- 
lioao  di  daeinw  fetta  oopra  l'bllare  di  S.  Leocio ,  e  di  cai 

Ta  meniionc  l' rgheflt  e  lo  storico  brindisino  :  e  ci  dicooo 
inoltre  che  questo  arcivescovo  se  ne  mori  nel  primo  aaoo 
del  «Ilo  vpscfjvado. 

XVII.  Dietro  la  morte  di  fìnldiiiao  fu  prom  isso  a  questa 
cattedra  dal  pontefice  Pasquale  11  l'arcivescovo  Nicolò ,  • 
secondo  oli  atorid  briod  ■  no  ed  oriuno  dovrebbe  esisien 
negli  ardiivt  ddla  loro  Chiese  il  pootiSck»  diploma  della 
elezione  di  costai.  E  wdeae  prestarsi  fede  ai  me<tes  in;  , 
dicono  pure  che  Nloolb  ftiHO  stato  insignito  della  dignità 
di  cardinale  della  S.  romana  Chiesa:  come  pure  che  fini  di 
vivere  verseranno  1105:  il  che  è  einfermato  dsllUgheU 
li.  Questo  arcivescovo  Nicolò  sepp*»  ruffrennre  i'insoleni» 
df^li  Oritani,  sempre  recalcitranti,  con  un  diploma  choo^ 
tenne  dal  prekMhto aommo  ponteè  e  ,  ch'è  riportato  iM 
CaaioiirOfMila  tn  Apologia^  pag .e0.Fo  lotto  il  governo 
di  Nicolb  tbt  II  diagiidati  Bria&l  ebbe  asollHre  ooow 
stragi  e  nuove  devastajtioni,  per  essere  divenuta  preda  dei 
veneziani ,  e  di  Carloinanoore  degli  ungari  ,  fenxi  abita- 
tori dell'antica  rannonia, 

XVIII.  Nello  stesso  anno  (10.'5  a  Nicolò  siirced»^  i'an^ 
vescovo  Guglielmo  I,  fraticeM!  di  na/.ioiie  ,  prommso  purO 
a  questa  cattedra  da  papa  Pasquale  II;  e  l'autore  della  ao* 
slra  Moria  assicura  cbea  tempi  suoi  esistevano  le  bdleMii 
einione  di  coatai  nditifdiivio  di  qtwaia  Cbiem;  ma  oggi 
non  più.  Seeoodo  le  oostre  OMghietiflPe  qaesti  ha  potuto 
.•ssere  l'institittore  del  collegio  canonicale:  e,come  ci  atte- 
sta il  Labbè.nel  sefruente  anno  tlOij  intervenne  al  concilio 
Ji  Guastalla;  e  nel  I MM  eoo  suo  di|  min  «isisiente  nell'ar- 
chivio di  queste  DD.  ro^mat  he  bene  lettine  ,  eonfennòalle 
stesse  tutti  i  privilegi  d'immunità  accordati  loro  Àill'!in!|. 
veseovo  Codino.  Snppiain'i  inoltre  che  nel  1115  inlerveOBO 
:id  UB  atto  di  donazione  faita  :illa  chiesa  abballale  di  S. 
Ilaria  di  Nardò  da  Goaiaoata  d^ia  di  Filippo  ita  di  Francia^ 
4  vedova  di  Doonoodo  morto  in  AatiodMaf  come  può  ve- 
dersi presso  lUi^hellì.  E  questi  appunto  potrebbe  e-isere 
quel  bealo  Guglielmo,  dì  cui  si  r»  menziooe  nelle  visite  de- 
:fli  arcivescovi  Bovio  e  l'iRuero;!:  e  Casimiro  anche,  nella 
saa  Apologia,coin[n«nda  un  beato  Cnglieimo  arcivescovo 
li  Brindisi.  Ma  traltmdosi  del  culto  di  nn  bealo,  iMinidol> 
to  da  tempo  immemorabile,  e  for^ve  fin  dalla  soa  flMirit ,  • 
prcaegoiioeoataniaiiMieaeaza  inierrasiooe,  eolferedone 
•>ziaodio  di  00  altare  in  onore  di  lui  deatro  la  nostra  catte- 
lirale,  dove  trovnvasi  pure  depositato  fl  ano  corpo  ,  il  qua- 
le nell'anno  I.W."»  fu  visitalo  e  ricnnoscinto  dnl  doiiissìmn 
0  zelanlt&simo  Bavio;  e  quindi  perchè  immemorabile,  caso 
eccetiuato  daMecreti  della  sacra  Inquisizione  del  {(ì^.ì,  •ù\y 
provati  nel  1654  dalla oonstiiozione di  Urbano  Vili,  e  co- 
me c'insegna  Benedeno  XIT^  tib,  f.  Mp.  f3,  de  lervor.  Dei 
heatifieatti  aon  ai  la  oomprandere  per  quale  ragione,  o  da 
quale  smodato  «eh»  «ilmBio  llirciTeiOBW  Sargenm  aa  a- 
vesse  proibito  il  colio.  Seeoodo  rUghalli  monGi^rltdmo 

circa  l'yuno  1  H8. 

Xl\.  Siiccessiìre  di  Ciijjnelmo  n  questa  cattedra  fb  Bai- 
lardo,  pure  di  Dazione  francese.  Amando  diacono  trane^e, 
autore  coevo,  riportato  dairilghelli ,  cosi  scrive  di  questo 
arcivescovo:  At^ylardu»  igitur  brundutina  Bccktia  or- 
ehiepi»ropus,  lam  generis,  quam  monm  elaritate  iUuitrit^ 
o«r  magna  leimtia.  Dallo  storico  Briodidim  al  pretende 
che  fessa  stato  promnsao  alla  ealtedra  di  9.  tendo  dal  fioii- 
t'-fice  rallisto  II,  nell'anno  1 13%,  a  pettxìooe  della  contessa 
Sighelgaida  ,  e  di  suo  figlio  Tancredi ,  e  che  fosse  statr» 
decorato  dalb  di^mià  car  liualizìa*,  e  tultociòsu  lafededi 
un  un'antica  carta  re^jistrala  nell'arcbivio  d!  qiwstn  Chiesa, 
lei  tenore  seijnente;  L  terte  CatUtti  direetee  qmhmdnm  no- 

tyqmdcmeewrUEeek- 
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I  eoit^craierat .  Ei  ulieriuB  momt  arr  hac  ter- 1  gUati  uUm  ptr  AfnMiea  teriptu  mmàamtt  atam  mh 


guis  numVnu 

MttHbM  fntrii*jiiMer*mus  EpièCiifidiainorilanattiam 
Eeeltsia  etUbrari:  tanto  itquidtm  inmdtiima Ee€k$ia  di- 
gnitas  major  hnAttur  ,  quanio  plum  •»  AsImu»  adjtm- 

AH  incontro  Pandolfb  Pisano,  amore  roevo,  anzi  famiiia 
n>di  Gelosia  II, nella  vn  j  li  Im  slesso  ponlefla\  i  iin-  iiui 
vederti  presso  il  Huraiori,nuncbe  preiM  il  Ikronio,nell  un  | 
no  1118,  oum.  9,  dice  che  nell'ìMcoronazione  de)  puoteOce 
Goliiio  11,  bti»  io  Gmu  ne)  4  tl8,  OMlli  pralati  ed  arcive- 
«fìovi  flifoooeolh  eoBvocati ,  ira  I  qa»ll  ialirvenae  Dailar 
lìn  arcivescovo  di  Brindi».  Se  ciò  è  vero  ,  MM  deve  (arai 
conio  alcuno  della  caru  afllica  del  reffiMfO  brìnditioo  ; 
poirtiò  st*  Bailardo  irovavasi  già  arcivescovo  alla  incoro 
nazione  di  papa  (ìelasio  ,  avv«nutit  nel  il<8  ,  falso  ctie  fu 
promosso  nel  {13'i  ,  e  TiUo  ralsissinto  cbe  fu  consecrato 
eoUe  proprie  mani  da  Callisto  II,  i)  quale  succease  a  Cela- 
eh»  II;  Oè  anche  da  Gelasio  stesso,  Uwiocbè  egli  era  già  ar 
eiveioowodi  Brindisi  all'ioooraouMBe  di  qaealo.  E  qaiodi 
per  oeneiliarsi  queste  divene  tafhmi ,  tritofeerdilie  eke 
Railar  iii  ros!ip  intervennlo  ella  incorooaaione  di  pape  Ge 
Inizio  da  ctiniuale  diacono  ;  o  se  tale  non  fu  ,  da  semplice 
prel  II  >.  «'  r  he  posieriormente  fosse  sialo proniosM) ali»  cai 
ta  ira  brniOKtns  da  Callislo  li.  Comunque  sia  pera,  è  «rio 
che  Bailardoera  arcivt'>covo  <li  llrinilisi  soitn  il  ponlilìcato 
dtCellisln  II,  men ira  abbiamo  un  diploma  di  questo  papa 
diretto:  Vmerabiti  frati  BaUardo,  bnmiiuiiu  arehtepiieo 
f»  Mrtrù  ftr  D»  frelioin  ntiii/kiit  eonueraiù ,  ^tMfiM 
aiMWMorthiteaiMNtMiMMdiMiidM  <n  perpetumm, ,  ..ut. 
ipnam  Brundusii  eimtatem,  Oyriam,  Ottvnem.Ctuvineum,  I 
Mimneam  cum  Ecelfsii»  rarum.  et  eirinrtt  oppida  .§eumi  \ 
/ns.  qiiii.i  jir,r,l-i-'-syirfi  fijt    'in -, 'in  ili  (i'nu,i,.v'  iiiruniur  , 
lam  (u,  qnam  auccfforet  tui  efjiH'ipaìi  drincp*  jure  dii-^ 

pmtre ,  ae  ftostid'rt  in  ptrpttuum  d>  beatit  He.  Quindi  gli  J  ddl' antico  teslanieotO,  iìft  mU  allri  tìòì 
va  eooferOModo  leU'i  priviteli  e  douai.oni  falte  alla  Chic  :  l'im  pevimalo  però  Ai  distrutto  dalla  rovina 

delle  cattedrale  pel  iMeinoio  del  1743  ,  «>tne  si  è  cenna 


cs  «£Mf  im  pthribgiù  enelMWfNr,  illi  apottolicù  Sedei 
ÌHdultit^m»mit$UferttlÌM,  necpropler  hoc  tV:,;ua:n  pra- 
teriptit  Beduia  ,  vii  ArchieiAtcupo  tublraheuit  rtctrm- 
ùam  aut  honorem.  ,jit,fi  iton  re<  tobn  dt  hac  rt  aliquatentu 
diKtptaiuium,  cum  mhd  ex  hoc  vutrarmm  lahui  depertùt 
nnviinrìitn  eie. 

Lo' altra  sciagura,  noe  ieieriore  alle  gii  aoAviei,  eie 
servau  alla  dUgiaiiatt  eaMte  città  el  lenpl  delfaici^ 

scovo  Lupo,  e  propriacMeie  edl'  anno  1  m.  Quando  per 
aver  voluto  seguire  le  parti  di  Roberto  come  di  I  cr ce,  eb- 
be a  sperimeniare  la  lernb  f.  ,  -injfuinnsa  vcnd< Ha  i  hi' 
ne  pre«<?  (;iif;lielino,ilt'iin  ti  Maio.  IìrIio  del  He  Huggieru: 
e  1.111"  .  dtbe  a  d.-plurare  la  perdila  di  molli  beni ,  e'privl- 
legi  della  »ua  Ctiioa.  Egli  però,  fatu»i  animo  reeowi  ia 
Palermo,  dove  Guglielmo  erasi  restituito,  ed  oneeeecif 
ila  presso  )o  stesso ,  io  modo  ohe  ^  ricoafemò  uiti'  i 
privilegi  aonnkiti  alle  aeMra  Chiese  dal  conte  Goffredo 
ed  1100,  come  rilevasi  dal  diplomn  sparli! n  in  r.iv  r*  di 
tol  da  Guglielmo  nel  mese  di  agosto  i.  l  i  i  :,{)  -,  txnaimeote 
r  Arcivescovo  Lupo  cessò  di  vivere  nri  i  172. 

XXI.  A  Lupo  succe&ie  nell'anno  HT5  GuglielnM  II. 
come  dal  diploma  spellilo  in  suo  favore  dal  poolefice  A- 
leasandro  III,  segnato  in  Anagni  ai  3<)  di  Joflio  il1}J3he 
pure  Si  conserva  aé  nosut»  archivio,  ed  édeìloaleelot» 
ocra  de'  due,  di  i^Uiau»  cioè  e  di  Lucio ,  pnco  prima  d- 
leiU  Queatl  ettew»  pura  dal  re  Guglielmo  il  Buomo  la  ooa- 
fermazione  di  tutti  i  privilegi  della  sua  Cbiesa,egualmea- 
te  che  Lupo  aveala  oiiemtta  dal  pìidre  di  Ini  Guglielmo  il 
JWo,  ilquiilH  j^r  i  r  -ssiio  II  viv  renel  116(5.  Questo  ar- 
ctve9<nvn  decttru  U  siua  catiedrale  colia  oosiriixtooe  del 
pavimento  a  ni  >miìco,  di  pieiruzae  colorate  e  ben  connes- 
se, e  eoo  unte  figure  rappreaeoUMi  divorai 


I  di  Briuiliai  de)  eoou;  GttffrAlo ,  e  dalla  i-omeìisa  Sighel- 
Ka)<te.  E  NnuloMuM  «Itaooonla  l'utodel  pallioi  FtUei  *- 
Hmm  digniiatm  e*  oufìfMo  JbelMte  ftua  more  frmtemi 
tali  tua  fx  apottotiae  Sfdi$liberaUnue  eoiutdimtu  tU.  Se- 
girato  in  Benevento  da  Grisngono  cardioate  diacono,  e  bi 
l>it<ii<>r:ìi  .i>  it-iia  Chieda  rnmami(tttdlfeblM«rodelllS3. 
anno  IV.  del  -no  pontiAcalo. 

Durante  il  governo  di  Budjrdo,e  propriamente  nell'anno 
llSIt  Briudiai  fu  di  nuovo  stretta  di  aieedio  per  mare  e 
per  terre ,  e  llneleiMU!  e^gnaia  cadde  aou»  il  dominio 
dtà  re  Ruggiero.  Fu  altura  clwqueMo  MChWieevocotava 
ri  e  sussidi  di  questo  ftietoan  sovrano ,  rieditoò  fin  dalle 
fondamenta  la  sua  vecrh  i  i  jii  uirnlp  .  rhe  per  raniichitù 
minacciava  rovina,  del  iln  .>lil un  i 
Finalmenle  il  tranese  Amando  tl  i  ( ,  i 
nel  1445  Oi  unita  al  vest'ovo  di  Osiiini  »uo  siilTragam-^) ,  e 
ad  altri  prelati ,  intervenne  in  'frani  alla  solenne  transla 
aione  delle  reliquie  di  S.  Nicol»  Peregrino:  e  l'iigbelli  atea- 
eoe!  re  capere  che  IMO  bnHo  dopo  cenò  di  vivere  queato 


te  di  sopra:  ed  attualmenle  se  ne  vclorm  s  il  uin  nie  alcu- 
ni avanzi  ,  o  per  meglio  dire  ,  franiumi,  rn-lia  navata  di 
merm,  rìh-  vi  sdn  i  rispettati  finora  in  «ra/ia  dell'antichi- 
tà. Il  Ubbé  ci  fa  conoscere  cbe  quisio  nostro GnglielOM» 
fu  uno  de'  Padri  cbe  intervenoero  al  concilio  lateraneeei 
celebralo  sntio  lo  stesso  papa  Aleesaodro  111,  aeiruM» 
)  178.— A  Guglielmo  sueeeaM  Pietro  I* 

XXII.  B|Ìi  pera  francese  di  nazione,  e  dnpo  avpT 
goveroaia  queanChteai  per  lo  spazio  di  drca  nove  jum, 
se  ne  mori  circa  Panno  MS!  ,  ed  clibe  per  giio(v?,><ire  li 
questa  cattedra  Pielr  i  i,  ,  urne  rile».i»i  dal  diploma  spedi - 
l<>  ;^  f  ivorc  11  lui  ì  li  sommo  poniclicc  Lucio  III .  ai  I  di 
\u>  vu.nla  di  *..pra.,  gennaio  \  m  da  Yellwri.th'é  pore.lellostetaoieuorede- 
■  li  1'  che  |;|i  antecedentit  e  si  aggiunge  di  più  ohe  i 
del  pallio  non  soio  nella  loleaoilà  di  &  j 
dio  in  queUa  di  S.  Mino, 

Nel  medeaiiDo  euno  lo  stesso  pontefice  col  seguente  au- 
tografo iopei^mena,  che  p«ire  si  conserva  net  nosiro  ar- 


arcivescovo degno  di  somme  IoAf  lopraUiUlo  per  hi  sua  |  chivio,  cen  ò  di  fn-nare  i  audacia  negli  onta  i  rh-  n,  -3- 
ningolare  prudenz»;ondefuch«ÌlreRtl|H|lerolwbea«ua  I  vaoopresiaru  la  del«n;i  uh  id  enw  nlla  caiiedm  bnndisi- 


guìda  nell'amminisiraziooe  e  governo  del  suo  regno 

XX.r>opo  Rsilardo  ottenne  la  cattedra  brindisina  dal  pa- 
pa Locìo  ILnell'anno  1144,  Lupo, anche  questi  Trancese 
di  Dazione,  cbe  fu  daHo  stesso  pontefice  cncisecraio ,  come 
rilevali  àk  moriginele  diploma  esistente  nell'archivio 
I  China,  (egmio  tolto  li  S  di  aingoo  dello  aice- 


eoaono,  «d  è  deltoaieatiarinw  tenore  deir  altre  di  €eilÌsto 

II,  di  coi  pnrn  prima  siè  tenuto  parola.  Abbiamo  pure  un 

aUro'di|ilO[ij:i  i1»IIn  stesso  pontefice  contro  «jli  orilani.cbe 
non  cessavano  di  uiT;ii''  '-ii  i'  sini'ic  pi ■■irri>ii 'm  ;  r  perriò il 
pootelìce  fa  sentire  itiro.  {Jvia  njduf  conira  (inniduftiwim 
Eceittiam.  cui  sicut  metropoli  r>  t  trevltam  ejt  ìbcre  Iftiemi 

•i,  «e»  <tf  «obsf  «ifwr  hoc  aUquauiuu  litigandum,  umvtr- 


oa.  lueiuM  Episrnpw  «frtv/i  ti-r,Y>n,m  Dei  ,  diUctu  filii* 
Clero  tt  popola  Ortlamo  Kiiutem  H  Apo»loH«tm  itmUtti- 
0N«m.  Art  adminuu  digna,  H  mimadvmiQm  sten  «ledlC- 
co  punienda^  eXfOrta  vrmrakiH*  fratru  nottribntndusini 
Ardwfi$etfi  nutrii  ut  tturOms  indicala,  quod  fi  debilam 
,mMrohiti$  noerenliam  et  honorem  i  ef  rum  r  r  1 ,  s  «  7^- 
futeocanfuro^fo;  (rmtemniti$preteniùim  ejun  adirr.  Quo- 
ttiom  igitur  in  ì  .  ^i  ,7  ,im  ptriculum  animarum  «oicsftir 
redunifare,  ri  eidem  A  rchifpi*eopo  tetiro  impendere  ime- 
galu,  quod  tpti  dejwre  dehelie  ;  per  ApoHolica  tot  eeripta 
luonemiM,  atqw  manéam:  qtiaiemit  ei  dcUMfli  oòedMi»- 
(tam  « t  Aonorrm  de  r  '       "  * 
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auctore  JJeo,  rat«m  AaWinMM,  el  ttumioHUU  tuque  ad  fa-  lo  stesso  scrisse  il  poniefice  al  priore ,  aJ  prociiralore  ed 
titfoiCtiùnemcongruamobseriarù  alla  comunitiiloita  del  monnsterù  in  pnrob.  ' 

Pietro  verso  l'aono  <  196, 

;ìI  pontefice  Celcsttoo  Ili  Ci- 


XXIII.  Mori  r  Arcivf 
e  nello  stesso  anno  fu  <  lin  » 

mdo  pure  fraace»e.  Oltre  la  nutizia  però  di  tale  elezione 
né  r  UghelU,  né  lo  Storico  brindìsioo  ci  dicono  altro  di 
qMMo  areifeaocno.  Nel  noatro  arebivio  però  abbiano  di- 
arerai  docomentì  die  ci  pariano  MPard^Meomo  Cìrar- 
d  ».  r  pr il nierameote  abbiamo  una  certa  sentenza  de' giu- 
dici imperiali  residenti  In  Brindisi  .  a  favore  di  «so  Ci 
rardo  ^  io  data  de'     ottobre  dello  stesso  anno  1  inn  cnl 
la  quale  ai  allribuì&ce  all'  arciv^^vo  Brundusino  th 
cl0>  un  lerriiorio  del  casale  di  Platano  nelle  pertinenze  di 
Om,«n  delqntle  atea  aSiooiatedelle  pretensioni  una  cer- 
ta nobile  e  lagadasiioa  algaora  per  nome  Aiidoitia,  figlia 
di  un  militare  oriiaita,  Abbiano  poce  la  kUara  di  papa 
)nnr>renziolllde'l7  dioemlm  4imdtretta  CmmkUmm 

du'itiììs,  et  univrr^'i  Cirro  hrvudurin.r  dioecetis,  e  della 
quale  si  è  fatta  menzione  parlando  deli  arcivescoto  Codi- 
no. Sappiamo  pure  che  mentre  quest'armescovo  Irova- 
vasi  assente  da  questa  sua  sede ,  percfaè  chiamato  in  Ko 
un  dallo  stesso  poalefice ,  per  giustificarsi  delle  tante  ac- 
«■ae  che  gii  eraao  iiais  addebbiuie  da  certi  oonioi  per* 
■veni,  pane  cbierfei,eparte  laiei,eneodoaieoiMÌMMe  del- 
le violenze  enonni  contro  l'abbate  ed  i  monaci  di  S.  Ma- 
ria del  Ponte  picco1o,dell'0rdine  Preinon»tratense  di  que- 
sta città  ;  il        aviiLi  i.  iiizia  di  tale  attentato,  ed  attesa 
r  assenza  dell  arcivescovo  f.lrardo  ,  a'  IH  di  aprile  1198, 
con  lettera  diretta  ai  vescovi  di  Trnni ,  GioteaMM  OBI* 
loBto,  die<le  le  aaaloghe  provvidenie  ec, 

XXIV.  K  Ginidoau<»%sse  maestro  Pellegrino  I ,  Umi- 
liare dell'  mperamre  Federico  II.  QaetU  da  cnonico  d« 
Asti  fa  crealo  ardwwfo  brlndhifKi  fdoritam»  da  p  >pa 
Onorio  ni  ,  e  con'ii'rr.iin  nr'qnaitro  tempi  flopo  la  pen- 
tecoste ai  18  di  maggio  dell'anno  i^ìiiì^  po'Ch^  con  una 
»krj  ìkM'ì  ilr-n.i  stessa  data  il  papa  oiedesino  <i:i  inti^ia 
<Mla  vacaoza  dei  caooaicatoavvennia  in  quella  Chiesa  per 
la  pvoBMtttooe  di  Pellegrino  all'areivescova  lo  di  Brindisi , 


BaTualdo  poi  all'anoo  1217,  n  ti  mero  2&,  scrisse  cbe  que- 
sto arcivescovo  Tu  destinato  da  Onorio  Illa  partire  per  1^ 
riente  dì  unita  ai  crocesignati  acUa  qualità  di J^attt  apo- 
stolico. 

L^reiveeeovo  di  esi  parliamo  fa  appunto  quegli  che 
aerine  difftesameote,  ma  troppo  trascuratamente  ,  come  si 
è  osservalo,  la  vita  di  S.  Leucio  confessore,  che  fert^  *  liifì 
care  il  &uo  episcopio  all'oriente  della  cattedrale,  e  fu  coian- 
tn  acerrimo  sostenitore  de'diritt)  della  sua  Chiesa,  che  non 
ebbediflicoltà  d'intraprendere  il  viaggio  di  Cermania,oade 
ottenerne  la  conferma  dall'imperatore  Federico  II  ;  ed  io 
Taui  oe  etteooo  aoiplo  diploma ,  ooll'agi^aouvche  le  caaae 
de'eberid  edegli  addetti  alb  Chten  atetn,  aacbe  per  me* 
leria  di  adulteri,  fossero  giudicate  nel  foro  ecclesiastim 

X.XV,  Mori  l'arcivescovo  Pellegrirro  prima  dell'a.  f  i^i, 
e  noi  seguendo  la  serie  formata  da  coloro  Iquaii  scrissi  rn 
degli  arcivescovi  di  questa  Chiesa  ,  dovremmo  passare  a 
Pietro  11.  Ma  certo  ed  incontrastabile  monumento  di  anti- 
chità ci  obt>liga  a  stabilire  tra  Pelle|prÌB0  e  Pietro  un  aliao 
per  nome  Giovanni,  ignorato  da  tatti  gtti«PÌIlorl  dìqw» 
ita  MMin  Chiesa.  Consiste  talenoaomaal»  lo  M  aebioBa 
himnnio d'inquisizione,  in  data  del fierno  oltimo  dia* 
gotto  del  1265,  esistente  in  questo  archivio  capitniarp.  Da 
questo  rilevasi  che  per  ordine  del  re  .Manfre'li  ,  in  :i[v»rta 
una  inquisii!  ne  n  l  iiiva  ad  alcune  decimr-.  eil  ;ilir»'  rpn-U- 
te  della  Chiesa  brindisina;  ed  il  principale  testimi)!."'  e>n 
ntaato  fu  un  tale  Giacomo  De  Magittro  Buecerio^cisìii  m  o 
briedisioo,  e  qoeiti  nel  bre  la  enumeragiooe  drgii  arcivo- 
soovi  ciM  aeeivn»  percepito  tali  rendite  «  maicra  un  6io> 
vanni  iniemedio  tra  Mtefrioo  e  Pietro  e  dice  pura  «ha 
egli  era  stato  Camtraritu  degli  arcivescovi  Girardo,  Pelle- 
grino, Giovanni  o  Pieini.  Ma  oltre  del  noni*'  ,  niente  altro 
eowHiciamo  tli  i|  iHbii  3rcive*covo,  il  quale  for!>e  fini  di  vi- 
vere neli*;irino  >,ic'.sn  ii''ll:i  sii:>  elerione. 


XXVI.  In  settembre  del  12i5  papa  Onwiocon  un  motu 
/MUffi» alevò  a  questa  catu>dra  Pietro  Indetto  di  Bisigoa- 
Hirvati  dal  ref|ÌMro  del  detto  papa.  E  rUgheW  et  ^,  nei,  mmiaaa  Cseaieete.  abbateiH  B.  Vtnoeoao  d«  FolMraoi 

I  na  perchè  laeleaiooe  di  eoatui  fa  Ihtia  dal  papa  òtnqHitti» 

rimpemtore  Federico;  pf>rcìA  questi  non  permise  che  (bsse 
I  ricevuto  in  questa  Chiesa ,  se  non  nel  gennaio  del  seguente 
anno  ISfB.come  abbiamo  dalle  lettere  ortatoriedi  Onorio, 
riferiieda  Iticcardo  nella  Mia  cronaca  defili  anni  1S2J5 ,  e 


1220.  d:il  It.iynaldn  anno  12-21.  n.  3-2  —  an.  1225  n.  15  — 
an.  ,  num.  45  -,  e  dal  Hzovio all'anno  1226,  num.  1. 
LUghelli  poi  ci  dà  l'esemplare  di  tali  lettere  dlOoorto^dn 
dice  rlravan  «r  Faitean.  BtgùUy  o  chiama  qaailo  PMn» 


I  od  regìatro  del  Vaticaeo^be  lo  tene  pape  aerH 
eeairarei  vescovo  Pellegrino  di  proibire  a  tatti  colore ,  i 
quali  approdawero  nel  porto  di  questa  citili  di  eononi- 
eare  con  un  la'e  Teodoro  scomiini  iio.  F  I  ai  6  di  gin- 
dello  8ieii»n  anno  gli  scrisse  dì  iuiovo  ,  che  non  po- 
tendo egli  recarsi  di  jersona  nella  Sicilia  e  nelle  vicine 
contrade,  come  era  stato  pure  io  voto  di  fare  il  suo  prede- 
cessore Innocenzo  MI,  incaricava  perciò  l'arcivescovo  Pel- 
Icfriao  a  bre  le  eoe  «ed,  predicaado ,  eocittado  o  diapo- 
Mado(«fooealgoatl««beiogr8o  otMieroeraaat  radmatl 
io  BriBdisi,per  la  spedizione  alla  oonquisia  di  TerraSanla. 
Ai  13  di  febbraio  del  seguente  anno  commise  il  papa  a  Pel 
legrinoed  ili  al  h  iu  rì  ll  j  Chiesa  di  Nardò  ,d'in^rmarlo 
per qtiali  motivi  I  arcivescovo  di  Taranto  avesse  rimosso 
l'abbate  Geronimo  dal  jfoverno  del  monisiero  dell'lì^la  di 
8.  Andrea  di  Taranto.  E  nell'anno  1319  ai  27  di  luglio  , 
Mao delaso pontificato,  lo  stesso  papa  scrisse  a  Pellegrì 

DO ,  eb*ara  pure  in  lite  coll'abbaio  di  S.  Aodrea  deirisala  |    Troviano  fttia  naaaicae  pura 
brindUea ,  ordinandogli  a  prodarre  preno  la  nota  Sede  |  ndle  mennorle  ddh  oostra  China,  iMf  col  ansMtrlo  ti  eoa* 

le  npinni  su  i  diritti  che  vantava  sul  monastero  suddetto,  serva  un  diploma  de' 23  febbrijn  1^r;t  ,  col  quale  egli 
H  fru  di  tanto  non  dovesse  molestarlo.  Quindi  il  papa  com-  dona  al  capitolo  di  Brindisi  nva  i-.iy.t  sin  lenirò  questa 
iriisr  31  '.esf'ìvi  dì  Monopoli,  di  l.i'('i'«,  e  di  Castro  Tesame  'città  nelle  vicinanze  d'  s,M.in:iiii-iM  mit-,  rr.iH  iitiiifir-o  d^-lla 
de'tcsiìnKiui  per  la  controversia  insorta  tra  Pellegrino  ed  jcelebraaionediun  aDoiversariaperpetuo  nel  giorno  della 


Qnest'srcivescovo,  ad  insinuazione  dello  stesso  papa  0- 
norio, presentò  cioqnesoldaii  perla  conquista  di  Terra Sao- 
la;  romr  piirf  IViìili  irc  <li  S.  Andrea  dell'Isola  nfferi  ire  pe- 
doni.ed  imo  a  cavallo,  come  scrisse  il  Tafuri, nelle  note  alla 
cronaca  di  Nardò,preS'^  il  Muratori, tom. 21  degli  scrittori 
d'Italia,  da  un  antico  monumenio  che  si  conserva  nel  mo- 
Distero  di  S.  Chiara  di  Nardò. 
Troviano  fttia  naaaicae  pura  di  < 


il  monastero  suddetto.circa  la  conferma  dell'abbate:  se  per 
lo  panato  cioè  erasi  fiitta  dal  pontefice,  o  piiredaltarcive- 
«afo  pradannore  Girardo.  E  finalmente  nel  1220  il  papa 
atanorenrina  a  MIegrino ,  che  dalie  depnsiziooi  de'te- 
flttmoBt  Hsahava  trovarsi  gli  arcivescovi  nel  qn9<it  pow««>f- 
f,n  di  ronfFTiTinrr  l'^U'-zIorio  iteli'. iMiiilr;  f-rr  l-i  rhr-  r-f;  ^]\^. 

SCIÒ  mandtìlum  de  nMfiu/<n<iido,  vUwjwrt  iu  poUtUUe.  E 


sua  morie.  NolTaltro  si  conosce  dell'arcivescovo  Pietro  di 
Bisìgnano,  ae  bob  che  mori  a'6  di  ottobre  del  iìS9  ^  come  ' 
dal  registro  oecroloftco  de'padri  Gnstaieil.  rileriio  dalll}- 
ghelli  :  ma  da  quel  che  saremo  per  dire  delta  elesioM  del 
snccessore,  si  rìleveri  l'inesauezza  di  questa  data. 

Circa  questi  tempi  fiorì  in  questa  nostra  Chiesa  l'arcidia- 
icoDO  N.  di  coi  s'ignora  il  nome;peraon8gxiodi  graode  au- 
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torità;  poiché  avendo  Onnrto  III  nel  I5tf>  dichiarata  nulla  'Signore,  per  privilegio  acsordatoplì  dnl  legalo  (Mia  S. 
la  eleiiooe  rfel  vescovodi  Monopoli,  i-oimmie  all'arcidiaco  j  de,  e  forse  volendo  scio^lipn»  il  voto  rjitft,er«i«!*Te  le 
no  Sliildeiln  ed  al  vescovo  di  Mi  lli  di  eli-jigcrne  un  ailro  i  I  vuie  grazie  airAliissinio  nel  vHersi  resiiiiiiio  sano  e  sulvo 
dnnpo,  a  u-nore delle  leg^i  caiiODÌCtae>  Cu»!  l'Ugbelli  ne've-  '{sulla  tprra  ,  di  iintiu  alla  augusu  sua  «posa  ,  volle  che  U 


scuvi  dì  Monopoli. 

XXVII.  à  Pietroll  di  BMfpww  tnaamt  Pietro  111  dello 
^ipanm  i  «  to  SuHeo  Midiilao  alUgMII  dleoM  eaaere 

r-n  avvenuto  nel  1259:  e  quest'ultimo  soggiunge  che  man- 
rjno  ne'wgiinri  del  Vaticano  gli  aiti  della  eWione  di  co 
Siili.  MilunH^nte ptTi) SI assHnsce luitociò dall'UghelliiCoioe 


Saniissimo  quel  luogo  IfaMceoadotio  in  città.  E  qniadt 
l'arcimoovQ  Pietro  vi  tocane  ttm  inuo  il  dno  ed  U  ptH 
poloi.  Cpirclièvereliki,  ed  aiMt  pure  todiMaim  drt  la»- 

go,  cavalcando  coodDMe  procesatunalmente  il  Santissimo 
io  questa  cattedrale.  Ed  i»  spptmo  ,  pfT  «in>ifTvnrsi  forse 
la  memoria  ili  lale  jvvtinmi-rui  ,  i-,.'-'i-li ..i  rH  ariiiM  i-jtii^ 


rnsilamenie  e  ìs^'gDiiUi  l'epoca  della  morte  dfl  pn'»tw**swe"MnMiin<la  da  papy  IIrh:iiiol\  la  snlenmia  dei  rdrjw  del 
Pietri»  li.  Abbiamo  nel  nostro  archivili  mi  iliplomn  di  une  jrnore.  qnesia  Cliievi  al)i.«a  serbalo  sempre  il  di  si>pra  in- 
aio arciviaravodModai  Briadtiia'  15  di  ottobre  ii59 ,  coi  |  diruto  rito ,  dei  q  ale  fa  meiuinoe  etinndio  il  chiaro  Gia< 
quale  egli  si  ohUiga  di  dara  la  motm  quotidiana  ni  rano-  I  seppe  Catalano,  nel  ano  cunimeniario  sul  rimale  romMo, 
mei  e  preti  del  i»|Hioi<HODne a«etMo  ptaiicaio  Imu*  pre-  |  tom.  2,  iii.  9,  cop.  ft,  mm.  i8  ,  a  ripona  au  lal  pcnpuaiio 
decnsori-,protesiandtNi  di  ooo  aw|Miai(ieidea««iiir«  nel  j  b>  parole  dì  Angelo  Roixa,  rioivata  dalia  Moria  brìndisìaa 
passato aiino,pereflt'ttodellalungaegraveinfemiit.'i  rtniui  scrina  da  Carlo  Verano. 

solTerts.  Apparisce  quindi  chiaramente  che  nel  HTtH  Pieiro  XXVIII.  Sucwiwe  di  PietrolH  Tu  Pellegrino  II,  il  qoa- 
111  lidvavasi  pure  al  piivcrnodi  questu  Chiesa.  le  ila  vescovo  di  f'  sin  m MÌeniitii  Tu  pinin'i<iso  all'arci- 

Pocite  c»»e  sono  arridale  sino  a  noi  relaltvamente  al  go  i  «esotvadwtli  lkiiidibi,neiruiin<i  ii54ilal  ponleti)'«;  Inoocei»- 
vemo  di  questo  arcivescovo.  E  primiersnK'nle  che  e»sen-  J  zo  IV,  con  soa  bulla  data  da  Capua  a'25  di  ottobre,  anno 
dogli  alalo tWBiraiuio  dalla  cillà  qaaliinque  atto  giuriidi  li  XII  dei  suo  pontificalo.  Coai  l'Ugiiellì  tu  Cm«nH$,  ^piac^ 
limnl»  aii  la  cbieia  di  S.  Gtofomo,  di*era  di  inirMBlo  del  ||  Cover nan  io  Pdlegrinn  qaeaia  UfeirBa ,  IhelMi  tglio 
r»mune,  egli  ne  ricorse airimperatnre  Federveodietnm  naturale  dell'UnpevaMfC  federico,  di  cai  aveva  oilenoio 
vasi  in  Capua  nel  1240 ,  dal  quale  gli  fu  imposto  che  fra  •■  principoto  di  Taranto,  avendo  Alio  avvelenare  Corni<lo 
trenta  pioroi  si  portasse  nella  corte  imperiale, uri  3ll<-)»are  figlio  Ipjjiiiimo  deirimj  r  ìii  re  predetto,  e s<> ito  il  pretesto 
i  SUOI  diritti  su  della  chie«a.  Cosi  il  Ciorearelli,  il  (inuitil  Iella  nilela  di  Corradino  nijinie  di  lui,  s'impadrooi  del  re- 
di, e  lo  Storico  brindisino.  (>»rfie  pure,  che  essendosi  e^'li  ^no  ili  Sicilia,  e  di  multe  pu^.ie  ilei  r^^tm  di  .\apoli  ,  che 
re«o  molesto  a'PP.di  S.  Domenico,  papa  (Gregorio  IX  a'3tì  |eraoo  sotto  il  dominio  della  S.  Sede.  Hrìndisi  prtó  collega- 
di  aprile  del  1241  scrisse  Boa  lettera  a  favore  de'deili  pa  '  (asi  colle  città  di  (.ecce .  Otranto ,  Oria  e  Meiagne  ,  si  ani- 
drì,  diretta  airarcimscoto  di  Bari  e  di  BiiettOf  che  si  lp$rge  |  traaaero  al  lirsnaieo  giogo  di  Maafìradi ,  #  prwro  le  armi 
nel  boltarfo  MCOrUiMiè  d**PP.  PradieainrI  laai.  i^pag.  >  a  ftvwe  dilla  S.  Sette,  del  pepa  AteMaedn»  IV,  allora  r»- 
puhMirato  dal  fMidM  AalMio  Bnmoad.  Bacairo  geaerale  ;  goaete:  «  l'arcivescovo  IVllegrino  «i  volle  fantore ,  se  nofl 
dell'Ordine.  Iiaeloredi  lale  congiura.  Ma  dopo  varie  viremli»  di  jrirerrn, 


essendo  riuscito  a  Manfredi  d' im|iii  !r mr  m  -  h  i  iiii-,iri 
riiiii.per  tr;iiimen!o  di  .\ii:ilrlii  di  Hiftutia.iKindisino.preie 
crudele  vendella  de'capi  rlell;»  ribellione:  e  PellegriaoollrB 
di  essere  stato  spogliato  di  tutti  i  beni,  fu  messo  ia  pri> 


N-'l  nostro  archivio  aliblamo  pure  una  pubblica  carta 
del  l^2ir>,  che  tratto  di  una  concessione  io  enfiteusi  fatta 
da  lui  di  un  territorio  ili-lb  mensa, sito  fuiiri  la  porta  occi- 
deniale  di  questa  città.  Nel        ottenne  dalla  corte  impe  I 

riale  che  fossero  esaminati  i  tesUnsooi  sui  pijssesso  delle  gione,  e  fnnino  eieMf  di  Manfredi  due  deputali ,  cioè  fo» 
decime  e  ridettone  de'rrulti,  dM  la  sua  Chiesa  fio  da  teai|»i  :  reosio  e  GiordaaOf  per  ammìniurare  i  beni  delia  Cbien» 
antichi  Ai  solita  esigere  «ella  Urrà  di  Mesagne  dai  proventi  Tolto  cih  rilavaai  dal  compendio  di  .Nicolò  Ctansillo  prrMO 
della  stessa  curia  imperiale.  E  questo  oieaaaMalO  aiille  il  .Montur!,  al  lom.  9degli  scrìttol  i  d'Italia,  e  da  imdiplo- 
orisiiialuwnie  m  i  nostro  archivio.  m;i  di  napa  Alws.indo  IV,  de'50  Sfitemlire  l^.N.'»  .  dirr-iio 

Finalmente  abbiamo  altri  moniirtieiH'.  r'Ii-vnvi  /'..f.^ifin ,  ''u/;- ilm.  e(  Comuni  eieiiau-,  tlnlnl!u^ìfl^v  fìde- 

che  TabUaic  Nicola  co'monaci  di  S.  An  lreu  iteli  l^ila  non  litm»  nottrif,*-  rdt^riio  dal  Casimiro, ctie  dice  averlo  rica- 
volendogli  prestare  la  debita  ubbidienza ,  si  dette  luogo  a  i  *aio  dalla  biblioteca  Vaticana  , 
varie  liti  e  qaiuioai,  elte  per  iaago  lempo  ai  tratiarooo 
preaao  la  eofia  imperiala:  a  laalaMaia  «oaviatiai  I  mnoa- 
ci  della  InaMiiienia  della  propria  cama,  adi*  anno  f  Sii 
prestaNMio  aolenae  obbidienca  alPirciveacovo:  egflalmeo- 
if  che  l'abbate  ed  i  monaci  Basiliani  del  oionasicro  di  S. 
Maria  de  Fernlellis  di  Brindisi,  nelPanoo  124ti  giurarono 
fedeltà  al  mn  lf  si mo  prelato  Pietro  HI.  ft'igMini  pnb  ia 
quale  anno  sa  egli  cessato  di  vìvere. 

All'epoca  del  governo  di  questo  arcivescovo  ,  per  anti- 
ehissìma  e  costADictradizioiie  viene aurìbuiia  roriginedei 
siogolare  privilegio  di  cui  gode  la  Chieaa  briodisina  ,  di 
portarsi  cioè  processionalmeote  nella  solennità  del  Sacra 
liasimo  Corpo  di  Cristo,  il  Santissimo  Sacramento  dell'al- 
tare '  I  '].r,r:iri-i\ rsnun,  n  d;i  i  Ili  l;IÌ  succede  nelle  fiinziiviii 
ecclesiasiiii:iì€.  essediJo  ijuegl  iiiij>etiiin  ,  ciival.  andn  un  ca 
vallo  bianco  riccamente  bardalo  ec.  Per  tale  tradizione  si 
ècreduto  sempre,  che  S.  Lodovico  IX redi  Francia,  redu- 
cadalla  infelice  s[>edizione  di  Terra  SaBta,tlapo essersi  ri- 

acaiiaio dalla eaitiviiji  diSaladiao  dopa  aver  loaìerta  ùt-.-^^        ».        „ , www «»  "^nm 
re  leaipeata  la  inam ,  coom  ci  aaaleura  II  Raynal  lo,  od-  R  tutte  le  religiose,  a  motivo  de'liioflfiaol  ieiald  e  veaiailad 

r.inno  12."  t,  iiiim  1".  fos^  stato  sbalzato  al  lido  brindisi-  [  per  parte  de'greci ,  ch<'  avevano  rlevastato  quel  loro  ceno- 
no  ,  dove  fino  ad  oggi  esiste  una  torre  denominala  Torre  i  bio.  F,  poiché  non  si  irovò  m  liriodisi  uo  locale  opportuno 
deleacallo,  ire  miglia  distante  dalla  dttà.  E  che  quel  santo  Ida  servire  di  decente  asilo  alle  dette  religiose,  passarono  in 
re  poruiodo  odia  $aa  oave  il  Saniissiiao  Corpo  di  oouro  {Gooversaao,  aieado  coli  oueauiodal  lurrifeiiio  tardisale 


briadisino.al  Ub.  5.  cop.  IS. 
Il  para  però  a  vista  di  laoiairraeBaaeveaiasleai*  

oaMaafradiiloacominnnicò:  della  qnalsententa  ab- 
biamo aa  maomneiitA  presso  lutino,  estratto  dalla  bibl'io» 
teca  di  S.  Maria  in  Vaticetla- 

M»  il  O piloto  e  la  città  di  Brn>dièi  non  hirono  affatto 
contenti  delpivernodiqnesto  arcivescovo.  Parecchie  fiate 
ricorsero  contro  di  luì  al  papo,  intaccandolo  di  simonia,  e 
di  conferire  capriocioaamente  i  canonicali  e  gli  altri  bene- 
fici eixletiaMici  ai  sooi  paraali,  aaUd  a  toianiwi.  Kd  ab- 
biamo tu]  proposito  II  tenari  Mriimda  AkuMidro  IV  aal 
12.1.1  al  vescovo  di  Lecce ,  ed  al  priore  de'PP-  Predic;ttor{ 
di  Briodisi,  ai  quali  ordina  che  dopo  diligente  ìnformasio- 
ne  sull'esposto  dri  C  ii.'i'iio ,  dMiMMero  •  «ma daimcri 
canoni,  sen/^  altro  upptiio. 

Trovavasi  in  quel  lempo  in  Brindisi  il  cardinale  Albani, 
spedito  da  iioma  per  ricevere  la  nobile  Dametu ,  disoea- 
dente  dall'imperatore  Paleologo  ,  e  badessa  del  naonaatm» 
di  S.  Maria  di  Verge  ia  Itomaaia , 
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legalo  il  raonasiero  di  S.  Benedeiio,  ch'era  stnto  sbbtndo 
nato  da'mooaci:     il  diploma  di  lalo  conrc^sione  fa  spe- 
dito da  Brindisi  a'3  di  dicr-mhre  1t!66,  come  «crive  Piolo 
di  Tarsia  nella  storia  di  Conversano  al  Hlk  S^ripOlttlO  dil- 
rUgbelb  neVeaoovi  di  detta  ctui. 

florto  mimàù  il  ponte! wClMiraielT,faelrtto od  117 1 
il  bealo  Crejjrrin  \  ,  che  irovavasi  in  Sorla  co'crocesigoa- 
ti.  Alla  aotixia  p«ro  di  &ua  elezione  a  sommo  pontefice ,  di 
crolà  partitosi,  approdò  in  questo  porto  nell'anno  <>ef;nen 
te,dove  fu  accollo  dal  clero  e  dal  popolo  briftdisino  tra  giù 
live  Acclantatiooi,  e  con  tutte  le  dimostrazioni  di  ginja 
«  di  riapeuo.  qwH  li  convenivano  all'alto  grado  del  som- 
étìHt  Chtani  come  si  può  vedere  presso  il  Ray- 


nalilcall'anno  tfTS,  e.i,  il  quale  riporta  it  lettera  aerina 

dallo  Slesso  ponieAce  ad  Eduanio  principe «Ndilarkidln- 
|!hilterra.  data  d:il  Laleraoo  8*31  roano  dello  stfs^o  anno, 
dove  si  legffe:  Nttne  kHto,iume  veloci  navigio,  relictis  (e- 
guonbu$.  prospere  pervenimut  adj.ortum  Brund'ini. 

Sotto  il  governo  dell'arcivescovo  Pellegrino  ,  t;  propria- 
meolaaei  1270,  avvenne  che  le  religiose  benedettine  del 
monaaian»  di&  Giovaasi  di  Lecoe ,  aciate  if»  km,  oé  po 
tendo  pflfcibetwvanire  Mila  deilaM  della  liadeMa,  in  vir 
iù  di  un  rompromesso ,  Ita  riatta  Ftaminga ,  rispettabile 
monaca  del  monastero  di  S.Benedetto  dì  Brindisine  taie,rhe 
nell'allodi  sua  elezione  vnr  (  ;iranerizz;iia;  Utilitema, 
prociday  honttla  .  ac  in  sjhnlualibu»  d  temporalibu»  eir 
etaufCtA.  Tale  elezione,  ad  istanza  delle  «.tesse  reli(iio*e, 
fu  o*wrermsta  da  papa  ISirulò  lll,oon  suo  rescriiin  drrelto 
si  piriore  de'  MP.  Domenicani,  ed  al  giiiirdiano  de'frali 
UitMi\  di  Briaditi ,  dato  io  Roma    <i  di  aprite  1379,  a« 
no  II  del  tua  pontìfcalo ,  riferito  dal  bollarlo  ItoaceKaeo 
al  toro.  3,  dove  il  papa,  fra  le  altre,  usa  le  seguenti  espre?» 
*ion':  fVr  inéuslriam  dictm  Flamengie  iperandum  id  mo 
naiteriìtm  talubriw  jtoue  gubtrnari.  Ed  in  falli  In  go- 
vernò lodevolmente  lino  all'anno  1303  ,  quando  Tini  di 
■vivere, 

Seuoado  IligbellifCai  va  pure  d'aemnio  io  Storico  brio- 
Mo,  neri  Pellegrino  II  neiranno  1388. 
XXIX.  Sucreasore  di  Pdlegriao  II  fa  Admolfti.  fraareae 

di  nazione,  eletto  da  BooifiieloVIti  orilo  atetm nono  Ittft, 
in  gr  il  1  (li  rbrl.)  Il,  come  dice  t'Ugheni.>^libi'ne  fnrse  per 
equivoco  dita  essere  riò  avvenuto  nel  1 2Hi);  dappoiehè  da 
no  diploma  origina  e  rli^  •  sistema  un  tempo  nell'archivio 
de|laQliesadiO«luni,si  rilevava  che  i'^òdi  maggio  1*288 
la  allpolalo  In  Brindisi  pubblico  isirumentu  di  concordia 
m  Roberto  «eaeovodi  Oauml,  e  Pietro  Gapefle^  pel  fendo 
<iì  Bagna»,  in  enl  inier«enaB  A4aiioM»«o  oewa  inetMpoli- 
uoo  approvò  e  sottoscrisse  il  dello  IttninieBiooon  qoesti 
torm  ini;  No*  Adenulpkui  mis«f«fi0M  diiViM  Inmdiiwiiiw 
Archi' pisrnpue  eoiuenltimu,  tt  nJnerip^imut. 

Nell'anno  lf9S  convenne  col  Capitolo  e  riero  di  quesia  | 
cattedrale  ,  cedenilo  al  nrwdesimo  ,  in  Cdmpenso  dei  venti-  ] 
due  pranzi,  e  delle  annue  some  venti  di  grano,  rose  solile 
a  darai  ogni  annodagli  arcivescovi  alCapitolo  e  clero  sud 
éaiu»,y  iMMlo  di  Catone  eoo  wttf  i  «aawlH.,  diritti  ec.-,  di 
imieiihf»  lerrolalanimenlodi  Briodial,nonp|iè  la  quarta 
fun^-ti  f>  spellarne  airarcive>covo  medesimo.ni  tale  concor- 
dia «e  ne  formò  pubblico  istrumento  io  doppio  originale , 
da  servire  uno  per  cautela  degli  arciv«MOTi^  fwyare, 
e  Tallro  per  cautela  del  C:ipitolo. 

Malgrado  leopposiaiom  e  contraddizioni  dì  totla  la  cit- 
là«  otteom  agH  aieiTCscovi  dai  re  Garto  il  privilegio  di  po- 
tare latrediiffe  la  diiè  vini  forestieri;  «aaa  pam  la  con- 
9mm  alla  saa  OMOsa  de^caaali  di  S.  Paneraiio .  S.  Donaci 
e  Patzano ,  e  ta  maootaQiioee  ori  poaieaao  di  esigere  le 
decime  «'ili  >  rt^^ria  bagiiva  e  dogana  di  questa  citUi ,  e  dì 
avere o(f(ii  anno  un'oncia  dinro  f*e1  cero  pascale,  eonces 
aagli  prima  dairitui»  i  itnre  Federici  F*i  il  r.»  C'irlo,  snl- 
l'eteauHO  de'suoi  predennaorì,  coolermò  pure  tutte  le  do- 
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deriilole  inoltre  la  decima  sulla  bagiiva  di  Oria  ,  cnuie  ri- 
levasi da'regisiri  dell'anno  iì\)H. 

Adeoolfo  finalmente  fu  iraslatato  da  questa  ledea  qHel* 
la  di  Coosa,  come  si  ha  dalla  bolla  di  Bonil^cto  Vili,  dOtt 
da  Aaagai  al  I  di  ottobre  ISQa,anno  IV  del  auo  pontifica* 
to,  secondo  Itregiitrodel  Vatteano.  E  qnindi  A  da  emen- 
darsi lllijheìli.il  quale  rirerisre  tate iraslaaione all'anno  «e- 
guenie  t^Oli.  11  Guronelli  poi  il  vuole  morto  a'9  di  luglio 
Ir!  1 .05 ,  senta  hr  nentiooe  della  tnitniim  di  Inialli 
Chiesa  di  Conia. 

XXX.  Per  tale  traslazione  di  Adenolfb,  tu  eletto  a  que- 
sta Uiiesa  dallo  atetao  pontefice  Booifiwio  VIII,a'6  di  feb 
braro  1190,  Andrea  Pandone ,  nobile  «apuano ,  nipote  dri 
cluBBrtoloneodeCfepna,cbédlieo«onieodi  quella  Chie- 
sa e  soddìaoono  «sppellaao  apostolico ,  come  riferiv>e  l'tT- 
ghelli,  per  indotto  del  preblo  pontefice  fu  onlli  .t  1  :n  i 
no  e  sacerdote  ,  ed  in  Seguilo  oonsecraio  arcives(  OMj  li  i 
111'  vf'-rnvi  :i  sui  si  flta.  R  perchè  tale  mdu  io  non  :im  -.-i' 
recalo  ammirazione  per  la  ana  novità,  il  papa  con  leuei« 
apo8loliche,spedite  aolto  lattntithHa  ét6  febbraro  1 296, 
anno  11  dri  aito  noaUficaio,  ne  nn  ogrtl  inni  gli  ard«» 
■covi  0  vescovi  del  regna;  •  a*19iH  loglio  dello  eietan  amm 
gli  concesse  il  |nllio,  riclrieaio  a  nome  del  nuovo  eletto  da 
Raonede  Muriann, alias  Moniaoo,  canonico  brindisino  ; 
e  destinò  a  tale  fnnxinne  i  vescnvi  di  Oiiuni  e  di  Castella- 
nela,  come  dal  registro  del  Valicano, numero  7  a  9  ,  e  nu- 
mero 237  a  238  dal  pontificato  di  Bonifacio. 

Fu  Andrea  acerrimo  difenHore  le'iii ritti  della  sua  Cbio- 
sa,  e  li  sosteane  «iMorìasamenu'  m  vari  gindM;  ondo  ri* 
wadieb  alla  an  neosa  il  feudo  di  CataWateic  preno  Pran» 
cavili,  ed  DO  lerriiorio  apparieneaiealli  Chiesa  di  S.  IMn- 
nigi  di  questa  città  ,  nonché  diversi  altri  diritti-,  et  in  ciò 
fu  nolin  favorito  dal  re  Carlo  II,  da  cui  ebbe  pure  gr.i/io- 
sanii-nie  un  territorio  sito  pre'^so  la  chie«-.i  ii  S,  Maria  del 
r.a«.:ile,  avme  djl  registro  del  dello  re  Carlo  dell'anno  lòOW 
ieliem  A,  fol.  'iil- 

Nell'anno  1298  Andrea  obbiigò  il  laoareldiacoeo  Tom- 
maao  Ihiwnnme  a  cnocord  irsi  eoi  Ghplielo  cattedrale  pei 
dee  pransi  rhe ,  leflnodo  l'aotiroeoatame  ,  doveva  dare 
al  medesimo  nelle iOleiHlitft  di  8.  Lencio  -,  cioè  agli  undici 
di  »enn:i;<i ,  ed  al  primo  di  maggio  di  ctaschedun  anno, 
come  da  un  pubblico  «Mrnmento  esistente  nell'archivio  di 
questa  Chiesa:  e  da  un  alir  i  :ii  n>  1.V)i,  che  si  ha  pure 
in  dello  archivio,  rileva&i  ch'egli  alle  concessioni  bile  al 
Capitolo  dal  suo  precessore  Adenol(b,aggiunse  le  temi 
Ut  della  iDbraeharie,  una  eoa  toM*  i  diritti,  pertia 
Ma  orilo  «Mao  anno  4304  Andrei  fti  mabiato  an*Meiw* 
scovsidodi  Gapua  sua  patria. 

Fu  sollecito  allora  questo  Capitole  a  devenlre  alta  elesio- 
ne del  novello  arciveM?ovo  per  presentarlo  alpi m  i  fi  r ,  ma 
scisso  in  due  fazioni  ,  una  di  ijiiesle  elesse  il  dd-aiio  della 
slessa  Chiesa  di  Capua  ,  e  l'altra  Guglielmo  Ebrando,  nan 
celliere  del  regno  di  Sicilia.  L'ona  e  l'altra  elezione  però 
esondo  suta  r'igetttin  M  pafia  Benedetto  XI ,  e  h  Ghien 
brindirioa  dich'iarM*  «aeaaie ,  daHo  «naao  pooieflee  ne  hi 
affidata  nmnnioiMraiione  a  F.RIdollb  da  Graovilla,pairisi>- 
ca  gerosolimitano  dell'Ordinede^predicatori  ai  3  dì  giugno 
dello  stesso  anno,  primo  del  suo  ponlifìcaio,  Conw  dall'U- 
gbelli  nel  sopraciiato  lungo. 

Nell'anno  seguente  1305  il  «nnoomioaio  arcidiacono  Ma- 
himonle,  uomo  di  genio  sedizioso,  e  capace  di  ugni  ecces- 
so, prnflttaodo  della  vacanza  d«lla  sede ,  e  stipato  da  una 
dorma  di  laici  heinorosi  pose  in  isoompiglio  la  ciiiA  e  dio- 
cesi tatto .  oooMMUandovi  mmIU  e  gravi  eipoeiai,  taMo 
che  II  Capitolo  e  fonlwrtHk  brindisina  liiiiMoeoiireMf  a 
spe  lire  al  re  Carlo  i  ^infine;  flinvanni  Fornaro  ,  e  Cuido- 
up  f^abdino  ,  e  con  ri  ri>s<Tiiio  de'Sfehhrurodello 
Istfissn  unno  fu  c  irnrii'N  o  al  paruri  „Miisiiziere  di  Terni  dO- 
traoto  a  dover  reprimere  e  severamente  punise  l' arcidia- 
taiistai»  «A        ,  di  nnito  ai  cmnplioi  di! 
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Mol eooml.  lUe faaerhlB fate  IraiMi  wtìVnUUM»  di.parecbemanrhi  diesauem  nCoroMn, 
aMM»  CUm»  |ooMai  noneai  15  di  mfgiodel  4310. 

MII*■llM1804fta1tedlloiBl|MMaM«ndtll,MV«^|  tMimwaqMMitinpitanltoridI  8.  Clomnif  Cl«n» 
dine  del  re  Carlo  ,  il  spcondn  coowMPde'nP*(nimlOrinMlilBÌIa(io  preterì)  Moia  in  Briodis^e  si  rubbrioirono  un 
sotto  il  titolo  della  Maddalena.  ^  ^     1  llbergo  con  molti  portici  per  comodità  delle  loro  galere 

XXXI.  l'rr=.i^i*"Tidi-i  Ilì  vaf.ìn!f  sede  IirindisiDasottoraiD- l.cbe  si  lirn\-oiiri  a  irrrn.  p  propriamente  ■^u*  [-inurijnn  ,:uA 
nùoisirazìane  del  riferito  patriarca  gerosoHmiiafio,  il  Ca- l|d<slro  ooroo  del  porto  interno  ;  e  nel  medisimo  luogo  co- 
pltoVo  rinnovò  al  pontf6ce  le  sue  pustuluzioni  pel  decano  I  strairooo  una  chiesa  de<iirata  a  S.  Ciò.  (ìatiisia  loro  late- 
di  Capoa,  e  vi  aggiunse  pare  Landuifo  abbate  di  S.  Bene-  |j  tire.  E  fu  allora  cbe  una  nobile  dama  brindiaiM ,  Mi» 
detto  di  setcrnOf  e  F.  Guarnerio  domenicano.  Ma  Landolfo  j  miglia  Caballeria,  vedova  di  an  gentilnoaw  iMhi  knigllft 
essenriosene  panilo  dopo  di  eveve  rinunciato  ella  poOMaa  h  De  Rudi^  doob  io  (»>fnmenda  all'ordliie  (««Milimitai>o  la 
dd  Capìtolo ,  Cletaeoie  t  aotto  il  di  SS  geonaj»  1306  eoo-  Hana  terra  di  Mamggio,  della  quale  fl«  (b  dicbiereto  prirao 
Ibnnò  ad  arcivescovo  di  Brindisi  il  decano  di  Capua  ,  per  trommemlatore  runico  di  lei  figlio  N.  De  Pandis, cbe  fu  am- 
nome  Bartobineo  ,  pure  cappellano  apostolico  ,  giusta  il  messso  nell'ordine  suddetto,  come  riferisce  Donato  f;a5ii- 
rejrislro  del  Vaticanu  dell'  anno  I  di  dello  papa  ,  numero  gliene  nella  storia  oriiana 


e  dalUi  sie!^  registro  si  raccoglie  cbe  nello  stesso  an- 
no gli  f<i  rimesso  il  pallio  per  mezzo deirarciv«Mx>vo  di  Na- 
poli, esaaidoataioriehieiioadi  loioooKdiGiovanai  Don- 
neponte  CMoaiei»  di  qoeeia  catiediale. 

Mol  te  lettere  furono  dirette  da  qaen»  pCWUflce  a  Barto- 
lomeo, in  una  delle  quali  lo  dicbiare  collettore  ddle  deci- 
ma ni  Ha  Sicilia  pei  sussidio  di  Terra  ?ania  ,  Come  daVife 
riti  registri  d«?l  Vaticano.  F.  ad  o^jfptto  .li  wiHecUnre  il  sus 
sidio  previelto,  nell'anno  i  ")09  ,  ad  istanza  del  Nunzio  apo- 
stolico, fu  tenuto  un  concilio  provinciale  sullo  la  presitìeo- 
za  dell'arcÌTescovo  Bartoloa)«o,ove  iniervenneni  i  vescovi  j 
ed  abbati  delia  provincia  ,  come  si  1»  dal  loto.  i8  dei  ra> 
liooaledielle  cernerà  aposlolica.pog.Sl.  AI7loglii>iioidel> 
Tanno  HI  t  lo  stesso  pontefice  gli  concesse  rindnlio  di  po- 
tere accordare  varie  facoltà,  e  dipensarc  certe  grazie  a  suo 


XXXil.  Al  defunto  Bartolomeo  successe  il«ltraMlo,cb«a- 
rissimo  frate  domenicano ,  e  non  già  francescano ,  come 
scritte  iUghclli,  eletto  da  papa  Giovaooi  XXil  ai  18  di  di- 
cearimdel  I3i9.  Egli  fa  coaaeeratoda  Arooléa  eMidiaato 
«eeoovodi  AHmqo;  e  ricevè  il  pallio  da'eardinali  Plapoieooe 
di  8.  Adriano,  Giacomo  di  S.  Giorgio  al  Velo  d'oro  ,  Luca 
di  S  M  ina  in  Via  Uiia,  ed  Arnold"  di  S.  Maria  in  Portico; 
tutu  cardinali  diaconi  ,  come  dalla  Iwlla  originale  che  si 
conserva  nell'archivio  ili  questa  Chiesa, data  come  si  ••  di  i- 
to  da  Avignone,  anno  IV  diel  pontificato  di  Ciovanni.e  dalla 
quale  rilevasi, tanto  k) sbaglio deirUghellt.quaato  igrandi 
aerili,  e  l'esimie  qoaliià  di  dottriaa  e  di  prodean  cka  do> 
eofatreon  Britiaado. 

Fu  egli  forte  e  sollecito  nel  conservare  e  dìA'ndPre  i  dl- 
rìittì  delb  sua  Cbiesa  ;  e  quindi  si  adoperò  presso  Filippo 


arbiirio  ,  ronip  frj  U'  :ilire  di  rrrpuri'  i  ri'itari  apostolici  ;  di  principe  di  Taranto  pi'r  essere  nir-r.M'rri:ji'i  nel  possesso  dei 
conferire  alcuiti  boelici  nella  ciua  edioresi  di  Capua-,  di  gi4  meotovatocaaalediPrincipato.i  h era  stato d:ito al sao 
Msolvere  alcuni  preti  dalle  irregolariià  contratte,pcr  aver  predeeetsore  Bartnlouieo ,  e  l'otienoe  ,  non  con  uno  ,  ma 


ealdraia  la  oieaaa  dopo  di  esaere  incorsi  nella  scomunica 
per  la  «Wnia  iwirtirtiati  de'clM9rici,ed  ìn  quella  fu  Imi 
'  »  enim  il  coacabioaio  dalla  ooatilmio-  j 


con  tre  diplomi,  eaisieeti  luui  ael  aoetroan:bivio,  ai 
degli  anni  l?>2l,  iniot3t5. 
Il  pa|ia  bceva  grae  coaio  di  qMatt»  MUnNO  w»  «te  m 
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«atofa  aenaegosi  piif  ardoi  ed  tAiporttoil.  Mhnl  aeU'bmM» 

geo  di  Sicilia,  come  si  lejrge  nel  registro  del  Vaticano,  aa-  1595  Onwio  re  della  Serv-a  rtPMi^i^ranrlo  in  moglie  Banca, 
ao  VI  di  Clemente,  n.  GlliiW ecKel  medesimo an.Barto-  i  Itglia  di  Filippo  principe  di  I  lìimoio  ,  la  rtebi^se  sotto  le 
lomeo  riTiin>M>  il  nìrn  ]f\];\  suri  Gatiedrale,anefttrevolmen-  ccnilizinni.iri  .ibh'.uiMrf  t-^-ii  stesso  lo  scisma  de'grvn,  e  di 
lo  lavoralo  di  legno  di  In  (  .secondo  il  guMo  di  qotì  tera  roocorrere  con  tutte  le  sue  forz«  al  riacquisto  dell'impero 
pi^ed  in  frtmte  alla  seii  i  i  pis<jopale  leggevasi  il  S4>suenic  di  Osianilnopoli.  IHacqoeroa  Filippo i  riferiti  patti ,  ma 
verso  !  Gloria  et  law  Duo  mè prmntk  BarikoUimaù,-cinm  n«  voile  ooosulure  priaia  il  papaie  qtt»ti,  per  trallara  a» 
poò  vedersi  oelle  oeaeiMriool  eapllelwl  de'5  ottobre  43H .  |  negniìo  eotaolo  delicato,  spedi  mio  legno  el  re  drado  • 

Egli  amò  talmente  qaesia  wa  CMesa  ,  che  rìcUealo  dai  noairo  Beluando,  di  oaila  a  Bi»rnardo  de  Palm  eaaeilleay 
rooi  concittadini  ad  arcivescovo  di  Gapoa,dopo  la  morte  di  ed  a  Giovanni  detTordine  dt  S.  Dnroenicn,entr»mbi  dold»»l- 
CI  \jnni,  vi  riimnciò  volentierireome appare  dalla  bolhi  di  mie  r.elantissimi  soggetti,'- n  Ih  isimis^fToquel  rcpil  il  p>- 
eley-iutic  di  qu«'l  nuovo  arcivescovo,  in  cui  il  papa  fanvnzio-  ,pok>di  lui  nella  fede  catt  ili'  :i,  a'  im[(;ifrn:indoli  con  uoa 
ne  della  rinunzia  di  itarinlnmeo;eporta  ledala d(  j  I -  iiproo  ' 
43l2,aano  vii  de)  pontificato  ec.,  come  dal  registro  del  Va- 
ticano 0. 663',  e  noe  già  Al  rigetuio  dal  pontefice ,  come  er- 
lowfimrnii)  leriaie  l'UgheMiaqtliarcìveaoovi  di  Capaa. 

Tirovaado  egli  piaee«Bloladtaiora  adeeovetito  delb  Ma- 
donna del  Casale ,  era  solito  starsene  colà  ;  e  quindi  oiteo- 
ne  TindHlgenta  di  un  anno  e  di  una  qoaraniwi»  per  ebiun- 
qofi  visitava  quel  tempio  n'I  f,'if  iti  !  (((  'l  i  mi  i  Jt  ^rr^ionp} 
e  perciò  dalle  ortc  «•apitobri  »»  >eil*>iw&peiiiu  ib  Un  rtMjIlì 
■teozt  da  quella  sede. 

Negli  anni  i3i8el3I9  oltenoe  fra  le  altra  grazie  ilpoa- 
MMdel  casale  di  I>rincipeto,  presso  S.  Pancraaio,  che  gli 
Hi  «oaeedaio  di  Fiiino principe  di  Taranto ,  figlio  del  re 
Carlo  n,  e  di  eai  eg"  compare,  consigliere,  cancellie- 
re, e  collaterale.  Finalmente  nel  medesimo  anno  131 9  es- 


si» Icitr-r:!  ilin'ila  (l-nsiii  ,  rbr  Tn'iir  r  i[¥iri  :i  dal  Rav- 
jneMo  negli  annali  ecclesiastici  del  1323,alnum.  13.  L'ei>« 


be  pure  in  gran  conto  il  re  Roberto:  e  perdio  lo  ci 
alla  an  oorie  eoo  altri  «OMOvi  per  «MMoharH  avlla  < 
dona  da  leoeniairbrrlvofa  Italtoìi  Udovlaon  I 

die  veniva  per  essere  coronato  tmpmoN  «  t 
gistro di  Roberto  ilell'an no  iSì'. 

Nel  ir»22  sì  termini  di  costruire  il  convento  e  Tn  cTiit^ 
sa  dì  S.  l*aolo  di  questa  ritlà  ,  che  furono  dati  ai  (Con- 
ventuali di  S.  Francesco.  Ed  in  questo  tempo  fu  pure  edi- 
ficalo ii  tempio  di  S. Maria  dei(^sale  «ia  Filippo  priacipo 
di  Taranto,  e  dalla  di  costui  moglie  Caterina,ftglia  diBrip 
dfliao  eoaio  di  Fiaadra^  al  ritorao  dalla  Greida. 

XXXIII.  Flof  di  vivwa  BehiMdo  nel  ISSS,  ed  11  Mli« 
rio  domenicano  oe  fa  lodevole  menzione. E  quindi  1 1 
di  dicembre  13^5  (iuglielmo,  terrò  diqnestn  nomf  d  i  (  a- 

l.i  vt'sn  .Vii  - 1 1  \  11)1  riclln  l.i'^ll- 


seodosi  recalo  dal  pontefice  in  Avignone,  ivi  lini  di  vivere, 
fiarae  nel  nwsr-  di  dnTinlirr',  nime  d:il';i  twilla  fiel  SUO  stjc-  j'stiglia,  frate  frni'i-r- 
cesaore  BcHrardo,  spedita  da  tiiovannì  XXII  da  Avignone  i.  ria  fin  dal  1341,  fu  trasferito  a  questa  sede  dal  medesimo 
ai  38  di  dicembre  1319 ,  ed  in  cai  si  legge:  Ar  obilum  6.  ppa  Giovanni  XXII,  rrgeliaii  gli  eletti  dal  capitolo  dopo 
ai.  RmMmnmi  inMdaaiai,  tt  horitam  arckiepùetrpi^qui  b  morie  di  Beltraado,  cioè  Pietro  diaooao  della  Cbieaa  di 
prtimtfatS.Siim9foilàkm4ìm^<nuittxtrmum  Gapoa,  e  Nicolò  De 
•Ir.  ,dwet  eoMcm  adlMifio  di  qiMtt  GUaM;flHter^dMn|inDdtf 
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Questo  Brcivesoovo  nel  4337  aoquUiò  per  la  attaChieca 
U  iiMdo  ^S.  Nicola  mUb  pariiMoiadi  &  l>Mensio,  pai 
prenodi  aownaoBOBifliMMdaiiii  iMnoMCOcto»  n 

nel  nostro  archivio:  e  nell'anno  1310,  per  i  favori  di  Caie 
rina  madre  di  Roberto,  Aglio  del  principe  di  Taranto  ,  ri- 
vt  iiii  I  ò  sua  Chiesa  il  casale  di  Principato,  il  quale  per 
errore  di  Filippa  era  stato  ooocedulo  a  Pietro  del  signor 
LBlU,idMaipiìirlhfDO  di  Aldeouriia  diFirenie  auo  fami- 
giiige!  9  lala  weaiiioDe  fti  di  —otro  confcriaia  aqiieaia 
dai  dIpiMri  del  ve  Itotorio  dd  lS4t ,  e  di  Roberio 
principe  di  Taranto  del  ISSO}  doemanli  tulli  que«ti  esi- 
stenti nel  nostro  archivio.  Ed  oltraoeib  ouenoe  pure  molle 
alirf  i:nnr  dAìo  stc^M)  re  R-V^rio  ,  e soprattaiio  la  eoo- 
fermu/.infii!  del  pu*»e<>so  de  iViitli  di  S.  Pancrazio,  di  S.Do- 
naci  e  di  l'a/iano;  nonché  quella  di  un'oncia  di  oro  pel  ce- 
ro pasquale,!»  decima  sopra  la  rcf  ia  bagliva,  e  l'eseosio- 
ne  dal  privilegio  della  città,  che  vietava  l'intródiaione  dei 
«lai  ftafattleri,  coma  da'rq(isii  dai  n  Roberto  reiaiivi  ^li 
anni  ISSO,  1S40e  1341,  citati  paradalloSloriooMMliBino. 

Fu  Guglielmo  uno  de'vescovi  che coDSecrarono  solenne- 
ineiite  la  chiesa  di  S.  Un'ara  di  Napoli  nel  Ì3f0,e  non  già 
Gailardo,  conte  scrisse  I  LV'h'-Hi .  mj]L;i  rrmupa  ^-.sartiva 
dallo  Storico  briadiaioov  nlevandusi  ciu  tiaU  t<>i:ri/.toQeche 
ai  legge  su  la  parte  orientale  del  campanile  di  detta  chie- 
sa ,  in  cui  si  leggono  i  nomi  de'detti  vescovi  inlerveauti  a 
tal  raoziooe,  ed  in  prloM»  loMiflOd  MtMM  ItecHaiOW»  di 
Brtodiri, 


Amo  fub  DoHnni  mUltno  ^Irgirìr  nati. 
Et  trKenteno  conjuncto  cttìn  i/uailragmo  y 


i  ÌÈ gowfwi  di OafNehM,  e  praprlanen»  nei 
IS37,  FVaoce«co  Gaballerio  pMrlsIo  e  canonice  l>rindiaÌao 

ni  dal  capitolo  di  Ostimi  eletto  a  vescovo  di  quella  Chiesa, 
e  tale  ele7i<iné  Tn  ronrprmQtj  -Jjf  jion if fìr-v-  TVMiritrttii  IX  al 
1  di  aprilH  lii  iK'ito  i\uuf> ,  rr({«;iuLii  la  nooiina  filila  da  un 
altr  i  pune  Ji  llo  sk  sso  Capiioln  in  persona  diFmncesco  Je 
Aveoa,cbierico  della  diocesi  di  TeraiDO.  Costui  nel  pnoci- 
pio  del  suo  governo  spogliò  arbitrarìaawate  e  senia  ser- 
bare ordine  alcooo  di  procedura ,  m  ewMwioodi  qadll 
Qiiesa,  per  nome  Pasquale  llusao,  dal  beiwBeio  e  di  initl 
gli  altri  suoi  beni  si  stabili  l'onte  0M)bili;nè  volle  mai  sotlo- 
metiersi  ed  ubbidire  agli  ordini  del  suo  nìeiropolitano:  che 
ami  col  fasore  J^'ìiich  roribim^iiinfi,  f:irni;;ii:iri  e  aderen- 
ti, faceva  andare  sempre  a  vóto  le  diiposizioni  di  quello. 
Fu  allora  che  Gujjlielmo  si  adoperò  presso  del  re  I*  Ix  i  io 
per  comprimere  l'arroganu  di  questo  auoauBiragaoeo  re- 
caleiinate ,  il  quale  po^  fu  messo  a  dimn  «HdiBDte  un 
nato  naeriiio  daV  oovamhra  ddHa  aiBM  «m»  ,  •  di  coi  i 
i&Mamo  uno  a«Bptlo»i»|rfa.  Beeo  «  divMio  :  JitafMarfir 
terra  Byiruntiy  ae  jiutilieaiis  tpectabilìi  juvenìt  Roberti 
prineipii  larmlim  nepotù  noitri  eariuimi  in  partibus 
prineipattu  Tarentimi,  faltUf-xi^  >ut>  e(c. 

Finalmente  Guglielmo  nel  -1344  dal  panleflce  CleoKOte 
VI  fuiraslaiato  allaCbieeadiBeM«MlD,«f»lnldi«Nnre 
tei  ÌM6.  Cosi  lUghelH. 

XXXIV.  ftr  la  irasluioM  dl€iq(lielB0  III  Ita  da  papa 
Otaanie  Vi  eletioadoaeiipar  qaem  sede  nel  ISM  m  ai- 
ero  Gnglielmo,  qiurto  di  qnesto  nome.  Fu  qoeaii  fraaoeae 
di  nazione  ,  abbate  del  roooaMiTn  [p'SS.  Setgio  e  Bacco , 
deirordine  ili  S.  Benedetto  nella  lìioeesi  d'Angiò,  e  che  era 
stato  prima  desij?ijaio  ad  arcivescovo  di  Trani  a'5  di  aprile 
1343  dallo  stesso  papa  ClMoente.  Egli  si  adoperò ,  ed  ot 
leaoe  nel  medesimo  aooo  dalla  regina  Giovanna  b  oonCer- 
M  di  tulli  i  priviiagi  aocoHaii  a  questa  Chiosa  da'aofni- 
■ipTOlooetra'idiM.EaeldIMdiaMdalKiaM»  M- 

^diiMii»adjllri|i9' 
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.lati  e  magnati  del  regno ,  nnlfill»  m  giorameato  di  tb- 
dallà  alla  &  Sode,  che  la  nominata  regina  prestò  nel  tea* 
Ipio  di  8.  Ciliara  di  Napoli ,  nelle  mani  di  Americo,  cardi- 
nale prete  del  litolodi  S.  Martino  ai  moiui  ,  ijual  legato 
dell»  S.  Sfide.  Cosi  abbiamo  lial  Summonie  nella  storia  di 
.Napoli  ,  e  dal  regisirn  di  lla  re>,nna  sud^letta  dd  IS44.  Mb 
neilaono  «egueuieaddi  ti  di  aprile  Al  creato  meo vo  di 
Moniecasioo,  rettore  della  città  di  BeM«iOBto,N«azio  apo- 
stolico od  regno  di  Napoli ,  e  collettore  de'ceosi  spettanti 
al  papa  nella  iapigia  e  aelli  Puglla.Goai  l'Ughelli  dal  regi- 
stro del  Vaticano,  ed  il  chiaro  abbate  Polidoro  da  una  carta 
|del  vescovo  di  Ucce  de'13  giuftno  < 346  ,  che  si  dice  es^ 
stente  neirarcbivio  di  Nardo,  dove  però  in  vece  di  EpxteO' 
pi  Ca.«(refut<,  devesi  l^gtfre  Cassinensi^.  E  finalmente  ai 
18  di  maggio  del  i353  ,  essendo  siato  di  nnovo  iraslalaO» 
da  papu  lunooonao  VI  al  vescovado  di  Tarha  io  Fraaeit, 
dipendente  della  Beiropoli  di  Anx«  ivi  fai  di  vivono 

XXXV.  A  queeio  ultiwo  Gnglieimo,  traslalato  come  so- 
pra ,  sooeeew  a qoeaia  tede  Galardo,  pure  francese  di  na- 
zione; il  qnale  da  vescovo  di  Vesprin  fu  eziandio  iraslatato 
a  questa  metropoli  da  Clemente  VI,  a"1»  ifi  luglio  J543, 
secondo  il  registro  del  Vati  ano  <  laindail  l'uhelli. 

Baluzto  nella  vita  de'pfjniefici,  tom.ì.pag.tié9.At>inioiu 
rìporu  (.alardo  come  uno  de'prelaii  destinati  dal  popò  nel 
1346  per  tenere  ai  sacro  fonia  in  sno  boom  il  pano,  di 
coi  si  sarebte agnvita  la  rogina  GlowoMtaebtinnn  «ol  !■ 
«ffmi  roeeeeim  laoaio  dal  iweow  diOMa  cmeMm 


Il  governo  di  questo  arcivescovo  fo  funestato  dalle  a^ 

!|dixioni  civili  suscitale  in  questa  città  da  Filippo  Ripa,  no- 
bde  brindisino,  il  quale  per  antiche  ininiici7,ie  ed  odiocoo- 
tro  l'altra  nobile  famiglia  D«;i;abul|eriis,alla  testa  di  una 
[truppa  di  gente  facinorosa,  raccolta  ne'circonvietni  paesi, 
riempi  qiMsia  diagrasiau  città  di  sltagi,  aaccbegfì,  laeea* 
"di  edaveaiaiitNii.  Oltre  lo Slorieo  brindisino ebe  parla  di^ 
Itasameote  di  un  tale  avvenimento ,  pnò  ve<i>>rsi  anche  nel 
reali  registri  degli  anni  1346  e  13»8;r  lo  stesso  paf»  O 
mente  VI  np  fa  pure  menxione  nella  bolbi  del  successore 
di  (Galardo.  Questo  arcivescovo  però  terminò  I  giorni  soni 
nell'anno  Iói8  nella  città  di  Nmies  in  Francia  ,  non  molto 
lungi  da  Avignooe,  dove  recato  forse  per  anlievini 
DO  poco  dalle  potile  alDisioni  per  le  lurboteue  civHi.  Il 
cba  rilevasi  dalla  bolla  di  elexione  di  Giovanni  soeeeaaore 
di  Galardo,  spedita  da  Avignone  a  SO  maggio  1348,  ila  pa> 
pa  Clemente  VI  nell'anno  VII  del  suo  pontificato  ,0  ebani 
iimserva  pure  nel  nostro  archivio  capitolare. 

XXXVl.  SocoesM  iliin  i  (;alardo  Giovanni,  terzo  di 
(|uestn  nome ,  salerniiam*  di  patria,ecoaie  crede  l'Ugtiel- 
h,  della  nobile  famiglia  della  Porta,trasIalato  a  questa  sedo 
dalla  Chiesa  di  Corfù,  come  dalla  bolla  di  Oemenle  or  oca 
diala. 

Atteea  la dhninnionedelle  rendite  di  quaeia  CWeen  av> 
«mota allora  par  dlversacaose,  il  papo  eoo  m  diploma 

che  si  conserva  pure  nel  nostro  archivio  ,  gli  concedi  per 
sei  anni  il  governo  del  mnnaslcro  di  S.  Andrea  'lell'lsola 
con  tuli' i  diritti  ed  oivi  n  n  [|. n/c  ;  iì:ippoirhf!>  l'abhadia 
suddetta  irovavasi  vai  i>  r  murUi  dell'abbate  l*ietro. 
E  aocbe  la  regina  (Rov  in  ì  i  i  ì  un  altro  diplomo,  esìstente 
poro  Bei  nostro  archivio,  l'intitola  suo  conaiglieiw  a  CmdI» 
gKwa,  «  aunzio  delb  sede  apotudioa:  edovdiaa  al  eolM- 
torl  e  sDccollettori  della  deeiDe  liapoale  dai  santo  Padre 
sopra  i  beni  degli  eeeleslastìd  per  losnasidiodiTerra  San- 
ta,  di  non  mi>''-t:r!'>  sino  al  ^'iornodi  tutti  i  santi.  K  si 
^tegge  pure  che  ul  diploma  delia  regina  fu  presentato  al- 
l'abbate dei  nrKWastero  di  S.  S-lwstiano  di  Napoli ,  sucool- 
lettore  apostolico,  da  Giovanni  de  Vcnusio  caoonioo  brìn- 
diaioo,  eappellanoefamigliare  di  esso  arciveseofo.  Ma  nel- 

I l'anno  iltsà  eiaoido  auto  traalauio  dallo  stesso  pontefloff 
alia  Cbieaa  di  Gapua.  ivi»  aldirdairUgbeUi ,  laidi  liv 
animi. 
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li  Ctironelli ,  che  forse  ooo  ebbe  mai  soUo  gli  occhi  la.  il  l!  .\  il  t  .  E  quindi  è  da  oorregm!  lligMH  che  neWe- 
npracilau  bolla, dà  a  questo  arciveMXtvo  per  patria  Corfii,  i  scdvi  di  (  .ass;tQi^  suH'asseniva  del  Krpc<'iu,  lo  dice  Ptelro 
eoìice  ch'era  vescovo  di  r4>inonBgo.  e  cbe  mori  nel  1553.  |  del  Giudice, sebbene  ingeniiainenie  coDlessi  non  riovenirsi 

XXXVIi.  Pian,  (Maia  Bernardino,  frale  4loioMicano,soiD  I  qnetio  P«tro  oe'refiBin  del  Valicano.  Da  (à&saao  poi  fu 


mo  leotogo  ,  ed  etoqmwtiaaimo  oraion,  «Mta  Chim  di  ii  iraaMalo  aqueaU  aede  da  Urbano  VI, di  cui  era  di  

Veniimiglia  nelU  Liguria  Al  Ua!Jalato»àfleMiaededaMi>|cM»eriere.  Ninna  oMOMirta  abtiiim» di  Ini  Mi  noiin ar^ 
sl«sn^w^MCI<»lnenle,per»opassaggU>diGiotamI^alll«a^5cllivlo;  forse  perchè  irofaadoti  alicm  qoaila  lede ooea* 

it-il  r  i  ,  j  IMI  Mia.  Egli  era  genovese, e  forse  della  famiglia  dp[  paia  dall'inlruMi  Guglielmo  ,  favorito  dalbi  regina  Giovan- 
Pacùs  O^r  la  ragion*  cheGoalierio  de  Paciis ,  pure  geno  »  «a,  wm  doveiieni  pervpnir<"i  le  bolle  della  eleaione  di  lai. 
in  un  diploma  spedilo  a  favore  d?  luì  nel  I3(ì5da  Fi- 1  Egli  pjrri  nell'  anno  *380  fu  promoaMì  all'  an  ivesrovudo 

di  Taraniu  ;  e  poi  dallo  stesso  papa  Urbano  V|  fa  creato 
prete  cardinale  sotto  il  titolo  dì  S.  Piidensiana  ,  come  ri- 
feriaoe  kt  tlasao  AajiMldo.  rtoalowale  dopo  di  ciaere  auto 


I  impiegai»  ia«liWn»|tf|aikMl,  MeiollWanda  Iviesegai- 
J  te,  convinto  ra»  di  haa  mataik  paailfcla,  per  romando  del 


_  _  I,  io  un  diploma  sped 
nppn  principe  di  Taranto,  6t»teoie  nel  nostro  archivio ,  si 
diee  nipote  e  vicario  generale  deirarciftiOOfO  Piao  ,  aoo 
cbe  numio  «  bmigliMe  dd  predetto  principe. 

Questo  arelveaoovo  per  le  Me  rare  vìrtli ,  e  aoprattuito 
per  la  somma  ailiiudine  e  d€*trei/a  nella  diretione  degli 

affari  pubbUci,  lu  rariwimo  al  wpientissimo  re  Roberto  ,f  sommo  ponleArelìrlMno  r«  stràngolatn  di  uniia  a  quaitro 
ed  al  fratello  di  lui  Filippi»  pin  r  [.e  di  Tanrnio.  Né  nien  ,  aliri  cardinali  cdmpliri  df>l  medf^imo  deUiio  ,  i-om<  nfVri- 
can>fa  egli  >lto  siesta  regina  (iinvimna  ,  chf  Mi(n»*sP  al  s<f  Teodoro  Hi  Ni<Mr),al  Ub  1,  cap.  il,  li  .  tio  del  diario 
I^VOfloterlOt ed  a  Lodovico  marito  (lì  lei  ,  r(<-'(|nali  l'm^»  nap<^>liiano.<><i  altri  prf^<ui  il  Kaynaldo:  comepore  i'Ugbel- 
«IKOMifUeic  «  iain^  e  P>ù  «P«diio  i>>gato  alla  u  nei  vescovi  tareniini^llom.  U.  Beninteso  però,  rhe  qa^ 

S.  Sede  per  tniorvi  grìmralciatìMìmi  ed  importantissimi  >  sio  uliinw  amore da«*CiwrB«fnenda io,  cosi  per  la  desiga»> 
alTari  di  questo  regno.  Per  tali  e  tanti  meriti  egli  e  U  siu 
Chiesa  furono  colmati  di  fliVfiri  e  privilegi  da'preliili  con- 
iugi sovrani  ,  coinè  rilevasi  i!n  due  dipKimi  che  pure  si 
Ciinftwani)  nel  o"Mro  archivio  ;  l'uno  in  daia  dp'l2  luglio 
1553,  e  l'sliro  de'ìì  dello  slesso  mese  ed  anno:  nel  primo 
de*quali  si  fa  pure  onorala  tneniuuie  de  menlt  ,  serviti  e 
fedeltà  de'coiisaiiguiiiei  di  lui.  Alibiamo  am  Uf  ir.  archivio 
m  altro  reale  rescrtlto  de'snmmeniovaii  principi  sovrtmi 
dell'anno  4S54,  io  vinìi  dd  quale  pmo  fu  eseniaiodal  pa 


gnmcnin  doile  deciaMiapoaiedalpoaicaceiwr||liargeoli 
bis<*f;ni  del  reffno.Eda  00  altro  diploma  del  1360,  Ttfcrito 

da  sì ipione  Amiiiirjio.nclla  p:irle  v-ronda  delle  famìglie 
nobdi  rii  Niipoli.si  ha  ehi'  spedilo  ejjli  dagli  sieMÌ  ^ovrani 
in  qualità  di  loro  l.e;;ulo  in  Sicilia,  sepi*  cosi  felicen»eni<' 
«atman!  e  t»eo  disporre  gli  animi  di  qnegli  isolani ,  che  al 
MW  riiomo  fece  oonoepire  sì  reali  coniugi  ceru  speranza 
dHh  prosain»  rieiipen«loaedi<|iiel  regno,  Edopn  di  aver 
governato  queauCbieia  per  lo  spazio  di  SS  toni,  tei  di 
fivere  nel  1378. 

XXX  Vili .  |)»»po  la  morte  di  P?no,  eeaendo«edovata  pure 
la  Cliiwa  rum  ina  ,  per  morie  di  nre^orio  XI  ,  il  quale  dj 
/VvigDOnti  ttvtva  rp%iiiiiiia  la  s^de  pontificia  in  iWnia,  duro 
•  lagrime»ole  scisma  fiiricM  n  i  l  ii  li  f-  i  ili  Cri»io.  Im- 
pereioct-bè  essendo  stalo  eleilo  poaietìcc  L'rbaoo  VI,napo 
Hano,  ed  i  cardinali  francesi  mal  soffrendo  un  papa  Italia 
no,  perabè  «edawaao  ia  cihaeaipre  più  svanire  le  ioruspe 
ranie  di  Ara  riinmare  cioè  la  sede  pontificia  lo  Avignone, 
uscirono  da  lloma  protestando  contro  la  eleiione  io  perso 
na  di  Urbano  Quindi  favoriti  dalla  regina  Giovanna,  e  ra- 
dunatisi I  l  1  I  li  ,  f  k"^sero  antipapa  il  cardinale  hnberto 
Gebeaoese  cui  nome  di  Clemente  VU',e  da  questo  pseiido- 


sione  deillmo,  eran  por»  qaaado  dice  che  Mariao  Ai 
etvMovo  di  AmaM  sin  peiria  nel  ISeS^  ffiaocilè  né  si  ka 

da  altri  autori,  nè  possono cnociliarsì  l'epoche.  Pitò  stare 
però  che  un  allro  d''llo  >ie<i«io  nome .  fr>rse  tio  palerno  dei 
nostro  Marino,  fosse  stato  irrix^-rnvo  li-  Xii.nifi,  e  che  er- 
roneamente si  confonda  col  nosiro  :  sixrialmeoie  perchè 
1 1  glielli  ne'vescovi  di  Amalfi  ci  assicura  cheque!  Maraw 
governò  la  Chiesa  di  A  nait  per  lospaxio  di  ben  undici  aa> 
ni,e  morto  Ita  eeppsllìio  am«gi«iM  deiooro  di4|iiefl8Cill»> 
sa.  Tali  cireomiMe  della  mona  •  snntlim  di  Marino  ve- 
scovo di  Amali  hastono,  per  non  Ihrìo  eonlbndere  col  no- 
stro. Erra  anche  il  Corinelli  nel  dirlo  nativo  dì  Taranto. 

XL.  l>o  •■ie>so  ponlelìc»'  Lrlono  VI  con  bolla  de>,'li  1 1  di 
giugno  ^'ìHi.  esisii-nte  nel  nf*siro  archivio. e  lesse  a  qtiesia 
cattedra  ti»  cardo,  della  nobile  famiglia  lìaleroitana  de  Ro- 
geriìs  ,  canonico  d' quella  Chiesa  ,  e  solamenie  OOtUlSilB 
in  mineriÒNf,  aeiraann  IV  del  sao  pontificalo. 
Quello  arcìvanivo  |ier  fesimia  sna  pmdena  Ita  Inaio 

10  tanto  conto  dal  re  LMÌillso,rhe  nulla  faeea  senta  il  ci^n- 
siglio  di  lui.  In  fatti  egli  «ella  qualità  di  oratore  del  re  fu 
spodiio  a  <;ipro  in  unione  di  Cureilo  Tocco, p;i[r  i/iii  ii:ipo- 
lilano,  a  sjxware  a  nome  rli  U-i  lisIau  la  sorella  di  quel  re, 
della  nob  lisMma  famiglia  i,n^i?na!ia.  Fu  la  reale  »po>a  ri- 
cevuta in  questa  c  ità  tra  le  acclamazioni  e  feste  di  («Uo 

11  popob;  •  dapo  alqoaMi  florni  di  riposo  Ai  dallo  stesso 

arcivescovo aOMMipagmM  MarfiUaioo  alia  capitale, dot* 

de  poi  egli  te  ne  riuvaèeolBai»  dì  Molti  privilegi  oiieawi 
da  Uldislao  grato  a'servi^  di  Ini,  V«taai  CuilaMO  wàm 

stona  di  Napoli  Uh.  3. 

La  fina  prudem.i  e  saggez7.:i  smnfil.irc  di  niiTjrdo  si 
ammirò  soprattutto  nelle  tristi  e  pur  troppo  luUuo&e  eroer 


GÌMDente  nel  mese  di  marzo  dell'anno  x^ueote  1379  ,  a  genze  di  questo  regno  ,  allorché  Luigi  l.duca  d'Angiò,  a 


■roposi»  di  essa  regina  che  (avnnvn  I'  aaiipapa,  giusu  il 
finanldOflta  eleilo  arcivescovo  ti  1 1  ;  1 1 1 1  ìsi  Guglielmo,  quin 
lo  dì  qoetto  nnaw.  Coaiai  fiBChè  via6e  fu  temoemcoie  at 
taccato  «l)e  parti  di  ClemeMe.  Intanto  papa  Urbanoasendo 

d  ti:!  Vinspsuiura  del  regno  a  Carlo  III  di  Darauo, e  questi 
#'Siieoiic»sene  reso  padrone  collfi  armi,  il  papa  vi  spedi  Le- 
gato il  cardinale  (.entile ,  che  di'  Il  uro  illegittima  ed  aoti- 
canonica,  la  elezione  cosi  di  Guglielmo ,  come  di  tolti  gli 
allri  praiati,  abbati ,  presbìteri  e  cherici  promossi  da  Cle- 
nMrtB  t  ipogliaodoli  non  solo  delle  dignità  ,  ma  anche  di 
miM  I  beai ,  come  scrive  Ciaccone  nella  vita  di  Urbano  e 
del  cardinale  GeiMlie  napoliiaao  della  famiglia  Sangro. 

XXXIX.  Dietro  la  csduia  di  Guglielmo  questa  cattedra 
lu  occupala  da  Martino  o  Marino.  Fu  «•■siui  nmalAtano, 
della  feroiglia  del  Giodice.e  ftimiliare  del  (animale  Gelien 
neae;e  qaaodo  nel  1578  quel  funesto  scisma  invasela  (hie 
M  noMun,  egli  uovavMt  gii  vescovo  di  GaHiao ,  giiuii 


doUalo  daUa  regina  GH»«anoa,ed  olieauiat'investiMndel 
regno  dMlYinttpipB  dcoanie,  iavaae  qnesie  proviade  con 
oumeron  armala,»!  loveatendo  la  nostra  cìti.'i  .  fu  questa 
esposta  a  tatti  I  mali  della  gnem:ed  in  fine  raduta  io  ma* 
node'nemiri  nn(;  oiolf  AitenirodiiaaGk^ggiaMMltMiagi 
e  devastazi'  mi. 

Nel  di  fi  i  ì;ii  ile  del  1396  si  recò  io  questa  nostra  ciuà 
Bartolomeo  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  PudeDtiaoa,8pe- 
diui  da  liooifacio  Vili  legato  apostolico  nel  regno  di  Na- 
poli. QueiU  ospiiamio  ad  oonfanio  da' PP.  agostiniani 
solvè  inni  gli  ceeMastid  dalle  seemonlehe  ,  ttospenskwi 
ed  irregolarìti  incorse  nelle  riferitr-  passale  vi  i  n  le  ,  della 
qual «stenta  abhiamo  irrefragaliileaiitogrjfi  d  -  lunento. 
Morì  tir  iliiK  rite  Riccardo  nell'anno  I  il 

l'CT  (iilucidazione  di  qoanio  dovrà  dirsi  or  ora  circa  al- 
quanti .trcìvpsoovi  della  Chiesa  brindisina ,  cbe  sncressero 
I  a  Riccardo,  flt  d'uopo  braiioenld  omrare  che  la  conAt- 
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in— 

1  dtveni  starici,!»  pniaio  avtra .    XLVI.  VOftM  nMaio  d  furit  df  m  «Itrv»  tnS^ 

i  die  in  qneympi  desolavano  b  II  imwpsr  iiomept«{m  GsiiHla.  yVfrtu  Gniiula,si'i\  <pn.i 

tA/F.  (liAfir  /i  /  i  ;nit  14^3: diem  oAii/ anni>  1457.  Ili  i|ii«>- 


■I 


nrigine,  parte  dagK 

Gbie«,  e  parte  delle  tante  vicende  porticolari  che  aRltstero 

qpeMo  rpjrno  a'ieiiipi  del  re  l^ilislao  ,  sempre  neinii*o  dei 

papi.  E  fors»»  infriire  un  arnvesrovo  invernava  questa  siu  nTr  ivi  sroiu  ulitnumn  •^flnmente  diin  dttcìimpnli  oniri- 

nali -IfijIiannMi-Ji.  1l'>l.  ri.-'qiiali  sileni,'!-  (>M/x<»o/w»|> 
per  dnmmum  /'rirum  tiruniiuunttm  ArcluepiKOfmmdtnm 
florenit  aurei*  dt  camera  drhitii  Camene  «ftilditm  pr9 

JUartnt»  FvMk  ténUf. 

XI.V'l  \  rictro  ri;iiiula  snce(>9«>  un  altro  Pipirn  di^tl.i 
nob'lissiii.a  lùnii|fli>S.B)a»idi  Nardò;ìl  quale,  sproadnl'U- 
ffhf  'li.  da  relifjidsf)  ilommicana  fu  creato  vesrnvodi  Bovi- 
no nel  li:2H:t|Uindilraslaialo alla  nHenapiiliUina  nel  4  451| 
e  finalmenie  a'l3  di  febbrjro  di>l  1437  promoMo  a  queali 
acde  «rciveaoovHe ,  che  governò  per  io  spniodi  etra  le- 
dici ttmi ,  mentre  Aet  di  vivere  nel  145Ì  «  emM  ri  rilevs 
dalla  eleiioMtfel  «nccessore  Goffredo. 

XLVIII.  Era  Goffredo,  o  swwndo  altri  Caufrido,  rhieri- 
ro  del  hi  ('liies:i  di  Monopoli ,  e  della  famiglia  Carusio,  co- 
me rilevasi  da  un  lilifo  maoosrrillo  rhe  por»»  il  titolo  di 
Selva  «Toro, alla  lettera  M.  fol.  2!)S,  (  he  si  ronserviivu  nella 
cbieSB  parrocrhiale  di  S.  Pietro  detta  ste»^  città.  \in*^, 
•Hetro  le  merle  del  »uo  predercs$ore  Pietro,  fu  prunioMO 
aqnertecetledrttiecoadn  lUgiie{li,a'l9ilH)emtire  dd  I4S3* 
Nail^nMvio  delhrilien  maggiore  di  FrancaTilb  <ii  eoo* 
serva  un  breve  di  qitetto  areiveteovo ,  spedilo  da  Brìndisi 
ai  20  di  Rennajo  del  14.18  ,  eoi  quale  conce««e  iniluldenzo 
a  Hill' i  fedeli  ohe  veRimentepeiii  ii  visitavano  deitachie- 
nel  ei'irfK»  94  di  ^ennajo,  in  cui  si  relebrava  la  soienni- 
ti  della  H''aiisslm:i  Ver^'ine  sotti»  il  tìtolo  di'lla  Fontana  , 
come  riferisee  i|  P.numHnìeu  rie  Siintn.nelta  80.1  Moria  HM. 

Heilliano  lit;,';  ai  5  di  u;;n^lo  ijiieont!  quetlo arcivceno- 
vo  iMcllie  ifldulu»  dai  puoi  elice  Paolo  II,  col  qmle  ri* 
laaeiftiieeaMdidveoBewdi  nmdttVNteognianooaNa  et* 

■nera  apostolica  ,  eche  per  lo  infiniiTÌ  n(in  em  stato  mal 
soddisfatto  ;  e  per  J'avvpnire  lo  ridusse  alla  ier/.a  parie  r|t 
lina  Sila  nneia,  |  ip  i!  i  o|;iii  anno  nelb  festività  de'SS. 
I  Pietro  e  Paolo:  mf^issn  sopryttiiito  il  S.  I^dre  a  tanta  tn 
dolj^nKi  per  la  caufta  espressa  colle  «ejcuenti  parole:  Qwed 
Bedeiitt  quondam  brmduùna  fati  antiqu»  Ice^por*  ntUar 
aliai  regni  Apulia  EeeUtias  melrop<  lHaiiMtMÌ$ilUÌmiktl 
dieci:  «d«»Ma  qntaiilitMt  conttimif  fmrrft.  jMtfwiif  ii« 
rt  diittmtrariìttemporilmn,  a4f»in  «ni*  raMbttiM  «r  fa- 
ruUatihia  diminiitn  «tt  .  ut  Archiepiscopuii  {pie  modermu 
via  eondignepalmt  ex  illisredrli(tt>utd'hiie  tustenlari. 

Anche  il  re  Ferdinando  di  Aragona  con  un  diploma  spe- 
dito nell'anno  1460  confermò  a  questa  Chiesa  luiti  >>  «drit- 
ti ,  iminuniti  e  privilegi  cooceduii  alla  Mem  da'pr'' '  l 
suoi  predecetiori.  E  toauaio  «ovraso  nel  mano  del  1475 
non  replicale  tenera  Irhmm  alTMd vescovo  a  dover  impie- 
^are  la  qaarU  o  la  quintt  perle  delle  raediie  della  san 
mensa  per  le  riparacioni  necess-tHealla  mm  cattedrale  die 
minacci  ^v  i  n.vma  ,  r  ni<' nnrhe  per  provvederla  dì  sacri 
arredi:  lo  stesso  procurasse  di  farsi  dai  reuori  delle  ultre 
chiese  esisienli  in  città  :  così  il  Cioccarclli  nel  ms.  ;irf  li  -  , 
delle  ginrisdil.  tom.  16  «  tit.  2 ,  e  nel  suo  iodioe  stampa • 
lOipag.nV.Bd  ia  eIRilt  ctieievi  ne  tempo  nell'arobivio  di 
questa  casa  eooaiiiMle  ne  tweie  pontiflcio  reteli vo  i  ipKM» 
cosa,  spedito  da  9hto  iV  al  18di  eprile  tm»  IV  del 
sii  [1  intilir  ito,  mi  qoale,  a  sapplica  dell'università  e  cit- 


Cfciesa,  se  ne  videro  nominati  degli  altri  dal  partito  con 
Ira  rio.  E  siccome  di  alcnni  di  e«si,  come  a  suo  luogo  si  av- 
mriM^  non  si  hanno  le  bolle  di  elezione,  ^iMla  quel  che 
ilédMi»dillariMieod  l'aaiorediqiwattMniDrie  (M. 
de  Lm)  tier  noe  ewiihrare  lemerario  ,  ai  è  eoeleelaio  prò- 
sj^iiire  la  serie  éef(\i  arcivescovi  brindisini  secondo  viene 
riportata  dalll'^MIi.  e  dire  di  ciascun  arcivescovo  (pianto 
si  è  detto  dai  diversi  stirici. mm!/;i  nii  iifre  gli  slessi  ana 
cronisiiii,  o  veri  o  apparenti  ,  e  l'epoctie  aluesi  «Ielle  loro 
elexinni. 

XLI.  A  Riccardo  sncnesse  Vittore,  il  quale  da  arddieoo- 
no  della  Chinaa  di  t^alHbae»  ,  fU  eleuo  areiveeoovo  di 

Brìndisi  da  Grej^io  Xlt  cnn  bidia  de*15  settembre  1409, 
anno  IV  del  ponti8caio  di  Grejrorio,  secondo  scrìve  TAIba 
nese  nella  storia  orit:ina  :  e  sog^innye  che  la  rillBriia  bolla 
sì  conservi  nell'archivio  di  quells  tlhies:».  I/IIffhelli  nll'in- 
ponini  vunle  che  app<-na  un  anno  vnsp  in  questa  (Chiesa,  e 
che  forse  ooo  ne  ottenne  mai  il  possesso  ;  ed  è  perciò  che 
li'ifKireio  |tt  alti  del  goverimdi  Ini:  e  «Diamente  da  certe 
•mieto  evie  «i  è  potalo  rilevare  «It'era  TPferendirio  «dot. 
uire  deVaeri  eanoiii.MaAnme  poteva  «saera  eteiio  nel  iioo, 
se  il  suo  predecessivre  Riirardf»  visse  sino  al  1412?  Il  Co 
ronelli  poi  dice  CO«i-  Vittore  etptio  d  i  MarlinoV  tifi  I4I9  a 
Sfelibrjro.  e  niirrli  li  1m  il  n  vembre  dello  stesso  anno, 
Xl.ll.  Ai  Sodi  ni.iriu  (lei  \  i  II)  fu  nominain  nni  ve  rovo 
di  Brindisi Puolo.ca unnico  della  basilica  di  S.  Pietro  in  Ho 
ma,  chierico  di  Camera  e  cappeUano  di  GregorioXH .  con 
bolb  tpediiagli  da  Gaeta:  e  l'UgMÌiaoggivngf>  che  quan- 
do II  re  UHlialaaai  aHeeb  da  flrecnrìo  ,  per  atiacrarsi  a! 
partito  di  Riovaaai,  l^o-ftt  peiva(nd<*irarcivescovado  da 
Giovanni  XXII  oel  1 112,  (iu:inilo  la  sede  era  tuttavia  oc- 
cupala da  Riccardo.  L',vibanes<'  poi  nella  storia  oriinna  ci 
assii  ura  che  Paolo  in  verità  fu  creato  arcivescovo  di  lìrin 
disi  nel  4418  da  Martino  V,  e  che  mori  in  Oria  a'22  dì  a- 
prile  del  1 435,  come  ai  rileva  da  un  epiiaffloriponaiodallo 
iiaaoainriOQtde|ieBoraaef«aeie.il«,  0,  MCCCCXXIII 
ik  un  aprUU  «MrfMat  m«  dbaifRMi  mMf»r  Pautus  mi- 
itnaime  dUina  Arthitpineopm  oritanu*  etòrunditinus  ntb 
Indtet.  et  feptUtus  est  lue  in  dit  Saneti  Georgii  It  rx.ronelli 
din* cosi  : 

XLIII.  Paolo  eleiio  di  Martino  V  net  1410  a'2n  di  no- 
vembre, morì  a'50  di  dicembre  del  1424.  {Rivuole  chea 
Pa.du  r>iHse  succeduto Paoi luto , awaire latt* i  noetri  acrii- 
lori  ignorarono  aflhiio^jMtto  arciveiORvo  :  oèl%relklvio 
della  nosiraCtiiaHieeaeannHiiinietra  memoria  a 'rnna.L'Il- 
ghelli  però  acrime;  AaididittaUaf  Bealm  Mante  Mimti$ 
Virqinit  abeodem  Joann.'  XXl!  v,-!!it;  !::j'!!m<t,  r<,rr,-irdi 
nccennr  prnnuneialut  ìinvuiunHui.  ti  urtlanutarehie- 
pi$rop!fi  10  A'if?rjrf_  ilfi-nnli  1  H2:  l  ifnm  fi(f||ilfaaim  UH, 
IIGoronelli  nemmcoo  ne  f  i  mi  ar-ione. 

XUV.  Anche  l'arcive^i  11  v  Aragonio è  riconosciuto  dal 
«do  Ugbelli;  e  lo  vaole  de'flurclieii  Maiupina  ,  arciprete 
di  AUMoga  nella  Ug«rla,a  aoialoapoetolico,  promosso  a 

Slasedea'28  di  geanaiodel  1415 ,  come  dalle  lettere 
tteaso  papa  Giovanni  date  da  Costanzn  neM'annn  V 
d.d  SUO  pontificalo:  e  die  ilopo  tre  anni  fu  irasl  ji  it 


(ihiesa  di  Oiratttoda  Mirtino  V.  R  dice  pure  essere  qunllo  ^^à\n'  di  Uriodisi.  incaricava  F.  Paolo  della  Verità,  mao- 


siessu  Ara^ooio  che  afflisse  in  vari  modi  la  Chii^sa  di  Luna 
n<;irEiruna,  al  governo  della  qaaleera  stato  iotruso  dal* 
l'antipapa  ISenedetto  XIII* 

\LS»  Vieaa  ia  «egaiio  Paolo  Mnaao ,  che  poco  prima 
dleenMwpHvatodalhirelvaioovailodaChivaan;  XXII;  ma 
u'*3  dì  febbraro  del  1418 ,  fu  da  Martino  V  dichiarato  le- 
gittimo arcivescovo  di  questa  Chiesa,  e  visse  sino  al  1 433. 
Geell'UgMII. 


Siro  in  sarra  teologia  dell'ordine  de'  predicatori,  e  F.  Ciò 
vanni  de  Focbia ,  anche  m.iesiro  in  S.  Teoloffia  d«*'minorl 
conventuali,  che  senza  tener  conto  dì  qualunque  appello, 
curassero  l'adempimento  di  i|uanio  so  tale  c^geito  delle 
riparationi  ed  ornamenti  de'sacri  edi6zl  era  stato  prescrit- 
to dal  cardinale  di  S.  Eusdlio,  aao  legalo  «  laUre  ia  qii*- 
sio  regniA}  come  pure  per  la  rilbma  ialla  i 
►di8.  " 
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BMn  il  piMM  il*  ptw^ff  intmfttTir.  ir  rmrriiwimHiliiir.  trtrinT*?  ifBirtrrTTiiintiTa .  miilift  ni  ilmicnilMl 
ai  3  di  dicembre  del  1480,  «ile  ore  ondici  dlialit ,    or  I  ma  oratlooe  otie  pwwii  M  eoM  Giulio  Amoaio  Acqua- 

'  "        viva.  Si  le^ga  LiMSÌoOw<BBo  nel  laodiariOielliebele  La- 

Inetto  nella  ms.  storia  dolla  guprn  otnntiaa,ioBckalUl* 
baie  Marziano  nella  storia  mrKlfMuiu. 

Nello  Stesso  annoii8l  Alfonso  duca  di  Calabria,  per 
oomtDdo  del  re  Ferdinando,  fece  costruire  luH'ianla  di 
Aadrea  il  castello  che  da  lui  pr(>se  il  anme  di  Alfontimo^ 

Si  il Forttamar*:  e  forse  ule  ooitnutioae  Ita  n«BgBitm 
floaaiglioedìKiioiie  del  MMni  Fnieeeeo,  valentie^- 
BM,  coaM  si  diiae,  aaeha  nella  caee  ed  opere  militari. 

QoeMO  benefico  arriveseovo  ci  Ai  rapili)  dalla  morte  nel 
mese  di  agoslii  ile!  |4^',  rompiamo  da  tuui  i  brindisini  , 
e  fu  seppellito  prt-sso  i;i  l  oi  wma  dt'lTala  destra  dell'altare 
ma;;giiire  .li'lla  sua  rMiu-dralf:  e  vi  fu  apjxisto  il  teguealft 
epigraroma  ,  esprìmeoie  l'epoca  deUa  mm  proaMtaioM  a 
qaesM  tMto,  Mo  dm  I  di  lai  Mria  •  iDdefaA  aitai. 


ribile  iremnoio  fece  rovinare  quasi  tutti  gK  cdtid  di  que- 
sta cillà,  coir  oppressione  della  maggior  parte  de'ciiiadini, 
come  riferisce  (.'-ostando  nella  stona  del  regno  lib.  il),  non 
che  il  Canlaoo:  ed  a  tale  flagello  successe  l'altro  crudelit- 
liaa  IMm  Mia  peste,  cbe  fini  di  spopolare  la  città.  Eki 
poa  muiàÈtè  dell'intoito.  ti  deve  attribuire  alle  provvide 
cara  del  re  Ferdinaado,  kqoale  fece  di  tulio  per  rìpopo-  j 
feria  ;  inviiaado  eoa  ampKsMnf  privilegi  fe  peraoiw  per  i 
chè  vi  fissassero  il  domicilio.  Mori  Goffredo  sotto  il  poiMi- 
ficaio  di  Paolo  II ,  come  scrive  rUgbelli:  il  quale  pure  ci 
dice  cbe  alla  morte  di  GoAredo  qaeata  cauadra  riOMe  va- 
cante per  molti  anni. 

Il  Toppi,alla  pagina  304  della  biblioteca  napolitana  Ja 
acWmariM^  die  dopo  la  mone  di  Guffredo  fu  eletto  arci- 
^eieovo  di  qoeaiaCbleia  Ufooe  Frammarino.nobile  di  Gio- 
venano,  il  quale  scrisse  dottameBl«aalfeCicmeatio«, Co- 
me dal  ms.  di  Lupo  Bisando  nelto crcoaca  di  CÌowmmo 
lib.  9,  e  dalla  rronuna  di  Ludovico  Paleajib.  4,  pig.  I8S. 
Ila  siccome  ninna  nicmoria  ce  ne  somministrano  i  monn- 
ti  delta  nostra  (.hi(  -,a  ,  ne  alcuno  de'nostri  scrittori  fa 
idi  tale  arcivescovo,  cosi  pare  piii  verisimile  il 
!  severamente  fu  eletto,  forse  prevenuto  dalla 

 j'àoà  arrivi  a  pnadere  poesemo  deirardveecovsdo  ^ 

wf^ìtàA  W&  tu  aliri  BcritMMri  eoatengoao  nello  stabilire 
niweésco  de  Arenis  imroedittO  saeoBNHV  di  Goffredo. 

XUX.  Questo  Francesco  (b  deth  noMte  femiglia  De  A- 
renìs, portoghese,  rhiarissimn  giuremnsullo  e  valoroso  mi- 
literete qui  mi  i  caro  lìltremudo  ni  re  Ferdinan  lo.  In  segui- 
to avaodo  egli  abbraccialo  In  stato  ecclesiastico  .  fu  dallo 
ìMmO  re  promosso  al  gran  priorato  di  8.Nicob  di  Bari  oel 
1470.COSÌ  il  Lombardo  oel  registro  de'priari  diS.Nioofe  p. 
i80,ed  il  P.  Beaiilio  nella  viu  di  S.  Nieoh  e  nellnaiorin  di 
Bari  I.4.P-180.AÌ  T  di  aprile  poi  del  l479,higf«riaddnM|.j 
desimo  re  Verri  inando  (e  non  già  di  Alfonso  I ,  come  dice 
rilghelli)  lo  il  il  ponit-ficeSislolV  innalsato  a  questa  caiie- 
dra.rilenendci  pure  la  primiera  dignìià  (!lgran  prinre  di  S. 
hicòla.  E  forse  esso  é  quello  che  nel  1472  iriisavasi  presi 
Àate  della  regia  Camera  e  regio  castellano  di  liirlciu.co 
M  da  nkaaa  antiebe  memorie  rileva  il  Torai  nella  sua  o- 
Mfanliniriglnedetrib,p  l,  iS,n»t9. 

Onesti  dHMè ed  aWielll  fe  aaaeatMdiatn,  coma  ai  ha 
dal  libro  delfe  rfeofatiMl  eapHoterl  del  4610 ,  pag,  SI  |  e  { ed  ealmfe  vinii  dalThaimn  wo ,  Ita  dal  pomefee  Sisto  IT 
gaveroò  que«.i:i  rhi'x^a  e  diocesi  tutta  collo  telo  del  bono  '  promosso  a qneila cattedra  ,  e  gli  fu  confidata  pure  l'am 
pestore ,  vigilando  soprattutto  sa  la  disciplina  e  aiaoaora  |  mi nistraxione  della  Chiesa  vescovile  d>  Nottola;  ed  avendo 


Anno  Chriiti  MCCC^Sr?lII 
Qtiem  rei  Ferdinandut  olium  juUumque  regendis 
Pra/uil  ptìpulit .  Appaia  Terra  ,  lui*  , 
Franatcus  Patria  LusUanus  ,  gloria  Itgum  , 
Virlutii  hofpittum ,  retigionù  iltf  , 
BnmduiiiqHe  Ilaria  Priuul ,  Priar  mlqm 
Ofieim  knìm$  urU  flmrimm  jpanla  iniil. 
Virginibus  MCrfe,  fu»  posttnt  moffif  AsmM 
Oppoùii»  munii  mtiiqm  timutrm  dtiit. 
Petti ferum  dìrtrlit  ^  quem  rtddiique  taìubr 
Aera  ,  $uhticto  ,  ctrttra  gttta  brevii. 
P)tt  tarioi  tandem  rtrumque  hominumqut  la 
Bie  jacu  :  heu  !  vitoi  iuerit  alme  Pater. 

Qoeat»  iacrisiona  Ih  dianaiia  dalfe  loviaa  dolfe 
drafe  pm  vaMModd  I74S. 

L.  A  Francesco  de  Arsola  successe  Roberto  della  nobife 
femiglia  Piscicelli  di  Napoli,  figlio  di  Francesco ,  e  Cateri- 
na Caracciolo.  Egli  sotto  la  disciplina  di  Nicolò  suo  lio 
paterno.arcivescovo  di  Salerno  ,  alibracciò  lo  stato  ecdo- 
siasiiit),  e  divenne  dottissimo  nelle  scienze  cosi  sacre, CO> 
me  profane-,  id  modo  cbe  fa  decoralo  delfe  dignità  di  afe' 
bete  leoilare:  e  finalmente  tTJ  di  nprite  del  4484,  la  ffa> 
a»delrnFerdÌaando,ealmolifiaamioenroper  Itm» 


jfeUe  vergini  consegrate  a  Dio  ;  0  pfOCarh  molti  a  fiand 
^mitaggi  alla  cillà  e  ai  citia  lini 


trovalo  entramtie  queste  Chiese  cadenti ,  le  riparò  a  pro- 
prie spese.  iUstorò  pure  questo  episcopio,  riduceodòfe  a 


Ifeiraono  1475,  mentre  egli  era  gran  priore  di  S.  Nico- 1  fonna  migliore;  e  fece  rostruire  un  organo  dentro qaesta 


In,  npediln  dal  re  Ferdinando  in  Giovenano,  avea  sapien 
iwwmeflordhinin  II  pnUilion  governo  di  queltadUi,  dw 
MT  teapesae  intestine  diionidiade'niiuitf  ninfa  dMoeanai» 
fimwlato.  e  quasi  inierameMe  dlKmta»!  eod  n  Ito  Pafen, 

lib.  4.  pag.  214,  il  quale  lo  chiama  virum  cehberrimum  : 
e  soggiunge,  cbe  nel  1 180.  quando  da  arcivescovodi  Brin- 
disi presedeva  pure  a  nome  del  re  nelle  provinciedi  terra 
d'Oirando  e  di  Bari,  mosso  da'reclami  dei  cittadini  di  Gio- 
HiawiO.wItTfiadit  pienamente  verificatogli  eccessi  di  Pie- 
in  Rnonnnii  «nonno  di  qaelfe  cillà,  e  nemico  apieialo  dei 
gtevemneal,  lo  cneèiò  hinalllo  dalfe  enn  sede. 

Neiranoo  stesso  IMO  «Menda  staU  fe  città  di  Otranto 
espugnau  da'  turchi ,  il  nonira  areiveaeovo ,  ch'era  pure 
espertissimo  capitano  .  messosi  alla  testa  dell'esercito  re 
gio  tenne  a  freno  i  duri  barbari,  ed  impedì  cheoccupasse- 
ro  te  altre  ciltà  della  provincia.  K  nel  lisi  ,  df>|x>  ricupe- 
rata fe  città  di  Otranto  dalle  armi  cristiane,  Francesco  per 
iorarieo  dal  papa ,  cna  aoteaoe  pompa  dette  ooorlAca  se- 
Minra,  temo  qnelta  cnuedrale ,  ai  corpi  degli  oitooeaio 
Btatf  cwaneaBoeoAri»  il  laanirio  per 
MndlGrliMkUiattte 


sua  cattedrale,  ia  cui  si  leggeva  fe  sngùéaia  iaeriaioan  ri- 
portata dal  Campanife  aalh  aaa  opnm  iadtelMa  AmM,» 
MeMMitVwMU.f^.  115  «ella  4.*' 
ddninno  1610. 


iteMtu  brìotdunniu  *t  ori- 


Bobertus  PitcietUwi  Arckiepuec 
Imma.  M  Kaiaeaaii»  «HriMlauu  mm 

Le  bolle  della  sna  eieiione,  suole  la  none  di  1 
gli  fitroonapediin  dn  pnpn  Innnonnaio  Vll.i 
Slato,n'»diBeaMBliKl484,clwaÌ  feggnao  ad 

archivio. 

Roberto  ita  acerrimo  sosteaiiore  de^dritti  delfe  sua  Chie- 
sa, come  dnlla4efltolnan4M  dd&R.C.  MMoMalian 

D'Afflitto. 

Nel  149S  a*?  di  maggio  inifrvonoe  con  molti  altri  arci- 
vescovi e  vescovi ,  numerati  dail  LghelIt  nel  lom.  7 ,  alfe 
Boleoanonnoazione  di  Alfonso  11  celebrata  in  Mini.  B 
nello  afeeao  anno  Cnrfe  Vili  impndroniioai  dal  noMn»  ra- 
gno, in  aegiAo  di  oaanpplìca  dnlhii  OeaemnaildiOa» 
■  Hi 
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radi  reloMvrare  ideai  Arati  ne'diritti,de'quali  eranosiati. 
spogliati  daqMiPF.OIIvctftni,  quando  tronuerociòcoo 
f  rmc  3lhi  ffiaitiilaf  come MriMeraUiaie Tondi  nella  sua  j 
opera  L'  Oftrefm»  mUteiialó  te  cai  parola aouo  riporta- 
le dal  P.  l-imn  ,  m^lla  Cronara  della  sua  pro»ìncÌ8,  pnrt. 
S.po^.  408, nn  fifl"».  Concortlò  pure  questo  capitolo  rai- 
l»yJrali^  col  suo  tf'soriere  ,  cirra  la  cera  da  sommirnsirji  i 
dallo  stesso  per  le  sacra  iUnaioni  ^  e  tale  ctfnvencioae  fa . 
coilMMia  dàGiiHo  11,^  bolla  dal  1  wagfi»  dello  elea 


BrK  {wrbnon  amlbeaealB  ila  amiiiiM  per  bttnto  vi- 

rendo  d'elle  quali  fa  teatro  qnestn  regnof  flMtne nel  1909 
lì  Cnrdfiva  ,  viceré  per  Ferdinaodo  Itealtnltm  , 
dopo  .\  s;  :j  i  iiì  lai  re^foo  gli  aragonesi, ai  quali  fu  '] 
pre  ali.  /.Kniat  1  isobertn,  glifspquesirò  tutte  le  reodile  delli 
Chiesa. dosi  il  Cioccnrelli, nell'archivio  gÌarÌeilÌriOMlBi|Wai. 
9,  tiu  3  de  Mqwitr.  bomr.  t^iseopor. 

FlatlmenlB  ebbero  termine  ì  giortii  suoi  ia  Napoli  circa 
Ynm  eauMia  deiretfc  aut  t  «  fti  aeppeliiio  eoa  nnfiiillei 
ftimran  sena  Gbieai  di  S.  Maria  del  Prinelpio ,  io  fcvore 
della  [ini  vaa  foodalo  un  perpetuo  legalo  di  eMSse,giu- 
sta  il  (...iiiipnile,  nell'opera  e  luogo  teste  citato. 

Cade  qui  in  acconcio  il  far  mensione  di  Bernardino  Srol 
mafora  di  nobile  famiglia  hrìndi^ina  ,  il  quale  da  virano 
generale  delta  Chiesa  rli  Taranto  fu  croato  vescovo  di  La- 
▼ellO|oq«iodi  nel  1504  fu  trasiatalo  aita  (  hiesa  di  imito 
fnTamdXIIranto ,  ed  intervenne  al  concilio  Laieranese 
celebrato  eolio  Leone  X,oq|U  eoiti  1519  o  15»,  oo«m  ai 
ha  d»l  P.  Ardnlm  al  lom.  9.  de^ooneUt:  e  floalmeolo  9i 
5  I  111  I  ad  arcivescovo  di  questa  Chiesa;  ma  prevenuto 
forse  dalla  morte,  non  polèpirenderne  possesso,  come  dice 
ilCaslmir  o,n(  11 1  1 1  upolo^'a  paj.  -ifi,  che  è  seguito  pure 
dallo  Storico  brindisino,  paj;.tì68.  fc  quindi  male  *i  avvisò 
nigbelli,  il  quale  ai  tom.l  lo  registrò  nella  serie  dei  ve 
iOOfi  di  Castro odi'EtmHa,  •  lo  disse  della  ramìglia  Scan 


Circa  qnesto  tempo  visse  pure  il  P.  Gerotimo  da  Bri*- 
disi,  il  quale  nel  1S00  fu  il  primo  che  iMrodiMaeio  Napoli 
Unstituio  del  B.  Pietro  da  Pisa  ,  nel  convento  di  S.  Maria 
delle  Gratie  da  luì  fntNialo:  e  dove  ,  dop^i  un  lodevole  go 
verno  di  quindici  anni,  mori  nel  t.^lft,  m  il  ' m  ili  i  n- i  '  in 
onaetanove,  come  appare  dalla  iscrìsione  apposta  sul  se 
liniero  di  lui,  riportitadtCtoaiieirBmeiilo,  Belle  Ifepoii 

wn,  J^f *  994» 
U.  4  ftoberiosMiiseeiolkinieiili»  Idisschet  spagnuolo 

dpttn  f!nt3liigna.  Fu  dottore  esimio  dell'una  e  d^l'allra  leg- 
ge, cappellano  ,  consigliere  e  famigliare  di  Ferdinando  il 
cattolico,  da  cui  nel  1507  ftt  (Sitto  presidente  del  consiglio 
provinciale  di  Terra  d'Otranto  e  Bari,  rome  attesta  il  Per 
rari,  neirapologia  di  Lecce,/»*.  3,  ^uw <f.  \  -l ,  pag.  472  , 
MM  ebe  TonMBaaoGrammatioo  in  eatuU.  eioti.  130  e  US. 
Nel  «51S  poi  fli  pmnoeMa  qMeti  catledr»,  «Mneriteeeei 

dMl  IM  NiillVlM''^  ^* 
E^i  apeaeo  eolew  rindere  mIIì  eltti  di  MooopoH  odi 

Lecce,  o  nel  villaggio  di  S.  Pancrazio,  come  lo  dimosirano 
le  Roe  Iwtle  date  da  questi  Iitoghi.  E  ft>a  le  altre  sue  salu 
lari  dispo^^iz  ' T  m  *  iiiLinri  nkune  riguardanti  l'ottimo  re- 
golamento delle  benedettine  di  Brindisi  e  di  Oria  -,  ed  una 

S Morale  sa  la  vita  ed  onestà  del  clero  ,  rome  dalla  pa^. 
1,  III.  di  dnto  suo  registro.  In  fine  se  oe  mori  in  Brin 
dhi  rt9  di  eettembre  de)  1518 ,  secoedi»  rAlbMeae,iiellB 
saa  storta  ms.  Kò.  S,  em,  il,  a.  81. 

I  II.  K\  morto  Donwnwo  eneeeeee  GHomi  Meno  ddle 
r  ni  ramiglia  Carafa  nnpnVttana  ,  il  quale  trovava*!  già 
vescovo  di  Chicli ,  quando  a'  20  di  decembre  del  I.SIS  Um 
nominato  arcivescovo  di  Brindisi  e  di  Oria,  colla  facoltà  ili 
ritenere  pure  la  prima  sede  per  altri  sei  mesi ,  decorsi  t 
«laaK  ^  e  non  hcendone  la  resignaaione ,  si  dovesse  avere 
per  tweata  Ciò  noo  osianie,  per  gniie  smelale  della  san- 1 
t»  aede,  rìmMentiu^  le  GUeaeeim  «ì  iOtlffUMlo  di 


unita  a  s.  Gaetano  e  ad  aliri  rispetiabili  e  senti  uoniai 
apostolici,  ìostiiainioretdiiwdelefeierìel  regohrf  Itati» 
ni,  rinaBciaadoapoMiaeaflMole  ledoe  surriferite  sedi  nel- 
le mani  di  Gleneot»  Vii  nel  di  8  di  agosto  dello  stesso  an- 
no, fn  seguito,  suo  malgrado,  fu  creato  cardinale  da  I>aolo 
Ili:  ed  in  fine  innalzato  al  supremo  pontificalo  col  nome  di 

Lo  storico  Albanese  però,  nel  luogo  testé  citalo, at  nu- 
mero 38  ,  asserisce  che  cooservavasi  nell'archivio  delta 
Chiesa  di  Oria  la  preaeeiaaionellittadeli^roiveaoovoGBnti 
a  queste  Chiese  deineaperatore  Gerlo  V,  data  da  Baroel» 
kma  a*f6  di  efirile  1519,  di  unita  alla  lettera  di  Raimondo 
Gardone  vioerè  di  ((netlO  regno  de'  7  settembre  del  merie- 
simo  anno,  colla  quale  s'inculcava  aicapitoli  c<1  alle  imi- 
ver.siiàdi  Krindisi  e  di  Oria  ,  a  prestare  la  devuta  ubbi- 
dienza al  re\  '  f  I  i  .  D.  (Cannotto  Perer,  canonico  napoli- 
tano ,  procuratore  e  vicario  generale  dell'arcivescovo  Ca- 
rafìi.  E  lo  stesso  vicario  Perez  a' 6  di  febbraio  dei  1510  , 
aaoo  1  deUtmivesoovado  del  Carellueiiedt  del  pileiM}  ar> 
cNeaooviledì  Oria  «aa  Mie  di  eollaMae  di  un  ceno  be- 
neficio, la  quale  conservavasi  pure  in  quello  archivio. 

Il  Cioccarelli  poi,  oel  tom.l4,  tit.  I,e<i  alla  pa;?.  Jfi  del- 
l'indie»? del  regio  fjrcf/ua/Mr  nota  che  il  restio  assenso  r» 
spedilo  dal  viceré  (kirlo  ile  f>9nny  sotto  il  di  13  setiembra» 
1323  per  C.tov.  Pietro  Carafa  vescovo  dì  Cbieti  «olle  lx)lle 
spedite  a  favore  di  lui  da  papa  Adriano  Vi  ai  7  di  aprile 
1S23,  colle  quali  se  gli  aOldava  il  governo  ddle  Chiese  di 
GIlieii,  Brindiai  ed  Oria;  e  voleva  che  per  tele  fosse  in  reai* 
di  tenuto,  e  s'intiiolaaae  ireaenvo  dì  Cbieti,  ed  arcivescovo 
di  Rrimlisi  e  di  Orla,  per  un  determinalo  tempo,  per  essa* 
re  giA  trascorso  quello,  durante  il  quale  Leone  X  !rli  aveva 
proi  1,  I  il  nuli  quella  iiua  prima  Chiesa.  C  !  in  tal 

modo  SI  pose  termine  alle  discordie  ira  il  capitolo  di  Brin- 
disi ed  esso  arcivescovo  Carab  \  giacché  questo  capitolo 
ai  18  digeanaro  15i3  aveva  formalmeaie  proieeialo  eoo* 
irò  di  enaarcivescovo ,  per  essere  già  treMarea  il  lampo 
preeeriiio  dal  poaiefioe  nelle  bolle  di  sna  eleaione:  od  e- 
veva  destinato  pure  suo  speciale  procoretore  od  ^tt ,  per 
tale  verienra,  il  tesoriere  I>. Teseo  Toma^ini,  oomeda'do* 
cumenti  esistenti  nell'archivio  di  questa  Chiesa,  Incoi  Mino 
riseriie  le  bolle  dì  Adriatio  VI ,  c<iirincarico  al  nominato 
procuratore  di  esporre  ai  piedi  del  sommo  pontefice  le  ra- 
gioni del  capitolo.  Ed  iabtti  vi  si  osservano  aocbe  le  istro- 
zinni  dategli  in  iacrìtto,  come  del  pria»  reglrtro,  toni.4, 
pag.  97. 

L'arcivescovo  Garalb  la  9ne  preae  possesso  della  Chiesa 
brindisina  *,  ma  non  si  recò  mai  ?n  questa  residenza  ,  e  la 

arovernava  per  mezzo  del  suo  vicario  genera le,denomÌDatO 
Profeta  de  Bamnibus.  canonico  della  Chiesa  di  Chieti,  CO*^ 
me  dal  surrìIVriiii  i"^;isirn,  pag,  lO^Ì,  147  ,  ir>8;doMlaeÌ 
rilevano  pure  diverse  bolle  spedite  da  Mesagne. 

Egli  però  11  Gmh  eoo  aaiaiogenmsodimeniicò  aftl^ 
10  il  contegno  poca  obbligaeie  leanto  eoa  lai  da  «pmK» 
capitolo;  che  snsidcenrò  questa  emeanedrele  di  ima  aoo' 
va  tribuna  di  finissimo  marmo,  elegantemente  lavora- 
ta n  fornita  delle  insegne  di  sua  bmiglia,  come  si  legge  in 
una  conclusione  capitolare  itell'anno  1611,  pag.  SO.  Tate 
tribuna  però  fu  disgraziatamente  distrutta  dal  tremitnto 
dc'30  febbraro  1745. 

Dal!  aver  dunque  Ciov.  Pietro  Carafa  preso  cosi  lardi 
posseasodi  questa  Chiesa,  ha  lovalo Macere  l'eqatvoea  nel 
Platina,  il  «pialo  nella  vito  di  qneetapoaieSee  9«aCMMaie 
asan-isfie  rbe  rìnnneìb  alle  eleciene  a  questa  OhieBS. 

1.111.  Per  la  rinuncia  dunrjue  dell'arcivescovo  Carafa 
sucre^vse  a  questa  cattedra  ,  a'20  di  dicembre  dello  stesso 
anno  1.'i-2l,  Ceronimo  Aleandro.  Qucsii  d  i  arcivescovo  di 
Brindi*»)  fu  creato  cardinale  da  I>aoto  III ,  e  fu  pure  biblio- 
tecario delti  s.  romana  Chiesa;  e  finalmente  morì  in  Ro 
ma  nel  1S4S,  non  aveodo  compito  ancora  itoooOS  deiraà 
ani.  L'UgMIi  ne  parla  a  lungo  negli  aicieeeaafì  di  Brhi* 
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disì^  anche  il  conte  Mauucchelii  negli  scrittori  ditalia  al  '  llfOO  :  coti  Tn  ttorìco  Albon««e  al  nom.  40  ;  e  ««(rgianfre 
yo\.  i\  ed  il  Ciioconi  Del  toai.9delia  viM  de'pOBlelid  ne  fa  chf  p't  Vj  di  costm  rnurk>  fu  prosenimo  u  qwst»  sede  da 

Filipp"  Il  re  di  SpaRnn,  nel  ):,G-2,  il  Ix-alo  l'iiulo d'Ar«ilO 
chitTico  rnijolari'  Teatino, e  qiiiri  li  rurdinale ad  arrifCWB* 


pure  ludcvole  menzincM', 

A  noi  basta  di  aggiungere,  serbarsi  inquemo  nostro  ar 
Cbivio  un  diploma  di  Clemente  VII,  djto  in  lioma  ai  33  di 
igotto  153i,  col  quale  lo  destinò  legato  alla  dieta  germa- 
Bic-i,  cosi  a  lai  4>KUo:  Ytiurabili Jnàri  Mftrwimo  or 
ehùpiteopo  ArtHMlMMio  H  orUmm,  tìhtitìUmam  tt  prela- 
to nratrii  domestico. 

Xel  1.",::^  fu  i  gli  rirliiamaio  in  Itoina  da  Paolo  III,  con 
altri  dottissimi  *■  /t  lamissimi  prelati,  ad  oggetto  'li  psilr 
pre  i  tanti  abusi  ctie  deturpavano  in  qtiel  tempo  b  ttiie- 
sa  di  Dio ,  e  rirormare  i  co»lumt  degli  ec-clesiaslici ,  pur 
troppo  ribsciaU,  come  si  Icfoge  io  un  a»,  del  cardirule 
SerfpiBdo  nella  bìMIoieei  (^rboeiasa  di  Napoli ,  secondo 
che  noiò  il  Crispino  nella  sua  Ta»ta  Inmaenziana.  An- 
che il  Raynaldo  nell'anoo  1SSi,nuin.5,riliirlsce«M  tettmi 
dello  stesso  f»apa  de'23  novembre  ad  Aleandro,lf>gaio  :illoni 
presso  il  senato  veneto  ^  rolb  quale  lo  richiama  in  Horoa 
jwr  ifiiini  ire  celrliran'  il  Oilncilni  f-ciimli' ;  oij  in  lHl|;i 
lettera  c  grandemente  commendala  Kju$  lingulaht  Kua 
tia  Coneili(»wn  «mtifttorum^ac  Sacrarum  Scripturarum. 
E  Raynaldo aiettn^n^i mi  4556 nnoi.  4,  e  iXSH  ohb. 
9  e  10,  diee  che  dopo  «hutb  Maio  nsaaio  «Ila  «aera  por 
pora,  fu  uno  dcMegati  della  santa  sede  che  presiederono  al 
concilio  generale  di  Vicenza,  donile  poi  richiamato  fuspe 
dito  legato  a  latore  in  Germania,  niuii.  38  e  59. 

Il  cardinale  S.idt>leto  scrivenilo  ni  nv-de^imo  pnnti  licf 
intorno  agli  alTiri  che  sì  traltnvano  nel  riini'il:"  >'i  Trenlo. 
ai  duole:  St  Aoòere  nrquiut  cardinaifm  U-andrum,  conci 
Uamn  rerumguead  eam  raittmxm  p^rliiffnlium.  omnium 
memaria ,  $eiauiarumqii»  udHùribUm.  hay$aì<i.  nwm. 
47.  Laonde  con  ragione  Quioio  Nnrii»Gtrrado  nel!  epistola 
195  deMib.  7,  paj,'.  ist  attesti  di  lui  :  Pmpler  $cirnlittm 
rerwn  omnium,  mmmamqii^  rirtulfm.  Hlim  rolltgii  prin 
cepttt  lumen  Italiir  jure  optano  exittimatu»  ifni.  V.  vo>i  il 
Pallavicini ,  come  il  Sarpi  laiin»  sommi  Hogi  della  con- 
dotta da  Ini  tenuta  nel  concilio  di  Tr<  nt  i  e  nf  priano  pu 
re  con  iotle  il  Moreri  e  Ladvocat  ne'ltiro  dizionari  alla  pu- 

DafBBle  il  limipo  della  sua  dimora  al  governo  di  questa 


vodi  Napoli:  ma  questi  modestamente  vi  rioanaiÒ,e  |v«- 
gò  umilmente  Pio  IV  che  istantemente  lo  esoitaia  aU^ao» 
oetlasiosedi  queaui  lede,  «d  eiiMerio  da  tanto  peio;  eqaiii- 
dJ  meritò  i  pili  alti  'cioffi  dal  prelodalo  poateflce ,  corno 

attesta  Nicodemo  nella  Biblioteca  oapolitana  pag.  2[V,; 
che  il  Toppi  sull'origine  de'tribuoali,  fMrle  2,  Uh.  l,  cap. 
1,  eil  il  (Ujicoiii  nel  catalogo de'vescovi  napolitani, pa^rma 
J^iù-  %ualineni«>  cAnt»  ««'lempi  ptisieriori,  e  propriamente 
Verso  i  principi  del  secolo  Wll  vi  rinunciò  pure  S.  Giù* 
seppe  da  Casaianzio,  ch'era  alalo  pmeoiaio  a  qoetla  aedi 
dal  re  Cattolico,  come  legfcal  «ellà  «Ila  di  quatto  aaalo. 

LV.  Al  1000040  Aleandro  successe  Giovan.  Carlo  Eluvio 
naio  in  Briodiii  a*8  di geonajo  itììì, da  Andrea  nobile  bo> 
lognese,  e  da  Giulia  Pomari  nobile  brindisina.  Cosi  l'ab- 
buile Pietro  l>ollidoro  nelle  vite  de'vescovi  di  Nardò;  Casi- 
-iiiniro  iieil'episi.  ap<il(i<»Hi,  dell'anno  1507;  Uoricinoed  il 

iletla  Mnniea  nella  stona  t>rÌDdisina  ^  l'IIghelli  al  toni. 
9;  il  Toppi  nelb  Biblioteca  «apolilana,  pag.  143:  il  Tafuri 

oégli  acriiiori  di  qoeaio  rMao,ioB.  3,  p.  i,  pag.  54»  \  e 
ÌWM0  tiB  Aagelis  arila  vte  di  eaao  Giovso  Garlo,parL3, 
dalla  pag.  ìiS  a  So.  Quegli  atlri  sniltorì  poi  che  rhanau 
detto  bolognese,  hanno  inteso  parlare  certaaiente  della  di 
costui  origine,  e  mm  già  della  nascita:  ed  anche  perche  in 
B<iln(,Min  fere  e^'li  i  SUOI  stu  i .  ed  ottenne  colà  la  laurea 
in  ulriKjw  jure.t'ii  in  sacra  ie<*l(>^ia.  U  era  stato  pureag* 
greirato  al  collegio  di  filosofia  e  teologia  di  Bologna. 

Questi  da  prinripiofu  arcidiacono  della  Chiesa  di  Ifooo» 
poli,  ed  ivi  oflUa  Cbieia  parrocrhìale  di  S.  Maria  AamIììi»* 
ne  «reiafi  ima  cappella  «olio  il  titolo  dalla  ViaitaaioBe  di  Ma« 
ria  Santissima  ,  come  ci  attesta  l'alirn  hrindisino  Franre» 
Aniiinio  Glianes,  pure  arcidiacono  mooopolitano,  oelhi 
storia  della  Madonna  della  M:idia,  al  cap.  3,  peg.40,  ed  al 
cap.  4,  pag.  117.  Fu  di  poi  vicario  generale  di  Pietro  Bo- 
vio, suo  zio  paterno,  e  vescovo  di  Ostuni;  e  nell'anno  1345 
a'IO  di  ooveiBbreruraltocoadjatore  adl'episcopatoiMeaio 
suo  zio;  e  dopo  la  aMrte  del  aiedeiiflW  fii  pmmoaao  a  vn- 
scovo  di  Owuii  «  aotto  il  pottilinalo  di  Paolo  IV ,  secondo 


ChlHa,  egli  risedeva  per  lo  pib  in  5.  Pancrazio ,  villaggio  I  lUghein.  Kell'anao  180t  ioiervemie  al  concilio  di  Trento, 


sotto  Pili  IV.  e  si  'listinse  tra  que'dottissimi  pa<lri ,  coma 
si  hn  dal  l'atlavicioi, nella  Storia  del  detto  coocil io  lil>.  17, 
e  18. 

Nel  ni"  'esimo  tempo  pubblicò  egli  pe'iipi  di  France<«oo 
Zitelli  le  costituzioni  apostoliche  ,  attribuite  al  beato  Cl^ 
mnii^  Roman»  ,  cIm  aveva  trasferito  dal  greco  ta  laiiao  « 


della  san  inen«i,  p.^r  la  fmnih  li'  qiieiruria  .  crime  cb<ara 
mente  rilevagli  «lai  suo  registro.  Ik'vesi  pcrrui  eiopndure 
lo  Storico  brin  lisìno,  il  qujile  erroneamcni*- .-ism  i  Iscc  chf 
l'arcivescovo  Aleandro  non  potè  ani  venire  io  questa  sua 
Cbieaa. 

UV.  All^relvacovo  Geronimo  Mmeaae  Francesco  A> 
leandro  aipats  di  lai  aeiniiiao  1549,  per  morte  del  to  aio ,  |en«  ilNtitraiiooi^.  la  qaale  opera  poi  nel  1864  Ai  < 
come  riferisce  lo  storico  Albanese  dagli  alti  della  Chiesa  pcit.-)  In  Parigl.enpt  1860  in  Colonia;»  fu  inseriu  pure  nella 
orilana.enon  g'tìi  per  rns^egna  del  medesimo,  come  scrisse  roliexinnede'erMteili  generali  stampata  in  (Vilnnia  ael  1.567 
ll'ghelli  sull'asscrr  va  !  f.iov. Maria  Maricino  e  dello  Sto-  toni.  I.  pag.  55.  Ilella  qual  versione  ,  triif  in  Lindo  i  tanti 
rico  brindisino, sei  Vile  f«^di<4'%>Npio  dei  .Miiiicìnn.  Francesco  elogi  ehese  ne  fanno  dagli  altri  scrittori,  ci  limitiami>  a 
pei  meriti  torse  di  Geronimo  Tu  noinuniio  a  qiicsia  sede  dal-  riportare  quel  che  ne  dire  il  (ji<iimiro  nelle  tante  vi>lie  ci- 
l'imperatore  Carlo  V  .  e  la  oomina  di  lui  riiciinfermala  da  tata  Apo|og  a,nag.  41):  Pottremun  (fumi  vir  eieetistimiuM 
Vmm  Ili  nell'anno  noedesiroo  in  Cui  awHine  in  Bontà  la  omniprorMu»  laude d%gni.uimu$,  maturtu.  graeii,pruigiu^ 
•torte  di  Geronimo.  Egli  età  pUl  Mio  «  imac^fiare  la  ipa>  \jmtlm ,  f«rtn  Jo.  Carohu  Bantu  ptmetdaM  Bammt  «e- 
dachea  reggereil  paalorale.Dopoil  avoanlMmiogreMo' TwrHr.  S. Tkiolog.  profe9$at amhmiiiMìmm , etU  TVidim- 
in  questa  città,  si  pose  a  perlustrare  la  sua  diocesi:  ma  av  tinn  Si/nf>dut  gnrras  Afìoilolo'um  ronniiliUionat  Inlinn» 
vicinandosi  »d  Oria, il  iroreheserol  popolo  oritano  riciH.n  faciendi  jmivincinm  d'Ifgnrit:  guafinntnlumin*,  tam»  «»- 
rono  di  ricfni  i  i  cri  i,  e  grirn[»e<lirono  pure  di  fare  in  quel-  tOTt.  rinttra  fidf .  modettinqut  ìUuntravil,  ut  vntcundiam^ 
la  Chiesa  la  s,nnia  vi&iia  paìtorale,se  non  prometteva  loro  'puritatem^  elegmlimn,  et  gravilatn»,  quam  MIìum  Pacu- 
col  giuramento  di  segnarsi  in  tutti  gli  atti  da  lui  emanan  II  via  brufuhuino  tribtut,  et  in  hoc  quoque  bnutdutino  homi- 
di:  Areki^ucofiuuntmmutbrundutinu*.  Paolo  III  però  i  n«  /isctiiiia  tv**"*^*  Quindi  il  MnnAiao  ed  Andrea  detliìa 
iaSirmalD  di  tanta  amgaaaB  del  marehese  e  popolo  di  ' Hon'iea,  «ansa  leaerooaio  dalla  Miè  riferita  varalaiiedelto 
quella  eitii,e(»  on  diploma  spedito  da  Rxman'SO  di  mag  oaaiìraMmiiapaaioliche,erroMaBMnie  aneritoono  che  qoe- 
gio  1845.  e  diretto  DUectÌM  fihis  noUU  eira  ShnìHoni,  el  ,  sto  Bovio  tradnaMdal  grem  in  latino  le  opere  di  S.  Grp- 
Cltro^  etPopiih  T»  r  /ri  j,  repri-MP  la  di  liMawIlCia  :  tale  gorio  Nisseno;  e  furono  causa  di  fare  ^^.lere  nel  hik  ti^sima 
diploma  viene  riportato  daiì  Lghelli.  uerrore  i'Ugbelli,  il  Toppi,  l'Albanese  e  l'aobate  Ooincntco 
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parlare  deìKi  sola  orazione  panegtric»  eh^S.  r.rt>{iforìo  Nis- 
fc<>nofa  rf'  S.  ic'idnn.'  ni3rlire,prri!Pt[orf'  nostra  ritià, 
dulia  qiiaie  la  nmira  Ch'Psa  Iia  prf»so  1«  It  ìiodi  rhe  m  Ipj;- 
|MM  mI  giorno  ottavo  della  sol<>nnl là  dì  qupsto  santo.  E 
dà  miHÌor  foiMiiffleiito  a  questa  noctra  opinione  i'  os$«r- 
brache  ladidUira  anuriradi  dette taaloni  è  affatto  di- 
versa da  qDella  che  et  OMvn  leUe  eomaie  veraionedel* 
l'opera  del  Nìmi>im). 

Finalmenip  Cinvan  Carlo  Rovia  a*2!  di  jjitifrno  del  1561 
fu  elevalo  allaraiipdra  brindisina  dal  sommo  puntoftce  Pio 
IV  ,  come  dalIX'Rhelli.  K  sul  prinripio  del  suo  governo  li 
principale  sua  cura  fu  quella  ili  vi&itaf«  lulta  la  sHia  diore- 
di  :  e  nell'archivio  di  questa  curia  arcivescovile  esistono 

inttavia  gli  aul  originali  di  qneata  visita  ,  raccolti  in  un  \  eedion,  di  Francesco  ràinbooa,gi»reo(»niulu>  lirtndìaino'ia 


Tali  versi  fwrò rimasero  in  projtgetto,  n*  furono  g  auj- 
mai  inrisi  sulla  tomba  di  luì ,  come  ci  assicura  lo  stesso 
storico  Aibanf*»»  lib,  4,  rap.  1,  e  poliamo  pare  attestarlo 
noi  stessi  fonie  lesiimoni  oculari. 

Alla  morte  di  quesio  benetaeritìMiiDo  ardresoevo,  leb- 
bena  in  BrioiiiifiMr  niNDlem  «  M^bia  di  incM 
aero  aaoiMB  le  eemiNme  e  featt ,  pure  da  tatti  gli  onesti 
cittediBl  edal  jrabbricoiMgiainiioalntne  col  massinto 
dolore;  e  se  gli  celebrarono  solenni  funerali ,  decorati  con 
molte  composizioni  in  versi,  come  attestano  ilCjuimlro.nel 
luojjo  testé  ritato  pag.  71,  ed  il  Tafuri  tom.  iilii  nn  d.  jjli 
scrittori  napolitani,  iKiff.5l2-,ed  il  Pollidoro  ndia  vita 'di 
Giulio  i;psarp  ll-ivio  riporu  no  canto  ftinehre ,  ossia  Epi- 


hen  groaao  wlmne ,  dai  qiMii  rilevanai  I  aalaiarl  aooì  or 
flinamenti  e  sante  preaeriaioni ,  |ier  rifi)rflMf«ea*ellìlire 

J I  morale  e  la  dt«:ipIÌoa  del  clero,  ormai  tiwfipo decadute, 
i  ,1  p  irr  I  I  '  ttic,  e  quasi  deirintulio  rovinale. Egli  po- 
ni*? delegai"  del  sommo  pontefice  riformf»  pure  questo  nm- 
IWSlero  di  benedettine  roimna  stia  l.  ra.che  fu  ninfermaia 
dal  papa.  Nell'anno  l.'^ìiìd  chiamò  ;n  Krindisi  i  l'I*,  i^ppuc- 
Cini ,  che  IVibbricarono  il  loro  convento  dentro  il  recìnto 
dtlh»  mura  della  città,  tra  i  due  torrioni  detti  di  S. Giaco- 
rio  «  di  S.  Giorgio ,  e  proprìamenle  ditta  è  oggi  la  Cliieaa 
rleir  \d  lolorala, donde  poi  Mii^lHiO  iUTt  peanroM  all'at> 
tirile  convento  che  costmifono  hori  le  mera ,  aceanio  al- 
l'antica protri  niltedraledi  S.  Leucio,  sul  suolo  dell'antico 
nnfiteatro,  che  fu  distrutto  per  tale  novella  wwUrnsiooe:  se 
lene,  ornale,  ognooo  può  giudicarlo  da  se.  Enel  IMiS  ron- 
ivdè  ai  minori  oaaervanti  di  S.  Francesco  la  chiesa  di  S. 
Ilaria  del  Cnekw 

Decorf»  pnre  la  an  cMiedrale  di  apparati^  arredi  e  vasi 
nacri,  nonrh*  di  sacre  reliqtiie  Con  ledie  di  argento  ;  del- 
le quali  opere  si  parla  in  una  conriustone  capitolare  del 
1010,  pag.51,ove  si  legge:  YirltUutn  propagator^tt  Anti 
ttilum  exemplor. 

Molte  altre  cose  meditava  il  benefico  prelato  per  la  io- 
nie decomione  della  sua  chiesa  e  del  suo  ep  sn^pin  ;  nia 
^fln  diatomaio  dall'indiacreia,  imprudente,  e  direi  pure 
1n«nhanie  eondolta  dc^decnrionì  brin>lisini:  i  quali  sotto  il 
meschino  colore  di  zelai»  i  orivUegi  Mia  loro  citii ,  rap- 
pero  sulte  pobblìca  piana  aieanl  tPaa)  di  vino  ebe  Nrelve- 
scovo  si  faceva  venire  da  fuori  per  proprio  uso  ,  ad  onta 
rhe  gli  arcivescovi  per  privilegi  particolari,  cooio  altrove 
si  detto ,  fos'iert)  slati  e<tclusi  da  tal  divino ,  egualmente 
che  n'erano  esclo-'i  ^li  altri  cittadini  che  rintrodiic<>ssefo 
pee  amplioe  uso  delle  proprie  famiglie.  Adontato  egli  da 
im  alllrwMft  «ohmo  villano,  abbandonò  Tingnia  pniria.  ri- 
ttrandoai  f  n  Oria,  •  iraaibrendovi  pura  la  ana  CMiedM  :  ed 
ivi  a  proprie  spese  edificò  II  palaaiovMeovillet  eae|i|ie  in- 
sinuare pure  agli  Oritani  a  chiedere  dalla  aanMi  aede  la  se 
parazione  dalla  cattedra  brin  lisina  dopola  8tM  fflorlesndio 
Riltì  l'oiienoero,  come  vedremo  fra  poco. 

Q.  Mario  Corrado  nell'anno  lo 70  gli  dedicò  l'orazione 
panegirica  in  onore  di  S.  Francesco  Dirrachino,  ove  con  la 
eoa  nHlff>Wi*  ctoqneoza  innalta  il  gran  favore  fbtto  loro  da 
qnealo  areìveseovo  nel  resiiinire  llanlica  nrdvescovil  cat- 
tedra alla  loro  diti,  e  per  la  eonlniilonn  del  aDagoìfico  pa- 
lazzo vescovile  a  proprie  spese. 

Mori  finalmente  l'arcivescovo  Bovio  a'principt  di  settem- 
bre dello  stesso  anno  1570  in  Ostuni.  Usuo  cadavere  pe- 
rò fo  trasferito  in  Oria  ,  come  egli  stesso  avea  disposto:  e 
fb  seppellito  eoo  tatti  i  dovuti  onori ,  ornandosi  il  Repel- 
lerò di  lui  di  on  epiiafio  riportato  dal  De  Angelia  e  dallU 
gbelli,  di'*  del 


Jùinnrm  Carntvm  RiVinM  da  NNfirfii*  e/onim, 

Brundustum  gt-nml ,  mUrU  Amónta  dacia  , 
I ,  ftwwlia  wma  Brkt  tmiit» 


lode  del  defunto  prelato. 

LVI.  Dopo  la  mone  di  Giovan  Carlo  Bovio  successe  a 
questaanie  Bernardino  de Figneroa  nobile  sp;,«niin|o della 
città  di  Cranala,  e  molto  avanzato  :n  -  l  a  I  -  i  iln  dal  1  di 
marzo  del  \oìiZ  irovavaNi  crrain  arcn«'>4 uvu  di  ^a7.arpt 
ed  aveva  restaurilo  quella  sua  prima  chiesa  in  flirletia.già 
diruta,  prie  cwl  proprio  danaro ,  e  parte  colle  pio  obbla- 
zìoni  de'fedelì ,  come  riferisce  l'Ughelli  negli  arcivescovi 
di  ^aurel,  Inm.  7.  lo  segtiiio  ai  t6  di  novembre  1571  Ita 
maialalo  a  qacala  cattedra  ,  ed  onenne  il  pallio  ai  38  di 
gennaro  157SfOoaie  dai  diploma  di  Pio  v.  che  si  con'^erva 
in  qaeaio  iMstro  ardiivio  capitolare.  Questo  arcivescovo 
trasferì  il  convento  de'PP,  Domenicani  di  n  i  lungop  ù 
ameno,  come  da  una  i^criitione  che  ivi  si  lf  ggeva:  e  ai  24 
di  febbraro  del  me  lesimo  anoo  1572  fece  la  solenne  dedi- 
cazione della  (  Jtiesa  matrice  di  Francavilla,con»eacriveìl 
p.  Domenico  dì  Saninola  aiorla  ns-di  Radia  riaorta,  m, 
Ìyeap.S,paf,  Slò. 

Ptn  dnl  principio  del  ano  governo  pensò  dJ  eHgere  in 
questa  nostra  città  uo  nuovo  m  masiero  didaustrali  sotto 
la  regola  di  S.  Chiara,  di  stretta  os^ervania.  Ed  lu  fatti  man- 
dò tosto  ad  effetto  il  suo  disejfnn  a  proprie  spese-,  e  tutta- 
via si  osservano  le  insegne  di  lui  sulla  porta  della  chiesa. 
Ivi  le  religiose  vi  fiorirono  iomodo,per  la  regolarità  e  san- 
tità della  vita,  che  oltre  all'  esser  di  cdiacatione  a  totla  II 
città,  si  acquistarono  una  gloriaea  rinomanaa  al  di  rnori  : 
lalnenie  cbedne  di  qucaie,per  ordine  di  Paolo  V,  furono 
'aeelie  ael  I6t9,  e  deaitnaie  per  maestre  ed  istiiutrici  nel 
nuovo  monastero,  pure  di  Clarisse ,  eretti»  m  Caìatina,  co- 
me scris%eil  P.  Tassello,  neits  storia  di  I.i  nca  lib-  2,  cap. 
15,  pag.  233.  In  qm  sto  mi  nasiera  'lunrjiie  seguitarono 
a  convivere  l<»  religiose,  ma  con  grande  loro  incomodo, 
attesti  l  angusiia  del  lungo  ,  ed  il  nnflKro  delle  monache 
cbe  io  pochi  anni  eransi  nirabUmenie  ainnentnie  aiao 
a  qaaranta  e  più:  qaaado  ti  14  di  febbrara  del  I6t9  fìiro- 
00  traaftrile  nall'kkn»,  aotto  il  titolo  di  S.  Maria  degli  An- 
geli, dello  atea»  latitato,  ch'era  stato  edificato  ampio  e 
comodo,  io  uno de'migliorì siti  della  città,  a sp-si-  lì  i,  i 
giosissimo  Masssitniliano  duca  di  iiavLera  ,  ed  a  premure 
e  pregfiierc  del  rinomatissimo  e  zelantissimo  B.  Lorenzo 
da  lirindtsi  cappuccino  e  nostro  concittadino.  Allora  quel 
primo  conveoio  f^  convertito  in  orfanolroAo,  parlWaci- 
zione  delle  povere  orfanelle,  cobm  lo  é  totiavlB. 

Neir  anno  11(78  cMamò  pare  In  Brinditi  i  pmlrì  lllntn»f 
dì  S.  F'ranoeaeodi  Paob ,  ai  quali  fu  dato  il  convento  ab- 
bandonato, eoaieai  disse,  dai  PP,  Cappuccini,  come  rile- 
vasi da  due  pubblici  istn  iin  nii .  cioè  di  nn  n  i .  i-^omo 
D'Aloisio  de'  15  ottobre  l' iim» ,  e  di  notar  Donato  Leanza 
1'  ìli:  ,  *  itrambi  del  i.')78.  .Ma  nel  16^, per eaaat dell^- 
ria  mal  -sana  iti  quei  punto, abbaadnaarononiimqanl  ami» 
vesto ,  e  passarono  al  nuovo  eheai  «MirainiBo  eoMìgoo 
alla  chiesa  di  S.  Giacomo,  cbe  pare  fu  ceduta  loro,  prea- 
so  la  porta  di  mare,  detta  Oonninementc  Porta-reale. 
Egli  ampli?»  pure  il  coro  di  qtiesta  sua  caiiedrale,  tras- 

1 ferendolo  dietro  la  tribuna  dell'  altare  maggiore.  Ridusse 
a  viglior  ftim  la  aigfettial}  «d  iUe  tm  < 
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te  Ia<|MUla«dl%  la  OMlfin  delle  già  esistenli ,  e  che  vù  Turooo  dal  sarrìferito  regio  ooiwlgliere  VctpoHarmMi  • 
{nrigmii  nome  di  loLTou»  cièrileMH  dagli  atti  capi-  rinchimi  oel  graiicaaicUodi  i«m  di q«e»ta  cìiià,  soiui  U 
lolarì  del  IGIO,  pa?.  31 .  Sd^JimioM  di  datati  due  nlla. Qoeati  però  in  aeguito  fu» 

Molli  dÌ!»s"*ti  '"^  '^ifTrire  1*  QrrivMonvn  Figiicrori  roim  messi  in  tibprtà  ,  perchè  fwro  coM:i re  forse  la  pro- 
per  prie  Jegli  oriiani ,  i  quali  imporiunamt'nte  in^ia  viidd  pria  imiociMiza ,  essendo  persone  di  »p«Tiiwniat3  probità, 
sempre  perla  separaxiooe  delk  due  (liie^e.  mpuinri  non  Lo  si«!sso  avveonedi  Haiieo  della  nazione,  ni'-nirf  il»  aa 
•ok>  de' consigli  dell'  arcivescovo  Bovio ,  ma  ettandu»  per  i  altro  iurnaiento  «iell'  isiesso  notar  Vaccaro  de'  io  aprile 
■samtinue  istigasioni  del  eh.  Q.  Mario  Corrado,  che  non  :  1598  ai  ba  cbe  esso  Matteo,  tro va ndoKÌ  presente  in  liriodi» 
al  amae ,  Ipcliè  non  esalò  l' ultino  «pjriio.  Ma  Figueroa  I  si ,  cooveme  eoi  deputali  per  le  rortilcatioel  del  liane  • 
noe  Al  trailo  disposto ,  come  H  Botio  ;  «  fin  che  viyw  ■  mare,  e  pwaa  Vtffw»  per  hrfi  Wperiare celo cawi  M 
quegli ,  nulla  poterono  ottenere.  Sia  ttaalOKBle  lei  di  «i-  calce.  S' ignora  poi  deHIaiaUo  quale  fosse  stala  la  sorte  di 
vere  in  novembre  del  ^  f586 ,  dopo  qtjiniHpi  aoet  di  gODcr-  '  Giovanni  Figueroa.  Si  è  aMpeitato  pure  che  i  mmiv»  de* 
DO:  e  r  lighplli  in  po' In  ikh  i  ^-  r.i  ili  Im  un  ci)ni|iIt'lo  e<I  disgii'sti  tra  l'arcivescovo  Andrra  e  Ciiivanni  Fl^-tn  i , .a 


elo<liienlissinio  elogio,  (iii:tuUo  .  Pi'Mjuii  integra  fama  et 
tbtil  tn  ftnretute  buia. 

La  lunga  vedcjvanzu  di  circa  sei  anoif  ia  cui  rimase  la 
•ostra  Chiesa  doito  la  nioriedet  ngieroa, dette  agio  agli 
oriiael  di  adopefirsi  per  le  ttoioteelata  MfKfatioM  del 
la  loro  Chiesa,  clw  eoaaegiiirono  flimifneaiie  pe*  fìivori  del 
(Ordinale  di  Montano, di  poi  S>?itn  V.adoniadellecnnlra 
rie  consulle  della  real  Camera  ilellu  Suniiikiria  del  15H7  , 
del  Collaterale  consiglio,  e  «  uiue  della  iliraoda  viceré 
di  Napoli,  ra!>segnale  a  Filippo  II,  perchè  non  pr*Ht»*«e  il 
sno  assenso  alla  pretesa  segregazione;  come  può  vniersi 
I  il  Ctoccarelli,  nell'srcbiv.  giarisdiz.  toro.  6,  de  te 
ittetmffie.  ad  Bugiam  pratmialionem  ac  tiAìatia 
ftctaifttitf.  EpmpriMMaiieai  iOdioMggiodei  1501 
Ito  dichiarata  tate  separjitoBe  da  nadlplnaa  di  Gregorio 
XIV  ,  rhe  vienp  riportato  per  intiero  daU»  storico  Alitane 
se:  e  quioili  i  uosiri  arcivescovi  sntcesiivi  furono  insigni- 
ti del  solo  titolo  di  areivi  souvi  dì  Hnn  lisi. 

LVII.  Andrea  de  Ayardi  spagnolo  della  Birraglia,  dotto- 
re io  S.  Teologia  ,  e  parroco  della  Chiesa  di  S.  (^roce  io 
villa  Maatt  presso  Madrid ,  b  «oninaio  a  qtiesie  sede  dal 
re  Oanolieo  ai  SO^d)  mwai»  1881.  Gìanse  ia  questa 
residenza  in  tempo,  io  cui  una  orribi  e  carestia  lormenia 


fossero  siali ,  perchè  quegli  da  diligente  e.i  oiinno  pre- 
lato chiedeva  dal  Figuerua  stretto  conto  de' ntobili  della 
Chiesa  involali  allaowrte  dell'arcivescovo Ikruardino  ilo 

di  lui. 

LVm.  AiiSdiflMfgiodelllMe  AieleUeaMiffseimidi 
questa  Chiesa  GiovaBaì  d»  Mraaa,eoew  dagli  atti  oeeel- 

storiali  e  dall'Ughelli,  e  ne  prese  posses'^fini  l'inplir  rip'lo 
stesso  anno.  Era  costui  spnj^nuolo  del  regno  «ti  (  i-hMi  i , 
abbote del  monastero  di  S  K.<  i  i  da,  dell'ordine  i  K  ir  .  r. 
tino,  uomo  «iottisiimoe  di  vita  esemplariasima: e^l  inqu«- 
si'  anno  medesimo,  in  virtìi  di  un  breve  poatiHrio,  i  PP. 
della  nuova  riliorBia  di  S.  Francesco,  delti  perciò  iUfonai^ 
ti,  vennero  ad  OCCaparaH  «Mveoto  di  S.  Maria  detCMia, 
che  prlaia  en  stato  oecnpaio  dai  PP,  Miaori  Osservaati, 
Egli  remerò  Tepiscnpio,  ridofendolo  a  ibrim  pifa  decema 
e  pili  elegante;e  giuò  la  prima  pieir.i  nelle  Aindamenta  ilei 
nuovo  rooR>!ilero  di  miMwcbc  claustrali ,  swio  il  titolo  ili 
S.  Pelino  ,  (  he  si  i  nminciò  a  cnstruirea  piib)>lirbe  sjx-mi 
della  città,  e  che  noti  fu  poi  condotto  a  tennine  :  e  (nirte  a 
proprie  spese ,  parte  colle  volontarie  de'  cilladiDÌ , 
fece  ootiniire  porela  cbian  della  Madoaaa  di  Loreto,  Akh 
ri  le  mura,  oggi  ebieaa  M  fiBape-nua^ coma  dal  Norkl- 
aoeda  ne paliMiceiatromwno per I» sleaao wmi Vaecai» 


va  crudelmente  il  popolo.  Ma  caritatevole,  al  peri  che  '  deMS  loglio  1605. 
generoso  ,  accorse  al  sollievo  di  ^l' infelici  che  si  moriva-  '  N.-ll'  anno  fCOI  celebrò  il  sieodo  diocenno,  gli  atli  del 
no  per  la  fame,  in  un  mcnio  veramente  m.iravijjlii -so,  sino  qu  ile  riiitisero  ms.,  edora  non  se  ne  ha  piò  aotitia.  Ci  A 
a  vendereo  a  dnre  in  p»'gno  la  propria  siippelleliile  ;  onde  rimasto  vihaiMo  un  decreto  di  qoesl(»»inodode'l5selteiD- 
è  che  meritamepte  si  acquislò  il  glorioso  titolo  di  padre  bre  del  dritu  anno,  riportato  net  simido  celebrato  dalfar- 
de'  pov^i.Gl^  Boa  «laal»  però  questo  beneOco  e  vigilao  '  civescovo  De  Esurada,  nelb  ses.  4.  cap.  17,  pag.  ÌTA,  mk 
tiasiBMfosiore  a  nulla  «marò  di  qaaato  potè  occorrere  ai- 1  qaale  ai  dice  cIm  a  pragkiere  dei  cleri  di  tiitu  la  dlooasi  Ab 
la  tna  Cbiesa.  Egli  ad  1894  Ibrmè  nH  «wto coro  «  htio'|  stabilito  ek»  gli  idibati,  ert  arcipreti,  i  quali  giosta  l^satle» 
costruire  dal  suo  predecessore ,  Ì  grandiosi  sedili,  o  sieeo'  statuto  doveano  in  ogni  anno,  o  personalmente ,  o  legiiti* 
ifai/t,  luui  di  legno  di  noce,  elegantemente  lavorati,  con  j  mamenle  impediti, per  meriodi  procnrainr imprestare  la  Io- 
diverse  speciose  figure,e  eoo  varie  iinagini  di  santi  xw^\\  ro  nbiMdifnza  a! l  i  i  r  m  ,11,  ir  1  di  S.Ivi'ucio  n>  l(;iorno  1 1 
stalli  principali,  ed  in  fronte  I*»  insegne  di  lii',  romf  si  os  di  p-nna^»  ;  per  non  esporsi  alla  rigidezza  delia  stagione , 
serra  a'  giorni  no$iri.  MaRRiori  rose  e,{li  n>edii.iNa  pel  piii  era  traMerita  tal  funzione  al  giorno  t  di  maggio,  anniver^ 
deooroso  ornamento  delia  sua  Chiesa-,  quando  toaspeitata-  ;  iutrio  della  de<licazioae  di  detta  proto  catiedrai  ooiae  ia  aa> 
meale  Ita  rapito  da  una  mone  immatura  Si  4  di  seitembre  1  gnìto  sì  h  pruiicato  aanipl*  •  m  piBllCB  tflitavia  ta  tpMsia 
I89S  questo  adoraltile  prelato ,  eompiaiBlo  all'  Boiversale  ;!  cbii^  cattedrale. 

perleswrara  finn.  Tatto  ciò  ttolllorietnee  dal  podreji    11  governo  iii  queste  aicl««eo«ofta  A  ebva  Saaat,  ea- 

l'ella  M<inac:i  ;  e  secondo  l'Upliellit  ViV  proia/ù«tm<E  cir-t  sendo  Bw»riii  ai  ì  i  di  gennojo  del  Hì04. 
tutu  ,  in  pnupeTet  liberali»,  moriitn  «aiurlimonia  elartu.  |     LIX.  Al  morto  r.i  ivanni  de  Pedrnsa  srurmae  al  goveroo 
Niuno  perii  ili  qii  v,  i  s  riii  r  i  m  dà  carico  che  mori  non  di  questa  ("ii  fs  i  i  juvanni  Kalei  s  i!i  s.  Stefano  ,  pure  spn- 
senza  fondalo  sospetto  di  avvelenamento.  Ed  io  htii  dopo  gnuolodel  rrgno  di  Aragona,  ri  l  i  i  dell'Ordine  di  S.Gi« 
la  morte  di  lui  accedè  io  questa  città  il  regio  coasigliere  ;  rolamo  del  reli  hre  monastero  ()<  ii  Im  iiriaki  clMt  ItoeMlo 


Gio.  Toanoso  Vespoli  ;  il  qualedopo  aos  diligente  inqui- 
ainoae  praa  per  iscoprire  gli  aaiori  di  ao  tanto  m'isbito, 
menò  seco  in  Napoli  arrestati  e  beo  cosloditi  Giovaani  Fi- 
gueroa, nipote  del  passato  arcivescovo  Bemardiao,  e  Mat 
tco  delia  tUgiooebriodisioo,  sopra  i  quali  cadeva  il  sospet 
lo  dì  essere  stali  •  propinatori  df  1  veleno,  rome  si  leggeva 
in  una  cronaca  ms.  dc'sio  laci  di  Brin  li  1  l  'il'anno  io'X>, 
che  il  chiaro  collettore  diqueste  memorie  dice  che  cooser* 
varasi  da  lui.  Che  anzi  da  un  pubtili'  o  isiromenio  de' SO 
«lioim  f  ABG  par  aour  Giulio  Cesare  Vaccaro  di  Brindisi, 
tflptni  cka  il  aiedieo  Giov.  IM*  HMcìdo,  tante  volte  da 


aoi  cltMOidi  oalttt    Mmello  Birll ,  pan  krlodiaiao,|]a  Mei»  Goofi^piioi», 


ai  4  di  luglio  1603,  secondo  l' Ugbeili* 

Egli  diedepriaeipioalaaofiyienioooamnltnseloeri- 
gore.  tVipoavcr  viaiiaia  h  soa  diocesi ,  celebrò  nel  4608 
il  primo  e  secondo  siondo  d'ioeraano,  nnree  si  ha  dagli  atti 

di  dettn  sua  prima  «anta  vis'ra.  In  shi;uìi.i  essendo  insorte 
delledKSfnsi.ini  tra  I  arr ive«w:ovu  ed  il  vnri  fapjuilo  e  cle- 
ro, da  I  II  Ir  il  questi  ne  furono  poriaii  r.  i  bmi  alla  santa 
sede)  ma  l'arci veseovo  nooaveodo  voluto  ubbidire  a  quanto 
ta  sacra  f^ngregazione  avea  ordinato  all'oggetto,  fa  cMÒ* 
moto  in  Roma  ,  dove  smeadwi  recato  pure  t  an^iaeoot» 
Lombardi  per  esporrea >f  faiwa  la logigl  ddcopitohi. 
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in- 
ibii all*»rcit«OD«o^i  19di fiognodei  idt l^pergH  mi  del  j,  agli  orcUai  d«U«  S.  Gongrqpiioae,  vdenierose  e  s^nza  Ih- 
ooMiji»  Pieno  l^to  Mmco,  eaand  coniro  l^rdvefoovo  ta  j  re  tlira  diflieolli, ti  riilrirono  in  S.  mrh  degi i  A  ngdi. 
semenza  del  lettore  segmM»  :  CRt  «ifiitftftMi,  aeproctt  |  Eresse  vari  monti  di  pietà  mìh  dinrcsi  :  etì  un  altro  ne 
M/um  dea  iuptr  tiirii$  H  iÌ9trH$  $TU>rtÌMibtttpeetmia-l  fondò  a  prò  di  questa  città  nel  sfininariu  arcivescovi  le  l'nn- 
ru>n,coneutsìonibut,eieontravmtiombtuordinuinettnan  fio  1621  ,  come  si  Iia  i  il  mi  >  nitno  sino  l  i  p  >ì:.  t>:2>4.p  se- 
iiUoruiN  »/ÌM«<ri»fri»nortiin  fìD.  Suptriomm,  aepr/ptertim  liffuenii;rn»  di  uli  uioìHi  uuusolo  aiiualmenle  ce  rimane  in 
5.  Congrtgationii  lì/iiscoporum^  et  aliis  .  fore  et  e  sue  con-  L«vi'r.ino. 

dnuMmdMoi  tu  poenoM  tu$penstmit  adminiitratiomjw  i|  Uff^i  può  dirsi  il  prioio  cbe  Toodò  il  seminario  dei  cheri- 
riltf<Mioiiii arefayMCopg/iM  per  trientuim,  ocrefesotianM  ci  a'seosi  del  cowilio^iTreiito  nel  1608  Eresse  pure  Ite^ 
JNT  OMMMi  in  tnonatterio  Carthmimnnm  4$  «rtw,  al  du  |  cipretura  curata,  ganta  digaiià  della  eoa  cattedrale ,  che 

  da  gran  tempo  era  slata  abMita,»  cbe  l^rdveecovo  De  Pe- 

dr().,;i,  suo  prfvlecessrire,  all'  invano  avpo  tentiilo  direpri- 
slinarc  od  1W3I:  e  dipiro  le  sue  cotnnfwndaiizie  fu  lo&igni- 
lo  in  primo  luopo  di  tal  dignità  il  canonico  D.  Francesco 
Monella  nel  1630,  con  bolla  di  Urbano  Vili; e  nel  ItfSdena- 
f-e  in  parrocchia  vicariale  la  dlieaa  della  SS.  Trinità,  COflM 
dalli  snpractuti  aui  caftiiolari. 

Finalineate  dopo  taate  trevenie  di  Ili  aolferte  eon  aaì- 
moinvituSialGonodI  anni  31,  ne'qnali  sedè  al  ^ovcrira 
di  questa  Illesa,  passòda  questa  all'altra  vita  ai  lo  dì  ot- 
inbrp  -  lei  10'/),  (•  di  Seppellito  nel  sepolcro  di  S.  Andrea  , 
dftiin)  la  I  aitedrale,  dietro  al  irono  arcivetcoviie,  ove  ora 
si  ossprvii  l'aliare  di  S»  Leoclo:  aepokro  Ci» «f  li  aieaioai 
avea  fatto  costruire. 

L<>  Storico  brÌDdisino,al  lib.  S,  pag.  703/31  dtee  CiM  hi 
qaeMo  (kstiempo  Ai  costraiia  la  soffitta  del  cero  ddta  m>- 
«M  cattedrale,  «m  rcaoai  ddleataaKiiie  bvoraii  di  leirno 
di  noce,  aventi  in  mezeo  la  statua  di  S.  Lencio,  pure  scol- 
pita In  legnose  che  la  spesa  fu  fatta  daldanaro  las*  ialaalla 
chiesa  del  sacerdote  brindisino  D.  Leticio  Damiano ,  dopo 
la  sua  morte.  Era  qoesti  soggetto  mnlm  qualiflcato ,  spe- 
cbloH'nte  per  avere  eserciiatn  per  molli  anni  la  carica  di 


nmlc  dieta  $mpensione  non  pouU  niin  ad  diehim  ot' 

tkitpiseopaium  ri  dineeesim  eie. 

Intanto, durante  tale  sospensione  del  prefato  arcivesro- 
To ,  la  Chiesa  brindisina  (ti  governala  liai  scRnenii  vir  ari 
apostolici:  cioè,  primieramente  da  Giulio  Asinaho,  il  qua- 
le essendo  morto  ai  15  di  ottobre  dello  stesso  anno  l(;|{ , 
|li  fa  aiirroaaio  Ago«tino  Barbò  Ticinese;  e  questo  morto 
pure  ai  sodi  settembre  del  seguente  anno  1613 ,  gli  suo- 
cetse  Antonio  Haricone  della  dioceaidi  Noosn.  Tutto  ciò 
ritevasl  daf>lt  sili  diqtieslo  capitolo  dsinrano  16IOal16l5, 
dal  f  i  "l  i  li  210  i;i>  ;Hireda  alcuni  ms.  antichi  diesi 
conservano  in  questa  biWioteca  pnbblira  ,  e  nhe  trailanu 
diffusamente  e  distintamente  di  tali  awem  in>  lin . 

Trascovao  qatodi  il  triennio,  l'arcivescovo  nell'anao 
f  SUll  retllUri  alla  tua  Qiieaa  colla  stessa  r<irtezza  di  spi- 
rìip,  e  saiapra  acceso  di  ecceisito  aeto;  ed  ai  15  di  settem- 
bre  del  ISIS,  emsoeb  II  terso ,  ed  in  aegaHo  il  qiano  si- 
nodo diocesano  ;  il  quinto  nel  1617  -,  il  sesto  ne)  16(8  ;  il 
settimo  nel  1619  ;  l' otuvo  nel  1631  ;  il  nono  ed  ullimo  in 
fine  nel  1623  :  ed  in  qiiesiM  è  i)j  noiar^ii  che  alla  ■vcas.  1  , 
cap,  8  ,  p;i^.  12?  vi  è  un  der  rt-io  ,  eoi  qicile  si  eorr'lanna 
l'abuso  de' preci  allxinesi  ehe  ahitavano  in  quel  lem(X»il 


casale  di  Tuiureno  ,  i  qaali  alle  donne  puerpere  negavano  ,  segretario  in  Ittilia,  odle  corti  di  principi,  cosi  eoclesiasU- 
IViaoda^aagraaMttldalhpeniMmifrieBawiearistia  edella  ci,  come  aecolari^  ««de  pieno  d'anni  e  di  meriti  pose  Sm 


estrana  unilow ,  anche  in  esso  di  nrgcnie  Meesa*ià,du 
nati  f  40  ifiorni  del  puerperio  ;  e  se  per  avveotara  aio- 

rivano  in  questo  fraiiempo,  n<in  si  dava  toro  sepotrtira,  nè 
iiella  chievi  ,  né  nel  rimili.  Tali  sinodi  raccolti  in  uno 
flirono  p  i)  r  i!  in  Roma  ia  aa  voL  ia-4h*  pei  tipi dìAl* 
tonso  Giaccone  oel  ltM!3. 

Il  douisaimo  pontefice  Benedetto  XIV  nella  sua  celebra- 
tissima  opera  di  Synoioiiaeuam^.  40,  eqi.  9,  %  Vili, 
Il  meoaionedi  alconi  deefcti  oootenotl  laqBealiaioodi  di 
Kkloea.  Anche  nel  1610  aveva  egli  convocai»  aa  ainodo 
profinciale;  ma  perchè  si  portarono  de' ricfciait  contro  del- 
lo stesso,  gli  alti  fiin  no  i  ii  lii  i  rrwli  e  trasmessi  in  Ttnn». 

Fu  ei»li  autore  Hi  i»n:t  i  [u  ri  na  inlitulala  Praticauniver- 
taU  de'  c:'ri!'-s)u:Tt  ,  i^.tij  iilie  si:irtitre  in  l'.rindisi  nel  1037 
dal  tipografo  Lorenzo  VaVeriodiLecce,  che  in  seguilo  pub 


al  viver  suo  in  questa  sua  patria  ,  efii  fit  data  onorevolB 
sepoltura ,  alkt  quale  volle  soprapposta  la  segnesle  iscri- 
zione. 

Pfr  rifor^rr  inrm'in  in  quetta  tomba , 

Tulga  Ohi  che  sta  corto ,  ma  colomba. 

hX.  Francesco  Sorgente,  patrizio  napoUlaao  da' eberiet 
regolari  Teatini,  fu  eletto  arcivescotN»  di  qaeMa  Chiesa  al 
1  di  marzo  dell'anno  1658.  Il  psidre  Giaaeppe  Silos  della 
slessa  congregazione,  negli  annali  de^cbieriei  recnlarlrp. 

\  lib.  o,  p:ig.  t67,ne  parla  a  lungo  .  dal  quale  ha  preso 
lUghelli  quanto  ha  scritto  di  questo  arcivescnvn.  Egli  ar 
rivò  in  questa  re*/,  im  a'  \  ',  iti  111:11::;;  n  >  'i»'!  1 1>''':  ma  par- 
veai  brindisini  che  qi>esti  dal  primo  momento  della  sua  e- 
blicò  pure  tradotta  in  lingua  spagnooia:  e  neil'  amo  Ì650i  lezione  si  avesse  proposto  di  voler  rimanere  per  poco  tem- 
Itee  staaipare  io  Roma  un'  altra  operetta  ascetica  col  tuo  po  al  governo  di  qoesu  Chiesa,  e  che  aspirasse  pìatlcaia  a 

10  AapauHii'  dcHs  emtolaxioni  H  Geii  OmIo,  pei  tipi  di  !  quella  di  Monopoli  { e  dette  motivo  a  tali  aospèttl  II  btta 
Giacomo  Moscardi,  delicata  al  Cardinale  Trivulzio.  Quali  j  segimie.Priina  di  arrivare  in  Brindisi,  transitando  egli  pel 
eperette,  che  portano  io  fronte  l'immagine  dell'autore,  esi- 1' territorio  e  per  la  cìttè  di  Monopoli ,  luogo  on  temprt  sr^f^ 
stono  in  questa  nostra  publica  bibiioieca.  I  jr^itoalln  metropoli  brindisina,  bench*'  postern  rm 'ni<  1; 

Nel  corso  del  governo  di  questo  arciveucwvo,  e  propria-  chiaralo  esente  ,  io  nitJn  conto  potè  indursi  a  fai-si  prece- 
mente  nel  16IU,  sì  elfeiiiiò  il  passaft^io  di  queste  claiisira 

11  Clarisse  dall' angoslo  convenio  di  S.  Cbiara,costruito  co- 
aie  ai  disse  dalT  arcivescovo  Figaeroa^aV  altro  commodo 
a  apasiooo  di  &  Maria  degH  Angeli,  Ibtto  eoatraira  dal  aa- 
raaieciaio  daea  di  neviera ,  per  laiereesstone  M  aosira 
Bealo  Loreoao.  Solamente  dtee!  di  quelle  esistenti  net  pri- 
mo monastero  si  denegarono  a  tal  passaggio ,  pnitesiando 
pubblicamente  di  voler  morir»*  in  quel  luogo,  dove  aveano 
preso  t' abito  ,  ed  en>essa  la  soleone  professione  dei  voti. 
Per  lo  spazio  di  ben  tresitni  si  agitò' in  Roma  tal  contro- 
venia  tra  r  arovescavo  e  le  dieci  atooscbe  penitenti  ;  ma 


dere  dalla  Croce  nsetropo|itaBa,comeinstaolemenie  preten- 
devano i  deputati  di  questo  capitolo  ch'erano  aodati  ad  ifv- 
eontrarlD  aiim  Bari:  e  questi  gli  suggerivano  essere!  eser- 
citat»aemim  «n  laladIrinD  da'MMN  predecessori. dritto 
aoeordaio  inro^e  preaeritiadBlb  Clemeatina ,  per  aeitorai 
la  memoria  dell'antica  soggezione  di  quella  Chiesa  ch'era 
stata  snfTraganen  della  brindisino. Li  quali,  per  non  rerare 
pregiadirio  ai  driui  lel!a  loroChies;!  e  dejjH arcivescovi 
futuri,  si  avvinarono  d(  venire  ad  atti  giuridici  che  si  con- 
servano neir;irclMvio  capitolare.  Ma  quanto  a  torto  si  ap- 
ponessero que'signori  depniati,  i'abbiamo  già  osservato  di 


flealanaialaS>GOBgr«Bailoaadel  Coaeiiio  decreti,  che  sopra, 
saesie  dovaaaew  pere  pasiara  a  coavivero  coBaateeaorBl- 1   SglicoBsecrèaolcBnenwBttlaCliieeadi  PP.  Teatioi  di 
laMlnaavaBOBaaiCM^adaliBrataUc  ubUdiaaMM  Ueee,sott»tt(iial»diSrlfwe»  Vliitb  Iksaftdkwaslya 
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v<'ni't)<'i  seniplieidoiòle  piecolisAÌRM>  pr«>-  ,  ni,  da'qnali  ricnltanM  Uili  eonceuionì  falle  a  questa  Chie- 
dt'H  insijtnp  rnllegi;it;i  «li  |  sa,  formnndnne  il  fatto,  e  convalidandolo  con  solide  rapio- 

utore  di  qiiflsAe  memorie  dire 


coli'mii»'"''  P'"' 

bendo' delle  dismià  c  ■•.monu  i  dt  H  insigne 
MflWf^i  rom^ì  dagli  aiti  della  sua  visita  deiraiinn  \ùZd. 
Follmente  dopo  aver  gnvernaln  meno  di  due  anni  qaesla 
i[^ì$UL .  Al  trasmuto  a  quella  di  Monopoli  ai  0  di  gennajo 
4B40,  fUenendo  peréti  litoto  di  arcivescovo,  (.ondiisse pu- 
re seco  in  quella  nuova  residenia  D.  Frane»*»  AalontO , 
Glianes  canonico  brindisino  ,  che  fu  poi  arcìdwooiM  dell» 
Chieda  monopoliiana.  (>iié>ii  piiliblico  i>it  le  stampe  in  Ro- 
gna dove  aveva  dimurain  per  poi  anni,  una  su»  opera,clie 
rtie  ha  per  tiiolcr  Stimma  crn<uram  ei  irrtgularitalum  ,  e 
net  i643  face  stampare  in  iruni  la  storia  «Iella  Madonna 
Multe, che  sotto  tal  titolo  si  vener  i  in  Monopoli:  cosi 
lo  Storico  hriadtùno  ed  il  Toppi  nella  Bii)liol«ci  oapoli- 

LXI.  l'er  In  irn<dn7.ionp  dell'arciTeiiWiO  Svvfeille  ,  fu 


promosso  a  questa  i  a 


uedraai  16  difHMJftro  I640,e*wn 


set-rato  in  ttoma  ai  IO  di  aprile  .lello  Messo  :inno,  Fr.  Dio 
flisio  Odriscol  irbndese,  della  pruviucia  di  Monuster,  del- 
l'ordine de'minori  «sservanti  di  S.  Francesco.  Era  n  i«o 
Mli  da  nobiltwimi  genitori ,  cioè  Taiideo ,  uno  de'sif^non 
tnototi  di  qvelte  inruvHicia,«  liar);lierita  Chahslerj-  Il  pn 
dre  Taddeo  e  Donato  «io  ^«ernodi  Dioniaio»  avendo  mol 
tus  e  prandi  c<**e  op«'raie,  e  mollo  aoffeTU»  per  difrw  della 
caiiohca  fede,  nelle  persecuiioni  reli>{ios«  «uscitale  dagli 
eretici  in  quell'isola  ,  finalmente  costretti  ad  emigrare,  si 
TtfuggiroDO  colle  loro  mogli  e  figli  sotto  la  proieiioiie  del 
TftCailolico  in  Upagna,abbandon3T>do  it»  balia  degli  ereti- 
ci ttali  ricchi  loro  posscditnenli.  Quivi  avendo  trovalo  un 
aieiiroaritOtOioailiodalo  un  addìoal  ni  mdn,  si  feccascri 
tcre-trai  frali  mliiori  twervanti  di  S.  Franceseo;  ed  in 
breve  protìii^  in  modo  nell» diiCiplise  flIoaoAclie  e  leolu- 
i,'ichc,  che  fu  insiniiito  della  laurea  dottorate;  ed  oltre  di 
;  ;m  -  livenuin  ceU  lwrriiDO  preilicatore,  fu  dichiarato  pu 
T«  commissario  della  S.  Crociata, e  qualificatore  aggiunto 
al  supremi»  cimsiglio  della  pt  nerale  Inquisincme.  Sicch* 
per  tali  e  tanti  suoi  meriti  fu  nominato  da  Filippo  IV  alla 
rtòrdim  briatfbina:  e  tale  nomina  fu  confermata  pure  da 
IfrboM»  Vili,  come  pi*  dilIoHimeniAicriaae  l'Ughelii. 

Pervenne  egli  a  queeia  reeideoxa  ti  lOdi  maggio  1640, 
e  nel  corso  dell'anno  medesimo  inlnpree*  It  Mala  fiaita 
maorale  della  dioce*i,che  condusse  a  tenalne  flon  pari  «ei. , 
e  prudenza.  Fa'Iì  credendo  cosa  contraria  al  rito  della 
Chiesa  latina  l'antichissima  consuetudine  che  trovò  in 
attesta  chiesa  di  cantarsi  cioè  l'epistol     1  !  v  n  lH  i  -r 
CO all*(haaoa,oell> processione  -'ella  donitnica  delle  l'alme, 
•teaal  lawln  wiUlanimo  di  abolirla.  Ma  savm  e  prudente ,  : 
com'era,  stimh  proporrà  II  «aito  a  Roma ,  «coosaluirne  la  j 
Mcra  t^ongregaiiofie,  dalla  qoale  riportò  te  rtapoata  di  do*  1 
^rla  tollerar»',  porcili  antichissima,»  eomeqoelli  die  ooo 
recava  pregindino  alcuno  alla  Chiesa  romana. 

Impefjnò  pure  iiiiUtd  p  u  rn  >  suo  zelo  nel  sedare  lese- 
dizioni  popolari  susciinie^i  m  Hi  indisi  tra  la  p|pbe,in  cor- 
rlspondeou  della  rivoluzio  ne  >eoppiata  in  Napelli  ,  i>er  o- 
nera  del  funoio  JaaMwuo  AnUUo,  altriroeoii  Magantelio, 
crlmel  Micenwale:  in  flKidoeke  il  conte  dX)gnaiie,  allora 
vì<xré  di  Napoli,  gtìeoa  rem  aiii|A  rlDgniiaaenU,  ooome- 
dando  la  fedeltà  de'brlmllMai. 

Ai  U  di  gennaro  lfil9,  conosciuto  egli  per  eloqoentissi- 
mo  oraiore.5>er  r  omandamento  del  viceré  il  duca  di  Medina 
De  las  Ttirres,  recito  il  funebre  elugio  del  cardinale  di  Au- 
stria, Infante  di  Spagna,  perché  fratello  di  Filippo  IV,  nei 
solenni  funerali  di  lui  celebratisi  in  Napoli  nel  tempio  dì 
S.  Chiara,  come  riferiaoe  il  Perno  nel  leairo  de'  viceré  di 
Kapoli,  tnm,  ì ,  pag.  116. 

Fu  pare  acerrimo  difenim  de'dirilli  delta  ma  Chiesa  , 
e  s'impegnò  di  farla  reintegrare  neireaaxìone  riAlIn  decima 
sopra  lutti  gl'in troiU  delb  regia  dogana.  A  tale  oggetto 
■all'anno  1646  si  sottopose  ad  un'improba  fatica  ,  trascri* 
vflwlodi  ffopiria 


DI ,  che  l'autore  di  qn«Ae  memorie  dice  di  aver  letu»  coi 
propri  ocelli;  ma  rh>-  prevenuto  dalla  niorle  aÌ96ingOSlO 
lOSi,  andarono  a  vòiu  tanti  storii  e  fatiche. 

Fa  d'uopo perbairirertire  die T^poca  della  morte  tfi qw- 
aio  arciveuovo  legnata,  come  sopra,  dall'amoredeliepr^ 
aentì  memorie,  «dalt'Ughelli  portata  pure  neininno  1691, 
senza  d*>signazion«  di  mese, non  corn^p  indeai  rejjislri  di 
questa  noslracuria  arcivescovile.  Ciar.hedal  re<^istro  delle 
bolle  di  questo  arcivcM  ovo  si  ha,  ch'egli  spedi  l'uiiima  sua 
bolla  a'O  di  gennaro  del  t()^»(> ,  ed  il  tesòriere  Villanova  , 
eletto  vicario  capitolare  nella  vacanrji  della  sede  ,  spedi 
pare  la  prima  sua  bolla  di  eotlaiione  di  on  tenelcio  a  Ih* 
vare  del  oinonioo  D.  Gìbcxhbo  de  Napoli  ft*S  di  aHtemlm 
del  16S0.  Ed  oltre  a  ciò,  se l'!arc!veseovo  Odriscol  mori  ai 
0  di  agnsto  ieHi,  secondo  il  nostro  autore  e  l'L'gbelli,  co- 
me iiui  si  poteva  fissare  l'epoca  della  elezione  di  Raynos 
SUI  cessore  dell'Odriscol  a'I")  di  febbram  Kì.'i'iì?  Pare  dun- 
que doversi  conchiudere  che  se  (  >  Inseol  ukv  i  a'9  di  ago- 
sto, non  fu  l'agosto  dell  052,  ma  pi  ut  tosto  quello  del  IfiSO. 

LXII*  l^renzo  RsTnns  spa};nu<i|o  ,  natii  da  nobili  geiri- 
tori  in  Alcaoa  de  Henares  nella  nuova  Qistiglia,  da  carato 
delb  parmellb  di  S.  Pleirn  in  Madrid, per  nvor»  di  Filip- 
po IV,  a'<9  di  febbraio  ìG^iì  fu  elevato  a  questa  cattedra, 
come  risulla  dagli  atti  conctstorinli.non  che  dai  registri  di 
questa  ('hiesa:  giacché  al  fol  ICiHilel  li  inu  I  si  osser  va  una 
NjIIb  spedila  dallo  stesso  per  la  provvista  del  beneficio  di 
famiiflia  Sguri  ,  in  persona  del  canonico  D.  Carlo  Lenti , 
sp4>  jiia  a^)  di  giugno  1653  ,  e  sì  dice:  Prm$ulatm  vtn 
noiiri  anno  1.  Con  ciò  resta  pienamente  smentito  IDglMlli 
dia  riferisce  la  eleaione  di  costai  aillanno  1654. 

Resse  egli  qoeMa  ava  Oileaa  da  t»o«  pastore ,  ma  fii  di 
breve  durat  i  il  "mii  governo,  mentre  dopo  quattro  anni,  e 
propriamente  a  17  di  mario  \V<:a'ì.  sene  vrdó  al  cielo. 

LXIII.  Dopo  la  morte  ,r  vesmvo  U  iyn<is,  dallo 
Stesso  re  Cattolico  oel  mese  di  giugno  dell'anno  seguente 
1657,  fti  presentalo  Fr.  Diego  da  Prado  spognuotOieiror» 
dine  di  S.  Maria  della  Herceite,  e  di  cai  non  ebbe  mnoteen- 
aa  aleana  nighelli.  Noi  però  l'abbiamo  rilevato  da  nna  let- 
tera aniogtraGi  dì  eiao  Pra  Diepn  diretta  Sindaco  ti  tìtctii 
bnmdmini»,  cbe  si  eonaerva  in  qimia  pubblica  bibliote. 
ra,  ed  r  li  I  tenore  seguente,  eco»}  scritta  : 

ìllutli  iMuni  H  ^drlUfimi  fJnmi'ni  mri  K'mprr  mìrndit- 
<irrii,  rex  nintfr  (!(Uhoiicuf,qii  >n  l>-ui  tnrnliimrtn  ferctt, 
me  di^t  indignìim  ad  EceU*%anì,ei  Ar  chifjM»enpalHm  brun- 
dutimun  prmuntavit:  eujut  monili  dotare  obtri$tahaltirvt- 
«tm ioNiiiMMi»,  tmoal  mirort  oMn'afan'  itòn ,  ^funi  m 
ntiUh  nwrtttr  nrfMhi»,  imo  antttit  tlmmitit  mmutm  mil 
libi  probatu$  aaimu*  humeri$  Angfll*  formiilnvdum  nt 
«umfiluii.  et  oA  an^u/o  ccnobii  ad  airhi<-]nirnpair  culmm 
nrriinitu$  $im  $feraiu$:  sedpotnif  mt  /Mw«  dr  /r?;  i  ■  r-» 
'U'ciiiìre  plìum  Abraka,,  et  de  sterenre  devart  p<jtiperrm  , 
ut  scrlrnt  rum  jirMU'ipihut,  et  tolium  gtorim  teneal:  h<re  con 
Dolatin  nostra  et  fiducia  in  sola  Dro  «ir.  iptnd  auxitia  prtt- 
stabili*  et  pirci,  ut  oput  miniUerii  noniri  impteatur^  Cf  tu 
nestra  fiddittimia  munartiMM,  quoi  imtrteparretis  iiu^ 
ficientirf.  «T  «MM  (fi'trimiifaAìfi*  rrrerfs.atque  dffftlu»,  li- 
eet  invotontarios  ;  i^mn  rfiìunin*  ,  et  (f'.i'r/f ri» in  no$inm 
nunufvnm  non  enl  de  ve^lra  snltitr.  t pmffciié.r!  mmittra 
re  ivjfci»  ofsrfjui'ì.  '■innirt'u  i"  r  c(tom  ritnm  proprinm^  ft 
vohis  for$an  proderil,  faj.t  Deus  ut  per/iciat  kane  bmam 
voluntalem,  qua  tuppUx  ad  Oeum  semper  arabo  ,  ut  spiri- 
tuaiihua  i^tndttis ,  qui  lemporalia  mtjein  otainuitti»  g  al 
7MI  jirimn  ttmui  regni  oft  /UtlUttem  aliasqm  potitieee 
tirtuttt  ntì»  ad^\  rtjpmim  eaeUtie  ob  divina  opera  con»^ 
fimmtn» , M  fere  etit pHUio noetra  in  sempiternum -  Pro 
feetus  noster  Romam  vtrtus  est  inpromptu.  llìir  m  A  ^ 
«biiertt^aifeù  «irprtfiemicr  diebui^ut  ad  tiestrum  introiium 


•t  aà 
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memerUoU  imi  f«mutatu%,  mti  minifltrii,  noi  ectplere  eu 

rabo  uhigue  lefiris  (Itrin  nwìimdo ,  ad  Iwitum  juhrir ,  r/ 
DominuM  tos  trrret  a  malo ,  H  nnnot  trihuat  Nestorianot , 


IlluUri$$i»i  Domini  fideii$simi  Sindaci  et  Eteeli. 
Vttttr  «uiltftcr  Serctuet  C^tpeliaiuudomiiM' 
tiomi»  Motnt  ntmtfmp  mmmpattu, 
R;Oidaem»Pnio, 

Egli  però  fu  sommuniPnlp  (lis^rnizìalo  ;  (;inrr?i^  imhir- 
caiosì  sopra  Ui  una  t;ulea  ,  onAf  d:i  Spugiui  passarti  in 
Italia  ,  e  sorpreso  nel  viaggin  da  li>Ta  i'  iiip«Nia  ,  rumno 
tulli  insieme  culla  nave  assurbili  da'tlulii.  Cosi  lo  Storico 
brindisino  al  lib.  S,  pag.  707. 

LX.IV.  Allora  «uceoie  Francesco ,  che  TUghelii  erro- 
nrniMMe  ehiaim  Gmvmni,  spagnuoloaiKlw  qMlti,  della 
nobilissima  fumiglia  de  Estrada,  dolton*  io  sacra  loologia, 
oraiore  j'siiniu,  cjnitnicn  della  Chieda  di  Cadice,  e  per  de- 
legationf  di^l  l  anliimle  iiirjjia,  vi$it;if  .ic  cl<^!la  Chit'^a  di 
Siviglia.  Egli  fu  prcsenlaUi  pure  da  l''iUpp<i  IV  ,  e  pf«ijo 
arcivMcofodi  questa  Clu^i  dal  pontefice  Al^'ssaii  tro  MI 
•el  i&mì.  Fu  questi  raiigioiissimo  e  zelantissimo  prelato; 
•  rtoplmdètopnttiitto  la  «aa  «ingoiare  pietà  vmo  de'po 
««ri,»  m  impOf  ia  coi  quatta  città  e  diocMì  «raao  ve»* 
■ate  da  flerlMima  carestia. 

Tonoscendo  egli  da  gaggio  pastore  che  non  altrimenti 
posano  meglio esli|Kir>i  i  viri  dal  popolo,  se  non  colla 
buona  pdiii-ri/.ioiic  li.-lla  rrinvcniu  .  fondò  in  questa  città  il 
collegio  iMUi  Si'Hiittf  i'ir-,ri>iiipnindo  a  pniprìo  spi-seleca 
se  e  la  chiesii  di  S.  Jlicholc  ,  un  t^'mpo  moiiasiero  de'I'P. 
(lelestioi ,  ed  aKri  foadi  per  duiaKinoa  dei  detto  collegio, 
comi'  da  alcuni  motumeiiii^clie  si  l(>ggom»  «ella  platea  del 
leSS  di  riaiioaoppreMO  oollcfcia,  e  daalemi  iMibbiiei  ìstrii* 


Brìndisi  del  IG6.1,  fot.  f  e  Slò:  in  etti  dori  pare  la 

nobili?  accademia  della  degli  Emmti. 

Nell'anni»  I6t»5  celftirn  ^l^iMl>  iDiii'icfsnno.  'topo  di  aver 
visiiatu  la  sua  diocesi,  gli  atti  del  qualt»,  i-oniem-nli  molti 
ordinamenti  e  salutari  ìosiiiaiioni,  fece  pubblicare  per  le 
•laanpe  di  Venezia:  e  adl^uno  leneaia  diede  pure 
alla  luoe  pe'tipi  di  Pleiro  WdMil  In  iMce, alcune  eoatftn- 
ztonì  relative  al  boon  governo  si  spirituale  cometenipnrjlo 
delle  signore  monache.  Abbellì  la  sua  cattedrale  e  l'episco- 
pio: ri'siaiirò  e  ridusse  a  più  elegante  forma  l'oiaiorio  del 
protHiispp  S. Teodoro  martire ,  decorandolo  cun  nubili  ap- 
{xirali  di  ilamasco.  Rìocbiitse  in  tubi  di  crisi;illn  ^  decen- 
leuiente  ornati, con  cornici  docate,  telante  insigni  reliquie 
detenti  che  ivi  pare  ai  conservano,  e  fm  le  altre  la  mira- 
ooloia  lìttffua  del  gran  dottore  delia  Cbiesa  S.  Girolamo , 
Cd  nna  delle  ari  idrìe  lapidee ,  nelle  quali  nostro  Signore 
G.  G.  converti  l'acqua  in  vino  netip  nozze  di  (lana:  e  den 
tra  lo  «tesso  oratorio,  a'piedi  dell'aliare  del  santo  ,  memo- 
re d'ella  morli'.ftN^c  Sfavare  il  suo  sepolcro;  ed  èsppunlo 
quello  che  netrailtiale  sialo  dì  queitia  chiesa  metropuliin- 
oa  «i  osserva  aH'ingrrpsso  della  prima  porta  della  sagrestia. 

Nell'anno  1({6t  sostenne  pure ,  in  difesa  de'diritti  della 
sua  Chiesa,  un  litigio etrepftoao  contro  Nicoleilo  de  Ange- 
lift  principe  di  Imngne ,  e  ne  rituliò  vitiorioao  \  giacché 
ipuMO  aigiMr»  nella  móne  di  BeneitelioDe  Angelia  sno  pa- 
dre, ricu^  fll  (lare  nll'arcivescovo  il  cavallo  ,  l'anello  ,  la 
veste,  la  spada,  il  leito ,  gli  sproni  ec.  del  defunto  princi- 
pe; row»  tutte  che  gli  cratin  d  ivnie  p'  c  it)vci*Tata  consne- 
tuditu.',  approvala  pure  come  valida  dal  giovarlo  tom.  1 , 
intorno  a'gravami  de'vassalli,  mite  le  volte  cbe  si  verifi- 
cava  la  morte  di  qualche  principe ,  barone,  cavaliere  ec 


ilo— 

premio  ddle  Me  dtichelseietoalS  di  novembre  dd  1 671 
compianto  dall'intera  città  «diooe8Ì,e  fli  aqipetlit»  ndw^ 

ppJrro  testé  riferito. 

Al  I  ('".r,ii  i  l'I'.  Minimi  ili  S.  l->an<-eseo  di  Paola  nbhfin- 
dniiiimnD  il  p4-iino  \nm  convento,  e  passaroflo all^llro eoo- 
tigno  alla  chiesa  di  S.  Giacomo  a  l>oru  IWle^eomesi  oeo- 
nò  a  suo  luogo.  C  nel  1673  si  ebbero  in  qneaia  ehlà  i  PP. 
[>TeresKin>,  avendo  oiienota  una  rlecbiwtna  dMatione  Sa 
dal  1  di  aprila  del  i67l, dal  sacerdote  brindisino  D.  Pran- 
Oesoo  lloiHHta,clie  fit  il  rondatore,come  dal  pubblico  islro- 
mento  per  nctar  V  ni  1 1170  Maria  Siaibano  di  l^cce  ,  non 
che  dalla  piaiea  de'deiii  l>.idri,e  dallo  Storico  brindisino. 

LXV.  Nella  vacanza  di  ((ii^-stn  !iflde  per  la  morte  del  r>e 
Bstraila,  vi  fu  irasl  iiaio  nell'anno  167S dalla  Cbiesadi  Lan- 
ciano rfejrii  Abrii/.7.t,  Alfonso  Alvarez  Barba  OssoHo,  san» 
da  una  nobilissima  famiglia  io  Leone  di  Spagna.  Sai  pria- 
cìpio  abbracciò  egfi  ruiitnio  earnMR»iao,  e  divenna 
dotiissìmo  maestro  in  S.  Teologia  .  e  pubblico  professore 
nelle  università  di  Avita  eSatamam-a,  |  suoi  meriti  lofi», 
cero  ascenilerea  tulli  i  gradi  ili  om  r  i  1  1  sua  religione, 
menci  (lucilo di  generile  «lellordiue  ,  come  si  raccoglie  dai 
rcgi<;iii  dril  i  iiicd*'<. ma  religione. 

ÌA  prima  operazione  degna  del  sno  apoatolieo  miallte» 
ro,  nppeiif.  arivalo  in  questa  residenza ,  ai  Ai  di  wm  ovor 
voluto  prendere  poneaso  col  aolenoe  ingresso .  giusta  il 
eottame  (le%uot  pn>itoees9ari,senon  avesse  pacificato  pri- 
ma le  due  primarie  famiglie  delti  eiltò.riiM»  Fornan  e  Hor- 
ras,  ini  le  quali  esisteva  da  piìj  tempi»  una  mortale  inirai- 
eizia:  il  che  essendogli  felicemente  riuscito ,  prese  il  pos- 
sess<i  ridia  sua  Chiesa  ai  8  di  luglio  di  detto  anno ,  »d  ai  9 
dello  stesso  mese  fece  il  suo  ingresso  solenne  e  pubblico. 

Quest'arcivescovo  dopo  di  aver  governato  aantamenia 
per  ire  anni  questa  Chiesa,  fu  iraslaiato  a  qaeMa  di  Saler* 
net  «  sa  ne  pnrii  at  10  di  anno  del  1876:  come  dalle  ag* 


menti  esilienti  eelle  ccbnie  del  notar  Andrea  Vavatid  di  (ginaie  allirghelfl  negli  arcivescovi  salerniun 


LXVI.  Perla  trasi.-izione  di  A'^'ntis  Ti  eletto  arri  vescv 
vo  di  Itrindisi  ai  S  i  di  masrgio  1077  i>.iiimanrie|<>  Torres  , 

eh'cia  idilut»"!'  di'caiio  ilella  Chiesa  di  Ariipllrias  nella  Ca- 

lalogmi.  Arrivalo  costui  in  residenza  ai  Si  di  novembre 
del  medesimo  anaa ,  vi  Iìmo  11  mo  pubbNoa  ingrano  ai  SO 
dello  siflHO  meM. 

Qu'^lareiveacafw  Dm  alare  a  dovere  il  capitello  di  Omw- 
ni  nelh  eieaionedel  loro  vicario  capitolare,  dopo  la  morie 
ili  OiHolVrsonA  vescovo  diquelta  Chiesa. Qiiesi'oiiimo  pa- 
-tnre  morendo  avea  lasciato  tanto  desiderio  di  se  nell'ani- 
mo di  limi  quei  signori  capitolari ,  che co?i!»r*^tisi  capi. 
lOiarmeDiM  per  devenire  al'a  ph-rMw  del  viruno  rapitola- 
re,  ctm  raro  esempio,  ele^^proall'iioanimilà  ,  ron  voli  a- 
petti,  ft  ntminf  discrepantr ,  l'ai«ldÌM»Do  della  Chiesa  di 
Lecce  Antonio  l>ersoflé,  fratello  gemMao  del  dehinio  loro 
vescovo;  e  ciò  con  piacere  aaeiie  delle  dignità  e  eanoniei 
laureati  m  utroguejitre ,  i  quali  oederono  sp.int.'iriea mente 
ad  ogni  loro  diritto.Ma  un  semplice  prete  di  quella  Cbiesji 
avendune  prodotta  istanza  nelle  forme  in  questo  tribunale 
metropnlilsno,  l'arcivescovo  Torres,  non  leone  nicun  conto 
della  surrifi-rila  atienlaia  eie/ione  ,ci)me  nulla;  perchè  in 
opposizione  del  disposto  dai  canoni ,  per  os&ere  caduta  in 
peraona  di  un  arcidiacono  legato  alla  eoa  Cbieaa  di  Lee» 
ce,  a  coaie  tale  avrebbe  potuta  eMereyaeftrfaia.e  non  gii 
ef«f  lo,  eenondo  il  testo  delie  deerelali  al  enp.  BM  ammi- 
miter,  ch'è  ruliimo  df  postulahone  prtriatanm  ,  e  perciò 
l'arcivescovo,  servendosi  del  suo  diritto,  per  essere  la  ele- 
zioni- di'vrvtiiia  al  meUMiHiliiano,  desijieò  a  vi/^ario  e:»p»fo- 
lare  »Jell;t  Chii-sa  di  Ostimi  (;ui'iep)>e  Antonio  Hwni,  teso- 
riere di  questa  Chiesa  melroj>i)|iiana.  E  questi .  perch»>  il 
capìtolo  di  Ottoni,  bencliè  fossero  precedute  ledebite  mo- 


4»  di  qaalche  oomandanM  di  milixia.  Ed  «gli  negli  aui  del  l' nizinni,  ricusava  di  riconoscerlo  e  prestargli  ladovvia  ob- 
aooaiaoda  s|riefa  pan  l'brigiaa  di  qaana  cooaaanMUaeei  l>idienu,  lo  dichiarò  fonaalniiente  incnrao  nelli  penadeUa 


di  qoeaio  diritto. 


I  comminata  sospenaloBe  a  tftmntf .  in  segali»  avutosi  riear 


naalmania  qoeiio «tato  areiveecovo  panò  a  godere  m ao  alta  aaaia leda, qaaMi  ceanrioati  gK  atti ,deeNib:  Ama 
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prooimmamitropdltiana  pr^rdicta:  a  qua  idem  eapitutum  \ 


jfnfrff  ifM— I»  iAtolutionéma$uipeMion*  proeuraret.  Eoi  i 
ditaitetBoaatore  dì  ques4e  memorie, auirura  di  aver  ri- 
cavato tali  notisie  da  «■  aotderiio  mi.  di  quella  «tessa  e- 
poca  ,  che  gli  fu  passato  ni  sasaaiie»  Giuseppe  Oroosio 
Zaccaria  tesoriera  della  cattnirale  di  Ostuoi. 

Fu  questo  prelato  sommaiwinie  caritatevole  terso  i  po 
wri ,  <hI  instuncahile  ne)  dis|)en<are  ai  suoi  figli  il  pane 
della  divioa  parola-,  il  quale  esercìzio  sosieone  con  zelo  in- 
defesso ad  cono,  breve  per  altro,  <li  circa  due  anni  che  si 
^Mie  al  fovemo  di  questa  Chiesa;  poiché  ai  3 di  dicembre 
del  1970  et  ht  npiio  da  una  ioaspeiiaia  oNirM  { e  Al  aep- 
penilo  tra  l'afHtioM  ed  II  louo  uoivenale» 

LXVII.  A  Torre*  soeoeiae  dovami  TtorraMM  ci  Car 


m.vlo  che  ai  36  di  luglio  del  1693  uon  ebbe  dìMll  41 
lulminare  1"  anatema  contro  Taodoro  Ripa  sindaco  di  qoe- 
SM  città ,  contro  A|tostÌBO  MoaMlto  regio  governatore ,  e 
cooiro  Antouio  Piuica  e  Gio.  Camillo  i)e  Domi  niris  ilppu- 
tati  della  pubblica  salute,  perché  ricusarono  <li  fare  allon- 
tanare per  quaranta  passi  dalla  chiesa  di  S.  Leucio  ,  fuori 
le  mura  ,  i  cu»tiidi  annali  ,  i  quali  custodivano  un 
eh"  erasi  colà  nfugiìiti..  j^Tchè  apjirodalo  ioqa 
e  proveniente  da  luo^to  ftON|ieito  di  peste. 

Nella  notte  del  39  settembre  16M/« 
mente  sosciuio  an  incendio  nel  BMMalero  di  S.  Beaedec» 
IO  cbe  rovinò  idoM  membri  di  qnelta  abiuzione,  ed  inee- 
neri  molle  suppellettili  e  le  carte  esisiemi  in  quello  archi- 
vio ;  I*  arcivescovo  avvertito  di  un  tanto  disastro,  cola  ac- 


demi*,  pure  nobile  spagniiolo,  maestro  in  sacra  leolopia  ,  .  corse  di  none  tempo  in  aiuto  di  quelle  religiose  ,  cbe  sul 
ed  insigniio  delia  dignità  di  cantore  nella  <:hicsa  di  Alniei  'principin  ricovero  nella  chiesa  del  monastero  medesimo* 
da.  Questi  ai  tOdi  ottobre  del  IliTti  fu  creato  vescovo  della  ij  e  poco  ddpo  le  menò  seco  nell'altro  monastero  dì  S.  Maril 


chiesa  di  Aquila;  e  quindi  ai  17  di  marzo  del  l(i8i  fu  prò-  Il  degli  Angeli,  ed  ivi  le  fece  rimanere  I 
MNMa  questa  cattedra  ,  e  pervenne  in  questa  città  ai  34  Iroooalla  miglior  maniera  i  guasti 

Millioi  ma  il  pubblico  InajTeaso  lo  fece  al  f  di  giugnoleanindiai  3di  oiiobndelmedaiaoinBlnrmiii^ll' 
delloMonnMKUbtainGoM  nelle  addiaioniall'Ugbelli  {donde  erano  neeìie.  — »  .wmmì 
loda  grandemente  lozelo  diquealo  prelato,  inienlo  sempre  1  Finalmente  presentato  egli  dallo  stesso  Carlo  II  alla  chi» 
a  promuovere  il  bene  spirituale  del  gregge  alle  sue  pasto- 1  sa  di  Girgenti  in  Sicilia,  se  ne  pani  tra  l'afllizione  e  le  la» 
rali  (  lire  iiflUaio.  Quindi  è  che  con  rigore  esigeva  da'par-  IgrinDc  (U  l  eli  ro  e  i(el  popolo,  e  iic'  poveri  ^opratlullO  ai 
rochi  l'esalto  adempimento  de'propri  doveri;  ed  invijfilava  29  di  aprile  dell'anno  lliitT,  menando  seco  per  suo  vicario 
di  continuo  ,  perchè  isiriiissero  pl  ignoranti  ne'rudimenli  generale  Giacomo  Antonio  BaUlirk  Canonico  brindÌ8ÌMk 
della  fede.  Lio  ose  pure  in  tutti  i  giorni  festivi,  dopo  j1  ve  ,  Egli  però  benché  Inaiano  col  corpo  non  ai  dlmcnlicft  SM 
apro,  fi  NCiva  mI  collegio  delle  scuole  pie,  ed  ivi  prende  di  qursu  sua  prima  aposa,  né  de' ano!  poveri  ;  eke  natf 
vaaonmopiacera  nel  vedere  i  Iknciulli  colà  oowrcfniiJdomdaeannirimianiieoBaideravole  somma  didocati  tre- 
ehe  erano  ìatratii  da  quei  padri  nellB  dottrina  crntlaaa;e|miia  per  H  biaoinii  delT  una  e  degli  altri  ;  ohrect  he  avea 
per  eccitare  tra  i  medesimi  una  certa  emniuiooe,  soleva  ceduto  anche  a  beneficio  dej;li  s[l  ^sl  tuiii  i  frutti  della 
dispensare  de'prcmi  ai  piò  diligenti.  KgU  visitava  spesso  j  sua  n>ensa  maturati  prima  del  possesso  rtella  nuova  chie- 
la  sua  diocesi,  e  con  salu'.ari  ammonizioni  s'imp«-pnava  di  sa,  e  che  non  erano  siati  iniroiiaii  da  lui. 
condurre  il  clero  ad  una  «ita  regolare.  Viene  censurato  per  I.XIX.  Per  la  traslasioite  del  iUm>res  fu  pmmoeaoaqa^ 
aver  voluto  usare  in  certo  mo<lo  con  troppo  ardore  della  sta  cattedra  da  InnooeoHO  XI  ai  9t  di  dicembre  del  IMI 
episcopale  auioriiA  ;  mentre  per  motivi  di  poco  momepio,  ■  Fr.  Agostino  de  Ariliaao,  pure  apnnnolo  di  Mahira ,  an- 
benrbè  giusti,  dava  lOMo  di  piglio  alle  armi  plk  MrribililoondoilGoraaelli,  iOnalra  per  naeeiia  e  per  domina;  giae- 
della  Chiesa,  qaaaie  sono  quelle deH^aatena.  I ehé  era  maestro  lo  sacra  teologia  nell'  ordine  di  S.  Ago 

Ed  la  Ibni  nel  f68S  ,  giorno  della  Pnrilkarioae  delhf  alino,  celebre  predicatore  evangelico  f>  rinomatissimo  pa 
Beatissima  Vergine,  terminale  le  funzioni  pontificali  nella i  negiri sta.  I  suoi  lalenii  e  l'ili  haie/za  della  sua  vita  gli  ac- 
cattedrale,  il  sindaco  Giuseppe  Marinone  cogli  Eletti  della  quisiarnmi  tanti  menti,  che  fu  cmiMiliore  del  santo  ufficio 
ritti  ricusandodi  arcompagnarerarcivesccivo  nel  restituir-  in  Ispapna,  ed  in  fine  1'  innal/.an>no  all'episcopato 
ai  soli'  episcopio ,  sf  ondo  lo  anlioo  costume,  fulminò  l'a-  i    Quesi'  ottimo  prelato  era  talmente  amaaw  dalli 

■aiema  contro  de'  medesimi.  f  cbe  per  effeim  di  ifaeala  soa  pndSea  Indoli ,  aaaL  

Finalmaaie  questo  arcivescovo  pose  termine  alla  sua  vi  |  mente  la  faceva  aempra  da  tBediainN,  •  aaaaa  aaaar  cWa' 
a  aonain  in  Brind  ai  ai  S3  di  giugno  1688.  maio  aeoorrava  dovnnqne  anitra  esisiere  diaoonlie  e  dis- 

LXVIII.  A  Torresiliss  sucoesaaFr.  FraMMOORamirei,  Iseoamni  re  quando  non  gli  riusciva  di  comporre  e  rappa- 


natoda  nobilissima  famiglia  nella  EairamadBw  hi  ispsgna 

8til  principio  entrò  Dell'ordine  de'  PP.  PndictIOri,  e  fece 
tanti  progressi  nelle  scienze,  rhediveaaedOlliiiiiMe  mae- 
stro in  sacca  ieoioi;ìa,  non  che  pttbMieocaiiadiatfea  Belli 
naivenilà  di  Salamartca. 
Fa  agi  preaenuto  a  questa  chiesa  da  Carlo  li  ad  1180; 
MI'  aami  medmimo  Ih  oooaecraio  da  papa  Innaanmlo  ZI, 
art  ali  di  maggto  arrivò  la  qiwMa  lartitenia,  ma  aalenaiap 
aò  II  too  pobUieo  ingresso  ai  15  dello  sieeso  mma.  La 
principale  sua  con  fu  di  portare  a  termine  ed  aprin  il  se- 
minario de'  cherii  i ,  al  ((naie  avea  posto  mano  ,  come  si 
disse,  l'arcivescovo  FaU-t-s  nel  1608;  ma  dopo  la  di  costui 
morte  era  rimasto  dereliito. 

Nel  mese  di  maggio  del  1099  celebrò  il  sinodo  diocesa- 
■0,  che  non  hi  dato  mai  alle  stampe,  come  falsamente  scri- 
va GoMi  aalle  aggimuiooi  aU'  Ugl^^U,  e  si  conaem  beo- 
alM. 

Impegnato  Ramlm  a  aqprlitlaara  la  vita  eomnoe  nei 
BKinasteri  delle  claustrali,  Iboe  slampare  in  Lecce  nel  1096 

un  opuscolo  morale  su  lai  punto.  Si  distinse  sommamente 
pure  per  la  esimia  sua  carila  verso  i  poveri,  due  de' quali 
agni  giorni)  erano  Mini  i  nrninensali. 

fu  acerrimo  diieosore  della  ecclesiastica  immupiià ,  in 


ciare  i  dissidenti  colle  ragioni  ricorreva  alle  prej:hiere,  tt 
con  dirotte  lacrime  ,  chea  ga'sa  ili  fiume  gli  M  aturivarm 
dagli  i.erhi,  isianternenie  gli  scongiurava,  oè  si  arrendeva 
se  non  do|Mi  eonsegiiiio  I'  intento. 

Ma  r  invida  morte  lo  tolse  repentiaaOMMa  al  wm  gm- 
ga  adal  bene  della  sua  Cbieaaagll  II  di  aovamiMdal  MMt 
aMaa  aeeordanU  nemmeno  il  tempo  di  manini  da*  pn- 
aidl  e  raaferti  deth  religione. 

LXX.  Aliarci  vescovo  Fr.  Agostino  successe  Fr.  Barba- 
ba  DeCHtro,  altro  rispettabile  sojjpetio  dell'Ordine  ago- 
stiniano ,  nativo  lii  T<ileil(i.  f-lssemli)  siato  egli  ir.islatato 
dalla  Chiesa  di  i^anciano,  arrivò  in  quesU  sede  ai  10  di  di- 
cembre dell'  anno  1 7(K),  e  se  ne  rlame  inoperoso  perdr- 
ca  due  anni  sul  suo  episcopio ,  non  avendo  pMdio  aiMM> 
re  te  bolle  di  soa  trasiatione,  per  la  stolta  aiona  di  Gkr* 
lo  II.  Furono  spedile  di  poi  ad  istaom  del  successore  Fi 
lìppo  V,  e  gli  pervennero  ai  98  di  ottobre  dei  1703,  ed  ai 
5  di  novembre  pnaa  il  pamemo,  a  aolaaninò  il  ano  p«b> 
blico  ingresso.  . 

La  =na  viia  fu  sempre  conforme  n  quel  che  si  conveoiva 
ad  un  degno  prelato ,  e  ad  un  osservaatiasimo  tfu  Ago- 
stiniano ,  spirando  in  tutte  le  sue  aalaai  adora  di  tanuii. 
Viaii6  periooataiMSie  la  ìm  dioomi,  a  om  « 
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iMiitrm  sempre  per  V  oMerrania  de'  ss.  canoni,  e  per  lo 
éMoni  e  splendore  della  etti  di  Dio. 

EMMWliBchleiiMiaoOrdiMia  «pem  eHiànna 
Offék  a  B.  Tonramo  di  ViHbbom  ,  ctedoifr  •  proprie 

spese,  destinanrlfì  le  annae  rendile  per  tufeae  veatfroenia 
oi  poveri ,  come  da  I  pu  bblico  istmoMMo  di  fMidatioiie,  sU- 
pahloper  rrl.r  I  ii  pppe  MUM  BOMIMflia  di  ItwììsÌ 
addii 5  dicembre  17Ui. 

Peee  pure  il  paliolto  tutto  dì  arj^ento  all'aliare  maggìo- 
ledìqMMaaiia  cattedrale ,  come  si  vede  tuttavia,  oroato 
di  ditcni  iMOri  e  figure.  E  menlre  meditava  cose  maggio- 
ri a  prodalli  MM  dticasederpoverì,  colpito  da  apopleaaia, 
come  il  tuo  predeoMorei  M  di  vivene  Mi  MMledi  8»  Do- 
finci,  fendo  della  sua  mensa.  F.bbeperò  egli  il  tetnpodi  fa- 
re ta  sua  sacrameniale  confessione,  e  di  ricevere  la  estre- 
ma uotione.  Il  suo  cadavere  iroii  >rtatn  in  «riri  tl^i.  d.  po 
lic  solenni  »equie,  fu  leppellito  nel  Keputcro  UMObi  cusirui- 
rr,  mentre  vlf««MwlfOktwriÉrittelpf«lli  di  &T«B- 
nModtVillaaQvt. 

Varie  ooateae  e  dlalarti  iMorNV»  aOà  «leaaca  di  qne- 
sia  Bede,speràliiieDte  otiUi  MDpn  nadduiMe  aeffnn- 
nea  di  Ostuoi ,  la  quale  Mm  wiew  nUiidirB  agH  onTief 
della  metropolitana  ,  nè  voleva  rlrafttere  alla  str-ssn  il  m- 
«•nloie  Andrea  Felice  de  Leonardi»  ,  che  avea  appellato 
da  una  ingiusta  carceraiione  inllutai?!!  da  quella  curia.  Ma 
finalOMite  fu  costretta  ad  ubbidire  p«r  urdioe  della  caria 
m— 1,1  rimetlerealla  metropolitana  la  causa  del  preteap 
jfMaiti»- Tmuo ciò troiaii  diffusamente  r«gì<itrato  nella  pia 


191- 

to  in  questa  resideou ,  fn  ao(»tto  eoo  grwdecali 

e  con  massima  allegretza,  attesa  la  looga  '  '  

Cbien  i  e  fioalmeote  a'  10  di  maggio  dello  ateno  mm  so* 
leaoisxo  il  tno  peblilieo  ingresso ,  come  liba  dal  Colell 

nelle  additioni  all'  Ughelli. 

Avendo  trovato  il  suo  episcop'io  io  pessimo  «tato  e  qnasi 
diriiio>per  everrò  iato  abbandonato  durante  la  lunga  va- 
ranza  dnlla  sedc,si  contentò  di  abitare  p«r  lo  spazio  di  sei 
mesi  nel  convento  di  8.  Paolo  ,  dei  PP.  Conveniiialtdi  S» 
Francesco  \  ed  intanto  per  ripararlo  vi  spese  oltre  cintp» 
mila  ducali.  Né  laleapèa»*  beeché  eoces»iva,loavTill-,aiiri 
000  tuimo  riMituo  pose  mano  alla  magniBca  opera  del  se- 
iniinrlo«ed  l'W  di  maggio  17S0  poseegli  colle  propria  ma- 
ni la  prima  pietra  delle  fonlamrnti  cinel 
tata  cronaca  dei  sindaci  alia  pag.  54. 

/).  0.  M. 
Ckmm.  PP.  XI.  oc.  Carolo.  F/J 
ai  ///.  Hnpaniar,  tUfU 

lllmi.  tt.  Ami.  A  l>.  AhV.  Al 

SidatMa.  D.  D.  IKethi.  BranenL 

Opilulantibut. 
Clero,  el.  Populo.  Ururi  iunnom 
Die.XXYl  '/.JM  i7-:o, 
Pro.  Bau.  Seminani. 

_  _  Per  k  quale  opera,  che  fìi  diretta  da  Maaro  Maaieri  di 

MI  dMlft  prebeada  McMteeonale  di  Brìndisi  dall^rcldiaro-  ]|Nnd^,  il  pMi  ripMaio  tidiiHUo  di  questa  provineia,  egli 

no  Cario  Arrisi ,  che  in  quell'epoca  faceva  d»M«e«aore  e  •.  .   .    . .   .  . 

consoltoredi  Pietro  Palcea ,  vicario  capitolM«  «kno  dopo 
la  rmrie  dell' arcivescovo  de  Castro. 

Essendo  poi  vescovo  di  OMuni  monsignor  Bi«»n7.to,  va- 
rie liti  pure  si  suscitarono  iru  lui  ed  il  metropolii:<i<'i  In  n 
disino  ,  noQ  cbe  collo  stesso  san  capitolo  e  colle  nvmache 
di  S.  Benedetto  di  Ostuoi.  Per  uli  litigi  e  disturbi  Bisan 
aio  fii  cbiifflMO  ia  AoBBi  *  ed  imaato  per  decreto  della  «. 
eongregaiioM  d«?  6  aprile  1718,  il  moMateto  delle  beee- 
detiine  di  Ouoni  Al  messosodoligiwiadincMdalmetfo- 
|x)iiiuno.  In  viri»  quindi  di  tait  ftoolA  11  sarriferlto  vicario 
capitolari'  \n  M  asino  iHetro  Falce»,  accompagnato  dal  sud 
detto  suo  coriiiiliDfe  Carlo  Arrisi  e  dal  canonico  Francesco 
Morale»,  suoi  conviiiiatori  .  a'  83  di  ottobre  del  seguente 
MM  1714 ,  SI  recarono  in  CNtimi ,  ed  in  esertiiione  dì  un 
j  feS4rrittodella  ».  congreganionf  de"  17  spiicriibre  del 
)  mno,  si  deveoM  alla  eleaioM  delia  badessa  del  detto 
e  previo  «iraUaie  eoakmita  per  un  altro 
triennio  Vittoria  Palmtari.U aegiiÌio8i Maiò «Ib  viaiii  del- 
le monache  e  del  monastero;  e  Pietro  Faloei  r>oe¥è  l'obbi- 
tjien/ 1  da  lime  qnrll  '  relÌL^i(i*e:ed  infine  designò  l'arcidi- 
acono di  0*tuni  Nicob  ùirissimosoo  prò  vicario  per  qi»el 
■Maialerò,  finché  non  venne  il  vicario  apostolico  Costanti- 
■O  Vigilante,  designato  da  Ruma  per  quella  diocesi.  (>lì  at- 
ti di  tale  elezione  e  vìsita  possono  osservarsi  nel  tom.6del 
bviaìiede^  nostri  arcivescovi,  doMeaiaMMOorigiMbMiHe. 

UtXI.  Dopo  Dna  lunga  ved<»iwandlqiMMCIilcn,flfee 
durb  per  lo  spatio  di  circa  otto  anni,  vi  IVi  promosso  Pao- 
lo De  Villana  Perlas,  nativo  di  Barcellona  nella  Catalogna, 
da  nobili  f,^HniLi>ri.  Ej^li  avevi  un  ma  a  suo  tempo  la  lau 
rea  nell'  una  e  nell'  altra  legge  da  quella  pubblica  Uni»er 
lllà,  e  dipoi  dal  supremo  senato  della  <^ialn(;na.  Nel  1(ì!14, 
gVMdo  l' eÀ  di  tMrca  ventiquattro  anni ,  fa  fatto  canonico 
deoMO  ddhCMiedraledl  Urgel,  prima  dignità  di  quel  ca 
pitolr  ;  e  Mi  niO  ablMle  aiinu»  mU*  cbieia  coHMiaie  di 
S.  Maria  di  Cardona  ;  etMliMaM  preiHlalo  di  Orlo  VI 


vi  spese  del  soo^  llM  •  UWiamila  ducati.  Ci  duole  aoh»  il 

rammentarci,  come  altrove  si  disse,  cb'^li  fece  di? 
raniichisaimo tempio  di     1.eMÌ0 , periervini  di< 

materiale  per  tale  costruzione. 

Ad  onta  però  di  tante  spe.se,  la  sua  carità  non  fu  mcm 
$;eaerusa  verso  de'  poveri,  che  oooiolava  sempre  con  lar- 
ghe liroosine. 

Fu  qiietii  il  primo  arcivescovo  che  «vaia  ia  qaaMa  eat* 
Mdrala  1  due  oMoakatl  della  a.  peniieaiiaria  e  ddli  tto- 

logale.  ai  2  di  ottobre,  ed  ai  il  dello  aieaao  mese  ed  an- 
no 1720  ,  come  può  vedersi  nel  tom.  7  delle  Visite,  verso 
il  fine. 

Disgraiiatamente  per  questa  Chiesa,  il  governo  di  que- 
sto beneficeniissimo  pastore  fu  di  breve  durata,  peress^ 
re  stalo  promosso  alla  catieilra  salernitana  ;  e  quindi  se 
ne  parli  al  I  di  maggio  1793,  lasciando  ardente  desiderio 
di  se  nel^  aaiaw  di  tatti,  i  hriadiaini,  e  meaaodo  aeoo  il  di 
sopra  Bonleaio  Giri»  Arrisi ,  era  tao  pN»-tPiearÌo  ge- 
nerale, e  che  destinò  suo  vicario  georrale  io  quelfa  nuova 
wde.  Ed  in  tal  qualità  l'Arrisi  servi  l'arcivescovo  Villana 
(*erlas  sino  alla  morte  di  lui ,  che  avvenne  ai  7  ili  maggio 
del  17i9  in  Napoli,  nel  Castello  Nuovo  ,  dove  comaoitava 
un  suo  ronsan:;ijinti>  ,  rd  egli  eravisi  recato  per| 
verealeuni  dritti  della  sua  nuova  Cbìesa. 

LXXII.  Andrea  MaddaleM  Mpoliiano,  de'  chierici  i 
liri  aiiBorÌ,dauLca«Maeneaia  della  PiHra  Santa,  eminèa- 
1»  leologfted  laaigM  ovaiare,  elM  aMriiò  gli  elogi  del  Pra< 
litio  nella  sua  opera  lulla  Via  Appia,  tib.  i,  oap.  8,  da  ve- 
scovo di  Ujjento  fu  trailatato  a  questa  sede  api»  Il  di 
seltrtiibrt'  iT^i.  Si  refrò  in  questa  nu<»vn  recide  u  17 
di  diceiìibre  del  medesimo  anno  ,  e  nel  mese  di  apriki  del 
seguente  anno  17SS  wito  talcadwafa  pOM  lladopaUili* 
co  iagresao. 

Egli  govenb  con  tommo  aalo  la  sai  wmlli  «|mm{  a  per 
_  enteere  i  naiaggi  spiritaci  al  aaa  gragga,  a  MlliBr> . 
ne  il  coesegalmeato,  erene  bt  aeooada  parroooiiia  «fcarln* 


a  f\\ìPM:\  sede,  fu  dal  pontefice  aemerte  XI  preconizzato  I!  le  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte  ai  12  di  majygio  17Ì6; 
arcivesoivo  di  Brindisi  a' <6di  dicembre  171.'J,consecrai<ii  la  quale  poi  nel  17t;t5  dall' arcivescovo  Rossi  fu  trasfertui 

a'  18  di  gCDBaJo  1716,      ^scril'fi  ira  i  vescovi  as^'slt^nn  '  ni'il:i  chifS.:!  lii'Ha  S>,  ,\iinurrz.i:it:i,  i_-ve  :iilij;j|inpi)le  si  iro- 

al  ■ooito  pontificio.  Egli  poi  per  meuo  di  procuratore  pre-  il  va  :  e  ai  28  di  ottobre  del  meilesimo  anno  1726  eresse  ia 

di«|Mia«i«OMHKftaiUdlnm»airin.'iffnpamaoliiaTie^^ 
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questo  prebi  j  fn-)  dHcndpre  i  dritti  della  sua  ecclewaaica 
jlMÌUnebbe  u  ^ìTt'^tunni'i;'  vnrie  e  n'in  pic<x>le controversie, 
HMiallBaite  eoa  gli  atnminisirstnri  della  Università  :  f 
■MMCWft  piflìoolare  delle  religioseclauairali. 

littnm»VBM  la  riedifleailooB  di  quesu  ctiiedrale , 
rovH»»  M  ttrribito  iraaraalo  de*  90  febbrara  tlti,  HU- 
ore  S3  t;?  d'Italia:  opera  cbe  non  polèciNMiwraa  larai- 
ne,  perché  colpito  da  apoplessia ,  «e  M  «ori  improTfii»- 
iiT^ni"  j^ii  M  di  luglio  dell'anno  m^desinw.  Il  capitold 
ero,  neila  varanta  della  sede,  poiè  prosetfuire  l'opera  col 
laaro  ritratto  dallo  spoglio  di  lui. 
VtaM  celi  ceosaraio  come  maneante  di  prudenaa  nel 
eiMMifniI  segreto  afBdatogli  ;  e  quindi  oell'  ammonire  e 
em^gere  fli  erranti  maoilìetlafi  loro  i  dalaiori,  eboeva 
perdo  sorgere  delle  gravi  diaconlio  ed  iaiaiielBteira  per 
sooeo  fan  ^rii  divprsf  :  8  spesso  peccava  pare  di  leggo- 
rem.  Ku  iiuuu  eziandio  la  sua  etr^siva  carità  verso  d< 
un  suo  fratello  german r^i  m  ni.'  Nml  i,  i  mi  sormiiini 
strò,  lìncliè  vi&iie,  annui  ducali  rfuiliit-  della  sna 

■rasa,  neir  atto  cbe  queitli  aveva  da  poter  vivere  onesta 
mDMo,  teciNldo  la  soa  cooditione,  con  una  mmpeienie  pen- 
•km»  MMWlecke  percepiva  dal  regio  nlBiio  delTabbel 
HoMio ,  Mi  qoale  em  h^^liit  n  egH  ai  g iaMi8ca«a 
!•  ciò ,  dicMdo  dt  «ferae  eoMBliato  11  eollegto  delta  Sor 


LXXIII.  A  Maddalerta  soccme  Anlooino  Serbale 
io  Sorrento  <1j  ijni  :;;lia  patriaia,  edella  nubilià  napolltana 
del  sedile  di  Nido.  Fu  presentato  a  questa  sede  dal  re  Car 
lo  III  Borbone ,  a  proposta  del  cardinale  Spinelli  areìve 
aaMDdiMapoli,aiÌd  di  settembre  1743.  I^iiinoredel- 
h  peito  chefcciwi  Mrage  io  Messina,  fto  eoaioeroio  la  (la- 
pofi  dal  prelodalo  cardinale  ai  90  di  attotre  aagaente,  per 
indialo  dì  Benedetto  XIV.  Al  tre  di  novembre  poi  prese 
pi>.,s>-sso  li  questa  Chiesa  per  raeiio  del  tesoriere  Cario  Ar  j 
risj  suo  procuratore  :  agli  1 1  di  marzo  deiranno  iegaeo- 
te  i~H  pervenne  in  questa  resi Jeoia  (  ed  •!  I4digi<g00 
solenniizò  il  suo  piibblico  ingresso. 

Prelato  veramente  religiosissimo  e  sapientllilwo  fb  il 
SeraalOt  eke  letae  tiCM  Ja  Sta  ChieM,  «Rimio 


L\XIV.1>er  la  traslazione  del  55er«ile  siircesse  a  qiiesLi 
sede  dio.  A'U'hId  De  I  ^idriMiis,  n:it  >  d:ì  una  ilclle  primarie 
famif^lie  di  ViC'o,in  i1kk-4sì  di  Manfredonia.  Fu  questi  p»«r- 
sonaRffio  veramente  ammirabile  per  le  sueestesiasime  co- 
gnitioni,  che  a  giusto  diritto  poteva  dirsi  mirmcok  di  étt- 
trina  »  ditloquenwe  senta  tema  di  emm potrebbe  para 
aMRriral  «te  aiaa  altro  piè  dsito  di  lai  aveva  serfuto  sulla 
cattedra  brindisina,  se  si  eocetliia  il  solo  Girolamo  Alean» 
dro.  E|t1ì  dttrrriue  ,  dopo  di  aver  eserciLirri  ro[\  decoro  la 
rarirfl  (Ji  vicario  generale  cosi  in  Taranto  carni  io  Salerno, 
e  ijiiclio  ili  reffio  visiuii  re  (Irlic  i  fiiese  della  Mucarcbia  di 
Sicilia,  per  delegazione  del  re  Carlo,  il  quale  apessosi  va- 
leva de'oonsigli  di  lui  ae'pià  ardui  aegocì  del  regao  ;  a  pe- 
liiione  dallo  ateeao  aovraao ,  aBceanaUia  dal  awiìlMia 
pont(4ea  BaaedeitoXlV,  fa  raateBiaioariBlvaBBasudi  Ma- 
disi  aeldl  I  di  febbraro  1781:  e  prese  poW^  della  sua 
Chiesa  a'18  di  aprile  dell'anno  medesimo  ,  per  mezzo  del- 
rarcidtaoonn  Carlo  Arrìsi  «no  procuratori  l'nrvenne  poi 
in  qtM>sla  residenza  a'6  di  gennajo  1752  ,  e  a'30  di  apriia 
solennizzò  il  suo  pubMion  inifresso. 

A'25  di  marco  del  1793  ebbe  egli  il  phKxre  di  aoxicli» 
re  solennemente  in  questa  eitiì  i  VP.  della  Compagiittdi 
Gea6,che4|ni  wafvaaoaatabilM  per  CMduieaedel  mar- 
tìbMVileea.laialBdreoatta«  tfaoMiroarelvfaoovo  r«- 
cilò  una  elegantissima  oratione  latina  In  fr^v  delia  Ooo»- 
nato!|pagnìa  soddeua  ;  la  quale  oraibne  fb  dairi  iiie  stampe,  e 
da  noi  sene  conserva  «•  esemriliKc  citi-  pinri;i  il  seguente 
titolo:  In  «nlniMt ,  att»pientot{ue  inelyta  SociettUit  Mm 
Bntndutium  adeentM  VII  Kat.aprilU  MDCCUI.  ArcM- 
tpiieofi  BnÈKd»tmmm  alkemimfmrmtrùIuàita.S^  b 
rfciiò  sedato  ari  troao appoaiinueaiB  eieua  aalia  pwWlei 
piam. 

Uilstfc  rVpJwiopIrt,  laoorporaodovi  doe  braccia  del  prì- 
mn  pi-.inn  ifff  seminario,  com'è  al  presente. 

tini  n/Hmiiì'--  iiipplirhe  implori  dalh  maestà  del  so- 


vrano la  diminuii 


Egli  con  suo  decreto  de*  94  maggio  1744  iosign)  del  ti- 
tolo di  badessa  k  superiora  delle  monache  diS.  Maria  de- 
gli Angeli,  sopprimendo  ed  abolendo  per  sempre  l'antiee 


I  m<-i:i  tiri        rhe  si  pagava 
I  sopra  la  esiraaione  delle  paste  miauiej  articolo  molto,  inte- 
ressante in  quel  tempo  pe'brindislni,le  dona«  de'qoali  gitasi 
tutte  erano  addetiaa  tale  aBBltearatODa  nolio  lof»  proiu 
to.  irlaeiMlepaiiebriaiilalgeanii»dBppertatiorioei«aak 

Quealodottitslino  prelato  veniva  spesso  consultato  dalla 
nostra  corte ,  anche  in  alfiri  poltttri,  non  che  dalla  s.con- 
gregaaione  nellecoseecclef,!  i^r  id-'  e  l->g|i  rispondeva  con 


titolo  rii  guardiana.  Nell'anno  1716,  al  9  dì  otir^  ,  sa-  ItiollecitiHiine  ,  prwislww  e  soddisfa  none  di  tutti.  Per  la 
crò  solennemente  la  chiesa  di  essfl  religiose,  ed  estesele  foal  cosa  era  continuamente  occupalo  si  di  giorno  come  di 
sue  pastorali  care  sino  a  tu  cingere  di  alte  mar»  il  giardi- ,  ootte;  e  si  vuole  che  per  tali  improbe  letterarie  Crtichea* 
ao  de)  detto 
kbeaedeuit 

Al  91  di  iiovenèra  dei  1744  feeak  eOteaaa  iperCura  del 

nuovo  l'unii  ri;!  rio,  che  dal  sui»  pre<le<ie88ore  era  stato  afflit- 
to trascurino  ;  <xl  egli  slesso  ne  dett^  le  rejjole  ,  che  re<*|  «tà;  e  dalla  s.  sede  (jH  Pn  accordalo  nel  \':,H  il  titolo  dlar- 


gH  atea  ftiM»  par  lUno  M- 


vp«se  contratto  II  male  di  paralisi ,  dalb  quale  I 
alllittopeeeò  di  recarai  te  Napoli.  Ma  ivi  «adaado  come  to 
«tal»  di  eaa  tahiie  aada«a  eampre  pih  deurlorsado ,  prò* 
doase  la  su»  rinancia.che  fti  am-tiaia  dalle  supreme  pote- 


siampare  In  l^ce,  ed  in  quella  prima  apt  rMjri  si  rhlh-ro 
40  convittori.  A' 29  dello  stessii  mese  il  luipuolo  della  sua 
cattedrale  si  vide  decurato  delle  stesse  insegne  iH-nte  dal  ca- 
pitolo della  basilica  di  S.Pietro  in  Honw,coine  dal  diploaa 
BOolMcio  che  si  ooaaerva  neir  archivio  capitobre. 

perefIModellteMiraliiie  a«a  aelleeiiadiaa  ad  iade- 
taea  cara,  fh  portata  a  termine  la  riooairailone  della  chie- 
sa cattedrale,  ^-ii  p>f  Mtri^.iitn  lial  suo predecesv:<rp.  f  |'>n> 
seguita  dal  crip-h-lo  dfll;i  vni-aiiK» delra  sede,  funifsi  ac- 
cennò, "ìiw  SI  ì'^'f.'f;;"'  (V'Ite  iscrizioni  aMiii'  Iriii  rlflfii  ]>f>r- 
ta  maggioro, sebbene  imppo  lusinghiere  pel  Sersale; men- 
tre in  vece  di  quell'/Err  proprio,  avrebbe  dovuto  dirsi  : 
C9n  denaro  dbUa  Ckkta,  daptMko^MpitMlatkm 
iti  /•d«?i,chepareeoaeoneraal«oaifjawntedt  taleopera. 

Ha  ìb  aprile  del  1749  h  traslatato  alla  sede  tarentina  : 
ed  agli  fi  di  liebbrajo  1754  alla  Chiesa  napoliiana;  edallo 
aieaso  ponieAce  Benedetto  XIV  fa  cre:>t  i  >  ^^r  finole ,  sotto 
U  titolo  di  S.  Pudeesiana  a'SS  di  aprile  dello  stesso  anno. 
B  flMlMMte  Mll  !■  Napoli  atl  «  glifR»  I77S. 


Civeseovo  di  Rodi.,  Finnlrnenle  fini  ili  vivere  in  N:i[:i'ili  .'-2}i 

di  sprilfrdel  176»  per  un  colpo  di  apop{e8ai»,neIla  età  di  55 
anni. 

Avea  egli  scritto  sopra  molle  e  diverse  erodile  i 
rie;  ma  le  opere  di  lui  riimsero  inedite,  meno  la  i 
ta  aHocdxiooe  i»  occasione  del  rìeevimenk»  de'PP. 
Ccmtfwgnia  di  Gesh;  e  fespositione  di  alcone  dwcrIitoBt 

j^rr-rììf  i:iri'ntinr-,  mn  nn  frainmenlo  di  leiieni  iliri'iia  al 
l'-Jni^nnlt'  Alhrino,  siH  iiTiipio  di  Ne<liim>  scoperto  in  Tarao- 
lo,  rrx^rirri'  l'^li  ivi  ilirrmriivn  do  viriirin  pf'rier:ile:  le  Qua-l) 
sono  rip«)nate  dali  abbate  iTatillo  wlla  sua  Via  Appim  ,  • 
dal  Carducci  nelle  note  alla  versione  del  poema  latfaiaJl 
Tommaso  PTìoola  d'Aquino,  S^drmktamtlìm. 

LXXV.  Per  la  rfaaaeia  4M  D»  Ch«eMa  al  eMe  la  Mi», 
disi  per  arcivescovo  I>omen!co  Itovegoo ,  nato  in  Napoli 
delta  ftmiglia  de'principf  di  Pallegnna  ,  e  de'nrarrhesl  <|ì 
Umhratico.  Egli  so  le  pr'n>"  si  :id  li;';i'  ulUi  nnl  /in;  irn  oa- 
aeodo  dlodole  pscìflcu.relìgiou  e  oiriiatevole,  abban>10B6 
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re  aver»  gettate  cosi  profonde  radid  nel  mo  aftimo  la  pie- 
tÀ,clie  per  oorntpondere  allo  spirito  di  sua  vocatione  non 
isdegoavadi  gir^rt  oni  niKuncnte  pe'villaggi  della  dioce- 
si napolitana  ,  isiru^ndu  qut?  rozzi  enntsdìni  n«!  principi 


14-;- 

nw  Oi Milo  TiM)èMlll  Milo dtMCpolo del  riaomalu  t  ruii- 
cesco  Oc  Mnra^ 

Rinnovò  o  ridusse  a  mipl  i  r  rimo  la  sajfrcsiia  della  uta 
cattedrale,  fiicendoTÌ  ro^inure  il»-grjniii  M-madl  per  coo- 
serTarvisi  i  mi  e  gli  arredi  sacri, non  che  l'arcbìYio capito» 
di  nostra  religione.  Conosciuiasì  lanta  esìmia  pietà  di  lui  1  lare,  e  rivestendola  da  tutti  i  lati  di  stipi  incassali,  e  mtd 
dalla  Reggena  che  a  quel  lefnpo  governava  qoetto  re-  |l  uniformi,  per  uao  degl'  indif idti  M  cipiiolo  e  dil  deio* 
mto.  MiaM  la  minorilà  del  re  Ferdinando  I ,  lo  presentò  i  Rinnovò  pure  ed  Mm  II  MfvMMfo,  fccendofl  eoatmìM 
p»  hTOBMtoCWMi  WMliainte  cwì«Wdl  MnMISQ 
itlvMMearalMMttTO  «mado  tMto  eoaaamto  tu  Rom  dal 
curdìnale  di  Jori-h.  Arrivò  la  questa  residevsa  a'  90  di  di- 
cembre dell*  anno  medesimo ,  e  nel  mese  di  luglio  del  se- 
p  (  nM  innosfllennitzò  il  SUO  pabblioo  ingresso. 

Fin  dal  principio  egli  spiegò  il  suo  rarattere  «tritalevo- 


irono  per  rarcivescovo  ,  «d  istorio  iotorno  degli  acannì 
Qssi  con  alle  spalliere,  dove  sedono  teaoonici,  mentre  i'ar- 
civeacovosi  pre^iiim  e  prr-rnlr-  i  i);)rnmerilj  =;utì  In  latte 
le  solennità,  nelle  quali  v  iltIi  i  tpu  br  iro  pontifica Imeoie. 
Rinnovò  finalmente  i  cain  i  ,  :i-^'iiiii-«ndo  il  piede  di  ar- 
gento a  que'cbe  prima  i'aveanodi  otiooe^oitre  tre  altri  l^t- 


de'poveri,  ed  il  fervoroso  suo  zelo  nelt'istruire  il  jjti  lavorare  di  nuovo  imii  di  argento  :  forni  pure  la 


aUoMMpMIonli  cureafBdaio  ne'rudimenii  della 


Si  adoperò  la  modk),die  eoo  oo  deerato  dd  S.  R.  Gooai 
glio  ottenne  alla  ssa  Chiesa  la  eumterm  degli  loHdii  di> 

ritti  eh'  f-slgrv'jnn  rirrivpsrovi  nella  wrif  i-tr-'baronl. 
dw'governaitiri  militjn  e  di  jliri  titolati,  ctuiit;  altrove  si  é 
detto. 

Non  fu  però  egualmente  felice  nelle  controversie  avnte 
rolla  università  di  Brindisi,  nel  voler  sottomettere  albsua 
gioriaditioaB  li  diiasa  di  S.  Dioaiiio«Qggi  dittmlta,  o  oel 
pretenderò  domiti  aligere ,  provle  aoe  ooombio  ad  ap* 

prcvazione,  il  predicatore  che  inogni  anno  s'invitava  dalla 
città,  e<1  a  spese  della  stessa  ,  per  predicare  la  qnare«!mn 
relb  oh'esii  di  S.  Paolo  ,  senza  dipendenti  d.  ll'.irrlvPM  n 
vo.  È  benché  in  tali  controversie  si  fosse  egli  adoperato  col 
massinso  impegno,  ed  avesse  messo  in  opera  luti'  i  mezzi 
ch'erano  in  sao  potere  ;  f.nre  ^li  fo  contraria  la  decisione 
Mnnaia  a'17  di  lngl  u  1 d^l  secreurio  di  stato  di  gra- 
do 0  gioatWa,  0  dMii  tEàrì  eccieaiasiiel ,  tlia  qtnls  io  ao- 
gutto  Ai  data  eseeotioiwdal  oiaretaie  PnntioBi  dahgoio 

dalla  rea!  fr'nrì'^'ltrinne. 

Finalmenie  travagliato  nella  salute  ila  iin:i  liin?:i  ed  osti- 
ri-ii  i  ir\fermitA,  si  mirò  nel  conv»-rMn  il.  IM'.  Il  f  irmati  in 
8-  Maria  del  Casale  ,  sperando  che  queil  :ina  più  »aiatire  | 

nvpsse  pAtnto  essergli  di  ginvamento.  .M:i  il  fatin  sta  che  del  santuario  fctsaero  fomiti  dì  quella  vìnii  e  perfezione , 
Ivi  iol  di  vivere  a*15  di  ottobre  del  1763}  ed  il  aoo  ca-^che  il  richiede  io  essi  dall'alto  loro  miaisiero»  Da  dò  de 
datme  trasportato  in  Brinditi  Ai  taaialilo  tana  aoo  eaUe-|rliiA«a  io  loi  taota  parsimonia  ed  ocoliiaia  némmpoita 

drale  ro'dovvMl  onori  Ainebri.  nie  mani  agli  ordinandi.  Egli  sa  talo  artioolo  lasciava  da 

r.XXVI.  Al  Rovegno  successe  Giuseppe  De  Rossi ,  dei  |  parte  tolti  gli  omani  rignardi  ;  né  ai  Afleva  prerrirtcare 
rnarcbesi  dì  Cnsiei  tVlrosodi  Napoli,  che  fin  da'primi  suoi  dalle  preghiere  ,  o  da^rimpegni  di  persone,  [  ^r  q  Kiuio 
»i»eì  sbbocciò  to  stnto  eccleslastl»».  Ascritto  in  sejfriito  jfrandi  e  potenti  si  fossero:  onde  poi  gli  vennero,  p«r  la  ae- 
nlla  cm'^rf';;:i/."<iii'  ri*"!!*"  missioni  della  cittàdiNapoli,  ver-  (juizia  degli  nomini  ,  molti  e  gravi  dispiaceri  e  molesti*  , 


sUodiarredi  <acri,co8l  pe'gioroifeaiifitoaaMpolhriali.Er»- 
si  già  riaoloto  di  bre  erigerò  il  ooooo  tanofuolle  delta  san 
cattedrale;  ma  ne  depose  il  pooaitnv ,  perché  i  decurioni 
della  città  gli  negarono  quello  stesso  lornle  che  poi  conces- 
sero all'arci^escvn  -iirr  essere  del  De  Kossi, 

Mancando  epùli  un  I  ri  le  alto  a  potervi  ricevere  la  doo- 
oe  traviale,  i.ilinrh!'  si  [imessiTn  ravvedere  da'proprl  af- 
rorivoperchè  il  biso}^:n  )  piìi  che  urgente,  il  moapo» 
BialMO  aato  |H  «oaiig  i  >  1 1  iure  costruire  prowisorltoiM»» 
to«o  nangilooa,  e  dividero  io  dne  parti  i'orfiintrtrodo  di 
8.  Gblaio,oode  ooa  parla  wrvisae  per  queste,  e  l'altra  per 
le  povere  orbne,  le  quali  tutte  vivevano  de'viccnrsi  ch'e- 
gli mensnalmente  somministrava  loro,  parte  in  danaro  ,  e 
parLr  in  frumento.  E  mentre  yr  vvi  di  va  ai  bisogni  lem- 
potali,  non  mancava  d'incaricare  ecclesiastici  zelanti  e 
'di  sperimentala  virtù,  perchè  colla  predicazione  ed  istru- 
zione si  fossero  impegnati  a  brlecammìnoro  per  la  via  del- 
la salute.  Piò  avrebbe  egli  fatto;  ma  le randllo dafla am 
Ckieia,  oltre  mille  ducati  ooooicbegli  appartenevano  dalla 
ano  Ihmiglia,  e  che  rìgnronoieiMo  esigeva,  era  no  assorbite 
dalb  sua  generos  i  y^rih  r-  rarità:  talmente  che  per  non 
mancare  nè  a  questa  r  t  i  f]in  l!a. si  contentava  egli  di  vive- 
re nelle  massime  slreur?/. . 
Ardentissimo  erabwanr-be  il  suo  zelo  perchè  i  ministri 


salissimo  com'era  nella  teologia  morale  ,  diede  saggio  del 
•no  iestancabìle  aelo  per  la  salme  delle  anime,  e  colto  pre> 
dicoaiooa,  ooolìo  ietrnsione  de'foncinlli ,  e  eoll'assidua  as* 
Àlenoi  oT  trlbaoalo della  piniitenn. 

Per  tati  meriti  Tu  anche  il  De  Rosai  preaoolaiodono  Reg- 
genza del  regno  per  questa  vedova  Chion  a19diM)br*Jo 
iit-l  ITOi  '  I  insal  i  ;\io  in  Roma  a*0  di  aprile  dell'anno  me  i 
desimo,  si  rf%ò  in  questa  residenza a'I Adi fébbrajo  1765; 
e  finalmente  solenmzzMI  MopaMMeOlngNaaoo'Mdi  a- 
prite  dello  stesso  anm. 

Po  qoesto  prelato  vereeKaie  aotoHto  da  spirito  apostoli- 
a^aalMyiBajpa^^ 

di  maniera  clie  pareva  che  si  avesse  proposto  prr  mnriiaili 

del  suo  apostolato  I  ss.vescovi  Carlo  Borromeo  e  i  r  un  sco 
diSjles, 

Eresse  dentro  la  sna  catiedrale,a'fianchi  df'il'aliare  mag 


sa  MOfodaHa  awvloaTfaoot»  ioMapoH  del 
Mroioooakatoaolaadattaapentìti  oomsIIO 

lU  papillare,  si  vide eostretto  allora  acorrere 


che  seppe  bensì  inoooirare  sempre  con  aoimo  pacalo ,  e 
con  volto  sereno. 

All'i 
soolHiialloi 

e  Agli  neiretà  pupillare,  si  vweoosweuo  allora  acorrere 
colà  per  dare  seato  agl'interessi  detto  desola  la  sua  ftmiglia. 
Ivi  il  santo  prelato,  ailacratn  da  mal  di  petto,  se  ne  volò 
al  cielo  ai  IR  di  febbraio  177«;  e  fu  tnmniato  nella  Chiesa 
della  congregazione  delta  de'Bimehi,  alla  quale  era  ascrit- 
to. Sino  agli  aitimi  respiri  di  sua  vita  tODneprewni  oelli 
siK  mente  e  solle  labbra  1  poveri  della  soa  Gmeaa,  a  baoe' 
llelod^qaali  diapoao  dallo  readito  deHo  oiaoaa  ardvBMo* 
vila  OMinifiiM  tfosal  glomo  della  eoa  norfai. 

LXXVII.  Gio.  Ballista  Rivellini,  abb-ttedi  Reino  ,  e  no- 
livo  di  Vitalann  nella  diocesi  di  Benevento,  successe  al  De 
Rossi.  Fu  egli  presentato  a  questa  sede  dal  re  Ferdinando 
I,  in  agosto,  onnsecrato  in  Roma  ai  30  dì  dicembre  dello 


giore,  i  due  altari  a'santì  vescovi  e  protettori  anche  della  P stesso  anno  1778 ,  e  pervenuto  in  questa  residenza  ai  Ì8 
etitk,  Laoeìo  e  Petino,  il  coito  de'mnli  era  stato  qoaai  iH-  bdi  meno  del  1779  la  mattina  della  domenitie  ileile  Palioe. 
OKoileato:  e  beocbè  rorOloaaaoooDaGtoBdrfaaoNio  avuto 
la  mente  di  restiioirlo ,  pore 


éUbt  tempo  di  ciò  eseguire.  I  doe  qndri  ehaal  otaervaBo  1  atto  al  go««r«o> 
ift  datti  iliKlaoBoopera  di  «0 


non  I 
raoo  1 


Beaehè  II  Rivellini  non  fosse  molto  < 
ze,  pure  era  datilo  di  talodiacaniÌ9aailo,cte  lo  Mtdetrt 


,parM>ll  Ai  iOdI  anolifo  dal  ìtBOdieii priirtlpIoUKoairari»» 
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eh»  «Mitilo 

Itile  co- 

perite 


0  alla  satone  di  eoonomli  cimpeatre  e  dooiMUei  Mi'  !• 
«lUmo  inedfliino.  la  questo  rappori* ,  iìo|m  ìinn  riiìpi* 
tolaxione  di  4Moto  leggwi  nella  detti  licMOria,  rf«Md£i* 


à»  mf  Mfwoti  lermìnt:  La  Umori*  ritea  di  «rwdItnoM, 
»  hm  mitta,  è  degna  del  nto  autor*  «  di  u»trt  ituerita  mg- 


w'dd  IMMW  CHBbMllB  wl 

«ogtt»  «iMS  pndeMMre;  •  Al 
ttroiloM  In  iprtte  M  IIW; 

zionare  e  portarsi  a  compimillOi 

l'arcbitetio  nella  base.  - _»,^w— .1™- 

ProTide  purt  <li  ;irrc  li  sn -ri  la  sua  cattedrale ,  e  fra  gli  j!  gli  aiti  drì  reaU  Isittulo.  Bua  potrà  ten^ire  d' incitamento 
•turi  di  un  inlero  porUific^ile  di  canavaccio  di  oro  [K^'s^ior  jj  a  molle  altre  contrade  che  ignorano  le  vicende  del  proprio 
ai  soletini.  Era  pure  risoluto  di  decorare  la  sua  ciuiedrale  paete  ,  e  che  non  $enzt%  inganno  credom  cht  nulla  àfona 
col  Ikrne  dipiogere  la  aodUti ,  e  rionovandone  il  puvimen  aggiunger* a  qutU$m)ioeekii»WtelmawtpeUri,ehtoee»^ 
fQ|  e  r  avrebbe  fatto  oarMmie ,  se  non  fo^-^  stato  prt>v^  I  no  le  lóro  braccia.  Compose  il  de  Leo  altra  Meinoria  sopra 
«BiiaSdidiflwibra  del  Briodifti  mìok  •  aao  porto, Itqiiye  irané  toomo  41 
PMMdcnqwati«mnldMlbaiÌBoUlidi  S.PMH!ra  {«timpi» 
un  p  Donaci ,  ne'qfiali  gli  arcivescovi  esercitavano  la  Tanta  iB« éottrili  !■  elà  giovanile  par  troppo  ,  lo  res* 
giurisdizione  per  metzx>  di  an  governatore  laico  da  essi  e  dejfno  di  stima  e  dieOflf ideraziuoe,  non  solo  presso  i  leitn- 
Mio.  Alla  morte  .li;li":irciv-.ci--.u  li'.vrllini ,  i;n,ti  re- I  niig«>n»T,ifm''nt<»,ma  prr:s-.o  ph  Jin-ive-n.vi  iJi  q;jr>ia  Chia» 
clami  avantati  alla  maesià  dei  sovraou  da  quelle  due  popò  lisa,  che  gii  fef-ero  ixi  ■  rn-r  ■  uni  1  gridi  della  ecciesiasùea 


laziooi,  fu  tolta  agli  arcivescovi  la  giuri 


la  quelle d«e  popò  i 
sdiiiooe,e fu  dato! 


•a  govinaiOK  ngio  a  quei  due  luoghi .  Qaeile  popolaxio-  G  a  casooioo  di  questa  metropolitana  ;  indi 
Bl  ^nkrnù  flMW  al  om  vittoria  rìporuu  ,  vedendosi  fl-  *  caooaioo  leologu;  ad  arciprete  curato}  a 
«Minili  al  dispotismo  baroMlOtOMgià per  par- faividiacoMi»  pi^ 


gerarchia.  In  fatti  egli  <ìj  M'in|>i 


diacooofa  proiMaso 


la  ifegH  areitiMOovi,  ma  pe'  governatori;  naalM  1  tale  ge  ||  Mde  1  P«r  >■  aorta  dan'l 

Iiiso  ufficio  erano  per  lo  più  prescelte  persone  che  a  stento"     nnaniroità  belasse  vicario  rnpitolare. 


«■4 

della 
,  Ueapiiolo 


sapevano  se|;n»re  il  proprio  nome  ;  equindi  lutto  si  faceva 
dal  C06i  'i<'ii<>  mti^-tr,}  :i\iui ,  0  altrimàljallMrìl|«ittpo 
leva  dirsi  scorticatore  deli'  umanità. 

Tutte  lo  notizie  fio  qui  riferite  sono  stale  Ksdeinieoie  ri- 
cavate dalle  memorie  lasciateci  dal  diiarisaimo  arcivesco- 
vo Annibale  de  Leo,  che  successe  a  qaaMlCUledra  dopo  il 
defunto  Rivellini.  <]«Ml'allf»poÌMn«OflrdÌK  in  prò 
Mguimenio  dì  qaaMa  nanorla ,  è  (badalo  aidh  Ibde  di  le- 
■limoni  nr\ihn  tuttavia  viventi. 

LXX,Vlll.  Nacque  il  nostro  d«  l-eo  in  S.  Vito,  terra  doli 
ci  miglia  distante  da  Brio'lisK  :I^ìi  ^^cniinn  l 'Tilmanilode 
Leo,  anode' primari  gentiluomini  di  quel  paese, e  «la  Vit  i 
toria  Maiaa  nobile  brindisina  :  e  per  ragione  di  co* tei  60  • 


<^esti  meriti  non  Aimno  ignoti  alla  sapieoo  di  S.  il.  il 
reFenlni.-iiiiI  .  O"?!  sovraoo,  cbe  non  mai  omise  < li  rimu. 
oerarli  tn  thium^ue  li  po&sedeise  ,  gli  oonUeri  la  badia  di 
S.  Andrea  ilell'lsola  hriridisirm  :  equiodì  nel  I7tfl  lo  pre. 
sentòa  vescovo  di  Ugento.  E  poiché  alla  rinunaiacheefli 
ne  produsse  si  avvide  il  beneflceniiisiao  aovffBiioeiM  Udii 
Lio  wm  ai  nfcfabifiaaMHi  Moiu»  adabbaodoaar  la  Ckio- 
sa  (M  Briadlai.<lilla  i)oalb  araoo  aMorlnanerate  le  CiiìcIm 
di  lui  per  quanto  da  essa  dipendeva  ;  in  agosto  dei  I  l'.il 
lo  prpseBi?)  ad  3rrivp*co»o  dt  (Questa  mMesima  (;hlps;i.  Se- 
jjui  la  DtnM'-' ,i/ir.iir  lii  un  m  l;-irij:i  .11  1,-bbraio  dell'aiH 
no  !>eguente,  e  nel  marzo  dello  slesso  anoo  si  resùitii  feli- 
cem»>nie  a  qoesu  sua  resìdeoaa. 
dai  primi  anai  trasibriroao  ia Brìadiii  il  loro doaiiidlio.Gal  1  ^^a  é  fiioile  ad  ognon  giudioara  qaala  taia  alalo  il 
tempoAMlbaladifeaaelailoraloìMigaitager  la«MlitèfvernodiHn  pastore  zebotisaian  «oMlIds  Lw,  liba  ad 
delle  sae  cognizioni  nelle  sacre  tome  non  meno  che  nelle  un'inaignedourioaaceeppiavab  pìèapacdiiaia  pietà.  Tra* 
proftne,  si  aequistb  la  stima  ddl*  aniversale  \  sicché  diver- 1  laaenndo  perciò  di  nmnoentare  gllnaonterevoli  atti  di  be» 
se  accademie  cosi  del  regno,  cnmee^lere,  fewro  a  gara  per  neflcenti  verso  i  biiiognosi  tulli  del  suo  gi^ge «  «si  in 
averlo  socio  delle  letterarie  loro  invesl'gazioni.  Nos  è  a,  publUko  rome  ia  privalo,  basta  or  ncoennare  &  cure  par- 
ilirsi  quanto  egli  abbia  scritto,  e  quanto  abbia  deltato.Ab  !  tioolari  eh*  ebbe  delle  povere  orfane  ricettale  nei  nostro 
biamo  io  questa  curia  arcivescovile  tredici  grossi  volumi  :  poverissima orfanntrofio di  S.  Cbiara.  Per  (arie addestrare 
in  folio  ms.,  in  cui  sono  registrati  gli  aiti  delle  visite  falle  ielle  *rti  donnesche ,  egli  chiamò  da  paesi  (irastieri  della 
t^li  arcivaMovif  iiriadpiaado  dal  1065  siao  al.i758,  •  n-  BMMffai  la  provvida  di  telai,  tlaiai,  ad  altri  uruoMMi 
mapira  deir  liHiaaeaUI  mmio  de  hàa.  Egli  eoo  ob>  fommti  ali*  Wfa^  a  v*  ioipiago  m  vhIom  capitola  di  liao  • 
stanza  veraneale  invidiabile  svolse  tutU  I  diplomi,  perga  1  «Mraw  per  la  nMiiMiiltara ,  a  col  diaegoo  che  queir  infi^ 
meoe  ed  altre  carte  antiche  esistenti  nel  oostro  archivio  ca-  j  liei,  nell'alto  che  ap^readeviao  le  arti,  potessero  eziaadio 
pìlalari' ,  <d  lì  y  ri  ['"-ii  1  pugno  le  irascrlsM'  in  un  volume  io  j  risv"''!'''^  11^  H'^lche  llNm^Mf^pOMidOOglìa  pMprioIptW 
•folio  che  intitolo  6  octiee  diplomatico  bniidinnu,  il  quale  si,  3  luim  il  hisn^rw^vole. 

conserva  in  questa  biblioteca  pubblica  da  lui  «le^o  Cindala.  I|  Nel  mentre  c  hn  pastore  si  occupava  con  somim  ab- 
Rifrosiava  egli  ctrotinoamente  le  schede  degli  antichi  no-  j' criià  delle  divisate  opere  di  boieOcenza,  non  ìa  traicunrra 
lai  di  questa  città ,  e  re^iurava  sopra  appoaiii  quader  l' menomamente  verso  della  sua  cbie^ ,  pruvvedefldala  di 
«i  le  aotizie  che  potevano  lawrewafe.^f  Ini  aon  era  indif  I  sacri  arredi  ^  a  Ika  gli  altri  d' M  poatidoata  di  ( 
Invale  qualunque  aotizia      Iteeva  ioaoro  di  qaanio  gli  i|  nero  aon  gaNnni  «AMfO  dfarf 

veniva  buo  di  scoprire,  e  dalla  leliara  delle  opere  cosi  aa- 1  pingerae  la  soAkla  con  etegaole  disegito  ;  eguaimenie  che 
tkbe  come  moderne,  e  dallo  svolgere  le  carte  dell' epoche '<  «cercava  di  migliorare  ì  fbndi  della  men<ia  ,  come  fece  in  .S. 
pià  remote.  Tutto  minulamenteanoo':!  vo  ;  >nI  in  tal  m'idu  Pancrazio  e  8.  l)<)ri;i';'ì,  dove  spese  in^-fmii  s'irrunr  (vr  pr^v 
riosci  a  formarsi  quel  ricco  capitale  di  erudizione  i;tie  tanto  scingere  eirea  toruola  cento  di  terreno  (>:iJudui>(i  ;  e  pnr  la 
lo  distinsero.  Abbiamo  di  lui  due  opere  date  alla  luce,  pie- 1  costruzione  di  una  masseria  e  di  un  tnip|)eto  ,  o»sia  (jtCo* 
cole  per  altro,  rig iiardaadoaeoe  il  volarne ,  ma  entrambe  )0*  &  benché  i  calamitoai  teopi  cbeaopravveonero  lo  avea» 
rledw  d' importantissime  erodiaioni,  e  sono  :  uaa  Memo  «ero  inabilitalo  a  proa«|aiiro  aalTillMn  alaeriià  aelle  a«e 
ilaaapra  Marco  Paaivio,  poeta  briadiaiao^  pidrB della  uà- 1  benefiche  laieaaiool,  pare aippa atmeoatoe  il  peaoww  ìim- 
fjedia  latina  ;  opera  ttampau  in  Ffapofi  aef        •  ebr  fta  pegno  e  hvIbhì. 

dlata  con  eocomio  dal  T  r  ibr  srhi  e  1  illn  'X'^rxeiu  lettera-  A  contare  dalla  lintnosa  epoca  del  \799 ,  Gochè  vìaa«, 
ria  df  Amsterdam:  ed  un  Liltr n  M*'ri>iri;i  ",ri  la  cottura  del-  gl'arcivescovo  de  l-eo  non  ebbe  un  mocneoto  di  pace.  Prl- 
]■  ii^rii  brindisino  .  pubLilicnb  m.-l  IMI  .  iiit'.itjbij  J//a  :  mieramente  fu  ridiìtio  :(l(h>  rniissim»' iiri^^'iisUn  il:i|  Ir  r.-xi'.i  deC- 
Società  di  agrieoUtira  di  questa  prorincta:  Quella  seconda  'roppe  repubblicane  straniere  ,  che  nel  dì  y  di  aprile 
'  1  pervenuta  al  reale  Istituto  dincoraggiamentodd-  17<}<>da  nemiche  iavaaero  questa  nostra  ciuà.  Rase  pur 
inlwiN4KMi9Qi,deilato(«didaanppor(o,da-«  troppo  iMoar»  il  di  lui 


.llediui«|m«didi- 
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«piscopk»  &ufl  sol  come  locaoda  ,  ma  come  uverna  aperta 
inre^aaniemenle  a  loro  dì'^cri  /if  ne,e  dove  gli  iiflìziali  SU' 
periori  arbitrariamente  s'intrudevano  e  sinvimvaaocon 
eccPssÌTa  insolenza  a  spese  dei  prelato,  dilapidlMloeDfti  il 
potrimooio  de'  suoi  poveri.  Ed  anclie  più  I 

FIb  drila  prima  sua  gioventù  il  nosint  de  Leo  per  aot 
OiPa  ,  avvalorata  da  qMia  dal  ano  lio  ftUmn  Ortensio, 
letterato  imigt)« ,  aveva  neoolii  ttnii  «  poi  inti  og^tii 
'pnetiosi  di  antichità,  d»  fornirne  un  beUiiUimo  e  ricchissi- 
mo muse" ,  rtiveniito  lo  stupore  de'  oolii  ntizionali  e  sirn- 
Oieri  cfie  r  v:m  j ufi-  Kil  :ini'he  d  isu'r;uialamente  fjtìi'l 
fioco  deposito  di  lame  preziosità  andrt  soggetto  al  diruba 
mento  di  alcnno  o  più  (  dii  potrebbe  saperlo  V  )  di  quella 
fante,  e«srlMiMat«ooH*operadi  alooM de' suoi  fumiiìari. 
•  tioiido ,  o  tmNNNr  deaunaiante  per  avarizia  ,  de'  (juali 
ami  vaialo  per  aaaaeaderli»  te  11 
«e  aicoro. 

fl^italunqae  però  (bue  stata  l'orditera  di  qnf^to  spoglio,  ! 


Kolto  feMHvUa  ■  dbaioiJe  opere  permaBeoii  di  beoc^ 
Soenza  di  questo  ina^Mpniaioj  maaaMpaiè  A«iimu 

tersi  le  seguenti, 

Volendr  r-ii  l  isciare  a  questa  sua  patria  adottiva  una 
perenne  oiemoria  di  se,  ta  decorò  di  ooa  hibliflwca  i 
ca,  colla  dote  di  anooi  ducali  i 
priaia  gU 

-  m 


iapervio  e  pariaiea-  ntiaiio 

nliiMBio  mfldasiiMt. 


Per  dNaaeinni  graia  vano  di  questo stio  capitolo,  dm 
IVivea  tenuto  sempre  in  quell'alta  -svmrt  rh>>  ^'ii  <  ra  l«o  do> 
vtita  ,  legò  s  favore  dello  stesso  1*  unnuu  rcutliiu  p<:rpetua 
di  durati  ('cr.finrjiKiritii.  roìi'  nhìil i;,'<-i  della  celebra/ioot di 
qu.tiLru  iiiv^  bj!»&ti  in  ogni  mese,  per  l' aoioia  bob, 

Non  obbliando  questo  povero  orfanotrofio  di  S.  CUan, 
umo  da  lai  seaipre  beneficalo ,  l^a  Avare  linlln itiaso 
tutta  la  sdppallBUiiadel  suo  episeoph», da  vaaderaif  «dal 


rriosii-ò  c«rtìssimatT>e!ite  il  htto,  che  partit  i  Ij  inippa,  lul 
to  iiiiifT;iiricnlc  il  m:it.r.i  non  fu  irov.un  r|pl  SUO  nascondi 
glio.  Sul  cbe  é  psrim«oi«  a  oo<arsi,che  egli  il  buon  prela 
10  In  lai  pertMi  imparabile  si  fece  il  oonfurtatore  delia  fa 
miglia  eiw  ne  gaawva:  eoaa  aapalio  apirante  eroica  e  cri- 
attesa  nwaegaatioae ,  ahro  aan  Imva  spiccare  dal  fondo 
del  onore  alle  sue  1aU)ra  aa  aoa  aa:  ftaiàiMS  dsdìl, Asaiì- 
mw  ^uUti  ritnamm  DtminSbtmJBMm. 

Quel  che  però  lo  traf^se  nel  ru<*re,e  a  non  darsene  pa- 
ce infili  ch«»  vlm,  in  b  general  soppressione  degli  ordini 
religi(»si eseguita  dagl'invasori  nel  iS<)8  Zelantissimo  qiial 
era  det  su»  psistonil  mioisiem  ,  nnn  cenz»  genoerne  vide 
tèlwalta  Boa  Chiesa  ben  nove  case  religiose  cbe  ne  avevan 
DRÌaaio  H  pia  beNo  oroaawato ,  laaio  par  la  iatrmione 
navale  e  aeleatiflea,  qaaaio  pe^anaeanf  gtaraalhri  «ba  ne 
riceveva  la  povertà,  e  si  laalnteoie  per  in  perdila  diaog- 
f^rHtt.  rle'qMali  valersi  poteva  da  ottinri^hlMriasi  eaisidni 
cr-'Iblx'i'ainr'  ri>'i:a  vì^miìì  ili  H Iffidaia  al  SUO  mioiatero. 
Sui  file  non  è  da  ometii'rsi  l 'osservazione  seguente. 
Furiin  Cosi  rospirue  le  operose  e  incessanti  premore  li 


Finalmente  memore  di  S.  Vito,  sua  patria  nallvn.  v  i  frui- 


dò  un  orfaootrolìo  per  le  povere  orl^nelle  di  quel  luogo;  e 
destinòaialeii  !  I  ]  i]:i,'7(i  ii  sua  famiglia  che  ivi  posse- 
deva ,  con  una  corri<^po^denIe  doia&ioae.  Sui  che  è  a  aO" 
■arsi  ,  che  per  tutte  queste  beoeficenie  né  punto  aè  pace 
adoperò  quel  diagli  «eaiva  dalla  readita  della  mmn  par* 
chè  queste  eraaa  giaraalaMNiie  da  tal diatribaiia  alla  pò* 
vertè  del  ditene  lae gregge.  Tutto  egli  praae  dal  ricco  pa- 
triOiOBie diana  lbai$IÌB,cbe  pemanesma  di  successione, 
come  erede  necessario  lutto  divenne  di  sua  proprietà. 

LXXIX.  Dopo  la  morte  del  de  Leo  questa  nostra  Chiesa 
rimase  io  ii-^rLi  hi-n  lunga  vedovana:e  nrin  Tu  <:\,e  lio):-,  la 
pubblicazione  dell'ultimo  Concordato,  avvenuta  nel 
che  fu  promosso  a  questa  Sede  D.  Antonio  Barretta  teati- 
no, de'deelil  di  Siamiari ,  praeoaiaaio  da  Pio  VII  aal  Gae- 
cisinro  da'lB  ffegno  1818,  e  ooaiaeraie  te  Rana  a' 98 
delle  st»so  Blese.  A  lOdi  i^io  poi  dell' anao  aiedesimo 
prese  possesso  di  questa  cattedra  per  memio  di  proenrat»- 
re,  e  vi  spedi  pure  il  suo  vicario  gi  rit'r:j%\  Fl,'1i  (ht  o  nni 
venne  mai  in  residenza  ,  percité  inabile  a  qualunque  e^c- 
1 1711  ,  |i- r  '  *,<--re  alTeito  di  {laralisia;  in  modo  cbennalmen- 


questo  doitissisw  e  religiosissimo  preiato  sui  ben  essere|  le  in  giugno  del  seguente  anno  4819  li  vide  aella  aeoeasilà 
Ili  questo  sao  seeninario ,  che  sarebbe  superfluo  rammee-  D  di  prwlorre  hi  saa  rioaacia,  «ha  Al  aeiM  dlMeoltà  aeealta* 
feria  agli  odierai  briadliiai.  Il  awriio  nwrala  e  aoie«il8fle|  la  dalia  dee  poiaalà  aapraaM. 
<e'pr«ifeseeri,de'qaallteaeaipreaiweieaprewadetle  J   Sane  II  gevaroedal  ■arrena,  «prapriaMaeta  in  agosto 

non  è  spento  nella  loro  memoria  :  e  rammentandone  il  no- D  del  18 18,  Al  pebUieata  la  bolla  pontificia  rehtiva  alla  ctr- 

me ,  viene  con  esso  associalo  il  sublime  merito  che  il  di-  0  ooseririone  delle  diocesi  ne'reali  domini  di  qua  dsil  Faro. 


siin.i'.  Ff;;i  yifnj  non  si  li  al  [*"r  nn  ira  queste  curfi  dopo  la 
detta  soppressione  ,  allorché  rxe  vHie  maggior  bisogno,  A 
dirb  io  breve,nwotre  la  necessità  f'*ee  chiudere  altri  semi- 
nari ,  per  quel  trambusto  io  cui  si  trovava  to  spirito  della 
gioveniù  nella  notisaima  circostanza  de"  tempi ,  quello  di 
iloaalgaorda  Lee,  per  gH  aeeliiaaiBii  prolbesori  nelle  di- 
fareeflMolii  che  vi  Iheeva  leeegearc ,  ri  reee  cospicuo  a 
s-'^rn  1,  che  pel  concorso  de' convittori  di  altri;  dioocai ebbe 
a  fare  aggiungere  nuovi  saloni  ai  prwsislenli. 

Fu  os-rTV:ita  [ìur' nn7Ì  la  roiisiilnr-j?.  one  l'Ii'ebbf' di  que- 

810  dotto  e  santo  prelato  il  suo  re  KertJioando  ,  m  guisa  che 
a  Ini  con  nobilissima  preferenza,  conoe  savio  e  aelaaie  ve 
aoavo,  aflldòla  vialia  de^ monasteri  de'beaadaniai  neri  del- 
ta dae  pravtaètodl  Leroe  e  Bari:  gelniiMtan  leearico  cb'e- 
fH  emi  onore  e  geeanl  aoddleteaioae  aMpeaiafalie.  Qei 
si  soggitingeehetaiMaeeaiarpeMra  fiinaeeltaoltanit , 
considerandolo  nnn  rispetto,  gli  commise  la  cara  delle  due 
vicine  diocesi  ili  Osinni  e  di  Orla  .  per  le  qtiali  molto  egli 
8Ìalhticò;e  soprottiilio  per  l'ultim  i  di  rui  intrai  rt  v'  la 
visita  nel  maggio  del  Iti  13,  e  la  terminò  in  dicembre  dello 
sles«o  anno.  Ed  ecco  il  principio  de*  gemiti  del  diletto  suo 
«rane.  ReetiteHoai  alla  eoa  residente  mette  eMiattnto  di 
lira»i  eae  potè  ta  eoaio  eleano  rteapeierte  \  àeébè  toal- 
niMta  iris  di  MdiraJo  del  1814,  d»  anni  15,  rktaee  il  oor- 
ae  alla  aea  «ita  BManala, 


Fu  alliira  s  ppressa  la  sede  vesTOvile  di  Oiluni  .  e  quelhi 
tJhiesa,  dit  hurata  coKesriat»  ,  di  unita  alla  sua  diocesi  fu 
aggregala  alla  brindis  n a.  Tiki  iKum  la  I  suo  distretto  ri- 
taraò  suitu  il  reggimento  dellu  sna  antica  tuadre^  e  i  beni 
che  un  tempo  erano  appartenuti  a  quella  soppresaa  nema 
vescovile,  dagli  alliaaeeutori  del  GeaeotdalotaNM»aMe> 
guati  in  sopraddemlene  a  qnesoi  ateaei  avcivaeeevite , 
con  diversi  altri  cespiti  del  patrimonio  ecclesiastico  rego- 
lare.in  «upplimento  di  qwel  che  conobbe  di  esserle  mancalo. 

LXX\.  LKjpo  la  rinuncia  d^l  l'iirr^ici  ,  e  prnfinarneola 
a"^  di  settembre  4919 ,  fu  prtaeeUio  a  questa  sede  Fr. 
Giuseppe  Muta  IMeieU dÌ<katallaBeiBi|eK-ral||iaaa diH 
menicano. 

Costui,  dopo  h  generale  soppreesione  dagli  «adiai  rdl» 
giosi,  avea dCMMe  UwMdonrictlio ie Trieaae,  terra  delta 
già  8op*preMa  diocael  di  Meiaano^  ed  avea  eeewliata  Hivi^ 

pretura  curala  di  quetla  chiesa.  Egli  fti  prer  unizzato  dal 
papa  nel  concistoro  de'7  dicembre,  e  conitetraiu  in  lìoma 
a' f 9  lini  di'it'i  tiH'SA  i''rt  anno,  Oiiiridi  pmnr  ^htì^pi-.o  |-ir-r 
procuratore a't>  ti'  gennaro  iiiii),  ed  a  15  di  feWnajo  se- 
guente si  recò  in  questa  residenza.  Il  governo  di  Ini  fu  di 
breve dorati;giacehé  fintdì vivere  a'iftdi  mano  dei  I8S5, 
eeeeedafll  ataii  troncati  i  gìerei  da  aaldvecoraeef  ebade 
BWito  '    "  ■ 

Gtana. 
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«tro  ed  alta  ioli  1  udii  n  li  Ila  cella,  poiea  dirsi  noviiio  r  prr 
4)iò  iMiparlO  Bell'arie  di  governare:  e  quindi,  benché  uo- 
■n  di  DM  •AfvaskiM,  bcilmenie  poteva  eaaere  nggin- 
•0*  limo»  «OMMUre  dalla  tviil«,adoiM  dalle  «ae  piii 
pai«ewiteÌiinwo»t.1Sd  la  ftiti  fflipenttm  diqoe- 
Mu  santo  prelato  dette  ardimento  a'capìtoiarì  di  Oituni  a 
profittare  di  nn  t«mpo  unto  per  loro  propisio,  e  muovere 
la  più  acc:inilj  l  i  ingiusta  guerra  cootro  que^ta  melropo- 
li,  ch'era  pure  la  loro  amica  madre.  Ma  pretese  forse  0 
•tuoi  la  riprÌ8linaiioi>e  delia  sua  soppressa  sedi' ,  ondi  n 
«quluare  la  perduta  cattedra  veaoovile ,  ed  aver%il  prò 
prio  vcMOTo?  Se  tali  fouero  «tate  le  tat  pretcMioni ,  sa- 
rebbero state  giiMiisslncii  «  ma»  amM»  afiM»  àriuù  di 
cemurarle.  Osiuni  però  aella  hapouna  di  wmmun  <!««• 
sie  sue  pretensioni  di  rnmte,  ricor<ie  ad  otta  miserabile  ag- 
gressione di  iianeo.'col  disegno  che  la  cattedra  di  S.  Leu- 
cio  si  fosse  irasfertia  nella  sua  Chiesa  ,  cioè  che  la  madre 


prp^ui{i;/io  agl'interessi  di  questa  saa  menta,  si  «doperòi, 
ed  ottenne  dagli  alii  esccatori  del  CoaoiMdnio,  aa  aaaai^ 
to  di  (totaziooe  slla  nsenM  di  BriadW^  «ad*  poMnI  aeeol- 
bre  il  delHlo  dette  sopprena  wawdi  OMuni,e  soddisbra 
le  auomlta  alle  religiose  aaddeli*.  Perle  spese  poi  giudW 
alarie  ottenne  che  si  pagassero  parte  dal  palrimoniu  rf  -^iy- 
lare ,  e  parie  dalle  aminini^arationi  dtoct^ne  di  lirm jiii 
e  di  Osiuni. 

Durante  il  gnu  rno  di  Consiglio ,  hi  adouato  il  nitoio 
P  un  I  per  loderò  ri(<^iti/,K)anMsso  a  questa  cattedrale:  in 
virlii  del  quake,  aensa  alierare  l'antico  aamcCB  ÌA  iCntiUB 
canonici  e  di  quaiirn  digkHà,  •»  mWIraaft  dodid  ptrtad^ 
panll  miaorì,  addKii  al  seniiia  drUa  cniiedrale ,  ed  a  e'»- 
aoana dentai  h  partorìpastone di  annoi  ducali  cinquanta, 
da  pnter  servire  anchr  ^,r,-  iiiul,,  ili  ,;i,-ro  p.iir^ni' m, i  ,  e 
da  provvedersi  collV ^.kh,  ivr  iru  urim.  ai  icrminidel  bre- 
\<-  |ii  :ii ilìrm  /rnp/-,is:i  ,,1 1  ri.i  Vll.A'caoonici  poi  furo- 
divenisse  serva  delt'orgogiiuia  sua  figlia.  Essa  ebbe  molto  |  no  ii:>M-giiaii  anooi  ducali  cenio^ed  alledigaità,  ottre  i  dn« 


a  dire  ed  a  fare,  e  disse  efece  iofaiii:  oiienendo  non  di  me 
■a  la  reprislinaiiooe  della  sua  cattedra  vescovile,  noti  po- 
tÈ  omudi  rhr  sotto  l'amo»! nisirazione  perpetua  degli 
arcivescovi  di  Briadiai ,  i  qiMii  peniò  agli  altri  titoli 
giungono  quello  di  AMiolitiaiari  perp^aidfliliGliia* 
^ .  ^covile  di  OsuakUtapriMìaaaieae  di^adla  aode  at> 

venne  nel  18il. 

LXXXI.  Il  morto  arci vescpvo Tedeschi  ebbe  per  sncres 
lOre  a  questa  cattedra  Pietro,  quinto  di  questo  norr>e,  della 
■eUtebmigiia  Consiglio  di  Bisceglie,in  provincia  di  Bari. 
Fa  qoflMidottflra  aall'aai  eatU'altra  le^ge,  e  pe'saoi  gran- 
ét  meriti  otieaaeialla  pritaa  va  oaDowcaio  ;  di  poi  il  de- 
r^nitn:  ed  in  fine  l'arcidiacoailOi, prima  dignità  aCUi  cat- 
iedr;iie  della  sua  pair'w.  Traiflurw appena  il  qaialo taetro 
dellVi  i  sua,  tanta  fama  era>;i  divnlpiia  della  sua  rarapru 
denza  e  savieira  non  comii"'^.  i  lit^  ì.il  vi  scovodi  Castella 
oeta  monsignor  Vjssi-ili  lu  sirlo  a      vic-ni  ni  pfrPT;ii'v 
Quivi  tanta  probità  e  tanla  perizia  spiegò  in  quell'eserci- 
rtl,«taala  Ita  ialede  che  guadagnosaene ,  efoe  morto  il 
YiHMIit  eaa  lafaaMaipìo ,  fu  da  quel  capitolo  ad  anaoì- 
«Nk  pfwtaliloaaa  «ÌÌ»rio  capitolare. 

Per  la  stessa  ragione  nel  4817  fu  ritualmente  ooitilBilo 
da  Roma  vicario  apostoli»)  della  vacante  Chiesa  di  Giovi- 

TKI7.Z0;  rifl  q'-i:il  ànìiu)  il  i^i  iiip.i'pnn  lui  savii-?./,;!  sf'pp«»  ado 
perare,  che  t^li  riuscì  l'eiiceuKuiLii  tì»  &c'.djrii*;  miu.'  leturbo- 
lenze.  Di  qui  fu  parimente  che  moos.  Pirelli  successore  di 
iaoaa.Tramondi  nella  cattedra  uraDeae.àocbé  visse  kt  volte 
BfCMo  di  se  da  vicario  generale:  dopo  di  che  fa  egli  creato 
«iorla  àpiiolara  dalla  CUaia  di  Biicmlie  aaa  patria,  aai- 
nhrfttrata  dagli  areiveieavi  di  Tnal. 

Erano  queste  te  vie  per  leqnali  bProwìdencagnidava- 
loaU'episcopato.ln  fatti  io  marzo  del  1824  fu  promossoalla 
sede  vescovili  di  1  nrni  li  nella  Capitanata:  e  di  linei  (8i5 
fu  iraslatato  a  quella  Miie  arcivescovile ,  salutato  dal  mi- 
nistro di  S.  M.  de  Tomroasi,  nel  partecipargli  tal  sua  t-»al 
minati  aHa  cauedra  brindiaioa^  Fa$te»'$  éotato  di  vero  ipi 
litoaerliijctiico,  di  ftrmexu  «  di  jpnidmca.E  tale  lo  »p<>. 
rimentnrono  le  dae  diocesi  alle  aia  paMarali  care  affi  late. 
Egli  \e  ^  vernò  da  vero  padre aaMróilaiiBio ,  per  ta  dura- 
ti di  (  in  a  qimriur.Jici  Tiniji.Era  egli  il  vero  angelo  della 
pace  e  della  caril  i  ,  d  illa  Provvidenza  divina  nella  piena 
dellesuemisericcniii' a  n..i  rniìnHiuio.  ^ 

Nel  principio  del  suo  governo  implorò  dalla  munittcen- 
n  sovrana  an  sapplimento  di  Qota/ione,  di  cui  mancava 
li  tm  oWBaa,  a  l'otienee  con  oespiii  dei  patrimonio  ecele- 
aiaitieorafalare»  Pierooalenere  i  diriui  della  sua  Chiesa  , 
ebbe  a  sopporurean  Ioago  e  diapeadiwo  litigio  eolle  no- 


cati  cento  come  canonici ,  le  rispeulve  prebende.  Al  soto 
primicerio  p«r{Mceendeditailà«eiwaalr 
sua  prebenda  aaniflolare  ni  daeMi 
iMMiarritnva  ad  avere  gli  annui  ducati  cento  oaanta  p  i  e-' 
•crini  dal  altiawCoocordsto,  fu  dato  il  suppiiim ano  dj  h 
■Mae  capitolare. 

Fu  por  egli  niARS.rAnsigliò  chic  rejtiauro  quest'episcopio 
bisognoso  di  lutlo,e  lo  ridusse  a  fnrma  dwenlissima.  Fece 
anche  praticare  m^iti  e  dispemliusi  reslaari  alpalaiao  ve- 
scovile di  0>iuni,che  per  ta  lunga  vacyMdi  quella  sede »^ 
rati  rane  inabitabile.  Provvide  qaeaia  cauediala  di  nad 
arredi^v'laaahb  dae  eteri  di  Bwamal  dae  la(ideN*Btei« 
maggiore  ,  pe'ss.  prolettori  Leucioe  Pelino  ;  ed  un  altro 
n'eresse  alla  jfloriosa  vergine  e  martire  s.  t'iloroena  ,  eoo 
una  eloganti^^uiiu  siaimi  della  slessa  Sanin,  iLiHa  apposita- 
meni*  lavorar»"  in  Napoli.  Finaln>enU'  ritwe  pomooe  àii 
Il  virnento  della  stessa ,  rispeiUndone  i  rìmnsugli  dell' a» 
lieo  Diisaioo.  Meditava  linrhVgli  ,  come  i  suoi  prtiilurai 
«ori,  li dipiaiaRa delta  snoiitu  della  detu  sua  rbiean^M 
ta«pa  aaa  ebbe  a  anadare  ad  eiMia  «a  lai  diaegaaw 
(lèsh|(gldBnaMe  mcaierleedaleoore  laCliieaa  at» 

ministrata  diOstiini.  rlrciimndnnr  In  rartedrati'  <i,r\  un  ete- 
gantee  magnifico  alur««  maggmre  di  mai  m  > .  r.mu>  lavo- 
ra re  ìd  Napoli  a  sue  spese.  Il  giorno  p^o  35  di  aiiven)hf« 
del  i  Hòii  spuntò  blale  per  questa  nostra  Uiieaa  e  dNxwsi. 
Il  nostro  arcivescovo  Consiglio,  trovandosi  aela  Cliiea 
ansidetu  di  Ontani  «  deve  a<wa  fMla  la  aoleaaa  ccaiam 
lioae  del  dello  aliare  di  aianM,  «clpiia  deapoptaMiift 
rbiiawic  dal  Sifeore  nei  eleinta  pedewi  il  premio  dovala 
alla  eae  biIrlwjHl  alle  leale  aaeeaapicoii  virtii.  Lasciò  ^ 
la  diocesi  in  un  i  i  lago  di  amareua  per  b  perdila  di  un 
pastore  rhe  si  ptu'  /.piare  l'onore  del  sacerd^iaio  e  dell'al- 
tare; che  pieno  di  v«>ra  rama,  i  i  a  il  pacificatore  de'dissi- 
deniì,  il  padre  d«>gli  orfani  e  de'pupilti ,  il  sostegno  de'd^ 
boli,  il  lìlMratore  degli  oppressi ,  lì  conforta  deile  veilaaa 
desolain,  eil  aoUievo  •  riligio  di  i«ui  i  poveri  ed  aWlII. 

LXXXIL  Ib,  oh  giadiii  iaipeNcniiebili  dalla  Providl». 
aa  diviaal  Meeire  questa  vedova  Chiesa  slavaaeae  tuttavia 
immersa  nel  dolore  per  ul  perdila  ,  ch'essa  credeva  frre- 
parabile  ,  li'  vt^nn*-  i impensata  e  con  usura  dalì  ^irris-o 
del  novello  («siore  i».  Diego  Maneta,  che  qoal  angelo  con- 
solatore spedilo  lisi  cielo  «Maa  ad  aiehiiara  lal^riMt 
della  desolala  sua  sposa . 

Sorti  egli  i  suoi  miab  in  Sambuca,  delta  diooeai  di  Gir» 
ffeaU,  ai  IS  di ff«aae|i>dcl  Ì7i»4  dalla  aobile  bmiglia  Pia. 
eeia  delwttri  di  8.  Geellia.  OediaaMai  dai  primi  anni  alio 
stato  chericale^  avendo  fattoli  corso  de'suol  studi ,  non 


nache  di  S.So«a  di  Gra»ioa,die  vanlevaoo  II  credilo  di  un  esclusi  i  teologici,  nel  seminario  di  Cirgenti,  passò  nel  col- 


c:ipiiale  di  pili  centinnja  contro  ta  soppre<4Stì  mensa  di  O 
siuiii^  edal  quale  erano  decadute  in  virtù  delle  vigenti  l«g 
e;i  del  regnr).  Ma  d  nostro  arcivescovo  Ck*nsiglir<  ,  \-„-i  sai 


legio  ivi  dal  nostro  arcivescovo  Ramirez  (p  i  vistalo  di 
quella  Chiesa)ereito  e  dotato  a  poier  sostenere  dodici  gio- 
vani preti,  scelli  per  concorso  ,  a  proseguire  per  altri 


vare  ad  im  leispo  il  credito  di  qodle  nligioie,  sessa  recar  udì  lo  Uiidio  delle  acieaae  sacre.  Égli      divo  U  quima 
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antiii  iliivrui'  uscirti  d;ii  collegiu ,  perchè  chbniato  a  darp 
le/.iniii  ..iiritlo  i'.inonii:a  nel  SPfni n:.irio  di  M'inrr'ali'  ;  r  il 
in  questa  seconda  patria  adoitiv;i  fUso stabile  dimora,  per 
cbé  gli  rb  eooferilo  aneamoicaio  nell'Insigne  sua  colle- 
(iìiia  «otto  il  titolo  del  SS.  Salvatore.  Appartiene  a  questa 
•a*  teeond»  patria  naailéiure  le  tue  apoatoitche  btiche 
ia  essa  durate.  A  noi  tnata  dire  che  ftiroM  tali  e  Itole,  da 
Ibrio  riputar  degno  di  eaaMrt  promoaao  a  tfiMMa  cattedra 
bliadlaina  :  il  che  aweaoe  ai  f  5  di  lugliodel  4841. 

Non  cosi  il  Planeu  venne  fra  noi,  ebbero  tatti  qnanti  a 
benedire  h  bontà  di  Dio  nell'avere  inviato  a  qnn^ci  (  h  esa 
lai  prelato,  ilqualeponeofni  suo  stadio  ad  ornarsi  di  tui 
te  qttelle  doti  cbe  S.i^olo,  scrivendo  a  Timoteo  ed  a  Tito, 
ffidhiede  in  un  vMttwo.  Tra  le  care  del  ano  pastorale  mi- 
■iMaro,prìDcipaliaakM  Ileo  ^i  quelli  dalaeminrioa  po 
ter  dare  ulla  Chiesa  sacerdoti  qmnlolbraltidi  sdema, 
di  aliretiaoioormiUdi  virtà.BqiMMunqae  abbia  a(kiperato 
ognidiligensa  e  premura  a  provvedere  il  seminario  di  sa* 
peiiori  e  maestri  di  sua  fiducia,  non  si  sente  né  soddisflitto 
né  pago  ,  se  inces&aniemeoie  n  i"  v  t  fnc  rivolt  i  il  suo 
Igaardo ,  oiKle  t'educasione  e  la  istruzione  de'suoi  alunoi 
aorri^Mada  allo  spirilo  della  Chiesa,  nuniKmtatn  ed  inculca- 
lo sei  oooieilio  di  Trame ,  •  prtioolarniMia  tallo  studio 

«per  questo tmcm  fedeli 


accm)  nei  cuore  di  quei  giovanetti  altiaaì  ooa  gik  oaftaO» 
co  di  emulazione,  ma  un  ardore  stopaododtOflvrlIpopdeN 
iille  premure  dei  loro  pastore  e  padre. 

Ed  alBachè  i  suoi  ordinati  al  presbiterato  si  ibbitOO  a 
restiuiirealle  loro  chiese  abili  caieeMsti,jH«die>torì ,  eoo- 
fessori  te.  bt  prescritto  cbo  taoi  di  laro  iinpi<>^tt 
allo  studiodelle  scienze  teologiche  prima  di  quella  inii  n  a* 
«ione ,  ne  debbano  da  sacerdoti  ai^giunj^re  un  atiro  nello 
stesso  suo  s.-riiin:irio,aperteionarsi  nel  divisato  genere  di 
esercii!.  Bii.ijgn.i  ^rò  dire,  che  M.  Pianeta  venne  tra  noi 
da  veterano  in  ordine  ulla  educazione  e  istnnioile 
douie.  Nell'atto  dunque  che  rendiamo  grazie  alle  t 
potestà  per  averci  arricchiti  di  un  tanto  tesoro  , 
col  cuore  rinetri  «od  airAlliaaÌBM»,al|adièiaeolame  per 
iHBga  serio  A  taoi  lo  aerM  al  ben»  di  qaesia  stia  Chiesa. 

Tati  notizie  sono  suie  dal  sottoscritto  ricavate  dalle  m»- 
morie  autografa  -  inedite  del  testé  laudato  monsignor  D, 
Annibale  de  Leo,  f;!;!  luì  nfM>*ivo  di  qriesta  <  ii:'"-;).  ponj- 
pilandnle  nel  modo  cume  qui  sono  esposte;  e  ero  per  ubbi- 
dire ai  comandi  di  monsignor  arcivescovo  D.  Diego  Piane- 
ia,per  essere  inserite  oelUt  Eocidopedia  doU'Efi^itttioob 

V. 

fiioo«a.*fni 


GALASGIBEni 


(  «UaoiadUloBie  del 


) 


La  giurisdizione  nH'n-irb  che  spÌPjjn  in  Sicilia  llmppel- 
lano  maggiore  nella  quitlii  i  di  j  relaio  aulico, è  tanto  antica, 
che  rimonta  alla  fonda?:  ne  N  Ila  monarchia.  Ilaerenissrin  ) 
conte  liuggieru,per  quaulo  oe  riferiscono  gliscrittorì  delle 
nostre  storie,  volendo  debellare  i  saraceni  dai  centro  della 
8ieìlia,iiiaBUÌMi  io  iorMoio  ael  anole  di  Giltaeìbeiia 
dato  di  niom  fMiicoeawlo  di  iti  aoiao,  vi  «nato  aa  tem- 
pio in  onore  del  principedegliapoatoli.perPanmninisirazio 
dei  sagramenti  alb  sua  gente ,  e  cominciò  dall'  assedio  di 
Castrogiovanni.  poiché  noo  pochi  saraceni,  ed  abitatori 
delle  altre  città  e  casali .  convertiti  alla  Tede  ,  si  anÌT9no 
alle  armi  vittoriose  del  gran  conte,  e  cercavano  rfj  i  n  asi 
lo  e  sostegno ,  un  altro  tetnpio  per  comodo  toni  i  ^1  u  resse 
sotto  il  titolo  della  Vergine  SS.  in  Calascibeti.? ,  rui  j  elle 
ritieoe  sin  d'allora  il  oone  di  m'MorioM  ,01'  una  e  l'altra 
diiosa  godè  gli  onori  ,  i  privilegi  eidrìM  di  cappella  dei 
me  ,  e  veniva  oITlciata  da  on  canonico  regio,  e  da  ràgt  cap- 
pellani: Uira/pte  tmmrtgia  cappella  himnrefutgebat. utrti- 

/lui'  rìaj'iri.\  ■cr!e$ÌtB prtrogotitaìn  fj-filicnhil,  utfaìrufUi-  rr 
gitu  caiumtcut^ae  eateri  rr^i  enp^  li  lini  [rrjw:ntalxyn\^eì  mi 
tri$  minisltriis  excolehant  (i). 

data  (]uindi  b  ('J>iesa  di  Calasei Inetta  regia  C3ppeihi,e ser- 
vito «te  Cappellani  regi ,  priniacbè  le  nuove  diocesi  stabilf- 
10  ti  Himoo  ia  Sicilia  per  le  core  dei  piiaoipi  aormaoni,  il 
govofoo  poilBtalii  di  naa  si  apporteoflodidrlUD  al  primo 
di  lai  cappellani  reg^ ,  chiamati  appo  h  corte  toro  maeMro 
f.0ppeltano,ad  esempio  dì  quello  diei  re  francesi,  ciii  imila- 
tarn  :  Jiun  rrro  fi  urìcr^jn  rtgwn  tetligiis  fxr  in.'i" 
tkndum  arbUrali  «imi  itorlAmanm  duBfs ....  El  ime  in 
Wogtrìi,  primi  worflii ,  tt  fUitnmfiiifiigIkiftmtptid 

',t)  Cilucìbetl*  è  noa  piecota  rittk  mcrflterninsa  di  fiicfllt  , 
ndli  Valle  dì  Nrifi  dìtiant*  dru  40  origlia  é»l  man  Jonto , 
di  altreiunti  d  i  h^tc  attleaDO,  e  dì  7llnii|ilt  diMhllBe.  La 
noMlaikxe  aaceude  a  circa  sinras  aaila  minM. 

n  IMdBn,  di  asfsHaflpTf  Mtai,  Mk  1.  aap.  !,§.  t,M|JI. 


Pirrum  kgimuis'x  ricfp'njam  mnrt  cappellani ooeantur^ 
et  i>  ifiti  eateHf,  q>ui  dtqnilaU,  qua  auctoritale  prceslabat^ 
tn-.ijiMttr  dieitur  cappellantts  (t). 

S<-onfitti  intanto  i  saraceni,  ed  accordai  la  pace,  e  l'io- 
cremeoto  ai  popoli  di  quell  i8ala,il  castello  di  Calascibetta, 
cbeda  principio  A(  aoainrilo,  ed  abitalo  ptr  oooesaiià  di 
guerra ,  dlveooo  oHb  rofio ,  dóve  1  aotlri  aoviad  loloaao 
passare  l'està  per  diietto.  Lo  alTerma  del  re  Pietro  li.  d'A- 
ragona il  Dichiara  suddetto  ,  poggiando  snll'  autorità  di 

(•'u.Hlii.  ili  Amico  edi  Pirri  ,  chi-  rnn  ^rnìitijilijiiri  rhiamO 

regìa  capp*lia  quella  Chi'  i  ;  l'rirui  li.  qui  itudem  etfivCh 
re  mntwmt ,  et  anno  15  v5  mnnuleg  defO$int  MUdNC» 
ptùmate  tuo,  rtg%am  cappetiam  {i). 

I^ngn  sarebbe  il  qui  ra|>portare  di  quanta  stima  ,  pre- 
rogativo  e  aiuriwliiioae  fodeaal  dai  laatiiri ,  ornoggicri 
cappellani  M  aoitrt  anooreM,dio  nuli  aooawrali» 
scrittore  anzidetto  (S),  non  che  te  serio  tioì  docamenti  coi 
<7uaK  \  sovrani  hanno  8en»preri«iono*dttlo,  o  vendicato  al- 
la giurisdizione  della  loro  rt  i.  i  i^ppella,  e  del  cappellano 
maggiore  le  chiese  di  Dlascibetta.  Kd  in  vero  il  r«  Fede- 
rico con  sno  diplomo ,  ordina  al  clero  e  popolo  di  (  ii  ix  i- 
betta  di  star  soggetti  a  fra  Simone  di  Lentioi  suo  mae&tiv 
eappellmo ,  per  come  erano  stati  soggetti  ai  maestri  cap> 
pellani  predaceMori  «iptlo  r  Q^klMm  dans^  popn/iw 
ejwfmtffTw^ntògatanioifimo.  si  ipMiaoifeMra  magittri 
melimi  fuenmt,  et  erant  $oliH  permanerà  (4).   

Lo  stesso  re.  net  cnnfernwre  a  "Ton^maso  da  Caropepe  il 
bfTiftìi'ii.  «Il  S  r''c[ririii  (:.il,i-ci!><'1t:i,loi;hiniii:i  rfi;>;vffanì« 
noitrm  txtppàiis,  e  iBpp<nif'  l  i  i>;ib.[oi;ii''  f,'iuriMkaioue  del 


nScWar»,  t^^.  t.  rap.  2.  g.  1.  i  p'i|ì 
(2  .  H.  li'i  1.  rap.  'i.  g,  1.  paj.  •i -1 
(Sì  iii>.  1.  eap-  ì.     i.  2.  3.  pog.  5  lìi» 
di  loro  a  (Mg.  m,  fino  a  186. 
(4i  KM  f^yi  4el  PTotanolaro  del  reguo  deii 


\  e  nel  notamanto 


1888» do» IH 
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preiato  aulico  in  quella  Chiesa  :  Litltrit  gratta»  fatii$,  M 
HrMùti  Jtt*.M  Ckrvtù PJPr, Immm,  ordini$  S.Augu- 
MM'trmUhmm  wiaghlnm  tupptUmmm ,  de  indurendo 

ipiuM  in  possettionan  dictibent/ieiùutmorùeit  (1).  Eper- 
dhà  raniideiin  msflatro  cappellaool'V.Luos  deMaRoaavea 
decto  per  suo  vicario  un  rerio  Matteo  i(  Mnti  isii  i  i  ^ ,  !o 
amso  re  Fetlerico  cooi^nda  al  clero  ,  c  ^>p^lJu  di  uiUm:ì- 
betta  di  ubbidirlo  ,  come  alla  p<;rt.ona  del  suo  costiiuente 
pniito  :  Fidelitali  txttrm  mmàamui  expmu ,  qmimtu 
tUmprmiijfitro  Maitheoytni^ii  fumi  T.lMca$  pradieltu 
itfuUutrit  tibi  exptdieiu ,  ùtùtliKt  ltttimi$  «Miliif  ,  « 
faxorilmi  offcrtumii  (3). 

Il  re  Martino  concn.i  dMSaRfi&to  1 392  rimprovera 
6  minaccia  il  ««ccumi  di  litania,  perchè  avea  lenialo  met- 
ter auot  sul  canonicato  rr)»io  di  Ciilascibetta  ,  di  cui  era 
iB«ealitO  il  prete  Aodreà  dt  Pulcrtm^,  che  dipendeva  dalla 

E'  "'^ione  del  cappellano  roagKìore:  Qnuddietum  òma- 
H  ^meofiolio, «d  imMadruMran  eapptUam  rea- 
ifmMtt  ^wM . . .  •  Btmandamui  magistro  noUro 
cappellano  epiteopo  milevUono,  ttUHivenitati  dieta  ttrrm, 
ut  de  juritdietùm  dieti  bmi/ieiijam  dieta  praibyltro  faci 
ani  int^yrt  rtiftuiitn ^  ifnmfm  w^ntfoMuiiBmm  n 
éucant  (3). 

Lo  «tesso  re  Martino  r  ii Kin  Vi  ai  capitani ,  ed  agli  altri 
OSkHi^ti  delle  terre  di  Calascit)eila  e  di  S.  Lucia  di  S(»ddit- 
ftre  i  debili  dritti  e  preerainen»;  al  Fr.  Arnaldo  dell'ordi- 
ne ciàierciesK,  qual  maestro  cappellano  della  sua  real  cap- 
pella, da  eoi  dipendevano  nello  spirituale, ed  tgli  altri  re- 
gii  cappellani  :  £ìdM»  Pr.  Arruddo,  nottrm  «tidlm  n§im 
magi$tro  cappMano ,  ef  o/iu  capptUaniiprriiaU  mpm 
deanl.  »eu  rrupondere  faciant  M/ayre,  et  complete  (4). 

Ferdinando  il  Catiolìco,  conrerendn  il  canonicato  di  Ca 
lescibPtla  a  Rartokmieo  Solima  ,  lo  'lice  ap^rtaMOlt  Illa 
wa  real  cappella  :  Ut  mtira  v^ppeUa  (8\ 

ta  GMMa  quindi  e  cappella  di  Calascìbetta  er«  in  qnei 
iMOpI  «cinlp  datla  gHiritdiaione  del  mcovo  di  Giluia , 
■«Ila  col  dineesi  enrihata,  ed  offni  •orie  di  paalcual  fio- 
yisdixione  spiegavasi  nella  medeaima  dal  waeilrocapi>el- 
hw»  dei  ooairi  soTrani  :  Erge»  terkfia  .  et  repo  enptìla 
terrT  CallUeibeetie  .  de  C n.U\<  ?n%\t  prtr^uh'^  inrr  'jrrmpl'i 
eraly  omnemqnt  jurtidxrlinnem.quce  pr'rlnt\iy  i  oniina- 
r%o$y  in  ta  magitter  cappellanus  exphrniun 

Testarono  i  vescovi  di  Catania,coine  viciniori  a  Calasci 
betta  di  eiiendere  loro  ingerenta  sol  clero,e  sullechiese  d) 
quella  GooNiae,  proflllwido  daHe  gnern  saioitaic  aat  re- 
gno, alla  nnrta  del  re  ttartìno  If,  dw  Iheem  maneat»  la 
serie  dei  re  di  Sicilia  CcUanenue  epiewpi,  tempore  intetti 
narvm  diicnrriiarum ,  et  bellnntm  ,  ifua  rtgnum  jtudeque 
lerierml.  abutente»,  iUa    iifìrhiir  .  et  inique  ii6ioeeupa 
reruni  (7)  ,  e  profittando  ancora  della  irvnlamnts  Af'ì  mp 
pellani  maggiori  dalla  capitale,  stante  1'  ubbliKo  che  s'\n\ 
pose  al  imextro  cappellano  Cietro  Butiroa  deM«nriqaea,eò 
ai«ucce»8ori  di  lui  di  risedere  personalmente  in  S.  Lncia, 
come  abati  di  qoeNi  chieaa ,  dal  viiiiaiMW  FMaoaM»  del 
Pnwn  ne*  soni  daerett  di  «Wta ,  riportati  dal  Bicllìan 
deMTin  [Document.  CXLVIII.  pag.  tlO,e  IH. ed  in  con- 
sejiienra  dei  canoni  del  Cfmcilio  di  Trento  ,  *e<#.  VI.  de 
n  /  rf  i  .<:  cap.     e  tettim.WW.  de  reformat,  cap.  1"). 

Ma  aflidatau  dal  re  Carlo  III.  con  diploma  dffli  11  die. 


[i\  E*  Uh.  Protofutt.AÌM.  taes.  e  13M.  fol.  141.  e 

(2  Ex  Ui>.  He»}.  CanetH.  «uo.  1383,  et  ISftt.  fol.  33S.  n.  B. 

^'i  y >  mouuntfntit  (fruie  eoUeeia  héktntw  in  1  r  otum.  m<. ,  cui 

lihiiiu  Calasi  («Va,  mittenti  Ut  pub.  Inblioieea  /Enormi  umiifr. 

ttlofii. 

H;E»  Ut.  Ref.  IVXWWt.  anw.  l^ladiilaae,  13M,a  1997. 
fol.  71.  LU».l. 

I»!  Kd  libri  ddis  Cantrihita  dali^  san..  1  lndiiiana,«4||  e 

«48».  fol.  436.  e  437. 
mi  Dichiara,  con.  3.     %  foq  67. 
(7j  fHdtfara,  aiile  sicaso  cap.  3, 8-  S-pag-     e  71. 


1743  all'eruditismo  M.D.  Angelo  daCtoaeUÉtivUtBdl 

tutte  le  chiese  regia «aliienti  nell'  aatico  Val  dì  Noto  on- 
de provvedere  aW  loro «rgeoi^,  e  liirle  rìsorRere  ria  quei 
mali,  dia  per  r  ingiuria  dei  tempi ,  r  p  r  i;  ,na  i,i  i  ri  -  gii 
oomint  loro  sovrastavano,  eoo  sonwna  kmooe  delle  rt'iralle, 
siccome  avea  praticai. I  n^lle  .dire  du«>  Valli  del  regno.  Il 
de  (liocchis,  visiianilo  ìq  maggio  1743  |e  cèieia  ed  il  bo 
neficio  di  Calascibetu  ,  le  rioonvbbe  esenti  dal  Tllarow 
di  Catania,  apparieneoti  alla  cappeJte  ngia,  a  Hmelie  col 
darò  di  qtiella  Comune ,  alla  giurisdìalMN  del>?cio  m- 
estre (appellano  del  nti»iBme  u  regiu*  canrmictuus 
adr^iam  pertmet  pmtmUÈimnn  ,  oique  eTempium  eit 
eìmttiocUro,iteecientiajiiri$dìriifmrfi)n,y,ji,  c  iidurmir^ 
eujut  in  éiartti  exiitit.qmi  pertmcai  ad  regn  mag  stri  cap- 
ptUiius  rnjni  junidtcìiuriem.  Huie  t>ero  regio eananieo,  mi 
unteut  toimi  civtUUu  ,  etierritorti  Calatetbeet» eM  mim 
tuffragantur  eeckiiit ,  qma  etxam  de  regio  /  --  rnfronaH 
limi,  ti  od  regitm  epemnt  'iiffUam  (Il 

Or  questi  decreti  dd  viduiora  deGiocebh  ,  come  Ibn- 
dati  pel  linaio  tinte,  odrueaervana  di  due  se<x)ii ,  ed  in 
ragioni  nrmtaliiM  ,  debboa  teeere  ora  e  sempre  la  hre 

f»»eCO«ÌOne  ,  vn)/.:i  re^t;ir  --.ri-^i-it,  a  rÌT0Ca7»0« 

ne  iiKiiierjiione  alruc.i  prr  quel  (  he  riguarda  al  r* 
gio  patronato  roJ  u l^  ed  alla  reiioria  e  porrocehidllà 
universale  di  iniie  quelle  ch<ese.  quanto  rispetto  «IP aia» 
Iota  eaensione  co«)  di  detto  beneficio ,  comedi  tane  le  nm 
chiese ,  e  di  tatto  il  oor|wdd  eleni  dalla  cinrisdiaione  del- 
I  ordinario  di  Cataala.  OoA  Ai  ordinato  dall'augusto  re 
Cirio  IH,  con  dispacdo  dd  5  settembre  17.^.  in  >^pni» 
deVe  rimostra nae  del  veaeovo  di  G-n.Tnia  ,  dei  rapptini  del 
giudice  di  Monarchia,  degli  schiarirli  ii  ij  [resnui  del  re- 
gio visitUflre  suddetto,  ed  inlesa  la  giunta  dei  presidenti, 
e  consulton>  d  S  i  i.  n  >n  che  l'altri doi tonti lìaNCIM- 
sulti  residenti  prenso  la  M.  S.  (J), 
Inoltre  si  affidò  al  giudice  di  Monardiia  ,  dì  eororv  «1 


inviffilara  iatoroQ alle eifloaaied,  ed  «aenlande  ^ei  fio- 
riti decreti  i  oiopraumio,  eie  U detta  twaeovodi  Catania, 
e  la  Ma  eone,  giammai  vi  ponga  imo  per  iob  lorami  ai 
pasaati  abosi  e  pregiudixl  (3). 

iM  slenn  mnrarea  Carlo  III.  con  altro  real  dispaccio  dei 
1 3  gennaio  (759  ,  «piegando  roinulamenie  gli  atii  di  ordi- 
naria giurisduioiie.ioit»  ad  inculcare  che  l'eaerciaio  di  |> 
Il  alti  »i  appartiene  io  Calaacibeita  OMlmiaaaMiMe al cao- 
pellaoo  maggiore  (4Ì. 

la  MOferOM  dt  CiOfiova  ancbe  rironfare  it  <;nvr:ino  re 
riHO  dd  loF^ndlaBMdo  1. partecipalo  nel  19  nur/.o  IH-'i 
dalia  reale  aegreiaria  di  stato  .ii  rasa  Heat.  ,  ni  ;ippellano 
inagffiofe  mnns.Cravina.cojii  f-ipressi.;  «Avendo  rilevalo  ii 
re.  che  le  cbie««.  di  CalascibeiLi  .n  Sicilia,  hanno  costante- 
nvnte  sin  ilalla  loro  ri)ndu/.ione,siaroine  1*  has  tuttavia  il 
carattere  e  la  natura  di  cappelle  r8-.tìi,  SB  di  dttè  findlta 
la  g<uri«lisionedelcappcUam»mag|riorB^eoiliepr<*rtoaB' 
lieo,  ed  in  consegaanta  il  ddtl»  che  ha  b  M.8.  di  elee**»- 
re  I  eaaoaidt  *  «««o  ad  nrdinare,  rbe  V.  E.  si  corr  ispon 
•taaoo  «laatta  reale  aegretor.a  di  auto  di  Casa  Beale  e  de- 
gli ordini  ravniiaresch!.  nelle  clreoataaaaritWdaBll  k  cn- 
nate  chiese  di  <,ila-u  ibcita 

M :  1 1  r  [)  \  1 1  r . r ,  \ jra Idi .cappeUano maggiore,otleo- 
nc  sovrano  di-tpaccio  dei  15  novambre  .  eoo  cai  il 
numero  dei  canoold^oaaiaao  eBpp«|la«i,dl  aev»  aanea. 
tato  a  dodici. 

In  fom  di  ule  sovrana  di*padil«ae      rottimo  prela- 
to WMa. Jkmnt  nel  di  8  gennaio  1781  delle  istruzioni  pel 
»flM«oro,obbligandoi  canonici  alla  cotidiaoa  reci. 


CCV.  pg.l71.  a  173.  Idem.  Sai.  tVto!i;f^  CSTSl^^ 
(S)  fc.  DisiMceio  .opra  ciUto.  "^**9'^im-n. 

(4)  OMIam ,  Urnan.  fxn.  (W.  IW. 
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sirazione  dei  sacramenii,  ed  alla  predicazione  in  ajtito  del  ' 
parroco  ,  come  coadiutori  nati  nella  cura  delle aniiM,  e 
dettando  ie  regole  raooaiche  per  le  falle,  e  per  le  distribu- 


Di  i|«ett,*«poei  forge  tt  iititntOM  nelle  forme  ecclesia- 
stiche, •  «ri  vBrmmo  dal  miMO»  M  eoUegio  dei  caocni- 
dte€altwilmtft(f). 


Lo  stesso  prelato  per  compiere  inlerameolc  il  l_  

della  chiesa  madre  per  la  celebrazione  della  dlvInolMa- 
inra,Mteiiiie  eoa  dia|iaccio  «ke-icf  io  dei  6  «ébbrafo  1787. 
di  subilirvl  «Ud  HOMdaa  ■  gain  diieooodarl,!  quaii  og. 
gi8itrotHioa0areioiiidilmMMdi('-^'  ' 


c 


Caltagìrone  ciili  primaria  tra  le  montane ,  sita  quasi 
nel  pBDto  centraledi  Sifitiiat  da  piii  secoli  caldi  i«i  al  cie- 
lo M  airau^stosovramMcta,  perchè  dì  cattedra  vesco- 
vile f      d' r  rnjn   II  real  parlamento  generale  di  Sicilia, 

eoncliiuso  addi  Tj  aprilo  1778,aj?RÌunsc  ?p  sue  istante  al  re 
Ferdinando, allora  qou l'In,  ili  Ii'Im'ì'  r  iriiri'Ljn/..] ,  umiliandu 
ai  piedi  del  irono,  che  per  essere  molto  ricreilo  il  nu- 
mero di  sei  vescovi,  e  tre  arcivescovi  in  Sicilia,noB  «riao 
te  grado  di  poter  aoddisTare  a  tulli  i  doveri  del  loroapo- 
mioaiBhiiaiMiOiper  hignude  mettìnu»  dette  loro  dioce- 
si; eqotndi  coachimerOt  che  ad  ovviare  e  ooil  gran  male, 
Vnioo  ricMdlo  era  l'accrescere  il  numero  dei  vescovi. 

Ed  il  re  nella  solenne  sanzione  dell'indicato  generale  par- 
lamento, data  in  .Napoli  li  So  luglio  dello  stesso  anno,  be- 
nignamente accoglieva  questa  supplica  ,  ed  incaricava  la 
deputazione  dd  regm),3flflnch<^  con  tutta  avvedutela  for- 
mato avesse  un  piano  pariicolurizuto  del  eo«m  a'kiMMero 
»  dividere  le  diocesi  diSiciiia,qiiaii  veacoiadi  accrescersi) 
«  oome  assegnare  al  medeaini  n  «orrlspoDdenic  readlia. 

Mentre  la  detta  deputazione  si  occupava  di  t.il  bvuro  . 
cessò  di  vivere  neJ  1802  monsignor  D.  Giuvan  Battista  \- 
)ago!jj,ve-, rovo  di  Siracusa. Fu  allora  che  il  sen  itn  iji  C  ihi- 
tagirone  lece  istanza  al  sovrano  ,  acciò  si  fosse  benignata 
elevare  la  detta  città  a  catteiira  vescovile,  dividendo  colla 
proporzbne  rheavrebbe  designata  la  deputazione  suddetta 
la  diocesi  di  Siracusa, obbligandosi  aJ  assegnare  un'annua 
pCBiioaaal  WMowdigaado  iaCalatagicoacted  Oaonano 
•ooogliesdo  di  bnoB  grado  la  dhnaada  det  secato,  decretò 
di  stabilirsi  un  vescovo  in  Caltaglrone,e  due  altri  vi  s  nva- 
di  in  Sicilia  ,  di  che  ne  fece  dimaoda  al  sommo  puntetìce 

Pio  Mf,  :illni-j  ri'u'iijrite. 

Acceiiù  la  inchiesta  il  santo  padre,ma  non  <TedeDdocon- 
ircnevole  che  restasse  intanto  priva  di  pastore  la  sede  ve 
acoffilcdi  SiracMB,coii,  a  petizione  pare  del  rc^  {mvvide 
qadla  Ghieta ,  e  fin  crealo  vescovo  moaslgaor  D.  Gaciaao 

Bonanno;  però  nelle  bolle  di  elesione  si  riserbò  11  dritto 
di  potere  sempre  dividere  la  diocesi  siracusana, ed  erìgere 
■0  nuovo  vescovad  nr  ll  u  ittA  di  Calatagirone, quale  riser- 
va fa  conservata  pure  nella  regia  esecutoria  di  delle  bolle. 

Intanto  fatte  al  santo  padre  vive  e  replicale  istanze  dallo 
Stesso  re  Ferdioando,affln  di  sollecitare  la  delia  erezione,il 
poaMlos  cuocesse  a  mons.D.Raffiiele  Hormile,a  quei  tem- 
po arclveseino  di  Paknw» ,  b  fiwollà ,  che  come  dclepio 
dcBs  sede  apostolica  ^  Ibnmsse  il  crcceno  solUntiero  ed 
importante  negozio  di  qoesta  erezione  ;  con  espresso  de- 
creto della  5.  C.  Concistoriale  emanato  l'anno  \  S06. 

Il  senato  e  clero  di  Calatagirone  incominciò  intanto  a 
dar  moto  aU'afliire  «  e  ai  occupò  ad  aomaaire  i  documeoti  ^ 


talli  Bccnsail  sll'oopo.  Flradltanto  passò  a  mìfrlior  vita  n 
vescovo  di  Siracusa,  e  l'a.  1Rn7,  colla  stessa  r  ..  rlu  i  tmo 
nelle  bolle  pontificie  d'istituzione  ,  quanto  neila  regia  ese- 
cutoria,fu  crealo  vescovo  th  im  Ila  diocesi  il  fu  moaSifBOr 
D.Filippo  Trigona,  patrizio  della  citià  di  Piazza. 

Si  oiciipava  intanto  quel  d<^no  delegato  apostolico  sUl 
oom  piiazione  del  processo^maiagraadiosiii della  bisogna, 
e  vieppiù  le  opposizioni  del  vescovo edel  seasio  di  Sira- 
cusa fecero  che  raflEsre  si  protraesse'a  Inngo  In  ule  fras- 
lempo  il  predetto  del^to  apostolico  mancava  a  viventi;ed 
il  pontefice  con  altro  decreto  roocistoriale  dell'anno  i«U, 
dierte  facoltà  di  coinpi«rp  e  swtovrivere  il  processo  di  cui 
è  parola  a  monsignor  l).  Ilernardo  Serio  arcivescovo  di  Er- 
nwpoli  da  i^lermo.  Compì  egli  lusiameoie  il  prorfaso.cihn 
fu  spedito  alla  santa  sede,  in  Roma. 

Fu  r  iferito  ivi  alla  saoUiè  di  Pio  VII,  oh*  tra  i  quindici 
paesi  qui  appreaao  da  aonioaraf ,  hi  eiahdi  Caiaiagirone, 
.chedovea  erigersi  in  vescovile,  era  la  principale,  mollo 
lspazio&;i,raggaardevt>ie  ed  aolicfaissima  città  di  Sicilia, nd- 
la  valle,  allora  di.Noto,  situala  sopra  una  colli  ni  vnnaal 
fiume  Donilo ,  città  il  cui  circoito  si  esieode  a  tre  miglia 
('irca,abiuta  da  circa  ventisei  mila  aniow ,  tra  le  quali  si 
coniano  assai  famiglie  illustri  per  nobiltà^  per  riochoati 
|e  che  per  la  buona  arìa,perl'ameoiiàdsllsmao#parl'teb* 
I  boDdania  d'ogoi  lona  di  viveri,  sapsn  tati» laaliracitià 
mediierraoee  delh  IMeilia.  Pia  esposto  aveio  Csbiagirone 
UD  illustre  magisiraio,  che  si  chiama  senato,  il  quale  suol 
««sere  eirttoe  «reato  dal  re  delle  dueSìdlie;po«Bedere  mol- 
tissime       hli'i  ,  un  r;r  jn  numero  di  magnifìcbe  fabbri- 
che, e  di  optre  pie;un  monte  di  pietà, dei  romitaggi, dieci 
conventi,e  cinque  monasteri  di  diversi  ordini,  ira COOSSr* 
valori  fondati  a  speaedd  pohUioo,  per  alimalare,  edo- 
care  ed  istruire  i  poverl,kdoMelta,  «d  1  banUai  esposti; 
tre  apedali  provvidaBente  eretti ,  l'aocadi-mia  degli  »iu«n, 
qnaraotaqoattro chiese ,  quattro  delle  quali  parrocchiali, 
e  tra  queste  una  chiamata  santa  Maria  del  Monte,  madrioe 
di  patronato  del  seoalo  per  fondazione,  ossia  per  dotazio- 
ne; le  altre  due  essere  anche  secolari  nd  insigni  collegiate, 
Tona  dedicata  all'apostolo  S.Giacomo  Maggiore,  pairaoo  • 
protettore  della  stessa  città  ,  l'altra  a  S.  Giuliaoo  vascov» 
di  Cenomani,siraaia  ad  centro  dellacitifcJuitieaMMeAI»- 
bricau ,  e  di  receoie  rlanovati  ed  aMwlfita  eoe  mageillci 
stacchi ,  celebre  per  la  sua  grandezza  ed  architettura, di- 
visa ia  tre  navale,  e  con  una  maestosa  cupola  ,  col  suo 
fonte  battesi male. I   in  iim  ri  ri  -  m  i  sacrestia.che con- 
serva in  abbondan£.i  le  s^icre  supeiletiili.  Fu  fatto  noto  al 
pontefice,  il  capitolo  di  questa  parrocchiale dlicsa 
composto  da  no  prevosto  prinu  digoith  i  acni  va  t 
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la  cura  delle  «nime,  da  an  dnttiiA.  teeonda  dignità ,  da  un .   Tre  del  dodici  mntiomrt  eiwnrid  wcendart ,  doA 

caDtore,terni  dip^niifl,  da  un  lesoriprcquarla  (.*i|;nili,«da  Iquei  cHp  nell'orrlinc  crann  1  primi, fu r< ina  decorali  col  li- 
«edici  canonici,  tolti  di  ^>:itrun;)io  del  ■i<^nnto.  Più  e&we  lolo  di  p'r«onn/i,  con  poicre  ebiT(  ilare  il  primo  la  canea 
detto  capitolo  assivi  i.  ,  1,1  ii  dici  miin/iiuKiii,  r  hi;irnuii  ra  ed  (  flii  10  lii  sniio  caiiiore,  il  s<'Con'lo  di  maestro  dil 
nooici  aeoondarl;  la  ooioinazioae  dei  quali,  ossia  preseo-  «d  it  («-rzo  di  maestro  delle  sacre  oerem«nie. 

>f  od  caso  di  vacanu ,  ci  apparteneva  alternativa      E  per  c^mpimentn  di  »plendore,si  compiacque  il  ponte- 
I  itrerasto  od  al  aeaaio  «co  l'aaaohita  Miura  di  pa  6ce  di  urcurdare  al  capitolo  delia  oiM>va  cail«drBl«,oÌtfe  I0 
dniiato  «icale.  >  inaegBecamHileail^liegodmoavn  oeineanmp(ieeeoltigia« 

Saa  saniiià  in  vista  di  cosi  splendide  prerofative  delb  1  u,ruso  rieUacappa  magna  di  seta  di  color  fiolaceu,con  pei- 
aoddeita  città  di  C3lata<!Ìrone  lacredè  meritevole  e  degna  |  li  diarmetllno  «aite  sopra,  in  tempo  d'inverno  ;  giunto  ai 
di  essere  elevala  alla  dif;tiiià  di  riti-i  vescnvilc  dolici  maii/.ionarl  canonici  set'otidarl ,  olire  il  roci'hetto  e 

OuitMli  con  sue  tenere  dcrreiaii  ómi-  m  Itomn  li  15  set  |l'jlmu7,ia  di  (  iiliir  nero  e  violar»-!)  ,  i-kiiccsm»  la  consimile 
lemhrn  I8l6,ed  esecutoriale  in  vi-'^no  ydili  S  .i|inle  1SI7,  lra[ipa  n»:ij;na  dello  ulessti  colnre  vi(>l;n  eii  ,  ma  nspettiva- 
passò  a  separare,  divtdere,e  segregare  dalla  diocesi  di  Si-  1  mente  siippaonau  di  p^Hi  gnge  a  cnlor  di  cenere ,  foigar' 
racas3,b  quale  cunteneva  Ireeentuseiiiiila  anime,)»  sudel  \  mente  cbiaMe  4i  taro  ,  e  di  dnippo  di  seta  di  Color  C0* 
u  città  di  Caliagirone  con  quelle  chiamale  di  SoordiotPa-  j^oeriocio,  a  aeooada  la  varietà  del  tempo.  Ai  ira  penanti 
lagonia ,  Militello  ,  Mineo,  Vi/zini,  l.ieodia. Santa  Maria  di  "penimelHiao  della  fraina  di  seta  di  color  nero. 
Niscemi,San  Michele.  S.Cono.Terranova,  Bulera,  Matsar  •  I  L'uso  del  bastone  diarjfpnto  nelle  piibbliche  processioni, 
no,  Kie«i ,  e  «Iran  Michele  ,  con  i  loro  rispettivi  territori,  che  io  tempo  della  collejjiaiu  si  era  p  ^ruio  dal  .anlure , 
giusta  la  t^ivala  tnpi|(rnfìca  riirm:«t3  dairarchiteito  Mira-  ;|iiiS|Vi$e  sua  saotità,cbe  dopo  la  morte  dell'attuale  cantore, 
betti;  situali  tra  i  fiumi  Acate,  «j  Mazxarrone,  i  cui  confini  ;isi  portaue  dal  pre«<>sto,ed  ia  maacatiiadi  quatto  dall'i 

vengono  rt«peiiivamente  distinti  ilalb  parte  di  tramontana  —  '  *~  —  ^' — '-^ 

daUa  diocesi  di  Catania,  da  occidente  dalla  diocesi  di  Gir 
genti,  da  menogiomo  dallaspia^  di  TemnovOtO  dalTb 
riante  dd  detto  loafie  Acate. 

Stabilita  poi  la  detta  segrcj^zione.  divisione,  e  separa 
zione,passò ad  ìnnnlure  la  delia  riiià  dì  C:)T:iia;;irntip  in 
niuà  vescovile,  concedendo  alla  stessa  il  semmiirin  dei  che 
rici  ,  e  la  raneelleria  veneovdc,  con  liilli  gli  unori,  diritti, 
e  prerogative,  cbe  tutte  le  altre  città  del  dettii  regno  d 
Sicilia,  daeooM  di  leda  «eaoovlle , 


dalla «hf»  digdià,* 


cidiaconOf  eceal 
canonici* 

Al  fìitutv  «eaoovo  di  Cahagirooe  volle  il  lanlo  padr* 
che  fossero  atocgnati  dicati  treaiilaseìoeato  di  nmoeia  ai- 

ciliana  S4>prt  beni  Ibodi,  liberi ,  ed  eaenti  di  ogni  peso  ed 

ipoif  K  1  itanwnlp  alla  pen  e/jone  del  dritto  del  catifitra- 
lieo,  ed  ^jliri  diniii  vescovili  per  sua  congrua,  orni»-  aver 
il  modo  di  so^tenerecon  decoro  ,  giusta  la  esigcnia  dHla 
pontificale  dignità  ,  il  proprio  alato.  Tutto  questo  si  eftì^ 
,fOdoM«poa  {Ituò,  avendo  il  senato  aaaafaiti^Mfcadl,  MMainti  no 
ilGinoMia,  «  l'altra  rtcam. 

Il  seminario  poi  peraua  dolaaione,  opartodl  esaa  « 
supplimento,  ebbe  assegnalo  un  beneficio  semplice  ecrtiv 
siastico,c()Sl  dello  Priorato  di  S. Maria  della  Hra/ij. il  quale 
eoH'annnenza  del  sentuo  fu  snppress  1  :l:i'hi  s  '.  -lIì'.  Ai  n- 
Donici  dell»  C3lte<lrale,l.iQto  primari, quaniu  .'ve€i)tKÌari,per 
eomandamentu  del  pontefice  si  fece  rauroento  di  rendila, 
(»$ia  di  prebenda ,  sulla  lena  parte  dì  più  di  questo  M 
godevano  per  l'addieiro,  in  moilo  cbe  i  cawmiei  priiaarlt 
i  quali  godevaao  la  prebenda  di  ducati  seaMMt  per  no, 
•k)po  il  posseaao  dona  eattMlrale  percepir  aedotetleradi» 
rati  ottanta;  i  canonici  secnndarl  <  he  finivano  di  s<iti  du- 
cati dicionu  ,  ne  ei>nscj»uiri)rio  ducati  ventiiiuatlro  :  ai  ca- 
nonici poi  tpulojjale,  e  peniteniiere  vi  si  fece  di  pai  dejjli 
altri  canonici  toassegnaiMetito  di  altri  ducati  ventiquattro 
annuali  per  ciascheduno  ,  e  di  ducati  nove  di  più  ai  tre 
personali.  Ai  cbierià  Jaoonelli  fkraao  aaa^aati  dacaii 


Paaaò  anche  ad  inaliara  la  ennegfaia  ebieia  di  S.  Gin-  H 

liano  (  sopprimendo  il  titolo  di  collegtaia  ee.  )  in  chiesa 
cattedrale  sulTraininea  all'arcivescovo  di  Mnnreale  ;  e  l  af  , 

lincile  all'altra  ugitlmenie  chiesa  rollegiai:)  di  S,  (iiaroino, 
speciale  e  princip:ile  paimno  di  tutta  la  città  ,  tutto  il  po 
polo  prestasse  ossequi  di  ri>>petto  e  di  divcizMine  ,  st;il)ili 

il  aaato  Padre ,  cbe  il  vescovo  rosse  tenuto  io  ogni  anno 
pomral  nella  detta  eoHagiaia  chiesa  Ara  rotnn  della  festa  ; 
di detioiniOt  «m  l' laierfaMo  dei eeBBi» ,  ed i«i  cele- 
bravo  b  neisa  aolenne  pootiflealewnte ,  aaaiailto  dal  Milo  ' 

capìtolo  di  detta  chiesa.  Ed  ncrfncch*  il  c:ipiiolo  di  delta 
chiesa  cattedrale  divenisse  piti  rispptia!)ilp,  e  In  sipss.t  eni 
tedrale  fosse  di  un  miggior  numero  di  ministri  d»'t^)rata, 
in  essa,  oltre  lemeniionale  quattro  dignità  ,  vi  uni  l'arci- . 
diacooatOfCORM  seconda  dignità  dopo  la  pontificale  in  per- 
sona  del  parroco  di     Maria  dei  Monte  già  nudrice  ;  a  . 
«ondliiOM  di  dover  caM  godere  qBeVeatesie  insegno,  ono- 1  do<ieci  annuali  p«r  ogmrao. 


ri,  privilegi ,  ed  indaneeti  eorali  .che  ban  goduto ,  ed  lo  i  Per  n 
appresso  goftainno  te  altre  dignità  dcA  capitolo  detla  già'  fece  lo  ;j 

eretta  Cattedrale, 

Per  lo  in  a  ^rgior  servirlo  del  coro  e  delfs  chìe«»  cattedrale  1 
sndetla,  la  santi  li  di  Pio  v  11  [  1 .55  ad  innalzare, c  st:jbiline;  lo  per  l'addieiro  il  senato,  tanto  del  parroco  della  chiesa  di 


I  a  camma  ,  e  sacrestia  alla  ridelta  cattedrale  vi  al 
l'gno  di  ducati  quattroceoiocioquaata  annui.  Il 
I  tutto  ad  interesse  della  l^iniune. 

Qtianto  al  dritto  poi  della  prescotazione,che  avea  goda- 


nella  medesima  chiesa  set  perpetui  semplici  benefici  eccle 
siastict,  da  cbiamarsi  di  clierìcato,co>  peso  della  personale 
I ,  e  di  aerviaio  del  coro ,  in  Ihvore  di  altrettanti 
di  cUaWMrll  laooeelli ,  i  quali  tono  di  patrooato 
eomanale. 

Dai  sedici  canonicati,  piacque  alla  santità  sua  dichianr- 
ne  una  prebenda  leolofinle,  ed  altra  p«nitenzieria  ,  le  |iinli 
per  la  prima  volta  furono  conferite  dal  S.  Padre,  la  prima 
al  canonico  D.  Antonino  /.affarana,e  la  seconda  in  persona 
delcanoDico  D.  Luigi  Pracaoctanti}in  avvenire  pero,  ed  in 


Fa  pttredeematoestabnno ,  cfteil  aveaaero  in  perpe- 
tuo ;  canonirsti  adislinryiif  re  in  prrhrnf1e,delleqoali  leul 
lime  sei  siano  suddiacofiali ,  le  altre  sei  diaoooali,  ed  il  re* 


S.  .Maria  del  Monte,  quanto  delle  dignità ,  canoniò  e  mao- 
zionarl  dela  eolhfiBta  di  8.  Ginliano ,  rìconoeeeido  il  o. 
padre  essere  cosa  decerne  0  eoogm  cbe  il  Attivo  voacovo 
di  Gabtagirone  per  l'ampiena  di  ssa  dlgaltA.aveiae  di  aa 

dritto  alcune  nominazioni  dì  het  eW  ecclesiastici,  ae  ioo- 
cbA  potesse  rimunerare  le  fitiche  dei  colitvatori  della  vi- 
-ri:i  li'l  ■^ir;r;i  iri'.-':1  inif.f-njrr  la  gioventìi  a  Spingersi  nello 
studili  delle  Hacre  lettere  ,  stabili  e  decretò  coil'anoaeaaa 
del  »enato,che  dai  sedici  canonicati  della  eligeoda  cattedra* 
le,oito  fossero  di  libera  oollatìooe  del  vescovo,in  ogoi  Ibtii» 
ro  lenpo,cooservaa'lo  sempre  l'alternativa  col  senato^  il 
parrocii  della  cWelt  di  Si.  Maria  dai  Monte,arcidiaoooo 
eonda  dignità  Mia  CiUedrale,te  a1ti«qoattro  dignità, ed  Ot- 

Ito  canonicali  restassero  dì  libera  presentazione  del    i  itr j. 
il  driiU)  della  preseolazioae  dei  dodici  OMaatonarl  per 
blfrinToliA  AicDMeM«ilraeofo,pvliMOOodt  al 
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prevosto»  per  la  (arsa  al  senato ,  e  rosi  io  perpetuo  col  tri 
pHee  ttrM>  Volesdo  poi  il  poniefi^  dare  una  eerta diuia» 
«I  «MrifloMa  alla  diiaia  c  collegiata  di  8.  Giacomo ,  ed 
lawaaJa  alla  aragMaw  dd  capitolari  ,daeor(>  ad  iaaalzò  la 
detta  chiesa  al  ffado.  Male  e  con<liEione  di  basilica  mino- 
re, col  godinealo  di  lutti  e  sìn<»olt  onori  ,  pn>rofraiiv««  f 
fimie  che  altre  coltegimc  rtiM  sn  lirii,,  si*-s-co  molo  in- 
stgoite  {fodono  ;  al  capitolo  poi  accordò  le  stesse  iotegoe 
concesse  a  quello  df  Ila  natteorale. 

Fraitanto  àaoo  la  piena  esecuzione  delle  ieUcfa  deotv- 
taN,«al«laaliicM  la  detu  Cliiesa  vescovile  dIOilalagtro 
MmeUb»  perarofvadeni  del  aueiirelaio  e  pastore,  per 
iHM  reilare leeu  capo,  Ai  daHa  i.aede  istessa  costituito  e 
depoiaco  in  vicario  apostolico  l'allor  prevosto  do[ii>r  P.  . 
rolamo  Aprile  e  Benzo,(^n  piena  e  libbra  f;ir(>liii,pd  aiao 
fili  di  potere  dispori»  •  I  nidinare  tuWo  ciò  clu-  era  di  or 
dinaria  giurisdizione  del  futuro  vescovo  di  Caiaiagirone, 
Con  breve  particolare  spedito  in  Roma  li  93  settembre 
4816^«MCuiorlalo  c»n  real  decreto  del  7  (enoaro  wi, 
furono  coeoMae  alle  sole  cioqoe  digoilà  e  cauoniei  delta 
rauedrate  le  tnacgaedi  aiiln,  anello,  e  coturni,  shN  ncl)^ 
queste  furunodaf  reeaOa  esecutoria  commatate  iu  oilzei 
le  di  colar  violaceo, 

Li  psectifione  delle  lettere  decretali  pt  rsiii  iita  erezio- 
re  Tu  commessa  dal  pontefice  a  monsignor  D.  fienedetto 
Babamo  cassiaese,arGÌtreieovodi  Monreale ,  colta  foco) 
làeiprBiM  AaoMelegare,  •  dtproeunxiar  defllnitiva- 
neaie  aopni  qBalaeqae  oppoiiiioae  BcU'auo  della  ese 
cuione  SddeUa,  ch'era  per  Mature.  Qaal  delegato aposio 
lieo,  dopo  di  avere  esaurite  le  incumbenee  tutte,  snddele  |i 
gò  per  k)  possesso  tanto  della  cattedrale,  quanto  pel  ca  ; 
pitolo,  il  padre  D.  Antonino  Bonanno  cassinese,  priore  dei 
monastero  di  Messina ,  U  quale  trovavasi  alloca  io  Cala-|| 
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aaaro  ibis  per  fs  verifica  di  tal  nossesao   n  -  '/I  ,1 
«esso  giorno  si  verificò.  possesso ,  il  quale  j. 

Governò  la  Chiesa  di  Calatasirone  il  ni^iiAm--., 
rio  apostolico  per  lo  spazio  cir«imf  «nn?  5"*'°*'° 

mi  dj'i^i'a^'ssf   i>-<ssrSar  ?rrg;r  E 

r  SI  da  Piam,Gaoonieo  di  quella  madricp  .  hip^a  „  2 
r.n  apoMOlico  fB  atto  delhltessa  e  solfo  liV/?* 

«Mbre dello  Stesso  anno  18  IH,  fun.noslm.pt^ 

ildichedi  sua  istitnrJone.F^iVgoT^rSie^ 

g-rone  sino  aira.l833.ma  inslLt^ad  lrdÌ2S,Ì^^^ 

sta  tua  Chiesa.     '•*''**"l»»p|«yo  wgge  qn.. 

Ildefonn:  pwi  ^''rnrnoponteficeCr««>rJeXVI  siMi.tn. 
ne  dell  au^>usto  nostro  mooarca  FeJSndoH  «^h^ 
nenia  una  nuova  ciroostfidmH  «SkT     •  '?  f""-*' 
quale  si  verificò  U^Si  «  diSSfr  T'i  mi"?"  ' 
«•gregati  dalla  dio«£idlftlataS  :ou  a^P^^  '"^ 

nSS  '  Terr'JSl^^^ira  S'ool 

Ktesi ,  e  ibrono  i  medesimi  asseanàii     «iinn7*^s ni' 

sa  ;  ed  i„v«e  il  co.ounP  di  MirnfX,già  diSiSdSh; 
diot-esi  di  P  azza.  #.  I  niir.  a.  a  " ""Pew"«ie<lilia 


diocesi  di  Piazza,  e  l  alira  di       /  *^  ^  "'i*^" 
della  diocesi  HfkLiu^iulS;^'»''^"''  d.  pertinenza  pria 
Calatajiroae.  '         aggregai,  alladiocesi  di 


CALTAIMSSETTA 

Nel  concordato  conchinso  nel  18i8  tra  Ferdinando  I  no-p  nonid  aecoodail  OneaH  uri  «u 
atro  sovrano,  ed  il  sommo  pooielice  Pio  VII,  fti  eoo  ami-  (taimti  del  i»ntI'fkrrstihiim!lwT 
,ip«ziooe  stabilito  dovminell.  Sicilia  «lr«»erl,.re  alcu-  dellJSte  ve^S^r^.  a  pr  e'^r  nTa  d^,  •^'Sf.L'"  ""'"'T' 
ne  dioceei,ed  erifemedelleiiMve^  poter  provvedere  me-L  »d  elevare  duella  eh  P^.  r,nfi  .    m  '^"^  «»»>clae, 


treuQrioXVI.  erette  lecalledre  episcopali  di  Tr^peni,  di  iS^nSeua  c^f^ll^rw  In*^  'ittàdioS 

lieto,  di  Caltanisieu*.  Riaerliaodaei  a  dir*  delle  di«  pr  me  Tenm  l^2i  rZ  1Ì  ^^''^"'f^S,  QUaUo ,  S.  Ca 
rtlc«*luogo,qo..t».ll^ia«a«.r.gghiamodall.bJlla...   rZòT^^Jl'  M^^l^  ^'^^ .  Suiera  ^'campo- 
ererione  le  poche  notìzie  ctepBÒpn.ei.iare«aaCliie«i  di  .  Vtf/oite,  S'di'oc«rd&à^"^'T  ^''^^ 
mù  recente  fondazione.  (Iji  VaJMunw  \  *^'T"'''>  '  comune 

la  città  d.  Calianisieila ,  èpos»  quasi  nel  centro  delfai  muni  di  MarìanaoSi^nLu.  -   Jf?  '  '  «>* 

mir,j^m.^7pZiiKj. r^'C?  ile..'  §"™p"  "cTaX^'^a»'''' 

capitolo  componesi  di  qiuuordid  canoBid ,  oUre  II  Dar  a  caDitoloMiiurt^i-™-!?^'     "•^'«'o  santo  padre 

•  ""««""«"'«MtojOssiaarcipreturajCooservaDdovI 
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Ti  cori  felle  tiiiiie;«licbitwi  ncoiidi  dìgaNft  il  dMaMto;ter-i|  poadUtÈmmmltfaàrìtJCéwiiM  di  IV 

lail  caoloralo;qtiarto  il  tesoreratn;(5lì  nmiici  canonicali»  i  IraMO.PubWimfa  tale  bolla  in  RoiiKi  ni  aSma^p  n  rti  inia 
condarì  li  d«»rò  del  lilolo  iii  beaelicl  caliedrali.  Siabililo  j  anno  <844  «*d  impartito»!  Il  rfjfio  pvequatiir  il  l  s  luglio 
poiii  peniteniieratoela  leologalea  dwedei  benolìri  canoni-  dciranoompilesimo,.iop(>(>s<ì<>r(  ".i  un  m>ii  in  i  io  j  il  i  n  .  < tu 
calida  |>roTvedenisecoodolerefOledelTrtdtiaiino,conm-[  convei)iefii(>,al  30  i^enaain  del  Ì8I5  Fu  consecraiu  primo 
le  al  capitolo  tutte  le  insegne  comuni  che  ((odono  i  cano- 1  vescovo  dì  Oiltantsaeua  U.Antonio  Stromill(i,delto  coagre- 
aià  della  alm  Cbieae  auadnli  di  Sicilia.  E  provTiito  dal  J  guioM  dei  chertci  r^ohri  TeMiii,MiD  i«  Giirgi,  dioeeti 
pooteSee  qoMl'iluocnMOMMrio  tMsUlinittDtoper  dlOpioeio,  addili  li^Hio<7flS*Clil M«w«i|lieMdl 
la  ripartiiiooe  delle  rendite,  quanto  per  la  fulan  dolasio-  leggere  piii  «ipioMmeaM  ttli  nolisla,  pollà  vnr  ifatn» 
ne  di  UB  lemiuriotdicbiarò  esecoiore  deUe  sae  lettere  »•  "alle  precitala  kMwe apnaloliriieb 


CALVI 

(  CfetoM  vcaoovlle  ) 

RifloandianM)  ileuori  all' articolo  teano  (  CK*e$a  di  \  |  essendo  sute  oaiie  per  eOatio  dei  qoì»m»<»o  Goocor- 
dava  laià  laBiua  ngHita  dallaaiM  di  Òdvi ,  «mIkI dai*  M 


GAMPiGM 

AD'arlkolo  can*  (  Oìméi)  UvmmA  qnmtoIrtgmHa  l'àlin  di  OkOM»  ^  «A». 


CAPiCaO 


La  vasta  diricesi  di  Capaitioé  tutta  posta  nelb  rcldtf»-  f 
tissima  Lucania.  Essa  si  stende  dalb  rocedelS<  1«  ti  n  Lilla 
Moina  in  direzione  di  nord  ove»!  a  sofl-ett  per  Ireataurel 
micHa  di  luogitezza  :  della  puuta  dalh  Licosa  Ano  ai  monti  [ 
dem  Babau  ha  per  larghila  nwaiiHa  circa  4ft  migliaio 
direrione  di  levante  a  ponente  :  dalb  paola  di  Paliaiiro  t> 
no  a  Ca»a!nuovo  ha  rìm  tr(>n!a  miglia  nella  stessa  dìrprio- 
■e  ;  per  minor  largb*  ìjuj  kp  ba  venticinque. Or  prendendo 
la  media  liinghezz.a  di  miglia  trenta  «  e  la  pre«$i<x  <  bè  me- 
dia larghezza  di  tD<glia  05,  abbiamo  la  »up<*rfKif  quadra- 
ttdi  circa  990  miglia.  L'attuale  dicchi  di  Capoccio  ri- 
atlta  dalle  ledi  rianile  di  Pesto,  Veiia  ,  Agropoli ,  e  dalla 
aaliea  Harediiana,  senta  parlare  di  Buasento,  di  ctii  è  lite; 
e  la  compongono  le  quattro  valli^eod  dettegli  Diaao,  di  S. 
Angelo  FasMwlla,  di  Novi,  e  di  Cfleato. 

N>  ti  j  '>^iP3à  e  fertile  pianura  bagnau  dal  Sete  tta  miglio 
lungi  dai  mare  giace»  la  città  dì  Pesto,  da'  greci  cbiamata 
Posidonia  (Plìn.  lib.Z):  Oppiéum  Ptt$tum,  Graeis  Putido 
niaometlatum,  ciità,secondo  Sirabone,lbndala  da'  Sibari  [ 
ti:  Syottritct  ad  mar*  monwo  pmun  (Strabo,<ifr.  5),  o,se- 
coado  SoUoo«  edilkau  dai  Domi:  ftrtMm  a  Itormishu  ' 
tmuUMum  (9nliBna,«y.8).  Quella  eiul  ci  glerliMa^l  cai 
Tito  Livio  ba  lasciato  asaai  care  rimembranze,  fti  adegna  1 
ta  al  suolo  ed  incendiata  dai  saraceni  (1).  Ed  in  tal  guisa  ' 

(t)  Reiraaoo  del  Signore  916,  o.catDc  alui  Toglioao,ntirui-^ 

w  noe 


pai»/»  la  gloria  di  Pesto,  tamio  rrMebre  pe'  xuot  strpérlji  edr- 
lizì,  pel  commercio  ch  eserciiava  per  UMre  e  per  terra,  pel 
dima  doloeeaalabre  m  di ,  per  U  reradiAdel  sooio ,  ed 
ia  liae  pel  «alare  delle  arali.  Di  qofliia  dui  «I  WMpiao  a»> 
con  roriaaia  iwira«  dM  fer  dna  origli»  e  MHoaMfeiM- 
le  ioiomo  :  «Msitie  aaenra  f  aaliea  diieai  WMWvHe*,  aon 
cbe  due  tempi  all'  I  i^i  trde  deità aacratifUn  anfteatro,aiM 
ba«ilicj,  ed  t  rud. n  li  un  nitro  tempietto;  le  quali  co<te90- 
no  ligf^ewn é  mi  iiir.j7.ione  agli  amatori  delle  antickità  (1). 

Sfuggiti  iciiiadiui  pesiani  dai  furore  delle  armi  e  dell'in- 
cendio, aleHi  di  essi  cercarono  scampo  sui  monti  Calpazi, 
che  aorìniQ  a  poca  diMann^  ed  ivi  ediioirooo  aowlla  cii- 
là,  HwIbdMa  apaedo  (9);  la  quale  oeN' an«»  di  Grte» 
1246  dall' imperadore  Federico  11.  fu  del  pari  distnitu  « 
roviaaia^iBeaocbela  ebicM  «eeonvile^  quale  tauera  amai» 


(1)  Meriu  qal  esair  rtmrdaU  k  eiomata  da'  4  oltabiv  tM5 
in  cai  qm«i  cento  norenla  di  4iMfl(  tricntìati  ,  cbt  vrnnero  in 
N«|KiU  per  r  edoiMita  del  detto  Mino,  viMUrnn»  quri  nitimiliid 
•vrenrf  ,  fhe  ffWitw)  i  9ren\\  ,  e  vajpiiwlo  wr  qu*!  t*tnpli  cfìrp- 
Vinu:  «  rho  ì'n\o  itt  in  tanpo  dflla  sua  durat»,  nf  {»^ci«  etftie 
»  t^anta  irSnH»  ,  n*"  U^t*p  ^ft^rk  ni  aTvrnirr:  qìi*T?fft  !w  ha  i^tj*?— 

»  Ili   illi   Hillillil    IJ'.iiiliil     !■   Jjjiilll  ,   v>i   111   [ru'/J  I  -Ili 

>  il  tcDcrando  r««coto  4i  Caccio,  f  loUiufealc  delia  prova 

>  CU  ,  ed  titia  aalatUA ,  iaMaen  la  " 
»  norie  ». 

A  Ota  MMMiaia  «4  aiBN  di  Cipewti 
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•le  etietksolliarta  m^ra  i\  nel  la  nuda  e  deserta  mon  iaf^nu(  i  l  • 
ftgtii  ta  iMlfOÌM  gli  abitanlì  <ii  (^apuocio  %'eccbio  ricove- 
nraanBelh  pieoola  iena  di  S.  Pietro,la  quale  ingrandita. 
IIMWil  BMMdlCklIMCfo  ««OWf  equivì  da  quel  temp» 
hanno  avuto  p«Ri6<»  »uaza  i  ifloiflre  doteoii  fig^i  di  Pesto. 

Sulla  fine  della  prnniim  pi«taM  dalla  ptrie  di  mnaogior- 
nosorpre  sopra  una  pfniv)leiui  l';intìra  Aj^ropoli;  citià  anche 
pssa  oiliflcaia  da'  greci.  Fu  sede  vesciivile,  come  apparisce 
da  una  loderà  di  S.  r,re)(orin  il  Grande  a  Kelice  ve^eovo  di 
Agropolt  (S).  Ma  ignorasi  e  quando  fu  d«vata  a  sede  ve 
acovlie,  e  quando  al  vescovado  di  Capaccio  fu  nuiiKa.  Nel 
li  cbieaa  di  S.  Metro  «  Paolo  tedeai  ancora  l'antica  catta-  > 
dn  del  «Mo*o  aiprafMlliawh 

Nella  valle  di  Novi  Ai  Velia,  detu  pure  Bdia,  Elea  ,  ed 
in  tempo  più  remoto  anche  Hyela.  Questa  cllA  fa  fldWea- 
U  dai  focesi .  popoli  della  Grecia,  in  tempo  di  Servio  Tiil 
lio,  sesto  r«  dei  r*^msni.  Fu  feconda  dì  nomini  sommi ,  il 
rni  Dome  durerà  in  perpeino.  Di  Velia  fu  ('iirrm  ii  nir  ti  rso 
(o  pitiagorico:  iti  nacque  Zenone  deiio  tleale,  e  Leucippo 
discf^polo  di  Zenone.  Di  Velia  vuoHi  che  fosse  slato  Tre- 
bailo  ,  mmo  doiiiaaìino  «  •  graode  auMoo  di  Cioeroae.  F u 
eaaa  bemneboaNle  vneoTìI»;  «tate  ai adiMnoaira dalia 
citata  lettera  di  Cref^rio  ilGrandea FefiWTCSeofOdi  Agro- 
poli  :  n'  é  pure  ignota  l'origine,  non  che  la  (Ine;  solo  è  cer- 
io che  tu  poacia  apprepaia  alla  diocesi  di  (Spaccio  (3). 

La  Valledi Diano  ,  ch'^  la  parte  piij  popolala  eOorìda 
di  questa  nobilissima  diocesi  ,  merita  esser  qui  ricordala. 
Fn  detta  in  tempo  anche  valle  di  ragione,  YaUis  ratio- 
lift  (4). 

IMIa  piaiNii*  di  Pesto  il  viaggiatore  al  riaovTìen»  di  ciò 
rlT  elio  ni ,  e  la  eomnriaera  per  quel  eb'èdl  preaento.  Nel» 

la  valledi  Diano  il  viauftialore  a  stento  ravvisa  c\h  che  fu 
nella  remou  età  ,  p<?rcbè  tutto  cangiato  vi  é  l' aspetto:  ma 
ti  consola  al  vederla  piena  d^atli«ilà  «di  vita  «  ecomaia 
di  molti  e  jrrandi  paesi. 

In  questa  Valle  furono  Tegiano ,  Consolina ,  ed  Alena  : 
diecclié  altri  peoatme  delle  due  prioM.  Il  Froatiao  per  la 
Tane  propende  (de  CMaaiia,  jMtj/.SfiS).  Mamlliana  fa  bor 
fo  di  Consolina  :  ed  a  tempo  di  Magia  papa  ava  aede  va-, 
acovile;  come  si  raccoglie  da  daeaoe  iMtm  dirette  noe  a 
Pietro  vesnivo  Intentino, l'altra  a  Giuliano  vescovo  l'iCru 
mento,  inoccasione  che  la  Chi€sa  di  Marceltiara  essendo 
priva  di  posiore,  il  clero  elesse  per  vescovoun  diacono  del 
la  Chiesa  di  Grnnìento,  per  nome  Latino(5).  Tediano  vuoi- 
li adiScata  dai  primi  tehnni  per  costante  tradizione  :  di- 


ricia  oeielm  a  ul  aegao,  cbe  v'acoorretM»  n^- 
malte  parti  :1gr«ei  aglldirel  v'amao  I  loro 
hnrgh]  ;  ed  anche  a)  presente  s'addila  «R  luogo  detto  la 
sinagoga.  >.  M' anno  130  di  C.  C,  per  «0  diluvio  parziale 

awc  rrtiiii  n  j  l  'Ila  contradLi,  andò  sommCTSa  Tefriano  ;  la 
quale  riediOcabi  eoa  taaggior  celebrità  fa  oooraateote  dt- 


(t]  OudU  Chirsn  rau«<dnle  è  dedicata  a  9.  Maria  MoKitiort* , 
«  fulgarmenle  e  detta  S.  M.  dnl  ('innato.  MoBMfnor  1>.  Midieie 
liariH»-,  n'-.i-ijv(;  Ji  >juf»lf  (iieio'M  ,  di  f.r.  lece  aprire  strada  ro- 
labiU'  liitu  ìA  es^a  ihiL-so  caiUid(«le,  UifUaU  Mi  fianco  della  moo- 
bigna,  V  JiIl-mi  lia  l'orte  muraglia  dalla  parte  cbe  guarda  il  mare. 

[%  11  ìMuto  pmitclìn!  Grc^rfo  il  Grande  easeodo  vacanti  le  due 
Mmtigue  cftieae  di  Velia ,  e  Bosaenlo ,  diad»  a  Niaa  Maeoiodl 
AgropoK  la  miwiooe  per  la  S. Visita.  QntàUm  FéUmtl  iham 
lina  AilaMa  ^ua»  liM  m  vicini»  «mM  rwuCiliiiae,  $actritotah  no- 
aaUrtUr  aaoan  rrj^mim:  froplena  fratemiUUi  tuat  earmn  toflem- 
mUtt  apernm  «iiilalionU  injunxitrmi  Kpist.XXIX.  I!b.  S. 

^]  Nemignor  D.  Michele  BaroM.iti'  f.  r.,  mcora  di  Capac- 
cio ,  reatanrò  la  minata  rMf«»  <fi  Vi..|i«  ,  ti  qailer  siedo  paran- 
dia  aolttaria  in  campagm  (Irsrriii  e  diiaMtata. 

1^)  Coaii  fu  demniMala  iof»)  |<iudicat.i  h  «mtesa  insorta  tra  II 
i  pittori ,  «  gii  «rstnirì  di  r^sn  tulli^. 

5;  l'dniriB*  pa^wi  l'eiro  'piscopc  Puli-ntinn,  rfist.  7A.  «vjn.  lii-" 

I>«^|iu,         Julkaoo  £piat0|^  OromeiMiuo.  iui.  03  cufk.|| 


strutta  dal!  armi  di  Totila  verso  ta  metà  del  sesto  secolo. 
Finalmente  verso  la  fine  del  nono  secolo  il  furore  de' sara- 
ceni annientò  quella  città ,  che  per  tr«  volte  risorgeva  (1) 

Atena  fU  anch'  essa  celebratistifra  repabMiea ,  come  fa 
altre  due,  e  poi  municipio  romano.  L'antica  Alena  fu  fon- 
data dal  greci,dopo  che  i  pelasgi  ediflcarooo  Larissa:  e  I  at- 
tuale si  giace  i}r  1  [irFdfsimo 

Per  rapporto  ai  leiupu  in  cui  la  relijrionecristiana  fu  ab- 
bracciata dai  padri  nostri,  i  ili  i  j  nò  iiirsidi  preciso:  ed  un 
latto  si  rilevante  s'ignora  ileJ  tutto.  Si  sa  con  certezza  che 
la  terra  Pestana  al  tempodi  Diocleziano  fu  bagnata  rial  san- 
gue de'  martiri  S.  Viio,  Gaadìdo,  CanaiaBO,ee. (S)  &  La* 
Vieri,  0  Livierl,delia  nobiiisafana  Anniglia  Snirla,  di  Tegia- 
00| tamaniriaiaio ia  AocKina  nell'anno  5t?.  perchè  an- 
dato a  predicare  il  Vangelo  nella  città  di  Grumento:  come 
ha  scritto  <t  linrono  RoberiodiS^oiMmaall'aaBO  1169, 
riportato  dai  liollandtsti. 

La  cronologia  de'vesorvvi  di  questa  diocesi  appena  si  fa 
giungere  Ano  all'  anno  499  della  redensiooe  :  ed  in  qitel- 
r  anoo  era  vescovo  di  Pesto  «a  tate  naraatino ,  cbe  iirtar» 
venne  al  primo  concilio romaBO*  aoavacalo  da  Si  SiaiiBa> 
co  papa  (3).  Ci  dispemtaino  dairasnrdare  oongettare  ani 
le  vicende  dì  tante  Chiese  antiquate  delle  quali  appena  m» 
rimane  menwfia,  e  qoanto  ai  nomi  dei  vpsa)vi  di  (iipoc- 
ciochiavesM'  -:jpj-vni-,  |«">;r'i  rii  :irrere  alla  cro- 

noloffia  che  lim>  ai  mioi  letnpi  scrisse  un  tal  CiuseppeVnIpi, 
Direnili  s4iltanto  che  la  reli^fione  rattolicaèstatoilreiaegin, 
che  questa  diocesi  ha  sempre  cuaiodiio  a  di|ÌM0  gioriusa' 
mente,!-  die  molti  delPMia  e  ddlUtro  naia  ioaou  dlMlatl 
per  santità  eroica ,  «  laa  laaMì  la  veaamloM  di  aaatt,  o 
di  beati  (4). 

La  dioctsi  di  Capaccio  chiude  In  se  dieci  celebri  hadi<» 
che  pili  non  sono,  eccelli»  quella  dell'  at>ate  (Vlla  SS.  Tri- 
nità di  (lava.  I-.U  i  i  ti'  i  I  Il  erano  investiti  ,  venivati 
delti  abati  mitrati,  ed  aveano  l'uso  de'poniifi»-ali.  Essi  era- 
no obbligali  ad  assistere  il  vescovo  di  Opaccioai  solnai 
poatificaii  aeila  cbiesa  caiiedrale,ael  lunedi  dopo  la  Paaqm 
di  riaurrecione. 

SasaiMaao  al  tenpi  presenti  in  tntta  la  diocesi  nudici 
conventi  di  mipori  osservanti ,  cinque  di  riformnii,  vi  di 
cappuccini  ;  cvvi  pure  in  collegio  di  PP.  del  SS.Redentn- 
re.  e  (tue  (-jt.p  di  dottnrrarl.  Sfinwì  fKire  quattro  mona^ti»- 
ri  ili  I  I  iii>tir:i  per  le  donne  monache  ,  e  tre  con>erv;iiori. 
Nei  tempi  andati  altri  monii^ri  eranvi  assai  rinomatit 
di  domenicani ,  celestini ,  carmelitaoi ,  COtliWaMnli,  ago» 
stiaiaai ,  ed  altri  delP  ordine  di  s.  Vrwemea. 

La  dieceal  di  CapMselo  tMarta  nel  ano  seao  la  laatoea^* 
lebre  Certosa  di  S.  Lorenzo  presso  Padala',  nella  Vaila  di 
lìiano ,  «teHa  qnateci  piace  dire  qui  alcuna  parob. 

Sopri  V  n  11  ri  Uro  ni  i  i  terreno  qneire<)i||zìo  si 
erffc  suhliiif*' ,  iup^rlx)  »•  iiiwf'stoso.  (I  gran  corridoio  ,  ed 
il  chiosirii.che  racchiude  quattro  moijfjiaconoiiantoitopi 
lastroni  par3llplograirmii,s«Mio  da  ammirarsi;  né  crediaaso 
che  in  tuiia  Eluropa  si  rinvengano  di  simili  nello  stesso  ga- 
nere.  La  chiesa  è  bella.  Imitare  é  magailoii^  «  tana  iatar- 
siato  di  madreperle  ia  fidiailam  marmo.  Di  due  meaan  bii> 
sti  de)rP.cce  H  ino,  e  di  S.  Rosalia;  della  slnina della  Mad- 
dalena, dell'  Imoneolata,  dell'Angelo  CoBtode,e  di  S.  Giu- 


li) I  Diantai  sono  di  bel  patto  dìsomdenti,  e  llgll  n 
di  Tegiaoo. 

(Si  Nel  martirologio  di  S.  Girolamo  delT editione  Fptamerenae 
sotto  il  d^  15  irinffno  si  legfr  In  Lm-mtia  yiti,Candiiìi.C«nii(mi, 
l'anliiinflluf ,  l'rnH ,  Grijiigoni ,  Qmntiani.Aritvn  el  TtodaU  ..  • 

,3i  Nuffli  alli  di  cotuiUo  c  s#Kii.>(o  ii  iioiMC  di  quelito  vesco- 
vo ,  il  ijualc  fu  uno  de  72  (u  Jri  ,  i  tic  tou  S.  Sliiimao  wlsbraroai» 
ijnel  coli'  ilio. 

t  (  a  rnmiln  S  Elfna  di  I.jnril.i;  S.  Cono  di  Oiaiio-,  il  U.  Luci- 
li .  i  \iiii.nrii  -,  il  reii.  \iidrfii  l'qinli  ,  delle  Piaiririiif  >oi>riHir  ;  il  P. 
Uuaaio  fiuto,  eeiaaliiH»  à»  Smi  :  «  Mm.  filipyo  KooiaiteUi  di  tm> 
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Nenie. pub  dirti  Mon  (^ma  di  errare,  cbe  vinta  è  la  male  f  Bonché  noo  sia  cosi  ftreqoentato,  pare  ti  twmVMf  !■  Mli 
rikw  nvorOb  II  Groeiiiiio  di  avorio,  di  circa  tre  p:ilini  devoti  di  quel  d'intorno  in  Ojpì  «a^yU  •  fff  ^fàliK  dlci»> 

taiifbntn ,  fO|in  eroe»  di  dwio  ,  è  i»  capolavoro  che  scun  anno. 
das!l'  intendenti  dell* «rie «alilo  niuiato  più  nigliaii  di     U  dioOMi  Inm  aeminario  in  Diano .  c  tre  collegi  ve 

»riidi  lo  e«8a  Certvw  lutto  è graiKle,e  riavegiit  lldetdel"  *"  *-  "~'  "       *  ~  • 

?,mI  im'edel  hfllf».  Di  tal  naiiira  ò  il  grand' atrio, le alalue 
colossali  poste  al  fronlespirm  (i  ),  il  rapitolo,  il  refeltorio , 
il  quarto  del  priore ,  quelli  rti-"  (inK  iiraion  ,  i  quartini  dei 
flausirali ,  e  le  eiolte  e  belle  fnatane  ad  o^at  an|p>lo  del 
monastero.  Som  delialosl  gli  adiacenti  giardini:  deliziosi» 


lo  esea  Certrao  lotto  è gr*iide,e  risvegiit  llde» del  fOOf ili  ;  uno  lo  Novi,  l'altro  in  Sicignjno,  ed  il  lerto  io 
~"    ■  ■  "       ..     •    .    -  Capaceio(l). 

lu  Laurino  vié  ranticbiMima  ed  insigne  collegiau  di 
,S.  Maria  maggiore. 

Sedici  canonici  co<a|MMigooo  il  capitolo  ritlodulc  deill 
dìoceii  di  Capaccio  )  m  m»  è  riunito  :  e  boncM  cataieti» 


•  f,  —   . — —  — ,  1  ■•~">w.  1- wBWHvcviawslV 

è  poi  le  «ecie  wirnie,  cinte  di  elle  mure ,  edorie  di  le  dtiencaiiedrele,  para  mm  1m  obbligo  di  reaidenza.  Né 
targhi  fieli  dispoia  te  beU*  ordìMMi ,  e  rtece  di  eeeWiai-  ||eodN  il  veteovo  ke  loideinB  tee  ìm  eleio  luogo;  ma  le  e- 


ine  piante. 

È  pare  rinomato  il  saninarin  posto  tneliM  all'  altissimo 
mnnie  rtl  ><>vl  (2),  deduviH)  a  Vunn  SS.Colà  si  recano  de- 
voti dalle  tialabrie,  dalla  Ikisiltcaia  ,  do  intin  In  provincia  di 
l^rìndpaioCiira.e  dn  altre  parli  ancora,  \>'-c  un  l  are  una 
WMt  elle  Madre  di  Dio. Ridestano  alti  sentimenti  religiosi 
VnOHMraae compagate  che  traversando  molle  terre  cor 
r«m>  liete  a  saluterequelle  Vergine,  cbe  be  collo  aopra  al 
ppsire  nipe.  Quel  leoliierJoitiitiebieiìnio:  mieinpo  era 
5i<(tn  la  ntn  do  padri  celestini  di  NovI)  «•  il  veaOOtio  di 
(".ajwrrin  tip  ha  (jiiirisditione. 

N<in  t'  da  p3ss;irr  sono  silenzio  l' aliro  eretto  sui  monti 
della  Balzata,  e  dedicato  a  S.  Michele  Arcangelo  dai  Salesi 
della  Valle  di  Diano.  U  chiesa  è  belb,graDde,e  ricca  di  sa 
grlenedl.  Leebineiooledjacenti  son  moUe  e  epeiiose. 

tn  S.  Matva  e  S.  Lateoan:  8.  Paolo  e  5.BnnMiae. 
A  niiMinwiirt»  ditto  U  ^  — 


MneMglioelflOvi 


leg^  atuoieleoio,ieoeodo4 

della  diocesi. 

Il  vescovo  ha  il  soo  episcopio  in  naparcio  ;  un  altro  in 
Sala,  un  altro  in  Novt,  e  nella  ciiia  di  D>aoo  ba  noe  GOiao> 

da  altitazione  unita  al  seminario. 

Vi  ha  per  tutta  la  diocesi  ue  ■■«leroto  clero, « prem^ 
zionato  alla  popolazione  di  eeee^ckottceBdet  dm  eean 
uiiantadue  mde  ebiieeti. 

Monsignor  D.  Giuseppe  Marie  IfAtasesedro,  vescovo  di 

Capaccio  ,  lascerà  di  se  eiprnn  memoria  (2)  .  p*)  orcopef* 
una  pagina  luminamn  mi  r.i>ii  ,irlla  diocesi  dil^ipaccio,  pel 
governo  esercitatovi  i  ii  oprroso  imp»^no  ,  i 
mento  sommo,  e  cuq  v«ro  zelo  pastorale. 

aaeaiio  ce«.*  hamesim. 

(i;  Qneit'ttltimoè  as«ai  picdolo  e  fu  aperto  dal  vmcoto  Baraw. 
{t)  Ciò  fi  é  detto,  pcrcht  naosigaer  D.  Gloaeme  Maria  i»\ 
-  èatatoMeaìoegnisnuirieClii^^ 


€APIIA 


( 


) 

tiBuaron  ì  n  T.ir  uso  di  calacomhesino  ai  tempi  di  Costanti- 
no,cbc  il  primo  eoa  pubblico  editto  permise  la  cosiruiioee 
delle  chiese  in  tutto  l' impero  romano, ove  i  cristiani  | 
vuo  pobltlicemeoie  esercitare  gli  atti  del  loro  culto. 

Il*  Qeeite  imperatore  dunque  mollo  ÌMoenMrito  < 
città  di  Gapoe  fece  edilctre^  el  dir  d^Anesiesio  biblloieee- 
rio.  la  prima  chiesa  dedicete  e1as.epn6toli,dMieor  bMìliee 
rnscir  tii  i in  i  .  m  de*  »».  apostoli ,  arricchendola  di  molti; 
sagn-  siiii;ii  I  li'Uili  e  possessioni ,  quale  edificio  ^egiiì  iit-| 
rrjiipnn  M  Ir  j  gli  anni  515  al  524,  nel  Iuoro  sicsm    me  ug- 
gì vederli  la  chiesa  denominata  S.  Pietro  ad  Corpus  ,  la  tiì 
coi  IbnDeaièvednieiMOoai  nostri  giorni.ll  vescovo  dique- 
sto  «eiiopcii  cepueae  die  godè  delle  inpedeie  booìA* 
cerne  Ib  Roierlo,clie  Inierseeee  oello  sinodo  ft«Bn,eouo 
Mektaiade  nell*  anno  515,  per  la  causa  di  Cediiano  ,  ed  in 
quella  dì  Arles  nel  5U,  tenuta  conin»  i  Donatisti,  accom- 
jì  itjD  iiii  d  i  lue  diaconi  Agrippa  e  l'ino.  Questa  perciò  fm 
la  prima  cinema  cattedrale  di  Capua  ,  a  cui  ooo  poco  lustro 
aggiunse  il  vescovo  Vincenzo.qiiclio  stesso  cbe  nel  concilio 
nicenoLiolerveeeetegaiodipapaSilvestroconOdodi  Cor- 
dova,oVÌienB,ineatrecra  presbitero  della  Chiese  rooMim. 
Eletto  vescovo  capuano  nel  546.  ru  inviato  dd  pepe  Giulio, 
nel  Kgoeaie  enno,  legato  all'  imperadore  GoManie  per  b 
convocszionedelcoociliodiSerdica,  ove  iotenrenoe,  aecoD- 
do  alcTinì,inqaalitl  di  lf^to.B  sebbene  atterrito  dalle  cfni- 
oacce  di  Costante  avesse  sottoscritto  in  Arles  faconda  noa 
di  S.  Attatiasio,  comunicando  con  gli  ariani ,  non  fu  lento 
^  S.  Quarto ,  S.  Quinto ,  ed  altri,  di  cui  si  è  per-  [a  ritrattar  in  Rimini  la  stu soscrisione,  mostrando  un  co- 
dwie  le  oiMMrie.  Sieo  el  comioeier  del  seoolu  quarto  con- 1  n 


I.  Fioriva  la  città  di  rapna  nel  più  luminoso  stalo  di  ro-, 
■Httt colonie,  quivi  prie  condiuu  da  Siila ,  indi  da  Giulio 
fieeara,  eeleim  prie»  ooo»olato,  che  si  rese  oltremodo  il 
lustre,  e  per  ogei  «eno celebra ,  lo  modo  cbe  nieoie  iavi- 
diava  alla  sua  prioiitive  iodlpaedeon  oepleedore,  Hw  le 
■parpjigiòa  Imon  dritto  a  Cartagine  eCorinio;  qoendoll 
prinripe  degli  apostoli  n^'ll'anno  quarantesimo  terzo  di  no- 
stra salute  piva  in  Roma  a  stabilir  quella  sede,  contro  coil 
le  porte  dell' interno  non  pnipan  prevalere.  I>assandn  quia 
ci  per  questa  illustre  metropoli  della  C^iinpania,  annovera- 
teelloraJre le  principali  proviociesuburbirarie,  vollespar 
ginvio  eiae  i  semi  della  cattolica  fede,  lasciandovi  primo 
pastore  e  vescovo  S. Prisco,  credilo  per  pie  Uadiiiooe  ee< 
ser  quel  padre  di  famiglia,  oelfai  art  iMt  fi  ditloo  Rodeo* 
tore  celebrò  1'  ottima  cena  con  gli  apo<;toli.  Costui  fissan- 
do la  sua  dimora  presso  la  porta  Albana  diè  comincia- 
mento  all' ap>  -tolir  rn n  su  -  i  :  ma  infuriando  Ip  pcrseru 
sioni  deiCewri  cootro  i  primi  seguaci  del  Vangelo  ,  ere- 
dette  coovenieote  nascoodersi  nelle  catacombe ,  cioè  in 
quelle  grolle ,  cbe  oggi  soeo  sotto  la  chiesa  di  S.  Maria  a 
Cepoe  veiera,  le  quii  Itaraerono,  per  cosi  dire,  la  prima 
ehiesa  di  Cnpaa,ove  oelefanveoBi idi viDÌBBiel«rUTiei Irei' 
unna  finché  fu  coroooiodelflierflrioed  istigesicoe  de^ae* 
cerdtHi  del  tempio  di  Diana  Tiratina,  di  cui  i  capuani  eran 
perduti  adoratori,  avvenimento  segnilo  nell'anno  sessante- 
simo quarto.  I  successori  di  quesiti  ;ip<isi(iln  dfHn  Cynipa 
Die  forooo  S.  Siooto,  S.  Kulo,  S.  Agostino  ,  S.  Ari»teo,  S 


nggio  iairepido  «Naro  i  oenid  della  fedo  cciodwia,  Ot 


Digitized  by  Google 


1-5— 

itna  Wtten  a  Ini  scrilia  da  pop»  Liberio  dtlaro  apiNirisce  parano  e  fai  chriÉ ,  e1  «tntnrio.  Eletto  oei  851 ,  dopo  la 
h  -lijfniià  mfiropiililaiMi  dHla  Chiesa  capuana,  rilpvund.si  !  mortr  !!  S.  Ptrilino.  landulfo  vescovo  di  esca,  «landò  an» 
l'aiuiiririi  di  Vincenzo  pli  altri  v(>!ioiivi  della  (jmpnnia  cor  riiii;irt.Ui  ni  fnn  parie  gli  abittinti  so  Paloml»m,  eo- 
tli  qoe'iemfn.  In  -  iiiiL,"'vn  sino  ad  \rn:ni>,  si  m  fulo  la  di-  «lui  co'fratelii  L;in'Jone,  Pandone.  e  Laiittennlfo  déliberò 
vi»mae  deli'  Italia  diivi  da  Otstaotiua.  In  que&u  basilica  !  p<antare  una  nuova  Capua  in  aperto  piano  sulle  ruine  dal 
ciMiaaiinbna  fu  Ronvraraio  il  sinodo  rapuense  «otto  papa  '  morio  Casilino ,  e  vi  riusri ,  malgfrtdo  Ib  MMe  dHBooIll 
Sirieit»  nel  30 1 ,  Oli  prete  Mt«  legiM»  S.  Ambrofte  teioo-  j  t*e  amarono  ni  oobil  diacf  no.  Oivenaia  atta  ad  abitarti  nel 
TotfiMilm.eiMlqiiBtotniiotatdtaedirbeMiroveraie'nnk»  del 856 ,  ti  fnoaro  Uwlatto  e 'I  nipote  l>andnn« 
dHla  Chiesa  di  Anli(M-bia  tra  i  vescovi  Plaviano ed  Gra^i^rio,  coslniirooo  la  magj^ìor  chiesa, ove  fu  inriali!;iia  b  caiipdns 
p  dov<»  fw  disr«ms  la  «iuta  d<  Bonosu  vescovo  di  Naisvj  in  pontificale  della  disiriiii;i  riiii ,  e  «otto  lo  ate&s<»  lunlu  tei 


Af.ii'ril  i,  i  h"  riIVrri'  Ml-        ti(';jar  l;i  verginirò  di  Maria 

«li>|>i)  il  |xirl*>,(|iiale  indi  fu  cornuiessa  ad  A.nisio  vestivo  di 
Tessalonica  ;  si  vietarono  le  ribaltexazìoni,  e1  traslorainen- 
U>  die' vescovi  it  altra  se>le.  Venuti  poscia  in  Italia  i  van- 
dali CipiMMli  (la  Genserico ,  Mcchrggiaia  Roma  ,  ven 
nero  Camfm^  deimbodo  •  deni<iisiMlo  I»  cìuft  di 
<  jp»a ,  Mtti*  r>te|fiw  «nndaiKto  in  emmn  li  ina  cliiflM 
catli>dral<* .  il  che  sef^nl  n«-I  iTy^i  .  quando  sedea  sulla  sua 
cattedra  S.  IViscei  II,  il  quaU-  fu  sp«'ii;i»rire  delle  rovine  ap- 
portali* alla  sua  (Ihip^i.  ("ló  min  |x^ri:ini<i  non  fu  nisirntin 
•d  abtiondonaHa  ;  m:i  pr»i»cat<»  ie  nm^WM»  ripuraKioni, 
«Miimib  a  servir  di  chiesa  caii<>drjli>  sino  al  M9. 

Ili.  Mono  Aleaaandra  Aiomin  vescovo  capoaio  8.Ger- 
iiiMn.pneo  prima  di  detio  arniOt  rfgMmkt  ani  ifono  Impe 
riale  di  OrienteGiustino.QtM>sto  imperatore  volendo  purgar 
la  Grecia  dall'eresie,  e  conciliar  quella  CJiiesa  colla  latina, 
dimandò alpnpaOrm1sdaeh<>av«>^s«' elfito  iinnpiùdonn  fra 
iralloliri  pél dwtn fine.Ormisda  consiffliaio&i  con  Teodori- 
co re  d'Iialia,  elesse  (lerinano,  che  ajj^fHingfva  la  dottrina 
alla  santità. l'arti  quindi  v«>rs'>  Oriente  in  compiignia  d'un 
altro  vescovo  a  nnmeCiov:iniii,di  mando  prete,  e  di  Felice 
e  DiOMoro  dÌMaii«.<!iB«lo  in  nnaiaBiino|>oli  ai  eoaeUiò  tan- 
ta ation  ap|m  HtnfMraiora  GiaMi»o,epreai(>nelan>d^ 
riente,ciie  riusci  a  render  la  paep  tra  le  Chiese  greca  e  la- 
lina  ,  estinte  le  discordie  che  affliggevano  la  Chiesa  ed  il 
clero,  (irato  (iiusiinn  al  nnstn)  (;<-ririano  volle  Ira  le  altre 
ca>se  donarf^li  le  reliquie  di  S.  SiefaiK)  protomartire ,  e  di 
S.  Agata  vf.r^;ine  e  riiiinire .  come  in  qtie'  tempi praticavn 
si  d  igl'  imperaluri  d'  Unente  at  legati  de*  nrniaoi  pooiefl- 
ci.  l  ornalo  diinq«>e  Germano  a  tjipoa  nel  530,  ertane  dai 
fondaanaaili  un  magnifico lampio,  dM  dedicò  a'deiti  santi, 
ovft  iraairt  r  episcopi»  •  h  eaiiedra  pontiltiale ,  ed  oggi 
benanche"  ve^^imsi  le  ruine  di  tale  chiesa,  poco  lungi  dal- 
l'antiritcnitnporlicn,  stille  quali  trovati  eretta  una  piwo- 


ss. Stefano  ed  Agaia  ,  |  i  In  l'altro  della  B.  V.  Assuma  le 
fu  aj^giunio  di  là  ;i  min  in  ilin. Quivi  d'appresso  il  vescovo 
fissò  col  clero  la  viia  comune,  rlieda  più  seccdi  vivevasi 
nella  veocliia  Capua.  Ma  il  aemico  dell'uiaan  geaere  bieco 
mirandi»  i|«eau  florida  vifga  del  Signora  d^li  ««ereiti , 
volle  Man»  naeefalnra*  um  niln  cn  inaoliio  scisma. 
Morto  «emmiMi  870  il  vesrovo'IjnidiMi  ftmdaiore,  il  qua- 
le in  vero  non  meriiò  (toppa  lode  da^Ii  amanti  della  p:ire, 
gli  succedè  nella  v'di'  un  altro  La ndulfo,  secondo  di  questo 
nome.  Or  tnenipe  questi  a  uni  i  al  disimpegno  de  molii, 
plici  doveri  deirepisropato,  si  tiben  non  ancora  cnnsecraio 
secondo  il  rito  della  Chiesa,l>andenollb,oolto  il  destro  delh 
ataenta  di  Ini ,  perché  gito  in  Trajello  a  tnom»  abboo- 
camenio  col  prìncipK  di  dalernii  Gmillifio ,  «tedan»  lanM 
intestine  diaoordie  ciM  maoteaevano  in  soqqnadro  qne^ra 
poese,s1nvngli6  a  iatroder  nella  aedia  eplscnpale  d'  c  ipns 

il  fraiell  >  I  iri;lr^noir<i,ne(>filn  ed  nmmnglijio,conlrap|)'inen- 
duloal  lenimmo  pallore.  Faliulo  ordinar  cherico  ,  rtvvan* 
zò  vive  preghiere  al  papa  Giovanni  Vili, perchè  lui  avesse 
innalrato  alla  dignità  vescovile  delta  iitiim  capuana,  pro- 
inetten^lo  assnggeii.-ir  se  e  mito  lo  slato  capuano  allaanfe 
romawi.  U  ponieioe  non  se  'I  lece  dire  «■'altra  vn'ia ,  » 
ttOJla  cnrandi»  tecalainllà  predeiteitn  dal  Beriario,  abate 
Cassiiiese  ,  e  da  Leone  vescovo  di  Teano  ,  giti  in  n.iina  a 
ciò  impedire,  e  trattenere  il  papo  Giovanni  a  imn  prisiare 
ascolto  alle  importime  richieste  di  P.indi-nolfo  ,  ordino  v»*- 
scovo  capuano  l..andenolfo.  Ed  t>fro  per  simoni.tcbe  cor- 
ni ti  ile  sturbato  di  sede  il  legiiiimo  pastore  l^nduiro  ||.  , 
che  d.ivulie  ritirarsi  nella  primitiva  Chiesa  di  CSapoa  Vet^ 
re,  che  era  ancora  in  pie<li ,  deoomiMadiiai  vcaenn»  ardi 
Roralaaai,  nr  da^iclii(aami  dati  a  doeenMradedella  dt> 
simita  etiih),  e  divido  in  dne  ranino  vescovado  raiinano; 

il  che  lagiiitiò  p-ii  ta  11  le  discordie  tra  i  •lue  p;isinri  ,  p«r 
si'dar  le  quali  Hi  i-mirctto  loslesso  ponirfj-  c  p^ii  volle  poe. 
n  (spilli.  Kspiilso  dipoi  Landenolfo  da'cunifinnii,  ab- 


traafl^rita  B  sebbene,  riruggitisi  gli  abitatori  dì  Capua  nel 

fasielln  di  Patonih:ira,  cioè  m  Sioopoli,'*ahita7ione  del  vis- 
ticiìvn  anctie  ivi  trj!»rerila  si  fiis^e.  co m»- dire  Erchemperto, 
nondìtnenu  sempre  quivi  si  mse  l  i  rn  L^gìorrhiesa,  in  cui 
fu  sepp<;lliio  l'ultimo  vescovo  di  Capua  velereS.  Faoiioo, 

nel  8m. 

IV.  Inondata  poi  verao  la  nMt&  del  IX  secolo  qmsla  im- 


la  l'hfva  d«-i!  cLJi :l  ili  1  is.  Vergine  disile  (irazie;  nel  qua 

iu'ignera  eredo  l'episcopio,  ove  vivevasi  vita  comnnedal,  l'indonó  la  i.btesì»,  ed  allora  tornò  Landoli'oa  governarla, 
riero  addetto  al  servisio  delia  chiesa  maggiore.  Cosi  per|  abolito  il  fatale  sc>sma.  Succeduto  poi  nel  principino  ift 
opera  di  8.  Germano  videa!  ioaaliala  la  chiesa  de'  SS.  Ste-'  <  jip«a  Pan  ioirn  Cjipo  di  ferro  oei  961 ,  al  ino  padre  Las- 
cino ed  Agata  f  die  servi  dicatiedral»  ataoalta  élUliBuin-  dollb  II,  avvvnne ,  che  ribbellatiaì  i  deeareoMl  di  Roma , 
nadpQiWinvacillò  al  ponte  di  Gasili  no  ,  incoi  tu  poscia  iriedii  Maililid'  un  RoeTredo  coite,  capo  di  bzione,  dalla 

I  soggei^ne  del  supremo  piwtiH»  e  legittimo  sovrano, Gio- 
t  vanni  \lll  (da  vescovo  di  Piami  eletto  papa  verso  la  fine  di 
liHtohre  9fi.'>\qi»estì  meitere  dovette  in  s,ilvo  la  sua  p^rso 
na  fuori  li  Roma.  Rifiiggi^M  n  jrcello:  di  qui,  p^-rcbA 
poco  «icnro  venne  a  Capua ,  ove  giunse  semivivo  nella  vi- 
gilia del  S.  Natale  tiel  medesimo  anno SOà.  Arcolio  col  piii 
vivo  entmiaatno,*  aiocera  divoaiooe  da  Fandolfo  Gapo-di 
Unto,  amnab  qai  11  torliine  che  gli  aovraataYa.  Il  Capo  dW 
ferro  però  volle  rendersi  pib  grato  al  fliggiascn  ponicRfe. 
Armilandn  agguerrita  soldatesca  sotto  le  sue  bandiere  , 
marciò  driiin  su  Roma,  e  dopo  breve  fatto  d'armi  conquisa 
i  robbellt,  lasciò  sul  rampo  di  battaglia  il  dorè Rolfredo,  m 
ripose  sul  Irono  l  oiit  ii'Vm  il  vicario  «tei  Pio  vivente. Infra- 
Jitanio  Giovanni  XHI  non  si  Slava  OX'ani(o,e  volle  esser  ri- 
conoscente a  tante  prove  dÌlMelth,edivo7.iiine  mostrategli 

da'capiiani.Aveado  appieno  coKiaeÌoio,cbe  per  le  tante  in* 
cnraiaBi  d^ltarlmri,»  per  la  distmthMedi  Capoa  Veierc^il 


!•  di  aar  cMl ,  ed  altri  barbari  di  questo  conio  sbucati 
dal  mesfodt,  tutto  fa  atra  ge  e  desolazione  in  tali  felici  con 
trade  ,  e  la  cillà  dì  Gapoa  ,  metropoli  di  essa  ,  ne  provò  j 
lutto  In  sdegno,  mirando  distrutte  le  sne  mura  .  ed  i  snoi 
pili  superb»  ed  ilici  pareggiati  al  suolo. Tra  tanti  saccheggia 
roenii  eóe*o\»»ioniincotitrf>  la  stessa  s<»rie  anebe  la  mag 
gior  CtiVeM,  e  la  caltedri  nii&cnle.  Antica  questa  i|uan 
lo  il  crsttianeaìmn  primeggiava  tra  le  piti  celebri  dlialia, 
•dtNtmowmtt  st  prr  haantilè  degnai  paiiori  «enipe  per  la 

copra  de'siioi  martiri  ,  che  inpemmarono  col  loro  saoguel!  vescovo  di  questa  cilià  n»etr«polì  della  Campania  non  era 
qnesta  terra  sotto  le  persecuitoni  de'Oeaari;e  pure  non  ri -L  più  da'vescovi  comprovinciali  ricooosciuiu  per  metropoli- 
«eoaae  II  tkftm  di  fiei  iNfftart,  cte  aatodeoBeMe  diBBi-|  lano  contro  i  <mh»I  Hieeai  «  volle  «Mraaente  dìcMararo 
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^tdkHMcmdo  la  Chiesa  capuana  (().lnraiiì  adunato  inCa-*    VI.  Essa  Chiesa  fio  dai  prini  ìmojpi  àé  crIiliiMiiwi 
pm on  mcilio  di  vescovi  ed  ahaii^ncl  ili  (5 agouo  966 JéUw  U Mo  clero  addflUoal  lerriiio , die  ia  i 
OMafennÒMclMiastica  metropoli  la  D<>»ir;icìuò,  decorando' 
Giovanni,  fratello  dei Càpo  di- Cerro,  prdaio  di  eaie,dei  aa- 
grò  pallio,  e  della  OBoriflce  MHnenctotan  di  areiveimvo , 
che  pria  solea  darsi  al  piriarchi  .  sopgptianilo  allo  stesso 
dieci. vescovi  snffraganpì  della  capuana  provincia ,  che  di 
poi  si  accrebbero  per  la  erezione  di  aotelleiBdl,  ttooodo 
alcuni,  siw>  a  14  e  più  (^). 

\'.  CoaaMhtife  tavella  istituzione  in  arcivescovado  della 
Ghieaa  capuana ,  ena  si  rese  la  piU  nobile  Chiesa  io  queste 
eistiberine  provìocte  dominate  dai  Longobardi  «  ed  i  suoi 
n  rr  :  v  r-*covi  decorali  di  varie  prero|piti  ve,  fra  le  qoali  quella 
di  ungere  col  sagro  crisma  i  suoi  principi, conw»  Tece  l'ar- 
civescovoOUone,  che  presente  il  romano  poolefioe  Onorio 
ll,nel  H27,consecrò  K()l>erloll,alb  qual  funrioDe  assistei 
tero  vari  vescovi  ed  abntì;e  di  sottoscrivere  i  Ino  iìi|i!oini 
col  mìnio,  nello  stesso  modo  degl'imperatori.  Meritò  pure 
b  nostra Cbiesa  tale  aflezionede'romani  pontefici^ il pa 
pa  AlBHaadio  iV,  nel  1«K4,  voiledi  propria  BBaiioeoiHa- 
enrl8,«Mndo  Itala  reMavrata  dallo  arci  vescovo  Marino 
Filomarino,  e  da  Giacomo  d'Amalfi;  ed  il  pontefice  Niccolò 
V,in  un  diploma  del  1453,  la  chiamò  ooirenfettche  parole. 
iintdictionis  filiam  ipteialem,  A  II  arcivescovi!  ai  in  fu 
dal  papa  Alessandro  III.  affidato  il  sublime  e  geloM)  inca 
fico  dplto  pace  ooll'imperator  Federico.  Per  trattar  la  pace 
tra  Filippo  le  di  Fraacia  e  Giovanni  d'Inghilterra  ,  e  tra 
Alf<HNO  u  «Girlo  I.  4'Ai^ò,  dal  papa  Onorio  fu  spedito 
rardvMoovo  Pietro  Gena,  iadi  patriarca  d'Aipiileja.  Oc- 
cupa perh  il  primo  loogo  il  veoerabile  cardinale  Roberto 
Bellarmino,  che  fu  arcivescovo  dal  4  maggio  1609 ,  al  7 
manto  160o,  in  r  ui  rinunciò  la  sede  per  secondare  tebra 
me  di  Paolo  \\  che  voli»  fUliwl»  is  AaM  pA  Iwaadella 
Chiesa  universale. 

(il  Pire  dir  non  »Ia  as^lntnnvrnt*  eerta  T  epoca  int^tueaat» 
iioalUChifMdiCafiun  lailii;nit<  iiriiv««rori)«.  Secondo  aironi  scrit- 
tori Caput  fu  la  prinin  ciiu  d  Italia difhiarata  meiropoli  rnti8«il>»- 
r(U  poollflrl»;  scnindo  allri  <|OCSt' onore  ftpcita  a  Bi  lancino 
Tarrii-olo  di  mirsta  i  li>i-»a  sì  )-mw  »««#»m«tf  le  raftionicbe  si  nmdu- 
ton  1  '  n  re  della  mfdi'»iiiia.  A  fnui'ìlmri-  Ir  np|WBl«Mnleii2c  »uo- 
k:  un  qu*lrhcM!riiiwre,  che  Uiovauui  Xlil  ricuniMonilealla  k<>di.tus.i 
arcoglienn  di  Paadoir»,  fiioàfeài  Cayna ,  il  doalc  accordi.,  a  quo! 
pontcOo!  dicci  meai  di  «mariOecntiaslsM  «wpiiaUU,  gli  proimtic»- 
••diarigmCafaainaicivBicmaMt  ffMMaaike  compi  MlttDio 
■si  tri.  _  J^MiEiUori. 

(DI  vMOVslt  sanitll  fMasoMBMaM  aflawtrtfriili 
'  I ,  Gaitt  aalia  a  Tm»»  San  a  CiatMa. 


e  oot^fregaslnae.  Il  nanen»  di  qne- 
sto  era  or  piii  or  nwM,  esaeado  aiata  ta  eh  e'^i  nurrinh 

ascrittiaia,  o  sia  recettiva  ,  e  neiraono  1  ìor,  li  vi  s  i  ,iitre  u 
.V2  sacri  ministri ,  detti  canonici ,  t-  c  i  si  nunii  nne  sino 
all'anno  1973.  l/arcivescovo  Marino  i-ilomanno  fu  quello 
che  fissò  il  niimfi  I  ili  i  anonici  a  40,  cUn-  dieci  preabìlarif 
dieci  diaconi,  e  venti  suddiaconi.  Fra  i  primi  ai  < 
deva  l'arcivescovo,  il  decano,  in  tempi  pUi  i 

arciprete,  e  i  due  primiceri  ,cIm  prima  «rai   

da^^wconi,  e  di  sei  pred>iteri,ciwdlee«inil  caidiaan  a  «i> 
miglianta  della  Chiesa  romana.  Fra  i  secondi  era  l'arcidia* 
cono  ,  e  i  ^nddiaconi  eravt  rarcisu  ldiaoono ,  e  quando 
CMsit^vn  l'ur^lW'.-  l'c.'I-,  :i- iiMi  erravi  ]'  arciacoliKt.  Il  car» 
dinaie  arciv»>scovo  B<>iiarinuio  poi  volle  aocreacere  l'ordme 
de'presbìteri, rendendo  tali  i  dieci  diacooi,rendeodo  l'arci* 
diaooooaecoada  d igniti, e de^li  altri  veMii  plà aaiichidfr' 
vanacro  diaconi ,  e  gli  ultiai  dicci  rimaaera  aoddineonl , 
qnal  noise  poi  fu  aboliiodal  cardinale  Luigi  Gaeuno,arci- 
vesoovo.il  capitolo  capnano  dunque  cosi  formato  nd  Itìfi 
fu  decorato  dal  pip''  '^-"'''i  V.  ili  r:i[,pa  magna  violacea  e 
rocchetto;  nel  1  l'ì,  d  i  p  ipu  l;  ■  n-  Jcito  XIM,  della  mitra, 
e<l  insegne  p  ii  li  ih.  <  n  i  dal  papa lienedelto XIV, 
di  sottana  pavona^ia,  e  di  ciippe  magne Ofdtnaliaie  por- 
puree,con  una  bolla  la  piii  gloriosa  per  la  nostra  CMea , 
oNeado  itali  ciaqae  de'snoi  •WMwiei  deeoraii  «letts  dinitA 
oaidiaaWa,cioè  S.  AMeaNrio  aél  1078;  Matteo  di  mrw 
00  decano  nel  1i2S,  Tomaia>odi  Capua ,  nell'anno  ISIS , 
Guglielnio  di  Capna  arcidiacono  nel  1370,  e  Sebastiauo  Vi- 
ghio  nel  i  M  t-  servita  inoltre  da  on  collegio  di  dodici 
edik>madari  presbiteri ,  che  priota  dell'anno  1611,  foriot- 
vano  una  insigne  collegiata,  esente  dalla  giurisdizione  t- 
civescovile,  iodi  soppressa  dal  papa  Paolo  V,  eda  quattor- 
dici eddomadart  diaconi,  detti  mansionari  in  diversi  tempi 
fondati;!  quali  tatti  firn»  drinari  deoomi  di  cappa  di  co- 
lor bigio,e4li  nieolHnoda  BfnadeUoXIll.L'ultimo  pre^fio, 
di  cui  la  nostra  Cbieu  va  fornita,  é  l'edere  stata  dal  papa 
Leone  XII.  dichiarata  basilica  minore  ugualmente  alle  ba- 
siliche ro  ì  mi  '  (il  |»r  viiegio  del  tintinnabolo  e  conopeo, 
ad  iatanza  dell  odkerno  zelaniiaaiaao  cardiaain  awiseaeoiu 
D.  Francesco  Serra  de'dtldri  41  CaiaaM,  coi  11  dato ca»- 
ceda  lunghi  aaai  «  Mici» 

Calt.*aél.T4 
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11  ves(Hì*ato  di  Cariali  sorge  iti  (^ilalwin ,  ed  in  sp  ne 
chiude  Icpià  cullcilrali  diOrenz.ia,  Lini  r  i.iiir  ■  r  Sirnn^'O-' 
li-  Esso  confina  coi  mare  .'onio  a  levarne,  e  colle  diocesi  di 
CoMDU  a  poiieDte,di  Cotronee  S.Severioa  a  mezzof^lorno , 
edi  RoaaaM  •  BMuatfione.  Bm  un  icoiiBemo  «tesisMiBo, 
im  con  flumt  e  botebi^  ne  mNlOM  pcriooioio  l'tcoeMO. 
Noi  dì  qu(^to  TPìcovaio  siamo  •  iniitra ,  edivideremo  a 
a  ti  il  iio$l«i  brew  diaonrao.  V««pr*  il  pri 
iriii  siiii  i  t  h  i-he  ai  presenic  Duriscp  :  si  orriip«>ranoo 
gli  aliri  sulle  cntiedrali  dismesse  ,  e  ulla  cariaieme  uoiie. 
I»reiideKmo  la  paroia  dicendo  qii;ilrhe  cosa  ddiitO) della 
flrJgine,  e  de'  fntti  dì  claacbeduo  luogo. 

$.1.  tìOlaChkmfrvniUvadi  Cariati 

Cariati,  rV  onnratn  citlà  di«e  l'Alberti  (1),  èin  provin- 
cia di  Cabbrui  nicrior? ,  e  »*  innalza  a  capo  luogo  di  cir- 
condario in  distroito  di  R'iSN.mn.  F-isa.  nnnoslanie  i  d.'inni 
che  più  volle s<  ffi  É  dai  turchi,  e  s(>e<  ìnlmenie  n^l  <M5  «lai 
Ihmoioeorttro  Barba  rossa,  è  ila  sempre  uiimenianlo  ili  |>(> 
MlO>  lobUi  atea  109  foochi  ai  u-mpi  dell'  Limbelli ,  e  ÌìO 
«nViÀdel  P.Fìore(2).  Krano  K'1  isooi  abitantiMl|79S. 
4540  nel  1616  (3).,  e  4000  toa  Ofg).  Cariati  «i  fDwm  oi 
med  iocre  ari*  :  Ma  caputa  al  mare  :  é  data  di  annra  con 
:ivanii  di  amico  castello,  ed  abbonda  di  grani,  vini ,  oli,  e 
ri»  qiijiii'  aiiro  neceasiia  a  vivere;  e  forse  per  qDe»io é ere 
uriura  la  su  i  popolazione.  Occupava  on  tempo  altro  sito  , 
Krir<rerido  nel  luogo  detto  S.  Maria,  a  9  mif^lta  d»iralliiale. 
t'A  ivi  era  nel  1059  quando  la  occupo  lti!l>eri<j  Guiscardo- 
Kotili ,  che  «al  delio  aaao  4088  Cariali  etc«r  dovea  una 
forte  diia.  narraado  la  craiMa  cMlaen»,  che  il  Cdiscar- 
do  la  siriosedi  assedio, UN  MM  la eueaoe,istoaMiii(4). 
languiva  sotto  il  giogo  baroaale  &n  Riifl  nel  1S4S,  e 
riivenne  sipnoria  rfe' SpiDclli  due  «ecoli  dopo  (,■>).  Ma  il  suo 
Vescovato  e  antichissimo,  come  lo  appella  Girolamo  Mara- 
fioti  (e)?  Cosmi,  seguendo  il  Barrio  (7),  prese  Cariati  per 
h»  cillà  di  Canna,  della  quale  parla  S.  Gregorio  magno  (8). 
e  per  questo  ne  dichiarò  antichissimo  il  vescovato;  ma  Ca 
rìoa  aon  è  Cariati.  Erarni,  quella  ia  Sicilia,  questa  ia  €»• 
labria.  Non  può  dvaque  apfiellaraiaaiicliiaaiiia  iaeaiMira 
vescovile,  confondendosi  Cariali  con  Ciarina,  e  qaindi  Me 
fincmte,  vescovo  Carinense,  che  nel  499  fu  al  ainudodi  ho 
riia.non  deve  altribuirsi  a  Cariati.ll  ricordo  più  antico. cliej 
diqutista  cattedra  si  rinviene  è  nella  A°afipa*i(9).8criiiur,i, 
dell' Oliavo  secoli '.nella  quale  si  U  ppe  il  vcscdViiiocarialeiiM' 
•Olio  il  meiropoliuno  di  S.Severina.Era  l'oiiavu  un  secolo 
di  wtsimi.  I  fire«ji  «  acfueMlo  Leone  laanro  loro  aufiiato . 
tigella  vano  1*  nim  deHoMide  Inwf  ìaU  •  le  arde  aimtolica 
condannava  gl'IemKieliiiitl.froSlIbdelleaeiinia  ilpiIrNirRi 
IH  (  ii>ii  jiiiiiiit|i<iii  loi^f  'i  ri'l.i  romana  dipendenza  le  Chiese  d 
Calabria  e  Ui  Puglia. e  le  <itiì  alsiiopairiurcato.EgUcrebbi- 

Hì  Ijwndro  Alberti.  Detrriikmr  iT  /lalta,  Beg.  8. 

(1  Lchrilt.  iiolid  Mero,  tom.  9  GmnfMal  CerfUni.  Sftie. 

ri">f*.  «'fift'fii  rUtutrata,  mg.  233. 

3   .M'nivi,  /Af-rirtonnifl  /?«gno.  Nsp.  t7l5;Slall0 
ZÌiino  d.'l  ,  pubblicAU  dal  gOVerOD. 

,  i    (  ^r  n    CaUin.  Ilb.  3,  CSf»  IS. 

(5,  ikilt  Msrr»  e  .Mugoos  nel  WM. 
(B:  Murinoli,  CMnocte  di  CiWna.nb.  3.  csp.  ig. 
(7)  Darri*.  A  siM  «  «HlMl^  Ca'otnoj.lib.  4,  cap.  M. 
H  S.  6i«r>rie. JBM.  1.10».  ». 
(9j  EdinMt  drir^umaa»  «  dd  LwndtTla. 
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a  meiropoli  Reggio  e  S.Sevcrìtia,  e  sublimò  delle  parnc- 
chie  a  cattedrali  per  sottoporle  alle  nuove  metropoli  (I). 
ianati  è  forse  nna  delle  parrocchie  elevale  a  caiiedrali. 
Dispose  quindi  .\iceforo  Foca,  che  in  Calabria  si  osservav 
se  il  rito  dei  greci ,  e  non  crediamo  che  la  Chiesa  di  Carto- 
li, ve$(»vile,o  parrocchiale,  come  si  era,«ia  eooiravventtia 
alla  disposizione  di  Cesare.  Abbiamo  «letto  vescovile,  o  par- 
rocchiale perchè  non  trovando  la  cattedra  in  docuroenii 
posteriori  alla  Dintìpofi,  dtibilìanm  ,  che  nel  fMiS  ,  ef»<i<  a 
dell'ordine  di  .Mcefuro,  si  era  dtsciolia  niediante  le  im  ur- 
sioni  depli  arabi.  Non  evvi  poi  a  mettere  io  fone  die  per 
molti  secoli  Cariati  non  ebbe  vescovo,  come  noo  lo  ave» 
quando  i  normanni  occap.nrono  le  nostre  contrade,  e  rimi- 
sero aU'  ul)bidienia  di  Roma  la  Calabria  i«ua  e  la  Puglia, 
il  ano  territorio  nel  49S8  «i  appnrteneva  atladkMetidi  Roa> 
sano  (3).I/L'glielli,il  quale  su  i  registri  vaticani  scrivea  Ì'I- 
laiia  jiarra,e  scrisse  anco  della  Chiesa  di  Cariali ,  non  tro- 
vò alcun  vescovo  della  stessa  Chii-^ia  innaniì  al  secolo  .\1V, 
A  questo  secolo  en;li  riferi.sce  runione  ili  Cariati  con  Oren- 
zia,  e  noi  riFfriamo  la  rimessa  de!  Vfsenvaio.lldettoUghel- 
li  infatti  segna  al  154i  un  tale  Nicola  per  vescovo  geruo» 
tino  e  cariatense.  Ma  a» me  e  perché  il  vescovato  in  discor^ 
so  ricadde,  divenendo  arcipcctiim  di  patronato  dei  Maria- 
ni, principi  di  Koaaano  e  fendauirl  del  luogo,»  ritornò  a 
far  parte  della  diocesi  di  llnssano,  isnoio.  Papa  F.ngenio 
IV  fu  collii,  che  n  dimanda  di  Covrila  I  in  ira,  madre  del  prin- 
cipe Manno  ^1  ir  7:in  i ,  1"  rirlei,iò  in  vita  ,  e  erazie  debbon 
rendere  i  cunatcM  uUa  Uuilb,  <  bc  dmo  il  vescovato  di  an-  ■ 
mie  once  10  di  oro  su  i  diriiti  di  passarlo,  dogana  e  fonda- 
co di  Cariali.  Era  Govella  Huffo  una  donna  di  alto  pensare, 
autorevole  e  vìoea ,  e slgnom  della  nn^n^ior  parte  di  Cala- 
bria, ove  ereaaeecliieBe  eoonvenii  (ò).  Rìomsm»  ndunqae 
il  vescnvain  Carta ie»8e,  Terravecchia,  Scala  eaan  Maurel- 
lo,  \iir,fi\u  itflle  didcesi  di  Rossano,  restarono  a  comporre 
la  diocesi  dì  (.anali;  e  siccome  questa  con  unione  princi- 
pale fu  a^trTP^raia  alla  geruntina,  così  le  ttrre  di  Campana 
e  Rocchigliero,  che  appartenevano  al  V(«covo  ^li  Cerenzia, 
passarono  all'  arcivescovo  di  Rossano  in  compenso  (4).  Si 
appeiiarooo  quindi  vescovi  delle  due  Chiese  unite,  un  tale 
Gtnvnanl,  anboadatoree  oomigiiere  dal  airidaiin  priaelpa 
Blarxano;  Pietro  Soauino  di  l^ironia  in  diocesi  di  Ricnstfo; 
Antonio  preT^ di  f.oeera  in  Puglia  ;  fiirolamo,  frate  osser- 
vanle,  cli«-  migliorò  vila  nel  l.'iOl  ;  Irancesco  llenlici ,  na- 
poi'iano.  e  molti  altri,  che  noi.  volendo  essere  brevi  ,  tra- 
lasfiaiiio.  Mii  i  più  cospicui  de' vcsenvi  (W-niniini  efiaria- 
tensi  SODO  ;  Francesco  Faoiucci  di  Bologna  ,  e  Alessandro 
Crilielli  di  Hilnno ,  auail  del  papa ,  «no  dopo  l' altro  ,  In 

fi   \  n!.  MotHmìì,  Ik  Protf'jwip't  rflp.  Xr,  g.  V,  nota  29. 
(%•  Vìnte. C^lll'tlrìn  Snn1n  y^fl.  |.'  Scr-li  .Xnui'  in  fì'jrrrvm 

pap.  199,  suìl'  .nil'iril.i  d,  I  ,M„rtiri.'  ìi^ìsitI»' f  ,  <1"'  l  :iri;iti  ]>n- 
nia  di  ««ere  unita  a  lìcreaiia  itìi  (-niTr.iiriiici  a  Uns^jiio.  Dire 
però  dotdi ,  chf.  toriati  era  parrocciii)!  in  iliurcsi  eli  Hotaano. 
(3;  Vedi  ivllii  .Marra,  Mu^o»  e  V'iurf.  nr-llr  liiro  «pere. 
{4  Noi  ilnMiUmo  alla  boaU  erorir»):!  di  H  erudìtn  RalTwIe  de 
Franco,  già  >  icario  generale,?  or*  d  punissi  ino  •rcidiaeniwi  di  Sirun- 
gnli,  le  notitie  «alla  rimessa  di'l  >e«corato  Cariatene  «i  trinpi  dì 
tugeoio  IV  ,  avendocele  esli  ricatalo  da  un  diploma  del  t44S,  e  di 
no  Cagno ,  ebani  IfSl  11  ««cavo  Mmwìiìo  Hirci  lodirisnva  alla 
S.Cai!«Mf8ó«ae{nlaaia.HdvFraiNPci  copiò  perhneroamUl 
doeuwaUi,  •  noli  llMClaNM  in  «alce  di  questo  mmo  «torta». 
Orado  Lupi*,  £l(m.dtiaMrte,  tam*  Fari. S  iMig.79.  pure  dice.cht 
Bonesio  IV  uni  la  lAiesa  di  Qaniiaa  fneOa  di  Cariati;  va  ècra» 
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monitteri,  uno  cioè  del  Carmine,  e  Ibne  era  allaccato  aliai 
chiesa  dello  umo  Uloto,  e  OD'aliro  di  ninori  coavcamii* 
che  per  bolli  iTiDfiMenio  X.  mib  aorpremo  (I).  San  Man» 

riHlo  poi,  che  noverava  circa  300  fedeli  nel  1(>3I  .  p<ì  ogfii 


ne  novera  400,era  una  terra  regia  allodiale  nel  I79.">  (l).fc 
provvoliitf)  di  una  rhi^  arcipreialesotlo  il  (itolo  di  ^  N  i  j- 
'-olò,  e  della  chiesa  semplice  di  S.  llarcOi.  A  aueu'  uiUiua 
ridette  a*  «ranittdw  viTC  dì  ( - 


$.  II.  Al     cMCMal»  fimiufa. 


hfMifin,  r  ultimo  dei  quali  ottenne  la  sacra  porpora ,  e  Tu 
le^pto  apoilolico}  Prospero  resta  da  Volterra ,  nono  insi- 
gne, cfaeaerbn  :  De  «nv  tapieniia  *,  e  FdippoGeaoildn,  ! 
Rìà  ministro  generale  dei  Conventuali,  chiaro  per  bontà  di  | 
vita,  lettere  e  predicasiooe.  Presa  CiSriati  da'  turchi,  furo 
no  due  volte  presi  i  vescovi  (1) ,  e  it  a  gli  altri  monsignor 
Giovanni  Carotito(9).  Aveaìl  pnnnipe  Marzano  fin  dal  UiK 
Irasferito  su  <li  allra  rp^|>itp  le  10  onn-  di  urn,  donale  dal- 
la sua  genitrice  \  e  a  tempi  dell'  Ugbelli  la  mensa  fratta  va 
Iter  «gol  anno  dicati  lOOO.  Ridotioa  ooltegiata  insigne  il 
iMcofMo  di  Garenzia  ,  e  soppresae  parlmeaie  le  caiiedne 
di  Dmlurtaiim  vSirongolì  nel  1B18.  crehbe  la  dioctti  col-  Da  «Ofaniiedel drrofldarto di tTmWatteo,Gef«iiila  aorf» 
r  n!;gTPf^7.ione  li  tuli  c  Ufi  e  Inrn  papsi,  ed  oggi  il  vescovo|»odi  Un  monte  ,  in  provìncia  di  ril:if>ria  Biterìore  2.*.  o 
porta  il  titolo  soli)  (;hie<in  ili  (Gannii,  nella  quale risie-  i dista  34  miglia  dal  mare.  Pain  i  ii  Maiìerio.  prrwle  solda- 
de.  Porla  anco  il  limlo  di  abaiR  di  S.  l'ipiro  e  Mauro,  e  di  i  lo  del  pran  rnnle  Ruggiero  (3),  r-  vi  rtc^jli  antichi  diplomi 
barone  di  S.  N«wia  dell'Alio,  Molta  ,  e  Haralea.  Ha  egli  a  >^  scritta:  Grruntin^  Gennltm,  i4c4rruitfta,secoado  narra 
aetropolito  l'arcivescovodi  S-  SeierÌBa,epercepiiea  iwfan  l'Aceti;  ma  non  pni>  con  fondersi  eon  l*ttflMiiU»,  eooM  CM- 
niift  rendila  di  circa  dac.  SOOO.  Nette  il  Barrio ,  e  nmito  meno  cM  Pandoai» ,  «OMe  pensò 

La  cauedrale,  che  il  «apienta,  certca»  e  magnanimo  ve- 1  l'illustre  duca  di  Lnynes  (4).  Gmnaia  èdlgàolB  origine , 
aeovn  odierno  D.  Nicola  Golia  Ma  ribeendo ,  gode  la  pm- 1  fendo  del  dana  di  SèaMaara  ana  w>lla ,  e  prineipalo  alti» 
ter  ione  di  S.  Michele  arcangelo,  ed  A  ufiziata  da  tin  capito  manmtedei  Glannaatl,  eonteneva  60  fbocM  al  lempi  dil» 
lo  di  14  canonici,  dei  qiinli  l' arcidiacnnn,  il  decano,  l  ar-  l'L'ghelli  ;  100  all'età  del  Fioiv;  ed  ojjgì  è  abitala  da  4O0, 
ciprete,  il  te<^orÌprH,  e  il  r-jntore  suno  dii;n!tarl.  Di  questi,  |  chiv*i  governano  di  poco  salubre  ariu,  e  mitivando  le  loro 
1"  an-iprete  e  il  tesoriere  portano  altnalniente  la  cura  (it'll(  |jcampa>;ne,rieavano  pi  irn  r-  n  tnii  fn'iil  vi  vpreoccorre.Do» 


anime  eh'  é  abituate  del  capitolo.  L' Ighelli  M>gna  quattro 
cbJevr  semplici  a  Cariali,  e  ve  ne  sono  forse  ira  le  odierne, 
delle  qnali  la  cbieiadeil'  Ananaciau  è  tiulo  dell^rcidiaoo- 
no  ;  quella  della  Gratle  apetta  al  einonieomalogo;  e  raiti* 
del  Tarmine  ^  di  patronato  particolare.  Segna  puranco  due 
confraternite  ,  e  un  convento.  Esiste  la  confraternita  del 
Hniiflrirt  ,  ma  non  cosi  ó  in  \-'r<]\  il  l  onvenlo.  A  [M' if ''"'''v;i 
qoe«io  ai  francescani  dt'll' (Mservanfa  ,  ai  qu:ilk  n«-l  tiiH) 
l"  averi  aperto  Bnnaccorsio  Capisnoco ,  naturale  del  Ino 
go  {7t).  Molto  tempo  addietro  ,  nel  territorio  di  Cariali ,  si 
rinveniva  la  chiesa  di  S.  Andrea,  che  nel  4228  per  conres- 
aione  di  Basilio  areiveaenfo  di  Roatano,  paaaò  all'abate  di 
Fonfn  baoraaio  (4).  Noi  la  crediamo  identica  con  quella  . 
dell' ortlin*"  Florense  ,  che  riporta  It  P.  Fiore  ira  1  cenobi!  le 
di  detto  opime  (.l).  Vi  è  a  Carimi  il  seminario  sullo  la  di-  j|  re 
penrlenxa  del  vescovo.  Bsclndend  i  l  •  i  h m  Antonio  Jero 
nimo,  noi  ignoriamo  gli  onorevoli  figli  di  questa  patria,  e 
anio  ci  gode  r  animo  pronunciare ,  che  it  B,  Tommaso  da 
Ri!Mls,tioiim  di  santa  viia,ivi  nelt340enl  igiorni  saoiTO). 

Sono  ancora  in  dloceri  di  Gwiati,  Terraveodita ,  Scala  , 
e  San  ìlanrello.  Terraveerhia,  villaggio  della  cillii,  conte- 
neva circa  700  abitanti  nel  162!,  e  600  nel  1816.  (^gi  ne 
contiene  1 100,  e<l  ha  la  chiesa  arcipretale  eiirata  di  S.  Pie 
irò  in  Vincili!*,  cnlle  semplici,  àfW  \ddolorn!.i,p  del  Car- 
mine. A  quosi"M'i[mi:>  si  conjjiuf'rir'  on  (T'"'iintonii.  lic 
to  anno  i62t  ia  cura  di  Terravecchia  era  annessa  all'  arci 
(Hacoiii  della  cattedrale  (1).  Scala  So  dal  IS91  costimi  va 
INI  UmSn ,  conecoatliBiaee  al  CKteaien  oawne  dei  cir- 
coadario  diGariati,  e  ftee««  9M  ftaocM  al  teaipl  dH  Flora. 
Ha  1700  abitanti ,  e  San  Maurello  per  vilbggio.  Si  distin- 
gue per  tenere  nella  sua  chiesa  matrice  dell'Assunta,  9  ca- 
nonici onorari  con  un  arciprete  curalo,  e  per  le  sue  chiese 
semplici,  S.  Antonio,  Pietà,  e  Carmine,  alla  quale  ultima  è 
unito  un  eremitorio.  .Nel  IG-21  la  cura  si  esercitala  in  co- 
nMtne  dai  preti,  il  di  cui  aomero  ginaee  sino  a  1S  circa,  e 
nkiafano  la  detta  ebien  natrice.  Scala  wm  due 


vea  essere  oospiciM  città  quando  ottenne  il  suo  vesoovo.M* 
gea  fio  dai  più  aaiiebl  leaipi  iteosiame  di  ordinare  b  po- 
liaia  ecdeaiauica  a  aorma  della  ^vile  (.*().  Sappiamo  cte 
ad  lesi  Gereoala  era  diaabitaia  llKeado  appena  ani* 
me,  ma  che  i  suoi  natitrali  erano  stati  teite  mila.  Scrive 
lUghelli  ,  che  il  veseorsto  fu  eretto  nel  9G0,  lestiftcandolo 


'ino;  ma  qnestn  fatto    incerto  per 


(1)  Biccl ,  «idst/i  nXatiim*  itt\  4621 . 
(S)Acrtl,pa..34». 

(S)  Fiora.  Cidn*.  SaM*,ì»iMa,m,  378.79;  Bioci.  rdm^àMla. 
(4)  Piortlvt. 

(Si 

f«)I»i. 

(7)  Bicci ,  reUiione  del  \(iì\.t.  sema  rìpeUn»  nniose  cittiioni 
■liiiilinw  ffea  qaaianqui:  rado  niatt*»  alla  cattedre  «  diocesi 
di  Gsienria  t  CaiitU .  lut  «ppartaotala  il  IMI,  sorge  «kiu  rc- 
dtf  Bicd. 


I  nvinumenii  de! 

noi  che  non  obliamo  d' innanzi  i  documenti ,  ai  quali  egli 
si  appella.  È  però  incontrastabile  che  nel  1090  era  surta 
la  raiiedra,  trovando  io  deuo  anno  sulla  stessa  il  vescov» 
Policronio,  fondatore  del  monistero  di  S.  Ilaria  in  Aliilia. 
\A  medesima  cattedra  fu  siiirnigoneadH  flMlni|MliHao  di 
S.  Severina,  e  non  isfiiggl  dalla  penna  diGiaaet;liino  aMia» 
(6),  che  circa  il  HllS  ila  tlituTlo  ,  altro  vescovo  di  Ce- 
renria  ,  ottenne  per  1  ordine  Roreiise  la  chiesa  di  Monte» 
rur- ,).  Si  noli,  che  dbertn  non  solo  ,  ma  anco  il  B.  Ber- 
nardo, sncrej^ore  pn-laio,  l)eoe(lcfe  il monisiero  di  S.Gio> 
vanni  a  Fiore,  con  at;gitingervi  altre  due  chiese. Bra  HR. 
Bernardo  stretto  amico  dell'abaie  Gioucchmo,  e  i 
santo  moriva  nel  12161,  naeado  ael  seggio  * 
piazzalo  da  Nicola,  lieaellmore  noa  meno  del  dettoceaoliia, 
e  poscia  dal  %,  Miitten  discepolo  del  lodalo  abate  Gioaorhi- 
no,  ed  abate  anch'egli  ni>ret)se.  A  questa  «-aitedra  per  hen 
due  volte  appartenne  la  esriatense;  ed  ess;i  nel  1818  aix>- 
I  I,  restò  a  far  pir  ri-  i  >  iiocosi  «li  Cariati. Finallora  che 
discese  a  collegiata  insigne  il  capitolo  della  soppressa  cat- 
tedrale di  S.  Teodoro  martire,  e  qnesu  collegiata  si  oca»* 
pone  dai  decano,  dall'arcidiaooiMk,  daleaaiefa  «  M  ieao> 
riero,  caaenlei  dignitail,  e  da  ad  altri  caooalei ,  che  a«ca> 
no  tenaissinie  rendite.  I  detti  dignitari  e  no  canonico  del 
1651  portavano  la  cura  delle  anime ,  che  o{;gi  risiede  n»^ 
parroco,  e  non  si  sapeva  'l  i  <[nnri(Jn  e  per  disposizione  di 
chi  ciò  rosse.Sisapeva8fìhanlo,ch«  vi  erano  state  le  chiese 
parrocchiali  di  S.  Martino,  S.  Maria  della  Piaiza  ,  S.  Do- 
meoico,  e  un'altra,  di  titolo  a  eoi  ignoto  ,  e  di  queste  ap> 
punto  i  dignitari  ed  il  canonico  si  dicevaaorarati.lfaai^ 
tendiamo  poi  come  lUgbelli  scrivo, die aaaoiempoÌlca> 
pitelo  teoea  la  governo  quattro  eiiteàe  aemplieir  ka  dovnio 
prendere  un  eqaivoco.  Ilnlio  prinm  di  lui  vi  furono  \c  hli^ 
sedi  S.  Giovanni  e  S.Nicola,  confermate  nel  !!'>]  al  mo- 


11) rwr»,  Cilafrn'a  Sancta,  ps^.  399  ;  Bicd,  rsbw. 

12)  Alfiino.  fwg.  88. 

I3j  Miiirolic«k  SieamifM  lUttvriatMtA. 

>A)  Ved.  (1  chiM.  La%i  GrìmaW.  5(«iti  arekMlafW. 

(Sj  Ou-Pin,  A  nnftfna  A»liiterfif«i|>t«w ,  UaaaM.  t. 

^  ■  -       -      •  • 
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Bistero  delh  TrìoUi  di  Mileto  (1).  Vlmno  bei»)  ai  tempi 
di  Ughelli ,  dm  OMvmtl  di  bUMMcraie  dì  predicatori , 
nei  quali  dueconimitltaiTiM  dnewli  frad  nel  IMI. Displa- 
ce apprencJprp  dalla  Iwcn  r!rl  proprio  pa«tcrr .  r-h^  nel  cen- 
nato  anno  1021  la  rvUledraleera  in  vtitssima  Itn  lua,  e  ipro- 
"Vista  (leirni  ;_'nnn  ,  e.  che  il  vesM'ovo  un  ne-fa  nn  palagio  a 
risedere,  travaado&i  distrutte  delle  n&e  basse  di  sua  abi-: 
tazione.  Geremia  si  gloria  aver  dato  i  natali  a  cinque  suoi  I 
iTMOOvi,  PoUcroaiOf  GitMrto»  Caglielino  i,  e  II,  •  Gtovanni . 
Volet,  •  diciWM*  tmC^wv  VHN«ein,ariiiiid»diRog!ia- 
HO,  che  scrisse  e  nel  1670  fnUUeò  wfoifen  ùA  titolo:  De 
officio  Tiearii(Ì). 

Co«i  r  ll^liv^rMl:^  .rrimc  il  vf^s^i-ivritn  r^^  Cri^nzla,  avcano 
a  villag;ei,  n  contrade,  Scozia, Badino  e  Iirii<>&ano  ,  ^iè  di- 
strutti (3).  Esistono  Belvedere  col  vilbggio  M  miespinelln, 
Catxuri,  Verzino,  Savella,  e  nasino,srati  pure  in  diooesi  dì 
Gerensia.  Son  essi  cnmani  de'cirrondari.il  primo  di  Siron 
goliy  •  i  fMondi  di  Umbriaiioo  —  Belvedere ,  caule  altre 
Wlle  di  Gemma,  e  t«dì  liMdo  separato,  avea  nn  popolo  di 
circa  300,nel  1621  ,  e  In  hn  rm  200  di  piò.  Edifliio  degli 
albanesi,  rhe  vennero  in  (  ihit  ria  ne!  rej^nared!  Ferilinan- 
<ì<i  1  -  TA r:i!,Miri:i  ,  f-sn  rnimr  mtIvi  1:i  li  ri:,'i.in  r  \  ri  m  n-ii  i  n ;■[!. 
Belvedere  ,  che  si  diceva  di  Malapena  o  di  levanti  ,  ifnnc 
un  greco  sacerdote  perla  ciira,enel  4621  già  ridotto  al  no 
Strorit«,  avea  un  cappellano  amovibile.  Quivi  sono  lechie  ' 
■a,  aieipreiale  curata  delbTriaU^eleaempIfci  detla  Pie* 
tà  a  della  Madonaa  dell'Arco.— Honiespinello.i  cui  abitatori 
diaceadono  parimenti  dialbanes!,(b  qualche  volta  feudo  se-  ! 
parato  da  Belvedere, e  prima  del  IG?!  avea  un  prero  sacer- 
dote al  suo  {jDverno.  Nel  \C\H  non  erano  piii  di  100  i  fede 
li:  erano  2tiO  r*l  t  sii-,  r  100  sono  adesso.  (Àilà  si  novera- 
no le  chiese  della  Trasfigurationn  del  Sipnnre ,  arripreia- 
Ìb  eanta,  e  della  Vergine  della  Scala,  rurale,  amministra- 
ta dal  capitalo  di  Gereozia,  A  «piett'eltiam^liieaa  si  ani- 
aflettaaraaiilorio,  Heai  lihilaravffa  H  tfcnorim.  Net 
détto  anno  1621,  tra  Belvedere  e  Monlespìoel^o ,  vi  era  un 
iQonistero  di  ajyostiniani  con  nn  solo  feste  ,  rh«»  percepiva 
la  rendita  di  rìrm        r.n,  ll  mnnisWTn  jvirinva  il  tìtolodi 
S.  Venera;  e  resii»  soppresso  per  bolla  d'Innocenzo  X  (4). 
Avanti  però  iHfi^t,  lungi  nn  miglio  dai  lut^bi  in  panila, 
a'iocontrava  altro  moaistero  deUoatessaordine.  —  Care»- 
ri,  feodo  dei  Malaiaoca  iautraa  al  IS93  (S),  tu  terra  insi- 
fM.  al  dire  di  aioMignor  Ricci ,  m  |ioi  diBirulia ,  ftoeva 
dirci  900  abilaati  «al  1 62 1 ,  quando  irn  arcfprefe  e  an  litro 
curato  ne  governavano  il  popolo.  Un        aiiime,  con  bel 
lissirra  chiesa  delle  Grafie,  per  sua  natura  (  irettim  ,  ma 
collegiala,qoantoagli  nt  i  ri.|>saèanìmini<^trai:i  l  i  un  ar- 
ciprete curato,  da  nn  cantore,  e  da  cimane  altri  partecipan- 
ti: colla  chiesa  filiale  di  S.  Rocco,  dipendente  dal  capitolo, 
a  con  una  delle  confraternite  notate  dall' Ughelli.  Non  piìi 
•lene  il  monistem  de'cisterciensi,  detto  8.  Maria  h  Nova , 
aMia  dei  tra  ftmriuHi,  fondato  prima  del  |900,  e  rìilirodei 
minori  <mvenlnali,  perchè  soppressi  nel  1653  (6),  e  man- 
ca primente  la  badia  dell'ordine  di  S.  Bernardo  ,  rhe  nel 
1621  era  commendala  a  Ridolfo  RodoIfl.Vi  é  solo  un  ceno 
bio  di  francescani  riformati,  rhf>  ppp  sovrano  decreto  l'oc 
caparono  nel  1833 ,  abitando  la  casa  de'  (irati  di  S.  Dome- 
■loo^loN»  iperu  mI  mOfloI  llMtodal  8oooofioC7)Jli  Gbe- 


(1^  Fiore,  Colai,  fmta.  Mft.3Tt. 

(Si  Aceti  pur.  3S3. —  ADbi«nm  finsti  inoriTÌ  «d  essere  discordi 
M  f.  Fiore ,  che  nelU  CaM.  iOMlr.  pa(.  S3ft  aUrilMl  a  GarUtl 
I  sd^ddetti  vescori. 

(8>  Aeeii.pia.  «1  417. 

(4l  Fiore,  Cal'ih.  .Sinta.pne  ^SS- 
(5i  riiii*("(nip  Caiiipanil<',|Mi(r.  i  'iO. 

{«I  Fiiirr  .  riluta  (>}>fra,  p,if:.3TS,M)0.  Non  poo starsi  «1  Fiore  sul- 
V  rpncn  ili  (oiidaziom-  il.'l  nnMii»tor(i  del  Tre  lUieinlH  ,  perrhf  la  se- 
rii  l"i  ')  pririifl  di'l  1-2-2») .  qusudn  ft\i  stesso  •  rag.  374  a>e«  detto 
ctia nel  iiW  l'abete  dei  Tre  fanciulli  pitUvs coli'alwte  Gioacchino. 

(1)  Fiata,  Ili,  pa|.m 
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citri  nasce  la  famiglia  Simonettl^Oggi  ddleinrinedi  Milano, 
la  ipniaiia  fodoto  nitnapinnca,  aierivendo  a  sooi  prt>- 
genirari  PraaceM»  e  Giovanai  Simonetli  di  questo  luogo , 
rhianssimi  per  dottrina. per  probità  e  per  cariche  esercita 

te  (1).  Di  Cancuri  fu  anche  il  vescnvo  di  Curinola.  Giovan- 
ni Carnuto,  rhe  nel  I."i7>3  passò  alla  cailedra  Ceruntina  e 
Cartaiense  (2).  —  Veraino  ,  di  1000  anime  ai  tempi  del- 
l'Ugbelli ,  dt  830  nel  1816 ,  e  di  OSO  oggi ,  è  credalo  dal 
Barrio  un'opera  degli  Enotrl.Egii  lo  cbiadia  Fctrlmai,  Mf  • 
giungendo  che  piacque  a  SMlwne  dicbiararto  fondato  ila 
Filotette.  L'Antonini  stima  trovarti  nelF  attuale  (ì;<  i!ir  la 
quel  Venino,  che  si  legge  in  Sirabone  (3),  e  il  <  1  ssi 
mo  Nicola  Falcone,onorando  cittadino  di  questa  poim  n  i 
tradicc(4).Checchèdi  ciò  ne  sia, Verzino  era  feudo  dei  San- 
giorgi  nel  1291  (5),ducea  dei  Cortesi  verso  la  metà  dei 
secoloXVIII  (0),  e  una  terra  regìa  allodiale  nel  1795(7).  Fu 
terre  insigne  ,  come  siesprìnMa  monsignor  Ricci  nel  1621 
quando  dìaoeio  dell'^ntioo  hisiro ,  Veniao  Acen  drcs 
800  aUtantì  «otto  te  earadi  aa  arciprete.  L'Ugtielli  vi  bo> 
lava  tina  chiesa  curata  con  9  cappellani ,  e  un*.iUra  più 
magnifica.  Ila  la  prima  il  titolo  deirA<uunta,e  prosieguo  ad 
arcipreiale  curala  :  è  forse  la  seconda  l'attuale  delle  Grazie, 
che  non  porla  c[ira..\  Verzino  vi  furono  due  confraternite, 
e  un  convento  dell'ordine  di  S. Domenico,,  fondato  nel  ISST 
(8),  come  vi  è  oggi  la  congrega  dei  Rosario.— Savella  nae- 
qae  in  territorio  dì  Verzino  circa  il  1610  per  open  di  Car^ 
lotta  8a««ili  rQmaia,dal  cui  cognome  prese  a  chiamarsi  (9), 
e  crebbe  iti  popolo  a  segno,  che  nel  IHIOcontenea  2187  a> 
hilatori.glà  arrivali  a  4i}00.IIaonoquesii  la  rhiesa  arcipre- 
iale di  S. Pietro  e  Paolo, e  b  confraiernila  del  Crocifisso.— 
Cnsino  finalmente  .baronìa  dei  <.l  i  unii /vi  nel  170S,era  abi- 
tato da  1036  nel  IKIG ,  ed  allora,  come  oggi  rhe  ha  1600 
fedeli,  g04leva  il  patrocinio  di  Nostra  Donna  dalla  Concezio- 
ae ,  veoerata  ia  qaelia  diien  ardpntale  carata  dei  meda» 
alaM>tiNMo^ 

Cencio  Camerario,  trai!  1081  al  1090, «egn^  nel  ve<«o- 
vato  di  Geremia  II  monìaterodi  S.Pietro  Schifale  (10).gui« 
vi  furono  i  monisteri  di  Tassiiano,  Montemarco  e  Cabrìe, 
nitli  e  tre  dell'ordine  Floren8e,im)tetli  i  due  primi  dalla  im- 
peratrice Costanza  fin  dal  11!)H  ,  e  stato  di  monaci  greci 
il  terzo  (11).  Vi  (Girono  ancora  due  altre  chiese,  e  queste  dal 
1209  al  1216  passarono  ai  detti  Florensi  (12).— M  <^B|I^ 
nn  e  Bocchigliem,  due  bea  popolati  comeni,  taciaNM,  mp* 
ébè  non  soggetti  al  vescovo  di  Cariati.  Apparterri  qinadi 
ad  altri  far  parola  del  R>onisteio  di  S.  Angelo  Hiliiino,cha 
il  gran  conte  Ruggiero  fondatnave;)^Ciilmpana(13).^  noi  ba- 
sta dire,  che  nel  1621  il  vescovo  dìGerrnz.ia ,  come  segno 
della  esercitata  giuritdizione,proaeguiva  ad  aver  cura  pa- 
starato  della  cWma  di  S£ioTaBal  la  larriioriodi  Gampaaa* 

S.  ni.  MTar  cttHiM  H  OMrimko, 

ITflArlatico  (non  già  Briadeo,  «ama  leriaMro  fAlbertl , 

e  il  Rirrio)  ò  una  ciitò  io  provincia  di  Calabria  ulteriore, 
che  fa  parte  del  distreltodiCotrone.  Capo-luogo  di  circon- 
dario, s'innalza  sa  di  nn  monie  ,  a  14  miglia  dal  mare ,  e 
Tiene  abitata  da  IfiOO.  Nei  aeoolo  XVII ,  qoaado  la  laa  po- 


(tf  Batrio.lib.  IV.  caB.St. 
(t  Antì,  pag.  348.  ^ 
Anlrmini.  fjurania. 
[\  Falcone,  imiottea  tiorita  ttftgtaflM.  Itap.  ItlO.  p^. 
tSl  IVlU  Marni  nei  SaOgiotgt. 
(A)  Ai-rU.  ps^f.  M'ì. 
(7)  Alfano.  8M. 
\H<  Fiori-  Calah.  S<mta;ftg.9n. 
m  Aci-ti  mg.  393. 
ito  (  r  Kio  Cuntr.!* UnratorijitMifiiA, 
U.  Aretil. 

(11)  Fiore,  citato  PMfa,  ptf .  877. 385. 

(12)  UihdLlani.f. 
tl^nM»M,p«c.ail. 
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poliiiow  BM  «linpiMm  il  ramerò  di  600  (l) ,  en  feu- 
Stete,  come  era  «M»  lotlo  il  re  Ladislao  (3),  e  fino  al  180G 
fu  màrcljesalo  dei  P.ovegna.  Pensò  il  Barrio ,  che  queMa 
città  f  >ss'!  l'amica  Uriiucia,  edifliio  de<jli  Enoiri,  secondo 
Stef  11111.1  l  ìli  zio  ,  ma  fti  ripreso  dal  Oiiairinjoni.  Igno- 
riama  gli  esordi  di  Urobriatico.  Kssa  ^^.idi  va  accoRlierelra 
le  sue  mura  un  vescovo.Cadde  in  Tallo  il  riiato  IVarrio  prò 
iHinxiMido,  cite all'epoca  di  Sisto  lil.somino pontefice,  Ila- 
rio ,  da  Ini  dello  arcÌTescovo  reggino  ,  tenne  un  sinodo  a 
Rei^glo  oostro  il  meno  di  Uniiiriatico^  la  cui  ordiaaaiooe 
non  era  ttttt  caamica  (S).  Nel  pondfleato  di  SiMo  flifitef' 
gio  non  era  metropoli,  come  credette  il  fraocicatio  scritto- 
re,  e  le  nostre  Chiese  ivano  col  patriarcato  romano.  Non 
possiamo  adunque  sull'autorità  del  Ikirrio  stabilire,  che  ai 
tempi  di  Sisto  MI,  ossia  dal  432  al  440,  risedea  ynrovo  ad 
Umbrialico,  Lo  stesso  Barrio  asserisce,  che  la  «me. Ira  ve 
iOOVilBiiai|iii  panata  da  Paterno,  ed  *-  probabile  la  sua  as- 
aeniOM.  Faurao  iolìittì  Ita  fasoovato,e  Albundansio,  che 
tra  gli  altri  roccapft,  ioterfMM ai  »iniido  di  Coaiaatloopoli 
dal  (!80  al  681 .  La  Dm»  di  Abboodamno  dlnoali*  che  h- 
\erno  era  ideni^ca  città  con  Temp-ia  ,  snito^irrivendosi  egli 
vi'Si'ovo  |>a[ernf-iise,  ossia  t^alp^ano  (1).  P.ilcrno  <^  ricor- 
dati) neirUint'rario  di  Antonino;  e  secondo  gli  amidi  m- 1- 
dcrni  scrittori ,  corrisponde  a  Criiuiiisa  ,  il  cui  sito  era 
sotto  il  promontorio  di  Ul  nome ,  ora  capo  Alìce  (5).  Ripi- 
glieveno  qui  io  aegnito  la  paroh  »  di  Oimissa  -,  e  protke- 
«iieodo  •  tntiaredeiraiotiriaeeno  wscowto,  avvertiamo, 
che  se  realmente  sia  il  potcmense,sta  io  Umbrìatiflododal 
setHilo  X ,  quando  cessò  Paterno.  Ebra  ,  ooflildmtedoi  re 
l!ij;;f^ii'ro,  e  il  \w\im  nella  serie  dei  vescovi  di  Umbriati(X>. 
Si  tolgano  da  que»ta  l'anonimo,  contro  rtii  s'ideò  lennio  il 
sinodo  a  Reggio,  e  qufl  Orvasio  .  clu"  «rinipn^tori  segna 
rotto  nella  &l$a  bolla  di  cunsacraxiooe  M  duomo  dì  Cann- 
laro.  Roliiirto ,  successore  di  Ebra ,  nel  1 167  coortrmava 
il  miniaivo  di  Sw  Siebao  ai  baiiliaai  del  Patirò,  obbiiffui- 
do  4iaei  oHMiaei  di  oArfro  alla  GMeaa  iM  Vmbrim»  min- 
fon  di  olio  e  tn?  ondt  le,  e  dando  loro  il  diritto  di  ricevere 
dal  vescovo,  dell'  olio  sjnto  ,  e  ciò  per  ogni  aooo.  Pioi  non 
fi  rermiaui"  .)  li'scrivere  i  vescovi  ili  rmbrialieo.  IVon  tra- 
lasciamo però  di  solare,  che  eglino  eM" rcitarono  il  men>  e 
misto  impero  sopra  S.  Marisa  ,  S.  Nicida  dell'  Alto  e  Mara 
tati  feudi  della  ombmu  Disabitati  ijuestia  muiivu «ielle guer- 
ra, i  WKDVi  lo  parola  ,  Impcinnil^)  grazie  dai  sovrani  re- 
gnati, ewearOBO  rrioÌMrarii.  infinti  presso  r  Ugbelli  vi 
è  Olia  cana  M  ro  Girlo  llt  di  Aiigiò,  colla  quale,  a  richie- 
sta del  vescovo  di  Urobrialk»,  «i  nccor  laoo  delle  e^cniio 
ni  a  coloro  che  volessero  Ciré  5<>$;^iorno  nei  delti  ^iidi.  Il 
vescovato  di  cui  parlianii-.  -^i  t""'  comenii  dcirabnte 
Gioacchino,  tieocbècol  corrono  rmme  di  AnlMaceim:  era 
sufTraganeo  del  metropolitano sanseverinate,ed  ai  tempi  «fri 
r  Cgbelli  avea  te  rendita  didac3000,con  tenere  in  se  1:^09 
fedeli  tra  h  diA  o  la  diooeai.  Il  duomo  portava  il  titolo  dì 
S.  Donato, ed  in  essa  uSxiavano  l'arcittiacooo,  ildecunn.  Il 
énilore,  il  tesoriere,  e  l'arciprete,ca«oflici  dtfnitarl,  e  pit- 
tili at;ri  ranonici  ,quasi sprovvisti  di  rendite. Soppressa  nel 
lisi 8  la  sedia  vescovile,  ed  incorporala  la  diocesi  aquelhi 
di  toriati, la  detta  chiesa  di  S.LV)nato  rv-^\h  collci^isia  insipi  '- 
eolle  slesse  dignitì  e  con  sette caoonici,ai  qualiabitualmen 
 artiao»  la  cara  dello  aolM ,  «te  «I  oMCiio  oigyi  dal- 


l'areipreie.  Altre  doachieie  Mano  Éd  OnbriMiaii  wmk 
cioè  delle  Grazie,  e  questa  li  maotlno  di  oUdaiioid,»  altm 

di  S.  Domenioo,clie  dipende  dal  capitolo  de* canonici. Vi  sta 
puranco  la  e^nfratemiia  del  Rosario.  V'era  Irmltre  uo  moni- 
siero  di  donne.  L'mbriaticn  é  luogo  natio  di  chencì  dittin" 
li.  Il  Flore  segna  per  tali  i  vescovi  Roberto,  Peregritjo  O 
Rinaldo,  essendo  in  errore  per  gli  altri  ;  e  noi  aggiugniamo 
llichele  Perista,ehe  da  canonico  postò  a  vescovo  nel  MSO, 
e  mori  nel  1435;  Elia  Aslorìno,( 


noi  1685  fero  di  pubblica  ragiooaioa  aaa  opofi  oommt- 
1  poieridelhtedeapiiBloÌicB,e  n'aHftioNa  fera  Gliie^ 


sa  di  Dio  nesUmpò  nel  1700;  e  Gioacchino  Tombali,  supe- 
riore de'cisierciensi  io  Calabria  nel  173&Fa  aoco  della  cib- 
là  0  dìurpìsi  di  linbiiaticoPieifOllHiaciifnaooTodi  Sm^ 

goli  liei  tr>55(l). 

La  diocesi  era  composta  da  Grò,  Melissa  e  Cnicoiif  dO 
(jsabona,  Zinga,  Sud  ISioofai,  eCarltai,eda  Paliagorio.— 
Girò  per  aniicbili,  per  competente  nomerodi  popoiaiione, 
0  per  malli  saotnarl,  leoeta  la  lOfn  degli  ahrt  Inoghi.  Se- 
condo II  Barrio  è  r  antica  Grimiisa,  eliti  bmosa  peiswl 
(empi  di  Apollicp  Mi  <  r  dì  Giunone  Lucina,  e  percliè  au- 
tonoma, alla  qitjl.'  -  i  i  i  h  fesvuln  accorda  celeste  origine, 
dicliiarandola  ft  iniiiLi  'li  FiiMiriK'  .  e  lu  nulo  ivi  tuorlo  il 
fondatore.  Stefano  sente  essere  Crioxssa  m  edifizio  degli 
Enotri  ;  e  chi  pretese  avere  questa  eiltft  cambiato  il  oonte 
in  Paterno  quando  si  fece  cristiana ,  OOMvartilo  in  Mem 
di  S.  Maria  de  Plateis  il  lempiodi  €iaoone,oooèrortO  km- 
taoo  dal  tnro.  Esisteva  Paterno  ai  prineipl  del  secolo  X,  ed 
allora  appretti  la  cana  a  S.  Nìcodemo,  motnen  di  S.  Hasf- 
lio,  d' illu<;lre  e  gloriosa  rinomanrn  Iiimi«  -^a  lì  i  i[i.\ 
al  finire  di  dello  secolo,  gd  abitanti  m  di^iAtrstru  su  i  viet- 
ai cfilli.  f  f  j1  I  ricarono  S.  Stefaooe  S.  Maria  ik*l('.;isalecol» 
le  chiese,  quello  cioè  di  S.  Elia,  e  questo  di  S.  Sola,  non- 
chi-  Maddalea:)  e  Frindli ,  villaggi  lutti  che  si  scelsero  a 

! capitole  IpsicN»,  il  pib  itnMO»  v'iihMgio  .  coi  noaei»  al  uoU 
rono  (S)i  am  feaiUe  dal  teoipo  del  re  Cirin  I,  •  nordto* 
salo  propriamente  dal  ISa'i,  Ciròehiwa  >orrrire  molto  dal 
turchi  •elisa'i,  15118,  e  negli  anni  appress-j  (l);  e  nondi- 
inenii  fin  quasi  a  di  nostri  fi»  rf  ii<  n/ 1  ilei  ve>cuvo  di  l  nì- 
Iwiatico,  cbe  ivi  tenne  l' episcopio  ,  f.jjgi  pruprieiii  dei  co- 
mune. Si  ve<le  ancori  nella  iivig(;ior  chiesa  il  trono  del  ve- 
scovo, A  Girò  inoltre  nel  secolo  XVIl  vi  era  il  seminarlo  ve- 
*covik%che  poi  discielu>,r'ioomparve  nel  I7ii, venendo  do- 
taiodi  iòodi  benolkiall  doN'islOMoGrè ,  ed  al  presente  è 


(1)  Cghell.  t.  0.  Umbriatitfn.  Ep<$c. 
{ti  KrasMifS  CsBunile.iMjr.  3W. 

(3)  Barrio  1».  Ili-  cip.  i.  uag.  197. 

(4)  Gio.  Di<rouo  chiama  Abbondaiitio ,  t««((>vo  H  Pitrmo ,  «mn» 
sllni  «pie^  o  atcgiuala;  ma  la  lirnia  di  Abtwndaado  al  concilili  ifi- 

'  AbbunJantiut  tpi$eopvi  eìritati$  Artemi.o  Temjtianae.o  Trm- 
ftana,  et  apoeritariui  totiut  fjfnodi..,tuAjrrfpn  tt  lùfinii.  li  chiar. 
tto^tiAàrf  Vìft»m.iCT\\tr\(ìnà\  Tempra  mfl molla  rrilica  e  Miritto  «r- 
"iJimoiiiu.  Il»  prcii-4«j ,  ih<-  \i  luruno  <lucTemp»i*,nna  «ul  rirrwi» 
«  «tira  Èui  Jouio.  Ve4.  k  i^térta:\i>t%e  npsiì  .4Ui  dfW  Aertniemia 
Casetttina,  Voi.  1. 
.5)  V«d.  il  dùar.  Gi».  Fno.  Pugliese  ori  Catabnit  ■a.S,aam.1, 


caia  oomonale  e  qosrtiire  di  gendarmeria.  Gapo  luogo  di 

circofldario  in  di^l^et(r'  li  Tnirr  i-  nt  italo  da  4000,  riceve 
onore  delle  sue  chie<.<'  cu  ;. te  ,!i  s  >iu  ia  de  Piale»»,  S.Gio. 
Ikittisla  ,  e  S.  Mfnna  m  icun'  ,  Fn;ìncando  la  prrocchia  di 
S.  .Margb'Tita  *,  nella  prima  delle  quali  evti  un  clero  rirail- 
iizio,  ìnstituitonel  1783.  Riceve  altresì  onore  del  le  sue  chio- 
se aeiaplid,  Purgatorio  ;  le  Gras'te,  la  aii  aoaaMoiainaioaa 
spetta  al  clero  ricetiìzio  ;  S.  Giuseppe ,  cbe  si  naotlaoo  di 
i|  eleamìnOt  «8.  Loreoao.  Sul  colle  poi  dove  fu  Crimissa,  si 
il  adora  S.  Kirfa  detrtdria  in  chiesa  a  lei  dedicala.  Qtò  ha  le 
confraterniir  d'  I  Sagrann-nto  e  del  Itdsario,  un  tempo  rio 
rbÌMime,  nin  i\,m  ita  del  pari  gli  antichi  ceno<)!,  ritrovan- 
liM  I  srn-'-si  lial  1770,  ciot'r  I' Annunciata  dell'ordine  di 
S.  Francescodi  l^ola,  fondato  nel  158l;S.Leonardo  di  mi- 
nori riformati  :  lladonoa  di  Gostanttnopoli  di  PP.  capucci- 
oi,  eretto  nel  1614^  e  S.  Fraooeaoo  di  minori  ooaveotooli. 
Era  Sialo  OMlto  prioia  discMio  ilemiwnio  di  &  MteMe 
deinwdl«tlloitwe(5),Clf6èpuria  diviraiMi  •  d^goi 

i  V\<m,CnUth.  illuitr.  tkkt.  2W:  Calah.  Santa  ^,3M;  A«el. 
V(;dl  Klin  d'  Ainatu  IKifilnpcli»/.  CatmfUt 

'"I    Kl'ffr.  C-fìUlh,  .^-TflffT  rwjj^.  rt^. 

^^  I'inflii'><',nrl  Tnl  i  i  i  i-  .  \».  i,  iium.  H 

|4;  iiàbertu  «•  Giij  i:  mipanìlc  m'ik-  I-km  «««ar»;  iieeU  pag« 
3«. 
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logl^tU,  vale  a  dire  di  Antonio  SpoI(>tino,ADU)nto  dell'abi- 
to dei  ninori,  e  Bernardo  Piccolo,  Tetcovi,  il  primo  di  Co- 
ITOM  Mi  1403 ,  il  set;ondo  di  Cattniaro  nel  U35,  e  il 
uno  di  StroBfoiì  ad  I6SI  :  Lonmo  Hambrano,  nljgio- 
ao  dottiaaioM;  antnre  di  diverw  opere  letterarie;  «  Antonio 
dell'ordine  di  S.  Frnnft^ro,  nomo  di  vira  esemplare,  mor- 
to a  Palernro  nei  U\W>\  mm  che  |]finaveniiir.i  del  francesca- 
ni, e  Angelo Orella  dei  carmelitani,  :imbi  provinciali  enie 

rili,  l' uno  nel  tiMM),  e  I'  altro  nel  ibàò  (1)-  Ma  la  sopra  di  II  evangelici  ;  ad  Antonio  degli  0«s«rvanU ,  provinciale  nel 
tatti  fode  il  P.  Cosmo  Balsamjr  dei  minori  convoniualì,  a-  N6i5,  ed  a  Scipione  Piscici  la  ,  eamKere  di  Calairava  (3). 
•eeaoMi  proTiacialatonei  Ì6i3,1570e  l560.Faegli  oa  io-j  Zinga  poi  nei  Iqnpi  del  Barrioaoeferaaeontnda  di  Casal 
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baroni  i  Capecelairi  (»)•  Ha  il  popolo  nello  stesso  annero. 
I  e  goilfl  il  patrocinio  di  s.  Kioola  veacovo,  che  il  «— ««iriiiiio 
pofiolo  veoefa  nella  chiesa  di  tal  laaio  ,Dlltì8ia  da  on  'arci- 
piete carato  «  da  Ciaqae  minori  partecipanti;  la  qmk  chie- 
n  nella  laa  gioriadlsione  raccliiade  l'alira  dell*  Assuma 
cui  *i  unisce  un  eremitorio.  Vi  era  sin  dal  l  ìli)  il  con- 
vento dei  frali  dcH'csscrvaiiza  (i).  n-ni  stippresso.  Qtmto 
paese  delle  la  culla  a  Ikmaveniura  ,  minorila  di  cuiiiiimi 


I  ai-  i( 

mo-jlS 


•ifna  iloaolb,  an  dotto  teologo,  e  undaiaieo  oraiore;  tale, 

che  Giovan  Teseo  Caso  pero  della  stessa  Cirb,  oeliesue  poe- 
sìe, lo  cliiama  decoro  di  (^labria  ediletio  della  pairki  (3). 
Non  Cicciamf)  p.nrola  di  Aloisio  Giglio,  altro  cìriale,  filoso 
to  ti  meilico  illustre,  autore  della  nuov  a  Torma  del  cosi  det- 
to anno  jfreforiano,  pjiacchènon  vestiva  il  sacro  i  bitoche- 
ricale  (3).  —  Melissa  e  Crucnii  soeo  cooiDoi  del  circonda- 
rio di  Ciro.  Il  Barrio  crede  Melina  ao  CiUiricalo  dei  Me- 
liaiei«  poiwli  di  Oeio,  o  del  loro  eofraaa  e  perdiOMMlra- 
re  aalico  il  pMO  fa  capo  di  oa  terao  di  Ovidio  (4).  IMb 
sa  divenne  feudo  dei  Malabicca  nel  1303  (5):  era  soitato  da 
8S8  nel  1816 ,  ed  al  presente  il  suo  popolo  é  di  1SO0.  Fu 
decorato  di  tre  parrocetiie  ,  ridi  ne  pisc  ia  a  doe  ,  cìck^  a 
S.  Nicola,  arcipreluni  pn  priam/^nle  ,  e  S.  Clacomo  ,  il  di 
cui  patronale)  è  in  controversia  tra  l'ex  barone  e  il  dema- 
nio regio.  Ba  inolire  le  cl>ieie  filiali  di  S.  llaterina  e  del- 
l' Assunta  ,o  aa*allfa,  detta  dell'  Udienza.  L'  Ughellì  at 
tribaiaoo  a  qaosto  laefo  «a  MMisicro  di  agoatiaiaai 
eepedale,  o  tre  oonfraieniUe ,  che  non  ffh  eeisiOBo.  ft 

nislero  porlsva.il  titolo  dell' A  n  no  noi  a  (;i ,  e  manr  n  '1  jfl  ti 
tima  OCcujKjzione  militare.  Meli&sa  dette  la  cull-i  a  [(t  uit  iK- 
co  agostiniano  ,  e  a  Ronuventura  mimn  (»^,<  rv  inre ,  pro- 
vinciali, al  1060  e  1t»75  uno,  e  al  1717  l' altro  (tj).  Crucoli 
poi  era  io  piedi  al  lempo  dei  normanni ,  secondo  r  love- 
g/i»i  m  aeoopdo  il  Caaopero,  fa  edilicaioasaai  dopo  da  po- 
ipM  di  Orieole,  cke  esf  aM  dal  farro,  ai  riooferarono  nelle 
aoiitrecnalradif  (7).Fa  marchesato  dei  Mallltani  dal  1649(8) 
al  lSOfì:  area  S3Gftiochi  all'epoca  del  Fiore,  e  3000son 
o?;»!  i  suoi  abii  1  li.  t  Iccitriiln  delle  chiese  ili  S.  Pietro  e 
l';ii)lo,  arrìprctale  ctirala;  Assunta,  manientila  di  okblazio- 
ni  ;  (  s  M  ria  di  Mirepuglin  ,  rurale  ,  con  abazia.  Ha  I» 
confraternita  della  Gwcexione  ;  ed  è  pcitrio  di  Antonio  l\l- 
aoleo  dell*cniiiie  del  minori ,  e  iiooa ventura  della  stretta 
oaaerfaoaa,  OMM-ti  eoa  odore  di  aaotiià.  il  prino  nel  1 396, 
n  ascondo  sei  1678 ;  noncliè  di  AtoWo  d'A<|«ino,  religioso 
di  S.  I>i>meoico  ,  autore  di  diverse  opere  leuerar'ie  (9).  — 
Casabona  ,  che  ha  Zinga  per  villaggio  ,  e  San  Niccolò  col 
suo  «illagpin  Carlìzzi,  son  cooMini  del  cireondan'n  di  Stroo- 
goli.  Vi  è  chi  v»Hle  Ca&aìjona  l'antica  città  di  Chone,  die 
la  r.ivola  dice  haéai^i  da  Filoleite,  e  |jc(/frone  chiam.i  óp»- 
iesia^la  quale  eitiii.secondo  Sirabone,sorgev»  circa  al  pr«- 
noaiorio  Crimisaa(lO).  Casabona  esisteva  nel  1 198,  quan- 
do aaa  eoa  eWeaa,  della  di  S.  IHoniitit  fada  papa  iaoocen- 
ao  lU  «ooftnmia  al  moniaierodel  Paittro  di  BoMaao  (11). 
Avaa  aa  popola  di  60O  aÉll199»  ia  «aiieeMaeawaaaoi 


'f^  Fiore,  nli.  o|iern,p«f .  MA.  MO;  AMilf,«lg; 

fi)  Fior«,  iri.pftg.  40t  ;  f>iigllese,iiel  Cata»r«MB-    ava.  SI 

(3|  fìiarmone,  /«Iona  eitilt  ;  Aceti  pait.  3M. 
f4)  Tkttrifmt  $inn$ ,  Jt/tliten.  Ovìd.  jUtt.  lib.  XT.  Grida  silo  ff 


bona,  ma  era  alato  nn  forte  castello,  che  decaduto,  risorse 
circa  al  1660  per  opera  del  suo  barone  Ep:iinlti(>ii<I;i  Ferra- 
re (i).  ('Itimamenteavea  la  qualità  di  feudo  dei  (.ianmizzi 
S.nv.  iti(3).  Si  abitava  da  KC,  all' epoca  dell' l'j;h(  |li .  UH) 
ot\  1705,  io»)  nel  18U;,  e  da  000  si  abita  oggi. ivi. «tono 
le  chiese  di  S.  Giovanni  Ballista  ,  arcipreiale  curala  ,  ed 
Imacolata  Concezione,  semplice.  —  San  .Niccolò,  Cardzai 
e  Pallagorio  fanno  una  popolazione  di  3G0O,paititaÌB  1800 
a  Sao  Nicoolò,  800  «Garfizzi,  e  910  a  Pallagorio.  Eran  es- 
si, faodo  dei  Capeeelatrl  il  primo ,  marchesato  dei  .Ualeni 
il  secondo,  e  principato  dei  Rovegna  il  ter/o  (r.)  (Questi  ire 
paesi  hanno  abitanti  di  origine  ,  lingnn  e  cosiimn  dell'  Al- 
bania ,  donde  i  loro  padri  vennero  nel  tenrpo  di  Ferriinan- 
d'i  I  (1  Aragona,  e  si  facevann  governare  da  greei  sacerdo- 
ti. Vi  SI  trovano  ,a  San  Niccolò  cioè,  le  chiese  di  S.  Nicola 
vescovo,  arcipreiate  curata  ;  Assunta  e  S.  Domeoieo,  w»- 
lennte  di  obblazioni;  S.  Michele  arcangelo  con  emnitorio, 
e  la  ooafiateraita  del  Purgatorio*  A  Carfizzi  le  chiese  di 
8.  Giovanni  Battista,  arcipreiale  «irata;  S.  Filomena  sem- 
plice ,  e  S.  Maria  del  Carniinr  r  n  .nitro  eremitorio.  Ed  a 
l'allagoriu  la  chiesa  di  S.  Veneranda,  il  di  cui  arciprete  co- 
rato  estendo  la  eoa  gioriadiiiooo  aalla  ehioniemplìee  A 
S.  Antonio. 

In  qualcuno  dei  luoghi  descritti  ha  dovuto  evsere  il  mo- 
nistero  di  S.  Stefano  ,  che  i  re  R«Kgi»oo  Guglielflio  oib- 
bricarono  e  dotarono  pei  monaci  BaaHbai  di  9.  Maria  del 
Patirò.  Fu  aeaaa  dahMoia  diecesi  di  Umbriaiiro,  aitrìmert- 
ti  Boberto,  «ewovo  amlNiaiicense.non  avrebbe  avuto  II 
diriiiodioOBfemMio  ai  aiooaei,coiao  praticò  oel  1167  Ò). 

S.IV.lMla  CMmfid«Mcoe0»dit5liwgofa. 

Capo. luogo  di  circondario  in  distretto  di  Cotroae  ^  pit»* 
viocia  dì  Calabria  ulteriore  3.%  Stroagoii  è  aito  tal  eoNe  , 
dove  fa  l' amiea  Pudla ,  cto  mabaeate  il  Birrio  ahob  a 

Policastro,  e  dove  furono  rinvennie  due  iscrizioni  dei  Pe- 
teltni  (8).  Pelelia,  secondo  dice  Strabooe ,  era  un  edifizio 
lii  Piloteiie.ma  secondo  Stefano  di  Bizanzio,si  avea  per  un 
opero  dejfli  Antoni  n  def;li  Fnoiri.  Questa  città  è  ben  noia 
nella  stona  antica, ritrovanrlosi  ;ip|)o  Strabonee  Sieiano  noa 
solo,  n»  anco  pres&o  Livio,  Plioio,  Mela,  Tolomeo  ed  altri. 
Figarò  da  municipio  dei  romani  :  fu  una  città  forte  :  ebìiii 
zecca ,  e  riconobbe  ApoUo ,  Diaaa ,  G*on^  Cerere  e  Vitto* 
ria  per  deità ,  qneile  adofwtdo  e  laiprootando  nelle OMae- 
le(0).  Fatta  poscia  cristiana,  somministrò  alla  Chiesa  dt>I 
Signore  un  atleta  in  persona  di  S.  Aotcru  pupa  e  martire 
d«^l  secolo  Ili  (lO).SoTii(lai  satani  nel  938(1 1),  intorno 
ai  quali  leiopi  sarà  decliaaia.  Noi  orediaaMi  dte  oel  aeeole 


Barrio  lib.  IV.  tati.  A.psg.SOt.  a  coloro 
mtMtn  Invece  dt  MtUmn. 

1,5)  (ìitwpfw  Campaiinp.p.'?  Il*^ 
Iti  r<il'»fc.  Snnin.  Tmf(.  3S7   in  i 
r7|  VeJ.  l  inri'  r ninh  i!lt»!t-.  jmg.  2M 
(8)  Csniiwiiilc.  '  I  it  I  l 'r^r»  pfin.  115. 
fO>  Aret»,  (wg.  ^3,  cquivQC»  dicendo 

410)  Pa||tli«M.  nel  Caiàbntt^n.  ì,  noa  >. 
CU)  Kars»  CbM;.  Anta,  ii»  ntr 


Crocoft  ia  diooesi  di 


(D  Piar*,  nt.trpwa  ,  Mf.  ikXJ. 
(3) Fiore,  i»l.|K«g.  401.  431:  Arpli  poa.  S-W. 
[t\  Noi»  MolLio.CVim.Cir«iMMMu«,liA.  l.cap.  l2}A«aU,iiag.3l8^ 
(S)Alt«aa,m^«l.a«,1».  '  " 

(«)  Ivi. 

(7)  UKhdn.  t.O. 

(8)  Ved. Grimaldi, 6 twdUurdMdidgiei,  ptg.  M. 
(0)  Ivi. 

(10)  Ciaoon.  kim.  1. 
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X  sia  riporta  col  nome  di  Sironpoli,?  roifri 
do  em  decorali  <lcl>!»  «pscovìIh  dij^nità. 

8tron);oli  èlonWna  T>  nii(;lia  del  maro,  li  da  S.  Severi- 
na,  e  46  da  Cotrooft.  Ha  campi  dove  sor|rcmn  m»lii  pascoli 
per  gli  annenti,edo«e  si  raonoouiinì  granì,  cotone  e  giù 
einlena.  Nel  1S84  vokial«rii«aiie  fi  diede  agli  aragone 
ti  (  I),  e  nel  1030,  tnctbtoi  qmlttkdt  fevdo.  crebbe  a  prin 
ri|);iin  de' f^mpìtoili  (4).  Avea  30O  fuochi  :itI'pp(Hn  lì 
ILeliellì,  f  \^'X>  abitami  nel  1793.  Erann  <^iies(i  »  )0n  nel 
4sii).  p  \'00  sono  adf»iso,  Ultimameni-  Si: mgoji  ro>iit(ii- 
va  un  principio  dei  ('ignaiellì.  Igoori:imo  {;!<  emn^l  del 
vescflV.iiodi  questa  citiii.  LTIghelli  lo  dx  e  a  nlicbitsimo. 
Moi  abbtamo  che  liadio  V  occupva  nel  1 17li ,  Gi^ieimo 
nd  1t46,  e  Plein»  mi  1fS4.Ciif iMno  MldettoMBo  4S46 
decideva  una  contestactoM  tra  l'tlM»  A  8.  Gtevmiii  a 
Fiore,  e  r  ardiimandrìbiilel  tatifO;  »  netroenl  ano  colle- 
pa  di  Biaignano  nel  I2.'>8  ricevea  lettera  di  papn  Atesian- 
dro  IV  por  la  resliluzione  del  monistero  di  S.  Angelo  .Mi- 
litino jll'ahaiedi  Fonte  Laureato. (juesti  vescnvi  eblvro  il 
leguiio  di  altri  dotti  e  telanti  pastori ,  dei  quali  ncordia- 
Wt  Tommaso  di  Rose  dell'ordine  di  S.  Francesco,  Tomma 
Ro  Orsino  di  FoUgdOf  «  Timoteo  GinaUoitai  da  Scw^  Sori- 
ti, il  prìnw  nelMOoloXIVf  «  I  leeoiMn  và  SVI.  Il  GlwU- 
niani  fu  frale  di  S.  Domenieo,  veaoovo  pare  di  Areoso. 
Creta  e  Scio  ,  e  governò  con  lode  facendo  opere  dpgne.  A 


proviociali,nel  1647  il  prtoo,Dd  16S3  il  wnortQji^  1671 

e  I6«4  il  lerio,  e  nel  1751  il  quarto  (1). 

Il  vescovo  <ii  Strongoli  non  dilatava  fuori  ciltì  le SM r>> 
re.  L' avrà  diiaiaio  lune  sul  casale  delia  «lem  cilià  ,  pw 
nonieSu  Biafio,  dwMBé  pilt  (S), 


Sironjjoli  infami  ristami 


iiii'-imn 


,  rfse  più  ampio  il  pa-Vditea<T 


lazzo  del  vesicovo,  inirodiisi^te  h  rcltgiooe  da  Ini  professala, 
e  si  dimostrò  vero  apostolo  di  Dio.  Egli,  tra  i  siucciv  ri  cii 


Queste  mpmorienoideitnvnmn  %n\  veacovito  nriaten* 
se.  Coitipreiide  esso  nella  su  i  i  i  risdìzione  8  cbiese  colle- 
giali col  duomo  -i  .  ira  (.urru'  i  hic  e  ;irci{>retore  corale, 
cliie&est'aiplii  i,  i  <  i  fr^ui  iute,  uo  miioitiero^  7  er»> 
mitorì,  »u  tadis,r  :,o.'.rM  Meli.  Q«ctti  ultimi  aono  <&• 
visi  a  17  comuni  e  4  viliaMÌ,cbe  famnoqwilrocirooft- 
dnri  nelle  dM  proviBGie  di  Oilitiris  cUMtoTO  t  «kcrioro 
2.*  É  il  vescovato  carìaHaaa  meglio  assai  di  prima  ,  ano 
solo  per  la  maj^gior  eateeakHM  die  ha  ricevuto,  ma  anco 
perche >e  iio  I  iil  l  n  t  i  dì  dovisie,Don  é  poveru  e  sprovvk 
sto  di  IfUn  aii  UHM-  un  tempo.  Rincrewe  lejjgere  il  rap» 
porlo  delle  doc  Chiese  (krunlina  e  Lanatense,  ci»?  monsi- 
gnor iticci  nel  Uiii,  facevi  alla  sacra  congrqpiiooe  dai 
vescovi  e  regolari.  Descrive  «gli  ledeitt  Sm  fliioin  f» 
miaeradili  eoo  m  den»  jjiwiiiiii,  «  wè  yoailn  fio  um  m 
pera  i  priodpl  MI»  criiiiaa*  doitriH.  Chi  I»  eredCRliM 
Il  solo  arcidiacono  della  cattedrale  di  Cariati  avea  hi  reitdì- 
ta  di  ducati  9.%f>;  di  25  l'avea  Tarciprete:  non  avea  no  ren- 
lano,  il  cantore,  il  lesonere!...  in  niraio 
avea  [ik  i  ulià-Miiu  utlruiti.  Non  vi  era  né  a  Cariali,  oé  a  Ge- 
rcnzia  benefìcio  alcuno  di  nomina  del  vescovo:  ma  oca  va 


emnli  nelle  virtìi,  ebbe  Sebastiano  Chisìlieri  d'Ales^ndria, ,  uo  seminano:  mancavaoo  tino  i  maestri  di  acnolil...  Podii 
CiMBfinnto  di  l'ioV.sommo  ponte(ice,che  migliorò  la  rhie  '  sapevano  leggere,  e  Teocbi  di  70  anni  ignoraraM  ferri  9 
ia,  cfcwe  r  ««pedale,  •  diiamò  in  ciiii  i  capoccini  {fi),  il j!  iQgao  delta  cioeel...E  qwgf  ifimaaii  prati  lal  eaaio  dri> 
«meovaiodi  SifOMfoli  era  suirranwo  a  R.  Sererira:  a«ra  '! to  SBottksateaM»  a  easttoo  icttanMiaii del  •uatioaDOMo> 


«meovaio  di  StroRfoli  era  sulTragawo 

la  rendita  di  due.  1000  e  più,  e  cessò  nel  18(8  f^rrtr  i  ,  ni 
incorporato  a  quello  di  (  jriati.  Oggi  l'epiicopNi  i  rasa  co 
mnrui''. 

11  duomo,  che  rUghclli  dice  ampio  e  ornnindi  relìquie, 
portava  il  titolo  di  S.  Pietro  c  Paoln,  e  pei  sbirri  ntìzi  rae- 
cliiadera  15  ammici  con  ricche  prebende.  |)ei  canonici , 
t  areidlaeopo,  il  deano,  l'arciprete,  e  il  tesoriere  godeva- 
no digDhi.  Al  prcMiie  il  dvomo  in  parola  ili  «ollegiaia  I»  |l 
aigne  sotto  lo  «tesso  titolo  di  S.  Pietro  •  l^olo.  e  eoa  tei  di-  f 
gtiiiarl,  *  if  '   ironici,  etin  clerorirettìziodi  8  parlecip.m  '< 
•  i  ,  unito  ;ì1  tjpiiolo.  Vi  furono  a  Strongoli  tre  parrochi ,  ,, 
dai  quali  passò  la  cura  alcapitolo de* canonici, che  l'ha  alU 
dato  all'arciprete  :  molle  chiese,  e  tra  ie  altre  n'itile  di  S. 
Giacomo,  di  S.  Giovanni,  e  della  Trinili,  e  cinqut>  monisie- 
ri.  U»  efeieaa  alaiMti  aoBo«  Inaoolaia ,  Vergiae  SS.  e  Par 
galorto,  •  gn  aboliti  cenobi  cnso:  la  Oniia,  di  minori  oon» 
ventuall  :  S.  Marta  della  Grecia  dell'ordine  di  S.Agcatino: 
Maria  del  popolo  di  agostiniani  Znmpanl:  S.  Francesco 
ili  r,);iticcini;  eie  Grazie  di  rcliginsi  rlausinili.  ivtrjrevano, 
nel  C>(K(  il  primo,  nel  1531  il  .secondo  ,  nel  1509  il  terzo , 
e  nel  Itilo  il  quorto  (4),  (  ignorando  noi  l' epoca  di  fonda- 
sione  del  quinto  ),  e  declinavano  ,  quale  prima,  quale  poi, 
ÌM  detta  chiesa  della  B. Vergine  apparteneva  ai  minori  con- 
veatoaii.  —  StnwfoU  è  patria  di  dogai  Bgli,  che  sono  Mo 
dk»  t  Almantlo  easperade  Margiia ,  veaoovl  dei  loogn  -, 
Raimondo,  vescovo  di  S.  Agata  dei  Goti ,  e  nel  1439  arci- 
vesicovo  di  Gonza;  Domenico  Sabatino,  vescovo  di  Angto- 
na  nel  1700. Giova  -  ni  s  ratioti,  ranonim  della  cattedrale , 
autore  di  una  dfécnzione  ms.di  Siron^oli-,  Antonio  deGra 
zia,  vicario  del  vescovo  di  Allmno  ,  e  Nicola  Zito,  emoni 
co  a  Roma  «  personaggi  tutti  di  virtA  e  di  merito  :  come 
flirt  lcBiVeiin«M»ioo4Gin90iM|GliciiiiO|d  Amalia, 


,  fUin,CiiW.  lOiiifr.  ji^.tSf . 


||>T«4. 

0'  Cin««i>)ie  Campanile,  pur.  1 
jSi  l'idwll.  lom.  9.  Stron^hni.  Eintr. 
Il)  ri«n,Caia*.Anil0.  pag.  401,  m,  388. 41ft.  43i. 


spogiiA,a«eaM»  a  easugo  iCttanMiarl  dal  auatioapoMo- 

'ico,che  risedeva  a  >'apioti(7>ySi  racconsolioO'adiinqnr  ;  r- 
riaicsi  del  pr(;»enle,  e  •'once;>iraiuiO migliori  »^n«uzcd«ii- 
ravvemre 

Nicoiera  gennaio  1847.  * 


DIPLOMA 

DELL' AiNNO 

.fiiacipa  di  IMHMM  «I  gtoa,  tt» 
wvo  di  Csrrtia  e  CaiiaU  ^ 

Frmetteu»  it  Manmto  RuffutmiUt, 

princrps  RofMfti^dux  S'i^'ilfulìi^  '''ir'i't  MoM<ài\t!-  f',V 
l'nìvrrn»  ti  ftnguJtf  pr  r  MnUM  hiii  ixlfra»  im*trn  in  rji^- 
etuii  '  ffirn  \n  /invcnlìbuf.  'jti'im  tn  futuri  inittum  f'ir,tnuf, 

(juodpro  parie  revfrendt  m  Chri$lo patru  dofìitnt  J.iotmu 
Gtrwuéni  et  Cariatmiit  epùeopi ,  oratorii  el  ccnuiitarN 
nostri  dmotittimi ,  fio4t>  pomel»  dtemttr  i 


\ì  Aliti.  Me 

V«d.  /  Auiixti  n;iofo(alM  mi 


(lì  Horr  ,  ivi .  BM.  417. 402, 349.  38S-.  Arelt.  pae.  343. 
4il. 

di  AanoUtCrooologia  da 
tpdilllnlMa;«f«i  la 


noi  compilata,  clw  dAmixi  ia  a| 

■Cfllik)  la  reiRzionr  del  liiriri 

|4.>  Questo  J:[ili>i:  1    I  'a  U  prima  volta  r^dl*  la  liirr.fd  IrasFo. 

so  in  pvlkblira  srni  i  ur  s  dfl  1193  ,  dulia  quale  |W»4-<>  in  un"  iHridd 
1SÌ3.  La  c<;|  I  l  ,  .  ili  1  1  hii  comuulcalo  l'carf^o  de  1  rum  "  i. ulr  n 
•at«BticiU,  ma  roii  multe  iuenilfl ,  cbe  «liUaiiM  noi  Ivlio  tu  |>orii»- 
na,  ed  a  oottra  prenura  ha  tolto  od  rinmnala B  cUv.  or.  Cefi* 
alili  I  vtrsaUiMaw  aclk  dinioinaate. 

J9llaciBDlianaaDfanaBdd|IhpalaBllhaNnl  dalla  «melk 
IMtl di  lai  saaalaaa  b  Blorto,néqnMie  tacdmodl Covclla BnC- 
Ito  aaa  madve.  Ancne  noi  nelk  nostre  Jfcmorì*  StoriOm  «mUo  «Ma 
/liba  «unii*  •  aoUlwo  delia  «ìuà  t  del  ciTomdaTW  di  jVle«ttr«,  fa> 
ccmnio  parola  di  enliaflibl.ft  aota  cba  Marina  Mtfftriir  ud  IMf^da* 
polnoga  priitioaia,MM4  iirinmaii  '  ~ 

OMMTU  dal  1448. 
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fiiuffat  in  ffféetu,  fiim{l8w(rl»liMS  «I  tnmiuìm  liM'l«httepiieopu$  tmmtvr  orare  Dnm  amipdtntm  tam  in 
la  Ruffo  Càiabritt  diieit$a  y  Ronitni  princìpinn  ,  dueisia^^tae-rilìno  muta,  quam  iftaliodiviHo  offieia  prnanima  ip- 
Sws$(r  ,  ft  f)fnitrÌTntttra  mrmnrim  pùr  conlfmpfntira  eli  »iw<  domims  matris  nofirtt ,  tjutqw primogmiiorum  ali»' 
lum  I  iTii  (lthfmo>ynamara$iiohitiiinem  fare  dflicio    rum  cw  fiiinmm  eon.-itiì'i'v  ar-^.nt/n  mutrùrutn ,  prout  hitc 

et  aita  in  quibutdam  maiernis  lileris  ,  ohm*  Mito  robitr» 
eommmitis  aeieritur  «eruuiiu  confineri,  Cum  frmdktm 


rum  oc  aliwum  verUmun  innitmert^iiium  tacrte  terifUu^ 
rwAdMMWVMnon  tffrctihus  fruetvon  attentrqw  eotui' 


■f«  «MI  NMiftiiM  a  kmae  diàmù  Imt  trmporihu»  *nn- 1  reverendtu  rpiteoptu  m 


eii'ifiìiMf  Mftr  «  dimiHMff  natttr  Bmjmiu*  papn  iVadip 
tiu»  tUftjMea$ionM  H  prccei  loliui  gmtit  et  poputi  eivUatit 
no$(rm  Cariati  ecrifnnm  S,  Petri  dr.  Cnriato  qua  olim  f>ie 


lem  temporie,  propUrqmaHanpitàla  timcanHituiHmk 

deputata  et  etaòititaper  $.  rtgiam  mttaetn  applicando  fibi 
aliaquejura,  redditut  et  protfntut  dieti  fmdaei  et  doana. 


rat 'l'Sir'riin  rririi'ijrnihìrurit  cappella, de  qui  knhumént  et  nlim  aluì^que  jmt/u  rt  ralionabiles  enut(n,  diclatui^ 
niTitum  jiH  tf/xtii  •jiiniu.'iy  erexit  in  «rpiienpalif  titulum  di-  cia^  nuri  decem  ejc  jurifnt*  prcrdicti»  doanm  ,  fandacì  ,  el 
gniltlis.  sttUiimdn  dfinrfpi  quoi  prrrdirla  rrrlrnrt  S.  l'f  pn<<figii  ctviiaiis  nottrit  Curttìti ,  prout  priui  pereipiebat 
tri  t**e  debeat  caihedralù  et  eontathedrahe  eetUtia  cum  o  iet  extgebat^  minime  exigere  et  habere  potett ,  quetm  ab 
mmAm  Hpatatibu*  et  primteqiii  ae  juribut  epi$MfnUbtUf  IfTujtiiieiim  mnil  tneneee  epiteopatù^  et  m  Hctam  • 
fiÈU  et  fm  al»»  nelirimmkiinlittpùeopalat  9  tm^  mimri$S,  FraKùei  ^pir^iéàti»  te 

prmiUmt  hwiwrtmt  et  Meitt  •to.Nt  in  MIm  prmUeti  «m- 1  dietit  imeni  triiuM  tt  tarwmt  ieeem  prò  «omm  àtétimtnti» 
etiiuimi  palrif  wistri  Euqmii  papa  IVerimìr  ronfeeliiy  modo  tali  quo  dieta  nostra  duminn  mater  drptitavrii  per 
eum  tìijìlli*^  *'i4  btdUi  plumbi-it  in  rindtm  (ip;)o.fitì.*  hirreti  sua»  liter a*  facete  ^  »fu  tradire  mxnirrt'  poteH  .  sttpuiirarit 
alia  Pi'"'!  !,'<<  iiiiir.'iiiiiittr  ;  fi,l  ijmìrn  ■■i-rlr-ntn  r  ii h'\!i  ii ^fjn  j,  nnbin  proplerf/ì  ipialfnuf  super  bis  dir  opporl'i'>"  ìiird:'> 
pradictam prom«(ionfm  hcéuil  iti  epi$copum  et  pastorem  \  niéis  meltiu  riso  dtgnaremur.  Af'o*  igitur  apiisxim'ft  rrrn- 


pratdiettimrMtnndum  m  Ckrittopttremdominum  Joan- 
nm  Gerimtifun  epitcopum  (1),  uniendn  dictam  eceltiiam 
5.  Petri  de  Cvial»  am  ma/ori  eteUtia  Gtnaaina ,  ak/ue 
éimomimri  fOMtl  tpi$eafm  CtrmUmu*  et  Cariatemm  ; 
ertttqutéktaie^tnlt  Cafùttentitim^  et  egma  indigen* 
bnnii  tempi iralibm neeettariit prò  die!»  fpi*eopi) . ut  honori- 
(iet  viitrepotuiifrt,devititnimeagm*dielanf>*lrn  materpro 
$ui  1 1  prvi'-ìim  tndulqi-nlia  pfcaitorum  et  aliorum  primofjt 
nUorumdedt$tet,addtdiuit^eaneeuiuetirrev»eahiiiterm 
ter  vivo*  prtriibato  dielùfmmndo  epineopo  Gerunlino  et 
Cniattiui  M  MMMnpi  fNMMlia  cmMutn  m  doMi»' 
mm  •(  «WMMtfaiww  f«R|Miiiff  «ff  neeptftnii  prò mH Aida 
webna  S.  Petri  d»  Cariato,  et  tuie  succr»§oribus  epiteopie 
in  ftawum  u»qm  in  $«mpitemum ,  vneiat  auri  decem  pe 
euni'T  itfunli.*  }iri,  minim  ftnmornbili  n(ii  episcopali  ducenda 
percipirndas  et  CTiqenda»  fiipcr  juribwf  pti»*agn  «  doanre  . 
et  fundaci  dictw cirilnln  nojtrrr  Cariati  annoquotibrt  eit- 
nieiU<!  pertnniter  in  futurum  (2),  tolt/Mcto  «(jltetoct  dfc/o- 
ralt  qmdfmfUu»  rerereadiifpiteSpmM$aeatmn»nm 
te  (amim  am»  ywliòrt  ttmantmr  tnétn .  éan  ^  mm- 
gnarunntìaKmiri  trtnHta/mméieetmpMmmmimiMtde 

dxctit  ìenciii  decem  perctpienfiin  per  eum  a  dictit  fundaco, 
d'Xtna,  et  pntsnqio.  ut  supra,  prn  induemlin,  teu  vetltmen 
ti*  pauper  rn  fmlrutn  lori  S.  Franca  rt  d.-  ( '  ìr\al':  .  :fu 
eimmorantur  tn  eodem  iocn,  ita  ttanen  qwxi  diali  fratre$ 
minore*  *itU  fratret  bona  fama  et  vita  epèritualeg,  et  eum 
paupertai*  tivemt  «cmimìim  ngutam  S.  Franeitei ,  atto- 
quin  dietus  rererwaim  efittopau  H  taeeemre»  tentaniw 
dare  Urta*  unciat  tre»  et  tarmo»  decem  dk  diaitjurUnu 
fitnétei  .  paetagii ,  et  dooiur  pern'piendlu  aKie  fralrihut 
*7)ir  i'm'ii  I/? ,  qui  in  paujìcrtHe  vii  ant  secimdunt  regulam 


ctler  agnotcente*  petitionem  et  praeet  pradicti  reverendi 
in  Ckri$topatirit^i$ecpi  tìertudini  «  CofMttnn*  mito* 
maw  admUindai .  w  amautnmtrain  koe  ètiqmaaiataat 
l»Mn(mmaamt tViéUfaamnm  pondui  apprimat , ti- 
gnanter  etiam9ehK»»t$mattma  in  dietis  pii$  aperibut  et 
elehemo»ynis  dedicata  fruduotia  rtmiment ,  titf«nin  et  eie- 
dem  igitur  reverendi  in  Ckriito  patri»  episcopi  ruprndicti 
pcfitim^nutanqtuunjustiibenigniu^  unnif-ntf''.  /i  /  un- 
cioj  aweai  deeem,  qu(e  dieta  Ùhutriistma  el  teremssima 
bona  memoria  mater  noelra  Btabilivit,  dedit  ettradidit  di- 
tto MMcqpo,  «t  olii»  tuie  tueetetnributy  ut*nditli$  mofir» 
ni$  mari»  dteinvlitr  speeifice,  illatque  maliniw  K(«ra», 
omnia  in  eie  contenta  et  expreeta  tenore  pratentium  de  no- 
etra  certa  leientia,  matureque  perpetuorevocamut,  irritum 
deditcimua ,  et  nulliut  eau  talidiurit  roborit  et  momenti  ; 
tllasque  tmcia»  decetn  transferimut ,  redueimut ,  et  excom- 
piitamu*,  ac  permutamini,videliertdietu*  epincoput  Gerun- 
tintu  et  Cariaten*i»t  et  alti  ei^  mteetmve  futuri,  potsint 
et  rahaat  faf^fm^txigtrty  ff  ioAfrvteat  («pr  pecuima. 
renditimiheanatmoiIriMàafegwamItitponU  teteiùiMii» 
lo  H  pgrtàuniHi»  Itmt  wmMv  Abcm  jfaNfJU  «mio  ^uoH' 

hel  in  perpetunm  ,  et  pcrinde  nb  emptoribui  el  pdntnribm 
curtufi  prirfnli  [i),  porto  in.nri)er  ilio  erprenno  et  drclarito^ 
I/  i  i,i  dieta  lìccunia  wìcinrum  decem  recipiendnrum per  di- 
clwn  eptBCopum  ex  venditinm  cursus  prcrdicti  auciaritate 
propria,  nullo  atto  a  nobi»,  teu  nottrmim  ofjkiahum  ex- 
peetato  mandalo.  Epitcoptu  ijpw,  d  «te  m  futtamm  sueeet' 
torti  anno  qunhbet,  et  anmiatim  fwwwter  ém^  traitr»  , 
et  Mw'jiMiw  dici»»  mtiai  atKrt  trw  H  titrtnot  deeem  prùa 
pervemfHda»  eie  furihtu  mm^Uhmim  ijinte  aamu  noebi 
.Vnlapezzif  prò  indumenti»,  teu  t^ttimentit  pauperum  fra- 
prnedtctnm  in  alio  loco  S,  Franaci  ffuentm  Cainbrire  prò  ]  irum  rmnorum  tijci  S.  Friinci.vi  de  Cariato  ,  qui  moran- 

nuiuendi*,ieuri«ttimen!f:  ;rr  Tffirltt.  Onn.i  u  (hrlm  rjn^rr,  ,l!ir,trn  innr/j'wfur  in  c<."/r"l   i^O.    tlH  tiVìen  quod  dicti 

puf  et  tui  t'teeetioree  in  futurum  rrnuerint,  *eu  noSem  da- 1  fraires  miruirtt  tini  kammen  b»nee  titw  et  fame  weetabU»»^ 
re  dieiat  unciat  tre»  et  tareimÉmm  fratribue  tvpradieti»  \  et  vivant  in  paupertate  teamdum  regulam  5.  Jmmaied  , 
tenti  FraneiiCi  maio  et  farmiafirmt»tia$ie,iptaw\iverfitait\ 
CairiaH  fofU  et  aaleet  iielatmieiae  itàm  perciprre  pro- 
pria auetoritatede  Hetis  juribut  àieti  fundaci,  pannagli,  h 
dnnnip,  et  dare,  tradere  el  attigiutre  uni  alteri  epincjpo  rf»- 
!  f»  /ri/  jffii  Calabria  hujuemodi  bona- riicr  et  fam» ad  ro- 
rvm  arùurium  voluntaiit ,  qm  proptere»  dominut  prmdi- 

H)  Quetl»  Uioromi  Twmro  Rprrmrrtrn  ("Tarf^  fi-rup-,  Bhh*^  tm  luw- 
fo  noalilicaln,  «etltrì  per  a«mi  um^  ìheil  n<  h  fìi  MErnHlcttcroìm- 
meaUUrwnff».  As^t-se  U  h  ynn\-\  i\A  1  \  1"  f  )>er  c*um  dcl- 

b  morte  Iji  "  i  ■  uri  1  4s7 .  >,  1  ;  iV^hmiu  1  iijS  s  iii.i*cri»naeg^i  an» 
bulla  di  rtuuTsxiaiM!  di  buielicio.  \téu  (j«aini,  nel  Miurolico,  ta,  ì. 


oltdf lite  dielm  reoeitndm  tfieeopiu  et  eai 

f§  tniare  uacmt wrt  tne  il  tarwoe 


pereipiendui  ut  tupra  aliit  'fratribus  S.  Franeitei  bona 
fama,  qui  in  paupertate  vivunt  et  teeundum  regulam  prce- 
diclam  proint^tnenti*  nmvetlimentie  prirdicinnim-.quodr 
que  ti  dieta*  rcverenduf  epitcnpm  el  mrcetforf*  ejut  pra- 
dicti HotuerinI,  seu  noltrnt  dare  dieta*  tmcia*  tre»  et  lare- 
not  decem  prò  indummtii  fratrum  minontm  tupradtctth 
rum ,  non  obttantibus  pramittit ,  ipta  univermtat  dieta 
nottra  eivilatii  Cariati  peteU  et  tateat  dietat  Mietea  miri 
decem  pereipere  prtipria  amtetritate  ex  juribut  «MHfifjsiilt 


tìk  diritti  di  pHMgglo, 
pKltiwMi.il 


•  fimdiiw.Mi  qnal.  tl«n  «Do- 


li) Mahpem  ètuttailc  U  mme  iB  m  preAa  rnstico,  tlbr* 
»»  faiooM  ii  MMa,  «iMHidi  9.  ~ 


uiyui^ed  by  Google 
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cursus  Mitri  Udapesste,  tt  tatim  dare ,  tradire ,  tt  a»-  h  ha  boti  Mcorchè  »ia  rkcbo  |nga  solo  nn  carllio  fM- 
Tianart  uni  alteri  epi$eopo  dueam  CtUàrim  hajtumodi  Ino  con  (ulUi  la fiiiiiieliadiXakCihÌlM])0«l|NI^M tomolo 
hoKft  /amo-  ft  «orum  arbitriwn  votuntatis,  tt  quod  di  grano  per  parf?cenl0.  LeJoBiiotrtD^tiicòrchè  hahino 


Hetut  tpifcop*^»  exorare  dtbeat  Ikum  ^ntrtm  ommp"irn 
tm  lom in  •«•e*"»/**""""**''' «''fi'"»  "//''•ir», 

a  orotHMntM anima  r/M«i/c"»  screnissitn^  mnlris  no 


rameglia  grossa  non  psipno  ni^nie,  o  ^rnna  cinque. 

Questo  arcrpsrimpnio  facilmenle  si  poi  it  hi  sfarei  nqosl- 
cW  purlP  Cini  l\i  iil!i(irM;i  ì'.fWw  ^:ì'\.\  rifii^TPpazii      la  (|ilale 


^miitm  partHtum,et  can.ian<yuiri'''>ruin  j^può  anco  tua  I  iMessa  auihonUi remediure  aiìi  mali  iraua- 


tira^tt —  — -, —     ■  ... 

primogtnHorwm  H  •HMtm  eonm ,  proul  e.w  nluntju 
f,r,L  ei  eum  hoc  óbligavimàietMVMtat  dtetm  dieta  do 
in.na  tradidU  pradàtormfmh  4minoifUwpo,«jti»qm 

sucrrstnrihns,  ut  tupra.  prncauM  pro-miMi»,  fi  maxime 


umenii  di  Commisaarij. 

La  CMk  wrà  da  looo  aalme,  vi  «  ao  «oto  monninii  4i 
frati  Zoccolaatì,  Mo— cha  imm  wtow  iBttttia  la  Diocc^. 

  ^  La  Città  «iaoiira  il  llaraj^miiro  dibai«>sini. sotto |)4>- 

a  principaliùr' iti  dicia  elehtmofifm  frairibut  wtnonfciM  11  sta  at  perirolo  di  torchi,  |MÌi  a^'iaveroaia  piTcW  non  «i 

Vescovi, vicini  non  vi  si  dorme  swnro,et  per  tal  tausn  fnico 
vi  risii'ilp.  olire  chp  I  habiiaiiont"  p  puoco  buona. 

Atla  detuCaiheilrake  furono  date  per  Dioeese  t'infra«criV 
li  luoghi^  in  primis  la  lem  delia  Scala ,  farà  1670  aniiii«, 
U  Cura  a'etercita  Mio  odia  Chkaa  Mairioe  dalli  Preiiiaco* 
muoe,  et  lamnio  la  tatto  1B  preti  {«  cirea.  L*entnd9  loro 
condiste  in  Xme  come  s'è  tlptto  di  snpn  et  col  servir  liuto 


ff^irmSttxt  annù  qwAxhtt  tìarnialur  prò  eorum  m  ?  ,  r  -j 
lilV«<  iiradietitwitimtntis.  tìandamiu  propurra  ..mn.i.u^ 
àt  $inóulu  ofheialibuMnostrUmajoribus  ft  rn.nor.^un  ,j,w- 
eumqtie  lìMto  tt  iauminalUme  notati$M«d  aliit  fungrnii- 
òw»,  eorum  ItetmOuieiUilm  pr««iili*iw  «i/wmn^ad  a/i», 
ad  quos  tpectat  et  upeetttrtpolertt  ,quatenusfirmafr9itniium 
WTti»  diligenter  attenta ,  illa  ipii  et  quatibtt  «onm  effe 
ctualiter  obstrvtnt  et  mandtni  et  fadatuab  omnibus  meta 

ìabililer  obtmare ,  dietas  nneiat  deeem  anno qmlibet  ex  l'anno  alle  mp*«p  catilaic  li  f»ii  rnì  frsUvi,  vesperi.  pnw^c*- 


r*i»rfitio«e  dici»  nottri  eurevi  Àl  ilaix-zz'T  nindem  rrcnni 
dumepi$eopumei$veee3$ores  prfrdicimmperpfiuum  per 

ciptre  exigere  et  rtcolligere  permitiant^  in  termmis  folut»  '  ^  peggio  la  maggior  parte  tono  ignoranti,  et  te  per  il  pa»- 
eifOMiieti»  afeemp^orifcai  •l/Wai«iri''M»  ctfrww/^^ 


Pi  alla  ri,],-.].  riM  \i-i\r:\  ìr.i^i-y  tin  IVete  doc.  I.'j  Ialini^ 
E  per  l'tsii'&sa  teninia  non  si  fanno  più  preti,  et  qiieiio  rhe 


iiu/(o  oiiofl  nf>hi»  etprcedielmmofimlium  fxpeom  m»t 
dato.inl^'jrr  iiri,-  iim%nuiianeM*>d  contradiCtioM g«tC(im- 
quf;  et  c^iìifanum  non  faciant,  ti  gratiam  nattrameanm 
haheant,iramqw  ft  indKjnnlwnrm  n'j'lrntn  cupvìniiwn  su 
bére»  In  evjui  rei  lettiiwinium  prirftntei  litri  mandaninu,* 
«Offrii  marni  tmtprio.,  et  sxfj%llo  m/ìquo  nostro .  qtto  i»  tali 
bua  MHmm-Mmmiimitat.DaHim  in  eivìtate  nostra  Boesani 
3«I!»AwIiaH44a,4^•»•lI»<«^Ari^  JH  òitfMmìi. 
•  tjirapna(t). 


aita 


1- 


Melazione  delio  ftatn     "         Chiff  Gfrimlim 
diretta  da  tnoH»ign»r  iUect  nei  tu^l 
mem  tt  rvafarì  te  Mt 


nalenH^ 


ArcbiprpslHiPrato 


perdiè  aloieao  ooa  erano  maliraiuii 
da  1 1  detti  CoMiiar.  iMNuado,coiii»«MO  alati  da  qtiiiid»' 
aaai  qui* 

Reinodiafi!  tnm  l^nloiM!  dt  beiwAcif  noa  ci  pnò  Tare.ppr- 

l'IiA  in  tutta  la  DiorP-<  a  noii  vi  si n  )  bi*netcQ,  Il  raBMdÌD 
8iarebl>p  racrrp^ppre  la  Xiii  i  m  .sinirii. 

Indpii  I  i*  rr:i  \  i  sdni, dui' \[,in3siprij  di  frati  nnodpT.ir- 
mine  la  cui  Uiipsa  é  buona  ,  ma  aeosa  forma  di  Convento 
vi  aiaano  dni  Sacerdoti,  et  dui  Oiaeooi.  L^Hro  dt  S.  Fraa- 
oeaoa  quale  uà  peggio  aaaaì  et  eoa  nn  sacerdote  «olo ,  et 
rnflo  et  l'altro  età  foora  de  la  torre,  il  pnmo  haverli  da 
lóO  doc.  (l'enirada,  et  il  S.*  n'inverà  da  40. 

2.°  Il  luogo  di  Terra  ve«!hi3  ,  che  farà  da  TOO  anime 
motto  mal*er*ilP.  iiprrh^  si  prciHiuic  i  fii-  unesta  <  iir:i  •\  a 
(liinp  sin  unita  ali  ArchirlijrtinaKi  ili  (lariaii.qtmi  om-iip  per 
s«'.iitiiii>  qiiuiiilo  imo  ()i)andci  l;iliro.  et  petupendere  piio- 
co  VI  manda  pre:e  c«roc  Uurova.ei  liiaogaa  metterlo  per- 
<-h^  vi  n'èmìniD,  et  non  Mtnu  M>rvile  litaloie  ,  n^  lenuia 


la  caifdfrte  di  Cariati  era  orti 
•iottn  titolo  di  S.  I^etrn  e  l*aolo,  ni  «retta  loLailiedrauidaj  lachieaa  conwai  deve.  RiaMdioòpnrtiim»4Hiretitiedi<sa 


Fiicpn io  IV.  ad  isiania  della  quoodaai  GovaHa  Rulii  Prlo*j 
p, ,.i<s ,  di  Raeaaao ,  ci  Al  nniu  aUa  attadrale  della  dità 

di  Geremia.  .....  ' 

È  servila  dona  Cliiesa  di  Tanati  d'otto  Preii,  che  tanto, 
«e  ne  sono ,  et  non  piii  in  tutu  In  Città  ,  de'qiiali  cinque! 
aaooDfnilà  cioè  Arcbidlaoooo  Arciprete  IVcano  (  :intor 
Thec«ttnriw>  U  Irò  aitimi  oon  bàno  cosa  atcuna  d'entra- 
ta L'ArchidiacooMOVater*  ISOdocali.  i;Arrh.pretalo25. 

dira  d^l'anime  s'etefcil»  solo  la  delia  Cbiesa  dalli 
sftdHitt  tuto  i'reiì  in  cornane.  L'eaiiada  loro  temo  per  la 
cura  dell'anime  quanto  per  il  serviiio  della  chii'M  ,  ei  d.  l 
CJwro  consiste  in  certe  poche  Xme  di  grani,et  danari  ,  pi 
iiaverè  un  prete  in  tutto  l'anno  -  a  15  doc.  in  circa. 

La  chiesa  aatxtrchè  sia  povera  non  è  mal  serviu  ,  per- 
cM si eaataaO  Messa,  et  Divini  odlcij  lì  gii>rni  Testivi ,  et 
nell'aliri  frinrai  ti  anta  il  matuiiao,  e|  alle  volle  qaalcbe 
messa  cantata.  Ma  nella  quadragesima  d  eaaia  ogni  gior- 
no con  la  (>itnp>''ta. 

Per  questa  tpnu«ià  d'entradi  non  si  GinnAPrfii,tanlopiu 
spaventali  dalli  <".omini*sarij  di  mons.Nunpio.eiqiielli  po- 
chi che  vi  sono  hàno  la  loro  pane  d'ignoninia: 

Si  potrebbe  qui  rimediare  tulcn-sun-  un  prvro  pii 
la  Xma  sudala  la  quale  si  paga  in  questa  maniera,  chi  noo 

11' Km  si  iDfte  U  firma  «l'"'  WFrcTio  del  princìi»  perche  tr«lò- 
■riato  dMerine»|ierti  tapis>i ,  ma  iiitorn»  a  qur»ti  tem|H  Giuvtmu 
d*.Miwiio%n$e««taria  dal  principe,»  iwifc»  iriwiui» iwiWiCTit- 
lalnaltrìdiplHni.  i 


ehv>  ma  te  finipria  aneiartni«  non  si  %  dalla  Sacra  Co«- 

grps^'i'^'"'-  f  sppiia  a  Homa, 

In  »lella  terra  vi  ^nno  molle  rhiese  fjbricaie  per  de»)- 
lione  ma  senza  entrale,  el  inanleoiite.  Nò  vi  sono  fr'jfi 

7).'  Il  luogt»  df*tio  S.  Maurello ,  che  farà  da  anime 
governale  da  un'Arciprete,  senza  monasierij  di  frali. 

Qaesie  tre  Terre  sudetie  et  Carrati  eraao  dalla  Diofesia 
dì  Kotwno,  M  nelPereitioBe  ia  vescovato  iMta  di  GinoH 
furono  dismembrate  da  detta  Diooesiadi  Rossano,et  in  rì- 
compenza  le  furono  datedue  Terre  grosse  Caaipana,eiBuo- 
chijriipfo  ch'erano  delta  Hifiresia  di  Orentia.  Et  in  segno 
di  Ciò  ia  diriia  iÀìni&a  di  Gerenita  nette  aooora  il  jus  coole- 
cenrli  un  benefipio  sub  tilulo  Sanctl|oaBOÌI pMUICM  h. 
Chiesa  nel  territorio  di  Campana 

La  città  di  Orentia  è  antichissima  che  ne  f!ino  metitio- 
ne  lì  àaor.Cooc.(1).  bceva  prima  70Q0  aaiane,  aw  bon 
fa  300  «  duiruiia,  et  dove  erai»  cane  M  bora  som  cam- 
pi, l'er  la  cura  detibnìme  vi  erano  cinque  Chiese  parroc- 
chiali cò  éS.  Martino.  9.  Maria  della  piam,  S.  Oomeni- 

l'oet  S  le  quali  i  I  i  s,  s^nno  disiruiie  ,  et  la  cura  è 

ridona  alla  C^ifhe'irale  ì»ì)Uu  il  limlo  di  S.ihetidoro,eiO};ni 
dignità  tiene  uniia  una  di  dritp  Chit^  Corate.Come  passa 
(|uesu  unione  oonsi  sa,  perchè  ooo  vi  è  Arcbivio,  nò  scrit- 
tura 9lcaaa. 


(1>  Od  »  faiaa ,  bob  wwndwi  riwrtadl  waieri  Canmiiii  acfft 


Di 


disili  sooo  4  et  oa  cationìcato,  eh«  par  tirnp  unita 
Una  di  dette  cure.  Li  frolli  di  dftie  dignità  con  tutte  l'en- 
trarte  della  Can  swuno  conforme  alla  quantità  dt  l>3f  roc 
cWbbI.  Cht  ha  parfoeciiraiMMl  potii  avere  al  più  18  «In 
cali  di  qanta  mo«ei«4i  RttiMMnmtMtà  l'Arebidiaronn 
pfT  havprne  piò  de  t'allri.  lTDeea«MO|iriiM(|ifBllii  vale- 
rfi  li,  o  vero  <3.  Il  Cantorato S.*di|[al1àMkitwii IO.  li 

Canon  irato  20  docall. 

In  tutu  la  CiUà  non  vi  sono  p'n  di  n"'  Vvfì]  Ir^ne  iRno 
ronvi  piHMer«aione  doi.  La  chiesa  sotto  il  tuoin  Hi  S.  Theo- 
doro  non  ha  oq^no  et  èmnito  mala  accomoduin.  et  per  ri 
darla  a  qnaklie  Canna  vi  biaogaa  apesa  grande.  Vi  tono 
mmHI  laaÉltf  di  nemordlnateperlMiaaMalo  iraiTRionedi 
dormi  4  r>t  5  per  ogni  aeuinam.  Li  preti  aoao  aedii ,  et 
molle  volte  non  si  *upp1i«».SI«tippH«5a  le  Signori» loro  11 
In  stri  ss  me  volfr  rirìiirri'  dotte  me«s<>a  rarlini  due  di  elemo- 
sina per  niesM.  arr  io  li  poreri  preti  possano  vivere,  e  slar 
con  buona  coscienza  per  il  manrainento  di  messe. 

Il  Vescovo  non  ha  palaiao ,  V)  erano  certe  case  terrane 
cVhora  sono  distrulle.  Vi  sodo  due  laomiteri]  di  frati  l'uno 
di  8.  Do«eaÌm,tl  rbUro  di  &  Fraoceseoeoe  aa  frate  per 


L'eiilrnda  det  Ve<*covato  sarà  da  iOOOdoc.  in  circa  più 
presto  meno  rhe  piii,  et  mmpulali  alctini  incerti.  Ma  il  Ve- 
scovo tiene  pe^n  di  mantenere  di  cera  ,  ei  altre  rose  le  t1iie 
Caibedrali  di  Geremia  et  Ciiriati ,  et  di  pagare  il  sarrisiu- 
no.  La  maggior  parte  de  Venirad*'  f  1 1  ms;pv.i  altre  volte  i» 
terrltorij  posti  nclli  confini  di  detta  ntià  di  Cerenii:) ,  ma 
perdlè  eniw  si  detto  é  distrutta,  et  iu>n  vi  sono  hnlnuinti 
le  terre  restano  ineulle.  £t<|iMalo  b  per  io  Preacipe  Spi- 
nello, il  qtiale  tM  II  Ia«  pMemdi  In  itoli»  icrrildrio  et  cosi 
ineniTe  non  s'arano  la  Chiesa  non  ha  nienie ,  et  quel  che  è 
peggio  corre  pericolo  dì  perderli  perche  con  il  tempo  o- 
goi  «no  usurpa. 

Tiene  deiu  cathedraledi  Geremia  per  nioresia  t  infra- 
•eritte  terre  in  primis  Vernini  che  fu  terra  insiffoe  .  ma  è 
nnacata  anai  ferè  bora  da  800 anime  governate  da  un  Ar- 
«Inreie.  Vi  tono  oHfca  10  SaflerdMtqaall  tatti  servono  alla 
rhiesa  Matrice,  alli  Veaperi,  et  messe  eaaltte  li  fiorai  fe- 
stivi. Ma  assai  tgnorantì,et  poveri  perrii^dalia  CMeaa  non 
hanno  entrada,  et  bora  per  li  m  iti  rmunmenti  diCnmmis 
aarìj  non  si  fonno  pi&  preti, in  fii,n  un  fugjje.  Vi«^  un  Mo 
Basterò  di  frati  di  S  Domrmro         .■>[;(  mi  soli  ,  fi-nte. 

La  2.*  terra  dì  detta  Diocesia  è  Carcuri  che  fu  parimen- 
te terra  iaiifnai  ma  bora  dealraita  per  il  mal  governo  farà 
80OaniBa|OMraaiadiaa^Arci|H<ete  et  un'alimCnnitn  l>n- 
trade  de  (piali  «NW  uana ,  rAvetpretaio  anderk  a  96  doc. 
et  la  cura  19-  Vi  sono  da  dna  IO  Saceidoci  inui  servono 
la  Matrice.ma  poveri  perché  non  vi  sono  baneOcij  nibafi- 
ro  patrimonio.  Vi  sooodne  Mnn;tsterij  di  frati  uno  di  S. 
Domenico  ricco  et  insigne  di  fi  tir  ir  <  dove  stanno  due  sa- 
cerdoti, et  un'altro  di  S.  Fn  rv  psro  (niMTit  1  ve  stàno  due 
sacerdoti. Vi  è  anco  un'Abbana  deirQrd'nc  di  S.  l»#rnardo 
dove  sta  un  frate  ch'a  la  mensa  dell'abate  quale  é  Redulfo 
Redolii  die  b  tiene  ia  Gomeadi ,  et  resieràae  per  l' i^te 
da  150  doceile  k  mensa  sari  df  SOdoeait.Oaeaia  eMeaa  è 
di«eosta  (lalla  terra  circa  tm  miglio,  ia  chiesa  è  diltnilli  e* 
In  rasa  del  mntraro  sta  mal  acoomodata,  sarebbe  forai  bene 
levare  il  in  n  i  i,  et  trasferire  il  servilio  delle  messe  ,  i  h»- 
molte  volte  non  se  ne  diomo.  alla  rh:«a  matrice  rialla  ler 
fa  et  Ikrle  celebrare  dalla  Comunitit  di  freti.  Questo  tem- 
paiaipeato  noa  eiréb|^  di  preg  indiiio  aita  rdiiiooe ,  per- 


:  rhè  i'iotere^  è  di  niun  roonento ,  sarebbe  di  foaiciie  a- 
gtttio  a  qoesti  poveri  Preti  si  sodislbrèblMralaBeiaaaal 
leverebbe  qaalche  nido  di  ladri. 

La  3.*  terrai  Mvader^ebe a  SOOaaiiMfOwmM dfe 
nn  CappeiJaao  amovibile.  Altra  «olla  enne  Gfad,  na 
gi  sono  ridotti  al  rito  latino. 

l  'ultima  terra  (>  Montispìnello  disshabitato  farà  circa 
')<>0  anime  (governate  da  un'Arclpn*t».0'>e»fe  dne  terre  l'u- 
ri;* ìli  I  al  ira  circa  merzo  miglio.  Nel  me/./.o  delle  quali  vi 
^  un  principio  di  Monastero  della  coagregaiioue  di  S<  A> 
postino  dove  sta  uo  frale  solo  che  bea fpeeso dona icaMll» 

10  per  U  paaMfgio delie  donaed'ana  lem  t  Min,  fib»> 
ne  spssKd  «eatoao  molte  dlawagni.  Oaeeln  amnasiero 
non  serve  cosa  airnna  perchè  il  frate  che  prò  tempore  vi 
stà  per  esser  per  il  più  ignorante  non confessa,nò  vi  è  spe- 
ra n?--!  di  piii  fabrica  si  potrebbe  levare  et  applicar  l'entra- 
'h  che  sarà  da  t.O  docati  alta  Catbedrale  diCarìati  o  di  G«- 
rr[iiì3  perdar.òn  I  tin' ò  a  l'altra  qualche  forma  di  Cathe* 
drale.Ibveva  detta  Heligione  aa'altro  mooasiero  buono  di- 
scosto un  miglio  l'hanno  lMcÌalOTOftiiaMt«endadiapii, 
oa  fossi  ricetto  di  ladri* 

In  queste 'dna  Dinoesie  Gaifail ,  etCerenUa  non  vi  1 9a> 
minario  perchè  non  vi  sono  beneflcìj.se  non  lì  Curati,  qua- 
li sono  tanto  tenui  che  con  difilcnlià  st  pnò  vivere  ,  et  iì 
frutti  del  Vescovato  sono  parimente  tenni  r  i-nn'  si  i-  detto 

11  sopra  per  il  cbe  vi  è  irìli  preti  et  clerici  ignoranza  mol- 
to grande  né  quelle  Ualreralià  «icnraao  di  1w  veaifa  iiiif> 
stri  dì  scola. 

Qoesti  popoli  BOB  iIbo  li  priBdplJ  delta  I 
et  si  trovano  vecchi  di  70  anni  che  non  sàeo  Ikrsi  il  ^ 
di  croce.  Si  è  fkiia  diligenn  grande  di  fkrie  venire  allago- 
ctrina  Christiana  non  *  possibile  poterli  redure  scnsnr  il  i^i 
che  sono  poveri ,  ei  rh'ànno  da  fare  lì  fatti  loro.  A  q'H-sio 
nouibii  dissordine  si  sarebbe  ini'.;i r,)  rniindicp  r;ii  ["irPchfl 
li  Curati  alla  mm»  messa  havessero  ins^nato  quanto  fossi 
stato  necessario,  ma  questo  non  ti  pnaasegMlw  perMH 
Dratl  deui di io|mdioono  le  messe  «a  poco  pertenpo, «t 
tatti  vino  ani  niomisieri j  s  et  fngono  la  Chiesa  enraia  con 
rovina  dell'anime  loro.  Si  supplica  le  Signorie  loro  Illu- 
strissime giacché  li  detti  monasteri]  non  sono  monasterìj 
formati  ,  et  li  Arati  eh'--  vi  siiìni*  simio  iV.ui  (i|-iin.iMj  son;^i 
i»riore  ordinare  che  non  possano  celebrane  io  giorno  di  te- 
sta se  non  dopo  l'elevazione  del  Saotis.  Sacramento  de  la 
rÀiesa  Corata ,  et  in  questo  modo  si  potrà  dar  rimedio  ec 
fareli'ofni  nn  impari  le  cose  necesnrie  ad  salntem.  Si  è 
provato  di  trattenerli  la  confesaiondi  nHca«  «I  prahibirii 
l'ingresso  della  chiesa  ,  in  ogni  nodo  non  al  li  BieniapeP* 
dièdiino  nella  bestialiti,  et  bisogna  ametterli. 

TI  vescovo  di  qoe*fe  Diocesi  ha  da  fan?  con  quattro  Ba- 
roni, et  un  Prencipe  dn  rjUiìli  è  tenuto  nr»0lt0  inquiPto,  f  t 
li  confini  delle  Diocesie  sono  molto  scomodi  dlSfi  miglia  di 
disLintia  da  l'una  i  l'altra. 

Questo  è  qaaaio  si  poò  dre  di  qoeste  due  Chiese  ontie 
Si  supplica  la  8$.  km  lltaslrlssime  voler  dar  qualche  ri- 
medio a  quel  cbe  meglio  loro  parrà  ch'il  Uttto  il  rioeverà 
a  grat'n  dalle  SS.  loro  III.  quat  nens  et*. 
Jfiiv*  ^piie»  CafMMn»  d  StnM^M*  (t)* 

1' Qurslo  c  Mnnrijin  Rirri  ,  TordiiW^  ,  rh«  fa  vfStfiTo  di  Gè. 
ti  da!  10^1  M  ieB9.  La  copia  della  rclaiioae  di  Ini,  li 
è  cavata  dall' finto^-TN'     r  nisasdriiBnai*  slff.ds  VisaBStaiain 
I  la  (Ha»  ralta  li  paitifitea. 
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CiSERTi 


Nel  parlare  delia  Ctaicta  di  Ca&eru  si  hanno  prima  di 
WWtdtelmitW  due  luogbi  da  coloro  cbe  non  ne  oooo- 
wouun  h  mpofnia,  cioè  Ctinl»  medùrn^  Cm^m»- 
M.  CiMm  vaecUi  é  I^Mìn  città  «aaoofilà,  OMerto  Mo- 
va, (la  cfuale  disu  dalla  vecditadneiDigtia  circa  )  ooman- 
que  preséflleiiKflle  aia  la  città  ve«coTile  è  tale  per  un  IkUo 
dì  rn>s(-his&im3  daUi, del  quale  terri hìo  r:<K'i  uh"  %f-rso  la  fi 
oe  del  preoenie  ariicolo.  Adooque  mi  eià^r  chiari  divide- 
remo il  preseoie  articolo  in  due  paragrafi:  nel  primo  dare- 
mo un  breve  ragguaglio  dellu  Cbtesa  delia  vecchia  Caaeru 
(iraeodola  dall'Uglielli,  noo  avendo  potuto  oilenere  notiaie 
vita  atattie^  a«i  iMMidotGlilk  «cari*  4Btti  MI» 


serta  ,  nella  qoale  comnmh  che.  fra  un  mese  avessero  ad 
eleggere  un  vescovo  lp^' Il  un  ,  dictaiMMtoirriia  e  nutti 
la  eleaione  di  Gre|orio.  A  cbi  piaMWi  eontim  k»  4 
degli  altri  prdMi  twartiai  poiiè  ricamnr  al 
me  dtWhnlia  «aera  del  citalo  U^betli  ,  resti njrendoci  noi 
q«i  a  notnlnare  «nitaitto  il  vescovo  Benedetto  Murlina  nall^ 
vodi  M*'lfi-  11  MikIifih  ^'CHjelU.'  O'kbnla  ni'l  ruri)  ili  Nj[)olÌ, 
ove  r*<i'Ti  iiiiva  la  pr olew^iii^  di  avvocato.  Abiuniioiuie  lo 
occupici  ini  forensi  volle  entrare  fra  icherici  regolari,  Cl»- 
roenie  Vili,  lo  creò  veaeovo  di  Caaerta  a'  3t  gennaio  del 
1854,  e  pooB  énpolloapedi  in  qoaliA  di  ano  nunaio  in  Ger- 
moia  MimtmMHn  BmMla,  •  Wgliwniido  r«  di  PoiMit 
edadattriprfncHil  di GeMMaii tifinolo  «CMOiMMit 


Vuobì  che  il  nome  Caserta  provveoga  da  caia  irta ,  ap- 

Einio  perchè  illaogo  dove  ai|MrmaroBoqiie'chei  primi  l'a- 
ttrooo  atata  aopra  na  erto  colle  dei  monti  Tiftlioi 
€Hiipaoia  PelioB,  oggi  Tom  di  Lavora.  Fardiaaado  UgM 
li  ripudiando  la  aenienxa  di  coloro  cbe  credono  edificata 

In  vpcrhlri  Casi^rta  rlapli  antichi  \(isoni  o  da'Salicoluni  , 
vuole  avt-r  i-ss-i  avtua  on^'iue  dji  Loagobarxli  ,  i  quali  vi 
'  atabiliron.i  liei  c<)uu. 

Quando  fu  cbe  inserta  l' ebbe  il  proprio  vescovo  non  ti 
può  asserire  con  certeaia;iaipcrciooclié  sebbene  i  documen- 
ti  OOB  rivelino  un  vescovo  anterioread  un  tal  Rannolfo,cbe 
iedaiaa  aa  quella  cattedra  dopo  il  ifOO,  enendo  papa  Pa- 
aquale  II,  noo  ai  ha  da  ooncbiudere  per  qoesto  estere  egli 
stato  II  primo  vescovo  casertano. E  per  veriiàr^ebbene  nel 
l'anno  113  Senne  arcivescovo  riiptinno  ,  nniK-  lfi,';no  lì.  Ih! 
aede  aposlolioa,e  come  vicario  del  ponictice  nel  pnncipuiu 
di  Capua, rilasciasse  un  diploma  a  favore  del  veaeovo  ca- 
aerunOfdaile  parole  lestaalt  di  esso  diptoma  riportatodai- 
rUgbelli  appartsce  chiaramente  cbe  qneli' arcivescovo  non 
mmmk  laflalMiin,M  hIhmmb  h  «BaAmiò(diehi»rao- 
dii  dIatMiiiiiiew  I  Iwritl  del  Kwiiarloaflchaiwrico  aol  qua- 
le aver  si  doveva  giurisdizione  il  veaeovo  caierlanr). 

La  Chieda  di  Caserta  fu  principalmente  dotala  dal  dur^ 

Roberto  Ndi  riMCmo,  il  (jujie  li-  (rrr  (Iij|i;i7.nirir  ili  ninHl  sili  li 

beni  ai  tempi  di  iNicouta,  vescovo  successore  di  Raonuifo, 
come  si  raccoglie  da  alirodìploma  del  1130 adl&SlHIBO, 
riportato  pure  inieraawote  da  evo  UgWU. 

Vmo il  1117  AMTMa  wlli  miIb cmmi(wd np 
l^pwcoiae)  OT  irta  H  <■!  www  éiagnan»  eolla  aoli  .  ini- 
alate  T,  die  II  detto  UgMII  eongettimado  chiama  Jommu, 

voi  Jac'ihìtf.  F/^'li  rriK;(  ^-lii  rjuesto  fallo  da  una  lettera  di 
papa  Onorio  1(1,  dm  it  i  al  vescovo  eletto  di  Napoli.  Ij  let- 
tela comincia  colle  sei^iii  nti  pnrole:  Ci<vn:ir  nscendil  quod 
I  Caurtama  tUetut  (Hiiu  tacvrdatù  *n  tacrit  ordinibut 
g«aitu$  mo  Jfdropotaono  deerttim  mibuit  fatnm  perquod. 
«aN^rnMtioMR  «Maiisfci*.,  •  «awanda  Oaorlo  cba  ai  oer- 1 
chi  ti  coBOMawh  iwM  di  laie  tato.  NallNinno  segoeme  | 
Mi  regiMri  dei  Vaticano  trovasi  ultra  lettera  dello  stesso  0- 
■orlo  dirella  all'arcivescovo  dì  l  bpua  scritta  addi  TyO  mar- 

J!0,  COlI'ordine  di  hr  dellf  iriilaj  ;iiii  Milla  eiezione  e  Milla 

persona  di  un  tal  Girolamo  eletto  vescovo  di  Caserta,a  ve- 
dere se  fosse  stau  legittima  essa  eletione.Si  ba  da  credere 
die  oon  fosse  stata  trovsu  tale,|i)ercbé,nei  regiuri  del  Va- 
tìeaBO  ai  legge  altra  lettera  dello  stesso  anno  dsuu  nd  S6 
digiagno^daipiwtdksaMMoliidiritti  alcipiialodiQip 


inn>  ri;';sìi''i,r-'i  animarli  ad  maimaoMlroi 

|ì^TS.'j;;irit;ivnn(i  \  cristiani. 

Adf-inpi  il  M  li  riLi  il  suo  incarico  con  molto  telo,  e  reev 
tò  iaoansi  ai  principi  radunali  a  Vwanvia  una  dotta  or*- 
aio**,  aalla  quale  eoo  molla  eloqaeoaa  parlò  delta  lega  da 
fonnaraLa  DaMTBfaarìflMral'aiiiaeia  dui  cowiinti  nnmi 
<io.  Patita  otaalaM  daw  aia  ■aaipw  a  Oacatla.  Tornò 
il  Madiaa  alla  propria  aada ,  a  Ai  «Mi  Imm  fMlon  «ha  il 
soo  nome  nsHMa  ai  neneaiiioni. 

La  cattedrale  della  vi  .  rtiUi  Caserta  dedicata  a  Dio  sotto 
la  invomzione  di  S.Miitn  i>  An-r^n^elo  è  siintil<«:i  edì  bella 
costruzione.  Essa  é a  In'  n;i'>  i  si'ivIi-iiuLi  iI.j  (  ci  Knine  i:i 
inarmo^deiralleiza  di  40  palmi  i  um  ,  ciò  cbe  rende  lale 
chiau  degna  di  aawiiiaaìoBe,  poaeado  mente  alla  straor> 
dioaria  Attica  adopenda  a  iracportaranassi  di  laaio  pOM» 
sopra  avmacaeoalalii».  BwMo  da  colare  pare  Hi  ilii* 
piccole  colonne  cbe  sostengono  b  cupola  ,  un  altare  mafp- 
giore  tutto  vestita  di  marrno.nn  poipttn  magniAcochepog* 
v'is  sopra  quattro  colon n<'  ijl  ftnisMiiiiMOjrmoxiascunj  U 
ia  langhesxa  di  75  palmi ,  ed  un  campanile  alto  loO  pal- 
mi,incrosUiio  di  marino  e  adorno  di  multe  piccole  Statue, 
il  capitolo  di  questa  eatiadnileoMapooesì  di  Itt  caaoaici^di 
4  dignità,e  di  7  onnaionarl. 

IhMghiiogfmiahairiaHadWaaa  del  ? eactw  emni 
no  aoMo  lai>gaenti:  Cawi'W  «saeMla,  <7uarfa  iiim««,  Oa> 
fila.  C'nrnrano,  CastmoM,  Cof  >'^^^^i,  Airola,  Aldifredt^ 
lirtan.i,  hakxono.  Garsatto^  I/iriniio.  Limatola  ,  Jltzxa- 

no,  M'ininìrroro .  Mureitìnìiì,  Afrimnìr  ,  Mi><iirtt  .  ErCty- 

ity  Poitoveiere,  i^tedemonte,  Pueeianteth^  Hecuii,  Sumina^ 
iM,  Sala,  S.  CUmente,  S.  Bmtéitto,  S.  Barbara,  S.  A§ar- 
ro,  5.  JWaota  olia  Strada,  IWdii»,  Iter»,  riaalete ,  Yit' 
furia,  CmM». 


).  IL  Chi$ia  aeatoeOf  trMftrU*  m  CattrM 


Essenfto  la  ctnipiirn'i-  cImU-i  vcci  h  n  r.iwrla  posta  in  un 

nionlH  srDSfT-so  ,  n);ilm*'ii;itj  d.ilirj   iii!v:i  In  lir  i  la  Jt-ll'aria, 

ppn  ssa  dalla  povertà  delle  acque  e  di  altre  cose  cbe  r»- 
ch  it^dc  l'uso  della  viu ,  di  tempo  in  tempo  ne  partirontrle 
bmiglie  che  ivi  aunaiavano,e  la  popolaaioac  riairaita 
peoaa  einqneoMio  peraone,adette  qatai  iMiftaliciheecaaa 
campestri,  e  dì  essa  aiaaona  o  pochissimi  assiaiendo  ala 
fansioni  ecclesiastiche^non  poco  detrimento  ne  risentivi  lo 
splendore dal^l t  i  dlvinoe  li  s^hui'  !t  He  amme.  Per  que- 
ste riflessioni  i  prelati  casertani  sommamente  siafTaticaro- 
no  per  aversi  in  Caserta  nuova  una  cbies  >  [<  u  ampia  ;  e 
Analmente  aell'aono  ISSS.ooH'aiuto  della  propria  borsa  dei 
IDonarca  Ferdinando  II,  ivi  fii  costruita  e 
chiCMs  «MiAiadI* 
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joT«>  fosse  seeaANo  éumU  tniMnla  Mde  v»Ma«tl»itlMeoloi8.*hdhtiiHtoifloii%^  di  nlnri  niiaioMirt 


r':is«ria,  tomi  la  ouova  chiesa  accrmiuia  ed  Ri  quali  con  buone  raf^inni  credettero  quel  simulaci 


1  COt)- 


iiwignita  coi  molodicatiedrale. Sposte  queste  co^  d1  som- |l  lrarioalle«ante  leggi  del  ptidor*.  Ottaviano  Melchif  r  ri  nu 


pontefice  Gregorio  XVI,  annu-  n  li)  ejTh  ;„  |, ipiosis.,itni 
mi  del  nostro  religiosisainir»  sovrano  e  del  ve»ravn  ca»^ 
fgffif^nt»  bolla  apotiolica  del  15  luglio  dell'anno  1841  aop- 
pmiBuMiM*  Cd  aiMBUÒ  il  titoto  «eacovile  e  b  cattedrali 
là  deHi  cbicia  «ttiieiiie  in  CiMm  vecchia  aon»  il  titolo 
di  S.  Mictiele  Arcangelo,  «d  «rmo  •  eoMitnl  Cawm  ino> 
va  incuti  vescovile, staUlefidi»  pereMen  cMntfrah»  la 
chiesa  esistente  lo  essa  Cas«>rta  niiova,col  medesimo  titolo 
<li  S.Mìcl»ele  Anrangelo.  lo  essa  bolla  per  la  diocesi  della 
nuova  raliedrale  si  Lissf'gr.n  In  sif'<isn  di  CjSfTU  nDuvri 
eutU'i  luoghi  che  cosiiiuivaoo  il  territorio  e  la  diocesi  ca- 
1. 81  permette  allo  steasoveicofo  di  reggere  la  nuova 
>aua  diocesi  MnBiiMmi|NdÌHOnodi  teucre  a- 
assegna  al  Muw  Micovo  !■  Mdcrim  diNa- 
sione di  rondiieaiiprtenentiallasoppresaaiedecasertaDa. 
L'episcopio  esisierne  nella  nnova  Caserta  ,  di  mi  ha  fatto 
uso  qud  vescovo  si  conserva  per  riblcizinne  di'l  vescovo 
della  nuova  Caserta.  Si  iihitiig.i  il  nuovn  v^^uvu  alla  onti- 
Mrla  Btanaiensione  dell  i  i  fi  ésj  cattedrale  di  S.  )(irhele 
Afcmgelo ,  ed  alla  estraordiaaria  si  obbliga  la  città  d«lla 
mon  Caseru.  Nella  prefala  chiesa  cattedrale  di  S.Micbele 
AietBficloaierifreil  pTO|irioc»pitalOBelleaicMBdiniiA,ca- 
notttcatl  e  benefleìBrt,eiweoatltiilf«inilnpitolodiCaBeria 
vecchia.  Nella  nuova  cattedrale  si  erige  iltitolodi  parroc- 
cbiale,eh  p,irrocch<a,la  quale  unica  e  sola  esiste  in  Caserta 
iiaora  vuole  II  ponte  lice  che  si  circoscriva  ,  e  alla  nuova 
IMrroocbia  ereii»  sì  ass<>gnìno  i  cm&ai  óai\  vescovo  di  Ca- 
aerta, come  crederà  più  espediente,e  la  cura  delle  anime  ab 
bis  $d  «Mciiani  da  uno  dei  mansionari  di  quella  cattedra- 
le,da  •pptilorri  viecrto  oinito,la  di  coi  prebenda  sarà  sog- 

Ku  a  ule  pcan.lM  Mnaradi  4000  «CMCOliie  a  cde- 
irsi  netta  diìesi  ctttedrfite  di Cmatt  «eeebia,3000  per 
nprysti'lifci  irnlufio  «i  rrnsfpritmnn  ;il!a  nuova  cattp<1rale  di 
€2aseit;i  per  c«'lébrarbi  <1»  quel  capriolo,  e  leallre  HMK)ri- 
Tninc<i>nn  a  celebrarsi  nella  chiedi  (jiseru  veccbia.Si  ob- 
bitga  il  veicovopriofMnjMirediCaKerta  a  somministrare  da- 
citi  100  in  soccorsodei  poveri  di  Caseru  veechia.Si  riserba 
Il  cMMCrio  «aiueoie  laCMcrta  ntiova^e  si  soppriane  quello 
fluiiiMi»  In  CwMli  WBeM>,coll>fccoltà  alveacow  di  desti- 
narlo  ad  altro  pio  uso.  Si  cMiliga  il  capitolo  caiiedrale  di 
andare  processionalmeiite  nel  mese  di  aprile  netta  chiesa 
rur:ilp  di  Sala  inoni-Tv  fli  S.  Viiati;uio,edl  visitai'^  iin;i  vol- 
ta l'anno  t'eremitaggio  iJ«-ll(j  siessn  santo  ,  e  col  i^k^so  ri- 
mente  eh''"  ili  opn<i  anno,  di  iini[.T:il  vi'i,r<ìvrì,  si  [inrti  iihIì.i  1 
lopprcua  cattedrale  di  Caserta  vecchia  perotUciare.  Sì  os 
Mf|Mn  bMMva  cattedrale  all'arcivescovo  di  Capoa  come 
mifopoliiiMMCt  riaetiail  mmìo apostolico  di  mandare 
•d  «ntitio  il  dl^MM»  di  émt»  bolli. 

La  esecuzione  di  quMiO  Al  tfilpoalo  trovasi  pienamente 
eseguiioi  e  la  vecchia  cstiedral»  di  Gaceria  ridotta  a  par 
mchto  è  «onNa  M  PP.  AleaMHW. 


ÌMb  CMaw  di  C^lan»  «vprwM  MI16S8 , 

ADtìchisMma  ritt.'i  Cajaao.  Di  e«sa  ne  parlano»  fra  i 
m(ilLis5ìrrM,i.i\i(i,  l'iinm  r  ciceraoe.  Lu  '•"■^  <'rigine  rimon- 
ta tant'alioda  non  mancare  chi  la  dice  »»<iiticjta  inqw'iem- 
pì  che  deoìsameote  appartengono  alla  fjvola.  Stando  però 
allo  aiori*  ooo  ai  può  negare  che  Calaiia  abbia  avuto  orì- 
ItlMiMIo  gcMC  Osca  la  quoto Huiiava  pmw  U  Volturno 
fra  i  monti  Tibii  e  Callioola,  ove  appooio  sta  poaia  dtjaa- 
IO.  A  pruova  di  cbe  att  oa  tempio  cbe  ia  GaJaMara  da- 


pruova 
dioMaVirtopoiilaiii 


fvModaloiJiimi  flao 


(ore  ili  una  descrizione  dì  Cajnzio,  puht'licaia  in  N:ifM:iri 
nel  Ifill),  appoggiato  ad  aìcum  monumenti  trovati,  pcirta 
avviso  cbe  dagli  Osci  ed  E^izt  passasse  Cajiuo  ai  Co  ma- 
ni,p  dai  Cnmani  passata  ai  Toscani  qacatt  di  atollo  l'amplia- 
rono ed  a  bbeiiifono.Cedaia  dai  ToaàniiI  llnBiii,aoggÌogati 

Saetti  daiiUMnaì  appartenne  Giilnaaaauati  ultimi.Sotto 
dominio  dleoaloro  godéCajazioaaa  liberti  piena  ed  in- 
tera. Non  è  dello  scopo  nostro  l'intraiienerci  nel  fasti  ci- 
vili calalmi.però  chi  avesse  desiderio  8aperne,potrà  valersi 
Il  6rfr?  tntmcgra/iadi  Cajazso  raccolta  ed  tUu>traia 
con  note  per  Giovanni  Sanoicola  di  Veoafro ,  fud^tcoia  in 
yapoHnet  1842. 

E  da  lato  oinaogralla  iraiGrivbmMqMi  iflitBrimaBial» 
cose  retotivealtoCbtoMi  Oatoiiaa ,  aon  «aaaa  riagnaiane 
riilasire  aaiara  il  quoto  ci  onora  di  sua  amìcitia ,  M  pcf» 
ntesso  aceordatot;!  di  valerri  di  qtiel  suo  detuto. 

Non  si  sa  preriinnii nU-  P  >  ;iAca  quando  CajsMO  a- 
vpsse  meritata  1;^  taiieilra  vescovile.  Alcuni  vogliono 
chn  VI  ni>!4p,  deciirata  ili  sifTaiia  digniia  fin  dai  primi 
leAipi  d'agli  apostoli,  ed  irootediaiamente  dopo  IsCbie» 
sa  capuana.  Il  De  Simone  scrive  :  Fama  e*l  et  inwtsnik 
ta  tradiUo  «pofriòitf  dsnaaia,  jm'mMi»  Cateti*  Svm- 
getieam  «arAMMn  p*«liea»je  SbmIwii  Afrum  ÀpMtthmf 
aut  aliquem  ex  ejti$  di$e^>uli*,  qtiem  mtdunt  fui$H  San- 
etum  Priscum  Capuantr  Eertnirt  AnHsliftm. —  Cosa 
che  ha  del  probiilnl-  ,  d;ip  •irh--  S.  l'idro,  \ --riiMiiì.;)  da 
Aniif>chia,  e  ps^umlt.  per  Homa  ,  si  ponò  in  .Napoli , 
ove  ordinalo  Vescovo  S.  Aspreno,  passò  per  Capua, e 
lasciatovi  s.  Prisco  primo  vescovo  cawiaoo,  ritornò  in 
Rema  per  la  strada  del  flume*  che  fleaominaia  Al  poi 
via  nuviato.  AppMgiaia  viene  una  tale  credc8a,<M- 
l'aalorllfc  tU  lOeMla  Monaco,  il  quale  parlando  ad  Bra> 
I  viario  capoano  dell' antichità  di  quella  e  di  questa  Chie- 
jsa,  dice:  Veriiimiliter  tTiuìmari  pote$f  Dimm  Punm 
etiam  Colatia  fuitt*  ,  rum  rfr/um  ,fi( ,  nnm  ilunaJem 
]an]iquce  Capum,  Cahiiam  cr^ui  se  rsrlendrre,  ex  fna 
Romam  reriuf,  ptr  moHUt  i$Uer  $eplentrioium ,  et  ae*. 
cidetOem ,  facUis ,  Armar,  <t  «ecuMpr.  aia.  — 
;  Altra  pmova  B*é  rattaah  pameriria  di  S.  pietra,  »«• 
fabbricala  a  aaainiila,  sulle  rovine  di  altra  chiesa  sot- 
toposta denilnlteo  Ca/azaA,e  dedicala  pur  anche  al  santo 
Apostolo,  di  cui  oggi  ancora  porla  il  nome.  Conviene 
in  CIÒ  anche  il  p.  Naiale,  cbe  anr.i  nel  suo  lib.  8.  e. 

^  ipK'  unge,  che  ulopo  S.Pietro  r  S.  ivisro  suo  di- 
scepolo ,  i  Calatini  vennero  istruiti  neH  evangelwa  legge 
da  S.  Rufo  secondo  vescovo  dlGapaa ,  dopo  San  I*riae0 
a  cui  fu  dedicala  la  cbima  dd  vil|a|g|to  di  Gocanao . 
che  oggi  BBCOfa  «alala,  ed  ilaaaio  di  qacMo  noma.a'è 
il  protettore.  Cd  é  tanto  ciò  vero ,  rhe  riferisce  il  ci- 
iato  Giovanni  RIaeu,  essere  tanto  antien  il  vescovado  di 
r:iji/xo,  che  le  lavfilc  pulihliche  perfezionali-  nel  leno 
mulo,  ne  fanno  distuiu  ii>eBilone:  e  questa  Chiesa  ba 
dato  &:inti  alla  gloria,  mariiri  «Ni feda^ doUart  al  OOBe|> 
Il  e  vwM'tivi  a'I  altre  terìi, 

per  effetto  de.l  notissioio  CoM 
poniiAóo  di>l  S7  giuga»  t8t8«  acmtaawamawB  il  ^ 
IvaUtdiGajnaaediaoorpoaaioaqnrtto  di  Gaserfa  eaa  to 
'^segneoti  parole:  Paritermu  in  perjtptmrm  nipprìmendo 
J^MseopofaM  Becletiam  Caiaemum  ,  teu  Caiaiinmsm^ 
eamdan  eum  tuo  Diocesano  territorio  atteri, 
Eceittia  Caterlance  integra  aggregamtu, 

1/ antica  diocesi  comprendeva  1  seguenti  paesi  e  c»> 
sali,  cioè  Cesarano,  S.  Giovanni  e  Paoto,  IHaae,  Vitto 
S.  Oroflai  Squilto,  Campagnaoo,  Alvigaaaolo,  Raiaeo , 
AWigaaoo,  UaioraBo,  di  Munte,  Pracoai,  Latina,  Raia, 
Mirmaa  fraddai,  Famrioato,  UaMoI,  «Medici,  Fondo- 
to,  rooMaion,  Titogita,  GmafiacMo,  Sav^aa,  Gma , 
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s<'hMvi.  Viib  d^f^W  Schisvi,  MarangTii,  Pnfttr, 
Praia,  Cisterna,  Strangolala  Un  ce. 

Il  duomo  diCajaZTOè  soniuoso,  elfOVMf  sotto  l'invo- 
lii^ne  delta  Vefyine  AMOnto,  tliolo  paraiH»  di  una  (felle 

rrrocebìe  delli  ehift  eretta  iti  detta  ehìm ,  la  quale, 
a  tre  navi,  a  rror*»  latina,  mii/ia  informi  fpì$tnla. 
S^otì  oltn  altari  liuti  di  marino.  Il  m.igj*iore  è  d«*co- 
ratti  d' intagli  li  In  iti,  e  marmi  stalli  di  svariali  colo- 
ri, con  pailiuito  simile,  riraioato  eleganlernente  a  fio 
rame,  e  vì«>e  circondato  da  an  coro  a  tre  ordini ,  tutto 
di  le^rno  «ooe  venato, oc»  eontici  oorrispcNKieiMi  »  e  con 
i  pilastri  di  ordine  ownpoiilo  aneMotameiite  «dini»! 
Una  taianttnia  antihe  di  manoo ,  cinge  l'ingram  del 
irarOk  Alla  drìits  dello  «testo ,  e  proprìamenie  nella  na* 
vata  a  sini^jn  ri^lr ingresso,  si  trova  l'altare  del  pro- 
tettorp  prnieipaìfi  S.  Stefano  di  Mnf-eraia ,  vetMSow)  di 
cinto  piiranco  di  balaustrata  di  marrrKt,  al- 
quanto semplice  ed  a  doppia  meiua ,  nel  cui  centro  è 
Il  aepoloro  dèi  proMinra.  MflI  mira  ^  rìneoniro  alla 
■oeoMli  wnm  ai  iromM  dm  npcrum,  «m  chinMrs 
d)  lega»  noce  a  tre  ebia«l,»«e  «mo  rtepoaie  le  iiatae 
d*9rpento  del  protettore  «addetto  S.  Siprino,e  dell'al- 
tro minor  principale  S.  Ferdinando  di  Arajfona,  anche 
rescoTo  di  qursta  ciiià.  Vi  si  conservano  pnn»  rinvine 
reliqubri  d'arjjfnto,  cioA  di  S,  Stelìino,  di  S-  Ferdi- 
nando, di  S.  L'ira,  di  S,  PiuiiaU^one  e  degl'Innocenti, 
aalenniasDtk»!  le  festività  rispettive.  Pi<i  appresso  si 
irovn  Taltar»  dfli  Snlvidore.  In  seguilo  qaelio  di  S-  Giu- 
seppe, con  balnMinia  incile  di  mm»  •  faggi*  «01' 
plice,  e  porterìnl  di  bron».  Tu  questa  cappella  vi  é  un 
coretto,  anrhp  rii  nnrr  q  due  ordini,  e  semplice  p^r 
comodo  (le  nanonifi  XitìVi  stagione  jemalp.  In  trltimo  di 
iiucsia  navata  vi  si  trova  l'aliare  de?  Sr  i  smithi,  ron 
balaustrata  di  marmo,  con  portine  anche  di  In-on»),  e 
con  cona  rilevata  tatia  dì  marmo.  Dall'altra  navata  e 
propriamente  alla  ainistra  deU'aliarB  maggiore,  si  ri- 
trova rimpetu»  aqnella  dal  tanto  protettore,  l'aliare  di 
S.  Giovaiini  Nepnmnceno ,  oggi  aneora  della  Indmaa  della 
Sperana.  Pi&  appreso  qtMllo  del  Cmcliban  di  rinoon- 
tro  al  Salvador»,  e  piii  sotto  quelli  di  S.  Caterina  e  S. 
Leonardo,  dirimpetto  alia  cappella  di  S.  Giuseppe.  Que- 
sti ipp  m:inr;m  i  Hi  h i !:i tisi r. ila ,  come  pure  quello  (lei 
Salvadore,  e  non  sono  Tormaii  acappelta,  come  gli  al 
Mi  di  rincontro.  I  qnadri  rispettivi  sono  di  iimnt  aeor» 
li,eqn«telMdnBo  ma  trovani  periMonato^MNim  quello 
del  StnChaimo.  VI  è  tm  ftato  iMlteaimale  alla  dertra  del- 
l'entrata, latta  di  marmo  adoppia  aperiiirn  di  contro  e 
fregiata  di  marmi  di  vari  colori,  che  l'adornano  con 
eleganza.  Vi  esiste  nna  sajrristia  ben  corredata  di  sacri 
arredi  in  cui  spiccano  la  cappella  ili  l.ims  d'oro,  e  l'al- 
tro di  stoffa  Violacea  romana,  oltre  ili  tutte  quelli  oc 
correnti  pel  serviaio  giornaliero  e  festivo,  di  diversi 
colori  ed  a  dovizia  :  senxa  mancare  di  argenti ,  come 
bacili,  pai^torali,  tra  quali  ano  di ttrtomen, Unissimo  e 
di  prefflo  somara,  non  «te  di  oaleiisort,  iinwnsleri ,  ca- 
lici, e  quanto  paò  desii1f>r  nr=;i  pel  servizio  di  un  vesco- 
vado. \jL  stessa  tiene  Ij  '.ij:i  renriitn  separata,  e  pecii 
liarmriiH'  :<[iini'Tii>ir:it:i  ,  ^'ni^Li  savie  diaposliiODÌ  di 
monsignor  Giuseppe  Antonio  l'iperni. 

Viene  uSsialO  ite  ventidue  canonici,  tra  i  quali  il 
fOKOfo  ,pr«  itmpm ,  tre  dignità,  cioè  i'arctdiaeono  (1) , 
il  pviiw  ed  il  secondo  prinlcnrio,  sei  eaiwttlcl  presbi 
■eri*  e  lift  essi  II  teologo  ed  U  penitenziere,  quattro  ca- 
wielei  dfaconi  -ed  otto  anddiaoon) ,  e  da  nove  mattsio- 
aiil,  o  eddonadarl ,  addetti  «1  ■erviaìo  dd  eoio. 

1)  L'attuale  Areidi»'"fH'- 1  '"■  r  i^nrircTiil--'  iririn-.i^—nr  r^-'inale 
Gtu»ti  ve«co»o  di  AKaWoa  in  jiarttJ^uj  ,  «ià  dopiiUin  iiii!<iliari« 
del  celebre  moosifoor  UiuUieti  vwt»fo  di  Otaertn ,  e  poi  vicario 
generale  del  fu  emineilissiino  eariiml  Siodlee  Caraodola  Arci- 
iwtm  dt  Nffsl.  |ar  taitto  il  ttnipa  dalT  «piscopMo  del  nideiliin. 


I    Attaccali  alla  f!liies:i  mup;f»iore  con  coniaa 
terna  vi  sono  il  Sf  inmano  e  l'episcopio. 
'    Il  primo  venne  mu^nilìcatnenle  fondato  dopo  il  ritor^ 
R'i  dd  concilio  di  Trento  da  amosigeor  F^Uo  Iftrte  dt 
(jijazzo,  Il  qeak  m  stato  aegmarhi  di  quel  eoneiUoi. 

I  &U0  contiene  qiiiidro  cunK-rate  con  settanta  alunni  la- 
terni  ,  non  perm'tienftnsi  afTalto  i;li  esterni-  Possiede 
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dei  tempi,  (tltre  ie  seimni  di  anto  teimo  gre^)riaMf 
vi  sono  sette  prof.ssp.ri  attualmente,  cioè: 

4.  Leggere  e  scrivere  e  primi  rodinvenii. 
i.  Principi  gramaiicali  ed  elementi  di  Ha 

5.  Bassa  iimaniik  e  lingua  itaiiana. 
4.  Dmaniit  tiiM«ni#  e  lingua  greca. 

8.  Reliorica  e  Pcesi;). 

6.  Filosofia  e  Maieit.atica. 

I  seminaristi  sono  obbHfBlI  il  amlib  dalli 
nta<lre  in  lutto  l'anno. 

II  patetio  vescovile  anche  è  ammirevole,  ed  ora  d 
alato  amplieto  e  rimodernato  dall' aiutale  iltigaiisiii 
monstoior  arcHesenve  dami  Muelnem  vMeora  di  Oa> 
serta  (raièimìto  (^jatK<i).  oomo  venerando  ebeneAco. 

Oltre  la  Chiesa  ratiedmie  altre  molle  ne  vanta  Ca  jav 
IO  ,  le  quali  sono  If  sr-nrnii. 

Lu  chiesa  coilegiatn  della  Sanlissinta  Annunziata  sotto 
l'amministrarione  della  beneBoensa  è  di  ben  inteu  ar- 
chiiettnra,  ed  è  servita  da  otto  cappellani  insigniti  di 
rocrhetto  e  HMUetta  rossa ,  i  quali  uniti  in  corpo  al- 
iano ta  loro  enee.  U  loro  aonriaa  è  di  drillo 
10  den*a«raiioi8lraiione,  dlndsol  dal  i«i 
ca  istìlu/.ione. 

La  chiesa  riella  SS,  Concer.ione,  qnantunqne  piccola, 
ma  ben  tfn^ir  i  ,  n]niiriii  nf  al  monisiem  di  clausura  dì 
d<iniie  che  pnifessaiio  la  regobi  francesiiioa.  Aittialmente 
vi  sono  tiÓHci  corine,  aofe  converse,  e  qaaiuo  «da- 
cande. 

La  chieaa  dei  soppreosi  PP.CoaMniaali  veooe  donata 
alla  congregazione  dei  nobili  per  esercitarvi  gli  atti  di 
pietà,  ed  è  imnienwta  eoa  ifltia  derenia  e  rÉKgieailà. 
t.  slata  puraooo  dicblmmta  soccorsale  i  " 

||del  vescovato, 

l.a  1-hies.a  sotto  il  tito'o  Ai-Vn  SjHritO  SealO  è 
rata  al  convento  dei  l'P  Cappuccini. 

In  Une  la  chiesa  sotto  il  patrodab  della  Vergiae  delle 
Grazie,  posta  fkiori  della  città  eome  la  prcnedeaie,  si 
appartiene  ai PP.  Wnori  RWimail:  Unito  del  eoavesii 
é  il  ptii  belo  •  giatloe»  di  qaaoli  va  aa  ooaa  ai  dte> 
torni. 

Le  p:uTn(Thie  della  città  fis'?'-^!!  fi>'i'>  :i  ire .  cioè  h  pri- 
ma dell'Assunta  già  descritta,  la  se&inda  di  S.  Pietre 
Apostolo,  antichissima,  e  la  terza  di  S.  Nicola  di  B;iri 
0  de  Figuli*.  A  quest'ultima  é  annesso  l'orfanotrofio  delle 
fanciulle  povere  aouo  il  titolo  di  Vincenzo  Ferreri, 
diretto  del  permeo  locale.  Qasaia  «eaae  Ikiadato  dalla 
pietà  della  sig.  Lanra  tie  SiMOne,  e  tiotato  di  rendila 
suRlciente  per  mirupnppsi  le  recluse,  le  qu.ili  ora,roerc^ 
le  cure  dei  governauii ,  ascendono  a  veotisei.  A  cariou 
dello  stesso  siabilioieato  Kmorl  qpniiro  cappaUaai  psi 
servizio  divino. 

Sonovi  inoltre  quattro  onnfraternilà  laicali,  èloè«  di 
S.  Maria  del  Stiffragio  o  Purgatorio,  or  «itala;  dd  Ito* 
ari  di  M  a  Maria;  del  8S.  Raawio,  a  di  8. 
Ionia. 

Non  manca  la  Chiesa  di  Tajsno  di  venravi  ilinstrì  cbe 
possa  nominare  con  onort  Fr;!  fs^i  si  (!i-tin<ero: 

Antonio  D'Errico  iiltiuKi  ves^-xivo  eìtiio  dal  rapito- 
lo che  in  quei  tempi  godeva  di  tal  (w ivilepio.  Decorò  la 
cattedrale  di  magninco  coro,  e  fere  oi>siru<re  delle  al>i- 
lazioni  per  la  diocral  ad  uso  dei  vescovi  stjrcessori  e  do* 
gii  «icipreti.  Noci  ad  Atossaedi*.  lliMo  mam 
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*fotii«!Simn  p  vpnenbilp  ppr  tpmp^rania  e  religion*". — Fa- 
hin     ri  i.ohc  fu  sppi-pi:irio  del  sarrn  Oncilio  rii  Trento. 
Fu  il  Mirto  uomo  di  strannltnari  Uileixi  e  di  i^imma  abi 
liià  lalmenie  che  isommi  ponipflci  Pio  V  ,nn>ff»rio  XIII, 
•  SIMO  VtloadoperanMio  nei  p<ii  gmvi  maie^  disia- 
to. Egli  Al  promoasQ  ad  arcivescovo  di  Nnsim,  Al  l^a- 
to  <ìì  BoingM  f  deir  Umbria  «  delle  Mafd»,  e  minsio 
ap<i«tolicn  mite  Fiawlrip,  in  OermniiiB  ^  iid  in  Francia  , 
ove  inerì  ncll'pià  di  anni  73.  ai  18  Manto  ^5H^.  — 
Ou:ivìn  Mirto.  I>a  Ahiiti»  di  S.  Bi-nfdpUo  pa<»ò  ul  ve 
»rov:id<>  di  ('.yj;i770.  Ocrupò  \:ii;r  n mu.iaHirf  n;vi<;tii|i  ; 
ciie^ nelle  quali  restò  e»!rni(ato  per  più  di  votiti  unni. 
Trantalo  al  vesTorado  di  TricnrirvtiWal  •  poro  vfnnp 
promano  ad arciwaooto  di  Tsraoto,  ovo  mori  nel  lOIS, 
baciando  oorm  di  ae  e  tMa  dd  ano  ottimo  KAverno. 

frn  gli<>crte«fiutìeidiC:iJmon»neBr*«iiniKHnioi«om 
mi  i  (|uali  illusiramno  la  rli»«Hi  eh  patria.  Fra  mi  no- 
tiTPmo  l'3i>lii  Di  M:ir/iii.  linmi)  dì  dniirirn  p  di  s:inliin, 
chP  fu  vpsrovo  di  <l;i>;l'!)ri, —  I arqulriio  Di  Pi'i'sr'f),  vcscrivn 
di  Oiriati,  ildiutD  di  nire  viriti. — !N:inlo  Kj;Ì7Jo.  JViinlcp- 
rio  «quindi  vnscovo  di  (jij:izzo;  p|efn<isinipre  m»g!;iore 
dal  re  Ferdinando,  ed  alute  di  S.  M:iria  in  Melanipo: 
■Uri  aèl  1494.— Ihrio  BolOKniRl.  Erdmiaaiin»  dolalo 
di  rare  vlnb:  dì  anoi  fS  Ai  prìmieerio  della  aita  p:iiria. 
TI  re  Filippo  II  lo  elesse  vescovo  di  Lnnriino,  duve 
fondò  un  o»ped-.de  e1  un  moate  di  p^eiA.  r>:i  Sìmo  V 
■Venne  crealo  s:o  ver  tini  ore  ddiu  Mjrca  (i'Anfona,  pqiiin 
di  nunzio  in  l'dlnma  ,  p  riservalo  io  ppllo  conte  cardi 
fiiitp.  Richiamato  dal  lodato  monarca,  fu  irasbiaio  alia 
chiesa  dilMrooe,  equindi  innalsito  all'arci vpiu-ovaio  di 
Salarila,  dova  per  quindici  anni  tutto  si  adop«N^  pel  be  « 
me  del  greff»  aOdalogli.  ÌM  IdOS  riniinsiò  la 
trnpoliiaoa  oalMdra  di  Taranto  «ooferiiagll  da  Filippo 
HI.  VaocM»  nari  io  IhpoH  U  di  SS  febbnjo  1605.— I 


iGaspire  De  Reoii  fu  vicario  fpnpm!e  di  Taranto  e  di  Trl- 
cnriro  ,  uomo  versato  negh  L  *i  jri  di  stato.  Egli  fn  se. 
jrretario  della  nanzlatura  apostolica  in  Francia  e  (iernM' 
nia —  Giuseppe  Foschi ,  primicerio  di  Cajauo,nel  1759 
venne  promosso  al  vescovato  di  Looera ,  dove  mori  ai  tS 
novembre  1776,  lasdamto  di  ao  bolliasiiBO  ttooie  e  inoltfl 
riotembranxe.  .-Gildio  Qiaoaflli.  Vicario  capir  (  ire  di 
Gajazzo-,  sotto  la  ana  presidenza  fa  celebratcì  l'utti  isn 
sinodn  dioTPsann.  IVr  ìa  sua  unuliiì  rinunziò  a  vi.  \i>- 
scovati.  —  (ìiuiviann  AlpIrhioriP.  Fu  Arciprfie  di  For- 
micola ,  dove  niii!  1  jl  22  Inolio  ili.j'J.  Pose  o^^ni  sua 
cura  nel  raccogliere  le  antichità  sacre  e  proGine  della 
soa  patria.  Delle  prime  se  ne  ha  iodiziodall'ab.  Ughàl> 
li  eoo  amloo,  il  qoale  ael  tomo  6."  della  inatta  «miw 
ooafeiia  di  asterai  servito  per  compilare  le  s^rie  dal 
«eaeovi  cablinl  di  un  manoscritio  che  il  Melthinrri 
aveva  comporto  Intorno  a  quella  Cliìeiia:  e  delh'wcon- 
de  np  ahh  iirr  i  irn  sn^-i  >  rifila  patria  Storia  intitolata: 
Ik'crizinm  tieiì  riiiiio'ujjiima    CitlA  di  Co/atso ,  nilta 
(junk  n  Ira'ta  dall' ongtne  e  df' principi  di  detin  città^ 
dei  iignori  rhe  l'  homo  dominata  ,  e  di  (ulti  gii  uomi- 
ni illustri  in  lelttre  ed  armi  eh' ella  ha  prodotti, 
Napoli  1619.  AviNMio  Aulo  «orred»  di  aHiTte  altre  noti- 
zie peenlianBente  enMartldie,  aomminlitratogii  dal  eh. 
Michele  Monaco,  pn^parò  una  srconda  edizione  dì  tale 
storia  fwìtabtimente  accrcsciuia  ;  ma  rimase  inediti  di 
tir  il  i   ill  i  [)f-TrrJnne  dell'antica  JYebula  e  dtila  barn- 
ma  dx  farmiiTùia.  Pubblicò  pure  due  discorsi ,  il  phma 
per  dif panare  il  cri$tiano  a  ben  morire,  e  l' altro  iniiiolato 
fKiiitieo  cristiano^  non  che  un  Trattalo  tkUatUgtùlàm' 
«coeiib  MoM.  Sigismondo  laddei  vescovo  di  Gajatso  fli 
onorata  aMOOria  di  lui  oei  suoi  Ragguagli  della  fami' 
glia  JfUcUsmielo  aieaao  pmka  pure  il  Toppi  nella 


assMO 


(  Cltl«oa  Teoeovll«  ) 


Ca«uoo  cittik  molio  illustre  e  dplla  piii  rernoo  anlichitiljo  simile  docnmcnlo,)!  quale  diseppellito  dall' oblio  dei  te>' 


In  beneettaatleplarsre  le  vicende  dei  tempi,che  ora  vai 
«ano  par  aeatcase  casi  a  sperder»  gli  umani  avvenimenti 
9»  MHi  pili  dorartene  meóioria;  ed  ora  #  la  maKala  stessa 

«]>  irtiomii,  la  quale  ad  un  fine  tanto  lacrimevole  Rcia^iirat  i- 
ntenie  le  nvolge.  Risalendo  di  vero  la  sua  rait»tlra  cpisco 
pa<eai  primi  secoli  del  cristianesimo,  conte  mostreremo  di 
seguito,  se  ne  rende  perciò  di  difficile  investigazione  la  sua 
origine  avvolta  fra  le  tenebre  di  quelle  lonianissime  epo- 
die.  -»  Altronde  rirca  di  oo  copioso  archivio ,  ov' erano 
al  certo  i  titoli  pili  taailantl  par  la  d^ttà  delia  sita  sede , 
qoando  lo  atraaiaro,  conte  preso  da  ftirare  vandalico,  ve- 
niva nelle  nostre  eootndea  recare  il  ferro ,  il  Amen  é  h 
strage  ,  tutto  andò  miseramente  fierduto.  È  per  tali  falli 
che  a  rajrgriinfilarp  le  nnti/if  di  qnp'^lo  cenno  su  la  er^^io- 
ne  della  su  i  chu-'sii  a  l  yiinir.ile  ,  le  sue  varie  vicende  ,  e 
qtielle  ón  lunghi  principali  della  diocesi,  ci  édnrau  fatici 
eonsultare  quei  pochi  monumenti  di  vera  antidiissima  da 


coli  si  mettesse  a  luce,  oggi  più  ci»  mai ,  in  cui  la  santa 
e  BobUe  traina  d' iltoainre  le  «oaa  patrie  par  si  vada  ael 


raccnglipre  a  miglior 
stinti  parffgrafl 


ripartiretDo  iadW 


1. 1.  DeUa  prima  origine  dei  vucoeocb  di  Cattano. 

Il  Preniner,nef  voi.  1  .'secolo  1.*  della  storia  della  Ghie» 
40,  parhindo  della  inoertezza  cronologica  che  apparisce  su 
le  pih  iHtistri  cattedre  della  erfstianiià  ,  coacinude  che  la 
vera*»  Morìa  anta  ifoatehe  volta  più  di  tacere  ébe  di  par» 
lare.  Vorremmo  noi  pnrp  com  coinp/>rlarci  per  la  prima 
epoca  deh'  episcopio  di(j»ssano,  mancantJo  di  doctimeo- 
li ,  che  ci  potessero  prodorre  ad  tjna  piena  c  sW-iiru  cono- 
scenza della  sua  origine  ;  ma  a  non  preterire  del  tolto  un 
punto  si  priticipale  ed  interesunte,ci  oontenteremo  dì  po- 
ta, duo  abbiam  potato  otienm  ;  estrado  oramai  beo  noiolldie  a  roaìiate  congeitgTe.  R  ad  esser  al  aa(9etto,rioordia> 
dia  te  memorie  r^inaie  per  le  Gbieae  di  Calabria  <iagn|iHo  la  Bvoravatedroattaoaa,  che  IneaMlaalavva spaBdtie 
"  "  "      ■  "  la  Incedei  Vangelo  per  la  «alabtr  terre. 

Gli  Atti  degli  apofttoll,oel  capo  S8.  v.  I3,cf  narrano  ebe 

<i>iKT-iiii  uiM.^u.t^K;  <>•  u<;<r  T       :,^.uiii<.  i^MiKi  I  iiiiiiK  <..!  | p3 rt ìiqbì  9.  PÌioIo dalls  citlà  d i  S'cacusa  p hì  corso  d cllc  siio 

ddle  lacone ,  che  non  può  sperarsi  vedere  altrimeait  ap-  peregrinazioni  pervenne  nella  nostra  Calabre  Reggio.  Qui- 
nlMM».  ehodaaHoleko  oerMOMna.  iBnlomn  laiinarrlfift  I  «1  é  rneinnamlinanlii  a  siiaaBm.ebB  saittileaate il  sdneao 


scrittori  del  XVI  e  XVI!  singolo  mancano  beo  di  spesso  di 
quella  severa  e  fondata  trrif  ca.  che  al  progresso  dei  tempi 
volgenti  unicamente  si  devf,  f  ru  fr  sciamo  puro  rimanerci 
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della  difflort  che  vi  ^cc,  ronla  predicar,kin>^  ddh  tuinvn  l'ireCeMrciielIib,  ,T  dt  Bd.  rtc.^apertaoMDtelo  iodiea'cit 
dotirina  di  Cristo*,  onde  riuieito  a  convertire  alla  feile  queibieme  in  «yn»  Tkwrino.  E  guai'  nlim  ptatf  ^\  nociio  pò 
ODOicrMi  abiunti.vi  lasciò  per  vescovo  e  mamtiro  Stefano f  leva  ?  Nei  tempi  po«leriori  trovasi  con  cf  ■•!« More  netH 
di  Nicea,  suo  discepolo  e  cooipapio  di  vÌaf(|;io.|ì: conferma-  \  fienaia  nell'ittof li.  lloaMm  Paoin  Oveofio numerava  (  j»- 
toquesio  foitodalla  coMante  ed  aniichiMÌma  traditloM  non  1  »nn  ire  le  principali  eiuè  di  una  delle  italicbe  rvvioni  (liU. 
«olo  della  CWan  tli  Bfggie,  m»  di  altre  di  ralabria  ,  e  da  '  3. 17  ),  m  (fua  Poftlut  et  Lainus^Cattianum,  ContenUa.^ 
registri  di  NteMiclie  e  Tencittime  cronBrhe.Sì  hanno  gli  *•«  poftfa.  Rad^lchiso  principe  di  Uem-vento  (  nel  suo 
atti  della  vita  e  del  m  irti  r  r  A  \  qu,  ,t  ,  Sirrano^rilii  in  gre  'piiolare  dell*  KM  riportato  dal  Grimaldi  nella  fine  del  6.* 
i  quali  ci  infonuauo  Ji  111  rini>nifj  ([itsrfipale  isfitiiiio  'tom.  della  3.*  epc^r-a  4lrKli  annali  dei  nostro  regno,  al  ntlllK 
ne  ricevuta  dall'  apostolo  l.inl  i,  'ci  pinrr  mi  -.irrlfizio  ,  IX)  cosi  parln  ;i  Suonulfo  principe  di  Salerno:  Injmrttw^ 
fbe  consumò  a  7  luglio  liell*  anno  74  di  Cristo,  uniianenie  itra  -,  sint  ma  gua$t«Uala,,,  T9r4mt»m  «  ' 
ad  altri  campioni  della  Tede,  per  la  persecuzione  di  leracp  '  ■  ■ 
preaideue  dalla  icntaa  città.  11  Famrio  lo  nemira  net 
caialbiro  driiMd«dwaMaeaa(»a«l  MwnfrolofiorMinDo: 


ed  il  Marafioti,iiel  lib.  I.'cap.  XX  delle  aniiehiià  di  Ta) 


tutenlta,  Laintu  ,  M.  AUretlaalo  ripela  ltGÌMINNl«,  MÌ 

lib.  6.'  cip.  i.*  della  Ma  iUiria  civile,  parlando  dei  cont»- 
'  dì  e  guasialdiii  nelqnall  fbroii»  divise  le  Provincie  del  no. 

»tro  regno  occupalo  dai  I^ngtihardi,  cioè  che  i  piij  ittsìynt 
furono  quelli  di  Taranto,  tjjs:ino,  CownM  ,  Salerno  e  ( j|. 
pna.  Ed  a  Ueere  di  aliru.  s-  dunque  (in  quxsi  dalla  naswìta 
ilei  (Ti^iianesimo  fu^  vi  p«r  te  regioni  della  nostra  Gatolvie 
la  predìcaxione  del  Vangelo  :  d'allora  chi  eoo  picM  ailM^ 
riià  poteva  aecowio  il  bisogno  coeiilllin  dei  vescovi  :  « 
Cassano  riuà  bea  distinta  gareggiavi  eoa  le  principali  del 
r^aOf  èben  fondata  la  supposizione  che  «^la  venisse  deov 


hria. attesta  aver  veduto  nel  monasterodiS.BartnIomeodel 

l'ordine  di  S.  Basili  >  in  S  Euremia,ea$ale  rll  S  ru  |  )  ,  un 
vecchio  libro  io  pergamena,  f/vednprt  un  lungo  serux  ni- 
di  Andrea  vescovo  Gerosolim  iin  Jejfpeva&i  anche  m  jtre 
co  la  nota  istoria  di  S.  Stefano  primo  arcivescovo  di  Heg- 
gio.  Ma  senu  piiidubiuredìlal  piinto,é  egualmente  rooo- 

aciuia  la  Rffola  dMi^ivarapoiiolo  aello  sialiilire  dei    _  ,  ^,  ^, 

««•covi  perle  ókA  dieabbraoctavam»  h  fede.  È  qvetla  «••  I  rata  del  trono  episcopale  nei  primi  secoli  del  celebralo  unu- 
pressa  nelle  paroie  che  dirigeva  a  Tito  da  lai  rinK^m  ini  norisc;iiio. 

Creta  (csp.  1,  v.  5  >  Vt  eoitiiua$  per  Civitatt*  prtnòiieroi;  j    Né  osta  che  nelle  sue  viciname  esisteva  il  gran  veacot». 
osia,C(inir  spie^:mii  i         .  T  nuini-T,  :ì  qu^Wì  la  fiifoiia  jt  do  di  Turn'  :  ini-iitre  nella  Storia  della  Oiicss  sono  ben  BMi 
di  crear  nuovi  siticù'^i  in  mnjortbuM  (tpptdit.Or  iwm>>mi«'g  ile  rrequenii     estrnpl  di  (»ui ,  eiakmaBcfee  tU  bemie 
gio  il  germe  della  santa  fede  'li  Cristo,  fii  di  là ,  che  spa  '  rome  rapporu  il  Selvaggio  inHa  Mwfìtawf'fa.  f  Itfa  Scwh 

alando  la  sita  sopranmana  e  oaleaie  virlù ,  venae  eocces  '   *-  ' —  '-'     - 

eltmmente  fecondando  le  altra clialir»  lerref  •  eoa  lo  acor 
rer  degli  annida  misnntcbecmmvail  numerodei  conver- 
titi, potè  sorgere  il  b'UMigno  di  miovl  epis«ofkatì.  Altronde 
crasi  nella  prìmUivu 
fta  poscia  sancì  u  m  i 


le  disuma  fra  loro  rttlgevaneceafKoeori  della  miira.  B 
sensa  rirorrmai  monameBtideirhatiebitAoonosciBmo  be> 
ne  che  le  varie  e  gii  dismesse  aedi  epi^r  pulì  ,  che  oggi, 
giorno eftmpongono  le dìocf»i  di  S.  Sevrniia  ,  di  Cariali , 

V.h  ly-a  inlroiloila  la  div  iplin:i.  che  e  li  An  ilfi,  ,ii  Sorrento  ,  <li  (iiva  ,  di  Sora  ed  altre  ,  erano 
;irii  1  p  6  dfl  rftncilio  sardir  ese  le    im-iut  (Vj  luro  vi<:ine  ;  ira  percbe  l' antica  discipliin  nello 


nuto  nel  347,  non  potei  I  la  i niH  lra  i'|  n<  p  ile  cosmuirn  stubilimento  dei  vescovi  riguardava  aolo se  i  lutighi  ov'»> 
nei  piccoli  villaggi ,  ma  liensi  in  urbibut  frequmtvmhui  ;  |  rami  meHsi  potevano  coa  decoro  aoalenerii  e  noacià  alla 
per  la  ragione  n«  *t7«feer«l  tpi$ccfi  nomen  et  auctorita*  ;  >  scambievole  dislanaa. 

oad'  è  cbe  molle  ed  iUasiH  ciuè,  le  ipnli  popolavano  l'an  U  Ora  per  cnnlermar»  smpreplb  r addotta  opinione  rirca 
«Ica  Calabria  al  videro  d' allora  decorale  dell'onore  detiV  i|  la  cattedra  di  Cattano  «no  lacemno  quanto  ci  avvenuto 


ptMopato.  Di  varie  di  «pKile  sedi  neaorvanxano  nggi  gior-  dì  leggere  in  una 
noi  ioti  nomi  a  memoria:  altre  decadale  dalla  lom  pnmie-  i  segnala  da  nn  tal  Dunienu 
ra  prandeiia  perdettero  con  questa  pure  l' ecrlcsiasiica 
dignità  :  e  di  altre  infine  n'è,  fra  le  tenebre  dei  lonianivsi 
mi  '-H  i  li,  c  me  sepolti  rimasta  l'epoca  >  rijfinaria  d'  Ila  i  ti 
tuz  one.  i,'Ughelli,nelta Provincia  modella  tu» Italia Sa-ra , 
dando  la  descriiwne  generale  della  Calabria  ci  porge  esem 

ti  di  tutte  qaesie  vt^ade,  e  cita  i  veaoovati  dell'antica 
tetpsa,  di  Locri,  Tarlo,  Oreste ePono'Boviglioao,  Liisi 
tana  ed  altre  citti  che  più  oggi  giorno  non  sus«istnnn.  p,i- 
corda  ed  egnal  modo  quelli  di  Vtbone  e  Tauriaflf>,ng!;i  ag 
gregali  a  Uìleto,  di  Monlalto  unito  a  Cneensa  ,  di  T  v«  i  i  li 
a  Catanzaro,  di  S.  leeone  a  S.  Severina  e  simili;  e  scorren 
do  gli  storici  rJgguagli ,  rhe  nel!'  itlesso  luogo  presenta 
degli  altri  vescovati  dì  Calabria,  mentre  toui  risalgono  ad 


stampala  in  Roma  nel  174«,e 
I  Sp«nelli.  per  la  ciiusii  che  ivi  ai 


•poea,  di  pncbi  si  trova  (luesta  coa  preeiaìane 
B  perchè  non  dir  noi  che  aaclwOHeaBO  At  deco- 


rata  della  tede  episcopale  nei  primi  secoli  deir  evangelica 

predicazicnp,  r-  t  hn  l;i  data  di  un  tale  avvrnimpnid  ririiase 
FBvolta  e  fR.rduLi  fra  le  tenebre  degli  anoiV  Cassano  niinì 
va  per  cerio  in  se  le  qualità  necessarie  ad  nn  taaln  onore 
E  di  ven>:a  prescindere  dalla  sua  anticbiesima  origine,  che 
da  Steibno  Binntino  (  de  wrbib.  H  pop.  pag.  890  )  si  h  ri- 
atootare  agli  Gnotrl,  essa  era  saliu  in 


:i^Miava  tra  monsignor  Fortunato  eia  docal  essa  Serra 
Clini*-  sarà  deitft  in  seguitn.  In  «sa  dunque,  al  num,  I,  lià 
scruto,  che  nel  sinodo  romano  convivraio  oel  44iSfhBem 
Ilario  »i  trova  Sanato  un  tal  Capami»  Ou^tano,  il  quale 
v  uoisi  da  molti,  die  a  qneir  epora  aedeva  w  la  cattedra  di 
CasaaM». Sa  il  fonte  donde  è  presa  tale  noti /i  . 
meneeneaiena  dubbio,  avrwnmo  cosi  un  beli  yrjjunk  iiin 
a  tener  semprepiù  per  fei  rm  ,  he  h,  ni.sira  Chiesa  fio  dai 
primi  secoli  fjodetie  l'om.rf  dell'episcopato.  Ad  ogni  mn- 

  quesui  pure  b  u-si iiui.manaa  che  le  reude  I.' l'jjhelli, 

nella  piagina  4ti5dflla  sua  ilalia  5aer«,  lom.  9,  acnvvadp 
tche  :  episeopatut  C««oi»a  i  oRiifNiut  eUf  e1  padre  Fiu(«, 
India  SM  CaiaMa  iHu$trcU  al  pnipneiloriicesa.che  h  prì- 
|aM  origine  del  troau  epiM:i.pale  di  Gassano  Sot»f  a  ripe- 
tersi nei  primi  secoli  della  fede  nasrenie.  Ma  ormai  iralt* 
Rciaodu  delle  alieriori  congetture  iaccMJDOci  a  auoira  il 
"''^eaiMrofeaalBdelhielorii» 

MmeOanU  èlXi, 


i«  repubblica  di  Roma ,  la  ({BaletloMi 
■et  ealoaia ,  «om  ai  ka  da  Plmareo  la  S.  Qointio  hamì- 
i*(ò,ni  dichiarata  mMoleipìo  woondn,  la  testimonianza  di  Ci- 

ci-nme  (  \n  Vtrr.  /i&.7)  edì  Livio(tié.33ì  i'  itisela  ottenne 
in  tutto  i  druii  di  ciltadinaota,  a  quanto  ne  scrive  Vellejo 


È  ben  ooM  la  peraecnaiCM  dm  li  GMna  caltol'ica  co- 
miociòCOBl'iitiavoicrolnaaoKrnere  pel  cntioe  la  venera- 
zloae  delle  fmnaglai  dell*  imperador«  di  Orante  L*«ne 
Isaurico.  Il  grido  delle  crudeltà  e  delle  ingiustizie  che  al- 
r  uopo  si  commettevano  io  Costantinopoli,  pervenuto  in 
Italia  avH:i  ^n^J^s  i  il  ponieQceGregorio  II.  a  scrivere  air loH 
.  ,,  ffii^^'ore  delle  leUfrepiene  di  ruocOjCOn  la  ap«»«aadi  li. 
Paterrolo  nel  lib.  4.  Ni^cadadubbiocheil  Comi,  Cosanurn  J  muoverlo,lettere  che  sono  rapportate  dalBHoaiotmt  mm 
e  CarMamm  degli  aoiicJii  era  il  nostro  CatMBwai ,  mea*!  ne  ouaaae  diederiaiiMi|  iasitUi  e  ninaooeUlgii  UtààtfZ 
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det  7SI  detto  Gregorio  in.  a!  governo  della  Chiesa  univer-  i  E  pure  i  vescovi  Biuniini  miraTaDO  ad  altro.  Ad 
sate,  Incese  bene  la  procella  da  cai  era  molto  a  temersi  ;  e'  re  semprepiii  gli  animi  di  quei  vescovi,  rbeeranoMtU  ^ 
vini  riiNGir  vani  quei  meni  che  giva  tentando  per  impe-  si  sotto  la  loro  dipendenza ,  dalla  devotlone  al  capo  suiire^ 
àìn  te  pntMMxbni,  le  quali  si  erano  prese  da  per  tatto  a  mo  ddk  GbleM,  ne  volevaiio  spenare  ogni  vìncolo  di  re- 
oommettere,  e  br  cmitten  V  imperatore  dal  suo  sacrile-  lignM  anltt.  Fa  perciò  che  nel  X.  secolo ,  e  preciso  oel 
fo  impegno  ,  determi  nossi  osare  alla  perfine  l(>armì  che  9MMyeiKU>  patrisrca  di  Costantinopoli  promnl(>A  uo 
la  dignità  del  proprio  minisipro  ac  >r  I  ì  v  iltH  Fu  {'lindi  |  editto,  col  quale  ingiaogeva  ai  v^covi  ileUj  Puglia  p  delia 
nel  principio  del  732  che  il  nomiiuio  ^wjritpricf  coiivo»  ò  ir?  1  Calabria  ,  che  batìdito  dalle  loro  chiese  V  esercizio  dpl  ri» 
Roma  un  concilio  ,  ove  intervennero  Ò3  ves<-ovi,ron  tini  i  biuy  ir  ir  1  k ro  legi^chf^edorientatloeremonie  per  hi 
il  clero,  i  nobili  e  i  resto  del  popolo  romano.  In  esso  si  di-  f  liturgia,  p^^i  sacramenti ,  e  (ultaaltro  «Mia  eeclesiastUa 
diiararooo  eretici  escoomiiettl  tatti  uli  icnMWlMti  in  poii/ia.Tìle  disposiaieoeperaBoredelh  novità,  pel  timi», 
goomle ,  o  eoloro  che  «ntMffO'pnAMi*  eonaMme  le  re  del  greeo  iiii|MmiB,ie  per  4|Mlete  maggiore  indul- 
«•ere  tangliii.  IrrNato  •  uri  enove  Leone  gtnrft  vendicar  gei»*  eheaeoordtn  tatrtto  di  diielplfna ,  trovò  i  vescovi 
■ene,  e  cominciò  da  prima  a  rotìfl^c-are  a  prriprin  profitto  i  e  le  chiese,  che  volentieri  r  ncroitiern ,  nn  le  si  v  it  ro  gre- 
casti patrimoni  che  la  Oble&a  romana  da  gran  tempo  pa-  {  clmre.  Fu  allora  che  la  fjhbna  ;  u  die  niai  addivenne 
dfioameni.  p  :-,^pdeva  nella  Calabrb  pnHIn  Sicilla,ed  era  J  in  tutto  grecti ,  e  molti  paesi  della  p  irtc  meridionale  dellt 

slessa,  le  contrade ,  i  poderi,  i  aumi  ebbero  d|i  quei  tempi 


no  amministrati  da  stiddiaconi  o  rettori,  ette  negli  antichi 
DI  ri  11  menti  della  storia  ro'.t  trova  nsi  memorati  recfore», 
ttl  subdiaeoni  Calaòria  ree.  Tolta  coti  al  papa  tolta  la  in- 
loenza  temporale  che  poteva  ivere  ìtt  questi  Innghi .  e 
ipingevdo  pià  oltni  il  mio  AirQrR,<oitra«se  dalla  dipenrieo- 
ta  iM  veM»vodi  lUNna,mmeineimpi<litann,  tutte  le  rhie- 
ae  ed  i  vescovi  cheeram  in  irrre  suddite  dall'impero,  e  le 
dichiarò  dipendenti  da  p  un:! rea  di  Costantinopoli. Cnniin- 
ciò  allora  rome  un  nuov  onlin?  nella  perarchi^i  i  ri  sii 
ca  dei  nostro  regno  ;  ed  è  questa  la  prima  epoca  isii»rica , 
Mila  qaale  comincia  a  figorare  il  vesoovaio  di  Cassano. 

Difiiiti  tutti  i  vescovi  delta  vecchia  e  nuova  Qitabria  uou 
cakaroRO  vn  momento  di  ubbidire  agli  ordini  imperiali  eoa 
rioofioscere  il  patriarca  di  Costantinopoli  per  loro  legiiimo 
capo  in  quanto  alla  disciplina  ,  eome  rrm  antiche  antofità 
dimostri  il  rhi;irissimo  Finii  ini  nf  ll  i  5  *  \i-irio  della  soa 
l>iatriba<i<  On.  eiproqres.  MrinjfHìl.  Inoltre  come  la  città 
di  Uefjgio  figurat  i  :i\]on  r  lap.iale  del  fwud,  0 provin- 
cia di  (  jilabria  ,  il  vescovo  della  stessa  i^itiS  fu  dichiarato 
primate  o  metropolitano  delllntem  rj>labria,con  anloriti  o 
giuritditiona  aopra  tredici  veaoov)  luffrafanei,  i  «piali  do- 
WBoemar  da  Ini  eonaerait ,  a  eondliSneA  dover  egli 
FICevere  hi  imposizione  delle  mani  del  patriarca  <H  Costa n 
tinopoli.  Or  uno  di  questi  tredici  vescovi  si  era  quello  ap 
piint  della  nostra  f  i^vmo;  edovendo  sii(u>irrf.  come  se 
ne  ha  tutto  il  fondameriio  nella  storia  ,  che  l^ne  Isanrico 
ed  il  patriarca  Bixantino  non  avessero  allora  per  allora  crea- 
ti dei  nuovi  vescovadi ,  quello  dunque  di  Cassano  e»i*ter 
dove»  anche  prima  della  citata  memoranda  epoca  del  732; 
Cd  eccoli  cosi  per  drillo  ai  principio  del  secolo  V|||.  t 
qaeMo  pare  II  ragionamento  del  Morlsaei  (ainseppe),  nella 
— 1  erudita  scrìtta  del  protofapl. 


dei  nomi  greci,  che  tutto  giorno  eonaerftoo^ 
Ora  il  Rodotà,  nel  lib.1  •  cap.  2U  deNaaai  ^ 


gine  del  greco  rito 
sede  di  Gaiaami  Ita  ibnaT 


(Mna 
diala  ' 
■elllQilabria,cbecostao- 
teUMMe  rillulomi  ad  ogni  Innomiooe.  Egli  però  senia  ad- 
durre alcuna  prtiova  ìnconfermn  iJi  jur ^«-ntPiiKi.Jm  f>fT 
l'opposto  contraddetta  la  istonca  vi-riià,  (  he  risulta  da  mil- 
le argomenti  ;  e  imo  pjssuiiii  rumbe  sommariamente  addi- 
tarli .  otiOe  coQchiudere  a  tutu  ragione  che  la  Chiesa  di  Cas- 
sano avesse  pure  il  green  rito  aUiraociaio. 

Ed  inverotvedevaoodi  sopra  che  la  aottra  Chiesa  dal  as» 
colo  Vin.  era  aoiioposta  al  greco  patriarca  di  Coetantiwy 
poli;  ed  è  noto  altronde  che  i  greci  imperatori,trann<»  pocba 
interrucioni  di  dominio  longobardico  e  saracinesco  ,  che 

son  conte  dall'istoria  ,  p.  isvi'f'tlrro  i]ijpstc  noslrf  rr^'ioni 
sino  a  quando  vennero  dai  normanni  conquistate.  ()ra,iii 
questo  jM n  do  ,  che  fu  presso  a  poco  di  tre  secoli ,  i  greci 
av-tano  talmente  unite  coi  calabri  le  loro  simpatie  odi  lo- 
ro interessi,  che  i  cassanesi  addivemKl  anche  gf«ol  eriM 
con  le  armi  oob  CMihwo  nel  campo,  •  «onhaiieiv  e  respin- 
gere rimpenHon  di  OoeidaaleqiHitocatraaeoaignore.  È 
memorabile  fra  le  altre  la  pogna  che  nel  969  fti  soeiennu  tra 
Caasanoe  Petra  da?  gr«"l  avverso  gli  iwperiali.Ricjvasi  que- 
sta da  mi  diplomi  riiVriio  ihli'I'^'helli,  nel  tnm.  -2  d-'ll'/ta- 
Ua  Sflcra,par landò  dei  vescovi  di  I^rma,e  che  si  legge ae- 
goaio  da  Ottonel.il  Grande,il quale  a  ISaprile  delciuto  an- 
no stanziava  In  Cassano  :  XIY  Kal.  Mai.  ^maeJtewik 
Dominiea  DCCC  CLXIS ,  anno  vero  Omià  <Mm&  mtv- 
HiMMMi  ,4i9Mlli  Fi//,  btiUmim  X//,  oclum  m  Colonia 
i*  aHtarM»  Cmtm»,  L^weoinMato  poi  é  marcato  dal  Ma- 
fi  ratori  nei  suoi  annali  e  preciso  sotto  l'anno  di  Crisio  di  st> 


lotantn  Pambisione  dei  greci  patrijrchi  mirava  ad  assi  |  pra  espresso  969  ;  e  che  terminò  colla  lotta  d*?i  greci  per 


CurntM  I:ì  inseguita  estensione  del  novell  i  pnii  rr;  c  prr 
dò  $[ifih>|>iva  p-l'imppratori  a  sanziooarla  con  ediiii  sovra 
ni.  Anzi,  entr  Ili  n  i  timore  che  le  Chiese  di  l>nglia  di  Ca- 
labria e  di  Sicilia,  violentemente  tratte  alla  loro  «oggesione 
nel  memoralo  secolo,  un  di  per  l'atlro  se  m  aarébbero  di- 
aeiolie,  bramavano  che  con  atto  pnbbtico  e  solenne,manì- 
lo  ddii  Mpreiwt  aillBrilà,si  fosse  chinsa  ogni  strada  a'  ro 
mani  poiiteOci  a  poterle  nn  tempo  reclamare.  Qninfli  tutto 
all'uopo  il  loro  impegno  spiegando,  ottennero  neir887  dal- 
rimperatorf»!  ronp  soprannominato  il  Sapiente  ed  il  filoso- 
fo una  <iiai«pon  ,  o  descriaiotie  delie  nuove  Provincie  ec- 
clesiastiche. Or  senza  volerci  noi  punto  brigare  dette  qni- 
ailoai  iMMedaidi  ernditi  dna  la  data  diqaeata  imperiato 
,«1aanMro4eÌ«Bseofi  die  visi  diaM,eleoi}- 


pf-rniii'i  ilii-^  vuliirosi  f^riirTnli  Guntario  e  Sigefr^do,  e coa 
delle  cooiribuziooi,  onde  si  gravò  quella  parte  di  Calabria, 
che  era  dai  greci  .occupata.  Sicché  addivanoia  fallino  pa> 
triaefiintricedi  greci ,  noa  potata  dmfiWDeaHnMRift» 
lo  religioso. 

Inoltre^  podii  aani  é,si  rinvenne  oelllarcbtvio  di  8.  Ma- 
ria del  Casiflio  In  Gnlrovillari  nn  placito  greco  del  997, 
che  contiene  una  sentenza  proniin/inta  dn  Sergio  Pi'umarCO 
di  C^r7.ivello,cosi  dello,  ossia  t^Hirovillan.  Ora  io  questo 
aii'j  ijtir  n  ioni  iciuo  si  parla  di  un  tal  Basilio  greco  ( 
raggiunto  di  ««««f ,  che  dandoti  in  quei  tempi  ai 
vi  come  a  qnaluaqùaaaeenhlt,  noa  vorremmo  Qi 
ci  a  crederlo  veaooìw;  ma  èdeno  perè  podio  di  m 

Iirlo.  Inoltre  dopo  esaervtsi  pura  eiiatt  m  Oreforio  tglio 
di  un  prete  Filippo,  tin  Filippo  Aglio  di  un  prete  Giovanni, 
alla  fine  tra  i  nomi  di  testimoni  rammentasi  l' arcidiacono 
di  Cassano  a nr- li ij  .^-rc'o.  r.  non  i.-i  f^qMMVaaprdovtqM» 
si  diplomatica  del  nastro  assunto  ? 
Ma  per  di  più.  In  un  antica  platea  dei  beni  di  nostra 
Chiesa  dei  160»  eiarata  dalliaemplai«  iliianM  ad  gnnde 
«rcbiviodelk  rafia  CainandlKipoIi,  Ita 
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V  episcopato  di  Cassano,  ed  Wi  pare  regtitfitt  tSI  fintM  fw»»  >  MMt  loW  Mfi»  nt  mimi  nomrcbia.  Non  ark 

del  delio  anno,  irotiamo  infine  copia  di  un  vMchiodiplo-  certo  discaro  averle  tutte  come  soli' occhi  per  riconoscer» 


i  tari  tigoori  che  daranio  tale  epoca  esercitarono  un»  va- 
ria influenza  su  la  nostra  Chiesa. 

I  Kd  a  partire  dal  VII.  secolo ,  io  cui  erasi  già  stabiliti  bl 
dominazione  longobardica  nelle  nostre  contrade  ,  sapfiia» 
mo  cbe  nel  603  la  Longobardia  esiendendosi  «iaoaCoiBii» 
za,abbracciava  tiiiiiì  Rriiz),  i  quali  ìnoomiMiìavaMdatlao 
e  dal  Siinri,  o  sia  dal  llercori  a  dal  Cochile ,  ed  erano  da- 
minali  da  Aredii  I.  dueadìBeaevenio.mi  nel  detto  anno 
scriveva  il  papa  Cregorio  1.  Cassano  dur  ijn  i  ul  tempo 
dipendeva  pure  da  tal  principe.  f>isi  forse  j>,»r  tutto  qiwl 
secolo;  iTia  neli'niiavo  n'  era  mutala  la  sorte;  mentre  «ede- 


ma del  daca  Ruirgiem. che  fu  powia  primo  redi  Sicilia. In 
esso  diploma  silenf;e,rhenel  in'tl  il  duca  d-'l'  ^ii  .m  nnmn 
Ruggiero  avea  dato  al  vescovato  di  lassano;  omnff  preth^ 
Uro$  Casmnentes  cum  fihù  ti  kar»dibu$eorum.  E  che  im- 
noriawno  i  igU  e  gli  eredi  <tei  preti  Casaaowi  se  non  gli 
isdtil  maalfesil  da  grwlsino  da  essi  acffotto?  Ani  men- 
tre  sappiamo  che  i  normanni  conquiUlNao  le  «Mira con- 
trade nel  lOijO.  e  preciso  Cassano  con  GaMnirinari  e  Ma- 
tera  nel  lOO  1 ,  fa  uopo  supporre  ,  che  quei  di  Cassano  an- 
che dopo  la  ceiebrau  comiuista  vivevano  tenaci  nelle  gre 
che  ceriBoalei  da  riiroWicM  »ta  Mi  1094  i  Nudili  «  gli 
tMftmpfi 

Ma  a  eonditadeK  Inui  pra0'*i  tvendo  i  greci  per  tre  ,  t^taoriuno  di  s.  Pietro ,  da  cbe  tolta  essa  purè  alb  tedia 
secoli  circa,  come  dieawiM  di  lepra ,  dominala  la  noalreiiaposioiica  fu  sottoposta  al  patriarca  di  Coaianiloopoli ,  e 
terre,  non  deve  credersi  cfee  aneoero  mali  talli  i  Inei»  mm-  Haindi  apparteneva  al  green  imperalors.  Ha  eontiauando 
xi ,  e  le  sapute  loro  pratiche  per  cosirinitere  la  Chiesa  di  i  ad  esaer  greca  di  rito,  nel  78t  Cassano  con  Cosensa  e  Lai- 
Cassano  a  farsi  greca  atich'f^sa?  Come  supporre  che  i  gre-  J  no  esser  dovea  posseduu  dai  longobardi,  trovaniJwiipspr*». 
ri  patriarchi  avrebbero  sofT^rin  |m  r  si  luogo  tpmpr»  un  ri-  j  saroente  memorata  fra  le  1  m  mv  i  ut.i  ,1*1  in,  aia  Benev^'ti- 
loda  loro  odiato,cio«'' il  latino, in  una  Giiesa  da  luio  iiipen- <  lano  da  Paolo  diacono  ,  che  scriveva  nella  corte  del  duci 


f  vamo  ctie  ne)  75t  Cassano  formava  parte  del  patrìaiOBi» 
,  Calabriuno  di  S.  Pietro ,  da  che  tolta  essa  pure  alb  «edk 


Arechi  II.  L'isii  >  li  l  ivea esserne  la co«idiaioaa adi* 881' 
mentre  e  Cassano  come  gnastaldato  in  detto  anno  assegaa- 


dente,  tanto  piij  che  da  autenliri  i  riunenti  con  certezza 

awpiamo,  ater  molte  chiese  minori  della  diocesi  gra/iosa   ^  _ 

nwnie  abbraedate  le  greche  cerensonie  ?  £  a  dritto  a  sup   to  da  Radelchi  a  Siconolfo  nel  capitolare  citato  di  sopra;  ed 
che  ne  fosse  dalla  oaiiedrale  |iariìio  l' esempio.  £  «o>  '  è  a  suMioni  ciMciò  doiea  aver  luogo  da  più  tempo  ,  non 
lendo  di  queste  pure  br  eeaao,rieòr«IÌanM>  salle  prime  che  I  potendoli  alirliiMati  inieidemeane  II  deci  cedesse  al  pno- 
Castrovillari  greciuò  per  lungo  tempo.  II  signor  1/  (Vcaso  •  cipe  ciò  che  noo  era  suo. 

Io  avverte  nella  sna  memoria  su  la  topograQa  di  detta  cu- 1|  Di  vanUggio  narra  Frchemperto.ebe  la  Calabria  Bene- 
tà  ,  e  molti  monumeTiii  rhe  vi  si  conservano  tulli  di  greca'  venlana  fti  posseduta  da  l;  i  ii  i  in  d.ipo  la  morte  de!  doea 
forma  dichiaransi.  f.  fra  questi  una  croce  con  greche  iscri- 1  Sicardo  cioè  nell'  839;6  nelJ  «41  fu  tutta  poscia  da  Sicoaol- 
xioni ,  ei  i  caratteri  indicano  il  IX  e  X  secolo.  Di  più:  le  fo  occupala.  .Neil'  896  lorab  Cassano  al  greco  impero  eoa 
chine  di  S.  Pi#ro  dei  tredfS.  Giovanni  di  papa  Dodero,  '    "  _  . 

e  S.  Rieota  di  papa  CarhOM,  che  si  trovano  spesso  memo 
rate  io  antiche  carte,  ooaMijpaie l'ai» della  ffreci  lìngua, 
che  si  con^vò  in  Castrotrlffiiri  lino  alla  WNtt  del  XUi  se- 
colo, e  t  ilt'  '■i  lrn\:i  u-.;it.i  in  vijrl  ri iplomi  esisterli  in  -jiie- 
gli archivi  parrocciiijl  -im i'"  uferma respostc.  \'i rfi un 
lo  può  tenersi  per  Alte  n:  ■ni",  come  ne  fan  fei!>'  ii  :i  If  jltre 
antiche  carte  anistromenlo  segnato  dall'arciprete  delta 
cWeia  di  8.  CiaeonDall>no  dei  greci  con  lo  specioso  tito- 
lo di  pratopapB,«d  atm  lerìtiitfa  rammeaiaia  dal  Gualtie- 
ri edal  Rabe&GnniaiHi praovaahbiamo per Lalms  men- 
tre è  ben  noto  dalla  istoria  del  medio  evo.  che  questa  terra 
segui  sempre  d  dasiino  di  Cassano,  e  quìmii  fo  longobar- 
da e  greca  seconrio  la  sorte  dei  tempi  ?jr:i(  i-'na  ci  dà  pere 
pelle  memorie  pel  suo  passato  (precisili  i  v(  iendovìsi  tut- 
tora ima  chiCia  Ch«  oltre  la  furinn  ,  ìv  |i  tuirf  e  gli  ornati 
•Ibtgrecafna  aerba  anche  il  nome  di  S.  Maria  delGramio, 

0  dèlie  MoiBlt  titolo  preso  dall'asVisienza  della  Vergine  alle 
nozze  di  Canaio  Galilea.  Ioahri  tempi  acrtefa  aell' archi- 
vio bolle,  platee  e  diplomi  taui  to  greoo ,  eiahini  aach«  a 
lettere  di  <  i  m.  ome  su  le  mura  tella  chiesa  leggevansi  d<?t 
le  iscrizioni  «ella  slessa  lingua.  Tutto  é  oggigiorno  soom- 
pars  I  ;  e  da  una  carta  esarata  da  Paolo  Celio  di  Saracen  i. 
DOtajo  apostolico,  ricaviamo  che  i  j^reci  ne  furono  prima 
icacclati  dair  imperatore  Ottone  il;  e  nrl  H70, sotto  fiu- 
gtielno  IL  più  non  vi  esìstevano.  Estendendo  le  ricerche 
per  altre  eWeae  della  diocesi  potremmo  Itane  riconoMere 
aemprepiii  dilatato  fra  noi  il  greco  rito.  W •  Wm dilun 
garci  di  troppo  dal  proposto  soggetto  cs  contentiamo  per 

1  ra  di  ritenere,  che  la  cattedrale  di  Cassano  nnitiirnrnir  ^il 
k  altre  di  Calahria  e  <li  Puglia  rimase  cella  dip^ndeuia  Ual 
trono  di  Costantinopoli  snwi  nil  \l  secolo. 

Noo  voglianoo  intanto  tacere, che  quantnnqne  si  fosse  ciò 
wrìficato  pel  reggimento  ecclesiastiro ,  par  tatiavia  furo  [ 
«o  vari*  ad  inmeoie  le  «ioiode  politiche  «ubite  in  quesi'e  1  L'apparitlow  dei  floniMiii  an  le  larr»  del  nostro  r^no 
poca  dalla  eiiift  di  Chmoo.  Emo  faroiM  eomegaenia  dei  |  nei  primi  ami  dH  lecolo  3U|  la  hntnin  da  essi  mostrata 
domìni  ffreci  e  longobardi  che  altemaliruneaie  si  succe-R  in  libei-arle  e  difenderle  dalle  cootìnue  e  furiose  srorrerie 
dtivaoo.a  presciodere  delle  saracinesche  imisioni,  e  degli D dei  Saraceni^  il  quasi  totale  abbandono,  io  chele  a v«« no  u- 
aaaatU  di  nioiri  imperatori  di  Uc«idaita  ;  tao»  che  franai  Kiati  i  grael  iaqientorH  •  Inlneaie  ildeiideri»  ctem 


Laino,Coseoa  e  B«ifnaap,coma  ai  ha  da  due  iodici  di  L.eo. 
ne  VI  imperatore.  Nelaaeoh»X.GHiano  provò  pareb  bar- 
taariadi  noo  straniero  tiranno ,  che  si  fu  la  pente  sarace- 
na. Gft  In  dair84t  a«ean  messo  piede  nella  Cal.tbria  gre- 
ca :  nell'STO  aveono stanza  in  Amantea  :  e  nei  primi  anni 
del  X  secolo  aveano  più  fiuie  asst'diatJi  e  devastato  Keggio, 
Cosenr  1.  >  i  itera,  Trope;»  ,  l'eiilioe  Milein.  >el  9hi  dopi 
aver  di  bel  tvuovo  sparsa  la  detotazione  in  p-juin.m  iiiciD 
verso Gerace.  avendo  a  capo  llalassan  emiro  di  Sirilia.TW- 
vaiasi  però  Genee  hen  Ibnifenia,  e  gindìcandosi  disperila 
ia  impresa,  T coir  chiese  la  pace  con  ostaggi,  e  sloggiando 
r  accampamento  discese  sotto  le  mura  di  Cassano.  Quivi 
trovò  ona  simile  e  piìi  decisiva  resislenza,  onde  dov^  eoa- 
chiudere  un  egual  trattato  di  pace.  Nel  veniva  I'  impe- 
ratore I.  aspiejfareun  nuovo  comando  in  Cassano  , ed  1 
battervi  i  greci.  »l  976  gli  6trateghi,o  ininislriÌM|MrUa 
presidenti  della  Calabria  stanziooandoin  RoaiMioeMle4e>* 
vano  sotto  il  loro  dominio  anche  Gmtno  eooM  citlà  greca. 
^  Qui  lino  al  iM8 ,  Mi  i|iiab  anm»  i  iwaoeni  facevann  noovR 
scomrieìn  Camno  al  parche  tn  Cosenza.  Intanto  quasi 
estinta  ta  lon^roi'iri!!  icnrii n:i7--ìnp  rii>parvero  su  le  nostre 
terre  i  normanni,  che  doj  )  ^  i  n  ;;u«-re,  e  gloriose  vittorie 
s'  »rv-ijline  i  saraceni  se  ri'  r^  v  ^  ()  p.idroni  nel  KKìO;  e  con 
tale  politico  cambiamento  ,  cominciò  pure  la  nostra Cbicia 
a  sobire  novelle  vicende,  che  ci  faremo  ad  esaminare, 
j  Inuodiamo  hene  che  ul  quadra  eaìferehhe  imaaMi 
lidiiarimeatl;ma  le  notiiie  qoivi  raeeolte,  e  che  «su^r  noi- 
sono  elementi  di  om  patria  storia  politica ,  le  tacciamo  al- 
la consideraBiono  di  piò  nirale  icritiore;  che  b  scopo  di 
questo  scritto  MB  d  pemeiie  «•  di  «aa  pii  a  Ib«|o  $»' 
marcì. 

>  111.  Del  «eteowtda  di  Cassano  dal $tcoio  XI al 
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ben  dooilnaiione,  furono  tali  cose  possenti  inotif  i,cbe  in- 1  dei  diciassette  rhp  ClemCTte  VII ,  con  bolla  df  i  29  gìnenn 
dimero  un  cambiatiu  nio  nell'ordine  civile  ed  eccletiai(ico  ;  l339.Dnirormcmeole  al  coocordaio  con  Carlo  V.  del  Iò30, 
delle  nos'.rc  cuiilrade.  K  ili  vero:  dilaiando  le  li  ro  conqiii 
ste,  ed  add>  vernili  padroni  della  Puglia  nel  lo  il, della  Cala 
llrit  id  4004),  a  conciliarsi  la  stima  e  la  b'  n>  volenza  del 
noMMO  poiitefioe,cbe riguardavano  ben  necessario  alla  ese- 
eurioaede'IoroiliMyni  ^  rimisero  alla  di  costui  ubbidien- 
za I utte  quelle  Cbicwebeoi'craM»  tiaie  diTCiia  dtU'ambi 
£ione  de«  greci  patriMcfet.  Gaasami ,  che  era  stata  presa 
dal  Guiscardo  nel  1064,  sejji  ì  hi  if    i  ^  f  -  rf  s ,  r-  rusì  p-T 
opera  dei  Nornaani  tornò     j  ^'i^  liipeaaeaza  ual  irutiu 
di  Roma. 

Iniaoio  la  città  di  Reggio,rhe  vedevamo  più  sopra  inqual[ 
nodo  era  stata  dichiarata  metropoli  ecclesiastica, continuò, 
i(rU«i«ré  It  tus  dlgaiiài  ooiaeai  bada  antidie  carte  istru  ' 
iMBtat*  «i  tempi  di  qsMtl  Nnnna«BÌ ,  •  apecialawate  del 

duca  Ruggiero  circa  Tanno  10H6.  Molli  iwròde'suoisufTra 
ganei  pa&sarooo  saito  altri  metropolitani,  e  taluni  altri  se 
ne  sottrassero  d^l  Uiito.tlosi  1  w  >  r.vd  diRiy^siino,  dirli  in 
Hta  quella  sede  art" i vescovi l-  ^  ir-mpidi  Hiigsiiero  1,  o  po- 
co prima  ,  ebbe  anzi  alcune  (  liirM  j)er  siilTr;i)|anee,come 
ha  la  ahre  Cariati,che  po  eia  pure  perdette,  il  vescovo  di 
CiMm  «oUratto  egualmente  dal  metropolitano  dì  Reggio 
pitib  MMio  qaellodi  8olerao,cd  inalilo  dichiarato  anche 
c^iBeiropoliUflDliuffraf;aiMOdillarioraao,og!,'i  unitoa  Ni 
castro,  rimase  con  la  digniiì  di  arcivescovo,  (issano  avea 
pure  tentato  riprendere  la  sua  indipendenza,  e  ci  fu  epo 
ca  nella  quale  i  vescovi  aolennementt  Li  n  ;  ramarono. 
storia  c'istruisce  delle  varie  vicende,  che  elibero  luogo  al 
proposito,  e  che  noi  qui  ricorderemo. 
.  Nel  XII  icooto  GaMaoo  si  riguardava  come  esente  dal 
■Mrofioliu  rengiiw;  nentre  rUghelh,  nel  tom.  9,  parlan 
do  rli  questa  Chiesa  cita  un  privilegio  di  papa  Ale»vindro 
UI,daU)  in  Gaeta  aM9  novoimc  1188, nel  quale  con rerroan 
do  a  Kugjjiero  che  n'era  arcivescovo  il  dntio  di  consacrare 
i  vescovi  sulTruguBei,  Ira  questi  «  be  nomioa ,  non  parla  ili 
quello  di  Cassano.  Mei  XIV  era  forse  a nclw  questa  la  idea 
dominante;  ma  essendosene  ricorso  a  Roma  papa  Urbano 
V.  al  15  febbraio  del  i3(>8,  emise  una  sentenza  all'  uopo  , 
■er  la  quale  Giov.  Papaaidèro  «eaoovo  di  Gaaaaao  fu  ob 
biigato  a  prealare  la  eoDwett  titabldieaai  «irareiTetoovo 
Re^Kìoo  ,  ed  ad  ohbligarvisi  con  fiurameato  assistendovi 
da  lesiintont  Dionigi  arcivescovo  di  Messina,  Bernardo  ve 
acovodi  Marsico,ediie<  iniini r  i  ì  Iti  L^;:io{iroeoniiori  del 
metropolita.  Posieriormentt-  la  sanij  iìì» mor  a  di  Pio  V, con 
lettere  apostoliche  dei  17  .seiiembre  ><el  iStìG.diebiarò  al 
tretianio;  e  nello  aicsso  anno  incaricò  Francesco  Gaspare 
di  Rogliano,  lslM«rt  allora  su  la  sede  ili  Reggio,  a  visitare 


dichiarò  di  regio  patronato  quanto  a  a  n  i nina. 

Ora  sarebbe  questo  il  luogo  da  cnn.siderare  le  varie  yj. 
cende  cui  andò  soggetta  la  nostra  Chiesa  per  le  unte  in- 
feudatiooì  che  si  fecero  di  Cassano  a  diveni  aignori ,  e 
per  la  influenza  che  iotpiritn  baronale  di qiwtti  «icmì  leni' 
pi  esercitò  su  l'episcopato.  G  riserbiamo  per^  t  tratim 
ua  tale  t^getto  separaiameate  di  seguito. 

%.  IV.  Serie  cronologica  di  txtcovi  d».  Castaniì. 

Benché  il  vescovato  di  Cassano  fosse  Hi  miii-hissim»  da- 
ta, e  sorto  probabilmpnte,come  vedevam  ,n  i  j  i  imi  seco- 
li di  nostra  (Mie,  pure  l  mmbì  di  cokro  clie  dalla  primie- 
ra origine  io  rcflwro  «oso  rimaail  ignorali  con  gli  anni  ; 
e  la  serie  cronologica  che  ce  ne  presenta  l'Ughelli ,  nella 
sua  lidia  Saera^  il  Mamdei  nella  lettera  all'uopo,  il  padre 
Fiore  ed  altri ,  comincia  app<'na  d:illa  fine  dt  l  XI.  secolo. 
R  pure  dobbiamo  avvertire  che  il  caiaiu^o  tessutone  dal- 
rUgbelli  non  d  punto  esatto,  tra  percht*  manta  dì  iDOltissi* 
mi  vescovi.e  perchf  altri  sono  falsamente  allogali  nell'ordi» 
ne  della  numerazione.  Noi  faremo  scorgere  alcuni  di  qiM> 
Mi  errori,  perchè  ai  aia  caaio  ad  mare  l'anioriià  di  qwni» 
scrittore  lo  tali  cilaaioni ,  e  wirremmo  che  ahrì  pare  il 
occupassero  a  scoprire  con»imiH  l:ictine  od  anacronismi 
che  regnano  nella  citata  opera ,  la  qiinle  per  altro  confes- 
siamo contenere  delle  interessanti  notizie  sacre  di  tutta 
halia.  Intanto  senza  volerci  qui  fermare  a  discorrere  tutti 
i  nomi  dei  nostri  vescovi ,  faremo  solo  menzione  di  quelli 
che  si  resero  relebri  per  fìitti  storici ,  o  che  bene  ■arila- 
rono  della  OliaM. 

Il  primo  mtcnvo  il  col  nome  ailmva  «muoraio  mÌ 
ditiid  di  noaira  Cbieia  è  nn  lat  Sasao.  Vive»  qnesii  ai  tem- 
pi  di  Urbano  il,  e  si  trova  ritytn  in  due  antichi  diplomi , 
che  sì  leggono  DeU'Ugbelli.  È  l'uno  l'aito  della  roodazir)nn 
della  Chiesa  latinadi  Squillace,  se^^uitn  per  volunià  di  MuR- 
giero  cimie  di  Sicilia  e  di  Cabhria  e  della  sua  maghe  Ade- 
lasìa.  È  segnato  nell'anno  l(M>6,e  dichiara  il  cnnie  essere  a 
ciò  stato  principalmente  induUo:«nM>7io  Ca$*anfH*ii  Sfi» 
scopi  Saxmii^vieuiii  IWiiri  UrbompnjxB  di  questa  ae- 
cooda  digniii  essendo  pureegli  fregiato.  È  i*  altro  un  tsiru- 
mento  della  riedilìciizione  della  vecchia  cattedrale  di  N<ca- 
stro,i.'ià  (tisiruiia  dai  saraceni,  e  rimessa  per  cura  e  favore 
di  Miccard".  e  <iella  sorella  Ambui'ga  figli  del  come  Drago- 
ne. Compilalo  questo  nel  1 1()|,  vi  gi  legge  firmalo  :  Hasuf 
CauaneHitM  EpiteopuB^H  Pupa  Vieartu*  letti»  mm.  Ora  dì 
questo  Sasso.oSassoneJ'Ugbelli  e  quanti  a  tri  Tb-jono  rica- 


la dfoenai  CmnaMM  l  vescovi  poateriori ,  ipeeialaieniel  piato  Miranioriià  del  Malaierra,  nel  cnp.3!t.  /tefol.  Nèr- 
diM  tee  tW  XVI  aerolo,  e  per  tono  il  X?ll  «i  vollero  im-  '       *   ^-  '  ^   "  *  

mediata  mente  soggetti  alla  >anta  sede  .  cr)m'*si  ricava  da 
viarie  antiche  bolle  di  monsignor  Carrafa  del  1 6?5f,di  mon- 
itor Caelano  del  l604,ediinonsignorP3l  lini  i  Jél  liilT. 

lDolire,se  secondo  l'antica  disciplina  i  vescovi  esenti  du 
veano  sedere  nel  oonciiìo  del  vescovo  viciniore,  troviamo 
nbe  nel  aioodo  provinciale  tenuto  io  Cosenu  sotto  l'arci- 
««acOWFanlioo  Petrijgnano,oel  maggio  ilei  I579.interven 
ne  monaigner  Tiberio  Gnrrab,  e  AriM  gli  aiti*  che  ai  «on 
servano  nella  bihiioiecfie  delt'tilastre  eaia  Bobini.  Noi 
poasiamo  per  di  p  ii  sp^l ungere, che  nella  bolla  d  i  vr>^-n 
vato  di  Cassano  per  monsignor  Fortunato  da Ui  Hene 
detto  Xlli  in  Hiima  lì  6  luglio  17^9  ,  anno  lj  del  di  costui 

Kliicalo,  e  che  conservasi  in  questo  archivio  capitolare , 
■bim  di  Cassano  si  dice  immediatamente  soggetta  alla 
aodio  apaaiolica.  Come tmnbiaar  ciò  eoo  quanto  l^gni  nel 
«  bolle  detrepìscopato  ddl^ltiMtn  inoosigoor  Bombinivso- 


aioR..tnr'aMm  che  nel  1 10(1  onéndn  la  spada  alla  «loh,eo« 

un  esercito  di  cristiani  espugnò  <!  castello  diS.  Martino  dei 
popoli  Selìni.  In  qnesia  asserzione  troviamo  mille  contra» 
rieià  Ksu  leprime:  il  Miiliiterra, rapporta  l'avvenimento  nel 
1059;  né  poteva  esser  dopo,  cute  nel  1 109,  quando  gii  ata- 
bilìte  le  cose  di  fjilabrìa  per  opera  dei  due  Ruggieri,  e  di- 
latatevi le  conquiste,  non  a««aoo  piìi  nulla  a  temere.  IboI- 
ire.ii  nostro  Sano  «i«en  In  altmepoon,  mentre  firmara  wi 
pnhiicn  isironienio  nel  ilOl.ciinlodi  sopra,  ed  eitaaM> 
cissìmn  dei  Normanni,  e  fiine  flormanoo  aeebe  esao,nMD« 
tre  Ruggiero  nell'altro  citato  dipi  .ma  n  <  ^tr  i  un'alta  ri- 
verenza ai  suoi  consigli, Dovrebbe  per  a%  i,t:iiuira  siippors! 
nel  vesci.vaio  pel  periodo  di  iiiez/n  secolo  in  circa?  Final- 
mente scrivendo  il  Malaterrj  che  il  vescovo  (^ssinìnnese  e 
il  presopo  di  Gerace  andarono  a  soccorrere  S.  Martino  as- 
•ediMo  dai  Normanni ,  taluni  ban  voloto  intendere  non  it 
T0BOOVO  daOs  nostra  umano,  ma  di  Caaslgnana.  Una  tal» 


fnate  in  Roma  nel  maggio  del  1829?  Fa  uopo  convenire!  sentenza  punto  non  ci  arride ,  n^  crediamo  potersi  difen- 
cbe  buona  cosa  sarebbe  per  la  Chiesa  Cataaoese  il  difeu-ldere.  11  MaraGoii,nenesueantirhitàdìCilabria,iib.  3.cap. 
dan  la  propria  muMinnr  «  '  I4t  Im«  cluniaen  di  qoasia  Cassignaaa,  o  Casegosno,pn 
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dimostri  t'nnnn  1107,d9l  di  citi  srttembrp  correva  la  prima 
in>ìmonp:  e'I  nosim  SofTrid»  se  firmò  quel  diploma  ,  dovè 
:iiirlj"  vis(>r«»  nel  119.'>  >'  <  '  i"-  ;>  i  <mr:hiiiilere  tale  di- 
gressione, diciamo  rt\p  V  I  gheUi  nel  riferire  il  otnnatodi» 
i  ploma  pare  avesse  dimenticalo  quello  che  poco  innanti  era 
•tato  tcritlo  da  ini.  Di  vero:  perlaado  della  Chiesa  di  Jt- 
.  raMo  prodom  m  «dHio  dello  aiCMO  loipeniiore  e  re  Bm^ 
Meo ,  che  conferma  alla  lodelM  Chien  I  privilegi  MeoMit* 
mondi >  ed  Amareo  capiuni  di  Belisario,  i  quali  dimorava- 1|  (He  da're  predeetHsnri  ,  e  lo  presenta  con  tulli  i  dati  defta 
no  in  (leggio.  Tra  questi  lunghi  si  trovò  Aitano,  che  par-  siorirj  verii  ì  r'  ■  "rin  h  y  mnn  Ihmin.  Inrnrnat.  t  ll'l, 
wcosi  piccolo  alsiipTb'ì  dolo, cbe  per  dispregio  lo  nomò  Indici.  \  {yxmprrant^  Uttm.  ffenrico  /nncfu*.  H'iman. 
Cas^biano, ossìa  nhiiariime  di  case  riilotii'  :ì  um t  i  l'i  r  la  Imp.  H  Sicil.  Rege:  anno  r^/  <  /i^  /rii  r-tu'  un/j'ru  tTO 
'  umooiana  poscia  di  diverse  nazioni  si  perde  in  Calabria  1. 5; «t  R'gm  Sieilia  Httemdo).  Covac  dunque  mote  varietà 


qtiaie  non  abbiamo  pavio  aoliiieda  amiidriaeritMri 
n  M ,;  siala  sede  epiMOptla ,  MM  Mi  potava  Rammeno 

tjgserp  IMT  se. 

Dif.iiti  il  citato  scrittore  tinrrn  ,  ■  he  alle  pendici  degli 
Appennini,  in  un  colle  molto  ameno  verno  l'usiro,  iotii»ian- 
adi  circa  tre  miglia  dal  lato  sinistro  di  S.Ciorgio  era  l'anti- 
ca città  di  Aliano.  Ora  Totila  r*  dai  Coli  panilo  da  Roma 
la  ima  volia,ed  avviatosi  per  riraperare  Skilia ,  (>■•«■• 
dn  per  Calabria,  occupò  tutti  i  luoghi  del  goverao  di  Tata- 


la  vera  piiMonii  del  nativo  parlare,  e  si  disse  Casegaano, 
«  CÈMgmmt  nom  che  dura  lotu  giano  «  addiiaBdowae 
la  rovine.  In  8.  Giorgio  ai  oonwrvaao  aleww  antidieaerh* 

tare  fatte  in  Cnsi^riano,  dunde  si  ricavano  le  diverse  rovi 
ne  che  pati  in  vari  tempi ,  e  dopo  le  ((uali  non  piii  risorse 
per  e<S4're  stato  luogo  piccolo  e  di  no  i  mrli  i  in^^i  il  v  hir»-, 
tro  tati  ragguagli  possiamo  beo  cnnchiiidere ,  cbe  la  Vm-  | 
aignana  di  (^^ilabria  l\eggina  non  ci  da  nò  la  i(le9,nè  la  me- 
moria di  un  v'iscovalo.  U>iiasM>  llaraikMl,aÌ  eap,30,iiarta  | 
di  nn  altro  CasignaBO,aBAa  pieoob  caaala  wa  terriMrio  > 
dell'astica  Lucrila  l'AÓen,presso  il  Barrio,ae  rimembra  un 
altro  ch'era  aaadeflR  dodici  piccole  borgate  di  Aprigliano.  j 
Che    In  ultimo  il  Camamm  delsopraciuitoluogo  di  Pao 


nel  nosiro  diploHM? 

Or  prion  di  quatto  Saftrido ,«  Gofirado  f  I 
pare  cMamauv,  fa  «vHa  aade  di  OiMaw)  «a  tal  PMerieo  lli< 

lanese,  trasandato  dall' Uglielli,  e  consacrh  la  rbieaadi  S. 
Pietro  la  Caiirtlica  in  G»slruvi|lart,oella  prima  domenica  di 
agosto  nel  1157,«oaMIÌtadt«BtilorÌIÌOBt,ClM>Vlt«> 

torà  si  legge. 

E  prima  Hi  e«o  SnlIKdo  possiamo  pure  accrescere  h 
serie  dei  nostri  vescovi  di  tre  altri,  i  cui  nomi  r'icavaasi 
da  antii^  memorie  esistenti  aeirarctaiviocapitolare,e  oei>- 
nati  nella  plaiea  del  IMO,regiMraia  ia  Napoli, come  dica» 
vamo.  Son  essi  tra  (al  Viule,cbavlv«i  nel  41  l6,oel  qoal» 
anno  accettf»  la  conferma  delta  donazione  di  Trebisaccia 


lo  Diacono  per  appunto  ilnostroCnJMnum.come  diibit.ire  f.jttarjli  da  Alessandro  di  Clarmonte  fratello  di  rgo,di  che 
Ih  il  Vi  ' v.vo  (.assinianese  lo  era  qii**llo  ejiiialmenle  della  [«irleremo  altrove  I  ri      (.ri  -  irìo.  r  lu-  Tifm?  vivea  prima 
nostra  sede?  S-jn  queste  delle  rifle&tioni ,  die  ci  son  sem-  jidi  Vitale,e  cui  Ruggiero  figlio  del  gran  conie,avca  conces- 
se tutte  le  chiese  ed  i  laonaaleri  di  greci  e  latini  esistenti, 
o  dM  ai  oostraivaao  aella  dÌaoeei.fc  il  uno  on  lai  tJrao.ciia 
oal  Ilio  ottaane  dal  doea  Raggiera,  poada  pflaw  re  della 
ge  clw  Boriva  nel  il6l-,eche  nelilSB  unitamente  ad  Un  iaostra  monarchia,  la  conferma  di  tana  ledonaaìoni,  che 
iHdo  vescovo  di  Sammarco  firmava  una  donazione  fatta  da  I  sin'allora  erano  sute  fatte  alla  Chiesa  di  fissano.  Sicché 
Ogerioe  lialla  di  costui  moglie  Knsilia  conte  e  contessa  di  ,fiiK>  all'epoca  di  Soffrido  possiamo  ritenere  Tordioe  M  no- 
Bragallo.ogjji  Mi.  monte,  p«'r  fmidare  l'abaz.ia  di  S.  Mjria  ,siri  vescovi  in  tal  modu:  Saiio,  Gregor  o.  Vitale,  t  rso,Fe- 
del  fnnie  in  A  iii  iì  irrnii^n  T  ile  isiromento  ha  la  intitola-  derico,  Soffrido,  e  convenghiamo,  che  con  te  scoperta  di 
xiooe:  jtimo  a^>  Incamat.  I)nm.  ìì^ii  primiT  vero  /ndict.  j  altri  nwBUinenti  potremmo  pure  riempire  tielle  lacune  di 


brate  necessarie  per  assicurare  un  tal  punto  di  storia, 

fi  ri  torna  odo  al  soggetto  noUan»  cae  dopo  di  Satao  èi 
fahanNnta  dallTghelii  al  legato  Soffrido,  ll^into  li  aggina- 1 

I  nel  ll6l-,eche  nel  ilS6  unitamente  ad  Un  ; 


trfgMHflgtorioKtii.  Imperatore noitiro  lUnricn  I\«nnoiin 
ftrH  mm  aanmdo.  E  poco  dopo  lo  iieiao  UgtaaUi,,parlaado  [ 
del  veamvo  Ugo,dioe  fendalo  II  dallo  nnaaaMra  net  ~ 

Tliconoseiamo  in  tali  assertive  dette  immense  enntradditio- 
ni,  notate  anche  in  parie  dal  Manriqrioz  e  dal  Rodotà.  I 
E  su  le  prime, legfjendn:  regnante  glnriotisi.  Imptratnre 
nostro  Henrieo  /,  si  è  ciò  in  opposizione  eoo  i  rudimenti 
della  nostra  storia,  mentre  si  sa  da  questa,  che  nella  serie 
dei  nostri  monarchi  noi  aoa  coolianM  an  Eariooo  Arrigo 
I;  ma  f  ibbene  Arrigo  IT  lo  Svevo^  dw  ani  alllmperoil  rea* 
me  di  Napoli  por  M  aoaiacoa  la  reghm  Cmianta.  Inoltre 
leggendosi:  anno  Anpcrfiaiiir  memdo ,  sotto  la  data  del 
i  156, ■<i  ha  nn  altro  e  patente  anacronismo.  Li  istes^.  i  ^-t  > 
ria  c'informa  .  che  il  mairimonio  di  Arrigo  con  ("ìi^i;ì[I7;i 
sf'L'iii  ni'l  1  IS'j.^f'eondo  l'anonimo  Cassinese,  n  megli  >  m^l 


lunghi  tempi,  cbe  fra  alcnoi  di  questi  ìstessi  ìotercedoaa* 
Hai  iSli  fioriva  il  veaoovo  Teniiio,  che  nel  detto  aaa» 
Itee  tradurr*  dil  greco  in  latino  il  diploma.rol  qtiato  Maibi- 

1ia,flgrta  del  famoso  Roberto  nnisrardo.  confermava  le  do- 
nazioni fatte  dal  padre  al  monisiero  del  Paiire  ,  e  l'anteo- 
ticavacol proprio sigini  ,iirnr;imente al decanot-ii  1 1  le^or 
re  di  Cassano,  cotue  rapporta  IITj'hellì  parlan-io  dei  vev  .»- 
vi  di  S.  Severina.  Inoltre  esso  Terriji'»  con  Loca  arcive- 
aoovD  di  Coaeaia,  per  delegatioDe  di  Federico  II,  giudicò 
nel  IMS  nna  eaatt  che  si  agitava  (tt  V  abbaio  Floriaoen- 
ae  e  r  archimandrita  dri  Patirà  «  di'é  rili>rita  para  dallV- 
ghetti,  neirarticolo  degli  ardveseovt  tit  Goeeaaa.  Or  aanaa 
trattenerci  a  scorrere  per  intero  la  serie  cronologica  d^l 
altri  wmiri  vescovi,  ne  noteremo  atenni  altri  principali  « 
distinti  per  diversi  titoli.  Simn  ili  qncsi  n  mimerò  FraMar- 


HJiU,  secondo  Riccardo  da  8.  Germano  :  chp  esso  Arrigo  co  d'Assisi  vescovo  di  Cassano,  dei to  nel  tStìS  ,  e  cbe  da 
venuto  la  prima  volta  nel  regno  neMl'jt ,  e  tornatosene'  papa  Giovanni  XXI.  fu  destinato  collettore  delie  decima 
IMWcia  in  Germania  per  la  oppoaiaioni  di  Trancradi ,  alla  [■  impoaiaaa  tatta  la  Calabria  a  hi  Sicilia  par  le  gtMrre  di 
A  «Mtai  amie  vcnae  ad  impadroiilral  dMa  corona  e  degli  :|  Terra  Saata.  Whm  Spiatilo  da  Qiaviaano,aglie  di  fll- 
alati  nel  1198,  secondo  i  cetinati  cronisti,  sicché  l'anno  se- 1  colò  conte  di  Gioia  e  gran  cancelliere  del  regtio ,  il  (|oaia 
eondo  del  ano  regno  riraderebbe  oet  1 196.  rinalm#nte  dal  |  assistette  nel  concilio  di  Costanza:  e  poscia  nniumenie  al 
computo  isipsso  crpnolojjino  può  ben  intendersi  cbe  siM'.in  vescovo  di  Tricarico  fu  da  Sergianni  delegato  a  papa  Mar- 
no da  lui  espivsso  Hot)  non  cnrrfspofide  la  prima  indizio  i  tino  V.  nel  1418  a  congratalarsi  della  eleiionedi  e(»tui,da 
ne.  Or  noi  a  g-.irentire  l'ilghelli  da  tante  storielle  incoe-  parte  della  regina  Giovanna, come  riferisce  il  Costanzo  nel 
reose^zzardiaiiio  una  diversa  Mturadel  titolodi  tale  istro-  lib.  13  della  storia  di  Napoli.  Marino  della  celebre  famiglia 
I,  che  ci  è  avvenuto  altrimenti  a  leggere  in  nn  altro  Idi  Tomacellì  di  Napoli,  cbe  8S»is(«tte  airincnronazìone  41 
re.  c'mk  Anito  nh  fnram.  llMNin.1IS6,  prim.wro  AUSmmo  II»  »'f  alàggio  M  l484,aaÌla«Mate  ad  Aaralii» 
rfgnmtf  giorwMt.  imptr.  wntro  Ikmieo ,  primo  Bieonam  SilaneM,  wenvo  di  Marionno ,  ré  altri  veMwvl 
ONM  imperli  ciuf,  «ecun/fo(dri>)  Mali- ma  anche  ciò  stante,  del  regno.  Cristofaro  Ciacoha/jo  ,  che  assai  caro  a  Pack» 
ae  lo  é  vero  cbe  la  pergamena  ni  redatta  sotto  l'impero  di  1  Ili.  (li  da  questo  papa  spedito  per  suo  legato  a  lom  nel 
Barieo,  noaragga  la  dhtt  dallliaia ,  chnanv  iaMMrÌt>riS38  «Ulupenior  Qvi»  V,perlaiawlar  «MMl  di  pMt 
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ooa  FraDcaoo  1.  re  di  Francia.  Ed  a  tacere  di  altri ,  molti  |i  signor  Fninr<esro  Maria  Loyerio.  Questi  la  celebri  a'99  di 
^IgiOOMri  vewl  ftaroBo  decorali  della  porpora, ed  un  qiial-  [  mnno  de!  17-22,<!ntto  il  titolo  della  natività  della  B.  V,,vol- 
iMMinlo  al  goveroo  della  Chiesa  universale.  Olire  àci  ii  gannente  detta  dei  Lauro,  per  od  tale  albero  che  ombrqf» 
liaal  Domeoico  GiMoInzio ,  ch'ebbe  per  qualche  antMi  giava  la  piccola  cappella  in  cui  Teneoeravasi  un' aiitlcll&> 
,«  It  reaigab  poi  «Ni  «fiSSa  b- 


k  •ortra  Chian  wcMniMnit*  it  migM»  pm  mi  tassa  n- 1 
wedel  Dtpoi«Grfatolbro,i!MtÌMiioqinMofMeaio,  die  ftal 
'  oardioale  rlel  titolo  di  S.\naslasÌM:  Durante  de  Durantibus 
detto  cardinale  da  Paolo  III,  circa  il  1542;  Giovati  Anf^ltj 
cardinalede  Medici  fi>;lio  di  Berardinn,  echeoel  Iti  i ca- 
lo papa  as<iunsc  il  nume  di  ho  lY;  Marco  Siiicu  de'  coati 
4i  AUeoips  nipote  di  Pio  IV,  da  cui  fu  (ano  c-ardioal  dia-' 
CORO  di  6>  Ang«k»,  «  po«cia  da  GrMorio  Xlll.  cardimi  pre> 
w  41 8.  CteiiiMie,  e  come  legato  n  al  condilo  di  Tkeaio; 
Bonifacio  Gaeunn ,  Aglio  di  OwTMOdM*  diSonOOMla  «d 
Agneje  Colonna  che  t»el  1606 Dilli ftoloV.ftttoflardtiiale 
del  uiiù:i  'I  >  PiidenaìaDa.  Aggiungeremo  un  tal  cardinale 
Veruiiiiiw  o  Vi  riiurmo,  che  nel  154>i  Ta  vescovo  di  Ca»- 
iaao,ed  as^regò  alla  Chiesa  di  S.  Maria  del  Castello  alca- 
se  cappeilanie  pel  sostentannentu  dei  preti  ;  ma  potrebbe 
aoch^essere  un  titolo  dei  cardinale  Durante,stante  che  agli 

il  iBbimio  1541  dalla  aededi  Aiglier  fu  tratrehio  da  fao-  i  ìegatm*  Mi  btaogai  proniidd  wairo  (toferadaccu 
lo  III.  a  qadia  di  Gaaiaao ,  e  da  qoeata  net  1551  a  quella  '  miamii  del  paMatoaMOlo;  ed  il  laGcIieggio  «nde  la 

di  Brescia.  Tutto  ciò  si  ha  da  alcune  antieiie  cane  dell'ar  '  il  soldato  stnn'rero  nel  1806  le  tolse  ciò  che  ancora 
chiviu  di  S.  Pietro  la  Cattolica  io  Gaatrovillari.  Inoltre  nel    vale  d«ile  &ue  primiere  religio6e  raagniflcetne. 

3'l  -h(  Ili  dopo  Pietro  del  r,iudi(«,che governava  nen374, 
deve  aggiungersi  un  tal  Marino,  avendo  questi  addi  H 
'  maggio  1577  segnala  in  Casirovillari  una  bolla  su  la  risor- 
yn  del  dritto  patronato  della  chiesa  di  S.  C^jierina  a  ^ve- 
re di  Giov. Greco*,  e  l'originate  si  conserva  nell'archivio  di 


die  IMlora  si  conserva.  [)'allo«a  peri)  < 
lettera  dreóttrà  dal  vleario  generale  D.  Ignaato  Malori  al 
assegnò  l'aoniveraario  di  lale  adcsattà  pd  di  11  fdiliniio , 

come  si  pratica. 

1  vescovi  che  s.nrr>s --ro  al  flocco  cnniiniiarooo  a  prò- 
TocKlere  le  loro  cure,  ed  i  loro  averi  ;»d  arricchire  e  nobili 
ure  sempreppiii  il  nostro  duomo,  ed  era  oltremodo  riooo 
il  leaoro  cte  la  caso  altra  vdieamnifami.  Monaigaor 
da  M^iatrla  ad  IdM  hraca  adono  eoa  la  iiaiaa  d'arfem» 
del  protettor  s.  Biagio ,  e  eoa  latero  corredo  dello  stesan 
metallo  per  l'alure  maggiore.  Monaigner  li'«Iiele,nel  1755, 
avea  rimasta  tali  ricchezre  alla  nostra  Chiesa  ,  che  oltre 
una  maestosa  statua  della  B.  Vergine  in  argento,  vi  era  pu* 
re  Paltare  della  stessa  con  nrnanienii  nin  ih  ;ìr  L"'';to  ar- 
riodiiiOfCOB  Hi  o&tensorl,ed  acquistato  un  enorme  camp»- 
nota ddpwe di  lìcantaia.DitttUo però rhaaia ipoglia  nel- 


Benemeriti  si  resero  ad  egual  mn<in  di  nostra  Chiesa 
monsignor  Fortunato,  per  averla  di  motti  lavori  di  marmo 
arricchita,  come  son  quelli  dell'ultarp  maggiore  ,  e  dellw 
balaustrate  che  circondano  detto  alure,  e  quetkn  della  B. 
Vergine,  oltre  ^  lavori  ed  intagli  di^noce  co'  quali  adornò  I» 


S.liima  ddGaddio.  Ot  più  pria»  di  Tilierio  Garab,  cbei  aicnatia  ad  VWjbà  Uceiti  ad  1790; moaaiMior Coppola, 
aeden  od  1S79,de«e  aeitnarsi  Giulio  Oirieeieln.iioTindo-|  cto  od  ITM  NUMH  eoo  digalM»  frnmtMiMaio  di  stnei», 

si  gli  atti  di  una  sacra  visita  firm:ita  da  questo  prelato  nfl  '  e  magnìfico  pulpito  di  marmo  ;  e  *e  la  storia  permettesse 
1570  in  Cusirovillari,  ove  fra  le  altre  coje  assegna  due.  tu  |  parlar  de'viventi,potremmn  numerare  i  vari  immcgliameo- 
anie  partem  ai  parmcbi  di  S.  Maria.  K  poi  a  crédersi ,  cbejj  ti  indoiiivi  dal  nobile  e  sat;^'  '  [  i  sore  mons.  Bombini.  Fra 
dalla  noalra  Chiesa  fu  trasbiatn  a  qw^Ua  di  Trani,  e  che  in 
tal  frattempo  governarono  il  Carrafa ,  e  TUndevico.  Ma  di. 
là  dovè  DUuvameale  loraare  alla  nostra  sede  ,  avend<«i  di 
«MO  Giulio  GBfaedolo,eon  l'aggiunta  di  arcivescov»  Tra-  ' 
Dese,una  bolla  aef  naia  a  IO  a^Miodd  1598  dal  monaMcroi 
di  S.  Maria  drt  Cotoreio  preiio  librano ,  e  ai  ta  para  che' 

JOori  in  Cusiroviliiir  i 

Tutto  riti  111  >n(  LI  neirUghelli ,  e  potremmo  mille  altre  :  di  fMÌi. 
«oasiniili  't-H  ;i^:^'  (iiipi  rt  se  non  temessimo  dilungarci  di  SeW  insieme  poi  la  cattedrale  si  r-  nK-tr  i  lominosa,  ma- 
troppo  dalla  brevità  che  vié  ricbiesia  io  quetto  cenno.!  gniftca  e  di  vaga  archiieuitra.  Di  fronte  sta  la  maestosa  lor- 
•Ahronde  ove  ci  mancheranno  le  forte  ed  il  tempo  da  trat-^  re  del  campanite,che  aopra  una  base  di  3S  palmi  quadrati 
tara  piii  a  lua«o  lal  aointetio ,  Mppinatooiaervi  pura  oo-  [dafaadoai  dl'aliena  di  palai  a6^ti  ««adìa  la  idea  diqodp 

I  la  dd  Bwdio  evo.  Eneo  fa  eodraiio  «mi» d  preaatalodt — 


i  molti  però  non  taceremo  dovere  ad  esso  Bambini  il  iro- 
no episcopale  di  marmo,  la  nicrb'ia ,  che  aorhe  con  isti» 
riiU  oiarnii  so  te  muraglia  in  ibodo  ddia  Oùm  avi  coro 
aioB^e  allosgoardo  def^i  apetiaierì, eloMifarleba  dd 
vetusto  episcopio,  che  squallide  ecadènli  per  la  Inglaria 
dei  tempi  e  la  lunga  veiiovanta  di  nostra  cattedra ,  ora 
I  belle  e  maaiteia  ritaneoo.  Ma  dima»  I  powBri  àiaalio  • 


J.  Y.  CotUluxiau  Mlm  Ckitm  MUànìt 


La  Chiesa  cattedrale  di  Caswno.m'l  rrm^ìn  rome  oggJor- 
BO  si  vede,nfì«  conta  otta  data  mollo  rimoia.  L'antica  città 
aia  ia  a» dio  ben  diverso  e  lont;ino  dall'attnaie  ,  nel  fondo 
di  angusu  valle,  ad  ai  ridoaao  di  oa  UMiata ,  la  coi  parte 
opposta  é  anti  giHrdata  al  praMMO  dilla  nuova  ftibliricbe. 
Ptócolo  n'era  inoltre  il  numero  degli  abitanti,cbe  nella  ae 
oonda  metà  iielhi  pasato  secolo  oltrepassavano  appena  i 
AiSO.  Esi»touo tuttora  gli  avanzi  dell'antica  «iiiedrale,clie 
ben  ne  mostrano  la  piccotexta,  ed  in  grande  disianxa  dalla 
odierna.  >on  si  ha  meuKiria  precisa  dell'  epoca  io  cai  (u 
questa  fondata;  ma  dal!  antica  platea  formata  nel  1491  sot- 
to noesignur  Tomacelli  ricaviamo,  che  la  aiosacrazìone 
ddia  stessa  celebravasi  in  qu«i  lempi  a  S  di  maggio,  e  ood 
trovasi  pure  segnata  nel  primo  aìnodo  di  mona.  Gregorio 
CarrLiTa  nel  l6ol.  Posteriormente  b  fubbnra  ilclla  riittp  1 
tirale  ^  t  rniR  di  mollo  ampliala,  e  fjuaMdel  tutto  rifatta  dal 


signor  Bonifacio  Gaetano  nel  1(i08,  conte  dalla  l^enda 
che  vi  si  scorgete  «ebbene  nell'aprile  del  IBI 3  venne  tra»- 
feriio  all' arcivescovato  !i  T  u  inin  yi  i n' eoo  aua  lettera 
tde'27  maggio  di  delio  anno  ,  essendo  ancora  in  Cassano, 
[deputò  il  decano  P.  Scrihanio  Granito  per  farne  continua» 
ra  la  fabbrica.  La  morie  poscia  aegoiu  dal  voMOvocardi' 
aale  la  Roma  nel  lugllodd  4dl7 .  ci  h  crederà  che  Ibiia 
la  causa  oaderioiaaBcaaiaianadldvadew 

Ndia  ealiartrale  «Uhianoal  pmmt»  qnaltmdignitA,ehe 
sono  rarridiaconf.  il  fterunn,  it  r.tnfnrf>,  il  tesoriere  (beB'* 
ch^  nell'antica  platea  iiel  tiUl.e  nel)  aitra  del  1510  si  leg- 
ga [  l  imi»  nell'oriline  iMecano).  riodici  r.inonici, ridotti  n  tal 
numero  net  li55da  Biagio  vescovo  sotto  Gregorio  IX  ,  e 
quattro  preti  partecipanti  col  nome  di  cappellani,  sema 
però  eka  questi  atthiago  alpaaa  divia.  Ead  soao  rappra- 
senianti  dd  den>  sopraanameroiclie  anticaoieaieera  tiilM» 
ammesso  a  partecipare.  Ma  aollo  laoos.  Bonibeio  Gseiann 
essendosi  fatte  delle  giuste  rinMtsiranie.  che  per  la  tenuità 
delle  rendite  nfn  v'  ii  va  la  Chiesa  perdurare  ad  avere  ini 
clero  ricetlizio  inouroenito,dopo  varie  informaziooi  all'Og- 


r  il  iiisii  Kiini  )  monsignor  D.  Nicola  Rocco,  il  quale,  per  |  getto, Francesco  Maria  Gaetano  protonotario  apo»iolico,vi- 
{dbè  assente  dalla  diocesi ,  ne  commiaa  la  cereoMNiia  della  1  cario  e  luogotenente  generale  di  Gaetano,  cardinal  preti»  e 
'  -  e  dadifitalMA  dmcoio  dlIaArtatlaa  non  U  vesoowdlCainaa^  quaiuàdi  aodddifalo  ddteaada  pea< 


l^i  y  II  1     U  L. 


MiM.i  il  5!  iiiglirt  Ui!0  t'iiiisp  nna  cnsiiinr-nTii»  fhe  ({««ava 
•Il  allora  la  rallegrale  ai)  avere  un  numero  (JeiTininalo  ili 
parlecipiinti,  cìok  quattro  digoili, dodici  canonici,  e  quiit 
ira  sacer<loit  cappellani,  da  doverti qnettl  ultimi  surrHÌf>re 
per  tinutnilà  di  «tà  dal  cWo  sopraBMnero.V«ii«a  inni 
tra  dlebimlo, lAe  ogni  partecipanle  dovM  mere  ariando 
della  città  diCa«»ano,  ed  ascritto  da  chrrico  al  mtvìkìo 
della  Chiesa.  Vedremo  a  che  luito  questo  mfnavrt. 

lolanlo pareva  rhe  il  decoro  della  ratiedmli  i  un 
maggior  numero tl'iosigiuti.AirMopolViniDeniHsitno  rriDn- 
•ignor  GaetaDo,col  consenso  del  capitolo,  e  nniie  dplecr.iin 
dcUif.iede,  nel  1613  ittitui  tre  anonicuti,  che  si  dissero 
ooorifl  o  •npnnnumeri.B  perahè  si  deputarono  principal- 
•Hnle  al  serviKio  del  vescovo  leUe  Araiioni  |MÌotiAc«li,a 
raaderle  semprepiA  derarnm,  iwt  IfM^mone.  Gregorio 
(^rrafii  ne  istituì  altri  rinque  ,  pcirlandune  ro<ì  it  numero 
•d  otto,  i  quali  oggigiorno  rimanjyono.Rs'.l  p'idrinn  in  liillo 
le  onoriAcenz/e ed  ipri»ileiii('r;'i  jiirì  raniiiiìri,p  prenilono 
parte  ai  soli  affiiri  di  ginri&di/.  one  capitolare.  La  loro  no- 
mina è  del  Tescovo  esclusivamente ,  oomeqnelit  delle  di- 
gnità  e  degli  altri  canoaici  ticcM  il  iMMritto<tel  CiNioor 
«lauidel  18l«. 

£  poi  a  peso  della  mensa  epìscopole  il  somministrare 
alla  Chieaa  «alledrale  di  Cassano  quanto  nrtai  occorre  per 
cera,  ostia,  paramenti ,  sacri  arredi  e  luii'  nlim  che  è  ne 
cesuarin  al  divin  colto,  non  «olo  per  uso  dei  canonici,  ma 
ilei  s.ncerrloti  limi  che  ivi  rnnvenjiino  a  celebrare  l.avun- 
tm  che  i  v«$oi»via6tiNm«nioro6i(t  erogarono  in  ciasctin'an- 
no  all'  oggetto  fu  di  ducati  150  ,  COIK  db  antichi  registri 


allora  pib  che  mai  ì  ▼pcchi  e\  feurtslarl  ;  poteTanoqii^ 
sii  ben  trovarsi  contenti  ove  era  anche  menoinamente  a  te- 
merai r  opftosiaione  di  qualche  niiro  signore;  e  questa  ap- 
punto si  era  la  condizione  Heiia  nostra  città. 

B  di  vero:  rinoiriando  alle  patrie  croaaelw,  troviino  iA» 
la  eink  di  GiMaiio  sotto  gli  Svrvt ,  e  protaMliM»M  andM 
sotto  i  Normanni,  apparteneva  al  regio  demanio-,  anzi  Fe- 
derico II.  le  avea  per  (jcaria  promesso  di  non  mai  distrar- 
nela,  come  rapporta  il  I  i  ii  u  f  ndale,nella  sentenza  del 
1810.  Nel  tempo  de' pruni  Angiomi  trovatila  «tia  prima 
I n feudali n ne  a  tivoie  di  un  tale  Iccerio  ile  M  ^nach  ,  c<>mR 
dal  r^io  registro  del  iiHi.  Sotto  Carlo  1.  Ui  Arig<o  nel 
tuo  territorio  vi  awa  qualche  tenuta  feudale  un  tal  Pietro 
de  Archis  di  Roaaaiio  non  (li  eredi  di  Roberto  Brilli,  e  06 
dal  registro  M  f^Tt.  Sotto  Carlo  II.  si  possedete  da  Ri»* 
herto  di  Mneto.  Venuto  poscia  Roberto  di  Angiò  doca  di 
Calabria  reclamò  dover  es*erp  fn^sano  reintegrata  al  re- 
i;io  (lerT)anìa,3ppellatT<tnsi  a'I:i  i  ii  t  conci-Nsione  di  I  i'^ri- 
cn  II.  L'esanv*  di  questa  lite  Tu  del^ioad  una  commis- 
sione composta  da  qn:itiro  grandi  personaggi,  e  forse  i  pri- 
mi di  qael  leoipo,  riferiii  dal  6iustiiiiaoi,Rel  suo  diaiona* 
'rio  ffeofraleo,all*artifolo  di  GMaaow  nnpn  credere  che 
in  forza  del  giudìzio  molta  dall'  Alneto  tornò  al  reyio  de- 
manio ;  mentre  nel  registro  del  137fl  si  lei»ge ,  che  (hitl 
regina  fliovanna  f.  fu  conceduta  a  Franc»t«eo.  Sanjjinet» 
dfica  di  r^>ri!rli;ino.  Velia  ftpronda  m*'ih  poi  del  \IV  se- 
colo avendo  HobertoSanseverino5po"cii:»  una  donna  che  e- 
ra  ultimo  rampollo  della  quasi  esuma  famiglia  Sangineto, 
secondo  il  He  l>ellis ,  ('.asiano  commciò  ad  appartenere  a 
e*e  aell'arcbivia  capitolare  al  oomci^mi  ,  e  da  dichiara*  tjqaetla  caaa.  laiaaio  nei  principi  dei  «eoolo  XV ,  e  precis» 
di  inonahraor  IM  Tliiw,fl(im«Miita  lo  pnbMìeotttro-  |!Ter<M»iH40l,flneade»1  laflraiigliaSMisMerino  involta  eell* 

persecniioni  dei  re  Aragonesi , e  recasi  ribelle  a  f>ad»slao,(Cs»- 
s  ino  j)el  delitto  del  feudaiario  fu  devoluta  di  nuovo  al  regio 
(■•■'^n.inì  I,  Tu  r]ii,',rii  rr:itiemp'i,n;irr:i  il  (/«tan^o  (nel  liìi  !» 
della  suasioria)  il  re  Ladiubo  ron«*artadi  grigia  die-lc  bis- 
sano a  Piero  Acciaparcia  di  Sorrento,  gran  cavaliere, pei 
servigi  prestati  al  rcfoo ,  e  pnaeia  la  regina  Giovanna  IL 
ne  la  ieDwdlk  a  tinA»  d(  vendila  per  soli  otiomita  docaii. 
Ib  reintegrati  poscia  i  SansMerIni  eei  loro  diritti.e  resiift 
«micie  Aratori  di  Allhnso  I.  «  F^fiHnaodo  I,  Anecier» 
ripetere  te  terre  periiiiie.  e  fra  le  altre  anche  (li^'tano,  ctie 
|Hi^sedeiipro  sino  al  ,  e  se<-ond')  altri  W>~A  ^  oel  qua- 
le immuì  il  i  Ijiigi  Sanseverino,  i,i  li  r-n  f  i'  i  (in  dal  144}.> 
in  circa  avea  ottenuto  il  titolo  ili  princi|->e  ili  Bi-iiirnano,  fa 
venduta  per  ducati  .S90000  alla  famiiilia  Sem  dei  palriti 
>fr«io«eai.  Qnetu  la  godè  rame  fendo  fino  alla  Iqoge  del 
[4806.  — i  Ordirtro  lai  quadro  di  timo  ifidsaitwIiHi  «e* 
bile  da  questa  città, mentre  è  bene  a  giudicarsi  siCiUWlIft 
più  che  altra  nelle  p3<^n»e  epoche,  essendo  forse  prima  ll% 
tante  altre  soggiai  lui  I  iT  odioso  giogo  baronale  .  si  puh 
dall'  altra  parte  anche  arguire  la  nria  influenza  rhe  tanti 
e  diversi  signori  esercitavano  su  la  ecrlMiasiica  sna  i  li 
lezione.  Intanto  l'è  vero  che  antiche  memorie  parlano  asse- 
'«enelMneniedella  piaceTolerza  del  governo  baronale,  Cft» 
a  tioe  U  XVUI  uccio  vi  lemw  h  bmiglia  «ierra;  pare  es- 
so doveva  hr  onta  airaaioritk  de^veienvi,  cb»  sdegtiBva> 
no  rieonn^cerc  Un  padrone  nel  fnogo  di  loro  dimora.  Al- 
tronde anche  essi  godemno  nna  giurisdi»!»>fTp  fendale  nel- 
la W'rr:ì  ih  Mnrm:inTir,  ,  r'fie  er3  strila  loro  iKii.i  'I:!  Tgone 
di  Cbrmonie  in  utile  dominio  c<tn  publii  o  i-.tnKoentr>  dei 
3  dicemhM  noi, indizione  IX,  di  che  avremo  in  seguito  a 
discorrerne  perciò  lieti  di  vivm  in  luoghi  di  loro  assn- 
inia  dìpeedleeB^poeedliiioievMioie  CMaann,  poco  ne  pre- 
giavano  i  cittadini;  e  nella  protnoctmiR  elle  dignità  della 
Chiesa  li  posponevano  ben  di  spesso  al  (lirastiéfi.l  nostri 

magjjiori  ,  che  doveano  forle  sentir  l'am'^re  della  patria, 
pu  ir  invnno  a  (nalincnore  (ale  rnnHnria,  ei1  opponendnvisì 
in  tulli  i  modi,  vennero  talora  perfino  a  ili  ir''  eccp-si. 
ne  viddero  ftioesti  esempi  sotto  l'episropaio  di  Ani<>ii»»)lo 
CesmMotlIquete  m1  IdlSfiioliMigflo  a  aaom«da1lacaK 


1  rogato  in  Mfirmnnno  per  notar  Francesco  Fazio  nel 
di  14  agosto  IRSI.  Ami  deim  prelato  direndo  volere-  tU 
tp»a  Etri-  via  rn! hfdrnlit Caitanen  m"  l\n--oi  '!  rfi^ì-n 
4*nt ,  ti  df  nmnihm  neetsitariit  eommoritus ,  decmluts  ,  rt 
iuruplehuf  fmni  providfri,  rilasciòa  benefizio  della  sacri- 
stia  e  della  Chiesa  altra  rmiidiiepartìcoliri,  die  quivi  ri- 
acDoieva.pnriandnmteoiilBMiMBaadnrMi  I64eg.$0, 
«Mnedaicitatn  ìitmmento.«  da  ahndKi  17  iMlenbre  delto 
•iMisn  amm.  |Hi«terlof mente  t  wsrovl  non  mannimon  mai 
di  corrispowlere  splen  lidnmenle  a  tanto  dovere,  come  tut- 
to giorno  SI  pratica  ;  anri  in  una  lettera  giiistlìcativa  di 
mons.  Fortunato  alta  s.  congreijn^ion?  dei  vescovi  e  reco 
lari  del  19  febbraio  1145,leggiamoavereglì  tolto  I'  abuso 
introdotto  da  alcuni  «noi  prederessori,di  dar  come  in  fitto, 
nd  appailo  il  nranienlmento  della  sacrestia,  percliè  dicbia* 
ra«a  averle  eonoaeiiito  pregindiileTCìlK  al  deeoreao  maeie- 
•imeniedisltatirssa. 

■  Ora  volendo  anche  per  po*«o  discorrere  delle  «ne  passale 
vicende  diremo  su  le  prinie,clie  antiche  memorie  c'istrui- 
scono non  aver  pollilo  la  nostra  Th  esa  cattedrale  molto  gio- 
varsi dei  suoi  i:inti  pasiori;lra  peri  h(''ali;iini  di  questi  la  po 
Vernarono  da  loniano,setiza  nemmeno  riconoscerla ,  e  va- 
lendosi di  vicari ,  che  nelle  circostame  le  afrecirotie «eri 
deVlisturbi;  altri  IVMmto  lanipinMie  tetiomweeda,  e  non 
■e  provatvino  qnetla  tmrnman  e  cariti  ébe  A  dui  vero  pò  • 
alOre;»liri  finalmente  pep  una  speeie  dì  alienajione  di  a 
nuno  che  concepirono  per  la  città  della  residenza,  nrigi 
narnno  delle  calibe  e  de"  litigi  ,  che  finirono  col  mapgior 
danno  della  Chie^ia.  Noi  ragionando  di  questi  ultimi  fatti  po- 
tremo forse  precitarne  i  veri  motivi. 

Goefessiamo  che  la  nostra  città,  al  par  di  altre  pib  awl- 
«ke  4  eoa  cri  argU  andati  tempi  quale  oggi  prreeninsi  ; 


»,  tu  vn  aito  pib  basso,  e  qnnsi  tutta  al 
piede  ed  al  dintorno  di  una  roccia,  priva  di  buone  acqoe  , 
senza  nettezza  nell'interno,  e  senza  molta  ruliura  nel  suo 
esteso  e  virino  terriiorio  ,  non  offriva  a  respirare  un  aria 
mollo  salubre.  >'i  in  era  però  qnesio  ilprincipale  motivo  che 
ne  teneva  alienati  i  vescovi,  specialmente  i»el  XVI,  e  XVII 
MBoJe.  L*ilil«raed  aaÉbiifoeo  «plriio  baranaia  deaiiaata' 


Dig 


ifidrale  e  eillà  di  (lasuno  pel  malcomentn  drgii  abiunU  ; 
fqiMif  M  igati  trattsmeiHo  Inconirwmo  Krcule  Lnvmhar 
do,  procurstiir  (Ornielli  moMÌ|piar  anHiNlr  il»' Gooii 
iti  AItcmps  con  quelli  tatti  M  Mo  w|niilo  wi  f  S0O.  ino!» 
tre  sodo  tnofi«Ì!^nor  Giovanni  t^apasid^rn,  nel  |;pnnaio  riel 
< 567, dovendosi  dar  |>rtiwi"s«>  con  ìfi  bulle  poniifloip  rt^Ha 
rii|fnìlji  «li  lesoriere  ;)iì  "u  i  i'e  l>.  Stinvme  (/onjfli  in  d i 
(laHirovillari,  *•  d*'lla  dignità  ili  dMano  a  l>.  Francesco  |)e 
AfTuUlis  dell»  iìesia  cilta  nell'  aprile  del  1568  sotto  mon- 
siifiiiir  SorbetkHM,  ti  eecilò  ute  tumulto  e  ritMMione  in 
chimi ,  dw  iMerMdMì  I0  tulle  pontificie ,  e  aptrgsiidoti 
perfliio  M  «iini^  ri  TCMW  a  iNvflMwra  li  cliicn ,  «li  Ai 
vofo  di  riOHntilfianone!  e  ei6  di  imbbtii»  {Mfnin#iito  di  ' 
Mikar  Marino  Dionisio  di  Catlrovillari^ro^to  nel  1.~('>K.  Fu 
per  ovviare  in  prosieguo»  tale  inconvenienie  ,  i  hf*  nella 
Citsiilu/.ionf  ent'-s*.;!  wiito  il  mrdinalr*  (;ap|:ino  ptr  la  roi- 
tedrale  nel  IbfO  hi  Mabill  dw  i  piiriecipantì  dovf^-jnodi 
MceMità  «aere  uriondi  dlQtfÉaaaja  posterìormrittp  il 
cinro  •  la  aaitraniià  prof  ootraai»  ma  ordiae  aonaao  dei 
f  4  af  oaio  I789,fai  qoala  a'iaaiaaaita  al  feaaofi  aver  tea- 
pr«;  di  min  i  otladiai  nella  provvista  dei  benefici. 

M:ig);iori  «jnistinni  «Hninebrono  poi  a  sorgere  oeirist»^ 
»0  S4»oolo  XVIII  ,  M  miHivo  eh*'  i  vi'sitivì  r-on  allonlariarti 

dallil  rwidt* fl/.:i ,n('  !ivr«iio  in  qil;ilrl)ft  iriuflo  rirT»'>«<0  il  (ri- 
bMniil«*  f  1.1  «'Ur  i:!.  IVr  tLile  ;iir!.'ravin  ed  illcj-.ilp  pr'icnlere 
ai  rirtwnf  in  Kinna  dnl  i^piioln  ,  e  la  sacnt  «*ongr«>)rj)cinne 
ainltitlld)37  seilembre  1677  dichiarò  conir<)tnnnsi|;nor  Del 
Tinio  :  iltff)liie«i<«iii  me  w  ittiegmm  IWAmuo^  eaai  f i- 
rorie  filnuraK  m  CMMe  C«nmi.  Mi  potlarionnence 
mi^'uisi  n<in><*  in  dimpntu'anza  lai  riprrelu ,  i  vescovi ,  che 
si  rmnp'srpvsno  ft-nnare  la  loro  dim  ira  o  in  Castntvillan 
I  iLi:i  !■  ifi:!  in  qurì  tempi,  i)  in  Murinaiinn  terr.i  di  loro  di 
pendema  ,  difdf'ro  di  nuovo  oci^,ist«>n«>  a  reclami.  Fa 
quindi  <«<iitn  munnignor  Foriiinalo  nel  1745  che  si  mise  in 
piedi  nna  airepitoM  cauu,so8tRRUia  eoaUro  II  detto  prela- 
to in  Roma  dal  dura  e  daclKWm  di  CiHaao  aniiamente  al 
capitolo,  clero  a  cìliadiai  latti.  Airaopo  troviaaio  die  a 
rn!liie«t]i  di  i}»etU  ietto  II  di  13  nnvetnhra  «M  1758  «i  era 
comnilaio  piiblico  e  ginrato  privp<,<,o  di  m  itti  e  vari  mpi 
di  iie«^»«i,per  mexzo  del  rpjjio  ed  ap-isKilim  nmaii)  l'.iolo 
(Iaili|»;inj.  e  rhe  Hi  nella  cil:!!;!  r:i(is;i  pruddlln.  Ora  <»li  iilli 
rtm  per  tale  giudicato  si  form!ir<ino ,  e  le  memoria  che 
dai  rispettivi  avvorati  si  scrissem, mostrami  bene  l'accani- 
riWBlo,  onde  da  ambe  le  parti  si  dibatteva  l'kibre.  Ma  alla 
NfH)  la  S.  GongTPfpistoaa  «cm  deerelodei  SOdleembre  1748 
Armata  rial  eaidinal  preAttnCavalrliinì^e  dienriginalmen- 
te  ^iii  si  conaerva,pres{  In  disamina  i  vari  dnbbl  propnaii, 
decise  fra  le  altre  (-oiie:  che  il  «fe-icovn  dove-.i  resiedere  in 
(issano  nei  tempi  prwritti  dal  S.  C  di  Tremo  ;  ebe  »»• 
«eniandosene  dnvea  «-iin  la  caria  rimanervi  un  lonj^nrenen- 
«»  generale  con  te  più  ampie  fiMXitlà;  e  ch«  ove  non  vi  fos- 
se un  legiutmn  e  piii  che  gravo  Impedimento,  dovea  nella 
aatiiedrale  ammiaiatrare  il  taevaaiaaio  dalla  eoalhnnaaio- 
rm,  e  flira  la  eonseerailoae  tiegli  oli  santi.  B  nel  maraodel 
4751  il  re  Carlo  III.  emise  sovrano  dispacrio  In  vista  di 
quanto  «e  gli  era  rappresentalo  dalla  real  Camen,  con  cui 
s' ingiù njfeva  al  vescovo  monsignor  Miceli  ili  non  amiio- 
vere  da  Cassano  la  caria  col  vicario  generale,  e  l'archivio 
i90a  le  acri  ti  lire. 

Da  qaesti  e  da  altri  hui,  die  trasnndismo  per  brevili  , 
chiaro  apparisce  con»  la  Chtew  di  Cassano  Ita  sempre  Air* 
ma  e  gelosa  in  lOiMiMi*  I  propri  dritti.  Ha  ilaoiieiio  ci 
chiù  ma  ad  altro. 

$.  Sì,  Ettentiane  della  dioctndi  Cmhoko, 


della  stessa  estensione.  Neij'aolica  platea  de)  1491, e  nel- 
r  altra  dH  1S10  si  parta  di  alenai  laoghi ,  che  sono  ogRl- 
gtorno  distratti,  0  nCuai  in  anova  Umt  ed  akri  oaMM'  pii> 
re  sarti  la  cambio  del  primi.  Ora  qnelii  del  qiMii  d  rean 

memoria  sono  Abhatemarco  o  Batomarro,  che  prendeva  il 
no/ne  dal  ffnme  Baio,  ed  i  cai  pochi  abii;inii  si  tnisreriroim 
verso  il  iCAiS  nella  vicina  terra  di  Cipollina  .  Casimcucco 
ch'era  nelle  vicinante  di  Scalea.e  rimase  disabitata  sin  dal 
1669.come  rìrerisce  il  Giustiniani  nel  suo  dizionario  geo» 
grafico  :  Braaeali  a  S.  M.  dei  Pantano  che  erano  nel  teai* 
di  Momanao  ;  Heicurio  e  S.  Giovanni  di  ! 


prenoOiaomMw:  a  eod  par»  altrove  Ibssieella,  Galatro, 
Carriirilo^  Siat*  Aadrea,  ìforiodno,  Baadotino,  Taurino , 

e  Sassone,  di  cui  diremo  in  spffuito.  Nel  terriiorio  di  Ca- 
sirnvill.iri  si  citano  diviTsi  villaggi,  come  la  Villa  Servia  , 
S.  Aninnui  di  Slridiiln  e  la  Itocchelta.  Il  cardinal  (Gaetano, 
nostro  vc'ir-ovn  nei  primi  anni  del  secolo  XVIIjivea  fonda- 
to un  villaggio  detto  dal  suo  nome  Casal  Gaetano  lo  >aa 
contrada  della  mema  chiamala  iv>cudara;  ma  per  aaiiaaa» 
re  otteaato  il  rccio  aoteaio,  dopo  pochi  anni, per  ofdlim 
della  regia  ndìenia  diCilabria  Cttni,ru  smanielbio  dal  ca- 
pitano Giuseppe  Baratta  di  Caalruvillari.  Taluni,  come  è  il 
Turarelli,scrillorp  Moranese,  che  fiori  nel  principio  del  se- 
colo XVU,in  nn  discorso  su  le  antichità  di  Morano  prenu»- 
so  ad  lina  sua  operetta  su  In  Saj;nia,e  piihhhrata  nel  1599 
in  4  os^nza,asserisoeche  in  an  luogo  poco  distaoteda  Morata) 
esisteva  un'antica  città  detta  Sassnne,cbe  era  sede  vesco» 
vile,  a  dm  Ito  poi  onita  a  quella  di  Cassaoo;  arai  aminaKe 
aver  letto,  ohe  un  tale  Ugone  di  Oanimonte  ad  IS4S  ae« 
nò  alla  Chieda  di  Cassano  ed  n)  vescovo  di  SassOBS^tra 4|ia> 
li  era  comunità,  b  t«rra  di  lliromai^na. 

Una  tale  assertiva  lungi  di  »  M'i-r  ijN:i'i'h<-  T  ithIi  ritento 
oella  storia.n'è anzi  solennemente  conlrad  letta. Hi  vero:in 
nessuna  delle  tante  antiche  pergamene  riguardanti  la  no- 
stra Chiesa,  e  da  noi  coasuliate,  si  fa  mensinaa  della  vo- 
ltila Sasaone.coma  dttk  ralledrala  ;  né  tampoco  adle  citi* 
taplateadel  MIO,  «181»,  «va aollaaio  li  novera  ira  le 
terre  mi  I  rasali  ditabliail  delta  noiira  dlncesi;  e  pura 
avrebhe  doviiio  essersi  memorala,  roentn'  seci>ndii  il  Tii- 
farelli,  In  deit.i  ciii:\  fu  distrutta  verso  la  (ine  del  secolo 
.W.  Inoltre  se  S  is^  ru^  l'osse  slata  unita  a  (bissano  ,  i  ve- 
scovi (iiss;inesi  Si  sarebbero  pure  intilniati  vescovi  di  Sas- 
sone: cosa  che  non  tmvasi  in  aleua  monumento.  Ed  io  iH* 
limo  è  lìilsa  la  citaiione  della  epoca ,  in  c«i  dif»sl  < 
a  fttia  ta  doanioae  di  Movmaano  alta  Gbioa  ' 
no  a  vescovo  di  Sassone;  mentre  T  antica  pergamena  che 
fai  contiene  ed  stiesia  ,  ed  é  citata  nella  platea  del  1491, 
pfir  iri  li  (tata  de'5dicembrellOI,indÌ7Ì  ne  IX.  ("imerii>- 
rirìi  <iiif(f|iie  al  l!f4^?  On  a  quel  tempo, ckw  net  1 101  era 
appunto  vescovo  (iella  (Ihiesa  di  Cassano  Sassn  11  Sassone, 
come  il  dimostravamo  di  sopra,  e  netrantico  ertalo  istro- 
mento  chiaramente  dice<si,  che  [a  donazione  intende  Rtnìf 
S.  Marim  Cattmm  u  Oomim  Sfami  ipnaeafw  miitfm 
eessaritat  ;  sloeM  il  Tafitralli  con  vn  bel  |{1aaeo  di  pi« 
role  ha  preso  per  nome  di  città  qwllo  dei  vescovo. 

Che  Sassoce  poi  in  remotissimi  tempi  era  nn  dei  rasoii 
atiilati  di  nostra  "Irocesi  in;i  m'  n  r-hiamo,  per  la  memoria 
obese  ne  trova  nelle  ciiatt-  jil  uw?  -,  nw  diciamo  però  che 
molto  prima  delta  fine  del  XV.  secolo, come  vorrebbe  il 
TaCirelli,  o  prima  del  15IO,epoca  della  prima  platea,  do* 
vè  rimanere  dissbiiam.  Ditatii  essa  Ai  dttoda  Federico  Ik 
con  dipioma  dd  ISlBal  monid  Chiardawi  <U  Aeqnalht» 
mosa  ,  coma  selle  ijiiestn  artlenlo  rll^isee  11  GiaslHiianl 
nel  suo  dijtionarid  (»^eot;r,ifii'o  del  regno,  ed  in  «n  estrallo 
Idi  esso  diploma  inserito  in  un'antica  platea  del  mnoasiero 
1I I  A  ■      !■  TU  lisa.  Sassone    (iescrlUo  rome  un  vero  feudo 

!ru-iico  ,  e  senza  abiiani'.  Ond  è  per  questi  riflmi ,  che 
svanisce  ta  sognala  diocesi  di  Sassone  nniia  alla  Cjissane- 
se  ;  e  ci  compaoeiamo  che  coti  para  ta  discorreva  il  chtar 
ri»,  sig.  L*  Ouatt  I*  «Il  «n  ìbiìim  al  inpoilio» 


—ISA 


OrlaMiMdtaMitMineeiiiiinImnitio  iBoghiin 
54  comnni,  de'  quali  22  son  messi  nel  distretto  di  Cutiro- 
viirari^in  provìncia  di  Calabria  cìtra.  e  nono  :  Catsana  re 
tidenza  vescovile  coi  due  rioni  n  ri  i  ,  Lmropoli ,  Vr.\n 
cavilla,  Cawilnaovo,  Trebisaecìa.  Altiniona  ,  l'iauu  i .  Or 
chiara,  S.  Loren7n,R»*lliiia,  Cì«ii:i  ,  Frascinrto  ,  f  1  none 
■  Porcile,  Caslmvillari, capoluogo  d«>l  riislr«Uo,  Saracena  , 
Firmo,  Acqualbrmou,  Lungro,  Alto<nnnie,S.  Basilio,  Mo- 
fBM,  MonuMM,  Uiao  Borgo,  Uino  Caaietlo,  Pipaaidefo 
col  rioii»  k^ta».  Altri  «eii«  comuni  cono  nel  distretto  di 
Paola  nella  sopraccilala  provincia,  rio^.Ommarto  ,  Wr- 
bicaro,  S.  [Vimenica,  tolpa  col  r»oo*  Casali'llo  di  S.  Nic- 
oola  Arrella  ,  Aìeia  ,  Tortora  ,  (:ipnllina,ch'  *  un  rione  di 
Grisolia  in  diocesi  di  S.  Marco.  Gii  ultimi  cinque  comuni 
poi  sono  nel  distretto  di  L-tgonero  in  provincia  di  (tasili 
fila, cioè  Holond»,Ca««iluccio  Saperiore^OaMelioccio  In- 
fcrkire,]lfmi«i  lnfevinre,ool  rione  Haratet  Saperiom.  Tnt- 
t!  detti  luoghi  eomimndooc»  41  atmeelite,  immiRìMmte 
da  attreiianie  arcipreti  n  saerrdoll  earatt ,  «  dinno  noa 
•popolattnnc  di  "irr  n  1 10".>12  ahnanli. 

Iblla  platea  del  H!M  si  rilPvii  che  nella  diore^i  sì  ron- 
tavano  un  tempo  setip  abati  <  i  :i  l'nso  dHlb  mitra,  od  ora- 
no: —  li  vescovo  iMe8so,akiie  di  S.  Basilio  —  L'ab.  dì  S. 
Angelo,  o  S.  Venere  io  Albi<)nna  —  L'ab.  di  S.  Maria  del- 
lo |(>nt»m,iB  Cercbitf»  —  L' ab.  di  S.  Mar  ii  d' Acquisir- 
«nm,Id  Ahomoaie— L*»b.  di  S.  Mario  del  Oml«,in  Lnn- 
gro  —  L' ab.  di  S.  Cinv.  Battista,  in  Aieta  —  1/  ab.  di  S. 
Bartolomei,  tn  Ahatemaroo  —  Questi  nel  giovedì  santo  e 
nel  di  H  s<  1 1  ruilir-'  ilfìv  I  iiD  presentarsi  p^r^ionalmente  nel- 
la cattedrale  vesiui  ili  nutra  e  croce  ,  e  pnjjare  iinannno 
tributo  in  segno  di  suitgeiione,  sotto  pone  stabilite  polle 
oofttitozioni  aioodali  io  caso  di  mancamta.  Con  te  soppres- 
•ione .  0  estlmkM  dille  cMan  iHolwl  ti  pentetiero  pore 
lalioliosie. 

A  totti  po!  gli  arcipreti  «  oornti  detlo  dlbeeil,onelie  d» 

•Otiehissimi  tempi, A  inpfiunio  l'ohWi(»o  rll  premontarti  due 
▼olle  l'anno  nella  cattedrale  a  prestare  la  tibhiilien/a;  cioó 

nel  giovpil;  s:m[ii.  M'Nli'i  di  pianeta, piT  n^s  su  rr'       i  r,.t\ 

aecraiione  degli  oli  sanii^e  nella  naiiviui  .leila  Sorgine, ve- 
stiti di  piviale. Nel  sinododi  monsignor  Serhol  lone,diel  iSdìi, 
un  tal  dovere  è  gravemenle  iocuicaio ,  e  a  togliere  ogoi 
•cosa  per  iwdenpimraio,  ivi  ai  dichiaro  che  II  loverentfl 
abati ,  aref preit ,  eappellioi  o  roturi  di  chiwe  per  non 
■mancare  i|tla  cnni  dei  loro  parrt»echlaaÌ,polaaaero  nel  gio- 
vedì santo  farsi  rappr^sf^lare  da  altro  prete  «fa  depniarsi 
dal  loro  clero;  m.*!  nel  giorno  della  festività  di  S.  .Maria  di 
settembre  delibano  porsonalmento  venire  a  riconoscere  la 
snperìoriih  della  (;attodra  eC.Inesìi  episcopale ,  minaccian- 
dosi in  opposto  la  pena  di  dugento  libbre  di  cera  da  ap- 
.plii»rei  aite  cattedrale,  ad  altre  pene  orbiirarie)  o  reoden* 
doai  «mimnaei,  si  pronamieraoao  per  laeoaMMoleaii  ao> 
condo  Tantica  tuanta,  facendo  precedere  le  canoniche  am- 
monieioni  :  cosi  nel  cap.  30.  Si  annonll'oopo  pure  dite  p«r- 
gamone,  1  una  del  di  1 1  agosto  1073,e  l'altri  iir  -m  i  ir 
«o  t(;77  con  leqiiali  Loigi  di  Aquino  proionmarni  ap«.sio- 
lico,  rererendario  del  m.  padre,  giudice  ordinario  della 
curia  romana.conrerma  l'antichissìnia  Consuetudine,  di  mi 
^  parola  ,  ed  il  disposto  del  citalo  sinodo ,  iflliigendovi 
1*  elitra  pena  di  dtMaii  1Qao«da  applicarli  alla  revrvao>iiiai- 
ma  Camera.  Toni)  tmesi»  li  hm  ioiender»  Palla  Idea  di 


iqaesi» 

©sservanra  che  snnettavast  a  tal  dovere. che  hanno  le  chie<u> 
della  diocesi  di  prestare  riverenr.aalla  Chies;!  madre. 

(.Jra  .'I  liir  q'inlrhf  r^^a  :]i'\[t'  ^'in-  p  s^ht*'  di  nns[r:\  dln- 

eesi,non  crediamo  fermarci  di  molto  «vi  la  sede  principale, 
cioè  Cassano,  non  essendo  soggetinda  restringersi  in  qne- 
Me  pafine.  Essa  poò  specialmente  vantare  di  aver  dats  del- 
lo auto»  a  diverse  Chiese,  ed  anche  ella  propria  ,  come  si 
tarono  Soffirkionei  119IHUf0  nel  419";  Pietro  della  l^mi- 
glia  Siena,  che  diede  il  oonead  «ut  delle  principali  strade 
M  paaM,i  dw  fvnnb  dal  isn  tMao»,  Mi  q«ato 


poi  tnelMio  aHi  GHmì  «  MMaB.lllmiofd  n  I 
irooMoi  vi  nomeraoo  ancora  II  oeWira  Saieo,  di  che  però 
noi  dubitiamo ,  ma  asaeverantemeote  scrivono,  che  i  c«i»- 

nati  Tiironii  (lissanosi  ,  e  noi  In  ricaviamo  pure  da  antu'bA 
memorie  doli'  archivio  capitolare  ,  ove  si  dice  che  Ano  al 
tempo  di  Ci'omonte  IV.  la  facolUdi  elef(f;ero  il  vescovo  si 
l' godeva  dai  cammici  e  dal  popolo-,  cnoie  apparisce  pure  da 
I  una  lettera  di  Innoeeooo  Ut.  al  vescovo,  al  clero,al  popokl 
'  Cd  ai  eoldail  di  CasMM»,ovo  ai  memioaa  lai  difillo,  lettera 
\  cNala  dall'Ugfarili.  Inohre  la  vicina  9.  Hefeoaì  ebbe  porw 
!  da  Cassano  un  Giovanni  per  ve^^covo  nel  1549  ,  ed  altnal- 
i  mente  è  in  Hojjifio  a  metropolita  di  llalabria  l'arcivescovo 

I  Piell^  di  Benodettn,  ^  a  iiri.liil.ir'.inn  ih  !|i(i->in  i';mi-,U;iir  j 

t     Fra  gli  altri  luughi  poi  doiia  duM^esi  é  sommamente. 

{  metn  irarsi  CasiroviUiiri,patria  de'  BB.  Samuele  ianaiielli. 
Angiolo  Tancredi ,  e  Uooooéo  Rinaldi  fraiKeacani ,  tro  di 
qu«!'  selle  caiabri ,  che  porMiai  a  prediean  il  Vangelo  ìa 
Cenu  noli' Africa,  vi  rioevetiero  ti  martirm  «ni  ;  di 
Giovanni  Papasiiiero, vescovo  di  Cassano  nel  1348*,  di  Ciò* 
vanni  Campanella,  vestivo  di  Minervino  nei  1475.  e  del  ce- 
lebro t'irlo  Pellegrino, vescovo  di  Avellino  nel  I6ft5.  Senia 
parlar  di  altri ,  si  potrà  lepgere  all'uopo  la  memoria  s<tii- 
u  dal  signor  L'Occaso  nel  t844,sula  storia  diCaatrovillari. 

tiMbre  nella  diocesi  ManM,cbaoeiiliiaeatrediìo> 
aaparraecbialiooliagiaiotflo*  amior 
nid.  DioMOlaebiOMaouoiliiioloiHS.; 
fu  eretta  a  collegiata  il  di  S  febb.  del  1754  con  boib  di  Cle- 
mente XII ,  e  nello  stesso  anno  (^rooo  dello  stmso  onore 
decoratele  altreduediS.  Pietro  e  S.  Nicola.  Ora  fin  dal 
l5-'^5  erasi  incomincialo  ad  attivare  una  lite  fra  lacbicaadi 
S.  Pietro  e  della  Maddalena  in  ordine  alla  preemi nenia:  lite, 
che  con  iogenii  spese  sostenuta  per  due  secoli  circa  in  Ho- 
mi, in  Napoli  e  nella  diocesi,  fu  Analmente  troncata  da 
oedanoXIV,» quale  eoa  bolla  do'daprile  1733  i  inliiaìii 
doadepprovandoildocremdeHaaaera  congr«g»Ei«nedet 
cardinali  de*  5  giugno  175t,  in  cui  erasi  don  i  r  .^r  irc  * 
mntricitate  tnt  pnrminentìa  Ecrl.  S-  l'ttn  lerr te  Af  urani 
ffiMfn  TvsriT^u  i-x'-l.  SM  Tìir  Mtigdiilma  /jutdemUrrv , 
impose  perpetuo  silenzio  alle  parli  conlendeiiii;  e  d'allora 
ognuna  delle  du«^  restò  libera  ed  indìpodenie  fra  i  limiti 
della  propria  pnroocbia.  Ci  piaoe  parò  far  omo  cbn  ooU'o» 
tioaphieodelaottrocapliòtodel  44m,pBrlaodaMaiilhipaf. 
163  delle  irechieM  di  Morano  si  mette  prima  qoella  «liiL 
Nicola,  ov'ora  la  dignitl  di  arciprete ,  che  ora  dicrai  pri 
micerio  ;  poi  quella  di  S.  Pietro  con  i  i  d  i^ni  ui  li  cappella- 
no curalo ,  oggi  detto  arciprete  ;  e<1  ri  iiltiMi  1  qiii  ll»  dHU 
Maddaleno,  il  coi  curato,  oggi  (11' egli tsi II  >.  it.>  ^iiirr  i-ni  tito- 
lo di  cappellano.  Edaltretumo  neìt  altra  platea  del  15t0; 
ami  con  quei  titoli  si  trovano  i  tre  detti  curati  di  aver  sai- 
MMcriuo  il  alando  diooaaaao  del  isa&,  Moraao  dava  aliia»- 
MaM,doiBell887,aa  veeeoaaad  AngleaaaTani  laOw 
Antonio  Cinque,  uomo  diaiima  pnliilÉ,afcr*ÌlOdl  «eia 
ecclesiaslirhe  dmirine. 

A  ncin  t  r;i'.;iriil:ir  |>ni  :ì!tri  tuoghi  iiiipfip  f^^■^Ttntì  di  no- 
stra dioc'iOM  ritoiieremo  t  Miglienti:  —  Mot  m;iniio.rbe  van- 
ta un  l).  Giuseppe  Rossi  vescovo  di  Venafro  nel  1749  ;  U. 
l'nolino  Pace,  cbe  dopo  aver  runzionatu  per  molli oaai  de 
virario  generale  del  vescovo  di  Osimo.e  da  vicaria apaeM 
lioD  io  Nieeiua,  Ibpoi  v«Mova  di  Vioo-Eqaooea  w«»  I 
ITTOt  D.  Pietro Ciiiolbl  ael  1797 antiveoiwvn  di 8.  Seve. 

riria  ;  e  dal  1824  sta  saggismenlr^  ^ovprnnndo  fa  priin  din. 
Cesidi  Mileto  monsignor  F.  \  mir  n/jt  \!jr  i  \r  mciuano 

lifll'  Tir  liniii  ilfi  (irrdiriUnri.  !l  rli'rodi  i]ilf>l()  Uinpu  è  Sta- 
to sempre  cotto  e  numeroso,  mentre  negli  andati  letnpi  con- 
tava sino  a  140  sacerdoti ,  ed  a  tacere  di  altri ,  inerita  fra 
questi  partioolar  aMoahwo  D.  (fioola  Safai,  che  dopo  eeemi 
distinto  per  vtrt  aaal  la  ftaaia,  ataiiiè  od  intervooaa  per 
le  parti  defla  legga  nel  ooadave  per  b  elettone  al  ponti- 
ficaio  di  CtaoMaio  XIV  ad  178»  —  Soilco,  auà  amicbio- 
eiin  «  fMrit  ittClOTinl  Oaaeaa  FateBoaio  v«co«a  di 
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Manirano  ,  di  Piptrrt  f P*coTO  ili  Nl^stro  nel  !5fn  ,  edH 
celob^rimo  Grepori  *  T^ropr*»**»  mprtìrn  f  (l'  jsofn  —  1»3- 
pMidero  patrin  ili  Giuseppe  Huitai^la  vescovo  di  Monte 
Mirano  np|  16.*)7  —  i>.iino  patria  di  Giacinto  Maradei,*e 
aeoTOdiPoiicMtroiieli086—  Suvmm  pttrìa  A  OtmUo 
Caiisibo,  viario  ipoaieltoft  hr  NicMlfo,  •  iwt  wko«d  di 
Biiiì^nano,di<:a«pam  d'  Alftparlo,p«nitenzierema|;;inredi 
pupi  i*aolr»  III,  diNircol»  di  (:apno,app»di3«>no  di  ìS»K5*Ta 
e  poi  vps<;(ìvodi  (Jiovinaz/.o.  Ma  uscir»' iiimn  di  troppo  dai 
limiti  di  un  bre«e  OROno  isiorico  se  più  dir  volessimo  di 
Ul  siihbietto.  Ci  place  qui  in  ultimo  anche  pprporodi- 
«eorwra  della  giuinsdizione  lMit>Dale  elle  ia  altri  tempi 
godagli  dette  mnaa  eptaenpole. 

Dirann  dNiiqae  die  il  vaMXwodI  Cmmnwm  per  ie  il 
dominio  Olile  con  la  giorliditiooeeiviile  df  «tro  vamallaff- 
f  io  %a  le  terre  di  Moroiaono,  Tr«>bis«ccia,  pS.  Basili' .  i  m 
le  quali  %\  intitolava  baro»».  Ora  la  prima  di  queste  f{ii  J 
ci  (ki  l_,'i)!ir  <li  ( ;Lirmnnip,relftr e  Normanno  in  tempii 
eh'  era  a  duce  della  ('Alabrta,e  quando  re;;f;eva  la  ncHtra 
Chiesa  monsignor  Sassone.  In  fine  della  platea  del  1509 
trovati  oopia  dHllttrainealo  di  ddOHione^iuio  |Mire  imI> 
1b  thre  «MendeMl  plaiM,  e  raglio  «  5  dlemilN«HOI,{o« 
dizinne  IX.  VI  ti  hrilO  Mtloaiwitlo  II  domino  UgOMo 
Ruggiero  duca  di  (^bbrla  con  setto  altri  sìfrnnri  e  tmi- 
mml.  irìromineia  in  questo  modo:  In  nomine  Domini. 
A'nrrt.  Egn  ffngn  àt  riaromnntt  dfdi  et  obtulirpinirup/tiui 
S-  Mnrifr  Catt'ini 'l  S-vtsoni  rpitcnpo  sniiij  ,<F(--rrJKjri/)i/i 
in  ocrpetvum  d«  t'rra  wuira  de  Utima  prò  rtdempiwne 
IHtimonw  Jtnj  rii  duci»,  et  uv«ritnm ,  ti  prò  rtmit- 


\ ,  et  eomjugù  mem  Wimrmm  patrie  H  wutrù , 
fratnm  al  etirmmae  owiifiw panufiiiii  mtanm  de.  Mi- 

rimandam  rum  pertinendit  euit  tee.  La  donaxione  poi  di 
Tn;bi&iic<  ia  fu  fatta  da  AMsandrodi  Clarmfwte  fmteìlo  ed 
erede  di  es^o  L'j^'one,  e  i'  istrompnio  in  ri\\r:ì  w  h  i  nella 
ates»a  platea, rogaioa  42  ago&lu  d«l  il  1)),indi7-ior>e  l\,ai 
tempi  del  vetifinvo  Vitale.  Oltre  di  Alessandro  vi  sono  se- 
ftoati  altri  15  baropi.  Ora  eoirambe  qatMie  donaiiooi  Ita- 
rono  ennrennaicda  Rofliiflm/iie  Iti  pOMli  prillo  re  di  8i- 
Rili.i,nei  1 119  i  r*dii«Ma  di  Uno  «letto  «oMovodi  Casaa* 
no,  che  portoni  airofijielto  hi  Mea^faa.  lo  qnesto  stes- 
«o  intromento  di  ronferma  trovasi  falla  menziona  fli  nltre 
|»rliw»lari  largixioni  fatte  anche  alia  Qttesa  di  <.a4<ìano 
dal  Guisoardr»,  p  dal  grm  ro'  ii'  lUr'jjicro  ,  e  fra  le  altre 
rote de'preii  (^aasanesi  coi  loro  iìglied  er^di,  di  ctieèdet- 
10  «opra,  e  di  viri  vWmI  fu  ■•eo  nel  territorio  di  Rossa- 
M  «  dM  ai  aNugoaviM»  eom  a  vaiealii.  laiaoio  per  no« 
dipanird  mollo  dal  «abbietto,  aodano  ein  lifliiirhdizio- 
ne  che  il  noftiro  vescovoebbe  sa  le  prebie  doe  Iem.and6 
soggetta  3  molte  «icende,  che  trovaosi  ooote  io  oontpendio 
«lewriite  in  rin  :inr  r  .i  f  irra  sl:imp3ta  per  cura  di  monsi- 
gnor Francesco  M.iria  Se*]Upyros  nel  1689.  Da  essa  dun- 
que apprendiamo, che  nel  I27i  Carlo  1  l>  Am^  ò,  n^l  fir 
premiere  registro  delle  terre  di  Oibbria  nei  libri  della  re- 
gia camera, riconobbe  la  giariadiziOMi,  i  dritti  e  tutto  al- 
irò  dw  il  veaoBvo  di  GaaMOo  «amm  M  le  terre  di  Mor> 
■aaoao  •  TreMaaeela.  Nel  44SS,Uidov1eo  d'Angiò  si  ebbe 
per  cessione  dal  vescovo  di  Cassano  h  giiirisdiiione  cri- 
minale ,  dichiarando  che  le  cause  civili  rrali  e  personali 
erano  :i  I  sp-'ll;!-''?:!  del  vi-sf-dvo.  Alfonso  I  eFerdinatido  I 
sotto  i  loro  regni  rii-onrermarnno  tutto  ciò.  All'uopo  tro- 
viamo un'antica  pergamena  contenentena  pobMico  isiro* 
mento  rogaioda  l^itanaio  rjimpoloagodi  (^«Irovillari  ael 
1579  a  S  «ettembre,  Vili  inditio«o»»i«niad«  FHIppoII. 
di  AoMria,  aelomle  «ilo  «i  didiim  caaer  coiimììo  oub' 
•imor  TIWlo  €imh  vescovo  di  CaiaiiN»,ed  aver  prodet» 


f  >9— 

poli  a  2t  settembif,  u-1i,cii-inp  XlV  dei  In  essa  s'in- 

to.'i'M-o  l;i  rf-"a  [i-r  mantenere  il  vescovo  dì  Cas* 

sano  nel  possesso  dei  suui  diriiU,e  delia  sua  civile  gjufi«> 
Idizione  sopra  le  terre  di  Mormanoo,  e  Trebisaecla,  Or 
Dol  i7S6,eiaeado  vacaoie  ia  «odo,  l'ani  versiià  di  Mormai^ 
ao  rifi Mosti  di  riooaoacorogli  oflltiali  e  governatori  civili 
che  per  dritto  vi  erano  spediti  dal  vicario  cap'toidrc  ;  ma 
il  vieprè  eh'  era  allora  il  cardinale  D.  Michele  Federico  D' 
Aìtli  inii.i  in  suo  disp:iccio  dei  25  maggio  1720, lece  sei», 
prepiu  valpre  le  facoltà  della  Chiesa  di  Cassano.  Nella  fino 
poi  del  XVIII  secolo  si  agitò  strepitosa  causa  tra  la  ma»» 
sa  episcop.ile  e  la  Simiglia  TobreUi  ,ete  era  addiveaoti 
col  titolo  di  barone  di  Moraiaaao  a  peaiiadeM  la  giarhdl- 
ziooe  crioiioal^  e  la  regja  cMBcra  eoa  aeoiaata  de'  7  feb. 
1780  dicllìirò:  furùitrtiamm  eiimhtalm  Hmiztam  pri- 
marum  et  stmndarum  cnuntrum  spedare  ad  utHem  l)o- 
minum  n.  Janu/irium  Tufarellum  ;  Ciciltm  veroprtma- 
ru'ii  raii^^'ì:  ira  taniinn  cunì  c  ivìitionf  damnOTUm $ine Kvl- 
pa  datorum  nptclare  menstr  tpiicopatt  diotettie  Coeuuun» 
Catakanti  loeumtenene-de  Ferdinando  Commi$Mriuf.-m 
Ma  latte  uli  questioni  oMwro  doe  eoa  la  legge  del  1806, 
eboeolpìogai  firadalili.  Ed6  è  quanto  può  riguardate 
ledoeterrediMormannoe  Trebisaccia.  Di  S.  Basi  le  si  ter- 
rk  parola  nel  numero  segtieate  ;  ed  a  miglior  tempo  spo- 
riamo  purerm  !e'    li  pubbKan|Ì0ae  lHUÌfli«gMkUdO* 
cumeoti  di  sopra  <  leni. 


I  Caiaaiio,ed 

to  un  antico  privilegio  nnrhr  in  p  rpimena, riconosciuto 
autentico  ed  intero,  meno  di  il  ht-  porti»  corrosa  per  la 
Vf^iiisiri,  i.i'H'^1  I  iiptoma  poi  era  unn  sovran  i  dichiara- 
feiuoe  diretta  da  Ferdioaado  1.  d*  Aragona  a  suo  figlio  Al- 


%.  VII.  Delle  cdonie  aUxmeei, 

Soao  oeita  diooetl  di  Gaanoooiio  aaali  di  gree!  Alba- 
aeei,  eoi  piace  diieanm  qni  coaKqaeni  vaaNsero  fra 

noi  a  stabilirsi. 

Il  Rodotà,  nella  egregia  opera  altre  volte  cii»f3,tom.  5, 
cap.  3.  parlando  della  venula  degli  Albanesi  nelle  provlu- 
eie  del  nostro  regno  ci  narr»,rhe  fin  da  quando  l'Albanii 
ven  ne  in  potere  di  Maometto, il  (pmle  ne  mandò  in  rovina 
te  città  ed  i  castelli,an  prodigioso  numero  di  fiimlglie,lepib 
nobili  pensarono  ritirarsi  nel  reame  di  Napoli.  Riebieieni. 
alkna  dal  r«  Ferdìaaodo  I.  D'Aragona  la  grazia  di  fabbri- 
care virino  al  mare  terra  e  città  capaci  di  compren>(ere 
tutta  la  nazione,  e  vivere  cosi  in  pace  lontani  dalle  gare  e 
contese  coi  latin».  Il  consiglio  re;\le  p<>r  rjjjinni  di  stato 
non  iTr-'ien.'  s^T'ondare tali  lii:inif  ;  wn  m  m^'iunse  l-iro  di 
prescegliere  divisameotealin  territori-,  e  siccome  essi  sde- 
gnavano soggettarti  a  de'principi  secolari,  si  misero  sotio 
l' ioMiediaio  doomio  diHla  Obieaa  nei  feadi  delle  badie  t 
ooawwndet  ova  «labiliiB  aoova  coloaie .  eolilvavaen  i  ler^ 
reni,  e  pa|{avaao  «gli  atiMi  It  «orritpoodente  canone.  Cosi 
irovaronsi  gli  Albaimi'ad  introdnrai  nei  casali  di  Aequa- 
Ibrmosa,  di  S.  Basilio,  eFirmo.  come  piii  nl'a  l  sIm  n  li 
innanzi  diremo.  Arrogi,  che  pel  terribile  e  spaveiitnso 
1  re  muoio  del  I  .Ì56  essendo  rimjste  come  desolate  le  (Ma- 
brie  e  la  Puglia  ,  gii  Albanesi  che  vi  sopraginnsero  poco 
dopo ,  scelsero  per  abitazione  castelli  e  villaggi ,  o  meaB 
pofMlMU  o  anarat  d'edidd  ed  atti  a  riaiabilirti.Ora  Tepoca 
di  taleetaMlioiMiio  Ai  voria;tra  perchè  akaal  vi  eompar» 
vero  nel  1461  quando  Scnnder  bergb  fu  investilo  dil  re 
Ferdinando  del  domìnio  di  S.  IHetro  in  Calai  ina:,  altri  nel 
1i67,  quando  mori  qoel  c^l>re  capitano  :  altri  nel  4470 
sotto  il  pootìfleiiio  di  Paolo  il. ;ed altri  finalmente  nel 
in  cui  il  gran  Sultano  restò  assolato  padrobe  dell'Rpiro  e 
dell'Albonia.  tNella  oottra  diocesi  apparvero  nella  One  del 
XV  secolo,  e  nel  ooraodel  XVI;  mentre  a  questo  ci  porta» 
ao  gli  antichi  inooawieoti» d»  aiaao  «d  eaaoiioare  per  da* 
aeim  loogo  in  pariieniare.  * 

F  mi  le  (rime,  di  Lungm,dei»omin«to  in  antiche  earto 
(Jnparum  o  l.ungrium.  sappiamo  che  nel  XII  secolo  era  un 
rono  ed  inralto- casale  nel  distretto  di  Altomonle,cui  eon> 
ciUòqaaldie  noaie  il  monastero  tnsiliaoo  edifintovi  ria 
Ojptriaa  Bulia  ma  coaioiiia»  Qm|ia  piiiclpa,  cbt  diawia* 
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\  dilla  Giusta  o  Vatta,del  dochi  di  Spot«to,af  ea  fonda- 
di  cisterciOMi  nel  1196  ia  circa ,  o  1 197 
t  fflote  H  Manriqttex  mI  to«>  S  dfgii  snmH  di  qorsio 
ordine,  e  come  abbiam  di  aopra  MNlnlO*  k  dare  miKicio- 
ri  segni  di  pieti  ne  apri  na  alirA  a'iiionael  greci  in  qiM^to 
casale  di  Langro  ,  che  dismembri  dal  lerntorio  di  AItn- 
rooftle  di  coi  era  «iffuore,  arrici'hiinlo  di  tlivprsp  lennie 
rIi  dfè  pare  la  giurisdizione  citile  <ii  rìi  il  i  h  i  .  Or  men 
tre  questi  Imiliani  iotinittvano  dell'amore  e  della  »iima 
per  te  ooiedél  riU»  gieeOf  (Il  Albanesi, che  andavano  cer 
ctndD  ahi  «onnodi  vmu&iBtn  delle  abiuxioai,  aieaero 
le  km  tendere  fcbhrlcaroiio  casa  twile  cdoirade  di  Acqua- 
formosa  e  Lungro,  ch'erano  immensamente  deserte  pw  le 

fjuerre,  le  quali  nel  tSOO  aveano  afflittn  il  renme  di  Napo- 
i.  Avv-iiivj  I  lò  verso  il  ir>02,  cmv  rii  il  Hoddia  ria 

alcune  memorie  che  ai  suoi  tempi  si  leggt'vano  oeUarcbi 
▼io  di  S.  Basi>ìo,e  n^i  ir>()K  detti  Alhant'si  aipiilavano  dei 
capìtoli  con  Paolo  della  Pora  abate  oommeadaiario>d<.'l 
mwaatero  dì  S.  Maria  di  Longnv  co>i(^°^i>^^  lanonniiA  e 
(male  pel  kiro  partkolara  «vcrao,  «ciM  ai  ICfMvaM  od- 
rarcM«iB  di  Uurto.  BaaTAIiiaiieai  «rifmanM  «a  an 
chiesa  parroccbialp  per  IVsprriiio  del  loro  rito  sono  il  liic- 
lodiS.ISicol6.Nel  1078  soffrivano  uo'acarbaperaeciwione  da 
Diego  Pescara  duca  di  Saracena, barone  allora  delia  piuns 
dizione  criminale  civile  e  mista  locatagli  dal  rommen  Jato- 
rio  del  monastero.  Quegli  Toleva  ridarti  ai  rito  latino  ,  da 
die  pei  privilegi  del  greco  i  cooiugati  erano  ««eoli  dai  da- 
il  e  dai  trlbnilv  na  eweodo  f  li  AlbaDCai  ricorai  lo  Rnma , 
la  S.  Inquisizione  infomaata  alPoopo  dal  waeovo  di  Caaaa- 
no  mons.  del  Tiato.li  S5  Mveabre  1678  «mite  undecreto 
coti  cui  ingiunp<»¥a9i  al  PCMiradi  desisd^re  da  n;>ni  itinlf». 
Stia  ve^rso  >  greci  Albanesi  di  Langro  ìtutto  pena  di  &com- 
muoica  lata)  itntentia  riservata  al  santo  Padre.  I.ungrn  fu 
patria  di  F  Feliciaoocappnccìnoedi  pndre  Francesco  iluoie- 
■ioinn,  che  lasciarono  opinione  di  veri  servi  di  Dio,  e  sono 
venorati  a«i  «lartiraloyio  cata|iro;dt  Niccolò  de  Harcbis 
aavio  dlfeiiore  del  eollejpn  iialo-giveo  col  titoift  di  veaonvo 
di  Nemesi  nel  !7W,di  Gabriello  de  M^rfhi«,ve«covo  di  So 
ra  nel  niH ,  eri  oppri-giomo  vanta  uo  altro  O.GabriHIo  de 
Ifarchis  ve'        1  Tiberiopoli. 

lo  AcquaforiDosa  vedevamo  stabilirai  gV*  AIbnnesi  anche 
nel  1502  con  certe  eondizioni  e  privilejji .  che  panuin.no 
con  D.  Carlo  CiolTivahbale  allora  commendatario  lU-l  mima 
stero  dei  cistercieosi:  il  qnale  fondalo  come  si  è  delio  verso 
il  «i97  «tea  itoafait  vari  driuì  apreniaeaae  nel  4237  da 
Pederieo  II.  Siera  perft  dma  vna  graa  divoaleae  «erto 
tal  ceooMo,  menir*'  legrjiamn  che  molli  vescovi, conti,  ba- 
roni e  signori  di  ojrni  condi?i<ine  contribuirono  adingran 
dirne  i  posM  lui  i-n(  I  l'rìncipale  U^nefaiiori'  ne  fu  untai 
Cgo  ,  che  sedeva  su  la  nostra  caltedra  dal  lUlli  in  poi  ,  e 
con  Ini  vari  altri  di  Cassano,  CasiroviUarlf  Morano,  Gala» 
tro ,  S.  Amato ,  ed  Oraonarao.  È  «aMTaio  ancora  roo 
aanna  lode  «a  tal  lUlaaidodel  Gaatio  awrltn  di  Agn^ 
Qaromoatej  che  era  ooaia di  8>  NareOi  come  «l  ha  da  due 
tuoi  diplomi  del  1303  e  WS,  riportati  nell'opera  del  aba- 
te Gregorio  ile  (.auro  di  CastroviUari.Fal'ìamente  rL'ghc- 
li  pare  voglia  prescniarlo  come  \psci'Vodi  (fissano;  men- 
tre se  nell'anticsi  cn^naca  del  monastero^  l'elio  Confralrr 
di  Ugoae,  dete  di  ceno  ciò  intendersi  per  la  comunanza  a 
'  Itelo  ddla  iarfìriaai  al  moaaaiefo  pra* 


FiriM  era  da  prima  diviso  lo  dae  casali  e  «toginail  per 

un  arco.  Fu  edificato  io  terreno  della  contea  di  Aliomf>nte 
dalla  nazione  Albanese,  come  riferisce  il  Rodotà.  Ferdi 
naiidn  t.  D'Aragona  lo  converti  in  signoria  del  coovenio 
d**!  d«>m«"nifHni  <li  Allomonle.per  qnanlo  rilevasi  dui  regi 
stridei  1  iH6  li  deitoonlme.  Oiaquei  l'P.  l'i ed  calori  pre- 
tendendo ,  che  i  sacerdoti  greci  di  Firoio  noo  dovessero 
godere  e»entio«o  dai  peai  eoamiialìvi ,  dai  quali  erano 


nati  iiiMri  par  an 


di  ab' 


battere  tottì  i  di  cmmo  pri* ilegt.  I  redanr  eia «Mat  Ai 
portata  aellaeaufagaaieaa  della  Imiuità  in  Roma,  uà 
rii  COI  decreto  del  i  aetMabra  M8I  hworì  gii  Altianki  • 
e  venne  poscia  confermalo  da  un  altro  del  hv^h  intanto  1 
frati  senza  rassegnarsi  a  tali  deientiiiiazioin  misero  in 
campo  nuovi  anilìii  a  perseguiurli, accusando  i  sacerdoti 
greci  d'ignoranza  e  rozzezza  ,  che  ridondava  a  deano  dot 
()opoiij.  Il  s.  I  ni/io  chiesune  informazione  da  inoaa.  Ni» 
cola  Hocca,  emise  il  15  diceoiiira  I7i6  uà  ordioama  al  ve- 
scovo di  Gassano  per  iavif^hra,  «ha  «oo  si  portasse  alcu- 
na innovazione  dei  greco  rilOOaKrvato  fin'altora  in  Firmo- 
ed  ingiunse  al  j»dre  generale  dei  domenicani  di  attende- 
re, che  quegli  Albanesi  non  fn^s.  rr,  |imi  mnl,  stati  dai  PI» 
di  AltoiJi'inie;  mentre  ogni  ^lir^i  m,  1-  ujm  sarebbe  pd oco^ 

a.  B:iMle  Fu  pria  un  paese  di  latini ,  che  viveoM  fff«m 
la  giurisdizione  degli  abati  di  S.  Basilio  Craiiraie  di 
stroviihri,  da  cai  pra«  u       ,  e  «he  era  prc»priament*. 
dellavdiaediS.BeBedeUOvCOBwaiha(hlla  platea  del  »  i  u 
Intanto  soppressa  qocsu  abazia  t>el  im,  e  non  saprem- 
mo per  quali  ragioni, le  rendite  furono agpregatealla men- 
sa  vescovile  di  tesano  .  coi  venne  pure  conferita  b  giu- 
risdizione civile  su  quegli  abiianti,che  erano  tuttora  lattai: 
e  si  rileva  ci»  dal  voi.  u.  dell'archivio  della  regia  eawia 
di  Napoli.  Net  1509  pepa  Giulio  11.  coafen^ule  anione 
e  oell  anno  segMita  è  a  tMdertl  ti  paasaasero  ad  abitare' 
gli  Albanesi}  «aatrenell'aaUa  a  citata  pbtea  del  tMo 
vengono  rtferili  l  capitoli ,  che  nel  di  1  gennaro  di  deii,i 
anno  si  stipularono  fra  mons.  Marino  Tomac  il       j  abate 
di  S.  Rasilio  Craiereie,  e  gli  Altraoesi ,  che  si  fissavano  ia 
quel  casale.  Posterionncn  i^  ;  i  m  j  iesto  sotto  ij  doniaio 
dei  duchi  di  Castrovìllari,  e  t^uinOi  di  altri  tlgoofi  wMC 
|j  nendovi  però  sempre  dai  vescovi  .li  Cassano  OOD 1^  sti» 
I  piioae  la  propria  gioritdisione.  Finalmente  nel  1645  il 
1  principe  di  Scalea  atdiviaa  te  signoria  con  mons.  Pafu'rrk. 
j  :  bo,  eiiora  alkM  «eaooto  di  Cassano,  e  cosi  sino  al  1  ~  i 
{  quando  il donlaio  baronale  cominciò  a  ricevere  le  prrn>e 
I  ftcosse,che  nel  1806inler:imente  il  prostrarono.  Ancheoggi 
"  quegli  Albanesi  nel  u  rro  giorfM»  di  Penfi«coste  celebrano^ 
r-M  i  lii  i  .1  r,  \,  i-i,i,>  .fliio  ,1  titolo  dilla  Misericordia, a 
Craiereie  ,  cbeera  l'aggiunto  dell'antica  abasia  da  ealdt- 
pcndevaoo.  Noa  aarÉ  Iter  di  prapealto  oaiaraall>iMpo,ehe 
qtteu'ahaala  eia  grecai  ncatfa  ìm  urie  cane  originii 
gHareMvl  dalle  ebieaedi  Gaatiovilliri  parlasi  spesso  del 
;  naonastero  dei  OMaaci ,  e  degli  akiti  gre,  i  delia  nena  (■ 
unto  pergamene  dei  secoli  XML  XIV,  e  XV  gli  abati  «otto - 
scrivono  sempre  io  greco, mttcì  hé  cittadini  di  CastrovitU- 
ri;  e  nella  platea  dd  1490  di  mons.  Tomacelli ,  diceai  eie 
succeduto  questo  prelato  agli  aotidii  abati ,  riawaaa  la 
greco  la  platea  dei  beni ,  che  da  «pieMi  poasedanii ,  e  fu 
poscia  tradotta  in  latino  da  Paolo GnM:o,pn!te  di  S.G  ulia 
ao  «  pariiitaim»  io  ambe  le  lingue. 
'    Fraieiaeto  era  pria»  detto  <:asal  di  s.  Pietro  da  tm  mo- 
nastero grp.o  ■;ritr,  tal  liioio.  chi'     ni  i-Kuj  discosto:  quin- 
di &1  disse  Cj  il  nuovo  del  duca.pen  he  sotto  ladipendena 
de'duchidiCasirdv  l!;!!  i;epoi  Frusci neio  o  Fraumeto  daUa 
contradaedal  tiume  cosi  detto  nei  beasi teiBpl,clM«j  aoor- 
rea  d'appresso  :  cosi  si  legge  nelU  plH«  di  oMoa.  Tua» 
celli,  od  ia  vari  diplomi  di  qaal  laMpo.  Credesi  che  da 
priaeipio,  o«ia  dalla  prloM  ma*  deTseoolo  xvi.  fu  .w- 
Mio  da  Albanesi .  e  si  accrebbe  di  molto  nel  1554  pt-r  la 
dlsabitazione  di  (  jsale  del  Monte  ,  ch'era  un  altro  hhtvìo 

I  Lodiemo  i^rtlie  era  amicamente  detto  Frasci'oeto^daiia 
contrada  di  proprietà  della  mensa  ov'era  situalo»  Vaolai 
edilketo  verao  ia  seconda  metà  del  secolo  lLVt«aBli«  nel- 
la platea  del  1491  si  riportano  i  capitoli  di  «ataalbsfio 
Mipoiati  ia  detto  aaao  fra  gli  Albanesi  ed  il  vescovo  d  i  Ci»- 

fodtea  lagiiiriidliiMt  «ifik.  la  M|^paii5igiu;allri 
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^Igttnri ,  ith  oprgtmno  dime  i  motivi.  Intanto  è  dal  1491 
che  abbiam  DOtÌEÌa  esservi  pascali  i^li  Albanesi. 

Por  gli  altri  due  casaU  di  rito  greco ,  che  sono  Civita  e 
TltiacHnoo  iroviaroo  memoria  dell'epcica  in  cui  vi  pas6an>- 
imali  AltaiiMk  Per  C!Ì«lu,fiatTiuK>daU8piii  voliemensio' 
iiM«  platee,  cheMtìeMMMeeni  dmo  CaUnm  S»  Saiw- 
Utri$,  e  rhe  (tolte  &ue  vicinanze  fa  fondata  la  chi<>sa  delia 
dello  Spirilo  S.,  che  tuito  giorno  s»  ve«le  ,  per  opera  del 
parroco  D.  Daniele  M>;iri:i!n,  il  qmle  mollo  si  diltlDMaalla 
diresioM  di  quel  popolo  dal  1710  al  1747. 

86 1  limiti  di  questa  scritto  ce  lo  avessero  perme<iso,  a- 
^nmnù  q«i  Hportati  per  eateao  i  capitoli,  che  cennavamo 
«Meni  «tiptilati  fht  te  immi  di  Cassano  e  gli  Albaimi  dei 
casali  di  S.  BmU0« FlrwdiMo,  «che  beM «kUnoainno 
lo  spirito  baronale  che  ragran  t  qw)  tempi.  Ma  ri- 
tirbando  i  p  r  iliro  lavoro,  bcciamo  qui  avvertire  ,  che  i 
parroehi  e  tieneficiati  greci  non  essendu siali  soggetti  alla 
contnbatione  del  catiedra\ico  per  Inngo  tempo, si  ostina 
rono  a  n<>g3rlo  a  mons.  Fortanato  vescovo  di  Cassaoo  sei 
4730.  Le  ragioni  di  ambe  le  parti  fbrono  esaminale  dalla 
&  Googtregazione  del  Concilio  io  Roma  «olio  i  aegomU 
dubbt.  "-i.'An  tfitettpo  Catmum  éàtuhr  MrMbMi- 
cum  per  paroehoi  H  Ììim^ciììm  flato>GnMet,  ani  Al- 
banenm.  atqite  Cbnt  de  e«mmm9m  fratartm  Betktia 
rur?i  rtuK^i^  i,Mr(ii-|'rvin/''v^  —  2."  .1  quo  lempoi^t  idet»  co- 
tlifdrattcum  tn  catu  ajfumahw  dfheaiurr'  Solto  il  di  9?) 
gennaio  ed  8  febbraio  del  1758  la  delia  S.  ("xingrejtaiione 
rispose  al  l.'alibrmativameote,  essendcì  ii  caitedration  in 
onore  ed  osseqoiodella  cattedra  episcopale,  coi  anche  gli 
tolo.fraGi  ao«o  soggetti  j  al  S.*  dovei^  pepre  dal  tempo 
In  cai  fMie  promulgato  IleiliiMdel  «eicovo,  ebe  li»rnf- 


Oopochè  il  Oincilio  di  TrPnto,nella  «ess.  31.  cap.  2,  De 
JUform,  leauta  net  novem.  del  1K65,richiaroò  l'antica  di- 
«eipliw  pd  tlliodi  diocesani,  ordinando  tenersi  almeno  una 
mlM  l'MHiBiVittl  I  veeootri  »i  iMedern  le  cui»  diconvocarli 
per  li  loro  dioeeel.  U  hobM  Ai  Ibne  Ita  lo  prtine  a  pre- 
starsi a  tanto  canone;  mentre  abbìam  ooiiai»  del  primo  si- 
nodo teootofi'a  noi  soli  due  anni  inimiKiiainmente  dopo  la 
disposizione  Tridentina.  Qui  darem  cenn«  f  u  vn  i  i  n  i 
di  di  cni  ci  riman  memoria ,  e  delle  (oalerìe  che  in  essi 
trattamnsi  secondo  i  tempi. 

Il  primo  li  tenne  aalto  l'epìaeopaui  di  mona.  Serbellone  ; 
ma  III  prescdoto  dt  Mario  NoneiibiiO ,  bolognese  e  vicario 

Snerale  di  quei  pretalo.  locnmineia  con  una  noiiflraiiooe 
Do  stesso  vicario  a  fotti  i  rev.  abati ,  rettori ,  curali,  e 
cappellani  della  dwesi  ,  ed  è  datala  dal  palazzo  vescovile 
di  Ca«wno  li  G  febbraio  l."fi,').  Poscia  si  es|>nn!?ooo  gli  ar- 
ticoli della  fe^le,  i  l'iii-  f  Dmandamenti  li  lhi  n  naiura, 
i  dieci  della  legge  scritta  ,  i  due  della  legge  di  grasia ,  i 
diOl»  della  legge  canonica  ,  i  SBcramenti,  i  dodici  consìgli 
«vaageliei,  e  di  oegniio  leffoosi  tolte  le  materie  diviie  in 
97  ctpholi.  Nel  Cip  J4.*  ti  oidiM,  che  qaeM  i  qoall  «eri* 
vevano  tesumeoti.fra  otto  giorni  dalla  morte  del  tesutore 
doTeann  rivelare  alb  corte  episcnpole  le  particole  rigoar- 
danti  le  chiese  e  le  case  pie;  e  \(Vt  esecutori  testamemarl , 
«otto  pena  dì  scommtinl«4i  fra  «ri  anoo  dalla  morte  del  in- 
Ainio,doveano  curare  Tadempinieato dei  legali,  ch^*  in  al- 
tro caio  tale  facoltà  si  devolvea  al  veaoovo.  Nel  cap-Sd."  sì 
pirla  ddl'obbidienza  da  prestarti  dai  ^rrodli  e  rettori 
oirtU  delle  dlooeii  nelgiowdl  nMe,e  aoHt  nativiil  dellt 
Vergioo  •Ibehleii  cmednle,  eoo  tono  ci6  che  air  topo 
ai  è  riferito  di  sopra.Nelcap.55.*  sono  i  casi  riservati  al  ve 
scovo  fino  al  ottmero  di  35.  Nel  cap.  5;»."  si  minarci»  la 
sospensiime  dall' olìicio  n  dui  In m  fi  iii  *'  di  pagarsi  dieci 
once  (ia  quel  cberico  ,  che  lenesM?  preiao  di  se  una  con- 

eiibiiia,odilirt  Mipem.  M  ap.W.*  tino  tim.*  ri  parli 


dei  sortilegi  e  degli  ìndovÌDi,  pei  quali  si  fiillBlna  b  SCOin» 
munica.  Siegnono  in  ultimo  le  firme  degO  OtdOrillliCt  !■> 
terveonii  al  sìikkIo  in  numero  di  HO. 

11  secondo  è  un  sinodo  celebrato  da  moM.111nrlo  CMh 
il  4  agoalo  ld88,olilBoaBno  deU'episoopitodi  eoatol^H 
a  eorreggersi  IDgbelll  eilHir«dei,cbe  portane  il  saceeaaare 
Ati-i^rTro  Undevico  consacrato  vescovo  di  Cassano  il  Sfeb- 
bralo di  I  ir)88.Com 'esser  ciò  poteva  seil  primo  neiragosto 
di  detto  iiu  lebrava  un  sincdoV  OrqiK "-ro  s  n<  ;iri  e  ,  trova 
diviso  in15  titolile  oeii.%  ove  parlasidell'ammÌDisiraiio- 
oe  del  battesimo,!!  ordina  non  osare  altre  vesti,  cbe  cotta 
e  stola ,  secondo  il  rituale^  e  ciò  per  togliere  «a  aboao  io- 
trodotto  in  quei  tempi  di  vottirsi  del  piviale  nel  batittioM 
dei  noUU  ,  dando  cosi  motivo  di  geweb  «  di  sptacim«Dlo 
ai  plebei.  Nel  tit.io.'si  proibisce  reaerciiio  di  maestro  di 
scuola  a  chi  nna  avesse  prima  f^tto il prototlOM  iKMo 
innanzi  il  vescovo  eil  il  vicario. 

In  una  deposizione  giurata  emessa  dai  PP.  Cappticclni 
di  Cassano  nel  28  nov.  del  1733,inn9nzì  Pietro  di  Alessio 
notaio  di  Castrovilbri,  e  cbe  è  nel  processo  della  causa  per 
mona.  Fortunato,  di  «ai  ai  è  detto  di  aopra,  tra  lo  altre  eo> 
«o  ti  depose^  od  ntwdl  «enerabro  fkirono  io  <bmno 
tenuti  due  sinodi  preaedoti  personalmente  Tono  da  mona. 
Tiberio  Carafa,  e  l'altro  dal  cardinal  Gaetano.  Possiamo  ri- 
tenere questa  notizia  non  trovandoci  ad  avere  gli  atti  di 
tali  sinodi-,  ma  crediamo  che  questo  del  Cirafii^che  citasi, 
dev'essere  anteriore  all'altro  qu|  dt  flOl  riferito,  0  li  err6 
Della  citazione  de)  mese. 

Il  terzo  sinodo  è  quello  che  si  tenne  il  17  novMB.  1591, 
aooo  l'epiaeopilo  M.  ceHeberriom  «  hmùfimo  vescovo 
OMMWtAodeeoeolMovIoBdi  OlaibrMgoio  lh«tlagna,pro- 
tessore  Oiford,  vicario  generale  di  S.  Carlo  ^rromeo 
in  Milano,  segretario  di  Gregorio  XIII  e  Sisto  V  nella  con- 
gTfyi.ì rinp  dei  vescovi  e  regolari,  che  fii^  fji  <J a  rinf^hilter- 
ra  per  lo  scisma, e  morì  poscia  fra  imnr)ensi  onori  in  Roma 
il  14  Ottobre  del  irjO.^i.  Presetielte  a  questo  sinodo  Barto- 
lomeo Coote,  dottore  di  ambe  le  leggi ,  protoootario  apo» 
stolico ,  vIcmIo  0  Itiogotenenie  generale  dell'Uodevioo  la 
Cassaio,  lo  ciao  dopo  oo'ailooittiono  del  voioovo  iena  ai 
ntembri  del  sinodo,»!  trattarmio  le  mnierie  io  SS  tHoli.  Nel 
10.°  si  vietava  il  rìceverecoaa  alcuna  nell'aroministrazioiiO 
de' sacramenti.  Nel  1U.°  si  inibiva  suonar  le  campane  con- 
trn  1  fliMro-l'ili.  o  nei  tumnìn  p. iji-'ilari.  Nel  24.°  si  dispo- 
neva impedire  chei  defonli  fossero  accompagnato  iochteea 
dai  parenti,  e  ciò  per  non  arrecarsi  disturbi  ai  divini  nffl- 
cl:  M  40."  parlandosi  d^li  Albanesi  io  confi)rmità  della 
bolta  di  Pio  IV,  cbe  comioda  Romamu Pmttifa ^  e  sotto 
le  pene  dell'altra  di  Siilo  Vidiolbiaoi  loro  di  bni  ordioM 
da  vescovi  gredieon  loletiefo  tettlnionlali  dd  veaeofi» 
di  Cassano.  Si  ordina  inoltre  ai  «Miti  dt  predicare  ai  loro 
filiaoi  secondo  la  bolla  di  Eugenio  tV  ts  pro<'es>ione  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre  e  ri :il  Fi^liu.c-i*  \  \  ifv^r,<  .Ifllp  santo 
ÌDdulgenTe«  l'astineon  dalla  carne  nel  venerdì ,  ed  ancbe 
nel  sabato  irovandori  fra  I  Ialini;  l'onerunia  delle  feste 
ordinile  delta  CineioraiMoi,  tpedalmenlt  «Meodoin  i 
btlni.  8on  dette  altre  ctoa ,  b  qnaii  per  breviil 
I  diamo. 

'I  II  quarto  sinodo  futenato  di  mons.  Palombo  nel  163S. 
È  diviso  in  quattro  parii,e  ciascuna  in  diversi  inoli.  Nel  5; 
Ideilo  prima  parte  si  parla  del  corpo  di  S.  Biajrio  precipuo 
jpatrono  della  diocesi  esislente  in  (iti'an.-a  iji  jni-ira  m'Ha 
chiesa  di  Ifaratea  Saper>ore,e  si  ordina  custodirsi  gelosa» 
mente  secondo  gli  statuii  di  Santa  VMa.Nel  tii.  6."  ai  dà 
la  tabeUa  ddb  bsto  die  allora  d  naservano  nelh  nostro 
dlooesI.Nddft.  iSL'delli  9.* portesi  replica  pergli/Ubaoid 
ci6  che  era  sialo  prescritto  da  nwns.  Undevico. 

Il  quinto  sinodo  è  il  primo  dei  due  celebrati  damoos.Cr^ 
x;<:u  ui  (  ii-a fa, generale  dei  Teatini  e  vescovo  di  («issano.  Si 
tenne  nei  di  16  e  il  aprile  del  1651  odia  chiesa  cattedra- 
le, ed  è  divbo  IftlttlMI.  Nd  SI.*  porit«iod  «^^1  AUmi- 
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new  «'lafiiMif^  ai  loro  parrochi  di  osservire ,  etrea  i  aM> I  mii 
irtmon)  ,  i  decreti  del  TridenlillO  e  gli  siaiuti  particolari  f  r 
dellu  ditic  ««i;  li  rinnovare  of^l  Otto  storni,  fd  al  più  0|;ni 
quindici  la  SS  F  u  n  i  t  i  ,  hs'  iicrba  per  dl'inrerinì ,  «■ 
<li  non  amminiiinirla  ai  Ianni  che  «Pnisswo  alle  loro 
chiese  ancho  ^w>r  divoiioae  ,  o  per  vnu»,  similmenU"  nnn 
•aooliare  le  oonressioni  dei  Ialini,  se  min  in  caso  di  Men- 
sili; e  che  ciascun»  dei  coajogi  legiia  il  mio  riia,ed  il (ra> 
eo  piuttoMO  si  adsui  al  laliao,  ma  aon  vieavHW. 

lisMU»  shMMto  éil  aaooadoeelebnio  MioloftaNOiiMM. 
Carata,anche  in  Cassano  il  Ai  B  tiicembre  del  1GS7,ed  è  ri- 
puriiu)  io  22  litoti.  Vi  aggiungono  poche  altre  cose  dal 
primo. 

Il  settimo  fu  leniito  li  k  fKivemlire  del  iG&ì,  in  Mot 
manno,  da  ninns.  (linv.  fUUista  del  Tinto.  In  ea*o  precedo 
l'edUt»  della  con vocasioM ,  equiodi  uti'ailticiizioDe  eaor 
taioria  al  d«rn.  Si^«*M  poi  MtMierie  divìse  in  SO  tiio- 
K,  ne'quali  sì  ripfltonopcMM  ■  |mno  la  oedeaiiiie  cote  dei 
sinodi  precedanli. 

Fuori  di  quesii  non  abbiamo  sìnora  ooiìtia  di  altri  sino- 
di, pn^terinrmente  tenuti.  Intanto  anche  dei  een nati  si 
san  bb  '  piariiim  iliscurrere  piii  n  lungo  *H3minando  le  ma 
ferie  che  vi  &od  dich'iaraie,  se  i  limili  di  questa  scriUa  ce 
I» 


$.11.  Da 

In  ^ìptrp  del  «f«ereio  iMTrMinitino,  wlti  ms.  93  csp. 

l^  df  r'f'irm.  rh*'  comandava  la  pn'T.ione  dei  letninarl 
d'upprfs^o  .ilic  ctiiesf  raltfHirali ,  la  Ossanese  Tu  forse 
I  el!t'  prime  (fi  rc^no  a  Ted»»r  sorgere  il  suo.  Di  falli  tro- 
viamo che  nel  sinodo  di  monsignor  Serbellone,  tepuio  nel 
1305 ,  cioè  due  84»li  anni  dopo  il  Irìdf>ntinn,  si  nominano 
infioe  quattro  ecdesisstici  eleui  alla  cura  del  seasiaM^; 
«Md'  è  ad  arf  Dirsi  che  qaeai»  pn  tft  MabililD ,  ed  alneao 
andava  ad  esserlo  ia  qncH'tpoca.  Ùn  decreto  formale  p<>rò 
della  erezione  dello  slesso  tn  emesio  da  monsignor  Tiberio 
tlarrafa  addi  A  marso  loHS-  e  questi  con<bnnemente  alle 
dispi>«!?ioni  'el  Tridentino  tas'iò  i  beneSHfttt  carati  del  dtip 
[ler  cpnlo  ,  od  i  vmplici  del  qnailro  p<"r  (vnlo,  on  ln  aversi 
uo  mezzo  al  neces<«ario  Mwtenianiento.iMunsienar  Andoeno 
le  disp>ni)!Ìoni  del  (^ra fa ,  e  nel  LV-iS  fece  altro 
\  «on  cui  ordinò,  che  il  numero  degli  loolari  da  e- 
dacarvial  liasae  di  dodici.  Questo  prelslo  mrilamsate  al- 
l'altro monsignor  Palombo,  ch<'  Tu  su  la  nostra  cattedra 
od  ir»  17,  ^e^^»fir^»^ono  di  molto  il  na-sccnte  seminario,  co- 
ni ■  si  1 1  -  n  1  i  l  Ile  armi  di  delti  due  vescovi ,  che  per  più 
tempo  rimasero  nelle  vecchie  (iibbriche.  Eran  queste  di 
costa  all'episcopio  ed  alla  cattedrale,  secondo  il  dettato  dei 
PP.  di  Trento ,  e  <  ontinuarnno  per  oltre  un  secolo  ad  esse- 
rt  PaMlatione  de'cherici ,  i  quali  non  nltrepaMavano  mai 
il  dluncro  di  «enti  t  comesi  Im  da  antiche  memorie.  Po  poi 
per  le  ordinarie  ▼leende  delle  cose  ornane,  e  perehè  non 
ancora  si  era  ben'  inifso  il  vatjlapuio  dei  colle;;'!  i-heri 
cali,  e  perchè  i  vescovi  se  se  stavano  lungamenie  fuori 
la  caltèdnile ,  che  il  nostro  seminario  venne  in  sommi 
decadenza  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  in  modo  che 
aHe  volte  reggeva  appena  per  pochi  mesi  dell'anno,  e  del- 
le allM  «e  80  trascnrava  affiitio  Papertara.  Intanto  per  ttle 
aMnndoQO  venoteoe  io  depcrlmealo  le  Miriche ,  aiMNiai- 
gnor  R(.cco ,  che  dalla  Chiesa  di  Scala  e  Ravello  era  slato 
trasferito  alla  nostra  nel  170G,  volendo  riattivare  il  semi- 
nario, siccome  n'era  inabitaliile  il  cssameniti  in  Cassano^ 
ed  egli  altronde  prediligeva  Wnnranno ,  fendo  un  tempo 
della  miffisi   p  s-  opale,  ivi  lo  trasferì ,  situandolo  in  alcu- 
ne case,  trhe  tuttora  si  additano  in  vicinanza  della  pubblica 
pfana.  Qoesla  mossa ,  ch'era  itala  prndotta  da  nna  volata 
aecoHttfc,  monsifoor  Fonanaio  successore  del  Rooeo  oel 
17W  preieadOfa  aoaieneria  con  princìpi  di  drillo.  Ei  aoo 
«I  linilaia  a  «oIim  una  penoaimia  «inwfdiiMria  del  wt- 


irlo  la  HeramMO ,  ma  nidiiaw  di  «rtgerbenik  atabll. 
1 0  diumnere  qaeHo  dw  trova  vasi  in  Cassano  su 
te  boai  della  vera  dtselpliiia.  All'uopo  a  dilatarlo  semprepui 

ivea  ivi  ai  ipiisLate  :tlcune  case  dai  coniugi  Carlool;  s.r,a 
(  ;irissitna  |>er  dorati  TiO ,  con  istromenlo  di  notar  Ik-r- 
nardii  Pa^io  de'ii  si-iiemhre  17j'>.  ed  altre  per  durati  GO 
ia  Carlo  Vacca  ed  Kurniiìia  Crescente,  cuo  istromento  di 

notar  Angelo  Galierio ,  nel  1750.  Sosteoesa  poi  H  am> 
pnMttio  con  ragioni,  che  si  leflpHW  io  nna  «m 
moria  preaeMaia  alia  Sacra  CooRrmaaleoe  di  Home  nelfai 

causa  di  sopra  enuiiciaiii;cìoé  per  i."  che  l'aria  di  (".asiano 
fra  malsana  ;  i  *  eh*«  il  sc^minario  ditlsssano  i  ra  povero  e 
senza  me^/.i  a  ri  in  um  ;  J.^i'heera  più  conducem.  nir' 
re  il  seinmaria  in  Mnrni  inno, terra  dt  giuriàdizione  episco- 
pale, che  in  (^svano  omàdi  dominio  biironale  laico; 4.* 
che  li  vescovo  era  lnieru  a  trasferire  il  seminario  ove  gli 
aggradisse.  Ma  rin  lai  (larlo  di  GlruÌamo,che  scriveva 
l'allei^ione  a  favore  de)  duca  «  duchessa ,  eapiiolo  e  ciuà 
di  Gassano  ribattendo  qnelli)  v«d«ie  riepoodeva  ali* dopo: 
"  non  essere  assuluumiente  vera  la  malsania  dell'aere  di 
Cassano  per  lutti  i  me$i  dell'anno,  presentando  per  docu* 
menti  in  appoggio  e  oontrart  ai  tanti  prodotti  da  monsi» 
gnor  Fiiriunato,  le  dichiarazioni  di  vari  PP.  carmelitani  e 
cappuccini  di  Cassano  anche  montanari,  che  vi  erano  per 
lunghi  aooi  e  aeaameiHe  vissuti  :  de' sindaci  ed  eletii  dei* 
l*«Miea  lnon«Rnsieoo^  Gorigliaoo  i  quii  per  b  vldaao» 
aa  MNMiOBttWD  od  asserivano  che  il  «emioairio  veieovlls  si 
|pra  maniennlo  sempre  in  Cassano,s  riserha  di  aleoai  m«^ 
di  està:  di  vari  lesiimoni  giurati  ili  Terranova ,  Castelloi:- 
oio      altri  lungfii ,  che  ctinfermavano  lo  stesso  :  che  pule* 
va  quindi  lolleiarsi  il  iraslocimento  del  sen)inario  in  Mor» 
inanno,ma  lutto  al  piìi  pei  sub  mesi  estivi ,  mentre  lo  siet* 
so  S.  Carlo  Borromeo  avea  opinato,  che  i  seminari  8VM- 
aero  avuto  aMstmm  «lifuad  mnieiniami  COMSM.  Al 
>.*  rispoaileva  die  qnaniwMin*  ilsi>minario  di  Casaana 
fiiHse  povero ,  pure  da  che  le  fabbriche  n'erano  andate  io 
deperiOMOto  per  la  incuria  ed  oscitanza  dei  vescovi  a  ser- 
barlo aperto,  avendolo  abusivamente  abbandonato  per 
trasferirlo  in  Mormanno ,  era  quindi  del  loro  dovere  ri|>3« 
rarle,e  non  dei  soli  (.assanesi ,  che  avrebbero  rusi  pagata 
la  pena  dell'altrui  colpa  :  che  le  rendile,  le  quali  dalla  pri* 
ma  erexione  erano  state  addette  al  semiuHiO  .di  CMlano 
doveano  allo  ateaso  servire,  né  poloni  pcrmeiiere,  ited 
applicassero  a  queliti  di  MnmNNino,  ennw  nella  dèeistone 
della  Sacra  Con^re^jj/.intie  in  Lucana'ì\.  Jnnuar.  <(M7 
ec.  ec.  Al  j."  che  era  ben' mpoirioso  il  dire  non  COnM> 
niente  tenersi  il  si-m  n.ii'hi  m  (.;iss:iiiu  ^ttcIk^  città  bari- 
naie;  mentre  costava  henissimo  da  antiche  n>enH)rie,  tbe 
i  baroni  e  duchi  di  rjtssano  erano  stati  sempre  in  buon'ar- 
mania  coi  ve»r<ivt ,  ed  allora  solosi  vedova  quella  oppoa^ 
zinne  ingigsniiia  poreolpa  del  voscnvo  ,cho  uooriRuar' 
dava  la  Chiesa  di  l'Miaao  fougwam  ipmtam^nd  isMir 
eilUe  ;  che  essendovi  altre  città  baronali  era  dnnqne  ugnai* 
menle  a  conchiudersi,  che  non  conveniv  i  in  esse  il  semi- 
nario, quando  chei  PP.  Trideniini  ,  ai  tempi  de'i]uali  es4- 
stevan  pure  i  drilli  di  baronia,  ave.in  penerdmente  parla- 
lo. Al  4.*  esser  vero  che  il  vescovo  potes«e  erigere  «no 
0  più  seminari  nella  diocesi  per  come  gliene  parrebbe  op- 
portuno» ma  ad  onta  di  questi  non  dover  anai  iMMart 
quella  della  cinft  eatiedralu ,  seonod»  un  drereio  della  Sa* 
era  Congn>gatÌone  dei  0  giugno  1723;  e  dover  lotti  gli  al- 
tri da  quest'ultimo  sempre  dipendere,  come  disposa  il 
TrÌdentino,nell3  sess.  Sl.rap.  iS  de  rtform.  Dietro  tali  di- 
srnssinni,  ad  onta  di  tutti  i  maneggi  ilei  »e««>vo  Fortitna- 
10,  la  Sacra  Con^rei»;i7.ione  dei  Conc  11,  soiio  il  di  20  di- 
cembre 1748 ,  come  si  é  anche  di  sopra  riferiio ,  rejtcrisse 
al  n.*  3."  e  4.'  :  Semmornim  rettRsmirm  etM  tu  eivitatt 
Cassoni  fta^pentttf  IfrUMis  fi  nrm.Hpro  hujusmodi 
tgectm  rwtewundaf  ssa»  «dm  «uà  nUMnu  antiqu  ia  'Jus- 
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d$  ivn  {nmp$  «pUe.  et  benelteialonm  diete. ) ,  et  irOerim  f 
rftinendun*       •»>  loco  !\Ii>rrr^(inn\.  Pnftteriormenle  la  real 
Camera  di  S.  Chiara  e  la  niaesu  tattoUca  di  Carlo  lll.oel 
175J  dichiararono  e  conrennnrono  altretinnto. 

Or  comiaiModo  in  ul  modo  le  cow,  ii  Capitolo  •  con- 
iribolre  ali*  inuDagllanieiito  d«1  proprio  spiaioirlo ,  bpI 
4767,  gli  vendè  n  |itbm  che  poMedm  io  am  «mra 
da  d<>iia  Pallici  eoo  vn  rihacio  gratuito  didveaU  400.  In 
qtiesiu  silo  di  Iiingn  prefiribile  al  primo ,  piò  spazioso  e 
più  Dj^ìato,  rirnaso  \ìcr  molli  anni;  pd  inMormanno  a  mi- 
glior;irnp  pure  l' abiiazioiiP si  vsìllt  ,  t  *  1  i'HH  wlto  morisi- 
f(nor  Coppola,  acquistare  ti  soppresso  moitasifru  de' CI*. 
Coloritani  in  buom  distanca  dall'abitato,  di  disastroso  e 
■nlagcTote  aooeMO,quaa«  infondo  di  una  Tali«,erer- 
cbiau»  da  probadi  bónoni.  Ed  era  qn4>sta  la  migliore  abi 
taaloae  !»  Nel  nSTai  90  ctasado  nMdie  di  riwiliKioni  « 
dt  guerre  il  «trarlo  eapirahre  D.  ViaeeatadiGtmniaBn!- 
ni, a  lenerp  p^r  quanln  piir  Tosm»  possibile  lontaoi  i  giova- 
ni dai  liinphi  (li  mapffiori  iiimiilii/pw  n«>i  m«l  ♦^livi  pas 
«are  il  Sf'riiitiario  ori  virino  villajfftin  rii  Civita.  Nel  tsoi 
ritornava  in  Morniiinno,  e  così  fino  al  1806,  io  mi  per  le 
grandi  rivolte  che  l'Europa  tutu  aiibl«i»ll  MMrftHini- 
MM^o  rinwaOTa  diHno  aiio  al  I8IA. 

Dttiovrawtdtmu»  de'Sdimabre  fSISiiqrtaftgeva  al 
TÌcario  capitolare  signor  D.  Pietro  di  Beoadetlo  di  riapri 
re  il  seminario,  e  con  altro  degli  SdellosteMO  mese  d<>l 

18n,  se  gli  (  iirrripv:)  i]  locale  del  soppr<*Wlo  monaslpro 
de'cJomemcaoi.  Cosi  arlnppratp  Ip  di-bile  rostruz.ioni ,  Pra 
dopo  l'elasso  di  dieci  anni ,  rhe  la  diocpsi  Cassancsp  vp- 
deva  riaperto  il  auo  colicf  io  cbericale ,  e  forse  om  auguri 
faMBeManaale  pib  KeiU  Le  hkbrlcbr  venivano  ingrandi- 
tt ,  quando  eoo  alifo  lovrato  decreto  dei  S2  oUobra  1817 
vt  ai  aggiangea  aaehe  la  ditela  del  KippriMB  convento;  m 
cnsi  messo  il  locate  nella  parte  piti  elevata ,  piii  ascititia , 
e  piii  agevole  della  città ,  con  un  libero  e  sptir.ioso  orizzon- 
te. Altronde,  addiveniit  i  (  ss  mi  u  1  f  pth  ima  delle  più 
ricrhe ,  piò  cntte  e  più  U  H»;  ciiià  lielh)  prov i noia ,  p  per 
la  interna  salutare  economia  luojro  di  piacevole,  n<^  piii 
nociva  diomra ,  poteva  bene  il  ftemiruirio  in  e&sa  siabìl 
aMnia  Ibrnuirsi.  Ha  che  non  vale  la  forca  di  uo  radicato 
popolara  pragladiaiol  Era  pai  lolili  redami*  che  esso 
«rvnaliava  tn  Moimanao  di  «novo  «Hta  «Mi  drf  t9m ,  sot- 
to monuf^nor  Carnosa,  n  cosi  finn  al  settembre  del  18il  ; 
qiianii'i  iiii'eleitrica  corrente,  che  nella  none  dei  17  d< 
quel  mesp  nva  a  srancarvisi  sfipr  i  ,  ini  re  ad  investir 
ne  le  fabbriche ,  vi  arrecava  la  mone  a  tre  sriiigurati  gio- 
vanetti, onde  ai  abbandonava  d'allora  come  Inngn  di  pro- 
acrizione  e  d'orrore.  Era  per  le  s.ngge  vedole  dell'aiinale 
jBonaignnr  Bombini,  che  concordemente  ai  voti  della  dio 
«eai,  reali  vo  Moiiaario  ai  l*aa«a  in  Haraao,nd  aoppreMO 
mnnkstm  de' Minori  flK«ervanU  largito  dalla  mamteeoia 

di  Ff'i-il'n-jnrin  fi,  nr^l  m'^i,che  meSM)  in  imn  spnj.idsa  Pd 
sperla  ptaoura  sulaslracki  coMolare ,  quasi  nei  centro  : 


della  diocesi ,  in  vicinanza  delta  cattedrale,  offresi  a  gra- 
devole stazione  pei  cherirj.  È  in  tal  modo,  che  la  nostra 
diocesi  (rode  il  comodo  di  due  rase  pel  snoseminar-o,  li»li 
da  richiamare  a  ragione  la  stima  e  l'amniiraTiione  dì  quanti 
Si  fanno  a  visitarle.  F.ra  poi  nel  3  giugno  del  1845cbeaj 
inaugurava  per  la  prima  volta  il  novello  laeale  tn  Moraaoi, 
Ora  il  aemioario  di  Cassano,fiovera  veramente  dal  naie»- 
re,  si  è  manlenoto  per  le  targiciool  dei  vescovi ,  1  quali  da 
prima  sostennero  per  intiero  il  peso  digita  edii'-arionp  dei 
clierici ,  e  poscia  gli  assegna nmo  unu  pre»t;izi(ine  annua 
ili  ducati  180,  che  forniLi  l  rvr  ,f\  presente  In  p  ii  specio- 
sa delle  site  rendite.  Essa  fu  ft:delmenle  corr  sp«»u  da 
(Ulti  I  prelati  in  timi  i  tempi,  come  rilevasi  da  sntirbissi* 
me  meioorie  de'  Rocco ,  Fortunato ,  Coppola  ed  altri.  Nel* 
ragoiiodelIflOOIaralmaeatèdiFerdìnaado  IV.laaan. 
aionva  eanaomno  dlnaceio,diGUaraado  «aaerinavo. 
lenti  die  al  aemioario  di  Gmmoo  ai  roniinn»»*»  a  corri* 
spondere  !a  solita  prestazione  depli  annui  durali  180, 
ch'era  nel  pacifico  possesso  di  esigere  ilaMn  m^nsa  vesco- 
vile; econ  ministeriale  dei  9  oimbn^  l.S7)0JI  direttore  i!e- 
glì  affari  ecclesiastici  approvando  il  decorno  su  le  rendite 
della  stessa  mensa  per  l'epoca  della  vacanza ,  riconosceva 
un  tal  canone  a  prò  dei  seminario,  loianlo  la  maestà  di 
Ferdinando  IV.,  coQ  decreto  di  6  ottobre  {n7,avea  «ad» 
accordalo  ninoairo  Mumiario  quattro  benelict,cbii  por 
roancana  di  titoli  erano  atati  dichiarali  mere  cappeltonle 
laicali,  e  sono:  il  beneficio  di  S.  Maria  defili  Anpinli  di  lji- 
no  ;  di  S.  Nicola  a  Cerrelo  in  Vingianello  ;  di  S.  Lticia  ver- 
gine e  martire  in  l\)rcile:  di  S.  Maria  Assunta  in  f>rchia- 
ra.  Nel  1834  e  1830  il  regnante  Ferdinando  II.  gli  largiva 
pare  altri  aaaegnl;  ma  fatte  tali  rendite  onn  sommano 
nemmano  nn  medioero  tppaanaggiob  II  loairo  quindi  «  la 
polHeaia  dm  in  «aio  M  ammira  par  loiatemo  delle  lUMiri* 
che,  il  irattaoMOt»  dei  giovani,  la  completa  ed  estesa 
letteraria  e  acienlìflca  isiiinaìone  che  loro  innpssaniemen- 
le  si  dà  ,  è  a  riconoscersi  come  l'unico  effetto  d»'!lo  /pIo 
e  della  economia  ond'i^  amministralo.  Massima  pane  di  ln- 
rii'  f'  pHf  questo  punto  a  Iribuiarsi  alla  memoria  di  monsi- 
gnor linrdoM ,  ed  al  merito  iteli'  attuale  monsignor  D>  Mi- 
eiide  Bambini ,  estendo  per  eaal  P  seminario 


venatoa  tale  aiican  di  8loria,da  gareniare  ginMmmtn 
coi  primi  aemlaari  ddv^gno.  Bdohaeleftirteeorrtopoo* 

dessero  ai  nobili  desideri  !  Intanto  facciam  vnit ,  che  1!  Cie* 
io  hene<t'ira  le  ctire,che  ivi  si  adopprarw  per  la  bimna  eilii- 
ca/iime  dell' ecclesiasiica  gioventù ,  onde  la  t;hies;i  pio 
Stalo  possano  attendersene  dei  degni  allievi ,  come  per  gli 
andati  tempi  e  I  unD  i  [  altro  ne  haanOlMn  Mi aoggeni per 
merito  e  per  virtìi  siimabilisaimi. 

E  con  ciò  mettiamo  termine  a  quanto  fi  è  riascito  fino- 
ra di  raimifliflN  odi  attivare an  la  Gatiedraie  «  la  Dioeail 
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vcacwUe  ) 


Che  rantlea  Stóbt»  fosse  anteriore  a  Roma  di  cinque  se- 1  ve  loro  Tarcaotr^lo  S.  Michele ,  it  quale  avendo  ad 
coli ,  e  che  Krcole  Kffiiio  ne  fusse  slato  il  fondatore  ,  non  ordinalo  di  edificargli  una  cappella  a  quel  ji lo  0»e  " 
■Baacachi  ilell»'  palne  cosescrirendo  non  i'abb  n  fleti  k  ma 
aoeverare  Tra  co&ì  remoli  UìID{H  la  p.-irtc  favolosa  dalia  veri- 
ttaffa,nOi  tenglliaio  m&ué  tanto  diflicilecosa,  quanto  ule 
noi  «aer  imia  U  Mcnre  no  pesciolioo  ia  foMioaU'Ooea- 1  *o  ,1»  quali  arrivaw 
ao.  GoalflniiiMd  doaqM  a  sapere  awlia  tiMfa  «aaeni  h 
nostra  Stabia  ;  cbe  a' tempi  delb  ranioita  gnerra  $oria!e  mo- 
stros^i  eiità  popok»ae  forte;  che  wll'aprilf  dell'anno  89, 
pri(n:i  ili  Ti  isii i,  essendo  stata  ^inta  l'j  Silki,  fu  data  alle 
fj:itnirio  :  f>  (  he  n  »n  guari  dopo  la  sua  ri<*difi<'azioDe  eblie 
gnivissirrii  l  iriin  a  soffcrire  daqaellaeruaione del  Vesuvio, 
per  la  quale  rimale  dislruUa  la  Ticina  Pompei.Perrhè  poi  e 
come,  in  tempi  piìi  vicìai  t  aoi|  il  nome  di  Stabia  mataasesi 


tede- 
vasi  un  wro  acceso,  eccib  niiiruttj,  pnnia  di  legno,  in- 
di fabttriea»  Noe  maacaronn  ini:tnto  uomini  iniqoi  cba  ai 
fecero  a  spargere  voci  di  rsiunnia  contro  il  ualavaM^* 
.li  flfcodii  de)  pootelke  ,  per  ci^ 
dal  wfdHWMtGMÉlte  h  imauio  ignomiolo* 
uroenie,  tradotto  a  Roma ,  ed  ivi  paesao  in  carcere.  Presto 
però  fatu  »oia  t»  innoceina  del  aaoio  per  opera  di  S.  A»- 
loolno,epcrlapn  i  vi nedi  S.Michele,il  papa  nonsolamco- 
le  ridonò  a         ,  la  iitjcrii  ,  im  volte  che  nel  r<>stiiuir« 
alla  sua  v  le  a  :  nii;i  (  >Ha  gli  chiedesse.  Dinnndò  Catello 
del  piombo  io  Unta  quantità,  quanta  poteva  bastare  a  co> 
pHre  la  tettoja  della  ediScata  cappella  sul  detto  monte  aa> 
111 qiiellodiÙuidlaiiM«^f|iMileiie al cmpo delle        |reo^  e  se  rcbhe.  RedMe  ila  aie  Slabia,  S.AnioaM» 
vm ,  chi  vm.  chi  altra  ràfione  aaae^iiaiHlo  alla  tm^.w  1  per  supenia  HviMone  npoto  II  rhomo  di  lai ,  irli 


r  I  nr|iiirtf-'r(>rii 
lidia  iiijslra  r 


della  onovn  app<'II:ir.Ìone:  di  che  non 
yertdn  rjui  ;i  traii.nre  non  de' fasti  civili 
au  fi'  11'-  sue  cffr-mcridi  sarre. 

Avvisano  i  ooairali  che  fio  dai  tempi  apostolici  s'ebbe 
Stabia  il  proprio  vescovo;  ma  oissun  docnmento  potendo 
addurre  a  soalMoo  di  ule  opìnioae,ci  dlipBaiianw  dal  n 
ftrire  le  ragtoaldieDagriienia,  che  alla  M  a  talli  eondu 
.11  priow  meowcbaelaipNieaiaeoaeaitem  è  un 


uH'iooontro  fino  a  Piimpei ,  e  con  esso  ri*"nTt  fi  j  Stjhia  c<^*n 
[11,  lanla  allegrpiyji  universale  dei  buoui ,  tjdmti  m  suio 
Il  i  irt'  rì>-i  \r(_1rr<M' lo  strappare.  l->i  :iv.-ii  in  vs-y<i  rjU'lio  n~ 
reujiy  dil  |K>niefice  il  doiwdi  alcune  colonne  di  martD  >,'il 
una  statua  di  S.  Michele  anche  di  marmo ,  delle  une* 
ileU'nltra  decorò  la  cappelta;  del  citalo  iihMiieaiivea«  i 
esercitatosi  in  ogni  opera  di  mortifleazioae  aairi  ael  f 
d' iddio.  Ove  è  che  rlpoiiao  leoaaeri  di  si  gran  pvfNenort 
al  eonoflce  «aleameiMe  dagli  atti  I  e  ootae  vi  permanerò,  d  rberWaiao  a  parlarne  atlorcbé  le 


laleOriA,  bevi 

del  sinoilo  nmiano,celebrnto  ne'  J'M.'.otio  prip-i  SimnMco. 
Fu  Orso  primo»e»eo\osr;it)iaiifi  '  Vi  rurdin)  alin  chv  lopre- 
Cedeiiero? Tiitlo  si  ristrir;i;c  alia  firma  pMlada  luia:;li  aiti 
dì  e«so  sioodo.  Neppure  si  cooosce  chi  gli  Micce&sc  nel 
Tepiscopato  Ano  ad  un  tale  Lorenzo,  li  qaale  aniKÒ  ai  vi- 
venti nel  dl»«  giiwa  I  ODaipati.  Di  qaeno  pina  aoa  ai  co- 
noscono le  Miete  la  ealaleaBa  di  M  dè  aoia  per  aaa  bpi- 
da  aepolerBla  inala  actTaatiei  cattedrale  di  Vko-Eqnense , 
ove  esso  rescoTO  Ai  aeppenito.  Non  maaea  Intaero  chi  con- 
iraMa  ^tjcsffi  prelato  alla  Chiesa  stabiaaa;oome  rimi  in. meo 
il  €tiiuro  mon' iu'ni  r  M  laute  di  proiliirre  buon  nerbu  dt  prò 
ve  per  confuìarf  k-  npioni  degli  Oppojuriri  l'Ij. 

Dopo  questo  Lorenzo  non  s'incooira  altro  vescovo  fino 
ad  on  tale  Lubeoiino,  il  qoale  staggi  alle  Invest^tionì 
dell' Ogkelli,  aia  cte  il  GoieU  aoiò.  Eieo  Utaattao  là  tra 
1  Brtri  wBiacaiIaìeoBCiliaUiewawie^hellBHlaB  l,eeie- 
M  ael  648  contro  i  Moooleliti. 

Ntiova  lacuna  s' Infortirà  nella  serie  dei  nostri  vescovi  fi- 
no  a  S.  Catello ,  d"l  qmii'  ci  crediamo  in  debito  di  dire  al- 
cune parole,  egli  si  essendo  principale  proteiiore  della 
nosira  iii  i  f»  dioresi.  Le  notizie  di  questo  santo  nosiro  ve 
scovo  ricavaasi  unicamente  dall' ^tMaimo  jormltno,  il 
qaale  o  gli  fu  contemporaneo,  odi  paco  lontano:  però 
easéado  noiixìiedie  la  critica  Ita  aaeNlalB,  a  di  cai  la  Sacra 
GooffiregaiiODe  dal  Ria  al  vahe  nel  eoinporre  le  teikml  dei 
l'afizinad  onore  di  esso  S.  Caleflo,  noi  qui  le  riporteremo 

Catello  fu  dunque  eletto  vescovo  di  Stabia  per  le  sue 
specchiate  viriò.  Amantissimo  delln  contemplazione  delle 
cose  celesti  si  liece  disi^polo  di  S.  Aotnoioo ,  monaco  ed 
atìate  benniettino,  e  con  queiloai  condusse  sai  monfe  m 
rco(mome  no«  noliodiaeoaia  da  Siabia),a  poter  cosi  me- 
^  aenlra  a  {NoaellBanliiMliaa»  8a  qael  anale  appar- 


ti) V, 


Mi  Unte,  DdUt  eìità  di  Stahta .  «Mia  Omta  di  Sfahia  $ 
,  t.1,  |k  11  «  a«|.  HapUIIM. 


circostanre  ci  permeiieranno  di  dare  alla  Iure  la  BatilUo- 
grafiad*\\ì  nostra  cailedrale;  e  rosi  soddisfare  i  patri  vo(i. 

N<iM  I-  fiiiiri  lilH  l'i'ji.H-ii  in  riii  vks,.  S.  *.-:ilfllo.  Ali^irsi 
seguendo  la  opinione  ili  Antonio  della  i'orta,  nella  sua  VU» 
di  S.  /tnY(MÌiio,stampaia  in  Napoli  nel- 1835 ,  avvisano  che 
Catello  fiori  nel  priecipio  del  aetUnKi  aeeato;  che  Ai  iaear> 
rerato  da  papa  gaMalea»,  a  cte  Ih  llharato  «d  eaecWe  di 
Boailhtio  III,  aaoeeasore  di  Sabiobao  nel  (i07.  Però  scrit- 
tori di  aieggior  nome  e  di  piii  severa  rritira  (  fra  i  qaaK 
Bollamlo  e  M:ibiIlon)  danno  al  secolo  non<i  l'onore  di  aver 
dato  S.  Catello:  della  quale  quistkme  chi  volesse  esa Ul- 
nare il  prò  e  il  rfm.'r,j  .niolia«NdiiaflOie  traverà  nelli  pi» 
citata  opera  del  Milanle. 

Uopo  S.  Catello  si  nota  nostro  vescovi>  ualak  I 
di  cui  ai  Ih  aotisia  per  gli  alti  di  S.  Bacola  i 
rentiao  :  a  qaaatonqve  si  poeaa  riteaere  la  calmali  di  kf 
ndraaan  &I9,  non  abbiamo  doco  menti  a  comiscere  qiiaD> 
do  fki  eletto  a  nostro  vescovo,  o  qua  ndo  mori .  Pei  ssccessori 
di  Sergio  .vi  può  consnliarr  Ti  ^,'lif  l!i ,  n  iiif jjlio  il  Mdante 
nell'opera  meniionaLa,dove  si  iroverannn  corretti  gli  erro- 
rì,e  sui  iiliir  Ir  omissioni deMoscrittoredeir//a/<ri  sacra  'So'i 
dunque  per  amore  della  brevità  ci  resiriagereaio  qui  a  ùt 
parola  soltanto  di  qae^  veaooTi  1  qaal  a  pnifaniii  rmma 
illastre  la  nostra  dMia. 

E  prima  di  tani  hnmo  ricordo  di  nn  Gkmwat  Vonxeea, 
spagnaoio.  Uomo  di  raro  mfregno  fu  costui,  ed  ornato  di 
erudizione  vastissima ,  tanto  che  l'imperatore  (jrlo  V  il 
volle  suo  cappellano  m  )p(7,,,rf>.  e  il  chiamò  a  prefetto  della 
università  degli  studi  nella  capiiale.Traffertto  od  marzo  del 
ir>7,i  Pietro  de  Flores  da  questa  sede  a  qiMlb  di  Gaeta,  il 
detto  imperatore  nominò  Footeca  a  «eacow»  di  Gaateltaan* 
re. Intervenne  egli  al  concilio  dlTlri>nlB,cae1i  l 
siaiie,teaaiaaddl  7  maiia  del  I  SSe.perorò  contro  1 
coli  daiMMBta ,  cte  nNrHè  il  plauso  generale  dd  Padri 
,  tiocfeè  RUala  Ahvaadn»,  U  il  MvicW 
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faono  onorati  immùow  di  lui. 
la  Miebnsiflo»  di  cm  concilio. 

E  ricofdereno  con  pari  onore  il  nona  di  Lodovico  Ma 
jonoo  di  Gnifina ,  il  qual»  veoM  a  qwilaniift  ae'prio-     /.  OrafH»< 

cipì  d«l  1381.  Si  debbe  ut  medesimo  il  peosiero  della  co-  Bmedieti  XIIl.  Ntap.  1722.  in  3G. 
&tru£ioaedcUa  nuova  ciuedrale.  Molto  vi  siadoperò,  mei      II.  Thutt  ThtologieceDogmalico  Poiemicce.  IVeap.  1724 
IO  denaro  oontribal ,  e  non  dimeniicando  il  suo  cipìto)o,a|ttt-^.*p.  30. 

questo  recedono  di  no  capitale  di  taille  ducati.  Fu  egli  uo- 1  ///.  Extreitatùma  Dogmatico  Morale  in preponUtmtt 
mo  dotto,  di  clie  fanno  fede  lescf  uenti  opere  pubblicale  da  fprotetipta»  ab  AUxondro  VII.  Neap.  1738  tfi-4.*  p.  443. 
tei  :  I.  SeMum  fOei ,  ideU  verte  auMiev  atpu  onodoxa     I  V.Idem  in  pnponticnmfniurMb  hutoeaUio  JUJtà^ 

1739  iii'4**  p»  436* 

K  Ite  te  jirwflajliMMfMMr.  aiAUx.  flit  Nèm, 
1740.  ti|.4.*  iTiSè. 

VI.  Vìndiciir  Rfgtidarium  {ne<au$a[' 
patii,  Neapoli  1740  in  i  °p.  27".. 

17/.  BMiothfca  S  un  ia  Viy  Ui  Sfn'ntis ,  Cnticis  ^  ae 
Theologicis mimad-et  u  iiìihus.nec  non  duptitiadjtelo  Sth 
crorum  Scriptonm  elmcho  ,  adamCktttt  jlAMMIa*  ITiS* 
poU .  1 743  «A  fai.  «of.  2.  p.  1 180. 

vm.  Epistéa  AHimriwMi  Cknm ,  cf  pepMbMi  Sto. 
iMMii.  Ammt  1745. 

/X.  De  mri$  llluttr^ui  Cmgrtgationii  S.  Marta  Sa- 
nitatit.  X-'iip.  ri"  in  1."  fi,  iti, 

X.  Orai\<,rn  f>an--.]tr\clu:.  iSapolUHT  in  i*  p.ìS9, 

XI.  BtSiahn^  ,  Slahiana  BitMMi  If  ApÌnmÌI  «M. 
Nttpoli  1760,  in  Vp.  27d. 

Vi  sono  iMdiI» 

/.  Il  no  Qvartiinuie, 

II.  Motte  Orazioni  Panefiiriche. 

III.  Due  oitavart  de'  Morti. 

IV.  Sermoni  de'  Mmreolec^  di  S.  Domtniee. 
r.  Correiione  dd  lihrMo  intitolato  — ÈIemoritMtià» 

$opra  l'tao  deità  Cioccolata  in  tempo  di  dtgiuno. 

E/l  a  cki  ooB  è  MNo  «mnlfoor  D.  Bmardodella  Torre? 
Napoliiano  di  Dolali,  abbandonata  li  earrìm  del  foro  vol- 
te inscriversi  aUn  milixla  ecclesìjstica.  Si  applicò  con  tan- 
to firvor»  9f(]i  studi  sarri ,  ch«  addivemito  il  piii  bello  or- 
n  iiui ni  )  del  clero  napolitano,  meritò  essere  eletto  a  presi- 
Andrea  Massa  ,  consecraio  da  lanocenzo  X  a  18  r«eUenibrel  dente  e  óireltore  dell'accademia  apologetica  della religio- 
1643  ,  autore  delle  Glorie  d' Israetto  raethiuH  nella  «t(a|  ne.  iVonninato  dal  re  Ferdinando  a  vescovo  dì  Marsioo  nel 


odeerfu*  harOieoi  eolidieeima  dtfentio;  ee«  de 
wro'Dei  eultu}  II.  D»  J^nWicw  6eiw  eantlitmidami  tem- 
eilii  tridentini  Putrtà  mkm  Oratiof  Uh  A»  «f«  taetrio 
fio,  od  RegUum  ilnflte.  Olf^jaiiM»  awA  ai  vhMoii 

mei  mi. 

Chiaro  eziandio  per  mo'.ic  lei  te  re  (u  Villui  ino  Mansodi  A- 
vem,iiK>aaco  beoàleuino  della  Trinità  della  Cava.Uiiania- 
toa  reggere  la  sedeSubiana  nei  1599,al  1601  fu  irasferi 
IO  tila  cattedra  di  Artaan.  Della  sua  dourim  fuìtm  chia- 
IV  la  adenti  opere  dhe  rlmangooo  4i  tei* 

/.  De  Vmilate  Mundi ,  deqve  eolìda  hrnnini»  fHieitate , 
^j,'ir'->!i')  EccJrM'ist'i  Sn!()m"n!S  F'.i<rtiì!\ir.  1jR0m-4.* 
//.  Ilarmonia  r/teulagt^a  {'atrum.  rt  s<-ùla^i%c'irum  etc. 
Tom.l.  inltb.  XXV.ditpotitus:  j\>a;viui,  1  i." 
■  III.  Preclara  Itutitutio  modi  i^oetdenti  tncmutisB» 
§lUarium  omfitiim  ete.  Venetiit%  i&W* 

IV.  De  EccUsiattieii  Magieiratibtu,  eormtfmmlkui 
tate ,  dignitaie^offieiii ,  oeeleritqm  od  aoi  MrffwnfOHi 
~  r,160a«i4.* 


/.  De  Sacramenlit  in  genere. 

II.  Chromem  Ctmnmadinar  CkrmiciCmimmeic. 

m 


Fn  pm  vesoevo  SteUino  nel  l<M7  Aiotbit»  Knoam 

bruno, noto  nella  repubblica  letteraria  per  la  dotta  disser- 
laziuoe ,  De  larro  corpore  D.Bartfuilmei  Romce  ne  an Rene- 
venti  adservetur.  Slabiano  vesc'i.d  fu  |iim-i'  i'-ri';;!!) 


di  Moti  libri  Illj  «  deUa  Gerarchia  eeeUeieutìea  d*Ua  lA 
furte.  Genoveaedi  origine,  melfitano  di  iiaaeiia,dalla  oo- 
■tra  Gbieaa  fiairaalacaiA  a  quella  di  Gallipoli. 

lift  «a  dliMotioaio  il  OaroKiitano  fhi  Salvatore  Seaflio- 
ite,Dainraie  di  Aversa.Consacrato  da  Innocenzo \l  n  nustn) 
vescovo  nel  giugno  del  1678,esercitò  il  piistorak  mmisie 
ro  con  lode  nniversaie. Dobbiamo  a  lui  il  perrezinnatnento 
dell*  episcopio,  incomiocisio  dal  suo  predecessore  monsi- 
gnor Gambacorta.  Dei  medesimo  si  hanno  le  due  seguenti 
opere:  Fimt§irm  eaeri  in  diverte  ftit*  deUa  Vergine  e  dei 
amti  ìd-4.%  ilapoli  H72  ;  Panegmeaé  varioe  predieadoe 
fard  Wiu^iirimn  ReverendieeimoSenor  D.Fr. Salvador 
SeMtmietOritniinmeira  Senora  del  Carmen  Obiepo 
de  Cattdamat  MCBM4•à^mma§mudk^'é,'^am• 
po\'u  1676. 

E  poiché  il  fin  qui  dello  Io  abbiamo  spigolato  dall'opera 
di  monsignor  fra  l'io  Tommaso  Milanle ,  ogni  ragioo  vuole 
ebenonsi  manchi  di  lìir  onorata  meozìone  di  lui,  il  quale  eoa 
k  aie  pietà  Q  dottrina  onorò  quMla  Chiesa  e  diocesi.  Citta- 
dìM  di  Napoli,  religioso  deO*  ordine  dei  predicatori,  dopo 
aver  percorse  varie  cariche,  e  Tra  esse  quella  di  primario 
professore  della  «nìversilà  di  Napoli, nella  cattedra  di  teo- 
logia del  testo  di  S.  Toi  rinvi  .so,  i-omiri^iin  a  quesu  ralt^'tira 
vescovile,  fu  conSf  <:r:iL  id:i  UtìiietìelUiXl  V  a"  UVIuglio  1743. 
Sei  ano!  resse  q  i  smì-  ;  ma  i  sei  anni  furono  cosi  pie- 
ni di  frulli  dei  «00  MÌO ,  coti  OOlmi  ditmne  aantiailiBe, 

ìfMttmmm," 


il'H^dopo  qnauro  anni  ni  trasftrito  nelh  sede  di  Lettere.* 
Molto  egli  ai  adoperb  ad  ordinare  le  cose  della  sua  diooesli 
ed  evrefabe  aMMfUlU»  li  pieniaaiBO  fhilto  cui  m'rava,ae 
non  fbseeM»eoprar*eaiMi  qoe^  tempi  di  aeon volgimento  e 
di  tumulto  che  tutti  sanoa-nravaln dalla  incumbenxa  dì  vi- 
cario generale  della  Chiesa  di  Napoli,  e  essendo  i»no  de'lHR 
delegati  apostolici  ddia  santa  sede  in  Napoli  nel  1798,noii 
traacarì)  fra  tanti  incarichi  e  taote  vicissitudini  le  sue  stti- 
diose  applìcasiooi,segnatamente  per  la  dìCesa  e  gloria  della 
religione  ,  enne  lodiooBO  le  molle  opere  da  lai  date  alla 
luce,  e  delle  qdii  non  tmanunreno  l' dew».  Seppreai» 
la  sede  di  Lettere  nel  I818,fld  nnita  alla  Subiana,ru  il  del- 
la Torre  destinato  da  Pio  VII  a  riunire  in  se  per  la  prima 
volta  il  governo  delle  due  diocesi.Sedìci  mesi  soliamo  stet- 
te fra  ooi ,  mancando  ai  vìventi  a'  28  magf;i<ì  1820  ;  ed  il 
testamento  iK  l  ui. cui  quale  «fp|  suo  dispose  principalmente, 

Cìi  poveri  e  per  la  Chiesa^  il  pià  bello  elnio  di  tanto  pre- 
Io.  Il  dell!  l^tfrieeUh  lepalÉIitt  ieiienrfai  «db 
■cfuenil  epere; 

I.  n  Tiopompo ,  0  eia  iUb^àfébttliùi  tìSm  ÌMMto* 

M  Ketigione.  Napoli  ec. 

li.  Il  Criitianeiimo  ttahiUlo ,  poema  epico  dedicalo  a 
S.  A.  R.  D.  Leopoldo  Principe ddle  Sieili».  Ne9>oli  ee. 

111.  De  Caratteri  ilfiilltrtÌHKHM€Ìllttll^ÌII99^ 
himt.  NapoU  «e. 
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Y.  lavmtàdeUaJt^imuOrkthiu  in  dm  mIém*. 

Bimaffone  tMItvti  Inedite  le  ine  Omdù,  b  I«(frre  Pa- 
itorati,  Unttdii»ertnkmmÌl»Mt$tobMUé  MwMfi- 

monto  ed  altre  opere» 

Nel  182i  soccèdcTa ,  «  qaesta  cattpdn  il  napoliinno  B. 
Francesco  Colanolo ,  wmo  di  vnstn  wp^rf  ,e  tale  che  per 
.Binili  anni  «oslenne  in  >ap  li  1 1  r  inca  ili  pmidenie  della 
pubblica  istroiione.  Mori  nella  capitale  nel  15  gennaio 
4a3A.  Di  questo  preclaro  pastore  teucre  il  caulogo  delle 
opere  BCieoti6c]ie  éM  itta  toM,e  ponderarM  il  merito,  la 
condiziooedi qoeiioeetMioiioleoiiienie;equlndi  ti  limitia-  ' 
-mo  a  notare,  aver  egliquasì  (tillp  ronrfamenla  ribtto  Tepi- 
wopio,  fondato  il  sominirio,  arricchito  di  preiiose  suppel-  | 

•  lettili  la  cailedralt'  i  r. 

Nel  giugno  del  venÌTOron«il»taq»«ta  vHovn  Chic 
ta  per  la  pre«enr.a  del  nu<iv<i  pasmn*  m  perdona  di  1).  An- 

EloMarii  Scasaoo  t  nativo  (li  Anilretta  in  provincia  di 
pflHioO»  Di  qaeMOttìliRte  pastore  U  quale  presentemente 
regge  la  nostra  Chiesa  e  diocesi  tMciamo,  dest  lorandogìi 
lung*  viu^e  lasciando  ai  poMCTl  iltegiatfafe  qnelb  p  iKina 
gloriosa  cui  hanno  diritto  i  suoi  roeriti,le  sue  alte  virtìi. 

Il  duomn  di  Castellamare  è  di  non  {spregevole  archiiet- 
inra  ,  ed  ornalo  piii  che  siilBcienlemente  di  quanto 
corre  al  decoro  delcuitn.  Esso  éservitn  <la  19  canonìeì.ira  i 
qwìli  S di^ìlà,  e  (1a43  eddomadarl.  Vi  sono  ailtulmHnie 
«iiecoi«ePti,iinodi  minori  riiìM-iiiati  di&Franeesco  di  As 
•lai,  rbiiradi  ninHnl  di  8.  Francesco  di  Paob-,  due  mooa 
Meri  di  vergini  nobili  elniti«li,.modi  ClariH*,  l'kliro  di 
carmeliune  ,  ed  wn  ctWWWWlOClO  Awfline  llMdm  dal 
celHhre  no<«ii  o  vpsr  ove  Falcnja. 

Sulla  piam  òelilunnio  vede»!  il  seminario  nel  locale  nnt 
vnlu  monastero  di  Hiformati,  otipacp  di  »cttania  e  più  a- 
luui,e  fornito  di  buona  libreria. 11  (joti4une  di  Castellamare 
hn  ildiritio  di  tenervi  un  alunno  graiis.Questn  seminario, 
eoae  «tdipn^  fDodiiodn  okmn.  Ubigelo,  ed  arriecbiio 
rfi  wndln  tutt»  per  mmMeenai  renls^ntn  qnel  rUrniio 
ria  fondi  appnrteoenti  airex-ieminrlo  d«  UtMi*,  epn>la 
nuova  cosiratione  di  8  magttiini ,  noe  che  delle  iwwitit 
intera  detbndi  della  Badia  di  Castello  S.  I^orenzo  in  dino<>«i 
di  Capaccio,  ottenuUsi,  mereA  te  ppr-yvppnnli  cure  deirjit- 
Itele  vescovo,  sol  cadere  dell'  n'  ■  MS'i  1  ila  pietà  del  re- 
-NftoeisainiO  eostro  sovrano  Ferdinando  II.  Ci  auguriamo 
dw  firn  noe  miti  Ibni  II  •Miro  seminario  addiverrà  uno 
de*  migliori  del  f«fno,livorendnlo  in  lopogrefin  dei  lango, 
la  rendila  sempre  cfMeeete,  le  vnsiHi  del  lonite  «  iSwia- 
menio  ]>r  VI  per  la  disciplina  ecrlesiaslira  Faccii  DìO,flke 
questi  patri  auguri  presto  addivengano  realili. 

LaChiesadiCasteHamareèsiilTrasanpa  della  metropoli- 
tana di  Sorrento.  I  liw^rhidisua  ani  ra  giiiri>idi;iOf>e  sono 

•  Boitejshelle,  Merrapietra  ,  Privalo,  O"'*'^»"»  e  Scanrino. 
Altri  Inrigiii  le  fìirono  aggiunti  per  ta  unione  dei  territorio 
ddln  dioccai di  Itttm  eoppreiM mI  ISIS,  di  che ihM 
MiUQve  dM 


E  oeU'altn , 
Titit 


D.  M. 
Mintarim  Pritem 

ni.  m.  //  à,  rat 

Faeler 
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DtUt  muprnta  fhieta  e»tt'dr*>lf  di  (yeitere 


Della  etnl  di  Lelier» «Ignora  assoisiamente  l'origine.  Oiie 
i^crlrioni  quivi  riimetie  ei  fiieen eoppeiTe  che  i  detizioa 
e  polenti  Ronnni  volentieri  vi  vwlvtM  a  soggiornare  , 
ebiamaiìvi  dnlta  doleemdeirwfe. 
la  uniti  legge: 


Taluno  pretese  rhn  Tytti  rp  dsse  stata  appellata  le 
letiere  elte  il  vnjtcì  nm  ino  inviò  a  l^cio  Siila  m  t<'n>fio 
della  puerr:!  u;ilic:j,  '^l.lrlftl)  ;iccampal"  inqur'lr  yliurr;  ma 
Una  lale  opinione  fu  cumbaltuia  dal  Milante  e  da  alln  gitt- 
ditiosi  scrittori.  Più  probabile  sarebbe  H  crederla  edillco» 
u  dagli  Amalluni,  t  pereliè  peett  aeteoul  laUufi  umm 
da  quelli  il  «00  none. 

L'aniirhitfi  demnu  questi  monti  per  h  bontJi  de*  suoi  b- 
Ticini  (rò  yxXinroi,  à^o*),  come  ancora  pe'suoi  pascoli.  Asse- 
risresì  da  1;  i  i m  che  sulle  fjlde  di  essi  siasi  rinrjto  e 
poi  rimasto  ucciso  Teia  re  de'Goli ,  allor  quando  il  genen»! 
Narspie  rhe  teneva  le  parti  di  Ciustìnsno  imperatore  .  »e- 
campato  dalla  parte  dei  fiume  San»  glidtapouvs  il  paa- 
saggio.  Lo  storico  Enrico  Baceo  acrllM  dw  Bf||ieililierf 
;  il  luogo  iieila  rotta  dioevaai  v«||ann«M«  «  piane  ^aidc, 
quod  eorruptum  t$t  *x  U»Mm  U  CMSOS  ^TUto.  Av< 
j  vaioraodo  l'asteraione  diqneato  scriiior'-  ninrno  l'inferita 
denominazione  di  quel  luogo,  ^reiu>>  i  pruni  a  »-iisre  un  i- 
s!  riirr'i'^iiis  liei  Hi  ii  ìi\mn  novprrihr»'.  in'liiion*'  1 :i  n  11  ■'<3, 
nel  castello  di  Lettere;  io  cui  tìta$ario  figlio  del  qvondam 
Giocarmi  di  Satto  Boceai/ratto  del  luddetto  eatUllo  di  Lrf- 
Urg,  ricwtde  Akvm  todiw  del  mmmtm  H  S.  Tamm^ 
I  w  aynaieto  éi  Àifwd  ttttitftntt  di  vM  eeeiefMle,dj  jmh- 
frwà  di  MM  nion««rero,  im  narneirnA  d«  ino  casteiaa 
Licniu  m  Locot^t  ntcìTra  A  LA  PIZZICOTA  {t\ 

Ne'secoli  del  medili  ì  vd  questa  niith  formivi  pirio  IpI 
territorio  di  Siabia,  secondo  apparisre  da  una  rgjdii  ns 
del  IT  '  ir  iiiiione  i,scrittam«a«(etio  </«  Ucttris  dt  tfrri- 
torio  Stabiano;  lultavolta  rioonÒBoevsai  dm  qiKs'riuadtni  la 
sovranità  de'durhi  dì  AmatB. 

I  Sol  onninciar  del  aeeolo  XIII  era  giii  teoma  io  Ihido  da 
qiel  «aloniiO  IHemoooledl  Lettere^dw  iailMneeanGaf 
ftcdo  eonte  di  Hootefuaco  suo  parente  disirussem  la  clas- 
sica citt^  d'  Cnma,  perchè  divenuta  il  riretlo  di  masnadieri 

il  fp-riii  i:  Carlo!  d' Angi<»  donolla  a  Ludovico  dé 
Mtiuii  in  ,11'iiif  1  i  ia  terra  di  (Irasnano*,  e  pili  tarali  I  jrlo 

II  VII  I  lì^'ll  111  lo  n  iuccessore  assejjnolla  m  fendo  a  t^nlTreda 
dtj nntiUt  milite ,  «  suo  fomitiare  (  i^ì  i 
verificalo  apparleiter  il  dominio  di  essa  ciilà  i 
,cMo  &oell|uon,AMoe  rivoeaia  flnvcaitiorat 

I  NoadiaMMi  Mtl^n.ISI f  (db  18  Mi,  MM.IX) n re« 
ffapoli  Rnberlo,  «ssegnò  alla  diìetla  sua  nìnsorleSarvta  la 

!  città  di  l^itATfl,  a  la  terra  di  Gragnano  in  feudo  con  va^al- 
laggio. 

Alia  morte  di  Saooia  fù  questa  città  niiovRrr>enie  reinte- 
grala nel  ducato  Amallitaoo  ;  e  quindi  dal  re  Alfonao  daia 
.  in  feudo  a  Giovanni  de'MirobnIli  napoletano .  milita  e  eoa* 
aigliere,  •  de  qneiH  irasmeasa  a'  suoi  discendeatl ,  di^qoa- 
li  l'ultimo  poiseaaora  oe  fu  Certo  de'MirolMlli. 

Essendo  ceatoi  Ineofeo  In  deUttn  di  frilooln  fn  Lettm 
conceduta  dal  prìncipe  di  Oranges,  vìcen'  di  Napoli,  al  b- 
limoso  guerriero  Alfonso  rfAvalos.msrrhr-ie  del  Vasto,  eoa 
idipluma  del  mesedi  tf^ll.  mbre  Tj-ÌS  (  ilh  nii  r[H    lei  [)'A- 
valos  (15 16^  questa  città  pervenne  in  dominio  del  celehr» 

Soreeonsuiio  Marino  Pressa  patrìtio  ravellese;  e  qnindi 
incorporala  net  regio  denMoio.  Il  Gioaiinieno  (  ditim. 
geogrof.  ragtimi  delJhpnef.  f)leaeia>B vuoto  toiem 
I  diversi  possessori  di  qoeatn  città,  mentre  fb  tanto  acrura* 
!  to  in  riferire  qoelti  dMe oltre.  Per  la  qnal  ragione  abbia- 
mo stimati  n  i  fuori  propoaito  l'averli  qui  riponaie. 
Compresa  ed  unita  alla  dacea  amalfitana  ,  Letier<>  srct 


1 
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no  sedile  proprio  di  gente  magiainia ,  ed  aperto  a  poche 
fiimiglie  nobili  anMlÌiaoe.iGalesi  e  rateile*!,  che  vi  uaBero 
Mins;  fm  quali  Burnito,  fWiM>,^i4ifKrla,  CeffdUy  Frtaa^ 

Aeeongia<oco  e  r  aliri.  AonnTeraviinai  fra  le  rumigli*»  patrizie 
di  Intiere  f)e  Miro,  Barmt,  CavaUaroy  Fusco,  Fattoroio, 
De  Ri>nJlocco,Salerm  feda  cui  usrriroOO  Wrl  fMNOMggi 
illustri  nelle  arirti,  Del  foro  e  np|  cullo. 

Li  Sffóe  ifacoi'M  di  Leliere  rim(jni;i  nll'an.  987,  f  della 
qvale  Stelliflo  noerdole  «aialfiuaQ  e  suo  priiDO  vescovo  tu 
«Mungnio  da  Sergia  ComUmm  ■eifOfWlltuwdl  AiMdfi, 
cai  Ili  adlinfMMo* 

NiflItniM»  tu»  (vWi  19  dleemlM,{«dti}oM  III)  H  Capi 
toh  m*'lf^fK)litano  d'AnuIlì  coirsidcrando  la  rlsirciip/w  di 
quella  diocesi  ,  CP<J>'ile  in  beneficio  di  Pielrn  IH  vescovo 
'Il  |iir-l  Itioffo  b  (filirisdizioiir  terre  di  Gragnano . 
Fiinonle  ,  e  sui  borghi  di  Ptno  ,  e  di  Franchi ,  salvo  pprò 
aempre  il  diritto  di  ligia  obbedienza  al  ineiropoliiannd'A- 
wMi{M&Màidfliiitliit,«f|MrilMMi^(mo  areimpiseoBO 
nmnalku  caai  b  IwUa  (4).  Doy»  essere  stata  qoelb 
cattedra  per  lospazio  di  830  ami  uxigoilA  dell'onore  epi 
scopale ,  Tu  col  CoMordalo  del  1818  soppressa  ed  a^^- 
gau  allu  dior  eni  di  Lastellaminare. 

L'iintica  cattedrale  di  Lettpr*  era  i  (o  il  liinlo  Hi  Si.Hik- 
ria  (ifW«  rlJn^■  e  M  >  im  r  i  ssm sini  i  s  iu  mli  neirmieroo 
del  suo  (a&idio.  Venula  meno  per  veiusiù  .  fu  pensiero  di 
na  Bartoinnwo  Farro,  deirOrdlWde'Predicalorle  TCtco 
tn  di  tfÈtìh  ciuM'iaaalaira  vano  11  4570  il  anovo  tampio 
Mi  cMMio  lieirabitato,  a  aoilo  novecatioa*  dall'Aaamia  « 
di  S.  Anna.  La  nuova  cattedrale  fu  solennemente  consacra 
la  Del  I  maiìfgto  IflIH)  dal  vescovo  di  quel  tempo  D.Aotonio 
Molinari .  toniK  ur  h  [r-ilmontania  la  lafM»  tMllipona 
d'ingresM  ai  di  deoiro  biella  Cbieaat 

A  a  jf. 

CtfWnitaR  Eedirim  jam  pnp»  Cminm  kuju*  m 
tì^tùtrimm  CMMi$j>eneMiiiimM^tUamPri  Papa 
y  auetorilalt  in  huiic  locum  eommndtcìrnn  tranilatam.  ti- 
Imtriunnuu  et  Reitnndunm  0.  A  nlonius  Molipari  eius 
i  m  FeeUtia  Littirensis  Epi$eopui  riimsdemni  die  prima 
mai)        pMlieatii  indulgtntiit  eauaenmt:  oc  fatici 
Mtmamitoenariam  in  tdiima  Domimkm  Wimit  Àuputi 
MI  mitaniM  eelebrari  mandaioit. 

Hòosigoof  Giovamil  Oio,  «OflceaBor»  del  pr«>deito  Moli 
nari,  risuurò  quel  lempkxta'dunai  eagioaaii  da'tmnuoti, 
0  v'ii^^ioose  un  campanile.  Di  IM  Hi  WMo  àiMralaoa  una 
lapida  dMl^naiiwtnMblk  ^' 


(11  Al  «oprtMsCU  hHgV 
Il  aggiungend»  ^     '  " 


•LsMmnifnl 


fina  aFiaa 


A  a  ir. 

TaMfiliim  laa  Àttimptm  in  Cwbm  Tirgbd 

exhvetum.quo  labeniterr<rm(Mibu$  fatiteens  reparacii.au- 
xil ,  omarilque  ad  recentiorem  formam  ;  et  iaeram  tur- 
rima  fundamenlii  eveetammuniit. —  Johannes  r,  i  Ef,i- 
nenput  Litlerenni»  nn.n  fkristi  wra  MbCCYI. — O-jnt  ipt* 
£/)is'*opta  on.  ITOS,  dif  '2.">  oclobrù. 

JipgVt  antichi  tempi  Lettere  si  Tarmava  di  vari  casali  o 
borjghi,  molti  de'quali  han  fin  oggi  «Ninservata  la  primitiva 
■ora  doHMiinnzione,  che  soo  detti  Orfano,  Laitnt,  S.  Ni- 
tiia  det  Baglio,  Futeolo ,  Dopogliano ,  Tignano ,  Cuoia , 
Piaxta,  S.  Lartnzn,  e  S.  Animtno. 

M<3Ue<'.hiesee  parrocclnecontavansi  in  que'borghi,  del- 
le quali  non  san  mutile  il  cono  ,  rrr ,  ■  i  nr  ini,  die  qui  tra- 
scriviamo da  anli<:tie  memorie  manovrine  :  Uioonaì 
di  S  Michele  (antichi»4ima),$itoaio  nel  rione  Piazza;  edaU 
qaaaiio  l  'og*  da  essaeiavi  aa  amaiaiarodi  raligioia  diHDa> 
alcaae,  Iwioairo  airex-apìaeopio. 

In  Catola ,  eran«i  ^afilla  di  S>  Agnese  ,  di  S.  Andrea 
Apostol4),e  di  S.Nicola  lald  atre  parroccbiali,ed  antichia* 
sime.  Presso  al  castello  ergevasi  la  chiesa  della  i>S.  Tri- 
ntift,  <»  npl  rpcioio  di  »»ssa  vVra  qiielhi  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  del  Cmlfllo,  oh'era  governata  da  un  arciprete. 

Nel  cii«:tl«  di  OrMAo,  oltre  della  parroochia  diS.Micb»> 
le  Arcangelo  a  IN  aavtanavi  para  qaaUe  di  S«  Croce ,  a 
di  Sw  Oaofria. 

Nel  casale  di  8.  Lorcnn)  «riavf  h  cMan  parroeeliliali 

dello  «testo  titolo  ,  e  rostnitia  a  ^  navi  ;  non  rh«'  quella 
dello  Spirito  Santo,  e  di  S.  Maria  della  Lama.  R3(*cbMid#- 
va  il  casale  di  FumcoIo,  oltre  delti»  due  Chiftie  parrix  ch  ali 
in  nnor  di  S.  Giovambattista  ,  e  di  S.  Antiinioo  quelle  de- 
nominate di  S.  Margherita,  di  S.  Destro,  della  Disciplina  ,a 
della  SS.  Annonciaia,  cai  era  oniio  il  leaiiaario  diooeaano 
di  Latterà,  hi  riiadevato  od  iaeaaM«olr'. 

Altre  difese  nmnm vanii  io  Aspo^^aito.sotto  il  titolo  di 
S.  Giovanni  (porrocrhia),  delia  B.  Vergine  ,  di  S.  Giorgia 
er.;  e  nel  borgo  di  Tù/nann  era  vi  la  chiesa  di  S.  Steraoo, 
che  o*»!  <4H6  tenevasi  in  juspadrof»ato  della  nobile  rami- 
glia  AITIÌtto. 

Il  capiiinlo  della  cattedrale  di  Lettere  fu  composto  neilt 
sua  origine  di  dieci  canonici,  fra  i  qaali  ledigniii  di  Arck 
diacono,  PriniioBrto,  CanUMv,  e  Teaoricre.  la  tempi  poaia- 
riorì  feimia  a  Oth  anoMfo  aff taati  altri  qaattfu  eaaiiairi. 
Preseatemeote  qaaMa  ex  cattedrale,  iddi  vmuia  oullegiaia 
insigne,  è  serviti  da  18  canonici ,  eoadjuvati  da  sei  «Ido- 
madarl  per  lo  miglior  servizio  del  coro. 

Ullieio  vescovo  di  Lettere  Tu  mona.  Beraaodo  M,  della 
Tom,  Ucm  aoiM  a^ltalead  aa  «tosio. 
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GASIELLANEEi 


CMtellUMllttf  ttà  ta  prof  iwiid'OliantQ,  tede  vescovile]  Atta  in  Mrviiio  di  Carlo  lligtM>,esn  è  segtnta  ooRo  »ieHO 
«offragaaM  di  Turno.  fkKk  «rigiw  di  «m  città  Biesiel  noat  Cmdmm,  Vmmì  io  qaaie  contrade  ì  valoroti  fior» 
si  pu  ò  fWr^  di  certo,  mancando  albtto  monoatì  «toria  |  bwmiÌ  della  ratta  d ì  Aactitriooi, Cattcllaiei» fli  da  toro  co*' 

 •  ^*  •     "qobiiu  foi        i  qoalliiiiotameiiie  «eiieiBipadn»!- 


ai  quali  agglastar  fede;  che  ami  una  popolare  iradiiione, 
e  ila  molli  tenuta  vera ,  ha  htto  credere  non  «<M>re  ciiiò 
da  tanure  molla  antica  origine.  E  lo  nesso  Marino  Frec 
«la  francamente  asscrlM»:  Casifllaneta  essere  ri t t  i  [nu  va, 
0Wlraita  da  qaei  coloni  che  prima  si  viveano  in  borg;aie  e 
cMail  «parai  ad  nato  ano  territorio.  Ad  avvalorare  que 
«ta  voce  ai  addaemo»  It  aegaenti  ragioni:  che  qieUe  ganti 
divise  non  tenendoalaleare ,  per  meglio  ajnurai  enairo  le 
continue  n  rr-^ri»?  de'vicini,  avf^ro  non  pure  fermato  di 
riunirsi  insK-iiié,  ma  di  porre  le  toro  abitamoi  in  luojfo  il 
più  che  si  polesf^e  mniiim  d  i  nnnir  ';  onde  la  citià  fu  pJifi 


ronn,  ma  nnl  in«^  :ir?  p^sì  p^r  iTnfirt'  In  ritoUe  il  prode 
Roberio  (luiscardo,  dopo  jv(>rl;i  rima  iJi  avM»dioied  e  pro- 
prio nel  CroNiocNidi  Lucs  i v  ;i  A|i:tL-\.  u.c  fìnta  nienzio- 
ne  «dell'assedio:  daralo  da'Normaoni , e  deH'insigaorini 
della  città,  che  per  In  prbM  volta  ai  ii||n  ladKeiin  «al  «»• 

Ftt  qwmdoOMlÉliaMin  «ra  aoggetia  alla  slgnorfa  M 

Normanni  che  essa  pervenne  a  magfrior  lostro  che  non  trt 
«itala  per  l'innanci  -,  perocché  elevata  a  metropoli  la  »ed« 
If  il  Tiiranlo  ,  le  fu  assegnata  sufTraffaoea  l  »  r  i  J 


eata  lunghesso  l'orlo  d'un  proiimilo  e  pauroso  burrone  ,[  di  (lastell.mcia,  ed  al  costei  vescovo  conceduti  non  p'ft^i 
Gravina,  con  foca genepica  addimun  lala  d:i  naturali,  e  sul  i  privilegi.  poi  che  «penia  la  'liscendenia  de'Nonnanni , 
ciolliain  ffnna  IMCia.  Difeaa  cosi  dal  lato  di  levante  eset  |  e  cacciati  gti  Svevi,itregno  tutto  soggiacque  aireggimea* 
wnrhMa,  in  MMO  II  reato  Cba  goarda  il  ponente  e'I  metso- 1  io  degli  Angioini ,  Castellaneta  fa  meoo  accetta  ai  onori 
giorno  fu  gnerniu  diaaldeiMna«dÌlb*aeebaatìOBÌ,didaettdonrianlaHt«lièa  non  dire  delle  ain]iia  «onoessioni  him 
de'  quali  nnn  è  suto  dlroeeaM  or  volge  II  seenodO  anno  ;|lai  aitol  veeeovi  per  Filippo  principedi  Taranto,  e  per  Gi«> 
  •  .  .  .  ..  '  vanni  II,  non  vnolsi  omeiterc  che  costai  e  li vn  diplo- 
ma di  ffraxie  a  prò  della  nilà  ,  e  la  dirhi.ir.iva  rf'cit 
raanìali'.  lii  l'ti*'  iiirnHlD  ulrri^  unti:  riuà  terre  e  piirsi  \  >■ 
Cini  gemevano  »<>iio  gU  abusi  di-Ila  feud^tità  ,  (^isiellaoeta 
franca  di  ogni  soggeiione  e  dipendenta ,  padronn  di  riocn 
ed  estesissimo  lerriiorio  atto  ad  ogni  maniera  di  cohora  , 
popolata  da  piè  di  «CMMiiln  aMUnnli ,  tranquilla  ai  vivm 
ed  agiata. 

r>a  ri6  avveniva  che  .le  «ne  genti  mal  si  poteano  arcoa- 

rinr  r'  -ni  irti]->rrn  rTif  nori  vcniii  rlnlle  Icjjpi,  o  a  raprirrtrss 
ni(jn(>ri:i.  F.  s"li'nn<'  pi  unvn  di  quc^tii  inrloniiia  loro  ìndole 
dflteriì  iilhii'i  h*' (MCfi.iIi  ^'.i  \r;i^'iniM,  il  rm-.i  n  i  regno  «e- 
I  nulo  prima  a  mano  di  Carlo  Vili,  fu  poscia  per  gtt  aeoor^ 
di  fermati,  diviso  tn  francesi  e  spognuoli.  Avea  ill^ 
moura  col  nerbo  dalle  ano  nittaio  Maio  leiianan  InHa- 
iam,«dieollav«nnniiiogiii  ^reoatanttapnrrinonpocM 


I  liÌIm  ,  i^-ai  del  primo  più  piccolo,  rovinalo  mollo  u-mpn 
irjn  i:i;i  ,  presenta  solo  un  anRolo.  Con  questo  racconto  e- 
liandio  si  crede  «piegare  il  nome  dato  alla  città;  perocché 
•ebbene  Castanea  è  d«<ta  ne'primi  autori,  che  rii  essa  han 
tetto  parola ,  per  Caitrum  muMliMi  si  l^ge  appellala  in 
qnalelw  aniieaicriiinn,  naiaio  poscia  in  CsafcUnnti»,  da 
tthina  CHteUoMfc*  Non  oaafei  naardara  giudiaio  aa  b 
veracità  di  quesu  tradizione;  ma  é  pnre  un  btto  innegabi- 
le, che  nel  luogo  detto  Vtmrea,  in  S.  Andrta,  rielle  Mw- 
gie  di  Variento,  e  nelle  Grolif,  contrade  tutte  di  Castella- 
aeta,  vegfonsi  tuttavia  avvsnsi  di  antichi  edifici  ;  e  quasi 
■OQ  passa  anno  che  ivi  non  si  trovi  qualche  sepolcro  .  ed 
in  poKCcbi  di  questi,  specialmente  in  quei  di  Varsentn,  si 
aooorlimvàla  e  delle  monete  «di^msi  non  ispregevoli  per 
flnam  di  lavoro  e  di  diaegno,  pnraochi  da'qnali  amar  de- 
vono nella  pnMdiea  biHIoieen  di  Foggin,donali  dal 


TO  D.  Salvatore  I/>itiiTÌ.  Questo  non  lascia  alcoo  dubbio'  soldati,  per  manlenere  a  freno  le  vteine  gesti;  e  fra  gli  al- 
ehp  veramente  ne'Iuoghi  innsnxi  delli  stali  vi  fossero  dei  |  tri  in  CasteHaneta  ri  ave»  tina  giierniffione  di  ciaqnania 
villaj^^i;  rn:i  in(*rtO  è  poi  ed  arris<^hiau>  il  dir  ron certezza  j  lance  [rLm  isi ,  rhi\i-iif  rMiI.-i  in  villini i  lì'  ci  sloro  che  spau- 
Cbegli  abitanti  di  queste  borite,  abbandonai»'  le  loro  casej  riti  i  (okieìianeiani  di'lla  loro  presenza,  e  più  ancura  della 
IbBdataCasiellaitftn.  Né  meglio  di  questa  opinione,  prossimità  dì  più  [Huteroso  e»4-rciio,  di  leggieri  si  sarebbe- 
ro accosciati  a  tollerare  ogni  più  strano  capriccio:  nta  s'in- 
gannaroH(parocchè  quei  popolani  indegnati  degl'iaaolnnti 
loro  poruneBlitBMMai  a  Iterof*  ed  a  llir«  disamiaroiio  e  f>- 
cero  prigioao  kdnqaanta  lanee  Awieesi .  e<1  inalberarono 
la  baodiera  di  Spagna.  Avveniva  questi  <  uMlItneni'i  pt.x  hi 
mesi  innanzi  che  F.tlore  Fieramosf  ,i  ron  :iliri  ii din  pnuii 

iliiliil'ii  rilusi  r.ìl'iivcs'.iTn  in  f'umpm  :i  pl^.-'Iit,  non  r\^.('rf  jrn.'rr 

ra  spento  il  valore  in  peno  agli  Italiani  ;  ed  una  rosusote 
tradiaione  tutu  via  conserva  il  nome  di  Strada  del  Sacco  al 
Inogo  delia  città  ove  i  francesi  avcano  il  qaartiere,  ed  ove 
Ibrono  avaligiati.  B  ben  di  leeiio  gloriani  eoal  di  ioni  va- 
lore a  quéi  popolani, il  cui  ardire  parve  anche  a  qi»ei  tem- 
pi gloriato  tanCni,  din  oltre  gli  applausi  del  Gonsalvo ,  e  la 
lode  di  Ferdinando  il  Cattcìko  .  In-  rimeritò  del  titolo  di 
ftdtUuima  la  cìiià  di  C^astellaneta  .  fu  reputato  de^^no  che 
•I  famoso  storico  d  Italia  ne  facesse  menzione  .  e  mi  piace 
soggiungere  le  proprie  sue  parole:  6'{ì  uomMi  ài  Cattattm- 
tuta  ditperati  dt' danni  ed  ingiurie,  eh»  fatiamo  éa  tiit- 
;  a  tMfioa  ciw  nella  carta  ooroiralicn    'TtT  ||  f  tirf n  frrrrr  ftmrtTi .  r "-f  r  mtfrjjiiirnnir,  firn  jrqpaliii 


 ^«lì  vuole  quella  dellUghelli,  che  du  e  non  trovare 

taèhTniitieiriinèln  reeenti  slonei  che  faccia  mensione  di 
CastellaneU,  che  or  cm  vedremo  ciò  essere  IhiiOh  Per  noi 
dnnque  sembra  più  prohebile  che  questa  dtlll  era  da  pib 

tempi,  ma  che  avesse  avutn  ingrandimento  dalle  genti  dei 
vicini  vilIsfTRi.  R  che  quesirv  opininne  dovesse  in  preffren- 
za  delle  alir»  a(  HH:ir>i,  chiaro  si  si'orge  rialla  ermiiia  lei 
tera  del  signor  Michele  Tafuri,  messa  innanzi  all'opera  in-, 
titolala:  Monete  Cufiche  illurtratt  dei  principe  di  Sangior-' 
fia  D.  Ommùco  SfimdU,  g«ivi  ai  vede  che  se  Caaiellaoe 
la  non  vnoW  annovenmtm  leclaMidw  diti  diqueata  o- 
strema  parte  d'Italia,  pure  esser  noodoveo  nédèlinniti 
me,  né  recentemente  costruita.  Imperocché  Sielbno  BIsan 
tino,  chevivca  a'tempìdi  Giusliniann,  f  i  di  pssa  menzione, 
l'indica  Cfd  nome  Canlanea  ,  e  la  ilisj  j.'ii.t  con  l'a^ffiiinio 
Gentile.  E  quantunque  da  (liustimano  in  poi  assai  rei  lem- 
pi  ai  volgessero  per  ni:  lia,pare  non  pertanto  doversi  aver 
par  fiiriBOf  eheCaslelbneta  molto  scapitato  non  avesse  di 
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Il  perché  ci  é  stato  forza  aver  ricorso  all'Ugbelfi 


lib.  .'5,  eap.  r,  y 

Se  nonché  niuno  mai  pen«to  si  sarebbe  come  alla  lode 
di  {■:delinifna  data  alla  città,  dovea  tener  dietro  una  icia» 
gtira.  Perocché  a  Ferdinando  aucj^duio  Carlo  V,  romec 
cM  dapprima  confermalo  avesse  a  Casiellaneia  i  privilegi 
per  i Moi  aaieoesaori  conomi ,  nel  1519  ,  poi  dimentii-ol 
delte  praneiM^  par  rìnerluml  wrrtgi  d'ao  Guglielmo  La 
Oroix,  eatiaiien  lba«ìBffo«aeoilitt  veodra  mo  poclw 
dtti  e  terre  regie  denannli ,  e  fra  qnesle  Chaten» wla  ,  ] 
della  quale  lo  nominava  marchese,  e  piipn"  sprdi  1  ploma 
nella  più  ampia  forma.  Invano  Cuilelbneta  mviò  deputati 
a  scongiurar  Carlo  che  In  l  l  -  rasseda  si  rea  sorte;  invano 
ricordò  la  Tedeltà  mostrata;  ìDuiiln)ente8'invorarono  t  pri 
Vikgi  Al  Cottofieo,  che  Carlo  non  si  mutò  punto,  e  la  cit. 
^  BM  poti  lireacani  di  olibedire  ad  no  padnNie.  Fu  allo- 
ri che  nolie  delle  primarie  famiglie,  sdt^naado  di  foggia 
cere  ad  un  barone,  abbaodeotroM  il  proprio  paese  e  ira- 
muuronai  altrove,  e  tra  qneste  non  vogllonsi  lacere  la  casa  f 
linffaro  de'  marchesi  di  C-nsal  Laureto  ,  i  Haho,  gli  Ulmi,  i' 
Saraceno.  Furono  abbattuti  i  terrapieni  che  cinjjevaoo  la 
città,  non  si  ebbe  piii  cura  delle  muraglie  che  laguemiva- 
BO,  lutto  d'allora  ìq  poi  ni  desolazione  e  squallore. 

Ih  eiaeado principale  divìsamento  che  a  scrivere  queste 
cete  d  ha  loipinio ,  il  riCertra  ciò  ci»  •pena  a  GmmIIs' 
Mia  coinè  lede  teaoovlle,  hnohitodi  pife  illaNfarel  laloranj 
le  civili  coodiriont  e  miitam(>nii  del  paese,diciamo  come  in 
essa  fu  eretto  il  vescovado  l'anno  1088 ,  ed  il  primo  a  go 
vernarla  nello  sp  r  in  ih  f  i  untìiovanni.Seoonche  ionanati 
ad  ogni  altra  cosa  pensiamo  non  pssw  fuori  proposito 
il  toglier  dì  mezzo  un  errore  in  che  ci  pare  es^re  molti 
caduti,aaierendocbea  Roberto  Cuiscnrdo  si  deve  rer«>zio- 
ne  adOlasiOM     vescovado  di  Caftiell3neta,e  che  Urbano 
Jl.  avesse  oonaacrato  il  rìbrito  Giovanni.  Impenwcliè  ae 
vero  é  che  Urbanolf^avea  la  suprema  gerarcbtai  dellaCbie- 
sa  in  detto  anno,  certo  che  allora  il  Guiscardo  non  più  vi- 
vea  ,  e»(>Dr1o  risaputissimo  esser  egli  morto  in  Corfu  nf>l. 
108  I  i;  p- n  t  i  rato  è  ciò  che  si  legge  in  un'antica  c  irt:i 
che  la  Mensa  dì  Castellaoeta  avesse  avuti  del  citato  ^ior•  ; 
manno  i  beni  e  le  rendite  nel  1068;  e  viemeglio  il  compi- 
hMore  di  quella  quasi  GronaGa,ai  aarebbe  «tardato  da  tale . 
«rrore,ae  avesse  poti»  neaie  alle  parole  ìMdiploBMspe  ^ 
dito  al  vescovo  Giovanni  da  Riccardo  Siniscalco ,  ove  dice  _ 

voler  esser  largo  e  liberale  verso  la  Chiesa  di  Nicola  j  pare  da  dò  che  mentre  il  mannscrilto ,  cbe  si  reputa  esa*! 
di  Caslellsnetaprorci/smptioneontmc' /^ifru'H  Hn'rr!!  Hai  to, conta  undici  vesc<ivi.  pure  è  mancante  di  uno.  se<>t>n- 
ttardi.  Fors*»  il  Gniscardo  volgeva  in  aintiio  il  iliv  isiìutnio  i  do  il  novero  che  ne  fa  1  U;;belli  ;  e  m.ifrgiore  è  nnriw  la  iJt- 
di  decorare  C^stellaneta  della  cattedra  vescovile  ,  e  non  a-  sronlanza  che  siogue  infino  al  pontificato  di  Bartolomeo 
venduto  potuto  mettere  ad  effetto,  it  Siniscalco  dtè  compi-  Singo.  Imperocché  il  detto  manuscfito  al  Sardìcbelia  fa 
mento  ai  voleri  di  lui.  Ma  quale  stata  si  fosse  la  cagione,  seguire  nel  1411  un  Rr»berto,  dipoi  un  Teodoro  n^i  1445, 
cerio  é  die  io  tlesso  Riecardo  Siniscalco  poco  dopo  riutlaei  ed  un  Greigorio  nel  1 448  ;  dopo  del  quale  leggtano  un  Al- 
1  beni  donali  ai  veieovoGlovand;  lamMleallorelie  iMtele|  1bns»<ÌBllneo«pagnuolo,qui  venuto  il  1449;  eri  In  seguito 
Provincie  del  nostro  re^no  vennero  nella  signoria  di  Rug   un  Eustachio  nel  1i55,ed  apprf'i'vo  un  Gian  Francpsc»  ()r« 


rò  ci  é  paruto  conveniente, ove  manifesta  é  la  discurnai  za 
fra  questo  ed  il  nostro  cronista ,  riferire  il  detto  di  entram- 
bi; e  ciò  vogliamo  sia  noto  a  purgarci  da  ogni  taccia  che 
ci  si  potrebbe  opporre.  Fa(rendoci  dunque  alla  narrasiO» 
ne,  diciamo  come  tutti  sono  concordi  indire  priuk»  m> 
scovo  di  questa  Chiesa  essere  suio  il  pìii  volle  noaiÌR3lo 
Giovtooif  cai  l'UgiieUi  ra  nd  iiii  MKoedere  un  Nicola , 
poaeia  nd  1196  un  Roberto,  ed  aeostuì  nel  1282  un  Bia* 
gio ,  quindi  un  Pietro,  monaco  cisierciense ,  e  da  ultimo 
un  frjte Giovanni,  cessato  di  vivere  ne!  1290.  Il  nnstroau' 
tografo  per  contrario  fa  menzione  di  un  Santorio  succetln- 
lo  al  vescovo  Roberto  itel  1'220,  e  se  non  parla  dì  Pietro 
cisterciense,  la  ragione  la  troviamo  nelloateno  UgheUi, 
che  dice:  come  per  esser  questo  Pieini  110110  pria  dia 
fosse  consacrato ,  il  pontefice  Martino  V.  eommiM  a  Cerar* 
do,  Cardinal  Legalo  di  Napoli  di  eleggere  e  consacrare  un 
ahro  vescovo  per  Casiellaneta  ;  e  quegli  scelse  un  France- 
scTi  nli  v  inni,  che  così  è  indicato  nella  0ostr:i  rrnnaca 
quello  chi'  frale  Giovanni  chi3m:v  l'Ilghelli.  Succede  nella 
serte  de' vescovi  un  Boen n  1  1  Bernardo,  il  quale  itel 
1501  ebbe  cura  di  farsi  coullrmare  da  Carlo  li.  d'Aitò  i 
privilegi  per  Nicola  vescovo  ottenuti  da  Ruggieri.  A qne> 
sto  fioemondo  vediamo  od  nostro  catalcfo  tener  dietro  no 
Teohaido  ad  4332;  dipoi  un  Pietro  neMSSd;  ae  non  che 
l'autore  dell' //a/ia  Sacra  fra  questi  due  fj  menzione  dì  un 
vescovo  a  nome  Angelo,  eletto  nel  1328,  al  cui  lungo  nel 
15^1  venne  il  vescovo  Teobaido.  che  morto  ebbe  a  succes- 
sore il  delio  Pietro,  che  era  canonico  di  Sqnillace.  Nel 
I3f)7  fu  la  cura  di  qitesu  Chiesa  commessa  a  frale  Tom- 
maso da  Sulmona,  dell'ordine  de'  l>redi(»tori ,  uomo  dolio 
e  j^io ,  unto  che  fu  confinsore  e  consigliere  di  quel  Filippo 
wlndpa  di  Tmjm  e  di  Acaja ,  che  per  raginoi  della  ma- 
dre ri  titolava  eiiudio  imperatore  di  Gosiantinopoli.  Gra- 
to mollo  ed  accetto  a  questo  principe,  ottenne  nel  1568  la 
franchigia  da  ogni  peso  e  tribolo .  per  dipci  anni ,  a  rhiun- 
qup  nn  l  i  1  fosse  a  ripopolare  l'abbandonalo  Cntnìe  di  S. 
Andrea ,  dei  quale  ancor  si  vedono  gli  avanzi;  e  nuovi  pri- 
vilegi ancora  per  la  sua  Chiesa ,  che  nel  1578  furon  confiir' 
mali  dalla  regina  Giovanna  II;  e,  lui  panalo  di  viia,  an- 
che ari  un  ttUB  predieatera  a  nome  BBaedetio  Sardidieila 
fii  nei  1S8S  data  a  gnfernare  la  Chiesa  di  Casieliaaeia.  Ap> 


gieri ,  qnesii  nel  1531 ,  con  nuovo  diploma  resiiluisce  «: 
nuovamente  concede  al  vescovo  Niccolò,  succeduto  al  Gio- 
vanni, tolto  qu«l  che  alla  Mensa  era  stato  tolto  :  Concedi  1 
miM,  son  parole  del  ritrito  diploma,  ti  prcpumtii  privilt- 
gii  atutoritate,  firmamuM  priniietm  £cele$iee ,  el  (16*  lin$ 
gut  tMetnaribu*  (otoi  eceiefùu,ef  terrai  cum  ai/aif ,  aquio,  \ 
hirbit,H  owMititf  partùimitM  anàs^denl  v^frmdktitteete-  ' 
$m  pririlegiit  eenffnmmr,  fMOt  n«Ji«mhii  SinisaUctu 
h^viu  rrlro  tempore  eidem  Erdesia  abttulerat. 

Non  pur  quesi'errore  parmi  d  -versi  notare  nelf  animi- 
mo  compdatore  del  l  i  m n*'  1'  v  m  ■  vi  di  Gastellaneia ,  ma 
quel  ch*e  piii,  poca  esatiei^a  nel  riferirne  la  successione; 
quanlonque  sin  dal  principio  asserisse  aver  egli  tratte  le 
anenarrasiod  dagli  atti  ddle  sante  visiie,edaantidie 


sìoi  nel  1469,ilqusle  fu  succeduto  da  Antonio  Pirro  bares*», 
eletto  vescovo  il  1481 ,  e  quando  cosi  1  l  u  traslataio  :id  A- 
veUin<) ,  il  governo  della  vacata  sede  (u  commesso  a  Mar- 
rantonio  Kiodo  napolitano  l'anno  1519,  indi  a  Bartolo* 
meo  Abramo  Cretese  nd  ijS58.  Se  co»i  auto  fosse,  non  tk> 
vremmo  piti  che  nove  UìOOtI  dal  1411  inflm»  al  1SSB, 
quando  all'opposto  in  qteaiO  lempo  di  tredici  fa  menzinoe 
rUghellìfil  quale  dopo  Arale  BenedettASanlìcbella  parla  di 
frate  Bartoloineo  da  Siena,  eletto  nel  1586, ed  a  costui  Tuo 
(dopo  l'altro  vcnner  dopo  un  alirn  Benedeito;traslatnfo dalla 
vescovil  Chit  s;i  il  An  rm  I  I  "Oi'i. Il  tberto  Benedetto  conj*. 
cratp  il  1418  e  morto  l'anno  stesso,  on  le  snbiu»  in  suo 
luogo  fii  assunto  Frantvsco  Aresimore  napolitano ,  vivuto 
fino  ai  14S4,  allorché  al  reggtnMnio  di  questa  Chiesa  Ai 


cute  dw d  eoMervavaan  odr ardiivio  capitolare.  Non  èlaeeiio  ItarioleaBeo,  Caniorn  ddia  Chìeen  di  S.  Marie  ddit 
ntato  ora  possibile  poter  riaoontrwn  né  qnislet  né  quelle  ;  ||  Manrissa ,  cui  segni  nel  1451  Gregorio  R««iio,  nd  1484 

Gusuchio,  nel  1459  Gian  Francesco  Orsino,  e  nd  1477 
lAMoirio  Pino  barese. Dnpo  di  qaenn  «proprio  faiiao 


dkèddie  vìsite  degli  antichi  veoood  nood  he  che  solo  il 
tohiiMdiqMdlanuiidaiioadgaor  lUtadtTSSjMnca 
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1404  poM  rUghaUt  il  teaoonto  dì  frale  Atfonsn  Calliacn,  rììtn  <  wrvigl  reiidniigli  da  Carlo  Fniconio  84>colare  e  A- 
o  Caltelo,  agostiniano  spagnaolo ,  ed  ai  GaliiNora  aegaiu-  i  mow  ■▼«MMO  di  Civiu  Danle  negli  Abrasti ,  lo  inìfai 
re  Marcantoni»  Fiodo.o  Priodo,napolilaM  m1  tSn.q«i«ii  i|  dH  «Bprnno  ctnMcreaMcnluttte,  e  gltmnunlie  Itgover» 
(^an  P>elro  Sant  ri  li  acr-jin  vescoto  il  IM*,  che  de- 
funto l'anno  medesimo  el)l>e  a  successore  Bartolomeo  Si- 
rigo,  crcii'so.  Nella  mancanza  di  aionuroenU ,  onde  poter 


00  della (Ihie^a  di  (^tslHIaneia,  dove  il  Falconlo  renne col- 
lu  numerosa  prole,  avuta  dalla  defunia  rousortp  -,  mu  non 
più  che  tre  anni  godè  del  veioovato  :  pcrocflif  partitosi 
dìciliarare  Unta  varietà  e  discordanta ,  giova  soltaotn  i  per  alla  volta  di  Ruma,  giunto  appeoa  alla  patria,  colto  da 

*    .  .......      —  -   I— «kkIm         UBi-klAa«tn    «MMklMMdk    ^kalu^M  Z    nmmr^i    >kI  r.  _a  £    kaI     È  IÌ   IH  jaa.ftKfMA. 


Mfgiai^re,  come  pare  più  rt^goiata  procedere  la  serie 
deWflSoovi  diCatUilaoau  rifiata  neU'lMrfM  Sacra;  e 
omlto  pi&  oonfmna  questa  opinione  il  trotani  anck»  dal- 
ranoniiDO  narratore  delle  notizie  de' vetcofi di  Castellane- j 
ta  riferito  di  aver  Alfonso  II.  d' Aragona  conoedoto  a  mon-  ; 
tignar  Alfonso  rfailiacd  ,  che  in  N;ipoli  assistette  alla  in- 
coronazione di  lui,  il  piivìlfgio  di  racrojjliere  e  sparcia- 
n  0  ule  delle  saline  di  Casif  Ibiieia.  Se  ciò  si  ha  p4?r  ver  i 
dal  BOSlro  cronista,  è  rtsapuio  cbe  Alfonso  il.  fu  uoo  di 
qwl  eìoqtie  re  che  eblKTO  aignoria  in  questo  reame  nel 
lyreve  periodo  di  aoli  treavai ,  cioè  dal  «494  al  i496 ,  e 


violento  malore,chia$e  i  suoi  giorni  nel  Itf /5,  onde  suUio 
entrò  nella  dignità  sua  Domenie* Antonio  Berardini  dì  Le^ 
ce,il  quale  per  essere  llattsnel  109(t,trasltl»to  alla  tede 
scovile  di  Mileio,Ai  qoesM  Chiesa  aflidau  ad  OnoIHo  Uni» 
letoro  di  Bari.  NòninaU»  eostai  «icario  generale  della  me- 
tropolitana (li  Napoli,  rassegnò  il  vescovado  l'anoo  IT-2' , 
e  con  fnu'^tissimi  auspici  venne  al  grado  ili  lui  assunto  Fr. 
l  iiipi  il  ira  de'PP.  predicatori  ,  napolìi  i  > .  1 1  |ii  le  fu 
araarameote  rimpianta  la  mone  dopo  appena  undici  me»i 
che  veaaia  era  in  r«>si>1enta,  laato  in  cosi  breve  spazio  di 
tempo  a vea  aapaio  l' alkiio  proeMcianI  e  T  aoMire  deti'o* 


però  senza  bisogno  diattre |inMve,nn  SÌ maniihlo  sboglio  {ntversale  ;  nodo  l'anno  slesiolTSI,  Iti  eletto  a  qoeaia  se- 
di data  è  dimostra/Ione  solenne  dell'errore  in  che  forse  di  «le  Fr.  Bonaventura  Biasio  minore  conventuale ,  nativo  di 
hnona  fede  è  caduto  ;  sbaglio ,  che  fatto  non  avrebbe  me  Monteaarcbio  ;  il  quale  per  le  molte  e  svariate  cognizioot 
iiieri  concitare,  se  non  si  vedesse  più  del  dovere  ageiu  nelle  sacre  scienze  accettissimo  a  l5enell^•llo  XIII,  fio  da 
sur  fede  a  quella  scrillura.  Prima  di  pasur  oltre, ri  piace  nardo  questi  era  arcivescfivo  di  Benevento  ,  fu  proprio 
non  perUnto  far  noto ,  che  mentre  l'Ughelli  segna  due  la  quest-i  ponielìce  prescj-lto.  Tu  al  leinpo  di  monsignur 
Bartoloóei  Sirìgo  Bell'ordine  de'veicoTi,  il  primo  non|  Blasioche  lostesso  Benedetto  Xlll,a  toglier  di  meuo  le  gra- 
pertanto,  qaello  cioè  testé  aieoiovaiOf  fa  mila  la  anticlW|  vi  oofltese,e  spegnere  al  tolto  il  piaOrecke  al  Ikoct  iallO' 
scritte  «he  ci  restano ,  troviamo  sempre  ladicai»  col  an-  ma  tra  il  capitolo  ed  il  veMB«a«  per  le  spesa  di  awanisi^ 
me  di  Bartolomeo  Abramo.  QneMo  mooaigoor  Abramo'  zinne  e  rMtianro  deHa  diieaa  eattMfil»,  ordinò  eoa  bolle 

assai  tenero  p(^r  un  suo  nipote,  Bartolomeo  Sirij^o,  di  djte  net  175"»,  che  }>er  anni  venticinque  itallf  rendite  della 
già  ancor  piovane  ili  anni  ventiirè,creato avea  arcidiacono  Mensa  fi>ss«3ro  ogni  anno  prelevati  ducati  ilu<»i'ntn.  e  che 
della  cattedrale  ,  e  dotato  di  pinguìssima  preben  la  ;  nè  a  il  frutto  del  capitale  '  li'  !   nh  n  i  [      n.'  hf  si  addice-^se 


ciò  solo  si  stette  contento ,  perocché  nel  1544 ,  quando  il 
nipote  non  avea  più  che  ventisette  anni ,  rassegnò  in  sao. 
kvoie  il  vescovato.  InteriiiBae  eostai  al  concilio  di  Tren- 1 
lo ,  e  aell'aano  «IHB  per  Is  InArmilà  di  Aagélo  MBSsarellì 

vescovo  di  Castellammare,  segretario  del  concilio,  egli 
n'ebbe  il  carico  e  le  funzioni.  Ritornato  alla  residenza  fu 
tollecìlo  di  celebrare  un  s  u  l:  ,  i^erchegli  tlaluti  e  le  u- 
tili  riforme  del  Tridentino  l'ossm»  nella  sua  Chiesa  osser- 
vati; ma  niente  ti  conosce  degli  ordinamenti  fatti  da  lui, 
essendosi  sperdute  te  sue  sinodali  prescrizioni.  Durò  nel 
«eseavaio  sino  al  1577  quando  rinonciò ,  e  Giovan  Luigi 
Banadatto  di  Nìoimm,  aell'  isola  di  Cipnh  ottaaaa  il  gover 
no  della  Chiesa  di  Gssielhiaeia tosino  all'anno  4885,  allor- 
ché ad  imitazione  di  monsì{»nor  B-irtotomeo  Abramo  an 
ch'e&stO  riuuDciò  a  prò  di  suo  nipote  Bernardo  Benedetto. 
A  questo  moosignor  iSfninrilii  li"n(Ml''(irj  ri  deve  la  institu- 
Ktone  della  quarta  dignità  del  Capitolo  cattedrale, cioè  dei 
l'areipretura  ;  cbè  prima  di  lui  ci  avea  soltanto  l'arcidia- 
CMK>v  il  cantore,  ed  il  tesoriere,  e  de' canonici  il  più  an- 
lieo  neir online  di  nomina  sì  appellava  priore ,  ma  non 
costituiva  dignitA.  laolim,  ad  sinodo  da  Ini  lennio  ranno 
1596  vennero  suMllt»  le  prebenda  pel  canonico  peniien 
ziere ,  e  pel  canonico  teologo,  che  mancavano  per  Pinnan- 
11-,  e  da  questo  tempo  in  poi  si  le  memorie  patrie  come  l'U- 
ghelli concordano  nel  riferire  la  serie  de*  vescovi.  Onde  al 
Benedetto  nel  1607  successe  Aurelio  Averoldo,  nativo  di 
Brescia ,  che  governata  santamente  questa  Chiesa  infino 
ai  i918,Ai  seguito  da  Antonio  de  Maubteis  atpUano,  coni» 
aMndevole  per  sapere  e  pietà  ;  e  dopo  di  eostal  fli  la  sede 
tenuta  da  Asoeaso  Guerriero ,  siracusano  a  detto  del  nostro 
manuscritto,  raguseo  secondo  l'Ughelli ,  che  rettah  dal 
tCi.j.'i  infimi  al  ini", ebbe  a  successore  Angelo  Melchiorre, 
l'armigiaDu  ,  lodalo  non  tanto  per  nobiilii  di  natali,  quan- 
to per  prudenza  nel  reggimento  del  suo  gregge  :  e  quan- 
tunque dopo  cinque  anni  appena  ti  avesse  dovuto  deplora 
re  la  sua  perdila,  pura  II  veMOVO  venuto  Carlanionio  Au- 
gndio  mitoaeia ,  per  la  rara  a  pregevoli  doti  ood'  era  fbr> 
allo ,  «ontianò  a  render  beala  Gsstollaneu  alno  alt*  anno 


esclusivamente  alla  fabbrica  e  manuteaziooe  della  cbie&a. 
Ed  è  perciò  cbe  la  cattedrale  di  Caslellaneta  ,  è  unica  for- 
se, o  almeoo  tra  le  pocliiiaiaie  del  regno ,  che  abilia  ani 
rendita  tutta  propria  e  partioolaie,  die  a* impiega  ad  ab- 
bellirla ed  ornare  ;  di  cbe  sebbeae  bdllminMi  nan  TaoU 
tenere  per  esattezza  di  costruzione,  e  per  doena  di  archi- 
lettura,  pure  piace  mollo  a  vederla.  Ma  riturnando  al  Db- 
sio,  egli  dimorò  in  Casietlaneia  sino  al  ITTi  l,  quando  si  ri* 
tirò  al  suo  convento  di  Moniesarehio ,  ove  nel  1  '!'>7<  \iasiò 
di  questa  vita.  Fu  l'anno  medesimo  nfììdaio  il  governo  di 
questa  chiesa  a  Massenzio  de'  Conti  Filo  di  Alumura,  ••be 
appena  gioaio  volse  l' animo  al  decoro  della  cattedrale.  B 
perchè  craao  già  io  pronto  della  aomo»  dal  danaro  riser^ 
vatoda  su  l'eotraie  della  Mensa,  cosi  cominciò  dal  br  co- 
prire la  volta  della  chiesa  con  pittore  non  mica  spregerò* 
li.  FuroD  queste  compartite  in  tre  grandi  quadri  di  fona 
ovale  j  ed  io  quel  cb'è  nel  mezzo  è  dipiota  l' Asfooziona 
di  Maria  Vergine,  e  la  sna  corona/.ione  in  cielo  -,  in  quello 
sopra  il  coro  la  caduta  di  Luciferoe  degli  angeli  nibelli  al 
I  loro  Fattore  j  nell*  altro  opposto  poi  è  istoriato  un  mir»> 
I  «Ho  atifiboito  a  S.  moda  di  Mira,  titolare  e  priocipalo  pa- 
ì  trono  ddla  eblesa;net  vonil  tra  I  qnadri  airestremo  eqiM- 

lodi  mez7.os0nn rlipir.ti  i  quattro  evangelisti,  f-rt  :i;Hi  ->n;s'"li 
della  volta  le  quuiiiu  virtii  teoingnii.  che  la  (.anta  vi  édue 
volle  simboleggiata  ed  espressa.  Tutti  questi  quadri  poi 
SODO  chiusi  tra  comici  lavorate  ad  intaglio  ,  e  dorate.  Ma 
altro  più  nobile  etanto  desio  nutriva  in  cuore  questo  bene- 
nenariiopreluo^e  perchè  nd  paese  mancava  on  aemina» 
rio ,  end ardamemenie  bramava  die  qiieaio,o  nnacan 
per  I  clKrìci  regolari  delle  Scuole  Pie  fosse  foodata  ;  e  ve- 
nuto a  morte  lasciò  nn  peculio  di  qnarantamila  dorati  per 
essere  messo  ad  elTetio  qu«sio  suo  desìderio.Se  non  cl>e  per 
ragioni,  che  tacere  é  bello,  il  danaro  legatodal  pio  e  zelan- 
te vescovo  andò  disperso  ,  e  la  città  fu  per  quasi  nn  altro 
secolo  defraudala  dalia  sorte  dì  vedere  tra  le  sue  mura 
eretto  nnailio alla  gioveolii  vogliosa  di  lavorarsi  la  m(>nte 
ed  il  cuora  aOilo  la  goìda  di  maestri  e  reggitori.  Leonardo 
Vllen,dl  CMndIaGainbrie ,  seguiva  alRIo  nd  171». 


wn.  Atk  mone  deli'  Angndio,  Oanenia  Xtl.  per  riae-|Ui^  €0ipoTCrI,iiiNi  flt  omm  profila»  pd  miro  deUn 
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t«dnile:  «neon  si  fonservano  non  pochi  pmiosì  arredi  da ,  to  di  presentare,  ed  il  vescovo  h  canonica  iavesiìtura  , 
lui  alla  Cbipsa  donati,  c  l"  anno  stesso  che  di  scelti  marmi  |  p  ciò  io  seguito  di  reale  rescritto  de'  95  luglio  1829  •,  chè 
il  maggioralure  ed  il  coro  lutto  dellacattedralc  curava  che  I  prima  il  Capitolo  eleggeva  ad  un  tempo  e  coofermava  i 
fiineroaUMiadella  dbiesa  costruiti,  egli  <li  suo  danaro  fa-  portionarl.  Nella  città  non  vi  sono  altre  pwrocellie  che  la 
«BM  pift  w  nwBD  «nera  t  aliare  del  proiatutre  S.  Ni-lcaitedralcielaciin  della  aaiiBafabìiaalawBieprcaio  il 
oola.  DnaaMil  lamuiti  fi  flMrte,  questo  pniats  ritirò  te  pit«lo,auwilnMnie  ri  aMrelia  dal  Ttaori«r«,tena  dignità, 
patria,  e  CasleUaneia  fu  vedovata  di  puiore  per  parecchi  il  percbè  I  doe  eoonami  carati  sono  nominati  e  siir>pndinii 
lempi,  quando,  nel  1792,  Gioacchino  Vassetta ,  nativo  del  ]unod8lGapitolo,l*altro  dal  Tesoriern.  Ci  snnoduecoinunnà 
Vasto  in  Abruazo,  della  congregazinne  dflla  Madre  di  Dir»,  ;rti  relijjiosi.cìoè  i  IM'  rTurmati  e  rzippin  <  in  ;edue  clausure 
tu  eletto  a  questo  vescovado,  m;i  non  conipii'  1'  anno  dyl  di  di  clari>se,chf;  prniessano  !&  regola  approvala  da  Innocenzo 
della  consarraziono,  che  immaturamente  periva,  lasciando  IV,  militala  da  Eugenio  IV. Ci  ha  inoltre  uno  spedale,  un 
di  se  la  più  cara  ricordanza,  e  sempre  benedetta  la  memo-  <  monte  di  pietà,  e  tei  congregazioni  bicali-  Dovreoioio  qui 
ria.  Imperocché  nei  pochi  mesi  del  suo  governo  fa  esegui- 1  por  flne,ma  perchè  nel  quaderno  { 4.*del  Dizionario iiftur» 
to  il  rista  uro  al  palano  abitato  da' veaoBvi,  e  dato  ad  asso  I  MÌ<d('fe<ctmMMo(tiÌBafie/U,ebesipabMicadaG.BaitU^ 


migliore  e  pià  deoeote  rorma,  come  tmtavia  >1  vede,  laol 

tre  segliallrisuoi  predecessori  atteseroad  abbellire  le  par 
ti  della  cattedrale,  egli  tutto  volle  che  Tosse  riformalo  l'in 
tero  edificio,  e  l' interno  disegno  che  ora  vediamo  nell:i 


e comp., partaadoat  diCastelhneia  al  dice:  lAiMfa  nUfimm 

Talvo^dittante  Simiglia  dal  golfo  di  TarantOy^miglia  dalla 
cUtà  diquMtonome....  H  CapiMo  ti  campane  dH  dignità, 
l'i  l'Ili  la  prima  r  /'  Arctdiaeono  ,  con  12  eanomci .  i  (juali 


cbie^  fu  per  lui  proposto  e  cominciato  ad  effettuare.  Voi-  ..[ruifconodue  preitefuk...  e  non  si  fa  menzione  de'due  mo- 
sero  altri  cinque  anni  dalla  perdita  di  Monsignor  Yassetta  II nasleri  di  religiosi ,  e  ciò  su  b  fede  del  l}i:ion.  delMoro- 
aioo  alla  veouia  di  Viaoaoio  Caitro,  di  Gaeu ,  il  qaale  da  [ ni,  ci  piare  far  notare  gli  sbagli  del  oompiiaiora.  Cailel- 
Ciabriatico  nelle  Olaiirìe  era  qui  tnshiato  ramo  i797 ,  Jilaneta  è  situata  virino  il  fiome  Uio,èl(MiMiiadalgo1lbdi 
e  oca  più  che  quattro  anai  8ieittal|overw»diqiMBla  Chie-  ;,  Tiraalo  dodid  m^lia^dìciotlo  da  questa  città  ;  i  canonici 
ea.  Di  ini  spesso  spesso  si  ricorda  ciA  cbeaoventl  volte  egli  i  della  tua  cattedrale  dal  1838  sono  quattontici ,  e  non  dò- 
medesimo  solesa  ripetere,  che  per  isbagtin  di  persona  era , j dici,  ed  è  fiilso  che  god:jno  diif>  prebende  ;  che  tntt'  i  ca- 


siato  nominato  vescnvo.  IVr  le  rivoliure  e  vicende  del  re- 
gno, (^aslellaneta  rimase  vedovala  di  pastore  dal  IHOt  in- 
sioo  a'  G  aprile  1818,  allordv  fu  consacrato  a  governarla 
Salvatore  L«ttieri,canonico  teologo  di  Foggia.  Fu  pure  a 
tal  lampo  die  Casteilancta  ebbe  una  diocesi  deli»  quale  a( 


pitolari,  canonici  o  p'nv.ionari  chesieno,  partecipano  egual- 
mente alla  massa  comune;  e  dalle  ijuaitro  Dignità  in  fuo- 
ri,» dal  i>eoa>?nziere  e  leologo,nian  altro  gode  prebende; 
se  pure  con  questo  nome  non  si  voglia  chiamare  un  legato 
particolare  di  messe  ,  ebasi  divide  tra  i  «oli  caoaoici.  B 


Ibn»  maueava  per  Fienanzi,  imperocché  toppressa  la  a«le  |  pare  quelle  eoie  si  stampavaoo  e  pubblleamo  In  Napoli 
veaoovile  di  Nottola  (della  quale  daremo  un  cenno  qni  lai  31  geonaro  1848.  Va«ra,  eeredi  taro  quanto  ai  l^ge 
appreMo)  ,  questa  ciiti  ed  i  paesi  rJie  ne  dipendevano! nei  dil^liarl  II 
rimasero  a  (Isistellaneta  aggregati.  Molla  dottrina  e  belle; 
qualità  di  cuore  segnalavano  il  l.ettieri,  il  quale  nel  iH^.tJ 
fu  iraslaiaio  in  Nardò,  ove  cessai  d.  vivere  fanno  \  H7t\>.  I.a 
sede  allora  rimase  vuota  sino  al  \Hil ,  ed  aMO  di  aprile  > 
di  dello  anno ,  era  commessa  a  Pietro  de' baroni  lepore  ,| 
pairisio  trancM*  ed  arcidiacono  di  quella  cattedrale ,  ili 
quale  regge  tutiavia  e  governa  questa  parte  del  gregge  di  1 
(ìrislo.Di  lui  vivente  non  osiamo  far  p3rola,ma  tener  non  ci  | 
possiamo  di  soltanto  dire, come  li  8  maggio  del  t858apri 

va  un  seminario  diocesano,  pel  quale  a>.  i  i  Uo  fingalo  ;  attraversano  le  Provincie  di  Bari  e  di  l>efice.  Vuoisi  che 
che  a  21  aprile  1859  solenmu-ava  un  smodo  dioee?>ano  ;  |{  neil'origin  sua  f(«sse  stala  chiamata  i/r(e//a,  da  Metellocbe 
che  a  quando  a  quando  presenta  di  belli  e  ricchi  arredi  |{  la  edifico  I'  anno  ti  i.'i  di  H'>ma  ,  nome  che  mutò  in  quello 
la  chiesa;  e  che  duraolC  il  suo  ^verno  si  è  compiuta  la  sa-  !{ di  Moiiata,<i»\U  voop  muitia,  dopo  che  messa  a  sacco  ede- 
serta, (ti  quali  dalla  ibndanienla  disirniia.  Ha  checché  sia 


Della  ex  cailedrale  di  Nottola  ,  tmi7a  alla  Ck!eia 
di  CnMmm»  ftr  tffma  id  Cwcordate  dei  l«t8. 

Mottola,  piccola  città  in  terra  d'Oiranto,è  posta  su  la  vet- 
ta d'una  di  quella  basse  mon lagne,lf ur^e  appella te,le quali 


SUO  co 

greitia  della  catiednlef  la  quale  forse  non  ha  eynale  nelle 
fvoviueia  ;  «pera  tmia  clw  rlearderaaao  il  auo  non»  agli 
•vve«i««,  e  duratura  rauderanno  la  mamorlaana. 

\jn  cattedrale  di  Castellaneta  nella  sua  islallaiione  era 
servita  da  otto  canonici,  e  Ire  dignità,  rArcidiaa)no  cioi^, 
il  (cantore  ed  il  TewriereiCome  si  scorge  da  una  scrittura 
in  perganiena  deli)  agosto  1299.  Nel  1553  ,  sotto  monsi- 
gnor Piodi,  i  canonici  furono  stabilmente  Assalì  al  nume- 
ro di  veniiquatlfo ,  compresa  le  tre  mentovale  dignità 


dell'  origina  sua ,  nou  vi  è  laoi;o  a  dubitare  che  infloo  al 
nedio  ero  Mata  sia  tra  le  ciiii  più  dovlafnoa  e  potenti  di 

queste  contrade.  E  quando  nìun'  altra  memoria  si  avesse , 
quel  che  rimane  delle  mura  che  cingevano  Moiiola  innan- 
zi che  fosse  guasta,  tra  per  la  salder./.a  deda  custriizione  , 
e  la  vasiiià  di  loro  circonferenza, t)a&i«*relib«  da  per  se  solo 
a  far  pruuva  di  qual  vasta  città  avessero  chiusa  nel  loro 
giro.  Seoacbò  uua  cronaca  maouscritta  ci  fa  fede,  omm 


adii  eanouieo  Prior«,«1ie lii poscia  elevatoa  dignilè  «cbia*  \  nel  071  partcggiandn  i  Ifotiolesi  per  Filippo,  sigimn  di 
inalo  Arciprete  dalaeioovo  Bernardo  Bencdeno»  InolirolAcaJaied  inpnnioredi  Cosianiìnopoli ,  ebbri  per  b  vil- 
aman  voce  in  capitolo  e  parieci|MizÌone  alla  Intera  nmsso  'toria  riportato  da  Surb:a,  capitano  di  Filippo ,  sopra  Ser- 
gio (Parafa,  che  guidava  le  genti  dell*  imperatore  d'O'-'Ci- 
[tenie,  fra  le  loro  mura  awoglievano  i  saraceni,  soldati  per 
Filippo,  ed  UD  aiui'i  ininrij  a  firi^|;i'ÌP  ^prsi-  ;iliitv*nlavano 

diciottomib  Canti  di  essi  e  quattromila  cavalli.  E  prodi 
e  valorosi  non  mancavano  in  Mutola  a  quei  tempi,  cbé  nel 
lOOSf  durando  tuttavia  la  goerra  Ira  gl'inpentori  di 
Oriente  e  di  Occidente  per  b  poanedlmenio  di  i|ne!ilapn»> 
vincie.  Ottone  al  milite  mottolese  Raffiiele  Comitiecbin  noB 
dubitava  afOdare  il  comando  del  principaio  di  Taranto  ; 
ma  miscniiripriie  non  potè  il  Comiticchia  molto  godere  del 
meritato  onore.  Perocché  mentre  muovea  alla  volta  di  Ta- 
ti amoeul,  aiipeadiad  dt  MicMnlB. 


comune  altri  sedici  sacerdoti,  indicati  col  nome  dì  por/io 
nari ,  i  quali  si  sncredevano  per  anitianiift  di  «ervijrio.  Re- 
cessivo essendo  questo  ouinero,  fu,  duranie  l'occup.izione 
militare,  il  Capitolo  ristretto  a  sedici  canonici,  (>d  ctm  por 
aionarl.  Ma  a  tranquillare  le  coscienze ,  perché  quella  ri 
doiioQe  eraai  oprau  per  ratto  dell'  autorità  secolare,  i'at- 
inala  «eeeoro  mouiignor  D.  Pietro  Lepore,  impeirb  ed  ot 
tenne  dalla  S.  Sede, con  breve  de* 9 aprile  1838  ,  cheli 
numero  de'  capitolari  Della  cattedrale  fosse  di  ventisei  in- 


dividui, ciè  quattro  dignità,  quati  r  ii 


o;  riini  iriici. 


compre- 


li  il  Penitenziere  ed  il  Teologo,ed  otto  poriiooarl.  Il  Capi- 
li» iM  II  pMlmMO  M  porM  Cipilolu^  onde  IldriU 
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nnd««ii  die  idefnd  Pmmro  «oatro  Hniiciildo.  o die 

»«le»<»«ro  da  ogni  ^og}»p^ione  francarsi ,  non  appena  ebbe- 
ro oo«<*i>fMin  questo  fH-nsiero  ,  che  il  misero  nd  elTono  ;  o 
rnrrfn.Jn  ;i  funa  lruci<li>ono  1'  L-n  inJi*^  In  stivano  per 
[l<>eniori(lu  ,  e  proclaimroDo  la  loro  indipendenu.  Invano 
il  cancelliere  di  Bnemondo  bcendoli  avvitati  del  vero  ,  11 
ricbiamnva  ali' obbedienia, cbé  omeri  Mm|ira  la  rfapo* 

lien  di  lui  ;  e  poi  che  anclMB  le  minacce  spregiate  vedei , 
ngtinain  quania  più  geme  potette,  moMe  a  finf^pr  Holtoli 
di  asvMliii.  Non  per  queMo  si  scossero  i  r  .1 1 1  li  ;  e  vani 
!ftor«no  ;inri>r:i  i  ronfnrcl  dH  vpv:o»o  Aliniberio  ,  che  da 
priin  ipìo  p  -!  mill  i  (jilirsi  Tolevano.  Se  non  che  slandosi 
rosi  iln  «lue  acni  siretti  ed  asaedtati ,  quando  essi  roraii>> 
ciarono  a  far  pmpositioMdt  iMMttMo,  O  ci»e  so> 
verciiio  sdegno  lo  fieeene^  0  Che  ré|MiMM  oM  «iaoere  le 
penile  de*  MotiolMi ,  eoa  ielle  I  «nieatt  «olla  dar  iMriio 
s'  |i<m  meauggi.  Che  ami  prnflitan  !n ,  in  una  sortita  di 
cittadini,  della  poca  cnModis  bviala  alle  porte,  e  del  div 
orline  sparso  tra  natili  i,  Ki  manina  de' 0  gennaro  1 1OT, 
ftUrò  in  Moltota  colle  sue  j»f  nti  ,  e  tutta  ror<e  devastando 
{la  città  ;  e  s»»nij  ri?o;ir(iiad  età  ,  a  sesso  o  a  corvli/.ione  , 
,!  mi»er;i mente  erano  messi  a  morte  quanti  a  mano  veniva- 
00  d^l  avversari.  Né  tanto  spargimento  di  songoe  spo- 
gana  la  labbia  de*  vieeiiori,  ebè  eoa  p^bi  della  raberie 
«  (Mie  stragi  cnmflMSie,  il  fbooo  apfinsiMlo  olle  eaae,  ed 
ablrittpndn  lo  miir:i  ,  d'  una  città  popolosa  e  florente  ren- 
li'vnno  un  miirchio  di  rurine.  Non  si  p«6  senta  sentirne 
r,imnassii>ne  le;;;jerp  b  rronai-n  che  rKirr:i  lale avveoim»^»» 
lo  ,  d  «l  I  itfuri  p«it>l>iiciitii  ta  prima  volta  (  Gioja  op.  eit. 

fot.  107  y 

A  poooaponoriiiranMnialleeniiebesedi  idispenielc* 
ladini,  me  te  Multala  rluim,iMW  fb  p)b  qaeNa  cbe  ti  cri, 


penitore  d'Orìente,non  «t  Ueaedall'appiccar  battaglia;  ma 

dopo  mollo  (X>mtiatiere ,  perduti  ilnemiia  de*  suoi ,  anche 

esso  vi  perde  la  vita  (Ginja  ,  Star,  di  Noe.,  paf^.  4H. 
vof.  1  ).  kdl!r;i[:i  >:iri'l  h  >  Mi  ILola  nello  Horide? i  in  rui 

era,  o  torse  non  si  vedrebbe  cotanto  voltai  a  basso,  se  me 
no  arrischiala  stata  fcisse  l' indole  de'  suoi  cittadini ,  0  se 
più  del  debito  aen  eenfidando  nelle  bro  forte,  più  arren- 
devoti  «noitrati  si  foiaero,  e  meno  oorrivi  a  partiti  perico- 
losi. E  che  ci  avesse  cagione  di  cosi  credere,  due  avveni- 
menti, cbe  narrare  ci  piace,  proveranoo  se  vera  sia  que- 
sta nostra  opinione. 

Moiinla  nonaveu  vesfvivn  prima  del  i0fl0,enons8pf«iMno 
In  qoal'aono fosse  stato  eletto  il  primo su<i  vescovo, a  nome 
Gomalvo  Volpe,  il  quale  passò  di  questa  vita  l'anno  IO-M). 
Alti  morte  ifi  lui  flongregato<i  il  clero  pr  la  ekeaione  del 
Boeello  paaliirei  la  aerila  cadde  «o  l' abliaie  Suaaaimiie  de 
Siesio;  ma  eoa  toni  ai  Menerò  a <|aeite  welta  eanteeti. 
Perncrhè  potentissimo  a  quei  tempi  essendo  in  Mottola  un 
Rainiero  de  Kiimis.  il  quale,  per  servigi  prestati  all'  im- 
peratore Enrico,  rrane  staio  nn  er  IììI'  I  ^^-rodo  di  duca 
della  sua  patria  ,  da  soverchia  ambizione  M^pinlo  ,  fur»e 
brigava  che  il  Traiel  suo  Giliberto  de  Fumìs  fosse  innalta- 

10  a  reggere  quella  Chiesa.  E  però  diviso  il  popolo  ed  il 
fiere,  dapprima  li  oooliaeibid  Impedire  li  oonserrazione 
■del  de  8ia«ìo,  •  poscia  «  come  neKe  gare  ieierveeir  aeole 
datle  parete  trasnirrendo  atie  ingiurie ,  si  venne  a  flianl' 
0»sie  vif*leii/t'  .  nun  sen/n  molla  virage  e  spargimento  d 
sanijiie.  K  si  procclè  i:i(ii'  olirp  nell;i  stirra.  rhe  fu  furw 
rind->*sp  dt  T:ir:iniri  il  nieiropohia  Alfs-,  1  mi [    l'.n  r  i[ ^-i  -ira, 

11  qoale,  come  swia  fosse  la  cosa,  d  de  Fumis  invpsii  del- 
la poniiftcale  dignità  di  Mottola.  [Non  per  qnesto  gli  avver- 
mt  rima«m  iraoqiiìHi ,  ansi  è  oerto  cbie  non  oesaaodo 

dalle  PìamatraMe ,  pepa  Gregorio  VI ,  per  togliere  c^ni  .      ^  . 

altre  oeraeitme  dì  leandaln  ,  credè  aegivgare  le  cbieie  dii  quond«i  polca  mellere  ie  campo  qaallromila  aoMaH , 

f:3sitlbnli  Rarsenio  e  Puiignann  ifoth  diocesi  moUoleae,'  ai  tempi  del  de  Pimis,innanzi  telato,  thir  inilafelUl  Ita  ri- 

ehe  da  qii ri 

al  ve^r  IVO  i!i  (!onvers:ino  (  Ó/fr.  nV.  fui.  (>7  ). 

di  parte  del  rcrrilnrìo  songetto,  per  le  risse  trn'fill;idin 
mafr^iure  «sciagura  alla  città  sovrastava.  Nella  divisione 
rbe  «  Normanni  fecero  di  queilo  regno,»  apecialmenie  dei 


pmpo  sn^ireiie  «ino  ppr  lo  spiriinale  governo  ;  pristinata  la  sede  vescovJle.ma  non  ri  Ir 

jl  lonque  onde  si  potesse  conosi-ere  la  siin 


carta  qna» 

Svi, ,np  leNooi  vo- 

1  i|i>eiia  volta  lit  C.friesa  di  Muttola  sp'i;,'|iar  si  vide  scovi .rhe  durili  sono  sino  al  f>«li.  quan  l  ■  rrili  in>t  vesov 


rteeiHo  di  Paglia,  il  prlneipalo  di  TbraMoera  a  Boemondti 

riccaio.  Costui  anìiosi  agli  altri  cbe  dì  qtiesio  re<;no  poi- 
«•arono  al  conquisto  di  Terf»Santa(l),aff]cfò  ilifovernndel 
principnlo  nd  Un  snn  fido  a  nnme  Muarcald  1.  i  ^  r;!!  e  ri-»a- 
pntl  s'inn  |p  ppsie  d»  l»i,e  rome  la  fortuna  propi/.ìi  dappri- 
ma, tanto  rUi-  lo  iacea  signore  di  Antiochi  ,  avversa  alla 
Une  ,  non  pnre  In  spogliava  del  conquistato  trono , 
focea  prigione  de'  saraceni.  Variamente 
||olioleaù<»rreva  fama  che  BommmmIo  ' 


musila 


Todi  Moiinla.rtllttstre  Michele  l>3lmieri  fu  di  là  iraslatato 
alla  sede  di  Troja,e,»on  sono  che  pochi  anni,morto  vescovo 
di  Monopoli  «Ma  patrie.  Non  v«wlianm  da  nItIflM»  ometiere 
cbe  naatere  d^lTAnlto  •Mra,Bon  Ih  meemoae  di  AKmbi»^ 

lo,  del  qnale  parla  fai  cronaca  su  riferitn. 

L'antica  catieiiratedi  Hr>ttola  {*  de  liraia  a  S.  Tommaso 
di  r.inlorl>pri.  Kssa  è  ((Ti' ni  1  fi  dnli  canonici,  e  da  otto 
parteciponli ,  e  Ira"  primi  sono  rompn-se  rinqtH»  dignità, 
\,'  Arcidiacono  cioè,  il  (Imtore,  il  IVimìcerio,  il  Tesoriere 
fo  jil  Priore.  La  cura  delle  animeèpreMo  1'  Arcidiacono ,  e 
ai  U  tanto  tpieMt  digaitfl^nto  n  CHMwicMn  teologati  lOM  «M 

 iAT.*vniiiK»«ennv 
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Gilinto  UM  Mie  ptil  ilhntri  ed  antiche  citUt  di  Sicilia 
é  Hill  oMi  «Mipre  nei  finii  delta  Chiesa  celebrala,  percbè 
«M  «l«lle  prime  ad  aceoslien  e  imfessare  la  religione  «li 
Crisio  \  e  sebbene  per  éitfWt  di  tincerì  e  legiiiimi  mono- 
■■eoli  non  fia  possibile  fissar  prrci^iamenle  l'epoca  dello 
Rtab>l intento  della  religione  crisii.ma  in  essa  ,  pure  bststD 
prenotare  noi  dotto  canonico  il  ,  (  li  au  ,  cm'  il  crisiiatresi 
mo  assai  prima  che  divenisse  la  rei iginn  pubblica  dell'orbe 
imnano  s' introdusse  ed  elligsò  in  questa  città. 

Anno  44.— S44i«  IlaifMra  loditi  diCleidloiiMoeMOrdi 
Caj»  (JaliKc>la,aan  Berillo  d'Anlieellle  dlMafMlo  dl8.Pletn» 
rorrpndi)  fa.  44  itell'Cra  volgare  Al  e  Credensa  dei  siculi 
itUirtn  dal  prinripe  degli  apostoli  consacrato  a  vescovo  di 

I  ir;i.n  i,i:iiiTW'«an  Piini  raz'"  pT  Tjorriiiii  i «n  Marciano 
jH-r  8iraco»a  (I).  Che  nnri  II  (iae'iani  e  I  «jùjie  Amico  fon- 
datamente sospeilano,(-he  pocln  anni  prima  arf-sse  questa 
rillà  vedutola  luce  della  lède  per  open  dei  primi UBii Pao- 
finnio  e  Marciano  (2).  Da  ciò  m  vede  bene  cte  Cnaaìa  se 
de  ueì  preigri  rooMiii  «leiiii»  fra  le  primeiis  leioofo delio 
Meaao  tee  Ptitro  ontineio.  per  CMerb  cene  n  oenirada 
cui  alle  »!trp  ritià  <ii  Sicilia  la  religion  cristiana  <ii  deri 
vasse  (5) ,  e  chi'  '*in  dal  suo  n.i«ic«re  la  chiesa  di  Qilania  é 
Stata  della  i1i^:riii;i  r-f-Mr'fiìt'  i nf estita,percbè  il  primo 
vemivo  si  ttibt-.  che  pr()i>>epi,scupo  e  arcivescovo  si  nomi- 
riava  ;  e  tale  addimandavasi  chi  dll|li  «pottolì  •  iMllO  piò 
del  loro  celio  ere  inviato  (4).  i 

Dell»  «eelhk  e  dottrina  di  Berilto  meeel  •  floevinii  molti 
di  quei  pagaoi.veden  lo  i  miracoli  che  operan  te  virth  di 
(|tiell3  nuova  religione  da  lui  predicaia,sieoevertiranoal- 
^a  friir.  di  Cristo  ,  fra  «  (inali  un  insigne  persona<j(fio  torte 
i^mifniioTP  dell' idolatria, al  veder  cangiato  in  dolcisiinte 
acqua  nn  jffijr  ssimn  fonte, abkinrtonòil  paganesimo  e  pro- 
fessò la  cristiana  religione  (à).  Si  ignora  però  nella  storia 
di  qael  cenere  di  morte  sia  spirato  Berillo,  se  sotto  II  fer> 
rodelle|NneoiuionedaÌ  flerìtaiiBoDoMiiimo  mI  SI  mar- 
Mdeir  e«eo  VS^iom  vaole  ti  Henologtogreeo,  o  teeoedo 

II  Martirologio  rewewi  w  ri|MM*  in  peee  Mita  m  ktc- 

diiem. 

Crrii  i  »'  hf^ns}  rhr-  ebbe  ìnnatjala  Dna  plcccb  rTiìr'Sn  in 
suo  ont)re,la  quale  durò  colla  memoria  dei  sooi  sdrf'piiosi 
inirartili  ?ino  all'invasione  dei  Saraceni  In  Sicilia  (fi),  t. 
incerto  ancora  se  dopo  Berillo  Tosse  o  no  vacante  la  sede  ' 
eatwnese,  giacché.al  dir  di  Halale  Alessandro  e  di  BaronioI 
■ei  eaoi  eonell^Bolie  ceieliri  Ctkieee  Airan  prite  di  |ieaiori 
Mi  primi  tre  mM  f  im  «on  immìwiiio  elle  Metn  eoito 

crietlee*  BtMveii  anrtfri ,  di 


cai  Cm  meoiiOM  il  <ieÌNtiil«  il  mrtlrologio  Iwmhiu,  i 
lo  di  eea  Girataam ,  e  «li  ehri  de  Acbcrto  piitMiCBti'(4). 

Aeeo  253.  —  Alla  metà  del  terzo  secolo  surse  la  noveK 
Ut  eniìna,la  patrona  di  (^taDÌa,la  martire  catanese  sant'A- 
gata  ,  la  quale  in  «  tà  appena  di  quindici  anni  seppe  resH 
slereai  piii  crudeli  tormenti,  e  confondere  l'orgoglio  del- 
l' t^nipio  Qiiiniiano, proconsole  in  quel  leinpo  MHio  Decio, 
uno  dei  più  n<ttinaii  persecutori  dei  cristiani»  Di  questa 
martire  raianeiie  basu  il  dire ch*  ta  Ghiote  alo  dei  teiapi 
di  eoe  Gregorio  Mayno  ne  b>  onwecrei»  Il  noie  nel  cea^ 
ne  delle  Ifeese.  Sono  si  noli  al  mondo  eittniieo  ì  nireeoH 
dnlla  stessa  operati ,  il  velo  prodigioso  (2)  ,  ed  il  sepol- 
cro (j),  che  b  capitale  di  Sicilia  ne  contese  a  Catania  l'o- 
nor  della  culla;  e  {  it^^  i  martire  bastereMn t  NOder 
chiara  fra  tutte  le  chie^  <1i  Sicilia  la  »aa  (4)- 

Anno  202.  —  Il  primo  vescovo  di  cui  avvi  memoria 
storica  dopo  san  Berillo  fu  santo  Cverio  «eoondo  gli  etti 
di  aanNeolioda  Lentìoi  espurgali  detOaeieni.  Everio,fbv- 
se  (atanese  ,  perdié  dal  seno  delta  pfOprin  CbieM  ai  SOO- 
glievanoinquei  tempi  i  vescovi,  fece  oKtmlre  alenai  tea* 

pi  in  nigioii  delle  circMlanze  di  allora  ,  e  pria  di  tulio  la 
chiesa  di  santa  Maria  Betleemìtica, vicino  al  sepolcro  del- 
l'illustre  poeta  Stesi  <r,  ■  nme  vuol  Pirro  (  )  n  ri  ci» 
consacrò  secondo  l'  uso  di  qu«i  di  in  Lentini  it  leaipio  alia 
Vergine  santis<;tma,  e  vi  baiiezaò  io  compegeia  del  ve!«co< 
vo  di  quella  ettià  fleoSto,  cbe  lo  evea  prugeio  per  «pielln 
aognata  IWnsionef  qnailroiienioirentt  novelli  converti- 
li (6). 

Anno  304.  —  Nel  principio  del  secolo  (^larto  gli  edi 
consolari  nrerhidal  Pinttiln.  Ij?  tìapum,  r-  da  Tendono» 
Riijrnart  ci  rapportano  d  nvartirio  dell'  illustre  catanesn 
diacono  MM*  Baplio,daBnllniocol  Va^gelD  «ppeanri  colta, 


't^  Cr«»w>,  Cui  iwTfi  J  i  ;  Plrtn,  SirJtin  mmi.tw*.  erti.  Oit. 
I  'j.  3  ;  ("i.>clain,  iKvj'y  '"»'  timi.  cap.  18,  e  t'ilue  .SS.  i\«vl, 
titn.  1  rn\i.  {{«rumo,  Annaì.  minuU;  V^'f  Critica  a  Barmt0 
■Milo  Ifì;  ('ornri.  a  l.n)ii<ie,  cjip.  '2H  orlor.  AfOtU  MtMjrABiMv 
C:l(.  rU.  Ub.  3,cau.  l.luw.  l.psf .  303. 

it)  Gitetnul.  55.  *Kiil.  Um.  ti  Anleow  lat.  «A. 

rSi  Mrro,  (oc.  dt. 

'4)  Abaia  ilnptcie,d« dMM» «pdlt,  eap.  tH  tlmttufl.mil. 

4^S|  UMiari,  Ise.  air.  M.  11. 
[•t  GsMtelf  «IM*  3B.tllmL  &■ 


(t)  Amico,  t«r.  Hi. 

(Si  Air «000  dell*  morte  di  Mnt' AgaU,ii<>r  K  ffbbrnrrì  2.13.  ( 
C«larwsi  óltriinpn»  U  lihpmrtnnc  AvWa  jMiIrìa  dal  tfrrilnlc  inriTi* 
dì<  lIi'  «iTruilATa  IKT  r<riui<>iir  ilell  tlna  al  s^iln  <n>(i<rr>i  il 
»cl« ,  che  eli  Bbilaturi  d<:»  twiihi  oniM-ro  a  torre  iliil  M'iKiIrro  , 
ni'l  moniifnlo  «tesM  cbe  ve  logitlarano,  coinè  si  Icviir  lu-^li  auf 
^reci  e  Ialini  e  nel  Ub.  3,  c«p.  i  Una.  1  di  Amico,  opera  riiata, 
Qae»to  mirtcolo  tm  ripetnio  wOrtnno  1100  , 1284  . 1399 , 1333, 
1408, 1444,1537. 1BSa,te03,lAU,  11134,1669, 1fl89.  Vtdl  Frivtln» 
oMut.  CMaii.88lv«ggio,  Csrrera,  Uga,  Faleanda,  fanRo.Pa» 
rota ,  Gnma  «e. 

^3  Nel  aepnlcro  A  tsnt'.tnU  «lopo  rodcnMa  Msratione  del 
rateo  «feiranno  S53  fu  inaaliato  «hi  picciole  (SUffs.  ore  sauM 
Loda  si  (ion6  4«  SiraniM  neirinuo  303  con  ma  madre  tuli.' 
(hia ,  alla  quale  per  le  premere  ad  Agata  tirelle  oKcnna  la  m- 
Tiit!i  <!.i  mi  ftii'?!"  iTI  snntw*  che  per  qn^ttrn  anni  la  lormenta- 
th.  Ini^sn  sì  nrnw-rvdr'XMi  lo  iire/inw  reliquie  (ino  ni  lo;W.  ('ijpf 
il  iinoTo  it-tiipiw  falubrtrato  tuH  milic»  p  Km»  é\  sunt  Aguia  lia 
\etort'.  l'irro  woC.  erri.  ('«II.  Kb.  3»  Aniiro,  ■ 

\  Mnri  «niit',\)raMi  Mi  3  febliran»        ttfcmAo  luiti  ali  «rriu 
b>ri  <li  lei .  "  rome  fonie  H  Raro^iin  kcII'  aonoMSk  Si  Vaea  Qmif 
lo  ,  Cai.  mera ,  e  un  Method.  w  aet.  lat. 
|S|  Pirro  e  GrosM.fo^.  Htt 

(6]Gaetani,<iera  5.  AecfMIt  AwiiMaMiil  Mi.  4,  KnUfnffif* 
SOé.Ouanici  ZaMa«M«M,  pag.  Isa.  La  tela  dlme^iA  santo 
tsaMdo  HtN^fttlaai  hwMa.esacaDdo  GsaUid ad  M  inarro ,  ma 
pftatt  ddto  rNMaedeLl 
¥•«11 
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per  ordine  di  CaMtteno,  namwmdlm «tt» MoetettaM I mu  ds  ooaM lortiÌdÌMliill.Ggrto  è Mr6  cte  ta iw M 

eMasvmiano.  Esiste  tuum  il  luogo  ove  alla  fervida  pre-  ~""  — —  — •   •  *'  -  - 

ghipn  drl  sanio  sgorgo  un  funte d'acqua  dolre  ,  e  su  cui 
si  vede  oggi  una  chiesa  allostes«o  dedicaU  (»),  In  quello 
Wesso  aooo  volò  alla  gloria  dei  mariiri  il  rat;in«e  *an  S«- 
rapiune  terio  vescovo  di  Caiania,  e  le  sanie  N.-ncia  e  V»; 
nrn  (i)  }  «  «otto  to  MCWo  impero  la  nostra  Chiesa  crede 
«i  onortttdtlSUi|fle  dtinovelli  martiri  sanii  Stefano,  Pon- 


nodi  provloeiali  tamlo  nel  S77  in  Catania,  luogo  di  con- 
vegno per  (alt  Mt«iil>lee,si  deBni  sotto  la  presidenza  àei 
decano  Stnus  Ort.vicarindi  lvla);ioll.i|  i  :i  lini  rat  ico^Mi' 
tante  ai  vcsrovi  nella  visita  dfllf  loro  diorcsi.  (1). 

Anno  .M)<(. —  Ad  Elpidio  siircpss<'  b'onf  I.  caianese,  di 
cui  paria  con  onore  il  papa  Gregorio  Uagno  Ì8  aM(|H»t«K 
la  a  Giustino  pretor«  di  Sicilia  dinaorraM  •  Gittiiìi  (f). 


iteno,  Attalo,  FabitfM,Gorne1Ìo,^M«,  Florido,  Quioxiano.  ì  oltre  a  molte  altre  iodiriualc 

lIiflervioo,eSimpHcltno,dic«»lSii»HiriO«BllBiriirologio  ■  — ' — 

romano  nel  M  dicfnilin;,  ai  quali  T  altro  antico,  dello,  di 
san  Girolamo, aggiunge  altri  si'diri  martiri  e  vergini  Cotta, 
Ammonio,  Fortunato,  Sec<indo,S»'gyenle.  Amono,  CiMo 
dìo,  Evelpisto,  K<;iippranzio,  Saturnino,  Agnete,  Paulina  , 
OoMta,  Nominanda,  Hogata  e  Semnione(5). 

Anw»  — Fuiita  i»  ptraectixiooe  d«t  aooe  criatiano 
«  don  te  pmx  alta  Cbtett  dall' inpeittore  Omanilao  il 
Grande,  fu  rlrttn  a  vescovo  il  catanese  sa*  Severino,coiBe 
ti  rileva  dagli  atiì  della  traslazione  di  tanta  Agrippina  ver 


epoca  Gregorio  papa  scrìnea  ttttt'ìfCMOTl  tieìliaoìdi 

congre^rsi  alnK-n»  una  voltn  all'  anno  in  (jiiania,o  in  Si- 
racusa, per  pryvvrdere  all'  utile  delle  Chie<w,sfi!|pT3re  irli 
oppressi,  ammonire  e  corrt'csfrr  i  traviali.  ^  iin  ni  san 
Giovanni  diacono  caUnese  fu  eletto  a  vescovo  di  biracu- 
"(5). 

Anno 603.— Dopo  qnoilo  preiato  4  poatodal  Gr««o{4) 
un  certo  Giovino,  il  cw  Anieo  erede  CMCr»  oa  erroK  (X); 
ed  il  Pirro  laaieaM  a  Graw  gli  fin  snomden»  nei  fi94  an 
ceno  GlofB«iBÌ«  rlUnriM»  dal  CoMIi  nei  645,  e  poeto  tra  i 


(f^nP  e  martire  roman;: 
to  dì  allora  la  ch>e^i  di  Mmeo  v»)- 


  ...  —    —.w -v..  -w»"»  «r-rw,  -  m 

l*adrì  del  cOMiUo'LaMfanaie^coietifaio  aocto  ManiM»  pii- 


ot  allora  la  cn»es;»  ai  Minto  v»> 
Anno  430. — il  quarto  vrsrovu  dopo  Berillo  si  creàc  es  ^ 
«lato  on  rrrtn  r><)nnino,e  di  eisere  intervenuto  al  con 


•j  mo  (6). 

Ann  I  I  7'  — In  qnMl'anno  fu  Hello  veTco  '\  r  ::ipp»><s 
Giuliano,  il  quale  per  la  sua  <loHrina  f«  chiamato  a  Kaoia 
dllo  geaeraie  di  Efe^u  celebrato  aotto  Celestino  i  (8).  Da  ]e  destinato  con  gii  altri  dotti  di  quei  tempi  a  disporr»  gl 
qoeeto  tempo  la  Sicilia  fa  «ppr**»  ^  barbara  giogo  dei  i  aniooli  dw  abfaouer  doveaoo  i  Ifoooleitti  nel  concilio  gp- 

-   •  •■    —  'oerala  di OoanatiM|ioN  Mno.ote  nel  6M0  vneb  per 

condannarli  ;  e  dopo  due  anni  avvenne  nel  G8i  la  moru; 
di  santo  A(;atooc,papa  creduto  da  molti  catanese  (7) ,  a  cui 
stircpsM»  nella  catteiira  di  «an  Pietro  san  l^me  II.  dotw 
nel  prcco  e  latino  ,  rhe  credwi  dal  Giaconio.rlal  Gaeiani.da 
Aprile  e  da  Amiro  di  essere  sialo  anror  egli  ila  (liiiama  (8), 
Anno  730— Venne  Indi  il  catenese  sanGiaconio,che  dei. 
lo  la  viu  per  la  difif!sa  del  eHllo  delle  «ere  iBnngini  c<>o- 
IM»  gUcretiei  che  vi  fhccaao  «mga ,  nella  pcnecmieoedi 
LeoMln«rio»(1l). 

Anno  730.—  San  Sabino  rateoete  fiorì  dopo  luì, nomo  M 
"lantitù  rispettala  dai  suoi  diocesani  non  solo,  ma  *)»  luita 
>  1  I  ,  I  1  1  i' ■  I  ria  di  morire  predisse  ehi  sarebhejcli 
sinTes-5<ire  nel  $>'gj;ìo  episcopale.  Ei  difese  fortemente  la 
fede  e  l'onor  dei  santi  e  delle  sacre  imagini  (IO). 

Anno  776.— Il  socmaor  di  Sabino  fu  un  Uoae  II-  da 
Ra«enBa,detio  II  ttomaiorgo  per  gli  airepiiosl  miraooK  da 
lui  operati,  adorno  di  mite  virtb  eapecialffleme  diira» 
more  pei  poveri,per  gli  orfani  e  per  te  vedove.rH  lui  si  on- 
de aver  l'aiiK  crollare  colle  sue  mirabili  preghiere  ti  si  Ci- 
moso leoipiu  di  Orere.  ed  avervi  ìnnaltxratu  la  eroe» co* 
innalzarvi  una  chiesa  a  santa  Ijieia,  non  che  l^iar  Mito 


Vandali  e  dei  Goti  per  on  «eeolo  lntìei«. 

Anno  ri!.*;.  —  .Nel  principio  del  sesto  secolo  sotto  l' im 
pero  di  Teodorico  fu  eleiio  a  vescovo  il  catanese  Fortunato, 
uomo  di  somma  dotir  i  i.  il  quale  insieme  ad  Ennodio  ve 
scovo  del  Ticino,at  presbitero  Venanrioedal  diacono  Vita- 
liano tu  spedito  in  Costantinopoli  allo  Iniperalore  Anasia- 
aiodal  papa  Ormisda  per  affari  interessanti  alia  religione. 
Di  eiao  parla  eoo  «mra  «an  Gregvirio  papa  nei  suoi  dlalo- 
ghi,Piiippo  Berganaseo  «  Genebrardo  neUe  lora  cronache, 
nel  .M(i ,  papa  Vigilio  ebe  portavasi  «CoetaAtioopoli  per 
sellare  Ih  lurboleoze  in  materia  di  fede, chiamatovi  dalle 
preghiere  di  Giustiniano,  tenne  una  sacra  ordinazione  dt 
presbiteri  e  diaconi  nella  nostra  cattedral'  > 

Anno  555.  — Che  vi  siano  stati  altri  vcm  ovi  durante  il 
dominio  dei  barbari  non  è  da  dnbiiarsi.  In  una  lettera  in- 
diti di  paia  Pelagio  I*  al  pauriaio  di  Sieiita  direua.si  par- 
te di  on  teaoovo  eootacraio  perta  CbiawdiCatnte  del  qua- 
le si  ignora  il  nome  (7). 

Neil'  anno  504,  la  tavola  angelica  io  eoi  il  nobile  epita- 
fio  di  s;inl'  Agnta  slava  sfriilo  fu  irnsporlala  io  Cremona  0 
lolla  ciaDdestinamfnie.o  donata  Ci  n  altre  reliquie  dal  ve 
acovo  di  quel  tempo  ad  un  prete  cremonese  (8). 

Anno  insti.  —  In  una  lettera  da  pai»  Pelagio  II  diretta  || colie  fiaOMM  il  celebre  mago  EliodQro(11}» 
•1  efemeaianetO  ni    mendone  di  Elpìdio  diacono  cala-  ' 
nese ,  eletto  wkovo  di  Caunia  dal  volo  dei  clero  e  del 
.  popolo.per  te  1801111  delta  avo  viu  «  per  l' cecelleoi*  delta 
««a  doiiriiia,  totlooekè  te  «>»  «taaioM  fbaie  Mala  4|ttittiQ 


'li  Baronlo./lniMiI.  firl.,  f.nMani,  niii" 
n»rt,  (idg.  ano.  BreManudullKann  .  Alti 
KiiMi>.t«  Coteleriu .  MmnlDiiiii 
7  ,  >urio  toni.  4,  l'irus--i  («  ru  rili  ri«ii-  Ij  ii 


»>'<i!  t.im.  I.Ruf- 
1 1  ..hi{[>  da  liiotitii 

.Mfl.-^ifil'.Vr    l'i  l«t'^'».lr>  tulli. 

rip  di  l,u)iliij  11*1  i-i 


ag•l^lu  dell' «000  3U^.  il  iuugu  »u  cui  olaug^i  U  uuu\d  cUi«a4  u 
«rtde  ftiMinenle  Itntiro  carcere  ove  fu  cliiuM  llsaolo. 
i2  FrtnceMw  t-'iorenliMiin  noti*  ad  MartyriA.  JHeromfmi. 
i3i  Vino ,  «ìaelani,  Itffarle»  Qnm,  Prtnlani  «c.  loc.  ni. 

(4)  Im  morte  di  san  Severino  si  celebrava  mlTetto  aiugno  dalla 
Chiesa  dlCataoia.  V.  Garlaui.CruMo,  Plrro.Ajnin  ec.uic.  eti. 

(5)  Fin»,  e  Cntelliv.eoial.  eoìMcoft.  Cai, 

(6;  OIdniDQ,  in  oddtrl.  ad  rotronnm,  Buealat lem.  d,annai.  ad 
MI.  315.  t  Khelli»  l«ai.  1  dr  /:,>rte.  TWww. 
(7,  Amim,  lìb,  4,  cap.  1.  (.°  i. 

■"S  AiJiIm,  IrfO.mì.  5  3  ,  LiuioviC"  C»»itelln,  in  annal  Crtmnnent. 
4(1  ani).  S&t,  l.arrcra,  lom.  ì,  \>a^.  1U>.  La  Ititola  iiurmufe*  OMi- 
'•■ii.'i.i  >iue»|ji  iscrùiuac:  JUmtem  iianrtiim  .SjKnirun^am  Honortm 
JMa  n  mrio*  UbwatioMtn.  Dal  Fieuri  non  si  reputa  i'  ocìoìmI* 
snella  «tota-  -  * 


(ti  S.  Qr«t(orio  Efist.  Ib.  1,  nnM 
\il  Amim,  Inm.  1,  Uh.  4,tap.  1, 
'3  S.  iinrKQrio.iSìti*!.  fili.  l«anB 
(t<  tirosM,  loc.  ni.  S  8. 
(Si  Amicu,  loc.  eli.  fof.  3SS. 
fi  V'irai,  (ìrft«vi,  llutelll,  Amlro  ec  lor.  n'f, 
7  iionii^-lin,  (iiiftani,  lom.  i,SS.  .Sirwl.       ini,  Amìof)  i<hii, 
\.  |u«.  M.  Ab.  Ferrara  5torMi (encr.  <fclUiò'icilia,lom.6.iMg.tSl 
8)  tjUcooio  n—,  db  ww.peìi*.  Baelani»  Aadcn  pag.  A|iih 

Sit.   ili.  iOC. 

(0)  MeuaM  grseca,  Manolofio  ed  Antolo^o  jgris  d.  lìxrtani  x»iu 
1,  Aprile  tw.  ctl.  par.  3,  Oron. ,  Kerrario,  t'irro,  oro»«o, 
Anita,  (or.  ni.  Il  cullo  di  qwnto  aanto  tu  proateee  ia  Galaaii 
aeii'aimo  lfi3!l,  nel  quale  il  seoale  ed  U  pnpola  «e*  vela  ealvBi 
lo  iIbiic  a  ^tnaw  asBe  dHà» 

(10)  QuesU)  santo  dedcil  narto  mi  W  etlobrc  760.Pirra  lee^ 
eit.  GaeUiiI  tom.  3.  ptg.  3,  GaeUal  tam.  %  pag.  3,  Alarlyn- 
(ojj.  (l'evi. .  f  riliiipii  Ferrarlo  od  di$m  19  orloinj.pag.  403  e  401. 

Ili)  AtU  greci  e  latiui,  Bmlario  gallicano  di  rui  tra  tempo  ti 
9erTÌTaoo  i  .Sicillaoi,  Martirologio  roniauu  a  di  20  rrl>tjran>,  M^- 
tatV^sftte,  (ìactani ,  Ferri riu,  nel  «•n««'wi  dri  santi  dlialin,  BisA- 
lando.Det  Tebbraro  toni.  1.  Maj>  i<  i  :n  i.  otW.'X,  il  f^tL-cù  tii- 
OHaiaata  Iredatta  da  bimoudo ,  i  Menet  greci ,  Amico,  lib.4.  cap. 

|.UMnedlaeBLeina«facwadaA^  airi   ' 
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Anno  78"s.— In  quest'anno  ebbe  ilbacolo  paMorale  ila- 
lanose  TiNiduro,  il  ()ii:ilf  insieme  al  dolio  Epifanio  diaco- 
no ancb'f*so  ca(aneHe,di(ese  con  calore  il  cullo  (Ifllpimma- 
gini  nel  concilio  Niceno  II ,  «d  atlirossi  meritevolmptiie 
ramminùoiie  diuttU  i  Padri  ivi  ngunait  per  lo  vaMo 
suo  sapere  nelle  leolfl(iclw  dliciplNie  (O- 

Anno  803.-4.  Se«ero,i!he  cfedeal  paio  a  CBiaBla,vi  oo- 
ctipo  l;i  se  le  ft*  h  ini^grithdi  tot  tìM  e  por  J'ctilim  «ir^ 
lu  •  Ik-  lo  reiM^ro  cpipbrt  preMo  ifraci,epflreai  ti  ebbe 
vivcinlo  gnn  (9). 

Qiianhinqiie  Siriha  nell'anno  828  cadnla  Ibs-ve  nel  ser- 
vagK<o  dei  Snruct'tii ,  pur«  Caiaaia  maolenne  Tedile  alla 
vera  Chiesa  (5). 

Aeno  804.— Guitmio  caianeseto  tempi  ooaidifficili  Kaae| 
eolia  massima  «lestrcm  e  pnideota  il  gregge  a  lut  «mi 
tni'ssn ,  e  sebbene  aderisse  nel  principio  delìeidnaa  allo 
pseuiJfi  palriarca  Foxio, insieme  ad  altri  Teaco»!  di  Sicilia, 
purf  cono>.niiia  la  iiiii  UNÌone  di  (iiicll' eresiarca  nell'ol 
lavo  C'inrilio  generale  in  Orstanlimtpolt  sntto  Adriano  II, 
nella  seconda  sessione  condannò  Foziodi  scistna  ,  aderì  al 
l^itlimo  pairbrra  Ignazio,  e  fu  ricevuto  alla  ciimunione 
e  rioOflOSCÌute  qual  arcivescovo  e  metropolita  ,  rome  si 
•oorge  datici  atti  di  quel  sinodo  a  cai  inierveaoe  (4). 

Anno  880.—  Morto  Eitiimia  vcfloe  aeoondo  il  hrme  ila- 
biliiiienin  del  rdncitio  Niceno  l.eletto  dal  popoloedal  clero 
rat;in<  se  un  i  erto  Antonio  ila  (jlania,  di  cui  un  antichis- 
simo iiioiiilx)  discavato  vicino  aUVpixxipio,  ove  forse  era 
stato  fuso,  e  |fplos:imente  conservato  un  tempo  dal  cala 
Dese  Blajro  Komano  Colonna,  enme  attestano  Crosso  e 
Blandiftio  (5)  porla  la  iscritioite  Anioniuf  MarcfoUta  Ca 
Urna  nel  dritto  (ciò  mostra  la  prelatura  della  noMn  basi- 
lica), e  nel  rovescio  la  croce  io  earaiieri  sreei  laierpnMata 
colla  lei;<!end»  :  Siiliia(orìt  OomM m/Otri  Jtm  Chi- 
$liitrro  Basilio  t'mperotore. Sotto  Ini,  e  preeisamente  nel- 
l'anno 88."»,  avvenne  la  morte  di  santo  Aianasio  calanese, 
vescovo  di  Mela na  nel  IVIoponneso.  Cadde  intanto  Sicilia 
IdUa  io  mano  dei  Saraceni,e  venne  meno  la  ordinala  siin 
cemione  dei  vescovi.  Solo  ci  fa  conoscere  il  Picciolo  (5) 
n«ere  nato  nell'aena  990  da  questi  infedeii  scacciato  dal- 
la saa  sede  il  vescovo  Leone  III ,  il  qinle  governava  in 
quei  tempi,  ed  avea  soscritio  due  anni  prima  nn  decreto 
che  due  fratelli  non  isi>osa$sero  due  cugine.  Nei  Ì058  poi 
furon  j  i  Saraceni  espulsi  per  opera  di  Giorjjio  Maniace, 
inandatu  a  tal  uopo  da  Mirhele  imperatore  di  Costantino 

foli.  Giorgio  venuto  a  (latanla  errdi  n  lo  di  poter  sostenere 
impero  orientale ,  che  stava  già  per  crollare ,  tolse  seco 
•  trasportò  in  quella  capitale  le  preziose  reliquie  delle  san- 
te vergini  e  mariil'i  Agata  e  Lucia  .insieme  al  corpo  di  san 
Latine  lewafe  celanese (7).  in  questo  tempo,  e  propria- 
■tua  Mi  iOIOiaccedde  la  ptodigiMa  apperiiiene  d*iioa 


ftiortw  20  Mihraro,  dopo  tren  II  atnto  sodéishtto  fi  dMiderlo 
licgli  iiuiieraiurì  Lewie  «Costantino,  elle  lo  vollero  vedRe  e  rae- 
eonwiMUrsi  alle  sue  otaiiiMl  colmandolo  di  aonNai  «Mit,  Ivo- 
stri  maggiori  gU  lanslsanM»  aa  ««npio  «eln  UààMtn  attoale 
del  convento dlaiirta Maria  AaseniiiU ieeaiflo  atcasD Ingo  ore 
t%9  ave*  cantale  la  dlviae  iawU.  Andeo.  be.  HI. 

(1)  Pratfat.  eone.  Nìrami ,  e  Cristiano  Lupo  in  ditfrrf .  ad  eoi^- 
n.  Nlfatntim. 

[t\  Mori  uel  U  mano  Ali  Menologio  greco,  I^rrn  ,  Giict«at , 
<}Tac«o,  Ferrarlo  .  Amico  lor.  cìt. 

(3  rtn.  GrMorio.esiitU(r«ie«i«i«rala<5leriadi5ÌdUa.tom. 
\.v»r  2.  aèurcdriaap|lMHmoBÌIIb.«  dlFaiall^  iMk7, 


:4  (;rLisvi.|S  10,  Pirro,  pflR.  9 .  Amico  («ig.  39«,  LoMico.roU. 
ctmrU.,  Vii  Vtu'lfisio.tom.  ili  conrtl,  col.  314  ci  seq.  citato  da  Gio- 
vanni  di  IìIdthiuiI  de  div,  Sirul.  offir.  {Wg.  78. 

(S;  Grwto,  §17,  Blandiiio,  ciepairui  Mi«eta«><|ath4i«, Amico, 
pag.  400. 

(Ai  Picciolo,  de  jurneAé  5te.  par.  I.csp.  SB. 


dì  FassU»  Dee.  S,  Uli.  Oimip.  S.  Ge 
tltai  nani.  g«  Cawara  lMa.l»lat»  att. 


imaj^ine  di  M  »  a  Vergine  alle  fiiHe  dell' Etna  in  Valverde, 
vlllafji^io  a  i1i-i:nr;  ì  di  selte  niiplia  da  Catania  (11. 

Pel  cor&o  di  due  secoli  varò  la  Chiesa  di  Catania ,  Seb* 
bene  Grosso  ed  Amico  (9)  accontino  nel  1019  nn  Umberto 
Tullense,  dottissimo  monaco  benedettino,  il  qaele  Ita  ini» 
arcivescovo  da  Leene  IX^  «endMo  lo  Sciliea  predicare  il 
Vangato,  e  da  Pirro  asMnenio  Imgliafelwnovl  dlDiK 
termo  (S). 

Nel  1060  1 1 'in.'i  la  Sicilia  sotto  il  potere  dei  Normanni, 
il  conte  Rugicn  divenuto  nel  loOO  signore  pacifico  delia 
stessa,  dava  opera  alla  costruzione  del  nostro  magnifico 
duomo  nel  sito  attoale,  adornandolo  de' marmi  edeileoo- 
lonne  che  facean  parte  dell'  antico  teatro ,  e  rivolse  II  peil> 
siero  a  ripristinarvi  i  vescovi  e  creme  dei  aiiovi^MUopo» 
oemlo  tmte  le  Chiese  alla  anpreniaxia  latina.  Nel  96  aprile 
iOPi  confermò  nel  vedovo  seggio  di  Berillo  il  vescovo  dal 
1088  designatovi, Argenio,britanoo  dì  nazione,  priore  del 
monasterotenedeltirio  di  santa  Knfemia  in  Calabria, dando- 
fjli  per  difM  PSi  Ad  ,  Paiernò  ,  Adernò,  Motta  sant'Anasta- 
sia ,  Cenlnrhi ,  Castrof;i<iV3nni ,  jiiijica,ooeli  interi  rispet- 
tivi territori  e  pertioenxe,  mettendo  fine  al  fiume  Seleo,  ed 
ai  limiti  di  Gtrgenti ,  Traina ,  Siracusa ,  e  Messina ,  ed  ei^ 
rkclieadolo  di  immensi  puderi,delle  gtnrMizione  civile 
e  criminale,  e  di  talli  1  dritti  che  a  hii  epettavano  sn  i  can- 
pi,selve,marc,6nmi,e  sul  monte  Etna,  non  che  sulle  fami- 
glie saracene  di  Catania  e  de)  castello  di  Aci  cedutegli  in 
vassallaRio,  a  cui  pi  1  lìupi- ri  re  uni  nel  i  124  la  contea  di 
Slascali,  eonfermandone  con  sua  bulla  la  nuova  fondazione 
il  papa  Urbano  II.  (4)  Venne  infatti  il  nuovo  presule  eoo 
alcuni  suoi  monaci  per  ricomporre  il  Capitolo  delia  ratte* 
drale.a  norma  ddle  istituzioni  di  Francia  edi  haill.  Rina» 
IO  il  tempio  sulle  rovine  delle  anticbe  leroM ,  dove  al  pre- 
aeoie  torreggia,  it  primo  in  Sicilia  per  mole  e  per  ampìec- 
zadalCn^Mì  l  i' Fazello  tenuto  (5),  e  gittata  l'ultima 
piplr.i  dop.)  uc  .irmi  di  assidue  raii(  he,nel  35  maggio  Ì094 
sf  ri  va  con  solenne  cerimonia  dedicato  alla  vergine  martire 
che  protegge  Catania  (fi);  ed  ivi  attiguo  alla  chiesa  il  bri- 
tanno Ansgerio  dava  compimento  nello  stesso  anno  al  mae- 
stoso monastero  dei  benedeuini,  ove  ora  si  erge  il  semina- 
rio dei  eberici  ed  il  palagio  magnifteo  del  prelato.  Amico 
dei  poverelli  dispose  doversi  alimentare  a  spese  della  stia 
mensa  cinquanta  poveri,  e  fornirsi  ogrii  anno  di  vesti- 
menti (7). 

Anno  H21. — Ad  Ansgerio  stja«s.se  .Viaurizio  cataneae, 
caro  ed  accetto  a  Rugieri  II.  Sotto  la  sua  prebtura  e  nel 
{ 1S6  avvenne  il  faustissimo  ritorno  del  corpo  di  sani*  Aga- 
la  per  opera  dei  nobili  Goselino  eGilibeitn,dBOBhlirit 
rnno,elimneeM  l'altro.  Lo  etano  Maurizio  nedeacrho 
aoenraiamenie  f  avvenimento  ed  i  prodigi ,  che  in  tale 
congiuntura  avvennero,  e  come  una  delle  niammelle  rima 
se  in  Gallipntì.  QtlfSto  prelato  intervenne  nell'anno  HJ9 
alla  coronazione  di  Itugieri  II.  in  Palermo  (8). 
Anno  1144.— A  lui  successe  l'abate  catanese  Iveoo  eletto 


(1)  Cielaiio,  toni.  2.  SS.  Sicvl.  it  Imag.  B.  M.  Aaioo,  loro.  1. 
Kb.  4,  ap.  4. jMg.  4IS. 

(Aafetso.Dw.Cat.,AMlee,lee.  ric.  peg.  418. 

(3)  Ardv.  Lanfranco,  mii-vniu  Berfng,  in  BUt.PP.  tom.e,  M- 
vitera  ,  UroMO.  Amico,  Pirro,  loc.  rit. 

\i\ tiroseo  Cat.  mr.  $  SO,  Firro,  md  «mn.  lon,tain.ltfaf.  BtO, 
Amico.ioni.  2.  pag.  M,  a  Ng. ,  AtthM»  «ss*,  a  «^tt.  «am»i.  Al» 
ehiito  vùuì.  Mtitn. 

n  r.rusM).  1,1111.1.  n,i7.  tt  r  il.  F.iieiMkBe.fiiBn,lb.B,«ap. 

1.  'J«r>fihi\r>  liitn  SiritMi  miiximum. 
(fl:  (iros^i.  lor,  rit. 

[7;  Di  ({U€àU>  ve&coto  parlano  con  onore  Malaterra ,  Manrotlco, 
Pirro,  Gro«ìso.  Fatello.  AmieO.CSaingiO  CWl«f.  iHwn  Bng, 
Gap.2,44.  Mort  l'anno  Hit. 

I  (81  Amica  ima.  9^  lib.  a.  ap.  I,  f  M  e  sep. .  Carrrrt,  la«.  eli. 
Cario  la  |loaaca.ltt.  «b  «mlm  fiUteÌanwi.«umpaUi  in  Lccee  ad 
Mcn  stata  vèr  immmaiim»  di  sul' AgaU 
liti. 
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m  aOI  «««aerato  (é) ,  e  nel  4  i55  gli  fa  snrrojr^io  IVr- 
ni^ckllo  ancora  ancoro  come  e^ii,  ma  non  amo,  ed  ac- 
fjBOb  ti  TC  Gugtieitno  p<'ra%fT  falla  f>ef  metto  à'iìuì  h 
paca  eoi  lupa  Adriano  lV,Bebl)eiie  deli»  breve  durata  di 
quattro  anni  (9);  indi  la  canootea  eleriaM  cadde  ia  per* 
wna  del  monaco  Guptlirlmo  BlesenM  fratello  »  Pietro  Ble- 
irnso,  invitato  ad  educare  il  giovane  monarca  Guglielmo 
11.  \  (  .«(111  ronfertnar  non  pinr(]iip  qiM-H'rU'/ione ,  e  vi 
nominò  nel  11(30  Giovanni  Ai<>llo  pirmano  del  gran  can 
celliere  Matteo.  Alessandro  ili.  souener  volendo  l'atiiori 


Ione  fuori  la  ctttk  Altri  però  un  di  parere  clie  questo  mo- 
Distero  esisteste  aio  dai  tempi  di  Gregorio  Magoo  (<).  In 
questo  anno,  o  pochi  aM>si  inMnsi,fitsarono  la  loro  sede  m 
Gaiaoia  i  primi  Garaaaiitaai  vaanU,  mI  iSOO ,  dalla  Siria 

la  Sicilia  (2). 

Anno  1207.— AI  morto  Riigieri  tenne  dietro  il  si  rino- 
mato nei  (irnli  nnnali  (ìuallieri  ile  Palear. normanno  di  n"- 

10  (  ;ln^^imo  all'imperatore  Enrico  da  cui  fa  co- 
stiiiiiio  ^'i^in  e  ini  elliere  di  Sicilia. Soito  lui  si  portò  inoaiw 
7i  alla  curi  i  n  ni  ina  la  pretesa  dell'arcivescovo  di  Monres- 

Ik  cberìeala  consacrò  il  Bleaense)  ma  il  re  non  volendo  h  le;  il  quale  volea  brai  a  viaiure  la  CliieaaC8taaeBe,cdatNft. 
aMere  al  ano  fermo  proponimeaio ,  alaiiroduue  il  romano  N  care  a  ae  qaal  metmpniii»  laappellasiMidelIc  caaieecc»- 
pontefice,pe1  bene  della  rellgiOMiMMn  lo  Aitilo,  •nellaiMikhe.InBocenio  III ,  ponderati  i  vallAiaiiai  argomeniì 
1168  decorolk)  del  pallio,  dichiaranm  ftrwal—l»  eou  ehemlliuvano  in  prodi Galania, ricettò  queltedimande  e 
bolla  del  36  luglio  da  IVnf-vmto  segnata  la  chlOM  calane-  'discretamente  provvide  ai  reciproci  dritti,  in  modo  che  il  v». 
ae  soggetta  soltanto  all' a|H>^tolìca  s>>de  (5).  '  jtcovado  catanese  restò  immune  da  qualunque  soggetto- 

Annoino. —  Morto  lo  Aiel'o  sr<tin  le  ritvine  dd  duomo  i  ne  (5)  Sotto  il  pre«ulatodi  lui. nel  1209, gli  agoftiiniaai, 
crollato  col  tremnotodel  4  fehbraro  { H>!t,sali  alla  cattedra  .cfae  presegiiitati  nell'Africa  dai  Vanriali  si  erano  rihiggilì 
il  cataneseRoberto.che  anch'egli  consegui  il  pallio  da  pam  verso  b  line  del  quinto  secolo  in  Sicilia  sul  monta  Blaa, 
Alcanndro  per  bolla  dei  30  ^.  i  171.  Noi  primo  anno  dei  Uai  avfioiiiroao  alle  porte  della  citià«e  od  aeooio  apMvim 
aao  leawmo  al  diè  aHa  rieoaimione  del  tompio,  «d  alla  di  vi  ai  hKrodnisero  ;  •  nel  ISSO  vi  apporto  riatliaio  di  ma- 
Ini  eflìrarin  e  prndenia  sì  ascrive  la  omoiogaaiono  nel  f  171  la  C6iara;ond'è  che  per  opera  del  Gualtieri  fu  fabbricnia  H 
dèi  ponteHce  surriferito  ai  quattro  capitoli  della  delega- 1  monistero  alle  prime  francescane,  sotto  il  titolo  di  Monta- 
liooe  aposlolira  per  Sicilia.  (4Ì  Fu  egli  presente  nel  M77 ,  vergine  (A). 

alle  notte  ed  alla  coronaiione  di  il.i  regina  Giovanna  e  Gu-'     An.  1254. — In  quest'anno  fta  eletto  Olone  Capnto,ncbili 

Jlielmo  II  ,  e  converti  in  aacTo  tempio  ima  mesi  li  t  i  dei  trojano,  per  cui  decreto  dei  lOaprile  1255,  la  famiglia  dei 
aracenitCbe  tuttora  esiste  dedicau  a  S.  Tommaso  Canlua- 1|  minori  eoaveolmii  venuta  a  subilirsi  fra  noi  oceapò  ma 
riaMo(5)>  Ichiesa  dedicala  a  8.  Michele  Arcangelo  nel  largo  dei  ca- 

Anno  1180.— Subentrò  a  costai,  od  Ii80,il  ravcanaie|aieno  Orsino ,  quantunque  Pirro,  poggiato  all'auioriii  di 
Leone,ins{gnito  aach'egli  del  palllodal  detto  Aleaaandro  Ili,  R  Liica  Wadingn,fosteoga  essere  pria  d'ora  sunaiali  a  Caia- 
sebbene  ne  fu  spogliato  poi  da  Lucio  MI,  che  volle  deeo-  ;  nia  questi  frati  (5). 

rato  del  grado  metropolitico  il  famosissimo  (empio  e  mo  |  Anno  1272  — l*opo  Olone  venne  Angelo  Boccamazìo nw 
nastero  di  Monreale,  creilo  nel  118:^  dal  re  GiiRlielmo.de-  mano,della  nobile  rmiitriia  dei  Sabelli.  molto  caro  a  (jrlo 
aigiiaadovi  per  auffraganei  i  vescovi  dì  Catania  e  Siraca  jd'Angiò,  il  quale  arrnrdogh  la  facoltà  di  percepire  ie  deci* 

me  e  gii  antichi  dritti  e  proventi  in  latte  le  lamdollatHi^ 
eaai,  tatto  cbe  leCbiese  di  Sicilia  ai  trovamorocipoaiealla 
rapiae  deiilnHNeai,elw  poi  ao  pogiron  la  pena  nel  eeMm 
vespro  siciliano  avveniNo  nei  llSS.e  S'irilia  passò  in  potè, 
re  degli  Aragonesi;e  Catania  divenne  sunta  di  sovrani  (•;). 

11  Amico,  tur.  d'r.  pse.  M.  Il  rollf  or*  r«bhricn«»i  il  monlsltfo 
the  l^rro  «Ubilivrr  i»  I  pnnclpin  dplli  prclitura  di  Hoftrri.  <■  di-tto 
di  Hnlo  Sofi».  Prr  un  fliilica  Iradijiut»  pri^so  If  sjicre  «(■rKìni  d«l- 
l'aUlial  in<iiii5lrr(>.a<Kin  trniilr  i|U»l'.  OmiiI^I rii  i  IiÌ.immiih  KlisabrtM 
ed  IiabrlU.  ligltc  nilaralt  dri  rr  Krdrriro,  ArWe  (|iikIi  rrt,i<<rTiiii 
lalim  il  dono  di  «m  croce  di  crisulto  di  r»  <  n .  a  mi  t  <  i ,  |ur.  a;. 

(S)  OfaasD.  Ike,  CttU  cor.  S,  mod.  10.  E«idio.tn  I  indano Dir. 

*.«ap.iai.BfaMlBril  in  al  nrtiaHlgU  dd  CiW 

1» r amlchlaalnM  cMcca dalla  Tcrgtaa  AnHHdata.ai  cai  flanckt d. 
«arom  iiel  sil«  ottatle  il  ranvvnlo ,  e  Oittonu  mngfie  di  i 
li  ifrìrch)  di  beni  e  prlvik|ri,  »\  che  è  rtgmrdito  qule  hi 
tricc,  da  cai  vcann  «I  canUo  il  titolo  di  re^  coavnNa.  Aaia» 
pof.  67. 

(3)  ASMmtni,  Sertpl.  S«>.  tom.  3,  pt^.  587.  Amia» ,  lar.  «if, 

ti  Qnmxo  monlatoro  dopo  il  tremnolo  del  1693.  tu  aagiigali 
<n  u^«,i  eMtteiiic  aoiie  diala  di  santa  CUan.  ttm,SUStét 

A-Bìko  tilt  piK.  00. 

Nel  1232  Federico  IT.  perrbé  \»  cittì  di  Coiania  in  uni  a 
quelle  di  MetsiiM  e  SirtcuM  non  volle  obtirdirln,  eatetkdo  e|tH 
Momunicalo  •  privo  del  rcftno  dal  nnmno  pooteiiee  per  avere  »■ 
surpoU  reccleaiaatica  ginricdbione  ,  voleva  mandare  a  fll  A 
onda  talli  i  cataocai:  ma  al  hnt*v  in  pih  pagine  di  an  aw 
Klira  dhwint  IMi  e§mim  potrSn  AtJka$  ^  «llriB  kum, 
rianm  art,  si  astenne  daHa  ria  aentema  :  e  la  (Ma»  di  CMaaia 
M^nò  queste  awenimeaio  in  onore  della  sna  Rberatrira  V.Priil. 
I«ra,  pag.  13ft.  Carrera.  pag.  70,  GroMO,pag.M,  Cnamrrì.pair.tnL 
Amico ,  nag.  73.  i-o 

St  vuole  da  Amico,  alla  patt.7S.  rlie  alla  morte  di  Goahieri  ab> 
bia  Federico  intmso  nella  tede  un  certo  Fcrign  de  l'alirobarn 
di  evi  né  Pirro,  oè  (inMee,a«  l>riviiera,  né  altri  (kn  meosioae ,  a 
die  egli  stesso  pana  comalaeMto'.eadaè  dwlaahlilama  nadwia 

dal  ralalne». 
i5  Amim,  loc.  eil.  pag,  76, 

(0)  PrifiL  £ccL  Cat.  tu.  1X72,  GroMo.Pririlera,  ilnn.Coi.  pag. 
•      Amica.  t«.l»' 


r(6).  Ma  Laoao  ai  manifestò  sempre  renitente  a  venerar 
da  aaaaa|Nriore  i  asetropoliu  morrealese.  Equi  non  è  da 
aamartl  aotto  ailenaio  la  visim  fetta  nel  1191  alla  tomba 
m  sant'Agata  daKiecardo  re  d'lnghilierra,in  occasione  del 
aiw  viaggio  alla  Palestina  per  la  sacra  guerra  ,  né  la  sua 
dimora  di  tre  piorni  in  Cnlnnin  nf!  palaizo  diTancrCtli  ("). 

Anno  1194. —  Morin  I  <  r)ne  fu  innaltato  alla  cattedra  il 
nobile  caianese  Hugeri  Orh'i,  p  p:issnia  l.i  Sicilia  in  potere 
degli  Svevi ,  per  avere  la  t.biesa  dt  (Catania  prese  le  armi 
in  diltaa  dell'inlelice  Guglielmo  III,  Ai  sacchegiau,  e  data 
alle  liamaN,  ad  il  veacovo  iasiaaw  coi  aobili  tratto  prigin 
aiero  la  Gorminia,  donde  poi  ena  imperiale  difdoBMdei  tS 
aprile  1 19S  fu  da  Enrico  VI,  per  opera  di  Alberto  conte  di 
Spanheim  confermato  e  dichiarato  fedele  alta  sua  corona  ; 
per  lo  che  gli  fiirnn  f:Uli  buoni  i  privilegi, le  concessioni  e 
le  (iblaiioni  che  eli  erano  slate  Hiiie  dal  conte  e  dal  re  Ru- 
gieri  padr«  e  ri;;lio,  e  dai  re  Guglielmo  I  e  11  confermate , 
imponendo  achi  osasse  molestargliene  il  poaaesso  l'ardua 
pena  di  cento  Kbhra  d'oro  purissimo, da  dividefal  la  OMià 
Ita  la  regia  ewera  a  l'oAao  (A). 

Tleg N  aWmi  anni  del  presniaio  di  qoerto  vimovo,e  pre- 
cisamente nel  120,"  ,  si  creile  costruito  l'insigne  cenobio 
delle  UMoiali  di  S.  Giiiliaoo  sopra  un  alto  colie  ad  aqoi- 


n)  TIm,  Hb.  S,  not.  prina,  AmlM>  pag>M< 

?2  Amico,  Toc.  Ht.  ntf.  11. 

r3|  Mirhclcdi-l  Giodiee.OcarriaioMdri 
so,  à  24.  pair.  H<J,  Raronio.  ad  ann.  IIML 

|4/  CHstlino  1  upo,  lir  d/fjii'llijtrnn, 
Utl.Troin.  toni.  1,  pan  ttHeSOl. 

(B,  Amico,  U'-.rtt.  |iiiif  fi*. 

i6l  TesU,  l't'i  tt'illcitiii  //,  Pirro,  .Voi.  ieri. 
dice.lor.  eil.  <  r-^sso.  Taf.  aorra  $  16,  pag.tOOn 

(7»  Hugeri  de  Umrdea,  ohimì.  p.  2. 

(8)  Olana  dlaaa  WaiglBied  ann.  1193.  Cristiano  Vrslisio.ìn  Cfr- 
mmdm  JfKilar.  iitniir.  lenw  1,  cap.  90,  pag.  21».  Amico,  loc.  c*i. 
PW.  M.  CidilcB  Madami» «kfvn.  CkniiniiM  cap.  tO. 


.  Hm.  |S|  pag.  rina^st 


I.  del  Gia- 
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tifi  catalogo  nnsoscritto  dei  vescovi  cataoe^  esistpnie 
Mlb  caaeellwia  romana,  trovati  wmva  per  raon»  IS93, 
Andrea  «leeMHive  ad  Angelo,  ma  di  lut  nim  affo  «siate  fhi 

•  Boi:  o  non  oilPunp  la  niiira  o  non  piiinie  ad  inip'i<;rssnrsi 
delta  sede  per  le  discordie  in  quel  lempo  tra  h  Sicilia  e  h  I 
aede  romana  (t). 

Anno  12S16. —  Congregalo  in  quest'anno  ti  parlainonto,  ' 
ta  nel  nostro  duomo  proclamalo  re  Federico  II.  Aglio  di  ' 
Pieiru  1.  di  Aragona  contro  la  voioatà  di  papa  Boniracio 
Vili,  ilqaale  pnMegfeiMlo  irnooesi  naadato  avea  in  qne- 
m  epoca  a  ^eioow  n»  M  Gentile  romano  dell'ordine  dei 
Predicatori,  nomo  di  aomma  prwdenta ,  credendo  indurre 
permeEtn  di  lui  iCaian(»-,i  e  Sicilia  tuita  ariconoscere  per 
re  Carlo  d'Angiò,  e  cnisì  por  l  iiiKorilà  di  Cfnriin  de  Pai- 
^  ni:i.rardinale  e  legalo  apostolirn, essere  prosciolii  dalla  sco- 
munica ed  interdetto  di  cui  era  vincolala  Sicilia.  Il  nostro 
Gentile  baltejtzò  nel  1300  Lodoviro,nato  in  Catania  da  Tn- 
bnda  aorelii  di  Federico  e  di  Robeno  Aglio  del  re  di  Na- 
poli, che  mi  IfWsi  era  fello  padrone  di  ean Catania  (2). 

Anno  1304.  —  Aita  morte  di  Gentile  fu  per  bolla  di  Ole- 
mente  V.eleilo  Leonardode  Flisco,tHibilegenoTese,il  qua- 
le rivendicò  alla  nostra  Chiesa  alcuni  drilli  usurpali  da 
laici.  Nel  4313chÌ8mfi  la  pnma  volta  fra  noi  l'ordine  dei 
PP.  Predicatori,  ed  accordò  l.iro  facoltà  di  costruirsi  tin 
cooteoio  in  foodo  alta  piatta  del  caslMIo  Ureino,  per  lo 
che  wnuio  in  odio  dei  suoi  nraimel  benedeUin^ si  ritfrd  a 
CeMMUtOvo  Ini  di  vivere  (3). 

Amo  l35t.^llorloLeoaafdo,tl  Capitolo.a  norma  del  ca- 
noni.nominò  it  dwano  di  Messina  Angelo  Saettano,  ma  per- 
chè trcvavasi  in  quesi  anno  la  Sicilia  soggetta  al  siTondo 
interdetlo  |  r;jovanni  \XII,chc  poi  lo  sriols«>r)pl  1''! , 
non  vi  condi5C(«i<>,ed  eles&e  nel  1332  Niccolò  deOellismo- 
nacocassinese  (4).ln  quest'epoca. e  propriamente  nel  1334, 
il  nooieicro  delle  monache  di  S.Beiiedeiio  deve  la  sm  ori- 
ffiae  idAleiwiiiia  Lumeilo.doaMi  religloMM  dw  nel 
fornirlo  li  dotò  di  beni.  Due  anni  appresso  morì  Federico 
li.di  Sidlì»  lo  Pat^ni6,ed  H  nlocadavere  fii trasportato  fra 
le  lagrime  ed  il  cordoglio  comune  nel  dimmn ,  ove  ttitinra 
riposa  (S).  Il  de  Grellis  battezzò  in  esso  duomo  nel  4  feb 
braìo  1~>r)7  l>odnvico,primogenito  a  re  Pietro  If,  e  ad  Ìài- 
labetta,  e  due  anni  appresso  mori  (G). 

Anno  1343.  —  Clemente  VI,  allegando  il  noocoMOide 
nMittiiMotiidelCBpiioio  atUiaelnione  del ooovo  vescovo 
per  It  «erfovinta  delaoglio,  Bomfnbll  francese  Gerardo 
Oddone ,  ministro  generale  dei  frati  minori  e  patriarca 
di  Antiochia  (7),il  quale  non  polendo  portarsi  alla  sua  sede 
percbéoccopato  in  importanti  Icp^ioni  ,  fece  suo  vicario 
Tenbaldo  arrivixicovo  di  Palermo,  Nello  stesso  lempo  Em- 
maniiele  Spinola  arcivescovo  di  Monreale  venne  a  Cata- 
nia mosto  dalla  Rima  di  santità  dei  monaci cassinesi,e  volle 
visittr  qml  oietropoliie  la  nostra  Chictt.DI  Utleabnto  fiirte 
•IqtMfdò  il  Gerardo  preiso  te  caria  romana  ,  e  Clemente 
eoa  ■aeapoalolielieltltefe,  date  In  Avignone  nel  7  nprile 
4343,  condannò  d'innovarione  rarcivesciivo  monrenlese ,  e 
dichiarò  esente  da  visite  in  appresso  la  detta  Chiesa  pier 
I  K'  il  i  remotissimi  tempi  sf>}»uptia  immedialanienie  alla 
se«je  romaoa  (8).  Nell'aDOO  1315  »  si  vede  eretto  il  primo 


Amira.psf;.  100. 

Wrolò  Speriate.  Hm. ««. Ik  %  Cip.  SS,  Km,  Me  teci. 

ftaéU,  FImaA  Anrieci  tot,  ctt.p. 


8!  . 

Cat.  Amito,  Mg.  tOl.  e 
(3)  LeUo,(R&te.  1 


Ì77- 

•pedale  per  diploma  della  regina  Elisabetu  dato  da  ìkad- 
na  in  genaaiOk  Gerardo  venato  a  Caia»ia  ai  dittiate  per  la 
sua  prudena  •  pei  nrai  talntl  preaM»  la  «orle,  e  molto  Ih- 

tigò  alla  conclusione  delta  pacp  fm  Napoli  e  Sicilia,cd  alta 
resliluxione  verso  la  Chiesa  dei  beni  incorporati  dal  go- 
verno. Nella  pcMilenra  del  1548,  chiuse  Gerardo  l'ultimo 
giorno  poco  d(»po  l  i  morte  di  Giovanni  fìgllo  di  Federico  II, 
che  dorme  insieme  al  padre  nel  duomo  (1). 

Anno  1349.  —  Lo  stesso  CtMAenio  oeU'aDBO  donopro* 
mosse  all'episcopato  un  certo  Pietro,  eaoorso  vn  bMoaiOt 
la  aobil»  Ceaaria  de  Avgaala  ftndò  un  altro  monistero  di 
beaedetline  sotto  titolo  della  «aatìssima  Trinità  (S). 

Anno  t"»:;';  —  Mia  morte  di  Pieirn  il  re  Lodovico  posft 
incalledr:)  <.u,i.jiini  df  Luna  da  Qitania  edi  sangue  reale, 
il  quale  lasciando  l'altare  spesse  volle  imbracciò  lo  scudo  m 
difesa  del  re  suo  congiuoio,  il  quale  morto  nel  16  ottobre 
fa  sepolto  atì  daoao,edopo  «a  Ucoiiaaagiiilo  idaepal> 
ero  dal  vescovo  (3X 

Amio  I35T. —Mono lai  {canonici  aamnmvatoélamn> 
il  catanese  Marciate,  loro  monaco, che  non  solo  venne  eoa» 
fermato  da  Innocenx'v  VI,  ma  ciiandio  designalo  a  noneio 
apostoliC'  i  p'T  riMi;a  i-urra,  quale  carica  ^'i^i'^-cn^' alle  lun- 
ghe con  somma  prudenza.  Appena  si  impossessò  della 
cauedra  rivendicò  la  giurisdizione  sidla  città  diCalasci- 
betta  ,  che  Federico  111.  volea  dimembrata  dalla  dìpea- 
denza  di  lui ,  e  addetta  alla  cappellania  reale  (4).  Nel  18 
aprile  dei  4368,  ani  io  «acro  nodo  nel  duomo  re  Fedeftoo 
eoa  Goalaasa  flgriùi  di  Pietro  IV,  re  di  Aragona ,  e  adira- 
no dopo  sgravatasi  la  rp^ina  di  una  bella  principessa  che 
chìamossi  Maria, ivi  la  purificò  colFacqua  lustrale;  ma  do- 
po tre  giorni  laii'ti/i;i  iii  I  C-  Ik-.^  ]r.nb  ,  si  convertì  in  Ititio 
per  la  immatura  morie  della  giovane  r^na,  b  quale  dor- 
me tuttora  nella  nostra  cattedrale,  cui  arricchito  avea  di 
doai,  di  vasi  ed  arredi  aacn.L'aDno  apprem  Maraiala  vaa- 
oe  crealo  gran  caoeetNeredd  fcgnoo  colleitoie  delle  apo* 
stoliehe  laMfJSotio  II  suo  governo  apparvero  i  Gertoaiai  oel 
1368,  in  aa  cenobio  ftiorì  te  mitra  della  città,  da  Artalndi 
AlagofM  fondato  accanto  alla  chiesa  di  sano  Maria  di  No- 
valuc«,cbe  poi  net  1,"  settembre  del  lòG9,oilenne  l'appro- 
vazione di  Federico,  e  nel  25  gennaio  del  1370  ,  l'altra  di 
Urbano  V.  confermante  i  privilegi  accordatigli  dal  re  edal 
vescovo  (5).  Il  Marrialfi  iooiire,nel  dicembre  del  1371,  fa 
defegato  da  Gregorio  Xi ,  a  deatioaraalqaaoti  Inili  bene» 
dellini  dei  noairt  cenoU, venati  In  rlooonan  diaaetitft,per 
ristabilire  la  disciplina  rilasciala  in  quello  di  Monreale.  Ri- 
slaurò  il  peristilio  del  duomo  ed  il  monistero  dei  suoi  cano- 
nici,ed  isliliii  insieme  al  senato  pel  risiauro  delle  fabbriche 
delta  chiesa  la  cosi  detta  optnm  grande^  a  cui  fu  a'-sesjnata 
la  quarla  dei  le;^ali  mortuari.  Fu  poi  riepniato  da  re  Fede- 
rico a  prestare  al  papa  il  ^iiiranoeoto per  laconcordia com- 
binata con  Napoli  nel  137 1  -,  ed  in  Avignana,  ove  stanziava 
allora  il  aaaio  pedre,  fece  lavorare  a  aoe  apese  il  celebra» 
tissiiDn  roeiio  basto  di  argiwtodanto,<ive  ata  incastrato  il 
capo  ed  il  husio  di  sant'Ajala, e  In  cassa,  ossia  l'clepanlis- 
simo  scrigno  d'argento  venn  culalo  ,  deniro  cui  si  cdoser- 
vano  gli  arti  ed  una  maiintiella  della  santa, chiusi  n  u.  i  l,  » 
dt  argenlo,e'i  il  velo  prodigioso  insieme  alla  Lolla  in  p+r- 
gamenadi  Urbano  ILche  iiroclamata  cittadina  catanese  Svi 
da  immatura  mortesovrappresn,  cessò  di  vivere  nei  137S. 

Anno  15TT. — Trascorsi  doe  aani  il  aoeeetaora  di  M 
Elia  da  Liitioges  venendo  alla  sua  cattedra  Aipoavere por- 
tato a  cumpimento  l'opera, trasportò  latto  nel  noeifo  daih 


(  A  l  Crnsiio,  Pirrn,  Aniìro.  puff.  19S^  Im.  dlT» 
(5 1  (jruhso  decaeordo,  p»fl.  14  A. 

(B)  Mirbele  da  Piazza,  Hitt.  Sic  p.Trte  prima,  csn.il  «A  Gre^o 
rio  tom.  1  pac.  MI,  tirosM,  Cui.  nu.  g  %t, 

(7)  Liica  Wadiiujo.  Ann-imnor.  Iib.3,  anno  isns  r  i:ii7,  tom. 2 
pog.  142  e  MR.  Grosso,  Pirro.  AroiM,  ptf.  141.  Iw  rii. 

<ai  Refl^'rl)  p>tieo,  tal  afCk.  vescov.  Cai.  d«l  U70  si  iMA.pnR 
4,  t  rag.  «Ut  ptivil.  aoai.  e;  GrMso,  Amico,  ptg.  142. 


M.  isg.  Mi.  e  a«. 

,  Km ,  Ami»  ,  psR.  IM. 
I  da  Ptam,  cap.  117. 

—    *-^,  pitf.  Sto.  tw-  rit. 

Wt.  -,.      12.  Kvaic»,  pag.  nS,  a 
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mo  (A).  Cosmi  nel  IjTH  fu  riismrci.itn  dal  sno  posto 
éà  Urbano  VI.  cbe  so»petuvalu  del  partito  di  Clemen 
!•  TU' antipapa,  eveanegli  aoMitiiito  Simoae  del  Poc- 
a»  naMiMie  déll'ordiiw  dei  pradicaiori,  Ma»  di  khb- 
BW  •  npera  *  il  qaale  Ai  ooMi|lici«  di  re  Federico , 
destinalo  ìnqiiiikorB  da  Urbano  t  fraatoraarala  aiaafoga 


di-nil;'! (Ji priorp (O.fii  inral/Jilo  al <^zì\r>  vf>soovi|e Giova n> 
ni  del  h>};{rio(14«8).ma<Mro|{c«eniledome«ia«o^fe»- 
sore  del  re  F<>rdinan<)o  e  del  poMcioellsniMV,iHinio  »- 
pastoiico  ndr  isoti.  Padre  del  CMiCilio  di  Gmmm»  (3) ,  vi. 
oerè  di  Sicilia  ad  USI  •  IMt, eariaalMi  ad  AUtìtH  re, 
e  fortt  awwilew dd dritii  della  »Ba  i  hìna,  fra  i  quali  è 


ebrea  costruita  nuovameete  in  Sicilia,»  sostenere  la  «era  ''qnellodl  dare  Inani  al  vesr<ivo  il  ftiuramend 


«)  (Il  (•ons«'r- 

\arf  ill<-sa  la  liberià  w  Ws,iasiicn  tuili  gli  ollìciali  i  giudi- 
ci i'd  il  patri/.i<),prij  <  h('  «Nercitassi-ni  la  niagisiratura.Ri- 
vendicò  dalle  mani  di  Ferdinando  Velasco  la  cilii  di  Aci 
cbe  ottenuto  avea  da  &|jrtino  e  donato  all'iabale  Pietra 
fratello  di  Alfonso.  Nel  1427  fece  rifoodera  ltfm< 
oa  daldaomo  mI  mìo  di  libre  237li0|  «4 
ceaiò  di  vitrare  (S). 

Anno  1431*— 41  san  snrcessore ,  a  rirliipsla  dei  canrv 
nici  fu  Giovanni  Pese  dei  frati  n)ini  .ri,erudiio,eli.quentee 
nubile  cu  lanev,rf>nsi^:iere  del  re  Alfonso  e  reg io  amliaacia' 
lore  nel  l-ir>lal  cnnrimi  ili  llasilea, sotto  Eugenio  IV, i« 
me  al  suo  d.Jlll^simo  conciuadino  .Niccolò  cardinale  ' 
sebi,  arcivescovo  di  Palermo,  dello  t'abaie  paeomìlaak 
splendore  della  canonica  gturiapnideni  (4).  Sono  il  di  M 
Tanni  Tbanstb,  ed  iodi  1*  aano  appreioo  cacciato  Simone,  SI  pre$olaio,e  preciNiMMe  eell^Moo  1 434,  ad  istaaaa  del  pr- 


fede,  ed  eletto  nunEÌo  apostolico  e  et >'  Icttnr»'  «Iella  sefle  ro- 
mana (3)Accrebbe  ei  di  censi  e  di  beni  cont|ir:tli  a  pnyprie 
•pese  i'ofwra  grand*  istiiniia  cume  &i  dissp,ila  Murziule  |>er 
lo  ristauro  del  palatzo  vescovile  e  del  deomo.  >el  1587, 
Moo  in  cai  volò  al  cielo  il  bealo  Angelo  Senisio da  Catania, 
dell'  ordioe  beaedenino,  iafCMMlia  cobm  bene  il  porto 
detto  «raeino;  sai  4S88  «mie  l'alin  torre  dd  campa- 
Dile,sveltlssima  specola  di  avviso  per  le  incursioni  dei  ne- 
mici epeilbrtuiti  incendi, p^tneniovi  una  campana  di  IC.'.rtO 
libre,  enei  I3!)0  congregò  un  simv  lo  diocesano  di  utile 
immenso  alla  Chiesa  {7>).  Imprigionato  tiualmente  nel  ITiOi, 
per  aver  preso  le  parti  di  Alagona  e  per  aver  mo-,»o  a  ri 
«olla  lapidie,  rallartioo^ndiploiDa  dei  30  ottobre  l3SKi, 
*  fMM  r  arieoda  vacovilo  te  omhio  del  eoo  confessore  Clo- 


che mori  in  Roma  nel  i 398 ,  noninò  per  aniiste  (1396)  il 
por[)i)rai()  Pietro  Serra  da  Barcellona,  suo  fraiel  cugiooe 
consi;^here.  cancelliere  del  reame  di  Ar.igona,e  irnsceUe  a 
rejjia  cappella  la  (-hiesa  di  Maria  Santi^^iaia  di'iri-llemi)>ioa, 
che  occupò  il  primo  rango  dopo  la  catu-drale.  Pietro,dopo 
avere  sostenuto  con  grande  onore  rilevantissime  ambasce 
rie  delaicak)  gabioetto,  abdicò  nel  1400  l'epiaoopoio,  cbe 
oecopft  m  OBrCoRoterto(l400)dl  eoi  aleoiMMee  aolaawoie 
SI  nome;  nel  quale  aoBOXimene  e  Paola  de  Lerida  fondarono 
il  niunisioro  di  S.PIacìdo,legaoduvi  la  loro  pingtie  ere<lità. 
In  questo  mentre  chiusegli  o(x;lii  alla  Iure  il  piccolo  F  ciie- 
rico,da  due  anni  nato  dare  Martino  e  da  Maria, la  quale  nel 
i401  se  ne  mori  di  pena,  e  giace  col  tìglio  nel  duomo  (4). 
)  I408.«>lnnaoenso  VII, nel  U06,designato  vi  avea 
I  Corrado  Caracciolo  cbe  non  volle  indossare  si 
gfMmam4«KleMll4i08|ilreliBrtiiiovicbiamòil  ve- 
aoovodi  IMM  HMm  QM^àPaidim  dd  nioori ,  e  papa 
Ale&saodo  V,  saasioo6  quella  traslazione.  Fu  qaeati  uomo 
nelle  scienze  teologicbe  e  legali  dottissimo,  sicché  il  re  ed 
il  papa  volean  da  lui  definite  le  cause  ecclesiastiche.  Egli 
arrtccbi  di  reliquie  lacaltadrale,ene  rislaurò  l'edilizio  (:>), 
ed  arrestò  in  «lùeU'aniw  col  prodigioso  velo  di  Agata  il  cor- 
eo dtll'ignitromo  mooie  che  mioacciava  da  vicino  la  dietro- 
lioae  drCteeia.  Sane  a  suoi  iempi,nel  I4t0,il  moniitero 
di  vergini  benedeuioe  soiio  liiolo  di  8.LaeiB  ;  «  iwiaato 
poi  dal tremtioto  dei  f 693,Air(Hio  tbeot  perawórllà  del  tn- 
prenao  Gerarca  al  seminario  dei  clierici  dal  vescovo  Reggio 
assegnali.  Do^k) quattro  annidi  bolli-t  ile  cure  il  Cali  fu  dal- 
la regina  liiam':a  r  i  m^sso  per  avere  spallegi^uio  il  partito  del 
eooie  Caprera,  e  per  autorili  di  papa  Marliao  V,ebbe  nuo- 
wnente  la  catleara  di  Malta  (6): 

Anso  4441.— icauoaici  ad  OMaliie  «ou»  vi  mmnro- 
noToMMM»  de  Aiairl  cUBaeM,prio(edoHa  CMiadimle,al 
qaale  il  aaovo  re  FerdÌaaado,deiio  il  giaatotpnoiiie  oue- 
aere  dalVkpostollca  sede  la  coefìsma.  Insorsero  frattanto 
delle  controversie  tra  il  clero  ed  i  monaci, volendo  l'iinM  so- 
stenere legittimo  prelato  il  (]ali,  e  gli  altri  il  de  Ammari  non 
ancor  consacralo;  per  lo  che  il  senato  cliie-ì«  dal  Legato  a- 

poBtolioo  un  vicario  generale,  e  per  avere  il  de  Asoiari  fat- 
ta hi  an  rianaiia  la  mio  del  UgMo  riloraiadoairhaiicB 

(Ij  (ìrMSO,  Cai.  iae.  pag.  1A9,  Amico,  pag.  238,  e  teg. 
(2|  Arch.  rcfcaj.  Col.  Ri^slro  gotico,  Ajnieo,  |Mf.  212. 
(3|  Amico ,  pag.  Hi,  FooUua  in  Tlwotr.  Hom.  par.  1.  ap. 
8.  g.  151. 
(4)  Amico ,  p«g.  SM,  •  scR. 
m  nm,  Amim.  pa«.  W. 

W  AMa.  U  MiUtu^.  lift.  S.  m-  *i>>        .  Aot.  mi.  Cat. 


,<»  CeMl.i«ilii.  Ami.  I 


laaiento,Alfim8a  permise  a  Cilaab  che  si  erigesse  la  univer- 
sità degli  stilili. nxM  tjn:in  li.!e  i'antni;i  p-  nsicme  di  once  t><)l). 
Si  crede  esM-i  e  s.Uti  inirtKloiti  in  qursu  città,  nel  1442,  i 
minori  oss*  rvanii,  i>  r  opera  di  S.  Bernandinoda  Si«Ba,  « 
jsiecoodo  altrì,ital  suo  discepolo  beato  Matteo  da  Girgeaii  ; 
'ed  indi,Del  1630,ioirodolta  nei  frati  una  osservMHt  aiè 
sireiu,  veatrae  l'ordioedei  minori  riConnati  (Si, 

Anao  1445.— Nél  1448,8att  tal  seggio  di  Berillo  Glovaa. 
nido  PrinacaUoeie, abate  benedettino  dì  S.Paol».  mem- 
bro del  sacro  coneisloro,commissario  apostolico,caris&imo 
al  papa  Eugenio  IV,  ej  al  re  Airon&o,per  aver  dato  pruova 
di  sue  virtù  edutinna  nel  concilio  di  1- irenze,promotore  e 
cancelliere  dell  uiiiversilà  dì  Sicilia  ,  le  cui  bolle  (Mnlificie 
ottenuto  egli  avea  l'anno  avanti  in  Itooia  nel  i3  «prile  dal 
1444  (6).  Sotto  lui.nci  UitJ,  b  diicu  di  S.llarìadcffae- 
raostDa,già  iiaioelia  od  15%  a  regia  Cippelb  da  re  Mar- 
tino ,  ti  vide  elevare  a  collegìau  dal  laamentovaio  tu- 
genio  IV,con  un  Capitolo  comp<^)s(o  di  tre  itif-uiià  <•  dician- 
nove canonici  (7),a  cui  p<ii  ilve^  uvu  Itinoi  eiuii)  Massimo, 
nel  Iti»  ,  agt-innse  ficl  ini-lior  n.tvi/u)  della  Chiesa  tei 
mansionari, un  c.ippellano  ed  uo  matslru  di  sacre  liturgie. 
Dopo  essere  stato  dal  sommo  pontefice  decorato  della  sa- 
cra porpora, e  dal  sommo  imperante  cumulalo  di  Inefjfld 
arricchito  di  nuovi  dritti  e  proventi,  che  per  aoMMe^ 
delle  ia  prò  della  oaioenle  Uoiversìtà  e  della  patria .  si di> 
pani  dai  viventi  in  Napoli  nel  1449  ,  e  la  salma  riposb  ta 
qiirl!:i  chiesa  ili  S.  Severino  (S).  I  monaci  ipiiinli  iii;rni(ia- 
rono  a  |. astore  (iiacnnio  Tcdeichi  cislerrieii-ie  ;  n)a  o  ct« 
il  pontflice  >,c(i  (I  V.  1)  nui  tiasse  ,  oche  il  re  Alfonso BuQ 
vi  annuisse,  oiieiine  la  sede  il  nobile  napolitano  Ariao  ib 
Avalos  (14!H)),  il  quale  sostenuto  dal  viceré  represse  i|M^ 
turbatori  dei  dritti  delb  stia  Chieaa,  riveodièò  i  haaiooee» 
pati,  e  per  regio  diphMM  Mieaae  h  eaenttoBe  del  foro  bi- 
cab  tanto  nelcivile,quanto  nel  criminale  ai  suoi  sudditi  e  fa- 
miliari, come  ancora  il  peese  di  Callitbtano  dal  principe  di 


'  I  ;  (;r.«»o.  Taf.  «ocra  (  «.  pag.  «M,  pbN^  Uh.  1^  aw 

141 1  ,  Villini,  l'tr.  cil. 

(ì)  tliiiio.  Conni,  gm.  tom.  7.  pag.  1139,  IMaato  Ttaol. 
IXjin.  jvjr.  1.  c-n>.  ."5.  tit.  151'.  pr,K.  Kil. 

f3)  Aiiilni  .  lili.  7.  cip.  1.  paff.  -i-y,  "ìk"»,  r  i'.M  . 

(4)  l)c  liti'g  jiiu  \:iM>.  Uiiii,  0.  paj?.  21»,  WadiujfO,  tocn.  9. 
Ann. Min.  an.  1131  ,  nuin.7. 

(&)  (ir>-i>n .  Ikcarar.  Cat. ,  Aitiito  ,  Dag.301 ,  Ute.  tit. 

(6)  Gtmìo  ,  I4W.  cU.  ciMr.  4.  end.  i,  hanat.  Uh.  7.  ( 
pag.  sui,  e  *t^. 

(1)  Bolla  Inter  caitm,  date  fa  Baan,  mss  i 
l'aow  144«,ruliijno  giorao  di  llaU«ab,rifcribda  A 

(8)  Aniw,  Iw.  cil.  pag.  aae,  f  acg. 
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FriiKolDBte  imimianmii»  uMr|nio.Per  le  istanze  però  di 
AilbiMO  Al  di  Miootò  V.  printo  d»l  postonle  (  l),  che  ambi 
di  coocerto  largIfWN»  ntnaodopo  (USO)  a  Guglielmo  ISel- 
lomo  ,  nobile  draeotuo,  dopo  avere  innanzi  la  porta  dei 
duomo  giurato  di  custodire  i  privilegi,  le  consuetudini,  le 
ginrisdiiìoni  e  le  osservante  della  Chiesa  allf»  sue  cure 
commessa.  F,i  sostenne  con  vif;ore  la  immunilfi  ecclesia- 
Mica  C^)>  Morto  nei  i458  Alfonso  ,  esuccessogli  p^r  testa- 
IMlMoU  fratelloGìovanni ,  insorsero  si  gravi  discordie  tra 
il  vescovo  ed  il  magiBtnto,di«  il  prehtoMagliò  riBierdet* 
to,  il  quale  por  open  del  viceré ,  col  hwiare  ìlM  i  dritti 
della  (  .hies:i.fii  revocato  (3).  rnn  pb  flonna  frattanto,  Ila- 
ria de  Mincrino  di  nome,  eris^eva  nel  I  lH  l-,il  mf)ntSt<>ro  di 
Portosi  Ivo  alle  flglìedi  Iknedr-tto.rhe  niduii  ri  1  i-f>muoio 
del  1693,  non  più  risorse,e  dal  vescuvuiii  quel  tempo  mon* 
signor  Reggio  ne  furono  i  beni  ad  altre  pie  opere  addetti. 
Ara  morte  del  Bellomo  avvenuta  nel  fine  del  1471 ,  i  mo- 
bmÌ  inendo  mo  del  dritto  loro  confirmalo  M  oodcìIìo  di 
Basilea  di  praport»  il  proprio  pastore,  presenurooo  il  a- 
tanesc  Giacomo  Psiemò  ((47i),  e  ne  scrìssero  col  senato  a 
?  I  l  !v,  per  lii  conferma  ,  ma  Sisto  inv.-re,  con  bolla  «lei 
ÌH  dieembre  dellaiino  dopo,  vi  elesse  il  pcirpornio  suo  ni- 
poJc  Giuliano  li  1  * n  v  de  Albizob,deito comunemente  car 
dinal  la  Roverc,chc  poi  (a  papa  col  nome  di  Giulio  II;  ma 
reGiovanni  non  vi  consenti,edesìgnovvi  due  anni  appresso 


uese  dell'ordine  dei  predicatori  vescovo  di  Cefali!  (147r>), 
che  resse  \:\  nuova  sede  ro'n  somma  dr^irez/  1 1  i^o  dopo 
ritornò  all'anlica  ,  perchè  il  re  credendo  fiiiesia  «.cella  del 
papa  ingiuriosa  al  repio  paironato,  elesse, nel  1477,  il  suo 
toa  lesso  re  BernardoMargariti , benedettino  ca  ta  nese  d  i  som  - 
m»  Ingegno,  eruditissimo,  ed  abate  di  S.  Pietro  di  Rodes, 
aottinto  per  la  calledra  oelliliilAiii,che  cesse  a  Giotaiinl  ^ 
•  rìdiìesto  per  quelli  di  Monreale.  Egli  fa  inearìciiodftl 
re  a  riscuotere  sopra  le  chiese  ed  i  bi  n^'OcI  di  Sicilia  la 
decima  accordai:!  d  i  Sisto  lY.  ;i  Ferd  nando,  per  imprende 
re  la  conquista  di<;ran:ii;i  i  trdatacnme  guerra  di  reli- 
cione (4).  indi,  nei  i2  aprile  1184,  venne  promulgata  la 
nmo«a  bolla  della  Crociata,  che  poi  nel  1497  videsi  orga- 
BÌB&ia  in  Sicilia  ner  i'esatu  ammiaistraoiooe  del  oommis- 
I  Raimldo  Nonioro  feieovo  di  GeTatb  (5).  In 


179— 

Aooo  1480.—  Nel  1496,  aegti  al  Gifxia  QJomm  Hegk 
traslocalo  ÌBdl  a  pooo  ad  ardveMo«o  di  Oviedo  f  a  cui  nei 

I498,venne  surrogato  Francesco  Detz  Prades,nunrio  apo- 
stolico, il  qaale,oiteDdto  il  regio  beneplacito, assegnò  sulla 
mensa  vese<jvile  once  cento  all'anno  per  lo  ristauro  delle 
fabriche  di  sua  Chiesa;  e  nel  lò(X),si  vede  in  cattedra  Die- 
go derano  della  Chiesa  spajjnuola,  Ìl  quale riouDZiava  la 
sede,  l'unno  appresso  ( I  ,M)Ì)  fu  occupata  da  Giatxuno  Ra> 
mirez  de  Gu?.nian  di  Spagna  (l). 

Anso  lfi09— Alia  morta  ddAamlrai,ndi}i09,ftitrtsla- 
iato  da  Calabria  in  Catania  il  vescovo  Giacomo  Conchiiles , 
anch'ei  spaijnnolo, cappellano  maggiore  del  rcgro,:!!):!'!'  ili 
S.  Lucia  di  Milazzo,  e  poi  nel  1,!il2,  coll'aonuensta  di  papa 
(iiulio  II,  e  senza  saputa  dal  re,  cesse  per  amor  di  patria 
la  cattedra  calanese  per  quelladi  Lerida  io  Calalogoa  al  ro- 
mano  Giovanni  Colonna,  cardinale  di  S.  Maria  de  Aquiro. 
Nell'anno  appreuo  si  introdusse  Tra  noi  la  rnKigiOM  ceri- 
monia,  Bn  dai  «eeolo  XII  io  uso  nella  Gblan  gallieaBa,  di 
suonarsi  leeaiDpMM  nel  principio  della  prefazione  alla  mes- 
sa,dietro  che  un  certo  Rino  nel  giorno  di  Pasqua  osò  sca- 
gliarsi nddosso  al  cele^  rnr l'h' «nenire  cheelevava  la  sacra 
ostia:  sacrdegio  che  il  p^iìoUì  volle  all'istante  espiato,dan- 
do  vivo  alle  tìamme  il  colpevole  (2). 

A  n  no  I  ."i  I  i .  —  Ili  nuociata  la  sede  dai  Goionna,  per  volere 
del  re  vi  fu  innalzato  ad  ISM, Gaspare  Panspagnuolo,lu- 
miaare  dello  scibile  aiMnik,oniniiiisBario  apostolico  deNi 
Croeiaia  e  depntato  del  regna  nei  IBIS  (S). 

Anno  1520.— Mortolui  ,e<!C0nel  1a-^  mnsncrntri  i1;\  L/^in 
X,  llatteo  Scbiner  svizzero,cardinak  Ji  sLjr  i;i  l'u  !*  i  7  nia, 
che  cessato  dì  vivere  nel  15S3,  fosefjuiio  d  i  l  umpi  *  Co- 
lon n9,jy>rp©r9to  del  tìtolo  dei  santi  apoicoh,  mentre  si  in- 
troducevano per  la  prima  volta  fra  noi  i  Paulioi,aì  quali  fd 
tosto  assegnata  la  Chiesa  di  S.  Ooo(rio,e  fabbricato  il  con* 
vento  da  Raimondo  Cicala  (4). 

Anno  1524.  —  Rinnociaodo  ooaClli,  H  si  ìnnaltò  Marino 
Oiracciolo,gratisftimo  a  re  Girlo,  cardinale  di  S.  Maria  de 
Aquir<j,il  qualeocciipalo  in  varielegazìe  presso  di  versi  sta- 
li di  Europa,  cesse  col  consenso  di  papa  Clemente  Vile  del 
re  la  caite<!ra  a  Scipione  suo  fratello.il  qaaleappena  giunto 
intimò  uo  sinodo  diocesano  alla  riforma  della  disciplina  e 
dei  costumi  diretto ,  riparò  gli  ediSzI  deib  basilica  e  (tei 
cenobio  dei  suoi  canonici,  e  concesse  per  annuo  ceno  ai* 
quante  terre  del  bosco  etneo.  Portami  in  Mmdni  Ivi  flal 


qnesi^iipoea  •  proprimameniB  nel  gennaro  dei  4480.  dormi  la  vita  nel  Ì8  ottobre  del  IH»  (fi). 


Ù  lonso  del  bàtl  Bernardo  Sesmmarca,  catanese  domenì 

cano,  nel  suo  convento  di  S.  Maria  Maggiore  ,  ed  oggi  si 
venera  sugli  altari  (C).  Morto  il  Margariti,  nel  20  gnigno 
dello  stesso  anno  (1198), il  papa  vi  designò  Alfonso  Cardio 
de  Alburnoz  d'illustrissima  famiglia  spagnuola.  cui  re  Ter 
dinando  sucoessor  dì  Giovanni  ricusòdapprima.edieiro  un 
biennio  rappaciato  colla  sede  apostolica  accettò.  Trasfe- 
rito,nel  l4Ù,i1Ciarilto  inaltra  aèdo  in  Ispagoa,  gli  successe 
(1493),  Francesco  Garr.ia,spcignnolo  ancli'égli  e  vescovo  di 
Cadice,  assai  pregiato  dal  gabinetto  di  Madrid,  ma  colpito 
dalla  cruda  falce  di  morte  non  giunse  a  veder  la  sua  catte- 
dra.Espulsi  l'anno  dopn  i  ffindei  da  (>,ttsnia.ove  avevan  si- 
nagoga, il  viceré  Acunca  lasciovvi  la  salma  nel  duonio,  do- 
po avergli  donato  un  amplissimo  fondo  delio  Zisa ,  presso 
nPutariBO,  a  patto  che  gli  si  ecitebmse  ogni  giorno  «na 
mena  per  la  eoa  anima  (7). 

(1)  Toh.  Seiwrt.  rrij  ll'iO,  ji.is.  27,  Amico,  mg.  3». 
fi)  (Jro»so,  Cai.  narra  %  SO,  Amico,  p«g.  330. 
(3-)  B«g.  scnat.  1480.  ptg.  99. 

ti)  nt<f.  Ttg.  rmciil.  ano.  14B2e  lt83.pu.%43.  jRtg.  proUim 
tm.  im  e  im,  pai.  171,  llanaB.lB  inkU.llb.FBkriB.K- 
C3t7s  (HO. 
toffl.  2c 


gO.  »Jq  Og.psjr. 

(9)  Pirro,  St.  lae 
toni.  S.  paf.197. 
(0)  Amica,  1m.  eie.  lib.  7.  cap<  $. 
Aaifa»,  Cs».  fjf.  fBg.  asti  Ottta 


iB  pakU.llb.1 

p«g.  Mi,  MongitMe,  Mai 
ig-  MS. 


Aono  ItlSO.— tassati  alqaanti  nMOi,ileardls>l  Marino  vi 

mandò, coll'annuenza  del  re,un  suo  nipote  Luigi  Caraccio- 
lo. Sotto  il  costui  presulato  devono  i  cappuccini  il  loro 
primo  stabilimento  in  Catania  nel  1,";ò3  ,  a  fra  Bernard Ir.o 
da  Reggio,  sacro  oratore  io  quell*  aono  nella  Dosira  basili- 
ca, celehre  friie  per  la  aantità  deNa  via  (0). 

dlc«  sìonnlnNnle  in  etra  per  ranima  delT  Acusea  il  lÀbtr» 
eoll'oraaiiiM  conlsp«ideiiile,4oMclNsl*ltUoftawfobdi>  cm- 
leomle  I noni  dileanlkMaiM  A»  «no  panali  sUUln  vita  In 

qocl  giorno ,  e  depg  cks  4i  è  Tcdl«io  il  De  profundii  colle  tre 
oraiioni  pel  mote  Bnrierì,  pei  defonti  sacerdoti,  «  per  tatti 
i  benefattori.  Questa  fMa  ca«»tietndtne  di  leggere  il  necrologio 
t  ftlaU  Mg QÌta  dal  nostro  Capitolo ,  come  dice  Giovamil  di  Gio 
vanni,  rfi?  rfif.  Simì.  nffir.  cnp.  552.  nam.  4.  fpif.  il13,  ad  imi 
tat'UHie  dell  antica  invalsa  fru  i  moaiiLi.nl  dir  del  (.'ardin^l  Bona, 
Rrr.  Liiurq.  lib,  2.  cap.  14.  nam.  'i. de  divina  R/ifmoJia ,  cap. 

ri)  Siirita,  -'Inn.  Aragnn.  lib.  8.  c(ip.  5ti .  tiHiw-sn,  f «u.  M*. 
(J  SO  e  OO,  ii-np.  233,  e  S3«,  Amiio  ,  cap- 4.  («aR.  353,c!«g. 
iac.  Il  llaiiùrct  nel  1903,  volle  fusa  la  terxavolu  h  rcW- 
brc  campana  del  doooM ,  rldoceiMloIa  al  ptaa  éi  tSOSO  libra. 

(2)  Snrita.  loe.  tU.  m,  8.  cap.  38,  «  lib.  IO.  eap.  S5, 
Manusc.  rep.  in  Ub.  Seoat.  Aoiico.pag.  SII*  ÌM>  ««• 

f3)  Pirro,  iVol.  «c«l.  CofOM. 

(\)  Lannovio.  dm»,  «in. jag.  190. 

(ó)  Grosw,  Cai.  SK.  S  or,  / 

«  a,T9. 

(•}  Amnd.  ani.  «tnor,  taai.  1.  ad  aa.  tVSt. 


ÀaritB,  lir.  d».  fig.  «M» 
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iformilà  del  Tridentino  la  di^rniià  cJi  arridiaeono  rhp  iaiitiii< 
Iva  minislri  e  godeva  di  or  luiariu  KÌuris4li7.ionf,v'l)bef>e  in 


pnmi^eo* 

me  »e(nplioe«d  ultioia  òij[niià.Si»prl  io  queit'MM  Wl  t' 
silo  per  g{'ìaeanliili,e dava*} BMaoall'miiOReiM Serial 

seminano,  quando  il  f'„ir,irrinlo  dopo  «vere  arriccbiia  dì 
molli  doni  la  suaChieu,nel  1.;  maggio  del  154)7, ledièriilti- 
mn  addio  (I).  lo  questo  »t*>s»o  unno  lu  Chtc>u  di  Catania 
iniieme  a  quella  «li  Geralìi  Tu  la  prima  ad  abbandonare  l'o» 
so  del  breviario  gallicano,  e  ad  abbi  acciare  il  rito  romano  , 
prìi  cbe  usci&se ,  nel  9  luglio  1868,  h  ceklire  bolla  di  &> 
Pio  V,  la  quale  risgaarda  il  onovo  breviario  (t). 

Anno  1 5fi9.  —  Trascorsi  due  arai  Ita  cbiamaio  dalla  sede 
Cefalutana  a  quella  di  Catania  il  nobile  Antonio  Paragone 
I  ()a  Messina, dell'ordine  di  S.  Basili i>,('appr-lla no inti):KÌ<ire  di 
trarlo  V,  ab;ite  cmmcndalario  di  S.  Mji-ia  de  B  irdunaro  , 
C  dei  santi  Pietro  <■  l'juln  de  liula,  uomo  d'inieinerali  cO- 
siumi  Pria  di  tuUo,qaal  delegato  delta  »-d«aposiolica,cD- 
rò  di  eseguire  ildecModl  l'io  V,  sulla  se  rolarizazione  dei 


Ano  i{(57.-» Morto  Luigi  spedì  lo  zio  aqiic&ta  &uaaQti- 
ea  tede  colli  regia  approvazione  un  altro  nipote ,  a  papa 

Cinlio  nd  a  re  Wlo  assai  ca(0,Nioolò  Maria  Caracciolo  col  I  appresso  visi  aggiunsero  di  Ioaocen/o  Massimo  otto 
Idolo  di  ammioi8lraU»re ,  Aneli*  conpÌNe  gli  aiioì  ireetì   ibHMirl.e  da  Oiuvio  Br  innf  .rtel  arcidiaconato  di  pria 

sene  ,  giacrhè  non  avra  ancora  finito  Ìl  «i||«8Ì«oquarioJ  —  « — <!'«—«  «i.s-.- mi— s--.^..  

Venne  egli  infaiii  nel  i:>W  ,  a  regjjere  dlppeseofa  quella 
Chiesa  che  da  lungi  aveva  governato  assent-^  Fu  plettoda 
Carioarcgio  wnsiglieree  giudice  della  cone  imp<'ri;ile,ed 
ebbe «onoatso  il  privilegio  del  mf-ro  e  misto  imp'  iK  mi  i 
fteil  di  mdiooeBi,  Nei  1345,  per  voto  di  iui,>iw  sanato  <- 
pi«cipaaeie«lediToiimn«oGuerrieri,si  isiituì  im  merii 
pietà  in  sussi  Ilo  dei  bisognosi,d«  Paolo  III.  «ODferniato ,  e 
dopo  un  decennio  per  opera  di  Girolamo  NataM«*cep«>lo 
del  Loyola  l  orfaaatroflo  da  papa  Giulio  III.  approvato,  co 
meanche  a  spese  dei  viceré  Giovanni  Veira,  ed  a  richiesta 
ed  annue  rendite  del  vescovo »■  del  senuio,  la  O.mim-nia  di 
CieaìlvideeRKO  il»«8lo  ed  ulH"io  r(ill»«gio,cui  resse  viven- 
M  il  S8M0  fondatore  lgnazio,o--i  soppresso  dietro  la  gene 
raleaboliziooedeirijrdiaeOJ.  Sei  16»,  •!  Caracciolo  fu 

irascelto  a  pre»ide«e del  rttme dal  ♦Icerè  ,  e  nel  looi  e  „    .  _        .  . 

1 566  a  primo  dcpuuto  del  braccio  ealesiasttco  dal  sicnio  Gapilok»^  raaoo  loprcw»  approvò  la  aocielà  pi»  iaiCiie  dei 

parlamento  (3).Nel  1561 , fece  parte  del  concilio  di  Trenlo,  noDili,dcaa  b  coorraiernitk  dei  JltmcAi,  a  di  coi  esempio 
ove  venne  assai  «allato da  quei  Padri,e  d  .nd.  facendo  ri 
tomo  alla  sua  cattedra  fu  preso  dal  piraia  Drajjuiio  e  tra- 
Jtebìavo  io  Africa.  Di  li  scriveva  al  Capnolo  di  non 
in»  per  lo  SUO  riscatto  l'eletnosioa  assegnau  dal  suo 

 .Jiioaoteeesaoie  AMgerioairalimeDio  di  M  poveri,  ed 

indi  dal  viceré  Acunea  addetta  aiduequinialidi  pane  che 
distributscesi  ogni  giorno  a  peso  della  mensa  nel  portone 
\es  IV  ,  .  \  ennealla  fìne,ncl  giugno  del  l.">f52,rÌ5Caltatoa 
spese  del  clero  e  del  popolo  ,  nell'anno  appresso  vide  soim 
1  suoi  occhi  erigersi  il  monijiero  delle  monache  di  S.(  .l)ia 
n,  dolalo  da  AdUwìo  Paternò  barone  di  0\iaa,e  t.hia 
ri  SHIelh  integoilo  accresciuto  di  beni.  Per  opera  di  lui 
fuooMnrilo  quest'epoca  dall' artefice  cataaese  Paolo 
Atersa  il  fercolo  di  trgeoto  io  cai  iraeportMi  ogni  anno 
la  statua  e  lo  scrigno  cbe  racchiude  il  corpo  di  S<  A- 

gata  ,  e  sei  gran  candelabri  ancor  di  argento.  fSODvocoS  breve  coreo  della  sua  prebiiara  di  onlmiiAio^eolio  da ÌM- 

oel  1561.  un  sinodo  dn-cesano  per  la  riHirtna  dei  costumi,  matura  morie,compitodadne  anni  il  nono  tusiro  disua  età. 
secondo  le  disposizioni  del  concilio  Tridetuaiu,ed  a  sua  in  t  Nello  stesso  anno,  dietro  inieniiiuabili  controversie  fra  la 
chiesu  papa  Pio  IV,nel  1565,000 decretodei  14 aprile che|  sede  di  Catania  e  <|ijella  di  Monreale , papa  Gregorio  XIII, 
^neiadiapococooliermatods  Pio  V,nel  (568,ullima  e-  interponeado  lasuaautnriti^saoziond  la iodipendensa  della 
poca  dei  eaKHlielffigoilBri,spogltòooll'approvazione  del  re  |  Chiesa  catanese.  sottoponendola  seaxa  piìi  al  seggio  paps- 
i  benedettini  della  prerogativa  di  servir  la  cattedrale,  e|le(4),eoe|  1574,  (neotrei.tiioBacicasaiae*i«cbe  dicasi  a» 
soppresso  it  loro  monisterojii  il  servigio  dì  es«a  affldatolwre  fli  dal  secolo  VI,  abittioallelUdedcirCtna,«i  tnatt- 
ad  un  Capitolo  di  preti  s,  ;.l  1 1  r  n  i  postn  d  i  dodici  canonici,  |  ri  vano  con  solenne  pomiM  ael  magnilico  mnoisiero  diS.Nie- 
altrelUnlibeneJli:iai;,OM  i;iii<J.ii  1.1  iinuitm  digniià  chiama  |colò,ilqaate  demolito  dal  tfemunio  del  1693  fu  rioasir«iu> 
le  priore,  decano,  lesisrierc,  (-autore,  ai  (\ujU  tutti  furonnj  nell;i  forma  attuale,  quel  (loniffice  vi  isiidló  a  proposta  del 
Wasferili'i diversi  priorati  da  parecciit  principi  e  p'i  ilevoii  |  re  il  nobile  catanese  VinceoM  <iultelli.  che  l'anno  dopo  ac- 
a  quella  canonica  donati  con  tutte  le  preminenze  ,  rendite,  colse  la  n  li^'iiisa  famiglia  istituita  da  S.Giovanni  do  Mattia 
dritUieiBOlanieiltì  ed  averifOltre  a  mia  i  beocAcl  di  patro  sotto  titolo  della  SS.Tnniià.apparsa  la  prima  volta  in  Sici 
jMtO  blwledevolMi  ioappftBsai,Ml  IjlOS^ptpa  Alessan-  lia.e  ricuperati  alquanti  beni  della  Chi)-s»  usurpati  dai  no- 
dn»  Vl^la  awon  veHOiile  ^).tlel  lS6<l|«>iipreMe,io  usi- 1  bili  riataurò  la  basilicae  i'episoopio.Souolai,e  preciiaiBee* 

(t)  Grasso,  Ubeor.  Cs».'  «sr.  2.  m«d.  15.  AgUilnio ,  'I'  «rfw 
«I  rei.  gett.  Soeiei.  /cm  par.  prima,  Aniir»,  lor  n\  |mk 
386,  3»7,  401,  eW3. 

(S)  De  BU&i,  Slor.cron.  Unn.  1.  p«f.  173,  MooKÌtori,  l\ir- 
lain«nli  di  Sicilia,  tom.  2.  paR.  MH- 

(31  IHrrn.  nnt.  fr<-l.  Col.  liti.  i.  pv.  MTt  .  Amico.  Uh.  9 
r-in,  3.   piig-   ll^'i    II  Priore  è  il  primi!  m'I  IjivH"-",  d  l'il-'HH  r. 

ucl  6«ru  e  iii-lli'  (if 'ccii'iooi ,  coioi"  ii  ii  atunmci  e  da  il  prii.  .i 
il  voto,  <li»(iìl»uÌNi  i'  lt>  iu:4»c  ed  il  II  ro  luof^. 

Il  cantore  tbc  dal  iMk»  fu  !wnn>r,'  |j«:!»bil«ro  «eoJare  fwrt.i 
il  bacolo  di  argento  Di  lli-  |>ro<  .— .m  iu  ,e  (a  Is  veci  del  prima  1 
■sMuie;  il  suo  olOcio  era  ^cu  d  (>rriiUaaan  le  aiulil>MK  ed  i{ 
•alai.  Il  Decsnst»,  aggi  icru  dignità,  fu  sempre  dei  nouari  ^ 
nedettifll:  siche  il  papa  Oialio  ili.  avvodoln  cwdlpknia  dvl 
2S  giugno  IS^  coiirerilo  adaadwrtco  Lucn  CitK-tistro  su»  fn- 
■%l:irc,  gU  ordini  che  prima  del  pos>cs40  facr^st?  la  pmfrs- 
lHMdelUna,e'aveodo  qne|ii rinnmiaia.Jit  eletto  dal^ 


se  ne  istituirono  delle  altre  di  nj^ni  classe  dipersone. lulio- 
chè  molte  ne  fossero  esistile  sin  dal  seculo  passalo,  lai  che 
ai  giiirni  nostri  nsrendonoa  sessnmadiie.lndi  ned  j ,  I  i"  2 , 
in  esecuzione  del  !ridentÌDO,fon(io  quel  vescovo  il  seminario 
dei  cherici  dal  suoantemsore  idealo,  nel  luogo  alesso  ove 
era  il  monisierodei  canonici  beoedetiioivdettovolganBea- 
te  in  ConomoKiddicendoTi  le  annue  iMdiie  di  nlqnnatf 
benefici ,  e  fra  i  primi  «noi  allieti  ebbevi  un  Camillo  Bor- 
gbese,poi  papa  Paolo  V.  Caeuini  e  P<rro  onorano  il  Fiin- 
gotte  col  tìtolo  di  pastor  santo  (3).  ' 

Ann.  i  574.— lìallii  caiiwlra  siracusana  passò  alta  catanese 
in  quest'anno  Giovanni  Oroczoe  Arzeda  Toledo, nipote  del- 
l'arcivescovo di  Palermo,già  canonico  di  quella  cattedraie, 
professore  di  sacri  canoni  nella  sicula  universiii  einqui- 
aiioredel  saoto  iiOciOtCoaBeiidevole  per  bmiIiì  tiioU  atl 


piteto  dei 


bS 


ilhct;  dalTanoa  ftiftUMW 


in  poi  fu  rwirmli"  ni  prrtl  wcolari.  Il  Tesorirre  «HiserT»  i  tjsì 
siitri.li"  snppHrtlili  r  tulio  rih  che  f>  p'crtoMi  Ha  ffincipio  qn<- 
>ta  i]iiiirl.«  liiiciiit.i  si  f-mrrri».»  -li  iii'hi  mi  ,  mu  «tiill  .tii'iu  l.WH 
lu  ddta  sempre  come  leulin'  ni  )ir<'ii  M-tulari.  i.  or' i<li^ir«<nitli> 
che  nel  principio  della  fonil^i;i.>t)>-  er»  la  prima  di^-niia  (lu|>i 
il  vc>ni><ii ,  e  si  d^va  ai  tlscriri  ...t  niUri,  e  omri  l'ullimii. 

L'aiuti  eanonic.ilc  per  lei  (era  di  Im  \.  m  l.i  r ''U  e  la  mot- 
ri  1.1  nera:  of^i  yctv  i  caiwniri  e  lediiniiiA  fanno  o«o  d i  roe- 
li  Ito  «monella  vialasaB.e  ori  gioni  SMcnni  di  arinrilino  ,  o  di 
l>iu.ilit  con  sdirà;  e  smio  «fabnlgsli  al  coro  da  Mltinam  ia 
»<'t(an<iiu  allcrMtivsiBCntaiHKntfs  nrinn  I  moMcl  evsn tenuti 
ogiii  ;;iiim«.alla  salniBi^  corale.  Puro,  Ibe. <if.  |  tipe  a«f. 

i  l'j  Vitto,  pag.  KM.  (oc.  ctl..  .\mico,  ilb.  S.  ap.  S.  fSg. 

40Ìi,  e  sfif. 

(S)  Giniaiuii  diCiorannl,  dtdiv.Sieul.  offie.  eap.Sl.Bnn. 

8.  p«(?.  m. 

i)  rirro,  loc.  (il..  Amico,  Mg.  416,  loc.  e». 
4)  QfOMO,  Cai.  •ocra  (  ».  yog.  IM,  esig. 
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e  nei  1886,  fki  Amdilii,  «mmaìb  piru  del  «eoato  ed  In 
pa  ne  di  GWmmnì  faolo  la  Roec»  noMle  attBeM,a  primo 

cooservalorio  di  donne  detto  delle  Verginelle. 

Anno  itiSd.  —  Esoneralo  il  Cultelli  dal  romano  pontefl- 
ce(l).il  re  Tilippo  vi  allo<;ò  GiovuaniCorrionerospagnuo- 
lo.inquiiilor  g«nerale  per  iu  i  aiinlira  f«le, nominato  padre 
dai  povereUtf  che  a  tale  se  loebtx-ro,  f.  Iihi  rulissimn  alla 
ChieWt  erogsiA»  grandi  lomine  agli  omail  <ip|  ferculo  su 
cui  tn«poftatÌ  la  pairaaa  ,  f»el  dotlici  a(xis  ioli  di  argento 
masiiìccio,che  sugli  orli  sopériori  della  volta  vi  aielevaM, 
non  ohe  per  la  scultura  degli  Malli  corali  portata  a  compì  • 
mento  dal  suo  sllc(■e3>^or^'  Htìbilj.i,  e  vi  isiiiui  p<"l  Ix'no  Jel 
clero  la  Càlledra  ili  leolojjia  morale  ,  oiiile  cui  suo  inter- 
polo si  disciUcsscro  due  volle  la  seiiimana  i  casi  di  oo- 
acìeuaa.  Giunto  agli  anni  37  dì  sua  eiii, compianto  da  tutti 
CIMÒ  di  vivere  nel  1503  (3)- 

Anoo  {S96.— Filippo  re,Qel  (SOStPreMBlòalpapaCle- 
iMote  VII.  Prospero  Rebiba,  patriarca  di  Cratantinopoli, 
nipote  del  car  tinaie;  ma  pria  dì  ottenere  il  pfisspsso  della 
cattedra  sene  morJ,e  fuwi  nel  1596  traslocato  dal  a  (chie- 
sa di  Ortona  nel  Sannio  il  di  lui  Ix  iieiiieritu  Traiello  Gian- 
Domenico,  il  quale  appena  giunto  vi  le  erigersi  perle  mo- 
rache  del  Serafico  il  monisiero  di  S.  Oeronìmo,a  spese  di 
(ìiovanbattitla  e  Pietro  Semiaara,cbe  irovaai  0|;gi  aggre> 
gato  all'altra  di  S.C]iìara,|iwelièdisiratio  dal  tfonooto  del 
1693  (3). 

Anno  ICOC— Alni tnccesse Giovanni  R»iz spagnolo  , 
cbe  ornò  di  marmo  la  cappella  di  S.  Agata,  e  per  occorrere 
alla  tremenda  carestia  dì  quell'anno  vendelteogoi  sua  sup- 

S allenile  in  prò  dei  poverini  quali  trascorso  un  anrwemesi 
0  piansero  amaramente.  Furono  da  lui  ammessi  in  quello 
&tc!»so  anno  i  francescani  del  ieri'  ordine,ass(^naodu  loro 
la  Uikta  di  S.  Eupiio.  La  a«a  deatra  dopo  87  anni  fu  rl> 
trovata  niem  nmire  1t  corpo  era  oenerB  (4). 

Anno  K'O'i,— RnnnvfnHiraSeftisiOjarcivesoovndi Mi'ssi- 
na  veline  tta-<k'ni.u  aiia  nostra  Chiesa.  Nato  da  nobile  stir' 
pe  in  Caltagirooe  fu  gran  teologo  r<ì  eloquenlissìmo  ora 
IO  re,  ministro  generale  dell'ordine  dei  minori ,  patriarca 
di  Goaiantinopoli ,  gii  canonico  di  S.  Pietro  ,  vescovo  di 
Patti  e  ieftaio  apoatolico  alia  pace  tra  i  re  di  Spagaa  e  di 
flraaeia.  Gtiinio  alla  nuova  aede  congregò  un  sinodo  per 
larifbnoadeicleroedel  popolo,esi  diedead  ornare  il  duo- 
mo di  sacre  vesti,di  argentei  vasi  e  di  preziosi  arredi. Nello 
stesso  anno  di  sua  tra-ilazione  vide  crifjersi  un  seeondi)  con 
veulu  di  dumAiiicani  sotto  titolo  di  S.  Caterina  da  Siena,  e 
Del  1613  consenti  che  I  rannesca  Gioeoi  ,  nobile  inairona, 
ergesse  dalle  fondamenta  un  nuovo  monistero  di  vergini 
heoedetiine  sacre  sotto  titolo  di  S.Caterina  martìre,elM»  di- 
airouo  all'otuniasidio  aono  dal  Iramuoto  roHòaoppraeiP. 
CeMe  eoi  oonaeno  del  Capitolo  llMttioo  dnomo^tto  titolo 
di  S- Aliala  la  vetcre,  ai  minori  osservanti ,  tnì  a  sue  spese 
coslrussevi  le  celle.  L'anno  dopo  ricosiru«e  del  suo  il  se 
minano  dei  ctierici  ,  e  nel  lOUì  istituì  I  a  rarica  del  ceri- 
moniere e  quella  del  maestru  capp(>Uano,o»&ia  di  un  vir<>- 
parroco  colla  facoltà  di  invigilare  su  lutti  i  curiti.  Ap- 
parve ad  un  tempo  la  riforma  dell'ordine  carmelitano  a 
■nenie del  preacrilto  di  Innocenzo  IV^ma  i  pdrì  dell.i  pri 
ma  teiitauooe  ma  volando  pretriarai  aUa  noviii,  souo  la 
scorta  di  Desiderio  Placa  oiaMlro  delfOrdine  ai  fondarono 
un  altroi  ori  vento  sotto  nome  di  Maria  SS.  dell'lndriz/o 

Anno  IGl'.).  — Alla  morte  del  Secusio, avvenuta  nel  99 
marzo  1018,  mentre  il  senato  introdiireva  la  pulihlii  a  ado 
razione  delle  quaraatore ,  ecco  in  cattedra  nel  161U  ,  In 


I  apagnooio  Gwvaoni  de  Torrea  Oisorio,VMeovo  di  Siracnaa, 
;  il  qoale  all'anno  vide  «otto  i  laoi  occhi  erìgersi  per  opera 

'  di  Erasmo  Cicala  il  quinto  der;li  oj;s;i  esistenti  tnonisterì 
di  douo«  l>eiiedeitine.soiio  il  titolo  di  S.  Agaia.  Fu  tgW  il 
Torres  trasceltodai  iia7.i"nali  cuniiz),  nel  1621  ,  a  primo 
deputato  del  reame  nei  braccio  ecclesiastico,  e  dopo  avere 
per  lo  n^io  di  sua  diocesi  celebrato,nel  1632,  un  sinodo 
diocesano^  IImhio appresso  fu  trasferito  io  Ispagna  «d  ar- 
I  civeaeora  di  Oviedo  (1). 

An.  16Ì4.— Nel  16i4,vl  si  fé  salire  IntMMxazoMassimo, 
I  dell'antica  bmiglia  dei  Fabi  romani,  prelato  domestico  di 
l.t'one  XI,  vicelegato  in  Ferrara  ,  vescovo  di  Bertinoro  , 
l  nunzio  Iti  S8voia,Milano,ManUiv3, Firenze  e  Spagna,  patri- 
:  no  della  primogenita  di  I-'ilnipo  IV  ,  e  primo  depiiiato  del 
regno.  Mercè  Timpegoo  di  lui  e  la  protezione  del  senato 
vennero,nel  IQIK,  aalabUiraì  fra  noi  i  cherici  regolari  mi- 
nori; e  ristaurato  a  auo  Bpe8e,nel  16i8,  il  duomo,  ne  ornò 
di  elegantissime  pittare  Tabside  maggiore  col  pennello  di 
Gian  Battista  Corradino  romano;  ma  mentri  i  i    !■  miglio- 
ri volgeva  la  mente  ,  colpito  da  apopliìSbia  utì  li  aj;osto 
del  llión,  d'anni  -jÌ  cessò  di  vivere  (2). 

Ao.  1638.— Dopo  Cinque  anni  di  vedovanza  la  nostra 
Chiesa  si  ebbe  Ottavio  Branciforie,  gentiluomo  di  camera 
di  re  Filippo  e  vescovo  di  Cei«là,e  prima  aua  cara  fin  l'iati' 
idiione  dW  prebenda  teologale  nel  daomo,«oirbbUigodi 
insegnare  la  teologia  morale doe  volte  la  settimana, carica 
abolita  alla  morie  del  prinw  edanico  professore.  Nel  1640, . 
rifece  ed  am()liò  l'episcopio ,  e  l'anno  ap[)resso  richiamo  a 
vita  la  dignità  arcidiaconale  con  assegnarvi  la  iloie  sulla 
mensa  vescovile,  e  che  a  dì  nostri  goiie  la  prebenda  «Ielle 
altre  (ligniià,di  cui  oggi  è  laquinu  «d  uliima.  Passati  Irò 
anni  si  stabilirono  nel  suo  governo  fra  noi  i  Carmelitani 
■calai  della  vibraDa  diS.  Tcren^detU  perciò  tercaiaai.  At- 
tiratoti alla  Una  IVidlo  M  mMi  6n6  aua  aede  lo  Ad,  ovo 
nel  giugno  del  t6i6  Ani  di  vivere  (3). 

An.  !t)."iO.— Nel  lOW,  il  redesttnovvi  Martino  de  Lenne 
e  flardenas  agostiniano,  vescovo  di  Pozzuoli,  n»a  n-  n  pu- 
lendo egli  abbandonar  quella  Chiesa  che  p4>r  ventianni  reg- 
,  geva,fu  seguito,nel  1630,da  Marco  Antonio  Gusso  daNK»- 
iaia^praiaio  di  Gefolù,  regio  cappellano,  abaie  di  Uandanici 
le  di  S.  Michela  AreangMo  di  Traina ,  e  pveiideoie  del  na> 
pinnaM  comizi  in  Palemio,dl  egregi  costumi  e  di  singolare 
virtù.  Per  opera  di  lui  Catana  riacquistò  i  nasali  che  sin 
(lai  Ini  1  (iHuRieri  teneva  infeudo,  e  che  nellGiO  il  g<»- 
vernoavea  venduto  pei  bisogni  dello  stalo ,  e  di  coi  nel 
Itìo  i,  p>'r  volere  del  re,  fu  privata  per  sempre  (  J). 
An.  1661.— Venne  dopo  lui  Caunilo  Asiatii  noh  lissimo 
j|  romano,cardinale  presbitero  di  S.  Pietro  in  Montom  .  gi| 
prefetto  della  curia  Moiaoa  e  Legato  In  Avignone.  Univa 
la  gravità  alla  placevoleBa^  aehntiuinio  pastore  non  cea- 
sava  dal  |vascere  rolla  divina  parola  il  suo  prej^^je  e  dal 
ministrargli  il  sacramento  della  riconcilinzinne  ;  ehe  .mzi 
fissò  nel  suo  palagio  un'accademia  di  te<d')^ia  mora!'',  r  he 
ogni  olio  di  vi  si  teoea, dispensando  premi  al  merito,  e  do- 
fx»  avere  dal  romano  gerarca  ottenuto  cbe  la  festa  della 
martire  cataoeae  ai  o^ebraase  per  tolta  Sicilia  con  rito 
doppio ,  da  bmntart  mone  Ai  colio  nel  dicembre  dei 
1663(5). 

An.t66S.— Corri  dne  ano!  gli  aneeenelfrebelangelo  Bo- 
nadie3,ministro  generale  dei  frati  minori, personaggio  dot- 
tissimo ed  esimio  teologo,  qoale  tuttwa  lo  mostra  il  sìdu> 
»  diooaAioda  tal  nalwmnnnodiMii  pretanifa  leavu», 
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e  dalla  corte  v.i  Uoma  al  sonitrn^  rrrgialo.  Fra  le  sue  mtini- 1 
ficesze  si  conia  nel  1673,  h  i  )1 1 1  io  d'una  duov^  :  unsi  :i 
ad  doooNÌ)  ornala d>  qQ3(^> ,  ^  l>  ^t>lia  del  leiapui  jrric  j 
clliiadViroe  pittora,(<lir«  Irsiratuiiìaam  iaijtilofli  »  i 
nre  i  danoi  prodotti  dalhcmiOM  dell'  &m  nei  {U4i9, 
e  dalla  sìcula  guerra.  Dopo  vmn  Nt»  te  Mffgio  |nstore 
per  ventun'aono  rotile,eBlròiafMlMjp8lcnck*  «ppena 
arrivalo  femi  costmlrp  (1). 


rici  nel  silo  attuale.  Qusi  solerle  pastore  ci  venne  lodalo 
dalla  sarra  romaoa  coDgr^atione  (1). 

Ao.l7fi8.— Panalo  agli  elrrai  ripóti  il  Galletti  lo  Wftrtt 
nel  17B8,SahaU)re  VcMimiglia  da  PalerRK>  dei  principi  di 
BeInHwKfiittlno  inquisitore  nelllsola,  ed  io  si  gran  famt 
presto  i  dotti  pel  suo  vasto  sapere,cbe  pooasi  a  buon  dritto 
t-hi;iniare  il  Lambert'mi  della  (  hìm  di  Catania.  E^li  prirn  i 
cura  i^ì  ebbe  di  ravvivare  i  buoni  »tndì;3l  (jual  fitm  Lbiaino 


An.  1687. — Nel  l(>87 ,  vi  ii     igr?»  Martino  Yb9ne9,ar-  a  prectnidri  quanti  avean  voce  di  letterati  In  Sicilia  e  fuori. 


dvcaoovodi  Reggio  nel  Modenese  -,  ma  DegaodoM  egli  ad 
afitmiff  qod  posto ,  iu  sì  conferì  nel  prioctpto  ddl'aoBol 

»)  «  FrtiMHD  ABlmio,  Corafbda  llapoil ,  ckerieo  re- 
i«  araìvanofo  di  l4MMW,«mof«ao  etewNiMino  po- 

store  che  il  rielo  chiamò  a  se  anzi  tenpo,poclii  mesi  prtma 
dell'orrendo  iremuoiu  ette  distrusse  nel  gennarodel  1693, 
b  bella  Catania. 

An.  101J3. — Andrea  Re^rP'o frs'ttnio  dei  principi  di  Ca»- 
poturito,acerriaio  dilt  nsorc delle  ecclestasticbe  iamiuniià, 
deiiigoaio  alla  morie  del  Caraffa  a  snecedergli,  nato  in  Ho- 
m  Bel  di  d^le  Mme, fenica  a  ricostruire  dalle  fondamen- 
ta quella  Nsilica,*  iiioo'alira  di  Sicilia  aecoida,  di  coi  oon 
esistevano  che  le  non  esterno ,  le  absidi  e  dae  cappelle. 
Oltre  i  moltissimi  edifizl  «arr!  e  prorani,pubblìci  e  (irivaii 
che  alle  sue  paterne  cure  e  lyr^'uioni  rÌMirsero,  costruì  a 
SII.'  'jK'se  Iu  cavi  dei  chiTÌi  i  d  lari  mitiisiri  iiifer- 
Bii,  1  quali  furutto  da  lui  inircidt.>iii  uel  16i>0,  la  prima  volta 
io  Catania,  ed  eresse  dalle  fuodaineota  il  magnifico  vesco-[ 
vii  palazzo.  Nel  1713,  tostenendo  le  pr^auoni  del  papa ,  ' 


per  istruire  la  giovenió  nel  seminario  dei  cberici  e  nella 
oniversìlit  deali  studi,  alla  quule  a  morte  legò  la  sua  rie» 
cbtsaima  biiaieieai  dlmnal  «ndid  aula  volonicilaaJIWQB 
medagliere.  SeriMeroffielo  proprio  dei  mnrdra  etiaww 

S.  Euplio  cou  tale  eleganza,  che  la  Thiesa  romaoa  oetVo ap- 
provarlo colmò  di  lodi  lo  scrittore  (2).  Fu  telanlissìmo pa- 
store C  ^1  (urie  snstrintdrf  «Icj  linld  e|HSCOpalÌ  ,  chr  sui- 

raioHi  l'odio  dei  nobili,  ntirossi  alla  sua  patria ,  dODde,Dd 
1777,  ordinò  che  si  ergesse  a  sue  spese  nnalbergo  per  gli 
inabili  dì  aiaU  I  acNi,  coi  MU'aooo  appreaao  provvide  di 
rendit0,IidtMBdolo  erede  di  lotti  !  aooi  beol. 

An.  1775.— Abdicato  dal  Ventiaiglia  ilaeggte  waGOvtle, 
l'ottenne  Corrado  Deodato  Moncada  da  Ifoto,  dei  mordieii 


eoa  cui  il  governo  biade  di  Sicilia  era  io  eonilitio  di  gin  }  ìndi  Mi  17W ,  «laMini  aaa  loetell  di  «acerdod  ritirati, 


risdlziooe ,  fu  obbligato  ad  uscire  dai  reali  domini ,  e  nel 
partire  a&soggetlò  la  dieicesi  airioterdelto ,  che  poi  fu  tol-' 
10  nel  1719  ,dopo  cbe  la  corte  si  appaciò  con  quella  di^ 
Roma,  ove  ottenuto  dal  romano  ponltTice  che  l'officio  di  S.  ' 
Agata  si  celebrasse  eoa  rito  doppio  per  amo  l'orbe  catto- 
lico ,  e  decoralo  del  pairiarcaio  ooslaniiDopuiitaiio,fltti  di. 
ere  nel  17 17,  e  sepolto  iwlli  basilica  di  S.  M 


vivere  i 


Maria  mag- 
giore. Dopo  due  luatri  fii  inapenaio  la  quel  aepolcro  che 
vivente  aveiri  aete  Citleibab  eoitratio»  Fa  taanllioo  il 


di 


?«parqo«lb 


nfv'K'u  p<^r  la 
di  ìiunut  (2). 

Ad.  1722. — DopocirqiK  im  i;  \  t  li  vanusiebbeil  por- 
porato spufcnuulo  Alvaro  (.R  nlue(;(K  {^e>uila,  U  quale  pas 
aali  ptH-hi  aooi  (1720)  fu  (rublauiu  alb  sede  oielìnopoiiitca 
di  Monreale;,  e  lo  acgui  nel  17S6  Alessandro  Burgoa  ed  Is-  { 
vaglie*  di  Iktaim,  delTonliae  dei  rnÌBori,  nel  mondo  lei  | 
leranu  asaai  nolo,  il  quale  i  odia  pochi  gìoral  piaalodai 
più  »i  ciiTi^iunse  ai  be-jti  (3). 

A  l.  l"ì!7  Mi  nire  Innitcenzo  RulTaele  Savonarola  da 
Vadova  SI  fu  ad  isiuuirea  forza  di  limosina  usa  casa  di  che- 
tici Te:itini,opj;ì  soppressa  |x>r  mancanza  dì  numero,  viene 
Bel  1737  desiioaio  al  bacolo  pastorale  il  certosino  Raimon- 
éa  Ruby.nato  in  Barcdlooa  da  Dobìli  genitori ,  il  quale  u 
aeadoeaìaBia  naùlià  aparigraademdlaainDtlaaGiò  nel 
breve  ipuio  di  tMaprelainn  gran  bina  di  ae  preaio  i  po- 
veri;edlndi(1730)ira>rerilo  al  vescovado  di  Patti, pli  vc  tir  i^ 
appresso  neH730,>l  palermitano  Pietro  t'.alletiidei  principi 
di  I  iiiii  I  salso  e  dei  marchesi  di  ^  i  lah!  i  i  <  j  inquisitor 
geoerale  c  già  parroco  di  S.  Antonio  iu  l^lermo.  Egli  si 
fece  ad  arricchire  di  preziosi  anaiMBti,di  arredi  sacri  e 
di  poniiflcali  vesti  la  sua  Chien ,  aoa  che  di  due  bHii  or- 
gani e  di  va  elegante  prospetto  di  marno  a  Ire  ordini^- 


di  [iurgio,cavalìere dell'ini 


li  nn' 


di  S.  fìpniiaro. 


\irafino  di  sua  prelatura  vute  tieiiodù  Niccoln  lerit^hi, 
priore  cassinese  ,  un  nuovo  conservatorio  per  le  donzelle, 
secondo  le  redole  di  S.Franceaco  di  Sales,soito  lìiolo  deik 
Poriiii,  etl  un'a  tro  nei  1790,  da  Vinceoxo  Paterni) CasteUo 
duca  di  Carcaci  per  le  vagantiiidetto  della  GoooeaioBe ,  ed 


Amir»,  Uic.  ril.  i74. 

(2)  Moopton ,  A'iilitfonl  «Arre, 
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detti  i  preti  dell'Oratorio,  che  intendono  all' educazione 
scientifica  e  morale  della  pioventi). Dopo  avere  il  magnaot- 
ma  Gorra<lo  adornata,  nel  180-2,di  stucchi  la  sua  basilica , 
e  rialzata  a  ooo  lieve  spesa  la  cupola,apri  dopo  un  lustro 
un  conservatorio  alle  esposte  ,  e  pria  di  morire  lasciò,  od 
1813,  la  saa  pioneeredilà  per  laareaioae  di  aaiaooteti 
pietà,  opera  attMm  e  aMemila  adarreatare  la  aow^ 
chianti  usnre. 

An.l816.— Dopo  tre  anni  di  vedovanza  la  nostra  Cbies 
si  ebbe  il  oobiln  «■ri'.'.iilfs*'  Ca(  rirV  M:irin  Gravina  da  Sa»- 
buca,  sotto  il  quale  y^t  la  erezione  dei  nuovi  vescovadi  di 
Piazza  e  Cai  taf!  irò  ne  nelt  81 7  ,  furono  smembrati  dei  pia 
cospicui  muoicipt  della  vasta  dÌocesi.ll  Gravina  dtiaoiaia 
dal  re  alla  CBriea  dÌiMeippdkMan||ioi«lMBiblia»> 
straOiicHU  [ 

An.  f  8l8«~Teiina  faidt  a  H|{afrtu  per  la  breee  ihnn 
!  di  un  anno  e  sei  mesi  Salvalorr-  l>rro  b  Trapani,  ilqujl» 
I  consumò  lutti  i  beni  di  sua  ris'int  i  f  i^inglia  pei  poveri  ,ed 
.abbreviò  sua  vita  per  lo  zelo  i  iia  (  tiiesa  che  lodivor:iva. 

Ad.  1833.— a  lui  successe  Domenico  Orlando  dei  frati 
minori  conventuali ,  che  si  diè  a  coltivare  il  cberical  semi- 
anrio(  coaeBgft  molte  clwcaa,  e  dopo  aver  cinto  di  caaoeBi 
di  Ceno  H  dariien»  dai  deooM,  acilo  apHle  del  ISSO  M 
dì  vivere;  ed  il  seggio  di  Renilo  ai  vide  nello  stesso  anoo 
•ccopato  da  Felice  Regano  di  Andria,  il  quale  da  saggio  e 
(giusto  pa'^iriri^  L^riverna eoa aeio  li  ChieaacuaaeM f  aod 

fa  sperar  grandi  cose. 

La  cattedrale  è  s.erviti  attualmente  da  nn  Capitolo  com- 
posto di  cinque  digoitii,  dodici  canonici  primarl,dodici  se- 
con<tarl«Bei  banaleiBlI  e  quattro  cappeltanì,latti  di  derioae 
del  veacovo,  cbe  vanta  il  privilegio  di  ceiere  aaieo  pam» 
co  ia  tatto  la  dteeeal;  oa^è  ebe  mnio  ta  dtpeodenva  dt  lei 


corali  di  statue  che  in  brevissimo  tempo  pnrtò  a  fine  con  si  amministrano  i  sacramenii  dai  curai!  della  dinr-t^-.i  ,  rn- 
ispesa  oon  lieve,ricosirosee  io  parte  il  seminario  dei  cbe-  che  delle  dodici  chiese  parrocchiali ,  cbe  esìsti»Do  io  U 


lieo. 


tania> 


(1>  Mowptcfc.  U».  *U  tw*.  Ilo 
(S)  litor.  dal.  Amkm.  M  Ina 
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n  l!i  nrigioe  dì  Calanearn  timi  §icon»i**(w  fra  gli  era- 
ri.n:  ti  tìinstinisni  ne  raccolse  Iv.  varie  opinioni ,  rhe  prib 
Wh;ò  nei  suo  Lhzionaho  gtagrafico  ragionai  i  il:'.  r-s'No. 
.Senza  puoio  iDtraiieomi  uella  disamina  d*  e&^e,  o&serve 
■«aio  ftulianto  che  di  codetta  ciuà  non  si  trova  alcuna  me 
.aorte  Mgli  aatichi  Mognfl .  idoIiodmiio  te  o»  loorige  mi- 
mina  iraecte  negrhWmdlAatoaiai»,eQBroaolMBlttBo, 
e  neanco  nette  tavole  del  Peutingero.  Mate  Gataoxaro  non 
può  riputarsi  antica  città  ,  nemmeno  è  da  din!  edificala 
Bel  secoli  ij.  Ili  if  *^simii,  r;i  iiiii'  1  i|'iivò  qualche  scriuore.  (iiu- 
aia  la  Cronaca  di  Arnolfo  eaisieva  nel  s<hioIo  nono  ,  roiic- 
cbè  oe*  primi  anni  del  decimo  (u  assalita  e  (lannej^giaia 
da'Saraceni,  i  quali  la  tennero  m  soggeuooe  tosino  ull'unuo 
9it:  a  quell'epoca,  giusta  il  oobile  Anoalisla  Saieroiiano, 
nefuroM  diMMOCiiilda'CalabriflflIlegati  co'GreGi,Sataroi- 
laai,  ed  AmaflIisBl.  Ma  quelli  nalaata  KeDÌa,dai  lidi  affri- 
CMt  veauiji  n  dnnno  deliènoure  coritr  ulr^,  di  nuovo  n'era 
Ja  poMesso  lièi  954^  e  comunque  t  ii  ca  1  anno  982  ne  fosse 
alata  discacciata  dall'imperadureOilone  II,  pur  Dondimun 
00  quattro  aouidopo  quc'barbari  la  occuparooo  di  nuovo 
e  la  tiraoaeggiarODo  per  molti  anni  appresso.  Neiranno 
lOBS,  leooado  €l»  aaàt  l'aaoaliala  sarriferito^  fu Mcupata 
dei  MomMiiiii  gvMmi  M  GaìMar(lo,cttl,  giusia  rAaaio, 
aioriogralb  di  queU>ctttà/iO|io  wm  fetta  «ilidi  naiueo 
ia,»ireaeapaui. 

Il  Liguorista  P.  Di-MfK)  osservò,  che  nel  1152  ooCavo, 
O  Gansiero ,  ovvero  Goffredo,  era  conte  di  Cataof.artì  ,  die 
poi  nel  li  i5  lo  addivenne  di  Avellino:  nel  1  Kit)  Clemenz,! 
Qglia  u turale  del  re  Ruggiero  era  coale&ita  di  Catanzaro, 
e  neria  coUtH^M  1169  ne  fu  conte  Ugooe  di  Molise  vedo- 
vo deDi  tlcMe  Clemeoza.  Le  q«itt  notizie  ri  ferite  ed  waog- 
gfate  e  mononienti  ix^li  aniialf  critico-di plomadd  <fe1  Di- 
Meo,  non  sono  di  aci'orJo  c  li  raccooli  iJoU'Amato,  il  qna- 
le,  a  dir  vero,  sen^.i  u^irealcuu  autore,  o  monumento  con 
lt>ni^Mr:iii!M  -j'^ìi  lì wenimeoii « Mievcn  bltì  4kÌ4|QiH  e 
non  era  slato  U!siimoae. 

Catanzaro  ubbidì  ai  Normanni  per  tutto  il  tempo  che 
rqfnò  quella  dinastia;  andò  poi  aoggeiUt  «gli  Svevi;  e  spen- 
U  udl^HM  qudia  nobile  nm,iaa1eaiie  col  rimanente  del 
regno, venne  in  potestà  degli  Angioini,  e  da  Carlo  I.  Ai  da- 
ta in  fendo  a  Pietro  RolTo.Dopo  il  famoso  Vespro  Siciliano 
ì  Catanzaresi  tennero  le  parti  dej»li  Ara^o  i  ' i,  valorosa 
foente  resisterono  alle  armi  degli  AnKÌoiiii,iObiii<i  aclK^  p«-r 
patti  stipulali  tra  il  re  Giacomo  ,  e  Carlo  II ,  si  ritiii'iso  di 
MUOVO  in  sogg^iooe  dì  quest'ultimo,  il  quale  rcnuuiUa  al 
Baffi.  All' epoca  di  Ladislao  ratinila  alla  fendali  là  fu  di 
xWaraia  di  regio  demaaioi,  anpoon  di  poi  tornò  io  |iotere 
di  00  RÌ00016  Ruflb.  Alli  morte' di  Giovanna  il,  Calamaro 
spiegò  nuovamente  la  bandiera  aragonese  ,  co^iccliò  nel 
1443  rieb'.ic  il  demanio,  che  poi  le  fu  ritolto,  e  d  ita  in  feu 
ili)  al  l  i  i.t  lles  signor  di Cotronc.  Circa  la  fine  deH'istmso 
s(x;4jlo si  oppose  gagliardamente  allearmi  di  Cario  Vili, 
re  di  Francia  venuto  alla  conquista  del  r^no,  di  cbe  fO  ri 
meritala  dal  re  Federino  111,  eoo  la  nuova  ooneaiuone  del 
deoMiidot  di  cai  i  ciciadiid  addiveanil  Maunanwaie  gelosi, 
io  fona  de'privilegi  ottenuti ,  la  difesero  poi  eoo  le  armi 
alta  nano  contro  il  duca  di  Nocera,  il  qoale  con  mezzi  non 
lodevoli  aveala  oilenuu  in  fenda  da  Carlo  V,  imperadore. 
£  quel  monarca  ouoo&ciuu  la  verità  delle  cote,  sei  1521 
rivnb  te  oMeettloo^o  poi  io  i^iidMdQoedalta  lanMaoui 


che  la  città  fece  ai  flrnncfsi,  tornati  in  regr""  sotto  il  coman* 
do  di  Lautrech,  ricolmò  Catanzaro  di  onori  e  di  privilrgi, 
ancheiii  iju;  Uudi  coniar  mooeta  ,  come  diffusa  me  v  ti  i» 
l'Amato.  Delle  quali  prerojjaiive  jjodé  poi  ne'teoipi  po*tt:- 
riori,  ed  insinoai  primi  anni  dì  questo  secolo,  in  cui  abo- 
lite le  antiche  istituzioni  e  la  feudalità,  lotte  te  città,  ler* 
re,  castella,  casali,  villaggi,  furaooiDtulf trattali  altettes- 
aa  condizione,  e  tutti  indistiatainoalo  iottopoiliàite 
autorità  del  monarca. 

Catanzaro  giace  su  di  ui  m  n'r  ben  clevato,posto  «Otto 
il  grado  SO  di  Istilodioe  setientrionale,  e  M  SS  dilongi^ 
tudioe  ,  distante  circa  sei  miglia  dal  ionio  :  vi  si  respira 
aria  salubre ,  abbonda  di  viveri ,  e  di  tutt'i  «imodi  della 
«ita.  la  varie  epoche  soffrì  mollo  pel  tremuoto  ,  segna- 
ta meo  le  io  quello  del  i783 ,  ed  elqoanto  nell'  altro  del 
1839.  CÌ6  Dooeelanl*  ètioea  dibaoni  palagi  abiutidt 
nobili  e  distinte  famiglie  ,  che  ne'  tempi  andati  avevano 
un  sedile  chiuso  ed  erano  separate  dagli  altri  ceti  della  cit- 
ladinanu.  I  suoi  ì  (.[diuI  suii  i  [l  Uttoslo  deliziosi ,  e  fera- 
rtissioio  è  da  dir:>i  il  suo  territorio:  al  sud-est  della  città 
evvi  un  pubblico  passeggio  amenissimo,  come  tono  le  col- 
line che  la  eireoodeoo  dalla  parte  setieatrioonte ,  donde 
veggonei ad  oo  lenpo  i  due  golfi  di  Sqoilbee  odi  &  Eo- 
feiiiia.  Le  scorre  vicino  un  fiumarello ,  che  nel  suo  corso 
anima  diversi  mulini,  e  poi  si  scarica  nel  suddetto  golfo  di 
S<^iiill;ir<:.  Con  11(1:1  ir.iTersa  Costruita  di  fresco,ia  città  si 
^.  messa  in  aimunìcazione  con  la  consolare ,  che  venendo 
da  Napoli  passa  per  1  ìriolo,  e  mena  a  Reggio. 

L'arte  dette  seta  introdottavi  daHug^gieru.e  protetta  da- 
gli Svofi^degli  Angioini  e  dagli  Aragonesi  ebbe  molto  in- 
cremeoios  ooo  pei«i6  è  da  eredoni,  che  steovi  stati  ad  uit 
tempo  nlfle  tetai,  cuamarlue  Vlneemoif*Anaito:  pregm- 
tissimi  sono  i  tessuti  di  damaschi,  di  velluti, di  aniuerr>;,iti 
ormesIni,edi  altri  drappi  di  serico  lavoro,e  ricercale  sodo 
II  -  it  tuicce  anche  di  telale  dì  tutto  ciò  si  Gì  gran  com- 
mercio nelle  prov^tocie,  ed  anche  nella  capitale  ilfl  re^nu. 

Siccome  incerta  è  la  origine  della  città,  incerta  del  pari 
te  è  molte  delte  Chiesa  veacovite  di  Gaiaosara.  Aocbe  ad 
atror  fede  eltecronaca  Caiscenae,  qadte  Chlen  dovrebbesi 
dire  nata  datb  distruzione  dell'antica  Palenpoli:  ma  diqoch 
sta  città  non  v'è  memoria  negli  antichi  scrittori ,  e  mi  Jto- 
meno  se  ne  ha  della  Chiesa  l*;i!eopolitana,  m-  di  jlciin  ve- 
scovo, che  alla  medesima  sia  allribuiio.  Vi  <•  pur«  clii  dice 
la  Chiesa  Catacense  essere  succeduta  all'altra  dell'antichis- 
sima Trischinez;  ossia  ni  veioovato  Trium  Tebemarum  , 
che  si  vuole  attribuire  alte  città  di  Ta?eraa ,  o  ad  aliru 
prossimo  silo  poeto  aelte  dìoeid  di  (tetunaro ,  e  che  da 
quella  cità  appunto  ste  slato  traslte^to  il  iresoovoneltemiO' 
va  sedeCaiacenseiina  f;^nirli7tosi  scrittori  hanno  osservato, 
che  fantastica  sìa  d;i  <lir,i  l  i  esisten7,a  della  Trischinez,  e 
cbe  d'altronde  !;ì  (  hi'  -.:)  l'riurn  Tahernarum  ^ '.{nr.ìcctìè 
oeite  Catabria,  era  posta  nel  Lazio;  quindi  se  la  Taverna 
cahbra  ooo  è  r  avanzo  delle  JruM»  Wtbtnmm ,  te  coi 
cattedra  Ai  tiasferita  in  Velletri ,  iofino  potreblMOi  ioei» 
neretroMhttOiiDCBtaniaro  tesappoeu  eede  lavemeae. 
Tutte  queste  asserzioni  caldeggiate  dall'Amato ,  abbendiè 
Iti  parie  sostenute  dalla  tanto  contrastata  e  contrai idetia 
bolla  di  papa  Callisto  II.  a  Ciovanai  vescovo  di  (Catanzaro, 
non  reggono  ad  un  severo  critico  esame.Nò  vale  ad  affiso- 
alcioniltn  Mte,  «lo  dioMi  aogotta  diUoeuiao  1 
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n  «eMimonio  della  ronsecrazinne  ,  i    Negli  antichi  tempi  raianz^nro  ebbe  molte  caserfligiose, 
in qvei giorno dicaidthii  Taita  dM  duomo  csUDnh|come  de'dooienicani,  conveniuati ,  carinelitMitagoalMia* 
Gomonqitt  Itti  monnmniti  siano  a ll«gnii  come  veridÌ*R  ni,  paololti ,  gesuiti ,  di  S.  Ciovanni  di  Oio^  de*mi»oriri> 
d  dallo  storiografo  di  Catanuro,  dal  Uonaoo^  dal  Gualiie-  ;  formati,  e  cappoccini,  e  di  lignoriaii:  ma  «oppiM-esse  loiie 
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ri,  e  da  altri  scrittori  cabbri,  par  latta  volta  altri  più  giù 

dizìosi  STÌiiori  li  repiiiaroM!!  apocrifl.  Su  'i  i  !:>   n  ;is1»t  [ 
remotli  pronunzinrp  alriin  jjiiidizio,  risei 'i  niliinc  la  cura 
niryrridiari«no  (iarruba,  il  (iiialc  a  se  l  i  i  l  i  .  allorché  nel 
la  «rie  eriiica  de'Saeri  Pculori  baresi  (pag.ltK))  parlò  de I- 
l'arrive^coTo  f.uaKieri ,  dw  diOBll  WtlOCcrillO  «i  diplomi  | 
di  Oilliaioieflè  citati.  | 
Ma  il  rignarrto,  che  per  emiMiB  mliino  al  Garraba  non 
c'imp^dlsre  «ssfir vare, che  noncosianrin  'Irlta  esi^ncnza  del- 
l'aiiiira  raiicilra  Palecipolilana,  non  è  da  dirsi  pritiio  vesco- 
vo dì  <;  iliinzaro  un  l.turic  (Irarnli.  come  noto  Tllghelli  nel- 


le altre,  ora  aca  ri  rfnangono  eìm  le  tre  ahimè ,  cioè  dei 
riformati,  dc'cappurcìni,  e  del  SS,  Hrifentore. 

Vi  erano  pure  quattro  monasteri  di  clausura  noti  sotto  la 
rispettiva  invocazione  di  S.  Chiara  ,  S.  Roccn ,  la  Stella  , 
la  Maddalena;  soppressi  questi  ultimi  due,  non  vi  rimango» 
nn  che  i  due  primi  :  bensì  nel  fobbricaio  della  Stella  ,  per 
la  aek»  di  un  Aaloaio  llaiciari,caaoaico  di  quella  cattadr*- 
le,  da  quattro  lauri  drea  vi  ti  è  atabilito  nn  orf^troÉB. 
per  le  fanciulle  povere,  le  qnali  mn  profitto  vi  ntirndono  ai 
lavori  di  seta-,  e  nell'aUro  della  Maddalena  si  è  pure  ravvi- 
vato IMI  I  conservatorio  per  donne,  ron  l'ide;!  di  ridur- 
la sua  /laiia  5a<rra  ,  e  come  pure  piacque  agli  editori  del;  lo  nuovamente  a  clausura.  Sooovi  in  Catanzaro  quattro 
Di  ileo  segnarlo  noll'ìndicc  che  siegoe  agli  annali  critico-  confraieroiie  note  sotto  la  invocazione  di  Maria  SS^bUia» 
diplonniici.  Diremo  beoti ,  cbe  probabilnKOle  aia  stato  il colala,  del  ito(ario,del  Carmine^e  di  S.Giovaoni. 
firìoio  veai»vo  di  Gataaiaro  na  Ciovanai ,  non  già  quello  |  Il  Capitolo  della  cattedrale  è  oameraio  di  venti  tra  d^ 
Trium  TdfterRartim  accennato  nei  diplomi  di  Callisto,  sihhe- 1' gnili  canonici  godenti  tutte  l'oso  delle  inAile  poatiftcdi  ; 
ne  l'altro  Giovanni ,  che  lo  stesso  l'ghelli  notò  nel  1 107  a'i  evvi  pure  un  ceto  di  mansionari  inservienti  ti  coro.  U 
tempi  di  papa  Pasquale  II:  sirrhè  er  ti  la  slessa  pi  nh  iliiiiià  eiira  sp  rituale  d^li  abitanti,  rhe  sommano  ad  oltre  quin- 
dici mila  ,  è  sostenuta  da  ondici  parrochi ,  ì  qtiali  in  casa 
dì  vacanza  della  cattedra  vescovile  hanno  voceatiiva  epas- 
siva nella  elezione  del  vicario  capitolare.  Ti  è  pure  il  $e< 
minarlo  vescovile  eapMdi  ottanta  convittori;  evvi  altresì 
ano  apadiJe  civile,  aa  amate  di  ftfnì ,  ed  altre  pie  iiti(n> 
zioni  In  aoWevo  Mia  aihen  ananttà.  Il  proieuon  deh 
ciità  è  S.  Vitaliano  antico  vescovo  di  Capua,  il  di  cui  cor- 
po venerando  si  ronwrva  nella  cattedrale,  donatole  da  pa- 
pa Callistn  II.  [\i  venerano  pare  i  d  ip  U  v.ri  santi, 
tra  i  quali  quei  del  vescovo  di  Lione  Ireueo,  e  di  ó.  For 
lunato. 

La  diocesi  di  CaUDaro  eompreade  ventisette  liM)gU« 
cioè  1.  Albi,  3.  Carafi^  3.  CorloM/f,  4.  Cii^to,  S.  Cri' 

cAi,  6.  Cropmi,  7.  Dardaniti.B.  Foisttlo,9.Gaglimo^iO. 
Gimi^liann,  41.  Uagitmo^  ti.  Jll<iraiiu«,  13.  i\ort,  U. 
PenUivf,  II,  l'oritici'e,  Ifi.  S.  (ìif/ranni,  il»  S.  Pietro, 
iH.Saruct,  IO.  SeUia,  20.  Sertale,  !»f.  SeUingimo,  i5. 
5ii«ri,  25.  Sorfto,  2  i.  Sorrnu,  a."».  Tarfma,  26.  Fin»- 
/i»e,  il.Zagarùe.  IVa'cennati  liiofilii  ^  degno  di  attenzio- 
ne Taverna ,  che  ha  c'nqne  parrocchie ,  te  cui  cliicsc so- 
no ndome  di  pregiatiaaimi  dtpioii;  come  bi  è  qoeUn  de'PP, 
Domenicani;  e  per  bi  nuelmn  ptrto  eoteite  pittare  tono 
parli  del  celebrato  pennello  del  cavaliere  Habbrese  il 
quale  ebbe  in  natali  nella  stessa  Tarmua.  Nei  di»»nfni  di 
questa  città  era  vi  anticamente  un  monastero  di  Rivliani 


può  dirsi  ,  che  l'origine  della  c.iitedr:i  raiactìiise  lìsalga  al 
secolo  nndecimo.Oi  i  ii  imo  poi  <  on  l'I'j; belli  surriferiio.cbe 
quel  duomo  non  sia  staio  cuus«><>ralo  dal  papa  Callisto  ,  ma 
piutbnto  di  ordine  suo,e  che  per  ignoranza ,o  per  oatenia- 
afam  «ia«l  col  tempo  imaugiaau  la  iwrisiaae  «  die  aui  fi 
aire  del  aeoolo  deeimoqninta  fa  appoaia  nel  dnoaio  iilesso. 

La  Chiesa  di  Calanr aro  hi  la  serie  dn'suoi  vescovi  com- 
pilata dallo  stesso  U£:lirll>',e«l  acnnlare  dui  sudelto Giovan- 
ni non  senza  ijualche  lai  una  ,  è  protratta  inaino  all'anno 
I7l4,in  cui  sedeva  su  quella  cattedra  un  EmmanueleSpi 
ndll  di: 'duchi  di  Acquaro:  dopo  del  quale  fu  governata  dal 
ainaneo  celeatiao  muns.  D.  Domenico  Rosai,  indi  da  mona. 
dH  Amo  da  GuteitaaMaare  poacbi  da  «Minaif .  D.  VMo 
Troyli  da  Uontalbano,  indi  dal  prelato  de'Cummis  di  fami- 
glia patrizia  catanzarese ,  e  poi  dal  monaco  cassinese  S.il- 
vatore  Spinelli  putrirlo  napolitano;  il  quale  trasr>TÌio  alla 
Cbie^^  di  Lecc«  ebbo  a  successore  il  santo  e  put  vedovo 
Giambatlisla  Marchese, de'marchesi  dì  Camnurota,  il  qua- 
le viUima  del  suo  zelu,  sul  cominciare  di  questo  secolo,  fu 
bnrbarsimenie  ucciso  da'cungiunii  di  un  ecclesiastico  im- 
vbio,  cb*ei  volea  ricbiamnre  ai  doveri  aaoerdoiaU.  Al  Mar-  { 
ebete  auMctse  un  Gionfrancetco  d'Al^sandria  da  Monte- 
leone.  oi-.iliiri-  l'sìniio  e  tci.lcjjo  soinuio,  it  «piale  sodrì  niol- 
tissinio  in  icjiipo  di*U;i  fic<'ii|i;izioiie  in .1  itnri' fnincese  ,  e 
m<Ji  lo  costui  nel  gennaio  ilei  IHIK,  eblie  a  sucre-isore  un 


Michele  ILisilio  Ciary,  il  quale.nel  novembre  del  1823,  fui  sotto  la  invocazione  di  ^.  Marta  delie  iierre,  che  ct4  pro- 
iraaibriloalteCbie«anwit«poliiMiidillftTÌ^taitorago>tKreuo  del  tempo  sì  estìnse,  e  fu  poi  denominato  Badia 
vnmi con aelo  e  carità.  idi  Amen ,  aoliia  a  darsi  in  commenda.  Degno  pare  di 

flel       fd  Ibtio  vescovo  di  Gattnuro  Fr.  Bnnnanoele  '  essem  rfeordatn  è  Oopani  pel  suo  magnìfico  «acro  lem* 

Maria  Belloradn  dell'ordine  de'predicMori,  insigne  oratore  pio  ricco  di  scelti  marmi,  ed  uno  de'migliori  della  provia» 
anch'esso,  e  pari  tcologo-,ìl  quale  dopo  due  anni  circa  tra»   eia:  vi  ufflzia  una  collegiata  numerata  di  dodici  tra  digni- 
ferito  alla  sede metropolitanadi  Reggio,riel  lS:>'Jrtil>eas(io  t^^i  e  caaonict,  ed  è  no  a  di  sante  relìquie,  tra  le  qmii  un 
•uccessore  un  Matteo  Franco  de'piiUpeRirl,il  quale  perché  (m<>o  del  ginocxhio  dell'evangelista  S.  Marco.  £  pur«  esf>o- 
aggravatodaraalori, ha  oiirnntoasuoausiliare  un  Vitaliano  sto  alla  pubblica  venerazione  l'intern  corpo  del  B.  Pani» 
I*rovenzano,ve$covo  di  Lorima  nelle  partì  degli  infedeli.    d'Ambrotto,  cittadino  cropanese,  religioso  del  len'ordiie 
Il  donno  di  Catanzaro  è  magnifico  :  soffri  molto  nel  tre*  di  S.  Franci«eo,il  qaale  circa  la  fine  del  secolo  deeimoneMn 
BiQoto  del  1783.  coeìccbè  fU  ridotto  al  punto  di  non  poter-  '  mori  in  concetto  di  tantiià  nel  convento  dei  Salvatore,  on 
viti  ulllziare  ;  ed  il  veseovo  ed  II  ctipitolo  si  trasìbrirmo,  |p  diruto,  distante  per  due  miglia  circa  da  Cropani.  Il  ve«co- 
e  per  oltre  a  cinqurtnl'  anni  reldirarono  le  sacre  funzioni'  vo  Belliradn  nel  IS27,  prese  conoscenza  di  questo  antico 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  «le  PP.  Conventuali. L'odierno  i  culto. e  ne  fece  relaiioof  alla  sncra  Oingregazione  dp'Rili. 
prelato  mons.  Franco  ,  j^iovandnsi  de'  me/i,i  prepnrati^;li  Kvvi  benanco  in  Cropaoi  un'  iln  i   Itiesa  ,  cite  «.otto  la  in- 
da'suoi  antecessori  Ciary.  e  Hellorado  ,  ed  aggiungendone  vocazione  di  S.(^terina  vergine  e  martire  ^servita  da  sette 
anche  de'suoi  e  di  altri  fllTerlì  dalla  cittadinanza  lo  ha  re-  beneficiati  detti  cappellani:  e  l'una  e  l'altra  chiesa  sono  snf- 
atitnito  al  culto  dìviaoi,  &  anche  da  notarsi  la  Chiesa  detta ,  fteienteiaenie  doute  di  rendila  per  la  aiaontentìone  deila 
dal  Monte  de^Mcrtì  oflltiata  da  preti  Filippini  ritirati  In  i  bbbridie,  o  per  le  spese  dt  culto,  come  lo  anno  e  la  eoll^ 
essa.  Evvi  pure  il  bellissimo  tempio  di  S.  Caterina  «erviio  piata, ed  il  reto  de' cappellani  pel  proprio  decoroso  maa* 
da'padri  della  congregazione  del  SS.  Hedentore,!  quali  so- 1  lenimento.  Anche  Deir.igro  cropanese  eravi  anttcameoto 
 I  cHià  «d  alla  proviada.  k     ilwia  di  BMiliaai  dciit  8^  Loreaio,  1  Inai  dalla  qaala 
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furono  distrali)  ae  pruni  anni  di  questo  secolo,cos'K:ebè  og-  i  DeH'tiHiole  valorosa  de'catanzareM,  d^li  aomini  illosirì 
gigktrno  non  ne  rimane  che  la  nuda  memoria.  Sodo  pure  'che  n  n  qix  ro  in  quella  ciiià,  ddlatoa  anUcai  •  minecoM 
da  Dularsr  Simm  e  Ztsarist ,  aveoti  ciateuoo  uoa  colle  J  nnbiità,  scrissero  lo  sp«sse  volte  citato  ViDoemo d'Amalo, 
ftiata,  poiDuoque  oggtgioroo  alquanto  decaduta  dairantioo|il  Marafioti,  l'autore  ddla  Pastopologa  calabra,  il  Toppi, 
l^atn».  fe  «ooont  é^  totirtì,  die  il  Ivogo  deMmioaio  Cu-  Ilo  Zavtrroet,  it  P.  Fioro,  t'AoeU,  Bella  Me noM  al  Bvri«| 
rmfK  è  abìiaio  da  AlbeeeeI,  I  qaeli  aoao  bìlisnit  ■»  il  de-  le  aettl  •Itti  èhi  par  iMWlIk  ai  mMu». 
rn  &i«>niie  il  rito  latino.  In6ne  inerita  perlieolan atleniih  [ 
De  Gmiglimo  per  le  cave  «ii  mariao  di  divani  calori,  d 


avi 


(  CUlCM  vescovile  ) 

di  lahiei  docinneoii  relativi  alla  Chiesa  Ca-  Ideila  preaeata  qpara,ci  deddiaaao  a  produrlo  alla  ita  deUa 
aacera  riurdare  la  rimessa  M  oorrispon-lsieMa* 
a  IMM  laaciar  piìi  aaapeia  Ja  coBiiauaiioael 


avi 


(  Bacila  nanioa  ) 


l.lnprrnd<»t»(io8di»corrpreporhecnsp,piTquarjU»il  eon- 
aeaie  \d  brevità  di  uo  articolo,  sulla  origine  e  sul  progres- 
ao  della  famosa  Badia Gaveose,elie  da  Saleroo  disu  cioqae 
ónigiia,  peoaai  irasandare  la  laefra  e  doiu  qataiìoatiaecN' 
ta  tra  gli  aasalisii  orca  l'epoca  della  sita  foadasioae,  e  ao- 
me  più  ronvenieale  all'  uopo  muovere  dalla  narratila  dei 
kiioi  primordi, che ripaia dal «NHiBaiaio  diS,Baoodaiio 

di  !si terno. 

A  Reneveotò  oravi  una  illusirp  Tlidia  iniil'ilnia  a  S.So- 
lla,  e  traM|itei  ccnnbiti  era  un  lai  (imbMiiio  da  Suli-rno.che 
•timwla  Itcenra  da  GrimoaUlo  prin(  ip<'  ,  nel  79i fondava 
nella  sua  patria  il  priorato  di  S.  OeaedeuotCni  di  awlie 
(M>s->(>ssio«i  forni  ({ucl  principe  roaffnantBM»  •  infra  lei|iiali 
|i  :ìm  ini  riconiare  il  territorio  Utetelliano  (1).  In  breve 
priia  il  pri(iratn  di  S.  R(»n*detto  lOoaUó  delle  abitazioni  | 
ii«>i  vari  suni  p<>'1r'r  i,  i  h  ,Mtì:ite  a  linguaggio  di  quel  tempo 
Crllfr  ,  ove  aveano  sian/a  uoo  o  due  monaci,  i  qoali  della 
Il  I  iir.i  lei  campi  prendendo  pensiere,  sopperivano  pni  alle 
itiaocna  dei  ofionastero  di  Salerno  con  ogni  specie  di  der 
rule(9)>  Uoa  tra  queste  celle  era  situala  in  una  spessa  ed 
o  «Torosà  boscaglia  dd  lleieiltano,ia  sa  loofo  ove  la  oMara 
si  offre  sotto  un  aspetto  severo,  denominalo  Cmm  Armda^ 
alle  fai  te  d'tni^enic  montagna,  cbe  da  un  foro  alla  sommi- 1 
là  vien  della  Ftnestra:  f»  di  questa  cella  in  processo  di  tem- 
po scrgea  la  Badia  ( jvpnse. 

il.Volgea  l'an.  f>$it,e(ìoaimario  III  veniva  da  sao padre  al 
priadpato  di  Salerno  assunto  :  questo  lavano  principe 
per  eanprioiaro  i  ribeili  wà  soiddiì,,*  par  wwiero  argine 
alir  eonitniie  irrotbni  deiaararieni  oel  suoldeninl,  pensò 
spedire  all'imperatore  Ottone  ili  un  tnle  Alferio  Pappacjir- 
bone,  ppr  tintnll.'i  di  sangue,  e  per  virtìi.rhe  alqiinTiio  più 
vuoisi  sim^re,  rispettabile  ,  onde  «iipplic;i---'  n  luielure 
il  principe  e  il  principato  di  i>alerito.  Questo  illustream  - 

II)  Oraneoa  CtvsM»,  pnaa»  il  PaUtgrlM. 
pi,  P«  CHtp,  dMf  .  Laàm. 


basciatore  però  nel  mezxo  del  ano  cammino,  per  ^l^ve  ia- 
lermiià  caduto  a  letto  netta  Badia  di  S.  Michele  alb  Cbiwa 
dell'Alpi }  e  qaivi  esperto  «  apreaiaOte  delie  aaMna  caie  , 
preM  dalle  aaai  del  aaau»  abate  OdiloBO  1*  abito  di  «aaia 

oonversione.St  strano  avveaimenio  forte  increbbe  raninm 
del  principe  Guainiario  ;  ma  vedendo  cbe  per  alcun  modo 
dai  proposto  non  desKieva  il  suo  cugino  Air  ri  >  .  prurtirò 
che  questi  sen  venisse  al  monastero  di  S.H<'rH-deiio  (l).Sa- 
lerno  non  era  però  la  terra, in  cui  questo  giovane  cenutiiia 
dovea  Dir  rilucere  quelle  virtù  eroiche  ,  cbe  assai  meglio 
della  soliiodiao  ai  oaanpiacciooo;e  tanto  piti  Alferioa  quel- 
le a8pirava,da  che  trattosi  dalia  aocietà,i|iM«a  naa  kaeiaw 
di  tribntargli  quei  riguardi ,  cbe  11  eaaalo  e  ta  eariebe  «o- 
slenule  conciliavano.  Quindi  a  spacciarsene  del  lutto, 
generoso  e  forte  nella  sua  vocaiione.  al  KWtì  uil^e  a  sua 
(limrira  una  dt  lle  <  ri  e  metelliane  ,  che  Liuzio  ,  monaco  di 
MonletasiDO,  qui  profugo  dall'ira  del  suo  abate  Mansone, 
accrebbe  circa  il  987 ,a  modo  che  più  monaci  aveanvi  stal- 
lo; e  già  loro  di  motti  «  hoebi  poderi  i  vicini  signori  Ih- 
cevaa  doaaaiona  (9). 

La  awterìtà  della  vita  e«aogcllca  di  Allhrio,  benioiie  ai 
propalarono,  e  molti  dal  suo  esentplo  spronati  eoaveaaero 
in  quella  solitudine  per  dnrsi  ad  una  vita  affatto  celestiale. 
Sdito  il  magistero  di  quest'uomo  di  Dio.  Gli  fu  foria  alloni 
(1;ir  forma  di  monastero  alle  poche  celle  metelliane^e  l'edi- 
fizio  tornò  compiuto  sul  cadere  del  fOI1,a  qual'epoca  egli 
spediva  Rotparto  a  S.  Beaedeno  di  Salonio,  perché  ne  im- 
preadwic  Ugowrao  ia  sua  vad:  a  par  ae  aerbb  qaallo  dd 


(1)  Chronleoa  CaveoM. 

(il  Mor  lo  al  MA  il  pio  •  dotto  abate  di  Moutecssioo  wnmto  Aliger- 
no.  il  potpr  Ifiìrnlr  immisrhìossi  trt'monnH  wlU  Ariìmw  del  stic- 
fMK>re,che  si  reVidero?"  t»l  M»n*oiie  ,  wttc    '  •  m  i  ^pr  i  »ern» 

I molli  nooad  camparono  dalla  sm  tirannia  in  Tomsm  ,  ia  iìcmta- 
Isaaaa  •  loOew.?;teali.  sNria  di  Jfcnfciaifni. 
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moMatero  meieniaao  (I).  Non  npprna  dato  termi- 1  oedetlo,  qiinu  dalle  %at  rovine  piii  bella  per  lbrfiie,e  per 
qoHtOLVilMdòlftGbMMiCheal  1019  iter  Alfaaoar-  oitrmi  più  ricca  nel  1085  riMfgéfi:  eiiqMUOMM  ne- 
Ktm  M  Mano  «Ih  Trtoili  fu  ucratn  :  e  perché  In  '  dfsino  veniva  sacrata  da  Gregorio  Vll,proflmo  in  fltlcrÌMI 
virth  di  Alferio  e  del  Mai  Koatoi  diMiMia  bei  popolo  di  ì  a  qMlle  Mi^i,  dtHIra  detrinpeiMore  Amgo,e  del  ma- 
pellegrini  in  quella  diaerti  valle ,  eoo  carìlMmMe  divb»-  ledetto  Gaiberto,ebe  tanto idnpa  levò  nella  Chiesa  di  Dio. 
n  enM  ionaisavaaaMpitìo  che  !'  r  i  il^sv»  comodo  ricetto,  |  Oddone  cancelliere  di  questo  cnunasiero  i  mj  ii.iv  i  -ii  :ini 
e  che  la  cronaca  ci  rivela  compiiu  ;i  1j  suddetta  epoca,  o  al  della  solenni»  rerimonui:  dai  quali  par  rhiuro  3\fr  (jUo  v- 
^oel  torno  compiuto-  '  gnito  al  soirniiri  pontefice  in  tale  cnn^ninliira  ^li  arcive* 

Quatti  oonumenti  eretti  alla  gloria  di  Dio  e  a  bene  del  scovi  di  Aimiri  e  lIi  Capaa,di  Salerno  e  di  ileDevento,ollM 
tiaib  y  beatosio  si  conciliarono  l'ammiratione  dei  principi  '  a  otto  abati,  col  Cassineae  ;  ed  aver  t  abate  Ca vente  aoovl 
Caaimari  pìdn  e  figlio-,  e  tacerò  die  auai  addeouo  del  lo  i  privilegi  ed  eaenkMl  «tteoais  dal  papa  (I).  Seiabraiio  «•• 
ro  aaimo  entrasse  la  persona  di  Alfcrio,  cai  io  aileaiaio  di  |  tere  enti  qnestl  tra  git  «Itimi  ditti  piU  riÌBOrdevoll  delU 
lof  ooinpi:iffn73        ;u;fi,al  !0t5,e  la  boscaglia  e  te  fore   vita  ili  r)ii--sirt  viMicnnilo  pontefice,  che  la  finiva  in  Saler- 


ste circosianii  la  (iroiia  Arstcia 
pur  I  indile  di  caccia,  e  che  ilui  ' 


ehV}?1ino  possedevano 
iri  lì:  pihsi  pazienti  ce- 
nobili  torna rooo  in  meno  orrido  aspe! io  (2).  Tennero  a 
«pKsle  ricche  donazioni  non  molto  dopo,cìoé  al  iOi7,)e  con- 
tMiitigl  ginriadiiiooali  «  cbe  Aoiaio  vescovo  di  l^^tn  rila- 
Bciavatn*  abate  AHbrIo  sulla  Chiesa  di  S.  Venere  di  Oor- 
neio,  edificau  perPandolfo  figlio  dlGoabaarìo  III  (3).  In 
quello  cbe  già  la  badia  Cavense  era  resa  d  illoMire  rtaMe  o- 
pere  di  AI(erio,qupsli  per  elà  longeva  si  moriva  in  TaoM  di 
Moto  alKMO  oroine  altri  peosano  allOSO:  ebenlo'iio 
irenoegli  sostituito  Leone  da  Lucca  (1). 

Il  l.  La  osser  va  naa  del  le  monast  ichf  repolesottoq  uesto  oo- 
ViHo abate  puntaoonsirafrreddò-,i'(iiaMzi  vuoisi  aggiu^rne- 
re  ona  tal  coltura  per  la  aetaaie  nei  oeoobtii  Caveosi,  com- 
portevole con  quella  tristitìa  di  umfi ,  la  col  vivevano.  E 
però  non  é  a  inaravlgliarc  che  pafn  Leone  redin  e  dalle 
Paglie,  ove  era  ito  a  sf-darne  i  ttimiiltl.  mn  b-  .llaiiel  10."il, 
data  a  Salerno, (11;. fiT  iii;u:i  al  mo!i3-i'Tor;ivrn-e  juanii  pri- 
vilegi iìao  allora  olienult  ave\a  dailiversi  vedovi;  pche 
Gitolfo  II  prìncipediSal«n)o,doposetteanni  daqueMa  bol- 
la, dosava  allo  steato  b  borcau  di  Cava,  e  vari  paesi  nel 
Oilealo,  creaodoM  aifaera  Tabaie  (5).  Queste  concessioni 
nascevano  dalla  stima  e  veaeraaione  cbei  ceaeiiiti,aaeico- 
mune  e  fra  i  potenti  si  conciliavano. 

Le  molesie  fatiche  del  reggimi ntn  ,  e  le  soflerenie  i 
•compagnevoli  dalla  veoetiieiza  mJus^  ro  l'abate  l^ne  in 
quello  stalo  ,  per  cui  le  cariche  sono  incompatibili  ;  onde 
■al  goverao  «oUe  associarsi  oo  ceoobiu  per  eminenti  vir- 
th wwaMla ,  tlm  poi  alla  morte  di  Leone,  nel  1ù79,fu  di 
waaiw»  oaaaaiBo  ielle  alla  abazia.  Qaeui era  Pietro  Pap 
paeartoae  alpole  di  Allibo,  il  quale  edocaio  nel  snol  verdi 

soni  oellw  ftmnsa  tudia  ili  r!iiiii.i]ijii  f!T3  rrtnrnn  da  nomo 
che  COOifuoi'v;isi  criu  or^riì  iliriiiura  ,  rofuilo  tli  saggezza  e 
ih  rni>J.  r;Uiiinc  ,  pntcì  ti.iie  rrn  il  suo  governo-,  etl  allora 
soprattutto  cbe  per  immense  donaiioai  ricco  addivenne 
il  anonastero ,  egli  ne  seppe  con  prudente  lelo  regolar  la 
aonaia  delle  eoie  eieoer  viva  la  più  anstera  disciplina  (6). 
Bledovlaiie  del  eseeWa eoa  secvirooo  a  Pietro . che qnal 
meuo  a  spargere  i  benefici  iidluMi  di  sua  carità  sulla 
gente  della  distratta  Mnreina,  die  sullo  scorcio  del  IV  ae- 
colo  cadeva  vittim  i  d'  I  vandalo  furorr  1  lii-iceorlen ti  de- 
gli abitaiori  di  questa  città, di  mi  runnnevano  soli  pochi 
awanii,  givan  ali  alirai  mercè  -,  fori*-  d  'I  r  rido  Pietra  la 
mendicità  di  questa  povera  gente,pea&ù  darle  ricetto  in  un 
fiaesea  bella  posta  «Uteaio  a  cavaliero  dd  cenobio  \  e  lo 

'  1  videi  aigMiri(7), 

»fMrlbrte 

ItChlMe  M  mMien  4i  8.  Be 


(1)  Chro nitori  Csvcnse,  Crontra  dri  r.Rodniro. 
(21  Diploma  di  Gutiourìo,  u.  1".  arra  A.  ludice  crt>tiol<JKÌ<»  del- 
l'trcliiH't  di  Ca»». 

[3;  !>ii>bnu  di  Amato  rese,  di  Ttri  i  15  acrile,  n.29,  urta  A. 

\  riiiiinin-in  ('.«TTOse. 

I5<  Diploma  di  GiaoKo.  Amw  10S9,  gmoau),  n.  37,  are.  D. 
(0)  Cronaca  del  aodalfa» 

(7tldem.  Qmtto  pa«a(Moèt8llsvlB,  ad aneora  vi  si  otMrvaoo 
e  asawgMa  dUUtaet  ssss  iMspial  Ccrfo  di 


no  con  riuiiiie  parole  ,  che  la  p^ti  tarda  postt»rità  riCiMrdcrè 
coiTie  un  omaggio  alla  sua  viri  i  >  l  l  i  r  Diteri  Jtutitimi 
ci  odici  intqHiiattm,  propterea  murior  in  ra  WM». 

IV.  (Rivolgere  degli  anni  nei  principi  di  Salerno  pusto 
non  si  attiepidiva  l'amore  e  la  veaerasiooe  pd  oeaoliio  Gs* 
vease,  e  vedismo  eangianene  b  diaastìa,  ma  salda  e  Cerai 
rimanersi  anche  nei  si(,'nuii  NomMoni  la  benevolenza  iUt 
badia  di  Ova.E  argomento  manifesto  ne  porgono  le  ricche 
concesaioni  fatte  all'abate  Pietro  nel  1086,  da  duca  Hii i;- 
i;iero(iturce4Sorea  Hobertn  Guiscardo  nel  prinripaio  di  Sa- 
liTiio  >■  (ielle  Puglie  e  delle  Calabrie  )  il  quale  a  preiMrt 
del  cardinale  Riccardo  da  S.  Vittore  di  Marsiglia,  e  di  l'j^, 
l'arcivescovo  Lionese  ,  donava  al  monastero  la  signoria  di 
molti  villani ,  e  oieglio  di  dodid  omosaieri  (t).  A  che 
aggiungasi  il  doeiiaio  elw  lostCMo  eraobio  ottenee  sa 
molli  casali  e  casielb  pel  i^nte  di  Gargano  .  e  per  Asd<t- 
tinocontedi  Sieijjnano  .  dal!  uno  nelle  Puglie,  nel  terri- 
torio di  Polla  krr  litro  (^n).  Eran  fra  tanto  qiiPi  timp  :i>. 
sai  difficili  per  la  Chiesa  ,  die  tanta  guerra  ebbe  a  com- 
portare dall'impero!  Vittore  IH,  nella  breve  durala  dd 
800  pofMifioito  esibisce  la  lotta  piò  aocaoita  ed  sostene- 
re Isttddlrltll  eie  aie  eseatloaleeairareppreasare; 
né  da  me«o  fa  quella  sosienuta  da  Urbano  II, cbe  da  Bene- 
dettino nomato  Oddone,<1iscepolo  di  Pietro  Pappacarhone, 
con  lui  mnteva  Ma  Cluni  per  la  i:ava  ,  ove  si  ttnne  fin-»  a 
che  Gregorio  VII  levollo  al  vpjicovato  di  Oslia.e  poi  il  creò 
cardinale.  Quel  ponii-rice  mm  meno  sventurato  del  suoa*- 
teoeMore,  prevalendo  a  Koma  la  fatiooe  imperiale ,  riparò 
io  flalerao,  gii  fatto  sicuro  scampo  alla  poatifteia  poMièt 
per  la  pietà  dd  oriadpl  HoroMMl.  Allora  Pinro  abate 
presa  occasione  olla  eoeva  Chiesa  da  W  eretta  più  vasta 
dell'altra,  per  Alferio  edificnta  al  1019,  si  portò  a  ^lamo, 
e  in  atto  «supplichevole  pre^jata  dal  suo  antico  diyepoto, 
da  Ur)>:iri'i  II  j  |i>  ni  rnncilio  jWr//ii/ino  concedevagli  i'ono- 
redell'infula  episcopale,  noo  pria  da  altri  abati  flooaquci 
tempo  ottenuto)  peidiè  II  eBBieeeveto  dei  «imi  eoafimetti 
appagando,  di  «Hi  Mene  li  «eesecressi 
illustre  pd  lenliawatl  dd  sao  fraad*  animo,  i 
Tantico  e  solitario  ritiro  Cavense,  di  htinn  grado  aderivi 
alle  preghiere  del  santo  abatf  ;  e  il  piorno  fi  seitembre  del 
lOOi  ,  con  la  pili  angusta  pompa  poneva  tei  rr  i  r-  alla  sa- 
gra cerimonia  (4).  Il  duca  Uuftiern  voile  avervi  parie; e 
si  l'uno  come  l'altro  di  tanti  privilegi  largheggiarono  eoa 
gii  abati  Cavensitda  rendere  qad  giorno  sopra  ogni  alti» 
menMrabiie  ad  fiuti  di  4|n«8ta  Badia  Cbe  se  SndMe- 
ra  ricca  addivenne  la  Chiesa  per  innumerevoli  iodolfsa» 
ze,  per  altra  parte  Immensi' feudi  si  assegnavano  alla  txH 
dia:  se  gli  abati  Cavensi  da  quel  ponlclict^  cran  ^  Ti  nti 
alla  dignità  episcopale  in  fatto  di  ginrisdizìone-,  il  pio  ila- 


(ì)  Bolla  SS.  Pnuir.  f.rrimrii  VII.  «rm  B  .,o.  8. 

(2  niploma  di  Kuk.  ukc^cdi  utkitke.ii.H.,  arca  C 

12,  Di|iloina  di  Asclittiao  lOHA.nMK.n.  1,  arca  CDIfleiBadiBl- 
rim  Conte  di  Gargnno,  n.  t.an.lOSn,  arca  C. 

(4)  Cbro.  Cav,,CnMi.  di  Hodolfo .  drl  P.  Bla«i. 

tSj  Dipluaa  di  Crino  tt  dd  lOVS  ar  C.  n.  34.nello  stesso  p«- 
tificiediflimaèfBmitiafoalisddtaaftailHt. 
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g\pro  tocco  (];»lta  clemenza  di  I  rbano,  cospinudo  ancor 

e^li  ulla  Celi'brilù  (Ji  qiH'l  i:;ir)rn(i,  r}lirivi,  dtrilli  e  |ir:ip-i(ni 

novelle  tullt  pesca  e  sui  dazi  sgii  abati  conc«^eva  ;  e  da- 
ira  lOfOpolMii  io  eleggere  (giudici  |>er  cau^e  civili  e  mi- 
litari, e  tTear  pabUioi  MMtùLt  fine  del  diploma  di  questo 
priocipe  magiwiao weamm ad  un  priTilegio,per  io  qua- 
le gli  abati  Cavensi  quantunque  TolLf>  oomprivann  inni 
cun  lungo  de)  ducato ,  ove  si  eseguiva  ia  capital  sentenia 
di  iio»u  piìMi«M»i,iani  tolofoarbitri»Miiomi«lil»' 
ri  e  salvi. 

Mi  «ttolvo  dal  tutto  qui  rapportare  le  tante  moUiplici 
bite  da'principi  «  <ta  «Mcovì  ai  noiiaiiero  Oi- 
t,  per  non  istraoianni  ia  cne  etaawlle  pafhi»  rlebfè' 
derebbern  ;  egli  è  però  etniNiflM  cba  nel  decorso  di  podii 
ftnni  era  questo  monastero  atta  testa de'29  badie  e  91  prto- 
r  ii;,  1  ;  1^  formavano  la  corgreg-azionC  Caveose  ;  e  che  sua 
giurisdizione  eserriiava  su  meglio  di  200  Chies»'.  Ingente 
♦rane  la  ricchezza  :  ed  innumerevoli  feudi  ne  formavano 


III,q«ella  di  papa  Alessandro  !II  del  II  68, colla  quale  pren- 
de sotto  la  &ua  irer[)f-di;ii:i  Kiuri^iiLiunt'  fa  diocesi  e  l'abate 
Cavense^e  nfienaa  questo  in  lutti  quei  privilegi cbeOttCBiUi 
avea  da  Urbano  II  e  da  altri  poaMUiMi  iMcgn  ai  BMllS- 
simi  ia  oaaiaaaria  prescriaiooe. 

Né  nKM  lanttotranadM  enia  c9ie  ci  b  manife- 
sto in  quanta  estimazione eran  venuti  quei  nwnacì  Cavensi 
appo  i  principi.  Guglielmo  il  Bono  sul  cadere  del  duode- 
cimo secolo  avex-a  eretto  il  magnifico  tempio  di  M  ^in  ile  a 
nome  di  nfl&ira  Douoa  ,  ed  aveavi  di  costa  fondato  un  mo- 
nastero, ove,  devoto  che  si  era  di  S.  Benedetto,  desidera- 
va vedere  siabiiiu  una  oomaaiià  baaedeuina*  £  «olia  la 
mente  a  pit  naaasteri,  onde  levar  nKwael  pai  a«»  di  Mon- 
reale^eaon  irovandoii  giusta  il  suo  cuore,9Ì  diresse  altura 
a  Benioeasa  abate  di  Cava  ,  I  cui  cenobiti  rinvenne  osser- 
vantissimi di  loro  isiiioio.  A  ule  invito  f'ibaip  TIP  M  r  giie- 
va  cento  dei  più  provetti  nella  vita  contemplativa,  e  a  loro 
andò  per  abate  il  monaco  Teobaldo  gpedivali  in  SiciKa. 


la  proprieii,  ia  cui  l'esercixio  dei  dominio  «eaiva  tempe  i  Dal  fondo  di  uoa  silenziosa  valle  trapiantau  ia  oa  dkM 
'  ,  dalla  moderazkwe  raligfosa  ;  |  molle  questa  religiosa  bmiglia,  non  meno  abboadevoll  M 

lliroao  i  fratti  di  aaa  seda  pietà ,«  di  «diaeaMe  dottrina  ; 
per  ii>  dw  Ludo  III  clemdo  a  BMtropoll  la  cWm  di  Uoa» 

reate,  crea  vane  arcivescovo  Teoliaid^a  tUltoaaw  il  oapi* 

lolo  dai  monaci  formava  (-4). 

Vfriiiui  .1  fìnto  lustro!:.!  1:>:<ijìa  frivfrj^p.ftjuo  sHmtir?  va 
concorrere  all!i  sua  gloria^ di  novelle attribusioni  si  onora- 
vano gli  abati ,  e  ottenevano  titoto  di  ftiailiellBBO  per  ìtth 
berlo  re  di  Sicilia,  tra  gii  altri  che  godevano  di  gran  eaa* 
eelllerl  e  viceeaoeellieri  del  regno ,  e  ragt  consiglieri  flo 
da'iempi  dei  Nonneani,  (5).  E  nuovo  spi 
jfpva  papa  Boniftdo  IX  quando,  proclaaiuic  1  abaie  Li- 
guori arci vescovodi Salerno  nel  1394,creava  ciii:^  no- 
stro regno  il  paese  di  (/iva.er.gnvane  a  cattedrale  la  (Chie- 
sa delta  badia, ed  il  cnpiiolo  si  formava  dei  monaci-Inque- 


c  laoi»  «poifftza  nooairviva  elie  •  Nadera operaaa  quella 
carìtè.rke  spoglia  di  aNsii  tarebbeai  rimaita  Inerte  e lao* 

renle  '.ni  nLiM'frf. 

V.Li  viu  gloriosa  (Il  Pietro,?  cui  giorni  furmio  i  [i  iiceJe- 
bri  per  la  sua  badia  ,  tt  ip  i-sava  Cdll'anno  1 120, e -.i hi»  ito 
era  il  suo  nome  deH'jugusio  titolo  di  santo.  Alia  morte  di 
xxMai  successe  all' abatta  Cosubile  GeoNlBOM  Lucano ,  i 
cui  natali  riapettal>ili  per  avite graadecze  pareggiafaao  le 
piii  peregri ae  vinfc*  OwstI  «iMledissimigliante  dal  Mo 
predecessore  ndia  pratica  di  una  virlà  affauo  ascetica,  ne 
seppe  in  pari  tempo  imitarf  quei  fintt,phe  hanno  eternalo 
la  loiTi  riuiiiir'-ijiin.  (^he  se  Pietro  nll''  \  if'nanie del  mona- 
stero toiitiavii  un  paese  per  accogliervi  gente  raminga;  pur 
Cantabile  là  in  fondodei  golfo  di  Saleriio,alla  vetta  (Rimon- 
te S.  Angelo  nel  Cileoto,ergeva  al  1 1'23  un  castello ,  ctie  in 
)di  tempo  dal  fondatore  ai  disse  dello  Aiaté  ,  ove 


sto  tenne  sempre  la  primiera  dignità  il  priore,clie  pure  l'a 
ronomia  e  le  WOgaiflche  C08ecPrava;mentre  cbe  agUabatf 


rIpifaraM  «li  abitatori  di  Liogaia ,  Alia  preda  dalia  aart  I  Ordiaarl  aneaaw  n  vaaoaao.  Qaeaa  Ai  dapprlaa  un  tale 
cena  Bvarìna (I).  lAjaHo  dfeMeiiM»,pairMoacaoaBÌeotoqtellacitii-,  e- 

Dopo  breve  reggirri'>n'n  si  moriva  questo  santo  abate  ;n  gli  da  vescovo  dimorava  mi  maliiiloni  Cinnm,  n  di  sua 
ms  le  sue  virtù  non  tini  vano  C(ill;i  sua  persona,  che  si  bene  i|  reniliie  fruiva  (1). 

:  e'     Brevv  '1iiral:i  eì>(' 


si  trj&nìettevano  per  lungo  gWn  di  anni  ne' s.iirredetitì 
ciò  si  fa  chiaro  dal  riguardo  che  per  essi  e  pel  cenobio 
Mririvaaol  priwsipi,  di  rhe  bello  argomento  mb  sce  Rn 
fìera,re  e  flMdaiore  della  aiciliaoa  muiarchia,  cte  nei  pri- 
mo aeoo  dal  avo  regiKS  cibè  al  1130,  ihoea  dono  al  mona- 
stero  Cavense  di  ricco  fetido,  in  qoeirisola  denominato  S. 
Micbele  Arcangelo  di  Petralia  (S),  con  i  servi  della  gletin 
si  cristiani  come  saraceni.Qo'>sii  ><  i  Im  i  li  >i  pietoso  at 
taccamento  alla  Iwdia  di  Cava  erano  comuni  come  ai  prin 
Tipi  Longobardi, cosi  :ii  Normanni  e  a  tutte  le  reali  dinastie 
rliea  roanoamìno  tennero  il  reame  di  Napoli  e  diSicilìa  (3). 
Wè  BitMre  nei  aeaeovi  e  nei  sommi  pontefici  era  la  premura 
di  aaasprapiii  atrraadiriaa  aloriarla.Clie  se  BasviUaconie 
di  Melfl  e  di  Convertanole  doaava  ▼illaggi  nel XII  aacoto. 
non  meno  sollecito  era  (]*!  vescovo  Giovanni  in  esentarli 
dalla  sua  giurisdizione  ,  (4)  ■  e  se  Guglielmo  il  Bono  nel 
l'epoca  me  1'  V  rn:i  il  creava  signore  di  Paiernò  in  Sicilia, 


ibi"  [:jl  TTii 


'  di  cose:giacrhè  in  mTìo  di 


un  secolo  quesia  «««de  vescovile  per  voioolà  di  Eugenio  IV 
tornò  in  commenda  dei  cardinale  Angelletto  de  Fuseis, 
aeil'aaao  1431.  Tal  cangiameoto  di  governo  ingaBcri  la 
rtlaaaateaia  aei  ceaèbitreavetisi,  tra  perchè  ninno  veglia* 

va  alla  osservanza  dell'istituto,  e  tra  perchè  di  mal  animo 
comportavano  i  monaci  veder  il  monastero  e  la  diocesi  a 
tale  stato  di  cose  riilolto.  Quindi  non  animati  piò  da  quello 
spirito  di  unità  e  di  fervore  nella  lor  vita,piegaroao  all't>zio. 
Cinto  funesto  alla  ÌNtitnzione  monacale  (3).  A  tanta  ruioa 
oppose  riparo  il  dotto  e  pio  cardinale  Oliviero  GaraA  arci> 
vescovo  dì  Napoli,  ed  ultimo  commeadaiariò  Caverne.  E- 
gli  rinunaiava  alla  coflnaeada  di  Cava  ne)  f  495,e  tatto  al 
adoperò  in  tornare  al  ano  antico  auto  e  il  monastero  e  la 
sua  dipendentediocesi:  e  però  ottenne  da  Alcssundro  VI  una 
bolh,  colla  quale  venne  il  cenobioCavense  aggregato  alla 
congrega/ione  C-assinese, tanto  in  Kuropa  celelire  a  quella 
ne'vediamo  a  lui  pur  donarsi  la  spirituale  giurisdizionr.  R  stagione  (5),  e  conosciuta  sotto  nome  di  S.Giustioa  di  Fa- 


I  fine  a  chiaro  esempio  della  pontificia  benevolenza  verso 
qaeaia  badia,  haui  oontnenorare  olire  la  boUa  di  £«geoio 

(1'  Cwniira  dell' «liatr  Und.il'o,  d,  l  I'.  hh^'i. 
(il  Diploma  ili  HuK.     d>  8iolla.  (rlibruio,  «rea  F.n,40. 
r3i  Lr  MinusUa  di  mi  artkalo  non  nannettann  iddurrc  io  meno 
in  sostegno  di  Mk  ««sertiva  le  inWla 


dova. 

Biloraato  alleane  primitive  forate  il  governo  della  badia, 
h  Chva  plh  ano  «  rignardòceffleeittà  ,ma  quale  terra  sn  eoi 

Come  ab  antico  gli  abati  vi  eserrfiavano  le  due  glur  s'tìyin- 
ni;e  primo  a  riprenderne  i  diritti  fu  l'atjaie  r>,  .A  r-,. -iin  Ja 
Tnrr  I  ir    nell'nnno  t40S.A  tali  condizioni  ì  Tivm  sf  den- 


aia  dai  Lo^gobrdi.^.  d»'  Normaunilt  4!SSSutf.S!t^  f  ^  »  «''"^  ^i  quanto  mal  animo  te 

iol.edagli  Araiftonesi  >  larga  man»  li  uwaiiafa  f  tiwiiia.lj^  èasr- 1 


lA  rhe  tra  k  sur  ricchcite  il  Cv 
di  t(UM>  tra  diplnmi  e  bolle .  ctw  tana  i 
daaU  la  gtoftadalla  badia  Cavanae, 


trAlvia  naia  aa 


iUaatri  rltar- 


RL 


Il  rnl1«elan(aAtdii,Car. 
,2  Cronaca  dal  r. 

AMIsdippa 
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ro:  DÒ  (ftà  oouflBteBdo  la  brevili  Cirmi  dairait  ca-  ■  tenziarsi  a  danno 
po.airaluo  ia  Mmm  In  niUe  pvMidbe,  «ade  i  €n«Mi  Iiri- 1  imn  beo  langt  Mris  di 


gregatione  del  concilio  inierprpi»'  e-sibiiA ,  godere  ia  piena 
vescovile  giuriwiiiione.né  su  icJao  adalcnoo,ina  imtnedin» 
Uroenle  alla  S.Sede  s(i^eiio,e(l  avere  un  terriiorio  tallo  t 
se  proprio,  coroeché  fosse  nei  coD6ai  di  aliene  KinrMitio» 
■i  lai  modo  fioiu  «m  qniatiOM  di  tamo  momento, 
I  iMÓteflei  Clenwrte  Vili,  Pnok>  V  ,  e  Gregorio  XIV  raSr- 
marono  l'abate  Caveose  in  lutiì  ì  suoi  jtrivìipgi  oiienun  Sa 
dal  1075  dalla  gloriosa  ricordanza  di  S.  (.re^ono  VII  (S). 
Venne  però  meno  la  sua  ordinaria  pot-  >[  i  1,1  memurando 
traboccamento  della  cosa  pubblicala vvenuio  im>I  1K06  ,  in 
CUI  si  sopprime\3oo quelle  veccbie  bndie^ve  all'ombra  dd 
ikitenzio  da  secoli  erano  allmio  Iniflienu  •  In  i^là.  Un  ri* 
lornau  la  civileconoordin  alnoMn  nneanono  la  vfininM 


BPVQ  ui  iveK)(iu  ^iiri  u  u  qu«  eoe  locean  segni-  lornaw  la  civiteconcoTBin  al  WWW  pnnae  OBO  In  wwinml 

eMfli0ttUrbnaoU)i9cbn  adlMipi  •aduiliaolaggitimo Signore, questi  caldo  pnHegiritore  di  non 
ginrtsditiooedvgli  abati  Gafnwi  Ai  emunlmonuaienU,  che  nella  barbarie  dei  tempi  di  mez»)  funuM 


-  _   Iti  dal  cardinal  Carata  q  II 

Sivanon  wlinrNMIi  MialiginriadliMMe  dt  Cava  ;laiitM»ftaftTOradairnl)itodlCbva,cheda Ini sidichiar.v^, 
irò  solo  come  l'abate  D.  Cristoforo  da  ?!apoli,  al  ri13,  a  f  "nmepaleaeildiinostravaooleautcniichesrriiture  alla  con- 
fine di  comporre  I  dissidi  e  le  scandalose  discordie  ira  La  '         •  -- . 
Tesi  r  i  (>' 1)1  itiitì^siiiembrando dalla  sua  diocesi  tulli  ì  paesi 
cbe  or  dìconsi  Città  di  Caca,  formavaoe  una  novella  (1). 
Ed  ecco  come  ana  conlroveraia ,  che  tanto  in  addietro  ap- 
pQnèdMai>illoapirilodÌreUglone,allnpaoe  <M  ritiro, 
ad  airaMreMo  di  eriitiaaa  oniiiàtvaana  deeiiB  da  pndaa* 
za,  sena  cui  la  nriittoti  iMaaiiaal  basnovaaie  iImbo  ia 
cflétli  sinistri. 

VII. Avvenoia  ona  tale  divìsìoifcXeoncX,  nel  1513,  crea 
va  cailedraledellanoova  diocesi  Cavense  la  Chiesa  di  S..Ma 
ria  Maggiore  del  Corpo  di  Cam^cho  edificnia  dall'abate  S. 
Pietro  era  consacrala  nel  5  settembre  de)  1092  per  Rao- 
_  "      '      nvo  di  R^gio  (un  ira  quei  cbe  facean  segui 

•laado  «mio 

drìi  mpdrHìmi  n  rntlpp'inia.  E  fra  laiilo  l'abate  si  rimase  Of- 
dmano,  e  la  ciuesA  del  ouxiasiero  cattedrale  delrinuaeD- 

te  di  sua  diaoeii«  partila  Ut  la  SaleraMaoapraviada  aJa 

Basilicau. 

Ebbe  l'ammiaistrazione  del  vescovato  f^veose  il  cardi 
sale  Laigid  AragoaMl^di  Aliamo  11^  una  rendita  di 

4400aendi  d'oro  di  GnaMfa  egli  iraeta  da  alconì  ft>iidi  ce-  luan  •*>.  v^aw  imcnB  imo  wm  tono  eoe  una  iia- 
duti  dal  monastero.  Venaioamoriaiicardinal  d'Aragona,  Igiaa  diana  atoria  baalanfa  diaaikaad  ìBoHia  kadik 

fa  assunto  a  questa  sede  vescovile  Pietro  Saarelice,  e  sono  | 
questo  prelato  la  cattedrale  sì  traslatò  al  borgo  di  Cava, 
ov'é  tuttora  con  grandiose  forme  edificata  dal  Comune  (S). 

Dopo  lalì  avvenimenli,  le  cuse  della  lludia  conservarono 
il  più  traoquilk)  aodamentu,  a  modo  cbe  dì  altro  000  paja 
degno  far  qui  rimmemoratione ,  quanto  della  famou  qoi- 
atiooe  agitataci  nel  concìlio  di  Treaio  nalln  laoiafinrisdi- 
aloni  per  ispectal  privilegi  coneedoti  n  mioinlri  snaordi 
nari ,  e  che  quel  solenne  consesso  a  questi  derogava  quali 
scoDvenevolcz7.e  alb  ecclesia&iica  disciplina.  S>  udirono  al 
lorai  vescovi  l:r)iiin  ti  in'abaie  Cavense  mettere  le  piii  a- 
mare  doglianze  perché  venisse  egli  pure  ancora  d»l  conci 
)io  alla  general  decisione  aasoggettato;cone  quei  cbe  oltre 
all'iierB  Ordinario  lanevaanadiocesl  m  aliena giuriadizìo 
■a.  Gii  ia  qoartioaa  prandew  mal  piega  ,già  mmibnm  sen 


i  santuari  dell'umano sapere,ridiianiò al pr  scostato  Is ta- 
ri la  Cavense,  ridonandole  la  sua  perduta  diocesi  netraaso 


INI  : 


Nel  di  visare  questi  cenni  storici ,  bo  tallo  a  1 
che  avesse  piii  utile  bapatflaaaa, 
proposta  brevità  ,  eoiBaappnrtoan  al  laógo  ove  vpngom 
inseriti.  Queste  poeto  notiaie  però  aoa  loao  cbe  una  i»- 


omnimodam  kaben  Jvrttdtlimttm  £)n«ra|MkM,  me  aìieui  «Odi. 
rum  nu,  ud  imtntdiatt  tawtae  inti  $ùtjtelum  MJliiufM  tm 
(ir  prf>i>rìum  ^oim  Unilorkm  tiptrottm  mkm  kum 


W  r.lsdillb.  ▼«Mna,e«|Hl. 
ACnnamdslF.BlMl. 


l<.:fi  i    fiiroìiiiiiM  (Ir  Mjttds  Oaid. dd tit, J 
l'ri.  (ìeila  Confi,  del  Cane. 

2  liulU  S.tirtgorii  yil.  «r.  B.,  d.  8. 

3  I  na  ul  diocesi  *l  rompone  dil  «effwnli  MewrRf.rfa^iiewtitj'. 
IH-I  distrcllii  di  SiiliTiiM;  Inqocllndi  \ allo  nel  OliiUo  si 
Caitcllubalc,  clic  ba  una  Collfffijit*,  Pfrdifqnio  ,  1  iusiilirchir. , 
B«rl*r«.  Matooll,  S.  Luda  .  «.ii'*tj(;in'tii .  Serra mniaiin, 

IrrtMi.S. Mango  :  nel  diatrelto  di  .sala  .  ivrlosa  .ed  una  parro  tbit 
ta  folla.  laBaslliCBla  «wi  II  psem  at  Tranratria ,  di  c«i  Ita  tiiol» 
di  tanna  Fabala.  U  CUam  SaTmi 
ttl 


né  è  k  ortUtdab.  «  ì 


GEFALU' 

(  Oto»  ...«■■n.  ) 

Dire  molte  erse  in  poche  parole,  siccome  ti  conviene  ad .  po,  si  possa  ancora  avere  una  ragionala  e  coaneau  ditno* 
un  jr'icolo  di  Enciclopedia  ,  e  dire  con  sana  e  severa  criti-  sizìone  di  Miaria* 
ca  cose  patrie  su  di  autentici  documenti  poggiale ,  non  é 

peso  da  spalle  di  chi  ora  aoo  isti  più  a  ferri ,  ed  ha  difetto  CAPITOLO  PRIVO 

di  deneaii  alla  Uiogna  eonveoevoli;  tottavoiia  per  (hr  pìa- 
•  «re»*carl  tmìei  che  it  cbiegp:ono,e  per  non  lasciare  senza  %.  I.  Origine  del  vetcovo. 

nimrnn  un  rir'in-ln  In  prrpriu  Chiesa  in  un  libre,  in  cui  si  [ 

U  onorala  uu  niuria  di  laiUK  iilre  della  Sicilia,  con  sempli-  |  La  cattedrale  Tliiesa  di  Cefalù  è  di  un  anlicbil(k,  cbeper 
ce  dettalo,  e  senza  artifizio  di  parole, si  scrivono  queste  po  mancane  di  dociimeoti  non  si  può  defAoire.  Nella  greca 
che  pagine ,  come  stiggcrist^e  il  patrio  aifetto.  Per  quanto  Diaiiposi,  cbe  ebbe  il  suo  anadmenio  dnirioonoclnaia  Lao» 
poi  ci  sarà  possibile ,  trattando  della  origine ,  dello  stato  ne,  pertinente  alla  MetropoN  di  Sinuniaa,  an'ica  elw  atlont 
maierinlB  e  fonaala  della  Cbìetn ,  de'nrimi  vescovi ,  e  del  era  nelllsoia  di  Sicilia,é  riferito  il  vescovato  di Cefalìi  con 
■■nlnirloii  aUa  eaHiiadiaiaiM  dhra lattgo loro  proprio  e^qnclli  di Cuaaia,  Taoromeoo  ,  Messina  ed  altri  (di  quel 
«OBWMvol^^i  MP<»cte,  wrlMada  aacerto  wfaadiim'jiaiBpa  li  €hiM»  eiciliaBa  alh  l»iaaaiiMal>todiw»>^cìido- 
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h  i  grect  alla  uou  wdetpoiMliot  rMMM  «Mtntts.eai  «•  i 

ra  nuli  in-imgtliatamenWMggelu)  ^  e  nel  concUm  (V.-nìn-l 
tioopoliiano  IV.,  Fx;uinMik»  Vili ,  celebrato  1'  :ini  n  sr,9, 
n  noUto  cog  1  i  in  i»adri  Niceta  Dea  amicissima  fjnsco 
pt  Cqthaìudii.  Queste  sooo  le  prime  e  «ole  loDtaoe  Doti- 
si* che  fiiiuni  riè  pBlilto  accogliere  dalCeBilMdtoM  moo 
muv  di  cui  in  esse,  come  chiaro  ti  vede,  é  nmio  come 
di  eoM  che  gii  da  tempo  esisisnuCbi  M  qnintiseeoli  pri- 
ma era  staio  (-reilo  ?  e  perciò  è  di  cerio  ,  the  queste  rela 
sioni  di  tcriuure  uiolo  auieniiche  tono  pruo«e  bea  safliui- 
enti  a  dimostrare,  se  oon  uliru,uiMirimWl«diiOpMn«U 
bile  aotìcbità  della  siu  origtoe. 

Qui,  o&  dare  almeno  alla  nostra  Chiesa  una  ragionata 
•pbcliiià^i  sia  ^OMMao  oMterct  alle  fMrobatMiità,  ma  mm 
aona  fbadaneiMo,  se  l'amir  dì  pauia  wm  h  Telo  al  ooalro 
ioielleiio.  Nellu  greca  Diali[poai ,  che  aopra  detta  è,  presso 
l'AsMmunni  all'appendice  di  Carlo  da  S.Paolo,  l'ordine  dei 
vescovi  al  Siracusano  Metropolita  suirni)!nnel  ù  u  tiuesio 
modo  :  I.  CaM««,  9.  Tauromenii .  5,  Affittirne  .  4.  Ce 
phaUdii,ìi.  Tiurmarum^  (j.Paiwrmi.  l.LilyIxei  ,  g.  Trth 
wlwrinw,  9.  Agrtgfnn  .  li).  Tyndam  ,11.  LeoHlines, 
11.  AUtUf  I3>  Mtiuce.  È  cvid(>ciie,  rhe  quesu  serie  non  è 
■una  feittt  per  oidiae  aifiUMtik» ,  le  kuere  ioiaiali  delle 
cittì  oovenle  ben  lo  f«dieain;eè  aneora  per  ordine  de^ 
glli,  percioct-bè  dopo  SirarU'^  vìcite  l.t>ntinì ,  e  non  Cala- 
aia  ,  tra  Messina  e  C<;rulu  ci  &oiiu  l  indaro  ed  ^lesa, 
«fgi  Tusa  ;  pare  perciò  a  nostro  intendimento,  c\w  la  se 
fio  piiillosto  proceda  per  ordine  di  aniiotiiti  di  erezio 
MtCMie  regolarmente  dovrebbe  essere  ;  ed  in  questo 
CMOi,  cinedo  il  Cefalodete  vescovato  ootato  prima  di  Ter 
me,  nilermo,  Ulibeo,  ossia  Uinala,  Trìcaia ,  AgHgeeio, 
Tindart,  LeoUai,  Alesa,  Malla;«  GOMaodoelie  in  Termee 
siiieva  il  vescovato  al  679,  io  MeroM  al  891 ,  in  Marsala 
Lìlibeoal  45l,in  Tricata  al  o04,  in  Agrigento  al  .191 .  in 
Tindaro  al  393,  in  l-«niini  al  Mi  ,  in  Alesa  al  <i4<> ,  ed  in 
Malu  al  59#.pare  ancora  che  si  polrebb»;  con€hiudere,che 
prion  dei  47 1,  epoca  in  cui  si  ba  memoria  del  lestA  detto 
<Mioovaio  di  UiiMo^  hm  «ridito  il  CaMndiie,  come  pri- 
■w nelle MTìe •diate} mene elM a CMO* 0  4900  frode,  ai 
foglta  credere  mera  stala  aerina  qnella  aerìe  viseovile. 
▼eroé,  che  da  l^nnctavio  ta  s«>rie  de*  vescovi  ^nfTrajranei 
di  Siracusa  si  riferisce  con  (jii  dcbe  diversiiLi  ;  nuCefalii  è 
ancora  riporlato  prima  di  Ai.  s  s,  Tin  i  n  i  ,  M  ita.  Né  ci  si 
opponga  ,  che  l'epoche  da  QOt sopra  riportate  de'  sante* 
rati  vescovati  sono  svariate,  e  oon  serbano  ordine  sueces- 


atserìre ,  per  li  diplomi  ed  latertià  storMM  elM«t1iaB> 

no,  ewre  il  vescovatodi  Cefalii  per  la  prini  i  volta  dal  pri- 
mo re  Normanno  Hiigfgieri  stato  rondato-,  quale  tijolivo  poi 
abbia  potuto  spingere  questo  sovrano  a  far  ciò  con  tanto 
impegno  e  spesa  in  no  luogo  non  abitato ,  ooo  è  di  per  se 
stesso  chiaro,  né  egli  il  dichiara  ne'diplomi  di  q—tH  Ib»* 
daiiona  «  dw  sono  alno  e  noi  peneMMi.  Netta  craaaen  G»> 
fiitatam  fii  seritto,{l  «aieovMo  «nere  alalo  per  «ott» 
1-1  re  (-r.  rti,  la  fortuna  di  mare,  il  di  fi  agosto  del  1130, 
giorno  LÌt'  la  i  rasSfnirajsione  di  nostro  Signore  Gmìi  Cristo, 
in  quella  Ct^falndese  spiajfv  '  atnpalo  ericovi  rLH  .  que- 
su  votiva  cìrcoiiianza  pero  da  taluni  va  contrastai»  ,  p(>r- 
chA  dicono  di  quel  tempo  il  re  non  era  in  viaggio.Comim- 
qne  però  aia  la  eoaa^ooi  pensiamo  che  debba  essere  certo. 


nnde  e  Ibne  cagioneaver  tmluio  Ruggì»- 
sare  edificare  «a  vano  e  nobiliasifliB 

tempio  con  sede  episcopale,  rìchHiinaBdo  ad  aMtarei  i  Go- 
fuiiJt:ini.  1  quali  avevano  fa  lurnriità  firtco  lunp  sull'erta 
e  forte  rupe  tutta  un  nuiisod*  Concinliaria;  ciiià  altronde 
non  ignobile,  e  ben  nota  sin  dai  tempi  del  Siculo  Diodoro  , 
dìS(rabone,edi  altri  antichissimi  storici.  Censiamo  anco- 
ra, per  quanto  in  prima  fu  detto,  essere  evidenie,cbe  Rug- 
gieri a«a  AiMUt  prtatojan  riuattrM  ripredoNe  aa  aatìfio 
va«eo«aio,  torae  alla  invaeione  d^  Saraceat  «liaio ,  o  per 
altre  cireostanze  abolito,  in  gtiisa  che  dall'epoca  del  eoMii' 
lio  Costantìnopoliuno  IV,  in  cui  è  no'nto  INireia  v«rovodi 
Cefaledi,  s  quella  di  Riigg»-ri,  pere  i^' n-  rlu-  r  i  ^  suno 
trovati  altri  docooieeU,  ci  è  per  la  («'ralutaaa  (:hie»a  un'o* 
scurltti  clN  hanwia  aaoora  ao»  la  pouioeWarira. 


CAPITOLO  li. 

Staio  materiale  M  vefmmtto. 


Scrive  Rocco  Pirri,che  l'anno  4  l!5<<,lndiiione  VIII.Rojf- 
geri  ancora  duca  (ciò  badovuto  essere  prima  del  venticin- 
que dicembre,  giorno  della  sua  coronazione)  trovandosi  al 
nionasMOdi  8.  Marte  Balnearia  (Bagnara)  de'canonici  di 
&  Agoitiao  daUa  dtaoari  di  Mileio  la  CUabria  ai  preae  il 
priore  looelniA,  ed  II  aoaiinò  primo  veaeovo  Genhd»- 
se  ;  e  questa  è  la  prima  nolisia  del  vescovato  all'epoca 
Normanna  riju>rto,  di  quel  vescovato  di  coi  qui  narriamo 
le  precipue  cose.  In  un  d  plr  m  i  |  .oi  del  H31  di  Ugooe 
arcivescovo  di  Messina,  alla  cm  metropoli  venne sotlnines- 
!sa  la  riprodotta  Cefalulana  cattedra  ,  si  legge  che  la  pr!- 


eNo  di  leaipo}  imperciuoché  le  cifre  per  ogni  sede  iaiaiey  aia  pietra  del  novello  lenpio  fu  getuia  il  di  della  Pnnie- 
aott  nono  daHa  dau  della  lororiapettiva  eradane*,  ma  ben-  Eeoeie,  aano  1 1S1,  ladt^m  X  (leggi  lodhione  iX,  e  aaao 
si  dimostrano  la  loro aaiaiaaaa  rtcawta dai  concili  genera-  M 1 32  )  ^  ed  io  altro  diploma  di  marzo  i  133  lo  stesso  re 
li ,  in  cui  i  vescovi  dì  ciaacuna  cattedra  intervennero  ,  ej.  Ku^geri  dice:  Feci  adi fieare  Templum  Epiteopatu».  Si  po- 
dalle  pontifici*!  lìt  cretali  agli  stessi  dirette,  di  modo  che  è[|  treiìbedireche  ci  sia  ilt  ll  i  in  < k  /j  in  i  ir^ri  In  ■  liplo- 
ignolo  quanto  alin  secoli  prima  erano  siate  queste episco-|  mi  ,  e  che  O  l'uno  ,  o  l  alii  o  iiano  apocrifi  ,  impenu  chèè 
pali  sedr  erette.  Questo  no&troargomenio  é  ben  ancora  dal- li  per  se  slesso  evidente  ,  che  dalla  Pentecoste  del  li:M  ,  a 
le  antiche  usanze  dei  primi  tempi  del  cristianetimo  rifer-  marzo  i  132,  non  si  contano  che  soli  mesi  dieci ,  e  perciò 
maio.  £  ooto  ,  che  gli  apostoli  e gK  oooiini  apostolici,  a ,  stando  alla  lettera  degli  stessi ,  pare  che  il  tempio  fosse 
abarUeare  la  idolatria^  ordinavaoa  vaicovi  nelle  cospicue ,  «iato  comincialo  a  aompiato  nel  solo  corso  di  questi  die- 
eltli,edovedaifevadMtacerdol$niaaBÌini, agguagliando  ci  mesi-,  ilche  ooaé  néveriaimile,  né  possibile;cessa  però 


in  siffatto  modo  fona  a  forza-,  e  la  ciltS  rlei  Cefylpdi  era  u- 
na  cospicua  città,  CiC(?rone  nelki  quarta  Verrina  la  chiama 
nobilissima-,  ci  era  :;iiiTif:ì  im  snciT'int,-  massin)o,oome  ri- 
ferisce lo  stesso,  Actions  IH  m  Virrem  ,  trattando  della 
aoslui  frode,  nell'anticipare  i  Comizi ,  aflinchè  fosse  eletto 
a  eaoerdote  massimo  un  ule  di  Atenione  Climachia,  e  non 
Erodoto,  ahro  aobile  Cefolaiaoo,  che  di  quel  tempo  era  a 


ogni  apparente  cooflitio  dì  queste  due  scritture,  ore  sì  rì- 
fietla  che  Roggeri  con  anticipazione  di  tempo  scriveva  co- 
;  me  compiuta  una  cosa  già  cominciata  ;  e  leva  di  mer.zo  o- 
'  gni  dubitazione  la  epigrafe  di  musaico  a  piè  dell'  abside 
del  tempio  fatta,  compiuto  già  bitMa,  e  Che  è  del  me- 
desimo moaiMoo  del  cappelltme ,  e  legeaia  eoi  caratteri  di 
quel  tempo ,  la  coi  leggenda  é  questa  ;  Aw  mnm  Tem- 


T^oma;  fatto  ntemorando, che  menò  tanto  runrrare ,  perchè  ip/um  a  Pio  Rogerio  Primo  Steiliceregeabanno MCXXXI. 
poi  ad  aggiustare  le  cose  civili ,  fu  oecessità  fare  nel  Cefa- 1  <id  anmm  MCXL  VII!  fundnlum,  oftattim,  d(^atum  fvit 
lutano  calendario  un  intercalare  di  giorni  quarantacinque,  iedente  /itn(.i  rn.'w<  l'.^ntihr^  M'i.cim".  rr  ì>rii  //  vi^.n'- 
Koo  sarebbe  perciò  tanto  strana  (rosa  opinare,  che  ai  pri-sciU  Roma  ttgnalur  plumbo.  Sicché  la  costriuioiie  tbbe  la 
mi  secoli  del  cristianesimo  ci  fosse  stato  il  vescovo  in  Ce-  [i  convenevole  durala  di  anni  diciotto,rome  chiaro  dimostra 
ttiby  ciMne  io  era  in  tante  altre  astiche  e  nobili  città  della  ì  questa  iaerisiooe.  Bisogna  di  vera  essere  veduto  quel  sor- 
ti è  TOlaiol  fCtadoM  «dlfluo ,  per 


Digitized  by  Google 


'Ito 

del  tpmpo  necessario  alla  sua  pi^  flr:i7-'oi)e  .  e  MI  i  In  al- 
colabile  spesa  £uu  dilla  nwipi&ceaza  di  ua  grande  e  po- 
MMère. 

Il  iMniot,  ppmdaii»  d»  portico  e  da  no  iBitp<^ì- 
a»  di  ■nlio  wnti,  ta  coi  «i  nte  per  hm  grande  scala,  die 

«on  li  suoi  due  lati  s'inalta  dalla  gran  piazza  della  citià^é 
di  arrhtteMora  comiinemcnle  delta  gotica  moderna  ,  non 
quf'11,1  lir]  qiiKit-'ì  ^*■l'^lllJ  rT,, i ss< il j n:i  e  massiccia,  a  tre  nava^ 
le,  maestoso,  altissimo,  nel  Naos  sosieauio  da  numpro  se- 
dici grandi  intiere  colonne  di  granito  d'Egitto  coi  capitelli 
llregiatitK  lhra«aeui,  incei  poggiaiio  i  grandi  archi  aca-  { 
«iMtt  ytm  ilcappelloM  di  UMaieo  del  più  bello  finora I 
eonoscioto.  In  cima  all'  abaìda  «Nnata  di  altre  colonne  ti 
sorprende  nella  sua  maestk  6  bCUoza  rimmagine  del  SS. 
S  ii  l  ire,  la  cui  car ragione  viva  e  florida  èdi  pietra  ci 
pollina  ,  che  per  iniiiifJone  si  riferisce  trovata  in  quelle 
contrade^  al  solo  vederlo,  diresti  questi  ò  Iddio:  di  1 1  ri  i 
Ulano  angelica  fiice\aqueilavor(^attorQociftono  i  segiien 
Il  versi,  che  dimostrano  loslltO  wle  lettere  latine  dtqaei 
tempi,  e  della  leokifia, che Mrt» Milo  del conoeiiosn det- 
talo degli  iittimi  Padri  della  Chiesa:  AMA»  hmo  factar 
homiuis  factxqut  Kedrmpior  ;  ludico  corportut  e  or  por  a  ^ 
eorda  Deus.  La  liinghe/./.i  iiiassiiaa  del  tempio  òdi  palmi 
dugentocinquanionn  ,  la  larghezza  centotreotaaette  ,  l'al- 
leila centoquaranta.  La  porla  maggiore  é  alta  palmi  Ten- 
liBove,  larga  tredici.  La  navata  maggiore  non  potette  a 
vere  il  ano  oonpinw  inaateaaeitOifòrse  perchè  le  ooHmdo 
aoo  po«e«M  fosMoere  il  peao  delle  soprsppoei»  nora  ;  « 
ciò  il  mostra ,  che  la  crociera  oel  suo  messo  ha  quadro  u  • 
guali  grandi  archi,  poggiati  ancora  su  di  altissime  colonne, 
e  quello  che  rispondi-  alla  detta  navata ,  ha  un  sottarco 
che  r.i  ort'.'tm  al  tetto  delb  £te»a  più  basso  di  quattro  n- 
guai)  archi,  con  li  quali  avrebbe  dovuto  incontrare.  Nella 
prospettiva  ai  lati  dei  vestibolo  alzano  svelte  due  campa- 
iliefo  lorrl  mo  meno  di  palmi  centoseseantaselte,  in  cima 
•IIb  qttali,in  una  ci  è  fabbricau  la  «pticopole  tiara ,  e  nei- 
faUrs  la  regi»  cnrona,  e  questa  forse  per  indicare  il  regio 

pOtro-ì  ild  di'lf.ìil^'it'^Ui  fondalorr  Altr  i  Lrminlf'  (ìorticoha 
il  tempio  al  suo  destro  l;ito  conquaiim  aoilruoi  coverti, e 
divisi  da  belle  colonne  sturiate  ed  eint>  'mmcbe,  di  forme 
varie  e  ordini  diversa  mettono  questi  androni  l'uno  all'e- 
piscopio, l'iiliro  per  una  bella  gradinata  al  tempio  stesso, 
il  tono  ed  il  quarto  alto  cuoaiea ,  ed  alla  episcopale  cu- 
ria. IMhs  impoMstof  m»  mleoMmio  e  peggio  cumo- 
dito ,  é  pieno  di  sozzure;  l'area  per  colmo  di  paliteeaa  va 
eoltivaia  dal  cursore  della  curia  ad  orto  di  cavoli  e  di 
zucche,  la  uno  d>-'Uti,airepoca  del  vescovo Spolo,av venne 
per  caso  un  incendio,  che  distmue  la  spaziosa  amica  ca- 
nonica col  sottoposto  androni^-,  fu  indi  rifatto,  ma  in  modo 
volgare  e  vite,  che  piuuosto  brutta  quell'ordine  magniBco 
4i  colonne. 

Una  volta  nella  grande  poMt  dellMB^,  detledél  re, 
stavano  cinque  grandi  quadri  di  nusaiflo ,  preziosi  moen- 

menli  storici  deprimi  imipi  di  quella  Chiesa  ,  esposti  alle 
ingiurie  dell'aria  ,  roi>i  dalla  pioggia  e  dalla  moria  ,  cbe 
guardavano  il  mare,  non  furono  mai  ristaurati  -,  se  ne  fece 
s<>ki  un  legate  transunto  ,  e  si  lasciarono  perire.  Indi  su  i 
transunti  ne  furono  dl|iiali  «pnttro  soli  ad  olio  ,  che  at- 
tttalm*>ni8  soeo  nel  com ,  imaeUo  del  Moarealeae  Pietro 
Vovelli,  dMo  il  laticte  delle  Sieilfai.li  pHno  rappresenta 
Il  Divino Sahralore  in  iiiit.i  la  sua  gloria,  al  disotto  in  atto 
di  pia  divozione  il  r*»  Rtig<»eri ,  t<»n»»nte  in  mano  un  tem- 
piptii.  e  vici'Ki  1)111'  !  '  iinr  le  Sni-'ipi>  Salmior  EccUniam 
ft  '•ivitnti'm  tfphaUdu  rum  omnijureet  iibvtale  tua.  A'i- 
hii  in  cìmiatf  prctttr  ftUoniamy  trnditionem,  etkamieidi- 
um  nnhiit,  et  sueettanfmi  noslrw  rtservaimu:  Ito  letto  ira- 
dUionem  ,  e  non  pndilkmm ,  «une  sta  notala  la  jpavola  , 
perchè  nel  diploma  originale  va  scritto  traéiUuitm ,  che 
•mporia  il  passarlo  del  dominio  delia  cosa .  che  il  roaer- 
tava  a  M ,  •  h  farete  jradiNniiai  aanUia  aiaM 


perchè  lo  stesso  suo  significalo  r  ii  -liir  ri'o  nella  parola 
noo  latina  ftikmtmnf  cerio  rose  dalla  pioggia ,  e  dalla  mo- 
ria le  lettere  di  nnsaico  non  furono  rpnanieoie  lette  dal 
notare.  NeU'alirotfaadrocl  èGuilielaio  I,  ed  avanti  a  Ini 
molto  popolB«aoao  al  ditene  fenile  <|Msie  parole:  Qiuìd 
Divammarùt  Pater  Nòtier  Ecettnet  Cejihaltditana  conce»' 
n(. .  .  . .  Donamta  Eeeleiiatn  S.  Luna  rfi  .Siracuita  mm 
cataJikiis.  ri  p(Tl>nrnhii  suis  C u!liflrr\uji  Prìittus.  ti  i^rzo 

rappresenta  1  imi>eratrice  Costanza,  che  dona  alla  Chicaa  il 
casale  Odoaoer.  Questo  quadro  ha  un  tocco  laide ,  liHie 
spirilo  e  grazia  ,  Dmcbe  e  floride  sono  lecareegieei,  é 
l'aria  delle  teste  è  davvero  Raiielleaea.  (M  qtnrto  t 
d  è  Federloe  II.  iaipefaiom,  il  qual  dice  a  r.iovanei'' 
ve:  Fedi  Al  BaWloHimn^  el  DammKum,  et  (Uìm  SàMmi 
qtutrt,  ei  vrrhiì  m-  i  audaeUr  Uxjuert^  tU  italwii  ipentiva- 
tfos  inmehui  rfforman.  Si  pretende fh*  questa  ambasee- 
rij  foiii;  ^lLlIJ  :i|i[ii isiUuiit  nie  combinala  dall'  imperato- 
re ,  per  impadronirsi  dei  due  sepolcri  di  por&b ,  che  da 
Roggieri  erano  suti  collocati  nella  Chiflia  diCefalà  aNt 
due  esiremiià  delb  oraeian ,  fate  oer  neeogliare  laaM 
moruii  spoglie ,  quando  «arebbe  41  qoeiM  all'alM  vfn 
trapassato,  e  quello  di  contro  per  orna  m  min  ,  r,n  effet- 
to airassenza  dei  vescovo  furono  trasportati  a  l^aleroio, 
ove  in  aito  l'ststono.  Tornnio  m  li  d  i  vanni  dalla  sua  spe- 
dizione, e  non  vedendo  più  quei  monumenti ,  ricordo  pe- 
renne  del  regio  amore  alb  «ua  Chiesa  ,  alumenie  fece  le 
MW«lDfliaeae,ad  alMMaie  li  redaaiò  aNlmperMoret  ee- 
md  kme  noe  vaRa  eadeill,ed  IniionpeeaeBMeie  (ftdaak 
il  fendo  nominato  di  Coltura.  Pare  cbe  qui  sì  foaee  ftliel 
miracolo  che  chiedeva  il  Diavolo  ne<deaerto,quando  tenian 
Ceait  Cristo:  Die  ut  lapidei  i$(i  panet  fiant  :  il  vescovo  re- 
dette  pietre  ,  ed  ebbe  pane  in  uoa  forte  rendila  ;  sarebbe 
stata  oiu  ingratitudine  ed  un  vero  sacrilegio, se  ci  avea  l« 
venerandi  ««aeri  del  |^  e  benefloo  amoarca  ;  noa  egli ,  al 
1154,  li  Mflallrave^  ahiova  ItaaapelliieOe  casse  mm^ 
tearie  vmm>  «me  piMioHoeeMaMMM»  d'insamcieaaa, 
odidebolenea  di  vescovi,  clie  noe  avevano  saputo  o  pota» 
ruteni n  it  sarro  'ppi^  lo.Qoesto  Giovanni  erj  vescovo  sia 
i);!liV[ìiìc;i  (il  ,\rm;,'<i  \' I ,  padre  di  Federico  ,  esi  trova  so- 
si TÌ[io  'TiTi  eli  un  i\  f'M-,  ivi  n  o  lnln(TM»o  di  Palermo, M li lit-o  'i 
(jptja,  Guglielmo  di  Reggio,  e  Caro  di  Monreale  in  un  di- 
ploma per  lo  quale  Arrigo  caccia  via  del  monastero  della 
SS.Tri«iià  itliaiarciaai,  e  otaoBiiiaieee  ffiiOnedaliiri 
Teaneid:  fMa  nau  A«»  aiM*  Jiw.  0. 4197.  JM.K,  Ai» 
gnante  D.Henrieo  Vl.an. Regni ejiudem  XXVIII./mp.rt- 
ro  Yìf.et  ftegni  Sic  ìli.  Datum  in  eivitau  Panimmi  JP. 
Kal:  Au'iii.'^i.  Il  liploma  è  nferitoda  Mongif^re.  Sièdel- 
loiii  qiiiiiciino,  non  essere  vero  iletandestino  trasMmen* 
to  dei  sepolcri  porflreliei  a  Palermo;  cbe  Giovanni  Tirala , 
detto  il  Veoeio,oon  fu  all'epoca  di  FedeHeo  lt-,ch'A  unah- 
voMla  funIlKSceria  a  Damasca  e  BriiiloBÌa$  ma  latte  qoe» 
isieeoaaMmiataielieBediaeiMi»,econ  docomentl  ri  èdi> 
mostrate  vero  fiflilto.to  aleasore  Buggeri  dicergarfiyfca 
0$  vTo  dw)*  pcp'^'irftìro*  ad  decffsu*  nei  lignum  perpt- 
luum  amspictux  m  pr-irffìln  Errlrtin  [Cephaleden^ì)  ttohi- 
livimui  fortprrrTì'iri>>it  ,f  In  'ìUiirum  fittrrojuTla  r'-irif;tit- 
eorum  puiUemtium  chorum  po>i  diei  nrn  obttum  crmdxtm 
rtiptieieam.  Altertm  vero  lem  od 
aMi  MoaNìi» ,  fHam  ediaaiii*  BecMm  gfariam  HtkiMr 
wm,  PiU  aell^reiiivie  di  <|aellB  Chiesa  si  conaerva  la  laK 
nula  di  nna  supplica  de'canonici  di  quel  tempo,  i quali  ita- 
ploravano  ni  re  Gnglielmo  II.  le  mortali  sj>o^|»i5  dH  sne 
avo:  Marwi'nUm  ttt  fnitn  ii:riiiiri.  rrqnrt  re  tiro  ,  qMod  ft- 
lieti  memoria  Atta  nnter  Hrx  Rogertw  nriliU'in  Cepl>*' 
ludi  a  fundameHto  rtedifiearit^tt  Bueieninm  m  nnorem  S. 
Salvotoris  «MS  amlta  «qwnM  iW  emiiitnijrtt ,  tis  qm  da* 
lapidea  mtmmmtet  «MS  andre  magmfiemitia  fakHemi 
feeit,  Cbe  ora  sono  in  Mermo ,  é  «n  fililo,  aè  si  prodoce 
caria,  per  dimoairarM  onme  ivi  ttarone  oollorat  i ,  il  che, 
tata  Male  fctte  aa'madi  nfvlari,  «m  «rebbi  él 
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»  mme»owm  mmm  dBenlwwo,  trttttiwwi  pgp  iStn  di 

aaa  oom  precipua  e  dlalUasimi  inriporianu,qiial  era  quel- 
la del  monumento  del  rond)it«>re  della  sicnia  munarrbia  ; 
c  i.'h.)  L'yiif(-r]iia  elle  il  trasfisrimento ha  dovriin  cv-inre  clan- 
d&iiiiu},  cbe  poi  di  quesl'oliraKgio  alla  Ofaludesa  Chi«sa 
non  siasi  (itita  scriilura  è  on  vero  pregindìzio.  L'arcbivio 
••ddeiio  «e  Ita  udk  ameaiioi  del  13i9,  ove  «i  il  malofo 
dsTfeaeovf  iìb»  •  Tomhmm»  BMira,  «tetn»  is  d«ii»  «mio,  ed 
in  K&a  ò  narrato  quanto  siegne  :  Joamm  de  Neupalim  (  é 
un  errore,  debbe  dire  Cicala)  hie  induetua  per  Federieum 
Jmperatorem  diettan  Barbarossa  [iji^  i  h^qui  sia  con  l'a- 
vo x»nrufto  il  nipote:  ma  non  é  coni,  perdiò  questi  ancora 
aveva  la  barba  roMa)<ioIo  ef  fraudi  ire  in  AtMlonùnn  prò 
Amhateimore,  et  dmm  «MÌÌI,»|M  Fndtrim»  trmunetit  dùio 
Mpnkrm  Porfùretìem^  qmtnmt  Opk^ttU  Ptmmum.  u 
«ccuratissimo  lowegflt  ÌmIm  ■nwìiBe  ivar  vediu»  un 
diploma  dell  It  5,  MMM  $^«mMt,  i«  e«ì  è  «amto  t*ac- 
cordo  ira  l'imperatore  ed  il  v<  m  ovo  Cicain,  il  quale  ric«- 
▼e  il  fendo  ili  Ctiliiira  in  com)»eiisaiiìf  nlo  di  due  sepolcri. 
Di  luiin  qut*sio  in  fine,  il  pubWiro,  sempre  inesorabile  gin 
dice  ,  nt;  h;i  costa  ntemenie  conservato  cbiara  e  Bella  ri- 
cxl^lan7.a•,  di  padre  in  tiglio  tuttora  pMnqMtfa  Moria,  «d 
agni  Cefiilauno  cte  «a  ■  Palermo ,  oomt  «edera  quelle 
morinarie,  eooMcna  pmpria,  «mh  lananti;  G»o 


vanni  f.'icalj  fu  vesojvo  dal  t  I9i  ai  121",  nome  sia  scritto 
nelle  anticht^  tavole  de'Ofaludesi  vescovi,?  perciò  fu  sotto 
il  regnodi  Err  ^M  N  l.ctìm  h  .inni  SiUto  i;ii<-ll,;i  ili  l'c'ierico 
II,  il  quale  tiià  di  vivere  al  I2.}0,  né  a  questo  tempo  ci  era 
altro  v«scovo  nominato  Giovanni;  viene  solo  un  altro  Cio- 
vaaai  detto  il  NapoéUawMMlo  il  gofwrao  di  Jlanfradi^e  fa 
«eioow  al  ltS4,  «laaiiro  «aal  dop»la  dMrwdi  Federico. 
Gone  poi  poeta  eontrastarsi  II  fiitto  dell'  ambaMeria  d<>- 
aerlno  i«  un  aulico  qaadro  a  mosaico  con  l^ffj^da  narra- 
tiva, che  è  un  vero  monumento  storico  ,  p  rh  '  p^r  non  l;i 
•ciarlo  perire,  com»?  sopra  è  dello,  fu  con  laoia  cura  tran- 
sumato con  gli  altri  qiialiro,  e  poi  dipinto  ad  olio,  edap 
pesa  in  alto  del  coro  del  tempio,  non  sappiamo  pf*rana 
aerei ,  e  onn  può  avere  altro  appnggin ,  che  un  mero  ca- 
prioBiOb  11  quinto  ed  uitiflM  quadro,  eta  eoa  ta  dipinto , 
«ra  Gofflieiiiio  It,  rhe  teneva  a  naao  naa  earte  leriua  ,  la 
cui  le^^ifenda  era:  Higali  Clemmlia  noe  Baeru  Progenito 
rum  mttroTwn  emcedinuu  ,  tptm  eanett$enmt  de  eotila 
benignitate  Cephnludenti  Eceleeke,  et  preeentit  tcripti  ro 
bore  ^mamué.  6apr.à  il  suo  capo  erano  scritti  questi  ver- 
si: Ne  tueetetores  rapiant,  qua  dant  Gmttttnty  fttm»  Fa- 
f  rum  more* .  noMroe  ti^tradd»  /Ibmtm. 

L*aono  If65  il  lotto  del  tempio  Al  rieiaoraio  del  «note 
Barino  Vfviiauglla,  Ugnalo  a  quei  tempi  inrdici  e  dìffinili 
ataa  ooeapato  la  eiUà.  tu  una  grande  trave  della  navaoi 
maggiore  «ono  notano ,  come  era  l'uso  ili  quei  tempi,que 
ila  due  epif  rafi,  che  per  la  priina  volu  si  pubbticaao  : 


rCÈTORECF  miVFFiOREC 
SMiVOVinCi^C'OmiER 
òXXteBEi;K«PR01i' 

amojDill 

VJ^JDREC 

lEFCODNOMOREGE 
ynAJ\if fiOMOV  DNOhOV 
MFh  OPv 

Si  l^gir  inn  Q  qtiesto  modo:  Regnante  JlluHriuimo  Da* 
mtito  noAro  Inclito  Rege  Mmfrtido  Regni  Sieilim  m»  P. 
Mangnifietu ^Cmw  Awri^  njMnwr» 

1263.  Menee  /imi»  VI.  fndictionii  Regnonie  iUuslrisnmo 
Pomino  nostro  Rege  Manfredo  aimo  V.  Domno  hic  de  F» 
giuiijiiillibti.'i  [■-cil  hjjroptii.  Era  vescovo  di  quel  tempo 
Giovanni  II.  Mapolitaoo,  che  teneva  ia  «kliedra  fin  dal 
t234,  ed  a  cui  al  1274  successe  Perpee,  $eu  Peiru*  Tau- 
rtu  Gallm.  Io  processo  di  tempo  vari  muumenii  furoao 
Tatti  ae)  tempio.  L'anao  1480 ,  il  vestibolo  fu  risuuraio 
e  nobilitato  dal  vaiflovo  Giovaani  Gatto,  A«lo  dell'ordiae 
de'  Predicatori  ;  ti  ebbe  riguardo  alle  antiche  A>reM  goti* 
chi\  e  fu  DflO  rispettale  le  iiiai'sii>s«  niiiracidopicbe  «Idia 
buse  interna  del  portico.  Fu  grave  all'  ordine  archi  lettoni* 
co  il  irasreriroenlo  del  coro  dal  c«niro  della  crociera  sotto 
la  solea  ai  fondo  dei  cappelktoe  sin  entro  l'abside  fatto  al 
IIM8  del  voMOVO  Francesco  Consui^a  ;  indi  varie  cappella, 
ed  altari  Mmero  io  quello  edificio,  cbefleeootava  aoM 
ire,edi1  veMvvoGaeaio  Inqualla  parte  del  cappetleoa 
che  non  aveva  tmusaici ,  fdrono  fatti  sopra  campo  dorato 
dei  lavori  di  stucco  assai  manienàli ,  e  di  multo  pedanti. 
Non  iiijiK-irLuii)  jiK-iìu  iJopo  la  metà  del  si-Loio  itecimotia' 
«0  oaealì  vandaliche  a  fare  aperta  onta  e  danno  a  tanto 
apio;  costoro  alimeata li  solo  da  superba  ignavia,  ingao- 
^  HMO  e  spinsat»  il  santo  e  «aeroso  vchìovo  Gioachi- 
I  BoGeatalH  a  diete*  le  due  belle  niaori  navaia  gotiche ,  e 
'  eoa  barbarici  goaeti  «Il'iolarno  e  Dell'esterao,  tagliando 
ogni  gentile  e  tielkato  ornamento,  e  sprecando  a  larga 
mano  danaro,  prr  ^!i^lnJgge^8  ciò  che  ♦  i.i  (  i.siutn  texi^n, 
le  fecero  ooriotie  a  grave  afregio  del  veueraoUu  tsdiiiuu , 
U  qinlB  iMilto  iae||ior  fifiaM  MIO  oorpo  flMee  foileo  ( 
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«  p«r  «rnainento  ebbe  le  sole  ali  alla  greca  :  mostnmiik 
ehe  aria  agli  oocbi  ancora  degli  inperitk  llMoeeHon 
Fraomm  VaoBi,al  i800,s«guìtaBdo  le  tttue  onnt,  vixiò 

con  iiUDvi  abusi  l'aniico ,  e  fliede  nuova  forma  alIeJue 
graoUi  cappelle  del  SS.  S;icramenlo  c  d«l  Crocifis-V) ,  e 
iraiferl  l  altare  mjf,^'M>r<'  n  li  ndo  dell'abside,  che  prima 
alava  nel  coro ,  e  ()uesio  ridusse  più  ionanti.  E  notevole  , 
dwtlfmde  alltre  ed  il  coro  da  più  secoli  non  hanno 
pouuo  star  fon  io  cattedrale  ì  i  vetooti  l' baqio  più  «ol- 
le tntferito  or  di  qua ,  or  di  là;  cM  tt  quinto  «hri  nula- 
memi  succederanno  sempre  a  sfregio  diel  nobile  edtfiaio  ! 
Non  possiamo  pei  tanto  rimanere?  di  dire,  che  questo  ve- 
scovo Vanni  era  boriefìn>niis->ii)  ;  egli  negli  anni  della  ca- 
restiii,  per  dare  pane  e  lavoro  alia  povera  genie  ,  rìronnò 
ed  ingrandì  di  molto  l'episcopio ,  ed  il  fece  per  la  sua  am- 
piesu  e  magni6cenu  dei  piìj  notevoli  della  Sicilia  :  isti 
Mi  un  RMKite  pecuniario  a  sostegno  dell'antico  sistema  aa- 
maarto,  che  poi  alle  vicende  del  18M  fta  preda  della 
pacità  delle  Guerriglie ,  e  per  dire  pili  aoeoedo,  del  uiara- 
mv  della  plebe,capitanata  dal  nolo  buObne  di  teatro  Piz 
urtine ,  di'iio  Lappanto ,  e  da  qualche  altro  feroce  infimo 
del  popolo  ;  Tond»  ancora  un  Monte  gratuito  di  pegni  a  so* 
lo  sollievo  de  ixw'cri  ;  lasciò  una  suCHcienie  rendila  alla 
CkSeat  catledralc  per  gli  straordinari  bistri,  e  ci  faceva 
una  bella  strada  rotabile  «  che  nenal  Ornane  di  Terni* 
ni ,  quando  icnprowlsanetite  si  mori  iu  Paterno  1 19  no- 
vemhre  dcll'annn  IHOS.  Ripigliando  ora  il  filo  del  noiiro 
di*i;orsOsul  tempio,  dobbiamo eonrhttidw»,  chf»c«n  intti 
questi  (Ianni, In  iMiona  l'e<Je,  e  pfr  i  nVuii  'li  v;iri.tr-9i  ijjna- 
via  creduli  migtHirantenti ,  oel  lutto,  e  massime  .all' esier- 
no  i'editiKio  conserva  le  soe  belle ,  antiche ,  svelte  esu- 
Uimi  foroie,  che  al  solo  vederlo,  li  deauno  naravlglìa ,  e 
mm  d  miano  mai.  Si  perdo»!  all'amor  palrio  di  chi  scri- 
ve, ae  anem  d»  kmgi  sfnrga  ow  caldo  e  ao«erdi*«  af- 
fatto qoalelie  ioretnl  piò  bel  monunwnlo  deHa  aermanna 
>trjnde/7.a  ,  e  pieih  nel  suo  paese  natale ,  e  della  S  i  li.i 
lutili.  P'ii  loniana^unn  rosa,  piii  bella  e  pregiata  appare, 
rnme  il  de-io  del  perforimi,  Ctli  seapft  tfalW  •  tOBve 
iooi-'a  nel  cimre  uirni  paino  ricordo. 

Molti  episcopali  mortuari  monumenll  iafOmlMino  l'e- 
dÌlaio«  graadl  lavori,  é  v«ro ,  di  marmo,  mt  iN  poco ,  o 
■ulto  rnwho  avtisiieo;  i  p«v  notevoli  sono  qaeiU  M  veoo- 
rando  tìioiicrhino  rAsielli  ,  (  he  fini  di  vivere  io  Poliszi  a 
19  luirli»  1788  ,  e  tli  cui  sopra  è  delio  ne'gnasli  btti  al 
tempio;  e  l'alirn  del  vesmvo Giovanni  Seri^io.  mi^rto  in  S. 
Stefano  di  Omasira  sna  pairia,a  ti  fetibraro  1837,  eono- 
Meiuto  per  lo  ««¥10  suo  accftrgìmenlo  nel  maneggio  degli 
afTari,  per  la  eresione  e  dotaiione  di  un  collegin  caooni- 
i»ie ,  e  di  HO  «onveoio  di  cappuceioi  io  deno  Comune  di 
Saoio  Sielhim ,  a  per  la  rtochecza  e  mogolleeon  dei  laeri 
;  eotnimM  1  hvnri  sono  del  palermitano  l>eonardo 


lo  lolMcme  storico  quello  di  Edfemia,viearb  generalo  dei 
regno,  sorella  di  Federico  III.  d*A(0|ÌMa,  énut  il  «empii» 
ce.  Questa  priocipesta  mori  ia  OeMi  iwao  4M9,era  v«* 

scovo  di  quel  if'nip':>  %irrcilri  rlriin  il  TrriFT'jMlf  ,  j!  m,onu- 
meolo  1.'  im'IIl]  navuu  aun'iU'.j.irrjmi^Lliauiticiitf  ,i  imo  della 
csppeib  (Il  ^,  Agosiioo.  !  inviMni  Ara^Tinn^i  rli  sovente 
venivaoo  a  Ceralù,  ove  ci  avevano  dei  l><scbi  perlecacce, 
e  luoghi  di  deliaie  oon  oo  grande  cttameaio  dHio  S.  Eu- 
(emia^vicinoal  oomuaedi  Laaeari,  or»  di  profirieU  di  Va»* 
iiaM|^,1irtael|iÌdi  Balmoaic;oaiooa  pueMaaaiiaddi»' 
tro  ci  ai  vedeva  oa  meno  basto  io  marmo  del  re  Federi* 
co.  Unita  a  quMia  casta  mortuaria  ce  n'é  un'altra  oonie- 
I  sente  due  c.i  ìa^ri  di  dne  fìgUolmi  di  Venti  miglia,  de'qua- 
ili  sopra  e  dcUo  ,  che  Rnnro  aveva  occnpnin  la  città.  Si 
vuole,  cbequesto  Enrico  sia  Hglinolodi  <>uglielrito,  primo 
dei  Veotimiglia  veoulo  dalla  Francia,  i  quali  dopo  una  di- 
mon  di  aoai  ia  Genova,  vennero  a  bre  stanca  nella  Sici- 
lia, e  da  aigoort  qnaklis  lompa  obiiaroao  ioGeMìi,  4oaa 
imuM»  caiaio  Is  loro  aotki  caia,  «w  1*  an 


C&MTOIil  III. 


,  «uMo  «opra  è  detto,  fb  il  primo  < 

rinnovata  Chiesa  Cefaludese.-  ma  costui  nonoueooemai  li 
Isua  ordinazione.  La  s.  Sede  romana  non  volle  riconoscer- 
i|o,  p« n  lii' numinalo  durante  lo  scismi  di  l'  h^im  I '-nnp, 
dello  Aiiai^leio  11,  alle  cui  parti,  per  quelli  ribbacm^nk-ou 
che  lalviìita  toocano  agli  uomini  aomroi  e  pii  ,  fermo  « 
forte  teneva  H  Uggeri.  Coo  eAmo  Adeiasio  uipate  dei  re- 
avendo a  S.  Pietro  edifcaio  OM  CMna  lo  Collaaano,  terra 


IVnnino,  che  sianr.iava  a  Roma.  Oii;isi  timi  i  vescovi  per 
lo  meno  hanno  no  ha^o  rilievo,  <»  una  inssa  ,  r-on  epigra- 
fe; e<|  una  volta  si  ehhecura  di  raccogliere  tutto  ros>aine. 
e  le  ceneri  di  coloro  ciie  stavano  igaobilineote  seppelliti , 
•  ramno  eoo  «wila  diligeno  erdlgioiie  depositati  in  con 
uroavoli  carne  nMrmoree;  Mio  manca  lancra  ana  lapida , 
che  licdc  ricordo  dell*olllmo  deibnio  veseovo  Itetn»  Ta 
oca.  Egli  dì  vero  per  la  sua  modestia  visse  qnisi  ignora 
to,  e  a  tal  morfo  fin?  di  vivere,  senza  che  se  ne  diresse  ru 
more.  so':[(i  ;ii  r  ilm  iii  ^iinricdi  sl  fatti  classp  di  perno 
nr;  avev.i  sotl  -rio  una  brieve  e  lenta  malattia,  aliatosi  lii 
buon  mal  tino  da  dormire ,  rome  era  suo  aolÌMI>,  aosiennio 
dai  domestico  che  l'aveva  vestilo,  vide  «ppeao  il  terondo 
giorno  dell'aaao  ISW,*  ptecido  poco  atonie  eMate  gli  ne 
citi  olla  vita;  era  paaienle,  umile ,  mansueto;  pare  che  ino- 
MHWOttìaód  aspettare  nna  mano  betiefira  ,  che  almeno 
con  l|Oalche  parola  su  nu<la  p'icin  noi  Tierio  dimentirnre 
agli  Ofveaire ,  quando  non  saranno  più  coloro  che  il  co- 
nobbero.  Merita  ricordo  non  per  li  sta  bettem ,  ouper 
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vo  di  Squitbce  In  (^labria  Ulteriore,  il  quale  venne  a  Ce- 
r.ilù,  poi  a  Ci>llesann,e  fece  la  sua  solenne  »agra  rerintonia 
-lelli  r  e  Ih  :»  della  (Chiesa.  Comincia  ililiplomi.  dir- n  ì;.ti 
tghelli  :  Ego  Adtiaeio  D.  Rogtrii  £rionoiu«tiru  Regu 
\eplii.  IniJiquesu  pia  priac*pesaa  fa  la  donazione  alla 
UiieBadi  lerreinCMpioiono,  odopo  leisiaaocriea  Adi< 
«M  Avaoelli  «M>lg1iooto,oeoneliinde:  Acfmn  A*D.h. 
tuo.  Mane  Jumii  tnd:  III.  Fa  maraviglia  come  locel- 
mo  non  putKte  mai  oaeuere  In  sua  consairraa'KMie ,  et- 
sendii>,i  g  à  itogireri  sin  dal  I  Ti  t.  1  (i<>  l  i  viiiona  m  ^J- 
stel  di  Galluccio.paciftcaio  con  p^pn  Innocenzit  W,  il  qua- 
le in  attestato  di  amicizia  gii  confermo  la  real  dignità,  che 
ali  130  aveva  oUeaoio  da  cardinal  Cornile  ,  LefMo  a  óò 
maodaioa  Rilermo  dall'  aoiipapa  Aaodeio.  Cbi  aaqnala 
offeaaaveiae  alle  santa  aeite  looelmo  malo.  La  ovoaaea 
siciliana  questo  stesso  anno  1 140  rifcriioe  :  £ii  rv  Jhif- 
qrrikabilaun  Ctfaln    n  r.  i  fart  l'  Ecelt$ia  di  fw  ^"^ 
fCupalu  di  Cffalù.  Amiù  Ulil(  leggìi  141  ).  l.ndxtiti 
re  Huggeri  jìnsi  Àfrica.  Sino  al  t5  agosto  IMI,  m  li 
cerio  cbe  ancora  viveva  lueeimu ,  ci  è  di  qitesta  data  nel- 
l'archivio Ofalotano  un  diploma,  per  ki  quale  a  lui  è  btu 
ons  dooaxtooo  dai^uct»  di  Cammaroi»,  e  da  Adamo  igiioo* 
hi  di  essa  Ludo,  lo  va'  omIch  •eriiinra  poi  deU^orcliìvw 
suddetto  è  notato ,  cbo  ioedoM»  twen  It  ooo  rianasio  àà 
vescovato  al  USO. 

il  sei'ondo  vrscovo.eleiio  lostessoanno  1 1 50, fh  Ardui- 
no ;  ti  come  il  primo,non  ebbe  mai  conaegrazione ,  né  ri- 
conosciuto dal  sommo  ponieflce  ,  questa  elezione  accora 
la  fece  i|  re  Ruggerì,  il  quale  come  da  laloni  va  detto,  mi^ 
ri  dopo  a)  H54 ,  e  teoottdo  un  epiialo  dio  noo  ii  crede 
geooinooMUd. 

Il  terto  Bosone  de  (lorrnm .  eletfo  da  Cnglirtmo  t.  é  II 
prim<i  Ci  111 vL^'raio  ;  ma  al  H.')T  era  sem ^1  n  (-ininTf  iiC'ir  i* 
nato,  come  si  rdeva  da  un  diploma  di  delio  Guglielmu  ai- 
l'OrcitaHOf 0  UfO,  dolo  aMorao  ilmcio  di 
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1187,  {ndii.  VI ,  tono  sesto  del  regno  (tefrgi  settimo),  fra 
gli  yliri  vescovi  sottoscrilti  ci  è  Rosone  eletto  di  (k-falurii. 
P^fia  AleMaodro  III.  fece  r^olarmeDie  latanooica  eretto- 
ne del  vescovato,  cui  assegnò  la  diocesi,  e  la  Mensa;  e 
oosiBosoaea'ebbeteoonaigniioiie.  &Mi|»bile  ildiplo- 
■»  aerino  dt  q— li»  ntum  »  ptr  lo  qatì»  <Me>iMi  «nere 
lai  il  prino  vetcoTO  uoMacrato ,  e  stablHsee  titti  i  dritti 
signorili  tnlla  dttft  e  diocmi ,  non  HsparmiaBdo  uoml- 1 
■i,  animali,  territori,  tfriilia.  e  mette  gnivpize  che 
fònno  sd«jfno  e  m  iriivigìia;  dice  che  è  divenuto  a  far  ciò 
pev  [(  {rliere  ({li  antichi  sopriKirvedi  che  coM  ci  doveva  es- 
sere! ISon  è  stala  tuttora  pubblicala  questa  scrittura,  ma 
é  On  codice  importante  per  conoscere  i  costumi  eie asan- 
m  dlqaai  ieinpi,ed  il  ìpwno  cIm  A  hceva  della  giosii- 
lil.  Qnetio  vescovo  «nmindò  primo  a  hn  slieDaziont  dei 
beni  della  Chiesa  ;  ad  iin  suo  fratello  diede  ad  enfiteusi  una 
casa  delb  Mensa,  per  la  sola  annua  prestaiione  alla  catte- 
drale di  poche  libre  d'in*  enso. 
-  Indi  successe  <;i«)vanni  detto  Cui  do  de  Severa,  ed  a  co 
•tfli  Guido  de  Anania ,  cui  papa  Alessandro  III.,  con  sue 
iMlle  d«l  il7S,ciNifiirinò  tnue  la  dooaaitwi  dai  pil  sovraai 
Ante  alfa  €Mna.  SI  trova  scritto  <!m^  In  un  diploma  di 
i«os!itrirtrn<>  di  dote  asspjjnaia  da  nujfllelmo  II.  alla  rpRÌ- 
ra  liiovnnna  sua  mofjlie,  fijjliiiola  di  Knrirfi  II.  re  d'Inghd- 
rprrLi,       u  iin  in  l';i!iTr-iu  In,  if  Inc.  1177:  Mm.  FA. 
M,  X.  Regni  on.  XI.  Questo  Curdo,  o  Guido,  ba  dovuto 
essere  quello  deitode  Bevera,ciaé  il  primo  de'Guidi,peroc> 
«bè  Bel  dipkNna  é  sioia  altra  distinaiofMf  cbe  flcn»ii  sa- 
rcMw  aneaaa  t  m»  prima  cf  fhsa*  sUNo  altro  Guido;  altroii- 


hCaro  monaco  cislercicse,  arcÌTesco?o di  Mooreaie.  a^ar- 
civescoTO  di  Rossano  in  Calabria  (?«|  e*  MM  MM  It- 
dt  nff.  a  potea.  Judkù  Abgtài.  . 

Ouavo  Arduiao  11.  QtMio  fcsoovo  AtBOtDraato  a!  «17. 
e  visse,  massima  no ialieoBlo,una  vita  di  moft  ir  bobia 
riputalo  dilapidatore  del  |>e«i  della  Cbiesa,daìl  loìrieratorè 
Federico  II.  scacciato  dalla  cattedra  ,  e  mandato  ad  esilio. 
Egli  andò  a  Roma  ad  Onorio  HI,  ed  io  concistoro  espoao 
le  sue  querele,  e  l'ingiusta  espulsione  che  pativa:  ii|ia' 
pa  con  d  pioma  di  marzo  iìU  commtsea  Loca  arcinn^ 
vo  di  (:o!^enza,  afflochè  Arduino  fosse  i«Mitiillo  alla  sua 
seda ,  e  per  lo  aoipetlo  di  dilapidaaiOB«  gli  assegnasse  un 
coadiutore.  Il  coaaailBO  areHveseovo  era  infermo,  e  sud- 
del^  in  prima  Fabatedi  S.  Spirim  Mi' ordine  chuT- 
ciese  in  diocesi  di  Palermo,  ini  But  tolomeo  tesoriere  di 
Coseni. f  in    ì  |,,,  I  ì!iro  q  uesti  suddelegati  avendo 
proceduto  m  causa,  furono  dal  papa  i  loro  processi  l'itno 
Hopo  l'altro  dichiarati  nulli  e  irriti,  come  lo  stesso  pOMO* 
lìce  ne  scriveva  a  Berardo  arcivescovo  di  MessIaaVoft 
Undone  arcivescovo  di  Reggio  (Vedic.J?oja/ii»o<toi.37  d$ 
2£^''*SÌÌÌ*****  *^0»  P*'  ca}?ione  che  P  abate 
suddetto  detegato avrebbe  dovuto  prima  di  tutto  restituirà 
il  vescovo  alla  sua  sede,  e  poi  t^s  ininare  la  causa;  più 
che  r  arcivescovo  avendo  già  sud<Jelegaio  V  abate  cbo 
cominciò  Ili  r;u)>^;i .  non  poteva  fare  altra  soddelegaaloaa 
al  tesoriere,  E  per  tutto  questo  fu  d'uopo  di  nuova  pon- 
tillcia  oommesftiooe  all'arcivescovo  saddetto,  il  qualo 
maadò  il  dolio  tosoriarB  Bartolomeo  Mila  Sicilia  ;  costui , 
— a  suo  asssasora  €Io«iikIo  abat»  degli  Eremiti ,  apri 


de  per  approssimniioae  di  tempo  onincide  il  pi^imo ,  e  non  7  il  giudit'io.  Ardtiino  istanza  va ,  che  gli  fosse  n^titniia  la 


il  secondo ,  cbe  cominciò  11  suo  vescovato  verso  la  line  del 
4177.  È  qui  da  osservar»*  per  incidenta  quanto  valeva  l  i 
sicuki  mofuircbia.  Quando  Oustielmo  domandò  ad  Enrico 
la  figliuola  di  lui  in  moglie .  quest'attimo  in  Ixtndra  volle 
convocsre  no'  asserobba  di  preiati  a  di  graadl  del  regno, 
per  diicaiere ,  se  era  «mvaaowole  il  praposio  Batrimoaio, 
e  tatti  onaaimi  rondosem,  lascia  di  «antaggioed  utile 
airingbìherra.  Né  si  creda  fbe  Enrico  era  un  pìccolo  e 
debole  re;  egli  fu  il  primo  dMla  (:imigl>a  di  Angiò  Plnnta- 
genela  francese,  la  quale  nell'Inghilterra  re»f»ò  anni  .j."!, 
a  coi  allora  erano  onin  l  i  ^  rinandia  ,  ed  il  Maine  .  e  poi 


ittà  di  Ohlij,  e  la  terra  di  Pollina  ,  che  enoo  didirillo 
■|>ivropale,  le  pecore,  il  vino,  la  |vriirn:ì.  ^^li  argenti, 
i:i  tonnara ,  le  Chiese  di  Pollai ,  e  Collcsano ,  le  decime  di 
Mistretu,  Caltaotoro ,  e  Gratteri ,  il  Castelto  di  Ce6lb  , 
«  he  era  di  demanio  della  Ghioaa ,  cba  gli  tamio  papaia 
tutte  le  spese  di  viaggi ,  e  I  daaol,  che  fitto  eattivo  a  Ro< 
ma ,  bisognò  redimersi  da  potere  de'ron»ni  per  Io  prezzo 
dt  ottocento  once  di  «re.  A  questo  il  tesoriere  andò  al- 
l'imperatore,  cbe  si  trovava  a  Trapani,  ed  il  pregò  cbe 
"osse  iniio  restituito  al  vescovo;  l' imperatore  promise  di 
restituire  tutto  quello  che  di  giustìiia  sarebbe  stato  gin- 
TAngiò,!*  Turena,!»  Guienna  ed  il  Pnitu;  eg,\i  averj  con- (dicalo,  e  costimi  a  suo  procumlore  il  noiaro  Enrico^  il 
tfaialaia  r  Irlanda ,  e  si  era  impossessato  detto  Brettagna,  iqaalo  propose  al  suddelegato ,  rbe  Arduino  lo  aetw  anaf 
Sono  «ala  le  hmoso  castitoxinni  di  daraatoaf  la  aaal.  aveva  pBreapitopiìidÌaattaaiaioilitari(qnesti  tari  di  quei 
«folenfa  Mtaiesa  fiolelerA,  la  quale  Int  con  b  noeisio  |l  tempi  valevano  tre  di  qnein  «Ini  attualmente  sodo  incor- 
rie  di  Tommaso  Bechet  areivescdvo  di  (-infnbery .  dalla  ( -.o  nella  Sicilia  ,  i  quali  ragguagliano  a  tre  (felini  napoli- 


(Chiesa  dichiarato  martire;  e  non  ci  volle  meno  di  quel 
gran  papa  di  Alessandro  III.  ad  evii.ire  un<  viMna.  i^  no- 
ta ancora  la  sua  fermezza  ed  il  valore,  ncll'  aver  rollo  e 
superato  le  congiure  della  stessa  sua  moglie ,  dei  propri 
figliuoli ,  de' «additi ,  e  de^  re  vicini ,  tenendo  froaie  a  tat- 
ti ,  ed  hivIneibiItnenle.aoiiaoBado  li  aoo  trono4  R  con  iuip 
to  questo  le  Sicilie  di  quel  tempo  erano  gran  rosi .  il  ma- 
trimonio dì  Ciiglìeimn  fu  per  h  Inghilterra  giudicato  un 
bene:  vedi  ora  iih"  ri  ammano  gli  stati ,  eqiiello  che  era 
de' primi  addivenne  poi  da  sezzo.  Qiianin  di  lo«1e  si  debhe 
al  sapiente  e foracrgioso  nostro  re  Ferdinando  II. ,  il  qii;!- 
le  solerle  nell' introdurre,  o  migliorare  ogni  buona  isti- 
tozione ,  ed  operoso ,  poggiando  il  regno  sw  ao  dne  fer- 
me e  indefettibili  basi ,  cioè  verace  piali ,  e  troppe  forti , 
istntiie ,  disciplinate ,  ha  sapulo  elevarci  da  lania  bassez- 
za, erìDieiiere  net  suo  regno  ta  dignitè  di  polenta  milita- 
re europea  V  Torniamo  ora  al  nostro  proposito.  Sesto  ve 
sryivn  fu  Rene  letto  Hnmano.  Settimo  (iiovanm  Cicala,  no 
minato  il  Vene'o .  l' ambasciatore  che  mnndò  Federico  li. 
a  D^loala  e  Damasco.  A  questo  Giovanni ,  ed  a  Gugliel- 
mo arcivescovo  di  Reggio  Al  da  papa  iBooeeaao  HI.  diret- 
ta una  Decretale  lettere  dd  I90!t ,  die  rivcdnaefu  il  gin' 

dizio  dagli  arcivr'.rnvi  lìnrlolnTicn  rii  f*n(rrmiì  ,  f  MjHhj 


i;ini  ),(he  aveva  alienato  i  btoi  della  t  :  hi  esa  ,  donalo  còse  a 
suui  aflini  Cristiano ,  e  l^oe,  un  m  i  i  lì  j  nn  tal  di  Ma- 
rino,  ed  il  lenimento  di  Hoccellaai  Traii  di  Mootevergine, 
Di  replica  Arduino  opponeva ,  cbe  aveva  ristanratt»  Pepi, 
scopio, ad  aveva  eomiaciatoa  ripanra  la  Chiesa  cattedra- 
Io,  riacquisiata  IleaaialtodI  MHna  per  tari  800,  il  quale 
era  stato  alienato  dal  demanio  delh  Thiesa  ;  piìj  aggiunge- 
va aver  fatto  molti  ornamenti  alla  cattedrale ,  e  costruito 
molini,  e  ri'^tjiur.iio  quello  di  Roocelta,ed  acquistato  la 
ehipsa  di  S.  M;iria  di  Ropcella,  reintegrato  alla  Mensa  i 
lenimenti  (ti  i  casali  di  S.  f.iicia  di  Siracnsa ,  alienali  dal 
suoi  predecessori, così  ancora  Misiretta  Ca piasi, GammSfo» 
la  eCaluuiuro,  e  il  nwlino  in  (]altauturo,edelllalo,e 
che  inAaa  biaoj|«6  viaggiare  io  Aiemagna ,  Viterbo ,  Ro- 
ma,  ed  in  Puglia ,  per  trovare  II  papa  e  l'imperatore  a 

guarentire  e  riavere  i  diritti  della  Chiesa  concult  ili,  rd 
alienati  dai  soldati  in  tempo  della  guerra  (qui  èdn  notare, 

rh>-  trijvjiifji'.s.  I  in-n-ipr:iti-;r>'  in  A!''ni;i-ria  ,  era  pr^'sidCnle 
dei  regno  Pietra  arcivescovo  di  i^alermo,  uIBcio  abanti- 
qnoaoii»  affidarsi  alPareNescovo  della  capitale ,  ed  in 
raancaoai  al  vidalora  i«m«o.«ba  d  qaalto  di  Geftlii  ),  la- 
lese  smbidao  te  parli  e  preso  consiglio  del  detto  abate 

CiornnHni  dn  frnlr'  Rnrtifirro  e  fntr  f^eooe,e  dat  prinrn 


di  Capua  portalo  su  di  uoa  lite  di  Cfim  decime  losoru  tra  di  tastrogiovaoni ,  suoi  assessori ,  li  giodioe  sudddegaio 
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»  dieembra  deOo  stesso  sono  decìse  :  ut  fructut ,  ;/  p  tm 
mia  E^tCOfù  ntliiuermiur ,  mrtU^ii  ab  Epitaipo  pra 

Nodo  v^to  Ai  looelno  II.  Gontìmom  coiÌ  di 
in  tempo  la  snccessiona  dsTwMovitCBMèiwmto 

crnnai-a  di  quella  Chiei»,  il  che  sarebbe  lunna  co«a  rireri- 

re,  e«l  pccederebbR  1  UmiH  di  un  arlicoln  di  Èncirlopwiia  ; 
ander«ino  solanì.'ni,'  tnrrando  di  taluni  i  ruii  i>ririrlf<all 
nlattvi  tUo  Stato  formale  della  Chiesa,  edel  syo  teiatoarto» 

CAPITOLO  IV. 

SMo /imMredU  wsesMfA. 

Il  Capitolo  de'caiiii'.h  i  i]i  l';ì,  i"':iiir,lTili' or.i  ri'-f'l-.n'  :u""> 
ltìliisoo,«  qualche  volia  sceUe  a  suffragi  nc'morli  ranomci 
il  proprio  vescovo  rassegnalo  il  candidalo  al  sovrano , 
■e  M  implonm  tlla  ssnu  sede  la  inaugnratiooe  ;  alcune 
volle  «OH  it  «bbe  h  rngii  adesìoM  ani  nomiroln  dal  esRO- 
Tiìci ,  e  cosi  rimaneva  la  Chiesa  lonzo  tempo  «n  ve>lovsa- 
za.  Il  Capitolo  poi  non  tenne  piti  a  queste  forme,  ed  i  re , 
come  fondatori,  spiegarono  il  loro  pa<lronnto.  In  processo 
di  tempo  questa  religio«a  comunità  (kcaJde  dal  snn  antiro 
splendor»'. ,  coitir  è  arcadiiia  ed  arcade  di  altri  ordini  rpli 
giffif  che  sceimno  dell' anlioo  fervore  ed  osservansn. 
Questi  canonici  sbccendtll , «bM  BMrtti  tenevano  più  del 
Mcolo ,  che  del  cherical4k  Am^  ft  «NMo,  di«  il  dero  a»» 
cobre  non  polendo  aspirare  «Omeltt  ed  aflM  flMtats- 
stici ,  che  eranri  rpRnlan  ,  e  tutti  riserbati  al  Capitolo,  non 
aveva  ioterPsse  ad  applirarp ,  riinanevn  inerte,  ed  invili  le 
lettere,  e  le  s  r  n;.  isn-rilirono;  cosi  l'ignoranra  e  la 
iQiaeris  il  Kcitaronu  in  mezzo  airabhiexione.Qiiesio  era  lo 
eiato  tenebroso  in  que'.l'epoca  di  qitella  CbiesB.«  non  dnr^ 
poa»t«Bpo.La  cIsMe  del  «ngfiorenii  dell»  eUt&,setvo  po- 
che «emioni,  si  compiaeevt  «iMirM  driTìfnsYla  -,  tmperoc- 
(•|n^,qiì3ndo  l'elemenin  reli|{ioso,rbeè  il  sacerdozio,  non  A 
\ivu,i  laici  pure  sono  dapporn  in  Mp^ro.»*  ione  le  arti  con 
l'agricoliura  in  istaiodi  mi», ,  i  i  >  i  i  .  ,  l  -^n  si  vede  inqna 


cÌTO  Cff-haludmsi  t  l'j-  r<'j:>frilur  unuf ,  qui  seiat  hene  Itgé' 
re ,  omnetque  sunt  ignari  (am  Ungua  laUnat,  qumrn  um- 
tm ,  idto  ordmawit  gmi  rfllw  ^§miur  o  lkiìtrtmii$$im» 
dm  MWfidsiM,  fiwwi  mmm  UmaÈw  Ihwi  iiitf iitiiie 
uUrapmHmm  eflwmiawi,^ uriife  wwiww  m^4arm 

alias  unrias  ttx  in  pecunia  numnatn  sinf/tt?!?  arjni  T ,  diua 
Ouien  doctat  muticam^ttucavitum.  cux  rhr.m  ultra  pftr- 
tionem  ai^i'ja^^am.tt  coniuttfim  Imminr  nVir--  r.ìfjf  urjnri.v- 
duoM  in  pecuntn  numerata ,  tt  pultanti  or^na  tivjiatur 
ediat  duo»  wuia$,  el  formo*  deeem ,  U  ed*  Mllró  fortìo- 
nm  coniiMtMi.  la  Dorale  del  etera  teeDlMPe  «tdiiil» 
poteva  essere  fa  Mala  ebMeileae  di  lettera  e  di  eiadl  n« 
cri^edla  laala  aiiseria  e  povertà:  Ilem,  prosiegue  il  vi- 
sitatore ,  quod  e  mtr/fu  inteUerit  emf«$toru  in  Cimtata 
rrj.h,ì')i'!fnfi  fjjc  wbU  ignartf ,  'inod  eogmt  ptutptrt* 
mendiciix ,  et  mittros,r*is  ,el  mfdits  alùfuid  tolvtra  prò 
abtolutione  dicenKt,  si  non  tohis  non  prwttaho  tibiabio- 
lulionem ,  tt  tipeeuniam  non  habes ,  da  eaiewm.  eoMeo* 
mlhm^  osa,  «il Itmaisjirvpftrra ordinavU ,  ^ud  Mgm- 
(Nr  <ran^Mser««4aefÌ,ÌMWfilki,«l/inii9,  uiomaiae  ia> 


/i> ,  tt  tmku  cAiM»  eèollMfHr  H  txtirpetur.  Era  tate  e 

unta  la  ignorama  dp'sar-  r  i  ti,  the  il  visitatore,  per  far 
dare  esecitiione  alle  sue  ordiciaiioni,  avendo  sequestravi 
inilann  I  i  l  sesrovo  nnc«  duurntocioqiiania, ron  suo  m:i«- 
simo  dolore ,  come  e((li  stes^  dice ,  fu  aecetsiià  deputar» 
ire  laici ,  àoft  i  magnifici  Bartolomeo  de  Garaliia ,  Salvatn- 
re  Pssssflnme,  e  Gian  Giatcooio  de  Micelli:  Sono  te  parole 
preelie:  Et  ut  pri^fata  tmudm  txequmlur ,  uqueUravit , 
et  deputavit  imcio'  durrntat  quinqwjqxnta.qunt  jam  in  aita 
riùlatione  ge<ftteflrnrerat  de  rfdHilihm  ipiius  Epitcopatut 
anrìMniim  d%<ipmtandn%  prr  Mngn  :  liat totomeum  da  Ga^ 
rnhta .  $t  Salvalortm  fastafitimr ,  fi  l'xmnem  lacobum  de 
Mietiti  AaòjMfom  eivilali$  Cfyhaludiì .  et  wm  «ine  maxi- 
mo  dolore  eum  «ini  necutare» ,  $ed  ott  onlimniis  Mfjif(a> 
linm  iptiu»  Bet:  Episcopi ,  et  imperiltum  iMefcanMficenM 
efinriui  fuìtprafalos  sarulnre»  tHq^re  ad  dirpensatùnum 
prirfiUnnnn  vneiarum  ducmlarum  quinijuatiinta ,  dante 
Ipr'Tf'ila  cnmpIrnrìUir.  Più  fece  comandani'Miio  l'acrorio 


le  «quanto  pregio  si  voglioa  lenire  ("t li  j;li  sliidl.mas<inif>     savio  rei;; io  visitatore,  rlie  conforme  b  mente  «lei  sacro 


dei  preti-U  tisila  che  a'  l*)  ai;n«to,\V  ind.tri.%7.ne  fere  il 
refio  viiiiaioce  fenerale  n.  Giaooaio  de  Amedo,  Ib  vergo- 
f  M«  a  qadli  Cbien,  ana  vnlia  sono  i  re  annMwH  cmi  tan- 
ta magnificenza  risorta.  Rtf('ri«ì.f!P  rri»tai  che  il  vescovo  dì 
quel  lem|x>  era  France&ro  d'Arntrona,  ni»io  in  Taranto  da 
Francesco  flgliuolo  di  Alfonso  II-  vi  ii  Xipoli-,  trovò  i  ra 
nonici ,  che  non  contavano  neppure  1"  più  di  wile  anni ,  ed 
eleni  dal  ves<i)vo  a  palio  che ,  diiranie  la  sua  vita,  non 
potavano  oè  chiedere ,  oè  aver«  la  canonica  portione ,  e  di 
tiillo  eibae  ne  rogava  stromento  eoe  fld^inmlone;  e  per 
(|MIO  decretò:  Quod  Reverendiisimm  dìetus  non  ^ligat  in 
caiMNMnM  pvsrw ,  sed  viros  prudente» ,  dttrins ,  Konitt  titm . 
flfiimiv,ut  supra  ;non  fvim  nine  appnhrin ,  H  Erele*iig 
Caihfdralii ,el  nrdini%  tnncH  Auqu'tini  ndffiwin  Com 
puTi,  71/1  Ut  et  rf lattone  multnrtim  inifllerit .  <•(  ìp"  tiro 
piiià  oculis  tidit^noadum  irtntem  teptem  annorvm  attin- 
I  tm.  JlcM  RimendiniiMU  H  pwmn .  H  tUm  Wif  i'( 
tu  eanonicos  eum  poeta  puà  issante  tH» ,  «Mfiir 
foni ,  neque  exigmt  porUimm  imi  militam  «fnt  eoniMiett, 
pratlila  fideiuttione  in  lutit  Nolarii  ordinrtrii,  quid  lol 
latur  omnino  electh  Simoniaca.  Suiinj  inoltre,  che  i  ca 
Donici,  |x'r  io  rtifiM)  m  <iro  ed  inchieda  vestissero l'ab'to 
del  loro  ordine  :  vedi  che  specie  ibrida  dovevano  esaere 
questi  regolari ,  essendo  co<;i  viluperaie  le  leg^i ,  e  barai- 
lato  l'oaute  del  laataario!  Lajpvnsala  dell'episcopio  de- 
aiioati  aiaiaodì  era  poObio  epieetonaia;  epurerò  a  to- 
fiiora  laaiasooawm  a  sonura,  prescrisse  che  impn- 
neoMAte  ivi  chiunque  volesse,  potesse  ammazzare  «»9?line 
e  colomlii.  Item,  sono  le  parole  che  fenno  pi!i  l,ì;i  irno. 


concilio  di  Trpnio  si  erigesse  la  prebenda  teologale,» 
fosse  eletto  il  teokwn^  il  qmle  ogni  gioreo  lefiesaB  teolo- 
gia ,  e  le  'ieste  prfdiesase  la  parola  del  Sigtwra;  decretò, 
che  il  vescovo  olire  la  portione  solita  dovuta  al  caaoaici , 
desse  ancora  al  teologo  della  sna  rendita  once  dieci  snitoe 
(  e  di  quel  tempo  non  era  poco  monda  )  :  questo  henpfi/io 
poi  alla  s<»colarÌMajtioro  del  Capitolo  reg»»ljra  fu  eretlo  a 
dignità  capitolare.  E  lama  era  la  miseria  della  Chiesa  s\k) 
la  di  un  aiariin  rieco,  che  per  deOi  iena»  di  libri  di  cor»  , 
naa pane deiralhi» «Svinosi diceva aeooade  l'aia falii- 
t-ano,  e  l'altra  pane  cnn  forme  H  rito  rooMao)  per  calca» 
giooe  ordinò  che  si  fticessero  i  eorali  libri ,  e  fosse  odetaa- 
lo  il  divino  iiHIeìo  luti    ^fi  rido  il  rito  p  /li  -  mr^  amico  ,  e 
I  ronditelo  in  quella  ("lut^a ,  salvo  che  il  pa  jui  aitriuienli  non 
I  lerreiasiiP.  K  ron  tutto  ci^.di  mezzo  3  queste  tenebre  span- 
lava  Pietro  r.iierrerio,  il  quale  0  con  particolar  ctira  isirut- 
10  la  patria,  o  altrove,  fu  u  le ,  che  essendo  già  abate  del- 
le mfia  iMdia di  S.  Maria  di  Botdoaaro, al  leoo,  Riordi- 
nalo veseoTA  di  Ugeeto  la  trm  di  Otrraii».  E  naa  «dli 
afn»eno,rhf  1  r  n Torto  dell'onore  dell'invilita  patria  ri- 
splende  iri  i  iriui  oscurità.  Altri  vescovi ,  è  vero ,  aveva 
diito  11  (  i.jliiiana  Chiesa  ,  e  fn  "osiuro  i  più  noti  Francc- 
'Crt  de'  Minori  Osservanti,  ai  HI?  vescovo  della  stessa  Ce- 
falli ,  e  Rnggeri  al  ISTil^  vescovo  di  Malia ,  ma  di  tempi 
cosi  remoli  ae  eia  qaasi  speata  la  eeorevo'e  rimembran- 
sa.  HoHe  e  molle  altra  eoae  laarieek  il  visitatore,  il 
quale  aveva  posto  somma  ciirn  a  far  bene  a  qaella  Cbieea 
si  mal  governata ,  ma  sarebbe  assai  lungo  narrarte  tllltef 
solf)  ri  ^  jKiriito  utile  Immorar*'  Ji  un  p  i  ■  su  di  ultioi  or- 


ma non  debbono  recar  maraviglia  nella  darà  oppressione  I  diBanneniì, e  riferire  le  tante  aconvene vuiezze ,  cbe  di  vero 
ed  i|aeniBia,  m  oti  fcaMi  ll«lm ,  Am  «ni*  «t  Me  Ama  m|Ofif,  perekè,aMiiio  iiMadinBiM^cr*  PH 
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kwecBsariOi  tf&ocbè  non  si  torni  pià  a  tanta  abbietione,  e 
far  he  eeaoaeere  qnanio  si  debbe  di  graiiindia«  al  tanto 
«w»vo  Roano ,  di  cui,  trattando  della  secolariimiiNW  del 
eapllolo  regolare,  qni  appresM  è  parola. 

Non  posftianno  intanto  sorpassare  senra  \e  ginttp  lodi  il 
Tisftatore  de  Arnedo.  Certoment*»  pgh  di  gran  cuore,  e 
(il  :iln  giustizia  ,  non  ('>itii  Tire  si  si  v|  <  f  irii  ordinamenti, 
ed  aperto  narrare  cose  di  si  alia  ignominia,  governando 
la  Cefalude&e  Chiesa  tanto  e  tale  vescovo ,  quale  era  Fran- 
ceaco  d' Aragona ,  già  Bonioaio  cardioate  |if«abiier»  del 
titoto  diS.  Angelo-,  nwiliMl»  era s)  radicato , che  éi|io' 
tempo  ripallntò. 

Assunto  al  cefltlndfse  Ti^porato  Giovanni  Roano  Co- 
rionpro ,  questo  uomosomtni)  niin  sf>)i[.c,  rn  p  iti- lollerare 


"•**'!l5^  *' P*"* «*^0i  e cwl  i  noi sncceMorI 
siD  ofgi. Qmm»  «aaem per  a^ooe  del  «no sicario  jre n e- 
nile,eitnnflo del  paese,  ebbe  raoUa  e  iim^'a  nrnarinjdinp. 
Per  difiMdeni  da  gravi  e  gratuite  impiiiazipni ,  savie  e 
polenti  famiglie  della  ritià  ai  trovarono  a  duriuimi  termi- 
ni ,  e  non  polPtiero  srnRiooarsi  avanti  a  lui  delle  CllaMl* 
ben  concer(ate  da  amine  dì  bngo,  la  coi  viu  si IWtr»  4i 
vigorosi  odi,  esaono  meligmr  muo  Cii»  che nper  1» 
loro  mani.  Costoro  per  eooNnie  avestan  aoM  end  effleaei 
ed  itsiniuMi,cliedillreqDeDte  si  awiticrhiano  ai  vescovi 
OMM  vite i;te ti marltt  all'olmo.  Molli  e  molti  scaodulie 
rapprpsajrtift  venero  dall'  una  e  dall'altra  parte-,  irdi 
forti  ed  accanile  nimicizie ,  cbe  si  propagarono  in  piò  case 
per  vincoli  di  parentado,  o  di  altre  amichevoli  relazioni  ; 


unu  sventura  della  sua  novella  sposa,  vide  che  a  frbar-  M  agitarono  una  popolazione  buona,  pia  e  qiliea.  U« 
bicare  si  mala  pianta  della  ignoranza  e  del  mal  costnnrte  ,  'j  giorno  a  comune  consiglio  i  maggiori  di  oni  dMie  dd 
solo  ed  unico  mezzo  rimaseva  la  secolarfuatiooe  del  Ci-  popolo  BloMieti,  doiorMittnpplicbevoli  andarono  al  ve- 
pitelo  de' canonici  regolari,  ed  aprir»  con  eifr  ma  Mvelb  — " 

carriera  di  lavoro,  paee^Hl  onore  ai  sacerdoti  inierdeiti 
fn  prima  dall'asplrare  al  befrefljil.  Rfllcace ,  ss»ìdoo ,  in 
villo,  sianrò  il  irono,  r  I  (  [ifnn'^    li''  Carlo  II.  re  della 


Spagna  e  della  Sicilia ,  iiìiiifio  tifi  fami  primogenito  degli 
niislriaci,  e  T.-iiigiKia  Ann;i  d'Austria  regina  madre  e 
lntrioe,oon  ogni  elltcacia  la  implorassero  alla  santa  roai- 
IKI  Wde,  e  papa  Clemente  X.  cnnasrendn  beie  la  vllt  9n- 
tolMa  e  negbitton  di  quei  frati^  beoigoMiMite  tmtmi,  « 
con  bolla  del  1671  fb  «antiamta  la  tanfo  neemarìa  bra- 
mnta  ?mmnt37ione.  Pii  ronrordato,  rheri  fti^^i n.  in  <  it 
ledrale  rpiaiiro  dignii?i .  rlio  ranoniri ,  ed  un  nomerò  do 
lerminatndi  mannonarl;  la  p  un  fi  i^n'tà  fusse  il  IVrano, 
che  rispoade  all'ai»  tlilo  agosiiniino  priore  conventuale  , 
la  seconda  l'Are iliarono ,  la  lerza  il  Cantore,  e  l'nliima  la 
Teologair,  che  ig  prima  e  la  seconda  dignità  siano  di  pnn  , 
tllkte  eollaidoal ,  n  .tersa  e  quarta  soiteiiaNte  alle  regole  ' 
delta  romana  csnewllerie ,  e  luill  gli  altri  canonicali ,  e 
manzìonariati  dì  libera  rallazinne  del  vescovo.  A  compen- 1 
samentn  pni  d*'lta  grazia  pontificia  fa  laifioain  fobUigo' 
giornale  del  vespro  cantato  in  coro.  1 
A  migliorare  sempre  più  le  forme  di  qoel  rlem  già  in-f 
festiUto  dopo  spente  te  invenebiaie  ree  cnnsoeindini,  piii 
sUMitfl  diocesani  f\iroM  eehimll  in  CehHited  è  aopra 
tvMprtgi/HAe  t'ultimo mn«onH>  ne'primi  anni  del  secolo 
iteeimotlavo  del  Teseovn  Mn^h,  nominato  Matteo  da  S. 
Slefarto ,  i!  qii  dc  era  tentilo  in  grande  estimnr'one,  conw» 
lino  de' pili  savi  e <infli  uomini  df|l:i  Strilia.  Con  lielloor 
d I ■!<■  ,  (  i  villa  .  e  prolonrlilà  di  dollrina  fnronr)  disriisie  e 


t  yamua  «mmiiiu  qmsn  pubblica  Calamità  ;  egli 
sempre  buono  ebenefiro  ne  fn  rommo&so;  ma  sollecita 
una  maligna  voce  immaniineme  svelse  il  primo  germoglia- 
re della  calma.  Fu  detto,  rhofitiegli  nn/iani  erano  de' fero- 
ci, i  quali  con  simulata  umilia  m  erano  funi  avanti  a  tru- 
cidarlo; e  tristizia  sopra  tristizia  si  aggiunse  sempMpik 
anll'abbauuto  animo  del  pastora,  che  ai  vedeva  nsscai* 
•I  pobbiico  amore  e  ogni  Me:  tremenda  poatzione  di  un 
vescovo,  il  quale  per  ni  sua  divina  missione  dr  bhr^  r<:<:r  re 
l'angiolo  della  pece  al  suo  popolo ,  ed  intanto  \  i  r^,  i  r- 
lato  come  ij  naeetlo  di  Dio,  Stanchi  in  fine  i  partili  p*  r 
lunga  ed  ostinata  lotta  ,  vennero  ad  una  pare,  se  non  vo- 
gliam  dire  simulata  .  (  Ld  n  i  però  di  reriproca  difTìdenza  , 
•;he  solo  fini  con  la  vita  deii'aniisiite,  il  qnale  a'2  maggio 
1751  si  mori  in  villi  iiOMtasia  Bagaria,  nell'agro  palemk 
taao.Triaiiasimftfloaiag|TCii«  dette  siadiaisuiBicisie  tn 
^veminti  «  goveraati. 

Ripigliando  ora  il  nostro disrorv)  "stille  prerionl  ranoni- 
e!»|i ,  dittamo  che  Indi  i  canoniei  l>.  r;i»pinio  e  |).  Va- 
:<'fi[iri':  (irtiihjrti,  nomi  venerati  e  benemeriti  della  patri», 
'issfndo  vespovo  fastelli ,  fondarofw  cinque  altri  canonl- 
<Taii  di  patronato  familiare,  e  con  sano  accorgioMMO^  i 
servare  la  libertà  della  Gbien ,  elMt  avrebbe  potato  i 
'»mprometi«s  di  ciMtoe  individoi  di  famiglia  tu  iimim§ 
j/'imdafùmtffpreaeriasero  cbenoa  poiertino  br  parte  del 
■  Opitoto,  ma  ne  godessero  i  soli  e  semplici  onori. Altri  tre 
<ie  furono  poi  dal  detto  vef^povo  Ca  i  K  er  i  iii  ,  jks  in-, 
'.^azione  di  benefici  setntrlipi,  e  preben*!**  di  inanrionari;ili.e 
lulti  sen/.a  voce.  S  rrhè  lo  sialo  attuale  della  ('jjieia  é  di 


traiuie  le  r<«e  dei  sacerdozio  ;  m<^>lti  savi  siaiuti  e  ordi-i  numero  quattro  dignità,  otto  canonici  capitolari ,  e  nume- 
namenti  si  fecero ,  che  sono  di  vero  un  glorioso  monumen-  )  ro  nove  onomrt.Ci  sosoamjors  «mnero  ventuno  manzinna- 


to,phe  non  potrò  giammai  perire,  delia  pradeon,  dell' w|  rld'intien  prebenda,*  oamero  Bette  di  iMsssDreiNNidst 
rorgimento ,  e  del  sapere  di  quei  venerandi  Padri  rHhhi-H  lotti  aneststait*  ofsesooniebe  tnm  slteraanva  obbli> 


desi ,  cbe  al  sacro  consesso  iniervennern.  f.  un  pndiee  ppp 
zioso,  cbe  sarà  sempre  la  non  fallace  regola  di  quplla  (  Iiìp 
sa.  Non  è  da  lai  ere  cl)e  lama  fu  l'ePleapìa  di  quelle  pia 
borate  e  sante  r  forme,  che  al  Ì7I6  morto  Museelia ,  si 
costarono  diciasseiie  anni  di  vedovanza  della  Chiesa  sino 
al  «aoceaiore  Valgaarners,nominaio  al  1733}  a  miti  é  noto 
<|asaio  IsMieì  pMssoo-  elle  vedove  Chiese  qoMii  hHiansi 
intervalli  ancor  brievi  che  siano,  e  con  ttillo  ciò  in  si  Inn 
go  corso  di  anni  il  clero  tenne  fermo  alla  regolata  discipli 
na  ,  e  sempre  pili  solippitosi  moslr6  Odswsnssvai  e  Sei 
bu  m  postume  e  nelle  scienze. 

Nella  bolla  della  secolarizzazione  de* canonici  non  si  at- 
tese alla  penitenzieria.  Il  vescovo  Valgnaroem  primo  ne 
fece  la  erezione  elevando  a'i  agosto  1719 ,  nna  prebenda 
di  Buuionario  a  stallo  eaaoaiesle,  ed  il  di  8  il  conferì  al 
aMSrdoteD.  S^nle Tassata, eonserardai^li  voce  In  Capi- 
tolo; e  WHsì  napqiip  un  nnovn,  e  nono  carnmieo  sul  nume- 
ro fissato  <la  papa  Clemente  X;  ma  gli  antichi  ean'  ripi  pro- 
testarono d«  ntii/ttot^,  non  vollero  aecetfat'e  intrr  frotrfs  i 


lotti  allf  ststoits  ofs  esaoniebe  smss 

irati  ad  ofllpiare  ire  volte  ogni  giorno  in  coro  :  santa  rego- 
la ,  e  ordine  di  vivere  che  dà  mito  pprenne  a  Dio,  e  salva 

i  f.rii-rr.:l'ill  1 1:)  '  l' i  i  /  i-;  i  ,  snrifirr  -Ijli-i  ji"['riiCÌ0SO  al  ClCrO.  Ed 

e  da  aggmnsjere ,  pome  un  singolare  pregio  della  cattedra* 
le,  che  tntii  i  giovedi  dell'anno,  non  solo  i  canonici  ed  i 
nnaniOBSrl,  ma  bene  ancora  toni  i  sacerdoti  deta  ciul , 
cNriei ,  seintnsristl,  ed  i cberld  estersi  deMMao  i|Nerve» 
nireincoro,  ovn  si  celebra  la  Uessa  solenne,  con  la  sposi- 
zinne  del  Santissimo ,  e  indi  b  prores«iion«  pel  va«to  tem- 
pio, al  solo  e  prn  iprii)  lii  |  rf'i;;ire  eterna  pape  alle 
anime  de' defonti  sovr.iui ,  eia  l;ui*ia  eliinga  cotMenra- 
zione  dell'aiigiistn  regnante  monarca:  santa, e  nobile  isti- 
tuzione ,  che  di  continuo  riuoisoe  in  un  auo  di  pubblica  s 
solenne  pioli  Tsaiors  a  hi  riverenza  de*  sudditi  al  proprio 
rs  0 signora,  •asenssIlB  nflndigoiià  irimpraata  dsils 
msenà  Diviss. 

la  diocesi ,  trnnnf>  fochi  antichi  motimeoti ,  sino  al 
i  843 ,  era  tale  quale  (u  in  prima  eretti  sin  dall'epoca  nor- 
manna ;  ma  «looiivenevolmenle  r  i  avt  v  )  nel  suo  perimetro 


prooosM ,  U  qasle  riflosse  coi  idi  e  semplici  onori  caso-  |dei  Comuni  di  molto  lootaoi ,  meatre  altri  vicioiasiiBi  sp> 
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>til  iMrt  iloesCt.  n  ttufo-MMlro  r«  w 
«1  noto  pkdre  OD  più  regolare  ecommo'^n  r.rriin  mr  t 

•  eosi  furoMO  smembrali  dalla  ates&a  iconuru  ili  M  ^ireuLi, 
S.  Sl0ba«  di  (^ania^tra,  Mottt,  Patti n-T',  Tusn,  Casu-ì- 
Inotìo^,  e  ReitaDo ,  ni  aggregati  alla  Paiiese  diocesi ,  Valla- 
Imgi «quella  di  Caltanisaeua,  eCerda  eVillaeia  a  Pa- 
lermo^ e  da  ciò  ebbe  ouimo  eompCMunento  ne^panoiMi 
>«<inrani  di  GasttibnoM ,  Gaayì ,  Qtntà ,  S.  Manro ,  te  due 
Peiralie,  ed  Alineoi';  «deir antica  metrupoHa  dlpoideo- 
u  di  UesBim  ptMÒ  a  qoell*  di  Palermo. 


CAPITOLO  V 


Seminarw. 


H  aemiavio  d«'«hariei  i  il  pik  miico  di  qflantl  ne  turo- 
no  iHìtflUi  wUa  SiGìna.  F^anceseo  Goasaga  lo  mitwa  eret- 
to,a\  tn  pnrtp  (  nr  ini  dcl'-i  rniteilrjle  e  dall' f'pisro 

pio,  all' eslreuiv»  iii-lt:i 

r»0  vecchio,  virino  n  c  nvenio  Je"l'l'.  Prediratori.  Quesio 
beaeico  pastore  fundù  accora  un  cooveuio  iti  minori  osser- 
vati di  a.  Prance«:o,e  non  potette  perfezionare  tante  belle 
cose ,  per  eaglone  dw  al  1803  flu  inalalo  alla  Cbieaa  di  Pa- 
via ,e  poi  a  quella  di  Maalora  aoa  pairta^ow  fi  di  1 1  naggi't 
46i0  fini  di  vivere.  Il  vescovo  Stefano  de  Monera  al  1631 . 
trasferì  il  seminario  all'episcopio,  ma  non  potette  com- 
pierlo; costai  fon  '  ivn  n  eora  il  cotivcnlo  dc'Palri  Merce- 
darl  scalr/i  cui  spp  irti m  va.  Toccò  al  suci^iore  Pietro  Cor- 
setto perffzionarf  il  M  minano, ed  inangararlo  Tanno  1038 


rfinvenevolmentc  a  buone  mani  collocate.  Domenico  Val- 
i^iurnera,  vescovo  di  bella  ed  eflli.-ace  parola,  ilqwile, 
coiiir  ^r'pr:i  f  o'nnnln  .  si  idVri  viiu  urnara  ,  afiff^illnsc  il  gre- 
co el' ebreo,  e  ìngraodi  l'edifìitio,  seppe  scegliere  a  mae- 
stri uomini  di  vera  voglia,  cbe  istruirono  diligeoiiaainri 
diioqpoii,  i  quali  poi  maturi  non  (eeero  dimenticare  quella 
aeuoa ,  e  ne  tono  indora  riverii!  eon  onorevole  rioordto- 
r.a  i  nomi  de'Cefalutani  Bonannno ,  Dini ,  Bbnca  Fortuna^ 
(0 ,  Amato ,  Miceli ,  Lisuzzo ,  Gallo  Ignazio,  Li  valsi ,  cui 
dopo  vennero  Ortolani  di  Bordonaro,  Napolitani ,  Anna 
Vinrenio,  Bellipanni ,  i  fratelli  Msrtiw» ,  e  molli  e  molu 
altri  della  diocesi ,  dei  ((uali  non  ptn'siamn  passare  sotto  si- 
lenzio Tercsi  da  .Monitiuaugiore,  cbe  fu  arcivescovo  di 
Manr^le ,  SUmoto  da  Castelliiccio ,  Boitco,  Armao ,  e  Krau- 
60  da  S.  Stelàao,  TatuioU  da  Golifliaao ,  daiwuia ,  Cag- 
naia ,  ed  Agnello  da  Mtafretn ,  Arenauo,  ed  i  Itatelli  Glo- 
riosnda  PoliZiei  '  lìf  inni  d'Alia,  He  da  I.asfnri.  fìianfiiflì 
iLjiijj,»  fili  osTjfi  d'*tlo  semina  !,da  Reitano;  e  liu  luiii  costoro  splende«a  il  Doraenicano 

maestro  Giuseppe  Orio.Mn  ^-la  fa  ni ,  coorte  cbe  frale, 
aveva  però  rirevum  la  prima  e  sufficiente  istruzione  is 
quel  seminario,  ove  poi  per  luoghi  anni  si  esercitò  da  mae- 
airo«  ed  ioa^ò  motao  discipline  «  acieoue;  aaaie  tod. 
da,  aeiM,  il  pnaBuiara  le  piti  astrwe  doitrfue  eoa  mi 
chiarezza  che  sorprendeva ,  nieMe  gli  «ri  difllcile ,  aveva 
quasi  una  intuizione  delle  cose  :  coti  foss»  stato  piò  sa' li- 
bri, che  la  diocesi  avivli'i,- iiv.iid  ili  l'h'- ^'iurl.irvi.  Mol- 
te piazze  franche  ruimu)  j  (juel  u  nipu  dal  vescovo  Val- 
i;oarnera  cretle  nel  seminano  su  la  rendita  delle  ehie«« 


Quatto  vescovo  al  16iO  fu  presidente  del  regno.  Giovanni,  delle  dioceai,e  au  quella      vescovo;  in  guisa  che  ogni 
Ilaaao  a  Gorionero ,  l'autore  dell'  incivilimento  e  dell'  in-  Coonne  ue  ha  chi  tre ,  chi  due,  e  per  lo  meno  una ,  ed  il 
>  giaudlMamo  dei  ctoni,  quegli  di  cui  sopra  édeuo  chel  «aaeovo  ne  dà  quattro  ai  aoli  nati  Ceeu«iaui,«ltru  di  m'al- 
•eeolanitib  il  Capitolo  di  «awmiel  i^olarì ,  da  aaflo  uiiapl  ira  dal  (] 


tutta  la  «Ila  mente  a  ma^iffeare  il  seminario:  santo  isti 
tino ,  ove  si  fa  professione  di  scienze  e  di  lettere ,  e  di  ec 
clesia&iii a  11  Villa- e  perciò  curili'  primo  elemento  de'suoi 
grandi  progetti  di  migliorametito  delta  diocesi ,  istituì  le 
cattedre  di  filosofia ,  teologia  scolastica  e  morale ,  qnelb 
di  ragion  civile  e  canouiea ,  di  uiedicina  e  di  aulica ,  aie- 
chè  uoQ  A  ite  tuoare^  che  II  cfafo  Grihiudeae  ^  cui,  merol  h 
aecolarizzationedel  Capitolo  dei  canonici  fa  aperta  la  atra- 
fl9  agli  onori  ed  ai  benefici ,  e  nel  seminario  dati  i  mezzi 
isi  rir/iniif ,  per  fiorire  iieliii  (liriii  enfili'  scienze, 
«tebba  rimnoscere  ila  qnesin  Homo  d' incompjraijile  sedn- 
lità  ,  e  di  altissima  mente,  l'essere  ben  costumalo,  istrui- 
to, e  tutti  i  vantaggi  di  che  ha  boom  e  ftoa  nella  Sicilia. 

Il  ooauv  seminario  cosi  beneordinlu  WMappenò  piii 
ad  avcfe  valoroai  alunni ,  e  fra  costoro  gli  ooorandisaimi 
aacerdoli  OrMoa ,  Combi ,  Fiore,  Petarra,  Cor)es«ido .  Me- 
razita ,  e  Cassata  Sante,  i  quali  ben  tosto  re<-t n  linipnii- 
care  quell'epoca  oscura  ed  ignominiosa  de' preti  iliiiera- 
li.ede'vìli  confe^wn  ,  Ir  mi  innie  doglianze  moveva  il 
visitatore  de  Arnedo.  Ed  è  da  osservare,  che  Roano Corio 
nero  nvendo  eretto  nel  suo  seminario  le  cattedre  di  diritto 
dvile  e  di  medidaa,  iaieu  iatmira  ago  ilaoloelem,cui 
biaogno  non  «ti  flMero  IT  una  fecollà ,  •  maaiinie  la  aiediel- 
na,m| benefico  e  geoeroso  volle  gratificarsi  tutti  i  suoi 


pio  e  generalo  dreane  Pietro  Cimino  prima  tonda» 

la.  Noi  non  possiamo  prerrripp  di  far  qui  o^-,cr'-:\rv  che  i 
jjrandi  uomini  or  Unariamenie  sono  lij-li  d  un  i  uwcrss 
ftrtuna ,  e  cbe  la  vita  Itela  ed  optik  riU'  nn  n:i  nlla  inerzia, 
tranne  il  caso  del  potente  stimolo  dell'  onore,  cbe  ooa  di 
rado  la  vince ,  ma  a  costo  di  unte  pnvadaat«  di  MMllachl 
UDO  biiogna  che  aitMseia  nn'aruficioM  fàMMà{•pe^ 
dòquesie  piana firaudwaouo il pih  preaióao dono  cheei 
è  Siato  fallo,  ecbe  han  prodotto  sacerdoti  dotti  e  verameata 
utili  alla  Chiesa  e  nell'universale;  perocché  i  giovanetti 
spinti  dalla  povertà  ,  ed  aiutati  d  i  ->  i>otenti  mezzi  d'istru- 
zione, applicando  davvero,  mettono  ogni  sforzo  per  isvin- 
colarsi  dalla  miseria.  Non  parliamo  de'vivf-nii  che  ono- 
rano quella  diocesi,  né  degli  antichi,  de' quali  sono  mo/U 
che  vennero  in  fama;  ma  a  solo  modello  e  quasi  vivo  »■ 
«empio,  didauio  di  ioli  due  •  aoi  viciaiaaiiai.  Viaecno 
Cinquagrani  non  aarebhe  alalo  lahiiato  segretario  M 
scovo  Vanni ,  maestro  di  più  acoole,  canonico  tenlog-', 
rettore  del  seminario,  vicario  generale  di  piii  vesruvi,  e 
1. i  ifio  rapitolare  iii  sede  vacante,  ove  una  piazza  franca 
non  l'avesse  tratto  da  mezxo  dell'oscura  plebe,  e  dalla 
estrema  indigenza  in  cui  nacque.  Andrea  C^ndiloro  è 
l'altro  :  primo  figliuolo  Olio  da  «a  inatriiaaaio  <ieat/«ggia* 
to  sulla  paglia  In  nuda  lerra  di  uu  caaolare,  nd  aemioaria 
ullognio  per  cariti  a  piazza  franca,  e  con  particolari  sua- 


diocesani ,  eherici  e  non  cberlct,  e  intendeva  dare  onore- isidi  del  vescovo  Castelli  sospinto;  indi  sacerdote,  e  nie- 
voleslato  e  scientifica  profe^ssione  scoloro  coi  la  l'rov-  dico,  da  abile  maestro  l' una  li' [in  r;i!tr:i  ^i^  livi  qm'le 
Fidenza  non  vuole  iniziati  al  sacerdozio;  perocché  è  cosa  .cattedre,  e  lo  scrivente  sei  sa  quanto  gli  debb<';  poi  fa 
verissima,  e  da  tutu  risaputa,  che  i  seminari  accendono  1;  professore  di  etica  filosofica  nella  regia  università  degli 
la  gioventb  a  gran  (inrvoredi  lettere  ediaeienM,  non  che  'studi  di  Palermo:  mente  eaeiclopedica,  ioatancabile;  m 

dicivilia;  e  perciò  qaanto  di grandadèHatoael  secolo,  '  "-'   =  » 

e  ci  aeri ,  Im  il  suo  oaieinienio  in  qaeiia etnie  e  discipli- 
nate case,  o  in  ahricoUegt  au  di  queaie  modellati ,  essen- 
done ferma  e  salda  base  le  sante  verità  delta  reli^fione ,  la 
santità  de'costumi , ed  il  rispetto  ai  diritti  iavioiabili  del  po- 
tere sovrano.Qiiesi  •  vt"-r.  ivo  dopo  di  avere  cosi  bene  retto 
e  nobilitato  hi  sua  Cefaludese  cattedra,  fu  trailato  all'ar- 
di" 


perquèlle'aveoiore,  cheqoalehèfOtta  loocaao  ai 
ingegni,queleiviliiiimo  uomo,  che  aveva  fallo  dimenti- 
care la  sua  meschina  origine,  per  le  suggestioni  di  falsi  a- 
mici  abbacinatosi  al  I82t),peri!  iif  il  su<i  onorevole  srggio, 
che  non  pochi  affanni  gli  era  costalo,  vigilie  e  privazio- 
ni ;  buono,  sobrio  ,  senza  pretensioni  fece  maravigliare  e 
piangere  coloro  die  il  oonoacavano.  Quando  Iddio  aoa  d 
il  fSk  iteoddla  Sieilhi  jf  iipA|a{Bia  iaeeitB  eoaUufBOMddit  vitt^cUimqfieala  I'uobo, 


Digitized  by  Google 


197  — 


sempre  u  un  nulla.  Ravveduto  e  confortato  Hrj 
ni6Ql>  di  savie  persole  ,  vi^iu  l  l  lali.i ,  ri  V  IT  Hi  ,  t  J  onora- 
lo (b  tulli  passò  a  Parigi ,  ivi  fece  ti  otedico,  e  noo  ft^u 
ti ,  dopo  corsa  mem  Europs ,  tornato  «  Palermo , 


ammoni- ppresnnrafio  d'integnarc  prima  d  avere  imparato;  e  da  tic» 
una  grossa  ricolta  d'ignoranti ,  spesse  volle  maculati  di 
i  iimonia ,  e  queste  sooo  pur  troppo  di  quelle  McUwi ,  die 
a  quaodo  a  quando  tocca oo  al  clero ,  di  cai  in  qiMMi  tali 


iovii»ifi«ta«oonunoda,ivt«  iBariMiBOoditaDti  cali,  notti  «aoUiBMWtiri  mk» le icnJwmvb  spente  « 


edaatilei  tavori.  Di «crio,  oscuro ,  itnionie,  ed  in  quello 
sialo  abieiio  in  cai  nacque ,  sarebbe  vissuto  questo  uomo 

di  tanto  in^efno.  se  una  piam  fcnnca  gli  sarebbe  inaocii- 
ij,  r  1,1  il:hio  carii;itevcjle  del  f  ri  Lid  i.ww  sopperiva  as) 
fiirema  delicieoia.  Torniamo  ondit  ci  p|riimDQo  a  raccon- 
tare de' vescovi  al  seminario  beneratiorr? 

Seooedeva  e  Val^rnera  Agatino  Maria  Ri|;gÌo ,  nomo 
«vio,  giestOf  di  veela  •  firofonda  mente,  amantissimo 
di  questo  santo  istitHlo,ove  deUw  «Uvelenel  «linni-, 
ina  dopo  pochi  anni  a  frrave  perdita  delia  Cefiitiid^  CWe 
«a  fo  promosso  tiindic  d  'Il  i  regia  Monarchia  ed  aposto 
lica  l^gazia  :  queste  sdru  tìi  iranslaiiooi  sono  spesse  volte 
le  > ere  sventure  di  una  ('hiesa  ,  e  non  hanno  compensa 
meato,  perocché  bilbita  (generazione  ili  uomini  non  è  che 

{)oca ,  né  di  ogni  tempo,  lì  benefico  pastore  menò  con  e«to- 
tti  a  Pa^ermOiSisa  nsideflaa.,  i  giofiai  TreleUi  Purpura,dei 
quaU  Rosario,  «une  riverito  e  eafo  aita  storia ,  non  po- 
trà ili  leggieri  eMer  dimenticalo ,  ove  saranno  veoeraii  co- 
me miiesiri  Sallustio  e  Taciti',  In  veniislò  dell'uno,  e  la 
pi  iii:'i.|  i:i  il-U'aliro  seppe  >ì  be'.c  irulLire  erìonire  nelle 
.sue  istituzioni ,  &critt«i  con  sana  e  severa  critica ,  che  nelle 
Messe  proprio  ti  pare  leggere  le  storie  di  quei  valenti  uo- 
niai>  Fial  gioMse  ia  meuo  ai  libri ,  mono  da  ua  tocco  a 
po|teiUeo,  lasdsado  lungo  desideri»  di  w:  rìmngooo 
ttitlora  laédUe  leale  sue  ixille  edoiia  cose,  che  non  eb- 
bero l'alliine  «ae care ,  ed  aspeMaao  nra  mano  ricca ,  be- 
nefica ,  ed  abile  a  rivederle  e  pubblicrir.  Vt mie  p  i!  lem- 


0  il  sale  ktao,  dì  eoi  laniolatMattva  ilsonino  ed'eterab 

sacerdote  Gesù  Crtsio;  ed  aveva  beo  di  che .  mentre  costo- 
ro bene  spesso  si  veggono  ii» onorevoli  stalli .  che  davu  lv 
bero  solo  ai  sacerdoti  dotti  ed  operosi  essere  1J^'  :^  J.:|. 
•  E  perciò  isonioarl  sempre  sono  e  saranno  il  primo  e 
)  precipuo  onore  dell' epiaoopoto ,  ed  è  folle  colui  che  vuol 
raeooglicfe  «ena  avere  prima  ben  semiaaio.  La  ProTtides- 
u  ift  wa  rivolM  «BO  sgoardo  beoigao  aa  tali  e  tane 
'  »conveaevoiene*e  naadò  Dontenico  Spolo  dalla  Liperiiana 
alla  GeBiladMediieui  traslaiato;  costui  ben  sentiva  quan- 
to cara  e  santa  co^^  i  P j  iri  Trideolìni  era  stata  questa 
istiiutiofie,  e  con  ammirjbue  solleciindine  e  fermezza  c'in- 
trodusse, e  stabili  la  disciplina  ,  e  le  severe  forme  di  stu- 
di di  quel  l>eato  agrigentino  seminario,  vero  seoiioariu  di 
sapere,massiroe  in  ragione  canonica.  A  quell'epoca  il  dero 
li  GelUjt  riione  pià  illnmìoato  edigaitQio,Aorirooo  I 
ononistndt,eaK>ilieiomloti  al  presente  bairao  stato  ed 
mori,  che  altrimeote  sarebbero  marciti  nell'olio.  Siano 
iwr  tanto  permesse  poche  parole  di  graiitujioe  al  santo 
vescovo,  ed  ba  fine  questo  storico  l  'M  ijr  i  ;  perocché  lo  scri- 
vente ancora ,  il  quale  fu  suo  a:unno  e  segretario ,  gli  deb* 
be  l'onorala  vita  che  vive.  Il  vigilantissimi  vecchio  era 
4av«ero  npiente  e  dotto ,  di  gcae  cuore  e  di  esimia  pr» 
deexSffraaeo,  leale,  fatto  prMirio  per  governo, eoore  e 
modello  de' «eaoovi.lllusire  Igliuolo  dell'agrigentina  Chie- 
sa ,  e  glorìoii«imo  pastore  delta  te&ladese  a'id  dicembre 
IK()9,  di  anni  ottantuno,  lasciando  con  iasoa  benedizione 


'Po  che  il  leaiiBario  quatctae  volta  ci  ebbe  de'  reggitori  non  il  il  suo  popolo ,  riposò  oelia  pace  del  Sigaore ,  e  ne  raocuUe 
tutorti, ad  a mMA  di  qaeUl  «Miai  hmcI  a  iaBl,«Ée|r«IUMlMoS.  F. 


€EUGNOLi 


(  CUeaa  veecovlle  ) 


A  qnant-)  pare,  ta  Chiesa  di  Orignola  (I)  dovette  eeiere 
f)ndau  nel  principio  del  secolo  V.  Nelh  maocana'dl  aodi 
docomenti  è  funa  attenersi  a  quel  tanto  che  ieggesi  nella 
iscrixione  posta  sull'antica  porta  di  questa  cauìidrale. 

5i»i  /nnf>cfTJ/io  /.  P.  M. 
Xpi  Fidem  pMiee  docttnm 
Tk0oittio  taijMnMUe  40S 
Jfitii  aeNf  «Msìlimi  MBMf e 

AdiinijUt;  questa  Chiesa  debbe  essere  stala  fondala,  sic 
come  nel  materiale, cosi  onche  nel  rnrmale.sotto  Innocenzo 
1.  regnante  Teodosio  II.-,  vate  a  dire,dicbìaralo  già  Augii 
sto,  vivente  l'imperatore  Arcadio  stio  padre. 
Cbe  questa  Chiesa  per  lo  ionanzi  non  aia  stata  giammai 


aede  veKovile,èebfaroabbulansa^  per6,dieaia  stata  una 
collegiata  sono  ladiresiooe  di  un  arciprete,  -  godeado  il 
diritto  del  nuUius  dtaeettiSyVsisìnoo  delle memoni!  sin  dalla 
TJii  1  ì  lei  secolo  dccimoterr.o ,  che  lo  Dtiestaim.  Ed  invero: 
guaiido  le  armi  di  Federica  II.  infestarono  la  Puglia ,  av- 
venne allora  nelcomun  disordine  che  1"  arcivescovo  di  l?a- 


giarisdisioBa  di  qaeita  Chiesa.  Ma  Atferio  «reipreiet  ao. 
mo  accorto  eielante  deinsa  i desideri  di  entrambi, di* 

<'hiarandosi,in  quella  gìiita  eh'erano$lati  i  Muoianteeestori, 
ab  amico ,  dipendente  immediate  dalla  S.  S^de.  Nel  secolo 
passato  il  vescovo  di  Minervino  pretese  far  lo  Stesso ,  e 
promlelte  anche  all' atto  delia  visita,  ma  le  sue  pretensioni 
non  approvate  dalla  S.  $e<le  fecero  che  viemaggiorflMUto 
u  confermassero  gii  aaliclii  diritti  di  qoesia  Cbien. 

Per  quéUo  poi  ebe  ai  apportkae  ai  reqaiiili  ed  al  difilli 
dell'arciprete  è  da  sapere,  com'egli  per  bolle  di  Giulio  ll,v 
di  Paolo  IV.  dovea  essere  cittadino,  membro  del  Capita- 
lo, ed  eletto  a  voli  segreti.  Avei  l.i  sua  curia  col  vicario  e 
Oli  cancelliere,  esaminava  gli  ordinandi  priachè  fossem 
accettali  da' capitolari ,  ed  avev;i  il  diniio  di  spedir  le  di 
a  quel  vescovo  che  piii  gli  taleoiaiìe,  loolire  avea 


aa  lefritorio.slocome  a  prelato  esente  si  «oaveaiva. 

In  quanto  al  nooMfo  de'capiiolari  «no  aoaani  adaor» 
di  40,  aventi  ciaseano  ramina  prebeada  di  daoali  240 ,  i 

quali  congiunti  ad  altri  proventi  davaaalaiOMndl4|nat> 

Uro  in  cinquecento  ducati  annui. 

I    Cosi  andarono  lecose  sino  all'anno  181>:    l'iìtidn  in 


ri  e  quello  di  Maofredonia  si  dispaiassero  lunga  pexsa  ta  I  virtù  del  nuovo  Concordato  concbiuso  tra  la  s.Sede,e  1  au- 

I  gusto  Ferdinando  1.  iraiundosi  di  restringere  il  numero 
1     »»  «MS  M  .iM  ..«■«■«Ili        1»  — I  delle  diocesi,  qoeMa  Chiesa ,  perduti  i  sooi  diritti,  fu  lotto* 


da  di  Ca^iUa^U. 
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rio  e  lo  «rie  d^diMM  tmif  far  ott—w  dw  ilfoolml  n 

decreto,  fbcseqnpKta  rhip«i  Innalzata  a  s«<)e  vp&coTi!e.  Due 
ilepoÌati,flore  ti i  questa  città,  D.Cin&eppe  Canonico  De  San- 
cì», e  D'  r.ii.i'-f'piH-  iVinliii  ,  r'I-'U',  iiiir;:;li  riero,  que-  p 
8ti  datb  ciiiadinaoia  ,  tanto  impegno  ed  energia  mowra- 
ronii.  che  dal  concorde  celo  de' cittadini  non  meno,  che 
dallo  ileuerilkloro  ,  qii«»l*  Chiesa  riconosce  la  tua  eresio* 
jM  t  eiiiedt*!» ,  wnaàoA  «  ano  primo  pastore  il  Immmi  D. 
Antonio  Napjlt ,  cai  tonoMO  ratunis  Di.  Praooeaoo  Im- 
rone  (1). 

Fra  le  varir  '  bi(»se  rurali  dìp^nd'^ntl  da  questo  Cornane, 
è  da  notar  sopra  tulle  quella  di  S.  Maria  col  titolo  Ik  rijni  ' 
«tìù,oiIi  H.ipalia ,  come  volgarmente  si  dir<«.  f".  questa 
uoa  cappella  congiunta  a  piccolo  bbbrìcaio,  fondata  sopra 
lltt  rupe  accanto  alIXXbDto,  di  dove  godesi  bellissimo  pro- 
wfmuh  EvvincioM  «enden  cbeM^ieapi  «muì  ali 
■ttlB  cuen  alta  Deo  BOM.MnMi  ta  vmoratlow  da*iNMiri , 
siccome  rilevasi  da  un' ara  antica  .  non  rhe  dalla  iserl/.ione 
che  tuiiora  ai  trova  nella  detta  cappella,  b  quale  dice  : 

S»Tti1ia  Acctpa 
Aram  lima 
Jkm  A  5.  P.  F.  C.  B.  T,  P.  S, 

Le  tettere  puntate  voglio  dire  :  De  tua  ptoimm  fieri eu- 
ratit  etiam  trihtmilia  potttteUe  ioneitam,  rosi  avemiole  in- 
terpreuie  il  chiarissimo  D.  Giuseppe  Rinaldi  testé  lodjt» 
cittadino  di  rerignnla ,  cni  h  tanto  onore  con  gli  erndui 
auoì  manoscritti  intorno  In  origine  di  questa  Citlftf  Che 
dMiderianw  veder  resi  di  pubblica  ragione. 

Ne' tempi  di  mezzo  fu  questo  luogo ,  come  eredesi ,  una 
KfMCitde'PP.  Baiiiiaiii  vonoli  dì  Oriente.  Il  che  indipen 
dwlMBWit»  dagli  Ollri  aiyiwwwti ,  non  pare  improbabile  , 
m»  si  consideri  che  la  nostra  Daunia  era  in  quella  iit.-i(,'ione 
a' RTeci  imperatori  sflggetta.  Or  quivi  conservasi  un  qua- 
dro bislungo  in  tavola, di  greco  pennello,  con  pi  '  <  i  u ut 
teri ,  esprimeoto  la  SS.  Vergino  col  bambioo  f  ra  le  bmc 
«la.  t  flum  etw  «mio  ti  pmeoKkm  d^gll  loonodntidi- 


gN«raileÌhvdliM,eghiato|MrlidMrM  l«anMna,M 

poMia  a  lungo  andare  sia  (lato  miracolouaienie  rinvena- 

to.  Checché  ne  sia ,  qoesta  immagine  é  In  grandissima  ve- 
nenziririf  ^ppo  iCerignolani  dhh  solo  ,  i  romp  pre» 
cipiia  lor  tutelare  la  ri&guardano,  ma  ani  of  a  presso  le  cir- 
convicine cittì,  per  le  copiose  grazie  che  da  lei  ricooosco- 
BO,  flussime  delia  pioggia ,  di  che  unto  é  bisogno  per  qae- 
ttecoltiatlne  caatpagne. 

N«Na  perdila  dMdaploriaao  dalla  iwwla  diqaeMa 
GbieaB,  avVMiMa  nelle  ifOerre  de^aeeoll  paantl.  fbrse  noe 
^  pochi  nomi  di  uomini  illustri  <caranno  andati  nell'oblìo.  Ma 
pure  ci  pode  l'anrm<i  di  rammentarne  parecchi,  i  quali  noe 
ì  f'M'  :u  ;;iì mento  ci  offrono  :i   indicarne  degli  aiiri.  Il  primo, 
siccome  ne  attesta  L' Ugbelli ,  é  Pietro  da  Ongngla  (  deno- 
minato col  Dome  del  pae8e,ftecondo  l'oso  di  que'iempi  )  ve- 
uDom  di  Mlaeriino,  il  qnla  Ita  poi  nel  IS86  uwlocaio  aHa 
CbieM  «eaevrile  di  Oiwie.  L'altro  é  imaa.  Celeaifm  Br«> 
ni,dì  una  illustre  famljTiiadi  qnesia  città  tntiora  esistente, 
religioso  dell'ordine eremiiami  dì  S.  Afflino. dottore  dH 
collegio  di  sacra  teologia,  ed  in  (pK  -  i  i  scienza  ver^.-itissi 
nw.  Egli  era  vescovo  di  [ioiono  nel  16S3.  DiCerignols 
furott  pure  monsignor  fiossi,  vescovo  di  Gallipoli,  monti- 
gnor  D.Gaetano  V ignota,  vescovo  di  Miaervimi,a>onsigaor 
D.  Doawnieo  IHMenza,  pria  vicario  generale  di  Andria,  poi 
veaeofO  di  Moatepeloso.  Rè  «orvemo  preterire  il  chiaris- 
simo canonico  Ignazio  Coccia,  vicario  generale  di  Melfi  , 
lesionato  arcivescovo  di  Manfredonia  ,  ma  da  immatura 
inurie  prevenoto.  Olire  a  questi .  i  maestri  l>e  Sancì is  de- 
sìi agostiniani ,  A|?nnne  ,  p  IV  Alessandro  de' conventuali  . 
Pensa ,  e  (Pennelli  de' «^rmelìtaoi ,  lutti  e  di  Ongnob  e 
limoraoti  ne' conventi  della  patria,  per  la  lor  somma  em- 
diz'MMe  nella  iwriià  leologiea  non  pore,ieaflH  neUlarto  ora- 
torta  ereMmi»  infhoia  ed  onoranza  ne*1oroonlÌBÌ,edtB 
ammirazione  e  stima  dì  fiinri  rhiiiflprr^rnn  qimtn  ariirolo 
<'ol  ricordare  nn  nume  caro  a  ciUaiitni ,  eil  onorevole  alia 
jinn,      11  )  di  n.  Francesco  Durante, arciprete,  teologo  « 
ifgisia  rinomatissimo,  il  quale  nell'anno  1808  pasaòa  mi- 
!;lior  viM  nel  coopiaai»  di  tutti. 


ri)  Si  noU  che  te  ChiMa  «Marnila  41  Cerignala  è  nnita 
nntaea  p(iBd|itla  a  ^lalia  di  '  " 


CUIETI 


(  CMem  metratMtItaim  ) 


Ne'  fssti  ecriesia&tki ,  Chicli ,  il  sno  pastore ,  e  la  su» 
aede  vanno  piìi  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Teale ,  Teaiinu» 
.4))Mmw(,  tt  EteMa  IVatùM.  Le  tenebre  de'iempi .  la 
•ItmaliiMii  ddto  viccode,  i  roreaei,  egli  eccidi  ken  pure 
privato  qoeaia  Chiesa  de' suoi  prìacbl  preziosi  monumen- 
ti; équintH  neoew'tà  dagli  avanti  e  da'frammenli ,  noti 
solo  finora  a  f  in  n ereditali  M-riiiori .  da'quali  li  abbia- 
mo desunti,  djliii  iii.ire  pili  articoli  chp  riflettono  special- 
mente il  principio  dclb  sua  ffìc  in  Ccsii  Cristo,  la  fonda- 
zione della  (oa  sede ,  i  suoi  pruni  pa»^tnri ,  fra  quali  |a  ge- 
nte •evho  del  naiissimo  proieiiore  e  cittadino  Giustino , 
'   "  — — ^«  velasti  tempi  di  essa  Chiesa  «  dio- 


«eri,  fino  al  1S96  imnediotammie  aoggeita  alla  fi.  Sede , 

ìndi  ascesa  al  fastìgio  meirop  .ttiano.  Soffra  dunque  il  let- 
tore che  sia  distinto  il  lavoro  in  articoli  separali ,  e  non 
gli  spiacela  fermarsi  in  ialnn<>  lirevi  polemiche. pnidn- so- 
no iDiereuaoii  per  fissare  talune  notizie  di  questa  sede. 


9.1.  La  fede  in  t7iir<i  fin  da'tempt  degli  ^oHoti, 

Una  rana  coiiaoief  acrisie  l'Ilghelli ,  ha  sempre  rite- 
nuto, die  ancor  viveaie  il  principe  degli  apostoli CMeM 

labbia  ricevuto  la  fede;  e  clip  nun  sia  mal  ron  laia  la  gloria 
per  questa  città  di  aver  fin  d' allora  goduto  un  proprio  pa- 
store, i>iiuique  igiKirasi  quale  degli  alimni  di  Pietro  in 
essa  prfidic3sse,e  chi  ne  fos^  il  primo  pre»ole,auesa  la  di- 
struzione degli  atti  di  quei  tempi  di  persecuzione, nei  qaali 
icriaiiani  pensavano piìi  a  divenir  santi,  die  a  acriTCfvle 
Iteite  de' santi ,  e  rorigioe  e  fiimnsi  progressi  di  toro  fMe. 
Il  Nieo)ini,Bcrìtlorep9lrin,ci  riferisre  una  memoria  in  per- 
gamena, cowervata  anche  a' suoi  giorni  nel  monastpm  di 
S.  Tommaso  di  nai»»rno,  nnlicamcnie  delio  nosiicn  o  Fiu- 

isticano,  riprodiiiia  da  ipmpo  antico  sul  ciborio  dell'aitare 
m.iggiore  della  d  -  1  1  i  cil  monastero ,  cioè ,  chcMll'an- 

l^no  4S  di  inau-o  Signore,  uo  diacq^lo  di  S.  Pietro,  cbìt* 
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Buio  Astialo  di  Antiochia ,  fa  da  nn  angelo  recato  in  ìio- 
siicanOfOve  pr^icando^ìo  cinquedi  ounvt^rii  al  Vangelo 
diecimib  persone  «  ed  indi  cominciò  a  edificare  quel  leoi- 
pk).  E  siccome  lai  iMfOt  sempre  soggetto  «1  dominio  di 
i,  un  voti*  eom  natroDoli  de'Mamewl,  poi  per 
di  eedeiIntlGi  dioeM ,  na  te  dtata  dw  miglia 
dieci,  conchinde,  che  forse  da  qne&to  Antimo  a  Teate  ai 
annunziò  la  prima  volta  il  Vangelo,  e  vi  si  stabili  il  »e- 
si'nvnrin.  Com'inqiin  sia  ,  ■  iiMnìi;i:iifi  i  ori  l'r'};helli  a  mar- 
care che  mtfDsì  (ed@  quatn  nlim  a  Peiri  di$e^ttUi  Tea 
tini  audiveranl^  taluni  illualri  eroi  vennU  da  SipMlo  (ora 
UaarredODia)  vie  più  la  stabiliro*0{  OOOM  pottìt  pratica- 
roM»  molti  anri  e  nartiri  e  oonftMori  ;  SifmHiii  cemna 
MiminJ ,  ti  poH  iptm  «Kì  Ckri$ti  mariyrt$  et  eonfuton» 
ntìri^ce  propagemtruKt.  Infatti,  verso  il  S90  ginnspro  in 
Ohieii  ì  Ire  germani  sipontini  Giustina  prestMiero  ,  Kluren 

10  e  Felice,  p  seco  la  donzella  GiiiAta  ,  che  rioren/Jo  ot 
tPnne  p»'r  gra7Ìa  d;i  iMdri:i  SS.,  e  (fallo  zio  Tiiiislino  ricevi- 
li battesimo  ed  il  nome,  !Sei  sei  mesi  che  qui  dimorarono 
■i  resero  illustri  per  la  dottrina  «  pe'oiracoli ,  special 
mente  ciaitino  e  Ginwi  :  m  ifonroMicotl  pabbiicanM 
le  profetata  la  fede,  dw  annicndo  essera  in  Foreoa»  la-  ' 
creduli  ed  eretici ,  determinarono  recarsi  coli  .  non  osiun 
te  le  insìsienxe  de' chietini  perchA  rimane«sera.  Ma  essi 
anelami  del  marlirioriin  s  n  >  ,;rr<.f  .  h  i  morem  fiteimus  , 
quid  twbiiprofieit?  Pergamut  ti  doceamus  m:  qui  forte» 
ho*tt»  vincit ,  forti»  tpolia  capit. 

Or  da  CIÒ  è  chiaro ,  die  il  Va^elo  all'arrivo  de'sipon- 
lini  era  profesMio  in  ClilailaoHa  eoairaoM  di  p^nl,  in 
creduli, eretici:  quindi  era  qvasi  generale  la  xna  profes- 
sioiie;  e  se  tiluni  vi  erano  non  ancora  cristiani ,  questi  | 
dovevano  essere  per«.<ine  di  poco  ronto.  Non  cosi  fri  in 
Forcona  e  fiolln  vìrme  cittii  e  terre ,  nelle  quali  percbé  j 
pochi  e  =(>L;rt'ii  fr:ino  i  crisiinni ,  t  medesimi  alti  nolano  :  | 
tnnumeraliii'-f  pnpuii  per  eoi  ertdidtrwrt.  Vidtitttemaem' 
pontili  idolorum ,  irati  tunt  caU$^  e  mandarono  0  Mas 
simìano  per  punirli.  Mentre  ai  oUendevaai»  fli  «rdtni ,  nn 
lai  nobile  irinTunetto  Anrelin  ebbe  gnUtàmB  «ontese  eon 
niiKtn  pi  !  1  •  i  '  (  in  isposa;  e  questa  eroina  sepp»"  riHutar- 
$i,  ed  era  .ilmr.i  ili  anni  IN  :  «inni  tuijitm  nunt  dtetm  et 
octo.  Or (iiif^sii  sipiiniiiii,  f»  s'"  :i"ri  ch<' siiciessivameote 
predicarono  in  Teate,  compirom» il  numero  de'credeoii , 
e  li  mero  piii  robusti  nella  loro  credenia.   Il  Nioellni 
farla  awiao  che  aieon  partili  da  Sipoato  lOUO  l'ìoiperaio 
ré  Aaraliawi,  oocito  fra  Eradnn  «  Binaxio  da'taol  dlleui 
snidali  nel  273,che  egli  segna  378';  sembra  un  poco  aniini 
pala  l'epoca.poiché  dalla  loro  partenni  da  Sipontn.pel  tiag- 
pio,  per  un  srnresirc  di  dimora  in  riiicu  ,  y^v  i;i  gita  a 
Fon'ooa  ed  ;il  monte  Oflid,),  che  era  presso  ove  ora  è  A- 
quila ,  vi  nvri-bbcro  impiegalo  più  di  venti  anni;  giacché 

11  martirio  de'  SS.  Flureozio,  Felice  e  Giona  avreane  ver- 
so il  397 ,  quando  S.  tiiaolR  era  preaiogli  anni  10; ed  es 
aendo  parMia  da  Sipooio  adalia,  non  vi  peiè  inieroedere 
dalla  parienu  da  Siponto  al  martirio  che  clrea  IO  nnni  ;  e 
quindi  b  loro  vfniita  in  Chieti  poii^  pswre  verso  il  387, 
cioè  np"  primi  anni  di  lìioi  lo/.inno  p  Massiinilìnno  F.rei»leo  , 
il  primo  salito  al  trono  hpI  2X4,  ed  il  srcomlo  nssociniovi 
nei  àH6,  che  ambidue  nel  50a  rinunciarono  agli  eletti  Ce- 
sari Galerio,  e  Costanzo  Cloro  padre  del  gran  GoitanUno. 
Marliriuaii  dnnqoo  Flortnsio,  Fdioe,  e  Girala  versoti 
908 ,  Ginstino  aopnwbse^llaeliè  di  onai  M  mori  nella  pa- 
ce del  Signore. 

Dal  marlìrìo  di  S.  Ciiistn  nella  citlà  di  Cona,  vicìnìi  al 
monte  Ofiìila ,  dopo  sode,  anni  nitr.ì  comitiva  sanla  porliva 
da  Siponto  per  cogliere  anch'essa  le  palme  del  martirio. 
Erano  Eusania  e  Teodoro  prete,  eoo  Gratula  ma  sorella,  e 
Diocleziano  giovane  risnsciiaio  dal  dello  Enianio ,  ehe  fìig- 
i;iva  l'offimogli  vescovato  d^fla  patria.  IIb^  ipnìmentì  chie- 
tini, in  un  luogo  dello  Monterrhin ,  ìtliimìnò  Teoconia,  eie- 
c%  da  12  anni}  e  questa  nel  piparlo  perrunnen  Domini 
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tmir%  lem  ChruU  ,  dinotava  beoe  atabilita  Ja  fede  :  ciò  av- 
veniva verso  il  301,  quando  la  ferocia  di  Diodetiano  e  di 
Massimiano  eseguiva  la  decimaepià  treoMnda  ponooulo» 
ne.  In  questi  tempi,o  prìma^avvenne  ilmarliriodoW.  !«• 
gimziano  e  DomiMM,(Ée«MI  patria  tradisiooe  fa  ciua> 
dini ,  gerinani,ed  arttfid  la  bennnra  o  arcbitettora ,  mes- 
si a  morte  per  essersi  negati  d' impiagar  pe'nomi  del  gen- 
tilesimo l'opera  loro.  Evvi  memoria  degli  atti  de'SS.  MM. 
Comizio  e  «>cl ,  non  che  de'  SS.  Vnlentino  vescovo  di  Ter- 
racina,  e  Daroiaoo  suo  diacono .  uccisi  sntio  la  perseenaio» 
ne  di  Giuliano  presso  la  citii  di  Zappina,  ora  8.  Valeatino, 
di  qoesu  diocesi,  vìcìbo  CbiaU  11  a^lia,  e  anelli  Ano 
in  epoca  anterioÌM. 

Plausibile  è  ceriamente  l'opinione  di  chi  crede  che  n 
oel  tempo  che  il  predetto  Giosimo  di  Siponto  era  in  Tea- 
te, o  per  l'alta  ammir  i  /i  nr  qui  lasciata  di  se ,  n,isrpndo 
S.Giustino  Traiino,  prendesse  il  nome  di  lui.come  già  Giu- 
sta lo  avea  preso  in  Siponto.  Questa  è  l'epoca  più  adatta 
da  darsi  a  Ginstino  di  Chieti ,  cioè  die  ala  aaio  verso  la  fi- 
ne del  terso,  e  morto  circa  la  meift  del  qaano  weolo  t  ooa 
ai  ooaditaoo  i  divorai  •criiiori ,  che  lo  vogliono  acerrimo 
predieanmeoBiro  r  Arianesimo ,  Istitntore  della  Canonica 
nella  sua  cattedrale,  contemporaneo  a  Silvestro  papa ,  at- 
ieu  del  cristianesimo  contro  l'idolalria .  e  lelaoiissimo 
store,che  ebbe  1;^  m  1 1  non  solo  di  veder  pipn-amenie  tut- 
ta la  sua  città  crederne  in  Gesti  Cristo ,  ma  riunì  sita  sua' 
sede  e  cura  i  popoli  d'intorno,  formandone  la  diocesi.  Cnst 
I  (Jghelli  :  Inter  fiMwemaiani  clanu  5-  ^«il  Jatlùm  al- 
ter ,rin$et  eptecopuM  iMf  iinii ,  e«;Kt  cara  ekn'slìhimf  Mf  • 
(«t  Jnnia  awnnn  w  modum  adauctui  est ,  vi  rrpugnata  i- 
dolehlria,  emulaiiliia  $ede  Tealinaque  Ditereti,  tempi» 
Chritto  Damino ,  ejueque  Virgini  Matri  ee,  A  /u  :rir  i  i- 
lur  Kinrii»nmo  prmfuie  et  patrrmo  roneti  sumus  autrere 
fidem  Chniti  alla»  slah\le.«que  egisst  radicm.  Si  ripremle- 
rà  l'elogio  ili  questo  gran  santo,  dopo  che  avremo  prova- 
lo ,  che  siccome  b  fede ,  cusi  la  sede  vescovile  Al  In  Cbioii 
suiraorata  dd  crmianoetme  a'Mmpi  degli  apoMolU 


%>  II.  L'epifrapato  fmdito  in  Teate 
a'  tempi  degli  apofin!i. 

Chi  per  poco  versato  sta  neli'ecclesiasiii  he  origini  mm 
potrà  negare  a  Chieti  Fonore  dell'episcopato  fin  dalla  cul- 
la della  lisde  ia  Gesta  Cristo.  Snile  aorme  del  Riogtaam  «  del 
Sdvaggl ,  dd  ttmachi ,  e  precisamente  del  Toramasiai  (I. 

I,  c.5t)  costa ,  che  era  usa  la  Chiesa  piantare  la  sode  epi- 
scopale se  vi  fossero ,  almeno  in  pane,  dei  fedeli ,  e  nello 
città  anche  nnn  ri  mhiurihus  etiam  quibuscwnque  urbi- 
Inu  epiieopoi  crean.  Sappiamo  che  degenerò  tale  faciltà  in 
abuso ,  e  fin  qualche  piccola  villa  in  prosiejjiio  ebbe  il  suo 
vescovo;  ma  sappiamo  ancore «cbe  oltre  lo  dixposiziooi 
de'ponie6ci  Clemente,  Aaadeù»  e  Leone,  che  Grasiano 
stima  geanlna,  e  Berardo  nega,  rtooooscinti  «  densi  ao- 
00  i  «noni  (een.87  del  Sinodo  l^odìeeno,  e  6  di  Snrdiea , 
ed  un  alrrn  fr  i  M.  rnrtaginese)  ,in  forra  dc'qiinli  fii  stabi- 
lito: uhm  majiinhu' whitiytf  epxscopaiiàs  (tuligium  rtser- 
»«r»,  come  soggiunge  il  medesimo  Tommusìni.  Ne' tempi 
■lunqoe  che  ricevè  la  fede  Teaie ,  non  sdo  le  grandi ,  ma  la 
mediocri  città ,  ov* erano  i  feddl,d  eiOMifO  in  vescovadi. 
S  come  negarlo  a  Teaia  ? 

Era  Teaie  duà  nunsioia  e  IbmigeraU  ;  era  oara  e  bene- 
merita di  Roma ,  ed  era  dì  focile  cognieione  C'I  arresso  al 
piede  apostolico.  Ed  invero,  poco  prima,o  poco  dopo  che 
S.  Pieir  >  TI  1.  inn  1  li  fiesìi  Cristo  l.l,  a' 18  gennaio,  sotto 
Claudio  impera iorp,poncsse  piede  in  Homa ,  Sirabooe  geo- 
grafo nomatala  4htrapo{i  de'AramKrint, equesti  poptdi 
exigui  »ed  fartitnmi  ;  Cicerone  per  chiamare  l'aitenKione 
a  prò  di  Clnensio  Premano  scrìveva:  adtmt  FretUant  po- 
p»li  nobilisiimi ,  tt  Marrueini  item.  Il  console  Silio  Itali* 
co,  rìAmodosi  al  tempo  ddia  asconda  guerra  panici  od 
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ObwdUif^iBmttNaat,  ilagnM^CImmtfml^i^m  oppido ,  W<to^  itMttm 9fif«hH waUtt wqtité 

Pnaip  i>  giovane,  nel  descrivere  la  qotru  reffioM  dell' iB-  '\  uim^peiilMmqm  espi».  Che  se  dopo  la  confrdprszioee . 

p<»ro  faitn  da  Aiigosio,  Tappelto  jCTi«iM«  r#J  ^^^»M^«•«r^w^  '  "  --•-«--"—'  ^  -       •  ^ 


troppo  art ,  e  cMari  insieme  eran  divenuti  in  Roma  i  no- 
mi di  tiiue  qiipstr  rollf)rate  tribù  ,  p*  !  is.  i  nipfjrno  frt 
inalterabile  ledeiià  ;  qurllo  òe'Mjrrucini ,  cui  era  im-iro- 
poli  Te-jle ,  sia  }>pn  h»"  in  pili  slretio  lerritorio  jertiowero 
le  btetM  forte  e  lo  tvmo  vigore,  aia  per  sqrnalaii  iraiii 
di  vslofoM  impren,  aia  per  fiunoei  mm>ì  ótiadiiti  dati  a 
Roma ,  eraai  rea»  ||iiiCtlwnlo.  lafeUi  gli  scrtliori  di  quei 
tempi  aorprendenti  ccae  ci  acrlMero  di  lor  cor*gg>o  «• 
delia  ,  sia  nella  guerra  Tarantinn  l  und  i  Pirro,  sì»  in  (|uoì- 
la  contro  dedalli  (iisalpini  :  hini  i  pi  i  s^j  (  Meianro  nella 
Punica  sefiin>1;i  finirò  Avilriilialr' .  ijULinio  presso  ZanM 
sulla  terra  &lma  di  Cartagine.  >ella  uxontla  Macedonica  a 
Pidan  esai  sconcrrurooo  le  Ala  di  Perseo;  ed  in  quella  ài 
oi  tenpIo.icMrMi  se  ad  Grook!,o«  Castore  e  PoUnoe  i Africa «oMrohMipco  àttimp  «Hi  li  aoriedi  Gasare.  La 

dedieato,  die  a  aioia  rotaia  olirà  la  owik  ancor  viti  ■  ' 

scerpa  ,  or  larro  airapoatnlo  Paolo;  e  nella  concortenea 
di  trf  sirnde  a  pi^  della  cittJi  vi  sono  U?  rondaxiuni  di  an 
dpliilTii  iiitnijonoalla  Trivia  Diana  ,  ma  alb  Madre  di  Pi't, 
Ovanqne,  la  terra  e  le  rovine  hanno  sempre  r««tit»ilo  'H-i- 
lOB  infrante,  lapidi  corrose ,  iscriiUmi ,  strati  9  mosaico  la 
pillo;  Dè  minore  splendore ooaciliaiKi  a  Teaie  circa  ireoia 

«pade  di  moaeia  artiieto,  oltro  la  Aunilian  baimie  in  Ra- ,  ronuni  famigerau  e  gha^on. 


ra queste,  MarrveiKorum  Tratint.Ch'ì  ij^nnra 
quanto  i  Sannili  furono  per  arte  e  valore  militare  lungo 
tempo  inlleill  «i  romani? Eppure  da  Livio  sappiamo  Sam 
mUAuiptr^mn  tUrrueinij owh  il  GaerTieri,memorando 
Roma  ed  Aiene,eanU»:  htgmiU  amuagae  «rè*  mf  ofMaNda 
Ttaif  ;  e  Mario  Nigm:  In  Ma  Itafaa  M^opaÌMM  mU- 
quiffim'i  nani  urbi ,  vrlin  nudtii  in  ea  loeii  prìwwai  ttm- 
por  im  r,-^ii'iia  demonittrant.  Ed  invero,  anclic  fino  a  di  no 
Stri  visihih  sono  le  vestigia  di  nn  teatro  famowi ,  secondo  i 
delineamenlt  di  Vitriivio,  con  doppio  ma>jniri("<i  ambula- 
cro, ornato  raramente  veduto  in  altre  ciuà;  di  an»p»e  e 
i  terme ,  o  serbatoi,  con  pavimento  a  musaico  ;  di 


f  cto  Mot  iMio  irnaMv  Roam,  da  cowtt&tfs 

la  fin' allora  negata  ditadiBaota  a'aooi  italiani  conTederati . 
fo  se^jtiata  fbH'empito  col  quale  tm»|ìpero  sol  nemico  i 

Miirniiiiii  I'  Mir^i  jM  [iii;i[):i  li  iial  [Tf-Iitc  (catino  Krio.  \',n 
in  quei  tempi  la  sola  glori»  militare  il  tipo  della  rinoman- 
za, e  questa. specchiata  e  singolare  vedesamo  ne'Mamicinr 
qaindi  leale  loro  metropoli  «rane'Cisli  )»aaile  boocbede' 


ma  dalle  genti  teatine  Vezia  ed  Asinio,  delle  quali  «  par- 1 
Ieri.  Conchiudiamo  con  Ucbelli  :  Salir  aoMs  csaaMt  Tea 

U  nrtìquitumam  Marrucrtnarum  urhftn ,  ante  ipiafn  ean-  j 
ditrtm  Hnmam ,  ft  Caput  j^niu  :  e  pli  siTillori  patri  r:fe 
rÌ$«'ono  la  fonil;i?,ionp  ili  Teate  ai  preci,  circa  i  ii  inpi  ilrt 
J'rccidio  di  Troia.  Vetosu  è  la  traduione  che  il  suo  no  , 
!  sia  da  Teti  andrà  di  Achille  ;  ed  Achille  sempre  si  dis- 1 


Più  celebra  però  a>idiveaae  Tema  aoTsaol  Agli ,  rfte  do 
po  la  guerra  loeiale  per  l'accordata  dttadiaanin  si  re<ef^ 

illustri  nelle  cariche  più  gelose  e  più  sublimi  delb  rer  i  : - 
Mica.  Tacwmo  di  Petronio  ,  Ninnio ,  e  Clemente 
ITU  nelle  lapidi  cittadine-,  taceremo  di  Ottavio  Teatino,  rhe 
Cicerofie  knla ,  bencié  io  giovine  elà,sirenuo  ed  «torneale 
su'rostri;  e  di  altri  parimenti  si  tacerà.  Diremo  soki- tapi' 
no  queir  «nuoto  ipierriero  sa  deairiero  law^to ,  che  aacbe  jj  daoaeuto  della  Teatiaa  gaaia  Aaiaio  a  do'  rami  drilo  ^ 
flanra  emblemin a  la  Htik.  t  Marraeinl  poi ,  a*  quali  le  oo-  ilu ,  dte  apportenaoro  a  C9iielK  Sia  PAalab ,  aai  femiglia 
Ionie  approdate  .talla  r.rK'ia  si  iirTriiellarono,  con  pili  fu«-  |chiariiaima  per  tanti  antenati  ilinsiri,  e  pretori  e  rtuci, 
data  opinione  si  fanno  discendenti  d«' Sanniti,  come  questi  Iqoali  erano  Erio  e  Pleminio  inZaina,ed  Erio  Minio, 


de'Sahin<  antichissimi 

Ila  Teaie  non  solo  era  ciliù  massima  e  famigeraia 
era  ladwcon  e  benemeriu  a  Roma.  Volle  la  divina  bontà, 
a  piaponro  ogni  fouio  al  suUiaM  impero  di  Gesù  Cristo  , 
tur  prmwieia  quattro  awmrelila,  dM  ralla  lo  trincee  ove 
le  nationi  si  annidavano,  tutte  si  poacMOra,  schiuse  dalle 
armi  le  vie,  in  commercio  firn  loro;  qtriudt  potA  in  ogni 
hiojfo  risnonare  l'evangelica  tromba  :  ma  serh  '  in  uUimo 
la  romana ,  cbc  coDoenirando  in  se  te  genti  di  tutto  l'uni- 
verso ,  dispose  Iddio ,  che  queste  da  storici ,  |ioeti ,  geogra - 
8,  dalle  relazioni  ed  arrivi  di  grandi  personaggi  in  quei- 
VtA  dell' oro  e  dì  pace,  fossero  fatte  noie  nella  eterna  ciiià 
de'wlia  «olii  ;  e  pemò  niim  lunfpt  li  oelaaia  alla  fervida 
wnecHailfae  degli  apostoli;  anzi  loro  rinscìoiia  llMiile  inol- 
trarsi per  01:111  iiove.eri  in  brevissimo  tempo. Ma ggiormen 
te  ciò  avvenne  (cunif  Innocenj.n  !..  eletto  nel  402,  scrive  n 
Decennio  Vescovi  li  1  ,'iltbii) )  nell« (^."tllie,  Spagne,  Afri 
ca  ,  Sicilia  ed  isole  interposte  ,  e  precipuamente  nell'Ita- 
lia ,  nel  cui  merzo  erano  queste  nostre  repubbliche  federa- 
tive de' Testini^PeiignKlIarsi.Frentani  e  Marriicini,fra  loro 
iadipeodenti  beasi,  tmi che  i  geografi  vogtiono  colonie af 
fini  dallo  stesso  stipite  sanniiicn.  Pure  in  quel  tempo  aoa 
era,  come  prima,  coartata  ciascuna  nella  propria  domi 
nazione,  né  solo  il  vinc^ilo  re<tfT;il>vn  le  r.'iiinoiluva  fra  es- 
segerm90P:ma  sin  (l:il  4..0  ili  Umna  (TiDl  av.  G.C.)la 
Provv  denr.a  diupnse chr;  venissero  in  ci .n federazione  con 
Roma;  anzi  dopo  la  (guerra  sociale  verso  il(i65(9lav. 
G.  C.)  eolranmo  usila  romana  ciitadìnaoin,  fodeìidone  i 
Mlhafi  nttivi  e  passivi  nelle «lexiooi  di  personagf i,  a  reg- 
gnn  colla  mentf*  e  eoi  coraggio  una  potenza,  cberflrevasi 
ed  era  Urbis  fi  Orhis.  Dal  che  incliti  aoinini  di  rine-te  nn- 
sire  contrade  spes,^  seniiamo  nfulitere  in  Roma  ,  divenu- 
ta di  tante  come  la  sola  (vuria  ciita.lm;).  I  romani  gin  s-i- 
pevano  qiial'era  il  valore  de'ciitadioi  di  Teate,  quando 


presso  Corfìnm,  pj  Ire  di  (.nen  Asinio;  e  questi  genitore 
ina  i^del  celebre  Cam  Asmio  Pollione,  padre  di  C.Asioi»  KaMo , 
ed  avo  di  M- 'Marcello  eternino:  uomini  illustri  ne)  vanii> 
di  Ogni  sorta  di  aradutloae  iturici,  poetica  ed  oralMte{  di 
parentela  oo'CeMri  a  eoa  |1i  Measi  lmperadori,e  deVonoi* 
di  pili  irinafi .  di  battute  medaglie,  e  di  littori  e  r>sei  con- 
solari ;  non  che  dello  splendore  di  monnm<'nii  persistenti 
in  Roma,  fra  quali  l:i  iinma  pnhli'ini  bililìis'.prj  ii.-ir:,iii(i 
•Iella  liberiè  ,  riera  di  m;irmcin««  statue  degli  uomini  pia 
insigni  ;  onde  riscossero  l' eluvio  di  l  -tti  gli  Scrittori  Con- 
temporanei. K  ninno  ignora  che  erano  iconsalf  i  primi 
magistrati  della  repubblica ,  che  capitanavano  lettaiaie  , 
prawdnana  alanMio,adÉrite*aa»  eosi  la  somma  ddia 
<MM ,  rto  ad  rati  Monttaipiln  anribaisee  b  gloria  e  le  con- 
quiste  di  Roma.  Eppure  non  nn  solo  console  vi  ebbe  Tea» 
tf.  Itail'anno  40  prima  dit^sii  Oisln  finn  al  S'S  dopo 
(.i'tij  I  >i'-I'i  .  '  In-  i-r:ini>  i  tempi  di      (.iiisritio,  onieitendt>> 
ne  I  dubbi ,  ben  sedici  altri  sonregiMraii  su' fasti ,  metà 
degli  Asini,  nneià  de' nostri  Veal.  Della  prima  C.  Asiaìo 
Pollioae  aell'aano  40.*  a*.  Gesb  Cristo;  Il  suo  l^lio  C.Aii* 
nio  Gallo  aell*8.*  av.  G.  C.  R  dnpo  Geaà  Crialo  C  Asinio 
Pollioae  nipote  del  primo  nel  25, e  l'altro  nipote  M.  Asi- 
nio Agrippa  oel  *.S.  Nell'anno  4  .  venne  in  Roma  S. Pietro^ 
e  do  (MI  tale  arri  Vii  ilni  quattro  Asini  eM^rn  il  consolalo. 

Quello  che  più  nieva  è,  che  Teate  era  nel  più  facile 
accesso  e  conoscenza  in  quei  di  ai  propagatori  apostolici  ( 
i^.  Pietro  e  Paolo  giunti  in  un  luogo,  pria  «i  volgeaBo  ai 
giudei,  indi  a' gentili,  investlgaoda,  per  talradiiral,  l« 
cose  Clio  piìt  da  vidao  rigaar'tavnoo  il  cristianesimo.  Or 
questa  amilo  giovava  a  Tenie  (1  )  in  riguardo  de'  due  C.  A* 


pevano  qiiai  era  ti  valore  ae  cittaaioi  m  teate,  qua nao  ^ji^m  per  india  CiwW«ìm«,  wra«»«ucU'iMa.<<sMo.i 
■•1443  dillomt,  d  amiean  Diodofo,etaidaipagoiK]|aliaMM|lliinBclaea  llaralsaBa  nella  fuma  asewa^ia 


(t)  Fumigcrati  ollremodo  si  mero  i  suddetti  C.  Asinio  N. 

lioiw  padre  .  e  C._.SsiDiu  fìaHo  Hftt«.  Bbiie  Cafo  Atimio  I\A- 


Digitized  by  Google 


siot ,  PoHione  padre ,  e  Gallo  figlio.  Il  cardinal  Baroaio 
sulla  testimonianza  di  CioseRb  ci  assiciira  (  nel  1. 1.  Ann. 
J^fp')  cb«  Erode  red«  findeittwneBdo  in  Roma  ,  era  rice 
Tuto  in  eau  rf<  Mlione  :  lftr«d^«  Jlideonim  Rfx.qmm  Ro- 
mani renit  y  PolUoite  ultb.itur  hotpile,  l'iri'i/  j  'imicisiii 
mo.  Or  nÌHno  ignora  .  «il  I*.  Ruspus  c-  r[jri  £jiLi[f  ili  Vir 
gilio,  che  fra  le  dieci  «"glojjhc,  in  òi'-  l-  ia  Pnliione  con 
Varo  e  Corneliu  <^llo,  CK>é  nella  VII  e  X  -,  nella  M  ap- 
pluiidisre  ad  Alessi  servo  di  PoIKooe;  nella  ili  ed  VII!  fe 
■leggi»  il  sao  trioofin  av  Dabniii}  ma  quella  cbe  piii  riflet- 
te il  mntro  eneeio  è  ti  IV,  neOa  quale  etinbaiiee  al  «no 
f  ^lin  r,:i\ìn  quanto  la  Sibilla  Ctimana  prennnciava  del  Mes- 
sia ;  ed  innairiindo  lo  stile  invora  tulle  le  Muse  delle  Sici- 
lia Siclid^x:  .)fuf(p  panilo  tnajora  e<mamu$...  uni  nylvce 
Comule  digntr.iÌÀi  arridendo  al  variente  infante  augura 
Pedi  t  <*^"!>  qaiile  Laudti  e(  facto  Parenii$ — Jam  lecere,  el 
fmm  «ti  jwttit  cofuoicere  virtui.  Queui  due  bui  dell' a«pi- 
tko  di  Erode,  e  diél  vatìeinio  della  Sibille  erano  idonei  ar 
gomenii  alla  cuni  .iposiolica  per  dare  aa  peeatero  aita  |ie« 
tria  di  quei  ramigerali  Asini  ;  tanto  più  CM  molli  tor  tno- 
nunnenli  in  noniii ,  e  quasi  tutti  gli  scrittori  di  quei  tempi , 
ed  i  (aiti  celebravano  questi  due  fontosissimi  Teatini,  fico 

dato  da  l'slfrrfilo  Appi  ino  ,  e  Silio  ;  c  dis.cfiidr>vii  dfl  (tncH'attro 
famoso  ci  1 1  ■  /  .Wurrii'T'no  ,  chi'  col  gvniUKo  Vlfmiriio  muri 
\alorOMiiietitc  uri  uiii^Hj  di  Zamu.  Nalu  tu  Cliieti  I  come  »c  ri  te 
il  Raviua  .  nel  AÌ8  di  Kooia,  non  era  «noora  dell'elà  que»toria, 
uia  aolu  di  auni  21 ,  quando  QuioliUano  ia  loda  MCeio  su  i 
rostri. a  diimdiaa  ffimiiAM^Ndifte;  •  lo  alaiiai, Bap  latito  e 
Carisio,  numera  te  caH*  lUavaMl  da  lai  dita*  can  laTeveo- 
to  ,  che  il  vecchio  l'Halo  la  aalulg  prtnrip«m  oratortm  ,  !..  £e- 
naea  wagnuni  oralorm ,  Talii^  orotorem  emnttUi*  tnontn ,  Fa- 
bio lo  ugua(;Ha  a  Cicerone  »  •  C.  Asinio  Gallo  sao  figlio  tenne 
argoimnlo  a  prpreriri^lrlo.  Le  guem  clviK  lo  trassero  al  par- 
tito di  Cesare,  cui  nel  7flt  dir  consiglio  di  passare  risoluta- 
mente  il  Rnbirono  ,  rome  :>crire  Plntareo  :  Cesare  poada  lo  de- 
stin^  frrCMto  pruiin  della  Sirìtin  ,  il  dir  di  Appiano;  a  Dione 
indi  CI-  lu  In  Md<Tt'  |irL-iVU.(  dilli-  iiUiiiie  Spagne.  Ei  da  Cor- 
dova tvcrisM-  Jiiu  IclU  ri-  a  t.in-nnii- [ut  ilTiiri  |i»|ilici.  l'cciso  (le- 
gare ori  711.  -'Ci'^-  urlìi-  ri  icMini  drilii  Colliri  Cisalpina,  al  di 
llt  del  l'u,  prcfeiU)  di  c&!«  .  e  i>in>>  al  713  capitanò  sette  le- 
gioni In  Veneiia.  Indi  .  come  scriTono  Cassiodoro  ,  Dione ,  Gio- 
«eRo.  cagli  stessi  fasti  ooosoUfi ,  udì'  anno  714  creato  console 
una  eou  Doioiiio  Calvin  »  aaalaÌBa  CMt  ilaaanala  io  kiindisi, 
coitchiuse  la  pace  fks  il  aaa  aimeii  Vareo  Antoofa  ed  Ottavio, 
•  dea»  pachi  d)  la  campwa  fra  qoesti  e  Sesto  Pompeo ,  liglb 
dal  HagOB .  la  Vnmon  ;  dal  die  nota  il  P.  Carlo  Ruaeus:  guoe- 
(/otn  aureo*  iffriet  attatit  tff^Atit  if>$o  Mliont  wlmTtiùlro.napo 
la  pace  di  Hounoli.  pria  cbe  termioasic  il  consolito.dioc  lo  stesso 
|>.||iBaeus  ,  frli  iwi'if  C.  A'^iitto  Gnllo .  cui  Virgilio  si  ri^w  I» 
IV.  Bftuga  ,  l'd  rriisi  »ir  iiuii'i  priinii  di  i,c^ii  I  ri^lo.Ni'ir  an- 
no Bcguerite  M  Aiiinii*"  U'  y-\vi\\  alla  guerra  contro  i  Par- 
tini  in  Dulinnjin  :  li  .  e  |>re?<  Salone;  indi  girato  per 
r  llliria  e  Venexia  ,  eulrù  in  Roma  col  trioor»  dectelslogli  dal 
Senato.  Allori  Virgilio  compose  Is  lU  e  vili  bf^loita  ,  ovr  gran- 
deaenta  lo  rlugla.  e  di  cui  Mrivuuu  sucura  Floro,  Oraiio , 
Dione  ee.  oltre  1  r->^ii  \ff"J  il  730  rotta  la  concordia  di  nuovo 
fra  Antonio,  ed  Ottaviano  '  cui  essendo  gii  da  tre  anni  ntorto 
Antonio,  dal  Scoata  nel  m  si  ooMcaae  ll-tilalo  diAsgoio) 
c«U  no«  ralle  prender  piti  parU  nalta  nirra  ,  e  ai  dadieS 
•Hi  laMMetna.  A  sue  spese  subil'i  ilpruM  oo  palMtoa  M- 
lllialata  In  Baòia .  che  oltre  alibri  de'qnali  tanllla .  case  acrì- 
T«  Maio,  H  depoae  le  spoglie  dalmatiDa,  e  Rran  numero  di 
•tota*  di  m^W  tllustri.  guindi  al  varab  meglio  di  printa  nella 
pacala  ,  oe^  quale  Virgilio  lo  area  eoosideraio  inTc-niore  di  nuo- 
ve metro  :  forti  fiova  rorm'iM  ;  ed  Oratio  :  Ufipim  fatta  eanil 
far  percHMO ,  e  compose  molte  iraicedii-  in  i;ri-io  e  I.ttim) 
idioma,  ^«lle  storie  divenne  illuiin- !.criiiiiti- ,  Indulti  dn  l'Iii- 
tarru  ,  Turiti)  .  Vnlprin  .  SvHnnio  c  Stiidn  ,  ctie  dire  f-scrr 
Stato  II  iiriii-n  chi'  nel  Ialino  idiiimn  RtCTi^e  volte  le  fi-s1r  dei 
grrrì  :  -^ii'-r  ri-<t>iTÌd  di'llc  gacrrc  civili,  e  17  libri  furuiio  da 
<^«o  rnniposii  i.iunae  In  lui  a  tal  rafUnateiza  la  Kogna  del  Ini- 
zio .  che  I  contemporanei  ci  aKicurano  aver  egli  notaU)  diretti 
nelle  oraiioni  di  Cicerotie  ,  iaaaalttiaa  ne'  camenlari  di  Gasar», 
voci  affettale  ed  antiquate  aalTialofla  di  Sdlintio ,  a  dilla  pa- 
tavioili  i»  quella  di  Livio.  I.e  pretloMmieg|M«  .eanwqiteile 
di  lU canate  .  di 


SOI^ 

verti  della  maggior  gloria  della  mobUìai  e  dalle  lane* 
re ,  e  durevole  per  Inom  eli  la  MU  tlhtstrì  dbcendenii. 

Fefiilìaeiiw>  adlioaprife  egli  epostoli  h  speditn  p  coma- 
lare  via  che  recere  eTnte.  La  Tibartina  continuala  (ì:jIIu 

V:itpri;i  ,  Indi  dalla  Claudia  radeva  le  sue  mura.  Né  lieve 
rapporto  congiunge  Roma  e  Teaie  pe'eelebri  (iiinii.su 
quali  po£»  prima  e Im  m  m  uriciiioo  al  mare  esce  sef^gooo: 
l  una  sul  Tetrare,  l'altra  aull'Aleroo,  le  cui  foci  dioonai 
QMta  ryAen'fed  OMte  Jftrm;  fiumi  che  bevono  l'iticua 
orifioe  dei  oomae  amie  delle  Meta  preaao  AaMiriee.nei- 
le  Sebiae  eUinineM,l'AierBo  che  aeorre  ell'eif  el  mar  su- 
periore, il  Tevere  pel  Velino ,  che  va  all'oorM  al  mare  in- 
feriore: in  modo  che  Plinio  nel  voler  g^nnre  una  linea 
cbe  dividesse  la  loni^itiiilirn  (Ifiriialia  .  lu  [  nrn  i  illa  fiM.-e 
del  Tevere  a  quella  lUli  AieriiO  per  l.lt)  migli!):  M'dta  au- 
lim  frrme  circa  urbem  Jiomam,  ab  ostio  Attrtà  amnù \n 
Atnatìcum  man  influmti$  ad  Tj^trma  (Ma  CXXIVJ: 
dalle  quali  tolte  circa  36  miglia  de  Roma  ed  Oatia ,  t  da 
Cbieti  a  Peaeaia,  le  diUeaia  dalie  due  città  é  di  circa  fio 
mtflie  eBdelie,mlBori  fiele  prewnti ,  che  sarebbero  circi 
e  per  istra'la  consolare  e  quasi  reua.  Ora  lascinndo 
quel  che  potrebbesi  dire  di  Amiterno.  presso  Forcona,  mi 

riw,  porta,  e  Nbltofllo ,  coronato  dalie  lodi  di  tmiii  wniuin. 

pri'fi^niiiciitc  di-  -uoi  ci k- tane!  ,  dopo  la  Imbula  di  Cri^-ln, 
.S.  UiruUiuo  ce  lu  (a  vedere  morto  ottagenaiiu  lu  lT<i»ciiti  :  ii>i- 
lio  Aiiniat  ambir  al  conaudiri*  .  yui  de  Dalmalii  (riuritffhnt'tr. 
orruasertmo  awfati*  maa  anno  <n  «nlla  Ttiaculana  inonìwr  (  In 
Chron.) 

Lo  aplendore  di  PoIKone  seguitò  par  eiraa  Ira  aaenl  ad  il- 
lustrare i  suoi ,  che  nelle  stocie  roinsoe  ai  veggono  aneaw  Mi 

senato  e  nelle  guerre.  Pollione  ebbe  a  germano  queir /lti4»iw 
Marmeino  ,  cui  Catullo  diresse  ir  giocoso  carme  XII  :  Alarru- 
eint  Atini  ,  marni  ainufra  ...  Oed»  Allioitt  froln"  tr  .,  e  per 
fisrli  1  .-fftnto  ,  chf  mf»r>  ikHc  fiwc  .  mi  Seri  io  fitlaamente  »t- 
Irilmisn-  r  EkIous  I\  .  di  Virgilio  :  ì.  ./fmo  ,  a  J-^rio,  che  mori 
aucbe  presto,  e  nclln  quiilc  nccasimie  Seneca  (  m-lli'  fontrov.  lìb. 
IV)  esalta  la  inatriMniinlla  del  padre  l'ullionir;  3.  J/urco  Wjì- 
nlo  ,  forse  W»solo  .  padre  del  Oitnoso  M.  .-/«imo  .  J.;n;>|iii  rviii- 
sole  ,  ed  .IVO  di  Q.  AHnio  MarrtUo,  rm\vì)e  anch' «•(.•li  ;  4. 
tinta  moglie  del  consola  Kscmino  ,  da  cui  ebbe  Atinio  Marefiio 
Gemino,  tanto  la  Me  presso  Seneca,  •  PoUione  «no  avo  :  » 
5.  il  celebre  C.  .^aiWp  Gallo,  ed  è  iasudatlo  àgloga  IV  de- 
stinata ,  com'  egli  stesse  conttdava  ad  Ascouio  Podiaoa  iJHCSio  Ca- 
marra,  pag.  212.  Questi  si  rese  maggiore  del  pedfa  ;  Cri  Felngii» 
più  hello,  che  dnr  gli  si  possa,  conte  scrive  il  Rarina.  Ora- 
tore illustre,  c^iniiu  poeta,  elegaute  scrittore. eonlese  con  Claudio 
Cesare  nell'  innaliare  il  padre  «opra  Cicerone,  lira  nel  73*  di 
anni  28 ,  ed  entrò  in  Roma  trionfatore  de'  Sarmati ,  e  gli  si 
batti  lugran  bnmro  una  minlsirlia  insuritta  del  suo  nome  ,  e  ucl 
rovescio  fra  doppia  corona  di  liinro  "*  c?rfj  tfrcriloi.  Tri/un- 
doei  trinmviro  ntonetalu  fece  battere  due  altre  medaplli-  .  iirirtrnn- 
lata  una  da  corona  di  lauro,  che  il  senato  offriva  mi  <  i.:i).!r  . 
e  r  altra  dell'effigie  di  AniruBto,  ambe  col  nmne  di  .-<><nir>  OniUj. 
Megli  slarici  conlfiiiitornmi  i-  »  Ir^^rrsi  quanto  egli  influiva  nel 
senato  e  negli  affari  dell'  impero ,  cui  non  litivi  pregi  io  ren- 
devano MfinBlo,  «ìm  aipaànii  U  marihando  Angusta  ;  ma  le 
travwate  etnie  auptnaila  "  " 
■Maaae  faade  e 
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Itnaila  dlaiaaieOam  modo  di  «parare ,  e  b 
eteri  aansiia  ad  alia  awMa  atiaaa.  Nell«» 
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dna,  da  foliliao 
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dirsi  Agosto ,  Come  scrisse  Censorio-  Preoa  « 
.     «  .  'yxjij/tiM,  prima  moglie  di  TiUrio  ,  >ol  qugla 
aveà  generato  il  Cesare  Druso  -  era  Mp^nia  flglia  del  graitda 
M.  Vipsanin  Agrippa.ll  cui  solo  nuiiK-  dicra  gran  cosa  in  quei  teiii- 
pi  rbe  d*  tanti  sarìvrasi  !a  rninana  sioria:  tiotuo  tre  volte  roiv- 
>olc  .  due  diilc  qu<ili  rou  C .  (".psare  UUm  iauu .  cui  divenne  ge- 
opro  ,  MMio  ufllc  (fiiem-  ,  nclli'  tiHuric  .  iw-lla  Irilmiiirin  pote- 
-.là  ;  lu  emulo  di  Tiberio    d.illo  prima  monlip  l'iiinp«iiiiii,  del 
ifr;iiiilr  Attico  ,  ebbe  Vipsaoia  sudella.  e  da  Giulia,  leria  moglie. 
Ira  frli  "'fi  ebbe  i  Osarl  Csjorl.nrio.  Cosi  fra  gK  splendo- 
ri de'  Cesari  C.  Ammo  Gallo  ebbe  da  VIpsania  i  seguenti  fi- 
gli ,  che  erano  oteriBl  al  Oaiiie  Oraio,  I.  ^nnio  Stilimino. 
00»!  detto  da  Satana  CUth  vlala  daVaw  AIKim  ,  allorché  trion- 
fò de'  Dalmati .  «n  flaloaino  dastlutto  ad  csiere  progcaeio  di 
Tiberio  .  e  genero  di  Geramneo  inpantore ,  se  non  fosse  prò- 
morto  alla  cdebraxione  delie  none:  i.  Atinio  Coilo  |i<drr  del 
Ai^ustorc., svehtnratancolo'aoa  da|Mrlle  alla  l  console  Lucie  Atinio  Callo,-  3.  6'<yo  Atinio  Mlttmt  conio, 
lloyna  del  Lui*.  Cnal  qa«alo«aaocclala«ido|le:  4.  .^fitnìo  Cclara.di  coi  ima  iayida  nltiinaainite  ftt  rHr*. 
»,  da  caaaela,  coaaa  eaeh»  da  «ralm,ialo-' tata  la 
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stndc  (ortnose,  e  fra  popoli  frementi  contro  icriitiaoi, 
die  fwr  «biM  muo  Nana  inpamore  il  aao  meano  V  iuo- 
rloo,  mrò  •«  qutsto  aTreane  «Ih  pfONim  IHwn  (ora 
PWM/I  Pmua)  ne'  Vp';t;ni.  IVr  nm^fimì  a  questa ,  o  to 
Isaii  battere  la  via  Salaria,  ed  era  lunghissima  ;  o  quella 
stessa  clw  menava  a  Tt^aie ,  e  pria  dovessi  toccar  leale ,  e 
dopo  molte  miglia  dulia  marina  torcere  a  Pinna:  eppure 
questa  ebbe  a  suo  primo  pastore  Palroat,  ano  de' 73  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo ,  «  Teate  noo  ««et  noo  almeno  dei 
«liièepoli  digli  apostoli?  Era  Itele  di  Pìbd*  assai  pib  fa- 
lMII«ti1DUiilo  T«ale  sola  b  mf>tropoli  de'Marrucini , 
mentre  de'VwUolmn  era  solamenie  Pinna  la  ciiià  capitale  : 
era  Tr-itf  pwi  estesa,  pr»~fPmjndosiill'oripntP(l'inTOnirn  ;< 
Piona  (iia)^iiifici  edifici  privati  e  pubblici,  fra  quali  il  va- 
sto e  sontuoso  teatro,  una  linea  di  circa  due  miglia  dalla 
citudeila  al  colle  or  detto  S.  Paolo.  Ivd  il  non  potersi  as 
segnare  a  Teate  qua!  fosse  ii  suo  primo  lettore  wm  mena 
fbrse  a  coachiadere  la  muoia  auichità  di  su  sede ,  assai 
prima  che  vi  si  oiHioaeesseGi»ilno?Ed  in  vem,io  elegan- 
te alto  e  basso  rilievo,  la  cntteclralf  s«"hn  repressa  in  una 
tavola  marmorea  sotto  il  raagginrc  ai'.j  f-  i  mira  iradi 
«ione,  che  il  popolo  chietino  offri  a  Giii  tnini       i  solitu- 
dine dei  Mcaip  la  mitra  :  è  chiaro  quindi  che  quella  mitra 
gli  eravi  in  Chieti  ;  giaccbè  se  il  popolo  poteva  eli^gerr 
un  vescovo ,  non  poteva  fondar  da  se  un  vescovado.  Oim>' 
dunque  città  inferiori  a  Cbieti  ebbero  l  loro  pastori ,  o  un 
discepolo  desìi  apoMoll,  come  la  Chiesa  di  Nepi  si  ebbe  un 
Roonino ,  quella  dt  Vollerrs  Romolo,  quella  di  Atina  Mar 
Co,o  uno  Jì&fppofi  di  r.i^ù  Oisid,  come  T^rrarina  il 

suo  Epafrodiio,  e,  quello  ch'ò.  piij,  la  vicina  Pinnn  Paiio*i; 
'•osi  cda  lencrii  ivr  certo  che  fin  da"icmpi  ap-rstcìlici  l'eb- 
I)"  (;hicti,e  che  probabilmente  siasiaio  \iiiinin  Antiocheno, 
il  quale  presso  il  4S  di  G.C.  sentimmo  prodicarf  nella  pros 
Sima  Ruitica,appanBneBlsaeiiipre  alia  disiaoe  di  ChieU. 

%'  111.  S.  Gmaùio  prima  frmi  nMpatbrìii  Teak. 

Una  vetustissima  tradisioite  guidò  nel  1452  '  <  in  uìino 
e  vespovf»  di  Chieti  Marino  di  Tocco,  e  nel  1S2j  il  virtuo- 
so arcivpscnvo  tc:itino  Marsilio  Peruzzi,a  segnare  nelle  due 
iscrizioni  apposte  alia  confessione,  ossia  altare. di  3.  Giu- 
stino, cheqnesti  fosse  cittadino  di  Chicli  :  Teatino  gene- 
r$  tttmJiulùù  Fmniif  et  Civi$  TeatimL  Econwnqae 
MMi  Si  precisi  a  qnal  ceto  appartenesse  -,  pure  non  vi  man- 
ca cbi  lo  sf-rivr^^p  pntr"/iri  Teatino.  Sopra  dicemmo  ,  che 
Tepoca  di  sua  \iI;a  rim  inn  vprsn  il  cadere  del  tento  se 
colo  sino  a  circa  li  ur  ia  dr' qu;>rin  ;  quindi  coevo  alla 
decima  p  più  crudele  delle  per&ecuzioni  di  Dtncietiano ,  eit 
alla  piii  florida  pace  accordala  alla  Chiesa  da  Costantino;  e 
però  coetaneo  aoGora  a'  pili  insignì  martiritai  pib  oelefanti 
anacoreti  e  modaci,  ai  «OMOvI  pih  tnastri ,  ed  a*coa-| 
tesseri  più  venerandi  delPanticbìii-,  come  In  fu  altresì  ai 
tiranni  pift  fiiribondi ,  ed  all'eresie  piii  strepitose  L'anno 
preeisn  di  sua  nascila  e  di  sua  morte ,  e  quindi  quanto  lon- 
fr''vn  fo-isp  la  sria  vita,  ijjnorasi  ;  ma  un  eti  venerabilp  per 
V I  ri  -  s<ile  vescovile ,  e  le  molle  gloriole  imprese  e- 
»eguiip  nel  tuo  presolalo,  come  veilremo,  han  faiio  rite- 
nere cb'egli  morisse  in  santa  a  lodevole  veochìerza.  Nato 
però  ci  è  il  di  deUa  cloriflea  nui  morte  da  due  antichissi- 
me memorie  shteon  aè  ONtkl  icaiial,  metriovaie  dal  Ni- 
rnlini,  dall' (Jghelli ,  e  da  Benedetto  XIV.de  Canon  SS.  l. 
^•p  ì.,c,  i8,rifsé  un  marttmlogio  ed  un  calendario.  Nel 
primo  si  ha:  li'U.  Jm  f  'irrumci$io  D.  In  Citilaie  Ti-ati- 
na  fìtttaìit  s.  [usiini  Ep.  ticanfe$tori$\  nell'altro:  ICoi. 
Jan.  Circumei$io  D.{  Blatii  et  JuUini.  Bina  JlilN»,«l- 
lera  de  Ciramò9ÌBm  Ù. ,  ollnv  d»  8.  JvUmo  ee» 

Non  ci  resta  ahra  MMltìa  anteatiea  di  S.  Glmiino,  che 
^eella  che  risulta  da  un  antichissimo  inno  sempre  cantato 
"  I  Chiesa  e  Capitobcbietino^pedalnMnie  ne' vespri  dei 


nella  cripta  avanti  at  suo  sepolcro;  ulone  anche  vetuste 
anttiMMi  ed  masiooiii  •  di  amoriià  di  Beecdetto  XIV.  ab- 
biamo 1*dflWio ,  b  «mmemoradone  nel  martirolugio,  e  la 

me-s^a  jircjiriu.  Piiirrof^liprpmn  da  qt»PStido<'un)<'nli  quanto 
SP'.Mi»'  m  1 1^' iinniu  alh  !>ua  \iiia  e  gesle.  S  Giustino  dunque 
(  lU  i  liiiLi  i!i  Teate  che  vuolii  suo  patrizio, e  '  ri  iìf^sl  nain 
mentre  erano  in  essa  città  i  SS.G»usiino  e  tiiusia  di  Sipon- 
IO,  o  poco  dopo  la  loro  partenta ,  dal  che  ebbe  il  nome  di 
Giusiino^lHi  va  grande  elogio^  come  caoia  la  Chieia  Teaii- 
na,didlìivBr|MiaiotMio  il  sua  tmAe  in  Im  splendere  tali  la 
sue  opere,quali  sonoespreaae  dal  sao  nomile  nioiw  Igaora 
quante  virtù  ,  ed  in  qual  grado  vanno  racchiuse  nel  nome 
della  gìttslÌEÌa,sia  nel  largo.come  nello  stretto  seii^n  presa; 
né  Noè ,  Giuseppe  spmo  di  Maria  ebbero  maitpii'r  lode 
che  essere  nominali  giu^ù  ,  e  (".e*u  sIPsso  ,  i  h'  \  ngeto 
chiamò  santo  ad  seno  di  Maria ,  i&aia  lo  dis»e  yiuxto.  Dai 
mo<lesimi  fonti  si  ricava  che  Giustino  calcò  quanto  •  oeoii- 
ci  dello  spirito  presentavangU  didileurvola  negli  onori, 
heoi ,  piaceri  ;  che  prese  n  sra  gali»  t'nbbtdieua  perflBlta 
ai  voleri  del  Signore  ;  che  in  tutta  la  sua  vita  mai  decadde 
dalla  rettitudine, e  quindi  oe  sesue  che  alibia  ruslodila  Ila- 
nir>'r;/:i  iiiiitesimale  nell'anima,  f  l  i  [ninii  verginale 
corpo.  (,p  sue  opere  furono  noci  wilamenip  strepitose  e  nu- 
rabili,ma  anche  fulgenli  di  tutto  lo  splendore  delto  Spirito 
!ìiaota,di  coi  era  ripienn.Un'antica  tradizioMe,espre»n  nei- 
l'antidelio prezioso palliottomarinoreo adatto  e  hassorlBe* 
vo,ce  lo  ricorda  in  ginocdiio  mdh  solitudine  dd  flicaieia« 
vanti  un  ininco,  cui  era  lutala  una  cmee,  svolgeMio  i  saen 
I  bri ,  in  sart  o  e  penitenta  fuggilo  daj»li  occhi  d«-l  monde; 
mentre  il  popolo  chietino  attratto  dulie  sue  virtù  lo  fw-eja- 
va  con  istanze  e  lagnioe  a  rii'i  '■•■v  I  mitra  del  >uo  epi- 
scopato, ft'nelettn  \IV,  nell'iillii  io  diedi  apostolica  po«^ 
stà  ct>nce*>e ,  c(),i  si  e<ipr  rue  :  ('um  rirtulum  nmnitim 
tphnkrefulsmtad  ^liKopalem  C^UuirmmprmUtim  Ci- 
mMii  enam  «et.  Emitm  tanaùtim  yièsnseriS. 

Fra  le  sue  grandi  pastorali  impresesi  aolann  dallo  stes- 
so p<jiiiefice  la  riforma  del  suo  cl«^,  rirbiamandnin  ad  nna 
lisciplina  mon;isiif-.i  e  canonica  :  «touai/ifnm  ditrtplmam 
reiUiwart  ibidem  ttU'gil.  Niuno  ignara  ,  che  la  l't  owiilpr- 
za  sempre  sollecita  per  la  sua  Ch'eia ,  pria  che  inaridisse 
la  palma  de'msrtirì^avea  già  fatto  Honre  l'alluro  degli 
anacoreti  ae^deaerii,  e  poscia  divenuti  o  monaci  Areao- 
biti ,  li  avea  coma  ia  tanti  giardini  odorosi  radaaui  ne'm»> 
nssieri ,  ed  a  poco  a  pqpo  da'pastorì  fervidi  e  ariuii  »• 
irodoita  la  loro  esatta  disriptina  nel  loro  dero  per  tasliff- 
cario.  Nel  nostro  Giim  no  lutto  ciò  si  adempì.  Solitario 
anacoreta  nel  Nicate ,  strenuo  conressore  in  mezzo  a\b  fi*- 
rocia  de' tiranni  e  degli  eretici ,  richiamò  la  santità  de$Vt 
eremi  e  de'deserti  nel  presbiiero  della  sua  sede,e  calcoisn- 
dosi  l'epoca  io  cai  lloriva,  ta  aao  d«^  primi  aosooreti  e  de- 
gl'istitaiori  della  canonica  disciplina  nel  «toro;  e  qoH  iQm- 
le  ne*  tempi  posteriori  lo  vedremo  fecoodissinio  e  rioopcM 
d'tnnttmerevoH  eroi  In  kantiià  2.  ÌA  seconda  Imprem  III 
reiiri  ;:irri  7,f  111  p-T  lj  T'  il'-,  fjiiesta  disseminata  inTeateda- 
pli  api.sioii  0  dai  tor  di**  ejxjli,  irrigata  dal  sangue  de'saoi 
martiri ,  e  riscaldata  dalla  voce  di  t^inti  conTessori ,  o  pa- 
tri, oched'altroode  giungevano-,  per  Giustiuo,  scrive  l'C- 
ghelli ,  pose  tanto  sode  le  radici ,  che  oè  il  furor  de'  tiran- 
ni ,  né  l'astuzia  degli  eretici  potè  svellerle ,  in  modo  cke 
distrutta  r idolatria, dice  Ffelesso  Ughe1li,tMlo  ncahe 
per  Giustino  fu  vòlto  al  vero  Hio,  p  ^i.r-<"'ro  ni  S-ilvat.irr , 
alla  sua  Madre,  ed  a'suoi  «arili ,  ifmpii  eJ  aliar  i.  M.i  qnaiii 
sudori,  quanti  pericoli  non  rnsti»  alsooieloqM'-sr:i  simia 
impresa?  Non  è  mal  fondata  r  opinione ,  che  il  nome  che 
al  «  a  CiHtfaoiH  confessore,  non  voglia  dinotare  come  al 
^  jseala  «ti«oa»M«io  riooverto  aoiodieroicbe  vini, 
oenia  dw  averne  avMo  eoafitto  ee'Uffanal ,  ma  eome  anil< 
ramPTite  teneasl,e  che  Benedetto  XIV  (I.i.  e.  8.6.  de  Co- 

Ì'non.)  signi  6ca ,  cioè  quell'atleta  cristiano  che  coraggiosa- 
amitiapiibUie»«d«nMÌaliÌnnii  coafenmci 
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n«va  la  fede  di  Gesù  Cristo ,  comunque  p< >r  nitri  accidenii  II  «ere  wespoglie  menali.  Di  qualunque  vetmto  avaocodl 
DM  giun^esir'  sun)  rff.  Ili  sdiTci-cmì?..)  iìhì  iirirtiriu-,  e,lj  luoghi  sacri ,  antichissima  è  la  erypta,  ostia  il  sottempio, 
talieraoù  quei  molli  rumpioni  del  Vangelo  che  mterven-Love  giacquero  le  »ue c«sa ,  qud  Inogo  ttfilP  off«  rifate 
lieroal  prìaw  Sinodo  ecumeniooNicenOtCioé  PalemoMfPar-  nella  gloria  degli  ibiti  pootilàli,  qatodo  qiMrt  aiMrw» 
»U»tai|  PMio  veioovo  di  Neocenrai  t  e  molli  altri  coares- 1  pastore  vivea  in  meoo  «I  mib  gn|»>  liMcro  suo  depo- 


MrideltoMe,  ctoaMstrraaimo  le  «lorioiecleiirtciJ  sito  stava  oel  fondo  dMI'MBldds  Mom,  ovenfliciaTa 


cbe  GoAUDiioo  devoUiDtiito  baciava.  Quindi  4  eh*  (a 
Chiesa  con  canti  tutìn  to  salota:  Sa»eituJiMimu^AAkla 
Chritti  summa  virtute  miltlatu;  néalirimeoli  poteva  av- 
venire quello  cbe  conoftciamo  dall' Uf^bfilli  :  Cujiu  cura 
ehriitianuM  cuUu»  Teale  m\rum  in  modum  adauettu  e$t,  ita 
Irt  tmt3nM«idoiolalria...Ttmpla  Chrùto  Domino  tjutque 
Vit^/uà  ÌUlri,H  Saneti$  dicala  futrt.  3. La  terza  opera  fu 
voavifoiMa  imdteaiioaa  «Id  Vaogeio,  eoa  la  quale  aoa 
•alo  li  rese  il  douora  della  aaa  g«nte,  ma  rianl  a  Gbi«ti  i 
credenti  de'sudi  dintorni,  e  ne  slabili  una  ben  gran  dio 
cesi.  L'i^lt'ssii  IJghelli  lo  sfrisse:  Cujus  cura...  ila  ut  fxpu- 
gnata  idolulan  la  ,  ninitabilita  Tealinii  Diceceni  ec.  E  que- 
sta s^de ,  e  que»u  diuceaii  pereoDeineoie  lo  hanno  acclama- 
lo ne' loro  riti  solenni  co' belli  elogi ,  Teatiiug  urini  lumen, 
otaria «ManbAiai,  appropriandoli,  nella  benedisiooe  so- 
kaiia  che  la  ano  aoaia  nella  ana  feitiviià  teceati  cadere  sul 
popolo ,  quella  orazione  eh'è  dasUnau  aidoltori  di  S- 
Chiesa  :  Deus  qui  popuio  tuo  ec.  Goaeliiiidereino  i»n  Be 
nedetto  XIV.  :  Atta  spjv-tii  huju»  A/Uistìttf  qrt/a  ,  tjit.r 
maxima  certe  fmue  opm  tel ,  lemporum  tnjuna  perteruiu. 
i-erut  e  die  la  Chiesa  Teatina  lo  encomia  tuiiodi  per  pa- 
store alino,  nu|{no,  ed  ottimo;  santissimo  presule  e  pa- 
trono, e  fra  tulli  i  vescovi  Teatini  chiarissimo  lo  predica 
l'ItakeUi ,  Nilo  dì  aaMiià  U  Valigaaai ,  a  Beoadatio  U  V.  à 
attinn  che  neae  la  aoa  Cbieaa  «eiNtfifjHW; 


UcapiioloTeaUaOf  Che  da  Giustino  furifot  i  h  ì  secon- 
do le  regole  nooatticbe  e  canoniche  de' sani*  stioi  tempi. 
Fu  verso  il  1360  cbe  il  vescovo  Bartolomeo  de  Pappa^rur- 
ri»  io  Compose  in  un'urna  marmorea,  cui  impresse  lesu«< 
armi:  n^i  Mi!  il  vesiovo  e  Cittadino  Marino  delécoo, 
avendo  costruito  ua  alure  airingresao  deldetlocMO,» 
più  comodo  e  decente  accesso  del  popolo  «d'Ineamm  al 
primo  dspoaiio ,  ia  aHoaediiine  haacracm  con  solenoe 
trasiaiiooe  ed  {aerttioaesnel  1618  ntaaco  arcivescovo 
Marsilio  Pernzzi  sostitui  allameodosa  iscrÌ7.iono  del  de 
Tocco  un'altra  ;  con  dorature  e  marmi  decorò  l'aliare  e  la 
cappona ,  e  vi  appose  alira  sua  epigrafe,  [bile  sacre  ossa 
recondite  sotto  1  altare,alire  a  magfj^tor  divozione  e  pompa 
se  ne  riservareno:  un  osso  sacro  fu  itMiuso  lo  un  mezzo 
busto  di  argento  sontaoM  nei  1458,  sono  il  vescovo  CoIob» 
Ionio  Valisnani ,  riononlo  aotto  l'arcivescovo  Vineento 
Capace  MH  1718,  iranae  il  capo  per  segno  dall'antica  ve- 
nerazione. Doiasigne  osso  del  sacro  braccio  nel  1781  fa 
r  (  I  h  ir  T  dall'arcivescovo  delCinrtice  in  un  ^  nn'  i  rn  ar- 
gi  iiiw  a  forma  di  braccio  fiitto  dai  depni.Tii  della  sacra 
«appella ,  come  altresì  fecero  cosimi  re  iin  grande  Opre» 
I  ziuMi  ostensorio  anco  in  argento ,  che  ricevè  la  sacra  ma» 
scella.  Avanti  quesu  cappelhi  ove  sono  l'aliare  ed  il  Coro 
predetti,  in  rettanfoto  ai spaait l'aaiiea  «r^,cca  divin 
per  lungo  in  d««  aavl  eoa  talMifti  in  hVbrk»  ad  allo  ri . 
Certo  è  che  i  suoi  miracoli  e  vivo  e  noorto  l'hanno  reso  1]  lievo ,  frammisto  con  dipinti  :  printa  era  il  <;nn  $ui>lo  più 


celeberrimo  presso  i  suoi  e  gli  esteri  ;  ed  il  citaUi  inno ,  le 
lezioni,  il  martirologio  roiìun.»  .  e  p  ii  orazioni  lo  proda 
mano  gran  taumaturgo,  cui  conviene  la  Messa  sua  pro- 
pria. Ou«  Teatina  inelifiam — Vrbi$  rtgm$  Eedenam — /u- 
H$  tivendo  mtruii — Signi$poUen  tahù^Ditti  otti  Beati 
Jbslwi  pretioiitpradarisque  miraetdi$  waiidim  ukMran 
ce.  JiiraeiilMmdi**  «tertaimMiiMniaree.  SÌBraceidpi^ 
eìpilati  e  rugati  dalle  mura  di  Teate;  locaste  respinte  e 
rrioric  al  mare;  iniTnitì  fi-enati  ed  estinti;  Inmpailn  (n^nsili 
senza  sostegni)  ;<\yriii  al  Mio  aliare,lale  lo  esalUi.o, Innocua 
passarono  kuI'i-  n  i  ii  s  ii  i*  mura  le  pestilenze  ;  ed  i  ire- 
inuoti  rispeiiarODO  il  patrio  suolo:  il  suo  sepi^o  divenu- 
to in  tutt'i  secoli  l' officina  di  miracoli  strepitofti ,  di  guari- 

fionti»UnUnee,dali'lngliUMrra,  dalla  Gennania,  dalla 
taacana,  da'nolti  eiteoalanii  paesi  qoa  accorsero  glPIalfar* 
mi ,  e  qui  furono  sanali.  Il  suo  braccio  santìssimo  parche 
sia  nn  ministro  lavorilo  della  potenza  divina;  ed  o  scenda 
sul  letto  degl'infermi,  0  segni  avanti  t'aitare  la  fronti  de' 
laogoeflti.o  si  alzi  al  cielo  a  aperture  lo  spirito  delle  pror^l 
le,  e  un  miracolo  finora  perenne ,  e  quasi  direi  a  disposi- 
none de' suoi  cittadini  ;  come  lo  è  altresì  quello  del  sacro 
suo  capo  nell'argenteo  busto,  allorché  io  solenne  prooes- 
akMW  ai  reca  alla  Chiesa  della  Ci  vitella  ««<w|iaeaS.  Kleu- 
lerlo,  aacor  vescovo  di  Chieti ,  quandoo  reso  di  broaio  il 
cielo  neghi  per  lunga  stagione  le  siie  sofpie ,  o  qosndo  prò 
fuso  con  istermìoio  ne  allaga  ostinatamente  i  campi.  VA  ò 
questo  un  grande  allevialo  di  sua  altissima  saiti .  lin  e  il 
citalo  pomefice  ,  qmòu$  Servi  $mi  Saneutatem ,  lku$  no- 
ttrii  aiam  temporibui  fsHilaai  cobiti  ;  e  l' Ughelli  :  Quanti 
mtriU  feurU  tmui  fluwi , s»  «Miif ilaidiiit  «laMfniiMdMe 


Da  qui,  soggiunge  TUghelli,  nwrifo  Ttaiini  *jun  no 
mim  dtvotiiiimi  lo  elessero  a  precipuo  patrono,  e  gli  asse 
gnarono  magn  H  >  nilin  :  su  di  che  il  Maio  pontefice,  nel 
suo  aureo  Ubrodt  canon.,  I.  IV,  p.  2,18,  scrìve:  CeUbeT' 
rimu$  CI  antiquinimut  e$t  cuUtu  S.  Juelini  £p.  et  Pairo 
mi.  Quindi  il  ano  sepolcro  ia  latte  le  età  (Uvenae  glorioso , 
a  aa&B  pià  aula  fali|l0Ba  «icbbcra  ia tcMM «d 


basso ,  e  ilal  Nicolini  si  raccoglie  cbe  d' incontro  all'altare 
di  S.  l'.iusiino,  ove  ora  è  l'organo  del  soroorpo ,  eravi  l'al- 
tare della  Naiivtià  dì  S. ,  entro  cui  furooo  trasferiti  nei 
Mm  d  il  detto  vescovo  GulantoiMo  Valignaii  i  carpi  dtfSS. 
martiri  chietini  Ugoosiaoo  e  OomisiaBO. 

la  concarraaa»  però  colla  gran  fcrta  dellaCireoaelilaHe 
BOB  pewaWeado  die  la  città  con  la  diocesi, la  quale  da  se- 
eoli  avea  detto  Giustino  a  precipuo  patrono,  avesaegli  po- 
nilo rendere,  pori  al  volere. pompa  solenne,fece  die  l' iird- 
vesTovo  Paolo  Tnlr«a,  in  «n  decreto  sinodale  del  t(ì1H  ,  la 
irì^'-  r  v-e  al  'di  1^  di  gennaio  .  de  praeeplo  prò  Cirilnle 
et  IHwcesi  nortra  Teattna  wnictrea .  Fm.ilmente  Itenedetto 
.\l V.  ci  assicura  che  quando  scrivea  il  citalo  articolo ,  m<- 
prtHM  hi  S.  Coagregaaione  per  ritogliere  dalla  eiagiona 
lavemale  iaaolBBnÌiai,coaeeaaelaaiidi'eHf  Xf  ITa/i,  «wtta 
olia  Isnipore  tmmulantfd.  lx>  stesso  immortale  pnniefii-e, 
creato  nel  <7.10 ,  nel  segneme  anno  a'  1.")  settemiM-e  nrcor- 
i~fò  l'uffìrii)  f-  Ih  M''->.:'i  ]>f\  cj-i'o  ■.('colare  e  ri"'i:ul:ui'  della 
diocesi  e  citta  ,  teswi  tu  h^bdninada ,  dì  rito  semiduppio  • 
di  rito  doppio  mafftfiore  assegnò  a  venerarsi  il  patrocinio 
di  S.  Ciostion  nel  citato  di  14  gennaio ,  con  indulto  de' SS 
noee«lh«1144.E  |{ià  precedentemente  a'ISmaggio  11IS 
aveva  approvata  In  Mesaa  ed  cflieio  proprio  con  foratlo- 
ne,  lesione,  antifone  particolari  ;  di  pia  eoalhrm^  rhe  il 
di  (Ifila  f'  Sln  degli  H  maggio  fosse  di  rito  di  priiri:i  riasae 
coiroiu»va;e  fin  d;il  7  luglio  1 7  li  aveva  inserito  np!  mar- 
tirologio romano  Urhiiti  ()f>n^  il  seguente  elogio:  Teate 
in  Aprutio  Citra  ,  natnlif  S.Ju$(ini  ejuséem  Civilalil  E- 
piecòpi,  flit  ir  fanctilate  et  miraculis  elari.  Era  aiiora  tTb 

civesonvo  di  questa  sede  Uieheie  de  Palma  »  •  prcMMCia 
delta  IMe  iBona.  Lndoeico  de  VatentihM ,  che  nel  tao  ta«o 

fra  le  altre  cose  diceva  con  Trghelli  :  A^itur  de  Sancio  , 
qut  quanti  meriti  fuerit  apud  Ikum  ex  mulUtudine  limul 
ti  j;i  ji/,ii>r/ /inr  ìnirticulorum  clariftime  palei  :  agitur  de 
Mnctustmo  Pnrsnle ,  cui  mento  pnmii'  loeui  mie  omnes 
1  Episcopo»  Ttatitìiìt  compeHt:  agtiur  denique  de  P'ihrono 
>,  |p-inwrto  ce/ebarsaMi  Vnie^eu^  Cathedrtìie  Eeeleeiei 
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rifa  tu  Mtmpémmm  incto  /Wt  a  OmmOt  Vii.  CSm-  i  da  coi  U  Chiitt  T<MÌN  «bto  il  teMMrho  SintbaMi  B»^ 

«(ai  autrm  m  romano  martifrolngio  udem  habfre  iìlot  aoii  1  rnneilM ,  Il  riMDfd  4|*m!  cadfnM  «  vi  appose  il  bel  putpi- 
cioi .  i}m  rei  tanctUatis ,  wl  fnirflfufomm  /innfl  »«nf  cete  |  to  di  ben  ttvorati  noce,  ed  il  batliilern  di  porfi»1n  \  enoto 


VMrii  tmt  Prceclariorum  Urbium  Patroni,  pijrro  eum 
h0e  omnia  m  uno  Smelo  Juttino  eoadtmentwr,  ideo  «e. 
Olire  la  teta  «otaoMtpreoeduta  da  otto  giorni  di  lacro  ap- 
eMo  nd  14  geoMio ,  bnigerata  e  pompoftiuima  è  la 
stiviti  degli  ii  maggio  non  pabblicbe  oeMirili  entro  e 
fuori  Chiesa  per  qosltro  giorni.  Il  papa  Getaithm  V.,  nel 
i8d4,iDeaiore  di  aver  fondato  il  suo  ordine  in  ì'wki^ì  Tes- 
tina ,  ed  sverno  avuto  il  posaesAo  dal  suo  vescovo ,  rorx  K^ 
se  nella  fesia  ed  oliava  di  S.  Giustino  l'indulgf^nra  di  un 
anno  e  quaranta  giorni  a  coloro  che  visitassero  la  sua 
chiesa;  e  Gregorio  XIII,  ne)  1378,  rese  l'altare  del  santo 

evUagiiio  cm  ladalaeni  piaiiaria  id  ogni  Meati  pe'de- 
ti ,  «r  «tara  5.  AifM  Jhie  ipMMi  te  OhMfMtf'. 

5.  IV.  Antichità  della  banliea  eaUedraì'  Teniinn. 


i'lÌSjMti:MiinpoUtma  AatOiMlifHfe  S.  Thonw  Ap.  H  D 
JuStmi  Ep.  «I  Meo  pvlinifi  esMfmera ,  ampia ,  4 


);i  Vi  rona ,  vi  agffiiinse  l'aula  canonicale  co- i  1-111  alla 
sacnsiia ,  cui ,  p^r  arrìrrhirla  di  arredi  «aeri ,  iìudo  molta 
rendita.  Il  C-anliiuilH  Id  iJ  jluvicti ,  venuto  a  questa  sede  nel 
1659,  dopo  averla  ristaurata  ed  abbellita , la  cosiicrò.  Una 
MraoeMo  nel  l«  gennaio ,  lantgeraia  e  pomposìsstma  e  la  lapide  dell'anno  1709  dietro  il  grande  allara auesta  gra- 
^tivitk  de«li  11  maggio  con  pubbliche  oeMirili  entro  e  titadiwairHdf«HnwVltaMamBnMia,p«ravri>  iamA 

intcmMMB  rMMem  ad  adornM ,  mtninndo  di  prnlori 
marmi  l'aliare  wajfffìore ,  che  posela  il  benemerito  Am- 
brogio Mirelli .  elmo  nel  17a2,  chiuse  da  balaoMnila  con 
cradini  marm'irf  .  \      >  edificio  con  aii  p'u  r  rorifra  e  ith 
navi .  oltre  un  ileceniissimo  sfoodato  per  la  cappella  dei 
Santissimo ,  e  lango,alto  e  coverto  atrio  al  »opp  è ,  forma- 
no il  magaifloo  dnoawk  No«e  bea  oottraiii  altari  aoao  in 
«HO,«aèlaiittf«Mlacap|Mlla  aoddnita;eb  gran  porla 
•i  apre  di  lato  al  rifinito  atrio.  Uadiei  gradini  lo  dividono 
per  lonj^todine  in  due  piani  :  neH'altn  vi  è  la  crociera  e 
la  maggior  tribuna  col  coro  canonicale  :  il  h     1  ix>nlieiK 
Sopra  la  cn'/ila,  pria  che  Pipino  neU'XOO  ponesse  a  sar  jj  per  lato  ire  archi  e  ire  rolot»nati  altari .  cuiì  simulacri  del 
co  e  fuoco  la  ciitik  di  Chieii ,  sot^va  g<à  la  magnifica  ba  il  >e  virtù ,  simili  si  due  della  gran  crociera.  A  pié  della  scs- 
silica  cattedrale  intitolata  all'onore  di  Maria  Vergine,  dol  i  la  .  che  dividei  piani,  uesoesdooo  altre  dneal  snirempio 
l'apostolo  S.  Tuiumaso  ,  e  di  S.  Giuslino^di  essa  &criv->  |  n  cry^a.  Altissimo  ed  anticMMlMIH)  campanile  ^d'a^aati 

l'airm  deieritio,  la  cui  baan  flHtnnioae  taluno  atiribat 
all'opera  dè'SSkIIII.  Legnntlannefloniixiano,  di  qtial  ra- 
tizia  non  ci  rendiamo  garanti  :  cprto  ben^-i .  che  il  vfs*- 1 
vo  Giacomo  di  Bacio  crealo  nel  1 4'.><i  vi  compi  V  iiltinio  or- 
lini',  a  disegno  gotico.  Vi  s<tno  ora  molte  armunicbe  <■ 
ponderose  campane:  su  di  questo  recasi  il  sacro  braccio 
S.  Giustino  a  dissipare  le  sopra v vegnenti  procelle.  La  de- 
mensa  sovrana ,  la  pietà  cittadina ,  e  b  menta  arcivcte»- 
vita  banw  iolraffeio  ta  abbtUlMaio  di  cirra  aedidoiila 
dniMlt  gli  11  «actioBa  trlliaaa  ove  A  it  coro,  la  nate 
Ittita  di  meno,  e  H  eappeth  del  Sentissimo  splendono  dal- 
le roarmori7./.nie  volte  e  pareti-,  dorate  s-mo  le  f:i<ice,  i  ri- 
soni, i  cartelli,  i  festoni,  la  preoa  hiiI  fregio,  i  capitelli 
sulle  quadrate  colonne  ec.  Niiidi  e  nsaliami  d'pinii  alle 
volle  esprimono  il  im:o)  di  S.  Tommaso  al  costato  del 
urenn,  l' ingresso  di  S.  Giustino  alla  sede  Teatina ,  l'Ai- 
santiooe  della  Madra  di  Dio ,  ed  naa  gloria  iainrao  a'8$. 
Coori,  eoi  aoao  In  adoratioon  8.  PilOffleiHi  e  S.  Altwo. 
Nelle  pareti  della  tribuna  in  duegrandi  ovali  sono  elIìjHaii 
I  SS.  Giustino  ed  RIemerio  con  altri  dodi'  i  vpsr<ivi  sjnii 
Teatini ,  in  a  ir  i  il'  incontro  al  pergririi  i  I ' j '  In  IV.  con  rotti 
gli  emment issimi  che  s»'ilerom)  in  C'iieti;  gran  «amerò  di 
nicchiellein  tutte  le  f  icee  de' pilastri  son  pronte  per  nani- 
re  i  simulacri  de' santi  e  laotnarl  tatti  della  diatesi.  !ina 
resta  che  un  terzo  al  compimento  dellafQro,cliepf«|i» 
disoe.  La  cappella  poi  del  Veaerabile  ètotta  eompinta;  1 


nobilu.  [>a  una  costituzione  sinodale  dell' 840  del  vescovo 
Teodorìco  si  rileva ,  che  volendo  Carlo  Magno  riparare 
l'eccìdio  portato  da  Pipino  a' luoghi  sacri,  Teodnricu  ri- 
storasse la  basilica  con  le  chiede  di  S.  Salvatore  e  di  Agata 
e  l'ospedale  forse  contigui  \  richiamasse  sulla  norma  fiw 
Mft]MiiMt  fmrtU  la  disciplina  canonica,  ovvero  moMati- 
«a;  ootimiMe  anche  non  «tegno  di  rendile  i*aÌiltadooe 
pe' canonici ,  che  or  si  occupa  dal  seminario;  ed  iafloa  a 
questi  ad  rrietwn  et  «eifiCiim  dadi'imu  Keelttiam  S.  JìUti- 
ni.  V  I  >hell<  in  quelle  parole  canrmicam  reronciliamuM  in 
Kf<  Uun  lì.  Ji/ffini  intende  l'antica  disciplina  ;  e  ttelle  al- 
ile ub\  H  tptam  ciinonicam  cwn/rmi'mM»,iniend''  la  mate 
naie ,  ossia  l'abitatiooe  :  ove  é  a  notarsi  quell'ofilifiitfvf , 
segnante  forse  l'epoca  di  S.  Giustino,  ^  11  pitao  li  lati- 
lui.  A  questa  basilica  ed  alla  erqMo  touopntia  neoane  il 
p-ipolo  quando  nel  neeolo  X.  fb  asaalito  qoaai  InemM  dalle 
orde  de'!s,ar:ieeni,  che  cm  evidente  miracolo  S.  Giustino  , 
sotto  (orma  di  foloinba ,  sconcertò  e  disperde ,  e  me  a  lun- 
go e  detto  nel  •  1  i>i  ssimo  inno  : /u«fini  ;  i'  llT^'liram- 
Preees  ftmdendo  pmptrant  ;  inno  che  taluno  aiirilmisce  al 
fam'Mo  Alfonso  arcivescovo  di  Salerno,  amicis.simo  di  Atto- 
ne  «escovo  Teatino, dia  «volli  avereootecrau  la  basilica 
nel  1060.  B  qnesia  rironki  AiannUb  nel  domreon  pivgpvo 
U  libro  u>s.in  pergamena  alla  sna  Chieaa,  chiamandosi  :  E- 

pi»eafm$  in  Baiilieam  S.  Thomee  apostoli  et  Juttini  Conf.  I  gnlReo  è  Tahare  medio  ove  in  ricchissimo  ciborio  é  costo- 


Hainiilfo  avendo  avuto  ampie  donazioni  e  restilDtioni  dal 
principe  normanno  Dragone,  nel  IO!).")  per  gratitridine  sta- 
llili p'T  la  sua  anima  una  mess.i  giornylipra  nell'altare  in 
Crypia  S.  Justini ,  e  nelle  messe  che  si  celebrerebbero  nel- 
i'  atiare  delta  baaillea  ad  ijMiMi  nlKore  «qira  Cr|gif»ni  pon- 
fiiai,  te  ne  avatin  ptreono  coMOMmoraKiane.  filò  al  «  no 
tato  per  dimoairare  PaatichHii  dei  tempio  ledei  eirfto  a  S. 
Gìnsiino,onde  non  cadere  nell'errore  di  Hoto  Rog>o,e  del 
Ferrari,  nel  doppio  suo  catalogo ,  che  segnano  la  morte  di 
S.  i;iiistino  a'IHaprile  H52,c<>me  nfCino  i  Rnllandisii 
nei  detto  giorno,  ii  Nicolini,  e  i  rgbelH,  il  quale  però 
malamente  segna  il  di  28  aprile,  e  soggitmge,  che  lal'e- 
poca  Tu  quella  della  iraslaaione  fotta  dal  vescoro  Marino 
de  Tocco,  che  noi  «edeomo  aegniia  n«l  <49f  ,flatlt  tre  ae- 
oolido|n. 

-iManlonraMmmCnlanionloValignani,  ereato  neMii.s, 
rresse  avanti  la  p'irta  dplla  basilica  tre  magndi  h>'  vi  itiie 
In  marmo,  alla  b.  Vergine ,  a  S.  Tommaso  ed  a  S.Giii'«iino 
■  L'    "  - 


dita  la  8.  Boctrisiin ,  e  ^  ipra  vi  è  delicato  quadro  de  SS. 
l.uoriisu  gli  attiri  1<  lui,  in  quello  de'SS.  Ij'gunzianoe 
Domiiiano  v  r  li  nn  h  1  con  entro  il  ricco  simulacro  di  S, 
Filomena:  nell'aiiro,  che di  S.  t'.iovanni  Nepomoceno, vi 
*  la  nicchia  e  simulacro  di  S.  Alfonso.  Vi  sono  i  depositi 
delle  «aera  reliquie  ^  e  notiile  caaoQllo  di  frrm,ia  parte  da- 
rato,conacrinn  itelo  ckMaHiaaeriMteaaeBllo,  ani  ftoa- 
te  del  quale  signoraggli  Mirlt  ioiio  Bflme  di  Mèér$  M 
popolo  di  Chieti. 

Insigni  e  numertisr  ^-if  n^liq  uip  lecorano  il  veneran- 
do tesoro  nel  duomo ,  ove  sono  sette  corpi  di  santi ,  oltre 
di  quello  di  S.Giusiino;cioé  il  corpo  diS.Ftoviano,di  S.Get- 
leu,  di  S.  Marco,  dì  8.  Legnnaiano,  di  S.  [>omiziano,  di  S. 
AlheHo,  e  di  g^Peliee;  nn  noiaUte  pesto  della  S.r!rr>ce;ira 
spiae  di  Boaim  Sigaore^un  radio  dell'ulna  di  S.  Benedetto; 
il  eoltello  rvn  (fnate  fti  decorticato  S.Bartolomeo;  l'ampolb 
del  sangue  mimmloso  uscito  dal  crocifisso  di  Pescara  ;  ed 
S.Giii'«iino  altre  innomerevoli,  rare,  e  stimabilittime.  Il  corpo  di  & 
•elfNi,  GintiinoaMipre  Hi  «dà  aedi  dr4Mff.lHqfirilÌ  debili* 
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Viano  ed  Alberto  si  sa  cb«  nel  i5d5  farooo  dal  «escovo  Fra 
\itale  reconditi  sotto  Faltarede'signori Cantera  nella  chie- 
sa di  S.GìwUm.  I  corpi  de'SS.  LcgoaiiaM  eOonaizìano 
erano  nella  dtdk,  come  dioemiM ,  ia  prosieguo  ftirono  rt 
posti  sotto  l'nllare  maggiore  del  duomo  ;  finché  il  grande 
arcivescovo  Matteo  Samniatì ,  cr«to  nel  1592  ,  non  radu- 
nasse tutte  le  sacre  r»^!»!!!  e  eoiro  decenti  armadi  dietro 
l'aliò  «aDonicate ,  luogo  chiamato  il  tesoro  delle  reliquie, 
cai  ooa  lampade  perenDemeote  arde  a  peso  di  uo  canoai- 
«Mo  del  daofno.(%ni  anno  a*3  mairpo  m  ne  boea  fuori  la 
pom  Mita  grande  piasta  l'eposisìone  a  voce  alta  da  un 
nraldo  ecclesiastico:  le  irriTereuxe  fecxro  Mi  I84S  abolire 
questa  esposizione;  ed  a  meglio  ooaeltisre  la  twneraùow, 
tutti  i  s;<cri  rorpi  furono  siti  in  novelle  urne ,  ed  in  novelli 
ostensori  le  sacrf;  reliquie  :  fregi  gemmali  decorarono  idue 
ostensori  argentei  sostenuti  da&aam«ll,0«BlOO»Ja  S. 
Croce  e  le  sacre  Spine. 

V.  IMfm  «mi*  prtUni  uteemari  di  Gimtin», 

9*  ignora n»i  i  vescovi  precedenti  S.  Giustino,  ^pMti  WM 
«lino  r4Ui-i  che  lo  ^«guimno,  comunqi'e  in  serie  quasi  sem- 
pre interrotta  floo  a  Teodorico  I ,  verso  1810.  L'eosidio  di- 
to da  Pipino  ogni  sorta  di  monumenti  e"  tolse:  pore  una 
perenne  iraditione  ,  segnata  su  i  sacri  ri  ittici  della  Cliitisa 
Teatina,  ci  iraimise  i  nomi  di  dodici  ves<covi,onor3ti  come 
aaoti  in  giomi  designali  dell'anno.  I  loro  mmi  sono:  S. 
Flaviano  a'24  novembre;  S.  Siro  a'iO  Bafiio;  &  Saaaone 
a^ST  loglio  ;  S.  Zenone  a'6  agosto;  S.PaMitoal  aeiiembre 
S.  Leone a'15 mano-,  S.  Si-vcrino  a'21  aprile;  S.  Germano 
a'JO  ottobre  ;  S.  Vincenzo  a'  ti  giugno  ;  S.  lirbaoo  a'  i3 
novembre;  S.  Eleoierio  a'21  maggio;  e  S.  C.etteo  a'<3  giù 
gno.  LUghelli(ed  il  Ravisza  cbelosegue),  li  trascura  per- 
chè non  trova  gode  le  ragioni  di  ritenerli  pe'segoeoti  moti- 
vil.*  Cbe  lalnni  di  essi  lieoo  nel  detto  calendario  aegnsti 
«ol  solo  Mmwdi  eoiife»ori;|l.*  dm  abri  ae  io  aonoeoi  no 
medi  vescovi,  non  si  dice  di  qual  ImgOfS.*  che  mahmen 
te.  come  fa  il  Nicolìoi,  si  dicono  prima  di S.Giostino:  Àn 
le  JtiaUnum  dreem  ei  trtt  Smelo»  fuim  Epiteopot\  4."  che 
non  beoe  d  cesi  S.t)etleo  vesrovo  di  (^hi**!!;  ed  infine  che  il 
priiiKi  vescovo  noto  sia  Quinzio  verso  il  òO<). — Ma  tali  diffl- 
colià  a  nulla  reggnno  per  togliere  aliasele  cbielina  lospleo- 
<lore  di  tanti  santi  prelati.  Il  Nicolìni  non  segna  prima  di 
8.  Gimtiiio  qMali  dodici  (  non  tredici)  «esoof  i ,  ma  dopo , 
acrtvemlo  aver  essi  governato  dofw  S.  Gtostlao  Ino  aJl'an 
no  500  di  nostro  Slgmire  feccelto  S.  Geiteo  che  fu  piti  lar- 
<ll)  per  lo  spazio  di  2(KJ  anni  circa.  Seguirono  il  Nicolini  l'è 
riiditn  Federico  Valignani  ,  e  Giustino  Pachetti.  Che  anii, 
!se,  come  lo  slesso  Ughe  li  asserisce,  il  Nìcolini  nella  «erie 
de'vescovi  $ibiàitnxrt  cmatut  ttt  il  lavoro  fattovi  dal  Ba 
roncini,  «in  imww  U^anMmmaqM  éiUftntia  ex  vtteri 
èm  niminmì»  llaliiti  latatorii  eaneinnenit,  Vir  aniiqm- 
rum  rerum  periti$$imu${  se  questo  SinibsIdoBaroocioi  era 
segretario  dell'arcivescovo  Matteo Samnlati,  distinto  in  pru  ■ 
(lenta  per  gravi  incarichi  disimpegnati  ;  se  l'arcivescovo 
l'arilo  Tolosa  chcrico  reg<ilare  Tentino  ,  per  iscaltrezza  in 
sieme  e  santità  venne  dal!  Lghclli  meritamente  celebrato  ; 
ne leeoe  che  sospetta  non  sia  ki  serie de'vescovt, cheti  To 
loia  mce  stendere  nell'episcopio  di  recente  dal  Samniali  ri- 
flttiHato.  Serie  cho  a  rsgtoaesi  riferitoe  al  Baroacini ,  cbe 
tanto  sodò  sulle  «eoiihie  carie ,  poiché  Avendo  In  qoesia 
scile  men  di  due  anni  il  Tolosa  .  sempre  occupato  nel  si- 
nodo diocesano,  nella  riforiiia  tlcls^minario  ,  nella  frcqiieo- 
Ir  j  i  riii  LI/  I  IH  (  i:  ,  pij  enlissiino  (juaIVra,  non  poteva  far 
dipingere  notizie  non  sode:  erano  dunque  già  maturate 
dal  Baroncini ,  che  sopravvisse  al  Samniati  Uno  al  1614  , 
dopo  S3  anni  didinvora  e  di  bticheinCb'reiì-.ammanDimea 
to  che  non  potè  porsi  in  opra  dal  Samniati  pei  freschi  ri- 
stauri, né  dai  cardinali  Marznlo,e  Maffisi,  o  dalltecWMTOfo 
UIpto,  cbe  intercedettero  dalla  mOModdSaflwiati  nd  1607 
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(ino  alla  venou  del  Tolosa  nel  t6l6 ,  poiché  il  primo  por 
giunse  a  Gbieii,  il  secondo  tantosto  me  riparli  per  Roma  , 
il  terzo  tra  le  naatiaiiire  io  Toscana  e  Spagna,  e  tra  l'ufli' 
<  io  di  segreurio della S.  Congregazione  de'vescovi  e  rego* 
lari  non  potè  aver  !rmi  n  n  !ale  impresa.  Ora  in  questa  se- 
rie, rinnovala  poscia  dal i  arcivescovo S3nehez,erao  dipin- 
ti qii  i  lì  iillci  santi  pastori.  Non  al  Nicolini  si  appoggia 
dunque  la  sìcturlàdi  toro  notizie,  ma  al  Tolosa,  al  Baroii» 
cini,eda  simili  elenchi  custoditi  Dell'archivio  arcivescovile. 

8nl  Bom  cbe  ad  essi  si  da  lolianio  dioonfÌBasori  è  a  to- 
nerai tenodetto  XIV  (ds  Gmom.  M.  e.9  «  8.  i.  3.  e.  34), 
OTO oasarvasl^che  ne'primi  secoli  solo  distingnevansi  i  santi 
eoi  titolo  di  martiri,  o  di  confessori;  che  lino  al  tV  secolo  i 
salì  martiri  erano  in  culto,  d(  r  li  m  une  che  l'elenco  de' ve- 
nerandi si  disse  martirologio;i  ha  poscia  si  onorarono  icon- 
IV-ssori  s<-ii7,;i  disiinjjiicrsi  se  vescovi  o  no;  cosi  ciinfessori 
'  gualmenie  si  appellarono  tanto  i  santi  eremiti  Antonio  ed 
llorione, guanto  liariinu  di  Tours,ed  Ilario  di Poitiers;cho 
m  quei  tempi  non  s'iotondeva  per  oooliesaore  solo  quelfuo- 
modi  sostili  eroica  ami  notestato  dal  tirsaoo.  ma  pr«ci- 
tioamente  confessori  eran  detti  quegli  atleti  ,  cbe  .iv;in(i  al 
liranao  ron'essavano  Gesù  Cristo,  licnché  non  giuogesst-ro 
alla  morte,  o  lormenii  nioruli.  E  come  non  sola  sutio  Dio- 
Heziano  leggiamo  ei^ervj  stati  i  martiri ,  ma  anche  sotto 

I  Giuliano  Aposiaia,elevato  nel  364,  quali  furono  alla  pros- 
sima Zappina  i  SS.  Valeotioo  e'  Damiano  :  aoii  Ano  sotto  i 
longobardi  ariani ,  che  posero  amone  il  óoslro8.Ceileo  ; 
cosi  è  chiarocbe  vi  simm  siali  questi  atleti  confessori  della 
ferie  avaflllatiranni  netl>poea  deltaqnalediscorrìamo.Ora, 
ciò  po$lo,non  ^  maraviglia  che  a'suddeitl  doilici  eroi .  in 
qualsia  senso  sicno  stati  conlessor» ,  non  vi  si  trovi  l'ag- 
;fiunla  di  vesccvo.e  senza  vagare  in  esempi  esterni, l'abbia- 
mo chiarissimo  in  S.  (ìiustino.  rhe  niun  mai  b«  negato  es- 
■iere  staio  vesravd  dì  Cbietì.  Nello  stesso  calendario  i>  dftin 
Ciretmeitio  tkmnti  y  HfaMii  S.  MlaiU  H  Mini',  in  H'I 
documento  del  vasooso  Alenoiro  del  900  m  Batàiea  S.  THo- 
ma  Ap.  tt  S.  JkstiMi'  Confestorit;  e  fin  nel  liTO  il  vesco- 
vo Nicola  siesprimeaio  nn  pubblico  atto:  JHdignùtiunt 
omnipolfnlis  Dri  rt  ÌÌB.  Thnmie  apostoU^  J»ltÌHÌ€mt(U' 
tarts.  quorum  pairncmio  funytmur. 

Per  (jiii'lii  poi  che  SOM  designali  ancora  vescovi ,  niUMI 
soda  ritgione  vi  é  òt  esiciuderii  dalla  sei!e  di  Cbieti^ve anti- 
n  iradizione,e  serie  replicate  li  coUocaruno,noa  ehall  coi» 
to  che  forse  ia  aola  Chieu  Teatina  lor  serba  ancora,  coma 
ptiò  vedersi  d^SS.  Piallano  a*14  novembre,  Eleoierio  a'Vt 

II  aggio,  e Celteo  a'l6  giugno.  Il  nostro  S  KIavinno,  di  cui 
cnriserviamo  il  corpo,  è  ben  diverso  da  quellodi  Antiochia, 
h  i:ri:  ',:ìi  rr  r.svi  s,-in.i  nrlli  vicina  Giulianova,  ivi  approda- 
te nel  100i^s*'condo  che  scrive  il  N  colini. li  nostro  S.Urha/- 
no,se  sia  diverso  da  quello  dì  cut  Buccbianico  conserva  il 
corpo,  certamente  questo  corpo  non  è,  come  sUmi  taluno, 
quello  di  S.Urbaao  I  papa  e  martire,  cha  aeirati  FMqnabi 
1.  trasferì  nella  chiesa  diS.Gecilia,overurinvenuiooeH599 
soUo  papaGlememeVIII.OItre  la  traditiooe  cbe  S.Elewerìn 
sia  stalo  vescovo  in  ("111011  ,  evvi  il  prodigio  pecptinc  di  ot 
tenersi  la  pioggia  appena  che  alla  chiesa  della  (jvitnlla,  ove 
riposa, si  reca  processiooalmente  il  sacro  busio  di  S.  (".iu- 
stìoo.Cesare  Busdrago,arcì  vescovo  nel  l5.S0,ivi  io  rinvenne 
colla  iscrizione  :  Hue  Corptu  S.  EIruthtrii  est  depotilO' 
tim  ftr  Beginam  Joaiukam  tetmart  (ratti»  Atra 

t»,  A  tempi  di  S.GelestÌBo  tal  chnia  fa  ediBeata  col  mo- 
nastero dal  B.  Roberto  da  Salle,  verso  il  Infine  per 
quello  cbe  riguarda  S.  Cetieo ,  ossia  Pellegrioo  ,  è  da  oo- 
servarsi  ciò  cbe  diremo  nal  veicovado  di  Alerao ,  diaora 
appartiensi  a  Chieti. 

Né  vero  è  cbe  il  primo  pastore  Teatino  noto  sia  Quinzio 
allo  spirare  del  V  secolo;  epperò  in  talune  serie  di  fonda- 
zioni de'vescovadì  ponesi  quello  di  Cbieii  all'anno  440 ,  o 
on  pò  pih  lardi.  Dovrebbesi  allora  escludere andie  8*  Giil< 
slbto.Qinsl  di  tuiti  t  vescovi  Teatini  da  Quinte  ino  «I  niU 
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Iraimo  di  G«sh  CrUto  ci  è  solo  ctsualmenie  il  nonw.  Per-  h  Le  oppoMe  linee  merittiim  e  mosttnn  tono  hMigfee  efar* 
diètranòneitiaodoranub  aouo  SiaMiiMOMl499,  ciè  ca^Oepiìimiflia:  deile  altre  da«,qMiltMllitaeM  Mi- 
wMo  Onimtn:  pefeM  noaMo  fn  ■li'epiMBta  di  S^Grasorio  f^lit  t5, 8  Vtìin  ttii  Trlgno  pretto  19»  L'AMn»  dtl  Mrtt 

del  r>9i  «Mppbmo  Barbalo  ,  deleR«io  a  «iaHare  la ficau  e |  fino  coniro Cattigllone  lidÌTMted*lli  diocesi  di  PenM  t  « 
viciuaQi  li  >ii;i^  perché  r«gitiraio  fra  iv«ft(»vla«aìMe«li  alla!  p(>r  poro  tratto  contro  Buai  biepira  da  quella  di  Valva  e 


corona«i<)ii''  >  l  rt  u  n  in  Roma  tutto  Serffio  11,  Deir8l4  . 
é»  Anastasio  Biblii>[ecario  ci  ti  mainrpstu  Lupo;  p^n  he  ut! 
riiKido  rontano.«4}ito  Leone  IV  nel!'  H^T,,  soiiuscnisse  l'arci- 


Solrn  ili  gitale teguila  rilorceodo  a  terminarla  b  li- 
nea rie  nionti  M<iri^f>i»#»  MùjeUi,  finché  «'inconfra  la  diace- 
la del  Sin((ro  presso  F;illo;poi  corre  media  &u'l'i7Ìi  e  Tre- 


«Kteono  Teatino,  ooooaciaaio  Pietro  cbe  ve  io  inviò.  Una  de  i  $ie  fra  la  diomi  Chietina  e  la  Triveotiaa,  acendeodo  fino  m 
iMtaloneclia  Giovaaai  papa  Vili,  diè  a've»oovi  di  T«a(e  . 
VMBt,  Pcrna,  •  TecaoM  ei  ««elK  neirsflO  U  preiaio  Taado 
fico  11;  «  la  e(iR«ai!mi«M  ftme  delb  ob«ia  di  8.  Bartolo 

nieojin  ("arpiiietd,  uve  uccorspro  ì  pr«>suli(ic*Har>i,di  Val- 
vii ,  (ii  Peniif ,  (li  Icramo  ,  ci  rivolli  anche  il  nome  del  chi<* 
lino  UimiiiH-  nel  itiji.  S<ni  inli  r  or  ■  <  i  r  [17  /  i  degli  esterni 
moauoienttci  posiu>no  dare  le  meoiorK?  segnate  ne'vetiiMi 
flAdiri,  dÌttici,«»l«'ndarL  nenaii,  aieinbranul<>!  della  Cbie»» 
auaaa  TMllna.e  quindi  ooiM  mm  paaaiaaMieaGliidefe  dalb 
Inra  wnr»*  TeodnrN»  1,  che  ei  è  mantteiaioda  mw  aaa  co 
aiiiuitione  tÌDodaledeir844H  Atenolfo  venoilOOi,  il  ca< 
nome  è  vcriiin  in  libro  donato  alla  sua  Chie<.i  ;  e  Lntdino 
per  nwessiime  Piilìieiilic:»  <iel  faslello  di  S[»i>lii>re nt- 1  Wlì 
liroiata  ilali'arctd  ni  uno.  arciprcl»',  pnmi'  Prm.  e»l  altri  «lei 
(Meapìtnlo;  l'usi  iKin  dobbiamo  i-!><'lii>lfi  e  quei  dodici  MO 
li  fCMOvi,  i  mi  nomi  iooo  oe'caleodarl  venuti  della  chie- 
tlaaGbtMatffittmi. 


|.  VI. 


diMMÌ  fVnIéils» 


Sommo  pregio  è  per  questa  s^le  l'nvpre  una  diomi  «• 
Mesiisim»  ;  timiiRKii e  e  per i  i in  ,  i  hr  n'^  nsi'  He 
l'ebbe  fin  da  quando  tiamoNCono  notizie  pre<is^  die» 
M.  la  w  aecoloe  iDKZzo  >eii«  romani  ponii'Aci  le  auicu- 
faaaao  i  bi>«i .  i  dìrilii  ed  i  conlni ,  che  cbiamavano 
te  d'allora  antichi:  fiieola  ll,eleito  nel  iOlM  ,  Urbano  II, 
Pasquale  II,  Eatenh»  III,  AlaaMadro  III,  Glfl«iRai«  III,  ed 


Canneto  f  ul  Trigno  ;  i«U  iÌBO  al  I 
diocesi  di  Tef0M»U. 
Chieti,  direnw  eoa  fabaie  ReaMaein  ■  torge  tuH'AierBo 

assai  b«'!la  e roitsiderevole  ,  rhe  il  rilevalo  silo  ,  il  virlr  i 
mare,  il  leaiperalo  clima,  il  rs^o  ormonie,  i  cosuirn  .  lA'- 
bond;in7.a ,  1  amen  ti  -  il  ì  i'  h  /ii'-in  rendono  li  un  nrai.i 
*peil;»colu  »;  e  con  l'Ughelli  soggiungeremo:  Hirc  vrb$  ag- 
io tntis  ultiur  benigno  oc  ialuhri,  aique  i»  omm  mtmorta 
rirù  H  toga  M  toga  tam  MOtteMatt  iUustrihui  fm«M  /Smm* 
qtu  fttìli  puMiri»04i(kii$^€Ìi)iumqtitnobtlitaU  iuiel,«ftir- 
riniM  *o/o  gaudet,  àigna  qtiippe,  ut  ab  omnibuB  vieint$  po- 
puH*  tnptW«aiiir.  QumU  Chi«ti  potu  tuirAienio,pros«iim 
all' \  Il  i  iiiifi.  quasi  nula  la  sua  dioi  esi  osserva,  oomunquit 
fo&'^ro  de' paesi  lonl.ini  5iJ  luiglta  cirra.  Sim  evv  le  cotì- 
irad«>,  che  nna  volia  ocriipavaiio  glisniirhiMarrurrini  dal- 
l'Aterno  ni  Foro,  e  I»  maggior  parte  delle  abiuie  dagli  aa- 
licbi  Fretiiani,  quelle  Cioè  dal  FoTO  ai  frigno.  Occupa 
inala  dnoeai  Chietiaa  preaao  i|aau««  qaioU  delta  pivvia- 
eia  di  Abbnnao  (atra,ed  on  quiau»  aolo  ae  eapmao  la  daa 
diocesi  di  l^'iiii'iarto  ed  Ortona,  che  le  sono  in  grembo,  dai 
quale  uscirono;  quattro  p;ie«i  delta  ilmi  esi  di  Solmnna  ron 
"543  anime  sul  ipmlono  degli  amichi  l'elioni  :  li  rn  fiaeti 
della  diocesi  Triventina,  qunliro  «iill^  regione  Frentaria.i; 
sei  sn  qm^la  de)  Sannio  con  <0i68  abiiantr,  e  due  di  M<in 
lecaiaiiiOMaaBiiBa  2616  aetla  ltarr«M!iaia,naii  nella  chie- 
tina dioccÉi.  VI  anno  nel  dorignaio  lerrliorio  dalto  dineaai 
chietina  l«  antiche  città  Isionio,  (or  Vasto),  Alerao  (or  Pa- 


Iflimceni!^!  Ilt,et0iiooel  1198.  lo  Ughelli  iroTami  le  bnilei  scara).An!(ano  (or  Uncjano)  ed  Oriona;  e  ne'ineui  tempi 

di  Nicol*.  l*:isqiial«,  Alessandro,  e  l  Innn -  -n  pereSte>o.  jp  gja rliinaleriuà  di  TaXfepressfi  Rap'oo,  li  7  (  fnna  pre»- 
E  poiché  Nicola,  il  piti  aniieo,  nelb  >iia  l  <  :i  licI  td.'i'.t .  ai  ^  Valentino  ,  di  RiHlic^  (or  Villa  S.  l'omaUiMi)  di  Città 
etiiniijt-  t  II  ^copatum  Ti-nlmum  ,  eum  mnnì  .'ufi  iìii"iri- ,  i.npnrelln  e  Ciilà  del  Ciinle.or  piccoli  oppidi.  l)opcj  che  nd 
taU,  ti  pfittf ni la,  neiU  antiquii  et  jiulù  Umihbut  dtltr-' 
minalur,  contirmamu» ,  coti  lo  seguirono  gii  alirl  soocea- 
«ari.  Of«  qaeila  parola  anitftM  dii  dinnia ,  «a  aon  «Mera 
ataM  da  Ioago  laaipo  tale  la  aoaeMiflMnioM^  B  nilira  jw- 
ttit,  se  non  esserne  stalo  paciOcn  possessore  il  veacnvi»  di 
Chicli  ?  Erasi  allora  a'  tempi  de'  longohanli ,  ed  in  Chieti 
tI  era  no  loro  conte  Trasmondo.  Fu  qiiesla  l'epoca  della 
aiiataima  esUìUSiune  delia  diocesi  chieiina  .  alla  quale  già 
eraoai  rifusi  i  tre  piccoli  vescovadi ,  secondo  le  delermin.i- 
Sioainaanairhe,  di  Aierno,  di  Gruma ,  di  Uionio  ;  né  L:tn- 
fliaiwaaearnliva  all'ooor  della  mitra,  né  Ortona  ancor  vi 
riionan,  e  aé  aacbe  la  notaa  ed  eatese  badia  oe  iogcm 
bra«BaniitnTtiorlo,««aervavano  ki  gurìsdliiona.  Quegli 

stessi  confini,  ch«  indica  Nicola  II  nel  lO.'iJ),  sono  replicati 
da  Alessjiodro  111  nel  li73,e  da  Innocenzo  Ili  nel  t*08.  Da 
essi  é  descritta  l'aja  della  diocesi  (|uasi  come  un  paralleli! 
grammo*  di  cui  i  lati  oppmti  da  N.  F..  al  O.  sono  i  due 
toaii  l*escara  e  Trigno,  e  quelli  da  .S.  E.  al  N.  O.  son  for 
■nati  dalia  apiaggia  adriatica  «  dalla  linea  delle  anoniagae 
dell'Apptantao.  Dal  lango  dia  dieetl  lo  SkaJfHadal  Norro 
oe  salta  Pescara  fra  Popoli  eTocco,  ta  linea  montana  pren- 
de le  gronde  orientali  del  Mormne  ,  quasi  tolta  b  Majelb, 
escluso  Oiccia  ,  ed  i  clivi  settentrionali  de'monli  1*1111  e  di 
Ireste;  indi  scenfle  pel  Trigno  ,  si  siende  sull'Adriatico,  e 
risale  per  la  l'i'Mnira  al  piinio  don  le  romincin  :  in  questo 
tratto  da'monlì  scesdono  al  mare  ,  cominciando  dall'  Aier- 
00  sino  al  Trigaa  1 1  ftumicìni  Alento  p  Foro  ,  il  torrenle 
More,  Il  loafki  «  MnMgianie  Ambm  Saagro,chR  quasi  per 
laecM  divida  la  diaecal .  indi  i  flawioeill  0»oMo  •  Sioalto^ 
dof»  i  qiaJI  eocre  il  Trìgio  «mllae. 


1515  »ì  elevò  alta  mitra  lanciano,  e  nel  1S70  fu  reprisii» 
aoit  le  aadadi  Onow,  qaeaia  sul  liilo,  qiteiia  che  la  i 
eatro  terre,  eoiliafaeàiiase  aella  dioreai  Teaiiaa,d 
id  lOflier*  dairaolleo  aao  imilorin  Looeiaeo  eoa 

paesi  e  sei  vi  Ile, con  popolatione  di  circa  27  ,  ed  Orio- 
na  con  quattro  (taesi  e  dieci  ville  abitale  da  circa  (ik^ìiO  a< 
nlme.  Or  compongono  l:i  diocesi  rhieiina  3  «•in  i  ^-^M.■nll, 
Cbieli,  Vasto,  Pescara;  94  comuni,  fni  qnali  vi  sono  ilrgU 
itrsigni  e  popolosi,  Atesaa,  Gtiardiagrete,  (laramanico,  La- 
wii,  Orsogna ,  S.  Valeniieo  ee.,  a  SS  ville:  la  aaa  pafiola' 
zioaaé  di  930  mila  e  piè  eainr. 

J.  VII.  Trt  uteocadi  r^itti  n^lUt  dtaewt  di  CkuU , 
md  nri  atwa  aarwweao» 


I  ire  TPs/vivadi  di  Istonio  (or  Vasto)  Onona,  ed  AicriM, 
(or  Pescara) sorgendo  nel  trailo  fra  idue  fiumi  Ai^moeTn- 
gno,  confini  che  Nicola  II  fla  dalla  naià  deU'Xi  aaootodi' 
Icre  anfifMi  ti  jaHi^  rimasaro  rMiai  nairaaiplo  aasM  dcHi 
diocesi  chietina ,  ove  gistMno  :  e  ciò  a  norma  de*  canoni 
de' concili  Laodiceoo,  Sardicese  ,  e  Cartaginese  il  ,  chu 
vietavano  i  vescovadi  ni>n  •■nl'i  i^pirii  (-i[ipi  ii  ^  Mijf,  mi  n'v- 
che  nelle  piccole  ctii^'i.tnoiiiciJ!  <<irt{<i(i6Mi;  alle  qii.ih  lejigi 
non  obheópttdosi  da  tutti,  S. Leone, creato  nel  44<)  ,  ordinò 
che  a  misuracha  varaM«ro,nfln  piii  foetero  riprovvi8ii:eori 
il  TommaslaJ,  Bei  «.  54,1.1. Quindi  nei  arcalo  VII  soo  |Al 
*a1aiRse  aleim  «aaeatm  ia  Isionio  o  la  Alerao*  Vlaiarwaioitt 
per  Oriuaa  «ano  il649,aeblmM  il  BmaeaaBi  al  oft*  tà 
9ie  H  fMoow  Ketra*t  a  dìae  essieia  leJ  aada  m»  pm 
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picei  oleu,  ma  per  coiwBeiM  éék»  oootro  del  tcscoto. 
Ci  é  neccMità  fermarci  brevemenle  «h  ciascuno  di  essi. 

osTo^4.Noa  è  achiamarsi  più  ia  discussione  »f  Ortona, 
ce  f'!iri  cillà  antica  pel  p  (  io  ,  i>er  le  ani ,  peìempli  e  mo 
numeoli  eocomiata  da  moUi  e  gravi  scriuori,  fio  dal  prin- 
cipio  del  crislianesimo  abbia  avuto  la  tede  ed  il  vescovado, 
dopolepMOle  di  Grqnrio  XVI  oeil*  bolla  di  separazione 
(fella  «INI  sede  d>  quella  di  ùiMianodcl  di  17  (;iiig^nn  t834: 
Fi  pnmt;  EceUtÙB  ioculis  Epiitopali  ude  e  un  cu  ine  eerla 
ci  vtiulla  narrtaU  Aa<ton«  momoiunta.  in  Tatti  Martiaiano 
vescovo  di  Ortona  firmò  nel  smodo  romano, sotto  Simrrinro 

nel  50i<  contro  al  decreto  di  OJoacre,  S.  Gregorio  Mugno  >  avvertilo,  il  Romaneili  ed  il  Marchrsani. 
scrisse  all'esarca  di  Ravetioa  dì  liberare  il  vesoivu  R  ondo  \     A  ul  pontiScia  disposizione  si  a(^iun|;a  l'uso dell'anlict 
di  Ortona,  ed  ■  SoolaMico  figlio  di  questo  Biondo ,  o  C  .ra^- 1  Cbii>sa,  che  »oa  negò  i  veaoomdi  alle  cttlàt  especfaloem 

•>«' era  itn  Ibiniee.  Or  dui  cn  humio  al  MHsre  del  cri» 
viianesiiiio.  liiRittI  quella  cl»e  or  dioesi  Vasto,  e  pria  Cus- 
-.10  ,  dalla  guastaldin  ehi»  }»ndeva  snito  i  lonfcobardi .  ami» 
•  aiwnip  «Tj  della  7Ii.</««ru)n,  ^/nnium ,  e  nelle  irriizi'inì 
ile'luirhari  dif-evasi  Stomum.  Km  <*ssa  antica  ed  illusue 
l  ilin  Frenlana  ,  sullo  Vii^iisio  creala  colonia  ,  e  SOtlO  Ve- 


907— 

suo  6wre  II  Virgilio  Caprioli,  cbe  lo  legge  in  molti  roano- 
scrini,  il  Cbioccarrlli  nelte  sua  notizia  delle  recenti  ed  an- 
tirhe  N<>di  rlol  r*'^'no  di  .Napoli,  il  Nicolai  vescovo  di  Capac- 
cio, e  Luca  UIsienio.L'isteMOscriveÌIMuratori  lt.i0.ker. 
Itai.  Script.)  il  Bingham,  il  Troilo,  il  Goleli ,  il  BorraUft  , 
■I  P.  de  Meo ,  il>Berardi  ec.,  tutti  oomìai  iK  VMla  ecritiai 
erndisioiM  eoelMiastici  «  elie  eoa  solo  mmuo  erronei  li 
peroh  Stomm  del  testo  «  glossa,  mi  ancbeb  Srm'en  nella 
correzione  stampala  di  Anselmo;  poiché  nc'ms.  è  Sto- 
nim;  cnmn  alirpsi  é  tal»  nella  raccolta  fatta  di  Deasd>Htit 
dairoistpnio.  checché  ne  sontano  ,  perché  ciò  iOn  amta 


di  aliiD  veaeavoBloMliMiidkreaitaire  gli  arredi  sacri  faai 
(lai  padre  «I  aMosMor»  CUwmiaio.  V^naasi  «I  Cirfeti«  ÌX 
glielli,  ed  il  Maariflt.  Viatort  (nea  Vitiorv)  Irniò  nel  Late  , 

r^ini-sf  liei  6i9  contro  Erartio  ed  i  moooteliti.  Il  Romanelli  | 
ul  OH)  r.i  m '•moria  di  un  altro  vescovo  dello  PiMro,  spedi- 
to d  i  (iiov  i'irii  \  m  i  1  li  zin:  ma  qoi'sio  Pietro  è  ignoto  t 
pressu  gli  altri  scrittori.  Ikl  I'.  Mm,  negli  anni  391  e  649, 1 
rilavasi  quanto  sieoo  mal  fotiduin  le  pretensioni  del  Fonia-  ' 
nini  ed  altri,  che  asscfnaao  ad  Orta  ia  Tostane  quei  vcaoo' 

clw  dieeNima  di  OriiiMa.  Vaohi  cbe  per  delitto  eomiBes- 
so  omlro  dei  vescovo  .  la  s.  sede  le  togliesse  J' episcopato 
nel  X  secolo,  e  sefira  «Hfetto  riuscirono  le  istanze  a  prò  di 
Ortona  umilisi  i'  <l.i  Ferdinando  I  di  Aragona.  Noli' anno 
4S70  le  fu  resiituiia  ia  sede,cfae  di  nuovo  perdé  nel  Ì8I8. 
restando  incorporata  a  quella  di  l^nciam)  ;  e  nel  1831  ia 
oitenoe  di  nuovo  rimanendo  in  perpetua  ammintsiraziooe 
di  quell'arcivescovo.  Orecchio,  Tollo ,  Canosa  ,  le  badìe  di 
Tr«f  Ito  e  Utiopaleaa,  e  lecirooMaati  ««e  villa  Ainiiinno 
nel  IS70  la  san  dioosaL 

Estinta  dnnqup  o  pf-r  pìrriolprrn  vPT^n  ìT  VI  o  VII  seco 
Io,  ovvero  ppr  dcliilu  nel  X.  restò  inclusa  in  quelladi  Cliie- 
ti,  nel  perìmetro  della  cui  diocesi  era  chiusa;  eciò  per  di- 
chiarazione delle  citale  b>>lle  di  Nicola  II.  Alessandro  111 , 
lanaoento  ili  ec-,  le  quali  dall'Alerno  al  Trigno,  senza  ec- 
anione^auli'Xl  aeooio  atundevaao  li  dinresi  di  Cbieti,attesi 
i  enatoi  detti  fln  d^Nora  fteHj  ed  an«ìc«.SI«lo  IV,nel 
14i0,tn  onu  bolla  di  ntnfiiriiia  all'iodalgena  concessa  da 
Rontbeìo  IX  per  coecorrerri  airedocHione  del  tempio  di 
S.  Tom'ii:iso  ia  Ortona  ,  la  dice  Tealin,  Dìcecpsis.  l'rcifse 
Ortona  per  qualche  tempo  essere  esff»tpda(jtiieti.  ma  uion 
lireve  mai  ciir)  di  tale  esenzione,!) adiliAioiie  immediata  alla 
s.  sede;  e  laolto  meno  alla  sedediiVaveona:  ed  abusivo  era 
il  drillo  dalftMcivescovo  Ravennate,  eontiBdeadosi  la  sog 


pasiano  municipio.  Giove,  f.ìnnOBe,  Marte,  Diana,  Ve«>e- 


■<■,  F«!bo,  Erciile,  Silvano,  l>rere  Ti 


iiHwn»  i  tempi:  ìnsi- 
•ao»  fu  quello  sacro  a  Va»posieno ,  «ve  en  an  flsnm.  Mè 
ioancsvano  isesseniTiri  e»giKtalt,e  ((iiiaqiMBflali,  f  capi 

•  ereali ,  ede'  lari  auguslali  ec.  (.h!ari<v>ilm:)  è  la  gente  Pa- 
quia,  Siatorìa,  Bcbia,  Oililia,  t  eleria  ,  Solia  .  Sestia  ec.;  e 
Icli'.innr  ninsolaro  era  la  I>i'lì:i,  Aiirelia,  e  r.iutia  fra  i  cìt- 
ijdlni  Istonieiisi.  Tr-alro.  n:inii)achta,  pretorio  ,  terme  ,  O- 
l>ere  reiicolaie,  pubblici  ni:ic»||i  e  panari ,  ampie  ctoacte , 
lunghi  acquedotti,  spessi  mosaici ,  innumere  tepidi ,  ìs<Tì« 
/.ioni,  slalae,iaféofeghi,la  decoravano  monanenti  subli- 
mi, che  roiuunque  su  d'Isionio  slriscìassero  i  rovesci  dai 
goti ,  greci ,  longobardi ,  i^nrenì,  ungarì,  alemanni ,  ve> 
iiHiriain,  ileVrocialì,  dì  Piali  Bassa,  de'replicali  sco^CHiidi- 
menti,  e  dell'eversivo  treinitntndel  liSfi-,  romuni|0e  nel 
'tii  u[)p«^na  ridiiceasi  piccob  terra,  e  nel  1017  appena  di» 
oevasi  un  castello,  pure  alto  gridava  la  sua  prisca  grandes- 
za  negli  ammassali  ruderi  ed  avanzi  di  delirati  vasi ,  Sai 
marmi,  idoli,  laedaglie,  tapisiasoli,  cammei  \  e  nella  aieasa 
sm  rnlna  il  oeiBe  serbava  di  riitè:  tal  n  eblantt  ia  vn  te- 
siameniodel  tl04rilbrito  dal  Pollidorod!  nn  tal  Alberto, 
giudice  de  eioitcM  Wiutana  ...  in  eadem  eicitaie  n'iulù 
i  ile  nella  cronaca  di  S.  Slerano  in  rito  mnn'e,  che  di  Alea- 
snndro  »criv»»r  tmit  in  eiriinlem  F'asfwm,  qii:iii  io  da  Sìpon- 
tu  (fiva  a  Veneiia;  e  tale  la  dichiari»  Ilario  I  di  Austria  nel 
Ì7I0,  edegiia  di  »edc  vedovile.  Divenuta  dunque  verso  il 
V  0  VI  secolo  piocolo  Inogo,  la  sua  sede  e  la  pici-ola  diocesi 
graionti  lemiinraln  di  Orlon  all'esanco,  eoa  laapiriun-  Ucainpoeia  da'poclii  casiellì  Sinelto,  iliee, Colie  Martino,!^ 
le  cbe  era  di  Gbfaf^  o  dietro  d0)|liaaaede1  vescovo  teatino  A  naiaoe  nn  dt,Boea  città,  Castiglione  e  TorrieeHa ,  mlb  ri- 


Pietro  Mui'inr'-sr  nrl  r'onrilto  di  Vienna,  finalmi''r!tc  nfl  1  T.'J 
per  conconli j  concluu&a  ,  la  Chiesa  di  Ori(ir,a  si  dicbiari) 
aoggc'tia  a  (  hieti ,  e  Ch'ieii  ebbe  sempre  n  onore  quegli 
arcipreli,  che  sotto  gli  Angioini  goderono  il  titolo  di  pri- 
ma digoità.  Per  darsi  poi  sulTraganea  alla  metropoli  teati- 
na &  Pio  V  aei  1570  le  aeenid^  di  naovo  l'onor  della  mi 
tra,  e  per  kniNngnarae  laicodlie  emee  la  veMovadoGim- 
pli  perpetuamente  uoila  ad  Ortona.  Il  primo  vescovo,  do- 
po ripristinata,  fu  Domenico  Rebiba  .  già  vicario  geoerale 
ili  Chicli  sotto  Paolo  IV,  germano  di  Prospero  patriaKSdi 
Costantinopoli,  e  nipote  del  cardinal  Imbiba. 

isTovio.  Vacando  la  sede  vescovile  di  Intonio,  esoprav 
venendo  la  vacanza  ancora  della  parrocchiale  di  S.  Eleute- 
rio  M.  della  stesta  città ,  a  provvedersi  questo  presbitero 
CKiio,  Gelosio  papa  deksò  aa  lai  vescovo  Celestino.  Ciò  è 
rHlH>iio  dal  e.  S.  iùt.  14.  Eradiie  peone  liandttaddsto  quei 
nome  Stamensif  eivilaiit  del  lesio,  rlt^^nutn  «  illa  Glossa  , 
f  da  An&plmo  corretto  in  Stonien,  conuin  iHc  sia  slamplo 
Storteti.  Animala  pole  nn  i  f*  '  i  r  ni  r«  re  ,  che  tanto  lo 
SfonwiMÙ,  quanto  lo  Sioritn  fu  errore  de'cnpisti,  e  cbe  la 
fan  éitìmn  «ra  Stmìut ,  o  JSrtMiiw.  il  Mlidora  dlt  i 


1  fusa  alla  chietina  nel  cui  seno  ■jijcevii,  («iarch^  sino  dall'A- 
lerno al  Trigno  stendevansì  i  suoi  contini,-  am  he  perchè  la 
celebre  badia  di  ^.  i  .i  (  vrinni  ir»  Venere  non  inror  sorgea  , 
la  quale  poscia  tento,  benctiè  inutiloieote,  iovaikre  i  dritti 
cMetioiaBita  Chiesa  vaste>e. 

ATaano.  L'UgbelH ,  il  sno  annotatore  Coleti ,  il  P.  de 
Meo.  il  Martinier,  ilFÓrarì,  il  Camarra.  e  (^rlo  da  S.  Ihio- 
lo  alTermaao  die  Aterno  ne'primi  secoli  fa  sede  vescovile, 
ed  il  Pollìdofodiee  averlo  egli  stesso  letto  nel  catalogo  dei 
romano  patriarcato ,  alla  sezione  Piceno  suburbìrarìo.  No- 
li» il  Coleti  cbe  malamente  lUshelli  la  dire  trasferita  alla 
sede  di  Atri,  menirr  la  envn,M=  li  qii-sta  avvenne  piii  di 
isei  secoli  dopo  cbe  fini  la  sede  Aiernina  :  il  P.  de  Meo 
I  la  dice  trasferita  a  quelladi  Cbieii,e(l  il  Camarra  stima  cho 
Aierno  o  fiioie  aiaioonpido  della  sededi  Cl>ieii,ael  che  eoa- 
vieoe  eoi  Niooliah  o  RMse  «tata  eade  rimilo  alla  Teaitaa , 
governata  da  un  solo  pastore;  e  però asaerisce  aver  letto 
in  taluni  antichi  menu  menti,  5rde«  0<(M<>na:  qnasi  sededi 
IOaia  e  di  Teate,cui  ajfgiongasi  Frontino,  de  Colon,  Ttaie 
[qui  Alermu.  A  diloddare  il  detto,  e  quello  che  si  dirà,  è  a 
'  — qiiBlo  iqpM»  Il  IIm»  AMroO|ilfirmifèdifM^ 
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sodane  d«eeitift,clMgUMfKmio  •dwtra  «di  siais(ra,!aiTOgaui  parie,  MindeDdola  in  brini,  ipndMidMi  qoaal 

l'oDa  alb  foce,  Atrmum^  raltrt  alla  sorfrenie  ilmi(«niuin,  in  lutto  il  suo  terrilorlOt  «d  omrpaiMlOM  l'unrcizio  epi- 
«>  npl  mHio  evo  ^Imitrmuir.  Antiquata  poi  Ainit«rno,die»si  'scopale.  Abbagliale  Ma  anpie  CMMHCioni  «donastoni 

ij  Ir  '  r  omp  promisrii  imfnip  ad  Aiprno  nm  h.-  nf^lt  alti  larghissime  de' principi  longobanli  e  normanoi,  dallocon- 
pubblici ,  perche  rejliin^nip  Memo  era  ctrcum  AirmtmW  feriw  de' re,  p  pmlnrinni  pnntlflri^  fmii»ron«i  dalla  f«»en- 
«inm.  o««i  dall'una  p  l'altra  spniidii.  ina  sulla  focf  pros-  jxirale  (iomin  i/ .im  :i  l  i  s|ì  ri[ti:ih' ,  dulia  esenzionf  d«*ll;» 
•oil  mare.  Or  vien  rtnia  nHjjii  antichi  scntiori  ciilà  «orai  vescovile  gnirisili/ionp  ali  in<  ;  /  a  di  essa  j  dalb  pnie^ià 
nppido,  ora  Namte,  ossia  poKo  ite'Ppli|(ni,  Vestìni  ellar  |ottenula  sulla  interna  lorn  Tamlglia ,  a  quelli  awi  clem  e 
mciaU  II  lumecbesoi^ealle  radi«idelialieufn  Hoaret  popolo  aecolara  fino  allora  obbedit^nie  al  ««hovd.  Wpri- 
1r  fi  Amatrice  uo  po'  più  sopra  dell*h«i(a  AmiierM»,ora  S.  j' vilegi  accordali  al  weMaiaro  principaM ,  m  femi»  nics- 
Vittorino.corre  un  trailo  di  oltre  miglia  60  fra  tnrtuose  ed .  sione  agli  altri  soggetti ,  anti  a  tutte  le  celie .  chiese ,  r.i- 
!^nfrattnn«n  tracce  e  caiemtte,  Anche  srende  alle  pianure  di  il  stelli ,  eoloni  ec.  E  i^ionsero  a  tanto ,  rhe  avendo  con  soc- 
Valv.i .  l'I  II  rese  il  nome  di  l'eTara  alla  m(  r  r.i  ni  i  là;  indi  '  cessivi  acquieti  i>  dnniz'nni  lM;^".iii!ìr:]i:i  hi  facria  qiiaiti  tiH- 
per  altre  35  miglia  «a  ai  mare  ,  e  &opra  di  questo  oliimo  .  la  delle  diDCf-si ,  i  vesi-ovi  «ve  ti  vedevano  brulicare  d'iutor- 
tratto  pili  ponti  si  scavalcavano  su  di  esso  ,  e  veggonsi  le  ;  no  a  spogliarli  (giornalmente  d>  altra  parte  di  loro  giuria^ 
veatigta  presso  Popoli ,  Casaiiria  ,  S.  Valeoiino  ,  Pescara.  i|  «lixinne.  (la  qui  arsero  le  perenni  incrasanti  lui ,  foco»  « 
Qimia  toet  or  sì  ditae  Ceiifrum  Aterni,  ora  Otiiu  AUrni,  'di  discordie  scandalose,  tumulti ,  disaidi ,  dispendi ,  éittn 
Pfiorsolo  0»<ia:  il  (Amarrala  U^f^.  uelM  Oil«alMMi.!|  quali  dal  Xlllal  XVIi  aeeola  ianndaroiHi  t'  epi«c  .p;iio ,  1^ 
quasi  per  distinguersi  questa  Ostia  preaio  TentedalPOMis '  badie .  •  le  virre  mnirregatioiii.  Presso  IIi;holli, ne'  vescov  i 
del  Tevere,  ed  ognuno  sa  che  l*1inio  da  queste  tilW  OWto  i.-aiini,  Si  possono  legffere  le  dissen?  ini  M  stenute  rm;' . 
tirò  la  misur  i  media  dell'Italia  {hb.  5.  e.  6).  la  twdia  di  «  .avMiria  ;  presso  de  Luca  dt  jurudictione.  dm- 

Qui  cade  la  [i  ^ii kv  t mi^  !>,Mijia  «>  S.  Oiteo  sia  sia-  V.,e(]nt!  j  hi  hadia  di  Arjbona;  presso  i|  boibrio  vaticano 
lo  vescovo  di  Amilerno  presso  b  sorgente ,  o  di  Aiernn  jnnntro  le  hidie  di  S.  Martino  m  Valle  e  di  8.  Salvatore  atta 
«fÉO  la  Alce,  0  di  t'.hieii.  Due  ciruosljiiite  che  sì  notano  nel,  Majella;  presso  Zamboni  contro  la  preposìtura  dì  Atsiaa 
«VD  nnirio  lo  cacimloBO  dalla  aede  di  Amilerno.  U  pri-  jlee. ,  laoendo  le  biagha  diaoordie  con  fii  bImiì  $  ed  i  cosi- 
na, che  nel  Mmaho  fta  llnMane  «d  Alai  loaflaliafdi,Mw^i  iKMlatarl  di  S.  Giamaat  hi  Vaaan,  pnm  Pagaani  (i.  9. 
ariani,  nel  mese  di  giugno,  quale  rnraiMa  dal  mariirio  di  ip.  180),  e  de'SS.  ViUi  eSalvo.  Innooenso  III.  presso  C. 
S.  Oiteo .  un  tal  Variliano  per  soccorrere  il  su»  jiderenie  ,  )  rardi,  sea.  875,  il  cardinal  de  Luca  ne  titoli  de  Jun$diciut 
parte  diserri  da  Oriona  ed  a  meiia  notte  fu  in  Atem  i  .  nr,  re9idari6u<.  i*/ in  ,Vi '^■'■/l'ijrffa. ne  sviluppa  gli  abusi . 
ov'era  la  Cb'e»;i  di  S.  Tommaso;  or  se  era  Amiiernn  lun  faref»do  volo  co'  Padri  ifiierpren  del  Trideiilioo  per  La  loro 
tano  circa  80  miglia,  come  poteva  in  si  breve  ora  (riiin  soppn-ssione.  Ijegjjasi  il  n.  !«)  Oisr.  i.  Miscellanea,  i  di» 
fervi?  .Né  io  Aiuilemo,  ma  bensì  ad  Aternusi  trovava  U  scoriti  25  e  lid^ivrisdict. ,  e  specialmente  il  V,  Ttatàm. 
chiesa  di  S«  Tomniaao ,  come  dalb  botU  del  citato  Pasqua-  non  che  Benedetto  XIV.  4e  Syn.  /.  3.  1 1 , 
lell,d«ll1tS;aèiadinMColFoniauiiKi  iaveee di Or««- 1  Oltre  le dìsposUoel  ipnerali  ooercilia»  de'Ioro  abasì, 
na  te  cìitft  di  Orla  saHa  destra  del  Tenwe ,  gtecehé  aMrhej  bete  espresse  presati  II  Fagnani ,  il  Cerardt ,  il  lUrbosa  . 
Ort;i  loniiinissiina  resta  dall'aalica  Amilerno.  L'altra  é  che  de  Loca  ec.  date  da  Innocenzo  l!l ,  da  Bonifarm  Vili .  da! 
giiuto  s  (j'tie  I  dui  |>onte  due  vohe  ,  due  volte  giunse  ali  Trìdentino.e secfueniì  decisioni  della  sarra  ronj^regaimne , 
lìdosalv-i.  mille  la  ter/.a  volia  sii  l'n  sospeso  un  jrran  sasso  da  lnn<iri'n/<i  \  Mis^iniin  \ll  ,  (Iregorio  X  V  ,  Innoceaio 
al  collo.Oi  a  qua!  iiticmiiàeravi  di  ponte  prmo  bsurgenie,  .Vii ,  speciali  deiegaztoni  ponliliiie  flarcarono  la  riliitlanu 
meoirei  tre  magnifici  ponti sull'Aterno erano  dalla  pianura |  •egli  abati.  Quindi  S.  Pio  V,  ad  isès^spedl  bolla  didele- 
di  Valva  in  aotiu,e  Valva  disu  da  Amiieriio  migtii  unte? Eli  gaxioiM  ai  Teaiino  arei««aonvo  (Ni«a;Grf|orio  Xlil,  eel 
come if»  folle preeipiiarsi  Geiieo,  evaderai  allidi>ee.ae  1 879,  altra  air areheaeiivo  Basdragodlvmuireecorreg 
era  vi  s)  enorme  diaiaflu  di  9S  Origlia,  e  omm  mAviiuosì 
con  caiaraite  per  circa  due  leni  del  corsorBradaeque  ve- 
flcovonon  Amiternino,  ma  Aternino,  come  «lire  la  seconda 
vita, presso,  il  P.-ipebrochio  *.  e  la  prima  te.  In  dice  di  Ami- 
terno,  era  nel  linu'uajjRio  del  medioevo,  quando  Amiter- 
BO  distrutta ,  Aterno  si  dt&so  pTomiscuainente  Amitemo  , 
liawM  realmente  siiuau  al  di  là  e  al  di  quà  della  foce:  al 
prcMnie  è  solo  alla  destra  io  pertinenaa  di  Chicli.  Ma 
(liniodo,  e  come  cewasse  Jiieran  di  men  «esoevsdo  igno- 
rasi :  ft  facile  a  rileoerai ,  che  in  foru  de' citati  canoni  ces- 
sasse di  esserlo  verso  la  fine  del  V.  secolo,  dopo  S.  Leone 
•reato  nel  •iiO ,  o  correndo  il  VI  ;  o  col  Camarra  ,  che  uni 
to  a  tlhieli ,  un  S(i1  pastore  li  refjjresse;  e  cosi  Oiteo  era  il 
vescovo  di  Chicli  e  di  Aterno  .  o  come  sedi  riunite ,  o  co 
me ,  divenuto  Aterno  oppìdo  colla  sua  piccola  diocesi ,  rhe 
lilhtto  ignorasi ,  rifusa  a  quella  di  Chieti.  Certo  è  che  S. 
iXiao  fa  rItenaiQ  aelle  menorie  e  serie  uaiioe  4|aal  va< 
aeovo  dlCblail:  otpoHiiade  il  corpo,  eoa  oaUm  Ihlh- 
aia,  aè0caMoi«a*1S  giagao,  iraaCvItt  poi  a'l«. 


gere  qualunque  badia  nel  suo  territorio,  ove  non  liisse  b 
regolare  osservania ,  sienvi  abati  o  commendatari  ttiam 
eanUito  dt  earum  eirmpitonibui...  rtì  astrrent't  uimme- 
diatt  tmi  aptMtflicr  nutijtclot  rsie.  Vedremo  queste  badie, 
(^uasi  tutte  benedeiilne  ,  o  dalla  incursione  de' batteri ,spe- 
■•talmente  saraceni ,  o  dalla  mancanza  de'  moaaei  per  aen 
insalubre,  o  dall'orrore de'iuoghi ,  desolate.  Ildccroiodli 
ISièlibraio  4t01,aefatio  daqoelk»  de'7as«aiolM»,b 
aholl.ritMiiaado  oatrvglopatraa»tolelhodaiedt'IiHa> 
sii ,  o  alla  libera  ciurisdir.ione  arcivescovile  ;  ed  infine  Pi» 
Vili ,  nel  Concordato  cnn  Ferdinando  I.  del  l8tA  all'ari, 
(ll.ordioandii    Ifmii.ria  aMatsafnm  twUius  dùrctti-.-. 
eotUUit  eonsìliu ,  ut  uninUwr  ^aembm  imira  f  Marma 
iu$  nptrieniur ,  rienaw»  «Ha  primliln  glariadUiK 
arcivcacotrile. 


$.  Vili.  Badù  edeberrime  «  i 
in  diocesi  teatina. 

illla  decadeasa  da' tre  menzionati  epiieopaU  di  Ortona, 
laioaio  ad  Aierno,  non  andò  gaarf  aie  ioaoaierrmli,  e 

molte  di  esse  insigni  e  famigerate  badie  sorsero  in  grembo 
alb  diocesi  Uiìhimi  ,  che  «e  sarebbe  andata  gloriosa ,  se 


Oomlnciamo  dal  Udo  dH  mare.  Wi  fiori  la  fafnosa  bstTa 
di S.  Gioranni  in  T'^n-ri'  fni  il  fiume  Sangrf'  p  i  il  toTrenst 
Olivello.  Ove  un  uj  sorgeva  a  Venere  Conciliatrice  un  «n- 
tuoso  tempio  con  un  oiiagooo  marmoreo  porticato  su  di 
un  promontorio  che  dominava  il  porto  dello  stesso  aoiar, 
la  pietà  crisibna  edificò  con  gli  stessi  simniellaii  loaieririi 
DO  tempio  alla  gran  Madre  di  Dio  ed  9\  Precnraoiv.  H 
Niaado  «dfllferola  lodìfiaro  «•Mtrrfaie,  Alberto  mm- 
liMso,  Baroncini  noA»/e,  rie  Malibaeis  famaso  ,  Orlan- 
do onlirAùiimo.  Vi  ha  chi  crede  che  Tertullo  pareou 
di  S.  Placido  co]  pcroMMo  dell' inpcTaUM»  filaatiaiaaa  is 
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dona-se  a  S.  Benedetto,  fondandoTi  un  monastero;  e  TU 
f  belli,  cbe  lo  cita ,  chiama  lai  badia  vetuMiitima  «t  quce 
ttitkrii  atifmmif  fi»U.  Ma  floo  alI'SSQ  crt  Ma  ohii^  da 

todovleo    LoCtHodonaU  alla  tadia  41  Fard:  mI97S  Hn    -  _  ^    ,  ,  _ 

dito  marcÌM»e,coale  e  duca  nella  Marca  Teatina  lo  memora  me  di  S.  Martino  in  Yalle ,  p  l 'oppido  cIip  %9  le  formò  v». 

come  cella  abiiau  da^li  eremiti.  Fu  il  di  cosmi  fijflio  ao-  dno  fuor  della  wKe  si  disse  Fai-a  di  S.  Jlarimo.  lanume- 


che,Tras[inirt':ly  ri^nie  ili  Ti'jtfi,  che  teric  il  \  \\\']  da  ere- 
■ao  lo  aggrandì  a  monastero  dandolo  a' tw^nedeiuni,  il  cui 
primo  abaie  fu  Arnoifu.  Enrico  III,  nel  1U47,dal  fiiime  Si 
Milo  Ciò  oovferiBif  Mi  diploma  ove  garaoutce  i  betti  di- 
«MWi  IflUMUl,  Ira  quii  vi  erano  dodicimila  moggia  rli 
terreno  intorno  al  ■oniero.  Mnliitsimì  privilegi  ebbe  dal 
reUu(;i;iero,  da  Burtoo  VI,  da' papi  L«one,  Vittore,  M- 
cola ,  Urbino ,  ed  Innocenzo  III  :  possedeva  fra  terre,  ca 
stella ,  casali ,  c<irii.  piii  di  novaoia  ,  e  più  di  {{6  celle  e 
monasteri  «oggetti.  InDoe  BooiEicio  IV ,  nel  1593,la  dié  io 
coauneoda  ai  cardinal  Carbone  vescovo  di  Chìeti;  indi  in 
COismeoda  perpetua  ai  padri  Filippini  di  Vallicella  in  Ho 
■1  h  diè  SiMO  V ,  Mi  4S85«  vi veiMs  S.  Filippo ,  fra  i  quali 
padri  «glianlvaMxnl  viAiroM  gntPtilÌHidl,«lififliie 
amichevole  concofdia  flcl  1764. 

Fra  il  fiume  Owato  ed  il  Sinello  sorse  la  celebre  badìa 
benedetliaa  di  S.  Stefana  in  rivo  marti  mW Hi 2, \y  r  r  pr.i 
del  nubile  Gisone;  il  primo  abate  fti  if  Tpnerjbilt;  l'iciri». 
Disiktla  da'sarareni  e  dnsli  ungari ,  il  duca  e  marchese  di 
CUeti  Longobardo  oel  971  la  ristaurò,ed  i  suoi  successori 
ladottfono, come  inseguito  fecero  ampiamente  i  conti 
wnHMi,  •dàLomaUQwIrafgl'itnperaurUcdinoie- 
fiei  la  poaefD  vonxo  la  Inro  protmone.  Fa  lo  «na  Barim 
imperatore  andando  in  Puglia ,  ed  Alessandro  III,  venendo 
da  Vasto.  Himasia  senr.a  monaci  nel  i257,  Alessandro  IV 
la  uni  perpeiuameriti'  iiia  badia  cisierciese  di  S.  Maria  di 
Arabona ,  della  quale  parleremo.  Dopo  330  anni  di  ooio- 
M panò  al  collegio  di  S.  Bonaventura  io  Roma  nel  tempo- 
latai,  •  «al  diriuo  di  i»i«ne  preaaataiioBij  qnala  dirkto  lel 
4794  fti  reiomraie  alla  real  omaa ,  «  acllo  apirìioale  «as 
se  airurdiaario  cliMliio,n)«e  latoae acdìtoiionl  po 

sieriori. 

Snila  sinistra  del  Trigno  sorse  b  badia  df'Sf.  Tito  r 
Salto.  A  richiesta  del  re  Ruggiero  S-  Bernardo  gli  spe'li^ 
una  colonia  de'saoi  ci«ierciesi,chp  fra  le  altre  rinomate  b:i 
èia  fondaroon  circa  il  HiS  quella  di  S.Mariadi  Canlia  pres- 
tila sinistra  del  Trignn  :  da  questa  venne  il  santo 
Salvo,  cbe  nel  1300  in  quelle  vteiaaaie  ravriò  Pai» 
di  8.  Vito  ;  e  l'oppido  che  quindi  ai  andft  IbnnaBdo 
il  nome  di  S.  Salvo.  Ampli  fendi  e  garamiie  godè  dai 
Napoli ,  specialmente  da  Federico  ,  Ilario  II ,  e  Ro 

(!lf[ni'il!f  IV    l;i        11,11  II  nu/irus,    Nfl  \  \      si  '■in 

tò  per  la  incursione  de' turchi,  in  moto  che  du  papi  m 
data  iu  commeada;  poscia  eoo  approv:i7.ione  di  Benedetto 
XIV,  Ai  «eaaiu  e  «ednia  al  oeleaiioi  del  Momwe.  ludi  pel 
rfritiadi  pNla8ioae,B<l  mMconmae  diS-  Salw>«ii«a 
Mi  beai  con  la  Slessa  prestazione:  i  commeodatarl  riior 
mfOMa  destinare  i  vicari ,  flncbè  ne)  17g9  fu  rtiniegrata 
alla  real  corona  -.  ed  in  forzj  del  Concordato  del  1RI8  l'ar- 
civescovo ha  riprese  le  facoltà  native  su  di  essa ,  quali  dal- 
l'arcivescovo Mirelll|Ml  ITWiim  ai  «oUaraaiMiMra,  at 
laM  la  hMtaaaaia- 

Gita  «alt»  iBigfia  al  menod)  della  baiHa  de^SS.  Vito  e 
Mwaaln»  terra ,  sulla  deiin  dal  Anne  Treite*  pria  che 
tolttisw  al  Trigno,  eravi  la  badia  di  S,  Angéle  im  Coma 
ehittno  ■  l'epoca  di  sua  fondazione  è  ignota ,  ma  sempre  in 
»igne.  Rravi  abate  nel  1220  un  zio  del  R.  Angelo  da  Fur- 
ti,  quando  questo  rri'C  \  I  ili  (  lini  :i /  O'.'- ;  H  fatto  a- 
josiintano  noonckò  le  mitre  di  Acerra  e  di  Melfi ,  e  sosten- 
ne cattedra  di  teologia  in  Napoli  ed  io  Parigi.  Per  le  vicen- 
da aotkna  da'  barbari  •  da'fioaqaiMaiori  cadde  la  badia  la 
rovina  :  U  «an  pmgue  pitrimmie  e  tondi  fuma  diti  taoDm- 
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jeJla ,  oel  profondo  dì  tortaoM  reoditura  dal  vertice  ai  foo« 
do,  Il  longobardo  dinasta  cbieiino  Credindeo  fondò  nel 
1044  una  badìa  beaedettiaav  il  coi  priaio  abaie  fa  laber- 
to ,  e  nella  quale  doveno  nvdrirai  eantomuneì,  còl  no» 


redi 

berli 


revole  chiese  e  («Ile  fecero  il  suo  patrimonio,  cbe  nel  1112 
Pasquale  11 ,  e  nel  1231  Onorio  Hi ,  enumerano  nelle  loro 
iKdle.  Nicola  V,  nel  1451, la  uol  alla  basilica  vaticana,  es- 
sendo spopolala  di  noaaci  ;  na  U  poaicaM»  jm  ai  presa 
che  nel  1494,  per  «ppoaisione  htu  dail*ai«if«Ma«o  Na- 
lioa  Valigmai ,  elle  lira  le  altra  ragloal  addaeetra ,  cuer* 
daH'iBleHO  Gregorio  Xllt ,  il  vescovo  chietino  riconoscia- 

10  quale  ordinari /or  t.  rie;';i  li:il!:i  i!rl  \  :~'\,  1".  r^i^nnaio, 
ed  in  quella  del  90  nDVf  nibrii  delio  s.iei!,o  auno  a»»ogget- 
tolla  alta  tassa  pel  seminario  teatino,  come  avea  giù  fatto 
Pio  V  nel  1568.  Una  concordia  passò  fra  il  Capitolo  vati- 
cano egli  arcivescovi,  sodo  Uraeno  Vili,  nel  1G36)«I» 
asBaasevi  badie  di  S.  SalvauM  •  di  &  Barlnto  ritoraaro- 
m>  al  «eioero  di  Cbiell;  ifmlli  di  S-  HsrilM  al  Capitoli» 
vaticano,  la  quale  poi  fu  reintegrala  alla  re;il  corona  nel 
1788,ed  il  Concordato  del  ISISIareslituia  lasede  chietina. 

Al  nord  della  stessa  Majella  in  altra  orrida  valle  virino 
b  eitiA  di  Tait2e,fra  Guardiagrele  e  Rapino,»!  stabilirono  al 
cadere  dell'oliavo  secolo  taluni  santi  eremili  presso  la  chie- 
setta di  S.Sal vatwe,  doade  ai  disae  raran» di  5.  SalMtore, 
La  prima  donaziouo  l'elèa  «al  lOOH  9  priore  Isalberto  da 
Gisolfo:  poscia  si  eaieia  ia  vaaio  doiBlaio  so  feudi  rMtid 
ed  artaaoi ,  ed  ebbe  la  stessa  etttè  di  Tazu.  L'abate'  Gib* 
vanni  nel  1031  voltò  in  fabbriche  le  abiiar.ioni  e  chiesa 
fino  allora  di  legno. I.a  fama  di  U>r  santità  procurò  ai  mede» 
sinii  ìd  lìiMì  i/ Mine  della  badia  diS.  Barbato, ricca  ;irn  .ir  :i  ìi 
cetlee  di  beai  nel  1043daRainardo,lbadaiadaRainerosuu 
padre  nel  16IS.  Iconii  di Chieti,  quelli  di  Loreiello,  qnei 
di  Ibaoppella,  1  doe Rii||^,il  ra  padre  ed  U  duca  figlio 
ptetaendmiaiteai,  eoaUsmaie  da  Aleatandn»  Il ,  Euge- 
nio III ,  Adriano  IV,  Ales^^iandrn  111 ,  Innocenxo  III,  papa, 
e  da're  Ruggiero ,  Guglielmo  li ,  e  Federico.  Qua  per  san- 
iificiirsi  venne  l'abate  Desiderio  pria  di  essere  sjliu:ii  >  V  ic- 
lure  papa  III.  Seguendo  il  divisamento  di  Paolo  III ,  Gmlia 
MI,  nel  <S52,  uoi  perpetuamente  al  Capitolo  vaticano  la 
bHdia  di  S.  Salvatole,  e  ael  Givigorio  XIII.  quella  di 
S-  Barbato.  Colla  dWOOrdis  Citta  sotto  Urbano  Vili  ,torDa- 
ramaH'areiffaseow  di  Orieli,  maM  aleiioi  driul,'ete 
posato  AinmoriveadteaU  dalla  resi  eoroiM. 

All'occidente  della  stessa  WiyM'j  in  an;;n';in  e  pmfonda 
valle  sotto  if  monte  Tittone  ,  s'  pr;.  [[occununce ,  a  lato  di 
iin;i  rupi:  tufafc:),  viTsu  il  \'-2Y.i  f. mdò  la  famigerata  badia 

11  S, Spinto  alla  Majella  Pietro  l'ererotU  d'laeroia,siRi  pa- 
tria, u  del  Morrone,  luogo  ove  ebbe  notizia  di  sua  elezione 
al  papato.  Kaio  nel  ISU  in  iaeniia,  k»  Spirito  del  àigaore 
h»  iraesB  la  varie  saliiMlieì  :  apjWM  cita  la  eaa  «edeae|ll 
scoperta  la  sua  virtù ,  fuggiva  in  altra  :  quindi  di  21  anno 
nell'eremo  di  S.  Maria  dell'  Altare  nel  monte  Palenio,  di 
2o  nel  Morrone,  di  50  ne!l;i  M:ij'-ll;i ,  nvr  roiiiìò  i!  suo  ordi- 
ne fra  strepitosi  prodigi  :  pasy»  indi  oegli  eremi  S.  Birio- 
iumeo  sulla  cima  della  Mnjflla,  poscia  nella  grolla  di  S, 
Giovanni  sull'Oriente,  e  quindi  io  diocesi  di  Solmoaa  alla 
volta  occidentale  del  Horrooe,  ove  fu  acclamato  paptCs- 
lesti  no  V.  Nella  feaerale  soppressione,  au|p  roenpaion 
militsre.hi  badia  enaò  di  cantere,  e  pel  Coaeordato  riuraò 
:illa  madre  Chiesa  teatina. 

Iblle  cime  passiamo  alle  falde  della  Majella ,  nelleqoali 
quasi  in  piro  faceanh' cori m  I  io  lU isMine  ludie.  La  piò  ce- 
lebrata era  quella  di  S.  Clemmle  a  Casauria.  Sotto  le  an- 
gustie di  Popoli ,  (ra  le  diocesi  cbietioa  e  pennese,  la  1^ 
acara  or  correva  riunita ,  ed  or  divisa  in  un  cono  priaei- 
pah!,«diaiin ragfh»(ed  ialaIcsBofiimsva  vniaob: 


aipn  r)3  :  poscia  ritornò  alla  primitiva  giorudlalone  teatina.  |  il  corso  era  a  dritta ,  apparteneva  a  Penne ,  e  tal' era  aire- 
Uul  mar*  passiamo  alla  cima  de'  moMi.  AU*est  della  Ma-  poca  della  fondaziooe  ;  se  a  sinistra ,  apparteneva  a  Cbieti, 
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e  tale  la  leggiamo  np" diplomi  di  Pio  V,  del  1S68 ,  e  A\  Gre- 
Ijorio  XIII,  d«l  <579  :  il  chiarÌMimo  Muratori  scrinw  :  oUm 
•n  Diaeui  Pùmtntu  «me  Teatina,  e  l'URlielli  (in  Ep.Teai): 
hm  MMfl  in  fumtifiam  éHfkmtìittu  ilM  IlMtàw,*»  m 
TtetitM diaem  eummmtmm tmi •PMi»mftKo l'è- 
namera  fra  le  abbaxie  netta  dlocen  m  CaM ,  m  Ir  primo 
liio^'O  :  quarum  maxima  e  il  S.  Clertuntis  de  Pìirarin. 
Corntinque  il  Muratori  faccia  garejfifiDre  questa  badia  Lc- 
nfcleliina  r  n  l:i  NonaBlnlann  di  Modpna ,  p  comiiHIo  di 
Cava ,  Farfa  ,  e  Montecaseino;  p»r«  it  dultissimo  Mabillon 
verli  annali  beoedettioi  Deirs66  scrisse,  che  una  Tolia  Eo 
wmm  /«re  HI  Ma  Aolia  «tù»  iUunritu  fiu».  E  la  ragicne 
é,pereM««ltB8aafbMÌndoH8  l'ìapentor»  Ladovieo  11, 
proruve  iiitia  b  sua  maj^niflcenia  e  personale  sua  cura ,  e 
rinvenne  l' isola  ,  la  scelse ,  vi  fondò  an  imperiai  monasie- 
fo,  e  di  persona  vi  trasferì  il  corpo  di  S.  Clenipnie  papa  e 
martire,  todicibile  è  il  oumefo  de'  beai  dosati  ad  e&aa  ba- 
dia, non  solo  m'ooniadi  Teatino,  Pennese,  Aprntioo,  rea 
miia  Marea  4i  Fermo  e  di  Camerino,  nel  Sannio,  nella 
Gimpaafa  «  ad  Dueaio  di  Spoleto ,  nella  Toscana ,  liombar- 
dia ,  in  Roma  ec.  Cosi  fonuta  al  deoiinre  IX  secolo , 
Romano  Ai  il  primo  abate  di  qneitt  bewdettlni,  it  quale 
striogea  lo  scettro  fì-i  >  ad  Urbanoll  ,che  lo  sc.imhio  di  pm 
nel  pastorale.  I  ' im|ìr>nitrice  moglie,  Carlomanno,  (^rlo 
111 ,  Berengann  ,  Al!  !bi  rio , Ottone  I,  Ottone  II,  Corra 
do,  Enrico  IH ,  Ruggiero, quando  nel  1140 era  accampato 
■otio  Tocco,  alle  pianure  presso  Casauria ,  Guglielmo  II, 
ce.  ce*  Inni  eontnboinNH»  Illa  ana  opaleaaa ,«  n'ebbe  oon- 
ttm»  da^pepl  Ateanedr»  It, Gregario  VII,Calllnoll, 
Adriano  IV ,  Alessandro  Ili ,  Celestino  III ,  rifnipnte  IV  , 
i!C.  Al  XV  «Pcnìo  le  poliliftie  fwi  la  de<nl;)roiio  (ji  monari, 
fu  pMiU'lici  in  CDmiiM'niì.i  .  tirii  (ir  nrl  I77.i  F  ÌIiii-ni> 

al  re^io  padronato  ,  e  pel  CoKordaio  del  si  ccjise  uel 
lo  spirituale  a  Cbieti. 

Alia  radim  nord-otest  della  Hajella  è  la  prepoaitara  o 
iMdfa  éi  S.  Uharaimn ,  appaneaeaie  a  Monieeanliio.  E 
rati  «erao  il  737 ,  ed  la  M  daerei»  dai  re  Desideri*  è  noni 
•al».  Ref  caulogo  Ibtto  dalf  Osikaae  de^Bioaaaierl  eaasi- 
Tiesi  io  contado  leatinn    re<ì;isirai.i  la  prima ,  ed  il  P.  de 
Meo  spesso  cita  rfonnzi  mi  li 'diversi  suoi  pre»0»li.Teobalilr> 
pacriiio  chieti'Hì  l  i  ili  t  rirò  priii  li  -^.mti  eletto  iibate  (jeni- 
rate  di  Moniecassinoje  le  fu  benemerito  altresì  quel  Uiovan 
ni  diComino  ancbe  chietfiD,  pria»  di  mKn  «lila  teda  ve- 
•eatile  delia  aaa  patria. 

AlIVxìeaao  di  S.  Lfberaiareaalla  ftieara  la  bella  edilin* 
sorjfeh  badia  rtsterciese  di  S.  Maria  di  Arahona  ,  o  Ar 
òoiia,rondata  nel  1208  dalla  pieU»  de'chietini ,  venendo  da 
Monta  i  mrjDiiiM  di  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  ,  r-  i'.ili:i[<> 
Albimano  di     Man  >  della  Ferrarla,  cui  successe  il  santo 
abate  Santillo.  Nel  li.'H  era  cosi  fiorente,  che  Alessandro 
IV  vi  aai  la  badia  di  b.  Stellino  m  rtoo  marit.  Decaduta 
»tl  ino,  Roma  prima  vi  spedi  i  vicari,  poada  li  con 
laoaMnaoda:  Sisto  V.  nel  1587,  ne  dotò  il  eollegio 
di  S.  BoaaveaiDra  la  Hoon.  la  oggi  dagli  ahieaecntori  del 
Concordato  tnmaat  eadaii  il  haii»  a  lalaal  ImI  ai  padri 
rrortfert. 

I  li  nord  di  S.  Liberatore  sorgeva  la  badìa  cawi- 
nesc  di  5-  illana  wt  Bìtc*hianieo,(owia\3  nel  10!^i  dal  chie- 
tino Tresi  lio,  e  ti  fu  primo  abate  ti  celeLire  S.  Aldemano, 
nativo  di  Gap»,  latito  la  Montecaaaioo,  riibggilosi ,  per- 
ehè  conoselato  operatore  di  nriraeoii ,  prian  fa  Bnjano , 
poi  nel  nostro  S.  Liberatore:  fondò  anche  in  diocesi  i  mo 
nastert  dì  S.  Clemente  in  Guardiagrele ,  di  S.  Pietro  alla 
M:ijella,  di  S.  Bufi  in  i  5n  Fara,  ed  in  S.Martino  ove  mori, 
rt)3  il  suo  sacro  crirpo  conservasi  in  Bocrhianfco.  Sulsot 
tempio,  ove  sono  I  corpi  de'SS.  Llrlwno  ed  Aldemario,  or 
SI  compie  nna  vasta  cbiesa  a  S.  Urbano  dedicala.  Era  allo- 
ra il  grande  Attone  vescovo  di  Chietì  :  ed  in  Pescara  dalla 
immagine  di  uacrocUkaaa  di€era,bità  e  ferìia  dagli  ebrei, 
ì  quali  Trwawado  eoMa  iiCKaii  coDgruameoie  punì,  osci 


nel  1063  cnpia  di  sangae  miraooleeo ,  or  cooservaio  nel 
duomo  di  Chieti. 

Alla  falde  orientali  vi  era  Hereimi  di  fVafecirir Aventino, 
bmoso  ptr  la  caatiik  di^  «Mi  aaaooretl.  Rei  aeeelo  Xilt  o 

XIV ,  essi  vennero  dalle  vicinanze  di  Cosmea  di  Oilabria 
sotto  la  guida  di  S.  Ilario  o  liarìone  ;  i  qtiali  ttel  setttire  di 
qual  santità  erano  i  monaci  della  M:4jrii:i,  lUp  ^le  fjide  in 
Praia  stabilirono  la  loro  dimora  ,  ottenutone  il  fondo  da 
Trasmondo  contedi  Chieti. Morto S.llarìo.al  contrassegno 
(Il  un  miracolo  acceliò  il  superioralo  S.  Nimla;  mndefao»« 
anche  que&ii,iulti  gii  altri  seì,dist:n(i  per  miraedi  e  aaaCi* 
làffnggendoial carica  la  loro  umilii,si  disprnera,  ed  Iddio 
illamiroprfefSt  motti  popoli  fra  i  qnalf  mnrìmno.  Nella 

diocesi  chiPtlm      vr m  ri  il  corpo  d'  S.  Hinaldo  in  F;ilf:ivr-t- 

so,di  S..\ic(  ':i  II  (.ii;jrili;igrele,di  S. Franco  in  Franuavillar 
S.  Falco  si  (T  ira  nt  'l  i  prossima  Pulcna  ,  e  S.  Oranie  in 
Ortucchio.  Degli  altri  due  «'ignora  ove  slessero  le  spoglie 
venerande,  e  vuoisi  cbe  ignoto  iaflora  in  Pntt  tea  glaceli 
il  corpo  di  8.  Ilario  foadaiore. 

Stnii  deitra  dcmneiw  AvealH»,  pmio  Mena.eorgen 
la  badia  di  5.  Maria  in  Mmiteplantzio,  per  opra  di  Rota- 
no conte  di  Chieti  nel  1020.  Era  dell'ordine  benedeilìDo, 


il  cui  I 


M  imi  iiiijti  fu  l'berto.  In  quel  medesimo  tempo »i- 


vpa  S.  Ouiiicnuo  Sitrano,  che  in  quei  dintorni  fri  oda  va  va- 
ri ini^nasieri,  ed  uno  sul  nostro  A  veni  ini).  Nel  1065  fu  do- 
nala da  Borrello  ad  Allooe  vescovo  di  rhli  ti,  e  da  Roberto 
I,  conte  di  Iioraiella, fa  confermata  all'altro  vescovo  Ga- 
giieimo.  loiaato  hi  tempo  poeieriore  vi  si  veggono  t  propH 
abati,  e  Leone  V  nel  IRM  N  garamtMW  ad  nn  romiw^wfta- 
lario.  All'altra  sfMin  la  vi  sì  era  formjto  l'oppido  di  ìjelU' , 
e  qu«5lo.nel  l'iTO.Pio  V  apf^repò  alln  dinrpsì  di  Onona  . 
cui  rciiiiuiva  la  mitra:  mj  si  apparti^nne  n  rhieti  quando 
nel  1818  Orlooa  «**sò  dagli  onurl  vescovili .  tiè  lorieW» 
nel  f8S4f<|uando  riprese  la  mitra.  Alla  badia  intanin  vi  e- 
raeo  eonnnendaiarl  eoa  cara  di  anime  dipeadenti  dalTOlr^ 
oario,a  nel  18(8  In  boHa  A»  UtìHgH  la  rilbte  ndta  dioensi 
teaiiaa,  dal  ani  grembo  era  mella. 

$.  n.  £•  aiA  dì  CkuHdKMlammelnfoH. 

Nel  numeraro  |p  scili  siilTi-aganPc  a  ChiPti  ,  t.ilmi  dal- 
le parole  di  Clemenli*  VII  cbe  io  tolto  l'AbruiKo  la  soia 
<:hieii  elevavasi  a  metropoli,  ererieadttftrseairepioioaa di 
ebi  aiìmò  ia  €liicU  un  drillo  peunaiale  a  stendersi  «a  laiie 
le  aedi  degli  Abrmtl,  qaatnra  la  a.  aede  sciogliesse  Irean»- 
ti  dalh  sua  immediata  sog^rezìone,-  lutti  o  quasi  itili  que 
Nti  vescovadi  arrolisno  alla  «i»a  provincia.  Btief«  e  Rossi 
i-i  M Tii  mo  ti  AH'iircivesrovado  di  Chieti  sono  suttf-aita- 
ni'c  le.  sedi  di  Aquila. regia  ed  pspnie,  P<?nne  con  Air»,  Sol- 
mona  e  Valva,  Onona  con  Camiiii,  Sora,  e  Teramo  esente, 
L'arcivescovado  di  Lanciano  non  ha  siiffi-aganeì  »  Il  Tasao- 
ni  (in  OI««r».ài  Pra^m.  1HI7)  numera  per  snffhiganee  ai- 
l'arrireaoovado  di  Chieii  le  se  ii  di  Penne  nniia  ad  Atri,  A 
Sulmona  onila  a  Valva,  di  ('ampli  unita  ad  Onona. e  di  Se- 
ra. Il  Barbosa  (de  f}{f.  tt  Pot.  Ep.  p  i)  dopo  svere  aerino 
PnlrinrtfuUus  7ir(i<inui,num«ra  i  suffraganei  Ortooa  e  Cam- 
pii nniii  ,  e  dire  che  i  seguenti  pretendono  essere  Menti , 
noè  l'enne  e>i  Atri,  Sulmona  e  Valva.  Aquila  ,  Teramo  ,  r 
fiuta  Ducale.  L'IJ?helli  scrive:  Pfmincia  X/K.  «inr  Apru- 
tinns ,  in  f M  Teata  mica  nmaifist  Afnttii  «Mfpopotta , 
cum  umea  qimpu  tuffragmtei,  Kfittin  ,  ÀmrnnMfm  Ma- 
ro FMftnorum  archiprtrsulnlu.  Checchi  sia  di  i:il  dritir» 
I |n»ieii/.ìali' ,  noi  narreremo  isionramcnie  quiinio  conrMrne 
|h  siiirraiiiirtee  a  Chicli.  Nel  15^!(>.  attese  t-il<inp  prcf-miiien- 
jie  ili  che  era  la  sede  di  flhieti,  e  che  esporremo.  Clemente 
VII  la  elevò  a  seiie  meimootiiana  negli  Abranl^  eonne 
tutte  queste  sedi  fodeanola  immediata  aoggexione  ni  anm* 
mn  poniefloe,  senif  Kendo  da  questa  le  aedi  di  tani^.  Atri, 
e  Lanciano,  gliele  diede  in  siifFrairince.  I  n  cattedra  rti  IVn- 
na  fki  fondala  da  Pairoa,  uoo  de'Tf  dtsrepolt,  ne'  primordi 
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Me ,  e  nel       ìmeUM  IT  ahwifc  M  >  »edel  tribunale ,  le Iwdò  bene  ìt  tìttUo:  Teat»  regia  metnpoHt 
^vescovile  gliela  nel  perpatMoiania,  cane  «muitinlnAtitrmtMJ^nMKmprwi^^ 
•gmliDenteaUi  tanneiilaia  abUdieota  della  a.  aede.  Lati  f  Ae«laorf  aqoHanojwdvaieeio  di  Laneiano.  «  La  citii  di 
ciaoo,  un  di  celebre  cilià  Frentana,  Sno  al  (499  siatn  tuo  pChirtt,  che  si  pretendeva  fio  dal  tempo  della  &aaedi6caii4v 

nodello  diocesi  di  Ohieti,  in  questo  anoo,  mercè  la  doman- 
da diF«''i'ric')  11,  fu '.rrin.i!  aia  da  Alesundro  VI  arcijWfl- 
tmra  imllitu  :  mi  1315  poi,p&seodo  alla  legazione  d'Inghil- 
lerra  Giov.  Pietro  Parafa  vescovo  di  Chieti ,  ad  istaoodi 
Fentiaando  Ili*  da  Leone  X  fa  elevatoal  vcaonvado ,  outne 
deRa  bolla  dello  t letto  anoi  :  Ctm  tU  Àiumtum  cggpdum 
prn  r!,iriim  ri  in$igne;et  loci  opporltmUaU  tMitimum  ctto- 
fius  li?  ,/  ili/ani  regni  emfwrtum  etlthtrrùnum  . .  .  eivi- 
tolti  ni.rum'  ri  jir  tt-r'ii;a!t\ii  di  gnitsimutn  «C.  Ilifii  pei  Con 
cordalo  tra  (iarlo  \  e  (.lerniiiift  VII  divenne  ili  regia  noiiii- 
■a«  come  scrivono  il  Bua»  ed  altri. 

Tali  ai  ereao  le  Cliieae  di  t'enoe,  Atri,  e  Laticiaoo  quan 
do  mI  IBM  Aimn  «nagnate  auffraganee  a  Chieti.  Esse 
Mi  aoffriroae,  •  paatro  urna  la  «m*  paidbè  triioraaiaero 
eaenii.  Penne  vi  rìmel  mediaeta  le  ■ollecItwIiBl  del  ano 
doca  Ottavio  Farne&e  prefciio  in  Roma,  e  della  sua  moglie 
Margariti)  oipuie  dì  Paolo  III  ,  il  quale  c!>entoila  nel  1539- 
Lanciano  aH  inrootru  nel  itth'J  ne  i  bbe  sentenza  contraria: 
pure  Pio    ,grtm**im4u  nd  c<>mponetida$  IUei,»à  istante 
di  FHippo  LiikI  45fii  la  elevo  all'onore  dt>l  pallio,che  la  re 
ae  auaie.  &  Pio  V  però*  net  1570,  restimi  la  iBiiraad  Or- 
teea  per  dalla  «nONtMM  a  Chieti,  e  per  la  acaraa  ramlìu 
Clemente  Vili  vi  uni.nel  lG04,la  nuova  diocesi  di  Campii, 
eriandola  da  taluni  paesi  e  ville  della  diocesi  di  Teramo,  e 
di  Monialto  nello  stato  della  Chiesa.  Cosi  Turono  suITnjfa 
neea  Chieli  Ottona  e  Campii  tino  al  Conconlsto  del  (81 
Allora  si  stabili  da  i'io  VII  nella  bolla  di  cirrosrrij'.ione  del 
S7  giugno  cbe  le  Chiese  arctvcsi  ovili  di  Coseoza,Ro«ftano 
e  diteli  rimaaetsero  senza  suffi  a^anee-.Camplì  fu  incorpo 


necapue  metropoli  di  popoli  Marrucini ,  e  poi  colonia  ro- 
mana,e  residenza de'miigisirati  di  quella  repubblica,  ede 
tempi  loog«>bardi ,  sotto  i  duchi  di  BooeveiMo^estere  stata 
ora  guastaldia,  ed  ora  marca,  ed  ora  eaMado  { e  che  sotto 
il  regfw  de'aannaoDi  ai  era  lanata  peraiaita  Uigfadodi 
c«po  e  di  netraiMril  di  tallo  Abnnaa ,  e  coat  «otio  gli  swirf 
ed  angioini;  e'più  sotto  gli  aragonesi  ,  anrhr-  dr  pi^  div,^ 
l'Abruzzo  in  due  provinrie,  una  di  qua  ,  e  I  ultra  di  là  del 
fiume  l'escara,  e  Tatta  residenza  de'giustizieri,  de'vioeré,  e 
poi  de  precidi  eoltribtinnle  dell'udienza  per  iédueprovia- 
cie,sebbenecol  tesoriere  particolare  di  unasolaaauBioittn» 
ztooe  del  patriuiunio  reale  ;  essendo  stata  pir  naggior* 
comodità  de'popoli  divisa  ta  provincia  anche ndllUBiiihil- 
strealoaw  dalla  ^wiiaia  colta  residenza  del  nuovo  preside, 
e  della  nuova  odieiiia  aelfAquila,  non  cambiò  né  dì  titolo, 
nè  d'insegne.  $i  continuò  ad  intitolare  Chieti  regia  metro» 
poli,  e  principale  città  dell'una  e  l'altra  provincia  Apruii- 
03,  e  segui  a  tenere  l'arma  con  l'imprtmia  di  Arhìlle  arma» 
to  a  cavallo  colla  spada  alla  mano  in  ano  minaccioso  ». 

Sicché  Ano  al  1641  Aquila  non  aveva  il  suo  proprio  tri* 
buBale,oè  TcraaM  Boa  al  I684,allarchè  perle  loorrerie  dei 
tieaditi  ve  io  Mnbill  de Chr^  viceré  dt  Chrlo  IV.  B  quindi 
diluitigli  Abruzzi,nel  <S26,Chietì  ne  era  il  rapo. Né  altri> 
menti  potea  dirsi  centro  dell'Aprutina  provincia  ,  se  non 
dominasse  su  tuiti  ^li  Abrnz/.i  divisi  dairAlerno,sul  quale 
è  Teate.qflindi  nel  mezzo  dell' Abrnrro  ci»-e  transateroino. 
Che  se  sono  Carlo  I  u  II  d'Anjon,o  sotto  Alfonso  trovasi  di* 
Visa  in  cise  transaternina, noi  fu  pel  preside  o  vieeréfaM 
solo  pe'queBtori,alla  più  comoda  riscossione  de'irihnU.  Né 


rata  a  Teramoycd  Onoaa  a  Lanciano.  Ad  iiieaaadeil'ki^u-  mei  proprisaBeaie diaaai  il aoaie  di  proviecia  Aprutina  alla 
«to  sovrano Perdiaando II,  Gregorio  XVI  di  noovn miitviR cola  atacealaChìellm^eiaendo  tal  nome  originato  dallaTe- 


Orlona  alla  rriitra  ,  e  diessi  al.' arci  vescovo  di  Lanciano  in 
fjiunsdizMine  ed  amminisiraiione.  Inianio  non  sono  ria  o 
mettersi  i  motivi  che  indulsero  (^lemenir  vii   jd  elevar 
questa  seile  al  metropolitico  onore  :  quatirn  riguardano  la 
dui  di  Cb'ieti.  ed  uno  la  ae^  Ch'iesa.  I  primi  attestano  che 
Taaiaara:  l.  TMimpntmtimÀpntmtcìqnu  ,  a  in  tjtu 
eiwlrp  f       Aefiain»  pn  iUitu  iraMeadu  ne^ocii*  inihi 
eottfregar*  eonnn!vÌ$te.  i.Amfdiiudine  etUbris,  forti  ti  in 
fra  tenovfm  eirit<at*.el  quamplurima  oppida  tt  eastra  pr>» 
9Ìdmu.Z  <>''  i^j iK  f xctlttntiamproprium  Vicertgemre<j"'y:iU'' 
Anditorts  ut  ea  rtnidert.  A-  Et  a  SieiUet  regihu$  ptunttui 
primtefiit  munila.\i\  (]u:ini(>allasedesogf;iiiii>e:  Ecrltnam 
Ttatmaan  intir  etm*  iptitu provimeim,«mltbtdrales  Ecclui 
>s<iMfeftilm  ,acM«lr«p«liliM  mrmtatùmt  di 
.Or'  • 


"raroana,  curnr'  nU'mo  confine  della  conquista  de' nostri  re. 
f.'o.l  il  de  l'alma  vol.2.p.l)i  **  i*'"'"  pagina  398  dice,  verso 
l'anno  i:>33,  cbeil  viceré  colla  rpg<a  iidien?^) ,  che  prime 
accorreva  ovunque  il  bisogno  lo  richiatnas$e,andòafl»sar* 
si  stabilmente  io  Chieti.  Chieti  però  conserva  prezioal  dW 
phMQi  da  provira  che  aasai  prima  arale  aooordau  lai  pr»* 
rogaci  vif  onda  heae  a  rag ioee  qnalifo  anal  dopo  «  cioè  nel 
IS96,Clemente  VII  disse  eoiuueviut  ruidere  \  né  quattro 
anni  potevane  formare  ona consuetudine.  Infatti  g'ià  vMien»- 
ni  ì  quale  la  stabilisce  Alfonso  I.  Il  suo  successore  Ferdi- 
ijjndo  I,  nel  t40.i,avea  obbliptoche  i  giusliueri  ciascun 
anno  dessero  conto  allaciltà  teatina  omi>»is  et  eommii' 
si*:  nel  i4flS,Carlo  Vili,  ordinò  che  i  viceré  facessero  l'in- 
gresso  io  Gbiel) ,  chiamate  le  autorità  al  di  qua  ^  al  di  Ih 
I  vedremo ijoarera  la|jdelb  Peiiann«aaDoadttglianiiciilprivilegL*aalld87,l1aiea' 
«IvUa  ed  eerlaalairilaa  pnafalene  di  CMeii  nel  4S16,q»ando  f  so  oonfermA  Pederlon  ^Afagona.  ffi  onacaM  diplomi  ed 
Oemeate  VII  la  elevava  al  fastigio  di  metropoli  Aprutina.  egempì  nn^i.  riori  al  IS26- Citeremo  quello  solo  di  Dirlo  V 
Teate  un  f*l  metropoli  civile  de'  Marrucini  .  poscia  resi  confei  auoi  du're  che  gli  successero,  col  quale  si  ordinava 
flf  ti/  i  oril  naria  de' presidi  f  pr  riu-atori  di  C-  ^-  ir  '  ,  i  <ìi[i»  ifi  nuovii  che  il  viceré  dovess»  r.n  i'  l  pubblico  ingresso  io 
scrive  li  Havim,dal  Gianoone  sappiaiou  che  divenne  capoj  (Chicli,  e  prendervi  il  possesso ,  sulla  ragione  «  come  me« 
«fella  guastaldia  teatina  sotto  i  longobardi ,  is  quale  sten  <  Iropoli  e  sita  nel  centro  di  detta  provincia  n;e  qnel  solo  , 
deaai  dali'Aicrao  al  Foriere,  cioè  ao  UHM  la  HarrodDia  e |  fra  molti  ama^uenii  eiempt  diresM  »  che  diede  il  preaida 
Preatonia;  capo  della  ieaiina  Marchia  aocial  fraacM,  dello  viceré  Anlonio  Diiarnel  1540,  allovvhè  vi  prese  pnaart- 
eeetado  teatino  sotto  i  normanni,  del  icatiao  giustizieratof  so  ,  ^uia  Teate  nulropoii»  esf,  et  centro  promtuiit  situm. 
aoUo  degli  avevi ,  e  sotto  gli  aragonesi  fa  dichiarata  capoj  In  quanto  al  irìbnrìnle,o  re(rt  odtior)  ne  addusse  la  ra^'ione 
della  provincia  A  pr  tina,  cbe  sotto  Federico  steodeasi  d:j' '  fiirTimni  ilt' i;.  nriiìlv  ,iit-.a  T.^^Uf  rr, idi-m  nohilùir'-^  pnnci- 
mare  a  Sora,dal  Tronto  al  Fortore.  Del  Re  ci  assicura  che  paiioi  eaqiv;  proi  nuiarum  .  iwiisi  i|tit'l  /jroctnciarwm, ossia 
Alfonso  I,  U  qoale  nel  I  li!  dalla  Sicilia  stese  il  suo  domi-  dell'uno  e  deU  alirn  Abruzzo. di  quà  e  di  là  di  Pescai  a.  Chi 
Dio  ani  regno  di  Napoli  «  quando  conterminò  al  Trigno  il  richiama  alla  memoria  che  Chicli  sempre  occupò  negli  A* 
ginatirieraio  di  Abruzzo,  la  etesse  altresì  metropoli  e  capo 
di^le  Provincie  olua  e  citra,  la  deaiiah  lede  di  na  viceré , 

di  una  regia  ndleasa  pel  regginenlo  della  giiMti^,di  una  |j  esteso  sopra  molli  luoghi ,  e  nelte  mneira  che  di  ordina  <& 
speciale  amministrazioDe  pel  patrimonin  ridale  .  e  di  una  {  Cari»  I  di  Anjou  fece  la  teatina  Mnlessa  Matilde  nel  1379, 
riunione  di  baroni  e  di  notabili  per  gii  affari  pubblici  v;  e  l' si  contano  presso  il  Ra vizza  motti  casali  e  villa  ,  oitre  i6 
aha.fM«ri«»  IV,qaaBdn  Mi  «MI  dlè  iM'Aqnihi 


eaagl^disttnto,  non  negherà  assenso  al  det» 
to;  mentre  anche  lotio  i  re  serbò  il  ano  privale  cnaiado 


«nlfraBdl  lan«aotio  al  ano  dananlo ,  fra  la  qnall  Boaiha  % 
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Scerai,  AteMf 

teec.  1 

In  qu3nto  alle  parole  d'\  ri-  mente  VI!  amplitudine  etk 
Arti,  0  voglioosi  prendere  per  la  esteosiooe  detlii  ciuà  di 
TBMSf  che  Silio  chiamò  ma^num,  e  Don  meo  di  due  miglia 
WM  ^¥irrf^  sul  dono  di  amenaooUiM  dalaud  al  nord  fi 
BoalfMddbdi  Pi piDOtComànque rinMMe  ootrtaia  di  poi ^ 
o  per  l3  tua  politio»  aMoritàt  •  VBm  «SBorr*  ripalcM  il 
nnra  deito.  Parlando dell>«ieM(oM  dèlta  dineeil  dlemmo 
li  mi>[i'  (  trà  distrulle  iifl  p''ri  metro  di  questa:  molte  oltre 
n'erano  in  quello  della  sua  rivile  dominstione.  Se  per 
le  noteciilà  s»>;?nalp  da  (.leiiìeote  Vii  nel  l  'iiG  si  vogliono 
iaieodere  lotte  qu«lle  sparse  oegit  Abruzzi ,  sarebbero  le 
piè  ioiignii  Teramo  cioè,  Atri,  Penne,  Aquibi ,  Solmona  , 
UiMitaOt  CUià  Dunle,  Ortona,  e  Vaaio;  una  Mdi  tesoo- 
-vin, te  pria»  eataUMi,  te  ttHlaw  diwfloppnMe.  8«  |Mf  aeoo 
a  noverarsi  dalt'Abruizo  solo  al  di  quà  di  Atertio,  sarebbe- 
ro a  coniarsi  non  solo  le  insigni  Solmona,  Lanciano,  Orio- 
ne .  V;isM  ,  ma  anche  le  minori  Pescara  ,  Cina  Liiparella  , 
t.iità  Koselln,S.Valenlino,ed  Agnone.  Lunga  sarebbe  la  se 
rie  de'privtlegi  da  tutti  i  re  delle  Sicilie  accordali  a  Teate: 
naten  grOMo  volume  ne  riempi  il  beoemeriio  ederadiio 
patt4aierlliOT«Ravim.TBodorico  goto,i  Truroondied  Ai- 
toni  conti  longobardi ,  i  normanni  Goffredo  «d  il  Wiicniio 
ro'conti  di  lx>retello ,  e  Drognne  di  lor  tangoe  talli  la  ri- 
^'(i  irri  irono  pi  arricchirono  ;  come  fecero  fra  gli  altri  i  re 
KosfRieroi  1  i  im  r,(ij7lielini  normann  ; Enrico ,  ePederieo 
avevi;  gli  anelli  11  111  i  .urlrt  1  r  11  je  due  Cm  i  vanne, ed  il  Ouraz- 
aaao  Cario  111.  Splendide  furono  al  certo  le  cooces»OQi  di 
caaNlia al M qua •  dlll deHa  Pescara,  privilegi, entnaìnni 
aa^d^ill  araiaMSl  AtÌliaaa,FcfdiMBdo.Pederifio,rerdiBn- 
dftilGBttolloo;Qarlo  VIILdir^Mla  tadièpowalfca  battCfi» 
danaro.  Defili  auslriaco^ispani  Carlo  V  ,  Filippo  li  e  IV.  K 
senza  oltrepassare  di  pib  l'epoca  di  Ctemenle  VII.  conosce 
ra  il  iHtlnredi  quanto  affetto  questi  sovrani  a bbiao  prose- 
guii» (.'hieti,  dalle  molle  leiiere  indritiele  da  Cinvanita  I  . 
d*  Alfonso  I  aragonese  ,  due  da  I  jdlslan,  quaiiro  la  Carlo 
ili,  Cinque  da  Carlo  V,  sei  da  Ferdinando  I,  ed  alirettanie 
da  Poderiro.  Noi  per  iireviiì  citeremo  solo  talune  espres- 
sioni di  Ferdinando  beigli  cbbma  Cbiotioillà  fuUUtima , 
|Mrlicofarii«ima,«aiirvoMd'jM^,ed  lanol  elnadialnoklet 
«f  «gregst  viri  fideUt  nofrii  plwimmn  d  lfcil .  e  non  si  trat- 
tiene dallo  scrivere  in  questo  modo  i  i  I  m  e  nel  14C3t 
•<  r.itnri'ssiamo  che  m<NlÌL^ni"  la  i  ^untp  fedeli!  di  COtesia 
noMra  città  siamo  perveouU  al  felice  $i;U(t  in  che  siamo  « 
...  ooodiiadendo  «  rbe  non  terremo  altri  modi  al  suo  beo 
«Mera ,  diaqaei  per  ta  aoeira  propria  lalaie ....  pereM 
abbiamo  e  dobbiamo  tener  la  cinft  di  Cbieii  nel  medesimo 
grado  di  Stima  e  fede  che  la  stessa  Napbli  ».  Ecco  qualVra 
i^bieti  nella  sua  elevazione  al  fastigio  metropolitano  l'un 
no  ISSO. 

infine  esaminiarBo  perchf^  mal  Clemente  Vlfdiehiartì  die 
la  Chiesa  ipaiina  mler  alia*  ipuui  prnrinckCF  Calhfdraltf 
SecUtias  in$tgmm,  et  mtabtiem  ,  ae  metropoitliea  prala 
tiofu  dignam  merito  txitiere.  Oltre  Chieti  altre  diciasetle 
riuà ebbero  l'ooor  della  aiilia  negli  Abnitti  dal  Trigno  al 
Tronto^  ma  Amtierno,  Poreooa,  Valva,  Valerb,lstnDi(>,  A 
terno, e  forsf  S.  Flaviano,  e  la  slessa  Ortona  non  esistevano 
jìiii  all  a.  1 320.  Lanciano  era  recentemente  creata  da  undi- 
«■i  anni  ;  Citi;)  lineale  <la  24  anni.  (Campii  non  ancor  sor- 
geva ali'episonpato,  nè  l'escara  ricevea  ta  vag^jnie  sede  dei 
Marsi:  l'uno  e  l'aliro  avvenne  a'primi anni  del  ifiOU.  Aqui- 
la MO  fu  creala  cbe  al  1SS7, riunendo  le  diuniUe  di  For 
«ma  ed  Amiicroo  ,  e  cinque  anni  prima  Atri  Al  eretta  a 
eoncattedra  di  Penne.l<e  prestantissime  sedi  ed  antictiissi- 
me  di  Solmooa,  Teramo,  e  Penne  fkirooo  sempre  rifulgenti 
nelln  splemìore  del  presnlato^  ma  prese  complessivamente 
tutte  le  preroj^niive  ridette  della  città  di  Teste,  le  concilia- 
rono una  prefereoia  insigne  e  notabile:  poirhé  quei  tanti 

tàmii  dioatMi  die  tederooo  ia  easa  iDoalzarooo  Uttiodi  la 


ma  tede  con  prìvilegf,  donazioni,  e  dmtramentl  sìngola' 
r(.  Onindi  ai  vescovi  teatini  il  titolo  e  la  giurisdizione  di 
■onli  lii  Ti'.itf' ;  eqii-'sin  fin  i.kVleiiipi  (if'li  irl;! 'bjrd  i ,  f^^iar- 
>  Itó  da  auieniici  documenti  costa,  che  Tassone  fratello  di 
Hoberto  di  Loretelio  avendola  nsurpau,  nel  1095  gliela  ro- 
stitul,  giusta  le  bolle  di  Urlioao  11  del  4096 ,  e  di  f 
Il  dei  1118:  Tawieitii mHim  wilUWi» hae  aén 
HM  feafiiww  wimm*i%  A  nel  10B>  Wicola  II  tn 
eiMMiemia  fn  I  beni  e  dritti  della  fiiieaa  teatina;  Cèa^ 
mamuj  tihi  eivitm^m  Tratffutm.  Inrut!  i  l.meobardi  rese- 
ro l  eale  capo  pijLi^lLililij  dali'Aterno  al  i»oruirf.  che  da  Pi- 
pino e  Carlo  Ma^w  i  onu  jiilsr  ita,  si  disse  Marca  Teatina:  ed 
■I  Poiiidoro  ci  a&sicura  che  questa  guastaldia  teatina  era 
divita  in  tre  contadi,  il  Teatino,  il  Larinatee  qoellodi  Ter- 
tnoli,  avendo  daiMMaatto  di aatliri  ceaii  minaci ,  o  ha* 
roni,  o  goanridl  m,\  per  «al  faiaegaKo  H  enaia  di  liBfe- 
tello  a  dtstinxione  s'ioliiolò  Cornei  ConnYum.  Ciò  oonfer* 
marono  a'vescovl  chietini  in  seguito  le  bolle  di  Alesuandra 
111,  nel  {{--.  d'Iiiriocvn/o  lil,  tiel  I?n8.  di  Fnpenir,  III. (il 
Clemente  (Il ,  ed  Innocenzo  VI  nell'anno  1357  garanti  il 
vescovo  Bartolomeo  contro  rosarpaaiooe  di  Franceaoo  òr 
Turre  :  de  ctusloM  TmiM  tiém  ttehtim  m  ipriiMolila» 
et  temporalihui  piei»jmn$idjeam.Vhtmit  koero  il  diplo- 
ma di  Enrico  VI  ael4l96,edi  Federioollnelllf9:C«^|b^ 
•HRmu  qum  ipea  teelttfa  MtftM  lm«it,Mtlitoif  4m  ianmm 
eirìtra.'m  Teaiinam.  L'eminentissinio  (Capocci  legato  di  in- 
no  i  IV  nrl  li51,Garlo|,  aelfWa,  eCarioll,  ad 
ii".i:>.Ljif-i!i>ri,  ioromw«DT%ai«(  aawHopiigiiameaeii 
che  seguirono. 

Ma  oltre  al  contado  teatino ,  molli  altri  feudi  possedè 
amata  ìHti»iceCbieM,de'q«aii  eraaiopafciit  ieooi  minali. 
Biratotetando  altri  doenaMatI,  iroviamo  «eHaiiolb  di 
Innocenzo  III,  e  nel  diploma  di  Enrico  VI,  registrati  i  ea- 
slelli  di  Trivigliano  ,  Viliamagna  ,  ForralMiMina  ,  Orni . 
Sr.rcioNi,  Miuehia.  Moniefìlardo,  S.  l'jolo,  Genertritola, 
S.  (Cesidio;  e  al  di  la  di  Aternuquei  di  Astignano  ,  Mome- 
silvano,  Sculcoln,  e  S.  Maria  in  Rivo;  ed  in  altri  documenti 
vi  sono  nominati  icaaietli  di  Spollore,  Mootopoli ,  et>iw- 
gliano ,  lutti  feudi  delta  ande  diieiiaa.  Le  ion  naorpsiio 
ni,  resitiinHonitflnw^iooi  ee.  ao«>  in  pan»  mMaio  te  u- 
ghelli  a^inmM  tt.  W,  SS,  4T,  e  preetaameoie  m4  88,  ad 
quale  appari '^r  i  rhe  tarlo  il  fecst'otedesimi  resiituirean» 
te  di  essi  (IM  I  (I  I  -  F,  da  osservarsi  che  quasi  luiii  li  «èlle 
hat.hiesa  ifjiMM  tl.i'Iontf.iKinli   lin..  ;iirst»"i  ,  i1;i  l'ninrfci 
qua^i  (ini)  ili  1000,  nidi  da'dtoasii  normanni:  inlain  nel  «7i 
Lui. Imo  v(>soovofececoficeM>one  del  feudo  rii  Spfilt.Tre.ver- 
ao  ii  1005  Taaaoaa  reatini  Trivigfaaao,  ViUamagaa,  Ma»' 
icUtarda  cc<  Rnbarwdl  Loreiello  eoo  germano  doaò  Aiti 
guano,  e  Fo^■-abnbolina■,  Roberto  suo  figlio  donò  i  castrili 
Montfipoli.  Ciugliann.  ed  Orno  er.  Pu  acquisto  del  veteovn 

i;        ir-i  prt^Mi  11  1(H)i).i|  ciisiello  di  S. l'alilo,  cui  l'rbaiw 

II,  p;iss:iiidii per  (.iiieii,fere  o)nlerin3  de'beni  p«k.!ti>(luu.  li 
ora  l'arrivesiMvo  e  conte  di  t'.hieii  si  appella  barone  d^ 
quattro  feudi,  che  ancor  poewede.  Viliamagna, Forrjbalit- 
Ima,  Orsi,  e  Cerraiina,  aqaeato  irilimo  fnrae  mri  l*Mim 
Sctticoia  o  Laaiigaono.  Olire  a  eid  molti  banmi  ara*  am 
salii  del  vesento  Teatino,  o  per  oomprp,o  per  tewuaeeiOMl. 
I  quali  in  ogni  anno  dovenr-n  ni  w^srovo  uno  o  due  militi . 
e  nella  ponsarrinionp  dei  nimvu  dodici  once  di  oro.  Sotto 
il  presuli-  1;  nrnMihl  t  iiisfint^  delle  liti  nel  |5i5  .  quesii  le 
compose  $ummo  eccltstir  »u<t  dtcore ,  ed  il  ves<;ovf»  Barlo- 
tomeii  de  Papazzurris  nel  4S83  rinbbligOi  baroni  al 
nieniu  di  fedeltà,  cui  pairociaio  di  iìiovaoaa  I  •  Imigi. 


Eccedente  è  il  numero  deffl'insiirni  alMtì.  de'ffeneralì  ,  « 
vescovi  che  usciruao  dal  Sieno  della  diocesi  di  l.hieit;  e  dei 
vescovi  soltanto  della  città, a  noi  noti,ae  ne  contano dei 
quali  10 aederoao  oelta aieaea  pmrta  aedat  cioè  Lapo  11, 
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I  Gtotaaoi  d«  Comlnìt,  Marino  de  Toc- 
co ,  Colantonio  Talìgaani  fri  i  vewovi;  tn  gli  arctwiiODvi 
poi  PUippo  Valigoani,  Luigi  M  Gìndioft,  F.Sawrio  Basai, 

oltre  il  cardinal  Guglifilmo  Carbone  ed  il  glorioso  S-  Cla- 
mino. Nove  de'suoi  diocesani  vestirono  la  sacra  porpora  : 
4. "Odorisio  a  baie  Benedettino  di  S.  Giovinni  in  Venere 
creato  cardinale  da  Alessandro  lll,cbe  ne  apprezzò  le  vir- 
ti,  qaando  fki  nel  Vasto;!.*  il  famioso  Leonate  de'signori  di 


La  mia  sede  in  ogni  anno  inviò  a  questa  sede  grtvìMi* 
ni  penongfi  inaiai  pe'diainp^ai  i  pià  gtioai ,  e  pe'd»- 
ooroif  MqniMl  Ditti  «ita  Chiesa.  C  trarasefando  quei  rhe 

sparsantenie  citammo  in  questa  rpnnr  f  ir^mo  mrin<iri»di 
altri  pochi.  Aftone  I,  raro  assai  a  Nu  ola  il ,  che  gli  con- 
fermò i  beni  li'  s  ia  Chiedi  :  fra  le  molte  dnnaziooi  avu- 
te sono  notabili  quelle  di  i^arello,  di  Morello,  e  di  fior» 
nello  nobili  e  preclari  Booiloi ,  e  quella  di  Attone  conte  1- 


OviogBitGiitrdiagTele,  e  Hanqifiello,  pacai  Miti  di  qoesta  glio  di  Trasmondo.  Altre  donaztoei  ftiran  fatiee  Testo,* 
4lioeeil,dUloateMoAleeuiidrolil.  devato  allo spic«dore|  maggiori  a  RaioDÌIb,eh»Meblw  dalcoate  teeilno  tn- 
eardinalizio;3.*  S.Geleatino  elevò  aHa  porpora  Ire  eiMiì  di^ilanoado ,  dal  eonle  dì  Loreteilo  Roberto ,  e  da  Drngone,  o^- 


srepoli  e  sot'-l,  il  B.  Roberto  dell»  nosin  9alte  rtm  rinvìi 

»no;l.°  li  B.Tommaso  da  Ot  rcrilurato  alla  snmiià  dal  suo 
inat^stro  nella  nostra  MiijfHa  ,  ed  ove  furono  depositale  le 
mortali  sue  spo^jlin,.').''  il  B.Pietro,  Ibmoso  per  le  sue  virtù, 
quali  nella  Majella  e  oel  Marrone  ritrasse  dallo  «spirito  del 
•NO eeoelso  fondatore^e.*  Betlraododo  Turre  rhieimo,  mi- 
■tairo  feaerale  deMnoriti*  dolio  «die  acienu  i^otogidie, 
fihaollem  e  politielie,  «cambiò  n  polliA  di  Snleroo  eoo  te 
sacra  porpora  p -r  c;rn7!a  di  Giovanni  XXII;  e  mori  in  A*i- 
gnonp-J."  Giovar  n  di  Torre  anche  di  Chieti ,  carissimo  al 
re  i!  1m  i  ti  i  I  ill  i  rejjina  Giovanna,  innslwln  a  principe  di 
S.  Cbif'sa  da  Gregorio  Xl,  in  Avi>»nonp,  ovcfini  i  suoi  gi«ir- 
ni;8.*  Francesco  (iridine,  di  orti,'ine  chieiin3,ehb<'  ila  Ur- 
bano VI,  il  cappello  cardin3lizio,e  fu  gran  peniieoziere,  ac 


dito  legato  in  Urbino,  Spoleto,  Viterbo ,  e  Perogia^B.*  io- 
fine  Giovanni  XIII.  einae  di  porpm  il  BOltra  GoglieliDO 

Carbonr  ,  1  rb  vescovo  di  Chieti  da  cut  pendeva  la  «na  gen- 
te, benché  nato  in  Napoli,  ed  arcìdiacom)  in  Aqnileja. 

E  lasciando  gli  uomini  gloriosi  da  Chieti  e  sua  diocesi 
nscili  ad  iliusirare  le  altre  Chiese ,  arrestiamoci  all'onore 
della  sua  cattedra  ed  al  nome  de'presuli  illostrì ,  che  vi  se- 
derono. Un  rapido  oenonaotla  serie  deicatioi  pastori.  L'U- 
«helli  al  eatolngo  del  Nicolioi,  da  ahrì  dnPiimeaii,»uppliaoe 


«la  TaMon»  snorrsteflo:  ricevè  fn  Chieti  Urbano  II ,  e  ne 

ottenne  conf.'rrnn  'le'bcni.  Biigr;ipro  da'siioi  parenti  rio»- 
vè  indonnii  rasili  S.  Osiilin;  c  Guglielmo  I.  tre  castelli 
dal  conte  (li  (^)rciello  Guglielmo ,  e  da  l'asqnale  II.  le  con- 
ferme. Altre  donazioni  ricevè  de' castelli  di  Orno  e  Gin- 
gliano  Geranio;  nlira  dal  conie  di  Cerimnia  Attone  II  ;  al» 
tre  Alando  da  Roberto  11  di  l^oreielio ,  cai  en  lotimo:  co- 
me altre  eoofenne  al  ebbero  Andrea  11  da  Alessandro  pa« 
pa  IH,  e  Rariolomeo  I  ria  Innocenzo  IH  }rjpa  ec.  AI  ro- 
■nani  ponteHci  furono  troppo  in  pref;io  taluni  teatini  r>a- 
■<iori,  taluni  ai  re  delle  S  <•  !  '  i  al  Crispano  G  v:  rr  i 
XXil.  aflfidò  la  missione  di  esv)ellere  dui  regno  gli  eretici 
Fraticelli  e  correggere  il  clero  :  a  Pietro  di  Aragona  tn  spe- 
dito nunzio  II  B<'Uramino  da  Benedetto  XII }  Ulpiano  da 


cetloaesai  ancora  a  Bonifacio  IX,  e  ad  Innocenzo  V||,spe-  ^ Paolo  V,  di  cui  era  datario,  fu  mandato  DVniio  io  Toaca' 


oa  a  Coaimo  il ,  ed  la  Spagna  a  Filippo  III ,  e  da  Urbano 
|VIII  fa  eletto  segretarie  della  oongregazione  de'cardi« 

naii  ,  e  governatore  di  Roma.  Bernardino  Olivieri  fn 
creato  pniriarca  di  Alessanlria  da  Giulio  II*  Giovanni  d« 
Gominis  fu  da  l'rbano  VI.  dichiaralo  conunr^  ii  ir  aposto- 
lico: il  Tolosa  fu  inviato  a  negrvziasioni  didìcili  in  Francia 
presso  F-nrico  IV;  il  virtuinso  Perozii ,  tanto  amalo  da  Pao- 
lo V ,  e  che  fd  trovato  ioiatio,  prolbodendo  sangue  dalla 
schiena  dopo  dae  anni  o  messo  da  ebe  fa  ««polio ,  venne 


f'inque  vescovi  omessi,  Lupo  I,  Pietro  I  e  li  ,  Alinoìfo ,  ed  .  spedito  nunzio  a  Filippo  III ,  al  cui  6glio  recava  il  cappel 
Andrea  I.  Il  Ravizza  M>sue  rUgheJli;  ma  Coleii  nel  margine  Ilo  cardinalizio;  ed  ebbe  da-Innocenzo  VI  la  nunziatura 
airiJghelli  (nel  num. XXXIII)  vi  aggiunge  Guglielmo  II,  'iu  presso  il  suluino  F.  Vitale  da  Bologna.  minore  stima  si 
documenti  citati  «(al  Nicolini:  il  Nicolini  pai  inrlu  te  ne  fa-  ojncìliarono  prt-s^o  il  reni  trono:  Rainaldo  II ,  intimo  era 

a  Garlo  II  di  Angiò 


*ti  flelia  sede  teniìna  Benedetto  Odonna.  ma  <;oii  rafjione  il 
Havisza  ed  Ugbelli  lo  tralasciano ,  perché  comunque  il  Pe 
irarca,  neH'epialola Inviatagli,  io  chiami  vescovo  teatino  . 
Bnoedaiioere  bevi  veaoovo  dì  Biaaeeia ,  ma  di  OUeti  fo 
aoh»  ameglnistratore  geaeraleeirca  ooanoo.  Tira  Goglìtflno 
Capodiferro.mnrtonel  I332,e  tra  F.ViUle,eletio  nel  I562,il 
Nicolini  Conta  due  Bartolomei,  il  prinio  Carinone,  Taliro  rie 
Kapazzorris,  fra  quali  segna  l'amministratore  Benedetto, 
1/Ugbelli,  mentre  scrive  che  sìa  un  solo  Bartolomeo.e  que- 
ui  de  l*apazzurris,  pone  il  Benedetto  immediatamente  do- 
po Goglieloio.  Ha  riferendo  Ugbelli  steaso  il  solo  atto  cbe 
rlovlenai  del  Bniedeito,segnaaie  ta  XII  lndfiioae(ae  por 
non  sia  la  XI),  questa  viene  a  cadere  verso  il  1358 ,  anno 
ohe  il  Nicolini  assegna  al  Benedetto  dopo  la  morte  di  Rar- 
lolomeo  Carbone  nel  1357,  e  pria  della  successione  del  de 
Papazturri*  nel  i55S.  Di  piii:  il  Mcolioi  segue  ila're^'isiri 
•lei  regno  e  boli»?  pontcllrie  roti  una  Stretta  cronolo^'ia  i  due 
Kartokimei;  ed  il  Toppi  lieo  riconosce  col  Nicolini  per  ve- 
■GOTO  di  Chicli  Bartolomeo  Carbone  dì  orìgine  chietino, 
tiadauto  dalla  aedo  di  Teano  da  foooceaio  VI  nel  1353. 
Sicché  è  da  rireneesi  cbe  ateeo  due  I  Barintomei  «addetti. 
Usciti  da  questa  diatriba  storica,  omesso  Bene  letto  Colon  I 
na  come  semplice  amminmeatnre  ,  da  Quinzio  airuliiino^ 
vescovo  Giov.  Plptro  (Parafa  ahhiannn  55  vescovi  ,  indi  7t-2 
arcivescovi,  a'quali  unito  S.  Giustino  ,  ed  i  dodici  vescovi 
aanti,  io  uno  i  pastori  finora  noti  ascendono  a  cento.  Man- 


Raimondo  ebbe  da  Carlo  duca  delle 
Calabrie  la  canea  di  caocelliere  e  consigliere  :  tale  era,  e 
familiare  Bariotomeo  de  Papaaxnrrii  ri  reali  conjugi  GÌo- 
winna  I  e  Luigi:  in  loniiio  ooom  preNo  Carb  Onram- 
noeraGlovaim  deCominis;  edAIRwio  I  spedi  onntio 
ed  oratore  presso  la  repubblica  dì  Venezia  Colanianio  V.i- 
lignanì. — Ni*  ininnre  splendore  vi  aggiungono  i  teatini  as- 
SHSsori  nv  1  1  1. incili  ;  nel  romano , sotto  Simmaco,  Quin- 
to nel  4')  i  i  ^  'IO  l^^one  IV  iHetro  nclI'SSS  ;  sotto  Nieola 
Il  Attonr  II]  1  .'t'.i  ,  cotanate  snscrissero'  il  vescovo  d^^i 


Marsi  e  Gerardo  Reatino  to  negli  ecumenici  Pietro  lU 
Viennese ,  de  Brana  nel  inoreoiind ,  Qanfi  nel  Laieranene, 

ed  Oliva  nel  Tridentino.  Dal  sangae  dé'saoli  ebbe  questa 

sede  Rainaldo,  zio  dell' Angelico  dottore  di  Aquino ,  nelle 
fili  vprie  s<-i.rrevD  ancora  il  sangue  rt'ffin  ili  Giovanna  1,  cui 
era  rons:ingiiioeo ;  Eleazaro,  nipote  di  S.  l'.l('az;iro  ronte 
(li  Ariiino.  vissuto  in  verginiià  con  S.  De'fina  sua  moplip  : 
come  fratello  di  Alfonso  II  di  Aragona  eni  il  nostro  Alfon- 
so presule  teatino;  e  della  regìa  stirpe  di  Francia  Attone  I. 

Ma  la  sede  teatina  salì  vie  piii  gloriosa  dal  folgore  di 
dieci  suoi  porporati  pastori  ;  e  tre  pontefici  sommi  adorò 
sul  Vaticano,  i  quali  aveano  dimorato  retta  sua  diocesi. 
Pria  che  sorgesse  al  fastigio  metropolitano  ebbe  ire  cardì- 
mIì  ;  I  ®  Eie:izaro  Sobr.in,nlpote  dì  S.F.leazaro  conte  di  A- 
riano  e  di  S.Oelflna:  Urbano  VI  locr«*ò  emincntissimo,  fu 
penitenziere  maggiore,e  diè  il  suffragio  alla  canoniz7^a7.ione 

 I  { vescovi  dalla  fondazione,  forse  ihtia  da  Antimodisce-  lidi  8.  Brigida ,  quella  stessa  cbe  vivt  io  avea  ridotto  al  sen- 

poto  dì  Pietro  (come  dicemmo  net  $  I ),  fino  a  S.  Glnsiioo,  fiere  delle  insigni  virih;{.*ll  anddeiio  CoglWnro CbiIkim; 
cioè  di  due  secoli  e  mezzo;  e  da  S.  Giustino  che  mori  verso  3.*  Oliviero  Carafa  benemerito  al  re  Alfonso, cbe  gl'impo- 
h  mfth  del  IV  secolo  fino  alla  metà  dell'Xl  ,cbe  vuol  diro  trò  la  sede  di  Napoli  da  Pio  II,  ed  al  re  Ferdinando,  per 
,^  I  s  i  i;,  u  n  ne  trovImwnfiMma. che  as» Indoli Ical Paolo  II  locrebewdbniei  Indi  Stato  IV  totpedll»- 
I  dodici  vescovi  santi. 


Digitized  by  Google 


—514 

pito  contro  i  (urcbesdii  trimmi ,  ed  AleMsndro  VI  gli  af-  » 
fidò  la  ecdesiast ca  rir    i  i    A  (jucsii  ire  pininentissimi 
'«(■scovi  8U(Tess»»r4>  seii*'  un  ivr^scovi:  i"  e  5,"  i  due  MaOeì, 
Bf^nardino  cioè  sublim  itii     \\w\o  III  ,  nell'uoiio  medesi- 
Dio  I&49,  ch«  Giaiiipioiro  Orafa ,  ancb«  da  esso  faitu  car- 
dtfiklB,  laM'iava  la  sua  <:hieii;  e  lliireMiloato  fermann  del 
|iriBM,  il  quale  da  Giulio  III  cmin  tidmeov»  di  Chie-  ì 
li ,  Al  vicario  in  Roma  Milo  PmIo  111 ,  «niislo  lo  Polooia,  : 
t>  (laiario  »<iiio  Pit»  V,  chi',  vp^niln  di  porfxira.G.*  Sislo  V  , 
innalzò  al  pallio  chielinu,  ed  alla  ruinana  porpora  Giov. 
Kiittisu  Gastriiorio  patrizio  di  Lorra ,  rhf  Ui  pprlcitu  alla 
Se^aliini.?.*  F.AnwrImn  Marzaiuall'ampiissìinoooorecar  . 
dina  litio  proniii»so  da  Oleniente  Vili ,  ed  a  questa  tnetro- 
fioli  apoiliioda  Paolo  V.  8«*  Oraiìo  Maffiu  rivestito  del  me- 
itetlmo  pallio  e  porpora ,  cbe  i  dwe  predeiti  sii ,  alle  o^sa 
rie' quali  uni  le  sue  in  un  medesimo  sirpolcro.  9*  AbIObIo' 
drlla  aobiliasiinia  romana  famiglia  Santacroce,  ardfOMOni  ; 
tejiino.  orn  ilo  di  pnriwra  da  Urbano  Vili ,  >fM>Jilo  lega 
i«i  in  tk>l(>gna,  in  (.hieu  celebrò  sinodo,  ed  aggiunse  ire 
parrDCChleMO.*  L' iocliia  famiglia  Umlclovit  h  ili  H^jsma  , 
passata  in  R.igusi,  indi  in  rvgiio,  diè  a  questa  sede  remi 
neolissimo  Nicola ,  che  fu  segretario  «iella  congrefUloneH 
de*  vcMovl  e  rcfolari ,  poMi»  ardisale  nel  1699,  « fovcr  3 
■olla  per  48  aiel.  \ 

E  per  dir  alcuna  cosa  sul  pontìRcìn  triregno,in!  grandis 
•imi  per'Miuag'ji  potremmo  citare:  1."  Itaufenio^o  Desiderio, 
celcberr  ino  ne' fasti  ecclesiastici,  che  desidei om*  disiiiilifl 
carsi  prescelte  il  nostro  eremo  di  S.  Salvatore  alla  Haj»*  la , 
pria  rbe  «e$ti«se  la  porporato  fosse  pmclaiuato  Vittore  III. 
S  ^.  P  er  Olesiino,  fondatore  di  S.Spiriio  alla  Majella,  io  ' 
torno  ia  quale  vìsse  lunghi  anni  io  diversi  eremi  e  {rotte,  I 
•  dotte  ricevè  discepoli ,  dii  priacipio  all'Oidine.  e  aopia  ' 
•spontnnmo  ohe  b  india  di  S.  Spiriu»  alla  Majelta  Ita  h 
principale  ,  e  quella  li'i  S.  Spirilo  al  Mortone  divenne  Ijlc 
dopo  molli  anni ,  pt-r  piìi  romniln  accesso.  Iiifiiie  Ciainpie- 
iro Caraf i ,  ni  (inaif  (]u;into  fosse  aci ella  ecara  Chicli 
diremo .  .i^end»  riienuiu  il  suo  nome ,  anche  quando  »4-de 
va  10  alirt  e  piii  sublimi  sedi ,  ed  improntandolo  al  primot 
istituto  de  clierici  regi>lari ,  io  rese  assai  più  oelelire. 


|.  11.  Foutdtìon  ti  vomini  tnMigni  ài 
ntUa  dioceti  ehielina. 


Olire  I  tanti  fondatori  delle  parziali  b3die,eremì,p  mnns 
sleri,dei  quali  abbiain  fatto  parola, la  diocesi  chietina  vanin 
cinque  celeberrimi  fondatori,  S.Pier  Celestino  rhe  fonnò  in 
essa  rordiDesiin,t;iampietroCarara,ch*'ConS.<aeiano  Time 
fiiMlò  i  prioii  chorim  reipilarii  e  S.€amillo  de  teUisJS.Fran 
«ssflotìwaociolb  eh lt.OblaiidellBPassionedieti ebbero 
I  Datali. 

ffaio  5n  Isernia  PUtro ,  dopo  essere  sialo  nell"  eremo  di 
MniiiHp:ili'nio,edel MorroDe,(ii  anni  "ii^MiirM  n.-ih.i  M.ijcib, 
•Te  fonilo  la  celebre  badia  di  S.  Spinto  m  luogo  designa- 
tovi tla  miracoloso  suono  di  campanello ,  e  da  voci  angeli- 
*hei  «quella  chiesa  fu  ooosecraia  da  spiriti  celeati.  Ebbe 
een  principio  la  sua  coogrqpttioBO  della  A*<MMfiiu>p 
fmm  da  UrlMM  IV  ad  1904.  cbe  aedereffb  Nicola  il  ve- 
aeofodf  Chieii  ordinario  del  luogo  r  ffieotans  rem  com 
niKtoTN  ntmma  diligtnlia  pro$equutuf  eTmiutn  ne  fruire* 
rm  cooplatn  primurrufìu  reetftrem  Prlrurn  suo  Hiplimme 
tlabiliviV  cosi  i  L'ghflIi  :il  nuni.  ")|.aggiiirij;endo:  Ordmem 
tumma  earilate  ampUxus  prtvileghs,et  dtacaana  jurtidi- 
«tMNM  eitso  diplomato  immumm  feeit  on.  Al  dndice- 
auno  «Boo  ia  ireala  meoasieri  già  vi  erano  600  e  più  cete- 
atifli^e  di  toni  qoei  cenobi  qneato di  Spirito  alla  Majella 
ara  il  principale  ed  il  capo  della  congregazione,  come  si  è 
Veduto  dairUghelli,  ed  é  chiaro  da  Paolo  V.  nella  bolla  del 
1*'lo:  quod primuiH  omnium  monasieriorum  dictct  eongre 
Hationit  fuiit»  autrilwi  e  come  tale  vi  si  succedevano  i 
«apiM»li|aiMniri ,  fladiè  sei  tS93  »  piil  coomnI»  Mcaisaii 


irasiéri  ul  priocipato  a  quello  di  8.  Ipfriie  al  MorroM , 

indi  famosa  badìa;  e  badia  altresì  rimase  qwfWn  lirHIa  Ma- 
jella ,  in  cui  restò  il  B.  Onofrio.  Nel  primo  Capiiolo  gene* 
raie  del  127*  l'ieiro  1u  <  irm,  priore  di  S.  Spinto  alia  Ma- 
jella, e  supeiior  generale  della  intera  congregaziooe  :  nel 
i>egueuie  condiscese  a  tenerne  solo  il  titolo ,  ma  depose  la 
<-ura,  Aig|endaMM  Mifcremo  di  Barlolooieo.iudl  nella 
grniu  di  S.GiovaBiiÌ:poBe«a  scese  a  S.Spirìia  al  Morrooe,»- 
vefu  visitato  da  i^rlo  ll,col figlio  Martello,edo^e  fu  obUi 
gato  a  salire  alla  cattedra  di  S.  Pietro ,  cooftacraioHi  io  A- 
quila.  Nel  breve  suo  jKiniefiraio  venne  dalla  l>aliiia/,ia  li 
santa  casa  in  Loreto;  arricchì  d'imiulgeoze  la  caiit^dralea 
la  città  di  S-Ciustinn;  creócanlinali  tre  suoi  discepoli,  cka 
seco  abitarono  aella  uostra  Majella,  meritevoli  per  acwan 
e  per-  virib,  fra  quali  il  B.  Rotarlo  doila  MMira  Selle,  dia 
Ibodò  «ali  nona&teri  di  oeleatioi  io  diooeat ,  in  Latita  càos . 
>a  Rocca  Mootepiano,  m  Afessa,  e  due  in  l«es«o,  e  clw  dnpu 
anni  51  di  eremo,  c  C9  di  viia.nfl  lóll^niurì  ii.  l  M.  rr.  i.  . 
(Celestino  poi,  nuirto  m-l  li'.llj,  fu  cjimhi .^^jio  iij  C.ciun  * 
V  III  A  vigiiicif  nel  1515  .  n-i  ii  quale  epoi  a  la  Kr;miij»i 
vide  piena  de'»uoi  mouasiiTi ,  e  pio  di  cento  ve  o'mu 
nell'Italia. 

UfoodaiionedrTcaiiiis  arrecò  m  «novo  ordine  sdii 
00»^  delia  Cbic«a*l^ia  clw  fo  apiritt»  religioso  a'iotepidiM 

dei  clero,Dio  segregò  parte  de^saoi eleiti  negli  eremi  e  sn 
cenohl  Aotto  i  duci  Antonio  ,  Basilio  e  Benedetto ,  meoin 
MisciUMa  lo  /l'Iodi  Rusi'biu,  di  Agostino,  e  del  nostro  Cu 
!>tiuod<  leale  a  nlomure  soiiu  le  regole  canon|.'be,o«}a 
mooatttiche.il  clero  delle  l  ro  i:h  ese.  Al  susseguente  nb^ 
iciamenio  de.'inoiiaci  sorsero  già  Francesco  e  {Vuoienioooga 
gli  ordini  de'fraii^  ma  il  clero  Jecadeodo  tuttodì ,  iracadt 
secoli  popolo ,  giudii-andosi  colle  amane  «edaie,ai  poteva 
«fire  cne  «rasi  alla  mina ,  ami  allo  icmilamenio  di  uno  ti 

(•aitoiicismi»  :  l'apostasia  ncll' Ingliiilerra  ,  e  IVreiiia  net 
la  Gerounia,  nellj  Frani  i;!,!^!!:!  Svizzera, e  in  mila  l'Elmi, 
h.ì  seiieiiirlonule,  Enrico  Vili,  I, mero, ('alvino, Socino  ec.j 
vrebberu  alTondita  la  nave  del  pescatore, se  le  porle  delHa- 
lerno  potevano  prevalere  contro  la  Chiesa.  LeOfleX^i^ 
iriano  VI,Gleiiien(e  VII,  Paulo  III ,  aiudianao  ripart.Ba 
•ilanguidiu»  il  derojoprte  alle  goem  deità       eaao  «va' 
n  va  pietra  di  stendalo  a'vacillanti  feiieli.  Gaetano  Txm 
iineditjiidri  su  i  mezzi  come  riformare  il  cleru,dieoe  b  pr»- 
ma  spinta  all'adunameoio  criirposio  di  r.eianii  prelati  e  ss* 
«  enloli  ntll'oralorio  dei  diurno  amore  s  lin  ì.fitueX.Gtorm 
Pietro  Carafa  mandato  da  Gmlio  II  all^i  sede  di  Uiicii  od 
^^>0\rifomiò  il  suo  clero.e  dopo  avere  sotto  Leone  Ìmif 
Mito  alotocilio  Laleranese,ove  fu  autore  di  nulle  tWimK, 
disimpegnala  la  legazione  in  Ingbiltcrrtf  isuuilla  rtvnc 
di  Carlo  V,  nelle  Spjigne,  ove,  eckMiOitene  trisii  csperien 
7.e,  iiiediiav:!  anch'esso  la  riforma  del  cirro,  lo  Ruma  fi 
ri3t)hr.icc,ò  un  liaeiaoo,e  conchiii.toiio  col  Colle  e  col  C» 
fttieri  di  fondare  un  isiìiuin  <!  s    -  r  i.iit  regoiari  si.tlo  uis 
regola;  e  per  giungere  all'apogeo  deila  cattolica  %irtu,  o»- 
DM  i  novatori  lu  erao  giuali  a  quello  uetla  perfidia  ,  tu- 
biliscoaodi  vivere  senaamdiia  e  sema  c1eaoaiM,stl> 
eoofeoti  di  quelli  che  loro  aw«bbe  inviata  da  se  la  dìvia 
Provvkle«sa.Re<:o  l'istituto, i  «ui  voti  emisero  ino  velli  om- 
plooì  sol  sepolcro  del  gran  principe  degli  api  sioli ,qua$i à- 
yuum  Urbi  et  Orbi:  isiituio  che  CleuM-nte  V|||  ctiiaoutail 
miracolo  pTcìiiif'  (Iella  divina  Provvidenza.  E  non  piccoli 
virtil  animar  ne  doveva  i  fondati  ri. 

Scosso  restò  il  moodo,cbe'già  da  questo  decisivo  eie» 
pio  quasi  dato  Utefio,  in  meo  di  un  secolo  scrgvr  dovua* 
que  vciler  dovN  odovi  isiiiuii  di  cAcrses  cosi  rtfokri, 
che  si  dividessero  le  goene  eoniro  i  nemici  delia  fede,* 
gli  esercizi  delie  vangeliche  viriti .  Allora  sorsero  i  cherici 
regolari  delti  sonimaichi ,  i  barnabiti  ,  t  gesuiti  ^  i  hiip- 
pi  li,  i  pii  operarl  ,  i  dottrinari  ,  gli  scolopii  ,  i  b7;ir[ 
sii ,  i  cberìci  regolari  di  Gesù  }  e  fra  «luesli  «odo  oolabili 
per  CUeii  Camillo  de  LeOkii  ciliailiw  fMdtMTi  dt'i  ~ 
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re(folari  fninìstrì  degrinrermi,  e  Francesco  Caracciolo  na- 
to ei1  *  i!Lir,i' li  ivi  diocesi  chietina  fondatore, de'cherici  rego- 
lari mnori. Ma  questi, equei  che  vennerdi  poi^pa&sioniiiii, 
liguorini  ec.  daiteaiioi,  Ihndati  da  S.  Gaetano  e  da  Giam> 
pieno  Canra,presero  reKiBpio,aMoire  iprioi  ohe  ebbero 
BMiiee  coraggio  di  porre  Mito ngahl  MMivditd  leeelerì 
fanno  essi.È  poi  molto  glorioso  per  la  Chiesa  teitine  «ver 
dato  il  nome  a  questo  primo  e  si  importante  istiteto  dei 
cherif  1  ri%  li  ri,  modello  di  tutti  gli  altri;e  ciò  quando  tut- 
ta l'jpostasia,  lo  scisma  ,  l'errtia  8U»nrtrti«i  «opra  immota 
parte  delcattolicismo.BenedetioXI  \  ,eii  il  P.MaKefli»,n.262, 
cmA  ne  tltesta:  eWoiwirit  Uatini  dil  Inr  supenore  il  meo- 


stilasi  carmelitana  scaìsa  nel  !6*0  ,  si  chiamò  suor  Maria 
Chiara  della  Passione,  emulairice  de  r.ir  li  riie  spirito  della 
&ud  santa  madre  nformalrice:  il  divio  cuore  di  (iesù  spesso 
prodigava  Tavori  al  suo  cuore ,  e  tanto  fu  en)inente  la  soa 
virtù,  che  dovendoti  fondare  11  monastero  di  An  Coeii  ia 
Rnm>,loaooBMi X  Mi  Itti  h  |iraoaÌM»ove  ad  1675  aél» 
l'odore  di  r ifuigeiis  niiiil  cUne  1  noi  «weU  foeiia  iw- 
Dcrabile  noadre. 

La  diocesi  di  Cbieti  è  ben  fortunata  nello  splendore  di 
tanti  sBoi  fìgH  santi,  o  peres&ere  stata  il  ricello  di  virino- 
si eroi.  Un  breve  cenno  restringerà  i  nomi  dì  parte  di  mi^ 
ma  tatti  insigni  per  virtb,  n  miracoli,  o  dosi  siranrdinarl.- 


(W  t«e>jiio  f  toiUlUo in  Udina  il  vefcoro  di  Chitìi.  Noi  la- 1  La  sola  Chieti  olire  i  dodici  veaooti  tenti  •■ccessnri  a  Gio- 
tcefemo  di  riferire  le  inticRi  virtà ,  ctriciie  «  ed  opere  del  jatiiw  et  glorin  ne' tuoi  beaU,Ptae4e  Atalt»  norio  in  Gaiaia, 
nostro  Carafii,già  Paolo  iVtdiieiifo  eoto  ebe  nel  n>gfinMnU»  Ooaeeatatle  nel  13*S  ;  Anteato  de  Arrebeldia  dello  «testo 

<irdine,irapassaio  netlllnibrin  net  (  ISò'i  Miircode'min'iriti, 
•'he  riposa  in  Cliii-ii  nella  <  hii><ia  di  S.  Amirea  ,  morto  nel 
l.'iòT,  e  l'h.iiMi  l'in'.  >  Il  11  hi  i-irt  icr  I  li' I.  ^  iiiercino  pure 
«li  strepitosi  per  opre,  ininir-oli  e  vinii ,  Vcn.  Serafino , 
iiorto  nel  4StO,  il  cuiol^po  riposa  in  Città  S.  Angelo, Veo. 
Andrea  Pieooiino,  oonapagaodi  S.GiffnBnt  de  CepeairaM» 
'«Imo  in  Tivoli,  Bnnevnmra  de  Venere  dd  lerao  «Mine, 
<^ael  1627  trapassò  in  Sasso  nella  Toscana;  né  lasceremo 
liflsigne  F.  Qiovjnoi  Agostiniano,  solo  temuto  nella  dispu- 
le  da  Lutero  che  gli  fa  con  ìis  i  polo,  ed  Alessandro  Vali- 


della  Chiesa  teatina  formò  le  basi  di  qnelte  amm  rnbilì  ri 
forme  allora  pel  sno  clero  ,  ma  p'ii  nelle  Spagne  mi  in  Ro- 
ma meditava  r-n  l-  r  r  universali,  quali  poscia  diè  al  vesrn- 
vo  di  Verona  n  r  la  sua  dioce8i,e  che  il  Tridentino  rileone 
negli amm li  j bill  .^uoi  decreti  di  riformn  -,  nixe  già  pna  ma- 
•ifteltie  nel  concilio  Idieranese,  per  cui  Adriano  VI  e  Cie- • 
■berne  VII  lo  cbiamerono  da  Chieti  per  averlo  a  eoneipliD» 
re.  Più  di  31  anno  governò  la  saa  diletta  Chieti,  19  da  ve- 
iicovo,  preceduto  da'dae  Carafa .  Oliviero  lio  cardinale,  e 
Berardino  fratello, patriarca  di  Alessandria,  e  Udasn  ive- 


*oovo  rimandatovi  da  l^lolo  III,  dnpn  l' wjifon*»  in  metro-  jjnani,  cmonicn  teaiino,  fatto  gesuita,  qual  altro  Save- 
poli  da  Cernente  VII,  sepuiin  daMne  cnrdirali  Maffei  ;  ma  rio, spedito  nel  1579  da  GrejjorioXMl  alle  Indicai  Ciapftone, 


benché  promosso  tUt  tede  di  Brindiai,  di  Napoli,  di  Alba 
no,  FnieMit  ed  Oetli  «lenpre  ritenne  il  nome  di  ptstor 
«eatiflo  :  nfmfe  mmpit  Men'iie  rtelàit ,  ooaae  Besedttto 
XfV  ne  titicora  (de  esnen.  f.l.  p.9i  4);  •  ceti  dietti  «ir  t- 

«titulo  nome  di  Teatini,  donde  presero  IneiltaKMOtlliigii 

altri  fondatori  di  cheriei  reffolari. 

OininliT  [vì  ni-.'embre  l!^  iH'anfa  si  congni':! vn  l'-iliu 
sua  Chicli,  Camillo  de  LeUit  era  nel  s^'oo  fli  sua  madre  , 


e  nella Ctoa.ove  battezzò  molte  migliaia  d'idota tri, fondò  se- 
minari ecoll^l,spef)  infloe  la  famosa  ambasciata  alsommo 
poatalee  deVe  di  Qmmm ,  Bonfo ,  ed  Arima  ^  terminando 
in  Hteeo  nel  1606  qiiat  eanto  i  giorni  taoi.  Oltre  gli  eitn 

l'orpi  de'sant!  m  irti  in  Chieti  conservati  nella  cattedrale  , 
nella  rhie.ia  delb  Civiiella  evvi  quello  di  -S.  Eleuteno  ,  e 
1  I  tra  di  S.  Andrea  ri  i  i  lei  B.  Marco  minorità.  Il  P. 
Mtintorio  n«>l  Zodiaco  Mariano  rireri^  quattro  prodigiose 


rh^  lo  sognò  qual  dncead  altri  fancìiilli  croc»-se^aii.  Nac-  'immagini  di  Maria  Saolissima,daealle  porte  di  Chieti. due 

J Ile  in  Buech-anico  da  Giovanni  patHtin  di  Uiieti  :  onde  jlAiori  le  t«e  more:  quelle  tono  di  8.  Maria  diS»Pietro,edi 
Ugheltl  itcritse  Ctmitta*     UàU  tmfyim  iUttif  e  da  !|liMer  Domini;  qaesie  di  S.llHrla  delle  Grtiìe,«  delle  pia. 

('hieti  uscirono  le  linee  dei  de  l^-llis  dilTiise  in  Rome  ,Tera-  jl  ne.  Rieorderemo  infine  i  nomi  de'martiri  Sìponiini  cbepee* 
mo.  e  Napoli .  come  rilevasi  dal  Toppi  e  «hll'UghelH.  Era  dicamnn  wl  oprarono  prodigi  in  T«tc  e  nei  tuoi  diolarN« 
i)  lS*ir>.  ipun  lo  la  Seran-ia  (ie!  Canopln  riformava  i  suoi  .ninstino, Felice,  Florenzio,«Giust3;cmnealtmÌBnteei04 


scalzi, che  nacque  Atcanto  Caracruilo  in  vi|l;i  S.  Maria, ove 
fu  cluciilo  Uno  all'Kà  di  23  ;in?ii ,  ennin  nn'  hc  nella  limi- 
trofe terra  di  Mniilelapiano ,  ambe  della  eh*eiina  diocesi  ,' 
l'Udì  di  sm  nobilissima  casa  derìvnnte  da'  principi  di  S. 
Buono  nella  «tetta  diocesi.  Nel  1586.,  Camillo  inesperto  in 
letieratora  ,  e  nei  1588  in  giovane  eiA  di  noni  95,  Atcanio* 
•1  pr»»-veni3ronoallo  stesso  Si""o  V,  o-r  f irsi  approvare  il 
rispettivo  istitulo  dp'Ior  cheriri  regi  Lri ,  emulatori  del  Ca 
rafa  ,già  vescovo  di  lor  dlO(•e^i.  Camillo  arrotiò  soci  per 
miniitri all'egra  umanitd,  prennnciati  in  quei  ragazzi  cro- 
cesegnati; e  pria  che  morisse  di  anni  (iti  ne!  16U,  stabiliti 
n  vide  io  aonn,  Na^li.  Milano,  Genova ,  Bologna ,  Firen- 
«e,  ftwam  ^'Véa^ni ,  Palermo ,  Mantova ,  VlterlM  ee.,  e 
Chieti  ttessa  e  Bncchianieo  l  i  benedissero  cittadino  e  fon- 


Teodoro,  Granila,  e  Hioclexiano. 

Dalla  fitta  alla  iliooesi.  Poche  s(jno  lesile  terre  che  sie- 
ro stale  prive  di  s  inii,o  nati,  o  dimorali  in  esse,  o  iKin  ab- 
bia n  posseduto  dti'prodiginsi  santuari.  E  cominciando  da 
i|aesti,  altri  ton  oeiebri  pr>r  la  m  dtiiadioede'atcridepflti- 
ti,  altri  per  afliaema  di  pnp,,io  ,  che  ne  riceve  gnxle.  Ai 
primi  si  appjriengono  i  seguenti:  Roccamorire, pel  celebre 
»antuario  d»  S.  Spirito  alla  Majella.ovc  fiorirono  i  Bli.Pier 
Celestino,  Roberto  da  Salle.  l'ieiro  Romano,  Frane»  seo  i.;i 
Atri,  Onofrio,  e  Tommaso  da  Ocre  ,  le  aii  ossa  giacquero 
in  quelli  chiesa.  Venerabili  por  furono  gli  abati  Santnsio 
e  Tenfilo.  Perchè  aaatiflcati  da  Pier  Celeatioo  e  da  tuoi  fi- 
gli, S.  Stefano  In  Vallebnwi,  8.  Glofglo  in  Roocamorìoe,  la 
grotte  di  8.  Giovanni  all'Orfente  ,  e  l'eremo  di  S.  Bertok»" 


dittore  in  esse  nel  IGOò.  A^canio  poi,  preso  nome  di  Fran-lmeo  alla  cima  della  Majella  si  resero  Inogbì  di  tomma  ve» 
cei^co,  fond<^  le  case  del  stro  isiiiuto  de'cheriei  regolari  mi  ner.izìnne.  In  Vasto,tacendo  di  ogni  altra  cosa, la  sola  chiO' 
nori  in  Napoli,  M;idri  1,  Vjgllnlolid,  Alcjlà,  Roma  ec  Re- 'Ua  delle  Clarisse  dicdf  sfpolcro  a  venti  verginelle  esimie 
dune  alla  S.  Casa  in  I^reto,  rivide  i  luoghi  di  sua naiiviii'i,  p  ''rioni,  miracoli,vir<ii,ed odoi-e  di  santitji  ;  daqiies' a  ri m- 
e  nella  prossima  ARoone.in  più  di  anni  4i  mori:  il  suo  cor  llsura  nscirnno  le  tre  fondatrici  del  monastero  in  Cararoani- 
pO  fii  trasferito  in  Napoli,  ma  in  Agnone  rimase  il  suo  ruo-  I  co.  le  tre  di  quella  di  Atessa  in  diocesi,  e  fuori  fu  speditt 
re  adulto^  intorno  al  qnaie  teisti  tdut  iomm  tee  cemc- 1  la  Valverd^  alla  tifiorma  di  onetio  di  S.  Chiara  in  Solmona.. 
d0  me,  efae  rnif  he  dopo  9S  anni  fti  rìnveanio  oderoto  ed  P  Non  altrimenti  il  convento  di  8. Onofrio  ha  moMaaiml  eroi 
incorrotto.  Renedetto  XIV  canonizzò  il  de  Lellìa  nel  1746,  | di  pari  gloria ,  fn  rni  sono  sei  venerabili,  undici  beati,  tre 
e  Pio  VII  il  Caracciolo  nel  1807.  |de'qnalisi  rìnvenrierninrnfrotii.niciassettesimili  verginelle 

In  Orsogna  insigne  terra  del 'a  dinoesi  chietina  ehbe  i  inlnrmirnnonellnnlaiisii^.adi  Messa. ecinqucl-ii, Mansueto, 
natali  Giov;>nna  Vittoria  Colonna  nel  ICIO,  lij;lia  di  Filip|i«j|  Paolo,  Antonio,  Epifanio,  Vitale  riposano  nel  mooasterodei 
tiipnte  di  S.  Carlo  Borromeo ,  e  di  Lucrezia  Tomacelli  dei  | Querceto  di  Vali  isprn:  i  BB.  Antoeio  da  Uonesaa,  ed  Umile 
duchi  di  Spoleto  e  marchesi  della  Marca,  e  nipote  por  e«<«|da  Gngliooeti  nel  oeoobio  presso  Monieodiwitio.  Gonteati 
di  BonifMo  IX.  OrtogM  «n  ttgobriB  di  imi  Amigli».  Vv  |  di  vm  vmnà  qoMti  «oli  appartenaatt  ft'odatfipl ,  ed  ai 
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jatMirW,  bMìamo  riflelMr»  qoale  altro  incalcolabile  nove- 1 

M  «McrftiM  doffliie  ia  iMte «Ma  rdigioae  de'diwrsi ordì- 1  %  JUL  Cmmki, EdimadtH^i 
ni  emqw  Mceme  In  dtooMl  alle  immeaM  edile ,  mona  | 

ttfr'i ,  f  hnrlm  rlisinittp.  Veniamo  a' santuari  di  «inrorso"    Majfglore  splenrfnfp  accfd?  alti  »fS<>  T^'atina  neplì  onori 


pubblici^  \n'i  idim  di  iiiir^rtili  effrazip  incMsanti.  il  santo 
vdlto  (li  nnslro  Signore  in  Manopi)el|iì  ;  il  CrociflMO  mira- 
Ri>lc»o  io  Mo<ielUru  ,  come  era  i>Ure>i  riitimairinr  di  altro 
crAci88so  di  cera  ferita  dagli  ebrei  in  Pcx  ara  ;  S.  Punta 

IMM  ia  MiftianioD  \  S.  Mauro  ia  Boaal»  i  la  liailre  deiteijTeodorieo  1,  aeil'840  rtdiiain  qoesu  aaiiea  dìMipliaa  ai 
fimi»  e  S.  Liberata  ia  Fnncavìlki,  «  wpra  muo  b  Bira  H  ti  amiaei  o  caaaaici  da  vi  «noo^  mi  caiiiiaiMe  rabiia- 
oi'IuaìssiiaaaMtlrede'jntraooliiaCaMlbordtnoec.  aonofre  fisioBe,  eft  a^^  si  cbijmavano  fror 


accordali  dallj  s.  sede  e  da'sovrani  del  repno  al  sur»  Cit|;»i- 
lolo,  A  I  I  .  r  UIC  H  I  i  ^  1  cailedni,é  il  suo  pn-sbiteno  ; 
S.  Ciurlino  gli  prescrisse  de'caoooi,  o  regole  rnonaslictM', 
donde  all'adunanza  venne  il  nome  di  canonica  Uattna.  indi 


qnetiuii  da  innumerevoli  lekieredi  peregrini  anche  da  lon 
tane  pmvinrie  pc'vutì  emessi.  Cara  manico  ffode  della  prodi- 
irioaa  statua  della  Madonna  nrantio-  Salici  possiede  il  Corpo 
del  suo  cittadino  B.R'iberlo;  Archi  quello  di-ll'antico  S.Mer- 
nrrio  ;  Boccbianioo  qoelli  de'saoli  Ui  hann  ed  Aldemario  ; 
Purci  quello  del  Hiopalrtota  B.  Angelo-  S.  V  alentino  quel 
li  di  &  Valeoliao  fCMOvo  di  Terraciaa  e  t)amiano  suo  dia 


frc*  etdtaiaS.  /uififit,  a  vi  erano  fra  essi  il  pri>pAs.io  .  u 
decano,  il  maestro  de'caolori.  Sodo  Luidioo  m  i  ^'ì  ad  un 
atto  di  coocessiorp  si  firmano  Loidino  vescovo,  G«m>  aro- 
prete,  Marco  arcidiacono,  Lupo  primicerio  ec.  Speaao  va- 
desi  nel  c^italngo  di  vaKovi  l'elezione  dimi  fbita  dal  Capi- 
j  lolo,  benché  non  sempre  approvata  dalla  s.  serie  ;  e  dai!» 


siesM  Capitolo  molti  salirono  alla  miira  della  loro  tlhiasa  , 
«oao,  aiartirimii  aalla  vicina  cittì  di  Zappina;  Palmoli|jCoai*icnveiUKheiii  (num.4):  fibr/eftMRiwriiiamrfiaMia- 

quello  di  S-  Valentino  prete  ;  Vasto  quello  di  S.  Cesario  ;  ;  naeho*  et  rtgulant  olùtrvntut  y  eanonicoi  habuis%e  ;  gm- 
Tocco  quelli  de'sauii  martiri  Lucio  e  l'utgea2ia.  Tre  eremiti  '  rum  multi  ad  tpiteopaU  rnunu*  c/m  pnpulique  tvffrtfiu 


a$iumplieU.  E  tale  opina  essere  sutoTcodi  rico  I.  e  Iji^iq 
quel  primicerio  che  firmò  l'atto  di  Luidioo.  Li  vediamo  al- 
tresì «pediti  ad  alti  incarichi  da'Ior  prelMi|OMBe  l'arcidia 


di  Pruia  arrichi<icono  Fallasroso,  Guard>agrelet«  Fianca 
villa,  cioè  i  BB.  Rinaldo,  Nicola,  e  Franco. 

Altre  terre  furono  illustrate  da  en)i,cbe  o  fondarono,oa  ^  

lliiaroao  le  bBdie,aiooa«leri,o  chiese  io  diocesiicoii  Tomo  ji  cono  Orso  spedilo  da  Pietro  1.  al  aiiìodo  romao  aoito  Lea- 
la  e  Loiifliialeaa  da  S.  Doneaio»  Sorano;  CaMll  a  Cìviiella  [n-t  W  neir85S.al  qaala  aoMrìMs  ec.  La  wiadiute 
da  S.  Ilario  e  ditoepoli aremtti  di  Prata^ Fo  aaceca  eRncca | ed  oHei di  pre|MMiio  o  arciprde ,  di  decano  o  prìmìoeno , 
8  Giovanni  da  ArnolftiftmdaiarB  di  8,  Giovanni  in  Venere! 
f'iliiitn  <'  Sctriii  (In  Siginolfo  primo  abate  di  S.  Barbato: 
Totxiif ';:<s:iiiria  (la'famnst  Romano  eGuido.che  fere  muta- 
re l'alveo  al  fiuiii"  Aicrno:('.arninanico  e  S.Eufem  a  dal  gran 
de  Adalberto  di  Casauria:  Itucchianico  e  S.  Martino  dal  ce 
lebre  Aldemario.  Rapino  e  Preloro  venerarono  gì*  incliti  I 
aalheno  e  Giovanoipriori  dairaraoM  di  £k  Salvaiora.  Gea- 
■o.  Lama,  Ateaia.  Gnieii  «  a  RoocnnoMepiaso  ftoderano  le 
ronrta^ìoMi  del  portentoso  Roberto  da  Salle.  Fara  S  Mir 
lino  fu  illnstrato  dal  primo  abate  Uberto:  S.  SaUu  fuodò 

la  balia  ili  S.  Vito,  presso  la  (juale  sorse  la  terra  che  prese  i<;i  col  nomedi  eddomndari ,  <  n  (jivii  luir:  (  juTlì  il[<r»- 
il  suo  nome:  Vdlalionstna  ricorda  il  più  vetusto  aliale  diij  <no  aasegoò  rendile  certe:  nel  1G18  l'aolo  Tolosa  li  elevò  a 
S.Siefaoo  in  rivo  tii4iru,il  venerabile  Pielro.Chi  può  ridire i|<-oll«gio  formale  ,  con  la  cura  delle  aoiaM  ad  iMegne,  da 
qaanii  alici  santissimi  aremili,  anacoreti .  e  cenobiti  fiori- 0  provvedersi  dietro  concorso:  erano  al  naoiani  di  allocai 
rooo  nelle  moltissime  e  ecMNMe  badie  della  diocesi  chie- 1  qnali  b  pieifc  di  tm  ttle  Aurelio  Ricci  natio  il  cardiaal  Stm- 
Una?  Li  Msjells  procisameoie  erasi  ma  il  aidodalb  laoti*!  '«owa  et  inlnana  altri  quaiifoial  ignora  poi  come  si  ri» 
1t ,  alta  quale  daCapua  corse  S.  Aldemario,  da  Moniecaiii-^diicenen»ndie^.Cli  altri  non  idonei  per  etè  o  per  scienza 
no  De'iiderio,cbe  f«  poscia  Viilore  III, da  Ir,<Tnia  Pietro,  di  i|  '  Ti  I 'Sli  fi  fé  rimanerr  col  nome  di  appreg-ni  Ti!e  i-r-.i  ^ 
poi  (Celestino  V,  ed  altri  per  santificarsi.  Infine  un  rapirlo  ruru  i  mila  rhieti  nel  duoniu  lino  al  ifiri  l,  quanthi  io  su*»- 
s^uar  lo  alle  forlunaie  terre  della  diocesi,  rhe  diedero  alla  ,  so  rani  i  i  jI  S..nl;icrooe  stimò  pm  piovevi  siarrarne  varia 
kice  de'»anit.  Non  ripeteremo  Gtaieti ,  non  Furci  col  B.  An-|jde'filani,ed  ergerne  tre  altre  parroci  hie  ,  che  fondò  «etia 


e  di  maestro  de'eaniori  pifa  non  si  ud  iroso  nel  Capitolo  le^ 
lino,  e  restò  solo  flooadesso  que  ll  i  ilcirarcidiaconaio.  Pa- 
re che  il  numero  di  13  eanonici  toiiiumasse  fino  al 
sotto  l'arci^escdvo  Peruiii ,  nel  quale  anno  si  accrebbe  di 
Ilo  atiro,  di  un  aiirn  ancora  sotto  li  cardinale  Saniacrooa 
nel  1031, edi  tremolio  remiDeotìasimo  Rodolovicta:  nicchi 
al  prcKaia  anno,  oHie  alituica  dijpiiik  arcidiaeoaald,  alui 
fdeaooatci,  de'qaali  dw  InaiwIViiflIeiodI  pentleniiiv  a 
diieologo,creati  da  Rodotovich  intorno  ni  1"'>1. 

lo  aiuto  del  servigio  del  coro  vi  eran  i  ijluni  iTdeniasiw 


gelo,  o(M)  Salle  col  B.  Roberto;  né  ci  dilungheremo  per  bre 
vili  a  qaai  die  ftoroBoeduoaii  ìa  altri  ordini  relig ioai  fùor 
dateiaorili,  e  nenwiena  abbiamo  genio  di  ibr  rassegna  d  i 

latti  i  minorili  nati  fra  noi.  Caramanico  ,  oltre  al  venera- 
bile Angelo  Celeslioo,  diè  i  natali  a  celcbri  Bli.  Mansueto  e 
rjolii,nii  rli  ir  Alessa:  McniLi,'.'i:'i  :\1  B.  l>omeni  n,njnrii>  In 
iNCTHia  Tornareocio  al  B.  Antonio  morto  in  Vallaspra:  Toc 
ea  al  renerabile  F.  Taddeo,che  giace  in  Roma:  Villaroagna 
a'BB.  MM.  00.  ancora  incorrotti ,  Lorenzo  e  Salvatore  : 
qoello  morto  nel  IS3S  riposa  in  Ortona  ;  questo  trapaisato 
Mi  1641  aia  ia  Città  di  Posa.  Eooal  iasigai  aona  U  «aae- 
laM  f.  Matiao  aaio  la  Moataaero;  venerabile  F.Pietro  na- 
to in  Pietraferrazzana;  venerabile  P.  Filippo  nato  in  Casa- 
langtiida.Che  diremo  del  B.Giamhaitisla  Celestino  nato  in 
Guardiagrele,)-  Ji.jH'  5^  anni  riinivain  incurrottir'  C.lie  del- 
la venerabile  fondatrice  suor  Maria  (Jiiara  del':»  !':is«uine 
iij' I  in  Ursogna?  Di  S.  Francesco  Ciracciolo  nji    i  i  \  .l 

S.  Maria,  educalo  ia  eata  ed  ia  Moatelapiano?  Di  S.  Camil 
la  da  Latlii  pairoio  chiaiiMi  nai»  laBdOcUtaìeD? 


chiese  della  SS.  Triniti,  di  S.  Antonio  abate,  e  di  S.  Agv 
ta;  e  per  riconoaonni  oome  matrice  qncUa  dd  daoaM  «a 
questa  riiervò  cfclnalvanenie  il  foaie  bonesimate ,  ed  I 

drillo  di  sep^tliura.  L'arivesoovn  Oliva  rei  ^^fìS  vnUe 
che  alle  diffuse  ville  chietine  dare  una  parmccbia  nelli 
(  Il  (  -1  li  S.  Maria  in  Oili»,  che  altri  scrive  in  t'ryptii.  La 
prima  bolla  .che  ci  maoifesu  gli  eddomsdarl  scaricao 
dalh  cura  delle  anime  ,  e  lutia  addossala  su  uno  solo  di 
essi  promossovi  per  concorao ,  è  del  1650  sotto  Tarciva^ 
srovn  RabaiU;  e  tale  dura  6ooal  preicaie.  Rapa  Beaedd' 
lo  HÌU  nd  iataaaa  deil*arci«caeo«»Taiignani|nel  1726  cnn- 
OMae  al  Capitolo  entro  e  fàoricnttedrale  fuso  del  roccbeuo 
e  cappamagna,  ad  instar  delle  altre  insigni  Chiese  del  re- 
I  pilli,  che  ne  godcano  l'uso.  I  moi<vi  furono  i  seguenti.  Et- 
I  f/'.si«  fraiinip  aniiijrua  et  mngnifii-a  structura  ,  episcopo- 
j  rttm  coMpte«t(ai,  pree$trtim  guttUi sinodo  rum.  anni»  499 
a  i;  Jtftocn'kitfìf,  H  iWt  IV  Caro/iv,  •liorvmfue  fus  ««I  la- 


era  pmrfunéeeeirmjm  tmelonm  fubhiieo  euUuvtmtmit 
quoM  ùtfar  5.  JkMlmm  emlmr,  dm'fefù  quamplttrimtf  pr». 

rvjativ/Tt  trihunalia,  prteiiàem,  gymna.'ia  ,  commerci um 
incotarum  advrnorumqme  undique  afflumiinm  ,  ua  adgau- 
"  m  nutrii»  CkmHufU 
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ttc.  Cosi  netta  bolla  di  concessione.  Anche  agli  eddomada 
ri  nel  seffueoie  anno,  promberiori  iptius  tecUiia  Ttalinte 
splendore,  accordò  il  rocchetto,  p  la  cappa  a  pelle  bigia  en-  f 
troe  fiiori  duomo.  L'arcivescovo  successore  Michele  de^ 
Mma  provvide  i  cuoaici  dell'uso  del  collare,  fiocco  e  cai- 
iMtevwteene{  enelcorapoi  anche  quello  della  mouetia 
dello  «.(esso  colore,  irtiiiw  ttlvoi  gtoroi,  e  quando  sia  pre- 
seme  l'arcivescovo.  E  trabsdindo  tllri  privilegi ,  special- 
mente quii  riguarilaiiti  ilserviziodelcorn,  veniamo  ali  am- 
pia onorificenza  elargita, ad  istanza  del  presente  arci%e&co 
va,  daGregoriu  \VI  nel  1842,all'brcidiacoooeda*CQnonici. 

Al  priflio  la  veste  e  niantelletla  violacea  nelle  sacre  Tuo- 
tkMi  ;  ed  assente  l'arcivescovo ,  anche  l'uso  della  bugìa  e 
dH  canone;  «1  leoondi,  oon  cacioso  il  primo,  nelle  ceuedm» 
b>  l'uso  delle  miira  di  aemiplice  tela,  na  freiHett  da  erioe 
f;  i  diorite  nelle  ftin/.ionì  pontificati  ne'  di  feriali  o  pei 
cj>  lonii  quella  di  Sfriiplice  (eia  irtnaia  in  seta.  Lusinghiere 
Simo  per  la  Ch'iesa  leatma  le  parole  di  Gregorio  XYt.  vumr 
quelle  di  Clemente  Vii,  e  di  Benedetto  XIII  già  sopra  nle- 
riie.  Eccole:  r«altMRi  eimlalm  in  Samnitibus  $tmper  per 
iRMbìs  ùidaniut  itomt»i6iw  y  et  gtumplurùmt  protulitte 
StmMtMkm  mttriyrii  lamrta  iiimtUo»  .«e  (o(  praclaros 
rtligioiorum  ordinum  funéMm^  tt  oaipHitiiRee  S^MtE, 
tardinalet^iummotque  pontifSets.  Ortanwnie  l^sodel  tro- 
!)•> coverta  &■>  tela  di  lama  d'orocom  csso il  1 n  !■  n  i  \IV, 
e  questo  roniesso  di  inTubtì  ranonici  arrord^Lu  ,tiu\i'-<ì  de- 
eiro  alla  Chiesa  di  Tea  1'-.  1:  sacrislia  del  duomo  tia  rice- 
'vulo  da  diversi  presuli  arredi  preziosi ,  e  vasi  in  oro  ed  io 
argeolo,  olire  molte  rendite  al  decoroso  mantenimento  del 
eerrtaio  divino.  OUre  questo  dieemno  nel  4 ,  per  S. 
Civitino.aeanipereao  dalle npSirlel  etani (faKl'oecupator 
militare  solUnio  la  suttia della  B.  Verf^ine  eoi  pargolo  di- 
vino, lavoro  indtistre  di  profuso  arjrenio,  e  dell'i*tes80  me 
T.illii  il  iiu-iii  di  SJ.fiuiuru.  fu  II'  ini  Ile  siatue  in  k'^no  pri- 
meggiano oell'esprcssiva  esecuzione  quelle  di  S.  iNicuia  di 
ftmi  e  di  S.  Gaetano.  Ai  giorni  nostri  due  grandi  funzioni 
deeenroee  il  vasto  lempk»  con  pubblica  e  iiésiiva  esuiunia: 
la  furine  nel  1844,  quando  i  caaonici  il  bnii|ronvaoo  alla 
mitra;  l'altra  al  1848,  Mi  quale  al  di  SO  mt^io  uu  etiope 
{giovanetto  del  Kor^lbn  di  circa  anni  SO,  dtiamaio  Jovar  , 
nrevè  il  solenne  hatlesimo  prendendo  il  nome  di  Pilouieno 
Maria,  tiella  e  gradita  preda  alb  religione  d>(>e$u(<risto. 

L'antica  canonica  contigua  al  duomo  (u  volta  io  vbitazio- 
M  d^i  alunni  del  seminario.  Il  Havizza  attribuisce  il  pen- 
fiero  della  sua  prima  erezione  all'eminenlissimo  Bernardi- 
Mi  ItaSèi,  merlo  nel  1553,  molto  caro  e  Paolo  lll,ciie  apri 
il  concilio  di  ìrrento-,aliri  più  congruamenlB  lo  deano  aH^ 
(  vfsriì  Giovanni  Olisa,  l)eiiemeri[i)  di  qnel  sinodo-  l'impre- 
M  lu  compila  da  Cesare  Busdrago,  rjua  venuto  nel  1.579. 
S.  Pio  V  all'Oliva,  e  Gregorit  Xlll  il  IJusdrago  diedero  fa 
cnltà  imporne  la  tassa  anche  su  talune  t»d>e,cbe  pretende- 
vano esserne  escluse. Vari  benefici  indtaumeoiarono  la  ren- 
dita dello  atabilimeoto  pio,e  la  demenza  aovrane  pocbiao 
■i  h  vi  eceretdie  quelle  delle  badie  di  S.8alndere  aita  Me 
jetla.locapace  l'edificio  di  contenere  oltre  i  cento  settanta  a 


luniii  le  messe,  i  vespri  edaltri  pezzi  composti  ebattuti  dai 
più  e<s|M>rti  de'medesimi  alunni.  In  ogni  sabato,  oltre  il  di- 
giuno, per  giro  i  teologi  predicano  nel  duomo  te  glorie  di 
Maria  Santissima;  e  fra  i  molti  esercizi  di  pietà  tenero  es- 
sai è  il  vedersi  lutti  i  loro  dormiiorl  eamtaiali  in  adorne  e 
brillanti  cappelle ,  nelle  quali  rioevoM»  h  benediiione  tWi 
Saotiiiinio  leeetovi  dall'arcivescovo  con  nobile  corteggio 
di  elieriei  e  bici  eeirultìnia  mattina  delle  baccanali  ltc«a- 
ip;  pia  pratica  pure  io  wo  praMOgUaluiiBi  diqveiiona. 
le  culkgw. 

(•  XIlI.  Rapida  romana  delia  Utìlavmuta 
dtUa  Ckiaaa  r - 


H   Tre  le  diocesi  deVeeB  domiotal  di  qua  det  Faro  ia  leati- 

na  governa  oltre  le  dugento  trenlamila  anima,  giusia  l'ulti, 
t  ma  statistica  della  provincia  .  numero  m:ij;giore  di  ogni  aU 
tra,se  solo  ne  eccettui  ;ii'il>  di.\ap(iii,e  per  poche  migliaia 
di  pili  la  beneventana;  per  l'esieosiooe  poi  det  suo  lerrilo* 
rio  la  è  forse  la  prima  ,  stendendosi  questo  dalrAtenw  al 
Trìcoo,dallealte  cinede'owmttal  iido,  la  novioiaaeita  fta 
Cini  e  terre,  e  veniouo  ville ,  delle  quali  vene  aoeo  telone 
popoloie  oltre  le  600  anime,  si  stende  la  sua  giurisdizione, 
lo  eoo  135  luoghi.  Esse  sono  Chìeti  —  Vanito  —  AbbaiefI 

gio  —  Aitino  —  Archi —  Alessa —  Bologoano^Borobu  

Rucchianico  —  fUionanolte  —  Gara  manico  —  Garpineio— • 
<",arunrhio —  (  jsacanditt-lla —  Casalan^iiida  —  (^s^itbordi* 
DO — Gasate  incontrada— -Casoli — GasleKérrato— >  C>viuhi. 
parella — GivilelLa — Col  ledi  macine — GoUedimeszo— >Gupei- 
lo^Decliola^  Fallo— FallaieeM»—FaraS.ll8rtiao^FÉln- 
to  Fnataoella  •  ForeabolMliue  —  Fbasaceca  -~  Frai- 
ne —  Franeavilla  —  FresaRrandinaria  —  Furci  —  S'.  i. 
palena  —  (".issi  —  Giugliano  —  Cuardiaifrele  —  Cuiliai — 
Lama  —  Lentella— l,eUominoppello — Leliopairna  —  Li- 
scia —  Manoppelto —  Migtianico —  Uuntazi4ili  — Monta- 
ferrante  —  Montela  piano  —  Monienerodomo  —  Nontfodo- 
risio  —  Hueellaro  —  Orsofaa  —  Paglieta  —  I^Iomìì  ~ 
Palombaro  —  Peenadonio— INumepiedieweifr^Peree»— 
iHetraferraczaM  Pescara  —  Pulluiri  —  Preloro  —  Ra- 
pino —  Ripa  —  Roccaramanioo  —  Rnccamooiepiano  

Roccamorlse —  Roccascalegna— Koeca  S.  Giovanni  —  Roc- 
caspinalveti  —  Salle —  S.  Riionn  —  s.  Eufemia  —  S,  Eir> 
senio  —  S.  Martino  —  S.  Salvo  —  S.  Silvestro  —  S.  Va- 
lentino —  S.  Vito  —  Scerni  —  Setnivicoli  —  ScOftiOtt*^ 
Taranta  —  Tocco  —  Torino  —  Tornareccio  —  Teweaec* 
ebie — Torrioelle  —  TuAllo  — >  Turriveli|pieu^  Vecri  — 
VillalftHnina  —  Villamagna  —  Ville  8.  Maria.  Alle  vief. 
nnn/e  diChieti  sono  le  ville  Foresta  ,  S.  Puolo,  Sru/ibin  r . 
to.  V:i1i){nani,  Toppi,  lanuti,  Villareate.pTimavlliij.  e  \  j(. 
le  di  Hocco:  presso  Cwardiagrele  ,  le  ville  S.  L><im«niCO, 
Gauiioo,  S.  Maria  del  Freno,  e  Follicaro  r  intorno  Atee* 
sa  villa  Pia7.zano ,  Maroone ,  S.  Marco  ,  «  Surieo  :  in 
|VaMo  villa  S.  Loreoao  e  Feeoaluee:  appo  dremeufeole 
Me*  Uifie  8*ToenneN,  S.Ci«ce,e8.Viitorit09«  eimo  rtippcmo 
""    a  Hanoppello  la  villa  di  S.  Maria  Arabooa  , a  l'escara  villa 


lunoi  in  sette  camerate,  or  vi  si  aggiunge  altro  magnifico  e  |  del  Fuoco ,  a  Filetto  Viano,  a  Bomba  Sambuceio  ,  a  Gasoli 

vasto  fablirìciio,  che  raildoppierà  i  dormitori,  e  toglierassi  ['  l:i  nitaremma.  a  Gasalanguida  l'olicorno ,  lasciandeeenolle 


f»si  la  necessità  di  licenziarsi  |;U  alunni  ne'due  mesi  ertivi 
alle  consuete  ferie.  Vi  si  Lultiv^mo  le  lin|;uo  latina, italiana, 
liraneese  e  grecati  cìas^ici  del  l.azio  edeli'ltalia,!»  rettorica. 
In  poeaia.lH  geù<;rulìa,r  istoria, la  meialìsica,la  fisica, la  mx- 
tematica  sintetica  ed  aneitticef  l' etica,  il  dritto  di  natura  e 
delle  genti,  la  doeimatìca ,  b  morale ,  b  caeoeica  sono  gli 
ìiiiiil!  rMidanientali;  a'qoali  vnn  di  giunta  h  calligrafia  ,  il 
suono  dell'organo,  e  gli  esercui  ue'iuisi  di  coscienza  e  della 
sacra  ritologia,  nelle  pnbbl'iche  accademie,  nell'oratoria  del 
pergamo^nella  dottrina  catechistica,  nel  canto  non  solo  gre- 
I  aache  figurato:  e  spesso  nel  primo  canto  con 


altre  minori,  abitale  pnreda  eirrs  cenio  iinifru-. 

Iliache  sct-ndiamo  alla  cura  spirituale  es4'rtit9t8  in  essi 
luoghi,  cuaocieremo  talune  chiese  di  maggior  deourot  in- 
di (iirpeio  rapida  rassegna  del  retto.  Le  chiese  di  Vailo  , 
Fbfu  8.  Martino,  e  FrancavilbOr  eoeodeOiailivamenie  ri- 
f«noseÌme  per  collegiali.in  forte  di  dicbiaraainne  degli  ec- 
cel'entissimi  esi-eiMori  dell' ultimo  Cooconbi a  tu  u  set- 
tembre ^èiì  :  non  così  le  due  preposiiurali  ui  AiMss 
e  Gnardiagrele  ,  ti -i  i  tu-  insÌRoite  ;  ed  alcune  altre  erette  a 
riceitizie.  Poche  cose  per  ciascuna.  Mei  1T3U  fu  elevata 
a  collegiata  la  riceitizia  di  S.  Remigio,  fondala  in  Fara  S. 


veaicooo  oeHe  pubbliche  fuosioai  da  ireou  a  quaranta  vq-  |  Martiao  al  1107,  e  eompoii»  di  un  arcipreieed  olio  eativi 
ei,  e  nel  ieeemio  i  n  leiutti  dì  leleqBi  tono  «Ktulie  dafli  ft-  F  «aanolek  teaae  k  tarnva»  di  cete,  Soùo,  •  mamm  tm- 
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un  ar  ipreie  e  seUa  canonici:  hanno  le  \a»^f^  di  rocch«i 
to  e  iDOzzi  ua  di  KU  tiol^rci.  l'^CO  di  più  <!■  r^rno  f>er  Va- 
sto. La  sua  coliegial*  nella  chiesa  di  S.  Gitiiepp*'  nsulu 
da  doe  creale  nella  cUlà,  una  in  S.  Maria  Maggiore,  l'altra 
Su  a.  Pietro.  U  prima  ni  fondau  fiel  1723  da  iMoeeoio 
XIII,  con  un  Capitolo  composto  da  un  arciprete, «tfriU- 
ceno,  e  >iir>M  omoaici  oon  tadaipra  l^laMiM* taBentalo 

j">osrii 
telali  I 


^ti9 

n.  È  regia.  M  1746  dal  papa  BfloMtonoXIY*  ti  itadèli«iesn.taiiM  M  NfiMro  drilVildMSa 

eolli^inia  di  S.  Maria  Mag|iore  ia Fraacavìlla,co«po<ta  di  |  Visita  lerminala nel  184Ssi rileva  cbe  iloamerodelle  chie- 

^  — !  _  1.  1^  1  Ai  etercitafti  la  cora  è  di  1 48,  nel  perimetro  delle  qo»- 

li  sono  altre  184  r  Im  «i-  e  sirelll  ,  21  oratori  pubblici  ,  *M 
oratori  privati,  16U  ciip()t;lle  rurali  ,  ed  io  lune  esse  &uao 
abati  1333  altari.  Al  presente  i  lacerdotl  secolari  di  ogni 
gndo  della  dioeeai  tono  524  ;  ed  i  rimaeeDti  cbeHci  dalla 
taMM  al  diaccialo  prendono  il  oamero  di  230.  r 
•i  «OMO  lialte  auto  eonfttienitomnite  di  regio  i 


d  t  a  Itri  cinque  canooiei  di  •oflUna  parlieolare ,  fra  l|  olirt  notte  t1ti«  dm  anf*r  wm  io  ottengono  «"aioenéono  à 

fi  teotagn,ctnqiie  mansionari  :  in  uno  22  individui.  !;cento:  degrinnunurpvoJi  espellali  antichi  nr  nnn  v  v> 


Quella  poi  io  S.  Pietro  ti  fondò  nel  1759  da  Clemente  Xl'i  I  no  ch<>  in  Ch<eiì  ed  uoo  io  Vasto,  i  moniirnimenurl  nella 
eon  Capttok»  formato  da  un  prepoftito,  un  primicerio,  un  i<  ti  t  dnresi  son  portati  a  88, «Un  dataOMl  dlpCfait 
did  caBOiiiei,ai  quali  nel  1716  si  aggiunse  no  teologo,  cbe  i  ed  ii  n  monte  pecttoiario. 

atalMBa  fbmaao  19  e(^i>'giali  ct/cinque  mamionart  accre      Veniamo  ai  Kegolari.  Nel  $.VIII  esponemmo  te  attiaero 


«Mia  teaiiaa  diom>; 
,  aoti»  di  «BBeanaBO  laeal- 


aeiatìti.  E ooii  rdaoa  l'aiiroGapilolo rtaallava  diqaana  ae  badie  che  sorgeaoo  aell'ai 
tono  M^geuo.  Vé  4790  vaolsi  elM  omaeiaam  le  iosegne  ,  badie  le  quali ,  perchè 

maggiori,  e  la  cappamsf^na  ambidu^,  e  la  oollegiala  di  S.  colabile  aerìe  di  prepoaitore,  monasteri ,  celle,  obbidiBB* 
Pipiro,  n<>l  1795,  fu  dirhìaraia  di  r>>^[n  padronato.  K  ter-ljze,  grancie  ec.  Estinte  gradatamente,  successero  nelle  In- 
Tirnjri-  (< P'^se  Ir  vr-fen7''  .  il  ^'nvrrnn  ììpI  !nóx  >  riunl;'ro  abitazioni  le  famiglie  de'frati  che  ci^imionavano  ad  av»T 
nella  terza  chiesa  di  S.  Citiseppe-,  'Acawdo  p^1m|>l><M•  inse-j principio,  tranne  lalaoi  caritativi  ospedali  p»T  acro^l'^ri' 
l^ne,  ed  aasegnò  altra  rendila,  fissando  il  numem  della  col  ji  pellegrini^llora  tanto  in  cofttumanr.:i ,  n  inTermi ,  orfanf 
l«gialeriitaiiaaSS,cioèqiutlrodtgnità,arridiarono,can-j|ec.ec.  La  spada  deiroccupatore,oel  IM07  enei  f809,qttaù 
Ima  ^ leaQilnfO «d  arrinrtiin  i  diwi  t^n-^n---  semplici,  fraiitaite  le  abolì,  e  non  ne  ftirooo  ripristinate  cbe  poche. la- 
quali  uno  ba  roOeiodi  Mol«fi»t  ad  aa  altro  il  paraaaatolihnt  adla  aola  Cbieti  do^  i  eameiiiaai  badati  lo  epoca 
di  primicerio;  ed  inSae ot«i  naaaioaari.  Il  laglUMioaof n*  j  tnowta , dal  IMO  eraao  atabilltì  I  doneniraal %  pocM  ami 
Ti^  ,-U\w.  npl  1815  per  rata  questa  noiooe,ed  a  nuove sap  |  dopo  i  conventuali:  nel  129"  i  celestini  dal  B.  Kobertodi 
pliche  elevò  a  52  il  numero  de'cnpitnlaricnn  reale  rescritto  Salle;  nel  1316  (fli  aKOSliniiini  ;  nel  1140  i  riformali  ;  ori 
<le'22  setlmbre  185 il-,  l'ii resUirni't  le  (iiinllm  ,-l  ii-r  iin  .  i    1  ::,,siì  i  (Eppure ini  ,  nel  4  ,Mi^.  i  .  nel  1C02  i  miii'n'i  ; 

caDonici  salirono  a  sedici,  ed  i  mansionari  a  rJodici:  nel  25 1  nel  1005  i  crociferi  da  S  Cjimillo  ;  e  nel  16.%  i  padri  àdk 
a|oalo1840  ilaommoponiefloe  riconobbe  canonicamente  b  scuote  pie:cra  non  vi  sono  cbe  i  PP.conveniuali  e  cappor 
iMia  fimioBe.  iaaigake  altrtai  dioemmo  le  pKfwaiiarali  jclBi ,  e  dna  gnacie  da'  PP.  crociferi  ed  agoitieiaBi.  Sieehè 
di 8. Maria  Magglara in Gnafdiifrala iaMiBWrai8,edi S.ljeella dionrieelttft abWaiM  al  preKnie  «e eunveaia  di 
ipuno  tn  Aiessa  namenu,  coB  rocdMIloeaMKaeila  rosta  : agoatinUn! ,  in  S.  Valenliiio;  2  di  conveniiiali ,  ia  Chicli 
orlata  di  pelle  bianca  :  erano  esse  teaele  per  coltriate  ,  |ed  in  Guardiagrete;  ,*>  di  cappuccini,  in  ('.heti,  Goardiagra* 
eooteancbe  la  tn  di  Csramanico  non  insignita  è  nu  jle,  Caramanico,  Tocco  .  e  Manof pello ;  3  di  nformati,  i« 
meraia;nM  gli  eccelleniwsimi  «lecntoridel  (Inncor  iato  non  Va^tn ,  AtcìMa  ,  e  Biicchianico;  e  10  di  minori  Osservanti, 
decisione  de'l 4  settembre  1812  non  trovarono  bacata  tal  m  Tocco,  Francavìtla  ,  lOpa,  Rapino,  f^ramainco,  Roc- 
loro  qwlili.  8«>no  ia  dioeeai  altre  se.i  chiev>  riceliliie  già  camontepìann,  Oi^pna  ,  Lama,  S.  Buono  e  Palinoli  ;  olir^ 
apprewWee  BBnimte«diaè  i.* quella  di  S.  Eustachio  m  due  grancie  di  crnciferi,  in  Chieti  ed  in  Roedriaaiea.H 
Tocco  con  un  ardpraia  e  qaatlardicì  partecipanti.  2.*  di  una  di  agostiniani  anche  ia  qoaMa  dui.  In  qeaalo  pdsfle 
S.  Maria  Mav^inre  in  Vilbangaa  di  neve  partecipanti  ed  monache,  di  cui  pure  prima  «i«r»aaiNftllim<ma«leri,ea- 
arciprete.  3  *  di  S.  M  iria  delle  Nevi  in  Filetto  di  cinque |  me  le  l)ene.lpuine  di  Pescara  .  le  monache  di  S.  Maria  in 
partecipanti  ed  un  abbate  rnraio.  A.'  di  S.  [.orenro  ini  Viano,  d'  lìoccamontepiano ,  di  Pretoro,  di  S.  Chiara  in 
Rapino  con  quattri  pjri  ri  Ipriti  ''l  i  n  impr*  ic.  '  fi  S.  Burchianico  ec.  ;  ora  remano  le  seg  enii  clausi/afi;  in 
Salvatore  in  Torino  con  qualiro  pariecipanu  ed  un  urei-  Chicli  qiteile  di  S.t^biara  di  antichissima  ritnd.iziose.  e  che 
R.6.*dÌ  S.Donato  in  Foaaaceca  oon  tre  partecipanti  ed  nel  l.'S.'SH  furono  traslatale  dal  Inogo  ove  or  sono  \ 


wt  aidprMA.  Per  ahre  no««  poi  al  é  proposto  il  piano,  e  .  dai  ad  preaeDW  silo  «  allora  ddto  di  Saaio  Spirilo  \  e  qne\- 
ae  ae  anewde  la  — auraileaB  e  1^|ipw»mi»iie.  Ora  ecco  {lledÌS.IÌBriBcfl.  neir»,1lmdaieaa1  IS99  tniraaiieo  »■ 


ci  alle  cure  destimile  al  governo iplritnale  de'popoli  della  j;  spedale  di  S.  Pietro.  Nel  1009  d  aiabill  il  mouaalcra  di  S. 
citili  e  duMWsi  teatina.  Otre  la  parroedlia  del  duomo ,  si  Chiara  in  Vasto  ;  nel  1667  quello  di  S.  Giacinto  in  AtesM  : 


enumerano  le  tre  collegiate  arcipreture  di  Vasio  ,  Fran- 
<;aviHa,i'Fara;ledoe  prepositnre  insignite  di  S, Maria  Majr 
giore  in  Giiardiagrele  ,  e  S.  Leucio  in  Atew;<;  le  olio  ba 
diali  di  (àramanico ,  Gesto  ,  Pescara  .  S.  Martino  ,  La 
ma  ,  Torrteella  ,  Casale,  «•  Ftleito;  le  quattro  prepositura 
ti  di  Cesso,  di  Giaai,  di  Haolaododaio,  e  di  S.  Silvesiro  in 


nel  1656  quello  di  S.  Giovanni  in  Caramanico-  d'incera 
epncn  A  la  fondasione  del  monasteri)  d'-lla  Santissima  An- 
nunciala in  Manoppello  ,  e  di  S.  (Chiara  in  GuanliagreV'. 
(;h»eii  possiede  ancora  quattro  conservatori, dei  Sanlitsion 
Cuore  di  Maria  Addolorala  e  di  S.  M3ddalena,di  fondatinae 
eoeleaiauica,  quello  delle  orfane  dd  S.  Cuore  di  Geak.th 


CtMTdIagrele.  Queste  hadlaN  •  pretmatali  d  vogliono  core  |l  padronale  dtico,  e  quello  delle  pentita  del  SS.  Rnaario  di 

o  trasferite  dalle  antiche  bodie.o  prcposiinre  de'monaci .  o  patronato  della  confralemita  dello  stesso  nome.  1  primi  tre 
da  questi  fondate  nel  loro  territorio.  Seguono  learcipreiu  vivono  con  regolare  perfetta  o«*ervanr.s, professando  oltre 
re,  ossia  rjupi  jinrrr.'  1i i  ni  ìni  r»  nativa  e  primiera  fondar.io  i  »oii  di  povertà,  ca"-'  !  i ,  f  i  ni  il)idienra  .  anche  quello  'ii 
ne  odie  terre  ove  sono  e  le  semplici  «irate,  vale  a  dire  le  i|  perpetua  ritiraieua,  il  che  le  assimila  alle  daiislrali  :  1 
parroedlia  aene  dalle  precedenti ,  che  riguardano  come  1  timo  poi,  contiguo  alla  parrocchia  di  S.  Agata  ,  non  si  l^^ 
iMBirid  0  priadpali,  bencbè  iadipendeati;  ed  iaflae  le  eco-  tontiane  le  donne  peaiienti  de'iofo  panati  errori ,  seconda 


.Si 

cipreture^dodid  curate  col  aeaipllce  ao«edi  parrecA,  doè 
quattro  in  Chieti,  altrelianta  ia  Aleasa,  Te  altre  in  Manop' 


la  siabìliio  odia  ne  lbDdadonr,na  poiché  qaeste  lall  d  fi- 

d ussero  a  ^mcbe,  vi  si  accolsero  anche  le  giovanetie  orfiaa 

e  perìcolanti.e  nel  1859  a  maggiore  preservadone  si  divi» 
j>ello,  Orsogna,  Lama,e  S.  Valentino.  MlVnnDmìe  poi,di-|:in  dueillo  il  , si  pipando  le  penitenti  dalle preserr  ni  Ii  Nfil- 
pendooo  tre  dalla  parrocchiale  di  S.  Maria  in  Villareale ,  Ula  vicina  Villain:)gna  è  già  ia  progetto  aocoaierv'aitirttf  di 
dM  ditti  etdkiiile  di  Vano ,  «d  wm  dalTaUMitl»  di  ta- 1  taUtiaM  di  8.  r ' 


V 
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Il  (Nffe  iMiioo  geMnlBMote  è  docile  ed  abbidioai»  ; 
BpIttCM  riipetloli  TOcede'MiHpi|iori,Mpiwiega« 
lo  «ah»,  e  corre  itmio  gli  offertali  eieictaldl  pteià.  Infat 

ti  da'r^iUri  del  1839  al  1846  si  conosce  ood  quanta  divo- 
zione e  pietà  sietMi  i  fedeli  de'rispettivi  paesi  cooperali  pei 
sacri  edifitli  e  tranne  pochi,  gli  ul  ri  turn  »onoo  sorti, o  r 
snilrtli  dalle  loro  p|pmotìoe,o  da  ir-  loro  opere,  e  quei  me 
desimi  eccettuati  dp  hanno  dì  rr  i  irò  ;  iriecipato.Centoqua- 
riMlMiaaUro  iuogbi  sieri  aentirooo  questo  devoto  eOtitlo  : 
e^Beil  protpeti0.GUne  nuove comp  elateSI,  cioè  quat- 
tro parroccbiali ,  sette  •mi|»lici  «  e  died  mrtli:  non  ancor 
compite  36,  cioè  parroeebiali  nadid,  senpliei  oltn,  e  sette 
rurali.  Chiese  restaurale  compleiamente  66,cio('  parri>r- 
chiali  ventitré,  sfmplici  ventiquauro,  e  rurali  diciannove: 
incorso  ijì  imi^'l  Mi-.-rni'iHii  ^J.pjn'orcduli  rii.K'quallordiCl, 

semplici  I  nq  ie  dodici  rurali. Sicché  fra  nuove  e  restaurate 
in  compnn  :i  t  >  o  in  corso  sodo  53  parrocchiali,  i4 sempli- 
ci «  e  48  rarali.  Fr»  queste  vi  sono  intraprese  venaienie 
prédiRioHt  OM  cosi  ioao  uimiti  i  popoli  rispettWi,iegiieo 
do  il  fertore  de'parrochi  zetanti,  dì  operosi  deputati, e  Te- 
s'-mpio  de'gentiluomini,  che  confidano  volenterosi  al  com- 
pimento: con  una  specie  di  miracolosa  provvidenza  Iddio 
benedice  le  loro  ioteoiiont,  ei  i  primi  virtuosi  sforrt. 

Inquanto  poi  allo  spirito  puliM  co  religioso  m*  <  un  («na- 
to il  buoBO  aoiiamenio  de'  vari  esercizi  di  ptetà,che  tutto- 
di  raimo  Bgfrianti  agli  antichi.  Con  pubblica  processione 
velia  domenica  in  albi»  sOMCOOdotU  i  Iwciltlli  CoromU 
di  spine ,  e  le  rajirasze  coTcrie de liiaeeoirdo,  per  rke«» 
re  nel  nezzo  di  un;i  nmoveoie  funzione  la  pnma  comu- 
nione, alla  chies 
nve  loro  altresì 

maziooe.  —  ^ella  notte  del  giovedì  santo  in  ogni  cbiesa 
fjnno  il  giro  delle  adorazioni  i  sacerdoti,  i  gentiluomini, 
«  devoti  noniiai ,  •  aombèo  per  ora  ;  mentre  le  donne  nel- 
le «Me  ti  ivvieeedeoc  •vomì  l'iromi^ioe  di  Maria  Desola- 
ta, f.n  (liY07.inn«  per  S.  Filomena,  oltre  al  AvvOM  ebe  tie- 
ne in  u^Tii  altro  lunffo ,  in  questa  diocesi  ili  in  irododo  II 
pio  uso  cUr  u\  dì  10  agosto  alle  ore  19  e  mt^ta,  momento 
in  ni!  rri  iì('<ii  estere  avvenuta  la  sua  gloriosa  morie,  le 
♦;im[iane  ih  iim<>  le  Chiese  suon:>iiii  :ì  r«t:> ,  :<\  i"iii  s'^rìo  i 


rriLJii  'je,  edioChieii  alla  f^ittedrjle , 
aiTiriunistrasi  il  Sagramento  della  confìr 


aggregati  ha  arrollaii  in  noliissimi  poesi  della  diooeiÌ,coi 
indicibile  fervore  e  drequeota  dei  santi  ■MnmMl**  lift 
la  divoiiMe  poi  ebe  rillilge  come  spleadido  Mie  i4|Mlln 
verso  i  dolcissimi  CvoridiGaùe  di  otaria.  Sm  vi  è  paese 
ove  rK>n  pendono  dagfi  aluri  delle  prmcrpali  chiese  le  loro 

^lìrrjlls'.irrip  elTli,'ÌP:  l:j  lalllni  |irrÒ,e  piO  ìnChieli  quaSi  IO 

ogni  ctiiesa  esse  si  mosiraoo.  In  Cbieti  in  tutte  leoomeoi- 
cbe  e  venerdì  di  ogni  OMse  in  nove  chiese  si  succedono  te 
espositloai  del  Santissimo  in  onore  di  essi  saeri  Cuori. 
Circa  irentadnemila  sono  gli  ascrìtti  in  diocesi  ad  ooorarli 
«  goderne  le  sanie  indulgente.  La  coronella  al  Cmn  di 
Ifarui  AMwealan  perii  eonvertione  de'peontori ,  e  In 
medaglia  miracofnsa  sono  in  uso  molto  divulgato. —Quella 
però  rhe  più  consola  è  che  qriesii  .SS.  Cuori  siensi  posti  a 
difendere  la  Teatina  K'  t  :'^  :*  ''onlro  le  aggrev,Lori  i  dt-lir  li- 
cenze bacannali.  ^^)n  vi  é  terra,  non  città  ove  non  gar^;;i 
un  devoto  zelo  peVidui  dell'espcsizioni  dei  cosi  tieni  CST^ 
tutateUi:  il  concorso  alle  diieae  é  comaMivenie,  •  peren- 
ne é  IMomalone;  stivali  annoi  tempi  neiln  benadiiiocn 
della  aera  ;  e  oell*  ultima  di  ciascun  triduo  benedicendosi 
il  popolo  3(13  porta  della  Chiesa  con  brillante  processione, 
tiiugRiore  si  air.tlla  li  f  i  ri  che  di  dentro.  Circa  dodici* 
iniLi  pprsrone  erano  ufi  ouomo  e  nella  pisr.ra  che  lo  pre- 
cede, neiriiliima  S'Ta  del  carnevale  d<-l  18 16  ,  illuminata 
da  più  di  diecimila  fiaccole,  oltre  numerose  botteghe  mea- 
se  a  cappelle  parate,  e  ricche  di  cerf  Mi  di  argentei  doppi»» 
ri  ;  ed  cn  stata  iireoeduta  da  treMnoaiuni  giorni  di  eifo* 
sisione  sneeadientlsl  in  quaiiordteì  chiese  in  nnn  ereseeot» 
e  sempre  brillante  gara.  Il  venerdì  ultimo  di  quel  tempo 
profano,  nelle  camerate  del  real  collegio  ,  e  rulunio  dì  in 
quelle  del  seminario,  poste  intun  i  la  [  ompa  di  adorni 
teuipieiti  con  appositi  sitari  dicemmo  essere  gii  in  uso  di 
darvisi  te  benedizioni  del  Santissimo.  Suoni  armonici  cb« 
scioigonsi  dalie  sacre  torri  ;  bande  mnsicaii  »  che  quasi  o- 
gni  sera  rallepinn  II  popolo^  ruòdii  nllmivi  nlln  drcoMWi- 
aa ,  dm  lielUMoln  a'innindinno;  decorazioni  code  son  ri  * 
coverte  le  efeiear;  ìlkimioaziooi  nameroe<>  e  brillanti  entro 
esse,  e  ftiori  nei  loro  rione;  adorazioni  In  in  of^ni  nr  i  si 
avvicendano;  nn  complesso  tenero  di  sacn  riu  e  funzioni 
che  si  rannodano;  istruzioni ,  catechesi  e  panegirici;  < 


i^ileli  o  nelle  case  genuflessi  venerano  quell'istante,  o  sì  ifessioni  e comuniuoi  senta  compaio j ed  un  pubblico 
acMrre  in  Cbiesa .  con  tuu'i  contrassegni  di  leiiza,  ana|tusia8mo  per  si  sante  pompt  nmiiiiiin  il  fttrore  diqnel* 
preee  e  neditaaiooe  oo'veaperi  solenni  |  e  nella  seguente  ,  le  bercanoali  ptasie  in 


si  nooostano  a  dllirti  del  pane 

degli  Angeli  ed  a<;sistnno  al  gran  ugrilicio.  In  quelle  due 
sere  il  gran  fronicspiz-io  e  portico  del  seminario  è  illamina- 
lo da  on  migliaio  r  mi>z7.o  e  piii  ni  lì;ii  '  jle.  Gli  alunni  del 
seminario  si  gloriano  del  suo  patrociniu,  e  la  prima  came- 
rata porta  il  suo  nome.  Ai  10  genoaro,e(1  ìn  un  trìduo  no- 
It-nne,  che  celebrasi  ìn  giugno  in  onore  di  essa  S-  Filome 
ma,  del  gloriosissimo  S.  Alfonso M.de  Liguori,  e  dei  sacra- 
liiaiad  Cmri  di  Guà  a  JHÉrin,  od  cdolMwo  In  llMia«  ia> 
tesMflo  te  Indi ,  e  cantano  in  brillante  mnilea  la  mema  ed  i 
vesperi.  — Una  nuova  iirciconfrateroiia,  stabilita  in  Roma 
nella  chiesa  dei  PP.  Liguorini  in  S.  Maria  di  Monierooe  in 


tao 

angelico  avanti  n  finii  jlnenniKiilàle,éd  aNe  Imoiagid  dei 
Sacri  CÉort  che  ovunque  pendono:  e  quasi  ciò  non  ba- 
stasse, nel  primo  venerdì  di  quaresima ,  con  raeqnisto  di 
plenaria  indulgenza  ottenuta  dalla  S.  Sede,  senz.T  mnn  i  j 
ì  re<leli  si  accostano  alla  santissima  Eucaristia,  per  eoui- 
pensare  cosi  da' traviamenti  de' passati  giorni  carnevale- 

fraidli.  il  Cwrr  di  Gttù of- 


acbi ,  commessi  dagriocanii 
l^»o^uMi<rteiMr,  Imii,  ft 


oio«ric  M«Rrt  bàggbsb 
Mia  Conmaaóone  dM  SS.Redmtorti 
lr«ÌHS«ooo«i~ 
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Vn  le  Chiese  cattedrali  dnlla  Pencczia,ora  proTincia  diR  regioni. Ripiglia  la  sua  serie  neiruodecimo  t«foIo,tempo  io 
Bari  ,  non  é  niiima  quella  di  Conversano.  Ccmf  antichi»-  cai  1  pi]  nurmnnni  li  ristabilirono  (I).  Trovnsi  infjiii  nel 
sima  é  la  delia  città,  la  cui  origioe  perdevi  nella  cali)^iiH'|,  detto  anno  1088  seder  sulla  cattedra  conversane:^  il  ve> 
da'tenpi  andati  (1)^  cosi  Tt'lutta  4a1im}  b  sua  Chicu  |i  scovo  U>one  del  quale  sappiamo  aver  egli  ad  istanza  di 
mM«il«.  Allofclii  il  geniilesì nw  teneva  ivvdte  Je  ntaiont  i  Goffredo  conte  di  CoavenaiM  <loiMta  te  gioràd'uiODe  apiri> 


ndrerrore  dèi  politeismo ,  gli  abituiti  dì  Cmveraane  offeri 
vano  incensi  a  Giimonp,  a  Minerva, a  Cerere,a  Vesta,  con>e 
ne  Tanno  feicgl'iJoleiii  ditali  prorane  deità  rinvenuti  ne' 
tanti  sepolcri,  che  hr's'iuì  li'mtorni  sono  stati  scoperti,ed  in 
pariicolar*  i  quattro  iduii  Ji  argill3,cfae  Turooo  trovati  verso 
la  metà  ilei  XVII  secolo  in  un  sepolcro  scoperto  in  un  fondo 
delie  benedettine  della  stessa  città,  e  distiali  oo'noini  incìsi 
Nera»,  Inno,  Minerva,  Vesta  (3).  Ma  rulminita  dal  crisiia 
nesiiDo  la  bagiarda  idolairie,illainlnatf  iemifemnesi  dalia 
litce  del  Vangelo,  ecome  fienai  da  intiea  tnidixiofie  per  la 
Tore  stessa  del  prìiicipt!  te^li  apostoli,  abbi  tirarono  l'errore, 
f.<\  eresiiero  altari  al  vero  Dio.  Qnindi  fin  dal  spcolit  IV  del- 
TEra  volgare  la  Chiesa  di  <:ouvers:ino  cmiia  i  suoi  vescuvi, 
)  quali  esercitavano  ampia  giuri^dtxione  sopra  le  chiese  di 
Caetelboa,  Nad,  Pa%iuiiio ,  Turi ,  e  Ruiigliano  (  laogbi 
che «oslliataonno  anche  preaentetnenie  la  dieoeti)  non  che 
«opra  notti  villaggi, de'quali  im  ottn  «tafonii  eie  itideri, 
(ìnstigtione,  Prjsenelo,  CiOWittat  Ganbofl,  BarNalQi,|jlvor 


ra 


Sassano,  Agnanocf*. 


il  primo  vescovo  ili  f  ;  .  rsiano  di  cui  ci  sia  arrivata 
noii£ioè  untai  Simplicio  primicerio  della  stessa  Chiesa,  fi- 
gli fu  eletto  nell'anno  del  Signore  4S5.  Irilervenne  nel  con 
cilio  romano  celebrato  nel  487,  ftoito  il  pooiiilcalo  di  Fe- 
lice  Ili.  Spedito  in  Alf.-ica  con  altri  pralatif  «  eoa  neaoui 
diaconi  SioilMldo,  Gianlfo,  e  Pieime»,  per  condannare  ed 
abbattere  reresia  del  PatarinI,  ed  Ivi  avendo  inoontrato  per 
lesile  virtù  il  Tavore  di  Brema,  capitìino  ile'vandali,  il  qua 
le  cola  la  riuò  di  Sin;;iiani>occupato  avea  pel  re  IJnrico  ,  i- 
slnii  i]iiel  duce  Cf'  r  i  1;  iri'-nti  della  fede  cattolica, non  fhe  la 

maglie  Vairriòa,e  tre  loro  flgli,ciòcbegli  salvò  la  vìta.Dap- 
poiché Catendo  stati  dai  vandali  trucidali  Itiltì  isuoieonpa» 
irni,  Brema  di  nasooiio  fece  iabarcure  Simplieio  aopra  un 
naviglio,  che  lo  eondnaae  a  Metaponto  sella  Magna  vrecia , 
donde  tornosaene  in  Conversano,  ove  muri  nel  49S.  Edificò 
l'altare  di  S.  Silvestro  nella  grotta  della  Chiesa  catledrale,o- 
ve,veiinesepellilo.Lade!ta  limita  è  sita  sono  l'altnre  della  pro- 
li igiusi^^suna  immagine  di  Maria  SS. del  runte,prOtettrtcespe- 
riulissima  di  questa  città,  che  fu  qui  porUIAdallwlBlO  mOO' 
Signor  Siuipiicio  rilornaudo  dailWlTrica. 

A  S»iinpiie1OMC0e»e  un  Ibrii)  neirepbcO|NlOi|t«M  l'in- 
no  SOI.  Intervenne  ai  terso  aénodoitMoanocéhliraio  «otto 
Simmaco  papa,  come  dagli  alti  dé^oncW  ffntnSH  nocol- 
fi  dal  t.  iblv  (t.  i.  coi.     pdj.  958  ),  e  da  altri. 

DjI  detto  anno  .'iOI  fino  al  1088,  oiuna  notizia  si  è  po 
Ulto  rinvenire  di  altri  vescovi  di  Convergano,  il  die  non  de- 
ve recar  me  avigl'ia ,  eiseodo  noto  che  i  longobardi  sop- 
pcanero  quasi  intU  1  «enovadt  dell1inlii,«  di  qnettn  noatm 


1)  A  torto  quindi  Marino  Frcccin.  illustri-  pitrìiio  iwpolet.mo  , 
parUnda  di  CoDversaiiu  nella  «ua  op^ra  de  tuh  lì'irr'uum  I  V. 
rtiiainolla  cltii  modema,  modtrna  «iviiat.  !>e  lak  ttme,  cuutc 
non  M  ne  saprebbe  l'origine  e  la  rondaiiooet  AutichUsiaia  dun- 
qae .  non  moderna  dir  si  deve  una  tale  cillà.  Si  condoni  que- 
•U^igmaiau*  alTanor  di  pniria,  cbagintta  il  bd  dallo  di  Ca»- 
niolo)»  t  MiUlWiiricivb  ni,  MCrina  «m*  wiwRMita  cogitare, 
lib.  i  cap.  10. 

(S)  iiegiiaal  la  storia  di  cmnntm  aaitte  ddl'ab-  Paole  Au- 
<aai»  4t  Tania  ad  1049. 


laale  di  Potignano  al  monistero  di  S.  Stebno  dell'ordino 

beoedetlino  della  città  di  Monopoli,  per  la  quale  donazione 
ricevè  sei  marche  di  argento,  e  cento  ducati  io  oro. 

[>opo  questo  Leone  fino  all'egregio  prelato  cbe  regge 
prcseotemente  la  nostra  Chiesa  oononsi  altri  cinquanta  ve- 
scovi, di  molti  dei  quali  scarse  essendo  le  memorie  ,  a  non 
infastidire  i  lettori  col  loro  elaaco  ,  ci  restrigoiamo  a  far 
menzione  onorau  dei  piti  illulrl  tncssì. 

E  prima  di  timi  r'icordorano  ontaignor  D.  Anumlo  Do- 
minardi  il  quale  da  arcMiticooodl  Goovennno  venneda  Mai^ 
tino  V.  nell'anno  14'?'  rlfrnto  al  vescovado  della  sua  patria, 
consacrato  vescovo  cella  sua  stessa  chiesa  cattedrale  a' S 
giorno  li21,  mediante  indulto  apOstolii,M, dai  vescovi  Gio- 
vanni di  Muro ,  Cario  di  Biteito,  e  Pietro  di  Molfetta.  Tra 
le  virtù  cbe  ornavano  questo  prelato  splendeva  più  di 
tutto  la  ani  carità  verao  i  poveri,  ciò  che  lo  noe  ««Mi  gra- 
to a  Dìo,  il  quale  SI  compiacque  nunlfestariocon  nno  M* 
pendo  prodigio.  Afliigeva  la  città  aoa  bme  desolairice. 
llbuoQ  pastore  avea  fatto  distribuire  ai  poverelli  tutto  il 
grano  che  conservavasi  ne' magazzini  del  suo  palazao, 
quando  (;li  si  presentò  un  povero  consunto  dalla  fame  , 
chiedendogli  pane.  Si  commosse  il  buon  prelaì^:  ,  fà  (irdi- 
;0Ò  ai  suoi  familiare  che  si  dassc  del  grano,  a  quel  meniii- 
jeoaHa  rispondendo  quelli, già  essere  stati  spazzati  i  granai, 
"mottO  dalle bcrìme  di  qud  misero ,  volle  cbe  si  frn> 
gasse  di  noovo  neM»  camere  superiori ,  ove  niente  pih 
eravi  rimasto.  Riapronsì  i  magazzini,  ed  oh  pn^igio  !  trd- 
vansi  lutti  riboccanti  dì  grano.  L'  abile  Paolantonio  di 
Tarsia, che  6b  riferisce  i  >  i  i  ria  di  (jinversano,  al  libro 
3.*,attesta  che  ai  giorni  suoi,sul  princìpio  del  secolo  XVII, 
quei  granai  continaavansi  a  chiamare  i  magazzini  del  mi- 
racolo. Grande  fa  eaiandio  lo  zelo  ddaullodato  pfeiaio  pei 
cullo  di  Dio  e  dlanoi  loalisllcce  egli  coitmire  nelliinemiih 
della  cattedrale  un  altare,  cbe  dedicò  a  S.  Antonio  abbate, 
ed  arricchì  di  ricco  beneficio  geoiilizin ,  di  pnirooato 
di  sua  faiuiglia.clie  ora  si  possiede  per  ere  '  i  i  (]:i!la  fami- 
glia di  Tarsia  della  slessa ciilà.Uori  detto  vr^mvii  neM454. 

Illustre  per  molle  virtù  Ito  moos.  l). Paolo  de  Turcnlis  di 
Giovinazxo,elcvato  alla  cattedra  vescovile  di  Conversano  dal 
pontefice  Paolo  II,  nel  1464.  Il  prìmonome  di  lui  era  Tur- 
co de  Turcnlit}  ma  in  odio  dalla  inrea  catìUtà  locambiò  in 
qoeito  di  PatAo.  Fu  ^It  Ibmito  di  tanta  asntltl ,  eVera  v«- 
ncrat"  r  ir'if  m  iK-jto.Cifj  lo  attesta  Cesare  t^mbertìni  nel 
trattato  de  Jure  palronalus.  Mori  oell'aono  1482,  e  fu  »ep- 
jieliito  nella  Cines  i  h  litaria  dell'isola ,  come  rilemi 
dalla  iacriaioiie  acolpiia  io  marmo  in  detta  diioa. 


(1)  i.a  eftt»lfi>iil  (li  due  vp?<-iiYÌ  io  quPSlftto(ervn  liT  f  l'uyrit» 
alla  diUftvnia  di*!  nostro  siriltorc  .  onde  ntn  ri  rrcili  iiiio  n,>l  dr- 
hilo  di  nolRrli.  Ni'lln  Irk'gend.)  <]i  protr  ('■r<'i^>rÌ4>,  nuittilir.aWi  dil 
i'h.ri:irruho  ari  iilijii'iiiin  di  lU  (Jiio^a  di  Buri. In. vasi  fatta  IllCiuione 
un  Gfrico  »csti>i'i  «ti  i^.Murrsiii'j  iicl  '3.J.euil  "31  d'  un  Sìinpsri- 
de.  ti  primo  si  n-  "  in  Itiiri  imn  f»»t  «eppe  rsscre  coU  irriv  ita  H 
rrlcberrima  iuimugine  di  s  M.  di  Costanlinopuli  ;  ed  il  «ccond» 
si  ronduMa  anchf  cott  nr  ammitai*  mpradipa  Mia  aleiM  sa- 
cra iniaxina.  CNaoIlM  repera  dd  dalle  Oamibe  ;  Arto  trUim 
d*"  ^jwfgri  tend,  a  p.  SM  —  Mie  diyK  A 


d  by  Google 


su- 


fi 1 e  fu  seppellito  in  questa  thic&a 
r.leNLisì  iì.iIIlì  iscrizione  flic  vi 8»  legge. 


Nè  fBOlsi  psssare  sotto  silenzio  il  nome  di  monsignori  Morìin  ma 
D.  Andrea  Brancaccio  nobile  napoleiaoo  de  chierici  re(;ola 
ri  Tealioif  eletto  vescovo  di  Conversano  da  Cleni<>Qie  \t  ai 
43  geoDliJo  1681*  to  tenpo  del  ano  vescovado  ebbe  a  aof- 
Jlrin  d««  lolwilt  da  ptrt*  di  cbì  preiedeva  allora  ai  go 


mno  di  quarta  dttl ,  eouni  preieodendo  di  ergere  il  suo  hiMm,  fa  doitio  di  aalti  pradenn ,  còm  quale  ilascl 


pio 

caliedralf'  ,  r  i  ni 

MoB&ignor  D.  Gennjro  Carelli  da  arcipreie  di  ConW- 
saoo  veooe  elevato  ai  >  u::,LOTado  di  sua  patria  da  Pio  Vt 
neiraoBO  1797.  Fu  molto  wnaio  sede  Jc«i  civili  • 


seggio  Della  attedralé,  rìropétto  al  trono  dal  vescovo.  E 
come  ciò  Don  potè  ottenere  dal  prelato ,  lo  insnliò  e  perse 
guilò  di  ogni  nuniera ,  sino  a  fargli  iiiaii'Mi^-  ^^li  iilnicnli 
e  la  servili!,  (.kìslrelto  il  Uiancjrcio  aJ  uiuiiiare  il  luito 
persooalmeoie  alla  santa  Sod*^,  prima  di  partire  per  lin- 
JM  ialetdiiM  la  citlà.  la  seguito  di  cbe  Tu  la  medesima 
dui  aBiiia  dalla  Urribile  paMe  delTHoo  iOOIJa  quale  dì 
strusse  quasi  totia  quella  rameron  po|ioi«aione.  Il  «om- 
ino ponteAce  valendo  sottram  detto  vesoaw  da  dotcIIì 
insulti  ,  e  pn^miare  le  virtù  di  Ini,  nell'anno  1701  lO  tra- 
ghi io  ulb  s«vle  arcivescovile  di  Cosenra. 

Monsignor  I).  Mic  hele  Tar>ia  nnb  it' conversanesp,  del- 
la congregazione  de' pii  opcf  ari  in 
f791veuued.i  Clemente  Xlll  •'lev 


molto  bene  a  sedare  e  comporre  le  discordie  tra  suoi  cìt- 
udiDt,  e  precitameoie  nelPepoca  memoraoda  del  1799. 
Nel  d>  33  dicembre  del  1809  le  monache  carmelitane  di 
Piiiignano,  che  dipendevano  dal  loro  rommis^ario,  furo- 
no assoggettate  nello  spiriluiilr-  n  que!>ta  sede  vescovile, 
la  aprile  dell'anno  1813  Tu  addetto  a  dispotiaiO(iedel  ve* 
scovo  il  locale  de* soppressi  PaeloUi  di  quMlacilli  per  M 
ineferirsi  il  seminario  diocesano.  Hori  il  Carelli  aH  Marra 
ÌSl8,e  Tu  seppellilo  nel  sepolcro de^ preti  della  cattedra» 
lUi  con  ìodicibile  pianto  e  ;,^'-nerale  m«'siÌ2Ìa. 

Daremo  mmpimeoto  a  rjcfsu  breve  memoria  dicendo 
alcuna  parola  dell' aiiiialc  prehlo  D.  Giovanni  de  Simone 
Roma  ,  in  aprile  del  della  congregazione  della  lli»$ion?,  dalla  sede  vescovile  di 
alo  al  vescovado  di  que-  !  Trivento,  dal  mnieflea  Leone  XII  a*3  luglio  i826  iraala» 


aia  eua  patria.  Sosteane  nella  S.Hott  romana  i  diritti  del- tato  a  questa  di  Convemne.  Dotto  aelle  anMrie«ede»ia- 
luMia  sedè  contro  le oioaadK benedettine  per  la  giuris- jj  stiche ,  dal  principio  del  tuo  goverao  cominciò  peraonal* 

dizione,  che  esercitavano  tul  cieca  diCarteliana  contro  m  mente  a  distribuire  l'evangelirn  pane  della  predicazione  al 
il  presoriito  del  sacro  concilio  Tridentino,  delle  costiiu-||  suo  gregge.  Ad  imitaiìone  del  ianto  fondatore  del  suo  isii- 
zioni  ap.iMoliche,  e  della  famigeniia  hitl  i  I  iscrulnhiU  >\\  tulo  si  è  sempre  imp»'gnaio  a  sottrarre  dalla  Imligen/a 
Gregorio  XV  edel  decreto  di  Alessandro  MI  del  Ititio(l).  ye  dal  pericolo  di  cadere  oel  peccato  tante  povere  zitelle 

I  orRioe,  cbe  a  sue  sp<'s.e  ha  tenuto,  e  tiene  rinchiuse  negli 
(1)  !tod  uri  estraiMO  wrlanunte  alla  materia  di  eoi  qui  »  paro-  '  orfimoCrofl  di  Bari  e  di  Putignano.  Per  dare  a  queste  chi«> 
la.  né  dispiacerà  ai  nostri  iegfcitori  aver  qualche  doiìiìb  del  come  le  IwoqI  ecclesìastici  ha  fatto  riedificare  il  seminario  dio- 
la  hadfssa  di  conwMnn  «^ritao-M-  sopra  CMteiiana  ni»  pori»-  cesano  sul  8eoi»dopi8no  del  cooveoto  del  «oopreau  PaO' 
Ì''^;;^;M;;^";n,rdr;:.Ì:^^  ftrLT^':.^^  «««'V  '^'l  '-«««•^amo  detto,  ».  donato  ..l  lfl5,addoa. 
w  di  Bari,  valendosi  de biiui  Jiritó  ineiropoluici.  accrdu  i.nviK-  «andc  t  si  p  'st)  di  pagare  alle  scadenze  lanit  semestri  a 
gto  di  eaeiuione  n  Rimiri/ici,  «baie  di-l  monastero  di  s.  B«i»c<l''Uo  di  non  poi  lii  grovanf  d'ingegno  i  quali  trovansi  io  istreitissi- 
CoorersatM.  «  t  i  '.  i  ;  i  .  -ime  (  soivj  le  parolo  tcsiunli  del  j  nx»  finanze  di  Tamiglia.  E  perchè  non  mancassero  mezzi  di 
eh.  Garrtibai i>erie  rr^itcì  df  $acn  faiioribartn.  p.  (H.uou  3)  pa-  j  compiuta  istruzione  ha  donato  al  seminario  la  sua  ot- 
tima libreria ,  corredata  di  quasi  tutti  gli  autori  classici. 
A  lui  tn  ddkiirioe  la  Cbiesa  di  nobilimTffli  e  magniSei  ar- 
redi neri,  «H  vn  nuovoaliare  di  marmo,  odi  molli  altri 
beneflct  de'quali  è  parola  nella  iscrizione  latina  fatta  inci- 
dere io  mariDo  dal  Capitolo  della  cattedrale,  in  attestato  di 


re  che  debba  esaere  stata  il  germe  «i  qasBa 
racallva .  che  ne'  tempi  poslertorl  ai  altiibo)  Is 

ufdeit»  di  OMiverMuo  sul  clero  e  Sii  papato  ^  , 
la  j;iurisdi(ioae  spiritoale.cbe  per  oltre  a  elaqiuaaMHMirdiSflnU 
rnuo  e  suU'altro.'É  ooto  io  falli  cbe  dopo  la  meli  del  aeralo  de- 
'  cimolerzo  ,  discacciate  da  monastero  di  Romania  Dameia  Pa- 
idaoMi  eoa  alln  valigiase  deinstìtnlo  fìisterciaoae,  pro- 
I  e  rantapa  mfVnéuHino  ai  nostri  lidi .  e  aupplicarooo  ìt 
papa  per  aver  on  asm  ,  e  meni  da  «assistere.  <mm  drl  pari  rhc 
li  pontelicc  Clcnvcote  IV.  nell'ann»  t-if.T,  (ht  mt'iio  di  Radoir» 
fsrdinulr  vosrove  di  Alljano.stto  le^-.i?"  in  qiresirj  regno.  a««cpi4 
liir<i  1  iinliro  monnstrro  de' benedettini  i!i  i  ivcr&ario,  rhc  prr  ìt 
vicende  de' leitiin  er«  stalo  abiModoneiu .  i:  più  non  cranti  né  rm- 
nnri  ,  ne  abnle  :  (  (he  la  novella  comuuiti  relieio-^  iii»ii«;urata 
sotto  U  iovucaxiuue  medesima  di  S.  lieiiedetio  oueoue  mue  tutti 
i  beni,  diritti,  c  privilegi ,  rhc  ne' tempi  «fidatt  cran^  apparte- 
nnli  all'cstiDlo  mooasiCTO  de'  benedeitioi.Si  sa  Inoltre  che  tali  coo- 
«aiiiBi  4i ClomcatelMMm conf arati* da  pape  Qngitì»  X,«an 
Mia  del  ttri  ;  e  da  mia  dieWsraihNW  41  Krrlea  ardveaooro  ii 
Taranto  del  127t:5appian)o  inliuc  chela  badessa  Isabella,  succe- 
duta immedintaiocnle  a  Dameia  nel  )C»H'ruu  d«l  monastero,  difese 
la  ana  giurisdiiìonc  spiritnale  sul  ckto  e  pouolo  di  Castellana  con- 
tro Simno  vescovo  di  Coovtrsano,  che  «pul'onlitWTio  intendeva  o 
ricuperarla.  Ora  le  concessioni  poiiliBeie  soprBeeermnle,  ehe  si  jios- 
amw  lefnc<^re  nel  Tiirsia  ,  e  nell't'fdicni ,  non  ;i\<-niln  sttnbnilo  «Ila 
badessa  poteri  spirituali ,  ma  solo  t  iieni ,  i  dritii  .  c<l  i  privif^^ 
gl .  che  yer  lo  iunaim  si  i-nnw  i;ndutì  da' luunnci  bene<let(iiii  iS 
CoDversaiM  ,  aenbra  certo  cbe  la  badessa  non 
amt  k  alia  naMle  fr«v«p.li*B,  che  la 


graia 


M  lauto  degno  p.i<tlor 

unoi  cah.  vavalxc. 


S.  Maria  e 


rbicsa  di 

Giovanni  

in  ConTcrsana.  WrfjrinJ  a 
IraiHflaa 


di  Gsateliua.  cte  l'i 
a  Bonirkcio  abate  de'  bsoadanini 
Ci  qwsto  aecelo,  per  effetto  di  de- 
creto del  dovano  ftaanne .  cbe  eom'  è  noto  pmalse  in  questo 
regno  dal  tW6  ìnRiio  al  magino  del  1818, la  iràdessa  Iti  Sli<>|lia- 
ta  di  quesu  privilegio ,  e  la  giurisditione  spiritoala  sai  clero  • 
popoio  di  Castdlaua  f«  rcinte^ta  al  poterà  ordinario  del  veseo- 
va  di  Conversano,  al  quale  in  origine  si  apparieocva  ,  e  cui  ven- 
ne poi  eoorermatn  dal  sommo  ponleflre  rin  vn,  di  santa  rd  ini- 
morlal  ricord .Tnri»  iMii  h  Ilrillu  ili'  I  Mll.iri  pcrU  lirrn-critione  del- 
le diofWi  de"  reali  «lumini  di  c]tM  d.il  Karn.  elle  (in-j  lee^rj^i  sii» 
pag.  !W  e  sesilCTrtI  della  parte  li  t1e;;lì  atti  del  (jTiieord.iln.  • 

(1)  La  titiiesa  di  GonvffrMnii  e  sii(Ir.iK'ftu«a  detta  meirupttli  lU  lu- 
ti. La  eaH«driile,  a  quel  che  ne  s.;i|>|iiamo  ,  e  servita  da  'ì\  i  i 
I nomici  ,  e  ii  i3  satrenluti  partocipanti.  Lacilti  i»ta  'sotto  1.1  cura 
piritu.ile  del  Capitolo,  il  qnale  dcl«g»  ianai  pMri  e  «tmittn. 
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Cnnsd    ma  eondixione  poliliea. 
httniif  nini  ite  de'  retcovi  Landò ,  Pìttro. 
Prime  nitttzte  »torich$  det  vr*cot«iioe  A'M*eo 

ri,  *  «M  etetasimt  a  mHrep^i. 
IWisi'a  delta  metropoK  Cottzam. 
^iatriano.  Ptim  ntAiti»  d^la  C'AìeM  Sttrkm-  \ 

ne  ,  tuoi  ttieovi,  ' 
Pttlizia  della  $ua  Chifsa. 
DuIruziVmc  di  Satnmo. 
Condixione  politfa  di  Cnmpoqna. 
Ennam  dMa  Chi«$a  di  Campagna  a  vttenvn 

A»  riluto  m  fue/l»  di  Smnm»^*t$fUit<tmre 

mtmpiUvm. 
yiamA  norie  db'Aw  raneati  rbmUL 

Vntrnri  ch^  !i  ccirrftifro. 

Contesa  per  la  reridema. 

t'IUntn  epoca  de'  vencovadi.  la  rhina  Sntria- 
nf*r  i  lopprtM,  Campagna  é  dola  ad  am- 
min  Mirare  00*  «rClMMVSO  ili  CDUfl. 

ConclusioM, 


AXtt  ««irfe(  tirff  mv  «lXt(|0flsV  Xmiws,  n riedizione  resioOorquandoSiromiiro  dal  fratello  fìai^rlrhi- 
'  i  »io  »i  divise  i'ei>tesa  signoria  BeoevenUna.  Intorno  a  quei 

tempi  paasava  il  dominio  di  Gonza  per  cooceationediCbol- 
ro  I,  priDcipe  di  Salerno,  •  LiMliilll»  fklinoio  dai  amM  4i 
(lapin  Ateniiiro;  del  quale  ijiMfallbf  Sedialf  «feroci  flo- 
Momi  si  molesia'iit^iiio  nimno  ■^offerii  dai  cor^.mi  ,  che  il 
>pio8ero  a  cacciiiroeio  via.  Poi  nel  primo  inin  ..  tm  i  cri- 
stiani per  Terra  Santa  fulgeva  tm  (|itr'i  ir.injoti.vi  ruidoop 
(t)n(e  di  Conca  Tallo  seduce  degli  avveoj^urieri ,  cbe  mira- 
i>ìti»eoie  Torquato  in  vari  ttiogM  1 


Kna,  come  a  Cmt.  i.  tt.SS: 

Jhdim  di  Cmsa  è  il  Due*  ,  •  wreU  Am» 
Fu  il  giudicar  di  tangm,  i  di  virtutt 

CU  altri  supponi  a  lui  eoncnriìi  furo 
Che  avea  più  cose  falle  ,  e  pM  cedute. 

E  da  quell'alta  consideratiiHiP  di  Consa  in  sui  longobar* 
do  e  ourmanno  governo  ,  come  sovente  io  qvette  oiemone 
dirmto  di  altri  Inoghi ,  procedei  «pMil'oanre  di  primti» 
eecleiindea,  la  quale  alte  polMi  eitile  eownfdcniMie  t»> 

tipa  seguito.  Non  quindi  pria  del  pacificarsi  dei  longubardi 
f  Ilei  nom  inni  col  papato,  cui  Furono  inTf^ii ,  avvi  alcuna 
rrìiiliaDa  MW'moria  di  OinjJ.F^  fn  nt^ì  nuli'-  clr  i  mkh  ve>rO' 
VI  commciò  a  contare  come  snffragaoei  della  sede  saleroi- 
iana,dalla quale  ta  bua  esente,  ed  eretta  in  metmpoii  ai 
tempi  di  Aleaundo  il,  e  di  Gragorio  VII  ,oom  pretende 

UglMiltO. 

Hiana  «la  vediamo  per  raffermare  a  Conta  on  tale  Lm9- 
doo  Lamlone^  lennio  da  alcuni  vescovo  di       rtvii  nel 

7H.La  fs!i!f  r,7Ji  i1i  questo  Landone&i  è  flfsn  it;!  dirigi  6rfiia 
■  la  lui  mesua  ajfli alti  della  »ino<lo  roman  i  Mninrli  jnnocel*- 
iterata  da  pap  Zaccaria. Ma  fu  vescovo  di  rni'a  ili^nlooe? 
I  LiO  edixioni  di  quel  concilio  ivano  non  pur  mancami  di  ai- 
pini  al  floalemiina,  i8 niglit  lungi  da  Ìielfl,l]onza  va  io-,  quanti  vescovi  nelle  soscrizioai, ma anrorudtlalanonoeera 
«aia  dai  geognA.Or&  compren  ael  PriociMlo  Ullcriore,in  nouta  la  sed«.IMibii»»  •ioodire  dì  Lua»  l'ciierai  la  i 
diair«tlodi  Avellino,  al  gr»li»40dllMliadiae,  laiaMi  80,i  te  suppliU  illimnMinn.  Omì  sappiamo,  die fìr»  Èli 
e  *^  secondi;  e  di  liHigitndìne  gradi  3S,  minuti  S-%  e  ^rissi>m  Candii  so  di  RlanLia.Mauricio  di  Orta,Marco  di  l^u- 
Kemnd'-  Se  questa  col  nome  di  (kwsa  da  IJvio  rttemora-  ccn, Landò  fonji/ino, erroneamente  pnnalo  nelle  ediaioni 


ÌA  menorie  di  Coma  rlpevliaii  •  «inelledi  ire 
di,  che  nel  gremio  accnlse,  «di  «ni «aaa  artiiqwa  eittkten- 
ne  ad  impigoarsi,  Cnnzn  ,  r ampogna  ,  Salriano-  dei  tre 
priitameote  diremo  quel  taniD  convetievolee  rilevante  per 
ciasrnno. 

I.  Nelte  Lucania  montuosa,  in  quella  parte  rhe  negli  Ir 


lapar' 

liriao- 


M  (I),  Iti'-'-P 


hf^  in  tempri  df 


se  «  00  le  altre  molte  di  Lucania  ai  bisogni  rif>|ia  mmann  re 
8»  apprestaste,  ovvero  venisse  pecnliarmenie  de 
per  l'allr»  (3),ciie  allo  iniriatire  della  fortuna  ro- 
lantt  pèr  leltamdé'OMiagtBeal  ad  AnniNle  si  soitomet- 
ie«.«e,  non  monta  il  dire,  teodo  coasidevolìssima  città  sin 
da  i^nei  remoti  tempi.  Ove  Me  però  si  aggiusti  alle  pnrole 
iffin  Kii-n  p  (7!) ,  terremo  per  vero  rhe  nel!'  anno  980  del 
«■«miin  nsf^lio  per  forte  commuover  d«  terni  restò  pres^ 
a  meli  ruinata ,  seppel  ' mi  i  irarotumi  il  buo  vescovo.  E 
risalirebbe  Tonor  dell*iofula  sino  a  quell'epoca.  Non  pare 
però  che  le  cose  eoclesiasUdw  di  Coaaa  andaisero  il  di  11 
della  «eaaiade'JoBfOlNrdi$per«ieeeliè  iMMOolodopo  ven 
«e  i«  giada  di  Atria  a  diatiaia  cmtet,  dia  iignoreggurooo 
i  praem  a  ||t  aliai  ù^t^nO/i  dl8ileraOf«atro  k  cai  giù- 


irt3({ine-;  p-r  l.,i:i\t  Cunns.  1  :ir;<li>  q u u-di  l'un  r  lU  Canu,  im  della 


(\y  ì.irint  llb.27. 
<i)  Livios  lib. 

(%)  Leo  HésUtoai*  lil.  S.  «ep. 


ll.adsllltMMritudi 


sHedi  (!onsilino,  noiÌ!.sinia  jier  que'tenipi  in  Lucania,  »*• 
ciDO  Cruroenlo ,  della  Marcelltana,  l^lusiiana. 

LXIghelli  poi  a  metter  nel  067  sulla  sede  Gmtaaa  ttl 
f*iefroi,ra|lparia  dipluma  di  quella  data,  con  cui  aa  Am- 
dui  fu»  prnutpt  da  CeaAa.fl  de  Kapoila ,  Ma§i$ttr  tt  da- 
minator  Miu$  terrtt  de  Prùuipatm,  sendóll  Con  Orso  già* 
li  ce  dì  Con/j,  e  t'i  iv  i  ini  Castaldo,  e  Siratigò della  villa  di 
Monlicchio  rechiti» aifnoiitftierodiS.Micheledel  Monte  Vnl 
iture.  >iM' IM  I  abbate  IW-neiieiio  con  SO  mutui'  ,  Tei r  m 
chieste  all'abbate  ed  ai  frali  tulli,  perchè  lui  amnieiiesser» 
ed  i  parenti  suoi  alle  loro  orazioni.  Prosiegue  l*andulfo  ia 
quella  carta  adire,die  sutriiofiiilMaa  i  monaci  coaveaia* 
sera  aella  dilen  di  S.lllclide,e  ad  orare  tUA  al  foaaen»  I*- 
torno  all'aliare, seri  vendo  i!  nome  di  Pandolfo  e  de'parenti 
nel  libro.  Pandolfo  scilro  siili uliare  montò,  et  per  unum 
erinem  dt  eapillie  meit  n'  iu/i  m'  Domino.  [kina>a  quindi 
al  mooattero  la  villa  di  Mouiiccliio  eoa  tutte  le  sue  peri»» 

rìchiMiMid»  digli 
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canta  df  avvertenza  a1l*anno,che  era  Pisano,  notò  che  l'in- 
dizione dovesse  essere  Vn  , e  non  VI. ed  appartcnprfa!  4099, 
nè  gli  veniva  iBmwite,  che  a  20  di  iii);'iio  d>M  lun'iil  jur»» 
Roo  più  io  Salerno ,  ma  in  ftocoa  trovuvasì  trav^gUaio  da 
mal  di  morte.  Poi  quella  primatia  ut^oitana  doo  ebbe 
loDga  durata ,  sicché  ìmIì  «poco  leCJiiMe  di  Cooaa  e  di 
Acerenaa  ooo  ai  riduoMWn»  •  Jibenè.  LMade  per  qoePtar* 
bari  i0Bpi  uvf  ìmq  mvmm  iMnorts  ttt  iieivaeovl  «tt- 
tanl.  Né  taeerMPo  dina  RolMno  di  calimi  «ina  Cairn» 
tpstifii^.  Questo  è  acri  Ito  in  Ctutrum  [hilcino  (  Hirf-inr  ), 
ripH  rinno  H28,5fltto  RU){giero  dut-a  ,  alia  pre^ven/:!  di  Si- 
m'ìdi""  :ibb:U>',  e  nniird  priordi  Csva,  Orso  gMi'in  i"»  ,  t  Kfh 
berlo  arctcetcovo  di  Conta,  Nicolò  conte  di  Buccioo  ed  al- 
iri  niolii,e  contiene  donazione  fatta  da  nn  Guglielmo  conte 


dfonin'vrodiftMtlrfnriAila.  ll«plBM  fluerhioda 
Mastro  Bonibdo  ootaro  di  Paodolfo.e  sottoscritto  da  Pie- 
tro vese.  di  roDza,£<oiu  signore  di  Pietra  Colomba  e  gin 

dice  dif''>n7.i,  Orwgiudice  di  Con.M,  Gìoici-int  C.isi.ildo, 
Slratigò  di  Muoliccbio.  Datum  tn  civUalg  Qmuta  an.  /). 
Ine.  961  anno  IX.  IVine^MliM  imtri,  mtmemaji  Ind.  X. 
Per  questa  carta  bugiarda  laaeiaroosl  sviare  coloro  che 
nel  catalogo  de^vescovi  di  Coma  rioetecìaTaDo  an  Pietro. 
MooijfMr  AiMmai  (1)  kdaeoMtaoattlBMHMfNiera 
neree,  «N  tteoh»  Mino  li  erftle».  La  CMPti  è  pitenlaineate 
spuria. Per q(»el tempi  non  #rnno;pnnn  trpprincipiti,Saler- 
noj  ;ipEia  e  Benevento.Della  sola  Conunon  di  Uiiioit  prin- 
cipato itTif  i  dominio  il  conte Landolfo,da  €iii.sn;)r;i  (li.jcin 
mo,  essere  travagliata  la  inrelice  oontea;  oel  p<;iio  del  qua 
le  MM  entrava  sentir  di  religione,  o  pietà  ,  ma  facea  mal 

gOfCfao  in  raberie  ,  cvpido  aUungava  le  roani  sull'altrui^  il  del  priooipeio  ■ll*ablttie  Sineae  della  meià  de'  beai  suoi 

'    dtllane  SetoalBomeTnaehfloeoiilediieMdi  S.  Mau 

tia.  Il  quale  arcivescovo  Roberto  è  autore  di  una  bolla  o 
carta  didooaskMie  fatta  all'istesso  abbate  Simone  della  chio- 
sa di  S.  Andrea  nell'agro  di  Olida  (  Anletta  )  nel  s^-uembre 
del  soscrilia  da  Marino  arcidiaconoGuislnoiro,r';)no- 

nico  ed  arciprete.  Ruj?ffieri  primicerio ,  e  piii  (;anonici  (1). 

Ma  già  pria  di  questo  Roberto  vorrebbesi  collocare  nel- 
l'anno 1107  un  Gregorio  arcivescovo  di  coi  manoscritto 
di  Coosi  ripom  bolla.  Queaio  Gragorio  leetilki  oells  bol- 
la per  allort  lai  tener  domkilio  eiim  ff«Mbm  «air  (eoi  ca- 
nonici )  1"  inm^  S.  Mirtini  di  Sjflare.  E  tiensi  per  certo 
che  questa  chiesa  di  s.  Miirtino  ,  e  roo  altra  ,  potè  essere 
quella  consajrrjta  da  lloberio  vescovo  di  Moro  ;  e  sarebbe 
pecca  di  Ugiiel|io,cbe crede  di  attribuire  a  Mauro  quel 
monoateoto  da  lui  riferito.  An.  MCLXIX.M.U.  dedica- 
itm  etf  hoc  Ten^um  in  honorem  S.  Martini  Cmfestorie, 


«  mera  nMtocboallaeileae  di  Dio  ed  ai  popoli  eoo  h 
cesse,noo  che  donar  sapesse  feudi.  Conti  del  principato  vi 
furono  per  nome  G(i(rbelmo,Nicola  ee.,  ma  a  tempi  de'nor- 
manni.Q  i''!  militi  M ifUri  t  Siraiigò  sono  nomi  ignoti  per 
quei  tempi,  p«rciie  iiiirùiJotli  poi  da  normanni. 

III.  Nell'undecimo  seco'o  adunque  ci  njinc  Lin  )  storiche 
notizie  della  <<hieiui  di  Gonza,  ingente  normanna  cbe  tan 
to  poUr«4odava  acquistando  saliva  in  quel  tomo  ditcnopo 
•gnwdena  iDasaiiM.Leoiuà  da coatoro  dominate  assume 
«ano  carattere  d'iatpeaeoM.ed  1  s^paorì  vi  aggiugnevano 
studio  perchè  per  nulla  mancassero  tn  fasto.  Con  loro  po- 
tenza. 0  pili  coH'esser  diventiti  oMpqoiosi  e  liberali  verso 
1j  si  di^  romana,  in  aiuiodell  i  qii  iln  sì  adoperavano  ,  facil- 
menie  ottenevano  dai  papi  diplomi ,  scritte,  e  privilegi , 
loro  permettendolo  i  canoni  e  la  disciplina,  cbe  là  ecclesia- 
stica polisia  alla  civUeai  ■mMiasMdetiavano.Sbuociarono 


Soffio  IV^  a'l7  del  giugno  dell'a.lOIS,  diva  bolli  di  eoo 
fbnM;e  Toso  di  pallma  Micbelearcìvescovo  di  Salerno  toc 

«rcduio  a  Oi[ii^ijl  111  in  qn^sin  ;inn(',e  non  come  rullando  di- 
w  riljfhplliQ  nel  t007.C'"'"'l''  li'"''':'  '"liei" suffraganei di  Soler 
noi  vpscfividi  P«lO,Cofi;a, \i;t"r*"[izj,nis:^iiano,il  Malatia- 
ne8e,e  Cosentino.  Adunque  Gonza  si  ebbe  a  quel  tempo  l'o 
HOT  dell'infoia. La  istoria  oarra  come  i  capuani  per  desio  di 
reggersi  a  popolo  ri  enoo  BMiiti  dalla  signoria  di  ikiooar- 
do  II  pnncipe,espdieodoh>.Nècoilatpotè  ricuperare  II  do 
minio,  se  non  nell'anno  I098,quando  ebbe  ricorso  al  come 
di  Sicilia,  ed  ni  duca  Ril^gtero,  i  quali  Cnpua  tennero  siret 
la  di  assedio.  Ad  inirm  ?  uersi  in  qiipH  i  ^i  ipa  Li'rlMno  II 
»i  moveo  di  Roma  a  Cipua  *,  il  cui  assedio  lotto  ,  rida 
cevasi  con  il  santo  Anselmo  in  Aversa  come  testiSca  Ead 
inero(9),ove  venne  albergato  itel  monastero  di  S.U>reoio. 
Qaiodi  a  poco  si  diparti  da  Anselmo  e  da  Eadmero  «  c&f 
Tftrattiil  le  Jllavia  «  Villa  degli  Seimvi  viciao  Gaiano,  ove 
il  santo  tenea  Invite  dalfamete  tMnIno  Giovanni  a  pas 
sarvi  ;  (  d  ri  dell'està,  attesero  npportonaiBPnte  al  lemp 
dell"  I [ ,pi  Lura  dfl  concilio  di  Bjri,  intimato  por  la  vepneri!t 
irnnlH  sti^ione.  (;ome  si  ha  dal  M-jlaterra  (."i),  il  p.i|  :i  m'> 
vea  per  Salerno  onde  ridursi  a  trattati  col  conte ,  e  duca 
iluj;gieri  sol  concilio, pria  cbe  il  primo  parlilo  si  fusse  per 
Sicilia  co*  più  arcivescovi.  E  in  Salerò»  oveo  ricevimento 
ioleane  la  S.II«tleo ,  eoli  diOMiraodo  aneora  eiao  a  SO  In 
glio  di  quell'anno;  quando,  a  lui  chiedendolo  il  duca  Bug 
gieri,  concedeva  all'arcivescovo  di  Salerno  privì1«^io  di 
primazia  sopra  le  (-hiese  di  Gonza  e  di  A  *  rr  nr;'.  ambe 
due  innalzate  ad  arcivescovado.  E  uie  che  quindi  in  poi 
in  ambedue  esse  città  anche  presente  il  romano  lepto  cum 
Imo  etmper  mU  iNomm  itwMSsenMS  oomì^io  wrehitpiieepi 
digantìin  eoo  louer»  del  primate  aaieroìtooo  ^  modino 
io  RooH  par  over  tagn:  qpiiodi  io  Satoroo  preéoiiaoo  ol 


cosi  i  priiK«i,  e  le  metropoli,  intra  le  qooli  Salerno.  Papa  fjustu  ».  Rsasari  Comptana  EctUtia  Fen:  Eltcìiytt  totixt» 

Cajna  Roberto  Maranm  Eedesia  XnlMitte.CosiSiUO  icrll- 
ta  tennest  in  serbo  dentro  reliquiario  nella  sagrestìa  di 

Gonza  unn  (  nn  qin  lla  dell'indulgenza  per  la  Ghiesa  conza- 
na ,  cho  papa  Uilisio  dal  Lalerano  conce^lca  alle  iochiesie 
della  contessa  di  Gonza  sua  nipote,  e  da  R.  (Roberto  arci- 
vescovo),come  dal  maooscritto.Or  qui  è  il  dubbio.I.3Gb«e- 
sa  consagraU  non  è  quella  di  Muro-,  non  la  cattedrale  Con- 
aoa^leqaali  ombedoe  ivaoo  titolala  do  Nootra  Doono  del- 
rA«saMa,non  da  S.lbrtlii»  come  baerlHa.i'Brcioeeirf^ofa 
la  cattedrale  di  Muro  si  voleva  dedicare,»  che  era  necessario 
comando  del  Gapiiolo  di  Gonza  ?  Perchè  mai  serbarsi  in 
Conia  unj  cj  ria  autentica  a  Moro  appartenente?  Ragione 
quindi  ripone  la  credenza  ,  cbe  la  dedicazione  «'  fn  dell» 
chiesa  di  S.  Martino  di  so  riferita  ,  la  quale  mirasi  sepolu 
tra  le  ioo  rovioe  ia  leooia  di  Lalabritto  presso  al  Stde.  Ora 
dlnoio  bravo  ooie  di  focato  Erìierto  arcivescovo  Domina- 
to nella  niemoria ,  die  per  ertatlaoa  vink  rUbloe  tra  divi 
della  Ghiesa  ,  bene  meriiando  colto  e  ven«r»«ieoe  dai  ere- 
l-  -t;.  Il  Paffi  (2) ,  emendando  fallo  di  Baronio  np|ranot> 
1  Ibi ,  averte  che  un  Lombardo  soilodiarono  della  Chiesa 
rrimana. arcivescovo  di  Benevento,  ilquai-  viioIm  muore  di 
lettera  a  papa  Alessandro  III,  non  fustó  quel  Pietro  Lom- 


%  e.  T,  m, 
tn  1.  ItMori 


M. 


tMori  Mlir  Off,  8. 
.  1».  4.  CtfM. 


AtAmì  lem.  D,  fag.  «8. 


tnrdo  si  famoso  vescovo  di  Parigi  :  ma  sibbene  no  dime- 
stico dì  S.  Tommaso  di  Canloaria,dt  eoi  leggesi  nel  cata- 
logo degli  eroditi  dello  ateato  S.  Tomomo  riprodotto  la 
fine  della  di  costui  vita  pubblicata  da  Lupo:  Berbertag  Al- 
tionmti».  inter  Erudilos  Thoma  eniditimmue,  pr /rei arti» 
quidem  fuil  nalimif.  •!  nomint  Lom'iir  iu<  f"  y.riydaraei- 
vitate  Pla&ntia  oriundut,  .  .  lite  diicipvtuy.  ii  mjx-.rf  quo 
taeabat  quieti ,  et  otto  Magittrum  in  esilio  rft:fnif:^  e  i'>- 
aut.Edi questo  Erberiodicedi  piò cbefuiodlvisibil com- 
pagno al  detto  santo  ,floebè  por  pioprl  meriti ,  rìvocaio 
1,00»  Amo  iiatOj^redHHMicoidiDalo,  e  qaiodi 


Civ.  Amar.  S.  E 
iW,  ■nm.  tt. 


t». 
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■rcItMCttfo di  BwwMto.  Pagi  ildicefiriio  ordiiale  (tei aia  nidoiu»  in  crtwe  i)a  <>ianfN)ne  (|)  «te  coikiei 
AiRMindrn  111 ,  «d  areìMaOMo  di  bwventa  da  Ludo  lll.||tem«iTO  -oOiii*  rtfeomào  eoiTra^aneo  di  Gowb.  QÌnìIo  é 

Il  Rarunìo  lo  dice  crealo  arcivescovo  da  papa  Alessandro.  '  Tallo  (frtln  inorico  citile.  Moni^murro  Tu  sfinpre  lerra  dio- 
ila  i  Railwigli  delle  memorie  di  quello  Lombardo,  che  pur  cpsiin:)  ili  Tficarieo.  Ontinttiindoci  obbligo  di  toccare  ì 
SI  vuol  diH;epolo  di  S.  Tommaso,  ed  arcivescovo  di  Btiit^  Tjiti  d»*!!:!  (]hifs.i  suiri m -s<  .  r:ieciamo  a  Satriano  irupa»- 
vento  han  (ratto  in^rrori  tanto  l'agi ,  quanto  Baronio ,  ed  II  so;  per  dir  poi  deH'ulumo  stato  della  Cbim  Conzana, 
temo  dato  capo  a  molti  equivoci.  Il  Lombardo  dicesi  nel{  Perciocché  è  necessario  da  noi  ennrrnrsi  più  ctiae  iniomu 
caulo((i»  Erbetio^flò  ai  trova  mai  Delle  carte  eletto  cardina  I  a  S«(riano  per  quasia  é  pocbeia  delle  memorie  dagli 


leeone  il  atto auegcagere  ecll'arcivescovado ,  Ruggiero. 
Vi  è  grave  aeacroaiinio  raffauoeaado  ildMiodel  neroaiu, 
del  l*agi,  e  di  altri  scrittori;  sicché  a  concliislone  10»  if  ri- 

c:iv:i  di  cerio  se  noo  che  ErbiTio  fu  liisrcpolo  di  S.Tomma 
so  ed  arcivescovo.  Vediamolo  se  a  Becievenlo  si  appartenne 
tiiovantii  l'iisen  (ti  srn>se:  H'rhertiu  IloresehtttnusnaUo- 
tu  AngluM.  patrta  Merciu*,  nrpiustt  truditut^M  Ilaliam 
profertus  factus  e$t  archiepiKopH$  CumUiimilnApulia- 
Enne  ftnmt  fiiodcm  iagmi  mi  ìiUtnria  mommmtafo- 
$teri*  reKquistt^td  reUn^uere  vohntn ,  «t  ea  jam  in  Jiiétm 
emiiii.''iie,  itd  una  rum  auelore  periemnt  omnia.  A'atn  eo  ipso 
mno,  quo  prandaium  accepit,  tt  mam  arrhirpi*rnpa}em 
CtlMr»"^  ttsc4ndit,  tp$e  cum  domo  sua,  u  i  r  u  mi  l  'ita  fere 
deilati! ,  dfkiseente  terra  ahuirplus  e»i-  i'Uii  liiii  annui  a 
natifate  Chri>li  MCLXXXV. 

Ebbeo  il  Pi  lieo  vien  di  più  errori  not-ito  da  Ugbellio  io 
CeiNpM-  Noo  già  ,  che  ragion  si  avesse  io  quello  cbe  ri- 
fioeeaae  Coaeoa  in  Pufflia.  tw  qve'ienipi  il  mm  MMU» 
'veniva  ap|)etlato  Ptiglia  da  stranieri;  non  sìt  Ci6  di 
fallo.   Il  vr^'-nvn  opprfi^vt  con  tutti  i  eiti.ndini  in  Co 
sema  nel  irf  muoio  di'l  1181  si  fu  Rufo  ^  cui  nell'anno 
med»*.siino  succede  l'ieiro.  Fi  l  i  rin  quindi  non  è  arcive- 
a^vo  di  C>)<ien7.:i.  Forti  molivi  udiinque  vi  hanno  a  cre- 
dere eJie  rF.rberio  di  l  catalogo  degli  eruditi  di  S.  Tom 
anso,  e  quello  del  Citaeoa'ia  8.  Erberte  trciveaoovo  dil 
Conta  ,  il  qualeei  «ade nel  1160 ,  a  1179  ;  aiechè  noi  cs- 1 
taingo  scambiato  si  fusse  in  £riieixm/iim  il  Cotnpianum,^ 
e  rallacemente  si  sia  detto  di  Pinremea  ,  e  che  la  bucctii;^(a 


,di  cai  neatlaaiflia  fiiim  aia* 


«toriei  tramandale  m  di  i 
a  noi  riiooaa* 
V.  Non  vi  ha  m««ilflB«  di  Satriano  nrgll  antichi  geo- 

ginfi;  e  noiìd)»"  ciò  non  inreriscr*  nuiicitr  ad  essa  re- 
moli principi.  Sirabone  avverte  (9)  lui  memorar  di  no- 
stre r*>j?ioni  i  luoj{hi  più  disiinti  ,  irasandando  i  minori. 
E  Plinio  circoscrivea  ampia  estensione  di  terra  abitala 
da  popoli  i*oientini ,  conicrmlnamio  vicini  municipi.  Or 
tfa  le  nrolte  popolaaìoai,  dw  eiMltaienaodìaiieniae' 
laeaai  monti,  aoilo  il  damtnìo  detfanioaoma  Foteaaa,  alais 
fermi  a  crc<lf"re  esser  compresa  Satriano ,  nove  miglia 
circa  lungi  da  l'olen/Ji  ali  occaso,  su!h  cresta  di  nn  <»lle 
costruii:!  ,  fra  la  isiBiglia  svariai ìsm cum  ili  [nii  gio- 
gaje  degli  Appennini.  Checche  si  mfmori  da  .Servio  ,  il 
nostro  Livioo  b  mensìone  di  Satriano  in  qnelta  ssa  VI 
ntira*  ie  cui  deride  la  stolta  matiiade'Knmdi  aoa  per 
pnifiria Tirtii  di  gran  cose  fatte,  ma  per  laaeekiaii  «il 
deOa  ctlk*  coH'  B8  proraaipa: 

Me  Salureiano  icciarx  rura  cahatlo. 

F.  firìT  inora  cosi  i  pascoli  satrianesi,  celebrati  per  i 
minili  ri  che  Budrisaero  generosi  e  ben  formati  cavalli. 
Però ,  de'  (bili  primi  di  SairiaBO  laoeieM  le 
ften  «apiriamo,  che  qaaadoaa  qataia  Italia  i  * 

iiirbine  straniere  e  nordiche  genti ,  non  vi  hi  luogo  che 
non  si  aves.se  un  signore.  E  Satriano  s'ebbe  ancora  il  suo 
or  goto,  or  lonpobardo;  in  fin  che  da  f.rrrvi  a  normanni 
non  cattetse  la  signoria  in  qaell'ìncps<ianie  premersi  ed 
avvicendarsi  di  domini.  E  perdonsi  neHa  ruggine  di  qaei- 
S.  Eriierto  nel  irmtioto  del  1tK4.  Diciferi  miglior  Edipojj  r«v(»  la  Benwrie  eeciesiasiiche  di  S:itriaiio.  Perocché  ed 
al  Ibecfee  memorie.  Per  noi  sia  bastevole  soggiungere,  ^> s)ao  aiMavea  fonore  del  vescovado  sarebbero  bone  da* 
«to  qiiwo  S.  Erbario  di  Goaaa  ad  il 79  iiMerraaaa  alla  lì  cnneato  gli  atti  dd  mmirio  di  S^Laviero,  ete  si  vo^iona 
leria  sinodo  htennesa  fra  i  SOI  vescovi  eoveeoati  «oa  i  opera  def  1169  di  va  Robenadl  Roiaana,  diseone  defls 
gli  altri  l'biri  sritn  p-ipi  Alessandro  tll,  e  la  BÌBBd0S0-i  chinai  lì  Saponari.  Ove  credenza  meritano  qn^^ii  ntit  , 
■crisse  Con  iiMtìu  vt*i  uvi  di  queste  conlr.ide.  |  %ì  avrebbe  cho  alla  partita  di  saraceni,  e  (Jriinw'iiio 

Poi  nel  1200  papa  Innocenzo  III  a  l'.mlnleonp  arcive-  snodo  desolata  .  il  vescovo  di  Acerei  71  n  i  l  olà  per  vene- 
seovo  di  Conia  davu  bolla  scntiu  da  I^ieiro  di  f^rta  ,  e  razione  al  santo  mariire  l.aviero,  riavcnne  il  petite  Prot>o 
da  diversi  altri  cardinali  nel  3."  anno  del  pontificato,  j  custode  v^la  ia  tempi  pericolosi  del  sacello.  Richine, 
IV.  Lunga  aarie  di  areivesovi  vide  Co«ia(  e  aoi  ci  ri- 1  ed  ebbe  a  patti  nMà  del  santo  corpo ,  che  egli  eoUocè 
tragghianm  da  assi  per  dire  del  ano  aaiieo  alato  giù-  ;  fuori  Aeemoa  ;  e  qaindi  dal  sesoovo  ieoae  edh  adia 
nsdisinnale.  ii:isi1icn  di  S.  Giovan-Baitìsta  traslata.  Di  quel  corpo  l'al- 

Le  sarre  geografie ,  come  avvertimmo ,  concordemente  to  metà  serhossi  io  avello  tra  pli  avvaniti  della  giaoen. 


fbma  del  vescovo  giaciuto  in  f  i  ^i  r  .  ii  m  i;  1  !>  ruine  con 
altri  cittadini ,  in  Inghilterra  spacchio  si  fuìise  essere  qne  j 
sto  il  di  loro  Krberlo  ,  oppure  i  lie  vero  sia  esser  mortOj 


riten{ron>i  Omwi  comeChie»a  moderna  -,  e«<a  pnmi  tempi 
ebbe  sutiraganei  i  vescovadi  di  Muro  ,  Ltieedonm ,  Sa' 
IriailO,  S'Crome  dall.i  prima  noli.'ia  flell'ubate  di  FiiMa  ; 
•  Mila  aeoooda  ooiizia  S.  Angelo  de"  Lombardi  vi  si  ag- 
finage:  Archi^ueopu»  Comptum  ho$  habet  suffraga 
Mas ,  tforoMfnam ,  iofiadisMNSS»  «  SalrtaneiMem»  San- 
cì» AngHi ,  JfMtft  Firidi.  Molto  dal  «erosi  svia  II  Pro- 
onciale  romano,  se  ancor  Melfi  sotto  il  nome  di  Itf!fi- 
Mfm  vi  comprenda,  quanto  a  ragione  dubita  ligliel- 
No,  non  trovando  nol;i  di  ciò  oeppur  neìli'  <  :inr  conia- 
ne. >ion  cosi  della  (chiesa  di  Bisaccia  che.  da  l  onza  di- 
pese: Arehiyitcopus  Co»en  hos  hahet  tuffraganmf .-  Mo- 
wm  *  Bilfiiùtm ,  SolnaiKis ,  IfiiMis  ¥mii$ ,  lafwdo-,. 
~     '      "  dt  isMtodM,  AMCftii.  M  alctiaol 


le  flrumenid  l,a  cronaca  pros  cL'iii-  '•tii>ì  vìirnm  magt1^ 
maqisjue  Imrbararum  tjmltum  giadw  piunma  provnutw 
Italia  ntee  tantartntur  (  furse  noll'annoKiltt  )  quei  mi- 
seri abiiaali  ripararono  in  più  oascosti  laoghi  ;  nH  <iie, 
coma  aovan^iia  caldezza  metieao»  sem  quelle  reUgaia 
del  santa,  leneoli  di  irarugamemo,  si  movean ,  e  pìh 
fra  essi  an  (loltrtAo  nobile,  »  prenderne  picriola  parie 
*pco  por'anf'i*l-i  n  Sntrirnii^.  p  p'^lli"'  ni;ir,.i  di  quel  vescovo 

depositandolii:  Sn/r/ii'n  rt  i-,  l  ol  r}7i  itiriii^liliir  ,  tt  'JutdrtH 
SdÌ3  f\>nttfici  trodidit    ljil:i    i   r,irnli_'i  ^noi   Mlininijlo  il 

vinto.  F,  Ci  me  Sairiaoo  vide  IVstrenwì ,  quelle  reliquie 
rurnno  portate  a  Tito.  Per  qtid  laMpj  adnM|iK  atea  Sa- 
triaao  il  proprio  «cieovo. 


(1)  filMO,  Dt  KTifXor&ut  An^iae. 


t  u  Pitlro  <H»nB.  «rt.  tk».  M 


nfm,  lih.  t,  «sp.  al«. 
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■  fin  FMMo  drih  Vldecina  centorit  quando  irovavtsi 
regolo  di  Sklriano  de'  molli  nipoti  di  Tancredi  daca  di 
^ormaudia  ao  Goffredo.  Son  piene  le ugre  eie  proraoej 

sii.r  if  di  l  Come  quei  normanni  inipsero  ìnsaztabilmcnlp 
alle  conquisie.  Ma  fu  non  men  txMlo  (iecrpio  di  provvi 
denta,  che  ioque'peiii  m  ambiziosi  enirasse  lanio  u cuore 
k  ralifioa  di  Cristo ,  cbe  a  ristoro  del  mal  fatto ,  spesso 


I  raligioi 
ìtcmTm 


I  alle  chiese  donatori  di  rìocbene,  insegnando 

  la  boei»  tilt  raligioM  l'mai  romp»  cfol  m 

{jertiia ,  rìcimbìaadi»  la  tvnàa  ora  te  pieil.  ftmeo  duolo 

portava  in  cuore  suo  Goffredo;  poiché  in  fior  d'anni  morte 
lui  aveva  tolto  Itodulfo  iigtiiio  o.  e  la  spofrlìa  composto] 
avea  in  avello  wlla  <  hi<>sa  episcnpalo  dì  Sainano,  titolata 
dal  protomartire  Sietano.  Sa  per  tanto  <'ra  papo  il  pa  > 
terno  compianto;  perciocché  forte  tcnifa  (he  la  {luisti 
«la  di  Dio  ,  a  castigo ,  nel  sodalizio  degli  eletti  V  aui- 
ina  di  quel  figlia  aocotta  aacora  non  avesK.  Sicché  a  re- 
«llmerla  ,  aocurper  le  iniereessioni  del  protomartire  Ste- 
fano, si  movea  una  eoa  la  moglie  Salzegau  ,  e  gli  altri  H 
gliiiiili  Ui.li^Tin  ,  Ali-^sanilrn,  Tran(|nilli)  .  p  (;iij;lictini"i  ad 
offrire,  m  pnmù  Ikn.  poMmodutn  in  altari  S.  Slrfihnni 
protomarlyi  is  ,  'luiìfl  e<l  dtdieatum  inius  cinlatetn  Sa- 
iriani  ,  in  qua  £ccle*ta  e*t  epiMopu*  ejuidtm ,  prò  re- 
^kmflim  mùmm  /UH  no§iri  Rodutji ,  qui  dtfunelu$  ttt , 
«I  As  Mdsim  «dm»  Mi  leftUtM ,  «il  taf freent  ow  B.  /Vv- 
tomarlyri»  mima  tjiu  iit  i»  glcrim  Marna ,  Cm$tttìtm 
q'i'„i  1 1  i-fl/ur  Catt^larum eum  rimnihiu  yuntii«,a<  fir- 
iirtfNf  im  .  Uabilibut ,  et  mobilibui  .  qua$  hodU  habrl ,  tt 
Ma  ber  e  debtt  omni  futuro  tempore  ,  ntcui  ego  prcrfaiut 
eame*  tenui  cum  $vmlar%  dominatu.  La  caria  delsei- 
H-mbre  del  itOl  ,  ed  olim  del  conte  .  della  mojjlie  Sa- 
luitftìim  CvmiU%$am ,  de'figli,  va  sosrriita  da  JMtrrto  Cu- 
pwMMÌ.  Cosi  donava  li  feudo  Casteibro  o  Pemila ,  nd 
Aotoufum  ,  utendvm ,  mpntdtnéiim  itmÌM  Jmumi  Ve  i 
tuf  :  Epiteojo  .  qui  MUtnt ,  awaiìti  iaeiMnarìftì».  E 
ivriii  qiiesi  l"  ^Ij  generosità  non  S4-adde  mai  dal  cuore 
de'fn<i(ori  s.iu  laiifsi  lanlo  ,  da  rimeritarlo  con  una  me 
mona  scolla  wtto  la  etlì(;iedi  lii  If-i  lo  i  Salzegaìa  ;  p4^r 
ciocché  per  tal  dono  ebber  dote  ,  c  .se  titolarono  di  «-onte 
«di  Castellare  i  vescovi  ,  di  cui  tennero  ancor  temporale 
lliariidisioae.Saaoa  die  laaio  i  coati  diSalrlaatstinanto 
i|wrtli  di  Lavhno  ìa  prortNio  di  temile  atmaia  iurl»rono 
h  quiete  della  Chiesa  sairianese  per  Castellam. 

ben  diverso  dal  coofortaior  di  Goffredo  al  largo  dono 
si  fu  Giovanni  vescovo  fia'i  i  nii  if .  <  f'.p  nel  1ir>r>  trovia- 
mo nelle  carte  fivensi  aver  soìiosrriilo  allo  di  donazio- 
ne da  Nicola  conte  ili-l  Principato  fatta  all'abate  Simone  di 
alquante  terre  In  TusciaBudi  là  del  Rivo  Lagno  e  Matti- 
na, «d  in  Aoletta. 

Poi  oel  1479  netta  geaeraia  siaodo  laienacaa  (1)  da 
noi  sa  rifiorita  ,  oaa  eoa  i'Brbeito  Goanao  y  lalervenne 
Pifiro ,  gli  atti  soscrivendo  tra  79  vescovi  delle  nostre 
regKiai.  Rd  TfrlielUo  riporU  Leone  nel  1967. 

VI.  Costava  la  salrianese  Chiesa  di  un  numero  dtiode 
nario  di  canonici ,  e  quattro  dignità ,  arcidiacono ,  arci- 
prete ,  decano  ,  e  cantore  ;  oltre  a  sette  chiese  parroc- 
cbiati ,  aadriva  ao  clero  minore.  Quattro  pcbi  poi  ven 
nero  a  coMitnirne  ladioceai:  Uiggiaao«  8»  Aiqreio  delle! 
Fratte.  Salvia  ,  e  Pieiraigia.  Colt  cuniaaaiio  ta  paca, 
Il  pastorale  Satripnese  pMfiHHie  a  quando  net  f 491  tro- 
va vasi  a  sirignerlo  Andrea  de  Venetiis.  F,il  n  che  i  cieli 
avessero  segnata  l'ora  ultima  della  ciiià  .  o  che  i  ciiia- 
dini  di  Dio  l'ira  provocassero,  rasi  miserandi  Satriano 
attese  in  qiieU'epoca.  Laonde  ne  è  avviso  discorrere  di 
qaelit  dalle  noria  totalmeaie  taciute. 

VII.  Mentrecbè  mi  irono  di  Napoli  la  niaore  Giovanna 
1 4450  noiatti  dalto  lam  di  Tarlìni  per 


(t) 


Napoli  un  Antonio  o  Phacone  da  Meeardìa,  m  col  fa* 

nero  di  lui  Melucio  Gusmieri ,  ambo  strenui  e  rrputa- 
tissimi  capitani  delle  milisie  reginall ,  di  chÌ3ri!i<«ime  fa- 
mìglie di  Campagna  nati  ;  ed  il  primo  per  valor  suo  ve« 
«iva  contrassegnato  col  nome  de!  Guerritr  Bianco.  Forse 
a  rendere  meo  malagevole  il  camino ,  lnnyo  per  le  l'n- 
glie  ;  0  che  desìo  li  menasse  di  vedere  ì  congiunti  per 
le  terre  percorrentist ,  si  ebbero  a  meglio  di  preaecj^iafa 
queaii  ìmmt ,  nontaoaa  via.  Gorrevaao  ferrai  icaipi, 
e  mal  atcnrl  dalla  insidie  di  nomtni  traiti  in  apena  cani* 
pagna  da  roaledd  ;  né  per  tanto  in  peno  a  que'  militi 
entrava  temenza  ,  sicnrandoli  il  proprio  coraggio ,  e  più 
l'esser  già  nella  ospitale  LiK-ania  ,  la  quale  mai  sempre 
rimntò  dall'antico  rispetto  a*  (»efegrinanti  in  eisa  Fni  cima 
di  '  loro  pensieri  una  donzella  di  rarissime  forme,  la  quale 
con  essi  loro  menavano  per  regio  conaandoicd  é  fiima  che 
costei  deputata  fusse  a  far  |Mrio  deNa  corw  della  regi» 
na.  Ha  a  eontrislare  romane  fMCl  levaai  il  vitin  coA 
dove  men  al  erede.  Aditotti  «I  erano  Ptancow»  e  Cnar* 
oieri  in  i'ico  d^l  snirianr^ie  t^rriiorio  .  ove  dare  riposo 
alle  membra  stanrlie  dalle  gravezza  del  camino  ,  oppnr 
per  altro  che  sì  fusse  causa  di  breve  sosta ,  qiianiio  la 
donzella,  che  più  riposatamente  incede<i,fu  vista  da  una 
ragnoata  ni  alquanti  giovani  di  Satriano.  Coma  h  tara 
avvenenia  fu  ad  «a»i  presente ,  nuo  la  aa  aecmank,  • 
llaniaw  lom  tolleeitaia  da  gagtianH  aiimoli ,  fa  wnm»  a 
Tipirb,  tenen<<ola  involula  fra  le  boscaglie.  Quando  mo- 
lestamente comportasiero ,  e  quale  grande  dol^tre  al  cuore 
del  miiiif  Kiamo.  <  ii  r,iiarniera  arrecasse  ral  calanii- 
là  ,  il  figuri  ehi  mitsiden  la  brutale  azione  di  quei  tristi. 
F.ra  invalida  la  forza  ed  il  valore de'milni  senza  cecia  gra- 
vezza di  pericolo,  onde  potere  a  m<>czo  tronmre  il  onrao 
li  quella  i •nmodwtla.^oelièaoaranati Con  minacce,  ptli 
con  prachi aiebharoqaalla, Bo«  pij|«ir|lae.  Rauo  Plan- 
cone  «  lìnanriem  volsero  le  spaHè atTlnospiiale  luogo;  n 

non  fu  duhhrn  ove  qiipl  non  sfO|raiO  loro  rKrdoglio  an- 
dasse :i  ferire.  'rrK"cav;infi  appena  la  campone^e  terra,  loro 
paina.  e  cfimandameiiii)  fecero  quattro  compagnie  di  sol- 
datesca si  a(iprestav!M»i'o.  (Cosicché  con  grò»»  nerbo  di 
troppo  <M  fiimn  falli  alla  volta  di  Satriano,  non  Impe- 
dendo l'opera  iliiieoai  del  camino  il  lenetirio  della  noii^ 
perrioceh*  pria  tiella  dlmana ,  e  quando  IlaMia  non  an- 
cora era  surta  ,  eoo  qnanla  piii  poterono  fiirta  piomba- 
rono suH'improvvìda  città.  Cacciatosi  quindi  nelle  mura 
fecero  mal  governo  di  tutto  ;  fuoco  alle  case ,  mone  u 
cittadini  ;  e  mentre  gnastavansi  ed  incendeansi  miserii- 
nienie  le  ahiiazioni .  andavanoa  sacc  i  i  l  i  ruba  le  pro- 
prietà. (k>nqoass»vattn  pubblici  edifici  furiando;  né  gli 
altissimi  labeti  di  quello  fiaOMia  potarono non  in  fac- 
cia alla  mairgior  rocca  soleaeviM  dal  monie.  Colà  ooa 
discosto  ergevail  la  eatfedral»  di  S.  Stellino  ;  •  poadae- 
rhé  i  cittadini  a  campar  dalla  strage  in  quelle  sarre  mura 
si  fiirono  addotti  come  ad  asilo,  risiionarono  quelle  volle 
d'iterati  pemili.  K  colù  |  i  -  '  a  mal  papa  mhbia  del  Plan- 
arne e  del  t^narniero  spingev3.si  ;  m  non  che  al  limi- 
nar  di  quelle  soglie  la  voce  veneranda  del  vescovo  de 
Veneiiia  tonando  di  anatema,  minacciati  e  contenuti  aon 
li  avoaw  dal  tur  anno  di  sangue  <|uelle  sacra  mura  » 
quello  spazzo.  Pur  ,  piìi  che  la  volontà  di  costoro ,  mi> 
racolo  dei  cieli  le  fiamme  in  quel  loco  non  menarono  ;  eiv 
merchi^  restar  dovessero  a  perenne  memoria  delle  surce- 
diture  (;enemTÌoni  della  p'b  crnda  vendetta  ,  che  fatta  sì 
filose  d:i  m<iliiiud.r  ' ii  i  ii/ i i  -  i  \  trascorrendo  iii  M  i rr  noo 
per  propria  oflesa  .  ma  per  libidinosa  pecca  di  taluno. 

Intanto  da  quell'ira  fuggendo  i  cittadini  satriaoesi  fra 
ì  tizzi  e  le  mine  ddia  patria ,  cosi  coma  il  permise  il 
senso  della  propria  avcolora ,  i  «nperall  alla  atrage  co* 
quel  che  p  >teitcro ,  ripannwoaTiioliiaaflgior  oome- 
iro.  ed  a  Pietrafesa. 

Goal  Tu  cBBUinaia h  vaaiett» ,  codflMqBeta  cmpt- 
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siiani  sodo  Uiorlpriano  nponsi  la  Hrci«ìnne  in  odui  -.ilhi  fr*- 
de.  Qupsia  Doni>'iiir  a  tentala  a  8arriftc:irf  ajjl'id.  li  si  ir 
saldu.  Laonde^  oamecctth  alle  Hamme  Tusse  data,  inailumi; 
ne  r«$lò;  esposta  alle  6*;re  ,  le  mansuefeoe  ;  finché  dopo  i 
prodigi  ta  crueoi«  cuspide  non  iacese  sul  virgioeo  seno  per 
sciogliere  l'aniim  pam  dn  volò  al  Signore,  il  auo  frale 
vuoiti  prodifiONiMekieffeaiio  in  Tropea  ,  i  cui  citiadioi 
mimronol*  (brie  eoMendere  eoa  quelli  di  Campagna  per 
la  rittadinnnr.a  dflla  martire. 

(:;im|i;i|;oa  é  Città  inwliierranra  siiuni.-i  tra  gl'lrpini  e  la 
lun^o  la  spina  dpgii  Appt'nmni  p  i.k  lun^i  da  E- 
boli  Del  40  gratto  ,  58  latouti ,  e  35  st-t  ondi  «ti  laiitudi- 
iM  ,  e  99  *  gradi ,  48  aidUti ,  e  2S  secondi  di  longitudi- 
ne ,  ora  oomprew  im  provìMi*  di  Principvio  Ciusrìore, 
e  capo  del  dhirelio.  Sièue  divitt  in  «ìehi  «  Otott  ti  è  òtti- 
io,  da  quali  poi  ai  compose  in  qotilro  distioli  CMoU  «  O 
<)ii.irii>;ri  ,  chiamandosi  il  prinu)  la  Gindecea ,  che  il  i 


Salriano  :  e  del  brutto  stratia  fa  segno  da  olire  aicasate  nel  H80,(Hisndo  Ronmafjo  jf  arcivescovo  ?l  ?jlf  r- 
awuro  aecoli  l'unica  quadrangolare  torre  sulla  cima  delilno,nellacuidiocrs)  si  conienPa  ,  di,»  opt'ra  all'ediiìcaiiotje 
5  cbeacrollata  in  parte  ,  poche  licheni  e  n»vi  co-  li  della  chiesa  dì  S.daialdn  in  Pago  Campnniig .  Voi  m\  H91 
B  m  gli  altri  e  aotterninei  or  a  fiere;  or  al  I  iroviam  memorata  (lamiogna  da  fieiro  Eholi  nel  di  tvuoi 
è  vioOVRV;  Olii  che  ancor  per  quei  villici  petti  f  poema  a  laude  del|'imp*»ratorc  Arrigo  VI,  „.r 
terre  voce,  entro  le  cave  risnoai  iti  woliatio  gemito  di  er-  fl  sorgo  dubbio  non  liffve  in  questo  (kimpogiia 
ranti  spìriti;  siccbi^  quando  silral»  d'pgni  lUiirial  v«r«>^|ine  vuubiqneltaOi»menit^  verfrine ,  Ivlìa  dì  Dnroion  r  d{ 
qii**  rcrmo  S'IO  A  otien«-braio  dalla  nniif*,rimm»gioo«i  fan  ;  ,\i-*pnia,  di  mi  in  ir>n)fx>  (Ifll'inimanr^  pervcucioirr*  drVri 
lasia  di  chi  vi  passa  covre  di  mtHe  paure. 

Perchè  nisstini)  ci  tassi  dì  vagare  iruppo  ^iingr.mpnic' 
fra  cose flslraoee  al  subbieito  nostro,rif  icciauiw;!  al  v«»..cu  j 
vad'J.  GlaoquoSMrianOf  ma  non  le  speranze  nel  vescovo  j 
de  Veoetiik  ««Marano  io  riunire  il  disperso  gregK'<?  nei 
rifuggati  a'einonvioiDi  paghi.  Ed  iioai  di  gran  cuore  do 
pssere  il  de  Veneti i»;  perciocché  veniva  al  ve<icovadit 
sainaiiese  esaltato  nel  i  iH  da  quell'Oddone CoJonna.pj|»a 
•otto  n'HMc  di  Martino  V  ,  il  «piale  in  pria  semi.,  m  u,.  v.-  i 
acovo  Potentino,  trum'  in  cuore  suo  il  bene  dilla  c  r  ,^ 
convjcina  Chiesa  di  S  itri:iiio ,  dandone  il  pastorale  ad  un'  I  ncanKi 
prcdaro  dell'ordine  domenicano.  :>app>3mo  che  mollo  de 
viMeriis  travagliò  presso  (;iovanna  per  riavere  il  dominio 
non  meno  dd  feudo  di  Caslelbro  ,  già  nerbo  de'  beni 
epì^ctipali  d»  tra  secoli ,  mi»  aooora  degli  «Uri  provven- 
ti  ad  irniati  dalla  prepmenia  delmronidi  Sairiano.  Del  j 
la  (jiiale  opera  di  de  Vctietiis  teneri  ie  ne  mostrarono 

suct  esson  ;  e  fa  moka  m  i;*  al  vescovo  tÀisianiino  Te  ,  i  >■  drll'-  abiia7.ioni  occupando  coolenea  la  parrocchiale 
sta  ,  che  «opo  molti  anni  lui  ionaUava  in  »^n?£;innn,  nella  i  hi<-»a  di  S.  Marini  iodi  nominala  della  Pace.  Il  secondo 
chiesa  dì  S.  M.*  dei  G'eci.  titolo  sul  siMofi;,''.  i";)  ove  casale  si  disse  di  L.3ppino  c<hi  (linsa  parrocchiale  di  !s 
wobi  deponeste  aua  S|>os;lia  mortale  nel  t  iò*J  ,  dopo  il  Salvatore.  Il  terao  fu  detto  di  S.Bariolomeo  o  Parrooebìa, 
divagar  or  in  ao luogo,  or  in  altro  della  sairiailfse  dio-  iien-hècontieawdliesa  parrocchiale comnMMda di  pKlilO- 
cesi ,  e  preei^OMMO  io  S.  Angelo  le  Frotte,  che  da  pie- 1  cobri ,  die  venne  a'  1^.  domenicaoi  iiMwrporaia.lt  ^tttru» 
ciola  lerricctuola  dièinnioaano  increnento.  K  rincre-  |  di  Casal  oiiovo,aviiiertgaardn  ili»  mia  tarda origtiie. 
mento  di  rpiesia  li  rm  fu  pomo  di  ilìsnirdìa  -,  percii)«;hé[|  IX.  ¥à  era  tale  lo  stato  della  (erra  di  tlampagna,  qnao- 
iiiolestamriite  coniiKirtani)"si  dagli  altri  condiot-esani.detle  do  nell'anno  iìtiH  trovavasi  conte  di  essa  l'i-rd mando  Or- 
origine  p»T  lunga  pe?;  i  i  ri/i.iiii,a  ^;elo*ie  ,  a  liH  m-i  sino  dura  di  Cravina.yuiile  niiii'<  nif  avfbM' quebla  fami 
tempi  posteriori  ,  di  cui  brevemcnie  ti  ice  he  remo  ,  es()li-  gl>a  nei  pa|iato  è  noto  per  le  storie.  Si  pensi  come  perenti» 

"  "  '  si  procacciasse  celebrità  a  Campagna.  Alla  quale  non  per 

questo  solo  veone  iìnitto  di  onoriAoenaa  \  cbè  ita  ciltadtoo 
di  eiaa  Malchiorre  Gaerviera  era  tsiiode  ddhi  cMOrtierin 
apostolica  per  quei  iempi,e  femlliarìssimo  dì  |iapa  LeooeX. 
K  papa  Leone    prieghi  di  lai  valentuomini  si  movea  a  pri* 
vilH^iar  la  <  hiesa  di  S.Maria delta  Giudecca ,  indi  detta  del- 
la l'ai'i\di  prcposiitim  ,  e  ili  collegiata  ,  erta  quel  torno  di 
tempo  (OiiiirRiò  ai  uiirf  suoi  arcidiaconi .  arcipreti, de 
cani,  cantore,  primicerio ,  (esorterò  e  sacrista.  Ku  in  pria 
costituita  di  dicioitu  canonici  ,e  dieci  chierici  beneficiati. 
CiasciMa  dignità  ai  ebbe  io  aiMiaa  di  d.t30  di  eoinu,  lo 
metà  t  canoniei ,  ed  i  Iwneielatl  U  quarto ,  ehra  dell» 
massa  romitnc  di  quotidiane  dislribuiioni  debite  ralione 
fiimutnluf.  1^1  quale  creazione  a  collegiata,  comecché  ve- 
iiisv  di  liliiTa  risignazione  deirarciv<-s(r4ivo  di  Salerno,  m 
ebbe  fusi  tutt  i  lienclici  ecclesiasliei,  ed  iocorporossi  al  (Ca- 
pitolo la  cura  delle  anime,  {'/ai  dal  gremio  suo  il  (Capitolo 
elesse  {»rroccbi  alle  tre  parfOCChie,&ttedrale ,  S.Salvato- 
re,  e  SS.  Trinità  \  freocheggìoaM  la  aoia  qmru  parrocchia 
dì  S.  Bartolomeo,  di  cai  preawo  eora  i  99.  dòmeoicsni. 
R  per  bella  gelosia  poi  otlenoero  altra  bolb  da  papa  Leone, 
con  cui  venne  a  i  herici  bemfi'  iati  nepala  voce  nelle  pub- 
bliche asseniMei'  ed  elezioni;e  che  poi  nissun  forasiiere  pi>- 
lessc  css'Te  aniiiifsso  a  diijniià,  o  canonicato  del  (lapitolo, 
tranne  Eoli,  ^jiie^ia  fu  la  sua  prima  ecclesiasiica  polizia. 
Ma  Campagna  tardi  consegnilo  avendo  poi  il  vescovado  nolo 
l'an.  <Si5,per  «ovelb  iodiieMdel  doca  di  Gravina  e  dal 
eonte  pahMoo  HeleliknTe  Guerriero  trtie  a  Carlo  V.  impo» 
{radore,  che  in  pria  donando  titolo  di  città  all'antica  terra 
campancM*,  spingeva  sue  premure  a  p-ipa  Clemente  V|l^ 
perché  mos^o  sì  fosse  ad  elevare  la  sua  chiesa  di  ^.  \I  iria 
.  della  Pace  a  vescnvadi».  Il  lece  i)  papa ,  dandola  buffraga- 
l  nea  a  Salerno,  decretando  cosi  :  che  principalmente  unita 
\  fu«w  to  perpeiito  alla  CliieM  wcovilt  di  Smimm  dalàte* 


pria  rinteressaoieiMMrMparlaCbhMaairiaMaorìu- 
Biia  a  qvelh  di  (impaglia. 
VII!  .NOI  I48II  Giorgio  «eteoradi  Satriano  componeva  le 

liti  p<>r  Caslellaro  con  Cuglielmo  di  Saiiseverino,  a  cui  era 
ita  la  coiueasairianese.chinmindovi  Jegti  arbìtri(l).  Sem 
brava  che  le  cose  della  ('liii's;i  satriam-sf  aiidassf  per  lo 
meglio,  allorché  questa  terra  noveila  !>i  uuiva  alla  di  icesi 
aatrìanese. 

Cnaipacna  al  oomiaciar  del  XVt  secolo  era  venuta  in 
cradiio  per  pareochl  grandi  uomini  che  da  e<isa  trassero  i 
naialIfapiÉ  aiienr  per  esser  taido  di  Ferdinando  Oraiot  du 
ea  di  Cravioa.  Non  rtsalirano  a  oooditiooi  andMologidie 

per  rintracciarne  la  origine  -  perciocché  l'amor  munici- 
pale spesso  fa  ricorrere  a  sugai  di  antiche  cose  genia  fon 
daiiienio.  Imprò  la  gloria  dì  questa  città  non  può  venire 
dalla  fantasia  di  e&^iere  stata  denominata  da  Cape  Silvio  K." 
N  de'iJilini  (2),  né  che  possa  essere  uno  degli  oppidi ,  che 
«l|BleriBÌBaaiero  nel  Sete,  e  nel  fiume  di  Kattipaglia  l'esire- 
nalion  della  Campanb.  Gonceili  per  nulla  veri.  M  tac 
ciasi,  che  comnnqoe  da  monsignor  lliboio(5),diGaaiCan- 
pagoa  sia^  GOflie  principato  aio  dal  nono  loeolo,  per  noi 
non  si  ritiene  se  non  la  verità  clic  ('nnip;i;,'iui  di  Kbolidice 
vansi  i  campi  all'intorno  di  KL»  ili,in  cui  !>uvau  collocali  al- 
quanti casali;  ma  M-udn  (jinsii  stali  ridotti  a  desolazione 
dagli  ultimi  sanireiu  sul  cuiìer  del  \  secolo  ed  inizio  del 
fundccitTiii,  (;ii  ululanti  si  ritrassero  in  merzo  alla  inonta- 
fiia^esiairiirtificiroooan  di  ob  colle  clevanieai  a  sotto 


ed  II  luogo  ftt  Campagna 


(1)  Dooiinlcl  df  niiMft,rarantfum  Ctrttmùmim 

m.  8.  fai.  W.  Ncijiili  J  vpis  de  Ui  nis 

(2)  Alticrto  I  r  imo. 

fa)  MibaM^.  «.  7.  fto.  IW. 
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ritttftffi»  di  Gonza  dipendente.  Più  Urdi  poi  la  Chiesa  di 
lìjwrf"*****  ^  (M'ebende  teologali, e  dì  peniteoziero  nel- 
Ì*Mino  ÌVtiy  «vette  dal  vescovo  Alessandro  Sc:ippi,ptrizto 
bclogni^sp.  Poi  frale  Costantino Tmi,deU'onUiie de'predi- 
caioi  i,  modaiiesc,  e  fratello  del  celebrato  Urico  Fulvio  nel- 
l'anno 1689  olU'riiM' a"  canonici  che  indossassero  iiu)//.eU;i 
Idonaua,  io  ìuoi,o  (if  ll'atmuzia  , celie  i  luau&iouari  vestis 
tero  il  negro. 

GoDtò  Gimp»gna  sei  conventi  di  uomini  di  diversi  ordini: 
pttàkMUiy  igOMioiani ,  francescani ,  minori  osservanti , 
riformali  e  csppuocioi.  Tr«  Boobieri  di  doaoe,  Sanlo  Spi- 
rito, e  S.  Maria  Maddileaa  della  mgola  teoedettlaa ,  l'ul- 
timo S.  FilipjM»  e  Giaficmo,  diiarbie.  Cinque  aodaliil  di 

laici.  „ 

X.  Cosi  la  Chiesa  satriane^o  ebbe  consorte  quella  di  Cam- 
Muoa,  primo  a  titolar  se  viscuvo  di  ambedue  Cherubino 
4^lwUno,maestro  deiroi  duie  domenicano.  Il  quale  dopo  a 
ver  leueleCbieae  |ierl9aoai,  riposò  sei  Signore  soi 
IO  holo  tlU  nel  1iM4«  lui  «natuendoel  da  pipa  Itolo  Ca- 
millo Haotuuno,  o  Mentitalo  piaeentiiMk  Ha  eomuiiqne  Ur 
Cile  fusse  di  alTretiellare  con  bolle  le  dee  Chiese ,  noe  eri 
da  tale  l'unione  che  ingciu-  it  i  mn  avpsse  ijélctsia  uf^U 
biiasti  di  ciascuna.  E  neJirrmo  il  perchè.  I  v(!sci>vi  che 
si  primi  tempi  dell'  unione  vennero  eletti,  Dieniiruuo  resi- 
deaia  iaCampaf  aa,quivi»ubileodo  vicariotì  cuna  peram 
be  leCbiese.La  quale  eoaa  molesta  mente  lollerussì  dai  con 
diocesani  satriaoeti,  eoe  pure  cbe  dagli  altri  eucoedaiì  uel 
vescovado;  i  quali  non  coti  ai  fIgaronoa  Ciaifiagiia,  che  in 
cuor  loro  non  meltcsspro  l'antica  diocesi  di  Satriano.  Per- 
riticcb<>  o  per  ini:<isi:in/.;i  di  aere,  che  incrudelisse  nella 
iem:ile  singionc,  <>  pi-r  qualunque  altra  che  si  fusse  cagio- 
ne^ ben  presto  Tolsero  le  spalle  a  Campagna  ,  di  cui  (urte 
faalUlili  cominciarono  a  dui  rare  ancor  con  pubbliche  ì- 
imuff;  etaerei  per  ooubiliS'iinio  errore  di  fatto  proclama 
la  l'anione dé'deedlslaalistimi  luoghi:  al  pontefice  essersi 
dfito  a  credere  ,  Camp:igna  da  Salrìano  eoa  disiasse  piii 
che  nu-ttn  giornata  ,  quandoochè  col  fallo  ne  fcsae  lungi 
lille  <•  r)rr.e  ire  giorni  per  cammin  aspro,dìlllcile,mi  iiitiii,>o; 
«  quel  che  più  miniasse  intercedere  Ira  Cumpai;na  e  Sa 
Iriano  molte  estranee  dim  i  si,  la  S.ilerniuuu  ,  b  Conz^ina  , 
uiMlia  di  Capaccio. Sicché  nella  uaiODe,nissuna  coaiingcnui 
si  veriBcasse  ira  le  due  Chiese.  La  fondazione  di  quella  di  ' 
Campagna  npuoersi  nelle  sole  premeste  io  Utile  iallate  di 
effetto;  senza  altro  pago  ebe  lO  aottoalasse  :  Che  per  man- 
canza di  rendita  del  vescovo  non  vi  fusse  domicilio  episco- 
pale se  non  io  cosuccia  ,  che  già  fu  albergo  di  pochi  infer- 
mi* sicché  S^nza  rannodi  altra  cirronvicina  nou  avessero  il 
vescovi  dove  collocar  iscrsi.Ou  ciò  derivare  che  essi  stretti  ' 
fossero  W'parare  nella  diocesi  sainancsc  ;  perciocclit-  da 
quella  traeodo  e  soaienumeoio  e  rendita ,  giusto  era  cola 
aiabilinero  lesideoa  tanto  p«r«e,quaoto  per  ipnprl  mini - 
siri.Uowle  si  convemroaSJUiffeio  leFnitie,flome»  ^nel- 
la di'-  pnrn  lungi  di  Sairìano  staue  od  centro  delle  dioee- 
sjii,  fi  rn-  Di  colà  non  ebbero  negletta  l'antica  cattedrale  di 
S.biefana:  binclie  ragunala  slasse  Ji  aKiujiiti  cìiiadiiil,nii 
rtlfceiivi  porsero  p;iscolo di  sagr.imciui  e  di  ecdcsiastu  he 
fmnioai.  Poi  deserta  di  prtpolo,  nei  soli  di  di  iNatale,  ti  del- 
le OOmmemOfazione  di  S.  Stefano  convenivano  capitolari  e  ; 
eteree  lener pontificale.  Laudabile  e  pia  costumania,die  i 
.  msoovi  mìsero  in  pietica  ;  e  moBsignor  d'Avita,  passalo  (i 
miglior  \itu  nell'anno  ICO,  promovendo lodulgèate , dei 
vicini  p:it;hi  i  macisti  ali  aiiiaendoja  divozione  ìnft*rvorò. 
Ma  gloria  inajjuiiirf  (ii  al  vescovo  Cai-.iniiirlc,  il  (iiiale  p.-r- 
cbè  di  culto  non  mancasse,  io  S.  Angelo  le  1-  ratte  liallt:  lou- 
damenta  erestse  episcoiHO  ;  la  Chiesa  satrianese  re»taurò  ; 
gli  ellari  desìi  oroameoii  forni ,  quella  rivesti  di  novello 
tetto:  depntoparreeoesagrista  che  colà  riscilessero ,  on- 
de provvedere  alln  deceuza  del  sacroloogOjed  i  liedelicom- 
modo  cullo  vi  avessero.  Per  la  quale  vii  al  aitgurava  quel 
,  cbe  la  derasiene  rlmowl»  §  li  «bitaeti 


richiameme,  l'episcopaio  al  primiero  sj^aMlamiiUuoei- 
se.  E  ne  tene«  BOBlifkel  boUa.  Cosi  non  fbsse  stato  quel 
rinfocare  gli  aonni  di  Caramuele  al  bene  della  diocesi  stur- 
bato da  iniestìna  gelosia  !!  Pria  però  che  di  questo  io  par- 
li, sappiasi  che  se  a  tempi  ileirunmane  desolazione  di  Sa- 
iriaiKi  la  sua  (Chiesa  rnsiaia  fosse  vedovata  di  pastore, 
certo  seguilo  sareube  novdio  ardine  di  cose  profictM)  sasni 
a'oondiocesanì.  Perciocché  all'infoia  I^ilentioa  serd>bert 
devoluta  la  cura  spirituale  di  essi-  Ed  cravi  bei  ragione  e 
chiederlo ,  imperocché  olire  al  reclamarlo  la  vldnann , 
maggior  paru;  de'ciltadini  satrianr';'  crnno  in  diocesi  Po- 
tentina, l'er  la  qual  rosa  non  isleiitr»  cheti  i  vcnoovi Poten- 
tini da  nonavvanzure  pretes;»  in  tempi  vari.  E  ne  porge 
documento  irrefragabile  leiiera  di  Caramuele  (1),  cbe  an- 
cor contro  di  lui  istava  il  vescovo  Poientino  per  le  pasto- 
rali cose.  Invece  a  tempi  delta  distrutta  sede  aatrìaDeae  il 
vescovo  de  Venettie  lemliq^  per  pib  luogbl  della  dioeeai 
senz'aver  posato.domidlio.  Però  nel  XV  aeeolo  S.  Angelo 
le  Fratte  piccola  terra  dleeesana  comlodft  a  dar  ricovero  ai 
vescovi,  e  di  ciò  oe  ebbe  incremento  e  lustro  ,  perciocché 
spogliandosi  di  tratto  in  tratto  la  caitedrale  di  S.  SlefaaOi, 
la  chiesa  map;;iore  di  S.  Angelo  sotto  titolo  di  8.  Ibriu 
della  Nave  fu  tenuta  io  luogo  di  cattedrale  (2). 

XI.  Diversi  vescovi  la  diocesi  di  Satriano  e  CaropifM 
noverò:  Marco  Uurovdal  1844  al  lfi53.<»eroBinio8flenm- 
pn,  dal  16  luglio  IS7I  ad  eRoaio  tSSBi,  B  nel  f8  mem» 
1584  Flaminio  Roverella  di  Ferrara  nato  in  Cesena, il  qua- 
le rinuncio  dopo  cinque  anni.  Oli  entrava  in  iscambio  (;iu- 
lio  Cesare  (juarnicro  nel  luglio  del  159l,$ialendo  dall'arci- 
diaconato  di  Campagna  sol  patrio  seggio  episcopale.  Uom 
di  chiarii  famiglui  e  di  splendidi  ornamenti  riposò  in  pace 
nel  1007.  E  di  rara  dottrina  fu  vescovo  Berzeliìno  de'Ber» 
zeliinnQel1606;MaBelaCbiesa  oltre  a  Uanel,  eael> 
lagenarie  lasciò  sua  apoglie  nelle  cattedrale  di  (Jampegua. 
Sussegui  Alesaandrn  Scappio  bologeme  Aglio  del  s«neior 
Mario  nel  161":  traslaio  poi  alta  Chiesa  di  l'iar^enìT);  sn<li- 
tuendoni  il  modanese  F  ('.csianlint'  iesii  ni'l  ìl'>ìH.  IValla 
(;hiHs;i  di  i.iur'lia  vi-niva  a  quella  di  Sairìano  e  (  ainpagna 
nei  {(i57.  Alessandro  Lipnilo  nap<ilctano  nnirionel  4614: 
al  Cipariilo  quindi  Urbano  Vlll.a  quei^ie  tlhif-se  promovee 
i'aqudaoo  (ìaapnre  de  Simeonibus,  Ha  Urbano  in  quel  men- 
tre si  moriva  pria  che  Gaspare  si  avesin  sagra  di  vwcovn. 
Pos<:ia  ciisiui  da  Innocenzo  \.  chiamato  all'aula  pontificia, 
come  segretario  de'brevi  de'principi,  il  destinalo  pastorale 
cimpanese  cesse.  Ed  ecco  dì  primaria  famiglia  fiorenti- 
na montar  sul  seggio  Francesco  Clardocci  nel  16  t4,inisla- 
10  indì*nel  IU49  a  Sulmona;  in  Koma  si  mori  nel  E 
nel  t6M)  il  sostituiva  frate  Giuseppe  rt'Avilaronta»o,inoru» 
di  contagio  nel  settembre  del  16Mj.  Quindi  Ciovanni  Ca* 
ramuele  ad  ÌWI^  Domenico  Tafuro  nel  1613;  Genwlmo 
Prignano  nel  1680.  Ciuseppe  Bondola  nel  1698.  Del  qoale 
lun^o  catrilri<^  di  vescovi  i  benemeriti  diS.Angelo  le  Fratte 
furono  AtttJtbandro  Scoppio  cbe  ivi  dimorò,  quantunque  la 
smodo  in  Cagfrinnc  convocasse  a  bene  della  disciplina.  Per 
lì  quale  ancora  il  vescovo  Testi  travagliò  in  preparare  si- 
nodali disposizioni, e  tenne  peculiare  sRìmione  per  S.Angelo 
ove  i-is"dciie,  apponendo  oolàsim  spiwlia  mortale  nel  di 
r>4i  gennaio  1637  nelh  Chiesa  di  &  Marie  Ibggierecon  aie 
f  ueote  litelo  sul  aepolcro  ; 


(I)  Memorie  di  l.ur,iiniii. 

(2;  /frlaiionri  (iniiijuorum  «piiroponim  CarawMniit,  •(  iVifnn 
ni ,  et  E^lKiìfri  Fitntana  (actiu  d'.^Mtti  ù»  cifUalioM  ^Shr 
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n$tiui  hte  iUui  eli,  CeUi  m»  ibdor  OtìH^ 
tmpoMuit  Capiti  jam  di«ims  «omim 

Jhm  vixU  tolttm  nutu  ribi  ttdxtert  Ulundum 
Èie  poterai  tandm  ,  nnitc  brtns  urna  emnt» 

Au  Ueet  hoc  gtlidum  Corpus  requuscat  t»  VfM 
StOtm  mUnui$  Sp*i^  ^<<ra  tmU 
«7S. 

'  1M  Giomnit  Ginnmeto  «Tmi»  ptb  eMmuH»  il  tdope 

fb  per  Sintiogeb  te  Fratti».  Hi  streniiisMma  famiglta  Lo 


LMa^iore.  Giuseppe  Boodo/a  af  Prì^rnano  snccpdnlo ,  nei 
Ibreve  suo  episcopato ,  comunque  in  (  jmpagna  sempre 
|s(esse,iii  mo<io  che  S.  Anfjelo  ne  ebbe  poche  visite  ,  reg- 
jgen  loio  per  vicarialo,  non  però  dimenlieollo  ;  perciocché 
la  sua  morte  legato  avpndo  alle  doe  Chiese  suoi  spogli ,  S. 
I  Angelo  ebb»  la  sua  metà,  la  quale  opporiunameale  veiiM 
iimpiegau  al  HUauro  d^l  crollato  seminario  e  chim,  per 
te  cure  del  aoooaaMfe  Fraocesco  Saverio  FoBlan. 
I  Xlf»  tallio  vmiti  In  lungo  in  cui  è  a  dire  come  i  cag- 
Igianesi  pfr  (»elo?.ia  rcnijiesiero  in  forte  contesa  contro 


beowiiz,  oriunda  germanese ,  nato  io  impaglia,  al  siipr<>m<>i|que'di  S.  AnReb  le  Fruie.  MoleMavansì  i  pnmi  in  veder 
ucerdosio  di  Campagna  e  Satriano  venira  innalzai  >  dj  A   tanta  predilezione  de  vescovi  perSanlanf>elu,  ingrandito  di 
ndni  VII  Presa  m  gioventù  l'abito  benedettino;  ténn**  i  chiesa  episcopale ,  di  seminario,  di  episcopio  e  ne  ebbero 


ifcadi  tulli  di  sua  iwligwne;  Ut  abbate  da  cui  sormontò  al 
^meonAo.  ke  opera  me  imnMote  per  novero,  somme  per 
dettalo,  a  lui  ahìieino  pouo  Iticnrono  netto  ieitere  •  nndle 

«cienze.  Famosissimo  In  mateenatìca ,  in  lìlosofla,  In  teolo- 
gia, e  nelle  altre  branche  di  scìem» ,  e  quel  che  pìh  monta 
uelle  arti  belle, vera  funledi  pcrrczioni  m  nili  escieniiflche, 
provò  col  fattrt  si  pastnral  minisiero  pli  iiuniim  di  sua  lena- 
pra  essere  messi  di  r>io  ;i  n^i'nera/.inne  di  popoli.  Gira- 
muelecome  uom  ili  tenere  trovava  posa  nella  quiete  di  S. 
Aofelo  le  Fratte  a  suoi  predHeili  Mudi,  tenendosi  da  Cam 
pagnn  Inalano,  tié  •appiamo  eean  ehn  tanto  onori  S>  Ange- 
lo le  Fratte  qmnto  raver  porto  altiergn  a  Ckrannele ,  il 
quale  n .  biìiin  di  dottrine  quel  luo^i  d;i  Tirlo  ririilgere  di 
perpeiimle  gliriu,  ome  fu  inteso  uDn  restii liratìone  rìell;i 
aedi'  «iairiaiiese ,  di  cui  h  lsfii  incarico,  ed  il  compì.  R  cer- 
to ,  se  la  carità  Ji  Oi&lo  sta  aniMJra  Dei  pruomiioverf!  e 
dìlTiindere  le  dottrine  e  nei  fugar  l'ifeorawa,  fonte  peren- 
se  di  mal  coMuoie ,  e  vizio  per  l'vinana  cffainra,  chi  non 
dtii  non  peritura  lode  a  questo  «eaeovo ,  cb»  in  Lneania , 
nella  piccolìMima  ima  di  S.  Angelo  le  Fratte,  in  tempi  in 
cui  gli  spìriti  giacevano  annoiti  neirigooranza ,  le  lette- 
re rinverdendo  .  3  profitto  di  esse  in  questo  S.  An^eln  le 


ranoor  grave.  Perciocché  Caggiano  tra  glioppidi  condio* 
cesani  era  piìi  numeroso  di  popolo .  di  commercio  ed  in- 
dustrie a  niuno  aeeofKlo,di  agro  ferttiiaslnio  ,  e  di  agiatet- 
sa.  Gli  abitatori  suoi  quindi  colsero  occasione  disviare 
da  S.  Angelo  il  vescovo  Francesco  Saverio  Fontana,  salito 
all'episcopatn  nell'anno  47 L'i. 

Il  banmc  di  Salvia  Liviano  me'iCólav.'i  le  mani  col  ve- 
scovo isti'sso,  ctiniri^iando  nel  1730  i  di  costui  ecclesiasU- 
ci  per  nin)i»tà  all'  infula  >  di  cui  intere  ad  appro[H'iar»i 
le  sostanze ,  rinnovellando  topreiete  per  CasiMbn).  Qwi 
torbidi ,  addeinatì  dalte  prepoienta  baronale  ancor  in 
S.  Angelo,ìl  Pofliana  fogg^ndo,  davasi  in  grembo  a'caggia- 
Mcsi.  l  ipi  ili  i^^irl  destro  cceliendo,  domandarono  perCag- 
fjiano  la  resi  u-nza  episcopale ,  ed  il  vescovo  garenteodooe 
la  inchii  sln,  mossero  ;ip<  rta  guerra  o  S. Angelo,  sfogaiKk) 
1  antica  gelosia  in  ogni  tempo  avuta.  Perciocché  per  lo  in- 
nanzi era  tt>ccato  a  ciascun  vescovo  a  starsene  fra  i  diversi 
I  amori  de'rondiooeaanl  :  eM^ccbé  qualcuno  si  profferiva 
I  per  Campagna  o  per  (àwgiaoo,  ut  altro  perS.  AngelOf 
|a  misura  cheoon  onorìfionto  or  dalPano  or  dall'altro 
da  que'pa(;hi  venisse  adeseito.  IVr6  qnando  amM  ahn* 
'vano  l'animo  a  fatti  ,  Caggiano  e  S.  Angelo  di*one<.ta- 
Friiie  statiili^se  un"  elegunle  lipi>gnfia  ,  da  cui  iis<-ivano '  van^i  per  reciproche  ronlomelie  C(>si,  che  non  vi  fu  gene- 
impressi  Irbri  non  por  di  nitidissimi  ed  elepinli  caraiie    re  d' in:;iiirie  ,  le  quali  n<in  si  scagiiasscr  ".  r<  i  <  hè  l'una 
ri ,  ma  eoo  incisioni  bellissime  su  rami  che  fregiavano  i  i|  per  la  via  propria  tenesse  sull'altra  preferenza ,  si  esagge 


libri  «diti?  Noi  no  vedemmo  parecchi,  e  ci  piace  di  ripor 
tare  qaemo,  di  opera  delio  aieaeo  Caramuele  ,  pria  sinm 
pam  te  Praga  ,  quindi  in  S.  Aogek»  per  la  tipografia  del 


Cmcrptu*  Evangelici 
Canmutlii  Uarim  Libtr. 


Id  eti  :  Primi  EcnngrUrirum  rrrhi,  qund  lihrr  etf,  et  in 
tarii*  tolemnitatibu»  Àn^lorum  imperatrici  odimMlNr, 
dUueidatio.  Imarttnm  Praga,  tupit  Schuparstnii.  m 

Afcuinm  Santageìi,  Typit  Epiteopalibus  a.  MlìCLXY. 

In  questa  guisa  per  molta  opera  di  lui  S.  An^eln  w  VvM 
te  venne  in  considerazione  altissima,  l'erciorclii-  i  st-.i-cc 
dilli  :i  Caramuele  (travialo  nel  Piemnntcsc  a  re.;^'i  r  t  i  (  h  c- 


di  Vigevano)  Domenico  Tafuri  tenne  per  S.Angek),ove  Itriancscc  di  Campagna.  Dopo  i  tempi  di  tante  ri  volture,  nel 


I  nel  sepolcro  nel  1679.  E  più  di  costui  Girolamo  Prì 
guano,  il  quale  diè  opera  oode  dalle  fondamenta  (orgease 
In  S*  Angelo  le  Fratte  on  seminario  ;  riparando  rosi  alla 

inonesta  mancanza  di  Campagna  ,  che  per  qiie'iempi  non 
pensasse  a  sacro  eti'beo.  E  volendo  cooperatori  nella  vign;i 
del  Signore,  edificò  colà  div  cntissMiio  fniMii  irò,  in  <ui 
chiamò  i  frali  minori  di  S.  Francesco  •'«•ila  più  stretta  os- 
servanza ,  che  vi  menarono  coiijpnstìssi ma  vita.  Sotto  di 
qnes'o  ves«>ovo  per  iremuoto  scrollata  la  chiesa  madre 
fu  riedificata  con  ben  intesa  archileltani ,  floncorrendo- 
iri  la  iargiaiona  de'  fedeli  e  I*  industria  vescovile.  E  da 
qnel  rnrlo  oommovfmeolQ  di  terra  sei  iC94  rovinato  l'an 
ttco  episcopio  Tu  pnsliTiormenie  riedificato.  Il  Prl?  un 
Vdiò  al  Siu'iMtre  1i;'.l7  nel  1  di  a^sln  in  An^e'.o  le  f  r  li- 
te ;   sPndrisi  dC[V'sitale  le  sue   r.ssa  ni'li'.ivello 


raronn  b  povertà,  i  disaj;!,  i  cnsiumi,  la  ci«illè|  la  dottri- 
na, rigooranaa,  l'abbondanaa  de'vitti,  il  climn  ,  per  Ittnga 
pezta  fbmenttndn  gli  odi  mnnieipalt.  Sì  rtnngarooo  le 

ele/i(in'i  ilignitarie,  le  onorificenre  e  litnlì  avuti  da  vescovi, 
da  primati, da  papi.  Qnislinni  di  drillo  canonico  sorsero 
ad  ogni  tratto;  e  per  esse  deiiem  materia  al  foro  ecclesia- 
stico a  moltissime  scritte,  di  cui  noi  molte  consultammo  ; 
ma  ci  riserbiamo  nelle  nostre  memorie  storiche  di  Luca- 
nia più  posatamente  parlarne,  avendone  forse  troppo  del- 
io di  quel  che  il  perneiiesieroqaesie  pagine. 

Xltl.  Posiamo  qoi  la  storia  della  Chiesa  di  Campagna  • 
Satriano,  imperocché  a  disimggwe  quei  rabbuffi,  e.qneile 
pr'  ifnsiniii  ^'arc  ,  e  pelosit»  municipali,  i  cieli  decretavano 
altro  ordine  di  cose,  p'  C  In  r]nalf>  la  <^'erarcliia  ecclesiastica 
CMuana  sien  lesse  mano  ijiiirisdiz.ionale  sulla  diocesi  sa- 


priseipìo  di  questo  secolo  ,  al  quetarsi  delle  armi  nel  no- 
stro reame,  veniva  il  Coocordaio  con  la  S.  Sede  nel  i8Ui. 
Con  hi  bolla  tk  Vtitiori  del  18  lo|;llo  siatnivnsi  all'arCin- 

scovado  coniano  i  limiti  di  sua  giurisdizione  -,  e  per  essa 
)>iiMa  la  diocesi  satrianese  vide  lo  stremo  di  sua  politia  , 
sianteccliè  «ippressa  ne  restasse,e  non  p.u  principalmente, 
iiniin  alla  Chiesa  di  Campagna  si  lavvisasse.  [Iettò  la  bolla 
Li  l'hiesa  satrianese  collegiata  rimanesse  -,  il  suo  agro  a 
patrintonio  una  con  la  Chiesa  vescovile  di  Campagna  am- 
minisirau  da  quel  di  Conca  venisse;  cbe  Ferrìvescovo  oo<»* 
/ano  amministratore  della  Chiesa  di  Campagna  si  titolasse- 
E  siccomeCampagna  nel  rimotarsi  nel  principio  di  questo 
secoli)  Fa  politica  distribuzione  di  provincie,per  novello  or- 
I  ne  (il  rose  venne  in  fiore  colla  residenza  sottoindenden- 
n  lo  eaiK)  (listreiio.  l'arcivescovo  Coniano  colà  suo 


sendrisi  dcp-sitaie  lesile  r.ssa  ni'li'.ivello  dì'£;it  nitri  izìiìle,  Sen  lo  eapo  distreiio,  l'arcivescovo  Coniano  colà 

suoi  precedessori  Tesii  e  Tafuri  nella  chieu  di  S.  Maria  i  ordinario  domiciUo  statuisce.Perdocfibè  bellanealc  oraar 
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rlMbUo  di  edifìz1,c(m()<wffltiMlmo«mìinrìo  ed  episcopio,!  buon  pastore,  onde  sopperisca  ai  bisogni  del  nameroso 
commiKia  e  denorosa  si  n/  i  (Tre  a  suoivescovi.  In  rincon  gregge,  e  pensi  alla  magnifica,  pia,cristiaiia  opera  ilei  pa- 
titi (kjnr-a,  scapitala  dillunuco  lustro,  per  pochezza  di  abil  «torà!  ministerio  nel  promuovere,  e  render  perenne  gli 
latori, soffre  lo  sconcio  che  in  11  1  1, terra  condioce»ari:i  studi  delie  scipti^e  e  delle  lettere,  perciocché  da  ejse  sole 
gli  arcivescovi  tenessero  domicilio ,  curia  e  seminario  ;  e  II  è  decoro  e  bontà  di  cottami  al  clerìcato.  La  riputazione  de- 
efae  per  maocanaa  dicbericato  in  Gonza  i  suoi  canonici  ve  igli  studi,  delle  scietize,delle  lettere  è  slgnabeoeflciu  cto 
desse  tìmi  io  diversi  de'laogbi  ddl»  dinoeii  aieiM,  da  cui  I  nulla  trascnraigiM  m  de'posteri  vale  lOMMie  in  dimen* 
ri<H>mponesi  il  Capìtolo.  Imperaodil  In  «MtriMimo  agro  |t  ticania,  e  eh)  in  eoor  l'accolga  fulge  come  stelli  alta  jw- 
en  iij  .l'ir  sti  p  i^hi  diocesani.  Conia,  Casielnnovo,  Andrei- llraiione  delle  ftature  generazione.  Sorp  ruDr  loccbessia  la 
ta.  Can  in  i,  C  hun.  Santo  Andrea,  Seoerchia,  Quaglieita ,  f^ratitudine a  segnar  trai  vescovi  di  Gonza  prestantissima»  • 
Valva,  C  iIjI»  [£0  ,  Caposele  ,  Olivete ,  Coliian  i  ,  ì'.iu  cìdo,  benemeriia  la  memoria  del  prelato  Ciampa  Ed  a  noi  ci  go- 
Aaletta,  Salvilelle,  Saviano,  Santa  Menna,  Pulo  ,  Pescopa-  drà  l'animo  di  vaier  rifioriti gliapnstolicì  tempi  delia  prì- 
^no.  Vieiri  di  Potenza.  niiera  Chiesa,  cbe  per  opera  di  TirUMMi  {MSlori  d  aadnino 

XIV.  Lacan  di  ire  diocesi  quindi  è  ripoiia  in  moostg.  di  oooiiouo  ripronmicado. 
GuìiM  di  MMl  diveni.  Iddio  tuum  dirigi  i  pml  del  j  .   MiiwnBRiMu  ncom. 
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l'--rrli  ''  per?)  non  nembri  fuor  di  proposito  aflìiitn  iptanto 
abbium  detto  finora,  valga  la  grandezza  che  abbiam  desrrit* 
la  a  Tar  giudicare  qnesta  importante  e  popnliiM  cìn9i  , 
meritevole  almeno  di  richiamar  su  di  se  le  amorote  anii«- 
ettndìni  del  grande  apostolo  delie  genti,  e  de'primi  adora* 
lori  chp  egli  procurò  alla  Croce  in  (piesie  nosire  rontradc. 
•  nfiiiiirnaii  da  quel  fuoco  celeste  che  venne  ad  incender 
sulla  terra  1  Figliuolo  di  Dio,  e  s:inlamenle  agitali  dal  de- 
si  leriodt  apprenderlo  in  tutti  i  cuori ,  quegli  avventurarsi 
che  ii\,vocavano  già  nella  vicina  Reggio  il  nome  possente  del 
Nazzareno ,  qoal  altro  luogo,  meglio  cbe  Cosenza  potevan 
credere  campo  oppOftono  allo  zelo  loro?  A*  prìntordl  dna^ 
qoe  del  cristianesimo  -,  alla  influenza  misteriosa  di  quella 
voce  elle  fa  sotleciu  a  bandire  negli  angoli  piii  remoti  del 
mundn  i!  recente  o'firaiisH'  rhe  s;  era  comp ulo  sui  r.ot^iv 
!a  ;  alle  <'ure  aposinliche  di  S.  Siefann  pruiiu  vedovo  di 
Heg^'io  e  di  taluni  de  sumi  seguaci,  debbe  attribuirsi  la  fon- 
dazione delia  Chie!»i  co^ntiaa.  Chiunque  sa  scorgere  nella 
'Storia  quel  nesso  che  hanno  serbato  per  ordinario  i  vart 
falli  Ira  lorO)  entrerà  a  parte  del  oonvinciineMo  io  coi  noi 
Aìano  a  lai  rlgoardo,  e  000  cbbflMfù  tnganoairiee  la  tra- 
punto le  fila  de'subi  Trionfi^  avverò  l^raeolo  delta iemuta  i|  dizione  che  ee  lo  ha  trasmesso,  o  semplici  troppo  ed  adu- 
Sibìlla,  lasciando  mìseramente  h  vita  solle  rive  del  vicino  latori  gli  storici  cbe  lo  han  consacrato  negli  scritti  loro.Ì4 


( 


Cosenra  cap  ilim^rn  della  Calabria  Citeriore  è  annoverala 
a  pien  dntto  tru  le  più  antiche  ed  illnslri  cilià  di  qnesto 
fegoo»  Liingoefurse  iuulilescìop«riudierodìiione»arem- 
oweaaireiti  •  bre  se  volessino  dicilinrar  b  sua  origine 
Irameno  al  h«k>de*secoll  fovobiei  a'qnali  essa  eertamenie 
j-i^ate-,  o  ronrtitnr  tra  loro  le  molte  discordanti  opinioni  che 
Si  soii  pi  ilTr-rit-  a  lai  riifuardo  d*gli  amichi. non  meno  cbe 
«J«'ino.lerni  scriitnri.  l'osta  in  quella  S-.la  famnsa  ,  che  me 
rito  di  esser  celebrala  dai  versi  ilei  principe  de'  popii  del  | 
Lssio ,  alimentò  essa  sempre  ne'suoi  li^^li  f>iriì  e  generosi 
peoaieri,i  quali  oon  giunse  la  vicina  Sibari  ad  invilire  con 
lo  scandalo  di  so»  niMleaaa  «  né  poteron  mai  spegner  del 
lutto  te  prosperità  ,  o  le  svettare  che  ben  oooirassegnsto 
i  suoi  Ibstì.Cuiia  primitiva  ed  aibeifode*inBgeanimiBrazt 
inpi>'ie  soventi  fute  'a  legge  alle  orgogliose  e  fiorenii  re- 
pubbliche (Iella  Ma'^ca  (Grecia  ;  aSSOggelli  al  suo  'mpero  e 
Tei  ina,  eil  Ippoiim,  e  Tuno.  e  l.oi'n.  e  IVieUa  ,  !■  Croione 
stessa;  e  diventò  con  ciò  ia  metropoli  di  quella  va^ta  regio 
ne  che  fu  addimaadala  Brutta.  Che  se  Alessandro  il  Molosso 
altero  di  sue  viiiorie  la  cinse  con  oste  poderosa  di  assedio 
e  pervenne  ad  espugnarla,  vide  por     rotte  oei  pììi  bel 


m'ineaii7j  in  cui  siamo  di  0£;ni  drii  utDenio  ant'co  ci  niega 
il  potere  di  spargere  su  (im  sio  r  iUo  importante  una  lu- 
ce che  meglio  risp  >n:la  alh'e^ifr.-nzt'.ed  al  positivismo  del 
««colo  in  cui  vìviamo.  Ci  è  forza  però  rassegnarci  ad  una 
'«ventura  cheabbiamo  comune  con  la  pili  priedelteChieae 
del  regno,  e  dì  aaienerei  dal  lamenar  aeua  «o  questo  e 
gli  altri  mali  ionunierevott  die  ime  prodotto  i  tremnoil , 
gl'incendi,  In  devastazioni  de'saracenì  e  de'barbari,  le  in- 
testine discordie,  e  cento  altre  cagioni  risapute  pur  trop- 
po, e  deplorati' (laMotti.  Ninno  quindi  miravi];!!  se  dopo 
Sveda  menzionalo  nella  tlgheliìana  raecoba  e  ni-'diitici  an- 
ttchfssimi  dì  questa  Chiesa, come  pastore  di  essa  nel  primo 
secolo  del  cristianesimo,  neppure  i  nomi  sten perveovti fi- 
li^ letxtin^utii/  odi».  Ino» nei  de*veaeovi  cherhan  governa»  per  ntfiti  secoli.  B 
E  €  ùidòiiMUo  Aner;  se  conosciamo  un  Palombo,  andiam  debitori  di  siffatta  co- 
noscenza ad  una  lettera  che  gli  acritova, come  a  vescovi*  di 
nel  mentre  che  ci  troveremmo  senra  avvedercene  per  le  [questa  città,il  gran  pontefice  S.Gregorio  nel  SiW,  per  dcs  - 
ctìnio  e  p  il  [nif,'lia  fiiurviaii  d.illa  nieia  eh"  ci  abbiam  pre-  jnarlo  a  giudicare  su  di  una  causa  riguardante  un  tal  B  )«i- 
fi ssa.  Tacere ui  dmujue  delie  f<irluniise  virer  rie  cui  ella  sog-  Ifério  vescovo  Itejigino.  Se  nlitnam  neti7,ia  di  un  Ciinlianii  e 

giacque  ne'rivolgimeoii  che  posero  più  volte  a  soqquadro  di  un  Roffrido,  riconosciam  qucbta  ventura  dagli  aui  della 
qacitt  belli  peno  d*lttlie.  l«Nta  «inodaeciNMalei ,  oeletmta  ih  io  CosttatloopoD  ael 


A''lii'n>aie.  li  se  ,  scossi  d alla  fuma  tremenda  ond'era  pre 
ce  iut')  il  vincitore  di  Canne  ,  i  eoseritiTii  giuraron  fedie  al 
valoroso  \rricano,e  stringendo  alleanza  mn  lui  (tìveniaron 
segno  alle  ire  iinplacab  li  dell'idra  di  Koma ,  risorgente  o- 
gnor  pti)  vigorosa  dal  seno  delle  sue  scon6ite,Roma  stessa 
fermò  «olenierata  patti  di  amicizia  novella  con  eni ,  e  gli 
onorò  di  non  codiobì  rlgoardl  nelle  persone  de*l«)roaiiiro- 
sciatorì,cui  Livio  stesso  non  isdegna  di  chiamar  nMlitti- 
mi.  Discorrendo  piìi  pariìtameole  tai  cose  noi  forse  cansar 
non  potremmo  la  tarcia  di  vanitosi  troppo  ,  e  corrici  a  ri- 
laembrar  le  glorie  vetuste  della  patria  nostra,oggetto ,  più  i 
Che  •  qiulaoqao  altro  paese  adifiteog»  : 
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680  fono  pKfm  Agutone,  »  cui  aoitoicrisse  il  primo,  e  da 
quelli  dd  eoneillo  temili»  te  Rom  dal  poDteOce  Za(^ca^ia 
nel  745  segnati  dal  Mcondo.  Qaesti  «  ed  ub  Itclgriim»  no- 
minato  nplla  cronaca  di  S.  Vinoemo  da  Voltano  MMw  iaoli 
rhecni  $<Mni)llre  (ilulo  dltWMOfl  CMOMilli  «iMglnlI  » 
conoscpni:i  nostra. 

A  rende  r  piii  iiKsiriraliiU'  il  Imio  in  ctii  t  : wnitolo  in- 
naltamraio  di  questa.,  come  di  parecchie  aUre  si^di  3lla  <li- 
gnfli  arel«eaco«ile,la  incerient  tecnici  taimerge  il  diretto 
di  ogni  litote  aniMiioo ,  vieno  •■neniata  a  bmIIo  doppi  e 
dalla  trìBtItla  da' tempi  ra  coi  armiva  queleamManesto 
nntcvo|i>  nella  ecclesiastica  politia  di  queste  nostre  province, 
e  dalle  contraddizioni  io  cuitrovansi  (flistorici  ed icronisti 
•liqtwIiVpnoa  tenebrosa,!  quali  da  malevulcn/a  n  da  favore 
anzicch^da  imparzialità  e  da  giustizia  laì>ciavan  dirigere  le 
loro  penne  meschine;e  dalla  guerra  incessante  di  opinioni  e 
di  aflkiii  cbeqoi  odo  fienaia guemigiavaDOCoairo  I  disce- 
poli èri  Va«g«lo,ed  I  cattolio  demoa  ltoina,e  legnaci  del- 
l'AIconno.e  scis[iiatici,ed  iconnclasti;e  pii  clie  ite  ogni  al- 
Irn  cos  I  dalle  usurpnzioni.e  da'rigiri  de' Wscovì  dì  Co«t9B- 
limipoli  cflnioi  i  'Irmi  -iacr-isantideisucrcssori  di  ?ipirf),pcr 
mi  wilpansi  non  di  rado  stiiiratte  parerchic  sedi  al  patriar- 
cato di  Itoma,  r  frpf!Ìaii  i  ior  titolari  di  nomi  fastosi  di  ar 
rivesrovi  e  di  metropolitani, e  confuse  legiurisduioni  ed  i 
poltrì  ìnqurste  infelici  province  sullequali  serbava  tuttora 
•«'ombra  di  aignorìa  il  «aeillaate  impero  orienule.  Or  chi 
IniIitMk  caedar  Iborì  il  tcto  da  ttflatto  pelagosenr^a  spon- 
«l»*?  Nili  persuasi  la  vera  nobiltà  di  una  sede  non  doversi 
intimar  tanto  dall'epoca  in  aii  venne  posu  in  onoranza  no- 
vella .  quanto  dalla  natura  stes>u  d«-'suoi  privilegi ,  e  dal 
niraiiere  degli  uomini  che  l'hanno  occupata:  lasciando  ad 
altri  il  decidere  qua!  fede aggioatar  si  debba  a  ciascuno  dei 
porhi  e  noo  coaoocdi  auMri  che  tcrissero  tu  tal  ucgetto , 
egaardandod  dallo  ipartiere  te  iBenoaltHnl  déireià  no 
sira  assertive  che  rins<'i!t<u>ro  impotenti  a  sostener  l'urto  di 
una  critica  severa,  nonandrem  ripescando  a  traverso  del- 
le lenebi^'  del  l\  e  d>-l  \  nlo  ragioni  piti  alte  a  lusingar 
la  vaniti  nostra  che  arrnivinepr  !.-  memi  degli  sliiimeri  . 
ma  sia  remo  paghiricordandn  in  (|iii'>to  Uior;,,  i  s.-pncnti  funi. 

La  Chiesa  di  Goaeaia  per  cnnre».<>i(>«  de'  più  schivi  van- 
tava già  se)  lOSftm  aiioarcive«covo,tnRalialoa  qsella  di- 
fiM  dal  «Mimo  pnnif^ce  Leone  IX  nella  penowi  di  un 
tal  Pteiro;  il  duca  Ruggiero  nel  rkonfernntia  air  ar- 
ri vedovi  i  Arnulft)  la  roncession  di  S.  lAicido,  ed  altre  «rra- 
zie  :.froriiaie  giji,  mm'ei  si  esprimeva  nel  privilegio:  Prto- 
nh'iy  Arr'ì' ■•!•"■■  ••/•».«  Errlfitnm  S  mcfir  /Vi  o>nirrirn  Cu- 
ttntìm  guli'rrìanlit'uf  .  dal  che  pulreiiitno  arjfinnenlare  non 
«Mere  stato  Pieirn  i\  primo  areìvesTovodi  questa ('.hie«a.o 
■0*  potersi  egli  considerare  come  predecessore  immediato 
di  Aronlfin;  il  ponte|lc«  InnocMno  III.  icriveva  ad  unn  del 
suoi  arcivescovi:  rwentinam  unam  tm  iC  MtfiHOrtòiu 
Fxrluiit  Sitilitr  /}i><7ni,-ir8tgre  la  rbiama  Piote  V;ed  Infi- 
ne i  re  nelle  diverse  dinn-ne  die  han  signoreggiato  ira  xm 
han  fati'»  n  gara  per  colmarla  di  onorificenze  ,  di  favori  e 
di  amiiit-  |visse»sinni,  potendosi  |ep>;ere  ancora  i  pnvilerri 
oonceduide  da  Roberto,  da  Ruggiero,  da  Costanza ,  da  l-e 
derico  11,  dagli  Angioini, e  dagli  Aragonesi.  Ne  poteva  ail 
divenire  altrimeMi  *,  ginocbè  fondalo  appena  da^normaoni 
1  dticaio  di  Calatela  anofclla  grandnn  ufitn  te  cittì  no- 
stra,clic  ne  era  scelta  a  metropoli,  e  diventava  la  sua  Chie- 
sa una  delle  più  cospicue  del  regno.governaia  perciò  sem- 
pre da  nomini  ragguardevolissimi  e  per  imbili;')  e  per  sa- 
pere. Tra  i  molli  di  cui  (Xilrrmii)o  (\\u  fare  onnr.'Ua  nien 
zione  ci  contenteremo,  per  amorr-  alla  brevità,  di  areennar 
quelli  solianioicui  nomiaoopiii  iDiimamente  associati  alle 
virtetiiudini  di  quella  Chiesa ,  e  che  meglio  ne  rivelano  te 
itoria  *  h  celebrili. 

!Vel  qiial  dWisamento  cmlìtmn  doversi  ricordare  pria 
di  ogni  iiliro  quel  troppo  ri  ti-V.n*  ma  sventurato  Rufo,  il 
quale  successe  a  Sanzio  nel  1170,  inuu-veuoeoua  JUichele 


da  ItertonnOtMM  loffrijiiiMo,  akoo^te  LMecawM  cele- 
brato sotto  Alenndro  111  nel  im« «  neiNre  teieio  tntio 

al  bene  del  greggn  nfldaU^U  dal  Signore  compieva  unta- 
mente gli  obblighi  del  suo  ministero,  venne  vrhtacciato  in- 
sieme co'sooi  familiari  e  con  buona  pnri>  (1,1  rì'  I  i  Ito 
le  rovine  della  sua  cattedrale,  nello  siei  uimio  produtio  alla 
maggior  parte  degli  edifizl  diquesta  città  dal  (reintiuto  del 
(  t84.descrilto  nella  cronaca  delfaoonimo  (Jassinetetetcm- 
mandai  a  mI da  una  tradiiione  COlUnte. 

Siegoe  a  cnatiii  qod  BoMO»  «MIO  il  coi  tW'B'W  •  m- 
prteMlil89 
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già  monaco  nel  celebre  monastero  della  Sambocina.e  poi 
abate  in  quei  di  Gomto ,  gittò  te  fondameata  del  bwmo 
Ordiae  Flof«nMi,edìllenedo  tm  eeooliio  intitolalo  a  S' 

van  Battista  in  uo  luogo  orrido  e  solitario  di  questa  archi» 
diocesi,  alle  falde  della  nostra  Sila,  il  quale  divenne  poscia 
rinomato  ed  assai  popoloso  ingrazia  di  esso. {^celebrità  a 
mi  sursf  quel  misterioso  abate,!  miracoli  e  le  profezie  che 
universalmente  i;li  si  ntlribiiirono.il  favore  in  riii  fu  presso 
l'imperatrice  Costanza  ed  il  fìgliuol  suo  Federico,  lasmgo- 
1  irià  medesima delto dottrine  con  cui  scosse  mimbilmenl* 
il  suo  ieoolo,OMM«no  lema  dubbw  il  pneie  cbe  il  «ide  na» 
scere ,  non  meno  etie  Hirelteieovo  die  te  iceoodb  ne%noi 

lodevoli  divisiinenli. 

l'iii  strettamente  congiunto  per  relazioni  e  per  affetio  a 
qoell' uomo  insigne  fu  Loca  <»i irj[i,i-Mi  ,  il  .  rirove- 

rato  nello  stesso  convento  con  lui  ali  ombra  pacitìca  del- 
l' ordine  Cistercieoie ,  atiribaisce  a  sua  ventura  l' aver 
potato  adoperar  te  um  peoni  a  scriver  te  eoie  atopea* 
de  cbe  gli  deiuva  Cioaocbion,di  coi  era  dlwani»  U  legra- 
lario,  il  oonAdente,  l'hmieo.  E  dotto  e  virmoio  pur  egli  per» 
petua  ne'tnoi  serlttl  le  austerità  della  vita  ed  i  pregi  della 
mente  e  del  ruorp  >I>  Ilo  illustre  abate  con  tale  unasempli- 
'■tìh  di  parole  ed  una  etibrc/.za  di  cuore,  che  sono  indizi  si- 
enri  del  ronvmcimento  e  della  virili  d>  ehi  scrive,  l'repo- 
|Mo  al  governo  del  monislero  della  Sambucina ,  Luca  sali 
I  henlo«to  a  rinomanza  non  comune,  e>l  attirò  su  di  se  non 
'  Milo  la  stima  deiranivemite«  e  la  bet>evoleaia  di  Enrico  VI 
I  imperatore,e  diOoitanta  ma  moglie-,  nm  la  fidante  aneora 
<lel  ìli  lnnocenr^,il  quale  a  null'aitro  meglio  cbe  a  lui  sep- 
I  pe  affidar  l' importante  commissione  di  arrolar  là  in  Sici- 
hi  iiutnerosi  campioni  sotto  lo  stendardo  della  Croce,  e 
di  farvi  raccolta  del  danaro  dovuto  da'prelaiiedai  conventi 
di  quell'isola  per  la  liberazione  di  Terra  Santa.Scioliosi  ap- 
pena di  quell'  onorevole  tocarco  prosegaiva  egli .  d'ordine 
dette  stesso  iiapn,a  promnoter  per  nula  Ittita  gì'  intercMl 
delle  Crociate,  allorché  venne  teaalttWCotpteiMD  di  talli 
a  questa  sede  orcivescovile.la  qmte  Inane «ertaawnle  aio» 
'I  vo  splendore  ria  lui.  Carissimo  ad  fnnocenzo  non  meno  che 
I  m\  Onorio  tu  ,  successore  di  lui,  venne  onorato  dall'uno  e 
lall'aliro  di  varie  lejjazioni  imporlnnii  i  in  il i  i n 1 1 -egnó  con 
I  solerzia  e  relliludine  non  onìinarie  in  quei  (empi.  Egli 
I  scrisse  molte  «pere  «lilissime,  che  andaron  per  la  maggior 
parto  miaemmeMo  penlnte.  Egli  ften  conaacrar  te  na  m- 
tednto  tmiferiin  gtt  daWl  predecesiori  nel  litoov'è  tal' 
t'ora  ili\ostro  duomo  dopo  la  rovina  deirantlca,avvenula  nel 
1181.  F.il  argomento  non  ispregevole  della  considerazione 
in  CHI  era  tenuto  e  dell  i  i  L'nil.T  di  questa  Chiesa  si  fu  cer- 
lamenie  la  splendida  cerimonia  ch'esegui  in  quel  rincotjiro, 
|)er  isfwcial  delegazione  avutane  da  OoorinUI.Nic'tilo  car- 
dinal vescovo  Tmculano,  al  cospetto  del  temuto  Federico 
II,  e  di  pnreGcM  preteti  e  grandi  di  questo  regno.  Mori  ft- 
naimento  Lucn  teMBBCCO^ida'migliori  ,  nel         in  lai 
ripuiazinaedi  virlb^ebete  maggior  parte  degli  scrittori 
I  (Ji  cose  nostre  l'onoran  del  titolo  di  beato. 

Yulgercmo  quindi  una  rapida  occhiaia  su  BartoloaieoPi- 
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gnatelli ,  quel  foifor  iiComwa  cai  Moaim  lfsnblimA||nte^oitCapuln,  piureeoMolto  femoso,  di  scrivere  sullo 
Alighieri  nel  suo  por^  i  ir  (1  Inclinato  «Ite  anni  p  ii  «  hp  il  scorcio  del  secolo  di.  ìlisn,  ;  lesini,,:  DignilaMorckiiptucopa- 
all'altere ,  ed  avvolto  piu  d\<-  <  sirn  minìsirro  non  si  addi-  1  tui  Comeniini  sc^lrt  ttse  seminariutH  od  eonsequendam  di- 
oeva  nelle  politiche  coateM;.  t-  ih  IIl'  lolle  ohe  dfsobron  ^Vi  '  gnitt^tm  eardinaìaiu», 

■Itimi  anni  della  domioaston  degli  Svevi,  ra|>f>res«>niò  una  {|  Hicordereino  qui  un  Giovanni  d'Ara(;ona  figlinolo  di  re 
iurte  DOiabile  degli  avvenimeall  di.qnell'epoca  ;  disimpa  Ferdinando;  un  Niccolò  Cibo  fratello  d'Ionoocsio  Vlll^  qb 
fiift,«eondMiKii3^elicMiniiiM4»iDinittioaipfvssnìlsan  I!  GioniDbaiu&ia  Pinelli ,  pronipote  dell»  «t«««o  |iap9>;iin 
IO  lyi  fjiiifi  tX  de  Vraneia  ed  Fnrkx»  dMnflltllpm  ;  e  pre-  !  Pfaaoeuo  Bordisi  riVAstittt  datla  safra  porpora  da  Ale«<ism' 
s«*nlt*  ali  t i  ,  i  iL^I In  lu  I  I    iiihinntainBeneventi'^rivpTsò  dro  Vl,ed  uno  dcVinqiift cardinali  che  ardiron  l:i  inFif'n- 


snllo  seoiiitiiiii^iLi  M  j  iii.  Il  luiui  i  iracbe  avea  trattenuta 
a  stenti  siau  a  q  uri  l'i  r;*. 

Degno pore  di  sp«cial  ricordanza  slè  qoplMartlw  Polo- 
BO,  il  qaale  occupò  qoesta  cattedra  arcivescovi  le  nel  1385. 
Fa  eoiuii  amor  di  dM  craoMa  cosoMinudai  dotti  sotto  i> 
nome  di  cronaca  MartlniM»»  Piretxbì  tcritum  appiccano 
alla  sua  memoria  la  taccia  non  li««e  di  aw  itolo  origine 
alla  fola  puerile  della  Papessa  Giovanna.  Lo llifrndon  però 
con  v;iit'V(iri  argnmeiiii  i  piti  cordati,e sembra  tratta  fiinr  di 
ogni  dubbio  la  iiiuoceiiia  di  lui ,  daccW  le  lunghi'  mvpsii 
f;;izinni  portate  dallo  Allacci  nella  biblioteca  x*»!  i  Mn-j.-^iim- 
aero  a  scoprir  rautofcrafo dell'arciveacovo  CosenitnD  ^^nm  ' 
Ino  tit  qmib,cotne  da  tante  altre  lordiinond'era  deturpa 


ae  di  citar  papj  'iiulio  II.  ni  <*oociliabolo  dì  l'tsa  \  un  tiio- 
vanni  Uii(T),f>(T  '  n ,  ,|  n  sin  Cupiiolo  le  sue cmtìUizio- 
ni  approvale  da  Ix'one  X;  ua  Taddt^o  Caddi  che  oueniiedl 
poter  decorare  i  suoi  canonici  del  rocchetto  e  delle  im^gM 
medesime  ciiedsavaa  i|aelll  tiella  tmilica  Vaiiaae;  mi  w 
dinal  FraneeM»4ìoncBga  deMaiM di  Mantova; iin  TominH 
so  Telesio  patrizio  di  qucsm  città  e  fratello  del  {tran  filo- 
sofo Bcrnardino^nn  Evang«rlisia  Pallotta.pnrporato.ardente 
ili  zelo  per  la  spIfmiiili'/./ii  della  casa  del  Signore  .  rhe  rf- 
siaurò  e,l  ahli^lli  iiniabilMienii'  la  sua  raltcflrale  ,  urriplió  h 
ridusse  in  iiiPi;li(ir  forma  il  suo  ei>-s<'iipio,((i(i  lo  pel  priiiio  il 
I  suo  seroinario,privandosi  |ier  esso  ih  una  pontione  del  suo 
I  palazzo  e  dotandolo  con  beni  della  sua  mensa  ;  stabili  in 
la  la  cronaca  lo  cui  ai  leggeva  il  avo  noiw.  Dal  cbe  ai  piib  |  tpieata  duà  i  PP.deil'ancor  giovine  Conpegnia  di  Gesii ,  • 
enwAtadere  a  pieotsalmo  dritio,o  che  aia  Mal»  «mi  mise  |*  motte  ahre  cose  menmrabin  oprò  nel  Iretre  spazio  dì  aooi 
ramente  interpobia  daj^li  eretiri,  o  rhe  ad  altro  autore  del  '  quaiiro;  tin  Paolo  Emilio  Santoro,  rinomalo  assai  pe'pregi  . 
lo  slesso  nome  d'-bba  aiiribiiirsi  quella  farragine  indigeaia  i  ooti  vulgari  che  il  resero  aa-eil  i  a'p"nte(ìei.  ai  v'rafiii,  f>,i 
chV  rorsa  p«T  liin;:hi  anni  sotto  d  noine  di  lui.  jjai  letterati  in  mezzo  a  cui  vis8e;nn  (leonaroSanf  1  «  e  uomo 

Celebri  ntlla  Serie  dei  nostri  prebit  e  per  la  nobiltà  ;dl  speccbiatissimi  costumi,  clie  fu  merìtamenie  lenttiu  m 
della  stirpe,  e  p«r  gli  onori  di  cui  furon  ricolmi  dai  re  a-  altissimo  concetioda  chiunqDeiorli  la  venlurndi  osservar- 
ragoiMaie  nuiltoppìb  per  le  relazioni  io  coi  vissero  col  lo  da  preaM;ao  £lìgioGiraoeÌolo,onortio  dall'amieitia  del 
gran  laanatin^  delle  Calabrie  S.  Francesco  da  Paola  fu  '  ponteliee  Innoeeoao  Xll,  eheilflwea  eaiiinM»Ktef«  per  mn» 
rono  Rernardinu  Caraci-iolo  ,  e  Pirro  nipotedi  Idi ,  i  qua-  ,  zo  del  v^^mtt^o  a  questo  Capitolo  cooie  capace  dì  ter- 
li,giusta  il  computo  dei  migliori,  l'un  dopol*aflm  gover-  |!g'*re  11  pianiu  giustafnenle  versalo  per  b  perdita  del  pa- 
narrjn  questa  t:ltiesa  dal  4451  aM484.  l'n  il  primo  che  store  inieggerrimo  che  lo  avea  preràdulo.  Q<ii  lerin  nu  la 
vide  Fi  anis'wv»  sinvincello  ancora  di  i9  anni  nii flesso  |  serie  descritta  dall'(Igbelli,e  qnì  noi  pure,  chiedendo 
modesiumenie  a  siioi  piedi  ,  e  rompreso  della  piii  alia  ri-  r»'  a  tanti  altri  eifre^i  pusiori  che  ,  onde  non  ir:ftrnrr*»r 


verenza  alia  id<a  delle  virtù  ebesi  appalesavano  a  traver 
ao  di  quella  membra  logori^  dalle  austerità  e  dal  digiuno 
ooncesae  all'  umile  romuo  ia  facoltà  di  oosirair  nella  «na 
terra  natale  dn  cenobio  inUtolaUi  al  pnlrùrca  di  Assiti; 

fii  efili  rhe  rolla  pj{i  splendida  solennità,  in  mezzo  ad  un 
jKiptjlu  testimone  dei  pf  odigi  del  santo ,  gellò  la  prima 
pietra  del  santuario  di  Paterno,  ed  autorizzò  piscia  la 
fondazione  di  quel  di  Spezzano.  Insigne  per  punk  e  fer 
vente  d'amore  per  lo  virtuoso  Paolano,  Pirto  $econd^) 
colla  sita  protezione  e  col  suo  favore  i  divisamenti  di  lui; 
nppmvb  con  soa  noatitutinne,  spedita  nel  147t  dal  suo 
«aauAlo  di  StLnddOf  qoel  rigido  istituto  cbe  «enne  rhìa 
maio  tn  adite  prime:  m  rtmiti  pmitentiy  aonraaae  spon- 
laneamenie  alla  sua  giuris  tizionn  arcivescovile  le  tre  case 
ondate  già  nella  soa  diocesi  ;  ed  efflraremente  adoperan- 
dosi presso  1.1  santa  sede.onde  impetrar  da  S  sto  IV  la  so 
lenne  approvazione  delle  regole  e  dei  voli  presentii  da 
Fr.incesej  ai  ^uoi  figli,  si  rese  eoo  ciò  t)enemerito  aa«ai 
di  quell'ordine  iltantra,  il  qdtle  ricoooaoente  daleanio 
«tio,noA  solo  il  dielitarè  meoiMb  *«o  fwdrv^  m»  wite  peir- 
fieiiiar  In  memoria  di  quei  benefizi  su  di  un  marmo  ri- 


:  iropp'oltre  a'confini  die  ci  son  prescritti ,  abbtam  trasan- 
dati ,  porremmo  termine  al  nostro  dire  sicori  di  iMerdnù 
IO  tanto  die  boati  a  far  rilewe  la  noMIlè  di  questa  sede. 
Grediam  però  noatrodébiio  il  oonucrare  in  queste  pagine 
i  nomi  almeno  e  le  opre  piir  considerevoli  de'  prelati  che 
dop*i  quelli  hnn  <jnv»Toata  la  nostra  Chiesa,  onde  offerire 
cosi  una  lde;i  ;i  Ha  ^^'Ha  sita  storia,  e  trasmetterla  a  no- 
liib  àff^W  siuiJioii  di  tal  materia.  Ne  sian  cortesi  dunque 
per  altro  pi«-o  i  lHi,-^Minri  di  questo  articolo.  Noi  srioglie- 
remo  quel  debito  ,  mirando  sempre  alla  brevità  e  tenen- 
doci lungi  da  qualunque  passione. 

Successe  al  Cnnceidlo  nel  ITOO  Andrea  Biweaecio  Mt- 
sferito  a  qiMta  tede  da  quella  di  Convertano,  f  à  eottni 
splendido  fbndatore  di  uno  spuzloso  convento  e  dì  un  tem- 
pio maffoifieo  che  fece  costruirca  sue  spese  sulto  il  titolo  di 
Sania  >l  iria  di  ( jist:inlinop/di,onde  olTerire un  asilo  novel- 
lo alle  giovani  di  onorate  famiglie  cbe  a  vesserò  vnlutoeoa- 
s.tcrarsi  al  Signore.  Durò  dieci  tanghi  anni  di  privazionie 
di  Iktlciie  onde  rag^unger  l'oggetto  delle  tue  mire;  m 
doMaaliiM»  eompenso  dì  ugni  soflértoaAnno  frtmb  il  aii» 
tiore  sensìbile  nel  veder  coronato  ogni  tuo  voto  coi  onn- 


posto  nella  chiesa  di  questa  nostra  ritti.  Si  argomenti  dai  pimento  dell'opera,»!  accolle  intpiella  casa  parecchie  vWj 
riòlfi  strafalcioiKMlell' l'^hclli  edella  torba  degli  scritto- [  ^'ini  die  si  strinsero  in  ilolce  nolo  con  Dio  sntJo  le  re^oif» 
iriavvezzi  a  correr  ciecamente  dietro  le  vestigia  di  Ini.'  l  'I  r.uMiiann  che  v..lle  Inra  assegnare  lo  zelante areivo-n  »»- 
Attrìbdendosi  al  solo  Pirro  tutti  i  fatti  snmnH'ntovaii  ,  vn.  li  qn  ile  r.i  •u'-n'  in.-emi  sumnm  profoiidev.n  per  quella 
ed  Miegmndosi  per  oonaegoema  ai  medesimi  un'epoo  i  impresa,  arricchiva  di  preziose  suppellettili  II  suodoomo^ 
poaierioreni  f48t>eome  imn  praticato  coloro ,  qual  con- r  restaurava  il  suo  seminario;  provvedeva  al  Nv  gno  della 
fasione  non  si  verrebbe  a  spargere  s  ili' ordine  cronnlo<laua  greggia  ed  a'oostumi  del  suo  clero  con  la  celebrazione 
gico  degli  avvenimenti  piti  importanti  della  fltt  iN  8.1  di  dnealnodi,  ietti  atti  ai  conservan  messi  a  stampo  press» 
Francesco.  |  di  noi  -,  e  Tonilanilo  eon  dote  assegnata  sul  suo  patrimonio 

Si  onora  giustamente  Cosenza  di  annoverar  fra 'si?oi  pr»»-'  tre  pnliende  novelle.ehe  diebiarava  di  dritto  patronato  del 
lati  porecchi  uomini  rn^jjtiardpvolissimi  per  rarieheillii-  suo  i/.ipiin|n,  ain-eserva  il  numero  dr-'siio-  ,  ;i-oii!(  i.  I. ci  , 
atri  cbe  bao  toateoute,  per  nobiltà  e  per  sapere  ^  fra'  quali  U  nel  suo  cuore  per  la  coscienza  di  tante  opere  buonechiude- 
wiWrìwwW*B»por>oiiciPiaiiiliiin,lMin«ìe  iMifttnlt»  gli  oodii  al  «woode*|iiMil  wA  I79S,  elatcian  »n 
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■M  dM  MB  mk  IMM»  TVM»  ttacMM  MlaaiMWria  dei  l  impetrava  dalla  real  maaitìe^nzs  <1I  ri  r  io  lilla  coocmion* 
eoMSliaf.  I  del  casietlo,  amiro  montffWnto  delie  gk,ne  de're  DormaDoi 

Destinato  in  loa  vece  nello  slesso  anno  Vinoento  Mariaje  della  priniir/?a  l  <|iir>ia  ri[ià,onde  accogliervi  i  giovani 


d'Aragona,  de'prìnripi  di  Ales«ino,  ddl'ordin?  cospicuo  dei 
prt-dic  iiiiri,  ponó  ancliVRli  utili  mtglioran)«nii  nel  suo  se- 
minario e  n*>lla  sua  caiiedrale,  volse  le  sue  paterne  soUeci- 
ludini  alla  edificazion  della  greggia  afSdataglì  dal  Signo- 
re, •  orgli  «Ili  del  aiaodo  che  oekbrò»  in  ewcdxioiie  delle 
proTVHle  leggt  del  TrìdeMìDo,  baciò  wgommì  non  equi- 
voci dell'antore  cun  cut  cercava  dì  cuslo<lire,  in  metzoalle 
nequizie  del  secolo ,  il  deposito  della  dottrina ,  la  purezza 
della  inorale,  e  la  dÌ5.ci|)lin;i  liol  clero. 

Ebbe  a  suo'«s&ore  nel  1744  l'i'gregio  Francesco  Antonio 
Cavalcanti,  patrizio  di  questa  città  e  preposiio  generale  de' 
«berici  regolari  Teatini.  Fu  questi  ami  chiaro  per  vita 
mteiwmita  e  per  affibilitii  di  maniereXHipera  che  ha  dato 
alfa  luce  col  titolo:  VMieim  Bmaiurum  PofUi/ieum,  fa 
pmva,  tneglio  chi!  noi  sappiin  le  mie  parole,  della  profon 
diui  ili  lui  ni'llc  ipnliigichc  ennri^cf'nzee  della  sua  vasta  e- 
rii<iizir>nH.  H:i[)ti(t  ila  morte  ivel  1748  alle  affeziooi  de' suoi 
cnnciiiuiliin,  lasciò  in  essi  lungo  desiderio  di  se. 


alunni  che  aspiravano  al  sacerdoaio  je  facea  progredire 
con  aiacriià  sorprendente  e  con  ingenti  spese  quelt'open 
grandiosa  che  avrcblieieMa  dubbio  perfeeiOMU  del  neri,, 
se  il  concetto  di  sue  virili  bob  lo  •««Me  htto  imrerìr  da 
qoe«(iMdeBq«aUBdiOipoa  nel  I7f>4. 
.  ^w?"*  ^•P'*'*'  '"^  ■  ricofMOIar  questa  f;r<  ^gia  Antonio 
il'AlnittOtdì  nobilissimn  f;irìi k,-1i,i  i- 'i,-.iuv.<,  inrepli.  Ricco 
ili  virtù  e  caldi)  di  zelo  .ait-M!  mdfir^'-  iriM  iiii-  couuiapro* 
muovi^rla  pi. .ria  dol  Signore  con  IV^.       n   nun  meno  i  he 

t-m  là  piiroia,aggiunie  alle  opere  grandiose  del  eoo  prede- 
cessoread  ornamemo  di  queiM  aMtedraleemarniie  lappel- 
lettili  e  dormirei  tonenoe  eoa  Araeitt  le  immunità  ed  ì 
dritti  delle sveCbieHi,aiimeei6  le  eoe  renditele  vegliò  con 
cura  indefi^  sulla  disciplina  e  su'costnmi  del  clero.  Ma 
Uso  soprattutto  col  pensiero  alla  fiiirgeTotem  éfUf  cmc  di 
quaggiù  e  memore  della 


eiernit;i,ri(cc(' e i  lniiip  t-on  marmo, 
Mil  qiiain  si  leggono  subbhmi  piiroie,una  tomba  per  se  e  pe' 
I  Mioi  soi-resson,  appiè  del  seggio  Stesso  di  sua  grudem* 
M  ichele  Maria  Cnpece  Galeota  di  nobilissima  stirpe,  ed  y  Hiioa  per  lui  che  vitlse  a  tempo  la  ineoie  ed  il  cuore  su  quo. 
Arnamenio  anche  egli  dell'ordine  Teatino,  scelto  dopo  po  Kte  cose  1  Non  avrebbe  potuto  gii  Girlo  wÀ  iMomeolo  ia 
chi  mesi  in  suo  Ivogo ,  perve  iuviaio  a  belle  poua  dal  Si-  rui  dipertimi  de  questa  viie.aiè  preso  da  violenta  apoples- 
(rnoreoedercnderquesiodaonoptìkoorrispoadeniealllil-  Risoesaavaimprovvinmefiiedi  vivere  nel  17721,  dopootw 


ti  sua  desttnatione,ed  alla  splendidezza  della  città  nostra 
Rgli  infatti  concepì  bentosto  e  pose  in  esecuzione  il  magna- 
T\n}\i>  |>«Misicrc  (li  n-staurar  la  sua  cattedrale,  non  gii  pra- 
iicaniiovi  parziali  o  p  to  durevoli  ripanzioni,cnme avean 
fatto  isiioi  prfdfTt'ssoriiiiia  i  icdilicandola  dalln  fondamenta 
e  ridiicendola  a  forma  più  regdar«>,  più  elegante  e  p'ù  va 
eie,  qiial  si  scorge  al  presente.  Pago  nel  vederla  surta  a 
newllo  splendore*  l'errid^biva  di  ub  Iroeo  ereiveeeovile  e 
di  un  ahere  di  bei  marmi  bvoraU  con  maestria  non  comu- 
ne, la  provvedeva  di  un  organo  non  spruurto  ad  alcun  al- 
tro nell*  Provincie, iiiipirgy  va  la  mano  di  indiisiri  anelici  a 
roNtruir  di  lc):naii)c  ben  levigato,  ed  a  fregiar  di  airnici  e 
d'intagli  i  sedili  dello  spazioso  coro  e  gli  armadi  della  sa 
ffresliUt  oe  rinnovava  poi  festosamente  la  ronsarnir.ione,»- 
filCeB  scolpir  su  di  un  nianoo  le  parole  dirette  a  perp<>iiiar 
la  Biemeria  di  tenie  opere  egregie  che  avee  dettate  Tinsi 
f  ne  canonico  Masaorehi.erhe  no»  nrediara  pregio  dell'ope- 
ra  li  traaeritere  io  questo  luogo  ad  cuore  di  lui  non  fl»no 
k  Chiesa. 


inni  di  (foverno  ,  nel  vicino  villajfgio  di  Sralxaii.  Kgli  fu 
irasferiio  in  q««»ll3  lomN.  ed  ejgli  solo  vi  giMie  aUenden- 
dovi  l:i  Ih  .Ila  risurreiuiti»  !!... 

Venne  eletto  ad  occupare  il  suo  seggio  dal  pontefice 
riemente  XIV,  nel  ITTS^  GeBOaro  Clemente  Francone  dei 
marctaesidi  Ripa,  aTvnesiaeoneistoriale  e  decorato  di  «a* 
.  ri«  ahre  pivlatare  II  io  noma.  SplMdido  e  generoso  olir» 
I  misora  laoriò  anche  questi  per  molte  altre  opere  insigni 
ifama  duratura  in  mejio  a  noi.  Ejrli  rifece  in  piii  eleganti 
,i forme  gli  argenti  d:qii--st;ich>'-..i.e  (h-on  vide  .:i i  h,'v'li  osten- 
jsori  le  reliquie preziii!»e  t  iie  vi  si  venerano. Kgh  feoolkicar 
'  nel  fondo  del  noro  la  II  are  provveduto  gii  dal  Galeota,  la- 
sciando innanzi  ad  e««o  gli  «talli  nude  «amau  le  sacre  sei- 
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qui  ristava  l'animo  gen/  roso  dì  quel  prelato, che  ,inzi 
volgeo'io  dalia  miìi  cattedrale  al  suo  leminanu  il  peosieret 


modie,  Il  (jipitnioed  II  clero  «eiiaciua  {  ed  a  i 
eompiuio  no  lai  laitoro,  lino  risteurar  dB  laiMente  artefic« 
il  quadro anticMMlmo  deini»ionalone  delta  Vergin«,titola- 

re  di  qnesia  meiro|K)Iiian3,  lo  adornò  di  hen  forbita  corni- 
ce di  marmo,  RjjU  accrebbe  di  un  novello  appartauienio 
<  sLniitocoo  brila  prospettiva,  rimpetto  a  mezzogiorno  il 
suo  palazzo  arcivescovile,  ed  abbellì  de'riiratti  de'cardma- 
li  e  de'prelati  che  lo  aveano  preceduto  una  delle  saleaniidM 
dell'episcopio  iieseo  ,  onde  render  co«i  più  popolari  e  più 
•«Bsviili  I  «sU  delle  eoa  Chiesa.  Egli  fu  prodigo  di  solleet* 
lodiniedi  oro  per  la  costruzione  del  seminano  e  del  palaz- 
SO,cheavea  già  intrapresa  il  Galeota  medesimo  latóu  nel 
castello.  E  ved«'a  i^iiinto  al  sno  termine  il  grandioso  edili- 
zio, ove  avea  ^ui  accordata  magnìfica  ospitalità  airillasire 
cardinal  Rram  iforie  ,  e  baldi  e  vigorosi  educavanst  alla 
virtù  ed  alte  scienze  i  giovani  leviti,  allorché  improvfidi  e 
spiensierati  i  direttori  della  strada  cbe  si  andava  a  eoBiniì» 
re,a  fin  di  renderne  più  egerole  i'eocessottohero  il  ano  so- 
stegno al  soprastaoie  eeslèno  II  qosle  bansolfaote  per^  e 
prossimo  a  rumare  dovette  esser  demolito  nelle  sue  parti 
più  noiabili.p  rimaner  nelle  altre  non  più  atto  alle  v«luta 
degli  arcìvesf  \  i.  t  >  deplorabile  \.  n  jìienio  per  cui 
veniva  inun  istante  il  Fraocone  privo  del  fruilodi  tante  sol- 
lecitudini e  di  tante  spese ,  versò  ul  dolore  sull'animo  di 
lut,che  rinuosiando  aquesiB  sede  ai  vide  eoa  soddislaskNW 
nel  1791  trasferito  alh  Chiesa  wseorìle  di  Gaeta. 

Venne  promosso  in  sua  Tece,nel  1702,  D.  Raffaele  Ifor- 
nille  chierico  regolare  Teatino  e  dì  schiatta  illustre  nella 
capitale.  Profondo  nella  letterato  r  i  >'  nelle  !ic lenze  proprie 
del  suo  ministero,  intemerato  di  costumi  e  fervido  di  santo 
7.e!o,(  on  quella  facondia  non  cosparsa  d'inganoevoi  belletto 
cbe  s'ioipédroniaGe  da'cuori,  si  rese  degno  costui  delia  rive- 
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TtrìTi  e  dell'affelio  wuìTOTsate.  Gnidaio  dalla  cristiana  prn-f 

deoOl diede  pruo Vi'  non  equivoche  di  siilj  virti'i  rifllf'  dulo- 
rote  tkeode  che  dcsolaron  queste  province  sul  tramoniar 
dditecolo  scorto  e  ncH'inoomiociar  del  pfcscote^temperan- 
i»  Mi  miglior  nodo  che  gli  fa  poaibile  le  catemlià  e  le 
tfTcntwre  tkèw  eonngowMordinriedlqné  irambuni.  I 
fnni  a'sommi  pontefici  ed«eoBUoi\iaHri  re,MÌ  1803  fu  de- 
fltm:)toa  pro()ipir  lesuesoltoritadiiri  sathCbieM  della  reale! 
r::l''rii:n,       (jiiiile  fo  da  qui  iraslr^rato.  I 
Dopo  due  aoni  e  meno  venne  seplio  in  sua  vece  O.Vin-l 
,  ttilio  Ueattce^gìi  monaco  cassìnese  e  pairizio  napoletano. 
AtvciM  aia  dalla  sua  gioventù  a  pascere  il  suo  spirito  dello 
ttadiO«  delii  preghiera  in  seno  alla  santa  pace  del  chio- 
stro, non  secondo  ad  alcuao  dc'tnoi  predcceMori  |Mr  iUi- 
Inteua  di  costa  ibi  e  pef  bnm  inleiiM  <K  pramcover  It 
gloria  del  Signore,  avrebbe  pm<  iirato  costui  la  felicità  del- 
la sua  groRiJia  se  si  fosse  imbaituio  per  avventora  in  cir- 
eostanie  mtiiii  (HM 1.  Vrnup  h;::Ii  [*rò  nel  ISO."  quando  più 
,  Vamoltitavaa  gli  affelli  m  questo  sveninrato  paese, quaudu 
era  in  preda  la  ingannata  gente  alle  più  sitane  follie;  venne 
e«l  vide bcBioMo ia  metaoalia  nm  gn^ge  tra  ioranero- 
«0)1  HkIiM  ahnttk  •  sveoiiire  41  ogiA  toff»;  nake  •  eer^  ] 
rò  A]  opporre  l'argine  di  stii  tfrtH  «1  torrente  che  metteva 
(tghi  cma  a  soqquadro,  sfemiMioitdi  volger  lungi  da  que- 
sta riltà  i  mali  che  roinacciavsD  d'invaderla, ma  prepotcn- 
le  ed  altiero  lo  spirito  nequitoso  clie  sigooreugiava  in  quei 
tempi, lonfi dal  sottomettersi  al  fien  i  (  n  i  ni  imorevnl 
nenie  MfCtnai  di  arrestar  la  foga  che  il  menava  a  diriitu- 
rt  VSfW  H  pirecipizio,  traeva  in  questo  come  in  ogni  altro' 
Ivogi»  cnìdam  ed  infiMnenio  •Hennie  pcrale  di  pace  che  ; 
deutYt  per  mmn  del uol  mleiilrl  lo «(Hrilodi Dio.  E  per-  j 
ciò  che  cagionevole  di  safnte  ed  affranio  di  forxe,desidero- 
•0  di  torre uueso  a  quelle  possìoni  efferate ,  più  che  di; 
procurare  uno  scampo  alla  sna  persona,BÌavvièDeirautun 
no  del  1806  verso  la  capilalejma  giunto  appena  in  Skileroo 
fli  fireso  da  violento  malore  per  cui  rese  l'anima  a  Dio  nel 
I  ■Ofembre,  gionio  eeili  cai  vigilia  questo  Capitolo  rio- 
•ori  «ni  ««ne,  eoa  Ml«»e»  anni verMrio,la  sua  mentoria. 

Dodici  anni  di  vedovaiica  e  di  lotte  iatriaiili  Mcor  pili 
dalla  miseria  dei  tempi  e  dal  diserdiee  io  co'  «no  eid*M 
queste  sventurate  province,  spf;iiiron  la  perdita  dell'ottimo 
monsignor  Dentice  ,  e  reaero  più  doloroso  e  pih  lun(ro  il 
photo  dei  cosentini.  D.Oomenico  deTxwtl  NarDi  Mm  nfi 
fi,  già  canonico  nella  metropolitana  dì  Napoli,desiinato  dal- 
la ProvvidenMa  fer  cessare  quel  pianto,  fti  eletto  nell'apri- 
le del  1818  ed  arcifctcora  di  qoetia  Gbìesa.  GiMo  di  seio 
•  ononlmeete  Ibomido;  eeflMfo  àatmràmt  iloleiero  a'cai 
era  cbiainaio,e  risoluto  di  compierne  obblighi  con  soa- 
vità e  con  fermcr,T3,  venne  egli  nel  giugnodelniono  stessol 
a  coron  ar  Ir^  n  Ktre  speranze  ed  a  render  paj^fii  i  viti  un  ' 
etri,  Sirelli  a  lui  co'bcci  di  una  riconoscenza  vivamente 
Senlila,ed  avvetai  sin  dalla  infanzia  a  proRI?rir  con  amore  e 
^  con  rispello  il  suo  nome  correremmo  rischio  di  reoder  so- 
\  f-MOé  le  Dostre  lodi,se  volcidOIO  aecondare  il  MMirO  Cuore 
,  ■iiVhemiitodiaB<!itoediri«erMU|Nrloi.CiaiHncMiqaitt 
*  di'dall*aiieoaiMire  i  pregi  deHiioeoMedeleaoreciietoador- 
narooo;  tacerem  pure  dell'ardore  con  cui  fu  sollecito  a  ri- 
marginare le  piaghe  aperte  in  seno  al  suo  clero  ed  alla  sua 
gr*')^'^;i;i  il;ille  » K-ftiili»  che  avevan  p'ei'ciiii[n  i!  ';llo:l^^M^l  -, 
ed  accenneremo  solo  quei  falli  i  quali  vanno  piii  indlsp^n 
tabilmente  congiunti  alla  storia  che  stiamo  lenendo.  Egli 
irovè  l'albeifo  aeUoo  de*aiioi  predeeessorÌ,cbe  avea  lor  co- 
«te»  land  HCriflil  •laetoapMe.tohoalla  s«a  prìniiìva 
destinazione  ed  occupato  dagl'intendenti  della  provincia, 
cIk  vi  avevano  stabilite  le  loro  oinctne  fin  da*primì  anni  del- 
la occupazione  mìiitare.Guidato  dalla  prudenza  andò  in  sul- 
le prime  ad  abitare  in  unacisa  privata  senza  neppur  cac- 
ciare un  lamento^  ma  non  lasciò  p«'rqiiesin  iim- n  per.za  in- 
difesi i  drilli  delia  saa  Chiesa  i  cbè  falle  giunger  bentosto 
lipihfanMeriiminHMapìe*  deUrowaigiModrino- 


Blrl  re,  oiieoDe,  dopo  non  piii  che  tre  mesi,  iJalla  ^jiusciaia 
di  Ferdinando  I.  pi  r  se  f  pe'sttoisBcrt s>Liri  la  resti mzjooe 
del  palaEEo,il  quale  rientratovi  appena  con  iilieraiilà  non 
comune  restaurò,  abbellì  eridnsaeaila  primiiiva  sue  for- 
mo. Egli  costruì  sopra  solidi  anbi  oneiiMi  Ulufem. 
getto  cbeooflgioege  H  pelUM  arahwaeovlleCDldooBo ,  il 
qiale  MggiatopneaopraaMaciiioiBaime  travi  ma  l  rispon  - 
deva  alla  oeMlO  dtll'otie  e deU'aliro  edificio ,  e  poca  sicu ■ 
rezaa offriva  acoK>ro  chedcvean  iransiiarsi.  0|  (  rj  ^n,.  - 
diesa  SI  è  questa  e  degna  <li  irasmeitere  a'  postei  i  il  noaw 
deli  II  IV.-  ove  che  I  ba  eseguita,  tgli  intraprese  sopra  il 
coro  della  sua  cattedra»*  la  cosuutione  di  una  msgailica 
copoia,fl  la  vide  sorger  con  soddisbsìuae  univerule  sino 
aH'altean  au  cai  poggia  ilcoraidaaB  donde  comincia  ad 
arcoani  la  parto  ente  che  brloaopr».  Egli  riquadrò  ed 
accrebbe  di  alcune  stanze  il  suo  episcopic  <  he  d.iD'un  dei 
suoi  canti  appariva  ancora  monco  ed  irre-ol  h  i  .  fc^li  rese 
magnifica  ed  elegante  la  prospettiva  del  iio-.iro  duumo,  la 
quale  dilFornie  priiiu  e  senia  propurzioni  e  senza  regole 
indnceva  ì  passanti  a  mal  giudicare  della  spleoditksaa  del 
tempio.  Cosimi  a'Iaii  della  faooiau  dna  alte  torri  di  loCa 
bea  litmratoa  acalpello^  ia  ooa  di«aeeolloc6l^Drolo|{ii» 
che  rMlB  ora  «oocMHeiia  la  algiior  parte  della  eitii , 
innalzò  a  sioimeiriebe  distane  Itinodairsliro  quattrr»  pi<i< 
des(;illì,su'qualì  fece  eriger  le  slatuenippresen tanti  i  quat- 
tro Kvanpetisti  che  avea  fatto  venir  dalla  capitale,  ed  t  lei 6 
3-1  inraltf  /  '  1  [  l  '.  r  /  iooaia  alletorri  tolto  il  re^in  del  rnm 
ie»pÌ2H).li  quale  ornava  già  per  ordinsuo  di  begli  itfTr*'s<  hi 
il  riputalo  arch>teito  e  pittore  signor  Angelo  Belloni,qiuiti- 
do  venne  l'ottimo  pastore  deaiiaato  alia  sede  mi»«4le  di 
Casena,salia  quale  sta  tuttora prolmdendo  la  noe  aollcrilo- 
dioi  ed  il  suo  amore.  Puniva  egli  accompagiuui  dalle  la- 
grime de'poverelli  e  dal  desiderio  de'booni.  Partiva  ,  e  la- 
sriava  partendo  siimme  non  lievi  per  i ssi n  in  (iieg:iif  al 
Compi  mento  di  quella  opera  prjnd>u&a.l'uss:i  '"gli  dt  là  yol- 
gere  uno  sguardo  su  queste  pattine,  ed  argonesiar  l'aaiOMK 
mio  dal  mio  sileazio  più  cbe  dalle  mio  parole. 

D.  Lorenza  PoatiUl»,  gU  caooeieo  Mila  iaeigne  metro- 
politoaa  di  Cepoa,  veeaetorrogato  in  sua  vece  nel  1834» 
Parler  di  ioiefoe  regge  ora  ì  deslini.diqoeiiia  diooesi,  e  par- 
larne in  modo  che  non  oflfenda  la  sua  modestia  è  lx>n  più 
ardua  e  malafjevole  impresa.  I  gir.vani  teviu  su' quali  egli 

(irò  li'-il  !i-  i  11'  I-  pili  liti-l  ^;|M^f.  ,  sUe  sC'Pnjte  etl 

alla  pietà  p<^'rl(.>  ministero  di  nomini  pregevolissimi,  a'quali 
ha  aflidata  la  loro  educazione  in  questo  «wminarH)  aruive- 
scovile,  meglio  ohe  la  mia  penna  noi  Bappia,lBraa  inlattna, 
volu  di  sua  tMi.  B  monnneoti  darevoll  dal  soo  scio  po^i^ 
siorato  aarao  scasa  debbio  ed  il  sMiriBarìoatosso  daHacitiàf 
acereaeroto  per  lai  di  due  eammeraie  novelle  e  raso  nello 
nlirp  f  ili  regolare  e  più  ampio;  ed  il  seminario  per  lui  fon- 
itato  in  Roglìano  nello  spazioso  convento  de'Dumetiicani, 
che  ha  ottenuto  dalla  munificenza  del  re  N.  S.  nell'an mt»'- 
vole  diviumeaio  di  accogliervi  gliaiuoni,c^gelto  di  «ua  16- 
nerezza  paterna,ne*mesi  in  cai  più  iropervesano  i  caldi 
stivi;  e  la  cupola  ineoiaiooista  dal  NamI ch'egli  ha  portoto 
a  complfflcnto  eelcoraieloBe,  con  gii  oraatl,  eoo  rintoaaeis 
di  stucco,  e  col  piombo  che  la  ricunpre;  e  la  cattedrale  di- 
ventata ormai  lurida  e  disadorna  ch'egli  ha  decorala  di  un 
bell'altare  m  ii  i  rjp|,i  |!a  dedicata  allo  sposalizio  della  Ver- 
gine, e  che  (ir:i  xta  ripulendo  con  Somma  cura  ,  e  la  casina 
che  ad  offerire  uno  scampo tra'pericoli  del  terrrmotalia  co- 
struito nel  giardmo  dell'  episcopio  *,  e  le  stanze  con  le  ire 
sottoposte  botteghe  che  sta  ora  ediflrando  nella  religiosa 
veduta  di  addiroe  U  reddito  ad  oso  pio,  dalla  porto  del 
suo  palano ch*éTBlla  a  owno-glonio;  egli  atti  delle  liti, 
rhr  '  n  magnanimo  disinteresse  e  con  fermezza  non  comu- 
ne ha  sostenute  onde  difendere  il  patrimonio  della  sua  men- 
sa contro  le  agfjressioni  de'iristi,e  presso  i  ti  1  in  di  della 
provincia  e  passo  la  gran  corte  de'oooli ,  e  presso  la  con- 
sulta leaeralo  dclNgM>  Di  lat  fatti  argomenti  qual  sìa 

50 
t 


Digitized  by  Google 


I 


TMtàweofOCkB  ci  rovma  chionque  è  vago  di  averne  considerazione  %{  è  nella  dPMli  medesina  il  mai 
^imfl— -  A  noi  non  ai  addice  il  bveUame  di  piti.  capolavoro  del  Giordaui,  r^PP'^teuaMB  la  Veriw«  | 

PNOMrwldl  nggiaiwer  presto  la  laeta^iremo  ora  moi-  cobu  che  mira  ad  uoa  glori*,  «  ^tto  aipMi  unldra 
i?  case  ìd  poche  parole. Suffragaoei  dtfwairtifviWMoTie-  d«'t^capi«cbe«m  fatta  toopere  create  nei  mmirnii  d'i- 
nno 1  vesce»!  di  Martorano.l  ireacotl  di  CaMtao<di  Mieto,  I  tpiraiioa  piò  Mica  iti  pMMllo  di  quell'artica  fuma  o.  Nò 
e  di  S. Marco,  benché  immeJijt.imeole  aoggelti  alla  aanij  ;  cprto  meritano  di  eaaer  irasancintf'  le  dm-^  prcj,'evnUssir;i9 
i«de,  eraa considerati  come  esisteaii  in  questa  metropoli  iUumeite  di  avorio,elie si  cusioiliscono  dt-niro  lacaiiedrala 
Una  provincia;  il  che  rilevasi  dal  prnviQciale  r  niano  del- 1  medesima  nella  cappella  addetta  al  sodalizio  de'oobilideUk 
la  Cbi««  catttrfi'^b^  measoa  stampa  per  ordine  di  Leon  X,| città  a  cui  apparteogooo.  UoadieaierappreientauailGri> 
■al  18U,  «  dalla  d^crisione  de'fe«on«atidt  tulio  l'orbe  che  I  «io  alla  colonna,  »  non  pub  dirai  proprio  lavoro  dal  Boa» 
aggiunite  Pirro  Corrado  allaana  flrtUm  dittfdupmwinarrouitèriooooaciota  aeaaaaaotinio  digli  aradM 
spoHolieht.  I  prelati  di  qtMau  CkiaM  Ina  godaioda  lem- 1  degna  dello  acalfMllo  di  tai. 


spoitolicht' 

po  imiBetnorabile  il  drillo  di  premetterai  loro  titolo  la  for- 
inola Mi»eT<Uione  Divina,  propria  soltanto  di  poche  tra  le 
pili  insijrni  Chu-sf  inf  t[ '  ixil'i^oe  e  C3rdinalii»e;del  che  fan 
ftde  ei'edilio  riportato  dal!  l]Kh«-lli,OTp  cosi  s'intitnla  i'ar- 
49«BM0Vo  Cerreuno  de'CerretaDÌ,neiranno  1367  ,  e  la  let- 
i«ncoDaiilleelatiraPinoCaracciolo,nel  U7l,ooocedeal 
gran  patriarca  di  la  Aoollftdi  «ailroire  il  soo  primo 
cooveato,n<>lla  quale  trami  adopama  «siaadio quella  Ibr^ 
mola.Rni  nsanpare  per  diritto  leg(|1thtttmeiil«80(|DÌstaio  i 

eonl  rÌp[Li  Fiahfìlt,  %pm[tre  i-tv  portano  prncf^^iona'mfTitf 
M  Sanlissimo.  Li  liirir.'vi  è  vìi!>ii&:>itna  , ctimprendendo  ira 
rioni  uniti  e  comuni  87  iuojjhi, sparsi  in  una  «uperficie 
IBolio  eate8a,coa  la  popolazione  di  136  mila  anime  circa. 
h»  rendite  della  menaa  arcivescovile  ascendono  ad  annui 
ducati  8000  drca,che  si  ritraggoK»  da  balla  e  fimili  pns 
aessiooi.  La'Cbieaa  per  regolari  di  aicMMitora  •  per 
kveltetza  di  forme  non  la  crde  che  a  poche  delle  cattedrali 
del  regoo.Rioca  di  snppeUrttUi  pmsìose  edi  arj^nterie  sii 
awbiii.piìi  Cbepfr  lj  mat'TUi.ri'  r  hi  mirslrl.i  r  singolarità 

deìavori  i  qaali  accennalo  a  tempi  aiuichiìutimi ,  essa  di- 
spiega nei  giorni  disuasolennii.'i  lutto  losplendore  che  si 
addice  alla  casa  del  Signore.  Vari  corpi  di  santi  e  parecchie 
imIgBi  reliqale  vi  «i  eoaaarvaao  ad  atlmeato  delta  pietà  dete 
de(i.!4otevole  in  casa  pili  che  ogni  altra  cosa  «iè  al«rtola 
«appella  Ìneni^ripo«ia  la  immagine  della  VergmaSSulet  Pi- 
llerò,prutcìiricp  fi^x-rialisiima i^la  città.  Aquel  quadro  an 
lieo  »en7.a  dubbio,e tìt j  l ni o con  esprewtone non  «olpire  *a n 
noasaociaie  le  rimembra nzf»  pm  nlTi  imns.  i^più  tpnerepei 
OOiealiai.Fa  in  esso  cbe  apparvero  prima  il  gavocciolo  pe 
Istallala, «pni  la  cicatrice  per  cai  cessò  la  moria  che  di- 
«Tira  CwBWMl  Mi  aooDloXVI.  Fu  in  esso  chesi  oatervaron 
BrtlTBiiiwliaangal  MMaiiahaeldaHagaarantigiarbeafi. 
cordava  Maria  da'iremooti  che  acroWarow  iMona  parte  delle 
(  .atabrie  inqueiraDDomemorando.fcinesMch»'  noi  vetfram 
imliircrf  il  raggio  della  Spfr.i nja  frn  le  sv.-nltirr  r,i  i  rnu  ; 

della  vita.  Ahi  qnaila  immagine  fu  dono  del  cieU>  per  noi.  J 


Quattro  dignità,cioè  il  deca  no,  rarcidlacono,  il  ranlore, 
ed  il  tesoriere, e  ventidue  canonici, fraquaii  ti  ttoiogoed  il 
penitenzim',fomponKOtni  il  C  ip  iolo  di  questa  metropoli* 
lana,  il  quale  va  lieto  eoo  rj)(iune  per  aver  dato  in  ogni 
tempo  pastori  ragguardevoli  alleCbieae  piii  distinta  dal 
regno,  ed  uomini  insigni  alle  leuere.  Scarso  di  reidit 
ricco  di  ooori,esso  é insìgniiodelia4 


capoBi 

a  aioii^n»  di  quella  che  indossano  i  eaaòaici  della  me- 
tropolitana di  N8pnli,<>  gode  l'uso  de'pottieflcalì,ttl  quale  il 

jnlnno  r  Cnp ir  li  ili  l't-'^-rria  di  Capua,  per  coocessiona 
.ivutiKir- (l.illn  ';.:iiiui  rrM-nii  ii  iu  di  l'in  VII  ron  rescritti  de'IS 
agristi>  f  'lui  ■2i''  novi-iiil)i>'  IHO-"».  Divìsi  in  ire  classi  ,  Je  di- 
ìjoilàedicanonici  presta  no  1 1  «er  v  izio  del  coro  per  tersMtria. 

Quindici  eddomadartjpa'quali  è  indispensabile  requisii» 
la  coooaoeoa  dal  catto  graforimo*  decorati  paraw  daUk 
cappamagaa,aalibea  di  n  oninra  pib  modcMo,  direni  a  so* 
provvegliali  da  un  capo,cbeaddimandasi  sucoentore,  ese- 
guono con  precisione  ammirabile  le  piii  difllcili  cantilene. 
Presenti  ogni  giorno  nel  coro,  e  diMnlmiii  m  ire  i-!jssi,,di- 
siinte  pe'ire  differenti  gradi  dei  earn  ordini, cinque  di  essi 
hanno  il  pe&o  della  celebrazione  df Ile  m'^'^se  conveotuali  ini 
lutti  i  di  non  fiesiivi  delHanno^oquedisimpegnaB  l'aiBiiO 
del  diacoao,e  cinque  qQelli»d«li«ddiaoonooeU'aitare.V«atf 
altri  sacerdoiÌ,!dwdalilMNM»  awafawdyiivamente  della  àt- 
lil,insigniti  di  rwwlwnp  •  dt  noraRna  ahnile  a  quella  che 
adoprano  I  cosi  delti  qunranii^ii  I- copiialp  ,  han  dritti» 
rome  gli  eddomadai  i  alle  disinUj^turii  (;iioiidiane,sempre 
che  preslan  serv  ?  o  i>e|  coro. 

Non  man  di  63  son  dunqae  gli  ecclt^ìasiici  cbe  compon- 
gono il  nostro  clero.  Potrai  da  ciò  argometiiar  di  leggieri 
CO»  qnalaatitttm  qoi  oidiaariaaMaia  ai  adempiano  i  di- 
vM  unii.  Ohi  ita  qwl  anntaro  di  aaoerdoii  aggiungi  nn 
190  allievi  del  seminario,  ed  un  trenu  e  più  chierici  della 
ciuà,  li  sarà  lucile  il  coacepir  la  magniAc«naa  ono  cui  si 
caegMti  iat 
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COTRONI 


t'hvtkbtiMiM  CralMn,  oggi  Cotrone,  è  coiJ  famosa 
nriln  i^tnriu  da  essere  tuiBciente  il  nomioarla  pv  ricordare 
una  ciiu  de  lla  Magna  Grecia  ricca,popolosa,(leli»otS«iro8, 
aede  ili  valor  nnliinre,  culla  di  scienze,  dislruziom' di 
Sibari,  Je  guerre  co  l^cM-resi,  la  scuola  iii  l'iiapora,  i  numi 
dì  Alcmeone.  Fili«lao,lppaso,Diaiocide,  Broniino,  sono  coit 
di  flWl  iMMk  ceiebrilà  da  dispensarci  di  aggiungere  ahru. 

ftOmiMfarhi  dice  aver  Coirone  ricevalo  la  lede  di  (ìri- 
Mo  pel  miaistero  del  priocips  degli  ApOtUHi ,  quaftdods 
Tsraoio  passò  nella  Calabria ,  «d  allri  «sol  ripetere  lai  be- 
neficio da  S.  Paolo  pus>aio  di  Coirono  nel  suo  viaggio  di 
Aienr,  ma  noi  non  sappiamo  deciderci  ad  aggiustar  fede  a 
queste  asserzioni  prive  di  fondamenio,  e  manlenghiaiDO col- 
li più  comune  ir3idiaio»e,cbe  b.UioBigi  Areopagila  nel  re 
«mi  in  Roma,  mosso  dalla  celebriti  della  Qlosotìa  di  Co 
^otéf  qai  dirMie  il  suo  cuaminu,  e  vi  predicò  il  Vaogelu. 
A  wocHian  le  diiraraa  «piaionì  il  P.  Fiori  sostiene  ,  che 
questa  città  sta  stata  inlM«iila  dell'evangelio  di  £risio  da 
S.  Pietro  e  du  S.  Paolo,  ma  dw  la  gloria  naggiore  la  deb- 
ba a  S.  Dionigi,  il  quale  fu  primo  vescovo  diCotrone.  I 
crotooiali  grana  Dionigi,  ove  prima  «  essendo  idola- 
tri,  aitavano  per  iDiprt&i  della  città  un  Ei-cole,  conver 
liti  alzarono  la  immagine  di  S.  Dionigi,  avente  all'intorno 
qaesta  scritta:  Skii»  *ignum^et  pratul  /Honyiiiu  i>ie  Cro 
tonti.  Subilitt  la  cattedra  di  Cuiroiia^S.  Oioaifi  parti  per 
Roffla,laaciando  va  coadjutore,  e  da  Cteasevie  l,da  cnl  era 
stato  cliÌBmntn,fii  mandalo  altrove  apropagare  la  fede.NoD 
n>cherii  m^r  i^  ,ilia  p-  i  se  S.  Dionipi  fu  vescovo  di  Alene, 


Fieri  per  iilell,  datirtm,  è  pradean  na  NtoBntè  di  Oa^ 

razzo,  chiericn  di  camera  dei  pontefice  Innocenzo  IV.  E^li 
nell'anno  1964  fìi  chiamato.'  a  reggere  la  Chiesa  di  Coirò 
ne.  t'u  Nicolò  frate  minore  pri3,  e  di  letieruiura  gn  cj  e 
luiina  mollo  iftU-ulln,  come  &i  ricava  dalla  lettera  ponii- 
fR  ia:  In  Laiina  .  et  Graca  lifigtia  ptrittm,  «imm  Utiqtu 
liltratim  ,  prondum ,  et  diierttum ,  d  in  Ccmporolitetf., 
et  spirituali^M  cireumtpeetum.  Sali  egli  a  tanta  rinoaaB» 
za,cbe  Michele  i^leoloti» ,  inpendore  di  CoMantiaopoli, 
I  volle  fmeso  di  se^  pÀchè  neiridioflsa  greco  dicliiaraa- 
se  le  difficoltà  cite  tetievuno  divisa  la  Qiiesa  greca  dulìa 
luti)  a.  Vi  acconsenti  lirliano  IV  ;  e  per  maggiore  onore  lo 
inviti  colla  qualità  di  Nunzio.  Con  quanta  [ii  udon/u  e  sape- 
re aveìiÀe  egli  adempiuto  la  sua  missione  apparisce  da  ua 
bruno  di  lettera  dall'imperadore  scritta  al  poolefloe ,  ia 
cui  si  raochiudoae  le  lodi  di  NtoeoH^  Eccone  le  parole: 
.Vieefaw  ItaereWfw  JVMnf  dnrtaMteti* ,  de  quo  per 
multorum  relatittiM  virorum  pentrabitium  neritaUftn  di- 
trenlium  «enfimii* ,  iptum  eue  Dei  cullorrm  diligmlem,  tt 
eatMieee  fidet  dùcreium  ,  rtfvm  vTiTdinitDr.-m  ,  ft  in 
imnibtu  »frmmibtu  rerce  fiàei, une  per  tonar  um  aeceplio- 
ne,  telalorem,rfuntendtg,ntnnù  tmurù  eeektiae^mu  faUi' 
late ,  mrùuque  pani*  verum  ditpennUoretn.  Dicinm  acri* 
ptwri*  ,  af  fiMv  nini  SS.  PP.  fidum  expotittrem  ,  tmt  tei^ 


/Mi 


mmri  impera ,  trmtfMìUUmiè 


di  Coli  I 


(Il  altre  Chi»  ■ 


I' 


tgrmiimBimut ,  roganin mm ^  ^u&ttmu emtPt  OH  P»- 

'jrii  .  ft  omnium  noMirorum.  clandeitine  ad  nojeHatù 
'iìra-  yrasenham  pé'tonniiler  te  mnfmrttì,  et  fx  are  iptittt 
ii,-ri/  l'/T»  /i'/'i,  qiMim  ronfilelur  Sancta ,     Ciiluiìirn  W©. 
Kelli  non  t  ra  rart»»imo  io  quei  n  nipi  ciìe  uo  sol  [trtii^nj  àmana  Dn  iicetetia,  et  fioelnnarum  IHvinarum  ScripHh 
reggesse  più  Chiese.  Iram.  qvam  mà  inéitioacm  propotuit  ipta  Romana  Eo- 

fipperèl»  lisda  catioiioft  diNemlaala  ia  Coirone  sin  dal  hleM ,  «  frmam  tmtri  Dvmìns  ^Sttnummi  immtdiait 
firUM  aeeoi»,  eoa  iaeoaNaeìà  a  flarire  palesamelite  se  non  ■,repem  amiinmm  tfrmtm^  aia  aon  Aavirtiraiaf  eeifraai , 
quando  fu  resa  la  pace  alla  Chiesa  daCostantino^equiodi  è  i  9*ttronm  fntnm-^enariem  iMtuHiaiem.  fpti  auUm 
a  tener*!,  che  S.  Silvestro  papa  spedisse  a  Gotrone,  come  tpiritm  Dei  molui  in  hae  kfnne profierita  inviqilnt  Dei 
alìe  ;iUi  r  (  aia  li' It  il  a,  il  suo  pastore.  I.' ingiuria  dei  tempi  rhrtiìli  nniiinah  t  od  /mperium  nourum  arcvi^M  .  quo 
però ,  le  invasioni  e  lame  aliie  vu  issitudmi  che  sarebtie  rito  (trinli  sumus ,  oc  ti  tancta  Paiti  miaitt  reitrce  fa 
cosa  lunga  a  narrare,  ci  han  privato  della  birn'  i  egolare  dei  ri>in  c\dfrrrnut  ;  qui  on\n\n  .  ipar  ^unl  cera»  fida  per  or.- 
Toaeoti,  ed  il  primo  di  cui  si  ha  memora  é  uo  Klavtano  ,  dinem  reteraeit,  fw»  rtcle  ptrcepimue^  et  eordc,  d  i 
•MIO  Bèi  lIST*  Fhtqitelli  posteriormente  notati  non  man-  illustrati  «neemmiM  Sancì am  Beeieeiam  Dei 
«araasaCaireae  «aeeovi  di  alta  fama  ,  e  fira  questi  un  Unoraai  11  laogo  ed  il  lampo  pieciBadalhtiBona di  i 
ttlGiefaaai,  die  tori  souo  il  papa  Vigilio,  e  fu  preaen  sto  «iw«ofo. 
te  al  concilio  II.  Costaniinnpolituno  ;  Pietro,  sotto  Agato  Nell'anno  1443  fd  vescovo  di  Cotrooe  Galeotti  Qaatrt* 
ne,  »1  intervenne  al  sesto  concilio  Cnslaaltnopoliiano  del  mnni,  canonico  cowntioo:  fu  qurato  prefatn  chiarissimo 
6S0,  e  sottoscrisse  al  concilili  romano,  sotto  U  iim  [itovato  nflle  scie-i?  '  I<=';;':ili  .Egli  soiloscrisse  rnn  Ultimi' l'i  ('■:inc- 
Agaiun<^;  Teotimo  greco,  it  quale  a&si«teiic  al  concilio  Ni-  ctolo,  arcn escavo  di  Cosenaa,  ed  Antonio  deCarduocit, 
«ino  II.  sotto  papa  Adriano  L  nel  787;  Niceforo,  che  sotto-  veacovo  di  Bisignano ,  ai  capitoli  tra  re  Alfonso  pritao,  a 
aerieMalcoociliooMavo  generala,  oelebcaio  iaCoatantino  la  città  di  Goeenza.Resse  la  cattedra  ootroaiaie per fml»» 
poH  adl'OBao  S19 ,  aoito  Adriano  li,  «  PHIppo  greco,  cke  uni. 

nell'anno  1i70  ,  sotto  Aleueodo  III ,  intervenne  al  concilio  Nell'anno  1457  té  assunto  alla  mitra  di  Cotrooe  Gngfie|< 
Lateranese.  Chiaro  per  santità,  e  prudenza  fu  Giovanni,  cit-  mn  de  Franceschi  napolitano,  celebre  ifioreconsniio  di  quel- 

tadiiii.i  I-  ve^cuvi>  dì  iirjtrooe.  Egli  nell^ll  fu  niandatfi  iì:i  1  \'v\ìi.  Morto  nel  1460,  gli  MiriTssc  nf'iri.-,ri'ss't  anno  Ciovan- 
papa  Onorio  Ut  ai  fcpiro  ,  e  scarcerato  (iiovanni  C<iIi.d  ILi  AiitonioCampario,  rnorno  piti  dolio  del  suo  secolo,  assai 
Da,  cardinale  di  S.  Pra&sede,  sciolse  dalla  scomunica  il  du-  {jlolato  da  Pio  W.  D'  p  '      anni  fu  ti  lìilwllu  III  Temntl^Uia 


ca  Teodoro  Angelo  Commeno,  incorso  nelle  censure  per  la 
le  ìiKarceramento.  Dallo  stesso  Onorio  insieme  coH'abate 
di  GroitaiBrraia  fu  deeiioaio  Giovanni  alla  viaiia  arifociM* 
dei  moeaMerì  greci  la  Gitabrla ,  ad  q«al  rioeoairo  Ai  et 
infiammato  dal  desiderio  delln  \-\v.\  monastica  ,  che  rinun- 
cialo l'epiaoopato,  si  fece  moiuicu.  Avendo  operali  molli  i 

■iraoili  itt  fila,  dopo  aono  III  aaMMaiai»  fra  iMil*  f 


lasciò  memorie  e  scrini  laudatissimi. 

Nel  IIMt  Al  Menavo  di  Coirone  Andrea  delh  Valle,  aa- 
bile  romano ,  •  «MMaloo  della  basilica  vaiìeaBa;  neiraaio 
poi  lS10,e8aeado  ateln  da  Leon» X  deeeraio della aaera 

porpora,pg1i  rinunziò  il  vescovado  ad  Antonio  Lttcifero,no- 
biie  colronese ,  il  qitale  avea  governato  da  prò- episcopo  a 
di  Aadm.  fa  ill4Miftm  annodi  aoliieilaio  sapem. 
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e  l)beralÌMÌmo  coi  povori. Riedificò  dalle  fondamenti  1^  <ni 
tadniie,  ed  accrebbe  di  molto  splendore  il  paUzao  vescovi- 
kJhWM  mMI'S*  issi,  Andrea  deUa  Valle  ripigliò  l'aimni- 
«ttndMMs*  waattle  «im  al  I5i4}la  risoMiò  a  Giono- 
«atMoLneiNfo  Bipou  A  Aatoiri«.  fu  euMai  sreidiaoiModi 
Cotrone ,  e  da  »«cnvo  di  Umbrlaiìco  irasferilo  qni  in  »ir- 
lù  della  rinnoxia.  Dotato  d'incredibile  pruden)rn,rd  rsp<T 
lissimo  nel  maneggio de'nego/.l,  unto  sppp»-  adnpTnrsi  th 
mantenere  alla  divoiione  di  darlo,  non  solo  Cotronp,ma  le 
dritti  iiriBtorno  nelle  invasioni  dei  frnn(•e^i.'^(lllo  L;»utr'*rh. 
À  perciò  erotto  da  Carlo  suo  oonsiglten-^ed  impetro  italla 
•m  KberMlkÉ  «olii privilegi  per  fa  patria,  per  la  sua  fami- 
glia.e  per  la  tua  Chiesa.  Re«ae4|iiaala  Orieaa  per  3S  anni, 
mori  nel  15X1, e  fa  aepellitonella  cattedrale  a  Nilo  dello  aio. 

Antonio  S>'b3StianoMin(uri,tra'^riTÌto  qui  dalla  Cbìe&a  di 
ll(f«»ntf)  npl  1  BUS,  fa  mmiì  loinisimo  si  nella  prosa  ,  rome 
io  poesia.  (.omp<Jse  molte  opere,  delle  quali  alcuni  vi  in 
la  looet  altre  fecero  parte  della  libreria  del  cardinale  Mon  ^ 
Fa  Cf;li  di  voto  aiisai  della  Vergine  SS., ed  ordinò  cbe  |i 


T  n  rTiif^n  materiaM*'''^  * «"'AMiintione  di  Maria,  è 
HO  bel  tempio  a  tre  navate  um  cupola  di  bea  inieaa  ar- 
chitettura, ricca  dimoiti  an'idu  e  belli  quadri.  L'aitar* 
maggiore  è  di  marmo  staioario  ,  ebenlaToralo,  AtftKlra 
dell'altare  maggiore  vi  è  il  cappdIOMiM  SS-flaerimMo; 
8  sinistra  vièqael  della  Vergine  SS.  tetto  il  titolo  di  Capo- 
Golonna,tteat  aliare  è  di  marmo  finissimo, con  due  colonne 
di  nero  nnt-i'o,edallatradiil(iriP  \,:h\ìr  vct.uM,it[iijrTnirico 
tempio  di  t.ninonp  I-aclma.  In  qiiesio  altare  si  venera  l'im- 
m-ifjinf  di  Maria  SS.  sima  il  titolo  rli  Capo  Colonna,  che  è 
lunga  palmi  cinque  eoe  un  bambino  sei  petiOìoei  duo  lati 
vi  «ono  scritto  lo  iBiura  pMmMMir  MJQium»  inmogl. 
00  vHoW  per  coONno  ct^den» ,  eaam  aiata  dipinu  da  S. 
Liira,  e  qni  portata  dal  waflovo  e  manire  S.  Dionigi.  Es- 
«.a  è  protettrice  diCotrone,  ed  il  p<ip<i|o  che  la  venera 
con  multa  divoxtone.dal  suo  patrocinio  ne  ottiene  nomerò- 
I  .1  7ie.  U8>cntti»éliMpcvffÌittl«»vì|Mli  tài 
preziosi  arredi  «arri. 
Mflla  città  di  Cotrone  sonvt  einqm  parmchi ,  ed  no  ae- 


«ollacappBlIt  della  Vergioe  dotta  del  Oapo  oolla  cattedrale  lalDfdipendoaie  dal  Cappellano  Haniora,  tiene  la  eiw»  dà 
In  offnl  aaMoM  dal  OapHolo  ai  emliaa»  mbio  di  lei,eoHe  i|  niliiari  dei  caatallo.e« vi  an  «Mmaatero  di  OtarìMe,  tra 


ogni 

litanie  taiireiane 


lOai^ 

Governò  anni  9 


4574  ,  e  fn  sepolto  nelb  eaitedrale  eoo  un  beirepiialTM, 
tcrittogli  da  Andrea  Nd'Li  M.Mi,!,  p:iirizio  roironcs»*. 

A  Minturno  mcxa-s^w  n«-«l  isit*^  anno  Oisiofaro  llero- 
ral  apagnaolo.  Fu  nomo  libéralissimo  \erw  i  poveri,  (an- 
10 1  ebe  fiMdò  a  au*^  speae  il  nooie  di  Pietà  pel  kiro  soc 
cor«0,«aiori  nel  1578. 

Nioelbn»  Meliaiaao  Goommm  feim  t  n^gere  i|im8ìi 
rbieaa  nel  t6l8.  Dì  «aaeltt  mpoteiaiio ,  ma  per  oi^ghie 
discendeva  degli  antichi  Cesari  di  Costantinopoli.  Istrutto 
nelle  umane  Utiere  in  Napoli,passò  tosto  nel  collegio  gre- 
<  n  ili  S.  Attanasio  in  lloma,  ove  applicossi  agli  »<i(idl  più 
gravi  di  fllosoOa  di  teologia,  ed  apparò  l'idioma  greco.  Co- 
«oscinio  di  Ihiolo  V.  lo  ioviò  in  Costantinopoli,  ove  trattò 
f  noiereaai  della  religioae  per  iS  aani  eoo  «loio  aiMxeaao, 
«keridoaNiaoliaieiio,*  fo  aioMO potriMva^ ooootoi 
owoto  della  vera  fedo,ta  premio  di  die  Ita  erealoareivesco  - 
vo  di  Naxo9,e  vitiiatoro  apostolico  di  Orìente.Eaerciiò  con 
motto  celo  il  suo  officio,  per  lo  quale  dov^  sopportare  dai 
turchi  «  careeri,  «  flagelli.  Ritornato  in  Europa  passò  per 
Francia,  ove  cnn  vive  dispute  e  prel  <  h  r  nvrrii  molile 
retici  al  catiolicitno,  per  lo  che  Maria  dei  Medici  resina 
lo  invitò  a  nniaofl«aiiftirBM!Ìa.RÌtiiiat»eDrteMneBieTiO' 


aelo,mor)  nel  dalizl  la<cali,i 


«ilo  paaaò lo iapafi», «m  ta«ceoiio eoa ■nHi  amorevo 
lena  da  Filippo  HI.  RieoodoCloai  t  RonM  At  da  Gregorio 

\\ .  .iriinvfr.iTr.  fri  i  prMati  latlni,e  successoti  pontìHcalo 
papa  Urliau  Vili, fu  rni  andato  in  Ispajjna, e  raccomanda- 
to a  Filippo   l\  .   'liil  qiKllt'  fu  nn  min  nifi  vescovo  ffi  niKSl  l 

cattedrale  tfaiesa,ed  onorato  del  dono  di  uncalice  di  m.riio 
pregio  (  cbe  luiiavia  si  conserva  nel  tesoro  della  ontieiira 
te]|,soito  la  cui  bete  ai  legge  qoetu  iscrizione  :  FUippu$ 
wm  la*  «  mmnit  Ankiqtiteopo  Nietphh 
r,  at  CamwMiio»  mo  flmttltoriet  a  Episco 
po  Crolonen.  Fa  vescovo  di  OMfone  per  7  anni  ;  gover- 
nò con  molla  lode;  ebbe  somma  cura  dr anime  u  se  af- 
ficfale-,  restaurò  quasi  dalle  fondamenta  la  cattedrale, ed  ar 
ricrhi  Ili  molti  arredi  la  sacristia.Mori  in  Coirone  l'anno 
4655  ;  e  fu  sepelliio  nella  cattredale  fra  il  pianto  di  tutti. 

Regge  questa  Chiesa  ainiainiente  D.  Leonardo  Todisco 
Grande,prelalopieao  di  i^M>  unecza  e  dlcarili.Oel  aoo 
Impegno  pel  lim  dello  aoìBie,  e  per  nooearmloan  della 
disciplina  eoclesiasitca  ,  ne  fan  proova  gli  editti  pubblica 
ti,  le  regole  del  seminario  >  da  lui  provitto  d'un  gabinei 
u> d  m.ir hine fisiche,  ed ilaliiodp wlalwm  —I di l»  s,  3 
giugno  del 

Ui  Chiesa  diCotrone  è  soffraganea  alla  metropolitana  di 
BeggiQ.il  ano  Capitolo  é  composto  di  6  digailittliciotto  co • 
MMici|  •  dodici  pBrteeipanti,ora  commvìì  ntem  rhiret 
li  ad  «Mftddl'wtnio  Mm»  Todiic». 


le  rtviie,  un  orfanotrofio  per  le  do»» 
ielle  povere,  no  lOOnle  di  pegni ,  un  monie  frumeotario, 

;  e^l  al  ire  pie  isliUUioni. 

I'  La  diocesi  (compreso  il  leniionu  del  vejcovaio  d'Isola 
soppresso  nel  18IM,del  quale  diremo  qui  appresso  in  sepa- 
rato capìtoleUo)(componesi  dei  seguenti  luoghi:  Cotrone  eoa 
."SOOO  anime  ,  Isola  con  circa  1000,  la  lem  Papanicelbni| 
loon  800  aoiiii» ,  AprigHoBelhKvil^ggio  di  40  aaim ,  <^ 
•atellara,t€m  di  tSO  aolne ,  dal  eoi  ardpreie  dipnide  t*- 
conomo  del  villaggio  di  S.  Leonardo, abitato  da  IR7  ani- 
me. La  diocesi  ha  il  mare  Jonio  all'orieDte.a  mezzogiorno 
confina  colla  diocesi  di  Catati?  in) .  il  l'occidente  con  quel- 
la di  Santaseverina,  e  ad  Aquilone  con  quella  di  Cariali. 

La  città  di  Cotrone  pagana ,  al  dir  di  l*etroaio,aoticbia* 
alma,  o  atiioei*  uoa  delle  prime  d*  Italia  pel  moliiaaiiiiì  eie 
fbroDO  valoroai  te  avMl  «  io  imere^Mw  é  meBo  HloiraMl 
fasti  ret^tìMitVMMaiMlo  laall  nomini  per  pietà  e  religione 
insignì.  V^eaa}  nomioeremo  m  S.Gimlamn  da  Salviati,ta- 
«  erdoteproreaso  u  a  i  carmeliiani,Fra Domenico  Iteaoe  cap- 
puccino .  chiarissimo  per  miracoli  ,  e  per  opere  di  peni- 
lenj!*" .  I Vi  \r  iJri  ;  'In  (  i  i rone ,  laico  cappuccino  chiaris- 
simo per  nmiiià.  e  per  la  sua  ubbidiensa  ,  BMrio  io  Napo- 
li  nel  ronveniodi  S.  Eusebio  nel  I571,il  pdre  Crisostooio 
Hmifini  dei  IM'.carmetilanìf  decorato  da  Dio  di  moilideillit 
fm  gli  allrt  di  siogolareileida  sella  predic 


Della  ChUta  eathdrale  tf  Isoti^,  MwpreMa  ver  tgtito 
del  GaMOfdModrf  ISIS,  ed  M«»«niaj<a«  di  CelNM. 


hola  è  «na  pkeola  eWè  di  efraa  duemiltaiiliae^iiiaiiD 
8  miglia  da  CoiroBe,F«  Oiaa  preda  de  turchi,»  fra  il  oorao 
di  otiant'anni  due  volte  Al  devaetata,  prima  da  Barbaros- 

sa,  indi  dal  pirata  Dragut  Rais:  questa  fu  r«>r-  '  i  ausa 
della  positiva  diminuzione  de'«noi  abitami, comunque  |>or- 
tiamo  avviso  che  mai  fosse  stata  c.ttii  cospicua.  Ciò  non 
ostante  troviamo  che  isola  si  ebbe  1'  onore  delb  cattedra 
episcopale  fìn  da  antichi  tenapi,  oomnnque  il  primo  va. 
scovo  di  cui  Ughelli  poié  ifoaeira  wni^  alt  m  tale  L«c*, 
il  qoalo  aederc  ali  qiièlla  caiiodra  «ei«D  la  llae  dCR'ondNH 
mo  secolo.  Sono  cosi  majfre  le  notìzie  che  si  hanno  di  que- 
sta (!htesa,che  appena  potremmo  repistnre  ì  nomi  de'suoi 
vesCiiM.Noi  i|ii;f'i  ri-siriii^'('rerno  a  noniinnrc  due -'ili  [irda- 
li,i  quali  crei iamo  degni  di  particolare  menrione, nelle  per- 
sone di  Onorato  Fascitello  d'Isereia.e  del  napoletano  An- 
nibale Caracciolo,  «ipote  del  dello  Faaciielki.  Il  primo  fa 
monaco  cas8ineBe,«d  si  lenpl  ewi  ai  ebtoftiM  di  eradiis, 
I»  pOMÌI.MMOÌCOMpliateNtt  foMci  WMlag- 


SI7— 

fOMttenttopMIlltaiappo  ìlGÌ«tfoBdleelegieJ  quali  fa  .den^  diooeii  *M  fb  eDOM^oeiM  AM^riHaw  Conmthio 
rooo  iBserili  par»  adi»  JafainW^itfildjifc  Egli  6t\4d  1818* foste  suu  «oppretu  ed  unitn  r<  q  i.  il  i ,],  G,tn> 
Cf«aio  vesooTod*laflbai90geinnfoflMl18l^uttHHiiie|w.Iatt-a  è  dedicata  ^ili  Assunzione  di 

al  Oonciliodi  Tremo.  Muri  :i  W'jm-A  nel  1564,  avendo  però  "Maria,  ed  è  servib  dui  Capliulo  ,  ora  riduuit  i 
alcun  tempo  innanzi  rmuczuia  li  &u3  8.ede.ll  C3ncciolo,clie  uuigoe,  Cannato  da  sei  digniiÀ  e  nove  caooaici. 
neJ  1563  fu  decorato  della  miira  Icsul^nj  Jj  vigilaotissimo 

.  Egii  mendicò  alla  Cbieu  molli  beni  iogiustaoteo-  fffiTBO  AMSBUCOM  iSRaiM  {l\ 

-iu,isiìiui  il  Capitolo^  Toodò  il  8efninario,doundolo  ^  ** 

(0  Con  piacere  feriamo  nntn  che  il  de«m  arddiaenno  dì  Co- 
trooe.  da  cui  teoema»  ti  pr«Maia  arlieolo.on  aUa  da 
 *-  k  CWm  41 — 


fiM  «Mi  beai  patrìmoniaii.—  Ladioceai  di  Itola  eooipr^n- 
<km  BOUo  b  sua  giuriaéWan  li  atta  ima  A  CamUÀt  sic 
cM  «Mia  ■art^glìait  M  iillBio«alli  flii«naerÌtioo6|[ 


Iji  Chiesa  esttedrate  di  Gaeta  (l).in  Ter  ri  di  l  :i  voro  ri- 
monta alia  p>à  rimou  aniiciiità  ecdeaiaatUa,  »e  ai  oonai- 
dera  nella  tua  origine^vaMlaai  in  esaa  rignardara  la  eat- 
Mdni  di  romla  ivi  inaporiaiB.  Infmi  io  laari»  ci  aaaica- 
ra  eaaera  aMa  Piarmia  città  aatieMaaim  •  «abiliBain,  la 
r\m]<'  -li  tempi  delta  romana  grandetta,  per  tacere  quanto 
a  tro  dir  Ki  poirebbe,  godeva  i  Ire  ordini  aenatofio,  eque- 
Mrt"  1  pi.  hi  1  ,  ro,  un  marmo  dell' imperatore  Marco 
Aurelio  innal/.aio  si  può  chiarameole  raccogliere,  8.P.  K. 
Q«iif»di  con  ragione  alcuni  acriitori  avvitano,  ch'essa  ven- 
MdeMa  IMB  avamlica  ilhittraia  dal  prinòpe  aiesto  de- 
gli apoaMiÌ,qMBdo  Mll'aMra44do^  la  waiM  di  C.C. 
parti  da  AMioellia,  •  pUMMl*  par  €aaam  «amm  a  slwr 
care  in  Pmawili  «  nella  IMa  oatloKea  ridMae  Napoli,  Ca- 
pua  ,  Mmturno  {2),Formia,  e<l  altre  ritti ,  ch'erano  liiugo 
la  vili  Appia.aliordiè  in  Roma  si  condirne'  E  siccome  era 
Formi;)  città  aaaai  conspicna  ed  illustre,  duveiic  b>'n  pre 
sto  «saere  onorala  del  vescnvado .  (fiacche  è  beo  iwto  rhe 
li  aoeiesiatUcB  aoiiiia  Tu  ali^rivile  adattala,  assicursn 
il  poiHaAoe  S.Gragorio  VII  :  Ah$Hi«$  Chri 
lànm  BtlMmi»  OirMftw,  in  quibnu  enmt 
nobiUf^  ««fiairataagMiaiÉM,  Alsaw  MìImìm.  £ì*-  VII 
£p.  3o> 

Il  vescovado  rii  Forini:!  nrq ui^tn  poi  rti:i?^'ir:T  lustro, 
splendore ,  ed  esieosioDe  quando  nell'anno  uel  r>90  ,  es 
sendo  Slata  deil' inlutto  devastala  te  vicina  citiù  di  Mm 
tunao,  che  a  Fonala  punto  non  cedeva  in  antichiià  e  ri- 
gowama,  ta  laam  aedeepìaoopale  a  quella  di  Formio  rin- 
«iia.  Bri  fai  qnal  uaipo  veaoovo  di  Pormia  Becanda  «  o 
Vaeawla ,  ebe  tutto  II  hvore  godeva  del  ponieflee  S.  Cre- 
gorin  il  Grande,  il  quale  allora  ^-dcLi  nella  cattedra  di 
S-  Pietro,  per  avere  a  buon  esito  poruio  alcune  commis 


(f  i  i.i  ciiU  di  Gaeta  «itnata  svi  mar  Tirreno  a  piedi  di  os'illara 

sta  alla  estremiti!  di  dm  penisole  fh«  forma  all'otcst  il  (tolfftdfl  »oo 
nome  presso  il  nionlc  Orulx),  UmU)  celebre  fiU  rpiN  »  riiiiijna  (Wi  f^uui 
vini  prt3ia»t.  Nuolai  ùnS  snlji  liir-^ùna  foml^iti  dai  U-slri;ii>Tii.  Slrn- 
bMie  U  Tuole edifica U  (lai  -i  ■  i  ^■  :-ui\  da  samo  i  .^  i  i'',  .«chiania- 
fOOO  Caieta.  per  Mpriotcre  U  rurvalur»  o  rom  avitk  delia  sua  rosta. 
Yir|(ilio  diceoie  Ul  nome  le  veniw  da  Calfta  nutrice  di  y.iw*.  ivi  mur- 
U  e  fatte  seppellire  da  quel  priucìfie.  Altri  evrisano  cbe  UciiU  Si»- 
~ì  stala  fabbricala  da  Enea  quattro  anni  dopa  la  prew  di  Troja.  ed 


altri  soB^di^arere  die  la  parola  Gaeta  derivi  da  voce  greca  che  sl- 


iiàra ,  Btctihè  Ivi  Bnaa  hrwM  la  aaa  llotts 
fiala  in  Italia.  ChaaM  n«  ilia,è  faMétnnataHh  la  saa 
«Uti,  e  quanto  ed  eltro,  que'chc  omo» cono  le «larlt  patria  non  pos- 

Mns  Igoorare  le  vicende  civili  ed  i  molli  »vmla>wtldi e«i  fto «peU 
tilrke  questa  dlU — \ola  degli  JiiKtnri, 

(t)  lufatli  di  Miniamo  parlnmlo  ITohelli  dire  ■  Vervm  Major 
(eCMind/W^  nrientfer  «v  AnmhKì  hiet.  «noti  «m  i«n|a  «1 
•a     wfl^lW  (Bnwevwi 


quanto  pra  in  Minturno  avvenuto ,  ed  in  riscontro  meritò 
id  seguente  risposu  :  Cnforiiis  it8«0tid»  ad  Faamidai 
piteopo  Formiantnti ....  A  ItMparia  aMnaflw  witfir- 
uryat,  a(  Mumtlaiia  paraiMnMs  is^<  m  detiiiuti$  Bc- 
ernHà  tatuèri .  tu  pnmUa  (Meamm  éUpotiliane  tueev- 
rert,  et  tdm  qmninm  EedtMnm  Minturnesem  tam  Cleri 
guam  Plfhn  drstiluiamdrfiilniìone  gnocimus,  tuamque  prò 
ta  jtetìtiitn'tn  .  quairnut  Formvinir  EccUsice^  in  qun  cor- 
pUM  B.  Eratmt  M.  rtquteteit ,  cui  fnOtrmtai  tua  prati" 
dtt.adjmgi  defieil,  pMM  eta<  et  jutlittimamprovidentet , 
nteeuarimn  dnxvmm  «amiiiMtt*  «baoMtaas  hek  rìiim 
qmm  Eeele$im  UNe  pmpirlati,  nOuiB  nfmiktm  Beett' 
lim  MinUimen*i$,  vtl  quidqmd  aniiqtio  modernoque  jurt 
rei  primlegiù  poiwl ,  poUstvi  qualihtt  raiione  compeiere  , 
ad  luce  Eccl'*t(f  jui  pr>tt*t<ilrmqu>  h'ic  pr,r!-n:i  no^lra 
audvrilale  ira*miijrare.  ut  a  prcFstnti  tempore  $icu(  di 
propria Eccieii a  drbeas  cftgiiare^eiqtietuaeompetentiadi*- 
.  ponrre,  ifuatenu*  d^tnceps,  quod  ftrin  IMMC  MugiM  JMllMl, 
pauprrum  Eceletim  Iwr  utUifimmi,  Gfrifm  MVWtMMl. 

Cnal  aiabilita  ed  aocr«wi«ia  la  eattadra  di  Formia,  («• 

cupavn  splendiilc)  lui.jjn  nei  r.ist!  ecclesiastici ,  anche  per- 
chè nella  sua  citiesa  conservavasi  il  corpo  del  vescovo  e 
martire  S.  Erastno,  il  quale  sotto  l' impero  di  Dir  l'  -i  i^  o 
era  stalo  coronato  del  oiartirio,  e  dal  vescovo  S.Proba  sep* 
ppllito  nella  parte  occideolale della  città  vicina  all'anfiiea- 
irò,  ed  il  corpo  della  vergine  e  nartireS.  AlUMdi  Cesa- 
rei. Coaiei  dairiBperatoraDaeioaspi«MMeianMatita, 
|ftl  poeta  sopra  siirudu  barchetta  ed  alla  balia  dei  veati 
abbandonata;  ma  per  divino  volere  venne  nelle  vicinanae 
di  S'-nvn|i  iipiirud-ir»*.  Qiiiri.li  riHÌP  a n.  330  dell'era  vol- 
gari' tÌDÌ  in  que  luoghi  i  gloriosi  suoi  giorni,*  fu  oel  i 
le  dì  Argento  scpp-llìta,  d'onde  nelli dittriBlìlM dll 
turno  Tu  in  Purmia  trasportata. 
[  Or  mente  cosi  Formia  ri-^pfendevatGaotaen  1 
porto  oelebratisaimo ,  né  mancava  di  eompeienie  popela* 
zinne,  arni  aoeoraii  acrittori  aoMengOBo  etaere  Gaeta 
più  antica  e  l  illustre  di  quel  <  hn  si  descrive  dagli  storici 
suoi  concittadini.  In  fatti  per  tralasciare  quanto  da  Lucio 
Floro  ,  Sdio  Italico  ,  S'nil>one,  e  (;iceronP  si  dice,  che  al 
mio  assnoio  non  si  sppariiene,  nella  lettera  7G  del  ponte- 
fice Adriano  1  sì  le);ge ,  che  nel  porto  di  Caeta  approdava 
|il  patrizio  imperiale  di  Sicilia,  e  nel  porlo  di  Gaeta  a  sbar- 
care venne  il  sommo  pontefice  Caeiantino  circa  l'sn.  7IS,  , 
secondo  aerivi  nel  libro  pontiSeale  Anaaiaaio  Mblioieea- 
rio,  dove  venne  da  glasso  nomerò  di  saoerdnt!  e  di  roma- 
ni ineoniralo  ;  /  i  '  ;  n  ai  Porlum  Coytce  ptrrn  i: .  i;hi 
$a«erdoU» ,  U  auuumsua  popvii  Remmi  r^cht  muUUu- 
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Non  nancaroBo  cfllore  che  writacro  esistere  ia  Gaeta 

il  TmeoTadn  contemponneemeiile  •  qoel  di  Fonnit .  tra 
ì  quali  Erasmo  GaUola,il  quale  opìnò,cbe  il  pontefice  Gre- 
gorio IV  irMporlame  la  cattedra  da  Kormìa  in  Gaeta  Del- 
l' Mftff  8i7;  ma  ioianto  fio  dal  788  Adriano  poatc6ce  nel- 
la iMtera  90  a  Carlo  llagao  acrivefa:  Campohu  Epùeopu 
CgjiiWM  mlù  tofl— ftae.  QMMa  loro  assertiva  però 
non  é  !iO»ienuia  dalla  storia,  ma  qaailod*  etti  si  adduce 
altro  non  concorre  a  provare^se  oou  che  molto  tefl»po  pri- 
ina  che  F<'rnii3  r«.>s^s'^  distriiiia,  la  caria  veaeuvite^ed  il  go- 
verno  civile  di  essa  per  le  continue  incursioni  dei  barbari 
erano  passati  in  Ga^ta  ,  e  se  alicner  ci  M  f^iianin  ni  iìuU!i 
Aletsaniro  di  Meo,  fin  dall' anno  758  era  ci6  avvenuto.  In 
falli  dalla  lettera  26  di  Paolo  I  si  raccoglie  che  re  Pipino 
aJ  re  Desiderio  iniinatoateva:  ASi^po{iMiie<,ae  Cqeimot 
<WMirftiyre<<rritaiiaiAiyol»ùw«iiìi«et  ltr<giriSUmh$»' 
Uu  ad  $ìuetpiendam  Epitcopatem  contacraiiotum  od  hane 


Ho9.  EUfUùit^  ftei.  Ego.  Jrynnnti 
Imptriahi.  Patrieiut.  Fiiiu3.  iMmimi 
/Vn-iti|7i,  Ipata.  Qui.  In  TnijeetO 
Humme.  i-toii.  i)tt$tpaltonem 
Aqarfnorum,  Bemdificmi.  Ham 
VentrMtim.  kidittm.  Domtm 
EHawtdio.  Turre.  Dikdo.  Fm$ 


apoitolieam  prvperoHdi  $edtm.  Dal  Papebrochio  si  rai  co    ai  pontefice  Leone  III ,  il  quale  rinw  di  torrioni  Tractto  , 


La  chiesa  cnlielrale  di  Gaeta  tenne  in  maggiore  splen- 
dore, e  fu  di  ;rran  lunga  dibiaLi  quando  fu  ail  essa  a(»fre- 
i,'ntr>  il  v(>*rnv:if«o  di  Trac!-  I  [1  soljmcnte  ilu  ;i.  turali 
iicrtuuri ,  «M  da  docuoienii  arclietipi  frugali  neh'arciiivto 
cassioese  a  chiare  «ole  «i  raccoglie,  che  i  romaoì  pontefi- 
ci ,  aetia  di  ni  sofgaioiieeni  il  eoaiadodi  Traetto,  ìof» 
li  diatmsìone  41  Punnia  vottero  i*  Traeno  ripriailaafa  il 
soppreuo  vescovado  di  Minttirnn,  e  la  j;tuna  si  aitribuìaos 


glie,  che  il  roi  jìo  ( 
ensa  non  a  Fonnia 


S.  Marciano, circa  l'arni i  n  i  i  ^  ra- 
ma a  Gaela  ftl  trasferito.  Lper  tuoere 


lo  ingrandì,  e  lo  chiamò  (^siro  l.eopoli ,  «•  perciò  qDn'i  in» 
soo  vescovo  nelle  antiche  carte  é  cbtamato  vescovo  della 


fanti  altri  documenti  basicrù  lc(rc;ere  l' limbelli  per  sapere  |unta  Chiesa  di  Mintnmo  in  Cusiroleopoli^coiDesì  legge  del 
la  doaaiìoM  clie  oeirKM),  e  non  nell'  8t  i,coffie  egli  dice,  |  vescovo  Leone  nel  8  tO.  Ma  col  deoorae  del  I 


di  Porniia  residente  io  Gaeta  fece  a  Gre-  |  alle  antiche  bbbridie  rimile  le 
gnrio  magnifico  conte,  fif^odeloootoAgaailo,  abitante  ia  ipootefioe,riienne  la  città  cosi  ii 

.  .  °   M-^.^U  -a_  A  ^  >t   ^  «V^-^^u^        ^  .... 


Ckieia  ,  come  ancora  gl'  istremenll  Atti  da  Coslaolioo  ve 

iCovo  di  F:iriii';i  ri  •>i'1>"nip  in  Gueta. 

Ma  flopo  lj  duiruiione  di  Formin  la  sede  vr-sr  i  \iie  fu 
fornialmenie  in  (iseca  traslaiaia,  s  t  fwMi  ni  rn m  ill'anno 
preciso  discordiso  gli  scriilori.  leeone  ostiense  crede  di- 
~^onniÌa  Mi  846:  itoHMu  igne  etiam  tuceeH$a  ,  «f 
)  «MMlfl  MMat  $rptemhrii  onu  840  ,  ti  miu  J^pito 
it  nrmìmui  Cajfiom  ptrpttu»  fini  trmiàMu  II 
■ualdi  la  fisaa  ned'  5  ti  .  il  Biondo  nell'  830 ,  l' abaie  Gae 
lani  nell* «44,  e  l'Orlendio  nell' 840:  terf  H  ip»a  Farmw 
poflmivium  fi  SnT'ir- fii'i  ftirnìitus  fvn  ^a  /ini  OMe  840  , 
njt»  Epùcopfilis  sfift  <  aj'(am  dftnigracit. 

Fiaaata  dunque  in  Gaeu  la  cattedra  vescovile  non  man- 
aarwid  gl'Ipali  di  qa^la  ciui  di  darsi  pensiero  della  do- 
lamiiM  di  quella  Chiesa  ,  e  della  mognificema  di  essa. 
<M  OecfWItt  t  (1)  ftoe  alla  Chiesa  di  Gaeta  doaatiowi  di 
mnli)  Andl  di  terreao  posti  vicino  al  fiume  Traetio  (9) 
dalla  pirtp  di  r.:iPta,  come  nel0i5  sostenne  il  ve  c  ivu  A>] 
la  detta  <".hies,T  M.innn  {'>)  emiro  1'  usurpazione  rhr  rjrii  ' 
PiiMi-ii  M'i-ii  I1i;Ih.i  fi:ì' linili'  lìell' Ipnta  ( ',ii>V;i  n  ni  | 

patritin  imperiale.  Degli  altri  se  ne  farà  in  sejiiKUi  nu'n- 
zinne.  Cosi  ancora  quatto  Giovanni  I  patriiio  imperiate 
flfiin  di  Dncibile  I  ridmaa  «oo  lagenti  spese  la  piooola 
cbiaia  di  8.  Maaia  «  eblcN  eMIeiIrale ,  (4)  ornaodob  di 

magnìfici  monumenli ,  tra  i  quali  è  da  rammentarsi  la  ci>- 
lebre  torre ,  che  fu  quindi  converiitn  in  camp:inile  di  dei- 
la  chiesa  ,  il  quale  fn  in  scfjuito  dal  veS4-ovo  Bartolomeo 
kailecca,  patrizio  gaetann,  e  prima  canonico  delia  t>le»s;i 
cattedrale,  perf<'7ionato.  Por  lasciarne  la  memoria  ai  po 
steri  Giovanili  Imperiale  qaesia  iscriaoM  tiioa  aimareden- 
tr»  del  campaaila  al  iMo  tetro  : 


(1)  QuetU)  fu  IfMla  Mlamente,  e  ntto  gi^  «oebe  «««covo,  come 
ansasaBnie  aatcri  Eraaoio  Gwualdi,  con  rafriune  deriso  e  ror- 
iMle  da  AteMandro  di  Meo  (i4pP-  Ckrm.  eoa.  V.  ari.  ìli). 
e  dal  Marldt  éHMU^  tpM  «  GnUu  on.  II.  mag.  ni 

(i)  Casi  od  BsesB  W .  e  X  era  riUsweH  U  lu»  Onarigii.. 
no  In  un  del«miÌDato  tratto  del  mo  corso, 

(:t)  ducuto  vMcoto  fu  prcrrrilo  nell'eleoeo  dei  vmcotì  di  0««- 
u  .  tiL-l  »iDQdo  dioccHSD.  neve  però  aaitr»  aitnato  tra  U  111 
Cd  il  xiu  TCMovo.  da*  Ma  D  vaseen  rislra  «d  a  vmbvo 


I  )■  jicrriiN  It 
AMttaU  io  Ciclo. 


ri 

Traetto ,  e  per  quesu  ragione  T  sMoi  «eaeevi  si  < 

(|uindi  denotili  nati  Tneltiini  (I).  Inseguito  per  leconti- 
ooe  Incursioni  e  calamità  ,  alle  quali  andarono  soggetti 
in  quei  tempi  questa  citta  ,  ed  altri  luoghi  \icini  al  mare, 
restò  la  sua  cattedra  soppressa  ,  ed  a  quella  di  Gaeta  at- 
taccala ,  e  perciò  scrisse  a^sai  a  proposito  il  Gnieti  aellB 
ooieairiialia  Saom  deiiUgbeiii,  io«.  X.pw.  140:  Vm 
mmmU  ef  Me  Tfafttlmmi  fulgor,  fanmnt  M 
mifa<i6H«  ralde  itmimuutet  Cajflanum  adauxit. 

Questo  vncovado  di  Traetio  lu  poi  a  quello  di  Gaeta 
riunito  ,  per  quanto  può  dalla  n n  i  rjccogliersi ,  mentre 
era  vescovo  di  questa  caiiedrale  Bernardo  fratello  del  du- 
ca di  delta  cillà  Giovanni  IV  ,  e  cugino  di  Danfierio  oonle 
di  Traetto.  Fu  quindi ,  che  neHa  bulla ,  (tei  a  IS  di  nacaa 
1158  il  pontefice  Adriano  IV  direste  al  veaeovo  di  tìaeta 
GiaelMMi  leffe  Traetto  tra  i  luoghi  a  questa  diocesi  sog- 
getti annoveri  In.  In  qnetla  bolla,  che  qual  pretinao  depo- 
litrt  nrir  arrhivii)  dcli!i  rhirs;i  caucdrale  conserva*"-  ,  fiyso 
I  incuLiiniM  poritelìiv  i  coti6ni  della  diocesi  ,  descrisse 
Kiiic  II'  r[iirù'  ,  \r  ihT  re  ,  1  casali .  ci!  1  ['listelli  sottoposti 
al  suo  dominio  ,  e  (-onfirmò  tuii'  i  privilegi ,  le  giunsdi- 
iioni,le  prerogative ,  e  le  gratie  dai  suoi  fwedecetaori  a^ 
cordati.  Qaali  aHweMiofii  n—ew  ia  ttnià»  riaMeaia 
dalpoa>tteaAtnsBafitelM  eolb  bolhchBaWriaen» 
delt'anao  1170  diresse  da  Vemli ,  dove  si  trovava ,  a  iiai- 
naldo  II,  il  quale  da  monaco  cassinese  era  stato  vescovo  di 
Gaeta  nomin  n  ■ 

R  qui  h  duopo  osservare ,  che  i  romani  pontefici  ebbe- 
ro sempre  particolari  riguardi  per  la  Ciuii,  per  laCbieu, 
per  gl'lpati  di  Gaeu  (9)  E  per  tralaiciara  lauti  altri  filiti , 
ebe  allo  scopo  di  queaio  eeoao  storieo  imm  coavefifooot 
il  pouiefce  Giosauai  X  eaa  lolanae  peuo  sottoscritte  dei 
firiorlpali  cittadini  Touiaal  taaln  del  clero,  quanto  tecoiBrì 
Conflrmi^  all'Ipaia  Giovanni  I.  Patri/  i  I  nvi  i  ile  nel  917 
la  cessione  (lei  ducalo  di  Fondi,  e  del  pu  uiiunio  di  Traet- 
to ,  ch'era  stala  prima  falUi  e  non  manuumia  a  Dticibilo 
suo  padre  dal  ponielice Giovanni  Vili  ,  qualn  cesainae  fa 
fatta  perché  (iiovanoi  Imperiale  prese  la  porte  piò  efficace 
a  discacciare  dal  Garigliaao,  dof  '  eransl  aaoidati,  da  dita 
40  aaai,  i  saraceni ,  i  quali  iMcmao  cooilBue  icait«ite« 

CMiaMonU 


ri)  Man».  Coli,  di'  Cam.  fa».  XF.  pag.  603. 
(2)  E  perdi  li  dicUaniraiio  rcllori  d«f  pattiMAio  j 
cioè  di  «inai  luoghi ,  c  di  quelli  beni  cb'ertm  aati*  lai 
■al  taniiaiiodsl  dessi*  di  (Ma. 
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poDieSce  Pasquale  11  (t)  nélf  wò»0>,wmd>fWW)l 

di  Gaeta  Mbi  rLn,  volle  la  cattedrale  di  Gaeta  C0Dsagra-« 
re ,  (S)  ed  ancora  nell'  altare  maggiore  «wleute  si  a>n-  " 
serva  adornala  di  eleganti  marmi  la  meus^i  li  h  jijno  ì  il 
decto  pooteBoe cooMcraia.  E  qui  cade  a  p^rop  siin  ii  niai- 
nentare,  che  a  questo  vescovo  AlbertOtRia  ^nJ  >  cH  a qui- 
kdMtdiGaMt*        diSeiu  coDoeuedue  naolmi , 
M  qorii  «Bo  IttMiUBaM*  a  loi  si  apparianeti  «  •  r  altro 
prr  mpih  n!>l  castello  di  GdJo,  ginaia  U  partmena  del 
i d  1 1  U^hellì  prodotta,  wiiV  liai.  Ste.  Tm-  J.  pag. 
ì'ìM  ,  qiiali^  !Ìi>n:«7>ine  inifS"  Tiirla  alla  Chiedi  iH  C-ìpIa  ]>rr 
la  sakile  e  redenzione  dell  jmiii;i  wa  ,  e  di  Eanganla  sua  j 
niofflie.  [ 
Nella  tbka»  citiedrale  di  (;aeta  è  ripoeto  il  corpo  di  S- 1 
bMAH  che é  il  protettore  della  città  ^  trasportalovi  da| 
ForMia  ,  dota  aeeoPdo  A  fapebrocbio  wque  ad  ^u$dem 
Cimttlit  «MtfMMi  ftjmkml.  Ma  poi^lwrimontm  poti  tjìu 


troMttmm  amumm  currirulis  evolutit ,  cum  ab  Afaren»- 
rum  txereitu  dttlrvcta  jui»seni  Fi-rmia,  t'njetaniCivet, . 
rorjv(K\niia  l 'i  rrumia  trmstiA'rii'ìt.  P  il  annoi  (ri- 
gxnia  cum  summus  ponti  fu  Joanneiprem$et  EecifitaJPì 
nui  Cnjeianee  Cicxialis  epUcopus  una  cum  Ihcibile  Juan- 
n*  PttirUU  jtm  àifMMi  fiUa  B.  Ernm  Martirit  rtqm- 


E  se  dal  vescovo  Baono,  a  tempi  del  pomaAn  Giovanai 
X,e  deinpalaGiovanni  Patriiio Imperiale  fti rìovenalo nel* 

la  cliif&a  cattedrale  il  corpo  di  S.  Erasmo  (3) ,  come  una 
antica  i&criiione  in  quella  chiesa  esisieoH',  edall'Ughclli 
riportata  dimostra  ,  in  tempo  poi  del  vescovo  llrti-irn^  i 
Lassoifldegno  spsgnuolo ,  il  quale  il  numero  dei  caoouici 
di  qoella Chiesa  accrebbe ,  ed  i>(ìtu|  l'arridiaconato,  fa-\ 
roBo  verso  la  8aa  del  aaoolo  IVI  disioueraU  ia  pnaeioa  | 
dei  magistrati  •  di  tutu»  Il  popolo  ire  tepolerì  di  marmo , 
rei  quali  ritrovati  furono  1  corpi  dei  protettori ,  di  S.  lo- 
noff-n/.o ,  S.  Castro  ,  e  &.  Secoodtoo  vescovi  e  martiri ,  di 
S.  Eup'jria  ,  e  di  S.  Probo ,  Il  prina  «CMVf»  di  Pbnilia  , 
di  cui  si  abbia  memoria. 

Al  successore  di  questo  vescovo,  Giovanni  d«  Ganges,  Il 
paaleloe  Cleineaie  X  diresse  ua  breve,e  propria  meste  a  S 
di  «aggio  del  1MB,  «al  qaale  penniee  di  potersi  in  Gaeta 
reciure  l' officio  pmprio  dei  89.  EiWMna  a  Mtrciaaa.  Il 
vescovo  Egidio ,  assai  dal  ponlfflea  lanocenzo  Iti  amaO) , 
Del  mese  di  novembre  dell'anno  1210  trasportò  nella  <  hie- 
sa  cattedrale  il  corpo  del  martire  S.  Teodoro,  come  sotto 
al  vescovo  Martino  Ivanges  «iisotterraic  furono  nella  chie 
aa  di  S.  Quirino,  dove  suvaoo  te  mooacbe  dei  terz'ordine 
di  S.  Francesco ,  le  ossa  del  martire  S.  Montano ,  che  ora 
nelM  nella  cbiaia  cauadrale  si  trovana  maportaie.  Eeoi- 
nf  ratiara  maggiara  dalla  «liieaa  piè  volta  oeaaioaaia  dal 
poDlefice  Pasquale  II  Tu  deposto  il  corpo  delta  vergine  e 
martire  S>  Albina  ,  di  cui  si  è  pocanzi  parlato,  in  Gaeta 
trasreriio  quando  fu  Formia  devastata  e  distrotta. 

E  poiché  di  molli  vescovi  di  questa  Chiesa  si  è  dovulo 
6r  pan^a  ,  unpo  é  che  si  faccia  menzione  di  qualche  al- 
tro aaOOV^,.  come  di  Leooe  IV  figlio  di  Leoae  U,  duca  di 

(1)  (}aMt«  pontcfire  n«i  ritocauaBie  lalsHa  fli  eosttatsdai 

iae*  Biceardù  dell'  A<juil3. 

(2)  OoeaU  chiesa  esaeodo  quasi  crolknle  ta  nel  1792,  pv  m>- 
vram  ni«uuficeDn,qtM»t  «UUe  roaduneoU  rlftiu,  e  soUraneaMi- 
le  anoBMWto  dal  vaneave  D.  Climeata  Frsocone ,  Q  fula  «n 
•MM  dilTaTCivtaeairaA»  dt  Csanua  tranlttat*  sCmU. 


Gaeu,  Il  iioila  iaMr««nata  viri  eoodlt  In  Roma  celebrati . 

e  da  Leooe  IX,  e  da  Nicolò  II,  e  quindi  nel  1071  fu  ur  o  r,\ 
qoef  vescovi  che  alla  consacrazione  della  chiesa  di  Monte 
Cassino  assKtftterri,  fj[ij  d;j|  [turiteULe  Alfst.:)odro  II, al  pri- 
mo di  ouubre  di  delio  aono,  del  vescovo  Francesco,  cb'es* 
sendo  minore  conventuale  fu  dal  re  Reggiero  eletto  suo 
confessore ,  e  quindi  suo  eleooiiidefoi  del  i«tv»TO  Toai* 
maao  de  Vio,  creato  cardioale  da  LMwal,  che  aiaado  Itew 
civesootado  di  Palermo  ricusato,  accettò  poi  il  vescovado 
dì  Gaeta  per  annuire  alla  eletìone  fattane  dall'  imperatola 
r^irii.  V;  -li  r;.vr..  T.unrr...  qun'c  ^it  h  'ioitrina,  ed 
lalr^riij  <ii  casi  min  fu  n  il  pouietice  tjr«?gorio  XIII  destina- 
to a  visitatore  di  l> m  v.^mg      (jjQ^gjj  g  qy|mjj  j^gj^^j 

V.  vttifature  urbano  et«tlo;  di  Pietro  di  Ooa  preiato  dottia< 
sinx»,  e  molto  pel  decora  della  chiesa  impegnato,  il  qaal» 
portar  fsea  »  eoMpioMBio  eoUa  aMMiinn  mngailoeaia  la 
cappella  attaaia  aoua  li  di^  eati«drale,  delia  il  looeor- 

po ,  dal  celebre  Polidoro  fi'  jf  hi-iiita  di  dipìnti ,  dove  I 
corpi  di  lutt'i  santi  innun^^i  u  unnaii  situar  fece;  del  ve- 
sce *r.  Girolamo  Domii,  1  ni '.Il  riuunaaio  per  la  saniilàdei 
c<i<siiia)t,  cbe  cesàò  di  vìvere  io  aprile  IGSO  .  il  cui  corpo 
:i  9  di  giugno  1703  fu  rinvenuto  intero,  a  Osuibile  -,  di 
tlarlo  P(>rKaroo  napoHlaap,  il  qiwle  ael  diiiamgao  de'pa» 
storali  doveri  si  propala  •  Oodelto  8.  Carlo  BormiKO  ,  • 
S.  Fvaaeasm»  di  Sales,  per  lo  che  con  ragione  al  ponte* 
Iloe  n»  VI  aomnanaenie  Mcetio.  Egli  celebrò  il  sinodo  dior 
cesano  in  dicembri»  i  777  perchè  ddia  aedatiiatlo  dÌKH 
plinD  nitrpmndn  solleciti'. 

Oli  M  i  I  h>i'-,:<  r;>iifdr;ilc  dunque  per  la  su:»  antichiti 
illuare,  da  roinaoi  poatelici  sempre  dis(iMa,ed  alla  roma- 
na  sede  ImroediiiMaMMa  soggetta,  potrie  dIGelaiio  ll(9)j' 
e  dì  tanti  altri  lonmi  UMiiiai,  fu  decorata  ampw  da  m 
collegio  per  iMlrlaa,  e  neriii  insigne,  ed  ha  non  sotamea- 
te  a  se  stessa ,  ma  ad  altre  Chiede  lei  regno  somministrati 
prelati,  i  qnali  gloriola  nome  nei  fusti  ecclesiastici  lasciaro* 
no ,  e  che  pr^sMnienif nti"  aurora  lodevolmente  governano. 
R  qui  non  bi<uigns  pasvire  sotto  silenzio  l' ultimo  vescovo 
l>.  Francesco  Buonom'>,da  prima  primicerio  di  questa  cat- 
tedrale, poi  al  vescovado  della  «tessa  iaaalalo,  la  cui  OM* 
ntark  aarft  aaapw  vitra  aon  aalaiwata  par  le  aMeateae  • 
mature  cognieioal  «  «  per  la  paterna  eoadetia  iKiaifata  la 
tempi  difficili,  ma  iMnaneh-  ppr  avere  ottenuto  on  decente 
fpisropiii  dì  mi  ;i.s.,.itni:i meniti  mancatasi.  E  per  non  tra- 
dire il  vero,  confessare  si  deve  che  sarà  meritirncnte  im- 
mortale la  memoria  del  [ire-rriii'  Tp^cotu  1>.  Ij|"-^i  Mjr  i 
Parisio  Rigido  osservatore  de  canoni,  ridotta  modica  la  sua 
suppellettile,e  parca  la  sua  mensa,  qiiaotodal  vescovado  li- 
scaoie  lutto  impiega  e  pel  sollievo  éAùvmi  •  per  la  iM' 
gaileeoia  della  cbicsa  cattedi«la,dkma  tale  italo  ridotia, 
da  potere  un  lungo  assai  distìnto  lewrf  tra  ttitte  fe  chTese 
del  r»'gnn.A  lui  debbesi  la  riedificazione  dell'antico  semioa- 
rio  'i;iU:i  iTiiliiire  decennal*'  i«j(;iij>:i7.ia:i(:'  fjii-jsi  intui- 
to disiruiio,  ed  alle  sue  cure  di  otoiti  altri  benefici  va  debi- 


fS)  Sotto  aaesto  tpila  Giovanni  I  Iniperi«l«v tanto  benemerito 
ddUs  città  •  della  chiesa  di  Gaeta ,  irvcmie  circa  1'  «dim  918  quel 
■linealo ,  che  viene  lurrato  nella  storta  pnbbllcata  dai  BoItandisU, 
»  propriamente  nel  16  di  maggio,  operato  in  persona  di  tra  tal  Ma- 
rino Britutmo, il  quale  si  lece  portare  inchiese  tutto  attratto  n^Ile 
mani  c  m'i  pifdi  ,  e  \kt  In  inlcrce'^'iioiie  A\  riptta  sntila  lìlierulo  si 
vide  da  tale  maUtiia  dicfaitrata  dai  rit  ^ii-i  iiirura1iil«  ,  quslc  ii'.i- 
raeolo  accadde  in  pri«imia  del  vesn»i  i^n  u  ■  t  dell'  Ipaia  OooIn- 

!•  II  dal  |Mdre  Gioraonl  Imperiak  associato  «I  governo ,  i  cai  servi  l  imegoe,  e  con  lo  slOM  sooaapsgnamtnlo  paia^  in  Beoeveoto.ovno- 


(1")  n  (i«u»ldi  dict!  e^Hfre  &l4lo  il  celebre  Giacinto  Brandi, 
(2;  f.  nolo  che  il  cardioalp  liiu»annl  (Jsfjlani.o  r.Hctiini,  figlio  di 
Cresccoxio  di  Gaela.la  cui  fami^a  ftigoore^i^  ua  tempo  la  uatria, 
eletto  papa  ai  19  giaf^no  tl81,preM  II  nome  di  Gelasio  11.  Malme- 
nato qnesti  Ati  partigiani  di  Borico  V,  al  S  mano  parti  da  Roma 
•a  di  «ai  bawe  •  lUagiiail  BallafrMriapeiiriaOasia.eM(li«n^ 
dosi  sgH  dlaeiiBo)sioTdlnÒ|iNtosr«,*altaaetaaagnnfldldl 
wgneate,  creando  cardinale  nel  ■edtSÌMS  giano  ftilw  ftnib  dt 
Napoli,  rmieo  che  promoese  a  tale  dignità  ad  ssa  poMlfieale^B 
poiché  siamo  a  parlar  di  pontefici  vennU  a  Gaeta  agfriungeremo  che 
«ssa  ebbe  l'onore  di  cMcie  visitata  anche  da  Alessandro  IH,  il  <(u»- 
^e  nel  llflfi  rnggtndo  l«  insidie  dHltm^rator  Federico!,  dal  palar- 
70  Iflleraiiese  \>nss/>  ad  una  forlciia  de  KraiKÌjiani,  e  iifll'apotio  di'! 
liti';  parli  da  Roma  in  abito  di  pellegrioo  in  cuiii|(ì!kii>'*  à'  nmlii 
rardliuli,  p  per  Terracina  gìmise  a  Gaeta,  ore  riprt^-  K-  pontiticaLi 
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tric«IadloeaI,diel«  dm  nudierà  la  Moria  di  user  »• 
fione  0). 

UUa  eUm  «MM  M Form  ummm  per  effetto 
«  CMiCM>rfM  M 1818  ,  •<  MiOe  «b  «liM  «  AMfa. 

La  rhien  di  FonHi  (3)  può  vantare  on*aBtIchit&  che  ri- 
nle  a  tempi  9pmiolici,dicendo  eoa  ragione  lUgbelli  (lui. 
Sacr.  Tom.l.  de  EfUeàfU  Fwidmu)  :  InprimU  Cmtati- 
iMt  /Win  i)mdM,  fw  Inem  EtmgkumiifMHu  ftaniera. 
fa  feniaierade  «  dn  aia  at»u  (badata  «deoofaia  di  aede 
vescovile  da  S.Pieiro  quando  da  NapoHportOHi  fir  la  via 
Appia  in  Roma ,  ed  erco  perché,  a  mio  ondeiBi,è  daiieata 
a  S.  Pietro, benché  il  protfiinre  ne  sia  S.OaanlO|dl  cui 
ben  fi  conosce  la  suiria  niiraciilosa. 

Queala  Chiesa  fu  ingraodlia  e  consarrnia  mpn  i^  le  cure 
di  S.  Paolino,  siccome  ci  attesta  il  ponietice  S-  Gregorio 
Magno  (dialog.  lib.  I.  Epist.  ii.  ad  Sever.  ):  FimdmaM 
Eetimam  noMinrem  reddii^  S.  Pmiliim%  fm  fOttf  fìùt 
JtoUmui  Epiicnpus.  Ip$t  Hemm  Agr9  Fiwdwn  dwm  par- 
•nm  i7/ir  ;>  7«iVam  Eeelenolttm  ,  oe  jam  eoUabentnn  in  au 
gufliorrrn  furmnm  erexit,  pietwii  ornatit,  muneribui  au 
rti  ,  ti  sacn^  reliquiù  polit  i  dtdiettndam  curadi .  Dei 
auoi  primi  vescovi  non  ai  ha  chiara  ricordanza  ,  ma  creder 
ai  deve  essere  staio  vescovo  di  detta  chiesa  S.  Solerò  suo 
«iuadiw»,  cke fa  poi  UXlll.  dai  roanai  poMafioi.  U  U 


eaoU  parìa  di  no  veaoovo  dì  Foadi  aoosacrato  dal  poaicA» 
«a  8.  Amerò ,  ma  presso  l' UgMI  dlltrameate  ai  le^  Il 
vesravo  Viule ,  che  nel  487  iaMracaaa  aal  ooodlio  leooio 
da  papa  Kmmaoo  (l).Negli  anaali  eeeteriattiei  si  legge  an> 

Cora  .  che  il  vescovo  di  pDndi  fu  iinn  di  quelli,  qui  in  Pai- 
maria  Insula  Sinodi  a  Heato  Sdttrto  celebrata  inler  f%w 
rint  an. lili'ì.  ut  Baronius  rf/>r(.  t>al  ponit  fu  e  S. Gregorio 
(lib.  II.  ep.  15)  ci  si  fa  sapere  il  nome  di  un'aliro  suo  ve» 
scovo  :  Tempore  Lomgebetriorum  proriu$  (paria  di  Foaii) 
iirutum  fuit ,  odMfw  M  te»  Ecdeeim  detolml*  ,  tg  tpm 
futrit  AgneUwm  ejm  CMluHt  ^fUtafumjwtmitt  Ihmn» 
Amli/lee  migrare,  QoiBdl  fa  maoratt  là  città,  che  fu  c»- 
lebre  non  solamente  per  aver  (bto  i  naull  a  tanti  sommi 
uomini  in  luu'  i  lempi ,  ma  anrori  per  aver  veduto  il 
martirfo  di  S.  Paterno,  i  miracoli  di  S.  Onorato, e  la  vita 
esemplare  dì  S.  Felice  moRaco.senza  far  parola  di  quaoia 
ivi  avvenne  in  tempo  di  Oooraio  Gaalaao  ia  paraoaadi 
Qemenie  VII.  Fu  resunraia  Meoit  la  cMaiacaiiaMa,  fa 
qaala  fa  leiaw  i—odiafaawna  aagf 
eeoalal  mMaaeaaaall8l8, 1 
Usa  -  -        -  - 


n  A  STANO  cniwt 


C<maeùeo  Primicerio  deéU  buian»  CoUtgiéle^  «  iWr- 
— CUméiM,  «un  àftM»  M  JVMfa. 


iaitWbAmM,  ^  kcMesa  «an»- 


(I)IB^.  .  

Ma  di  GMta  è  avvita  da  w  Capitole  saa^osto  di  qntiro  digoiU, 
di anlla prima  è rardprele,  di  aicias»eite eiMaaci,ooinprt»i  il  Ko- 
lagaa  n  peniteuiiere.di  dieti  ebdoniadtrt.La  cura  dclleinime  della 
■MTOCchla  della  catlcdrate  »l  eacrclu  da  on  canonico  dei  Cafiilolo. 
Mh  cattedrale  ri  è  il  fonie  iMtlesiinaie,  unico  nella  dttà,  eomuo- 
mo  SiaBvl  in  GaeU  altre  eette  parrocdiie.  I  lnof^i  rofflf>aaeBU  la 
atocesiCseaia  contar  quelli  della  loppreaaa  cattedrale  di  Fondi, 
dalla  quale  dimn»  in  spprrsiio  ")  sono:  Mola. ('^stellone  ,  Itri,  Sp<>r- 
Um^.  MuranuU,  Trivio,  (:.i-.ii  llucMriiio.  Traelto, S.  Maria, 

PolrJi«ririii,  TuT')  Trenionnili,  I  <•  FralU;,  Curciio,  CasleKorte.  .Suio, 
PeoK,  \  iT'i  nr-  —  \ntii  Hffili  E. 

(S)  Fmjdi  era  ua'anlira  cillà  mmiicipale  del  Lazio  OQOTO.eel  cao- 
Mm  def  li  ansonii ,  indi  appartenne  alla  Campania.  Alcwi  diCOM 
abc  faeaa  una  delle  città  d^li  auruuci.  Easa  nace  ai  confini  del  re- 


gno greaio  lo  bSMiaradslWBlaU 
glia  ialla  aapitah  ìkia  d^ 


iruuci.  Easa  nei 
laottUlMaiMU 


ni. 


senili 


a^i^nato^  «00  l^ta» 


dL.rw  Tsriiè  kMiaai  U  vlaw  «aseovo  41  rtadi.ossio  riw  al*  M> 

M  .S.  Antero  (eletto  a  3  dioemive  del  137)  nei  M  giorni  c^  MVtnil 
la  Chiesa  eonucrò  no  solo  reKOvo,  cioè  quel  di  Fondi  avendole  or» 
dioato  quando  passA  da  Fondi  rìlornando  dalla  Sardesna  in  ftoat 
i>mmanTÌlle(/n«teire  in  Umt  Ut  areM«,ei  «caaHkda  rHm««n')o|L 
fcruM  estere  «tata  eretta  la  aede  vertutile  di  Fondi  verso  Tan.  S(M. 
l'gbelli  afKiunfrc  (Ir-  un  tal  Vitale  fu  sivonda  vescovo  di  Fondi ,  r4 
assistelle  ai  cminlii  <li  Homa  soli»)  il  imnlitiiato  ili  .i.  Felice  \\  dcU 

l'  lo  III.  c  sullo  |U[«  s.  Sinin.a'  o  tit  |;U  jiiini  jM'(,5i»l ,  Soì  e  Kói,  .V 

Fondi  »i  mostra  la  can-.pr»  <'\f  stinlinn  e  dava  Ir  suf  li  n mi  S. Tom- 
maso d'Aquino.— ^  laochi  «iiKiM'Uì  ni  vrMuvo  di  Fonili. t-<l  i  rjaqacl 
di  (iMU.aoiM:  CampodiuKle,  Ui>ula,  Monlicelh»,  Faateoa.  Il  Capr- 
iolo dalla  a>  cottedralo.  oro  CoUegiole  inagno, cooipoDeat  di  13  ca. 
nooici.  cwaroBO  le  dignlU  di  primicerio  ai  letoriere  e  di  decano , 

(non  cha  dila  gosbandadl  teiloga  e  psnltaoiiefo.  Ildssaaakda 
parroco  aoBa  a—  fata  la  ianeaialt»-iJ)lw  d^  S. 
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MI— 


fiALUPOU 


GALUPOU. 


SOHMABH) 


i.       Srm  éefrriiioiu!  ddia  ^Oà  H  €iMpoK, 

11.     Pnéieazì  nf  di  S.  Miw  tpetith  mtt»  Jèfipa , 

ni.     Culto MfietofjiM  Al  £  i^oilslo  mtUapmMa 

Salenitna. 

IV.  S.  Amerasio  primo  eewww  rfi  Gallipoli, 

V.  1  icrn«fe  de/ta  C'ftiMa  (/i  r7r;;;/;  o/iMliMtl»  F«  VA 

VI.  Z.i{ur9ia  te/tna  «tuo  al  teoAu  X, 

VII.  La  Chieta  gailipotUma  mtto  i  palrimdd  H  Co 

ttantimpoli. 

Vili*    ÈfmUa  suffragaimiétllUlrapolitaHO  di  S.Snerina. 

IX.  Jiundmtum  Mril»gnn  mUm  Ckim  foUt/w- 

IftMM. 

X.  k(ntla  gufffa^nrurt  -fi  f  m-trovoh'fnvn  di  Otranto. 

XI.  ynr«"J»f"i«  della  fami  mainsudUi  ai  S.  Agata  rui 

tittorate  di  Gallipoli, 
XII-     Eltiitme  de'  tetemi  mila  Chiua  galHpolitana' 
XIII.   Slato  di  (/uetta  Chitta  ne'  kcoH  XV  tXfL 

XVI.    Men$a  ytieatik  ^9tm  mMU, 
XVn.  Chiesa  mttù^ 

XVIII.  fWaxzo  rejeorito. 

XIX.  S^mifianV). 

XX.  ilmasirri,  badie,  fd  altre  efùtte  della  dioatL 
XXI«    Sene  cronrAogica  de' teseoci  gampolit4aU. 

l.  DueiiMmamttméiGtìSfolL 


Rito  dell'aoilcft  .4fiTwr,cfttà  rapitile  on  tempo  degli  antichi 
volaci,  Ofgidi  Terracma  ;  e  non  dissìmile  er«  il  «ito  della 
ciiià  nostra,  alla  quale  f  i  rnp  Mn  lo  stesso  nome,  dappoi. 
ci»é  maestosa  e  bella  siaìe  soprd  un'  rup*',  ciKOadaia 
intorno  dalle  oode,e  provveduta  da  ODa  fonie  peraoMfCfea 
la  su  dai^jMVMOjdi  dold  «  UmpH»  aaiM.£n  dnofM  Mih^ 
sua  origine  aliMaiia  ileonilBaiiM  per  nw tao  di  om  IHi- 
(fuadiiem,  ma  le  continne  ingiurie  dell'iadomabile  e- 
lemetMo  f  naltneote  ne  la  distaccarono,  e  di  presente  ri- 
man*^  un'  iMila  cinta  intorno  di  forti  mura  e  di  torri  a  gui- 
sa di  fortezza  ,  nlln  quali-  si  entra  per  lina  SOla  porla  mi 
uir'7j.u  di  un  magnifii-o  ponte,  sosicniiio  da  do4ici  archi, 
sotto  i  quali  p^ssa  e  ripassa  il  mare  dall'  un»  •dall'altro 
■ì4^no,  che  tutta  intorno  b  bagna  e  circonda. 
Multo  piò  lardi  poi  le  greche  coiioolo  la  otta|MrOBO,  • 
H  l'antico  MiM  le  naiarono ,  appellaBdoh  eki^|Mr«», 
(  iiiltn  Pllpni*^,  che  ci  presenU  l'ideo  di  Mia  Ci  Ilo,  e  ^o^^ 
diveuuia  ijreca  di  |p{j:ri  e  di  costami ,  fk  da  !*>la  desrritia 
con  quelle  pan  Si'rntina  camjn  ,  Saìenlina  littn^a.  et 
Urbe  Graja  CallipoUs.  Essa  dista  da  tjecce,capo  luogo  del- 
la provim-ia,  miglia  31 ,  da  Otranto  all'ovest  miglia  94.  » 
miglia  03  al  «ad-«st  da  Taranto»  d'eoe  mWo  U  grado  di 
Inof .  SS,  35.  lai.  40  «  ft.  Ragtonaado  nni  del  iko  e  delta 
denominazione  della  nostra  città,  neir^f^-zio  ìUmlrata,  a 
pag.  82  abbiamo  raocfaiuso  U  fio  qui  detto  io  questi  tre 
distici; 

Vrhtm,  quarti  VMerfs  Ànxam  di  Ter  e  Coloni  j 

Nmc  sauàn  grmfo  wmitu  KatlipeliK 
Anxur  mjm  «afim  «lon/M,  alqu»  aita  i 
51aM|^4W /ImIm,  «al  «lan»  o<^|ft  ofH  ji. 


AJKpolbflMr 

IMtMMIfMO 


Gallip^ti  anfira,  o  fnrip  cilià  della  Iapigi»,  di  ctil  bau 
Ibtio  metiKiocte  gli  aniirhi  geografi  Plinio  (  tib.  III.  eap. 
44  )  e  Pomponio  Mela  (  lib.  II.  e.  4.  )  ,  i^im-e  nel  (rolfn  di 
Taranto,  nella  regioDc  propriamente  detta  de'Salentioi ,  i 
quali  abitavano  restrema  parte  della p«>n!sola,nn  tempo  va- 
riamente deoominau  Jap'igia,  HeMa|iia,  Calibriate  Ha 
geo  Grecia. 

io  diaiaon  dì  60  Biglia  da  Taranto,  e  di  30  dal  Capo  di  BallbiU)  dì  altri  comodi  porti',  cbiaoMio  perciò  da  Strabooe 
Iieuc».dal  lance deila  ponitola  si  distacca  e  si  pratnnga  neti  imporfmsue.  Né  tampoco  a'giorni  nostri  Im  perduu  la  soa 


r/iTìifiiili  sin  ifnll:i  --'la  origine  ha  L'<i'Tti[n  di  totl%'  vantag- 
gi che  (coffee  ts  «iHa  bolla  situazione, opportonissinta allo 
reiasioni  counnepciali  coi  popoli  dell'Orieoie ,  e  dell'Occi- 
dentea  II  eoo  porlo,  dopo  qòello  mio  km»  deli'Miica 
I  TaraMOi,era  di  Ma  poca  imporUMi  te  I 


rri  ir-'  \  ry<.o  foccas»  pel  tratto  di  cirro  due  miplia  un  istmo 
che  sem(»re  pili  si  re»lrinj?p,  e  si  nbliassa  sino  alla  punta,  e 
forma  d'ambi  i  lati  due  emicirli,  o  sia  due  piccoli  seni,  uno 
de'quali  verso  settentrione  termina  alta  poola  di  S.  Maria 
«oirAlto  (  Althditon  )  ;  e  l'altro  vera»  lliMio  iwain  alta 
poota  d^nireri  (  iervteriNNi  ). 


importanza,  awejjnarf  hè  da  più  secoli  A  il  (  nnirn  fid em- 
porio del  iralTlco  e  del  cooimercin  di  lutUT  la  p»,>rii'5ola  sa- 
jeniins,  Gallipoli  difhlli  ^  il  gran  deposilo,  Cd  il  mopazino 
di^H  oli ,  che  da  tutte  le  pani  didia  provincia  s'iioineiiono 
nelle  sue  poetun ,  o  sian  cisterne ,  che  hanno  la  singolare 
qtMlità  di  renderli  ben  presto  lampanti  e  chiari^  e  quindi 


Hel  pnoto  estremo,  oveldBaaiClii  ira  di  loro  al  mnlNhlal  «siraggano  dal  suo  porto  per  l'estero.  Inglesi,  francesi, 

ciano, elevasi  un'eminenza  in  gran  parte  fornwt*  di  vnjjliK danesi,  svedesi,  olandesi,  ameriranì,  e  genovesi  frefjiien- 
e  di  rupi,  la  quale  ampliandosi  in  mesco  alle  onde ,  in  fnr  lavano  nello  scorso  seeolo  il  %m  porto ,  rerandoci  le  Io- 
ni i  j  nasi  ovale,  formava  un  piano,  rhe  ne'iempi  assai  riirnro  merei ,  »  tr:>v[inriando  ne'Ioro  paesi  le  nostre  derrate. 
Il  poteva  aver  la  circonferenr.a  di  oltre  duemila  passi.  Kny  È  pur  nolo  che  per  sì  belle  prerogaiive,e  mollo  più  ance- 
questo  il  sito  molto  bello  ed  opportuno  che  prescelsero  1  ra  per  la  sua  fe^lielti  serbata  moi  sempre  costantemente  il« 


noatrì  primi  abiiaiori  per  geUar  ie  rMidameoia,  ed  erger  le 
rnara  d«ltai  aovelta  flitil,Ì8  qaale  dovrà  godere  4lB^faa(aggi 
del  anra  e  delia  tem.  In  origine  le  fu  imposto  il  nome  di 


lesa  ed  iBTiotabita,non  aeatf  grandi  «ocriAcl,ai  aaoi  Icfgi- 
t imi  tovraalfGaiHpall  fti  oaorata  della  loro  «tiaw,e  partioo* 

lare  affeKione;e  quindi  in  vari  rincoBiri  dalb  loro  graerosi* 
là  e  re.il  monillcensa  moltissime  grasie  eaaa  otieone ,  e 


Xi*a»,vooe  messapica,  che  nella  radice  non  ^  punto  diver- 
sa, che  nella  sola  inflessione  della  voee  ylnxur  vohra  .  oiprivilegi  singolnrissimi.  Sin  dai  tempi  de're  nortmanni,  e 
etnisca ,  la  quale  s' ioierpeira  un  <iiojfo  moniuoio,  ciimin-fi posila  degli  svevi .dichiarala  città  inalienabile,  ritenne  in 
dal»  a  MfiMt  *  ywwwfwl»  a  ftMmi*  TriTeia  msM»  n|tnii»  l'apocih»  tìi  <liilia  «aa  origlila    nago  distinto  uà  te 
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cillà  dì  reni  dtìmanio  ,  p  ncm  mai  rif-onn^ibé  11  duro  pìogol cancellata.  Conlenew  ancor  '^'sooteDo  ^enti 


di  tassallaggio,  por  troppo  inviso  a'nosin  popoli;  preroga 
tiva  taoto  più  aegubta  io  quanto  cb«,»eeondo  ne  assicura 
il  cwdiaMi  ite  Luca,  podimine  duà  io  questo  regno  fnrrv 
~  '  "  ligBaflt  dei  tMroni  \  sdii  è  da  nuurbi 


ffOtH  raro  diritto  e  siogolar  prititegto 9A  m»  «ccocdato 
dai  monarehl  aragoaesi,  di  potere,  quando  la  bisogM  Mie 

Ijuerrc  lo  richiwleva,  rostri r  ^-'-n-  j^-li  aliiunti  ilei  pae«icir- 
con«ioi«  ci>munqri(»  v;issalli  di  aliri  baroni,  a  prendere  le 
troni  in  difeu  di  Gallipoli,  «  militare  sotto  il  cumaorfo  d^i 
l^llipolini;  ed  obbligarli  alire«i  a  dimorare  ndia  citta,  per 
riilorarla  delle  perdite  che  le  guerre  aveMero  potuto  ca- 
^«Mirtei  qaale  dirilio  eo4  fendiati  diremmo  ftm§arit». 

Ma  II  pn^io  al  ovtopiìi  bello,  onde  Galli  poli  pabaodar 
Aopcrba  è  quello  senta  dubbio  dieaaereHaiadecnratn 


là  ragguarOevolifle  quali  do  vaiano  slimolar  io  zeio  del  san- 
to apostolo  e  de'aaoi  diaoepofi  apreoderne  cura,  e  ooliiva- 
recaoipo  &I  ricco  di  messe,  il  che  il  profeta  Ittiapib  di  «Ilo 
secoli  ionaatl  avea  predetto  eoo  quelle  parols.  Ètftuam  Ai 
«il  $i§mm,H  mium  «l  tii  pti  laleati  tunt  ad  genle$  im 
man ....  Al  MiàKam ,  tt  Gneiam,  ad  Inndat  longe  ad 

eo*.  qui  non  audirruvl  dr  mr  Et  MMMfMlinl  flO" 

riam  mram  gnilibu»  {  c.  07,  v.  19  ). 

M'>Ui  panivi  r  ì,  V.  |)j(ric  hanno  srriitn  della 
preiiicarioDe  di  S.l'iptro,  e  6>'Uf  Chiese  fondale  da  lui,  o»- 
«fco  dai  suoi  discepoli  nelle  provincie  d«l  nosiro  r^w> 
Tra  qoeMi  merita  partioolaraiieflaione  il  oostroGiiMioM^ 
criiioo  po*boppodilleila  «deKcBio.  il  quale  sirtnoda 
forti  ragioni  ha  conftwsalo  non  pnif-rsi  nomare  che  sin 


«lai  primi  l«ropi  del  cnstianMìmo  delta  cattedra  epis4"0|ta  primi  giorni  della  Chiesa  fu  inirodiMia  la  religione  ori- 
le, ed  illuriiioata  <  'ìi  '  I"  <  i  '  V m^'  '.  1  j1  principe  degli  t  un  l  ill  ri(>o«toloS.  PkCtro,  o  da  qualcuno  dt-'^uoi disr«« 
Apoatoli,  il  quale  le  assegnò  il  proprio  pasiore,  ch'essa,  |  pih  nelle  provinciedel  nosiro  regoo.  Si  aggiunga  exiandio 


min  oaunte  le  varie  calamità  e  distruzioni  sofferte  in  vari 
mapifooo  IM  Bai  jwrdnUH*  aempnmai  lia  ooos^aio  liao 
«lpr«eais. 


di &fSKra  Spartii» 


nostra  Jjpigia.  conte  par  troppo  è  noto  agli  erodili, 
aeUiea  ailuaia  n>  ir  angolo  estremo  dell'Italia,  fn  però  la 
priaM  dw  dopo  il  diluvio  aoi»lae  le  grandi  bmigiie,  che 
traiarigranwo  d«ll'OriMie«  •  la  pofiÀnmo,  donde  poi  al 
apmm  e  diiinero  lo  ntta  rii«lta.CiMi  dd  pari  dobUMno 
rred>'r<' ,  (*ho  sia  ftiui^  la  prlina  ud  accoglier  la  Iwsa del 
Vangelo,  piH  ministero  del  principe  degli  Apostoli,  a  COi 


il  nostro  dotto  ed  erudito  Selvaggi,;)  quale  ha  Iraiuto  quo- 
tt'argooMmio  odio  sue  Antichità  Criakm^l  lib.l.cap.V- 
«  VI,ai  qMla  rlnettiamo  i  nostri  iaiion.NoÌ,par  adaiptera 
aatupalMiMHi  al  noatr»  iacarieo,  d  limiiereno  adu» 
to  a  dsrp  no  rapido  caimo  dì  quelle  nothti»  Moridie  «ode- 
slasiirfi  '  I  hf  rigoardano  in  p^rnr-r  t;/.  nostra  provincia,  ed 
io  pariu ■  ilurcinteressano  l  i  nossra  i.tiiesa.  ^elche  c^)mun- 
qii*  non  sem;iri'  yì  si  i  i  1  b  ndania  di  documenti  scrini, tale 
ed  costante  è.  In  tradizioae,i:bes<^endo  le  leggi  della  buo- 
W  cdtìca  sarebbe  temerità  rigelladatqoando  i  n  a  ppoggio  e 
■Bdagao  dalle  medesime  tri  «soaoonooo  iaaigni  vestigia^ 
ed  mcmMali  d^nltdkità,  f  qoali  eoa  mito,  ma  eloqaeott 
linguaggio  parlano  ed  istmiscono  più  che  gli  antichi  codici 
e  le  vet:chie  pergamene,che irreparabilmente  son perite  per 


neH.i  li  ivisione  delle  vane  parli  del  mondo  era  toccato  in  r  |e  ingiurie  !i  l   'iti|>n  p  p-T  Ift  vici&siiudmi  delle  barbariche 


aorte  l'Occidente,  ed  in  particolare  ritalia:Mani/ei(uni  e«(, 
serim  Inoooenso  I.  a  Decentio  vescovo  Eugubioo  (  Cap 
qui$  iw«rùtf,distiact.  Il),  «mmm  Italiam  SieHiamqu$  man 
ab  alio,  quam  ab  ApOfltlo  FUro ^outtAto  munì ,  fuiiie 
ChriHi  kgibui  inttiuoamt*  la        ddTàraidiaoMW  n- 
giunge:  fot  PfTo  iuta memariet  fèetmm  Afri,  et  irmK» 
tìone$  ibi  ipu  fuii  ,etipiemel  docuit.  Si  credette  ne' se 
coli  sejiienii  al  (irimo  secolo  della  (Chiesa  ,  scrive  il  Fleu 
rj  (  noria  eccUi.  lib.  I  ,  n.*  28  ) ,  che  n.AV  l  i  Lilia  ,  nella 
Sicilia ,  e  oelle  isole  vicine  ntuao  altro  avesse  stabilite 
CMaialbod  dwqaelli,  rhe  l' Apostolo  S.  Pietro  ed  i  suoi 
wiooeeanfi  aveiaefo  ordinati  «aaeod,  e  d  eredetie  che 
neHna^iro  apniido  avaaa»  inaegaalo  a  intie  qwnte  prò 
vineie  ».  I^li  dunque  il  beaiistiow  Pittro  io  compagnia 


invasiuni.  E  chi  non  sa  tra  gli  eruditi  cbe  presso  gli  anti- 
chi popoli  00  roonte,una  Talle,DRacoloooa,una  palma  an- 
Don,uDa  sorgenie  «  «osa  dotili  ricordavano  ai  posteri  «na 
storica  ndtdnne?Bna4MititlGn>liW,qiiaMobldrQ 
lipQgnda^ 

III.  Culto  anlichintim  d"!  S  IpoHola 

nella  provincin  S.ilrniitia. 

^00  è  quindi  da  meravigliare  se  b  provincia  Saleotioa 
più  di  qualunque  altra  dell'  Italia  e  del  regno  riteoga 
laom  aioridie  tradiaiou  intorno  alla  f»redicatione  ddi'apo- 
MoloS.  Pietro ,  «radidoni  aoawmuo  ed  appoggialo  da  il* 

lustri  memorie  e  da  nobili  monumenti.  Quivi  appunto  d 


de'suui  disixpnli ,  ed  altri  fedeli  della  ciltl  di  Antiochia,  |  mostrano  tuttavìa  a  dito  i  luoghi  ove  egli slnrcav:i, per  do- 
nell'anoo  Ài  ti  43  dall'I" ra  ■.dl^'ji-e.wUo  il  tegnti  d'i  CLiuilii»,  r  vp  [lussiivo,  nie  predicava.  ci\r  I  177:1  '..1 ,  i  <''^'i<-l'ir;iv3  i 
apprudava  la  prima  voUa  nelle  oosire spiagge, per  m^i  re  |  divim  iìii»ieri.  L'aoticbiuiino  culto  e  1,1  ^t^Muaì  livu^ionn 
carsi  alla  melropoli  del  moodo ,  ch'esser  dovea  il  centro  |  cfae  i  popoli  saleotioi  han  prolbssato  costa  me  mente  ver«o 
dell'unità  apostolica ,  e  la  residenza  de*  «icari  di  Cristo:  In  l  dd  santo  apostolo  ne  sono  oa  insigne  attestalo.  Le  chiese, 


difbuM  C lauda  Cesari»  venienti  Ptlro  Apostolo  Jetuehristi 
Notarmi  «ft  Atfiedbin  s»  Urbm  Mmm^  mnM  «nm  aa 

CkriHiml  ttdm^^itrmtìn  d,  Ahmhh  tmmmif  eod lag* 

giamo  negli  antichi  Atti  di  S  Apollinare  discepolo  di  !>. 
Pietro ,  e  vescovo  di  Uaveniù.  Ui  stt^so  ci  viene  atlest  jio 
neifli  all'  ili  S.  Aspreni», presso  il  (^racciolo(de  Su:.  A'c«|'. 
JSoel.  monuin»Uu,lib.  l.cap.  ili.)  con  goelle  parole:  Vàri- 
tlicola  Petri  vtitigia  $ecvti  ab  Antioeluni$  finibìu^eae. 

La  poaiaiona  (eogmflea  di  quella  pani8ola,che  b  prima 
d  preaania  a  Bofera  che  dalla  Oradnedrile  altre  parti  dd> 
rOrlenle  navigano  per  l'Italia,  i  suoi  celebri  porti,  cbe  ac- 
<nglievano  i  navigli  di  tntie  le  naxioni,la  famosa  Via  Appia, 
cfae  da  questa  region,  |i  irlivasl  io  due  rami.e  meonva  %  Rn- 
nm,  offrivano  %enm  dubbio  1'  opportunità  al  sanioapostolo 
rli  visitarla  ne'>uoi  vi»ggi,cbe  fece  più  volte  dall'Oriente  nel- 
l'Italia, di  predicarvi  le  «erilà  evangdidie  e  d' irrigarla 
«on  i  aooi  aposiolid  Mderi.  L'taliei  ftM  •  «dabrilA  di 
wm  MM  «n  anoor  iiitaramiM  ipaM  t 


le  cappelle' ,  gli  aluri  eretti  e  dedicali  ad  onOM  41  M 
MHe  duà,  ndle  ville,  nd  borghi  ondl«aaapn|nn,aoM 
nna  praota  ddb  toro  religiosa  riconoaeetsfa.  Aleani  ino» 

ghi  lìelh  priivinrin  vanno  ancora  fff^iLìil  drl  --rio  glorioso 
!  n<i[nc  ,  nmir'      PiHrn  FcrnoOff)  .  >•  Pietro  irt  I.ntna,  S» 
Pietro  Laynqnn  ,  o  d\  H'i-ai]na  ,  S.  iÀriro  in  GolotilUt  , 

ove  tkeila  chiesa  tnatrice ,  dentro  la  cappella  dedicata  al 
santo  apostolo  ,  si  cooserva  e  si  venera  un  sasso ,  sopra 
il  qnain  vuoisi  die  siaaan  andnin  il  aantn  ueaMl»  quando 
amoMMrava  quei  popdi  ndto«rtadl  «aria.  Tn  le  driew 

più  aoticfae ,  venerate  dalla  divodone  de' popoli  merito» 
no  particolar  menzione  la  basilica  pel  liitorale  di  Taran- 
to sotto  il  titolo  di  5  Pifiro  dilmag-nn  .  diBetajna^ 
villaggio  ch'csistava  tio  tempo  in  qu»'i  siio  ove  stor- 
calo il  santo  apostolo,  aveva  celebrato  la  prima  volo  i  di- 
vini misteri,  e  predicata  la  fede  crisiisoa  a  quei  popoli.  Di 
questo  antico  tempio  ne  hanno  fttlo  menzione  il  Galateo,  Al 
Ailwrii  odia  aacrtrian»  ddf l>nft»,pi»- 
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cilta  dallo  ueuo  apu^Uilo  a  predicarvi  ia  U/àe^eomoi  io  Ta* 
ormina  la  carriera  di  sua  viu  eoo  oagkriocomrtirfo. 

Il  cuiio  di  questo  sajiio  da  imipoiiMMOMmbile  £ìè  tn- 
vasi  aiabiliio  ia  qaMt  HumA^  Rd  tarritorio  di  qonta  oic- 

là ,  e  propriameate  aei  ricintt  della  distrutta  Aleuto, paeo 
luo^  dalla  chiesa  diS.  Pietro  sopra  detcriua,  esisteva  idi- 
uvia  nel  secolo  XVI  ana  cbieta  aniidiissima.  Nel  mesao 


varai  Giovaae.Jte  vana  Tmreniinorum  Fortimay  ed  altri 
aarillorliilmnii*  Oa'tlm  chiesa  di  antica  e  solida  co- 
ainiiioa* «alata  naeDra  tidibeM  in  vari  tempi  restaurata, 
Mi  littonla  di  CaHtpoli,  vano  roalrO|ÌD  foc»  disUnca  della 
città  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  dt'  Smmri ,  o  Saaiantaiio , 
dove  «i  crede,  che  approdato  rsposttrfo  daW  orieiMe  ttease 

la  prima  volta  predii  ii  »  '  b nut  //ati  1  primi  fedeli. Ne'tem-I   

pi  andati  celeliravasi  in  cjuesia  <:hi««ìa  ari  'l  2t)  di  ?>ugno  la|della  medesima  vedevasi  an  poixo,leciii acque  veneravao» 
Ifealiviià  de' SS.  apostoli  Hu  iro  e  Puolo  con  grande  con -|  si  coniti  sacre  e  mìracoIcM,  perché  con  quelle  avpa  batlea- 
eoiao  di  Mtili  gitali  accorrevano  d:i  lontane  parti.  In  que  RTtitn  il  &anio  i  primi  fedeli  convertiti  alla  feda  di  Grillo, 
alorìnoontro  »* iDeominciò  m-i  luogo  aimo  a  criebran^l  Ln  dcsimioiK;  di quesu  chiesa  ktrgesi  Mllavfiilt  locsi* 
un'emporio,  caia  ieis,  alla qoala  «ieoaeamvano  molti|di>l  1567dillaaa.  Mlerro  Ciho:  Bit  lOaea.  1867.—  » 
mercadanti  siranìeri,  (jadawtofi  te  niella  Aranehigìe  e  pri  I  tic  ipu  Jtw.OMniNiis  Epiteojmt  npfditvt  a  Cappella  San- 
vilegi  per  ire  giorni  continui  accordati  da  vari  reboanti,  pel»  Afri  Cuairusutivisttarì  li  lin-  ni:  '-idoliiim  Cappeltam 
Ma  sin  ptr  l'aria  viziala  di  qnel sito paludo&o ,  sia  pM  ti-^nuncupntnm  Sancii  Brancaiw  #i.'im  tnUt'  Catùtemvett- 
mon^  delle  invasioni  e  dollosorprese  de'barbareschi,  qne- 1  rem  ,  rt  d nitlum  nunrupatum  !o  ('ay'il!  de  In  Licza  $ilam 
Sta  fiera  fu  trasferita  nella  ciuà  ,  e  celebravasi  nel  largo  intu$  predictum  Caule  prope  Bcclexiam  Majortm  ikti 
Mnonaileittdfelleclanstralichiariste^ereitne  fondalo  dal-  Caialie  Hwuupalam  Sanele  Agaie  viam  puUicam.n^lM 
la  ittaa  eltÀ  astio  il  titolo  de'S&  i^ìetro  «  Paolo,  ad  ooor  intenit  iptam  BaeUietm  espertam  in  Cken^   tu  mmn 

dtfqoall  è  dadtéiia  li  torocMMa.  naalneaiacfeieMdo  di*cojMrtom  afri^Mfii,a(aii9Heporilt,i''-^^  

sempre  più  il  concorso  de'commercianli^da  circa  un  woolo 


addipiro ,  fu  trasferita  al  brgo  deHa  chiesa  dì  S.  Maria  del 
C;ir;n(  1(1  fuori  le  miira ,  ove  in  offni  anso  tiensi  ai  tempi  no- 
stri la  famosa  fl<'ra  d'I  Tanne/o, alla  quale  vi  cnnrorruno  in 
pran  folla  itrafllcanli  delle  provincie  cirronvicme.  Ahra 
chiesa  del  pari  antirhiMìma  esisteva  a  memoria  de'nosiri 
dri  nel  terriiorin  di  quesu  città,  in  disuma  di  circa  cinque 
miglia  nel  allo  deli' antica  diatraiiaAleaio,  nono  il  titolo 
di  S.  Pietró  Cufouium,^  h  Amtta  piramidale  a  guisa 
dicoTio  d*lia  cupola  che  la  ricopriva.  La  descriiione  di 
qitnia  citim  trovasi  nella  visiu  pastorale  di  monsignor 
Pellegm  Cibo ,  vesctivo  di  Gallipoli,  dell'anno  1.^67.  Dalla 


aUaribtu  Iribut  ìapideit  nne  pàromenlie  vói  in  latert  Au- 
etri  eit  figura  predieti  Saneti  Braneatii  depieta  et  in  Choro 
eranl  pitture  vfterei  et  consumpie  Ettn  medio  pre- 
dici* EeeUtie  tu  pulrus  cum  quodam  fonie  veltri.  Il  descrit- 
to poizo  ch'era  in  rae»zo alla  chiesa  ha  esigilo  sim  ai  gior- 
ni  nostri  colla  denomioatione  di  poeto  di  8*  Paocrasio,  si< 
(o  in  un  podere  olivato  appartenente  alll  laema  vescovito 
Inngo  la  vb  pubblica,  cUnao  dal  ano  poMale  di  pieira 
leccese ,  e  nei  quattro  lati  legfavaoil  laeiae  le  segneoti  ci- 
fre y»  (:.A.H.,rhe  s'interpeiravano:  PanercAio:  CaUiptAita- 
no  AnlitMi  Dicatum.  Dovendosi  liveibre,  e  costruire  h 
novella  strada  traversa  mniiirude  ,  nel  1842  ,  sr  nvLini  isi 


■lessa  visiu  ancora  ramtgiis!  che  nell'antica  cbiei^a  par-  ii  suolo  riirovossi  il  pavimento  che  apparteneva  alla  de 
rocchiaie  diS.  Maria  di  Alima  si  veneravano  le  immagi- 1 scritta  chiesa  lavorato  di  tegole,  strettamente  tra  loro  uni- 
ne  do*  santi  apoMoli  Pietro  e  Paolo  «  nna  delle  quali  era  te  «  oonoesae  a  golia  d'un  mosaico,  e  pot»  loii(i  pareccM 


dipìnta  sol  mnro  del  enro  a  man  deeira  «otto  Peilvgie  dai  wpoleri  ripieai  4i  OMoaie.  Mmaifoor  Gapeee,  cbo  asMUiaa 

Salvadi  re  ,  e  l'altm  a  man  sinistra ,  dove  vedevasi  dipinto  il  governo  di  qnesia  Chiesa  l'anno  1S96,  onde  non  perisse 
it  sacru  sudario  di  nostro  Signnre.sosiennio dalla  cosldet-  interamente  la  memoria  di  questo  sacro  monumento ,  e  si 
U  S. Veroni  1  n  i  j  n"stra  cattedrale  antica  anche  vlesi-  conservasse?  il  eultn  del  santo,  della  detU  immagine dipin- 
aievano  due  alian  dedicati  sì  ss.  apf»sto!i  colie  loro  imma  la  sul  mnro  ne  fec*'  estnirre  copia  in  tela  dal  nostro  ce- 
«ni  dipinte  in  tela  in  due  grandi  quadri  ,  che  poscia  fu-  lebre  pittore  (;io:  nDinenici»  (Inalano,  e  la  fe<  e  collocare  In 
fono OollOiali  Bella  sacristìa  della  nnvelb  calledrale.  I*as-|un  aliare,  che?  dedicò  al  santo  dentro  la  chiesa  diS. 
afamndoQipie  ennellilidm  colle  paroledal  eHdlMtllmBlo|di  Alizra.  Di  questa  tra^lminne  ne  abbiamo  un  cenno 

visiu  locale  dell'anno  1665 di  Monsignor  Ji|onieiya0Bt«|Bm 
ste  paroletiltars,*!  Coppetta  Sanmi  f^nwratjl.— QmMms 
A  Ilare  eitum  in  Cappella  tub  quodam  areu  in  comu  Spi- 
ttolm.  lem  tit  deeens  mmicibut  ligneis  ornata  dieliflaneti 
in  tela  d^i'irt'i.  yi.n  n  quondam  Reverendi»$imu»  Cayinm 
Epiuopn*  desumi  euravit  exonliqua  ìmagine  etutdem  San- 
eti muro  depieta  in  quodam  Beeleeia  diruta  tub  huiumoii 
nomtns*  in  questa  dipinio  il  taalo  è  rippreaeoialo  eiaoin 
siiiraliare  veailta  degli  abiti  pontilcali  oeir^tiodi  dare  h 
benedizione  al  clero  ad  al  piipolo  gesoleMi  ,edallo«iilè 
che  gli  stà  ilipinu  a  iato. 

Se  però  fu  degno  di  molu  lode  quel  saggio  f  r  «  l  ii  n  che 
si  prese  la  cura  di  conservare  alla  posierìlii  quesro  sacro 
monumento,  non  possiamo  non  riprovare  Uncona  di  colo- 
ro che  SI  cooperarono  a  tempi  nostri  di  rimnoverlodalsoo 
alure  per  sostituirne  un'altro ,  e  di  rilegarlo  deetm  la  sa- 
cf  ht»  della  delta  chiesa,  dova  oggi  aegleiio  ai  ritrosa.  Ci 
angorfamo  iniaMn ,  •  IhóeiaM  «oli  di  veder  ben  presto  rl- 
pristinato  l'alUre  dì  S.  Pancrazio, e  cottooto  in  esso  il  suo 
quadro  nella  novelta  chiesa  che  si  sta  costruendo  in  Alii- 
7 1 .  *■  lo  s[  IH  riamo  mercè  le  cure  ed  il  noto  zelo  del  nostro 
.negli issuiiti  aitnnie  pastore,  cui  interessa  al  certo  che  noo 
periscano  silTjtii  sarri  monumenti  di  antichità,  ai  quali 
vanao  aaoesse  storiche  tradisiooi,che  rigoardano  rorìginiB 
di  qneaut  Chimi  eli'el  eoa  lamo  actoforana. 


(an.  4i.,  n.*  S7),  le  qnalt  MOllo  ben  si  avverano  diqoeaia 

nostra  provincia  t  De  etrtie  hcti  nd  fw»  Pelnu  romani 

Veniens  diurlit  ììot><U'-i  ul  /im  rfrìnn^-runl  rTflf iV^iiifnfi? 
BSIIt'jV>  ,       Uadiltìine  poUui,  quiim  icriptuia  firmala. 

IV.  S.  Ptmeratio  prima  veMomodi  GalHpoU, 

La  cKlk  pili  ootpieae  ed  ilinstri  della  nostra  penisola 
frano ,  emn^^liolo  ,  r««»to ,  ArwidÉtio ,  Lupia .  poscia 
detta  nnrhe  f.yeea ,  e  LycilMl,  li^|drwMe>,  CaUipoli,  Leu- 
ea  ,  Uxento ,  nelle  quali  si  subilirono  sin  dai  primi  tempi 
del  cristianesimo  le  cattedre  episcopali,di  cui  le  piii  antiche 
ai  pregiano  u'aver  avuto  per  p8stiiris»lronidi«<^poli  degli 
apostoli.  Se  dunque  la  Chiesa  di  Bari  vanta  per  sun  primi) 
pastore  S'ilfo^ro,  discepolo  di  S  Pietro,  se  quella  dell'an 
tIcaTaivntoebbe  S,  Uamt ,  anche  discepolo  dell'aposto 
lo  ,  e  poscia  Amatiam  convertito  alla  fede  dallo  aUMoS. 
Marco  -,  se  b  Chiesa  dì  Brindili  tenera  S.  Ewei»,  aoelte 
dis  e^wlo  di  S.  Pietro  ,  se  quella  di  I.eccc  S.  Ornnzin,  di- 
scepolo di  8.  Paolo  ,  la  Chiesa  di  (ialHpoli  riconosce  an- 
cora e  ritiene  per  suo  primo  pastore  S.Pancrazio,  disce- 
ptdo  dell'apostolo ,  secondo  l' antichissima  tradizione  tras- 
■Maa  ÀI  pndri  «  Ifell ,  che  leggiamo  registrau  nelle 
antiche  menHtr^.  Dopo  die  questa  cittì  fu  illuminata  onlb 
luce  del  Vangelo  del  santo  apoMolo,  «gli  nei  pertira  naafl- 
d  I  la  Cora  al  suo  discopri n  l'nncraiio,  il  quale  retta  qnesU 
Chi«sa  oasceote  per  qualche  Uimpo',  poscia  maodaio  io  Si* 
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Hawaii  ff  r/. 


Dopo  S-  PWBIwi*  «il»  al  secolo  VI  non  abbiamn  nlcti- 
BaBMiiiadlgMillripHU)ri  cbe  governarono  quesuCtiie- 
gMlMlD tMlOIM»icttpvUc(>tare  della  nostra  Cbiesa,ma 
«parCNMWaeltodriraMMpoolM  iMItJapifiaedelre 
gBo.NoltiMnd1ivviM»  ohe  BOB  loloU  lennoadm,  cbe 
latto  invola  e  distrii(^ge ,  ma  molto  pi&  le  violenti  peneco 
ckHii  (li  quei  primi  secoli  coatro  la  CbieM ,  la  morte  o  la 
fuga  de'piistori  perseguitati,  o  sacrificati  dal  Turore de'gen- 
tili,  la  dispersione  delle  loro  gregffi-,  i  luoghi  santi  alter 
nti  e  distrutti,  gli  archivi,  e  gli  aniiclii  i  odici  involali  ed 
«nidaUeinmide'vaodalì  e  di  altri  barbari,  ainiribuirono 
Wiad^nlmMM  •  privarci  di  tutti  i  monumenti  letierurt , 
bùiandoci  nelle  iflMlM««B*U'<Meariià.N«l  volger  di  tanti 
aeooli  quante  memorie  al  looo  amirrite  e  perdniat  Prima 
de'ieropi  dì  S.Gregorio  Magno,  sappinmo  dal  Coleti,alle  ad- 
dizioni deinJgbelli  cbo  povornava  questa  Chiesa  un  tal  Be 
nedelto  verso  l"anno  ',>7>h.  DjI  SÌl^h  ino,  de  Imper.  Orioni. 
lib.  19,  da  Ciò:  Giacomo  Bossi,  7'ea(ro  de  VtKooi  d*  lìaìlt- 
jMÌjBiat.,edall'Ughelli  sappiamo  cbe  circa  l'anno  555 era 
veMOVO  di  Gallipoli  in  ttl  OomeoioOi  il  quale  intervenne  al 
«Ndlio  fenenta  di  GiwttntiMpoli,  aouo  pn|»  Vigilio  e 
rimpmdor  Giustiniano.  Ne' tempi  poi    &  Gregorio  Ha- 
gm  questa  Chiesa  era  gii  fiorente,  ea  aveva  f  tnoi  pastori . 
rome  l'ebbe  sempre  ne.'siProli  siissepupnti.  Nfl  registro  di 
questo  pontefice  abbiamo  «lue  epimole  indirimie  a  due  ve 
amvi  di  rollìi  poli,  la  prima  {M.  W.lnÀia.W.EpistA^an. 
S&'ì  -  51)3)  è  scrittoi  a  (;iovanni  ,  die  il  pooiefice  costituisce 
auo  delegalo, e  lo  incarica  1  .*  a  prender  esalta  infiwmtuo- 


£^.>l.mi.  MW  899),  aerive  a  Pietro teMOvodHOtra»* 

to  e  lodfSIina  visitatore  aprìstolico  dflle  Chiese  diBrio- 
disi,  di  Iyeccc,c  di  Gallipoli, vedove  de'loro  pastori, e  gl'in* 
piunge  di  vigilare,  onrle  non  avvenga  durante  la  loro  va- 
canza alcuna  usurpazione ,  o  diminuzione  de'  proventi  de* 
cherici ,  e  delle  rendite  e  de'  beni  della  Chiesa  :  ed  inol- 
tre eoo  asaidue  caortasiooi  ammoniaca  U  clero  ed  U  popob 
delie  dette  città ,  die  ooneordemenlB  •  aaMa  aindlo  di  par* 
te  procedeieeroaliBBomiBa  de'novtin  pallori,  da  scegliersi 
tra  i  sacerdoti  delle  rispettive  Chiese,  i  più  degni  di  un  tal 
ministero ,  e  forniti  delle  qualità  volute  dai  sacri  «ranoni, 
onde  non  siano  rigettati  ■  i  quali  dopo  eletti  cui  solenne  de- 
creto da  tutti  sottoscritto,  e  colle  lettere  testimoniali  del  ve- 
scovo visitatore  dovevano  recarsi  alb  santa  sede  per  eaier 
consacrati.  FinalflMBlB  ,  de  i  awmasteri  esistenti  nelle  ff^ 
ipnifìTn  iHiwwi  rinpiin  amin  la  lui  r  wia  a  iìi 


.  )  di  Andrea  Y$$eot)o  TarmlimjOfn  alcMna  impui 
verificate  le  quali,  doverne  vietargli  l'eaerciaio dallo 

ni  cpiM-opali:  2.°  Che  svenilo  quel  vescovo  fatto  baaUMafe 
crud>!lmcnie  una  malricohria  (t),  lo  sospendesse  dalla  ce- 
lebrazione della  me%sa  jjer  due  niftsi:  3."  Lo  incarica  di  coni 
porre  i  dissidi  ìnsnrii  ira  lin  e  t  il  clen»,il  quale  avea  direni 
lie'reclami  al  pap:i  a  l;ileiigjjft|o.  L'altra  epistola  è  imlirit- 

ta  a  gabiniano  (  Ub.  IX.  ind.  11.  £pi$t.  100  «».  m  m). 
Da  qaeaia  rilevaai  che  irli  abitaeti  di  Gallipoli  ai  anno  di- 
retti al  papa.doleadoaide'pttbbl'ici  ufficiali  cbalieopriniH- 

vsino  di  gravezze  e  di  angarie.  Il  papa  li  racconwnoa  al  ve- 
wovo  Sabiniaiio  ,  perchè  si  coopera'si.e  a  farli  alleviare,  e 
non  permelii-Nse  che  fossero  oppressi  e  molestati ,  ricor 
dandogli  rhe  la  città  di  Gallipoli  apparteneva  nlla  Chie^;^ 
romana  anche  nei  temporale:  Quia  locut  ip$f  no*tr<t,iieul 
aiMCfìat  BeiMtt  «im  dignmcitur  ,  ed  a  tal'  uopo  gli  rib- 
aciava fli  eiampiari  de'  privikyi  aalialti  dal  suo  archi  v  io , 
■oeib  fosse  ben  ialbrmato  ddle  fMOllI  che  gli  compeievn- 
no.Quindi  In  incarica  di  formare  un  allistamentodi  tutti  gli 
abitanti  colle  rispettive  possidenze,  acciò  potesse  fissare  e 
(leierrnin;in'  ciò  che  ciascuno  dovea  critiirilmire  (>pi  pub- 
blici (»esi.  t  inaimente  lo  avverte  di  averne  anche  scritto  a 
Sergio  difensore,  acciò  non  solo  noe  ai  opponesse  alle  sue 
«paraaionì.  ma  lo  secondasae  e  gii  praataMa  il  auo  braccio. 
Quaita  Sabin)8no,o  Sabino, di  col  fea  litio  meaaione 
TriieiBlo(/it.  IV.  pag.  96S  )  m  nn  uomo  fornito  di  eroi- 
neaii  virtii  e  dottrina  ,  cosìcrht^  alcuni  hanno  scritto,  che 
si:i  quel  S;ibiniaiio  rhf  succ'*ss.-  ul  pontefice  S.  Gregorio 
ilagno,  ed  il  Colei!  anche  lo  'eiuia  con  quelle  panile  ag 
giunte  airilghelli:  S  mi  i/ui  as'ifritni  hunr  fiii'sf  lUum  Sa 
J^insoiuMi,  qui  Ihvo  Greoorio  in  Ponti/icatu  sueeeturit,  Ijo 
poatafloe  ia  «n*alin  epiaiola  (  Uk,  VI.  iMìW.  XIV. 


(t)nc^|irìmi  semi!  di>nii  Chi^M  nelle  cattedrali  vi  crino  b  cosi 
dette  mciritntt.  Ir  <)Uiili  crnito  .ilninc  taMle,  mlle  quali  vi  erano 
alli«liitì  I  nomi  dr'poirri,  d^-lle  vriluTi-.  c  dr'pa))il)i .  ch'erano  toc- 
twià  rd  alimentali  djlU  Chiesa,  r  rnloro  chi*  in  nme  tabelle  erano 
aerini  dìccvsnsi  mof  rimrfari  ,o  mairintam^  crane  avito  rtmiae- 
diala  pMalà  n  gìoriadidaaa  dcWwfi. 


Or  non  solamente  dall'  episiola  di  S.  Gregorio  ,  ma  be- 
n' anche  di  altri  pontefici ,  che  prinra  di  lui  governavano 
la  Chiesa  di  Dio ,  ricavati  ad  evidenza  che  i  soli  romani 
pooteBci  csercilavaao  I  dirilli  aMtropolitici  nelle  Chiese  di 
del  Boatro  regno,  le  ori  mw  vi  ara,  aè  vi  Ita  alena  metn»- 
poliuno  sino  ai  teoni  di  Zìbm  liMirina,  oonM  eoa  levine 
ragioni  edocaneati  dimostra  il  noain>  Finriani  nelf  au- 
rea sua  opera  intitolata  :  De  Ortu,  et  Prngrmitu  Fcctesiar. 
MfIropolU.  in  Regno  JVeapolilan.  ri  Sirul.  Ij  Chiesa  dun- 
que gallipolitana  sin  dai  primi  tempi  di  sua  esistenza  , 
e  sino  al  secolo  Vili,  riconobbe  per  suo  metropolitano  il 
romano  pontefice,  e  ritenne  cosiantemeaiealaoalaeeolo 
X.  la  liiarfia  laiiea  nei  diviai  oflìci ,  le  oaaervanae  •  le 
eeoBoetsdiei  della  Cbleaa  roanna.  i  pontefld  n'erano  ge* 
losissiroi ,  e  non  permettevano  che  s' intro  ln  ■''sse  alcuna 
||  innovazione  su  questo  particolare.  Di  ciò  ne  ;i1jIiì  uno  non 
,)i>rhi  esempi  nella  storia  ecclesiastica.  S.  l.enne  Mat,'nn, 
nel  4GI  ,  riprese  i  vescovi  della  Sicilia  i  quaU  <  onri-nv.mo 
il  batuaioan  agli  adulti  nell'Epifania  piiuiosto  che  nella 
Pasqua  e  odia  Penteooate ,  onatn»  la  cosiumanaa  della 
Cbieaa  romana  :  Qtttm  eulpam  nHa  meda  jwmiwili*  Ai- 
eHen ,  ri  mie  etmeeerationie  honorem  aorijpilìf ,  inde  (e- 
gem  lotiut  (Atermniia  mmvetis  ,  et  Beati  Airi  ilpotfofi 
Sfdrt ,  qu(r  Urlili  Surerdotidis  M lU-r  rst  Dùniltlù,  et$tt 
EccUiiaftic(r  magUira  rahoni'  (l.pist.  Iti  ad  omnes  Sicil. 
Episcopfks).  .Nella  slessa  giii'^.i  rini  'irn  ■^ifra  doliilo  il  pon- 
tefice S.  Innocenzo  1 ,  nella  stia  epistola  a  Deceiizio  vesco- 
vo Eugubino,  ove  iaeutca  Tesatta  osservanza  delle  OOStn- 
mania  della  Cbie«a  romana  (  Epist.  S5.  ad  Deoeal.  apud 
Cxtotlaal.  M.  3S6 }  :  Quis  ratm  itsaeiat .  ouf  nan  mieerfai 
Ili  quod  a  Principe  Apoiti^orutn  P'Im  n  mnntr  Eecleti» 
Iradilum  est ,  ac  nunc  mque  cutlodilur  ab  omnibue ,  dfbt- 
rr  fervarì,  nrr  »Hpfrduci.  aul  introduci  aliqiiid.  quod  au- 
etorilale  non  habeal ,  aut  tUiunde  accipere  rtdtatur  rrem 
pìum.  Praeertim  evm  tU  numifenlum  in  omntm  Itali am , 
GaUmi,  Bi^aHumt  algui  SteMam^  huuhique  adiaetnr 
tee  mtfiMS  ftiili'ftifaia  Aeieijat,  «lat  eoe,  quo*  YemmMi$ 
Petrut ,  OHI  ejvM  rwxettoret  eon$tituerii\i  Sneerdotei,  Noe 
è  da  dubitarsi  inoltre,  che  la  Chiesa  ^MlUpolitana  abbia 
fatto  uso  del  s:if;raiTieniale  romano  formalo  da  S.Gt  lnsio  I. 
che  fu  assunto  al  pontilicnto  l'anno  490;  da  cht^  sapp  :imo 
essere  stato  il  medesimo  usato  con  molto  attaccamento  nel- 
le Chiese  della  Sicilia.  Al  che  riflettendo  il  eh.  Mnrisaai 
(  dr  Prolop.  Gap.  X.  n."  6.  )  lasciò  scritto  :  Si  hac  autem 
in  Sicdta^  ubi  frrquentiar  Qrmomm  Stdet^  quid  ùs  Uni- 
puie$,  veterique  CàMrUi? 
Perdurò  la  Chiesa  gallipolitana  in  questo  stato,  ritenen- 
do cosi:intpmente  b  liturgia  Ialina  sono  l'immediata  ubbi- 
dienza de  romani  pontefici  sino  al  secolo  X  .ll  dominio  dei 
greci  imperatori  io  luiia^che  cominciò  verso  l' anno  553, 

ria 
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pio  alcuna  innovnziono  ntlla  polizìa  pccImIjuiìch.  E  sebbe- 
ne Narseie  primo  esarra  (J" Malia ,  owlto  Longino,  rome 
altri  biDDu  scrklo ,  •opprimendo  te  aoucbe  niiiftisiruiure 
rvesse  stabilito  Ì0  BOUe  cittì,  come  in  Oumnto  ed  in  (ial 
lipoli,  i  dadù  UT  imeraarks,  dobbiamo  ertónn però  che 
quen»  iamntiioitì  «iniri  fiitlB  di  Moordo  col  romno  pon  - 
tefice,lQ  quei  luoghi  eh' erano  iromediatameolP  sogf^etii 
santa  sedo  anche  oe)  dominio  temporali;  taoto  più 
cfoe  queste  piane  imporianli  pei  gm-\  cr  n.  in n  tcciate 
dalle  invasioni  de*  goti  e  de'  lungnbàrdi ,  e  poscia  de'sara- 
oeni,ed  avevano  bi«ogtK>  di  forti  guarnigioni  edi  oum  r  xiì 
pnakl)  di  aold«ietdie,pcr  esaer  direte  dalle  eoaiteue  irru* 
rioni  di  qoaiU  bMban,«oMn»  IqMtlìqBesto  diie|iiBise 
in  particolare  opposero  nei  rincontri  una  forte  reaialem, 
rifflaitendo  lempremai  soggette  ed  ubbidienti  al  dooilnio 
dei  greci  Augusti  sino  alla  conquista  cbe  ne  fecero  i  nort- 
manni.  Ma  qui  fa  mesiieri  osservar  di  posw^gio,  che 
circa  l'anno  668  i  lon-^nliardi  sono  Uomiialdo  I.  iliira  di 
Beoeveoto  lotterò  ai  grtri  le  auii  di  Taranto  e  di  iirin- 
dillCO'Ioro  riipettivi  disin  ui  ,  che  abbraeeiovMO  gran 
porte  delta  noeira  provincia ,  la  quale  ninie«a  ancora  in 
qnd  tempo  I*  antica  domìnaiione  df  (^brin ,  rinaneodo 
•olo  ai  grtri  li;  città  di  Otranto  e  di  Gsllipoli  co'  loro  di- 
stretti ,  rnnc  ricaviamo  ds  Paolo  Diacono  (Hiilor.  Lango 
fcar.  Iit>.  11.  i  (7.) ,  *' di  Ciistmiino  l'orfirn^fMiita  {De 
Administr.  Imprr.  cap.  iti).  I  greci  allora  per  non  sem- 
brare cbe  i  loro  («mi,o  sian  provincìe,andaTaao  a  diminu- 
jKi,Kr  i'otaio  lor  telo  cominciarono  a  dionpwr»  la  Bra- 
kì»,dwve  dominavano,  eoi  promiaeno  nomo  di  Catobfia;si- 
no a  cbe  rigettalo  all'intuito  ritennero  soliamo  qooHo  di 
Calabria,  come  oggidì  siapp<^IIa.C  siccome  i  greci  irasfis'i- 
rnno  iJnome  <li  (lahibna  lilla  Rrii7l:i,<'osi  del  pari  i  longobardi 
(psiesero  il  nofitedi  ApuUtt  a  (juell.i  parie  ilelb  iwira  prò- 
V  ili  i  r  I  I  essi  occupata,^  nominala  nn  tempin  (i  ilabria.  D  il 
trhi.'  avvenne  <'bc  i  greci  poMeriorì ,  rome  chiaro  rili>«asi 
dal  citato  P<»rfirt>genita  {he.  cif.c.  17.  e  de  Th«>mai.(i6.ll. 
ihm,  \  )Bpmlbiròno  la  anitra  «Mica  Gaiabria,cii  compresa 
nel  dnealo  di  ilenevento,di  anlu  alla  Puglia  JCewyògrdfn. 
Si  duole  (quindi  a  ragiono  il  tiostm  Ftiniani,m>l  Airerjo  in 
line  deiri)p«*ra  da  noi  citala  ,  cklla  negligenza  do'  nostri 
scrittori  a  non  istruirsi  bene  di  queste  notixie  ,  pi>r  man- 
canza dellfì  quali  hanno  sovente  sitribnito  molti»  cnv  che 
riguardavano  l'antica  Calabria  alla  Bri»'a,e  cosi  viceversa, 
«020  dilUnguere  i  tempi  ed  I  luoghi ,  «  oon  tMiaa  ooofa- 
•iOM  «  pregiiidBio  della  Moria  dvife  ed  eocleiiastlea  del 
■miro  regno. 

Sin  dairanno  730  Tiinperador  Leone  III ,  sopranno- 
matfi  Isauriro  ,  ed  am-he  IcmoeUtita  ,  era  divenuto  arer 
rimo  difensore  degr/-fi«or?«(i»i,cioè  sprwatori  delle  ima 
gini.  Questo  principe  njnalii'<i  volendo  f.ir  d  i  rapo  di  re 
iigiooe,  ff>ofise  aspra  guerra  co' suoi  ediHi  in  (Iridile  con 
tro  le  sacre  imagini  e  de'  loro  adoratori.  Fi-ce  ahhitiere 
a  Cosianiioopoli  un'antirbimlffla  imagine  de)  SaWadore 
molloreltgioiamente  venerata  da  quei  popoli.  Depose  dal- 
la sede  patriarcale  di  rostantinopoli  s.  Cerma  no  .  cbe  si 
opponeva  ai  suoi  s;icnle^lii  atteniaii,  e  difendeva  la 
dottrina  ortodossa,  e  sjiarse  il  lansrne  di  piii  inigliiija 
di  martiri.  I  suoi  editti  già  pubblicati  rtail'«^r(»j  in  Ita- 
lia ,  e  te  sue  pretensioni  eccitarono  grandi  rivoluzioni ,  e 
oon  poche  dtlà  deireaamain,  gii  aiaache  di  loffrire  il  gre- 
co dispoiiHM»,  il  dbuflear  'no  dall\ibbÌdionaa  delTìmpera- 
dar  lÀwe  .  sf-gnendo  l'esi-mpio  di  Roma.  1  romani  ponte 
Ite!  S.  Gregorio  II,  net  726 ,  e  Gregorio  Ut.  suo  siici  esso 
re,  nel  7't  e  7"2,  condannarono  l  eresia  .  e  stabilirono  il 
rullo  delle  sacre  iinugini  e  dHle  reliquie  decanti,  comedi 
poi  si  fece  colle  sollenni  liefin'y.ioni  nel  corr-ilin  Nicmo  11 , 
nel  787.  I/eone  frement»*  di  rabbia  contro  te  città  dell'Ita 
Ila  cbe  si  erano  sottratte  dalla  sua  iib'>idìenlEa  ,0  contro 
i  romani  panlefici,spedi  in  Italu  una  forte  armata,  cbe  per 
diviflt  diapo^iloiie  Ibdistnitia  daunatempesu  ocU'à- 
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driatico.  Quindi  scarle?)  l'atra  stia  bile  sopra  i  po[}o)i  « 
le  cilià  delki  M(  iliLi  .  lìellf  [M,tre  provincie  rimaste  sog- 
gette al  suo  dominio  ,  e  le  adli^ ,  secondo  scrive  Teofa- 
ne ,  riportato  dal  Fimiaoi ,  con  gravezze  enormi  ed  ino- 
sitato  coatribnioiri }  Mqoeurò  lo  beoeficio  dal  flaw  tata 
i  beai  etereadliaebapMoedava  laaanlaaedaMmiol» 
neii'iiiirt(>o,nKiaiiOHaMllaSiisUii  «aaNapnwlMia  del 
nostro  regno. 

VII.  La  Ckùta  gdlipolitana  iotlo  i  patriarehi 


In  queico  riofiontra  «  oon  prima,  come  acri  ve  n  Maio 
Pimiani  (  he.  àt.  )  te  nostre  nodi  epiacopali  eolla  violenza 
di  Leone  fbrono  distaccate  e  sottratte  dalia  dipendenza 
de'  romani  pontefici ,  «nì  assoggetuite  all'immediata  giu- 
risdizione di  Anastn$;io,intrii<M>  patriarca  di  Coftaotinopo- 
li  e  de'stioi  successori,  ai  quali  rimasero  soggette  sino  ai 
principi  del  aeralo  XI ,  qnnndn  cessato  in  queste  parli  il 
domiftIode'greci,lT«mnDi  pontefici  per  opera  de'nortmoB' 
ni  neuperorono  I  biro  oaticbi  diritti  «  e  ripieien»  Ja  loro 
primitiva  gìorladiiiane  sulle  nostre  Chiese.  Ma  è  da  notar- 
si in  questo  lrio>»n  ,  rhe  dopo  quieta  separazione  violenta 
delle  nostre  (Chiese  dalla  ub^'idienza  della  stile  apostolica, 
ch'ebbe  la  durata  di  MM)  e  piii  anin,si  desiderano  le  itoti- 
zie  di  quei  vescovi  civs  furono  ordinati  e  consagrati  dai 
patriarchi  di  Cosiantim>t>oli.  e  ne  ignoriamo  i  loro  nomi , 
e  le  loro  grate;  cosi  da  Ifelchisedech  vescovo  di  qoesia  cit- 
tà .  che  intervenno  al  enm^i'io  Nieeoo  il,  cOlobraio  1*  nono 
767.  sino  0  I^oio ,  altro  vescovo  che  eorivo  l'anno  1081, 
vi  passa  ki  spazio  di  anni  5<4.  Da  Giovanoi  vescovo  di  0> 
tranto  ,  rhe  intervenne  al  '"onrilio  di  Costantinopoli  sotto 
p-jpa  Agatone  nel  (1H(»,  sioo  a  l  ljgone,ehc  da  alcuni  si  cre- 
de il  primo  meirop.  liiiano  confernNilo  dal  roninno  ponteA- 
e#>  Alessandria  II ,  vi  corre  l' mtervalio  di  anni  P^tt 
hune  {Joannem)p^ anno»  trfcrntos,  osserva  l'Ughellì,  de- 
ndenmfir  Epitèofti  J^rmuMt.  Goal  del  pari  nella  serie 
«Tonologìea  ile^vetuwvi  di  Leoro ,  da  Doòlo  vescovo  di 
quella  rhiesa.ctie  fioriva  nel  IC", a  Teodoro  altro  vesnovo, 
che  la  reggeva  l'au.  \<)^>~.  vale  adire  per  lo  spazio  di  an- 
ni 891,  non  si  hanno  che  nni  zie  molto  incerte  ed  oscure 
di  tre  0  quattro  individui ,  rhi^  l'Intaalioo,  nella  sin  Lacca 
Stem ,  non  saltiamo  su  quali  aiMorilft ,  Maiao  •  «mili- 
lìsoe  vescovi  di  Lecce.  * 

Ms  qui  non  orraittronsi  le  violeoie  de'  greOi.  Per  catti- 
varsi la  benevolensa  de'  novelli  vescovi  loro  aoggotti ,  ed 
assicurarsi  del  loro  aiiaecameuto  al  trono  imperiaie,innal- 
zaronn  al  grado  di  metropolitani ,  e  di  ;irrì\r-rri\ i  ilfuni 
di  essi  nelle  sedi  piij  illustri  del  loro  ilnniiriio  ,  -ìì  quali  as- 
segnarono per  loro  siitTra^anei  gli  altri  vescovi,  l-a  Chiesa 
di  r;es;f;i.i  nei  Bru/1  fìi  la  prima  eretta  a  meirapolitaoa , 
indi  quella  di  Santa  S<>verina.  Nella  nostra  provincia,allo- 
ra  licnominau  Calabria,  il  veacovo  di  Oiraoio  fu  decoralo 
sulle  prime  del  titolo  di  arcivescovo,  che  appo  i  greci  ero 
unmerogndo  di  onore.  Avevano  gli  arciveseovi  la  pre- 
minenza «u  gli  altri  vedovi  ,  ma  non  esercitavano  alcuna 
potestà  e  giurisdizione  sopra  di  loro  ,  ed  erano  soltanto 
sotto  l' immediata  dipendenaa  del  patriarca  di  Goslantioo- 


poli.  Piii  tardi  poi ,  comò  ftt  poco 
grado  di  meiropoliiano. 


Vin.  ÈftUam^fttgmin  ddla 
m  S.  Severina. 


,  tu  «levato  al 


Fretta  la  eh'iesi  di  9anta  Severina  in  metropoli  nel  nono 
se<-olo  ,  filine  conrieitura  il  Fimiani  (  T)iatr.  I.  p.  II.  CCtp. 
lù.  pag.  86),  h  nostra  (^hì>'sn  galtipnlitana  fu  assegnala  per 
«uifrnganea  a  quel  melTOpolitann .  come  ricavasi  dalla  So- 
lista delle  sedi  scggMK*  al  patriarca  di  Gost^tntinnpoli,  gii 
pubblIcMa  dal  Leudavio ,  dair  Aswinaai ,  da  Carlo  di  ti- 


Digitized  by  Copgle 


PmK»  ,  Al  ftsmrinl^  •  éi  altri,  «d  te  per  tiiato:  Mp^ 

i  lio  fjcta  vtr  Imperatorm  liwaiiii S^imimjmm «r- 
d«nm»  h^MmU  Thr(mi  R^tkiìmm  Jtari«re*«  CMUmo 
tMeelanm.  Viene  ;ittriliult:i  n  l'*^<inp  H  filraofo  ,  benché 
iig  mollo  più  anttrn  «it  iut ,  il  b  iiniaui  con  ragione  la 
crade  formau  sin  dai  tempi  di  Leone  Isaarico,  e  postertor- 
ÉMiil»aocrMCÌ«ia  a  miinra  cheriaacWa  ai  greci  di  am- 
nlim  Ié  loroeMMioiMB,  •  dlstacour  le  nostre  Chiese  dalla 
•anta  s«de  roimia.  laqvMti  diijmtixùme ,  si  legge  al  na- 
mero  49  :  Thrmo  Smttm  Smrvui  CaUttnai  »uhdtmtur. 
L  Eurùaentis.  Il  Aerr<mimus.  III.  CaUipoUtanu$.  IV.  Ai 

tyhnm.  V,  Vetrrù  Castri:  vale  a  «lire  Oria,  Acerenza,   

<;aliip()li,  Alessuno  (  come     alcuni  s' inlerpeiru)  e  Ostro.  |  r,.^ió 
Nilo  Ooxopairio ,  cbe  scnvea  circa  la  nn  ia  del  >er(iU.  X»l,  ghodetlcgi 
néto  lasciò  scritto  :  Erat,  et  S.  St  renna  Mttropoltg  ha-  ^  idioma,! 
fciW«l«pMM^  <'  varioi  Epi$eop<ttu$,tetitpottmtAtyiam, 
Adurtmiiam,HrtlUiua$. 

Finalmente  il  Te9ouvo4i0tn]iio*  il  qwtaiMMabliiain 
dritn  di  sopra ,  era  stalo  iteeonto  «irtift  prime  del  «Mio  ti- 
I  l>i  .irciv.»«oo«n.nel  Mcoln  X.fri  «levato  a!  grado  dì  me- 
tropoliiano.Era  in  quei  l«npi  ta  cmà  di  Utruoto  la  residtn- 
sa  de'g«neraii,o  sia  de'sirangò  dei  Kreci  dominanti  in  qi>e- 
ad  looghi^di  cui  n'era  coinè  la  capiiale^in  guisa  che  da 
omI  mnpo  la  nostra  penisola  saleotina  cominciò  a  deno- 
niMnl  Terra  di  Otroiila,  «ityome  la  Peucetia  per  la  resi 


di  preti  ff*^  par  «MirarTr  le  nere  AniBio- 

ni.Da  qoeirepoca  doMNilll  eòi  ripeinre  Torini  ne  di  non  po- 
che popolazioni  irreche  rbesiirsero  nella  nostra  prtiTincia 
Salentina  nelle  diocesi  di  Otranto,  di  Lecce  e  di  Gallipoli, 
aicnne  delle  quali,  cbe  aDcor  vi  rìmangoon ,  e  conservano 
le  irreebe  costumante ,  e  parlano  tuttavia  la  lingua  greca, 
sebben  gnasta  e  corrotu,  onme  sono  le  popoteiMMui  di  So» 
leio,  Corìgliano,  Stemazia,  Calìmen,  Wrlano,  Zainao,(d 
alire.l  greci  CMCodopadroBidiOCfnioediGallipoli,mano 
mano  «mtarono  popotandod  ne* lom  dintorni ,  e  si  stabili- 
rono  ne*  siti  mefliterranei,  oie  ta  Tertiliiè  del  suolo  ,  il  cli- 
ma ed  il  rnmmercio  gii  uIlHiava  asiab  lirni,  E  se  mai  vi 
(ino  di  popolazioni  latine  .  qiipsrr  per  lo  misca- 
grerhe  ftimiglie  dovettero  ben  presto  usare  il  grò* 
i.il  quale  divenne  Kagoaggio  damloaDle  di  timo  il 
paese.  Galtipoti  stessa  ,  eooM  BOla  0  MMio  Gtlatra  (  D§' 
$€ript.  (Mf«  Caltipolii),  eoa  iMbeadODò  I»  llngoa  greca  , 
che  dorante  la  vita  del  medesimo  autore,  il  rtiule  nn  niia 
nel  1444  :  B*e  Urta  GrMom  Liofuam ,  qua ,  meputro , 


nde'caiapani,  ed  altri  nlnisiri  imp*'riali  nella  città  di 
Bari,  si  disse  sin  d'allora  Terra  di  Bari.  L' imperator  Ni 
ceforo  Foca ,  a  cui  più  che  la  guerra  contro  de"  longobardi 
•  de' saraceni ,  stava  a  cuore  la  guerra  contro  la  Chiesa 
romana  ,  ordinò  a  Polieucio  patriarca  di  Ccstaniinop«>li 
fmo  r  anno  968,  che  elevuNse  I'  an  iveM  vo  ìi  (Uranio 
•Ma  dignili  di  metropolitano ,  e  pieno  di  mal  ulcnio  c«n 
tn  b  Gfeien  roiMNA  (li  ordinò  di  vieure  in  tutte  le  no 
sire  Chiese  la  cetebraaiooa  dcrdiviei  misteri  Mi  rUo  latioo, 
•nsiituendovi  il  green,  fle  aMlianM  di  06  la  UiliiWMienza 
di  Liiilprando  vescovo  di  Cremona,  spedito  ambas4Matore 
aib  cc^M  biianlina  dall'imperatore  Ottone.  Questi  nei  la 
tua  ralaxione  a  quell'imperaiore  riportala  dal  Uaromo  (ao- 
ao  968.  n.*  84)  cosi  si  espresse  :  Xtctphurtu  l'hoca  rum 
omnthfS  EceUni$  homo  ni  impiut.  livore  f  ho  tn  no»  abun 
iti  CMilMO  Fatrimrrka  prmeipU ,  M  JI||dnMlifuim  Ec- 
Otriam  4n  AtAiefisetipatìn  kmon  ditelli  f  nm  permii'nl 
in  funni  Apulia  $eu  Calabria  iatiiu  unpliu»  ,  ttd  Grace 

d\r\Tin  Myftfria  eelebrari  

jftidnjffui  C l'<ri\l<iTiU'  l'tUri.irc/.a  privilrCj 
Epitcopo,qualenus  tua  auctoritaif  hnh^,n  drwdarn  A>i 
aeopoi conueramli  in  Aeirmtia  Tia  riri,.    mi  nia,  lUau 
ria,  iMUim)  IWcarie»,  fw  od  »iuecro(»«»»m  ApotìUui 
■MiainawMhr* 


X.  La  Chiesa  di  Gatlipoli  4  fatta  tufft$i0mm 
del  metropolitmo  di  Otranto. 


IX.  MrodifSMM  M  rito  frw». 


Esegui  dunque  il  novello  metropolitano  gli  ordini  del 
patriarca  bìiantioo  con  tutti  qut»i  mt  /zi  i  li  rn  io  in  suo 
potere,  e  le  nostre  Chiese  a  malincuore,  e  non  senta  gra%i 
(■rboieoze  ftiron  costrette  ad  abbandonare  la  liturgia  latina, 
aia  dil  primi  lampi  del  criatiaaeaiBo  eosuatemenie  riie 
aaia  e  fedelmente  oesemn ,  ed  adatianì  ai  ra»  fd  alle 
eerimonie  de' greci,  che  si  eseguivano  nel  (reo»  idwi- 
ma  a  molti  forse  ignoto  ,  e  da  pochi  bene  inteso.  Ma  co- 
m»-  niiii  miporsia  cciiuii  vloir'nii  iiinin  j/jddì  I  greci  do- 
mi naoti  prevalevano  in  numero  ed  in  hn  if:  &«ipriì  jjl'indi- 
geni.  Essi  sin  dal  secolo  sesto  e  settimo  già  occiip  i^un  1 
qvetti  laoghi  con  oumerose  goarnigioni ,  sopraiiutio  0 
malo  aGallipoli,  chesempremai  resistettero  vigorosa- 
mente alle  bartaericfae  aggreisioBi»llolia  feaiìglìe  dell»  loro 
nazione  ne'  secoli  sttssegoeati  enmu'  attMiiio  «  dinne  In 
quest'angolo  deiritalia,ed  insiem  con  esse  s*iniroduce>'an  > 
bea'aoche  e  si  adoiuvano  le  lq;gi .  i  magistrali ,  le  co»iu 
iM,«ndiona  eUmleo.  Aittaada  in  km»  miMaean» 


del  «ocolo  XI I  frcei  fliroao  iatlenaienie  eepnW  dai 
nomBamii  dalta  nealra  pri>«ineta,«lroRiaai  pootellci  riae- 

quisiati  gii  antichi  loro  diritti  e  la  primitiva  loro  giurisdi- 
none  stille  nusire  Chies.e,  per  misura  di  economia  ,  e  per 
amor  della  pace  coorermaronn  nel  nn  ,-  h  n  iropolitani 
quei  vescovi  elevati  dai  patriarchi  bizantini  a  tale  dignità. 
Il  nostro  Fimìani  (  Arsir.  I.  p.  S.  «.  9.  pag.  168  )  seriv* 
che  Ugone  fa  il  primo  arciteteovo  di  Ornato  eoofermuo 
nella  dignitk  di  — iwpolltaao  dal  pooleloe  ikleisandre  II. 
r  anno  IOG8.  Ila  le  Chiese  suffraga nee  che  gli  n<^-rrrriri 
il  pontefice  furooo  ben  diverse  da  quelle  altribu  k  l;  1  ì  ii 
p;itriarchi  di  (>>siantinopoli.  Esse  furono  Castro ,  C  ill  f  11. 
li.llgento.  Letica,  e  Merito,  come  si  ha  dal  provincia- 
Ih  romnn»  di  Lemne  X  :  Archifpi$copun  BydnnUinen  hot 
kabet  piffraganeoe  :  Caetrrn  ,  Gailipotitaiun  ,  Q^tinen, 
taaeiniwi,  ATeri/oneii.  il  vescovado  di  Leuca  Fa  poscia  sop- 
presso ,  ed  unito  ad  Aleauao*  Hi  dò  non  ostante  la  gre- 
ca liturgia  perseverò  per  molto  altro  tempo  nella  nostra 

(Chiesa,  atti  o  rin  l  i  ili  ;,'in  nazionale  d«>' nostri  popoli  era 
in  quei  l»"mpi  b  ?rei  :i.  La  lingua  del  Lazio  erasi  già  con- 
gedata nelspcfli  \11  lalla  terra  italica,  è  coininciavasi 
a  parlare  del  volgo  un  nuovo  linguaggio,  ch'era  un  misco- 
glio  di  btìno  e  di  altri  barbari  idiomi ,  detta  perciò  Un- 
iva ce^farv ,  cte  Ai  poada  rAalMM^  ma  in  quest'angolo 
catrea»  d'Italia  taaeeeneaie  rUeoeaii  il  greco  lingnaf* 
gin,  anzi  si  coltivavano  con  trasporto  in  quel  tempo  le  gre- 
che lettere,  ed  erano  celeberrimo  in  tutto  il  re<*no  lescnf>- 
le  neritine.  Federico  II ,  che  mori  1  anno  i'-lVì  ,  {■•ri'  u., 
dnrre  In  greco  le  sne  cositnt«if>Tìi  per  uso  de'  suoi  popoli 
eh»"  ancor  parlavano  il  greco.  Non  fìa  dunque  meravigli» 
se  la  Uiiesa  galli  poli  tana  ritenne  il  greco  rito  sino  ai  pria- 
cipi  del  secolo  XVI.  Oi  ciò  ne  abbiamo  noa  indabiiaia  te- 
siimooianaa  o<>lla  eloria  ma.  da'  tneuui  iti  suo  icaipe  del 
anatro  abate  Praaeesen  Caanldsrl,  riporttu  andie  dal  Co- 
leti  nelle  addizioni  alVflghelli.  Giova  qui  trascrivere  le  sue 
parole:  «  lo  ahate  KrancilCo  fui  facto  jacono  greco  per 
mano  d'  A!'*ssio  Zelodano  discepolo  del  Cardinale  greco 
(lle!»s3rione)  e  maestro  del  Re  Alfonso ,  Ite  Federico,  e  Ite 
Kerrandino  de  Racona  Re  di  Napoli ,  et  foe  Episcopo  de 
GaUipoli ,  featir  haono  di  Goataaiiaapoli ,  d' uaa  città  aa* 
miaaia  LMiHnedfa,ell»VH  MtaenteaM  Il94a. 


^  kj.i.  ..    Google  j 
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XL 


iella  Mera  mammella  4i  S.  ÀatUit 


Non  polfcoinw  pri^^ar  sotto  silen?in  h  pmlifiirjsa  inTra- 
sione della  »cra  uiuuiuielLi  di  S.  A.mU  V.M.  uel  luiiirjile 
di  Gallipoli,  genia  np-irtai m^ikiIi  hi'  rimprOTero  riul  iir>-,ini 

iDgraio  sileaxio.  Eccone  duaque  uo  breve  Minto ,  cbe  ab 
biamo  estraito  ddl*  «Ìiii8  putmM  «  «  dt  «Ilei  MUaaild 
docii'neifU. 

L^aaolOIO^  racnnadbiaQNiMtiiioiwli  rinp*raUM« 

ITicbele  Pnfl  igone ,  Maniace  esarca  d'Iulia  iras(*^i  da  C^i- 
lanìn  in  CostantinnpoH  il  sacro  corpo  di  S.  Afata  V.  U. 

ì  ( -j'i.rr^'i^Hniid  riinperioorìeotale Giovanni  ("'.'rtineno, 
iHSo  rorp'i  Iu  iijRifiiiio  io  Catania  nel  seguente  moiio.  La 
•anta  apparve  in  sogno  a  Ci»liberto,Franoodi  origine,e frli 
manifestò  esser  sua  volontà ,  cbe  dalla  chiesa  di  Costanti- 
nopoli ,  io  cai  giaceva  ,  riportasse  il  suo  corpo  nella  dttà 
4i  CaiaoiMve  vm  aolléru»  ii  martirio.  Gisliberto  in  anio- 
ne di  GoMfiao^ealihreie^ tolse  naieostanneiite  il  sacro  car- 
po dal  luogo  (love  Slava  ,  e<l  imharcalisi  ("olle  5;icre  rfii- 

qoie  sopra  un  naviglio, si  ilires!>ero  alla  volia  della  Sicilia.  soprappfMio  al  quadro  d'ella  sartia  ,  due  piastre  di  pioni 
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dì  G.C,  te  gaki  cbe  la  caiiedrale  dove  Ai  ripoati  li  aam 
reliquia,  Ai  inainiia  dal  am>  glorioioilioto,  lasciaUk  quello 
cbe  priffls  atea  di8.  Gio.  OiaoBUNno,*  m|  lampo  stesso  la^ 

santa  nnanìrn  fa  rlrttn  ,  ni  acclamata  luiikM  daDadllè 
e  palron.i  |irincipate  iJr-ilj  diocesi  (1), 

s'  i  kj  Mnr :<-:ì  de'  falli  siiccenoati  si  vede  efllgiala  io 
alireltanii  grandi  quadri ,  che  nioiisigiior  D.Oronzio  Filo- 
aMrini  fece  dipingere ,  e  collocare  ira  I  fioeaUMi  dalbi 
•aiata  di  meno  deir  odierna  caitadrate.  Di  qanM  traili- 
xkMiff  ed  inveMlaw  »  lumia  aerittol^riiita  Kaarixio  beM< 
deitinn.il  qnale  nel  1124  era  vescovo  di'Caianta,oel  suo  o- 
puscolo  :  De  tnaultUiom  Dioa  Agatltm  a  Bixantio  Cata- 
nam\  Giovanni  Balti«ta  de  Grossis ,  canonico  catanese  :  IM 
ttppuliu  Rflifuiarnm  Agathm  Catanensit  GaUipoiim;  Vito 
Mana  Aimi-o.  e  Si  Kt'Ila  iiellj  loro  Calotta  iUintrata,  OitUtt 
Sacra  ^  «i  Ciiniii  Urbi»  Ouama  HUloria,  stampata  in  Ca- 
tania n<>l  1740,  p.  II.  l.  V.  num.  Zl.pag,  38. 
-  rtei  17I8«  doveadoai  abinlUrA  e  dome  Ucapotltare  del- 
U  cappella  di  8.  Agata  dentro  la  esttedr*!»,  sì  ritrovarono 
inchiodale, sotto  (a  intoniriiiiri  J^^l  maro  del  cornicione 


IVsr  fortuna  iti  mare,  e  cosi  disponendo  la  l'rnw  d  n  a ,  i 
mtviglio  approdò  nel  littorale  di  Gallipoli ,  in  distanza  di 
tre  miglia  dalla  città,  non  lungi  dalla  |MMa  C0iÌdidl>dB' 
VHlrkn  verso  foiiro,  dov«  il  maro  knm  m  aenoi.  e  firo- 
priameaie  io  quel  rito  elio  oggidì  dal  volga  aiaddinanda 
lo  Aixautf» ,  dove  eravi  una  fonte  dì  acque  dolci.  Quivi  ì 
nomioali  eoodottieri  del  sacro  corpo  depowo  sulla  spiaj» 
già  le  sacre  reliquie,  già  r:pnsle  ali'infj'.  ;m  !■  I  rml  is^ 
io  alcuni  turcassi,  a  poifrle  meglio  accomodare,  e  riporlo 
in  altre  casieiie.  Avvenne  allora,  e  non  senta  volere  divi- 
ro ,  cho  per  inavverteoa  dimeaticaaaero  sul  iito  li  sacra 
mamtDelhi  di  8b  Aptt,«d  lailMteaiW|WoaogoiraBft  a  hm 
'vlanio. 

Una  vedova  che  »b<lava  {■  quei  diMonrì  venne  in  qdel 

luogoper  lavare  i  panoilininelleacquidella  f  nie^s^m)  con 
ducendo  una  sua  fì^liiiolina  che  ancora  poppava,  l-avali  i 
panni,  sorpresa  ria  un  f  irle  sonni)  addornientossi  presso 
la  fonte.  La  fiinciullu  di»iio»a  di  rifocillarsi  col  latte,  cerca- 
va, giusta  il  solito,  te  poppe  maieno:  o  rampicaodoai  qua 
o  là  colla  oiaoi  «  eo*  piedi ,  penumio  »  riirovan  la  Mera 
iBamoielb  ,  «d  alferraiab  colla  naaì  se  la  poae  lo  bneea 
aoecbiandone  un  latte  di  maraviglinaa  dolcetta. In  questo, 
la  santa  martire  apparvi»  alla  madre  in  sopno  ,  e  lo  disse: 

f.i'raU,  <•  f  :i  „■  irti'  iirr  la  liri  /ì  ,//;i'n',i  eh-  hm'  in  bocca  la 

mia  mimmeiia.  h  ijutlla  di'siaiasi  cercò  la  figlia,  e  la  tro- 
vò non  senza  grande  sua  meraviglia  a  quel  modo  appunto 
come  in  sogno  l'avea  veduta.  Foca  tatti  gli  sfoni  possibili 
per  levarle  la  mamoielb  di  boociima  vanorinscito  il  len 
tativo,  laiciaiala  in  qod  Iooro,  eone  flreuoloM  alia  «iiià , 
•  di  tutto  l'iceadato  ne  Informò  II  veaiiovo  per  aome  Bai 
drìco.  Questi  convocato  il  clero  .  e  riunito  il  popolo,  re- 
cassi in  processione  al  luogo  indirnto,  dove  ritrovarono 
la  bnciulla  lutt^ivia  colle  labbra  applicate  alla  mammel- 
la. I  sacerdoti  procurarnao  di  lorgliela  di  bocca  ,  ma  la 
bnciulb  oè  eoo  niii)acoe,nè  con  carezze  vi  si  deier 
minò.  Allora  il  veaoovoordiaiò  cho  loui  iaaoerdoU  recitas- 
sero conpiflià  •oonqwoti'ineilCoii^iMor.epneelaciaaemio 
di  lOfO  ai  acooslasse  alla  faDciul]a,per  vedere  se  mai  volesse 
a  qnaleoDO  di  loro  rilasciarla;nia  vano  riusci ancon  questo 
cspf^ipnle.  Allora  tinsa  ceri  (ile  di  santi  costumi  rispeitosa- 
meti  tr  sujTgcrl  al  vescovo,  che  Tacesse  incamminare  lipro- 
cess-cn"  [  i  <:hM>s.i ,  canianilosi  le  litanie  de'sanii,  ed 
ecco  che  Dell'invotarsi  per  tre  volte  il  nome  diS.Agata,la 
Linci  olla,  cbe  non  avea  lasciala  la  sacra  mammella  al  nome 
di  akiio  altro  noto»  lutala  eaden  aeleaw  dai  sacerdote 
cba  la  portava,il  qaate  prewta  eoaC|nilrtvM«an  la  conse- 
gnò al  vescovo.  Fu  tale  l'evidenzn  del  mirncoliT,  rpTain  ri 


una  delle  quali  lunga  cinque  dMa* 
vt  era  incisa  tat  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 


TemjAtm  ioeqmtifritu  B.  Juanni  Chritottanto  nmg 
Diva  Agata  mintftloia  mammilla  invenlioiu  Callipolig 
ijriUa  tervilutii  obtequiwn.  0.  U.  D. 

E  Dell'altra  piastn  luop  un  palmo  e  quarto ,  e  larga  no 
dito,  ili  leiim     graodi  •  Biiìiieoole  VI  «n  tacilo. 

Miao  aoitai  m.  c  siti. 

11  vaaeora  mootigimr  Filomarìaì,  aeelò  iwn  pertsae  la 

memoria  di  questo  muniimento  ne  fece  cinmilirn  nn  allo 
:iiibblico  da  notar  Léonard  Oruoii  t  Mtsciali  di  (;allipo}i,di 
l  'I!  ahbiam  itni  leoiaoi  oopla  MiMlio, ÌB  daH dal  t M* 

vembre  Ì7I8. 

Questa  insigne  reliquia  fb  conservata religio<umeDte aol- 
la  nostra  caltHtral<>  per  lo  spazio  di  circa  S5é  ani,  cioè  dal 
1 1%  «ino  al  i:>80.l>resso  a  qiiellVp<iC8  GìotAnloaioOr^i 
del  Balzo  principe dt  Taranio,clie  dominava  in  questa  pro- 
vincia ,  sotto  prelealo  di  divozione,  e  per  risanare  coli'  io- 
Impressione  della  sanu  martire  di  una  grave  mal  itiia  ,  la 
volle  presso  di  se,  ma  invece  di  resiitairla  ne  fece  dono  al 
monastero  da  lui  a  li  il  I  :  [  a  ri  minori  osservanti  di 
S.  Pietro  d  i  Ca  la  li  n  a .  i  ì  [  I ni  i  !  i  •  I)  po,e  propriaioente  nei- 
i*a.l49t,es$endo  pass;ii  jm  m  iiia&tero  aipadri  diMooM 
Olivato  per  diipoaixione  del  re  Aifooio  ti ,  il  quale  (ooim 
scrive  il  GiMraooe,fiMg.eap.  10)  era  alfeiloaidMìno  del- 
l'Ordine  Olivetano,  da  lui  arricchito  siraordinariDmr-TTiP  r!i 
tendile,  i  gallipoliianì  con  indu<ifria  ricuperarono  la  sacra 
uvammella  ;  ma  poco  dopo  p(<r  t  '  I  r  i'  del  sovrano  furono 
i  bbligati  adepftsìinria  in  mano  del  <^isiellano  del  castello  di 
(.eoce.Ciò  avvenne  qualche  me^e  prima  che  Carlo  Vlll.re 
di  Fraocia  invadesse  il  nostro  regno.  Allora  i  padriOlivoia- 
nlprodtiaado  dellaéircostanEa  la  trasleriranodi  bel  noofo 
nel  mooasteraanBMaiiaaiodl  Griatioatdove  tniuvia  si  tro- 
va presso  padri  rnhriMii.clievI  rimirarono.  Nel  privilegio 
df  l'I  ni  itr^'i ,  !  (T.rnn  i?<)utod.n  Federico  alla  citt.^  diCal- 
lipoli,  tra  gli  altri  articoli  si  legge  il  seguente,  al  ouai.14. 

(1)  Per  qaanlA  SMtonghttnM  veriatiiiw  il  fonda  del  htto  d*  noi 
riferito  ,  HM  essendo  a^pof^bto  a  bacai  documenti .  roma  qai  di 

'  <u>8nilo  vedranno  !  kftsttiin  ;  ro<>i  tran  voffliaino  torre  gn^trnntiiiìa 
i  ilelli'  sinqiiie  cirrnslan/e  tipi  iiifdrsimo.  Ciò  Sia  detto  iu  Krn/ifl  di 
t.iliini  spirili  diflicili  del  uustr«>  àetoìù,  i  quali  senta  \m  indile  alta 
loia  di  un  avvenimento,  scritto  iu  tempi  w\  ijimIi  Ir  snriue  e  le 


Dio  io  questo  rincontro, che  si  acoese  un'afft-ituoìissima  di  L  icttere  noo  eram  in  flore ,  BnKodoao  trovarvi  nsaU  tutu  vM» 

inkMWMl«iNnde'fiai0iainlfmliilorio«iOMnir»'mu^   
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p0rekè  in  quello  Epiteopalu  è  intitoUUo  S«meta  Agata, 
I  pretiota  rttiqvia  Mia  gloriola  Sanefa  Agaia,  come 
per  alcuni  iWilu,  i  $tata  tratferila  furhvt,  H  in- 


riceverne  in  rambio  il  ^"^"010  di  $,  Giorgio  martire.  Ciò 
faito ,  le  rimaneTiii  reVxi'^i^  tanm  trasporute  in  Jaci  da 
quei  monaci,  dove  esiniKe  dalie  cassette  <»sian  tarcMii, 
émaUaimtità^MdeponpottnmbMmiMmoéiiecB^^  iounadeceoie  cam  fttu  all'uopo  ìnonn 

SmMCatniitaASweioP«troiKMaliim^immik\m  

per  più  anni .  S'  i  nmenle  euendo  flato  trasferito  detto  Mo- 
nastero alli  frali  MI  Ordine  di  Monte  Olittto,  l'Vniterti 
tà  prrdrtla  con  induitria  rmipmi  della  Rrliquiiì.'ln  <ptaU 
ermttrtna  dalla  tua  tolita  rnerentia  tt  obfilifnim  aìli  fuoi 


,  ipanero ,  come  rfflì  narra ,  un  odor»  aoa- 
tImÌBO  ♦—Wvijtlioyi.  Ildinn^sto  con  una  soll^nno 
prooMalone  ilei  clero  e  popolo  di  (:;iiani,n  furono  iraspor- 
tatp  in  (  iiià  tra  la  rolla  imninii'ia  dcllf  vir  ino  i;pnti 

aciors'-  :i  i|pi*  sIi»  it  ligioio  speitarolo.  La  rhic&a  di  Qilania 


Signori,  con  pianto,  e  lafrime  generale,  tome  te  luila  quel-  con  ofllrio  proprio  ndl'  indiraio  giorno  celebra  l'annivfr 
te  Pittria  «MMfM  t»  ctmnilà^  oMìrt  a  certe  lettere  del-  ' Uario  di  quecu  «oHeoae  tn»la«ioiie.  1  prodigi  che  si  ««» 
io^'e*  nnria  éellm Ifowf < M S.  M»  Alfanto  fraudi  {piacque USigo^dioMnmHawrhldellaaoaaaniaanr- 
ena  Maettà,  la  pott  m  dfMtto  fB  fMM  Ai  4*aiMlMledi|lir«  o  glortOMi  «erfW»  ia  questo  rincontro  ai  leg^rrnm 
Uccie  per  qualche  mete  am»ti  ehe  lo  Me  it  Frmuiamnm  aelta  citala  relatione  df  Manrixio ,  che  ne  fu  u^iimnnc  di 


allo  Reamcin  quello  eheenih^in  y'np<4  < ,  detta  C itld  di  he 
ew  ttam  in  bitbiglio,  li  dein  Frati  de  Mimie  Olii^to  terun- 
do$i  dice,per  certe  lettrre  della  prefata  Mntitii  defunta  tras- 
feritroM  de  noi»  detta  Reliquia  al  detto  Mona$tero  de  San- 
atm  CatatrUm.  Bai  deriderio  della  quale  ard»  si  fattamnUt 
wtoMìmUtr  dotta  Umi9atrai$é^  dt$  dotta  immom,  ai  mamtma 
gntU,  the  patrio  ewuegtur  dMIo  jNvfof  o  Ifaaafd  reporieria 
foteuime  di  farceli  avere  dieta  reliquia ,  il  chi  tuppliea,  e 
dimanda,  et  flejrit  genibus  peie.— Placet  H.Majettati  quod 
tuper  praedicti»  fiat  jutitiia.  et  inifrtm  dieta  Reliquia  de- 
ponatur  prmt  erat  prius,  et  e^pedianiur  Ulerae  Metropoli- 
Imo  ad  dietum  e/feetum.  Le  disgrnzie  alle  qriali  p<V(i  dopo 
•SfglacqM  l'ioreiloe  Federioo,a  lodi  bea  note,  non  permi 
aaro  cte  OTCìaero  aku»  «lllstiB  te  flw  beaeMW  prowideo - 
te  per  la  reeuperacione  della  sacra  reliquia 


trista.  Or  nelle  aiiit^niirhr.  ii(>tlp  divisale  rp|i(|uie  ,  si  n-nfia 
il  cambio  eseguito  con  (.Kiibirro  ,  e  si  attesta  ctieilsiacro 
braccio  si  conserva  tra  le  altre  r<  liipiie  nel  santuario  del 
monastero ,  e  che  in  ogni  anno  da  quei  monaci  associati 
da  anaeooftvlernila  sotto  il  titolo  di  S.  \fpita  si  portava. 

0010  proeeiaiooa  odh  chiesa  della  lodwiia  Udlifeb- 
braio  »  0  nel  gtoroo  dopri,  «aeroalla  laota  nortire,  eood»- 
cevasi  nella  protometropolitana  di  Messina.  Nel  1714 , 

11  presidente  di  quel  monastero  D.  Gren;io  Arena  coli' ap- 
provazione dell' abiilp  pr.ivinciale  I).  Epifanio  de  Napoli, 
e  col  consenso  de' monaci  ritualmente  convocati  concesse 
in  dono  un  pe/retto  del  sarro  braccio  a  F.  Benedetto  aol- 
lo-priore  degli  eremiti  scabti  di  S.  Agosiioo  di  Meisioa , 
qosle  donasicoe  Ai  corroborala  eoo  ano  pobUieo  dal  regio 
noiajo  OmcIH  di  Me«iioa,  sotto  il  di  fS  miohre  1 7 1 4,  che  si 


In  oonpenso  però  della  desortlla  perdita,  possiede  in  Ble^ge  traaerfltooelPaolentira.  ^  1710,  di  questa  reliquia 
*eee  questa  cattedrale  alcuoe  altre  pn^xiose  reliquie  delNi  1  u  ebbe  una  poriiooe  I).  I"erilin:ir)fti)  Siipiippo  gtii  canoni- 
aanln  nsirtire ,  che  sono  le  se}»iienli  :  1 l'n'ampollina  d»-'  ic  i  di  Messina  ,  e  fratello  di  lietii'dettfi  ,  che  ne  fece  un  do- 
suo  i>angue  chiusa  dentrn  un  ricoi  ed  elegante  reliipiiai  in  j  no  a  D.  (iiovanni  llizzari  vicino  generale  della  diocesi ,  dal 


di  argento,  che  Monsignor  Orvasio arcivescovo  ditiapua. 
cappellano  maggiore  del  regfw,  e  già  prima  vescovo  di 
«jaraia  ciuè,Deiranno1798.imira«eiKÌOB  calice  d  om  roaih 


dò  io  dooo  a  qoMla  rbiesa  on 


an  spnm;  1.*  IVmo 


della  folanpe  del  pollice  della  nmaodcslrs;  3."  un  perzetlo 


quale  passo  finalmente  nel  (751  in  potere  di  OlOOSifOOr 
Serafino  Brancone  vescovo  di  Gallipoli. 

U  fthnge  del  pollice  dopo  varie  viceode  pflrvww  in 
pomo  dM  vkeri  di  Napon  D.  Gasparo  deBsro  marehegg 

delflarpo.  t  PP.  gesuiti  del  colleRio  dì  Massa  ricuperata 


del  braccio  ancor  n>ssep?'aiiie  del  sno  sangue;  quali  due  | questa  n'Iiqiiia  .  ne  fecero  un  dono  al  P.  gesuita  D.  t^rlo 
furono  rinriiiii'.e  in  un  j^r  irnl''  reliqiii:irin  di  argento  ,  che ^' Stradiotti  y;dliii'i|ii:iii(i  ,  <  b.-  ne  fece  un  presente  alla  sua 
giusta  l'antico  costuoic  si  |>ori3  nella  solleone  processione,  pitria  1'  anno  tTOO ,  come  dalla  visita  pastorale  di  Riootk- 


rbesi  fa  in  ogni  anno  nella  Vigilia  della  sua  fesiiv  u. 

Dalle  antiche  autentiche  di  queste  sacre  rel-quie  da  noi 
ledo  ed  «samlaoio  veoiano  a  conoscere  non  toh»  la  loro 
ootict  pfOTooisoia^  OHI  betTanehe  alome  cìreosianio  che 
servono  ad  illostrsre  magginrmenfe  h  storia  della  trasia- 
aionedel  sacro  ror(>o  di  S.  Apata  in  C.iiania. 

Il  naviglio  che  dn  <"<Ktanlinr>p'>li  p»'r*enne.  come  di  so- 
ai  e  narr.ito,  al  hit  ir;ilr  di  r.allip'il'.  sriolle  quindi  le  vele, 
approdò  nel  me>e  di  agosto  ilei  1 120  poco  lungi  da  Mess.- 
m,  e  propriamente  nella  rad»  di  S.  Rainerin,  nel  qiial  8i><i 
oravi  II  celebre  moeasiero  de'basiliani  aoito  il  limtodrl 
«Sà.  Salvndore,  ove  Itomno  oMNnonisneAiraio  depositalo  lo 
•ocverHiqoio  In  ooa  siania.  inentrefloselino,coaM>  legge»! 
nella  retatione  del  vescovo  Maurizio  da  noi  sopra  eennata  . 
lasciato  r.isliheriK  ;ill:i  i  iist'idln  delle  medesime.  fretioloMì 
avviavasi  m  Catania  per  i  arne  avviso  al  vescovo,  ed  infi^r- 
mar»i  del  lon»  arnV".  Il  vescovo  Maurizio  in  quei  di  irò 
«av;i«i  in  Jac  ,liingo cinque  miglia  distante  da  Oiama.Qni 


gnor  Filomarini. 

Al  mooienio  che  noi  ci  occupiamo  a  tramandar  qnesia 
notialo  alla  inemoria  de' posteri ,  ratinai  nostro  pasloro 

piè  decooio 


IgtwrCiove  ha  Alito  rinnovare  in 
r  antico  rrikfnisrio  d' argento ,  nel  quale  ha  rtoehinso  lo 

suddesrritte  snrre  re!ir|MÌe  ,  ci<i<i  la  falange  del  pollice  ri- 
posta in  una  teca  rli  argento  di  forma  ovale  ,  e  l'altra  del 
perielio  del  braccio  in  una  teca  di  forma  rotonda, ambedno 
chiuse  d'avanti  con  cristallo,  oode  potersi  piùcomodamea- 
te  portare  in  ogni  anno  ia  proeciMOM «  MOOfldorullCi 
nasata  di  questa  Cbica»» 

TUU  Bmìdoo  dy  eweaoi  asBo  CUm  faW^ilaw. 

Il  rapitolo  di  questa  cattedrale  ritenne  l'eleiione  deUBoi 
vescovi  smn  :il  sei  olo  XIV  .  giusta  l'antica  dis'-iplina  delb 
Chiesa.  I.P  frequenti  controversie  e  dissensi  oni  che  Cd- 
mincisronn  ad  insorgere  ne' secoli  calamitosi  alla  Chiesa  di 


vi  inforoiaio  del  lailo.  ed  inlesa  non  senza  mara  viglia  la  ;  Rio  Ira  gli  eleilori  e  gli  eletti ,  per  le  qoali  spesso  spesso 
visione  della  saoio  oppofan  ivo  volte  in  sogno  a  Gosolino ,  si  a vea  ricorso  olia  laoia  aedo ,  Anwo  la  nnsa  priacipaloi 


«ompmvwa  da  nn  esito  Mire,  tosto  deputò  dae  nnoinci  t  per 

non  inat:  01  domano  ,  e  f.nca  (che  nel  silenzio  di  Maurilio'  ria  i 


col  s^tatmdoNem  le  riserve  e  le  devolvilooi  nella  fm- 


dobtiiani  cri-dere  ch'erano  iiell' ordine  basiliano)  per  .nc-j  ecclesiastici,  (llemente  V.  che  mori  1'  anno  131  i  fu  il  pri- 
imiiaprnare  e  condurre  iliaci  il  sacro  pegno.  Ma  quei  mn  pontefice  ,  che  riservò  a  se  la  collazione  delle  sedi  epi- 
scopali durante  il  suo  pontelìcaio.  Beoedeilo-Xll.  Si  riser> 
vò  la  provvista  delle  Chiese  arcivesa>oM,idflnche  parroe- 

NeBa  aoatni 


monaci  desiosi  di  possedere  una  qualche  reliquia  della 
santa,  e  profliiando  del  momeoto  opportuno,  indussero 


Gosslioo  (e  dobbiam  credere  eoo  sema  ioieliigenta  del  ehiaU ,  e  cosi  (Boero  poscia  i  cmì  

fcscovo ,  che  pur  egli  era  basiliano ,  ed  ere  sialo  abaie  di  I OdeM  HOipilolo rtom taowa  ««1  «moIoXI V. I mot driu 
quel  noBuiara)  a  rilMr  loro  u  hneeie  étìk  noia ,  aP  il  priaMvi  caVdMow  4a*iMi  voMavi.  Snlva  l'OglNlli 
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aenr  Jtalia  5ÌMr« ,  ete  miti»  Gngorio  'meun  di  questa ,  pià  iadUM  a  dimiROinì ,  par  lantvFa  tetnendo  quel  ve 


Chiesa  l' anno  I33r> ,  il  Capitolo  sì  divise  io  due  partiti , 
alcuai  elessero  Cuffredo  arcidiacono ,  e  gli  altri  un  cano 
Dico  dell' isie>'ri  i  h  r^a.  Ma  Luca  arcivescovo  di  Otram 
(Ucliiirò  irregolari  ambedue  l' elesioni ,  e  colla  sua  auto 
fHl  ■Miropoiiuoa  nominò  e  consacrò  vescovo  di  Gallipoli 
nona»  iMiltano  per  mmm  Meliaio ,  del  monastero  di 
GataTiiio  della  diaeeii  4i  Regfìo.  Il  Cqitolo  dal  decreto 
e  dtll'eleikme  del  metropoliuno  w  appellò  alia  aaott  ae- 
de ,  dove  ebbe  luogo  una  lunga  dtteiHsloDe ,  dnnole  h 
quale  Tarcidiacono  Goffredo  inori  in  Avignone,  dove  erasi 
recalo  per  f>rn<inrre  le  sue  rsf^ioni  prt^^o  il  pontefice  che 


colà  risedeva.  Melisio  inianto  ras-i  i:r  n  1  txiraroeole  la  sua  f  eia 


srovo  che  non  avessero  art  insorgere  per  l' avvenire  delle 
nuove  rrtntrovmie,  stimò  necessario  d' invocar  l'aniorità 
il-  l  nmi  1  [ ',ntefice,allora  Giulio  II.,  Onde  colla  pienem 
della  sua  aposiolii^a  autorità  ratiflcasae  esansionaiae  ire» 
golsmenU  da  lui  emanati,  acdòrimaiMMro  per  ravreat- 
re  stabili  e  fermi  nel  loro  vigore,  e  con  fiiwilfiii  il  ami 
vesserò,  il  nominato  pontefice  ben  «ohmierf  ammi  alta 
rIcUeaa  dd  feioovo  Zekidaoo,  ed  in  data  de'  Se  mag;;i» 
1804  diresse  no  breve  apostolico  al  detto  vescovo  ,  col 
quale  approvn  8  coflfenna  iccnnati  regolamenti  e  prov- 
viste di  benclid;  ne  inculca  l'miia  osservanza ,  eminac* 


dfgeilà  nella  mani  di  papa  Giovaoni  XXll ,  il  quale  poco 
dopo  oonftriaollo  nella  stessa  digaitji ,  e  lo  subiti  vescovo 
di  Gallipali  renna  1390;  e  resse  gacatt  Cliiesa  per  lo  ape* 
eie  di  due  anni.  Il  primo  «movo  che  al  legge  nominalo 

••d  eletto  dal  pontefice  Ronifticto  IX  in  questa  Chiesa  fci  F. 
Ikiniple  dì  l.podio  doineoicaito  nell'anno  1041  ,  gl'i  ignoto 
nir  Ughelli ,  ma  di  cui  oe  ha  fatto  menzione  il  P.  Vincenzo 
Fontana ,  nel  suo  Fselro  Sacro  deUe  rtligùm  dmmiea- 
iw.  |k  1.  li»,  m 

SUI.  SUUo  dt  qufsta  Chiesa  tu'  stcoìi  XV  t  JFl, 
e  ceuosione  del  rito  greco. 

tostato  della  Chiesa  gallìpolìlsna  qaaPcni  nel  eieoto  Vf 

ci  è  stato  descriiii  fl^il  ritato  noiiro  abate  Francesco  Ca- 
iialdari  colle  («^pu^'nii  ^«m>le  :  io  tù  lucia  la  (Àie.ia  Matre 
de  Callipoli  pttna  di  Pnili,  Diaconi,  et  SuMiaroni  Greci. 
«t  Chierici  tucit  Greci .  ei  coti  *en»eno  dWAo  Vescoméo  li 
Gr»ei,  et  «emano  con  tanta  lollemnitati  aeitaipiù  che  oggi 
itmfaiumUUtmtfirdtimmtediMéieia  Vuftrv^Ham 
team  eseefiitiHO.  A  sni  liwiMne  di  fHmMa  PrmH  de 
.Htttsa  in  circa  ,  et  li  retanti  Seuri ,  H  Chierici  da  centi 
aUr%  in  etrea.  die  in  tucti  eremo  de  ttxanta.  Li  Canonici 
andavano  vettiti  de  pann\  fini  con  toro  Capucci ,  et  erano 
la  miglior  parte  panni  lurc^int  *ucii/i  de  grana .  et  negri, 
el  nctuti  erano  dttodfci,  et  da  trenta  altri  erano  Pretti  ,  et 
fMti  aerfanaito  mm  grmde  magnijieentia  ,  et  erano  aai 
Mfoetf  Ueitraii ,  eeaie  «Icprtsmiìa,  «KiMMlan ,  birtuosi, 
et  amorevoli.  XirmMmtitelH'tMiriiifmmgrandiMiimo 
amnre  et  benevohnHa  AKff  «atiMW,  «f  mm  come  fraier- 
T  if.ft'.  Tini  età  era  l'amìcilia  fra  de  loro  ,  et  andoì^ano  con 
quitte  loro  bfHf.  barbe  come  Patriarchi,  et  Profeti.  Li  Prdti 
Greci  tercirono  comunemmie  la  yrahcii-i  f  ''h\tf<i  f  nllipoH- 
Maa,«f  tino  oUo  anmi  MUle  cinquectento  et  triedece.  Lo  id 
Hate  u^io  Greco  toiiemne  de  /<  morcti  fo  facto ,  et  canta- 
la  «ifaaHrfa  da  ami  nie<rt ,  /"d  oUc  dtsM  ib  (MMoro 
^  dUWe  owm,  ar  er«  apNo  rsaioM' K  graei  aaladiiM ,  eNMi- 
do  f fi  altri  moreti.  et  Mceesfi  li  Lo^'. 

lo  questo  linguaggio  del  Camahteri  vi  traspImltaDadla- 
piacere  e  ramimrico  oel  vedere  che  il  rito  greco  già  nella 
nostra  Chiesa  era  moribondo  e  presso  ad  estinguersi.  Inflitti 
monsignor  Zek>dano  si  adoperava  n  juel  tempo  a  tut- 
te aaoio  per  introdurre  nella  nostra  l^hiesa  gaUip<4itai»  il 
Illa  latino ,  i  regolameoti,  e  le  osservanze  deili  Chiesa  ro- 
mana; fflaebbaa  durar  btica,  ed  a  sofrir  ooniraati  bob jjio» 
chi  per  venirne  e  capo,  avvet^eechènon  maneafoaa  difl- 
coltà  ed  opposizioni  fycr  parte  dei  preti  greci  e  dei  loro 
aderenti  che  per  essi  partejjsiavano.  1 1  nominato  vescovo 
rell'assumere  ilgoverfid  i  <  liiesa  neira.14yi,tro- 

*ò  in  essa  due  cleri,  cioè  il  gi-eco,  ed  il  laiinn  tra  loro  dis- 
lì.  Egli  emanò  var!  regolameoti  per  comporre  le  loro 
»,  ed  ordinò ,  tra  le  altre  cose ,  che  amendoe  i 


.  uie  pene  ai  trasgressori.  Il  detto  breve  si  conser» 


va  nell'  archivio  della  cattedrale.  È  de  oolarai  cbe  Aleaiio 
Zeiodano  era  di  sangue  illustre,  e  green  di  orMae,  acna- 
liaaiHM)  nella  green  letientara ,  ed  «fa  «Mo  dliwpolo  del 
eardinel  BeMarfeoe.  Nel  fMM,  perla  fon  dottrina  fu  pre- 
scelto dal  pontefire  niulfr.  II.  per  itnn  de' <iuoì  segretari. 
Stando  a  Roma  fu  traslaialo  alla  Chiesa  di  Molfetia,  ed  es- 
sendo inierveniito  al  conc  I  r  Imi  ancse  celebrato OB  GÌ0« 
Ito  II.  nel  1312,  se  ne  morj  in  IU<ma  l'anao  1S17. 

XIV.  Dìbeeit  del  vescatado  di  Gallipoli. 

La  diocesi  del  vesrovn  di  Gallipali  geo  era  neìempi  an- 
t  cbl  drcoacriua  al  aok»  territorio  della  città  come  io  è  ai 
giorni  nostri,  ma  ne olirepaatan  1  coniai,  ed  ampliavasi 

fi'intorno.abbraccìiipdo  nella  sua  estensione  tatti  o  la  rnaif  • 
sior  parie  di  quei  lunghi  che  Oggidì  sono  compresi  n*lla 
vicina  diocesi  Ji  Nardo,  eretta,  ovvero  ripri-^tinata  a  catte- 
drale l'anno  14(3.  da  Giovenni  XXIII.  LUghelli  (rom.  IX, 
pag.  99.  Venet.  1 72  Ij  aaa  l'ignorava,  e  ne  dette  un  cenno 
con  quelle  poroie;  /boMtiff  «Niifw(iM(£cefcsta  CaU^i- 
tana)  amfìam  OioMstim  fmmt.  Sii  tum  FUMem  St» 
cMdtu  imptnl»  CUiUOem  tolo  eequarH .  m  Neritonen- 
tem  Ahatem  jìa  eettit ,  ex  guo  inde  nome  ytritoneneii  E- 
pi$eopatu>  inftiiutuf  eit.  Questo  pìccol  cenno  non  piacque 
all'annoiaiorp  dell' L'^'helli,  perchè,  come  e i  pretende,  ri- 
cavala tal  notizia  ila  un  oscuro  rumore  del  volgo  gallipoK» 
tana ,  maravigtiandosi  come  i'  Ugiielli ,  autore  qual'  era  al 
erudito  e  dotto,  non  l'abbia  posta  in  non  cale,  cotoe  priva 
di  eppoggio  nella  aioria  «  mentre  è  par  falso  cbe  la  nostra 
ctui  sia  stala  dìatrotla  eri  agguagliate  al  suolo  dall'  ìmpe- 
raitor  Federicti,  ma  bensi  da  Carlo  I  fi'  Ai'^  ii,  prr  aver  sf- 
guito  le  parti  aragonesi.  Ma  per  noi  mi  lierenie  se  sia  sta  io 
l'uno  o  l'altro  il  distrutior  <li  i.jIì  ;  i  li,  qualora  la  oenna- 
ta  notizia  non  manca  di  altri  appoggi,  e  di  altri  Storici  do- 
cumenti cbe  la  conrermano.  Noi  altro  noe  bremoche  pro< 
dDrli,lasciando  a  ciaacano  la  libertà  <U  giudicare  ae  io  ef- 
IMti  era  ay  mwor  del  volgo,ovnn  ua  ihuo  aiorfao ,  che 
nea  de«e  pesaarii  aoiiaaiieÌBeio  da  chi  scrive  le  vicende  di 
qoeata  Cblesa.  Proiestiiroo  sempre  però  che  noi  rispetti»- 
njoiepreropnMvp  eri  i  privi Icjfi  delle  altre  Chiese  ,  e  non 
intendiaioo  ri  (  .u  è  li]'  ii!i;i  off*  ^a.o  minimo  pn-giiHlizio  alle 
medesjfìif,  lin'hi.'ininili.ici  pri-ntì  a  rigettar  ciò  che  pClieb- 
be  scoprirsi  incerto,  e  poco  conforme  alla  verità. 

1^  Chiesa  di  Nardò,  antica  ed  illustre  città  de'Saiead- 
ni.  è andsia  annette  a  «arie  vicende  cbe  a  eoi  non  ap- 
peniene  il  descrivere.  SI  erede  che  sin  dai  primi  aeeoli  del 
cristianesimo ,  quando  quella  città  era  fiorente ,  abt^ia  a- 
vnto  i  suoi  propri  pastori  ;  ma  per  qnsnto  tempo  fu  dai 
medei-itni  ptovernata  ,  per  quali  vn  i  riie  ed  in  quar»'p4>ca 
ne  sta  rimasta  priva,  luttoé  nmasKi  involto  nelle  tenebre 
p  nell'oscurità  .  A>in  constai ,  scrive  l'Anonimo  Meritino 
presso  rUghelli  (tom.l.  pa^r  4036),  in  gm  miUssMH'dmie 
èìari  AtmionMBeio  nella  éaltedrale ,  ma  io  ore  diverse ,  e  i  eathedroKi  mUorit ,  veritimik  autem  eH ,  guai ikrutt- 
prima  il  clero  latino,  e  poeeta  il  greco.  Previde  IffcMe»  i imitiiima,  to  maartwa.  ywd  mu er^^prefraiinr  efai^ 
di  libri  laiiDi  per  la  aacra  salmodia ,  e  per  ie  altre  seere|| premo  peniiut  ignantHr.  Nel  regtalfo  dell' cpinob  di  : 
funzioni  da  celebrerai  secondo  il  rito  della  Chiesa  romana.  ;  (;regi>rì<i  Mugno,  in  cui  si  fa  menzione  delle  sedi  piti  anti- 
Conferi  i  canonicati  •  gli  altri  benefici  ai  più  degni  dei  |  che  di  questa  provincia ,  né  uropoco  si  ha  alcuna  noi<ziu 
pteii  latiai  ;  •  «dAcie  il  mmira  deT  prati  greolacnpiep-  della  aedo  neriiiaa.  t  certo  però  cbe  ta  laaqm  di  Udiaao 
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]t.  innnto  «1  pmMetì»  Vn.  1087,  <fmHìà  Cbie«i  era  s«r- 
viia  pi  il  Ili  fiata  dai  montci  beaedeuini  io  anima  di  dodi* 
ci  caiiuaia  ,  che  credevansi  le  TesHpte  delP  antica  esito- 
drak  ,  i  quali  coabiUTano  nell'isi  s  o  m  i  i^n  i  i  soiio  il 
governo  prima  di  on  priore  ,  e  poicta  di  uu  alnui  ,  dopo 
che  Urbano  il.  la  eresse  alla  dignità  di  ab  i/  < ,  -■  l  i  soiio- 
mise  iaitnediatameote  alla  santa  &ede.  Il  P.Lubin  adla  «ua 
notizia  delle  abazie  dllalla  a»l  scrive  :  NerUo^vtduo  Nat» 
dò  Civiiu  ^ùatftHt  tàifriémwMkMMaekanm  Or- 

dmù  Sondi  AmlMrf  CmuMum  BoOmhm 

JUonmh9$que  in  Canonicotcnnrrrtit  Ji>annei  XXffl.Pupa 
«n.  HIS....  Fuerunt  antnjuiiut  anle  aimof-SCO  Monacho- 
rum  (iriTcorum  Oriitnis  Saneti  Batilii ,  po$tea  Ordiitù 
Sanett  Benediclt ,  qui  prmn  per  Priora  regtbatur  wrf  ad 
JkgmtattmAbatiaUm  «teclumperAbatei.  Eretto  quel  ino- 
insterò  ad  abbatta  beo  prwMo  diveooe  assai  celebre,  e  rie 
ea  di  poderi ,  di  feudi  e  di  «aatalli ,  per  le  larghe  cnnoes- 
aioni  di  Goffredo  conte  norfmanDO ,  e  di  altri  principi.  Gli 
abati  penali  prerogalive,e  per  legTan<ii  riccbexze  che  pm- 
^it^nAnn  (iivcoDero  avmi  p<i(enli ,  ea  poco  a  poco  rasisi 
dipfndnnii  «lai  vt-scov i,  cominciarono  ad  esercitar  (Ja  lo 
ro  sH'^^i  |j  dira  spiriiiKilc .  non  mIo  nel  luogo  della  loro 
residenza  ,  ma  benanche  negh  altri  luoghi  dove  possede- 
mno  feudi  e  vassalli ,  in  giiiiui  che  i  vescovi  venivan  pri 


natepmeMM  II  «dadi  8.  VHie$ ,  f  qnali  pronoBirtre* 
oooootra  MvMcovo  galllpoiiiano.  Ciò  non  osuntenel 
4171  it  THCOTO  gallipolìtano  nootirìMeite  di  portar  ri- 
dami ni  r^i^rinnie  monarca  sall'o^fgetto  maif^^un  i  ,  >:■  no 
ottenne  un  i  f'al  rescritto  di  cui  si  fa  menzione  oell' archi- 
vio della  regia  wf;i  li;  \  )|K;iti,nel  volume  segnato  colla  let- 
tera B.  fui.  40,  eoo  queste  parole:  EpiieofHU  C^UipoUta- 
mu  obiintt  reieriptmm  prò  decimi»  anno  1271.  Erano  qoei 
leapi  InfisMd  in  coi  oradoniMf»  fiimrcilil»  legale.  I  pri- 
vilegi, leewnìMi  »  le  tmaraniil  MsorblTaTio  per  co«i  dir« 
tutto  il  vigore,  e  paralizzava  il  poter  di>lle  leggi  canoni- 
che e  civili,  r aristocrazia  feod.*»!*  influiva  su  tutti  gli 
alferi ,  e  menava  alla  prep  ifti/u  ed  al  dispotismo;  e  quin- 
di nuo  è  da  far  le  meraviglio  *e  i  monaci  essendo  addi- 
venuti essi  pure  reudatari,sapessero  trovar  mezzi  come  far 
prevalere  i  loro  veri  o  anppoeii  dritti,  A  ii  Mdfi'tri 
rieordare  (scrive  U  Boctro  ^r. P.  To««.  fltnria  di  Monte 
Caiaiiip  voi  11.  Ml  l1S5,ing.  Si)  40)  che  li  mimaci  erano 
m/ìIi  tu  metta  ^randrasa,  «  non  «o/o  ferf%,  e  p<wii  pone 
decani,  ma  chieu  puranchf  riconntceano  padroni  jlt  a^»^- 
iliy  e  siccntìie  estrsi  trana  li  potsrdimenli ,  quali  rran  cotn- 
presi  nelle  Diaceli  de'  Vescnri,  i  quali  a  mnlincuore  vedeva- 
m  nuiipendenli  della  loro  §iurÌMdiswne  %  monaci ,  che  em 


la  indipendenza  de' monaci  dalle  tedi  epitcnpati  era\ 
continua  epina  de'cescori. 

Nel  lioocilio  Ijiterane-.»'  as'ietnbralo  (ia  papa  Callisto  l'an- 
no H2:ì,ovc  si  trovarono  presenti  300  vescovi,  abati  mol- 
tissimi ,  tra  quali  occupava  il  primo  posto  quello  di  Mooie 
Castinu,  dovendosi  dare  assetto  agli  aAri  della  GMeMi , 
«otefMO  i  «BScovI ,  che  capo  di  riforma  TrMsc  T  indipen- 
Ideon  do' monaci ,  e  rnppero  in  in  aperte  lagnanze.  E  che 
'più,  dicevano,  ci  ncmnza  a  toffrire ,  te  non  Ujtart  fSa  ma- 
iv>  il  pnitttra!e ,  e  l'anelUf,  a»s'>ggettitrei  tervidori  ai  mo- 
ì![.;ì  r/ (!  !„mno  chiefe ,  terre,  aulAla,  éhe  guatuino 
nelle  offerte ,  e  decime  dt  Fsieit ,  «  nelle  ohiaziimi  de't 


pettima  conteniezia  te  li  vedevano  reggere  ehiete  nel  cwjn 
^li  delle  oblaiioai  «delle  deciowdiooeteneior  dovute  sa-  ìdMa  loro  JMoM«<,im(iire  dsetaM,ib  eòAuieiii,  «dottn», 
cnodo  rtntice  di«eipnna  delh  GMeae.  Dal  ohe  gravhsìOM  [e'W  net  MnMei  mns  fetmv  «fori ,  o  ahmo  i»  oftra  jmìm 

controversie  e  JungFii  litigi  iasorsero  tra  gli  abati ,  ed  i|  eotiiluili ,  tarebbero  venute  nelle  l</rn  mani.  Inunapmnla 

vicini  vescovi,  «I  in  particolare  col  vescovo  di  Gallipoli,      —  -»-•— — — "  j  -"-  — ->      •  »•  

il  quale  era  piti  vicino ,  e  nella  cui  diocesi  erano  ciiinpre- 
si  la  maggior  pane  de'liioghi,  non  esclusa  la  stessa  cit- 
tà dì  .Narilò  ,  come  chiaro  apparisce  da  un  breve  apo 
•lolico  di  (.temente  VI,  eh**  pn^diirremo  in  approMo:  Peti 
«ara  n^itpranuumhane  Epiteopalis  lììgaiMit^^fintìitigvn- 
i*Aaonimn ,  rqteriiur  toloi  Abate$f  fMS  IVtorttllteMMasai 
non ,  exereuitte  poteitaiem  i»  epirituatihttn ,  tmdt  emoro 
>:pr-i,,r  mutitr  super  Decimit ,  el  tuper  jun-  Diircesis  euin 
Kictnu  Epiicopis  ....  Sed  poti  iHSliiut'ii  Almt's  in  pnu 
cipii)  te  ingerere  tn  animantm  curu.  d'ineC  in  hrc  i  omnt  •/ 
admimetraltonem  in  tpirituaitbut  ad  te  iroJxruHf  .... 

e<  Mot  te  appoiuerunt  epiteopo  Catlipolilano  ,  qui  et  ipte  '  ti?  Ecco  perché  verecondia ,  fior  di  onetté ,  e  (in  di  relifia- 
framidibat  Dttima$  ttjura  ^piteopaUa  exU§e  Diace$a  |m  aiidi)|MrrfuMlr»'c*«nci{  dqym'oiW  i  ««Mes,  cAe  ìn- 
wiMi SieefasM jiTMlìeta.  tt q'hswHw, el loeis, ani  Ahakt H ptnm «ottim^ékn  utmtMt  «el»«,fiiM«i Aonnoc «f. 

praoaluerunt.  E  qui  fa  mestieri  riflettere  ,  che  san-bb-  - 1|    ,  ed  agli  tpiiC^ali  dritti  cupidi  tempre ,  e  <a:(  non  mai, 
ro  state  strane  in  vero,  ed  irregolari  le  pnuensioni  del  vn  ' 
scovo  gallipoliiano,  cb«riclaniuv:i  ledtxnme  e  i dritti  «^pi 
scopali ,  dei-iman  el  fura  Epitcopaiia,  i  quali  exlege  Piace 
tana  gli  appartenevano, la  chiesa  predella,  le  sue  ville, 
e  gli  altri  luugbi  non  erano  oompreai  adlu  sua  diocesi ,  e 
sottoposti  lUi  MI»  giarisdiiione  aptritaale.  Che  poi  gli  ab- 
bati in  qiietfe  eooiroversie  prevalevano,  ciò  deve  atiri- 
buirsi  alla  oonditlo»  de'  tempi ,  pìutioilo  chaalli  giusti- 
zia rielta  lon)  cuU8a,«DIBe  PW  ttÒff»  tt-diMM  respìeMiO'  \ 
ne  pravalu^runt. 

Oifaiti  niella  serie  de' nostri  vescovi  abbiamo  untale 
Teodoro,  ed  il  successore  di  lui  di  ouiiiti  igouio,  i  quali  nel 
«ecolo  Xll  vigorosamente  ebbero  a  lottare  con  gli  abati  ne- 
rltooeti ,  ed  «a  altro  per  oome  Corrado,  die  viveva  i^noo 
1179,  riematiadl  rilascbrea  Pagano  abaia  nerllOMn  le 
decimo  e  gli  altri  dritti  episcopali ,  che  riscuoteva  esso 
vescovo  dai  baroni  e  vassalli  appartenenti  a  quel  mona- 
stero.In  tal  contrasto  si  ebbe  r  i  m>  al  pnpa,ìl  quale  delegò 
per  questa  caiisn  Bertrando  vt;r,Liivo  di  Trani ,  e  Palmerio 
ubale  benedettino  del  monastero  di  Monopoli  .v>llo  il  titolo 
di  S.  Stefano  :  essi  decisero  la  causa  a  iavore  dell'abate  ne- 
rìione.  Un  altro  vescovo  per  aoaieOoeondt,  dw  vivea  nel 
1194,  rideatò  le  controversia  dia  paravaoogiàtqiiiai.  Pa- 
pa GeIcstiRo  IH  delegò  per  l'«tame ,  e  per  la  disensaiooe 
della  r:iusa  Giiiriin  ino  virvovo  rii  Ti-ani  .  Proces^in  vesfo- 
vodi  Poliinnia  (i>olignaDo},Giovauai  di  V  iterbo  prete  car- 

dioale  di  S.  CkmMie ,  «  dommi  di  Tcaeaaa  «Ilio  eardi- 


[agognano:  totoMloru  prn  tanno  aempr*  in  proateeio;  è 
\ coloro ^tìu  dal  mondo,  e  (l  i!  '  v,j  r;  ,  ,  ,  •  i:  »,  nlrut- 
tero,  ora  le  mandane  cote  twn  ceman"  di  appturt.  K coloro 
a  cui  ti  beatn  fìenedetfo  opri  porlo ,  ove  ponuiero  dalle  cu- 
re di  quaggiù ,  ora  per  dritto  e  per  torto  «i  IrovagUano  *4< 
rapire  ai  vetcovi  ciò  che  e  dt  loro.  Ma  le  bim  dogMaaie  non 
ebbero  alcun  dEstto.  I  loto  privilafi  ed  «MMionI  Amaa 
oonfennall  :  «ad  «èatnprmtMimml. 

Il  Coleti  nella  serie  de'  nostri  vescovi  presso  l' UghelFi,  fa 
|- menzione  di  un  tale  Pietro  addetto  al  rito  greco,  ch'era  ve- 
scovo nell'an. 1518. Tra  qciesto  vescovo, e  Bartolomeo  abate 
oerilonese  agit  ivasi  un  litigio  presso  la  curia  romana,  ed 
altrove,  ed  assicura  averdeaaoia  tale  notizia  da  un  istm- 
meoio autografo, die coaaervavasi  adiadiieaa  aerUiaa* 
Ei  BOB  dica  qval  tese  l'oggetto  deltaeoBirover8la;ina  è 
facile  conghielturarlo.  Durante  no  tal  litigio  avvenne  in 
quesu  diocesi  il  seguente  fatto  veramente  srandaloto.  I!n 
monaco  del  monastero  de'bosiiiani  li  i.iilp  li  llrrrae  Am 
Conio, via  facendo  sopra  ili  nn  oivallo  p«r  afTari  del  suo  mo- 
nastero fu  sorpreso  ed  .nrrestalo  da  alcuni  monaci  e  laici 
del  monastero  de'  benedettini  di  ^^rdò,  non  aenia  l' intelli- 
genza del  loro  abate  BartdooMo.  Gettalo  a  terra  da  cavallo, 
spognaio  dalle  sue  vesti,  «Mmmnle  percosso  sino  all' ef* 
nisione  del  sangue,  e  quindi  Cormalodiunserto  d'ortichp, 
e  colle  mnni  Icgatedieiro  alle  spalle  fu  fatto  girare  per  tin- 
te le  strade  di  .Nar.*ò  sullo  stesso  cavallo,  cui  fn  mozza  i.i 

ODda.  L'ibito  de  biailtaifli  dd  matunm  di  CiMpon  p«r 
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  jtportìi  usto  le  «ne  doglìsiate  al  sommu 

poniefire  aemenie  VI,  che  rWetfw»  ìb  Afignope,  il  quale 
diresse  un  breve  apostolico  al  «idno  «MOOVO  di  UfentO,  e 
gli  ordinò  d'irtruire  il  proceaso  di  qoealo tlWilMo,  •  pro- 
cedesse alle  scomonicbe  contro  I  colpevon^ofabllgaBdon al- 
la rifaiione  dt:'danni  e  di  li*'  siiese,eriinaodarlt  al  papa  per 
l^aaoloziooe  delke  censure  iDcorse.Qae8to prezioso  docu 
aflMO.di  cui  abbiaiDO  ira  le  mani  Torlgioale ,  c'  istruìM^ 
MgaiUmi  di  qod  innpi ,  delia  prepoteuta  di  quefli  aba- 
ti, e  non  ci  penneUe  dubiure  die  laCbieaa  di  Nardò  era 
compresa  in  quell'epoca  nella  diooni di (Mlipoli^UMìii 
dubntiamcnle  raccogliesi  dalle  parole  dal  biwM  maontaDO* 
En|M>r  >  .11  101(1  stimalo  opporiimo  irascri«crto  lesiuul 
roenie  in  questo  luogo:  CUmeni  Episcv^uf  SerouM  Seno 
rumIki.—  Veneratitli  Frali...  /  /  Vienivi  Saiwnn 

gtApoiUìlteamtfinedietmum.  ConquefH  *unt  nobn  Jtm 
tmuMbas  et  Coneentus  MoHosterij  Sancii  Mmri  de  Sub 
burramo  Qrikùà  Smuli  Ba$ilij  ÙallipoliUaue  Jhaem» 
miai  BmtdMm  dt  Sonetapeiro ....  pre$biier  ,  Johannes 
de  V  ri7,n  ,  Johannes  . . .  auM  Monachi  MmoM^J  de 
AeriUin  Ordinw  Sancii  Benedieti ^  Stephamu  Nieetai ,  A»^ 
berttu  Geni,  Nieolata  OaUo  CUrtci,  Johannis  de  Sancio- 
vttro  ...  «I  Franci$ctu  de  Papileone  laict  ojt^d^ni  Diuice- 
ail  de  mandato,  elnomtne  Barlholmnei  Ahaiis  MunaUerij 
^ffi"  Maria  de  Nerilon  Ordmts  Huncit  Jkntdtctt  praef»- 
leOiOBecais  toqt^ratum  hebente ,  Anionium  de  GàUipoli 
Monacknm  pradieti  Mmasterij  Soneii  Marni  «m  mm 
manvm  inieetimem  in  mm  tuqut  ad  tffunonm  aORflRRM , 
Die  timore  po$ipo*ilo ,  trmm  violento  atuu  taetHego  ca- 
fientes ,  ei  if»nm  deequu,quem  lune  tiptitabat  y  et  ad  di- 
etim Moiiaslfrium  San-u  M<in.r\  j.n-y,.'Mj,M/ftn,  turjw/er 
arot(r«Rira  ad  terratn.,  cumque  habitu  dicti  Orditili  San- 
«|j  àtttUft  fHM»  yslofiot  t    omnitmi  pannis  «ut* ,  et  equo 
mndiOo  nequiUr  ^nUantes^  et  dicio  efMoewtdBHi  ampi 
tmes ,  in  ipttfnm  J^tU  tt  Conventm  fn^jlMinm^  et 
cantempium ,  dietum  Anthomtum  nudta»        A«foafiio , 
fjus  manibut  post  ter^a  Itgatn .  et  capiti  gueiam  aefto  «r 
liearum  impfnto.  per  lolam  Urrà  .Vi  rijoji  ^iudr  !htrctfii 
ducere puhiice presumpteruni.  Lum  nìiirin  liniiAiìbas  et 
Concentui^eicui  asttnint,folrntiam  li.tri'^i..ì.:iìi,-i  Ahalit 
J>t^béuh<,CUrieonmtH  Laicortm  prttdtctmum  vurito 
wrftamMWlca^aotiR/iw^MlMMi,  >ev  Ihacr fxi  GaUi- 
poliianen  requeant  tmmin  mure  FraiemUat  tua  per 
ApoiuAtca  tcripta  mmuimmt  fMOfmiif  a<  àt  giMMMidt  ma 
tiMurn  in;^ca<iii«.  coplure,  proslrtaiant ,  mmmm  iisfotio 
ne .  tnii  tmposìiitme ,  tt  dnetione  t  bi  eonstittrit  Hctot  ta 
crìkqot  ,  «vmx  <j;<i.-llaii^'Hf  rfrnùM  ,  eiCumuniaUOM  pu- 
bliet  indictBy  ti  facK^f  ah  ommhu^  arrtiu^  fi  iun.donee 
iiattkÌ$MUi»factumfueriteomprt'^nin  ,  a  dicti  Biirtli.:!<i- 
iMMt  JUèat ,  Clerici ,  et  Laici  cum  fuarum  Itsiimonio  li 
unmm  *d  Sanetam  Sedem  venennt  Apo$loìieom  absoU 
vendi.  Si  Monaefà  MT»  luftr  hoc  datila  «biolM^mii  òm- 
/few  meruerint  obtintn-  Super  ofitt  «ero ,  jNirtttitf  oaiii'O- 
catt$ ,  audiae  eamam  ,  tt  itfptUaliùne  remota ,  debito  fine 
deetdae ,  facwnt  quod  decernens ,  per  cenntram  ticciesia- 
ttieem  firmiter ob$triat  i .  Dai utn  Av<nt  ne  II /  Kal.  Junii. 
J^iicatw  nostri  anno  tc^i  —        —  E.Rudra.  Extra 
^Jfyidausde  Parma—  /('■'jt^ir,,!:;  Jac.  Mediotmevis— 
iiUmt  Apo§Mem  «onini  J^bbaum  Jieritonentem  1348. 

FinahneflW  taClnaaa  neriilm  vel  1415  da  Gtonraani 
XXIII  fu  crHia  :>  raiiednile,eoaaeooachiade  lo ateaso ono- 
rimi) :  Anno  1115.  Juan.  PP.  XXIIIadtupf^ieatìomm  Fa- 
pulì  i\e.riionensis  Terram  Xvrilouan  jn-(tdirlain  in  CiPi- 
tattm  et  Calhedrakm  erexii.  cd  il  pnino  v«,«..vo  fu  Gio- 
vanni de  Epifaniis,  ch'era  l  alibaie  di  quella  Chiesa.  La 
cireoacritta  e  limiiaia  da  qiiel  pontefice  nel  re- 
dolo dèlwrtourrilorio  della  ciuà ,  come  ricaviamo  da'le 
parole  della  stessa  bolla  di  ere»ione ,  che  si  rìporla  doiru- 
«belli  (lom.  I.  pag.  1043)  Terram  praikUm  im  Gvi- 
'—ì  trigmti  «e  CtoìMi*  IM  H  «MÌfniio  itearmim 


.  .  .et  eandtm  ipsius  Monatterii  Eeàesiam  in  Eeetesiam 
Caihedralem  similittr  mgimui.  Caterum  tlMiàmM.,H 
ordinamus ,  quodpmmm  sexuiutriusqut  dleM^HMooo 
Civiim  oc  rarrtlarM  ,  fuod  quidem  terrilorium  prò  c«r- 
ta  H  Umitaia  Diaemt  auignanttt,  de  ftrttro  Ciritaiit ,  et 
iMceetsis  yentrmensi»  ts$t  ctntemu! .  \u  bolla  sa- 

rebbero 61.1U  liOtninaii  i  luoghi  esìstenii  ition  del  lerrito- 
rio  della  città ,  se  in  qualunque  modo  fossero  apparienmi 
a  qoelta  diocesi ,  e  oe  a\  e^ro  formato  jporte  della  mede- 
sima; Unto  pHtdiei'nbbnte  de  ^0ibHì  BSlto  «M  roli- 
lioio  ol  aomiio  popiefice  non  li  tacque ,  ma  distiniamenlo 
Ir  descriaio  cono  ftodi  appartenenti  a  qnell'abbfliia ,  tra 
i  quali  sono  da  notarsi  i  seguenti,  chr  si  n  i  lin  lirch  ,  <>  i 
più  vicini  al  territorio  di  Gallipoli ,  cioè:  l  iubaa,  Casiiru 
(IO,  Manno,  Tjviuno,  Mekssaiio,  Allisie,  lineale.  Fellinc, 
Set  li ,  NevKino ,  Aiadeo,  ed  altri  che  ora  piii  non  esisionn. 

.\(>il°;ir('hivi()  di  questa  città  si  conservano  alcuni  privi- 
legi dell'anno  1497  in  uno  de' quali  si  legge  quanto  aie- 
gue  :  /Km  prrcA^  per  la  dissolulione  mereiM  in  91M1M  Cit- 
tà sono  circa  tOOonm,  «tcHo  àrta  amna'anni  deserta  , 
ed  occupata  la  Ùùettì,  ehi  aeeea ,  per  ia  Città  di  AVnfo  , 
qtuile  essendo  refla  in  iju^l  tempo  per  Abbate  sottoposto  olio 
Epmojm  de  Calli jioli^  come  appare  da  alcune  reliquie  di 
scriptUT'  rtTM  !  He  olla  prima  detlrueltime .  t  ."ìccn  di  ri^  ft 
tuta,  et  per  ia  detto  deuoluctione ,  ia  Citta  de'  Nertio  si 
fuUevó  in  modaeheiertpla  ia  Episcopatu ,  et  oeeupaiaiut' 
la  detta  Ditemi  amai  emtvenmie ,  al  oo^a.  Si^Ueano 
delta  Maeeté^atleeafeirfmtemfreUdoiterey  et  eoo  debi- 
to alla  fedeltà  detti  suoi  Signuri  legittimi  prederestori  di 
detta  Maestà ,  dar  opera ,  tt  attendere  appresto  la  Santità 
dei  Pupa  commetl  !  'i  -  /y  r»'.-,*'  nlU  Ambascialori  Ag 
g$$Ut  appresso  alla  ^tantiià  del  ditto  Somn-o  Puntefice  pre- 
sente ,  et  futuri ,  che  per  vigore  del  presente  Capitulo  ad  o- 
mne  requieitime  de  Commieei  di  detta  Unimeità ,  faeeina 
ogni  opera t et etudio.  che  ^tla  SaoHlà^per  tiepeetioa» 
delle  ditte  raM^we  de  Seripture ,  o  vero  proctns»  fartomida 
delta  pubbNea  voce ,  et  fama  ,0  per  li  regiiUri  ima  CawUf' 
ra  Apc'floUca  soliium ,  «e  digne  far  restituire  la  sua  Dia- 
cesi  al  dillo  Episcopatu  ,  et  questo  per  onore ,  emtolalionet 
et  pretnio  di  e»sa  rnìter.nld  —  PIncet  Hrgiw  Maje$tali,iÌ 
quod  ecrtbaiur  Hegm  Oraiort  Rnms  comtnoranti  ad  di- 
etum tfftetum  eie. 

LeoiMniociaio  trattative  io  Roiaa  per  ordioe  del  tovn* 
DO  000  ebbero akoo  «AilOt  ow  rlniaero  interrotte  0  po« 
raliaiaie  per  1* invasione  dei  francesi  e  spogoooli  «  ebo  po. 
co  dopo  portarono  la  guerra  ed  altri  poKtiei  sconvolgi- 
menti  oel  nostro  regno.  Cc^i  V  utuale  diocesi  di  Callìpol 
i  rimasta  rlslreiia  e  limitala,  come  abbìsm  detto,  tra  i  li- 
mili ilei  hrritorio  della  stessa  città  ,  che  gira  intorno  ven- 
tiquattro miglia  (1).  Esistooo  beosi  io  Msa  due  parroccbie 
rmali  >  m  nolio  «uki  nHf^optgu»^  di  Vllh  fioebitti , 


(1)  Nnu  ».nri»  fcflomenv  decÌM  lo  questo  libro  la  cinitrnvrr- 
&i«  rclititi  sii  aulico  icrriiorio  diocessoo  delle  cblnr  di 
poU  e  di  N«rdò3naae  «  fngafoS  Imfraio  le  rapioni  prodatie  dtì 
Kh.  KrìtUire  di  qatsio  arHed»  a  bvaee  delk  sua  ttaUipoli ,  e  ao- 
pratutio  «mnirlaaw  la  urbanità  letteraria  del  ladulaw,  il  qoale 
tratta  U  suo  arseoMirto  sema  tratoendere  ■enuiaaiMilato  farala 
dure  contro  I  sostenitori  della  coolraria  senteiua.Cao  qocswoaB 
inteiHlUiDO  dargli  attolutameitit  per  vinia  la  6Ub  causa,*  pmv»- 
■liiaoia  ilcKfiitori  cheall'arlkolo  Aardò  produronsi  (rU irfoneoti 
dei  ^natt  ai  ranno  forti  i  nerilini  a  favurc  della  lort>  cUcM.tU»- 
niungue  nvrefirwi  «itt'orrliio  l  dm>  lavnri,  ed  s^fssinrfl  pure  cmn- 
SÌdcralc  «l'ri-  r.iK'ioiii  <"i'''<'ii?'iiii"i<j  l'i  «Idre  l'avviso 

Doflru:  irinriijssiaclie  WD  «»ciitli>  frn  invili  dn'un  cnii  inli  da  im. 
(Hirrr  (r<<»ft<'a  iiilcnilo  ad  una  delle  parli  rij[iL( udruii .  mff^lio  (■ 
ti)rrri>,  Bii7Ìcbé  eS9«r  UttMll  dì  favorire  gl'IoU' rrssi  ilcll  tin^i  i.M. 
TulUft  CLiusii  l.risiinino  duuque  ed  l^i  lfpj;il.ifo  |,irii.i  IM  itH 
di  {>urtairc  iiurl  giuditio  tlie.sccondu  la  pro|  ria  maniera  di  vedere 
endcrì  piii  sano ,  e  wn  a»peiiereiM»  caa  il  baacflcia  dal  lenipa* 
sappia  trovare  im  quakhe  nilgliw  iaeanala  capata  didliiaieto 
dcaiailtvaaMate  la  «ulati(iBe.^MM«  de^  JHMorf. 
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ililiiolo 

distretto  circa 
l^u  di  Villa 

Grazie,  ereita 

ma  esercita  vasi  UO  teoijju  du  UQ  rettore, e  du  due  alia  preti  j  eresie  la  setiun 

destiwli  dai  vescovo  col  titolo  Ji  parrochi  sostituii,  come I manenti:  Idi-m  ^  

dd  pari  pntticavasì  nell'altra  di  S.  Niccoia.  Ma  looo  circa  l^nu  Cibo  hodie  aucioritale  lua  ordinaria  iratMuiit 


Un 


mia  i.ii  prepositfj,  labcunilu  le  Ire  ri- 


qtfturo  aoiii ,  che  ramale  BMtro  selaoiissimo  pastore,  do- 

BD  a wto  ambadoe  dotale  dì  tuffidaoti  f««diM  io  beai  au- 
ili ,  t{  In  siabiliM  due  aratpntf  eimd ,  f  quali  ooadiavaU 

(j:<L  [  Tvii  di  lle  rispettive  parrocchie ,  esercitano  oggidì  ta 
cura  delie  ;iQime  che  sono  comprese  ne' rispettivi  distretti. 


XV.  C^vtlofoacJtr»  ditta  eoMadralk 

Il  Capitolo  e  clero  di  quc:>ia  cattedrale  quafan  aal  aa- 
colo  XV ,  ed  aodie  prima  durante  il  rito  greeo.  tmvaai 
mollo  ben  delineato  nel  saooennaio  na  del  noatro  albaie  Gb> 

maldan.  Il  c  lle^io  era  i;otii()osto  di  dodici  canonici  e  due 
digtina,  la  prima  de'qiiali  era  1  "arciprete,  e  la  seconda  l'ar- 
cii(ÌJL-AmO.  A  questi  uinnsignor  Alessio  Zckilam)  ,  nell'in 
trodurre  in  questa  Chiesa  il  rito  kiiuu,  aggiunse  quattro 
altri  canonici,  e  compi  il  numero  di  diecioito  individui.  Vi 
arano  inoltre  ironia  altri  preti  e  venti  chierici ,  i  quali  di 
unita  al  eaaoalci  tutti  insieme  erano  addetti  al  aervigio 
della  cattedrale.  Le  dUO  digaiti  ed  i  canonici ,  come  lo 
ueona  il  Qinialdari ,  aTevano  le  loro  particolari  insegne  di 
panni  lini  di  culur  violacco,edi  color  iiero;le  quali  insegne 
d'^ominale  aimuiie  si  ritennero  dui  collegio  sino  jll'aonu 
j7ll  ,  in  cui  !cdigniià  ed  i  canonici  furono  decorati  dj|{ 
Benedeiio  Xl\ .  della  cappa-nugoa.  Dulia  visita  pastura 
ledei  1744  di  nion->i^i»jr  l  ilumanni  si  ricava  che  te  al 
muaie  delle  dignità  erano  di  caineUotio  coler  vioboeo,« 
qoèllede'eaBonld  di  color  aero  fbderale  di  armiiiao  knm. 
(ili  altri  preti  vtsiivjni>  la  sola  Culla  di  lela  bianra,  da  cui 
trassero  h  di-noiuuujtiooe  di  bianchi ,  che  bau  ritenuta  si- 
no ai  giorni  no$lri;ma  dopo  che  il  collegio  de'canooici  ve- 
sti le  insegne  maggiori ,  i  mansionari  e  gli  altri  cappella- 
ni furono  iosigoiii  della  muzzeiu  dicanidlollo  color  viola- 
ceo chiusa  ^ul  d' avanti  con  boiioocini  di  ooior  rosso ,  ed 
orlata  neir  estremità  di  pelo  bianco.  Esiccoote  oe*  tempi  ^  celebrazione  della 
aoticiti  tatti  gli  et:cleiiattici  iodialiataaienie  labneggiava 
no  io  coro ,  e  prestavano  il  toro  aervigio  alla  eatieìtrale 
cosi  secondo  l'antica  consueto  li n<>  e  pnitica  della  Chiesa, 
unti  pariecnuMano ,  se»;oDtio  il  loro  prado,  delle  di»tr<bii 


mm  ipiiiu  ntb-DeeoMlui  in  DigiùtaUm  Prmmilatus  «f 
qmi  M  fmun  t/fiUMr  Prmaóùtm,  La  digniii,innDe  il 
Iute  di  particolari  prebende  ;  ma 


prepoaito,  ei«ao  provvedute  i 

i  caaoaiei  aleraoo  iaieramente  privi.  Per  questa  mancana 
di  resdita  e  di  prebende ,  la  salmodia  e  i  di  v  in  uilici  cele- 
bravansì  solariJ' r  ie  n*'II'j' domeniche  e  negli  altri  giorni 
fiBsiìvf.  Ad  ist  I  n  a  J^l  iD.  desimo  prelato  nel  sinodo  previo* 
cialt  ,  l  i  II  t ni.  [1  i  l  ;  anni  prima, erasi  emanato  on decre- 
to coi  quale  si  ordinava  che  l'ospedale de'ponri  di  nucif 
tìUà^étm  (Otto  l'immediata  giurìadiaioitt  dal  WOOao « 
dofBwe  eootribaira  al  Coiaio  della  cattedrale  aoaoi  du* 
eatt  daqaaata  daHaiue  randite,  da  ripartirsi  tra  tutt*  i  ee- 
oonici  e  dignità ,  non  escluso  il  vescovo ,  col  peso  però 
cbe  il  Capitolo oelebras<ì«  l'ju  iLi  i.jianoente  nella  cattedrale 
i  divini  uffici  e  la  mt^ssi  nmventuale.  Il  Capitolo  i-ìt  la 
ristrettezza  delle  rendite  avea  piii  volle  implorato  la  ricca 
badia  di  S.  Mauro  appartenente  un  tempo  ai  PP.  Basiliani 
ck'eRino  in  Gallipoli.  L'ottenne  di  btU  da  Adriaao  VI,  aa^ 
l'annolUtSiaaooa  ostaaMle  bolle  spedii*  a  lh«Oi«dfll 
Capil0l«i«0t  nal  pati»  ne  fu  posto  in  possesso,  pcwMaBa 
medeatiM  non  Tenne  Impartito  il  regio  assenso. 

Monsignor  lì.  Vincenzo  (jppce, a  -iir  iu  a  questa  sede 
nell'anno  lo'j,>,ardtii[e  di  zeJo  per  la  nprisùnaiione  della 
giornaliera  salmodia ,  in  esecuzione  dei  decreti  del  sacro 
C concilio  di  Trento,  e  del  cennaio  sinodo  provinciale, ag- 
giunse sulle  prime  cinqne  appellani  al  <Japilolo,8Ssegnaa* 
do  loro  reodiie  aattciemi ,  e  volle  cbe  questi  propriaaiauta 
Ibmro  addetti  al  canto  gregunann  ,pdai  s«!rvigio  del  co- 
ro. Sì  diuero  questi  eappdUmi  a:rnii  ,f>i!t.  yptchè  si  desti- 
nano e  sì  rimuovono  dalla  carica  aa  nuium  rpiscopx,  ma 
non  avean  voto  nel  capitolo,  oè  stallo  bsso  nel  con  ■.  perce- 
pivano per^)  come  gli  altri  capitobri  la  porzione  delle  ren- 
dite dalla  massa  capit.ilare.  Il  medesimo  prelaio,nei  1600, 
assegnò  e  cedè  al  Capitolo  per  la  quotidiana  salmodia  e 


.1 


coaveaiMle  la  quarta  della  pe- 


acagiooe  ddpeieegroaM«ntnoto,ch'ciÌgea  lai 
veMOTlie  dai  pMoitorì  nelle  doaaenicbe,  ed  ahri  giorni  fe- 
stivi, riserhaiidiisi  solo  la  quarta  del  pesce  della  tonnara  nei 
giorni  piìi  wlenni  dell'anno.  A^gno eziandio  al  (jpitolo 
noni  quotidiane,  e  ileiu-  oblazioni  dt:Ted<.-li,  da  cui  traeva  -  .|  annui  ducati  cinqu  i  [i.  a  pagarsi  dalle  rendite  dell'  ospe- 
oo  la  loro  sussisicnu.  Ma  col  volger  degli  anni  aumentan-  .dale  di  questa  citta,  pei  quali  furono  poi  assegnati  al  Capi- 


dosi  il  numero  de'sacri  ministri,  le  quotidiane  distribuzio- }  loio  vari  capitali-censi  della  somnia  io  totale  di  ducati 
Di  ridacevanai  a  cosa  di  poca  oioBanto.  la  cbiesa  an  po-i  le  j  e  finalmeote  ne  aoerebbe  le  rendila  eoi  beai  «ubili  ap> 

parieneati  al  cooveato  de*  PP.  ftaeoaaenai  di  Gallipoli ,  i 
quali  liberanenle  li  avean  ceduti  al  vescovo  per  la  riforna 
che  vi  fu  introdotta  in  quel  convento.  Quali  cessioni  ed 
Rassegni  furono  corroborati  dall'assenso  ai  o^i  icu  .  ite  si 
]  ottenne  in  dau  de' 37  aprite,  eoa  bolle  del  sommo  pontefi* 
,  ce ,  le  quali  al  wwafwao  «ffgiaalaMBilfl  bcU'  archiaio  «a« 
pilolare. 

Monsignor  D.  Consalvo  de  Rueda  successor  di  Capere , 
Che  prete  n  govenio  di  questa  Chieia  addi  S4  giittao 
e  per  la  aaa  hMigvi  virto  mori  eoa  fhnw  di  santità,  ai  98  ot- 
tobre 4650,  negli  anni  1033,  IC37,  e  1030  cede  ed  asse- 
gnò al  Capitolo  l'annua  rendita  di  due.  ò-20.'2o,  proveflienli 
da  vari  cjpitali  censi  delia  somma  totale  di  ducati  r>75, 
al  sette  per  cento,già  dovuti  alla  mensa  vescovile  dall'  uot^ 
versiià  di  Gallipoli,  ed  istilui  dodici  altri  cappellani,  il  pri» 
mo  dei  quali  detto  cappellano  nu^^giore.  Voile  poi  cbe  fona 
annoverato  tra  i  canonici,  e goileMe  al  pari  degli  altri,  la 
poraloae  dalle  readite e  proventi  del  Capitolo.  Il  Capitolo 
accMiando  la  ancceBaata novelle  rendite,  e  l' ammissione 
da'BiiOffi  eapfellui,  M  «uaaua  Iteanio  apoaiolici»  i 


I  di  rendite,  e  non  potevano  aommiaiilfar  a  tuui  una 

decorosa  sussistenza  ,  quindi  tra  i  canonici  ed  il  clero  si 
devenne  ad  una  convenzione,  per  la  quale  fu  stabilito  che 
dieci  preti  soltanto  dovessero  ammettersi  oel  llapdolo,  ed 
esvre  de  gremio  capituli;  e  questi  entrafisero  per  anziani 
tà  dell'ordine  presbiterale  ,  ed  uvesbero  :ktallo  fìsso  nel  co 
ro ,  e  voto  nelle  ses<iiuni  capitolari  ,  partecipando  de'  prò 
venti  e  delle  oblazioni  prò  rata. 

Monsignor  Aleatio  zéladaao,U  qiiali^ooBW  aapra  aìè  det- 
to,aggiunsc  quattroitallleaiwnkau  agli  andchi  dodici  di'e- 
s  v  1  1  \  n  ,  D  i  rebbe  del  pari  il  numero  delle  dignità  sino  a 
sei,  uj^giuiii^etido  alle  due  antiche  ,  ch'erano  l'arciprete ,  e 
l'arcJdiacono,  il  decano,  il  cantore ,  il  tesoriere,  ed  il  pri- 
micerio. Pi  tj,  eresse  quattro  so  Uu  d  i  n  i  tà ,  i  I  sotto  -decano,  il 
sotto-cantore ,  il  sotto-taMiriere  ,  ed  il  sotto-primicerio. 

Neli'aaao  l548,aM>Mri^aor  Pellegru  Cibo  nella  «uà  visita 
pastorale  aiaegnò  a  daieaoa  di  esse  dignità ,  oodie  altresì 
ai  canonici ,  il  rispettivo  stallo  nel  coro  col  seguente  ordi- 
ne. Volle  cbe  dopo  la  sede  episcopale  occupasse  il  primo 
patta  r«rcipraie,  che  ara  italo  tanpra,  come  to  è  tuttariai 
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d««t  •COMO  1610,  ctoti  «OMm  MirtnWvb.  Mi  nei 

l(ìS3,  per  una  prammalSoa  d«l  viceré  di  Nipoli  omw 

d'Oaaaite,  le  annualità  de'  ccasi  dovuti  a!  creditori  htm- 
roeottfl  delle  ui:i\t'rsilà  del  r'  ;;:i'i  l'urorio  ridotte  alli  i  a- 
sione del  cioquu  per  cMir».  ijuinrii  inmrse  aspro  e  tuo 
go  litigio  ira  il  f4ipiiL'lii,iLl  i  t.ippLlljiii  di  monsignor  Bue- 
da  per  ia  oaiooraiion*'  dcil  i  rciìiliu  ,  e  (kt  la  difficile  e$a< 
tò>Be>  Flnalinenib  dupu  mu  puchi  dibattimenti  si  conven- 
ni, ctodei  dodici  capiieUiiH  iter  l'avvenire  ne  rimanesae- 
roaoluato  quaUrOtlodwo  llcsppellno  nuiggiore,già  an- 
ira  1  camiid  (  ««Mi  wbé  Im  dop»  i9%  ani  la 


CUptoio.  Dignità,  e  eanmuei  num. 
Man$ùmarf .    .   .  . 

CappeUetìii  di  tn'mf\gn<:r  C( 
Idem  di  monsignor  Jintda. 
PrttiMdero  .... 
Diacmi,  »  tuddiacmi  •  » 
Chieriei  inferiori  .  .  • 


noveralo 
coD(rovers<a. 

Le  rendile  del      i rio  si  amministrano  in  inasta,  e  si 
ripaniscooo  secondo  il  grado  di  ciasoioo  in  flnedell'fiDTio, 
giusta  le  aoiicbe  coniuetndini  di  questa  Chiesa.  Il  canoni 
co  MOiogo  ed  il  peniteoaiere,  per  ragion  del  loro  utDcio, 
binilo  le  loro  prebende  parlicolari- 

Nella  Chiesa  gallipoiiiani^doiM»  die  II  mensa  ddCipUok» 
Al  divisa  e  separala  da  qnflMa  «I  vescovo,  T  ardpraieed  II 
Capitolo  rinijser  j  ii  i  r  tmente  esonerati  dalla  cura  delle  n 
nirae,  la  qiiaie  luiu  raiia&e  io  petto  del  vesrovojl  quale  da 
tempo  iminemorubile  ò  stato.  Ctur.o  lo  è  r;,'iiirri:  uo?  1 1 ,  I  n 
Dico  e  solo  parroco  della  ouà  e  della  diocesi.  Egli  esercita 
la  cura  nella  aoli  eMlfldnle,  coi  ministero  di  tre  sacerdoti , 
chi  dMioi  e  rimnoMa  tw»  baMpiieito,  equesti  cbe  eter- 
cfUoole  Ibnioni  tMnwjekMi,  MMippeliati  jMrrwaMi^ 
sHtuii  :  nella  sola  cattedrale  esiste  il  baiiistero.  Nella  cit- 
tà non  vi  è  parrocchia  alcuna,  e  non  vié memoria  che  sia- 
v«  ni       -in.i.  Ciò  non  pertanto  l'arcipreie  p.i  il  (  ipitolo 
ritengono  tmiavia  alrani  diritti  parroochÌHÌi,cii«ì!><juu  i  re- 
sidui della  cura  ch'evenritava  oe'tenf)pi  antichi.  Nella  visi- 
ta pastorale  di  monsigoor  Cibo  dell'anno  1564,  si  legga, 
che  l'arciprete Aa6et  AfliMil  ablatiomtm  morimrumtpniÉ 
httmt  atim  J^wflut,  m^mmi^plum  cUatìmum  9m-| 
MfàfHi  olìiinaii  DiyiUiahim.  fì«m  q^od  ipw  Arékiprtmttitf  ^ 
ts:  1  ix^iiidusa  rfFttrii  Sneardolibus  quando cttebrant  Mis-  \  della 
SOS,  vei  alùjua  drvina  oljicia  in  quacumque  Cappella^  et  e-\ 
tiam  voetuuur  //rV/ n .  '  /  ìm.ì>  ,  H  Sacrisia.  E  nella  visita  ^  Capitolo 
di  maosigDor  Kii  ni  i  n  dell'anno  1714,  pag.  iì  a  tergo: 
DktaD^itila${A  rd, i;  i  't^ttri)habetju$»ep»litndiinfuue$ 
tt  ùuervtmtndi  m  Mmù  wiici$.  E  nella  pag.  S14  a  teifiK 
Infcmtu,  et  pueri  vnfn  uptmnivm  ttpriiwttwr  amìmur^ 
mìtu  Arekiprtibiieri  kabit»  dunk^  H  Slvta  ùiAiri,  «tno- 
ntei  H(eld(madariiy  Parodù^et  Saeristas.  ffel  sinodo  dioce- 
sano celebrato  >lii  m  isi-i  i>r  Montoya  nell'in  no  I661,cbia- 
rameole  si  altri bui;<ce  aicunonici  delta  caueiìrLilr  la  benedi- 
lione  degli  sposi,  dui^i  coniraitii  il  motr  inonin,  ojii  piesif» 
parole (Tit. XXIII.  Cap.  V.  Ik  Sacram.  Matrim.):  BaU' 
àietio quoqut  taetrdotalit^auctdMjtirtadBaroehwn  $pt- 
eifltf  «I  dsmuMetudiiM  ad  GHumeo»  Catk»draH$tl». 

Il  iwintro  dunque  degriiidlvidal,clieeonpoiif|M»ll  Gb* 
pitolo  di  questa  cattedrale  rimase  ^sau>  come  siegue,cioè 
a  sette  dignità,  tre  sotto  dignità, oove  canonici ,  dieci  man- 
sionari, ("li  DUO  cappM'li.ini  -  in  tutto  num.  S7. 

1  quadri  che  qui  nieuia ino  sotto  l'occhio  de'  nmirì  cor- 
tesi lettori  del  numero  degli  ecclesiastici ,  cbe  in  epoche 
diverse  componevano  il  clero  dì  queata  dUesa,  li  alibiano 
dMttKi  dalle  vtiiM  paMMali,  edi  «lirl  doaUMMi  wHlaail 
Degli  archivi. 
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A'  i7  Tr  a  gli  ecclesiastici  del  Capitolo  e  clero  vi  erano 
in  quell'cpooi  maestri  e  dottori  ia  sacra  teologia  n.  5. 
Idem  taianbo  leltggi  n.  9.  idem  fa  modiciaa  a.  4. 
1714 

Capitolo.  A'^i(d,«caiiiiiiesmMi..  .....  37 

Pniiddebro  8» 

Diaeontttldtìaioni  io 

Chierici  inferiori  M 

Idem  conjugati  <U 

N.  B.  Tra  gl'individui  del  Capìtolo  e  clero  esistevano  in 
qoell'  epoca  dottori  d' ambe  le  leggi  o.  14.  Idem  io  «aera 
teologia  n.  4.  Idem  in  medicina  n.  1.  Praioaoiari  aposto- 
lici B.l.  fidtaoiani  ancora,  cbe  le  persone  ecclesiastkbe 
ia  maggior  parte  aUe  fiunigl'ie  più  diMinia 
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Non  pocbl  eodesiaatici  gallipolìbni  di  merito  'itstinm 
•ORO  itMi  promossi  alla  disroiià  vescovile.  Non  abbiamo  te 
notiiie  di  tutti ,  ma  solo  di  ak-imì  chevliaMO  a  leaipia 
□oi  più  vicini.  Essi  sono  i  seguenti. 

Filippo  Gorjfoni  canonico  di  questa  cattedrale  fa  pro- 
mosso, secondo  l'Ughellì,  alla  Chiesa  di  UmdIo  nel  1416. 

Anioalo  GMniMari  abate  di  S.  Mauro  fa  pràmMio  nel 
i6S8  II  vMBMUo  di  lIoDiepekwo  ia  Basilicata. 
Vr.  Lndovh»  Bevlboqai  ftvnoeiarao  fa  eletto  vescovo 
30  dì  Castellammnrr 

Fr.  Donieaico  Siradtotii  domenicano  fu  eletto  vescovo 
tildi  Gmio. 
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L'itate  fihif .  OnloCoppob ,  sommo  leiieraio  ed  in-  Il  neliu  crocìera.ll  disino  <li  qatm  ■ngnileDienpto.e  la 
•igne  poeta ,  onorato  col  titolo  dì  Tm»  Saar»  dal  pontefi  iMCuaioaa  ddlo  stMw  appartiene  a  due  nostri  concittadi ni 
ff  T'rbnna  Vili.,  dall' arci  prcMf»  di  To-ft^ri  ftiprO«OMo||noa  nwdioeri«rchhetti,  Franmco  Bischeiimi,  eSripione 

'-^'"■ti'^''iri.  sppsa  (li  quf'bti) 'v;,,TO  edificio  coatri tmi  m 
grati  fjji  le  la  l>en«Iiccnza  de  noairi  concittadini,  tra  i  quali 
non  devesi  obliare  il  nome  del  doilor  dov.  Giacomo  Im^ 
zari ,  uoiDo  soaiiDO  nelle  scienze,  dottore  in  laediciM  « 
pubblico  profesaore  per  molti  aoni  di  filoault ,  •  ^^^^m- 
Ucbe  inMenbia,«pfMMMdieDdi8cilia. 

EKncoomol«aiMMMO,ecoAciillod«'tOe47  maggio 
1688,  legò  Doa  sommi  vistosa  per  b  bbbrica  della  nuova 
csttedraN».  di^  eomincismento  alla  m4>d«>sinia  mi!*'  con- 
suete 8i)il  i  '  1,1  il  di  31  maggio  1699,8oiio  il  {»ov*>rno  di 
loonsiRnor  (Aiiisalvn  de  Rueda,ìl  quale  a  lal'oopoonolritHit 
non  p<>('hi>  somme.  Il  silo  é  nel  centro  della  cìUà,  ove 0|]« 
sleva  t'aiMica  chiesa ,  la  quale ,  perchè  troppo  annosa ,  mi- 
nacciava  iwrlM^cd  era  poco  d«ceiite,ed  angusta  per  la  po- 


si M    iv;ido  di  Muro  Im 
nell'ajino  164S. 

Ercole  Coppola  prima  dignità  di  questa  fliii  sa  Tti  prò 
inoaaso  neiraono  1651,  alla  Cbieia  vescovile  di  ^ìicoiera  io 
Calabria. 


IO  arcivescovo  di  BnsniMi  «elPamw  1365. 

Filippo  D'  vpr  i  7  rima  dignità  dplb  nostra  cattedrale 
fu  promosso  acl  1777  al  vescovato  di  Teano, e  poscia  tras- 
littt»  a  4|iMdlo  dì  MeMI  •  Kipolit. 

XYI.  »ma  wwMsIf.a  m  fwdito. 

ti  niBBa  episcopale  ,  ohre  le  àedm  e  i  diritti  dioce- 
sani cbe  anticamente  esigeva,  non  cbe  vari  canoeì  o  prò-  Spobiiooe,  eiMW  iMgflsi  DeUa  visita  di  Rioosigiior  Montóva 
stazioni  per  concessioni  del  dtudini,  monsignor  Lodovico |  deiranoo  1960.  Ciò  doq  ostante  vi  erano  in  essa  aitar 
Spinelli,  promosso  a  (iiipoa  sede  aitili  28  aprile  tlMS,  dn  '"  "  * 

Calisto  III, ottenne  con  privilegio  spedito  indaia  dc'iO  giù 
goo  dell'anno  stesso  la  confi^rma  della  decima  della  baglira 
dttUa  ciltà*  Obe  aveano  esatto  i  suoi  predecessori ,  e  di  pili 
•et  mw*  di  aeitembre  dell'anno  medesimo  un  donativo  di 
tomola  otto  di  aale  io  «gai  «mio.  Qaali  coBoeasioni  e  dona- 
zioni furono  oonflNiini«  dal  ipe  Ferdinando  It.  d'Aragona 
qoando  venne  a  visitare  qi  n^M  riiià  npl  1463  ,  come  si  ri- 
leva dal  diploma  riponaio  l  Lglielli  (toro.  IX.  pag.  105) 
spedito  dal  (-asi'  ilo  di  Gallipoli—  iMfflM  CaiUh  twi 

HOMignor  Alfuoso  Spinelli,  rratello  e  successore  di  Lu- 
do«ico,oUenne  inoltre  dalla  real  munificenza  di  Ferdiaan-  ; 
do  II  privilegio, cbe  la  mensa  voscovilc  potesse  cstrarre  dal 


costruiti  secondo  lo  siile  di  quei  tempi,  e  tulli  provveiJini 
di  benefici  ecclesiastici, appartenenti  alle  primarie  famiglie 
de'geniilunmini  della  città.  Già  da  gran  tempo  i  vescovi  a- 
vevano  coooscìuio  il  bisogno  di  una  novella  caitedrale^e 
monsignor  Alfonso  Errerà  aveva  fatto  demolire  molte  ai^ 
ticbe  cappelle  della  città ,  dom  tm  vi  enoo  «oofraiemiie , 
ondo  iirTirai  del  nwteriito  per  la  naoTa  fiibbric»,  «d  ttm 
concedalo  il  suolo  delle  medesime  a  vari  cilOldilli  ad  cafl- 
teusf  in  beneficio  delia  medesima  chiesa. 

Nel  1660  era  già  terminala  la  fabbrica.  Mancava  la  pro- 
spettiva, eqiMsta  fon  bella  ed  elegante  arcbitettura  fu  ese- 
guita nel  Iti'.Mi  (la  monsignor  Vvm.  della  Lastra,  in  essa  vi 
sono  varie  statuedisanti  scolpiti  in  pietra  lecce$e,traieqaa- 
li  quella  di  S.  Sebastiano  martire,  e  di  S.Faosto  protettore 
nostro  porto  gli  nij  cbe  rìcavatra  dalMiòl  «liveit  ,llraocbi|delladtiàooll'Mterafbioiiola!Mse:  AMÌysmafìnHlt,« 
da  ogni  dazio  e  paf^menio.  laollototaaaedellwrb  :ffls7iir  HHrAi»li(i«r«f  ITrtMk 

iJ  jHsta  rendita  divenne  poi  m'aito  vistosa,  aliesa  la  (lori- 1  perfezione  e  rabbeMimentii  di  questo  sjcro  tempio  era  rì- 
dezsa  del  coiunKTcìo  <lel  nostro  porlo ,  in  guisa  che  il  ve-  Iserbato  ad  un  illustre  prelato  ,  promosso  a  questa  sede  nel 
aeovalodi  Gallipoli  riputavasì  il  p'ù  ricco  tra  quelli  della  1700.  Eì  fu  I)  ()i  in/o  Filomarini,che  alla  celedrità  del  suo 


pfoviacii.  Dai  registri  di  questa  regia  <k>gaoa  si  rileva,  die 
dal  BMiO  dimmlTnaiaoa  tatto  dicembre  1808,  fu 
versata  alla  mensa  veseovilo  fNr  delia  qaiadeeima  la  woi* 
ma  netta  di  ducati  818761: 16.— Col  nnovoabwaa  dnan» 

siero,  che  s'introdusse  nell'i iceuparronc  militare  de'france- 
ai.  la  mensa  rimase  priva  di  questa  rendita.  Nel  18l8e  sf^ 
guerti  fu  dotata  dal  governo  con  vari  ass<>Rni  di  bevii,cen- 
si  ecanooi  sino  alia  somma  di  ducati  r).tx)ii  in  circa  ,  gin- 
su  le  prescrizioni  dell' ollimo  Concordato  colla  santa  Séflf . 


casato  accoppiava  un  zelo  anienie  per  la  salute  delle  ani- 
me, un  gusto  squisitissimo  per  lo  splendore  della  Casa  di 
Dio,  e  per  la  magniUoeoa  dei  coito  divino.  ApfMaa  eblie 
resianraio  il  pelano  fMOOvile,  rifoliO  ogni  ooa  eam  al- 

l'abbellimento  della  novelb cattedrale.  Sulle  prime  la  prov- 
vide di  preziose  suppelletUli  e  dì  sacri  arredi.  Fec«pu^<a 
costruire  due  organi  ,  che  collocò  uno  dentro  il  coro  per  la 
sacra  saimndia  .  e  l'altra  nella  cbieia. lavorati  con  eleganti 

ornati  ed  indorature.  Fece  costruire  di  marmo  le  mense  « 


S  avverta  ia  flaa dw  il  vaaoovado  di GaliipoU,  aocbe  pri*  1'  <  dossali  de^ii  altari , come  pure  le  batoosirate  del  presbi* 


endiMnlnregh, 

XVll.  CMsM  HmeAréh. 


V  odierna  cattedrale  di  (Gallipoli  ha  riportalo  il  nome 
di  bella  »\  pari  della  città  ov'essa  esiste,  lia  sveltcz/a  di  lla 
atraitara,  b  regolarità  dei  disegno,  e  gli  eccellenti  dipìnti 
dia  fadaraano ,  le  baano  a  buon  dritto  acquistato  il  pri- 
MO  posto  Ita  b  ebieae  deib  proviocb.  Sulb  forma  di  cro> 
oa  latina ,  divisa  in  tre  nevaio ,  prcaonia  la  lungliena 
di  palmi  118,  non  compreso  il  presbiterio  od  il  coro , 
e  palmi  81  di  Iarf:br7.za  nel  corpo  della  chiesa ,  e  07 
nella  crociera-  L'difìcio  s'innalza  sopra  sei  colonne  da  un 
tato,  ed  altretunte  dall'altro  di  ordine  dorico, che  formano 
quattro  archi  da  ciascuna  parte ,  sormontati  dalTarchitr) 


lerio ,  e  quelle  deVthaVOdi  &  Agaia,  ed  io  ogni  anno  n» 
celebrava  b  ftaia  eoa  giaode  pompa ,  a  abaordiaarb 
gaifleaan.  La  eappetla  del  Sagramento  fa  rivestita  al  dì 

dentro  e  al  di  fnori  di  fini  marmi.  Fece  dorare  tutto  r  ar- 
chitrave col  cornicione,  cbe  gira  intorno  ia  Chiesa;  ed  a  ri- 
coprire le  coionoo  oai  f  brai  tobaoi  tao  ÌavM«n  dei  pn- 
ziosi  damaschi. 

Il  coro  venne  ampliato  e  onatralloa  valla,  •  1  ) 
poati  «  tre  ordmi  furono  bvorali  di  Iqrao  di  oooo 
gaoti  lMagli,lomnÌ,  ed  altri  fregi  da  va  celebro  wtiaia  w- 
desco  Bominnto  Giorgio  Aver.  Ha  ciò  cbe  contribuisce  a 
rendere  vtemaggiormente  questa  chiesa  bella  e  maestosa 
sono  gli  e<  celienti  dipinti  che  Is  decorano.  Il  martirio  di 
S.  Aij-jia  i!ipinu>  n<  lia  cupola  è  «n  capo  lavoro  del  pittore 
("onte  L>.  ^lcc■olll  Malinconico.  Di  lui  sono  pure  le  pittiir»' 


«0  0  OOrnieioae,  sopra  del  quabctevandosi  la  fabbrica  SO-  che  ricoprono  tutta  la  volta  e  le  parte  del  coro,  nel  muro 
Kten  MlOllOdolIt  Bava  diniOaao,ove  vi  sono  quattro |  di  mezzo  vié  dipinto  il  sepolcro  di  S.  Agata,  a  man  desm 
fineairoot  da  aoa  pano ,  ed  altrettanti  dall'altra.  La  cu  il  pacaiilioo  nelia  probatica  piscina  nsanaiodsl  Saivadona, 
poh  co!  suo  tetto  si  eleva  e  poggia  sopra  i  quattro  ango-  r  ed  a  man  aialsira  l'ingresso  di  G.  C.  lo  Gerosal^me  netb 
li  intermedi  della  crociera,  l-f  due  ali  della  navate  laterali |^domenir,T  delle P;iIme.ÈammirevoleeziandioilKrnnquadro 
sono  a  volta ,  al  pari  cbe  la  crociera  ed  il  coro.  <:inque , sopra  la  porta  maggiore,  il  quale  rappresenta  il  Salvadore 
porndMw  lliigNNoaltaGbbfla,  ut  Mila  liiccbia  a  doe  ehediictecb  i  prufaniorìdelicaipic^ed  èpur  bvoro  pra- 


Digitized  by  Google 


as5— 


Mvole  dell' isteno  IbliMoalBo  H  qwdro  di  8.  Sebasuwo 
collocato  nell'alure  di  delio  sanw.  No»  MpreOMM  mt|W 
gare  sono  silenzio  leec(«lleiiti  pltiar«del«o»lrowilH»OM- 
«itUdin  >  d  uuirC.iovioni  Andrea  Coppola,  U  cui  oomeUOlO 
MOf»  la  coniuDe  patria  ?Egli  nelk»  siile  che  l'era  proprio, 
bea  npeva  imiare  a  perfezione  i  piii  gru  ii  m  lesui  delie 
nrincipaHicaoledainialiUK  lui  lono  i  q  u<  in  che  si  ani 
miraaoiiì'rinMiivI illiri di 8>  Agata,  di  s  l  rjnoesGO  dt 
Paola  ,  de' SS.  Magi ,  dell' Aisoiixione  ,  dell'  iocorooau, 
e  quelli  in  particolare  delle  anime  del  purgatorio ,  di  cui 
tanto  egli  sii^sso  si  cnitipiai-qn*»,  che  nell'asta  Jella  lancia 
die  tiene  in  mano  uo'  Aogeio  »i  appo«ie  il  suo  nome  col 

DOCT  .  JOAN .  COPP  .  r ATHIT  CAI.MP  .  PICT*' 

FERQ .  BCVDIOSI .  OPVS .  UOT*.  TABA .  QUAM . 

D.O-ftID.D.D. 

L' altro  quadro  di  S.Giorgio  martire  è  capolavoro  di  questo 
esimio  piiton-.i!  qu;il''  un  giorno  lavorava  nelle  ga  Ione  lei 
re  di  Francia.  Il  qiiadro  di  S.  Andrea  appartiene  ail  un  yl 
tfO  Don  mediocre  piliore  ancbo  iiusiru  cDuciUadino  (iiov. 
pBlftiiniiin  CvtaiiDO,  oui  ie  maoclliette  pregevolissime  cbe 
idornnol  teli  del  quadri»  «mio  del  (i»ppola. 

Il  prelodato  vescovf»  avendo  terminato  mui  gli  •owli- 
menti  della  cattedrale,  |i«i  quali  avea  |MX»ltos»  ingenti  toBi- 
ine.adernpi  la  iollenoededicaiione  della  medesima  nel  pri 
mo  giorno  <!i  nrapf^io  del  4 7f 6, assegnando  alla  annuale 
«OWaieroorazinne  della  siessu  il  ^riiii u  >  :!m  i  nttohr»!  come 
M  nooofflie  da  una  lapida  di  marmo  ptMUi  suila  porta  deib 
aigrartit,  eke  «  Il  MgacaM. 

D.  o.  M. 
Tmplum  hoc  oiim 
Divo  Joanni  Chrimtomo 


mooio,  oome  altresì  l'altra  più  grave  ed  interessanle  ,  che 
riguarda  li«aiaini*s«OBe  inGW|NiU, e MliBdtie  ville  n> 
raii  AJim  •  8>  Niocola ,  da  darki  In  ogni  lei  een  lU  n- 
cerdoti  della  Hissione  résideoii  io  Oria,  ai  quali  baoottri- 
bulio  a  tele  oggetto  U  somma  di  ducati  l5uo. 

XVin.  MtawM 


Il  palazzo  del  vescovo  è  cootiguo  ed  annesM  alla  catte» 
drale.  L'edificio  è  aevpio ,  caneae ,  magnifiro ,  e  disposi» 
in  tre  piani-,  leUMae  le  porte  dltgfeNo  y  li  oortile ,  e  le 

gradinate  non  corrispondano  alla  sua  magnificenza .  e  ne 
diminuiscano  di  molto  l'idea.  Nel  t65i  ,  monsig.  D.  An- 
ilrea  Ala&sa  vescovo  ili  qiiaHa  eliti»  ,  avendolo  rilrovriio 
troppo  anooso  t  ci  lente  per  le  in|;iurie  del  tempo  ,  e  per 
la  incuria  degli  iioiiniii,  litlece  demolire  dalle  fondatnenia, 
!  e  lo  rifabiiricòdi  pietra  iu  miglior  Torma.  Moc&i-,'.  Filonvt- 
^  rini,nel  ITOOffl  MB  molle  risuurazioni,e  lo  abbellì  di  su- 
perbe  pitture,  e  proleaeeapellMiUi.  Olire  il  palano  i  ve- 
scovi gallipotilaDt  biDoo  per  Tilleggiare  dee  ooieodee  de- 

IÌ7.io»R  casiac  nel  nostro  lerritorio  ,  cìoi^  quella  presso  la 
parrocchiale  di  S.  Maria  di  Alizza  iti  ^  lila  Picciotti,  di  cui 
parlerRn)o  in  appresso;  e  l'altra  poco  lungi  della  parroc- 
cbiale  di  Maria  delle  Grazie  io  Villa  S.  Niccola ,  cbe  ap- 
parteneva uo  tempo  alla  famiglia  de'signori  D'Aprile  di 
i^aiUpoli,  ed  oggidì  e  qant»  mMte  «OMOvile  per  aoqsisio 
fiuiofle  tMtìrttflel  weoeo  moBilf  .Giove  daieig.  Genenàs. 

XIX.  AmdierAi. 


Il  sprDiii  ir'i'i  i"'  I  l  iiii|:;rii  pnrimenti  alla  cattedrale,  ed  al- 
l'episcopiu.cu'mwli  CDiiitniiriica  per  mezzo  ili  ut)  andirivie- 
ni. F,  un  e  lilìrio  custruil"  di  pianta  con  molla  decenza  e 
proprieià,e  può  dir»i  che  sia  la  fabbrica  piìi  solida»  e  re- 
tare di  quatte  o^'siono  in  questa  ciità. 

1^  BKUwaon  di  oiessi  ardiaarl,eper  taecanena  delw- 
bellel  eeeltelaatfei  Incapaci  di  laaaa,la  ettdi  di  CallipoH  era 
.  -     .  ■  iff  rvrr  iirniiM  rimasta  priva  di  laropera  tanto  iocolcata  d  il  Triclcntinc. 

/««eirtimimm.  Itomtni  .WLAAMMcnim         i  Uispos»^  la  divina  Provvidenza,  che  nel  17  i7  fosse  óf^ 
OroHUuM  ^P"<:'>f>^'*'^^^^^fu'f.r„,  !  .linaio a  qii.-M   -  i-  .1  ragguardevole  prelato  D.  Serafino 
Poslquam  ornare  eompUvtt  hnt.  Knt  A.  «- ™     j  Br«tcooe,rraiello  del  marchese  Braocooe  segretario  di  sia- 
iliMeii  a$stgnavtique  dum  Mir,  h<u.  rvoceiiiorw      f    Appena  ne  preso  il  possesso  rivolse  tutte  le  sue  core 
Pro quM  mnivertana  tt*i%cifale.  \m^Zvìom  del  seminarie,  dtk  col  ii  prometteva  tnoenal 

Finalmente  pocM  enei  addietro,  merrè  Je  cura  e  Ioade?  vantaggi  alla  ava  Chiesa,  e  gran  Inatro  e  deoore  ala  eiuà. 
rt,  I  j  1  1  I  le  vescovo  monsignor  fra  Giuseppe  Maria  Giove  Ri  per  rinaeircoa  aucoemoiii  qaeetaimprma,  mmpoeear- 
fulastncaio  il pavimeniodi pietre marmoree,eigra  lini  de-,  dua  e  dispendiosa,  con aomma avvedatexta  sipoaediac* 
gli  altari  delle  due  ale  della  chiesa  furono  costruii!  di  mar-  ordo  coi  governanti  della  ciiià,  rhr  rlrrovò  ben  disposti 
no»  Aaelie  la  famiglia  de'signori  Ravenna  tanto  coinincn-  i  i  sm>ndarlo  nelle  sue  mire,  ed  a  pron^tuoverea  tutt'uon» 
debile  per  la  sua  pietà  e  beneficenza  verso  il  Capitolo ,  del  l'ideaUi  erezione,  dà  irovava»i  destinato  per  la  fondazione 
'  di  S.  Luigii  e  della  classe  de'  poveri  di  que-  di  un  collegio  de'  l'I*,  delle  Scuole  Pie  il  pìngue  retaggio 


Awlea  Dwat  Afotapost  eju*  mamiUti 
(tamm  on.  JVomtni  .lfC.YA'i7  joeni 


iuriità,noQ  poeo  héceau-ibuito  all' abbellimento  del- 1  del  tesoriere  D.  Biagio  SaaMieiil,petrliio  di  qwitacit' 
la  catii><trale,r3cendo  costruire  di  dai  maraii^e  con  elegan  i  là ,  il  quale  caldo  di  amore  verap  laaim  pairia  avtndìa* 
ti  ornati  l'altare  della  capella  di  5.  Morie  dil  Popoh ,  o  |  po^  baoaa  perle  del  MO  ano  per  la  bndaalow  di  m 

aia  del  Soeeorso^  f;  li  appartiene  per  dritto  dì  p;itronato,  collegio,  aA  fino  lodevole  di  ammattiran  i  figliuoli  co$ì 
come  del  pari  ha  costruita  l.i  prospettiva  della  stessa  cup  :  nelle  aife  ddla  Ugge  divina^  come  negli  »tudf  delle  belle  lel- 
pellacon  fregi, ornati,  ecolonne  di  marmo  a  somiglianza  |  (ere,  onde  h  iua  patria  fotte  un  giorni)  femnda  di  nmmc  re- 
qodia  del  Sacr«nKato,siluaU  a  man  sinistra  nell'altro  lato  ligiote  e<rrio  Dio  ,  e  di  uamim  dotti  per  il  hen  puhhlìco  ,  ed 


qodia 

del  presbiterio.  .  ^  ^  .  „ 

Bsieie  iaoltie  oeUe  eMiedraie  la  confiratenuà  del  Sagra- 
meato  detata  di  ralBeienii  rendile,  dM  e'impicipBe  per  h 

manuten/.iotic  della  cappella  del  Sncramento,  «latente  nel- 
la stessa  cattedrale  ,  non  cbe  per  sollenniziarsi  b  festività 
del  Cor/ìus  coll'otiava  ,e  ih  i  i  i  ni  .  Izione  del  Santissimo 
in  ogni  terza  domenica  di  mese.  Eper  un  nuovo  legato  isti- 
tuito dvll'attaal  vaKOVo  monsignor  Giove,  porta  ben  anche 
il  peao  di  oelebrare  io  Ogni  nano  colta  poeaihilB  decenza  e 
pompe  ealeraa  oegll  «IttmI  tre  fiorai  di  carnevil»  le  qua- 
rantore  nella  stessa  cattedrale.  Non  aoQO  pel  da  laceni  a 
questo  proposito  le  due  altre  pie  e  benrflcbe  diepoitaioo 
dello  stessi  pastore  .  cio«^  Vislitn/ìone  di 


acctd  f  ijnofanso  nonirni'ii  «  .tuo»  concittadini  dalle  t  i?  che 
eoDdmmo  a<  Sigtwre .  Non  avendo  potuto  aver  luogo  per 
tiri  ineideall.h  fondazione  di  detto  collegio,alle  supplici» 
dei  rappreseuiaiiti  della  città  vniliaie  alla  amcaià  del  re 
cattolico  si  oiieim^  Il  reei  dispaccio diTiT  frblmmi  4748 , 
col  qu.ile  quel  nn n  rea,  annuendo  dIIc  suppliclie  della  cit- 
tà ,  bì  deguava  onluiare  che  l'erediià  del  lesnntìre  Satiso- 
n Riti  rimanesse  uddetia  ed  applicata  lì  11  reitione  del  se- 
minario, che  ancb«;  riguardava  ilvaniaggio  universale  dei 
cittadini.  Alle  premure  eziandio  del  prelodato  monsignor 
Branconi  l'aaiver^ià  condiaceeeencbae  cedere  e  nife' 

 ^   rire  per  lliao  taieaie    etili  diritti  dw  vantava  «opre  la 

una  cappellania  |  badia  di  S.Mauro,esìstenle  nel  territorio  di  Gallipoli,  con- 


perpetua  da  cooferirsi  al  primo  sacrisiauo  dellacaiiedrale,!  sisicnti  nella  nomina  di  sei  chierici,  tra  quali  dovevano  di- 
•Oodiè  ila  umgn  wwwiow,  e  gli  eena  f«r  nera  puri*  airibiiini  egualmeMe  le  lemliiB  di  qealla  badia.  QoìBdl 
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mercè  le  «upplicbe  umìllaw  dillt  dnà  «  «d  !l  arto  Uistu- 

cabile  del  pretolo  ,  il  papa  Benedetto  XIV  n^se}rn^  i>fT 
dotazione  del  ntiovo  semiDario  ,  ed  incorporò  in  perpetuo 
al  med<sìR>o  quella  riera  e  pingue  badia ,  che  oggidi  for* 
ma  I»  rertdiia  pciacipale  dei  luogo  piou  La  bolla  t^toMiica 
di  coermiooe  Ita  cpedte  1148,  flHmIlt  eoom- 

bantt  di  rtigio  aiMBH* 

La  ffìvA  Ita  beAiMsbe  provna  t» degli  ansegni  ta  Imw- 
fino  dèi  seminario  erigendo  la  lerta  parte  che  ritraeva  in 
ogni  ao 410  dalie  franchigie  sospesp  agli  wrlMtaMici  sopra 
le  gabbelle  della  brina ,  ed  in  e(leit\  w  iinin  irò ,  e  ne  ot- 
tenne il  real  beoeplacilo,e  dai  deputati  del  &einìaario  •' in- 
cassarono ducati  50O  sulle  delta  Tninchigìe  sino  alla  pub- 
biicaaione  dei  feal  catasto,  io  tirlii  dd  ttiiale  restarono  af 
ftitoaboUie.  Ai  deacriui  Mqnliii  «d  aia^ai  si  aggiam 
beo'  anche  lo  apoglio  di  mootigaor  Fasctlori ,  predeoetio- 
re  del  Branootte,  che  nella  soma»  di  docili  4,000  eirca  fa 
T'inn  applicali  al  nuoTo  sfabi'l^ni  nto.  Finalmente  quel 
pnu  prelato  ebbe  T opportn  n      dt  giovaci  dell'erediià  d 
il.  Antonio  Pievosaiiii  p:ur  ?  ì  l;  illi l'ioliiano ,  e  cittad m  , 
molto  benomprìiu  della  sua  patria.  Egli  con  solenne  tfóta 
neiilo  de' .  ■  settembre  1704  atea  disposto  ana  parte  delb 
sua  cnditk  ooMisi««te  io  doeaii  4»000  di  faodi  per  la  cre- 
xiow  é^VP.  natiiii ,  o  agoMiaiaiii ,  ed  in  difetto  la  ctataa 
•Tediti  rimanesse  addetta  al  convento ile'PP.donienicani di 
t;allipoli,c<>ir  obbligo  di  tenere  pnbblicbe  scuole  di  logica, 
li  s'sfia,  e  tp<i1ogia,  e  (  i  n  j  ir,        iescritti  nel  cfnnato 
u^siaiitenlo.  Ma  siccome  nel  termine  prfiscrilto  dal  tesiatcì 
re  non  comparvero  i  teatini,  né  gli  agostiniani ,  ed  i  PI'. 
dooieaioiii  rinunziarono  a  questa  erediti ,  così  la  mensa 
^nacotilt  M  prese  solenne  possesso  con  istriimfnto  roga- 
to per  notar  Liborio  GrOliU  di  S  agosto  1751.  Ecco  dun- 
que come  la  nnntlloaon  delle  topreo»  potesti ,  la  genero 
suà  del  i,ij!ihlic  1  rii  CalUpoII ,  ed  infine  la  pietà  de' par 
ticolan  ciiutlmi  contribuirono  insieme  allaereKìone  del 
spmioario,  ed  olTrirono  nel  teinfi  i  s'T^soal  prelato  mezzi 
suDìcienti  per  dar  cooiBciameoto  alla  fabbrica ,  come  in 
cfff-im  si  esegui  colle  ooosoete  aoienniti  il  di  primo  mag  | 
gio  1751,-  io  cui  ai  poae  la  prima  piatra  nella  aeavaio  tao- 
(fameoii. Ma aesiè dorma  lifdNiriea  noo raMane prhra 
le!i  i  npressaria  Istraziooe  la  gioreotìi  studiosa  della  cìiti. 
)l  sag^  I  prelato  area  fotlo  venire  da  Rolf)gn9  due  ragguar 
devoli  l'I',  rr-'-^'-iiiil  (IdiniI  iji  soiniiu  Nit  in  o  sapere,  i 
quali  DrI  suo  pal.tiio  vt*sc'Ovile  insegnavano  critica,  ttorin 
eeelesiasliea  ,  teologia  dommalita  e  moralt ,  gtometria  ,  (i 
ÌMofiit^  y  ariimttica ,  e  matmatieay  ed  alle  loro  leiiooi  ac 
comvaoo  i  giovani  ecclesiastici  esecobri  ooo  solo  di 
Gallipoli,  ma  ben' anche  di  tuMo  la  pfoviacia.  La  fabbrica 
del  seminario  era  già  compiuta  PaoBO  17S8,  ed  il  locale 
«ra  stato  già  pnjwi-iiiu.i  di  luw  le  necessarie  sur^'-llriiili, 
e  trovava*»!  pt-\\<>  staio  <ii  p:itrrsfiie  fare  senza  alcun  riUr 
d'i  l;i  S'jlenne  .'i piTiurn.  .M:i  -  ]  ii»".).:!  n^' rimase  8r>spesa  per 
la  rÌDuacia  del  vedovo ,  il  quale  a  motivo  della  morte  ina 
•pettata  del  marchese  soo  fratello  ritiroMi  InMOO  Mb 
Bua  famiglia.  Moosigoor  Du  ^naxio  Savastaoo  promosso 
a  qoaua  aode  addi  18  oiagglo  1759 ,  prelato  inalgoe  per 
pietà  ed  iniracenu  di  costumi ,  appena  venne  in  C»lftpoli , 
oell'donu  stesso  ne  fece  la  solenne  apertura ,  e  ne  affidò  |:i 
direziont»  al  P.  Franci  k  S.nrri  i  sa  i stano  suo  fratello  ge- 
suita, che  oc  fu  il  primo  rettore.  La  scelta  de'piìi  valenti 
ad  abili  professori  per  l'insegnamento  delle  lettere  e  del- 
le gravi  discipline,  ricercati  dalle  pani  più  lontane,  ri- 
aooasero  gli  applausi  universali  ed  il  gradimento  di  lotto 
il  pabUioo.  Nell'androoa  del  seotioario  ai  legge  la  segnan- 
taiacriiioaeio  «NrBoaonMnuMadei  rittatto  dd  pniato. 


D.  O.  M. 

Afd/f  prò  a,i'i!f<ctnlil'U$ 
Ad  pma;rtn  ar  litlfras  inftitUtndii 
M  MpiSropo  Sfra/'hxno  Btmttltì» 
A  $oio  txeitaUu 
t  Bomant  PimUfim 


^iicopus 
tgiii  eujutcmqw  rfin^pimaa 
Pratcrptorxbui 
Mt  prudtntittirrìis  inìiuinìiitfii  oftiistfil* 
Omnimm  Oi  dmum  kiUtritatt 
MÙCCIX. 


XX. 


:,tadie,«d  attraete  Albi 
•4M. 


Esìstono  io  questa  città  cinque  m-na<;tPr'i,  f»d  un  conser- 
vntoriodi  onesteiiielle.il  convenir  pin  kiuco  è  quello  dei 
li',  riformati .  il  quale,  come  si  rileva  lIj  vari  scrittori ,  fu 
Tello  vivente  il  loro  santo  fonriaiore  Tanno  121"  al  1220* 
Scrive  il  P.  Bonaventura  da  Urna ,  nella  sua  cronaca  ,  dia 
awNra  dimrafa  lo  Lecoa  l'anoo  iS17,  il  P.S.Franceaeo, 
di  rltorao  dalla  Scria,  lerìNeoBa  lettera  di  proprio  pogao 
ai  nostri  coocittadinì  per  la  fondazione  dei  cnnvento.che  in 
f Beiti  fu  eretto  colle  largizioni  dei  medesimi .  È  mollo  pro- 
lubile  ancora  .  che  quel  santo  durante  la  costnizione  del 
medesimo  abbia  viùiaio  la  nostra  città ,  awegnacch^  sap- 
piamo dalla  cronica  neritina  presso  il  Muratori  (Rerum  Ita' 
ite.  t.XXI  V.  riag.895.  eaegg.),cfae  qoel  saoio  fondatore  di- 
morò in  Nardò  per  goalcM  irmpo ,  doro  aaebe  ottenne  la 
fondasiooe  di  oo  ano  eooveato:  Beeoao  le  parola  :  Atm 
1211.  «  ioeodem  aeim  venne  a  Iterilo  lo  F^atl  FraneHeo , 
»  che  poe  foe  Sanctn,  rr  rf^cepio  cum  grande  onore  da  nm- 
11  netino  pe  la  so  bona  (jma  et  Sanctilate;  ei  lo  Abbati  Pao- 
«  lo  \<i  \  <r<rìnn  ad  abitare  cnm  ipso  a  lu  Cunventu  ,  et  le 
il  kce  fubrecare  nu  Cunventu  ,  «i  ci  pose  Frali  de  li  suoi, 
)•  et  se  ne  vestirò  pnricchi  de  Nerìto  m—  Anno  1225— 
a  Se  oe  prUo  tla  Keriio  lo  i'rati  Fraoeiaco  cam  diapla- 
»  oaotia  00  omaeoao ,  et  iaaciao  li  ao  Hòoad  a  lo  Coaven- 
»  to  ».  Selle  prime  questo  monastero  fu  abitato  dai  PP.. 
cooventnali  sif»  al  1400,  indi  passò  ai  Pf.  osservanti  ; 
ed  in  floe  !'  anrKi  1507,  vennero  ad  oc«  i  p  irlo  li  PP.  rifor- 
mati. ELssi  co)  toro  zelo  instancabile  han  prestato  sempre- 
mai  importanti  servizi  a  questa  pop<jÌ3zione  ,  e  colla  pre- 
dicazione della  parola  divina  ,  e  ooU'odire  le  eoofctaiooi 
de*  fedeli',  ooH'astisiere  ai  moribondi  ,oflao  altra  Ofora  di 
eriatiaoa  cariià}OBde  a  gioalo  titolo  haooo  aea^maierìtaio 
la  atloia  o  la  baoercfcaia  di  questa  popohs'ione.  Era  ben* 
anche  questo  monastero  la  cura  fr^cn  la  di  rftipiriM  coir:- 
mendabili  non  solo  per  Tesemplarita  dt  lla  loro  viia.ma  pif 
la  loro  profonda  dottrina  nelle  scienze  sacre  e  profane. 
Prima  della  erezione  del  seninario  e  delle  altre  pobbli- 
che  scuole  era  come  il  lioao  dalla  eìilà,  dovoaooorravaao 


i  giovani  eocMaitiei  o  aacolarl  par 
nelle  lettere,  ed  edoeaii  oalla  criaiiaoa  pieift.  L»  pobbNcde 

S'rnole  primarie,  prima  di  adottarsi  il  nuovo  sistema  di 
pubblico  insegnamento,  forono  affidate  a  questi  padri  dalla 
gloriosa  memi  r<:i  lii  Ferdinando  I.  allora  IV.  i  j  i  nn  sa  iti 
questo  mainasi!  ni  per  le  succennale  ragioni  ,  e  per  la  de- 
cenza colla  quale  si  celebrano  le  sacre  funzioni  è  molijo 
frequentata  <iai  fedeli.  La  chiesa  auoale  è  molto  decente, 
ed  omau  die  eleganti  stocchi  nella  volta  ;  la  aliretiiaD«) 
cappelle  contiene  diaci  altari ,  oltre  l'aitar  maggiore.  So- 
BoatlfliaUli  tabella  statoa  dell' Immaculau  siiuau  nella 
nicchia  del  sua  s't  jri^ ,  e  le  altre  due  piccole  statue  di  S. 
Antonio,  e  di  S.  Francesco  collocate  ai  lati,  scollare  del  no» 
Siro  riiiK  iiij  iino  Vespasiano  'Ì'timuìm,  (>grii  forastiere 
che  viene  nella  nostra  città ,  anche  dalle  pani  piti  lontane, 
aoa  laida flanmi  diandm  a  ndara  ilJfallMiraM  di 
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h  tma  di  an'  aDtici  builica  iinpia  e  oMOiosa 
éon  una  tota  Mftt«>  Li  fian  volta  dw  b  fteoofm  è  ve- 
ramente nugaild  e  sorpreadeoie,  In  dnqM  amiri  di  on 
Iato,  ed  altmianti  drili'altro,  oltre  fallar  maggiore  col  tuo 
fir^btterio  e  coro.  £  im^rvar»!  l'altare  di  S.  Domeni- 
co costruito  di  legno  (jfir  iin  ,  ron  fre^'i  ,  ornati  e  colonne 
lavonli  con  Mile  ami  bizzarro  e  capriccioso  ,  secoiuio  il 
di  quei  tempi.  Molti  padri  illustri  nella  sacra  elo- 
Miifl  aeirase  «acre  e  proboe  ha  prodotto  questo 
>,  tft  quali  tono  da  ricordarsi  il  P.maestro  Fr.Do- 
meoico  Stradioiti,  Fr  Giovanni  Bauisia  MaMiei  ,eFr. 
Giordano  Cniì  nostri  conduadini  t  i  q«ali  «rito  l«ro  ani 
Denti  virtù  forono  l' oroameoto  ed  il  decoro  del  loro  Ordi- 
ne edelia  ptria.QiMsto  convento  soppresso  nel  t809  (»  ri 
pristinato  dalla  reti\  rauniGrenza  di FerdioaDdo  l.nel  iHÌÌ. 


CéUftK,  Vwpnù  di  ym»  Mm  è  U  pi»  grande,  ed  ar  i  DeoMflrnHriftM«»UdWlodÌ8.UÌktGonigi,eTCC 

nooìo&o  di  quanti  a'ewstono  in  qnctu  città.  Ito  verso  l'anno  174f ,  accoglie  le  onesti'  ntpUf ,  rhf>  vi  di- 

ti convento  de'  PP.  domenicani  di  questa  città,  sotto  il  Imorano  fwr  garantirsi  dai  pericoli  del  mondo  ■  dalle  w. 
titolo  della  SS,  Annunziala,  fa  U,[u\jU>  nel  I5t7  sulle  ro-lduzioni  del  seeolo.Si  affidano  ancora  alle  religios-p  non  f>o- 
vine  dell'antico  mi n  isti  rn  de  I  I',  bjsil  am,  Nel  1696  slfcbe  ra^^azze  per  essere  isiroile  odiearti  donnesche  ,  e  oe* 
sàmoli  la  vecchia  <  h  esj,  e  uni  sit  >  !,t<  >5j  m  eresse  la  nui  ■  doveri  cristiani  ,  dimorando  però  nelle  loro  case. In  origi- 
I,  •  fii  compila  itel  1700.  La  pianta  della  chiesa  ae  questo  cocoervatorio  aveva  altra  destinatiODe ,  qiNlit 
,„   :  cioè  di  riunire  in  unrìtiro  leorbne  ncrieUiMlftaledoB- 
ne  lìoeaiiowcià  ravvedete.  Balla  awaiooa  che  vi  fecero 
in  queata  dtll  t  PP.  ganiU  ramo  1749,  tra  qoali  era. 
vi  il  celebre  P.  Ooofrio  Paradiso,  si  ri  llninsTifi  niirsta 
donne  in  alcune  abitazioni  premo  hi  chiestila  di  S.  Onofrio, 
e  mercè  lo  zelo  dei  nominalo  rcliffioso,  e  di  monsignor  Fr. 
Autouio  Pescatori ,  si  raccolsero  ooo  poche  Itmosioe  per 
questo  pio  stabiliimato,  e  per  la  snssistenu  di  quelle  po- 
vere infelici,  lo  questa  occMione  qneipniiio  eoo  «Hdea- 
alone  gaaerala  «1  videandm  ta  gfeB  pv  la  aoidadrfla 
città ,  e  per  la  CBiede'dtiadini  colle  bisacce  sulle  spalle, 
raccogliendo  le  loro  Hnosine,  e  finché  visse  non  lasciò  di 
•ujrcr  rrcrle  col  proprio  denaro  nelle  Itiru  (ncJif^pnzp.  e  Ji 
prnvvwlcrle  di  ciò  che  loro  era  necessario.  Ma  venuto  poi 
^  monsignor  Branoone  ad  occupar  quesia  sede,  si  acquista- 


li oonvaato  de'PP.  cappuccini  fu  edificato  dall'universi-  irono  varie  abitaiioni ,  e  si  ereste  l'odierno  conservatori» 


ift  «ill'ano  1884,  in  disunia  di  circa  700  passi  dallacitiàl  nel  sito  ove  oggi  si  vede.  || 


aopn  na^HBena  «oiUaetia  cha  aanaaia  alla  niadMiBia.8op 
presso  nel  4811 ,  fti  rìpriMiBalo  nel  48IS.  Il  locale  e  la 

ftii- s3  r  iroTìo  nstaurate  colle  limosvne  de' cittadini.  Il  qua- 
drt»  di  s.  Francesco  dell'aliar  maggiore  è  opera  del  nostro 

COPV  L'IN- 
VI era  eriundio  il  convento  de'  PP.  Paolotti,  fondato  dal 
P.  Fr.  Carlo  Abbuiizio ,  che  apparteneva  ad  una  lumiglia 
4lèlleariaiarie  di  Gallipoli.  Nel  4809  fa  aocbe  soppresso. 
Li  chiTiiB  Al «oneeiluia  dal  governo  alla  oonrraterniià  di  S. 
Maria  di  Caaaop»,  «d  il  loeala  Ai  addetto  nd  usi  polibliei. 


niniversilà ,  ed  i  cit> 


ladini  eootrilwirDao  dallo  amne  par  tirieamioiie,  o  pai 
bisogM  ddiareligìoae  che  lodirlgoiM».  Moosifmr  8avo. 

stano,  che  successe  al  Rranoooe,  migliorò  di  mnlio  questa 
stabilimento,  ampliò  la  chtfsa,  e  dispone  <  he  '.i  accoglie»- 
sero  soliamo  le  donzelle  onfsrf  c  r,irii  lu  Uh  per  la  isirono» 
ne.  lapperò  questo  conserva  ter  io,  conte  luogo  di  e(%tes«a- 
stica  fondasioDe,  tanto  nel  temporale,  quanto  nello  spiri- 
tuale su  sotto  la  cura  immediata  del  veaoovo,  ooiMfa  di- 
chiarato col  real  dispaccio  della  segreteria  dell'BoeleaìMti- 
co  udttadoWollolM  1785,  a  reiasione  di  moosig.Brao- 


tl  monastero  della  ddarisie  è  para  bel  aMmameeio  delteleoae.  La  PunUcBaM  a  la  pietà  de'  vescovi  suppliMno  in 

pirin  de  nosiri  concittadini.  Fu  eretto  nf]  1  ^7S  r  rt  alcuni  ||  parte  al  bisogno  delle  religiose,  ed  alle  spese  del  collo  di* 
beni  dispofvii  ali  uopo  da  due  geotildoDoe  di  i,aliij)oli ,  Eli-  il  vino.  Negli  anni  passati  questo  cunservaiorio  fere  seqaisto 
aabeita  Sansoneui  ,  e  Laura  pillavi ,  e  quindi  fu  di  mollo  dì  alcuni  beni  siitun  [  i  i  {i'  <!  <):  siziuni  della  ramif^ha  ita- 
ampl'iata  a  spese  dell  uaiversilà.  ti  quadro  dell'  aliar  inag  l' veona,  culla  rendila  dc'quali  si  é  provveduto  alla  celebca- 
giure  delb  chiesa  rappresentante  SS.  Pietro  e  l>aoto.  ch  e  li  ziooe  della  messa  qooli«Hafla«  «d  aUo ■paw  di  «dH»  divino 
il  iNOlo  éà  nuoMlarOt  è  open  ioiifne  dal  oeatr»  Coppola,  fioooarreaii  fra  t'aoao. 

La  china fli eoo«mia da  aMtaalgoor  FihNnariaide'ld  feb- 1   lo  wnpi  aoiidii  aiirow  foqiMii  duè  oo  awBatiero  di 

brajo  17%K.  Della  Bera,  o  sia  mercato,  che  celebrami  neM padri  bosiliani ,  la  mi  errtione  riutofila  al  VI  secolo.  In 
hrgo  di  questu  monastero  ae  abbiamo  già  parlato  piti  so   varie  memorie  si  lenomioa  :  Jfagmim  JWMMftmuin  Son- 

f[./  Wii  i  ,!' S'D  ir?, iruw.  Esisteva  odl'abaaio  di  qiiesia  cit- 
ta,nel  biio  v^f.  t»ggidi  miste  ilconvenlo  de'  PP.  domenica- 
ni. Era  una  famosa  badia  mollo  ricca  di  feudi ,  terraggi  « 
oliveii,  canoni,  ed  altre  reodile,  che  possedeva  ^  perce- 
piva in  vari  luoghi  della  proviacia.  La  chiesa  era  assai  va- 
sta. OHfoifica,  rieca  dì  iaanDi,di  pi^eaioio  Mpellettili 
ti  di  vasi  d'oroa  d^rgeoto.  Nel  eeoolo  XIII.  distraila  la  eli- 
là,  ed  uj!0a)!liaia  al  suolo,  i  monaci  ripararono  in  un  H"h- 
borgu  distaine  circa  tre  miglia  dalla  ciiiij  ,  dove  possede- 
vano una  chiesa  SOtln  il  lito'n  di  S.  >l:iijr,i  ,un  ;ii.Luni  f.i- 
samc.nii,  che  ampliarono  per  potervi  commodamenie  abi- 
tare. Il  P.  Lubin  (Nolit.  Abatiar.  Italia  pag.  158)  ne  ha 
Ditto  menaione  con  queste  parole  :  Abbaia  tUuU  SoMti 
Mauri  CvUofoUUma  ùUteeiii  in  S^eniii^  $  ut  reemscf 
Codex  Itaanaw  Camera  Apo$tolic9  in  Regni  Neapolita- 
mproriiwia  Ttm0ìfdrunli{(Ì'Oiriaio)nntwupala  S.Mau- 
ru$  Vteui  quotuor  pastuum  millihiu  a  atiiaie  CallipoUi 
AtBtilm  verayf  Roreom.  Nel  secolo  XIV.  nmancvaou  anco- 
ra ipiegli  antichi  casamenti  ^ià  diruti  ,  ed  io  ^ran  paKe 
croltunii  preiiso  la  detta  chiesa  di  S.  Mauro,  come  leacesi 
nella  visita  pastorale  del  1564  di  moosigoor  r.ibo  :  Propt 


{III  jL;giiin);ian)o  che  ditjuesia  fiera  anci 
liu-iiziune  nella  visitu  pastorale  di  monsignor  M 
l'anno  10G0.  con  queste  parole:  In  hae  Eecle 
Militai  SS.  P  tri  ((  PauUt  «Itueidil  Capitulum.  .  .  .  .Par 
rilK—i  tìctava  fU  ■srreafwi  ,  al  omnia  venalia  asportantur 
naodbwrfo  ós  PÌ0U»,mm  m  fnpe  dictum  mmaiUnm  abt 
fue  «etalfeNe  dolsi  rw  fabtUm  toc  primlegio  cimuMs ,  firoul 
ab  immemm-abiii  eit  obsercaium. 

Muostgour  I).  Anionio  Pr-rez  dell.i  Inasinì  caMigliano  , 
prelato  insigne  per  la  mij  (i  eiii  r  lÌi, (trina,  volendo  iniro 
durre  in  quesu  cuià  le  (ìglit-  di  S.  l'ttm*  ,  santa  illustre 
oaaione,  si  avvisò  di  fondare  a  sue  spese  un  mo 
I  di  earowliiaoe  icalxe,  e  nel  1687  oa  gettò  le  fon- 
te ekiM  a'd  maggio  1091  fìÉ  Mnoloala  e 
provveduta  di  tutti!  soot  arredi^  fu  soIranemMite  consa- 
crata, e  furono  introdotte  nel  momaiero  le  proprie  religio- 
ae,  dopo  averlo  dui  ji  <ti  suOlcienii  rendile.  Ei  si  fece  co- 
struire in  questa  i  tii>'\:i  il  kuo  sepolcro  dove  riposano  le 
sueceoeri.  In  quesin  di m  isu  in  It-  -.uTr-  vergini  professa 
■oilpriiaiiivo  istiiuio  carmeliianu  «a  tulle  l'austeri là  ilelta 
flOa  n|iola,e  l'osservaoia  peraovcia  nel  primitivo  fervore 
«00  aomn  «dliciaiooa  di  focMo  pobMk»  ;  ad  oOlre  he- 
«*  aodie  alle  flglluote  beo  omo  di  qaaaia  dnk ,  ebe  ai  rioa- 
ita  ti  educande,  un  asilo  sicuro  per  essere  al 


•  (&iraMr<ì  aiort  «eMMttoedijbMi  dintfo 
eoMissimfso  MidlietriùnHaiorifB.  Aiiom  «otodìMapcno 

Il  cum  una  camrra  copfrta  palaanta  cim  rfu  m  iV  aHit  toeii 


■vooo  in  qua 

levate  nella  cristiana  pietà,  ed  islrnile  nelle  arti  della  lorokdir»'ii,  et  quodam  S/ftitmca,  in  qua  dicttur  quod  futi  ra- 
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ftrtum  Corpus  B,  Mturi^  rt  in  ladem  Sptlunea  smt  dìia 
Elitaria.  Al  giorno  d'oggi  anche  si  vedono  i  ruderi  di  q  i  l 
Is-Mticlie  fabbricbe,  da  me  anche  ouervate,  e  mollo  bene 
ttdiioenie  l' intonacato  di  un'antica  cisterna.  Si  ved«  la 
bom  ddi*  dMcritti  tpetonai^à  piena  ditemi*  di  pw- 
tre ,  fl  Mlir  iagrciio  aleniM  piinm  di  Mntf  «rik  onn.  U 
chiesa  é  di  greca  uruttura  a  tre  navate  con  nn  solo  alure 
eh'  era  isolato ,  ed  il  sacerdote  vi  celebrava  colta  bocia  ri- 
wlu  al  popolo.  Nelle  pareli  si  discernnno  ancora  alcune 
inmairini  m  personaggi  vestiti  colla  cocolla  con  prerh"  p- 
pigrafl  ,  che  sono  illej;gibilì .  perchè  in  gran  parte  ro^e  c 
ciiieell*i«.laqaeitiGbiea,hi  qualea»eiM  appartiene  al  se- 
nlMiwvrt  eriebit  hiawm  Dei  giorai  restivi  per  comodo  de' 
villici  di  qud  dintorni.  La  chiesa  di  S.Mauro  martire  è  una 
delle  piii  antiche  di  questa  ciiià,la  cui  origine  si  ripete  dal 
aegu^ni'?  avvenimento. 

S.  Mauro  venuto  in  Roma  dall'  Africa  per  motivo  di  di- 
voaione  con  alcuni  simi  coin|iaf;nì,  vi  soffrì  il  man  i .  vrr- 
•0  ilieeo  di  Cristo  2$4,sotto  l'imperio  di  Numeriano,  e  di 
Caterino  pnfeuo  di  floma.  Il  mariiielegb  romano  ne  cnn- 
wgft  le  nmnoria  il  di  Si  novembre  con  qaeete  parole:  R>- 
wmSmtli  Ubmri  Martyri$  ,  qui  ex  Africa  «Mtinwad  A- 
fujchra  Apoitoltyrum  tui)  Sumeriano  Imperatore,  et  Ceh 
rino  Urbn  Prtrfectù  agonizai-ù.  I  suoi  eotnpa^ni  inrpoises- 
S-iniJiiM  del  santo  corpo  s'irabarcaroDO  yfi  [-.! -ii-:!  i.i' I-  -,r 
co  nella  loro  patria;  ma  tosto  alcuni  soldati  romani  ebbero 
ardine  d'inseguirli.  I  conduttori  del  sacro  corpo  vedendosi 
ÌBiegiiiti  eeirerono  eai  aenoiarentìno  per  porsi  in  salvo 
taqnlelielwigoiieiiTO, ne  fedendosi  già  raggiunti  «lai 
Bcmlciipresero  terra  in  no  pule  dd  Iklorele  di  Gellipoli) 
in  no  sito  distante  sette  ffligfA  fe  órtM  dalla  eiiiA,  denomi- 
nato AUotUhen^<i»\  volgo  ojjgidi  Artclal  '  tnv»>  lu  rosta  si 
eleva  sulle  acque  a  guisa  di  no  gran  ru^»-  a  jHTpendirolo. 
Quivi  ubban>ji<nato  il  navij^lio  fug^iirono  per  terra  rwndii- 
ceodo  seco  te  sacre  reliquie ,  ed  avvian<io3Ì  verso  la  ciiià, 
me eenpre  inseguiti  dai  soldati.  Nel  camino  s'imbatterono 
in  una  grotta  situata  poco  loagidelmere  lopre  eeaeollioei- 
ta,che  oggi  si diee  ^rr« di  JVMè,diiUDietreiBÌfflia  dm 
da  Gallipoli  verso  bor^a.  In  queste  grolle  al  nascosero,  m  j 
raggiunti  e  ritrovali  dai  soldati  furono  da  questi  trucidali, 
e  posto  il  fuoco  idl'arcj  i  he  conlenea  il  sacro  deposilo,  si 
rimbarcarono  nel  naviglio  e  se  n'andaruno  via.  Ma  le  fiam- 
me ri-pellando  le  sacre  reliquie,  quelle  rimaS'TO  illesf 
ed  ioiaite.ll  naviglio  che  coiiducca  i  stildati  romani  giunto 
pnotlQ  filBiclll  f nn  giace  pocolongi  dalb  città  verso  pn- 
■eeiet  ie  mar  tranquillo  a  viale  de'gallipoiini  si  vide  ingn 
jatothilleoede,  e  disp.irve  InaìeiDeDa  msì.I  gallipolini  in- 
formati ed  acceruii  dall'avveniinento  prndi^inso,  eressero 
in  quel  sito  prwso  la  descritta  spelonfa  una  cliieN;! .  d<ive 
iMill'icarouo  le  sante  re'iquie  di  S.. Mauro  e  cnmpyjjni  ;  e  ne 
nftidarooo  la  cosiodia  ad  alcuni  preii,second<tl'aniica  prati 
i-a  e  consuetudine  de'primi  secoli  della  Chiesa,  di  rnl  si  fa 
meiuione  in  eiai  simiti  nelle  lettere  di  S.Gn>gori<)  Magno. 
V«n«li  le  Gellipoli  i  mooeci  batiliaoi ,  e  bbbricato  ii  de 
seriito  monastero ,  b  coModìe  delle  eacre  reliquie  fu  afll 
data  ai  ntedestmi  di  nnlie  ella  ehiesa  ivi  esHieoie  ,  presso 
la  quale  vi  e  ]  H  r  ino  delle  abitazioni  ,  dove  alcun  ai  essi 
vi  ciimorav.iau  jicr  l'indicala  rusiodia  ,  e  per  aiienilt  i  e  e- 
•/inri  Ilo  alla  coltura  ilei  terreni  che  possedevano  in  qtie 
dioiorai ,  in  guisa  cb«  questo  luogo  divenne  una  grangia 
del  iora  lDeBaslero,e  ben  presto  vi  snrse  un  villaggio  n  sia 
«e  tebboffo  daoomioeio  S^Mauro  SiAuròmo,  die  piii  tar- 
di divanee  il  titolo  delle  badia,  quando  distrullo  il  loro  mo 
iiASUTO,  i  monaci  si  ricoverarono  in  S.  Mauro. 

N«-l  1043  nn  tale  Gerardo  arcidiacono  di  Conta  fu  de- 
stinato dal  papj  visiiatore  apostolieodi  questa  Chiesa. Era 
no  quei  i«mpi  in  cui  la  mania  d'iuvohre  le  reliquie  de'san 
ti  agitava  tutte  le  menti  ,  e  colali  furti  riputavausi  nIIi  di 
religione.  E  perd  io  tempo  di  notte  obbrìacato  il  custode 
delta  Chieii  i  o  in  altro  nedo  prevaricato ,  riatd  a  ^nel- 


V  a  reirti  :icrjTin  visiotore  é  involare  i  corpi  de' santi  per  tra* 
'IH  i  i.irli  SI  I  )  in  (yu[i/:i.  Ma  il  cavallo  carico  del  prezioso 
deposito  arrivato  iKlIe  vicioanse  di  Lavello  si  fermò  ia 
quel  sito,  né  fuvvi  meuo  per  ihrio  passare  innanzi.  Altane 
l'irddiaoDno  dì  ooaaeno  ool  veeoovo  di  qaeltaekli  eeoio» 
leene  pwBewlooeeBBduew  lo  Lavelta  f  «sorpi  de'88.lta«% 
ro  e  compagni,  e  qaei  cittadini  sin  daqufl  tempo  eooiia* 
ciarono  a  venerarli  quali  loro  protettori,  hi  quei  sitoovo 
il  cavallo  si  arrestò  vi  f.ibbrìcarooo  ur  u  ^  li  r-  r  iia,che  prese 
il  titoln  di  S.  Mauro  dì  (ìallipoli.ì^dl'.inn(i  nel  quale  scrivia- 
mo (  t8i5  )  a  richiesta  di  quel  vescovo  e  di  quella  popola* 
xione  la  santa  sede  dopo  esatte  infonuazioai  aU'aepo  iosu- 
tnite,  ha  con  soleeae  deweio approvato  FeellebiiÉiaae  cal- 
to  reso  ai  SS.  Maofo  «cenpetni ,  ed  ha  eoaeeHO  IfUÉflto 
e  la  messa  fm>pria  ib  oelibrerst  in  quella  dioeesf. 

Soppresso  I  Ordine  dei  basiliani  nel  «ostrorr i:n i  q(jf>sta 
badia  ebbe  i  suoi  abbati  commendatari,  che  per  (ji  dmario 
erano  pretati  della  corte  romana,  ed  ancbe  cardinali,  e  nei 
tempi  posteriori  »  coalisriva  agli  eoclesiasiici  piìi  ditlùui 
delle  primarie  fiie%iie  della  città,  tra  quali  si  oeNriolM 
ToBumeio  Naoei,  Aateoio  CamaMerif  ohe  pei  fa  pienewe 
eiveaeovaiodillBeiepelaaOteGaglwlaNGBnatd»!} 
na  lmente,ooeM  eltMvo  eUrieei  ceeeenot  fli  eeMgeeit  «1  ee> 
minarlo. 

Oi'.re  la  ilescrilla  IikIti  iiri':ilir'i  im--,Ì'.ic',.i  tfrrit':TÌn 
di  quesia  città  upp.ir  leiieiue  puranche  ai  monaci  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Salvatore,  nella  Contrade  che  tuttavia  riticae  lo 
Stesso  nome.  Bravi  in  quei  aito  la  ciiicaa  col  monastero  dai 
PI*  basiliani  mollo  ricco  di  pi»deri«taanggior  parte  de'qoB- 
li  CRBOO  eitnaU  oe'dieiorei  dd  iWMeiiero.QiMete  badia  cri 
stala  delta  sento  sedertaaita  alta  eaiwdrato  di  questo  olili. 
Nel  1519  il  cardinal  della  Valle,  vescovo  conitnendaiarlo  di 
quella  Chiesa,  nscrb.mdosi  le  antiche  reniiile  di  que&l'ub- 
liar.ia,  concesse  ad  un  nobile  prete  jrreco  numioato  Alessio 
Massiniiioo  Marte  la  sola  chie&a,  coU'  obbligo  che  vi  chia- 
masse per  servigio  della  n>edesima  i  Calogeri  ddl' ordine  di 
S.  Basilio.  Ma  pare  che  i  deui  eakigeri  noe  vi  aiaao  fiato- 
mei  veneti,  atteso  ctae  dopo  ta  emne  dal  nealeatoulbaie 
Alessio  fu  conferita  all'  Abbeto  naacesco  Camaldari,prete 
'  greco  gallipoliiano,  e  poscia  all'abbate  Gio.  Tommaso  Nan- 
ni,ul  qujie  successe  il  nipote  Donato  Antonio  Nanni,i  quali 
abbiti  ne  nnmentarono  la  rendita  ooll'acquislo  di  altri  beni. 
Am  be  il  I'.  I.nbin  di  questa  badia  lia  fatto  nienr.mne  con 
queste  pamte:  Abbatia  (ir.  S.  Sali^atorif,  Ordintt  S.  Boti- 
Ut.  Dia-e.  GallipolUana  in  Saltnlinis,  eujue  anno  1331 
Ahhat  trai  fmdìm  MeUmu^  Ame  faetu»  ET^m/mt  Golii' 
polilmìUt ...  lira  trai  t«  Jlff«<  Ntapoliiam  praesiMta  Tar- 
ra  nerumi. 

Nell'istesso  autore  si  fa  menrìone  di  un'altra  badia  di  be 
nedcttini  anchf  posta  nella  ilii  '  > --i  di  i^allipoli  sono  il  tiio- 
|i>  di  S.  Ntcciila  di  fergulelo  ;  Abbatia  lUÙio  S.  tiiaàtìidt 
P.rgcieto^alitti  Pergolito,Ord.Saneti  Benedieli Diae.Gel- 
lipolilttnie,  utaiteriiw  in  CaHet  Ttmtnm  CamtrmàfM. 
D.  Pattionei;  in  Regai  HMfttìtmià^  preemeui  r«rro  Bg- 
<(run(l'(d'Oiraaio}Mimcupaia.Di  qnestobedied  aMocaaota 
notizie  per  la  stia  troppa  remoia  antichità.  Nel  nostro  terri- 

(orio  <>vvi  nm  rniiFiin!;!  vh  viiii'in'  l'i  n<irii"  ili  S  Nn-nla  di 
P.rjolati.  Finalnifiiip  oflb  vibiu  ili .VU>ti!,igiìijc  Aloiiiova  si 
ncavu  l'esistenta  di  un'altra  antica  liadia  sono  il  liioln  di 
S.  I>>onardo  della  Manna  apparteitenti  ai  cavalieri  teutoni- 
ci. Iji  chiesa  di  questa  badia  dedicala  a  S.  I^nardo  era  al' 
tuata  ie  diattaa  di  «•  miglio  eirea  delta  diià»  verso  borea 
in  poca  dtstaaa  tfoi  mare,aMltorreq«eflttto  deibdivotione 
del  popolo,  ed  in  tallo  l'anno  vi  andavano  a  celebrare  i  sa- 
cerdoti. Nel  descritto  sito ,  che  ritiene  luiiavia  il  nome  di 
S.l.eonarilii,  si  veppono  i  ruderi  di'lla  delia  chiesa. crinsi- 
stenie  in  alcuni  piUsiri  e  mura  merxo  dirute,  ed  in  parte 
già  crollate.  Nel  i  r.70  era  abbate  comneedatorie  di  qoeato 
bedia  il  cardinal  £rrioo  Gaetano. 
Olm  le  chlew  teon  deaeriti*  eaiateiM  deano  la  diià 
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ailfel  edefriuniiliMflrilttoqmii  »  or%ÌM  •ppnMnvano 

alte  varie  ciani  de'cilttdi  ni  addetti  alle  divene  arti  e  mestie- 
ri. Esse  hanno  le  loro  rispettiTe  cbiew,  che  sodo  man  le 
DutL'  r-i't  ui  lUa  (Irccn/a  f  proprw-t'i.  Chi  aveue  Taf hetza  «li 
(D&odscere  lenoliiiepariicobn  dt queste €hlfs«  e c«nlhitpr 
Itile  polrà  mn»iuH»n  k  Memorie S<oriche  <lellu  ciiiù  lii  Gal 
JiMli  del  iMMftriidito  CDDCittadioo  1).  Bariolomeo  ftav^n- 
tMÌlMtMteill  i» HailoK |ireuo  Ritraete  Miranda  nel  1856. 
Osserviamo  Mio  la  feM«ile,«fe«U«Qain»  pio  •  a«laiita.|M- 
•tore  D.€ooalto  de  Raedb  pnmaaae  con  ratto  l'anlar  del 
ano  telo  la  erezione  di  queste  pie  adunnnTf  n  i  fine  salutare 
che  ciascana  classe  de'ciiiadioi  (ota»  i&iruiu  nei  doveri  er  i 
«Itoti  ym  li  fnlMi>  iiite  «Ili  aoeìMà  ODO  opti*  di  bene 
ficenza. 

Ma  qui'oon  poasiam  tacere  ciò  che  tanto  onora  la  pietà  e 
It  relicioM  da^iMtiri  uiaaitU  cinédie  Mlmpi  aaiicbi,  e 
•ìMf  J«MoloSV  «aMevaMdnin»  li  (Mitra  duàMli* 

altre  cappelle  pubbliche  in  Dumera  di  circa  41  («Mire  lecbii 
ae  de'inonasteri  )  erette  da  particolari  cittadini,  e  tutte  do- 
tale di  benefici  di  loro  padronato.  In  cinque  di  qiiesie  i  :ip  ' 


pelle  esistevano  alireilaoie confraterniie  laicali,  ed  ei  jho 
quelle  di  S.  Michele  Argangelo,  l  i  j;  u  mnca  di  lutte,  di 
tt.  Mafìi  delti  Htaerioordia,  di  S.  M^ria  di  Cosuotioopoii, 
^  é.  6tov.  BaUisa,  e  di  S.  Antonio  Abbate. 

Fuori  poi  le  mwi  delta  ciuAi  e  lel     iBrriiorio  cai* 
atevanu  non  poche  altre  cappelle  ninli  ernie  da  vari  eìt 
tidini  di  Gallipoli  nei  loro  poderi ,  e  presso  te  toro  raNine. 
Va  Ira  qiiesie  la  t  hiesa  principale,  dove  eserciiavasi  la 
eiira  delle  anime  per  limo  il  lernlorio,  era  la  chiesa  di  S. 
Maria  di  Alicza,  situata  nel  centro  del  territorio  m  rIUtan 
la  di  cinque  miglia  dalla  città.  E  questa  è  l'antica  Chiesa 
■iirioed«U'»atiCi distratti  città  di  Alezio,  di  cui  abbiam 
Divellilo  nelli  «Mira  Akiiù  ilbutma,  a  pag47 ,  e  apgfr- 
Nel  secolo  XIM  distrutta  la  città  e  la  nostra  cattedrale^ 
i  vescovi  ripararono  io  questo  luogo,  ed  allora  quelb 
chiesa  prese  anche  il  titolo  di  S.  Afr-ii-> .  ch'era  quello  del- 
la distrutta  cattedrale*  tYesso  questa  chiesa  i  vescovi  vi 
«omincinruno  a  fabbricare  dei  casamenti  da  potervi  abita- 
ri liiiiiM  co*  gli  altri  ecclesiastici  addetti  al  servigio  divi' 
■o  ed  libi  cura  delle  aoune.  Vi  era  nella  chiesa  un'antica 
divotisalma  innagine  di  Maria  Verf  ine  dipiila  ani  man , 
molto  venetata  dai  popoli,  che  «oaeomvioe  ditiilio  le 
parti  aridi  Ifi  dì  a^n'vrn  giorno  sacro  all'assunzione  di  Ma- 
ria Vergine,  e  la  nif;;;  ir  parte  del  clero  di  Gallipoli  vi 
andava  a  funnonuu' ,  e  |ht  olio  giorni  si  teneva  un»  fiera  . 
oftia  mercato,  con  molte  iraacbigie  cuocesse  da  diversi  re 
fnanii.  Monsignor  Alfonso  Errerà  restaurò,  e  ridusse  in 
ini|lior  IbriBB  licbieai  vecchia,  ed  aggiunse  altre  abita 
Itoli  plb  eonaiadi  pai  vescovi.  Neiranticaman  vi  appo 
ae  la  «iguenie  iacritiooe  :  Non  mM  fMW  ttptmgmtrim 
mm ,  ted  tneeeiuor^t  meU  koi  JBde$  iéifieimd*$  ewtui. 
Monsigii  r  f^ap'ice  abU'Ili  di  multo  la    '  ' 
altari  ecappehe,  e<l  il  suo  ritritiD  il  ; 
no  al  vivo,  si  vede  nel  quadro  d<  I  il  m  e  di  S.  Ciri  ' 
Borromeo.  Egli  ampliò  il  palazzo  dei  vescovi ,  e  l'ador- 
■6  ron  una  villa  ove  molto  amava  di  trattenersi  nelle 
pìh  belle  MiCWBi  ddl'iaio,ed  oveienniaò  li  aiti  viti, 
addi  6  dieembre  l6fC.  Monatgnor  Measi  vieoairelneo- 
■ve  fabbriche  ;  ed  ivi  ancor  fini  di  vivere  nel  1638.  Nel  luo- 
go slesso  anche  terminarono  i  loro  giorni  monsignor  Pe- 
scatori additi  eennaro  1747 ,  e  monsipni  r  Branconi  ad 
di  iò  agu«to  1774,  it  quale,  dopo  la  dimissione,  sor- 
preso in  Napoli  da  una  cronica  inFermiià,  per  consiglio  d>'i 
■wdici  «  riiuraò ii  Gallipoli  pa  respirare  l'aria  campestre 
di  Aliiia,f«ggeido  ■llon qoeati  chiew  iBoiiiiKDor  Ger- 
vasio ,  rbe  poecii  fi  arcivescovo  di  Qip«i ,  ecappellano 
maggiore.  Finalmente  monsignor  FiloinarinI  vi  eresse  di 
pianta  dalla  parie  opposta  di  tramontana  contiguo  allach»e 
aa  il  auuvo  paiano  de' vescovi ,  te  abiianoai  de'inrrochi , 
•  li'iliMi  pir      gli  iiweiil  ipirìMiU  gli  oidiiiiidi, 


Cosi  qaesM»  pO(gio,  che  pel  wo  ilto  «  MMo  ineno  e  de- 
lizioso, divenne  una  Casina  di  diporto ,  ove  pntF".<;<  ro  i  ve- 
scovi ristorarsi  delle ctire pastorali,  e  respir  il  i  l  ai  ili  r;  m- 
pestre.  Monsignor  Danisi  m  i  fS07  per  sua  div(i?ir;nr  vi  co- 
sirui  il  cappellone  dell'ai  ni  ni,i^,'giore  ove  vi  collocò  il  qua- 
dro dell'Assunta  ,  opera  li  M  ilinconico,  che  già  trovnva- 
si  nel  piazzo  vescovile  ;  ed  al  di  sotto  del  qnadra  al  vede 
efTigiaiu  il  veaeow» ,  che  siede  denin»  «n  sivIgHo  if  Itilo 
dalle ondff,  ret^gente  II  liiMii,  illasivo  ii  pericoli  pass:i(i 
nel  1806,dai  qiiali  nefb  libento  per  rintercessiooe  della 
B.  Verdine. 

L' jlira  antica  chiesa  fuori  le  mura  della  città  è  quella 
di  S.  Maria  del  Gann'  io  ,  cosi  demiminata  da  una  prodi- 
giosa immagine  dell»  Madre  del  Signore,  che  fu  ritrovata, 
secondo  la  tradizione,  dentro  un  canneto.  Questa  chiesi 
ipparteaevi  un  lenpo  iirabbiati  aeiadiciia  di  Sk  Leo» 
Mrde delta  Ifarloi ,  ed  II  ardloil  Errleo  Gaetano,  ibai* 
oommeadatario della  oiedesima  la  concesse  ad  una  confra- 
ternita, ebe  Ita  tempo  esisteva  in  questa  ctncsa  ,  ed  in  no- 
me della  medesima  fu  accettata  da  Cesare  Arcn  i  ^mh  no- 


mo gallipolitano,  in  viriii  di  un  breve  apostolico  del  poni*»- 
^lir«.  s.  Pio  V  .  spedito  in  doma  apud  S.  Pettum  VI.  Sai. 
Man  t57G.  Questa  ch  esa  é  un  bel  monumeolo  storico,  che 
ricorda  la  IMetik  Inviolabile  de'nostri  avi  lerbaii  aempre- 
mai  ai  lom  iovnai«  ooagiaita  «Ila  loro  pietà  e  religluie. 
I.^nao  I80S  ardevi  bgaerra  nel  nostro  regno  tra  t  lignee- 
sieglispugnuoli  perla  convenuta  di^ision»-  fra  di  loro  delle 
nostre  Provincie.  Consalvo  Ffrii«n(lez,sriprannomato  il  gran 
cafittd'  11,  1  Ili  rinchiuso  in  liari  aspettando  nuovi  rinfuriti. 
I  traucesi  crvm  padroni  di  tutta  quasi  la  provincia,  «  face- 
vano orribili  guasti  »l  territorio  di  Gallipoli,  che  si  mant«>- 
neva  lìgdele  il  re  Gaiiolico.  La  città  milliectaM  éi  Maedio 
irovavaaltprovvedoia  di  truppe  e  di  viveri.  La  obieiadel 
GaoiMlo  era  pel  nemici  un  pesto  vantaggioso  per  oRéndere 
la  città  eolle  loro  artiglierie,  e  presentava  ai  gallipoUni  un 
ostacolo  alili  loro  ilif(->a.ln  que^to  pericolo  [i  n  v'<  i  ;i  altro 
rime>'iu,  che  demolir  Ui  chiesa  dell»  loro  amica  prntetlric« 
e  tutelare.  Ma  questo  ^'spedienle  feriva  l'antica  divozione 
de'cHiadini.  Quindi  dopo  mature  deliberazioni  fu risoluia 
la  tlemolizione,  ma  si  fece  voto  solenne  di  riedificar  la  ehie« 
aa,  i08toeeb6  li  ciuà  per  ta  prMeiitiM  delta  V.  aarebbe 
ataia  liberata  dal  perleolo.  Beoo  che  n  don  di  Fernindhia 
H.  Giovanni  (^aslriota  figlio  del  celebre  Hiorgio  «r  pr  -nno- 
roatoSnaodeherp,c<tn  le  gente  rarcnlle  nella  provn  <  u  ven- 
ne a  rifujfgirsi  nrlljr.ii.i  .InlLiiiaii  mi n i li  a  i] iif ■Me  trup- 
pe, con  Irequeiiu  sortile  respinsero  i  nemici,  i  quali  ooa 
solo  evacuarono  il  nostro  territorio,  ma  poscia  inseguiti  e 
pienamente  disbtti  presio  SqBlnSiM»  foraao  acMòtatl  di 
tutta  la  provincia.  I  gallipoliM  rleoiMieeMi  ilta  loroeite» 
ale  beaehttrii»  nediScaroao  la  chiesa  in  miglior  forma  e 

  deeena,  e  ta  divoiione  del  popolo  molto  si  accrebbe,  e  s'in- 

hiesa  di  nuovirrervorò  verso  la  madre  del  Signore,  sempre  ìnvof  ma  ri  i  ps- 
0  dal  Calala  !]  si,  non  indarno,  nelle  pei vstie  e  pubbliche  necp^siia.  Moo- 
s'ijiinr  Filomarini  divoiissimo  di  S. Maria  del  Gannete, quan- 
te volle  usciva  a  passep^iare  fuori  le  mura  andava  a  vene- 
rarla, •opraituito  ne'giuroi  di  sabato,  animando  in  tal  mo- 
do ta  divoaiooe  de'fedeli  verso  la  suddetta  miracolosa  im- 
maffioe.MMdi  partire  per  Napoli  latitai  un  legato  pio  di 
due.  400  per  tre  cappellani  da  nominni  si  dal  vescovo  prò 
(«mpore,coll'obbligoepeso  di  condursi  m  oi;ni  sjbato  ;illa 
chiesa  tlelCinoeto  perc^intare  \r  liUinie  in  ouvn-  della  glo- 
riosa VVcRinc.  Sulla  porta  maggiore  di  questa  Chiesa  »i  fe- 
•e  apporre  la  s.->;uente  lapida,  nella  quale  vi  fece  incidere 
un'altra  piti  a.  tica  lacriaioM,  die  vi  «n  aelta  auiti  cbie- 
saai  ■  '  ■ 
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VU(imioribut  Htlerariii  fomù  etmignanlm 
Cmrant  A.  S.  MDCCXXXY, 


1.  S.  Par>cmio,deIla  Siria  di 

S.  Pietro  

S.  Beoedeuo,  CaltìpolUaoo . 

3.  Domeoico,  Jdem  .  .  • 

4.  Ck>vaDDÌ  I, /d«m.  .  • 
.9.  SabHiiaM  

«.  GwnoBi  li,  dlfipoliiaw 
7.  EpibDio.BMeveaisn  . 

R.  Mclrhi^pdprh ,  GnllipoliUno. 

9.  Paolo  I,  Idem.  .  .  . 
iO.  BaldrioOf/dm.  .  •  • 
41.  Teodoro,  W«n.    .    .  • 

«.  N.  .N  

a,  GoRKksGirdiaal  SabicMtB 
44.  N.  ll.€ooQaifa,G«ilipoiiUHM» 
15.  N.  N  

IH.  Gf*f!or'm,  Idem  .  .  . 
17,  Meli-.io,  Man  ico  Basiliano 
IH.  Fiiolo  II  ,  Abbate  di  S.  Sai 

Builiano.  .    .  * 
19.  Pietro  I,  GalltpoliUDo  • 
fa  GioviBDi  III,  GallipoUM» 
SI*  GagIMmo  If  Utm  .  . 
«.  OMMe  D»  L«Mlio,Do«eBÌeMW. 
23.  Bernardo  Arcuficé,Oom«tilcsnn 
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35.  Angelo  Corpouoto.DMnaaieillo  .  1421  »  1491 
SO.  DoDalo,  daBlMU  IGm  Rilhr- 

malo.  fiSB  »  1449 

S7.  Antonio  I,  Db  HaoMn  Am  •  «  iS48  »  I44S 

SS.  Pietro  II,  Teodoro,TarantiDO  .  .  144S  »  t4go 
19.  Antonio  11 ,  de  Joanneito ,  Fraooe- 

S^^l""^-     ■  1451  mi  r, 

30.  Ludovico  Spinelli,  RerìtiBO.   »   «  1458  »  1487 

31.  Alfonso  I.  SpÌDeUi,JÌR||,  .  ,   .  1488  »  149$ 
3S.  Praocesco  I   ......  •  i40s  .  àioA 

«5.  Alesato  Zetoàn»,  di  WriM  mUb 

Grecia   4404  490S  • 

34.  CnrieoD'ArairOMi  isoo     »  451$ 

5".  Franresco  II.RomeIìr>o,rnrf1iTiale  .  I?>f3  1548  » 
3tì.  Girolamo  Mugno*,  Spir^nuolo  .    .  13(8     •  4590 

57.  Aniir(';j  lii'ìhi  V:il!t=,  CjfiiiBÉh  ,    .  1.S20  153.'5  » 

58.  Peliflgro  Cibo,  Geoovese.  .  .  ,  4536  »  107S 
80.  Alibnio  II.  Errerà,  Spagnooki.  .  1870  18B5  « 

40.  tieittsUano  QsiatflroOrtia,  8fw> 

««Mio   .  1088    »  4808 

41.  Vlooenao  Oapeee,  NapoliUno 

Teatino   459»    »  1R*> 

t2.  Consalvo  Y)f  ftufid»  ,  Spagnuolo    .  4644     >  16.10 
;i45.  Andrea  Massa  Genovese.    .    .    .  1631  > 
44.  Giovnnni  Aninoio  MoMOfl  «t  Cor- 
dona, Spagnuolo  \G50     »  4067 

43.  Antonio  in*.€ereinia  del  Salito, 

FnMMOMD  di  Vallili  .  .  .  16<»    »  Mn 

46.  AMoaio  IV.  Pera  a  Lastra ,  Ckstt- 

irKano  1079    »  1700 

47.  Oronzio  Filomarini,  NapoUtaoo 
Teatino  flQO  4740  > 

48.  Antonio  Marta  Pescatori,  di  Parma, 
Cappuccino  |74S    »  IW 

49.  Serafino  Bra»co«i,  di  Satcr»o,Cei< 
•Uno   4747  4180  » 

80.  Igai^  8ii«iMMio,0nMie»Mpo- 
ntfiw   1750    >  1709 

81.  Agostino  Cervaaio ,  AgoatìDiano 
calzo   4770  4  7SS  » 

88*  Cìonnni  Giusi'jipf  Damsi,  iJ:i  r.a 

stellaneta.  Agostiniano  icalio  .1792     »  4890 

53.  Giuseppe  Bolti(«IK,dlSOfB,d«ir«r- 
dlMdt'lliaial  .  .  .  •  .  lOli  ioao  » 

54.  FftWNeoMirltnnBEM.aAlin.  1038    *  1835 

OS.  Cii"''pr''  ^'^1"'^  r,tnve,diS.EranwJ, 

Minore  Hiformaio  iti55    ■  » 


(1)  A".  B.  Deìle  tre  colorine  di  Bin»eri  che  «(roooo  il  nome 
df.i  ii'-rriM.  1,1  [irii::,i  i  aniiu  dell»  eWiiuou ,  !•  aSCMlda 

quello  ilelit  liauuu ,  ia  teru  qacUo  di  )on>  matU. 
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Non  forge  dubbio  che  Tatiuale  Chiesa  di  Ceraci  sta  soc 
«sdM  alfinitca  Chiesa  di  Locri.  Alla  presente  Ceraci,  ciui 
poaia  ani  ei(!Uoa«  4i  w  noate ,  sé  al  diiooaio  dal  mare . 
per  la  bwmncbe  ioenraioni,  e  per  altri  dlaattri  vliin  mi 

il  popolo  della  rìDOOiata  greca  città,  rh?  ';inn  n  órm  nove 
aeooli  dietro  ergami  cui  segni  aacora  ddla  maestà  prioiie 


là  don  r  onda  Jmia 
MltfnaM'BttptUpitit, 

riè  mai  airma»  che  Ihaae  «lau  o  soppraiaa^o rimila 

a  quella  di  Oraci  la  sede  Locrese ,  quasi  di  due  VMCOvadl 

fra  «e  distinti  ^ia  i  poi  formalo  uno,  come  as'^t  riv  i  I',*hel- 
lìo(l)>  Il  vescovado  locrese  è  otfgi  il  medcsiino  ik'i  deca- 
duti secoli ,  beochè  non  sod  o  la  medesima  desiinniione. 
Giacché  aveado  il  popolo  Elleno  munito  il  nome  col  sito,  l 
vescovi  locresi  or  soscrivevaao  vescovi  palMopoteoi ,  o  sia 
•  Mia  «aUMta  ciuà ,  «d  or  di  Baita  Ciriaca }  flacAè  pia  du- 
ramliMate  puaetaalaontroM  feMorl  di  Ceraci. 

Or  se  la  di<itanza  delle  epoche ,  e  te  strane  vicissitudini 
dei  tempi  non  avessero  diffuso  intorno  alla  storia  della  ma- 

Sna  Crecia  tenebre  j.ì  ì'<'>\in  ùi  non  poter  esseri ■  rn  iliiifrii'' 
iradaie  dalla  critica,  con  maggior  cerletia  afTermerebbesi 
l'apMtolica  fotidazione  di  quesu  sede  vescovile.  Ma  quello 
cbe  non  può  aaaarirsi  con  decisione,  non  può  laearai  aeo- 
«a  ingìustiBia.ftn|iianta  fede  tengono  le  meaMirie  del  war- 
tiriu  di  S.  Stefano  primo  dei  preauli  Reggini,  narrano  che 
quando  l'apostolo,  giusta  l'estremo  capo  degli  Atti,coftteg- 
^^iLji  ilo  i  lidi  del  mar  siculo  pervenne  a  Reggio  ,  quivi  de 
pittò  vescovo  Stefano,  del  pari  che  ordinava  Supra  vpsf«vo 
di  una  città  vicina.  Per  tale  indeterminata  autorità  alcuna 
altra  dalle  caisibre  sedi  arrogavasi  ia  gloria  di  e&srre  stata 
MPapoilOlo  rondata  in  Suera,  preteso  suo  prinso  pastore. 
Ammem  parò  I»  alaarena  del  fatto ,  delle  eiiià  cbe  allor 
«Munoai  Mlaoalimo  della  Reggina  dtakMM,  deaetiave- 
irirsi  cbe  Locri  eraae  la  principale,  a  cui  perciò  dovrebbe 
aggiudicarsi  Som  il  primo  antiste  avuto  da  S.  Paolo.  Per 
altro  oon  sarebbe  allena  ip  tp-,i  jutlla  di  far  appartenere 
detto Sneraa  più  d*  un  v^-s  i<>jdo,avendoegli  potuto, fon 
data  una  thieu  passare  «  vangelittaread  un'altra  ,  co- 
mt  dalle  storie  sappiamo ,  die  tnm  aoliti  fare  gli  uomini 
apostolici. 

CheebaaiaM  peròdtili  loa  apoatofica  fondaaioBe,  è  cer- 
to die  qoesia  aew  aosaiaw  dalla  prima  età  del  erisiiaBcsi 

mo.ParetxAi secoli  arti  cbe  torri  :iv*  sse  sgombrato  la  not- 
te del  politeismo  ,  e  cessalo  da  |jrrr;ine  orgie  e  lita/ioni 
alla  sua  Pn  s' rpln  i  dicea  Plinio  es^m  stata  ella  il  li  r  ir 
la  Italia  per  potere  e  per  ricclip/zf  :  fratria  d^goadi  tanti 
illostri  &uli,fia  loro  del  suo  gran  pul  l>iinista,ei!Mipihtor 
di  ane  iMgi  Zaleoco,  e  àei  gran  UlaaoTo  Timeo;  come  di  a- 


indebol)  la  tiraoilìde  del  siracusano  Dionigi  padre,  cai  dtè 
la  consorte,  «quella  di  Dionigi  figlio,  cui  diè  la  madre:  pià 
di  poi  quel  suo  parieggiareer  por  la  pueica ,  or  per  la  ro- 
mana repubblica  ;  flncbè  la  Mdala  del  latino  gigante ,  ae> 

lelerando  i  destini  altrui ,  ìnclinolla  a  desolaiiione  totale. 

Pur  serbava  qualche  parie  della  prisca  grandezza 
quinto  secolo  <!i  U  *  ra  rio  iru,  I'  per  corounissima  opinione 
era  suo  prelato  quel  Basilio,  cbe  nomaodosi  vescovo  di  Pa- 
laeopolt  sedea  fra  i  Padri  del  IV.  concilio  ecumenico.  In 
quella  sacra  adeoiBaa  di  Cakedooìa  ooaUii ,  veoeiMido  gli 
liraroK  di  pttM  S.  Laoae  Ibgao ,  ed  atieataBdo  la  orlodoa* 
sia  della  sua  CWeaa, diceva  anatema  all'empio  Emicbe.  De- 
•  orrendo  lo  stesao  secolo  in  una  delle  romane  sinodi  sotto 
Felice  papa  III.  intpr\»-nrif'  il  Locrese  veaoovo  Pietro.  So  i 
l>rimi  anni  altresì  itel  sè-.u»,soito  8imm»co,«e<lette  on  altro 
Ektsilio.  Quando  poi  nel  ri!r>,  surla  una  controversia  tra 
Konif;izio  vescovo  di  Reggio  ed  il  suo  clero,  S.  Gregorio 
il  Grande  commetteva  l' informazione  a  cinque  calabri  ve* 
scovi ,  era  fra  loro  Mardeao  di  Locri  ;  (1)  e  costai  soppie- 
mo  inoltre  da  qeanto  aeeeena  ilDt  lliBi»(f)eMefe  stato  ibllt» 
«tesso  santo  ponirflrp  unto  per  questa  ('blesa ,  chè  e;;!!  era 
prete  dlTauriiu  a  r'  hi^^'ao  in  Mtssioa,i'ove  aveadepoìtlu  la 
vita  Dulcino  1 1  r  iv^e  vki  ivo.lnvalatosidaqtiesta  cittì  de- 
vastala  a  ferro  e  fuoco,  nel  590,dai  longobardi.  Grande  di 
nuovo  è  la  obblìvione  che  cela  nella  massima  parte  i  fasti 
crooologici  dei  Locresi  vescovi.  Se  non  cbe  io  seguito,  dopo 
emtr  eomparal  nel  seuimo  aeooto  due  soli  In  due  ausse- 
attenti  romane  sinodi  col  titolo  di  Locresi,  di  poi,  nel  VII, 
cciimeTiico,  Cristoforo  segnnvtsl  vescovo  di  Adriace,  osta 
di  S.  Ciriaca  (5)  ;  e  nello  Vili,  Ceorgio  (ove  altri  leggnoo 
Gregorio)  piii  precisamente  vescovo  di  S.  Ciriacn  (4).  la 
liliale  voce  ,  trnpassjito  dalla  vecchia  alla  nuova  ciiu  ,  av- 
visanst  non  pncbi  archeologi,  nella  sua  aUerazione  pel  de- 
corso del  medie «vA^aver  prestato  l'altnal  nome  di  Ceraci, 
volaradosi  il  greco  voiialialo  Kfriafa  aeUa  idioiisno  AìstB' 
et.  Ed  è  por  vero,  cbe  ttentreh  imitane  denonneasiOBe  è 
Ceraci,  in  latino  sempre  si  è  scritto,  e  si  scrive  fTieracium^ 
ed  il  dialetto  di  tutte  le  provinde  Calabre  con  C  gutturale 
pronunzia  Gkitraci.  Onde  io  un  diploma  di  Alessandro  II', 
credulo  del  I  tflS,  questo  Vescovado  e  dello  Gerulino  (3). 
Da  tale  >iagione  in  qua  i  nostri  prelati  diconsi  vescovi  ci 
tìeraci,  non  mancando  |ierò  aacbe alno  ad  oggi  giieaempi 
dì  veder  segnato  da  quando  lo  qoiddo  II  «oUHtÌBailBO  li* 
tolo  dì  Locresi. 

Per  porre  nel  proprio  storico  limie  tante  vioeode  di  qne> 
sta  cattedra  è  bisogno  s"cciotameote  epilogare  le  varie 
circostanze  di  avvenimenti  estranei ,  coi  quali  però  vanno 
ronnesse.  Dobbiam  supporre,  che  oltre  la  della  lonjfobar- 
dica  devastazione  maggiori  sveoiure  avesser  perduralo  ad 
ainigger  l'infelice  Locri ,  aiccbè  o^li  anai  ctrcuscrlttì da 
quel  prrfatdo  alno  ad  Inooltmto  II  decimo  secolo,  t  poco  • 


ver  aeeoltoor  Pitagora,  or  Plaione  wnoio  in  eian,  ginstt'poco  IIkìò  di  eaaer  aliaatn  «il  eoo  notici»  aHo ,  o  Sàitn 


S.  fìirolamo,  per  erudirsi, anzi  che  no.  Ma  essa  dovea  cor- 
rer la  sorte  di  tulle  le  cose  nxmdaoe ,  e  la  medesima  sua 

iodncidira.ikaMÌta 


(1)  Aal.  Air.  I.  K,  k*  M.  BllU 


ai.t1tl. 


deperdimento  tempro  pìt  Amnoml  GonM!i,Meo  UModo  Ut 


(1)  Libr.  vn.  Epìst.  47. 
(T)  AmaH.  as.  897.  pag.  MO. 

X^)  /f«r.  CtmM.  um.  tv.  Condì.  Uardaio. 


1 


(4)  Fc4.  Ito.  at  sequ.  eiosd.  tom.  IV.  I  

(5)  Movlaan.  Dt  Protopap.  top.  Xn.  Art.  7. 
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•ede  vescovile  di  quella.  Opiniamo  es&ere  a  ciò  concorse^ 
•variate  cagioni.  Nel  731  fa  si  gran  tremolo,  che  piii  cii- 
lè  della  mimnariii»  Grada  $i  dtaobroDO*,  e  dobbiitn)  poo 
••re  rlie  dènno  anclM «bkero  le  noatre  terre  per  e&ser  du 
niio  quei  flagello  intorno  a  dodld  mesi  (I).  Nè  molto  pas- 
sò, che  dal  1747  ini  peste  per  un  triennio  grassava  per  la 
Sicih.i  e  Calabria  e  (ht  l'Oriente,  che  mancava  il  luogo  ai 
cadaveri  (2).  I  saraceni  poi,  fermala  seile  nella  vicina  Tri- 1 
narria.  con  assidde  scorrerie  la  riducevano  alle  miserìi'  r 
tt reste      Ed  launto  nel  726 ,  l'empio  Leone  Isaurico  da 
ia  priacipio  alia  lcoiK)roacbìa,benché  gli  resistesse  il  santo 
tnirlaita  di  GoitaaiiBopoli  GennaM,  afteoMM  iadignata 
gran  parte  d'intia  su  le  voMe  dlriwltani^  eleggerti  al- 
frn  impfr-jtìore,  ritennia  solo  dalla  saviem  diCrefrnrio 
Il  (i).pur  alU  fine  in  nereisstth  ridotto  a colpirlodianateina. 
l'.TUiniorormava  e^h  i  irnicioso  disegno  di  dare  il  guasto 
«alta  più  bella  regione  di-i  i  occideoie^  se  k>  spirito  delle  pro- 
"e,4at  divini  gimiizl  succitato  nelle  onde  adriaiìche^nnn 


sbl^indonarlo, adottò  escIcMiTsmente  il  btioo  nel  1480-  Da 
questi  eventi  é  opinione  di  molti  esser  nata  la  variazione 
tiel  nome  di  Locri  la  qaello  di  Saota  Ciriaca ,  ia  cambio  di 
nominar  la  cliià  |Mweàdail  U  titoh»  della  «m  cbien  ;  «  fto- 
datameoteai  Muaa  dw  lavoea  A'yAwKopiMw  traducen- 
dosi  Sane!»  ImiiMe»,  altro  non  lodiclii  se  non  la  Veripne 
madre  di  Dio,  per  essere  stata  ella  con  distinta  pietà  ^•  m- 
prerpliada  qn»>»la  Chiwa.  Ib  tempo  immemorahilf  nel  mi- 
•jìero  àfitsÀii  ltiiiioct)l;il(j  Concepì ni<'nlu  ell:<  e  principili  pro- 
telirice  della  città  e  della  diooesi,ed  in  quello  dell'Assunsk»- 
ne  è  titolare  del  tempio  caitedrale.Bdor  eoa  molla  aoddl^ 
Mone  poasiam  soggiunf^ere ,  die  qnaklo  ad  tao  naraai' 
reo  eoloiraato,  nelle  pregevdl  eataeoanlie ,  ed  ia  tmio  It  «r» 
mi-gntirn  vasio  edifizio  offre  la  piii  rlmoln  nrtirhiià,  t^iar- 
chc  sebbene  scosso  piii  volte  da  tremoti ,  e  rroilacu  m  par- 
stircfs.n  ;j  nviuc  l'i  fallo,  come  non  ;;;uari  con  gran- 
di sp^'sc  da  monsignor  Pellicano,  pure  nel  suo  totale  è  il 
niedesimo  che  fu  consacrato  nel  1040. 


dispersa  la  ana  flotta  ($).  Dai  che  nel  732,  violente  1   A^voloMBiaquiadi  poò  iafisrirai,  dw  la  naa  M 
«oMte  soggeiiò  (aaia  anatra  cabbre  Chiese ,  e  tante  di  là  ne  preffeidfa  di  prdali,  eaardiealadai  Mtaiitlvl  aeettU  df 

del  Fnr. I  al  patriarcaui  di  CosUniinopoli:  ed  ecco  la  ragio-  nostra  aaiuie,  aoa  aiaao  tnfreqBenti  <(adiii  dai  quali  gran- 
ne,  on<le  l'n  quella  epoca  Ìo  poi  non  piii  veggonsi  compa  j  de  onore  tonta  alla  tede  I^ocrese  da  toro  occupala  :  quali 

nre  I  nostri  vrscovi  nei  niiuani  concili.  Con  la  f  i  dtm  chiari  per  santill^,  quali  per  eminente  dottrina,  e  quii i  per 
qite  ,e  oi>\  terrore  'lai  Rreci  imperanti  fu  smemlxai  i  que-,  ninpti««ime  conche  portate  in  servigio  dei  cnstisinesimo. 
aia  non  ispref;evote  p-.irie  .lai  suo  antico  pafrini  del  L.i  jChidi  fjiti  nimmenin  vnza  venerarla  la  rispettabile  santi- 
siO)  ed  oìtre  le  imposte  triplicatamente  aggm  vuie  sul  capo  i  là  di  Leone  noi  decimoierzo  secolo,  di  Attanasio  Calceopiln 
dd  nostri  maggiori.  Tennero  usurpati  da  loro  i  beni  e  le |  nel  derimnquinto,  nel  decimosettimo di  Oraiìo  Mattei ,  nel 


imnpre  poi  ctm  itiania  richMaio  dai  papi  alla  ooria  greca 
qual  da  Nicol:*  I.  a  Michele  HI  (G). 

Ma  come  che  la  Aede  geracese  sia  stata  noverala  fra  l< 
altre  con  umia  ingiuria  ocropate  nelle  greche  Diatipn» 
4al  secolo  niiavo  smo  al  Normanno  Ruggiero  ,  che  una  ai 
fhttello  Roberto  tutte  ^oUru»se  a!  giojro  di  Biian/io,  pure 
ndle  frequenti  ooaugioni  di  eresie  e  di  «rismi  fu  sempre 
vergine,  come  qwMadi  liitla  lidia,  la  sua  fede,  nè  mai  fu 
rotta  la  sua  unione  al  aaprew»  genrca.  Bsd  aiaad  i  Vie» 
ri  di  Cristo  eoa  pnidente  eeonomia .  quali  aoa  aditi ,  sof 
Tersero  l'atroce  ferita  ai  lor  patriarcali  dir-tli,  conlentan 
dosi  di  modeste  querele  ,  e  *penindo  in  niitflior  tempo  il 
riarquistCì.F-d  i  nostri  prchili.  innUin  ic  l  i     'i  lolia  dei  p:i 
pi,  cedettero  alla  tempesta .  per  salvare  il  dogma,  e  tene» 
aaida  la  ralifiaM:  e  cosi  neb'oiuvo  e  nono  secolo  e^lin»- 
«maara  «anaaaraii  dai  laati  patriarrbi  Heiodlo ,  ed  hcan 
do.  m  hni  adunato  lo  Vili  eeamMieo  a  prascdnara  l'ab 
bominevole  scisma  di  Foiio,  nell'AlìeM I* bob  braao  aa» 
mp^^i  me  fion  solo  i  vescovi  contraddicenii  alla  tm  ambi 

-L'.'.  ^;l  iii'nifkione,  tra  i  qu:ili  con  gloria     itu-i  ri      n  il  n 
atro  anzidetto  Georgio.lid  è  si  liiMjfi  avtr  i  vKtntelìci  tenui 
aamaadaMlici  i  vescovi  da'.la  propniema  uriiigsili  al  gre 
•0  patriarca,  cbeanti  Adriano  II.  prescrisse  la  formol» 
aadeaceogllerd  oolnro  i  quali  esecraiKto  Fozio ,  «  pentii 
di  ater  tensie  te  aae  parti,  lìMaer  tomaU  ad  Igaaiio  (7). 

Non  per  tanto  la  Gbina  Loeme  laUaa  di  feda,  di  cadik. 
di  cnsinnre,  per  tmio  quel  tratto  di  tempo  fa  greca  di  « 
sanie  e  di  rito.  S'miese  idlora  il  ProtqKipato ,  tuttora  per 
durante  qual  iK-nefino  nella  -  oi  i  i  in.  ii,  il-i  ,  f  qiial  «itolo 
onorifico  agli  arcipreti  dei  luoghi  precipui  in  daw  eM.  tu 
qtKl  tangenti  obb  igaia  al  greco  rito,  benché  poi.  come  si 
ditae,  reatitaila  al  tao  pntriarta  Icf  itUmo,  pur  aiato  al  la 
lino  per  taati  aaoali  i|adlo  riieaaa,  ad  «aa  ddia  dUna  ad 


rendite  a  &  Piairo  pertinenti  dd  patrimonio  oalabritaoo ,  |  dadmMUvo  di  Catare  Ruad  ?  D*  attnada  aenpra 

per  dniidna  i  «MHiod  di  Lncd,  par  ooatano  nella  lar  tari» 


itcnni  ron  p.iriicn1.iriià  nomandi.  Nel  decimoquirto  secoln 
ikirlaam  II.  di  lai  nome,  eoianio  celebre  neda  ecclesiaslic* 
storia,  oain  in  Sr  rn n  ir  i  li  (lalabrìa,  e  basili;inii  d' isiiiuto , 
fu  l*Ì8lruilore  in  greca  laYelU  di  BocciKcif>  (i^ì  f  di  i^etrar- 
ca  (3).  Fu  in  somma  estimaxione  dell'  inif  i  .<  re  Andm- 
nim  Palenlogo ,  die  lai  anadò  «oa  Slefiino  Danubio  a  fie* 
nedeito  XIL  per  iasistere a  terminar  to  adaaM  della  eden- 
tal  Cliieai»  (3),  dò  che  sfbrtuaatdNaaia  non  <egnì ,  dacché 
quel  mnnarea  ebiedeva  tanto  per  mire  politiche  ami  ch>v 
per  amore  «Iella  rei. «ione  (4).  Fu  egli  che  scoperse,  e  con 
Ì:i  parola  e  con  rIi  s<  ritti  ir^egiil  gli  errori  degli  ereiiri  la- 
Ixiriii  .che  coiiTuio  d  lor  protagonista  Palama  nel  i54( 
tH*!  I.  dei  pseudo  concili  a  tal  uopo  riadli  aoiio  Giovanni 
patriarca  nella  basilica  di  8.  Sdh  in  ONMtaliaopoii 
e  fa  airoi^io  dw  acritaa  laaaa  aaia  apara  laalD||idie, 
altfe  moka  In  varia  matfrla  tHdaatItdta  a  latffnrìei  Nft 
devi  ar  preterire  nel  fif'  irno''»»to  secolo  la  nohifn  memo, 
ria  di  tiitavìano  Pasqu:] ,  ne  quella  di  Vincenyri  l;nn;irdo, 
di  cuirimarr'  (inin.vi;!  qdalctoe  trattato  if-'ili^^'n  n i ,  '  -■iinn 
né  por  di  AlessAoiiru  lioschio,gt4  catiedrauco  di  giunspru- 
(tenita  in  Bologna. 

Pn  pnviò  aenpra  dìaiiaia  qaaaia  aeda«cd  eecone  tari 
etpnmtidiawrMaaaaa.  fu  paMaeMraaaaaiiMdll  i  Ia- 
rmi  viMotI  aoacrivevano  preteriti  alta  maggior  parte ,  ed 
anche  a'  prelati  di  più  cospicue  città  :  e  non  isfugge  alle  os- 
servaiirini  di  Cin/iann  ,  che  sotto  S.  Martino  papi  e  nur- 
lire  Cresreniio  vescovo  di  Locri  sejfnavasi  al  v  e  ijUs  imo  ter- 
rò liiojTf)^  p  poi  %otio  Agatone  I.  ira  (|uei  che  soiloscrissero 
la  Sinodica  al  V|  ecumenko ,  Stefano  segnava  al  nono  luo- 
go ,  anteposto  nM  BMao  chea  cento  e  più  vescovi ,  fra  i 
qadi  aateadmaaH  •  qad  di  lOlaao,  di  Ravaaaa,  di  4iaM- 
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va,  ài  Napoli  etc.  Non  fi  Baffraganei  h  CUtm  di  Loerì,  o 
sia  di  Ceraci ,  pria  del  pootiflcato  di  S.  Gregorio  VII-,  chè 
lo  fu  sntlo  la  greca  detenzione.  Tu  illegittimamente,  co- 
me da  suo  pari  osserva  il  Fimiaoi  (1).  Ma  venne  anche  poi 
più  volle  ei«0UU  dalla  metropolitica  soggetione  ppr  pero 
Ibri  privileigi.  Clemente  VI  cosi  concedette  a  Barijm  II 
foprwlodtfo ,  Sisto  l V  ad  Aitannio  GaioBopilo,  e  Leone  X. 
•  HodladAb  Sialio.  A  rignanto  «neon  <W  asriio  dei  ve 
acovi  Geracfsi  dallo  sless»  Sisto  IV.  ta  annessa  alb  Chiesa 
di  Gei'aci  la  Oppide^e  ,  e  tuie  ('•  r«'^iaia  dal  1472  per  oltre 
ineUO  secolo;  on  l''  iin'lmi  ^c-nraim^i     vescovi  di 

Ceraci,  e  di  OppiJo  ».  —  inauro  dei  nostri  vescovi  furono 
del  collegio  degli  Cminentissimi^cioi.' Oliverio  Cara(ra,BaQ- 
iliMlloSaaiio  sopracoenoato,  Francesco  Armellinn  de*  M?- 
Adt  ed  Almaodro  Cesarioo,  tutti  nel  decimosesiu  secolo  ; 
nenire  ani  cader  dello  stesso  l'a  nzideiio  matiignor  Booardo 
cn  Maestro  dei  sacro  palazto  aposioHeoi  Pin  Mi  dfleimoset- 
tlmo  Stefano  de  Ri>sì$  era  il  segretario  della  Concistoriale; 
qotodi  il  rennato  moaitignor  Ualtei ,  e  Loreozo  Tramallo 
alquaoto  dopo  furorvo  iteitla  nll»  (t«Wl appo  wlgover 
nrail  COR  somma  lode. 

.  gtMdanl  b  Geracese  diocesi  lim^^o  il  lido  Jonio  da  Orien 
|fr,«d  il  diMM  dcfli  appeiiiiioi  da  Occideaia,  confinando 
dal  Zedrìo  Oipooira  la  Doveae ,  d»  Aaproamie  (of«  il  ve- 

soovudo  di  Ceraci  stende  la  soa  giariàdisiOBe  ani  celebra- 
liuimo  deserto  di  Nostra  Donna  detta  Montagna  ,  o  sia  di 
Polsi)  con  la  Reggina  archidiocesi,  quin  !i  r  on  h  Oppidese; 

prosegtiendo  perla  via  del  seUcntnoitt»  lon  b  M)l<*(ese  : 
fincM  perveaendi)  al  ii>rrente  ,  delio  fiume  di  Campol»  p"i 
accosto  al  monti,  più  presso  alla  foce  detto  di  Pmanii^chu 
é  il  termine  del  territorio  di  Casielvetere ,  e  perciò  della 
dioeciì  di  Ceraci ,  incontransi  i  territori  di  Motta  Ptacani- 
«a,  •  di  Stlgnano,  d' onde  principia  quella  di  Squillace.  In 
tale  rircos(TÌzione  oggi  dee  comprendersi  una  parte  del 
twriloTiu ,  Sul  qiinle  diceva  ei'clesiasiiro  diritto  l' antico 
priore  della  Certosa  di  S.Stefano  del  B^sco.  osia  di  S.Brn- 
no,  e  sono  appunto  i  tre  comuni  di  S«m,  ili  Bivongi,  e  di 
Spadola,i  quali  per  essere  più  contermini  alla  Iim>a  demar- 
«aiiva,  f aroDO  magnati  n  Gerad,aaenire  gli  altri  posti  più, 
in  Ift  veonem  aBaetMli  a  SmiMlM».  Lt  «llim  «celesiaati- 
en  cirroscriziooe  pel  1818  «M  avendo  ofdiaau  alcuna  in  j 
nnvai'ione  circa  questo  punto,  rese  anelie  etft  fermato.  l 
fjadioc*'si  di  (ierjci  cnnlj  una  popolazione  di  eirr.i  SO.OOl") 
abitanti!  Ii;i  ti  eomimi  ,  in  mi  sono  70  parrocphte.  Divi- 
sa polilicnnienic  questa  nostra  pntvincia  in  tre  distretti,  f 
ad  un  di  essi  destinata  per  capitale  la  città  di  Ceraci ,  la 
cnrngraBa  della  an  diocesi,  salvo  qimiclw  difl<jrenza,  ade- 
gua prMindiè  qaalla  del  asQdiaireUo,«aieade«ioai  di  vaa- 


(t ;  la  \tt  Marc.  i.  CoMorA.  c.  7.  art.  4.  AiU>a.  KimUa. 


taggio  in  mediocre  parte  del  distretto  di  Monieleone,  per 

la  quale  innolinAÌ  n  i  ronfiai  di  Calabria  ultra  seconda. 
Il  Capitolo  della  calledrate  è  composto  di  ventiquattro 


canonici  ,  otto  fra  i  quali  soni 


Capìtolo  lengon 


dietro  dodici  mansionari  iosigoiii.  Rea  altro  eni  lo  tiaio 
delle  case  regolari  in  tutu  questa  diocesi  prima  del  ohmm»- 
rabila  lemmaio  del  1783}  ma  al  praaeate  di  Unti  nendi- 
canti  8QB0  In  dloceai  convestl  quattro ,  ed  altri  daa  nelb 

città  di  Ceraci  :  dove  inoltre  evvi  un  mnnislero  ènrltiailllM 
di  sacre  vergini  sotto  la  re$;ola  di  S.  Agostino. 

Non  è  r  uiiima  lode  di  questa  sede  il  senniuri-i  ilei  p-io. 
vani  oberici.  Cretto  dietro  le  dcteruiioaziuoi  del  Trideoli- 
no  da  monsignor  Candida,  promosso  da  monsigoor  Pa- 
squa, a  cui  relativamente  a  tale  oggetto  rt'»crivevasi  di 
Roma  quanto  rilevasi  da  Callemart  (ì),  ebbe  il  coinpun An- 
to ()oi  da  gaonalpior  Bonardo.  Sempre  ben  condotto  e  per 
la  esatteaaa  delta  disciplina,  e  per  rinsegoamento,  figurò 
quasi  in  lutti  i  tempi  come  un  dei  niiglmrj,  sici'hè  molti 
illustri  riiordaruiiu  eon  irnspnrlQ  di  gruljtuiline  aver  in 
l'sso  ricevuta  la  isiiiuzicne.  Deve  molta  riconoscenza  la 
iiocesi  di  Ceraci  pi-r  lo  iniglioramemo  di  tal  ecci^iasUco 
!;inousio  alle  cure  di  monsignor  del  Tolb,  del  quale  ae  la 
vertigine  degli  umani  intercaai  oÉTaacò  alqnanio  la  laeipo* 
'  ia,  ta  presente  geaera^ne  fa  gtnsitiia  a  tante  bnone  cote 
li  quel  prelato  ;  gran  riconoscenza  ancora  a  monsignor 
ttossi.  Tutti  gli  antecessori  però  vince  l' attuai  monsignor 
D.  iJlìgi  Maria  IVrnme.  FjgU  fatto  lasciare  il  verrhio  se- 
minario, p<'rcliè  non  molto  soddisfacente,  con  enoraii  spe- 
se ne  ha  dato  un  nuovn  Ic^nro  all'  episcopio  eJ  alla  catte- 
drate.  E  perché  mai  provveduto  questo  sacro  conviuodi 
rendile,  egli  spende  gran  parte  delle  sue  pel  buon  tratta* 
mento ,  e  per  ta  morale  e  acientiGca  educazione  della  gio- 
veniù.  alla  quale  consacra  le  piìi  vigili  care,  e  le  più  dili- 
rale  attenzioni ,  non  dir  hi  |,  i i  !j  parlre  amoroso,  n  ila 
zelante  paslore.  Il  tempo  p;is>a,  hìj  porterà  seco  alle  futu- 
re età  il  nome  di  monsignor  Perrtme;  e  le  venture  j^enera- 
zmni  raccogliendo  i  frulli  remoti  delie  so  ;  beneficenze 
"line  noi  ne  raccogliamo  i  presenti ,  uniranno  le  loro  alle, 
nostre  benedicioni.  Per  quello  poi  cbe  potrebbe  dirti  ìth] 
loraoad  alire  sua  non  oomonl  vìnti  avvi  te  sua  nota  mo«' 
desila  che  noi  pertiunte  ,  i>  ad  essa  allribnisciisi  il  lUenziO. 
che,  queste  cose  seri veaio,  all'oggetto  serba  il 


unomon  «AvraatiB  HoaiaciAno* 


(1)  Mi  Ctp  rum  j4d, 
da  Keform-  e  18.  n.  34 
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GIOVMAZZO 


) 


BPii.i  iii  ijvint'ia  iJi  Terra  di  Bari ,  po»u «»  d'Wit  roc^  fa 
riva  ;ì1  n]:jrc  Ailruuco ,  con  lilolo  di  durato ,  rapoluni^o 
di  cantone.  L  origine  della  cillà  secondo  aicuni  è  assai 
antica ,  tenendo  con  foDdamenio  essere  quella  sies&a  che 
Al  odetn  prcuo  (li  aaticlii  col  nome  di  iVaftohim  Juu- 
maekm:  !•  Me  iwm , •  rdmto  CMUUo  vecchio  di- 
mostrano come  foue  an  tenpo  itVduMdl*  nnaiii.  RHi- 
chiude  oltre  la  caiiedrate,  Atta  cdiflcnv  driT Imperalo' 
re  Federico  I  nel  H85,  diverse  altre  chiese,  vari  ospc 
dalì ,  fd  istituti  di  beoeficenrji  per  l'educaiioue  ,  pei  fan 
eiiilli  esposti,  pei  meodicanti  e  va^bonili.  Contiene  circa 


dén»  patria.  Boaibcio  IX  m1  1300  dalla  w> 
da  di  Trapn  intRirl  a  qamia  Pranemcoflalfnolino;  gli  «ae* 

cesse  Grimaldo  de  Tnrcoll  di  Gio»enaiio.  r^el  1455  Calisto 
III  fece  commenitaiario  di  questa  Chiesa  il  cardinal  Antonio 
de  la  Gerfl3,dfl  molo  .ii  (.nsorrorui.  Ebbe  a  successore  il 
Teso>vo  Bitore  Galgano  d'A versa  nel  1457,  che  ottenne  dal 
re  Alfonso  I  la  cooferma  di  tutti  i  priTilefi.  Nel  14Ci  Pao< 
lo  11  In»  vescovo  della  patria  Hariao  Morola  o  lloroal.Pio- 
lio  di  Recaaaii,  v«no«o  dal  U1I,  «laaM  dal  ra  Fciilan- 
do  on  diptoma  io  lìivore  di  Giovenana:  latemooa  allaea* 
nonimsiooe  che  in  Roma  ceiebrÒ  Inaocenao  Vili  di  «.Leo» 
polJo  IV,  marchese  d' Austr  ia,  nii  succpsip  n^i  1 4fin  r;iu- 


aettemila  sbitaoli,  ed  ha  it  territorio  ridondante  di  cereali,  j  stino  Fianca, nobile  di  GiovinaiM,  oriundo  rumaiio.  Ivfone 
difiao  di  olio,  di  mandorle.  Dioeci  che  sia  stata  fabbriraieji  X  m  i  !  'H7  vi  costituì  |i*-r[ vi  io  amministratore  il  carrliaa- 
autle  tòsioè  ddraniiM  fyiMiUj  e  fu  signoria  della  nobile  |  le  Loreozo  Pncci,  il  quale  rass^nò  ta  sede  eoo  diritto  del 
famigli»  del  Giodicfc  "         "        —  ^- ■' 

La  sede  vescovile ,  al  dire  di  Commaaville ,  fu  eraita 
verso  l'anno  Col ,  sotto  la  metropoli  di  Bari ,  altri  pih  tar' 
di  fanno  fondati  questa  sede,  cio^  nel  decimo  0  nel  decimo 
primo  secok»,  ed  è  perciò  che  alcuni  ne  fanno  primo  veftco 
lllàlindooo  del  !lol  (t)aliri  Giovanni  del  1071, il  quale  in 
Hf^M  alla  solenne  dedicatione  cbe  papa  Alessandro  II 
Ihoe  della  basilica  di  Monte  Cassino,  e  goveroò  venticinque 
anni.  Nel  1090  cU  aaccane  Pietro  cte  consacrò  la  ebiesa 
di  s.  Eustachio  di  Pedata  «ella  dkwesh  nel  IlISBenarki 
che  olteniif  t  il'  i  repina  Gostanza  le  decime  sulla  cittA ,  io 
suffragio  del;  ai;una  del  suo  defunto  marito Boemoodo,prin 
Cipe  di  Antiochia.  Or*o  del  iiil  st  ^;!]. min  !<■  pirli  di  Ana 
Cleto  11  antipapa  oe  ottenne  un  priTui  gn .  l><'rii)  del  117^ 
aperimentò  eoo  la  sua  Chiesa  lamunidcenra  del  re  Gudiel 
«k  Paolino  dal  It84  consacrò  il  nuovo  batlisterio.  Pietm 
net  ine  aleno  dui  f  Jiapiioto ,  Ita  coafenaaio  da  Onorio  111. 
l^onardo  de  Sermineto,  monaco  di  Foaaaaoova,  beo  oceet* 
lo  ad  Innocenio  IV  per  esemplarità  di  vita  0  iMtenliira  . 
nel  H55  fu  promosso  aq  i      rhiesa.Salvio  eletto  dal  Ca 
pitolo,  hi  confermato  da  (,rt  g no  X  nel  t«75.  Fr.  G'ovan 
ai  da  Traci  de"  minori,  a'2  maj.  ^'  j  IVn",  mn-  d  cò  solenne 
Mrole  la  cattedrale.  Fr.  Guglielmo  inglese  de  frati  mioon, 
49S9  ottenne  dal  r«  Roberto  la  reintegrasione  dei  diriin 
i|iMiaaiÌ  ali»  ChiaH.  GiaooMo  Morola  oMorooi  od  t33S  di 


ft)  ta  ninioae  dw  11  nrino  vssasw  di  Giofcoauo  &ìt  tu- 
ia n  rMOtoe  è  em  «tiri  coiDtme  ad  UcbelH.  F.fH  appog- 
fia  h  sua  acnienta  ad  un  diploma  del  Vii  dato  da  GIotidrì 
■I  arrivcMovo  di  Bari .  col  qu»ìe  »  hwe  di  ao  PandoiM  «wv- 
«Mdc  U  e»c«ui«ie  della  ebitna  di  S.  FcHee.  A  noi  «emlirt  cbe 
iaqoH  dìplnma  non  si  trulli  \irr  nuli»  di  m  Pindooe  ffesloj 
ic«<-i)\o  ,  IO»  di  un  rhiTici) ,  fd  ivi  si  [Mirla  jmrt  dell»  drtla  esfii- 
jiduc  rome  privilesio  d*'  qu»l«  »»reblicro  goduto  i  ligU ,  ed  i 
tf  li  dei  tìgli  di  esso  PandoDc.  Aneora  il  Luceati ,  Il  Paglia. 

«UiriL-o  ({iovinaiM**).  Il  de  Meo  avriaaao  «otro  fj^f**''' 
I  he  put  il  vi>sroviita  di  Giovcoatro  ewiHaSS  ftìmH  OM  de- 
..m<i  secolo  il  Gaf  roba .  AelU  cui  opera  asB  mm  v**  aW*a- 
ujo  r«uo  tesoro ,  k»  argooiaoU  da  dn  al  vaaeoro  fi  Oiwre- 
oi?ro  ta  defertto  11  primo  inula  in  1  aanrafitiMt  «ei  ewi- 
^Jl  afailMlali  baiaai,  er^niuenta  ctieiMm  avreblw  potalo  •»-, 

liittSaM  iSBia  die  c«it«wie  un* aatlchiU  di  quella  arfell!?  Ci"^'""»/"] 


a  Giacomo  Tramarìno  di  Gìotenauo ,  e  poi  fee» 
alirflitaBio  eoo  MafceMo  PIsnca  poro  di  GiovMano.  Ik>i 
IStt  feda  Omwbio  vii  htle  «eacofo  Lodovleo  Porooolo , 

virtuoso  ed  egregio  aquilano.  Giovanni  de  Ribera  spagnnn- 
Ir»  del  iììi'Ji  intervenne  al  concilio  di  Trento  ,  il  quale  tra- 
sferì \c  ni'inache  benedettine  oelS'  intri  no  della  citta,  pres- 
so la  chiesa  ile'  Sft.  Gio.  e  Paolo ,  e  fu  t>eDemerito  ed  esem- 
plare vescovo.  Sebastiano  Barnaba  eresse  nelb  cattetirale 
una  cappella  al  ss.  Croce6sso,  ed  ottenne  da  Gregorio  Xllt 
l'iodulgenaa  perpetua  per  quelli  cbe  la  visitassero. 

Lodali  vescovi  forooo  Ltìciaoo  de  Roaai,  e  Gio.  Aaiooia 
Viperini,  Gregorio  Santacroce,  e  Giulio  MkI  nobile  HotM' 
tino,  il  quale  n'ibfMi  !a  cattedrale,  nrno  In  r,ipf>r-!l:,  ,Iri  Crn- 
ceflsso,  rinnoto  li  tuKislerio,  eressi'  una  rijj.iH  lb  Md  liea- 
t.i  Vergine  di  Lorr  n)     Tii  sri  <^vì\■J  r  ìih  la  i  diesa  di  Ma- 
ria della  Misericordia  ,  chiamò  i  cappuccini  a  slabilìrsi  in 
Gioveoatao ,  e  pose  ta  prioM  piein  alla  loro  chiesa  di  a. 
Cario.  Il  ve«»«o  Cario  IhnMa  oapoletaao ,  nobile  ^  dolio 
ed  litnetro,  oeleM  Hainodo,  pnae  h  prima  pieira  oelte 
chiesa  di  s.  Maria  ,  e  de'  ss.  Giusto ,  Carlo  e  Filippo  fOori 
della  città ,  e  nel  U)57  fu  trasferito  alla  sede  di  Tropea  da 
AlessandroVII.il  vfsi  uvi)  Michele  Vsginari  rifece  IVpisco- 
pio  e  li  convento  de"  minori  conventuali  ;  gli  succ«se  nel 
1071  Agnello  Alferi,come  il  preder<>s»ore,de'miiiori  osser- 
vanti: r«ta«rò  la  caitedrale,fece  aitn  migliorameoti  all'epi- 
aoopio  { cooiaeiO  la  chieaa  de'  cappuccini ,  aoatenne  ancor 
lui  grave  lite  coi  dUadiai  di  Teriiiii  «  o  ai  eaereiib  io  di* 
verse  pie  opere.  IM  1605  ioaoeeoao  XII  nomioh  vescovo 
fr.  Giacinio  Chyurlia,  di  nobilissima  ed  antichissima  «tirp  » 
greca ,  che  in  più  modi  «i  rese  benemerito  di  questa  (  hui- 
aa  :  eresse  per  le  povere  orfane  il  pio  luogo  iìm'  j  il  Monte 
delta  Gariià  ,  edificò  e  consacrò  la  chiesa  di  s.  Felice  ,  in 
grandi  il  monastero  delle  monache  beo^ietiine  di  <>.  Gio. 
I  Bituiataf  e  fene  qaelle  altro  onomendevoli  cose  che  al 
I leggono  Hen'Udta  aacm  dell'UgfeeiU ,  tom.  VII, p.  TV» 
e  »eg.  Mentre  era  vescovo  di  Giovonatio  Paolo  de  Mer- 
curio di  Camenita ,  fatto  vescovo  nel  1731  da  Clemente 
XII,  il  pnrii»>(|r«  BeneilfH  '  \'V  a' 28  oovt>mhre  1749 
er«awe  lu  c.itiedrale  la  tihiHsa  di  l  erl»tti  ,  e  l'imi  a  quel- 
ed  il  primo  vescovo  di  Giovetiaato  e 


wiiartiw  t!H  altra.  I>iinqiie  i»l  Aifoma  rSpnrtnto 'da  Ughelli  II  Terliui  uniti  fu  Giuseppe  Orlandi  monaco  cHestino  , 
avflehè  encUnderae  la  fondaiionc  d<lla  c^urdra  (^inaneM.  Ljj  TricaiO, fliUO  dallo  slesao  Benedetto  XIV  nel  17.'ii.  lodi 
è  a  tenere  in  vece  che  a  quel  torno  raianir  H„yva  «»«re|^j  g^g^^^^^  IH^I^ 

di  che  II  mctro|»liUBo  biirci*c  dmi  a»reb-|' 


*cde. 
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Atttd  itttna  del  re  Ferdinando I,  per  l'auioriià  della  M- 
hBiMtìimiébmtinicit^  V  kal.  julii18i8,  sopprtiSfie  le  se- 
di iliGlowwiio«Terìiui,e  le  aNejpiò  alte  diocesi  di  MoU 
|Mta,dÌeal  fcee  vescovo  ad  IflSO  moos^oor  Filippo 
Giudice  Caracciolo  di  Napoli ,  ebe  poi  papi  Gregorio 
XVI  creò  cardinale ,  avendolo  sino  M  18S5  intinto  alli 
Mde  di  Napoli,  Il  niedràimo  ponlefìcv  Gregorio  XVI ,  ad  i- 
«lania  ddl'odieroo  monan.a  delle  due  Sicilie  Ferdinando  li, 
restito)  «el  l836tGiovenario  ed  a  T<tIìzzì  l'onore  di  cai- 
l«tnli  fcacoTiti,  laaciandole  iniiie  a  Uotfeiia;  e  nel  cooci- 
ilorod^l9imgKÌo  (eoe  vescovo  di  MolfetU,  Giove 
«no  «Twlinl  l'iUmle  noosigiKir  Giovaiiai  Cuttatini  di 


Coseo&i ,  essenHo  tutte  e  ire  le  sedi  immediataiDraie  sog* 
getie  alla  sunta  sede. 

La  cattedrale  di  Gioveoauo  è  sacra  a  Dio ,  «olio  l' ino- 
cniOBe  della  Assnntiooe  della  B.  Vergine,  OHeado  ooi»- 
poalo  il  Capitolo  della  digaili  ddl'arcHllaoonaio,  di  sedici 
cnwnici ,  compresi  ti  teologo  ed  il  peniteniere  ,  di  venti 
mansionurK  e  dì  altri  pr'^ti  p  cherlci  addetti  al  divino  ser- 
vizio. La  cattedrale  ba  U  battisterio,  e  la  cura  parrocchiale 
é  affidata  all' arciprete.  Non  avvi  altra  pnrrocliia  ,  mu  ul- 
cuni  conventi  e  BMauteri  di  reiigioai  d' ambo  i  tessi ,  un 
conservatorio  H  dooielle^  diverti  Md»Ui)t  oepeditee  mmr 
ledipieià. 


«IBGMTI 


(  Clll« 

S.men.r  ignorasseli  ci  sarebbe  impoNÌÌXte  «pori,  con' 
SSe  Parole,  quante  potremmo  peni«H«wne  cornea 
S-oCo  d?un  àriicolo  onicamente  destinata  a.  fa*i.  »cn 
Sta 'nostra  città.  A  questi  ulUmi_(»e,  ve  ne  toseroj  d^m^ 
^ttsiflio  di  appararli  altrove, «l  fti»*«" 

,;^ÌÌÌrrì«K.nta  "MW^KS^' Ji^Sta "13.1 
rh*»  i«r  tempo  mi»* alta flalvean  «y 

Vn  sul  primo  macere  del  criMianealmo  a  WP'^j' 
ìanlelo  L  molti  discepoli  degli  aposloIL  fra  I  q.r.1.  »br 
a  Siracusa  .  l':.n.  r..io  a  T:mromrn,0  ,  Binilo  a  U 
FiliDfiO  a  Panormo ,  Bacchilo  a  Messina ,  ad  Agn- 
Sltt  S  &lno.  Uberà*  V.  «i  .j^liio  d.  ».  PieW 
ranno  44  delVèr»  wlfpare.        .  „ 
'"Sul»  sttlteana cattedra, eoa 
„.,r*raen)enp  della  siwsa  eoomenepromovesse  losplendo- 
L  a  segno  che  destala  b  gelosia  degi'  imperador^  ad  ,r 
„ '  U  r-ibbia  de-  U  ro  mi  nislri ,  si  eWie  il  inonto  del  war- 
Slft  o  buttato  nelle  fiamme  con  S.  Peregrino  wl  monte 
^SSàio  comesi  rileva  dall' F.nron.ia^.^'  .Ir.nnKn.r..  oTve- 
rTspcondo  è  fama  ed  antiche  immagini  rappresa. uaiio, ir 
^rtsTedi  ferro  ucciso:  il  che  avvenne  so:to  1  laif^rn  di 
SS^sfano  eDomi«i»BO,r.onoJ»  di  Cristo, 056  aggra- 

*Ì^JI^J!e'?*ra*il  MOgoe  de' cristiani.  U  Chiesa  9gr^' 
tìna  oro8r«diva  col  furiar  delle  persecoiioni  ;  a»W»  « 
Siotecolo  cres  nn>  l  n  im  r ,  lecredenli,  vaallaval  1 
Sublria.  E  quando,  per  opera  dt  Costantino  .  Tt»  perme^ 
il  noter  niibblicameole costruire  e ronsrrnre  r h  .     vi  hji, 
K  argomenti  invincibili      «*«^«^?'-«  ^j"*-."""  P^^J' 
iSan-ci  delubri,89crl  da  gran  tempo  aUe  divinità  pagane, 
Krtìti  fossero  in  epoche  diverse  ai  culto  del  veto  Dw. 
Sr  «cere  di  tanti  altri,  al  magnifico  temploappellsto  del- 
la Concerdia,neiragro  apra ganiino.torcb  questa  sorte  sotto 
V  imiro  di  Giustiniana  II.  t>el  015.  Il  vescovo  d.  qoel  tem- 
M  S^rcgorio  ll.lo  sacrò, non  sena  qwlcbe guasto. n  Dio 
Plawcaiione  de' SS.  apoetoli  Pietro  e  Psolo  Fel.re 
Se  itio!  Non  al  avrebbe  adeM»  questo  dor.ro  model  o  d, 
«reca  architettura ,  il  più  coneemto  che  v,  sia  .n  Sialia  e 
*ltrove.se  non  si  fosse  riparato  aifombra  della  religione.  E 
iiTX"  cristiani  d'allora,  nel  femredi  lofCjrieià,-r 

aerrito  ai  riti  del  gentileaiiiio. 


Ile  ) 


Onesto. lf;mnir  n  hi" me  ni  «eeolo  «ptiìmo  1*'  ami» 
l'Acropoli  (ti  Ccimiro.  .<?pri  Girirenti).lj»  Oiliedrale  si  vuole 
aver  avuto  luogo  ivi  nel  lenipii»  dorico  di  Giove  Polieo , 
oggi  la  chiesa  di  S.  Maria  de  Greci.  S' ignora  il  preciso 
tempo  di  questo  passaggio.  Però  nel  1093  un  Cerluiido 
santo  di  Bcsanrone  in  Rorsogea^deaiiflato  veMOvo  dai  suo 
consanguineo  conte  Rugjdero .  abbandonata  vfamn  ebieaa 
malcnnria  e  iletiir|>ain  da' Iwrbari ,  COatTOase  dalle  foiidav 
menta, nella  rima  dell'acro,  accanto  un  torte  C;i8ldlo,  col- 
l'epiaeopto  la  oaitedrale  sotto  gli  auspici  di  M  iria  SS. 
deirAttOiita,  e  dell'apostolo  S.  Giacomo.  L'ojura  grandiosa 
nt  oompinu  in  sei  anni,  e  in  progresso  ap^-nindiu ,  e  spes- 
so restaurata  eabbeUil»  dalla  nnaificeata  desaccessori,dai 
quali  appressò  si  terrà  conto. 

La  rhiesa  aprigeniina  dalla  sta  OWfiee  flaOjtfilliCO* 
stanipmentc  serbala  illesa  e  pura  la  sua  eredenta.  Detotia^ 
sima  sempre  alla  S.  Snle,  questa  terra  non  ha  mai  o par- 
torito, o  alijnenuio  autori  d' eresie  o  di  scisma  ,  né  twre- 
dal!  di  aorta  aleana.  Nè  *  da  temere  cbe  ne  sorgano  pel 
tratto  i«^tw,atteai  i  lami  delle  acienie  ecclesiaM.rhe  .  lie 
io  querta  Atene  da  tanto  lewpoftwiacono.  Quindi  la  dio- 
cesi di  Girgenti  in  ogni  tempo,*  wiorineoie  a  fiorai 
noetri.ha  somministrato  alla  Chkia  buon  amiierodi  |velati 

di  grido.  ,      .  ... 

f  3  diocesi  di  Girffenti,  che  conteneva  sino  a  tre  anni  ad- 
dietro r>r,  comuni,si  è  ristretta  per  la  dismembrazi.me  a  co- 
mani  4l,  aRlf'»n'avi  Lampedusa,  a  rane  di  cm.|ue  borga- 
te, cnrrt'ndo  cosi  i  presenti  suoi  confini  n>n  «li  stessi  (Ini!» 
provincia.  faUnale  popolaakme  «ninionta  ad  anime  du- 
cento  trentasetfrtiìta  dngeoto  veBtiqMitro  (2o7 ,  2S4). 

T  a  catledralp  <^  staUi  ronsecrata  tre  «Olle.  LA  prima  «om 
da  S  Cerlando;la  seconda  da  Bertoldo  de  Labro  tlqmleoiw 
rovinala ,  (we  cadente, la  rifece  nel  ISO.-i  ;  la  terra,  sotto  il 
«overno  di  Tlodnlfo  Pio  cardinale  de  f,3rf»o,t5el  t5(«,d3  un 
Mariano  Manno  vescovo  Trihunieri  M 

Sonoeddetlì  alenilo  divino  quotidianamente  Si  cori- 
sti •  ctflè  1»  beneflciati .  distinti  in  tre  cbssi  chiamale  dei 
I  ^^atnrl ,  de'Dieci ,  e  de'Treiita  ;  e  dei  quali  aon  peraonati 
il  Ter  minatore ,  il  sotto  Ciaoiro ,  nn  maestro  di  acnola ,  e 
un  aliro  di  cerimonie  :  e  90  canonici  distinti  in  ordini  di 
suddiaconi,  diaconi  e  presbiteri.  Fra  costoro  quattro  sono 
dienità  cir*è  il  decano ,  il  «iantro  (cafUore),  l'arcidiacono , 
il  uaorìere.  Il  decanato ,  l'arcidiaconato,  e  tre  canonirati 
detti dkl  Affo  son  di  collazione  regia ,  il  resto  vescovile  a 
pontificlo,giust8  le  leggi  ConvenOUJ  dell'alternativa  il  peoi- 
imiere  e  U  teologo  aoM»  a  oooeoMO.  U  cura  delle  «oiM 
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r'Miede  nel  apitolo,  m  ta 
cbe  td  anco  sceglie  dil  tw  _ 

L'aroBiinistrazione  iìp'  sacri tneoU ,  il  servizio  del  coro  , 
le  ftiDtiom  ecclesiasucLe ,  £  La  parola  di  Dio  sodo  si  nobil- 
neolc  adempiute, t'be  tì  attirano  giornalmfrjio  un'immensa 
folla  di  fedeli.  La  vastità  del  duuoio,  la  inagaitìceaza  degli 
ornati,  la  ricchezza  degli  ori  itrofltsi,  gli  alMldlì«  li  fre- 
BkMàià      amdi  li  aorprmdoM, 

Strk  ifwtiemitfìàUtmlrUtlU  Ckima  GifyMK. 

Molte  lacune  a'  incoatrano  nella  «er?e  de'vpsrovl.  Nel  pe- 
riodo di  uodici  secoli  non  si  son  potuti  racoorre  da'  monii- 
iMdti  storici  che  soli  un  Jiri  pasturi;  a'quall  a^^iungemlovi 
MMaUl|lMlin>  aeosi  interruzione,  dal  1095  a  luii'  o^^i , 
■erianlia  il  Mnwo  di  setiaotacioque.  Soqo  nel  catalogo 
dCttMl  i  «eMOvi  Ubertloo,  Crworio  I ,  (HMamione ,  Cre- 
gorio  11,  EmM^ene,(%rlawlo,e  il  Iwtlo  Matteo.  I  (Hmmcì- 
cani  anrmv,  nano  fra  i  loro  beati  fnitelii  Matteo  Trsino.  Fer- 
dinan  ii)  It  )iit-bez  loorì  con  fonia  di  saniiià:  molli  miracoli 
«iMniii:  irjs.  I  Itti  inmwlaiMChtMU'aKliiTiodailtatte 
drale  si  conserva. 

Rainaldo  Acquavlva  alla  metà  del  secolo  XIH.  riedificò  e 
ia  mifflior  Tonaa  ridaaae  il  duomo  in  gran  parte  diruto  ;  e 
Agatone.  ^ 

tìMlevoli  MB  partaat»  ataWBO  ad  f  JM8  lil'altre  labbri 
éha,  aCiiriiaBO  Qbo  fi  «ceorM,  mbifitò  il  tallo ,  e  il  gen 
tihzio  stemma  vi  appone.  Di  .it^om  in  pnì  ni  rilevantailalla 
mensa  episcopale  ducati  tr>i)  per  la  nurainma. 

Celiare  Marullo  al  1575  fondò  il  seminario  de'cherici,  e 
gli  as&^nò  in  dote  dorati  1741  annui  :  rraiaoró  ta  a«tie- 
drale  e  l'episcopio,  e  oove  Tahiiriche  vi  alzo. 

Fraoeeioo  del  Pouo  nel  1&90,  perché  lra«d  la  mapatt 
aoa  aolo  abbiaognevole  di  altri  ripari ,  nn  povera  di  orna 
■Moti,  oltenoe  dalia  S.  Sede  ebeai  due.  cenioonquanta  di- 
«tioati  già  per  ta  Kilibrica  ai  aggiungessero  due.  450  duliu 
•ua  meoM.  Considerata  però  l'ampiezza  ilelJuoMio  bisi» 
•  gDert:bt>ero  altre  somme,  e  l'attuate  monsignor  lo  Jacono  ni 
é  adoperalo  pre&so  il  re ,  percbè  ai  dUhlcatMfo  dtUa  sua 
mensa  altri  uuc.  150  almanco. 

Di  nuovi  ornali  decorò  la  casa  dIOìo  il  aneMuor*  Gio 
vanni  Omaco  da  L^«a  Uovarruvias. 

VioeaBio  BMlB00BUO,die  gii  venne  appresto,adl'aat{co 
palazzo  de'Cbiaramooii,  aggiuntivi  altri  liiiitNrkatif  daMi- 
•ò  il  seminario  già  dal  MaruMu  fonduto. 

Francesco  Traina  nato  n  ^'i  i  mìi  un  |, rese  lo  ampli^  erom- 
pi magnificamenie,  e  vi  lascio  un  legato  di  due.  300,  per 
unorario  iii  quattro  nuove  cattedre  ,  e  per  dote  della  bi- 
blioteca, (tono  alta  s.  distribuzione  d«c.90O  aaaai  per 
fondarsi  dieci  mansiooariati,olire  i  trenta  dal  Boniaeoatro 
aialliliU.  Di  tOHiellaUili  d'argento  fumi  b  chiesa  :  eresse 
Ire  cappelle  :  foadk  qoattro  cappellani»  :  e  l'arca  argentei 
che  nnchiaile  le  mortali  spoglie  di  S.  (Jerlaodo  rp*e  più  e 
legante:  legò  alia  distribuzione  novaoiamila  ducati  ;  fondò 
nn  monte  di  pietà.  Ov 'i  m  vivere  nel  ^^>"t\. 

Francesco  Gìsulfu  dal  principio  del  suo  governo  dichia- 
rava cbe  la  chiesa  sarebbe  la  pupilla  degli  occhi  suoi.  Il 
t«mp*o  dova  aerepolatO)  dove  otonro ,  dova  deforme  i  n  sei 
arai  riparò,  ÌIImbìbò,  aUwUl.  Dna  organi  magnifici , 
•IBdeialiri evasi  d'argento, gì' intonachi,  le  durature  so 
«nppaaievi,  gli  affreschi  del  iilasco,  il  quale  dipi n^  il  p^i- 
radisu  nel  tetto  dell'apside ,  e  la  cupola  del  Te  con  ammi- 
revole sctografla,e  colle  virtii  cardinali  a'quatiro  angoli  gli 
cuslarooo  dugento  diecimila  ducali.  A  un  lantu  benefattore 
ia  aiyoflienio  di  animo  grato  il  Capitolo  agrigentino  ogni 
ua»  nplica  la  pompe  funerali. 
Itam  dia  ono  abliiiognaaae  il  doomo  di  ulteriori  ripa 
I  icorii  didotw  anni  che  Ffafl- 


l«aioo Maria Hini dovette  rinoofiraa  lifìroBte,addoaaaih) 
dovi  DUO  cnperbi  pilastroni  e  per  la  fodesaa  e  pel  decoro* 

Franrp-^r  (t  Ramirez  nel  4700  compi  la  fabbrica  del  co- 
ro co'siirn  u  jH  I ,  e  lo  chiuse  con  belle  in  ferriate ,  e  di  bn- 
lanslra  ;li  ferro  rinsi'  il  presbiterio;  leparf'ti  di  esso  vesti 
intomo  intorno  di  stucco  intagliato  con  vaghi  arabeschi  d'o- 
ro  veneto  con  isfarzo  coperti,  e  vi  distribuì  sette  quadroni 
dipinti  a  frcMo  dal  beavo  Bonfiovanni  :  adnra6  le  cappelle 
del  S8.9a(!raaenlo  «della  lladonna,a  vna  niH»va  rfisea  diore 
ne  eresse  all'angelieodoiinn».  Ma  il  più  grande  monnmenio 
della  munificenza  del  Ramires^  il  collegio  de' SS.  Atrosiìno 
e  Tomntaso,  ch'eresse  con  bel  Tabbricaio  e  saldo,  ;  i  i  i  niti> 
al  seminario,  e  che  dotò  con  annui  due.  4,590,  dove  diciot- 
to  de' più  fioriti  ingegni,!  quali  fornita  avessero  la  carrie- 
ra degli  studi  nti  aeminario,  vaoìMaro  ivi  aliaieaiati  par 
sei  anni ,  a  fine  di  aiieadice  al  fina  paetifleia  adalla  Me* 
logia  morale.  On  qnealo  celebra  aige«o  ne  aonoae  pam- 
nemeote  a  gloria  di  Dio ,  al  bene  della  Chiesa  ,  e  a 
taggio  della  socielìi  abili  cattedrarii  .  (leni  pDnTl■•■^i  ,  in- 
signi canonici ,  e  spesso  vescovi  ed  arcivescovi.  11  t^ami- 
rea  pubblicò  HB  aiaode  dioeanoe  ^  trovai  in  piera  ae- 
servanza. 

Esimio  banafetlere  (a  eziandio  monsignor  Don  Lanrem» 

Gioeoi._  Foii^  ìa  Qimm  Mie^h!G8<iSrre^n': f  "  .'n  : 

dere  que»ta  in  molli  comuni  delb  diocesi  ;  render  nobiie  il 
pavimet  :  1  d-ì  prestiiieno  con  variante  marmo  a  tassefle 
(quivi  intp.<'j;(i,duc.i,200):  badare  perpetaaoMelaaipove» 
I ,  istiiuHHcio  un  monte  fhunaelario  aiinMte  madordle 
del  CSI  pi  tale  (  due.  6,000  )ieeeeoBperaMe  fraomio  al  tea»' 
po  (Iella  ricolta,  da  venderti  poi  aalllnvarae  n  carlini  qiiat* 
uo di  meno  a  salma  del  preoo corrente  (l):alzar  dalle  fon- 
d»iBenta,e  coraggiosamente  compiere,  e  dotare  con  aaiiua 
rendila  una  vastissima  casa  {Fapere  p,f),a  somiglianza  del- 

I  ospizi»  di  S.  Michele  a  Kiiki  in  Hwm  (chi  nic<»>rrebt)n  il 
novero  delle  somme  qi  J  vi-r^uie?);  rifare  del  seminario  le 
invecchiate  e  crollanti  smioe,  aggregandovnaa  della  neove 
piu  comode,  più  liete  :  muairH»  di  IrnrieliMnB  cnatone 
dicevoli,  bandir  ta  pettaniewa  |tl«aMBelica,larusiiclie  belle 
lettere,  e  la  mgginnaa  dlouiaa  d^llnra:  riaprire  il  mlkgi» 
per  r  ingiuria  de'  tempi  chiuso  :  divisare  di  e.isini.re  nel- 
r emporio «grigeniino  nn  p<3rto,  ma  che  ()0i  Carlo  Iti  non 
vU  con-ienii;  non  s  vi  in  ,ii  versar  sul  grej^ge  ulteriori 
fonti  ili  c-jni.'i  ,p<-ro  un  aboiio  dell'opere  gioeniane.  Mori 
di  :jpopi»-.',si:i  nel  1754,  govemò  aaai  H. 

Kaiiiin  del  doeni  fu  ii  anooOMore  atoaaignnr  Lnccbeni 
Palli.  Sema  parlare  della  tegeali  llnmalna  versate  sulla 
xreggia^aPBOdeUaiplewlideaaa  di  lui  l'avere  tagliata  pria  la 
mnnugna  fiveinMiao  la  cattedrale  e  il  castello  .  m^tniiu» 
dalie  fondaineiiia  un'ampia  ra^a  che  ,  sotto  lin  i  ii  v,  i  for- 
ma d'archiletiura,  contiene  il  ritiro  de'HP.  fei  IledentonL 

II  gran  palazzo  vescovile  ,  e  le  vaste  sunze  della  pebUiCk 
biblioteca ,  ornala  di  bei  lavorali  plutei ,  a  di  elegaaie  ar> 
ohiietiura  con  colonne  corintie  di  bella  pnnnfiione,  e  die 
forni  di  aaaai  libri  d'oRai  fecoitè ,  di  perRamene  e  msnu- 
«critti ,  di  «a  iDoaeiario ,  di  amuleti ,  corniole ,  gemme  , 
pietrediire  con  bassi  rilievi,  e  qaaUro  patere  d'or»  di  alla 
antichiià.  Ohimè  dove  Mino  ?  Formano  l'ornamento  d' altri 
fr.<bmeiii  1  Covento  ;m    r,,  mori  nel  17thS. 

Monsijrnor  D.  A  tuonino  Lanata  de' principi  di  Tribia  , 
che  (governò  cinque  anni  e  meai ,  e  per  l'ospitalità  rarefi- 
nrandau  ai  vescovi  dall'apoiiolo,  pei  beaelic!  cnmpartiik 
alla  rbiasa  ed  a'fedeli  ia  taoipodi  careMla,  venneripMain 
il  Ceiba  degli  Agrigentini.  Il  collegio  de' canonici  ia  ( 
di  gratitudine  gli  eresse  un  sepolot)  mariaoreo. 


(  t  )  Offi  si  trova  etmbiain  b  t 
Di,  (Undost  lora  a  rinaavan. 
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H  cardlnril  Crlonna  Branciforti ,  di  coi  totton  si  rinnn- 
bra  lo  splendore  e  le  geneme  Largizioni ,  coperse  le  doe 
navi  laterali  del  duomo  eoo  volle  di  maiioni  lef^ati  con  ral- 
OS,  ma  che  poi  veall  di  stucco  il  succmore  oMiasigaor  Ca- 
Wlieri  t  e  tiricchi  di  preziosi  eipganti^^simi  sacri  «rmlì  te 
tua  ebicaa.  Gntervò  a*.  1 1«  mori  ai  1780» 

Moosifrnnr  Doa  Sav«rTO  Granata  ffatiiio,prM«mm^1T« 
fcìenie  e  delle  leiierp.imrf  r'iiiwe  nuovi  ipeiodin4>lM>tnina- 
rio.  la  buona  fisica, le  maiemaiicbe,»  il  (uslo  per  la  lingua 
ilalìuna  :  provvide  la  diocesi  di  ottimi  parmcliì,e  si  Tormò 
UB  Capitolo  di  dotti  e  letterati.  lmpi«(;o  duemila  e  quattro- 
cento durali  per  la  costruzione  in  legno  delle  tre  porte  del- 
la ciiÌM,e  latciò  una  Mudila  di  millee  seienio  ducati  da 
dhaìboìrai  «ipif  muto  ai  póreri  dalte  dioooii^Ml  premio  di 
ducati  quìodici  3  chi  meglio  cooosceiie  i  radinmii  della 
fede.  Fini  di  vivere  nel  18t7,{(0vera^aii.99. 

Dm  PiMio  Hwia  d' AfiMliw»  largì  al  acwMwio  nilla  e 


seicento  dwati  per  restanri  di  fuMirlcfiF}  •  ssnl  pili  allt 
chiesa.  Perocché  la  fronte  del  tempio,  già  dal  RM  rifiHM« 
M  slargava  di  fianco,  0  per  iscosaa  di  trenwH»,  0  perle 
mal  fatte  foodameau;  e  sarebbe  ila  (ira  Imw  t  fura  «n 
il  d'Airoetiiw  noe  vi  ancase  Tcraato  teaori  ad  eddeisarfi  dal. 
ta  pane  di  borea  rifogliosi  bastioni,e  del  prospetto  rinoo* 
TOte  1«  Ihndanwnla,  ed  ovenltimamenta  non  avesse  a  com- 
pimento dHl'oftera  il  vivente  monstjjnor  D.  Domenrro  M. 
lo  Iacono  nlrato  con  ffrande  spAsa  tin'  imponente  slereobau 
di  massi  riqiiailri  niranjfolo  del  nord  ovest. 

Le  altre  opere  de  io  Jacooo,e  quanto  va  eaegiModo  in  prò 
del  seminario ,  e  di  un  locale  riprodotto  di  lai  per  ee|N>io 
degli  studenti  Oella  diocesi ,  die  wm  poasono  in  «eminerk» 
mantener8i,ein  vaolaggio  deldnomOA del  gregge,  lemrri 
la  ponerilà. 

aaicLwi  LO  iFBim 
Cflmnlcv  Rwnsra  di  tfApMlù 


( 

La  dita  di  GrSTlna  è  sitnata  sn)  confine  occidentale  del- 
l'antica Peucezia,og|i  terra  di  Bari  t  è  posta  eolio  il  grado 
Si:  54  di  longitvdiae,  •  4<  :  7  di  btitMloe:  giaM  w  di  un 
Boniicelloscavaio  ni  di  soito,e  cinto  da  mezzodleda  ponen- 
te da  elevale  colUne.  Su  l'origine  del  suo  nome  varie  sono 
le  opinioni  de{?!i  scrittori  :  taluno  l'ha  fallo  derivnr.  1  H  i 
Toce  francese  rawn ,  cioè  burrone;  altri  dall'italiano  ro 
SWM,  nel  senso  di  fosso.dal  perchè  volgarmente  nella  pro- 
^neìa  appellaai  gravina  ogni  fosso  profondo  ;  e  sn  di  un 
ftaw  di  tal  folta  è  fobbrieata  la  eitUi.il  Coainderìvolla  da  b 
feraciii  dell'agro  graviMSe  oeljNwimteahboodevolmente 
grano  e  vino-,ed  il  Handia  dairancre  ti  granalodi  Puglia; 
•  vieo  citato  in  appoggio  im  antico  verso  ullusivo: 

Dicet  mv'tnm  rjrani  rt  vini  dal  opulenta  Cran'fff- 

Sn  di  che  polru&si  leggere  il  diuonario  geografico  di 
ClwliolMi. 

OMwnqne  Gravina  aia  lenita  in  conto  di  dtià  antica , 
HMMaiio  nondimeno  monamenit  norid  dieindefiaiaea- 
rn  pr^r  tale.  Checché  ne  abbia  detto  il  Lame,  000  al  trova 
rammentata  negli  antichi  scrittori,  mollo  m«no  negli  iiì 
nerart  di  Antonino  e  Cerosoliniiiano,e  nelle  tavole  del  Pru- 
tingerò  ;  né  vi  é  marmo  ,  od  aliro  noonamento  ,  da  cui  si 
possa  congetturare  la  vetusta  sua  origine.  L'OUtenio.nelie 
ano  note  all'Ortelìo,  calcolando  le  distanze,  opinò  di  essere 
aiM  ediflcau  sulle  rovine  dell'antica  Piera,  o  Blera,ncor- 
dait  nel  primo  dei  Citati  Itinerari:  fiiroaodeUostnMoavvi 
ao  11  canonico  Pratilll,  l'ab.  RomaoelH ,  ed  ancbe  II  nostro 
del  Re.  Checché  ne  sia  di  ciò ,  sembra  piuttosto  che  possa 
avere  Qvuia  originf  dopo  la  inva'^ione  de' goti  ode' longo- 
bardi :  gli  avanti  di  nikili  fi''  p"'  ■'  d  iilrntto  (come  per 
molli  luoghi  dt  questa  c  di  altre  provittcìc  )  poterono  for- 
mare il  nucleo  della  sua  popolazione  ;  la  quale  crescinu 
poBcia  in  oomen»  ebbe  adecciure  r  attenzione  de' greci 
gOTCraatoffi  della  Puglia  ,  cosicché  la  fortificarono.  Infatti 
fa  troviamo  ben  munita  nell'  amo  976,  in  cali  gimta  Lupo 
Protospaia ,  invano  fa  aggredita  da'  aaraocoi:  e  nd  009  si 
rinchiose  io  essa  il  Catapano  TeoAlstto,  il  quale  assediato- 
vi dall'altro  Catapano  Cregorto,o  GiorgicTracanioia  fu  fat 
to  prigioniero,  e  sotto  buona  scoria  spedilo  in  Cosi  niiino 
poli.  Mei  1009  se  ne  impadroni  il  Guiscardo,  e  poscia  fu  si 
gKMggilta  da  diversi  principi  normanai,  da'qnaU^fii  eret- 
ta la  «Mlado,  da  «ai  dipMdànao  Spinaamla  , 


) 

llutignaao  ad  altri  looghi  ;  cosicché  all'  epoca  di  Gugliel- 
mo il  Bnoaa,  Ncoado  che  notò  il  Borrelli ,  era  fendo  di 
venti  minti.  Vi  èebl  aeriMaeaaem  stala  Graf  ina  laogo  dt 

delizie  di  Federico  II  :  è  certo  poi  che  da  quel  monarca 
fa  destinala  ,  come  Cosenza ,  Salerno  e  Sulmona,  ad  seco- 
j^liere  >e  generali  sdnnanr.e  de'  baroni  del  regno.  Vero  è 
pure  che  lo  stesso  Federico  fece  «vernare  in  quei  dintorni 
le  sue  truppe  destinate  alla  spedizione  di  Ternsanla;  ed  è 
vero  del  pari  che  allettalo  dall'  amenità  del  sito ,  a  lOl  lai» 
^lia  di  distanza  edificowi  ANamura.  Dal  prima  aiooarea 
angioino  Graviea  hi  data  a  Giofaaoi  di  Hontefone ,  conia 
di  Squillaee  «  di  Momeneagliaso  r  al  tempi  di  Giovanna  I. 
si  possedeva  dn  M  irii  di  Duriiro  sorella  di  lei  :  ma  nella 
disresa  de^li  ungari  y^r  vendicare  la  morte  del  principe 
Andrea  ,  Gravina  st  d'.rili'  v(ili:ìiii-.ir;;i inmri'  -ji  c;ipiiani  del 
re  Ludovico:  di  che  abbiamo  un  fedele  ragguagiio  dei  suo 
concittadino  Domenico  Gravina,  il  quale  militò  nelle  schie- 
re ongaresi ,  e  sernae  In  Moria  di  quelle  Inuaoae  viorade. 
Dalla  rrgiaa  Giovanna  11.  Ib  cteato  eonte  di  Gravina  Finn- 
cei^wOraint ,  nelh  di  cui  nobilissima  famiglia  è  pai  rima* 
si  i  col  ttbilo  di  docea,  come  la  è  al  presente. 

Circa  l'origine  della  sede  episcopale  di  Gravina  opinò 
I'  Ljjhplli  di  esswp  posteriore  si  pontificalo  di  ppa  Ales- 
sandro Il  ,  dal  quale  fu  destinata  a  siiiTnigaoea  di  Acereo- 
7;i  -.  ma  r  j,'|i  erro  certameale^dapoiccbé  (ancbe  senza  tener 
confo  del  vescovo  Pietro ,  Ch* naH* anno  871  trovasi  sotto- 
scritto al  eoncilip  romaao^to  papa  Adriano  il.)aell'87ll, 
conie'noi6  II  Baronie,  era  veacovo  di  Gravina  nn  Lenne;ed 
lincile  a  metiere  in  dubbio  la  esistenza  di  Leone,  egli  &  cer- 
to che  pi  •co  d.ipo  la  nielà  del  secolo  decimo  esisteva  la  sede 
episcopale  (;ravine«e.  Il  vescovo  di  Cremona  l.uitprando, 
np|  ni<?<{uaglio  che  scrisse  della  legazione  afSdatagli  da 
Ottóne  I.  presso  l' imperadore  Niceforo,  noiò  che  sotto 
l'anno  968  il  patriarca  di  Cosianiiaopoli  avendo  inoabauo 
alla  dignità  metropolitana  la  CMesa  Otraatina,  tra  gH  altri 
sufiTraganei  assegnatile  (bvvi  il  vescovo  di  Gravina.  Ma  in 
prosieguo  di  tempo  per  essersi  distratti  i  beni  e  Ifs  rea- 
dite della  etessa,  e  tolti  i  mezzi  necessari  al  n  nii  ^nimento 
del  decoro  della  dignità  episcopale  mancarono  i  vescovi  di 
quella  sede:  è  questo  l'avviso  del  (  ul>'i,  il  quale  nelle  sue 
giunte  all' IJgbeili  ootò:/%Milt/!ea^m  dignilatm  deftiimm- 
tiquando  apud  Grannetuet^  cumjam  iublatU  EfittOftìSB 
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infitto  dteorem  non  po$$et  amplivi  tturi  taeronm  !¥m-|o  Vaivasori,  già  religioso  agostiniano,  e  priore  generala 
aqw.  E  ciò  deduMaUgliidiiioio  annotatore  da  uoa  carta  Idei  ano  ordine,  lodato  per  dottrina  ed  altre  doti.  Cekbrd 
del  vmx  riCBrittdtìbttMW  Ui^li.  Unfredo,  Aglio  di  Ai- 1  il  sinodo ,  aggiuoae  al  Capitolo  ed  al  collegio  de'etMaioI 
Wdo  priacip»  «orMOM»  signore  di  Gn«ln  dotò  dà  boni  I  il  penitewitM,  renami  il  Mmlnrio  e  gli  pnairiMo  ou 
«direndite  qtMlto€Uaa«e  pregò  l*«ieìTeMOfo  diAce-ltimi  r^oluneMl.  AliradegiiisBiino  vescovo  Aitltaeew* 
rcnra  i  <  ;n  icrarvi  on  vescovo,  il  che  ottenne  nella  per-liore  Marcello  Cavalieri  patrizio  berg^mn^irn .  ripM'nrdiq» 


de' predicatori,  cbe  fu  consacrato  in  Homa  nel  4690  dal 
rar  liniil  Orsini,  poi  Benedetto  Xlil.  Fabbricò  contigua  aW 
1  episcopio  la  casa  pel  seminario ,  essendo  in  cattivo  ix&ta 
r  araica  ;  fu  bmenuTiio  del  ^njriLscr  va  torio  di  S.  Chiara,  al 
quale  diè  l'abito  e  le  regole  di  S.  Teresa.  Restaorù  t*oal> 
tedrale,  e  l' abbellì  -,  vi  subili  sette  altari ,  nel  i 
collocò  dna  eorpi  luii  in  la  I 
drale  ivi  dataicolooMaoi  ' 


sona  di  (juido  o  Guidone ,  cbe  nell'  anno  1099  ,  come  notò 
ì!  Tanti,  insieme  cui  vescovi  Librando  di  Tricarico.  m 
dodi  Potenza ,  ed  Amalo  di  Motola  ,  troviamo  int«>c  voimi  i 
BeUa  consecraaione  della  chi»  >j  di  Sja  Michele  Ar  an^^'ei  j 
di  Mootescaglioso, e  poi  soiio  l'anno  1  ii3  lo  troviamo  men- 
tionau»  nella  viu  dtllo  sU'^so  vescovo  di  Potenza  San  Oe- 
nnkk  Dm»  di  Guido  tUgbeUi  aolò  aa  Orso,  il  qaila  vivea 
•al  usa.  Nel  im  iaiarranaeal  ter»  eoadtlo di  Uiara- 

no  Roberto  vr^rovo  di  Gravina  ,  dopo  del  quale  troviamo  IjJi  S.  Midieie  Ananfaio^  principale  patrono  di  r.nviiia.  \m 
nn  Tommas  o  ,  li  nel  1189  faron  fatte  Urgiziooì  da  Tan-  iuoa  parola,  il  saaMO  eaollecttuiliue  pastorale  moilefld 
eredi  tnnir  di  liriivlna  ,  e  visse  insmo  all'anni»  12iT>.  Gli  jsuquellocbe  ìllodaio  cardinale  e&iTi'iuvi  cdUj  *iiii  arcb»- 
anoce&se  un  Samuele,  che  resse  quella  Chiasa  insìno  allan-  iliixwsi  di  Benevento,  e  fu  autore  di  diverse  open;  ecclesia- 
oo  lf21:  ojsiui  qual  unlinario  diocesana  beoedisse  la  pri-  |sUche,rhr'  ;>  n  i  l  uiiliià  furunu  stampate.  I  due  ultimi  ve» 
anjMlrB  della  cbie«i ,  cbe  l' imperadore  Ped<>fico  II.  (et-x  iscovi  registrali  nell'/ra/ia  tacrn  dai  oontinaatori  dell'U* 
edÉraraneir  allora  nascente  popolazionr-  di  Aliamiira,ctie  ghelli,  sono  Laigi  Capuani  oap^jletaoo,  e  Cesare  Franoesoff 
ToloaiA  del  ponteOce  laaooenzo  IV.  fu  elevata  alla  Luciai  milaacaa  painaio  di  Co«m  ,  dett'ordlaa  d^predio»< 
laa mdiww  Jiawwìa »  a «t»  tante  sollecitudini  ibo-  iori,ambBdaa  anriMB^nia  Iteli  fewov)  diGravia»  d» 
tifò  a'vescovi  di  GraTiaaaafieaMorfcdiSamnela.  (1)  Clemente  Xl»ad  il  sficnado  nel  1718. 

Tra  i  successori  del  Samuele,  resirii^ndod  ai  princi-     A  costui  «ueoesse  un  fra  Vinc<>nzo  P«imra  napoleta- 

Skli,noteremo  i$<>guenii.  Pietro  divenne  vescovo  nel  1S82;  no  «k  ir  r  li  de' predicali >rì,  il  q  i  l-  ^  vernolia  p»T  fKwi) 
Iccardo  r.aracfi'110  nel  ir>i5;  fr.  Franceijco  lk»naccorsijpiii  di  <;ii(i|ii  -anni.Ebhfra  sucnes^Mi»  111  iiTsij;nor('iinilli>0- 
def  minori  nel  lò'J"),  eleiio  da  B-ìnifario  IX;  Giovanili  ;  livif»ri  di  (.'niro, nella  seconda  Gilabna  LlienonMl  quale  mo- 
BolMrto  arcidiacono  della  caitedniie  nei  14ii),  tatto  dsi'|derui!a  po' circa  anni  vencmta-,  ctnicché  nel  dicembre  del • 
Martioo  V;  Giacomo  Appiani  de'signori  di  Piumbìuo  nel  V  ra.nfM  gli  succnse  m  Micola  tiick«lli,naiivo  di  Morra  ia 
l47Ì,pfamMO  da  Sialo  IV  ;  Matteo  d'Aquino  oapoletanoLdiooesi  di  Bisaccia,  il  quale  laaaa  quella aada  per  IoapaaiB 
gli  saeooHa  ad  I48S,  ad  a  questi  fr.  Aaloalo  Braaeaoei,oMi  irentatrè  anai ,  a  nel  giutaa  <M  VìiH  al  la  astuata  «a 
Brancati,pure  napoletano,  ddl'acdiaa dei  predicatori,  fat  \  Michele  de  Angelis, dai  qaala  Ai  governata  per  piii  di  ven- 
to nel  1508  da  Giulio  ll,ed  ornata  di  firtìi  edi  acienia^tu- 1  tisei  anni.  Dopo  la  morte  di  eostui  nel  dicembre  dell'  anno 
diosissimo  delie  cerimunìe  «agre.  Gregorio  XIII  nel  1575  h  1818  fu  innaizmo  a  ({nella  sede  no  Cassindun)  Margarita, 
dalla  sede  di  Muro  maialò  aqui'Ma  Giulio  Ruxi  di  Fermo,  idegniMim')  prebio ,  il  qualA  con  e^lo  e  carità  ha  governa- 
e  nel  1581  rIì  diè in  succes»«re  Antonio  Maria  Manznli  to  e  iuUi»ra  ffoverna  qnella  Chiew  nniiamenie  ulì'allradi 
modenese.  Nei  1^9^  Clemente  Vili  fece  ve»a)Vo  di  Gravi-  l  Moni«pelu«o,cui  per  effetto  della  boUa  d«  Uttiian  del  1818, 
na  Vincenzo  Giustiniani  gemiveso,  ilqnale  istituì  il  semi  'j  fu  ctqut  prineipnlUer  uniia  la  cattedra  Gravinese  ,  l'una  a 
aario  a  gli  aaacf  nò  le  reodite  necessarie ,  fondò  il  conser-|  l' altra  sotiopoaia  1 
lalorio Mie flappaodarila, a  poco  distante  datfai  ctttè,ael  venti  anni,  par  aee 
f6aj,eresse  dalla  (badamentt  la  cfaiesa  della  Baaia  Vavfiae 
delle  Grazie:  florl  in  zelo,  prudenza,  dottrina  ad  attre 
virtti.  l*aoJoV,rii  I  li-siinò  p.?r  suc(«ssofe  Tr.  K^n 

slino  Ca^ndro  ii  (  asim  K-:irl»  de' minori  conventuali . 

cheeliUcò  la  rìin-ia  di  -^wnyw  Cerili, i  niariire  :  '^o\uì  lìi  lui  ji  composto  di  i]ii.iiir:i  ,ji;;rii[:i,  :ii-cidiaoooo ,  arciprete ,  can- 
vi  fu  grave  controversia  con  l'arciprete  e  clero  d' Altamu-  à  tore ,  e  priinicvrio ,  e  di  venti  canonici  addetti  al  servizio 
ra ,  nuUìtu  diaeuin ,  contro  i  quali  fulminò  l' interdetto  |  del  coro ,  nel  che  sono  coodjuvaii  da  dodici  maasionaii ,  e 
per  diOiaraeae  sulla  ginrisdiziooe,  ma  tutto  accoaadò  Gf»  \  da  altri  cberici  iaisriori.  U  cura  della  aaima  è  1 


alla  S.  Sede.  Oa  drca 
preso  dal»  dna  sapreme  puuatà  , 
IoaUMaGiaaindoraaaa  ttqaaliiidiamministraiorangta 
pare  la  «tt riferita  Chiesa  areipretile  di  Altamur». 

Cnv  I  1  ha  la  sua  cattedraledi  mediocre  siruiuira, dedi- 
cala ;iU  A^^anzione  delta  B.  M.  V.;  è  servila  da  un  Capitolo 


Corìo  XV  eolia  bolla  Dten  rmmmm  ywisi^(iom  da^  13  M>-  i  Capitolo,  9  qaala  l'aiawlta  arila  canadralaad  ia  almdUa- 
liraio  1631,  aiaMlaade  la  eoa*  par  l'oaa  a  l'allva  parta,  alaa  dalla  eiUÉ  per  omuo  di  sacerdoti ,  aawviWIi  «d  1 


toglieodoleeeasaraaleaeomank!lie.1TrhBaaVlllnal  fnsVdel  vaseofo  e  dell»  stesso  Capitolo.  Evvi  il  seaiinario  sa- 


promosse  a  questo  vescovato  Giulio  Sarchelti  fiorentino, 
che  poi  cre^»  cardinale.  Il  dello  papa,  nel  lOTiO.fece  vesco- 
vo Arcadio  Ricci  di  Peitcia  ,  che  eresse  la  cappella  del  SS. 
Sagramentn,  e  quella  di  S.  Maria  cOnsnlalrice  degli  afflitti 
nella  eitiii  drale,  e  questa  con  solenne  rito  consacrò.  Inno- 
cenzo X  nel  1645  nominò  vescovo  Domenico  Ceonini  di 
Siena,  fornito  di  scienza  e  di  altre  qualità;  questi  aggiun- 
se  alla  caitedraie  l'episcopio ,  e  dua  altri  na  aditeo.  aao 
Bella  villa  Salaaiandria ,  l'altro  preasa  la  auridena  eiilan 
di  S.  Maria  delle  Graiie,e  por  isirur.Ione  del  clero  gli  donò 
uoa  biblioteca  :  celebrò  il  sinodo  diocesano  nell6i7,e 
mori  in  Napoli  nel  1681.  Benemerito  vescov  i  fu  il  succes 
aoraDouieaioBtpairixio  milanese  della  Cuniglia  Valvaserra 


scoviti!  proporilonau»  alla  ri  ti  »  n  ivra  della  diocesi,  la  qira- 
le  cunsì'iie  iwlla  Nola  ciuii  di  i  .rjvn  u  ,  ed  in  un  grosso  vil- 
laggio ror(ri;ii'iÀi  ij.i  |iin  In  unin  im-I  mId  detto  Poggiornni , 
da  cai  bu  preso  il  nume.  L'epi»:opio  è  di  ordinari  strat- 
toni, e  non  offre  cosa  degna  di  attenzione.  Cwi  pure  ua'al* 
tra  chiesa  sotto  la  invocasioaa  di  S.  Nioola  larfiia  da  oa 
collegio  canonicale  e  da  altri  cfeirici  ialMarl  :  aaaoti 


(1)  Aveoda  Jimcntictto  «lU  lettera 
K«>li>  alU  ireipreiara  (anulari  di 
éi  fuasia  oqUsiìimm. 


di  coDKCTtra  na  ar- 
U 


tre  cbieaa  ,  ira  laanli  è  da  aoiarai  qaella  del  Purgatorio, 
la  quale  é  amila  «  tnaia  eappelboi  per  fondazione  di  oa 

feti  laiario  Orsini.  'Sfì  tempi  andati  vi  erano  cinque  caae  di 
regolari ,  di  domenicani ,  ciof^ ,  conventuali ,  atfostinlanl, 
cappuccini ,  e  minori  riformali  -,  m  i  l.-  )»rLiii'  u  t  essendo 
Stale  soppresse  in  tempo  del  governo  militare ,  ora  non  vi 
riinangnoo  che  quella  de'  cappuccini ,  e  l' altra  de'  rifor- 
mati. Gli  agnstiniaai  vi  tanno  aaa  graaeia  dipendenta  da 
S.  Agostino  della  ttee»  di  Napoli.  Soaoti  pure  tre  mona» 
steri  di  donae,  il  primo  sotto  la  invocazione  di  S.  Ifarta, 
dririuitoio  danaaiqaoo,  l'altro  di  S.  Sofio^  in  cai  si  pro- 
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ISCHIA 


( 


) 


Dirimpetto  a  Potinoti,  fi  in  corta  riìsianta  dal  promon-  Il  PolwrliM)  mpoleuiiio.  Qonto  «eseofO  vedendo  i'  twrgo  ^ 
a  circa  iK  miglia  da  Nopoll  jrince  che  ora    rittà  ,  popolato,  laddove  primo  era  desti  to  jn  r 


torio  di  Mitaoo  ,  lonuna 

l'isola  JMsphiii, coroni  11  Lì  dagli  antichi  col  nome  di  Em 
rin  filli  Pilecusa.  Serondo  Tito  Livio  (  Hinl,  Drc.  1,  lib. 
8  )  i  primi  che  vennero  ad  abitare  ta  nostra  isola  furono 
alrunp  colonie  di  calcidesi  e  di  eretriesl,  i  quali  |ier«tKre 
MldiwoHti  troppo  numerosi  soli' isoli  di  Eabei,  ossia  dì 
NegrapiMrte,«Bnndo  in  eem  di  booti  |iairii  pnwmutia- 
Ea  in  quest'isola.  Pili  tardi,  s<>condo  Stra1ioM(/A.  3)1  v<t 
ntiU  Tra  loro  i  seditfone,  e  spaveniatf  da  terremoti  e  da 
oruzìoni  vulcaniche,  abbandonarono  la  nov^Iln  dimora  ,  o 
migrarono  altrove.  Dopo  molto  tempo  i  pn'ci  s'impaHi  o 
Dirono  della  nostra  isola-,  indi  venne  in  poipm  de'roirumi. 
In  lempi  pio  vicini  a  noi  Tu  dominata  dai  goti ,  dai  \ongo 
bardi,  Analmente  dai  normanni,  dopoi  quali  fn  soggetta 
•M»  nrie  diBasile  i:lie  repurom  in  questi  domiot, 


Ogni 

eatloiica, 


eriiioi  indim  tender*  elieliraIffHow  tMnuo,  prelato 


in  Ischia  poco  dopoNaooli,  e  la 


le  continue  soorrori<»  d<>' barbareschi,  avente  nna  piccola 
cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Sofia  di  padronato  dei  signori 
Ossa ,  e  gnarantiu  da  una  di  loro  torre,  trasferì  la  paroi- 
chia  di  S.  Vito  delb  villi  di  Gam{iagaaiio  io  detu  cappelli 
dosali  dai  signori  Gassili  marinari  del  borip»,!!  qoile  tm- 
pliatt  dii  nmtesinii  flsdiiamata  china  dHIo  Spirilo  Su* 
I0,flr%eid0vi  in  essi  oo  sodalitio  sotto  il  cennato  titolo, 
«d  tu  essa  la  puroorblt  in4>ntovau,  per  accorrere  ai  spi- 
rituali bisogni  degli  al>itanii  tM  borgo.  \  costui  sino  at 
*^giifnlp  spfolo  decimosettinK>!(uci'H-l(-itt>  un  secooiio  Inoi- 
ro  df>  \  ili  :  I  qoale  fU seppellito  n'-l  coro  della  chiesa  cal- 
leJmle ,  come  lo  mostra  la  lapide  «>piilerale,  e  nel  decorso 
del  medesimo  woU  Francesco  Tofitnii  sipontino ,  Gian- 
mmonio  de'Vecchis  capuano,»  Gtroiaim»  Rocca  di  Ca- 


di fasi 


molto  doao  in  ginrispnideMi ,  ofMro 
dM  Donano  il  titolo  dispula$ioMsj»- 


vicinanxa  della  nostmlsola  alla  città  capitale  non  dà  luogo  n|  rit  atfeefcp,  non  cba  HicM  Angelo  (>>tigno|j ,  n-jpoleiaoo. 


dubitare  che  il  bf^tt  ssimn  .\spreno  avesse  prestamente  in 
viatoappo  i  nostrali  lin  qualche  safl«wtloicp<'rpvnnj7»'IÌT»Br- 
li.Quesia  probabilissima  conffeitura  si  con  vili  lì  vie  mas 
giormpnie  dalla  storia  e  dalla  tradizione  palria,per  le  quali 
cchia  (  he  obscn  iovi  minoolosamente  approdato  il  corpo  di 
&  Aiislituii  oeU'a.  237*  vi  «rano  de'criuiani  nella  tèrra  del 
Liceo  loiiam  4  migli*  dalh  dui ,  e  da  qaesti  AioiMiriflca  • 
mentesepoltObOr  se  nfllp  campagne ,  e  ville  adjacenti  aveva 
posto  piede tireligione ,  deve  a  ragione  oonchindenit  che 
iDKlloprimala  ci  uà. che  era  nel  casuilloj'avpsspabbracciato. 
Fuori  [M-TÓ  di  tuli  indizi  oissuna  irarnia  di  catlolifismo  si 
rinviene  nell'isola  prima  dell'  epoca  3cj>ennr>ta  .  n<^  notizia 
di  vescovado.  Il  primo  vescovo  d' Ischia  dirai  si  irovn  me- 
■noria  è  un  Pietro,di  cut  troviamo  la  snitoscrizìone  nel  ter- 
no concilio  di  Laterano,  eolio  Alessandro  Ili  net  4119,  flr^ 
veto  dopo  Sergio  111  tao  ntanopofilnoo.  Da  mnmKrittì 
iliediii  eì'noeaflie  eeaer  nato  eoo  soceessorc  n«)  1906110 
nerto  Amenio,  né  si  III  parola  di  altro  che  gli  fosse  site 
eednto  sino  al  principio  del  decìmoqnarto  secolo,  cioA  ne! 
|S(K5  in  cui  Iroviam»  governata  la  s«leda  un  Salvo. Nel  de- 
a)rsu  di  questo  secolo  a  Salvo  succed(^  Pieiro,  a  P*iro  Gu 


e  Loca  Tcnpani  nella  fine  del  secolo  ,  anco  n  i  |  i  l-  tano. 
Onflsto  prebto  sc«<^endo  rilavì;iia  la  ectlesia^tn  j  disci- 
plina radunò  un  sinodo  per  l  i  i  f  -rma  della  sua  Chiesa,  si- 
nodo rJie  fu  dato  alle  stampe  in  Homa.Negti  statuii  di  esso 
sinodo  A  cosa  facile  riconoscere  la  dottrina  del  preiato,et« 
sendo  tutto  fondato  sulla  sana  teologia,  e  su  i  canoni.  Euo 
forma  un  volume  ÌD-4.VportaBloil  titolo Synodiw  diaeeta- 
na  Itclana  ,  ah  Luca  lW|mij  JSwhndJniaeqw  etUbra- 
(a.Nel  1718  gli  sufloedè  Ciovinol  Maria  Gapecelatro  di  no- 
bile napoletana  famiglia ,  ed  a  costui  Nicola  Schialllnaii  nel 
47SR,Oue8lo  zelante  prelato  scorgendo  la  diocesi  priva  di 
«eminario,  pose  ogni  mi  i  ira  per  istabilirlo,  ed  avendo 
comprato  an  sito  fuori  del  borgo  ne  geuò  le  fundamenta  , 
e  lo  portò  a  compimento  coll'ajuto  de' telanti  cittadini,  I 
quali  si  ooocorsero,coa  somma  date  a  presunta  dal  GooM- 
nt  «  •  dkl  «eeooso  preae  e  censo  da  aliri  ;  ma  pel  cono  «M 
goterM  non  obbn  b  «oaaalniono  dt  vtderio  epertOj  na> 
sendo  db  rìserbaio  al  ano  socriMsore  Felice  Amati  aaler» 
aliano,  creato  vescovo  nel  171?. 

Sotto  il  costui  governo  luti'  i  Comuni  della  isola  ricor- 
sero al  re  Carlo  III  acciò  il  vpw^ìvo  aprisse  il  seminario  già 


ffiìeiaìo ,  a  questi  Tommaso ,  a  Tomaso  Jacopo ,  a  Jacopo  I  edìflcato  dal  suo  pred^essitre,  scusandosi  il  prelato  di  non 
Bartolomeo  de'BusnIariis  di  Ticino;  aqnesti  Paolo,  ed  al  «poterlo  fare  per  mancanza  di  renditeatleasostenerlo.Ma  la 
Bcdesinw  Niccolò  de  Tintis  di  Cremona*  NeloomÌBCÌtindei|aoivmità  prevalsero  nell'animo  delsovrano.fiandieniato 
iK.*M00blaaedeiieMX>viled1aefcitaAioeciipatadaloaMlire  dalla  protesiooedi  D.Fraocesco  Buooocore  medico  del  («,ds 
MdiMarre  Goan,  ete  poi  Ai  papa  Giotaoni  XXllI  nel 
1410.  lo  qtKsto  secolo  i  soocessorì  Airooo  Lorenzo  de  Rie 
08  fiorentino ,  ed  untale  religioso  agostiniano  chiamato 
Giovanni  Siciliano,  un  Michele  Cosai  spnpniiolo,  ed  un 
Giovanni  de  Cico.  Nel  secolo  decimosesto  n  i  -  r  la  jele 
Bernardo  de  l«is  roma  no,  Giovanni  Strina  di  (.apri.  Ago 
stlno  Falavenia,  salemiiano ,  Francesco  Cutiiere  spagnno 
to,  Virgilio  Rosario  di  Spoleto ,  Filippo  Cerio  di  Pisioji, 
dia  111  uno  de'  Padri  che  intervennero  al  eondlib  di  Tren- 


famiglia  Ischitaoa ,  avendo  S.  M.  ordinato,  ctie si 
in  Ischia  il  suo  cappellano  maggiore,  e  presidente  del  tri- 
bunale misto  m  rr-.  1  Rosa  vcscuvo  di  Pozzuoli,  per  for- 
mare unauougriia  dotazione  capace  a  sostenere  esao 
minario. 

In  elTetlo  recatosi  io  Ischia  tosto  si  applicò  alla  forma- 
zione di  un'annua  dote  per  sostegno  del  pio  stabilimeoio  ; 
e  dapprima  fece  che  il  vescovo  incorporasse  al  seminario 
Mi>a  h*ma»t»  laoiplld  tanto  pieni,  come  vammi ,  afliocliè 


lo ,  e  traslato  in  Assisi,  ebbe  per  successore  Innìoo  de  A-  dopo  la  morte  dei  possessori  ricadesseroal  seminario:  i 
Talos.  Creato  pdcardma)e,gUsuccedè,net  1865,  FabioJ{ presse  due  parroochie,allora  ioutiii,cioè&.Bnrban«alMr 
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Mila ,  •  S.  Downieo  ddtat  vite  41  GnmfMiio,  anregan- 
doM  la  readtl»  ti  MBtnrI»,  coir olMiC» dt  naoienere  in 
S.Domeaico  un  eeoROOO  carila  con  la  coogrua  di  ducati 
fO,eiasftò  tuii'ilaogbi  pii  dell'iMla  4iaa  cinque  per 

400  sulle  liiro  rendile  manifesiale  con  rispetli've  rivele  , 
includenrioxi  anco  le  comuni  tossale  in  annui  durali 
«ccordando  loro  il  drillo  di  mciirrvi  sci  alunni  poveri  :i 
piezta  paga.A  questo  modo  stabilita  mi  benelici  inLorpti- 
lait,  e  colle  tasse  DD'aonua  rendita  di  dacati  mille,  si  prò- 
acilaue  aUTaptruiiFi  del  coUegio.lBiii  a  prenwre  dello  tiaa- 
aonedieo  Buoawora  Ita  bAn»a  temìoaria  di  nlenU  pro- 
fessori, tra  qnaU  in  I>.Domeideo  Vairo,  cbeta  dappoi  cat 
ledratico  nella  nnWersIti  di  Pa«1a,  e  un  D.  Ignazio  della 
Calco ,  poi  cattedraiico  in  Napoli, sosiituilo  dal  suo  iVntello 
D.  Nicola,  i  qiiali  in  breve  sparsero  il  gu^to  delle  scienic 
Beila  diocesi. 

A  mons.  Amali  succedè,  nel  1 764, D.  Onofrio  de  Rossi 
aversano,  translalato  da  Fondi ,  ed  a  costui ,  cbe  da  Ischia 
■■NÒ  al  fovena  di  S.  Anta  de  Goti,  «accedette  nel  1775 
mona.  D.Sebattiaao  deRoaa  di  Anano,  e  parroco  diS. 
Giuseppe  aChiaja  di  Napoli*  EgUgownò  b  Chiesa  d'I- 
aclia  sino  »(  1791, anno  Incili  fu  traafaio  in  Avellino. 
Questo  prel  ii  1  iu  m  i    ?i  bnie  pel  suo  semÌDario,nel  qua- 
le oltre  le  lenoni  di  teologia  donimatìca  entorale,clie 
dava  Ha  %c  agli  alunni,  lo  proi^Me  ancora  di  ottimi  i»iitiiin 
ri  t  lira  i  quali  ai  diaiinsero  D.  Pasquale  Calata ,  e  D.  Vin 
f^fMii  IUmIA.  Al  de  Rosa  fu  successore  D.  Pasquale  San 
■oaa  •apolataBa.e  cappellano  della  cappella  palatina.  Non 
oaiann n  ma  «à  ataaaui  noatrò  udIio lelo  per  la  dioce- 
<ti  e  ii'  l  $ao  seminario,  con  fornire  la  aoa ealiedrale  dì  due 
paruiiienii  completi  per  mesM  solenne,edi  na  intem  p<iii 
liQcale  ì'.  ^'-vj  fiorala  in  oro  ed  argento.  Soiio  il  sim  (  orin 
governo  li  seminario  ebbe  peppreceiu.ri  utj  Ikimenico  Caa 
oavini  di  ISiwglic,  un  D.  Francesco  lovim-lli  di  Giuliano  ed 
aaD.G)acoino de  Stefano  di  Arragola.poi  fatto  canonico  dt-l- 
la  cattedrale  di  Napoli,  rettore  del  seminario  diocesano,  e 
■Mreiario  del  clero  diNapoli.liaacatoai  vivi  tnons.  San^n 
w,nel  170(l,oolla  disgraiie  del  regno  comiaciarono  quelle 
della  diocesi,  rimasta  senza  pastore  alno  al  1818.  Solio  il 
reggimento  del  «icario  capitolare  rimana  una  larve  dì  wmi- 
narto  sin»  al  1806,quesia  spari  coita  occupazicrc  militare, 
essendo  stati  e5pn!!ii  ì  pochi  alunni  ivi  rima«lì,c  l'intero  lu- 
cale fatto  servire  prr  l'inliTL'  d  1 1 nnin  come  quuriiere  e  ì 
^npwfrtf  militare.  Spogliato  di  tutU) ,  airiofiion  delle  so- 
la  inan  nal  eoMe,  la  suppellettile  Ai  portata  in  Poz 
iaoKt«fe  qati  «eaaavo  «ieioiore  aoito  apparensa  di  selo 
b  riebieaa  aaiMM  coIIb  readiia ,  clM  veanera  aggregale 
a  I  sno  seminario,  e  rhe  pouedè  alno  al  1818,  anUeodo  po- 
«lù  alunni  ri'  Ischia  in  quel  cottvitlo,con  piecoln  risparmio 
•ol  p»gam<"nio  da  corrispondere.  ("j)ine  viciniore  ,  inii^o&e 
soli' animo  del  nooagenario  vir.irio  capilolure  a  l:ile  -(Cgnn 
ebegoventava  con  sue  Icltereqn     i  ic<rsi.per  modo  the 
traUaadoaiooiruliiino Concordalo  di  sopprimere  taluoedio- 
«Mi  amile  praticbe  adoperò,perché  la  diocesi  d'Ischia  a*ÌQ- 
•orpofiste  aUa  pnianlana.  Di  ciò  avendone  avuto  noiisia 
n  Capitolo  apedlanbitovoadepvbsiooe  al  re,  il  percM 
di  accordo  colla  sanu  sede  venne  riaoinio,  ehadotrciBe  «s 
ser  conservala  la  diocesi  d'Ischia ,  e  f^i  aomlnal»  a  suo 
▼escovo  n.  Giuseppe  d'Amintc  di  ProcMa.  QiicM<i  zelante 
pastore  richiese  la  rendila  del  suo  seminano  per  quello 
che  riguar'iava  i  depili  apparieneiiti  ai  benefici  inci  rpa- 
rati  mentre  le  tasse  soppresse  in  tempo  dalia  uccupaziune 
■ililafe  aaaaaaosi  piò  rimessele  con  gli  annuali  acciiniuli 
iwianrbl'iaicn»  locala vkioo  a  crollare, fece arquisio  di 
mora  rendila  col  rlcWaiM  daHT  mlledonìnio  di  «no  ape 
cioso  (erritoriocensilo,iMrodu«sada*glHdiat  per  richiamar- 
ne due  altri  colla devofiitione  oonavewtei  reddenti  pagati 
i  canoni ,  e  lasciò  incitmulo  tanta  somma  quanta  ne  ba- 
aiò  al  vicario  capitolare  e  ai  deputati  dopo  la  sua  uiorte  per 
braira  liniera  atippeUeiila ,  a  riaprirà  il  leaiinario  a  qaal 


ve  dopa  essere  stato  espoiio  ael  aio  pabiao  per  m  gioral. 
aeooBB|iagnato  da  mito  il  clero  «eoolara  engolare,  e  diai 
aodalìti  deUa  dioctti ,  là  sepolto  ae^  coro  delta  rai«edral« 


con  pianto  generale,  dof>o  i  solenni  funerali ,  e  funebre  o- 
razione  recitata  dal  canonico  penitenziere  1).  P3<iqttale  Mai- 
7.ella.  AI  d'\m,inre  è  ^uc^edulo  l'attuai  '  Ì  LTu^Mino  pre- 
lato 0.  Luigi  ('•an;|ìardi  di  Molfella ,  il  quale  governa  pa- 
ternamente questa  (Ihìcsa. 

La  diocesi  d' isclim  ù  restringe  al  perimetro  dell'  isola,  e 
comprende  sette  comuni ,  divisi  in  due  circondari,  cioè 
Iscòia  e  Forio.  Amendoe  i  cirooDdarì  compreadono  dodici 
parocfbie;  qaelio  d'Ischia abbraeeb  leparmorhìe  dtS. 
Vito,diS-OoaieBÌCO,del  villaggio  di  Camp9gnano,di  :^.(Mor- 
?ìo,  di  lìbera  collatione  del  Comune  di  Tesiaccìo,  di  S.  Se- 
bastiano, di  padronato  comunale  del  (kimune  di  Barano,  di 
S  r,iorgiodiMoropano,(;omiinedi  Ran)no,di  padronato  della 
r:iini>;lia  O'rvera .  di  S.  Maria  la  Sacra. di  libera  colbzione 
•Ufi  Comune  di  i<'ontana  Serrara,  e  di  S.  kiaria  del  (Armine 
in  Serrara  di  padronato  particolare ,  e  del  tktmune.  Il  cir« 
condario  di  Fori»  abliraceia  la  parroodiiedi  GaMmlcciola, 
di  pedroaaio  eonaBal»,del  Gtaauna  del  Lacco  dì  padrooala 
delb  bmìglla  Honii ,  di  S.  Vito,  e  ta  seconda  di  S.  S^-ba* 
stiano  nel  Cktmunedì  Forio,  di  padronato  comnoale  ameo- 
due ,  ed  in  fine  del  villaggio  di  Panza  (Comune  For  iu) ,  di 
S.  Leonardo,  di  libera  collazione.  I  Comuni  dunque  eoa 
«aM,  la  diià  iKUa  «•'«••  titt«|i  Bifol  «r 


tDodo  la  cai  aUnlaMoia  si  vede.  £  Metro  debito  il  aourd 
lo  aeb  a  il  diaiaieteia»  per  b  diina  e  pei  poveri  di 
questo  prelato,  morto  povero  dopo  2fi  anni  dì  governo, 
avendo  speso  per  essi  tutto  il  prodoiio  delle  rendile.  Re- 
slaurd  dapprima .  ed  occn-bt*  l'episcopio  esitando  circa 
S.OOO  (tiiriiii.  Fere  coltivare  p*T  Ire  anni  a  proprio  conio 
rloe  >peL' OSI  fornii  della  mensa,  li  cinse  di  mura,  li  miglio- 
rò ,  ne  »rcr«-bb«  la  rendita.  Abbellì ,  ed  ornò  la  sua  catte- 
drale ,  spogliata  e  mancante  anco  di  sgab<-lli  pel  irono;  re- 
atoofò  gli  stucchi  egli  areòi  naggiori  ctenlaaccavaiio 
rovina  ;  «Mirai  di  nanno  gli  altari ,  die  erano  di  stocco , 
con  due  nuove  balausiraie  ,  cinse  di  marmi  tutta  inlorno 
la  cattedrale,  e  nei  zoccoli  di  bardigli,  ed  in  basi  di  mar- 
mo bianco;  ornò  con  selci  le  tre  scalinate  e  le  tre  porte,  e 
con  lastre  della  medesima  pietra  ornò  tulio  l'esteriore, cbe 
Lhiuse  con  un  balaustro  di  ferro  e  di  ottone  con  Ire  en- 
trate. Restaurò  tutta  la  banchina ,  che  dalle  spalle  la  ga- 
rantisce dalla  violenza  del  mare;  formò  nella  cailaiiraii 
UBO  aiantiao  pel  parroco, ed  aolocab  ove  fece  iraspor> 
tare  il  battiaiare  ;  aceooiodò  a  il  ftooieapizio  delb  chten 
che  dava  peao  aoverobìo  al  fabbricato ,  e  dedicò  un  altare 
dì  nuovo  alta  gWiosa  martire  S.  Filomela,  di  cui  era  spe- 
cial divoto ,  con  situarvi  a  sue  spese  una  sutua  di  essa 
•tìnta  egregiamente  adorna  entro  bellissima  nicchia,  ce- 
lebrandone l'anima  resliviià,ed  invitando  tutto  il  dero 
secolare  erMobre  dell'isola.  IU(m  la  campasi  grande 
rotta,  ed  creò  baacristìa  di  stiponi  per  coMcnare  gif 
araesi  del  colla  ad  i  lacri  arredi.  Foroiò  «a  trana  naa- 
|vo  di  drappo  aerioo  rlcaottio  io  oro  ascia,  il  taldee- 
chino  a  l'ombrelb  delb  foggia  medesima ,  ed  un  piviale 
violiceo  di  lama  d'oro,  oltre  immense  biancherie  inca- 
mici e  tovaglie  di  r-in  (|ii3lità.  Veniva  chiamalo  il  pa- 
dre de' poveri,  sovvenendoli  ogni  venerdì  di  persona  pro- 
pria nel  portone  del  suo  palazzo,  alimentandone  altri  ogni 
dì  con  gli  avanzi  della  sua  mensa ,  sovvenendo  i  «ergo- 
gaoaì  eoo  aecreli  assegnamenti,  vestendo  nudi  •  poi*, 
re  vcrgogaaie  cor  veaii  bua  a  bdta  poeta  baorara,  o 
Mateaeado  a  spese  delb  oienaa  varie  case  ove  mdawiva 
poveri  •  veorbi,  per  tenerli  ricoverati  dalle  intempe- 
rie. Finalmente  dopo  on  governo  di  2.1  anni,  sorpresa  ' 
in  Pncida  sua  patria  da  penosa  malattia  di  40  e  più 
giorni  pazientemente  sofferta,  rese  l'anima  al  suo  Dio 
in  eia  di  annilM,nel  giorno  17  novembre deM843.A  richie- 
sta de' suoi  canonici  fu  portato  U  cadavere  io  Ucbia,  do* 
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nrg  Foniaot,  col  «oo  tiltogRio  loCigIto,  BMti»,eolMo 

doè  tre  dignità,  e  sedici  canonici.  U  prima  dignil*  è  il  pr  • 


Dato.  Olio  alirl  indìvìdoi  sotto  eddonadsrf ,    diri  Mi 

sono  quaranlisli,  luii'inslt-nUi ,  JMsi  ntiprnniivamente 
quindici  perseuimana  nel  servirlo  del  coro.  1/ oflkiatur» 
p  cfimpleu  mattina  e  dopo  pranio ,  alta  prima  MttilBMB 
pmiods  Ufriaì«crio,«lkiMODda  l'arcidiacoiio. 


{ 


11») 


I.  Brini  fxmìe  w  •  A»»**       '  /«"*»•• 


«J^ndo  per  opporlnoo  decHTÌo,oItrp  di  un'altra  rirliCT»,  a- 
jlBima  «ari  altri  mol ini, e  rientra  a  far  parie  del  fiume  <la  coi 
I "il  era  disgiunto  nell'nilrnmeltersi  pw  l'acqtl.dollo.  Pf^r  ua 
■       ■  — .   saltala  si  ("OH- 

.1 1  vii,  (Iella  col - 

p,r,^   J»»*»"'"  'Ja'l  abilai..  ,  ed  il  qual« 

'ir<i  lrnv:i  arcrpsriuto  premlentemen(e  dall'altro  fitim* 
Di  veifgDBO  tuttavia  esistenti  qiiniiro  porte  dflip  nu  4dKt<>  il  Longam,  Questa  unione  prende  il  nom«  di  fiutru 

 1  . —         —-<■  >■■     — '     —  Cavaliere,  lo  vari  luoghi, «  priin  e  dopo  il  loro  congiun- 

giiMflto.  Ti  ai  peacuo  alénne  apaete  di  peaei ,  ed  m  qual- 


Ila  srfiicna  di 


del  clima  di  terra  di 

mene  campagne.  P«igg'a  por  lungo  disi.-sa  sn 

  ■   laltro  poni- MCI 

^ClM|irHléeeiMU«»,  Mie  quali  b  demolizione  di  alcu 
■0  èdt  leeeeie  dna.  Al  Ibnoo  cbe  guarda  il  «ud  e»t ,  ora 


•on  v'é  che  quidla  della  di  8.  Gbtafa  ;  le  tlire  tre  sono  at  |  cbe  ■bboadmit«ftacHe  neritano  la  prefereon  le  UMt  • 

ftanro  nppoae  rivolte  al  nord  ovest ,  denominale  del  Mtr- 1  le  dellcaie  mgillle. 

<-a/o,  hiria  di  Ginhhf^e  Porta  Cite//a,ordinariamente  flan-il  INfflt^ilfl  eoM  *  (tiseorrwe  delta  origine  e  della  tonrfatio- 
rhpffjfiiite  da  torri,  le  quali  dovevan  servire  di  difi'*a,e  chi-  'ne  della  nos'i  ;i  rr^iii^Ia  quale  occupava  iì  primo  pi  sto  tra 
oggi  talune  sono  ilenniliic,  ed  altre  ridotte  in  abitazioni.  La  lo  serie  print  qoli  ciiu'i  del  Sannio.  Alcuni  b  derivano  da- 
OMirmione  rli  esse  però  anniin/.ia  l'epica  de'me7.?.i  tempi,  gli  Abnnpini , altri  dal  SabeHi,ed  altri  finalmente  dagli  O- 
La  eiltji  si  estende  per  cirra  ottnceato  passi  ^'i^om^-trin,  jsei.  1  primi  si  appckggiano  all' opioione ,  cbe  gli  AborigioI 
«d  é  inieraecaia  da  una  straila  rhe  per  Intero  l' adra  versa  i  essendo  siali  i  primi  abitatori  d'Italia,  Itt  fcnaco  aadw  dl« 
da  orteMe  ad  occideaie,  bm  dì  linea  irregotere  ed  «oguata  i  aeraia ,  poiclié  io  qneaia  csiateva  ■ngailea  la«i|ilò  d*- 
hi  vari  aiti.  Nella  meià  di  questa,  ed  a  riaooan» della cat-  dìcaioa  Gìaao  CanMaeae,  laro  anme  luieln».  I  Meoadl  e»* 
tedraie,evvi  un  siifliciente  apBiio^tO]Nfts«ad(f  flMrea/o,  jsteogono  cbeaiocome  i  Sabellì  ebbero  per  guida  oa  toro. 


in  CUI  oprili  giovedì  vi  si  tiene  lospaocib  di  motte  derrate. 

f.  poi  siiiiaia  in  mewo  a  due  fiumi ,  distanti  eirnn  nn 
ler^o  (Il  ini;,'li  )  dall'  abitato  ,  e  che  bagnano  le  falde  detta 
rollinn  su  cui  sijjnorejf già.  Quello  ch»^  scorre  al  lato  tud- 
Hl ,  trae  tua  origine  sotto  sèssaoo,  ed  anima  pttt  mole  da 
mai^aér  gnnn,  due  gualchiere  «daaa cartiera.  L'aliro 
dia  aeem  al  nord  «eeat  lia  la  tua  •calorifiDe  tiie  hlde 
detta  meniagna  di  Miranda. 

Se  gh  antichi  abitatori  di qsesti liieghi  seppero  sreglie- 
re  un  .tito  a  proposito,  per  fondarvi  |semia,e  per  fornirla 
di  difesa, son  poi  sommamente  da  ammirarsi  nell'averla  sa- 
pulo provveilere  di  acqua  in  grande abb^ndanr.a,traforan 
do  (KT  poco  meno  di  un  miglio  non  la  ceilf  ^  '  li'  i-'rra ,  ma 
il  duro  sasso,  non  allo  scoperto,  ma  nel  buio  delle  viscere 
della  terra.  La  norma  di  cui  si  sertrirooo  per  serbare 
la  direiione  della  liaea  non  è  ooai  beila  a  ooaeepire,  cbè 


il  quale  li  eoodasse  nelle  regioni  sanniiìche ,  credono  cbe 
il  toro  parere  abbia  tutto  il  fonrijmr'ni  ì,  lai  [v  r  bè  si  rin- 
vengono nell'agro  Isernlno  ffrandissirr»  niiaiei o  di  pietre, in 
cui  si  vede  s  <ilji  i.i  una  tesia  di  tnro.ln  fine, erme  si  ò  cen- 
nato, gli  ultimi  la  fanno  derivare  dagli  Chcì,  per  aver  qoe- 
sti,come loro  particolare  iaeegna,an  serpeote;ed  no  serpen- 
te appuniosi  ravvisa  MUosieoima  d1iemia,ooBSÌstenie  la 
nnoiocttrociieaellaiaainiiipreseaiaiiaaeaiiMa  Imperia' 
le.ed  iatoraodi  quelh»  ana  serperipiegaia  a  freisa  di  una  S , 
la  quale  nelta  biiecainorde  lacorona.§i!  si  volesse  stare  alla 
prima  opinione,  allora  la  fondazione  d'isernia  ricadrebbe 
nell'anno  del  mondo  17f)t .  avanti  l'èra  eristiana  9?iO ,  • 
quindi  finn  alroi  i  r  r:  k-  i')87.  AppiRgianflo^i  aipiella  dei  se- 
C(^ndi,si  avrebbero  \0Ì  i  nman^i  l  i  nascila  dt  tJrisio,e  per- 
ciò finora  S8TI* Ed  ammettendo  quella  degli  ultimi,  la  foo- 
dasione  d'Isemta  precederebbe  di  803  anni  la  vennia  dd 


in  Minai  pamléal  dt  «Mta  della  iuporileia  dd  svolo  InolSalvaiore,*  MBO  li«i'o|ixi.Ffa  roil  «aria  opiakMl  ci 
a  9ti  palm>.  Qoeat'MquIdotto  è  alto  «U»  palai! ,  eqnattrolremodal  praaimaiare  h  anura ,  mrfla  di  aleura  potsado 

largo,  coi  rispettivi  marciapiedi  nella  soa  taeghena.  VI  «iiezinrdafe  ia  lania  disperiifc  di  sefiienre. 

•cavarono  e  cosiruirono  in  direiione  perpendicolare  m-ì  j  Non  meno  difflcolio^o  è  l'invesii^re  l'etimologia  del 
tptniKli  (d  che  desta  gran  maraviglia  per  la  corrispnnden- ;  nome  drlla  r»oslra  citif).  Le  moltissime  medaglie,  cmi  ia 
II  liMi  )  aequid'tilo)  ,  e  questi  per  poierin  espur^rare  {  bronzo,  rome  in  argento  che  si  rinvenjfono  nel  suo  agro, 
delle  materie  eterogenee  ,  che  tu  scorrimenlu  delta  acque  >  portano  a  dritta  la  testa  di  Vulcano,con  la  tanaglia  e  l'epi* 
di  o^niin  110  trascinano  t»»,acque  somministrate  dal  seoon  ' 
do  ftiune  di  cui  poco  inaaoxì  si  è  fotta  inenaioae,e  die 
eompameoio  aHlagresso  delh  ctit&^ividenriosi  la  doe  fi- 
mi. Uno  di  essi  intrumesao  nell'abitato  ia  appositi  altri  ac- 
quidutti  minori ,  fornisce  di  acque  sette  fbalane  pubbli- 
che,e  circa  cin  ]  i  irii,i  ie' priv.iti.  L'altro  bracein  en- 
trato nella  città  m  i  i  rvire  ad  una  tintoria  per  follare  i 
panni ,  quindi  a  ifc  nn'ic  liu  min  in. ir  ^.t'jiim  ,  ed  alla  mic- 
da  estrarre  l'olio, volpnnenie  detta  rrp/^cto,  e  tcea- 


grafe  Vuleanon,  ed  al  rovescio  ana  lliga  gnidata  dalla  vU- 
inria  eoll'aiira  epigrafe  Aiiarmm.  Qaesio  «ooabok»  in  lia> 
ffvaaa1idliea,aeisiwdoalewnldiaouMtw.  Diltiitl  harni* 
fa  edilleaM  sn  tsatsi.Aftriprdeadono  che  Aùemim  in  «la* 
ca  favella  significhi  rempftmi  Tniiit.  In  effetti  a  questa  Ihlsa 
divlnii.^  con  Osiride  suo  marito  fu  eretto  un  lempiri  sontuo- 
so ,  converiuo  da  poi  in  cattedrale.  Dalle  menagi  e  sopra 
connate  risulta  i  fie  m  Ijernia  eravi  una  «et-ca  ,  ed  un  vul- 
cano già  da  pyi  uoBpo  estinto  )  nd  cui  luogo  scaiurisceaa 
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,  I •  ferrali  ;  •  glt  titichi  Iiernini  costruito 

|n  tWMO  dnwgsi  minerali,!  cui  ruderi  si  rinvennero  non 
MfMn.  Queste  »cq»e  sono  di<tunti  dall'  abiuto  due  mi- 
g\t3.  Oggi  i[  luogo  e  frfxjiientato  non  solo  dai  cittadini  per 
l'uso  di  dette  acque,  ma  anche  da  OOD  podii  fonutieri ,  i 
quali  viconc  rr  1,  |-r  lo  Stesso  «ggeno.  Ad  agevolarne  l'ac- 
cesso, mqueii  aoutì  1847, «èprtllttlOMbrMClodisWfr 
d  a  rotabile ,  nel  cai  hmnm  vi  al  é  ernia  aa» 
astia  quale  vi  ai' 


^  me  ri  va 
.  AB$feqtu,  H^furta  ferrala 
tSglit  di  antico  luì  an  i 
i  municipi  Ktemmi 
A  toccorto  de'Iangumii 
Ut  pianarono  io  incuto  a 

HDOCCILTU 

I  ttmpt  cliff  io  ls<>rnia  erano  eretti  e  dedicati  a  Ciano , 
M laide,  a  IViapo,  a  GiMnone,  ad  Erci.te,  a  (Astore  e  Poi 

E  ra<%ndocì  a  discorrere  rlella  nostra  Isernia  In  tempi  più 
vicini  a  noi, diremo  com't-s&a  venisse  suito|)0»(a  ai  romani  e 
dichiarata  municipio,colonia,e  prefeiinra  iieili-  diverse  epa 
ebe.  Di&iruua  Corfioio,  perche  Isernij  i-ra  la  pili  grande 
delle  città  sanoiticbe.ru  sede  della  guerra  srx-iale.e  d*  nin> 
di  essa  sianziaroDO  trentamila  soldati,  olire  dieci  (olla  ser 
.  Ti, ai  quali  era  suia  donata  la  libertà. Ciogop  volte distriit 
n  per  «buo  di  faarfat  doèda  Siila  aal  «6(1  di  aMiia,dai 
VaadatI  m1  438  Mrén  eriatlaBa,  dai  Saraceni  oal  860,  e 
di  poi  rifabl^ricata:  e  dagli  stessi  nel  880  dì  nuovo  distrut 
la  ,  e  Analmente  nel        dairimperadore  F»?d»TÌco  II.Ar 
rogi  gli  elT"iii  li  qiLiuv  I  iremaoti avvenuti  nel  867, 1540, 
44Ì5C,  e  1803,  e  nu»  meravigUerai  delia  aiutale  pioooleua 


««■pgeva  la  nostra  Chiesa  verso  il  445  VinHnn:»  «k* 

f,.l?.1ìg?!!r!^>"  gMtefiliav»  tutti  coloro  che  „o„ 

^!S!!^tX^AV\'T''"°  IV-nedetio,  amici»imo 
o"  a  nmm  naeoto  di  Nola,  /.e  snos^  MeumntnAa  A.  -.^ 


li.  Enziaiu  deVa  eatifdra  vuemilt, 
c  dei  prrlaii  più  Mustri  che  vi  ledtiuro. 

Le  dense  teaebre  deifantichìtà,  le  rreqneoti  e  qoaai  ma 
interrotte  invasioni  di  barbari,  e  la  decima  persecuzione, 
che  ebbe  loogo  nel  303,per  l'editto  di  Dinclexiano,il  quale 
ordinò  la  ninrte  df'crisiiani ,  la  deiiioli/.ir)np  .le'»arri  tem 
pi  ,  e  la  Ciiiifl  igrazionf  de"  libri  attenenti  al  cnstisneviinn  , 
ci  baano  involate  le  chiare  ikjIìzìb  de  primi  ve»i:..vi  d'  I  >ef 
nia,e quindi  maocbiamo  di  diK  umenti  che  ptitessero  dar 
aoBlegno  ad  una  tradizione,  p^T  la  quale  nonsiacfl  alla 
Malfa  Chiesa  (secondo  che  avvisa  il  PacicbeUi)  IMinacovo 
In  da  lempi  apo!itolici,oelb  persoM  dt  S.  MnNMi«  COaae 
crato  e  q  ii  sp<>dito  dal  principe  degli  apostoli,qitando  nel 
eoodursi  da  Antiochia  a  Hnma  ebbe  a  passare  per  molti  luo- 
l^hi  diquesti)  retano.  Aggiungasi  inoltre  chea  cagione  dei 
tremuoiì  del  847,del  15 10. e  t4r>n,eolla  cìtiè  intera rinme- 
ro  distrutti  ed  il  palazzo  vescovile  e  la  cattedrale,  i  rudi-ri 
de'quali  restarono  consumali  dalle  fiamme;  e  cosi  si  spie- 
gheranno le  lagune  che  inconlransi  nella  serie  dei  nostri 
ppeiatt  dai  primordi  deiréca  cri^iiaaa  aio»  al  401,  dal 
BOI  al  594,  dal  800  al  787,  •  dal  780  al  04f,  Di  «pNalTe. 
poca  la  serie  di  essi  noo  è  ptìi  interrotta ,  e  nel  totale  i  pre- 
tati dei  quali  ci  é  pervenuta  la  memoria  ammontano  al  nu- 
mero di  ottanta.  Fra  es<i  androno  rioafdaodo  i timidi 
particolare  «wns'dcrazione. 

Ritenendo  il  l'oUino  c<ime  nostro  pr  rr  'i  v/  '-r  ',  0,  il  &e- 
eopdocbeci  si  presenta  net  vescovado  d  Isemia  ,  è  uo  Lo 
V8B'l0,il  quale  fiorì  nel  402.  A  lui  ìoJirìuò  lettera  il  som- 
tw  ponldte  IbmobmIo  1 ,  uà  410, colla  quale  gli  connn- 
ék  di  diiaioelare  dalla  eoa  diesaai  un  certa  Man»  aeguace 
della  eresia  di  Potino ,  una  ad  altri  dello  stesso  conio,  i 
qdUi  dissemioavaoo  le  empie  dourioe  di  quell'eresiarca. 


•Nel  i05S,dopo  lunga  vedomaa  daUk  Baatn  Chiea 

.ubd._to^.,  hc^uadra  l.ar1i».,Car.rdo,e,e,.ò  dTl  de^S 
am^ìl^^^!!^^,!^?^*'*  arcivescovo  .1,  Cpu, 
n^SftJPTHfT*"''*.'*.^^'*''^  ^i  l  -  ..ia,ma  quelle  niS 
fWM«ro.rchiv,oc.p^         si  conserva  la  bolla dicoil^ 

Stl?!; ''.r  "  '  ^ 

A 1  tlarardo  successe  Pietro  di  Ravean  Gaasioev  rrMM 
ves-voda  papa  Nicola  II  nell' annoTcSKT^niS 
alia  consa.  razimse  delia  TJiiraa  di  Aontecassino. 
tori  sono  ,i,  avvia* «te  Veaaftx)  en  untavi*  sog«wo  a 

ne  nn  Mauro  nel  1 1 15  tutti  e  dee  governando  pure  fai  Ui» 
s.a  di  Venafro.Nel  f  i79  la  Chiesa  d  l-^emia  reggevasi  da  oa 
rt.nlnaldo  intervesbtoal  terxoconcilio  Lateranense.  Sotto  il 
presulaio  dì  lai ,  papa  Lucio  IH.  ponendo  sotto  U  proiezio- 
tn  apiMulìcail  vescovado  d' Iseroia ,  gii  spedi  >lwila.  i« 
cui  descrisse  tutl'  i  confini  delb  diocesi  d*leerab.di  V». 
nafro,  edalla  badia' Voliarnew,  Che  il  eaaaato  R.imaida 
allora  reggeva,  didinrando  h  Cbleaad*laemla  capo  deiifl 
ire  diocesi ,  come  si  raccoglie  da  essa  bolla  la  quale  si  l  oa- 
sfrva  nell'archivio  della  cattedrale.  Pare  dunqu«  (>rava> 
lociii'  i:i  lìi-n-M  vi'iia'V.ir-j  ili  soggetta  al  vescovo  d'l>«>rnia 
alint'oo  rx'f  io  <^p37Ìo  «ti  i50  aaoi,coffle  quella  di  Bojaoo  lo 
fu  airreno  per  27  anni  (1). 

Ouìndi  ebbe  F-  Filippo  de  Rufioie  nei  1361.  Nel  43^ 
governava  questa  Chiesa  Cristoforo  di  Haroae,  il  qn^ 
le  iaiiial  la  reeiia  deil'afllaio  divteo  «nolidiaM  nella 
icdrale.  Ed  nn  fra  Grttloftiro  Nninijo  ad  1817.  Questi  ti« 
furono  decorali  della  irabea  cardinaliita  dai  sommi  pr>nie^<t 
allora  regnami,  riiiwndo  il  governo  della  f!hie<i;i  fsernitia. 
E  quest'ultimo  fece  aggregare  dal  l 'oniriìrr  .il  1  :.i[i'tiilo  il  b»- 
(ìcfleiodi  S.  Nicofa  del  Mercatello.  le  badie  di  ii.Agupiin,* 
I  S.  Villi  della  Valle,  e  la  chiesa  de' SS.  MM.  Cosmo  e  IW 
(Diano  colle  sue  grancie,  non  che  la  chiesa  di  S. Maria  Al» 
lopiede  alle  prebende  canonicali. 

In  aeguiio  «eam»  Giaoonw  Hontaqoila  od  i418,da  Ma^ 
tino  Vernai»  vaaeovo  d'Iaarnm.  Egli  era  eontigftm  dil 
re  Alfonso  I ,  e  di  Ferdinando  I.  d'Aragona,  nella  meli  dei 
secolo  XV. Riediflcò  la  cattedrale  e  l'episcopio  che  TurM» 
adequati  al  suolo  dal  tremnoto  del  1456,  e  lii  ^ouo  le  cai 
rovine  i  cittadini  k)  trassero  salvo ,  «enia  aver  iotTcrio  aW 
'  un  danno  sulb  persona.  Feoe  dono  alla  mensa  vescovile 
del  feu  io  ili  tlastel  Komaoo.ciie  verso  il  1670  fa  oecnpa» 
lodai  regio  fiscn,indi,nel  1008,  rleonpModaaoaaifaar 
Botqrna ,  raatiiaeadoio  alia  ommì  veacavll». 
'   Dèenrò  questa  sede  neiraono  1497  Coafaatlfio  Catlrl»» 
la,  oipole  di  Giorgi"  .  detto  Scandeberg,  re  di  Albania. 
Qiie^tn  preljiio  per  inilurre  i  canonki  all'assistenia  della 
sairn  I       orale,  fece  donazione  di  vari  fondi  al  (Capitolo. 

.Massimo  (xirvino  eii^endo  presti(e  d' Isernia  nel  |irioci^ 
pio  (le!  secolo  XVI  fu  dal  poniefiee  Giulio  II, nel  ISIO.spo- 
liito  nunzio  apottolico  alla  veneta  repubblica. Indi  da  Uso- 
oe  \  adia  slea«q«BBià  fblMMtalo  al  re  di  Napoli. 

NdpKMiegiMaamBafO  ilfoven»  dalla  Cbian  Iseniioa 


(1)  Laggui  l«  nota  (**)  qn  appnaso  a  pag .         <M . 
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'  '  ** *'  !SM(S  Sinttrapiio, Gallo,  PoMM8Gi,lIacc|]!*,lfoDleroda. 

ai  con  «M  eolleglaifl  di  l2eaooDid,rrìi  qaali  ud  arcipr<>4e 

edupparrorbi,  Venafro  avente  una  rollepiatn  insigne  di  18 
caoooici,  40  eddomadarl ,  e  42  rspptianti  ;  CupriaM ,  fior- 
lano,  Sesto,  Boecapi  pi  rozzi  ci  l  mm  ,  ,sale  Vulle  Cupa.C  p- 
pagna ,  (Rincasato,  Vktciao,  FilignaM  con  Srlvonp,  Ho**- 
canivindola,e  MoMlillila.  EiM  diMeai  T 
veatiaoT«  pacai. 

IV.  Caltedrtìey  Capitolo,  itmimart», 
episcopio ,  nuMUeri. 

Ln  cratleflralc  d'Iaernia  di  ordinp  corintio,  a  ire  navaip 
piiiiiotlo  grandi,  é  roaeatosamentn  co^iruiri.  l^<sa  ora 
comunica  dal  lato  sinistro  coll'episropio  ,  e  dal  destro  po- 
$eniin;irio.Virn  s«rvita  da  un  Capitolo  l  omposlo  ''a  due  di- 


rheinngelo  ài  HtmàiMtetéen  M  XVUI,e 

d<  i  XIX. 

j^,iiMù  v^rrii  Iv-'Hr-rri'-iii  'l'I-i-Tnìn  per  aver  rifflo- 
deriuia  la  cattedrale  senm.iu  il  giisio  di  que'leapi,  e«l  il 
primo  anche  per  aver  rì<  omprain ,  come  ilimiMOtdiI  re- 
cto faco  il  llMido  di  Gaaiel  Rootano. 

Al  prMMM  rainea  qw»»  dite"  H  Mt  mai  abhasianaa 
rommenletole,  li  p^r  .lottHna ,  co«a  por  ido  mowignor 
D.  Gennaro  Satadinn.  Egli  ba  portato  ol  wo  eompimedto 
la  hei'fì'^zione  dHla  rati«>drale,  già  con  nWfoiloeina  ed 
eleganza  cominciata  dal  suo  antecessore  monsignor  Gmnes- 
Tardosa ,  s'  inie  ki  rovina  cagionatale  dal  iremuoto  del 
86  luglio  1805.  F-gli  il  Saladino  con  «ma  soWiia  non  ordi 
■uria,  e  sema  por  niente  a  spesa  l'ha  decorala  di  quanto 
pnòdesiderarai  par  renderla  maestosa,  e  degna  d**!  miai 
»  iM  olio  ditrioo.  Ora  s<  sta  nel  bvorio  dì  quanto  mai 


cioaNTe  per  la  «Mlruaione  ddl'alrio  di  eaaa  cM(«drale ,  !,  gniià,cìoé  dall^reiproio  1.*  digatlà  dt^  la  po«li6e9le,del 

.  .   j,j primicerio  J.*<HgDlil»d» dodici  CiiO»ìcl,fnlt|iiali  a 


che  presenterà  aa n-0oltaplsio  mMtMlo,  Oitro  sciò 
va  tuttavia  awanrando  la  ntinva  fabbrica  per  l'acereici 

mento  dpl  seminano .  colta  pn'i  beo  ìBie»  norma  arebiiei 

tonica,  e  già  chiaramcnie  dà  a  divedere  cbft  sarà  se|  ioa"*''"Marì ,  rio*  8  presbii 

non  »nT)i"riore  a  qvi;iluii()up  altro,  almeno  starà  al  parili  l>e  <l'j;n''^  P»ioniei  ppr  concessione  di  l'io  VII  (dif.  r.) 
de' piii  eleganti d*-l  nostio  reijn.).  A  tura   .  ■  s  ii:  iato  prp- 1!  godono  p<'r  inspjjna  la  cappa  «1  ptrtdi qoellJ ddH 


starà  al 

fiato 

■alò  é  stata  benanche  edificala  uoa  ilccpine  chiesa  io  iia- 
■Mt  JInmano,  ia  Inngo  di  quella  mcsr-hina  che  vi  era ,  cor- 
rpdaodota  «nneainrl  aarri  arredi  di  cui  era  intera 
mente  •ftiratm.ed  in  Ano  a  Cancn  di  «ssa  vi  ba  «datitttn  un 
comodo  apporiameniino  pel  sacerdote ebe  colà  si  conditn-  .< 
relf  brare  m  ogni  <ll  festivo,  «  ad  «nmioiatrare  gli  uliuiii 
aogranaeuii  «gl'lnfirai. 

ni.  CMMiàaM  MB»  Hmd  f/amiAh 

Dopo  la  aegregaziono  dcHo  dioceaì  di  Venafro  e  di  Bo 
iano  la  dioreai  d'Iacniii  io  tonpi  pili  remoti  ennnponevusi 
di  ventiwtleeamiBÌ,enaipreaavi  hi  badi*  Voliiirorae ,  la 
quale  fu  fondala  e  doleio  dalla  MMllenii»  dé'priecipi 
Beneventani .  non  pria  deiroltavo  IMOlo,  cetra  il  lerrtto 
rio  della  diocesi  d'  ls<-rnìa. 

Il  comf  la  (".hie*a  d*l*»Tnia  perdesse  il  territorio  «li  lai*' 
badia  p, □  si-niir  nostro, la  piti  strana  cossi  tipi  ni^ndo. 

Neil' ultimo  anno  del  s^'olo  XVII ,  essendo  stato  conse 
craio  vescovo  d'Isernia  D.  Bìsrìo  Terzi,  passando  que- 
sti per  8.  Cermaon  cede  ai  PP.  Cassinesi  la  giurisdizione 
•(^rtmaledl  1S  paeai  «ompaarnii  la  cannata  badia.rireven- 
d  np  inrjfflbio  II  solo  «twuine  tli  Peeebc ,  ecfite  rbeia 
qtirxia  permuta  v'intervenitae  11  b«eeptaciie  pnntlfieloe 
fppin.  ciumorose  liti  .siumto  per  silfjit}!  cessione  fra  i  ve- 
•covi  chp  successero  al  Terr.i ,  e  gli  abbati  cassinesi.  Ve- 
nuto nionsij{nor  r.iiop  ili ,  npl  1818.  a  reggere  qtt«>sta 
diocesi,  fu  richiesto  dal  |ionipfice  che  avesse  msnìf<«ilaIO  I 
diritti  che  il  vescovo d' Isernia  vantava  snila  h:id;a  Voliur 


leoicigo.ilneiiiiaMtiere  ed  U  emioni  qiiete  esercita  la  cor» 
attuale,  risedendo  reblinate  prnao  II  Capitolo,  e  da  19 

iiiaiisiniiarì ,  ciò*  6  presbiipri,  rtnc  diaconi  e  2  •sinldiacfini. 
per 

la 

metropolitana  di  Mapoli. 

Il  seminario ,  fondato  nel  17128 ,  è  capace  di  circa  60 
alunni;  ma  coli' aggregMione  della  diocesi  di  Venafro, 
conosciutasi  la  neoMillà  di  ampliarlo,  reltaale  preati' 
|p  monsignor  SaladÌM,a«wdoae  incominciett  li  edifiee- 
7.io!ie ,  la  prosegue  eoe  alacrità  tale ,  che  dk  aleurs  ape* 
ranza  di  vederla  portala  al  snn  perfetto  compimento  entro 
il  più  breve  tempo  che  le  circostanze  permetteranno.  1,'e- 
piscopìo  presenta  la  maasima  decenza  e  comodità  ,  e<isen 
dovi  due  apiMirtamcDeati  aigoorili,  foedaci,acuderie,  giar- 
dini pensili,  fOBllie^  f6MÌlicn  >  •  ^HUtO  «ItTO  il  poo  de- 
siderare. 

'  Sette  CHB  rellgkMA,  da»  per  iMa8eha«eìoqae  per  nomi- 
ni  deeonveae  aa  mmì»  la  aoMra  diià.  9tr  le  viciiiinili- 
oi  pnliiiebedel  deoBBoio  aeir  ooeopaeloae  mflitire,  naeei 
do  atati  aoppresai  il  monastero  delle  Clarisse  e  quello  de- 
PP.  celestini,  come  anche  i  conventi  di  S.  Croce  de'PI'.do- 
roenirani,  ede' minori  conventuali  di  S  Francesco,  rima- 
sero, come  di  presente  iiitiavia  esistono,  il  monnstpcn  del- 
le benedettine ,  sotto  <I  n  me  di  S.  Mario  ,  fondato  da  Ai^ 
Dollueooiedi  questa  città,  nell'anno  456  di  nostra  salute- 
(e  eoe  dal  aeeondo  di  questo  nome  nel  100o),il  convento  de' 
minori  oaaervaoti  foodato  aal  1500  e  quello  dc'cappnacioi 
od  1B77.  Il  prioio  ofgl  «oatiaD»  aaiflio  di  fO  «lansiraK,  il 
aeoaado  altreuaatl  rabgioei,  ed  D  leno  cimi  45  individui. 

Deatro  Pabiuto  della  ritti  dire  h  eeiiedrale  che  sia  nel 
centro,  eonvi  otto  altre  chiese  in  una  quasi  egnal  disianza 
fra  loro  per  comodo  de'  Meli.  |,a  prima  sotiu  il  titolo  di 
S.  Maria  degli  Aul,»  ìm  servila  dai  IM'  cappm  i  mi.  l  a  se- 


 ^  di  ciò  consultalo  a  veiis^  il  &uo  (^piloto  Eglillcondn  sotto  In  il^nr  m  inazione  di  S.P  etro  (lelesiino  è  man- 

dimoio  proprio,rd»iria8apttta  del  Capitolo,  rispose  di  non  [  tenuta  dal  sodalizio  di  ul  denominatioaCb  La  tersa  detta  di 
avere  airnn  diritti»  aalto  «aaoeta  bedia;e  cfae  qeandn  nore  r  $•  Maria  Assunu  in  cielo,  a  tre  aavaie;,appartìeoa  alle  ni»- 
ne  vantasse  virittttesiava.  B  qnt  ad  ooordel  vero  non  pos  ^  nache  benedettine,  fa  quarta tIedICBia  a  S.lhrie del Suffra- 

<  i  u  ni)  preterire  che  se  motivo  che  meglio  è  lacere  trasri  |gioaollo  il  titolo  del  Purgatorio,èmanienuta  dalla  pietà  de' 
no  inons.  Terzi  alla  illegale  cessione  di  13  paesi  pel  «blu  me  |  fedeli.  I^a  quinta  appartenente  una  volta  ai  minori  conven- 
schmi'simo  di  Pesche,  la  dappocasme  ,  la  pusillanimità  ,  |  iuali,cheé  rimasta  sotto  il  nome  di  S  Francescn,  vien  innn- 
non  che  il  timor  pitnien  di  portare  innanzi  un  ^iiidiz:o|ienutadalleoblaz'ioni  de'divoii.edalsodalizio  erettovi  ìuiiu 

~        'a  porre 


contro  i  Cassinesi  trjscinntono  monsignor  Riiopol 
l'ultimo  aoggello  alla  scandal<fsa  cessione  della  giunadi 
lloae  spirituale  della  badia  del  Volturno! 

Per  la  cirooicrixiOBe  delie  diocesi  del  ooUro  regno  ti*» 
«enois  In  consegnenta  del  Caacllvdaio  del  1818 ,  eaaendo 
.BUla  soppressa  la  Chiesa  di  Veaaflm,  ed  aggregata  a  que- 
sta d'l*ernia  la  diocesi  si  compone  oreseotemeole  dei  se- 
guenti pae'<i:  Isprn  a,  Rnccasicura,  Forli.Miranda,  Pesche, 

Seasauo ,  Carpione ,  che  ba  uaa  diieaa  rìcettizia  iaaigoita,  il  Ca  pitolo  cattedrale )  è  la  piii  oiaeatoa^lintt  sopra  una  col- 

9S 


il  titolo  di  S.  Meandro-  l.a  spsta  delta  di  S.  (  h  ara ,  atiac- 
rata  al  diruto  monasim>  delie  chiariste,  oggi  è  mantenuta 
ilalla  pia  divoaiooe  de' cittadini.  La  settima  sotto  la  deno- 
minazione di  S.  Domenico ,  é  regolata  daUa  coorraierniM 
del  SS.Rosarin;  e  l'ottava  floalmenla  iaUlolMa  di  iMMUit 
Gnutia,  4  «rviia  dai  Miaori  OsaervaeU. 

PnorI  detHabitaio  al  rìovengono  altre  (^aqae  ebleae,  fra 
le  ((iialì  quella  dei  SS.  Cosnr»  e  r^miano  (di  pertinenza  del 
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lina  in  nn  aspetto  pittoreaco.Regl'intentìtl  fra  la  poru  ma 
giore  e  le  due  laterali  dell»  cbieaa  vi  si  leggono  le  due  se- 
guenti iacriaiooii  dflfoe  della  coDOscenza  pubblica. 


Mm 


I  M,«rii»  nateititr  iiàtr 

hgrtdUvr  MmAm  jrimMff ^hrwu^  nUHfàtf 
Satcitur  et  $olut,  fohtt  mtre  mmI. 

Bar-'  pf.rati,  pKcalo  (iHui  irct, 

Qwt:  p'ìrat  immitrm,  dura  per  arma  netem» 
/Ve-r  esl  ihirn  nimu.  [evi  namqw.  vrnrna  DrCMMMI 

Cum  venil  extremo  future,  cruda  diei, 
£tt  mortclit  homo,  eigu$  ecneeptio  eid|p0, 

Nttipoma,        «ita,  neeeeie  meri. 
Am  «Mftf  mriiit  pr^untìM  gloria  vitm 

Prmhrity  mmw  fii§Uf  no»  ftigU^  immamrit. 

S'C  redil  ad  rir\iTsm  gloria  nostra  iimW. 
fona  §alut  ergo,  tatau  dteor,  omnia  cana, 


Tallite  jam  palmat  ad  Coelum,  i 

T^Uat  H  ManhUfinditiir  He$  Mriitt. 
JUtMun^pHmm,ritdm  

Sanetorwn  Pratnm,  gmiita  cera  Dei. 
Bie  etenim  admireméa  «^«nml,  nec  ApoHinii  trUf 

Sfd  Cii':li  curant  mrjì.^a  pretta  Iw. 
Non  lolum  iirfiu  concurrit,  eceliea  vertattf 

Natura  obtequiii  ed  tua  juita  quapu. 
ibtc  atatàmt  in/Ermi,  tmtqut  nwediatf , 

f  ■wiBiilw  Isti  mira  rteèfia  pi». 
Jkr«  ai»  InHbt  mietuia,  dtma  ftrwlw, 
'  JeaNuMrrMtmejiwofMrMafU. 
Fmìittìna  $uMpenimt  in$ttper  ordinu  vola, 

Bie  atta,  et  fnitero  tplenaida  tigna  Thot», 
R-go  ti  lam  large,  cur  nr-n  ;h,,ri)!itt«  omu$t 

Jnmamiu  targe^  latifitu  aqua  dabunt. 


Cioqne  coofirateniite  decorano  qtieata  eitli  ,  cioè  quella 
«VniMi  Miaedro  e  Pietro  Gatatino,  dei  88.  Semmeiiii», 
M  RoMiiDtdi  8.  AMMi»  di  Mm  •  «  ddle  lata»  del 


l'.eriiia  Iij  dato  1  natali  j  mulii  illustri  jiK"irin.n:^?l  cbesi 
aono  dislloii  043lle  cartcbe  eccl€si»sliche,non  meno  che?  nel- 
le civili  e  militari. L'indole  di  qneatoscriitoooa  permetten 
do  di  dilungarci  la  dò  eiie  émmua  eiteti  religiosi  della 
città  no«tr»,ctliailMf«BMiemieeenrBlnt|iM9ta  pagina  ■  no 
mi  gloriosi  dei  ioH  ecclesiastici  cbeononvnoolapairia  (4). 

E  per  lo  prinw  MWareaoo  il  pape  S.  GeleitiDO  V,troppo 
famoso  iieib  storii^pefcfcè eli  anitiwi  agghMgere «teo al 

lìOnie  (li  lui. 

>.ii  1  l'TK  ancrira  in  Kri'ii'ii  un  fi. -iTnilo  R^impino  eletto 
vescovo  di  questa  sua  patria  nel  1330.  Un  Antonio  d' Iser 
ma ,  vescovo  di  S.  Agau  nei  1391.  Un  Angelo  Sanfelicc 
vescovo  di  Alife  nel  1410.  Un  Pietro,  un  ToaiaMso,ed  ano 
Soipione  SanfeHce,  aio,  nipote  e  pronipote,  vesoori  di  Ca- 
«e.  Il  priino  Mlij(l5»  il  aeowdo  nel  Mie,  •  rataian  nei 

(i)  l'r»  i  ruolliisinii  «i-ohrl  che  illmlrarTiiri  h  nostra  I^ef- 
n*i  Don  saprcninKi  asten^rrl  dal  rìrrirdarc  qui  •InwiW  il  ael«br« 
Atyirn»  Rimpini  slirnuV)  il  PapinLtiio  il>>ll«  SM  «tà*  eidlM  Aa> 

4r«a  MiHore  •  juniore,  giamoo»ulU  «ti  frido. 


1 530.  Un  Ooonto  Faedielli ,  veenw  d*  Isola  in  Caiabrim 

nei  1552.  Un  Fabrizio  d' AlTIitlo  ,  \escovo  di  B  ij  nio  nel 
ItìOS.  Un  Michele  Orsi, nel  principio  dcU'oltav  >  sti  ulo  ar- 
civescovo di  Uiranto. 

Un  Gregorio,  ed  un  Antonio  monaci  f  Irstini,  forse  eoo* 
giunti  del  santo  pontefice  Celestino  V,  tu  r  roao  per  «anillà 
non  meno  ette  per  dottrina ,  e  nel  1288  abiuvsno  nel  mo- 
di S.  Spirito  d'isemia,  lÌDodato  dal  preiodato  poa» 


lee  ael  It76,  a  poca  dlatania  da  essa. 
IWamiftrIartoalai 


ftrlarloalaierito,ci  piace  por  termine  a  qaetto 
cenno  consacrando  alcune  parri4>  al  notissimo  Gian  Vìocea- 
IO  Ciarlanti,  arciprete  di  questa  catlcirale,  it  quale  viveva 
oei  iirliiripi  l.-Js'-imIiì  li 'TI  Ilio  settimo.  -■pìi'^n  un  impe- 
gno massimo  neiia  tum dilazione  di  un'opera  di ooo piccola 
mole  per  illustrare  la  storia  non  della  sola  sua  patria ,  ma 
dell'intera  regione  sannitica ,  raeoylieadooe  i  materiali  da 
influite  opere ,  frvgaie  ia  «Ifia  NMioieelie  ed  arcbitft. 
Cbiaaqae  ba  fra  neai  la  ina  open  latilolMa  Jf«»irti 
«lorìab  M  Shmw  «ì  ae  ooevlMMrè  ftcHaieiMe. 

AJOMli letterati  di  difficile  cnntcotatura  bao  voluto  farla 
da  Artstarehi,  assereorio  che  vi  sieno  in  quest'opera  ioou- 
merevoli  dìretti,e  riboccanre  1 1  c  j^e  di  cui  poteva  dispen- 
sarne l'autore;  inaqii«>stt  pitxuli  tiei  a  fronte  dei  moltisti. 
mi  vantagjfi  che  vi  si  raccolgono  sono  a  tener  per  nulla. 
Ef  li  entsi  accinto  ancbead  illuitrare  le  cose  delia  «Ui  patria 
particolarmente  y  ma  forse  prevenuto  dalla  omne  bcb  pOlè 
periinionarle  e  rendale  di  pubMioa  ragioae. 

1  duadÌDi  riooooaeentl  a  laeio  aemo  ersM 
di  lui  una  lapide,  cbe divisa  io  tre  pesz!  fu  rinv 
metà  del  secolo  paMaio.  In  essa  si  leggeva  ■ 

Joanni  Foir  )  fi  j  Ciarlami  Jundico  eximii ,  i-n  Uco 
Bittorico  ,  ijnt  yiì  Fiii  Comobilat  hutnilHer  rerpuen*  mor- 
tUUf  ctitn  <  tifnti.',,!i<  pi'Tnti:  rnjuietcil.  Mitribui  imÒN- 
(iM  casltstimLi  tvi  perpeiuilalem  abhorrttu  in  proU  Af 
temitati  M  tradidit  in  Chartit.  Tu  itOtrim  pvMriUm 
Mlaatiiai  iafim^o  latrmm  fwaad»  i>ii  ftp  ta  imUnmir 
dia  mitm..,..  mUit....^,  immun».  Fl/i.  U.  OuaMt 


aStXLW. 
invnial/lN^dtf 


catitirait  di  Venalhi  aopprf (io  per  effetto 
det  1818, «(  unita  a  qudla  d'  l.-«riita. 


L'illusire  cillà  di  Venafro  i  picbre  nri  fasti  d'  I  'jnticliiti 
siede  nella  (ertile  Campagna  IViii  p,(ira  provinci;!  di  Tern 
di  lavoro  fi).  Cspoloogu  d>  circoudario  nei  diAlreUtfJi 
l'ieiiimonie.  da  cui  dipendono  Ceppsgna,  Pouilli ,  QtBCa- 
casale  e  S>  Maria  dell' Oli  veui,  Filignanoe  Selvone,  Moau- 
quilaa  Rocearavindola,  Sesto,  Riiccapipirozsi  e  VaUecupai 
Prqaaaaaaf  dina  miglia  48  da  .^epoli  loila  «rada  «aaia* 
larrdM  nMM  egit  Abrntel.  E  pOMa  salta  frnalMffa  del  San- 
Dio  alle  falde  del  monte  di  S.  (;foce,ed  è  circnn  lata  <ra  utia 
amena  e  lunga  valle  hegnala  all  orieiue  dal  \  jliurnu.  1^ 
^u.i  jtUiiliiià  è  tale  cbe  si  penle  n<'i  f.i'i."i  li.' il.  .[.ci  :i  perdu- 
ta sarebbe  volerne  oerotra  U  reinoiii  or  igiue  (2).  Fu  fflU- 

(1^  Per  testlmaniraxa  di  ToUmico  (  Orhit  «Mifvi  t^la*  geo- 
graphieo».  AmstclMitiiil  1730)  a  questa  (iroviaiia  è  anpsrte- 

nvU  .  <•  t'ellc(jrlnn  f  thttorii  tvlln  fainfianùi  IVicf.  Nap.5ti  IOTI  1 
aiiniii  '  I'  itli  frniri  di  culnro  i  lip  l,i  Kilk-ni  mUibIj  nel  Siitini  i , 
^(ju;mtui)iju»_'  |ir(MÌui-'a  a  i>i»slri)  r.iv.iri-  T  ii«v.-rfiinw  del  iiri"'".  •> 
';«l>[Kjfrjti')  slatino  le  stiloriU  di  Sir.ilxjiK- ,  l'Iiniu .  >ìhihih',  lIu- 

(veriu,  l-€fr»rU>,  BUDooe,  Cellurio,  lircvio  ,  s  (>nv!rnri!>  V1i»s-i«i,  <.■«. 
(S)  Slamio  Venafro  nei  contini  dei  \i.|-ri  i:  >,1li  ^.inmu  .1 
^Una  i {Mtft  tapograii  sogli  nui  ogU  aitn  1  atiaiau  lu  u^.^u.* 
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rWpio,  colonia  e  prflfiytnmt  «Ww  drfiHMiri  :     tempi  I 

di  mfjio,  puasuMalo  e  contea  insigne.  Venne  a  cielo  lau 
data  (la  Ammonio ,  Antonino,  Appiano ,  Awoeo  ,  Catone ,  I 
Ciceroae,  Entropio,  Falcn.  l'esto,  Froniino,  r.ravmn,  (.io- 
venale,  Merola,  Martiale, trtiiiio,  Ovidio.  On.sio,  l'cilegn 
DO,  Plinio,  Sanfelice,  Signnio,  Siiio,  Smbone.  Tolomeo, 
Troso  Pompeo,  Varrane.  Viiniifio  ec.  e  da  alin  moliuco 
flwd»  Anicìs  (1)  e  Otarlwii  (fheaeoBl«idMMl>|ricoh«- 


•ditMUi  ma  ner  non  etMrvttm  testi n»0Bi»n«  nelle  storie,  scrÌTe 

Sci??Ìf^J*~  Due  *rih>.  NM^'V'  mll.  rii.  noia  p«>- 

crefia  U  descrivi«ino  nelle  Cempaiiia.  cbe  iirp.'si-te»-.c  .incora  ,ii 
ilominio  di  qUMli  popoli  P»"*''*'^  din«>,ir.rln  U  traa.nope.  la 
«naie  la  dire  roi«d»U  da  Diomede:  Arme  Dwmfdf,  nuOias  conduluit 
ftr  Atmìiam  dMhir  ririfod»  rt  lìetuventum  et  Fenafni»  a» 

condita  tMM  dirunli.r.  (serv.  mi  Atn.^U  W). 

{IN  C>imann>  «i  Aniu  is.i>i  i  imi  fainosi  CcnttgU  l*«ioli, atampaU 
In  NaV'l'  "<■'        i^^**     VonciU  nel  1578,  iwria  di  Veiiain»  Brt 
tuènti  irnnini  /•'".i  fniw  ctriìaj  Vtnafn  ftt  ìon^m  fMifmfMr 

»Kmiin(  ,l/roer«-«i..jm  f.*»!  imwi  tXfO$trrUAbrahM,tt  nbioA[TX) 
«t  a  «HM  oW  <licftiw  art  >'e«nfn<m.ut  f  ••idom  wluni , /"««J!*'  «"»- 
tUndtm  wh$  «Mona  et  «ntVijuJawKw ,  tx       ««""«  no"'»'*  «; 
ilrwtii  riri  orti  f»*nml.  ul  rtftrl  ili»  nwvjnu»  7rr^)»«  /*iTnfi'>«J 
«uw  omnia  rtfrrt  GinJo  Borenna*  reriMii  Italicaftnn  f  «.nr^iri./n- 
«grinr/iM  f(ifno»t»»>>w  hfilc>ri<T,  tt  vftitji"  h'><ì!frt\a  tfwl'icuU^mm 
«tnfionnn  rfmnpnini  tr>('rn»t4r.  .-l/ii  fiiifrrn  dij-iTwnt .  dirluiv  I  r- 
Mfrum  (viue  a  r.n<i  fru./iirn.  ijiii^i  omnium  frurtauia  ubua- 
daniiuima  (uit  ri  ,<(.  Jlit  vi-r.y  (iirunl  J'-iinfrwn  tx  I^><no 
tt  CrafO  rf>»!»[n  «iium  tj;  i  men  et  afroi ,  iilat  cj- «puma  r  «- 
'mri< ,  rfiVftim  fo  (/i.r.^  lortu  iptt  ofiitsimu*  erittat  gmeratioM 
or  ferrtUlati .  onmiu  enim  uberrime  gignit,  qttoe  ad  «iJÌmanta  p#- 
tvditm,  et  homtmim  «IraidaranlMr,  trMeiM.  IijiiiiiwìBi  ol««m. 
«nanù  gnmi*  v(m>a,pa»em,iffliM$,in^  onM  Mnitf*"»  f^i 
«Mw  MMril.  inalo  Katurimlet  /mMi  fr«|tt  ihmmi.  «((nmiA 
«vpra  liMriiHMi  folitm  «mmodii;  codimi  tatutriimm» ,  opH- 
eilaleifi  tati:  fMmnimiim  fimiliem,  atqvt  ftrartm:  montet  in 
fyram  vofitat:  ottoiia,  «{Mta,  ituìqnrm  ftratttrÌAbtntem  flu- 
«>wm  »  ul<«riMim  :  «'«tafK»!»*» ,  owupitì  :  ii»roi<wwn  «ni)rt»1n  ite*" 
faiiimo  od  omnea  k<ma»  art«»  :  rmi»  mtlirorn  :  loci  rirnvim  frul- 
lo»! omoflifnf't.  «' l'tìmr  d!^m^m  jìiQfnl ,  el  rui  niMi  ff~ 
Ua'IO'rm  rffjil ,  frrri'rr-r  ftrxinrir  pirliirinn»  r;'P»<M>M  (i<iNJJor».  A«e 
tft«tfi/r  ^rr^jrrtV  t'I  r/fTii  rjfft  f  f  rfrrif^rwTTt  ■  r;trir)  f Jrìi^fK,  Jtn^ 
ft  li         (lieo  rotu  rnial  ffi  1 1 ■  i  . i  ;>  :  ,  r.  . )    ir   J  i-iifrn  rl<rirri'iir  : 
Odio  ajmti  poeti! ,  prinunn  lìilii^iu  corriyit ,  ut  ajNiii  iWorltd- 
.Hill  4l  IomIi  «Ili: 


ra,  feractti  dei  campi/il  sno  prelibato  olio ,  h  situn? i^ 
ne,  leani,i  prodotti  murati,  la  taccia  (1),  i  vini,  le  acque 
mioenli  «ed.  Chlafeue  vaghezza  <li  l^gere  i  Vena- 
frani  potrà  risooirtrare  eoa  ponicolarili  l««pera  dlCMu- 
gno  (2).i  manoseriui  di  Valla  (5) ,  MaaaebMlf  (4)c  de  U- 
irts(  1  ,!  (  Il  (  be  le  nosirp  elucubrailooi  (6) all'oggetto.  Noi 
ci  oct  upiaiiio  solianio  delle  sue  glorie  ecclP*insiichH,  e  dul- 
ie vicende  del  suo  episcopato,  dei  vescovi,  di'gli  UMBiii  il^ 
lustri  nel  nuao  sacro,e  della  tua  antica  diotasai* 


t.  Dal  Fimomìd  Fanofi 


■    «  UM  Ah. 


Jtl  nffana  ifilur  Compomoa  {tUrtttitna  Vtimfnm  emtetur 
tm  oMi^muima  llatiea  Utewum  gmte ,  fottmtxtum  Un  feren- 
tihu  fati»  Colonia  Homanontm  furtn  iti ,  Ifute  VUuio  tibrn  tertio 
«le  Iona  i««li»«rrail«««  Itnìlae.   Intuì  {  inquil  )  Coìimine  ("njiun 
a  eampft  ditta,  Atl^inum  ,  Suatn,  f'eunfrum ,  Som ,  TVn- 
num  {iiditinum  ««vjtioiFime    fi  A'oia ,  kae  ommt  urbtt  Ctt- 
Uifiutt  Huinanae  (uirrunt ,  idfit  a  CoioHM  Rtmanit  MilatM. 
ktmu^  nomen  f  enaffo  dtdit,  diola  ali,  «ar  fttam  omnio 
«emuni,  idail  pitxiHcimliir ,  aat  «rill  Aa  Mima  elfmaratio- 
•ia ,  «I  poafoe  affirniant  t*  aMMtf  «Mrb  jenìta  :  quia  phytire 
CMNM  ex  coltilo  fifiuollMr  «i  «Millo,  a'tfue  har  rationt  diti 
yaHat,  KMi^hiiii  «a«a»  ^iifHm,«iim  qwM  hoc  illi  noowit  «I»- 
étrit  :  **A  quia  tx  natura  tua  iweaaiario  vbtrtim  proitucìt.  <)uaf 
•ero  }eiu  condiJeni  o6  nimiom  eiua  anliq«i(alew .  noik  rtimlni 
Ttrt  rt  ,1  tolo,  filli  ul  Ji>i.  ffor  tamtn  aputl  .Slrridnfifrii  (i- 
giir.ru  uitni  jinirii<ii<  (n    i-?im         S\Uii  jimi"  n.micii  ^irmniMiiTi 
ùtffMnin  //i  l'i'v^  ri(  ,  ryiini  rnrlindij  /un  tirfrri  ,  rj-irii;  rtim  ,SVim- 
ntlifcui  ctirnAnifrriKl  ilfìrvitst  viilfdir  Wot  iiintjw ,  Aesominm  , 
Telttuim  n  y  «na(rmn,  qmni  j>cr  hacc  vrriin  ci  l'Mìo  ^lUu 
vaxulum  ftiil ,  a<  fMonlum  coUiyi  pofett  ex  eptatolo  qtmiam  C>- 
ecroniaoct  Jlttcoo»,  l'»no(nm  Pomtit'anae  fvit  {actionis;  nam 
m  dMOn.  fW  AawiilU  riawif  Cattarem  oAmitltlttn  ttm- 
te»  MAiflNi,  Jtma  far  «toni  LaKnarn  diireiait,  KMofViMn  ae- 
caiail  .  ibiqu»  «iltfiw  dli  MNMMrofM  Capwim  Moonliiiti.  dt- 
«nde  i(nmduaiMiH.  CMwr  «irò  ill«M  |i«riiwaiia  «t  a  fVlignii 
«lejormiaiw  "iirmiam  «mWl.  «aNttm»  fMtìMw 
tiviiait ,  datndo  pir  lHwliaiiim  Amiénim  am  urtUm  fro- 

ftdni  fst. 


Una  profonda  otcarìtèi  copre  la  prima  origine  MtiCMé» 
sa  di  Venafro,  nè  vi  è  documento  che  r-  si  l  '  «ca  l'epoca 
certa  o  l'antichità.  Chi  primo  predica-ise  il  V;inpelo  in  que- 
sta contrada, non  si  può  determinare,  comunque  non  man- 
chi una  tradizione  che  dice  averci  arrecato  tanto  N»ne  lo 
Slesso  principe  degli  apostoli,il  quale  come  creò  vescovo  di 
Capua  S-  Priaoo^e  S.  Marco  in  Atina ,  forse  destinò  aoclM 
un  prelato  a  VeaafrD«città  rospicua  ed  al  certo  non  inrerio- 
r«  a  quelle.  Noi  kiadamo  da  iftanda  le  assertiooi  prive  di 
fondamento  e  d  cmimtlaiM  di  ripetere  coti'  UgiMlH  t 
Chrùtiani  Evan^lii  fidemjam  inde  ab  Apo$lolt0im  Hm^ 
ponbu»  hamiste  etmilam  traditiù  ett,  eum  ilta  /UÌPÙlilM 
tnlutii  exordia  Nteondiri  et  Mnrciani  Martyrum  intietie- 
eimorum  eanguinemadmevU  (J).  (Questi  duesanu  con 
(taria  moglie  del  primo  ioio  i  pnocipli  priMMlori  di  Ve- 
nafro e  della  diocesi). 

Venafran»$  Einiùfttiu  mtiquut  est;nonetm$fat  tamen 
qttit  iUtim  <wutinmity9dqidfrimiuhae  dtjRi'alcoimd*- 
cor  al  u!  futrit.  Comlontiittufrtmitooamit  hvjtu  Bcelmm 
Epm-'qnii  V  ii'  -vh  Symmiie\o  papa, anno talut.  4M,£allir> 
nen.»i  timctiw  mtrrfuU  (kS)  :  poti  /mne  per  multa  téenltd»' 
fideranlttr  epiteopif  etenim  non  temei  Aire  ririìa»  cwm  ea- 
tfri»  PI  Cini*  urhìbvt  bellonm  ùtjuria.harbarorumtjo*  ineur- 
I  nonihus  detolata  e»t.  Unuì  idemque  Prwsul  Ymafrmam  « 
BovioMm^  Aeternumtmqtu  Eeeleeitu  aiiguandiu  rexity 
ouounua  tatieuiam  ailributut  ett  propriut  P-ittor. 

hgentibu$^fi»etpalmliiebmìkusm«»gi»M,Dii€i^ 
Prifteipiòiuqtm  detanttu  alt  ^  (|— '^j^,^'^"'^ 

barharorum  injurÌMtéin9t$HtKMKtt  MMÉMii  ^ 

pUtqm  fuerint. 

IHel  VI  sp'-rr  0  S.  Gregorio  Magno  ebhe  particolar  cara 
di  quella  (Jiiesa,oome  si  raccof  lie  da  due  lettere  scritte  ad 


(1)  Ewl  fn  Venafiro  D  pdan»  mie  e  nelle  soe  vlfloanie  le 
lenaie  reali  di  Toni»  e  Mtetrati,  cdebri  per  la  caccia  dei  to. 
rrani  fin  dal  tempi  del  re  l.«di»lao.  ed  abbellite  da  Urlo  Ul  e 
&uoi  «ngusti  BUCoeMorì.  Ora  il  He  attuale  vi  I»  ripristinata  U 

"'tt)* J^morie  ialoricfcf  di  Ftnafro.  Napoli  1S34 — StMio  di  no- 
titÌB  riguardanti  f  'enafro  e  »uo  ex-Calladrula.  Va|nU  «M. 

(t>  Ittnrin  «{«ironlicAità  di  Vtmfut. 

r  V  .i/r-tTi  rir  »(0Tieh«  della  citlAdi  Fenafro.  QoeMi  deeaaa. 
=i  Wu6CTvam»  nella  bibUolaaa  reale  botbooica.  e  ncirncWvie  di 
M*mtec«Mln^»  aa  ariaiaM  dell;  «Mfc  aadia  lo  Vaaaft». 

(5)  Arma*  Alla  ctOft  di  fWfro.  SI  amarvalM  dalia  Ch- 
nii«li«  Melucri. 


inti  Bieiuici.  ....  . 

r.^  Ihé»  parole  aidlo  cillA  ài  Vtnafro  a  »w  numumenlo 
ralto' Italia  ataaaa  in  onora  di  f.innio.  NaiKill  cpenisin 
rito  «  rilrcillo  di  .<4nlomo  GionUiuo  rtrui^nino.co.N  ipijli  1S17— 
Ctnnih\o<rrnf\n  <li  (i\o:  Battista  (Idia  l'alleec.  Kironze  itUt  — 
t  kIi  erlieoli  u-  t  "i  dixT*"»  periodiri  naiiooali  t  stranieri —- 
li  pinre  qui  ranmeoUre  •  Cotlogn»»  «oMumi  di  im  vìmiU»  coi  ««orli 
,„  Trmafru  dai  F>M«n  oHan  Viniinn  Faata.eOtti  tor*— »- 

nel  1«37. 

Italia  $aera,Um.  VI. 


a«  11^23 


Mernmìt  UtortOm  dMAiMfe.  Kapoli  l«tt.e 


1(1)  Italia  aoera.tooi.  VI. 
(g)  Idan  Cofutantìmi  ttàM  ¥Sm  «lfc«Bwe*«Bi  Hia- 
por^  Caloaii primi «rnhei/fte  enttM ijiWW  t—  **■ 

^eUant»  im  ì  pari.  damM  «mi.  LeMoMa.       ^  . 
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Antetnio  (I) ,  ««Ulte  WGte  dl|  lmNlio(f)  •  d»l  Gft' 

nano  {7>). 

Nel  il73,  Ales«aadro  III  con  ampia  bolla  roorermò 
fU  tBtidii  privilegi  e  oosweiudini  della  nostra  Cbie*a 
^NMOflIe  e1  p(HcesM  <Afl  teaeta  delle  alira  diiflia  iM- 
h  diocesi,  dei  fondi,  degli  onori  eiUI«dÌKiaià«lwlMiciw- 
serTalo  fino  ai  tempi  d'ogfi. 

Il  «ommn  poniefltre  Benedclio  XIV,  nel  1743,  annoverò  il 
tesoo'Sflo  Venafraoo  ira  i  primi  e  celebri  del  regno. 

NpI  1818  nella cirooscriiione  dei  vescovati  del  renno.in 
CODsegiieii»  di^uanio  Tu  convenuto  nei  Conrnrdaio.l.-i  (  hip 
u  di  V'enarro  vence  «uippressa  ed  aggregala  a  quella  d'  1 
ffl  rait.  Noi  peasiamo  rIw  Ule  «opprcMiOM  non  avrebbe 
voto  dbiio  M  i  ooBpiHinti   Oipiiolo  (  io  quel  iraip«  di 
tede  «M*ntA)  pib  caldi  di  annore  patrio  avessero  a  tempo 
ntile  nmlliiito  ai  due  poteri.eanere  la  rbieu  di  Venafro  si 
aniirii  ed  dlusire  da  non  dover  essere  spogliala  dello  splen- 
dore dt  Ila  raiie<lra,come fecero  in  seguito  eilkacemente  ed 
in  R'  !ri  1  i  l  in  >up<dì  dimostrando  a  chiare  noie  la  sua 
celeitr  iii^  ed  il  suo  iostro,  nonché  il  drillo  cheavea  di  es- 
SOTK  ron<erva(a  come  cattedrale  e  per  le  rendile  pingui  , 
e  pel  numeroso  clero ,  •  per  luu'altro  occorrepie  alla  glo- 
ria della  ona  di  Dio,  txae  tulle  attestate  da'wMMrl  «e> 
Hti  I»  arguito  delta  (oppreMiMiC.  Una  doli»  Iperanu  pe 
rA  ri  anima ,  non  priva  deir  iaialto  di  Ibndsmrnio,  quella 
cinA  di  vfiU'r  rcstiiiiita  h  nosirn  i"in;i  :i1i*r>nor  della  mitra, 
per  cr>ine  é  avvenuto  a  qualche  altra  cuià ,  al  o^io  meno 


h  delle  devasiarorii  dei  saraceni  appo  noi  rilMM  db  Pmitt- 
|l  li,  Ciartonti,  Krcfaemperto,e  LeoaaQilkMe»  e  dalla  cro- 
nica cassiaese?  Si  riaeontri  pmn  11  iottart  di  Giovanni 
PP.  Vili  direna  a  Carlo  il  Calvo. 

1.  CMfMfAM— V«8GOfo  nel  l0O4,8OUo  Giovanni  XVIII. 
Di  qoesiotilit  aoiitia  d^li  aatkfel  mm.  «ImmiI  ia  Ve- 
narro. 

7>.  Gerardo  —  Aienolfo  arcivescovo  di  Capaa  lo  consa- 
crò vescovo  di  Venafro,  di  iìojano  ed  Isernìa  nel  1033  (i) 
per  or  line  di  Giovanni  IlXf  «ona  é  scrino  dall' UglwnMk 
l.  AVfro  -  m  Ravenna, mnana»  delbi  badia  naainew. 
Nimb  II  nel  1059  ia  Acnrra  lo  «nn  veaenvn  di  V*na(H»a 
Idi  laemia.  Da  Martlorl  si  vuole  fjUn  r\<'ì  \ùr,n.  Tniervenne 
islla  ixmaaaaiioao  della  chiesa  di  Momecnssmo  neil'a.io'l 
falla  da  Ate«aandro  II  (3).  Queslu  pnnCeHee  nel  pariirseae 
scrisse  una  bolla  so  i  privilegi ,  <•  su  qii«-iio  opr»to  in  quei 
igionn  m  i  rrvinasiero,  nella  quale  il  iinsiro  prelatoè IroM'» 
lo.  >i<  tgi)  Petrus  Yenafran.  Epiteoput  St.  (3). 

5.  Lfone  —  Venne  el.  iio da  Urbano  II  vesoovo  di  Vns« 
fro,  enei  1090aa(4t4è  alla  cooMfmiaaa  dalla  «Men  di  S. 
Martino  in  UoaMMaasIno  (4). 

6.  Jfmr»  —  Creato  vescovo  di  Veoiftoa  di  bmfa  db 
Pueale  II,  nell'anno  1  f  |3. 

7.  Dnrìn  —  Si  fa  menaione  di  que^in  antUiitei 
nel  1Iì:ì  .-ij  icmpi  di  Lneio  II  nei  liIjIi  niss. 


8.  Rai 


,)ir-"iii(  vescovo  di  Venafro  ntienned.ti 


n.  Bd  fsMaw*  Vm^imL 

f .  CortmUttH»—  Si  trovava  vescovo  sotto  Celaiia  I  ad 
aa«a  si  aotioacriaM  ai  concilio  11  rowMO  eoa 
papa  SfnNnam  per  lo  aritma  di  Gelan  l/immo,  nel  499.  Jjì 

leitera  scrina  da  nelasio  al  nostro  veseovo  sì  trova  in  2. 
par.  decret.  caus.  17,  7.  i  cnp.  31,  e  jK-r  ia  sua  sulioscri 
zionn  al  concilio  si  le^^a  d  tomo  i.ilelì  i  -Aanj  li  1  Concili 
di  HanluÌBO,  noorh<'  le  oille/ioni  ili  Lahlieo.e  Biluzioec. 

Per  pili  di  cinque  secoli  nnn  SÌ  h:i  notizia  dei  vesrovi 
che  ressero  qtipsia  Chiesa.  Non  debbe  6ir  meraviglia  se 
dopo  il  primo  Costami  no  sino  al  secondo  non  si  trovano  i 
pMlori  venafraai.  È  da  sapersi,  a  quello  che  lerìve  PmIo 
diacono  nati* anno  S76.  che  prima  di  lal'epoea  in  Mimerò' 
assai  maggiore  erano  ■  veiwovaii  nel  imstrorejjnn  di  quello 
che  sono  al  pre«eote.prìroa  chele  tante  e  nì  dnvi^los*' einà 
di  es<;o  venissero  h  irbaramenie  sterminate  dai  longrittari'i. 
Mulii'iHime  Chiede. fia  lequali quella  di  Venafro,coniarono  i 
loro  vescovi  finche  ilivennero  preila  dei  medesimi ,  e  poi 
per  secoli,  qmì  piti  qualmeno.  gia^querodeiolatee lema 
pastore.  Poche  città  vescovili  si  resero  a  palti  «  fbnMtO  ri- 
sparmiaie.Qaesio  è  il  «mo  motivo  della  laeiint.  Si  bMi 
M»  ffli  ttnbti  d'IttUa  di  Mmiori  e  quello  delNf  no  di  Cri- 
midi,  e  le  «pistole  d1S.GngorÌoll^no,ec.Edttdire 

(1)  H'Ovitir  fcFnjiiTTf  M'iqnì  (i'fyyrìi  ì'ewifnmnm  Erriuiam 
pattare  eantiut  ob  ho$Uum  inrurauiwt  c(  àMvUitm  fnMttntium 
«cwvMmwM  «MMtaliei  mimUltrii.  id. 
<t)  AnnaU  «cMnifM  M  SDÌ,  otg.tt. 
(t)  DMmi.  71,M|i,l.^  A«pMstl  lampi  l»«l«to  dtfla  ChUsa 
éi  vcnah»  era  tacrimavala  «llesa  la  dasòlnlnie  partala  •  que- 
sta cittì  e  IuokU  vicini  e'aUa  Campuaia  )iU«ra  d«  ArMao  ama 
dH  LoagoUrdi.  S.  Ormarto  (Mb.  6.  qi.  Xl  ^  «rrordt  n  Betnta 
K  !  nrtuiuit')  vescovo  di  Isauc^  di  poter  ine;ir(IiiiAT«  «Ila  sua  cliina 
Cir.injoo  diacono  della  Cnirsa  di  >*«»rrn  —  /n  EcfUtia  t'i-nn- 
l'iHii  crai  iptiémm  Diacomu  nominf  G'raliariKt ,  rjtii^  Furtuni- 
:<■■!  /.^yurnjiui  .Vtapottlonut  Voltf>at  in  tiw  /Cc-lfiia  or  Unurf  ,  it 
»t»m  jiropier  hov  poiiuiani  a  l%p(i ,  «I  <f«Qii  m  AaImìi  l'mn-' 
frana  non  rriil  kpiimyus,  hntliKU/U  forimi»,  n  quo  j\fli 

_  Aforomif  iU«  :  Alpa  rinm  libi  tm$  mora  comtuU .  omiVi  nre 
"  '  i  tkaiimimn.  Me  jraprfM  IWM  Érrìfsiam 

.rMMMi. fMm  mm»  Ktemmm  mura  inirr.. 

Fiir  - 


ponipfirp  ,\(,->Mn(lrn  IH  una  Iwlla  a  favore  della  sua  Chie- 
sa.  Trovinino  ancura  meiimria  di  questo  prelato  np|  Cooci* 
lio  111  Ldteraaease.  Il  iBedrsimo  papa  nel oiaraD  del  4  <70 
in  ire  sesaioai  eoMirb  aa  odociIìa  nella  basilica  Lateran«a^ 
e  v'iiilsrviaaara  SOt  vescovi,  S3  cardinali  e  abati  in  qitan- 
tilà  «liTerminata  che  non  poterono  numerarsi.  Tra  i  ve- 
scovi Tiiwi  il  nostro  Rainaldo.il  qunle  si  sntioscrisse  Episeo- 
pu»  Vevafratttu ,  e  non  già  d'iserma.  Il  regiilare  iraosuR* 
to  eseinpìjti)  di  delia  Mia  la  pSTlamoil  ai^ 
l'archivio  cassiaese  (••). 


(1)  Michrlo  Monaco,  .^n<iMT«o  Cnpnano,  part.  \. 


15. 


[  npiMino, 

2)  I  eo  Oslicniia,  Ckro».  Cstm.  lu».  a. 
C  >)  l  aigi  tesa,  Awia  Mie  Aalin  di 

lib  li. 

[     Iti  IV!«rfls  Iiijirnnin.  ('hnm.  Cuin    lik,  4.  CBp,  S. 
^Rnl«M>,  Stima  di  Nnvfnnrt .   e  Ciìiriniiti, 

I  (")  Lo  Hcritloredel  prccedenle  dedalo  sulla  Chies.i  d  I- 
^rnia  sostÌF>ne  che  la  Chies.^  di  Veoafro  fu  soggetta  al- 
l'Isernina  almeno  per  1 30  n noi,  quanti  ne  ooraero  dal 
voRcovo  Garante  floo  a  Ralnaldo.  Loserlttora  diqaeslo 
articolo  tare  questo  fatto,  e  per  qaet  periodo  di  (empn 
■ttoando  imedeaiBii  pr«laU(  colla  aula  diabiwna  11  m 
I  ttl  Dario ,  «la  Manm  e  Ralnaldo) ,  dice  Gerardo  eonae- 
erato  vfwoovo  di  Venafro,  di  B  tjano  e  d'Ifwrnla  ;  chia- 
ra* Plein)  di  Ravenna  vescovo  di  Venafro  c  d' fseraia, 
ijmlidivi  .11  (  hi-  M  iin  t  m  srovo  di  ambe  le  Cbiese.e  ft- 
uahiu  iUe  ili  K,j|iiaì«lo  a-isicura  che  otlenno  da  Alessan- 
dro III.  DOd  lK>lla  a  favore  della  Chiesa  di  Veaafro.bol- 
la  la  cui  copia  abbiamo  soli'  occhio ,  ma  che  non  pro- 
duciamo per  non  andar  troppo  per  le  lunghn  In  questo 
cenno  storico.  Siaaio  certi  «ba  la  volala  aofgetbma  delhi 
Chiesa  di  Tenafir»  •  qaélla  dlaemla  ima  sarà  padlka- 
■leala  BMOaUl  banaa  dallo  scrittore  di  qaestu  articolo 
quando  ne  avri^  oonoeeraza.di  che  potrebbe  seguirne  ana 
di  qtiello  inferminaliili  p<demiche,  per  le  ({nall  1  duo 
parlili  conlendenli  fluiscono  c^d  rimanere  ciascuno  nnl- 
la  propria  sentenza.  Eppen'i  i  delti  duearlicoii  ("•••end'ici 
arrivali  quando  da  più  giorni  erano aspollali  dal  torchio. 
ni'  polendo  tenere  impedila  la  stampa  |  er  qnel  tempo 
che  ci  sarebbe  necessario  per  eSBBinaro  da  noi  stessi 
la  qnistione  d  eoalenltanm  di  acecanan  1  nostri  doM»  • 
senza  voler  per  altro  che  alcuno  snttoanriva  alla  i 
iiu«ira,  e  senza  pregiudixio  deil«  rispetlive  < 
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g.  >liimiiiiM— Onorio  lltvmioft.  tll6 


li  ve- 


«cori  di  Teano  e  di  Alife  pd  alt'ah:iie  della  Ferrara, una  in- 
formasione  nella  quale  si  iegffi  che  il  veicoto  di  Venafro 
iniilaoM)ooieinaaieitoImi»M^£rc/« 


ft  AmmI  contrasto  che  nel  1032  tanto  la  GUm  d'Iwmia 
«punto  qoèye  dlTenafln»  edlBqKuwiiifaetvaBo  di  ve- 
ttori da  qin1eli«teiiipo,eclwlIcnrod'tKnila  (non  qneU 

lodi  V- 11:1  ^  1  f  di  Hoja  no)  dimandò  ad  Adenollb  arcivesco- 
vo di  Oi\iuii  i  111*  eonwcrasse  per  toro  ve«ovo  li  Gerardo  o 
Garardi»;  t'riiif  nunrf  pamlpi  della  bolla  di  csfinsrrrruiooe) 
perprtfata  farenlntum  «fu  tffil'inirn.  tt  ettHronim  c/iMfim 
EeelaictS.l'rtri  A^mitoU  [d'Isernia)  rm^frravinwit  l^ramtem 
«cNlMuna  parola  si  l«^g»  nella  bolla  nella  quale  ù  faccia 
IBBOIIOIM  di  Venafro  comodldfoilOtt  «pefiale,  ma  si  dan- 
no a nnm  ol  Garardo, coma  nnlea  diocesi,  i  roniadi 
d*liBrnla«  di  VaaaftOt  A  lidaoo,  Il  mooasiero  di  s. 
Vincenzo  in  Vollvno;o4i  lallt  qanll  lao>:hi  si  ciiia- 
ma  la  chiesa  dt  9.  Pietro  Apostolo  rapul  iptitu  epiico- 
fOtuM  wa  rum  ipra  imliraia  di'arfui".  Dì  un  solo  vescovalo 
dunque,  di  una  sola  diiKosi  parla  la  bolla  ;  dunqiip  a  quel 
tempo,  forse  per.imperitwe  circoslan/p,  l  in  1  i  ■scovo  ca- 
ptiaiK)  si  permisòdi  fondere  le  tre  ùimv:s\  tn  tuia  ;  quin- 
di (secondo  pare  a  nd)  il  Garardo  o  Geranio  non  s";>vrft>- 
Ih  a  cblamare  vescovo  di  Isernia,  di  VenafW»  e  di  ^ojaiio, 
■Bantamealo  d' Isernia. 

Kob  eort,a  aeaiàr  noatiOtddUw  dini  di  PMro  di  Ra- 
vemia.Paf«  orto  «bfl  tecoM  cafltMaMTO  di  aaiwtlo  colla 
morie  del  Garardn,  o  Gerardo,  e  che  come  Bajano dlenno 
la  reintegrazione  del  fsuo  tilnlare.  cosi  pure  I  Venafhini 
ebbero  a  dimandare  il  loro:  ed  ecco  il  Pietro  dì  Raven- 
na il  quale  Huniscfi  in  bo  dne  liloli,  cioè  vescovo  di  Ve- 
nafro e  %escovn  d'Iwrnia.  Se  mm  fosse  stalo  cosi,  rome 
1  Bella  bolla  di  Alessandro  li.  intorno  ai  corpi  del  !i<i. 
Bito  e  Scolastica,  Pietro  avrebbe  potato  Ormarsi  Fpi- 
rmiafrmuuflM  boUaorigiaale  ooaaenrasi  nella  capi. 
«.'».  XX.deiraniliivio  di  Hbmlioairioo,  ad  Udì.  Tcoti 
la  pubblicò  nel  t.  voi.  della  ilorlattvMna ftaMttt p«7. 
408.  Non  neghiamo  cbe  il  Pietro  di  lavaana  Hho  vesco- 
vo d' Isernia,  ma  nechiamo  che  ai  temili  dì  e^.«o  PÌ*>lro 
il  lerrilorlo  ecclestaslico  di  Venafro  fosse  soggetto  a 
ijiiel  tl'lfemia  ;  anzi  iiuelfesaersi  Pieiro  firmato  Èpifeop\it 
Vtmifraam  putri-btM  mostrare  che  ejtlì  n^Ila  «loUoiM'ri^ii»- 
f»e  ebbe  a  scegliere  il  tllolo  della  Chiesa  piò  antica  fra  lei! 
dae.lieo-diatiiite  od  Indipendenti  fra  lora,goveriiaie  da  se. 

la  ^  abana  cota  poi  ha  luogo  in  persona  del  ve- 
scovo Bataoldo  ,  aoM  di  cai  aoa  p  tteamoio  dai»  «pie- 
gaiione  lenn  l'eaane  dei  doenoMnlt  orIgioalL  I  Vena- 
franl  producono  una  bolla  di  Alessandro  lllelM  comin- 
cia Cvm  tx  l'n/wiirio  nobi$ ,  spedila  nel  117S  diretta  al 
«esono  lUitiJildo,  dove  qoel  ponteflee  prendendo  sotto 
la  sua  pro'ezione  il  vewovalo  di  Venafro  ne  descrive  il 
lerrilorlo  diocesano:  ed  il  trasnnlo  di  della  bolla  in  per- 
paineoa  esiste  nell'archivio  Cassinese  {eupé.  76).  Intanto 
l'archivio  della  catti-dralod'li^rnia  vanta  an'aitra  bulla  di 
Lucio  Ili  diietla  allo  aliscso  Rainaldo,  come  a  vescovo 
«•Isernia,  avanla  la  data  del  20  marzo  ii82.  Noi  ab- 
biamo snii'occUo  la  copia  di  detta  bolla  Inaerlla  in  un 
nis.  inedito  snlla  Chiesa,  d*1sef  ola  del  eh.  Arcipvete  Pic- 
coli, quello  stesM)  c  lii<  ci  La  fjvnrìli)  il  cenno  relativo 
alia  delta  Cliii-<i.i,  qui  inserito.  Or  bene,  io  tale  bolla 
qurs  'allro  papa  pn-nde  «otto  la  saa  prolezione  la  Chie- 
sa d' Isernia,  e  nel  dmrivere  i  Inoghi  diocesani  non  di- 
■lioitae  duo  diocesi ,  ma  sollanlo  ana.e  tult'i  pai»i  del 
torritorio  ecctetiastico  di  Venafro  (meno  qnalcono)  Manno 
nomina'i  in  massa  rome  so  appartenemoro  alia  Chiesa  I- 
■eroina.  Per  la  prima  bolla  i  Vnwfìraiil  poMona  tns  enere 
1  lim»  dirllll;  per  la  seconda  glIieniUil  danno  appoggio 
flila  propria  scn'enza  t  fjtiel  che  è  cerio  le  dolle  due  bollo 
dirette  ad  un  medesimo  vescovo  da  dae  papi  fiiauo  a  ca- 
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si'a  Citoiomram  faem,in  qua  in  emunt  refedorio  in^imul 
rffiei  dehwìt.rt  in  dormiiono  uno  dormire,  ui  me  citmum 
procedant  in  koris  emomci^  in  tandem  Fcrlmam  comu- 
niter.fte  E  più  a  basso:  Prtes^rtìin  rum  idem  h'fn»eoptu  tn 
mm»a  comunide  Canomcorum  tptortan  at$tniu  diipoMwirit 
retidere.ac  de  demanio  tua^ae  beneficut  Canonieorwn  Prm* 
bendaiibui  diei9  Cmmùea  tantum  omeader«,fiKidtpM  ex- 
inde vitm  CBmmmm  humHfiu  tt  viUt  mOttmt  «t  tamie, 
«le.  (1). 

10.  If.  e  TMSsro  —  L'inperadore  Federico  II  lo  eail'iò 

nel  iìiQ  ;  poi  fu  ramerain  e  finto  m«»rire  nel  23<ì  (2). 

1 1,  .4nflnim(»  — Nel  1250  da  Riccardo  da  S.  Germano  ti 
dire  tornato  il  vescovo  di  Venafro  alla  sna  sede  ("i).  Nel 
m«e  di  ai^osto  »233  poi  si  dice  chiamato  a  Teano  scoia 
riirsi  il  nnnie  (i),i>nde  invesiigafodovo  croBO  1  PMerioi  • 
altri  er«>itci  per  fa<(tigarli. 

*2.   —  Questo  pastore  iatieme  a(tfi  «"«^  di  Teano , 

diAqaiDoedi  tirinola  Ai  iniraeiilialo  nel  1239 dallo  stes- 
so PWerico  [:,}.  Si  portò  lo  tiùum  appo  papa  Gregorio 
IX ,  e  nel  mese  di  UiffUo  dell'anno imdBainio  trapanò pna* 
so  S.  Giovanni  In  l^iterano  (6). 

_  13.  M.  Riinnido  —  t^apiHlano  di  Stef  ino  ,  (piindi  car- 
dinal pr»»te  dt  S.  Maria  a  Trsnstevere,  per  nniine  di  lono* 
cpiir.io  IV  fu  eletto  vescovo  dalOapilolo  Vcn  ifrnnOijOcÓoJr» 
tnalo  dallo  stesso  pontefice  nel  marzo  del  tSòU. 

f  4  Gioranni—  Nel  1289  era  ve-covo  aotto  Nlooia  IV^ 
mori  nel  I29i,  «saendo  papa  S.CelRUiao  V. 

1 5.  Anàna  —  Di  Averta ,  imIliarB  0  «ooIMmim  di  Bo. 
nifai  io  Vllt.  Fa  bua  vescovo  dallo «lesio  nei  IÌ9JL«imiri 
nel  t29I)  (7). 

II).  Guiròmo —  Ti'rraeinese,  d  i  r;in'ini^  (i  di  Maria 
in  Qirmmetii  dal  lod  ilo  liooifacio  fn  promosso  a  questa 
rh  esa  nel  i29lt  in  Rinr;tio.  e  00 mori  BOn oppeoa OooipilO 
I  anno  dr-l  suo  presulato. 

1 7 .  Doeibtle  —  Di  SernMmeia,dal  papa  suddetto  «Um  nel 
marto  1300  qnesia  tuiicn  irovaadoai  areipreia  di  Cmbiì* 
neia.  Mori  nel  4301  (8). 

18.  Peregrino  —  OHI' ordine  romitnnn  di  S,  Agostino. 
Ha  proposito  della  Chiesa  della  Vena  in  diocesi  Hudovana 


ia  Knn  i  facto  Vm 
nei  13U5. 


DiafavBioal 


I301,a 


T  vrebbe  «^re 
•«ciiprirH  fuorché 


pelli  fra  loro,  l'na  di  i'^--  Tniriu- 
apocrifa;  ma  la  falsit;\  non  iHiteiiUo 
cull'esame  degli  originali ,  mentre  ci  asleagbiamo  dal- 
l'azzardare  la  nostra  opinione  in  ordine  alle  medesime  » 
non  taceremo  che  qnel  trovarsi  il  Rainaldo  firmalo  acgll 
alti  del  Ili  oomsUlo 41  Laieraao  colta  qoalltà  di  vaaeovo 
di  Venafro,  poireMa  fona  te  tdaudkara  ravÌ»Biieità 
della  bolla  cbe  iwodoemio  gl'bemiBl.'-^ltaadiglt  HflaN. 

(1  )  La  commlssiooe  iu  paròla  esisia  nel  raci^tfo  VII  di  ua»- 
rlo  fnl  200. 

l  'i)  Ctril.  .NtcoUus de  Ar«((aniii,  Hi%toTÌnm$. — Rtronio yfnnoit. 
(S)  Chnm,  Tmm  A«iMM<t,  AWimm,  Veaettaous  Aìmmì 
«  /Variali*  oWds  Agno  «aiMln.  Upnpikm  usto  Ubtn  ttatr^ 

tiinlur. 

(i)  Id.  M'ntf  .  tiuptìlit  /II/  miin  i  ifum  ll'  iiirit  :lr  Mr  itip  f-'u. 
irulo  /uiO'fiurri  TtroM  Labon$  apml  l'Uniniitn  Pni.  Uiu  ivti  cr,„. 
veniunt  in  rfw  ai  todtm  Jìutiliario  eonst.sutn  tnl.v  •(  (\i,i-rt,i. 
uu§,  Calenmsit,  /  ennfraiUM ,  Al<fann§  ti  iVolemia,  m>ì  mai- 
lti«  Mnws  «s  ewlssliaai  «i(  ìtyiirìiaM  ] 
ajfteialiHM  «mfiwiriit  «M. 

(5)  />!.  Theaiuru.,  Calùmu. ,  VtMifranM,  ^f^ute.  tjpii 
de  regno  ejnant  Imperatore  in<i«MÌ<iii(«,  Vallo  ricordalo 
d«  ùiannoge.  ^Inid  di  A'oMli,  lib.  17.  «ap.  1. 

(0)  Kirturdot  d»  S,  OsraHflo,  Chnnk 
del  Ifttl. 

(7)  3iemoralìir  in  mtmumrnlii  h'rmiii  anno  L'g;h«Uiu». 
1  11  MuoduMo  lo  fa  roBiBiiu,  (il  ua/i.uie  \  clitcri)* .  «  da  ru<i- 


njici]  \  illi>iiilir«(»aiM>  eleiiu 
f  aitnx  itiìùe 
lumbr.  puf. 
Cora  caobacralo. 


di  ^ioiio  (  Cataloy.  viror 

■26«).PMa  duf»  lodka 


\  L-ii.iir.iri4)  la'l  1 .100  .  j0i|«Ui 
irorum  lUiurrium  Ord. 
io 
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49.  Spuraiw— WS.  9«wr(>, regfoooBiignerMli 
ees»e  poco  dopo.  Oticnne  dal  re  Cario  II  na  beiifw  ie> 
scrino  contro  i  baroni  dell»  »oa  dtoc#*l ,  che  lo  ditturbi» 
vano  nella  collexione  delle  ilerim»'  ei  r>enpficì  della  sua 
meota,  oonlinDato  in  leguito  da  iloberto,  re  suocesaore  di 
Qrlo,o>ae  «kl  MgMiormfeM  1914.  €«fm6  di 

ai  «enti.  .! 

tO.  Piftro  —  Da  GloWini  XXI  «nne  «ietto  vescovo  nel 
131»,  eqniM»  d*Ua  smmo  pomalci  inslaiaio  ael  1398 
atlB  diWna  Nola  ita. 

!1.  Giorannide  Gono—lìt  vescovodi  AoMUtRMlM- 
snftgìo  a  qiiesia  sede  in  seitenibre  del        Ne^ftiiHio  1840 
diiuse  II  cranio  di  S.  Nicaodro  dentro  un  simuln.  r  ■  di  ir 
^io,>l  quale  tuttavia  esiste,  e  vi  si  legge  anil.  i.v n 
xione.  Mori  nel  13  i8. 

tS«  FittnJÌMnano — Oeirordinc  de*predK:a(orì,>'a  Ole 
jmMC  VI  ftl«oancrato  vescovo.  Nei  1549  soffri  Venafro 
m  tara  tKaiiiMB,|ier  lo  qaale  cadde  in  rovina  h  cattedra- 
la.  Passò  airahra  vita  nai  4866  (  i)- 

33.  Guidane  —  Dal  vescovato  di  Troja  feea  pMMfgio  a 
qD<>sto  di  Venafro  nello  stesso  anno  sotto  Urbano  V. 

24.  fficola  —  Era  vescovo  di  Venafro  nel  l'8T.  Mi>ri 
nel  1396  io  tempo  di  Bosifacio  IX  (S).  Da  motti  non  vie 
oa  aaaowiato  in  i  nwaf  i,itìflHMMlala  latriMO  da  aa  ne 
dasinto. 

35.  Carlo — Fu  immesso  in  questa aededalrantipapaCle- 
maaia  VlUe  nei  di  Ì6  rabbrajo  del  1388 pagò  il  solito  sus- 
tWio  al  collegiò  dei  cndiaali  (3). 

S6.  Ruggiero  —  Agosiioìano  di  Pietravairano.  Nel  139C 
venne  elevato  a  quesu cattedra  da  Booibcio  lX,e  tnpaasò 
nel  1399. 

27.  Andrea  fVoieoiw  —  Di  Praia.  Da  d»vnno  della  Chie 
sa  di  Teano  fu  promosso  a  vescovo  In  m m miire  1599.  re- 
gaando ancora  Bonifacio.  S'ifrnora  l'epuca     sua  morte. 

SS.  CM»  Anettmime  —  Da  Martino  V  nel  I  i-ì(^  fu  prò 
ahanto  wmafodi  Veaafro,ed  io  aprile  del  142i  dallo  atea- 
ao  vwnaa  imtaeaia  alla  cattedra  di  Biteito. 

29.  Antenio  Mmeini  —  Di  Venafro.  E«eado  prìmica- 
rio  della  Chiesa  dejla  sua  patria,il  lodato  poaleflOelOtabH» 
uKi  alla  di^'nità  vescovile  ni  18  dicembre  1427.  Sedè  circa 
anni  5H.  (  on  mollo  zelo  governò  questa  Chiesa^  con  inde- 
fesse fjlighe  njyuilo  dalla  re;ile  benevoleaM  ricaparò  i; 
dritti  ed  i  beni  usurpati.  Mori  nel  14t>3.  i 

30.  Giaeanni  fìattula  —  Di  Gaeta.  Da  commendatario' 
della  badia  di  &  Erasmo  di  Casieilaaa  Paolo  II  lo  iniulzò 
s  vacavo  al  SS  ictiaailm  14SB.  Hu^  agli  aicnri  Tipoti 
nel  1471  (4). 

51.  Angtlo  f  Albero  —  Spagnoolo.  Da  Shn»  f?  al  16  a. 

gusto  detto  unno  fn  rtF'mmto  della  mitra.  Sotto  il  pontiflra- 
to  di  Alessandro  VI  fu  vicelcgaio  di  Campagna  e  Marittima, 
•  se  ne  mori  nel  1,*S04. 

lì.  Riccomaado  de'Buff'ttlini—'fiom-itìQ.  Ilumo  dntio,pio 
adi  viu  esemplare  fa  ai  2 ottobre  dell'anno  t'tOi  fiitto  ve- 
aeovD  da  Gialia  il.  Na1 1512  intervenne  al  concilio  latera- 
«aia.  SantaDMaie  aaNnlniitrò  qaaaia  Chiesa  nella  quale  e- 
aiaioou  paraeehi  MMamaatì  della  wa  pimà.  Acobm  da  asi 


■èl  di  •«tlalm  18S8,a  la  rìiaaM  tao  >MS36 
MI  quale  aano  la  mignò  a  bvore  del  successore  (11 

54.  Bameardino  Sona  —  Di  Burgos  in  Ispa^ina,  d<  .1  ur- 
dioe  dei  minori  riformati  di  S.  Francesco.  Dalla  cattedra  di 
Raveilo  passò  a  quella  di  Veaafroai  2  giugno  I536,clie  k- 
sciò  per  morte  nel  1548. 

33.  Gio.  Baui$fa  Coraeciolo  —  Napoletano.  Paolo  III  al 
24  marco  1348  lo  fece  nostro  vescovo,  e  Giulio  III  in  sa- 
guiio  lo  nominò  ano  sacrala.  Mori  ia  Rana  nel  IS37. 

86.  Gif.  Ammi9  Cora/a Di  NapoK.  Venne  prommeo 
e  aeBWcraiD  vaaeoao  ai  9  aprile  1337  da  Paolo  I  V,del  qiiaie 
era  itraiM  congluaio.  Fini  i  suoi  fiorai  in  Koma  nel  15:>8. 

37.  Andrea  Matteo  Aeguavita  «f/lra^rtna— Napolitano, 
nato  veM-ovo  dallo  stesso  pontefice  ai  18  luglio  lS38.Ven> 
ni  sublimato  alla  ciiieaaardfaMaTlladi  GoacaaaaellSTS 
da  t;r«|{Orìo  XIII  (2). 

38.  Oroiio  Caroccio/o— Di  NapolÌ.AilTaell8alM«15TI 
ebbe  il  vescovado,  e  mori  aal  ISSI. 

39.  LadUleto  d*lfiijw-~-  MpotatUO.  Pciaonaggio  ili», 
atre  parciiiaiana  dianfoe  eperianocenu  di  vita .  Pria 
camenera  d"  oaora  di  S.  Pio  V  ,  Ib  dal  pontefice  Greffo> 
rio Xlll  ai  ottobre  lòRI  eletto \f'-,n)vii  vrnafrano.  i'jo- 
lo  V  ne!  l()t)7  lo  inviò  per  nun/m  njinstnlifn  alla  Svinerà. 
IVi'ii-n  '-l'I  nniii  II»  destinò  colla  qii;iìi[;i  ripp<j  il  duca  di 

Savoia  ,  fi)  in  seguito  collettore  di  Ponogalloj  ma  avendo 
ricusalo  per  motivi  di  salute  di  andare  onli,Del  1614  Al  i»> 
viato  per  governatore  di  Peru|pa,e  dopo  SS  BMsi  «li  foicr- 
on,dal  medesinw  papa  fki  creato  cardinale  prete  di  S.  Ma' 
ria  sopra  Minarf».  RilOMe  la  nostra  Chiesa  senza  volerla 
laseiare,nooaaianw  I»  oAriehueffli  di  akre  piii  ricobe. 
Mori  in  Roma  ai  12  febbrajo  162t  (5),  mentre  trf»fav!i*i  io 
Conclave  per  la  elezione  del  novello  pontefice, e  fu  vepolio 
nella  chiesa  dr  ll:i  Xinrrv;!  i  C'. 

40.  Ouaew  Orttno  —  Rumano.  Ai  13  settembre  1631 
fatto  vescovo  da  Cmarie  XV  ^  a  «dadi  tiaslocata  a  Sawi 
nel  1032. 

41.  Kiiiensw  AforttiieW— Della  Riccia  (stato  pontiSeio) 
dell'antiaa  da'piadicaiori  JUcoal  b  w^iow»  batcaa^  tam 
era  orhindo  di  qiwtfa  e{lil.&iifldmtico,iiwes(ro  epinedic». 

lore  in'tijjne  ed  eloquenti-ssimn  del  convento  della  Minerva. 
Fu  compagno  del  P.  M.  Ridol6  allorché  era  Maestro  del  t». 
ero  palaxto  apostolico, e  per  opera  di  lui  lUrtun'  ):i  [iiiirn 
(la  papa  lirtwoo  VII! ,  ebe  (zranderoente  lo  amava  e  snm»- 
va.nel  1t)2^  essendo  stato  fallo  vescovo  di  Conversano.  Eb> 
be  la  conserraziaoe  aella  chiana  deHa  Minerva  dalordinal 
Kleselio  ai  30  aROtlo  deifmw  daHl  aaa  promocìone ,  ed  ai 
SO  oovaafilirepneeaalanaanMoie  possesso  della  aaa  priott 
'  GbieN.  Praewrb  fcdalawaie  a  da  auimo  pastora  di  bm  cu> 
stodire  da  lupi  infernali  il  suo  gregge.e  di  riformare  i  rila- 
sciati costumi  dei  nobili  e  di  tutti  i  stidditì.  presso  i  quali 
(;odé  fama  di  gran  viriti.  Ai  20  settein  lu  >'  1  ( /^i  dallo  Stesso 
pap  fu  trasferito  a  Veoafro.  Hnvp  mLigjfi<irinente  ft<»nrono 
le  «ue  eminenti  qualità.  A  Jl  s-uembre  1(134  celebrò  \l 
primo  sittododiooeaaao  nella  nostra  Chiesa, noesso  alle  sunt- 
pe  ia  Beoa  Mll68Bf  ad  aandMia,  aaamio  e  i 


mia  divozione  ai  recò  ai  loogbi  aanti  di  (feraukinaie  e  vi- 

o  del  Red  entore.  Morì  in  lICNBa  aal  4SBS,a  fu 
sepolto  nella  Cfiie<a  di  S.  M.  Nuova 


liiòil  sepolcro! 


53.  Girolnmo  Grimaldi  —  Genovese,  forcato  cardinal 
diacono  sotto  il  titola  di  S.  Giorgio  in  Velabro  ai  3  maggio 
iSS7^a  Oeitaaia  VII  elibe  la  pwpelaa  aamìalsifaiiaaa  di 


(1)  Om  bolla  (tri  isnt.eonnrnata  da 
1532,  riformi!  r  n^o  a  crparf  i  C4i)»iiid 

diremo  (accDdo  ptrola  del  Capitolo 



spesa 

f  a)  HMt  eede  wanto  pil  *• 
dna  al  ^psio  ^  k  mata  sala 

di  lui  è  wmpra  «an« 
quadro  della  T«r|^ne  AsanMa»  tltol» 


vn 


(l^  Di  mii^sto  domeoicano  il  CaraleTÌi  nsn  Ih 

(2  1  /ri  (i''rri  jjrofiii'nrmtn  Pratfritrmim, 

ii'  f>tt  ni»-  li  ti  re  Fcrdioaiulo  l.d'.\tafaaa  iwiiMÌ  lacon- 
feni  <  'h  '  ':i>i  1  privila^  n  dritti  die  li 
0  dal  i:apiWltt. 


I  delqnall 

n  dinMn 

41  Pasta  V  Ai  taato  vW 
paté  levarcelo.  La  namarU 
lau  apiM  Mi.  Oltca  il  baasa» 
il»  éeAa  soa  cattadrab.  Hho 


anche  fare  una  esatta  plalet  ptfieirate  di  talli  i  beni  cccIcm*- 
stirl  di  Veoafro  e  della  diaccir. 

(4)  Con  qnc^la  cpiirTafe:  D.  O.  M.  La/liiinri  S.  fi.  E  Card. 
errtUetiti  ti  illuiltt  nabUilnt,  O.  T^ovttu  <Vr/uiniilti  JÀnnut  , 
Apfftf'c  t'^uafrano,  inM|iM«  virHUihui  elaro  m  ComUiit  mmt 
<j,i  ,un-iur,  rt-rroniM, sif  irf  caslcida  dMno  nnilw  «lltaw- 
ei^  «««Mio,  «e. 


uiyui^uiJ  Ly  Google 
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Al  ttttA  ì  tatil  Meensori  (0 ,  «  del  quale  tem-mo  discorso. 
Trovandosi  ip  oocaiioM  daUa  S.VÌiil»  Mila  Valle  d«l  Cam- 
po,oCx)Dca<«mlefuaMiniodtlfart01llorf»dn(K){^  fior- 
iii,se  ne  mcf  ì  ai  affosto  1636  nell'età  di  anni  49, ed  il  suo 
cadavere  portato  a  Venarro  fu  seppellito  nella  cattedra- 
le (2)  Scrivono  alcuni  che  inoris-,e  non  senta  torte  sns 
petione  dì  veieoo^propioatogli  da  que'trìsU,  i  quali  non  po- 
iMano  «offrire  tlriforoi»  adampiiMitodcl  «Mddiiio  pa- 
Monte  (3). 

41.  /jNCCio  GiMblf  CMitti  •  Di  Fermn  Dntm  nelle 
ìpgffì  ranoalrlie,ilMio  »v«r«imliM«  wle  cartelle  (1)  fu 
dal  papa  mMl(tstfflourbam>9ltl  pronMW»  a  qoeau  i»le  il  I 

ottobre  1655,  f^ofrido  il  suo  solenne  iogresao  ai  10  aprii** 
l65fi(S).  All:i  ;niinriià  spirìiiialn  anooppìò  anche  la  pole 
Stà  teiiiporyli  I  <i')!i-i*itngli  dal  pnnripe  di  Venafro  (t'i).  IVr 
•onajritio  atlissuivt  a  siwcwri»  il  rieci.ro  erclosiastTo  e  In 
dignità  episcopale.  Ampliò  il  pabxzo  d*!  vp<rovo  erogando 
mollo  denaro^  rese  fertili  kIì  oliveii  della  menu  già  qua») 
Incolli^  «fKioagervi  più  di  mille  piaMedluNvo.  Aven- 
da  porwo  da  RiMia  dodki  iiauietie  eoa  deatfO  reiiqnie  di 
aaMi  Bi»rt1rl  le  ripnae  In  ma  cappella  eremi  a  di  loro  ono 
re  nella  chicia  di  A.  H.  P.  In  letnpo  del  suo  presulalo  de 
vaslandi)  la  (K'sie  del  \G'ii\  (7)  in  Vensfro,  coniuua  la  sua 


•ortp  si  rifu 


>;)dia  di  S.  Vinren/.n  a  Vuliiir 


no  (8)  Il'-dui-e  d'ipn  it  insto  morbu  alla  sua  se  le  ,  ed  n 
vetidol;i  irovaia  spopotaia  erollf»  rendite  di''perse,domnn  i(i 
di  riedere  alia  patria  esseoiln  oramai  vecchio  ,  «  ai  15  di 
mmbre  llìGH  ottenne  ledteehiese  vescovili  di  Recanati  e 
Loreto,  delle  quali  prew  poneMO ai  tS  nano  ddl'  anno  se 
l<tiente  (9),  e  dove  BNif  dopo  ck«B  died  anal  di  gover 
no  fi 01. 

43.  Sehantima  Lioparii  —  Di  Sene ,  arcidiacooo  della 
rbieta  di  S.  Maria  di  lla  sua  patria.  IVipo  avere  con  8omm:i 
liide  eMrctiaia  la  carica  di  vieario  Renenile  delle  dioresi  d' 
Terracina  e  di  Orvieto, fu  ai  IO  tnarzo  1007  )in>rnos«-i  a  que 
ria  rnitedra  da  Gemenie  IX. il  qua  le  lo  consterò  ndia  chieda 
di  !*.C3rlo  a  ^tiaari.Menir(!  procedeva  a  cn«« grandi  pervia 
ealttie  del  aNogKgfa  fu  colpiio  da  owneaddi  f  luglio  ideo. 

(t)  Fitma  SsmAu  IHatmmta  efMrata  ad  mt^rwirno  tt 
JbcfrtnAMtm  Domkto  fr.  nnemli»  JlirliMllo  Ramano,  Epi- 
ttm  Vmtafram.  ttimuu  11195. 

(1)  Il  tMclln  eli  eroM  MmaraBnolo  «dia  kerHlMM  che 

atgoa  n.  O-  M.  Fr.  (Wnilio  MaTlin*\lo  de  Arieia  Rnmnn'ì 
Ori.  Prnnlirat.  S-  T.  M.  ronrionatori  «n'mio  tttnth'dr.itin' 
HUIX.  j  im  jtriiti'm  S.  A.  P.  Xtiigittri  tnrin  inlrrierrimo  ,  hnere- 
t»ni«ju«  jirm  ifridi  rrniiiri 'verrim  i  >  /  •  .V.  I  rbano  l'Ili  iti 
Cuptrfmfnt^"'  .lulittilem  f»r$  r/fiiimo  f(«  lo ,  i/'icni  tolerCi  o- 
ftra  ttptennu)  «im^if  lran$ae*o  mi  l  'rnafranam  tj  rletìnm  iilem 
iianctia.  IranttuUl:  Mita  lUUfionU  ifleatUtri,  O^rùtianm  rtr- 
lulit  simili  irro,  vuHifluae  do^MMlioc  pairt,  oc  ntgUetat  jxtu- 
pgriattM  tuffrai/atoH  imuM/ieMttili»  oft  oeuUi  non  a  «MMiria  ko- 
jnimtm  rrnjilii  re. 

(3)  Si  Irma  Ftniuwa.  Hiwwll  Ifaaiaafcfliif ,  Cavalieri.  C'it 

Ima  (Tonoiojrira  ibi  ftwli^Mi.,  ed  il  uotUo  arlioiki  nel  M- 
.MÙmarù»  Geogrulint  Starko  CMU  dil  Rtfno  4Mt  due  SieiXi». 

'i')  Il  ducH  di  $.iToj«  OHI  ano  gmkoM  r«8ciitu>  indilla  dvi 
14  ottilit»  i«M  dichiarò  mocM.  Cordella  omte  di  Bentvillo  con 
trs<enrM  on  tal  titnin  ai  soqi  aiptli  tUCfewnri,  par  iaipoT- 
t.iiiU  M-rvi;;ì  pr.-.uu  ni  dt-ttu  dota» aifaMdiè  eiH  tn  aigreui 
n«  dclin  Diinzi.itura  »  Turino. 

:  cotiif  >■  l«iQic  noir «Imanareo  atorlcn  dclli  rìllA  di  Fcr- 
»n  per  1 

iAfo  dolci»«aino  amico  »«dM  valli  aonl  MtaMo*  ftfOM  ISIfì 

MM90  P4CCtttl|»iÌ« 

(•)  Abate  FVaaeaiM  taeMI,  ladt  taidU  lIMaltB,  nipote 
4i  sialo  V.taeeednio  a  ava  fiin  WMk. 

(7)  Ko  tcirìtute  la  |ieslilrnta  appo  noi ,  cbe  di  ISOO  anime 
«|)E  impolaviiiio  U  nostra  patria  appena  mille  ne  rintaserv  illesi. 

(8)  Questa  badia  uro  iocavlinala  àiraHia  eelelm  Caaainesc 
in  quell'epoca  er.t  '.(nuu  lo  csaModa  dal  caidlnala  Stara. 

atrcil'i  amico  del  (JuriU'IU. 

V  c-impendloM  reUtiriiw  istorica  della  S.  Caaa di  Hanaret. 

m^  Mii^rslii  a  I.fiTVtii.  Macerila 

in.  Mjir,Vi-,ii  riicIh.'  nrl  ^u^.  j'i.c::ln.'n  ..      .'nulf.rvm  5um- 

mwriMn  /Viui^uni  poy.  tlU  diacuriv  i  iuu^u  <k  iiuc»io  prelato. 


te  fliosofictie  eliiMrali^aowBO  iwlOfOt^aMoeoiBlUk, 
per  lo  spazio  di  ami  9>  ero  IBibaiaiaa  rena  mite  eioà 

dello  stato  pontificio.  Da  f!Ietnente  X  fu  creato  nostro  ve- 
scovo al  1  settembre  1670  ,  e  con  virtii  e  frran  bene  dette 
anime  adempì  al  suo  ministero  sino  ai  f  u; o  r  »  I  '  m>,  epo- 
ca della  sua  morie.  Zelantissimo  della  sua  (  hiesa  fece  rifoo- 
dere  la  campana  grande ,  e  rifece  gli  staili  del  coro  in  mo» 
do  splendido.  Divotissimo  dei  SS.  martiri  tutelari  della  cit- 
tà ne  ottenne  dalla  sagra  congregazione  dei  Riti  l' oflQcio 
proprioda  dOTerai  reciian da  tuiia  la  diooaai (i) ,  e  portò 
da  Romi  le  reliquia  di  S.  Daria  (3)  (santa  iMtlemia). 

45.  Carlo  NieoU  Matta — Di  Sorrento. heneliciato  della 
basilica  vaticana,8accesse  alCic^i  addi  1 1  dicembre  lOUU, 
eletto  da  Alessandro  Vili.  Sfoljforante  di  mr,\'j-  viriii  i  (  1  j- 
pn*!oliro  ministerio  chiuse  gli  occhi  ai  2.1marto1710.Ke- 
;  tir  I  la  chiesa  cattedrale  in  tutte    sue  parti,  e  siccome 

era  io  particohir  modo  di  voto  del  SS.  Sacramealo  oueam 
nel  1695dalnB00eaaoXllf 
qiieniava  le  qaanniar». 

46.  Mwia  JMdÉ  —  Di  Clpm,  decano  di  quella  drie» 
metropolitana  (4).  Clemaste  XI  lo  chiamò  a  re^rfrcre  la 
nostra  Chieda  ai  90  novembre  1717,  dopo  vari  anui  dt  ve- 
dovanza; ma  non  potè  preniiérne  il  po8ses.4o  se  rton  che  nel 
sejTuente  (giugno,  a  motivo  del  rejrio  assenso  ritardalo  fino 
3  quel  tempo.  Siccome  per  due  quaresime  avea  predim- 
ta  la  divina  parobi  in  Venafro  prima  di  esaere  vescovo, 
con  zelo  apostolico  e  con  vero  profitto  delle  anime,  cosi  la 
sua  nomina  fu  a  tutti  gradita.  Con  ofai  fervure  pensò  a 
fiibbricare  e^itiiMlrailiaDiimVtodiooaaM,clie  veomn^ 
lennemente  aperto  ai  S  nMgiO  ITSS.Restaurò  pure  la  ca^ 
ledrale,  e  tutte  le  we  readfte  arcava  pei  pover>  e  pel  a». 
minnrio.  A^^iduo  nello  sprgere  b  parola  d>  l)io;il  popolo, 
che  :iiii.iv;ì  ;iv=iai  ,  era  da  questo  riamato.  Ai  Ul  gennajo 
I  "i",  fj'jsMj  Li  iin^'lKir  ui  i  (  ITI  i.-iinir  di  santità  (.')),  ed  an- 
che oggi  il  SUD  nome  è  piamente  invocato  nei  t>i»ugni ,  ed 
il  suo  depoaitoè  tenuto  io  venerazione. 

47.  AgutOo  Fraggiemni  —  Di  BarleUa  (6).  Uomo  di 
grande  ingegno  e  maestro  in  teologia,  venne  da  GeoMBM 
XII  daitimio  aUa  MMm  aade  aol  11S3.Feeedei  rertauri  nel 
palano  TemnOe;  Amido  amia  qmlebe Mie oni  eiuaiHoi, 
Beoedeiio  XIV  lotrMWail»  Cbian  di  Qdfi  Mi  I74SCI>> 

(1)  I  suoi  (Tenitori  forono  (.eonardo  ,  di  nobile  famiglia.  Iri- 
'mtm  dcijiriHti  «praMta  <ltlle_«r^^  di  MaritiiaM,  tkiomifBa  a 
~     "      "  *  '         di  naMIt  ca  notila 


ai  tutto  i 

lepiaiorio. 

(2)  I  r  li  II  Tii  proprie  del  si'cinido  n'iti urnn  fiirooo  a  parala 
iratic  da  alcuni  eodici  greci  e  latiui  delia  iHtiliotecbe  Vaticana  • 
VaUicclliana  di  Roma. 

(3)  Si  cooaenranoia  ima  tan  urna  nella  chiesa  deirAnnuniiala. 

(4)  0«aale  ilagniialmo  palalo  t»  am  multi  auni  rìputaliaii- 
MHi  rcMora  del  ataiiaiffle  areimMeills  di  Capua .  che  «wonft 
santamente  t  dottameala  •  «  na  «tana  a  ra|ione  encomiato  oa  Gta- 
naU,  nella  sua  noria  «aera  dì  Crinm.  toni.  1  pag.  lOS. 

(5)  Due  giorni  dopo  la  sna  morte  volendolo  seppellire  m  trov& 
tutto  flesaibile  in  nodo  cbe  le  membra  non  parevano  di  morto , 
ma  ìyem)  à'xm  viveole;  e  trovandoci  ivi  un  «nonico  :it  <iu4lo 
^mbn'j  clù  prodi^lioso,  ne  diede  parli'  al  Mc^iriti  Ciiiillaliro  od 
-illii  cittì,  1  quali  (tssoudn  tutti  «f■l•llr^i  m  Uu\i>  veru  1  tijio- 
vti),  e  si  fece  soUssarc  «1  limcrio  destro,  e  He  sorti  sangoe 
vivu.  Ciò  re«kudo  il  popolo  per  «iiroiiooe  comioriò  a  IscerargR 
kIì  abiti  e  a  taffliargfi  i  capelli,  in  modo  che  se  non  vi  Sos» 
stata  rcaislenta,  l'avrebbero  tutto  denudalo.  Si  fece  aUrc  tre 
altri  giorni  esposto  per  cooieiilare  la  divuiiooc ,  e  poi  si  chiu«* 
in  adatta  «aiasa,  che  »i  ripose  in  un  urna  di  pietra  nella  cate- 
nella del  Suffragio ,  dopo  avere  di  lotto  t  avvenuto  disteso  ana- 
loga testimonianta.  Dopo  11  centennio  dal  suo  transito  venna 
riconoscinlo  Usuo  cadatcre  di  tuonn.  tUrdoM,  ese  gli  fecero 
solenni  rtiiierali 

(6)  Era  (tcriufliio  del  riuomato  marcilo^/'  NiecoliS,  il  (fual^  «tran 
manrgtriii  ebbe  Degli  affari  importauli  drl  restilo.  r^M-iidn  <  utv- 
frlicrp  ^fiTi^tano  di  t  dclpipsto  d.'ll^  B    ciui  isjlitione 

iTi  M  1  l'I  :."i.i      r  iMi  »crillo  nel  li  n  h  :i  u  citato  del 

ts§m,  e  le  oper*  di  ^iwa  e  bieca  snUa  Ctuiuta  di  Calvi. 
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48.  GiMime  Ratti  —  Di  Uormanno.  Perionaggio  Ibr 
«ito  di  (nudi  «irta  e  di  Torta  «pere  nel  driuo  civile  e  ca- 
«onicn  meritò  di  «Mere  etelM  ■  iNMtro  vmcovo  del  lodeio 
poairfic«,  «  pres^  p*  sv>a«o  ai  33  novembre  del  detto  ■■DO. 
Ottenne  pei  anooici  le  insegne  di  coi  gudoflo,  e  rlaal  «tri 
b<>neOci  e  hM»  ti  «MitaeriA.  Traptieb  ti  iT  fe»Mjo 

49.  Franmco  Savtrio  Slahile  —  Di  MnrlSna.  Degnissimo 
preialu,Gn  dall'  infaotia  aiostrò  fervido  iasegno,cui  univa 
noHa  modestia  e  costumi  lodevolissimi.  Ku  prete  p<>r7.ìo- 
mrìo  ed  indi  cavoiioa  dell'  intigne  oolie|iabi  di  Harttna. 
Aesel  rispetttio  nelle  petite  cU»  e  lolf^ire  delle  persecu- 
zioni dal  iiiio  ordinario  Cmansi  RoMlf  erelvneovo  di  Ta- 
ranto. Non  mancò  il  Signore  di  rimeritare  lesiiapeiieate, 
ginrchè  il  siuT('SK>re  di  RomÌ  nelì';>rrivps(  ovu(}o,Anlonino 
Sersale,  dipnì  arrivcsrovo  di  Napoli  p  ciirdinale  ,  l'ebbe 
in  grand»' siima  e  dei  suoi  consigli  vale\iisi.  Fu  avvitca 
to  dei  poveri ,  cooviiitatore  dell»  dioct^ii  e  prefetto  delb 
CongregaBicmedelrlikriei  promovendi  agli  ordini  (3).  Il 
««mmeNiovatrt  sommo  gerarca  Hepnleiio  XIV  in  «iau  d«i 
laoì  meriti  (5)  ai  20  maggio  1754  lopToelamb  ai  vena' 
firano  episcopato ,  del  quale  pme  poeiimo  ai  16  giugno. 
Pm  veramente  pastore  telante  ed  amico  delb  ginattxia  #  dei 
poveri.  Il  card.  Sersale  In  ctiinniò  n  Napoli  per  virnrin  w 
nerale  di  quella  va»la  nn'irt'pnli.H  si  itmdu^M^  <^ii  disinie 
res*e  e  fu  rigoroso  eoi  rt'fraiiiirì.Di'pii  m'II 
ritorno  alla  sua  Chiesa ,  maigrariti  le  Ioni  premure  fattegli 
dial  Sersale  per  farlo  rimanere,  se  nsu.'l'd  rul  dire  rho  i 
•ooi  doveri  e  li  tua  ooacienia  lo  rìcbiamatano  appo  la  sua 
apnea,  per  la  qvile  apcae  Miti  i  provvenii  detta  men'^a.  La 
naetra  prana  ami  pim  arrivafe  a  descrivere' inno  il  be«e 
tato  da  nMMM.  Staine.  Tnn«  l«  chine  della  diofwtì  fiimnn 
al)bellite,restnnrate,o fatte  di  nunvo.La  cattedrale  fualil)*'! 
lita  di  vnffhi  marmi ,  e  Ir  donò  mnlti  ricohi  parali  ed  arre- 


tempi,per  te  qaalì  ta  obbligato  aridranl  tollapidi,o«e  iao< 
lamenie  fio!  i  tnot  fiorai  «i  17  geoaajo  181 1.  Dupo  la  ssa 
morte  aoa  ta  provfodala  dialtropaaiore  la  nostra  Uiesa  «1 
era  sede  vacante.e  vicario  capitolare  l'araidiaeaaoilociBioli 
qmado  net  18J8  venne  soppressa. 

Ut.  IW  C^Mo  tiriptamdn. 

Quaranta  canooici  formano  it  capitolo  Venalhim,dittiMl 
in  tre  ilifferenii  celi  e  godeoii  le  medesime  insegne  delts 
litali  fanno  umì quelli  della  chiesa netrapoliiana  di  Napoli, 
loro  accordala  eoa  bolla  del  grui  poaidee  Benadetio  XiV 
od  1749. 

Il  primo  rango  contiene  Ire  dignità  e  qnindir  i  r.inonii-i 
prebendati  o  rossi.i.'arcidiaoonoéb  prima  dignità  (t},la»e- 
cond:!  il  primo  pnmicprio.e  il  s«'Pondo  priroicerio.o canto- 
e.la  ifrza.QiipsiP  dignità  hanou  la  prfetidenu  Corale  r»elJa 
•,2*('    st'Uimana  aiiernativa.Tra  i  43  canonici  diprim'or- 


d<-di(andola  ptiranro  di  imiono.  \'t- f  fini  ire  il  se 
miliario  pei  maestri  e  per  la  buon-i  (enoia  df^li  alunni.  Fu 
attento  ad  e<iiirpareogni  min'ma  radice  di  viz  o;  infine  fu 
il  vero  padre  dei  poveri.  Mori  al  t  dicembre  1788«  pianto 
veramente  da  tutta  b  diocesi  (4). 

5Q.  Donato  dt  Ligum —  Napolitaao.  Fu  pretetto  delb 
congregazione  del  BiONclii  netto  Spirilo  Santo,  e  canonieo 
dell'ari-ivpsr-ovaito.  rvntissirio  ni-Ile  srìfnie  sacre  ed  in 
sipno  or.iiorc  fu  pronios~<i  ntjiii-sia  ralir-ilra  da  f  io  VI  nel 
t7!)i!. Ilnslrul  un  mulino  a  favi  icdi  i  ciiiadini.ed  un  cimi 
IfTit»  fiuovoj  indorò  l'organo  e  t'orth(>!.ira,f  provvide  hi  rhie 
sa  di  altri  arredi.  Fu  uomo  divutissimo,e  qua^i  ^i  rnalnipn 
W  predicava.  Soflikne  qualclia  tnvenii  per  le  vicende  dei 

(t)  li-esnsi  U  provnlc  Operi  n  j>8g 
(3)  Notizie  fcvoriu^i  dal  eh.  dott.  MariMMi  nuirlincM. 

(3)  Il  cardinal  l.ant^  nel  namiarrli  II  prrconio  lo  nominò 
«ir  orari*,  prvdtn» ,  dorliu ,  in  agiUbui  frtttmu ,  ofifi'wùfHe 
warftiii  MhOu,  timi  profutr  difimi  cantiMrfat  Vmafimm 
JBwiaiiaa  Al  fptaropvm  prar/Snahir. 

(4)  ludicibilc  ni  la  sua  prenHm  nella  carestia  4e1  17A4  . 
Don  hcriMlo  mancare  il  pane  agTIndignili  e  soc«orrendo  latti. 
I  na  isrriiione  posta  dietro  la  porta  msftfiorv  della  rhieM  ci 
raoiinrata  la  ronsecraiione  della  ntrdrsima.  —  P.  O.  M.  Anti- 
^mttmttm  Vnl^KÌrnltm  Errittiam  in  fconorein  SmrìUfimn*  Vir. 
fruii  in  C  u'lum  AiwmftìM  nr%'0  Inbffnrtttlam  ri  ut  rliynnlù'rer: cr 
fui inuwt  «uà ,  «iittfui  iWAntiMimi  /¥»»<i«M'»»on«  Jhmim  I).  Mnl  -  lai 
iKiai;  Jorria  lolìtcitudine  inttmiri:l'irii  ri'-nuliirfrjuf  //lii'tfn'iiiiMi/< 
ff  RtvtTtniiuimta  DominuiD.  frowitmi  .Vrrrrrtiii  Slabttt  tipi- 
iMpM  fimflrmm  mkmri  rUm  mmutrmnit  «to  XXlttfM»  anni 
tWl,  «(  c««MerarMMi<«  fii*mm  «tMloMNi  «iWrari  numémlt  an- 
d>m  DmMrn  tenia  r/uMiUm  mtntb  mwvMa.— Fa  lepalto 
nel  MOVO  cenutatìo  dn  «pmn»!  da  Ini  fhtio  erigere  nella  wve 
a  ì»iiiì»tra  sak-ndo  i  gradini  d«ll«  »ii)rrr»ii« ,  t  furvi  scalpila 
la  icgurotc  rpigrirc — IK  O.  M.  Urie  orni  qutttnmt  Franehei 
^Cnrrri^  M.itliiift^ih  J'fiiiif-i  .  (nfish'li»  ,  qii''m  c^nrilm 
in  /ViJTn  yrtKrÌTrniv>q\ir  ^  t  i.i'Ji.-t^fra  iti  'in'th'm  ,  Utnptns  in  rtfrnr^ìt 
aettmii  {innnrtiiit  d/rrii.n.  /Airtirt  ,ìir.  (  oU).  Hf^.  J^btis 
ael.  iuat  "i'-i .  cyitrojmt  'M. —  .h  r  riniiim  dulcit, 
pena,  pet$  tt  roga  fra  onibtàs  fu«i  fovitìi. 


dine  evvi  il  decano ,  il  «otMMtccaao  ed  il  peaiicoainra  (i). 
Dieci  canonici  addoMdarl,o  nerif formano  il  laeaado  oa- 
to.QneMi  ooB  bano  pane  emunlala  del  Cap4tolo,il  quale  è 
riilrettoal  primo  oeto«o  oon  liaanovacR.A  vinenla  in  cada, 
oaa  laitìmana  assistono  al  coro,inttionando  l'olììcio.ranrao. 
do  b  messa  conventuale  e  sedendo  appo  i  prcb.ndaii  (3). 
i'    It  ter/o  f  li  dodici  canonici  supnionumei'i,o  espellami , 
Li  quali  sono  nommaii  dal  (iapiiolo  ed  approvali  dal  ve- 
■  pili  anni  i.'i  e  scovo,  e  sono  addetti  al  «rvnio  divino (4). 

•'er  ispeciale  concessione  i  canonici  godono  l'jtteriMtivft 
nel  coro.cosiccbè  per  ogni  eddomada  sono  addetti  alia  Àia* 
'.ioni  corali  una  digaità,  eiaqiMprebaadati,  «a  eddomada- 
rio  e  quattro  eopfeanomerU  laaaira  aelle  foste  e  nelle  do* 
iueoiche  eoaearrono  tatti. 

U  cara  della  anime  é  affidala  a  sei  parrorhi  (..}  i  quali 
sono  indipendenti  dal  rapitolo  e  ira  essi ,  al/  in. i  us  (-roce 
poi'iiliare,  e  ciascuno  ha  la  sua  propria  chiesa  con  rendila 
partii:  ilarf.  I  iiiniì  df'llc  parrocchie  attoaji  annodi  S.  Pao- 
lo .  di  S.  Giovanni  de  Urj»m ,  di  S.  Giovanni  io  Hiatoa ,  di 
s.Martino.di  S.  Simeone  e  di  s.  Mario  di  Ionio.  La  Tbila 
trotina  al  SS.  Sagramealo  l'eacgmioo  aiWRO  pnreeuima- 
na  nella  chiesa  del  i>)rpodiCrnio,la quale  émoifalo.eoeUi 
evvi  il  fonte  t>aitesiinale  ad  uso  dei  i 


IV.  Iklfe  ehten  di  Venafro. 
Tra  le  venlicinqnp  rhie*,p  «  he  illmirsno  In  ritti  %ìnle  la 
prima  il  diir>mo  m;ie5toso,dei1icato  all'Assunzione  di  ,>ostra 
Donna.  Esao^è  a  tre  navi  eoo  moUi  cappellooi,ont  ridotto 


(1)  Pino  ai  ìtn  era  addossate  air  arcidUconata  la  pmi- 

iMitiprin,  ma  ora  «i  è  tolta  r  «g li  èaftgTCfaU  la' leolofalc. 
iniinw  iilr|ii»iiti.  iii<i«.trn<>ss  capo  di  au  Capitolo  *\  rispet- 
tabile, il  quale  mentre  dnc  Imdnrr  at  pnpriw  intrrnn  del'»  r^tf- 
s*  abbandona  il  coro  <\>,\»ì  limta  U  Ioiì.m!-  h.;  !,  ,>  -ri  i 
rarsì  dall«  falii^.  Abbiacau  però  lerina  Ucingo  chv  fiiura  u\e 
noione,  aroma  rscherà  la  diicnllk  arcidlurotulp ,  resUndn  qas- 
»ta  sola,  «d  nneodoai  l'oincio  di  teologo  «  «jaalrhe  altro  caa»- 
nicato  prebendato, «One  atènralkato  per  la  pettsmiaria. 

(2)  I>al  «renda  «ci  nMdólmi  (  sreito  pcrMieMwnle  «  a»- 
«rrurìo  ed  il  procuratore  del  CbbMoV»  bmkM  II  depnaltafle. 

(3)  Innorenio  XI  ad  essi  emuMiie  la  scamMevab  delagaalana 
m  t  prr~t.irr  la  lorooprra  alb  chiesa.  Ai  10  dir.  l7MhH.CaO- 

L-niiiine  del  Conrilio  derise  JO  dubbi  (vropostl  dai  WMBici  fn- 
i«'udnli  in  rn  II \k-\rnr>i  df-l  ranotilri  pili1oiii,irf)irl, 

'  '  Ululile  nui-sti  pB!isav;inii  >p<-riiu|i>  r  orili  ni"  Jl  »n- 

litUni  a  iircluniii.i'.i  wn/n  iimt  !>i.M.q)n  di  iillrn  l/illii.  apiiocva 
>UCrrduUl  la  vflrnn/i\  ili  mia  [  i  '  , mi  i  II  mrd  (IriiriJil'li  .tIoU 
inparte  questa  ojiow.  e  Clrrm  iu<'  "ili  rLiilcrini'  il  drillo  cl^ 
avevano  di  ascendere  alle  racsmi  pn-liciHli'  t  li<.  unici  uivjhm  ivr 
•pastoUre  deeréto  del  7  mano  j  venne  dichiaruta  iwo  (ulta 
^fiitta  aspettatili  far  Tenalh».  non  «aianla  die  dal  eoaeilio  Trl- 
deaUno  «Maetn  alala  sopnresw.  Pim  allilM  si  è  aefittil*  mi 
tjilp  savio  tislma.  mando  dietro  iUsI  taipporU  «i  iato  uacia» 
an  ordine  cb«  b  medHIcaTa .  ma  pom  st  è  pasto  la  mo.  MB 
potendosi  derogare  alle  nontillrie  roncmaioni  ed  alle  antiche  cob- 
SBctudini  senta  ledersi  la  ansi  leTOa  ed  i  dritti  dei  terii. 
(fi)  AnlicausBia  vi  «anodadMyiari»  in  segatoriàMie  a  s4. 
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a  nga  forma  ed  abbellito  per  cura  dell'  attuale  zelantissi-  i 
no  prelato  mons.  Saladino.  Fanno  spicco  l'aliare  maggia- 1 
n  e  la  babiustrau  di  marmo ,  col  coro  bellissimo ,  e  con  | 
«a  pioeoto  aliar*  dirinD^lto  al  trono  icMo«ile,e  con  gra- 
dlirì  magniflei.  Relh  nave  *  dealfaè  la  UBMìrarai  la  eap 
pelta  fifl  rroci(lsso,ricca  dì  finì  marmi  e  con  due  urcob- 
ghi  (1),  e  quella  del  Suffragio,  con  aliare  privilegialo  ol- 
tre varie  altre.  In  qui  ll  t  i  s  r  isira  vi  sono  il  fonte  battesi- 
male, il  sepolcro  dei  ve&ùA  i  in  stanza  separala,  e  la  sagre- 
ailijda  dovè  SI  a-icende  ad  una  deceniissima  cannnica,or 
«racoaimiU.  Ai  I-kì  di  detu  nave  ewi  un  grandlo&o cao- 
odlo  di  fmvcbe  du  adito  a  gran  cappellone  con  porla  e- 
auroa  wwr»i>-  lo  «aao  vi  è  uo  ooretio  pei  canonici  per  la 
Magione  iiiTOrMte.Qaesto  aoottioao  éHMDo  po»to  (bori  del- 
l'udi^^rna  città, e  nel  centro dell'anUcadlilniUa.ha il  privite- 
gio  di  tenere  uaa  poru  alla  dritU  di  qnelia  iMgyiOTe  ,  la 
quale  sì  apre  eaiduMlB  «onAibfarici  loogBirieorreuza 
di  giubileo  (2).  . 

Viene  in  seguito  la  magnifica  chiesa  deirAnnunnata  den- 
tro la  città  ricca  di  belle  pìtture,con  coro  e  balauitiro.Vi  si 
dittiagMao  il  cumpantle,  la  cupola,  ed  un  organo  di  pre- 
tto. Aiiaento  alla  stoHa  è  l'oratorio  sotto  lo  siesao  oonw. 

La  ekieia'  do)  Corpo  di  Oriato  anche  nel  centro  poro  è 
be)la,e  vi  spicca  anche  il  campanile.  Sono  anche  ìnieroe  le 
chiese  del  Purgatorio ,  di  S.Agosiioo,  di  S.  Angelo   di  S. 
Srb35ti:i»n.  di  S.  Franresco,  di  S.  Paolo,  !■  S  Sìmpone,  di 
S.  M.  di  lAireio  ,  e  di  S.  Martino,  p  «li  otatoi  i  dj  S.  Anto 
DÌO  e  di  S.  Minila.  Nell'e>lPrno  della  ciliii  p<ij  vi  srno  le 
ehieite  del  (larmme,  dt  S. Pasquale,  di  S.  Leonardo,  di  Mun 
tevergìne,  di  S.  M.  delle  Graiìe,  della  Vergine  del  Riposo, 
di  &  Caicrioa,  di  &  Pietro  a  Maiella ,  di  S.  Donato,  di  S. 
BeBedello,rdinfneqoenadei<ap|HKCini  ialltolila  aiSS. 
proiettori  NicaDdri>,Marrìn  nn  e  0aria,da  poco  ridotta  a  mi 
Iflior  lustro ,  e  nella  qnule  riponnoioorpidei  maiiOBimi , 

•  dal  rin  sacro  deposito  t>e  scatarfioa  nlrapoloiB  HMMM 
da  tempo  iiDmeaH>rabile(3). 

V.  001$  mittuiem  «cdwtMfdte  «  di  pio  fanJhtakm. 

Vi  sono  nella  nostra  ciitìi,olir6  il  seminario,  oggi  chiuso, 

•  nel  quale  abiu  il  «etoovo prò  temporty  on'ancademia  di 
loologia  aioralo  e  di  sacra  liiargia,  la  quale  sì  aduna  io  o 
gni  giovedì  u  nella  chiesa  dt  8.  i^nplo  t  *  nella  «appella 
del  seminario.  La  slessa  è  diretta  a  un  prHiNlo  mito  la 
presidf'iiia  del  »e8covo,e  oomposia  di  tuil'i  sacerdoti  dio- 
cesani; e  due  cappelle  serotine  per  la  istruzione  relielosa 
dei  fanciulli,  lequali  sono  di  niDlioe  vero  profiiio,  i  ,1 1 h 
lo  dallo  sieSM  noos.Saladioo,  il  quale  nullu  lascia  inieniaio 
pd  bene  del  suo  f  ri^ige. 

P^ìme della soppràsiione,avvenuu  io  tempo  dellamiiiia- 
re  ooeupnioBe,eraBvi  in  Veaafro  dnqneeoevMtrdl  le- 
solori. 

Il  primo  del  PP.Cnoventnali  fendalo  dallo  Messo S.Fran- 

cpsco,coni€  chiaraiiieiu*'  si  scorge  didla  is-criziuiK?  posia  al 
la  caminna  grande  della  Chiesa  (4).  Oni  serve  au  uso  di 


quartiere  miliia(t  •  dldMlMi  diOi  fnlinNffia  aca- 

I  vallo. 

I  II  secondo  dei  PP. Affostiniani,ridouo  ad  néo  dtt  R.<:tao 
dicaio  e  delie  carceri  tlrcoadariali  (1> 

Il  loio  M  PP.  GaraMlitaDi  oewlio  al  eomue,  h  di  cai 
ebieaa  eciardioo  serve  pel  Campo&amo 

Il  quarto  dei  PP.Cappuccini  eretto  accanto  alla  Basilica 
dei  SS.  protettori  art  un  miglio  fuori  l'abiiato  e  sulla  con- 
solare regia  degli  Abruzzi  (1^).  Ora  fiorisce  ron  una  fami- 
glia rrllgìaia  tutta  dedita  all'urazione  ed  al  bene  npìriiua- 
ie  della  popolazione ,  ooo  che  alla  custodia  dei  sacro  de- 
posilo. 

il  quinto  dei  PP.  AleaatartBÌ,«ra  ridotto  ad  oapedaleci* 
vile  e  BuUtare  (4). 

Evvi  il  monastero  delle  Clarisse  fondato  da  Ippolita  Val- 
letta nel  16S7,illusire  per  la  stretta  cbusnra,  per  l'educa- 
zione che  danno  ull<>  Lmciulle  dì  celo diatìalOfie  pOT  la  fÌB> 
dele  osservania  della  regola  (fi). 

Vi  sono  due  eongreplie  di  preti,  e  quattri  liilcall 
Oeile  priRie  una  e  deaS.  Angeli  Custodi  (7),  e  Talira  dei 
Purgatorio  (8) ,  e  tulle  due  hanno  rendile  e  chiese  proprie. 

Delle  aeoundff  quella  della  SS.  Annoaiiata  é  arcioonfra- 
teroita  e  liade oaila  chieaa  dello  atesso  Bon* ,  h  qaalaè 
«fltìMa  da  vari  cappelbaì,  ed  ha  molla  readlta. — L'Um 
di  S.  Antonio  Ai  Padova  oltre  il  proprio  oraiorìn  separato 
sif'de  nelb  stéssi  clil<'sa.  I^i  terza  di  S.  Nirola  da  Tnlenli- 

110  b;i  »laiiz.a  nvlLi  Cliii'su  di  S.Ag(istin(>,ed  e  fumua  unchft 

111  oratorio.  L'  ukiniLi  iji  s.  S'  i  ii^'i.iro  '.,<-de  nella  propria 
chiesa  (9).  Tutte  e  tre  hanno  una  siiflkiente  rendila ,  ed  al 
pari  della  prima  iooo  gowroaw  da  uBatali  aleiii  a  tenpa 
dei  confratelli. 

La  commissione  aounioisiraiiva  della  pnbiillca  beneS- 
cenza  tiene  in  ootwno  i  aiabllioanll  del86.Vfatloo«  oCor* 
po  di  Crisu>,del  SBai«aarìo,daUa  pia  «tediià  dlda  iiBUia,  a 


(1)  ConsscTSti  uno  alla  tnenH  rlii  di  Ant4MIÌD  la BdHaier al- 
tro a  qnflU  di  Giacuniantimì»»  del  Prtte. 

(2)  >tvi  rI  -iirviro  di'l  daunio  un  sseri^ta  iMg||im  W  al- 
tri minori,  «il  un  orpunlil», provvtsll  ai  bciitrict 

(8)  /llmJ  nwlem  timtlat  tvb  ara  nwjari  Err\mm  »iM  tatra 
figtuaa  OMcrrori  op<nio  «I ,  oi""*  fonirm  tonipici  qw«  man- 
«•  dlMMr,  «(  M  fMjflf  MtwnilioM  JlaiMur ,  quod  tx  larrU 
a**am$  pMtìUm  mammt  «tUtvf-  ObittvanUat  Jignum  r<mi.;i( 
on.  1683,  qvo  «TMomte  otr»,  titroqv»  aolo  eum  rtUaui  urWi 
«utei  *t  fonttt  n«  jurtom  aquat  «anunni ,  $oìtu  hie  fmiitulus 
««culla  rvrt  pw^unn  geatebat ,  r-ijut  prnfunilnm  quaitior  vi>  r  jt 
Mlmorain.  raefer»  reni  mnr'Wi  Cajti«H-n«un,m  j-uui 
cali  omnino  tigimtiquinqtu  (Mjln<nnifn  «•!  ultra  thtccitsu  od  j»- 
«wrralia  ttrrat  ftrvtniuut,  Lucciiim 

i4)  La  chiesa  di  S.  Vvutctsco  cadde  per  effetto  del  iremnoto 
del nOS»ed ipp.  ha  aceoondanoo  «na  prawiiaria  oggi  aàdMta 


alla  parfMchla  di  S.  Giovanni  in  Platea.  La  chiesa  grmiàt  metti 
le  obUiiooi  dei  fedeli  i  stata  io  part«  ricoperta ,  e  »i  «pera  ve- 
derla flnriiiinaia  d  céMo  dMv  «IU  MarifcsM  amnM  al- 
l' DODO  fovocita. 

(lì  I.R  parraoifais  d)  S.  Ohmaal  de  Graeci»  é  stata 
rita  nella  chiesa  dtS.  AgOSlìw,aBll  cortile  cantinuo  della  ' 
ceri  ora  vi  si  è  ereUa  ona  «mella  ad  uso  dei  detenuti. 

(3i  L'US  ricca  bililiotaea  itadata  dal  primicerio  de  Bellis  per 
comodo  dfl  \nil<bliro  ndornava  questo  coovcnio;  ma  vfmr 
|irt'diii»  D(v  i7<i->.  I  li)  doiiMivde  abbiamo  avaoiale  a)  Coii'sìkIÌ" 
dr^li  Oaviiì  <nide  forili  av'''''^-''!^*eudo  alla  sua  dipeiidenta  la  |Ma 
trwlil*  UL'l  fuiidiiliirc. 

ili,  i'u  eup^i'Mu  pure,  ma  teooe  isoiosto  ripristlDilo.  I  rap- 

Sncclui  vennero  ad  abitare  VeuafTo  nel  1573,  dietro  il  cnnscniM» 
ci  vescovo  bsraccit^.  a  ncUiiaoe  dei  dltadloi,  ed  «dOicaraiia 
U  canaoto  aasMilo  «ila  iwmo  aoddcHa,  la  «wth  §1  npari»- 
wvaairaUwdia  di  S.  KlcanCni  seUU  di  coaflerirsl  al  annali , 
dalla  santiti  di  Gregorio  XIII  ai  ottenne  11  boieplaclla  di 
aj^grrgarsi  la  chiesa  al  cuuvento.  Nel  1837  fu  per  fMwadrfVao, 
ina  dup»  clo(|ue  me»!  riaperto ,  e  ricouccduto  alla  monastica  pro- 
vincia di  S.  Angelo. 

I-li  Vi  erano  pure  una  rettoria  dei  rassinesi  ed  tma  grancia 
dei  t-elcatini.  ora  vendute. 

(S,  guc6to  Buiuaiitcro  ha  l'obbligo  di  salariare  un  maestro 
per  la  isiruaiiM  d«l  gfanweiil,ginia  llicauomiio  della  Ms* 

datrlre. 

;Gi  Vene  erano  due  altre  ,  quelle  cioè  del  .SS.  Viatiro  e  del 
Uosario,  erette  la  urims  ucUa  chiesa  del  Corpo  di  Cristo,  e 
r  altra  In  ««eHa  di  8.  AflsaliBa,  ua  «t»  diamaia  «  rinaMa 
alla  pubblica  Bweflcettia. 

7:  Questa  conaregii  e  composta  da  tutti  i  preti  diorcsani, 
l,a  iiteMa  tiene  I  ubliligu  dell  accademia  da  do!  cennala,  di  «oc- 
correre I  sarerdoli  inveri  che  s'Infermano,  e  di  celebrare  la 
inette  vii  eudevoli  nella  niart«  di  ciascun  confratello.  —  Ter  di- 

vi-rtimrnto  degli  ecclrsinstici  lit-nc  un  bel  giardino  fuori  le  mura 
ituiltd  luiatto. 

S  Fr»  afnrrfi^sld  .illn  moRrcga  dt'l  Suffragio  di  Honiti ,  (U 
*  nildt'UL»  »  viiriu  mo  rf  iiit',(i<  culj*rin<Tile  per  le  anluiC  del  dclunli. 
iVl  Ora  rcsuuraia  ed  abbeUiu  colle  rcDditc  provvenlenli  da 
V  io  paMia»  Klo  dal  badata  tisatvo  faUdiw>. 
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dei  S'>.  Ormisda  e  Silverìo.—  It  i*  ha  il  pe«o  della  chie»a 
di  Crisio,  nella  quale  convengono  i  sei  parrochi  per  le  fun- 
zioni comuni ,  pei  baue«iini  e  per  la  visiui  ul  ss.  S;i( tj- 
menio;  del  cappelloni*  4»n(i|;un  alla  rhie>u  ntafii^iore  ,  e 
delie  processioni  da  Tarsi  nella  ri.'ilomenica  di  ciascun  m  «e, 
e  aeW  oiiavario  del  corpo  di  Cristo  dal  rev.  C  ipitolo  ec— 
Il  9.°  mantiene  oltre  la  recita  del  rosario  nella  chiesa  di  S. 
AfOtUno  «ncbe  l'ospedale  civile  e  militare  litaalo  Mll'u» 
tiflo  ewvenio  di  S. Pasquale  ,  in  luogo  tmeno  a  molto  C0< 
modrt  a£»rinr«'rmi  (l). —  Il  3.*  ha  il  rarico  dt'Ha  biblioKfca 
e  dell'' qiinnro  scuole  pubbliche  ,  per  lequali  visonogli 
adattali  lurali .  due  pfi  fLitt'-iulIi  e  due  per  le  ragaiie. — 
Il  4."  ei^  un  beoflicKi  abbuziale  fwidalo  da  de  BriJis  in  o- 
nore  dei  «onimi  ponienci  Mairi  oaieltlaillal^«i  datolo - 
lo  alla  sua  Pia  Krettiii. 

Vari  monti  di  maritaggi  e  di  limostne  lono  a  carico  dei 
hu^bi  pii,«d  altra  doli  ai  daoao  dalla  «aaa  ^«cipeaca  di 
Miranda,  «  dal  Capitolo  «eaaftwio  per  tatelto  dd  eanoafeo 
del  Prete  (^). 

Il  Capitolo  amministra  il  lojfnlo  della  S.Missinne,la  quale 
in  ogni  sessennio  di- vf  venir  t-  m  X  eniifm  i»  nella  contigua 
badia  Viiliurnese  ;  ed  é  stretto  in  reciprora  fratellanza  col 
<:;*i)iioio  della  oelesia  tealUca  diS.  Midnata  teMouima 
Uogelo  (3). 

VI.  Del  itRodo  iioeetaao. 

Il  ftinoso  sinodo  celebrato  dal  vescovo  Hartinetli  e  man- 
dato alle  siìimpe  in  Roma  (4)  è  quella  che  é  sialo  confer- 
mato du  unii  isiiai  su'j(  ess()ri,avend' 'lo  tenuto  in  gran  con- 
to. —  Apresi  il  dello  sinoilo  l  on  rn"  esortazione  diretta  al 
clero  ed  al  popolo  dellu  ciiih  e  difx-e<i  pjr  la  retta  osser- 
vanza di  qtianio  io  «tao  è  sutn prescritto.— Nel  {.'  artico 
lo  si  parla  delia  proliltaaior»e  della  fede ,  e  si  iodica  la  fnr- 
moia  del  giaraneniov— Il  S.*  Ci  oenaodcgUcreiidid^ria- 
caniaiori .  degli  esereenl*  l' arte  mag iet  e  dei  bnummia- 
lori.» Il  3.*  della  detenzione,  vendita  ed  uso  dei  libri  proi 
biti.—  Il  4.*  della  osservanza  dei  giorni  festivi  (5).  —  Il 
5.*  del  dijfiuno  e  dell'astinenza  (6).—  Il  6."  dei  parrochi  e 
dei  curali  e  della  loro  residenza.—  Il  7.'  dell' amministra 
fon,-  il.i  sagramenti  del  battesimo  ,  delb  confirmazione  , 
della  penitenza,coll'elenco  dei  casi  riservati  al  vescovo,  del- 
l'encarislia,  della  celebrazione  delle  me<ise,  della  estrema 
aaxionft, dell'ordine  tacro^e dei  promovendi  alla  prioia  ton- 
aun  ad  agli  altri  ordioì  minori  •  maggiori,»  del  nairimo- 
aio.—  va.*  dtofleckieae  a  daila  lon»  inaiaiià  colk  bolla 


all'uopo  di  Creg ortoXI  V.—Il  0."  del  coro  p  della  recita  de- 
gli uffizi  divini.—  Il  iO.*  della  sagrestia,  del  sarrtstano  a 
dei  sacri  aluri.-  L'  II."  delle  wi?re  immagini.—  Il 
I.  llc  vesti  e  vati  sacri.—  Il  iò.»  delie  reliquie  e  delb 
nerazione  dei  santi.— Il  (4.°  delle  rappresentazioni  e ddl» 
sacre  concioni.—  Il  15.°  della  oon  aliaaaiione  della  roba 
della  chiesa  e  dei  luoghi  pii.—  ||  f«« dalle  ewquie ,  delle 
aapollmaa  dei  funemU,—  Il  J7.*  delle  ooolraternile  ,  dei 
lodaKat  adegii  ospedali.— Il  ia.'  delle  processioni  e  delle 
sacre  preci.- Il  19.**  dei  regolari.— Il  50.'  delle  monache 
Il  21.'  della  giuris<1izìoneecrlesia^t»ca.— Il  22."  dell  archi- 

vio  delle  chiese,  e  dell'archiviNi:i  ilella  cattedrale  Il  2J» 

della  lezione  della  sacra  Scritiur.i,e  dei  rasi  di  coscieaia.» 

Il  34.*  della  vita  ed  onestà  dei  chierici  Il  2.5."  detl'aaBM 

celebrazione  del  sinodo  diocanoo^  del  eaitadratioo.  Il 

126.*  degli  esaminatori  sinodali.— Il  I7.*dei  dtowrì  dell'ar- 
cidiacoao  e  dei  dae  primioerl.—  Il  28.*  dei  maeitri  di  ce- 
rimonie.— Ed  iH9.*  in  tue  del  tesoriere  della  chiesa  cat- 
tedrale. —  Segue  un'appendice  nella  quale  sono  rìporUli 
, alcuni  ordini  e  deor*-ii ,  cdme  la  cosiiiu/.ione  di  papa  Paolo 
Il  sopra  l'alienazione  dei  beni  eociesijsiici,  i  decreti  contro 
quelli  che  occupano  i  b«oi  delle  chiese,  gl'impedimenti  dd 
matrimonio  cavati  dagli  antichi  canoni,  il  decreto  delle  de- 
cimo ,  le  deierminazioei  iniorao  allemonacbe,  le  fonnola 
per  scrivere  i  libri  dei  battenail^laMtriaHmi  «dei  morti, 
ed  in  ttlUoio  le  regole  •  gli  statati  bui  da  mf»n«.vesrnvn  di 
Venafro  per  lo  buon  governo  delle  confrateroiia  e  dei  luu- 
ghi  pii  della  medesima  «mà  e  difK-esi.  —  ||  riportato  sino- 
do venne  approvato  in  tutte  le  sue  parii,rlietro  h  relaziono 
favorevole  falli  m  1,  rn  i  ai  28  mar»)  Iti.ì,",  dal  P.M.i 
oicaoo  Gregorio  Uonuiu  esaminatore  dei  vescovi. 

VII.  Degli  eeeUtiaitki  UUutri, 

Tra  gli  aooilai  oelebrt  ebe beano  Borito  in  Venafro  %ono 
in  primo  luogo  da  annoverarai  I  dne sommi  pont.  fici  S  Or- 
misda e  S.Silverio  padn>  e  flglin,rhr>  u-iuier»  1,1  raiiedra 
di  Pietro  il  primo  dai  27  luglio  :;t  l  ai  (i  agosto  .-,^4,  ed  il 
secondo  dai  ì9  hij-lm  .'.'ò  ai  20  ^•ill<;no  .~,.\S{|). 

Ili  secondti  luogo  seguono  i  ve-cnvi  Antonio  Jlaaciaidi 
Venafro  già  mcniovato,e  Ciacomo  Montaqnila  d'Iiemia— > 
Questi  da  canonion  Venarrano  fu  nei  4418  pfonNUao  alla 
sede  Esernina  da  Martino  V«eal  era  amai  ean>  ia  età  ainl- 
to  giovanile.— fUaie  quella  cattedra  per  lo  *pazio  di  anni 
cÌM|nnniafio,e  mori  nel  140» [ì).  —  Fa  regio  «-ons-gliem 
di  Alfonso  e  di  Ferdii)andn,i  quali  lo  ebbero  in  distinzione, 
comuieiieodogli  oiolio  cause  e  verteoce.  Dopo  il  ireouiou» 


fi)  .\Dtie*Rieiil«  in  Teiiiirro  vi  mno  quattro  !ipp4«G,  dell' .Vn- 
ndalOf  dal  llonrio,  di  *).  JtimU  e  di  S.  Antonio.  Nei  tre 
■1  ritenvano  gliuomiui,  e  Deiruliimu  ledouoe.  Iodi  fu- 
nno  ffnniltl  In  un  mI«  a  ipcaa  cammi  nel  laute  detto  di  S. 

r««*wllto  in  caserma  della  gnidaTnwria  naia  a 
f»v6i ,  e«M>iHÌ<i«l  chiDM  la  chiesa  nratigoa.  Nel  IRIS  lem  aaw 
Mgf(lo  Dell  aUiMle  rdifirio  act-omodato  a  tale  bisoffna  OonfUM*. 
rnrille  e  giardino  contiguo.  —  Per  lo  «pirilaale  cvvl  un  eeono- 
niii  destinato  all'aasiMenia  degriurcrnii. 

(2)  Ireste  annoaliiMiuie  si  tlraiw)  n  «..irte  tru  V  ;ìnv«ni  A\ 
reto  oou  comodo,  e  pa»«and 11  a  mariln  i^mlo-to  Ioni  si  |W|,'jmn. 
3j  iù>ist«  una  tale  unione   lin  il.<l  l'tT    in  d.  r,,.iiKif>   1 1ii> 
trapassò  il  canonico  vrnarranu  p  |iriitiiiu)tjrl.i  mw^inlini  Cìn  : 


fi)  Alctuii  «-.tcriTiìn.i  iinn  rssn-i-  Vm-iTrsni  nit^ù  iÌm  poo- 
l«fi«-i ,  ma  briiii  lii  ^rii'iirinn-  n  di  nll.i  rjmpTni!,  Mi. 

liUBO  •  noslru  favore  !.■  i.~>,  rli>i-  .li  l  l  ui  nmi,.  .  ,1,1  i  urUiili. 
del  »emlDÌ,del  Cberubim,  di  paolo  H«k'.o,  di  VUo  Bu Mn.,„i,j 
ae.,ranliw  «tiNe  adasit  prastalo  nelle  oostre  chiese,  r  ij 
ilhttk  chaaar 


FrwKMeo  d«  Suclis ,  che  si  era  portau>  iu  |K'll«j^riuaggio  a  *i- 
aMara  la  sacta  ipelmm. 

•«)  JV<ma  d^fiMHhM  DfaaMaand  tMraia  ab  lUuttrùsimo  et 
BrrtTtvÀitnmo  IImnAw  Jiy.  VUttuiM»  JfarNiMlU  nanaiw.  Bai- 
mpo  I  fn>Tfrniw,mé  db  11  «qrtmiMt  im.  Rtmm  iflwdl 
pag.  Ut  »n-9. 

isi  Coii'eMiu  cnumeraiiana  dal*  tale  dlpneetto  a  di  di- 

»oiifme  stjliK'  ap|M)  ivii, 

li  Si  l.  n-i-iiii  )  1,>  i»o!>trp  riiosideraiioni  tul  digtono  e  sulla  qua- 
resima w-i  l  ini  riiiipiirti  nilln  «nnii*  ,  operella  dedirsis  nltVmtrteti- 
UMime  e  rr»eri-inJi>MiM'-i  prin-  i]ic  ^i^  r.snl.  I  riiiiri'sro  di  l'Hola  \  j|- 

kdicani,  arcirc»cuTo  di  Messina,  e  presidente  della  real  accade- 
MÉB  ptlaritane  ».  «dIaiaM.— Ifcairfm 


Mvtta  djaaawmMia  «tosolannità  «ifltoMto  soiio  r 

S'alia*  J?*  J*'  ^  a  lama  «I  I7M  lari 

di  ìlieala  dK  Barali  o>m  •»•»»  I  asgoaul  v^sl  T 

Dieomm,  Marimonunijue  Ihnti 

tcmititnf  nitrii.  SUvtri  Fili, 
Vfìum  grnuit   f'ennfri  5«lt« 


iilttm 

  -  ~  -   f'atii^m  fnti 

UmH  poi!  fnlum  nliiinuil    ( Ilyn 
t'im  fttinr  rcfcrt  iron 
IfttKtnt  Coppae  Vemifrnnni  intfT  P.it  /V 
Nèe  •w>f>  fui  fioiiunif ,  ^^^fiinitauc  hocf^dun^ 
AUttitk.^ — -  V  .  . 


PUtudt 


ftrft  niMAtom»  MIT,  «gU  ftjtt, 

'na  kow  SuttUu  Jat  m  iuta 


(2)  Inmniasiro  della  cattedrale  sotto  il  tao 
la  seguente  iMrliioue. 

Mmi$  JaitU  gmm  danm  enm  «iltea  • 
M  AmwI  «wrM  «iarfnt  «in  Mi. 


mavì 
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M  l486,ebedMOlft  la  città  d' Iternia,*  mi  quale  per  poco  u  irli  altri:  n  etUite  ttereto  per  ottmm  Al  JNb  <faf  Imw. 
non  ne  rimase  vitiima,ri«tilieb  la  etuedrala  e  l'episcopia.  Napoli  17S9t  prPHO  Mtgliaaeio. 
Nella  tua  morte  lasciò  ai  Mcctnori  mI  vanofido  il  suo  4    L*areÌdacoiioNiiawÌTOlliaan«,{|  primicerio  Roeeo  Rie* 
feudo  della  if>rn)  della  RtMUia,  eba  anoon  penedOSO  col  |  cllelli,  il  canonico  Gio.Fraocttc?  de  SaociismeriUDO  pur» 
titolo  di  baroni.  i' di  Msxn  ricordali  (1)  fra  gli  aliri  che  Irawind ìsino. 

Fiorirono  pure  neRli  altri  tempi  —  Marco  Silvano  insl-l  Tra  i  conventuali  venafrani  rifulsero  i  l'P.  MM.  Osrre 
■neeomeotaiore  del  l'ftnirc»  che  pubblicò  la  sua  opera  :  !n!i£!lii»lmo,  eGio.  Battista  Gii)sto,colle(;inle  di  S.  Bonavi»n- 
CoUIfflffl  al  Ptirnrr"  Napoli  1533  in  4-*  '  tiir:i  sono  il  (rr.in  pnntetir'p  Si»to  V.  e  provinciali^come  pi}* 

praneaieo  Andrea  Hate»  dottore  iaS-Teolt^ia  re^p  pub  ||  re  Benprietto  Errìgo,  Andrea  Rocco,  e  Francesco  Ranallo, 
MìcIh!  a  Ganota  nel  aecoh»  XVI:  BtmrMion.  apt^og.       il  quale  nel  1710  siaaipò  tmrie  belle  poesie. 
svftfnf.atoribiu  tt  eleei.  in  eatktir,  ctnuHTi,  «fan,  Nt^. ì    Nell'ofdiaa  dei  cappuMtei  poi  si  aoae  diatloii  par  aiatt» 
iiymnas,  eie.  Gmunc .  tipii  Cabmstmi.  là  •  vita  «senpIarB  Benedetto ,  Mieliale  ad  Bntebio  da  Ve. 

Nicandro  Joss>  ^  i  r  s  ,o  con  pr:in  nome  la  filosofia  in  nafro  (3)  ,e  ?<icandro  d^lla  nrrbile  famiglia  Garriga,  i 
J{am»  etCTìs»*'.  ik '  uiupiale  ri  dolore ,  de  ri$u  tt  fletu  ^  de 
iomno  et  viijilia.dfqw  fumf  ft  siit.  Uoina  1380  in  4.°  pres- 
to Zaaaetti.  Venne  riprodotta  una  tale  scrittura  a  Frane- 
Ibrt  nel  I605.cuil'a8siaoia  di  Loreaio  Paliaiaoo:dk  ritu  e- 

HUfmtmuùutSht*.        ....  ^ 

Oratio  OniUio  arddiaoooo  di  Ventito  «  viario  generale 
del  vescovo  di  Orace,  nonio  virinaao  a  pnidBBle,laMiò  di 

se  un  nome  duraturo  verso  la  aless'epoca. 

Giaiiibatiisi  i  (:<ipp:i  .^"chearcidiacono,il  quale  oltre  del- 
la profitnd.i  roi;n\7Mior  (  he  ebbe  delle  sacre  ed  umane  let- 
tere, fuallr<^^i  iiiMi;ric  pueia,aggrc»alo  all'accadt-mia  d»^gli 
umoritli,e  stampò  in  Roma  nel  1039  presso  Landini  una 
aua 


scnuore  e  predicatore  esimio  (ó). 

Vili.  Dioctfi  Vitinfrana. 

I  luof^hi  cbe  formnvario  la  diocesi  di  Venafro  nell'epoca 
d'ella  soppressione  del  suo  vescovado  erano:  Ceppagna^ 
fosuUtit  CoNencaioi*,  Ftlignano.  Sdvone,  MmtaquUa, 
hoeearinìniota.  Snfo,  Boccapipimzzi,  Vallecupa  (4), 
Capriata,  Ciorlrmo  (H),  Vilicum,  Arijuti  fondala  e  CataU 
CdMineM  (6),  sili  tutti  nella  provincia  di  Terra  di  La- 
voro.— Anlicam''nte  vi  lecevano  pure  parie  Torcmo  e  Ma- 
strali  {!)  ora  distrutti  e  sotto  In  «•iiiris  lì/inne  dr^l  f  ap|v«l- 
raccòliii  di  vinciti,  di  canzoni  e  di  altre  poesie  liriche.  lano  mauRÌorc  (8)  ,  Fo**aetta  ,  |..ii'sp  disirjiio  p  i  ntrtrrc 


Scipione  Goppntatataeaaaonicneddomadario.srnsse  av 
aai  bene  in  prosa  «d  i«  varai, e  diede  alla  luce  in  Roma  nel 
ICS  t  PEeo  fuliliea  dedicala  alb  maeaià  della  regina  Cri- 


gaio  all'antica  dmcesi  d  lsernia,  Cera^unln  e  Cardito  (9) 
oggi  incardinati  alla  diocesi  di  Montpcassmn.  e  S.  Ginmn' 
Hi  d»  Cuppelli*  o  Ccmri$€llii  (10),  S.  Lolnio^  S.  AfM 


stina  di  Svezia.libromolto'rìcericalo  edeaideraio  dai  vìr  Itn  Tbretno  (il),  5.  Barhatù  (fS),  Ttietmo{iì),  FUIa- 

to(isi,(lHl  r]ii;iif  SI-  IH  r>ce  una  seconda  ediiione  in  4.'  in  porcinae.  S.  Ptioln,  al  presente  anche  dislruiti. 
NapDii  nfl  17-i.)  n  i-iira  iJi  Doiwniro  Roselli,  dedicala  a  Ti 
l>ur/,io  Coppa  e  dtvita  io  due  parti COB  Bolie  aggiuOtO.  Fu  j 
aocbe  accademico  umoritta. 

Ludovico  Valla,  primicerio, raccolse  delle  rnnltenotiiie 


drca  la  ainria  e  l'aolicliilà  di  Venafro,  e  w  scrisse  vane 
leiiendifvuaal  presidenladel  3.  R.  C.  Felice  Lamina  y 
(Illoa  con  molte  isi-nzioni  e  più  iBOnaie  antiche  (1).  Vive- 
va  nello  stesso  secolo  XVil 


Cfppagna  piccolo  villaggio  da  poco  sono  coi  suoi  rioni 
di  ^uri  0  Cammaltfn  liene  iiructi-psa  nnipreliile  sntio 
r  invocazione  del  SS.  Ki»sari.i,ri(T;i  di  vari  t)'Micru:i  accor- 
dali all' arciprete  negli  ti  II  imi  tempi. 

Poxxilli,  derivato  dai  distrutti  paesi  di  Vaile  di  CafpoU 
e  Trautreio  è  sotto  la  cura  dì  un  arciprete  fornito  di  &up- 
pUmeoio  di  ooagraa  dal  GMimne.  La  cbien  nmdre  dedi» 
caia  a  8.  Caterina  è  belltashna.  Rvvi  la  congraga  ddl'Ad* 


Benedetto  Mnnai  h'  iu.aofbe  primicerio,ebbe  raccortez-|  dolorala  e  vari  luoghi  pii  ecrlesiaalci. 
«9  di  riunire  le  ran  olle  notizie  su  Venafro. e  da  zelante  cil-      Conc(iea.w'f, amicamente  Valle  dd cnmpo.lìenf  Una  chie» 
ladino  ne  compilo  le  meimirie  istorie  ti'  i  n  .  iie  di  mnllo  sa  'sa  rioettizia  con  varie  CDi  p  1    r  iiTl)r,soUo  la  giorisdiikNM 


pere  e  di  vaste  cognizioni  storiche  ed  au  licologiche  {i) 
nel  1683. 

il  primicerio  Abiobìo  de  Belli*,  iKuno  veramente  bene- 
merito della  patria  per  la  vtili  istituzioni  da  Ini  fondate. 
Uomo  dotto  e  benefico  Ita  par  aai  anni  vicario  generale  del 
la  insigne  badia  di  S.  Vineamo  a  VolUtrnn  (3) ,  per  die- 
cioilo  anni  vicario  generale  di  Venafro  ,  c  per  nove  anni  vi- 
cario capitolare  della  slessa  diocesi. Muri  nel  1730. 

Francesco  (jitoorclli,  arcidiaconi  e  protonolario  aposio- 
lico,fu  per  ben  due  volte  vicario  capitolare  di  Venafro  e  ri- 
nuntib  il  vescovado  di  r.alvi.Qu«sto  personaggio  fornito  di 
molla  doiinnaed  afliexioaatoalla  aua  Chiesa  rial  i  suol  gior- 
ni nei  1781. 

Biagio  Murra eanonirodanao.  miaaionario apostolico, 
e  dedito  al  bene  delle  antM  aerlMe  viri  libri  divoti ,  e  fra 


(l'i  II  BIS.  di  Villa  «il  titolo  d  isloha  iltUacitlà  di  Venafro 
truvisi  tirile  liihiiolcclic  tiiirliMiica  e  di  Xaiitrcasniioo. 

(3)  t)<  couMirva  ot  lle  bIcmmì  bikiUolerhc  iil  appo  alcuni  par- 
Ucaiwi.  U  t*io>  Antaoio  MMwheUi  «ccnbiie  le  maa»- 
fie  stOTieiM  M  m  dcgnltslaw  gcrinaDo.  e  la  forai  di  pm 
wrie  cmiiplnta  dèi  vtscovì  addcooli  di  Vcnaln.  riportando  ^li 
sicmini  (li  c«4aHaa,edi  una  moaggnia  dei  SS.  Proteituri. — 
AiM-be  il  doMv  liarMaMnlto  Cmiuo  da  litri*,  usi  mM  boioti 
Minali  d«it«cil&di  VcaatotHalnag*  b*|*rlBlBdilvE*eMn  e  dà 
delii  SS.  '  .   «  . 

Ji  OfrKì  i  pacai  di  «walalMdia  ton*  *Miap*i  ■>*  dlecaii  di 


del  vescovo.p  l'arcipretm  u  sullo  il  titolo  di  S.Aotonio. 
Filignano  f  Selroiu;  divisi  in  tnnii  piccoli  rioni  nriumli 

dall'antico  Paademano,  Sono  di  proprieUi  delia  duchessa 


ti'i  W  rluffinlrino  In  ojw-re  di  Toppi,  Orifdia ,  StRAorelU  MC. 
(-2)  V  .  Gifl  :  Vinrpuzn  r.iarlanti  :  Awmortt  «lol  Sanni»,  •  P.  ZM 
earia  BOTcrio:  Annait  dilla  religinne  eapftttxina. 

(3)  Il  P.  Bernardo  da  Bolafna,  nelU  aua  BMioiiea  ilf}(i  trrii- 
lor%  eappucrini  cosi  scrive: — iVteaiMltr  Garriaa.  a  Venafro, 
IMWfaaÌM  S.  AngtH  Alwmw*.  dirtMcianu  «Iwp^.  OhiU  1«W 
dtt  13  iiM!«mf«r{t,  <n  i.oi>wiiiy  S.  MnHuIrt  Ar^iflt  tialìet  «w. 

DttoTofftut  in(M 


difttrrlto  di  Piedi- 


ditofionum  SprituaMum  voImhiìmi  plura. 
Bibliotheta  /(mjuilitnM. 

'i'  lU»mprcsi  o«l  circondario  di  Vcn»rrn  e 
monte. 

Owatl  (litornmiml  apparti'iipotK)  ni  circondario  di  Cnpria- 
1*  nflli)  ?U-.M'  JisirctI'i. 

(Hi  !]«Hiua({xr<^<iti  jl  i  ir -oiid  iriii  di  Orvjrn  nel  distwlto  di  N>ra. 

(7)  L' are idiacouo  di  VriLifro  era  mwhc  iirtijin-ii'  di  Ua»trati. 

(8>  Vi  sono  adesso  uua  IxWa  tiueì>a  «ntlo  II  pntrociiiio  di  S. 
VrNoceiM-o  in  Torcino ,  una  ctiiesella  in  MaMrali  ed  una  cappeli* 
nel  palazzo  reale  in  Venafh»,  servita  4a  m  eaiiycUaiw  regio. 

i9  l>crmniati  colla  icnnU  di  S.  Naxnri*  in  Vcnalto» 

(10)  Qni  era  la  distratta  cHtà  dS  CofflfoItcH*.  ili  riaetnlri 
il  citato  dizionario  g«ofrrafico  storico  tirile  del  regno  alla  uola 
per  noi  poste  al  «erondo  tomo.  Aapoli  1837. 

(11)  Ora  facicDle  parte  delie  ai«i«  Mail  Unnt*  di  Toretnn, 
(12»  Al  presente  la  mcnit  dd  Macon  ftailade  nMiM  teriMl 

in  S.  Barhatrt. 

(13,1  Trivcrrtn  gni  i  ^  '/'idiorrM  fa  parte  ilclpaesadlgi 
Maria  dell'  Ollvclo ,  tw^fgvuo  alla  gioriadniom  Casalneac. 
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di  Miranda  la  quale  vi  licne  due  chiwe  matrici  sotto  l' in-f 
voctuoae  della  Concetiooe  e  di  S.  Pietro  Martire,  rette  da 
due  economi  carati  UBOiviliili  ad  nuium. 

MaalamiSn  n  Iftiimiriiri-iit'f''  *"•"*  di  diiOMM'- 
ctpnittillèirAiM  e  di  8.  llioWe,e  di  pift  «abilhMU 
di  beoelioenza. 


Si  numerano  iic1I:j  intera  liiornsi  f"i  i.arrochi ,  H  arci- 
preti curali ,  e  3  eooDOnl  i  quali  baono  la  cura  delle  aot» 
me ,  ascendeoti  a  piii  di  quindicimila. 

Il  clero  é  numeroto  e  soaovi  da  per  tittli»  e  iNMflel  • 
luoghi  pii  laicali  ed  ecclesiastici. 
Il  veMOw  Di  II  «M  ordimria  dimora  in  bornia  colla  < 


Sttto  ba  una  chiesa  rioettisik  di  S.  BiittiélilO,eoii  virie]  ria,  nMnaodimnio,  non  volendo aMMadonare  nell'obMi» 


altre  chiese  e  luoghi  pii ,  ì  quali  sonovi  pure  in  Roeeapi 
pimssi  sotto  la  cura  di  un  arcipreti\sotto  il  lilolo  dell'As 
SUDI»  rhe  l'-nnrhe  il  curnio  li  V.ii/tei^,  «UliggiO  ebc 
mantietw  a  sua  spese  ua  economo. 

Capriata  è  capoloogo  di  circondario  ed  ba  una  chiesa 
rioeuisia  di  S. Nicola  d*  fM  con  piii  cappelle  e  luoghi  pii, 
«  colto  oongr^  di  8.  Rooco.—  Ciarim»  ba  un'  arcipretu- 
ra«  sotto  lo  stesso  tiioloe  io  sitbUlmeiMe  di  A.  G.  P. 

Sonovi  pure  le  chiese  rìoettttie  deir  Assunti  e  di  8.  Cto: 
batiisia  e  varie cappx'lle  errlesiastiche  in  V' .'i  mso  ed  Ae- 
fHa/ÌNi4Ìato,dipwdeododa  quesl'ultiino  il  villa  ggio  di  Ca- 
«fi»  ComAmm  «d  il  Ita»  di  QmM. 


una  città  si  cospicua,la  quale  gli  fornace  la  maggior  [ 
della  refldiie  e  per  la  mensa  vescovile  e  per  lo  seminario 
rirro ,  p  lìpcomia  di  un  rispeliahile  Capitolo. risic  'o  in  Ve- 
nafro  pm  mesi  dcll'anoo,  e  pel  di»tifigo  degli  affari  del- 
l'antìoa  dioi:esi  vi  tiene  un  luogotenente  «escovile,  ed  uoa 
congragaaioM  di  quatlm  probi  e  pili  aoliebi  ecclesiastici 
scdil  in  i  «viMlari ,  i  «tali  Immim»  il  vèo  consiglio. 


Socio  delia  R.  Aceadtmui  Frrrfmutt 


L&€GDONIA 


Sopra  amena  collina ,  air  ultima  cordelKera  degi'Irpinl/ilraiM  congiure  ordita  dal  barasi  «  priamti  dei  regno  < 
•lede  belltniraie  la  cittì  di  I>acedonia.  Per  solito  destino  ira  Ferdioando  li.  d'AngMia,  aiocoot  Camillo  hmio  bi 
di  vetoste  eiuè  la  sna  origine  si  perde  nella  caligine  di'  rilN|liOT. 

vecchie  cronache.  Or  Aquilonia  ,  fil  nr  JJerionfa  vieti  da" 
antichi  storici  rienomìnaia  (non  Herdooia.oggi  Orilone  nel 
lu  Dannili.  Tuo  l.iv.  Dee.  3<  lib.  V,  masib^ne  ll^rdoneo, 
Dte.  /ti».  Vii  ),  ove  si  riferisce  l'nltitno  eccìdio  che  la  colpi , 
allorché  allegata  de' romani  Tu  messa  a  ruba  ed  a  fuoco  dal 
tradito  Annibale.  Le  aim  macerie  passo  posso  ha  lampan 
te  Me  al  enrioao ,  che  vn  giorao  era  opulenta,  vaaia  e  p^i 
polow.  Moaaicì  OHOnli,  aeqoedMii ,  e  sopratiiito  una  ter 
ma  anoahneMe  aeoTerta  accanto  all'antica  cattedrale  di 
palmi  86  di  largherza  per  80  di  lunghezza-  lapidi  in 
scritte  c<p'  nomi  di  romjne  faruiglie  ,  anelli ,  monete  gre 
che  e  romane  ,  sì  di  r  i .  r  rìip  rii  argento:  idoli  diversi 
di  bella  scultura,  corniole,  pietre  a  piìi  colori,  fin  di  greca 
incisione,  vasi  etruschi ,  vetri ,  pastiglie,  bronzi  e  diverse 
acari  (una  delle  quali  intera  e  ben  eooaeraia  di  circa  ro- 
toli due ,  risvoMia  nel  1890  nel  i«o|to  dello  la  Tagliata , 


Finalnv  ntp  l' antica  cottedrale  oggi  S,  Maria  Maffijiom  , 
pori)         (1  ili' abitato ,  un  di  tempio  gentile  .  forje  di 
stdn  *  l'ulliji  t'.  è  risorta  a  tre  [i:'M  m  l>ell(i  as|>etto  dalla 
sue  rovine-  Il  sullodato  canonico  Franciosi  dietro  beo  fon- 
dala eoB|ONara  a  praposiio  aoriHe  il  aotoeme  dittìeo: 

Hate  quondam  Crmùii  gmtilia  Émpia 
Ammmo 


Sc<rnatamente  nelle  adisren/.p  di  questa  antica  cattedrale! 
iroviinsi  i  succennaii  svariali  rollai ti)i  ,  e  le  imponenti  fatv 
briche  a  mattoai  ed  a  reticolate  con  romelli  < cer.,  le  quali 
appalesano  chiaramente  esservi  state  colà  pubbliche  terme. 

Un  castello  del  1408,  avvanzo  dell'abolita  feiidaliti  im< 
pone  colle  soe  quattro  torri  e  nwBrli,a«cioto  al  modesto  ae- 
mimrìo,  ed  epiieo|rio,  il  qanlo  è  Maio  Naieauto  da  on»  ae* 
ai  pno  oHorara  in  Napoli  in  caia  dei  ebiariiaimo  DucàSrie  di  «eioofi,lctii  nomi  e  gcMe  qai  appwiio pradieÌB«o 
A  «eoo)  arrenano  il  passaggiere  a  veneranda  contempiatio*]!  in  ordine  cronologico  (1). 


ne  delia  primitiva  sua  grandezza.  Ed  in  vero  tutte  queste 
anticaglie  ,  io  buona  parie  almeno,  in  ogsji  si  ve^pono  nel 
ben  Cominciato  museo  del  Canonico  D.  Carlo  Franciosi,  il 
quale  seaza  mai  stancarsi  le  acquista  per  studio  particola- 
re, e  gloria  de'cittadini. 

Attualmente  questa  città  circa  nnmen  Mi  mila  abilanli, 
e  ta  aprendo  un  commercio  alle  Paglie* Di  aera  poro,  fera- 
ce oeiki  raoltipiici  derrate, di  nolla  manca  pei  bisogni  della 

vita.  Im  noova  «toeoMoiaredel  Formicosn.già  tracciata,  ei>d„  a,  o<m       bisoRi»  di  moiu  muca 

an  fp.Ct 


1.  li  primo  faMOvodittil  ai  la 


che  dista  poco  piìi  di  una  le$;3  ,  Tr  i  i    ignari  intersecar; 
do  le  sue  mura  opererà  un  piii  animato  commercio  colla 
Capitale  e  (  olle  nMrlne,el  In  braw  sirandarà  piè  florida 

ed  incivilita. 

Le  sue  chiese  sono  semplici,ma  non  senza  eleganza,  e  fra 
queste  si  distingue  la  nuova  cattedrale,  la  quate  abbeochè 
angusta  pei'attmie  popolazione,  ba  an  fmponefite  prospet 
tiva,ed  on  campanile  gotico  lotto  di  tibnrtìno,  che  gigan- 
teggia nel  centro  della  cìnti.  Eua  ippwnio  è  quella ,  che  in 
prij  chìevti  i  dedicata  a  S.  Antonio, nel  t47-i  fu  speilairce 
malauguniia  di  uosìicniego  giuramento  per  lina  delie  più 


ii)  Ci  duole  di  noa  pot«r  eonditceiidero  ilk  premare  del  Hi- 
tcnttore,  collocando  •  cnixiIistA  dei  tckovì  di  I.ar«douia  do  Ul 
Simeone,  il  quale  eoa  «itri  prrUti  dicevi  inierTcnoto  alla  too- 
•«er«riooe  MUi  proiia  rfi  .Michele  «ul  Monte  Voltoir  (  M«m- 
Ucchio),  fatta  dn  ym'-i  '^n  tln  li  nel  iUS9,  dofw  la  ceiebratiotM 
del  primo  roncilio  di  Mcltl.  Il  diM:iir<i»iit>)  dui  qttnle  vu  il  rac- 
cojrliire  U  rsisifnta  di  tale  SI  incoi  »  e    -i  i  vidrnUTTicnlc  bntfiar- 

pcr  ricubuictrlu  (ale.  I 
PP.  C^ppOBdni  di  Moalicchio  cootemut»  od  elenco  dei  prelati  io- 


tmtnatl  a  quella  eomecraiMme ,  il  quale  eleiico ,  ooffiumnie  di 
nctiila  tl|apaaa,alaaserì»ee  copia  di  «accM*  pafnmaaa  Aa  pik 
non  eilalOMtt  osmi  di  qoe'pedatt  sena  «na  mailMie  dalla 


qoe'péclsti 

fkntasia  di  chi  li  scriSM.e  quando  «Dche  ToMcro  veri  tnltt  quanti . 
basterebbe  il  none  di  un  Vito  aravescovo  di  Bari  prr  rendere 
sospetto  quel  docomcnto.  Oltreechè  l'arcivescoTo  hanno  non  in- 
tervenne al  rooailin  melfitano;  oUrcrcbè  a  qoe' tempi  era  arciva- 
MOTO  di  Bari  un  Plioiln  ,  la  cui  papfna  di  attiri»  *  hm  ìnrigi  i- 
moroM,  poMlamo  a>*«.i<ur«rp  the  fra  eli  arrivi-<o> i  lMri:>i  dell,» 
Toodazione  di  qucitn  t  liitsn  lino  attempi  pn-H-ntì  noi)  m-ni  «i  è  sia- 
lo un  Vito.  Come  Ira  uwc  u\*,\\\  potremmo  )i<''"^'<"'  *^''<'^  ■U*  es^ 
slMtt  dì  un  SiineoiK  per  Lacsdonitt  Soia  i<«jW  iùlttori. 
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alle  ricerche  di  Lghelli,  è  un  lai  Desiderio  fiorito  ai  lempi 
di  S.Gregorio  VII.  La  esistenxa  di  lui  «i  raccoj^lieda  un  i- 
stromeDio  di  esso  vescoTO  co'inoDaci  d^lb  SS.  Trinità  del 
la  Cava,ai  quali  fi  dooazione  di  uo  podere  della  mensa, po- 
sto nel  territorio  di  RocdMlli.  Eaao  Utrumeoto  è  del  mag- 
gio del  l08S,inrti»oM8.*^èlnMMOC0lhjBjpo  JMHw 

XwMiOMtflItif  BfÌMSBfKKtm 

S.Aagefc)  Interveaiw  nel  eoneMoUttfViNwéel  IITOfOe* 

ìebram  sortii  A'ps'sandro  III.  Ughelli  «Miciira  che  dopo  di 
lui  mnni  nno  lo  memorie  di  altri  vescovi  pt-r  lo  spazin  di 
due  s<'<~ni;  ;  pnrp  alcali  BnoteriMi  caotenati  i|ipo  1 1»- 
•trali  ricordano  un 

5.  Aniooio  nel  1455,  imerv»nnto  con  aliri  12  vescovi 
alla  («>ndaxioDe  della  Cbiesa  di  S.  Maria  di  Valle  Verde  in 
Botìdo,  ed  un 

4.  Fn  Daiude,U4inle  lori  ai  lempi  di  Beitedeiio  tX.  Dif- 
ftlli  Intorno  id  hm  caminna  ai  trova  «eritto;  fmiata  tvm- 
pare  Fralrii  Danielii  Fphropi  LaqutdtMitn  A.  D.  1503. 

5.  Nicola  de  Arnoldo  di  (;onza  fu  vescovo  sotto  Bene- 
fi  im  \  .  il  '  h  i  l  li  iinirnto  da  un  antironario  io  p^r- 
gumena  appnricnenie  alla  nnstra  catledrale,  il  qiwl<"ora 
più  non  esiate.Esso  antifonario  cifrato  dal  delio  N  icola 
in  qiMaii  termini:  Tempore  SieoUii  dt  AmUio  de  Com}itia 
LafiieimUm.Antì$iUU  A.  D.  1336.  Ufliellì  tnlcura  <  he 
il  detto  Nicola  «ori  nel  4543,  MUo  |»|m  Clcnienio  Vi. 

«.  Dfl  Fra  Phince!teo  da  Nartti»  «i  uova  aagaoto  vnrofo 
nel  15 to,  rome  (i:ii  regiitro  dd  VatieMO,^. 65,edo)w 
dì  lui  Si  ha  Duiiiia  di 

7.  Un  Fra  Paolo,  vescovo  nel  r>78,  che  UfjbeHì  dice  fio 
rito  nel  1381.  C^li  restrinse  a  li  il  numero  dei  carenici 
i  quali  erano  19.  Elsiste  copia  del  suo  decreto. 

8.  AcoUtii  »ucoes»e  nel  ir>8G  natale  Atiionin.  Sotto 
Urbano  VI  Ai  collettore  degli  spogli  adh  provìncia  di  l  a 
nniOi  mm  ti  iwxoflia  dit  alcme  pranìMo  ed  altre 
•crhmrB  eihiinifl  nel  nottro  archivio  «eaeovlle.  Ugbt^lll 
segna  la  morie  di  lui  nel  1502.  E  il  dovpfi'pssere  nH  pri- 
mi ffiorni  di  ul  lino", imperciocché  al  9  rebbrajo  deil'anno 
IDi'desinìo  troviamo  eleuoda  Bonifacio  l\ 

U.  t  ra  (Guglielmo  di  Nardò  deh' ordine  dei  minori.  Eppe- 
jì>  costui  nel  1396  cambiando  la  nostra cattadil  coo quella 
di  Gallipoli  f  nello  stesso  giorno 

10.  Glomnol  «oiooto  galllpolitano  fu  traslato  a  questa  se- 
de. Seono  oa  trlaanio  p^atMi  deinerUi  fv  privalo  dell'eaer- 
eia  lodi  tua  digvltìl  dallo  ateaso  Bonlbiio  IX  (eome  dal  Hk. 
Zd/"  diversi*  /brmu),  il  quale  creò  nostro  vescovo 

11.  Giacouiu  de  .M.itila  prete  di  Laoedonia  al  13  marzo 
del  1399. 

12.  Un  \dtnHllbpoi  reffgeva  questa  Chiesa  nell4l.",ed  a 
lui  tenne  diniru 

1S.  Giaquinio  cittadino  Lacedooiese  e  canonico  di  qoe- 
iia  caiiedralft.  E^li  eruhi  tempo  iaaaari  condotto  in  Roma 
«aniapiaemioro  dal  Capitolo  •  aoaMnere  il  numero  dei 
eaaooiei  da  19  ridotti  a  Ì9. 1  anoi  meriti  gli  valsero  no 
canonicato  della  ba^iMcs  vaticana,  e poi.addl  10 geoaoìo! 
del  1 118. da  Martino  111  (detto  V)  fu  creato  vescovo  della 
psti'Li.  Mi  'r-'.o  dopo  pochi  anri  di  fmarMito  almo  ponte- 
fice gli  (t*c«  succedere  un 

t  i.  Nicola  nel  14i^>.  Dopo  di  lui  dal  gip»  aadmh»  ftl 
mandato  a  governare  la  nostra  Chiesa 

15.  Antonio  de  (>nza,  arciprete  di  Vallai  in  diocesi  di 
Boiaao  creandolo,  vescovo  aell'oitobto  del  14S8. 

16.  Nel  44m«*d)be  la  miin  di  iMtdonia  m  Giovanni, 
ed  a  Giovanni  fti  successore 

17.  Giacomo  de  Ca valine,  canonico  di  Benevento  pro- 
mosso da  ^iccol^)  V  addi  3  sposto  1 152. 

18.  Pteiro  oei  14(>4,  fu  nostro  vescovo ^  ma  morto  oe! 
1181 ,  ai  87  agosto  dell'aiuM  dMdaiiaM  hi  pmveduia  la 
cattedra  in  persona  di 

19.  Giovanni  de  PHarlll,  MbÌl»Aok«md»»t  il  qnale 
iM)rlMll4a8. 


sas- 
so. Dopo  di  lai  governi)  la  Chiesa  di  iJcedoQia  li  Cas«- 
nese  Nicola  de  Rubìois,  creilo  vescovo  da  Innocenzio  Vili 
a  i  jfiiigno  t48fl.  Dobbiamo  al  de  nubinis  il  quadro  sopra 
tavola  dell' Assunu  ilipinta  dei  celebre  Zingaro  che  slam- 
mira  oeila  nostra  cattedra*^  ^fo^i  inFkunarìaaanairia^d* 
di  8  agosto  1305. 

91 .  Dopo  undici  mesi  di  sede  vneaato,  papa  Giallo  fi,  ai 
29  luglio  1506,  coeeedeva  II  pastorale  ad  Anloalo  de  Itura 
patrizio  napoletano,!!  qnare.  restanraio  l'epiacoplo  caden- 
te per  effetto  di  un  ireinuolo,  rinuniiòal  vescovato  al  co- 
minciare del  1,">38. 

$2.  Clemenie  VII  insto  dette  la  nostra  Clhiesa  in  ammini- 
strazione al  cardinale  Antonio  &ins»'vprin()  di  Napoli,  ma 
esonerandosene  costai  ai  S4  settembre  dello  stesso  anao. 
Paolo  HI  chiamò  a  reggerla 

55.  aeipioaa  de  Owm  napoliiaao  Kwaado  «f  li  bmIio  fio- 
aa  rtMeeoma  amarfnWratore  tfnesta  CMesa ,  e  fa  eoa- 

secrato  soltanto  quando  giunse  al  suo  27.*  anno.  Mori  nel 
1551.  Alcune  provviste  falle  da  lui  sonodireiie  cusi  :  Vene- 
rahilifm»  in  Chritio  Fratribui  Camnirit  AquUnniw. 

24.  Tenne  dietro  a  costui  il  kiuoenlino  Fabio  Cuppabla 
(  n  (.;ippfll«-iio  ,  secondo  che  lo  appella  Ughelli)  da  Oiiilio 
III  fatto  ves<X)V0  a'24  luglio  1551.  Egli  Ài  colklloro  della 
decime  e  delle  spoglie  dei  prelati  ia  pacalo  regao,  e  NniH 
aio.  latervenoe  al  concilio  di  Treaia,  a  poi  rianoiib  al  va» 
aenvDin. 

25.  r.inv.  Francesco  Carduccio.O^lio  di  Paolo  barone  di 
Honieme&ole,nobilr  di  Bari. ma  di  origine  fiorentina.da  ab- 
b;ile  ciiiiimcnd:ilario  di  S.  Quirino  e  (.lulila, dell'ordine  pre- 
ttinsirnieii^e,  dtfUa  riiocesi  di  itieii,pr»^  ii  po»se»su  del  no- 
siff)  Vi  ^covato  addi  S  dicembre  l.W.  Di  lui  parla  Scipio- 
ne .Xniriiiraii  nella  descrizione  delb  famiglia  Carducci.  Mo> 
ri  nel  t.jHi  ia  Bari. 

56.  Al  (àrdnecio  Ita  «weaMK  Hnroo  Piwloea  mirtadola- 
no,  HMinaeo  del  nonnilero  di  S.II«wMletio  di  Mmtova  della 
congrrgatiooe  Cassinese, peritissimo  nia(e(iijii(:o,ed  alibjte 
iliS.  Vitate  ia  Ravenna  «eletto  a' 4  maggio  t.'is  t  da  (Iregorio 
XIII.  Egli  fece  innalzare  un'alta  Croce  li  ]  .  ire  bra  lavo- 
rale fuori  la  città,  e  «questa  Croce  tuttora  sussiste  con  tale 
I  1  r  w  i  :)e:  A.  D.  1587.  Marco  Btdoca  Epùcopo. 

'il.  Fr.Ginvan  i^oio  l>alenlieri  di  Castel  BotofaCM,  del- 
l'ordine di  S.  Francesco  della  stretta  eaierioniat  Al  alalia 
da  Clameate  Vili  a  13  dicembre  1608. 

98.  GisoooM»  Candido,  nobile  airaenano,  gli  «noeease 
nei  noveanbredel  1806.  Fu  costui  prelmo  dotto  «>  pio.  Arric- 
chì la  Cbiesa  di  statue  e  di  altre  sacre  imagini ,  e  fra  le  al- 
tre di  quella  r.hr  ru [  pT-esenia  la  SS.  Trinità.  La  vita  di  que- 
sto serva  di  l)io,t'ii  i  prodijji  f;il(i  da  Ini  Si  Iej»gono  nel 
libro  che  fu  dato  alla  Iure  ila  [lavino  Ciiirus'O  Lucchese, 
dell»  congregazione  de' chierici  regolari  della  Madre  di  Dio. 
Alori  a'22  settembre  1608. 

8».  A  moM.  (Madido  auaaaMa  Qiov.  Ginlaioo  Gampaai- 
le,napoltttao,da  Paolo  V  crealo  vescovo  di  Laeedooia  a'  10 
dicembre  del  1606.  Uomo  di  grande  ingegno  fu  costui  e 
flosl  abile  nelle  materie  canoniche  che  dal  detto  pontefl(« 
fu  nominato  a  commissario  generale  del  S.  t.'lìlcio;  Egli  fu 
traslalo  alla  Chiesa  d'Is.  rnÌL 


p:ipa 


Fi-haiio  VIH  nel 


UiSr; ,  e  mori  dopo  aver  govcrnrMii  quelUi  Chiesa  soli  1t 
mesi.  Molle  opere  egli  pubblicò  per  le  stampe  fra  le  qnalt 
noteremo:  Lt  Addisioni  ai  eomenlaH  dì  AlimefCUt^'^ 
Venea'ia  1601  ;  ilntraartw»!  Jurù  Cammei.  Sono  pM<e  o- 
pcre  del  Gampaaile  :  /  emuigli  e  la  pràtita  cmmkOsU  ds- 
eisioni ,  il  IratWo  dtlfimmtMità  eccluiattiea,»  dei  primb- 
gi  de'eherici.  sa  di  ebe  può  consultarci  il  Toppi,  ^ffiìliotnw 
Tinftolitana.  .Vap.  1678  infoi.  Egli  costituì  ideerei!  sioo- 
.  iali  di  cui  esiste  una  cnp'ia,  ed  il  suo  sinodo  fa  pubblicato 
dif  H  aprii  f  l(il3,Vn  Eccl'ua  (.'alhfiirali  AquUonensi ,  e 
concbiude:  Subieripti  AqutlonitB  e<c.Per  la  tniNlu/iooe  del 
Campanile 

30.  Fr<  Ferdinando  Bniao,  ioreatìnot  de  minori 
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^3nti  fu  fletto  da  Urbano  VItf.  a  fj  settembre  16?'.  Fa 
baon  teologo,  e  Tondò  il  manie  de' poveri  di  S.  Francetcu. 
Mori  ndl6Mla4|MMkCUlà,efllM|IOllOeiNimiWÌfBOr 
Candido. 

31.  r.io  :  r.iaoomo  Crittofnro  da  Innooenxo  X  r«  delio 
I  sucoedergU  «'24  iprile  1648;iiia  inreimUMi  in  ftonia  po 
co  ilo|M»  b  sM  eoMeeniiOM^  ivi  rewraBiiM  ■  Dio. 

33.  Fr.  Ambmio  Vioh  della  terra  diOrlonovo  nel  Ce- 
no\aiiato,  maestro  in  aaera  teologia  dell* ordine  de' predi 
calori  fu  e  le  no  dallo  stesso  Innocenzo  X  a'  lOoiiobre  Itiliì. 
Mori  al  prim-i  piortio  di  ottobre  del  Itìal,  e  fu  si'jjpelliio 
nella  tomba  di  luonsÌRnor  Candido. 

33.  Fr.  iiiacùmo  Giordano  di  (a&iel- Baronia  :  da  atibate 
generale  di  monte  Ver|;ioe  fu  fbtto  «escovo  da  lonucenzo 
X,MlS3  ottobre  i6Sl.  Uomo  di  aaoUa  dottrina  fu  costui,  e 
tcriae  le  eroetcbe  di  noBie  Vergine ,  e  la  vita  di  S.  Gu- 
glielmo. Arricchì  It  eattedmledi  aiiredi  edi  «a»i  aMri>  e 
mori  nel  <050. 

34.  l'irtro  ("apolibnro  di  Alfs-tnodro  Vili  Tu  in  li  pro- 
mossi» ii'd  iri''i2,  e  di  poi  rtiìiignò  il  v(»<jovatlo  a  l).B«nt'del 
lu  Ikinnli,  r iicn'  ndo  una  pi^nsione  di  ducati  350  annui. 

3.1.  BeiiedPilo  Bjrtoli,siciliaao,fu  creilo  nostro  ve*rovn 
da  Clemente  X  nel  4673.  Fu  otlino  «pio  pastore.  Mn  tra- 
•lato  alla  Cbieiadi  Belcastroda  loiwoemo  Xi  nel  ii)8t, 

36.  Veoee  ftt  noi  Gio«iaei  Butiito  U  Horea ,  di  Bi 
tonto.  Da  vicario  genertle  iletle  siM  Chiesa  hi  de  Imo- 
cenzo  XI  promosM  a  que$ta  eattedni  al  9  aetlembre  1^ 
F.sli  rcNtaurò  il  palano  vewutf .  p  cittó  In  prima  pietra 
della  nuova  cattedrale  n»d  di  -JS  (Jttr.hrt-  Ui')(>,rvl  a  proprie 
«p«>!ie  vi  fece  fjre  un  bcliissimi»  portonM  di  marino.  U<  (  iins 
in  Napoli  per  curarsi  di  una  sua  malauiai  ma  ivi  moriu 
agli  11  dicembre  1 7 1 U  fu  seppelliio  leita  cilieni  di  &  L»- 
«t  dei  moHie  de'PP.  Alcaoiarini. 

S7.0io«»eiri  Seitae  di  Tertiw,  Al  eMto  da  ClMneaieXi 
ti  primo  gennaio  f  7IR.  Governò  con  pinti  •  prudenu  fue 
sta  Chiesa,  e  vi  eresse  la  balaustra ,  e  l'altare  maggiore  di 
pietre  marmoree.  P^ipn  IHanm  lii  govern  i  fuiraslaio  alla 
Chiesa  <•»  S.  Severo  di  l'iiglia,  ove  v.sse  nilri  sei  anni. 

IS.  «.iiuidio  Mliini  di  .Muro  ,  Tu  rreaio  vescovo  da  Cle- 
riente  VII, ni;!  4.>  maf^gio  t73tì.  Fu  in  r-nniiniie  conlniver- 
tie  col  Capitolo  e  con  la  università  di  Liicedonia  v  di  Kno 
ebeiu  circa  i  diriiti  e  le  readiie  delle  cappdle  «  dei  luoghi 
|HÌ.  1^1  rbiamato  dal  »ao  nwiiviMliiaae  «  e  «wrl  in  S,  An 
area  nel  palauoveteovilerepentiMmeoie,eeidepopraatn 
del  dì  S3  giugno  1744,  e  fa  sepolto  nella  Cblesa  de*  riibr- 
miti  frijneescani, 

3*>.TonimaSfi  Aceto  di  Fisflina.  in  dioresi  di  Cosenza ,  fu 
elfltoaddi  r)dicembre  1714 da  I5e'.-  ii  U  . \1  Y.Ordinalosa- 
cerdole  recatosi  in  (toota  per  eompiere  i  suoi  «udì ,  ivi 
psbblieò  varie  opere  in  prfsa  ed  in  verso,  e  fra  le  altre  un 
volume  sull'  antichità  delie  Calabrie.  Fa  ia  Romaeorreitor 
di  annipa,  ceberieo  beaedciarlo  della  Cbaera  Afwatolica. 
Goài  Ivi  la  familiariti  di  Prospero  LaadhHtiai,  il  qnate  ad- 
divenntn  pontefice  lo  leone  in  gran  comiìderaikNie.  Visse 
colmo  di  virtù  e  dì  scìensa  ,e  mori  atrli  Sdi  aprite  ITiO. 

40.  Niccolò  d'Amato  di  Barleila.  doiiore  dell'una  e  l'ai 
tra  legge,  e  professore  in  sacra  leoli  pia  fu  arcidiacono  in 
dilisco,  di  poi  arciprete  e  vicario  svenerà  le  in  Con  za,  e  final 
mente  canonico  cantore  in  Barletm .  Fu  pronios'io  a  vc<,rovfi 
di  qneita  CUeaa  da  Benedetto  XiV  a'  17  agosto  1749.  Coprì 
disiorcbl  h  nBOWcailedrale,  e  la  conaacrb  nei  di  19  edih 
lire  del  1766.  Bgli  liMe  floatruìre  in  detta  naovn  catiedrale 
il  aepoloro  particobre  de'teacovl ,  ed  ivi  ripose  le  ossa  di 
mons.  Aceto  suo  antecessore,  (xinsarrò  anche  la  chiesa  di 
Rnccheiia.  Provvide  la  cattedrale  di  molli  e  ricchi  arredi. 
Rl.lie  fama  di  dotto,  di  7.flante,  di  cariMlevOte.  Ripoaò  nel 
Signore  addì  .11  agosto  1781). 

41.  Francesco  Maria  Roini^zi ,  della  terra  di  Salvitene, 
diocesi  di  Ckinn,  fa  blio  vescovo  di  Laoedonia  nel  17»8. 
N«l  VtW  d'^  fruovH  di  pradntta  «  di  nggeaza  y  fremii* 


do  i  furori  di  que'  tempi  di  rìMlione, tanto  che  gli  abitanti 
delie  ciiià  limitrofe  si  recavano  quivi  per  asilo.  Decorò 
Ili  (  iiiedraie,  e  si  mori  veccbin  di  80  anni  ed  ticani 

mesi .  addi  ~i<  i  ottobre  1816. 

4-2.  Fr.  \i  leento Ferrara «Mpolliano, dell'Ordine  dei 
predicatori,  fu  firanosineeenaacninMMir»  «aaeofnaddi 
4  giugno  del  1819  da  Pio  VlLOosemòbene  questa  dioeeal 
pel  corso  di  quatlfvaaRÌ,^poi  fu  traslatn  n  Melfl  a'3  maggio 
*8?4.  Egli  istituì  •nLanedonia  il  monte  fnimenlario  per 
ul>i  .ii:irf  I  piivHi-i  a  viiien7;iri'  l'ol  '  iipìigle  di  dncatì  Bilie* 
Moli  m  N:n)MÌi  Lidili  4  ni:i;.'ttio 

4.'>.I>fsii l<-riii  .Mciiiii  IK- (1 1  .MiiLiih'l  .i,  in  iji'icesi  di  Bnjano, 
>,  delb  ciin|;rej*azione  del  SS.  Iledeotore  fu  comperalo  (fa 
Uone  XII  a  26  maggio  1  »S4.Fil  pastore  di  santa  vita. 
.Nel  breve  «pasio  del  seo  episco|«ii«  oprò  grandi  eose,  « 
diede  cn'tnoi  mitaionarl  «aa  cdificaaie  missione  nei  paeri 
della  dioersi.  Colpito  da  pleurilide  nel  corso  delle  s.niissìo> 
ni  mori  in  conr-etto  di  saniitè  a*  12  aprile  1835. 

44.  .\i  M.'nnoiif  snrf  <- lcv;i  Fr.  Giuseppe  Boairelli.de'mi- 
niini  di  S.  Kr;itirfsr<i  ili  l':iohi  .  nativo  di  Ariano.  Egli  pria 
(il  ve><Y>M)  ili  l'oierit;i ,  indi  di  (ial  ipnli  ,  e  lioalmenie  tras- 
ino  alla  (  .Illesa  di  l.aredoiiia  ne  preM'  puSteaso  al  i  Itt* 
i;lio  18iH.  IWip'i  (|i];iiirn  anni  si  in'>ri  in  AnunO  repCMina» 
mente  a'  ottobre  li  swu  cadavem  fu  iraapofiain  In 
l.acedoiiia,e«epalfo  nella  eatiedraledopo  i  solenni  fliaerali. 

4.*i.Michip'le  Lanetta,  di  (^Ivanico  ,  diocesi  di  Salerno, 
dalla  Chiesa  di  Oria  fu  tmslato  a  questa  di  Lacedonia.di 
cui  prese  il  possesso  cdlì  l'2febliraiii  l.S-'l.  0"eNii  fondò 
i|  pttlM£2,tt  feS4'0Vlle.  Diede  egli  slcsso  vane  inissiiiDi  con 

?eloecon  frutto.  Fondò  il  semimirio,  <  h»-  apri  tnd  13  no- 
vembre 1837.Muri  repeotioamenle  n  'io  aprile  181^,  omii- 
pinato  da  tuii'i  dineeaani. 

48.  Laigi  Ginttpnrcpm, della  lem  di  S.  Cataldo,  in 
diocesi  di  Girgenii ,  in  Sicilia ,  fu  cnnaenram  da  Gregorio 
XVI  n'iSgiiigiM  1843.  A' IO  luglio  nel  1814  fu  iraslaw 
alla  Chiesa  di  Monopoli ,  che  attualmente  governa. 

Su'  li>  pre>i'nleiiit'nle  <iii  ijiii'sla  c.ittedra  mons.  D.  Luigi 
Napiihiano,  dpll:i  terra  di  i5i  ii<ii  iano  in  diocesi  di  Nola, 
prcconiszato  nel  coneisioro  d«  I  2o  Ri-nnaio  181.1  a  vcxrf» 
vn  di  questa  Chie&u  ,  della  quale  prese  poue^so  addi  ili 
febbraio  dell'anno  medesimo.  R  poiché  la  lode  non  adula 
quando  si  Gi  tromba  alla  virtà,  diremo  eberiastaacabile 
prelato  loiio  il  poado  npiaeopale  aon  ti  rbparmin  n  fiiiicbn 
di  aorta  nhsnnn.  Precìpoe  sue  cura  totto  b  chiesa ,  il  semi- 
nario ,  il  clero.  Le  sue  dotte  omelie  tono  modello  dì  taem 
eloqoenun. Fuori  nn  rip"so  di  tre  mési. in  ogni  giovedì  pre- 
siede all'accademia  di  teologia  morale ,  tlie  egli  iovUuil 
non  cosi  comparve  fra  noi.  La  impareggiabile  mode-u.i  di 
lui  non  ci  permettendo  di  parlare  delle  altre  virtìi  che  loa- 
domano ,  ci  conteateremo  di  far  voti  all'Altissimo  onde 
per  to  bene  della  gregg in  ,  pel  Insin;  del  clero,  pel  heee 
delh  Vhiem  «nneadn  InngM  nnni  di  «ila  n  ai  egregio  ps- 
store. 

L'anlìoBdineestdi  Laeedonia  era  di  piccolissima  «sten» 

s ione,  restringendosi  alla  sola  ciii.^,  e  ad  un  p.iese  virino 
i  i  hiam.ito  Rocchetta. Pel  Concordato  del  IblH  essendo  siala 
sivppn-ssa  la  Chiesa  vescovile  di  Trevico,  ed  ajtKreaata  alla 
nostra ,  i  (kimoni  che  attualmente  compongono  la  diocesi 
sono  i  seifiienti:  1.  L.acedooia,  3.  Ro«Thelta,  3.  Trevico,  4. 
iCarife,8.Casirt-aBronia,tt.S»  Nioota  BaroniaJ.S-SiMsio,  8. 
Flttniari,9.  Amano. 

La  Chiesa  cattedrale  dì  Ijicedonia  A  servita  da  nn  Capi- 
tolo composto  di  cinqoe  dignità,  chechiamansi  arcidiacono, 
arciprete,  primìeerio,  lesoricn',  i-  di  altri  selle  raiioniei  , 
fra  i  quali  il  iHulogo  fd  il  pHniicnzieie.  L;i  «Jioceiti  e  MiflTia 
ganea  della  meiro|)oliiana  di('onX9. 

h  urono  cittadini  e  vescovi  di  Lacednnia  Giacomo  de  Mat> 
lia,  eGiaquinto,dei  quali  supenormeiile  facemmo  parola  , 
ai  quali  pe' tempi  paieati  si  vani  agfiuogere  0.  Petnioeti» 
Megliola,  crealo  vescovo  di  Bisaccia  nel  1480}  ed  aiiQnli> 
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nenie  I  »esco»l  D.  Rocco  de  GrPfrorio.  e  D.  Pietro  Bot-  [  ro  di  Monteverjjinp  di  uiwi  chiesa  eoo  nn  casale.  Questo  do* 
ttcìl,  U  primo  dei  quali  regge  la  Cbim  di  Saaisvero  nelle  i  cumenio  trovas  l  riporbim  nelle  cronaclie  di  UoannmgU 
'|,edÌlieeoid»4MllftlULMtM>*  |n«>  di  Giacomo  (;>ordann»alliliro  aaeoildO.UiiTeMO*o||iw. 

igiero  atsittetle  nicondlio  di  Lalerano  oelebnin  nnì  1 176, 
,  !«e.l«ne  papa  Innoemno  UT.  Un  Amato  era  tmcoto  nel 


HtUa  China  eatttirale  di  Trevico  »nppretna  ptr  tfffUo 
dtl  Co«e«nfa<a  M  iiìi,ed  Mita  af»t$lUk  di  La- 


Sennw  pnrfl  tom  to  nMiwirto  itern  dnlli  Cbletn  d(  Tra» 

vico  (1).  I.a  sua  cattedra  episcopale  fa  foDclnia  sul  roroin- 
ciare  tiel  XI I  serrilo,  ed  il  primo  vesrovo  di  cui  Uj^b^lli  irò  | 
vò  Hoti^  I  l  ■  M  M  \maio  nel  H7jt).il  quaìi'  pose  la  sua  firma 
ad  una  donaiioDe  cbe  il  toparca  Aiccardo  Tece  al  monaste- 


1183.  Ci  (lispensiamn  fiat  rlpfiriare  ;il(ri  nomi. poco  o  noi- 
la  pcUPDiJo  aKsiiinsjere  ili  siorirti  sul  cimio  iM  m«l«»imi, 
OODteniand  <  I  il  nominare 'monsi^jnor  (ioiml ,  sictuma 
qnHIo  che  mnnn  nel  1815  fti  t'ultimo  vescovo  di  Trevico^ 
—  Pp)  Concordato  del  1818  fa  stabilito  dì  formare  nnica 
diocesi  delle  due  piccolissime  di  LACAtaaia  «di  Trofico, 
e  la  soppressione  ebbe  a  toccare  a  qneM*«ttilM,lbn«  ptr- 
cbé  nteMantka.—  La  n  oamdraledi  Trevico,  sono  il  ti- 
tolo deir  Assuntloaa  demi  beatlatlma  Verg itM>,  è  servita  da 
un  Capitolo  (ora  Cnlle^^iale  insigne)  di  12  canonici ,  fra  i 
quali  qiiaiiro  dignità  le  quali  s'addimandano  arcidiacono, 
arciprete,  primicerio  etesorifrp.  Il  '  l'  >  ihI  d  pmitenzie» 
olire ,  tr<»  la  rf>ndita  canonicali^,  godono  di  pariicotare  pro- 
benda. Quattro  mansionari  Insigniti  di  mozxeita  violacea , 
l'aaiki  ciitk  difrupioi,  di nli*^  **«n^i  rendila  particolaret  coadyiifaaa  i  eanoaici  aalla 


LANCIANO 


!Vr1  c^iim  <MI* Abram  eiterion»  mpni  im  amminfin) 

colli  ergMi  la  città  di  Ijincbno  ,  ■sriria  ira  le  mvinf»  del 
l'antica  Anxmuim,  roMropoli  (I)  ed  emporio  de'Frenlani. 
Qiir<si,i  ritià  di  fumose  ricordanre,  e  per  la  sua  nniichiià, 
e  pT  lo  estesissimo  suo  commeri-io,  può  mnsi' lenirsi  ii- 
DB  dePe  più  cospicue  d4>l  regno  di  Napoli  (i).  I  moliipli- 
ci  antichi  monumenti,  che  ancora  contrastano  col  leiDpO,CR 
nodaniin  iiiieriissima  testimonianza. 

Etta  fo  odiflcaia  beo  oiolli  amali  pria  cbe  lloma  sorges- 
B«.  I  suoi  origiNrI  «Mtatorl  Aimno  gli  Etrusci  n  gli 
Osci  (3),  e  prestando  fede  a  narrazioni  di  storiai  incorrotti 
essa  vanterebbe  per  fondatore  Solimo  compogno  di  Enea,  il 
qnale  vi:ir;r;i:ind<i  p"r  l'Adriatico  ,  quivi  flsrmÒ  tW dimo- 
ra, facemio  ciKiroire  paesi  e  città  (4). 

Tutta  la  re;;ionc  Frentana  acquistò  du  Linciano  il  nome 
di  provincia  yl«Trtn«f»  {S),  In  essa  risedette  un  preside,  n 
Mllore,  tiMto  r  impero  di  fìntna,  no  rn<ii.iUin  durante  il 
r^glmenlo  de'Longobardi^ed  ua  giiitliziere  maggiora  sot- 
to gli  Swvi  e  gli  Angioini  (6). 

Il  gran  pregio,  e  la  singoiar  prerogativa  d!  questa  cit 
tè  che  da  urne  le  allfe  la  distinse  e  la  rese  famos» ,  si  fu 
ceriamcnie  l'essere  si.iia  la  prima  pia/./.n  di  commercio 
di  luna  la  regione,  il  centro  del  tralUco  e  «.'ella  merrsinra 
dèlie  nazioni,  il  punto  della  sranihievole  corrii^pondenr-i  iia 
xionale  ed  estera  (7).  L'imperator  Federico  II ,  Manfredi  ti 
glio  Ili  lui ,  Carlo  II ,  Roberto,  Giovanna  I ,  Carlo  di  Du 
* ,  Ladislao  »  Gionona  II ,  AIAmmo  ,  F«rdìdando  I  d' A- 


ragnoa ,  Alfonso  II ,  Ferdimndo  11 , Federico,  Filippo  1  « 
Il  di  specialissimi  privilPi;i  in  ocrni  tempo  la  ricolmaroaOt 
e  di  ricchissime  possessioni  la  fei-ero  signom  (1). 

Vlp[i<Mo  lo  S|ilend()re  di  sua  oritfinf  ìntiiulnnitMile  si  ac- 
crelibe  quando  chiantata  alla  novella  vita  dei  Vangelo , 
vide  sulle  sue  mura  inalberarsi  la  croce  del  Cristo  di  Dio. 
Abominando  i  Laneianesi  il  sacrilego  culto  di  Felina  ed 
Igea  (i),  i  proAini  delubri  dei  falsi  numi  in  maestosi  tempi 
dell'  Altissimo  cooiwrtirow».  Si  appallò  di  Maria  AooHnaia- 
taquel  tempio  cho  era  sacro  aMarn.di  Maria  AasanCa 
quello  di  Apollo,  di  S.f.iicia  quello  di  Giunone  Lucina  (3), 
L'asserire  r  lip  I  ani  iano  goduto  avesse  di  cattedra  ve- 
swvile  Un  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  non  è  improbabile 
perché  in  carie  aiilpiiiii'he  seriiie  ppin  d»*l  dffim-i  se- 
coli!, irovasi  frc>;iaia  ilei  iiiniu  <|i  ima  (Intitolo  i^be  a 
quei  tempi  non  da  vasi,  cbe  ai  soli  luoghi  della  dignità  epi- 
scopale deeovati  (IQ.  Il  poalilvoè,  dia  dall'nadeeiiiie  se» 


(i)  FiBp.  Brìet.  ParàUMa  Gvtg.  /(ai.  m(.  il  fw»,  i*g.M>> 

f)0flB.  fWV. 

(3^  BnlU  L«oais  X.  l.MS.  In  Art.  Calh. 

(3)  Bomtn.  Scov.  Frmt,  pag.  SO. 

«4>r  Antiniri.  Slot,  di  Ì4m.  bm.  aS. 

1»^  Plinia  disM'.  IblMi  Amm^  mgitmìm  Fnetani.  Ifl».  ^ 

M».  II. 

(R)  Rom.  Sto«.  Frfvt.  iMflf. 

fi)  Ersno  tonto  reli-liri  ir  liere  tim  si  i-«kl>rav«iiti  in  Lanrin- 
nn.  ch(ì  (nroDO  iiMicri;i  <li  nroverliio  in  Italia;  ai  lenti  «mtn- 
iliCBVUi  :  cIm  non  lareMvfO  jnmit  a  ttmfo  alla  Itrra  di 
IxDMiam»  «ha  dura  mumm»  «Ira  dk.  Veoali.  di  Torìnn.  ^um 
i.-i«ra.PaA.  tm  ÌMui.  Alb.  ilhier.  dà /lai.  pa«.  Var 
~  '      pig.  181. 


(1)  Ebbe  IP  Itadi,  •  n  privili  Antlatil  Sur,  di  t 

pa>.  212. 

(2)  Boro.  A»v.  Aanl.  pi«.  US.  AallMffl,  Aar.  dH  £«N.  pH* 

60  a  f^g. 

(S)  Rum.  ihiiifm. 

(lì  Hm\.  /!'•<)    Frfnt    §.  VI.  e  \4»t.  §.  Vili.  n*H«  not. 

(S)  So  lltói  non  ci  n(i|K  njiÌiiamo,  ci  pare  troppo  debole  fooda- 
mento  quello  su  cui  il  chiaro  scrittore  di  quello  irlioolo  poggia 
la  in-olnUliià  di  ODI  cattedra  vescovile  eutlcamanis  gadala  da 
LauciaDo.wlo  |ierdiè  in  carte  aateriori  al  secato  X  Invasi  4e- 
corats  cut  Utole  di  silfA.  Non  iuloudierao  già  noi  ratrani  nsllt 


die  oaaa  valeane  il  vocabolo  riitA  appo  ffii  «atidu  » 
ed  0  eij^niflcato  diverso  col  qu.ile  è  rin  ui'o  tini  niudcrni ,  po- 
tendo rhi  ni>  ha  vagheita  ronnullnrc  il  l  icri  il  iti ,  Il  Mugil,  l« 
irrografl*  diMartinicr,  ed  altri  .luiuri  i-ln-  ni'  tiaiiHu  ir^ltjln  So 
«edianio  nella  il  eh.  scrillon-  midI  ir.irn-  inu  tili)  iut  li  -lu  nui- 
cTttorn  (1,1  110  iisn  rirfvwln  urll.i  .  iinn  rnm.iiia,  in'lcui  »liic  (hu- 
niatisi  '■iHlf  l'i.  Il  I  r'  liiUi  limitili  iiun  l'iii-icnipali,  d«ll  ept- 

s.^in»li  H.'ili.iiito  (■iiiiri'ili-nt'.nsi  l  ilr  n|HK  Ua4ton«:.  Kppirò  m  i*kII 
>('--vc  ilcii-i  i-tii-  le  curie  (1  im'  Ummi»!  l  .tnciano  iutitolata  r«(lA*ont> 
bolle  o  costituzioni  puiitiiide.roiDUnquc  resterebbe  «  vedere  aa  pri- 
me del  dectao  secolo  era  In  ase  lo  alila  aedadaie ,  puw  trii  aawia- 
reaino  boena  la  («metuira.  Che  poi  LMtiaaa  aaa  Aiaseelltà  (flclia 
«tile  deUa  caria  romana  «  noi  lo  deduciamo  dalle  paiola  lestnall 
delle  bella  di  ereiiione.  dm  e  Lcuac  X  ddaantala  «pplaia  «Pft- 
laniwiaeia  d»)wuifw  ddlapnfopaW— 


Ideile 

|dMM 
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colo  in  pni  troTiaioo  LaDCiaiM  soggetta  nella  spirttmtoldéll'ABoaDStata  prese  solenne  possesso  deììa  no^dla  cat- 
giurisdijioiic  ai  mcoTi  di  Chietl  (t).  Mal  soffrendo  però Itedra.  Ma  a  laoio  (raudio  bentosto  successe  il  ludo;  po. 


Lai: 


eotal  dlpendenta,  fecero  «iflssiine  istanze  sciaccbi^  il  dura  di  I orinoli , 


h'_"  LTa  prrsiiii 


lei  la  provio» 


ai  romani  pootedci  per  aversi  un  pasiore,  esopplicavanoLcia,!!  di  r>  giugno  dello  stc^o  anno  mosse  da  Chicli  per  io- 

carcerorc  il  presule  Ijnrianese,  rran  essendo  la  bolla  di 
emione  nunita  di  regio  asicenso.  Epperò  doveUS  q«Cstt 
darsi  a  roviMn  fuga  a  cansare  il  furore  de'LaaeitBW«l 
quali  coffwro  arnau  a  liberare  il  proprio  peatore,  ponen* 
doioavivafbm  ioialvo  (t>  Ai  tS agosto  «StSIMoipe- 
raiore  Carlo  V ,  allora  re  di  Napoli,  da  Saragoaxa,  nwìu-  a 
nome  di  Giovanna  sua  madre.ordinò  a  Raimondo  <;ardona 
virerà  del  regno ,  che  concwlfsse  lelriì  fv  r  memoriali 
s<'n7':iliro  riiardo,  consulta, o diOicollà, a  tenore  della  bol- 
la, il  che  fu  espRuito  al  20  ottobre  dello ste«Ki  anno.  (2) 
La  libera  collazione  di  questo  vesooTado  alla  taala  i 
si  appartenne;  ma  nei  1594 ,  in  fona  del  CùBCi 
cbiiiso  tra  i'  iesperaior  Carlo  V  e  Qmatlt»  VII ,  addinne 
di  regio  padronato,  Mila  qaala  eiwwiain  ti  iweano  laa- 
(■ianes«>  meritò  l' onore  d'Mwa  lotiioliloeeMtptiirt  « 
Ure  Htl  tocrano  (3). 

Nuove  brighe  e  litigi  sì  sii<ìcii3rono  tra  Lnocìanesi  e 
Chietini  nel  1526, quando Clemmiie  Vii  (4)«>ievaDdo  ad3r• 
(  ivescovile  la  chiesa  di  Chieti ,  dichiarò  la  Lancianese  suf- 
irair^nea  di  quella.  Un  formate  litigio  aprissi  allora  io  Roma, 
il  quale  per  trta  di  qtpelbaioM  efki  poruto  avanti  a  eiaqua 
udtiori  della  canwn  apoaiolica,  mb  voleado  Uocmm  ri* 
conoaerM  il  pnaula  leatlao  qua)  ano  meiropnItiaiH».  Hi 
pria  che  il  giudizio  foiose  decìso  suscitò  in  di  \  ina  Provvi- 
denza lo  spirito  dell'immortale  pastore,  del  ncbihsMinofre- 
i  f(i ,  f  la  rhif$a  rfi'i  novese.  del  preclarissmio  l^onanin  de  Marinis.vesi ovo  ar- 
ra/r  .  la  ijiiaie  ar/r i] civesciivo  di  Lanri.ind,  pi  r  la  ni\  f>pcra,e  per  quella  dei 
porporati  S  tari"  B  irromeo  e  Michele  Ghislieri  inquisì- 
tnr  flfenerale  della  Tede,  le  discordie  cesarono  t  fu  sopita 
ogni  contesa ,  il  sangue  ciliadui')  risparmiato,  euenendo 
essi  alla  caliedra  di  LanciaM  il  grado  di  Chiesa  arcinseo- 
viie.  Il  pnaielee  Ko  IV,  »i9  geonaio  1663  ,  ne  spedila  la 
bolla  (fl)«dilvÌaafèllnberio  lenaaìw  diaMnyioaa- 
senw. 

I.a'^de  di  Lanciano  coll  andardel  tempr  i  I  Iìm  nne  sem- 
pre piii  illiiktre.  tonunque  non  ave-sse  8uirri«K':inei  pare  i 
vt-scivi  di  Inventi  la  elessero  a  l.iro  metnip/ili  in< 
i(>rvpnnero  ai  sinodi  proviociali  eoo  quelli  dt  (ialceilonia 
e  diG«aniiaMei«(7).fina  pir6  ti»  leaiia  gloria 


i  sovrani  del  regno,  perchè  ad  oiienerlo  interi  iuvsto 
la  loro  valevole  mediazione,  lofatii ,  la  mera-  di  Fede- 
tieo  d' Aragona  (3),  nel  1499,  Alessandro  VII  dichiarò 
Lanciano  coi  saoi  caMclli  ella  santa  sede  immediatamente 
soggetta ,  e  risaliva  della  spirituale  giorisditioee  r  arci- 
prete di  S.  Maria  Maggiore  (5)  il  quale  eia ordlaarboMate 
vicario  generale  del  vescovo  teatino. 

Quella  esenzione  non  satisfece  i  desiJerl  dei  Lancianesi, 
i  quali  altre  preghiere  a  FerdmaiKlo  il  cattolico  ed  al  ro- 
mitno  pontefice  umiliando  [4).  da  Leone  X  nel  18  maggio 
43l5,anno  terzo  del  suo  poniilìcato,otteoero  la  bolla  di  ere- 
sione  di  un  vescovato  nei  seguenti  termini  concepiu  (5): 
iSianiide  loneime  «n  eppido  oisas  «lut^w  «d  iUtuin ,  c  di 
fWtoAfwyiwiMsaiportB  calsIiirrjHM,  e  jmt  rMporfiMsfd 
dfl  ni»,  f  per  la  $onlmntà  delle  ehieu  titdifiet;tptl 
gran  nunìfrn  di  uommi  di  iHlere ,  aitai  rfrieii  nrf/a  l*o/o 
ijia .  tìelt  uno  e  l  aitrii  drUto,  ntiia  medicina ,  ed  in  oltre 
facolui ,  «  f/c»  mdli  noèi/i  cittadini  arrnllnli  aU'ordim  » 
queitre ,  e  per  la  gran  molttl  udirle  de' suoi  merratanli  ni 
mumtndiquauromila^  cosi  la  nmtamo  dtgnisuma  dtUa 
prtrofMinmii  città ,  ad  in  virtù  della  notir*  apantiiea  au 
lerAd  leperjaaa  e  dìnMan^amo  Lamiam  ees'  «Hai  ea 
•fffi* ,  «him ,  mNWiftrj ,  liM^Ai  jni ,  bemefUt  KduuMiei , 
ri^ro ,  e  popolo  dalla  Chiesa  e  tUoetti  (aaliiHl,  e  toniamo 
che  ti  re>eot)o  di  Chieti  niun  alto  di  fiuritditnme  ettreiti 
eopra  di  etta ,  ed  erigiamo  la  lem  t  , 
tonta  Mano  ddl' Anmmzìala  in  'f' 
deve  ('npitola  ,  e  prrsnnf  rr e  V-i  i>7ii  A-  r  «  diqnilti ,  onori 
come  k  altre  chiese  cailedraii ,  e  jinaimtnle  ditliamo  li  men- 
sa rnroriU  didueati  400  d*er».dsMMiirB,tfa  |Mfarft 
coflf  fuMkiu  rendite  H  Imuiana  e*.  *e. 

Il  noWliMimo  prelato  0.  Angelo  llaocaftai,di  Perno 
nei  Mnrsi  (ti\  nel  giorno  aiesao  fu  ooaseeralo  vescovo,  che 
ai  àUim  immediatamente  soggetto  ella  santa  sede.  Egli 
giungeva  alla  diletta  sua  gri-rj^l;!  il  ili  IT»  npriV  toKi.e 
fìru  iraìporii  di  gioia ,  e  tra  plausi  universali ,  nella  chieta 


dt  rida.  Qaeslo  lilolo  dunque  ntUo  sliW  dell*  M\t  f  ii<  •iiM-,rmpri'' 
reUtivo  alla  fontUmiK  del  «t-Kukalu ,  il  rbe  non  luiiUe  i  lie  ab  au-  i 
lìijMo,  0  per  costiiuiimie  del  priocip*  un  Iwtgo  pnHMi  «!iM.Te  «4-1 
«lioMiidatu  fi(tò«judcTne  tull  i  prinlegi,  seon  tversi  RMlavatol 
Bsaaioftt.  laaiMii  aeMwada  «Ila  «oslra  volU  the  la«Bilctic 
«aria  aeeemta  dalch. acrittoM  ria»  atti  dtlta  paMtà  civili, 
nella,  secondo  che  ne  sembra  ,  surrasano  «sm  itlU  asocrla  protu- 
HiiU. 

>ou  ci  è  i^noU  la  lettera  WIX  del  SaruelU  (i.  3).  nrlU 
qn«l«  iruoUi  pruvare  tuxt  Jitrti  in  Italia  città  $ema  xatnvo.  1' 
CodTrnitliMiniO  fht  il  «nhbielto  strati  atti  rm  mnU»  )T<if1i?innf  ,  !! 
tn»  rlii  Inni  lo  ajilciiircr*  noo  avrk  a  slciilarc  rrdlln  («-r  rsv^isire 
che  il  d«Uo  auiorc  Ixo  sapeva  molte  citU  a\crM  1  linli»  stiizh 
«cscoto  (  e  vf  oc  MJUO  tultavia  'i,  il  che  elude  inoUn  irifi'ifii.is,)- 
oieote ,  diceudu  quelle  non  arnsi  a  cliiunuir  littA  per  emrtfciuo.  Il 
appanlo  perchè  prire  dell'onore  della  rattedra  episcopale.  I 
Cauchiudeodo  diremo  :  che  non  oeghiamo  a  Laaeiaoa  II  titoto  e  ' 
,  i' ■naiadi  dSUaatfcB  prima  di  aversi  un  vcaoovOi  equandu  purei 
<MM  Ioavsssa  al  tempi  presenti  ;  che  repallama  «Itime  le  carU  , 
citate  per  non  notrastarle  tale  prerueat4>a  :  ma  a  quel  modo  coiue 
noo  sarebbe  trovato  bmnio  argomento  U  dirblirare  usurpalo  da  esM  ' 
li  litob  di  cinà,solo  perché  nella  bolla  della  erezioni-  della  sua  cat-  I 
(«dra  vien  chiamata  opptdum ,  del  |>ari  crediamo  che  il  «a(o  titolo 
di  nllà  registrato  in  vi^rrhip  furie  imn  «in  raffi<w  ^«WHrtrte  n  fur- 
ie dono  dell*  prulinliilitii  di  un  \  [>i  o>o  w\  (tri ini  ti'nipi  licllii  Cliir>B' 
ecbe  la  caUi^lta  LitMÌ»tK-iM!  sia  t.'»n  n><Ml<Tn<i  tjiiiinto  In  e  lii  Ixjlia 
di  ereiione  di  Leone  X, —  A'ola  ifojli  IùlH',r>. 
CI)  CioochareU.  Ind.  del.  H.  Giuri%d.  lonu  6.  pag.  108. 
(2)  Polid.  di  E\f.  ùan.  ms.  ITgbel.  rU. 
(3j  Kuwan.  Sevm.  polr.  pag.  ISi.  voi.  t. 

T  lai.  Ink  IBM  iki  m. 


Lmas  X— da». 
CàL  Laiu—VMl,  ek, 
(•)  Ufbatil  €Ìt. 


(i)  rghellt.  e<i«l. 

(ì)  Liti,  eierut.  Proreg.  Cndtiu te  Cailr.  Mar.  ITSan.  M  net. 

151 H.  in  artk.  Cath.  n.  m. 
(3)  Gian.  Irt.  etn. ddnf.  di  AS^t  —Aaliaail.Jit.nii.  datasi. 

ed  arr.  di  f.ftn. 

(\)  tiulln  /H.  l>n  IV  In  art.  fflffc.  I*».».  7. 

<^  <  Aiititinn  .  Sin  di  Ltm.  pag.  "tHi. 
6  1  kI'i-Hì.  Irto.  Homau.  St*>f.  Frmt.  l.  2.  pjg, 

("j  l  K''i'"'l'-  l^  ''V-  •  tnr.  Fella  Wf.  Aiitiuorl,  Uwij.  de  ijK.ed 
nrriy.  „u,  p.       in,  s*.  (•) 

(.*)  Cun  tallo  U  rispetta  dovuto  al  eh.  compiiatora  dell' art»- 
là,  qui  para  (sappooeado  )  debba  poter  dire  Landonia  (  La- 
CcdoBia,  o  A^oilonia  d^lrpini,  semodo  PUah») 
k  CwMdonia  noo|Mranilfnina  dÀattiilie*nianaiM> 
inawa  In  Italia  tutta  sì  irofl,  arrsre  vaMNocartanMOta  dd» 
l'anunuensedelnis.dell'ADtiaofi.darui  egli  ha  tratto.Ttou  delAa 
poi  recar  maraviglia  conte  duesta  ciltlt  del  Principato  setten- 
(rinijiie  volle  sceglierà  la  Chu-sa  di  trinciano  alquanto  disMla 
ppr  lo  sinodo  provinrlulc,  mmiro,  a  non  avere  a  fare  ron  le  vi- 
Chiede,  che  nvfvtwi  «.ufTrimaix'i  .  e  rhe  prrHA  w>\  li»mj»o  pft- 
Ic ano  » rtuliire  diritto  di  ^ulTrsfriinli' ,  i' dou'iido  ini  ■■ilo  sn  itliere 
un  uirtrojuilila  wi\  >iti)i«lo  pro« iiirlnli' ,  swondo  lu  volt-re  ((•'•J  s^ 
1  Ti)  concilio  rriili'iilliio  (  Sttt.  ÌS.  c.  'i.  de  reform.  itì»  a  rivol- 
gersi a  quelli  dus  ituffragaoei  nun  avessero,  ove  che  Ma  si  irò» 
vaaiaro:  il  che  (ere  anche  Trìveutl. 

Kan  sappiamo  poi  chiarirci  owm  andw  Onaiéidflwa  acelaa 
taodano  pel  sinodo,  c«ociBaita<>t  taavanJaii  «in,  tha  Ai  levata 
a  «eicAvado  dopo  Uiceato  Z.nel nanwn  dils  nCMsaa  aafta. 
di  BwvanM.dw  fai  fanno  It.sdoniia.ewiiHtaihy. 
♦  ni 
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MiddqnUfanH 


«odi  Gaardia  Al  fiera  \  Mario  Ettore  d»  Mòni»,  ^mcfm  di 
TerMOli  ad  lesfij  Faderimde  Letto,  vescovo  di  Solmona , 
«d  |l  ^«Mto  |ì«  CoMBrio  PiMiuini,  U  quale  nel  1848  »'eJ>- 
iM  li  niM  Stiailltcei 


Priino  fra  tutti  ricorderemo  il  de  Mariois,  cbe  nomÌDam* 
BBo  i)  >[i  ,ii  primo  cbe  Tu  ooorato  di  pallicSeduto  fra  \  Pa- 
dri dal  Triijentioo,  egli  è  lume  e  consiglio  di  quella  ve 
aeranda  aduMua;  agli  dà  Ape  all'  iadi«e  de'  libri  ite  proi  • 
bini,  e  rivede  11  breviario  ed  11  aMMole  (1);  egli  é  noe  dei 
esm^laiorl  datanechitmo  romano.  Egli  è  spedile  aan- 
slo  presso  la  corte  di  Spagna  (9)  e  l' imperator  Matsimi- 
I  niiu  (I  ;  egli  benedice  Filippo  fì::rli  i  rtidurloV,  che  va 
la  higiiilii^rra  a  sposare  la  regina  Maria  ;  egli  è  prelato  do- 
mpsiicfi,  f  i::!  r  visitatore  (li  venticinque  diocesi.  Il  conci 
lio  'rrideoiioo  in  compeoso  a  »1  laminose  raiicbe  gii  la  co- 
llare ami  laniaglia  (5). 

FraieooiMiQri  del  deHarìnU  hanno  diritto  a  spedale; 
nee^OD*  il CKdloaleE(idioOinioi,  spediioounzio  e  legato 
apostolico  a  Carlo  V,  alla  repubblica  di  Venesia  ,tl  re  di 
Napoli  ;  l'arci  vescovo  Rodriques,  che  Gregorio  XII  ilvtb  de- 
legato in  :>ri:tp^nn-uo  Piscioelli,f  he  lu  uditore  di  lifargania 
d'Ausine  ;  un  Etolognini ,  chebisto  V  creò  governatore 
di  Ancona,  un  Paolo  Tusso,  cbe  fondò  lo  spedale  della  Sa- 
nità, cbiamanduvi  i  Buoo-fratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio, 
cbe  Slabili  un  rìrugio  alle  mendiche  giovaneile,chearric- 
eht  di  legati  la  caiiedrale;  un  Gerva«i,efae  chiamò  le  clan- 
aiiell  IgliedI  &CWan;  oe  Remerò,  che  eresse  il  semina- 
rie;  «a  OiecMvin  ofee  risubili  la  disciplina  nel  dm  (4)  ; 
va  Aalleori  che  Ihadb  ne  monte  di  pegni  per  sollievo  de- 
gl' indigenti, che  decorò  i  canonici  della  cappa  magna;  un 
de  Vivo,  che  ottenne  le  insegne  prebiiiie  di  fiocco,  calie, 
collare  e  veste  vinlsoea  ai  capitolari;  un  de  Luca  upo  dei 
vescovi,  compendio  de'suoi  antecessori ,  cbe  pei  profon- 
dissimo suo  sapere  Pio  VII  creò  suo  prelato  domestico,  ed 
auisieote  al  soglio  poatiicio ,  che  qua!  Tasso  arricebi  le 
sua  chiesa  di  lq|Mi,  di  arredi  aacri  prciioeiesimi,  di  pab- 
blica  biblieiea  per  «anodo  dé'poveri  ciuadial ,  cbe  qesl 
Ronwro  dilatò  e  reae  tllestrs  il  senioario  dieeesaoo ,  che 
qual  Ciccarelli  riportò  ladisciplina  nel  clero,  cbe  qual  An- 
tinori  e  de  Vivo  decorò  il  Cupiiolo  del  corpo  eddomadaria- 
le^fondandone  a  sue  spese  un  lienefim  ecclesiastico. E  eh  ' 
diremo  del  vivente  arcivescovo  D.  Lodovico  Rizauti?  Con 
qeale  amore  e  sollecitudine  non  pasce  egli  fai  diletta  sua 
greggia?  Il  proftmdo  sapere,  il  leeero  eoe  cuore  «  le  care 
•ne  naoiero  aam  loaeiU  gjfvsia  laiidio  al  ami  posteri, 
ehè  gli  oMMt  de'ooeUMl  poinbbaw  oHcr  iMMi  di  a 


t  CtfiltlOf  Seminario,  far 
dtUa  diaceli  te. 


Per  la  bolla  di  erexioDe,  cbe  tesinalmenlo  riportaiMW, 
la  chiesa  >il  santa  Maria  dell' AnnaotÌBIa  fa  eretta  la  eatte< 
dralp.  Al  lSi5  eseeodoai  dai iaaelaiesi  eretu  sltm  ma- 
giii6ca  chiese,  allanedetlattoaeDere  dalla  santa  sede  gli 
onori  di  cattedraliti  riunita  alla  precedente.  Diremo  alcu- 
ne parole  della  origine  di  questa  seconda  chiesa,  per  essere 
ui  tempi  presenti  Tunica  cattedrale  di  lanciano. 

Sullo  scorcio  dell'  undecime  secolo  erasi  costrutto  ne  o» 
ratorio  sopra  il  magnifico  ponte  (1)  in  tre  archi, eretUMlte 
vaile  sisientc  tra  la  città  ed  il  gran  largodaile  nèn  per 
nire  questo  a  quella ,  onde  collocarvi  uoa  Maln  di  Narlt 
I  Vergiao  eoo  Gesti  Bmùàao  di  leggiadro  e  veaerando  a- 
I spetto,  riaveaaia  lo  oe  aveo  eetterrsneo  ed  abbietto  del 
I maestoso  ponte.  E  sicrome  si  è  scmpr?  rrnsfoM  con  accre- 
scimento di  fervore  la  divozione  nella  p<^^u  i  Uà  Lancianese, 
Kì  concepì  il  disegno  sublime  di  erigere  sul  j^^ià  riKiruti» 
I  ponte  un  altro,  e  sopra  di  esso  un  tempio  (2),  da  iniitolar- 
si  di  M.>ria  del  l'onte,  il  quale  per  magniflcensa  di  architet* 
' tura ,  pei  parianti  dipinti,  pei  rari  e  scelti  marni, e  per 
la  varietà  e  sontuosità  degli  ornati  doveaae  riputarsi  oa 
capolavoro*  NèaadanMO  falliti  i  pii  desideri ,  poiché  Tal- 
tro  poale  Aliovnppralo  al  primo,  e  il  tempio  fu  ediflcato, 
il  quale  verso  la  fine  del  passato  secolo  fu  a  ule  perfezione 
portato, cbe  la  maiicria  vi  è  vinta  dalla  magnificenza  del 
lavoro. 

I  Ma  a  questo  stnlnarìo  ( che  oggidi  è  veramente  reso  in- 
signe, per  celebrità  di  cullo,  pei  miracoli  che  tuttodì  vi  si 
ottengono,  per  le  innumerevoli  indulgenze  e  grazie  cbe  gli 
haono  prodigalo  i  sotnini  pootettci,e  per euere  stale  ledetls 
staiiM  della  Ver^aa  edd  ilaiBbiiio  incoronate  dal  Capitolo 
!  Vathmo  addi  18  aallenbre  del  {8S3  )  a  questo  snntnarìo , 
mancava  la  cattedra  episcopale,  ed  i  citudini  m  >  si  sem- 
pre di  religioso  entusiasmo  po'^eroìn  opera  luui  i  mezzi 
[ Ih  r  ir)  I  11  1  lesto  bel  fregio.  Il  di  6  giugno  1S33(3) 
con  bolla  pontificu  venne  dichiarata  chiesa  cattedrale  riuni- 
ti a  quella  dell' Annunziata  ,  autorizzandosi  il  Capitolo  a 
celebrare  si  nelt'  una,  come  nell'aUra  le  ecclesiasticbe  foo» 
zioni.  Nel  1819  essendo  suu  deOHlila  h  de<ta  cbicn  del» 


E  qui  prima  di  farci  a  discorrere  di  altre  rosP,  chiude 
remo  questo  paragrafo  dicendo  che  furono  di  lanciano  Si- 
meone liurrelh,  rrf;ii[:i  nrdii;.ilf  rh  Adriano  IV  nel  URI  , 
come  si  ba  dall'Ol(k>ini,nelle  note  »l  tJiacoonio  j  Sebastiano 

RiMl0,primco«eaw«»  «leovo  di  OBÌoedoMli,pai  veaeo- 


e  avtrti  p\x  da  BencTtnlo  ,  non  stnnda  il  dritto  di  scectiersi  il 
nxtroiwliU  •  piacere  ,  rd  una  rolla  (Conr.  Trid.  Uk  rit.),  w  non 
sgtt  CMOti  d»  liKtroiioliti ,  t«nio  cbe  «rtuni .  rome  a  i  neiDnp  d' p- 
•«mplo  II  tm(9V9  di  Troj»  (  Pomiwo  Stm.  ..I/biuot,  Mia  Chirt.  ili 
Amo.  ptg.  US),  l4kltosi  dal  oamera  de'saffr*(^aciB(«Mtctii«ni . 
é  tenuto  pur*  «d  andare  «1  sinodo  proviocitle  .perchè  Ibrw  il  >  niic 
■ea  vate ,  sé  cw  ^  aswad»  èdslte.  ao«|iHi  vaia  e*  «sdnie.  EkIì  r 
livaie  Aa  I  vesmti  andbe  solhagsiMi  noe  iwsiom  c»8«re  tirati  » 
fbnaaisiaodi  proTÌDci«ti(Cofw.7VM.Ioc.rit.):  madiatnpaftni. 
tolora  Mo  è  dato  esimersi  dello  'n  tatto ,  ed  andare  illa  iim  mHa 
la  q«MaU,  o  in  altra  metropoli.  Il  tatto  pare  laKiamo  aia  ««UH 
4s'dììi  intesi .  — iVota  drali  Editori. 

(1)  Lettera  dclf  Arr.  de  M»rinis  da  Romn  S  ffh.  tMS  jtX 
Ckr.  Anx.  eap  17.  n.  6,  ^if.  im).  Antinori.  .S"f.  di  ZiaikM,  SSl 

(?'^  Antinori.  Bioj.  de  wjc.  a'-nv,  d%  Lau.  mt. 
Idem,  ihidtm 

(%)  AatiDori,  Kiof .  de'veac.  *d  are.  di  Lmt.  m$. 


l'Annunziata  per  rBodcre  plii  nanltca  e  briUaaie  la  pro- 
spettiva di  quella  di  S.  mria  defFlMle ,  questa  restò  la 

principale  e  la  sola  matrice. 

Essa  è  il  deposito  di  preziose  reliquie.  Vi  si  venera  una 
(]i''\f  (ti'11,1  rufona  del  Hedenturi',  v.irl  pe/zi  del  le- 

gno della  santa  croce,  il  capo  dell'apostolo  Simone  ,  il  te' 
more  di  S.  Giuda  Taddeo,  le  inaal  ed  i  piedi  di  parecchi 
saoti  innocenti. 

Però  la  più  preziosa  reliquia  che  visi  coiiservaàun'eetia 
oOBvertita  wAUmtnte  in  caraeged  il  viao  ia  aiag oe  aeinitto 
della  oooMciMiooe,  alla  oeoaiiooedie  do  meoaco  basilìa* 
no  celebrando  messa  ebbe  a  dubitare  del  dogma  della  tran- 
sustanziazione. E  perchè  la  incredulità  non  avesse  ad  ac- 
campionare d' impostura  o  di  frode  pia  tanto  miracolo  ,  la 
l'rovvidenM  ha  voluto  confermarlo  con  novello  e  perma- 
nente prodigio.  Oitrecchè  la  conversione  dell'ostia  in  carne 
M  Hwbul'  ^  palpabilissima ,  so vr' essa  ravvisandoti  boona  pene  del- 
k  iinMiitil^l|l'**'l<'*  ^  *  ^"VM  gtobeid  di  nagoo 


ri)  Il  nrimo  ponte  itila  archi  ta  «etto  dopo  l'anno  384 
e  IO  dedicalo  alCimperator  DiodaiiaBai  eoeie  da  una  ianidi 


del  tenore  se^ruenle:  DN.  DiOfìl..  WV—kW.  SVQ.  AMX— 
DWMOFJVS  — PONTEM.  F.  C.  —  A..(i„„ri,  (gj,  fio. 
(i)  Aolinori .  Star,  di  Lan.  pn;:.  'in  e  ttm. 
C»)  AeUaori,  Star,  di  La»,  pag.  216. 
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(eOMcrml  la  un  calice)  posti  che  liMO  mIé  fib  tenflill» 
4d  flntn  liiteMiitdaiiM  lo  ttatM  fmtqmnù  m» ,  ^/tauo 
due,  quoto  ire,  qnsio  qatttro  di  «nI.  Quatto  tiMirtiiMalo 

replicato  verso  la  fine  del  mooIo  pausalo,»  chiudere  la  bocca 
ai  miscredenti  che  si  ridevano  della  tradizione ,  non  maocò 
di  riuscir^  ^'i  rio sissimo  alla  nostra  santa  religione. 

La  chiesa  liell'  Annunxtala  elevala  a  cattedrale  ebbe  An- 
fiiri  rannniri,  compresi  il  fM-nitPnziere  ed  il  teologo  ,  o  liiin 
dignità .  cioH  r  arctdmcono  ed  it  primicerio.  L'arciprete  di  ' 
santa  Maria  ÌHaggiore  (I)  riunì  nella  sua  persona ,  come  lo 
riMiiOB  imiavia  (3),  la  prina  dbpMlà{  MM  eoti  II  prroco 
di  noti  Lucia ,  il  quale  pur  riwiva  ta  w  la  dlgaiil  di  pri* 
roicerio.  (Mire  i  canonici  sertfoi>o  alla  cattedrale  cinque 
mansionari,  i  quali  hanno  l'obbligo  d' intenrenire  a  tutte 
]e  ecclesiasiicbe  runzioni. 

S«^ite  erano  le  chiese  parrncchiali  della  città,  cioè  di  S. 
M.  Maggiore  nel  quarliei  p  «J  (i  vita  nova  ,  di  S.  Lucia  nel 
Borgo,  di  S.  Nicola  nella  Sacca,  di  S.Maarizio,  di  S.  Gio- 
«aani,  di  S.LorenzQ,  e  di  S.Siartiao  mI  qatHlM  di  Landa- 
■o  «aodiio  t  le  q«ali  ultime  qaaUfO  ptntedS»  bgm  alate 
rioilta  ia  «aa  (S)  Mite  éMeaa  degli  ex  Padri  afnaiialaal. 
L'antica  diocesi  coinprend»va  le  seguenti  chiese, di Ocrec- 
chio ,  di  S.  Ooofrio ,  di  Arielli ,  dì  Vii  la  nuova  ,  di  Ari ,  di 
Frisa,  dì  Guasto  saperiore  ed  inferiore .  di  Riuacornu ,  r  ] 
CesacofBO;  nggì  comprende  i  comuni  di  Gasteiauovo ,  di  ' 
Arielli,  di  v  ujnuva,  di  Ari,  di  Frlia,di  8.1ÌBriBta  Ikro, 
e  Motagrogaa,  e  S.  Apollinare.  | 

L' arcivescovo  D.  Prancesee  BaMaro  wi  1619  giitò  le 
Iwdaiaaaia  al  aaariaario  dioeMaia  \  uà  I  ■■cewiari  di  lai 
BMMìner  Gemtfl,caralk ,  e  de  Laca  di  aiolio  Pampllaro- 
BO,  e  di  non  poche  rendite  lo  doiarono.Oggi  ^  ratìtn  a  gnn 
rinomania,  talché  vi  concorrono  gli  alunni  da  tutte  le  coa- 
vicine  dio  eii.  Alla  direzione  di  esso  presiede  un  reii  rn 
ron  un  vnsi-ieuore,  e  v'inseg^nano  tredici  proressori  , 
compresi  quelli  di  lingua  rranccsc  ,  calligrafia  ,  canto  gre 
goriano,musica  e  disegno,  fclsso  poru  il  utoio  di  aeowaario 
atecetaao  di  Lanciano  ed  Ortona  per  la  bolla  paMMeh , 
«an  etti  teaae  rinriatiaaia  la  aede  «esoovila  OrtaMaa. 

Molle «aae  rebgloaa  daeenvaao  aa  tempo  la  aonra  dt- 
li.  I  eonveotnali ,  gli  osaervanli,  i  cappuccini ,  i  canonici 
laleranesi,  i  Padri  delle  «cnnle  pie,  quelli  dell' Oratn- 
riodi  Homa,  e  di  S.  Spirm»  11  M  [  rnnf  ,  i  !>uon  fratelli 
di  S.Ciovanni  di  Dio,  i  cuniieiitani  ,  i  basiliani  qui  foada- 
rom:  «  rise,  collegi,  conventi  (  i)  Ojjgi  vi  sono  i  SON  oaiar- 
vanii  e  cappuccini ,  e  le  claustrali  di  S.  Chiara. 

In  virtii  del  Concordato  concbiuso  a  32  nurao  1818  tra 
Fcrdiaaado  keiaSaoia  Sade,  alla caucdia  di  Laaciaan 
fa  naita  la  dioo»i  aeppiama  di  Orinna  «  aMrr.la  qnale  seb- 
bene fosse  stala  ripristinala  nel  18:^1,  pure  rimate  in  per 
petua  amministrazione  ddl'arcivescovo  di  lanciano. 


Aio  (.<>    TiOUotìO  DH.IAMaO0L4. 


Ortona,citlà  un  tempo  capitale  dei  popoli  Frenuni,posia 
alla  sponda  dell* Adriatico  nell'Abrinio  c:iienore,  alla  di- 
ttane di  12  miglia  da  Chicli,  vanta  l'ondrc  di  sede  vesco- 
vile fio  dai  primi  secoli  della  Chiesn.  Se  le  devasutioni  e 
griocendt,  e  quello  per  allimo  che  nella  incursione  de'iur' 
chi  soffri  ael  1866  diMruMro  i  più  pceaioai  moauBMoii  di 


(1'  Antln-iri,  5(or.  di  Lan.  paf.  32S. 
i'I)  AVifui.  re*n-i(.  S»p.  IS  ufiiiif.  tSll. 
(3)  BhIUi  Ltonit  MI,  27  m  r  i  isn. 
(4J  Aulio«ri ,  Stor.  a  Lan.  p»^.  MM  «  •«{. 


•■a  iillehilli;  aaa  «ilatfo  parò  td  estiugoeme  la 

meato* 

riasepraava  aaoofa  aaiwiìmi»  aaflkieati  ad imlka- 
gaUH. 

Fra  !  vescoTì  che  si  sottoscrissero  nel  ronrilin  ronnno 
sotto  papa  Simmaco  nel  502.  vi  fu  un  Af  (irji  jm;»  Orto- 
nmtis  (Ada  Cniicilior.  colici u  fhiUp.  l.iMr\<,  l'ariiiij 
1714.  An.  502.  Fol.  9).  Questo  Martiniano ,  che  ioUr- 
v<>nnp  al  surcenoato  concilio,  trovavasi  già  vescovo  nel 
194.  Diffjtlì  in  un  antico  battistero  scoperto  sotterra  ,  al- 
lorché nel  1772  si  restaurava  b  cattedrale  di  Ortona ,  si 
rinvenne  ineisa  in  pietra  laactaaola  iacriaioae:  JiwfS' 
nianui  Epi'mpm  famidut  CMtU  Mietmt  m  Softole 
Patehalt ,  Turcio  Aitmio^tt  FI.  Prandi,:  €,msM!ih.  Or, 
secondo  il  computo  del  Petavio,ranno  di  questi  cuqshìì  ri> 
cade  appunto  nel  iOi  dell'rr  i  v  f^  irp. 

Le  leiisre  di  S.  Gregorio  Magno  ci  han  trasmessa  la 
meiDoria  di  altri  tre  antichi  vescovi  di  Orione,  denomi- 
nati Bbndo ,  Bbodino ,  e  Calumniuso.  Nella  lettera  in  fiuti 
che  questo  sommo  pontefice  scrisse  a  Romano  esarcadi 
Ravenna  (S.  Grtgor.  Opera  edit.  linoadu  8.  Mauri  Pa- 
risiis ,  Rigaad ,  I70ft :  Efiùl.  3S.  «t  81.  Nt.  1  )  si  legge: 
hrvenìi  cut nc<  Blandi >m  Episcopum  Orfoncnvi^  r  vitj 
tis  lfmqf>  import  in  Civilale  Hai^ennate  dtUaert  :  ti  fu ,  ut 
/if  1  m  <iiìe  rectore  ^  rt  pupultt»  .  <]iiau  $itu  paitort  ^TMK, 
dfftuat  re.  ec.  IVr  «"flftMi»»  df'gli  soonvolginieoli  che  le 
guerre  ini  i  longobardi  ed  i  greci  avevano  in  quel  tempo 
prodntii  nella  regione  A«aiana,si  ritrovava  il  v«acoia 
iji.indo  prigioM  ia  Bafeaaa» 

Iqaifioea  aaiara  che  «mmo  Blaado  aal  S04  «  loatai- 
80  «anio  poateAee  mentre  «Ammptieva  al  veaeovo  larlMn» 
di  visitire  la  vacante  Chiesa  di  Ortona,  e  di  ordinarvi,  bi« 
sognando ,  presbiteri  e  diaconi,  ed  ingiungeva  pure  la  soei> 
la  III  itn  irfriji)i*',ii.i.ir:,.,.'r  if  1  lui consccrain  a  uovello  v»- 
Mxxo  ili  della  Chic'ia.  >e  fa  i&itiniontanza  la  lettera  di  lo», 
la  qunie  ha  per  titolo:  Cifro ,  Ordini ,  tt  Pltbi  consitttnli 
Ortona ,  e  principia  :  Ytttri  AniittUi*  ohaum  eo^noacm- 
tet  ewet  Nnbi§  futi  di$litmtte  EccUsim  ms»taiion$m  fit»' 
tri ,  «  CotpiKopo  lUMtre  Jertare  toUmn^ 
te.  (  S.  Gregnr.  EpiU.  41  ét  30,  lib.  iV  ). 

Dalla  lettera  poi  del  ntedesimo  S.  Gregorio  scrìtta  nel 
001  aScnIastìco,  detto  di/ismiore  dal  ministero  ch't  serci- 
lava  ori  <  r  "  'o  Orlonese ,  con  la  quale  gl'inculcava  di 
rilanciare  li<  rasi  episcop:ile,  ed  i  «acri  abiti  elie  u  vea  usur- 
pato ,  si  raccoglie  che  ves4:i)vi  dì  Oriooa  funuio  altre»! 
Blandino  e  Calumniosn.  Ivi  ira  le  altre  cose  si  legge  : 
Ptatma  tfmMu*  trt  nobii  tuproieriptui  fraltr  noster  Ga- 
lumninsMt,  fMod  CfiMOfmms  fieciisMe  iptin*  (  Ortontm* 
tis)hacttmu  rtftRSM.'ff  arcMiefM  Mandìai  q.rn  Bpiteo- 
pi  pairii  lui  tttUs  libi ,  vfi  alia ,  '/uir  in  Episcopio  inoen- 
(a  tunt,  applife$,fe.et.  (S.  Gregor.  Kpist .  ■ìO  al  i4  li*.  \ì  ). 

Nel  C  lin  i  II  1  rhe  nel  tili)  il  pnnietì(-e  Martino  I.  ragiiaó 
nel  Lalerano  \>er  la  condanna  de'Monnieliii  e  delle  lesi 
di  F.niclio ,  intervenne  e  si  sottoscrisse  il  vescovo  di  Ot- 
tona Fi«lor« ,  e  non  già  Vitlore  come  vien  chiamalo  dal- 
l'Ugbelli  (  Uhb.  >lc(a  Coneilior.  Ah.  649.  Fot.  3). 

(M  ooaeilio  di  kUMm  aeOa  Unia ,  celebrato  nel  916 , 
assiilette  Pietro  vescovo  di  Orteaa,  come  legato  di  papa 
Giovanni  X  (Pagius,!»  Crii.  Baron  Annoi.  An.  916). 

Sebbene  dunque  la  mancanza  de'  monumenti  provve- 
niente  da* sopraccennali  motivi  la^ci  de"  v(Sii  ri  ii:!  sucri  s- 
sione  degli  antichi  vescovi  di  Ortona  ;  l' antichità  nondi- 
meno della  sede  è  abbastanza  evidente.  Consob  inol- 
tre che  in  meizo  «Uatidiuatri  la  cattedrale  di  Oriooa 
fin  dui  1358  si  vide  dalla  Piofvidean  Diviaa  decorata  del 
deiMiiio  di  &  Tonni»  Apoaialo,  li  aMaarla  d«llB  coi 
tnaleaieoe  da  Edeaaa  in  Ortona  il  ANimieiie  seni|ire  sriva 
io  tutte  le  Chiese  ife'l'crbecatiolico,dove  «i  legge  il  mar- 
tirologio romano,  il  quale  sotto  il  di  li  luglio  e  31  dicem- 
bre ripele  ed  :iuicntica  cosi  meni  r  i i  io  avvenimento. 

Dopò  però  la  soprasooiaia  epoca  dei  1960  s'offrono  ie 


"  litizedby  Gc^^^ 


Mal  1879,Gi»fMnl  Donwteo  Rdiifat  Ai  da)  paoa  $.  Pio 
V  creato  vescovo  di  Ortooa.Ebbe  Iuoro  tolto  di  In  t1n»r- 
porazione  df  Ila  badia  e  del  feudo  di  Treglio  al  veaeovado 

di  Orto  n.{  (  :  >  vernò  il  Rebiba  la  Chiesa  OrloneM  Udo  al  )  596, 
quando  a  mina  del  re  Filippo  II  venne  iraslato  a  quella 
di  (Zatunia. 

8ucce»e  a  luì  Alessandro  Boocabarili  di  (Giacenza.  Nel 
l6Mpapa  Clemente  Vili ,  ad  istaota  della  casa  Farneie, 
arena  In  callednle  la  GMna  di  Campii ,  e  la  noi  a  qnella 
di  OrloBa:  quindi  da  qaal  lampo  gliaatlati  Ortoneai  prò 
Import  sì  deoominarono  «eaCDf  i  di  OrUM  •  Gunpli.  Mori 
il  Boccabarill  nel  1633. 

Ebbe  egli  m  successore  Aotonto  de^II  Adì  di  Todi,  il 
qnale  nello  sipsjo  anno  16S3  venne  da  papa  Urbano  Vili 
consecraio  a  vescovo  di  OnoBa  «Glnpli.  GlMkdi  Vivere 
il  degli  Alti  nel  1640. 

F.  Antonio  Biondo  dì  S-  Severino  de*  minori  oonveotoali, 
traslaio  dalla  GUeaa  di  Capri,  Ai  ila«o  laoeeaaora.  Morì 
questo  prelato  Mi  iM4  ia  Ttagiio,  Ibndo  Mia  mum  ve- 
aoovile. 

Dopo  Biondo  venne  fra  noi  Aleaaandro  Creaoeoci ,  che 
rìco  regolare  sommaftcn ,  irrisliiin  dnilri  chlf';;)  vr-siMivilr  di 
Termoli.  Fg  poco  dopo  inviato  auozio  apos;oJico  presso  la 
rosi  rnrt«>  <ii  T;>rioo  t  e  quindi  Wl  <m  9»  iruftcHo  alia 
diesa  vp"^roviie  di  Bìlonto. 

Neil  ^  :  ^  ,l;  1  successe  Carlo  Bonafaccia  romano,  il  qua 
la  ani  W$  venne  poi  inaiato  alla  Cbiem  vescovile  di 


_  ponti6cia  bolla  B$  Mmùrt,  emanala  per  b 
nuovi  draoacrìaiona  dallediocesi  del  regno  di  qua  del  Faro, 
jo^**^"*  •paiate  bolla  pontififrta  però  de' i;  maggio 
1834, ad  istanza  dri  rr'H^'iosi'.simn  uo\'.t.i  r-  Ferdinando 
il,l»rhJp5a  di  Onuiu  ^  i  he  jam  inde  a  primis  Eede$im 
■"rruhs  Er'ifri.'i,i:ii  stdt  fmxcuxint  certa ,  ac  vetusta  nar- 


Giovanni  Teipoli  tspoletano,  de'cberici  regolari  laaiK 

ni ,  tenne  dietro  al  Bonafaccia.  Egli  nani  al  seminarlo  di 

Orlona  i  fondi  Ji  due  piccoli  ivr allora  sdpprpssi  rm  n-i^tf- 
ri  (li  agostiniani  e  celestini  ;  contriixiì  iiH  i  n'^ijiirii^iunp 
della  cupnhi  ,  e  di'h.i  piramide  di-H'oroliif^ir)  (thHjI*^  m 
parte  nelb  caitinlraìc  per  iscossa  di  terremoto.  Fece  ador 
Mare  dislaccili  e  di  pitture  la  chiesa  delle  monaclie  ci 
«ereieni  della  «essa  città ,  e  celebrò  diM  sinodi  dioee 
laai,  MM>  In  Orlona ,  •  l'allro  in  Campii.  Mori  nei  1716. 

Mccessore  del  Veapnii  fla  Cinaeppn  Meari,  il  qaale  nei 
1717  venne  da  Clemente  XI  ereato  veiflovn  di  Oinona  eCam- 
pQ.  La  prel)end«  teo1o(r.ile  e  quella  del  penìten?  <tp  furono 
erette  «te  lui  nelb  rdiiedraie  di  Orlona  od  febbraio  dei  1720. 
Fini  di  Vivere  nel  1749. 

Gii  successe  nel  1750  Giovanoì  Romano,  il  quale  mori 
nel  1735. 

Marcantonio  AmaiOtani  dopo  la  mnnn  di  Romano  Ai  da 
papa  0*«tenie  XII  cremo  ««mmd  dtOnow  «Gnal 
aal  ilM.  Trapamò  nai  I7tt. 

9ao  tneeniinre  Ai  ttomnrieo  de  MiÉiDlati  ereaw  «e- 

gpovo  da  papa  Clemente  XIII,  nel  1766,  Fu  prelato  insi- 
gne per  san  ti  t.ì  di  rostumi  e  per  dottrina.  Per  ««9  cunj 
rifiorì  il  seminano  Qrtonese.  Senta  iralaaciare  di  sw  :  r 
re  re  i  poveri,  &>oe  con  grandi  spese  riAbbricam  il  palazzo 
vescovile  di  Ortona .  e  celebri  ttquiia  città  m  atmido 
diocesano.  Mori  aell  79  !• 

Al  deismo  deDMHnida  Mooena,  nel  470i,il«nMto 
Cra|  tqailiw»,  ilqnala  neri  la  Tragtio  «'SS  aanaaibre 

Da  tale  epoca  fino  al  1818  rimav  vir^ntp  h  -^rrlr  di  Or- 
tona,la  quale  indetto  anno  venne  soppressa  ed  uoiu  col 

I  di  lADdano  per 


I  fan/  htttoncE  monumma  (come  la  ste«sii  bolla  si  eapri* 
I  me)  fu  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  nuovamente 
:  retta  in  cattedrale ,  e  data  eoe  la  aiin  aaiioa  diuceaé  in  an- 
I  ministraziune  perpetua  al  mndeaimo  aitiveaenvo  dì  Laa- 
oano  pm  tempon.  fera  allora  arcivescovo  di  Lanciano 
«•noMBO  Ibrìa  dn  tuea:  ed  egli  m  il  primo  amministra- 
tore perpetno  della  suddetta  reintegrata  caitedral 

Trapassato  il  de  Luca  a'l3  gennaio  1839,gli  è  succeduto 
p.  Lodovico  Rtaanitaunala  daptaataw  areheacavo  di 
Lanciano. 

1^  raiiedrale  di  Ortona  anticamente  intitoIaU  airAssun* 
ziooedi  Maria  ora  é  sacra  a  Dio  sotto  l'iavoeaaione  dì  S* 
Tommaso  apostolo,  dal  perchè, anno  nr«Ml  nel  mi»H, 
come  dieemmo,  vi  si  venera  il  pretioso  deposito  di  esso 
Mn»  apoeloto.  ti  Capitolo,  ognor  distinto  per  cnempta- 
riià  e  per  dourina ,  meritò  in  varie  epoche  la  protezione  e 
la  muniflceoza  de' nostri  augusti  monarchi,  e  precisamente 
di  Federico  II  e  di  Ferdinando  il  Cattolico;  di  modo  che 
con  bolla  di  Pio  II  venne  a' 15  agosto  I46i  dìcbiarato, 
cfirnV  tuttavia  ,  di  reifio  padronaw.  Esso  si  compone  di 
un  arcidiacono,  prima  ed  unica  dicoilà  dopoiapoBlHK 
cale,  e  di  dodici  caoonici ,  compicaf  il  teolcfO  ed  il  pe> 
niienaiera«  eciaaenao  di  eaH  foda  di  nna  apetale  pre> 
iMDda.  8oéeinoltm  nddetii  nlli  stessa  cattedrale  tre  ca- 
noaiei  soprannumerari  provvpdnti  di  benefici  delle  rispet- 
tive famiglie.  La  medesima  cQH.drale  è  altresì  chiesa  par- 
rocfhijie ,  p  li  rara  dfllf- mume  si  esercita  da  un  par- 
r  (  .1 ,  1 1  qu  iir  ,  nel  tempo  stesso  caoooioo  del  Capitolo,  e 
re  Viene  ri  jdjiiv:iio  da  più  economi,  formando  taciti  di 
Ortona  (laqualecoota  circa  ottomila  abitanti) anasoln par- 
rocchia, con  unico  fonte  battesimale,  comune  alle  quattro 
am  ville,  dette  di  S.  Leonardo,  S.  Bena ,  S.  Nicola ,  e  S. 
ToBMMo,  le  quali  poi  per  l'amminlatnzione  d<>gli  altri 
sacramenti  hanno  il  proprio  curato.  Comunica  con  i;i  cat- 
tedrale sopraddetta  un  comodo  e  decente  episcopiti.  vk  uio  ■ 
al  quale  vi  si  se. ir;;!'  il  lw;ilc  ilei  M.'niiniinn  ,  lecnirfri- 
diie  pa<;sate  in  lempo  della  tK  cupazione  militare  a  qoei- 
l  i  di  /,;inciano  ,  qii«>sto  prosiegue  ora  a  ritenerle  a  COR^ 
dizione  di  estere,  come  lo  è,  seminario  comune  ad  num- 
doe  le  diocesi  dij.Anciaoo  e  di  Ortona,  secondo  the  fk 
preacrilio  nelin  poniflcin  biriin  di  reiniegrnaioae  daHa  ae- 
do ^«eaeoTil»Orieseie.Holie8Ureclilew>deeannn  lasod- 
detU  città, e  tra  esse  la  ricettizia  del  SulTragio,  utTlci^ia  da 
sei  partecipanti  col  titolo  di  canonici  ad  hmorem,  e  quelle 
cbeappartenevanosi  soppressi  conventi  dt'i  con\eniiiaii,de' 
carmelitani,  e  de' Fjie- bene- Fratelli.  IVesenteroente  son- 
M  in  Ortona  i  conventi  de' domenicani ,  de' minori  os- 
servanti ,  e  de'cappuccini ,  ed  un  mooistero  di  monacte 
dell'ordine  cisterciense.  Sonvi  pare  dei  aotblM  ,  oeoo» 
ffaiemilà  laicali,  con  on  riecoMnaierraneniano.  Il  territo- 
rio 4inoa«no  Ortenew  al  eaiende  poi  per  on  raggio  di  cir- 
ca sette  miglia,  in  cui  oltre  la  città  p  Ir  ville  di  Onona,  sì 
comprendono  i  Comuni  di  Tulio,  Uaaosa ,  Creccbio,  Gal- 
darì,  e  Treglio,eu«  nna  popotaiinBa  In  isno  di  drca  i  "  ' 
mila  anime. 
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(  ChtoM  vcaovtite  ) 


saliere  l'antici  d«ik  obblivioM  in  coi  «anbte 

tro 


Bon  loiin  pagint  «Tremmo  a  ieri  vere  dei  fiuti  civiiì  di 
Ltrino  leTiDdole  di  questo  ceono  noo  laifMM  a  diaoor- 

rere  priacipilMiia datti  fMHtaflioae  dallaMt  cattedra  «e-  Hm  par  qm»  vateo  nigliori  detiSol  per  hi  ooon 
uovile,e  di  iltrmali  oow  eha  «I  gaaara  aero  apparieogo-  ciui.  Siodièffgfila  dm  volte  dagli  UngheH  nel  secolo  de- 

nn  >nnriirTnnr-n  perchè  la  iralta/ione  dell' ar(;oinento  non  cimo,  nel  1450  disirutt-t  riti  fr^rnuoio,  nel  165G  devasta' 
altra moDle  può  preador  le  mo&se  senza  cominciare  dal  dire  Ui  dalla  pesu?,  aoa  e  a  m^inviglure  della  mediocritii  di  Cui 
del  luogo  di  <  ui  è  d    orso,  in  vi;i  di  prologo  ricordere-  gode  ai  trmpi  pranHlti ,  il  jallo ollTl  cUnmilllill  aaiMdt 
jno  rapidissimamente  quel  che  si  fu  un  tempo  la  nostra  {  cut  è  abitala. 
Mtica  città.  I 

Ali»  diataoia  di  an  mezxo  miglio  dalla  moderaa  Lari-  IL  Fsmjaiimt  Alf  Epi»cepato  Lvimm* 

M  (1)  tergeva  na  tempo  il  oelebraiissinM)  I,(tn'iu(m,ciiii 

Amiai»  d^iEir«cki  (t),  e  pii  lardi  awtrapoli  dei  po|io8|   la qoal  lanpo , •  par  «Bezzo  di  chi  venne  prnmolgata 
Fnaiaai.  UoteMlo  Indietro  molti  ruderi rimiidirivaaol a  Lariao  hertttiaM  religione,  ed  a  quai' epoca  Ostarsi 
tatlavia  Patita  grandeira  di  quella  città,  dei  quali  alen- 
ili ancora  dulia  edaciià  del  tempo  e  dalla  distruzione  ili 
mani  i;,MM:.iiirii iisiiiH'  i  i^v;!  V'.  j i/zjno  (3) ,  e  le hipìdi  sepol 
crali,  le  medaglie,  le  niooeie  i  t)  i  cammei,  le  statue,  i  se 
polcri,le  urne,  le  lucerne  trovate  w^U  scavi,  stanno  a  pro- 
va deiranlica  graodaia^ della  antii-n  civiltà  deliacapi(ak!|i  $cip.  Um.  {.  cap.  3.  «.  t.^:  Vefmm^linnm  t$t  < 
Freotana.  |/o<,  apo§toiieo$que  tvrM  Jhs  prctcona  a  eilebtnrim»  n» 

Nel  449  di  BaM  MtvitMi  Urino  confederalo  oo'rona  I  moni  imptrii  «rMut,  m  •  fTMMMMT  «fMiiiw  c^frtto 
Hi ,  neUa  gaern  f  lallai  n  Larlueaa  Aalo  Onaaiio  Avito ,  |  ttangrlu  prtBitewmii  imtium  fteiut.  E  ne  tift  le  ragione  : 
scrii  t  a  pretore  de!  Frentani  e  dei  Peligni,aon  figurò  Ira  gli  1  Erat  ntmiriM*  ex  rv,  et  m  pM-rinum  Eectetùg  taudem  txr- 
,  e  nel  6G3  tarino  fu  dichiarato  municipio  di  Roma.  I«Ò<M  ihi  morirne  idolalnam  aggredì,  ti  tttrtere  ^  uhi 

Cifpreva  cosi  lieto  destino  questa  ilisiinla  citlù ,  <juan  i  plurim\tm  jioitrai  .  ti  in'ij'in  cuinfruet»  fiortbat\  [!■  tc.m' 
do  cominciò  gradatamente  a  decadere  dal  pristmo  spien  B  si  rendevano  cosi  incerto  modo  sitare  ancora  la  conver- 
dore  per  le  divisioni  dell'estinta  repubblica  romana  ìniro  | stoni  ottenute,  non  daodoAi  luogo  alla  riprislioaziooe  del- 
doUa  da  ire  iaperatori>  Fu  poco  lesa  eoo  quella  di  Augu  |  l'idolatria  nei  piccoli  villaggi,  ì  quali  sogliomi  delieca|>iiatt 
ail»,Mll»4Mrallitdi  Adriano, e  perdè  molti  privil^),| adottare  le  virtii  ed  i  vìr.1:  $pt$  croi,  nullum 
•miaiNwoiMlft  eolia  lana  Suu  da  Goauetiao.  I  cieii 
par  altro  ridoaeadote  vita  ed  attività  dopo  qualche  sof- 
ferto ieforiun'K) ,  V  avevano  destinala  a  quasi  loule  e 
•lerminio  per  le  mani  de' barbari.  Ed  il  terribile  decreto 
ebbe  il  suo  cjìTipimfnto  iipn'H42  circa  di  C.esù  (".risto.  In- 
vitali i  àai'aceiii  da  Hadalchisio  per  opporsi  a  Siconolfo  , 

trattarono  le  nostre  Provincie  da  nemici  avidi  di  san^ju»  |]8^:  ('(tleritm  Larinatts  CrisUana  tacra  accepinr  mJrm 


debba  il  principio  della  sua  seda 
□on  troppo  hcilì  a  risolverai. 

Non  è  da  rigettare  senza  temerità  ,  <  li!  <]  u(><it.-t  cospicua 
i-ittù  v(>nÌRse  presa  di  mira  dai  primi  promulgaiuri  ddta 
fede.  J.'idea  é  latta  di  Tommasii»o  {De  tei.  el  noo.  Eee.  di- 


<0CW,lt 


detwrbatum  iti  •»  t 
rihtu  dtputm. 

Or  se  l.arino  atl'epr»m  della  nascente  Chiesa  rirnlj^va 
qua!  capiUiledei  Kreotani ,  ('  ftT^a  il  crederi'  che  lin  dji 
primi  tempi  del  crisliaiies  :im>  v  fi^se  p^niicMia  la  ff*- 
de.  Di  fatti  lo  afferma  chiarann-nie  I  I  «belìi  (Aai.  Jtac  lom. 


e  di  rapine.  La  Puglia  specialmente  riseoll  al  di  sopra  d 
ogni  immaginare  i  tristi  eflTeui  di  loM»  indole  eSìrala  , 
«Lnrioo  per  la  flirta  lemiean  chaoppaaBtoaaMcoaee- 
Cnato  airaaaieiMt  Ai  viidnadd  farroe  dal  r«ooft,  •  ro- 
vinato dalle  CMdUMilt  fk  ridotte  a  poeiit  qw  e  11  er 
ranti  abitatori. 

I  pochi  sopravvitsnti  alla  patria ,  anziché  migrare  in 
estraneo  suolo,  riavoti  dallo  scoramento  delle  passate  Ita 
iiiose  vicende,  prescelsero  di  lìt  fermarsi ,  ove  avendo  sol 
t'ooebio  la 


impuiateyqua 

km  Mt 


MboMiiiufiit  rsgionci  pdm 


aaoor  Aimifanti  ceoeri  della  diletta  loro  patria, 
•Ile  vidMnw  la  whw  dui ,  avewer  iieaito 


(li  L»nm  su  in  provincia  di  MoHas ,  M  mi^  dru  dl»UDl« 
ìm  Lacera. 

(S)  Ivtil  •leoMiMta  trovale  «IT  agro  larioaia  damo  ip- 
tanti  »  •  (fmsts  opinione. 

(1)  Tattari*  ti  veggono  in  Larino  le  vesli|[iii  dì  uu  anfii^a- 
tro,  dì  aquidoUi,  di  terme.  8a  i  ruderi  poi  deir  inllco  pretorio 
m  edifleeto  U  seinfaurto  esUvo:  cosa  che  non  lodertooo  al  eerto 
«olerò  riw  tnlendixio  <li  quanta  importama  sia  la  cooMinraiioae 
d^li  lutichi  mi<iiii[ii''iiU  paUt. 

(4)  Si-coudu  li  EuniaucIU  Larino  aveva  U»uaK>cica,  oenaqnale 
furono  rolliate  moltissime  monete  sparse  in  lutto  il  paese-  ^(rlU 
p«l)i>lica  piatu  dell'antico  Larino  si  efgava  la  ooioaoa  di  Jif<- 
MM.  di  cui  nMiiltvia  aiMoidta  ietMiai 
atra  àtt4. 


Noe  abbiaoM»  la  «erìil  docnneotf  per  tarino  da  ooMc- 

dergli  coosicurezza  la  gloria  di  essere  stato  evan(felìzuto 
dal  principe  d«-^li  apostoli,  o  dell'apostolo  delle  genti;  con- 
ve  II  l'I  SI  Sveche  mentre  Folioo  nel  44  circa  di  G.C. 
tuonava  Iti  Benevento ,  ed  altri  discepoli  in  altre  città  <ls 
tarino  non  molto  distanti  si  affaticavano, corne  llojano.  Lu- 
cere, Cbielì  ec.  ua  loro  O)adisccpolo  esser  dovette  spedito 
in  qoesia  città  MMn,  perohè  cella  |ii«dlcaaÌooe ,  e  più 
coU'eaMtplo.Bii'maia  avena  alwwvn  rugno  dìGetii 
Crino  I  «Kirl  Idolatri  Iflreoiaai. 

Or  comunque  ogni  ra^^ione  porti  a  credere  che  in  una 
cilUi  di  lanio  nome  non  si  mancasse  d'istituire  fio  da  quei 
tempo  la  cattedra  vescovile, quel  che  potremmo  dire  si  ri- 
jldurrebbe  a  ragioni  di  congruenza,  le  quali  per  non  esseri^ 
menate  buone  dai  più  senza  il  sostegno  di  documenti ,  cosi 
dobbiamo  conleotarci  di  dire  che  il  primo  vescovo  che  ci  si 
fa  incontro  (sebbene  di  data  incerta)  è  un  tal  Giovanni.  Fa 
menzìoae  di  laiS<  Gregorio  ll^rao(nel  Iiò.l.indi4.10.i|ptf. 
32)  in  «ne  ena  ifiiitoHi  IndMlta  a  Pietro  avddiaoono  di 
Sicilia.  Qtjesto  Giovanni  'Il  stare  a  quel  che  ne  dice 
ri'gbelli,  ebbea  goveroare  laLbiena  Lariiiese  prima  del 
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663,  epoca  Incili  fa  S.  Barbato  eletto  tcscovo  di  Bene- 

Rimasta  vedova  del  buoo  paatore  h  nostra  Chiesa  dopo 
qnleheanDo,  nel  663  da  Viuliano  papa  Tu  data  in  f^over 
W>t  M  pari  che  molle  altra  eoapkue  Cbiesedi  Puglia,  ai 
•mo  TMCOfO  Birlnio,  namdola  alia  BeneveoUBa.  Durò 
questa  anione  per  «ùi  tra  aeooli ,  e  solunio  ne!  cono 
dell'anno  960  rifide  LariiK)  il  proprio  pastora  in  persona 
di  un  Azone ,  del qnale  bsDO  oooraco  rirordo  non  sola- 
neote  r Ughein ,  ma  Leone  Ostienie  ,  celia  Cronaca  Cat- 
a^«alcap.  6.del  lib^. 

Dopo  Alone  mancano  le  memorie  di  «Uri  nostri  preisli 
per  circa  nn  secolo.  Tralasciali  alcuni  altri  (volendoti  re 
Vlringera  ai  principali)  noteramo  il  vmcovo  Pietro,  secoa 
d0£  tatwiMf  dw  interrennea)  concilio  III  di  Laterano, 
celebrato  sotto  papi  Ataaaiulra  III  nel  tl19.  Egli  riwndi 
cò  alb  sna  giurisdliiow  la  terra  di  Mbrroaemn  molieal 
tre  chiese,  che  si  ritenevano  dagli  arri  vescovi  prò  impore 
dì  Benevento,  quantunque  Urino  avesse  rìaoqnisiato  il 
proprio  pastore ,  e  ne  consegui  la  coofema  dal  MectMOre 
di  Alessandro  Lucio  Iti  nel  1181. 

Nel  1318  sedeva  su  questa  «iiiedra  il  vescovo  l^io,  o 
BatHM.  Fu  Uirinese  di  natali,  e  eanooiro  del  Capitolo,  dal 
qnale  venne  eieito  vescovo,  secondo  P «Mi»  diaciplim 
che  la  qné'ieiiipi  «ra  in  vigore. 

Nel  <S4t  viene  nonio  nmtro  veieovo  Fmm  Aodraa  di 
Valle  Regia,  dell' rsrdine  dei  frati  minori.  Era  uomo  di  mol- 
le lettere  ,  e  biblioiecario  napolitano ,  maestro  delta  reale 
cappella,  e  confessore  della  regina  Giovanna. 

Enel  MIO  fu  promosso  a  qiiesi:i  C:hie5a  da  Eujrenio  IV. 
Fra  Ciov.  Romano  della  famiglia  Leone,  ode  i  -  nnf .  In» 
Ingo  insigne  dell'ordine  dei  predicatori  e  versato  nei  cano 
■I ,  primo  d'cnere  assanto  «I  maonin ,  cn  intervenuto 
•I  coodHo  inoralo  di  Flnon.  «mio  il  praiodaio 
'pontefice.  A  lenapo  di  lai  d  hbbrìeò  ti  noto  cmipMile 
dfih  cattedrale  fino  al  primo  ordine ,  come  ne  reode  «icm-i 
lasegiipnie  iscrizione: /Inno  domini  1 4S I ,  moficlcr /o- 
hantUM  de  Cuna  Arbore  fi-cil  hoc  oput. 

Socces<.e  11  qufsio  prelato  Antonio  d«  Miseriis,  cit- 
tadino Ijrinese  nell'anno  HoC ,  creato  da  (,ism  1!I. 
Governò  con  molto  onore  e  prudenza  la  Chiesa  ed  edificò 
m  coppello  Aiori  della  città ,  alla  diatoon  di  on  qwrio  di 
■rigtio  lo  onore  di  S.  Antonio  di  Mow. 

Do  ìmtm  maggiore  recò  a  qiMliCllieaa  il  governo  non 
mai  lodato  abb.isunza  del  vescovo  Fra  Ciiacomo  dei  Pe- 
tnirci ,  pjirii  o  napoletano,  dell'ordine  dei  minori  di  S. 
Francesco  ,  insigne  Gkisofo  e  teologo ,  eil  uomo  non  me 
no  ili  V  ita  inie^irrima,  ciò  che  acquistò  gli  fama  di  santo. 
11  corpo  ili  lui  si  viiuleaepollOMinoaiaiorodi  S.OMfri(t 
della  città  di  Vasto. 

yè  vuoisi  qui  preterncfiera  il  nome  di  moaotanor  Beli- 
aorio  Baldaino.  dio  lolorvooM  Mi  concilio  di  franto,  co 
meappariace  dalln  aOKoaeriiiOM  di  lei:  MiMrMt  Bai 
duinut  de  terra  Montinrdui  Alexaiun  dtawriif ,  «tiieo* 
pui  Larinm  diffinien$  iubserip$i  mmo  pr&pria.  Il  Bai 
duino  dotto  teolt^o,  perito  nei  sacri  canoni,  ed  eru- 
dito non  meno  delle  lettere  preche ,  e  latine ,  reduce  da! 
concilio  caldegfiiando  le  massime  di  quei  venerabili  Pa- 
dri ,  acceso  di  z.elo,  si  diede  totalmente  in  prò  della  sua 
diocesi.  La  visitò ,  celebrò  dei  sinodi ,  apri  no  seminario, 
die  ba  formato  in  diversi  tempi  lo aplondttra  di qoeaia  dio- 
cesi. Fti  acerrimo  propugnntora  dd  diritti  dnHi  mi  GUo' 
sa ,  ed  esimio  riformatore  dell'ecclesiastica  disciplina.  Non 
pocoebl>e  egli  a  soflTrire  dalla  prepotensa  de* baroni;  ma 
colla  vittoria  siif;riniqui  persecutori  si  adornò  dì  gloria 
llrtaggiore.  f  iTi)  quel  che  di  Ini  dice  Ujjhelli  :  Hieproìm 
muniWt  Eecltsicr  persecutimm  paxnu,  non  setnei  a  mali- 
gnit  Rema  wique  pouuiatui ,  uutoeetu  iU$*iu  evatti.  i 

A  ninno  aecondo  per  grido  di  aantìià ,  per  selo  e  cari-  L 
iii  Mi  gonrHK ,  per  dottrin  i  •  pcqgi  miti   moMigMr  l 
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Giov.  Tommaso  della  famiglia  Eustachio,  nativo  di  Troja  , 
e  della  fOiif;re^:iAiijrie  li-H  Oralorio  di  S.  Filippo  >eridi 
[Vapoli.  Invilo,  e  del  tutto  riluttante,  come  Aronne,  fu  do 
Paolo  V  chiamato  alla  direzione  di  questa  Chioso  Mi 
1612}  ed  imponendogli  le  sacre  mani  il  ^ 
di  Dio  cnnliBale  Belarmioo  fu  visto  lagrim 
della  combomìom:  Pim^ ,  gli  diaaa  dlora  il  cwdiMl* , 
eh»  qmn»  i  m  bm  fegno. 

La  prhicip:)!  sua  rum  ,  vrnntn  In  residenza,  fu  il  semi- 
nario,lenne  un  smoda  ,  e  ^jrontu  accorreva  dove  l'olile  lo 
chi jmava  -iella  sua  greggia.  Amministrava  da  se  i  SS.  Sa- 
cramenti ,  e  massime  agl'iofermi,  sorreggeva  la  vedova, 
prote^r^eva  II  pupillo ,  consolava  l'afflitto ,  e  nessuno  indi- 
gente usciva  dal  suo  palazzo  senza  riportarne  aoUioTO  Milo 
spirito ,  e  qualche  otite  pei  bisogni  della  vita. 

Piacevole  od  eorfeggera i  «iat,o  odio  inlll^jcfe  aicmi 
bw  dotai»  caailfo,  accendeva  il  popdo  alla  cooilnn  mo* 
dilazione  della  Passione  del  Divino  Redentore;  ed  all'uopo 
perché  potessero  le  persone  dì  villa  meditarla  di  continuo, 
in  un  luogo  denominato  il  Monte  ,  lontano  d  illa  città  un 
mìRlii)  e  pili ,  piantò  nna  Croce  la  quale  tuttavia  f'si>ic,  e<l 
ora  con  muftjfior  dccenzii,  essendovisi  edificata  una  cjp[>ella 
rurale.  Non  trascurò  pure  il  temporale  ddia  Chicaa  JiCen- 
doodone  ie  ragioni  e  i  diritti,  come  sì  rilevo  di  lino  ani  iM" 
nra  0  Honaigoor  Iterato  Canwci ,  o  lai  anooesao  coir  loier- 
nwdio  di  dM  diri  veaoovi  Deaideroio  però  il  nostro  servo 
di  Dio  di  sgravarsi  del  peso  del  vescovadi),  e  di  vivere 
vita  privata,  dopo  premurose  replicate  istanze ,  oiienu- 
10  In  fin*'  (1  il  medesimo  pontefice  l'jcì  V  1  poniiesso 
di  i  M}neraraeoe ,  dopo  quattro  anni  esci  mesi  con  pianto 
universale  d  vidoaeoiB(wlra  ddia  4ioceai  aa  adro  d  lu- 
tainoso. 

Ritornò  egli  tra  i  PP.  dell'Oratorio  ,  ove  per  vìepfriìl 
OMroiim  la  «li  miilià,  impetrò  da  Urbano  Vlllilper- 
OMMo  di  daporra  ancko  gli  abiti  prelatizi ,  e  eoa  la  aim 

morte  seguita  il  l.'genaajo  1641  dié  glorioso  termine  alle 
sneCitìcbe.  Vennero  le  sue  esptjuie  da  immenso  popolo  na- 
politano onorate ,  e  rr^'licjlj  ilr;  niisirri  ijinv.  si  espri- 
me: Tum  virus  ,  tum  iiwriuai  ciarunie  miraciUiM  fama 
est ,  quibus  tperatur  cUtquando  futuram  lictntiam  Summt 
PofUi/ici»  condmdi  proceisum  de  vùa^  awn'Aw*  Mnl»  Prm- 
ndi$,  ut  tuo  loco,  ti  tempore ,  «Mfam^MaldiM  oadcrÌMlt 
uiiar  Aolof  poadl  «beriAs. 

Si  ara  hrtMlo  avverato  in  pan*  d6  che  fUghetlt  anaan- 
ziava  sperabile, e  che  ceriamente  ignorava.  Correva  upp^v 
na  l'otuvo  mese  dalla  sua  morte  che  io  Larioo  ed  iu  iNa  po- 
li sì  attendeva  alla  compilazione  dei  processi. 

Dopo  l'Eustachio  venne  a  regjrere  la  nostra  Chiesa 
Gregorio  Pomodoro  dì  KuvD.raiTiilure  del  Cardinale  Asca- 
nioColonna.  Egli  eresse d;i Ile  l'unilaiuenta  un  nuovo  ap- 
parumento  dell'odierno  episcopio,  cbe  da  lui  porta  tutta 
via  il  acme  di  Gregoriano.  Ai  Pomodoro  imm  dietio  Pie» 
tra  Caputo,  prelato  odia  corto  di  Roma ,  refarcadario 
di  Sagoatan ,  adiioreddle  Simonie  ec.  degni  entrambi  di 
lodcTn  nd  in?  ereato  vescovo  di  quesu  Chiesa  da  Ur- 
banoVIII  Persio  Csracci ,  nubile  di  Vastalla  pastore  zelan- 
tissimo. Egli  celebrò  «elle  sinodi,  edificò  oo  nuovo  semina- 
ri >,  n  suurò  il  palazzo  vescovile,  arriccili  la  sagrestìa  di  ar- 
redi.Ughelii  ce  lo  descrive  quale  acerrimo  difeosore  delt'ec- 
dadatttea  immunità,  e  giusto  nel  correggere  i  vizi;  ma 
qaeitl  pragi  gli  partonnwo  l'odio  dd  outiigoi.  Opponendo 
loro  con  cMtaaaa  fapoaidlco  peno,  dwè  SI  mbi  ad  go- 
verno: in  fine  per  vivere  nella  quieterluMoMBa  muldrla* 
Doceoto  X  le  redini  deUa  diocesi. 

Degni  di  speciale  memoria  por  sono  moiis.  Tji  i  Maria 
dei  marchesi  Pianetti, della  città  di  Jesi  nellostaiu  poraificio, 
che  sedette  vescovo  dal  1706  al  ITiJ.';,''  l' immortale  mon- 
signor Giov.  Andrea  Trìa  seniore,  nato  in  Laterza,  diocesi 
di  Aceranza ,  il  quale  traslato  dalla  Chiesa  di  Cariati  a  qiw 
aia  di  Larioo,  la  roM  dal  17S7  al  i341.  U  primo  aelaaia  e 


à 
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dono ,  unto  versava  pei  poteri ,  e  ptr  la  Chien ,  da  lui  in 


mone  fatta  er*de  noi»  solo  dei  friiiu  deib  M^M,"*  ^ 
■anebe  del  liwilo  di  sna  femiglia.  Qm«ù  naecondO  m  I»- 
nemeriio  della  ditn  um  ra  lo  .mostra  l' uliimo  aioodo 
celebrato  da  lui,  e  che  ti^jvasi  in  pieno  vigore,  nonché  le 
Bwmorie  storiche  citili  ed  ecf^lesiasii  lM  1  l  iaciua  eoeUa 
diooMi  di  UHno,  da  Ini  date  alle  stampe  oel  i  744. 

Un  IM»  nomo  per*  «on  doveta  rimanere  m  Lanno  , 
pnìtnoBso  all'arciveeoofllo  di  Tiro  d»lli  «.  di  Clemente 
XII  oel  concistoro  del  «  dIeM*r»  47«,  fti  destinalo 
coDsnItore  del  santo  ufncio,  esamiittxm  OM  YfliMVi,  e 
correttore  della  wcra  peniieiiiieria. 

Nel  1742  ftt  preconiizjin  v  s  nvo  di  questa  Cinema 
fi  Diòoie  di  lui  portante  lo  stesso  noitip ,  ciov.  Andrea.  Fu 


La  cattedrale  di  Larino  è  intitolata  all'Assuntione  di  Mu- 
ria,ed  a  S.I^irdo  patt^rto  principale  delia  ciiiii  (I).  Eswe 
MridU  da  noCapitulo  di  dodici  canonici,  dei  quali  quattro 
MM  digiilàf  e  da  M  ooUegio  di  li  iMMioian  addetti  al 
aarvisio  del  coro,  ed  a  eoadlunre  Mite  cara  della  aa^ 
i  due  parrocbì ,  che  si  scelgono  per  coocorso  dal  loro  te- 
no,e  dei  quuii  uoo  occupa  la  parrocchia  di  S.  Pardo,e  l'ai» 
irò  quella  di  Santa  Maria  della  Piet'i. 

io  quanto  al  materiale  del  duiioo  esu>  preMtnia  tre  na- 
vale  di  Kiruiturj  fjoiicu.  Sotto  l'arco  outiffioie  della  nava- 
ta di  meazu  vi  é  l'ultare  maggiore  di  marmo  misto  di  gial- 
!  lo  e  verde ,  oltre  al  nero  orìapiale.  Della  parte  del  Vangalo 
I  nel  presbiterio  evvi  il  trono  «elOOviJe  tatto  di  narBOiOOt* 
I  nesso  pure  di  giallo,  di  verde  aBlice,«didlaaprodi  Siciliat 


Oeeni  swreetti  «toveroarono  8ucces8«vamente  flnoal  1 805, 
i  n  fu  itivivnno  ancora  nella  meBoria  doìiMMW  i  nomi  di 


ed  iniUllI  VIVIUIU  ilin,un  ir^'tm  " 

s^ipinnp  de  L3iirenVi5,di  GWiv. PVnneaano  d* IMM»  pfocu ^ 

raiorf"  pftiHrale  dMtp  s<Miole  pi»»,  posi ulalore  nèH» ««naa  di 
caooniMaaxme  di  S.r.uiw-ppe  Cal38»oa»o,e primo eaaittente 
jreneraledel  meilesimo  ordinp;di  Carlo  d' Anihrosio  dt  S.Se;  j 
vero,adilor  del  cardinale  d  Acquavi  va,  e  tli  Y  il.ppo  Baodim  [ 
«aooìileopenlientiere  dì  Salerno.  Stata  poi  essendo  nel  trai 
toweeea^  fannie  qo«ta  sede  per  le  politiche  vicende 
che  Monvokero  H  ine  del  secolo  P««»W;      "  P"" 
ripio  .lei  pre»enie,1amereèdalCoooaréilo  d*l  *8«8  fo  pre 
scelto  a  riempirla  Qn  moni.  di  Fratta 

y  ,  ire  della  Congregaiione  del  SS.  Redentore.  Le  ter- 
se egli  bene  il  Iiinjro  pianto  ,  e  le  ridonò  pace,  la  (alma 
e  l'onore.  Tornò  il  seminiu  -  'AC  antico  suo  lustro.  Divi 
deva  col  mendico  la  sua  mensa  frufrale ,  ed  in  lui  trovava 
no,  la  vedova  il  sollievo,  l'oppresso  rajmo,  il  Ji  I  n  (iien- 
te  il  padro.  Era  lodereaan  nella  predicaiione ,  e  nel  confe^ 
aionale,  «  a  dir  tolto  in  poche  parole  si  poteva  dire  di  kii  : 
Omnih»  omnia  faehu.  Mnolitiriaie  rime«.l)ran«a  !  Tra 
fi  pianto  e  le  benedizioni  deirinilera  dineeal  train'«t"va 
per  Larino  il  di  12  dirembre  f«7  qoeate  ealB  flflBca- 
tore.  Il  trihuio  però  di  majrijion»  Mima  rhe  rea»  alte  tua 

^maKXioin^^» 


niivuia  a  sinistra  dell'alure  maggiore  vi  è  il  cappe!- 
lune  del  SS.  Sfioramento  ben  tenuto',viè  andie  Taluredì 
marmo  aotto  il  titolo  del  Nume  «li  Diu  ,  e  di  S.  Giuseppe. 
Vi  sono  poi  altri  sei  altari  di  marmo  ,  e  quello  del  pro- 
tettore,olire  all'essere  piii  ricoimcDie  decoralOfOnam  fi* 
magioe  del  aantodel  peaneilo  del  celebre  GiordaM». 
La  sagresth  è  ■ngoitca:  vi  è  andie  m*aliarB  di  tm- 


mo  dedicato  a  S-  Carlo.  Sopra  di  eaao  erri  m  gtunda  ae- 
madio  guarnito  di  stucchi,  nel  qoatet!  oomervano  hw* 
tua  a  meizo  busto  del  proieiu  ii  S  pjrJ o  con  pasloràteia 
maiiOfluito  d'argento,ratto  coslTunc  uà  iiìonsignor  CaUla- 
ai,  gÙl  cantore  della  cattedrale  di  Catanzaro^  un  braccio 
d'argento,  ove  «t  cooiervaao  alcune  osu  dei  corpo  di  S. 
Primiaao  martini  wn  reUi|alario  di  ■eullo  dorato  a  Iìum» 
con  ri|M0todi  arflÌMO,  ove  ai  cooaerva  il  legno  della  Cro- 
ce, e  UM'akri  aiHMorl  d'argeo(o,i  quali  conieogono  iasi* 
gnirailqitedlailriaaaiiBartiri,ci«litaMri,eveifiai.  , 


memoria  il  popolo  Larinan  ,  m  l  ^' 


e  L'ano, 


Priocipalissima  gloria  della  iKislra  Chiesa  e  della  nostra 
città  noi  lenghiamo  a  buon  dinttn  la  rimembraota  dei 
tre  fraielli  Phniano ,  Krmlaao,  e  Canto,  taiU  e  tre  da- 
mr„„. M  .  ,nm,.ndone  dei  suo  sue-  !  corali  dalia  pai"»     ■•Mi»*».  Spleen  anatche  ^  «e- 

fkwndosiapCTWta tombapeH  ^.  ^.^^^j^       louwno ai fciroMtali , alla »5t, alle 

!!2^i  iXSi?^ril!IS^  i  disoMini  rl^  nascer  po  quando  postiamo  chiamar  .  concuudini  e  marlir. 
Ibrta ,  IVI  ei»llocau  per  "j;^^  '  "       .  ^    ■  :  „  ,    e»»» confeaaaroDo  la  fede  col  loro  annue  sono  Oiocleaia- 
potevano  d»'"*  ?:"'P:^  ^.«SJJl*  " i^^J^^^  caddero  so<.o  la  score  del  carn- 

ea vano  per  profondere  su  <™  •'S^^^  g^       U,ino.  Primiaeo ,  e  F.rmiaoo  a>  i&  di  maR)?io.  e 

ridusse  in  pcrzi  il  '^«'l'^X^^Se^^ntJ  una  le^^^^ 

«nono  di  avere .  quasi  anche  t.f^lwiemenie,  una  reliquia , ,  "^T^^af^iT^  ,^  *         nnmiiMn  infimm  a  S. 

Sella  fiducia  che  con  quel  r..  7z-  1  ^ •'.'•''X*.*'  2^2^ 

Wawnisia  una  oroteaione  piii  effli  acp  presso  Rio.  Quindi  |  l»rtmiawi  UnttOTO  weipiO  a  ITO  navi  fmm-^ 
M.  .ff^^^  2!  rhP  11  ^    h    i,  >  cinum.  nd  confine  dell'antico  Larino,  e  proprii 

*i?l?JlS2^.S^  €7v^^^^  prteorientale.  ^on  degeneri  dai  proavi ,  i  oip»«Ì  - 

JSC2l!tM?Si  SttSIe  «Laignor  D.  Pietro  :tTnuan<.         t  r  azione  della  f...  .  ,  ,n  ma.  daii^  mi«A- 

le  yriPTTw y  4,„n--io  Beneralehuz  oDe  interrotta,  eoo  oeni  s^lennaa. 

Beuataidi  n  «acro  depositi  p«>rò  delle  ossa  dei  SS.  MM.  , m> 

della  Chiesa  d.  Cotrone.  «^«^  «JJ'f  (S  2  eaiaie  indelU  diiea.(oggi  ridotta  ad  una  nave  )  a.i  perchè 
1845, consecrato  -n  Roma  n  d.  8  di^»^^  SlfSSiUlinaii  mU^dagli  strepitosi  prodigi  che  sen- 

nel  primo  giorno  di  febbraio  IHW  'f .Tini^i!  '  livann  a  rarminlam  dei  SsT  MM..  i»eni  di  god  ma  inteso 


dTwÙHaùtìdloBeaatì  iddio awttwceto  periun 

fbi  anni. 

Diomi,  Dumo,  Cofttoìote.  di  Larino. 
Ij  chiesa  di  Larino  è  anffraganen  dalia  metropolitana  di 
Benevento.  Li  diocesi  coroponesi  de* seguenti  luoghi:  U- 
aacalenda ,  Montorio ,  Providetiti ,  Morrone ,  Rtpbotloni , 
L'ruri,  San  Martino  in  Prns  i ,  PurtocannotìC,  Campoma- 
rioo.  awoU, Saul' Agau,  Tremiti,  Sefraaynola.  RoteUo 


delle  sacre  reliquie ,  e  persuasi  ci»  l'Ii  

loro  riuscito  felice  per  la  deaolaiione  del  distmoo  LanaOi 
,  oe  irahigarono  i  corpi  dei  SS.  l'nmiano.e  Firmiano. Tras- 
feriti in  Leslaa ,  si  ebbero  per  la  pieia  di  qun  tuiuidioi  «a 
sonUMM»  ttofio ,  «ha  piM6  poi  a  catiedfala  f  e  «iiwli  « 


(l)  S.  Pardo  fn  vw^fovo  del  Pelli  ipnncso  del  setUmo  aecolo.  Tw* 
(fiiitaio,aMicfi  H  vcscm-sto  e  si  riuròiuLaMra  «ella  Pityitat^4»- 
r  iii*i«iUi  un»  yii»  qaasl  ertolUcaiailma paà_d.eiiei,a 


f  più  di  sauiu  vuU»  alt'  «i«nw  Kuidcrdaaa  li  il 


uiyiii^ed  by  Google 


4  marzn  l  >;'!!  steMÌ  Mcri  corpi  furon  trasportali  nelli 
dueia  della  Saaii»ìnna  Annunubta  rìi  Napoli  di  autorità 
Mpipa^  ed  a  peiiiione  dei  pri-ri;iira!iiri  .IhI!,i  [rifiJrsirna. 

KlUa  cappellii  Mpr*  oientioMUi  non  vi  ha  che  uoa  su- 
iti ili  S.  Primiano.  Nel  giofM  8  naggio  di  ciascun  aooo 
ymfKuàtnk  ODBraUfìoN  p«MpB«eii  pom  alla  calie- 
ditto  tnivniJ  «rawmati  dal  tiaarAMi ,  «I I  fttt  di  bo- 
meroso  popolo;  e  quindi  céldNlto  il  DOv<^nctlat<> ,  e  la  fe- 
stività ai  45  Hi  r1f>tto  miHe  ooo  rito  doppio  maggiore,  conte 
di  patrono  m  n  >  p  iripale,  ai  riporta  «lit  Mia cltkwicol- 
rìit«««io  ponipov)  p  divolo  corteo. 

!j  Htività  dei  SS.  Firmiano  e  Ca^to  si  solennirn  nel 
giorno  a^gaaoia  eoo  rilo  doppio  oioore ,  ed  il  sacro  corpo 
di  8.  GM»  ti  omnera  taUt  tiiovt  cWaii  M  HBìiMriB 


Fate  rdi'jioie  di  S.  Pardo. 


Dnlenti  i  Lartitesi  per  (a  perdiu  dei  SS.  ìtìL  PrimiilO, 
e  Firmiano,  come  sopra  ai  «deutitiaMliroao  di  rivilv' 
•  eoll'aaiKiito  di  altro  «ten»  defwaito.  Irruppero  ia 
awt  trtMit  mano,  ed  infipadroaiUMi  del  corpo  di  s.  Pir> 
do,  te  trtsporlaronn  in  burino  nel    26  map)»iii  842. 

I  rairaroli  oprali  in  Lnrino  acrrt-bbe  h  divozione  del  oo- 
istruii,  e  qriin.ii  lo  plfsiero  a  loro  protettore;  ed  t  Lnrinfsi 
Il  attuali  mH)  immemori  dei  meriti  del  santo i  pieni  di  fi- 
ducia  verso  di  (>s«o  ne  manten^no  anìmMo  iletttO.  Lt 
.  iua  festa  «1  oeleinra  addi  S6  maggio. 


ttTATlO 


LECCE 


( 

Lecce,  ciliii  capitale  della  provincia  à]  Terra  dt)iraaio 
nel  regno  delle  due  Sicilie ,  i-  mHriiaiii*>nte  riputala  »ectm- 
fta  dopo  la  metropoli  e  per  vasiiià  e  bf-llpzia  di  edifici ,  e 
per  ainpieixa  di  Strade,  e  per  ubertosità  di  terreno  .  e  per 
larga  copia  di  qaanlo  a  vita  agiata  conviene,  e  specialmen- 
te per  la  <Mto«oliitra  de' attui  abitanti,  t  sita  Msa  sopra 
triania  aiRcaB  adolcement»  decliva,  fra  r  Adriatico  ed 
Il  ^Ib  di  Taranto,  egualmenit  «NrtMte  dt  Brindial ,  da 
Otranto  e  da  Gallipoli ,  e  lontana  dtlfa  spiaggia ,  delta  di 
Cataldo,  un  sei  miglia  circa.  Ma  sk  questa  città  per  eran* 
ftez»  e  leirgiadria  vince  tutte  le  altre  del  reame  di  Napo- 
li ,  non  ceàf.  a  multe  di  loro  per  aotirhiià  di  rnndsxiotw,  e 
j*r  liin}?ii  novero  di  oiiiadìni,  che  in  tun  i  tfrr<pi  illintra- 
reno  le  lettere ,  la  religione  ,  le  to^he  e  ìk  armi.  Fu  essa 
frfitarieaia  da  Millennio,  pronipote  di  MinosM* ,  /e  di  Creta, 

teeoiu  prima  dell' eocìdit»  di  Troia«  Confanna  qneat'  a«- 
tenione  to  diìarimima  laaiimorittat  di  Mario  MaaMmo , 
ftpportaiada  GioKo  Cepitolino  nella  biografta  di  M.  Anta> 
■io  :  Ciffuf  ftmiUo  in  origintm  recurrtiu  a  ATuma  proto- 
tur  am^inm  trahert ,  ut  Manui  Maximus  docet ,  ttrm- 
qut  a  Rtge  Saltntino  Malennio  ^  Dasunni  filio ,  qui 
piai  eondidil.  Il  Dasnnno,di  ni  pn  :i  Mario,  era  li 
glittolo  di  quel  Sale,  che  trasl'eriiosi  cm  grusso  esercito  da 
<Jreta  in  questa  eatftxm  regione  d' Italia,  le  impoat  H  teme 
ihfiiiliiiw e  Sale  era  «eo  de*  igit  di  MinoMM. 
'  Mono  Malennio,  regnò  in  Uosa  Daaoo^ato  IgliOf  il  <|mt- 
1»  eaaendod  col  Miro  impndroaim  delia  Ihiglia ,  le  impose 
n  «oo  medeaimo  nome.  Ma  come  eottoi  trapasM  tenia  la- 
soia  r  prole  ;  così  siircesse  a  lui  nel  governo  l'unica  sua  so- 
rella e*j  eredi! ,  Kvippa.  Sotto  la  dominaaione  di  qimta  re- 
gina ,  Li/  i"  1  I f  'iienet»,  che  redui^e  dalla  guerra  trnjana 
era  -tato  per  »rdiz.ione  espulso  da  Creu, approdò  colle  &ue 
truppe  sulle  spiagge  Salentine,  e  minacciava  d'invasione  il 
rt|iiodifi«ippa(1).SeD0n  clieCleatdro, figlio  di  Diomeile, 
tamenilo  i  dnbbl  eveoU  della  guerra,  la  quale  poma  rlnaoir 
AialiaaitMi  td  amba  to  parti,  ncopoae  on  traiuto  di  pace , 
di  eoi  IbadtiMoiale  articolo  si  foste  il  matrimonio  di  Evip- 
pa  con  Idomeoeo.  Accenni  ;i  progetto,  e  sollenniizatosi 
il  contralto  oozisle,  il  nuovo  re  si  diede  ad  ampliare  ed 
abbellire  la  sua  reiiden7.3,arrirrhend«il;i  Mi  mn  ^-iiilii  i  edifi- 
ri  si  civili,  come  religto»i,e  di  ei«)(anti  scollure  in  nuraiu. 


(1)  Jl  tfalmlinai 

tug. 


atsidii  nWlv 


) 

di  Oli  alenue  ti  sono  anche  fino  a'oostri  giorni  coni-^rvatc  ■ 
e  molto  meglio  nobilitandola  cnll'iotniduzione  delle  scien/e, 
delle  belle  arti  e  delle  discipline  tutte  che  si  coltivavano 
in  <lrp<!ia;  talché  non  senza  ragione  eruiliii  scritlitri  Leo  e 
appellano  culla  dell'Italica  filosotia.  Altura  fu,cbe  si  permu- 
tò il  nome  Lupiae  in  quello  di  Lyciwm.ad  onore  e  memoria 
'di  i«itio,  riputato  qui  nuovo  fondatore.  Protei  qucat» 
eiiiA  td  eaterfovcroata  da  re  SaleMini,  flucb«qoe»tl  non 
Teonero  soggiogati  da* romani  :  dappoi  ubbidì  alta  repnh- 
bltc»,  e  quindi  agl'imperatori  ;  e  tanto  dall'una  .  quaiiui 
dagli  altri  fu  tenuta  sempre  in  grandissima  riputazione. 
Corse  poscia  varie  vicende  or  sotto  il  domìnio  de'  greci ,  or 
sotto  la  tirannia  de' saraceni,  sino  a  che  non  si  diede  in  po- 
tere de'  principi  normanni ,  da  cui  finalmente  eretta  in  con- 
tea fu  segno  delle  più  splendide  mutuiicenze  de'suoi  signori. 

E  per  farne  qualche  cenno:  il  conio  Tancredi ,  dipoi  re 
delle  Sicilie,  la  fortificò,  riCeca  la  aniletoowfaglle,  ed  edi- 
ficò Amri  la  duk  il  Ikmoto  monastero  de'  PP.  Olivetani,  sot- 
to  II  titolo  d^SS.  Niccolò  e  Cataldo,  cni  arrierhì  di  rendi- 
te e  di  privilegi.  Aera rdo,  figlio  di  Coffre  I  I  I  fi  ^  r  tnii- 
re,edo4ódi  feudi  e  di  franchigie  il  mon;»  ii  ro  d-  ile  Liene- 
detUne  ioiitolatoa  S.  ^'ii  ;  .h  n.ii  prim» 

badessa  fu  sua  sorella  Agnese, e  s       ;  i  la  sua  figlia  Euma, 

o  Emma.  Roberto,  figliuolo  di  i.i  OVi  rio  II  la  rese  illustro 
per  le  scuole  ed  esercisi  caffaUer«scbi«  in  goitn  ohe  Ktg« 
giero ,  re  di  Sicilia,  mtodòato  SgUoa  Lacee,per  appren- 
denri  le  ani  ed  i  aobili  coatumi.  Ugone ,  figliuolo  di  Cnal- 
tiero  II  riedificò  questa  eiiiè  distrutta  quasi  da  Carlo  d'An- 
giò:  l'imperaior  Federica»  l  i  dichiarò  c-apo  delle  Puglie,  e 
Ferdinando  I  d'Aragona  meiropoli  delta  provincia,  erigen- 
dovi un  sacr  i,  n  -io  rribunale  colla  potestà  di  dar  la  insiif- 
flj/ioue  Delle  calibe  estinte,  la  ricognizione  de'  feudi,  di  de- 
stinare il  balio  a'figli  de'  baroni,  di  convocare  a  Lecce  in  ca- 
so di  guerra  le  cilti  regie  della  pioviacia,  laaaare d'aralo 
di  pecunia  i  baroni,  obbligirN a  aofgkirnare  la  dtil  pHt 
moti  dellteno,6  apedirli  ovunque  il  real  servizio  li  richie- 
deaae.  Finalmente,  per  tarar  degli  altri,  Carlo  V  imperato- 
re fece  edificare  In  l>eece  un  nuovo  magnifico  e  iien  niiinii 
castello,  fortificò  con  bastioni  le  mura  ,  e  dì  ^iKipno  aHito 
'iichiarò  qucsia  città  capo  delle  proviocie  ij,  i  ri  ^^no  :  Cu- 
pienlei  (  son  sue  parole  )  ip*arum  Proninaarum  $teun- 
Ioli  eontulen ,  arcem  munitittimam  in  notira  CinitaU 
JiylH,  tjpaanMi  C^tu  mUi$t  afwdnmtU  trifi^ 
ftmìmu»  Al  praattit  cotaarvt  Lacot  tt' 
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che  il  titolo  di  contea  ,  il  cui  titolato  è  sempre  ano  delln 
r«il  boiigtì*.  Ultimo  de'  coati  fu  D.  Aatoaio  Borboae, di 
evi  WM  bi  gmri  deplorammo  la  perdila,  ftttfll|»dill'aagii- 
•K»  MNtmMvrano  Fet^iatado  11. 

MtwLncoe,  perquasioabbimAflvt  eMMMlo, conte 
citiik  p>i3  tlliistri  (prrji^f^ìa^ha  eziandio  un  pih  ragionevole  ti- 
tolo di  andar  superba  di  se  per  essere  stata  una  delle  prime 
in  Italia,  che  abbracciò  larclij^ion  cristiana,  ed  in  varie 
a'tre  provincifl  di  qnpsto  regno  la  propagò.  Giusto  da 
Qirinio,  edOronro,  patrizio  leccese  da  lui  convfrliU),  e 
dall'apostolo  S.  Paolo  consecrato  poscia  primo  vescovo  di 
Lerce ,  furono  i  generosi  araldi  che  promulgarono  in  latta 
h  hpigia,  nella  Peneeiiat  MlJa  Lucania,  e  fio  tn  tetetaa 
lie^li  Abraiti  linear  ftvaca  tegg*  del  Vangelo;ebeebìaiin- 
fono  alla  fede  innamerevoli  idolatri ,  e  conrermaron  ta  lor 
rrrdenza  cn|  prezioso  sangue,  versato  sotto  il  frrro  del  tor- 
baro  Nerone.  Difalti  costante  antichissima  tra  liiione .  ri- 
ronosciuia  dalla  S.  Congrega z ione  de'nti,  rifenscecheS. 
Giusto, ebreo  ili  nazione,  essendo  stalo  sjx^lito  a  floma  dal 
l'apostolo  delle  Genti,  non  si  sa  eoa  qual  cotumiistone ,  e 
sorpreso  per  via  da  orribile  tempesta  (u  sbalalo  Mi  lido 
pih  vicino  a  Lecce.  Mentrv  iNMgaoao  di  MUo  errava  par 
qiii>ll»  spiaggia  a  lui  ignota ,  •  caio  t'avvceae  ad  Oronzo , 
(ntri/io  l.tTcese,  che  cacciava  fra' macchioni  che  ingom 
bravano  quelle  riviere.  Costui,  ospitale  e  cortese  com'era , 
lece  buona  cera  allo  straniero,  lo  menò  alla  sua  villa  non 
molto  lontana  dal  lido ,  lo  fr»rnJ  del  neeessario,  e  n'ebN?  in 
compenso  il  lume  della  fede,  ch'ei  volentieri  accolse,  e  co- 
municò a' suoi  consanguinei  non  solo,  ma  eziandio  a  non 
pochi  fiimillafi  ed  amici.  Reduce  Giusto  da  Homa,  e  scor 
lo  io  Oronsn  «i  ial«  non  enlinario  jier  la  propegaaioae  del 
Vangelo,    eonduns  Meo  in  GaHnio, e  lo  pmentò a  Pao- 
lo ;  e  questi ,  giudicandolo  allo  all'aposinlaio  ,  investitolo 
della  divina  misuone ,  lo  rimandò  insieme  collo  stes<io 
Giusto  in  Italia.  Quivi  operale  innumerevoli  conversioni 
distrutti  non  pochi  delubri  prothni.  inalT^io  un  lempio  in 
onore  delfii  Vergine  Assunta  in  Odo,  e  forni.ito  un  «  lem. 
quale  lo  comportavano  i  tempi  <liallora,corooarano  la  pre- 
dicazione col  martirio,  solferio  da  fiiusio  preiMla  porla 
della  ciiià,  detM  anche  nggi  porta  di  S.  G  iuito,  e  da  Oron 
to  circa  diMiaila  paasl  In  distann.  in  nn  sito  aoliiarin,  ove 
in  memoria  del  Ibtto  srorgesi  antichissima  cappella.  Nell'in 
ter«allo  Ira  questa  e  la  città  veggonsi  dieci  altri  monu- 
menti, errUi  ne'Iuoghi  ove  rre<leM  ablii;i  soir<*rti  diecidi- 
versi  martiri  pria  dell' «Itimo,  m  mi  gli  Ut  mmto  il  capo. 
E  credenza  connine,  rhe  i  sacri  corpi  di  (|ii<'sii  due  martiri 
di  fi.  C,  non  che  quello  di  S.  Foriunalo,  nipote  di  S.Oron- 
xin  e  suo  successore  nel  vescovado,  ripesino  in  un  silo, 
•eUiene  flnora  ignoto,  delfauuale  caUrdraie.  Bd  in  vero  é 
si  «iva  h  lldnera  de*  Leccesi  In  queste  necntte  aantissiine 
reliquie,  e  vien  essa  da  protezione  cosi  visibile  giustificata, 
che  in  qualsivoglia  divino  flagello  non  si  credon  salvi ,  se 
non  rifuggono  allo  scherma  de'recioti  de!  tempio. 

I>a  S.  Oinnro  sino  all'attuai  prelato,  D.  Meola  Caputo, 
si  eonosrnno  i  tiomi  dì  59  vescovi,  e  di  non  pochi  anche  le 
gesie.  hi  loesii,  25  fur  ciiuiriini  le(-resi,e  parecchi  anche 
prescelti  fra  componenli  il  clero.  Noi  parleremo  brevemen- 
te de'piiidistioii:  le  notisie  degli  ailri  poò^  chi  neavrft  vo- 
glia, somminlsirare  rUghelH.  Sino  all'anno  1000  delféea 
volgare  si  noverano,oUre  idue  primi  di  sopra  cennaii,Dooa- 
lo,  o  f>onadeo,  n'aleno  di  S.  Cataldo  vescovo  di  Taranto  , 
ed  i  santi  VA^nn,  l.riirio,  e  Minnisio,  il  quale ull'mo ,  asse- 
riscv  r  Inrantino  (  non  si  su  m  quai  fondamento),  es«er  lo 
Slesso  (  he  il  siirt  essore  di  Sisto  II  al  pontificalo  rumano. 

Formoso ,  o  Formulo  governò  la  chiesa  Leccese  ai  lem 
pi  del  conte  Goffredo,  dalla  cui  munilicenrii  ajuiato  ediflcò 
nel  1114  la  magnifica  cattedrale,  cui  dedicò  alla  SS.  Ver> 
fine  Assunta  io  CÌelo;ìl  quale  ediltrio  emendo  diigniìaia* 
mente  minato ,  it  vescovo  Hoberlo  Vuìiorioo  H  fÌMS  000 
maggiore  eleganza  rieiiilicare  nei  iìòO. 


Ppnetraoo.dedM  M'eooosciuti  vesoovidiieeenfli  ■» 
àt'  PP.  che  interwnnBw  «I  ooncMio  Uieranese  sotto  Alto- 
Sandro  «1 1111179;  e  Bnoelo  Ihrtello,  Soremioo  di  pO' 

mttimnrVWW  all'eCUneniOO  di  Tremo,  enirnmhi  in  refu- 
pi  fliveni  lelanti  sostenitori  dell' ortCHÌu.-^U.  .\e  decoraro- 
no meno  !a  Chiesa  Ji  i t ,  ce  il  cardinale  Ippolito  de  Medici, 
che  l'ebbe  in  commenda  nel  1554;  e  gli  altri  porporati  A- 
Ice-io  ri  A  ragons,  figlio  di  Fenlinando  l,ed  i  due  Saraceno. 
Michele  ed  Annibale, cbe  la  ressero  nel  tempo  die  lllnsun- 
vano  ta  porpora  colle  loro  virtù.  Per  opera  di  qMsfMllBn 
vennero  •  atabilir  «nsa  in  Leone  i  PP.  della  Conpania  di 
Gesfe ,  1  cMsrid  mgniarl  Tnmlnl ,  «d  IftnMswanTdi  pih 
siicnn  osservania ,  «fai  quali  te  iaum  •  la  pteià  nriiilMft 
gran  nniagg  io  ritraasero. 

Il  vescovoLuigiPappicoda  lasciò  di  se  eterna  ricordan- 
za non  meno  per  le  sue  singolarissime  vinà  pastorali  di  coi 
rifiiF^--  un  r,i--i,:,  rivi  fjiiioso  sinodo  diocesano,  I  coi  ttvila» 
simi  decreti  sino  a' nostri  giorni  scmpolosameate  SÌ «aior- 
vano;  quanto  per  aver  ridoila  neli'aitnale  bellissiam  tom» 
ia  cattedrale  ed  il  campanile,  il  qnate  In  Milo  li  nmo  net 
altezaa  ed  arcbiletinra  è  singolare. 

tese  poi  te  Chiesa  di  Lecce  a' vescovi  Antonio.  Michele, 
ePUfrieio  PIgaatelli (il  pr.tno  de' quali  sedè  poscia  sul  so 
gliodi  Pietro  col  nome d'inoocenio  XII)  oltre  moltissmù 
arredi  sacri  assai  preziosi,  ed  na  pastorale  di  lavoro  e  pe- 
so non  orditi;  r  r.  a  r  i  fi  -azione  eziaDdiodell'ecclesiastieo 
M>m(nario  di  forme  si  magniliche  ed  eleganli,  cfae,  trainn 
j'ieiio  di  Noia  ,  nina  altro  forse  ad  regno  il  potrà  nnrcc^ 
ftiare.  Esso  gmndc||te  In  «n  de'teti  dsll'nmi  pio  CrTli'e  aa- 
leposio  ulte  Mieitesln,  ed  a  eomnientione  col  r  t 
•I  quale  per  cura  del  vescovo  D.  bcipionp  Sp  n.»  e  :ir>che  uno 
de'migliori  che  si  pnatan  vedere.  H.i  ii  ><  jiiirui  a  rendilo 
iali,da  non  esser  forzato  a  ripeter  gro^^:i  l  ensirmp  pel  man- 
leninienio  de' giovinetti;  ansi  molti  di  turo  apparieneoH  ai 
'  I  >'<>'  'il  \  Il  ' ,  Al  aja,Ko<a,p  I/oqnile  vi  si  educano  gra- 
iuiniiiienie  per  benefìcio  di  legati  fatti  8  loro  pn>,specinl> 
meni.- dal  vescovo  D.Scipione  Smale;  della eBÌeM<ill  ri. 
sentono  ancor  gU  effetti  pereochi*  ertene*  che  «iittte  eln> 
scun  anno  a  sort»  iaJ  Ospiiote,  rtenoMM  Mi  nMiinrsi  «w 
dote^daqwaionMin  paittHre  t  ten»  eoa  •Uff»  te|Me  ansa' 


L'ultimo  vescovo  mono  in  Lecce  fu  D.  MTon?  -  ?^n/i  c.-^r- 
rafa,  il  cai  nome  suona  ancor  rispetiato  oelie  bocche  de'se- 
niori  laoio  del  clero,  quanto  del  popolo.  PrelaU)  grave  di 
costumi,  xelanle  dell'ecclesiastico  decoro,  fautore  delle  n- 
inen-  lettere  e  delle  severe  dtacipline,  e  benemerito  dHla 
Hua  Chiesa ,  ffo«emòsagfi8«Mile  tedioossi  p«>  18  anni , 
mori  compianto  daimnlvnraate  nel  l1liS.f^  lesaggecti. 
rodi  Ini  dseWanrte  diocesano  sali  a  Uti  grado  dì  nnom-an- 
sa*  tAe  gHedwili  in  esso  venivano  da' vescovi ,  anche  di 
altre  pmviocie,stiidioaamerii<''  rirdipnii  3  rftion ,  u  m^iesiri, 
od  a  riformatori  de* rispettivi  loro  seminari.  A  lui  successe 
n  s  jfv  lu  r-  Spinelli,  traslocato  dalla  chiesa  di  CaUstaro. 
A  [letizione  di  questo  vescovo  fu  da  l^o  VI  accordato  ai  ca- 
nonici di  Lecce  l'oso  de' pontificali  «d  mafor  di  quelli  della 
metropotiiana  di  Napoli.  Bwando  stato  poi  qaeaio  pff«|MA 
trasferiioallasedeafeiuasoovMediSatamonel  I797,teaite- 
sa  di  L«oce  por  le  emergenn  potilicbe ,  che  tnrbarori  tutu 
l'Europa,  rimase  privs  di  pastore  sino  aM 8 19,  quando  le 
amarezze  delb  sua  lunga  vedovsnrj  vrnut-r  >  addolcite  dal 
novello  sposo ,  D.  Nicola  Caputo  de'  marchesi  di  Ccr vieto, 
l.e  virili  reli-ids,- .  nirir;!li  e  civili  di  qMesi'otiimo  pr«>l:itO 
&on  cosj  come,  ed  egli  tanto  modesto,  che  il  miverarle  ritl- 
scirebbe  tavoro  vano ,  ed  a  Ini  spiscevole.  R  isti  soltaato 
il  ricordare,  che  il  suo  carattere  domioanie  èqoeli'erotoo 
spinto  di  carità ,  che  spoglia  se  stesso  per  vestir»  alerà] , 
ch'è cieco  ne' pcopri,  e  veggente  neRp interessi  degli  al- 
iriyediegeinesolte  colpe,  quando  allo  zelo  non  é  dato  di 
Mtirparle.  E  neppureèda  tacersi  la  sua  squisins^unii  pru- 
,  DMoiliestala  principaimeote  osile  cootoUiouì  pois- 
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lldk»  (MI  ISfO-  Egli  spppe  cniu/-inprrare  cMi  i  diversi  •  bellì»ìme  statue  rappreMnUoli,  due  i' priadlll degli  ■po> 
IWtftifeiNaiiterh  mule  equUtbnu^  ti»  ciiware  quegli j| «toli,  qusuroi  iJouon  inassiini della Chian, e ruliima  S. 
oDoeHl,  a  evi  in  iMrì  laogbl  li  troppe  caMem  in  jTomaiìuod'AiiniBo  aocnMooDoonna^  a  qw»ìo  eie- 
teme.  BpeiiMin»  tempio.  £del  pari  ammirabile  qu  *i: ,  i,  s. 
■  l»  difwesi  di  Lecc« è sofficientemeiite  esten.  Goatna  da IMatleo ,  apparieoenie  un  tempo  a  inonache  f  rancpsia- 
vari  bti  a  quelle  di  Otranto,  di  Nardò,  e  di  Brindisi.  Con- 1  ne,  ed  ora  |)ar  roccLiuIe  dì  S.  Maria  della  Luce,  per  «2  a 
tieue  27  terre ,  tra  l«  quali  è  notabile  Campi  con  insìjfoel  tre  qua»'  colossali  Matue  Mprinunii  i  dodici  apo&toli.  La 
collefriatji,servita  da  27  canonici  incluso  i'arcipreie  e  (jiiat-j  <^hi<?v>  im  leiiipo  de  Gesuiti,  poscia  de'Cas5,ine»i,ed  al  pre- 
tfD  digoilk  4  da  8  preti  partecipanti ,  non  cbe  da  molli  al-  s«nie  delb  cuafrateroìta  di     Marta  dei  booa  Coaiwlto* 

Ili  Alori*MlMero.  Numerosi  cleri  olTrono  ancora  Squinza-  che  unita  al  vastissimo  collegio,  edMdo  '  * 

iio«  TreBwal,  ^«1roli,MoBleroll^  eSanceaBrio.  la  Campi  più  magniUci  della  metropoli  del  regw,  i  

e«vl  una  cappella  dadicatt  a  S.  OroMO,  te  evi  ininaipBe  ^ioue  della  città,  ed  abballa  la  piA  spaaìosa  dell  

dipinta  in  tela,nello  spaventevole  tcrremolo del  1143 tride-  de.  Il  coUegio  i  on  oeeit(»io  dai  tribunali,  dal  {^iudlcuo 
SI  |>ri>.li#;i(»<iamenie  abbassare  il  brarcio  «ino  a  coprir  colla  r^f '0,  e  dana  camera  aolariale,  essendo»!  alla  rrd  uve  t:<im- 
palma  della  mano  la  SOitii-»'flìi  iata  cii'  i  5;  I.  ac.  Sedino  mi-f  pagnia  di  Gesù  assegnato  il  convento  de'sopj  r  '  nveu- 
rabile  e  permanente  dell" alio  putrocmiu  del  santo  ìlt  uf  w  I  mali,  la  cui  chiesa  per  grandezza,  eleganza  ,  e  numero  di 

"n"""  tra  le  prime.  Merita  ancora  oonsideraiione 
la  rhicsa  di  S.  Michele  Arcaagelo,servita  Uo  leapo  dai  PP. 
A{;ros:iiiiaoi.Questa  nella  occupazione  mìlilara  ftipro&aaia, 
e  IJUUS.Ì  distrutia  dalb  irreiigioaa  aoldaiMca  ;  m  la  icnpi 
migliori  lo  zelo  di  partccbi  eittadioi ,  che  volien»  enairre- 

Krii  ìa  confraternita  aottO  il  titolo  della  SS.  Verdine  dei 
lori,  con  ingenti  volouiarìe  lar(?izioni  la  rifecero  in  im- 
do,  che  non  solo  aj^ffoajflia,  ma  supera  di  molto  la  hellez. 
za  antica. Il  culto  vi  e  niantenuio  nel  suo  più  augusto  splen- 
dere; Cd  è  famosa  in  tiiiia  la  [irovincia  la  fesU  che  in  qua- 
resima per  sette  giorni  continui  con  sontuoso  apparato  » 
musica,  dìvoti  sermoni ,  esposizione  del  1^.  Saeraneaio  , 
e  lar^fo  concorso  di  popolo  si  celebra  in  eooimeanoraaiona 
degli  acerbissimi  dolori  della  Madre  di  Dio  CrociSaso.  Pa* 
ri  sorte Oonav  anche  la  chiesa  de' soppressi  Terc!tiani,re> 
Istturaia  ed  abtielllia  dall'  arciconfi-aiernita  «le'  nobili  sotto 
il  titolo  del  Confalone  e  rroci/isso  ■  quella  di  S.  Crr.ce.  ri- 
fatta  e  migliorata  dairareiconlraieroiia  ilelb  SS.  irinila; 
e  eie,!  di  pareccliie  altre,  i;  qui  cnde  in  necDuchi  il  notare 
ad  eierna  glorui  della  religiosità  d«i'  leccesi ,  che  sebbene 
da  19  case  religiose  di  maschi,  el  Sdì  dunne.dopo  la 
prewtooe  non  rimanessero  che  4  delle  seconde  «  ed 


prn  della  diletta  sua  paina  !  .. 

È  tempo  di  for  qualche  cenno  delle  chiese  che  decorano 
la  dtlà  di  Leoce.  Fra  tolta  primeggia,  come  cennammo,la 
catMdrate  per  aauictsa  i  maaati ,  e  semplicissima  elegan- 
ta  di  forme.  Essa  èaervHa  da30caooBÌei,ineltM»  leire  di 
gnità.  are  diacono,  cantore  e  tesoriere ,  od  IflM  nflbt di 
pemieiuiei  e  e  di  teolo<»ft.  alcuni  dei  quali  sono  laVTeatl  in 
utrifiuf  jwrr,  od  in  n  :  i  '  ii ,  noti  cbe  da  altrettanti  sa 
cerdoti,  così  delti  paritctpanli ,  oltre  di  quelli  extra 
un— mm  ,  i  quali  sono  tenuti  a  far  quolidianamente  da 
iBÌBiatri  all'aitare;  servizio  personale  che  é  per  loro  uno 
de'Mquisiti  per  essere  ammessi  alla  pariecipuione.  Tuti'i 
cherfei  poi  egliaoeoliti  aooo  addeui,cia$ctiiio  nel  suo 
giorno  determinalo  «  al  servìtio  delle  messe  private.  Ewi 
aneora  ira' canonici  ua  «icario  perpettto  per  IlaflBmioisii^- 
Tu)nf  de"  Sacram»»nti,  essendo  la  cattedrale  una  delle quat- 
Ir  I  [iiM  rlile,  in  coi  è  divisa  1»  fiuà  .  la  cura  delle  cui  a 
ntme  è  lirnes  Capitulum.  E  giarrh.-  abliiamo  f.idn  men/inn»' 
delle  parmcchie,  giova  af;t,'<iiu'iiere ,  che  le  alire  tre  sonn 
aolto  i  ùloii ,  la  prima  di  Maria  della  i.uce  ,  la  seconda 
di  &  Varia  della  Porta  ,  e  la  terza  di  S.  Maria  delle  Gra 

sic*  fiMSt  oltre  i  porrocbi  ed  i  cappellani ,  hanao  ciascuna   ,  

mn  nttmefo  presi-r il«o  di  diaconi  y  anddìaeoni,  e  cherìei  per  Isola  delle  prime,  alla  quale  da  poi  si  aggiunsero  sole  4  ai- 
In  esposìziune  serotina  ,  per  l'insegasfflento  della  dottrina  |  tre;  pure  tulle  le  chiese  Airono  parte  mantenute,  parte  ri* 
n  iuiana  .  per  accompagnare  il  SS.  Viatico,  e  per  liitle  |»>  SBinrale  dai  pietosi  S0dalist;ed  io  lUlte  il. culto  e  la  reli- 


:dirp  fiin/j<ini  dell'anni»,  t/iid  1311:1  alla  molto  C(.iihh)-,i  i-d<  le 
gante  sagrestia  delia  caiiedi  de  .^itn  ^ela  liell»<Mma  cnppei. 
hi  dedicata  a  S.  Fr:ince-.ci-  ikiUn,  ove  si  tinÌM  i-  la  (  nur;re- 
gaxione  de' preti  missionari,  che  dinnnala  da  quella  del 
l'aici«e«!Ovado  di  Napoli  «  ha  per  titolo  S-  Maria  Hegina 
degli  Apnaioll,  e  per  pRueilore  il  aanlo  «eaoovo  di  t;ine- 
vra.  Questi  minisiri  del  Signor»  hanno  mtnu'l  tempi  pre 
dicalo  la  parola  di  Dio  con  tanto  isfai,  delirimi  e  frutto  , 
che  ì  vescovi  anche  di  altre  provìoeie  lavano  no  di  a  ga 
ra  per  averli  nelle  loro  diuresi;  e  vive  nnciir  pecemie  e  lu- 
singhiero in  molle  ciitii  della  terra  di  ISuri  il  ligule  d.t  que 
Sti  novelli  apostoli  leccesi  lasciato. 

Fra  le  altre  chieae,quasì  tutte  beilis«iime,merilano  parti- 
Ollnr  mnm^  (pMlb  de'  monaci  t>leslini  col  titolo  di 
S.  Graee,  grande  qatai  «inanio  ht  cattedrale,  di  ordine  go 
tico ,  poggiarne  sa  di  alitvoloane  Darmerne,  e  di  praapet 
ti  va  cosi  capricciosamente  poetica,  da  desiar  ramffliraaio» 
ne  in  lutt  i  fornstieri  che  la  risguardano.  Essa  è  dovuta  al- 
le cure  ed  all' oro  di  Gualtieri  dì  Brenna,  dura  di  Atene, 
e  conte  di  Lecce.  La  chiesa  de' cherici  regolari  Teatini  tic- 
dicala  a  S,  Irene,  protettrice  della  città:  la  rel'pinsa  pi.  ià 
de' cittadini  fece  erigere  nel  1591  questo  magnilico  tempio 
in  doe  grandissime  navate  a  croise  :  I  molti  altari  fatti  ad 
intaglio  di  pietra  lecoeae  preaeniaiio  no  artiOcio  sf  ngolaris- 
sttno ,  e  maestrevoImNie  anriaio.  Quella  di  S.  Giovanni 
Ttattniia  attaccata  al  convento  de'PP.  Dumenirani,  ora  fab- 
iM-ica  de'  labacrhi ,  fu  edificata  nel  a  «p»w  dì  un  tal 
,  Giovanni  d'Aimo  sul  disogno  di  S.  M  iri  a  della  Rotonda  di 


giosa  decenza  non  solo  «i  aOB  onoBertraU ,  m  «mandio  di 

mollo  accresciuti. 

Fra  gli  siabilimenli  di  piihlilica  tiiiliià  e  di  I  cneficenza 
vanta  Lwe  il  collegio  delta  iiompagnia  ili  Ge&ìi,  ì  coi  i*a. 
dri  SI  inpre  uguali  a  se  slessi  travagliano  cnn  indefesse  co- 
re ad  (SU  '.iw  t!  i  giovanetti  nelle  Icitere,  ed  formarli  a  ver» 
e  sola  pietà.  L'e  liicamlato  delle  nobili  e  civili  dònaellè, 
diretto  dalle  sorelle  della  Carità ,  ove  s'insegnano  laue  le 
arti  cbe  ad  Ingenua  ftnelulb  possan  convenire ,  e  si  pra- 
ticano scrupolosamente  gli  eserciti  di  religione,  pur  trop- 
po in  alcune  famìglie  disgraziatamente  trascurati.  1^  me- 
dissime/.efanli  sorelle  dirifjuno  ancora  rorf.inotrorto  pro- 
vinciale delle  proietta  ,  istruendo  queste  infelici  abbando- 
nate in  tutto  CIÒ  che  può  e^ser  necessario  per  divenire  un 
giorno  o  buone  madri  dì  bmiclie^  o  fiinti  laborioae  ed  o- 
neste ,  o  perite  maestre  primaqm  nr  rtepettivi  CoiMini.  U- 
scendo  esse  dallo  stabilimenio  saranno  «lloigaie  in  ooa  di 
qoeste  tre  guise ,  od  in  altra  dieevofe  dalla  Commissione 
amministratrra,  la  quale  ^nmininistrerà  a  ciascuna  |j  dote 
di  ducati  40,  oltre  quel  che  avrà  guadagnalo  dalla  vcndua 
de'  lavori,  il  cui  quarto  è  sempre  serbato  a  prò  delle  lavo- 
ranti. L'ospedale  militare  e  civile,  opera  del  summenzio- 
nato Giovanni  d'Aimo,  regolato  al  presente  anche  dalle  ao- 
rette  della  Carità  in  quanto  al  reggimento  interno,odn  un 
loomoissioQe  preseduia  dal  sindnoo  per  tolto  il  resto:  in 
!  esso ,  oltre  le  cura  ed  il  buon  trattamento  d^*  infermi  « 
si  pstraggono  eTa«fe«n  anno  a  sorte  |S  dooielle  orbne ,  al- 
li'  liliali  si  iomminislra  la  dote  di  ducati  25  per  ciascuna; 


Roma, e  perciò  singoiare  in  tutte  le  chiese  del  regno:  sette  dalle  pingue  rendite  di  questo  pio  stabilimeoto  si  erogiioo 
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anebeogni  anno  non  lievi  80inme,in  soccorso  sppcialmetne 
di  qngl'inrtìcrnii  che  vergogoano  di  esporre  al  pubblico 
laloiOBltwi&  L'ospedale  de'pellefrini,ainminisirato  dal 
lacOMmi  «MI»  Trinili  ;«lftfir«nacia  de' poveri , 
dNnonmiaistra  gniniti  hmatìù  >  qopgl' infermi  che 
non  luDDO  mezzi  m  comperarli.  Il comtnworio di &Fnn- 
resco,  destinalo  a  raccogHere  le  doBtelte  onwM ,  m*  orfti- 
rip  ,  mn  mnncanti  li  in  rem  ,  0  di  TÌtlo  n^Up  proprie  fa- 
miglie: qiiPllD  Hi  S.  Afina  .  priwiivn  ppr  lesijjnore  appar- 
tenenti alle  sole  nobili  fjmi(tlip  chiaoiate  dal  ipsiatnrc  :  e 
flaalmenie  il  oonserTatorio  di  8.  Sebasiiaoo ,  detto  volgar- 
aelqiiitoilrMnw(>Mtetitffoln 


'costrette  dal  vescovo  ,  o  dalla  pnllzis  j  le  mogli  divite  M 
mariti,  e  le  donne  di  vita  non  regolart,  seUwan  na  di  n« 
do  questo  beneficio  si  estenda  anche  a  ialaM,di  coi  Itili* 
seria  far  potr^be  periootara  ta  podìdiia* 

il  eonpiliiora  «I  praMolB  urtleab  In  vnliitoeTtiarvla 
■oja  delle cilniOBi:  noo  per  Umo  crederi  in  debito  di  pro- 
testare ,  eh»  le  notUne  delle  eoie  antiche  le  ha  ricavate  dal 
M,ir.7ncrhi,  dall' Uj^helli ,  dal  r.ul;itpa  .  itili"  l  nfintino  ,  eda 
iimemoriesomministratedaU'ar  l7iv  11  o  del  tlapuolo,  sig. 

rilTM  GAN.*  ni  HHOIIC. 


IIPABI 


{  CM«»  VCMOTlte  ) 


Il  Pirri  (f.  I ,  itof,  8,    919  )  parlando  della  Cbiew  di 
Lipari  non  dà  eeria  conoscenra  della  ori(?ine  di  quel  vesco- 
varlo;  ed  il  rhiarì'^sìmo  abbate  B<Ttini,nelle  aiinoiazinni  al 
RUpplemento  del  Iib.  V  del  Fnxzello  {e.  6,f.  R,  f.l6).  della 
istiiuxione  della  nWgione  in  Sicilia  lenendo  discorri  mento 
riferlaoe  il  ragionare  del  douo  caiwoico  di  Cbiara;  ftrfuan 
ft»  pi«MìtK,  egli  dice,  li  vo^ia  FapiuttiUat  Minuùm  del 
la  Chit$a  di  Sicilia  bitogna  iR^niuament*  eoafittut  ^  ehe 
mm  è  t\  enta^  e  fuori  di  ogni  dubbio,  tome  i  mairi  terUt»' 
ri  guidati  daiCamar  della  patria  piutiorio.rhf  li  -tlt  rerìti. 
«"  «rgtmmlano.  E  p^r  vero  i  m^nH  rf'i  Grrei.  i  tnnrttrnlo 
i  (  (in  l.niini,  ed  il  brcn'im  ^',ì(,'li  .sV.fj'ì/,  c/i'  ì-;'i  .  i/,ino  . 
non  provano  %ma  (radizime,  la  quale  rimonlt,  .itn-nme  $a 
tvUr  meiUeri  tino  al  tempo  degli  Apostoli.  A  me  hana  il 
frauian ,  du  il  Cristianesimi^  susai  pritna  eAe  direnisu 
to  religimt  pubUiea  deir  orht  rvBUiilo,  fitUrodam^  té  tU 
Ugni  MI  fwrif*  Itola  (1).  Pan  dfe  ffeei  manaMrìui  enimer- 
"tati  nel  monastero  di  firotta  ferrata  «I  ▼m»l^  Il  w*e«»»id« 
di  Lipari  essere  Maio  C-n  'nri  nell'anno  ?r)l  dpll' ^'n  cri 
stianu.  FA  in  questo  temim  fdn  fede  iT^'helli  (2).  S.  l>nro- 
leoSiudiia,  S.  Gregorio  vescovo  di  Tmirs  (7>).  il  l'irri  (4). 
il  P.  Gaetano  della  compafrnia  di  Gesti  (fi) ,  ed  il  Baroni» 
essere  af(l!  Eolii  lidi  miracolosamente  approdalo  il  corpo 
dell'  apostolo  S.  Bartolomeo  ,  essendo  vescovo  di  quella 
cbina  S.  Agatone. 

Nulla  ci  aarranAleelorieflnnanOO.traiMeflieqnando 
S.  Simmaco  Mi  498  rieMamava  in  Itoma  I  «friliani  prel» 
ti ,  perche  da  essi  apprendesse  coTKtjfH  nello  arginare  a 
mali  prepotenti  che  alla  nnìversaìe  (Chiesa  lo  scisma  di  Lo- 
renzo arrecava  ;  •  ì^-lh  negli  Atti  di  qsd  COOCiltO  eHersi 
Irovafn  Arrostino  vescovo  di  Lipari. 

Al  .'>2i  (.iovanai  I  sommo  pontefice  a  ratlenerei  Liparesi 
fedeli  al  Cristo ,  ed  a  non  farli  broltara  dalle  Ariane  resie 
twiò  a  qtieatt  coaMute  r«reiiiii»  Galogera  CoeiaflitlM» 
politane. 

E  nel  fi49  fra  t  veaeovl  elie  «edemno  nai  «ornali»  Late 

I  i  rsf  ^  trn  Martino  I  trova'?!  nelle  soscrizioni  dellOales>o 
segnato  il  vescovo  Perorino  da  Lipari  (6). 


(1)  Vedi  Diteors»  htK,  CHM.  Mpa  II  CMlia 

Filerntn  \WV>. 

(1}  Hill.  Sacr.  T.  2. 

(3)  O^iof.  d«i  ^Vorlir.  —  liolaD,MrU<  M«  omMiosioni  oA  C- 
màréo—M99**,  vai.  1.  14S. 
(4}  Pirrtu  qui  tm  TUmHì  iMMliiaai  JSMmIm  haMiw  1t- 


T.  lab.  I.  7.— 1 41  Giar.  pif.  19.  — 70. 


(S)  Voi.  1.  f.  i*». 

c«) —  - 


Air  anno  THO  per  alto  ìnpìnngimetito  del  p<infefirp  Mar- 
tino ,  e  dell"  ini|ieradorfi  CD'jtanle  It,  lorché  (iiie^n  m  Sira- 
cusa trovavasi  dopo  la  guerra  avola  coi  Lofi  probanti  sono 
Benevento  si  consacra  odi' isola  Salina,  propria  menle 
alla  Vallt  Chiesa,  quel  tempio  che  ivi  s'innalza  sacro  alla 
Vergine  dei  Teniio ,  il  piii  antico  dm  ai  abbia  nelle  ìaolea 
Lipari  aggiteentldÉlld  ataoae  IMegriao.— Cd  al  78Tè  pra> 
Émn  raniRmrtare  die  un  Basilio  naooviiLìparaa»  tam 
inienenniealcanetlio di  Nicea  (I). 

IKipo  questo  tempo  la  storia  ci  ricorda  la  feroce  e  sarà- 
cenica  incursione,  f>er  il  che  le  reliquie  aiii;ii^tedi  S.  Bar- 
tolomeo vennero  nelI  K'ii  o  810  In  Itenevenio  ,epos<-ia  in 
Roma  traslaiate.  lnva<io  Lip  in  da  Ssmcen*  ivi  scunobbeai 
il  culto  cristiano,  e  resi^  cfisj  interrotta  la  serie  dei  vesco- 
vi di  questa  diooesì,  e  i'iaola deom-aia  dai eorpo  di  un  sani» 
apostolo,  divenne  orrida  ael<»  diltoroet  bei  ve  (3)  fino  al 
1080 ,  tempo  11  cui  l'aora  dì  pace  alla  Une  respirarono  i 
LiparMi  p»T  mere*  di  Ruggiero  e  di  Roberto  (;ui«carrln ,  ì 
quali  ftrjjuti  ffli  Arabi  rl;i|l'isnla,  resero  tranquilli  i  cr.si  mm. 
e  Ruggiero  e.i  rii-ò  allora  niau^niRfo  tempio  sscroal 
Bartolriinei) .  rome  lep^FHi  in  una  iicri/inoe  sullo  Mensci 
■empio.  E  itnggicro  medesimo  eresse  un  niona»iero  di 
Benedettini  (3) ,  ad  esso  unendo  col  progredir  dei  tempi  , 
e  nel  1094  quello  del  SS.  Salradoredi  Pauì(4)«dandoai 
primo  per  dola  la  iiola  Balia  eoa  la  loro  pertlneaae (8) ,  ed 
al  secondo  mollf  terre  nei  Inoghi  oonvicini  a  Patti ,  ed  il 
privilegio  di  Lipari  veoHe  ennilnwato  da  IJrbaoo  II  (6).  Fa 
anche  largo  fliip?rto  vescovo  di  Messina  della  d.viaiionedi 
molte  decime  vt-rsn  lo  «lesso,  governntn  allorn  dalT  ahhaie 
Amhri>s»in,  mi  «iirnesse Giovanni  nel  re£jrr,r)if>nio  ilella  nio- 
nasiica  casa  sino  al  1 144  ;  epoca  dalla  quale  si  ebbero  di 
nonvo  cominciamento  i  vescovi  di  Lìparijil  prInMdei  qjnaft 
fo  Giliberto  vescovo  di  Lipari  e  di  Patti. 

Molti  e  molli  veaoof I  oontianariMo  a  regfera  le  doo  CUe> 


(1)  lìn'^'nr  /rpfir'-mK  fjp/irrnttt  infrrfuit  r^f^ìtrì  ?ftmm« 
11  aniK)  "S7.  f  r  /f-ìrnutnn  iri  r^tttriì  ^  1  ,(in.  I.  '  'j  f^^rrn  et  liti- 
gufilo  i>r'i''i'-riiunii\  ,  fi  'I  \  rollio  l'nhlo  O'I'litus  in  notitm 
lÀpnTiiiw.  \\uf.\w\\\  p.is.  77.%. 

I    l'i)  X.xitìw.  li.  m  /imttola  ad  Ambratitam  AMtm. 
I    (3)  Falci,  /ft.  Sie.  iib.  1.  p.  5.  et  de  nb.  Sieiì.  lih.  1.  p. 
22. — ìla»i».  Sic.  i»proiptt,  p.  4S7  e  sci.  Privilegio  di  Lia, 
Iib.  1.  n.  t  Pirr.  A'at.  dM.t  Chieta  di  iip.p.  99% 

(i)  DiplommdtH  Con»  lltu)^itro  ngtgttatonMAnàimto  Atti 
CkMW  di  PitH.  Campi  p.  47. 

(S)  thsfuvrio  M  Re  HuMiert  notalo  dai  IKrri  p.  774 , 779, 
pon/!rff«ini«  ii  rfaent»  dil  CmM.— Musa,  l'Siello,  Canapi. 

(0)  jMia  di  Uibtm  II.  data  «»  JUItat»  il  t0*t.  ai^  (te. 
gua.  Ind.  i4. 
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«difilli  e  di  Lipari,  fino  ad  Antonio  da  Lipari,  e  fino  al- 1  MMliniMnltdipWdaiUdlqMaioVBinmtediia 
l'anno  1400 ,  quando  Bonifaciu  IX  per  dtHipare  i  dit«gni|sieìliaM  netropolila.}  «d  Upf*  gum  tmm  pih  dotti  « 
dillariino  «opra  Lipari, «M  iB  breve  duo  io  Rom  li  19  S  iteti  pretati  appioceu  per  dhiocoliwi  daUi  eaggeiiooo 

aprile  <509,  anno  X  dei  »uo  portificeio,  emei  li  divisione  del  arciveacoto  messinese;  ma  alta  perfine  late  eaenaiona 
deile  due  Chiese.  Tra  quei  vescofi  che  te  due  Chiese  jfo ver  II  ottenne  M.  D.  Giuseppe  Candido  da  Urbano  V1ll,con  un  re- 

navatio  <\ebbc  lenersi  memoria  del  B.  Pietro  T  -  iiun>  i  ,  '  srrilto  dnio  in  Romaa  Ì9  ntiobro  46i7,  rirni  Jaio  dal  T'n-- 
già  ioviato  da  lnn€»cen«o  VI  qual  siin  niiniin  a  stdarm  ri  (1)  e  (iall'Ujfhplli  (4).  Un  tal  decreto  però  ooo  ebbe 
di  ftoMia,  p<wriii  agli  Unfpin,  «"'l  ai  VenHi.  Quel  santo  ve  j  per  allora  il  suo  efToUo  ,  poicliè  il  mt\o».  Candido  tro»ò  m 
dopo  morto  operò  is»isni  pro«ligi.  m  otte  vodni  se- |  Pajtrtno  dei  valorosi  oppositori  a  quella  pontificia i 


goal» Bel  catalogo  dei  santi, e  le  chies*-  di  Lipari  edi  Patti 
ne  celebrano  I  iiOlcio  0  i«  maBa.  Laaciò  perei»liie  opere 
eià  pubblicate,  aleaeedeHoqoiHiiii'IniMMOlila  Conce- 
xinoedì  Mann,  quattro  libri  che  ooinlaè  <iy«r  aiKaftot; 

libri  dne  <ii  «ii  nrioni ,  ed  altri  di  pure  e  eeteirt  dottrioe. 

E  giiesKi  vescovado  tutte  le  vicende  sofTeri  che  le  poli-  ^ 
lirbeeosedi  Sicilia  »nfrerivano(l), per  lo  che  al  i:i3i,quan-, 
do  da  Clemente  VU  vt^nne  a  (|ue>ia  Chu-sa  itin:il/a(((  I".  M.f 
OI«ldO  f erratico  ,  e  (0  anni  dopo  particolarmente, avven- 
■e io  ineorsioiie  di  Karlam-iM,  e  Upari  distrusse  ,  siche 
COfflaOMO  a  pietà  C<rlo  V  pensò  a  ripopolarla,  inviando 
una  colonia  dì  Spugnaoti,  ed  il  ponteflee  Paolo  III  dié  op<> 
ra  a  far  riedifieare  i  templi ,  e  cr«*ò  ntin«Ì0 epowolil»  TU- 
bjldo.  E  rio  per  concedere  delle  Induljjente  a  coloro  che 
ron    n  '  larRinoni  cooptavano  a  quell' "pera  santissima 
con  un  breve  datato  il  98  novembre  15 ti.  Ah'  uopo  altro 
il  pontefice  ne  sjwdi  ad  Innoo-n/.n  Cilx)  arcivfw-ovo  ili  Mes 
«ino  attaché  obbligasse  con  censure  e  scoin<iniche  alla  r«s 
«ti4fliioae  dt  icrìiiir»,  volumi ,  ed  altro  worpalo  oetl'  ec 
cidio  liponae. 

Fu  io  tal  frtoirento  ri»  il  Ferralieo  frfo  erijrw»  oltr* 
tre  chiese ,  quella  a  S.  Giuseppe,  al  prloe'po  de|{H  apnain» 
li ,  Hi  all'anime  pUfjjanti  difate,  ed  flrd«nò  hm  auro  b 
r  '-ildiiM/ion»'  drllj  raiti-dr:ile.  Il  sii<-<  e;«ire  di  lui  pni  Gin 
tanni  iwn\>i  la  ri«liftr:a»>ii«  e        rhii»<Mi  edel  vescovi 
le  palafxii ,  e  chiamò  da  Sicilia  i  1*1».  (  l.ippur Tini. 

Ita  questa  epoca  a  quella  del  1581  d«  pi«J  vescovi  non  si 
OSf.ervo  notili  alcuna,  ma  venendo  eletto  a  presule  di  qne 
en  Cfatesa  Martino  d' Acugna  portò  seco  il  prezioso  tesoro  li 

di  ooa  reliquia  del  corpo  di  S.  BarloloMMO  ;  cioè  il  pollice  ^o  rlie  W  proleggeva  rolieooo  )  Maùnì  ddl^lra  divioi  \  • 


predato  n»*!!' eccidio  fatto  da  RarbaroMa  da  un  turco  che 
venJr»  poi  ad  uno  spmnuolo  in  Costantinopoli ,  e  qufsii  in 
Napoli  a  M;iriitMi  [ifi         snidi.  Tre  mando  egli  la  chiesa 
con  soli»  «|UatlM»  dijjiiiiu,  <-<i»e  :irr'id  ;i''onn,  dwano  ,  ninlo 
re,  tesortero  ,  crj-o  ilei  canoni"  ! ,  i  quali  iinii;iin'M)ip  .ille 
dignità  rompivano  il  numnnid'  d«ei;i,(  ijn  una  iioHii  data  ilj 
I.*  marao  t58**.  Ma  ri  videa  accrescere  il  collcifio  dei  ca 
atMioi  t  cilè  tireve  di  «ero  sembrava  il  numero;  e  nel  1 595 
il  laoMiaorr  di  Jlarliao  P.  Ginvaoni  Gonzales  aggiunse 
altri  due  canooM, cofiM  apporitco  dairatiodi deùonp 

Neil"  anno  ICflT»  T'^oln  di  Lirv-iri  lii  ritornata  alla  Sicilia, 
perchè  nc'iia  pn^rra  s<isl*;riiii:i  pi-r  li-  molle  vicissitudini.or 
ria  Napoli  .  or  d;i  Sicilia  veniv;i  reità.  Qtinmlo  l'VrdirKindo 
Cattolico  ruoo  all'altro  regno  uni,  rii  hifscro  i  l.ipiin  si  di 
«Mero  da  siculi  governati  ;  ma  tenun  a  h  ida ,  pr.ruirnno 
ricorso  0  Federigo  II  ♦  e  per  mercè  di  quel  vescovo  mon 
aignor  JUtoosoVidaUpOfiOOlo  di  DtlÌOae,st  ottenne  il  de- 
siderato decretn,(|OOt'ebtwln  tmeaecttliooo  aoito  il  reggi- 
mento di  Filippo  in  perla  opposisiooe  dei  vioerftdi  Napoli. 
Moltissimo  operò  il  Vidal  ;  ed  i  Cappuccini  g'à  da  Lipari 
per  la  Sicilia  nariitì ,  da  Calabria  richiamò.  Zelantissimo 
della  Ci  iHsiasiM-a  immunità  ferma  la  sosienne  ,  t-d  :iiiiico 
dei  poverelli  di  Cristo  loro  molte  limnsine  largiva,  i'  molti 


minazione.  Ha  scorsi  molti  tempi,  ed  assunto  allo  I 
•covile  di  Lipari  N.  Gaetano  GastiUo  BalarmiiooojMr  fra* 
«il  di  Aleammlro  Vili  ebbe  il  primo  il  vaniiggio  di  vedo» 

renelle  sue  bolle  espressamente  segnala  la  eseosicne della 
sin  t'htpsa  da  ogni  metropolitano,  per  il  che  si  legge  nelle 
Sii  v-(-  />;.<fmof/um  vero  Eecletia  Ltparensix ,  r  ìi  apo- 
tiolirrr  immrdinie  .«iiAi>cl«  ;  ed  ps^e  vennero  in  Palermo 
eseciiionaie  sniio  il  \ì  Icbbraro  lOU  I,  restando  COSÌ  Sanzio- 
nato.cbe  la  Chiesa  di  Lipari  venisse  sempre  esente  da  ogni 
dritto  metropolitano.  Sotto  il  governo  del  Càndido  ven- 
ne la  chiesa  di  S,  Gi'Jieppo  t  filiale  preaeelm  )  ai  awMai6 
il  collegio  dei  canooUsi  capitolari  ti  mmor 
s'  Ktìiiiirnno  dieci  canonici  di  leeonlloonliM}  il  l 
l'aiit-nila  a  4,.">flO  "sriidi  annui. 

Nel  liiM  lanini  i:i  'f.i.idiS.  A (t^tone  ,  e  monsignor 
n.  Itenedeito  Oraci  invito  li  maestraio  della  città  Del  1054 
a  dichiararlo  patrono  di  essa. 

Voigea  il  1063  ,  quando  la  ecclesiastica  cosa  si  ebbe  la- 
minoso aspetto  ;  di  fatto  a  recitar  quotidianamente  iomm 
le  oro  eaoontclie  fa  obbligalo  il  Capitolo  dal  sempre  oom< 
nMidftvole  montl|[BDr  1>.  Proneeiwo  Arata,  il  quale  gli  aw 
nten'o  la  prebenda  ad  87S  teodì  annoali.  Fu  allora  che  sì 
«tnbilt  un  parroco  perpetuo  col  titolo  dì  maestro  cappella- 
no dft  li  (-hir<a  cattedrale  ,  e  di  quello  di  tolta  la  iiiocfsi 
nel  iatj7;  togliendo  i  qiiAliro cappellani  ch'erano  all'am- 
mini*tra»h)nc  ilei  sagr^nn-nii  ivi  aitdelii. 

L'im  di  tvio  sciiowva  sm  dalle  foutiamenta  la  ciciliana 
terra  nel  1603 ,  e  Lipari  veniva  ancheessa  minacciala  di 
le  e  di  ruiao  «  ma  la  pnaaenie  preghiera  dei  Di* 


irraii  i  Lipamsi  a  tanto  proteggilore,  per  opera  di  mons. 
Gaetano  Castillo  stabilirono  una  congrega  dei  più  nobili 
sotto  il  liioli)  di  S,  f.  11  li  1  irr,;Hi,  ed  ordinò  che  in  ogni 
di  11  di  rias<'un  w-m-  si  espotit>s.sero  alla  pubblica  vnnera- 
r.ioiie  nella  raitedruli-  rhiesa  le  reliquie  dello  stesso,  cele- 
brandone i  sacri  riii  alla  presenza  disi  prodigiose  reliquie; 

Nel  i'OH  inlens-ssiiiia  guerra  tra  TAnglia,  |«  ProvinetO 
Unite  oT  Aastrio  do  uoisanin,  e  la  Francia  0  la  SpofOB 
da  «n'altra  veaaavioo  T  Europa  ,  e  mentre  ael  1711  ia  U- 
trect  si  trattava  di  pace,  ed  000  dei  pra^teul  arlicnli  quel- 
lo si  era  della  cessione  di  Sicilia  a  Tittorio  Amodeo ,  ooa 
scintilla  spinse  un  grande  incendio,  e  la  nostra  isob  priva- 
ta dal  tribunale  dell'Aposlolir-.i  Lejfanone  ventie  in  rontnul- 
dizione  con  la  S.  Sede,  erosi  molli  danni  i  1  lir'  ,i  <,i,iTf. 
rire  nelle  spirituali  e  temp«>rali  cose,  laoto  mnle  irauo 
orisine  dall'  imprudeoie  zelo  di  monsignor  Ntmiiò  Tede- 
schi vescovo  di  Lipari  *  quando  posti  a  vendiu  aienoi  te- 
gumi ,  ed  amofgeuiti  ad  imi  tribolo ,  diebiorb  acoiiM- 
n  ica  ti  gì  i  esattori ,  i  qoali  dopo  l'Oppello  btlo  ol  fiiidiee  di 
Monnn  h  a  vennero  da  qnetlo  aswloti.  Dopo  ciò  H  «eieovo 
di  I.  (  IVI  iinilameine  a  quelli  di  Catania,  .Mazara,  Cir)fi»nli, 
ricorsero  alla  sacra  Coiigre|j[j7.ionc  dell' Immunità  ,  dallt 
quale  ottennero  due  lettere,  un»  allo  stesso  vescovo  di  Ll- 
I  pori  diretta  sotto  il  0  agosto  1711 ,  e  l'altra  a  tutti 


l^ati  a  loro  prò  istituiva,  tra'qoali  quello  dì  vestire  dnd  ri  di-Siciiia  aotlo  il  16  geiunro  1713 ,  con  le  quali  di- 

poveri nella  festività  di  S.  Baruilomeo  «  che  ricorre  a  34  kekiaravoai  a  neoMoo  raaer  lectio  sìa  eardioale ,  aia  legalo 
agosto ,  ed  alIretiMiB  vomì     iodonavo  a  dodìd  povere  «  Miro  molven  ditto  ciMiini  InOittt  doHTOnliBU'io, 


(1)  Tadi  U  aio  C«n»  Stotica  sulla  CbitM  «U  Liptrl. 


Nola  R- 
IiaL  Sacr. 


affAppcndiM  dai  Umd»  Z. 


Digitized  by  Google 


% 


traiiM  éteti  fommo  pontefice,  founto  r  interdetto  in  Li- 1 
pari  coDtinnò  fino  ni  sHteinbroiM  «71»,  qnanlo  Tenue 
ritolto  per  gnzìa  di  iJ  i]M  (:i«i»a«eXI.  | 

Da  qui  al  ITtlO  nnlly  [  r^^Tila  di  noTilà  la  storia  eccle- 
sbsiica  di  Lipari,  nicci  anni  però  sussecutivi  furono  im- 
prontati da  opre  non  periture  alla  Chiesa  di  Lipari  nal»g- 
gìotiniiDe  -,  e  quella  cima  di  sapienza  e  di  santità  inoosi- 
gnor  D.  Giuseppe  Coppola  intendendo  alla  coltura  della 
iRMis  ed  al  rinnovamento  dello  spirito  food6  una  oon- 
d^rrgatlone  di  preti  sotto  il  titolo  A  S.  Ibrìn  del  F<>rvore  -, 
.  resse  cinque  scuole  \  ediOcò  MOlnuse  mura  per  l'educa- 
lione  delle  fanciulle  ;  costntt»  tm  ospedale  per  l'inferme, 
e  per  l' asilo  dei  troTatelli ,  e  fondò  una  biblioteca  da  re- 
stare a  iMtti  ap«rla,  nella  quale  ristabilì  un  bibliotecario 
non  la  p<*nsiooe  di  ducali  IS  all'anno. 

Tredici  anni  interi  restò  pr«va  di  prelato  quella  Chiesa. 
Volendo  Ferdinando  Ut  re  delle  due  Sicilie  risolvere  la  que 
«toM  sul  (Mtroiitto  di  essa ,  prescrisse  alla  r^ia  (;iuoia 
del  presidenle  e  imwillori  <Q  Sietlin  ,  cbe  giuridicamente 
n'  esaminasse  la  perUientt}  «il  «Hi  oonclOM ,  ciie  la  sede 
Tes«nvile  di  Lipari  en  di  reifio  dritto  pntronilo,con  sen- 
tenza dei  12  ris;o-;tn  17S9.  Di  fatto  la  real  Corte  cominciò  a 
pen-i-pire  i  frulli  della  sede  VDCanle.ed  a  collazionare  i  be- 
rifllii  vuoti  io  tempo  dflla  v<-ilova  (.tneMi.  i.<-i  rimnspru  li- 
OMO  durante  la  vita  di  Ho  Vi  :  ma  pme  le  chiavi  del  su 

Itrvmo  governo  Pio  VII  accettò  senza  lesione  dt  i  sum  drilli 
•  preseniniione  dei  ««covi  di  Liptri  fiitiagli  dal  re  di  Na 


poli  ;  lo  che  venne  poi  sanzionato  al  1818,  qoftndoti  i».. 
cime  in  Temcin  il  Go«»nla(o  Oh  In  corte  di  Napoli  e 
quelia  fi  Rome.  In  qoeslo  anno  Ib decorato  il  Capìtolo  del* 
la  mitra,  e  delta  cappa  maj^na  nellRni. 

Sotto  il  reggimento  dialiri  sette  vescovi  nulla  offre  io  Li- 
pari la  ecclesiastica  cosa-,  ma  ogni  bene  è  sperabile  in  vao- 
laj^io  di  quella  Chieda  sotto  il  g^o  verno  del  dottissimo  epiis- 
simo  inonsij^nfir  D.  Bnnavenium  Attanasio,  nomo  cbe  fai- 
dfxRta  il  vero  tiene  di  tutii,cheattualmenie  laregge.  IwMì 
dei  poverelli  di  Cristo  da  piti  tempo  abinndoneli  alh  mi- 
seria, ed  oggi  Hoonforuti  da  quel  pane  edaquci  snnn  > 
[elle  rimflie  a  ini  nedesìmo;  le  bjjrime  di  rfp.»fKj*c*>ni.i 
dell"  orfjinoe  della  vedova  da  lui  rao  nnsn'aii  ;  i|  peniienlu 
sonpirodel  traviato  dolcemente  ncondotio  al  gìiisio  sentie- 
ro-, la  esultanza  dell' ìntL-rarficriria  (<irin;ino  nel  breve  spa- 
zio del  suo  presulalt)  miìniimenti  non  [leriniri  alla  gloria  del 
/rl  iiue  prelato,3d  onoro  del  manifìcenlìssimoFerdinandon 
rhi^  a  vescovo  <lelia  Chiesa  di  Lipari  preacelseio,  e  che  per 
luì  fece  lo  squallido  viso  dì  quesitsob  itianianeanneBte  mtt» 
tare  io  brìibnie  e  gioioso.  Questo  prelato  d'indole  umile , 
imito ,  wjiieio  t  die  rifugRe  dal  penstero  dell' tinmn  effoso 
N  negli  strepiti  e  nelle  voluttà  esteriori,  serbo  una  viriti  ch'é 
llsemc  divino  ,  e  ci  ricorda  t  tempi  beati ,  tempi  nei  quali 
un  ooDo  fbmvn  il  deoorodi  ana  iniera  oaaione. 


ì 


ttMta  cai),*  Bonniqnit, 


LUCEBA 


I.  li  montanaro  che  da!  promontorio  Cardano  sulle 
5'i;,'k;<!ite  pianure  di  l'uglia  si  afTarTia,  è  preso  da  un  area- 
no  si'nso  di  meraviglia  alla  vista  di  quelle  rampatane  iiilt'r 
minate,  ridenti,  ubertose.  I.a  natura  par  cbe  abb<a  piìi  «  ht- 
nitrofo  lOfriao a  qneste  terre  benedette-,  ma  la  naiura,di 
rei  qnail,  aparlMs  qpaodo  il  monlanaro  lasciando  a  tini- 
tn  la  popniaia  Foggia ,  e  Sanaareiv  n  diriut ,  aeeitde  giù 
dagli  odorati  suoi  poggi  ad  Uittrrogare  gli  avanti  della  ve- 
tusta Lacera.  natora  cede  alta  storia  *,  ma  la  storia  si 
Itasconde  wlla  caligine  di  tempi  che  p!ìi  iinn  sono. 

II.  Lucerà  ,  dite  l'autore  deli'  Italia  Sacra,  cobi  chiama 
'a.  qiiod  in  Apulia  lueeat,  ob  loci  in  quo  tita  eil,  amrrnita 
lem,  ha  dato  della  sua  origine  a  variamente  opinare,  tionie- 
rhé  gravissimi  autori  la  vogliono  edificata  da  Appulo,  o  da 
{•olannio  figlio  di  Hioosse,  i  pili  atvisaoo  cbe  la  fon 
daeae  Diomode  ro  di  Biolia^ redneo  dal  corobosto  Ilio, 
che  l'abbeHiise  di  un  Mnipki  Inattgnrato  a  Minerai  «ove 
dasse  posa  a'  Ibni  di  Laon)eifonte,eo1leeaMe  il  PaRadlo,lb- 
talità  Troiana  ,  e  quasi  voto  le  sue  armi  nppendesse.  Que 
gli  a' quali  in  gvaiiu  questa  opinione  torna  ,  colle  parole  di 
Stratone  l'  afforzano,  che  al  sesto  de' 'suui  lihridice:  mul 
In  txtoHt  Diomtdis  imperii  in  ea  ngione  fitstigia ,  ut  tmt 
ÌMcerÌ9  tn  JKnmxe  ttmplo  antiqua  danaria.  Altri  si 
avvisano  Lneera  onero  piuttosto  roitdata  ionanzi  Diomede, 
di»  questo Broe  co*saoi  guerrieri  la  occupasse,  e  preso 
dall' aneniti  dello  eoan  SIgiwre  vi  si  sl^lìise,  adduoendn 
anche  l'sutoritò  di  Stratmne;  Ctatrum  mabpnm  LHetrùr 
<i"cu,?  ,  in  q<io  Pinmfdh  potcniia  nntcebatur.  Festo  tien 
fermo ,  cbe  la  nostra  citta  deliba  ripetere  sua  origine  da 
Ueio  Daino  Re  Pagliom,  cbo  l'anitnoao  tiglio  diTideo  or 


rito  ) 

>ma  di  <rrn  'nn^tnio  vi  stampasse,  e  da  Leucertasn  Ijglto 
i  Lucerai  l' aJdimandaase.  Tutte  opioioni ,  e 

U  bfW  opre 
ChenMÌumnùemMr  FoMiorie^ 

IIL  Comunque  si  abbiala  1itMigw,«niie1ri«iiHiBé te  no* 
atra  città ,  e  di  orìgine  non  vile.  Celetiraiissima  la  chlatna 
Aristotile  «  t4«m»  (Svoftt^rvov  .-  chiarissima  Dìodoro  Si- 
culo «J\,v  !«i^ivi7rirr,v,  Oli  iIVcDosino  Nobìlttn.  Lorchèil 
volli  le  aquile  latine  dal  Tarpeo  spiccarono,  Lueera  fu  dai 
Uoinani  in  onoranza  tenuta,  che  la  si  nvi  rir  n  citnl'oiJen- 
ta.  Del  quale  onore  a  gelosia  viramente  punti  ì  Sanniti, fe- 
cero sagramento  esserle  alle  spalle  improvvisi.  L' aodada 
fu  loro  seconda ,  la  saccheggiaroBO ,  la  tornarono  miserri* 
ma ,  e  la  si  tenne  morta  fra  gli  artigli  quel  popolo  fimce. 
Scnotadmesta  alla  Itale  genti ,  che  fln  d'allora  inlesero  al* 
l'uni' altro  lacerarsi,  invilirsi,  smembrarsi,  li  popolo  di 
Mirle  a  rivondicarl.i  liill'onta  durò  1'  dhhn.br'i»  delle  For* 
i  lio  CiiihJiiir;  m;i  IVipirio  Cursw,  vinti  i  Siuimli.  e  fattiti 
[l'issare  tiiiili  sntio  il  ijiorro,  riciunp  ise  ni  st'iriliiaruc  la  pr<j- 
-ìlrata  ,  cui  le  lec<v  levare  allo  il  ca|M)  la  seconda  volta. 

IV,  Però  i  romani  si  diedero  a  superbire  della  loro  po- 
lenta :  il  mondo  intero  a  saxiame  l' avidità  non  bastava,  e 
i  Lucerini  di  oooocnooo^Sannlti  presti  a  morire  anzi  che 
a  patir  locatene ,  forti  alla  indipendenza  si  tennero.  Svila 
quale  ièrmezza  i  Romani  ghignarono  amaramente  ,  espo- 
gnarono  l.iiccn  ,  ne  passarono  a  fìl  di  spada  i  cittadini,  e 
sarebbe  slata  atTatio  diserta,  se  seicento  cavalieri  di  Bonn 
Usiaii  a  tiMrt  in  ouafgio  mo  atwMero  pregalo  di  ctem» 
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M  il  «nperbo  Tìncìtorp.  Da  quest'epoca  ebbe  il  nome  diCo-  Il    Smniiim.  Urbi.  Fueram.  Condam.  Luceria.Clara, 
}ODÌa,  ed  il  Senato  2500  rotuani  a  ripopolarla  spediva,  ri-      Et.Beiuetntani.  Conson.  Ditimma.  Hegni. 
ferendo  Livio  :  ririt  srnienita  ut  miuertntur  Cvtoii:  duo     Hirwit,  tratm.  CmUaiaiu$.  Ai.  Friàuieut, 
millia  ,  a  quingmti  m  igti.  R  cosi  ìà  tefOilO  di  BUglslnt)     A0fl»%. JMl.  AlMll.  JWmHH.  MmftM. 
rooMni  fu  In  reggimento  imuu. 
V.  A' tempi  della  guerra  Puaict  il  console  SeirtbronioI  Però  questa  reale  muniiloeMt  BOB  nf  WMttnmme  Iti 


prm  «Mi  quartieri  lo  Lacera  o^xo  Anaibalt,  cbe  in  Ar 
piiverMfB,  ed  In  varie  searamaeete  ^est'vltimo  ebbe 
non  lievi  svantaggi  a  sofrcrlrc.  NHIe  vicende  di  Cesare  con 
Pompw,  Soipione  la  governò  a  nomf  rli  Pompeo,  e  sono 
gli  auspici  di  Ini  si  vii)*>rfj  snri,'rrr  i  ;i  [xibblici  edifiz} , 
«ti  una  Rocca,  ora  ia  diruta  Catallfriaénì  castello.  R  sai 


peggio  de'IilloeriBi.aBalclMIiO.  Poiché  Federico  ornando 
purgare  di  ftmceDi  le  terre  ticiliaRe ,  e  tenere  io  freno  i 
rivoltosi  Pugliesi  non  pure,  ma  perchè  dalla  Chiesa  sasso, 
e  sci». Ili  dal  giuntnenio  i  suoi  sudditi .  non  veden  in  chi 
meglio  iiHi  'noi.  r.mcfsse a  quei  h.irhuri  AlTnmni  In  nostra 
città  twlia  e  ritomposia  ad  abiisrp.  Non  è  a  dire  quindi  la 


dinima  fiilanza  Pompeo  metteva  in  Lucerà,  cosi  che  a  sua  ' 'Cage  che  il  ladrone  maometianu  Incrs've  dé'orìslianl  «  e 
tede  trascelta  l'aven  ,  di  ciò  facendo  menzione  aelliititaljcoineper  tolto  lo atendardo  della  turca  laoa  avéotolaiio. 
lettera  ad  Attico  Tullio,  notando  le  parole  di  Pompeo  cbe  Bua  poaeia  aitarle  vijBendedtfiitgaorIfli  leauo  di  lotte 
q«i  io  ebiamava  :  Tu,  cenno,  Lueirùm  owi'w;  nuuiuam  le  guerre  guerreggiate  digli  Stavi  nonarcbì,  fioche  veou- 
tfii  tulbif.  E  pili  appresso  :  $ie  fitm  pararitUeo,  ut  Lu- 1  la  manca  questa  dinaetfa  nel  gioviae  Corradino; Carlo  I.  dì 
erriam  omnci  copùe  eonlfnhantur.  Ma  Scipione  volto  al  j  Angiò  fratello  dì  S. Luigi  di  Fntrtcia  invitato  da  Alessandro 
veoio  che  propizio  spirava  ,  ne  apri  le  porte  all'armala  IV  vinse  Manfredi  a  Beaevenlo.  eslrinse di  assedio Lwcem, 


di  Celare  .  e  se  le  nostre  terre  rii  cittadino  sansone  non  si 
bagnarono ,  alla  magnanimità  del  vincitore  tii  ascritto.  Ec- 
co dì  ionio  indineniola  mtÌMwlMia  ditnauN! 


TiLfiuoque  nudatam  eonmiliee  iuerit  Arcem , 
Snpie,  Xwflwi*,  yfwiyiwiw  /hrKMÙwywtei 
Jite  ifAot  ettttri§. 

Vi.  Ma  r  ultimila  voce  del  Dio  morente  avea  dal  Golgota 
commossa  la  natura  ,  ed  il  vessillo  della  religione  si  era 


volendo  nel  nemico  la  virtù  della  fedeltà  punire.  l'ero  fu- 
rono frustranei  gli  sforzi  suoi,  né  Lucerà  fu  data  nelle  sue 
mani ,  che  a  patti.  In  seguilo  fu  dichiarata  una  seconda 
guerra  ;  ma  Carlo  si  accommiilò  da'  «iveati,  il  ano  cadaw- 
re  fu  in  Napoli  trasportato,  e  lo  sne  viicere  io  Foggia. 

Vili.  Nella  carcere  di  Baroellooa  però  flreaaeva  Carlo  II , 
e  minaceiava  dire  1*  aMfno  crollo  a'Socaceni  spiacenti  a 
Dio  e  agli  nomini.  I/>  piri>tio  a' vnti  (  bbedienti  rispose,  e 
come  per  Oiloardo  suo  cii-^ino  re  d'IngliiUerra  fu  dalle  pri- 
gioni liberalo,  posto  in  anni  un  poderoso  esercilo,da  Gifi- 
sveslolato  segnate  a'  popoli.  (;ii  apostoli  passavano  dì  eiti.à  vnnni  Pipino  capitanato,  contro  a  queste  tiarbare  orde  spe- 
in  città  predicando  il.  Vangelo  alle  genti  di  novella  conqiii-  li  Ho.  Su  le  prime  però  i  tentamenti  di  questo  generale  m 
•ta,  e  Lacera  fu  nel  lavacro  di  vita  dal  principe  degli  Apo  ;  suo  dannaggio  riuscirono,  ed  eglìsariasi  tornato  maloooo 


aioli  rigenerala. Non  vorremmo  |ierò  che  il  vanto  di  questa 


verità  m  leoga  come  gntalui  anersioao .  laddove  rabliia< 
mo  approvata  dalla  S.  Me  nella  leggenda  delH  lolennitè 


ciò,  se  di  aliri  «oatidl  non 


Carlo  il  suo  eaoijploaf- 


Amalo.  In  tmaio  modo  smoWitlaraHo  la  citià:  Il  aangua 
degPìnfcdeli  teorreva  ;  ma  venthnlla  Saraceni  animosi  si 

de'miracolì  di  Maria  S:)nii«ima  nostra  Signora;  che  anzi  'erano  rhinsi  nella  Rocca,  e dis[)oratamente  si  difeidevano. 
potremmo  di  aiu  a  ragione  l'aniichissimo  fatto  confortare.  Fu  allora  che  Maria  Santissima,  della  quale  il  culto  era  an- 
E  veramente:  i  Sipontini  %  ^  i  i  sperbi  die  S.  l'ielro  pre-''cora  in  Lucerà  .  irv  .  -i  i  l;i  mente  di  Pipino,  e  questi  a 
dicò  il  Vangelo  alla  loro  terra  :  <t.i  Sipooto  era  soggetto  a  deliellarli  inanimito ,  fece  >  suoi  guerrieri  dell' Bucarislico 
Lucerà  .  e  colle  nostre  leggi  governata  cosi ,  che  Lucerini  pane  partn  ipare,  che  è  il  pane  de'forti ,  e  sìfTittamenlK 
eiagistroti  erano  annualmente  eletti ,  e  colà  iovisii.  Beco  i  corroborati  a  decisiva  pugna  rincuorollL  Era  il  I5D0,  at;- 
una  iscrizione,  che  fra  gli  altri  monumenti  di  antichità  è Rtornava  i  II. t  agosto,  di  aaciv  alla  Veigiae  inCietoAn» 
citata  da)  nostre  cbiarissiroo  canonico  Lombardi  :  | Minta ,  di  nei  quale  le  speranze  da'lnoeriei  erano  col  li- 

Emore  in  dubbia  lance  aospese  ;  quando  ai  diede  il  Kgoalo 
L.  Vibienuf.  L  F.  Cla.  luciti.  |della  pugna  :  una  notte  profonda  avvolse  i  baloarli  df'Sa- 

77...V  <i:.^«ii  1717.,;..  yrocem  :  la  strage  fu  sanguinosa  dieci  giorni ,  nell'ultimo 

Ihtr.  i>,pont».  HIIvir.  Lucena.  |de* quali  il  Barlellano  fu  vincitore.  Kst.liavano  i  Francesi 

Vihienft.  T.  F.  Sf/mr.  !  dimentichi  del  giorno  che  in  Itenevenio  erano  caduti  co- 

me toglie  sotto  lo  frecce  Liicerine  ,  metteano  tutto  a  botti- 
Ora  fra  tanti  diuniviri ,  e  qrr.iriiimTìri  fj  c^r'o  i;no  della  •  no,  frugavano  da  per  tutto;  quando  nelle  ruiotì  fu  per  lo- 
CuitfgliadiS.  Basso  primo  nosim  vescovo  ila  S.  Pietro  con- <|ro  acoverta  la  immagine  di  Colei  che  avea  propriamente 
leeralo.  Facile  è  quindi  r  inferire,  che  la  digriiià  de'nosiri  :.  vinti  i  Saraoeoi ,  l' aotichiiaioia  Maua  di  Maria.  ^A  torba 
migìatratì  IttSiponto,  e  la  fanaddlanoalra  città  per  gran  '  de'  soMlatf  alaolla  in  trionfo  per  latilnà  gridando  «  Maria 
dezza,  por  vetustà,  per  decoro  piii  cospicua  di  quella,  e  la'della  Vittorian.  Pipino  l'adorò  come  d'  ogni  suo  fatto  aii- 
breve  distanza  che  le  divide  avesse  chiamalo  lo  reio  del,,  trtce ,  ed  in  solido  oro  a  lei  le  chiavi  della  ciiià  prollersc  , 
ianto  Apostolo  a  spargere  in  Lacera  la  lace  d«1  Vn  i  lo.   l;  quali  oggi  dal  suo  braccio  in  simbolo  pendere  si  vcpjion.». 

VII.  Nella  invasidtie  de'  liarltapi,  essendo  poiitelice  Vita-  !  Preso  anrh'eijli  di  tenera  divozione  Carlo  scriveva  nrl  \  Tti)ì: 
liano,  cfinic  fra  i  mille  Pnolo  Diacono  attesta  ,  v»nnedi  0  fx  nunc  rolitmut  vorari  Luceriam  Smirur.  Miìrix.  K 
fieoie  Costanzo  a  «puntare  lo  ardire  de'Frentani,  come  |  qui  si  ponga  meotc  die  altre  molte  &i  furono  modellate  SM 
1  che  inchinare  i  greci  imperadori  sdegnavano.  Però  questa  miracoloiiailina  iomiagìne,  e  collo  stesso  titolo  io 


tperimentando  Lucerà  a  se  iofiatn  orilnttante,  su  di  essa 
allargò  gli  artigli  suoi,  e  tolta  in  mine  ti  ieeroposo,semi 


divorae  cbleae  venerato,  comò  fcdeqnelia  cbe  ai.oon- 
serva  oolla  paroecMa  di  9. Giacomo.  Ferb  la  primo  a  difflb- 


iriandovi  del  sale.  Cinque  secoli  di  obblio  le  pesarono  so- 1  renza  delle  altre  assunse  il  titolo  di  Santa  Maria  l^drona  , 
pra,  boli)  pochi  tuguri  olTorendo,  quando  Federico  11  collo  we  la  città  Luetra  di  S.  Maria,  laddove  le  altre  rimilo- 
&t>.)rso  di  sedici  milioni  la  volle  riedificala.  Un  antico  mo- 1  larono  della  Vittoria.  Ili  niii  fu  rinvigorito  il  culto  religio- 
nununlo  da  Lorenzo Giustioiaoo riportato  ne  sutenlica  il'  so.  e  i  contemporanei  e  i  posteri  seppero  buoo  grado  a 

fSlllO:  I  Pipino,  lejfsendosi  mitavìa  sulla  tonta  dì  M  r — 

I;  di  S.  Pkiro  a  Majella  in  Napoli  : 


Itinvmerit  anim  bonitai  mmenuida . 
Hmu$  iHpim ,  emm  lm$  cimuma  (ini , 


IX.  D»  qneif  ppooa  T-iKvra  toccò  il  cuore  del  «««ondo 
An(;ioinn  ,  il  qiialf  la  volle  Lx-lia  di  edifizl  e.  di  chiese.ripo- 
pnlaia  di  fiimiulit' frafirpsi ,  fri  i  novelli  cittadini  )jui«,iu  la 
Inro  condizione  donali  di  reriiltMimi  terreni ,  sotto  il  peso 
però  del  tprragfo  •!•  Corte.  E  poiché  quoto  reale  favore 
é  onici»  nel  wwn  rqiiin,  akm  che  rileririM  fiof».  Siecbè 
lo  «ottco  patrtiio  IseerlBo  ponwhwi  «Muli  *om  dì 
terreno  :  il  nobile  cinquanta,  e  co«l  gradalanMMUe  fteife- 
vasì  al  villano  cbe  ne  atea  cinque,  per  of^i  vman, delle 
quali  pnj^vasi  una  soma  di  ^rann.  IviunioCarlo  e  Rober 
to^regnò  sna  nipote  Giovanna  I.  a  LodoTico  di  Taranto  ma- 
ritala, la  quale  vol|feva  in  mente  dnre  una  riFiirma  a'Ierra 
ni  Looerini,  e  forse  nel  diritto  Mi»  Corte  ricfaiaotarii.  Ma 
Lueera  onn  suppliche  e  con  oro  fece  mutar  consiglio  alia 
ngin ,  ed  ippuiHò  eotl  le  MW  ragioni ,  che  non  solo  nel 
piinien»  poHMMi  li  fiiMM,  na  (ù  pare  dell'annuo  terra 
kIo  8(;ravata.  Aveaoo  dunque  i  ciliadìni  il  doaiaio  diretto 
delle  terre  per  diritto  di  primogenitura ,  qiute  UMOcando  , 
eniravann  m'Il'antira  ma>isa.  Né  Giovanna  I.  fu  la  sola  che 
ave»«<*  vuliita  la  nOinna  dell«  nostre  terre,  poiché  simili 
«Rempl  si  »'l>l>»>rn  ne'iempi  {H  s!i  r  ur  i  ,  inviandosi  a  fare 
f^enerali  pariiaioni  illustri  personaggi  come  Sangro,  Cara- 
fa,  Monforte,  Laurito ,  e  nel  171S  ,  sedendo  ani  Irono  di 
KapoU  gli  SpegniMili,  Gaeta,  il  quale  cangiò  ift  aeiM  da  ire 
in  dae  ▼«rame  e  isano.  Finalmente  variali  i  tamili  dì»- 
pftsto.rhe dette  terre  in  piena  pedealà  fìwwaiief e  «emde 

)»»ne  rhe  cb>  avesse  >-oneiiiti(i  HiaMiIlt  a  iliCI!WÌ*W  tWI d Wt> 

1,1  i\<-\  li  i  ni|;io,  ne  dovesse  essere  di  "  parti, lasciandone  la 
lniii>n  :iv esse  parenti  suree^sibili  ne  «Odesse  s  vita, for 

Dita  la  tutto  entrasi'  rn'l  a  ni:i',.;i  ;_MTi.i  ;i  le.  1^  quo- 

ta de"primi,e  l' intero  de  secondi  m  eporhe  diversa  ha  for- 
mala una  e^teoMone  di  terreni  partiti  a'cittsdini,giusta  le 
leggi  emanale  pella  occupatione  militare  per  la  divisione 
de'  demani eMnvMli.  Dì  altri  svariati  privile^;!  fn  Carlo  II 
targo  con  Lucerà.  Nel  f 307  eMSlò  i  «illadini  dalla  contri 
buiiione  di  paglia ,  vino,  ietti  ed  atirf  metiaili  nel  paswig- 
gio  di  qiial  fosse  stato  ulDziale,  preside,  mairnaio,  ec.  Ac- 
cordo il  privilegio  della  fiera  ,  che  ,  secondo  Ùgbelli,  era 
da  mercatanti  iuliani  illirici  e  ^  i  i  uftaia. 

X.  l'resenientente  Lucerà  fa  quiodicimila  anime.  DI  tut- 
ta la  sua  vetusta  grandeua  due  cose  le  avanzano,  il  castel- 
lo, e  il  Duomo.  Fetlerico  II  diede  opera  al  primo,  tamdaaa- 
dOlo«il*oinat  della  città  sulle  mine  dell'antica  Roeci,flre- 
duti  d^nMUié,  ed  eiiM«doio  di  diveiK»  Amiglie  •ari- 
cene, ohrw  di  avene  laeiiifcdi  altri  leiiNii  miti  aoMMiP** 
baia-  Tli  questa  ,  e  di  cento  altre  opere  men  cristiane  S»ni- 
balrti)  de  Kiesrhi  col  nome  d  Innocenzio  IV  nel  cfinrilin  di 
Leone  qiierelaridoni ,  ebbe  ad  anatetiiatir.jare  Fed  r  i  ■ .  i  ìò 
riferendo  Matteo  Paris.  Una  r:ain>^ra  iulia  di  marmi  si|>i'n- 
llniftì  pM*  lo  lmp<>rarìore  edifti-aUi,  mì  a  mexzn  In  forieitza 
•or|Bti  il  tempio  a  S.  Francesco  d' Astiti  iMiiolam.  Qui, 
«MAd»  ponielto  Gregorio  X,  e  nel  'anao  lena  dril'impe- 
vadere  ilodeM>,isam»«tteila  il  Wadingo^  aaoqaea  Cirloll 
S.  tAdetHon,  elle  fa  frale  muion!  e  «ncovo  di  Teinn.  Uoa 
rn  ignifìi'a  torre  tutta  a  pietre  d'intaglio  si  leva  al  sud  e*i 
del  rateilo,  alla  quale  pare  che  il  tempo  nulla  ingiuria  ab- 
bia fallo.  Essa  rredesi  «ppiiriamenio  di  una  delle  mogli  di 
M.infredi ,  d  quale  mi  con  Luc  ra  t^siò  a  riarquìsiure  lo 
stato,  e  da  profugo.  Signore  del  regno  addivenire.  Quella 
die  il  troign chiama  cara//rna  col  forte  del  castello  è  luiia 
ruiiili,  MB  dalla  manodegliuomin<;poiché  di  quelle  pie- 
na a*  innse  •  btabrirara  il  palasaB  de'  triboaali,  elw  lorie 
magniUoo  nel  brgo  detto  di  S.  Francesco,  Al  «lord  nt  nel 
castello  ve<lesi  tm'  altra  torre  meno  grande  <h\ìn  prm  , 
Btt  000  meno  forte:  ora  sede  del  telegrafo,  iatoroo  lotoroo 


vincitrici  del  tempo  sianno  quattro  porte  die  gaatdlM  I 
quattro  vanii,  e  sembrano  aoaaamre  il  iiawi|[li[lD  h 
loro  antica  f  riadezta  :  per  metà  dirai*  coniaano  II  dati» 
delie  alle  laiira  veotidoe  minori  torri.  In  tutto  u  rp<!,io  è  di 
cardi  Immondo,  a' quali  solamente  pensa  obi  vi  pus-.es'g'ia, 
sena  accorgersi  che  da  quei  merli  meno  scrolluii  ;i;irla[jo 
seicento  anni ,  e  che  sotto  quei  eardi  stan  sepolti  virtù  e 
delitti.  La  nostra  città  cbe  in  altra  stagione  farea  scudo  ad 
l'rbsno  VI  perseguito  da  Giovanna  I ,  e  sicuro  asilo  contro 
Oli 's  n  gli  apriva ,  mollo  snffrl  per  gli  uomini  e  per  la  na- 
tura. Ora  però  si  sta  ricomponendo  aeilo  prioiieni  fimM, 
adornandosi  di  begli  edifliledi  Mrade  batricate.  Li  aeds 
de'iribHaali,  il  real  collegio,  il  collegio  de'PP.  Missionari 
detti  MaiiMrìni,  e  i  religiosi  minori  Osservami,  Riformati,  e 
Cappucrini  di  non  poco  decoro  la  i  Irm  i n  ..  Vi  hanno  i  Fra- 
telli della  ospitalità ,  un  nobile  mom&iero  di  vergini  Cele- 
siine,  e  due  di  orfane. 

XI.  «randeggiava  la  moschea  de' saraceni  dove  altiaia- 
menie  per  senno  ili  (jirln  II  fu  eretto  il  Doomo  bello  e  su- 
perbo di  gotici  archiiettnira.  La  aiia  fiMciaii  colle  oeraìei 
delle  tre  (torte,  e  de'fioeeira«i  di  nei  apMia  di  lìbartta» 
foìico ,  a  dii  di  anticiiilà  ben  sente  torna  magnifici  n.  n 
pn<«.  Udilnia  a  croce  latina  costa  di  tre  navi ,  olire  la 
croi-iera,  le  quali  a  ile^ira  wino  cisieus.aie  da'  nobili  ron- 
Iratelli  della  Morte  e  dal  sarello  di  S.  Maria  di  Goilantin»- 
jKili ,  a  sinistra  d;iir  -ircir  «nfraterniiA  de  Bianrhi.  e  dall'O- 
raloi'ix  ix-r  l(>  iM-fane  deli' Annunziata.  Le  navale  laterali 
sono  siale  novellamente  coperte  di  volle  a  masso,  e  |br« 
con  qualche  iogiarta  dell'amino  alile.  Il  éftnmo  è  targa  144 
palmi  aipotiiani,  iaago  f!HI,iidalM  100.  Magaifteo  4 
rarco  maeMro  la  tatto  acuto  con  altissimo  sfogo ,  levan- 
do«l  la  line  della  aavata  maggiore,  e  rwpoodendo  ali  altro, 
il  quale  dà  la  facciala  ai  nappelii m  ,  .  li    j»),  sta  a  fronte. 
Si  poggia  questo  arci  su  diiecolimiìf  iji  tiburiino,  <e  quali 
hann"  a  s^isiegno  due  grandi  rolonnc  di  verde  amico.  E  di 
qui'Nie  r.oloniMj ,  conte  di  altri  sceltissimi  marmi  abbondi 
la  noMra  chiesa  ,  avendone  allre  due  nella  Ctecia  ttclli por* 
la  fDa?giore,  quattro  per  gli  ardii  delle  dan  aania  laicra- 
1 1 .  •  ^ -I  p^tre  cappelloni  dalli  araciera.  9al  primo  entrerà 
della  navata  sliiiaira  «0llo  una  belli  cupola  di  ge«vo  soste- 
nuta da  quattro  cnlonee. sorgere  vedi  la  fonie  haiiesimale 
assiti  ampia  :  es<;a    di  |,ieire  di  alluvione  in  ocre  di  frrro 
ammassale.  I»r'"ss<j  qut>via  fiiuie  ve,i(»^i  i|  ^ytrmrin  ,  la  cui 
:faivia  di  liburtiiKi  A  di  flnissimi  esvari  iii  lavori  Tregiata. 
Iflnte^^i  qtiei  degli  oratorii,  sonoviiredin  alian,  de'qiiali 
1  il  nia^siore  *  situato  a  mo'  de'papsii  delle  basiliche  roma* 
I  ne:  la  sita  otensa  di  pietra  esnliea  larga  palmi  oUo,  e  looga 
I  palmi  settici ,  rti ,  come  dice  il  Wading»,  lidia  dal  patettio 
dì  Federinoiaiperadure  «ella  dttàdi  F>ore«tìno,e  per  ope- 
ra del  BnteGiovaani  da$tm<irAiy>  in  Lucerà  se  due  indo- 
miti giovpnehi  iraspftri^u.  ti  .-orpn  di  i|iirHU.  ««rvodiWa 
ebbe  pma  soiio  In  altare  ma'.:^ir>re  de  111  forma  li  nella  chit- 
sa  del  S-i'v  1    1 1.  in  Lneern;  ma  iiti  si-ci.id  dopo  la  sua  eter- 
na dipanit  i  mnn»<giMir  More  li  vedovo  Lurenno,  ricom- 
ponendone le  s»rrf  o*sa  in  Un  urna  di  pietra  per  situarla 
■n  eornu  tvangeiii  dello  stesso  sture,  trovò  che  il  caoia 
dì  questo  iJeaio  peranco  fresco  e  pieno  di  Titosangtiaera» 
K  tiuìMra  della  crociera  ai  ala  lo  altare  di  S.  Rocco,ffliiior 
proMiore:  a  detira  quello  di  !$anfa  Mnrla  Padrona,  luuo 
di  ottimi  marmi  coslruiio,  ni  quale  ini)  ri'o  ;-.en  ono  i  voli 
degl'infelici  dallo  loro  «ventuse  (>er  la  inlerressione  di  0«>- 
stra  fvtpna  campai'.  \  destra  di  que«lo  allaft  avrì  ICMili 
^  in  marmo  la  «eguenic  roeni>ra  : 
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MriHtm  pietra  paragone  ;  sn  I  capitelli  delle  quali  due 
Angpli  inchinano  rAnniinrìala  ch'è  un  finissimo  bassorilie- 
vo (Ji  marmo  :  in  meuo  a  queste  due  colonne  vedi  incar- 
nata  in  Uvob  la  Verifiae  Assunta  ,  che  $<>  non  voci  dirla 
dipiolo  di  Raffaello,tieni  fermo  essere  della  su  amobl'Ap* 
piè  dì  qioiBMD  «lim  pMlM»  ai  kcgcs 

Caroprfsa,  unanimesqm 
ikmilH  Pmrit 
Ex  pietalt  nuH 
SaeeVum  hoc  i^tutinit  pratel<aym 
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Dt  noto 


Vtm  é  a  dire  %  qwla  fremilo  dì  icmrcRa  ai  apra  ii  eoo- 
re  de'  Lucerini  alla  vista  ,  o  al  nome  isolo  di  Maria.  Questo 
pre£io«nmi)fliim«'nlodi  amore,  quest'antica  statua  di  le^rno, 
i:he  :iildl  15  affu>tu  «el  iKOii  Tu  dall' illiisirissinio  e  rnve- 
renditSiiiio  (lufiiiolo  di  S.Cieiro  in  Valicano  di  una  triplice 
corona  di  oro  ili»n;itu,hu  ^e^lp^<'  niif-niiie sue  promesse  coi 
nostri ,  uè  i  l.uceriai  suoi  «uno  andati  mai  di  alcuna  spe- 
ranza ralliii.  A  larelroe  mille  ,  basta  commemorare  il  pru- 
difiio  da  infiniti  apettaloH  osaervalo  addi  fS e  13 luglio  dei 
1857,  qoamio  il  Oliera  BMrbo  le  waaiw»  eaiiiradp  latitava. 
Ji(eiia  sera  di  qatH  primo  giorno  fu  visto  il  volto  della  Ver- 
fpne  di  vari  rotori  cangiarsi,  aliar{(are  gli  occhi,  rivolgere 
Je  pupille  a  di  li  I ,  I  manca ,  ed  ora  fissare  piet»!>e  nel  cie- 
li», (M-a  alle  iiirlie  i)..iiij(enli,  ora  at  Rjmbino,  lutto  che  fos- 
.sciij  di  legnocoUiraii» ,  e  serir:!  <  i  is  :  i  .  Questi  e  mille  al 
tri  segai  »(ra«riJìii:ii  ì  si  rilevano  dal  processo  in  questa 
4«aria  eanpil^no,  e  dulia  sann  eoagregaxione  de'Ritì  solen- 
nemeaM  nuafcrfmiOf  ed  appronto  itella  laatità  di  Cnga 
rio  XVI,  H  qtiaie  «NKMae,il  gionw  15  di  taglio  eeielinni 
di  onizio  e  me«ie  pmprta  eoi  rito  di  prima  cbisae. 

XII.  Dosrriveffdo  la  mensa  par  die  abl>i:ua)o  dato  a  tra 
vedere  la  grandezza  dell'altare  maggiore,  Il  quale  in  altri 
tempi  su  r.iri'UiiiK'  mlonne  fvi^piiiva,  ma  per  opera  del  ve 
scovo  Si lan lo  fu  d  i  sre'  I  >  I n  r  111 1  n  n  to.PiBrò  legfl  Balla  pre 
della  Sunrduu  Epi*eopit<  Lurtrinu». 

(Iella  parte  auierittie  di  esso  uno  spazioso  semicerchio 
di  BNiraMirei  twlaastri  divide  il  popolo  dagli  eedeaiastici 
alla  powtiflraH  IViaitioRl  adtietti.  L'apilde ,  «he  4  dietra  a 
questo  altera  ^  egMiaae  ii  coro  ttitto  ti  ooeaattinnmente 
tnugliaU ,  coi  sovrasta  «•'arrittiasima  tolta  dì  ordine  go 
lieo  lavorata  a  spigoli, e  freifinta  di  delirali  a(TrPsclii,  isio 
riaoli  il  iransiio,  l'assunzione,  e  le  glorie  di  Mari;)  nei  eie 
Io  ,  nonrhf  (|iiaMm  nmfri  vpsrovi ,  rhe  ora  si  giomndano 
in  paradiM),  S.  Basso,  S.  Pardo,  S.  Marco,  e  Agostino. 
Rella  cappella  de'Gallucci  a  diritti  di  cbi  entra  la  crociera 
avvi  no  liei  dipiaio  della  acoola  venesiaBa  rappreaeiHaate 
Gesù  Graeilasoi  cai  presso  A  la  Madra,  la  Maddalena,  e  S. 
Giovanni.  Essa  li  Hnarda  di  Guido  Reoi,  dia  io  dipinse.  Di 
molto  pregio  Sono  gif  alTreseltl  che  qni  ai  tedono  rappre 
eentare  segnatamente  il  mar  lirìn  de'dodici  spostoli ,  di  S. 
Stefano,  e  S.  I^orenzo.  Vedi  giacere  in  questa  eay»pella  una 
statua  colossale  luna  chiusa  in  n  ' nn  l  ■,'ii(>rrier«i,rol  i-:tp«i 
atti  sinistro  gomito  librato  :  egli  u  dice  e.tsere  il  murcbesa- 
de'Gallaeci,  che  questo  altare  fondò.  A  sinistra,  nella  cap 
pella  del  Gagliardi  duca  di  Montecalvo,piiol  eontemplara  il 
dipinto  del  Santacroce ,  nel  quale  T«)i  ai  vivo  espressa  la 
Vergine  con  8.  Giovanni,  e  S.  Nicola.  (^1  para  sono  degli 
alTreschi  rappresentanti  i  principali  misteri  dì  Maria.  Ri* 
«■orila  clic  le  volti»  di  queste  due  cappi  11''  à\  opiiine  gotico 
•Mtnri  a  spigoli, come  quella  dell' apsidc.  liifiipftio  In  altare 
maggiore  ,  nel  corno  ove  si  IcjUfjono  le  lezioni, s<irt;c  lo  al 

tare  del  Csropresajdiua  di  Salto  Ìcaodro,coii  due  coloone  di 


In  ordine  a  qneslo  altare  nn  allro  di  qaasi  <!gaaii> pre» 
gio  risponde,  eretto  dal  Giaooini,  Ai eaaoaieo della  nostra 
rattedraie,  rA  pio  legato  dì  ana  nwesa  eolldisna.  Prevvi 
j  l'oratorio  delle  orfane  ji  arresti  lo  «spettatore  a  conicmpla- 
re  il  S.Francewo  d'Assisi  del  Solimcno,  e  si  avvlsciti  din 
_!  atifhf»  j  nioilcrni  sono  delle  andi  In-  ^  >rrii  i  iniiInton.NHli'o- 
1  ratorio  dcjjli  areironfmielliBiam  tii  j,i  vt^ncra  un  anticomi- 
racoloso  Crociflvso  di  legno,  che  nel  contemplarlo  li  meiM 
riverenza  profondissima  ,  ed  un  gruppo  di  abbastro  np* 
presentante  la  Vergine  Maria  e     Giovanni  alla  Croce  di 
Gesù,  ii  cui  pÌedìsiailo,aaGliealabasuOfè  della  Passiona 
storiata, 

È  pr««rio  dì  opera  nniare  II  bassorilievrt  nppresentinfn 
la  lomh:i  deTraielli  M<i7j;if;ru^no, nobilissimi  Luc''rini:  e-^^o 
^  a  sixisir»  delio  altare  di  ^.  M.n  ia.  I  suoi  marmi  elr>tii , 
quei  poni  che  piangono  iniornn,  colle  faci  ingiii  rivolte  , 
()iiH'|)iisti  dc'diie  cbe  lo  eressero,  quella  Vergine  si  li  lata  in 
cima  ,  rtMDe  la  immortalità  che  si  leva  dalle  ceneri  di  chi 
dorme  i(  sonno  della  n>orte,ti  fingono  quel  b^dairarlOt 
«die  ii  onora  ti  aapisoe.  (lalÀ  sua  base  lesgi:  ' 

Mv*,  ft  Atemivt  pan'lh  Am  gfrminn  nati 
Hune  lumulum  t-iri  rr>«)ifif«er»  nbi 
thu  niriuifjii'  ftdf$,  nmnr  t  i  f/^.  ■■!.  iinn  >y)limta$f 
Spes  una  ent  Cotto  p<n$e  quide  fruì. 

Notabili  «on  pnre  tra  altissitne  scale  a  chincclola ,  dellw 
quali  due  menano  sulhi  (Ottilia  del  Daoaia,e  l'altra  sul. 
r  alta  lom  delie  otto  ramnane,  Vooi  una  iMment  airh» 
sa  qaraia  torre?  Uggi  il  adoecarrtli,e troverai rhi^'Iarii» 
impose  al  castellano  della  «ostra  amia  flirtecsa ,  che  del 
piì)  puro  metallo  conservato  nella  Borra  si  fondesse  una 
can)pana  ;  e  quando  la  sentirai  squillare  dolcissima  nell» 
sola  notte  di  Natale,  dirai:  è  opera  di  nn  Re?  |ja  nuovissi- 
ma campana  detta  del  popolo  è  di  ventitré  caniaja.  ^cl  ><it- 
terraneo  della  chiesa  s' invengono  monumenti  ili  antichità, 
che  poi  sì  vanno  situando  dove  piò  tornano  in  acconcio; 
ipiiaidi  vedi  pei  Duomo  basairilievi  sacri ,  ooloone  di  gì** 
niio,  e  piè  ataiae  del  Medio  Evo. 

XIII.  Non  A  a  tacere  degli  arredi  saert  dt  oosira  cbifsal'i 
essi  rispondono  alla  grandezza  delie  altre  sne  ro«ie ,  i otto 
che  nelle  invasioni  de'barbari  l'oss»-  sialo  dal  clero  nascnsio 
sjttterra  un  tesoro  di  sacri  vani  non  ancora  dall' obhlin  pi- 
vendicato. Rello  A  il  v  ' n  m  i  >  s^ide  di  nntichi'«sirna  ila- 
ta,iutta  di  agata  pieiTM  i  in  e  nnissima, e  lavorai»  di  tanta 
pcrfezione,che  ha  fatio  d  i  se  maro vigliara  ^i  afiett^itori  :  la 
sua  baie  é  di-raioe  dorato  :  il  copereliio  imoaneli'  esso  è 
di  M  floralll  adonM.Bdll  soi  piirB  dtaBOiieaaarldi  ibrow 
panllelipeda,cafl  satdissimi  cristalli  in  cornici  di  rame  do- 
rato: in  ossi  chiudonsi  le  ossa  di  S.  Teodora,  S.  Giustino, 
ed  altri  martiri  :  sull'orlo  del  loro  arcalo  coperrhio  si  lejf- 
ge:  F.  ^rdu»  Epimtjm  Lueerimu.  Nel  piedisulio  d«l- 
J'aisMtM  tutu  dir  '  ' 
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Sanctae  Marioi  iti  Mttri 
Cimiatis  iMceriat 


A»dnat  Muzza^irugniiu  de  Vecchio 

Ex  Ordine  Palriciorum 
XaveriìU  VUiUiantu^  et  Jotephus  de  BnauUis 
BxOrdiMNtiaim 

JbaùClDlSCClXlt, 


S.  BiMO  Mtote  Lacera,  dal  prìncipe  degli  apostoli  bit- 
if  ed  UDlo  paMOK  nel  44  deU'ira  cristiana.  Suggellò 
col  ano  sangM  n  M«  delti  iHM«|la  religione  veoU  aaoi 
dopo  la  sun  cons'if^razione.  Avvi  ]|  MlsiaUM  la  Lacan  - 

il  suo  corpo  ripdsa  in  Termoli. 

S.  l'ardo  nativo  del  l'eloponnrso  .  vcnuln  in  Roma  nel 
y  e  da  papa  Cornelio  mandato  a  reggere  Lucerà ,  ove  , 
aecondo  il  Ciarlanti ,  edifìcato  varie  chiese,  si  mori  come 
!  era  vivuto  santamente.  Porak) Catone  *ff  inoge  die  per  le 
'  Dv^ìdiip  guerre  dìieria  LiMert ,  i  Freoteiii  cbfMnt  il  destro 


di  rubare  il  corpo  di  questo  santo  pastore ,  e  inisport;irlo 
in  LarÌDO.  ove  oggi  si  venera  primo  proieiiore.È  fama  r}i« 
S.  Pardo  passasse  per  Pietra  MPnte  (;*'rvitio  .  e  quei  pap. 
sani  di  prodigi  felicitasse  :  in  ricordaiaa  di  ciie  ergessero 
lima  chiesetta  ,  oggi  in  profano  uso  ronverliia  ,  appo  cui 
scorre  limpida  aoa  fooie  alla  quale  si  attigue  per  divozione 
al  santo. 

^   ,     S.Marco.Di  questo  pastore  non  giova  ventolarequistioiiif 

flnttineoiedel  riceiinimo  tesoro  di  S>llMÌt>  Ci  WOoiitMi*  i  ma  rispettosi  ci  terreno  a  quamo  le  secra  eoagregattóne 
tiamo  dunque  di  quanto  si  è  delti».  de'llitt  Approvò  atìh  faqnrende  di  q/mta  santo  da'  Bovinesi 

\IV.  Ritornando  a  quello  die  iiiBtiiri  «bbilillio  èHM»  Jledetirato.  Kffi  trasse  1  soni  Hittfi  in  Geana,  oggi  Troja .  e 


tioo  attingeremmo  mai  al  fine  se  si  volesse  miouunjen- 
le  perltre  di  tutti  gli  arredi  sacri  di  i»ostra  chiesa,  e  se- 


Federico  II-  all;i  sanla  ^edl^  nrmi 
stiani ,  a  mala  pena  ptrmelii 


fu  rrdìnnio  sacerdote  del  Beato  Oin vanni  vr>s4:ovo  Lucer i- 
ni),  'il  i]iiult'  defunto  successe.  Avca  f:iin  i  di  santità  rrmiui, 
perrlié  il  fiero  ed  il  popolo  al  vcsi  ovadn  lo  :»■(  ljnia»ise  ,  e 
da  papa  Marcellino rontagrato ,  la  nostra  tema  di  miracoli 
i»onfi»riasae.  Meravi^^lia  a  dirsi ,  che  l'acqua  in  rhe  dopo  il 
sagnfitio  dell'  aliare  pitrificavasi  le  menì't  da  qasi  i 


popolò  Lucerà  de'Cri- 
lie  solo  il  Vescovo  con 
dodici  cbenci  fuori  lo  murn  s  -  ir  nasse.  Ma  spatriati  i 
Saraceni  ,  ed  i  profani  ediGsi  ileniolni ,  fu  da  Carlo  II.  in 
metzoalla città  una  magoiftOCattedraleediQcata^pt  r  mun- 

signor  Aimando  Laoerioo,  •  per  «oosignore  Stefano  c»p  ^  

pellai»  tnaggiorn  dei  Re  BelbaMonda  domenica  di  ottobre;' fosse  bevuta,  perbituneote  lo  guarisse.  No  vedo  Eliseo  rl- 
1503  coos3grata.il  iMoefioo  monarca  di  riodie  entrale  do  Ksasciia«aiaiorti,rcstiiiii«a  la  vista  a* ciechi,  degno  che  il 
lolla  ,  c<isì  ci  crediamo  che  piangess»  dì  teaerctta  nel  w*  ||  demonio  di  Ini  gridasse  per  nn  ofSMsn  :  Tur,  Maree ,  pon- 
dere  di  iiiijl  paierna  cariiù  f       i  ospar&a  in  ttolh  Cf>\h  ^lilieale  onu$  adeptus  ri  vinte  ti)rqu-rfs  p  i^i  si  volò  in  cielo 

nel  .'i8.  Il  suo  cadavere  ,  cuaie  viv<;(iie  avea  ordinato ,  fa 
ceduto  a'  Bovinesi ,  ove  tutelare  e  padrone  delia  eillà  — l|a 
cattednle  al  suo  nome  dedicala  si  venera. 

Del  siicce*s»re  di  S.  Marco  si  tace  il  nome.  Genacest  è 
't  eoooedem  privilictodi  preseetaspal  vescovo  Lu- 1<  cito  questi  per  lo  assedio  di  (kisunao  contro  Lacera  ti  Aie- 

*  'i  ecclesiasii  |!gi  ■  Hitanacnio  in  Lesina ,  e  di  ciò  Bene  «ita  di  S.  Pardo. 


(piale  papa  lU-n.-di  llo  \1  lanla  hii  ^;i/.ioo«  approvava.  O  fe 
Ut  Rtx,  diceva  il  ponit-lu'e,  f/ui  habts  tnixnwm  ad  $uperi<h 
ra  ruptelum  terrena  in  cak$lta ,  et  iransiloria  in  aterno 
fdìei  MtagiteeMawrno  commutare.  E  a  lui,  e  a  tuit'i  suoi 


cerino  persone  idoeee  alla  psneeipiitione  dcgl 

ci  l>enerui.  Oui  non  arreaiosii  II  princìMf  ma  aw  iou«  s* 

piacque  pi>i  e  pìii  questa  cbìen  per  lui  ftrD.latS  MTÌeelli- 

r<- .  dilli  in. I  l  ;il  vescovo  Stefano ,  ed  in  lui  a  luti'  i  sucies 
^(11  le  i»  i  (c  (il  Aprieena,  Hal.i)t«uolo,e(;uardiola come  feu- 
do,S4d  del  gìtMMtiK'iiiii  di  II'  Iella  i''>iit)'Miandoaì ,erdiaaBdo 

di  vantaggio  ciw  i  vescuvi  decitìiat^ero. 

INarò  imposi'  che  ogni  anno,  quando  nel  Natale  di  nostro 
Sisaore,  quando  o«ll4  Pasqua ,  e  quando  nella  iVniecosie  j  quale  Gi  meoiiuoe  Leone  Ostteaeeolli 
il  Vescovo  Ctiase  teoaio  presentare  al  Re  un  bacile  di  argen-  { secnodo,  cnpo  sesto, 
lo,  e  venticinque  libbra  di  cera  bvenut:  fanale  bseiie  dslij   JUbnnoclM  Cori  oelM4 ,  tatervenne  al  concilio  laiera- 
Re  solevasi  al  Vescovo  restituire ,  perche  in  saeri  mi  si^  nesenMto  Lieooe  IV,  eseaeriiaelecosiitutiom  di  Ouone  U 

rifondi^"  N'  iciiipi  seguenti  ritolti  ai  nostri  Vescovi  le  del-  imperatore. 

le  lerif.  im  uno  aneli  eglino  dall'annuale  tributo  del  bacile  i  hi  Uindollb  che  tenne  dietro  ad  Adelchisìo,  leggi  Leone 
e  della  cera  s^ravati.Stabilì  in<ilire  ette  vi  avessero  otto  (  a  -  !  (  Kiiensi'  nella  fTonaea  ejssineseaJUbrO  9<Cqi0  13.EgSlW 


M:irco  eeoondn  intervenne  al  sinodo  di  Roma  celebrato 
dal  p'tniellee  Zacesria ,  come  ne}  Baronio  si  legge.  Era  per 

facondi»  vantato  qihsfo  p  isiore.  curnf  ctilui  eie-  al  Re  Luit- 
prandi»  ed  al  suo  ei>ercito  lenne  un  discorso. perthc  il  duca- 
to di  Spoiei.i  a  Trasimoodoai  reeiltiiittew  L'eflittio  rispose 

al  suo  smpi). 

yvi  9^1  sedeva  sulla  nostra  cattedra  Adelefeiaio  del 
■      "    alfibr» 


Donici  cherici  a  collazione  dt^l  Vti&uivu:  otto  «luunici  pt  e 
sbiteri  a  vicendevole  collazione  il  primo  del  Ile,  il  secondo 
del  Vescovo:  e  quattro  dignilà,ciuó  il  LViano,  l'Arcidiaco- 
ii»,U  Cnnioie  ed  il  Tesoriere  a  reale  collazione.  Si  arroge  a 
quesio  reverendissiflM»  Oaptiolo  il  corpo  de'lianaiouari  in- 
signiti di  mnczetta  al  numero  di  dieci,  fis  questo  collegio 
canoriicale  riinm'  .  rl'i  vfs<ovi  r  Aroidiai  uno  Aimando, 
il  Tesijficre  AnKinio.  l  Abbate  (.ailio  Orafa  He  IVtris 
j ter  Arcivescovo  di  Napoli:  Pace  per  Lanciano  ,  /.uni 
ca  per  Maiera.  A  tempi  del  Re  Ruberto  vi  aveano  la  par- 
rocchie di  S.  Maria  Mmldaleoa,  S.  Marco,  S.  Angelo,  S.Ca 
I ,  S.  Giacomo ,  S.  Martino ,  S.  Paolo,  S.  Lorenzo ,  S. 


ne  la  iio»Uii  caiiedrate  nel  900. 

Azzo  della  famiglia  d'Esie,  o  de'  Visconti,  interveDoe  al 
sinodo  di  Benevento  da  &  MitODO  assembrato ,  nel  quale 
Leone  Vescovo  di  Dragonara  atUfllto  fit  a  Certe  chiese  fa- 
sdare  io  benefltio  del  laoaisiefo  di  S.  8nlb  le  BeiereMo» 
Ei  «I  mori  nel  <000. 

I!i  ri['  In  _  I  l  ni  mi^mnria  t\  lanciata  nella  cronaca  di  S. 
Soli.i  MI  litui  velili,  a  I  uordan^a  della  solenne  dona/ione  da 
lui  f.uta  a  quella  (  Jiies:i.  Codofrido  allora  sedeva  Arcivesco- 
vo di  iittneveoio,  .Madelmo  em  l'Abbate  di  S.Sofia.  lidepran* 
do  ne  compilò  gli  atti .  cui  Giorgio  cardinale  Beneveataeo, 
ed  il  sacenloie  Adeiberto  ai  soscrissero.  Ei  t|«ietò  oÉl  Si- 
Pietro,  e  S.Lueia  :  ora  se  ae  ooniaao  toe,S.  Matteo,  S.Cio  i  gnore  al  1099. 
vanni ,  e  S.  Giacomo.  Per  le  quali  cote  tane  la  seotità  diU  Raiaoldo ,  che  Al  tra  i  vescovi  del  concilio  Laiera» 
Gregorio  XVi  piacquesi  levare  il  ocalro  Buono  a  ftasilica  mese  da  Alessandro  111  nel  1179  convocato.  Qtiesii  tra» 
Minore,  con  apostolico  breve  datato  addi  8  a^-i>>lo  18''>l.  passato,  non  essemlo  di  necordd  i  eanunir  i  siii):i  elrxione 
XV.  Nella  nostra  Cattedrale  Basilica  souovi  successiva-  del  novello  pastore,  Onorio  III  seri^st■al  vescovo  di  l>n>go- 
nioiite  seduti  de'  vescovi  OQ  teoipo  detti  dal  Ckro ,  fra  i  ■.  nara,  ed  all'Abbate  di  Torreniri^giore  perchè  ad  un  legiiti- 
quali  sono  da  noiarOt  ^  do  successore  iaieodeHe.  Svolgi  i  registri  del  Vat'caoe  al 
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Ut  842,  al  foglio  e  l'autenlicilìt  w  vedrai.  Dello  scelto 
Mcemon  WM  d  é  iramandaio  il  nome. 

SaBCCMeaqMMi  un  airro  senza  nome  :  eppure  avriasi 
limilo  ttaett  lo  cnode  ororania ,  come  colui  che ,  ti  nife 
rire  di  Flavio,  al  K»glio  76,per  la  difesa  di  aoain  CUn»  eb- 
be a  sofTrire  il  dile^io  di  Federico  II.  SpodMIaN»  dal  vinci» 
lore  superbo, e  spatriato  ,  f^W  avanzavano  appena  d^vdici 
(Sierici  j  eppure  egli  si  piacque  in  difetto  di  tutte  cose  vi- 
vere per  le  nostre campa^^ne,  purfbt^  non  ai  dilungasse  dalla 
Gbien  sua  sposa,  il  Sagframento  di  Dio,  oè  la  parola  di  vita 


303— 

A  II  lori  IO  i  esoriero  Lucerino  alla  cattedra  iJel  nostro  de* 
ro  levato,  e  da  Papa  Clemente  VI  coofermato.  Molti  vo«lio. 
DO,  Cile  io  costui  cessasse  U  privilefiodM  i  f^nooict  godo, 
vano  della  elezione  vescovile. 

GiMOnoGorga  canonico  napolitano,e1etTo  il  21  aprile  da 
OrtatOOTiMl  1363,  come  dagli  alti  concistoriali  si  rileva. 
Dopo  eostnì  sederono  Bartolomeo  II,  Tommaso  l,  e  quindi 
Toroma^  II  di  Aceroo,  per  Urbano  VI  deputato  nunzio a- 
postolico  di  Koemia ,  e  si  mori  nel  lo8l. 
Luca  de'Gentili  fu  nmiro  vescovo ,  poi  da  Urbano  VI 


IISigiioreieBerimerlti,ocuoremagoanimo:igno-  neM378  creato  cardinale  del  titolo  di  S.  Sialo»  Foglio 

.  =.  ^  ji  -uu.:   1  i„  Umbria  dova  uàficò  i  cittadini  di  Todi  la  mvl  dÌwor> 

din  fra  loro,  e  Vicario  generalo ddlacèianragmo.  Moh 
lo  loBiano  dalla  sua  sede ,  fa  nella  cattedrale  di  Camerio» 
aeppelllTo  nel  1380 ,  e  gli  successe  Bartolomeo  III. 
I   Battistnehio  della  Formìcn  acrìitore  apoitolieOh  e  dhw> 

Stico  di  Boni  fa  do  IX. 

K.  Francesco  che  si  soscrisse  alla  bolla  di  Cr^rio  XII 
papa  dq^osto  nei  a>ocilio  di  Pisa  al  140(i.  Questo  TCMXtao 
noko  Martino  V.  Ih  Inalato  par  altra  Ghinn.  o  al  imiI 

oei  14«Ì.  ' 

Raitistadilò  da  Battìstachiis  nipoio  MT  altro  Bnttlata* 
Cbio,  aaU'naa  a  Paltra  ra?if>oe  doltore.  Tenendo  questi 
la  enttedi*  Lneerina,  papa  Fngnnio  IV  ordinò  che  la  Chiesa 
diCivitate  fosse  a  questa  nostra  unita.  Vìsse  in  sua  sede 
28anni,  e  si  mori  od  UoU,  succedendogli  Antonio  An- 
gelo, il  quale  dopo  due  mesi  passòalla  (:hif>sa  di  Poi(>nza. 

UdisU»  Iteotice  cavaliere  napolitanodd  sedile  (Apuano. 
Giovine  costui  di  quattro  lustri  efate  la  imlfa  Chiesa  in 
commenda,  e  poscia  in  titolo,  skoome  awaamia  la  badia 
dell'ordine  ctsterr.iese,della qualora  primo nbbaleeoniiM»> 
datario.  Merio  nel  1478  ,  il  nio  corpo  (n  nella  detta  badia 
trasportatole  presto  al  cadavere  di  suo  padri»  sepolin. 

Pietro  Rantuno  do  l'  ilermo  dell' ordine  de  rri'  iieaKv 
ri,  dottore  in  divinità,  dello  Rinonica  rapionfi  esperiis- 
Miini.  ijer  eloquenza  e  poesia  presiantis^iino ,  della  storia 
ramiiiari^imo.  1:^1  fu  da  Sisto  IV  conugrato  addi  27  otto- 
hre  1478.  Il  re  Ferdin.indo  AngOonwcbiMIIwiro  in  Napoli 
educatore  di  stio  figlio. 

Fu  legato  presso  il  re  di  Pannonia ,  ove  acriaw  da*  Anii 
I  succcMr  r .  wmmnm*  ••■»  -<  di  Ungheria.  Rednoo  ia  Italia ,  riiaiutò  la  aostni  città,  dn- 

S.  Agostino  QKaiolti  d»  Traglk,diaoepo1o  di  8.  Tomma*  nandoei  il  libro  dia  IrniHBm  Lwemae,  e  gli  annali  de'iem- 


IMO  qaal*  à  il  ino  aona  ,  non  sarà  di  obbliaoza  coperta  la 
ina  neninrla  dokiiiiMa  * 

Alberto  monaco,  e  decano  dd  aodatoro  di  S.  SoSa^mn 
la  elezione  di  costui  non  si  giudicò  canonica  ;  quindi  Alen- 
aandrolV  addi  l)  ngnsto  ISJ.'M  avendola  anniiH.Tia  ,  perttiise 
Che  il  vicario  di  questo  vescovo,  qoal  delegato  della  santa 

sede,  nominasse  loaieMoAlbanolafittiBopac(ara,olD  vi 

confermasse. 

Dopo  Alberto  nel  1220  fu  il  vescovo  N.  Lubrense  trasla 
tato  ftlln  Chiesa  Lucenna  da  Onorio  111 ,  il  qnale  ne  scrisse 
airamiveMOto  di  Benevento  nell'  anno  quarto  dal  MO  poti- 
lllcalo ,  legiatiaio  al  n.*  446 , te lio  881. 

Nicola  Luoerino ,  il  quale  nel  1181  Ai  OWilo  apoaulk» 
nresso  V  imperadore  de'  greci ,  oanwla||«ri  IN^nftalri  di 
a.  Angelo  della  Mole  Adriana. 

Nel  i2(>6  Bori  liartolomeo  Lucerino,il  quale  fu  assisten- 
te alla  foodazione  della  chiesa  di  Uari ,  e  di  Santa  Maria  di 
Valla  Verde  io  Bovino.  A  costui  sucfiewaro  daa altri  aanza  1 
WHMe,  ma  od  titolo  di  Saoia  Maria. 

Gnglidaio,  dm  |iar  dvera  odia  «anienplidaaadella  «e- 
lesti  cose,  riauncìb  al  «ewovadob 

Ainando  arcidiacono  di  nostra  China  h  ehiio  veieovo 
da  Bonifacio  Vili,  come  h  a  vedere  ne'regislri  del  Valicano 
n.  38i) ,  f.  242.  Bi  fu  iraslaiu  alla  Chiesa  di  Salpi  sotto  I*  i- 
slesso  Bonifacio,  e  gli  successe  nelb  sede  S  tela  no  I. 

Stefano  1 1 ,  che  Irò viamo  commendato  neg  1 1  a  n  n a  1 1  d  i  (ii  r 
lo  II ,  del  quale  fu  consigliere  ,  e  cappellano  nel  1504.  A 
aueiti  tenne  dietro  Giovanni  II,  dei  quale  è  menzione  ne're- 
iriitri  di  N8pdi.Sendnii  addormentato  ad  Sigaored  4308, 
gli  success»?  F.  ^aoamo  doo  al  1514. 


so  di  Aquino.  tM.  nd'i  il  re  Roberto  per  santità  ,  e  per  dot 
U-iiia  coNtiii  celi  tirjre  pr«*gò  papa  Ciovanni  .XXII  perchè  ve 
•covo  di  Liicerii  1<»  coosagrasse,»  rimarginare  le  ferite,che  i 
saraceni  negli  animi de'seinpUcl  aveaoo  aperte.  R){li  venne: 
i  cuori  furono  santificali  dalla  sua  parola ,  e  dopo  aver  tut-  j 
ti  in  uno  stesso  ovile  affratellati ,  addì  3  sgotto  t3S3  fu  al 
celeste  sodalizio  assunto.  Commosso  alla  ùma  de'  prodìgi 
di  hii  Carlo  duca  di  Qnlabria  «  aolleciiò  Giovanni  XXII  ad 
inserime  II  nome  nel  cntnlofo  do*  benli.  Ma  ClenaaieXI 
ivincesse  all'ordine  de'predicalori  celebrare  di MMia  odi 
uQUio  il  giorno  della  sua  morte  :  per  la  noaira  diocesi  se  j 


pi.  Mori  da  tutti  lacrimalo,  e  della  sua  n v  ni  ir  i  scrissero 
l/eaodro,  Alberto,  Fazeltii,  ed  altri.  A  l  ir  rano  successe 
Itali  i>la  de  con  testa  bili,  Ai:'i  ri  ki  r<  l^n^^  '■[)  i;^nonlni|  IMiin* 
le  llo<ra  ,  e  fra  (iiovaniii  Ali.iiia  Avensano, 

Domenico  (;iacol'azio  rnmani) ,  uditore  di  Ruota  ,  e  poi 
da  Leone  X  creato  cardinale  di  S.  Clemenleed  ApdiinarBi» 
Alfonso  Carafa  patriarca  Antroduno ,  eu^W  dd  cardi- 
nale Olifiero  Garaii,  liratallo  dei  patriaica  Aleitandnno  * 
0  woofo  di  S>  Agata  inalato  a  Lucere.  Qneail  tn  tra  i 
vescovi  del  concìlio  Lateranesc  sotto  Giulio  li  nel  1512.  A 
Carafa  successe  Matteo  Palmieri,  .Michele  Viscnoti,  ed  Er- 
oe celebra  la  festa  con  rito  doppio  di  prima  olasse  coli'  ot  •  rico  de  Villalobos  spaK'""olo. 
lava.  Monsignor  Freda  nel  1812  feee  tras|iortare  il  corpo  |:  E  qui  giova  notare  un  nostro  vescovo  taciuta  dalle  ero- 
del  santo  dalla  chiesa  de'  l'P.  ex  Domenicani  ove  si  giace  nache ,  ma  che  merita  esser  tolto  di  sotto  al  moggio,  e  in 
Ta,e  pomposamente  deporre  sotto  la  mensa  dell'altare  mag.  :caDdelliero  posto ,  come  colui ,  che  da  pepa  Cienacaio  diri 
'   '  nella  chiesa  cattadrale.  Avvi  il  suo  busto  col  capodi  IMedici  fu  ia  onoranza  somma  tenuto.  Ildierioo  A^doCa» 

tooeia  iotitotendo  a  questo  ponteflco  haMoonenia  sulla 
cantlcn  tasahmoonfeod  ndh  dedica  d  caprime:  QDn 
•ittjr  tdiatuaprctclara  faeinora, max  ptr  Reverenditnmum 
Cardinaltm  Eqidium  virum  omni  divinttnim,  hummarmm- 
qiif  rrrum  eruditione,  otnnùfue  pielate ,  tt  virtule  jiro'sian- 
tisùmum  :  TifC  nrm  H  prr  Romanie  Academìte  moderato' 
rem  Andrfnm  Jnrnhanum  I.ueerinum  Epiteopim  H  virta» 
te  tt  tiicraruin  UUfvarum  lecitone  virum  $ingulttnm^J[t»< 
manum  Si ud lum  i nftitui ,  optririqut juhes. 

Dalle  quali  parole  pnoasi  bene  derivare  di  tpnnla  pvo' 
stanza  questo  degno  nastro  pastora  Andrai  Glaediado  fba- 


irgamo,  ia  che  d  coaaem  il  ttschioc  avvi  pure  tt  ano  eap 
pdio  vescoTìlo ,  cbe  I  morenti  bneiano  ona  vaneradona 

somma.  S.  Agostino  fu  il  IX  vescovo  di  Santa  Maria ,  lad- 
dove gli  altri  antecessori  si  addimandavano  di  Lucerà  dei 
Saruceni.  A  questo  santo  soccama  Giaemio  II. memorato 
ne' registri  del  re  Roberto. 

Fra  Ruggiero  eletto  nel  L'i'?. Costui  fu  caroaHobcrio  re 
di  Napoli, il  quale  or  lino  che  si  fosse  tenuto  fermo  nel  pos- 
sesso del  fendo  dì  Aprioena  dal  re  Carlo  donalo.  Qiicsio de- 
creto ineomiDeia:F.  AH^rrit  C/wMWip»  fonda  UarùcCm»- 
IfaHi,  Famifian'» ,  ti  (idtli$.  Eia!  inori  nd  i34T,  e  gli  fu 
I  Marino  eietto  aHempi  diOMneoie  Vlad  1348. 
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Fabbio  Mairnaneni  d«  Pholo  tnooBnenU>.FoflO  dopo  la 

suaconsarra/Hinf  fuoosiiilti.inostessoponlerK'e lm'^s^l  nflln 
stato  Veneto  ooiiK'  l-f«:il<'  «iti  (KjiIcMn  cardinalizia  sullo  il 
titolo 'ii  S.  Silvesl!  I.  I  l  il  |  :i  VI  mm  ivu  di  «irosjetio  nel 
yiorenttno.  Di  co&iui  abbiamo  uua  leil£ra  pastorale  da  Ve- 
nexia  a  Matteo  Magnacavallo  noMro  arcidiacuoo  MiMlft , 
■Ik  e  pià  la  MMn  Chkaa  aecoiMiitlaadogli. 

Pietro  d»  PMrii  ArcttaOt  affioe  di  Giulio  ni,  da  Pio  IV 
oonsagrato.  È  di  dolce  memoria  costai,  come  quello  clic 
Ita  tra  i  Padri  del  concilio  di  Trento ,  ed  onorato  col  titolo 
di  Vir^arin  della  Chiesa  romana,  come  è  a  vedere  scolpilo  in 
voa  lapide ,  cite  nel  nostro  campaoile  oouituisce  la  puou 
del  oonldawaoltBlW  1' «fotono 


Ik  hirit  Tufcut  V.  I.  D* 
Epiicopui  Lurerinu$ 
Mtftrrnd.  .S.  D  \.  l'P.  et  Q, 
Vieariut  tiut  D,  ae  S, 
Seiit  AfotlatUait 

(;i ulto  Monaco Caralh  ranonico  della  basilica  vaticana,  ed 
ablxiiedi  S.  Samuele.  Di  lui  av?i  una  iscrizione  nella  no 
sin  chiesa  di  S.  Lucia  ,  della  quale  fa  abb;it(>. 

Scipione  Boz^uio  pn-  virili  di  mente  e  di  coore  cluaris 
alno:  fu  fìratello  del  cardinale  Annibale  Buuuto.  Dalla  Cbif 
aa  di  Galvi  paaaò  ia  Lucerà  ari  1686.  Faule  tmlaxioae  ) 
iMMUo  a  qoei  tempi  ^aatmeenlo  iNoditUesi  IbiwSobr- 
n  capo  era,  assalirono  Lucerà.  Il  reseoro  eoa  alquanti 
nobili  si  rifaggl  sul  campanile-,  ma  alla  novella  ditnane 
venne  a  Scipi.mo  il  ulento  di  sporgere  col  capo  Tuoridi  un 
finestrone,  ed  un  tslf»  bandito  di  nonw  PuRliooe.  ohe  alla 
vedetta  or;i,  li  un  colpo  di  arcliilKiijio  lo  ft-'mori'i.  Fu  coin 
pianto  da  tutti  :  in  sul  primo  entrare  della  sinistra  porta 
della  chiesa  fu  seppellito  ,ed  iHn  lapida  SUI  caapaaila  ti 
ricorda  li  caso  miieraiidOb 

Ibreo  Magoacervo  Regolattm  Teatlao,  il  eni  dogio  sì 
rileva  da  un  epitaffl» ,  che  sì  ìegge  Mila  cblMadi  8.Ago- 
aiioo  de'  Mendicanti  in  Terra  Bianca. 

Vrtum  Sntrali  einn-ìtwnrran^  TktBlt^ 
Qufim  Gemlrìx  ,  Fratret  hic  posutre  pii. 

Marco  Magnaevnto  jurit  et  natttrae  cotutiUo  mttrfri- 
•MrìM  IbfaiMf  nAOrmù  eausanm  tirmm  iifimian , 
tttmmtvutmfitm  mmptrdmxitvitom^  monmfm^ 
«Bidon,  AoKMtarcf,  ChrtetnmRtguUuriwm  tMigioMe  fa- 
miiiae  àdheto ,  demum ,  ut  aliit  pnf(eertt ,  molu  proprio 
Clementi»  Papae  Vili  Luetrinae  EceUiiae  Epiteopo  electo, 
ipso  renuenU  ,ut  inea  Itrli'jinnt ,  qwim  vivetu  elegerat,  fe- 
liciter  qmqm  mori  emtujuMt ,  eommiisarvm  ovittm  mqi- 
lantit»\mo  Pastori,  prnfiruffw  painmonii  EpisC(>pnl\  m'n- 
aae auiduo  donatori,  ad  eoeie»Um  htirtam  ewtaianti  /  V 
Midm  JMf*  MDCj  Mttìtr  infelix^  ttfratru  motsiitiimi 

A  llarco  Magnacervo  successe  Fabio  Arestio,  camerìne* 
•e,  angelo  di  santità ,  da  Clemente  Vili  alla  cattedra  Lu- 
cerina  chiamato.  Di  lui  ci  avanzano  molti  l  i  lliv^irni  Og 
l^ti  sagri ,  specialmeote  uo  preaìoeo pastorale,  od  ita  ca- 
lios,c«iaoitolalw« 


Àmtius  de  Cm 
Lueerònm 


Et  ti  mori  riHliM  di  aprite  «609,6  dHdknlMnt 

Ìmx  trattìwfn-  hic  nii  incida  luce 

Lucerla,  i-ln ri!  ilnm  tihi  ttdla  FaU, 

Ifune  extincta  j(k~    ?  n  n'ret  sine  lumììu  l^it  t 
Pltoehaed  valuti  lampadt  Luna  caret, 

Mr§»  Ikum  txara ,  (oliim  qui  illuminat  c 
Aktrtt  jMfiMcaf  (Mitte  |i6». 


Lodovico  Mfgio  mitavese,  e  poi  Fabriiio  Saardo  sapo-' 
lii.-i'iM .  1.'       diede  opvra  ;ii  perfBioaaaieoio dello  tSk» 

re  iii.ij,„iuie  ,  come  si  e  dello. 

Molli  prpiiosi  oggetti  ci  raccomandano  la  memoriadl 
i<ij.  ,io  pasUii-e,  elle  !>1  mori  nel  lUÓO,  e  Brgnoae  "^'^vnuk- 
aa  -^u  successe  nella  sede. 

F.  Tommaso  d' Avalos  aapoUtvio,  Cmldlo  del  marr!,r^o 
del  Vasto.  Ustui  mori  la  Uoen ,  ma  il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato ia  Serracapriota  feudo  di  suo  fratello 

Uopoeostili  legtii  Silvestro  d' Afflato,  trwjaoo ,  e  Gian- 
l>atluU  Eustacliio  da  Alessandro  V||  crealo. 

Domenico  MarcUi  foggiano,  uditore  del  cardinale  Orai- 
ni  adora  arcivescovo  d,  M  .„!n  dooia.  Egli  fu  errato  da 
inn<icenzio  XI ,  interveauc-  al  concilio  pivriaciate  di  Beoa* 
vento ,  e  si  mori  nel  1716. 

Domenico  de'LigiMirì,ca*alieffa  napoletano  da  papa  Cle- 
mente M  eletto.  A q«etU  ai  dei«  Il  cominciaroento  dell'  e- 
l>iscopio,  alapecttiradel  seminario  diocesano.  Dothi  mol- 
le opere  di  dolemicna  memoria,  nel  17i9  alla  calibrale  di 
i.jva  passo. 

Fi-uViuccnzo  '  iu  l  erreri,  napolitano,  dell  Ordiae  dei 
Predicatori,  o  i  •  pastore  dalla  Chiesa  d>  f.ravina ,  ove 
sed^  venne  in  Lucerà.  Ma  addi  4  ottobre  1735  paai6a  mi* 
-Il  ,r  viia  in  Napoli,  ed  il  suo  corpo  ebbe  poM astia dlie- 
iui  della  Sanità  de' Domenicani.  i~— -"«-w»»? 

Michele  Marculli  di  Gravina,eoo»eeratoda  papa  Clemen- 
le  \ll  (ionioi.  Fn  aviaoerato  amante  della  sua  ciii.-sa  che 
ouinianMsie  goveraò.  11  suo  corpo  giace  nell  oratorio  del 
santissimo  Sagnmeaio  nel  corno  del  Vangelo. 

Ciiiseppe  Maria  Foschi  da Cajawo  ex- vicano  generate 
Il  IJ<.nevento.  Gran  leghista.  Questo  benemerito  pastore 
menu  a  leroiioe  1  episcopio  Ule  quale  oggi  si  Ved^  deoonao 
e  degno  degli  ottimi  nostri  prelaU.  EsM  compooMi  dì  quia- 
dici  «anie  alleeapaiiowdi  ordine  romano,  magnifica  no  ò 
la  galleria,  aotatiaaima  la  (appella,  lunghissimo  r atrio, 
essai deoaala la Ihoeiau  hmpettoalla  cundraie.La  pru- 
de««a  111  11  carattere  del  Foschi  :  ndusse  i  d.erici  studenti 
alla  viij  ne  seminaristi.  Furono  lar-h.ss.„ie  le  sue  limosi- 
ne.  e  nel  (.olerà  deH7G4  gtuo&e  a  pignorare  la  sua  aneo- 
leria.  i.U  arcipreti  wJ  il  Capitolo  fu  per  lui  rifonnaw.per» 
cbé  II  inurbo  avea  tutti  rapiti  quei  che  vienoo^  Avea  me- 
nato seco  da  Benevento  un  tale  Pietro  Saatilh»  accolito  , 
ordinalo  poscia  sacerdote,  ed  eletto  canonico  di  nostra 
CbiraK  Omui  nel  primo  di  luglio  1770  evangelizzando  al 
poverelH,come  avea  costume  praticare,  in  una  stanza  pres- 
so lo  episcopio,  ove  sopra  un  allarmo  tenea  sposta  una 
immagine  di  .Maria  delle  Grasie,  vide  chs  il  volto  di  quesu 
Vergine  c  .piosamente  trasudava ,  sino  a  bagnarne  la  cor- 
niw,  quale  miracolo  due  giorni  durò.  Di  qui  molte  doa- 
£eiis  SI  dedicarotin  a  Maria  delie  Grasie,  e  per  dacr». 
to  reale  costituirouo  l'orbaotrodo  aS.  Carlo  intìu^to 

«•'•atodel  Carmloe.  Il  Foschi  usci  di  vita  ni 
ed  il  ino  corpo  ebbe  pota  presso  l'altare  del  Sagramenio 
nel  corno  dell'epistola. 

Per  vicende  svariate  ira  h  Wide  romana  ed  il  trooo  di 
Napoh  la  nostra  cati-  Irai,'  fu  vedova  sedici  anni,  ttochè 
venne  Giovanni  Arcattione,cava|iere  napoletano, da  Ferdi- 
nando IV  nominalo.  Kt  tenne  fellelisimo  la  cattedra  per  15 
mesi .  e  si  mort  nel  171)3.  Il  saoeorpagiaoe«ppiè  dall'al- 
ture del  Sagramento. 

Quasi  ciaqoe anni  di  s^!e  vacanip  precessero  monsifjTKir 
fnSÈ ,  mardiese  fojjgiano  che  fu  da  Pio  VI  coo»agrato. 
Ricchissimo  qual'  era  questo  pastore  aoicamaoliB  Ivleade* 
va  a  ben  fare  alla  chiesa  e  a' poverelli. 

Andrea  l»ortanova,oapolitano,  pastore  di  sempi  icìasbni 
costumi  e  di  santa  vita.  Dopo  avere  tenuta  ta  cattedra  SS 
anni  si  mori  nel  1840. 

Preaeatemeote  siede  oelh  nosti^  cattedrale  Io  illastris- 
som,  e  revereadiutaio  mousigoore  ù.  Glosepoe  Janmuzi 
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£^.'11  fu  asMinio  a  felicilaPP  la  n'.sirn  d  no^si  il  di  ?"  "^iu- 
fDOl845,edal  s»io  zelo  ÌD&iancabiìe  vi  rrannó  (ruUi  di 
nDiità  e  di  doiiriiia  nella  vigna  del  Signore.  Lm  ora,  Aprl- 
cem,  Saanicaodro,  Volliirara ,  S.  Iktrcolomeo,  S>  Marco, 
GéiaBn,  AlberoN,  Votavriao,  Pietra,  Mollate  Girlaniino, 
paesi  cosiiiueoti  la  nostra  diocesi  loti  iMgi[QMflfni  uno 
mitiionario  apostolico,  seguito  da  altri  Moi  cavonìcii  e  sa- 
rerloii,  dividere  il  pano  deila  divina  parola,  vestire  ed  ali- 
meniareu  sue  spfts«  ì  pnvprflli,  N(^l  pnrtKj  anno  del  suo  ve- 
scovado salmo  \à  Chiosa  sua  sposa  rol  itnno  della  cosi  delta 
cappella  bianca ,  ossia  paramento  compiuto  per  messa  so- 
ho  ne. 

MoliiMiaie  cote  imporierebba  dire  di  lai  w  ooe  fimimo 
certi  d*  iaeoMrara  il  diapieeera  deUama  leodectia.  Pr« 

ghiaino  il  Signore,  che  Io  ci  conservi  laagamaale  ia  vita 
per  la  gloria  della  religione ,  e  per  la  felicìlà  detla  aua 


OeVa  Chiesa  di  Voltarara  ioppre$ta  per  iffitto 


Lunga  opera  sarebbe  se  ai  foleae  tmeianMie  parlare 

degli  altri  non  piccoli  paesi  della  eeaira  diooeBÌ,apeeia!BeB* 
te  de' sacri  paramenti,  del  lesnro,  e  dnllo  antico  seminario 
di  S.  Bartolomeo,  noocfaè  de'  vpsrovi  simi.  Diremo  solo 
alcunché  di  Volturerà,  antica  Cliit  i  •  ovite,eill  fin 
dal  1453  fu  incorporala  quella  di  Monte  Corvino. 

Volturara  paese  montano  eretto  quattordici  miglia  lun 

J|i  dall'occaso  di  Lucerà  vasta  uà  veacovado  ,  che  risale 
la  ortgioe  della  metropoli  Beoeveal»aa,eu|  era  suffraga 
nee.  Il  tiio  doomo  di  oon  mediocre  archiieUnra  è  a  Dio  in 
titolato  per  la  Vergine  Asatiaia.  le  caio  aatmcfr^  na  Car 
pitolo  di  regio  padronato;  cioè  nove  canonici,  tre  dignità 
col  titolo  di  arciprete  ,  arcidiacono ,  e  primicerio.  Avtì 
|ilirc  il  tc<i<Jn('i(' ,  ma  di  particolare padrui  Lin 

Sulla  cattedra  di  Volturara  sederono  laulii  vescovi ,  fra 
i quali  sono  da  notare: 

Giovane! t  che  vivea  nel  4037,  quando  8.  Alberto  ve> 
eooeo  di  Noeie  Corvino  ai  cetette  aodalieio  Ai  ehiamaiD  « 
ooae dalla  vita  di  Ini  ai  rileva. 

Arderadio  eletto  nel  103 1 ,  eoaie  ti  legge  itella  crooaea 
dH  monastero  dì  Santa  S<ifìu  .  dalla  quale  ai  può  derivare 
che  a  quei  tempi  b  rhiew  di  Volturara  era  all'Arcangelo 
E*  Michele  de  dicata,  dvp  si  leg^je  :  Not  praemminatm 
Arderadmtin  praefala  EceUàia  S.  Miehaeiu  Archangeli 
sedi»  Potai  fu  pradatut  te.  Pelagio  che  nel  1050  fu  tra  i 
Padri  detooQciliotaieraaese  da  ISicoolò  il  celebrato,  come 
dal  codice  Vaticano  }  Rao,  che  visse  a*  tempi  del  re  Bug 
giara  1  drci  fK  coni  4IS5.  Di  ini  ai  tieae  \ 
fila  di  8.  Alberta  leieovcdi  llooie  HarllM». 


la  rhifsa  di  s.  Miria  di  Valle  Verde  ÌBBo«|«},cni  Mima 
appresso  Pietro  e  Niccolò. 

Giacomo  de  Cerreto  successe  a  Niccolò  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  VI,  net  1549.  Egli  fu  io  altra  Cbieia  da  Inno- 
cenzo  VI  iraslato  nel  I5.j3. 

Fr.  Ciotnooi  Etrusco  del  Iloale-Pollzlano  dell'ordine  de- 
gli Eremilì  di  S.  Agostino,  da  Inooceozo  VI  alla  cattedra 
innalzalo  addi  38  marzo  1533.  Gli  succeaMStabaOtCal 
tenne  dietro  Nicola  ,  e  poi  Tommaso. 

Antonio  <la  Monte  Oirvino  ,  sotto  il  vrsfovario  del  quale 
la  chiesa  ili  .Monte  Curvino  fu  a  quella  di  Volturare  iocorpo' 
rata  nel  1455.  Da  quesL'  epoca  i  WMCfi  ebbero  il  titolo  di 
Volturerai  e  Monte  Corvino. 

GiaooBM»  Il  da  Sisto  IV  detto  addi  1S  afoalo  liTS.Cb* 
slui  intervenne  alla  incoronazione  del  rc  AUÒMC  II*  a*l 
maggio  1494 ,  e  poco  dopo  si  morì. 

Alessandro  r.orardino.  nom  i  di  rliìara  projjenÌP,  e  di 
profonda  dottrina,  da  Alfssandro  Vlcretiio  vp<!oovo  in- 
torno agli  anni  1496.  Lungo  lornPrt  l  1  i  1  i  ,  della 
vita  di  costui  chiarissima. per  la  quale  nmeitìamo  irurioM 
ad  Onofrio  Gerardino  che  la  scrisse. 

Andrea  della  Caccaliara  venne  dopo ,  eqnindi  Vincenaa 
de' Sabatini ,  loBOoensio  Cardinale  Gbo,  Giulio  Mattrogta- 
diee,Giambattisia  de'  Gìadlci,  Geroahm  di  Veechieno,  ea* 
nonico  pisano.  Federico  cardinale  Cesio,  f^eonerdo  BeisoiH 
sano,  Ciiilio  Gentile.  Simone  M.igjjiolo  da  Asti,  uomo  di 
vasto  e  limpidissimo  injjejjno,  Leonardo  llovello  nrip*!!!- 
tano,  Fabbrizio  N. ,  (;iuli"  Lana,  Pietro  de  Federiris.  Ber- 
nardo Baratto  romano ,  F.  Francesco  Maria  Baratto  ro- 
mano, Tommaso  Carafa ,  Bartolomeo  Gispìo  beneventano, 
e  Booaveninra  d'Avaloe  dell'ordine  degli  eremili  di  &  Ago- 
stiao ,  cenmiw  di  Teoiaiaio  ecMeeo  LBecrinOi  Quindi 


Marco  Aetonfo  Pi8aM>?lo,dottore  dell'  una  e  l^ltra  rsgio- 
nr  .  il  I  I- trillili  in'  To  è  della  rasa  di  DÌO  zelante  custode. 
iV  l'-nijii  il  (ttstui  la  chiesa  di  Albemna,  eh*  era  commen- 
1,1  lie'i  M  Milieri  rlell'ordine  Cerij  -i  i|i;]ii:ii;ino,  sotto  vari  pre- 
'est!  s  legnava  soitoporsi  alla  ginrisJizionis  di  Volturara. 
Ma  Pisanello  io  sulle  prime  cercò  addimesticare  quegli  a- 
oiaii  rivolleai,  qwli  a  laogo  andare  trovandoli  fermi  nal 
loro  propeOinMnio ,  li  folninò  di  ecoonniea.  la  8.  Seda 
appeóvè  l^cpofa  dello  aelaate  PlianaÌlo,adeciN  al  paiio- 
raiadi  VoIlHrara  soggettard  Alberane. 

In  forza  del  Concordato  del  1818,  solendo  lulte  nostra 
cattedra  il  pastore  D.  Andrea  Portauova  ,  il  vescovado  di 
Volturara  fusoppi  '  V , .  i  biiadiooeiieaaMiieHa|^iiiiB- 
dizione  de' vescovi  Lncerioi. 

Cd  vescovado  di  Volturara  venne  devololo  alla  cattedra 
Lucerina  ancbe  ancbe  l'altro  di  Monte  Corvino  asilo  aipri> 
mo  fio  dal  i4SSfime  accennammo.  Di  Mooic  CorrìBO-po- 
ebi  rnderf  avanano  die  addiuao  al  patiaggia»  la  tm 
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MAATHEDOAU 


I.  Cenno  iniomo  àUa  eìM  H  Mm/Vdoitta. 

lìoTfndo  distendere  un  breve arllpolo  su  le  co^e  rf  ligio 
jc  dPlla  mia  patria  eOufsn  di  .Myiifrfil(inia,<,urla  dalle  ro- 
'»ine  di  bipooto,  io  oon  loiralierromm»  iotorrto  «Ila  nntj. 
cbità  e  rama  di  quesl'  aliima.  Siffatto  punto  è  noto  s  inni, 
ed  AriaUMClOt  Livio ,  Slrabone ,  Pliolo,  Mela ,  eil  aliti  mi 
dftpeiiUDodAl  brk».  tii  «■»>  stata  edificata  da  llioin«le  , 
ovvero  da  chiunque  «liK»*  egli  è  cerio  che  remotissima  si 
ò  la  origine  e  chiaro  il  nome  di  M.  Ebbe  i»  prima  i  pe 
culiari  suoi  rrguli ,  e  pmlroni ,  Tu  inJi  repiTMilira  ,  fu  m 
fine  SOtlopoìU  u  lUima,  uia  sempre  illustre.  KkJ.'Hj  nel 
sellimu  secolo  di  nostra  salute  a  dt  |)Uiral)ile  cimi  iz.onc  di 
a  scarso  numero  di  cittadiei,a  cagione  delle  invasioni  ne- 
miche ,  rimessa  in  alena  modo  di  poi ,  ma  scossa  da  forte 
iKffiuoto  nella  fiee  del  deelmo  weolo ,  e  nel  decimo  lerto. 
Cioè  propriamente  nelISSS ,  oooquassau  da  nuovo  tre- 
muoio  e  distrutu  del  tntlOt  mI«»ìI  dvoeno  edelcune  po- 
che case,  risorse  dopo  ^  anni  neKi  nuova  Siposto.o  Han* 
fredooia,peropera  di  .M;infrt'ili,il  iiiiuic  in  loniannnzu  di 
uo  miglio  dall'aaiica  (t)  1'  andò  editicandu  :  piccola,  dm 
MIb  ed  «tafaMs  «iilà. 

II.  ÀniUkiii  e  9kmi$  dOa  CUm, 


ABtfcblasima,  «HoeifnMta,  n*«  hCliten,  •fa  bMdata 

deS.Pietro,  allora  eh**  neii' nmio  quanunesiaMquarlftdi 
Nostro  Signore  paf>!kò  p^  r  Sipnnti»  f  pr«dicilavi  lacriltia- 
na  n  di-,  l;i  i^iiult!  l  iriiiiH'iiii-  VI  alliLfito,  ta^ciollfl  per  vesco- 
vo S.Ouisiino  jwiirmo  Sipuiilint)  da  lui  stesso  consacralo. 
Sino  da  quel  loni|xi  h;i  essa  sempre  avuio  isuni  vf>c<ivi  ik'I 
numero  di  t  ih  ('i;,iie°quuli  2.j  veM»>vi,ed  tR>  arcivesscov  i, 
llKhiusovi  quello  che  auualmentecoo  tanto  lelo  la  cover- 
W.  l'er  altro  non  luu'i  menzionati  veacovi  ed  arcivescovi 
iwgtiowl  esdmlvsmente  attribuire  a  Sipoitu.  Di  essi  un 
iMion  nnme r»  iptarUeosi  ancbe  a  BeaevmM  t  (ieodiè  ri- 
dotta ,  come  testé  bo  Moenaato ,  a  pesalma  ooìidnione  rio* 
l>i(  la  rtìPtA  di'I  settimo  secolo  la  cUià  di  Sip  into,  dovette 
papii  S.  ,iiii>  nei  'iUS  unirne  lat.biL'iu  ,  a  c«»ndif,ione 
però  efjuuh,  imi'  ir'/u-  yrtucip'tliUr ,  a  quella  di  |{eiiev<  ii- 
lo ,  e  vi  stelli!  unita  sino  ai  IU3I.  Fu  disuniia  allora  da  Be 
nedetto  IX, ma  non  durò  i;i  separazione  che  quanto  b  vii.i 
di  un  arcivescovo  «olo ,  cioè  di  Leone  II ,  e  la  cagione  ne 
Al  la  tegnenie.  Avea  questo  prelaio  preso  dì  proprio  arbi- 
trio il  titolo  di  areivescovo  Sipooiino  e  GerganicOf  novità 
per  la  quale  inqiiietodiai  auii  dovevano  sorgere  Ira  Puno 
«  l'aUro  cliTO.  Sorsero  inratii,e  lati  iMe  mono  l'arcivesco 
vo  Leone  nel  lU'iO,  il  novello  pastore  io  Inngo  di  lui  non 
I  elMio.  lavano  eo  m  impetravano  celeri  prov  videnz*^ 


(t)  Ilo  dello  in  WlsraTiT»  di  nn  mlg-lio.  (tiu*lii  il  pnrl.irij 
roliiliiHi,  per  lo  quitti'  l  i  ili^l  .nii  "si  [>nn«le  dalla  pirti  |iriiiri- 
pakt  di  Uaurrnduiiia  ■ikm  «lU  chiesa  detta  di  >inauU>  ru'>fi  te  iiid- 
ra.  Ma  m  si  cuMidfra  rh«  l'amica  dislrnlU  otti  sidiitteod«va 
vevso  rudìKraa.duvri  dir-.i  lonuuaoia  è  minori  assai  d'an  mlirlio. 

(2)  y»n  rt-clii  niertviglia  qimio  aaner»,  che  sentirà  scarso. 
d«i  Melili  »iiMinUni.  Sm  pochi  di  cmI  bìim»  al  sesto  io  scitituo 
awoKcbtim  lunRiiissinii  mini  di  «("■«•viidoc  i>|i<-2Ì^lnirate  S.(>iu- 
Stino  n'ebbam  ,  v  S.  I.orenni  57.  >i  <ig|nunv'ii  nuilrhe  lunga  va- 
eiitts  della  seda ,  mmn  V  esserci  ignoiv  fusicheaiiw  degli  •uiicU 


da  Roma.  Papa  Lem»  IX  CrotwndMl  alkm  oeenpato  in  al* 

tre  cure  gravissime.ed  in  viaggi  per  piii  liioj^lii  di  Europa 
uon  poié  a  cm  badare.  Andato  indi  il  detto  papa  a  Itene» 
vento  nel  lo  -,  min  crelemin  ncppare  di  dover  pronao» 
Kiare  cosa  positiva  m  ordine  alla  controversia  .nsol vetta 
di  unir  ili  Dd'ivo  le  ilue  Chiese  di  Benevento  aSipooto  ,  e 
cusì  fu  fatto.  Ma  la  riunione  furtnoatamenie  MMÒ  eoo  la 
viu  di  un  altro  solo  arcives(xivoBanawMawi,clie  fu  Uid»i 
non  I ,  cioè  dopo  IO  anni ,  o  tanm  U,  eontando  f  primi  3 
anni  di  S.  Hilone pretato  di  Benevento:  dico  forse^percbè 
iif'di'Ui  ire  anni  \mìIò  vacare  la  sede  di  Siponto  a  cagkioe 
i  lic  1  Snioiiiini  facevano  isianie  per  avere  il  propria  arci- 
ve-sCDvi).  L'ollenni'ro  infilili  lurl  106tì  in  (w-rsnna  di  <  i  r  ir- 
do  l^ele^io  da  papa  Alessandro  II  ;  e  rimasw  allora  per  Hfm- 
pre  separaUi  la  Chiesa Sipontina  dalla  Hencventann  .  donde 
siegue  che  di  tutt'  i  1 15  pralsli  di  Siponto,  31  (de*  quali  il 
primo  fu  S.  Barbalo  )  fovaraarOBO  ad  un  tempo  le  dee 
predette  Cfaieie.  Uivenaero  catraariwafeivmeoviii  nel  90» 
«otto  il  poatìileato  di  Giovanni  XIII ,  ed  aveftdo  di  poi  pa- 
pa Benedetto  IX  separata,  come  dire»,  da  rpiplta  di  IV-no- 
vento  la  Chiesa  Sipontina,  non  solo  lascni  a  i|iie!<iii  \:\  rnn- 
lizione  di  sede  arcivesi-ijvile ,  ma  le  asse;;^ini  ;ii  r  i  mf. 
fragan^-i ,  i  qiiali  furono  i  v«»cuvi  di  Troji ,  ili  MunopoU  , 
li  Mi'ilì,  e  di  Bapolla.  Ma  non  a  lungo  durarono  i  diritti 
metropolitici  sopra  queste  Ciiieee.  il  vescovo  di  Troja  fa 
sottratto  dal  metropolitano  nel  1089;  qneilo  dì  Monopoli, 
prima  dal  metropoliuno  di  Sipi  D-n.  *a  poi  nH  109 1  dal* 
l'altro  di  Brindai  (4);  quello  di  ttelA  nel  111»  e  qMHto 
di  Itapolla  sottrailo  anche  in  tenifiu  incerto  h  -n'^l,  ma  for- 
se nel  tomo  stesso.  Poiché  pfro  il  ve^  nvo  iii  \  ie<ii  pp^ 

Slato  SOItOpOSlO  alla  glUri'>dlZÌoriF  >i'm:riri  ,  tmi  U.H  r;ir- 

rivesrovo  cf»n  qiipsiti  &«lo  iuffragan€0, e  cn-i  andò  la  cosa 
sir>o  all'. nini)  1818.  Ku  allora  che  per  enViio  d«l|3  Bolla 
l>(  l'iilton  la  dhicsa  Veslannpotaòioamminisirazione  per- 
petua degli  arcivescovi  Si|M>nlÌBÌ,  I  qmli  perciò  snnoat» 
toalmeaia  ardveMovi  di  Stpooio  e  vaioovi  di  ViestI 


ili. 


db  amo  GUlMpiìiyagata  te  «lirt. 


Gloria  principale  di  qnesiai'hìpsa  si  l'aver  per  lo  rn**r- 
m  de'  propri  Agliuoli  rai^Hiata  la  fede  in  iaUm»>,  ¥>i  iolr». 
iiiiiala  111  altre.lnl^ttl  quella  di  Chieti  fu  per  lo  numero  de{ 
credestie  per  la  teoMisa  nei  credere  readuta  iilwii*  da. 


(1)  Bosrrilto  mSV.srRumdo  tittdtem  Sitm  fl  S«nwlH,  Mila** 

della  crooologia  de'oosirl  ie»rovi  alta  (tagiiu  llA.  Voleodo  atl»- 
iirrsi  a  qudiu  etto  ne  cri^e  l' autore  dell' articolo  »uUa  ChiCM  di 

Brindici  in  nue-lt  rjL-c.ili,i  nK'iIi--iiina  ,  it.-ii*  (>iiid>nrsi  altrinieuti. 


I>rli  dii'i'  ili  r— (Tf  >i'ii)|iri-  IH.-pliinii  i  drilli  in<>tropolitanl 

Miit.iii  (l  <:.'U  rin  iu'si  ni  1  di  Urinili»)  «ulla  Cbi(>!>ìi  di  MooopoU,  e  di 
ir  kiiK'  lin  i  ii5uquiiioiir  dell' »rriirc*rnTi>  Gio- 


s...-rr 


>liili  ^lizi  in 

vauui  <idt:c«iìl«  111  |iiiiriiin-ji  iji  t;o«lantìnir)iuli.  \|r|^anp*  rti«  affine 
di  wiltrarre  la  l'hievi  di  Mirnopulì  dalla  obbrdienra  dvl  prt-ixitoiil» 
prcUto  di  Itriodiai ,  il  |M|m  li«iirdi>tio  IX  la  dirbiarò  e  rcndetu 
suftagMiia  dailftnMifàfaliiana  di  !^ipo||ta.  Da  Brindifi  ndaoii 
fa  distaccsia  la  cattedra  Monopoliuna  per  essere  sotlomeasa  •  I 
{toiiio.enoo  da  Si|M>iito  per  esfcra  attribuita  u  Brlndi4i.  lo  aon 
ino,  n«  po»^)  proiiuiuiare  fiadiiio.  Bastami  «««rre  co^a  certa  «ha 
la  China  di  Monopoli  (a  un  icnipo  wtto  la  oliliedienta  della  Si- 
poniiiia. 

^(aj^Ddla  Chiesa  di  Ticed  sarà  detto  in  separate  articolo.  «Un 
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ulani  Sipontini ,  cioè  Ai  S.Gf ostino  prete,  da  S.riorenso, 
<?Felice,non  the  da  S.nitisU  fifflia  del  secondo,  i  quali  alla 
fine  (JpI  ter,-"  >  •(  ■  In  n-i  itisi  in  essa  p<T  impuilso  (ii  S.  Leo- 
ne vescovo  di  Siponlo,  eoo  la  loro  dourioii  e  miracoli  in 
I  BOlti  e  trassero  altri  alla  vera  Tede  ;  e  unta 
I  «  «intt  li  Boqitisiiroiio  i  che  il  primo  vescovo 
daib  nMkiliM  S.  Glntlno  «Um,  tam  r^ieoevolaente 
ti  crede,  qaeiu»  boom  per  rispetto  o  in  memoria  del  prete 
S.  Giustino  di  SipoWo.L'ahn  pnt,CH)è  b  Chiesa  di  Porco- 
na  con  le  vicine  città  e  iprri>  può  dirsi  quasi  fondala  dn'Si- 
ponlini ,  {giacché  essendo  c»là  pochi  ed  occulii  i  cD^iiaui 
crehbfro  in  grandissimo  numero  per  opera  e  per  le  fatiche 
de'medestoii  tramatati  vi  perciò  nella  detta  Forcona.  Ed  af 
Bnclié  non  si  cre  la  ctie  l'amor  di  patria  mi  seduca ,  legfpi  , 
«M  TiMla  l'aAicolodeiiftCliieaa  diCliÌeti,conpilaioda  quell 
d«gMi  twmteim ,  «I  iaMrito  io  quesu  raeealia. 

IV.  Suoi  eeseoei  più  eono$eitUi. 

Ltntro  nrrhc  rìppvettp  la  Chiesa  di  Riponfo  dai  «noi  pre- 
lati ppr  II-'  l<in>  viriii  ,  doilrina  ,  e.  w\o  pastorale.  Di  essi 
■ove  ti^inoo  il  liiulu  di  santi ,  ctoé  S.  Giustino ,  S.  ftlarcel- 
liano,  S.  fiitiliano  ,  S.  Letme,  S.  Eosanio ,  S.  Simplicio  , 
8.  Felice,  S.liorento  Majoriano,  S.  Hìirlieto ,  e  due  di  bea- 


3(MM 

sa  cattedrale  dai  tnrchi  ppfssorh»^  dìstrtitea  nel  I6S0,  ed 
instimi  un  Monte  Frumetuario'pfr  (jiipsta  cittò;  monsignor 
Musceiiola  che  d  ■  i  i  la  sna  Chiesa  ducati  4000a(Hnedf 
applicarsene  la  rcadila  alle  riparazioni,  delle  quali  doTHW 
aver  bivi^oo,  ed  altri  ducali  presso  a  4000  a  ravweddbt 
detta  chiesa  e  basìlica  di  S.Midtele,per  impianani  ìsoon> 
pera  di  argenti  ;  monsignor  do  Laro» ,  il  qmle  nell'arricv 
cbire  la  sua  Chiesa  in  molti  oggetti  di  ar^jenlerìa  non  gnar- 
dò  a  spese  1  monsignor  Ri  vera  che  prcst-  cura  spezialissi- 
ma  del  seminario ,  e  dei  beni  della  mensa  arei  vescovile  ; 
monsijjnor  Fmnronfl  che  diede  abbellimento  al  palazuo  ar- 
civescovile Si  pontino,  e  costruì  un  campo  santo  fuori  dell» 
città  per  lo  bene  maggiore  della  pubblici  salate^  e  t'aiti 
.  mo  defunto  monsignor  Dentice,  che  restaurò  le  doe  f 
arctveaoovile  di  Vivati ,  e  di  Monte Sanuinfdo,  «  eomtoe16 
a  atliefare  r«eel«aiBatiea  diaeiplina  dai  deeadniMaio,  dM 
come  altrove,  era  «tato  prodotio  dalla  (angtmioadiBlIt 
sede  ,  e  datte  vissiindiol  de'  tempi. 

V.  Uomini  ionti  ed  insigni  da  essi  prodotti, 

AI  decora  che  deriva  alla  ChiesaSipontina  dai  personag- 
gi  soprninmenlovali  accoppiasi  quello  che  le  viene  dal  nu- 
mero de'aanti  ed  aonioi  Iniigoi  incili  dai  saoaeoo.  Ed  in 


Ci,dMiaono il  6,  Latino Maiabraoca  FfaodponeOr*ìiii,edn «ero  degtl  uodiet  aooi  veaootri «iati  o iieoti ,  tetto  cto^,  i 
il  B.  Matteii  Orsini;  doe  ftarono  sommi  pveiefleieioé Giti- 1 Moti  Giustino,  Harcelliano ,  Oìuliano  ,  Leone  ,  F'i<iinio 
Ho  III  e  Bene>lei(o  XIII:  quattordici  furono  cardinali.e  so- ^Simplicio,  e  Felice  ebbero  in  Siponlo  i  luro  natali.  Oltre  a 
no  i  duH  sopradelti  b«'ali,  e  i  due  ixinieficì,  non  che  MluT- 
In  «la  l'iaci^n?.»  .  ^nijelo  Capranica,  ni'>s;)noiie  Creeo,  An 
Ionio  il,ir:a  del  Mnnic,  (ìiovanni  Hiecio,  Giovanni  Andrea 
Mercurio,  Seh-isiiano  Righino,  Hartoloroeo  della  Cueva  , 
Tutommeo  Calli  >,  Domenico  Ginnasio (t): due  furono  dotti 
di  alto  grido,  cioè  il  prtdeilo  Bessarione,  e  Niixolb  Per- 
rotto:  altri  «Hiiari  anche  per  ingegno  e  npero,  «omo  an 
Capi^niea.amico  delle  lettere,  de'leiteratl,o  apétialoiente 
di  Enea  Silvio, che  fu  poi  Pio  11,  un  Riccio  destioatoa  spe 
dire  difTii'ili  incarirhi  in  Francia,  nei  Paesi  Bassi,  in  Ispa 
gna  e  rorto^aìlo,  un  Pighinn  illustre  pei*  la  scien»i  del  di 
ritto,  e  che  ebbe  l'onore  di  presedere  al  concilio  di  Trento, 
an  Gallio  tiomo  di  stato  sotto  Gregorio  XHt.ed  aurore  del 
ifnodo  provinciale  Sìpontino,  citato  dagli  scrittori  con  en 
'a;  00  Gianaaio,nnnratn  da  papa  Clemente  XIII  de)  dia- 
di gravi  affari  (3).  B  nei  tempi  lotMglMOti  on 
Rivera  versatissìmo  oella  oiigoiaiose  delle  leggi  ;  no  Frao- 
oone  duito  nelle  sciente  teofogicbe  e  canoniche,  ed  on  del 


Mus(>io,noti>  piT  la  sua  valenila  in  più  cose,e  spezialmente 'i  aver  dati  a  se  melcsima  venti  prelaii,  doili<- 
Delle  matemaLiciie,  di  cui  diede  un  semplice  saggio  in  un|jotto  arcivescovi  prima  e  dopo  |;i  unione  con 


qnc-ii  altri  88  furono  martiri ,  e  si>no  S,  Ciiisiino  prete  , 
S.  Fi  M-en^n,  f  S.  Felice  Oi>n  gli  85  ciitailini  Sipontini  con 
issdnro  punitisi,  ed  andati  nel  Sano  io  per  d>  (Tendere  Ki 
<'ri8tiana  fede,  non  che  santa  Giusta  Ogiiuola  di  Fiorenzo,  e 
santa  Ambrosia  collattanea  di  costei.  Aggiun^ansi  a  costo» 
ro  nllrì  quattro  aanli  aodati  timilaKoie  poclii  anni  dopo 
de*  primi  nel  Samio  per  h  cagione  medeaioia.  S.  Euaaoio 
or  ora  nominalo  presedetie  ai  medesimi ,  e  furono  Teodoro 
prete  fratello  di  lui ,  e  poi  vescovo  di  Gaeta ,  Gratula  lom 
sorella  ,  Teodosi»  collattanea  de'  medesimi ,  e  Domiziano 
dl^<'epnlo  di  S.  Ensanio,  e  per  miracolo  del  medesimo  r'^• 
suM^iiaio  da  morte  quando  era  in  patria.  Eusanio  infatti 
eletto  3  ragione  del  cennato  miracolo  a  vescovo  di  Siponb» 
fo;»giva  per  umiltà  la  consacrazione  episropalp.  e  ricevuto 
interno  dai  cielo  i«  nvelaxiooe  della  missione  net  Sonnio  , 
coljl  ti  eondosae  eoi  aaoi  compagni,  compiè  il  tuo  alto 
ministero,ed  accrebbe  con  tati  il  numerode'sant!  Sipontini. 
Tra  gVi  uomini  in<i.igni  poi  vantasi  la  Chiesa  di  Siponto  di 

vesrovi ,  (4 
la  Chiesa  rft 


opera  riguardante  le  proporzioni  geometriche.  |j>sciosta 
re  l'arcivescovo  vivente:  le  sue  lezioni  su  i  primi  dodici 
aalmi,mes^e  a  stampa  in  i  voi.  sono  ben  conosciute.  Tutti 
poi,  otiuasi  lotti,  ardenti  di  telo  noo  dico  già  per  lo  solo 
'  apiritaale  bene ,  del  clie  non  può  dabitaral ,  na  per  lo  de- 

eoro  anche  e  lustro  della  Chiesa  Sipontina,eo<iie  appariaoeFacovo  di  Troja^  Froiatno  MìCBdio  feacovo  di  Manico ,  • 
dallo  stato  attuate  di  essa,  che  senza  le  loro  cure  e  soccorsi 
srrebhe  radota.  a  cagione  delle  vicen  le  s(>(Terte.  in  grande 
Stibieztone.  Tra  tanti  ricorderò  il  cardinal  del  Monte  (An- 
tonio Maria) che  nel  I50S  diede  cnnj  n  i  nerito  al  nobiln 
monumento  della  chieda  di  S.  Maria  di  S'ponto  fuori  le 
nnira;  il  capHnalc  slmilmente  del  Monte  (Giovanni  Ma- 
ffa)cbe  laperfeiiooòiil  cardinal  Ginoatio  che  laretiau- 
fò  dopo  i  daoni  cagiooalile  dal  Laatrecli  a  e  di  poi  II  cardi- 
note  Orsini,  che  infra  le  altre  coae  Ibndo  II  semioario  nel 
tnogo  in  CUI  «ilittimeate  ti  trova,  ttrmiat»  di  rifare  la  chie- 


Benevento,  ed  in  tempo  deda  unione  undici  altri  vescovi 
e  tre  arcivescovi ,  in  tutto  5  ^  cosa  che  non  assai  frequei»- 
temente,  predo  ,  sia  avvenuta.  Fuori  della  paVh  AirOBO 
anche  Sipontini  il  soprannominato  $•  Teodoro  vescovo  df 
Gaeta,  Pietro  Gaif^no  arcivescovo  «ti  Goteoia,  Angelo  fve- 
acovo  di  Troji ,  Frontino  Mìcadio  voaeovo  di  Maraico ,  • 
poi  di  ObmIo  nel  MonllRmto,  Gtovanoi  de  Besedictis  vesco- 
vo di  Guardia  Alfìera ,  Francesco Tontoli  vescovo  d'Ischia, 
Gabriele  Tontnii  v»>scovodi  Ruo,  Andrea  Tontoli  vescovo 
di  Alessano  ,  ed  altri  molti  costituiti  in  varie  dignità  eo- 
clesiastiche ,  ì  quali  tutti  accoppiarono  alla  morigeniteta 
del  vivere  dottrina,od  amore  alle  scienze.  E  se  di  scienza 
in  genere  doveiai  io  qui  parlare  potrei  ciur  più  nomi  ilha- 
IoatrI ,  e  ^Mlto  «yetialmetie  di  qwile[wdono  vlvent». 

VI.  SMo  fomalt  pfwmfa  iella  Chiesa. 


(1)DI  «Ktoro 
la  fNtdlMli  dopo  di  avev  stivami 


CapmileOt  UBtwte  Msfcnrio  fnioop  psr  veri- 
mate  la  Cbiata  SipoaUoa. 


La  di  tta  Chiesa  illustre  per  lutto  quello  che  fio  ora 
hn  detto  darebbemi  molta  materia  da  scrivere  intorno  al- 

/9\  T..iti .       i  ^«^.iAMi\  -■'  *  .  _j  ^„  '  le  altre  cose  dì  minor  momento  ,  se  ce  ne  fossero  rimaste 

dl^SJ^d.' MJ?i"^àt"\Sl^  i  nietnorie  precise ,  che  i  nostri  maggiori  avevano  per  ve. 

M»  ifòggitl .  alccooie  cki  in  qodi»  noo  «  ringrlaio,niitt  ohM  de.|  rità  distesa  e  lasciateci ,  ma  che  le  sclagore  gii  sopra  no- 
ve  dilli  Aeomalilita  avolo  indegno  e  iotiitaa.  |  IMO  dell'uMcaSipoiitOie  porrla  ilailaiiioderaa,m(« 
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•»del  tutto  sincere,  a  noi  non  pfirveeinfro.  >oo  v'ha  chi i  V|||.  Chiesa  di  Siponlo  fmri  h 

non  sappia  ,  che  la  mia  patria  fu  nel  UiH)  invasa  dai  tur- 
chi,ed  allora  principaloieiite,  posta  a  saccomanoo  da  qu«i  ^  £  poicbè  di  malcriale  cb'ww  ai  diioorre  non  debbo  tra- 
Imban.Maa  perdMW  quasi  lulla  qnelU  parie  del  ricco -lasciare  di  pariara  della  daplìoachicu  di  Sipomo,  rji«  ve- 
lesoru  dc^li  scrìtti  che  potsedev».  Resiriagaodo  paròft  il  desi  Alari  dell' aUuale  città,  di  cui  bogm  Uaui  un  seinpli. 
disborso  allo  siato  attuale  della  aiiova  Siponlo  dopo  diiceoeono.  La  prima  sull' attuale  piano  ordioanoe  uen 
{\\it-U  on  iiiui ,  essa  lioii.-  in  una  popohzionp  di  presso  ad  chiamato  la  chit«va  di  Si|X)ni>»,  perchè  posu  in  quel  luosu 
otto  iiiilii  iininic,  un  «k-ro  di  '»-■>  putì,  hi  fiite^ii,  sedici  dov'era  l'antica  ciua,  la  seconda  é  sotto  della  prima  « 
oomponjjono  il  (;;>[). told  m*'ir(ip»lii;iivi,iliviso  in  quattro  di-  piiitimio  eli  •  chiesa  é  una  hassa  cappella, ma  eoo  sedici 
filila  C  arcidiacono ,  arciprete,  òtte  primiceri)  e  doilici  ca-  coUdinc  e.l  un  alUr«.  Vi  ti  discenJc  per  gradini  81  ed 
BOl^COnprflSivi  il  teologo  ed  il  peniteniiere.  Tutti  co-  appellasi  la  Si/mtima,  È  ciliare,  e  cbiuoque  la  guarda  se 
aMMoaoM» decorali  di  milra,  anello,  cappa  corale  maggio-  ne  convioce,  che  quesu  éiina  reliouia ,  o  pane  inreriore 
re ,  e  aolUfla  «lolaroi  btia  lor  OKliere  io  imo  ,  podii  an- ,  dell'  anlidiisainio  e  famoM  duomo'di  S.  Maria  Mn^triore 
ni  sono,  dall' attuale  arcivescovo  U  dignità  poi  kBnaoyedilieaio  dal  primo  vescovo  S.  Omstmo  fi  uKinifesio  meo' 


di  più  r  onore  d»*l  pf»1io .  e  i'  arcipreto  della  eroms.  Assi 
•tono  ai  r;inonK  i  nclh'  sacre  ruuzionì  quattro  sacer  ioti 
mansionari,  eli*?  hanno  l'onore  della  mezzetta  viobreu  in 
lana,  ed  un  discreto  numero  di  cherici  o  novizi  sono  u  l 
detti  al  servizio  della  chiesa  f  dei  ranonici.  La  parrocctiiu 
é  (ISA  toh  nella  cattedrale  [>er  e^sf're  la  cara  delie  anime 
presso  delCapiiolo,  il  quale  leguiiniaaienia  congregalo 
presenta  alt'  afcivamim  m  caMoieo,!!  quale  vieoMidiMo 


ra  che  disiruiio  queMo  e  Mimmer^o,  nij  nui;ttiooe  uo  mi- 
seni  :ivaiizo  i!e|l:i  parte,  coin>-  diceva,  inreriore,  il  sapieo- 
(i-simn  eantiiule  Antonio  del  Monte  v'  innalzò  in  e&so  i  4 
SI  i  iMri,e!,u  iji  questi  piaoiowi  la  superiore  chi», 
er^;en  io  cu^i  sopra  ili  un  iaogo  venerando  aa  tempio  ao» 
vello  alla  pietà  degli  abiunii,  «conervamio  h  nMOMiria 
del  magailicodistrutlo  loro  duomo.  Ciò  che  dico  vien  coo- 


|ircBvuuiaii  arci-www  ii«wimiw»«i riwinwMwwii feriBSto  daHa  iiMerìileoe clw  leggesi  sulla  porta  di  questa 
idoneo  viene  institiiito  ad  esercitare  tacura  in  atto.  Evvi,  Ij  sotierrana  cappella  ,  la  quale  incomincia  cosi  :  En  rene- 
come  sopra  si  é  detto,  il  seminarlo  diocesano  istituito  in  |  ronrfa  reliquia  penetutiit  eaihedralit  Sy ponti .  Se  la 


.ri(fine  d:il  ciirdmal  (ginnasio  nel  l.ilS  ,  distrutti)  non  solo 
quanto  al  niaieriale  ,  ma  nnrlie  al  lormale  nel  IG-JO  a  cau 
sa  (Iella  invasione  >>' luiclii ,  rm  lal')  indi  in  luogo  più  co- 
modo dal  cardinale  Ursini ,  accresciuto  dagli  arcivescovi  a 
mino  a  iMOOf  ed  ultimamente  a  cura  dell'  odierno  prelato 
vieppiii  aggraodiio  dalla  parte  di  nieuogiorno  eoa  bella 
e  grande  caeacfaia.  Tolta  la  fiibbrica  é  «onsideretole  al 
prt^ente,e  capace  almeno  di  iOO  alunni,che  nesuoresaere 
piti  n  meno  il  numero  ordinario.  Vi  è  pure  un  convento  di 
Mii  '  i  ossprvanti,  detto  di  Santn  Maria  di-llc  firjzie.  e  i 
e  questo  l' iinìco  dei  non  poi  lii  che.  vi  erano  prima  eh  ' 
la  «ioppres-iinne  e  diriiinnzi(in.>  de;»li  ordini  relijjiosi  (b>st' 
avvenuta  nel  regno.  Sonovi  inalire  due  monasteri  di  reli- 
gioae  t  r  uno  dell' ordine  Benedettino  della  ri  forma  Ole 
1,  «  l'altra  di  quello  di  S.  Froncesoo,o delia  regola  di 
iCMara,  ebe  contengono  «inime  e  rispettabili  oo- 
■mniià.  Un  conservatorio  poi  per  dooielle  ,ed  uo  ospe 
dale  per  gì' infermi  serfono  di  asilo  alle  persone  inreltci 


VII. 


cu  edifizl  sacri  della  moderna  Sipmto  non  rispondono 
alla  belleixa  e  decoro  delia  città.  Nulladimeao  non  sooo  da 
diaprcfiare.  Ai  presenia  sorga  deeonea  la  cattedrale  dedi- 
cata a  S.  Ixirenzo  X  vescovo Sipontino (quel  benemerito 
nomo  che  anche  è  il  protettore  delia  cilta),e  ule  cbe  i  cit- 
iji!ini  ed  I  lurotierì  001  avnioo, Coma ftoon  laimo fiit- 

10  .  a  querelarsene. 

lv>pr<  la  sciagura  del  1G30,  in  coi  venne  dai  torchi  gua- 
sta e  presso  che  ioceocrìlB,ru  alla  meglio  rifatta  dalla  pie 
Jà  dei  cittadini  e  dallo  zelo  degli  arcivescovi ,  e  priocipal- 
deU'eninentissimo  Orsini.  Moo  pertanto  essa  era 
I ,  a  iMto  rigore  del  vocabob,  della  lliuia  dell' ar^ 
cimcovBio  Sipootino,e  della  dcgaona  delia  dttà.  L'odier- 
no aivivescoTo  affezionato  di  cuore  alla  tua  chiesa  ha  pre- 
f-o  n  i  uu|il.  Ili  i  nd  abbellirla  a  sue  spese.  Hi  ^ià  Tingi'ao- 
Oiim  iuu  iJai.iÌL  Col  quasi  tutto  nuovo  presbiU;rio, e  cupola 
e  coro  del  tutto  nuovi  è  perTetlameDie  terminato  ,  e  si  af- 
frettano i  lavori  degli  altari  di  marmo  che  mancavano  ,  e 
dalle  babuatrate  e  di  tuli'  altro  cbe  potrà  essere  necessa- 
rio al  decoro  detta  casa  dei  Signore.  Di  arredi  sacri  poi , 
per  awicgaalanentede^poultficali ,  egli  r  ha  bene  prov- 
s,fldaMaiiM|Uo  la  pnnrfedeià»«oteiMlole  iddio. 


ileiia  Ciippella  trovasi  «otto  M  suolo  attuale  si  co  nsideri 
che  quello  dell'antica  Sipouio,  era,  in  laluoi  luoghi  aloe- 
no ,  :isiai  più  busso  che  al  presente  non  è.  In  questo  OdìI» 
/.IO,  ni:i  propriamente  nella  chiesa  euperiore, conservasi  il 
raiM'geraio  ed  antichissimo  quadro  dOlla  beala  Vergine 
detu  di  Siponio,ed  avuto  in  soainn  veneraiùone  dai  Si  pon- 
ili tini  BOB  awnn ,  che  dagli  abitatori  delU  provincia.  I  n  jc- 
»|  catione  di  pubblici  bisogni  eoo  solenne  pompa  vien  esso 
'  irasliìrilo  in  città  ,  ed  esposto  alle  pre<;hiere  dei  ciitadioi 
nella  cattedrale,  (jiii  mi  e  bisogno  di  l'..r  notare  cbe  questa 
chiesa  (  de  la  superiore  io  proseguo  a  discorrere)  non  è 
inai  stala  cattedrale,cnii»e  ptkrcblw  qualcuno  Crederti  Bgli 
è  vero  che  gli  arcivescovi  preadooo  ivi  il  loro  pOsaMSOi,m 
il  fatto  va  cosi.  Allora  quando  fu  bndatt  b  nuova  eiiià,Ai 
ancba  ediflcau  la  novella  «aiiedrale  sotto  l'invocazione  di 
S.  Loreoao.  Ma  Pantioo  duomo  di  Santa  Maria  Maggiore 
di  Sipooto  essendo  in  piedi ,  alcuni  de' canonici  cola  dimo- 
ravano ,  e  sustenevuno  le  «((ioni  e  i  diritii  di  quella  chie- 
sa contro  jjli  ahri  che  servivano  la  nuova  calledrale  di  S. 
Lureuio,  cuti  tanto  calore ,  che  morto  se)  t301  1"  arcivo* 
scovo,  elessero  i  primi  ed  i  secondi  due  prelati  a  succo» 
dergli ,  e  dovette  papa  Bonifacio  Vili  aoouilsndo  l*iiiit« 
r  altra  elezione  destinare  egli  solo  il  nuovo  pallore.  Ad  a- 
bolire  •  AMari  Utigi  il  bealo  lialleo  Ursini  ottenne  dalla 
lanla  nde  ebe  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  nella  nuova  Sipoo- 
to fosse  vire-metropoiitana  di  S.  Maria  Maggiore  dell' an- 
tica citta ,  che  in  quella  dovessero  i  canonii:i  fare  la  ele- 
zione degli  arcivescovi,  ma  che  costoro  dovessero  preo- 
dere  il  possesso  della  sede  prima  io  S.  Ilaria  Maggiora 
dopo  io  S.  Lorenzo ,  e  cosi  fu  fatto.  Rovinato  iodi  0 MB- 
merso  l'antico  duomo,  ed  edificaU  sulla  rovioe  dtOSSOla 
I  nuova  superiore  chiesa  di  Siponlo,  ti  cradolte,  rìapeUaaéo 
raffietiooedei  Sipootioialleaoiiobe  loro  ineffiorìe ,  di  do- 
versi prendere  iotiaestail  poiiaiio^  ed  imaediatemettie 
dopo  ia  S.  Loreaio,  COMO  nu' ora  ai  pralicB. 


IX. 


^  La  Chiesa  Sipoutina  tiene  sotto  la  tua  giurisdizione  die- 
ci Comuni:  essi  sono:  Monte  S.  Angelo,  S.  Marorin  Lamia, 
Vico,  S.  Ciovaoni  Rotondo,  Carpino, Cagnaoo, Rodi,  laebi- 
leila ,  ftignnao,  e  Peschici,  ai  quali  é  d'uopo  MghiagOPt 
il  vilfaggio  di  Malinata  ,  il  quale  oomechè  non  ara  stato  i* 
nora  elevato  a  Comune,  nulladimeno  ha  una  pamtcdiìt 
sua  propria ,  ultimamente  fondata  per  cura  dei  prcseaie 
areivaicovo ,  •  prov wdai»  Milo  $um  «ammioto;  Thiu'  i 
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nominati  luoghi, compresa  Siponto,  e  Vi«>s(ì  amministrata, 
daoDO  una  popolazione  dì  poco  più  di  80,0<»)  anime.  Tra 
i  owdesimi  sono  distinti  i  primi  quattro.  Monte  S.  An- 
gelo è  Rimifferaiissimo  per  lo  nmiivrìo  noto  p«r  ogni  do- 
^e,  edi''  not;ibilP  ancora  per  lo  numero  della  po|KiI;i7ione  , 
per  un  Capii  Jo  di  dodici  canonici ,  e  4  dignità  murate  , 
per  lo  padronato  regio  da  cui ,  previn  proporla  drll'arci- 
TescoTO,  dipende  il  conferire  i  canonicati ,  e  per  un  mo- 
nastero dì  religiose  Chiariste— S.  Marco  è  distinto  per  la 
rimembranza  di  ater  avuta  una  ricchissima  abazia ,  dei 
«al  beni  una  parlo  ritrovasi  al  presente  sotto  rtnmioi- 
glmioM  dioceniii  H  qveait  città.  Vico  Im  vm  eonierft- 
lorio  Msal  «tlmablle  di  Salesiane,  «q1  Patiaale  ardvoeo- 
To,  speciale  protettore  del  medesimo,  spera  di  elevar  dì 
breve  a  clausura.  S.  Giovanni  Rotondo  ha  un  monastero 
di  roligio54ì  della  r^fola  di  S.  (Chiara  ,  cotninendrvoJe  assai 
siccome  gli  altri  nominati.  Tulli  poi  i  iO  Comuni  si  pre 
giano  di  avere  i  loru  Capitoli  insigniti, e  di  * 
aigUttudIe  la  vera  coltura  dello  spirito. 


Non  posso  dar  termine  a  questo  scritto  senza  (èrmarmi 
alcun  puco  so  ciò  cbe  l'antore  dell*  articolo  della  Chiesa 
llenevenuna,  stampalo  in  qui-sta  raccolta  medesima  ,  ba 
dèlio,  sebbKiié  alla  sfuggita  ,  ioiurao  al  punto  della  unio- 
ne delle  due  Chiese,  e  propriamente  nel  paragrafo  quinto. 
Esaltando  egli  le  prerogative  di  quella  sede  si  esprime  co- 
«j  :  «  Oltre  sì  ciò  per  l'anlorilà  laetropolitana  che  avea  io 
laoUe  città  della  Pialla ,  come  Aacoli , Bovino,  Troja,  Lu- 
flen ,  Oragnnara,  éSf  oHi  cMcit  Spoalln  od  oIIb  Puglia 
Daunìa  ,  ed  alle  sue  sulTraganee  unite  fio  dal  (ìr>8 ,  sotto 
S.  Barbato;  di  poi  ec.  ec.  »  Il  pensiero  dell'  autore  per  ve- 
rità non  é  del  tutto  chiaro;  ma  se  prr  avventura  con  le  ci- 
tate parole  egli  ba  inleso  dire,  che  la  Chiesa  di  S'ponio 
fisse  stata  mmore  nel  );rado  a  quella  di  Kenevento.la  mia 
risposta  é  breve.  Allora  che  Laotalfo  fu  elevato  da  Gio- 
vanni XIII  alla  dignilà  di  arciveaoMO, eosftinlMn  nella 
<|iMl«eradi  tutta  oeeeaaiià  iibe««  tepmre  tecose ,  edi- 
MlngMre  il  grado  rispettivo  dello  dao  Cbieae ,  il  pape  nel 
diploma  a  lui  indirizzato  trattò  questo  egualmente .  e  par- 
ù  io  questa  rorma  :  Joamui  ^iu<^  tenni  $enorum 
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I  Dei.  Dileetistimo  nobis  Lantulpho  venerabili  atgue  mrih 
tumorabili  Beneventmeiuù ,  et  Sipontinm  Statetm  Eetìf 
$ùg  «  tt  modo  per  noitrce  «uefortMi»  ^toMvtUa  etmet»- 
timm  Archiepitcopo.  E  oella  cronaca  di  Santa  Sofìa  in 
cnnfermità  si  legge:  Sfxlo  anno  Domini  L'ini uìjJiì  rt- 
nerabilis  Epiteopi  quo  Domino  favtnte  BeneteiUaniv  et  Si- 
pontina  Eeelesia  Arckiepiscoput  ordinatu$  esi.  Ciò  solo 
basterebbe,  ma  io  po»«o  anche  alirimenti  rispondere,  pre- 
meiteoiio  però  Ij  seguente  dimati  la.  La  Chiesa  di  Siponto 
fu  legittimamente  uoiu  a  quella  di  Benevento  ?  E  li  lette* 
ra  di  papS.  Vitaliano  è  essa  genuina  e  vera?  Avido  di 
evitare  le  inntiU  eoetroversie.  per  tale  io  V  Iw  ammessa  ; 
nta  la  cronaca  del  VallurM  rtporiita  daffiacoai  parabile 
Muratori  (  .In/. /taf.  diss.  64  )  dice  il  contrario;  anzi  af. 
ferma  che  conira  cammei  fatta  ett  uturpaiio ,  pradieta 
ndi$  Sipontina,  e  lo  dice  nell'  anno  839  «  cioè  presso  a 
«luesTcìdi  dopo  la  anione,  talché  giustamente  si  è  conchiu- 
%n  che  la  mentovata  lettera  del  poiiiefice,  perchè  ignota 
a'  Beneventani  sia  suta  fugi;iuia  dopo  ti  predetto  anno. 
Ciò  posto,  ecco  la  seconda  mia  risposta  e  la  vera  storia 
della  Chiesa  Sipontim.  S.  Barbalo  conuniseraodo  io  ada- 
gure  di  lei  (  non  può  dirli  diveivunnie  )  noBBO  da  lelo , 
prese  da  se  meiesimo  a  reggerla,  epperò  non  poteva  de- 
cradarla  e  renderla  inferiore,  mentre  non  era  ,  a  quella  di 
Iknevento.I  prelati  che  continuarono  a  sedere  sulla  catte- 
dra di  lui  iieppur  poterono  farlo:  i  romani  pontefici, i  quali 
fjtta  più  ,  (juantunque  illegittimamente,  l'unione,  l'appro- 
varono non  pertanto  io  processo  di  tempo,  molto  roeoo 
vollero  deprimerla  perchè  Roma  noo  fa  ingiuria  u  niuno  : 
innalzata  ad  areiveaoovUe  la  Cbien  di  Beoevento  fu  elevala 
pure  al  grado  madeaino  la  OiiaM  di  Sipooto ,  e  già  si  è 
notato:  giunto  il  favorevole  momento  Benedetto  1\  la  se- 
pari)  dalla  Iknevenlana ,  e  la  rese  metropoli  as&uluUi  con  i 
suoi  soffraganei  :  la  Chiesa  Si  pontina  adunque  noni  alala 
I  mai  in  ninn  modo  inferiore  alla  Beneventana. 

(Queste  notizie  e  le  altre  tutte  risgnardanii  lo  antiche  co- 
se ecclesiastiche  della  Chiesa  di  Sipooto  io  le  ho  tratte  dal* 
la  crouologia  dei  vescovi  ed  arcivescovi  Sipontini  dai  Sw< 
nelU,  e  da  aepiam  antoravoli  cbe  tuttavia  al  cowwvaao 
(MModi  noi* 

low  ciMunoo  saivtm* 
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HABSI 


Fra  i  molti  antichi  popoli  che  «liìlaMno  le  regioni  di  qne 

ftto  rp^no  Dotiìnimi  tOM  t  Marti ,  siccofM  quelli  cb«  p«r 

valore  l)»>n irò  furono  trmiti  fri  i  primi;  ili  mi  awdoCM 
lato  Virgilio  nel  secom!  j  lii  i  i  Jelle  Georgiche: 


lloU*  Mtorilà  potreiMM  pnàmn  ti  enmnilii  di  qne- 
•b  iMdOM  (bruttina  ;  ma  pèr  nser  brevi  ci  limitereino 
alle  parole  di  Tallio ,  il  quale  pattando  al  popolo  romano 
ebbe  a  dire  dei  Marsi:  Quid  igitur  Irgio  JUartiea,  qua  miki 
videtur  ab  eo  Deo  Ira  ritte  nomen  ,  a  qm  pnpulu*  nmanut 
gtntratuti\  ts*t  acctpitmu?  (Philip.  IV.) 


mHM i^VONj^f ìiMi  pTffdìeatit.  Se  S.  Marco  sia  a  ten^rp  ro- 
me nostro  veicovoj  se  a  quella  smjjion*',!!»  mi  non  si  rono- 
■.cevano  limiti  di  diocesi,  la  r-'^  i     marsirana  stesse  tttìM 
jM-r  le  com  spirituali  con  quella  di  Atina }  quawlo  tempo 
1  .topo  S.  Marco  vi  si  stabilisse  «a  vescovo  pirtiCBim, «OM 
w  aere  virum  Marm  pt^mgm  ScMlam..  |  cusk  che  non  potn^mmo  avvaniare  le  eoo  «ongwanado  , 

e  perciò  con  mif^liore  accorguneoio  ci  faremo  a  ripetem 
CUI)  lo  scrittore  dell' Italia  nera  ;  Mmomm  epitenpijam 
inde  a  principio  SaMUm  ApMktitam  $edem  proximt  t». 
mrali  nmt.  La  China  dei  Marsi  sempre  imm^diaiani  nif' 
sofcoeua  alla  santa  sede  ;  S4>mpre  tenuta  ctm^dirtcrfì  urbi. 
cicana;  annoverala,  per  le-stimonianza  del  Daronio  (l^.fra 
le  suffrj|^n«¥'(}p|la  se^ìia  apwu*liea  ,  può  lx>n  ps^a  foDie%. 
uir-.!  (li  moli  COSI  gloriosi  per  menar  vanii>  di  aniichilà  « 


Come  di  taoii  alirt  celebrati  p()puli,cui»i  dei  Marsi  il  voi  '  li  spl«'ndore,noa  inAerìofe  ad  altre  iilostri  Cbieae  di 


gere  di  molti  secoli ,  e  pieni  di  t:iate  vidssiludini^ha  fati 
perdere  que'aonameBti,coi  soccorso  de'qoali  onicamea(e| 


0  1  regno. 

Dal  S37  (epoa  diS.  Rafino  )  fiao  al  968  perdute  «orto 


potremmo  scoprire  la  loro  storia ,  il  loro  dccadIOMOlo.  Al  Die  iMmoria  di^  miri  wseovi ,  di  due  soltanto  (rovuodost 


coni  con  molta  proiaMlilà  elasaiflcano  i  JKarai'  fra  gli  £ 

od  Fqincoli\  altri  li  credono  diseesdenii  dai  Sanaiti. 
Noi  ri  asii  rrrnio  dai  pronunziare  in  rose  rosi  oscure  per 
liniore  dì  cader  neh'  incerto,  od  anrhc  f.ivoloso ,  e  ci  con 
tentiamo  di  dire  che  la  rer^ione  marsirana  s)a\':i,ro(ne  stn, 
alle  virinunze  del  Fucino;  rhn:  i  popoli  deiii  Fuctnitt  era  [{ 
no  probabilmetiie  una  derivazioni^  dei  A/arii;cbe  il  ler- 
rìMrio  Haraicaoo  oonprandeva  Ailta  Ritenuti,  Marru 
aMim,  Falerja,iliilaellMi,CcrMama,  Ardiippt^  Cueuhm, 
XmWfCe*  (paoli  di  nota  cedrili  nella  aioria);  e  rint>l 
«nenie  diremo ebe  la  regione  manifcam  era  circoodaia  dai 

Mt)ini ,  dai  votsri ,  dai  |>flif»ni ,  daivt-^tiiii. 

Non  rrrdianKi  intanto  dir»  niiiior  |;)oru  VPnisse  ai  Marsi 
pe'.  InruH  della  fede,  la  quale  di  buon  ora  fo  prnpapala  fra 
loro  ;  nè  inferiori  ad  ailrì  voj^lionsi  tenere  que'  popoli  ne: 
loro  finii  religiosi.  Comeché  le  vicissiiu<tini  di  tempi  inff 
lieiatimi  aveaaern  seco  involta  la  perdita  dei  maouOMOli  re- 
ligiosi «  noadioMMCO  il  titolo  episcopale,il  quale  Iodica  non 
f  a  nm  od  altra  localilà,  ma  h  iatera  oaaione,sta  cane  mi 
gtior  tìtolo  dì  gloria  dì  qneinmtlehinìmo  popolo.  I  nostri 
tcM'ovi  furoooabanticoappelbiìiffcori  «fh Afar^i. ap|>e1ta 
zinne  f  he  mai  ctingiò,  e  se  non  andiamo  errati ,  ii  loro  ivr 
ri'.nrio  ecclesiastico, il  quale  nnn  mai  fu  so^'fjetto  a  smem 
bramento  di  sorta. può  in  certo  modo  segnare  la  topivgmfia 
di  quell'antica  regione.della  quale  per  le  successive  disiru 
aiOBe  malagevole  sarebbe  aegoarne  esattamente  iconflni. 

Noi  non  aUriamo  aoliiia  di  vescovo  te  non  al  937  del 
1^  Migare  nella  persona  di  S.BtilloOf  il  quale  dalia  sede 
di  Amaiea  trastalato  a  qneita  dei  Maral  versò  il  proprio 
Mnijtie  in  ronferma  della  fede.  Non  è  per?»  a  stabilire  qiie^ 
SI  eiMica  come  quella  della  conversione  dei  Marsi;oeppore 
si  vuol  ritenere  S.  Rufino  come  nostro  primo  ved  ovo  ,  ma 
come  il  primo  di  cui  ci  sia  arrivala  notizia,  il  Vangelo  fu 
predicato  ai  Marsi  da  S.Marco  Galileo,  consecrato  primo  jl 
vescovo  di  Atina  dal  beadasimo  Pietro.Essn  Marco  fu  i'apo  ' 
aiolo  di>glìEqai  «dEquìcoli,  secondo  che  ne  fa  fede  il 
nanirologin  romano  addì  37  aprile,lM[gendovisì:  Atina  S. 
Hardt  jui  a  B.  fttro  £piscopu$amnalm  Equieolis pri- 


ricordo,  di  un  Giovanni  cioè,  notaio  nella  condanna  da  pe- 
pa Vigilio  pronunziata  pfmiro  Teodoro  di  Ce83rea,neir8ooo 
.^;>.j,edi  un  Tudensio  I  ,  r  mianna  di  dej>osi7ione  fotta 
neir8.'i5  da  papa  L«one  IV  contro  il  notissimo  Anastasio, 
animale  prete  del  titolo  di  S.  Marcello  (3)  l'er  q  esiah^ 
cuna  nessun  pregiudizio  vuoisi  iaferire  alla  Chiesa  noitn. 
e  la  mancanza debbesi  onicameoieaurllMlnaNadisperslono 
de*docuniaiii.Ecl|i  per  «eriià  Torralibe  credere  che  nel 
608  ardendo  aalh  cattedra  di  8.  Pietro  Boni  fario  IV.  U 
quale  era  nativo  di  Valeria  nei  Marsi,  non  iv  s  v  v 
Into  creare  un  vescovo  per  lasua  pairin.^r  ,  , v mi^j 
■tiii-ni)?  Arnif-i  la  decretale  Sifut  ni .a  -li  l'K.jiMie  |f 
((  rtii  or  ora  terremo  dÌ8corso),dala  nel  f  t  (4:  dalla  roed»- 
sima  è  facile  l'argomentare  non  ani  essere  stata  interrotta 
la  sene  dei  Marsicnni  prelati,dicendusialcardioaleBarardi, 
a  quel  lernpo  nostro  vescovo ,  eoli  era difatiat  OtìrarBoa 
Paraekia  fioÈM aùau »  iirf^  imi,nmffrfiK»,t  mfnhaii» por 
MMt  fimtf  ce» 

iVr  chi  sia  versalo  nella  storia  ecclesiasiira  del  seroM 
lindecimo  e  duodecimo  non  farà  ineravifrlia  la  pajjìnii  che 
indremo  a  racconian»  ;  conciossiacchè  ainiiia  la  Chieva  di 
l>io  da  Unti  aniipapt ,  facilmenia  si  può  intCBdero  coma 
non  fosse  difìlcilc  l'introdursi  losCimHl  haliqmB "tjffTIWiifl 

q  uel  lampo.di  angtialia  naivanali.  ' 


.  ft)  Baion.  AmtaL,  anne  tMT ,  a.  IS. 

(1)  l  imtri  kgiriiori  irovcranoo  sdgnato  pacato  stesso  Tad»> 
ri»lo  fra  i  prelati  di  Mtr»ico-tiuova(Mll'irtlasJa  SManitilinill 
kandosi  come  il  primo  clic  «cblic  uls  titola,  dopa  dun  Mafslo»  Al 
trapiantata  la  lirdc  vcscntlle  di  (iruiwmto.  LacAiittmia  dt  «M- 
«to  veacovo  non  raccogliendo»!  che  dalla  aolloscriirane  di  m 
conci  Ilo,  Ofoono  veda  che  quel  .Vnrnaanu*  a  prima  gionta  pa6 
ratorirc  U  Chiesa  dei  Mar»i  e  qaella  di  llarMco.  l'er 
lunirRni«<nl«  aiipetliiti  <>■;-! i  (tue  ?irti<vU ,  e  f*tlicili  tenere  quando 
di  niiiUo  li'riipo  rr.inn  (li'Mili  r.ai  ti ^  l'inhi .  ri  manca  il  teio- 
(tu  ili  e^rniiiare  uU  «(uistiMUt  ;  e  quindi  astlcnnidMi  dal 
ouniUre  il  iiMtru  ■tvìmi.  ci  contentiMiedi  tpaigirt  il  i 
Icggitori^iVofa  dayli  Nàilon. 
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Comva  ranno  del  Sig^norp  1020,  quando  una  funesta 
divitiOBe l' iotrodasse  nella  dincpsi  per  opera  della  f^mi- 
gl^B6rifÌMl<|nle  perchè  investita  della  contea de'Harsi 
credeva  poier  cMciir  le  ai»oi  «nche  mìIi  duioM  dei  ve- 
wAfiom  M  i  lorodirìitl  di  IMto  atanmalemi  ekedi 
comune  con  la  rajrioa  canonica.  Per  lungo  tempo  avendo 
essi  ottenuto  il  pastorale  per  individui  di  loro  famif^lia  , 
no  'I  polendo  avere  a  quel  irmpo  per  (in  di  e^si,  a  causa 
della  istallazione  canonico  del  vp^rnvo  l  .andolCo,  fpcpro  clic 
la  diocesi  in  dne  parie  dividt-ssi^si,  p  l;i«.r  iata  ni  rcgjrimen- 
to  di  Landolfo  la  parte  orientale  coll'aniica  cattedrale  di  S. 
Sabiaa ,  la  occidentale  (  la  quale  comprendeva  la  regione 
del  GBraolaao«di  anita  alla  nlla  di  Nerb^paiia  alla  sorgen 
te  del  tiri  )denero  a  gofenwra  ad  n  Ann^  Aiume^ai  Be- 
rardi  congiunto  di  aangue,eletando  a  pMado^tiedrale  la 
chiesa  addimandata  di  S.  Maria  in  Cellii.  Perdararono  le 
Ci>se  a  questo  moiln  finn  al  10.17  .  i!  che  non  debbe  recar 
maraviglia  a  chi  porrà  mente  a  quel  secolo,  nel  quale  po- 
clii  anni  si  potendo  noverare  i  quali  fos'inm  esenti  da  scismi 
di  aatipopi,noa  è  difllcile  il  concepire  come  dai  pseudo  pon- 
telkli  grasie  e  concessioni  di  ogni  maniera  ai  tallissero  a 
cbiaaqne  al  loco  atisma  pieni  adatioie  pronm»e.A  por- 
re rimedio  a  taata  acìagim  la  Prwvidena  deallBava  papa 
Vittore  ii.il  qaale depo elle oeWNava  nel  1065 la  Pirenite 
quel  concilio  che  da  iiinn? «eriKoH  SorenHal  venne  intito- 
lato generale,  altro  sinodo  primi  rhp  si  morisse  rafrunava 
in  Homanel  1057,nel  quale  dannala  l;i  scission»' della  diocesi 
Itarsicana,  decretò  per  la  reintepruionf  cIpIIo  stnto  antico 
della  medesima  (I).  Non  s'ebbe  Vittore  (  per  la  nnorte  so- 
pravvenutagli nello  stesso  a. 1057)  tempo  di  dare  e«>cu7.io- 
ne  aUo  atabiiiio  dai  concilio, owccbè  Stefano  IX,  sucre-  ' 
datogli  nella  «idia  di  S. Pietro  aanranao  medeftimn,vi  dette  i 
opera,  eaceiaodo  Aioii  la  Drente  te  Ilenia,  la  qnale  d 
pi:)i<e  riportare  qai  nn  hrinnnel«neteato,aieeomeqnelb  da 
cui  multo  limip  ne  viene  alla  namrinne  per  nni  arrennala. 
E^'^a  è  Con''epit;i  nei  sejfupnti  termini  :  Dilmn  Ctmfrnlri 
et  CoeptKOpn  Pandulphn  ,  crteniquf  «ucm.'on/'u'  h.'pt  ] 
teopii  in  S.  Mcwticana  ErrUùn  eanonirt  pramm  endis  in 

ptrpetwm  quapropter  unam  Mnrsiranam  Ecele 

tifm  vttntiM  4  al  dintnrm  malo ,  et  fibu  fiMm  naili  di 
«ceniin  avadÉriMia  AMstew»  aiii^^ 
tu  tf iflw  BfiteopatM  eemtn  Sanefanim  Patnm  Cwnmiti  o 
TheophiMo,  dieta  Papa,  diritam,  et  potttn  perniimi  ma- 
gif.  quatti  ronirnm,  necetùtau,  qunm  utililtUr.  a  Smelig- 
timo  Prtrdfff suore  noffrn  Lume.  >icut  intnita  fuit ,  rmi$- 
0im  ^  tandftn<]ue  mh  ffridr  mrrtinriir  Prtrdefftnnrf  nnftrn 
Vieiortjudioo  fjmernlif  Concilii  per  dirinam  grnliam  in 
gremio  Bavlir(r  Catiantiniiìfìir  aggregali XlV.Kal.Maji. 
MÙu  X  dÙM itfnem  iiloa»  in  du<u  parite  evaeuatam  .  (( 
flWiMMM, «ffna  te «ilàrHam  >wi  stofitt  «nùnum  re/br 
Maiam,<lm]»éfTafiNMi  VfMS,tieMl/iiafnni/Wl,  Diitt»- 
firn  unam  «mt  Épieenpo  ittrelvm ,  Me  tefnrwnlk  Min* 
tnnctoe  Synndi  Fpifrnjxi  allento  ,  qui  lune  partem  Marti 
ean<e  dittcesn  tn^u.vfr  uccupabal ,  in  TTiealinam  Civitatem 
sublato  ;  per  hiijw  nostri  pnriUtjii  decretalem  paginnttt  , 
dtiaeept  libi  heai imitn''  ,  et  Confralrr  ^  et  Coepi$enp«  Pan- 
"(^ff  Si^crMiorifcM.»  ftii»  inperpetuum  eoncedimus  ,  et 
i  fitod  libi  eynodaliter^tieut  iMpeririu  dietim  fuit, 
"  '  "  '  mftmm  evmomni 
I  teiffriteta,  H  pertkimtia  ftrtir — ftw  namiwatww  Er- 
d<fi«  s.  SMMtMtìfut  CìkISMiI»  Wmmm  od  Episro 
palen  trdftn  torgininr» ailflia  decernimu*  :  nre  non  et  reli- 
^as  Ecclfuiat  totiui  Mariieonre  Direcesis  nim  pertitien- 
tiit,  dfrimif.  H  (ìhìixiiimihm  eirum  ,  tnm  prò  rirn  ,  quam 
fra  defunelis  ^  teeundum  quod  ioneti  Canones  deerecert. 
— ^«  •    "   '         te  (7nfaialfc«*M>  te" 


(«)  iHiaai  djpudiM»  Rmat  Mbmit  Fietor  oimm  MLVII  {n 
fua  Manmm  AitMMtM  «MaadMwi  «i  mmmn  nriiNCMratMi 
d.^.tnm  art.  Mat.  i&.  Kbt.  Mai.  t.«,  f.4Qt,  aM.  Aria. 


9IS^ 

*  super  ttuetoritate  Apottolica  utneimUf  Vi  jpiarodhiliBIfm 
expedierit,  Ordinatienu  CteinariMi,  c<m$eeretimet  Ài- 
tarùm ,  ibidem  faeiai ,  «I  te  JKMUWenù ,  quod  tui  iwHt 
crtt  J«*  *«•«»»■  Catum  tnumunt ,  et  reliqua  omnia ,  qum 
ad  Bpiseopum  periinent ,  tine  cujutquam  contradiciione 
explea^UciUcft  intrajti-flos  termtnos  loduf  P<irochi(r  Mar- 
tieatìrp,  tam  ilUut  partii,  quam  an(e  oblinebae ^  iioeetat' 
lerius  quam  Ithi  injmte  Episcopi  invavrunt. 

Uine  Apoiioliea  Sedie  auetoritate  tubnixi  fottstaiit^  et 
eonfirmatiani$  privilegitm  «ndtfao/HÒt/ilcr  ifnHWNftr  teflf- 
dieimue ,  sub  Divini  «ten  canlBfMMMjndMI  <t  «Mfte- 
•MiMjttMTMf&ìime, «naiit  mfnnm  AteeriaorMi  n«. 
afranni  Pemtifieum ,  tei  quilibet  pùbUearum  aetionum  ad- 
ntftriWTBlnr ,  seu  qualihet  alia  quantumlibet  magna  ,  par- 
vaqiif  p'r'om,  andrai,  vel  pr(Tfumat  contro  hi/juf  tmsirie 
ron/irmrjfirinn  pnviìrgium  aijrre,rtc.  Si  cbiode  la  decretale 
(  III  Ihium  iti  Caitro  Cnsitxn  Y.  Id.  [kc..,mmfrÌmoB^ 
mini  Papa  Slephani  IX.  Inditi.  XI.  , 

Ebhe  esecuzione  ia  decretale  ;  la  diocesi  latta  qnaata 
tornò  al  vescovo  Ijindolfi» ,  «  fa»  Auone  te  aambiio  a  ng- 
gere  la  cattedra  Teatina. 

E  pareva  che  le  piaghe  della  Chiesa  Mar8lcan3,rìmargi- 
nate  a  (jnesio  modo,non  avessero  avuto  a  dar  più  sanjjue: 
pure  non  fu  co^l.  I  tempi  continuarono  ad  esser  nflirifi-i 
per  la  sedia  apostolica,  e  novelle  calamità  avvolsero  pure 
la  Chiesa  nostra. 

Un  Si^nolfo  s'intrudeva  nella  cattedra  dei  Marsi  neMOOC, 
e  la  esecuzione  di  (ale  attentato  sacrilego  nonebbe  a  riuscir- 
gli gran  fatto  difficile} concioaaiacefaé  aiaado  culi  per  la  (ìi> 
zione  di  GuibertoGorreggìa^antipapaclleai  fteetaebiana- 
re  Clemeaie  lll,e  spaiif^giato  da  Riccardo  conte  di  Capua, 
in  Albe,  mnnitissima  dttS  ne' Marsi,  affortifirato  tenevasi. 
Per  diciassette  anni  osso  SigenolTo  strinse  i'ilipgiiiimn  pn- 
storale ,  e  se  cessò  ili  essere  lupo ,  anziché  pastore  di 
irreggia  non  sua,  il  dovette  allo  zelo  del  B  Berardo  Iterar- 
di,  il  quale  creato  nostro  vescovo,  dopo  tre  anni  di  esorta- 
zioni ,  ebbe  a  riuscire  neiP intento  di  vincere  la  pertinacia 
deii'inirnso.  E  qui,  quasi  a  coorono  di  ttate  Irltti  rioewit 
sofferte,ei  aia  por  eoaceuodiaoeeBaare  le  fCMn  dieno  B. 
Berardo,  lame  e  splendore  delllaftila  marsicana  ,  il  elle  a 
a  hreooa  brevi  parole,qnali  ad  nn  articolo  posson  conve- 
nire, il  cenno  della  vita  di  lui  torremo  a  prestanza  dal  Di- 
zionario di  ertidizione  storico ^clesiaslica  che  si  va  pob- 
biirandn  dal  Mdrfuii. 

Baranlo  Berarli  nnc^iup  nel  1080,  e  traeva  origine  dai 
conti  dei  Marsi  in  Culle,  ciastetlu  net  paese  dei  Harsi.  Pan- 
dolfo  suo  vescovo ,  scorgendolo  adorno  di  ogni  virtù  «  io 
associò  agli  accoliti  della  sua  Chiesa.  Il  Berai^i  si  rese  ce* 
lebre  per  opA  maniera  di  viitìi  :  soraeva  il  primo  ai  mat- 
tutini ,  serbava  entto  aihazio  alloreMtl  dorea  tacere,  non 
usciva  mai  dalla  canonica,  quando  noi  permettesse  il  supe- 
riore; non  fissava  mai  lo  sguardo  in  volto  di  donna,  né  con 
essn  parbvn,se  non  presenti  testimoni  oculati,  l'er  le  qua- 
li cose  fu  mamlato  al  celebre  monistero  dì  Montecassino  , 
np  passò  sei  anni  nello  stuJio  delle  lettere.  Giunta  al  pon- 
■eOoe  la  fama  di  sue  vino ,  lo  ordinò  suddiacono  apoaioii- 
co ,  n  destinollo  al  governo  della  provinela  di  Canpagna. 
Nel  quale  oOdo  ngu  hnpiegò  intlo  se  stesso  a  frenare  gli 
nudaci  aanaslnt  e  mabriwnti ,  a  toglier  dì  mezzo  gli  sran-  ' 
dali  ,  i  furti,  le  rapine,  gli  omicidi ,  mostrando  molla  fer 
mvzts  contro  i  piccoli  tiranni  che  allora  regnavano.  Il 
perchè  ebbe  a  soffrire  assai,  spe<:ialmente  de  Pietro  (k)l0D- 
na,  il  quale  Mopo  averlo  fatto  condurre  a  Palestrina  ecari- 
c.ire  di  percosse,  lo  calò  in  una  cisterna  ,  dalla  quale  fu 
estratto  da  un  suo  parente  ,  detto  Giovanni  della  Ceirelta. 
Pniaalo  dappoi  a  P.oma  ,  il  sommo  ponteBen  ftaquale  II , 
a  premio  delle  eoe  vinb ,  Aegiollo  della  porpora  cardinali* 
zia,  colla  diaconia  di  aant'Angcto ,  dalla  quale  in  appreaao 
passò  neir  ordine  dei  cardinali  preti  co!  titolo  di  S.  Griso- 
gono,  e,  od  1  HO,  dal  medesimo  l'aiiquale  II,  fu  eieito  ve- 
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«covo  della  sua  patria.  Perveiroto  alta  m  Cbioa,  ri  diede, 

da  forte  c  zelatile,  ad  eslirpare  segnaumente  II  tÌeIo  dell» 
»»m  u  !i,  1"  jilimioevoleiocoolÌDenza  del  clero,  ed  a  voler 
a  luu'uomo  la  nfaroia della  diocesi.  Nutriva  egli  la  più  te 
nera  compassione  vera©  i  poveri ,  specialoienu;  verdogno- 
li, ai  quali  era  prodigo  di  beneBcente,  nooveraadoli  ii«lla 
fnqìrte  casa,e  servemJo  a  loro  colle  proprie  mani.  Vide  la 
cooaacmkNM  aoleaM  della  chieaedi  «.Agepito  di  Puleaul. 
sa,  bua  del  aitllodMo  poateflce  >  oeireModeelmoqtMrto 
del  suo  pon(ifirn)(o.  Da  iiiiimn,dopodi  essere  Milojper  ben 

0110  volle  rareiato  dal'a  propria  Chiesa, di  avnraolwrto  Bi- 
ga i  per  la  giustizia  e  per  la  rfligiotip  .  dì  essere  slato  a  ri- 
schio di  p«»r<lpr  più  volte  la  vii:i ,  mori  della  morie  pmio- 
aadeigiiisii  li  Ti  tnivfuibn' del  tir(i>,inelà  di  ntninania 
■ani,  Bel  giorno  (  he  aveva  prevalilo  per  lume  superno. 
GnMdeeni  il  roncelto,  che  aveasi  di  sua  santiifi  ,  poiché 
epiravi  dal  sppoloro  di  lui  snavisaimo  odore,  e  a  sua  inler- 
oeastoeeit  compiacque  Iddio  opeiW  pererchi  miraroli. 

Dalla  chieaa  di  a.  Sabina,  in  cai  riponva  ,  ta  trasfarito  in 

Pescina  in  nn  tempioa  lai  dnneat«. 

E  facendo  ritorno,  dopo  tnlf  rorta  'ligressione ,  al  no- 
stro argomenio,dirctin>  rtic  ni  n  t  l  veiiiv;ino  vm  meglio  as 
sKMiraii  i  ilirilti  ed  i  runfiin  dell  i  •lioccsi  con  In  Cosiiiu/iiwii' 

111  p:ip;i  Pasquale,rhe  pm  sopra  citammo, la  quitlt^  (timincia 
Sicut  itìjum.  In  essa  dìrigeiido  il  pooiefitv»  la  parola  al  B. 
Uerardu,  nosi  ro  vescovo,  senza  riserva  alcana.ai  esprime  at- 
ti: bitn  quo*  lint$,  qmmim^  Qaptdiaf  fWBctimfiH  fiIAr, 

potìmim  fumnt ,  twA  fiM  tt  hmvm  e^alitonm  nieen 
«anim  rp 


priii  tdmiiri ,  fi  di*pin\l\imf  prrman'ani . 
(t  tx  tii  nmntiius  fpi'iCDpiiUa  Vnìtn  jitra  Kiilrmil  ,  tnin  in 
CIrrxcnrum  Ordinaiioni' n  ,^  rt  fi  <■:'■-!. irum  •  unsnrralionx 
òui, fuam  inrtddilu  decmarum  ti  oblahonum^urtin  cor- 
rteUmUtlIt  illiliqveittwm.  San«  iUam  Monwhorwnpra 
«M»  fiwtumptioHm ,  qmf  parim  Epiteoponim  oAtmfùi, 
ptrUmtonm  jHreteoeuitit  iWsraorNm  fimbut  odi- 
ttAnodt  MUAcimM^stf  tue  Baptitma  H/icrim  inMma^trus 
faeimt ,  nte  ai  in/trmonm  imetìoiMt  dautlris  tuù  prò 
qrfili  aulir  ani ,  nee  ad  panilenlinm  injungendam  po^/a 
re»  prrumtu  admiUant ,  nsc  ab  Epiitapa  txcommuHicato* 
nd  cinììmmòimm%  tute  imaréieiM  ai  o^cas  «ami  jiuet 
piani. 

Epperò  eomnnqiie  tra  le  altre  cose  in  *k*9  pontifi  -n  i  o 
•tttiUMNieofdinale^qnella  vi  fosse  che  ta  cbiesa  di  S.Sabina 
tumt  ehieea  metrioe  dei  ÌÈank ,  •  ebe  in  «san  doveiae 
eor  lempre  la  cattedre  del  veeoim» ,  Madineoo  al  secolo 
dediiioqiiinto,  trovasdoat  dittrotia  ia  eiitft  del  Marsi ,  per 
guerre  ed  altre  ralamit?!,  nltrerrh^  poco  sicuro  era  pel  ve- 
aoovo  e  pei  canonici  (  i  qii;ili  ninnavano  viu  comune  m- 
eoodo  r antica  iltsi'i pi oia  )  l  li  i  h  i  m  nnn  r;impat;n:i 
aerta, il  loro  minisierio  a  nissuno  potendo  giovare  m  luo- 
go cosi  solmgo,  rominciarono  a  St^inxiare  l  'r.i  m  uno,  or:; 
in  altro  paese.sempre  però  servendosi  della  chiesa  di  S.S:)- 
binaoonMtdi  catiedrale(0,ivi  condnoendasi  a  celebrare  (se- 
oondo  ci  pare)  ie  feue  pin  «oleoalte  per  oueforire  la  ucn 
«rdinaiinM  ec. 

Pili  lardi  provvedutosi  alle  cose  in  modo  pili  stabile,  il 
vescovfi,  i  r^inonici  Pi  il  rollegio  chericale  ferniaronsi  sta- 
bilmente in  l't-scii  I  ,  i  :i  -i.'i|o  discosto  due  niiplia  ilall' an- 
tica cattedrale ,  ed  usarono  della  chiesa  detiit  di  S.  Maria 
del  fiapolo ,  o  con  altro  nome  di  S.  Maria  della  Pnrta  , 
fino  a  che  per  maaiBcenza  di  Matteo  Oilonna  (  il  quale  fu 
■oairo  veaoovo  let  1S79  )  ediflceio  tm  decent«  episcopio 
od  BW  naffailea  (ianednl««1ii  ■  i|aeato  modo  luata  in  Pe- 
edna  ia  rmldensa  dei  «eaeovodei  Maraiftutiofanando  ap- 
provato da  un  bref»diGregork>SlllddlSW,cheooiDÌn- 
eia  in  Suprema, 

(1)  Honm  WMA  tnMrtaOtw  rttUtnlia  fuit  (  eost  ti  tam'xtae 
r  UghalN),  l«Mlfirr««a(Mr«i».    "  '  ~ 


De  qoeM'efnea  Ano  ai  tempi  attoali  nuii'aitro  di  notevole 
pfeseott  la  storia  della  Cbiesa  dei  Marsi,  se  non  un  elenco 
ili  ('Krp^i  |in  I  iti  chH  la  governaniDO,molli  dei  quali  furo- 
uocliiai  i  per  viriu  e  |)4t  dottrina,  l'er  amore  di  brevità 
ci  dispensiamo  dal  riportare  la  loro  cronologia  ,  contea- 
tandoci  di  far  ricordo  dì  due  sommi  ;  cioè  di  BanokMDBO. 
l'eretti,  nostro  vescovo  nel  IfóO ,  autore  di  coaMBiari  tO* 
pra  la  JEcmHNyeNte  Ambitùm  4t  rébm  ecd.  non  aUm,iB 
di  Cimeppe SefÈà^Mim  fmam deibnto, il  quale  per  mo 
d#leiioaMiinera|iiiMriÌob  per  le  stampe  un  C.imprrnhiém 
J%*tHoqim  AKifMfir, opera  che  già  lasrui  drsiilei  ji  u  uca  se- 

rron  M  (■ifi?.-ofi»>. 

Jlegge  yiinaliTipntn  In  Diir^  dei  M  ir^i  mimiiigncr  D.  Mi- 
'•helangi'lo  Siirn-fiiino  naiivo  dt-lb  inrra  di  S.  (ìiovanni  a 
(*iro  ,  in  di<«;f"»i  di  l*<  lica^ira ,  creilo  nostro  «eaoovo  al 
19  giugno  ^H^^,  Vorremmo  pim conserrare  aHs  Cllia* 
re  Iloti  che  lo  diaiingmiao  airiia«  panile  ni  qtmtiO  aeriti 
IO  ;  mad  d  bna  ta«era|aoii  penneuanlpeelo  la  nodeNJa 
di  Ini. 

La  dìncMi  dffì  Varai  wwnpretidB  wiirA  la  ^ita  giurisdizio- 
ne cpiimpale  72  lunghi. Essi  sono:Pe»cina,\ pnere,S.n«ne- 
dMiii., \nirosano,  Asrhi.  Av#»»7i»no  ,  Al[>p,  Hivijua, 
Olano,  Orrhio.Collf»  arnielp,(:;ipi>irHlli>,  (Inrsoli,  (/jllfluiv 
g»i,  (brcumello  ,  t:*^,  <;appadiir>ia  ,  Cappelle  ,  Castello  a 
flume,  Castel- vprrhio,  Co||i,Casinl  nuovo,  Forme,  CaUe^ 
tiioie,  l^e.  Luco,  Jfagliaoo,  Jiirann,  Massa  SiipiBriofei 
Masaa  Infirriora,  Op« ,  Ortona ,  Oarreto ,  thmocliw,  Ovhh 
dolì«  OrÌflola«  Patiiara,  Paiemo,  pereto ,  Petrella ,  l'esco 
f  At««folì,  Pietra  tpeea.  Poggio  cinolfo ,  Poggio  filippo,  Po> 
;  citello,  Rncra  di  botte.  Rocca  di  cerro.  Huvf-rc,  S  Donalo, 
S.  Giovanni  di  Tagliacozzo ,  S.  Jnna  ,  S.  Maria  di  Taglia- 
i  o77,n.  S.I*i»lino,  S.  l'olito,  S.  SfhaMiano.  S.  SifTano  di  Ta- 
gliacor.tn,  Scansano ,  Scorcuia ,  S4jrb<i ,  Sperone,  Taglia- 
coi:j!o,Tras.iP>'o ,  Tremonli,  Tnbione,  TMro,Vereccbia,  Vil- 
b  Hnmaoa,  Villa  Sabioeae,  Villa  S.SabasiianiH  Villa  Valle- 
longa.  Con  una  bolta  di  Qrpffano  SVI  del  19  fìi^  1«S9 
fn  aggregalo  al  enwenw  epirilNale  del  veaeovo  de*  Marsi 
un  pneso  detto  Bo$€ÌolùM  tvi  nn«  chiesa  collegiata  e  par- 
n>c<-hialeintitnlaia  alla  Wrginé-dfll*'  (',  ,/■  una  alle  chi<*a8 
di  S. D ir na ha  apostolo,  di  S.  Selia»t>ur>u  in.ti  iireedi  S.Ma- 
ria  ni-llj  Valle  l'erconeli:  pin,altni  rhiesa  parrocchiale  di 
S.  Marta  della  Neve,vicina  al  paese  di  Uagliano  ,  ed  altra 
1  11  1  VI  abbixi.ile  di  S.  tìalvatore,  alle  vicinanze  della  terra 
di  Paterao.Tuite  qnette  parrnechifl  a  chieae  dipeodevaw» 
dall'abate  r^m mandatario  di  8.  Maria  di  hrlh  e  dt  8.  SaK 
valor**  Maggiore* 
Il  Capitolo  della  Gliiom  cafiMlrale  dri  Maral  tn  Peaeieei 

eomponesi  di  unarcidiarvino,  prima  ed  unica  digoìtii  dopo 
la  pontificale,  di  diocì  ranonici  itncoraii  di  inw»)jne  maggio- 
ri, H  di  due  MI        nari  colle  ris|wi(ive  invprn  , 

Stilla  diocesi  esÌ9»iono  cinque  (^llegiate  rk^noscìuie , 
quattro  delle  quali  aoaoiiiigniietaioiiealtnMBeiNMar 
cor*  rironoaciiite. 

Un  deiMieaemlnariA  pnttn  im  IVptsoopio  elacattedr*- 
lo  serve  ad  laiitaira  i  giofaal  levili  alla  acieme  «ocieeiaaU* 
che,  ed  allevarli  nella  pietà.  GII  prime  e\m  «I  parfasae  di 

8<"iiinani',ner  Io  sl.iliililo  dal  ronnlio  di  Trento,  nell'aoli- 
ca  l  illa  di-i  Marsi  pravi  un  colli'jfio  di  fhcru.i  i  quali  convi- 
vevanii  '1  v.  v  i»  co'n,iiionici ,  f-ollejfio  fondalo  dall'il* 
lii^ifc.  e  Santo  concittadino  pa|>a  Bonifacio  IV.  Pel  Iratfe- 
rimento  in  Pescioa  della  residi'oza  episcopale  non  fu  man- 
cato di  provvedere  ad  etsi  «dierici ,  il  vescovo  (iolti  prov- 
visorianMMteaHogaadoli  in  nnedìiiio  vicino  alla  chieM  di 
S.  Antonio  AiMMt,  lao  a  che  iraaferiil  ferooo  in  delio  eo> 
minarlo,  il  cai  febbrlealo  Ai  defflnltivamente  comploio  adi 
4713,  essendo  vescovo  roons.  Gorradini. 

Molti  conventi  e  monasteri  erano  sparsi  per  la  diocesi , 
prima  ri.  Il  i  r   i  i  ^-  (.pressione  degli  ordini  reliciosi:  atiual- 
I  naeoie  se  ne  contano  aollaato  10  di  uomiai ,  quasi  tutti  dà 
ncadlCHiil,  •  it«  di  «are  wi^ii. 
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«Dto 


.   .    J'«***;''^'W'««»rn'd«l'9  Vet^fne,qMnto  la  sesia,  «n 

menonn  ricordo  in  questa  pafìot^eooMenttatllMilillgio-  ch^  pr"'^'g">^')i'^}|''!<i  vpnrr  ) 


in  P 
.'(le 


sro  Asseroli,  furono  do- 
Capitolo  di  S.  Pi^ro  in 


si  deJIa  diocesi  de'  Mani.  !  nate  di  airone  d'oro  dali*  i 

Il  punì  I  niitoUto  di  S.  Maria  dé'bt$ognon  è  posto  so-  Vaticano, 
pra  il  monie  che  divide  Pereto  da  ncrn  di  Rotte.  Ivi  si  ve  |  Olire  del  vescovo  e  martire  S.Rofliio,diClliraloonilieia- 
Bera  un  simulacro  della  celeste  Regina  che  una  (railizione  |  re  dì  ijitesio  scritto  boeniinoiDeszionft,  Il  iwioMdaillmt 
fuole  quivi  «tolte  Spiane  prodigiosamente  trasportato.  A  i  vanta  altri  caiopioni  delta  bde^i  quali  k  teflbroDO  di  loro 
quello  itiilii«rtelm»papaBonifiiciolV,oon  molti  del  ro  I  sangue.  Specìate  riconte  mrite  ti  sacerdote  CesidioJ!- 
mano  clero,  a  rendere  altagraa  Diw  ornili  azioni  di  graite||^io<li  Mao  fiolloo.  Tiensi  che  crgtie^^r  l  i  [  ima  del  mar- 


perla  guarigione  prodigiosamente  ottenuta  per  laìnteroat 
sione  dilei.  Non  Itmisnodn  (;ile  santuario  ilQistellodenomi- 
nato Santangelo  risveglia  In  menioria  degl'inclito  S.  Romu 
aldo,ÌQStitiiiore  dei  (-amaldolesi.  Aleltatoda quella  solitudi- 
ne,fondovvi  un  eremo. e  faiihrirate  airone  auguste  r<»H«*,ivi 
con  alquanti  riìscppoli  ;ileMn  terrtpo  dimorò.  Kd  (•  n  r rf  dcre 
die  peculiare  affetto  per  esso  eremo  sentisse  il  santo ,  con- 
rtiiilTlfTtlf  *  fl»*  ritorno  dopo  che  abdicò  il  go- 

verno dei  Ibinoao  inoonMro  di  GlHte.Qoesio  avvenimento 
Tfen  ricordato  dal  Baronio  (nel  tono  decÌBon.996,n.57), 
rlie  lo  ricavò  da  5=.  Pietro  Damiani, ttqooJo,  «Mai 00(0, 
gerisse  la  vita  del  «min  renolHia. 

Il  secondo  p"CO  disianle  da  Taglinroao è  SOCfO  a  Maria 
SS.  dtli'  Oriente.  Onesto  nome  fu  dato  alla  «aera  imapmo.e 
per  essere  di  greco  pennetio,e  pf-r  essere  pnibabilmenie  una 
di  qodte  elle  per  diaÌKiaiaiODe  della  Prov  v  iden»  furono  sai  va  ■ 
leoal  nirORdogl*lcoMelaali,lqaili(e«m)e  tutti  sanno)con 
dannavano  empteneoio  olto  (tenne  wu'i  dipinti  religioti. 
Gregorio  XVIoonaoo  |]f«vedeiSSoovemtirel8l!l,adtoa« 
Ka  del  come  T>.  Filippo  Resta  di  Tagliacozzo,comandante  in 
rapo  delie  truppe  ponieflcie.eoncesiir  per  ogni  prima  dome- 
nica di  mese  lainduljf  n  '  i  [  r  ari.!  :ì  -  li  ro  che  visitano  i 
sette  altari  di  qnmt')  sunuiuno.,  ad  tmtar  di  quella  che  go 
detì  nella  Basilica  Vaticana,  l'n  simile  apostolico  favore  go- 
do uan  la  chiesa  Hcettir.is  della  Terra  iti  t^ne  ne'Marsi. 

Il  Cenotaotoarìo  addimandasi  di  S.  Maria  di  Ptttracqua 
fja ,  ocgiflaio  «ennicgli  dal  povliè  nel  lenpi  di  «icriia  in 
wteando  innami  a  qoelta  sacra  icone  il  boneflete  delia  piog- 
gia non  sì  mancn  di  ottenerla,  la  Hiiesa  ove  si  venera  detta 
ìrtKiginestK  sul  monte Salviano,  a  corta disiaoea  da  Avezzano. 

\\iv\\  iii  'ci'ie  dr  M.iria  .SS. ,  pnidipioM  essa  ptire,  vene- 
rasi nella  cli'esa  di<>?>e,  de!);i  qimlectnesa  è  aUitelo  stesso 
ireaOOVO  dei  Marsi. 

Il qViMO  santuario  ricorda  la  hnitn^lia  di  Cirio  d'Angiò 
CnRM  II  principe  Torradìno,  cfimhaliuta  il  agosto  del 
IM8  nel  piano  di  TagHaenaao,  Nel  luogo  della  pugna  esso 
Cario  fondatavi  nm  rioca  Itadte,  ad  cretto  a«  aontooao  tem- 

Sio.vi  collocò  un  simniaero  delta  Iwatiaaiaia  Vergine  intito- 
ita  della  Vittoria.cbe  fece  venire  di  Francia. Questo  insigne 
lavoro  rimasto  per  lo  vicissitudini  l'  Tr  fTipì  susseguenti 
nottole  rovinate  moli ,  e  prodigiosamente  rinvenuto  in- 
tatto nel  K>3.'>,  fu  trasportato  nella  vicina  terra  di  Scur- 
ente ,  ove  e  noatraii  e  auaniert  devotanNole  accorrono 
|wr  J^porimeottre  11  polwto  fialroclnte  di  Ihria»  Tanto 


llrio  ioTrasaeco, dove  dai  gentili  pers»-  ikhi  ;  fu  reciso  If 
braccio  mentre  nfr.'riva  il  santo  sacnfì  in.  M  jfsto  brarcio 
è  r  unica  reliquia  nota  del  sanin  mirtire,  ipnnrandosi  il 
luogo  preriso  ove  Tu  seppellito  il  rimanente  del  suo  eorpo. 
Dei  molti  compagni  Hi  Cesidio  caduti  coo  lui  mmio  te  apoda 
della  persecuzione-  furono  rinvnnoli  i  prattosf  avomi  I 
il  coro  della  Colle^'iaLa  di  YracaoCO^Ciae  ' 
gorio  XIII. 

La  cospieaa  città  di  Celano  nei  Marsi  vanta  essa  pni« 
tre  campioni  nwitlrinati  per  la  fede  nella  persecuzione  di 
.U.  Aurelio.  Eid  flirono  Simplitìo ,  eo'  du*  Agli  Onttm 

e  Vittoriano. 

I-epgi  da  ultimo  II  marlirolnjjio  romano  fsnttn  il  giorno 
1 1  m:i<jgio  e  troverai  :  /«  prmineia  Veleria  SS.  dmnm 
mnnarhorum  ,  quo*  Longobardi  *tupmdio  neeanml  in  ar- 
bore ,  in  qua  lieti  defuneti,  ab  hatUtuM  ^att  andili  mmt 
p$allert.  In  ea  eliam  perst^fuutittiu  USasoni»  AdMv  Jfor* 
tican«  in  eanfenione  fidei  capite  trmcaiu*  est. 

Di  tanti  eonlimnri  oemmaneo  sentedifetto  la  MarsIca.OI- 
tre  it  R.  Rcnnlo  di  cui  p  arlammo,  noteremo  il  B.  Tomma> 
soda  (>.lan<>,sCH.'io  del  patriarca  di  Assisi.rui  il  W!td!ngo(l) 
attribuisce  la  composi/ i  r  l  I  n  soquenz-i  rfi>.«  ir(r,che8i 
!e|jpre  nella  messa  di  re<juie;  S, Pietro  Kremita,nativo  di  Roc- 
ca di  Botte;  il  Bea  IO  Oddo. abbate  certosino  dì  Zara  noriota 
Tagliacozao  nel  «2:y):un  S.Orante,le  cui  Mliqnte  fcaeranól 
in  OrtveeM»  ;  da  ultimo  una  s.  Geoima,  nata  In  5.  Sebo. 
,  sUano,*  muna  in  Gorteno  (diooeaf  diVattte  «  Sntnwna)  Tra 
aogMO  e  diaaglate  mora,  ftbbrieate  a  rHitesia  di  lei  da 
00  potente  che  vanamente  attentò  al  suo  virgineo  pudore. 

Quanto  a  glorie  di  diverso  genere  in  poche  parole  dire- 
mo ohe  fu  dellaMsrsica  Bonifazio  IV,che  flirono  Marsicani 
molti  cardinali,eMarsicano  il  famigerato  Leone Ostiense.Fu 
di  Trasaern  la  madre  dell'immortale  Baronio;  fu  di  Taglia- 
roiio  il  vescovo  Properzio  Resia,scriliore  dell'opera  De  ve- 
ra et  falM  Mpientia  ;  fu  dì  Magliano  l'illnsire  Filippo  Gua* 
dagnoli^toorìeotelisia  che  tradusse  la  «ant»  Si;ritiante 
lingoa  sralMtreletierrìmn  per  l'opera  apologetica  inlllolaia 
Retponeio  ad  chjtclifm^'  Ahmfd  fdii  7in.  Ilesideri  nitri  no- 
mi illustri  cortese  leggitore?  Sappi  che  fu  di  i>escina  nei 
Atarsi  il  caidintte  Maaiariai  I  Qnòw  none  non  vaia  mn  •> 
logio? 

aiMMOCAII.*** 


<l)lnteBel.deaalfl.  (M.  mte.  pag.M. 


■ABSIGO  NUOTO 


Qi^a  Chiesa  Al 
pianta, ìnfima  " 


principiiUtr  con  quella  di 
del  1618.  Lo  Moriogra- 


ta  mIoo  articote  parlato  di  aiDbe  te 
I  iMori  aK'art.  amu  (1> 


|chieae« 

(f)  Kella  Mtonda  doU  della  2.*  eoVmnadtlla  Mg.  51S  •bbUmou  Mrittore  non  intero.  Dopo  aver  «floo  11  rompimento  di  esw  irti* 
detto  «he  nel  seguenif  «rtirnlo  i  leggitori  avrcMierd  tn.valo  ^f-l  tolo  prr  niolii^siinl  giorni ,  ri  siamo  decisi  ■  coat«otarei  di  quoOt 
»co»0  Tuderisio  tra  qufIVi  (ii  Mariiicu  Nuoto.  Il  detl»to  del  Hia'e  Inolili    li  M.ir-icu  che  ne  dà  lo  scrillorc  dcll'art.lWaiia.MUictè 

tflaaariavaBo  non  U  potuto  aver  loofo,  f«rcM  ricivato  dal  cb.| tesare  ikU«  puiaiua  de'imtri  aiaocialL  —  ilMo  di^  Mtiftrt* 
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IMln  raglia  AwMtiflf  *  iiropri!inH>ni«  io  qocil*  purit 

<t«>1ta  tmdMima  rhe  «nttinipwsi  coli'  ogfttuntodi  Fdma  é 
yx)sta  lu  niià  di  M:<t<'ra,ctMminqiie  ora  essa  sia  McritU  allè 
Bj^ilicala.(k>Ui>ciila  nel  sena  diTaranlo,dal  cui  frolfoè  lom 
lana  18  miftlia,  <1isia  dalla  capiule  130  migliu,s(>KUf'ndo  la 
*ia  dei  monti ,  e  150  movnndo  p«T  qufMa  d.-llp  l'uglie.  Tn 
wlo  piano  edili'  valli  ridenti  rnsiiiinM-onr)  i'  inipm  i-orpo 
firlla  dllà,  h  quale  tien  8oitopo«to  al  nord-est  il  torrente 
Cuupn,  dlRllo  GrtttiM  dai  naturali ,  ed  a  cavaliere  r an- 
tica ciiift  iaii«  Hifìm^ la  «inala  viene  addiaMndaia  Cidi- 
la ,  sia  pendié  tate  fa  Ma  •ntìca  denomìeaiioiie,  aia  per 
ricordare  con  tale  vr.iMNitn  la  cifló  perecoellHMa^fnaUin 
ziarnno  longamentp  gli  iinuchi  Malerani. 

Siiih  iiri^jine  liei  noni»;  Maina  nis'^iino  HpjIÌ  iinlìnhi  ne  ■ 
di«4e.  S*nndu  alla  iradit'rtii'' .  qinli-iinri  prei^nrif  i;il  viie»  'I 
)>•  ilo  essere  un  romp<isto  d<»Ilp  (inme  ire  leuere  di'llc  «Iiih 
raUHMeeiita  ÈMaponto  ed  Eraclea  «  novella  nome  col  quale 
1  ramlairMiMipeniìti  di  quelle  ciiiàdiiiniiie  Tenmii  ah! 
nigiantqMi,  tam  late  appellazione  flinMf«ierlia«anori<!af| 
itasia  «Mie  anlirbe  loro  patrie,  venivano*  dieliiararaì  fon*! 
d:uori  iHin  rittà  novella.  Altri  altre  enee,  ani  cIm  Mmc^in  |^ 
iraiiorremn  p'n'i  IimsjumpitlejutlorWtìcetNln»?  a ron^ttnre.  l, 

Iji  naiiirj  yi'-"    j  1    1'  '.<^!u  rosa  appo  nrii  prp«pnl:i<i  1>i'l 
la  sotto  qualiinqiip  ;i>.pHno  ui  la  rigiiarrti.  1^  vi-,rprr  della 
terra  ti  danno  il  bnlo  armeno Ja  terra  tigillaiaja  pietra  >n 
IfM,  U  mùcaginta,ìt  ge$$o\h  superllcie  priHliiri»  tnniie  er-j 
Iw mèdieinali ',  l'anu  che  visi  respira  ^  purissimi*.  Il  terre»! 
no o—iiMiia  doviaiosamenie  le  hiiche  «M  cokmo^ e  le  ipe*' 
de  bavtna  e  cavallina  prosperalo  ^n\  awiHlot^ie  altrove.  % 

Eqitanio  alle  ani:  non  v' ba  nenem  ÌThittaiatria  nHIal 
quale  non  si  eserrili  la  c»a«se  ar|i»T8 ,  m  le  donne  eaw»  pure  'j 
mollo  es(>ei  lf  nella  manif:itiiira  di  lP>**iHifjrassolani,veiidrt- 
no  la  ioni  de  rrata  ai  villici,!  quali  di  quelli  m  valgono  pel 

loro  abtiigiiampnto.  lIflOiiiiWdoèfloraBio par  hfiropìn 
quili  drlte  mariae. 

Vuoiti  che  gli  Aborigoni  foaaero  i  primi  dominatori  di 
Valer»,  «d alcuni  lenfeno avereasiappartemio  alla  raz- 
andeindei  ilferfMi»dalqnalenaiiie  derivaruoo  forse  le 
nostre OMVfi'a.  Colqaate  vuoabolo  eomecliè  i  ooairali  in- 
tendano nna  pianura  strema  di  terreno  vefeubite,e  aolian- 
to  coperta  di  pietre  e  di  prominente  naturali ,  può  stare 
Dondiinena  che  la  parola  nt-ila  origiiip  Tu  rirpviiia  a  rimem 
brare  quelle  antiche  popolaxinni. 

Dopo  que'  popoli  di  antica  fondazionr  l'agro  msterano 
cadde  in  potere  dei  romani ,  ai  quali  sef^uiron»  i  (;oti,i  tuo 
8olMrdi^aBnoem,igi«cÌ  dei  tesai  tempi,  i  normanni.  An 
nilialo  iccolio  dai  mrenlioi  fiw» avemare  in  Maiera  ii  ' 
«•areiio  ;  r»  Ladowioo  iiell'867  lolinlo  ai  savnoeni  b  ioeen 


diò;nel  958  i  longnhordi  la  SflIIraviero  alfiidnilllEHMiOMdei 
Kreci  \  Ouom  la  riiolie  ai  med«imi,i  quali  di  nuovo  «nm- 

sene  re-i  padroni;  ma  obbero  questi  a  riconquistarla  nel 
979,  sotto  gl  imperalori  B,i8ilioe  C/isiamino,  Ib  ptii  stret- 
1.1  d  i  assniid  dai  saraceni  wl  5K)i  ,  n.in      l  »  bltero  se  noti 
di>p<i  qiimro  iiipsi  «li  rPSÌMen?»,  e  dopo  che  b  Tame ridus- 
si' i  M  iierani  a  tanir)  -iirt-ino,  phi"  narrasi  avere  una  madre 
(come  avvenne  nil'asgclio  di  tlernaaiemme)  mangialo 
le  «ami  del  proprio  pargolo  t  !  Nel  |Q4S  |  mrmnon  In* 
poa^Maamao  di  Malera  \  ma  allomanniiai  •  Mtlvodi  lon» 
spnjTxinnl  nelle  ('«lalirie ,  Giorgio  Mawìaee  iwmoodaolodef 
greci  in  Taranto  nncnpalala  trucidò  Inlti  quelli  rh^  sventu- 
ra fece  radere  fra  le  sne  mani.  Non  guari  .lopo  i  normanni 
la  ritorranmoalla  loro  ubbidienu ,  rri  in  M  iipra  raeoolii  a 
«•onS'gl'O  f  rp;irono  nn  primo  mnte  dilhi^iu  m  persona  di 
Ciiglielm'i  Brai  '  io  di  |piT  i,«  inne  opina  il  Ginnnone.  Sono 
noie  le  varie  dinastie  di  avevi,  angioioì,  aragonesi  che 
seguirono  a  domiaaco  il  Ngoo  di  Napoli, e  le  vicende  dei 
tempi  Anidati  che  aooeasaon».  Hatera  d>be  i  ano!  eimiii  «n 
niario  il  ornile  OraÌM»  del  Balio,  re  Ferdinando  I,  flgNo 
di  Alfonso  dì  Aragona  con  sito  privdPt;to  del  1463  ilicbia- 
ravaln  di  retrio  demanio.  IWo  ppròPbiie  a  godere  di  tale 
fran*  ir»  a  ,  rhè  verso  il  { i'M  ricadde  in  potere  dei  conti , 
!•  iliiniiiinlla  il  Tnimtiniann    autore  del  ntstello  a  tre  tor- 
ri fiir.ri  la  citià  t  ui  Ma  a  cavaliere)  ed  i  Jianseverlni , 
fln.iiianio  rhe  i  duchi  di  Gravina,  che  poaaedevanla  d» 
ttliuno,  per  molti  delitti  contratti  obUifiati  •  vaodrro 
la  loro  contea  nii'atm  pubblica  ,  rimate  eata  Bg|HiHliea> 
la  s  Maria  |ji«ra  On|liredo.Gbies«ro  ed  ntlennero  i  Halen- 
ni  il  diritin  di  prelazione,  e  da  se  medesimi  riscattatisi,  da 
qnel  tempo  flw  al  presente  godono  pieno  ripososoito  l'om- 
bra pirifu-a  del  irnn-i.  S.iiio  i.  governo  » n  r;r  i|p,  dalli 
terra  >ii  Oinmo  mi  Miteni  apparteneva  ,  pu'-tó  e*.sa  a  (ar 
parte  rtflla  11  isìliraia.di  cui  fu  d<ch-ar.-«ta  rapitale,eolla  re- 
siilenui  di  un  preside  e  di  uoa  regia  vdienxa.ftii  mutato  lo 
stalo  am  oinistrativo  delle  cose.per  la  straniera  orrupazion» 
militare  degli  nliioti  lenpi,e8tondo  nata  chiamata  Potenao 
air  onora  di  capiiato  della  provincia, Matm  divanne  caim- 
luogo  di  distmio,con  la  residenza  di  un toUo-inlendenli^* 
come  Irtè  lino  ai  tempi  presenti.  Queste  cose  tutte  dovemmo 
spiirrc  foii  (|uella  rap  diià  che  rirh  i^eva  un  prologodiiiaa 
memori.n  sacra  di'Ua  noslm  t;inà,cui  fummo  invitali  ;  eppe- 
però  se  ad  un  qualcuno  piacesse  leggere  il  siihbiPtto  nvt^k- 
simo  p  il  eopio«ameiite  trattato,  potrà  ricorren-  alle  nosire 
.tf«mon>  $lùrirke  profane  e  rtUgiou  tuìla  cillà  di  Malera, 
"he  per  le  stampe  Simontano  pubUicainaio  in  Na^li  aal 
1818. 

FoNdastaM  tieHo  Mftodlv  «neooilt  dS  Makn. 


(•)  Conidn<in«  delle  dac  Chiese  oolte  Artrima  e  Mattrn  la 
pruM  di  e>»e  soltnM-ote  stia  «haulias  in  paiiwaa  dei  diritti  mc- 
tvofallliei ,  I»  seroodt  aostita»  do«afal  eMora  a  aa  F  apprilaiiaar 
4i  iMirep«UtMM,  eoflic  SMnpIka  titolo  di  onore,  di  che  ai  t]«n 
ragioM  nel  corpo  dell' ■rticel».  Qnesta  qvistioae  è  stata  venti- 
lala nella  nostra  corrispoiidrota  rpistolare  col  diitro  scrittore 
di  fmalo  dettalo,  ed  abbiamo  finito  coti' aniformarri  alla  sen- 
lenta  di  lai,  quando  il  medesimo  ci  Im  lU^tn  indite  bolle  pon- 
tifìcie etile  quali  parlandosi  aueke  d  '  m  v  i  i  <  i  rta  Materana 
»ifnc  quesU  onorala  eoi  disliiillTu  tli  mrirrtj'  lu'  .'id.  >i'l  fallo 
«iunijui    r--.M   Cliii'^a  di   Mnlcrn  *  arf  itcscorilr  :  ^  i m 1 1 1 -  ,il   :  ••:nv 

KB  U  ù  iMià  negare  quel  tiioto  «ooritico.  —  A»ta  d«gt»  JìMon. 


ro-nnnqup  lo  fpnphri^dri  serrili  as'vorbispano  T'epora  prt»- 
rìsa  della  fondjziore  dulia  cattedra  materana,  d;i  Lmtpra li- 
do vescovo  diCromona  raccogliesi  come  già  n<i  !h  s  \\  \ 
Itera  si  aveva  l' onore  di  un  vescovo.  È  nolo  come  1'  empn» 
jNitìelbroFoca  imperatoredi  Costantinopoli  dominasse  molte 
I  Provincie  di  qooMOKwao  ,  le  qoali  quanloallo  apiritoalo 
prestavano  bnatt  obberliemia  al  jfiatriarea  di  GoaUiit)< 
nopoli.  Or  vano  quel  tempo  il  patriarra  Polieucio  porco- 
maodamentn  imperiate  creava  a  metropoli  la  sede  diOiraalo 
e  !■>  as^pjnivn  cinque  sf-di  sulTrajjaneeoei  ve<covjii  di  Ace- 
.tenia  .  Ui  Tursi ,  di  Graviaa,(ii  M«tera,di  Tricarit»  «  eoa 
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feeohìdi  ooosecnrei  rlspellivi  te»covi,  te/coti  tolUi  ate.^fàr\  pcciwiastici ,  fosse  piaciolo  al  ponteBne  sbrigm}  eog 
tun  l*ltincmitera*iiHU  dal  romano  pimtffice.  tA-mìe  p3 
■Die  IMtmIi:  Niietfkmu cuoi  in  omnibut  Ecctetiis  homo  *it 
mpi'iu.  licore  qua  in  noi  abbmdat^  CfHaidiiupoUtano  pa 
iHofcAtf  prteeipa  ut  H^druntìmm  BeeMm  htarrkiepi 
$eopt!us  honorrm  dilnh  i.  ntc  permittot  in  omni  Apulia^uu 
Cai'^L'na,  Ijime  amf.'ltui ,  »ed  grette  divina  myiteria  cele- 
ìran.  SLn;isii  it  j/i.v'  Polymctu^  rt,-janlinopiililanui  pa 
triarcha  Hi/dfutìUnn  episfopo^quaienu»  lua  auclorilate  ha 
btot  lieeniiam  fpitcopoi  contaci  andi  in  Aekmtniina,  Tur- 
eieo,GnuÌlia,iialera,  2>itan«o.f ut  ad  eonfcratinn'm  Dn- 
mbdAftUtUai  firlintre  tidentnr.  Or  dnll'iillima  rraM>fNi 


v:i ,  mi  eni  ««f^getia  al  p»pa  rome  patriarca  di  Oòeideale  e 
prinut^  ilr  iif  (;f]i»>s^'  siiburbicirie  ? 

h\i  rtorunipnii  unleriori  a  qu«'siVpora  nnn  !«>  ne  rinTen- 
gODO;  ina  iifi  concili  anteriori  non  si  trova  firmalo  Di«sun 
VMOOVO  di  Uatera!  Qiimio  arf()inH>ntit  puraineiii<>  oi'itativo 
I  locrediamu  biuma  priinva  rontro  di  noi ,  potendo  alb 
I  «olUdiimodate:  Eaisiono  gli  alti  di  luti'  iooocill? 


una  bolli  quanto  &uccinta,  altrettanto oscan.  È 
in  ciò  lu  siile  detta  curia  romana  ,  la  qualoadOtUi  il  alnill 
riocontri  ua  dettalo  prolitw  per  do|^o  «ffetm  ;  q««lk» 
cioè  della  precisione  Mia  cesia  ianpaliiva  dMh  notella 

diipoaisiooe;  e  l'altro  della  rimozione  di  ogni  equivoca  in- 
terpretazione io  affari  di  gran  rilievo,  fhi  adrfpnira  n«llo 
spirilo  di  questa  bolla  ,  rioo((lif>  libr  i  rh.  i  lo  la  dila- 
cuhiionp  del  dubbio  sin  d'  aìlnrj  insorto  ,  qunie  cioè  delle 
due  Cfiii '  Lìv.>>t<i(>  n  iPiiPrsi  ronrip  ron-ritinia  all'altra  abbia 
dato  Ino^'o  alla  mHesimii  ;  e  ciw.  quindi  la  vera  originaria 

    ,     bolla  «ulcissiinio  p  ile  tenerti  per  itmarrita.  (e qWBia  «i- 

AffMMwiftllimKnviémfir  aon |«ieise  ,  noiie  difficoltà  si  sarettbero appiaMlff,e  molte  con» 
fi  può  eenditiiJerea  pienodiritio  dieia  cattedra  laMeraaa  iroverate troncate,  e  tiapreiiMM»  ailrilwIrB  ella  parola pr<a* 
non  rn  rrptin  già  dallo  scismatico  patriarca ,  ma  preetilift-  ri  il  suo  vero  significato,  ora  esposto  all'  arbitrio  de1lp  pnr- 

l?  interessate,  o  toriato  a  dire  fors*»  inti'altro  di  qtirl lo  che 
esser  dovpiif  di  fatti  la  mpni'-  !r1  nonleAoe. 

Checfihe'isia  diqiipito  rtwiDinn  nio  ,  qnelk)  che  non  può 
mettersi  in  fm-S''  m  '  .  rh'-  l:i  ii.irij  cirrusiania  dei  teiBpt 
avendo  dato  un  crollo  ad  Awrenia ,  come  l"  attesta  l'istea- 
80  Innncento  III,  con  bolla  dei  18  h^a  1 199,  diretU  I7«à- 

    _  c«rtt«Sivjfyi^«a«M,eflniiKiiBBeMeManelpériooiod^ 

rardiivto  apniiniion  ItoeotianieaMinte  eoetervato  in  violalo?  kdere  fallala  laanaattedra^lmiallditpoato  oeWrIeanoni, 
Se  Luiiprando  notò  che  per  la  coaa«Mi«ione  dli|iMi' vetoo-  \  Matei*  elevala  ali*  onore  nieimpoliticn,ebbe  la  gloria  di  es- 
vi si  faceva  una  sacrilega  «ntirazionn ai  dirUil  poniiflci ,  setter  prescetla  per  naova  resirtenia  di  qii«ir  arcivescovo,  di 
Invece  i^ilieiici"  avesse --(rli  t-rplia  un  1  d  ijiipl  «' '  i  itinp  spdi,  '  riii  salvò  il  litolo  pd  il  dPMro.  Il  rioppio  uso  del  potlin 
avrebbe  lostoripo  laciiiiu  tal  del  no  del  p  tmiriM  Im  t  etMu  pnV uim  qunqué ,  che  nella  insmtia  bolla  .del  I20S  vi  si 
volle  |>iii  pnorme?Kalsopoi  eh- prima  <u  qiip|  iic  rpio  impe  11  prp>  rive  .  non  ci  fa  riti bi tare  di  questo  novello  ranitlere 
riale  non  si  trovi  meoiiirKidi  vescovi  M  lieraiii:  bmierà  con>  I  An  d'  allora  assunto  da  Muterà.  Olfatti  tanto  i  libri  conci- 
8Nllartla'*oMecioiNifleicnnRinitelLabbeo,altoino9,per  irò  istoriali  ,  e  i  diplomi  della  curia  romana  ,  quanto  le  bolle 
«■renn  (;invanniaoitra««nn«o,iMer«ennti»  alnoncilio  m- 1  che  «gii  •reì«e«oov}arer«R{porrei  rilaaciano  nella lorooo»- 
mano  del  Wi  sotto  Gi«f«ri«  (tiovanni  che  non  ^  st  rsno  ^  sagraainne ,  ti  tTnlgnoo  per  emewlae  le  Cbìeae  ilei  titolo 
supporre  ffiaw  attlo  tuttavia  vivente  quando  net  968  fn  e  |di  iBClrOpelilena  :  e  ciò  per  effetto  «tella  reciproca  loro  flO* 
manato  dal  patrisrea  il  deeretn  di  meirop'di  per  la  Cbienlnranteatione  d^i  propri  dritti  e  privilegi ,  a  norma  dello 
I  iruniinu,  •>t;indovi  t'intPfvallo  di  soli  anni  30.  fi'lup  bolle  di  Sisto  IV  d*"!  1  17  I .  e  di  L-oreX  del  l'ilO  ,  d  il- 

Trovandctsi  M  iier.T  in  pcnsesso  di-ll;i  cjiipdra,  InonreoTO I  le  quali  si  dptr  ip  piirp  la  naiiira  di  i)iip->ta  untone  ,  quella 
III  elevandola  all'  onore  di  <:i)tps.T  -i  i  <  i  \  i  ^  uvIp  la  oni  alla  cioè  dell'  uguaglianza  di  prerninenia,  ordinandosi  nella  pri- 
Chiesa  di  Acercnra;  ii»a  quando  avvenisse  pre<;i'^:Hnpiiip  lale  |  ma  espressamente  ,  che  ti  soggiorno  dell'  arcivescovo  io 


unione  non  può  deiermiiiaesi.  Esistono  due  bolle  illesi» 
fmntefire  del  1199  spedile  all' arci v«9cnvoRains>do.nn»  di- 
rotta Cap4tuh  H  umverm  CMbì»  ét  Maitre,*  l'altra  Uni 


Matera.  o  in  Arerenis,  e  loro  diocesi,  regolar  dovesse  nel- 
la soscri/.'Ofie  di  lui  la  preeedenta  di  esse  città  •  Auethari- 
latf  apottoliea.sato  la  anr  pnrole  ,  tenore  prir$entiutn 


«erxo  /V>pu<o(feAf4rfnt,tiendiMiMrdaiinttiwiaB|teilitt  V-\tuimu* .  rtort/rncntut,  qund  de  ettten  ptrptlui*  fuìitri* 
Kixxr$ìi  Ctnrieii  per  AdimnOimm»  éUmuim.  Ha  eeae  bolle  1  ifmpor{hu$ ,  mndermu.,  «1  qui  prò  tempore  tril  Aehemntìn, 
npparwe  manifesto  che  la  deiui  unione  aveva  di  giù  avmo  I  ri  )fa/rran  Arrhirpiiropus .  qiinUn  in  Achrruniin  FerUiin^ 
luogo  ,  <t  pPi-i'tiA  la  prona  di  es^p  iirp*<M>ia  la  vnee  rapitolo  \  tru  'itti  diirr^ti  rftirifntiam  ffcrrit.  sr  Àcheruntin.  (t  Mu- 

distinto  A.]i  cirr,, .  Vii.'.'  (-1m  Il'  I  -.'la/.innp  al''-  r'iHc- Ir:iii,  '  l'ran  Archi'-;i\.<ri^.:'ìinì ,  ,vi;-7im'(ì  i'to  in  Maleram  ,  leu  em* 

si  anche  (lerchi^  in  ant'^ndue  si  dcnontina  Hamaldo  aich*e-ì  dùrem  ipsum  rrnd're  rnnfinjtni,  Ma(eran,et  Aeheruntin 
pUeoput  verter.  Se  a  quella  stagione  fo*«e  stata  M  it^ra  ter-  Arehi'pisciypum  ut  «ominnfe ,  ri  in  tui*  litleris  oppelhre 
rn  dvM-essina  di  Acercnta,  come  lainno  ai  »\y'^»  .  a  che]  lentatur, et  dibeai.  Et  tiihilominvii eidem MoteranEeelmr^ 

ufomnibu»,el  tingulii  privilfgii$,exnnptm»Sbti$,tibert^- 
bu*.  immuniiaiihut .  indultù^  tt  fTOltf*  per  atdem  mpM$e- 
liram,  nut  reg'f.  prindpen  ttmàart»  eUim  Athermiìn  E«- 
chiite  eoneetn*  wf»,  ef  g^udere  vaUatytiqur  rommunia  fte 
d'b'tint  in  omnihiif,  ri  per  omnia,  oc  ti  eidttn  M'.iiernn  L'c- 
elrfir  <-oiu'  v«fi  f'  '■'■ni.  authoriiaie  preefaiaeoncedimutper 
prirftenlt*  :  finn  <Ai*iantihu%  conuiluiionibut ,  ft  nrdinnlio- 
m'ftrM  Apoitniirif.nee  non  eanmdem  Eceteniarum  ftnmiif.  r| 
eonviflndiniht»  rnntrariit  quihuKumqut  ete.  Ihliim  Rn- 
mir  apud  S.  P  inm  anno  Jnrarnationit  Dominiccr  H7f. 
.  17  Kat,  Fehruarii.  Ainh/eodif  NOifn'.  jlnno  primo.  Olire 
quoque  paUìi  w.  Datum  PrtMii»  ee.  Ma  onstoro  poco  i  di  riA  milila  sn  tal  riguardo anebe il  ItnttKmentreeiaBcnBa 
ri  accorgono  che  questa  bolla  ne  suppone  positivamente^  di  que-ite  Ch  ose  vanta  la  proptria  roen'^D,  il  proprio  Capiti- 
on'  altra  preveniivamenie  emanata  con  quella  parola  duri- 1  lo  ,  il  proprio  vicario,  la  propria  curia  raraiiere  proprio  a 
muj  itfffr/' n  /  Mjj  ,  cHìf'  aìlnrchi-  dammn  fnura  ,  dn'p  il  p''  - 
Uì^ce,  io  prima  bolla  di  uninne  ;  la  (jiisIp  eNpressino''  vuol 
ai  aospint^re  com»  jriaiv  ad  un  tempn  tr  isri>r«o  .  an7i  dip 
9é  ono  presente,  E  di  verri:  non  **  presumibile  che  ini'isn 
dosi  di  una  novi-ila  p'il  ;  ia  da  introdural  in  nnt  Vasta  dio - 
«cai  a  provincia  ecclesiasti*^ ,  e  di  na  nuovo  m  laaienio 
 lampo  io  poi  preadardamuwiUaf- 


prò  tmlle  distinte  per  es«a,  se  la  sola  ter»  meorinnaia  ,  di 
rnua  ailn  dìoerti,  sorrUie  nata  aniletenia  n  colpirla  per 
t'antidietta  Immanltl  ?C>ioro  però  che  ni  bnnn  a  parla- 
re di  questa  «ninne  ,  a  fine  d' assegnarle  l'eptea  del  1205 
ricnrnino  alta  ps  sipnie  bolla  di  Innorenio  III.  la  quale  co 
SI  e<nrimp  :  Andre(r  arrhi'pifcnjto  Achrriinlint ,  ri>i$- 
ijue  tureetufirilmg  canonie^  fotiilu^ndi*  in  p'rpi-hmm  Vra- 
ire»,  et  Coepiseopra  nostro*  er.  Ad  hirr  prnpiir  ^n  /^n- 
iililt/Airas,  H  nteettita<f.m  urgtniem  de  rommunt  fra- 
imm  nnHmmai  etmilio  raihedraUm  apud  Hnirrnm  si'-  du 
simu$  «lo/iiend'cm.  Mi  •Unpriort'  e^lKeirtt  wiinlur.  Vtum 


rì'Mcrniinare  la  natura  dell''  Chipse  rnnpiunlp. 

Tu  «nieresse  poiìiiriìdel  conte  diMaicraGiov.AntonioOr- 
sino  del  Bal7.o,prlnripe  di  Taranto,  fece  tenere  Matera  nel 
secolo  XV.  disgitinia  da  Acerensa.  Costui  nelle  turbMenzc 
a  quei  giorni  insorte  ielle  Udatra contrade  seguiva  le  parti 
di  Alfonio  d'Aragona^oppoiie  a  i|iKlie  di  Renaio  ^  cui  ad»^ 
rlnilMiir»  aKivamvuMinlMì.  qbìwIì  bamiMb  di 
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rupitTf  ni  ty^p^rto  II  suo  slato  dalla  X'gwosa  inflii''n7..i  di 
«•ostui,  imp-'pn«  da  prima  i  MjU'rani  a  di  i^iiingmi,  conu' 
avvenne,  (l;iib  Chiesa  «^rrlb  ;  el  I.ufjfoio  IV  ,  comunque 
tulle  pr  me  riprovasse  T  allo  arbitrario,pciscia  lo  coorerCDÒ 
rr,n  holin  i1>'l  UH.  Maneato  Manrmii,  il  inedesiino pon- 
tefice, aoorgrodo  rimoMO  il  motivo  (Mia  noviik,  retiaarò 
p«tle  iiMHikinitft  Chine  l'Miia»  ordine  di  «me  om  tM  boi- 
hità  4  wiivmbre  1444.  in  pmona  del  nmeleita  ar- 
nvesrovo  Ntrioo  de  PanVt* ,  roMtioendolAiii  Artkirpiteo- 
yum  AcktrutUinuriì ,  tt  Matrrniium.  O'"**!;!  novella  alii 
tiidioe  rnmfrhA  ppp  m'imenii  allenila,  h  disio  ristabilita  flj 
I  I  ir  i  \  _  V  :  ir  -I  [  i  I  sino  al  IS 18,  (jiiandi)  per  elTHiln  itel- 
ia  novella  fircu-icrizione  delle  di<iresi  del  regno,  ia  (Chiesa 
di  iMiera  fu  soppressa  ,  ed  assofTEettiia  all'arcivescovo  di 
Aoema.  £ppèr<»  r»reiveicovo  Catanco, il  quale  veglia- 
la ««gr  ìM«t«Mi  di  mdIw  te  Chiese,  di  oaita  al  riero  e>i  al 
po]Mlo  iHatemo«  km»  tadaglh  •  rapprcMittm  ai  due  po 
i«ri  ((li  antirlil  difitti  di  Mal«ra,,ea!  cH»toll« prime  uà  at 
testato  del  fninlsin»  dr'Kti  afTiri  ecclesiaMiri  de  Tomma 
Bo,(lei  <2  penembre  18 1« ,  «il  qua!**  signifioavagrli ,  ciKun 
mero  abbaglio  aveii  dato  luogo  alla  sonpri-sMotie  del- 
la cattedra  malerana,  e  rhe  trovavansi  gii  dsii«'le  «pporiu- 
ne  disposizioni  perci)é  fosse  correiio ,  il  che  ebbe  effetio 
ra«  M  decMo  coocistoriaie  dai  6  genaaio  1819,  cni  ai  13 
mano  segaMie  tenoe  dietro  le  bolla  di  reieirgraziooe. 

QiMate  bolbooo  mdh  e  taleaio  deftli  AchetuMieivi  quali 
«ì  tfcmiTano  di  che  dolerti.  Rifletteraoo,  ebe  «asendw  Ma- 
T>!t'n  limitai"  a  chiederf  lo  !siai(i3nti''n,  tfnvavasi  Colli DOO 
va  (ii«posizìone  rivemiut  di  driui  ultra  petiia. 

Xmtw^so  ti  loro  rirhiaino  con  lettera  dei  SS.iprHtr.  t.s?(» 
del  segretario  della  sacra  congregazione  conci>toriai€,fu  or- 
dinato, che  ad  evitare  ie  amiche  quisiioni  ira  le  due  <^hie 
se,  quùtioni  for$e  sopile  noHanto,  e  non  mai  t$iint'.  Ha  «cu 
no  dei  dite  Capitoli  deputasse  due cmonìci, a  fine  di  r>porre 
al  Nunzio  apoMltOO  in  Mmp'iIì  i  propri  dritti  e  raniooi 
Dietro  questa  eaernxlow»  a*37  giugno  18S3  Ite  ennaata  ima 
nnova  bolla  d  siriiliiva  della  prinui.  ma  non  OH'no  onorifì 
ca  p<-r  Matem,  poiché  ordino^si ,  rhf.  rimettendosi  qoe'^i* 
(Chiese  ncir  i  li\jiiilìi-ii  vttiui  in  cni  trt'vav.-in^i  prima  .1ell;i 
soppressione,  l'anuvp^aivodi  atnemlH»"  le  (.l>tese  «I  rt  fu** 
iUhfat  ntilisle».  rt  pntlor,  qut  Arrkifpi»tapu$ 
<f  Maitramu,  u<  jfiu*,  nuncuptiur,  et  tU. 

Itr  llMgbi  anni  dovettero  i  tribunali  romani 
delie  cnoifoversie  iniorie  tra  Maicn  ed  Acerean,  il  cu 
eiibbteiui  wm«a  intorno  al  doonieio  detla  dioeaai  detta  ai 
tef«o,sflstenoio  dai  malerani,rorae  in  relazione  al  loro  an 
tico  vescovado.  Teff  decisioni  rapportate  dal  Cardinal  de 
Loca  nelle  sue  Mantisse,  eoram  (ryptiVi  frcem  loro  giusti 
zia.  Solili  norma  della  prima  si  dichiarò  ,  eh»"  Mat^ni  gn 
deodo  la  «"atlcclni  vcK-r.vilr  prima  della  Union*"  rnn  Ai'ert-n 
sa  and:>v:i  fornita  di  diocesi.  Qilla  setninda  si  decise  ,  che 
qoeata  diocesi  costava  appunto  di  quella  denomimui  di  hai 
«ai*  B  colla  iena  in  fine  ai  deIDniromi  i  lao^hi  atpmHa  dio 
cMi  apparfenentf.  A  vina  di  eiò  gli  Arherwini  adottarono 
un  tergiversivo  :  abbandonarono  il  peiilerio,  e  ristorarono 
il  po«s«ssorin  ,  e  prevalendosi  dell*  abaso  de)  loro  «ir» 
rio  capitolare  rnmmpi-so  in  morto  dell' arrivt»srovn  Sigi- 
^mrinilii  Sar:ireni),  prf  n  'eniln  di  notte  tempo  (  perchè  pre- 
VTite  li  nciirin  di  MaiiTa  )  il  pixjse'iiii  di  Miiflmnico,  spet- 
tante alla  diocesi  di  ba»$o,  con  t  he  eransi  muniti  del  man 
dilo4(  mmmlmindo  in  pttn%^ttinnf  ,  crnadagnamno  la  lite 
«nrom  Jfilfrm,eai  atteri  potrìa  BenedeiioXIV  con  bolla  del 
4784.  Si  «iaoeeae  h  CMitrOfrraia  in  Napoli  per  la  imparli 
alone  a  questa  bolla  del  regio  tsiqnBtur ,  it  quale  finalmen- 
te Ita  rilMCiatn.  Un  arichinmn  dei  mittemni,  che  erano  siati 
preteriti  e  non  intesi. in  sies'.n  poniefire  i-nnvintO  che  il  suo 
motti  prt'prio  eri  si.iio  orri-JlciVi  e  MurreHizio  ,  come  si 
rni  1 1  ulii:  dal  voto  il.  !  -  ri.>  uditore  Argeovilliers ,  dit  lnaró 

ebe  resuuraodosi  le  aniictie  ooniroveraie,airiBDettestero  ai 
he»  rtapcniTitrUMMli. Tn  le  molli  cmmttmB  lo  t|ii»- 


stn  vniùM  p.-,inn'i  1.'  ^-■■;;Mtenti  parole:  Et  mne  nos  facto 
vrho  rum  SS  mandamuj  rtportari  litttra$  apotUÀiean 
rrpiuie.  ti  ohrepiitie  extortas  tmh  datum  apud  SendaaiJh- 
rtam  iKt^omii  idiòiit  flOCMltrit  I7SI#  W  lOfuiiì'iini  dicis 
r^Mr/ulMcaiiaeM^  ewai»  ai  hiiim  man  retpiaive  ta 
•MdMiafolll.  M  fcrminu,  in  quibut  rrptriehantur  ante  ti- 
ptiUiammiietanun  lilterarum.et  tuperiederi  per  quimmu 
rIamfUiuMfc.Daturn  ìì.tmtr  tx  trdihui  nnttn»  in  nuMt  Qé^ 
rino/i  haeditmartii  C.  ArgenuiUterimit 

l  assi  1  .M  Iter  ini  ^<pr  le  annose  l  untesedi  pili  inleressae- 
si ,  f  di  protntrre  uo  litigio  cbe  ridoMlan  a  «antaggio  dai 
diocesani ,  p  ù  che  di  es*i ,  HtOMroao  «^portinw  MRCfii 
alle  nliiBM  decisioni,  lutto  4^  acofiuHei»  l>  vinè  detrae^ 

hiM»di  p»  flnrwn  Èlle 


I  Duomo,  C«pjM!i,  ArmdUc, 


Dall'  psame  ariistirn  del  nostro  dnomo  si  raccoglie  chela 
sua  rostruiione  appartiene  al  decimo  ieooiOfO,  al  più  lardi, 
ali  under  uno,  e  riie  ensiniiiorl  del  medtilino  fiiroiwi  gn- 
CI,  I  quali  a  quella  stagione  avevano  II  pniMMO  deb  città. 
Una  iaiTidone  oooaertrau  aeU'  epiititfo  Mb  pom  M  tor- 
reggiaate  ca«paoile  ci  h  cooosoere  che  ad  esso  dUQiw  bm 
loet^  lldeOuitivosno  compimento  che  nel  1?70. 

L' interno  della  chiesa  a  tre  navi,  e  sulla  fornM  rii  croee 
tstina  presenta  803  palmi  di  Innplw^zra  ,  70  di  larghezza , 
ed  8,j  a  90  di  altezza,  tafosirii/ione  ^  di  stile  gotico  ,  eie 
U  niionoe  cbe  sorreggono  la  volta  credoosi  pfOT venienti 
dalla  distrtilia  Metaponto. 

iiiflrormato  dai  tempo  questo  m»eaaite  teiapil»,  T  M^IU» 
SCOVO  Brancacci.nei  t718,  vi  portò  vart  realMtrl ed  abbel» 
I  in»eol»;n*  minor  biade  vuoisi  tri  botare  all'arcivescovo  Fran- 
oeaeo  ZouÌca,ii  qiale  nH  «orso  del  siw  presnisto  (1776  96) 
k»  ridusse  a  qael  nobile  aspetto  in  n  i  u  n  vasi. 

Rsso  duomo  sin  dalla  sua  fondazione  i  n  tniiiolato  alla  Ver» 
:'>:„.  rol  distintivo  di  5.  if.in  i  ,{■■  Matera.  Ai  lempi  di  Urr 
l<ii>o  VI  (r!  qitnie  «>ra  stato  nosiro  arcivescovo)carobiòqafr 
no  nome  ron  i|iiello  della  VMlarione,e  colla  volgare  invoe*> 
aiooe  di  S.  Maria  della  6nuM,v«oe  col  tal  qnale  si  allude  al 
«nlore  sct«n»  dei  volto  dell'autiea  imagine,che  dai  BosinlI 
^«01»  singolare  devoaiooe  vmaraia  (1). 

Ta  lepreneeeretlquie  cMe  oonservanst  nella  cattedrals 
sono  diinoL-ire  buona  parte  del  corp*  i;  v  mni  di. Matera 
del  qua  te  appresso  Caremo  parola,ed  il  roridi  miero  di  S.Chia- 
ra  rn  irtire  (2).  Kirca  di  begli  arredi  e  ili  vasi  sacri  ,  fra 
ijiiesii  iiltiHii  noteremo  un  calice,  di  quella  forms  cbe  nsa- 
vasi  qiian  lo  ai  fedeli  era  coocesso  l'uso  della  EucarialÌA 
sotto  le  due  specie.  Piii  ampie  notisle  del  oostro  dUOmO  w 
troverà  chi  ne  ha  vaghezza  nella  predttitaiHWni  opera. 

iVotetlorepnneipaledilluenéilglorioso  martire  S.Ea- 
staehio,  una  pia  iradisiooe  Barrando  ebe  quando  dopo  il 
mille  la  eliti  nostra  fu  asaediala  dai  saraceni,  it  ìf^u  wtito 
accorse  a  liberarb.ln  memoria  di  taleavvenimemn  .nidi  40 

m:ì--ii)  di  i'L*iii  .inriii  aoteflniZ7J)'-i  riii:i  speciale  fesia  dieiso 

uoiua  patrofko  (5),  glire  quella  t- b«  ba  luogo  nel  settembre. 


(1^  Onesta  iraaglN  nsi  IMI  télkk  ÉA 
dono  di  una  eorana  4* aro,  ad  isUaia  M  vlvìnle    .  _ 

arrivfsrovo  d«  Hsooo ,  non  clw  del  Capitolo,  «di  tuti'ii 
g^li  •biuntt. 

/■2>  I.'nrnt  col  corpo  <!i  iim-sia  santa  marliri!  apparteneva  alfa 
r4|>|»-iln  piilatìna  di  NsihiIì.  tioibiin  lu-ltc  «priisini  oell799.  nel 
8«oi-.>  (litrj  al  pnIaTifi  rc^lc  ,  i-iuMi-  m  juitcrc  (fi  un  n.ilur.-i(f  Ai 
S.  C'iiiriro.  TnrnjitK  li^  iiKe  nlln  -Uia  prislini)  vm:  r  ■  i  ,  i| 
ero  t>eiiu5iU>  dalle  nuni  di  rosliii.  c  di'|>iMt.il.)  nelhi  cdiudrlie. 
Un  oraluc  socccmìvo  dis|iris<;  i'li<>  ncKi  si  Aniiitr^s«  dal  laagft 
si  trovava:  ed  ecco  la  catteiiralc  ricca  di  lauto  lesoro. 

(3)  Parecchie  tUMS  Onano  «ette  in  onore  di  S.  Rnsuchio.  « 
nei  tempi  sndM  fUvft  m  nanaalero  di  benedelUni  sMto  ule  tito. 
lo,  U  oA  «MiOK  godeva  dt«ll  oaari  ponlUcali.  la  masle  monaste- 
 *  '-  l     ifrhnt  II  imi  sia  nnimiss»  corteggia. 
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Il  Capitolo  ,  On  tempo  di  nnmm»  rmletcrminain  ,  sotto 
rcrcifmcovod»  Rnbeit  (che  venne  fra  noi  nel  mHì  )  fu 
ftMiU»  a  SSoaoooiciy  fra  i quali  tre  digniià,che  s'uddunan- 
dano  decano,  arciprete  ,  caalom ,  e  I  dae  oMd  di  Molato 
e  peniunziere ,  tutti  eolie  i«a«pi«4l  raecbelto  «  di  alnra- 


PRdpgii  Ordini  reliffinsi  operato  dai  franc«i  con  decre- 
to df  i  1807  Del  nostro  r^.  Aia  reaUHrai:i  la  k>gitiima  di- 
nastia del  irono  di  Napoli,  rieMnroao  gli  Agosiiniaai  «il 
i  GappocclDi  ad  aasunier»  le  «Miclie  loro  abitudini ,  rìma- 
eselMi,  per  defleienio  di  fbfidi  net  patrimonio  rego- 


ria  violacjes.  Fu  iieH7i8  chea  ricbie«u  dell' arci»e»co»o ,', lare ,  i  Domenicani  ed  i  Convonuiali.  ><.i  Rnnvpnto  d«t 
Jlrancyixio  detto  Cspttnio  ottenne  l'insegna  della  cappa  ma- 1!  Itomenicani  ora  è  stabilito  la  &oitii  iiuendeor.a;  e  quello  dei 
gna.  >- ri' I  I7<>t),3d  I  r  Min  lii  11'  m  ii rnnoTii  rattanm,  l'tnn|i'^ffTiTfntTnliinTTrdinnrrniii  bIIuki  wlW'Ill^  di  iibwi 
delle  calie  e  fioca»  violaceo. — r,oderebbee»»oCapitolorono- 
re  della  mitra  vt  te  ìstMtft  (U'\  meilt  uimo  arri»««rn»o  a^fxj 
la  S.  awie  «<«  Iheaero  »iaie         poro  aniwiornifnie  ni 
nana  «a  mi  imiawal  ifih  !ir»ppre»»tone  della  miiedra,  «ti 
«;fteBÌli«pralMWMM>  parola.  Fo  questa  la  r»gk)ne  per  la 
quale  ffa  VII  di  ■.  in.«i  (9  anno  1817  rìapnodìno  alla  In 
clii(>ti:idr>ll'»rrive<covnra)ll«  si>|riiei*li  pamle:  (huum 
derii  ae  pmiultui  tui  in  ftotUrum  htAéMmurtUimiem. 

Oltre  il  <;;iptlolo  vi  è  un  numero  IndHmninaio  di  bene 
liciali,  i  qtmlt  vanno  divisi  in  dm*  classi.  !^  prima  ^  dei 
mmtionari ,  la  seconda  *i  3ili1ir>inii():i  drlic  tfviiù.  0>ie»to 
vocabolo  inJica  un  liroriniu  di  14  anni  <li  servizin  (iir/mo  e 
Hnillilnilieflloro  che  sono  amate»»!  dnl  rapitolo,  dopo  il 
4fBal«»f  fliaiaiaati  in  teologia  inonle,e  sul  canto  gnuoriano^ 
fMiant»  alla  prima  elaasa  a  godere  «lella  panecipatioae  del- 
ta massa  comune  capiiolarc. 

AntlchiMime  membrane  ci  presentano  twae  di  ailtlei 
dsin  bt'ii  111  rii  111  ili  i'U:iril;i  i;hii'*<'  l'-.l  iTiiicginn  p  iiiinnri  , 
tra  l«  «(libiti  (MWrh»"  imiit'  ,  e  cliicv  r:iiri|>''-.tn  .  li-  ijuali 
cnmiinqiiH  inanome»«p,cnnsi"f  vjnn  iiiiia?i;i  •Ini-  oirt-mcni 


daletio  del  di«trelin  di  otto  plaiuee. 

I  niona^tcri  «Ielle  wcre  vergini  fhrono  rìspelinti  dalla 
occnpa/iime  miliiare.  K«si  aoiio  ìiiiì1i4biì  di  8.  Lueia  ed 
Affai»,  (Iella  re^rola  di  S.  Beimteilo ,  h  mi  haileaaa  giade  il 
privilegio  dei  trono  «  dei  patMrale  aonimitoto  da  tino  ala- 
ni radiata,  e  lorriigioie  d' aMomere  If  lirnlo  di  D<m\  il  im- 
CirdnsntroiltllolodeirAnniin7.Ì3t:i,pprf<iinnnnri  ilelfOrdine 
di S.AK">iino,edoni  diS.Domentcì.r.ssii  fu  fundiiio  nel  l?'^o 
dall'arci vcsi-nvo  An  Irnn,  >•  i-Dsiava  rìpWf  peniK-riii  ili  S. Ma- 
ria, prii  iiiiii  i  snnii  ili  \ri  on  nella  l>alcstina,da  costui  «in- 
dotte rtair  Orionie  ,  r  mfy»o,la  r.reg.  IX  sotto  la  pontificia 
priiiezione;  di  S.  Clitaiii,  dell'ordine  delle  cappueeioo  di 
stretta  osMcvanza,  fondalo  nel  1698,  almihnenMdaan^ 
oome  le  ptacedeaii.  FinalmeniD  qnellodel  cmaervalorlo  di 

Giaaeppe,  oompoaio  di  donoe  oUate,  ebin  olaieina  nel 
iSMf^iiewloper  regola  qaella  dell' iatlinto  di  S.  Blifio 

Sonvi  in  Matera  sedVi  si>';i';/ì,  n  rnnprp<TliP  ^  vp^iitp  <\t 
^,icco  Prt*in*p(rn«»,  KsM.  (>r.  iiii..in  p^irtn  in  tutte  le  pnb- 
hlii  hp  pr.'i;(ii.T.'  I-  (irocr  x^Mri.,  :i  rllff^t-pnaa  delle  imilaal' 


bri  della  loro  i>riginale  coittriiiionfi  ,  ck  k  I:i  nartrehn  ,  il  tre,  rhrjtrurniit^df  ornaiiifnlinon  vihannoarcesso. 


M  il  kma,  a  n«>rma  del  «istume  dei  primi  cristiani 
AneUe  ondi  ciò  potrA  «edere  chi  vimia  la  nostra  .opera 
bnpreiiaa  nel  1810  per  la  alamperia  delta  Sirnm- 

Fi^urnv.inr»  pi»!  tra  le  prime  molte  pirro'Thie  rìafeetlo 
poscia  a  1-2,  a  0.  a  . "5,  e  di  presente  a  quattro  ,  a  sono  di 
S.  Piarti  ('nirri^ii.rUi-  tionp»  se  Un  Collegio  di  r;*n  .niii,ri 
cimosfinio  fiin  (1p«ti'1o  r>-al<'  dei  S9  selli'mlvre  tHl'2  ili  v»;- 
r;i  n.iUim  ;  rli  S.  Pirtrn  Birinano ,  ed  di  S.  d'oc:  BnUi*ta, 
timeafR  i»ie  nll.i  dirc/ionf  di  un  rettore  col  titolo  di  abba- 
hate,  ed  ufficiate  dn  rieri  rispettivi.  La  quarta  vien  forma- 
ta dalla  eatiedralo,  elie  gode  il  privilegio  della  cumulativa 
por  la  tnn  delle  anime ,  aoll*  imera  dtik.  Fra  le  estinte 
parrocchie  annovmvaii  qnélla  danoaiinaia  .V.  Pittmde 
Prineiptfm»,  elevata  dalla  fiononafMMI  del  principali  ma- 
ttTTini  111  niior-t'Hel  Ioni  benefottore,  np1  primo  albori* della 
loro  f'  dh»  s<'nno<i<>e  i]  siln  di  iin'iilira  «  hi»*»a  anche ronsa- 
gral;i  ;ioim:-ii-  rn|w.-i,v'i  A;.-i-.i-.>l'  «•■•1  mime  di  S.  l'ifiro 
atiamnima,  \\\  quiilo  rongmninnipnte  alle  rhiini»  di  S.Eiia 
Mitro  rainpip7.ra  della  citta, di  S.  Silventro,  e  di  S.  Lirnzo 
di  ttdel  Brnndann premo  Montescaglioso.potscdiita  nell'^HS 
dal  monastero  di8«  Vint^enro  al  Volturno  nel  territorio  Ke- 
nemnianii,  come  da  IM  diploma  preaao  il  Mnratori  (  ibr. 
fUd.  t.ì.  ).  F.  questa  medesima  chiesa  di  8.Pietro  potéeater 
quella  i-h«^  a  K  mprt  d' timncenzo  Ili  venne  restituita  alla 
irten<ui  achcrmuina  ,riii  ppr  cessione,  o  forse  per  altro tito 
l«i,  fatta  ■.ìMn  sic^sn  ilnl  rcnniilo  monislero  voliiirricn'ic  r;«t- 
nwavasi  infW|»oraia,  dao'lw!  attualmente  la  mensa  arcive 
scovile  possieda  tenute  al  di  lò  de'  tre  poflAt  eolia  deao- 
minaKÌonn  di  lama  di  S.  Pifiro. 

Con  queste  chiese  fece  il  temiwelevare  il  cnpo  a  nwlKinn- 
Btotari  di  ambi  i  aca^.  Di  pareccbi  di  essi  n'é  da  gran 
tempo  in  possfsan  la  atorta.  Degli  odierni  laiwnt  dicasi  aonvi 
entrati  non  ha  ^arì,e  pochi  altri  si  matengono  in  fiore.  Pri- 
trra  detta  ocrtiparjone  militare  eranvi  cinque  conventi  di  no 
rriiM  !  i  v  ii  ik|<'i  Onvontiiali  ,  che  rlitonosceva  dal  me 
desimi'  painiirra  S.  rniriresro  la  sua  fondaTinne  i  de'  l»o- 
Oieoicani,  elcvnin  dal  [iealo  Nifula  da  (;iovin;u7(j  ,  disce 
polo  e  Kocio  di  S.  rtomMiiC4v,  ftegh  Agostminni  r.il/i,  accollo 
•et  1<S9t;  itoi  lìappiiccini,  amnv&vi  nel  i:iv;o,  ed«>iltifor- 
■DfU  IbndatABet  1604.  Solaqoesi'uliitno  ebliela  vento 


Non  si  rono'ce  tempo  in  cui  le  lettere  siansi  mostrale  a 

questa  città  inaenessibtli.  Per  brevità  annanxieramasolian- 
to  i  oomi  degK  Alani ,  dei  dn  Blaalis ,  dei  AKoifl ,  ri«i  Co- 
retti, dei Csvnreiia, dei Cnaimi,  dei  Duni,  dni  Frisoni ,  dei 
fìoffredi,  dei  Mamari,  deìli  rte  >aia  ,  dei  iVrsj ,  <li  i  f>siili- 
«■é!Ii,dei  Ricchir.fl,  delti  de  hììn  ,  :U'if\\  Sr;il/oni,  de^jii  sti- 
gliaiii, deiTalaranni,dpi  Vi  rruelli.dt'lli  Volpe, decoro  dev- 
ia religione  domeniciinn. 

Mallevadori  poi  della  pietà,  fiorita  mai  sempre  in  qnesla 
città,  si  resero  i  seguemi  individui  ,  i  biari  per  virtù  cri- 
stiane e  per  santità  di  vita.  La  R.Eiigenia,  di  cai  b  molti» 
Lapo  ProuHpaia  sotto  P  an.  4098.— S.Giovaani  de  «ealao- 
nis,lhndaiore  della  vita  eremiiit»  di  Falsano,  salito  al  cie- 
lo nel  1130.11  ano  veneralo  corpo  rinvenuto  a  27  settembra 
t83')  dall' arcivc<NrYiV.)  <li  Manfredonia  l).  KiiM;i('hìo  IVnti- 
ce,ad  istanrjidei  MaUìrani,  i  quuii  braniavimn  dopo  il  cor- 
so di  secoli  veder  riceiiato  tra  le  patrie  mura  H  loro  ronrit- 
tadino,  venne  dal  rriedesimo  trasportalo  con  pom|i«i  e  giu- 
bilo universale,  e  riposto  alla  pubblica  venerazione  in  un 
altare  a  lui  d ed icato->S. Ilario  abbate  di  S.  Vinfloon»  h. 
Volturno,che  lasciata  la  «poglla  mortale  nei  l04Bai  distia* 
se  per  la  carità,  a  par  la  maemeludina ,  e  concordia  che 
seppe  inspimm  nei  «noi  rratelli.llipQrtò.per  la  pubblica  sii- 
ma  cha aventi  ailir:ii.i.  parm-hi  privili-i;!  dai  prineipl  del 
suo  tempo  a  prò  del  moriKii  ro.  —  Suor  Chiiira  Malviiu!i,t  h8 
nel  i,j5S  tolto  1'  abito  del  tcrz'  ordine  dei  ( /mpiiccini  si  de- 
dicò a«l  una  vita  casta  e  penitente  ,  in  g  iisa  che  la  roba* 
sleira  del  suo  corpo  vinta  da  indefesse  iitacprazioni,  mancò 
neir  elfi  di  anni  5ò  di  sua  vita.  —  Giov:  Battista  ,  «Fiao» 
Cesco  Pino,  amhi  distinti  per  aantìlè  di  vita  in  grado 
eminente, ed  il  seiiondo  ebiaro  per  lelteratiira,l)orirono  ne) 
seeoln  liecimfltlavn.  Gli  annali  cappm  cim  ,  ed  altri  mo- 
numenti ci  ricordnnft  pure  «piali  nomi  beni  ,  (]iie|lo  di  An- 
gelo, Krancesirn,  M  ina,  .Minseo,  l'aeifiro,  Tariiiililn  cr.  Fi- 
nalmenle  l>.  Felire  S;irriiiii  N  w'.-rdrile  della  calli'dr.iU',  mor- 
to a  ?"i  □pri'iio  IT.'tI  in  eiii  (ti  anni  lìO  ,  lasciò  un  nome  ve- 
niT  iif)  per  l;i  sua  iimiliii,  pazienta,  e  carità  verso  i  mendi- 
ci.  l'ri>ronrl;im"nte  ve.-s:i(n  nelle  sctemesacve, nei  sacri  riti 
e  nella  sar  ra  iiiiirgìa  si  adoperò  a  (all' oomo  per  la  aalal* 
spirituale  del  pro<:«ìmQ^  per  la  csottesia  delle  Amioai  ae* 


ndi  aon  «Man  abolito  dieiio  la  geotirale  soppressio  |cleiliadelie,eoel  prowiofm  II  decoro  del  calia  dtvtm. 


Digitized  by  Google 


Mori  siriiiaMio  Ira  I»  fefieci»  il  croeìftMo^eoapInto  «tei 
llnMn  «Hw,  «d  te  tipiefaiM  po«erì,i  qoill  nanmava 

no  la  sna  lìbemtiià  ver»  Mi.  Il  SmcIdì  WMMdipOMo  in 

un  distinto  avello. 

Tjm  vasn  seminario  captoe  di  oltre  200  individui  pnrge  ^ 
il  «iesiro  a  questi  ecclwisstici  di  formarsi  nfille  stietiite  ,  di 
nelle  disciplino  morali  fd  erclesia<.tirhp.  Esso  deve  la  sua  | 
fondazione  all' auivo  ed  illuminato  ceto  dell' arcivescovo 
Ijinfranchi ,  il  quale  snpprinieoclo.con  bolla  di  Aleiaandrn 
VII  dai  lì  ottoim  IfMS , cte  firiMipit  tuÈmrmtdù^  il 
lirmocbè  abbndflMlo  flMvmio  dei  Cimwllniali,  mI  me- 
d<Himo  citalo  anno  lo  ioverll  all'uso  di  seminario,  leapit»  li 
neoeMarl  ricbienli  per  la  riduzione  di  qoell'  ediflrio  ,  che 
montarono  a  meglio  di  {1,817,  due.  vennero)  n  ii^vno 
privato  erario  e  della  lilvralità  dei  Materani.  i.liii'i»»'  ed 
rt'ennp  dalla  S.  S<vlf>  una  vasta  tenuta  detta  la  Ci>iii>laMti 
i>el  lenimento  di  Craeo  e  Pulieei,  dei  signori  Matoindi, 
devoluto  alla  Mibrfea  di  S.  Pietro,  per  imdempiinento  dì 
pii  lepti.  Doveva  4|WSC0  Ibado  aoiioponi  alIVisia  pnbbliGa, 
pareM  egli  ai  rìMaiiaae  dvtla  aaifcìpasioni  già  ratte ,  ma 
•on  sommo  disinteresse  tutto  generonamente  donò  al  no- 
vello pio  stabilimento,  col  solo  peso  dialcani  annui  bene- 
0r|  di  messe  ed  anniversari ,  eia  vaaiaiaMrta  riUiM,  e 
deputò  per  dote  del  medt^imo. 

Ks,K»ndone  ejjli  il  Tonditore  spie»?»  la  sua  pia  intenr.ione 
in  un  turumento  in  Torma  di  bolla  dei  5  ottobre  4672.Con 
esso  vnnnero,  tra  le  altre  dispoaixioni ,  erette  dodici  piaz- 
aegraiaii«,ti«|wrlbMrattraper  Aoeraan,  ivaùrb 
diiierti  taperfom ,  «d  «HMtaatt  per  la  iaferlora,!  diacra 
sio«M!  dell'arcivescovo  aaÌst«ote. 

Tatti  i^i  arcivescovi  clie  lo  aegairono  gare^siamno 
nel  proriijrare  le  loro  cure  pastorali  pel  ben  evs  rc  d-'  ijio 
vani  quivi  ripariti;  e  l'arriveurovo  Znnica  l'estese  piiran 
che  a  quello  di  anni  r  i  rne  il  fSibbricato.  Fra  tutti  però  a 
nessuno  ^secondo  l'odierno  arcivescovo  D.Antonlo  di  Mac 
co,  il  quale  (senza  parlare  delle  nuove  opere  di  rastroxio- 
iii,ed  altri  ioaieriaU  miglioramanti)  nella  diapoaitinn«,nella 
MStemiOfieenH  mi^iorameotn  del  bwMl  (tadi  ha  «piega- 
to un  it^vw:,  -^ingahra.  Il  ■eanlnarlo  ai  MiRipi  pugnili  in 
vjjiKi  if  riioKi.»  dommatica  e  morale,  teortra  e  pratica;  il 
dinltft  rinonieo,  eivile  e  nadinile;  filosofia, e  mslematieb.' 
pure  e  suUde;  O^ica  »perini<»niale.  e  matematiche  sublimi, 
belle  lettere,  declamazione,  storia  p'-r  lnsiasiiea;  eltqw^T:) 
sacra  ,  umanità  ,  in  cinqite  scuote  distinta  ;  iìngoe  latina, 
e.braira,  greca,  italiana,  e  frann  se;  dottrina  cristiana,  in 
terpreuzionedai  aalmi,eanio  grecoriano  e  figflrato:e«erei 
aio  di  scrivere  aWCMpnraaeiwweBle  in  Ialino  in  nn  modo  pu 
rO,ciceronianA|e  AnHaÌliOjl4(yM»ad««Rfio  prelato  volen- 
do invigilare  direnameme  alla  edReazìeoe  morale  e  aeien- 
ii6ca  dei  giovani  rhpr'.ri .  f.ì-,ri:i[viri  l"  sii'ì  cpis' opm  ,  ha 
scelto  nel  sasUnario  due  tok  suuze  per  suo  peradoente 


Nè  tale  elezione  gì*  interdice  di  gìiiare  lo  agoardo  sul 
palazzo  arcivescovile.  Non  pt«he  orme  si  osservano  og- 
gi impresse  del  suo  solerte  e  celere  piede  ,  come  la  lunga 
loRRia  .li  ferro  sostituita  all'antica  di  pietra  iougliau.ad 
altrettali  dispendiosi  resunri,  pri  quali  isuoi  sucoeaaori 
troveranno  deconna  al»iiaaione.La  liberalilà  di  loialèpio* 
tratta  non  pnre  adia  eiiià,pnivvfdawlola  d*wi  vasto  reeì- 
•«l'Wifeaernsa mente  donalo  al  Comuoe  m  i  la 
cattedrale ,  rondeado  p  ii  si^ziosa  la  8aj;re<«iia  ,  i^:^  ' 
gendovi  nnovi  Éibtoricaii,  e  divnrandola  con  U-h  IT  .  - 
schi,  ornandola  di  ricchi  drappi  e  lapp-u  a  coprire  il 
trono, e  di  un  pastorale  dovÌ7.ni  ,  ,  .  finito  lavoro  parigi- 
no  che. lice  voler  donare  alla  ivostra  cattedrale.  In  p.iche 
p  ir  .le  effli  sconosc  e  ogni  lasso ,  e  de' frutti  della  sm 
nienrMi  m  traggono  profltio  nniiaiMnie  la  e|li«ia  ad  i  po- 
il"'  .4  ^^f*"  ***  ioda  dal  pari  I  frutti  della 

[  liberalità  del  prelam,  di  die  aoi  ci  astengbiamo  l.!  fir 
parola ,  credendo  el»  la  noanmeeoza  achernniif  i  al  t  a 
lofQ  dailau»  nelPariicolo  che  11  rlgvarda,  un  n  r  p.  s  i ,  -  i  > 
verasa  rimembranza  (1).  Voglia  il  cielo  accordare  a  qua- 
si anima  privil«>i;iata  lungo  corso  di  anm,  onde  vegga  co- 
ronati i  suoi  «forzi  di  rinfilare  in  Maiera  le  suore  della  Ca- 
rila,inigiitr-jndo  l'aiiiiiile  conservatorio,  che  giusta  il  pro- 
Reiio  verrà  iraslorafo  nel  soppresso  oonvaaio  di  S.  Fran- 
cescn,che  esso  prelato  praoieiie  di  mMiiarv  a  ane  socie, 
o  pure  neli'aniioo  aooaeoio  d«||*  Anamiito  praain  kcat' 


rtuaceaco  paolo  TOLPa. 
GM.*aRfort,aiV»na.*| 


(ti  Tntls  nestr*  è  la  ralp*  m  nelTarticolo  della  Chirsa  Kthf. 
rwinoa  si       dellr  muniticenie  wrso  di  esM  del  lelinle  prclat* 
die  •ttutlmefllD  U  rqta».  Il  cWaro  scrittore  di  quel  dettato  mm 
r"*^^'  ^'*'**^**}*  "^«y  ■iniSntM»;  ■«  MT  b»o  d.  qur  miU 
ili  »-'"'"*»''^  ?^,  ««•  «Wlèe.il  e 

piloletto  Cile  ri»Kuardiva  il  vivente  atiiveMova  fu  ureierioMsa.  A 
hme  •inmeada,  e  restringendo  qui  a  brevi  parole  le  opere  fatla 
d^l  liiudìtf.  nrchfmxr,  In  viinUnio  della  tua  Chiesa  .SdienniM. 

i  cnin  rom  iiTh  Bl>hiii  infrandilo  f  epifsMplo ,  abtelliu  b  «1- 
ixtrnlc  ,  ridotta  a  Umie  wdisvime,  Unin  Oflln  navata  di  meiw  a 
nei  due  cappelloni .  «guanto  nelle  navette  d.  l  r«x,i  detto  eirroto  Si 
è  in  eonlinuaùooe  dei  lavori  dell»  copolj.  d.  l  fon.idwie  e  del  pavi- 
mento. Per  rura  di  esso  arti»c^c.n.>  m  p  ,d,-ssi>  ;  mt:  «iierU  un 
nuovo  «uMtimento  per  lo  nodiu  de  giovali»  cherki ,  soiio  il  titol* 
al^q>Me«HN«N ,  il  Oli  lucale  è  stato  in  bnona  parte  tomiiraio ,  e  mi . 
fflnralo  ■  spese  dei  IBMBiaao  petit  io.  Giunca  pare  •  nuaira  ontuia 
aver  nimi».  di  Macco  divisa  raitidiaMaale  dalla  a 
formando  i  ...... 

«rciprpte. 
dine 


nimi».  ai  Macco  divtas  raitWiawnala  dalla  ama  delia  ■Hwt- 
indo  uu  quarta  dlgail*  in  quel  CapHala.  atoUlsada  «•  mmivo 
rete  Val^a  questa  nostra  nota  come  teslimoaia  Mia  aratila, 
vrherustioa  verso  il  pio.  dMI«  e  leneroio  pràslai.  ti  «oals 


—   r"-»  w— w  &  ii,:,^iviiw  M 
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Digitized  by  Goo?|le 


HAZAM 


(  Clilcsi  naemU»  ) 


MaTara,  s'ra  stiTln  sponda  meridionale  della  Sicilia,  Mia!  l'anno  1073. Si  rii  dnppoicbeRiigKlprfirìmctteticloaJqaan- 
per  sorriso  di  ciclo ,  p«r  amenità  di  campagne  ,  per  mare  to  della  sua  onsia  klliuosa  ,  scioglieva  quel  &uo  augusto 
estesissimi  r  1  rn  ,  feconda  in  ogni  maniera  rW  pmloiti  ,  voin,f  iiiiirnndo  uniempiosontunsn  neiluogoappuntodclh 
culla  d'ingegni  siibii.imaginosi,  piovati,  Ma/nra  (sia  o  rimi 
sia  la  Selinunte  antica)  v:i  ("■sa  lieta  d'illustri  nxiiiurticnti. 


di  ricordaose,  e  «U  titoli  onorevoli  sj  sacri  come  proranì.  Il 
paÙlIiare  queste  cose  sarebbe  opera  di«MttOCiila<lino; 
ed  io  volentieri  ni  dirti  t  questa  iopnntie  ildifeiui 
d'ingegno,  ed  atmdroMtame  tartìttinm floa  mi lettnlbr* 
Uissi  r  t  II  n  do  da  rimanermene. Mi  pfawe iirtairlo  per  ora 
miringi'rmi  a  dire  poche  parole  intorno  al  vacando,  ra- 
pidamente cennando  quanto  M  tbWa  dipeatainti  «  inOvi- 
tea  al  suo  ornamento. 

Gli  Arabi  adescati  dalla  pnis(ipritìi  di  (jiifsi'isola  privi  f  signor  (liovuoni  Villamarino,vescoTo  allora  di  questa  sede» 
legiaia,  proiuando  della  denitìiiui  dei  Cesari  Bizantloi,sin  comìi>ciò  a  rabbellirne  una  qualche  parte ,  e  fra  le  altre 


volo, 

MifT-  ria  SI  ìagiira,  e  dopo  aver  privilegiata  la  conquistata 
(  Illa  l(  binandola  a  sua  reggia,  n  sua  perpetua  stanza  ,  vi 
stabiliva  il  vescovado,  il  quale  dotava  dì  ricchissima  rendila. 

Il  leapio  eretto  da  Ituggìero,  piuttosto  spazioso  che  no, 
littre  iKMi)ierrJiè  vi  era  qui  diAsuo  d'ingagnl  edicono- 
leeaae  arehiiettoaiebe,  ma  fitrsa  per  la  Avita  delle  guerre 
continue,  non  olTriva  un'ordinata  maniera  di  architettura; 
nò  le  cap|>elle  vedavi  sulto  stesso  orizzontale  livello,  oè  le 
altre  precipue  parti  sìmmniriraincnlc  distribuite.  A  questo 
modo  intanto  durava  per  beo  quattro  secoli,  quanrio  mon- 


dai nono  aaeolo  se  ne  erano  insignoriti,  e  vidontfono  per 
beo  dugento  anni,  trapiantandovi  coatHaMBaa.ffoverBO  « 
religione,  itti  lalU  noovi,  e  propri  di  eail.  Perd  S<!v^io  IV. 

zelantissimo  vicario  di  Cristo,  vivamente  inanimiva  i  prin 
cipi  cristiani,  alla  liberazione  di  si  eletta  gente;  né  si  affa- 
ticò inutilmente  ,  chè  il  Greco  riscosso  allora  dal  suo  as 
»onnani€nlo,vt  spediva  Oir>r<j»o  Maniai  t;  run  poderosa  oste, 
e  più  d'c^ni  nitro  coi  fraU'Ui  C.iri^lii'lmn  (Iraocio  di  1'it\\\. 
Dragone  ed  Umfredo  ,  li^H  di  Tancreii  di  Altavilla.  Gior- 
^  così  alTurzato  ,  buiicvu  i  Saraceni  di  Sicilia  ,  l'anno 
i(m  del  Sifoota^  Ma  questi  poi  riioraero  pià  potenti  e 
p  i  f  rtsconcioMiaebèGugllelmo  venaio  in  diHonlìa  eoo 
M  II)  «  ^ ,  m  vfva  snioal  conquIstndellB Paglia,equest! era 
richtuinatn  dal  suo  Signore  in  Coslanttnopolì.  Alquanto 
tempo  dopo  RoggierOjil minore  dei  Qgli  di  Tancredi,  ch  a 
mato  in  Sicilia  da  Bi-n  al  Themand,o  secondo  altri,  Beco 
meno,  allora  signore  di  Siramsa  e  (lÌOBlMliaimvefaa|  Mi 
1061,  il  Faro,  e  sbarca  in  Messina. 
GIlMtoai  clilMiro  Maia  di  questo  eveolo ,  •  molte  dlià 
li  cataro  in  braccio  al  giovane  aormaado,  il 


qoale  aiutalo  iodi  dal  fnì/Alo  Roberto  Guiacaido ,  eoo  un 

grosso  corpo  di  cavallerìa» O  per  l'allbtto degli  abitanti,  o 
pel  valore  del  proprio  braccio, mano msno  andava  insigno- 
rendosi dei  lot^hi  per  dnve  pavs.iva.  C  >si  «iunrjfva  in  M  i- 
zara,  la  quale,  per  essere  residenza  di  Emiro  e  capo  valle, 
trovavasi  furte  assai  ed  agguerrita.  Rup-giero  osservati  i 
luogliìt  cuMruita  una  torre  a  propria  diresa, raccolti  e  ina- 
nimiti I MJOitdàlWalto  adue  Ibriezae  in  mezzo  alle  i]ii:<ii 
pirafoaiiavasi  vaa  palude^ingi^naaamente  ricoperta  io  quitJ 
tempo  dall'attttwi  dei  Saraceni. 

•  Nel  calor  ddla  pugna,  cieco  di  bdliooM  Airore,ÌI  oolMle 
capitano  precipita  in  quelle  acqi»e.  CoooMirtidn  l^li  come 
umana  viriti  nun  valesse  a  campamelo  .  relijrinsissinio  eu- 
lne egli  era  ,  rivolse  a  l>io  una  prece ,  la  quale  terminava 
col  votare  in  quel  lu  ^go  l'eretlone  di  un  tempio  magnìfico, 
e  di  una  cattedra  vcE«ovile,a  perpetuare  la  memoria  del  fa- 
>Nmebe  invocava.  Roggiero  ne  usci  ifflmuDe,e  contiauan 
do  h  pagna  a'inaigdoriaoo  della  città.  Pressato  allora  dal 
racqnisto  di  Enna  voto  tatto  a  quella  volta,  lasciando  a  cu 
stodia  di  Mazara  una  guarnlgiooe.  Teneminio  re  di  Tunisi 
profltu»ndo  di  sì  favorevole  circostanza  b  ritoglie  ai  Nor 
•0  che  Ruggiero  dopo  tr-  nnni  di 


cose  da  lui  riratle  nel  IIÌ09,f!ra  bello  a  vedere  lutare  mag- 
giore: Egli  iniaato  non  eooiiooava  flopers  iocomindata , 
ooat  restando  sino  a  quando  veniva  asaanto  a  qtiesta  catie- 

ffrti  monMjjnor  D.  Antonio  f,oiiiliardo  di  Marsala.  Questi  nel 
1  j77,  sul  inede^imo  maggiore  aliare,  e  propriamente  sulla 
somniilà  un  pò  in  fondo  erfjeva  il  i;^!  i  -  ri  ,  decurandolo  di 
quattro miruliili  statue rappresetilomi  il  Kedeoioreirasfigtt- 
rain.Pit  ir(i,^ia(  omo  e  Giovanni,  opere  elette  dello  scalpello 
di  Gaglni,e  che  rormaoo  Doo  dei  migliori  ornameotidieaao 
■empio,  appresso  i  tre  anlidn  mroobgi  istoriati  a  Iman  rt> 
lievo,nnodeiquaIi  rappresenta  hoaeda  diMalei|ra,nnal> 
tro Unito  dì Praaerpina,e  la  goerra  ddle  Annsoni  flterM. 
Quegli  però  cui  vcranti  nte  si  dee  la  gloria  di  averlo  avvi» 
cinatoai  lumi  ed  all' incivilimento  dei  tempi,  sì  fu  D.Fran- 
cesco GralTeo,  cittadino  e  vescovo  di  Mazara, il  qnalr  i^n  ssl 
del  tutto  1(1  rifuse, e  lo  ridusse  alla  forma  nelb  qtiale  aliual- 
mente  si  \ede. 

Mancava  al  suo  compimento  il  campanile ,  ed  no  bel 
prospetto  dalla  parte  del  maggiore  ingresso.  Monsignor  D. 
C^lo  Impelliaaeri ,  e  dopo  la  di  ooatui  morie  Monsignor 
n.  Giovanol  Loiano  provvedovaiio  al  primo ,  e  monsignor 
D.  Bernardo  Casco  ebbe  cura  del  secondo.  Vedi  in  esso 
prospetto,  e  proprio  sulla  porta  sostenuta  da  due  aliti  co- 
lonne lina  statua  scolpila  in  inarmo,cheti  raffigura  il  con- 
te Hnp:^iero,  montato  sur  un  cavalln,cbe  come  conquista- 
tore trionfante  calpesta  il  vinto  saraceno. 

I  vesonvi  susseguenti  non  hanno  trascuratola  formi  ma- 
teriale di  questa  loro  sposa  prcdilelt.i,  ci  abbiamo  veduto 
anche  ai  notiri  gioroi,  come  essi,  ed  anche  questo  Uliuire 
Capitolo  0  dero,  ooopeiondo  aempreai  bnooi  diaepii  del 
pastori  banno  procarato  decorarlo  quanto  è  possibile.  Mim- 
sigunr  D.  Ilgone  Papé  provveduta  di  marmo  elegante  iu 
navata  di  mezzo  nel  pavimento,  faceva  di  marmo  l'altare 
della  SS.  Eucaristia,  ed  il  muro  in  fondo  al  medesimn ,  e 
proprio  in  prosp^^ito  ornava  similmente  di  inarmo  ,  di  cui 
gli  svari  colori  riescono  dilettevoli  al  vedere.  Monsignor 
D.  Orazio  la  Torre  i  jM-imi  due  altari  a  destra  e  a  sinistra 
de)  maggiore  iogretao  rìrormava ,  o  eoo  ons  iotagU  e  nt» 
bescbi  abbelliva;  gii  altri  dna  aeomdi  ai  Handii  11  Oqiftolo 
e  il  clero  ;  indi  i  quattro  sossegnenii  roltino  trapassato 
monsignor  D.  Loigi  Scalabrini ,  il  qoale  morendo  istitnivn 
le  in  terza  parte  la  c.utedrale,noo  altrimenti  che  nel  co* 


mandi;  se  noo  che  Ruggiero  dopo  tr-  nnni  di  assenza  t 

oava  sopra  Mazara }  e  la  poco  d'ora  ne  di&cacciava  i  MoriSiruire  un  elegante  coro  cooveacTOle  io  tolto ^la  maestà 
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Aèl  Inoto.  Era  inttnio,  e  nei  sacri  arredi,e  nel  tappeti^  !a  [  pamco,  e  doe  cappellani  coadiutori.  Anche  in  questo  aa- 
ptrt««paviiiieoio,aiieIteargeaterìe,einnioU'«aime»l-9casio^  ai  cattano  a  Dio  le  «ante  lodi  colia  diviiia 
neenoo  poterò,  o leonwertàitc.  Tinto  bob  «olfrl  il  Mlo^ialawdia.  Lmfo  poi  urei  neirnporre ,  conte  Ìb  nollbsi- 

dell'atioale  vescovo  mooiigoor  D.  Antonio  Salomone^ebe  la  :  mo  chiese  tono  assai  probi  f^crWiastici ,  i  qtiali  vanno  a- 


Providnnra  a  compiere  gli  ardenti  desideri  deibnont  tutti  ci 

drsiiri  i  I  jMsturi'.  Qiipsti  volendo  a  iiitioprovvederp  atipst 


strettì  dall'obbtigo  della  sarra  mentalo  conrcssione,  e  come 
molle congrcjjlx^  a  reto  dipfrsnnf  divi<u','5i  riunisri  no 


snrht;  uiiecosedfi  ternpio,  e  la  tnercè  dellesiie  premoreisotto la  curaili  sa<7;;i  direiinri, dai  quali  ricevono  seiUioa* 
ecrmiiniie  solleritnilinijdlgiorOOiafkirBOaiYa  lbnKMHlo;:nilineote  istruzioni,  ronsi^^li.  mr  <icinatlÌapÌa|lB,«aoa 
di  dec4  ro  r  <i.  In  tr  >.  1  nntriii  e  rifTorzali  col  pane  dei  forti. 

("^1n.  che  iciui-  |>r  mo  la  viTga  {Mltnrale di  qnp«in  rhìe  j  A  viemmpglìo  più  dw-nrare  qtiwia  ««nIp  vf^cnTÌIe ,  e  a 
ta  si  ni  Stefano  Ferro  da  Rikuh»  ,  contaoguioco  del  «tote |  prestare  aaiio  alhi  rc<*niflfla  ^età  di  quei  chehiogl  dal 
Ruggiero,  il  quale  andò  tanM»  tananai  in  ptptt  e  Bèlo  «tra-  ItnaitwMA  de^K  amanlaffaHamanoritirafsf  alleiaonnio» 
aelin.),  da  meritarsi  ftlienooml  di  qnel  sommo  Maiarese  ^  lagne  di  Hio.ionn  stali  eretti  molti  injjenti  rjbbricali,c«i  si 
1-:.  ...  _i„  -.-.j—^  -  — j:  />— 1^  "  •-  j-  asserenarono  vistose  rendile.  Altri  lattoni  si  vcjygono  esi- 
stenti; altri,  colpa  i  tempi,  Tcnnrro  m^nn,  ma,  p<ii  fiirooo 


deli'Adria,sUirico  ìnsi{;n«,e  owdiro  di  C^rlo  V.  imperado 
re.  Parlo  dflh  rendita  data  a  onsiui  ih  nuf^  ^'urn,  n^n  che 
pontone  delle  dwim*»  dfi  ppndoUt.fii  da  lui  e  da  molli  suoi 
illustri  siirrri^r^ri  inve^t'ta  nrlln  diluirà  della  Chiesa  ed  in 
vantaggio  dei  fecielt,ergendo  tempi,  assegnando  rendile  per 
la  cara  delle  anime,  e  tatto  qoanlo  era  oeoeasaria  a  riprì 
stinare  qiielcnlioeeaterion,dieaoatlpotet  prima  di  qnel- 
repoca ,  per  raraba  religioae  che  «tvnqne  ìn  Sidlia  m 
giunte. 

Ne  lardò  «rnari  alla  eretione  delvesfnva  lo.che  sorse  nn 
collegio  di  ranoniri.  I>'<jfjiamo  nei  suoi  primi  tempi ,  ri^n'' 
np|  1 1S2  .  (pianilo  Miiiw  IV  rpfiffrva  (esorti  di  questa 
Chiesa,  chr  p<^li,snUf' 
sero  on  «jiplot)ia,in  f 


ad  altri  pii  uffizi  destinali.  Dalla  m»DÌ(]i-enza  di  Iluggiero 
insieme  alla  sede  vf'sroTil»!  un  irmpin  snrn)  a  Maria  *i  T«le 
innaixaio,  ed  ai  flam  bi  uo  chiostro  mille  passi  lungi  dallV 
bìlato,  ad  essere  asilo  ad  una  comunanza  di  religiosi,  pe»> 
cbè  fossero  di  ajnlo  a  giUare  le  fbadameata  della  Chiesa 
MMomeX'atMia  delmnena  eoinna  «a  per  h  quale  sorge 
rediflzio,  non  che  le  palme  selvatiche,delte  giummam  (1), 
nomfì  a  noi  tramandato  degli  Arabi ,  rh«>  attorno  attorno 
vesiriro  quella  bella  positura  ne  ^  tl'  Kr  oo  il  nome,  che 
ila  tutti  5».  Maria  deirAllo,e  delle  Gtummtrre  renne  den'>- 
n  n  ci.ed  niin  f^^biteri  sottoscris- 1  minato,  l/obbe  fln  ilall'epora  istessa  la  ranii;;lia  dri  padri 
a  dp|  quali;  erano  coorermati  I  di-  j  llisiliani.dai  quali  fu  in  progresso  di  iem()0  las<;°u>i.u  ia  at>- 

— .r  j_« — >  handono,  Neil  41 4,  per  opera  di  papa  Giovanni  XXII  Al 

da*  medeainU  riaiaio,*  lo  riieonero  «ino  al  U14,ael  qi»> 
le  anno  fit  siabìlilA  per  decreto  del  re  JUAxno,  cbe  dopo  la 
morte  di  Fra  Angelo  di  r.ardona,  allora  abbaie,il  convento 
si  a^rgregasse  a  quello  di  S.Maria  de  Cencio,  sito  nella  dio» 
cesi  li  Messina,  abitato  dai  rcli)jiosi  dell'ordine  di  S.  Bene- 
assai  numero  es<sienti,  noveriamo  ventiquatim  canonicali.  1  deiin;  però  non  inrAh  gnari,  rhe  per  India  di  Sssto  IV,  nel 
alcuni  dei  quali  isliiuiii  dal'a  pietà  dei  fedeli.  Il  numero}  I  ISO.  fu  ilWiso  dairyf;s;re(;a7.ionp ,  e  ri  rientrarono  i  Basi- 
dei  preti  addetti  alla  divioa  salmodia  Astato  sempre  dai  ve  liiani  medesimi. Ma  un  altra  volta  lascìnUflo  vuoto  nel  1.169, 


ritiisopra  i  vill.i-;  h  r.ìmi  ,c  Calairasi  del 
Toatiao  ooooeduio  alla  Chiosa  di  Nooreale. 

NA  solo  dal  vaieovi  era  II  beae  ovanque  sparso  e  dìflii- 
so,  aibbene  ancora  da  molti  ottimi  sacerdoti.eritiadini  in- 
sieme, i  qnali  ad  esempio  dei  pastori  diedero  il  loro  in  prò 
della  Chieda.  Dappoiché  oltre  a  vistoci  semplici  benefici  in 


acovf  di  tempo  in  tempo  aoonseialo,dappoichè  oltre  ai  sud 
datti  caaooicl,  dei  qaali  quadra  «oqq  dignità, colia  denomi 
aaalOBedICtaotro  (eaalerv),  An>MfaeAno,necann,Tewwtere. 

cantano  o^gi  5otpTineroente  l'ufTIrìf»  divino  trepersonniì.  ■lei 
beneficiati,  dei  i|nali  unoèancbe  addetto  a  «.acrisia  magfiio 
re,  dieci  sempiini  saeerd'  li,  eqmttri)  cherìci  inferiori.  U 
sano  i  canoniri  del  rocrheiio ,  (j^Hj  cappa-masfna  vtnhcp  i 
ornata  da  pi  lle  hianca,o  da  «ida  rossa,ginsla  Tuso  preferii 
to  dal  ceremoniale,  e1  anche  a  di  più  della  mitra.  I  perso 
■atì  al  bONidatl  ^noodel  pari  insigniti  del  rocchetto,  e 
dallt  cappa  angoa ,  albntìu  peH^  della  polla  Waan  -,  ma 
parA  Mia  ogmlaenie  pel  tao  color  dnerielo,  •  dlttlntlo- 
ne  del  grado  canonicale.  Fra  i  canonici  quattro  hanno  di 
stinta  e  particolare  desti  nazione  (IV  II  T  eoloj^o  lejfjji»  seiu 
nr: rullili  lite  una  isirnzionc  intorno  alla  irviloiria  morale; 
alla  quale  iulervengono  tutii  i  rev.  <;n'-erdoti,  e  fra  essi  v<> 
ne  ha  sempre  di  coloro  rìrhiesii  alla  si>luzione  dei  casiprat 
tici.  Il  Peoiiewiere  torcila  sempre  il  sacro  m'n'stero  dia 
scollare  le  oonfcssioni.  Due  altri  sono  canonici  criniti,  cosi 
detti  per  laean  delle aaioie  alla  quale  sono  destinaii,cnlla 
coedjnvnzìone  di  due  sacerdoti ,  insigniti  di  cappa-magna 
doericìa  e  rocchetto;  sicrIiA  quara-'ianovn  err-lfsìasiici 
gtomalmente  intenti  alla  coltura  spirituale  di  questa  insi- 
gne chiesa  caitedrale. 

tè  ì  soli  cnnoniri  rnrati  njntnno  H  v#»srnvo  ne'la  ciipm 
delle  aniiii':  m  l  i  i  rhic^a  parrocchiale  intitolata  aS 
Rìooolò  ne  pariisce  la  cura,  che  vieoa  amoMnisiraia  da  on 


(1)  Oggi  "  iwi+xlnio  mmMm<!'r  S^alomonc,  «imìum  «mjtf*  imi 

di  promUO\i'ri'  Irn  k'  altro  lii  (.ipii.i^r.:  itja  J-Ilc  scienze  <M'  re  .  J  j  i\l 
Taalogo  rutibl^^o  d  uMlciiuiif  »«itiinanik  intorno  alla  HAira  acril- 
lor* ,  gravando  nelle  dcbil«  forala  M  caeooiCBt»  dayfsmdsrsi 
della  Icinut  di  Teologia  nwralo.  —  ^ 


venne  concesso  a  titolo  di  commen  la  ai  cavalieri  Gerosoli- 
mitaol  odltiola  di  Ualu.  lodi  per  l'aholisiane  diqoest'or- 
dine  religioso,ftn  da  qnaado  Teaae  qoelb  beiriaolaiBpoirra 

I*ilta  nazione  Inglese, fa  aggregata  ai  beni  delh  casa  reale, 
t:  nfiercè  la  ricc;i  rendita  i  be  se  ne  ritrae,  l'ainmioistrazio- 
ne  eletta  a  qiie<tn  ilal  re  fa  s"a  cura  l'iidempiere  a  quanto 
è  neresvirio  ^-iornalinente  per  la  coltura  di  quella  Chiesa. 
Era  un  altro  aniirhiss'mo  renobio  nel  lungo  l$iesso,OVd  ai 
nostri  giorni  etisie  U  (empio  intitolato  a  S.  Niccolò,  di- 
stinta da  quaHo  ^  Utaferaio  a  parrocchia ,  nel  quale  si 
ff^fonotaunra  naltt  ctatmeoti,  vettigl  di  amico  moni- 
tiero.  Alte  aaera  imposta  del  templeito  «lava  appesa  dipln- 
ta  in  tela  un' ima  gì  ne  conservata  intatta  daltenipo,dienA 
figurava  la  Vergine  io  mezzo  a  S.  Giotaool  Battista  eS. 
Niccolò.  Probabilmente  si  sa  appena  da  noi,  din  l'abbiano 
avnio  i  padri  Benedettini  ,  1  quali  sì  tiveano  ddla  reodila 
da  Riijijierostessoasvcrnata.e  ri]  i)  1  ['■<i  venne  accresciu- 
ta dalla  dote  di  un  giardino,  e  di  a  li  re  (erre  per  donazion"? 
di  un  certo  conte  Ugone  Thalac  Vi  durarono  essi  per  b^n 
tre  teonU.  a  pìi^  quando  latciaiolo  fu  arato  qoal  benc6cio 
eccleslaatle».ed  aaaegaaia  la  rendila  aprebeada  canonicale, 
di  questa  Chiesa  nel  U59,  per  cura  fli  nwnaigoor  D.  Gio- 
vanni Rurgio.allora  vescovo.  Ma  finalmente  In  progresso  <1l 
renifwi  .'id  istanza  ilei  vesenvi,  nei  parlamenti  generali,  fu 
lini  re  F  I  ppo  il,  nel  ir>t>l,  unita  alla  Ciandria  (Cantorato) 
(Iella  mrtropoliiana  Chiesa  di  l>alenBO,pereoiBataatlaaM' 
desi  ma  annessa  a  titolo  di  dote. 

>e  fu  la  so'a  resria  maniflcena  di  RagglcfOi  pmfò 
cosi  belli  mmi  alla  pieci  crisiiana ,  nat  altri  raanonra ,  e 
molti  priiaU  Wlliro  intlavla  ooopcrara  aiaatobene.  Mar- 


ci) Gitrmmnrrri^  t.  la  palma  «CÌT»tica 
HriuiiM  buUiiicu  CKamairop*  hwMii. 
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flnelMeitit  dil]»drt,e  tuota rimase  infiM  n 


tino  il  sncceMoredi  Federico  III , dell©  fl  «wnplice,  fratello  alla 

germano 'lei  re  d'Aragona  fin  d'allora  che  colla  regina  Ma- jmoDsìpnnr  D  Giti^cppe  Stella  veniva  assunto  a  qu  -  ti  r  ,i- 
ria  nel  139t  i  sn"er'^'''P  ^'^^'^  pie'lein  Sicilia  non  an- jtedra.  L'isiimto  del  rardinol  Pietro  Marcellino  Curradioo 
Cora  chetato  il  turbine  «l  i  lun  l  'u  uà  i  Chraramontani  e  vescovo  Tuiicutano  parve  a  lui  sojfgeuo  di  profiiui  abbon- 
i  YentimigliaiVolle  dare  un  Mgoo  cerio  del  suo  affetto  ver-  danticsimo.  Così  stabiliva  in  quella  casa  il  collegio  della 
80  il  pubblico  nostro  betie ,  quando  per  suo  diploma  da  io  $aera  famiglia,ffr  lo  quale  le  vergini  ivi  racchiuse  col  volo 
in  Palermo  a  20  lug)iOtMiiiodittopra,concesse  alcuni  prò-  di  perpatua  peroiamaUfaddoaMnBO  il  pcaotflsinilBi 


venti  di  gabelle,  che  riirtefa  da  Marsala  ad  un  monisiero 
di  eremili  sotto  titolo  di  S.Mariadi  Bplvedere,e  di  S.Gior- 
ffio  fuori  rabìiaio.  Ma  nuli' altro  sappiamo  di  questa  «re* 
mitica  faiDiRlia.  non  che  dalla  poca  rendita  rimnstn.ni 
acffnaia  ai  loro  annui  aIimPTili,vi»nne  foodatmin  rnnoniaitn 
tallwi» esistente, che  si  appella  il  canoniratoili  S.r.inrgio. 

1^  moto  intanto  il  tempo  segnato  dal  dito  di  Dm,  nr  l 
male  per  «ornando  di  Ferdinao<lo  11,  flqaaleper  le  sue  g\o- 
riosogcste  contro  i  nemtd  del  nome  crittitn»  ottenne  il 
iopraunorae  A\eattolico,  doveno  nigaradeliooicgno  tulli 
gli  ebrei  che  non  volessero  umiliare  11  loto  capo  alla 
lavanda  saluiare  del  batteslnw.  Co»!  avvenne  «ne  que? 
moltissimi  chi'  qui  dimoravano,  libbra  l;Kn;irono  la  tyrn 
Sinagoga,  la  quale  si  ergeva  nel  tempio  Ma  noi  ofr^i  imito 
Iato  a  S.  Agostino,  Allora  si  furbe  «;-ovnnnn  re;:ina  di  >;>- 
noli  e  pedici»  di  Maiara  madre  del  Cattolico,  oltre  a  tanti 
•nni  di  dlleiiOM,  coi  quali  onorò  queau  città  volle  che 


giormilmeote  le  fcadelie  che  al  pormiere  di  loro  nel  fn» 
dimentì  della  fitde,  non  che  nelle  bisogne  anak^he  al  s^^- 
sn,rome  con  tanta  edlfloaaione  e  va  maggio  vediamo  a'pior- 
ni  nostri  occuparsi  quelle  buone  sorelle. 

qtif^ia  casa  solamente  ngffi  è  ritiro  a  vprgioi  ÒOD- 
7.elle:  1  li  !  vsimi  sorgono  tre  tnonisferi ,  che  accolgono  il 
pili  bel  fiore  delle  Spose  di  Gesii  Cristo,  lequalì  consacrai^ 
dosi  in  per«>nne  oloransto ,  ivi  del  nwdo  e  ddl' istituto  del 
gran  Benedetto  furtilicandosi  mgfMM  mgeUd  giorai,eiKli 
colfesempio  aounniiino  id  mar  del  seoolo ,  come  t»  in 
mexzo  al  secolo  non  trivetsimo.  Fin  dai  primi  tempi  di  que- 
sta chiesa,  ove  ora  sorge  Tepiscopio,  contiguo  al  vescovi! 
palazzo,  era  il  mnnistero solio  tiiolo  di  S.  Chiara;  ma  nel 
[i  \IV  RPi-nln,  pei  civili  semi  di  discordia  tra  5  Chìaramonta» 
Ini, e  i  Wnliniijjlia.conveene  che  fugjjissero  le  vergini  don- 
l  ucile,  pia  spogliale  dei  ìwo  averi,  e  rinvennero  asilo  in  un 
1  altro  m'ini!«icm  dello  stesso  istituto  nella  cittì  di  Trapani, 
in  quella  sinagoga  ftease  «Mae  adorato  ilBedeoiore.  Vi  ^  Volle  i>io,cbeiviaietteise  piede  la  prima  TotUi  tire Itanioo, 
rabbricò,nel  1496, nn  moiiistenv,«  dnamò  ad  abittrlo  i  pa  |  i|quale,per  deerelodel  4989,«fdiab  dw  MlnaTieDive  rt> 
dri  eremUi  di  S.  A;;nsiÌno  ,  dando  ella  ^«tessa  quanto  era  | manessem,  facendo  di  lutto  percM  fiwse  nmÌMI»  gnniD 
convenevole  a  tanta  decurosa  famiglia.  Non  si  èavuto  peròiera  loro  stato  usurpalo. 


il  bene  di  vederla  continuare  sino  ai  fjinrni  nostri ,  concios- 
tiacbi^  dopo  la  durata  di  ire  s«»oli«irca ,  venne  meno  per 
la  bolla  che  comandava  la  soppressione  dei  piccoli  conven 
li,  Ilrcatdao  della  rendita  fu  destinato  alla  coltura  delii 
Chiesa,  e  a  dar  Ibodamemo  a  stabilirsi  l'attuale  rongrega- 
sione  dei  preti,  il  cui  ufOch»  è  di  prestare  la  parola  di  con- 
forto ai  morenti.  Fra  i  privati  ete^nllemaiWnfacoiMarra- 
re  il  loro  avere  in  opere  così  sante,  io  trovo  degao  di  Ole». 
Itone  il  nome  di  D.Gabriele  Perpiigoanajllustremagistra- 

10  di  qnesta  ciilit,  il  quale  ossequ  oso  siccome  era  a  Maria 
SS.  del  Rosario  volle  che  sorgesse  n<l  »"i  l'i,  a  sue  s|;>e&e,un 
convento,  e  chiamò  i  padri  Domenicani  n  predicarne  h  di- 
«Qiìone.  Ogiii  il  leropietlo  aolo,  comocch.''  diruto,denomi 
mio  il  il0Barie1lo,e1ieci  lidesl»  memuria  si  cara,  mal  con 
irasta  per  le  sne  rovine  tr«  Tmeerto  iodifferensa  nmlra,  e 
r  operosa  pietà  del  Perpngoana.  Il  convento  pm  fo  sogget- 
to a  tante  vicende  ,  che  venuto  meno  poco  dopo ,  risorse 
nnattrocento  pas>i  lungi  alla  città  ,  ove  oggi  s'innalu  il 
bel  santuario  di  M:iria  SS.  del  Paradiso  ,  op.-ra  di  monsi- 
gnor D.  Oraiio  La  Torre,  di  onorevole  ricordane.  Ma  un 
•lira  volta,  rio*  nel  1651,  fu  vuoto  di  pa  'n  .  •  1  ntto  anni 
dopo  fa  dato  ai  Canneliianì  scahi  [u-r  le  cure  dell'ottimo 
manrese  ».  Ketro  da  Santo  Ippolito ,  della  famiglia  Gras- 
Keiiino  ,  dilTlnitor  senenledeUa  religione  isiesia  ,  il  qnale 
uniinm^nie  ad  nm  «Ofelia,  «odiè  gli  annoi  aUnaaitil. 
Questi  ancor  poco  qui  vi  durarono  ,  chè  da  Pietro  Grair'>o|r{to  di 
furono  chi  inijii  a  coli  vare  la  chiesa  sacra  a  S.  Vito  mani-  [  mdine  f 
re  mazarrsr,innal7aniio  a  que^'n  1  lu'  i  propri*- spedir  i1<  i  -i 
vento,  che  fu  anche  alla  per  fine  lascialo  per  luaneanta  ^ii 
vendita. 

Quanio  questi  semi  di  civili  virtìt  gernwgiiarrn  rìffogho 

11  e  llorenti,  copioei  l^otttioentnplicatamente  pr(>ducendo1 
Vedi  in  effetto  come  nel  1G14  «dal  canonico  D.  Francete» 
i\^,  istim>,  e  dai  presbiteri  Marco  de  Aaeno,elbrìano8eBi«. 
v  icJii  fu  fatto  costruire  uaontorio  da  servire  a  ritira- 
mento di  saggi  ecclesiastici  per  essere  guidati  dalla  rego- 
la di  S.  Filippo  Neri.  Nè  vennero  fallite  le  loro  sp'-ran/.'- , 
perciocché  anche  monsignor  D.  Marco  La  Cava  volle  con 
tritai**  a  tanto  bene,  assegnando  del  suo  qtianio  acom 
piere  l'annua  renditt  si  ridi'iedrsse.  Questa  casa  però  sLtta 
per  un  aoooloe  pili  albergo  a  molti  sommi,  mutate  le  cir- 
coataMedi  tempi  »«  coii  pih  non  liaaianda  le  rendite ,  fo 


Parimenti  antichi  di  Orìgine  sono  in  questa  sede  i  due 
esistenti  monisteri  di  S.  Michele  e  quello  di  S.  Verteranda. 
Kretlo  il  primo  e  ilcialo  da  (Giorgio  d'Antiochia, grande  am- 
miraglio della  Sicilia,  e  nello  stesso  tempo  il  secondo.  ¥.  fi- 
nalmente m  lem  che  riconosce  gli  aospicl  da  S.  Cateri- 
na vergine  «martire  Aleamndrina* fondalo  nei  1918 dfe 
Giovanna  de  Sordis. Onesta  nebilematrona  Tolleandierto» 
camente  dotarlo ,  a  condizione  però ,  che  ove  venisse  a 
mancare,  i  beni  ceder  dovrebbero  in  favore  del  monistero 
S.  Chiara  in  Palermo. 

Defjne  di  lutia  la  rieono^eenzn  sono  le  monache  di  tutti 
e  tre  i  monisteri:  esseii  lochè  dalla  ricca  rendita  loro,  lolla 
appena  una  parie  ilestinau  al  parco  sostentamento ,  viene 
(la  esse  il  dippiii  generosamente  impiegato  in  vantaggio 
del  citudìno.  Vedi  t  loro  tre  tempi  per  quanto  piii  dall'ao* 
mo  si  può  fatti  degni  dell^bitatione  de)  Dio  acramentaM 
per  nostro tmere*  L'allena  delleciipote.rampiezza  delfe 
volte  corrhpondenti  airitsslene  delle  Ihlliricbe,  gli  ornati 
in  <|ualiin[|ue  maniera  delle  pareti ,  del  pavimento ,  delle 
cappelle  ,  la  ricchfr.za  dei  sacri  indumenti  ,  tutto  ti  ispìrn 
pieiò ,  compun/.ione,  di)?nitosa  river<-n7n.  Inoltre  lar- 
gite sono  relemosine  compartite  alle  povere  famigttuo- 
le ,  molte  le  donzelle  da  esseloro  dotate ,  e  brga  seta» 
prò  la  oontribnzione  al  bisogno  Miveraale  della  citii. 
n  iMo  lungamentt  CunaSiiare  in  esse  questo  spi* 
,  «d  in  eoi  mi  flarri^ondanin  grais- 


N  i  r  :i  iri  esisienii  sino  ai  giorni 
I .  tre  religiose  comunanze 


V  r;i  L'ii  ord'O'  re'i'. 
iiosU  i  si  vegfjono  i  (_„ii  ìtih1 

fli  Francescani,  i  Minimi  >  -l:n  dell'eroe  di  Paola, e  final- 
mente i  padri  Gesuiti.  11  cenobio  dei  padri  Carmelitani  ebbe 
qui  origine  dai  padri  dell'ordine  stesso ,  emigrali  dall' O* 
rienie.  Quando  faui  vani  gli  sforzi  della  seconda  cro- 
ciata, qnandn  rleadoia  Geroaalemme  nelle  mani  diSn* 
ladino,  quando  convertile  dagl'infedeli  inmoschen  lotte 
le  rbiese,ogni  cosa  ponendo  a  soqquadro,e  profimodoan- 
rrilpgamenie ,  «Mora  ft-i  gli  altri  1  (^armeliti  nella  Strage 
universale  si  rifiKTjfirotio  auclie  in  Sicilia,  e  furmaodo 
<iian7.a  in  im  r  v  [  i  n[  «  Il  Isola  furono  accolti  dai  cittadi- 
ni, che  a  proprie  spese  ne  costruirooo  I  conventi,ne  stabi- 
lirono ht  rendila.  Vennero  alcuni  inHazara;e  trovando 
llargitt  «inti  nella  generosiii  dei  lMeU,qni  si  reiurono.  Una 
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d^na  fomigUB  di  mdri  ò  stata  dal  dodicesimo  secolo  sino 
ai  giorni  noMri,»^  ttnpo  la  Mipo  M  baiu»  acomciuta 
hniAita» 

11  connato  dei  padiri  maeii  eoimmtnali  «iste  sin  dj\ 
V  epoca  stessa  della  fondaxione  di  qvesu  religiosa  oomu- 
nanta.rfmdosiaccbè  approvau  la  redola  da  papa  Innocen- 
in  111.  ii  >l  laiO,  allora  si  Tu  che  il  fonJjiure  s;>e<lì  i  suoi 
discepoli  di inttii reami.  Qui  venne  il  It.  Angelo  da  Hieie,  è 
tosto  fu  dai  ciliadini  fabbricami!  ronvenlo,assepnata  la  ren  - 
éLtàj  iiabilita  la  famiglia.  Seguaci  dello  stesso  S.France^co 
qiitooo  t  Minori  os»erTanti,e  i  padri  ùippncrini,  i  di  cui 
onncntl  atanno  feori  l' abitato^  Il  Drimo  ai  vede  eretto  nel 
1406  da  Amico  da  lancia  regia  aoidatD  >  e  fovernatore  di 
Maiara,  Il  secondo  fondato  dal  frelodato  D.  Benardo  Ca- 
sco nel  tnm,  nel  lu  igo  appunto «W«Or(?#«»  ««  lemplWlo 
Intitolato  a  S.  Martinii.  Sono  questi  ordini  nOi^idsi  tutii 
fiorenti,  e  per  le  numerose  famiglie  dei  pariri  che  si  sian 
liano ,  e  per  h  apiritnla  «»lum  die  prenam  «Ile  chieae 
rispettive. 

1/  aiitico  e  vasto  collegio  dei  padri  Gesuiti  eretto  nel 
l07S(iaGiiHeppeLamiateGaapare  itieni  cavalieri,  piti 
iHMèpraaio  i  padri fnedésM, eooeioMiacliè  do|>o la  loro 
«pnlsione  fii  ronee»soda  monsignor  D.  Ugone  Papèai  pa 
dri  M  nimi.  Non  sono  però  ancnr*  scorsi  pochi  anni,  che  da 
n  iiberto  Salerno  pieiosocavalieredi3ll;i'.:ira  fu  a  sua  spese 
qui  stabilita  se  non  eh'  altro  ona  residi^nza  pfiuitica. 

Qui  arrivato  potrei  dire  iti  multi  monumenti  degni  di 
oonsiderasione, costruiti  in  parte  dalla  pietì  di  molti  degni 
wwovi,  in  pana  dalla  pia  gemrosìli  dei  fedeli.  Onnar 
potrei  d*  nna  baoaa  caaa  oapnlale,  di  an  reclusorio  di  or- 
aBene,diQnvaa(oelqiianlBrabbriGa(o  addetto  al  ritiro  degli 
esercizi  spìritiiali,di  un  laotiiariaaaeraa  Maria  S$.del  Pa- 
radiso'.mi  restringo  però  a  dir  Milamente  del  leminario. 

Il  vescovo  d)  M;i7,ara  che  intervenne  al  concilio  Triden 
tino  si  lU  Giacomo  LnmeiUno,  il  quale  fli  ritorno  alla  sede, 
▼olle  tosto  visitar  la  diocesi,  e  riformare  la  disciplina,  se 
ooado  i  decreti  del  concilio  medesimo.  Ma  mentre  caldodi 
lelodava  opera  a  rigenerare  la  sua  diocesi,  fu  chiamato  a 
HigfirB  k  mairopoliiana  di  Palermo.  Sinilneaie  evveone  \ 
al     aMeeaaara  D.  Aaioaio  LoBobardo,  che  Ita  promosso 
•Ila  sede  metropolitica  di  Mesaiaa.  Bra  eaal  quella  gloria 
riservata  al  di  sopra  non  mai  abbasiama  eneomlato  mon- 
signor D.  Bernardo  Casco  ,  eletto  vescovo  di  M;i7  i-  i  y^v 
diploma  del  di  ^  manio  1579.  Appena  venuto,  fu  ^  i  pn 
ma  cura  r  ereiione  del  seminario.  iìvr,i       p  iia/zo  di- 
stava dal  tempio  cattedrale,  e  sorgeva  ove  ai  nostri  giorni 
l'oriànotroflo.  Ci  desiderando  contiguo  al  luogo  di  sua  abi- 
laaio  ilaeoiaarlo,  e  r  ano  e  l' eliro  vieiao  alla  cattedrale 
voUccBifaiiUa  proprie  spese  cdifleara«e  proHiiò  deii  an 
tioo  monislem  di S. Chiara,  le  cui  monaoha  eraut  di  già 
aTfapaai  stabilite.  Era  intanto  an^^ustoerhlreltRlllBogo, 
uè  bastava  ai  m  ilti  che  in  proi^rcsso  di  leinivi  e!  accorro 
vano  da  ogni  parte  della  diocesi.  Monsignor  1).  Bartolome<i 
Cestelli  ,  tenerissimo  come  egli  era  <lc|  puhhlici  l>ene,  un 
altro  dirimpetto  al  vescovile  palazzo  ne  lineò  qnpjlo  sti>s 
ao  cIk attualmente  si  vede,  ampliato  da  moki  suoi  illustri 
aaocessori  i  e  novdlamente  da  monsignor  D.  Luigi  Sca 
btirini. 

E  qai  i«  MM  lenHMl  olfoBdere  la  modestia  Ml'auuie 
monsignor  Salomone  dovrei  dire,  come  egli  hiteMBempre 
ad  opere  r!i  grande  e  generale  ntilitit ,  oon  si  tosto  arriva- 
va io  Maura  il  suo  pensiero  rivolgeva  alla  riforma  in- 
tera del  seminario.  Nu  ri  r  In  M  raggiò  la  pervicacia  delle 
contrarie  opinioni,  e  racromodaio  innanzi  tratto  il  locale  , 
chiama  vaienti  professori,  propone  un  metodo  d' insegna- 
Oieflto  afBcaciasiaio  e  a  seconda  1  tempi;  introduce  nuovi 
rami iTiainninaef  accresce  le  lingue  da  studiarsi;  e  caldo 
di  allo,  «  prwwraaa  pel  proAtio  dalla  gioacitii  la  iovigi- 
lia,  la  aovntaìieBdoeOD  aheritl  iodidliila.  Piona  eDotivia- 
n  la  frawle  open  It  lagiow  di  «Ilieii  imiiiel ,  e  mona 


come   da  (amo  pastore,  ci  apporterà  grandi  beai,  od  in* 
sperati. Dappuichè  è  buon  vivaio  aocHwlanPOldoiiO  HMD 
o  1  <  i  me  e  aenlite  iattluzioni. 
La  idea  del  seminario,  o«a  vamm  a  raoebfndersì  I  bood 

giovani  d'n.jni  parte  delta  diocesi  per  fbrmarsi  nella  morale, 
nelle  sc'wmp  e  nelle  lettere  mi  chiama  tosto  alla  mente  a 
dire  delle  chie-;e  ai  giorni  nosiri  sr^-^i  tie  alla  sede  vescovi- 
le di  Mazara-  dappoiché  delle  molle  in  prima  dipeodenli  dal 
vescova(io,parte  furono  addette  per  bolla  ultima  del  di  5! 
nwig^'io  ÌHU  air  arcivescovado  di  lionreale,  e  di  molte  si 
formò  un  vescovado  novello,  quello  di  Traponi. 

lA  prima  città  ebemi  si  offre dinaaii èia  bella  lodoMlli»' 
sa  Marsala,  siinaia  h  nn*anieoa  pianara.bagoali  dalle  ao> 
que  africane,  che  sorgeva  per  opera  dei  Saraceni  sulle  ro- 
vine dell'antica  Liiibeo,  un  tempo (t)  anche  sede  d'un 
ves<  o*o.  La  chiesa  madre  di  questa  illustre  città  ritrae 
decurod  i  una  e  illeg  ala  di  Canonici,  e  viene  as'tistita celta 
cura  delle  anime  da  una  parrocchia  sacra  :i  S.  M.ilteoapfi- 
siolo.  Sono  in  essa  tre  monisteri  di  clausura, quattro  cot»> 
servatorl  di  donzelle ,  ed  undici  case  religiose  destinate 
ad  accogliere  le  Ciniglie  dei  DioaaeniGani|AgaatÌBÌaBl  aoa^ 
7.1,  CooTeamall,  Caraelltaol «Minori  oanrvanti,  Ooeiftrl^ 
Minimi. Agostiniani  calii,Conventuali  ,del  tcnro  ordine,dì  Sk 
Francescn,Cappuccinl,  e  Gesuiti.  Sia  in  essa  un  coli  "giod? 
sinll.iin  mi)nte  ili  p  eli  per  varie  pieopere,i»ri  r  >[n  I  ,ted'i^- 
^ernli  inui  bidia  di  regid  pair.mato,  sotto  la  invocaiione  di 
S.  Maria  de  M  ir-rib.Dici'iiio  mÌKb;i  distante  da  Mj/jpa.sni 
Saleini,  l'antica  Alicia  per  Cliiverio,per  Fazeilo  la  vetusta 
Semento.  Si  gode  essa  d' una  collegiata  con  cura  di  anime, 
di  due  parrooehie,  d' oa  oioaiatero  di  mofMche  ,  di  doo 
conservatori  di  dooielle ,  di  iia  ospedale ,  d*  no  noole  di 
pietà, di  sette  religiose  coniunanze,cioé  Agoslìniani,Carm»- 
litanì,Conventuali, Minimi, Riformati,  Cappuccini  e  Gesuiti. 

Casielvi  trann ,  che  siirf;e  sopra  un  am-'na  collina  In 
distanza  di  oit.i  miglia  dal  mare  Africano,  nata  per  al- 
cuni d;dle  privine  di  Knlella  ,  per  altri  Costruita  da  una 
colonia  romana  di  Veterani,  dia  èstau  sempre  decorata 
da  un  illustre  collegio  di  canonici,  e  da  du«  panQOdiÌB|ta 
tina  delle  quali  si  vede  «oa  balla  Matna  io  DMrmo  lOOlpìIft 
lai  Gafirini;  ed  a  di  più  da  no  moaialero  di  mooicba  aolio 
la  regola  di  S.  Domenico,  di  un  conservatorio  di  donzelle, 
ila  un  collegio  di  Maria,da  un  monte  di  pietà,  e  d'un  ospe* 
lille  per  gl'inT'-rmi.  Accrescono  il  suo  pregio  un  priorato  di 
regio  pairunatn,  e  set  conventi  di  (rati ,  cioè  Canneliuei 
calzali,  Garmeiiiaol SoaWiRilbmaii^lBaMDleanl,  Mialnli 
e  Cappaceini. 

Inoltre  Alcamo  b  parte  di  questa  diocesi.  Siede  alla  dV 
stanza  di  quattro  miglia  dal  mar  Tirreno  appiè  del  monto 
Boniflito  ;  edilleata  per  Adria  da  Aleamo  Trace ,  per  aliH 
da  Alkamac  prineìpo  de  Saraceni.  Oraaoo  «Ma  lattà  mk 
collegiata  di  recente  Istituzione,  oonearadi  aolaie,ona 
parrocchia  di  elegante  struttura  sottn  il  litolodi  S.  Paolo, 
tre  monisteri  di  monache,  due  conservatori,  un  ospedale, 
un  monte  di  pietà,  sette  case  religiose  pei  Domenicani  , 
Carmeliuni,  CooveoUialit  Minori  osservami,  Minimi,  Cap- 
pucdai,  oQeaaid. 


(1)  Mi  piace  qoi  rirerire  le  parole  stesse,  die  espooera  In  no 

discorso  sópra  S.  PascasiDo  vescovo  Lilibetann ,  l'rgrcgio  cano- 
nico P.  Giuseppe  Sugianni,  pr»res«Mro  di  cl'vtnMua  *  lliipd» 
grec*  nel  vcsrovll  scmiDario  il  «««Ara,  me  ri  rir  trd*  alcuni 
nfliml  d  illu'>«lrl  wnwi  Mlihelaui.  i'rìmv  fanto  LilitieUtto,  ai 
(l>'  i'.  siiiiiiaiiio  l.t  VL~sci>iili'  bua  ««de ,  c  coloro  che  sedendoli' i  per 
!Mi(>i(.'uiii ,  {«ci  «irlti,  e  pei  itlnhlri  (alti  la  noltiUlarouo.  Onindi 
pili  caro  ci  riciìce  il  ricocdure  iin  iiii  illustri  ilei  n-^'  ini  i.jlibc- 
taui  S.  Gregorio,  S.  l>a»casino,  iwiduro.  Detto,  hUa,  Teofane, 
di  ontUs  che  ramnicinorare  i  profani  nomi  di  Crisagurio,  «  di 
PrsM.  frìo»  Del  merito ,  Dclls  tania ,  asffì  oooii  mi  si  untanla 
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TMm>A1e«mtiaOilMilliiritiilbateidaeMni,«befi^  i  padri  Oocifrri.  E  flint» 


«erondo  alcuni  la  sua  origine  dall'antico  città  di  Longarico. 
Ha  p&sa  una  chiesa  madre  ,  una  parroocbia  intituUta  a 


S.  Giuliano;  un  monistero  di  Bencdeltinf ,  un  conservato  [  pailri  Onveninali. 


ir''nie  i  due  comuni  di  Vim,  f  Citripuhi-l'o,  i.Vr-  -im-'  ri- 
spodive  p<irroochìe,  e  nelk  priuu  una         i  flu^iuij  tU;i 


rio  di  ori^odle,  un  ospedaIe,uD  ricco  monte  di  pietà  e  tre 
conventi  di  Traii;  il  primo  dei  ter?.'  ordine  di  S.  Francesco, 
n  Mooodo  dei  CoDTentnali,  un  terzo  dei  Cappuccini. 

Inoltre  Partaons^ediflcala  loprt  una  collina  nella  distan- 
si  di  dteiai^dil  mm  AIKcaw».  Si  ved«  ia  «m  nm 
parrocéhii  tnOloltit  tilt  TrtsflgiimiODe,iiii  flOOnisIcKi  di 
Benedeiiinp,  iin  collegio  di  Marla,e  quattro  case  religiose, 
Óoi'  Affosiiniani  calli,  Agostiniani  scalzi ,  CotiTentuali  e 
Gappuccini. 

Vicina  vi  sta  S.  Nìofa  ,  che  s*  innalza  al  di  &upni  di  un  '. 
allo  colle,  ote  è  una  parrocchia,  un  conservaiorin  di  orfa-  ■ 
De,edon  oonveoiodi  frati  del  terz'  ordine  di  S.Fraoc(>sco. 
Siegttono  vicini  tre  (X)muni,  cioè  GibeHin,  Slilparuia  , 


Altrettanti  coffliini  e  più  Furono, comn  dissi,per  bolla  ai- 
tinta  di  S.  S.  papa  Gregorio  \\'\  parte  aggregati  alla  seda 
arcivescovile  di  Monreale,  e  parte  al  vescovado  di  Trtpfuii, 
istituito  di  rcceole. 

Usdni  dtiia  brevità  di  nn  irtioolo  «e  volmi  on,  m» 
elMdire  i«iiplioe4nente,aocen«ai«  dei  tninnì  veacnri  di 
questa  sede.  In  ciò  fortunatissima  è  stala  sempi^  Maza- 
ra  noverando  molti  e  molti  dei  suoi  pastori,  i  qicdi  chi  in 
una  e  chi  in  ilir LI  'v  iriil  si  sono  resi  comoiondevoii.  Ma  sa- 
rebìre  colpa  il  non  ricordare  di  Tuslino,  odi  Ivilcrfrino  (Je 
l'aclis,  abilissimi  in  cose  di  polilica  ,  il  primo  a  l:iiorcdei 
re  (;ugli«>lmo  I  e  il,  l'altro  compoiiiore  delle  dis<x>nJie  tra 
re  Kubertodi  Napoli, «Federico  II  di  Sicilia;  di  h'raocesno 


l>oggiomle.  Ndia  prima ,  cba  ai  origa  sopra  v»  eolia,  è  Caiaoia,  di  Francesco  HI.  ViMle,di  Paolo  Bisoomi,  di  Bes- 
uin  parroocMa  «aera  a  S*  Rocco,  1ID  reddHirlodi  dooiallel  MiìOM 


e  di  ahri  postori ,  tolti  di  «lavato  iaiaileuo  e  ver- 

f>  doè  conventi  di  frati ,  dei  Carmelitani  l' uno,  e  dei  Con-  R  satinimi  nel  sapere,  e  levati  alcuni  alla  dignità  di  cardina- 
ventnali  il  secondo.  Anche  nna  parrocchia  ha  la  cura  delle[|!i;  inoltre  di  n:ir(nlnmeoCastelli,di  Marco  \jì  Cava,  vissuti 

!taotitji,  ed  operatori  di  prillili;  p  final- 


nnimi'  di  S.il;-jp,irLlLi. rlk'  sur  un  pendio  di  rooclagnn, 
li  dm)raia  intanio  da  un  collegio  di  Mariii,ed  inoltre  ila  un 
•ouvenio  di  padri  (jippuccini, edificalo  per  cura  del  doUis 
aio»  Mazarese  il  re*.  P.Mariaoo ,  delGnitore  perpetuo  dei 
padri  doil^ordiae  medesimo,  AgggiotMlejelevato  alla  metà 
d*  so  aHoootte,»  gode  d'uà*  iwroeiiiiia  teiliolaia  «  S^n 
tooio,  ed*  00  oonvOMOdi  padH  Otfpuetìtii, 

r^siellamare  del  Golfo  sita  in  riva  a!  oiar  Tirreno  è  tut 
(avia  so(;koili  a  questa  sede.  Esiste  in  questo  Comune  una 
bella  p-.irrocchia  a  tre  navate,  ove  si  ammira  un  vago  si- 
mulacro di  Maria  SS.  dal  Soccorso,  il  qnale oonwrrhè  di 
porcellana,  non  c«ie  in  [bellezza  al  piii  bianco  m:irnio  di 
ClrionlB}«d  inoitre  una  casa,  ovesUooo  prooii  agii  olitmi 


mente  dell'ultimo  trapaaato  monsi^or  D. I,iii);i  Scalahri- 
ni,  di  cui  si  legge  qualche  cosa  in  un  articolo  neurologico 
infurilo  nella  Cerere,  giornale  ullizìale  di  i^iermo.  Ultimo 
siede  in  questa  caliedra  mons.U.Antonio  Salomone.Holtii- 
si  me  sooo  le  virtù  che  fragiaao  l' illaBW  preiato,delle  qo»- 
li  per  rivereoB  mi  taeelo;  ma  oerto  verrà  itagione,  in  coi 

la  riconoscenza  uoivenale  elcveri  un  monumento  di  gloria 
perenne ,  onde  far  noto  ai  posteri  ti  bette  imoKoiio  che 
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MELFI 


(  Ctlieam  vcaoovlto  ) 


I.  Cmm  tterieo  dvin  di  M^IL 

Nel  {iiinio  rf-niralp  di  qnesto  T*jyi»o,  fra  le  pcndid  «ire 
me  delta  Lucani.-)  e  le  pianure  della  Paglia,  e  proprianuri- 
le  sopra  una  cullioa  rideiMe  alla  laide  del  mooie  Vulture, 
«iede  la  città  di  llelfl,eipo-liiogodldi«niiodollB|iiro«ia 
cu  di  Builicti». 

Fa«  vt  dil  pemò  twr  Melfi  avuto  «Hgiae  dal  Mannanai, 
Odi  però  non  lapremiDo  acqaiciarci  «  Mie  opiaiaB*  ;  con 
6ouiu(<cl»è  starici  di  moHo  aoierM  ad  «mi  Normaattl  ten 
jfon  r:i(rì  nf  ridia  ritti  nostra.  Ei'Cr  V(>rii,F,rrh«>mpf>rto,  Il 
quale  lìnrì  nel  yroln  nono,a8SÌriira  rhe  fin  dal  quarto  esi 
sieva  Melfi,  sentenza  che  nella  cronica  Ani;illìiana  riporia 


J  Qtmi\  fluori  peri»  e  queste  frrandecze  furono  intram"»- 
THie  la  circa  cini|iie»eroli  rfi  tristi  vicissitudini, le  quali  ulta 
fine  ridussero  Melfi  quasi  a  lotaleRterminio.flelIp  fjtiafi  nne 
non  A  di  certo  un  articolo  il  luoffo  ore  sia  cnricesMi  il  nar- 
rarle. AcceniianHole,direnio  che  nel  liti  fH Uelfi «Mediala 
da  ItiijfKiero  C^nte  di  Sicilia,  eridnttt  aanadlvailoas. 
Ribellaiaai  nel  1138 ,  fa  pietà  di  •mila ,  Iraitata  sever»> 
■nftrtff,elibn  dHtrtiiie  leAine»te.riedifli<aiedi  poi  nei  1130. 
— rAddivenuin  di  nuoto  rihelfp  Tu  riconqiiiaiaia  dallo  itetaa 
Rujfjfiero.  il  fiiialt»  piii  duramente  iraiiandola  passò  a  9k> 
Hi  s^kirla  bii(in:i  parte  ile^tli  abiian(i,in<v>ndiòmoltÌ9Siine <s> 
-e.disirnssela  quasi  dell'intuito. — Nel  1  < 37  fii  strotta  di  n- 
serlin  da  papa  Innncenxio  II  e  dall'imperatore  laiturio  lit«{ 


la  dal  Muratori  trova  sostegno.  Or  qttesiìi  cronaoi  <>•<-«>  jjqnnii  la  ridussero  alla  loro  obbediente.»  fìel  1139  vi 
Che  quando  Coslaotìno  il  Grande  riedificò  Biunzio,  molte 
nobili  ftmigiie  nnuoe  nel  oondorM  per  via  di  mare  a 
aiansim  in  qaelli  bow»  mcwopoli  imperiale ,  eorpime 

da  tempesta  ai  lidi  della  ScMavonia  perirono  nan(b(;aie . 
tranne  quelle  di  due  navi  ^  te  quali  riparando  da  prima  a 
Ragusa ,  poscia  di  là  fugf^endo  e  solcando  a  Un  ventura  pei 
mari  d'Italia,  avendo  preso  terra  ìnoolirorun  i  Iìik»  .ni  ino 
pi  fletto  Melfi.  Ivi  fermandfi  il  loro  d(  mieilln  iK»n  più  ro 
mani  ,  ma  Melfitani  s'aildimandamno  l'di  lacli  nonno 
\ando  sicura  quella  stazione,mignindo  altrove  edificarono 
Ainaia,do**'^cendMicbiaiinre  Amalfiiaiti,onn  tale  apn»-! 
laiioM  vallerò  ricordare  ae  caiere  gm»  vmila  da  Mrifi. 

Questo  racconto,  ritenuto  per  vero  da  molU  lerittnri  di 
Vaglia,  è  ila  alcuni  altri  appuntato  di  bliitk;  me  con  bu't 
sa  pace  di  questi  ultimi  os^erviTemo,  che  se  furono  am» 
riori  al  Mor;ili>ri.  esseniln  siain  m^tuì  il  primo»  pnblilin- 
re  la  (lena  cronaca,  etthero  essi  prulialiilnicnie  quel  mano 
scritto  mutilato  od  adiilteraio,come  avvenne  a'I  rchelli.  il 


novellamente  in  potere  diRu||giero,ìl  qwl*  BOnvaò  indiiW 
«ran  ai  citiadiai.— Sol  dedlnare  dello  iieHoaeooto,aoUD 

il  refrno  di  Taneredi.etMCndneì  VeM  ribellata  con  altre  citli 

della  Puglia  sp*^inieiMh  il  rijiìre  di  Iti'ccnrdo  conte  della 
Terra.  —  !S»»l  (  \  '.ì7ì  fu  iiotioiiw>s^  dalle  armi  di  Arrigo  lo 
Svevn.  —  f!ivr.|inia'4i  nel  11 96, Federico  II  la  tornò  in  sua 
devozione  nel  { i'.hì. — troppo  nota  la  spediiinuedi  Leu- 
trac  nella  storia  d«>l  regno  per  non  sapere  clie  capitanando 
cosini  le  armi  di  Francesco  i  re  di  Francia  aaaediò  Melfi 
nel  IS38 ,  «  Hw  raduta  in  poter  di  lui  pop  iradiRMol»  di 
alcuni eitiariini.illSdimana MioBÒi'itiiima ara  della gnin- 
deKn  iMli  pa(r«a  wi«ira.  Oltre  t  danni  dell'  inoendio  ebbe 
a  «e  lere  rrcmib  '  iirad'ni  passati  a  fil  di  spada  !1 

La  ciuà  di  Melfi  fu  infeudala  la  prima  volta  dalla  repìfKt 
'".i'>v;ifina  I.  fdatn  nel  l'IS  cui  liloln  di  conferì  il  lin  inn- 
«o  >'  ceolò  Accia joli. gran  siniscalco  del  regno-  passò  quin- 
di -«Ih  rimitrl'a  Marw"". 

La  Regina  Giovanna  II  .muLindo  il  tìtolo  di  contea  ìo<|n«|> 


quale  se  ne  valse  in  due  maniere  divene.  Quelli  poi  che  |  \n  di  dneain,  diede  Melfi  come  feudo  a  <er  Giovanni  Cano- 
aeriwero  dopo  omo  Muratori  non  ai  avvtlaen  della  ero- 1  rio|B,i|  gaale  «i  levetM  Troiano  ano  flKlio.U  diniendaaaa 
naoB  pobiilinfa  da  liii,  ooiMtae  il  barone  Amoniat,  pre-  di  ennidi  ebbe  però  a  penm  omo  feudo  nel  f  Btt  per 

dpliitn  dì  MIonia.cnmmMso  da  Giovanni  III  ("imcrinlo.  lì« 
nllimo,<*.arlo  V  col  titolo  di  principato  donava  Melfi  al  g»- 


lendeodn  cosini  cb«qn«|  cbenarrasl  inessa  crooaoi  abbia 
relazione  ad  altra  Metfl  cbe  non  è  la  nostra. 

Checché  ne  sia. Melfi  apparteneva  ai  greci  dinasti  quando 
tvei  1 0 IO  i  Normanni  asserì ijrniila  e CdnrpiisJarono.Trnvau 
dola  in  sil'i  molili  alio  alle  furlificazinni  la  cinsero  di  nm 
ra,  e  di  tali  torri  la  munirono  onde  a  quella  «lagnine  fits-«- 
inespugnabile.Nel  divìilere  in  «'Cguito  fra  i  duci  l<>  conqui- 
«la  bile  nella  Puglia  «  in  Meift  ne  fa  fimo  lo  apanimeoio, 
an  HeM  Ai  rimaata  indivisa  «  «  ootilialiala  airoonw  le 
de  di  loro  nascerne  dominazione  ,  in  essa  dodici  palagi 
eostruirono  pei  dodici  conti  di  loro  nazione.  Non  ^  a  dire 
quanto  da  quell'epoca  in  poi  aildiven'sse  Gorer  W  i  ■!  .le- 
Tole  laciiià  nnsira  lvi  convncaroesi  dielee  parlameolt  nel 

iui3,i<^:M^ii,  tei',  i^2s:>:iviaeÌ<SSIItinNnpaN)li- 
cate  le  costituzioni  del  regno. 

■  Fn  nel  castello  di  Melfi  noerhinata  la  fji^iosa  congiura 
da'  Baroni,  in  Melfi  Airmio  aceordate  le  due  investiinre  a 
Mobarlo  Gnheardo,  ed  a  Rufnriero  ano  figlio  dei  dneatt  di 

Paglia  e  di  Calabria.  Fu  scelta  Melfi  alla  celelinzione  di 
cinque  concili  (di  che  discorreremo  in  separato  paragraf  ); 
fu  onorata  dalla  presenza  di  cinque  romani  pontefici .  v  im 
lata  da  Uuggiero,dairimperatore Lotario  lli,da  Federico  il. 
da  Corrado,da  ManfreiMt  da  Carlo  1  d'AH|ift,tta  LBdHl*o,da 
Giovanna  I, 


novese  Andrea  IViria  ,  la  Cui  famiglia 
fioo  all'abolizione  della  (ieadaliià. 


II.  Pondatitmt  iella  cattedra  veieotik. 

La  writ|,ana  <|nalB  cadualvamente  debba  render  miI* 
monlanaa  ebi  enti*    domini  della  noria  d  «bMlga  a  rW 

ifettnre  le  m  dte  opinioni  senza  fondamf>nto  azzardate  da 
questo  e  da  ([uello  in  ordine  alla  origine  della  cattedra 
Melfitana.  V.  per  verità  se  fosse  a  Stare  a  qnel  cbe  dice  ft- 
ehelli .  sllorcliè  discorre  della  Chiesa  di  S  derno ,  la  ratte- 
dni  Melfitana  sarebbe  a  dire  già  esisten n  v  tmj  il  cadere 
del  secolo  decimo  ,  essendo  ivi  detU)  clic  il  vescovo  Melfi- 
tano fu  dato  a  snRiraganeo  all'arcivescovo  difialamodn 
pana  Denedeiio  VÌI  nel  iM4.  E  qoando  quello  «eriaora  det- 
rfreba  «nera  lieae  angomenlo  dislln  vniona  dèlie  Gbleae  Be- 
neveniana  con  la  Siponlina  dice  cbe  Benedetto  Vili  o  ÌH  , 
quando  nel  1011  ridonò  un  arcivescovo  proprio  ed  unii'o 
1^       Chiesa  Sipontina  tra  i  suPTraganei  assef;uati|?li  vi  fn  »! 
iMeltitano,  opinione  pure  seguita  dal  Sarnellì,  nellf  sua 
j  Memorie  dei  retem-i  ed  arrireteoci  nmerrnfoni.Ma  Io  ?I'  h- 
l*»»  UgbeUi  allorquaado  diioorre  del  vescovato  Melfit^ioo 
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I  dw  l'onere  della  cattedra  fa  concesso  a  Mei- 
f  perofMn  dei  Illonmnili »ouo  Hirnh  il,  nell'anno  I059, 
dioeiido  primo  wntn»  teicovo  ua  Balduino.  !Sè  manca- 
no altre  opìDiMi  rispetto  alla  ereiioM  4i  talecutedra. 
Una  notizia  conservata  nel  noatroarchWio  Mootiie  «crit- 
la  sui  continciare  del  decimosesto  secolo.noa  molto  dot>n 
b  (listrniiooe  di  esso  archivio, rirertsce  che  il  Tescovato  di 
Mplfi  fu  rondato  verso  il  950,  '  ilio  il  jwntificalo  di  Apipi- 
tx)  U  n  di  Giovanni  Xll,e&&f!ndo  imperatore  grwo  Gislan- 
doo  vili ,  e  re  dei  romani  Oii^n*".  Da  ultimo  si  n^visa  la 
inno  cbe  tacaib-dni  di  Melfi  targmt  ooll'eaiiozioaa  del 
«eaeofaio  di  dutenn  il  clie,eeei»do  D«oapiMis»f celibe 
■mio  luogo  prima  dei  f  054. 

Senza  Io  scinpki  di  lunghe  parole  a  protere  li  Imnsi- 
gtmt  i  iti  ro"!  «lisnnrdanti  opiniani,noi  le  troncbRremo  con 
rm  sol  ciil(>o,(licendoche  leind^RinidelcbiarissimoCaletiiti 
£a [TP  nell'archivio  arcivescovile  diltari  sroperserofinalmea 
te  ìldiploma  originale  delta  erezione  della  caiteJra.f^d  nra- 
aiai  è  a  tenersi  come  cosa  indubitata  chebCbi^a  vescovile 
di  Neil  «biM  il  im  tMideziooe  od  1037  ,  essendo  stata  e 
«Mie  de  Nieoh'leretvfiamdi  Gkaoaa  e  di  Bari,  nella  saa 
qualità  di  metropditaao ,  giiali  li  dieeiplìee  in  viipire  a 
qftei  tempi.  Qunto  dìplonia  Ih  comimiesto  dai  rti^€a 
Wiii  all'abbate  Tata,  il  quale  nella  sua  iMlfra  mi  Monte 
VuUttre.mnsaa  slampa  in  Napoli  noi  1""S,la  piihlilicn.  >'i>i 
liensiamo  dovir  riportare  f(  n  il  l  Uo  diploma  .  s  ■  i  rr>e 
tinello  che  siabilisoe  un  dato  certo  ueU'arguoiento  eh*- n 
iiocwpe. 

fllOObAOt  «  dirina  ordinaiU(t  Cl»mentia  Arrhi'pi^rfrpm 
f-Tromifmiii  Eceleniae  —  Clerarnm  ordini  .  rt  PIctn  rtmd 
aMlM  Al  Mi^iataam  Cioitwe  diltetimimi»  filiit  in  nomino 
•alirmil'CoMMHfVM  fmpfr  rfnai'  fili  f  li  ter  ejtpflmtnr^  rt 
ritimna!iilit'r  pcrhnnffin  awii .  ni  eompl^nutmr .  et  plehiim 
g^jurnali'j  priKnidiii'ìlio  tniffulriatur  fMlare.  qt»ng  $int 
taii  amminietln  tituhnrt  vul-htr  innuninrid'.  Miinc  nul'm 
eompulil  n'ii  Uln  iminrante  ,  qut  no»  <i<i  Artkiffnncmmlum 
prmmtverf  di'inatu»  est  cura  r»qimimi  earumdem  ,  ventri^ 
dAafiM  Patlorò  dutilMi$  Eedtnù .  «niiibr»  di^pr^Htitmt^ 
MKtutntvrt ,  affile  otaeri  énutìit»»  ti*  trémmlis  accnmo- 
Am  MMiiMim,  quontam  hmo  tuen  jMfiMiiiiiM»  qmd  Con- 
dUanm  mutiim  prarpoHiiw  Dmm ,  ipuméo  Iwv  ojrpartu- 
tm  irrdinata  ttd  meJiorem  fuerinl  ulaliitn  ptrdueta.  Et  quii» 
tcynprr  suni  conetdtnda  qnnr,  raimnahiUbut  eongruwu  de- 
suirriin  ,  p'i'-ntifw  robif  JotMtUtn  h'.pisropum  cnnneerai^i- 
mH$,  eujun  diiioni  hahere  eonettnimu*  CtnilnUm  Uff! fi  mm 
omnibiu  Eeclettis  de  intuì ,  et  de  fori» ,  nbtqw  ili»  Mnmi- 
Herio  ,  qui  mdefur  esse  fora»  ip»a  Cititate  tt  Imet ,  et  do- 
ntt'iuU  iilum  cum  *ui»  porlintnlii»  Rnmuatdimn  Frotrrm 
ihndi  Epiteopi  de  eivitale  Aqwtfa,  «f  A«taf ^  <»  i»  t^iUo* 
9X  ipti*  Catapanis  ,  et  ego  iam  retro  tamptft  Migattamn 
od  li/wn  feci.  Quam  et  concedo  tibi  Saltulam  ,  et  locum , 
qtti  dieitur  Saneti  FelictM,  eum  omnibus  pertinenliii  Melfi, 
ofntmque  iDCoruni,  ntqat  mnnnti^riis  latinii,  et  graecis.f( 
««mi  fk-rn'Horum  seriem  finnim,  ptr  qum  nunc  ridetiir  do 
iHinari  perenni  jure  finf  cnntrtdiclione  n'istra  ,  succedilo 
rumque  notlrorum ,  ita  intacte  habealur.  Quotici  nutem  i- 
butem  Epiacopuà  romecrandu*  est,  temptr  ab  hne  Mttropa 
UloM  Saiwta  Canutina  Eeetena^  cui  Dm  Amtore  deaer- 
ino eoMMTVttloiMm  pereipiat.  SliUmeilie»  «tf  fu  jam  facte 
Prtuml,  luique  omnes  nucestore»,  stmper  *ed*m  in  praefa 
ta  Melfi  Ecclesia  habeatit ,  ibique  ti  posse  est  omnes  prae 
cijni(if  fnlirUates  celebrelis,  Alque  Mfntiinnus  ut  veniatis 
ad  no$  trtlìUM  cictfctn  in  anrw  ,  qitmilo  nmtra  auetorifate 
eràis  meati ,  «ir«  ut  Mix:>nrum  no//»»rum  }Kiraii  sntrmnva 
cekbretit ,  site  ea ,  quae  canoniee  erimus  auclvri  nnhiseum 
in  omnibus  exerceatis  absque  bis  dumtaxat  festiintatibus 
aeifìM  huek»  Ooeum,  «l  fiatimtaU  ^'m,  «e  die  festimla- 
ti$  StmetOK  ntariae ,  «t  eeMrntiim  SaneUmm  EeeUria- 
ntm^ijunf  ihi  <iitUmn{ifr  •■-!  -Iimnlur.  Promulq:ìntf:<  (^arnrn 
iJto  ,  ci  futuro  eius  exainine ,  lU  hoc  qmd  ad  iaitdem  Dei 


Z9S^ 

»«>i^mm,9mnvqmtihterfft8in  mdb  porri  fmdere  m- 
demi,  nnmttunen  ncque  nos ,  nr  /f/:  Jìcre.tiwM  nr,.itrt  in 
tpMim  eartnoN  Epùcopium  aliquxd  imtesliarum ,  .«ire  con- 
trarùtatem  anguslianm  inferamus.  Sed  quidquitì  rerum 
moMItiim  forte ,  immohiliumq^te  sestque  mobenlimm  devo- 
'<  >  fìdrlutm  in  iptum  necesserit,  ^vnper  in Hfltm (liMllfi IH 
Sancii  Epiteopii ,  vutramque  vtiliiatem ,  ii  ai  tmmtm 
quam  tndijent  fébricm  miaurationem ,  ae  lumàuuimt 
canrtnmUMiwin ,  nn  non  viitUatem  emiiiMlMf ;  iìto  sK 
laudem  fl/^ium  pro/ieìM,  ffitWm  $it  qirife  reiui  tpm, 
**t  tùmjlossessionibut,  vel  quocumque  quod  'iu-  !  i  s  prr- 
fmtrv  mdetur ,  qmquomodo  etttferre  ,  «e/  aUmaft  j/rofifu- 
mnl ,  atti  quirquam  ibi  laesi«nii ,  ut  cumqw  faeinl .  quaPt- 
nus ,  ul  dictum  est ,  quidquid  furril  rerum  ad  veiUram  i»- 
strique  Episcopii  uiiltiatem ,  re/  ntcessifatem  prodetet  per 
omnia  mUnt.  liberam  heiaaibui  ffobis  eiuadem  Sedi» 
Pi  fvsulihu,  faeuitatemtmukiposfidendi,  atque  dmxnter 
Pra'shijrrros ,  «t  Diaetmt ,  a/71/1?  C!en  inferwù  gnulm 
per  manus  Mtlinw ordAtOndi,  ad  prnrfatum  ipHtttvmira- 
bHùloùta^inperpetman.  De  raderò  li  quis  temerario 
aianeemm  kiàus  nnstrae praeceptionis  seriem.  tduii  a  no- 
bis  eH  promulqat'u  ì  i  r  rf  ulcumqw  pracumpterit ,  et  ei 
\n  n,tquo  (tdiersan  inU'ivnt  ,  nil  anàthematis  vincalo  in- 
nodatus,  tt  cum  IHahnlo.  eitifque  ntrocissimity  aemalignm 
tpiritibus  aeiemo  ineendio  contri- mandut.  At  vero  qui  più 
mentis  intuitu  huius  nostri  Prir^gii  conMrvator  txtit^ 
rù ,  henefiieticmiè  capiam  oft  ^md  Oomino  Jesu  CktiM»  flT- 
ciiirre  me.reatltr,  Bktc  mttm  nostri  privihqii  tUteiMbh 
nem ,  /Si-hmm,  Mabifemque  permanere  voìenlts  fcrihi  iiuti- 
mus  per  wrnmte  [/tdemnrii  Suf^dioconi ,  nmlrique  .Irr /it#- 
pisenpntui  Sirininrii  ^j^riìn  fi  manuum  notlrttTnm  cor*- 
seriptione^  et  idunUtei  nosirx  Sigilli  vatlatione  roboracimuti 
iuxta  qund  et  nohit  Dominus  Papa  fecit,  videlicH  plumbea 
r^Unlime  nntfrum  privihgium  cum  «t  SHbter^kmt 

fìuum  tìjantmrnfxìrarii.  Seripttm  menti  Aug*§idiaaim- 
dtetiane  tecunàtt  anno  Pontificatut  mUff  MCDU«e  fMt 
pra  gratta  ihmkU  Ankiepiseopm  S.  SMi»  CemtfbHH  JBv- 


PlMtoimatAel  formolario  osato ,  ai  confini  (Iella  diocesi 
rhe  si  aw^fnnno,  al  diriito  che  T arcivescovo  si  riserva 
per  la  ronsarrazionr»  riei  fuinri  prelali,  al  iriptice  omng;;io 
clip  ;iTj[i  rii  ,  I  iluro  che  di  rpie'-tc  cose  s'intendono  non  pos- 
sono 1  1;  M  Il  e  1  lutenticiià  di*ldiploma,uè8COD<»cerepar* 
larsi  in  V  i  II  una  Chiesa  novella. 

Che  r  (Jghclli  «a  cadalo  io  evidenU  ooninKldi^i  noe 
debteaneeerimnviglia,t>nteiwrcMB  tempo  del  nedest- 
nw  non  era  ancora  stato  scoperto  il  documento  riportato, 
sia  perchè  quel  raccn((|itore  essendo  suto  il  primo  che  po- 
<e  le  mani  in  messe  si  ubertosa  glisi  vaole  iisaro  iniliil^enn 
per  le  inesattezze  scoperte  da  poi  nell'opera  di  lui.  Diinrjue 
non  sono  aiUentiri  i  falli  citati  da  Ini  ;  di  nulla  è  d*  l)i!rice 
ai  Normanni  la  città  nostra  in  ordine  alla  erezione  della  cat- 
tedra episcoplc  (1);  non  mai  lMk-  !iinj,'o  la  pretesa  dipen- 
denza <lei  noMri  vescovi  dagliarcivescovi  di  Salereo  e  di  $l« 
ponto  ;noii  BeldoiBo  aia  eaCiovatini  fu  primo  veaeom  di 


EqnefUn  e  eM  avvisa  essere  sarta  la  cattedra  di  .Melfi 
dalla  estinzione  di  rinella  di  Cisterna  diremo  in  porh"  ]ia- 
role  che  l'asserzione  fa  .1  capelli  colla  storia.  La  Chiesa  di 
CisicnweaiilBwtllOSf,  ifleMOaiiin(piK»piil,iMMO 

(1)  Sfolte  iteodosoenn  peihiM»  la  nostra  OileM  alle  largi- 
lioni  di  essi  >orra»nni.  0  castello  di  Regtm  ioCalabrili  (dapot 
permutato  colla  Itadia  di  S.CHwannI  TUeso)  tn  dono  éi  Roberto 
Normanno  daca  di  CalBl>ria,fAlto  ori  1079»  Nel  1093  Hii^ifro 
;jNorm«ni»  dousvole  il  c.i»(vllo  di  SaMU,  tm  lutl'l  diritti  »o- 
nessi ,  dal  qusln  il  Tcirm-n  prò  rr'mpi,ri*  liffiidi'  il  tltoln  <li  mfitt>. 
>cl  1097  Io  Sli'^^o- Uiu-icio  d,in(,Kr  II  i  .i^iV-   <]i  1  ,:iriili,iri.i ,  ili 

CUI  II  re.mto  s'ìntitol,!  tianme.  (^iic^tc  dooatioui  rur.nio  con- 
iL-rmiik'  <hi  sorrimi  socoessori,  e  dui  romani  |iooiefi''l.  ('•>  i  quali 
ijciiorano  Paiqwle  U,  CHkèUao  Ul,  Nieol»  tV.  •  Pio  11. 
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meno  )  il  suo  limlare  Farnolfo  avendo  rìnnnziato  a  quelli  sono  diciotto  preti  partecipanti ,  i  qaali  pervpnp)no  alia 
vescovato, cesmp  si  rart^glieiIaU' opuscolo XIX di  S.  Pierlpariecipatione  de  l  i  fcr,  ì  i  i  'Capitolare  io  virt  i  v  i  [)rt  \  ■ 
Daniiani,ind)riu»lo  a  papa  Nicola  II.  l'oiremroo  ansi  *o-!! apostolico  Impensa.  l'rima  però  deiremanaiione  di  quaiio 


(teoeiT  che  nel  H72  csisle>.se  ancora  la  della  Chiesa  di  Ci- 
•iema,l*  aniliivìo  tHireae  conservando  hu  bolla  di  Alessan- 
4f«i  III  diretta  «ll^n^vtaeovo  lUiaaldii,  e  ndb  quale  par- 
ttodoal  delle  ChteM  aaffngrae»  w»  «  mnek  di  vottfe 
ipiella  di  CbteriKi.Qnesiabolb  rinviensitmerìtta  dbl  Gar* 
nibo  nella  sua  appto'i  tiin  opera  che  ha  per  ti tolo Sèrie  m- 
tieo  dri  «acri  patton  baresi  a  pag,  t89.  Ma  dato  pare  che 
ili  p  i  V  ;irii<ilf<nia  rimasta  estinta  quella  cattedra  ,  c  che 
nella  bolla  di  Alessandro  ( comf  avvisa  emo  Carruba  a  pa- 
glW  WiO)tia  iin  errore  l'aver  posto  Cisieroa  tra  le  snlTra- 
gMB  dì  etM  Qiiesa,non  Tacendone  mencione  Urbano  1 1  in 
UN  prevedente  bolla  i  dove  pure  enumcransi  le  Chiese  siir 
fragfanee  dellt  meiiopoliian  Cenatimi  o  Bareae,aerà  aem 
pre  vero  «becssn  FlinMnb  ima  avendo  riiittadaio  ver- 
so il  li  i'U,  ed  il  riportato  diploma  di  erezione  della  catte- 
dra M.  .lìuina  avendo  la  data  del  1057 ,è  a  ritenere  siccome 
fato  ,  anzi  falsissima  la  opinione  cbe  \  oole  fssfire  essa 
surta  dopo  la  estiniione  del  vescovatt»  iW  Cisiorna. 

Come  ognuno  intende ,  la  Chifsa  di  Mt  fi  |  i  i  !o  fatto 
della  sua  erezione  nacque  suffrarjanra  della  nielropoUuoa 
Canosina  e  Barese.v  Tale  infuni  (i;tal<;biamo  qaìapresian- 
ae  le  parale  dei  landaio  CarrotKi)  fu  rioofloscittia  dal  pon 
taflre  Urbano  II  nella  bolta  data  al  eeatra  aretveieovo  Elia. 
!Ma  nt'1  Impiuma,  che  papa  Messan'lro  MI  rilasciò  all'  arci- 
vescovo lininaldo  la  slessa  Chiesa  fu  annoverai.!  tra  le  snf 
fra^anec  di'lla  sede  hin-.c,c  p,TÓ  d 'Uhi  mvi  supporre 
chi*  in  i]iu'l  frattemy>n  si. iiif!  slata  l'iTiaucijKita,  ci|  ini  ni  il  a 
tament*' as^it,"j<Hi:iia  alla  santa  sede.  Infatti  imi'ia  b  '.la 
lipll'aniio  1  [0-2  ila  papa  l'  i-quale  II  iodiriuaia  aC"g>  el 
movestdvo  ili  M*  lli  fo  ori'in.iii)  :   {/( fNieWRflI*  itincrp* 

Episcopi  Mt^/hien  t»  £«rie«Mi  Jko  Autkm  uuKuminl  «6 
ApoiteHea Snfe ...  eamuemtùmiM  fnHmn  lortfaiiliir  :  otta 

che  pare  che  siasi  voluto  sottrarre  quella  Chiesa  dalla  di 
pendenza  del  suo  metropolitano  ,  cui  secondo  l'antir-.!  di- 
sciplina anparipn''V:i  la  cuospcr  izione  dr' vevovi  suffni^j' 
nei.  L;i  ìM>ih  an7id''tia  ,  rh"  incimincia  Per  Apnntoliei  f%- 
Ir»,  è  riferita  dall'I  i,'hi'Hi  ;  an/ì  l>  sIi^ìm»  auii  n-  n-'  ha  ira 
tcritla  un'altra  di  papa  (.>'i>  >i'n<>  HI  dell'anno  1 193 ,  che 


breve  non  poteva  un  individuo  essere  ammesso  alk  pari»» 
cipazione  sodetta  «e  noe  era  oatiio  di  Melfi  ,  figlio  di  MO 
de'  genitori  ciltadiM  IMIttw  ,e«a  DOS  non  «enrita  k 
Cliien  caitadrale. 


m. 


Il'  iF'ticolo  ci  vieta  dì 
titani ,  dei  quali  :ibti>i»- 


La  brevità  propostn  i  n  -l  prr^. 
narrare  legesledet  7  i  v(n.ci»vi 

mo  notizia  ;  ma  pon'^mlo  mente  cbeunaparoià  di  ricono- 
scenza vuoisi  tribuure  in  qaesie  carte  aiaienn  a  qòelli  Cra 
essi  cbe  pHi  degli  altri  ai  dittiMOfOgdi  loro  daieno  n  lire» 
fiasimoiMao. 

Fra  Sinilnido  deironitae  de*  WiNirl  di  S.  fVaBceeen  fti 
nostro  vescovo' nel  1380.E^lireoe  delle  convenzioni  roNu  li 
canonici,i  quali  a  quel  tempo  menavano  vita  comune  Di- 
fese per  lungo  tempo,'  1  i  nraggio  veramente  apostolico, 
i  diritti  delta  sua  Ciiiesa  ctioiro  lìnberto  diGiariaco  signnrn 
di  Lavello,  oocupatore  di  ima  parte  di  Salsola, castello  ap- 
partenente alla  Chiesa  .Mi'IQiana,  ed  avendo  esso  Sinibaldo 
prodotto  ricorso  al  tribunale  di  Berardo  vescovo  cardinale 
Preneaiiao^agaio  deUaaedeapasioiica,ebbe  perjiadieeda- 
legaioGebérlov«MO«odlllonleverde,il  quale  a  livore dnlls 
Chi«>$a  Melfitana  pronunziò  sentenza, la  qu:ile  fa  poscia  ctja- 
fcrm-tta  da  Nicola  IV.  Ad  esso  FraSinibaldo  dobbiamo  una 
«•ampana  di  gna  peai»,UttioraesiileaieDflleaBpaaUeddla 

cattedrale, 

Fr  anr  csc'i  Scondito  canonico  napolitano  creato  vescovo 
di  Melfi  in  novembre  'lei  f 360. Cottili  ebbe  co'canonici  delta 
sua  cattedrale  ,  i  quali  menMM  allora  vita  comune  col 
veaoovo^ttoa  lite  itrrpiMMaonncernente  i  diritti  dalla  nctt- 
sa ,  e  la  dniribacìoiie ,  qaaJtià ,  e  quantiil  dalla  vivanda 
spettanti  a'aiideitt  eaBooid.  L'afliua  icndaò  cm  ma  traii- 
saztane. 

.\ntnniodt  Saitiudi  i  cittadino  Vrplfl'ano  fu  eletto  vescovo 
della  sua  ^vatria  dal  pontefice  Urbano  VI  ,  nel  t5S4.  Nel-- 
l'amio  ì'.HH  fero  esi^piiire  l'inventario  de'beni  della  Cliìeaa 
di  S.  Pietro  di  Melli.  Fu  coosigliere  del  re  Ladislao, dal 
incniBincia  In  Apo$iidicae  Srdii  Sj^eeula ,  ed  in  essa  sono  ij quale  ottenne  ordini  oonin>  coloro  che  volevano  a||grBdi« 


ripeinta  le  parole  di  papa  Pasquale.  Quindi  potremo  eoa 
eMndere  ri»  h  oennala  Gbleaa  siarimaaia  antgeiia  alla  te- 
de metropolitana  ,  per  tutto  il  secolo  XI  ed  iosino  ai  pri- 
mi anni  de!  XII ,  in  cui  ne  fu  sottratta  ,  ed  immediata- 

mente  assojij^'Hata  alla  santa  sede,  ci  ni"  p"i  ritniM-  in 
pros>ef;uo,  e  rome  fu  conservaU  nella  nuora  cirr'oscriziu 


re  i  beai  dei  rasiello  di  Gandiano ,  ed  olteiine  benanche 
iammaiià  dalle  graveai*  per  quegli  abitami.  Mentre  que- 
aiovcaeovosi  trovava  in  Ikoina  ,  papi  nonifacto  ix  lo 
earleft  a  decidere  una  hmcMa  causa  fra  l'arcivescovo  di  Na- 
poli ed  i  canonici  di  quella  cattedrale,  per  alcuni  diritti 
della  i:tiit!sa  di  S.  Restituta,  rome  in  effetti  esegui,  tlaritjo 


ne  delle  diocesi  di  queali  reali dooial  IkUa  Mi  I8t8  «  con  j  di  meriti  e  di  virtù  cessò  di  vivere  nel  1 1 1 J. 


hi  balte  dt  Vlitieri.  » 


Francesco  Caruso  canonico  capuano,  dottore  deli' uno  e 


Cnnlfaab  questa  città  ad  essere  sede  vescovile  ristretta  ,  T  altro  di  iito ,  luogotenente  e  cancelliere  del  icgiWf  b  dd 
Mi  solo  ino  perineirof  ed  ai  feudi  di  Salsola  e  Gaodìano ,  ii  pontefice  Giovaaoi  XXIil,oel  Ufi,  rbiamalo  a  leggare  Ift 
luoghi  altra  voHa  «Niati ,  ma  ora  ridoni  a  matleiii ,  lino  !{ Chiesa  nostra.  Dffcie  t  tuno  pam»  contro  t  regi  minlalri 


al  dM6  maggio  qnando  piarquealioaMno  pontefice 
Clemente  VII,  di  unire  perpetuamente  co»  anione  princi- 
pale al  vescovato  di  Melfi  i|  lello  li  Iiap"Ila  ,  a  coridir.ione 
che  i  futuri  vescovi  di  (]uesti'  due  diocesi  preDderebL)ero  il 
titolo  di  vescovi  (li  Melfi  e  K:i[iolla. 

La  Chiesa  cattedrale  dì  Me-lì ,  sotto  l'invocazione  della 
Vei7(ine  SS-Asaunla  inCielo.é  servita  da  un  Capitolo,  che 


la  libertà  delta  sua  Cbiesa.e  neripnrtò  un  estesissimo  privi* 
letjio  d' immunità  da  tutti  i  dazi  a  fa  vnre  riel  clero  melAiano 
dalla  regina  Giovanna  11.  Perrnui  i'  i]n  si  i  v.  '.r mi  I  mnua 
presiaziooe,cbftsi  pagava  dal  vestuw*  Ji  MpIìì  dail  atitxiiedi 
S.  Aricelo  in  Vullu  col  fondo  denominato  S.  Stefano ,  e  Fo- 
giano.  Fa  mandato  dalla  detta  regina  Giovanna  in  qualità 
di  aminsciatore ,  ed  oratore  al  concilio  di  Costanza ,  dove 


riooooaoo  la  «na  iMllasione  dalia  rigida  disciplina  delia  *  fti  per  te  natione  italiana  nao  degli  elettori  dei  poeleSoe 
Cbleaa,  e  dallodevide  aiaieaia  dell'ordine  de^canonid.  Dalte  ]!  M>riino  V,4al  f|nle  Ai  wl  Mi8  pronMHae  alfHtiveaooiat* 

sua  origline  fino  al  XV  secolo  menò  vita  comune  col  vesco-j^di  Truii  ^  ed  Ivi  mori  nel  14S7,oon  senza  hma  di  santìlii. 


vo.  t,  questo  Cipiiolo  composto  da  quattro  dignità,  che  fi 
no  aiPanno  1830  erano  il  cinti. re,  il  primicerio,  il  tesone 


fiiovamii  Battista  Oho  genovese  di  antichissitna  e  nu- 

bitisiiina  faniìglia.  Efjlì  per  soavit.^  di  costumi,  erf  eleva- 


re, ei|  il  vicp-canlore  ;  tna  in  qucli'eprca  si  volle  indurre  ipj.n  d'  inge.gno  fu  molto  raro  al  pontefice  Sisio  IV,  e  fu 
Tiri  «■.iriilii;itiierito,  per  cui  al  presente  si  appellano  arcid  a  su  i  Oitario.  Dal  vescovato  di  Savona  fu  Iraslaiato  a  quello 
cono.  iiriinicfTio,  tesoriere,  e  cantore-,  adi  dicioito  caoo-  lidi  Melfi,  Sarebbe  cosa  superflua  l' iniratiererci  nell'elogio 
nici  di  !n3s<^a  limone  .  fra  quali  due  soli  prebendati ,  cioè  Idi  liii.ebasierà  dire  chequesto  vescovo  di  IMtAielMtD 
il  teologo  ed  il  peniienaiete.  Aoami  a  qiieMO  Capiiolo  vi  1^  iMpa ,  ftoendoal  chianiare  lapooaaio  Vili. 
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LuBTO  Ginf  oodiCr«iiioM,g{areooMalu>  eproioDOU-l  lemioMfo,  e  del  pabbHoo  neilìtaDo  ant  bibUoteca,  la  quale 
rloa|ionoM«sAiB«M|KMOw  di^^^  pelMnarode'voliiiBUeper  tosoeliadeireopere  merì- 


FlMOOlj 


ìd  tfoOM*  ammalò  il  oonen  (Wcuoaiciida 


sedie!  a  Teoti:  remaròroqiedaledegl'inferfliiì  esistente  in 
Melfi  soito  t!  titolo  di  S.  Maria  di  Lucictìoo,  e  poicbé  esso 


lava  di  I 


!  Oggi  Don  sono 


rimaste  cbe  pochisaioM  opere,  essendo  stari  derub;ita. 
Portò  a  oompimento  l'episcopio;  ornò  la  cauedrale  dell 


©spedule  en  ^"^s  iji  nnfinie  servito  ed  anunioistrato ,  ne  '  uire  maggiore  e  di  tulli  gli  altari  di  nnrmo,  ed  arricchi  la 
fe(^c«wwnc  con  uni  i  l«ni  a!  frati  di  S.  Giovanni  di  Dio ,  i  sacrestia  di  molli  sacri  arredi.  Perché  sì  serbasse  ricordo 
coir  obbligo  di  dover*'  i»  irr  spn  pn-  pronti  dieci  lelti  per|  di  quei  suoi  prert- <  <"S';ori,  de'quali  si  avevano  notizie  m 


fV  inleriDi  febbncitaoii,  ed  aocbe  pei  reriti.  Fondò  io  Mei 
fl  il  seminario  de'  cherici ,  aggregandovi  le  rendite  di  va- 
ri beadkl.  Coliooò  aall'altara  aiaggton  dJwas  inaigsi 
i«IÌqDle  di  aanil  :  ciHM«irò  loteMMomia  ia  «hiSM  dei 

puccio!  sita  Tuori  le  mura  della  cittA  di  Melfi:  celebrò  nel 
4634  un  sinodo  diocesano,  che  fa  dato  alle  sumpe.  In  se- 
guito fu  Ir  i^ì  lato  al  vescovato  di  Como. 

Fra  Diodalo  Scaglia, patrizio  creautoese,  maestro  nell'or 
dine  de' predicatori ,  esimio  teologo  e  concionatore,  dot- 
tore di  teologia  Dell'uoiversilà  di  Bologna  ,  e  teologo  del 
cardinale  Scaglia  s(iosio,ra  promosso  nel  {636  al  vescovato 
di  Meli  «Rapolla.  lOMmotiae 
formando  \  corniti  eoauiiMi  di 


fece  formare  una  sene  co'nomi,  e  eoo  gli  stemmi  di  < 

no,»erie  cbe  si  osserva  nella  gran  sala  M  palatio  i  , 

di  MeU.  Carico  di  neria  adi  vinA  aaori  Mi  I06S,  ta  '«ijk 
di  aiMi  8Sa 

Ferdinaodo  De  Vicariis,  patriaio  salernitano,deir  ordine 
benedettino  cassinese  ,  fu  creato  vescovo  di  Melfi  e  Rapol- 
Il  nel  4766.  Arrii  I  ìli  il  (ts  im  il.  lb  ciUetirale  di  Melficd 
d<ino  di  molte  argctiiiii  ie  t  iJi  jUn  sacri  arredi,  Cnigaoilo 
per  tali  ogji^etii  la  somma  di  circa  dicioiiomila  dMItUFs 
assai  caritatevole  verso  i  poveri.  Mori  nel  4780. 
Regge  auuslroeote  ia  Chiesa  melfitana  l' egregio  Boari* 
viaiiò  ledilo  diooeai,  ri*lgaar  D.  Laifi  Bovio,  caMinete.  ItaoqiM  «li  io  Bitonto  al 
>.  Arriedil  la  «Miednie|4S  aovenlife  dei  IT74.  FA' suoi  taetìtt  Ita  nel  4891  eieiio 


Melfitana  delle  reliquie  di  traoiaciBqoesanti  martiri, e  spe.1  abbate  ordinario  di  HooleeMsino;  quinHr  np|  4828  fatto 
cialmente  del  corpo  di  8.  Aiessamiro  marttre^eitratio  ilalf  presidente  di  tutto  l'Ordine  ca«»ioese.cd  ai  2l  iiìajr^io  1839 
cimitero  i1i  ';:iilis(n  ,  r  lf  ffin^rrvò  in  u n  ck^'anie  reliquia- !  rn-;irf.  v(>scovo  di  Melfi  e  Pi:i fv 'If:) .  Il  nome  i^'l  IIi.mij  sarà 
rioche  venne  deposi  La  lu  m  una  inp^H  ;.i  <  u-lla  cattedrale'  Itetindruo  da  quante  generazioni  si  sucrederanno.Lc  rool- 
appositamente  scelta  ,  ed  ornau  ;i  i  ile  o^ì^puo.  Richiamò  te  chieseda  UuresUluite3ll"aniicoculio{ed  in  ispecie  quel* 
ta«i«fielo  iatìtuzione  della  congregazione  ddia  dottrina  He  di  Raffaele  e  di  S.  Agostino  da  lui  quasi  rlediflci* 
criimaatla  qaale  da  più  anni  era  stau  abbandooau  :  ri- 1  te ,  e  fornito  di  sufllcienti  rendite)  ,  la  clileaa  calladrtle  • 
dMaedalfreco  ai riio latino i gnei cpiiMi ,  che viteva  l l'episcopio  rifbroiaii  a  maggiore  laain».  e  1  aooitaìl 
DO  nelle  sMdlocasi:  teMUtodb  «aa  liie,  die  verteva  fra  |  provvedioenti  per  la  oaaennraia  dalli  diadplina  eeeteaia- 
il  vescovo  di  Melfi  e  T  abbate  di  S.  Angelo  in  Vuliu  :islica  gli  assirarapo  la  pafrn  nrorrosoeoia.  Ma  leoperedi 
aoslenne  infinite  controversie  co' governatori,  e  coli' uni- lesso  Bovio  stiperiori  adfn^fn  «  d  gio  vnjylionsi  tenere  ed  il 
versiti  fli  -McTi  y:»:^  ulime  sacre  Oeremonic ,  per  l'ammini-f  monlf  «l'i  (w'u'm  rinr1;it(>  d.iilla  mhi  iniinilìfcjjzj,  ed  un  oc 
•traiione  de  l>i  iii  iitl  monaslero  delle  ni<n>iiche,  e  per  al- 1  fanoin  d'.  In  lui  (  r  -ii  n  e  proweduiodl  vistose  rendite, e» 
tre  sue  pretensioni  sul  governo  i  1  li  città  di  Me:fi:  celebrò  |  perlo  l  i  m  ut  i  n  di  -2  )  giugno  di  questo  anoo  1847.  loca* 
Ha  ahiodo  diocesano  nel  che  fu  dato  alle  stampe.  Fi- 
■ataieote  nel  4644  fit  Iraslaiato  alla  Chiesa  di  Alessandria. 

Antonio  Spinelli.poirizio  aapoiiiaoojrie'cliarici  regolari 
Teatini,  essendo  prepoaiio  di  &  Maria  ilell'Avweaia  di  (fa- 
poli  fu  eletto  vescovo  di  Melfi  e  Rspolla  nel  1697.  Fa  ve 
ramenie  splendido  e  liberale  nd  riformare  e  restaurare 
r  intera  chiesa  c:  tieilr  i!>>  li  Melfi, abbelt^ola  di  una  sof- 
fitta ,  di  un  irOflO,  e  di  un  pulpiin, itili!  di  legno  mognifi- 
CMneme  intagliato,  ed  indoralo.  E<iilìró  il  {grandioso  p;ilaz- 
■s  feico«ila ,  opera  veranaeote  imponente  ;  ma  non  giunse 
•  aoaipMopar  la  morte  sopravvenutagli  nel  4734.  Rroi;ò 
iigenil  aoaMna  oellteiaisio  di  molU  aomncai  aaeri  arredi 
per  la  aaeresiia  dallB  caiirdralfc  Voodòdueaieaia  fhNDen- 
tarl  pe'poveri.iioo  in  Rapolla  ehlImlallelliatoaiBol- 
tissime  iltre  opere  di  pietà. 

Muniiill:i  Orsini  df-Il:ì  noliilisslmn  Timiglia  de'dnrTii  di 
Gravina  ,  della  conjrn  jinzKinf  dt,li'UrjiU>rio.  Fu  da  suo  zio 
Beoedetto  XII.  nel  i  eieiiu  vescovo  di  Melfi  e  Rapol- 
b.  Celebrò  oei  17i5  un  sioodo  diocesano,cbe  fu  dato  alle 
alampe:  ottenne  dal  capitolo  Valicano  la  Ilieirill  dlcornnn- 
fB  l*Hif i*  della  Vergine  SS.  di  NaaaM  ,  pfMettriOB  della 
dai  dllhtfl,  e  supplì  alla  spesa  dèlie  coroae  di  oro.  Ar- 
ricchì la  cattedrale  di  varie  sacre  soppellettiti.  Fa  insl  i 
tato  all'arcivescovato  di  Capua  ,  e  promosso  al  patrizi  reato 
4i  Cosuntio  Mx  I 

Pasquale  Teodoro  Basta  de'marcl»es«  di  MiJ^rrpiirnno  (ta 
vicario  generale  per  quindici  anni  di  suo  zio  m  ii'-i m  Lu 
ca  Antonio  della  Gatta  vescovo  di  Melfi,  e  dopo  la  di  costui 
norie  fu  dai  Capitolo  melfiuno  eletto  vicario  capiialank  ta 
aagaiio  dal  aMdesiaw  Capitolo  Ili  doneadaio  par  veaeovo, 
edalpoMcliceBenedenoXIV  Ibooadaaio  ad  <T48  ve- 
scovo di  Melfi  e  Rapolla.  Fu  tutto  inlento  al  bene  pubblico 
ed  a  promuovere  le  Mie  arti.  Feeeeostroire  un  nuovo  se 
minarlo  attaccato  allV[viM'i 'jiìi i  fd  ;ìII;i  rrutrdi  ,  ch.^  per 
l'aiopieia  meriu  di  eu^  osservato.  Foodó      uao  del 


so,  oltre  la  coavenieniM  isUrutinoe,  2S  orliiae  fcm 

late  e  naaUkGowMta  II  Gai»  laogkianl  a  coal 
vr.OfCmtatMi^ltmL 

La  venuta  de^Noranenl  aelta  Puglia ,  fa  conquista  che 
essi  fecero  della  città  di  Melfi,  «  riviri  <r>sii[u;ia  sede  del 
loro  nascente  dominio,  furono  luue  circostanze  favorevoli 
L  rtNfderln  ro>i  (  f  lebre  ed  illustre,  che  Al  riputala  de- 
gna di  essere  prescelta  per  la  oelebraziooe  di  piU  tffacflt 
convocati  da  diversi  soaMnipoBield.|Hfl|pnndlaMÌd^ 
remo  an  rapido  cenno. 

Il  pria»  cooeilio  fa  celebralo  in  qoetta  diti  aelT  aaao 
4059,SQUO  il  pontificato  di  Nicola  ll,il  quale  vi  presedette 
personalmente.  Fu  intimato  per  la  riforma  de'costumi  de- 
gli ecclesiastici,  per  la  rnjlv:ir;li;i  rji  que' tempi  troppa 
corrotti.  Iniervenoero  ad  esso  conciUo  cento  vescovi,  olire 
dli  abati,  <  d  niir»-  persone  di  ordine  iolieriore.  Fu  in  que- 
sto concilio  dove  Hobertn  Guiscardo  oueane  PiaveUilais 
del  ducato  dì  Puglia  e  di  Calabria.LeoaaOllleaN(l)«aaa 
bo  lasciau  ta  seguente  descrizione  : 

liafiraa  fgpae  ItkUai  fmU  SeeumU 
Com^trìt  tàemUtm,  ditnillUwr  ohndione 
Fìurima  par$eqmtum  camiHuur  pars  mucir  ù'/um; 
Melphia  nuciptt  hunc ,  ti  %t>i  gutceplus  honon 
Magno  Papa  fuil  :  Hic  Ercletiattica  proflw 
Ad  ptuUi  illàt  tractanda  negotia  venit  : 
JlMfii»  Saeerdoits,  Letitae,  CUricui  oMMb 
Baa^mlnm  fulam  a»  eonjugio  soeMAaaf  : 
m  Pupa  famtUm  m 


{i)  Lib.  2.  Cip.  13. 


J 
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iVomitftw*  Mutimi  jw  ai  Synodaìe  weatit , 
Firn  Saenrdam  «MMf ,  aUmùqw  miniMn» 
Arma  pudieitimt  Toeat  km,  «  praeeipit  §m 
Eeektiat  sponsns ,  quia  non  eft  jure  Saaria$ 

Luxuriat  ruUnr  :  Sk  extirpax  it  ah  illit 

Spretores  mtnttant  anatkemat*  pcrcuntndot. 
I-tnita  Synodo,  muttontm  Papa  rogalu  , 
JRfAertum  dmat  Nieotaut  konor»  Ducali  f 
Mie  ConMlHM  toliu  concetto  jtir e  IhteatM 
Sa         Awliw  itKmào  jnrt  fidtlit , 
Vruh  «iK  CaMtr  etmeems ,  et  Appului  tmm 
Est  loeuf  T.nlin  patriae  dominaiio  gtìlit. 
Rimum  papa  redtt:  Cum  mayno  Uux  tqmtatu 

In  questo  stesso  concilio  vennpro  deposti  il  vcscato  di 
Tran! ,  perchè  tocosalOie  convinto  di  tHHtteainiia,  di  men- 
«bcio,  e  di  onloM  CO*  mei  adsmatici  (1)  -,  ed  il  vescoto 
di  MoBiendoio,  penM  aeciinio  di  timonia  e  di  addile- 
rk>  (ì);m  n  VMOOVD  di  THarion  perébè  neoHM  (3).  In  <|iie 
sto  Concilio  infÌDe  Ricc:irito  rontP  di  Atersa  OMmiM  Fitt- 
Teslilura  dei  principato  di  Capiia  { l). 

Coll'occDsione  eh-  ,1  |  nipfice  trovavast  in  Mel6,si  por- 
tò a  coosecrare  sclf  ruu  ruenip  ,  •■oli'  Intervento  di  rioqoe 
ordinali,  sette  arcivescovi  e  quindini  vescovi ,  la  chiesa, 
o  per  gaeglio  dire ,  la  groua  del  glorioso  Arcangelo  S.  Mi 
ebela, «ita  nel  villaggio, «fgl  boaea di IÌMtlediÌo»Ml te 
■InMiodilleM. 

Il  secondo  coneìlk»  Ito  eelelmio  In  qa«aia  dttfe  nell*  m 
no  di  Cristo  1067,  e  presedulo  dal  pontefice  Alessandro  II. 
Sgraiiatamente  non  ci  sono  note  le  materie  delle  qmii  trai- 
\'^  iirii  siM  (  Mpcilio  ,  meno  che  in  essa  furono  scomunicati 
«inglirdmo  figlio  di  Tancredi ,  ed  i  suoi  soldati^  i  quali  in 
limali  a  prcsf-ntarsi  al  concilio  per  rendere  rajflnne  de'  Lie 
ni  della  Chiesa  salernitana  che  avevano  occupali,  ridda- 
rono di  nbbidire.Di  questoconciho  ne  abbiamo  notizie  dal 
l' Uf  belli  (5) ,  dal  Marawri  (6) ,  da  altri  acrittori ,  e  ape  ;|  pi  concetiione  pnumnai. 


1 7 Hit  vittriu»  dato ,  vei  prttmitu ,  vel  prttio ,  vei  tervSKt  ta 
tnteniinne  impetuo,  tei  preeilnu  Epitenpaltm  nkatmr  «m^ 
ffui  %Rt(a(m,  iwe  uUus  eom  prmuati»  Umm  itidiitgtat* 
M9cHm«tmmd$  mmdtemHattiea  dignùate,  tei  offieia 
«poaiifùm  f«l9MS$mMariMe  pret^gimur.  AUat  ti  datar ^ 
et  acctptor  proprii»  ordinit  dignilale  priitlur.  Epitcoput 
omnia  »ui  EpiicopcUui  membra,  ìyìdelicet  Arrhidiaconotut^ 
ArcKipreibyteratus,  Ikcanias ,  vel  alias  Prcepotitura$  Ec- 
cletia,  noe  eanonicat  gmi$  abnpte  omm  tenalitatt  iitpo' 

Inat.  Prtebendat  etiitm.qua  Cmmieatut  dieuntur,  tiitetit- 
nalitate  dittribtMt.  Qtiùquit  aatm  «a  prato  d«dtrii.a*M^ 


1 


quii  aeceperit  depotUiom  lutjaemt^  tU  màtu  hmim  i 
ni  M«ri  qnmm  «ìm  umemIb,  «14  ruta  permaritat. 
Cmmt  aenodm.  Saenmm  CaiuMum  imtituia  miomia- 

<«,  prircipimut  ,  ta  a  tempore  Subdiacunaiut  nulli  Uctat 
carnale  commercium  exercere.  Oiind  «i  dfprfhentut  fuerit^ 
ordinit  tuiperictUttm  .'u'iinfi,it. 

Canon  terlins.  Nemo  pralerea  ad  Sacrum  Orditum  par> 
miUatur  accedere,  niti  aut  virgo ,  aut}  ' 
ti*, et  tpà  u$qm  ad  Subdiatmutm mi*—» , al l 
uxoremhàhimrit. 

Cawmqiiartus.  l!|ÙiirsitAae,«MiMtfe  Domino,valemt 
mutraari ,  SoMlmm  hitrwm  itemU  ohtecundanies  ,  et 
eorwnpnrcepta  Apoelotico  moderamine  mj'rrdìUf^  con- 
ttituimui  ul  netno  ante  anno*  tfuindeei'in  ,  aut  ,jua(uord*- 
cim  Sobdiacnnu*  ordinelur  ,  nrmo  ante  annos  ripnliquin- 
que  ,  txl  niginliquatuor  Diacmut  fiat ,  iwaio  ante  trigeti- 
mum  in  Presbyterum  eonteereiwr. 

(iawMi  quintua.  XuUiu  laieue  ieànut  mai  ,  om  £Ma- 
tkm,  «Il  fwd^iml  Beele$im»tiei  jmri$  «si ,  mw  «omtum 
Epùttpi^  fai  Romani  Pontificit  conetttion;  Monatteriit , 
Olir  CìmaoMit  offerre  prammat.  Quod  si  quit  Epitenptu 
improhitatisyet  aoaritia  eausa  consentire  nitluerit,  noma- 
no Pmtiliri  nuntietur,  ut  cum  eju>  licentia ,  quod  afferen- 
dum  eft,  afferai. 

iiiinon  ìiexius.  Nuiius  Abbai ,  nuUui  Eedenanm  Prm- 
poiitus,  qua  jurii  tunt 


dalmente  da  mia  GoatiioxioBe  di  poiM  Aìeiaiedro,  dw  00 

mincia  yotum  itit  omnibiit. 

11  terzo  (tincilio  .Mcifiiano  fu  convocato  netl'annn  1080. 
Ad  esso  intervennero  70  ,  o  come  altri  vogllnna ,  (1  .  e- 
scovie  Ifahhaif.  Esso  fu  presediito  «Ini  rnniant)  [xmipfìix 
Urbano  il ,  e  vi  assistettero  ancora  tutti  i  baroni  della  Pu 
glia.  Ebbe  il  concilio  comincianwnto  nel  guirno  lOseitem- 
Im:  in  esso  fii  accettata  e  giurala  la  santa  tregua  di  Dio 
per  le  prima  ioimicizie  ij).  Nel  aecondo  giorni  Itarono  e 
annali  16  niwnf ,  de' quali  i  piii  iniereMMiti  d  raggira- 
rono sulla  conferma  dPRli  antichi  statali  contro  le  Investi- 
ture, e  sul  celibato  de'  preti.  Crediamo  non  essere  cosa  su 
perflua  di  tmoriwr»  qui  i  detti  46  «timi  daeHo  «or 
cilio  stahiltii. 

Anno  Driminictp  lncamati(mismHU^\rr\n  nr.'i(f7(7',im'i'i(, 
Ilo,  Ponti ficatus  Domini  Urbani  Papa  Secundijndictione 
éKÌtna  lecunda,  quarto  Idu»  Septembrit  congregata  est  a 
fmi  Uelphiam  Apulitw  Vrbmmtitititim  ^/niodtu  Epiteo 
ptnm  Sepiuaginta,  Abbititm  (nwMeìM.  Bit  aanoidi»  tdita 
«mi  eapitula  htee. 

Canon  prìmus.  SaneforMnt  Patnm  itnlentiit  coniona 
Mioila»,lW,tf 4P<i«lelarim^f««jpriiie(^^  ne 


Canon  septimus.  NuUm  Aìè» pmtìMm  eai§ir$ «itit. 
qui  adcmetrtiomm  vmbmtt  «KiMiflaefts  m«mwiiì  m- 

fioiMr. 

r^inon  ocIavKS.  lHud  tummopere,  tt  Ap<»(ol{r(r  auctori- 
iati*  prii  tlegio  prohibenles  interdici  ut,  ut  nullu*  in  rlerx- 
eali  ordine  eonstitutus,  nuUui  Mimachu.!  /  ;  1  «r  /.  7{u»  ,  aut 
cujusUbet  EetkùaiUem  d^itatis  incettiiuram  de  Buum 
laici  luseiptn     ■      -    -  - 


S.  Veima  Daaila».  Opem.  SI.  Can.  ft. 
«iaaliatai ,  HiaiM.  S^jnf.  M  Jbf.  M  Ntf.  lan. 


«• 

psg-'ii». 

(3)  De  Vaa,        CHI.  JD^ptaai.  Al  «tfiio  A  JKffalt.  Ad JMO, 

n.  5. 

f4)  Ughc).  /tal.  Snr.  lìe  ( Vrpiinti/i  A/rlnrpoìt 
(5)  lièi.  Sjm".  ih  .'Irrhifpixr.  Sahmitaw). 
(tV|  \un.i\i  li'  llfllin  An.  HHÌ7. 

(7)  Lupus  rrotoepata,  jtpid  PratMini  l.  4. 


Gbooii  I 

phal>M^  fmm  «OMffjf V  fui  aioraitf «r  m  cMriif,  ai  mrk, 
oc  foenrinU  «d  Mn  ordinit  dcrfeeus  tubditi ,  rum  in  eem- 

ntbui  cautum  sit ,  ne  quii  tint  UcHnì  Episcopi  Cl'rictn 
nec  Epxtropm  tint  M'iropolitano  i'ur\am  adenl,  fir  rci/a- 
jnUJ,  el  pro\Ìheìi.t(\  iH'-ifiìhema<  .  rir-  y;/r\     tiniMf  ìnijn^- 

modi'  Sed  Procerei  ali  Epitcopii  animar um  tuarum  prò- 
eurent  CUricot  postulate,  si  Episcopi  junsione  prò  tempo- 
re, ac  vieiitim  m  Cursia  canaanaMur.  ^jpna  àMfM  ornili» 
no  inierdicimus^im  Cftridt  Awarw  ania«aiWBaÌMfaiM  md 
Ejpiaeiipi  abiUmnir, 

Canon  decifliiis.  Prwhrea  emulituimui,  ne  quii  Epite»- 
pu*  .  niit  Primns  UTonnchitm  ^i/fm/i.'.'-f  rnna<i:fm  !!!  atta 
Dio-cesi,  Provinciavi  reliriml  ,  msj  Aljf.'nn^  j,r':i:rii  fwril 
lill-n»  regulariter  eomnmdi'iuo. 

C^nnn  di^imiis  prìmtts.  Ne  gratamen  aliquo  Snncla  pa- 
tiatur  Eeclesia,nuUum  jut  laidi  in  Clericoi  tiuvolumuty 
et  eeniemut.  Unde  caomAm  ett ,  im  urvilis  eondUioni»  , 
aut  cicilium  officiormm^tmxii  ab  Episenpis  pramt«ea^ 
tur  l'u  CItrm.  Ncque  lietat  laicis  ezoctionaas  aliquam 
prò  Eeélma  btmeficiis,  aut  patemii,  tnatemisre  famUnti- 
bufqwerere.  Qucìd  ai  forte  Clericorum  niijui*  citi-!-!:l>ri 
laici  pvttuiimtbiu  usui  fueriiy  aut  warium^  qui  deòilum 
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reddai,  invtniai^aut potuafiom  mdcU,  ne  [fravamen  Ee- testo  ne  abbiamo  nolìcìa  dalia  cronaca  del  monastero  Re- 
eUsia  inferotur.  Ineveniand,  la  quale  dico  che  da  deito  concilio  (che  ebbe 

Gunon  decimus  tecandns.  Porro  <o«,  qui  in  StMìacotM-  luogo  Dell'ottobre)  vi  fu  sc^niunicnia  la  eitià  di  Ikneveoto. 
M  uxoritnts  vacare  toluerint ,  ob  aam  taero  oràint  remo  U  ||  qaioio  ed  ultimo  concilio  Melfitano  fu  celebrato  in 
WMKij  «tHllcto,  ai?Me  beneficio  Ecduia  m$n  4fMnmiw«.  |  LagofieMle(l)  Dell'anao  1137,aou»  il  pooUfinto  di  laoo- 
Qiui  ti  «fr  Episcopo «omflWMtff  «M MMmaviiI,  IMi- 1 cento  II.  Oocito ponieiGe,  nwolfe trovraai fa «siono iM- 
dpibm  indulyeiUiam  indulgemmo  Ut  ttnm  feeminat  man  V  imperatore  Lotario  111  airni>«>dio  di  Bari,  aveva  intioia» 
etpent  senituii.  Si  vero  Epiteopi  &MS9»terint  eontm pra  io  all'abbate  di  Monte  Cassino  P.ainaldo,  fautore  dell' anti- 
Vilalitiuf,  ipui  ofjicn  inleniictwne  mutcttnlur.  pnpa  Pietro  di  Leone  ,  di  conrerirsi  io  Melti  pel  gl  n;    li  [- 

Caoun  deciuiui  leriius.  Li<]w;  omnia  scandala^tmnrsque  \  la  le^ia  (Jell'ajtosiolo  S. Pietro.  Ralnaldo  non  mancu  cii  met- 


occasione*  laici»  i»b(rahantw,  icistit  lesubus  Ctericot  u 


tersi  in  viaggio,  e  valirato  rOfatito,  si  condusse  in  MelS, 


niinati>rohiitnÌiim»iWoiiim9€$l»fnUi9mtpumOo 

tninus  ipie  viluperans  ,  nofriffutOBMWHm  intinuan*  ait: 
^ui  riiollibus  vcsiiuniur  io  dumilMiB  Regutn  stunu 

Canon  lU  ciinus  quariu».  Fresbylerorum  filws  a  laerif 


buti  ulteriui  prohibemus,  et  nepomposit  indMOiUiir  exwctMjjquiodi  pa»«6  agli  accampamenii  di  ijigopesoie,  dove  tro» 
odmonemut.  J^ntandum  e$t  namque  quanim  tiri»  flagitU  vavami  pQateln  e  l' imperatore  con  lutto  l'esercito. 
adteribtlmrfa^i^mem^FMtf^Jieduia  |  L'abate  porian  «eoo  nooiiairioovoti  per  oliali  e  por  dot» 

Il  Irina ,  e  fre  co  toro  ertovi  PieiroDneooo ,  orAivIolo  • 

bibliotecario  della  badia  sudetia ,  Pandoiro  vescovo  di  Tia« 
no.  Mauro  Curopulaio,  Anifredo,  Pietro,  Maccabeo ,  Gio- 
vanni,  Pietro,  ed  Eiiore,  tutti  monaci  del  «uddeito  Monto 
ailans  min\i(erii$  reimrendo»  deetmmius,  ntti  aul  in  rrr  jj  (jssino.  Oltre  ai  pri  dcui,  Kainalilo  condusse  anche  ia  sua 
«o6ii5, au/  in  canonici!  Td(giosrpr^lifuerìnlcmi\rrai\.  .coinpasnia  1*  arciprete  (liovaoni  di  S.  Germano,  ed  altri 
Canon  decimus  quintus.  A  tui»  Epiteopi»  exeommunica  |di$tiDti  peraona)>i;i.  Prima  di  entrare  l'adite  ed  i  suoi  com- 
IM  oft  aìiit  recipi  mi^nopere  ^ahibemui.  ì^fà  oegrimperiali  aocumpamenti ,  gli  Tu  da  parte  del 

(ammdccfanaBiexitta.5aitefinaM<erefflcratcitiflncfr.  pjpa  intimato,  che  dovessero  a  loiproieoUrBi  a  piedi  no- 
quod  maxime  StmeUmpertnrkit  Ecdniam^eiUmtidrltcet  di ,  domandargli  perdono  per  aver  amilo  ti  parttlo  del- 
panifentitr  :  Confratru  lUllroà  Bpiietfot^tt  i'/-<*(ytero<  l'antipapa ,  giurare  ili  suiitiporsi  a  tutto  ciò  che  da  esso 
admonemus.  nt  folti»  p«MÌk»tìùlmeatttm  anima»  dreipi , ^pontefice  verrebbe  loro  imixisto,ed  nbbiurare  al  partito 
et  mfemum  protrahi  patianlur.  Fatiam  pmitentium  1  l'antipapa  suddetto.  Fu  riluttante  Rainaldo  a  »r>tloporsi 

t  .  ^  quanto  venivajjli  imposto ^  ma  finalmente,  dopo  molti 

Cijnirasii ,  rulla  mediazione  dell' imperali  Te  ,  fu  denso  die 
i  legati  pontifici ,  ed  i  monaci  alia  pres4>nza  di  l>oiarindÌ< 
scuierebbero  lo  aeambiowll  pretenainnì ,  moiiendnei  a 
«crmiaio  ae  vertneole  i  «Mioacl  fmieroooipiUdionaienHif 
«odoveoero  pnsiare  il  gìoraiMoio  di  Melià  odi  ubM- 
dienza  a  papa  Innocenzo ,  e  se  Rainaldo  dovesse  ,  o  pure 
no  esjere  conservato  uel  sno  posto  di  abbatediMonte  (gas- 
sino, e  che  mito  (piesio  esame  sarelibe  esef;uito  in  pili  SfV- 
sioni  fra  'I  pi^riutUi  di  dottici  giorni.  Si  aprirono  infatli  le 
sessioni  nel  giorno  nove  luglio,  ed  i  monaci  comparvero 
al  cospetto  dell' imperaiore,  che  era  assistito  da  Pellegrino 
patriarca  di  Aqiiilcia.  A  questo  giudìzio  «'  ìniervennefO 
eoa  BoUiludioedi  arcivetaovi,  veaoovi  ed  abbati,  io  no- 
do che  qAiwto  fé  un  vero  oonellìo,  a  rat  olire  l  IfyaU  del 
del  papa  assisteva  l' imperatore, ad  esempio  di  molti  altri, 
come  ce  ne  assicura  Fleury  (2) ,  e  come  ce  ne  cerziora  il 
fontiniiatore  di  lla  cronaca  Cassinese  di  Limone  Osiictise, 
Pietro [Viacorto  ,  il  quale  difTiisameDle  parlando  di  qii«ilO 
concilio  (lice,  che  I' niijH'nilore  neirapertura  di  ess/i  fece 
il  suo  discorso,e  conrhnise  colle  seguenti  parole:  No»  qua- 
que  testigia  prtedeetssonai»  noaCroruni  tequi  eupienle»,^ 
prnm  dtutimuijme  iniirttie  eoiialiOtjmkiiqm  $taunm 
noftro  tmmpimierari  (3). 

Assistettero  a  questo  concilio  per  parte  del  pontefice G0> 
rardo  cardinale  del  Ululo  di  Santa  Croce,  e  Guidone  cardi- 
oale,  l  qaaKamliiduen 


eontiai,  cui»,  tpreti»  pluribm^de  uno  tolopeeeato  pirutUn 
ttaagitur:  Aut  eumtic  ag  t  '<  i  i('ir>,ti/  mm  diicidaJur  ab 
oliajMMOlp  «etli'cel:  lìniie  fcriptum  ett.  Qui  lulam  legeni 
«emverltt«lbfldit  autem  in  uno,  ractuseMOmoiuin  reus, 
seaic«i  qvmom  ad  àtam  atcmam.  Sic  «oiaiat  jmcomw  et 
tet  omntba»  inudiiitit  ita ,  si  j»  «HO  laoniM  «MNWOi  ,  VÌI» 
atema  januam  nonintrabit.  Fatta  tUptaUetOia^eum  pe 
nilui  ab  ufficio  curiali,  tei  negoliaKnon  frrtfìl,  qut  »\ne 
ptccaùs  agi  tdla  ratione  non  pravalelyOut  tiodium  tn  car- 
de aetlet,  aul  ti  offento  euilibtt  mn  tatitfactat ,  atti  ti  non 
tfftnderU,  offtntus  non  mmÌoI^  «  OMf  «  «nndfint ean/ra 
mitìtiam  gtrat  ^     ^  . 

Olire  questi  Iti  canoni  fu  anche  doeiaOfClw  lutto  quel- 
le cose  cbe  dai  principi  erano  slate  tao  a  queirepoea  da- 
te al  monasteri  riioaoeMero  feme  ed  ioieriet  ma  die  io 
avvenire  restassero  e^preiiianeoia  TÌetaU  i^HabiMli  ac- 
quisti di  tale  natura  (i). 

In  quesiti  concilio  il  pnnletìce  accordò  a;;!!  abbati  p-r 
la  prima  voUa  l'uso  della  nutra,  per  le  premure  liilte  da 
8i>  Pielro  P.ippacarbone  salernitano  (3). 

Si  eipwnel  concilio  suddetto  dai  ponicUce  il  gran  prò- 
netto  della  Groelatt  »  e  fu  conchiusa  la  lega  contro  gl  in- 
fedeli. Questa  erodala  peH»  Ai  pubblicau  oeH  09o,oel  con  • 
cilio  di  Oennoni  (4). 

Da  ultimo  in  detto  concilio  fu  dal  pontefice  investito  col 
Gonfalone  del  ditcato  di  Puglia  ,  e  di  Gtlabria  Ru^-'if  r., 
Normanno,  il  quale  giurò  ubbidienza  e  fedellà  alla  sania 
romana  Ci)ii'^,ad  esso  pontefice, ed  a'suoi  leggillinii  sue 
cessori  O"»)- 

•  Kquarto  concìlio  fu  celebralo  in  Melfi  nell  anno  liOI  , 
eftì  cooTocato  dal  puntefioe hnqnale  II,  il  quale  vi  pre»e 
dette  di  penoi*.  V'inlerfCMero  moUiuimi  vescovi  ed 
abbati,e  vi  aniiteticro  aacora  1  éaehi  Nomili.  Gii  atti 
di  quello  ooneilb  elaono  ignoti,  ma  delta  eelelirarioae  di 


t.  t«.  vagì.  Crii,  ai  AmM\. 


(1)  Ada  CMKlIiflniB  t.  S.  MI 
(S)  I.aUi«BS.JriiMr.  ComOfir. 

Bàronii.  An.  lOM. 

(3)  l'Klwlla»  /tal.  Sue.  de  JEpiw.  Ailieailreiw^6«». 
(f  !  T.  rtqra,  JWal.  AmcIm  Émìu.  t^wiMM  Cap.  ti 
0>j  Muratoli,  Ama.  d'Ho.  Aa.l«W.  PegliCNl.  oi 

Aa.  1090. 


CI)  r.dcniwsnli»  (puMitonritic  i^I  vfi»ll«  In  luogo  altra  rolla  it- 
hit.iio  .  un  oisti-lln  pititiiMto  drii  >()riiu>nni  per  serrlre  di  di- 
frsM  alU  cilli  di  Mdiì.  rcsUnr  iio  e  fnl|rliorato  dilV imTicTjitore 
Federico  II, ad  ogfffUn  di  ovv»lerr.oiip  yer  un  lunm»  (li  d.terti- 
nienl« ,  e  per  UIM  «li  CKi  i.i.  folrii  su  di  cì.j  risr.inlr.ir»! 
l'Antonini  ne'auoi  disforsi  ^uilii  l.ii.nnia  (discorso  5.i."?ioj.  l'ai- 
rone Bcuevcutuo ,  parlando  dell' imperatore  LoUrìo  ili,  dire, 
rhe  dopo  di  awaill  '«pagaata  la  cHU  di  MelB  Ox^Mitm 
Mtì^^  «Mitt,  «  OMWb  Ateiiltat  fmi  éuemtdU,  ihfqm 
j  irta  (lutnia  de  Latu  penrfa  ftr  dire  fere  lr%lNtalllMMÌMr<iilt 
dccioMitenu  «Molo  era  aninra  nn  luogo  di  caetla  llnivila  dai 
re  Cario  I  d'  \opi>.  Ma  iiircudala  .Melll  a  .Ser  Gianni  Cata^ 
riolo ,  nella  ctmrcssione  fu  inriuso  heiisnchc  II  castello  di  La- 
gupesol?  .  rli*  ma  si  pwsìcde»  dullj  famii^lia  Doria-Ptrafllj. 

(2)  SUir.  lir.lrsinst.  .In.  ll;tT.  ri.  MJ. 

(3)  Presso  il  Muratoli  Jk  Script,  /tal.  J<Miu  Jid  t.  S, 


Ita»  eraoriiignt  a  dtMON  «rtioÉle^ll  qmle  Ita  poMift  «r>| 

drescoTO  di  Più,  S.  Bernardo  abbate  di  Chìannile  ,  ei 
Bolu  alili  disiiati  fiatrtsl  romani.  1^  parte  de'oMMci  poi  ■ 
fltroM  prescelti  Enrico  duca  di  Baviera,  (*«rrado  duca  di 
Smia,  Ottone  di  BruRSVÌk,(:ugÌ90  dell' imperatore,  Fede 
rioo  marchese  di  Ancona,  llabapina  marchete  di  Li^,!  !  i  i, 
Enrico  vescovo  di  RaiiabiMia ,  AdalberoM  vescovo  di  Basi- 
lea, Annone  abbate  df  LMMborgo,  Goalfrido  Palatino,  già* 
Hmdtknamaaimfao^  e  Pietro  diacono.  EaaiaiiMMti  e 
ri  dheiMW  li  «lulitkNie  te  ciw|wi  ioiioni  \  na  Bnalneote 
vedendo  r  imperatore ,  che  non  poteva  aperant  che  il  pa 
po  si  sarebbe  piegato  a  fjvore  de'  monaci  onl  mezzo  détte 
discussioni , si  rr)]ijii>:sH  ptr-M^nalmeote  al  padiglifinc  di  lui, 
e  c<  Ile  prGjjihterc  olLeiìite  da  Innocenio  ,  chp    l  OgUerebbe 
riplli  sii;i  graria  i  monaci,  a  condì/ hhk'  r     rt^toro  pre- 
ataawro  a  lui  ed  ai  suoi  teggitiiini  successori  il  giuramen- 
10 di  ubbidieota,  in  virtù  del  quale  nnaniiaasero  allo  tci- 
MMd  al  pairtiio  dall*  aaiipan.  AcnoaciaiB  a  qaado  modo 
'     i,lhfeMlafaea  MilpNtafleead  I 
1 W  Infilo,  fUm  di  aMMUM,  a 


■iMopreMÒ  il  gioraneato ,  col  qaale  condannò  ed  ana- 
tennalissò  ogni  sorta  di  scisma  e  di  eresia  contro  la  Chiesa 
callolioi  aposu^ica,  condannò  e  riaunsib  al  partilo  di 
Pietro  di  i  <  IH  ,  di  ni];T^.|,-nj  Ji  Sicilia, di  tulli  i  loro  se- 
(Titaci,  e  promise  ubbidienza  ai  papa  Innooenso  edaiattt 
coloro  che  gli  urebbero  tooceduti  a  norma  dllliaal  caaih 
ni.  DppoAvwn  pnaiMo  Ralaaldo  il  mm  fianawalo^  a  per» 
suaal  1  aMMad  a  Ihr  toataiM»,  ftinoo tolti ìmoImI  «Mia 
«ooman'Ca ,  ed  indi  acalii  ai  preaeauroooa'pìedi  di  Inno- 
cento  ,  che  gli  accolte  benignamente  col  bacio  della  (xtce. 

Oltre  i  suJcetii  cinque  concili  MelAuni  altro  ne  fu  ce- 
lebrato  in  questa  città  nel  H30,  per  ipsttmotiianza  di  Ro- 
mualdo s.il<.rni[aoo  (1);nna  di  esso  non  vuoisi  tener  conto, 
etcendo  a  aoverani  Ara  i  coacUiaboli,per  eaiere  «tato  caia* 


Camauco  Coniort  delia  Couadralf  di  JU^. 


Gru. 


AB.!!»,*.*. 


MESSINA 


MESSINA. 


I .  Origitu  •  f<mda»ia»e  itila  CKieM  l 

II.  rilóto  eoneuMMle  ai  tuo  pntala. 

III.  Elmeodt'piAenmtfni  mail 

Rimontiirr»  agli  «SOrd!  Jrlln  p^airia  viy-Ar;}  Tr-npndo  pli 

annali,  e  battendo  tra  le  venia  e  leconghieiiurp ,  ripor- 
tarci Inaino  al  tempi  bvoloai,  narrare  le  vicende  politiche 
da  lai  aabite,  tener  come  per  ontioe  un  conto  delie  natio- 
■I  nMa*  che  or  la  invasero ,  or  la  posaedettero  a  dritto ,  e 
taeearapar  ahiaMidal  eolio  friigloM,ciianMgaiiiclMia«ea 
para  te  «oa  are,  ed  I  tool  iMDfN  ad  a  Venera,  ed  a  Reno 
DO ,  ed  a  Giove ,  ed  al  Sole  dicati,  ed  a  dieci  altri  iddi,  sa- 
rebbe toAsse  di  falce  non  nostrale  fuori  siagion^daochè  ta- 
licose  cbtKT  limKO  priarliè  il  liei. j  aiinnn/io  della  santa 
parola  di  rigenerazione  fuomsse  agli  ìiu^i  nostri. 
Scendiamo  dunque  allo  aringo  propostoci. 
feriUBOtO  come  certissimo  dai  narratori  delle  cose  no- 
alMfCkalaarifiaaolalbndaiione  di  quetu  Chiesa  sia  apo- 
"  t,  e  precisaiOBaia  dall' Apaaiok»*  coi  loocamoo  ia 
I  tegenti ,  venato  lo  MéNina  prabaMoieaie  vena  fa. 
40  dell'ara  nostra ,  od  in  quel  torno.  Abbenché  non  costi 
dagli  Atti  apc^iolid  un  tale  accesso,  siccome  è  certo  quello 
a  P.-f^flo  di  Calabria,  chi  saprebbe  credere  contro  gravis- 
simi argomenti,  come  Paolo  ftìnHata  ona  Chiesa  in  una  rit 
tà  cojl  poco  discosta  ,  e  sul  continente  .  I;in(  i  <1imenticata 
Messina ,  allora  in  grandissima  onoraou  presso  i  romani 
alia  oabii  Unto  conto,  e  che  con  decreto  del  popolo  e  del 
SenaiOt  Piriiiaie  la  diaWafarono  della  Sicilia  «  a  cooaorte 
alla  toro  graadcan?  Rao  avvi  icoa  doNKo  eeriana  nelle 
cote  sagre,  che  vincer  possa  la  certeua  che  dalie  sante 
Scrittore  promaoatma  te  la  Cfiifsa  ed  i  Padri  fbn  tanto  con- 
to della  Tradisiooe,  qui  ci  LiLiliijfii  crT-tissirtio  t'  gravissi- 
■0  quello  argomeoio}  dacché ,  escluso  qualche  Zoilo 


imprudente,  coocordemente  ritpnnesi  apstollia  la  fònda- 
ziuoe  della  Chiesa  Mi  ss  nese.  Si ,  la  tradiiione  ne  ha  slabi- 
liia  H  assicurala  ia  certezza,  e  noi  non  possi;tm  dispensar- 
ci <tal  sostenere  con  tutti  gli  storici  nostri,  e  più  di  ogn'al» 
I  tro  col  Gallo,  il  piii  reeeols  ad  aoBOioio  lira  assi ,  dwoao 
solo  il  primo  vescovo,  BaocUlo ,  ala  alala  dallo  apoMolo 
PaoloaqnaaiaUliaMaMagnatoneUl  diG.C.,m:ibenan- 
eo  il  wooodo,  dallo  Barekirin,  come  il  Gnilo  siet  o  rileva 
daS.Giov.  Grisoslomo-,  e  questo  m  ti'  n  no  08,g||on|an* 
do  quel  grande  Apostolo  lonuiTa  JjII  Orit'nie. 

L'  unanime  consentimento  degli  storiche  la  noia  in  che 
getteremmo  i  leggitorl,ci  di»peasaao  dallo  anrumulare  àth 
gli  ar;^oiiìenti  su  di  Un  articolo  dì  cotanta  certezza.  È  a 
leggersi ,  e  eoo  pieoo  aoddiateioMiin,  lo  aoiora  dialo  nel 
voi.  l.*d«lliaMKdWa«AUIdiJftÉ 

Ciò  che  abbiam  di  volo  cennato  su  al  decreto  del  aeoato 
romano  ci  mena  dlrittaroente  a  conchiudere,  che  se  perla 
polizia  civile  era  Messina  la  più  ragguardevole  Jcll  ls(jla, 
io  rapporto  alla  polizia  ecclesiastica  non  poteva  esi*  rne  dif- 
forme, per  quanto  que' primi  secoli  il' infanzia  del  crisMj> 
nesimo  il  comportavano.  Nessun  dubbio  però,  che  in  leirv- 
pi  migliori ,  cioè  nel  quarto  secolo ,  epuca  felice  di  pace 
universale  tilaCbieM  Mila,  MeMiaa  a  la  ano  Gbiau  aia 
stato  dìebiaraia  PraioaNlNinti  !  aè  iOiMNOia  dall' bob  , 
ma  della  Magna  Grecia  iMaaoeOf  a«|waada  toaodanaoio 
della  civile  potesti. 

l'iT*-iiiurlij  ili  fjiti  il  i-liplorri.'i  vj-K-itito  dallo  imperatore 
Arcudiù  Qcl  -Uil ,  l  on^fi  viKo  su  pergamena  nella  bibliote- 
ca de'  PP.  Basiliaiii  rii>sin  dr-  SS.  Salvatore.  Scritto  in  gr»- 
00 ,  Al  poi  per  comando  di  Corrado  Re  volto  in  latino,  ed 
agli  auf  iHMIici  tioaaaaioioiio  ReGiovaaoi  o4 14S0(I)* 


(1)  V.  HfaiDertte»  ,  A'oMNtafì»  Componi,  pafi.  1" 
in  Conrueluii.  Mot. 


GÌQFfha  , 

D.  30.  Cosu  ,  Sieul.  CfiiuaU.  n.  17,  Rei- 
na ,  J/emvria  htar.  Ftxtelli  Atc.  t.  liti.  i.  Moralnio  ,  Attn, 

£cri.  .s'i>.  oiaiifMiiuo,  itontigiio,i:i«t«IU.Goia,FirMnilto.  Man» 
ro,  Ctrtddi ,  SaWaflo ,  QtUo  ed  altri  awtU. 
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Nm  Intiiini  Mitivii  di  «Nm  qant»  viemmeglio  tisi- 

cura  il  liUilodi  Protomplroiioliti  «courdato  al  prelato  Mes- 
Stocse,  e  non  inlermilairwnie  per  p  ò  secoli  manienulo  , 
noa  OManli  \>'  viremlf  i.ii  ri:islh'ìn',  r  ,ipy i  l'N-.r.M] 

lodi  irCÌ»escOTO  ,  UMo  che  b  Chie&a  universale  ne  volle 
r  wo.  Facciam  capo  dall'autoilià  del  cb.  cardioal  Baroaio, 
K  quale  bcenéo  |MfoU  del  «OKitto  fleaenla  umuio  wCal 
cadnria  ftt  cemliaiiaie  (|h  irrori  di  Eotiebett  e  dt  Dio- 
Nora,  Il  481  «  tnm  fra  1  *r»iti»i  e  pninatl  HNtrtewitivi 
OhmiHilwseuvodìlleMiaaJlqualo  tam»  Mmtlm^fto* 

lomelropolitano  d>  itttis  la  Sicdw  il  MiMMirtWf  Sì- 

culi*  Joannet  M'  snmeati$. 

to  di  Messina  al  4K0. 

Di  noo  lieve  pe«o  è  l'auloriii  delVo  illusirp  PoatiKlce  S. 
Gnforto  Magno ,  il  quale  odia  leiten  VIU  del  lib.  V  noo 
Mio  oooCerma  a  Doms  pretoio  wMn^m»  del  |iellio«  aic- 
eoaw  I  predecessori  di  ini  avesalo  uiel0,IQI  ooarerme 
det  pari  tuui  i  privilegi,  fra  quali  aeaa  dabbioh  prima- 
aia  ,  pndrìti  sino  allora  dal'a  sua  Chiesa. 

Ed  altrove  ,  scrivendo  a  Felia»  successore  di  Dono^lo 
rtn  y  ma  fralelk),  vescovi,  ili  tmui  la  Sicilia:  Protri  nostro 
Cotpiteopo  Fdiei,  Episcopo Sieiiiv{iib^ìLll.,cp.ii),qa»- 
lo  locuziodo  beoctaé  comune  e  confumMi  alla  umiltà  pro- 
pria del  sooNBO  Gecarea  ia  wiU  i  lanpit  debba  «treiai  co- 
me apaciila  par  qpeMa  acde,  riiMail  glIargBaeaU  linora 


Arrogi  allo  aaddiitt»,  dia  la  «aste  propria  del  prelato 

Messinese  era  nieolemen  che  la  por  poni,  sircome  a  b«>rniiiì 
l>relaii  si  addiceva,  trattone  l'oso  l'ajli  Archifliimini  gt-u  i 
li.i  he  siff  iUameoie  vestivano. S  rrfii>  ^.•\  \  storici  nostri  con 
cntdenrifiite  sostengono,  e  prei^isanìenie  Gio».  Fieiro  Yil- 
ladicani  ;  «  Che  lo  arcivescovo  di  Messina  vestiva  per  pre- 
rogativa di  dignità  come  primato,  veste  di  agarlatto,  Awr- 
cbe  la  berretta  (().  » 

Una  iatmagine  a  motaioo  fanluii  aalla  voto  dalla  tribona 
delia  eacteiinle ,  rippre<(eiitanM  lo  aretveaoovo  Goìdotto 
de  Tabiatis,  del  secolo  \II1,  <^  iosignita  della  porpora  -,  una 
consimile  o«lla  chiesa  luirn  i  chialedi  S.  Niccolò  se  re  os- 
servava,econ  anri'a  mitri.  \  rMiiTifiiiM  (-'lit'  1  prelati  tillti  di 
qiH^la  sede  usaronu  co<iiunu>meiue  iitbiooall'epoea  di  mocs, 
(Jervaoies,  come  noteremo  io  appresso  ,  non  già  come 
cardinali,  che  tutti  noa  Turono,  né  per  questi  fa  veste  pro- 
pria io  ogni  laaipat  imi  beaU  rame  insegna  prelatitia  , 
pronria  dTaa  PwiMiaiaif  oMliiaawiio  dlatiaMM|iairar>quel- 
ioiA  Vairiaa  parinttameilia. 

I  tempi  Normanni  per  ultimo,  e  piti  che  altro  le  conces- 
sioni del  Conte,  vincitore  glorioso  degli  Ajpireni.furinano 
l'epoca  più  lumioo&aili  Ijle  pr'rDJzui  ,  Li[h':s<'  II'  iiiiriii'n^r 
Città  e  castelli  da  quel  pio  pnnctpte  dunjti  u  questa  sede. 
Sorprende  inratti  la  numerosa  lista ,  che  gli  annali  ci  ban 
^i  essi  oona^vata.  Quui  la  oaetà  ddl'  ìatSt ,  e  oiolte  terre 


Ha  H  anaiantfariemi  i  baia  apaaao  m  nalar  di  Ibrtu- 

ne ,  e  la  primaaia  del  Prelato  MessiDe<«  col  volger  de'  se- 
eoli  venne  meno.  Ruggieri  Re  eresse  nuove  sedi  Vescovi 
li,  i  successori  fecero  altrettanto ,  e  costrinsero  qn*  i  .i  ii 
Mminu  ad  assegnar  loro  parte  congrua  di  beni,  laM  iaii  io 
al  Proli  mH ir  ;iolita  l'elBmero  diritto  del  sulTi-jgio.  Venne 
tempo  cbe  la  primazia  di  diritto  e  di  (allo  restò  solo  di  oo- 
na;  alaaeeliè  tana  l'antica  grandesaa  deHnareìvaaconido 
nostro  UOB  al  taaa  ridona  dw  ad  avere  tre  MOngaBei , 
ttdiiai  wauoiatU  41  Patti,  Lipari  «Mìoom, 


333— 

]smeni1milttMi,  InitaMa  Ulti  akridéi  aoatn>,  comeco- 
sia  dalle  bolle  poati6cie,  e  da  sovrani  r(>scrfttl. 
Rimandiamo  lleggitori  agllstoricì  (1),  a  nspirniiodi 

Iuri;^Tierie, 

I  JirirrK-rdinmi)  ora  di  un  pi^so  |-)ernoiare  qnale  ladisci- 
plioa  eci:lttiastirj,  e  i[iiali_'  il  riio  fossero  Stati  della  Chiesa 
nostra.  La  oscurità de'tempi  antichi.  e'I  silenzio  degli  alo- 
ricì  ci  menerebbero  al  baio ,  se  i  monumenti  pubblici,  ao 
'iaiudoakMii  logicbs  mia  ce  ae  fornissero  chiarissiaio  ar» 
gomamo.  La  Sicilia,  ritaaaia  nel  reggimelo  politico  per 
più  aeeoli  provìncia  romana,  fu  ne'iempi  cristiani  avuta  in 
graa  pregio  dai  pontefici  sommi.  Measioa  tenutasi  stretta 
sempremai  alle  fede  ortodossa  di  Roma,  né  per  barbare  in- 
vasioni, od  aniig|?enii  disjjraiie  sconfortala  nella  creden- 
za, segui  inoorr  11  1  i  iettami  di  sua  ortodossìa  dullii  priv 
dicaziune  di  fuolo  ai  giorni  nostri.  1^  sua  disciplina  ed 
il  suo  rito  furon  pnre  que' della  Chiesa  romana. 

Noa  neghiamo  parò  ciòcba  i  manuoiaati  ci  addiaMBtra* 
w»,e  oiò  ebe  eaatoaleaianlaai  éoaaervaio:.  miiiarii  cioè  la 
sf^h  pnrte  di  ritoeodOBiaalieOMOipKcbe  sièmuiato  il  reg 
giiù^iiiu  goveroativo.Bla(%V!ea  nostra  tante  subi  vicenoe 
0  mutazioni ,  a  quanti  govemamenli  Tu  m  div^frsi  tempi 
soggetta,  (^hì ,  non  ignorando  la  Siioria  ,  meraviglierà  di 
siffalli  cari^'i:irni'!ìii  Sc-ui  iliha'i  il  rito  greco  sotto  lu 
domiaazione  greca, ed  una  chie:>a  collegiale,  detta  Greco- 
caitntica  (3),  rdiqtia  di  una  vetusla  Cattedrale,  presedoia 
da  aa  Pròiofiapa,  aaoara  io  tatto  il  aao  eaarciaio  di  rito 
aalaaMNMa  graeo  •  hUao,  la  altri  tempi  padroaa  14  dito' 
se  parlioourl,  a'è  una  viva  testimoolaan- 

Altro cbiarìasimo  argoasentofle  n'abbiamo  nella  china 
gn  co-onenlale,  esistente  ne.)  Iur^ni  Jel  r^i-an  priorato  Ga- 
rosolimitano,  «sino  al  ^S^ì  pu»>eduLa  dai  greci  scisma- 
tici, qiii  sijiniiaii  in  buon  numero,  cbe  csercitjvano  il  cui* 
lo  loro  per  tolleranza  de)  Governo.  Da  pochi  anni  in  qua 
fa  dalla  Maestà  del  re  Ferdinando  II  lolla  ai  greci  scisma- 
tici ,  ed  ordinato  il  cullo  pubMioo  di  rito  greco  -  catiolico, 
deitlaati  doe  laoenfcKi  a  parrai»  ecoaiUaioraidoUa  Piaaa 
de'  Creci  vicino  Palermo  richiamati. 

Segui  poi  il  rito  gallicano  soUo  la  dominazione frsocese, 

LI  Climi  rn'ini  f  ilni  N  irmiinrii,  Su  ili  chi'-  iiriii  vo;;tl,imr)  rlcv 
iraudare  i  Inggiion  di  talune  oulizie,  riguardanti  io  vero 
tutta  Sicilia,  ma  che  pib  prrrw'MiMilt  li  Wn  MbiìI 
oeae  rìguardaoo. 

La  varietà  di  rito,  nota  presso  tuui  gli  storici ,  hi  vie» 
lata  dal  concilio  di  Trento,  beocfaé  eoo  talune  eccezioni. 
Questo  decreto  trovò  piò  difficile  la  sua  esecuzione  in  Si< 
dHB,  aiieaa  la  daaaabiéal  Maoaaieanio  di  aMifdaeebè  a 
ooaara  dal  NOrnMaal  al  omòino  erano  Morti  qvaal  étr- 
qup  secoli.  Toccava  alla  Chiesa  Mwinese  però  muovere 
1:^  P^'ima,  e  per  una  dottissima  lettera  !e,io  illustre  nostro 
c<:inriu;i'iiiio  F.  Maurolico  chiese  (i  VP.  M  ronciliouna 
forma  stabile  ed  unica  di  rito.  I  PP.  riserbaron  questo  ar- 
ticolo al  sommo  ponteice  Pio  V;  e  questi  riforouto  il  Bre- 
viario, dava  una  legge  geoerale  ,  oooira  a  cui  laaenal 
sempre  in  piedi  il  privik^'m  di  uaara  H  rH»  KWiiamo.  I 
praIaU  aoMii  ci  riaanaiaraaas  lanaiaao  gna  pana  )  na 
vbnera  alla  Ina,  ad  H  rHo  galHeaao  raaièabolho.  U  ooa- 
f(  rtò  una  bolla  di  Gregorio  XIII ,  in  cui  venne  permesso 
un  calendario  partirolaf*»  per  le  feste  de' santi  propri ,  o 
pndror-M  (  Pasioraiif  nij^ri  f 37$)* atOGbètfallafa tonb  la 
Chiesa  nostra  al  rito  ruawno.  ^ 


(1)  BonOglio  t.  t.  p.  n 
ai  «onaio9ia.R«ina  iiaR. 


.  Ssnperl. 
pU93.  Stingo, 


(1)  LeggansI  tiroopo  l'erudilttsioto  Alberto  Piccolo,  Ih 
tiqwt  Jvn  Eee\.  SìmAot.  !itehm>  Msaii»i  MiffMS  A*" 

ImM  ctc  Galla  a  Annali  eie.  ctc 
(l>uaiariBdiMBpaàli|gmi  ad  Mira»,  ds 
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tiva  istitazkme  di  ogni  coM  ntone  volte  si  dMorpi,  tal  il  i  Un  Captlolo  di  4iciUlo  eiMtld  mn^iori^con  tn  diniU 
ire  anrbe  si  disconosce  :  ma  sal«e  leTÌCÌ»Uiidini  cennale ,  l|  lì  di  DectM,  Afcidiimi»,  «  Ghniore,  «  d  oi  m  minori  np. 
e  pochiMiroe  reliquie  di  antiche  eott«in»ese,  dipendenti!  prewfliaiili  iH:ap4tolo  detl^bboltia  sede  vescovile  di  Troina, 
dal  riio  in  vigore  oe'&ecoli  ani  (i  ,  noi  consfrviamo  ver  '  fonJiUadal  Conte,  sono  il  più  nobii  consesso  arcivescovi!*-, 
gine  e  intatto  il  rito  romano  iu  luua  la  rccleslasiica  disci-  Lr  sue  msestie  più  sppoiali  solo  fa  miira  di  damasco  bian- 
plÌBa.  Reliqoato  infatti  speciosissimo  è  la  costumanca  co-  j  co:  Messanrntft  canrmiri,  quasi  PraiuUiy  in  laerit.  Info- 
tttntemeiite  oss^rvau  sino  ai  nostri  di  nella  solenne  prò-  P  Ut  u(uniur  ( i  ),  ed  a  dippiù  k  conyp^  apede  di  ealnivra 


k»  alleala 
«ri  vc' 


céasloM  delle  Pahne,  la  quale  uscita  dalla  caiU'drale  va  bianca,  propria  dei  cardinali  diaocnidi 
alla  chiesa  de'  Pl>.  Carnetiuni,  «altco  BBonastero  di  mo  ai  nostri  canonici  in  tnua  Sicilia  COaqpa 
nache  Basilìaoe,ed  i«ìi)dtec<HM»dflilaGo11e|iiau  greco  cai-  il  gran  poniHh!eS^r«|ori»«dwdiÌwa 
lolica ,  che  fa  parte  delb  procMiloaa ,  canta  «al  «ilpilo  il  |]  «auto  di  Sirai  iisa  contro  qwAli  Ckiaoia 

Vangelo  in  prec»»,  e  dopo  di  lui  «  diaww»  noatro  H  VanRe  fj  «ione  di  «sarlf  (2). 

lo  in  Ialino ,  Mando  in  piedi  in  rnrnu  Ft  otigtlii  dello  alta-  J  l',ano  del  par.  d  rocchello ,  la  mozzetia  ,  l'ermelltno ,  e 
re  iTtapsiore  d  l'relaio ,  e  1  in  cornu  Ej)i$toia  il  Protiipapa,  ,  la  c;ippa  Tiolao'a.a  inenie  di  speciali  privile|;i  loro  concrs- 
che  di  -ìt  [Jiimo  in  sppno  ili  tjiiirisdÌ7.ioO«ili«Ol>Mil«M,  oj  si  da  Giulio  III,  Urbano  Vili,  ed  altri  pnnlefici,ed  è  degno 


iMolo  aempiice  ,  durante  d  Vangelo. 


I  di  osservaxìone  che  nelle  loro  ufllciature  indossano  I 


tigri 


Altreltaolo  vien  praticato  nella  cattedrale  nf\  di  d<  Ila  !  paramenti  allo  alure,  e  aon  in  sagristia  nella  catlHraie  : 
Grooncisiaiie.  IM  giorno  poi  della  Epifiiaia ,  ed  al  vespro  u  »on  aempre  «wnaU  in  om,  ed  in  altre  chiew  da  «n  i 
di  iVniecQMe  11  dtacmio  e  auddiaeono  aaiiiuall  alta  «Oklt- 1[  «jan^a  Bttiiaa  di  argeau»  in 

tura  della  raiiPdrtilt^  sono  della  cattolica. 


^  e  atcdiifio 


sur  MM  Mdia  a  nbro,intarsHila  di  avorio^  reliqfiati  V  u 


no  e 


Sappiamopure  the  pressolein«wch*Middel1»  ilProto'IftltriidelIpantìcbeaUribnaioni  dei  Flamini  presso  .  .  . 
papa  iissisieva  alle  professioni  rprin'io!ie,iiirii  iav3  nelta  festa,  mani,  quando  sedevano,  comesi  sa,que'sacerdoii  su  sedia 
di  S.  Ba$)iio,e  nel  vespro  della  tpifaaia  benediceva  l'acqua  >  di  avorio ,  accompapnaii  sempre  dal  littore  col  faccio  di 
santa.  r  verghe  e  la  srun  (  i  Nitinnu  /f  che  volte  dal  geoUlesimu 

Ecredian  degno  in  fine  di  qui  notare,  che  nelle  proces- 1  al  caiiolicismo  ban  luuavia  la  loro  significaziooe  corre- 
doni  Mtenoi,  fai  «il  iwerflene  il  clero  iuno,lo  precedono  i  lativa. 


.1 


€i  dispensiamo  di  qui  isocorre  e  ttMCrivere  idoeami- 

allaGhia* 
gN  «orici. 


tre  mainilflelic  crod  di  argcaui  »  e  la  greco  cattolica  va  m 

mmoron  a  destra  qaenaddb  caitedrale.a  sinistra  quella  ti  e  ponliflci  e  regi,  che  i  privilegi 
del  clero  di  S.  Ciovaattt  GCTOColoBilBao,  di  coi  knm  pa-jjie  Boatia  «d  ai  Capitolo aooordUi: 

rola  in  pro^-re^so. 

Salve  t:ill  aisiiiroanie  ninna  differenia  abbiam  da  noia 
re.  Abbiamo  ami  a  lodarci  dello  esimio  ielode'no*tri  pre 
lati  in  tener  sempre  osservata  la  disciplina,  il  rito,  i  co 


IN.  ANMdWptt  nbHlfrm  i  mai  fmiaH. 

Eccoci  ora  allo  e  lene 


Hf  '  \\'iì  rinomili  arcivescovi  che 


atomi  «  avendo  di  tempo  in  tempo  de"  sinodi:  ne  coni  am  sed«fliero  la  cait«lra  nt«tra.  iioorrendune  l'epoca  e  la 
di  Véro  lesino  a  8ei,a  cominciare  da  mons.  r:rispi  al  I3i>2  a  '  vita  con  tutta  brevità  ci  verrà  fallo  di  sporre  talune  inle» 
nons.  Migliacelo  nel  t79S ,  opere  lodevolissime  cbe  varie  ;  rcasanii  notisie,  die  eoo  polcwlo  aliruve  ' 
nniizie ,  e  pectHhwi  dìspoiitiooi  CMMmgooo  per  la  Ghiaia  j,  pene  dello  fllogio  4*  tomni  nomini,  e  dai 
Messinese.  !  r»  piji  apleadidiialla  China  Messinese. 


oollocarai  bnm 
daran  rhalU»  anoo- 

  !  r»  piò  splendida  alla  China  Messinese. 

Pare  questo  il  Uu^i  daassegnanladOBpIcrtlfliWlor»'^  E dirèwie dapprima,  irasandando  l'ordine e'I  filo,  come 
lativo  al  nosiro  iiia^;'.;ior  iemp<o,  ornamento  il  più  bello  otto  fra  essi  sono  siati  sìnora  con  tutta  certfz^a  in«ipnili 
di  una  città  raiii<lica,  a>iU>  alla  sventura  che  supplica,  ri'  i<lell-i  s;icra  porpora  ,  cioii  Niccolò  Caracciolo  dell'Ordino 

de"p"  li  'i  iri,  col  titolo  (Il  S.  t/rMCo,  ncM")T!). 

Antonio  Or  ano,  del  liinlo  di  S.  Grisoguno,  nel  I  447. 
Andrea  A  mi  ideo,  nel  M.M. 

Pietro  Svagiies,iiei  titotQdiS.Giriaca  m2ìkirMifnel<S10. 
Innocenso  c.ibbo  nipnie  di  Lrm  X,nel  1SS8.  fiUovaa 
!,arai?eaoovo  ed  aiebiMandrlIn, 


cello  COinmiine  rie'  fnleli,  adunati  alla  voce  del  pastore  su- 
Memo,  che  spezza  il  pane  della  santa  dotirin».  mentrt-  n 
«ala  i  aegretidi  Dio  di  mt-ttn  allamaesià  delie  sacre  cere 
MBiétIagombro  tolto  e  compreso  della  grandezza  divìoa. 

Il  tempio  primitivo  fu  una  piccola  Chie«:i  delta  dell'As 
stinta,titolo  dato  a  inii'i  tempi  dedicati  ne'primilivi  aecoli  Andrea  Mercnrio 
alla  Madre  di  Dio.  Nomo»»  in  legoitodi    Marta  b  flBO-|jnei  ilUUk, 
▼a.  quasi  fosse  un  perpetuo  nwmoriale  delloannnmlo  van  I  Caspai 
eeìico  fauo  dallo  Apostolo  a  Ue^ioa,  e  della  buona  noova  nH  l.^l 
recatale  da'kool  meMì  iatiail  a  GemoUmn      Vergine  «~- 


Caspare  Gcmniaa^Ol  Molo  di  8.  Hntioote  fMNMia»^ 


E  6nalmente  Francesco  di  Paula  Villadicani,  dei  princi- 
pi di  Milla,  patrizin  Mi^lnese.d'-coraKi  delle  porpora  a'27 
gennaio  Ì8i3,  p<'r  divina  grazia  vivente. 

Non  lasciamo  però  ili  dire  connumerarsi  da  taluni  dei 


Madre. 

Cn  decreto  del  senato  loinirnndi  alcmipieceriM  o  iinp. 
gerì  Conte  il  rillaorò  ed  ampi  ficò  in  miglior  forma  :  tempi 

migliori  te  rldmaero quale  lo  vediamo.  L'epoca  della  sua  nostri  storici  altri  cardinali  fra  i  nostri  prelati,  «o*  : 
ded icar  mne  sotto  il  titolo  di  &  Maria  delb  Ullera  perdcai     Ferrico  PienBO,dei  lUolo  di  S.Teodon^  lo  tempo  di  Ve' 
invi  to  nel  buio  de'secoli. Storiche congetiorehlSioriniMi.  " 

tare  al  V.  secolo,  lem  (io  felice  di  pace  nnivCfmiO,  di  «olto 

lìbero,  e  di  fede  rassodata  dappertutto  (1). 


(t^  I.a  di-s.-fii  ime  raatcritle  e  minuta  U  questo  maestoso  xta> 
pw .  I«  »a»  (fTtodMM ,  te  sue  caUmiie  «  granito  winano ,  I  suo 
uami.  I  sooi  nnaaici,  la  ana  Trilmna  invero  singolare,  le  si»  p"- 
«ate«d  tnrieins  I  mmì  nMnuneatl.ele  sue  riccheuc,  non  crediamo 
I  tMtO  di  qui  loserire  a  ftcanuntento  di  noia  ai  IcggUori.Sereninio 
I  taeciaU  iiure  di  prcvcotione  appo  gli  esteri  e  iiajiooali-  Ma  II 
iaérinwTccollio;  i  viagulaiori.  la  ni-  m-  <3i  Wttt  •  floyHon,  st 
la  vMoa  tatto  in  poro  Ump''.  e  veder  ojì  pr'  pri  oml*  Hi 
miiniww  dì»  dar  si  yoiaa  alla  feriti  delle  et»*. 


It. 

Ardoino,del  titolo  di  ft.  CMwe,cleiioda  Alemaodro  IH 

ali  188. 

Nicci  i'>  rhln  romonle,  al  1219. 
Giovanni  Siculo,  dei  titolo  di  S.  Sabina. 
Scipione  Rlbilia^cl  titolo  diS^PodcniiaiatelMi»  éa  Pio- 
lo IV. 

la  poniamo  per  secoli. 
,0  par  Cinn  di  aaultà,  o  per 


Kipigliando  la  serie 
E  degni  di  speeiala  ricordOi 


(t)  Mi 


Msnrolic. 


Sican.  Itili. 
M.  li*.  7.  *f 


r  imperni,  ih.  B, 

Ì8. 


tB3. 
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chiarem  £  Mpov,  «  ptrMoeltnm  di  putonll  firib  iro- 

viaoio 


ennocail  A*  «md. 


Bacchilo  e 

>,  già  ctuti.  e  che  sappiam 
Mi  MNM»  bra«iario|MrUcotani. 


S.F.IPMlpri   l'ipprima  T«rov»i  rt<«innir'cri,(»  pnì  nrr-rvp. 
SP*ì*odi  Messina,  il  quale  miri  pon  Anria       mnilrj-,  (.o 
rebbi>  pr^frllo,  ed  oUri  OM  on.ili  ilei  mariino.  f.  I  »  si^-vso 
dw  S.LUMnlfl,  per  iraslato  nome  dal  greco  al  latino  (I)* 

JVM  molo  Uno» 

r.  roci  pprsecii^  di  qoeato  «moIo  mm  d  iMciaroM 

roemoria  certe. 

Capitone,  interveouto  al  concilio  Nireno. 

Aleaaandro,  intervenuto  at  concilio  Sanlicese. 

GiOfa  qui  notare  con  gli*torici,che  l'uno  e  l'altro  di  que- 
liti nNtropoUti  Snurooocli  atti  aiuodili  col  titolo  di  vesco- 
vi; ihw  perdiè  li  mA»  loro  mo  pratomeimpolilant , 
ma  bensì  fwr  wntrapporre  un  titolo  comune  ali^iisnrpato 
liiolo  di  patriarca  dal  vescovo  diC«ojtaniioopoli,jfià  dipen- 
dente dal  metropolita  di  Ivraclea  ,  divenuto  proiomrtro- 
polìtaoodi  ttiito  l'Orient»»;  spncriando  ilOnUntioopoliiano 
«•ol  favor  liella  poien/ji  inipr  i  •  '  i  *u»  prenlMiffl  M  i 
palnarcali  di  Alestandria  e  di  Aoiiochia. 

ìtd  neolo  qmnto* 

Sono  il  celebre  Giofiiwi  Hmnm»  ti  «McUio  (kloe> 

Ion**>f*,  mm'  ^  detto. 

C'iisiinKìnii,  rammentato  nella  flrlb.ìone  rlf-i  ri-nrìil. 
Encarpo,  iaierveiuMo  a  due  «ioodi  romuni  del  ^ìOl 

«BUS. 


Dono,  da  IbMOai  «ritlori  cndato  il  primo  cardinale  e- 
iHtnin  Sicilia,  cui  S.  nrefrflrioomdnni»  tolti  i  privilegi  a 
quiista  Chiesa  conressi ,  e  d»  noi  non  ripatiailK»  per  lals, 

a  motivo  ili  qualche  anacrrmismo  ,  in  >ni  per  tonno  ca- 
dremmo roniro  1  lumi  di  una  sana  crilira. 

|)iii>  arKoiwnii  han  fallo rrodin  H  iMicanlinalp.Ciòcbe 
laviò  scritto  S.  Gregorio  non  liene  iniJ-rprciaio  c  rapito  , 
«  la  porpora  che  i  nostri  antichi  prelati  usarono  -,  ma  co- 
ata  dagli  anaali  eecleaiaaiiei,  cba  i  cardioati  quai  li  vedia- 
n  S  ma  primt  dellliiiMlieiaio  aaeolo  Ibramwro  il  atoaio 
Mpale^ 

Fdtee,  ooadiieepolo  dèi  wniimi»  S.  Gregorio  li. 

Nel  fecdo  tettima. 

Cngltelmo,  diaeepok)  del  medesimo  pontefice  aommo. 
Poreirrtao ,  iatorvoun)  al  cooeilto  Laianoeie  eoMro  ai 
Honnteliti. 

Peregrìoo,  intermnHoal  VII  gaiierale«oa(!ilio,Co«iiati- 
tiimpairiiM  tu  ,«oovo«tto  dal  poMfOoo  &  Agatone  oici- 
riMo. 

Nd  aecolo  affino. 

CaiHia^i.  presente elieiioado eoneilloWeeno aonopn- 

pa  Adrian»  I. 


(1)  Filippa  FWfnl»  OmL  ss,  Jfarifai. 


va 

•11V. 

m 


S53-. 


un»,*  IX.  gei. 


Ippolito,  celebre  per  lo  spirito  proretico,!!  quale  predis- 
se, la  liberazione  della  Sicilia  dalla  oppressione  saracenic» 
dover  avvenire  non  per  opera  dc'greci ,  ma  per  valore  dei 
rraotAi,  cone  acoadd»  per  lo  I 

NdMtà 

Roberto,  già  vescovo  di  TroiRa,piam  d'armi  allora  del 
Conte  Ruggerijfu  traslocalo  per  breve tfi  Urimo  11  Pro* 
tometropolitt  di  MeailDa. 

Ntl  teeolo  duodecimo. 

U(?onp,acceilissimo  a  Rii^j^rieri  He,  è  il  primo  pr*»lato  d; 
M<>ssina  che  legf;iatno  fìrm:iio  Cdl  lituln  di  arcivescovo. 
Nelle  concessione  fatte  alla  Chiesa  vescovile  diCeralù  per 
sovrana  disposizione,  teg}(e&ì:  Ego  Ugo  Dei  grotia  Sbst»' 
nmtù  Urti»  Ar^itfiteofmi,  E  «la  Re  Guglielmo  in  aa  di- 
plomdellISS  èdetio:  CrjwwanicraltbarvjaefeoeodM» 
la  Sicilia,  titolo  conservato  dappoi  dai  nostri  prebiti. 

Da  L'gone  furono  fatta  immense  concessioni  di  città,ter- 
re,  abazie, e  priorati  tanto  alle  niitive  diocesi  erette,  quanto 
allo  Archimaodriia  Messinese,  già  esistente  per  fondazione 
del  Conte  lliiijpieri. 

E  quesu  l'epoca  io  cai  è  d'  ai»po  fissare  il  decadimento 
di  tpiesia  aedo  dairattoalo  grandcBi  «  epleadore,relBii«a- 
menle  a  gioriadiaioiie. 

Bersio ,  dtcai  fa  oomegrata  qneM  feadliea  proien»> 
iropolilana  nel  1197,  presenti  /irrigo  Re  di  SieililfGMm* 
sa  Re^im,  ed  il  dgliuol  loro  Federico. 

Da  papa  Cireponn  IX.  fti  a  II  r/  d  s  'amente  in  tutta  Si- 
cilia conceduta  la  prerogativa  iJ  ivriire  taoaozt  ascio 
lutti  gli  accessi  solenni  alla  catte  ir  ;  '  ■  i  »  croce.  Uianta  te- 
ouia  dai  vescovi,  e  concessa  per  drillo  comune  unicameo* 
le  in  visìu:  Ex  tpeciali  gratta. .,  eoneedimus ,  «1  aa/Hfi/^ 
ra  Crtui»  teagi&Èm  oM*  U  fa/dai  di  neslra  lictnlia  defer- 
r«,  son  le  parole  dèi  pontllelo  reacritto. 

Degna  di  qeè^mpi  è  la  fennez»  ditelo  di  questo  ilio» 
«ire  arcivescovo:  e  n"è  pniova  solenne  l'aver  negata  sepoi> 
tura  allo  stesso  imperatore  Arrigo  li  ^il  ilia,iestè  meS* 
tovato,  perché  mono  scomunicalo  da  papa  Uelestìoo. 

Nel  teeolo  dfcimottrxo. 

Fra  Tommao  Agni  deHlnclito  Ordine  de'  Predicatori , 
già  prloa»  dèi  convemo  di  Napoli ,  ote  diede  r  abito  rell. 
gìoeo  allo  Angalko  dottore  di  AqainO)  e  quindi  trciveioD.' 
w  Messineae. 

Fra  Re^rìnaldo  Leontini  dello  stesso  Ordine  ,  incaricato 
dal  Pontefice  Martino  IV.  nella  circostanza  del  famoso  Vo- 
spro  Siciliano  di  cooperarsi  pereM  IMaiaiiHii  tilbaier  uHt 
messi  al  decreto  della  s.  sede. 

Messina  erasi  collegala  con  tutta  Sicilia  alla  espulsione 
degli  Angioioi.  Avea  sofferti  immensi  danni ,  e  vituperose 
oppreaiiool  della  soldatesca,  e  per  dippib  la  profanazione 
del  vastissimo  e  rieelnasìaio  nMOMiero  di  donne  Caseina 
si,  detto  di  S.  Maria  la  8eala,fhndasionononnoane, esilien- 
te nella  vallata  di  S.  Rizzò,  nel  quale  visse  e  mori  monaca 
la  %lia  di  Federico  11,  re  di  Sicilia.  Il  Papa  rulminòscon* 
mimiche  ed  interdetti  a  lun n  s  i  in  i  t  r  i  i  seguito  eccidio 
di  $000  e  pili  rrancest,e  ne  uccouianiio  k  u&scrvanta  aoclie 
al  nostro  prelato. 

Raìaiero  d'Aquino  fintello  del  S.  Dottore. 
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Quidotto  (le  Tabìalis.  Nel  (fom-DO  di  COSlol  arntlrfì^  la 
morte  di  S.Alberio  Carmelii3no,oper>lore  dislUfH  nJi  pn> 
di([i,  rirerili  da  tuuigli  storici  noistri.  la  fama  di  sua  ^mi 
tìih  ebbe  «n gloria  sin  datla  morte,  poiché  iosorta  lite  ira 
il  popolo  «flderiK volendo  quello  caoiarti  pei  frale  la  me» 
sa  fra  le  e«equie,noo  già  perdeflMlocoow  vdea  llctero^na 
per  CunfesM)re,sìccaa»  t  tMU»  tf  addiomtfecalosi  il  buon 
prelato  aHacaltedra»e,ed  intimata  long»  «  fcrrido  preghie 
ra,8i  videro  due  angioli  in  bianca  ^mt^nvlnwt  pel  lem 
pio,  e  udissi  •  "  " 

tapitnliam. 

O  abbiamo  dei  Goidollo  HO 
■D  mUi  cotMdnle. 

RftiOMwdo  nmio.  Altro  »ingnbre  avvenimento  ebbe 
InoMi  io  qiMMVipoa.  MenioB  ciiiàoommcfeiale,deMiaala 
dalta  natnra  i  Ole  iftitnta ,  «  «Mi  tMipnnHt  il  iktm  di 
tutte  nuiioni.  Rli  ebrei  vi  ebber  pure  il  loro  gbrtto,  e  pre 
cisamente  li  dove  ogfp  abbiam  la  casa  de'PP.  Filippini.  Un 
artigianello  passandovi  luii'  i  giorni,  al  iorii;n  l  i  l  ottega, 
avea  il  pio  uso  di  cantare  ia  Salve.  Irritati  qut'gi  inrodeii , 
srooo di ammazzarlo,e  gettarlo  nt'l  pom»e»ijtentf  in 
.  lo  imho  at  cortile.  Detto,  fatto.  Ma  il  dito  di  Dio.cbe 
li  MBlM»  d»««M|ii«,fee>  li  dm  M»  bocca  del  posso  n'  e- 
•BperuM  iMto  MBgiw  di  worm  per  li  pttbMica  aiiwia. 

VfnreorMUbaoapràaiodleooaera  iNigiwlisii ,  e 
costato  il  delitto,»!  ne  diede  rapporto  al  Govemo.La  Regi- 
rin  IsaMla  ordini  rheRli ebrei  f.^ser  loili  dKapitati,epub 

r,r  ;>  ,r,  trLi  M  ;iiTi.'->'-'-  ^>iie  mundel GlMtio«elheeriui: 
Stgnum  prrfidorum  Judirorum. 

Questa  lapide  corrosa  dagli  jnnijeggesinppena  ora  sulle 
mn  delle  hoctaia  del  duomn.ove  fu  trasferirà  a  perpetuo 
Heordp^edtl  posso  restò  il  nbme  di  l\txxo  de^li  tbrei  (1). 

Dionisio  di  Ifaucìi  i^faltiniaoo,  umno  d*imifae  aavies 
za,  il  quale  mnò  n«l  ISTI ,  la  pace  ira  ilRe  e  le  Regina 

Giovanna  di  Nafìoli. 

Fri  Filippo  (>i«pi  nobile  HeMinese.  Tenne  nn  sinodo 
provinciale  nel  131>i  ,  '1  r  rimo  che  conosriamo  di  questa 
Cbiesa  edito  per  le  stampe ,  subito  che  il  boon  Tedesco  ci 
'11  ' 


Al  MMb 


BamtaModeGeittMigik  segrawto dd Ite kìtbm. 

fa*  Ini  consegna  IO  un  singolar  deposito  delle  piò  insigni 
reliquie,  ed  in  ispecie  dc'ra pelli  delti  B.  Vergine ,  di  Ossa 
dH'SS.  i\|,i>5iiili  l*ieiro  e  l'aolo  ,  i;^a(X)mo  maggiore,  An 
drea  etc.  per  via  di  pubblica  donaiiooe  del  28  mano 
a  nome  del  Re  Alfonso  d'Aragona, e  p#'r  m  in  del  cavalier 
D,SaDeiodi  Credia.  Costui  dirhìarò  in  late  utiu  aver  avuto 
Wdioe  dal  Se  di  consegnare  le  reliquie  in  diicor»o  alla  pui 
aiMln  OMedrale  del  rcfi»  (  la  aostra  stava  ancora  in 
taoB  «relitto),  ed  Imporle  Tobbligo  di  porurle  processio 
nairoenia  ia  o^nt  nnno  nel  di  festivo deUoipoeleto&Gift' 
comò,  come  8Ìnor:i  si  osserva. 

T;ile  prezioso  tesoro  insieme  ad  inniirnr  r»-v  li  altre  reli- 
quie tian  decentemente  collocati  in  apposito  luogo  dietro 
là  cippella  del  SS  al  Duomo. 

GiaOomodaTodeschis.  Lui  vìvente ,  e  nel  1413,  la  no 
•tn  ooodUldioi  Eostfìchin  Calafato  e  Colonna  fondò  l' il 
tlNtre  BWiiUro  di  aMuache  ClariMe,detio  Mootevergine; 
0  lo  ffovenA  par  molti  aooi  qoii  madre ,  degna  disoepola 
in  vero  della  protettrice  dell'Ordine.  La  santità  di  Eutio 
cbio,  ed  i  suoi  prodigi  vennero  io  esame  alla  sagra  Rola.e 
ne  celebriamo  I»  km  eouo  il  90  gnMloincmoDl  dio 
lo  di  beala. 


I  *^*5'?^'**'Ìi?I!ì"'"  '»«>fro»to,  silo  io  alla  capp^^l 
Mia  alla  vedala  dei^Rdeli.Noi  ci  sisnw assicurati  con  gli  oc- 
chi.e  colle  ni.mi  df-lla  verid  lià  ì,  quanto  scriviamo, dac- 
ché entrali  di  ulllcio,  secondo  l'uso,  a  celebrarvi  la  S  Mes- 
sj.  !<  p)u  minute  indagini  ci  sooosuie  permesse  sfato  solle 
polpe  delle  dita,  che  trovammo  resistenti ,  ma  bob  rigido 
nella  pelle.  Sono  visibilissime  ancora  le  cicatrici  di  sraode 
ìaiiili*!'* **"  Pe'l?  tutta  del  cor 


po  sia  aoeerHl  come  dal  foidO(t).Mai  prodigi,  che  Ud  o 
81  é  degnato  operare  permesso  di  lei  i,,  i  ii",  ,n  ,  ,iae 
e  biuìgnio  pubblici  opnvati  sono  degni  delU  p  u  -^lu 
Stderjzione. 

L'd  compendio  ii  lLi  vaa  di  lei  ci  abbiamo ,  dato  in  luco 
dal  proff'ss.  rt- I),  Alberto airrào  al  lSI3t. 

Governando  il  l  it  i hi-;,  e  nel  14fi3^v«emai|nro> 
digioso  passaggio  ui  ^  r  (  r  maniello  del  uoMatiMo  9. 
PMicesco  di  Paola,  col  suo  frale  laico  Ftaieesco  Majorana 
dalle  Calabrie  in  Messiaa.  Toccò  lerra  ftaorl  città,  ed  io 
un  punto  detto  del  S.  Sepolcro.  Ivi  su  v^,, ,  ,  nm  u  ,  re- 
disae,  si  ediflcò,39  anni  dopo, la  casa  rd.p  usj  d*  i  m,,,  Or- 
dine, sotto  monsignor  Beilurado. 

Morto  il  de  Tudescbis  a  M  475,il  Capitolo  ed  il  Se  nato  rao- 
naiisi,secood  I  i r  v.  [eraio  costume  sin  dai  tempi  di  S.d»» 
gorio  M.  (  iib.  5.  ep.  H.  )  ad  elicere  il  novello  ardvesoa- 
vo,  e  fattane  la  scella  in  penoMi di  Leo«^  Crisafl  AreilW 
mandrita ,  la  eleaione  fo  iai|ir»nii  dll  ra  e  dal  pontefice. 

D  allora  questo  diritto  badalo  io  lami  secoli  di  possesso 

Iaadòneio al Gapilolo messinese. Le  lp£:?i  .-rclrsiasn.-be, 
lo  feiH  OftliMMe  y  ed  •  Coooordaiì  ridussero  a  modi  uni' 
braio  giNnlI  Mlldeiloai,  qoall  «ggl  Jo  ^ 


(1)  SI  Twia  da  «aliai  scriiiwl  patrt.  cba  la  morta  data  ali 
dia  iMflstta  taaa  stata  auUa  Ciaw.  si  li  VsMdl  Smiab 


day  al| 


Bemardioo  da  Bologna.  Eletu>  arcives4»vodlGllKòD. 
irasiataio  dalle  sedo  vaaoovile  di  Malli  Al  il  nriiMi  fWBWii 
sarto  della  Crocialo  io  Sieilta ,  nel  I8f  f . 

^'j'*** **  UgllBO ,  ossia  la  Rovere  ,  amato  rimirare 

di  Mio  IV,  banemeriio  della  patria,  destrissimo  paL-iflca- 
tore  delle  civili  ds.  tr  t;.  insorte  m  città  perla  elezione  dei 
magistrali ,  pose  in  rimeriti  la  vita  fra  le  armi  cilUdiae  , 
onde  sedare  i  [urnnlu. 

trp>M>  in  meiiitiria.  ed  in  rìngrasiaoieBtO della  pace 
leniiia  tuia  nippella  in  marmo  nella  eanmlfaiff  dedieando- 
ia  a  nostra  Ahmo  drf/o  Aet^  quella  stessa  eggi  tdoma  di 
bella  statua  aamorci  io  rtlieio ,  rappreaeniBlola  Regino 
de' dolori. 

Nel  governo  di  Ini  ihi  Bernardino  Georgio  famoso  pre- 
dicitore,  e  fra  Ludovico  da  Reggio  forni 
ooflventoile'l'P.capptircini. primo  in  tutta  Sic  lia.(«»irulio 
lami  ili'  in  N  I  sii.i  !•  i;r;wiiluis()  jn  tempi  migliiiri,dil 
ereuKi  i  aniicii,»oiio  titolo  di  S.  Maria  di  Trapani. 

Innocenzo  Cibbo  genovese,  cardìnslo  di  SuGlÌÌlM.i 
scritto  all'  apertura  del  concilio  Tridenlioo.  * 

S4itto  lui  divenne  stabile  per ew» dei FP.g(BBlllÌipil^ 
aima  istHuiiooe  di  adorno  il  8S.  io  farmi  di  flomilore  il 
Mesaioa^doéReMSm. 

E  sotto  lui  sorse  magniflco  il  ^;ranilH  ^(,*^ilale  di  S.  Uà' 
r»o  de//aPi><(i,aggregaiosavii«,s  m  di  jUn  set  esistenti  io 
ritt.à  venuti  in  dcrnicnzj.  I  n  rej  e  diploma  ottenuto  dal 
viceré  D.  Ferrame  (Gonzaga  sanzionò  tale  riunione.  Volle 
dieci  nobili  confrati,  e  l'arcivescovo  yro  itmptn  di  dritto 
amministratori  della  pia  opera,  i  qoaU  oalli  feslo dello 
chiesi  in  esso  ediRsio  compresa  ,  veaiisatro  aerleo  naoto 
biaoooooB  tango  e  largo  strascico,  avente  sulta  destra  ri- 
ramaio i  colore  00  pellicano.  —  Si  sa  che  tale  manto  era 

(7)  Il  processo  d«Ua  Be«tilie«il«oe ,  e  auiodi  il  dfcreto  dftta 
Mota  s«de  sono  di  recente  data.  Qnest*  uitimu  finmuto  ds  l'io 
VI.  è  del  19  Bovmnbre  178S.  Ma  U  ealto  privilo,  e  la  dlvotioiM 
-•1SS?  eirsfoas^dl  soa  msHs.  Sia* 
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ribiio  W cmlleri  delT UMlkn  «dine  di  S.  Glfeoono  Id, Ueifo dil  nosiro  valoroMwtiMa  StnaneOam ad  letS(l). 


Gardinle  Gio*.  A«dm  Hmorio  wmAm».  A  cm  ri- 

cbiesta  fu  accordato  a  questo  Capitolo  cattedrale  t'tisA  del 
la  cappa  viofacpa  rd  armellitH)  da  Giulio  ili.  con  bolla  del 
45.j2,  cnmp  i      in  rno  in  fine  del  2.*  paragrafo. 

Ed  è  ittvero  rommoveniissimo  a  pietà  e  n^prito  il  vede- 
re nella  sola  processione  dei  mistfri  ilt  lla  Pj-iS ione, nel  ve 
nardi  noto,  l  canonici,  ammanUli  di  questa  lunghissima 
Clpiie  Ttotancea,  e  coH'armelliDO  rifOllDn  Usta  a  forma  di 
nacatMO  apndo,  ioeedoie  in  ptaao  gnfee  leoio ralle 
Imochi  a  croce,  medlttado  h  gnndecn  «  tuMinitàdelBi- 
•teri  del  glorDo. 

Cardinate  Gaspare  Cervantes ,  che  inlcnenne  al  Conci 
Ho  Tridentino. 

Sino  all'epoca  di  questo  arcivr-scovo  serbossi  i'antirhis- 
sima  usanza  della  porpora  a  vcsin  dei  nf>>iri  nrciv«"ii  ovi , 
come  innanzi  cennammo.  Il  <>rvuntf  s,e<>tero,  perchè  due 
de^i  predecessori  erano  suti  rardinali,sup|MBndetale 
wne  cudiralìciatcd  Igumudo  l'aoUca  praiioit  noa  volle 
mi  Indoaiarla  ae  non  k  hm  ardimi».  Per  ttl  u»divi- 
aaroento  i  posteriori  arcivescovi  ne  deposero  l'uso. 

Giovanni  Rclann.  D^j^na  di  speciale  ricordanza  è  il  go- 
verno di  questo  illustre  prelain  ,  cui  fu  spfHlito  da  papa 
l'io  V.  Io  siendanln  della  Sagra  Lega  contro  il  Maumetla- 
no.  Il  rcal  principe  D.  Giovanni  «f  Austria  ,  eletto  (jenera 
lis-siino  dell'armala  cristiana,  intimata  uoa  generale  com- 
muoione  alle  truppe,  venne  con  esse,  al  duomo  e  vi  ricevè 
dal  prelato  il  vMaillo  nel  ltt71.  —  Tonau»  vUtorioao,  vi- 
TtMe  anoon  11  Reuna ,  il  caaib  nella  cattedrale  riamo  di 
ringraziameotD,  e  lodossi  a  cielo  il  real  prìncipe.  Il  senato 
gli  decretò  una  statua  ìq  bronzo  ,  che  abbiamo  nel  targo 
dell'antico  real  palazzo ,  oggi  poriofranco,  nel  cui  piedi 
stallo  vedesi  a  ha^so  rilievo  la  memoranJa  vittoria. 

Antonio  I.oniharJo  tenne  no  sinodo  provinciale  npM.")88; 
dì  cui  conserviamo  editi  gli  atti.  Sotto  lui ,  ed  in  qu^toj 
anno  istesso  scyui  la  gloriosa  invenzione  delle  reliquie  dei 
SS.  Placido  e  eoinpaf  ai  martirijMMto  la  tritNinadel  tempio 
8.Glovannl  GeroioHntuno. 

Invenzione  prf)dif;Io<;a,  autenticata  nelle  debite  forme,e 
della  quale  abbiamo  oel  nostro  partioolar  breviario  la  fe- 
sta con  officio  e  messa  a  4  agosto ,  come  del  martirio  a  S 
otlotwe,  e  quella  della  traslazione  a  17  iiiajjgio.  Il  proces- 
so.com  pi  la  lo  da  monsicjn<ir  ly>mhardo,  fu  da  lui  stesiopfO» 

Maialo  io  Roma  a  quel  grande  uomo  di  Sisto  V. 


Glm^pe  Ligala.  Tenne  pare  nn  sinodo  nel  1681. 
Lui  «iienie,  per  le  gettate  fondamenta  della  real  citu- 
della  al  1680,  dovettero  diroccarsi  molte  chiese  e  conventi 
sul  braccio  detto  di  S.  Ruinieri,  antico  santo  anacoreta  ivi 
domiciliato,  che  nelle  notti  tempestose  usciva  In  aiuti)  .li 
navicanti  ne' periglimi  vortici  del  nostro  stretto,o  canale. 
Molte  altre  se  nedirocc^jrono  nel  quartiere  di  Terranuova, 
lurmante  parte  del  detta  braccio  ,  ove  esialevano  i  ruderi 
dell'antica  cattedrale  del  rito  greco  ftaowieno  — 
stani  fobbricaii  aagrt. 


Stcoh 


Pietro  Ruitz.  Sotto  lui  segni  l'invenzione  del  corpo  di  S. 
Vittorio  di  Anijelica ,  riti;idino  messinese,  nel  IfilS. —  Fu 
eletto  padrono  il'>lki  l'iiifi  in  occasione  di  prodigi  osservati 
in  i[n.i  epidemia  di  febri  malii;ne  ecoatagiaaeaocadOKttel 
min,  ed  erotti  f;li  un  altare  al  duonMI. 

Andrea  Masinlio.  Abbiam  di  lui  na  sinodo del.lOSI. 

Simone  Garallìi.  Tenne  ancb' celi  im  alMdn  dkweaano 
nd  I66S. 

Nel  gnvemodi  costui,  e  nel  ICSn,  nomlncib  il  8«!T>atn  ad 
iAierrenira  in  lutti  l  sabati  dell'anno  alle  badi  aolite  can- 
tarsi nella  cattcdralada  wnpolfflneiDorabiieln  onoredel 

la  Ver^'ine. 

Egli  la  dichiarò  sono  il  titolo  della  Sagra  Lellfra  pailro- 
na  di  tutta  la  diocesi ,  slata  prima  della  sola  città  e  terri- 
torio. Diè  opera  perchè  (base  (tetn  compimento  alla  famosa 
trUMBa  in  rame  indornio  a  zecchino ,  incastrata  di  pietre 
prexìoae,  e  alia  aairMtare  maggiore;  vi  iraabr}  f  aatidiis 
alma  inagìne  di  Maria  della  Sagra  l^eitera ,  coperta  da  pe 
santissima maaia  d'oro,lempesiaia  di  gioie  d'ìnestimabii  va  - 
■ore,  donazioni  di  re,  e  principi  cittadini. 

Il  disegno  di  tale  tribtioa  (tetta  da  noi  macchinttta  fìi 


Giuseppe  Migliaccio.  Anche  di  costui  ci  abbiamo  un  si- 
nodo nel  1735.  Fu  uomo  d'insigne  pietà  edotlrfna  I 

Hiracolnse  dichiarò  le  lagrime  da  lui  ateaao 
spandersi  dagli  orchi  e  dalle  membra  tutte  di  ma  cerea 
imagino  di  Gesù  BamUi»,  BcUa  Baaillcadi  S.GÌoacehiM». 
detta  d'allora  Sagra  Bettetemme. 

Gol  parere  dì  più  teologi  compilò  un  proccssicolo  nel 

SITSTaodi  un  fatto  prodigioso  acuiduio  sotto  roons.  Ciga- 
la  (3),e  lo  dil  htarb  ttiraoob  della  Vergine  protettrice.  Mo- 
rì desiileralo, 

I).  Tommaso  de  Vidal  de  Nin,  Sotto  luì  e  precisamente 
oel  i755,  furon  trovate  due  maaze  di  lierro ,  antiche  ami 
militari.  Leggonsi  in  esse  a  earallerì  gotici  preghiera  a 
nostra  Donna  «Iella  Lettera  ;  monumento  assai  laminoao 
dell'  amichiti  e  verididtà  di  questa  piissìna  tradìsiooe;  In 
quale  sebbene  impugnata  e  contraddetta  da  qnniche  scrit- 
tore siciliano,  è  però  difesa  e  sostenuta  da  mìKlìaia,  e  si- 
rii'i  '  !  I  Ieri ,  ricordali  dalla  insigne  opera  Gloria  Me*- 
«nn  7i  .iiandel  IMtelli  nesuita,ctrt  rimandiamo  i  curinsi.Ci 
iiasia  il  dire,  che  le  anteriori  cuncessinni  di  officio,  messa, 
ed  innumerevoli  indulgenza,  quel  sottUe  e  difiìcìle  spirito 
in  siffatte  materie,  r  immortale  Benedetto  XIV,  conllrmò 
tutte,  e  vi  aggiunse  U  suo  breve  dato  al  1."  di  aetiembre 
1742.  (3) 

Sulle  mentovate  mazze,che  conservansi  gelosamente  nel 
ricco  tesoro  della  cattedrale ,  in  altri  tempi  ricchissimo  ,  i 
nostri  accaileinìci  Peloritani  scrìssero  una  ert>ditissima  o- 

Esra  col  titolo:  Spie<ja:wne  di  du»  anlichu  mais*  di  ffrro. 
ess,  1740. 

A  gloriosa  onoranza  di cpicsto  zelantissimo  prelato  ricor- 
deremo aver  egli  concbiusa  la  sua  pastorale  carriera  frallc 
assidue  paterne  cure  nel  tremendo  oootagio  cbe  desolò 
Messina  al  IT4S;  di  eoi  restò  vittima. 

Fra  Tommaso  Meriuda,  nobile  messinese,  deTP.  predi- 
dicatori,  innalzato  pure  ali*  onore  di  patriarca  Gerusuli- 
mitnno. 

Sotto  lui,  e  nel  t7i>(»,  fu  portato  a  compimento  il  mona- 
>tcr(j  delle  Tere^ia ne  scalze  eon  ir-j^inlli  a  e  bellissima  chie- 
sa .a  spese  della  illustre  cnociuad  ina  dello  stess'ordinesuor 
H.  Utia  del  Cuore  di  Geaii ,  dé*  prìnei^  di  ViUaAvaca , 


(1)  I,n  <ii-ir  ri  rione  minuU  tli  ijlf  jin^i-i'vik'  i*(»Ta  pn6  legarsi 
presso  i  DOfr'n  ~|.irii  i 

(2)  Nel  ItSHl  portandcMi  per  In  ciuà  U  rfl<:L>ri-  piramide,  d«ao- 
iMiie  r  AssumioiM  della  n. vergine  in  Cielo ,  per  la  fcstivlU  di 
ipieiraniM,  rolli  dm  flnrri  delle  spire,  che  sosicngono  llMinUai 
testili  de  anaMalti,*  sadntiM  quattro  di  essi.iiiauo  n'efeiba  din* 
no.  lutteodièVallctta fesse frtnde  ([ledi 80), e  quelle craalera 
non  si  fosser  potute  aìotare  da  es. 

(3)  Onde  sfainnre  n^rni  poicmiet  toiasempìirc  cenno  «toriro 
rrlilìvr)  II  qn^it-n  n-m  r>iitri»n>o  per  nallì  n  il'^ivlt  irn  #ulU 
Irmi  jioiip  (li'lln  sn;;rii  Ictlcm  -ifritl,!  il.illii  >1iulr<'  (li  Hi",  iiin'ir  «i- 
\fvi'.f.ni  niessitoesi.  AiHort  di  |Kjbii  I  Inni  lUicsa  alatrtmcnlc;  e 
iiiji  (l.^remo  di  loro  lo  fine  uo  ap|'<r'^ii<i  i  .tt.ijngn  in  notii ,  pcfckk 
1  critid  soddisftcdai»  la  peleiuivai  dd  profirio  rtttclto. 
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perduto  r  antico,  esìstente  nel  quoriierf;  di  Tt  rraniiova  ,f|    Uutno  d'ioslpni  qualità  di  aDÌmo,fTrj7(?  con  sìngolsrt 


diroccato  fra  gii  altri, oom' è  detto,  per  la  fabbrica  della 
Cittadetia. 

t:  del  suo  t(^mpo  parloMaie  (art  i758)  la  ereimne  della 


vieua  questa  città  e  diocesì,ed  i  suoi  tedelì  fon  ioti  a  Dio 
perchè  gli  accordi  nestorei  anni.Ci  è  TÌetato,e  lo  coitosela! 
dalla  atta  iiiodettia,ilpoi«r  diro  il!  <if«.  indi  sena  ofr-rnlfT- 


ninfsinsa  statua  di  jmtn  Tkmm  Iroinaeotataiiel  largodel-  1  ^eoe^  riacrbiamoal  pacieri  I  tilugio  di  un  uomo ,  cbe  alta 


la  chiesa  e  r  is;i  di  S.  Nii  * olà  d<''  Pl\  ciaiercieoai  t  amica 
Casa  di  prcil»  As.oiii'  lUri'i'. 

Dogm  di  I  I  ir(  vole  ricordanza  per  Io  zelo  e  cura  pa 
sioral<',  o  \nT  iniul^oramonli  &ing<i1ari  alla  palria  arrecali: 
mori  al  l"t  2  mi i\(TS:ilrucnte compianto. 

O.GabrietediDLasi,Cat&iaese  Palerint(ano,pi«no  di  lumi, 
omiliasimof  e  41  cariiòeaiiiiia^vmtòtreaBoi  iocompiuii. 

D.GiovaBai  Spinelli,  Teatino  l'alermitaiw,4legaodi  ape- 
dsie  ricordo  per  fiimo^a  eloquenza ,  rease  qiwata  Chieas 
mrno  r!i  trt^  ;ii,ni  D-  Il'imo e deHailro  Vt><;<;on»i COQ piacere 
diif  mausolei  in  marriM  nel  nostro  duomo. 

n.  Niccolò  Ciar:ij>li  INC  ria  Alcamo,  provincia  di  Palor 


wagiiuii  j  pregi 


nobiltà  del  sanjjue  ,  Ìia  ( 
dello  spirito  paiiioralc 

l.i  .  hi mie  il  nuiniTO  noiKiafrsinwqiiarto  dc'noslri  pr-liili 
noti;  1!  ni'i  iil'h^amo  rilevali  i  piìi  co<;pifui;  a^rjjiuBgBndo»» 
quali  ho  noiizui  storica  merameoie  M|?ra.  odJg  marito  ri- 
luce il  lucriui  e  la  gloria  del  «ogj^etto  cbeabbiaiuoiMldl^ 
nameatetiaiuio. 

IV.  CtMrùà  eftf  atta  detta  Chiesa  perungmo. 


Datoiyvsl  alla  spiccifihila  un  eli  n. 


>  liei  più  illustri  pre- 
;«m  preterire  d'inie- 


iim,uoiiiO  d'insigne  liberalità  verso  i  poveri,e  prot«.-ggitoie  :|  resse  un  altro  pitwtl  smo  alia  sua  ({Iona  ,  cuglienduiie  i 
'  ■■  '  '  fiori  dal  vasto  campo  ddlft  sue  celelirilà. 

Gloria  della  cattolica  Chiesa  aooo  i  suoi  illuatri  campio- 
dimoatrasioiie diana  vara  pietà  sono 

  „      .    ,  i  aagri  moBOiiMMi;  e  la  Chiesa  nostra  vanta  pure  i  suoi.Ci 

pianto  chi  può  ricnrdarta  ancora.  Ci  aoeoDtcntlaaio  di  di- 1  e  preacrilla  h  brevità,  e  però  ci  basta  fra  trenta  e  più  con- 
rc,  cIk'  imi>ari  ;.;^i.ib:!.'  Tu  lo  zelo,  la  carila, la  sollccìtuillae 'fossori  nostri  rninp  iinoii.  d.'  i|iiali  celebriamo  ai  iiual.- 


delle  lettere. 

Sotto  questo  itittttre  preiato  avvenoe  la  luttuosa  d>stru- 1|  < 
aìooe  delle  eìtià  pe*  tremuolidel  1783.  Non  è  del  nostro ,  ni,  od  i  suoi  mari  ri 
assunto  dare  la  dfescrixione  di  una  tragedia ,  che  muove  al 


dfl  pasinrc  in  n,  i  oi  i n  e  ad  una  folla  di  mali  partoriti  da 
3llb»;gi  rile  caia-lrolr.  A  lutto  provvidi' ,  uiUn  r.;>.ii<i  <  Ii. 
p.tt'  ssc  sconforiana  la  miseria  ;  e  tulio  iun  i  b  <  !i  ■  avi  SM 
potuto  attenuare  li  pietà  e  "Idivin  culto.  V.  fu  >o  i  pru  N  n 
siale  dispuKtùooe  irasiiirire  a  13  agosto  di  o^ni  anno  b  tu- 
aia  civile  soliu  farsi  «  3 di  giogno^  dadical»  ilia  Vergine 
della  Sagra  Lettera. 

Ccssò  per  paralisi  qnetl'  «omo  iosipinc  ,  la  coi  carità 
g'nnsr  a  (ali?  da  ri'<-ar  s.  i  o  in  carrozza  dellevestinicnlaaco- 
prir«'  la  nudità  de"  poveri  sulle  ilrade  e  nelle  campagne. 

Lasciò  di  se  gran  desiderio  ,  e  jnii  nd  clero  |>i  r.  iiuin- 
inonlf!,  che  si  aspettava  da  lui  la  rico>siruiione  del  \tM:if.m 
arcivescovile,  e  seminario  distrutti  nel  trcmuotodel  17.S5. 
Ma  questa  gloria  era  riserbata  allo  arci  vescovo 
Fra  Gaetano  ll.GarraaiiGaian<>se  Agostìniann.sottoa  etii 
per  la  aovnna  mnnilhiena  del  re  V^rdioando  Ili,  ii  quale 
cesse  tutti  i  fratti  disnte  varante  dietro  la  morte  délpreee- 
dente  prelato  mons.D.Ni'  u^n  IVrramuta  del  brevissimo  go- 
vpmodi  mesi  diec-i,  e  la  mcn  è  dtdiR  is'ancabìli  cure,  indu- 
stria, e.  dispendi  di  (\nr[  r«'itoro  1>.  (;i(iv:inni  i;alt>ii,canonico 
di  quella  cailcdraic.snrseru  rnagnilict  e  l'uoo  e  l'altro  sulla 
stni'la  Austria,  t>onchè  ancora  incompleti. 

Il  lungo  governo  di  questudolto  ed  esimio  inons.dnrrasi, 
rbeabbmema  il  volger  del  secolo  XVIII  n  pane  u  i  xi  x.s»^ 
gnu  un'epoca  distinta  sui  BOUri  nunuli  :  dacché  locuò  a 
Ini  bi  riforma  nei  costumi  del  clero  e  del  popolo ,  il  ristaa» 
ro  dei  donni  residui  lei  tr.  muoto,il  gemito  snlle  tempeste 
che  sbmiterono  la  navicella  di  l'ielro  dal  178'J  al  1^,  ed  in- 
fine I  l  ridiiziuoea  principi  attillili  della  diieìpUnaeocleaìa- 
stiea  fra  noi. 

l  limiti  prescritti  non  ci  lasciano  dilungare  a  prò  di  nn 
prelato,  che  riscuote  degnamente  gli  elogi  della  posterità. 
Mori  nonagenario,  dopo  anni  23  circa  di  cattedra. 

(tolta  morte  dì  luì  alla  eleaione  detlo  atlualearciT«seoTO 
nxtse  per  poco  questa  aeil«  moua.D.Attlontno  Trignna,per 
riii  elei  ro  re;gio  Del^to  di  Honarcitia,  ne  ftoe  aoleune  ri- 
iiiineia. 

Mons.n.Francescodi  Pnnh  Vinadinni,natri7l'i  mf»<sim» 
se,  de'  principi  di  Mola,  deir.inlichissinia  l  imi^;na  de'  Ite- 
Trtiguer,  discendenti  dai  re  CntiiCOgnom  '  vrim  in  Vil?:n(i- 
4!ani  pel  coraggioso  acquisto  da  potere  de'  Mori  tiel  rasiel- 
k»  Vilhidicanft, eletto  arcivescovo  ai  17  novembre  t8iò .  e 
quindi  cardinale  del  titoindi  S.Me»sioa  37  genoaro  i8M(t). 


stiva  memori:!,  rii  virdjn'  co  S  <;rf<j'irio  M.,  ed  una  S.  Sd- 
v.a  madi  e  d,  Ini.  In  ima  Icd.-ra  a  1  .dice  vm'  ivo  n.-siro 
ci  ótce  :  in  iMu  parUlm*  una  vtii^ucum  ab  infantid  nulri' 
fus.  Messina  sei  vide  nascere,  e  lo  educò;  Iloma  però  n»» 
derio  duvea  celebre,  ed  ispirargli  migliori  aenlimeoti  verno 
la  patria.  Vi  fondò  di  btti  un  oooa&ierodi  mooache,a9$ie- 
me  ad  altri  cinque  iu  diverse  città  <icila  Sicilia. 

Ed  un  S.  lieone  papa  di  nobil  famiglia  messi rrese  ,  clic 
lasciò  il  n'uri.'  a  i  un  intiero  qiianii  i,-  .I  -Ila  cliia  nastra. 

l'ra  ceniiiiaia  di  martiri  un  Klniici  io  e  soci,  i  SS.  Vito, 
M  , li.  sdì  e  Crescenza  ,  Ampi  io  e  Cmo,  il  celebre  abaie  sl 
l>la€iao  od  inoumerevuli  soci ,  un  i>.  Stefano  juaiore  Uasi- 
liano,  e  oeulu  altri  4e*quali  noa  voglìam  qui  lemeic  uoioau 

tiritera. 

Ci  è  caro  però  ricordare  una  nobilìsBìma  matrona,l:i  piis- 
sima  Elpìde  messinese,  moglie  al  celebre  Itoe/io  Severino, 
aia  de*  SS.  Pbeido  e  compagni ,  dotta  u  gemile  poetessa  * 
che  ci  lasciò  gl'inni  in  OM)iedelSS.Ap.pifltroe  Paolo,Te- 

citali  dalla  Chiesa. — 

Aurea  luce  et  deeore  rofai ,  e  il  ■.  J.,m  Imne  Paslar 
I*ttre  Clemen$  accipe ,  e  queW  nitro  :  Petrus  Ikalutm»- 
narum  laquent. 

Lo  basso  rilievo  in  marmo  di  questa  illaure  donna  oou' 
serviamo  nell'aula  (tei  aenato. 

Non  ci  occupiamo  a  rilevare  la  orrevole  rinomanza  Ji 
tanti  aomin!  celebri  In  tettcre  ,  in  vinii,  in  valore  che  ban 

nobilitato  questo  suol..,  ni'  vi);Tliam  ricordare  altre  singo- 
lari celebrila  ,  tra  peri  Ile  parrebbe  dìsdiceviile  allo  assun- 
to, tra  perchè  diamo  un  cenno  breve ,  semplice ,  e  dettato 
al  solo  oggetto  di  dare  corno  in  abbozzo  un'idea  di  questa 
Chiesa  protometropoliiana. 

Ma  non  ci  passeremo  dal  notare,  cbe  ia  EDodaBÌoue  delle 
case  religiose  in  Messina  rimoaU  ai  primi  ano!  delb  origi- 
ne degli  Ordini  loro;  e  leggiamo  con  piacere  come  in  altri 
tempi  Ibsaero  stale  in  gran  unmero.  oggi  minore.Son  esse 
la  più  bella  dimostrazione  delt:i  vera  p  età  d»  '  nostri  m.K» 
giori,  mentre  ci  noverano  i  m  onasteri  Cyssinesi  sino  al  nu- 
mero di  nove,  inchini  qiic'i|(-',i,ntorni .  sino  a  tredici  i  Ra- 
siliani ,  UDO  dei  Cisieixieasì,  cinque  degli  Agostiniaai ,  sei 


Irpyn  il  discofM  «rfmlnnifn  del  irladiee  O.CarmIo  La  Fiirint,pn>-i 

Ìounciato  nrlla  reni  «endemia  iV-binmiti  con  «nuimn  npiìltim,  for 
h  (kUSlis^iniJi  •  Icvazimip  alla  di^nilà  r^rditidlitta  dfl  p(»liiÀ»l» 
mn-^ipiinr  Villudimni,  pnliMirilo  prr  Kiuiiiara  ÌHÌ3,  rd  offi  inse- 
ril.i  >ic  ivmii  Itiosr.ilii-i  di  mm»  (Kirporjitn  .  ^diti  pct  TuilttUMO  ta» 
^ij  tBi  frc«5.H)  •rci.'.in  fii.uike      qui-^-a  musirc  ijin  jni   pru  tlMtif  '»|ieri  di  «so  6igwr  l»  Fariu. 


I 

.  kj  .1^  o  uy  GoOgI 


dei  C:ime]lisnì,  olio  <Ie'Fntwe*c«ni,         le  riformo,  e 
sei  magnifiche  rase  de'PP.  G€$iitti.      ,  ,  ,  _       j.  , 
Debili  ordini  militari  i  Gerosolimitaiii  (I)  I  TeUtoniCf ,  l 
Tpmplnrl.  .  -, 

|>i  iiiu  altrl  ordini  una  e  'lnp  cnse,  e  qinnni  ilwmcTiicn- 
ni,  i  Violini  ,  1  Trinilsrì,  O^iu'.iMun  i  di  S.C ir.v:m nuli 
Dio,!  Mcropdari.i  Crociferi,!  Miiimiih,ì  l'I'.rif  Ik-  sctiul.'  fue, 
i  Teatini,  i  PI».  deirOratorio. 

Di^li  ttilì  poi  di  nntilà  ed  innocenza ,  dei  monasteri  di 
iDOnaclie  wn  meno  che  quindici,  cinque  Cassinesì,  tre  Ci 
Riprcipnsi ,  tre  Praocescani,  due  A««Uai«DÌ,  uno  propria- 
ii!on[e  della  Concpi;ìooe,8opgetti  lutti  alla  giorisdinone  dei 
finalmente  di  Teresiane  scalze  esenti  ; 
ultre  jii  aio  rei  lusnrl  per  donielle  povere  ed  orfjnccono- 
IWPsovi  qiifllo  j)rr  !*>  proieitc,  e«l  un  rollf;'io  di  M  u  in. 

Per  servizio  ordinario  de'fedeli  abhiam  ii<in  nmiui  lii  no- 
TOcbieaeparrocdtiali, sette  dìUbm  rf.ib/ionf  i\<-\  pr^hw, 
e<f«é  per  «ntìclie«»ees«ioni  periiDeoii,uDa  a  tutto  il  Capi- 
tolelmiene ,  ed  naa  alta  diffnUi  di  Guitore,  conia  «gou- 
na  dal  suo  economo  scelto  dal  proprio  ptrrooo.^ 

Di  cliiesc  particolari  addette  o  no  a  «oaBraUrollaiiowil- 
liamo  pressoccJiè  si  liania,  che  rittnile  a  qiielle  de'rcligiool 
dfl!l'  uno  e  1'  aliro  s«-s>io  rimnnt.ino  a  più  cne  130  ,  ohrea 
niinierDNi-MtiuMMpflIi  ac  «m  |iliNiiril('S[>:irsi'  in  iTiver'^t  pumi 
della  ciità.anti<;h6  riioembraDze  di  A  i  vnii^sima  livcizintie. 

Asili  infine  di  santi  anacoreti  seno  gli  rr.  nii ,  f  1 1  nostri 
dtatofoi  ne  itanoo  insioo  a  tei ,  eoo  case  malsicure  bensi , 
ma  eoa  chiesette  mito  mannaree ,  che  jotaghiaeoDo  ooo 
spirilo  piamente  meditabondo. 

(kfncliiudiamo  coi  nobilissimi  ••laiHro|rfcl  atabilioim- 
ti,  voir|i;ii[i  iiirf..  e, li  ni'triti  di  ]>rt"it3nM ,  che  tanto  Onora- 
li. 1(1  spinto  cali  lin  o ,  <■  la  <  :u  iiù  ben  sentila.  Ne  abbiamo 
in-ii;i>  a  tre  comuni ,  ci  nni>  particolare ,  fra  quali  il  disi 
detto  nioDle  grandejabbricato  maestoso,  c  di  opulenta  do- 
leiDlpartioolari ce  neavemmo  moltissimi, fondati penilmr 
mente  dalle  eoti||regfae  in  bene  de'rìspeitivi  oonfRiiij  i  dan- 
ni del  tempo  li  ridussero  al  solo  ciwoeoBammo,  la  8,  E 
Iena  e  Costantino. 

Quali  cose  tutte  lien  addìmostftijo  ti  Me  e  ia  pietà  de- 1 
plìjiavi  nrciri.  ìa  piiKpcriL'i  ili  rpiesia  Chiesa,  lo  tipIo  dei  e  non  già  di  nnstra  vanitosa  pretentiono.  Proic'.ii;imo  in 
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t^  mpr^  occupata  da  onnagaifieo  tempio  dedicato  al  SS. 
Nalvadore,  e  da  no  vaaio  moaaatero  di  PP.  Rasiiiani,  all.h. 
i-a  in  OtiridCltt  di  spirito  nonaslico;  allo  abbate  de'  ipiali, 
r  detto  S.Bitrtolomon,  richiamato  da  Itosviinn  in  Calabi  i:i,  e 
,  quindi  in  Hi  lui  vece  allo  abitate  S.  (  nr.i,  concesse  il  titolo 
'Il  nrcliirnandrita,cicèdi  rapo  rh  miti  ,  nir>nasl«ri dèlia Si- 
(  il  .1  ,  iissìeme  ad  immensa  copia  di  rendite. 

C*  Irjiri  in 'ianiità  e  dottrina  crebbero  monaci  in  questo 
mnnistero,  che  dominò  sino  «d  Alfonso  re  tuul  i  Basilianì 
dell'Isola,  edoveaiYooieelieJiNaa  alk^giaio  DrìnnoVl. 
al  1583. 

Da  Alfonso  fìi  poipOAto  io  commenda. e  d'allora  non  piti 
allo  abbate,  ma  a  preti  secolari  fu  o  mi  grili  ,  il  ti?  ),i  e  l  i 
••iuri>di/ione3rchiin:indritale  su  i  li' :ii  n -khì  ('((nicc» 
si,  non  che  su  i  numasteri  medesimi. 

Al  t  tU> .  Kufjenio  IV  li  esentò  dulia  giurindiiione  dei- 
Io  arehimundriia  \  ma  al  4479 1  Siilo  IV  «  Ferdinando  II 
li  riassoij^niiirono. 

Nel  I.,  jii,però  fabbrit^todaCsrio  V.in  qnel  sito  stesso, 
il  forte  cbe  ne  ritenne  il  nome,  «I  edificato  il  nuovo  mo- 
nisfero,  ove  i^i  lo  vediamo,  restò  segresiato  l'ardiiman- 
drita  dai  PP,  Ikisiliani ,  restando  al  C  ipid  lo  di  essi  il  drit- 
to di  cligftere  in  sede  vacante  il  vicario  cipitolare  archi- 
m  iTi  Ir  i'a  p-r  soli  sei  mesi.  Siccome  il  privilegio  di  avere 
il  tL'nipiri  I  ni  proprio,  qiial  c.iitedraledi  <(n«to  prelato  , 
ricever).], ilo  seinpri?  rolli,  debite  formalità,  specialmente 
quando  a  (i  a^stn  va  a  riceversi  l'ubbidienza  da  tulli  gli 
abbati,  e  priori  tìtohri.  Ma  la  elezione  restò  dispettaina 
esciosivamente  regia,  perchè  il  titolo  tu  dichiarato  lempli- 
ce  ìjeoelleio  di  rtgio  ìritto  palrmàt9. 

Accennammo  a  questo  quand.i  drll.'  rnnrf^'s^ionì  prirlnm- 
mo  fatte  da  i:;;one  arcivescovo  messinese  allo  archimandri- 
ta, che  in  pro-jresso  venne  Ibnuandosi  goal  altra  diocesi  , 
esistente  dentro  h  nfnitrn. 

I  ducumenti  i^in^i  lii mvi .  siccome  i  diplomi ,  reali  le- 
scritti ,  ed  altro  concernente  la  prefaia  coooessiooe  sOBO 
raccolti  dai  nostri  storici,  ai  quali  ci  riferiamo. 

E  diamo  termine  a  qnnto  piccol  lavoro ,  parto  piottosto 
di  leale  cendiaeendeoca  alTamlcisia  che  ce  ti»  richiesto , 


fcuoi  jxjstori  .  I  )  piriiriionc  speciale  della  Verjrine  Madre 
e  del  grnmle  Apo>>tnlii  delle  narioni  suo  primn  Cundaiiirp  , 
la  feracità  m  somma  di  questa  vigna  di  tjcsìi  (>i<K',  bi  nc- 
detta  dalli  Madre  di  Ini. 

Crediamo  pregio  dell'opera  dare  qoi  in  aliimo  un  cenno 
Mll'arebimandrìiBio  mesainese .  piocota  diocesi  (  intra  te- 
pta)  compresa  nella  nostra.  Esm  èuaa  ooocessiom'rtot 
gran  eonte  Normanno,  fatlA  allo  Hlofilre  mo«lsli>ro  dé'PP.  i 
Itasiliani  rie!  SS.  Salvadore.  Il  noinearcAimanrfnVa  indica, 
coin*  è  nolo  ,  principe  e  pastore  delle  pecore  ;  e  '1  conte  le 
voIIp  nrrrtrd  ito  .  assieme  ari  ìrnmi  nsa  copia  di  henif  allo 
abbate  prò  tempore  de'  PP.  sudd'  tii. 

Kcco  rordine  della  storia.  Chiamato  Rn^f^ieri  alla  libe- 
raaiooe  di  Hessin»,  passamio  vicino  al  braccio  dei  porto  , 
*  visti  dodici  cadaveri  di  Messinesi  pendenti  dalle  forche, 
sp<>iiafM>li  mlill  oflì>'tfai  da  qin'l»rl»ri,fece  voli  a  Dio  di  e 
dificara  roHi  no  tempio  al  Salvaiorp  del  Mondo,  se  conces- 
s:i  »li  ave>s»>  (:i  vitr  ;i  ::>  MI  i  siir.H  i  ni.  ri)bc  elTi'tio  il  min 
debidario,  e  la  estremila  del  porto  si  vede  in  pochissimo 


(tanto,  che  quanto  abbiamo  detto,  non  può,  rum'c  u  rr  ede- 
|re  ,  avfTc  ni:i;:^i  ir  vi;."ire  rlie  di  relazione  slot  <  ;i.  Ueo  è 
vero  che  udii  i  :i  noi.  ma  «IiiMr  opere  di  uomini  insiemi  (I), 
iibbiam  toli  .  a  (  r.  -.i  in/a  lo  notiziequi  riferite, epperò  mg» 
ritevoli  di  ogni  credito: ma  chi  ci  giudicherà  imp-inttilmen- 
u>,noierè  eoa  lolla  so  vieta  la  sempliciià  conche  le  abbia- 
mo narrale. 


AB.  SIDSBm  OS  Li  ei 


(1    Oiic-t  .riliii- nacque  \rr«n  iltOTO  solto  il  cnnlr  Riisj^ri.  510  j 
.■MHo  prini.i  rlw-  liiilìrrcd'J  Biiplìoiii- liticrr»*'^'  ct«i  lnirtiari  la  &aiil.i  J 
citli.  Fra  noi  fa  •iGnn<>r>liniBii«iiiiir  nrtlaio  il  (eB>|iÌ«!  diS-Clw.l 
ItHttiSla  coi  Saoi  beni  n  prrlinrnir ,  r  ila  ItUFtl^rf  re  cnnlkrBwla  | 
Inthanions  al  list-  It  rcttnri?  xvr.-i  il  IUdìId  di  gnu  prìnrr,  mn- 
flriMto^  da  n  Mminu,  <■  Fedrrii-»  II,  e  tnttn  IniiAhilinten- 
to  H  i—nre  iitui  kpnrtniaae  ftaie.  In  pmgTr««o,  •holita  ror- 
dine. mal»  to  CMmb  uflirìai*  da  m  «inirio  ni  nitA  npjiHItni , 
rhi^  nsimo  rncchettn. e  moi/rii»  vinit^rfrt.c  «no  <ti  rlpligne  Mglii. 
I.'edilirin  ,  on  Icmpu  swdale  li.  il  'irtllii.^,  .■         (itltm  VCtIc 
V.MiBtttoU.— ifeauric       <*  iVii/roto  di  àkuma. 


(1)  Diamo  qui  lo  el<*iiri>  «loplì  slnriei  nostri  .  d.ti  qinli  quotilo 
•boiamo  rirerito,  è  miaulauicale  rapportato.  Cnnrry^ijnio  tuoi 
nram  pareunil*  Mato.edeiiwci  tsantl  giLinlingtii  dallsM- 
Mirne  «rviiniente  esisti.  fAteume  poi  abbuino  p.^ ri  menti  e»!. 

lata  In  liiccia  di  aiiipliiicittori  fanatici  de  prciji  di'lla  (uilria  no4tpi, 
dcsidvriTfMtiiio  tiitti\ia  rlie  qiiri  fossjro  letti ,  jieri  h*-  l'onlina  t 
r  insiemi-  di  una  stori.)  può  dare  la  vera  idea  di  uu  rrgiM>,di  w» 
Cini,  di  riil  la  riniimnnia  »  wrcbbc dcsTTitU. Vcdels 

l!onlipr.o —  Messina 
II.  .viiUiuiiio  d'  .ViHÌro  —  V-.moHt 
S.ini]<vri  —  A" /rem  Idj.ii 
Idi'iii  —  Mi-stniui  iJlinfroM 

Miurolifo  —  .Vur»  Orntn-  et  Sicixi.  ir.  /ftram.  ■ 
klauro  —  Mitmna  l'ruinmftrofoH 
rkaob>-£llt  mtìq,  Jvr.  JàeH.  Hit. 
Bsina— liwMr.  li<«r. 
RsrldmBco  Fisa— Miroro)  e>. 
V.  Belli —*  CorìfT  »1/i-<»'jnrrijfi  p». 
>'illa4wani  —  Suyrikir    hit  ir. 
MnmMIo  —  y(nn«l.  Jjrì.  .Vft.  » 
1*.  Tniniiia5u  d'  .\i^rl<>  — f  nnnt  ki^ar.'Ctitie,  wd.  far. 
D.  tleiwdcdo  ^Unfo  —  Apoìity. 

iitMii  r ,  r.  r id.u ,  Gai}icri,ualla  —  ifmiofi ,  ed  altri  molti 
I  ciiAti  iu      di  pagiua. 
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MESSINA 


(  Chiesa  arcIiLinandrllale  ) 

Dell'  ardiimaiidritt  di  Metto  enendoceae  teoiuo  argomeoio  wlla  fine  del  precedente  articolo ,  ci  diipeosiaiDD  di 
dtrM  qai  nlierlere  nffgmgUo. 


MILEIO 


•ri-  .1 


( 


Ile) 


la  nodemlTit^  ediflcaia  alla  distanza  di  circa  un  mi*  .tori  (l)  essa  Chiesi  end  S4  pulori,ft»t  qnali  molti  Itoro- 


(•iiodatraoiica^  U  tremuoto  del  1785  luuImcDie  ditims 
»e,è  piccola  etili  della  prima  Calabria  Clir3,pasu  *  50  Di' 
glia  da  Caiiinzaro,ed  abilauda  poro  più  di  KkiOaiiime.Sul- 


00  decorati  della  porpora,moiii  cbberboa  di  pietà,  parec- 
chi teoaticbiarlaiiiiM  per  le  lelenn.  Noi  ci  asterremo  dai 

tessere  illoroelO);io,poteodo»iairtiopoc<>nsuli:ire  larooder- 


i'anticaMileio  disputano  gli  sioriri  &c fosse  siala  TonJata  in  '  na  ripem  dH  ch.H.Vito  (lipialbi ,  il  ijiiale  colla  loro  crooo- 


ipmpiremoti,o  sesoi  -  ^  i  r  opi«idci  longabardi,  ma  di 
mie  qoì&ilone  non  ce  neiiiieressereroo,oon  es^^ndo  rt<*l  no- 
stro »ubbi<Kio.  A  rammentare  perì>alcuna  gloria  d<  Ua  di 
strmiaGitlil,diremociieDelladtvisiooelalu  tra  ItobertoCtii- 
«ardoeootnolhiielIoRiisgierOf  loecatt  Wleioaquesi'ulii- 
mn^^bllliB  OMO  hwMresideon^oatltnendolacuHia  capi- 
tale ddla  coalea  di  Calabria.  J?m  in  Hileto  dove  Ruggiero 
loisfi  a  mosjlif  ndicia  o  ,  secondo  altri,  Klf'mbtirga,  e  quella 
morta  pas'iò  in  sfcoudiì  nozze  con  Adelaide,  nif»ole  a  Booi- 
fi<-i'>  inarthi'st-  d'iuilij.  dnl  qnal»  secondo  iiiairiinonio  ne 
nacque  RUjjgicro  ii  fondalnrc  della  nostra  monarchia. 

Blolli  sontuosi  edificUtceeri^M-rfcsso  coiiupprntjbiiiia 
re  la  città  di  sua  residenza,  ma  splendido  sopra  tutti  vuoÌ!>i 


lo^r  1  Ih  ;  [!-  di  lle  cose  da  essi  opcr.ilp  nollf  sue  Metltnt 
}>er  servire  alia  Horm  delia  swiUa  Chieta  Mtktttt. 

La  cattedrale  della  nuovi  Hileto  è  servita  da  un  Capito* 
lodi  18  canonici,rra  i  qaail  doque  dignità  ebeai  addi  man- 
dano arcidiacono ,  decaDo,C8ntore,laaorlere,  ed  arciprete, 
non  che  ffìì  utM  di  leoiflfo  •  di  pénitenzìerp.Oito  cappel- 
lani in&igniii  amofibiU  ad  mttm  eoadjuvano  il  Capiti^ 
nel  coro  e  nelle  «am  ftiaaiONi ,  «d  «ni  pan  «a  aaerl- 
siano  mairgiore. 

il  seminario  (licH'Psano  fu  fondato  nell'antica  Mìleto  nel 
IT) IO.  Da  esso  uscirono  molli  valorosi  Domìni ,  fra  i  quali 
non  niinrhcrcmo  di  rir<ird:irf  il  celebre  (^vallari.  Nella 
moderna  Miieto  non  fu  mancato  di  provvedere  ad  iin  aiml- 


ttnere  na  magnifiro  tempio  btto  da  lui  costruire  nel  10(>5,  ;  i«  siabilimento,il  quale  comoaqiM  non  rafgiiiaga  lo  atato 
intitolandolo  alla  SS.  Trioiià.  Feci  egli  aervire  alla  labbri- 1  dell'aottoo,  onlia  lascia  a  de»id«nir«  per  la  iiinniQae  M 

ca  del  medesimo  I  nnirmi  e  cotoni»  del  magnifico  tempio  giovani  dwf  le). 

di  Proserpina  ili  Monit-l-'one  (a  quel  lempo  Yibona).ed  or-  j     La  diocesi  di  Mlleto  è  vaMa  oltre  ogni  crederò eoinpno» 
dinò  cli«  dopo  inurie  in  es$o  icnipio  le  spoglie  mortali  di  I  deodo  sotto  la  sua  giurisdizione  130  luoghi       te  . 
lui  venissero  seppellite. 

A  tempo  di  lui  la  sede  vescovile  di  Vibona  e&^eiido  siala 
abhaodonala,e  da  molti  anni  priva  di  pastoni  pei  le  avvi- 
nate incarsioni  barbariche,e84o  come  fatta  c  siruirc  una 
bella  cattedrale  ottenne  che  a  Mileto  la  nuie  lm  Viimn  'se 

ai  iraallerisse.Uoa  bolla  di  papa  S.  Gregorio  Vll,del  4  reb  ij bienni  funerali  Jii  iiirimio  i.r.Miiiii,coni«j»: 
bralo,dà  a  conoscere  che  questo  awenimeoto  ebbe  luogo  i  if^,'^'*  Tatfoi*' . -.s.. ,  >i.„m,,.,  „,  >_,j«ìì  «rtorcU  .Uiii»«j:an  .1.1 

,  j  ,,,       „  lA-t    i„         ,.,  l^h,  .<.rl»nHn<:  n«     I  Ancora.  T.  Vrim  nian  i  ii.K  .iu.'  mi  1770,  fu  f»Uo  vescovo  nel  \HH, 

sul  cadere  dell  anno  I0i3.  In  quista  Iwlia  serbandosi  as- j^ij^^^^  _  .. 


(0  Qaenoattinl»  Ita  acritie  nariocnvln-ntc  il  ifmn  ._ 
«iffnor  .vniMnlmii.nia  era  che  lo  dimM  alle  stampe  rrg^  !■  Cliicsa 
di  Milrio  nuifl».Min«in(K,c«nonico  itella  CllicM  di  CAna«.0"<>l'tH>n>" 
F7»§c  r  Armcintano  puoi  IcKicerlo  nella  oratioue  funebre  recitala  nei 


soluto  silenzio  della  Chiesa  di  Taurcaoa  ,  crediamo  per  fal- 
sa la  opinione  che  vuole  ipicnta  essere  stata  allo  stesso  tem- 
po trasferita  a  Mileto  una  colla  Vibo  iese,  comunque  essa 
aed«  di  Tanreana  ebbe  ad  essere  agK<<<o<3  alla  nul'  lese  non 
iroari  dopo,  e  probabilmente  nel  iOH6.  Queste  due<.hiesc 
dalle  quali  H  compose  lamebtesc  rìcoooecenno  come  loro 
meiropoiiiano  l'arcitreacovo  di  Reggio;ma  noacoalcoaiitui 
ronn  unica  Chiesa  la  sedia  apostolica  dichìarolfai  esenw,as- 
soKfff'i'andoUi  irvimt-iti.ii  imcnt'- a  Sf",  come  apparisce  dallf 
bolleapuiloìictietji  l.iigui  io  VII, di  l  rbanO  ILediT^illisto II. 

Primo  vescovo  meliies»!  fu  un  tale  Arinifo.  e  fino  al  vi- 
vente fra  Vincenzo  M.  Annentano  dellUrdioe  de'  predica 


Oi]e»U>  vcrrhlo  otiiia^narifi  compiva 
il  2Ì  ic^iiiii  ili  un  f(iÌM-ini;il'i  Ifn  degno  di  laude. AVifo  jIcijH  Kfifun. 

CI  '  1>M  sonii  l'.ilnii,  Si-iiiiiiara.  Sanl'Amw,  Mi'l'u  ni  c;!,  Simt  i:u- 
tcnu.i .  .siiwiMJÌi  .SuixTiori,- ,  Sinnpoli  InfeH<»re ,  Acquaro ,  .Sinui»)!» 
Ve<-4-hlf),  S.  Procopio,  Dru»i ,  Riizicooe,  Gioia,  Badloena ,  Jalrinon, 
S.  M;<riino  .  Rogamo  ,  Casalauovo  ,  S.  Giurgio ,  i-ulisiina ,  Cinque- 
frniidi,  Giffone.  Aomin  Superiore,  Aflntìe  Intatiars.  ll«lic«c«i»,  8. 
kìIl  .  Maropnii .  TritaDlt ,  GaUtiv .  TUisano ,  Tmltle.  Lsmana, 
SlilliUinwDC,  Rorcllo,  Caiididoni,  IklUntoai,  Serrala.  Dalfioi,  Oa- 
ridJ,  (;.!tri)|ioli.  S  l'ietro,  Pritaini .  Vclirorrà,  Limpidi,  Bracriara, 
Sptiii.it'M)i,  Uasa.  l'ruuia.  Arquiiro,  MlftliaiW*,  Putaiiii,  Arena.  Cla- 
mi, lìeriM-ariM' ,  !>wiaoo  d'.\llo ,  S)ri<(n"  di  IIiimiO  ,  Sani' Aiiitek),  S, 
Rasiliu,  Pizzoai,  Vallano,  S.  Itarbara,  Vallel«api.  S.  >irfj|<i,  >ica- 
■ilrrllo,  Caplflr^nn,  Polia  .  Polìolo.  Monterò»*»,  1  ìI.hIi  Iiì i.  Franca- 
li lUa,  M«Dtcssa(o,  fliagawi,  Pamjìs  ,  Pinne ,  Macerato,  Pino,  m»- 


.  kj  .i^Lo  uy  Google 


t 


su- 


di essi  vi  stuBO  delle  Collegglate.  Esse  coso:  qoelto  di  Pis-  \  in  ordine  tlli  Chten  di  Mileto  potrl  am  ricorso  ali»  nr» 
m  IbBdata  iieUnfi *JH J;»«f «  !>fl  <^  ;,di^Sinopoii  |  citata  opera  del  Capialbi ,  alta  quale mì  |.-~  -^4irnmmi 


net  1673-,  di  Pkim  Bèi  mi;  di  8.  Ciorgio  ad  1742;  e  di 
Montplcone  nel  1744,olire  altre  dodici  CMnaMria  ci» Irò* 
vansi  oei  principali  luogbì  della  dioceti. 
GhlafHM  dMlderio  dì  taffare  pili  estad  fMitiecdari 


,8.MrtrDdt 
> ,  MnaocaMla,  S.  Grqprìo,  S.  CosUulino 
dì  Fiaariai  ,  rrMCÌca.nwsadi ,  Mauri ,  S.  OiuTaniii ,  Comparai,  \ 
'9mm^^}^^pii»mtitk,  Caklirt,  Nao,  Iwiadi,  AraoM.  Pis-{ 


DIB60  DI  raAHaa 
fin.  dUb  CflU^fjota  di  lUM. 


ri .  MOI^^Gwma.  6. Calogero .  Me»iaDO .  Mantinco ,  Trinami . 
n. . ConidoB». FkfdlaBi. PqpacjMl.ScicGai.BriaUco .  s.  s. 


HOLF£TTA 


(  Cbl«M»  veeeorlle  ) 


Voler  deierminare  ed  investigare  con  ogni  accuratezza 
bqinl  icnpo  propriamente  la  Chiesa  di  Molfeiu  Tosse  sta- 
ta deeorata  dicettedra  epiioopale,  ora  che  ogni  traccia  è 
perdota  dlaetìeo  docameiiio,  è  eosa  pur  troppo  malage- 
■vole  e  dura.  Sarf-h'n-  jmi  vario  del  lutto  e  spregevole,  solo 
per  voglia  inteniju  ruta  di  dire ,  po^^iato  sulla  fede  dì  ceni 
documenti ,  che  si  appartengono  aCbiese  lontane  e  diverse, 
attribuire  a  questa  cose  che  ad  essa  per  niente  si  spettano. 
Soltanto  afTermarc  si  può  che  almeno  alcune  Chiese  di 
Piglia  e  della  Japigia  fio  dai  tempi  di  S.  Pietro  o  dei  pros- 
iiaii  auoi  aucoesèori  aveiaero  ricevuto  i  loro  pastori  \  o  che 
pai^nasi  tuite^perle  iwaiara  dei  tempi  e  per  la  ealami» 
a  delle  gnerre,aiidiewro  ec^nietle  a  diverai  cambiamenti. 
Alcune  si  trovarono  unito  e  poi  di  nuovo  separate;  altre 
estinte  e  poi  restituite  -,  altn'  finalmente  restarono  riunite 
Jbrtnando  insieme  una  >ula  ed  unica  ■^cde. 

the  fosse  Molfelta  anch'essa  una  sede  antichissima  .  non 

Ere  doversi  in  alcun  modo  diibiiare.  Truvasi  in  fatti  (in 
laeoolo  undecimo  noverata  tra  le  Chiese  sufTraganeedi 
Berla  Canon,  le  quali  due  sedi  erano  allora  fin  da  tempi 
immemorabili  eoogiaale.  Maaeialaao  wlesae  indagare 
Fanno  propriaawete  di  sna  erexhMe,  e  aapere  il  nome  dèi 
primo  suo  vesrnvo ,  pretenderebbe  cosa  del  tutto  impossi'  1 
Dile.  Nè  lieve  difTicdiià  s'incontra  finanche  a  determinare; 
il  nome  di  quel  IVO ,  che  fosse  il  primo  noto  di  questa  | 
città.  L'illuMre  (iiovene  nella  sua  opera  Kalendnrin  velerà 
MSS.  vorn-bbe  rhc  fosse  un  tale  (Iicivamii.  l  un^.n  raio  in 
Bari  nel  to'}?.  E  sebbene  il  chiarissimo  Domenico  Tata, 
■ella  ana  dimenauone  sul  Slonte  Vulture,  crede  questo 
Gioiaaai  vtaoovo  di  Melfi ,  perdiè  nel  prlaeipfo  delia  bolla 
diaaacomeenMtioae  bggÌMi  Qtrkmm  «réUi  ti  PUH 
caNfMMfi  ìh  jrdpUaffliM  Civitate  (  rìtth  di  Melfl  ) ,  e  nel 
prosieguo  più  volte é scritta  la  parola  Melfi;  pure  il  so- 
prallodalii  Ciovene  vorrebbe  in  lungo  di  Melphiatnna  leg- 
gere Melphirtnna  cimiate  (città  di  Molfelta  ) .  ed  inlerpe- 
trare  quel  .Wf/^  come  una  abbreviaiara  i\t  Melphirti. 
ragioni  sulle  quali  vi  |M^i;;>;ia  sono,che  la  sededi  Melfi  nun 
è  rtata  giammai  siilTiaganea  della  Chiesa  di  Bari ,  e  che  la 
Cbieaa  di  Uelfi  fa  la  priom  «olla  elevala  a  caticdra  episco- 
pale nei  1A59  da  Nicola  II,  nella  ooeaaione  di  aa  eoncillo 
col5  fenato  per  la  n'orma  dei  preti  cheavetano  preso,  o 
avcan  talento  a  prendere  maghe ,  secondo  die  riftriaen  il 
Pagi^neii]  sua  critica  coatro  il  BaroBio,eìiaada  lasaolk- 
Tore  rUgbelli. 

Se  ciò  (osse  vero,  chi  poircMie  piìi  mettere  in  diilibio 
d'essere  stato  Giovanni  vescovo  di  Molfelia?  Ila  senza  de- 
migarea  qael  sommo  rispetto  che  bene  ai  deve  al  rhiaris* 
alno  GioTene ,  ed  al  rigido  ceisofe  dell'imaBanale  Baro» 


nio,  non  pare  che  In  questo  abbiano  aaslMlo  OBodélb 
solita  critica ,  nè  abbiano  inleaoa  baaeapprolbadito  le  pa- 
role deirughelli  che  diano  ia  loro  livore.  Trascrìx  i.irn.  , 
parole  di  eieo  DgbdB.Birdiin«Hf  primi»  oeeurrit,  <jut  Md- 
phìenii»  Eedtrimmmiu  Pasiorale  tuxepil  circa  an.  1  (»:,'» 
quo  die  1 5  Awfu$ti  una  cum  alii»  Prrrsuiibut  inlerfuit  ron- 
jr#cra/i»ni  Hcdf^iir  S.Àtit/i'h  in  Vu'lu  a  Nicolao  il.  pera- 
elee.  MelphiiT  concilinm  habuil ,  crn/um  £/>i«copomm  eie. 
Qui  dire  l' Lghelli ,  che  il  primo  vescovo  di  Melfl cbed  ai 
sapesse,  e  si  fosse  presenuio  allo  eoa  ia««Migaiiooi  (iaa« 
to  valendo  la  parola  ooconarr),  fcaae  alalo  na  la]  Baldiitno 
circa  l'anno  USO:  che  Hiada  9.*  avease  consacrato  la  rhie- 
sa  di  S.  Angelo  In  Vallo  :  e  che  avesse  lo  stesso  in  quel- 
l'anno tenuto  un  concilio  in  Melfi  di  cento  prelati,  ira  i 
quali  intervenne  Bal  luino,  Ma  non  si  rarropl  e  DlT.iltoche 
prima  di  Baldiiinn  non  vi  rusNern  stati  altri  vescovi  a  re*- 
pore  la  Chieda  di  Melfi  ,  e  mollo  meno  che  questa  faase 
<<tata  per  la  prima  volta  eretta  in  qudFaaaoa  ledeepisi»* 
pale.  L'errore  del  Pagi  muove  dall'avere  aambiaia  la  ooa- 
sacrazìone  della  Chiesa  della  celebre  badia  di  5.  itnywfoda 
FHflM  poaia  sul  naonle  Volture,  con  la  erezione  della  Chi»» 
aa  madre,  eatiedra  episcopale  di  MelB,  pur  troppo  dalla 
I  prima  distinta ,  e  dall'avere  ritenuto  per  primo  sno  vesro- 
|vo  Balduino,chesi  trovava  allora  a  repijere  (piella  chiesa 
quando  e^li  non  ('  eh'"  il  primo  i  lie  m  Ticm'  nllertn  alle  ri- 
cen  he  dellTr'hel'i.  K«li  e  poi  vero  che  rC«lielli,  da  coi 
f)anno  (ratio  il  loro  avviso  il  Pagi  ed  iKìiovene,  afferma 
che  la  Chiesa  di  Melfi  fin  dalla  sua  istituaione  dipendeaao 
dal  sommo  poaiHIoa.  Ha  dalh  bdia  di  Iteqaale  li,  die 
eam  cita  ia  aonegao  della  sua  opldoootahio  no*  si  rileva 
ranaBWBle,ae  non  che  quel  pontefice  eoaeeme  allora,  nei 
1109,ta  prima  volta  per  grazia  ai  vescovi  di  Metli .  .  he  {n%. 
seco  consacrati  dalla  santa  sede:  Ulquieunujue  /{nnrrjts 
pifcopi  M'Iphifti  in  Eeelttin.Den  Aulhnre,  suc-rytrrint ,  ab 
Apoftolica  Sede  ....  rnnfecraliimis  graiiam  Kirtinntnr^ 
eie.  Fu  dunque  dal  llO:ì  in  poi  (oKincees)  rhe  i  vescovi 
di  Mellì  cominciarono  ad  essere  consacrali  dal  pontefitw; 
ma  prima  lo  enino  dall'arcivescovo  di  Ibirl,  comeanlta» 
ganei-Ciò  che  concorda  eoo  molte  altre  lx»Ue,ia  mi  si  rat- 
trovano  le  Cbieaa  di  Malfatta  e  di  Mt^lfi  come  dipendenti 
dalla  metropolitana  di  Bari  e  di  Ganosa  (1). 

Il  Damiano  ed  il  Lombardo  scrittori  delle  mse  di  Molfet 
ta ,  vorrebbero  eollnrare  in  rima  della  serie  ileiv/  M  i  v| 
noli  un  tal  Balduino ,  che  nel  1U7 1  intervenne  in  Munte 

(1)  Vicinisi  rart.della  Chiesa  <fi  UaHI  dova  si  tnvnà  pil  conio» 
samente  sposta  la  nrigine  di  quella  oaltadra  VMCOfila  f leso* 
de.-»A'om<Ìi9ljJBNl«ri. 
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Oi$tnoaUa  dedkaxiMe  deUa  Cliieu  (lìS.BeiM!d>u<>,  c<  lo- 
bbia d3  Ali'^andro  II.  Mn  qo«tO  poo  pwenww:»»  veri 


Minilo,  l'oli  hó  chiaramPtil»'  è! 


fuma  dilli)  tal  i-oiltgio,  che  beco  da'Ittogtii  crmviciai  ri- 
Huu  ymtx.  j|Cb>«nio  di  scmpre  più  aumernsi  giovaneiU,  ta  ri&peiUkta 

scritto  di  Itti  fjpiiMinn  Mei-  \  memorb  di  moas.  Celestino  Orlando  tatto  si  diede  a  mare 


p/dV-fiMj,  (  111  n  /; /iicfcum,  sircome  ppr 
nitj  .li  cui  scrivono  ui  ^lurb  .  vnrrfbhiTO  iPStp'  ic  kIiuu- 
lori  soprantaii.  K  v«»rn  imr  ;f  ,  |'pi>.  <  1h' i""""  i;' ^l'u'^l'an- 
ta  dei  nomi  queste  due  ciiui  si  sono  p<u  voiie  ira  lorr» 
lcs.inbìale:Dmsen>!a  ragioni  non  èieciio  alTatio  credere 
ttp  tal  csmliiamenio  d'nwrK  ad  caso  realmenie  avvinalo. 
Che  se  Balduino  e  Giovano!  non  merilaM  di  essere  col 


questo  collcgid  alla  «plendide/ia  edecoro  che  mag^ìormfn- 
ipgli  si  :idiliC''!«e.  E  vicino  all'antica  caiKdrsle.  ed  all' au- 
lico palazzo  «  pisci  [  iilc, ne)  1760  o  in  f|ii(  |  Ujriiii.finidò  iin 
slabdimcnto  ctiR  au(:«>ra  al  presente  accenna  la  provviden- 
za c  grandezza  d'animo  del  Tondalorc.  >é  a  ciò  sulo  si  ri« 
mase  ;  cbè  avvenala  nel  i'ttàl  la  espulsione  dt:' gesuiti,  e 
nella  elej^antissifln  chiesa^  hi  una  parie  del  magaifloo  od' 


Inrtiii  noi  numero  dei  vescovi  moifeUeld «  »op  pare  clie»i  J  Icrìo,  clic  loro  erano apparteoe li ,  trasferita  lacatlednie. 


nrsKH  p.  rinrp  alnin  diibl>in  «n  di  iinahroGiotaom,ehe 

v.Tsn  la  metà  del  m  .  |m  Mi,  nell'  Ili  trova  sottoscritto  col 
mime  di  l.f'tfrffu!  M,li>hi,.tn„,--  uni  vescovi  delle  Provin- 
cie inierwnnii  nel  roucilio  l.:it>T;iiv  SI- 111.  F>  si'ln>enc  il 
Lucenr.il>  moUo  si  adnpfri  a  farne  di  (.iovanni  un  v.-iroTo 
Amainiatio.  pur  tnitavia  i  suoi  lenlaiivi  non  prò  '  tir  r:ig- 
jTÌiingano  i  siwi  deaideri.  Egli  è  pur  tero  che  la  JH'*"*»  «J' 
Amalllè  stata  qualche  wlia  aeambian  cita  qoeHa  di  Mol 
f.-ii  <:  mn  nr»  ci-ii.  «fi  Gbivanni  fMI  pan»  Wriailllll*  d  esse- 
ri nvvrnnt.-.  Impcrocciiè  la  Chiesa  dìAmaMè  stala  mai 
sHRipri' t  tiii  sa  arrivcM-ovile;  p  peròsarcblu'si  scrino  Jo 
aìuif.<  Arrhiepitroptif.  p  mm  A>i»f opu* ,  siccurac  in  effeilo 
M  lrp?<'ililm.  r.poi  lo  stesso  Lu(t'nziorac<  tiia  ili  (.1  ahi 
ni  «  In- andasse  errani'»  perleierre  di  AiH  ""  '   1  rn  i'no 
in  quel  tempo,nel  1102,  si  trova  ,  cb'  uv<  n  l'  si  u  1  i  rt"  la 
prima  pietra  ad  una  chiesa  rbe  re  Guglielmo  I  voile  •'di 
ficaia  a  fijnco  ad  un  ospedale  poco  disunte  da  Molfi-iia  , 
rilii!:io  allora  ilei  misori  croi-iali  che  lama^ano  dalla  Ter- 
r:!  >;iiila  infr-rmi  o  feriti ,  ed  ojjjli  contWBlO  di  riCormali  , 
b  sart  a  rprimnnia  venn»*  espellila  dal  vescovo  di  nuvo,as 


e  'i  palazzo  episcopale  di  Holfella,  la  sa^;;ia  mente  deirillu* 
ilrt"  piclalo -.i  I  i  ns  ;^ti(j  nulla  p»iler  11»  .jli  )  rispondere  al 
suo  disegno ,  (jiianio  l'oiipnere  dal  l;iimiiio  liuto  ilresiu 
deimae>Ios.i  j^i'siiilico  riliU/.'n,  r.vi- jllnijassn  iii-sieme  U 
collegio  seniinuriMii  o  ^oblueiio  continuo  delle  sue  cure,  e 
de' suoi  pensieri.  Ma  Ireneo  a  mezzo  dalla  morte  colai  no- 
bile suo  divìsamenio  fu  con  fermezza  e  costanza  mandato 
ad  elTetio  dal  suo  successore  mons.  (ìennaro  Antonaoci^ciie 
nel  177S  fece  segoire  il  passaggio  in  parob.  D'allora  io  poi 
nulla  ni  risparmiato  perchè  Uaeminario  molfeiiese  cre- 
scesse in  r  iiii  i  l'il  in  onore.  E  già  lo^trsso  nions.  Antonuc- 
ci lasfiavj  III)  i  u'Ìkt  di  regole  per  Iti  c  utiJoiia  laorale  df' 
L;i<>N.ir)i  quivi  rucc  hiiisi ,  diluiti'  con  tosi  sauo  consiglio ,  e 
i  oti  lanla  pietà,  «.be  liseiniuaiio  otollt-ttt^e  ha  furmatu 
d'allora  in  poi  come  lo  specchio  ove  han  ri{;uardato  i  cJr- 
cosianii  paesi ,  ed  aoi^  «1  di  d'oggi  que'r^olameoti  sono 
avidamente  richiesti  dagli  altri  aemioarlf  i  qoali  ai  dispoo- 
gODO  di  condursi  a  vero  perfetiOflaaMnio.Nel  lempo  stesso 
il  corso  do|{ li  studi  fu  cosi  bene  dedicato  ad  ottenere  il  più 
felice svilup;i.iinr-nlo  ,  ccon  tanta  vati  nii  i  da  celiacissimi 


sismo  dall' .ircidiacoiiu.  dall'arciprete  c  da  due  primiceri  .  maestri  sosi<:ìuii>j,c1ip  i  f^iovaai  di  qii<  1  l  ollf^-io  hanno  ci- 
di Molfetl.i ,  per  trovarsi  il  vescovo  di  qutsla  ritta  (cosi  e  mi-  a  <! oc  11  mento  del  mento  loro  il  pou  re  alti  stare  d' psscre 
scritto  m>gliaui)  .ns";ente  e  fuori  del  refrno.  l'are  dunque  i  stali  in  quel  seminario  isiiiuiti.  (,a  brevità  richiesta  non  ci 
certo  che  questo  (ìiovanni  sia  sialo  vescovo  di  Molfetta  .  e  ,poncede  di  qui  registrare  ì  nomi  di  quei  lumi  chiorìsiiinl 
cheegli  pnaso  sedere  in  cima  della  serie  dei  vescovi  noti  delie  lettere  lUliane,  i  quali  ebbero*  rioonoacero  daqne» 


dì  questa  cittk. 

y&i  tempi  posteriori  irovssi  tmo  leria  di  molli  pastori 
che  non  vale  la  pena  di  qui  rammentare.  0*  lampo  aoti 
rhiss  mo  i  ra  siala  r)iipsia  Chiesa  decorala  di  dignità  e  ca 
«uiiiri ^  ma  iUoro  ninnerò  era  vario ,  ed  in  alruni  tempii 
Boverrhiamenlecn--'  iiir.  1.1  ppi  TÒ  sul  Unire  del  secolo  \IV , 
essendo  vescovo  un  lai  Suuoiie  Alopa,  qoe*i»  crede  co«ve  1 
jiienie  determìnarto  insino  aS4,ak«!o«e  «Idi  d'oggi  e 
f«rmatn  questo  Capitolo. 

Ha  tempo  Immemorabite  pot, siccome  »l  è  delio,  era 
questa  Chie<ia  anlTraganra  delfai  metropolilana  di  Bari. 

Ma  nel14ltl  resto  immediataroenie  B(«Rf^Ua  alla  sania 

sr  l  -.[x  r  l'ii"'"'  ''i  Clan  I!  )Hi>la  Cibo.elello  vescovo  di  M<d 
jciiii  (.«  !  I  lTr>,  che  pot  fatto  p<)niefii'e  sotto  il  nome  di  lo- 
pnrenro  Vili  volle  decorata  di  un  tantoOOOfO  quella  Cbiesa 
che  en  stato  chiamato  a  repeere. 

I  node'piii  cospicui  ornamenti  della  Chiesa  di  Molfella 
^  Il  seminario  che  per  lungo  periodo  di  anni  ooaservstosi 
iHdIa  aewrìii  di  discipliM ,  c  nel  lustro  delle  lettere  ho  ga- 
pvfgiain  sempre  col  primi  del  noaw»  regno .  seoxa  eaiere 
»  «inno  secondo.  fiOde  al  benemerito  prelato  Kienla  Mah». 
rannde'Maionni  che  n'-M.'isl»  cincepi  primo  laidcatti 
n^ccocUere  ad  una  m'-'!<'»ima  redola  t  cherici  destinati  ;> 
divenire  i  lavoratori  ilella  vi,'n  'l'  I  S'-'i  m>-.  I,' opera  p<"  <) 
del  Maiomni  non  era  basiatii'  a  l  otte  nere  1  piii  felici  risiil 
|jim<>nii.cr)nciossiacchi''  l'>snr-  l  u  /c  iinnsieno  «riiinte  ad  cri- 
g«!rp  nnediOcio,o«e  sema  interruzione  di  tempo  la  gioven- 
lìi  «MIO  ropchio  P  ta*igilnnia  degli  ednratnri  riiTsrls«o 
pili  aieiim  al  llae  proposto.  Al  qnaw»  maoramenlo  wppe 
ri  lo  ri»1o  d?  mnn«.  Pabririo  Antonio  Salemi,  Il  qnale  ver- 
se il  1T-2".  «idiiV»  si;ibilirennliiot?>daeift.eh*»ftnch<"nl'i' 
d'on^p'  si  ravvisi  rei  ct:ì  detto  f./ir^jn  dft  Cn*t'lP>  di  ijii<-l- 
la  Citta  ,  civf  lianno  sfTn7a  al  presente  li-  O-Tanelle  .M  i  rrc- 
sciuli  I  biàogni  di  quciia  inni',  ecresciiiia  ancor  meglio  la 


sto  seminario  que'prhùi  aoii  chepoilaoto  felioenieNte 
fecondarono  ne*  loro  apiriti.  Ed  ora  pib  che  ma!  sotto  il  go- 
verno dell'illttsire  mons.  Ctflvannì  Costantini  questo  cotle- 

ffio  maravi-t'Kis  iiih'iiii:'  (ìr.ri-i  r-.  Numeroso  di  ben  150  gio- 
vani.  oltn-  a  II  I  I  In' coninoiiifDno  l  i'iiiscopio,  fumilo  dì 
lo  si  tuili-, Ira  li' ((Hall  annoverare  si  [ms-- itin  le  cali*  dra  di 
Itlositfìa,  dogmauca  ,  morale,  dìrillo  civile,  canonico  e 
del  regno,  ha  per  poco  nulla  più  a  desiderare  per  la  sua 
maggiore  spitrpdidem.  Una  gran  biblioteca,  onsirutta 
pm-hi  anni  or  soaot  ai  sta  recando  ad  esireioa  sqaialleua 
di  gnslo.  perchè  raccolga  i  nnmeroai  folumi  di  cui  gli  fa- 
revsn  dono  il  non  abbastanza  rimphnto  arciprete Giusep* 
pe  Marìn  (liovcne,  illustri'  ciitadino  di  quella  terra  ,edn/- 
limami'nii'  am  ura  l  iinineiitissitno  prelato  Filippo  del  Giu- 
dice (lanicrmlii.  il  qnale  dalla  sededi  quella  (,lr>  ~a  iiii  desi- 
ma  passo  (mi  ad  arcivescovo  cardinale  di  Napoli,  senza  fa- 
re altrimemi  parola  d>  tante  alir' opere  delle  quali  ogni  di 
quel  seminario  a  proprie  spese  sa  bcendo  tesoro.  Aggin- 
gni  nna  rirchisaima  cothntinoe  di  maechioa  tsìdie,  mide 
lo  provvedeva  ratirftcbbrissìmo  {■oncittadino  commendo- 
loreGinseppe  ?»iivef  io  Poli.E  se  ragguardisi  da  Ultimo  alta 
e|(';,rintissi'  ,  I  s: ,  '[^  di  niedaglie,  di  vasi  etruschi,  rtipr'wi 
]«'lriftcaii .  e  di  alni  svariati«simi  oggeiii  di  storin  naiura- 
1i ,  di  cui  il  seminariti  inni;'  li'  si'  va  a  t  ,  p  ira  riarmino 
di  leggieri  comprendere  quanto  nvfrilutimnte  egli  si  oUcta- 
ga  il  favore  ed  il  plauao  deironivemle  (I). 

seacio  cai."  ut  jldiciuis. 


lì  1  I.r..;.  1:        ,:,  V.  1; 

tj-  piT"  In  inn  ■^i- 
«inTyn  I'  Tdl.fri.  ]vr 


I'!    ,.  fj  |rri"  c'ri' il-^ll-i  S'ili  .  ii- 

unitv  otifw  l'riiiriiialtlfr  qnrhe  di  <iii>- 
Ic  ^uidì  vcf i!ans4  i  riapettivl  «rtieoti..^ 
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PAISlE  I41IMA 

OrigiM  ti  mtìea  rtUgioM  di  MmtpoU. 

In  provincia  e  dislrpUo  di  Bari  si  prgp  la  ritti  d»  Mono- 
poli lun«o  lu  rosta  deirAdrialico  a  gnidi  iO  c  minuti 
della  ialiti!  1  ne  lMr(  ale,  ed  a  pnuJi  1  l  i'  .*»S  ad  orK-nte  del 
meridiano  di  l^ari({i.  L**  *i  trihiii-rmio  ls.700  abitanti,  ma 
ne  comprende  oltre  a  «[ticsio  niiti)'Ti> ,  )i<inIo  ri^'iiiÉrdo  al!:i 
classe  degli  addetti  alla  gleba,!  qu:>li  ni  Ila  formatione  dille 
statistiche  sfuggono  sofenleiiell'ampn»  territorio.  Dista  di 
miglia  S4  <bl  capoluogOiiis  <iMia  da  Brindiai  48  circa^  di 
li  veoendoiipocoBeiio  di  ad  dal  Mttanì  ddlR  ciu&derita 
dal  Yesorìiio 


f  con  la  Conciare  una  oeccssaria  relazione.  Non  <^  <V\  essa 
luia  qualunque  meoiione  la  Sinibone,  ró  le  i<:i  il  diligeo- 
tissioio  ttoiUDalU  aa  |ioNo  nel  ramo  maiittimo  della  via 
da  BenevcBlo  per  b  Daiinia,  e  quindi  per  la  F^oesiat  aeh 
lacuale  fi».sa  />«r/um, do v'ogj^i  è  rorTadUTarlutadueaii' 
glia  da  )lom>pitli  verso  ponente. 

Ma  «e  dall'  un  ramo  jinn  cnrisenlìamo  a  Monofinli  la  so- 
gnala redei  aziorie  roti  ;;li  (  pna/iani,  e  molto  mem»  la  tiglio- 
l;m/a  crcii  se  ,  (jair  altro  ncppiiro  iisiaiiio  dirla  nata  nel  sie- 
sio  scri'lo  (Jcii  i  (  ijicsa.  w;l  che  rip^tiinmo  la  «'nienzadel 
(;arui,il  (iMal(\nei  suo  Di lionarìf  Geografico  Universale^  la 
vnolo  fabbricala  dopo  cadau  Egaaaìa  :  aaci  poriiaioo  noi 
parere  clw  poaai  risalire  ad  od'  epoea  Itane  aotermre  alla 


 Guaita  hjmphl* 

Jraiit  exstrucla  dedil  risu$que  ioeo$que , 

J)um  fiamma  titu ,  fAara  fifWIMr 

ftr$misn  etmt,  ..... 

^  Lili,I.Grt.v. 
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nasccnza  di  non  poolie  aoiiche  ritià  jjn  .  nntrh^'  (V  I  rrgno. 
E  avanti  che  e'  inoltriamo  nei  divÌ!,ameiiii  ei  si  rubra  ei  ri 
obbietti  :  Come  \:\  rhe  nuriiyariscL'  nrlia  «-ti'Tia  lauto  Uir- 
di?come,che  nè  in  Plinìn.  né  in  verun  altro  v'ha  un  nrmie 
che  ne  determini  pMiiivjnii'nie  la  situazione?  Appunta 
suH'autoriià  di  Plinio  si  sono  alcuni  puntellati  per  ricotio- 
scerla  di  uoa  data  più  rimota  che  non  la  i^i  p^nsa.  Noi  lul-, 

Iiawlia  Mo  voieodo  iponrci  dell' anuirlià  che  si  ciia,bc', 
timo  rMetiare^dw  ilstlaflilo  degli  storiognifl  non  è  gran 
in  venia  stava  per  imi  la  rsgims^  m  ii  hhv  |ieniiamva  ,  fatto  soddisfacente  a  negare  l'antica  e&ij>lenza  di  una  Tor- 
ed  ignorava  l' incredulo  Vate  il  come  amalsse  per  la  oa 
tura  di  una  pietra  icrtammabile  allo  sporgersi  su  di  quella 
dell'acqua. —  V.l  Ah.  lloiDancUì,iln/(ca  Topografia  del  Rt- 


pu)  di  ^llpo!i  tot.  Il 

Del  tipo  dti  primi  abitatili  di  Monopoli,  nelle  storie  noi- 1 
la  di  accertato.  Non  è  quiodi  da  meravigliare ,  se ,  il  che 
iDtervieae  di  quasi  tuiie  le  (oodauooi  oscure,  «ediamo  an- 
nestato atfaieoaa  origiae  di  casa  va  BoaM,  che  fissò  epoca 
negli  annali  del  mondo.  Nelle  cronache  roanoserìtte  le  piìi 
antiche  dei  monopolitani  fa  spacciaun  uoa  ri'Nd  di  Mmoi, 
MinitpaUa:  prcteM-ni  ella  <)rif;ii)asse  ria  i-ri'tc-ii,  die,  detto 
re  loro  esiiniu.  dispersi  in  |>iii  liiof;lii  eiwsvMo  castella,  a 
detta  di  Diodorii  Siculo  {Uh.W).  Al  in  inin/  he  per  la  strila 
caritè  di  patria  mentiva, vniivasi  sntinscrtv«*iidi'  ni)  H'con» 
do^aillieslo  un  terrò,  t'  cosi  via  via:  tulli  ri<^ddero  nella 
Simi  lawssisteaza  del  supposio.La  ile«-antnrono  pur  suo 
ra  Meraiadi  Egnaxia,  appo  gliaatìdii  venuta  in  fama  dalla 
Consolare  spianata  dall'  imperalere  Trajaao  da  Benevento  | 
a  Brìndisi  per  il  paese  del  sanniti  e  dei  danni,  «I  indi  per  f 

quello  di'i  [veiliroli  o  peure/.ì,  la  quale,  |V'rcIii"'  tra  versa  va  li 
nel  me77i>,  (icni  l'u  nnmala  Yi(t  Jjjn'Uia  iirinchi''  dirlo, a  ih>i 
non  dà  r  annuo  peniiarlo  :  sarchi  ■  i  i  !  1  '-leniraui  nel 
la  cburilà  dell'  emola ,  ed  avrebbe  tenuta  indubitatameote 


(*)I>e  scarse  memork!  ciiiU  e  rclif;ia«c  «vtitc  linom  della  riui 
diMllMMlÌ«aeaMl«B»tSa»]BaManUMr  lAincno  di  buom  rrì- 
ttaa,  <i  fmoosMlire  ildovern  dt  oflènre  wm  parolii  di  pubblico 
lingmiAiiMMilu  »\  rhiaro  ^riltorp  dfl  prfui'nte  artìcolo,  per  aver  gi|)j|i  g^i  pssrri' 
volato,»  ili)»lra  richif *ln,  S'istriiere  ben  dura  fatica  e  nel  rnrriitta- 
n  l0S|iarpnKliatc  nulittc.r  ti?lrnmpil.irl«  cnnana  miralrilprbiarei- 
sa  di  ■|KK>izi<uu>.N<Hi  iiMnctii^rnono rprtnnu'nte  di  coloro  i  ijualt  non 
vorramw»  rocnarnU  buon»  ijiiiilreiw  f1r!1p  "^nr  iniinìrmi  :  mn  fi  vario 
««ntirc  wt  rampo  libenidellc  tct-'ii'  '/<  r  null  i  il.  rdi'n  ni  nip^nl't  in- 
trioseon  <U  rtii  scrive  cosi'iriui— •  nu  nii'.  i  Miio^i  iain'/  ili  \  irìnu 
I.Ì1  scrup'iliisil.'i  «!('!  ili.  nulorr  l'i  i; u.  i  il  iix  ,  iiii--miih:.  far 
piena  IliIc  fom"c!;li,  wiita  lasci.irsi  ntiliorinrirp  (t«  smiKlato  nmorc 
ai  iLiirix ,  h.i  rT>'<iiiio  «Dicamcola  rcodcffeosiecpli» 

A'o<«<fcati  /i/jluri. 


ra  ,  quando  altri  argomenti  concorrono  ud  anmi/tlerla  ed 
affermarla. Se  una  Twa  incominciala  da  mmirai  inizi. sta- 
>;ionnria  non  procerletle  di  un  pafsn.  ronn;  vuni  tii  che  un 
LT^tirafo  ne  premia  consiilera/imie "■'  Tutte  quasi  lecittà 
llustri  sorlirooo  umili  principi:  questi  non  si  saprebbooo 
dalle  geaerMioal  ebe  s^no  e  che  verranno .  se  eili>  dal  na- 
scer loro  noa  avenero  rata  Kilenare  h  graodezzafliiiira, 
e  la  gloria  col  dovevano  pcrvenir>-,E  quanto  Terre  altre,» 
perchè  messe  in  abbandono  da  quei  chn  le  fondarono,  <> 
perché  maocaie  per  altro  caso  nella  prima  crescenza,  non 
si  hanno  nè  in  Plinio  nè  io  SiralKine  né  in  l'iviip-ini-i  Mela'i* 
Ij9  nostra  snr^i  ar5»uiia  alirnnili'  di  data  imtn<  m  ir.ihile  ; 
Tierrhr  dunque  ritnase  nfizli'lta  e.)  in  nhlio'  pen  In-,  'liriii- 
■nolo,  non  era  di  es.sa  un  sas|>etto.  che  avesse  a  consegui- 
re il  posto  non  ignobile  che  tiene  da  lunga  pezza;  perchè 
nella  dioturaa  picooleaia  natia,  donde*  i  secoli  correndo, 
non  «selva  peraoeo  ,  non  si  Irgava  a  ntatona  delle  vieifis 
borgate  più  notevoli  con  una  dì  quelle  vere  sociali  contu- 
ticanze,  dalle  quali  unicamente  prendono  mossa,  e  l.t  vita 
ilirnentano  ì  fasti  dì  una  pente.  Fioriva  la  Hfi' r  i  l'jrialin  i 
onorala  dai  Plo/Ì  e  Ciutcì  din  altri  ospiti  nob.li^Mcu  .  r  il 
[irimo  gprme  di  Monopoli  presente,  antichissimo  OMStcv  i, 
ma  con  abitanti  non  diversi  nella  oondiaione  dai  vetusti 
penceti ,  che  xfarnno  ,  al  dire  del  ripaldlo  Stnboao ,  4i- 
itptni  ftr  OMcrfi'i  AotoolMiiit  vieoHm* 

Ooei  ebe  eolloeavoBO  la  s^e  alla  elttà  di  ntt  A  raginnp 
{quali  poi  sieno  stati,  si  verrà  in  appresso  argomentando) 
in  tempi  discosti  quanto  mai  dall'eto  presente  .  ed  impos- 
(lelerminati  ,  col  vero  raraitere  li  n.iniini 
avveniticci  s'accasarono  in  antri  confaeienti  aj'i  ;isi  ili  i- 
migrali.  0'"'*'''  antri  ,  che  riveggono  soventi  li  ito  la  luco 
nelle  profonde  escavazioni  dì  v«>rrbi  rioni  dell  atiiiale  alii- 
tato,  in  parte  lavorio  dell'operosa  natura  .  in  parte  modi- 
ficati dall'ingeRtM  Industre  del  nsorule,  col  socrrssivo  loro 
ire  proR"^**'*  *  dispoalaione  ooweatenaia  danno  »  divMien»  a* 
vcrilt.— 'I  ^'Tvi  poKiA  un3  stan7.i,  quando  cbe  sia  Stato,  molta  mano 
Idi  famiglie  \  portano  l' impronta  di  secoli  nomerosi ,  «  ri- 


inonuno  ad  un'aniidiii;»  supcriore  di  gran  Innfja  al  ero 
derc  di  chi  tenti  figurarseli,  senia  rII  speciali  riflesti  delle 
ispezioni  topiche.  Ecco,  o  monopolitani ,  la  condirione  dei 
primitivi  pudri  vostri.  Mè  dò  diasi  ad  oaia  di  ara  cillà , 
C'jfipicua  (la  più  jrenerMiOBh » fosae, «oeoalpqjolo 
di  O""  <'^"^       t;loria  migliore  avicmm  po» 

luto  gridare  :  Kedite ,  o  Quiriti ,  alle  capanne  del  loii- 
dai^n'. 

Un  passo  ajrevola  l'altro.  Sulle  roccf  screpola  te  dello 
grotte  mareschc  abitate  nel  primo  arrivo  non  indugiò 
floelle  gente  a  costruirsi  delle  casorce  presso  al  lido  oc- 
'  enpato,  lo  che  pure  si  è  chiarito  nelle  ripetute  demulizio 
ni  del  poneriori  edtirl  già  tgmniaaU  dal  teoipo.  E  ae  chi 
empia  «fmM«m ,  000  è  poMlbile  die  dWenl  digli  ibitt 
contratti ,  i  quali  sono  una  eeoondi  intnra  ,  catbm  nona- 
nimum  mulunt  qui  trans  fHfff»  «OTWII  ;  se  un  popolo  , 
elio  omipra.  s(  c;;|if'si  nniiinilriipnie  il  nuoTO  domicilio  do- 
v'abbia l';i},'ii>  «il  darsi  in  libila  allp  iiiflinazioni  che  non 
teppe  lasciaro  nrlLi  lom  niitalo  ;  «lall' ossorsi  la  colonia 
Stabilita  sol  mare,  de«liiciamo  cmi  fuodamenla  che  ella  di- 
eeendeise  db  nna  Reme  marittima. 

Ila  donde  «puriò  Y  probieou  disagevole  «  per  non  dire 
pericoloso  nelfai  «ohnioBF.  Riqiasla  lema  ftiasloii  di  «or 
la  ,ch^  iasi-iasspro  dietro  sé  un  solo aolOO  di lttee«  potrà 
ella  chiarirci  della  precisa  sua  proTeilleim?  Pretendere 
di  particolaregfjìare  una  courlu'^iono  chi^  non  offre  un  eie 
mento  «li  prem'»'!.'!!»,  la  è  stravagania  di  matto  da  catena  ; 
|ss:irnc  p  ii  una  d  rivaiione  in>ieierminala  ,  questa  non  è 
^ffga  da  andare  disp'rata  del  tulio.  Diciamo  gf-neralmente. 
cbe,>eeOiMÌOBDoi  parejusohialia  non  imperita  della  gen- 
tlleeta  pobsga,  e  dei  mtìio  iraditioni  par  simboli  e  perso- 
Bilicazioni,  e,  collrpraodo  coi  primo  il  DiK>«odÌvlsanenta , 
oriunda  di  una  delitt  maremme  di  Fenicia»  Aaiabttm  per 
quanto  si  può  l'ultima  ipotesi  propoat»  abbiamole  tombe 
p^r  noi.  ii'siim  mìo  unica  diiaatisebolit)aNaU}tn  kqnli 
fidiamo  ne  venga  apL'i  t»  un  pasMJ 


no  la  <i<:overta  ,  massimo  drll(>  persone  che  si 
meaziooati  due  vasi.  Slimiamo  preseaianift  l'ciaanh 
colla  fcwma  e  giadtiira  dei  caratteri  rUerait  dalia  psaut 

KAAH  IUFE'  NAS  AEN<9 
AFAlf  FAAAES  TAIMAKOas 
INFINTA  FAAA'ANKOST 
miS  INFITATI  AIXIAAR 

rAHEXITATO  OITINAI 
IIIAITA  USINO  MAU^ 
TfìATU^  rSINAI 

Si  icpgp  nella  momcr;  i  ,  che  antiquari  di  mrriio  nttj 
trovarDDi)  mixto  d' interpelrare  l' iscrizione  di  cut  i  paro- 
la ,  loro  parendo  soltanto ,  che  fosse  compaaia  ÌB  Ungati  0 
srritiura  messapia  e  peuceta,  la  coi  ««■«•«oMf  ilVjtfftBft 
che  venne  a  mancare  dopo  la  vemla  dì  Lillo  IdomODeo  in 
quei  popoli, aiiatiaia  nel  III  delIfMde  t.  SSOeaafg. 

Tlic  et  .VaryciV  pnauerunt  moenia  ÙtcHf 
Et  sALLRimiios  tAudit  mU%tt 
LfCtUt» 


«  Poaaibile  a  salir  persona  vira  > 


Infitti  foori  e  deairo  le  mora  oggi  tppiiiiBie  io  gito 
parie  per  agfraodire  la  eitib  waoatoieopercMati  a  quan 
do  a  quando  più  sepoleri  ìoeantl  osi  masso  «  e  Airono  in 

essi  trovati  v.i^ì  fiiilli  dWlo  siile  di  quelli  che  la  figulina  ap 
pplla  etrvtrhì ,  rum  fjreyr.i .  ma  sopralTlni ,  trasparenii ,  di 
lurido  smalto    I ,  Ir  -iifi  is'sima  argilla  ,  e  dipinti  d' istorie 
di  orgie  ed  OM-enità  al»ominevoii.  Comiinquo  tibitiano  vo 
luto  caratterizzare  questi  lavori  secondo  i  divotsi  sistemi 
file  ciascuno  adulla  «  no*  li  giudichiamo  appartenere  alla 
grand'epocaddh  priina  grandezza  italiana,  all'epoca  ttru 
»»pttflsga ,  come  peiab  del  vasi  fliiiU  di  Vituionia  Liirb 
no  Httnnaparte  (  Cìmfliric  cifìf*  per  €amiUb  Ibioiti,  Yittr 
ho  IS-2!1).  nyiieirantirhl'i^ini'i  p'ipolo,  scrive  il  chiarissini' 
>.cion7jato.  venuto  d'Orii-nif  in  Arcaiiia  0  in  Tessaglia,  e  in 
Klriina  e  nollo  iwile  .  e  pnrtardn  e  riportando  le  suo  colo 
nie  dall'Italia  in  Grecia  e  dalia  Grecia  in  iialta  ,  parlava  e 
acrlteva  neoenariamento  una  medesima  lingua  ,  diramata 
poi  io  alièno  e  in  etrusco ,  come  tutte  le  lingue  madri  si 
dinmano  in  dialetti  divorai.  «  All'epoca  stessa  egli  ripor- 
tt  Otti'  I  enratieri  delle  piii  antidie  iaeritioni  gràcbo ,  del 
qnalp  andamento  pensiamo  sia  quelh  cbe  fti  aeovem  lo 

Jlonrr,i\li  r.  in  s.nrpri'sa. 

Si  approibtidìvanri  il  M\'\  lo  fondamonta  all'ultimo  nno 
vo  Duomo.  Nell'atto  vonivano  n  Iure  tro  idrio  .  nna  fr.)n;i. 
poWerizzani^le ,  ne  Tece  lamentare  b  jierdiia.  Solicvntasi 
poscia  una  pietra,  v'invenìrono  due  vasi,  e  fu  distìnta  una 
lamina  d'oro,  la  quale,  a  quel  che  pareva,  avea  dovuto  or 
nare  il  fNmtead  un  tesrhin.Visinotò  pure  nna  iscrizione, 
eh'é  riportata  dall' ab.  AlessatMlroMaidelii  monopolitano, 
io  «aa  memoracompiliiia  coi  partieoliricteiecomiiagoaro- 


Noi  ci  auguriamo  che  i  lumi  presenti  sulla  paleogralia 
etrusca  diano  in  mano  a  qualdie  arabaologo  ioaigno  dot- 
l'ctà  nostra  una  chiave  per  aprirne  i  MllM  dlini  !  mila 
ne  domina  il  penaiani, che  poma  rloMMinnireHmi  deiift 

prima  dvillà  dTlialia. 

i;  aniirhiti  della  Terra  quindi  nna  prova  del  vecchio 
stampo  dd  gentilesimo  io  essa  trapiaouto  dalla  coiooia 
fondairire.  Or  qu«>sta  data,  rimota  quanto  oscura ,  sembra 
poter  dedursi  pur  da  altro  capo ,  dalle  simili  caratteriali- 
i  ho  delle  anticaglie  summenlovate  con  quelle  che  in  coplft 
sorprendealeoggidi  sortono  dai  piiivninsii  ipogei  diEgnft* 
sia.  Tli  sepolcri  (^empra  intendiamo  dhre  dei  piti  anfidii) 
sono  sopnmmlraMi ,  e  di  ogni  interesse  per  aver  una  lai 
quale  eoatessa  delle  credenze  pagane  primitive,  e  costumi 
tli  queste  piagge  non  ultimo  di  Esperia.  Sole  reliquie  cbe 
abbiamo  di  una  vasta ,  ricca  e  popolata  città  disiruita,  ca- 
lunniata .  muta ,  disoppeiiiia,  lai  povfttiibntaMM nlla  pel» 
ma  civiliè  doi  pelasgbi. 

Non  ci  nuoce  il  dire  cbe  oell'  agro  egoaziaao  avesse  po* 
luto  entrare  la  oosu  monopoliuna ,  aiccbè  in  qaesu  aif> 
giomMdo  ad  imemlli  gueHa  gema ,  ai  fciaaaro  in  enwdl 
morte  interrati  nel  dintorno  di  Monopoli  presente.  Si  p»> 
irebbe  ragionevolmenie  cosi  obbietiaiv,  ove,  se  non  in  int- 
10  lo  spazio  di  miglia  sei  tra  Monopoli  ed  Egnasìa,  almeno 
<ri  più  punti  dì  tal  medio  lenimento  si  fossero  trovate  »lao- 
^e  sacre  al  riposo  degli  esiinti.  H  fatto  poi  ne  convince  , 
cbe  in  Egnazia  soltanto  si  rinvengono  simili  antichissime 
tomlie  ,  mI  a  porhi  paesi  da  Monopoli ,  e  del  pari  in  certi 
sili  deils  città  ampliata  negli  ultimi  tempi  «  per  il  cbe  sta 
sodo ,  cbe  se  là  nna  città  cospicoa  tonfava  anlto  aalde 
«no  nmn^  qoi  amaziava  un  numero  di  fiinwglln  aiioclaio 
io  Dna  terra ,  emrninquo  (|tip<,ta  ,  per  la  pii^colexaa  In  col 
perdurò  Iiincfliìssiiiin  n  nipo  non  si  allegasse  alle  terre  o 
città  propmiiMc  con  r'  Ia/.inni  di  nome  e  d^  rilievo.  Dicala 
(  Ili  vuole  ii){lia  di  un  conerò  fi^tinto  :  potrà  avere  i  colori 
diTifiìii  della  viTisimiglian/.i.  die  moriva  la  voluta  madre, 
por  darò  a  questa  In  vita?  o  m  ijiiesia  si  riproduceva,  p»"r 
celebrare  la  sua  rinascita?  Clii  tanto  pronunziò,  lanciò  una 
franca  sentema  nno  munita  di  prova  legale.l.a  Rocca  Igne- 
lina  rovinava,  come  ertesi,  di  mano  del  Colo  Ta.  dell  èra 
volgare  IjIj  ,  scodo  Totila  re  di  quella  raminga  gente ,  e 


Digitized  by  Google 


345^ 


reggendo  lo  scellro  sncei  dolale  pnpa  Vigilio, e  la  (ipli.i  rro- 
duu  «Cava  coeva  della  ma  ire  :ibaoiico  ,  mia  afn(>ia,  circo- 
«crittt  ,  iaobu  ,  in  riva  cheta  e  iranqoilla.  Crebbe,  scrive 
h  penna  d'oro  del  Giovio  (nei  libro  5.  delle  niorie),  crtbbe 
fMeifa  «nd  idtt  nrìna  éeW amica  Bgiuaia,  e  noi  seguaci 
maniff-sli  (fello  sinriro  tauilnto  farciamo  rifleltere  ,  che  un 
prtpolo.il  quale  col  piode  avanti  e  con  l'occhio  indielro  fugge 
dal  crollo  fumante  della  patria,  cercn  nrovro  e  stanza  in 
lerra  «lì  già  popolata,  e  perft  alia  ad  accoglierlo  più  conio 
damenie  ,  e  propinqua  il  piìi  sì  possa  a  quella  che  fugli 
culla  ,  c  la  cui  car^  memoria  impera  «ivameaie  nei  cuori 
dei  figli  dolenti ,  speranzMi  41  loroarcl  ìtkn  per  «ctnr» 
aoa  lagrima  di  pieifc* 

Cosi  fta  di  dne  etnà  vnn  noia,  MoM»M>bM«  d  fii  eod  ebe 
addivenne  nna  città  tingotare  ìo  fra  le  vaglM  a  lei  viciDe 
poste  suir  Adriatico.  In  realtà  non  si  lascia  vincere  nei 
molti  pregi  che  vanta.  Ma  si  fa  vile  sul  proprio  labbro  o- 
gni  loda  t  che  se  ,  quando  da  altrui  (i  viene  non  mendica- 
ta ,  è  dnlce ,  è  onorata  ,  è  {jrandt; ,  noi  tacendoci,  Usciamo 
cbs  concluda  ia  prima  parte  dt^l  critico  ragionamento  quel 


uscirono  del  m^nn  prr  f  (T.>tio  della  convenzione  statuita  in 
Bologna  nel  finire  dei  1òfì9,  equìvi  nel  duomo  pubblica- 
ta il  primo  di  del  nuovo  anno  ;  in  forza  di  che  la  polena 
veneu  ritornò  alla  dominazione  di  Carlo  V  imperatore 
TranI ,  Kollétia ,  Polignano ,  Monopoli ,  Brindisi,  e  tane  la 
terre  occupate  nelle  marine  di  Puglia  —  Cuicciard. 
ìX.  Giom.  dd  Rosso  a.  152»  e  teg.  Murai.  l.'}29. 

Non  (■  pili  mica  della  criiica  sagace  darsi,come  han  fatto 
jscnjut  oissiUJia  temenza, in  h;ilia  a!  narrato  nelle  memorie 
dei  privati  circa  ai  due  punti  pn  p.isti.  1^  memoria  inedi- 
le in  parola  poggianti  uaicuuìcuie  bu  di  racconti  mss.  di 
mi  lai  Bante  Uriganiino,  morto  nel  134Q  ^  M  riscuotono  la 
piena  credenza  dei  posteri  nei  fatti  docniMiilati  legitlima* 
mente,  non  hanno  peso  veruno  quanto  a  dò  che  tamqmm 
ex  tripode  sentenziano  della  natura  e  qualifiche  degl'idoli 
in  esame,  e  delta  data  e  ragione  della  conversione  alla  fede 
di  una  gente  al  paganesimo  educata.  In  cos  ffaite  asserzio- 
ni, non  auteiuicaii!  da  monumenti  di  sorta  nelUi  parte  de- 
gli articoli  posti  a  l;i^er^ssi^J^e  ,  una  è  la  cantilena  appo 
lutti  propagata,  i  quali  dopo  quel  primo  plagiaronsi  l' un 


di  ottime  speranze  giovine  alunno  del  convitto  di  Andria  ,  P l' altro,  cioè  che  abantieoioaÌBatamente  a  5laja  e  ad  Br 
die  {a  no  regalo  di  iau»eiotiiol«ie>-A  la  Pu— cantava  |  mete  Monopoli  aveaai  nero  un  tempio  U  propriamenu , 
^  ..  1   primeggia  oggidi  nella  basìlia  il  eappeiloiie  da)  nome 

(  <lella  Madia  \  cbe  l'anno  quarantesimoterzo  ddl'umina  sa- 
lute roininro  frazione  degli  abitanti  di  essa  città  piegò  al 
giogo  soave  dell'Evanjielio  loro  predicato  -la  l'ieiru  da  llet- 
saide  ;  che  quei  pochi  pr<Heliti  della  relij^mnc  novella  in- 
visi al  gran  numero  degl'  infuriali  culinri  di  quc^l'  idoli 
aviti  si  assembravano  di  nascosto  sotterra  nel  sito  in  cui 
ora  è  la  sagrestia  dcllf  b^^nedettìne  del  titolo  dì  S.  I^eonar- 
do  ;  che  l'a.  313  di  G>  C.  venne  istalbu  prima  pubblica 
prroechia  df  preaeote  mwnni  il  Samitatmo  Saldatore; 
cbe  rovinata,  secondo  cbe  altrove  fu  detto,  e  li  vuole  dal 
fbrore  dei  goti  Egnacia  nel  5i3 ,  il  vescovo  campato  dal 
subisso  quinci  a  Monopoli  traslatò  sotto  papi  Vigilio  «  « 
laule  co^  altre  ridevoli,  le  quali  tutte 


della  patria  Doitn 

c  fra  le  belle  Suore 
»  Che  si  ftpecchian  ne  F  Adria  oceanine, 
»  Di  bellezza  non  m'ì  tu  la  minore. 
■»  Vol^jar  non  è  quel  che  t' irrjg!»ia  il  crine, 
)»  Scr  ii  ili  :r  fico  e  tli  recente  onore  — 
»  Arte ,  ^iaiura  e  Gloria  in  loro  gara 
»  Koa  al  piò  dir  qaal  11  flieca  più  cbiMa. 


da' poggi  per  gli  annosi  olivi 
»  Di  pallida  e  perenno  ombra  inverditi: 
j>  Beira  di  aranci ,  con  che  ta  coltivi 
)j  AsiJiici  [irofumi  ai  nostri  liti  : 
)>  I5ella  la  Ilice,  l'aora  dei  tuoi  clivi, 
»  f!'-IIo  il  ticnr  clic  {leii'le  a  le  tue  viti, 
»  Bello  il  pescoso  mar ,  cbe  a  te  b'ancbeggia 
»  Dil  muntroio  ataol  che  vi  «eleggi»— 

»  B  i  Itwt  mort,  I  tuoi  flaut  il  gnode  Imao 

a  Coi  awrli  coronò  del  tuo  castello—  (!> 
1»  Dal  Normanno  valor  vide  il  tuo  piano 

11  Al  lion  Bi'-antin  tragger  lo  vello— (J) 
n  (".li.rioaa  d.il  s<'nno  e  da  la  mano 
>i  Venne  da  l'Arno  un  nubile  sraliK-llo  (S) 
»  A  rabbellirti  più  —  ma  la  beltade. . . . 
»  Ib  la  gloria  aiaggior?  k  tua  pietade  » 

aTAHiatao  ooiaro. 


PARTC  SECOm 

La  Cattedra 

ì.e  (lerluzìoni  passali»  per  la  filiera  delle  investigazioni 
ordite  fin'  ad  ora  hanooci  mostrata  prettamente  gentilesca 
la  religione  dei  fondatori,  e  primitivi  ladroni  di  Monopoli. 

Ma  quale  ,  ci  si  dimanda  ora  ,  fu  spiecificalaaNMile  l' ido- 
btrioo  Inni  culto?  Quando  a'iaiallòiaqaeMa  terra  il  cri- 
slianestmu? 

Itispondiamo ,  vana  tornar  la  fatica  d' interrogarne  la 
polve  degli  archivi.  I  registri  ecclesiastici  e  civili,»  le  sce- 
rie  dei  tabellioni,  furono  (e  chi  dei  cittadini  noi  sa?)  preda 
infelice  d' uim  politica  malintesa  del  veneziani ,  allivché 


ft)  Soli.»  il  rt^i»  ai  Carlo  V.  1552. 
r2)  I  (iteri  rutti  dai  Ncirmanui,  lOVI. 
(3)  SI  allude  a  Luduvico  FiorcotlDO, 

me  Bn.1,'  KCbaa.  Jbm.  IF. 


s  Favole  son  ,  che  canticchiar  sotea  « 
«  Al  queialo  bambin  gioco  e  trastullo, 
»  la  raaoo  aaoo  la.veocbiarella  Achei  » 

aif  J^miiSsa^* 


Ebbe ,  r  è  Vero ,  H  nostra  antfchitiima  colonia,  e  dagli 

avelli  come  da  inif;lion;  nioimmento  aj^li  av\enire  fu  ar^'iii- 
(o  ,  un  culto  d*  iilolatria  ,  ma  quali  siali  ne  sietio  i  profani 
mi  f  L^r  ii.i.i  I.  lui!'  :irij;i!esto  Si  cercava  indagare  qui  prima- 
mente ,  e  questo  sarà  sempre  ignorato  per  le  ragioni  di- 
scorse. Indecisa  del  pari  si  sta  sotto  giudici  a<sennaii  la 
seconda  liie.C  sappiamo  dall'autore  della  Storia  Civile  (itò. 
I.eia)>.tift.),che  pur  nel  quinto  secolo  ai  giorit  ddl'impera- 
tore  Onorio  nelle  nostre  provincia  di  occidente  non  ami  il 
gentilesimo  svelto  peranco  dello latatlo ,  tant'egli  è  eerto, 
cbe  tenacissime  elle  erano  queste  città  del  vecchio  errore. 

E  pure  in  tanto  liuiodei  fatti  andati  non  è  piccola  s<  o- 
perta  ,  se  pli  amatori  delle  antichità  vengono  ad  assa^K^rc 
con  fondamento  di  storica  cerienza,  che  dai  primi  anni  del 
settimo  secolo  Monopoli  non  dico  solamente  professava  il 
cristianeaimo,  ma  ai  era  questo  da  piii  tempo  subilttu  cosi 
bene  da  leoer  caia  in  lom  ona  wde  vescovile ,  e  questa 
doMia  di  bmì^MQaque  aon  moltif  giusta  li  coidiiìom 
dell'età  primeva  della  Chiesa.  I  pastoridi  ooat  anrei  tempi 
della  religione,  più  che  di  entrale  eran  ricchi  degli  alfetti 
dei  popoli  ,  rh".  colla  purità  dei  costumi  edificanti  educa- 
vano alla  j:  -1  I,  Cu  il  1 1 re l:i IO  reggente  a  quei  dì  l:i  <  iii>>- 
dra  monopolilana  già  eieita  ,  cildo  dell'amore  di  ovviare 
ai  mali  del  gregge  a  lui  confidato  apri  l'a.  (H I  a  papa  Bo- 
nifacio IV  la  tenuità  dei  proventi  assegnatigli ,  per  il  che 
conienti  il  Gerarca  romano  di  farsi  riunione  dei  poderi  per- 
tinenti a  più  cbiesoline.Ciòècbisroda  bolla  esisiaote  erigi* 
uella  cattedrale ,  «taggiu  chi  sa  come  iM  rubo- 
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rio  inumane  sopra  nTncldate.  La  perfjamena  leg^ì  spedi-  g  intrapresa  ^  proseguila  con  caìorc,  p  periata  a  compimeti- 
1.1  nH(i»  47  ffiitgno  di  ((iii'li'anno:  comincia  Ad  lenerandam  ^to  io  »ì  breve  tempo  col  braccia  forte  di  una  l'i.ienza. 

Ucclenitm  Munopulilanain  fum  ;  -  im  Apoitnlice  sedU  ri  no  Quan  ìo  l'Ktnoijrufia  nnn  ha  un  arr^-nto  sull'origine  di  una 


ilram  derodtiimam  jiUam  prediUclam,  ed  è  adi  arcliiviD 
marcala  ctA  o.  57  (1). 

E  (te  qtwkto,  Dr^omento  gratlMlmo  dell'antichità  della 
CMtedra  mnopoltuna,  crcliitt  di  una  data  a  mii  p>ii  prct- 
pinqua  dal  compilatore  detl'open  kiinriatt  deir/tatia  Sa- 
era. Il  Cronista.,  mancante  talora  di  accoratex»,  non  più 
cbe  all'undecimo  swolo  fa  rimontare  la  erezione  di  !  mm  u 
vaio  posto  in  dincuisionc ,  e  lo  dire  concesso  pfr  la  pi  ifna 
volta  un  DunlaLi;.  S(»i*ii  tal  sonlenia  ppr<'>-f  rii  s.  n/  i 
più  indagare  arrestato  a  cerio  privili'pio  impiruto  da 
Stasio  arciveicovo  di  Brìndisi  V  a.  lO.'iO  ,  col  quale  questo 

Kiblo  «Aooeaie  l' isola  del  porto  esteriore  tklla  città  di 
odiai  a  Mék)  e  ■  Teudelmano  baresi ,  per  editarvi  un 
monastero  in  onore  dell' apoeiulo &  Aaifca. alante  che 
lusri<>  «Tino  rilKheni  :  OMdatta ,  primati  KeeUtiae  Mò- 
fiM,'",'!.''(Mnc  ì^jìisriijiut .  rfprrilur  annn  U)''.) ,  ci'  qun  in 


frtiVf'jKì  EnitlUH  Arclìiriuftcopi  Jìrundusitn .quid  cum'rs- 
»it  Mrio  Abbati  Sancii  Andreat  ln.*ulae  Brundusmaf. 
aerziooe  lif  belliana  tiiin  si  pare  fermata ,  che  sui  ourriiiio 
ad  |irÌTltagio  impanim  all' ab.  Melo  :  vediamo  quanto  va- 
glia per  ton^gerla  il  fondamento  &ovra  cui  posa.  Ij  par 
la  deH  diploina  di  BoaUsiOt  chiamata  in  3ppoj;^io,  >!  Uxf^e. 
neir  articolo  storieo  fui  «eteoai  della  cAina  iiMlropo/tlana , 
di  Brinditi  elaborato  dal  eh.  mnmignftre  De      ,  ed  in  ' 
Nupoli  prodotto  il  18it>  t'"'  S'"'''*'t-'  fili'inutica.a 

cura  df't  pritnìrerio  nii*-!  cu  ro.  Ivi  alla  p  i^;.  "(i.  In  numi- 
tir.  Ihìmint  vntlr»  Jrm  Cnyli,  fiTundo  anno  impTii  Homi, 
ni  Uì*acki  Hainimi^ieriio  Jmuari*^  dumkctma  indUume. 
Euffasitu  Archiepitcopus  $ancte  tedi/  Orilant,  $iv  Civita- 
Im  na*ÌTÌ  cpiMopti  S' Lvtai  Conftstorit  atqu»  ^ntipcis 
fntko-^tdrat.  Ora»  mUtrm  qui  mpr»  Bmiftx 
in  cmiate  Monopoli  MA  cwas  Haodoio  i|itfNjpa  Mafrv  »/'• 
fraqawo  et  aliis  $amèiiH9m  eie.  La  memoria  di  Diodato 
offre  ali  un  rlii;,peT  dichiararlo  primo  nella  wde  monopoli- 
tana  ?  Il  Df  l.<o  ridi-iift  concludendo.  «  Si  fa  inoltre  men- 
zione «il  vi'srdvn  lii  Muniipo!»  Diodato,  eh' è  il  pnmo  co- 
IHMcitiin  cljll  IJjjhetli ,  e  rhe  forse  vi  era  stato  &iat)itiio  da 
(otlaAi  ) ,  al  pari  che  Leone  di  lai  predecessori!  vi  era  sla- 
toardinaio  da  Giovanni  »■  Un  altro  riunque  ,  e  fu  Leone  , 
liroècdelle  a  DiodaliKma  il  folle  Giovanni,  che  prese  a  reg 
gere  la  nitiedra  bi  indisina  dal  Wdd  ,  imbaldanzito  per  la 
prepoienia  dei  greci  scismatici ,  si  arrogò ,  a  conUssJone 
del  de  Leo  isiesso  ,  del  pari  che  fi'»  e  p -m  la  l'usiasiu  .  il 
diritto  meiropiiliiico  per  confermare  l-e.jnt;  nubile  di  Mo- 
nopoli, scello  'lai  clero  e  dal  popolo. 

Né  là  oiaodiamo  noi  buona  allo  storico  arcivescovo  pre- 
lodalo «  tjWBllo  poi  con  mé  da  crederti  si  persuade  sen- 
s*ahro  a  cowxMre  primo  veaci>vo  nonopoliuoo  il  Lmoo 
aotiiietu».  B  P  altra  opinione  arhiirarla ,  con  la  qna  e  prS' 
gio  cbe  non  fa  il  flirta, battena  naia  la  nostra  città  nel 
nono  secolo  ,  non  si  appalesa  «Mnmamt>nte  improbaUte? 
Sorge  una  citià  in  un  sccnln.  e  ni'!  m'i  .ilo  s(>;t|j,.||Ii-  la  iro- 
v»  l>uona  e  pf rifila  ,  nunchc  atta  a  niaiUi'in  i un  cpim-o- 
scopio- Gli  avveniiiiciiti  del  novecento  e  del  milU"  non  suini 
da  noi  t  piii  discosti  ed  oscuri:  produca  almeno  In  app«^ 
Uio  qualelie  decreto  antico ,  eoa  rbe  i»a«iri  la  fiil>bri<  a  di 
MooopoH  conaodata  da  no  re  o  diaaaia ,  c  queau  istobuo 


t\s  h  «^tatn  jv>f,siMlc  i-u?[ri[il.i''f>  Ir»  Bnlla  sniirn  l  ilaU. perchè. 
«1  calib  i  !•  tli  l        u-i'>i-rnn  chi-  iii'  li.iiimi  ...liliUrato  i  e»- 

rallrri.iilfre  ad  0|tm  iraltu  kfuiit:  iiri'ìl>ili  ,  i- 1  in  <  Ite  tic  fa  <lult>- 
re,  riiniine  prirl  di  auteulicilt)  ,  (irr  c<M<'r»i  {«  riluto  il  pìuiubu  del 


T>Tr  )  venula  in  rinomanza,  la  zek>tipia  delie  terre  vicine 
inciia  or  rjtipsio  or  quello  a  Slamarne  la  gloria  ,  secondo 
cbe  allo  spirilo  di  parie  meglio  atialeaia.  Il  ooo  porlant 
del  sorgimeaio  di  Monili  nelle  aiorie  approvate  ^lla 
critica  giudlxiosat  I' 4  fra  i  tanti  argomento  inelutiaMIo 
della  vetustà  traseeodeoie  di  essa.  Kiprcndiamo  b  c;,tie- 
i!n,  ma  se|l^a  lasciare  il  De  I.'-o.  Se  a  delta  ili  cnsnii  ave- 
va l-gnazia  ud  sesto  secolo  i  prnpi  j  suoi  vi  m  ovi  ,  uno  ilei 
quali  per  nome  Hufeniio  ne^ii  ann.  .Mll  'i02  .>0l,  il  fa  in- 
tervenire nei  ctin<'ill  roniani  celebrati  sotto  Simmaco  papa, 
secondo  LablM>,  e  se.ctune  pur  dico,  la  (Chiesa  DOnOpolita- 
na  «uccesw  alia  ignatina  da  lui  stesso  teavta  per  $uUuTbi- 
caria ,  pare  ne  lenti  egli  a  blandire  la  «redenta  p«i  polare 
odia  prima  paria  rigettata  qua)  bvolosa ,  cioè  che  avesse; 
quH  Riirenxio  iratrerìta  in  Monopoli  la  sede  colla  croce 
patriaiT;i!»i  ,  (  rciluia  dui  iirisirali  buonami'iiic  una  dfcora- 
/i  Mif  ili  quella  calicela  ){ià  rovesciala  :  iliriiii  il  rcvcrca- 
li  ss.  Cipiiolo  nionopolitano  da  ii  nipn  inmiTndrabijc  tutte 
le  volle  cbe  defila  alle  sacre  processioni ,  inalbera  tal  cro- 
ce Vi  é  di  più:  se  st;i  pel  De  1^  che  i  feìdeli  ei;naziani  ad- 
divennero i  fedeli  di  llooopoli,eclie  la  monopoliiaoa  per6 
fu  detta  loofo  penoChima  egnaatann*,  «ienequrodi  a  con> 
valìdarai  b  verità  altrove  per  noi  propof^naia  ,  cioò  che 
crebbe  qaesig  dnh  dalle  mine  tli  qnelb.  Nella  ipotesi  del- 
riniiTvallo  ili  tre  s^'coli  tra  il  rovex-io  di  K^'uazia  e  la  Fon- 
il.iziiinc  di  .Moii'iixili  ,  che  si  ha  da  pensare  de)  dfsUnodi 
i]uf'rrr  infi  lici  campati  dal  siihisso.  (  he  De  scrive  con- 
vertiti alla  fede?  Ove  fermarono  la  stanza,  essi  e  1  loro  &- 
e  discendenti  dal  secento  al  novecento?  In  cbe  modo  al 
in  quali  sili  si  eooaervò  lant'aoai  quella  Chiesa  viveal» 
senza  tetto ,  priva  di  altari  e  maneanMdi  re$;gimeoto  co- 
stituito ,  per  indi  tramutarsi  dopo  tre  secoli  nella  Chiesa 
monopoliiana?  Ed  è  poi  certo ,  che  tra  le  mura  incenerite 
dal  l.olo  si  ergeva  una  calic  lra  cmi  im  vescovo?  Sirabona 
parla  di  nn'allra  ita  ripKnvi  ,  cusi  di-lla  ilalla  città  pur  di 
lai  iiii^f  Ira  AivIIoiiki  i-  la  Mai  cdonia  :  Ex  Apollonia  in 
Mtt  -ediininm  Ijjnatìa  inorieniem  via  e«t,  e  OOnliaiia  il 
Oo^rufo  po(  (>  appresso:  Ar  hot  gente»  EgHtté»  tàa  saa 
Dgrrachto  et  Apollonia  perducilur.La  soscritiofle  ranuiiea* 
tata  anche  nelle  memorie  private  maDOscrilie  dei  monopo- 
liianì  a  quelle  sinodi  romane  di  Hvftniiut  Bpitnpm  Itjna- 
tinut ,  aiiilenni  Ibrae  De  Leo  e  t  nostri ,  che  non  possa  in- 
tendersi di  un  Rufenzio sedente  in  una  cattedra  egnazinna 

eretta  in  una  Eijnazia  tutt'allra  dalla  S  iU  ntina?   Tor- 

niami»  all' Ua'ia  Sacra. 

^uel  compilatore  nnn  oltrepassò ,  e  di  sopra  é  slntn  del- 
lo, il  privilegio  concesso  dal  vescovo  br«MMÌIMi,  che  vive- 
va septirato  dalla  comunione  delia  Cbiesa  romana  prr  ta  di* 
pendeina  tfoi  patriarca  di  Costaoiinopoli.  e  cbe  come  lion» 
alla  pregia  avea  sempre  l'occbio  alb  cattedra  di  Monopoli* 
Forse  pure  presuppose  Ferdinando  l'};li«lli ,  che  anterior- 
mente al  comincianH>ntr)  delti'  pretensioni  ingiuste,  per  le 
.Squali  ai  tempi  di  Urbano  II  ^egnatamenic  viilevasi  u  tutt'i 
I  conti  dovere  a  quella  di  Brindisi  la  (Jiiesa  di  Monopoli  sot- 
tostare qual  surfraganea  ;  questa ,  b  cui  natia  libertà  rico- 
nosciuta nel  cimcilio  dì  lienevento  venne  da  Urhuno  dich'a- 
rala  pert>elna  con  bolla  ivi  istrumeotau  addi  t  aprile 
tii'Jt ,  non  avesse  unquemai  avuta  allioena  di  sorla  eoa 
altra  Chieda,  per  forma  che  avrebbe  dovuto  la  iiflìttla  ipo< 
tesi  r  Ughelli ,  prima  sospettare  prudentemente ,  e  dal  so» 
vpr-no  via  via  procedendo  per  laimniina  alla  nia);j»l(ire  pro- 
liabtliià  ,  e  d.i  questa  alla  cerleti^  ,  Iru^^tre  ufi  icperioit 
eiiisropali  di  aliena  diocesi .  e  rinvenire  linaimcnie  un'as 


p.)«ulicif.  Ma  le  vecrhie  cronache  della  fUU  tiic  oc  fanno  ricordo  a«-  leriorità  di  wislenza  a  quella  da  lui  ammessa  e  seguila. 
t,.«i,.ii..  di  cm^fi» '.Tnyr?»,  f^u  .!Z!^^:!^tSZ,tn i    Q"»"*»  "0"  """'^      indagare  qnell'  estensore  ,  è  una 

si;i*;S'*'*.2rrr/i.rcs? 

ledra  sa*  propria.—  Abto  lUT^n.  idi  Monopoli  dal  cien»  «  dal  popirfo ,  ai  trasferì  tanloMo  in 
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Sipnntt-,  per  averne  la  uniioneda  Alderico,«»me  da  lecrit-»jp  immpdiatnmontp  al  vpstoto  dì  Roou,  cui  competeva  per 
limo  Vescovo  di  «Ila  coBsacraiione  ,  s«n<io  piint<*rnT  S-t  I  la  nijjidno  di  l  primnio  la  sovraoilàad  toUe  le  Cbieweve* 
io  I.  Lna  relatione  dunque  correva  tra  le  due  Chiede  di  !|  seoyi  deli  orW  cnttolico.  Se  lice  dirli,  ecco  din  nnelfopatt' 


(ooopoll  «  di  SipOM».  <|à*!Sto  miinito  f  edobbumo  snp 
porlo  di  altri  antmstorl ,  ebbe  per  ta  imno  del  Sipooiino 
o  Beneventano  l'onore  delle  iolbVe;  Il  consicralove  dovette 

al  novello  cotisarrDto  ril.isriLit  P  imalogo  doeunieiilO  O  bol- 
la ;  la  bulla  di  cunsatraiiime  es't^cva  di  neees»ìtà  ti  l^g»- 

fttrasse  nell  archivio  di  Siponlo  quanti  particolari  ! 

quanti  elementi  di  utili  scoperti'  pi  r  1"  l'ghelli! 

Altro  snbbietto  qui  rade  in  t'-umv  .  sf  b  (  li      di  Mo- 
nopoli al  7»)8,o  in  appresso,sia  stata  suffrafranea  dell'ami- 
ea  di  SipontOfOdì  altra.  Imperiti  certuni  nella  vetusta  po 
litia  di  quMii  domini  lo  si  credettero  in  buona  fode>Da  al 
Ira  parte  la  gita  frettolosa  di  Eorherio  ad  AMerkoeMneij 
canonico  coMsiirrD loie  d^I  vpsrnvn  di  Monopoli ,  a  più  <iì 
lin  naturale  ili  (|ii<si3  ciità  ut;  fu  argomento,  e  pensarono 
aversi  dcM' npimpsu.)  rii'jjli  scrittori  ilfU.i  di>rii>liiia  rr^e 
S'asiica  della  dinastia  napoHiam».  ScrisNero  in  elTi  ili,  esse- 
re -Stato  il  nostro  vescovato  Mt;;^cito  allora  al  rm  iri  jinliii- 
00  di  Sipoato,  citando  di  solo  nome  le  autorità, e  6fiU  sto- 
ria dd  regno  di  Enrico  Bacco,  e  di  Ottavio  Beliraoo,  e  del- 
la fronologia  sipootina  di  iBoatignore  Sarnelli.  Salva  la 
reverenza  agli  autori ,  le  " 
tugffim  sopra  lineili  wm 


fliiieoi»  intMtnoiii  di  eoieiloro 


«  Sofiii  4*  ìnibmt     fole  di  rom»«d  «. 

En  vie  meglio  spiattellare  come  si  sta  la  incoercnra  del 
r  auerto ,  snila  radice  aiesaa  dell' errore  faremo  uUire  la 
wiA ,  eoa  pom  totio  gli  oedit  dd  lettor*  Ire  aansime 
uoertaie. 

Prima  mmin».  /  mHnpeUtt  aon»  imo  «lamMaito  ec' 

elitiiBtieo^  originalo  dalla  forma  drìtantieo  Qoremo  tem- 
forale.  La  Cbiesa  ,  al  dire  di  Otiato  Milevitano ,  fondavasi 
nell'impero:  le  fu  quindi  naiunip  Tcnir  ronforniando  la 
gerarchia  sacra  alla  divisione  politica  in  ilii^rcsi  ed  in  prò 
viocie^quanto  accadde  nell'Orienli'.  Nfllc  mrtroyoli,  »  rd\:\ 
capitali  di  esso,  i  vescovi  che  vi  scdeveno,  coniinciaronu  :i 
dirsi  mefrqpob'ft'joon  diritti  eprcminem»  sagli  alirì  in  con 
fbraiià  dello  titin  pblitiflo.  . 

Seconda  massima.  neri$Hannimo,prr$eg^t9imfnm 
tre  secoli ,  e  Intilante  del  tutto  nelle  regioni  del  no$tro  re- 
gno ,  non  ehh'  C  agio  (T  introdurvi  pfT  tutto  tot  tempo  i  me 
tropolitt.l^  cf [«■liniz-ioiif 'lei  •.'in-'iKiinti  m  ^|prl  fi''l!e  nostre 
città  convertile  fai*ev:isi  lii  wippi  iim  in  nasroiidelli  più  ri 
jio^ni  e  tenebrrsi.  Piii  rhe  in  O-  cnii'  qui  pavpninvanor  era 
iluota  propinqua,sede  dfgriHipMaiiiri,iiii»'ii  a  sj^-gnere  af 
bttola  creilenza  incipiente.  Come  pensare  allora  ad  «wga 
nimre  nn  foro  esteriore?  I  vescovi,  cbe  difictlmenie  scon 
iravansi  In  loro,attendevanorhi  qua  chi  lò  ad  nperaro  so 
laineote  le  conversioni.  Dunque  fino  alla  pace  data  da  ("0 
starnino  il  Grande  non  s'ebliero  qui  mplropoliti. 

Terza  massima.  Neppure  ti  si  V'd'-m  da  CoUantino  in 
appresso.  Esige  quoM'iiliima  uno  svdiippo  niatrsiore.  Dal- 
la descrizione  delle  pr.ivinne  imperi  ili  riiia  sono  rpieil  un 
mortale  imperatore  app;irisce  ,  «  tie  iu  prptv*itnr:i  d' Italia 
c(>mprendeva  j  due  virariali,di  Romn.capoluogo  nrtmajd'l- 
lalia,  capolimgn  Milano.Dieci  Provincie  si  contenevano  nM 


:  laoi  nell'aiDpIi^'iiiiia  pretettiira  d'Italia  tao  non  elw  dispi* 
reodo  nel  ponieGoo  massimo  b  dignità  metropolitica  nel* 
l' altra  del  anpreoio  primato ,  ne  veniva  ebe  i  vescovi  del 

vicarbto  romano  non  s-  dicessero  sulTraganei  del  sommo 
gerarca  della  Chiesa  ecumenica  ,  ma  sottoposti  a  Ini  dirit- 
t;ni)è[)(e  —  r.  Par.  De  Marea lib.I,  eap.  3  num.  ii—cap. 
7  num.  5,  e!  «f/  — Erano  tutte  queste ,  come  le  oosire ,  le 
prorinae  suhurf,{cfirie,co<,ì  denominate  presso  ilSÌnilOndO| 
de  tuburb.  region.  Itb.  /,  eap.  4  et  7,  (om.  4  eoir. 

1/ enucleala  ecnoomia  durò  nei  duo  viraiwli  per  p(h 
srcoiii  I  diritti  eonpetenti  nell'Oriente  al  netrapoliti  eeer* 
eitavali  il  pontefice  in  tutta  qaania  la  estensione  del  vica- 
riato ili  Roma.  l.e  conlrover<.ìe  rlie  in'ioriif-vario  iiell'oni- 
piezja  di  essr),  se  non  lei  miravan.si  per  cùmpromttsum.  a 
lui  si  rimetievaii  I .  il  t  lip  lieiie  luogo  ad  un  numero  unii 
cibile  di  EpiftoU  f>,rf  iati  mano  mano  inserite  ,  rome  le 
v«diamo  ,  nelle  vane  rolleiioni  ilei  dritto.  CU  assunti  agH 
cpiscopii  vacaoU  in  dette  poetne*»  iiiiMrMcarìf,  nooes* 
sendiivi  per  In  metto  nwiropalttaol,  erao  chiamati  in  Ro- 
ma per  la  consacrazione,  se  pure  non  vi  fossem  veMori  ■ 
ciò  ddegati  dal  papa;  possiamo  arguire,  chi*  il  vescovo  di 
siponlo  il  fosse  per  gli  eletti  alla  catte  lra  di  Monnpoli  al- 
l'epoca menzionata  di  sopra,  ciò  che  fu  (-.ui-a  di  farla  dire 
per  errore  sulTiai^anea  della  Siponlina  al  T<i^. 

Non  essersi  iiejnnire  al  702  CfinoseitUa  in  ijueste  regio- 
ni la  dis(inzioiie  di  sedi  dominanti  »■  dì  sojj jetlc,  a  chi  ne- 

ma» 
Pib 


gì'  istituti  ha  salutalo  appena  le  vicende  dello  poliaia  n 
nicipale  delle  nostre  (Chiese,  l'ècen  nota  «d  esplorata*  1 
lardi  cbe  lo  si  pensa  ciò  avvenne,  e  propriamenle  ciré» 
il  mille,  t  metropoliti  ptb  antidti  del  régno,  per  quanto  a 


noi  pare ,  nono  I  due ,  di  Oapna  l'anno  968 ,  di  Benevenio 

il  969. 

Solo  potrebbe  ostare  la  opini  ine  rareggiata  da  .Vntonio 
lleetillii ,  scrittore  di  una  storia  di  l!.iri.  SappiaoK»  qual- 
inenie  opina  nel  Ittjro  prinin  ,  elle  dal  530  nel  pontificato 
ili  Felice  IV  la  Chieda  bariense  venne  innalsata  alladigoi- 
p  ih  dì  arcivescovile  ,  nonché  al  grado     JBetmpolilain  da> 
[;  Epifanio  pairiarca  dì  Costaotioimoli. 

A  bella  prima  aembra  la  verìti  stindatla  parie  dello  sto* 
rico  \  si  faccia  un  pò  di  esame  ,  e  risulterà  ul  vescovo  ba> 
riense  lutt'at  plii  un  attìragliodi  titoli  e  di  onorificenze  so- 
pra gli  alti  '.  vera  |>er  Iteatillo  l'aiiientie  là  delle  preehe 
I  bulle  custodite  in  quel  duomo,  con  rlie  si  eomineió  dai  pa- 
triarchi cosianiinrìpo'.iiani  a  l  onrerniare  gli  eletti  a  lai  se- 
de ,  ciò  nondimeno  la  ragione  di  metropoli  per  liari  non 
può  risalire  al  tììO-  Nel  qual  tempo  qui  prevalevano  i  go- 
ii,ed  ai  greci  non  era  troppo  dato  da  fare  neU'esieriore  dei 
foro  ecclesiastico.  Le  nostre  Chteie,  percM  tnUora  di  pro< 
tmcie  suhurhiearie  ,  obbedivano  tutte  direttamente  al  tro- 
no poniificio,  donde  partivano  i  provvedimenti  nei  singoli 
casi  d'-lli'  dim'f'sì  non  iini/zale  in  veriin  conto.  I.'  ambizio- 
ne del  pilri  iren  llisanlirui  non  s'era  eslesa  per  anrora  (io 
qui  :  aeeadiii'  soijo  1'  inipTatore  I,e me  Kanro  .  allorché 
l'orgogliii  smodato  dei  vi^eovi  di  Dislanlinopoli  intrapre- 
se di  togliere  al  p  mtefice  la  Calabria  ,  la  Sicilia  e  tutte  le 
Provincie  dell*  liUria  orieotale ,  e  più  sotto  Leone  Anneno, 


v'ciriato  di  Homa  :  erano  in  questo    qnattr(»,e|te  presen-  |  e  f^mne  il  Fffoaolb.  Imperò  è  da  credere,  die  ftllVpaca  flS' 


temente  uguajjliann presso  a  p<ioo  i  domini  iliqiià  del  Fan», 
la  Campania,  la  Puglia  colla  Lilabriaja  Lucania  coi  Rruzl. 
il  Sannio  Tale  politica  divisione  della  menzionata  prefettura 
nei  due  vicariati  esoreeni  piriorì  laconieijoenBa.che  la  poli- 
zia eccleesiaslica  d'hai  a  daOisiantai'iad  ns-.ai  liin;,'o  leiiq n 


saia  dal  Reatillo  investila  la  Chiesa  di  Rari  della  semplice 
prerogativa  archiepiscopale, alla  solita  foggia  dd  fasto  gre- 
co, passò  ad  essere  dall'  ,'ii-ni;:an/-;i  |v  il  ria  reale  dei  vescovi 
Bisantini  elevala  al  grado  di  a»etropo|i,e  .Ila  soggezione  di 
dodici  suffniganee,  allorché  vendient  i  r>,iri  dai  longobardi 


appresso  non  rispondesse  alla  gui  stab  toa  in  <)rienie.  i.e  |  e  saraceni  pervenne  alla  dominazione  dei  greci.  Ma  senza 
Provincie ddlaprefettun  italiana  ritennero  semplici  vosco-  N  tem-re  in  conto  il  laato  che  in  questi  tempi  e  non  prima  si 
Vi  non  altramente  che  oei  tre  primi  secoli:  senza  iotermo- 1|  potò  liire  dalla  prepoienza  di  quei  pstriarcbi  a  riguardo 
dia  pnt«si,ì  gerarcliiia,  secondo  che appnneaosem  airtino E  delle  sedi  di  Bari,  ànosa ,  Brìndisi,  Otranto ,  Sonia  Sere- 
dei  dne  vicariati ,  «rano  soggette ,  0  al  vescovo  di  Uilnni>  »  I  rlna  eoeela* ,  noi  diciamo  di  afera  par  rinirarrialo ,  ebe 
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detM  tedi  videnì  costitoite  legittimameDte  metropolitano 
nei  secoli  posierìorif  d«l  (Kiri  che  posteriorineou  a  queste 
fi  nwertarono  •lire  e  di  Puglia  e  di  Cabbr'w. 

Spianta  ood  li  Kfada,  iMuiaiiio,  ia  quaaio  Oi  »U«  que- 
stime,  a  dire  eoa  sobrìetà  di  SifWDto  r  antica,  dw,  qittn 
lunqu»^  distrutla ,  onora  pur  oggidì  dd  Me  nome  gli  arci- 
vo,rovi  (i«  Ila  conta  sua  Oglia  ,  la  citl4  di  ManlMi.  Pari  a 
limi- 1  i[ià  aniichn  episcopali  di  questi  duniial  chhp  Slpim 
loda  prima  semplici  vpsrovi.  Per  le  guerre  aixiiuiUi  tra 
longobardi  benevi-niani  e  greci  napnliiani  caduta  in  islato 
lacrimevole,  la  «oa  Chiesa,  a  petizione  del  vescovo  ilarba 
io,toooo  per  M  da  «enata  coinpawone,  fu  l'anno  G05  dal 
dnca  Romualdo  agjfregaia  alla  «eaoovUedi  Befieveoio.Co 
ne  II  Vipera,  così  rapporu  f  Cghelli  una  bolb  pontificia, 
e  vuole  l'autore  della  Moria  Civile  avere  con  em  il  ponte 
fice  Vitaliniii»  raufiwia  m  i  6G8  delta  aggregaaiofli»  ;  ma  il 
Muratori  (a.  66:S  e  Diss.  01)  ed  il  Pr.mili  (_>i  !la  MfiropoU 
di  Capmc.  S)  arrecatio  pn.vc  manik-sle  dtlla  liibità  tleli  Al  1 1H7  Papno. 
pòntillcie  documento.  tliet^^'  lH'  ^ia  li  tanto,  i  mitrati  di  Be  j  \i  «oo^  Guglielmo  I. 
nevento, qnnai  le  ooie  unizzando  coi  titoli ,  per  la  durata 
di  anni  574  cto  aiWBteiltran><M  con  la  propria  la  cattedra 
congiuDta  sotto  il  governo  del  venerando  BarlMio,  saluta 
^ansi  parimente  vescovi  di  Sipooto:  ed  in  Siponto  in  si 
lungo  interiiiiio  non  ritroviamo  la  metropoli  prMMaitella 
cattedra  di  Monopoli  »  di  altra.  Fu  RenedetiD  IX,  ebe  V  a. 
KT.l,  se-rf  (ran.1ola  dalla  beneventana,  ritornò  la  siponti- 
oa  alla  prinikera  condizione  di  Chiesa  sussistente  da  sù,di- 
cbiarandola  arcives-covile  ;  e  fu  pm  tardi ,  rlie  dinlele  Pa- 
squale li  in  iuffraganea  la  sede  di  Vtf2»ii,  t»o  tbe  costa  dal 

l'Ughelli.  de  anh.  lipont  ;  ma  Viesti  oggi  è  coacaltedra  di  |  Al  1336  Fra  Dionisio  ServiU. 
Siponto 'o  Manfredonia.  Ci  si  dimanda  :  UI(F»a  Vinti,  le|At  434t  Frik  Man»  i*d«i  min. 
fn  altra  sede  assoggettitt?  Rispondiamo:  V'ebbe  cbi  pre-I  Al  1S57  Ptetro  111.  • 


(i  ttgnati  eoWastmseofurtmmlmiU  daltncAtd) 

Al  611  ai  &  venaione  del  vatooi»,  ima»  dlnaa»  Il 
nome,  aotfo  Bonilbck»  IV. 

Al   613  Basilio. 
"02  Kucherio. 
"•JO  Sfiperio. 
liKK)  l'erundro. 
1ii')r)  l^one.  • 
IOjO  Diodato. 
Al  104»;»  Smaragdo. 
Al  1071  Pietro  I. 
Al  1073  Homnatdo. 
Al  1118  Nicolò  I. 
At  1111  Michde  1. 
Al  li76  Stefano. 


\l  l!2t8  Matteo. 
Al  li27  Giovanni  I.  • 

Al  1338  Guglielmo  11 ,  d»  diaoOM  btlo  TCUOio. 
Al  IfSS  Giulio  I.  • 
Al  1282  Pasquale  |.  * 
Al  12S<i  Pietro  II. 

At  l'JSS  l'.oberio. 
Al  lòtU  Nicolò  II. 
Al  1312  Francesco  |. 
Al  1316  Pasquale  II.  * 


lese  averle  Benedetto  con  la  dignità  arcivescovile  irlbuite 
per  cattedre  solTraganee  e  Monopoli  e  Troja  e  Melfl  e  Ra 
polla,  ora  veseovili  rimcute.  L'è  bubbcla:  L  .-li.  tli  ,h  arch 


Modo 
bte- 


Al  1372  Frà  Giovanni  1!.  dei  min.  otserv. 
Al  1382  France$(*o  II,  poscia  cardio. 
Al  1383  Pietro  IV. 
Al  1301  Giacomo  I. 
Al  1400  Marco  11. 
Al  1404  Ursillo. 


tipont.  dia  questo  una  solenne  mentita. Arruge  per  Mi 
poli, «in nel  concilio  solennizzato  in  Laleran<i,l  a.l  17i), 
bOO  WMiOVO  monopolitano  ne  sottoscrisse      .au  ,  cvme 
nmtdkaamilUtoggitto  alla  tanta  Mede  alóni'  doli  autore  ji  Al  140.^  Oddone, 
della  Storie  Civile  (vo|.U  lib.8.  cap.U),  e  p)u  aucura  come  ji  Al  I4S|  Giosuè. 
webOo  éeUa  fronneia  remena,al  riferire  di  Lghelli  «tesao  ||  Al  USI  Pietro  V. 
d«rpiiie  monop.  Ivi  =  Slrphaniu....  inlerfuU  iMeranmn  ,M  in?  Antonio  del  Ppde  I 
ctmcilio  a.  1 179,  in  '/mo  Mtf'teripius  reperUur  mur  tptico  n  ai 
pot  Romanae  prnrinrine.  SI  rKluaiiiinu  alla  menu-ria  !<•  .\i 
considerazioni  fciiie  aiirove  .Iella  ii  uura  di  ua  ve^covaio 
di  provincia  romana  o  suburlitcana. 

Equi  coliiirando  le  Aia  della  critica  ordita  finora, con- 
eindiamo  priBameole,  che  il  siponiino  da  Benedetto  IX 
in  avanti,  nè  vemn  altro,  aUbiliti  cli«  furono  ira  ami  me 


I  i  >(>  Alessandro  Manfredi, 
l  isti  l'rliaito. 
I.MiS  M'Olirle  ir. 
I,')|.")  Km  Teodoro,  dei  min. 
loòii  Fra  Ulta  Viano  Preconio. 
Al  l.iliil  Fabio  Pignatelli. 

Ai  im  Alfonw  LAIvarei 


Al 
Al 
Al 


tropolìti ,  si  ebbe  diritto  di  superioriii  su  la  cattedra ,  di  |  Al  4877  Antonio  II  Ponio. 

mi  con  troppo  onore  a  noi  venne  ingiunto  di  tessere  un   ■•  •  —       *  "  * 

mff^naglio.  l'er  secondo,  che  iniqua  s  era  la  guerra  ,  che 
le  (  cern  «1,  anilaLi  artivrsr<ivi  brindisini,  i  quab  contro  di 
se  videro  emanate  p'"  pontilìcie  decreiaiiooi.  I  diplomi 
cnnfermantine  in  perpetuum  la  oriK  iian  a  iiidipeudenza  ed 
«wnzione  io  tutti  eli  aspetti ,  ed  tnsisieoii  nella  raiilìca- 
aione  ripetntn  InUn'ad  ofgi  delle  tante  preroKaiive  e  pri 
vilegi,sono  in  gran  parte  rìporiaU  per  ole»©  peli  lulia  Sa; 
era  ,  e  però  a  noi  basti  segnare  colle  apediaioni  di  alcnni 
pocU  i  napienUmiBai  pontdfci  cbe  gli  einanarono 

VrimùiI.  —  Diploma  dato  io  Tf  rieTenlo  al  vescovo 

Romualdo,  aidi  1."  aprile  mii. 
Catino  H.  —  Diploma  dato  in  Laieiano  al  vescovo 

Nicolò  I,  addi  1  aprili'  11-25. 
£if<MltO  III.  —  Diploma  dato  in  Ferentino  al  vescovo 

Michele  1.  addi  SO  dicembre  im. 
Altitattdn  ///.—Diploma  del  1177 ,  akro  del  <180 ,  al 

vescnw  Sicliinu  ec.  ce. 


Al  1308  Frà  Giovanni  II.  Lopes 
Al  l(K)8  Giacomo  II.  Macedonio 
Al  lf;-27  «.iiilii)  11.  M.1-.Ì 
Al  ir. IO  Fiaotesco  111.  Siirgentfi 
Al  I(,ri4  Bene<letto  Sanrbe/.. 
Al  l(>64  (;iuseppe  Ciivaiieri  1. 
Al  1f><J7  (irlo  Tilly. 
Al  1608  Gaetano  de  Andrea. 
At  1704  Fra  AHbMO  AgoMioìano 
Al  17(17  Nicolò  Ceaiomani  III. 
Al  i7^4  «Holio  Sacchi  111. 
Al  1730  Francesco  Jorio  IV. 
Al  i7o4  Ciro  de  Alieriis. 
Al  17GI  Giuseppa'  Carjeo  11. 
Al  1783  iXtmeniiM  liusso. 
Al  I7SG  Hainioiido  Fiisro. 
Al  1«04  Lorenzo  Viilaoi. 
Al  18i4  Miehele  Palmieri  111.  * 


11. 


Al  1844  Loigi  Gianporcaro. 


—  Niiincm  totale  6& 
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MbmiwiM  cTMfi  CmataàL 

Antonio  TrWoWo  AfC. ,  eteiw  Card,  da  Alessandro  VI. 
Ludovico  d'Aragona  Are.,  eletto  Cwtl.  da  AJetnadra  VI. 
Scaramuccia  Trivulzio  Are,  eleUo  CstA,  daLeoM  X  . 

Tolommeo  Gallio  Are.  ,  elelio  fard,  da  Pio  IV. 
Anselmo  Macpio  Cappu*^. ,  cU'tio  Cara.  Uauemenle  >  III. 

PAUTE  lERZ.V 

La  IHoeui 

CimnMNo,  circoad.  di  Luogorotoado»  abit.  6,000. 

Oltrn  alia    ^sezione  nello  spirituale  in  cai  peroan.  Al 
baronia  f  s^irnonifrRi')  iJ«'l  vi-srovai»  'li  Monopoli  flnottire 
poca  deile  lè«gi  cvcrMve  ilflb  r«!udalili.  Vuoisi  che  cadde 
{o«o  tale  dominio  i'  ;i.  1 I  V».  Cli  abiiaoli  di  qu<iito  Comu 
■B,cbe  non  è  l  infimo  nella  provincia  barese ,  afllne  di  tro- 
w  mezzo  di  sco^Mni  del  vassallaggio  avito  ,  attaccano 
per  illeailUna  la  concessione  della  loro  Terra  in  teiido  ,  e 
però  l'ascriwao  ad  nn  papa ,  ad  Alessandro  III ,  il  quale 
^issuninno  a  vero  con  sua  IwUa  doaatO  alla  «MUa  moOM»- 
liiana  il  Casali!  di  Cisternioo  colla  Chiesa  qolvl  «retta  la  o- 
nore  di  S.  Nicolò  di  Patirà.  Noi  giudichiamo  che  fosse  prò 
▼enuia  da  «lualcln'  modio  dinasta,  principe  o  conte,  il  quale 
ne  avesse  acquistata  la  si^-noria  ,  e  clic  il  pontefice  avesse 
a  prò  della  mensa  congiunw  seropiicemenle  lo  spirituale 
noiere  alle  temporalilà  di  già  largitele  da  chi  poteva  iras 
netierle.  Sta  od  buo  che  i  vescovi  di  Monopoli  s'  muto 
hroao  e  (tarooo  barool  della  Terra,  col  pieno  esercizio  dei 
diritti  baronnli ,  i  quali  cetMlOBO  air  abolizione  dei  feudi. 
E  tiene  in  appoggio  del  nostro  wntire  tm  •wealmenio  , 
che  nell'idea  presuntiva  di  eiuegli  abitanti  mancherebbe 
di  spiegazione.  Un  late  liel  cehi  nobtk  della  prima  piazza 
di  casa  Indelli  nionoiolitanogià  s'era  intruso  nel  reud.)ci 
•Urttioeae,  quando  Ferdinando  I  d'Aragona  con  realdiplo 
ma  dal  St  novembre  l-tC6  reintegrò  la  mensa  nelle  ra^io 
ai  naorpata  aoilo  |>  episcopato  di  Alessandro  Manfredi  no 
bile  tarantino ,  da  cui  oomincib  al  aostri  vescovi  la  qnali- 
fì  ■ ,  ii  De^/i  ronJtjIiVri a  JalW».  Stilla  toaiba  eretta  m  mar 
mu  a  questo  prelato,  maacaio  alla  vita  nel  148a,  leggevasi 


jgmm  AUta»étn  mhi  itirjft  «toi/Mla;  Ttmui 

Jfolut  ;  Monopolis  Praeiul  in  Urbe  fui  : 
Rtititui  Ecclfsiae  Cmlerninum ,  et  tibi  luppltx  , 
Qm  iacea  ,  hanc  aram  ,  Diw  Catalde  ,  dedi. 

r.ome  snreLbosi  dal  monarca  dato  ascolto  ai  ricbiami  del 
vescovo,  ove  non  ài  fosse  chiarito  provenire  la  concesatone 
da  uno  che  pelea  farla?  Le  decime  e  le  qnìruii  <  '.mf  ,  che, 
h  feudalità  abolita,  avrebbe  la  iiiei)^.T  cuniiiiiKiìn  a  usi  ito 
tere  1  furono  risolute  in  »acram/'n»ai»  ,  prri  hi  r  ni  m  iui' 
flmfli  riavenlra  il  radicale  documento  di  siOatta  infeudazio 
M,par  addinoatrarlaotloA'aliofciirjeRjadcAe.E  cosi  pure 
andarono  perente  per  la  mensa  di  Monopoli  te  decime  del 
r  e\  feudo  del  casale  S.  Marco  e  S.  Maria  dei  Cignam,  m 
diocesi  di  Ostuni.  Pi  r  rolavano  slmilmente  quelle  dell'  al 
tro  ex  fi'udo  di  S.  Maria  de  G<!niia,dioce*i  di  Conversano  , 
se  non  si  diseppellivano  a  i< i  due  diplomi  di  Roberto 
conte  Palatino  Loretelli  e  come  di  (U)nversano  ,  l' uno  del 
ino,  il  secondo  del  U73,  ed  un  terzo  del  mo  di  coofer 
na  par  il  sereaissìmo  Federico  re  di  Swiiia  e  del  ducato 
di  Paglia  nell'archivio  generale  di  HapoH  trascritto  mI  t. 
9.*  dei  proetsfi  anliehù 

La  Chiesa  cistcrninese  *  olBctata  da  na  arciprete  cura- 
to ,  ila  diir  primiceri  ,  da  nn  n-sùriere  ,  da  dieci  aaOiNCi, 
tra  quali  il  teologo,  e  da  più  sacerdoti  e  cberìct  iflservMiO- 
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formazione  dei  ciiavi  piani  per  le  ricetlizie. 

F^ro,  a  33  miglia  da  Bari  e  tre  datl'AdriaUoh  eapot. 
di  circoDd.  abit,  IS,O0O. 

Goffredo  del  sangue  normanno  tenne  il  primo  In  contea 
di  Conversano.  Fu  fratello  di  Roberto  Guiscanlo  ri>mf>  l'il- 
ghelli  riiiciic  i-pifrxuper$.,  o  nipote  di  lut,  ci,iri<-  si  rivo 
il  Slalaii  ri  a  {hb.  Il  della  aloria  >icula,eap.ò{)).Jion  che  Mo- 
nopoli e  Li  n  e  ,  l!rinili>i  c  .Nardò,  delle  quali  città  scrive» 
vasi  dimno  nei  suoi  diplomi,  eì  dominava  tutte  gemi  sian- 
zinnti  da  Conversano  verso  l' Adriatico,  e  di  non  poche 
sigaoria  rinonsiò  a  case  religiose.  Circa  il  1080  ad  onore 
di  S.  Stefano  protoinsrlire,  a  dna  miglia  da  Monopoli  sul 
lido  verso  Brlndisi,eresse  tempio  con  mnn  siorn  pi  r  le  Mie 
peccala,  e  chiamò  ad  abitarci  i  regolari  di  S.  Bcnidi  tio 
con  un  abate.  Alla  badia  donò  l'anlichissimo  c.isalc  ili  Pn- 
tijjnanu,  il  nasceiitf  di  Fasano.  e  Casaboli,  «quantunque  di- 
siriuiii.  I>a  sialo  questo  demolito  da  Ramerò  de  Fumis  n 
duca  di  Nottola  e  conte  dì  Puglia  :  maCasaboii  non  fu  ri» 
fabbricato  mai  più ,  e  rimate  una  nera  pompa  laconees* 
sioaediaaio  a  enei  bepedettìai.  Presso  dell*  aliare  della 
cbiem  della  badia  Ai  posta  vna  iserltioBe  monnmenialo 
deiraitocon  cai  donava  Goffredo  Casa/;  incriHum  S.  Ma- 
riae  de  Fatano  colla  seguela  f  tignum  eruas  Caufndi 
Cam.  CujiT.  As!>iipL;i'ltò  pure  a  di-ito  rnoiiisloru  il  rome 
pictfiso  come  nrancie  le  chiese  iJi  sani"  Atigeio  a  .M<intc 
Laureto,  alla  <Jl^lallza  di  due  rii^'lie  da  i'ntignano  ,  di  san< 
l'Antonio  fuori  le  mura  di  Gravina,  e  dì  S.  Mauro  nello  vi» 
cinanze  di  Brindisi  :  dei  luoghi  descritti  e  di  altri  ceduti 
trasfuse  ogni  plenario  potere  nell'abaia  di  S>  Siebao,  e  si 
raccoglie  il  tatto  dal  Tarsiala  psg.  70  dèlia  storia  di  Con- 
versano. Né  qui  si  fioirooo  le  liberalità  del  Normanno.  .Nel 
Ì08S  da  l^one  I  vescovo  della  diocesi  conversanese  conse^ 
gui  la  giuridizioncepi^^copalc  snpru  l'iiiif;nan'i  per  lo  prez- 
10  di  dufttli  cento  miclu  hiii  in  nro  e  ili  sci  uKirche  d'argeo- 
10,  e  ciiniiiió  aiii-or  fpusi.i  alle  cnnee- s  om  Tiiie  dinanzi. 
i>i  qui  venne,  che  s'ebbero  Putignano  e  Fasano  uno  stesso 
destino,  prima  sotto  i  benedettini  di  M»nopoli,  poscia  dalla 
mano  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni,  ciie  subeuirarouo  ai  pri* 
mi  nel  1ui4. 

I  sacri  cbiaalri  per  sè stessi  sono  gli  asili  più  cari  delta 
rratellevofeaniorevolnsa  ,  ma  se  la  disciplina  vi  si  rallen- 
ta ,  vi  anni  !a  una  r-en'.o  volta  al  male.  Quei  claustnili  , 
smeniicainlo  di  riroi  l  ere  alle  armi  dello  spirilo  onde  repri- 
mere lo  riltelliorii  della  carne  e  ilei  sanj^ue  s'insubarono  gli 
uni  contro  gli  altri ,  decidi  di  spegner»!  a  vicenda.  A  mali 
estremi,  disperato  rimedio.  Colto  il  destro  che  una  compa- 
$;nia  di  Spednlieri  fermata  a  Monopoli  addimandava  una 
stazione  confaciente  ai  loro  imbarchi ,  offrendo  la  propria 
gliela  rinottziarono  volentieri  i  rdigìosi  di  S.  Stefano ,  e 
nel  Iroìodi  notte  avanzata  Vintrodossero  quei  cavalieri , 
dando  alla  b.ndia  malau<»urala  un  addio  pers' mi  i  < .  !)■  lU; 
Tatto,  fjli  ospiti  iiovolli  s' impossessarono  mrivi  rs  iliiieiiiij 
Ielle  peruiii n/e  r.i,  juc  o  pvelese  liin|,'a  p,i7-7:i  d.iLili  «  so- 
lanti per  la  niatican/ii  del  vincwlo  di  carità  ,  e  la  religione 
di  Malia  seppe  aver  modo  di  conseguirne  dalla  santa  sede 
ampia  ratificazione  :  difutli  papa  GiovsnoiXXII  con  bolla, 
da  Avignone  n  ir>  giugno  1317  approvi  ibrmalmeoie  tal 
cessione  e  rinunzia,  salva  lina  ooogrtn  pcaaioiie al  monaci 
superstiti,  durante  la  vita. 

Come  gelosi  eransi  mostri  li  benedeltinì ,  cosi  nt  por  i  i 
commendatori  di  S.  Stefano  dei  diritti  e  prprofjaùvc  ìoro 
i-eddie  e  ciiireniiaie.  ma  né  uni  nè  gli  altri  furono  tran- 
i|uilti  sullo  spirituale  di  Patignann ,  alienalo  simoniaca- 
menlc.  I  successori  di  Leone  ne  gridarono  a  tutta  possa  , 
nè  scoravali  la  lenuilì  dei  proventi  nel  proseguire  il  gra- 
voso litigio.  Romìva  e  saltav.i  la  tempesta  ,  cogliendone  il 
popolo  urga  mésse  di  scandali.  Erano  scorsi  seceniaoni 
da  die  Airono  animale  le  contese ,  e  non  anpevasì  peranco 
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•  qaate  delle  due  parti  oolliti(;aoii  dovesse  la  r.liie«a  puti- 
Itaanete  ollbedìre  (Vejjiraiisi  le  <1oi(e  Cmferenzt  litoriehe 
nd  Commtdi  Koci  di  Pietro  Oioja  ), 

Dei  moMcl  <  dei  eifalieri  ««utuiii  «i  pnoii  furoDO  Pa- 
tjgnano  e  Fa«aoo  feudatkrt  flm  iirabolìnom  dei  feudi. 
Quanto  poi  alla  cura  sptntiiaU;  dì  Fasaoo  niuna  controver- 
sia fu  nin<i?.ì  avverso  la  badia  ,  poMia  commenda."  I  coni- 
BKndat(  n  lì  II  I  iv;iiio  nella  Chiesa  fiisanese  i 'lui' primi 
eert,  il  csrem  nurre ,  il  vicario  reppffite  In  ciiri;i ,  il  cu 
nto^  primo  del  Capitolo,  colla  nomim  l  iiiira  di  Priore  ri 
venieoiedal  priorato  della  religiooe  di  Muìia  ;  ma  le  lette- 
npslMMaK  di  «Me  OQiniiieo  designazioni  abUtOfiMlTano 
della  ooolifran  adb  curia  ranem  eoo  bolla. 

Non  prima  del  tecnio  deeinoMavo  li  oonteae  tn  it  re  di 
Napoli  e  l:i  roric  di  R<imn:  voleva  questa  avocare  a  sé  le 
nomine  aniid^^lie  ;  mn  il  r»» ,  prendendo  sotto  la  sua  prole 
zione  la  Chiesa  di  Fasjno,  b  d  r  liiarò  di  regio  patronato 
nel  17-10 ,  pTrhè  erfici .  f  (lutala  da  ua  conte.  Né  altronde 
mancarono  i  Vi  SCOVI  (Il  Monopoli  di  ambirne  il  (fovorno  , 
lo  che  fu  causa  rbe  Benedetto  \IV  avesse  emanalo  bolla  , 
cotta  qnate  aniinDaicavali  nel  caso  che  vi  metieMero  mano. 
Sendo  aiaia  toppmaa  la  religione  di  Italia ,  fu  posta  il 
1808  sotto  l'arni veseovalo  di  Taranto,  namna  venirle 
toltoli  IH  li  )  di  Chie*anu!liut.  Finalmenie  nel  Ì8H  fu  da- 
ta in  pi  r|>'  ni  )  alla  nostra  caMe>lra  durante  il  governo  del 
veM^nvo  l  arenio  Villani ,  rh'>  nell'aprirvi  la  prima  visit  i 
pastorale  la  pubblicò  chiesa  della  iliocr,!  monofutliiana 
colla  cessazione  di  lutt'i  pnv  (ìltra  ni  riero  non  par 
letipanle,  vi  fnocinnano  quarinta  capiiiilari,  numero  fi$ 
nto  daìl'it  1^3  da  mon$i|7nor  Fiumi  delei^io  apostolico, 
e  questi  con  decreta  del  di  11  fiibbnio  \»ì>i  decorati  della 
•imilo  insegna  corale  di  S.  Giovaooi  Maggiore  di  Napoli. 
una  ricettizia  con  mam  eoaanM  per  «Itco  decreto  del  37 
ottobre  del  1826. 

r  >t.ir.M>rt ,  cattedrale  soppressa  ,  ciroond.  di  Convarsn- 
00 ,  nbii.  ".oi"!. 

Il  prcfetlo  della  biblioteca  rlei  minHleri  Domenico  Roma 
rellijueir  opera  sopra  citata  dell' 'jjiricrt  Inpografia  iHoriea 
4d  regno  ài  NafcH^  venne  acrivrodo  di  l^lignano  in  quo 
sti  termini. 

R  Siftinia  sopra  una  specie  di  prononiorfo  snlla  riva 
dnl  nurf  n  venti  miglia  da  Bari ,  e  ballota  dalla  Via  Appula 
n  d;iir  :inti<  hi^'^ima  Via  R<;iiazia ,  e  stata  si  inpre  siisi-eili 
bile  di  lutti  Olici  vanta?(?ì ,  che  un  commercio  ben  diretto 
olire  ai  popoli  indiiNlrii  si.  Ninno  storico  antico  ci  dà  idea 
della  stia  uri;;ine  e  ilei  popoli  che  l'abitarono,  ma  i  pre 
ttloal  noODmenti  ch'ella  ci  firesenta,  ci  scoprono  le  lesii- 
moiiAnie  aimre  della  atta  esistcnn  Sn  nei  tempi  delle  gre- 
che oobMile  ctie  abitamoo  In  queali  lidi.  Per  quatti  avana* 
di  antichità  che  si  trovarono  in  Polignano  ardirono  taluni 
dì  sospettare,  o  che  fosse  stato  il  sito  di  Àpanetlr,  ram 
mentala  da  Plinio  e  da  Tolomiupo ,  e  corrotta  neli'llinera 
rio  di  Antonino  in  Ametto,  uwpr»  la  Torre  ffìuliana  n 
V  Aurelìana  Heiritioerario  Gerosolimitano ,  a  flrialiiir-ni.  l;i 
Terra  di  Cesare  della  tavola  del  Peutinjrero-  .Ma  le  disian 
M  OMegaele  a  queste  mantioni  nelle  tavole  e  negl'  iiinora 
ti  noù  CDOvengono  aOWttoal  silo  di  Poligoaoot  ed  i  monu 
menti  di  enì  fiarltamn  aorpasaano  di  gran  langa  le  epoch>- 
di  lai  romani  stabilimenti.  Noi  siamo  adanque  di  sentimen- 
to ,  che  in  questo  sito  si  dov^  un  giorno  Innaltare  una  cit- 
ta col  prcro  •loincdi  NK  \  IIOAl^,  .V'fl/)ot<«  ,  O  nuor«  Cil 
Id,  a  diir.  rf-n7a  .1.11  aitrn  .NEt^nOAIS  oell'Opicia.  Si  de- 
ducepro)iier:Mii''nté  1I3I  nr  iiio «'redilato  flall'odierna  l'nli- 
gntno  Poiineanum,  i  he  dcriv;!  dal  greco  Polii  e  AVfsen- 
z'  altra  aggiutttìone ,  e  se  noi  leggeremo  il  AVa  prima  di 
Mi$ ,  avremo  notMralmeDte  Ktopdit.  Una  vetosu  etimo 
logia  che  al  ritiene  da  no  laogo  moderno  goida  l'accorto 
f;eof»r.ir>  al  i  oiiirinmcnto  di  una  ciil.'i  antica ,  elio  si  do- 
vette uoa  vuiia  nello  stesso  lido  innalzare.  Questo  primo 


ilaio  (  ho  ri>til(a  dalla  sola  etimologia  Incomincerà  a  pro- 
gredire atto  stato  di  certezu ,  se  cbiaoiereoo  in  con&oolo 
i  monumenti  qui  trovati,  n 

Si  riporta  infittii  f  illastre  critico  alle  innom'erevoli  mo- 
nete invenute  negli  antìcht  ipogei  aperti  nei  dintorni  di 
jPolignanu,  segnale  colla  greca  epijiraff  M.MI  ri  or  m:\. 
nOAITUN  n«(jpo/ilon ,  coi  tipi  di  Ikicco  turoiiaio  di  el- 
Icru  e  dri  t  ISO  e  dei  grappo  i  ,  odi  Ercole  col  leone ,  ci»- 
I  nie  le  iiimicie  lanMiiiiirt  ed  eracleensi.  Si  duole  che  due 
!|  incigni  li-iieruii,  i  b'ei  dice  superiori  ai  suoi  elogi ,  il  Ma*- 
l|  zocchi  e  l' Ignarra ,  non  ebbero  alcun  dubbio  di  attribuir» 

I  le  a  Napoli  Campana ,  la  leggenda  delle  coi  monete  preaen- 
Itardtlicimo  diNFX)n  n«opo(t(oii,  col  tipo  del  bue  col 

II  viso  «nano  da  «na  parte ,  e  colla  testa ,  o  di  Apollo  o  di 
i  Diana  o  dei  Dio  VII  ri  odi  l'arien.spe  ,  dall'altra.  Produce 
I  all'uopo  da  suo  pari  le  riflessioni  piìi  acconce  ,  e  conchiu- 

I  di'  dlCh'iiilo  ; 

!    «  Dopii  di  questi  parlunii  monumenti  trovali  chiusi  nel 
sepolcri  e  non  già  nella  superAcie  del  terreno,  avrem  for>- 
I  se  motivo  di  dubitare  che  qui  una  volta  sorgesse  non  tìllà 
I  col  nome  di  Aeapolis ,  di  cui  la  presente  PolignttnO  foa- 
r,daia  salledi  lei  ruine  bariieoMo  l'antico  nome?  a  lei  dun- 
que noi  dobbiamo  mtìtntre  tolte  le  monete  col  doriimo 
Mv\n,  e  roì  lipi  fKi  <te>cr'tii ,  che  fin'  aJ  ora  impropria- 
.mente  a  N  ipoìi  (l;im|>ana  sono  siale  ancora  alinbiiiie.  » 

Ihil  l'raiilli  (  l'io  Ap.  hb.lY.  fap.l.'5)si  rapporiano  alcu- 
ne latine  iscrizioni  trovale  pure  in  Poligtiano,  nelle  quali 
è.  menzione  di  Trajano  e  di  Antonino  :  è  molto  probabilo 
che  la  Napoli  Peoceta,  cui  il  giudizioso  Polibio (Aisteria- 
rum  /li.  ///.  eirta  (in.)  pare  avesse  voluto  iodìviduaro, 
'  quando  parla  della  JIOOMI  Nttp<Aitana  da  Annibale  lolla  ai 
romani ,  piena  di  lotto  aorte  di  provt<»;oni  raccolte  da  Ca- 
nosa  e  luoghi  ronvirini ,  sia  slata  ri. il  C  iri  i ., ncsc  lUerra- 
ta ,  e  che  sta  poi  risurla  nei  tempi  di  quegi  iinpcraiori  col 
nome  Po/t'n^num ,  oggi  Polignano. 

Le  considerazioni  fatte  sensatamente  dal  dottissimo  Ro« 
manelli  sulle  nioiicle,  h-jiiute  un  leinp^i  dalla  chiara  ma- 
dre di  questa  figlia  non  oscura ,  ne  invitano  a  dare  ai  no- 
stri leggitori  un  cenno  del  riirovameoto  di  quelle,  e  gin- 
atitia  richiede ,  cbe  si  faccia  oo  ricordo  dèli' aomo  insigne 
che  le  venne  a  disoltemre.  In  no  orto  «gghieenie  alle  mu- 
ra di  polignano  manifeslaronsi  dei  se|K>tcri  con  vasi  :  fa 
allora  che  il  vescovo  della  città  Mania  !>antoro  da  Bovino 
nel  lìH.ì  imprese  degli  si^^ivanvnii  in  piìi  predi  snlmrlia- 
ni,  ed  ebbe  il  risultalo  febee  di  trovarci  ima  copi»  indici- 
li  ie  di  vaiti  soprammodo  stimabili,  olirà  alli-  laute  monete 
già  descniie.  l'no  di  siir.itli  vasi  dell' alie77a  di  palmi  4, 
con  venlìqiiaiim  fig^ure  dipìnte  intorno ,  «ti  attirò  piò  Che 
gli  altri  l'attenzione  dei  perspicaci  riguardanti.  Vi  ni  am- 
mirò net  cothi  nna  quadriga  guidala  da  un  genio  alato, 
preceduta  da  a'iro  jremo  c«>n  f;iei  accese  nelle  inani  ;  que- 
sto meritò  poscia  un  luogo  distinto  nel  real  museo  (  Alfano 
Star,  detehx  del  R,  di  S'ap. Polignano).  Nellf  tiicfiione  di 
quella  riiià  abbiamo  letto,  elie  il  re  Ferdinaudu  JV  venne 
presrniain  di  quattro  vasi  di  p'.ilrni  q'iattro  in  cinque  isto- 
riali .  e  rhe  il  m»n.irca ,  nell'  ano  che  ringraziava  del  tanto 
dono  l'egregio  prelaio,a  luì  rescriveva  e>.sere  stati  dagi  io- 
tendenti  migliori  vaiatati  per  ducati  €0,  OOO ,  il  perche  gli 
conferivo  fai  croce  di  on  ordine  cavalien«ca. 

Finiva  Santoro  i  suoi  frtnrni  in  Napoli  a  27  novembre 
1707 ,  e  S.  M.  fneea  proviilainenU"  confiscare  lutl'i  vasi  ed 
oggetti  di  antichità  esisiccui  nella  f  asa  rìi'llo  .sifsso .  ehia- 
mandoli  nella  capitale.  Non  sapremmo  [joi  se  la  preziosa 
Ci  liezione  veniva  a  deposiiarsi  m  llo  s(ps<;o  real  mosoOfO 
riteneva*;!  dalla  rnrle  in  qualche  edifìcio  osilo  renio, 
i    Veniamo  alle  particolarità  della  cattedra.  Selibenoaldl* 
Ica  stabilita  in  Polignano  dal  secolo  terao  della  nostra  érn 
ana  Chiesa  decorata  del  titolo  di  S.  Pietro ,  retta  da  no  »- 
l' baie  con  propria  gitindirione,  contutiociò  èwlla  trmll- 
Lzione  della  ciiià ,  di  non  esservi  suio  posto  il  vescovato 
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dtt  Mi  qafato  Meolo.  Ber  «diro  non  sapremmo  garantire 
abbasunu  queato  Storioo  yaaiodflllBaedeinditamlDa  , 
poiché  DÒ  il  aometlnmmenon  dIcM  itNM quivi  allora 
seduto  il  primo  coH' onore  delle  inrol«*aiti  HUBO  i  nomi 
dei  successori ,  %c  ve  ne  Turooo,  fino  al  tMllino  lecolo ,  in 
cui  troviamo  ispif>»:iniL>nii^  nominata  in  IVilij^nano  una 
«Itertra ,  »l  cui  reggiiitfiuo  fu  contitialo  a  un  uU  P.eiro  , 
Mlivu  luogo,  nelG72.  Oa  tal' epoca  ali"  a.  1"!)",  incili 
mori  Saaloi^  aeoa'aver  ftUcres!>ori ,  pre&enlanu  i  registri 
di  qaella  CMcM  «n serie  di  cinquaniairé  vescovi ,  nta  in- 
terroua ,  e  mm  is  m  a»  bene  fai  cui»  -,  nell'ordine  crono- 
logico, Infaiil  ira  l*«te»onedi  Pietro  I  e qoelh  di  Pietre  II 
si  framinfi^.a  lo  spyzio  ili  anni  cento  «eilnove,  fofia  ri- 
pieno da  altri  pasiur» ,  ir  mi  nomi  sieno  andati  perduti. 
Vmìì  dall'esaltazione  di  Plctn»  ll,r>.ira.  Hill, fino  jqmlhidi 
Hkcardo  l^llssaia  all'a.  tOj."i,coir«  altra  Lguua  di  dn-n-n- 
tO  trenlaqualtro  anni ,  e  da  Uiccardo  I  al  sewindo  di  tal  no 
■Mvedeai  BM  iMerruxlone  di  anni  sessantotto,  purché 
aoo  vogliMi  opinare  over  goduto  il  primo  Hìccardo  di  una  l'e'lo  edificare  furono 
gran  l(inge»iià  nello  eMfcIxio  dell'epiacopato,  coat ,  a  no- 
stro atviso ,  non  improheblle  Delaoto«w  di  ooiicederai 


PARTB- QUARTA 
Jl 


Ragionando  del  primordi  di  Monopoli  vetìemmo  rhe  le 
5Ue  fabbrichi^  piii  iinliclit  funtnii  iitiiryiiif-niL'  siilmidinatc 
ai  fisici  bi<sr>£:ni  ('eli' iifirni. ,  puihi  per  verilà  ,  e  di  lina  sfe- 
r;i  pili  rirci  scriiti  riio  Li  si  pi-ns.-!.  Fu  p«>r  noi  puro  avver- 
tilo, che  *i»lo  dupo  iirirneinorabili  tempi  precorsi  ai  apri- 
rono i  discendenti  di  quella  mano  di  pdn  w  ftindawrl  le 
prime  «camtiiev olezzo  civili  coi  popoli  circostanti.  Próao» 
gneodo  augii  stessi  principi  diciamo  che  allora  dovette  av- 
venire, cto  ai  sentissero  incitati  a  conciliare  nelle  nowl'e 
oostrnsloei  con  una  maggiore  comoiliià  un  cerei  die  ili 
decoro.  .Mi  sf  poslcrl  cn^i  laniì  rii  avi  ijntn  Ir.tiUini  vHnnf- 
ro  alla  fio  fini-  ;i  |irri;iaif  l' an  hiii'tiura ,  essi  ni^n  presero 
:ul  imiiie;':jrl.i  rtic  nt-^U  e  li(i/.i  piiLbIici .  e,  secimdo  l;i  s(0> 
ria  di  mite  le  genti ,  pnuii  oggetti  del  loro  studio  nell'arte  ' 
monumenti  religiosi. 
Il  tempio  criaiiuo  di  più  rimou  data  durò  in  Monopoli 
fino  al  1107 ,  nel  qosl'aneo  logoro  dal  tempo  Ai  demolito, 
un  numero  proporrlo  noto  di  anni  ai  govenw  inicrln^o»  ojjSttl  principiare  adunque  dell'a  nno  seguente  %\  po^c  nuru^ 
del  vicariato,  o  di  qualsisia  sorta  di  ammioisiraxione.  Qalla  eretione  di  un  secondo  più  Vasto  e  meglio  pensalo, 
(juinil'  innanri  procede  la  serie  senza  intcrrompimenUi  fino  qiianito  aveva  H omuaMo  «Itrapassato  l'anno  trf  nìi  siino  ♦  1 
ad  un  tale  Arpino,  promosso  neM  t71K  che  inicrvi-nne  ni  suoepìvopno.  Figlio  pur  egli  della  patria  ammò  aquel- 

  I     l  .    i' impresa  (-on  multo  calore  I  Kiioi  roRf  ,  [ladini.  .Ma  la  gloria 

maggiore  di  quell'innalzamento  fu  di  Roberto  Wasville 
conte  iti  Conversano  dei  duchi  normanni,  che  verso  la  cit* 
tè  di  Monopoli  spiegava  a  quei  di  ona  paraatevoli»  affilia* 
ne.  Se  oe  pone  iaeriakwe  monamentale  iniorno  a  certi  Ms- 
larri  raboacM  di  forma  semicircolare  :  i  rabesrhi  si  osser- 
vano preaemeeieDte  nella  canonica  del  nuovo  duomo ,  e 
l'iscrizione  cbo  Tiiilafge  ineamueri  lapidari  è  la  tra* 
scritta  : 


concilio  Laleiranese  III, dalla  mi  morie  alia  *  !  / m  ,\ 
lianolomeo  1,  aneoeduta  nel  l:2Co,iocuutriam(i  uua  qiurta 
lMnina,elieèl'nltiina. 

£  osservabile  che  vari  patrizi  napoliiani,Ìd«eToraldo, 
del  Pezzo  ed  altri ,  non  isdegnarono  di  andare  a  aedera 
soprn  quel  solio  vescovile,  non  poco  illustre  e  dottiO  di 
molti  ìvni ,  quantunque  ma  hi  estendesse  colla  giurìditlo 
ne  ail  altra  città  o  terra  soggetta.  Ed  è  a  notarsi  perla 
storia  della  patria  nostra,  ch«  «n  ram>nlpo  mooopolitaoo 
a  nome  Lupolo  de  Loca  vi  fu  posio  a  v.  scovo  nel  1590,  e 
nel  1490  un  Paolo  ABaWti ,  pjiritio  ili  Mmiopoli.  Giocan- 
mi  Maria  AIJloNfa,  prima  vescovo  Ji  Palestina  ed  arci- 
vescovo di  Siponu),  di  poi  eardiaaie  nel  1536  col  titolo  di 
S.  Vitale,  prese  ad  amminiitrara  la  Chiana  di  Mignano 
nel  I34i) ,  e  fu  laalMiMe  ponieOee  aHMlino  «ol  nonae  di 

Giulio  III. 

Urbano  il ,  a  preRlilfre  del  Dnca  Roffsiero  e  rli  nr>emon- 
do  fratello  di  lui  gito  ila  Mi  lli,nve  tenne  un  concilio,  a  Ba-  [ 
ri ,  air  a  rei  vescovo  Klia  ,  mio  uramle  iimirn  per  essere  sta-' 
t'inaieoiedanstrali  nel  monisiero  della  Trinità  dì  (.ava, 
enocedetteenn  molte  altre  per  sofTraganea  la  Chiesa  di  l>o 
lignaoo (v. Xmo  PntMftta  «r/giMlo  Barm  o-iosa.fia- 
ronio  a.  108»  «  1001  «iiim.*  14\  Fra  il  Unto  numero  dei 
vencoti  «ipspnì  al  metropolita  barese,  voalaiehe qnello 
di  Polignano  aves^se  occnpato  II  quarto  posto  nella  celebra- 
zione delle  sinridi  provinciali. 

Varila,  rome  dicevamo,  il  1"07  li  sede  polisnanev», 
essa  non  venne  mai  piti  riempita.  Il  vicario  ild  Caiiii.ild 
Mvemolla  fino  alia  rìduxione  delle  diot  esi  ordinata  dal- 
Ollln»  GonnordalO  dal  1818,  quando  soppressa,  venne 
aggregala  eath  sm  iMina  alla  sede  di  Monopoli ,  e  coose- 
l^temenio  èrlsoluia  bchionanaeollegtaia  Inaigne. 
Nell'agosto  dì  quell'anno  ne  prese  il  po,8essn  il  vescovo 
Villani .  che  nel  prossimo  novembre  vi  esegui  la  prima  vi- 
sita pnstfirale. 

Quattro  dignità ,  l'archidiacono ,  F  nrciprete  e  due  pri- 
miceri ;  diciannove  canonici,  tra  cui  il  lei.lorjo  eri  II  p<>ni- 
tensiere;  e  sedici  mansionari ,  compreso  il  parroco ,  iirimo^' 
tn  questi .  nlTìziano  quella  ex-aitedrale  col  clero  non  par- 
melpnnte,  Non  ci  é  dato  illuatrame  i  |K-ivilegi  non  pochi , 
naaeenti  da  diplomi  icvnAi  In  oblio  ,  ma  il  piano  delle  rì- 
cetiizie,  che  l'ka  colpita, In  dova»  den^ii  noithil- 
mente. 


Miltenii  annii ,  eenlenit ,  atque  jytraciii 
SeptenU ,  natm  cum  Ckrùtiu  vemt  in  Orbem , 
ExPraend  TmplimiiiuU  fieri  R0m»iaU^, 
Annis  ter  denii  p!fms  sihi  ponlifìcatus , 
IbiqMrvmi  Comitit  Magni ^  Oomini^tu  Bobtrti , 
^Ketfioomit  IkmpU  lahr  tdinu  kmms» 


Terminato  l'edifizio  quanto  ai  muri  tutti  nel  1 1 15,  ri* 
mancva  incompleto  nella  sommità  pel  mancamento  della 
travi  opportune;  chè  non  poteanai  avere  di  tanta  diman- 
aione,  di  quanta  era  mestieri  al  ooprimeelo  deUn  nuova 

ntnie.  Fu  cosi  che  il  pastore  prese  ad  invocare  T aiuto  del 
cielo ,  ni^  la  sua  prece  andò  vóta  d' eletto.  Nel  colmo  della 
none  d»t  k;  tìci'mbre  4nl  HIT,  secondo  che  irovisnrjo 
scritto  piu  eomuaemente ,  wmparve  la  Urina  dei  vanii  i» 
undivnto  ciita<lino ,  ammonendolo  che  andasse  iiMin  inla- 
nenle  a  diro  al  religioso  prwlaio ,  slare  sul  lid!»  le  travi  so- 
spirale. I/O  che  avviene  in  simili  casi ,  dubbiando  tempo- 
reggiava: ma  r  appartatone  tornò  subito  a  scuoterlo  la 
«ecoads  e  hi  tma  Unta ,  quando  cotestai  vinto  al  reHi  a 
ramaiare  gR  accadimenti  delle  visioni  nvnte.  La  eireo- 
st.tn«i>  ehnie  avevano  accompagnate  Aimno  atla  fH#inn- 
mircit  1  lìi  ijiict  pi.i  lanti  argomenti  della  verit:'i  del  narra- 
to. Di-iio  fallo  tu  RomimLlo  al  punto desiijn:iio  dei  lirin. 
Una  zattera  <ii  In  Ji  l Hx-ri ,  una efiìgie  dHla  ll'-ainssima 
Verijinf»  eh"  si  rej;geva  disopra  senza  il  mini«ierri  dell' mi- 
mo, fjaili  ;,'^i:ivano  sulle  pl.icide  oodo  dell  i  (  hf i:i  marina. 
Lo  vedere  un  dire  uo  accorrere  da  tutti  angoli  delia  città, 
furono  cose  d'istanti.  Venerarono  eommoaw  a  tenwwm  hi 
insperala  ioNngine,  che,  ItaloneolBinnre  del  fMipohi  1^- 
,  sunie.e  P  animala  melodUi  del  elefo,re«ita  uri  nnovo  f<>m* 
pi"  di  mano  di  queir  r>vvenluro$o  pirrarra  ,  vemr  p^rmsta 
I sull'ara  pnncipo  alla  comune  venerazione  di  luui.  iUa  non 
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era  là  il  proprio rfceno che  ri  voteti.  AUtaadoaaodo  Ta- 
ra che  r  accol^  ella  nionlò  a  posto  più  elevalo ,  capace  di 
vestire  quando  che  fosv  ma^i;iore  sooluosità  e  magoifl- 
cenia.  Si  pensò  di  ninrnarla  viiU';ira  n);>s>nii;i  (iin'etre 
volle,  ma  vaii.i  fu  il  icniaiivo  di  ril«*ntfi-vela ,  p*Ti'iiL»cchè 
«i  riprodiio.  va  •iciDpn-  il  ii<iri(  iiU)della  Ificomoliliiii  'li  lUu  r 
figie,oiKÌe  venne  a  lutti  cbiaro  averti  trascelto  quel  siiu,piu  : 
èoooflGio  per  euere rimìnui  dal  cilOdino  e  dal  viandante. 
Aquelieooido  tempio  tocoedeltt  «n  tersa, alleno  ani 
quarto  cli'è  l^ttaaie,iM  aoo  le  vemw  nit  einbiato  il  Ino-  ^ 
go  che  ritiene  tutinfìata  nel  cappellone  ivi  a  lei  iMQf  Qrole> 
r.li  alberi  che  conifMinevano  la  Mllera  furww  trtntaiiD, 
pili  che  sulTìcienti  al  hiiogno.  Di  pres'  ntn  si  irovnnn  liiv 
pulitali  in  un  ampio  srmadw  diff-^oda  invi  tnalc  sulla  \wr- 
l:i  iiij;.';;i.)ic  (li  lla  rallf'lr;ili'.  In  vari  Iriiipi  se  ne  sono  (v 
«amiuati  I  petii  in  Na|Kili  ed  altrove-,  e  chi  era  in  diritto 
di  giiidiraroe  ne  qiialifti'ava  la  natura  per  una  delle  spe- 
cie dei  cedri  orientali.  SorpreodAOie  in  effetti  è  la  frafran 

10  che  tramandano  le  «aerate  invi, ed  è  tanto  vìvo  il  suc- 
0»  cHeeoMervano  dopo  sette  secoli  e  piil ,  die  le  diresti 
t«ei«4<  di  fWHro.  Non  é  poi  a  d<re  a  paròla  la  fbna  dei  VÙ- 
rai  dji  (Il  (H(.[."/,i<ini',  i  li"  ui  liKuli  sensibili  la  Vergine  ope- 
ra Np<>i  laliiu'itle  a  pio  di  'i  iiavijjaiili  itellc  tempeste  piiitru- 
c  i ,  II-  igiiuli  c<"ssano  issor^tto  ,  come  prima  gì'  infelici  get 
liiim  liei  vortici  dHle  procelle  un  qualche  segmenlo  del  mi 
ratiite  legno.  Cosi  a»eolta  la  D<va  i  pneghi  afTunnosi  dello 
sciaurali»,  e  cosi  è  ette  la  virtii  del  ano  legno,  senza  teme 
re  il  maledire  dei  superbi ,  è  venuta  in  hna  appo  i  lonta- 
ni ancora.  I  particolari  del  dipinto  aatan  vedati  altrove. 
Qui  vnoM  notar»  clie  dalh  imitun  In  che  giooaero  le 
tiiivi  mirari>|i>sp  Dt  l  |»orio  di  .Miinopoli,ha  preso  la  insigne 
iniinacific  la  nfirin nclatura  generalmente  intesa  di  MAHIA 
8AM  l>SlMA  Di'l  LA  MAIil  \.  M'odiala  .  da  duf  voci  cr-l- 
tirli«! .  mtnde  legno ,  ed  ai  Ugame  ,  eulacco  ,  fs|)rÌFn<-  ima 
quantità  di  alberi  da  nave  ,  grrggi ,  legati  insit  iii'-  a  r<^ 
già  di  zailcm,  ond'e«<iere  trasportati  galleggianti  sopr  ac 
qua,  diretti  da  uomini  che  stanno  sopra  di  essi. 

Il  tempio  del  vesmvo  Romualdo  e  del  coaie  Roberto  fu 
nel  aeooH»  decimoqnmto  abballato  dalle  Amdanienta,  ed  la 
•Ita  vece  se  ne  cosimi  un  altro  più  magnifico,  terzo  net- 
l'ordine  dei  tempi,  l'er  commissione  di  moniiignure  Anto- 
nio del  Pe<le  monopoliian*!  si'  i»'  r»>cr  la  Milenm-  n.nwra 
none  nel  4. 'di  oUobre  del  t  i  1-2  dal  voscovo  di  ljvt>ll;i.as 
sistito  da  IViiialo  vescovo  di  (iunv^rsano  ,  da  Nirtilo  vi'-.i  ii 
vo  di  (Ktuoi ,  da  Ragune  vescovo  di  Polìgnano ,  e  dall'a- 
bate benoflettino  del  monisleni  di  S.  Vito  della  stessa  cit- 
tà. Nel  I7i2  sotto  il  coverno  di  Fraocesoo  Jorio,già  cano- 
nico penhensiera  deirirdveseovato  di  Napoli,  yìMraprese 
nn-j  quarta  costroiiOiieoampliaziaDedel  tefluiopreredMi* 
te ,  la  quale  dtirò  ventotto  anni ,  col  dispendio  di  00 , 000 
solidi,  I'  n'esepiiì  la  cnn>ia<"ra/.ione  di  rito  il  vfSCnVii  delia 
Ciiia  tiiiiseppfl  (jaracf!  napoliiaiio  ,  :id<li  1."  liif;lio  1770. 

Dairiiltiiiia  epoca  segnala  non  pix'hi  iiniiairn  n  i  -  io 
sncceduii ,  solamente  quanto  ai  marmi  che  sunosi  niauu 
mano  impiegati.Noi  prendiamo  a  descrìvere  il  nostro  duo 
BK>  quale  oggi  ci  oaMrta.  1  viaggiatori  che  piii  sanon  non 
MocaM  di  viatiarto,  attirati  dalla  fama  che  lo  decanta,  e 
«edniokh  ne  partono  con  sua  impreasione  che  non  si  can 
cella  Iheilmeaie.Ma  non  vi  è  inonam<mtn,qtnnionque  am 
mirabile,  il  tjuale  non  offra  maculi-  di  liin  iii  nei  molti  prr 
gì  arnbilettonici  che  lo  decorano  :  ed  il  duomo  che  siamo 
per  di'siTiM  re.  come  opera  esordita  nella  prima  metà  dct 
secoli»  Wlil,  nseniesi  alquanto  della  decadenza  delle  arti. 
Jiiratti  non  è  in  esso  quel  puro  bello  della  forma,  onde  so 
n<i  speciosi  gli  cdifìzl  corretti  della  Grecia ,  ni^  vi  traspare 

11  religioso  peiisìeiu, ohe  mettono  nell'animo  profbndamen- 
te  rardimento  e  la  maesià  dei  templi  gotici.  NuUadimeno 
tu  genti  ebe  l'artista ,  eonranque  non  aveste  colpita  b  de- 
stinazione dell'opera  grandiosa  ,  non  riinnc6  di  numlrìa 
aelb  (comparlimealo  e  nella  esecuzione. 


In  tre  BMmbri  dlHlM],  im  die«o«oon«ni»  ad 
un  tutto.esso  è  ripartito,  neUi  CàsiM,  tMlta 

nel  Campanilt, 


1 .  La  cniasA 

K  preceduta  da  un  atrio  che  le  sorpc  davanti.  ìji  sua 
facciata  ha  di  larghezza  alla  base  palmi  mi ,  e  di  al- 
tezza fino  al  punto  cnlmìoante.  Di  architettura  poco  pur* 
gaia  presenta  continua  interruzione  di  angoli  aalienti  e 
rientranti,  cosi  nelle  parti  piane,coow  nel  due  penali «of^ 
nicioni.  U  primo ,  ionico ,  è  sovraìoiposio  a  pilastri  dello 
steasVirdine  meni  •  fteem  di  muro  con  poco  sporto;  il  se- 
condo, die  (ermioa  tai|heetaia«  po^ia  sopra  pélMirinidr«r> 

dine  corinlio. 

Tri'  ampie  porif  ^inniio  a  prospetto.  l  i  ni:  j;siort\ch'è 
nel  mezzo^ba  un  frontespizio  formato  Ji  due  colonne  ioni- 
che di  selce  del  diametro  di  palmo  1  »8,poggianti  su  due 
alti  piedisulli ,  e  con  peMote  eoroidone  «  rrootooe  t 
circolare  disopn«  U  porle  minori  mbo 
gaeraite  di  Boatn  aeorjiiciìate  di  lelce. 
Si  entra  per  b  prima  nHh  navata  grande ,  per  le  altre 

in  due  più  piccole  che  fianrher-;;iario  quella.  Li  D  ivata 
grande  in  lunu  Uinf^a  palmi  '2'>7.l:irga  3..,  Ma  divisa  dalle 
seconde,  per  una  j  f  n-  1  lunghezza  di  palmi  96,  co- 
perta da  volta  a  boiie  di  sesto  ellittico,  con  cinque  grandi 
piloni  a  ciascun  lato  di  pianta  rettangolare,  i  quali  sosleo- 
gono  quattro  archivolti  di  lutto  Sesto  ,  oostituenU  di  qua 
e  di  là  di  essa  navau  maggiore  alirittnil  faai  di  comooi- 
caaioDe  colle  navata  laierali,  hffo  dMon  ram  palmi  !& 
Con  0(10  archivolti  altri  a  rioooniro  dei  primi  rimangono 
compartite  le  navate  laterali  per  la  sopraddetta  lunghezza 
di  palmi  90  in  quattro  comprensori  distinti  per  p;<rt(;  co- 
perti da  volte  a  scudella,  e  con  grandi  nicchioni  in  fon  lo, 
ove  si  vepRono  addossati  al  muro  sei  altari.  I  tre  sulla 
dritta  sfiMo  sacri  a  S.  M  chele,  all' tmmacolau ,  all'appa- 
rizione di  .S.  Jacopo  in  Compostella  ;  sulla  sinistra  ,  a  S. 
l'iancesco  da  Paola,  al  Crocefisso  delta  provvidenza,al  Ro- 
deoiore  che  risponde  alta  madre  dei  figli  di  Zebedeo^  I« 
due  prima  teaioni  alle  due  entrata  delle  narate  minori  re* 
stano  addette,  a  dritta  al  battistero,  a  sinistra  ai  deposito 
di  una  macchina  rotabile  serviente  ai  restauri  del  sacro  e- 
iiifi/.ii>. 

Alla  distanza  dei  ridetti  palmi  ftft  dsfjl'  ìnj^ressi  correa 
traverso  ima  navata  ohUinga  ,  rlie  inters*^-3ndn  ;id  angulo 
reilu  Iti  tre  parli  discorse  rende  la  pianta  della  chiesa  • 
forma  di  cro<«  btina.  I  suoi  estremi  son  coperti  da  due 
graodi  volle  a  bolle,  anche  di  sesto  ellìuico:  ivi  due  atirt 
ailari  di  cooiro ,  •  dritta  dell'  areiooorraicrnità  del  Sagra* 
.mento ,  a  aitiiin  del  Rouirio.  In  meno  alla  trasVMMlhl 
s'iimana  mm  eupob  imponente  su  quattro  archi  di  tulio 
sesto  ;  è  il  silo  diaiiieiro  dì  palmi  S."»,  e  SÌ  eleva  essa  ilalle 
i  III  pi  iste  per  palmi  48  :  t:  iuuieggiala  da  otto  Onestroni  ad 
una  stessa  linea  orizzontale  ripartiti. 

Ikipo  l'ohlon^a  navau  della  croce  comincia  nella  conti- 
nuazione della  navata  di  mezzi»  il  maestoso  presbiterio  ab- 
bellito dì  un  pavimento  laterizio  colorato  ,  che  si  eleva  di 
tre  buoni  palmi  dalla  pianta  inferiore  delle  porzioui  de- 
scritte. Un  emiciclo  di  marmi  perforati  con  elqpuiia  io  ri- 
cinge  nel  daniBti ,  meno  nella  pene  media,  ove  sono  tra 
gradini  per  ascendervi ,  e  sul  più  erto  di  essi  una  comoda 
portella  bivalve  di  ottone  pur  perforata  con  vari  fregi,  A 
nmnca  nel!' entrarvi  si  er?e  la  tribuna  o  irono  episco|)ale 
Mpra  predella  di  marmo, e  I  in  inanno  pure  sono  i  protte- 
fi ,  o  altarino  della  credenza  rinipeiio  alla  tribuna,  i'iii  in 
là  gli  stalli  posti  a  legno  di  noce  eoo  begli  ornati.  A  dop- 
|)io  online  da  una  banda  c  dall'altra  presentano  una  vera 
ligtira  ellittica.  Qoei  delf  ordine  superiora  di  qoa  «  di  là 
sono  addetti  al  rewreodinitni ,  gl*  inferiori  al  clero  annes- 
so dei  partecipanti. Al  termine  degli  stallile  propriamente 
a  03  palmi  dai  primo  ingresso  del  presbaer io,4  sito  l'alta- 


Digitized  by  Googlc 


re  maggiore ,  isolato  dal  fondato  di  marmi,  la  qwesto ma- 1  ppr  lato ,  d'ordine eorìttìo  dd  dìamoiro  di  palmo  Jn» ,  i 
gtnfioi  aliiirfi  si  ludn  prinriiwlmanie  l'al.ihnsiro,  il  brocca- 1  mi  finti  lunghi  palmi  12  sono  incrostali  di  verde  amico  , 
Ifllo  di  Spagna ,  il  giallo  ed  il  verdi'  antico.  S.-nijilici  ed  v.-ì  avcBli  i  capitelli  e  li»  hasi  di  giallo  di  Siena.  Stwtte  ria 
Icyjanti  ne  sono  i  bas«irìlievi ,  svelte  e  hene  adaUf  !<•  cnr-  I  quattro  pc-santi  piedistalli  rivestili  di  marmi  a  Ire  colori 
Dici.  È  di  stile  romano:  vabe  ben  4,000  scudi  al  vescovo  !  nelle  prime,  seconde  e  terze  facce,  vengono  sormontate 
Lorenzo  Villani.Vuolsi  architettato  sul  disegno  dell'altare  da  un  cornicione  eTrootone  anche  di  marmo.  Nel  centro 
naggiore  del  duomo  di  Nola,  ove  il  Villani  nella  sna  lumi- 1  del  frontone  si  ammira  l' Eterno  a  rilievo  is  biancbiasinao 
maa  carriera  di  «iewio  fMCfalB  ama  coadiuvato  moosi-  [  marmo  staloario,  contornato  di  giallo  di  Siena  —  fatei^ 
gnor  Lopez  Viomeca ,  gran  diplomaiioo,  poscia  traslaiato  |  medio  alle  ooloiiac  é  un  Ibndato  di  m  altro  bel  venie ,  nel 
alla  sede  palennHsna.  Qtialtro  alt)  pihstri  antengono  la  cai  netso  è  pvaiicatt  ma  ntcdila  giH>mita  di  larghe  mo- 
gran  vi,lia  a  scodella  del  presh'ierio.  I  sire  di  argento  di  pregiato  bvnni,  e  Id  pari  inargento 

Le  navate  minori,  pcwriachr'  son  )  intersecate  dalla  tras-  \  sono  i  due  .«ingioli  che  sostengono  liì  lati  Ir  di  ite  mostre  o 
versale, proce«10no  ind'innanzi  l  '  i  livello  fiel  |iri'sbili'rio,  cornici  —  l  na  s<-rica  inrckitn  ;i  ric-.iiti'i,  una  lamin  i  ili  ar- 
ti cui  lati  esterni ,  divisi  con  quattro  pdoni  rioìneuii  ai 
preoedenli,  aprono  due  capaci  comprensori  it>|)erti  da  due 
apaiÌMe  volte  a  vela.  I  comprensori  non  si  comunicnno 
per  la  iMerpoBiiioae  del  presbiterio.  V  è  un  aliare  per 
parte  *  ambi  pregevoli  per  la  proCUslose  del  marmi  e  b 
maeslris  dei  lavori ,  di  tnnt'  Anna  a  sinitlra  ,  a  manritta 
della  f:irr  (incisii  irie  di  r.n«trn  S-g-nnfe.  Quello  della  (llrcon- 
oiiwne  t'  (lorUint;  criniio,  e  su  due  pilastri  con  basi  eca- 
jnielli  dello  siess' erti  ne  posa  un  IcggfTo  c.  rnirione ,  e 
frontone  triangolare.  Nei  marmi  poi  dei  fiiodati  laterali  si 
veggono  int:)gliati  oo  cassettoni  scompartiii  con  simme- 
tria ,  e  chiusi  a  cristalli  !  vi  si  conservano  spretante  urne 
^ioaigni reliquie  diebitamente  auient  cate.  i:  jKiscoiltui 
tooon  aapeiiO  di  amena  D0viiili,e  ni  il  prelodalo  Villaoi,che 
fece  pure  aaoe  spese  eseguire  quest'altra  ^nd'opera.  In 
onoranza  di  quel  .Sommo,  che  alle  viriii  più  6aite  dell'epi- 
scopato aggingneva  penio  vnslo  ardente  infaticabile,  amico 
dei  poveri,  grande  ainministnitore,  padre  delta  patria  e  fi- 
lantropo più  che  paziente  in  tempi  tristissimi  ,^fu  accanio 
a  sì  nobile  altare  eretto  n  boato  in  marino ,  «d  una  lapida 
io  ctii  ai  lecge: 


>  MMIIfKI*  ■OTOPOUràUO 

nsrATtt .  nTBionra .  tnmmàunKyn .  «oSBkTOBi 

ALTOIII  .EGF.<(ORyH  .  l'ARE!<Tt  ■  rVBlJGO 
CCUD .  AD .  UVJVS  .  TK3II-U  .  UlUNITATB*  .  àMWi^CÈMaMM 
TF-TCRI  .  LIG5EO  .  ^TBLATO 
.VLTAUE  .  MAXinm 
ITtt.ET.AtTrRVM..VD.I)IVIJ»A«  .P»aU.rTA5nAIIf  .IKtóTI.VH 
rao.ADNISSIS  .  DF.PVIfCTORVJI  .  KXriAKIUS 
PORTIFICIS  .  .HAXIMI  .  I5(DVLfir.imA  .  AVCTVM 
SKLBCnoaB  .  VAUOQTB  .  VAaNOUB 

A* .  ijtcìiuATo .  nmti»A .  svA .  wnaaam 

tXVWffU  .  SACIlAUVa  .  ATtO  .  AMtEPTO  .  OnUIlB 

nraiHAOvn .  arpetLncnu .  nrrAurr 

COUMrv'i .  r:A!«n5if:<>RVH.  PRE.sBTTFjin«irHOVn 
«VITO»  .  AOFiiKCAirrivn  .  avkos 
autl'^'iti  .  mvMi  iciMis-imio 

A  .  n  .  ,M|ll  (.( WII 

Finalmente  le  utivatt*  rtiinori  pongono  cstpu  tei  due  gra- 
din.i te  opposte  di  pianta  rettangolare  con  tese  lurghe  pai 
mitff  per  le  quali  si  rimonta  in  due  vestiboli  quadrati, 
»«tt  al  nti  del  cappellone  che  precedonn. 

È  «omacraio  a  Nostra  Signora  dal  titoln  anrriferito  della  » 
Madia.  La  sua  pianta  bteriaia  ai  eleva  di  94  palmi  dal  f  it 
|i<nno  del  presbiterio,  sopra  ruì  sporge  c^n  lial:iiistri  di 
breccia  di  Spagna,  e  ijli  cresce  muesia  la  iUa  V4iliu  a  sco- 
della ,  la  piìi  vasta  (Ielle  f:iiiic  enumerate  di  tal  (ormii.  I>i 
palmi  4y  dall' un  lato  all'altro,  si  «stende  per  40  alli 
balaustrata  in  direzione  della  navata  grande, che  n'e  init:i 
aignoreggiata.  L*  unico  ailare ,  rbe  Ivi  s'ianalia  rimpeiui 
alta  porta  maggiore  ed  air  annndio  «Mvrvinipnalo  dello  sa- 
cre travi ,  coatitnìsoe  coll'ar»  masainm  del  prvsbiierio  iwt 
topoala  alla  balauMnin .  Ta  veduta  piii  cospicua  detta  tMsi- 
lica  iiionopijlitana.  I.':i^i,ii<-  io  [ijri*l:i  [lOsin  a  cavaUi-te  di  1 
ui{K>  della  crouì  t:  fiancOeggiaiu  òa  quattro  colonne,  due 


a  ric-.iiu'i ,  una 

genio  con  rilievj  dorati ,  ainL<e  ioternamente  amovibili 
allo  insù  con  cordoni  di  scia ,  e  flnahnente  un  lersissimo 
cristallo ,  chiudono  la  splendida  oicchìa ,  nella  4|aa|e  si 
venera  la  immagine  approdata  in  Homqiolieon  tanta  novilli 
dì  prodigio  —  Si  crede  di  quello  che  hrooo  bersagliate 
nelle  gtwrre  del  posteriori  iconochttì,  eehesoliraita  al 
furore  di  quegli  empi,  venisse  mandata  d;i  mano  pietosa 
sulla  madiata  dei  cedri  al  destino  che  le  si  -nnva  il  c  je|o — 
t  in  tavola  alta  palmi  4,  larpa  7,  :  fii;ur.i  la  Madre  di  Dio 
sopraomam  di  un  manto  m m  voltilo  di  loggia  greca,  e 
Oisio  (iLir  ■  lilf  tio  assiso  sul  maui  o  braccio  di  lià,  vestilo 
alla  lunga  eoa  fermaglio  al  cinto.  Avente  egli  la  dritta  co- 
me  aiie<;^'iata  a  ticiiedire ,  colla  sinistra  atrignetln  papiro 
a  cilindro  «  listato  di  tre  fila  di  ot^r  di  rosa.  Giii  (Idia  tn» 
vola  liteasa  sono  dne  llgarine ,  cbe  orano  genuflesse  :  runa 
con  assisa  di  color  rosso  sotto  il  braccio  di-stm  <!"lln  Ver- 
gine pare  rappresenti  una  donna  ;  l'altra  appii"'  del  Bim- 
tiiiio  riti  alino  ner^)  >:-  cappuccio,  diresti  alla  ''isiliam. 
V'ha  chi  dice  tal  dipintura  di  S  I.uca  ,  attesa  la  molta 
sna  conformità  con  le  a  tre  tenute  di  quel  pennello  :  la 
sciando  a  chi  sa  il  deciilere  del  merito  di  cosiflatia  opinio- 
ne ,  e  della  provenienza  ,  se  Ila  possibile  ,  del  quadro  di- 
scorso ,  Siam  lieti  di  annnatiare  ad  uo  pubblioo,  cbe  nel- 
la immagine  della  Madia ,  venerabile  quanto  antica ,  si  tn 
In  città  di  Mcoopoli  il  pft^tìo  pili  invidiabile  della  predile 
aiooe  di  Maria  nostra  sonora,  fra  i  gioielli  decoranti  li 
pr«7.iosa  i-(TÌL:ie  merita  esser  notala  le  croce  p<  (inrjt?  diM 
MilKid.jiK  Viihtrii,  moniaia  di  brillanti  con  altre  pietre  di 
allo  vali.re.  li  ricliiamano  ralteiizìone  i  due  diademi  di 
oro  clii'  eoronano  la  Verdine  ed  il  Bambino  ,  dono  del  (]a- 
pittilo  di  S.  l'ieti  odi  Koma.  Ultimamente  abbiamo  «sser- 
I  vaia  la  epìgrafe  incisa  con  industria  negl'intagli  di  ambi  i 
diademi;  I» riportiamo  come  al  legge  sul  dndema  della 
Vergine. 


r.M>}-^  .  S  .  PE- 
TUI  .  DE  .  VKBE  .  n.\NC  .  WRONAM 
AVfiCAH  .  EX  .  LEGATO  .  ILL  .  GOlf 
ALEXANDM  .  SFORTIA  .  HVIC 
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Ramnaorbidire  la  pietra  Uno  al  segno  éi  ferie  vestite  la 
moUenea  di  wn  drappo  gentile,  non  è  l'ultimo  mtraonlo 
della  sculiura.  Sotto  questa  veduta  è  un  monumento  d'arte 
"  panneggio  divinilo  brercitiiu,  che  si  spiega  al  disopra 
della  nicchia  sul  verde  del  fondalo.  Orlato  di  un  nterletto 
di  colore  biancastro,  che  non  temerebbe  il  paragone  dei 
punti  piti  iM^lli  usciti  dalle  mani  di  nn'aracne  francese  o 
Uriianna,  scende  con  miabìle  leggerezza  dilatandosi  nel 
mezzo ,  e  restringendosi  ai  lati  con  rtpiegaiore 


sinuose.  Nel  cestro  del  panneggio  dee  angioli  sostengono 
lina  corona  imperiale:  l'argento  e  tflni  hvori  dell'niia  e 
degli  ahri  fbrmano  cogli  ornati  gii  eapostl  delln  nicclkin 

una  decorazione  cbe  sorprende. 

M  i  le  iii.iaie  finora  non  son'*  L'ià  lui;e  le  uieravìglie  del 
preda  rissi  ino  altare:  cké  <«io  lieilo  accordo  due  i>ijnabicri 
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Aitare  US.  Jienpo. 

Vede»!  un  quadro  di  rnro  ppnnnllo,  fi^juranle  l'appari- 
zione del  sanio  apostolo  in  Comp  >sif  |b.  L'assieme  é  della 
più  bella  maniera,  puro  il  disi^gno.  in  grado  tommo  la 


— 3a4 

di  marmo  bianco  della  gi  àodezia  di  uomo,  di  qua  e  di  li 
dalle  colonne  ad  on'alu-zza  proporzionau.  Dal  corno  del- 
l'epistola  è  S.  Giuseppe,  dall' oppouo  1' archanReli»  Mi 
rhele  ,  cbe  io  mostra  espressiva  triia  il  capo  al  dragoni-. 
Un  ferente  scrittore  delle  notevoli  varietà  del  regno  gli  ha 

detti  del  rinomato  scalpello  di  Lionardo  da  Vinci,  figliuolo  :  graiia.  Nell'alto  sta  espresso  l'aiuti)  dai  cielo  dato  al  fm- 
di  Plelro  ootajo  della  •igooria  di  Fiorema ,  esimio  pino-  y  to  da  dae  angioli  «  cIms  gt'  indicano  iJ  nemico  ;  aooo  le  flgii- 
re,  nteDieKiiltore,gnadeafebiteuo,in(rpgD4Mocu1iorelregmiflM,iN^^  Pl{i  iobass»  « 

della  geometria ,  dell' idrosutica ,  della  meccanica  «  deib  I  quati  nel  eMiro  M  brioso  destriero ,  esaressn  la  nobile 
musica;  poeta  ed  eccellente  prosatore:  si  è  ingannato. !  figura  di «»  gHerrlero  piena  di  «spressione  e  viTexza  la 
Delle  dodici  statue  di  i\uv\  (ji  tiio  vastissimo  ornanti  un;  cui  tesia,  una  d^lle  più  l>elle cose,  racchiude  tuit'i  pr«gj 
tfmpo  l'interno  di  qnesio  cj|>p<  l1one,  e  rammentale  dal| die  si  possono  df^iideraie.  l,n  mosu  Od  destriero oltremo> 
lìoiero  ni-llo  sue  r-'huioni ,  s'ignora  sventuratamente  da,  di> singolare,  el  in  pn-l'i-i t  ii/_;i  \„-\  ilavanti,  domina  poteO' 
noi  posteri  il  destino.  Il  da  Vinci,  come  ne  scrive  il  cav.' temente  gli  occhi  e  (animo  di  chi  lo  rimira.  Aaui  bello, 
Gina.  llrilfeì,chiamato  dal  re  Francesco  I.  mori  in  Francia  litwro,  largo  si  è  l'omiircggio;  tnoltOTÌgocoao,ron«eMl- 
nel  ma^  del  1519,  e  ie  duo  statue  ansidette  furono  ese  turale  il  colorilo  —  Giù  pinse  hi  Messa  anaao  maestra  con 
gtiite  posterlormeiil*  i  cura  del  Capitolo  cattedrale,  nò  |,  meraviglioso  effello  più  flgure  peste  dalle  tampe  del  de- 
che costa  da  sua  COOCiusiooe  dd  li  marzo  I73S<  ^e  fu-  ijStriero,  eacOBipoalsdalb  spada  invitta  del  guerriero —  11 
rono  le  prime  incisioni  di  un  egregio  napolitano.  Conque  ||iuttoèrappretenlatOin  granile,p  nella  forma  ptii  iinin  nnn- 
Ste primizie  oiieneva  il  prtMiiio  Ji  llr  pninf  pit  ir<!  imposte]  lee  variata.  Questo  imprezzabile dipinl  i.  a  1  i  i  n  ,  ia[. 
In  pubblico  cimento  di.- ir  npcr:!  pili  iuduitiiosa,  e  a  >i  ;j  Instile,  vuoisi  appartenga  alla  scuola  vent-u,  che  «d  seco- 


l<i  XVII  diiinlnava  nelle  provincie  di  Paglia:  diflgntll  ^18 
non  gli  dà  il  sito  la  luce  »uincienie. 

Altare  del  SagrameiUo, 

Tre  quadri  ad  olio  Madoraano  la  cappella  ;  son  opero 
sono  tutte  di  stile  romano.  1  pibslrisooo  d*nrdioeeorin'Pdet  celebre  Fraaeeseo  di  Kvro.  Il  primo,  eh' è  gnin<>issi- 
tio ,  a  farci;!  di  ciascun  pilone ,  di  larghezza  9«0  con  poco,,  mo,  situato  io  fondo,  fu  e>ief»ui(o  nel  17..  .  ;  iMppr»  sAnta 
sporto  dal  munì ,  e  sopra  è  un  cornicione  dell'ordine  sles  f  l'ultima  cena  di  Cnsto.  Le  Ugurc  sono  aggruppate,  ed 

■|>nno  la  propria  espressione  dovuia  a  cosi  memoranda 


bei  (i  iri  raiendn  rispninli'r fi  uni  più  preziosi,  divenne 
il  Samraarlino,  l'autore  del  Cristo  della  cappella  Sanseve- 
ro  —  Queste  ed  tifn  rarità  del  cappellone  nella  Madia  di 
Monopoli  sono  uni  malica  attrattiva ,  ed  ogni  tua  itescri- 
xione  tona  Inferiore  al  vero... 
Le  decorazioai  archtiettaiiicbe»  dia  b  diiesa  premia. 


so,  e  sur  esso  un  <i/(i<"o  dell' alii-zza  di  palmi  IO,  dundc 
le  imposte  di  lutie  le  volte.  Sul  cappeliuiie  rarctiiieiiura 
4  la  stasa  ,  diminuita  semplicemente  nelle  proporzioni. 

Il  rivestimeoio  delle  mura  nello  interno  del  sacro  edili 
alo  varia.  In  t«tW  •  V«  la  navale,  fino  alle  braccia  della 
croce,  è  di  smoco  lemplioe,  aodw  «elle  deoofasìooi  $  le 
porzioni  poi ,  che  dalla  navata  trasversale  si  estendono  ol 
tra.  Jinnno  i  muri  dritti  di  marmi  colorati,  le  volte  ed 
arcliivolti  a  stucco  lucido  armonizzato  nei  colori  coi  mar- 
mi sottoposti;  le de4*orazioni ,  i  fregi  dei  pilastri,  i  rapì 
lelli ,  le  basi,  i  cornicioni  qu.isi  del  tolto  incrostati  di 
marmi  colorali.  Similmente  il  disopra  di  l  l  appflloni'  ra 


iratienitncfiifi.  In  questa  tela  l'arttsu  si  mosira  felii'e  inicr- 
peln-  di  i|Lii-lla  verità  tipica ,  la  quale  4i|  meno  più  el1ii-a- 
ce  dell'arte  \ter  parlare  al  sectiineolO,  « eomiUoVerlo.  Tu 
senti  le  parole  trememle  del  maestro;  Jb  tiiiaitkitmodi 
voi  mi  iradird,  alche  il  risvntìnmioddia  ooseieoza  che 
traspare  «ell'orìa  aoora  e  selle  mosse  di  nn  solo  fm  i  coni- 
menssli,  divenamenie  atieg^'iati  a  sorpre-i.  sen^j  die  il 
cerchi,  ti  avverte  del  felltine  —  Il  quadro  pcraiir.i  pare 
non  ierinin:iin.  Il  eoloriio,  b-nch*^  armom/zi  tiene,  e  .te- 
bnle:  nel  disegno  v'è  <|ual(  lie  scorrezione,  e  net  drapn» 
poi-a  inispiirnnia  — I  due  ovati  rappres<^'nlanli .  quello 
«lOCOO  lucidi)  variamente  colorato,  e  le  sue  mura  ,  com  Mei  corno  dell'epistola  il  sacrifizio  di  Abram»,  l'olirò  di 
preaì  i  vestiboli ,  sono  totalmente  rivestile  e  sopraornate  rincontro  la  cena  nel  castello  di  F.mmaus ,  sono  più  floilt, 
di  nurmi  dei  piii  ameni  colori,  ed  awioendaU  mri  pili  gra-  U  lianM  maggior  ditigenta ,  e  n'è  il  colorilo  più  vigorooo. 
itosi  diaefni.  Il  bianco  della  Rocchetta ,  Il  «itilo  lineato 


di  Miignone,  il  diaspro  e  broccaieltn  di  Sicilia,  la  breccia 
rosala  dì  Trapnì ,  ecco  i  precipui  marmi  adoperali  a  no 
bilitare  le  porzioni  da  nui  distinte  del  tempio.  In  esse  ap 

ponto  la  preziiisità  delle  pietre  impiegate  e  la  eleganza  d  'I  j  ma  il  vt-ccbm.  Ii>e^'tiiir)  a  cura  della  ciiià  a  <-ausa  ai  iiu 


AUan  dtf/c  CireoM-f^Miie. 

ti  iinadrn  ma^eiore  Ìrnniedi<ito  all'altare  è  di  Jacop».  l'  -l 


loro  avvicendamento  scemano  ogni  pesante /./a  ilei  rt»  ita^l 
dell'archileiiuni,e  danno  al  lutto  insieme  un  aspetto  brìi 
tante  ed  allegro. 


voto,  venne  situato  la  prima  v(dia  nella  chiesa  del  soppres- 
so convento  dei  mimmi.  Il  subhieiio  preso  d;il  dipiatore  è 
felicissimo.  Nel  basso  espresse  a  manca  un  martire  deira- 
ilaioavvinto  adanalbero,  e  trafitto  nel  lato  sinistro  con 
dardi:  ricorda  Diodealaiio,  che  dannò  a  tal  supplizio  il 
'nobilissinno Sebastiano,  prelétio  riellu  prima  coorte.  i.\  fi 
gura  ba  tutte  le  qualità  che  si  piissoiio  pretendere  ibli'  :ir- 
te  emola  della  natura.  La  tesia  di  scurcm  in  umbra  è  di 
una  esecuzione  e  di  nn  contorno  nnimlrabde,  e  non  pare 
colore ,  ma  carne.  Il  davanti  del  irutiro,  n  cominciare  dal 

  gìiigulo ,  lutto  disegnato  con  diligenza  «M^nipolOBa,  è  di 

PaNna  il  gióvine,  che  si  volle disioepolo  del  Tmloraiio.  La  '  colorito  vero  e  pastoso,  con  «iva  .■  i  li-  la  luce,  «pi«. 
{imposizione,  per  la  disposlsiow  delle  dfure  •  i»  pro-ficaiodal  fóndo,  e  aU'occbio,  srasa  cbe  ai  abbina  cercare, 
prìeià  dei  caratteri ,  non  è  delle  migliori  sue  opere.  I  ebia-  V  •«  prcarain.  8qaiaiin  n'è  la  morUdeun  dello  eoioe,  per- 
ri  sonosi  oscurali  un  lamino. e  -i  ri  penluto  quello  che  eravi  I  fetllssimee  di  un  rilievo  si  stupendo ,  cbe  non  si  saprebbe 
forse  di  prospettiva  at;rea.  il  mlorito,  ov'è  libero,  è  molto ì  dpsidemre  dipintura  più  lon  feggianie,  e  non  minore  è  la 
lodevole  e  pieno  di  verità.  Il  disegno  in  generale  è  buono  ;  finezza  del  disegno  nella  esimmià  ,  il  lutto  prova  di  s(  cu- 


QDAnni  no*  potivoLi  niniii>4 
JUtaniiS.Mùhtl$. 


Il  dipinto  rappresenu  l' Arcangelo  in  aberro  eoo  Luci 
fero  sol  corpo  di  Hoisé.  Fu  eseguito  nel  1625  da  Jacopo 


solo  nello  estremo  si  manifesta  alquanto  di  oegiigeoza. 


ro  gusto,  e  di  luoghi  e  pozteau  i>iudl  sul  vero  — >  A  driiiu 
della  slessa  tela  ^  raffigurato  un  pellegrino  rnn  Ixirdune; 
éiltaniodiMonpeilieri,  protettore  degli  appestali  :  l'ar- 
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tisia  diede  nel  sr^nn,  ppT  averli 


■■,«5  tenero  della  pie 


là  non  gli  afnitli— È  sopraanmodo  stupenda  la  figura  della 
Vergine  neirulio  di  questo  gran  quadro,  si  per  la  vita  che 
le  brilla  nel  vìio,  eone  per  b  gentile  movente  aiuuu  da 
flnagrezia  e  de  comitMaio  diacgm.  Colli  teeie  iecli 
nnia  doloenieale  guarda  con  alTetio  il  venMtewo  Pàrgolo, 
che  fi-stoso  e  ridente  pare  vi»gliu  sprigi«ioani  delle  braccia 
materne.  É  sostenin^i  d:i  un  coro  di  angioletti  tra  nuvule: 
la  maestria  iDÌniiiubile  «Ji  questi  puttioi  concilìe  al  vecchio 
l'alma  un  onore  lo  più  grande  che  si  pensi,  perchè  dimO' 
'stra  il  genio  del  Tiziano  inisru<<o  nel  nubile  allievo. 

Sovreiso  il  quadro  descritto  è  un  aliro  in  tavola  della 
Circoncisione  di  Cruto  bamUno,  di  compositione  sempli- 
ce ^  ma  piene  di  eeetilMnU».  In  posto  eminente  é  figurato  ^ 
il  eooiiBo eacerdote  coi  rispondenti  indumenti,  awico  Inj 


lasciano  trasparire  l'impazienzn  del  non  ^rato trattenimen- 


lo.Àllo  sdegno  di  loro  fa  bel  contrasto  la  mansuetudine  di 
Cristo,  che  deprime  negli  arroganti  l'orgoglio  sentilo,  ma 
senta  alterare  la  calma  di  dil  veniva  a  oompirii«  ì  difeiii 
dell'  umanità.  Mdu  filoaoAe  ei  ricercava  per  ritrarre  il  bc> 

lo  biblico  prescelto, e  Giovanni  Bernardi, autore  del  dipin- 
to ,  seppe  impiegarla  con  felice  successo.  È  la  poesia  una 
p  nfnr  1  parlante,  ed  è  la  pintura  una  p(*rsia  muta  ;  ma  il 
•lua  iro  del  Bernardi  U  parlale  con  lioguaggio cbe  iiicaau. 

2-  La  cAitotiirA 

£  bella  per  l' ampiezza.  Rivestita  di  legno  di  noce  pre- 
senta ai  due  lati  per  la  lunjjhon  di  palmi  £6 molli  arma* 
di  disposti  a  tre  ordini.  Vi  è  io  Jbado  mi  aliare,  e  dieopra 
ne  qaadro  graodiasìmo  dell' AesMnxione  di  Maria  in  cielo, 
aembtanza  maestom,  ed  atteggiato  piuttosto  i  Sémsa.nn  ||  A  cure  della  lignora .Genwlma  Felghera  Ib  eseguita  da  A 


in  basso  a  manca  Maria,  luua  candore,  palesa  nel  bri  •m 
volto  la  tenera  giovim //u  di  vergine,  l'amore  di  tnailic ,  Ja 
sciiiiiiissiune  111  diviiiu  cr.n'ii^lii),  ll.i  tra  le  mani  in  p  iiiriili- 
l)i  il  suo  bimbo:  quanta  diviuna  nel  suo  splendore!  ijoanla 
amabilità  nella  carretta  leggiadria  delle  forme  infantili  ! 
aembra  on  raggio  di  amore.  Nello  stesso  piano  a  dritta  è 
nn'atlempeta  e  «encfaadla  igora  in  barba  prolissa  con  ba- 
cino, in  col  scmia  aticsemente  gli  apparecchi  delta  sacra 
cerenoola,  e  piò  ietto  nn  levile  ia  atto  di  pregare.Quesia 
graziosa  dipintura  di  Marco  da  Siena  meriterebbe  di  tiare 
più  io  ba&so. 

Alla  magnifieerza  dell'aliare,  la  mi  mensa  è  sorretta  da 
due  aquile  di  pregiata  scultura,  riì>pondc  il  merito  del  di- 

J)inlo,  in  cui  si  ammira  il  pennello  di  Giuseppe  Bonito. Nel- 
'alto  la  Reina  dei  santi  ai  erge  «opra  globo  celeste,  cbe  le 


!ess;iii.^ro  Pranzino  da  Verona.  Ornava  la  volta  dipinta  del- 
la uinaij  m;i;,%»iorc  della  chiesa  demolita  nel  1742;  oggi, 
per  la  iiniai  anza  <  ella  disianza  e  situazione  conveniente  , 
su  sen^a  il  suo  molto  affetto:  peccato!  Il  Venosino  nel  suo 
captdavoro  dell'  epistola  ai  Pisoni  aMimìlava  la  poesia  alta 
pintura,  qva  si  propitu  «Im,  la  capiet  nuigit;  et  fuadam, 
ti  lotigius  ab$u$.  La  coraposilieae  nelPassieme  è  gicaodio- 
sa.  Nell'alto  le  Vcf^ine ,  eompreia  la  gloria ,  ae  ii»nua  le 
parte  più  taiereemnte.  Gli  apostoli  nel  batso  icoo  iraliati 
nel  grande,  e  con  franchezza  die  attira,  l.i'  it  sie  si  praiiul 
tn  hanno  una  vivezza  parlante  ,  ed  appariscono  ricavate 
dal  vero.  Di  questa  t>-l.i  ò  pregiodittiBlOIID  colorito moNO 
geniale,  e  bene  ei|ililibraiu> 

5.  ti  C«MPA.tlLB 

Sorge  a  drilla  rielln  ruMìrica  dell'erto  cappellone  della 
Madia.  Fa  creilo  nel  1C6U  culle  somme  ingenti  del  cbiaris- 


Ib  agalnllo.  Golia  dritta  eoavemente  diaiMa  porge  il  misti  j|sler»o  nenaignor  Gavalierl,  napoiiiano ,  staio  già  arc  iprete 
co  serto  delle  sacre  rose,  mentre  solleva  con  dilicatezza  sul  •  mitrato  delhi  real  collegiata  di  Aliamuni ,  donde  nel  16C4 
braccio  sinistro  Cristo  bambino,  lo  bella  ed  amorevole  e-  J  veniva  irapianiato  nella  Chiesa  di  Monop<j|i  a  governarla 
sprcssione  egli  sembra  un  pensiero  rap  to  al  cielo  ,  e  rin-  ;,  da  vescovo.  Deve  a  lui  pure  questa  ciiià  l' erezione  e  ilo- 
viato  a!  cielo.  L'aria  di  les.i»  della  Vergine,  il  volto,  i  ca-  ;iazìone  del  seminario  diocesano  ,  ofrjji  eupnee  di  rinquao- 
pelli,  la  decenza  delie  mosse  semplici  e  dij;nitose,  le  suiiili  ta  alunni.  Il  l'ampanile  lii  tanto  prelato  ,  di  pianta  qua- 
ftfumature,  un  panneggio  tutto  vero  e  trasparente,  la  glo-  jdrata ,  ha  di  blu  alla  base  palmi  43,  e  si  estolle  a  piraml- 
ria,  sono  di  disegno  elettissimo,  e  sono  tanti  elogi  del  ge-  'de  rettangolare  per  palmi i40.Slgtwiffgglapdo  tinte  le  tor- 


»lo «ornilo  dell'artista.  Non  è  meno  vivo  il  groppo  dei  piii  j  ri  campeoarie  delle  chiese  moaopbilune,  apre  ella  vista  di 

iraalom  ira  gli -|  chi  vi  atnende  un  oritionde  il  p\b  amew  «  vaato  da  ma 


eanU  Aguraiì  ad  bauo.  Si  aitiraim  l'ammii 

altri,  a  drilla  il  patriarca  IVomenicn  caratterlnato  dal  ca 
gnoletio  colla  face  in  bocca,  a  manca  il  da  Paola  ed  il  Fer 
reri:  tutti  poi  sono  trattati  in  piande,  e  con  franchezza  di 
pennello.  'Tanie  grane  m  llf  lornic,  lania  seniiià  nei  volti, 
vanamente  cercheresti  nellf  iiiiiuil:hiie  «Uc  In  una  parola, 
questo  quadro  protonobile  del  Conilo  è  di  uo  cifi'tto  genia 


credere.  L* occhio  ioEiiti  del  rifnardanie  il  apatia,  al  sud 
lungo  ne  oliveto  di  miglia  ventotto,  oontermlnato  da  coro- 
ni! di  fHrlili  e  piitores<  I)e  rnlline  ,  ultime  fi>»lie  del  p,idre 
A|i[iiMnino,edalJ'eUal  uoitlovest  sull'ampiezza  deirAdria- 
ticti  ehe  azzurreggia.  Ai  cinque  piani  che  ne  partiscono 
i'iDieruo,  montasi  per  delle  gradinate  a  chiocciola.  Nell'e- 


ie, ha  leggiadria  e  morbideaxa  di  disegno,  naturalena  ed ,  sterno  soo  essi  distinti  con  altri  tanti  coroiconi  sovraitn 

posti  a  pilastrini  locati  agli  angoli,  al  primo  plaoo  toscani, 
all'  ultimo  compositi,  ai  tre  di  meno  di  tre  oraloi,  dorico, 
iooieof  eorioibo.  Ciascao  piano  ba  <|uatiro  lami  «  ' 


accordo  di  colori. 

AUan  d«l  BtitMan  t  fmi^ia  di  ZeMco. 


V'è  Un  aniieo  dipinto  In  Invota.  A  fristn,  rlie  s;i!e  ras;]! 
A\i<istoU  ili  (ìcru&ali'intoe  bi  fanno  lurontro  per  via  i  tìgli 
di  Zebedeo,  la  cui  madre  il  riclnndi'  ioi|N)riiina,  che  l'uno 
gli  segga  a  dritta  ,  l'altro  a  manca  nel  suo  regno  eterno 


ol  terminanti  ad  archi  di  pieno  sesto. 

Finatinenie  è  sormontalo  il  turrito  edilizio  da  cupola  ot- 
tsjjona  di  sesto  acuto  ,  e  per  tutta  l'altezza  desi^rnaia  n'  è 
l'cslpriore  abbellito  di  bass  rilievio  di  un  busfiiaio,  rhe  i 
lu  libri  irreparabili  del  tempo  non  han  potuto  ancora  di- 


Gesii  in  pie1ì  tiene  il  centro,  e  la  prima  attenzione  guarda  <  struggere  interamcnte.Con  si  ammirato  mnnumeolo,e  con 
per  lui'  Da  sinistra  sta  la  vanitosa  cennando  i  figli ,  grup-  più  opere  altre  illustri  l' immortale  Giuseppe  Cavalieri  ri< 
pò  espresso  con  tutta  proprietà  dicaraiierì.  Ti  sembra  u-  verberava  di  glorialliaoepisoopelo,eìiriCOiMeoeniBdè* 
dire  i  iMperbi acoeoii  della  donsa) ed  il  aiioi,  le  compagnia  gli  «mniaistrati  rìmeritatfa  le  lamta  di  i 
« fattegghimento  ti  dicono,  esser  lei  dopo  Cesb  la  figura | 
che  più  interessa  l'oedilo  e  l'animn  del  rip:uardante.  Delle 
fattezze  ed  aCfclli  dt'lLa  madre  e  dei  figli,  poi(\  l'artista  va- 
lente scegliere  esempi  nel  mondo.  Dall'altro  ranto  gli  apo- 
stoli 000  gli  «fubrdi  e  raovimeaii  varìameote  sospesi ,  ti  i  gueote  : 


«  d«i  ma|0Mim1  podtt  a  «fe^H  taa  piace  » 
con  un  marmo , ed  «na iieriiIoDe  blcnnasia  di*i b et- 


n 


Digitized  by  Google 


— 530 


D.O.Sf . 

n  .  iOSEPllO  .  tàVALERIO  .  EPISCOTO  .  M0.N0K>I.ITAN0 
VIRTUTE  .  MERITO  .  GUATIA  .  ERYDITlONE  .  ILLYST 
QVOD .  HàNC .  TRBBU .  AD .  ERVOIESDAlf .  ITVENTVTEU 
l!l  .SACRIS.  AG.aVIUBU&.UTTERlS.SEHUItMIlO.ATXEniT 

H\  IC  .  PASCENDO .  GRECI .  VERRO .  DEI .  DOCTRINA  .  EXEMPf  IS 
Il  .  \C  .  \\\  .  ANMS .  INTTMV?  .  AC  ,  Vlf.IL  .  SEMP .  EXTITERIT 
ruVO  .  KISLI  IIO .  SACRARCM  .  VIRGINVM  .  rOENOBIVM  .  EREXEUIT 
II<\S .  AtUS .  SPLENDIOA .  SVPEaCCTIU .  EXOilXARrT 
AUS .  TEmi .  HVtVS .  PICTIS .  UQVNAlUDVS .  GOMEXEUIT 
ERECTA  .  A.F\'XDAMEMIS  .  PROPI  JO .  AF.l.i: .  CAMPANAMA  .TVPtM 
AVCTO  .  M  \f;N  \r  .  M  \Ti;iS  .  VIKGIMS  .  CVLTV 
DIVAE  .  ANNAK .       Il  A  IO  .  SACFM  0 
ri.O.NA  .  SLSirER.  IN  .  PAVPERES .  .MA.NV  .  GOM ilAGTA  .  W  .  SVOS 

mO .  ANNO .  REPA&  .SAL .  MDCXIV .  XIX .  KAL .  SBPTDIDIUS 
DLNATO . ANNO . DVU . SAL . imcXCVl .  XVIIt .KAL . SEPTEMDTUS 
XVmi.ANN.V.l.ri;.'"°  IMERPETr.l  .  >L\POI.I  .  QYA  .  IIABVIT.  PATRIA» 
ALTlMVnf .  Vili  .  ANMS; .  AItCHiniESI!:""  .M'.ilìA iO 
LOUIS.  I.\  .  LVi.l  >l .  I.\  .  V  .  i .  l'RAl.r.LAIUSà;'*  SVI .  INGKMI .  .MONV.MLNTIS 
^E  . TOT .  l.M.Moi;TAUIATB .  DIGMS. SVA.  DEESSET .  01  ilJUDVS .  VITA 
CAPrrVLVM .  HOM>POUTANVM 
ÌAVWEM .  IIVKC .  TESTEH .  AMORIS .  TC5TEM .  DOLOIUS 

P. 

AN.A.P.  V  .MDCXTVri!. 

roN<  11(1  M  NT  |del  |M .sNt'^srtj.  U  cura,  slata  per  lo  ìnnan?i  sempre  a  carico 

'del  vr>covo,che  la  confi  lava  a  du''  ciirifiiai  amovibili  jh-d- 
l,  ^u  vtm  Ui-  .shitiin  vmtiti  rtfi^uard.intlo  in  un  doppio  a- 1  rionali  a  sua  sp)>«n,  con  decreto  del  1813  di  tìiooonbino  MlH 
MM<t4  <>l"rico  vd  artistico ,  fu  (licliìarott>  ili  giuspadronalo||  rat/n  conferita  ad  un  novello CMKIlriQO  OdD  ttaegndi^tni , 
f:{'Hì  ncilu  convemiooe  scotitU  tra  Clemeoie  VII  c  Carlo  II  oltre  la  prebeoda  e  poRlOMSMltaiilegli  oonw  a  inf>rnhro 
V  impomtfr?.  Trabscteti  Isuoi  immitrasl  Imervie mi ,  cito  j  di  i  Capitolo,  due  «In*  portioni  canonicali  Tocanti  allora , 
.i  pir.tnf  l'I  iSMTc  iniiiif-si  nei  casi  di  vacanz.i  nelle  par  |  eqiieste  per  congrua  particolare  della  cura.  Ricnlnia  nei 
!.  .  ip  .7  li,  ili'i  •l'*  ulfi/ianti  del  Rremio, ventiquattro  sono  i reali  domini  di  quà  del  l'aro  l'auj^uiiia  famiglia  d>^ì  HoHin- 


■  '  ■.  r  i  -ii^  .l<'i  pfL'U^iiil.ili  una  cui  vescovo  prfMii.'iiie  di'l 
I ,  I  <  ■ ,  <1  itici  di  ^<•l:o|llll)  (■(.'io,w>m3ii  inansiooart ,  c  do- 
l'ii-i  (1  ire 'lei  lerzo,iol  fjiKlimi  nii  ■  Il  v.\-w  (  jppellanic  col- 
hiiv» ,  "•  q'ie^ii  ultimi,  apiìellaii  nuiiKiari,  hanno  sul  roc- 
(  tl'>iii<  la  p  irlicolarc  insegna  di  una  mozzetia  prelatizia.  I 
Ni<«:i^n(;ì  ed  i  leni  «ono  «ubanliiiaii  al  primi  in  ajnm'i,  c  in 
inim  rhr-  fyrtia  diritto  diCipiColo  e  preininefne.1  reveren  - 
li-Mnii  et  i  mansionari  indossano  tuii'i  piorni  sul  rocclici- 


'li,  e  propriamente  nel  darsi  un  suc  cessore  al  prir^i  i  ,1- 
lato,  SI  volte  da  individui  dd  collejjio  piatire  a|>riie  icl  tn>- 
1)0  del  sovrano,  aflìne  di  vedere  ripristinati  i  't(n>  camuti- 
outi  s  •ppres&i,o  riuniti  come  »«  voglia  dire  senza  intervM» 
to  M  siitwMW  pastora  della  Chietat  ma  trionfò  nella  tDOii 
il  secondi)  proinoicoi,  giofaadori  a  oontro  eredcre  deile ia< 
naiorie  con  che  vedivam»  medicale  le  piaghe  govermi 
militare.  Ed  è  avvenuto  non  altrimenti ,  che  la  cura  del 
I  .  liti  I  rnppa  «lislinla  dicolore,con  pelliccia  ordinarianien  Il  luoitiii  >ì  trova  unita  alla  canonia;  la  quale  rimasta  quan- 
I.  (i-T  1:10110,  senza  |K'lIicc-ia  tliiì  priini  vr>-prri  della  l'en  i  i  .il  lii  'In  ()ri'svi  il  vis^^tvo  imiì  ;iIkì-:iìco  incombeva  ,  sta 
«-tf-  a  tinto  il  temfKJ  <  lie  prcrodi'  i"  altro  dell'Avvento  :  j 'juanla  J.ÌÌ'  abilu  pcn"s  rainlutum,  pi  r  la  ra;;ioi!«'  di'lla  siJ« 
f'i;i  i  rr>M'i,.«i  IKvinii,  (l'^-  iiviii  ii<>l  liiido  dì  alQti  fin  dal  se  congiunzione  allacanimi  i.eilt'  p'ir:inii>nte  nc//Vif/oin  maiv« 
(  )  ilofi  ^•p^jn|ll,ln  viriu  di  un  diploma  di  papa  Alwsandro  de!  canonico  curato.  Questo  esiTcenie  della  cura  ,  fuori  lij 
111  ,  ol  .' noie  inse^-nc  civili  di  uso  colidìano poiaoao  nei,  funzioni  giurisdizionali  sopra  i  fliiaoì  d>>ir ampio  siindi- 
pontiPKMli  e  proccWioni  di  aolenniUi  ou^ioreatfainereLi  «ireiio  di  città  e  di  viPi .  pari  a  qualunque  dei  «io 
«•1113114  «li  «roior  sfaG!Dto,itt  latlo  orlata  alla  veaeo*tle,e eiil I non  vanta  altra  premineoia,  che  la  coaiune a  lotti  dell'an. 
«■)i<Tii  o  caudai.ino.  Son  essi  riparlili  per  quello  che  rillintt'isidena  priòrilt  del  poMMae.  Abbiamo  scritto  //•/  iun  di- 
II'  fii:i/ii>ni  poiiiificali  del  vev  ivo  in  canonici  preshii'Ti  .  »<rrfft»,  perchè  »e  n'hanno  de^ li  altri  nel  perimetro  del'i 
«ImiN'oi  eii  i(>  i|i.*"f'ni.  l 'archidiacono  e  Parripretc  sono  le  iCiliii  aiitioa,pert^'nr'n»i  all'^  q  i  uirn  ri''i'ni7ir,  n  i--  i|ii;i  t 

le  quali  ha  una  fonte  balitiinT  ili"  iiiiji|>i'jjiieinij:,  (i»o  1(0  ro- 
Diii  rettore  della  chieda  ,  e  cip  >  il.-i  preti  i  he  b  «"rvono. 
S::r»tli  c'irnti  delle  ricettizie  '  ri  ni  wsa  comune  stahilii.i 
Il  te. iliipo  ed  ir' iti  il'ultinia  foinrizione  dei  piani  mno  ns>fTiin:(ii  p-irrurhi 


due  prime  dijrniià  del  collegio ,  la  terza  e  la  qiiaru  i  due 
prfcenlori,  tutti  e  quattro  colla  sol  a  i>rpmineii/a  corale.  < 
«•ma  prevalere  nelki  elezioni  l'ei^ti  oiiiciaii .  >-    '  Iuzìm'i 
rhe  *l  prendono  dal  corpo  can  micamentf 

penitpi<7.icn',pnrainenie(int«:iiaisrJt»ldeldir(itncomun«  .  I  Oli  tutta  verità  di  parola  ediaMe,hannu  le  giornaliere 
non  hanno  premineata  metto  rlr^  fnell,i  rb'ò  Inrt^aixyir-  iir"i'>cneeivilialln  maniera  dei  eannniei  ,ed  sN«ii«nnnn  sni 
itala ,  Come  a  q*jaiua'i*ie  tic  :  ixx.ìjid ,  pi  r  l.i  stfta  priorkt.'i  <  r<>  ci»  'lui  uii  alontiodi  eokir  cremi» ,  cnntoriaio  di  piti- 
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liroin  bianri.  1  loro  r.ipitili ,  se  poMfltio  dirsi  tali ,  dcfih- 
m  nelle  pn^x^ioai  imnK'iliaiatncntc  dopo  il  corpo  del  se- 
minario ,  c  loro  ticn  diclro  il  numeroso  clero  d«lll  CMM- 
dralc-  Co»l  eomparitce  un  solo  corpo,  ed  il  lungo  convo* 
glio,  cbe  comiaeia  daftli  alnaol  di  prion  età  ^  é  precedalo 
Ài  una  croce  unica ,  eh'  è  la  patriarcale  ahrove  menzionata. 

Nella  catiedralo ,  ad  ociTzionc  dell'arehidlaconaio  pri- 
ma df;:ni[;VM'tiipredi  niilaziom'  ponlifioia,  lealtr»;  prrlw'n- 
dc  si  conlVTÌs<-t)ni>  dalla  sania  s<"d«'  ir  (lairorilinarin  roll'al- 
Iprnativa  (l-'i  pruni  e  M-t  i  iiili  •iei  nio^i,  ai  nrmini  dell'ari. 
iO."  deMIiinc  ril  ito  di  M^I  -i.  IVp  la  prebcala  f-olofralc 
corre  allni  rf^j  iin  cvru  e  si  lui  .1 .  »hI  c  che  essa  si  pmv 
vede  a  viceoda,  dalla  santa  ed*'  <>  dall' ordioario  per  dna 
Jhta ,  e  por  Talini  dal  Capliot»  ro\or>>ndìisimo  in  qualuo- 
que  dei  mesi  dell* anno  aciatda  I»  rsii'iinta  t  nel  qual'  ttllim» 
raio  TeWto  3  pluralità  ili  v<tiì  wgreii  rirorre  airorJina^ 
rio,  p'T  aviTii'"  S'  D/.'nMr  !,i  <':<ii<<nTa  i-uuii'ww. 

Ni'i  li'mpi  an^'ali ,  al' i^y  %  .>'•>•  .11  I  ■  -  '."n  flr|  \i  -''■>. 

VO,  non  il.jtalu  in  ;i  li  IM  di  Li- ~ '-'  ti  ,il  .1  1.' i'c:-/:i  I 

prò  'il,  i  Ciiruporicdli  del  ("njiiiMio  ^'i-v  f\-n  j,l  acc^rdarKli 

durame  la  vita  ru^ufriittu  iniero  di  'uh  <  i."i'i  (Mti  edi  uiu 
porzione  presbiterale  della  rhcsa ,  roll>>i(r'  >-j  ci  ii  l  /iiinc 
oi non inlfidci'Si  cooci('),cii'*  rini3ii<  s-i  n»  ui  h  m  inlksi 

inperpetao  alpatriinooio  Ml\  menta,  l'cr  il  che  fu  t^an- 
Eionaio,  chealrarrivo di  qualunque  nov»^iÌ4»v<SLi»vn  su*- 

!«»f;:n'i)ii^  dnvi-ssriM  vn''a  pf  r  volia  as,^t'tMhnr%i  le  fìitnii:! 
»!d  i  ca:ii'i)ini  niì  1  pc''  1  '<>  di  risolverò,  se  piyei>i<i»  ii  i»m  ai'- 

0<irdare  il  s;r:;ili'  L-'-'  iiItli-iI:"  ;il  |jrelal0  IHjVcllatlI'Tilc  Mun- 
to. —  Se  nei  pericoloso  fisereiiio  del  pastorale  ìu•'^  ;ii.it  ji- 
riam  i  altre  ^l  irie ,  che  le  arquìsiale  provvedendn  ;il  t»-  • 
Stebilf  dei  presenti  e  futuri  colle  otiime  !f*~7i  e  idII.ì  ^;iiimì 
sia,  è  a  lodarsi  sotto  questo  riflessu  into  'l  i  l)efiemeriti  ve 
•covi  di  Monopoli.  Muosignore  Alessandro  Maaflredi  t^i  il 
OpHolo  cattedrale  e  clero  fecero  eootenxlaoe  e  ontiitnaìiv 
ne  per    <»  loro  successori ,  che  le  poT^ni  canonicali  o»!]»- 
rispettive  pret'  nde,  e  luil'i  bencllri  di  chiesa  di(|ualuii- 
qtie  natura,  n  1  si  ;  tis  irò  conferire  d.d  vescovi  pr-i 
tempore  s<;  rnm  n  preti  eelieriri  nstivi  della  fiiK^ .  an<  l«' 
perchè  l'aliare  r  iNse  servito  [itii  Inflevolaifiile ,  viiti» 
di  nullità  della  promo/.ione  ehe  ^i  facesst^  io  o^nirario.  \^ 
lare  il  inno  dalla  pcnjumenn  XXIi,  «  da/n.*32.  dtlCar' 
Éhivùj  fiigt.  Ì!i  ver$a^  e  fogl.  t2. 

Un  collegio  gesiiitico,  una  congregatinne  di  PP.  cele- 
«lioi ,  ed  i  confeatl  ben  messi  dei  domeoirani ,  dei  carme- 


liti  ,  dei  minori  c  mvontinli ,  lici  teresiaol ,  del  minimi ,  Ir- 
radiavano di  noD  po(*  <  «ipicndore  l'avita dCTOaione  del  po- 
(ìolo  monopolitano.Ni-l  turbi  ne  delle  vicenle  polii  icbe  spar- 
vero tulli  da  noi  coli' opulenza  eira  ai  avevano  radala  dal 
Dosin  mafgiori ,  e  BOn  d  T  aUima  a  menar  laroeaio  della 
perdita  gravls^inia  la  gioveoib  delle  nostre  famiglie. 

Nella  rasa  dei  snppre<isi  PP.  predicatori .  la  cui  chiesa 
non  è  ^^ars,•|  di  pregi  pi-r  le  sue  jjoiicb*»  in  iim  re  ed  ammi- 
rati dipinti,  hall  rcrmat-»  ^tan^j  da  nou  mollo  i  r.elanti 
preti  (li  S.  Vinrenyo  dei  l'.n di.  i.'uesta  recente  fondazione  <^ 
provenuta  Ja  >'ue  pingui  eredità  le^tealla  CongrcKazinne 
rifila  Jl.ss.onc  nelle  ultima  tavole  CeJiUmentarie  di  onde- 
luoto  caoùnioo  munopotitaoo  dei  cavalieri  Affatali»  «di 
una  sigoora  della  rliion  famiglia  degli  ealinil  Dehiee. 

A<iito  la  giririsdiaionedel  Vfsoovosopo  tre  agiati  oeoobit 
di  verdini  claustrali ,  due  dell'ordine  cassint-se ,  ed  un 
l'T/.M  ili cl.irisM" ,  c  i  iiii-lin"  un  coii&tTvaiiirin  di  ridinio 
11!  '1  '.'  -.la  <!<  !'<■  t-rnme  e  «'niizi-lli'  d'in  !ij»i'nti  sffnlfri.  l!i- 
:jt  leiLi  t:i  ilu,:  iji:t  gì  r  i*;  |  jn  [|iii»sln.inli.  I.esfiii! 
cotifiaierniic  Ijii  di .  qtij-,i  tutte  lurnite  d  immobili  a  sulli- 
l  ii-tiza.  M.i!;'i  inaiut  niiie  vit.  lusiri'.  Svi  convento  deijfli  ex- 
cariiii'liti  rìs  irge  cuii  iii:iL:ti)ttcen£e  dì  fabbrirheecon  saRr* 
di  sututi  i'ospiM  ii.-  destinalo  adaecoglieie  i  poveri 
aatmalaii  di  ogni  condiaione. 

C  com?  termitie  di  q'iesta  scrìtta,  ove  ci  oceapemmo  dei 

fj!»li  religì'isi  .Iella  <  ina  H'  i-tra ,  norj  dimenltrlier»;(i>o  di  ri- 
fnirilar»*  il  (lampdsjiuo  di  .M  in  [ioli,  inauguralo  ìr"|(iesii 
;:u,:iii)i.i:i;'i',(n  lant'mile dul'a  vii  iv  |n;[il«iir3.  L^npriispci- 
j  II»  COI)  (.(.l.jnne  Sórnionlatc  ila  Ir'ini'^iie  ;iljl>ellÌM'e  la  faeciaia 
i!i  ll:i  iHtropoli  luonopMlilana.  l  Hepolcri  sono  ri|artiti  in 
I  vjrie  .vYu>ii,e  queste  rieujH  Ite  ili  pietre  calcaree  ben  le- 
I  vii:  Ite.  Gr  iniermeili  viali  sono  lestinaii  alle  piaUngtORt* 
j  eap-tci  d'impirare  una  dolce  mplanomia  in  ehi  ama  piMaare 
Tri  k*  tombe  del  luoi  cari  estìnti  qiial<*b9  ora  aentimeniale. 
tiiu  semplice  pietra  Serra  la  (b^sa  di  chi  Dal  aenaadistinno- 
r>i  rfi<i.'tiwf)  vaiali;  un  Dimoio  di  esimia  onorana  difen- 
de di  iic  innueiie  irufiurit- dilla  pio:jfjia  la  I  ip  da  che  rico- 
pri' 1<-  iiliii.if;  reliquie  del  saetnliii*",  d.  !  civile,  edi  chi  vi- 
vet;  li»  1  ,n,i  il  nome ar]ual<''ie  r:ri>  i  ii»  ^i  dalizio:  m.iqna 
e  l  i  (ini  è  l.>  jiolve,  la  *ie>-;i  li  putredine,  um»  il  soom» 
(Il  norie,  ehe  verrà  rnito,  r,iian<jociiD  aia,  dallo  squillo 
di  iia  tromba  del  giudizio  i!! 

rnA!W:F«C<»  PAtllA  CAK."  BivaAi» 
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Gagltelmo  Il.detto  il  Biinno,t(Tzo  re  delia  dinastia  nor- 
nnnna , erifteva  nel  1474, in  un  parco  dicacela,  quattro 
miglia  di»iuate  da  Paleraio,»ul  dorso  meridionale  dei  Mon- 
te Caputo,  e  prccintnenie  in  quel  silo, ove  fiMmoHi  te 
spf;uito  il  Comune  di  Monreale,  un  nobile  tempio,  unen- 
dovi uii  maRnifico  monastero.  Colla  dtreiione  di  oriente  i" 
Il  tempio,  e  «Il  siiir'  j^rttico-normanno.  Le  sue  pareti,  rn 
mìnciandu  dail  uliem  di  quattro  canne  circa  dal  paviuit-u 
to,  Tedfinsi  adomate  di  tiioviiii-  ,i  quali  ti  rappresentano  la 
Storia  de'doe  letumenti;  e  le  ini:i|;ini  de'p  uriarrlii ,  de<;lì 
ipottoSf  de*dotlori,  edi  molti  sunti  ere  di  Giuria.  Lasir4> 
di  anroM ,  «penale  a  pari  distanza  da  ariioe  dì  mosaico , 
dOcorano  le  ^rett  dal  puofo  ove  llniscoiio  i  moniet  aioo 
al  plinto  di  pietra  oscura,  che  pon»iasal  pavimento.  Qop 
sto  è  Tormalo  di  pietre  dure  nelh  onice  traversa ,  di  mar 
mi  nel  rest<i.  Colunne  di  granito  orìentalf-  .ìiviitunn  le  ire 
nnvi.r  nnv  am-f.rj  a  nneste  sono  simili  quelle  che  si  vedo 
nn:irrariin  (|.  Il' alwirij  maggiore,  icuispicoli  sono  sper, 
zati  da  colonnette  dì  porfi  lo.  Tutto  cuoprc  n>thile  soflìito , 
■DalogaiMMe  «Spialo  t  e  sostenuto  ila  grosse  travi ,  dell<- 
quali  doe  ancor  te  ao  vcdooo  della  fondazione.  Si  contro 
verte  ira  gli  lerillorl  sul  teaupo  impiegato  nella  eraione  d  i 
quello  tempio ,  non  cbe  del  monauero  anorssoTi  \  pure  si 
conviene  da  (ulti,  e  dai  doramentl  rfeavati  dallWliivio  di 
(lavasi  rarco-lif  , ("tu-  n»'!  I  l7Geraabiial<ileileenobio,eatla- 
nd  nrtiririisi  la  (  liifSLi;  sappiamo  di  tatli-rhein  quell'epoca] 
(.iii^'li'  hiiii  rf  cliiaiii  ivn  una  coloni.i  ili  rc-il  i  nmitaci  |n-r;*; 
deliioi  dalia  iKidia  della  Santissima  Tnoitii  diCava,alb 
qoalOf  sotto  la  guida  di  Teubaldo  abate,  afTiJò  la  chiesa  e<t 
li  monastero.  Indipendente  lo  volle  il  Tonrlatore,  e  a  rirhip 
altfdi  lui  lo  dicbiarava  Alessandro  III  Abazia  nuìliu$.Pre 
scriveva  di  Tatti  quei  pontefice  In  lealirecoee,  a  ninna  po 
lesti  ecelttiaatica  soggetto  fti*te  il  manisiero ,  fborchè  al 
remano  pntitcfìi     In-  liiltii.il  qiinleiielbsselcgittiinamfDt^ 
eletto  al>;ii''  poti'>--''  rlnamarf  (|iialiiniiue  vescovo  cattolico, 
per  COnf'Tire  (/nlini  sauri  ai  munaoi  ,  ri  31I  altre  persone 
del  monastero ,  pertoo»wTar  gli  oli,  gli  altari  e  le  chie- 
se ;  che  l' abate  potesse  convnrjr  sinodo  de' monaci  e  de' 
rtierici  «  qoaU  soggiornassero  ne'suoi  possedimeoti }  e  die 
gudesH>  l'abate  di  lotte  le  inNgnupielstiiie,«lanebedi 
ogni  giurisdiaione  «eaoovìle. 

A  colali  oonemioni  giurIsdisioHaW ,  aocordsle  dal  pnn 
tefii  e,  oniva  il  ri"  fondatore  una  ricc-a  donazione  di  feudi . 
castelli,  ciiià  ,  <  luese .  monasteri,  d^'quali  parte  ne'dnmi 
ni  rcmlitii'       r  .isiev:inn  ,  e  parli'  ticll' isola,  rotinirrfnlo 
i  prelati  di  l'aUTfO" ,  <ii  .M>">Mn.i  .  ili  CirijiTiti .  ili  ltriii<li-.ì . 
di  Anglona,  di  Ma/ar:!,  di  Hi>  };n.inii.  di  li<vpi"' 
dere  i  loro  dritti  su  quelle  chiese ,  possedimenti  e  città  . 
che  trovavaosi  ne' loro  ririnli ,  e  r-he  vennero  fornuoilo  la 
diocesi  della  nuova  abasiSfla  quale  sebbene  ristretta ,  se  si 
riguarda  it  numero  de' paesi  dieta  componevano,  era  pii 
re  estesissima  nel  suo  territorio ,  e  nei  suoi  possHìmen 
li  ,dei  quali  quelli  esìstenti  nell'Isola  occupavano  l'esien 
sioncdi  27,.VJ0  salme  dì  terra,  diviso  in  72  fi'u  ti.  Codi  va 
l'abate  su  que^t"  terre,  casicMi  .  e  casali  tiiila  la  piiiris 
dizione  tanto  spininalr, quanto  ipmporale.in  piiisa  lali^cbe 
n'era  il  giustiziere  nato,  né  altri  poteva  ingerirsi  ud  am 
minorar  la  giustizia  nei  possedimenti  e  sulle  persone 
aoggetie  al  monastero.  Decorato  il  primo  alitte  Teobaldo 
di  tulle  queste  giuriBdi«i(Mii,deltfiolodiVNa>«ft  r«M 


ravatm  gii  altri  prelati  nei  loro  diplomi,  e  questo  titolo 
med«*!iiniu  assumeva  egli  stesso  ne*  diplomi  del  1 177. 

(ili  succedeva  Tanoo  appresso  Guglielmo  abate  «detto 
dai  monaci,  a  seconda  delle  leggi  sancito  dei  n  IbadMore, 

il  quale  ordinava  per  se  e  successori ,  che  il  preblodom- 
se  scegliersi  dai  religiosi,  e  dalla  loro  comunità. 

Ardente  sempre  più  Guglielmo  re  di  amore  verso  quel 
tempii' ,  e  ronnncininsi  già  a  radunar  la  giunte  intorno  a 
quello,  chiese  ed  oiiem  e  da  (tapa  Lucio  III,  nel  1182, 
che  fosse  elevata  l'abazia  a  maggior  dignità.  Statuiva  Lu- 
•  io  in  quella  bolla ,  che  la  Cliteu,  Stata  sino  allora  ataaiaF 
le,  fosse  inaalzau  ad ardveiootile}  clie  fowe  iviennaer- 
vaio  perpetuamcaie  l'ordine  monastico ,  secondo  h  regola 
di  S.  Itenedeito;  che  il  vescovo  di  Catania  fi-sse  sulTraKa 
neo  di  iloareale(t)iCbe  restasseroconlerDuiv  tulle  te  con- 


(i^  »l  rrnno  storieosnllt  Cbi«»«  à\  Cslaoia,  dwal  IcRi^e  in  qnt^ 
!it«  Kncirinprdia  drll' l-:rrl<;slai>li<-o  .  Il  rjiiKmiru  srco«(liirio Gaeta- 
no (.niiilnrcla  hn  volato  pattar  dultbl  sul  dritto  iikclropnlilico  del- 
l'arfÌTr>if(n.i  (li  Mi.nri'iilr  «-Il  riiiflh  Cliii^-in .  jinri  hi  crMtoto  wn- 
/mipiri',  |K'r  Ikk  i^i  «Il  (irrpiri'i         ,  Ut  imln-rii  l^tiin  dalla  ChitM 
ii!t:iif\'^  III  liv.'f  li"  iimll  arli>  Ilio  non  jiIiIjiiiiim  potuto  tmi  oiuter- 
>.>rc.rlii-  il  lr'H.|.i)  .uiMir  ili  ]Mlrin  l.iliiii-nlf  abliiit  lr;i»[iiirl;itO  «luci- 
lo MnUurc  tl<)  l<irSu  i:<idi:rc  ut  istibtv      in  uuii-,4iHil .  vÌK'  Don  pos- 
««iM  afTitlo  riHMiostjriii  d.il1a  hutnu  fede.  liiiprroccliA  i  uo  fatto 
7tlorì<-i)  attcstalo ,  imo  diro  da  tatti  gli  sfrilluri ,  ma  dalla  lolla 
r.icsiM  aaUMrrab,  cawsmta  in  «WlU  CWhw  di  JUMrcale.  rhe  Lu> 
ilio  III  iwItMiMuInn  od  ItM  «  mHr«polltana  <|np»ta  s^d« .  ali»» 
ra  abulia  niilliui,  assegnò  coma  wfiiganpa  al  nuovo  ari  iVvsco- 
vo  la  Clilcsa  di  Catania.  Sema  ncfir  qUaato  fatto  ri  dice  il  cattoni- 
co  I.»inli«rda  ,  che  l.eone  .  allora  vciicovu  di  Catania ,  ti  manifettf» 
«ntijire  rftiilrnlf  a  vrnrrar  da  tuo  mperiort  il  mrlropoUla  mon- 
realttf  f'tirf     svc^'-i-  -lors  i  li  Virilio  fnrrn  <li  rirri  .ivri»l»!>(>  iro- 
»llt<(  .V.f.  /^t)   .l/,,„r.  ,.,1.,  iHi  ri  .Vii.  /; (  -if.    I,  :s:ij   ,  tho 
il  nii'nlri\  ,iì.>  \r-i'niii  I  .n.iK.i  irrii  il  t  l'I^V(irc'li)  il  .;nir  iiiiriilii  .1 
ru  an  n c-i'ux ■>  ili  Monrcde .  c'nih*  h       me  1  ripulì  1  1  1'.i--,(ii(1m 
ranna1207  iMicxionirr  >l  raiumlru  I.oii.l>Hrdu ,  ch«  ■«Ilo  il  itrscovo 
liaaliiM'i  de  falear  InniKciiiia  tll  pruv« ide ,rika il  vnenmh 
nrt»  r$»ta$$e  immimt  da  ^Hotunif  ut  icj'jfzittt»  ■hirarrlMKOM  di 
.itonreatt.  Ipioriaino  iiivtfa  ailblla  inmianiià  cmircdula  al  vescia 
\o  di  Catania,  prrrhé  in  nnsun  aatorL' in«ritrvulf  di  tri'dfiua  li 
Imtianw ,  e  solo  Mppiamo  <■  djU  atMlr  d'.Vmlc»  '  Cai.  III.  t.  3,  p. 
(iK  ,  r  da  Pirri  *  Nat.  Errt.  Cut.  p.  533  .  clic  lunrriiiìo  III  wdiuò 
a  Caro  arrit^-so-»»»  di  «wn  dIiMistp  il  vc^cuTri  liunUcri  »  ^wurlssTisi 
in  Monri'.ilo  .  |«'r  iirc-t.iri'  il  gmr  iinriilu  ,  (mti  tu"  ti>»,ii.i'i  iillnri 
'K-rujwtri  II.  11.1  ti.«fii:a  di  i  iiiici  lln  ri'  ili'l  r(>-iin,  u\»  ili  Jillrrm-  jcl  ni- 
tro lriin»Mnii*>lo  allo  di  *-'i;:.''/iii>i".  I  Jiilii  fu  l'Ili  ini  p 'i  I  Irnu-ii- 
l«  VI  d.illii  spopiliarc  la  Chirid  di  liiiureale  di  iiiUitUu  iltiUu  luclro- 
i.mlitiro  ,  rtic  nrlk»  slc^ao  lircvtf  del  7  aprile  t3i3 ,  Unto  vantato  dal 
ranouico  lMubarda,dà  (acoliÀ  ad  EmmaDucle  Spinult  arciveiicovo, 
di  poter  MBidiTS  lauri drIiU  elasuttasloai.t potata  euasiln 
lettele  éA  W  givgao  f  3M  eommatto  aiToKivcseevo  di  MaStut  la 
rausa  tra  l'arri^csi-ovo  Spinola,  e  rir1rovo?.n>vo  di  Catania  e  II  suo 
Capitolo,  il  quale  Milita  motivo  mm  irli  |iernielleva  di  vitiitare  quel- 
la Chiesa  ,  avendone  bituiKno.  (I^il»  p.  3.  n.l7l.  l'irti  A'ol.  Ziri. 
.Vefj.  (HM.Itt).  .Sulla  fede  di  Uru!>$o  lìnalnK'nle  micbiudc  il  Lom» 
bardo,  che  Gre^r  io  X  tll  nvr-iie  ss  *  lionato  la  imliprmlmza  Mia 
Chif$ara(anetf,$oll  ijìt'iint  l  :!'i  «.  ici  più  ni  ir^i/iu  jrnp  r.V.  Nnti- 
ria  iuteressanils^ima;  «  pure  lariuia  da  Pirri,  tadutu  J  1  il  .Vini- 
co .  e  smentita  dal  fatti  po»l«rìori.  Ita  (|ueslo  anno  IjTI  non  (a 
^m  ittntto  il  cauoniro  Lombardo  di  silTuttu  dritto ,  c  i  I41U1  uc«or»t 
nei  tre  secoli ,  che  ci  separano  da  (|  uri  fa  imo ,  sono  tutaliucnte  o- 
inessi,  e  coperti  restano  dal  velo  del  silcntio.  Or  ad  attcstare  quel 
dritto  inviliamo  il  canonico  Lombardo  a  frimr  le  carte ,  «  t 
tare  i  KM  cke parlano  dd  veaeovati  di  defila,  etrevtfA 
nsula  to1laaHni«v«t«dlLaclolUdaC]eaianl«ni,da1ni 
in,dB  «Ngtito  X,da  HkriàUI  e  darsol»lll,»ol  l937.Tro*frà  Iwt- 
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cessioni ,  e  i  drilli  ceduti  dagli  aUrI  vescwrl ,  e  prelati ,  di- 
cbitrando  io  questo  artìcolo  tutta  la  diocesi  della  nuova 
metropoli  { cbe  il  nuovo  prelato  fosse  deconto  del  pallio  ; 
che  rsiciveacovo  IbMe  sempre  «Mito  da  quel  monastero,  o 
«lioeiM  dtirordinebenedeliieo}  e  cIk  la  Chiesa  fosse  sog 
getta  all'annuo  censo  di  cenco  Uri  elio  ssnie  «ede.  Loeio 
ne  coniecr.iva  colle  proprie  mani  >rrfme«wo  Pahatefin 
j; liei mo,  il  quale  sostenni' silTjlU  dl(;ni!à  sitm  :il  11K9,  in 
cui  muri,  ed  esereiianiiH)  filoni  i  nmnuci  il  Inm  dr  uo  , 
el^jjendo  ai' ivi'M  iivi), «ni  iilniu-  C:irfi,<'  sfltiidi  Ini  risren- 
4evann  Prendile  d<  lla  mensa  a  tnilla annuali.  La 
morte  del  primo  arcivescovo  fu  seguita  dopo  Tentun  gior 
M»d>(lueU>del  re  fondatore,  il  quale  per  propria  disposi- 
zione vieo  Mpolto  nelle  oaota  m<-trnpoli ,  a  pie  del  paterno 
av«>ll'< ,  e  co»!  riunivae»!  ip  quella  obiesa  teoeeeri  di  tallo 
lu  stri  famiglia ,  :iveiidoTÌ  fililo tamolareRli  ofoott  de' tuoi 
genitori .  e  ijr'iliic  fratelli  Itn^giero  ed  Enrico. 

Non  gli  TI  di la  morte  del  re,  insorte  le  guerre  per 
la  corona  di  SicìUj  ir;i  Kiiriro  iriipriiiurr  ,  e  l  aiicrcdi  iior 
maone .  furono  usurpate  quasi  unn'  le  terre ,  chipse  v 
nionsati-rt,  che  possedeva  l' arcivescovo  di  M^mrealc  ncK'ii 
Siali  di  olire  mere.  A  silTatte  perdite  hi  aggiunsero  ie  inai 


mente  minorali ,  cli'eran  ridotti  a  nnTe coloro  che  ofllcia- 
vano ,  tal  ciie  si  ritirarono  nella  loro  infermeria,  ed  allorm 
fu  che  il  dormitorio  grande,  capace  di  ottanta  letti ,  e  del» 

10  dal  regio  visitatore  Fajades  2b|o  arbt  etUberrimim  dia* 
abiielOi«  eoa  riattato  coiuinelò  a  deteriorerò  aetle  bbbri- 
d»,  t  ecfoocte  oggi  eoo  w  e»  udow»,  ehe  r«aiememii. 
n  melneoal». 

Non  migliorarono  le  faccende  della  Chiesa  sotto  Cirio 
D' A  n(jiò,  nè  ebbero  effetto  le  disposizioni  sovrane  perla 
resUiiinHiiip  de' beni  usurpali ,  tanto  rh<' Irovo  inTc-sari'» 
Clemenie  IV  di  anloruzare  i" arcivescovo  Trasmondo  a 
«comunicare  gli  u>urp;iiiiri  de'  beni ,  e  da  queste 
riacquistò  il  pitssesso  dell'abazia  di  Maniace,  ed  < 
l'ubbidienr^i  dall' archimandrita  di  S.  Klia  di  QlriNme,  In 
Baailicala^ubbidieaza  che  si  replicò  per  l'nltina  «olla  niel 
1279.  Avveone  tre  anni  -lopo  il  famoso  vespro  tìeitiano ,  e 
fu  l'arcivesi^ovo  dì  Munreale  (Giovanni  IViccama77a  .i  riarmi 

11  prinH)  la  nuova  a  re  Carlo  in  HonteAascone ,  uvi 
\asi  (  liti  Mai  lino  IV;  e  n'ebbe  in  premio  la  trasloca ziono 
alla  S4'  Ih  i|i  TivuIì  ,  e  la  Sacra  porpora.  Cinque  lustri  di  ie- 
(Ic  vjcanit"  seijuirono  tina  laU' traslucazione  ,  poiché  non 

_  furono  mai  riainoscioli  da  re  Pifiro  i  due  eletti  dal  papa 

venationi  in  Icilio  per  colpa  di  Caro  arcivescovo,  produ-  li  Pietro  Cerra  ,  e  Itnggii-nt  di  UomniKro. 
cend»  ciò  forti  eootroversie  ira  lui  ed  i  monaci ,  flncbè  il  J    Coir  entrare  del  nuovo  secolo  faita&i  la  pece(  1302  )  dal- 
cardmal  di  S.  Adriano  Gerardo  AHaeineoto,  legelo  del  pe  |  la  casa  di  Arefone  cui  papa ,  e  con  qitèlh  di  Angiò ,  n  pat 


to  di  restituirsi  i  beni  ecclesiastici ,  ne  fu  eletto  arcivesi-o- 
vo  Arnaldo  di  Rassach  ,  ed  ebbe  la  Chiesa  il  possesso  di 
taluni  di'iii-ni  :;ia  iisiir|iati  ,  e  la  conferma  di  tuli' i  pri* 
vilt^l ,  tii>-  qiii  sin  iiiKiMi  ai(  vr-.r  iivo  frrft  rarcorrt!  e  tra- 
scrivpre  "laj;li  o(  i^-mah  in  un  viilimie  in  piT;^afiiena.  I  nuo- 
vi disgusti  del  re  di  Sicdia .  tinto  col  papa ,  quanto  mi  re 
di  Napoli  ;  le  guerre  che  ne  seguirono,  e  la  p««ie  svdup- 
paiasi  nel  ISCij,  la  quale  trasse  sotto  la  bloe  di  mor|«rar« 
ci  vescovo  Spinola  ed  undici  monaci,  iraeciurono  iniia 
deplorabile  SIMO  k CllieM dì Moaretle,  poiché  non  sola- 
mente dnvA soffrire  h  perdite  delta  eliia  di  Biietto  e  di 
ahre  posses^inni ,  ma  altrf>si  gli  altri  domini  erano,  tanto 
per  negligenju  deU' arcivescovo  Gugliclinù  Calala uo, quan- 
ta per  avidità  altrui ,  interamente  usurpali  da  laici  e  da 
i  tterici.  A  questo  si  aggiungeva  la  mancanza  di  servizio 
';-  li  nella  chiesa ,  poiché  non  vi  era  nt^  monaco,  né  altra  per- 
'  sona  die  vi  celebrasse  gli  ufllil  divini:  che  però  Gregorio 
\l  itaiaiva  che  fosse  rìptipoiato  il  monastero  con  i 


]ia  .  V  luiio  ni  1  rv^iio,  compose  nel  1208  le  toro  discordie, 
nifrcè  IMI  r  < incoi ilato,con  diploma  di  K»lerico  II  approva 
lo.  1  dcvipuri  suscìlati»!  tra  finirlo  iiiirx»ralore  e  Onorio 
111,  ed  accresci  misi  poi  suo  (.iv^'oi  io  IX,  cagionarono  al- 
la Cllicsi  di  Uunrea  li-,  dopo  la  iiKirii'  di  Caro  arcivescovo, 
VDBScde  vacante  di  venti  anni.  Tra  questi  disgusti  e  dis- 
aensioni  i  saraoeei,  rimasti  in  Sicilia,  infest:ivano  i  beni 
della  Chiesa  in  tulle  leguiaeiFederioo  laglieitRiavi  le  Chies<> 
tipfla  ventesima  parie  de'ioro  benl,e  e  ttinlo  d'iniprestitu  re- 
f  lama  Va  i  vasi  tìieziosi  e  Ic  vesti  sacre  ^  mancava  altresì 
il  servizio  della  Chiesa  pel  poco  numero  de*  monaci ,  tal 

He  (he  da  nucll'epoc»  sino  a  tolto  il  swolo  XVII  ftirono  i  ytv^y't  <5i 
Catania  wll»  |irc»eii*ioiu'  di  viilersifsiiivrTC  dii  ulf  jojtKCiioue.d il iil ti 
sotto  il  («mttiioilo  di  l.l»-n»cnlc  VII  ,  disru»»e  ili  oagra  cwirr  v i 
jioiie  le  Kitiimii  del  vescovo  di  Cttlaiii». furono  Irovule  o 
Ji.o  fuKo'-i.f  irr  volte  si  di'i:ip<>  dalljiMRrsi  r<ìt«  in  fiivin:  ili  ll  ■■>f:i- 
vrscoTO  di  ?iIiJin,Mlo.,\iiMoi>4Ì  apiiart  iilciiiciuc  nlliira  n  t.il  khuìi/ìo 

ilvcsrovodii.aUiiia.  ro»  T»'»-!»  N)llo  il  «.me  da  cauuimi  e       ii   ...   ,-|,_  l'-r««<MnmM»ri»«li-ln«»  fn.v» 

suoi  diowMni  ardi  .pjH-tlir»i  dnlla  trtia  spuleoia .  e  fu  dodso  nel  |  di  «iMi  OmODI  tOClie  |  arciTeSOOVO  baglWlaiO  fosse  lenO 

trm  ki  favore  d»i  iiwiro|iuiitauo.  dichiarando»)  cosa  giudicata  ;  che  j  to  a  dar  MIO  il  deoeete  menienimento.Aaereme  questo  pre- 
iicr.h  l'ii.  Ui  V  ver  pniiiiR<-ior»aefilta  dalAnnir*  iVn  «scIum  qua- 1;  (alo  all'antipapa  Clemente  VII  fu  espulso  dalla  sua  sriif , 

da  qui  ne  seguirono  quasi  quarantanni  di  nuove  dis^rra- 


pcr.h  f  iioKi  V  per  pniilV 

luiiqoc  nuova  aupclVuloM-  . . ,      .  .  j,        ,  . 

Ciimn  par  lanU»  cIm»I  parecchi  lustri  di  aunvo  i  diornani  d. 
Calanta  veliero  aM«Dt«Te  «l  dritto  dell  srciv «movo  di  Monreale,  i- 
anindi  ne  aac)  iwrrnluria  derisione  dulia  saf^r»  rota  «otto  li  :>n  f^'n- 
aalp  Mlt0.lidU  i|u*lc  si  coihIiìum.cIk  mmlraiidosi  rcuitcìitc  il  ve- 
S4'OTo,  Btse  romprllnulum  <wf  |wjrfH((Hin  intdinnie  tMJpfn»ion«  ,  or 
«coimintfn(ioB*,cl  tji'iirr'i"»  f'""»  "Ki'iHNlr  <»i(i!,,r(i(i»- 

n«  braeliii  in«'«J<irii , /«wf a  prò j-im.  —  Sniti-iiz.i  l  i  cui  rserutlo- 
iie  fu  roninio^sa  al  vescovo  diSirai  uM,  l  r>tl(--.i  da  costui  le 
convenienti  intimi»  »l  wttoiniéc  il  vesi  o\o  inom.  A lulr^  Reggio , 
non  cosi  però  il  (  «(«IImUi  .  i-  idliuii  dei  M-naUitl, i  ^mIì  MXK ca- 
varono presso  il  giudici:  della  Munurchia ,  da  «ni  nmao  oicliUrati 
iuconipeieiiti  i  mvami.efu  orAiaaU  lacieeuiiune  ditt'uliiina  scn- 
(«oia  rotale.  Scapre  lenad  pai*  nelle  loio  prete»  ro«  nuovi  ricor- 
si si  viceré  tanlanoo  rinnonre  1«  cootrovcrsia .  ma  lurono  respin- 
ti e  cuetrcul  con  «idi  ni  esDCcasI  lutti  quei  che  si  dicevano  provati 
a  rinun<ÌArc  ad  01511Ì  appcllaiìooc .  a  pronUnsmtc  iiMiidire ,  ruuie 
fecero  a  17  mastio  1700,riduceudosi  taliriimniit:  ivi  iihIjdIìcj  ìltU- 
tur«  lìrl  ..n,riid<!t-tti)  tritiminlc  a  "ÌS  giupvi  ili  llu  <lc>^u  iiiiuu  ,  ibiv- 
<l(>si  ciisi  liTiiiiiie  nJ  ui«i  ciinlruvcr-iiii  »^;itnlu  inlcrynil-il.imfiitc  |mt 
un  sprilli!  e  iin-//.n.  l'cr  unii  triijipo  iiri)hiii)rarci  aUUiUJu  liuicbs»  di 
trasrri^crf  K-  nii;iUi)M\ic  M'iiii'iuf  ,  nwi  <  lii  amasae  kfigcrie  le  ritro- 
verà  utU  ujicra  dull  aUte  del  <>iadicc,sulla  dcsec'uiune  del  tempio 
di  Monrcale.ncUa  vita  delf  artivesowo •oaa»  M.  lMsi«i,Zep- 
IM  é  poi  la  cancelleria  di  questa  curta  aretvanvile  di  tarla  di  ap- 
pclll,T«i!laini.  «av anii  e  per  OBltitk  di  luairiniout ,  e  per  elciioui  di 
vicerteanilalanve  par attnaflìurl  appartenenti  allaCfaiRia  di  CaUnU 
le  qaaH  inlla  altHiMS  siM  agiani  aoairi  reaeiciiin  dd  dritto  ne* 
trapolWendtltOfdinarivdiliiiONele  soileClisiadlOilenia. 


7.ÌC  .  laiche  il  re  Martino  ,  ii'  n  volendo  rpdTc  al  pnnic fn^^ 
il  dritto  di  elepirere  i  prehui ,  rdiutu vu  di  riconnsivre  Fra 
Paolo,  eletto  dal  t  apa  ,  e.l  all'  incontro  il  papa  non  voleva 
istituire  i  quattro  sui-rt^sivamente  eletti  dagli  antipapi 
Clemt'nte  e  Benedetio  XIII ,  e  sostenuti  da  re  Ibrtino*  la 
tanta  eoofosione  fu  la  Chiesa  spogliata  di  dnqneeasalicoa- 
ccduti  dal  re  Guglielmo,  die  non  maipib  rinequiatA. 

Intinto  nel  concilio  di  tkisianza  lo  scisma  di  l'ietm  De 
Lima,  e  destinalo  fra  Paolo  alle  sede  di  Tessalnnica,  fu  ri- 
Ofoiiisciutn  nel  IHH  p<>r  ari  iviisriìvo  di  .Monreale  Giovanni 
VenliniiKlia  .  nominalo  dai  iri'inari  un  dcrcnn^o  !)V.inti  , 
e  con  Ini  mìglinri)  alquanto  lo  sialo  delia  (.hii-M  ,  (hiìcIi»' 
fece  nuovi  acquieti ,  e  ne  aumentò  le  rendite  smo  a  sette 
mila  fiorini  annui ,  quando  prima  non  arrivava  a  4,000, 
restaurò  il  tetto  della  chiesa ,  e  rilÌKe  il  chioetro  ed  il  m»- 
oaslero,  e  to  il  primo  elw  costruì  un  psiaaso  per  gli  arci» 
vescovi  nella  porte  orioottle  del  monistero.  I  sei  prelati  , 
che  vennero  seguendo  il  Ventimiglia  non  videro  mai  la 
lorol^liii  sa  ,  tranne  Ausia  de  Spnigh ,  il  primo  de' <4  car- 
dinali che  baiiuo  ocrtipnta  Is  sede  dì  Monpratf,  ilquale. 
(KT  breve  tempo  la*'  in  Sul  ilerlinare  ili  inizio  secolo 
XV  cardinale  Giovanni  ilorgia  arcivescovo  cvticease  diM 
feudi  dell»  Cbiem  ad  aie  coloni»  di  1 


Digitized  by  Google 


~M0 


ddia  loro  fairìii ,  f  quali  vi  eressero  uni  terra ,  di.;  c;;^'!  -  Ji  piombo ,  (>!k.'  neexprivauo  ifcni,eqiiaolutiq(ic  rette 
«sisU?  soito  il  nomp  <li  Piana  Jryrffi,  <•  fb  parta  ddladiO'|fb«cro state  |f»  rvrp  <ì\i\apì  pri-lai'i,crrd:-ndo  cosi  di  rni- 
i-«-sh!ì  Monri'aU\ln  (|ti<>sia  l'p^ra  l'artive^covatodì  Mafireale  g^liorare  il  t<'rr:|.M>.  (-Mrc  a  «omiine avviso ,  produsse  piul- 
••ni  ri;fiiaril;iiip ,  (  i  iin  un;»  Icllf  pili  pingui  prela/.ie  lifl  r«'-  io>(t)  nt  i'.- .  nn/.i  Cic  l  ,mi'.  'd  m  i  mii':  novità  fatlf;  nell'io» 
(ffio,  laddove  KTVilci  era  piT  as&Hjfnaiiji'nM  t!i  t'iie  jirinri-  icrrvi  jj;  »;h;isi ,  mura  esieriie  prano  nialmt'riate  dat- 
ici rr:ili ,  di  riipoli  di  punlclii  i ,  edi  uliraj^'-nili  c!i  l!i'  [l'i-  I' k ni  I  » ,  eli  ' ;iro'Ìiii  i  va  '  ;in tu  i  ul  irn  stiii  o  .  on  Jf  vi  ripa- 
Diane  faini<;l:p  di  Spagna  d'Ilaha ,  e  verarwale  rra  un  1  ro  I  jr.  ivtx  no  liua::  /,  f ii  i  n  ■uln  roprur;  con  (XiIm,  clie 
tn  aumentata  la  rendila, la  quale  v>it»  il  cardinal  Card-ma  f-*' al  ni.!,  e  (  m  ^ik:.  j  .  i>:  niil'iuicrno  peròoonie'» 
(  I5IS) fioageva  a  M  in  17,  u-K)  fi^rinK  Fu  q«o»io  arri-  ^'ni  lo  stesso  siile ,  p«ii  i»;  i  irormù  iiu« rappelle liol  Santls- 
vesoovociieKMaarAiavir^einrtì  ilinosairndei1aQ'iria,UinK>,edL'il;«  ^'n  narmi  intnrs:uti,s«>citiido  il 

(Y)siriil  il  pavimemo  della  nave  drf?a  parte  de»tra,  ern^^'i  gusto  d?t  siroJ  j  .  e  e  i-f  -  .^nfitrifu'  a!  r    u  ;   i!»  !.i  t;iiit>.yj. 


aliare  per  riporti  il  Santissimn ,  el  !i''re  r«U««ra7t«ni  i  Cbiuw  il  stio  t'in 


lUF  iMp-x' .  <  he  pi>l  fiirtiii:i  rcinurci      da  dlit^  iin-n 
Nii!'ti"'!i<4ori  arcivpsriivo  cardutr^ì  f,Vili-i:ii:i .  e  r  ir 
■i.i  quali  ni'  rirm-ro  h  S'fUita,  s  •^t^tll  r,s>vi  < 
'ielle  grandi  iravi  che  ta  ^osi.';:;^' mo,  ri  iri  (i>i:irite  (  f: 
aVIMerO  mai  visitata  la  Cliir  :i.  m-  in'tTi^rvrUP  i  ' 

iiepiiiero  la  rendite,  laddove  souo  i'ardii.\.i'  <'  <!  iìsìj  ; 

*   '  ) 
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<••>->  r-j  s,  .1  i,r,  |.  Il»  qii.isi  Col  Sii- 
i        !»«•    I  '.;ii.!'fi;  jenvrli  t- 
j;.  r  I    !  i.c;'  i ,  e  ron  :i:,;L'iunte 
■  .'<s  fa  luci-  r.'  I  IT,       \  "l.i  pri- 

1  r-rii«dio  d>  m  !>'  «'  !  on  i<iiiu- 
CM'ivo,  itt:!Lra'.'o  die  il  regio 


n  '.1 


I  t'  rnpio. 


rava  la  jn.  '^'^^.x  ,  o  r ,;  ., 
':)  s-  i:.;  vji  ;iiui  liifulti 

■  !  m^ra  '.Ini  (:a;;:i...|i»  fui 
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dwati  Ihroiw  dìstritwiti  inass«rj7ni,  (v.>.  )  ('>em]!i'i  di  vt-,;»i.  re  i  ? 'iiocchia  av<>  ictrcvai'i  !r;^ritevoK'  dì 
peniiioni  gravaf^  sulla  mensa  d«  Manrealif,  ed  iaila'o  pa-'  -.pcda  ìl  mosiirodH  p9vlm-  ;"od'?lc'-p..<'  li  t   i  ;  parti 
rprrttie  volte  nej»H  anni  appresso.  ■  '>lle  oi^ira  ;  pjiiiji  la  sont'  i  'J  •!  mro .  ;i  vi  -n^   i,,.  vi  jk; 

Non  si  era  mii  pensat  a  ;i''  Mii'>'"ipl'iia '?i  ^7ir^-.ta  Chlf-l;  ,  . 

fhe  p«»r()  (lini  rnl  Al«'s>>'»'''  'r^i  l'-j'-n  -v*  a  qn  '  i  '  minS  n<>!l  ; 
primi  mi-ià  Irl  sii  >  lirn^ro  t.-  >\r-  ')•,,<•  f  in  1j  i'Ij  •!  l' v  Ili. 
x»-!  15l!*.d<''rrm  n(>  i  ili  i',!'  *  i',"  n"tì:i 'i  e  li'l  ■  1' n> ,  • 
pr<v!Mr6di  ammorian»  lecirttr  :  .  tmi.',  i  !-.•  >r:i  'li  I  -  '  ■ 
KitavaMÌ.R  allo  Slesso  ««"opo  a  rif  ira  r  mv'iro  :  •!  i',t>\  n  '. 
mando,  (the  Ai  ìl  primo  de  ••  n  pi»»  riiiriii  in  Monf-d". 

nitide  npera  tu  tir<;nitnad  at>b>-liirc  il  u;mpiu.  <^  a  r«'siau  f  <'.j\  Wvi  al  75.  Sancita  avk>a  f^ry»  ni  la  li'p;;e,(  !ir>  gli  »r- 
rtmele  (bhtiriehe.  fv<T«ii  difaitì  tlpavim'nto  di  marnim  civ^ovi  c  vrseovi  di SiciP't ,  ty!o<.'>  «jn-Ho  di  Pjìc.  rri 
nella  navfdi  mi'7/r>;  r  (■  r- In  M,tijir:i  .  s»isii'ii«n<lovi '-•ll*»,|"eiwdovess(TO  Daz'ntcì'i ,  iM  i  ni  17  ^fii-iio  («la 
<»  oiifi  jrramli  irnvi,  <'  ^nxf^ll^s<•  'in  [loriirv^  rr-ih  p'>ri'i  sol  |:  ronw  Ronanno  n»  h".l#>  ji  ■!  t  .  l 'v  i!  ■  :  le  foii.i  i  lii'r  dci- 
it'tiiri"ii,il''  'ii'l  |r(t)|,i.( .  "vc  :;i:i 'Ta  nnor':;»  Hr'a  "li  |i' '';-prjnz('  av' t.iiio  di  ri'i- ■  |.  yr- .  iur^- l.i  luorti:  lo 
porla  lU'Ila  •  hip'^a  ,  ;i'l'ìrnan'J"'''M|i  rol"!:, '1' v  '  i' •  r  :ir  i  tuis-!  i.'ji  viii;rili  il.';),)  s'-i  rr -,i  ii  i^'uvcrno,  e  (  io  i.ón  o- 
ino.  P.iniin^ió  fjiKNlo  p'irf('.r.i>f.  1»  «  II- -<  1  'i  "  '"'■■  ;i''  pr  i  .it:n;|c  gintis"  ad  ad  i-rrir*^  li  m.i  sp  ili  jjcri  arredi, 
LìT^;  ma  riienne  mri.'  le  r'^ndiie  dflìa  mf r  ; .  h  ;  <  i  Apj)"n:i  M  'ir'so  «n  ni' s"  dalla  worm  di  .'rmannn  fu  Tatto 
davano  in  fpi*'ir<'fiora  a  v'  iidi  47,!SIO lasdan  i  !  '  tn  i .  ,\o  frinrcscij  T  •>!□,  allora  Vf^rOvodi  Sincan. 
le  tremila,  nhe  furono  addetti  ai  sooresitire  (,i;t:>'Vico  1. 1  L'i^t^^^^i  deojrù  il  tempio  diunn«ir»  :e  e  rem  aliare  di  ar- 
Tnrres ,  e  b  prima  disp»i»ìw«'ne  data  rt»  <i»«»slo  areivwpo  !  ^jerno ,  iavwal»  la  Roma  ;  arr»vi,:ji  |c  rendite  d«-!ta  mensa 
vo  fu  nn  oma(f!;io  al  rf  fowlalore. ''rir-rr- 'o  no  saw-'ifaipi  j  iti  altri  I6,0008cudi  ann'mli;  e  r  ,  dìiv,/.  |)  c^triizinne 
Hi  marm"  biano»>  allp  reneri  di  tJu-lii  o  II.  If  'pialì  erann  "del  pnrtiGO  Innanzi  la  porta  ma?,!  «re,  f»  !  I^  rc  ,;i  un  g  i- 
rriins'n  p'T  i|'i;iirro  s''<''il<  sn|iprr;ite  3  pi''  d  'Il' avi  ll.i  'Irl  slo  ,  mjn  rorr>lilna  UìnqiK-ilo  d'-<la  Chinr-j;  e  nmtrji'ori 
pt'lre.  Il  sinr^^ssore di  Ini  .  i-  tii(>'iti',  :»ii  h»*  f^li  u<<\r:'W>  '"iirono  |V)i  i  lnTiWirl  n^rati  d,»  i|in.'s['j  pr.'lnt.-j  npl  semina- 
J.iI'Iovìpo  Torres  fcfp  il  (mviuii-nio  l'i-  rfnr  no  dt'llc  ili  e  >l  ■  fin  ,  ir:irr>  lu('en  lovi  i  (moni  sJuiii ,  con  far  vonire  dall' lia- 
I  iterali.  A  b'^in  am^hi"  <lf  ll;)  sua  sp'  -t  f':i<1n  il  snfpirr:r"i'  lia  priv-i'iiori  di  riunmanza,  i  «jtiali  vi  3p;ioriarono  iigu- 
!irri7esrnvili»  prnvoriiril' n»  l'i'n  r'  v  i/t^r!'!  eon  h', il  i  li  ^  ^'o  (w  r  Ir  li<  ll'>  li  tterc  ^  parte  sdraile .  il"' poi  diffiiutteB- 
r;refCtirÌA  XIV  lieM59l;  di  regale  lo  forni  taf^e  n  pruden- 
ti, eh»  farono  dt^tiaie  aotla  la  scorta  di  S.  Filip{K»  Neri , 


fm  fini  viveva  in  stretta  amiciiia}  tadmiA  della  »>iia  ric. 


1  r^i  p  r  1  i  ii  i  la  diocesi  prepararuno  alb  Chiusa  unaspc 
ccNMoneiii  lijoni  ad  illuminati  ministri.  Quaranta  aaaì 
li  disgraiie  seguirono  la  morte  di  moosignor  Testa.  Pio 


r,i  hililioffvn ,  e  delh  sna  quadreria  anron.  La  rteserlaio-li  Vi  con  Iralls  rfet  1773  aoìva  rarfivnscnvnto  di  Mmrrale  a 

ttc  (l»-ll;i  l 'liirsa  ,  r  la  Storia  i!"u'li  :;n  ivi'srovi  siih>  al  n'i'' '  l'ii-l]f>  ili  l' iliTnio ,  0  tic  '!<'Siinav  '  Ir  ri ';  .l'.f  :it  fii::nlrni- 
imm«if«ito  pred''cess'>re,  a  Cdi  volle  far  iS''^{iiire  iin-oin-j  -n^nlo  di  un  i  for/a  maritiiiiia ,  jx  r  aUuuur»!  1l.11  iio>ifi  lidi 
marin  «Ini  diplomi ,  delle  boli*'  ec.  rh^-  cnntrn'  ViTio  i  privi- i  cor-iari  l.arbaresc  In. 

li'7Ì  della Olii^a  ,  lavoriehf  pii'iMi'"')  vnt')  il  P' in'" di  l.'ii-ll  <!on'>sciii':i3i  danncvole,  anitirliè  vantaggiosa  l'unione 
pi  Ideilo ,  fa  nn'alira  opera  cìh' rr*e  I»  rtnnTiiD  n ci  )"  li  r]  nsli  i!iie  arcivescovaii,  Pio  VII ,  ad  isianra  dì  perdi- 
eardinale,  il  quale  las>:Liva  lamCTiMi  ti  '  ;  >-a  a  sm  li  j;  nan '0  re,  separò  nuovarm^ntc  le  due  Chiese  con  traila  del 
49Ì,fllOiuirtli.  Ricca  do»,  che  poro  dopo  i;i  m'ir"'  'il  Tir  ij  IS  ,2,  «'b.iene  qualchel.  riia  ne  avesse  ri  porUU  quella  di 
rea  vediamo  in  parte  »ervir  di  appsnna«;;rK>  p U' arciduca  B  Monreale.  Poiché  sanciva  il  pontefice,  che  ilConune  di 
d*  Austria  I/iopoldo ,  e<i  in  parte  al  cardinal  Odoardo-Far •  \  Rronte  col  vicino  monislem  del  Santìssimo  Salvatore  Ibsse 
nese;  lalcliè  l'arriveseovo  Anjjelo  Cualiero  w^n  ebbe  che  ' mbrato dalla  diocesi  di  Monr»';il '.''d  u^'ifregatO  a  qiMlIa 
lina  pernione  di  fi,  fK)0 scudi,  l'oro  dopo  la  'lei  se-'  di  Messina  ;  che  la  Chip>a  e  ms  1  di  S,  (  .iialdo  In  Paler- 
roln  XVII  cnlli  vmuia  dell'arrivcscovo  l.ui'^'i  A'i'inHO  dr  dio,  ili  g^iuri.sdizinne  di-ll"  irrivfsmvo  di  .Monreale,  fosse 
Ifs  r.imeriH,  Ri  eambiò  lotta  la  interna  fermi  •'<•'' 1  rhi"-l  'Ina  a  quello  di  Palermo,  e  eli**  l'areivescovo  fosse  asse- 
si  ;  p'>irhè  quel  prelato,  per  lo  jjitsto  f  'f^e  ,ii  iiitiiurmiM  ^n:ii;irio  in  due;ui  IS.OiJO,  restando  il  di  piò  delle  rendite 


alle  altre  diieae,  volle  atterrare  quel  muro  die  $ie|>a  rivi 
lU  Ulve  del  cmrot  Iev6  l'amhnne,  e  la  cappelli  dì  S.tiiovan- 
IbltiatB  Mi  fonie  bniiesìmale  rli»  vi aoltoslava;  feoednn 
flf«|ie!itre  teterali  per  pM  orr:"»!!-  ;  in  nuova  forma  rtdiwje 

il  solili  arciviscovile  ;  si.>Iitri  vetri  biaeeh»  ni  piombi  tra- 


IO  arbitrio  del  sovrano,  jier  impiegarlo  in  pai  pii.  Questa 
separazinne,  che  pi«ssìam  dire  un  baleno  di  felicilà,  ftl 
seguita  da  quindici  anni  di  nuove  diagraaie. 

Un  ftitmiae  cascato  nel  1807  nella  Chiesa  fo  come  il  fo* 
nere  di  molte  peripezie ,  danne.^^,'!?)  uno  dc'cain|t:inìli« 


forati  delle  flocsirCi  e  ca-nliiò  in  irgole  di  creta  le  lamtnci  che  IB  fiancheggiavano ,  e  oc  malitaltò  il  mois:k-ii  in  vari 
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siti .   ì  1  marmi  do]  prospeilo.  I  rlstturi  che  dovevao  fìini 
diaiero  ousistone  di  visiuire  le  toffiue  del  tempio, che  per 
la  veuistà  ti  trovarono  crollaoti ,  e  pel  momeRlo  Tu  d' uo- 
jn  tulio  puoidlartiì  l'aroo  nmgtorc  preteoiava  um  te- 
diltra ,  die  agli  occIh  dà  periti  Mnbrò  periMlMa ,  •  m 
MO0aMM»Ìt  ItrieiMiraiioMMlliiMiàleM,*  p^pet»» 
MHMorii  fi  ti  mpDMTO  Ift  trml  Ferii  ts  Biosaico.  Appeiu 
praoo  terminati  tali  lavori ,  ch«  una  hkj^'^  ì  t  e  sventura 
avveniva  iwl  li^mpio.  Ugioroo  di  S.  Maruiiu  del  1811  in 
cuÌLoir  t  <ir\.i  i  »  ;  I   iioo  gioTRO  del  me«e,  ruDd«:i'in)o 
mem  dell' auno ,  e  l' iiadecimo  anno  del  secolo,  una  cando  | 
luccia ,  da  un  rag-jzao  ioavvertentemente  lasciata  accesa 
nelle  ore  poiDeridiane  In  un  armadio  sotto  l'organo,  la 
cendiò  la  parte  traversa  del  tempio,  consumando  i  due  or- 
IPiai,  Il  covo,  leanikie,  e  ridnoando  i»  |<ctzi  il  fcii-cufiij;o 
di  porAdodl  GuglielnM  I ,  (|aanordiai  oolonae  quu&i  (utie 
di  f>orf} lo,  e  o(t  )  liiiish*'  tavolo  ilclla  stPSS;»  pietra,  che 
funniivuna  l' orchesirp.  l'n  rniin)  di  fabbrica  allora  si  eresse 
per  separar*!  la  |)ar<<-  i . i-mI.  i     :l;j|{a  ru  ve ,  ove  si  acco 
ino«'ò  lutto  alla  meglio  p<'r  fiJlìci.irf  ,  e  si  («coro  do' ripari! 
di  le^'nn  sulle  Rium  per  difendere  il  mosaico  dalla  pioggia.  | 
In  late  staio  si  perdurò  sino  al  1816,  quando  S.  M.  Ferdi- 
nando I  nominava  arcivescovo  di  Monreale  Domenico  Be 
Mdetfo  DaisaaH»  abate  Casaineaet  «dava  priacipio  ad  un 
'  t,  che  doveva  veder  rbofferetoiu     pre- ! 
et  Chiett  teaadcUiMi  (l).Giido  il  aw 

(1)  gHito«|n|fa  INhio  mm*  al  vlmll  U*  iprili  «M4.  b>3 
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arci ve^  (  vn  jj  amore  per  bi sm  ipo<9 ,e  secMdeodo  lemift 
di  S.  li.  otiesue  dalla  di  eoilai  ctooieeaa  l'ordine  della  re- 
muraaiOH  del  tempio, deeliMadovI  (sopravanzi  deUa 
i^addetuadopaM pie,  «dandone  rincanco  ad  una 
~ie  prasaiflla  dall'arcivescovo.  Suuo  i)ue«o  re- 
gimo s»  costruì  Ji  nuov  i  l.t  Hkla  di  lutU)  il  tfttipio;  se 
ne  restaurò  il  mosaicf.,  :  Il  [jiiiio  perreKanieut»  raotioo* 
se  ne  inci  i  >l.ii-o:;o  lìi  iiy.irim  consinscedi  mosaico  le  pa- 
r.  ii  (tella  D;ive ,  a  ^«iiiigliauza  di  qu«ila  della  crociera  ;  se 
ne  lus(rarono  Le  colunM»d<  granito  uriealale,e  Si  sono  ese- 
guili ia  meno  di  treoi'tnai  liuti  q/m  reaia«fi  t  abbelli- 
meoti ,  che  readOM  egli  U  laaipiedi  Moareale  m  oggetto 
di  amminuoM  aunpea,  A  laMp decoro  materiale  a  r  rog- 
ge una  pia  estesa  fhirlidtiioM  spirituale  >  poiché  mercé 
la  bolla  di  Gregorio  XVIdeliaJl  run  cui  scuciva  queste 
punleikola  nuova cir€os(TÌ/.i, ine  lieile  dii.n<-si  di  Sicilia, è 
venula  ad  aumentarsi  ijucsui  rti  altri  l'ituiuuni ,  tal  che 
nel  rhitiderf  questo  ariii.ulo  possiauio.si^nia  lema  di  errare, 
adi  attirarci  la  marca  di  presonzione,  pouiaiuo  usseri* 

re  di  piriersi  riputare  ia  sede  di  Mftfub  anadeile  firim» 
dflJ  regno. 

snan<]<KÌ  nU  «iTclti  delh  sm  bcnefieenn,  e  di  nDeHa  esimia  lirtk 
che  il  N«.«OoaMsUltli.egttiserlUf«ttUiwiiM4iya^dMA. 


lU  GIOT.  SATTUTA  TAftALtsQ 


HOKT£-CASSIKO 


(  WttiMm  naUtoa  ) 


INTItODUZlO:!!!  li  eMaaaiaae  delle  i^re,  e  sulla  signoria  di  popaH  «ba  par» 

<  tea  «arie  fiivelle)  ma  lineila  beasi  che  oltre  alla  fima  braia 

La  illustre  e  nobile  badia  dì  Monte  0^«infì  iMrepa  nella  e  materiale,  ba  nella religieae ,  aelle  Iqigi,  e  nella  morale 
storia  un  pusto  aliameuie  glorio*» -,  e  la  religione  e  l'iima- 1  il  suo  piii  forte  e  nobile  soelegao.  E  Rema,  la  quale  fa  ve- 
li il  fi  precipuamente  vanno  ad  cisa debitrici  ir  L;r;in  p  ir  le  di  ramenle  grande  solu  quando  non  irrise  la  relì^-ioue  ,  non 
quello  «iptendorf.  di  cui  al  pr*;M;nie  sfavillano,  sendo  che,  manomise  la  sanlilà  dtlte  leggi,  e  non  fece  hCeiupio  della 
nella  liarbKirie  df'iempi  incuisorscessafu  faro  di  luceclie,  pubblica  murale,  cadde  e  venne  alla  piii  grossolana  degra- 
illummando  le  scompigliate  generazioni, le  rifiorì  di  ogni  ci-  dazione  allorché  ritirò  o  mise  in  con  cale  il  cullo  o  la  ve- 
Tilc  e  gentil  costume.  Ed  io  vero  nessuno  al  certo  voria  »p-::  neniziooe  che  ad  essi  doveva.  Quando  questa  dcpravazio» 
ponurci  di  eaigerato  lingeampo,  se  eoi  dimne,  aver  «M*  j;  aa,  iashiiiaiasi  di  già  in  tutt'  i  corpi  dello  auto ,  dalla  teg- 
per  questo  solo  flitio,  giosiaineaie  aieriiala  eoa  eeMiiia  'già  da^Oesari  al  tugurio  del  povero,  dal  patrizio  al  i^dieo, 
uaiea  ansichò  rara  ne' fasti  delle  civili  e  religiose  instiluzìo-  |}d«laeflaloreal  giien4m  ,  ebbe  il  suo  pieno  svolfiawalO, 
ni,  andando,  oltre  a  ciò,  assai  innanzi  ad  ogni  altra  e  per  'allora  ti  rivelò  come  Ì  nervi  principali  della  polena  e  della 
copia  li  possedute  ricchezze,  e  per  estensione  di  potere,  e  graednn  «ran  corrosi ,  e  «e  a  far  chiara  in  tutto  la  pro- 
per  rnnnej^gio  di  pubblid  negozi,  per  ooori,  e  per  luce  di  pria  debntessa  occorreva  solo  obe  si  mostrasse  l'occasione, 
Splendida  f  ima,  questa  pur  venne  alla  sua  volta,  e  ftitma  sprofondò  dentro 

Nella  stona  ebe  c'  isiruisce  de!  reme  i  dissociafi  popoli  gli  abissi  delle  più  terribili  miserie,  lo  fatti  che  cosa  potè- 
tornarono  a  civiltà  dopo  de-  il  romano  impero  in  Occidente  |lvaaoi  ron.aoi  quando  alla  semplicità  della  religione  di  >a- 

— ■  V  _  _       ..^   .  .   n — t,\ — «.-1  1  dell'Egitto,  e  Is  sotti* 

alla  rigida  austerità 
de'Aibritl  e  deVioGioa»- 

Imtlrizzare  i  popoli  disgregati  a  ricomporsi  nello'  stato  di  '  ti  anteposero  le  leziosaggini  diSIberl  ed  il  laollelhflOM^ 

«■ivile  consorzio. Queste  due  grandi  instituzioni .  in  i  m  noi  ticn?  rjijando  piuecln'  il  merito  e.  la  viriti  ebbero  in  onore 
ubbiurno  ad  ammiraru  uno  sparilo  sovranamente  attivo  e  1' 


'  ifM>crisla,  gl'intrighi,  la  piac«oleria,la  bassezza,  e  le  tur- 
piuidiBi  le  pib  iaCiaii?  qaandDailfiMMiM  della  pairit  «o- 


rigeneraiore ,  lospirito  del  cristianesinK) *,  queste  furono  pi 
quelle  che  col  trasfondere  nel  corpo  sociale  giù  da  lungo  |j 
tempo  infiacchito  e  scrollato  questo  ntmwllo  detuento  di  \    (i)  Ninna  Pompino  fu  qae^  cha  Imprene  pcofbodinienls  nel 
vita  per  lo  ionaoii iCOOOSCilllO,  lo  VeonCfO  di  nailO  in  ma- 1!  po^Milu  ronuum  iru.  !  rarsttrrr  rp1lgi<<4n.  ftw  nnn  i^erdptte  poscia 

liotavvivaodo,«loloraaroDO  a  quella  grandetta  veramen- '    "  <  <v" 
te  Mbde ed  angusta,  alla  cristiana  supremazia  eivite.  In- 1  fj^jV;,,,,,     „,„  ^;,J,„  ^  „upon,.  taq^ 

pereiOIXM  aOn  è  vera  graDd<-ZZa  quella  cbe  si  luodaton  ,„fn>nii,i  ^<k1  Ueorum  immorlaltum  nnmme  omnia  ngi 

nuBieraie  ed  «g|«errìie  Icgioai,  iella  Meraiioaia  H  ^i^trttirifMftnftakim,  ammu  tmlihnMm»q>^  «>ip«r<tv<im(i. 
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o  il  cnpficcio  di  uoa  vii  con.giiM  ?  «"«^.^J^jS^^ 
»or>e  doveva  ewere  lal^lOttiiui  (X)n«ey.iew»dlcW  J»» 
ordini  I  roman.  cost  as«)nnat.  le  brace»  WM  RM» 
wted«)r«v««iOiie  non  eran  più  quelli  i  he  coHwHIO  e  col 
Sordel brucio  avevan  sopR.op.io  .1  moodo-,le  «tu  e  le- 

J^d.*dpHÌ,«»lieraoopiìi  il  ««legno,  m.  .^n.ren. 


sf.  Repentino  ne  hi  il  <  i  n  i  'iinptiio,e  la  subìianea  ìnlrodn- 
iii«Mi«di  «nove  (brine  nel  govei  iw,  nelle  lepgi,  necDslunii 
«  iRMdie  nel  ve«iire,  (  cute  al  di  là  del  poK-i «  dc'piii  fa- 
nictnti  oonqMiaaiori  )  di  forlemeout  «  conRaiunire  aver 
doviM««acKfniiBdhsiino  l'eccidio  della  g«iteÌBd»geaa(l). 

VVnole  1*  profìMia  «MiidMtttt  «Aon  iiMM»  «o«  luUa 
il  rraio  d'Italia  a  qnw»  dtite  itta—wiHo,  Cti  poim 


tn'(ar«7,yrf 


la  sppratiu  di  polerle  rivedere  riitMila*  rilCK 


dell  '«P»**»,»^  *^^!!l^\S^.A^  «ninsM-o    hil.  caUmiKi ,  'kiUf  '■ì"-^^'  'T.'""  vlnjci'iuii-,  >'Hllil 

traditori,  e  1««««o 


i»i.umri  e  i   '  «  »m!»oluu>,  spinsero 

K  terra  iialiaDa^gii  «.Ha  e  splendida  «de  d,  ogn.  fl^ 

STd^iplioa,  tutu.  ^SlSiJ;  toJ^LISTi'Sù 
IO  del  «eiienirtone,  aflufO  Rito      «H»  P" 

f'!*"**^5Ì?!!L, rivolli  i  ooatri  sgoardi  a  qiiesi^poca 


l)ili  calamiKi,  'l^iln-  qi'-i'i'  vlnjcriun-,  i-gniinu  si  sn- 

rebbe  guanlalo  lii  pjiLtifu  tl>Uit  cU'.jrt  run  una  »i  brillarne 
rhimera-  l'ur  luiiavolia  la  non  ondi  0(  hj;  inperciocchèae 
JUNWt  pel  irasferimeoio  delia  imperiai  &^dt  a  B^uitaio,  vi> 
d«  «taeliMre  la  ftua  cooskleraBione,  e  poi  ancbe  perderla 
del  tanoooH'auo  doU*  depoaiuoae  daU'olUilM  loo  iapaiv 
tore  Romolo  A»iriia»okncl6iK»  OiMMe,  isMUO  llleiMi- 
se  tnb(.l;.7.««ni  harban.  he,  essa  Vedevi  risorgere  la  a|i^ 


TUUUHiM  ■"J^'P' Julia,««in«  l»r<»«vtdeiiM,  ve-  ran/.a  di  ricuperarla  nflla  imefctà  della  religione,  e 
nirgii  '«^•^""  "~_»~.  «      Li^hra  <l»llii  caiaoombe  linmiefuu  «Quella 


(wniefu-i.  «  Quella  t.i)erania.  scrive  il  Mantooi ,  i>ei  roma- 
ni, era  lOUa  npoau  ne'ponielici.  Homa  spogliala  di  mio 
ciò  die  può  dare  una  consideraiiooe,  aveva  nel  tuo  tetto 
m  «ggi-ito  di  veiteraaioae,  dì  pietà  e  ulvolu  di  terrore 
anche  a*s«>»  Mmió,  «n  perMiwggb  per  cui  VKto  di  em 
si  rivolgevi  da  laM*  parte  df  manilo  uno  tgwrdo  di  rive- 
renta  e  di  a»peuaiione,  per  cui  il  nome  rumano  si  pron* 
;riva  nelle  uaaisioni  più  gravi»  (2).  Di  questa  guha  Ro- 
i  ni:i,  og^'-ito  di  M-herno  e  di  disprt-^io  quando  per  impor- 
ri- a  Uirban,  kiru  andava  con  una  in»f».»ieDic  arroganaa 
commemorando  le  sue  passate  g'om  I  b  i,  jim  ni  <i  ì  gran- 
d«-zta,  ri sfiiioieva  rispetto  e  nveienra  \>cr  la  semplice  » 
santa  purola  che  pronunziavano  i  suoi  inermi  ponielici. 
!.a  virili  lieMa  nfligiune  pacificameaie  le  ridonava  ciò  che 
non  poli  va  più  rarquisiare  oMtk  faCM  delle  armi,  la  per- 
,Hiia  considerasione  ,  e  dell»  VKttam  MjfnMAcl  facev» 
i  il  meraviglioso  laliamaoo  che  ilovevt  redimerli. 
■    Or  quando  questa  virtù  che,  per  la  natura  sua  dilhMva 
e  fiviflcairife,  dal  capo  della  Chiesa  ikimò  nelle  alOre  «em* 
bi-a  del  *a<erloT.io  e  l  a'  m  im  p  .rn<^  i  irniente  »i  appre- 

od  »llr.  atomi*  «tal»"  „,,,„,, „„„,i,„^   ,.«o.iJ,  lto 

Riatintwi  «'OCep'r*.     ii  ,.tMM.»li  i  I  ■■■■hirrtin  aulli  furono  S.  F-nttanloil'  l' n  l>.rtniL.at 

In  quesio  periodo  Cotale  di  ^^^««^«ojje*  ^P^^,  , 

t^moislio  non  può  deieriniaarst  con  preontMMe  queii  w  ■  ■«■-u-o 
uro  le  Provincie  che  non  ne  venissero  coJpite,  «mpercioc- 
clléi  aa«oai  erano  padrwi.  de' luoghi  pi»  fertili  e  meri- 
dleeell  delle  Bretagna,  tenevano  i  franctn  i     Hia  .  i  R-n 
ta!!i^  limielooiP*»rdi  l'Ital.a  colle  yn,.m-^e,A,. 


S?^u  d.Trl™^^^^^^  d^lìecat.a,mbe 
riitftWra  ^orge  fortiasimo  propugnacelo  a  P»»"»;^ 
irò  la  !>jrl'  1  '-.f  ^  n  candosi  nelle  mani  »  deallBt delle tCgl- 
folte  aeneraz ioni,  .ndir.iiarle  per  le  vie  di  nofe» 

I  ronwni  poniVllci  fumno  il  nucleo,  intorno  al  quale  i 
diaiocteU  popoli,  come  a  Palla.liodi  salute,  si  andaron  ognor 
rweSeXe  l'episcopato  ed  il  monarhismo  nella  succes- 
"onedSnJpi  ne  ftoniiO  le  braccia  che  p.«  di  lailo  late 
aero  a  ti  memortbllewctale  riordinamento.   

Ed  in  vero  non  ci  fecciao  velo  ti  purgalo  giudmo  le  cor 
rive  passioni  ed  i  puerili  pregiedltl  ieWBOa  guest,  due  m 
nspe\rabiliord,ni/roninnnnKerm.alle«aW^ 

Storia,  e  non  ripudiamo  ce  ^1  ^p  ntosl  *9»P^J^^.. 
ftidi  sogghigni  quei  lumi      -  '  sole,  lo  ■W»  «  Milo  di 
«■Ole  età.  ci  può  venir  forntmlo.  , 
A^veeiaiè  il  laleaiodi  ilomandnrn  di  fldiare  il  peno 

«hmm  m1  ■flltliB.  ed  «eo  esiteremmo  di  affermare  essere 
X  qtSio  cKaff iSSediTendorio  Agnn^f^à  fino 
Xubilimeotode'longohifdito  lielii,  ^  fi»o 

,1  «71  dell'ara  volgare.  (4)1»  <i«^*^^  "«.«r 


I ««.-0,»  vittore  di  Torino?  n  Fasì  fet  i  r    n     ni.  -^i  di 
queste  proviiicie,  scrive  il  Oenioa.  (:»)  uitio  qnanui  m  po- 
I  irebbe  sperare  da  un  gran  principe  che  mentas^e  .1  m  ine 
,1,  padre  della  p«iria.Eae.Bell»ielelediairuaione  d€Ìl  im- 
p,.ro  trfTtdeniale,  l' Halle  ebbe  B  prorere  sotto  OJoacre, 
„  IV  . vii  > i  regnò  solo  ,  quatrhe  ristoro , S.Se»enao, 
vestxivu  il.  l  Nono» ,  a  cui  il  nuovo  re  profbico  lento  rt- 
C  spello,  ne  fu  in  parie  cagione.  Ma  il  veS«)Vo  di  Pavia  paf. 
ticolarnieoie  fu,  sotto  cinque  o  sei  sovrani  conliuui,  il  p«* 
n  lO^  Arónnirisnio  |-oM«v.»W«  di  no  «tv-  Jre  de'popoli  d'Italia,  e  quasi  il  primo  mobile  del  gu.  <  r  . . 
r  /V  han-n^.  rnp.        ^M^'^J^^TJ l!^..»»  cii«.«.ioofli/ó  l      «jUloiaoii  cbo  foaMi  auto  uo  secolo  avanti  sani  mu- 


AwtirMIft  p,iim«,delli  gi-rìspriideoia,  delle  ai 
letirfede'nNNani  nollBoqeeldie  debole  vesUf  io 


ne  naia- 


tei.  uggito  l««ai.»U,  tbe  non  U  .eonoseano  eco.io.nHt,  moà»- 
uL.  ProtpettoiMtteitn^fonomiehe.  Tom  i  ]  ■£«<> 

>«  »S  U  tlnria  Ma  cwi-ln  -l^lffmpero  roma,u>  e  drlìa  *«>c- 
é£l  j£,%^m  M^i^n.mAi  ,  il  au,le  .lel  c,p  H  l.|!P«<lra- 
■MUU  SVOlue  quello  rh?  noi  «.a  m^U  «Ì.1ìi«ii.o  a<:cg»Mlo.  

dMll  Slortfi,  sutr««lrir.i:<  di  Umup  (HU^u^;  «ings  «'JW' 
SS  S-l.  cena-  .1.1.  .l.U.m.  .«>Ul«.  ^■*<'*  ^fflÌSalSi 

^is.Qoesu  outt  cl.  .  r,,  uniiddlelfecapUaU  ^LT*?/  I  1  ^57 
4  aLuìb  tr«  siMii  di  »s»cdH>.  Vedi  UtOm  Jttwl.       »•  li  «•»• 


lirocio  k  kMM  leeiioei  di  questo  non  meno  eloquente 
e  savio,  che  santo  pialM» ,  •  q«»eMe  àk  8.  Lorento  vesco- 
vo d.  Mibeo,  e  deliri  veieovi,  «  de*i>»yl_|Mir  di  q«e» 
PO,  cgU  è  d'»opo  eodbMan  ebe  «ìiib  Ibi»  «ibi  oUeoBe  H 


m  Bc.T*rti«o,  Qiwcfro  Mio  italo  prcm«*o  ali*  Huria 

di  (  'fi"  f  ■  ^f'-  * 
lì}  uisoorso  storico  su  i  Loo8<A»rd»  m  t^»"»- 
^)  JUmI.  '  Aal,  Uh.  T.  ca^  IV- 
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principato  della  saa  patria  o  dell'altrui  eoa  tiioll  piii  one 
(ti  e  più  plauaibili.  N«d  è  da  maravigliarsi  ch«  i  sucwi 
aori  di  quelli  si  abbiano  poi  preso  uniu  patrie  nel  Ruvcnio 
civile  delle  provincìe  iluliuue,  come  avvenne  a'ienipi  di 


le,  quando  p<>r  corrimela  wn  venute  troppo  in  haaso,  « 
novi-Ilo  sialo  di  civilià,  non  basta  la  viia  di  un  Uomo:  al 
aiidimandava  |>eriiò  p^rseveranU?  il  zelo  del  cim>  Mila  In- 
cominciata impresa.  Ad  ooor  del  vero  per  tanto  dobbiamo 


Carlo- Magno  e  ne' seguenti.  Aggiungasi  a  qnesto  proposi-  j  conresaara  non  aver  esao  duralo  nella  difficile  e  nobile  pa- 
lo, cIh  i  piò  de' vescovi  del  quiMo  teooloi^oaai  in  luliit,oo-  -  -»—  »   •«.• — ■  • 

me  neHit  Gallia,  erano  pernoedi  gnaiUwiaio  rlgoafdo^  e 

multi  se  ne  conlavano  slati  onorali  delle  primarie  cariche 
«  della  digniu'i  senatoria.  E  perchè  in  questi  tempi  iiiede- 
simi  c<à  co[niu(.'iava  il  sapt're  e  la  doUruia  a  diveiiur  quasi 
pairimuntu  esclusivo  dt'^li  cccli^iasitci,  aucbe  per  questo 
rispetto  dovea  l'autnriià  dc  vescuvi  essere  di  mollo  peso 
nelle  deiibcriaiuDi  civili.  Ma  olire  all'autorità  cbe  per  tal 


leain,  a  «Mt  dii,  aiaai  Idania  dtf»  iw  «lidi  aUm,  «I 
laaeia  andm  al  Mattilo  ii«|i|w «ratio eoa  gli  (nftmldf 

conlafiOfiii  modo  elM  alla  Ine  in  se  stesso  tra!.roode  il  ve- 
leno che  lo  circonda,  e  cade  vittima  dui  suo  impruden» 
coraggio,  cosi  il  clero  secolare  a  fona  di  curare  il  viiio, 
infermo  eRli  sihs«o,  ed  invili  fra  le  bruttororti  due  oefan» 
dissimi  viii,  della  simonia  cioè  e  del  concubinato. 
Ognuno  a  primo  tratto  scorgerà  cbe  ae  il  prinoo  pasao 


motiva  ncquisurono  gli  ecclesiastici,  e  cbe,  secondo  l'or  |l  Tatto  dalla  Chiesa,  mercé  l'operii  de'sooi  vescovi,  per  ispia- 
dina  aaliirala  dello  coae,  doveiia  coadarli  ad  una  maggio-  il  gere  aviinii  l«  eivillà,  fu  Driuio  di  nolia  e  iiMniaoM  lo» 
ranta  aoa  dubbia  aopra  da*laici ,  aaa  vogliamo  omettere  \  vinìi,  oca, quatte  oeMaieanai  dóiralia da  coairarl  vM,  la 

cbe  per  appunto  a'tenipi  di  qaeHA  rivofaiaioui  d'iialia.  già  i  sooielè  di  auovo  doveva  eorrere  alla  barbarie;  n  poicbò  aa 
molli  vescovi  avevano  fone  reali  a  eoattive,  sia  perché  te-  1  più  M  etera  non  partiva  verua  esempio  di  virtìi  criatana 
oevaoo  guardie  e  suldaii  per  difesa  di  quelli  che  ricorre-  doveva  nt-cessarianMMia  propagarsi  il  vino  lo  ogol  daHO 
vano  all'asilo  ecviesiaitiico,  sia  perchédi  lor  Tacollà  s'inuo-  di  t-ssa  »  (1). 

mindarono  a  faubricar  furtetr.e  pcrsicurfiia  e  ilire>a  di  lla  :  Quanto  perquesio  se  ne  addogliaasero  i  poolefii  ieqoan- 
lor  greggia.  Durando  la  guerra  tra  OJoacre  e  Teuuonco,  i  ui  opera  spendessero  per  salvarla  ooo  tocca  a  noi  il  dirlo: 
legenti  della  Liguria  esposlecuntinuameote  allevio  i  la  storia  geloaa  cualoda d«||a  iOBlt  ftrilà fOgifM  I 


i  dell'uno  comedell'aliro  |iarlilO|0  p4ii  ancora  alle 
iacuraioBlda'borgognoai.  AloaaivaMOTiapanicolarmen 


di  quei  furi 
Volta  in  tal  modo  la  udflildi  bel 


le  Onoralo  di  No'vura,  presero  coa^lk»  di  Ibrtiflcar  «oriij  trov6  in  seno  della  Cbien  etena,  che  da  prima  l'aveva  M< 
loogbi  a  guisa  di  alloggiamenti  mlliiari  o  caaielli,  per  ri-  lehta  eooiro  la  barbarie,  anele  per  quma  flaia  la  sua  se- 
tiro  e  scampo  delle  persane  che  la  tanta  e  si  .litersa  mol-  cooda  tavola  di  salvezu  :  e  questa  la  trovò  n^l  ni  n  i>  l  i- 

titudine  di  barbari  che  correva  IMlalia,  pon«;va  a  rischio  di  smo.  1  monaci  benedeitini  vennero  chiamali  dalla  Llnesa 
perdere  o 


1  vili.  Troviamo  che  alcuni  vescovi  :il  si  f  ' 


)  i';'  .1  (  I V  li  comunanza  ,  ecom'essi  iiitia  la  ri- 
delle  Gaìhc  reurro  circa  questi  lempi  la  stessa  cosa,  liete  ii  purg-.iS'^ero,  b:i«ia  rammeoure  che  monaci  fur«>no  &  Gre- 
bri  sono  per  le  poesie  di  Venanzio  Koriunaio  ì  castelli  cbe|;  goriu  VII,  S*  Pier  Damiani ,  e  à.  Bernardo,  le  cui  storie 
AbbriobNioexio,  vescovo  di  Treveri  nella  aiuria  della  |{  rormaao  le  più  coovinceaU  apologia  ioiuroo  al  bene  cbe  al- 
Cbiesadi  AeluMti  trova  frequente  Meaoiwaaili  eotoli  liir-  Hl'aaainità  derivò  dal  owaeirianto. 
iwae, che  i  veacovi del  quiaio a  aaiie  18601» aiUiBareoe  a  1  il  monadiiafflo , aario  ut  la paneottiooi  Aa  da'prlai 
difesa  ddiopo  duioesani.  «  tempi  della  Cbieia ,  •  niko  a  llorideiaa  vmvo  la  meli  dal 

Dulie  quali  cose,  rivelatrici  in  snpn  mi  ?radn  della  con  15.*  secolo  nell'Oriente,  si  venne  propagando  a  mano  a  ma- 
aideraaione  e  del  ptiieie  die  sode  i  jui,  questi  santi  prelati  iiu  anche  nelle  occìdeniali  cuoirade,  uv^  qua»!  inosservalo 


appo  i  barbari,  siaitiiMri  In ui  i  i  n  M  u^^icereed  a  tener  per  j 
fermo  cbe  un  assai  notevole  bene  si  veniva  of>eraudo  in: 
mezzo  alla  sconvolta  società:  diciamo  un  assai  noievoUj 
beoe,perchè«aai  io  colui  guisa  §«  veaivan  cosuiuendo  prò- 
leuari  delle  «lui  e  delle  popohalool  *  guarentendole  con- 
iro  leaggreisioni  del  piò  lònetuaaoaài  notevole  booetpcr- 
cbè  eolia  riverente  cbe,  mercè  il  loro  sacro  carattere  e  le 
loro  lumin<js<;  vìriii,  ave^ano  saputo  svegliare  ne'cttOri  de' 
barbari,  li  veoivau  piegaudo  a  più  iiinatii  costumi,  men- 
tre che  a' romani,  inviliti  SiUi  i  i  mi  di  tanti  disastri,  se 
Don  rendeva»  la  fiducia  del  risort,'imeolO  all'antio)  Rian- 
dezza,  quella  almenu  facevan  ^'u?,tare  di  un  insperato  ripo 
ao.  E  co»l  questi  ministri  di  pace,  ooo  di  altre  arati  for- 
niti, cbe  dì  nna  nnaaoeiHdiae  aean  hiiMiza,  e  di  uua  ca- 
rità che  Doo  suonava  sieribienia  aollaoio  aulle  labbca,aia 
sfolgorava  maravigliosaiaenut  in  tolte  le  loro  atioai,  Indi* 
rizzavano  due  elementi  tra  ae  opposti  a  stringersi  quasi  in 
amichevole  coosurzio,  e  geiuvano  i  primi  semi  di  quella 
civilià  (il  -,  ove  f^U  altri  clie  loro  tenner  dietro  non  si  fus 
aer  tolti  dalle  tracciate  orme,  sarebbe  con  molta  probabi- 
lità venuta  ben  più  per  tempo  ad  ioaoduo  della  eoa  pora 
loca  qneaie  inabissate  contrade. 

Mi  il  risila  re  la  prostrala  morale  de'popoli  è  opera  im- 
iMonflMoio  dtlflcib  e  longnnioieì  inperciooi-lié  te  rigene 
mioni  da>ipoli  proccdoBO  aaoipcB  leoioneoio,  c  ravviar» 


CondidU  optatum  JxuUfr  cvlU  9r*p- 
Turribui  tnenuil  lerdmu  unduim  wUmh  ; 
Frmlmit  Me  foMcoos  ow»  mam  <tni$  [mU. 
Tao.  Firtimaft.  de  Cast.bsaU  Kint.  M.  Xmm.  10. 


vi  stette  fino  a  che  quel  famoso  cristiano  temosfuro  da  Nor- 
cia, S.  Benedetto,  rmn  lo  trasse  alla  luce.ll  quale  to»ioclie 
l'ebbe  ralT'-riiiaio  con  regole  ed  ordinamenti  scritti  ed  inal^ 
teraliili  sui  volgere  del  ."SSU,  gli  diede  queirindirizzo,la  dì 
CUI  mercé  sorse  quel  pruno  regolar  ordine  che,  aaimoao 
ieondeado  dalla  vetta  di  lloala-€a«iao  al  Hacatio  dalla 
imberberiia  Italia ,  le  «enee  a  poco  a  poco  dosando  quel- 
la civiltà  di  cui  al  presente  si  allieta. 

Se  vuoisi  stare  alle  lestiinouianze  della  storia,  il  primo 
periodo  della  ejisieri/a  del  monachismo  fu  lutto  contem- 
plativo ,  poiché  sco|>o  principale  cui  mirò  rislilntore  di 
ess«i  fu  quello  di  venir  conse);iieniio  tra  i  silon/.i  de'deserti 
della  Tebaide,  dell'Editto  e  della  (^ppadocia  quella  perfe- 
sione  vangeiica ,  cui  indarno  potevaài  as  pira  re  stando  io 
owuo  ai  roflMri  ciuadioi  a  ira  la  oemma  aoeieià.£  «a  ÌOp 
eeairaaiabile  do  qocaio  tener  di  vita  era  11  booo  fretto 
che  oe  raccoglieva  chi  vi  dava  opera  ,  incontrastabile  al- 
tresì n'  era  il  bene  che  quel  volonlano  abbandono  delle 
riccbesxe,  quel  continuo  praticare  di  lune  le  virtù,  che  v  i 
ricevano  quei  grandi  eroi  di  cristiana  abnegazione,  poria- 
vuno  alla  Chiesa  ed  alla  cìvil  società.  Ambe  si  andavano 
mano  a  imuu  avvaotaggiaiKlo  nella  coodiatoo  ntorale,  e  se 
quella  veniva  per  essi  in  maggiore  splendore  e  riverenv 
pieMO  l' aaiveraale ,  qaeMa  aouo  l' impieaaione  de'  toro 
•eoli  oéeoiirt  ai  aodava  a  peeo  a  poeo  rìannando,  a  più  o- 
nani  censi  ai  pAgava,  o  prendeva  vaghezza  pel  vìvere 
quieto  ed  ordinalo ,  frimo  di  leggi  e  di  disciplina.  Il  i 
naebiMM  dttoqoo  ini  aMplioe  pviodo  di 


^  (8)  introdaiiMM  dd 
darvi 


rvaigt. 


lifir  alla  tterit  di  fingori*  VQ 
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•e  fo  wr»o  principale  A\  forra  morale  TK'!Ia  rhtgsa.  fu  9"'  ,<li  grandi  nerhPiie.  p  di  vkif>sn  p iirlniiriin,  il  di  loro  con- 
che uno  (li'Vriii-'ii»;!!!  Mriim<-nii.  l  Un  iifflii  (iiiiana  Tamislia  uHo  divpiiii»'  p'ii  irnrtipiliati)  <-olb  pninri»'  rcurìpsiiyiiia  'Ifslì 

.  .  1  • 


rimetio  il  11  vile  f.  penili  wsinriM'. 

d«crep>ie,o  vi  ci  &i  trovano  perchè  nncora  fane  iiii--.  I-j 
«oodiaioM  deUliBperoooeMMtsIe  era  qw«tt  per  l'itppiin 


«»lU*tpO(«dÌ«BÌ 


farai*.  Papali  Moti,  ma  vi>r 


tiomini^  ini  1'  L':iiii''  ji  11  forlr  si  sirinsf  ir;i  fiiic^iii  e  rpicllì, 
•>  l'ucione  tra  ì  due  corpi  inorali  ti  allargo  in  più  ampia 
fera. 

Il  ti»iMiia  frvrialc,  nitiea  fonna  dì  guwno  io  qwi  Mi* 
I  pi,  hemt  dette  rieetasie  nelle  nani  de^nmmei  ttnioaiio 


f^ini,  DoD  corroul  tit  aolte  e  iienipenlo  H^m^  é'  iadole  Moosir«iiw«la  prrtcniiwlno  di  dvilti.  lin{iereioc«hA  ntt 
selvaggia ,  ma  dì  seotir  fbtie  t  geèemw ,  I  barbari  ai  tf»-  J  naa  te  «tarano^  te  (enerate  a  Memp^mo  vivere  ;  e  m>  per 
vavano  nella  condiaione  più  favorevole  di  civìi  fompani- 
«nentn-,  meatre  i  romani,  educati  ffrlla  moHem  e«m»r«ili 
dalle  libidini  eran  vernili  nella  piti  I'    :i  mora I  degrada 
«ione ,  e  perciò  p'ii  mrapaci  a  riprt-n  if  re  le  siraile  della 
•chrilli.  Aiabt  p<m  o  erano  amaniosi  di  ii«^ire  da  questo  a 
.Marnate  alato.  Ma  l'impresa  non  «ra  agevole.  Fxa  mesi  ieri 
'U«i«ra«ki  brMnente  aapene  reeanl  la  mano  le  lom  snr- 
4i,  ed  indirtetaria  al  diriuo  aenfw,  ialraaaado  d««li  uni  la 
eoverdiia  baldeMa,rae<ia«li>  «wigU  aiiri  H  morate  abbatti 
«nento ,  in  cui  eran  cadnli  o  inciprigniti,  l:»  Chiesa  nnso- 
rò  di  nn  i«chiaia  questa  sua  grandiosa  mi*»ione,e  vi  prov 
vide  per  meuo  de'suoi  romani  poni'-fì*'!,  i  quali,  tx-'icmuiì 
dì  cai  racciatn  nien»»on«sper  la  funesta  l^-Ubra  «it  ila  incnn- 
«inenui  «  della  simonia  che  cont.1mlna^»  il  <l<'tH'  -ii^-"!  irf. 
ad  altri  no*  ù  poievaa  aÌBdarediea'motHici,e<i  ai  «oli  mo- 
•aadliaNedaiitei,cniM4|Mlll  ehaerapalaoli  che  in  quei 
«nalaugiritaii  lem^  laaavaMqHivfa  |iamfl(!eide«ia<e  del' 
'l'impero,  e  ▼!  AnritanA  per  intemenrte  «  HiMa  TÌn«. 

Ij'  ipiali  virili  se  djrlla  pare  de" chiostri  vetiivan  (t«4ti» 
•do  IO  metta  alla  scompii;lì»la  società  alnino  *fra»«o  Hi 
<iire,  certo  è  ila  convenire,  non  aver  es<i>  ponno  jfrande 
'mente  menare  avanti  h  ■rivil  ri(;<'nerft7inni'-,  p-uf^hè  la  l'ir» 
ìnOiienTUi  oon  poiev  i  ^  ,'ii  i'   tji-  |..  i  uhipco  o  iwr  riverbe 
TO,«  non  mai  per  «odo  direno  eil  immefliaio.PiraggiMn 
igeit  la  meta,  importava  adunque  chi;  i  inonact  meiussero 
■in  MM»  intei^      paaaanii,  i  quali  readcaaero  p*» 
airetti  itenaml  ira  etaiwl  i  barbari:  vi  wtewno»  «a  «na 
{lerola,  legitai  <ti  materiali  intere»!  i  quali.  noWIHati  par 
'la  religione,  loro  a»sicitrattero  il  lemperalo  eaerrtrio  di 
quella  librili ,  in  cui  ronsisif  il  primo  bene  sociale;  gna 


10  innanzi  col  lavoro  ikrlle  propria  braccia,  cotiìvando  la 
temi,  procflccìavansi  quanto  »t:i  nr  ^*<«»rio  nlla  vita,  ora, 
potendo  disporre  di  maggiori  e  TniRlion  m<  tm  'i  rianno 
con  pili  alacriii  alla  coliora  di  essa,  non  già  per  averne  il 
semplice  sostentamento;  ma  per  ristorare  l^gricoltura,  la 
quale,  in  mezao  a  qaelte  gtierredi  (teso latione, era  te  lrop« 
po  povero  «tato  fentite.  Divenott  sigiwri,catl  non  tratta* 
no  piè  eotte  loro  naai  1t  «omero  eia  vanga  -,  m:i  fa  loro 
mercé,  eoteote  «omeroM  mgnwt  da  per  ogni  dove,  te 
quali  tolto  il  loro  indirizro  fanno  qua  rifiorire  riì  rigofrliose 
mA<«i  gl'ìmpalndati  campi,  là  fenno  pìofondi'  di  lii'ti  vi- 
','ncti  le  ispidee  nude  rocce,  e  qnmn  lì-iurli  onde  cess» 
te  il  veleno  ilell'aére  malvagio, fanno  sorgi-n;  come  per  in- 
canto deliziasi  villaggi  e  nobili  borgate.  Ora  maMica  co- 
me può  al  feu<bli.<mo  «1  secol  nosini;  ma  piegtii  riverente 

11  stio  f  iaoivlite  innantia  Mont«'-fIassifln,i  cui  monaci  sep« 
pero  laato  beaeaiare  delle  rioclMua«da'inezr.ì  feudali! 

Un  te«iitato.eheperirle«ea  tanta  aliena  di  prosperità, 
a  divedere  i^i'esso  cammina  sotto  llnnuenca  di  ima  sa 
»ia  disciplina  e  di  moderate  leggi.  Non  di  violente,  non  di 
siiprnsi,  nr- (li  duro  governo  riseiiie  la  monastica  sipnnria, 
<•  la  verga  pastorale,  pincctt^  :i  perniniere  ,  viene  dall'ab- 
bate impHgnata  a  proteggere  i  ili  b  Oi  c<1  i  pnsilK  contro  la 
prepotenti  de'laimli  signori,  ì  qnalì  non  di  altro  Solleciti 
'■he  defla  propria  grandeiu,  volgono  aollaalo  OClf  afltatl 
loro  te  «pogi lamento  ahroi,  ed  il  floauotaMBMd^  pn>> 
pria  ambixinaew  Con  «na  differenta  «be  ai^a  ti  bape  H 
rTTodo  che  tennero  ì  laici  feudatari  e  gli  ecclesiastici  ne'ri- 
•qjettivi  domini ,  ognuno  vede  a  primi  trailo  die  se  «otto 
I  mite  dotirinin  ili  quegli  le  genera/inni  frano  tratte  a  ran- 


reoliasero  dagli  ottao^hi  de'^irepnieiUi  non  solo  le  loro  per  !f.,nHnr"ò  io  un    i|  forprt  e  »d  affntellarsi  ro'vinnoli  di  rri- 


aooe,  ma  amora  ogni  ro*a  a  loro  pm  rara  ,  e  nei'u  r  :ir,i  i 
«lei  Vangeto  loro  venissero  mostramlo  il  bene  delt'adempi 
mento  <le*rispeilivi  do«eri.Ecco  a  nostro  avvito  la  somma 
dflgrinieraaii  «aioaNtento  polenti,  cbe  potamao  agire  «u 
q Itegli  spirili  «ovMoanMate  {rriiabiK. 

Questi  interessi  furono  beo  compresi  da*aMlRM!Ìi  Ì4|naH 
oon  si  iasciareno  sfuggire  la  occasione  di  alRsrrarli  lOÌCOC- 
<'hè  l  eroiuifTiiR  delle  sociali  vicende  glieli  proifersA. 

In  quei  tempi,  in  cui  tvitie  le  più  vive  passioni  si  veni- 
van  rimHsri.lan(lo.  i  rtiori  ile'harbari  accolsero  passionala- 
flWMe  il  cn«tm(ve»tma,e«efarono  aqiiando  a  quando  rapi- 
teri  e  «pogliaiori  deU'aHru's  divenuti  criatìani,  non  furono 
meno  tergili  donatori  del  proprio  a  Dio  ed  ai  Maii,ad  onor 
ite*q«ali  tetraraaoaplendidi  lemptteaBnnaw-ebieaa,  testi- 
moni iaoooiraaiobili  agli  aweaire-delta  lon  Me  e  della 
loro  pietà. 

IV-l  <|iialf  Terrore  i  mnnnni,  che  nflors  fìnrlTanoper  esi 
fn\U'  VHlii,  errino  per  (Ytplierne  il  n;:i:,"^'ior  frullo;  imper 
«■ioi'i'lii*  [ire-,i  1  li:jf  Ilari  di  triiisla  rìM'n  nra  verso  di  i-s'm, 
a  loro  venivano  con  ricchi  doni  e  gra^e  obblazioni.  Dai 
che  avvenne  che  nelle  Kadie  colò  gran  copia  di  rìcrhcaxe. 

1^  te<qoal  ooaa  ialiti  i  moaaaieri  airoputeaiOf  i  monaci 
venoero  praodaado  oa^Ura  poaiaiene  In  ttna»  alta  tocie 
4lk»  Essi  riiornaroRo  eoRW  a  dire  nel  ifi  lei  «enoi,  perchè 
irt* interessi  mileriaH  ve  li  respingevano  ;  ed  i^uno  può 
iinni.igiriar';!  se  da  questo  momento  considerevole  addive- 
nisv  i!  Inro  p  i'ito  nelle  piiliblirlie  faccende.  Era  impos 
sibile  liiH  (  hi  recjeva  i  >oriu(i  destini  non  tenesse  conto 
■della 


^lìana  earl^s.  sd  esse  iipiraitt  dagli  stessi  mniiari,  sono  \\ 
doro  ed  aspro  governo  deMaici,  al  contrario  esse  dove%  ano 
"ssere  spìnie  ad  m tliifregnmento  continuo,  il  cui  ri- 
«nluno  oonpaim  «attera  die  te  barbarie.  Ln  apiriio  di 
dolerne  ndnnqne  de'nwmacl  Ib  iwqi  marnante  beoefino  alte 
s<»cietft,  e  se  a*monaei  che  vennero  operando  nel  di  lei  sena 
nn  tanto  bene,  essa  poi  li  Timeri1?i  delb  snii  devozione  « 
della  snn  prtiHindine,  ella  venne  m  >strandoci  che  le  sole 
•••irtii  poss  m'i  K'n  (TiiTitare  di'lla  snn  ^ima.  1.ii  quale  sic- 
'■■'me  ni  i  '  i  !  i  '-:ir<  "  del  sentimenioili  on  partito» 
di  un  cieco  proselitismo,  con  cure  e  carezze  da 'monaci  tt»»- 
iriln;  ma  IteB^  Il  testimonio  spontaneo  di  tnii'ì  mori  che 
Vnedicetraao  a  qneatl  pacifici  ristoratori  della  civiltà,  cosi 
I  grido  noaelme  ai  nnirene  t  pontdtei  ed  i  principi,  e  lì 
•niseni  a  lev.tre  di  conserva  a  maggiore  alletta  Con  ogni 
•iorta  di  oneri  e  privilegi,  onde  averli  slromenti  più  efficaci 
<•  pnienli  aHa  rifompr>si7Ìone  snclnte. 

Ma  se  as'^ni  noint»  le  fu  il  bene  ehe  ne  venni»  alla  società 
\^\  feiulalismo,  pi'rrhè  la  venne  indirizran  lo  airamore  di 
•ina  professione  pacifica,  qual'é  l'agricuirora,  notabilissi- 
mo ed  indicihilmenle  grande  fo  poi  quello  che  ancnra  le 
venne,  e  che  ne  nssicnrò  la  dnraia,daUa  coltura  delle  tenere. 

Ahiiinmn  di  sopra  fìitla  maarione  In  quali  mit«irte,dope 
la  diacMa  deliarbari,  era  aprateodaia  nulla,  ora  ci  baila 
ilice  ehe  ìa  laee  delle  lettere  era  quasi  del  tetto  ipente  ia 
queste  nostre  e  diserte  e.mtrn  1e,e  che  le  a«a«ai(eilllUMlÌ0' 
irò  il  densissimo  bnio  deU'  i^jiioranza. 

Non  può  neppure  colla  immagina/Jone  ennrepirsi  il  de- 


lla loro  preponderanza,  e  non  usoMO  di  questa  a  seonn  eadimenio  in  cui  eran  venute  le  loiiere.  I  barbari,  colla  di 
dei  bene  jwbblico.  Diveonii  ^ercMi  eoa  volte  jMwaeifori  *  «trmione  cbe  mna 


Ibiia  di  unti  cqpl  d'opera  io 
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^iMte'Brfit-ttmvmniMM  né* cnorl ìialiiint  tale  im in*  Il (^ntto  «  tionnial  abbnManu  lodnto  lavoro  qnetta 
vorei'liA,  iMiptOMliNjpmti  dÌ|rnerr«OAnifniiee|<^Pf^»am'"<eav«erii:inin,  onde  non  loto  «lini»  noi  di 
ili  MHiTHtt,  I  rniiM«{f  MM  <1ie  pennret  collera  gM  tlsdt 


*X>p*tni  poi«nB'Mnr«lairi  di  aver  ul*e  le  vile.  Il  palpi- 
to lormeflialoredeeni  enn  preel.ed  il  tlmnredi  vedcnida 
un  iM:iin<?  slPnltrri'haflentresu^lt  orrhi  lespadf^omiride  di 


imh4  di  plagio  ;  ma ,  ppr  Iìi  nainra  M  MMr»  «riioolo,  irò- 
va  adori  p<T  rurdimrio  aeUa  spiarefole  concilio  ne  di  imr- 
redeiracti»»  non  tati»  fa  $pugna,  vo^fliamo  che  illeuore 
;iltneno  non  isrnori  il  fonte  delle  chiare  e  Trm  ììe.  acque. 


quelle  terri^iti  $;enerazioni,avf>v.')no  m  essi  nmmnr«»»'>  «e  i      PO'*"  "Correre  per  poter  piii  iargameDle  sbranare  la 
fi(in  sp<*nio  Hel  ( ti tto  ramerà  pei  nobili  srTidl  «■  pfr  l»*  boi- j' *u«  HIb(J). 
le  diflcipKne.'QiiesJo  fe  strada  a  quello  siato  di  generale  !  t. 
\gtonna  ia  qtietM  hslioo  pa«sf^  p<>rrioce1iè  tétiat!  let- 

iwtt«d  trti  «piriran»  «I  ttrtatro  violalo,  «  f»  ««n*  Tu  '  1'  ^<^'<>  dell'Ara  volgare,  da  evi  nwda  1«  mum 
laodirocitriiM  WMM.  '  iu<»(a  istorlca  narrazione ,  non  jpnMOla  II»  M  aleno  ete 

■lo  qMsie  geoerateteompifrl'»  l'nzio  mancaTs  alla  col-  ilo«««)(iawnlediiiiioiehi,  le  eoiltameitoo  capo  a  faui 
tara  iM'miwinini  «tadt.  Solamcnt«>  dentro  le  bidie ,  Oallf»  1  '^'K^^  eoAmanlI;  Aul  dManli  rfaeno  ragione.deila  caduu 

e  di'lle  calamitò  ,  in  cui  l'imppro  romano  in  Occidenie  mi- 
I  «eramenle  »prorondó.  dopo  di  ;ivpr  t<t<?caia  la  cima  di  ogni 
ciTilià.  N'ii  fiofiifiiiircimefiif  li  iibViiiimo  accennali  questi 
;  falli,  e  !te  ora  ad  i^sordto  tMif  pnaettii  notieie  intorno  alta 
;  ba  Ita  ras<.i  rit*s<>  può  jf  iovare  un  breve  cenno  sello  stalo  de' 
primi  sette  itistn  delhi  noiau  epoca,  diremo  die  la  condi» 
zione  d'Italia  si  era  imm^^liiita  d*feMti  i' 


ire  riliadioe  appurtatp ,  vi  era  almn  spytin  di  puf p  ,  od  i 
monaci  in  ^iifi  silcn/iosi  asili  (ifi  iinf^ntp  impilarono  le  no- 
bili <■  <;l'nll^i  disriplinf .  Accarpziiiiie  dii  f«i  vi  si  fcrmarn 
•noe  prrAspi  raroiKi,  e  quando  i  monaci  per  le  3mnia<K3ip 
-ricchnrt'  si  rimisero  alesa  poco  dal  lavoro  iManii:i1c,  e  di- 
iffiuti  piii  linrti  poraeemnmaiKMeaà  Itiromi  eaw  di 
«mHo  aMicanfo  li  pam  Ai' rhlntfri,  onora  si  lalaero  enn 


piii  dt  alaerii&«Ua<eolinra  dieste,  e  cele  tramminmno 
«iBkwot^Mrtite  aMiijfiata  di  ele^tanza  e  iegsialria.  Iji 
qoal  coft  che  pninnie  veicolo  di  clvilii 
•non  v'é  «Icoe  o  die  lo  ijfnnri. 


ilgOMlTM- 

dorioo,  delio  il  graade,  l'aveva  presa  a  iMiterare.GII  ho»- 
rìci  Mttt,  naonimi  eonven(;ono  in  questi  senlenn:  e,  fli« 

voreg^tatore  qual  Tu  delle  arti,  del  commercio  e  dell'a^^ri- 
colinra,  egli  avreblie  aj^^imia  una  fam:i  veramente  inie- 


Ilalle  co'ie  delle  poMiaino  f-r^nrhiii  lere:  la  rhle«a  in  )fe  Jjtweraia  e  j-loriosa,  se  non  avesse  come  i  primi  pli  nliiini 
•aerale  e**e«»  siala  nella  persmia  de  rommi  pìntefici  la  ri-  i'  «souraiocon  adi  barbari  e  crudeli,  co« 

-geawaieice  de'di*«f>eiati  pnpnli:  uno  de' principati  «uro- |i voftliiuiio  dire,  di  quei  due  chiari  lumi  della  «- 
•Beati  rerdioe  di  S.  Beoedetto.  Al  quale  se  in  prneesan  di  |  romana  sapienza,  Simmaco  e  lloezio.  Ciò  non  utuo- 

<fliiipo  <aiaae-— laea  la  t«na,eqn4si  «fNi««ato cadde  per     i       P"^  K««>«nite  egW  Tu  gtasio  e  moderato,* 


«»••  tatgii  Ima ,  noi  vnf liaino  pinti.Kio  mmn^nncerio  |!  '^uilts,  gik  urrà  di  ripetuti  ooa(|aioii,<d  areaa  ili  aaagiii- 
•die  ileriderlo  della  sva  radma ,  perciiK-chè  esso  cid>ie  da  i!      fioniballlineeiì ,  non  poco  si  aTtantaiglt  nella  male- 

■prode  rimo  di  ^\or\:ì  e  di  luce  su'  conquistali  allori.       i  '''"'^  *^  morale  floridezza  durante  i  33  anni  del  suo  refluo. 

Qiio.sie  cose  noi  ubliiamo  voluto  hrevfimfnte  accennare  |  Se  nonché  l'esordita  opera  di  rif^enemeione  in  brevi  istanti  • 
ìoiornn  al  monachisffm  in  Occidenti-  rìcpnttivamente  atlal  ''ileguò,  e,  a  li»(,-che  da  i]|u*-tia  vua  p:vsso  il  r,(i  u ;;i><(io  dtd 
-soa  influenza  sulla  ricomposizione  sociale  ;  e  se  nella trat-  (  '  essendo  succeduto  il  liecenne  suo  uipoie  Atalaricu , 
•taziooedel  nobile «iihhiecto  non  ai;)*iungemmo II aegoo in  i  l'imparo  che  aMora  fiorpnie  e  teinoio  comprendeva  tutta 
modo  da  aatisfore  al  gmo  adMWtoso  del  secolo,  •periamo  I  ''li^'iai  la  ^-ilmaKìa,  ii  Mori<'o,  i  (ini;heria,  gran  parte  della 
•Il  tenore  ce  ne  sorri  fierdoaare-  imperciocchi^  in^enna  Svezia  con  le  due  Keeie,  la  l>i'ov.>nz.i  ed  altre  oonirade  del- 
la Gallia  con  le  oiMieri  e  reagì; ieri  proviacie  deMe  Spagnai 
di  bel  «novo  si  mme  in  bass»  ;  imperektoeliò  tratto  qnesll 
alh  tofnba,dopo  soli  8  anni  di  regno  (534),  dalla  dissolu- 
lezAD  e  dal  vino;  ed  Amalasunia  madre  e  tutncedi  lui  fattii 
inorine  d:iiringralo  e  spergiuro  Teodeto,  da  lei ,  dopo  lu 
morii'  did  fi^lirt,  a^ociato  all'impero,  Giustiniano  impera- 
tore d'Orieiii*',  col  prfU'Sio  di  vendicarla,  proc'; mio  l'inva- 
_  sione  d'Italia,  e  la  riunione  delleduecorone. (Guerra  feru' 

Jraiaio  infersò  In  Cbinn ,  qani  ven  «  sola  «nTuente  di^i-  J  dissima  fu  questa,  in  cui  Roma  preeipnameaie  Ai  miro  di 
«viltà ,  e  di  rieoanseare  nel  aMaoebisnM  di  Monte  Cassino       miserevoli  ed  atroci)  e  noi  eoa  «apremmo  dire  quali 

fossero  manciwi  se  le  vUlime  della  tlame  e  delia  peste,  o 
quelle  del  ferro  sterminatore  de*  greci  e  de"  barbari. 

Mentre  adunque  per  la  debole  e  scapigliala  condotta  dì 
AtalartCO  le  vhm'  deH'iinprro  edpH'Ilnlui  Vdlcrpvano  a  l;ili 
«Stremili,  un  avvemmciiio  di  cion  puca  imporiunza  nella 
slori  J  HpII  j  civiltà  e  della  religione  venne  a  segnalare  que- 


ioonfessiamo  non  aver  noi  avuto  giammai  la  matui 
•presuneione  di  «piegare  per  si  alio  e  vasto  mare  le  figgili 
veJedel  nostro  povero  ingegno;  ma,  re^inn'loni  n  r"rt'n,  n 
•siamo  piaciuti  di  comemphrlo  df-niro  In  rprfhia  di  un  li 
'Hiitaioorizznnie.  NHir:irt1iioflm''nin,  .immir;itorl  m:\i  «'m- 
<pre  di  altri  valenti  die  ci  hannoprecednio,snlo  ci  provam- 
mo di  manifealere  un  ardente  volo  del  nostro  ciion>,  eii  é 
di  convenire  pienameate  con  essi  qnanto  aU'nnuiniHi  tri 


«viltà,  edi  rieonnanamnel  OMnneliisnM  di  Monte  Cassino 
^nodé'prlnefpaH  stramentl  dette  memorafblle  social  rige- 

oerazioneche  scgn.ilò  il  <!pqfn  sw.il-i.  nnn  Hin  fuioflo  che 
tenne  vivo  tra  noi  il  sacro  rmico  dcUn  nosirn  nvile  grandeK 
//-a,  la  riiialf.  di  già  f;iH:i  adrdia  d;il  rnrso  di  15  •eoell,'(Ka 
sfavilla  di  pit'na  luce  dall'uno  nll'airrn  emisfero, 

E  qui  firemmo  sosta,  se  nel  <^r:ivp  assunto  da  noi  pre 


so  di  venir  discorrendo  i  principali  fatii  ifi  quella  illiiaire  |  » 
badia  non  ci  statsero  sotto  gli  oocbi  le  grandi  diOteok^ 
•cte  esBO  preséninr;  imperelecché  tenuta  ragione  e  della 
•oopiMn  mme  che  abbiamo  fra  le  mani,  e  della  b-evi- 

tà  cui  dobbiamo  attenerci,  e!  ci  sirò  imp'Ksiliili'  di  srrin- 
(jerto  tanto  che  non  ne  veni!»  nlfim  dis-'imito  .■)  f|iirll;i  p<>r- 
>picuii;i  p  pifnfzri  di  narrii^ionr.  nr.  n  i  qnimm  (»  in  uni,  | 
(^cheremu  di  dar  opera.  Per  la  qual  cnsa,  rinunziando  a  ' 
tutte  le  lusinghe  che  l'amor  proprio  ci  puh  venir  notren  ' 
-do  nell'animo,  con  luna  la  pili  le»le«chietie»ta  riirhiaria- 
mo  che  noi ,  onde  tenir  meglio  aeiìsfiieendo  alla  onmooe 
aspetiaxione,  piuttosto  che  andar  a  questo  o  a  quei  fonte 
•itigoendo,  verremo  gionndoci  di  quanto  di  piii  hello  e  li 
ifdMfriao  lilTqMt  Imi  nnoolio  tu  floesio  aoggeuo  nel  ano  j 


1  n  n'nii  'iirati  tempi,  il  fermo  accasamento,  vogliamo  di- 
io  -  Cassino  di  {tenedeiio  da  Norcia,  di  quell'im- 


rc,sa  M 

mortale  e  gtonoso  fondatore  del  primoregolarordtoe 
natiioo  in  OeeideiMe.'QiMtto  a ««enbnenio  i4ie  In  quei  Icai* 

pi  probahìimenie  per  i  piò  passò  inosservato,  per  noi  vien 
reputato  come  H  ponto,  da  cui  toglie  le  mosse  no  ^r»  oo- 
vcila.  i]iif'U'('-!-a  ,  alla  quale  il  rn*omponifnento  sociale  e  ci- 
vile dfVf  rip-M  tarsi ,  e  che  ciisiiimsce  il  pi-imo  anello  di 
tulio  il  beni-  chf  hi  lUiiSiie  bnie  leliinn  fLiiniijlia  vchiih  la 
processo  di  tempo  operando  odia  religione  e  neirumaoità. 


(f)  Storia  dalla  Badia  diMonie^tssino. 
ri)     ridonsaM  a  u«ve  capitoli  V  eiàUMae  dei  nove  Ubti  di  citt 
1  la  «a  landata  opera  dal  ToaM. 
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Non  prima  del  53S  di  nostra  salate  viene  da'  pib  degli  '  qoel  crìitiano  temotlbro  coinggio  ooo»iglio  di  tmìf  |Ìo. 

ttorici  fis.s.'ju  coiai  epoca,  e  da  ma  noi  etordiamo,  «eodo  ,!  vando  alle  scomposi»  g^nmiioni ,  non  sote  cogli  eserciti 
che  à'A  ijiK  si  ipponlo  comincia  quella  della  bodi»  di  Monie-  Hi  pieia;  ;uil  ra  con  jh  ri  men  proficui  del  lavo- 
C»tsiao,alla  di  cui  storia  noi  aiamo  per  dar  princìpio  wq  to  e  delle  ledere,  io  quei  nuxi  lempi  di  barbarie  ai»ai  ne- 
qwaie  disadorne  parole;  impercìoccbédi  lu^nrdeiiodimo- 1|  cessar!. 

n»1A  Iti  i  mooii  Simbiiuii  preaao  Subisco ,  delie  virtù  i  Questi  saggi  ordinaniMti,  muido  il  monaslaroa  nag- 
4i  lai  quivi  «oo  ogni  sortt  di  aspre  penitenie  esercitala,  I  giore  prosperili,  aa  esieaero  aaoera  pib  iaoga  la  bma,  di 
Q  de'  13  monasteri  che  per  sua  merce  vi  sorsero  e  ad  alla 
fama  di  santità  peneonero,  crediamo  poterceae  paiaare 
come  di  cosa  del  tutto  estranea  al  oo&iro  scopo.  Se  non 
cbe,  onde  quelito  nostro  lavoro,  cosi  addentellalo  com'è 
non  manchi  di  un  i:ìì  ipuli'  liLTanieoiu  nella  ragion  de' fal- 
li, slamiamo  itupiTiare  rHJii  poto  alla  cbiarezEa  della  no- 
atra  narrazione,  il  dire  alcun  cbe  delle  ragioni  che  puiei 
tara  iadarre  il  nostro  santo  a  riparare  nelle  cauioesicon- 
tndai»  La  qaali  ragioni  noi  di  buon  grado  le  offriamo  a'oo 
airi  leiMri  «alle  parole  steaM  dal  Toati^da  ani  i«  iaglia«a. 
^11  teriw  :  «  quella  paoe  SMatità  di  cha  flarina»  ì  ma 
nasleri  soblucetisi  iiiis<^  una  infernale  gelo»ia  in  petto  di 
certo  prete  chiamalo  l  loreniio,  cbe  reggeva  una  chiesa 
uui)  molto  lontana  da'mona!>terì.  Gurrotto  egli  era,  e  gl'in- 
corroiti  odiava  i  perciò  gii  era  spada  nel  cuore  come  pt  r>- 
aperassero  le  cose  sublaceasi.  Volle  aiui&sicure  il  santo;  il 
colpe  gli  andò  fallito:  ma  non  ristette.  Si  appigliò  a  ne- 
lÌMdiMÌIIO  partito  per  cacciar  di  loro  sede  quei  pii  solitari 
cai  iamcapah  Uà  gìoma  ia  piaao  «Mrigfio,  paticHriaie 
alcaaa  ftmalae,  la  enadona  atlonw  al  nwnaiim  diilaaa' 
lo  jI  jfp,  egiiivinuile  della  persona,  danitauti  e  chiamoDli 
n  liìj  line,  le  laM  io  in  tor  balia.  Della qual  rosa  a>m«  ri- 
<>  IH'  I  iiomodi  Dio,  turbò  initii  ;  e»!  avvii>andn«i,quella  es- 
sere leuutione  troppo  petulante  pe'  suoi  otooiici ,  fermò 
partirsena  OD*  aaai  pili  cari  diacapnilf  ira  i  «taalt  Maaco  a 
Placido.  » 

a  Adunque  lasciali  i  1S  monasteri  cbe  per  parecchi  an- 
ni alilMgatenMii,  «aaae  neli»  ('«aipaaia  alia  lam  di  Cai- 
aina  a  tarmarvi  sua  aiaaia  w  (I). 

Ora  a  questi  tempi  la  terra  di  frassino  in  assai  amile  con- 
dizione venula  della  sua  veiusia  grandm;i  e  splendore  cu- 
iiM  III  II  ricipio  e  colonia  roinai:a, non  avanzavano  ctic  poche 
vt-«iigia  d'incomposte  rovine, in  meuo  alleqnali  I  i  iolalria 
teneva  ancora  il  kuo  malferuiu  seggio.  Sulla  Ixiscosa  seiu 
dal  tovraHaaia  moaia  Apollo  vi  aveva  ancora  il  suo  lem 
pio,  Vaaara  H  aao  hoaow:  ambi  «iutme  ed  are-,  e  quei  ter- 
laattai  la  lanrbra  twia  dalla  aap«niiaioa«.Oaaa  curare  la 
eoawnioae  di  quella  miaere  geaiiva  fiw  loro  aprire  «li  oC' 
chi  alla  luce  (trita  verità,  benedetto  ascende  il  moale,  e 
con  santo  zelo  datosi  a  crollare  il  tempio  e  a  bruciare  il 
boico,  fa  in  pocluisimo  tempo  sorgere  su  rpn  i:.  u  r  tem- 
pio al  santo  priscursore,  e  sulle  ceneri  di  qii»  »u,  un  orato 
rio  u  S.  Martino  di  Tour»,  l'ili ,  rivol^emlo  le  sin-  cure  al 
l'abitaxione  de' suoi  discepoli,  la  stabilisce  in  una  torre, 
onde  assicurarsi  una  maggior  guarentigia  contro  le  iocur 
«'barbari.  Tali  furaao  i  priacipi  delia  nubile  badia 


gniM  cbe  RoRM  ialeaw.cbe  ne  fa  commossa  maraviglio- 
aameiite,  non  ìadegnò  dt  manìlìntare  la  sua  ammirazio- 
ne per  l'umile  abaie  che  nr  ii  ut  v;i  l'indirizzo.  I>a  qiule 
aiiimiraziime ,  poiché  acce>e  di  entusiasmo  ogni  C(u>re,iè- 
i  (  he  Monte  Cassino  ,  il  cui  nome  ormai  stionava  ca- 
ro su  tutte  le  lingue,  fedeaae,  nel  giro  di  pochi  aoni,Biol* 
te  compagnie  di  uomini  cbe  vi  trasaero  a  visitarlo.  La  sto- 
ria ,  la  quale  di  questi  tempi  ci  Iranaoda  por  laaii  Cittì  a- 
iroci,  non  ha  omesso  di  consagoare  alla  flMnaria  d^i  av- 
«eaira  i  amai  di  nwgaaaimì  cbe  vennero  ad  inchinare  la 
vìnb  di  Beaedfltto  «  de*MOi  discepoli ,  i  nomi ,  vogUamo 
dire,  dejfl'ilhi-!!  i  cnrK  ;fi  ti  ;  Van  >  r  Vitaliano,  e  di  qaegU 
altri  due  nou  meo  disunti  cbe  ragguardevoli ,  Equino  e 
Tertulln,  patrizi  (1).  I  quali,  com'ebberai  coi  propri  occhi 
<  hiariu  dt  quanto  la  fama  aveva  divolgalo,  tie  furono  di 
grande  stupore  compresi,  e  Terlullo  ed  Equizio  partioolar- 
mente  ne  piansero  di  gioia  al  veder*  cavia  i  lotofigtiaoli 
Placido  e  Mauro,  di  già  votati  a  Dio  la  da  (inailo  iliaait 
reggeva  i  moaaaicri  aublacensi,  ora  ne  aaduaero  tra  i  pri< 
mi  per  ommieniq  di  esemplari  e  nnli  costumi  (SS}).  U 
qual  cosa  si  fnneuieote  icxcò  il  cuor  di  Teriulli:  ,  rhe  ooa 
solo  pn-s*  va^h'-zza  d'ivi  terminare  il  rimanenU;  de' suoi 
giorni;  Dia,  a  testimoniare  vieppiù  la  sua  devozione  a  S.lk^ 
nodello,  volle  fargli  dono  di  IS saoi  poderi  in  Sicilia:  do- 
nazione che  conOdò  ad  OM  aofÌttaia,di  cul  avaaaa  oafia 
falla  nel  \  secolo  (2). 

Questa  donazione  levò  la  oolldlllaae  della  nascente  badia 
a  pià  allo  attuo  dì  pnapariià.  La  «am  derbani  TariiUlaBi 
traniva  dal  aaato  akaia  tummoasa  al  aao  pndileito  diaeepo- 

lo  Placido,  e  questi,  rispondendo  con  oj;;ni  sollecitudine  al- 
l'incarico ilatugli ,  faceva  io  breve  sor^jere  un  monasteri) 
presso  Messina,  e  trapiantava  ia  tal  guisa  anche  nella  Sici- 
lia la  ben»»Hf»itina  famiglia.  Terracina  intanto  ancora  si  a- 
veva  il  suo  iiioriasicro  ;  e  come  se  1' balia  penisola  fosse 
troppo  angusto  campo  alle  glorie  della  CMaiaeae  bada, 
quesi»  aadaroDO  a  poMaia  la  lavo  luca  oiimlp*  tMonk  la* 


In  breve  i  santi  coetomi  eia  Ii-atel1e«aia carili, eoa  eoi 
SI  govi  i  nava  il  sodalizio,  lo  levarono  a  grande  riaomaoca, 
e  il  numero  de'monaci  aumentò.  Allora  il  santo  abate,  p»»r 
rendere  più  durevoli  i  bei  fruiti  di  virtii ,  onde  si  veniva 
arricchendo,  si  avvisò  di  rarfermarlo  con  «Ielle  leggi:  Krris- 
ae  la  regola.  La  quale,  siccome  ribocca  di  una  squisita  sa- 
piana  difOWraoi,  ba  faliu  credere  a  ulum  eh'  ei  si  aves- 
aaiina  pecttliaraaiaiaiaata  divina.lla  noi  lungi  dal  dare  il 
aoatio  avvito  su  ciò,  e  venir  dlacorreodo  partilamenie  dei 
suoi  pri'gì. siamo  contenti  di  dire  che  il  tutto  vi  ècollapiìi 
previuenie  carità  statuito,  e  cbe  mollo  appensatamaate  vi 
si  trovano  rijiat  me  le  ore  della  preghiti  a^de!  l'jmrr^  r  àfl 
io  Uttdio:  ire  cose^  cui  massi nuuica le  volse  1  uiicu£tua  sua 


il)  Stwta  Mb  Mia  dt 


lih.  i. 


(t)  Il  Tostr.  delta  fi  col  delta  aMia  nal  fteelemtMHo  wD* 

comptUiiooe  di  queste  menuffie,  SDOOrera  tn  i  «orrit  rarntorati 
persomg^  atirtw  Sinmsc»  e  Bneiio;  im  •  noi  pari>  lain^rr  '3- 
niitf)  In  crrnfe.  ImperHorrhp  rilfnnto  rhe  quegli  Aut,  (xr  quinto 
illu>tri  allrell«nlii  iulflui  p«r  1«  tur  liu*,  furono  f»lli  morire  il» 
leodtfruii  .  e  qnt'^ti  ,  iiIiIiììimi  ituialu  ili  gii  ,  csMiodu  di 

questa  vita  uv  iiii  ii«M  (h'iuiIiìimi)  ili  <1  aifu^lo  lUI  Sìfi ,  uot  w» 
I rotiamo  ar^uiuvuto  cUc  tal^a  •  farci  sposare  la  opiDÌanc  dllai, 
i-  (il  ri)iioriare  al  ravveni»  allanla  t;aailna  di  dna  \ 
^i  che  da  pareabi  amii  armw  nadU  d|  vile. 

(S)  Un  esaua  coadatto  eoa  disaiala  allaaiiaoa  sai  i 
relative  alla  aenlovau  doaazioae  ,  dal  T«iM  riaortato  Botta  la 
leileca  Ct  nella  nate  al  Mbro  l .  delta  sua  storia .  ci  fa  giu»tanMnle 
essere  loatani  del  eantenire  nw  lui  circa  il  tempo,  in  cui  cne 
deve  aver  avuto  IwHto.  Le  sufcrìiioni  di  Siinmiti  o  f  ttiìetln,  ror- 
ruborautl  no  tal  atto  ,  aiceuuaiM  ,  secondo  la  nostra  opioionc. 
ad  epnc^  ^iti  r«>nw>ta  .  e  veiiiiimn  ronrernMli  in  i]uctia  dalla  data 
a|ipi>tii  ;il  siiiU'ttij  oii'i  li^ilb  lima  .  (liH.iiiio.  (1,'irauua  quialo 
delrtmpi'ro  (Il  liiu^tiii'i.  riii  <k'M  imperati  irr  iiiu^OnÌKiio ,  Ismaele 

I risponde,  tfiu'^tji  i  cnni\<uii  ili  tatti  gli  st<<ri>:i  ,  al  5^1  r  mm  il 
S32,  come  pare  sflcruiaic  il  rhiariss.  antorv  della  sloria  di  M«i- 
te-Cas«ino.  dappoirbè  Giastino  prete  la  porpora  imperlale  nel  US, 
e  mori  nel  luglio  del  5°2',  quattro  ntesi  do|io  die  associò  alTìaK 
nero  il  nipote  Giustiuiano.  \edi  Sisiimudi  Slor,  dcUa  eoduls  dik 
t'imp.  rom.  cap,  X.  e  Dcninii,  Attolut.  (T /laKa.  La  qual  ma 
rerma  scasa  contraato  l'opinione  da  noi  emessa  ,  e  rende  Ibrse 
ragione  del  venire  di  S.  Benedetto  dritto  a  MiinU>-Cas»iiM>  dapt 
cba  U  parMcadgaì  di  riorcMio  la  «oatrinscr».  ad  alitoamfopsw 
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aooenzo  vescovo  di  Mans  (a4S)  dalla  Francia  veoiva  per 
mmu  di  nobile  ainlmc«ri«  richt«deniio  il  imio,  ood«  «o- 
lene  imwImv  a  tfMfere  anche  in  quelle  eoalrwie  la  bdo* 
M  «eneaue  deHa  tm  resola.  Nulla  di  piè  eaaaotaaie  pai 
cuore  <M  eaaaineie  abaie ,  «  peiralo  a  aatNAre  l«  pletoaa 
brame  del  francese  protuio,  itcput^ivu  3I  conquisto  delle 
iiuove  palme,  che  gli  v^tva  oiTtfremlu  la  lerra  Je'FruDcbit 
I' :iliro  suo  preditello  discepolu  Muiiro  1  tu  jK.i  i  ri  hi  altri 
monaci  dt  (trovata  vìnù.  Levavano  questi  pocu  dopo  noa 
liadia  f/reao  Anjou,  che  dalla  terra  della  GlannaMio,  a 


36T— 

Non  ostante  l'oaorata  stanza  che  si  avevano  in  Roaia,  1 
monaci  però  mw  oeatavaao  di  iroer  rivotiol'albUoali* 
prima  ior  tede,  a  Meaie-Mao.  Là  riponmw  le  pmio- 
aanoari  del  loranaetlroS.  Benedeiiu;  là  quelle  ancora 
di  aanto  Soolasliea ,  sorella  di  lui  :  e  queste  preziose  »pi>- 
fflie  cbVrano  ginstrirDcnip  r(i];g«;ilo  piii  rjroem  bils  rifila 
litro  vrnpraeioac,  i  n  e» ano  ancora  die  quella  Liadia  andas- 
se innanzi  ad  ojjni  alira  per  lus  >   1  v|,i,.ncJi,iu  gloria. I  Vdli 
di  f«t  adunque  di  nlornarvi  erano  piucchè  ragionevo» 
Il  (t);  ni:i  Vi  si  opponevano  lo  sfavorevoli  oondixiuni  dai 
I  un  certo  Ploro  data  in  dono,  Glannafuliense  addi  (tempi.  Pur  tolta  volta  queste  iUfladoii  volle  ia  meglio  » 
naadarono;  badia,  i  cui  monaci  m  Airono  maiseflipreb*-  essi  vi  ritornavano  fiivore|^ti  od  plodealderio  da  pepa 
aMMrtoi  deilt  Cbiaaa  e  delle  lettere,  M'aeooli  XVll  e  XVUI  jGreRorio  ll«  il  qaale,  wrfttMia  di  ^mm  prò  e  decoro  tor- 
poi  ae tennero  (|ttaai  toli  il  primato.  «asse  alla  reli|riooe  n  riahara  le  mura  di  quella  deserta 

Queste  erano  le  glorie  che ,  vivpnip  ancora  il  wnto,  an-  j badia  ,  affidava  a  Pelrooaoe  da  Brescia  b  (ttorioM  tuissb- 
davao  raccogliendo  le  cjs^inesi  insiliuiumi:  (jlone  che,  se  !,<ie.Eqnesti,con  pielou  ituliecitudine  intendendo  alla  coni- 
si vuol  riguardare  a'procdlosi  i-t,  11  .  h  l  li  t  i  i-orrevano,  !  messagli  opera,  in  tireve  tempo  la  ridonava  ai  voli  di  quei 
alla  condizion  morale  e  poiiUca  d'-iieiiuuve  genera^tuui  vite  j  buoni  mnnaci  (718),  e  l'avviava  a  florido  slato,  prendea- 
avevano  allagata  l'Iulia ,  non  che  al  brevissimo  spatio  di  iidob  ef;li  stesso  a  governare  qual  abbate. 
Ire  loslri  ie  cui  si  oompirooo,  noi  dobbiamo  ooofeiure  es  i |  Quati'avveaimenlo,  cbe  segna  negli  annali  cassineai  «oa 
am alale nanviglwae  anai  che  no.  Se  ooo  the,  in  mezzo  Ij delle  piii  nc^eroli  epoche,  fu  come  il  principio  di  vita  mk»» 
a  laaio  lieM»  pwapeinre della  badia,  rari  anpreat  pel  ao-  Q  va  e  piò  vigorosa  per  Uooie  Casaiaov  dappoidié  al  riuow 
avi»  santo  sbaie  saooava  di  gii,  ed  ci  ae  «e  volava  al  cielo  j^délEoioBiaol  danni,e  alla  perdita  falla  delwel  di  Teriallo, 
("44)  i  ricevere  il  premio  di  taolefaiiche  dorate  neir:iposio-  l  veniva  largamente  sopperendo  un  altro  (fuca  di  Reneveo- 


h''A)  suo  minisiero,  io  mezzo  alle  lagrime  de'suoi  c^ri  d 
SOepoli. 

Una  perdita  si  frrnnde  non  alterò  ptmto  il  irrinquillo  vi- 
vere e  la  fraifllevule  concordia  di  qiie^'li  :i  in  II  ti  monaci  : 
«n  fresca  anooni  nelle  (oro  menù  la  memoria  dei  morto 
•nHettro,«qiieaU  bastò  per  tenerli  fermi  nel  fervore  e  nel- 
la piena  oasemoaa  didia  regola.  Ma  egualmente  viva  sia 
va  Beloni  euerf  una  proMaione  di  Ini  eolia  rwina  die,  do- 
po 40  anni  in  circa,  sarebb«  venuta  a  quella  badia;  e  que- 
sta Il  teneva  in  una  grandissima  saspeiisi*ne  di  animo,  la 
quale,  attesi  i  gravi  turbameali  cui  accennavano  le  cose 
d'Italia,  tosto  si  cangiò  in  una  erodete  e  dokirosa  certezza. 

In  falli  caduto  in  Italia  1*  impero  d«'goii,  era,  dupo  vari 
casi}  sorlo  (3l>8)  sodo  Alboino  re  e  Ciefo  successore  di  lui 
quello  daTIODgubardi.  I  ducati  del  Prioli  e  dì  Benevento 
ctliafo  eoo  esso  il  luro  naseimentu.  I  duekì ,  apeeie  di  vi 
«»>re,  «e  ienevaa«  ramminiMrailooe  eoo  paca  dipendaata 
del  sovrano,  «  ne*leapi  di  cai  leniamo  parola,  reggeva  qae 
at'ultimo  il  duui  Zutone.  Il  quale,  siccome  nomo  ch'era  di 
indole  violenta  e  rapyce,sc  ^'  iida  come  la  casslnese  badìa 
tittse  in  fiore  per  ci)pio«ij  i> ns^i .  fermò  di  ronipere  coniro 

li  essa  il  *U0  in.ilv  i;; m  Ijlnil  u.  l  i  riil3  Bolle  adunque  Vi 

corse  sopra  cou  una  buona  inaoo  di  loogobardi:  la  investi 
rurìosanienie,e  tutu  la  mise  a  ruba  ed  a  soqquadro  (."ISO), 
essendo  abaie  Bonito.  I  mond,  cotti  alla  sproviiia,  Cam 
paiono  dandosi  alla  foga.  L'aalqgialb  della  regola,  li  oai- 
asN  dei  fino  ed  ilpeao  dei  pane  aaa  poefeiealtre  auMaritio 
furono  la  eoie  die  potettero  salvare. Restò  lo  lai  gaisa  av- 
verata la  predizione  1  1  I  r  j  morio  niUL-^iro,  e  questo  av 
Aeoimenlo  per  quaau*  ingrato  e  Ooloroso,  alirelUBlu  f<i 
cuusa  che  in  loro  si  acHaiBiiiia  la riweaaa  e  ~ 
la  memoria  di  lai. 

jLJdogliuti  per  tanto  infortunio  i  monaci  rìporamno  a 
Rofifii.  Papa  Pelagio  amorevolmente  li  accolse;  e,  poiché 
«liremodo  malagevole  era  if  ritornare  a  Monle-Cassino  per 
le  iriaiiiie  de'Mnpi,  casi  lieraMroa  vi  Ja  iuro  ataaia.  Passa- 
rono adanqne  430  anni  ledrca ,  non  inoperosi ,  né  dege 
n«jri  ;  impercioahè  appuntn  tra  qtn  sii  Gregorio  Mau'io 
sceglieva  alcuni  cbedepuuiva  a  portare  la  luce  del  Vange- 
lo in  I n sh I itcìm  (I),  easeada  aliala  Valeeiiaiaao,  «acixa 
sore  al  Booito. 


IO,  Oisolfo,  con  magoiticenza  veramente  pnoci^jfssca.La  di 
costui  donaMone  cmnprendeva  una  grande  eslefisinne  di 
terre  do;  dal  Ciiarigliano  a'nioiili  ili  tramoolana  fino  a 
rmsmone  si  protraeva.  Le  cure  de' monaci  resero  poscia 
fiorenti  que»ie  terre ,  per  ca>e  ,  cliie«e  e  casietla  di  cui  si 
videro  intersperse. 

Ma  quegli  che  più  meritò  della  badia  di  Monte  Cassia» 
fu  cerlanenia Papa  Zaoewia.  QwMo  poaietce  {lU)  ooa 
papali  decreti  oltre  cl>e  rendeva  inviolabili  le  donazione 
fatte  da  Terlullo  e  da  Oisnlfo,  di  nuovi  onori  e  privilegi  hi 
volle  illustrare;  ifupercioccbè  la  sua  peculiar  Iwnevolena 
ooa  si  liuiiiò  a  semplici  testimonianze  di  favori  concessi  al- 
lor  che  l^lronace  venne  al  nsluramenio  della  badia,  ma 
quando,  questa  rimessa  di  già  in  piedi, egh  visi  recò  di 
persona  a  oonsacmrla  »  Solenne  cerimonia  fu  questa,  seri» 
ve  il  Tosti,  che  rtaflranoò  gli  animi  deiCasainesi  nd  ' 
come  lotto  lo  splendore  éel  pontiliealo  venisse  a  1 
io  chiaro  la  loro  badia,  ned  accrescere  la  divozione  de'po- 
poti  reno  il  patriarca  dt  loro.  Zaccaria  li  graii6oò  anche 
di  piìj:  loro  tornò  il  volume  autografo  della  regola,  il  peso 
del  pane  eia  miMiru  del  vino,  stabilita  da  S.  benedetto,  e 
bella  siippelleii  >  d  Chiesa.  Ma  i  monaci  vollero  altro:  lo 
pregarono  che  confermasse  con  una  sua  scritta  tulle  le  do- 
nazioni chVbhrro  da  Terlullo  e  da  Cisulfo.  Il  buoo  ponle- 
flce  assentiva  ed  emanava  due  bolle.  In  una  de«le  qnali  da- 
cretava,  sì  odetarwea  la  iissiiviià  di  S.B«oeJeUo,S.  Soola» 
stica  e  S.  Mauro  eoa  pari  aolenniià  dd  Haiala,  aaeaaii  eia* 
quie  d  boMsero  per  Panima  dd  lieorfattore  TertuNo  ed 
mese  di  luglio,  e  per  se  stesso  nel  di  che  sarebbi  1  ■  j  l;iia 
la  sua  fflorUi.  NttU'jltra  inedita  incomincia  dal  narrare  in 
isoorcio  di  S.  Bi-nedeiiu  e  de'suoi  fatti,  dalla  ricostruzione 
della  badia....  del  come  e<;li  vetU-^iie  cu'  propri  occhi  i  corpi 
de'sanii  Deoe  leito  e  Scol:i'>tica ,  e  ritrovatili  iolaui,  non  o* 
sasse  toccarli  per  riverenza»  E  dopo  aver  confermato  luilH 
ttossediroeoii  della  badia,viiNMa*priviiegi,  e  comanda:  k  la 
badia  di  Monte  Gaasioo  a  tatto  suo  pairiuioaìo  ooa  MCgl^^ 
cere  a  giurladlaioBe  di  tescovo,  prima  eiaere  ira  tmw  le 


(1)  Mìiit  (Gregariut)  rirot  •^■nwt  ìa  JBri(a<«nidht ,  Amg»- 
Itmmn,  Mtiitum,  ti  J'Mtnnen* ,  enmqM  hit  Manachot  iputdaH» 
probatinimoB  vita»,  qujrum  mcn'Ht  fdti  noBtrat  dogma  Ani)'.i 
tHK  ^ÌNNiinMit^«  r9c«penii«I.Viu  DItI  Gregoriicz  PUlina. 


(1)  AhUamo  detto  i  voli  de'  monaci  di  rltoroare  t  Monte-Cassi- 
no eiittt  pili  die  rax<one«nli  ;  loipcrcioLcbe  quando  una  pU  fon- 
d^tloiK  acquiììiav.i  riiliirt'  di  luimità  ,  e  le  reliquie  traevano  Intere 
'  (Mpolaiioal  t  pr^tr  iM  ìi  d  'iiiì  «(pwsto  0  qual  martire,  i  papi 
concedevano  a  eirn  iiniimiiii^  a  quei  inooasterl ,  e  di  lotte  l.t  tri- 
ina  era  quella  di  francarli  dalla  ginri^diiioiK'  df'  t»cot  1  ;  i^d  .illora 
tutta  rauturiU  conceotraTasi  ucìVabatc,  «  la  mitra  e  la  cro>  e  atw- 
lialc  pooevaosi  al  pari  eoo  la  mitra  e  le  «MS  t^tnph  Csyidg» 
1 5l.  d«  CartoDWsmi  cap.  Y.  tom.  2.' 
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alirc,  Tr- n\pr(!  il  prhnowggìodopB i  «escofi  ne'eaB- ■  lou>lgui»a  ebbero  terniM  te  eontroTmta  da  nei  a«> 
citluiii  a  :ia  (luLMica  adunanza,  e  tul  pittriB>flDÌo  Cuti»  f  ceonaia^  Kmieoiiniccicweperlalratiquìlliiàd'Ualiu  noa 


Uisse  giurisdiziont!  spirituale  come  vescovo^  in  solo,  ma  ancora  per  Monie  Cassino  ,  i  di  cui  aUiii ,  per  1^ 


quello  non  s'itiiromeiiessero  i  vescovi,  non  chiamassero. 

loro  Siìoudo  l'abaie  ,  non  raCfoglifNM  io  decinK-  nflle 
Itm  Cuiiiie»i,  non  unpeilt»»eru  te  ubUa»io«i  dc  ie^Jdi  a 
S.Biiei)«IIO.i>  Con  queslii  bolla, pro^iegm;  it  lodato  scritto- . 
n,  «oofemiBU»  !■  pruMtgiKi  ite  «ohi  poeidieì,  te  gìuriMli- 
none  spirlimle  degli  alnii  GMaiM»  ai  rese  tevMibte,  • 
Ja  Uiii     iiiLomiucii»  a  prend«re  certa  roma. 

SiCDni  I  onirassogni  di  Tavore  da  parte  dì  papa  Saorarta 
aeacireblx  10  lustro  e  riverenza  alla  badia,  sprtmarum)  l 
monaci  a  maj{)ii«>resolmi3neiradeaipin»eol«>»le' propri  do- 
veri, e  fecero  t  ilt"  ogni  alira  nuova  badia  dalie  site  cosiu- 
nufftm  prendesse  normale  fermasse  Pindirìzzo  delle  tnenti 
•  de*ciioH-  Ma  oltre  a  ciò  non  pooo  lustro  aggiuosero  aHa 
tedtftdneavveBiRMiii  cte,  per  eiMre  acrtcmpi  nnierìort 
aoonoHiiiit  «tasi»  il  gmtn»  ddl*  akoN»  Pdrwaace  su  ri- 
saltoancbo  iiiìi^t(i<'r(':  vogliamo  direch'el  Al  aegaatMaaiie 
io  questVrv^a  (748  740)cbesi  resero  «Oliaci  a  llonlo  <^ 
UDO  III  l'.'i''  marino  di  Francia  %liodi(^rloMari«'ll»,ed  ito 
Raiciiis  duca  dei  Fi  iiiiijl  <)iJale  preferendo  allacuroiia  r»-a- 
lAOfferiagli  da'su<ji  Inngol  ;ir.ii  il  saio  iii.uasi co ,  toglu-va 
a  coltivare  una  vigna  eoa  quelle  stei^se  mani  {'b't  ran  debii 
■alea  trattare  lo  scettro  e  la  spada;  mentre  qu«-ll  altro  da 
R^giiandi  popoli  oou  tsdegnava  di  Tarsi  guardiuou  di  pe- 


A  tale  alteira  di  splendore  era  la  badia  taKU  qvaado  Pe- 

trooace  se  ne  niuriva  (750).  Rimpiaaio  « benedelu»  da  avoi 
ntonaci,  non  lo  fu  meno  da  quelli  d  'ii  :ì  ii  c  badie,  sunte 
die  a  luiit',  qnanie  alltira  rraiio  iri  li.  a,  t'^-ii  aveva  posto 
le  pruovedella  |'iu  d  -  iilin-i;in  i  l^nevola  s<  lirnuidin»-. 

I^ticbé  abate  Uit^ilo,  succeduto  al  nioriu  l'eiriiuace,  ut 
4bba  recalo  aelle  inaBi  il  governo  delb  badia,  le  ciis«  u'IUi» 
litiMMefaoedei  piiiaenmo  aspeuo,e,a  giudicare  dallo 
iiiowe.iinin  beava  temere  dw  topra  di  lluotc-(.assino 
principeliBeniefoMeper  rompere  il  miDaccicao  Bembo,  imr 
percioecM  a  questi  tempi  gravissime  querele  «inno  le* 
sorte  tra  papa  Sterno  II  ed  Astolfo  re  dei  loii^ulurdi.  Il 
poniefiri!  domanitava  l'utt^rvanza  de'giurati  patti,  la  Ter- 
nuia  |>ace  di' t)ii-irani'aniii,  lo  sgumbramenlo  del  terrìiorio 
rumano;  e,  visto  come  il  lungobardo  priiwip*  siaisediiio 
e  aenpre  minaccevole,  a  som- gnu  di'Vuoi  rn  liiami  av«-vu 
da  nitimo  ricorao  a  fipino  di  Francia,  muovendo  egli  >tes- 
eu  di  pefWM  a  aollcàterBe  gli  aiaU.  la  tutto  ^ecaiii  li  pa- 
pa al  «ra  fkivalA  tioa  poco  ddr«pan  di  Ouaio,  awasime 
io  qualità  di  ambeseiatore  preaio  di  kfattu.  Dilnuta  in 
ounibenaa  Tu  qiif>ta  che,  uscita  a  vuoto  di  ogni  buon  rfTet- 
lo  pel  papa,  &o!u  gli  fe'palese  in  quale  grave  periglio  ver- 
sasse la  sua  preiiileiia  badia.  E  in  (^nnuli  (:i<ai  pnikilnl 
mente  sareblie  stata  essa  travolta  ,  so  Astolfo  ,  iiaiicnuio 
un  poco  dal  timore  di  venturi  francesi ,  non  fosse  in  ijui- 
alo  mentre  uscito  di  vita.  Fu  dalla  nazione  cbiamaui  al  lon- 
gobardo trono  ttesideriu.  Il  trovarsi  peròilcorpn degli  elet 
tori  diviso  in  due.  «tee  che  il  BMweco  Baicbia  di  nuovo 
agognasse  airaUiaadooaia  oorone,  e  bacialo  rumile  saio, 
favorito  da  molti  si  mise  a  capo  di  un  esercito  per  combat 
tere  il  suo  rivale.  Desiderio  però  da  uomo  accorto  qual  e 
ra,  si  rivolse  allora  a  Stefano,e  gli  fe'proniessa  ili  rcsuiuir 
gli  tulio  il  mal  lolioda  Aiioliu»^  &i  fusae  adope  ralo  m  suo 
prò  contro  di  qui  iriiiipii  nio  monaco  di  llattrhis.  Su  ranu 
accolse  bene  le  proposizioni  di  lui:  scrisse  lettere  a  luu'i 
ipegobardi  «  eaoriandoli  a  voler  riconoscere  Desiderio  per 
loro  n>,  eaMPOBeedo  Rateb'ia  a  voler  desistere  dalle  folle 
Intpresa.  Cn  buon  polso  di  leldMi  franecti,  «Mal  pib  per- 
suasivo delle  lettere,  fece  che  le  menti  convenissero.  Uai- 
<  his  tornò  al  monastero,  ove  santamenle  fini  ì  suoi  giorni, 
e  Desideriosi  »'I»Ik'  pacificann-nle  il  possw-bO  del  LriMio.  IVI- 
la  di  costui  beiievolenru  verso  la  bu'tìa  si  ha  un  precetto, 
eoo  cui  euareruiò  «ari  poueditBvuti  badiali. 


cnosiilt-tatione  cbeandavan  ogni  di  più  acquistando,  noe 
^xiievaii  taniu  iirar>i  da  banda  che  non  avessero  a  risenti»- 
ne  ki  le  buone  come  le  cattive  conv'i^uenie. Intanto, dilegua* 
tosi  il  neinlH),  le  cose  contionaruno  nella  pri'Spcniu. 
auto  abate  Potoae  al  foveroo  della  badia  (ilù).  Monto- 
Gassioo  accoglieva  ua  altro  regio  persoflaggio,  e  questi 
era  Adelardo ,  cugino  del  re  Ciarlo- Magno.  Una  specie  di 
gara  era  sorla  infra  \  principi  nell'onorare  la  cassi neseb»- 
dia  :  chi  vi  si  recava  a  prenderai  il  saio  e  starvi  a  dimoia 
fino  agli  estremi  della  vita;  e  chi  ne  inj^rossava  il  ceoan 
i-ofì  pie  largizioni,  o  di  onoii  la  ricolmava.  In  questi  ien>- 
pi  un  aiiru  principe,  oltre  al  tesiè  citato ,  veniva  ad  tUar* 
gare  i  limiti  della  giurisdizione  degli  abati ,  Areckì  dm 
di  BeaeveMo.  Faceva  eoatui  oosiraira  nae  ebioa  ed  u 
ntooasiero  aocaoio  al  suo  paluw»  Iti  Beoe«e«lo,  che  iaiV 
lolava  a  S.  Suda.  Grandi  furono  le  rìccbeaie  cbe  vi  pn^ 
fuse  ;  j;r('Sso  il  cf'nsu  che  vi  addisse  ;  e  chiesa  e  nmaasttfeo 
ala  Utalu  cussìiiest:  si<uo|K>nevn.  La  quale  dipendenza  si 
tenue  ni.tist-uifiie  ^  i  M  i  Ikim  al  X.  speculo.  Ma  quando  alla 
M-'ii.  'h  ,  si:,i-vi  j,:  ui.  i.irr  fino  alla sudetla  iy.'i:,  .usubeo* 
uaruMo  I  uiuiiaci,  essa  corse  varie  vicissitudini  v  imper* 
ciocché  questi  ogni  opera  fecero  per  francarsi  della  sog* 
gezioM  di  Muoio  (jaasioo,  né  giamiBai  dHÌsieitsro,  Ima 
he, dopo  m  vario  e  luago  aneraardi  seoalue  e  di  in» 
A.  papa  Alesiaadro  III,  nel  1 159,  decidendo  defintlivao»»' 
i«  a  &vore  de*So6nìani  tobeogoi  alimento  ad  ulteriori 
piati 

Kr,<  ;ilicrrur  di  vicenda,  la  religione  andando OgnCh 
ra  pili  all;irj:;ando  i  suoi  conquisti,  riconduceva  io  seno  a^ 
l'Italia  il  gu.'tto  per  le  Mia  discipline,  Ìl  collo  delle  lettere^ 
e  faceva  a  poco  a  poco  dilegMf*  quél  buio  tenebroso  d'  »* 
gnoran/a  die  la  barbarie aellCiAriooale  vi  aveva  di  sopra 
addensato.  ìjt  pietà  eOTla  ci^ciwri  de*  principi  li  spingeva 
ad  ammendare  le  commesse  devasus'ioni.  Belli  edilsleoo* 


gono  da  per  ogni  dove:  chiese  superbe ,  templi  sooluos^ 

e  moiiasleri  con  in^jenti  somme  innalzali  sono  i  piìi  Lem 
loliniuiiì  de' trionfi  che  la  reli(;k»BB  andana  oileiiendo  SU 
qu<  gli  »p  r  .   l  iridomabil  tempra.  Gli  abeti  un  si,  cui 
non  isfui^giva  quanto  il  loro  esempio  potesse  neU'indirizao 
di  si  nubile  rouvimento,  lo  vanno  secondando  con  tutta 
abcriià ,  ed  abaie  Putooe  è ,  senza  ombra  di  cooiraslo,  a 
locarsi  tra  i  primi  nel  numero  di  quelii  che  discesero  a  si 
iilorimo  «riago.  Impercioocliè  ,  emahmdo  la  i 
del  duca  Arecbi,  efrii  ancora  Intese  a  far  levare  «aa  < 
a  S.  Henedetii  i.lli  r.nfii  i  li  I  Monle  Cassino, ov'oppèsila 
Germanu,  eil  un  jiiia  a     M  chele  appiè  del  monte  a 
nnuuiiru  della  badia,  i^e  quali  adorne  di  bellissiaie  dipin- 
inre  ti  i,ì  versi  scrini  su  per  le  mura  fanno  Mia  tr*iimu- 
jiiian?^  del  come  la  religione  tornasse  nella  llaiia  itnbatbe- 
riia  la  murbidezia  de'oj«tumi  e'I  gentil  culto  delle  arti 
Mìe. 

Ma  sionte-€amiflib  afolgorava  di  pih  bella  Im»  Mninai 
quandu  si  peitta  Che  ie  tempi  si  miseraMii  di  ODiverssIe 

ignoranza, su  quella  vetta  le  leitet  c  vi  eran  lieta meoteospi- 
spiuie;  e  la  mercè  di  l'aolo  Uacono,  longobardo,  il  cui 
nume  veniva  aliameute  riverito  allora  i  i    lu'ta  Italia,  essi 
vi  sfavillavano  di  vivo  lume-  Noi  noii  dl^cor^eremo  di  lui  e 
liei  suo  merito,  poi<;hé  altri, assai  piìi  che  noi  non  sapt  t  ni- 
mo  tare,lo  hanno  di  già  giudicato  pel  piii  dulto  deiTutiavo 
secolo  ;  ma  diremo  solo  quaulu  importa  a  lumeggiare  il  A» 
lo  di  queste  memorie,  ch'egli  leoaio  io  grande  cooaident- 
zione  da  Rateliis  re  longobardo,  noa  lo  fu  meao  preaao  Dr 
siderio,  di  cui  fu  consigliere  e  cancelliere.  E  quando  la  ca- 
duta del  longobardo  trono  portò  la  signoria dell'iu lieo  pae- 
se nelle  mani  di  (larlo  Maf;no,  il  dotto  Diacono  non  si  ebbe 
meno  proove  di  onore  da  parte  del  triuiifatore  della  s«n 
Imiiioiie  :  imperciOGdièiiiiel  notraa»  genio  di  Ckrlo ,  ehs 
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di  poche  lettere  ««•«•,?  letterati  amata  e  cercai  per 
ijtoVare  a  se  ed  a'  snoi  fraacflii,  amoMiMo  II  ww»  gwn- 
dissimo  di  l'aolu,  molto  amowwtalMW  lo  IOTI»  «wlcrei 
ncir«  in  Franciu.  j  :j  • 

f^lto  poffo  il  monarca  fmnrese  in  questo  «tto  desiderio, 
rtolo  al  vbbe  alta  corto  ili  Francia  le  più  oooretoli  lesli- 
«nràlWB  di  rlwenM  e  di  slinin  ;  e  w'  pam-chi  anni  che 
fi  t'iBmtIMKt spargere  anc!^M-ulù  il  lume  (iel)e  letu-n-, 
eoneaMlli  che  PWllO  affetto  portava  alia  sua  nationc,  di 
Mi  iKmnoebt  wantl  «wati  antwa  prigioni,  molto  si  ado 
Derò  per  oiicDeme  dal  re  I»  liberatioae.  Della  qnal  cosa 

come  fo  Éiiin  FK»  ^  ^fi^*  ^  * 
Cassino,  la  di  cui  tranquilla  sianaa  ,  si  cara  il  MBfll>^']> 

Pif  I  siioi  diletti  nudi ,  non  gli  m  giammai  cadWi  dal- 
animo.  yunnto  or  fosM-  sialo  in  raninjarico  Carlo,  o- 1 
noo  lo  immagina. l'aolo  «11  rimase  sempre  fino  m-lin  me 
■I0riiie«»«do{787)lel>>*oi,'ne  iulbue.e  mussm    ::u.  !■ 
delduCMedi Bcneteoto  portarooo  che  Carlo  &tcn>i>t,sti  di 
■wme  TepHmi»  b  ritallioBe  del  duca  Arechi ,  «<-noro 
del  prih-ione  D«»iderla,  priwm»JpM»ie«>,  dopo  lu  vato 
ria,  fu  o.u-lio  di  vi!diawl»l>idta<»lft»ie^».Mno^rsn 
la  quali'  *•      (levun-.-lino  animo  clieporli»  »».l>en««ei- 

10  e  per  l  aniort!  di.;  u.  Reiterale  wlew  aimomci  ,  ma  a 
Paolo  singolarmente,  largheggiò  di  favori  e  di  privH^i. 
Coi  qnali  privilegi  fra  le  altre  cose  comandava  «  che  la  ba- 
dia fosse  tenuta  eoo»  camera  innìeriale,  i  monaci  cappel 
lui  deirimpero,  l'atatte  wcicamjeiliere.  maestro  capt»*""»- 
noepriieipedella  paoe,  cioè  che  solo  per  mi^li:»/..  !!^  d- 1 
l-abató  pot^  WrtawiérwiedellMo^  aicuo  ba- 
rane ribellato;  al  medeaUne eneeen»  |Hil«r  bere  in  coppa 
d'oro,  usare  i  <  Ur  ■  di  porpora;  P"'^'**;^,^ 
prlare innanzi  il  iabara  i ro panale,  ossit «Menu» ffioi©  [ 

fnjreiTimata  (1).  .         ,„  .  

La  Yisita  fotta  a  Hkmle^sslno  pmduise  nell  animo  di  ► 
CmIo  li  più  W»ce  impressione,  e  piaiiuit.M  gnuidetnentc- . 
dalia«oatmnanae  0 della  disciplina,  con  cui  vi&i  governa  r 
WBOimoeaci,  egli  tolse  consiglio  di  venir  rifortiKKido  sul  i 

le  stesse  orme  i  nenMeri  ^^gi^*?** 
messo  di  cspreaae  anbiaoerìa  luaede  ncfciedwhto  abate  ^ 
Teodotnar«.umn.lR^ v.^-lia mandaiirfi «ni copie deltaregj-  j 

11  ;  e  qi»«i».  »ulk*)io  di  satisfare  le  lattò  al  deaideno  del 

pio  monarca .  eoromeltoa  a  l'aolu  iVinorevole  loearico.  Il 
miale  com'ebbe  condotto  a  fine  il  lavoro,  lo  spediva  a  Car- 
fo  uniumente  alla  forme l;i  l'  nn^sione  os.^;.  Mi  Riura 
mento. colla  quale  i  loro  aniidu  solevano  a^ipioi-arM  alla 
monasi-K»  disciplina.  ('a»ì  la  «Jgola  di  S.  BeiuMleUr.,  rner_ 
eè  I  regi  fcwri  di  tirio,  melte»»  piii  protonde  radici  nel 
suolo  di  Ffonde,  ow  pold  ebboMbBMnMM  leiiefioiso. 
ro  ì  prcznisi  fruiti.  «.  ^  # 

fu  questa  uu  epora  imt  gtario»  p«p MoBle  OMsJeo  e, 
tPf.ota  debita  ragion»-  il»  ' tempi  che  lUon  correvano,  e 
della  sfavorevole  nmili/ione  in  coi  erao  WBUle  le  genera- 
idoni,  ripssun'altra  conirada,  pel  fervore  con  mi  quivi  si 
ooliivavan  le  ietiere,  poteva  con  esso  venir  lu  (Tira.  Nel 
ouoveoto  dì  Monie-Cassim»  teneva  Paolo  la  sua  fi<.i  i  a 
ecuolat  «11»  quale  monaci  e  forestieri  convemvatm  ini  tr- 
aete ielbraiati  nelk  lettere ,  e  dove  Sietano  11.  vmcovo  .li 
Napoli  mandava  i  suoi  chericl  perchè  (Mio  il  di  lui  ma-i- 
.(ero le  sacre  e  le  profteediiClpIiee  vltppWMiero.  Iiiuua 
parola,  per  dirla  con  un  dolio  siorieo  alemeaw),  su  lloii* 
C(-i:a3is!no l'Afri. a  h r.reria e laOrmtele ai danoolo «a- 

no.  e'I  .-one.Tso  d^-li  uomini  ^l'<-<"  'i  ili  T'«l«  diff^renli 
inesi  imprimeva  agli  spirili  un  impulso  ch«  non  si  dava  a 
CWKMOeru  in  alcun  altro  paese  (3)* 
Me  noi  endremoBo  ipoppo  per  telunghe  se  tuite  vorrem 
»  le  glorie,di  cni  ' 


(l)  Tosti,  fUirin  Min  hniìin,  lili.  t- 
)^lMih*.  àlui.  Ub.lV.  «ap-  V. 


i  Ibsti  cassinesì  avanti  ti  cadere  detl'oltavo  secolo.  I  nomi 
degli  abati  PotoBe,TeodoaMra|eGliiillb  vimeno  maiam* 
prc  immortali  ;  e  luUa  li  «alle  di  8.  GemiBO  ebe  per  loro 

cure  principlnwnie  «cdeat  oggi  fìdriia  di  molti  popolosi 
paeM",  come  S.  Apollinare,  S.  Giorgio,  S.  Pietro  in  fine, 
l'ignaiani,  S.  Vittore.  S.Elia  ed  altri  farà  fede  al  più  tardo 
;ivv.  airi'  con  quanto  buon  senno  essi  usassero  delle  badiali 
ricchezze  .  e  rome  p.ii  praiicamenie  ne  sapessero  piò  di 
tanti  scritturi  di  pubblica  economia,  noti  «olamente  per  le 
loro  romanzesche  utopie. 

A  quali  pili  sensibili  riwItMWMi  i  prò  dell' omnilà  « 
della  religiune  avrebbe  mteelo  h  condotie  di  mooMii  ■!«► 
leni  e  «i  pìi,  te  lime  duimtt  h  |ieoe ,  noe  Ih  mestieri  che 
net  H  oiehtBrbaio.  Ceno  è  ehe  hi  eivile  società  si  sarebbe 
non  poco  avvantaggiata ,  uve  la  tendena  da  essi  data  alte 
rose paeifiramenle avesse  poiutn  avere  il  suo  naloralesvol- 
.;;iri!  iiin.  \l  ,  pfiichè  Una  feri''  I'  c'ir  M  I,  divampata  ne)  ìy>*- 
ueveniano  ducalo  ira  i  fralelli  itudejgijiso  e  SiconoKo cnii- 
lendeniisi  quella  signorìa,  ebbi*  turbala  la  pace,  le  cosedV 
lalia  come  quelle  della  tmdia  «li  bei  enevo  ind^oOCaroeo  in 
miserabilissime  pruovc.  Volgevano  lenipi  «Hai  dissstmsi 
per  I  oMmeei  catsineii.  Ed  e»«ì  se  f  elAero  ben  a  wlera 
quando  Siconidlb  sa  \  tesori  dolili  badia  e  della  tMstlìn  po< 
neva  le  mani  per  siipperire  ali.-  spese  della  pnerra.  l'ore 
non  era  il  predare  solamente  .pielio  the  li  faceva  slare  m 
grande  turLmniento.  Una  niiuva  generazione  di  barbari,  i 
^iirai  ini,  chì  imati  da  fladelghìxo,  erano  dalla  contigua  Si- 
eiliu  passali  sul  continente  (843).  L.a  fumali  aveva  annuiv- 
ciati  per  uomini  (ormidalHii  «  peggio  che  demoni ,  e  tali 
enio;  |Miehè  lelallanHili  di igm  freno,  essi  predavano 
inuo,e  tMto  ft  Bainma  e  a  ferra iiMtietraBOi,Qnesta  lerribilo 
nm,di  cni  noi  non  togliamo  n  narrare  per  Hio  e  per  se- 
gno lult'ì  guasti,  i  sacchi  e  le  arsioni, questa  razza,  noi  dì- 
clamo, che  a'due  longobardi  prestava  servigi.»  secondo 
■  li'era  dall'uno  o  dall'altro  assoldala ,  fu  ta  piii  grande  ca- 
lamità che  avesse  giammai  pouiiu  percu»lei-e  questo  inf«. 
lice  [>;iese.  1  pupoli  ne  gemevano:  ma  speranza  non  v'era 
di  salute.  Ijs  dt»c<>nlie  fraterne  dunvaiio,  ed  a  cessare  il 
maledetto  flag«*llo  altra  via  noail  wleva  che  rivolgersi  al- 
l'impenUNre  Ludotrico  11.  La  eomuea  salate  fece  che  le 
msnii  cunveahnere*  Un  LandoNb  eeoie  di  Capai ,  nn  A- 
dimario Castaldo  di  Salerno,  e  BasMoclo  abaie  ca^isineae 
lolaefo  la  deputazione  e  vennero  a  capo  della  cosa.  I  unni- 
cioi  furono  ilisfaiii  e  rincacciati  in  Bari,  loro  sian/a  (.S4S). 
Ma  la  locca la  sconfitta  non  U  sciiorò;  im|>er(  i.)echi-  cume 
Lndiivirf)  SI  fu  alliiiilan.ilo,  eS',!  rilornanin.»  su  i]inni  i- 
pali  <li  Uenevenio  e  di  Salerno,  seminando  da  per  ogni  do* 
ve  terrore  e  lutto  :  lo  sterminio  era  la  loro  bandiera.  IIOBSl 
da  patria  carità  abate  Uasaaccio,  e  Jacopo  di  S.  Vinoemo 
a  Volinrnn  si  fecero  di  bel  anovo  a  donandare  ajwto  al- 
llniNmiDm.  Picgeasi  Lndo?ioe  alle  loro  preghiere;  ma 
qaceta  Hata  l'tmpreM  andò  del  tntlo  blliia.  I  capuani, 
che  ubluilivano  al  prlnripe  di  Salerno,  invece  di  far  p^l- 
siO  cogl' impiTiali,  v.ill.To  siarseoc  iu  casa,  e  non  Tu  pm- 
Sibile  a  l^udovici»  nili.' Mile  sue  forze  snidare  ,  eno)e  di- 
visato aveva,  da  iiari,  uve  stavano  afforzati,  i  saracini. 
.  Cosi  non  domi,  ma  aspreggiati  questi  irememli  seguaci  di 
di  àiaonieilo  mavnnn  ognora  più,  e  neH'llaiia  daiiberinn 
inarabile  rei^devano  la  piaga  del  sacco  edella  dìsinirio- 
ne.  Era  un  gemito  solo  quello  che  meilMano  1  iravagtlitì 
e  diserti  popoli  ;  e  niun  argomento  di  aalwRB  appariva , 
stante  che  gli  sdegni  e  le  ambizioni  di  vari  prineipì,  che 
signoreggiavano  Uenevento,  Capiia,  Napoli,  Salerno  ed  A- 
irijUì  ii'nendoli  maisempredi--  i  t  H  i,  i  ivano  fa  vere  alle  scor* 
r.  i  le  de'  barbari  e  li  facevam»  si  iupre  pm  usare.  Ma  come 
se  l'I.)  lossc  >iaLo  ancora  poco  a  rendere  i  p<i|ioli  ioCglìei, 
alcuni  tra  i  sudeui  principi  non  vergi^ciiinino  di  stringersi 
n  brulla  amicixia  cogli  stessi  saracini,  ed  allora  estrema 
r«  laeoateransionede*  popoli.!  seraciei  AtteicggiMi  da'ii- 
sDori  di  Manoli  di  Anali  eSalemo  noe  isietiem  alhm  ntil 
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Il 

Qnantnnqn'  rìnr.  anni  npprMso  al  mìsprando  Oso  di 
Mooio-Cassina  e  S.  Salvatore,  abaie  Angelario  intendeaie 
eoo  ogni  pos«jbil  xpIo  al  riMorauieolo  dell*  CMtiaeae  In- 
dia, e  deputasse  npreMmenle  i  ennrae  iVMCttkHBe  U 
OHHiacoErclMiij^erto;  purta(tavolia,per  la  iriaiizia  de'l«ai- 
pi,  uè  II  «M  divittmpnto  potè  per  allora  «orlire  il  de»>d«- 
rato  eOpilo,  m"- 1  rassinrsi  potettero  prima  dell'anno  'J19 


^570 

contenti  di  Bari  e  della  (  M j1  r  i  loro  consueto  nido  :  ven- 
■ero  più  io  destro,  e  pm  treiueodi  ti  fecero  p4>r  gli  e» Ire- 
Uri  fusi  Ut  cai  involterò  le  longobarde  signorie. 

]•  aomo  a  ttnu  uoiverale  irepidaxioiie ,  nessuno  pm 
di  «tate  Rertario  «wt  rt|tiow  dt  «w»  la  pensieri.  I  sarà- 
Cini  avevano  comoda  Stanza  tBidirillaspoildtddGariglia- 
IK) ,  né  mpn  comoda  e  sicur»  l'ivevio  prewo  l'iatCiH  Nt- 
jioli,  il  di  cui  ftiic;i  e  vescovo  Anastasio  era  con  essi  entra 

lo  io  legai  cosicttó  e  quei  delGarigUano  eqnei  di  Anasu-':  risalutare  l'amica  rnlLi  (Ifli  nrdinp  loro.  1  cieli  riaerlMTao 
•io  correvano  alla  scapestrata  timo  quel  tniiltidi  pacscclu-  no  quesu  gloria  ad  al»ai.'  Alijprno,  solameote  ■  lllilÀi 
giace  tra  Ueoevetiio  e  Roma.  Allora  avvenne,  RÌnsia  narra    nienie  elevala  afcurta  e  provvidente  aveva. 
IO  |li  tlOliCÌ|dM  «ari  principi  acessare  qur  lle  barbariche     Quando  Ali,?ern()  venne  al  governo  della  CaaiiMM  bir 
éniMMioiii  ooiTMero  alteamif  e cbe Bertarin  istesso  SI  i dia ,  lo  squallore  de' palili diaaiiri  m copriva  «Mxiai ai- 
noMnHft  II*  «(MllaBleasiRiioieooDdo  nel  militar  cimen-^serabili  aTiad.  I  «MittltteiMri  M  awn»  poco  ». 
to.  I  saracioi  non  pen|ieMO  iliInMamoo  i  loro  «Bimì;  ma  i  rato  il  ristomUMlo ,  a  per  colmo  di  miseria  siffiitamcn- 
fotii  pili  baldi  fermamno  di  hm  la  ptìi  aspra  vcadella,  elle  afevaao  trmeaniia  la  wiela  dei  patrimonio,  che  qua. 
cosi  addiveniìc.  n  )'as^n^<loo  due  anni,egross.i  mano  di  sa -jsio  era  nella  tiiaggìor  parie  anzi  quasi  per  intero  caduto 
racini ,  >crive  il  1.  !>ti,  mossi  dalle  sUnze  del  Garigliano ,  j  in  potere  de'cooii  di  Tiann  e  de'gasuldi  d'A<|Mif»o.  lina 
fursc  protetti  dalle  lenclu  e ,  e  sen/4>  die  ne  sapesse  cosa  j  pericolnsa  impresa  era  quella  di  tentare  di  ritoglier  la  pre- 
Uertario,  presero  clandestini  la  volta  de"  monti ,  e  ina^pet-  -j  da  da  si  potenti  mani;  «4  ogn'altro,  ciie  non  fosse  stato  dei 
tali  Irruppero  sulmonasiero  t^ssinese  nel  dodicesimo  ;,'ior  ;  cora-^giodi  Aligerno,al  pmdenieconsigliodi  starsene  che» 
va  di  «ellMnbre  :  odio  al  cassìneso  abaie ,  e  vendetta  pel  :  to  si  sarebbe  appiglialo.  Per  Aligerao  però  tu  Uttlallro: 
taalo  operare  di  questo  a'  loro  danni  aggiunsero  piii  feroci  :'  le  mahgavolesieaoa  lo  hoao  itera  ladieifee,  fofW  dal  ano 
aptrili  agli  aninri  da'lmbari.  Ueomineioasi  dai  predare .  :  diritto,  «OBtiMfeaM«,naiai«NMQ  aoaade  al  danaio,  n 
ti  finiva  nel  feocn  e  net  ttnirDe.  Gti  aaimi  trepidanti  dal  ' 
Iiin;:fO  tempo  al  s  jIo  n<ini"  di-' sarai  eul,  isiiipulivano  al  ve- 
ilerii  in  quei  santi  peiieirali,  e  non  vi  era  che  Dio  cui  voi- 
persi ,  die  il  sutiiin  venire  de'  liarhari  aveva  tolto  il  eome 
alk  munizioni,  li  fuoco  fu  appireato  alle  mitra,  e  divora 
va ,  la  spada  uccideva;  molli  gli  uccisi,  pochi  i  campati. 
ab  aUa  vetta  del  laoBle:  atonale  «paveiiio,  disperaaioee 
di  itlfcm  lailMia  e  diaeruia  I  bdiimì  di  &  Selvaiora  io 


Onanio  il  mlienado  efendio  di  Monte  GMslao  pmiraaae 

gli  animi  de'monari  di  S.  Sai  va  tore,è  facile  il  comprenderlo. 
TeiBevaiio  per  la  loro  cara  badia.  Uertario  isteaso  uwito 
sano  esalvo  da  mezzo  a  tanta  rovina  non  era  meco  de^li  al- 
tri disanimato.  Se  non  che.  volto  sereno  phI  impertnrhaii» 
mostrando,  con  belle  e  sante  parole  an  lava  neViioi  fratelli 
rialzando  raUiattlUoconiggio,  e  nelb  $p»>rjn/a  del  divino 
alalo  li  eoaliirtatg«  Speravano  quei  desolati  monaci.  Ma 
la  quealOt  acócul  appena  49  giorni  dal  lagrinwvole  caso 
della  caatiaeie  badia,  il  bestiale  ftirore  de'aaraoeoi  al  ri- 
l'esih,  e  fermalo  di  togliere  di  ntezzo  abate  Dertario,  cui 
viverne  non  si  rredevan  sicuri, mnovon  grossi  di  molla  gen 


suo  fcrmo  caratare  e  li  leaaee  tua  voloolè,  dopo  le  dure 
praove  di  non  pncbi!  insidie  e  corsi  pericoli,  escooo  trion- 
fanti dal  diQiriie  aringo,  ed  ottengono  nl!a  fitw  che  tanto 
il  pnstaldo  ri'Aqnino  quanto  il  d  i'  di  1  jimì  ritornino  il 
mal  tolto  alla  rasstnese  badia.  11  qu?le  loro  esempio,  ao- 
p;iiito  ad  ora  ad  ora  anche  dagli  altri,  fece  cbe  il  patrimo- 
nio in  breve  si  vedesse  alla  sua  antica  integriti  tornato,  e, 
per  debito  di  giustizia,  dobbiamo  dire  cbe  a  ciò  noo  poco 
contribuì  iandoirn  principe  di  Capna,  il  qnale  a'richiaai 
di  AI<geroo  boa  malsempre  impaniale  ragione. 

Ma  non  Isla  qui  snltantn  il  merito  di  Aligerno.l/agnrol- 
;tara  che  merrè  la  protezione  degli  abati  cassinesi  e  l'ope- 
ra mannaie  dejli  slessi  monaci  era  a  grande  (loridez/j  sa- 
lila, era  al  contrario  ne'ienipi  della  invasione  »aracenica 
in  grande  deradenia,  an/i  in  un  totale  deperimento  vedu- 
ta. 1  popoli  da  lino  «iiata  iranquillo  e  paoOco  rarriaii  in 
quello  <(eVinipiai'ametiti  a  Mèt  crudeli  ansietà,  aldlkall 
e  apiali  al  continuo  disgregaanento  dal  tiinormebnioro 
mn  maao  in  pMio  le  •temiinnirìci  spade  ddiarliarU  ogni 
alTrtlo  avevan  smesso  per  le  dolci  occupazioni  dell'aratro 
e  dwlla  marra,  e  le  terre,  si  fiorite  p«!r  lo  innanzi,  si  tro- 


te, rome  a  diUlcile  impresa,  alla  volta  di  S.  Salvatore.  ir  vavan,,  quando  Aligernn  ('.  hl.e  rei  iiperate  nella  enndit  »• 


P'o  abate  allora,  cui  muna  speranza  di  salvezza  pili  resta 
va.  composta  a  grave  e  pietosa  serenità  la  fronte,  gli  alter 
riti  monaci  di  bel  nuovo  si  fa  a  racrensolare:  poi  soeverati 
i  d^oli da'forti dì  stdrito,  quelli  aefnmiata  e  fa  ebe prav- 
vedanoa  mlvezza  nella  badia  di  S.  OenedeiioaTiano,prHeo 
abate  Angelario;  qaMii  conserva  alle  prnovedi  «a  glorio- 
sissimo martirio.  »  I  partiti  recavano  con  loro,  prosegne 
il  leslè  citilo  Tr-sii,  le  bolle,  i  diplomi,  i  privilegi,  la  re- 
gola  di  S.  Ilenedeiin  seriii;»  per  luì  slesso,  e  qn.mta  snp. 
pellettile  potettero  portare.  Tempestavano  intanto  nelle 
vicinanze  i  già  venuti  ».iraceni.  IV  rtario  eo'reslaii  vota- 
liei  a  Dio,  ai  ridussero  in  Chiesa  cnmmen  'andò  al  Signore 
leaaime  loro.  €osi  disposti  sopravvennero  i  bnrbnri  er<  le 
tpide  in  pDgao,  cbe  loato  ftimno  aozte  di  sangue.  Trovato  L 
Beriarle  a  piè  deliziare  di  &  Uariino,  eomn  atenei  vt 
gliono,  rifTereoia  il  tanto  sacrificio.  Ini  eomifldarow»  «ea 
aspri  rimbmiii  a  svillaneggiare,  ricordando  lo  legazioni 
presso  di  Ludovico  rscrriiaip.  e '|  mollo  SUO  combattere 
n'Ioro  ilanin.  Poi  a  lui  anisanie  il  Cielo  placidissimo,  moz- 
7atn  il  capo  I  I  finirono.  Pari  sorte  corsero  gli  altri  mona- 
ci, e  pr«*i!a  e  rovina  molta  fu  fatta  da'sararefli. 
(884)  Così  moriva  abate  Rertario  e  con  lui  la  msslnw 

badia,  ma  noo  li  speniou  cbe  riovcrdin  ne' rifuggili  » 
Tiano» 


neili  strTili  f>  nude  lande.  Se  un  tale  Slato  d"  pieia  strin- 
gesse il  cuore  di  Ali^erno  non  e  a  dire,  l'iire  il  desiderio  di 
operare  il  bene  sinceramente,  e  di  venir  avvantaggiando 
rio  che  c>n  tanti  perìcoli  aveva  rkapetM»,  la  lieeemtrie 
oiosn,  A  eoa  naa  marav^liosa  pmèvenoaa  caad«M  a 
tale  allenii  di  proapaHiI    nme  della  badia  cbe,  a  pattar 
giintamnHIft  «nn  Pietro  nisconn,  esso  pin<«bè  semplice 
ahaisnriatnniiOrff,  terzo  fondatore  dell'ordine  benedetti- 
no Imskì  h  chiamare.  De' modi  da  Ini  usati  noi  nnn  dirt»- 
mo,  cM  troppo  liinea  cosa  sarr'hlte;  m  I  vero  è  cbe  per  sue 
cure  sofnmenip  qnelle  terre  fiironn  rilolle  alla  slenl  ■  -  •  1 
vsMeh*"77a  e  r||i.  le  |x\po|o^e  terre  di  S,  Ambrogio,  di  S« 
An.Irea.  e  S.  '1  <"-gio.  non  che  quelle  di  S.  Vittore  e  S.  An- 
gelo debbono  ad  abate  Aligerno  la  loro  «tiitenza. 

Llaffeitn  al  lavoro  rideataio  una  volta  ne'eoori  de'imma- 
«i,  agmoU^  ad  AligwBO  la  vìa  di  ricomporre  ì  loro  aviati 
cnstnmi,  ^  la  rilassata  monastica  disciplina;  imperchxKltè 
non  è  a  dire  quanto  questa,  per  quel  contiiuio  andar  ra- 
mingo de' monaci,  dall'antico  e  santo  vivere  si  era  dilun- 
gala (i).  Ha  poidiè  airnio  tmm  tìlolii,  noa  pib  tornò 


«tanni  nrl  Tlanew  cenobio,  A4  Aneelarìo .  jpniaioMi»  al  veteovàd» 
diTiano(889),  «mHsaabBMlUgemlirMdi»,  faiLeMW,  aaltoll 
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loro  Injrrata  la  «talee  •  lenperata  Mrerità  del  nnoTo  aba- 
ie, cosif^  hf-  presto  se  ne  colsero  I  pRlhMi  INltì,  ed  Ali- 
ffcroo  istpsso,  olire  alla  gloria  di  over  s»*»i»tt(nfi«to  i  be- 
ni materiali  derivanti  dalla  buona  atiimini(strnzionr  dn!  pa 
tHlBOflio,  quella  più  nobile  ancora  raccolse  di  aver  riniu 
lati,  lo  onesti  e  Moti,  nomini  di  già  gnasii  e  tralij»nati  nella 
dì  lunga  e  rotu  vita.  C  fi^'le  fanno  al  finora  da  noi 
detto  «M  Mio  II  hn»  di  santità  che  intomo  ne  corse-,  ma 
h  rivereott  ìb  eoi  a  QieMi  lempl  la  rifiorita  badia  sali 
presso  dee  avMeriailfaM  mnninl  quali  erano  un  B.  Nilo  ed 
no  S.  Romualdo,  arabo  professanti  *lla  Muta  «d  eremiU- 
ca  in  spno  di  ntpc  h<>wastlie,ambo  come  operatori  di  molli 
inir3Cr>!i  l-Mm  ìI'.  IV'Ua  quale  loro  parlic*ar  rìvcrfnza 
chiarissime  te5limoniarj;ees«ii  ne  rifilerò  quando  qi»'?)!  ad 
AltoWSOteniva  in  pcnuma  chiedendo  un         'i-  rr  in; 
Stero  iier starti  a  dimr^ra  sona  la  sua  soggezione,  e  riuesti 
a^sbtedeatida  lai  consiiili  dì  eterna  salute  altra  slama  noo 
sapeva  additare  elw  quella  di  Iloote-Cassino.  E  per  fermo 
ei  fta  per  coidbrto  dei  taolo  cremtla  Romualdo  che  uu  eon- 
te Olibano  Bisulduoense  e  Ce9iianeaae,di  patria  francese, 
traesse  ctm  tutte  sue  ricchene  al  moeaiWW  eaasinese  per 
icrminarvi  in  peniienia  isuoi  innrni,come  ppr  provvedere 
alla  salute  dell'animn  5U3  egual mente  vi  si  riduceva  nn  al- 
tro principe,  Landolfo  di  Salerno  (07 i),  la  di  cui  liberali 
tà,  non  minore  di  quella  di  Olibano,  di  molto  accrebbe  il 

Ktrtmonio  della  badia,  giusia  un  documento  che  ancora 
:gesl  oell' archivio  caiaineae.  Che  poi  qnesta  badia  già 
«lamente  godeaae  di  an  *t  atta  ripnlarione,  basta,  olire  a 
anello,  che  ne  hanno  lateiaio  sitIuo  Pieiro Diacono (1),  e 
vittore  IH  ne' suoi  dialoghi ,  ricordare  an  S*  Adornarlo 
cbe,  per  la  gran  fama  di  santità  in  cui  era  ventilo,  meritò 
di  esser  cbiainnto  dalla  principessa  Alaora,  vpdova  di  [jn 
dolfo  1  di  flapiia  .  a  rp^;(;erp  l  i  n  n;  -a  h;idn,da  lei  fatta  le 
tare  dalle  fimdamenia  in  onore  del  martire  S.  Fiorenzo, 
non  che  quell'altro  attestato  non  men  solenne  che  cor\  una 
bolla  (960)  gii  dava  Tìsiesso  Adenolfo  arcivescovo  di  Ca 
pna,  quando  iol  e  gli  abati  suoi  siieceMOrt  ftaneavt  daegni 
glurisdi/.itine  arcivescovile  (S). 
Poiché  le  cose  cartioesi  fteoaeaal  Keia  prosperità  per- 


■evatno dd ovale mlceaaiIflllaMO al Domstcro,  che tma  aITI. 
faro  deU>  TMola  scHMo  da  ft.  Bmadatta ,  noo  eh«  a  molli  pìvUcgi 

•  dìploral  »iMÌò  in  centra.  A  qMato  i  monaci  rìptraroiw  uell  eoi- 
aO>t»lo  Tl»nese.  lot»nto  sbal*  Leone  di  queste  viu  useive  f»13)  e 
M  animi  de*  monaci  al  slavan  pendenti  gii!  soce«?.iire.  Allora  I 
principi  di  Cairn*  Landolfo  l  e  Atetiolfo  il  .  rhe  molto  «KnffnnTann 
di  fare  lur  prò  dfl  ta^MoeM  petrinwnio ,  dettero  opcr»  nn 
Uil  r.iovahiil  nrcidiac ino  della  Capoana  Chiesa,  o  loro  ,  un  no  Te- 
al»Mt  kvatn  alla  badi.ilp  dtpiitA.  Vi  rluaeifooo  :  Umanni ,  tramo- 
lato  da  nrcidittcotv)  in  nlwif  .  tolss  8  favorire  laaMoltée'capiuoi 
«Icnnri ,  e  fon  carene  ed  altri  argomenti  apparMlemote  onesti  e 
ganti  1  monaci  venne  MWwadaaJ»  a  whr  io  Um  U  ter  dimora 
trasferire.  I  eonsi«li  deirdiala  taeratifcfaregli  aabai,  •  i  monaci 
«■dotti ^diafanoi  vennero  a  Capua.Di  una  pinola  casa  e  di  ana 
fiacola  cMasa  al  componeva  in  sniìe  prime  la  loro  badia  ;  poi ,  per 
firo  cure  aggrandita  ed  nrrìn-liìtJ^ ,  tenw  T  «nipii'raa  dn  rnpin»  nn 
dótiaanla  mooafi.  Tsit  furoiin  i  principi  delU  India  di  S.  lime- 
detto  di  Capo»  ,  k  qtiiilc  dopo  le  tante  vici*Wti«iini  di  commende  , 

•  di  palronati ,  al  presemi!  acconlie  tin  reverendo  eellegio  di  cnno- 
nci,  pingtii  di  palriowniii.  Qm\\  adunque  venuti,  i  monaci  ir a*- 
oorsero  non  poco  dalla  loro  antica  r^K""'  'li  vita;  poich*  i  principi 
di  Capua.  onde  rapinare  a  piene  mani  sul  sacro  loro  censo .  con 
delitle  di  ogni  sotU  li  vennero  asaaiieaodOi  di  ■jpart  che  coinè 
a'aoldaU  di  Auniliale  cosi  ad  etsl  loo*  «Idali  Fa»  «pnjno. 
Papa  Aapilo  II ,  instmllo  da  ikelaBaMmao  (942)  dello  sbrigliato 
aoduwde  Donaci .  provvido  a  etaiaie  lo  scandalo,  e  con  ma  eni- 
oaila  al  eibain  Launolfo ,  ant«rc  di  qne'  disordini ,  ordinava  che 

1 41    t  ■Bnei  s^mbrtssero.ed  a  Monte-Cassino  si  ridacessiv 
tAène  fosse  sUU  la  cairiooe,  l  ponUfieali  ordini  n«n  ?i  «b. 
MT  diora  eseeoiloae .  e  la  tomaU  a  M«>nt»4:a«»ino  renne 
«IHterlta .  eoffle  abbiim  nouto .  a'teafi  la  cai  AUfemo  venne  al 
iMdli^le  seggio 

/•>,  orf.i  ft  oh.  jntl.  !  I  un.  —  ,  ,  - 

f-ril,.!!   v.t  fTr:-r  i  — M  ■I.<1.  n-'t.  H'"»^'- «rii.S.  StaU.Stt.n. 

MKfa.  mtw..  aofwt.  cojwoft.— Cierl.  iwl".  tor.  dd 


V7I- 

vennte^bate  Aligerno  tolseanimodi  fHlIntonfgttoreoa- 
dizioDO  ridaceado  la  etaieiae'l  rieoittinii»iBOflaiiera>  « 
Rinnoti^,  acrhw  U  Torti,  la  «oflltia  della  chiesa,  rlftceedola 
di  travi  e  laToledi  cipresso,  e  copreodola  di  tej;oIi;  e  ador- 
nò le  mora  di  belle  dipinture,  ed  il  pavimento  eli  era  la- 
nanri  l'aliare  di  S.  Benedetto  fece  comporre  <li  svariatissi- 
mc  pietre  (il  qnal  lavoro  fors'è  gnell'appunioche  chiamasi 
ofmt  alexandriHum  )i  e  Pallare  medesimo  arricchì  tutio  io- 
torno  di  tavole  d'ari^nto.  di  che  adornò  anche  la  pane  aa> 
teriore  dell'altare  di  S.  Giovanni.  Fece  lavorare  ooa  croce 
di  argeaio  doralo,  maia  ami  ete  no;  la  oopertnra  del 
bra  dei  vaagelo  «diWa  ana  vera  riocbena  per  argento, 
(remale  e  smallo,  e  calici  e<!  incensieri  ad  altre  suppellet- 
tili. Ristorò  finalmente  vari  luoghi  del  monastero  in  guisa 
l'be  per  l'ampiezza  si  potette,  comea'tenipi  <ii  IVtronaee, 
praticare  quello  che  la  reijola  e  leconsnettulmi  particolari 
chiedevano;  in  ultimo  si  scrivesAcro  coiliri  anche  curò. 

Cosi  in  Monte  Cassino  i  monaci  esercitavano  l'ìogegoo 
e  la  mano,  e,  io  tempi  che  gli  sdegni  de'popoli  (acevan  tri- 
sti ed  OMili  «d  offai  bdla  diacìplina,  casi  trenivan  |irepa' 
rande  ittt  eleHMnìi  delia  aoetale  rlgeiwfaiiooe.  Per  ea^i  I* 
.arti  e  le  lettere  risorgevano:  per  ewl  f  agriontlnra  tornava 
in  flore;  e  la  religione  stessa  ,  per  I»  loro  mere*,  allargan- 
do lnce>iS3ntfmpnie  i  suoi  con(|ui>iii,  fjcevii  chi*  i  costumi 
Ui  rammorbidissero,  ed  i  popoli  diilla  kirbarie  disgregati, 
a'sensi  di  ir  i  llevole  caritè  tornassoro:  deleÌNÌaiO  p^ao 
di  un  avvenire  più  sereno  e  riposato! 

In  mezzo  a  tanta  luce  d'invidiahil  gloria  passava  di  qoe- 
aia  viiaabaie  AligenKi(886),  beoedetto  erimpianto  da'auei 
aMMHMd.Dicoanmi{  iwrfBsini^  tenero  ddia  oionaMiea  vita 
egli  eoodasse,  De'  37  anni  di  goverao,  la  bad«  caMlaeae  • 
talealleua  di  prosperitfk  dw  ninon,  dopo  S.  Benedetto  e 
l'eironace.  p  ii  di  lui  e  più  debitamente  il  liioio  di  terio 
fondatore  di  essa  merito;  imperciocché  per  lui  fu  rinvigo- 
rita la  monastica  disciplina;  per  lui  il  monastero  a  gran- 
dissima rama  di  saniilè  aali;  p«T  ini  io  ine  il  palriintiaio 
si  aggrandì  e  dAtie  il  coRM»  poter  f  levare  allearti  ed  «(alili- 
tra  gentil  disciplina. 

Non  misero  tempo  in  meno  1  anonaci  a  riprotedere  di 
abate  il  liadiale  seggio.  Ma  rmiportanaa  del  poeto,  llnlnc»' 
ta  che  in  qaei  tempi  gli  atnil  dì  Mooto  t^selao  ai  ave- 
vano ne' pubblici  negozi  per  l'ampiezza  della  lorfi  giurisdi- 
zione, facevano  cbe  non  pochi  agognassero  a  quella  digni- 
tà, e  di  frequente  avvenir;,  ,  he  i  vari  signomitr  di  Capua 
e  degli  aliri  principali,  post»  in  questa  parte  ci>tibf'rin4i, 
s'intromcitfssero,  con  evidente  violazione  delle  monasii- 
che  discipline,  a  regoiartte  l'elezione.  Quella  del  aucoeaao- 
re  di  Alijrerno  fn  Una  dì  queste  per  lo  appunto^ed  1  IhfOri 
di  Alaora,  piaocliè  1  voti  liberi  deTmeoaci,  portarono  alla 
badiale  digaltà  Maneone,  etigiao  diano  marito  (986).  Ciò 
non  ostante,  continuarono  sotto  il  di  costui  governo,  le  co- 
se cassinesi  ad  avvnntsfrgiarsi  anche  dippiù  quanto  a  ciò 
che  riguarda  inp-  in  ■  ini  -nto  di  potere;  ìmf>crci(icchè  di  no- 
bili Maiali  e  Hi  anibi/iosn  animo  qiiarera  Monsone,  di  qiie- 
sio  fu  singolarmente  studioso,  e  wWa  liberale  parentela  di 
Maora  e  di  I.andenolfo  di  lei  tìglio  trovò  tutto  di  cbe  sali* 
sdire  qnesta  pacslnno,  die  nnirsmente  lo  signoreggiava. 
Goal  dalla  suddetta  principessa  egli  si  aveva  in  dono  da  pri* 
ma  IB  Awiiglie  principali  di  Aquino,  poi  tatto  il  monte  di 
S.  Angelo  in  Asprano  che  sorge  nella  giogaia  degli  Appen- 
nini: donazioni  che  si  trovano  confermate  da  ire  originali 
diplomi  de!  ns<?  ni«i.nt)<>. Oltre  a  ciò  tm  altm  diplom  i,  di 
cui  fa  menrion*"  r()>iien«ie  ,  accenna  ad  nn'alira  donatone 
dagli  stessi  falla  alla  ba  lia  del  dominio  su  itiiio  la  conlra- 
da  d'Aquino ,  assoggettandole  anche  il  vi^covo  (cosa  stra- 
na, osservava  il  Tosti,  ma  non  nuova,  narrando  S.  Beda, 
come  tnn'i  vescovi  d'Irlanda  e  di  Scoila  fosaero  «uti  aog* 
geui  aWAbaie  di  S.  Colombo  deir  l«ib  Bitmù  (I). 
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Vaifim  rabiiioso  di  Mansooe  però  non  sieue  pago  di 
una  gloria  che  gU  derinv»  «oluiaio  dall'^ltrtii  liberalità: 
egli  vedeva  bene  che  qnnUi  larvUie  ttitk  beo  mcachinn 

cijsa  ptT  rar.conraiuiarp  sua  memoria  ai  posteri^*  perciò 
ytiUc  la  iin  nie  a  far  rosa  (  he  avesse  del  nuovo  e  del  bello. 
Il  iirbile  prnpunimi'iiin  ni>n  si  rutiase  infecondo,  e  la  terra 
di  liocca  S»srca,cltesorpe  noi  la  cdsia  meridionale  di  S.  An- 
golo in  Asprano,  atuì  l'i  ve  la  sua  foniiazione,  terra  quanlo 
povera  d'acqin,alireUa«to  ricca  di  gloria,  terra  roriunatn 
n>  cui  poscia  8.  TonunaM)  d)be  •  respirare  le  prime  aure 
TiUli.  £  in  Uansone  ancort  rioonOMer  deve  il  suo  ron<'a- 
torvqnell^liltni  belU  p  grow  lem,  che  giace  a'piedi  degli 
Appennini  a  levante  della  valle  di  S.  Germano, S*  EHaj 0©' 
me  Rocca  Janula  a  lui  egualroente  am!ò  debilrteedelle  Ibf' 
ttricaziooi  di  miglior  firma,  con  cui  la  munì.  Nè  lutlf»  que- 
ste (f«p  fìirpva  il  l  ussiDf's  '  p^T  vana  pompa.  Miramli)  ogno- 
ra al  (!oi;si'(;viiini'[Hii  dflla  |ioicnza  rcuilale,  ci  non  ignora- 
va come  queste  rocche  ne  lì»Siero  i  principali  nervi. 

Ma  se  per  questo  «era»  abilslfas&one  andava  pareg 
giudo  la  giorii  del  suo  aotecetsore  Alwerao«  da  un  altro 
gli  venim  cedendo  la  pslisa;  vt^iaBWAm  chtalo  fu  poco 
studioso  di  mantcoere  fra  i  monaci  l'antica  ragMM  di  viln,j 
quella  disripUna  insomma  per  la  quale  la  canlneae  badlal 
era  a  tanta  ritic  man/a  di  saniiià  salita.  Infelice  che  niuno 
più  di  lui  seppi»  corm*  glier.e  incoglie«*e  mali-1  Egli  mori 
di  dolore  liopo  di  (->sere  stato  accecato  da  alcuni  suoi  nin 
naci,  cornuti  dall'orodi  un  Alberico  vescovo  de  Marsi  (OtM>). 
Cosi  Miosooe  pelprino  coglieva  gii  esiziali  frutti  di  quel 
viver  largì»  clwnveTa  in  lioote  Gassino  introdotto. 

tbm  è  •  dir» eome  la  naova  della  morte  di  MraiM»  ral 
Iflgniie  I  «iksini  signori.  Nella  morte  di  lai  costoro avevan 
veduto  cnmn  uoa  grande  soggezione;  c  perchè  i  «aeon>- 
aeri  dì  Mansonenon  onassrTn,  nuI1.'i;ì  lui  orme,  allargare 
il  pjtU-iinonio  badiale  a  ilis<-:(piio  delle  terre  loro,  fecero 
varie  incursioni  su'iMis^ediincnti  della  badia,  sf  i  / m  I  si  il 
meglio  che  potevano  f>cf  ridurne  in  basso  la  polenta.  Li- 
trìbok>siooi  eoo  cut  la  vennero  travagliando  adunque  non 
Itarooo  poclie,e  assai  gravi  furono  quelle  che  ebbero  i  cas- 
•ImiI  n  loppcrlare  principaimente  da  parte  dì  Adenolfo  s^- 
pranniMBimto  il  Summucula,  come  d'Aquino.  Le  molestie 
dnrtnino  floo  aìcmpi  del  governo  di  nbaie  Ainnolio,  che 
COll'aiuto  de'NnriiKinni  riuv  ia  frenarle. 

Atenolfo  U^liu  di  l'aiidulfu  II  principe  di  Benevento,  lo 
levato  al  seggio  badiale  nell'anno  IDI  i,  e  quantunque  di 
principesca  stirpe  fo*w,  pure  non  per  It-ndo d'occhio  la  san 
lità  della  vita,  cui  ohhli^avalo  la  coiìdi/ione  di  monaco,  fu 
uomo  assai  ornile  ed  umano  di  rustumì.  Fin  da'primi  gior 
ni  del  suo  gnveraocoròcon  ogni  poss'bii  zelo  le  cose  delb 
bodìi,  ed  oticMiio,  im  «uni  dooo  la  «un  «lexiosn,  un  pre- 
cetto 0  carta  di  coereron^ne  dall*  imperalon  Brrìon^det 
lo  il  santo,  che  allora  rallnivavasi  a  ISoma  per  la  sua  in 
coronazione,  non  che  un  privilegio  da  papa  B<'nedetto  Vili, 
nel  quale  il  p<inii  lice  conferma  le  ginris  lizinni  spirituali 
dell'abate  tali  tpiali  furono  conresse  ria  papa  Zaccaria, Ale 
Dolfo  volse  lanuiio  a  Lielle  op' re  d'arti.  K  >i  di  (juesle  odi 
mnineote  meritò,cbé  ia  un  diploma  di  Pandotfo  IV. e  V.  Il 
pone  tielAedi  Àjtenrtniw  Ecekiiamm.Vi  non  alle  eh  ie- 
ne lohaMBln  egK  lemnvoliBiainente.Lacìtii  diS.Germa- 
no  ebe^opo  N miiemMlocn»  deiii  bndiaelsnone  di  Ber 
Urto,  era  rimasta  quasi  distrtitta  dalla  furia  de'aanciai,  fu 
da  Aienolfo  in  gran  porle  rilevata  e  ne  fu  quasi  il  secondo 
fondatore.  Le  ictiereann^ra  ebbero  parteallesiie  sollecitii. 
diDi,poichò  «  abbiamo  argomento  a  credere,dice  il  Tosti. 
dÉBqveiioolMenpiiUcuKl^iBlino  tAracrivin  codici  por 

■1  presfulc  c)iiam«*»  /■■.'d/ikìii  o  i<itm.  ria.  i-.  lirlT  |ri({liiIlMTa 
ntlw  Sn'im,  una  dello  l  lirnli.i  rni  gr.niiJi'^^ì  '^f.iSfiiiriii,  iii;is^ii:it' 
fHfHIi  Mh  ratlcdrilf  rddkat»  d«  }<  <  flfo"ihrtni»  '  proKabilmente 
^.  roronìt  )),ino9traDoqnaDla|MMlaqCftVlaqglgNdleen  6. 
M.  Cam  O»,  Ctosr.  «mr. 


USO  dt'inonaci,  stante  che  ve  n'  ha  uno  che  conlieoe  i  co» 
memi  d!  S.  Ambrogio sni  vaogeio  diS.LMa,in  cai  è  angiri 
un  cili  i  ia  di  qaeaiocodioo  che  AtenoUb  h  a&Beaadetto^ 
E  per  lemot  tCDitl»  fn|iono  ddle  cose  da  noi  sommaria- 
mente tocrtite,  la  memoria  di  questo  abate  suonerebbe  af- 
fatto momla  di  oj,'ni  macchia,  se       anncbLuala  un  poco 
non  l'avesbC  con  un'azione,  che  me-lio  dirassi  irairnuenio, 
qiian  'n,  in  vece  di  ostare  con  tutte  le  forze  ad  ogni  ulto- 
rinre  dilainmentn  de' greci,  Manz'iaii  nella  Pujjlia  e  oeila 
CaLibria,  egli,  corn  tio  dall'uro  di  Basilio  imp._'r3lor«  di 
Costantinopoli,  con  un  tratto  di  aperta  fellonia  non  si  U 
scrupolo  di  dare  braccio  ,  perchè  costoro  espuganaam» 
la  rocca  del  Ohrklianoda  papa  Benedetto  a  Dait»,  nobile 
barese,  aflldata.  Venne  di  btti  in  potere  de*grcci  il  castel- 
lo; ed  il  cassi nese abate,  al  cui  animo  la  (,'iasexia  rii  1  /n- 
messo  fallo  non  poteva  non  tornar  nioliisia,  per  purjrarso» 
ne,  applicò  la  mente  onde  onestare  almeno  con  qualche  al- 
lo umano  la  sua  perfidia  agli  occhi  del  papa  edell'impefV 
tore.  Venne  aduiKjue  pi  e^Miidu  il  suo  fratello PaadolfoprilH 
cipe  di  Capua  e  di  Benevento,  che  quella  impresa  pd gM» 
signore  aveva  condotta,  onde  lasciar  volesse  liberi  l  nai^ 
manni  e  Dotto;  ma  il  capuano,  cui  la  grazia  ed  i  favori  del 
'greco  impciMoro  stavano  a  cuore  pio  che  le  intercessioni 
del  fratello  abate,  sieite  duro  a'pri*  };hi  di  lui,  «  lasciati  so* 
lamento  liberi  i  normanni,  DaKo  ritenne,  e  sotto  buona  cu» 
siodiaaRari  inviol!o,ove. scorsi  picchi  giorni, fu  fallogillare 
in  mare,  e  niijyeraiiienii;  ti  ito  luurire.ll  suuuudi  queste 
velie  commosse  vivanaenle  l'impentore  Errico.  L*  iodipeo> 
denra  rt'Dalin  messa  in  esirCDM  pericolo  lo  fecero  sollecito 
ì  a  discendi^rvì  con  poderota  «ale.  Ubale  vedendosi  coipe> 
voie  allora  fu  preio  di  alto  apavenio:  peonòaalvarai  «,fìi» 
gitosi  in  Otranto,  sopra  di  una  nave  volle  riparare  in  O 
slanlinopoli  »  Ma  nelle  ac<iue  dell'Adrìatiro  s  n  [.aroie  del 
Tosti,  ove  per  suo  tradimento  era  stato  ;u  :  f  ì;.ì1o  Dallo,  la 
L;iiistÌ7Ìa  di  Hio  lo  rajjgiuiise.  e  |ht  I'hIni::!  Ji  mare  miso- 
rarikiiie  affo-ò  (lu^i^.  Poruva  secu  l'abate  nove  precetti 
imperiali  con  suggelli  d'oio,  I  quali  laqiNlMafrlgioa»- 
darono  perduti.  » 

La  fuga  di  Atenolfo  e  la  nuova  della  sua  misera  fioelb 
medicina  alia  esacerbaaiooe  doU'ammo  di  Enrico,  la  ea*> 
sinese  badb  che,  per  la  rellonia  dei  mofio  abai»,  avrebbe 
dovala  eiiiere  mìbo  al  giusto  suo  sdegno,  si  ebbe  al  ooo- 
irarfo  da  questo ÌMon  principe  novelle  pruove  di  beoevcK 
I.-n/n,  eonsisipnli  in  ricco  vasellante  d'argento  e  di  oro,  i 
•^irre  vesiim.-nt  1  tulle  {juarnile  di  gemme,  in  chiese,  in 
lerre,  ed  in  diplomi  che  Ir  .nu  r  iie  possessioni  ne  confer- 
mar»nn.  Se  non  che  la  coodoiia  lennia  da  Aieoolfia  lufage 
avvisalo  non  essere  l'elezione  del  nuovo  abate  coMdllK 
sciarsi  tratiare  da' soli  monaci:  v'entrava  ancliaparMii' 
no  quella  che  dicesi  ragione  di  slato  ;  e  perciò  aoondtMl 
con  liapn  Benedetto  Vllt,»l  in  sua  compagnia  presieduto 
t  convocali  monaci ,  tide  levato  a  quella  carica  Teobaldo 
della  Marche. 

Onesta  elezione oppagòpienaroente.Teobatdo  era  hito 
di  sanli  costumi,  e  tulio  solleciiudinepel  b^ne  dell:i  t  i  lu- 
II  monastero  dì  S.  Liberalure  a'  piedi  del  monte  ila/ Ha,  ili 
cui  era  preposilo  (]iiando  fu  innalzalo  alla  dignitò  badia* 
le,  ne  forniva  le  più  belle  giiarenligie;  impercioccbèataa- 
dovi  egli  al  governo,  quello  aveva  4i  moUo  ampfinlOi  li 
chiesa  adornala  di  pftMMidiriccaauppelletiìle  pravvl» 
sta ,  e  rarcMvio  di  beo  sesianla  codici  arricchito.  La 
dia  caitsinesR  non  doveva  ora  aspettarsi  meno  da  Ipi,  ed 
pssn  non  si  smenti  ;  poiché  tosto  provvide  a!  msggior  do- 
loro d>'lla  chiesa,  e  di  ricchisslnia  suppellettile  la  forni , 
fdcendo  oltre  a  ciò  fondere  due  grandissime  campane  di 
eccellente  lavoro,  delle  quali  pur  sarebbe  desiderabile  che 
alcuna  ne  avanzasse,  onde  i  mi»tri  tempi  giudicar  meglio 
|)oit>s.vro  dalla  valentia  degli  uomini  di  queUa  liartMiR 
età.  Poi  quali  a  meaao  ddh  via  che  mena  da  S.  Germano 
a  Volile  UhIio  ìm  qaon  di  S.  Setero  veacuvo  d(dl*aoiic» 
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Cassino  (I)  UDa  chiestiiola  l<nò,  che ,  rettasi  in  piedi  fino 
al  18i5,ru  per  iuiprovvido  t«iiSiglioabbi»uutj.Oinc»i;iiuo 
Me  ragion  di  brevità  le  alire  opere  da  costui  fatto  levare, 
akciiiuitwladiS.  Nioola,ele  torri  quioci  e  quindi  tu- 
nani  iWiodeltacbiettiiKMclieranipliaziuaedat;!  alla  ba- 
<iia,  e  i  c<>Ji>  i  da  lui  fotti  UMCrìVerai  iatOTOO ai  quali, rii) 
fu**e  vaRi)  di  sai>.rDe,pu6 consultare h«U>ria<l«l Tosti  (2). 

C.jmiiicianu  |»tr  la  badìa  e  per  Teub.ildo  luiacipalmeiue 
tempi  meao  prupitl.  Arrigo,  am  appena  arrifalo  in  Ger- 
mania, se  ne  muore,  k  lui  succede  Corrado  dello  ilSalioj. 
paodolfolV.ditjpua,  clic  pel  fatto  d<  lla  U -cca  alGariglia 
HO  en  »ulo  culà  menato  prigione  dall'  iinix'raion?,  ritorna 
in  libertà, ed  aiuuio  da  Cuaimaro  III.  principe  di  Salerno, 
suo  rogaalo,  ricuiieru  Capua,  scacciatiduoe  il  Mate  di  Tia- 
rn  l'  n  iolfo,  venuto  in  ^loalttlerDitano  ei ai  WNiniBai. 
La  rac  ]UÌ8i3U  signoria  noa  Ci  perdere  al  capuano  la  me- 
moria della  pri-iuii.a  fattasli  snfTrire  da  Enrico, e  caldo  co- 
m'era di  dissello,  non  iruvandi)  iiv<-  t'vratare  la  vendetta 
diche  bruciava,  Vidlossi  alla  badia,  la  quale  sapeva  ijuan- 
lOG»ra  fosse  slata  a  queirimpenitore.  Laonde  lusingò  con 
mlebevoli  proteste  abaie  Teobaldo,  «  inllolo  alla  Ubo  io 

Cwiia.  qoitri  il  nttena^ 

Alto  veodeita  del  priocipecontribuirondnoo  poco  i  coo- 
sìgU  di  un  tal  Basilio  Calabre»,  it  quale,  volendo  pene 

ÌuiÀ  badiale  !>e;,'i?io,  lepassiofli  del  eipaaoocoaogaiMrta 
[adulazioni  r^irurf'! ivi. 

Durante  qutsi'a&srnra  di  Teobaldo  dalla  badia ,  qaesta 
pati  gravissimi  danni.  Una  gran  parie  di  lle  sue  terre  fu 
Sulla  all'obbedienza  de'cassinesi-,e  noti  fu  alio  dt&una>t>i  che 
m  tal  Todioo,cb'era  l'islrumenlo delle  violenze  delcapua- 
IIC»^Don,noaoom(ni'iiesse  per  aspreggiarne  i  monaci. 

Ib  atbfloe  loroau»  ìu  libertà,  per  opera  di  Sergio  duca 
di  Napoli,  il  buoo  abate  TeobaUo ,  temendo  maiseoipre  dì 
ricadere  nelle  mani  del  capoano,  e  sapendo  ancon  dell'am 
bilione  del  monnco  Basilio,  piullosiochè  tornare  alla  sua 
cara  badi»,  si  ridusse  al  monastero  di  S.  Liberatore,  ove  si 
mori (1033), lasciaij  11)  li  onorala  memoriali»' molli oo 
jfjf'i       per  la  sua  cur  i  furunu  sprilli. 

lAaerledi  Teobaldo  purse  al  calabreM'  Basilio  II  destro 
JlgAMgare  alla  fine  la  sua  anibi^ttiine.  T^niò  culU- solite 
■nearti  l'animo  di  Pandollb,  e  cultulo  dal  lalo  debole ,  nel 
famore  cioè  dell'oro ,  oUenuequelio  che  da  tanto  tempo  si 
ardentemente  agognava.  Basirmlii  fatto  abate:  il  principe 
netTeva  oueiiuiu  il  prezzo  ne' tesori  della dlien  awinu- 
ie«  elle  quel  ouivagio  monaco ,  prima  della  eletìone,  non 
dobitòdì  togliere  perlargli(  i  un  | n  s  nte. 

Per  tre  anni  dorarono  le  ci.|jpi.la«:ii:..i  che  Basilio  eser- 
citò sul  patrimonio  della  badia,  ila  alla  fioe  venne  in  Italia 
ninperaiore  Corrado,  e  tum»  inieNe  a  cessare  sdTaiti  scan- 
ddi»L*ìotruso  fu  scacciato  di  seggio,  e  lii'  berio,di  natione 
taiaiO  ed  abate  dei  monastero  di  Leno  nel  Bresciana ,  ca 
ttetiaoatf!ailgu»to,  fu  il  ouovo  eletto  (1038).  Ottenuto  di 
pkxna  con  aureo  sacello  di  confemaatonedel  nilriinonio 
di  S.  Benedetto,  e  la  ricuperazione  del  lolloe  rapito  da  Pan 
(3olfo,I\ìcherio volse  l'animo  a  ricuperareRncea  d'Cvaodro, 
che  il  lodino  teneva  per  se.  Tre  mesi  durò  l'assedio,  con 
cui  la  strinse,  ed  avutala  alla  fine,  TtMiino  venne  ancora  in 
suo  poterOiCUÌ  /attagli  radere  la  barba  ed  i  capelli,  lo  dan- 
nò a  oenMN  li  cruaGa  della  farina,  e  a  far  pa  ne. 

nm  Mnrwv  per  questo  esempio  di  fermezza  dato  dal- 
Pabate  od  rivendicare  il  suo  le  ambizioni  di  tutti  questi 
prInctpl,conli  e  gastaldi  cbe  il  pairfanooioGasùime  dintor- 
no stringevano  di  molestie.  Molte  tribolatioot  ebbeadoo- 
(jon  abate  Kichcr'O  a  sopprtare ,  ed  ora  col  senno  e  colla 
(oTLi^orà  cui  favori  iaiperiali  solamenie  le  ebl>eacessare. 

(1}  L'antica  cittAdi  Cwsino  fa  swJcic-coviU-'ni'sIianlichi  tempi. 
Di  totli  nel  concilio  Tniimnij  di  ji.ip.i  Il.inutrof»bÌ  soUosfriUo  (Jj- 
«rornu  Càttini  J^piic^piif:  o  luir.iUru  sotto  Felice  Itisi  vede  fir- 
mato nn  5«-i'ru>  Cri'vi'ft ,  ilcJ  (luiilc  qnl  è  p»rola.  l,'l»oUc« 
CassSnu  nmi  *  wJìlti:  -  i.r..:  sl.iva  nel  lui.cri  om  pi^t(rt| 
gan»  ta  Cbkaa  di  ri.fkiUo  a  ^aì^^fjc^olo  M 
Uhi  U.  «9.(0» 


ira- 
Che  di  qnesti  poi  non  ne  difettasse,  bastClè  ' 
come  Errico  111,  succeduto  a  Corrado,  noa  li  '— -r„— w 
meno  benevolo  de'sqoi  predecessori  versola  CMSigcwl»' 
dm  i  imperciocché  veouio  la  Italia  (4046),  onde  roetu  r  fi. 
«e  aite  iniquiiù  die  si  comaietievaoo  sui  sc^kìo  di  s.  Pie- 

Sr?l!ÌSIIL'1?f'jj  ™  **"P''  '**P''  Benedetto  IX, 
Sinettro  IlIeCregono  VI,  simoniaci,  e  come  tali  nella  si- 
nodo di  Sulri  deposti,  egli  coronalo  die  bi  tmperauire  di 
Iloma  venne  a  Monie  Gissino ,  dove  per  rimeritare  quei 
monaci  .Ielle  aniorevulivsiine  accoglienze  ricevutevi,  e  per 
lesti tiioniare la  nua  devozione  verso  S.Uenede»o» oileri  ««^ 
I  a  Iure  del  santo,son  parole  del  Iteli ,  una  pianeu  di  poa* 
p.jra  tutu  ricca  d  oro  e  di  genune,epoÌ  convenuto  co'  nw- 
naci  nel  capitolo, dosò  aqneati akvoe  libre  d'oro,  e  racco- 
maodaiosi  alle  loro  proghiere,  trasse  a  fapua.  Di  qocMa 
atlà  por,  pregato  da  Rìcherio,  spedi  diploma  con  suirelto 
d'oro  a  favore  della  badia  ».  Due  anni  appresso  ()0i",))  i| 
pontefii*  l*one  IX.  e;{ualmenle  onorava  dì  una  sua  visiu 
Monte-Cassino,  reduce  dei  .saniu.irio  del  Gargano. ed  allV 
baie  donava  quattro  privilegi,  co' quali  coaferniava  inm> 
neralc  tuit'i  beni  della  badia,  alla  »^gezione  di  ean  tor- 
nava la  chiesa  di  S..  Stefano  di  TerravioOf  il  moooslero  il 
S.  Croce  la  Gerusalemme  sono  la  ginrisdinone  det  eaast- 
•""••••*^*"»el»a»vede'cas5Ìnesidiof:ni  peso  di  pafra- 
malO  amncava*  allorebè  approdava  al  porlo  rumafM. 
Questi  favori  dispensò  papa  Leone  ai  i  ,  v  -  ,i  nella  prona 
ycnuu  alla  badia ,  e  nella  seconda  quando  andava  a  com- 
baiirre  in  Poplin  j  normanni. 

Erano  i  norniaoni  venuti  io  grande  potenza  all'epoaa 
di  cui  teniamo  parola.  Fio  dai  1046  avevan  chie%la  e  rica- 
vala dall'imperatore  Arrigo  ili  la  iaveMiiun  della  Pngl^ 
ej  il  pensiero  di  aver  già  formato  anaatabUe  ataoia  non 
li  leene  deatro  i  limiU  della  moderaxiooe  ;  tanto  pio  (  he 
a*  loro  desideri  d'ingrandimento  né  la  longobarda  ra/./.a, 
ch'ergi  in  sni  traniomu,  nè  1:*  fr.  rn,  ,vsai  ii.lìaivhua  nelle 
l'uglìe,  potevano  Inro  osISì  l  d.  ah  una  sorU.  Prospere  a- 
dumpie  correvano  le  loro  cose  in  (^ue^la  regione,  e  que- 
sta stessa  prosperità  intemperanti  U  rese  nei  dilatare  sen»- 
prc  più  la  conquisiaia  signoria,  di  guisa  cbe  non  rimeita' 
vano  di  osare  nuove  imprese.  L'aver  poi  mease  lemaai 
anello  su  qualche  cosa  appartenente  al  patrioioaio  dl& 
Pietro ,  e  roanoneMl  aleani  aantaarl  e  monasteri,  fa  cosa 
che  altamente  OOmanaie  raaino  di  papa  Leone,  e  cbiara- 
meoie  io  fece  avvisato  che,  ove  pili  lungamente  avesse  in- 
do^iato  a  reprìmere  le  loro  stemperale  ambizioni ,  certo 
p<  ri  ;  i  avrebbe  corsa  la  indipendenza  d'Italia,  e  non  po- 
che trikilazioui  sai(dib<  ro  venule  alt'istesso  romano  seg- 
gio. Queste  considerazioni  spinsero  Le<iue  a  porre  in  roet- 
zo  ogni  argomento, onde  arrt^tarli  nei  cammino  che  ava* 
van  preso.  Davao  rincalzo  alte  sudette  considerazioat  an> 
che  i  richiami  de'paglìesi,i  quali,  asprcniati  dai  noroan* 
ni,  invocavaa  proMaiona.  Papa  Leone  Blkm  vedendo  che 
altra  via  noa  (H  restava  per  ritornare  a'  noriaiinnì  il  sen- 
no,  che  di  «enirli  raamiliando  colle  armi ,  rea«si  io  Ger- 
mania, e  quivi  raccolto  un  nerbo  di  100  svevi,  vcnnesene 
io  Italia  in  compagnia  di  Goffredo  duca  di  Eorena,edi  Fe- 
derico fratello  di  lui.  Con  quest'armata  che,  neiraitraver- 
wre  r Italia,  per  i  mniiissimi  che  accorsero  sotto  i  pooll* 
fìct  vessilli,  notabilmente  aumentò,  Leone  credetiesi  forte 
abbasUnza  per  combattere  i  belUooai  nonaannUlfa  i  caOK 
pi  di  Dragonera  nella  Capitanala  videro  ratto  e  dtsperao  1| 
pontificio  eaercito,  ed  egli  stesso  il  pontefice  aiden  in  pò- 
lere  deTflonnanni,  Il  sinistro  successo  accuorò  gi  andemeo- 
te  Leone, sicché  Decadde  infermo. I normanni  non  per  tan- 
to usarono  verso  di  lui  ogni  segno  di  rivereo%a,  ed  Um- 
fredo  istesso,  conte  di  Puglia,  tolsesi  l'incarico  di  condur- 
lo sicuro  e  salvo  fin  nel  Lateranese  pabgio.  Obbligalo  per 
V  il  a  far  stisla  a  Capua  a  cagione  delia  inrernnià  cbe  «ffnl 
igiomo  ai  £weva  piii  grave,  il  buon  pontiicr,diaerto  <<oma 
V«d9|i^  dti'MoI,  «  mIp  di  aenwi  cifcnudaiot  v«ila  aJcano 
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ssa  flJacia  a  camptgno  nel  T'ugg'n,  e  qursto  fu  abaie  j,  che  r. n  ii pnvnn  i,  lo  rendevano  agli  occhi  del  ponteflc»  tate 

Bicberio,  che  loMOomnicai»  *<»  •  fto"»-''  '  "^''i  <^°P°  P"'  !     'sinimenio.de'cui  uiiti  tetvigt  bob  era  ponto  a  muover 

chi  «iortii,  sei*  .  poi  cbeabbassato  dall'imperatore  eri  att- 

Avevar^oeprlroachevenJsaeamortetfiQdattBBairo-I 

porla  me  missione  a  tre  «uoi  L  piti  prM«»  CoUMUmo  Mo- 1 


mperatoredi  Co'!"n  in'ipi>li,affln  di  comporre  le 


to  dai  pepali ikTori  aldigaiioKia^nio  lMliètelenio.Nè  m- 
dasi  che  Viimre  inno  qfleno  heeiae  per  ambMoai  dHtfwk 
ejfli  penwva  t  Airtìlcar  la  Chiesa  contro  la  prepotenza  lai- 


cose  di  (iiiplla  rthellame  Chiesa,  eprogare  l'imperatore  di  cale,ed  4  a  credere  clie  la  elezione  di  Fe>lerico  anche  ilnw 
•Dceortn  conirn  i  normanni.  La  ileliroia  incombenaa  ripo-  ■  oaco  Ildebrando  aiiiiasse  colla  opera  sua  ,  con  quella  sia- 
•1«  nel  senno  di  qnei  Iellati,  tra  iqoall  era»!  Federico ar-||  penda  prowldenia  con  mi  andava  rilevando  suik  impe- 
tfdlaeon»  e  cancelliere  (li  S.  Chiesa.  Questa  legmione,  co-  jriale  la  inferma  autorità  p'-.niificia.  Il  nuovo  abate,  rise- 
ne «ernie  all'oi«oe]iiodeirimperaioreArrigt>,de»iò  nelsno|i  *utt  ch'ettbe  in  «uà  obbedieota  i  monaci,  tolw  a  ce 
animo  trnttìl  aoapetli.  Sieeoiwe|li  non  poteva  dissimala-  {gni  onu  di  essi ,  e  partissi  alla  volta  di  Toscana  a  vi 
n  il  rincre-scimento  dw  utow»  wkte «niMleneeie  |  P«po  Vittore.RioeviMo  eoa  ogiri  dimosiraziooe  «  bei_,_ 
<Tev;iii(n  la  poienn  del  deca  flollVedo  di  LereM  In  Ittlte  i|  lenza ,  tu  da  Vinore  erwto  cardinale  presbMer»  del  tftob 
pel  matrimonio  rhe  ci.n Rcairio'  mnrrbeaadJToectea  ave-|w  S-Criaogom»,  «  poi  sacralo  abate.  Il  pnvifpgin  /ij  p,  [/t 
va  fatto, ed  il  destro  che  questo  gli  dava  di  tenere  ne  (jior  «felle  episcupali  insegne  ftigli  confermatu  una  a  tutta 

no  0  l'altro  l'impero  d'Italia*,  »»i  p»""*"  •^f'*'     r^P-ilP  'f*-  '"^  cassine»!  dagli  altri  papi  concesip, 

aatir>n«a(>«t.intioopoli  non  andasse  scevrs  di  (gualche  tra-  \  enum  ()oi  a  Uoma,  le  site  virtìi,  la  oonosfiula  sua  àmo- 
n»  contri  di  lui.e  temette  cht;  Fetlerico  cancelliere  fratrlif»  fiià  nt-gh  alT.iri ,  e  la  repia  parentela ,  disposero  gli  anìoi 
di  ColTredOfio  qeesia  l«|{azion«  d\  molti  e  ricchi  doni  d»l  i*  Nitore,  cosiccbè  grandissima  era  l«  veaeraaiooe  cba 
greco  imperatore  preteataio,  non  altro  fiiw  si  avesse  che  L  per  lui  si  aveva.  In  questo  giuose  It  MMtit  che  papa  Vi^ 
•li  ajnUre  con  quelle  riccheaae  le  arabisioni  del  fratello.  {  tore  era  io  Firenae  di  qaeeia  vita  jrapiiWlB.al  wmaiOl 
Questi  sospetti  fecero  concepirad  Arrigo  odioacarNssìmo  i  elezione  del  naov»  poWlee,  ad  aliala  Merìeo,  HlntlaaMi, 
ainiro  Fedi  rico  ,  di  i^uìn^  <1m'  mandò  dicendo  a  papa  Vii-  B  «enne  «idatt»  pOBtèiBe, a«l  di  della  festività  di  S. Stefano, 


u>re  di  volerla  far  nwiipr.-  in  carcere. Allora  Federico  per  'e  perciò  il  aoMa  di  Smno IX assunse:  egli  fu  ii  primo dri 

;>;.o  d*'  cassìnesi  cbe  alte  digaiià  di  vldtfio  di  Onu  ' 


iCrteiB  laMRaia» 


declinare  l'ira  imperiale  (1011*0  ritirarsi  dal  manej; 
pubblici  negozi,  e,  venuto  a  M  inte  (iissino  .  i»i  il  xuio  di  Unisse  levalo, 
monaco  volle  v.-slire  per  le  m;iiii  di  :>h:itc  Hicherio.  !  OuesUi  eleiinne.  per  1»=  m n  i<;r;iiie  virtù  dell'eletto, riem- 
Usciva  di  questa  vita  intanto  abate  iticherio  (4055),  e  a  P'  <J'  i^:'"'»  e  di  sporanre  la  crisiiacità.La  badia  di  lloal»> 
lai  dnvan  per  saeoessore  i  monaci  un  certi*  Pietro,  monaco  >  <  ■^'^^'no ,  che  veileva  nella  persona  del  nuovo  papa  Ma  aia 
aani  dittima  par  tanti  ed  oneai  eoatani.  Il  quale  per  la  fig^x»,  ebbe  ancb  essa  le  ragioai  di  atMraaaH^ra,  «mf 
uappn  avaanta  età,  e  per  iVmU»  taniiaiaelo  che  ave  ,  <io>««  per  qn^io  insperato  laaalaaiMan»  dd  ino  aiata,  nt 
va  di  SL4-SSO  su  tu-  fermo  sulle  prime  al  riWuio.Ma  a  veu  ||  nodello  ipteadofa.  Imperciocché  se  gli  antecessori  di  Ste- 
do  poi  Visto  come  il  ningglor  numero de*sn(rr»(r?  stwse  fer-r* ialita  con  opni  sorla  di  benevole  dimostra- 
mamenle  per  Im  .  iiniilinenle  piegossi,  e'I  ^rivf>r>"i  della  j  ad  arricebiria  di  or.,  i  ,  privilegi,  Of^ni  riij^nnH  '.i 
ha  ii«  si  recò  nelle  inaili. fandulfo  V  principe  di  (.uMia  ap  ' 
provo  la  sua  elezione,  ('..o  U'»n  o'^iante  pip:»  Vittore,  cui 


la  aurti  d'Italia  slavun  molto  a  cuore,e  che  su  i  normanni 
I  tornii  gli  sguardi ,  non  trovò  di  sua  soddisfazione 
iteelia.  Egli  desiderava  allogMo  ael  badiale  a^gio 
MievottasinM  anaronam  eoriaadeHaMnneoose 


sprrare  nuovi  favori  e  p  u  gnnói  essa  aveva  ora  rbe  sul 
vfvir-v:!  I n rato  il  proprio  abate.Né in  qn»* 
sto  i  (  jisiicsi  andaron  lungi  dal  vero,8tante  che  papa  Ste^ 
rann.non  ostante  le  gravissime  core  del  poolificato  cai  iih 
tendeva,moiie  cose  fece  a  prò  della  raaiianoo  india  ove  a( 
portò,e  a  moltissime  altra  avMbbe  dkto  «aeiaae  a  i 


peritissimo  conoscìiore;  e  se  abate  Pietra,  per  la  eaa  late-  ■•'«'gnm'ioaidiaegai  cke  aveva  concepiti  non  fosse  veoom 
inerais  vita, era  a  stimarsi  un  santo;  delle coaa  del  mondol*  nMrtfclI  brwIiaimo  tempo,  in  cui  tenne  il  governo  delle 


iii  rt  H'tnti-ndi'va  puntd.  1/ iniportanza  in  cui,  a  questi  ifrn- 
pi.  Ih  (  jisinese  b;idia  er;i  ventila,  richiedeva  Un  ìiIkUp  I  de, 
<he  nelle  mani  del  ponif  Tire  fosse  istrumenti)  valevole  a 
Ifipere  in  rispetto  I  normanni ,  quest'irrequi^-li  e  valorosi 
Kliefrierl  ebe  papa  leeone  aveva  volMO  Colle  arati  domare. 
<|naHia  eouaiderMiuaif  che  «ovranaiaaBle  aignoreggiavano 
la  Biento  di  Viitor»,  ftoero  ella  aaio  al  leneaae  beo  taagi 
dall'approvare  il  fatto  da'monacì,  e,  tenute  in  nenstin  eoo 
IO  le  aciise  e  le  ragioni  che  costoro  vennergli  esponendo , 
spedlaMonteOssioo  il  cardinale  UmU-rto  vpsrovodì  Sei 
vn^iindida ,  colla  deputazione  ses"*'nie  :  «  pvim  nass*  h 
el'Tione  di  Pifim.  snn  parole  del  T<»sti,  e  riuscendo  n  Irò 
varoe  il  destro,  incontanente  lo  deponesse)  di  apostoliche 
aeemoBÌche  punisse  i  monaci,  se  riloliantì  v.  Quantunque 
aUuia  Bliann)  CKeaaero  darà  1  nmnci  in  forti  brontola' 
Oleati^  al  gridaaae  allo  iraadalo  per  la  «tohatonedi^diritii 
ad  eaai  conferii I  d  dh  regola;  pure  alb  fine  chetarono,  f. 
Pietro  istesso,  cui,  jxt  essere  stato  suo  malgrado  a  quella 
dignit.^  levato, non  andava  a  sangue  p'^r  nulla  il  nmtmr  a 
re  alla  ponuficia  volontà,  la  verga  badiale  in  segno  di  ri- 
nunzia sull'aliar*»  di  S. Benedetto  depose  (l057).Come  ciò 
si  vide,  gli  anin  i  si  raccostarono,  e  ad  abate  venne  prò 
mosso  Federico  ai  Lorena  fratello  del  duca  Golfredo. 

La  alenone  di  Federico  Ai  tate  qnaie  la  desiderava  papa 
Vinore.  L^veravuto  FsJerieo  paria  aelh  spedlsinne  con 
dotta  dal  IX  Leone  contro  inormann',e  laconoscenm  rJi'e- 
vevB  de'  disegai  di  Roma  verso  quel  popolo  e  le  provincia 


'sftmme  chiavi,  non  ha  permesso  agli  su  r:-',  ,!,  ,.mh  ridica 
giudicare.  Ij  più  parte  di  essi  l'accagiouunu  di  smisurata 
ambizione,  e  troppo  inteso  all  inj^randimento  della  propr/a 
fimiglia^  scorgendo  nel  iruppo  ardure,che  mostrò  per  lafr- 
bassaoiento  de' normanni  un  disegno  di  condunvalha^ 
gooha  d'iialia  il  suo  fratello  Goffredo,  la  gitwtittl'iff  pam 
.■ome  vogliono;  certo  è  ch'esso  indirianivB  tatti  l«Hk*(» 
ZI  a  iln'  grande  e  forte  la  Cbien  per  purgarla  del  nefandla- 
simo  vt^delameebinatoadella  simooia,e  (rancarla  dsifai 
prepotenza  laicale. 

Senieodosi  avvicinare  l'ora  suprema,  poicbA  ana  Wh 
bre,  rhe  .lalla  cronaca  è  detu  romana,  da  lungo  tempo  gli 
logorava  la  vit:i,volle  Stefano  prowMere  al  governo  delta 
badia,  il  di  coi  scf^sio  era  rimasto  vuoto  dal  di  della  soa 
elevazione  ai  pontificalo.  Rauoati  i  aaaiori,  e  fatto  ht«  le 
squittinio  alla  sua  preaenu, eoa  piacere  vide  eieito  il  an- 
naco  Daaiderio.U  baoa  poatelee  non  gli  hisciò  pi  rò  togliti, 
re  toalo  la  radiai  del  goverao!  volle  affidargli  nn.«»  diftlrite 
''"73EÌ0oe.a  come  suo  apnrrisario  alla  enne  rii  Cosuintino- 
p  ili  spedillo  per  trattare  col  p;reco  imppnnore  la  cacciala 
de'normanni.  Poi,  tolin  a  i  ,  ,  i^rno  il  monnc<i  Alfano,  che 
fonsacriS  arcivescovo  di  Salerno  ,  ridossesi  assai  cagione- 
vole di  salute  in  Homa;  e  poco  tempo  dopo,  inlletcìido 0- 
gitora  più  il  male,  te  ne  osci  di  vita  presso  Firaaae. 
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Desiderio  che,  per  la  deputailone  flnmiMIMgli  da  pap 
Stefano  di  andare  suo  1%.  ito  :ipocrisario  iilla  corte  di  Co 
RtaniinopoH,  non  avev:i  pmuio  riarsi  siibuo  nelle  mani  il 
pov('rni»dpìla  badili,  si  trovava  anconi  inRiri  qiinndoqnc 
Blo  pontefice  CSI  I  ili  vii:i.  HaueDUlo  in  questa  città  lunp- 
■ealea  ^giooe  di  imj  Toriuna  di  mare, esso  ivi  nerit  evr- 
It  «ovvila  arrwita£li  da  due  monaci  cassinesi.  Sollecitato 
|McUl  •  volar  ioooaiaoenie  recarti  io  Monte  Cassino ,  on- 
de riceverai  io  suaobbedienaaqovi  BORaoifCcli  vi  wniie, 
e  con  crandÌMima  allegreKx»  111  ne)  M^gio  iMiala  locato  il , 
di  di  Pasqua  nell'anno  f  o:>SI. 

Intanto  un  talMinc-io  «(iwvanni  vescovo  di Velletri  fi), 
comparandosi  colla  profusione  delle  sue  riirbfMe  il  fa 
Toredi  alcuni  poient4  Iraroni  romani, e  fraqiiMii  di>l  ront<- 
CNROriodi  Frascati,  ascese,  io  grazia  del  loro  p:iinH-iiiio, 
«I ilipramo  a^gio  ponliflcale,  sotto  il  nome  di  Benedet- 
to X>  (S)>  Unaeiraiona  bua  con  mmi  si  ind^irni  se  non 
fMomrò  ra|ipravaiioM(k!iU  uomiaicoauiiiiati  io  genera- 
lOttanlo  Mao  qoetto  dUéèbrBwlo  9  <tiS.Fi«rTlambnÌ  pniè 
ottenere.  Laonde  molli  npponevansi  all'i-^nnliamento  del 
simoniaco  vesciivo;  tanto  piii  chp  SirS-u.  L\,  pìà  vicino  a 
trapassare,  aveva  caUlir  '  i*  r  i  1  n  ,11  mo  che  dopo  la 
soa morte  non  si  doves»;  prore  lert>  all'eli>7,innp  M  swr^- 
•ore  finclié  Ildebrando,  il  quale  doveva  senza  indri;.'ìo  mun 
tfanì  Bll'iaDDcrairice  Aj^WM <  non  toi-ie  riiornam  niki  khJi', 
wiailfefgU  che  b  Chwsa  mmana  pr<r  prnprio  l>ene  escili- 1 
attamente  si  sieftse  alla  cura  di  lui.  Ha  il  partito  de' com- 
pri «alterando  di  gran  lunga  la  parte  piìi  san»,  questa  tng-' 
pisi  ij  jr»,  e  molti  o  la  majj'^ifir  parte  di  fjitanti  avevan  di» 
a;  pr  )v  iia  la  violenia  elezione  di  Giovanni  furono  costretti 

(Il  iNiJ-irp  sogrciamente  di  nonra,onde  pr  ivM  1  rf  albjjdie  nijparicnpva  a  S.  Pietro.  Pure  pensando  il  nfirni  MUiO 
nropria  wluie.  Qtmi'x  scandalosi  fatti ,  nome  v.  miero  al  'che  col  ravvicinarsi  al  papa,  gliene  crebbe  venato  vaiitag- 

■  ■  ^  '    !      c  consolidamento  di  potenza ,  mandò  legali  a  Wcrolò 


quello  dell  immoffate  lldetmndo ,  pmideTano  sotto  papa 
Niccolò  la direzioBeebo da  qucpti 1:1  suia  iramuia.  ^(,no 
noti  gli Cfoici  troni,  concollldi  l)rnndo  li,i  d:,i  pnmo  mo- 
nwnlo  della  eleiionedi  l4»one  l.\.  al  roruino  s»  .;;;  n  awvtì 
inteso  a  ripUfRarelaCItiesB  dalla  fiinesia  Jtblira  della  simo- 
nia e  del  niiiriiliiiNiio;  ora  questi  sforzi  sono  menaiiavaaA 
con  liMiaalaeriià ,  e  Niccolò  che  tulle  le  fila  delgra*  élw- 
;.'iio  d  iid<  l»randa  aveva  conosciute ,  docile  alle  ooilnt  InaW 
nuaz  ioni ,  con  pasto  fermo  e  ritoiaio  «ieoe  a  gcitirae  le  Bri» 
me  basi,  e  convoca  (lOSO)  in  Roma  ne  BumeniBo  eoncilin; 
concilio  diperpeiwarìconlania  perqiiei  s.'dniev(,ii  canoni, 
co' quali  «enne  fermala  fci  disciplina  della  Chiesa,  e  per 
quel  ilecrelo  massimamente  che  ri^'ii:iril;i  la  fle^i  me  du' 
romani  pontefici,  origine  per  Io  inemui  d'inliniii  «andali, 
ma  rnn  di  minori  miserie  sotto  i  iltie  Arrighi  IV  e  V.  Aba- 
!<•  h.^iJerin,  riii  il  papa  aveva  chiamato  a  fSoma  prima  di 
aprire  il  i  i.in  iliu,  inittrvenne  in  esso,  ed  il  nome  diluì  ap- 
paris<-e  decimo  ini  !<•  Sftucrui^ni.touo  M  titolo  di  cardinal* 
di  s.  Cerìlia.  Da  questo  monwMo  II  curineae  fa  qnati  iein> 
pre  «'fluBCbi  del  pooielloe,  e  ne' maggiori  o^osl  della 
Chiesa  ti  ebbe  tn  groo  enmo  it  di  Ini  avviso. 

Questo  ardito  |ì;ivs(i  dain  d.d  prini-fìce  sarebbe  sialo  beo 
poca  cosa,  anzi  del  luiio  iiniide,  se  esso,  salare  com'era, 
non  ave^  curalo  di  .^IToriifii-arsi  roll'amirizia  di  alni  ti  po- 
tente principe,  onde  poter  Tur  lesla  contro  i  niainmnri  e  le 
in  ilisiie  (  he  non  gli  potevano  mancare  tosloclie  Arrigo  IV. 
sari'bbe  u<icilo  di  puerizia.  Persuaao  di  ciò,  e  vitto  come  Ì 
normanni  erano  qnesii  dessi,  per  la  aiffnoria  elle  lewvew» 
della  Puglia  e  ddia  Calabrie,  egli  ardeva  di  desiderìiT  di 
Cflllegarneon  loro. Per onoredella  propria  dignità  non  osa- 
va però  di  aprirsi,  tanto  plii  che  una  certa  rottura  ci  era 
col  duca  Roberto  Glli^ca^dl^,  occnpatore  di  qiialrlif  rosa 


ftorècebio  d'lldebr»ndo,afTreiiarono  il  ritorno  di  lui  da 
magna  ed,  ajuL-ilo  da  GolTredo  duca  di  Lorena  e  di  ìo«ca- 
na,  ricompose  le  cose.  In  un  concilio  tenuto  in  Siena ,  nel 
anale  conveaoero  i  vicini  «etoovi  di  Toacana  •  di  bimbar' 


Mgnirinindogli  che  ove  avesse  voluto  recarsi  in  Paglia, gli 
avrebbe  resiituiio  il  mu!  tolio,  e  prestata  ogni  obbedienie. 
qnaie  wiivbuhww  i  nvnn  vcavuvini  «ubebiib  vui  uiniiM-ail  l<>(i|{0  di  oonv^tno  fiilieUi.doiie  il  posliAce  ti  recò  nm 
dia,  non  ebe alerai  nmurai  aiedeiebì,  findiebiarata  mw!adlldebrtndoeadabateDeaÌderiA,piiMondn  per  b  bodlii, 
caJiODÌca  la  elezione  di  Giovanni ,  e  crealo  poniefì<«  C.he-ì  In  MelD  fu  tenuto  un  concilio,  e  Roberto  fatta  la  prom^^ 
rsrrto,  vescovo  di  Firenze,  che  il  nome  assunse  di  Nicco|)restitiiiinne,  e  prestalo  il  giiiranicnio  dì  fedeltà  e  di  snd^i. 


l.'>  li.  1,1  i- '  niiaiiom-  ili  santità  e  quella  di  sapiente  di'"  st 
pxjeva  il  nuovo  pontefice  (3)  unita  alla  veneraainne  didlii 
tiara  ottenevano  ima  frrandistima  reverenda  a  quanto  ci 
boeta#  Papa  Niccolo  venne  a  Suirì ,  ed  in  una  sino»)o  ivi; 
I  depose  Henciieim  X.  Poi  trasse  alla  badia  di  Farb,[ 


tanra  verso  la  santa  sede,  venne  ila  Niccolò  investilo  dfl'a 
■iij;noria  ('ei  e  tudeiie  regioni. ed  anche  della  Sicilia  quan- 
do l'avrebbe  c<inqMÌ^ijin  .  f>  roirffrmalo  nel  liioh  di  diica 
di  l'U){lia  e  di  Calabria.  Questo  esempio  di  sommissione  la 
psrie  di  Roberto. valse  anche  ad  ingrandimento  di  giiiH». 
«  di  qui  «andò  rbiamando  abete  Detiderio ,  il  quale ,  ob  |  dizione  airabaie  maainese,  poiché  per  Krviiltearti  l' noim» 
lMdleniea*poiiiillcl  «nlerl,  Ttandò.ed  aoaemi  Ini  maate||d«^  pontelloe,Rirairda  primi,iediCa|Mia,preanMftn1ntn> 
alla  votia  di  Oiimo.  Quivi  correndo  il  tecondn  tubilo  di'  '""  '  '  " 
qntresin>a,  il  |Kipu  lo  creò  cardinale,  a  nella  domenica  te 
ipirtile  lo  sacrti  abate. 

Rinnovava  poscia  il  buon  ponti  fico  il  privt|i>)»iodi  con- 
fiTmaiiore  di  tutti  i  pnssidniinnti  badiali;  a  Desiderio  e 
suoi  successori  l'uso  della  dalmatica  e  de' sandali  con''edc- 


ra  ;  "r  imava  darti  Ot^zio  nei  pala^ro  sessoriano  aH'aKue 
onoi  voile  che  per  negozi  della  S.Srde  ti  recasse  in  Roma, 
le  navi  delb  badb  aver  porlo  ftaneo  nel  porto  romana,  e 
<>  la  indipendemoi  monastero  da  ogni  giurisdizione  ve- 
jkcovile  confermava  ;  in  fine  collo  slenso  priviI««}rio  ppa 
piccolo  dichiarava  sno  leptn  nposii  l'^o  nolla  r  iminnia. 
Tnclia  e  Calabria  nbate  rtsiderio  .  rifila  di  riiornarp  alia 
Itii  jna  rnfjione  di  vii  1  1  [im  naci,  rh'-  dimoravano  la  quei 
diverbi  monasteri,  ove  .se  ne  f.mseni  dilungati. 

Era  vennio  H  tempo  delle  riforme  ;  e  le  cos-  della  roma- 
na aedo  con»  se  fatsero  Moderate  da  aa  aol  volere ,  da 

(  1  )  A  teni.  lo  thlana  Johmmu.  ma  AntHie  Aagir  MM». 
(ì)  rUtln*:  ForiMM*  ynmedaw  imIìMiini.  Avwt.  CamfS$ 

tjmbntHam  romani*  jumrii  i. 

ri)  ilimiìilf  crauti  rsr  ri  vir'i'-i'»  ini^i-iiii,  «in*  fi»jtiriom  t9llu$ , 
im  tnfcmiU  tkmosynit piw.  S.  Pier  Daciltiw  Eyisl.  HI. 


cilio,  leWMai  e  lesse  una  scritta  ,  co||.i  quale  investiva  la 
badia  dì  Monte  C  issino  di  quella  di  S.  Maria  in  Galena  nel 
Gargano,  con  lotte  le  sue  catielb,  caaa,  McriioH,  campi, 
selve,  arili. ><ti...  (I) 

Olire  al  f,'!:!  f.iiio  e  .st  ibiliin  nrl  sinodi  romino,  fnrfrc- 
va  Niccolò  ti  b<s«igno  che  vi  era,  onde  rendere  profiitevuli 
i  canoni  in  questo  fermati,  di  venire  provvedendo  la  (Ille- 
sa di  miaitlri  provvidi,  lebntl,  e  forniti,  di  eletta  vinb, 
fan  tMoauna  da  poter  menare  aranti  qaelleaalttttrl  rilhr> 
irw,  eb'inao  aveva  con  tanto  coraggio  intraprese,  fronde 
con  qnetia  Mea  si  reca  di  nuovo  a  Monte  Gassino,  e  trovati 
alcuni  che  rispondcvat-n  a  capello  a'snoi  disegni,  loro  as- 
ser-na  il  covpvno  di  vnric  chiese;  consacrando  vescovo  di 
Aquino  jM:irii  .0  da  l'irenzc  mnnacn  cns<iiiese,  .unacciandn- 
ne  Ansiclo  gtà  scomunicalo  da  Irf^ne  IX  P't  ini  ominpnra 
e  scialacquo  che  Éiceva  del  patrimonio  della  Ghicsa;  prepo- 
nendo alle  chiese  rfisernia  e  Venatìro  PiMro  da  Ravenna 
altro  moflscn;  ed  ordinando  diaennonnlìMite  II  priore  dei 
i  nionflsiero  Oderisio  figlio  di  Oleritin  conte  de' Mani,  fa 
cosilTatta  guisa  i  monaci  di  Honie^tsìoo  per  la  (ama  di 

(1)  &ag.  Fet'  lAtA.  401. 


loro  santità,  6  |ier  le  eminenti  virtù  di  cui  ambvnno  ntlor- 
ai» ci  ebbero  bm  (nn  pir<«  nelle  rifonne,  che  aii>>rn  oc- 
«•Berciio  intte  h  umM  de*  ranni  pMiefiei.  Ma  u  a  pp<'r 
ben  lungi  dal  tero  ehi  peoMiie  eaera  slati  ioUaou>  i 
tuprameaiuvati  qOfUi  cheiBqnnti  (empi  illmimMTOflOl- 
Ib unlità della  viUi i- 1 olle  pr-  Kt-voIi  dotidella  mente  lacas- 
ttnese  badia.  Cr.  nt-ran  Ixn  lii  alin  <?d  in  gran  numero,  del- 
la (li  cui  opera  St'ppe  boii  trarre  vantaggio  per  le  ncces- 
«ili ddb Chiesa  Ah'ssandro  II, succeduto  a  Niccolò  nel  s«(; 


crriam<>nte  qtiella  amicizi»  eon  ctii  si  ]egh  con  Riccardo  I. 
tiurmunnu  conte  d'Avem,  e  poi  uìdgìim  aoche  di  Capua 
iicii  aono  1063,  il  quale  slocome  Al  mollo  favoreggiato  da 
Oeaìderio  netriagrandimento  di  signoria,  cosi  a  lui  portò 
mtiwmpre  riverenn  di  figlio,  ed  alla  badia  speciale  devo* 
zione,  delle  quali  alllnpo  000  daUtò  di  damo  Jb  più  lumi- 
nose  te«linh>niaBze. 
Cosi  suvano  le  ooae  della  badia,  quando  Desiderio  toln 
suo  a  maravigliosa  impresa,  vogi^mo  dire  a  ridi© 
ci«di8.Pte(ro(IOGI).  Imperciocché  mioacciau  piui  chc.  <ii  pianta  il  monastero  e  la  basilica.  Il 4|ual ano diviaame»- 

— ■  ^  _  n^: —  -  ^^^^  .ulu  «lo.  ,o  quanto  frnn'iiitso  per  II  iogeaie  tooMn  di  eai  abtaioo» 

gnava,  altn  tt.into  grandioM)  ed  stile  perchè  rldOMm  tt> 
rti»li«  Ioapiendoco  di  qnellft  ani  gentili  che  la  barbarie 
seticnirionle  e  le  UMe  guerra  avevan  del  tutto  btto  t|Xk> 
rirc. 

(jtncetto  il  disegno,  pose  mano  alPopera,  cominebndo 
lini  rifare  ihill»;  fcindamt-nta  il  monastero,  il  qoalc  edifizio 
liinjri»  ili  ico  ciihiti,  lantodi  48 comprendeva  un8tl«€on»« 
sa  abiiiizìoiie  pi-r  l'ubate,  nna  stanza  alla  custodia  de' libri: 
li  re»to  a  quella  delnoflaci  detUnaio  en  «bbellilo  di  wl 
colori-,  il  capitolo  »arae  sol  Teecbio,aUMioto,«miodi 
belle  dipietura  adorno,  aveva  pavineato  di  mariM»  ngi* 
menle  imnwaio.  Poi,  soprasaedoto  alquanto,  votaofagU 
mo  alla  chìe8a,-e  tutte  cu  re  a(Iof)er{i  omle  qnesta  5  rp'pjss 
degna  della  relphrrti,  che  iniel  •santuario,  per  le  prt-iiiise 
<ipog|ie  del  ]  iiriLin  a  S.I'j-rir  li  ]t(i.  si  goderà  appo  le  genti, 
l.atimle  'lati.ii  a  liiccóglrere  buona  copia  diileiiaio,  e  reca* 
tosi  In  Horna,  ove  per  a<ierenze  ed  amicizia  non  gli  Tallì  il 


mi  la  fOOMoa  Cbiesa  daU'ira  tedesca,  a  agioM  della  eie 
dono  del  otioifo  poDU^,biia  teaia  alnw  rignaido  alle 
prelese  prerogative  imperiali,  «na  grao  tenpeiiaera  per 

Iscuppìare  sopra  Roma,  contro  la  qnale  difliaollh  il  papa  A- 
feuaodrip,  (luantuiKiue  si  ietii-<ise  infittii  confidente  per  l'a- 
fflicìzia  da'nurmautu  e  di  Gi/ffredi),  pure  pensava  non  esse- 
re esaa  bastevole  al  compimento  de'suoidiaegni.  Comim  n- 
deva  il  buon  pontefice  non  essere  quella  una  giii  rra  clu 
ifllraprendeva  per  umane  cupidiUi,  ma  un  v^ptci/m  di  le- 
Kittioia  poleailà  per  combattere  il  vizio  netta  Chiesa,  laltu 
CraODiaaie  per  bicale  prepotenza,  e  rigenerare  gli  animi 
gmsti.Perltqiial  eoi»  ai  aiiseeoa  ogai  ttodioarlavigorir 
ne  le  inferme  membra^andando  lbniÌNdola  di  miiiHri  Ido- 
nei Tìu  ici  di  hi'iì  aniiiiinliirarla,  *'  rilevarla  iiOllO|meo- 
li  u-ilHilaiioni.  1  quali  per^unagiji  papa  AlessaodfO  beo  se 
li  ebbe  nella  baiba  <li  Jlonte  Cassino,  dove  essendoai,  per 
ooQsiglio  d'l<d«:tii'<ttidu,  recato  ,  e  trovatili  conformi  a'suoi 
oooo^tti,  alcuni  crea  cardinali,  altri  deputa  al  governo  d 


naiot  •  tra  1  secoedì  oa  Ambrogio  da  Milano  ordinato  ve  i  la-Gasalao  Ibet  eh»  tam  trasportato.  Ad  ogni  aNro  «ine 
aor>vo  <!ì  Terracini;  un  Gerardo  tedesco  Mia  imeovilChie-laareblie|eonto  manco  l'animo,  tanto  era  malagevole,  pec 
udiSiponti>,unMilofie,prioredelb  badia casstneaediCa  Ila  mancansa  di  acconci  sentieri,  quella  «luaatìtà  di  irml^ 
pua,  liei!  episcopale  di  Sessa  \  e  Pietro,  poi  cardinale.  Tu  ;  riuli  grossi  e  pesanti  per  l'erta  srabra  e  s(  i  :i  Jel  monte 
dello  aliate  di  S.  Ilenedi  Ilo  di  Salerno,  a  Tulli,  prose^jue 


i  a 

il  Tosti,  prestaniissiriii  per  prtidefita,  dottrina,  e  cjsuià 
di  rrj^iunii,  e  tulli  voienlierosi  di  soccorrere  con  ogni  sin 
à'm  ìtic  nece&:>ilà  delia  Chiesa,  s 

Taoie  aigoificaiiooi  di  beaevoienza,  date  da  papa  Alfs 
landTO  alia  oaasloese  hodb^ie la  facevano  veoenada  all'u 
ni  versale,  la  rcnd<*vano  ptii  cara  a  quelli  cbe  ^  lalflMW- 
no  in  grande  estimazione*,  e  Diassimamenle  poi  ehedilaolì 


>  ptriM  cna  BOO teppe  piu  resistere  a  aoici  lu- 
tili ehè  quegli  ripetuiaiMoiegli  ama  fatti  ;  sci  faè  non  «>< 

alante  la  sua  grave  età, alla  badi»  recatasi  ( I063). In  quest  > 
tuggioraare  (  b'esso  vi  ?fi  v,  die  fu  MI  una  intera  qua^e^i 
ma,  molte  nuovn  u»aiu.e  di  riKori  iniroduiso  fra' monaci, 
meritando  d'etseic  ricordalo  fra  le  altre  quella  di  flaggcl- 
larai  le  nude  carni,  e  quella  di  dtgiuuar«  in  pane  ed  aeiiiia 
Oiaieiio  venerdì  dell'anno;  custumanze  di  cui  anche  al  |  re 
I  fcata  alcun  segno.  Se  poi  si  partisse  con  muliié  edifi 
del  santo  vìvere  di  quei  monaci  non  è  a  dire,  in 
comprwna  di  che  basta  rUbtiere  che,  vaochio  oom'em, 
questo  aoMero  crarattt  di  Ponte  Avellana  per  bea  due  «lira 

1,  '!•■  poi  vi  tornò,  e  seeornfo  .suo  desi  mno  nella  spirituale 
Iraiellanta  de'cas»io«ii  venne  ascriiu»,  olleneodo  uo'ao 
Buale  memoria  dopo  la  sua  morte. 

Intettdeva  al  ate  Hmì  er-o  cmi  tutte  !c  forzo  del  suo  ani- 
mo, non  ostante  le  nr.iw  cure  ili  i  he  prendeva  pari'"  nell<- 


e  sulla  cinìa  far  [lervenire.  Ad  nnor  del  vero  jM'ro  dcibLìaiDU 
ilire  cbe  Desiderio  al  difetto  degli  umani  argomenti  seppe 
aveRliarc  quelli  più  polenti  della  fede,  e  bello  era  il  teden 
re  come  qiipiic  ripi.le  coste  del  monte  brulicassero  di  gela- 
te, (  he,  pili  dalla  devozione  verso  &  Beoedoilo  che  dafii 
obblighi  di  «analhggio,  gl'ingenti  vaasi  a  Ama  di  hn»> 
eia  odi  achiem  ««ila  vetta  si  davano  a  trasportare.  Sofie 
b  odora  baaillea  Che  di  1  Do  cubili  prolungavasì,  di  43  dl> 
ejiml  ministri  es>a  andava  aoccorrendo  la  travagliata  ea-  latavasi,  assoi|«ev3  di  9K:iie  refigevann  la  copertura  venti 
fialL»  di  l'ieiro.  S.  Pier  Damiano  che  pur  di  tanto  amore  colonne  di  granito  qninei  e  quindi  vagamente  disposte; 
era  legato  ad  abaie  Desiderio,  e  che  oelke  tenere  a  lui  in  li  j;  venti  fìnesire  riparino  a*  bui  meiievano  luce  iiell' ediDzio. 
rilte  frequentemente  chiamalo  l'arcangelo  de'mucaci,  lidio  I.  Arielld  ratti  venire  di  Amalfi  e  di  Lombardia,  tulli  p<ri- 
scorgere  come  per  di  lui  metxé  quella  religiosa  fitmiglia  i  tisNoni,  condussero  l'opera.  Altri  ne  vennero  di  CosiaoU- 
fuMO  a  Uoia  alieaaa  di  santità  salila ,  di  sì  forte  amore  I  nopoli  per  comporre  nuiaiei,  e  per  commettere  marnii  di 
'M  «ha  BOo  teppe  più  resistere  a'doki  m-  svariali  colori;  hivoro  che  rkbìedm  gnade  perizia  d'ar- 
te, e  che  dalPOrtlcoio  vieno  chiamalo  illk«Miidinia»,otira 
a'qtiali  eraavi  quelli  dm  a  lavorare  Inieadevano  fora,  V»- 
genio,  il  rerrr. ,  il  vetro  ed  altro.  Un  atrio  lungo  T7  cobi- 
ti, 87  largo,  tinto  di  quattro  portici,  era  fuori  della  cbien. 
Di  questi  i  due  mi  non,  sorretto  ciascuno  da  quattro  colon- 
ne ,  correvano  paralleli  alb  fronte  della  basilica  :  gli  altri 
inag;; lori, ciascuno diotlo colonne,lermiiiavano  verso  o<'ci- 
deiite  in  due  basiliche,  che  sorgevano  come  due  torri;  con- 
secrala  t'una  a  S.  Michele,  l'alint  a  S.  Pietro,  alle  quali  per 
34  gradi  ai  asoeadeva.  Par  obM^odtimviià  passiamo aot- 
10  aileosio  gli  altri  edilal  che  tran  oooligai  alla  hasilica, 
né  c'iniraileniamo  a  parlare  per  filo  e  per  segno  di  loUo 
gli  stupendi  musaici,  delle  bellissime  dipinture,  delb  bella 
s.  (lilla  tutta  vxilpila  a  rdievoe  di  vari  colori  adorna;  del 
ma  g  n  i  n  co  )  ri  V  i  mento  della  basilica  e  de'doe  oralor  1  d  i  S.  Ita  r- 
loloiiii  o  e  S.  .Nicola,e  delle  stanze  badiali,  di  porfido,  ser- 
dellaChiesii  universale,  di  condurre  a  splendidissimo  |  peniino  e  giallo  ridotto  in  pezzuoli  commessi  arufieiosa- 
alMOl»«ni  diletta  ba<lla.C|WralhaooaifiKeva  sfuggire  nes  I  mente  in  vago  dilfpo.  Pregevulisiinsa  per  materia  e  per 


un  opportunità  per  sempre  più  avvamaggiarsi  ne'mezai  ||  lavoro  m  anco  la  soppetlettil*  al  ministero  dell'aliare  de* 
cheavrehbtfo  potuto  agevolargli  la  vìb«  Uno  di  quc&li  h  alioaU}  riccbiiriaM  ll  wielìana  d'argento -,  il  del  leggio 
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coro,  per  iscoUura,  preslamiMimo;  i  oiolii  codici,  di  cui 
Mdw  curò  tal  icnUurBtenM  wui  f  sgamenie  fregiati  oel- 
riniemo  di  colori,  •  d'oro  •  d'«f«eoto  riooverii  al  di  fflon. 
E  perchè  nulli  ananue  a  br  tutta  balla  «  nonvigliosa 
la  riconruua  basilica,  «olle  abate  Desiderio  che  le  porte, 
che  il  principale  ingresso  dovfvnno  chiudere,  fossero  di 
bronzo,  ed  in  tulto  somlRlionii  a  quelle  del  duomo  di  Amal- 
fi io  Cosiantinopoli  Je  i          r  guire  (1).  Sur  esse  segnali 

•  caraiieri  d'argento  i  nomi  delle  terrp  e  delle  chiese  che 
allora  formaTaoo  il  patrimonio  di  S.npne.Jeuo,»>  quesk-  so- 
na aMil'upa  cosa  cbe  aoQoraavaov del  toaio  che  fece  uba- 
ta Ottidarto.  oltre  a  boooa  copiadi  porOdo  e  aorpaaliao  in 
niaiitl  peni  ridotto. 

Se  tanta  copia  dì  profuse  rioclma»  mb  a  eeleDnla  la 
ricosiriitia  Itjdij,  ivsidcrio  volle  che  anche  j^lifciaoaa di- 
venisse per  la  ceriiii'jnia  della  consacraiione  della soa  chie- 
sa. Per  la  qual  cosa,  ooropiula  che  ne  fu  la  edifii  a/.intie,  re- 
cossi  a  Roma ,  e  papa  Alessandro  venne  pregando,  «  per- 
Cbè^dioe  il  Tosti,  piega»sesi  a  trai  re  alla  sua  ha  Ila  con  lutto 
lospleodore  di  sua  corte  a  consecrargli  la  basilica.  Simili 
voci  praticò  con  lldebranrto,  e  tutta  la  compagnia  de  rar 
tfioati,  veseovi  e  chierici  romuii,  •  quanti  eneo  nobili  e 
magrooti ...  Fu  fenaoio  dal  poatellee  n  iiriiBo  labaio  di 
otiiibre  dell'anno  lou,  per  conseciaroidaMoaMBialacat- 
sioesc  chie»a,  e  furono  «la  lui  spedile  lettere  a  tulli  i  veno- 
si della  Campania  di  Puglia  e  Calabria,  invitandoli  a  coo- 
▼enire  a' M-tnie  Cassino  nel  piorrio  sUibililo  alla  grande  ce- 
rilBOoia.  H  i^iò  qnpsio  a  ci.mmiiiivrrR  non  sido  Ih  an/t'leilc 
proTiecie,  aia  da  molla  parte  d'Iialia,  «  veacuvi,  eubuù,  « 
eterici,  e  pNaeipI,  aobill,  e  plebei,  i  quali  accorsero  al 
inoaaitero,  cbe  itiiio  aa  Ih  riempiNto.  Il  OHWlfle  le  soggia- 
oeoti  campagne  bralicawoo  d'iarawDM  popoloi  a  tante 
moltitudine  per  setie  gtorai  fa  dato  a  naagiare  pnM,yiiio^ 
carni,  e  ppsci,  e  tutu»  in  abboadaBEa,  olire  il  ooovivafe 
the  fecesi  alla  reale,  nella  badia;  stupendo  a  dirsi,  ma  stu 
pendo  era  anche  il  pmso  per  cui  quelle  largirioiii  facevan- 
si.  (iiunio  p;ipa  Alessandro  alla  liailì»  cfm  Ildebran  do  e  sci 
altri  cnrdioali,gli  tennero  dietro  4<i  vescovi,  tra  i  quali  S. 
Plor  Daniaoo^  wone  Riccardo  Conte  di  Capua  priiun  del 
•angue  BomaBDO  a  sigaor^giare quello  sialo,  ed  il  figlio 
di  luiCiordana.  ed  U  Amelio  Rainolfo.  CoRiparvero  un'Ila 
badi»  Landolfii  |jiMigutaanlopritirip«>  di  Beaeveiiiot  fìtsulfo 
principe  di  Salernn  roNooi  (nielli,  Sergio  daea  di  Napoli, 
e  Sergio  duca  rfi  Sorrento  .  .  .  i  eopii  de'Marsi,  quelli  di 
Valva,  ed  i  conti  Borrelli  :  flejjli  alin  baroni,  dice  Leone, 
che  non  fu  possibile  ricordare  i  nomi  ed  il  numero,  (aula 
m  fu  la  molli  ludi  ne;  poiché  quesii  in  quei  M-inpi  fransi 
iDolliplicaii  fuori  misuri.  Se  peculiari  i:orieggi  m  porias 
aero  seco,  e  te  ricchi  andassero  di  ve«limenla  e  0' altro  a 
qmlli  aolMBe  comparsa  non  è  a  dire.  C^rto  cbe  fu  gran 
de  «neiiaeolo  quello  che  si  offri  oelia  chiesa  casainese  in 
quei  (>icimi:  1  capi  di  due  popoli  vi  eouveuacfo ,  dico  lon- 

Sfobardi  e  normanni ,  de' quali  l'uno  era  al  tramoalo  di  Mia 
briuna,  l'siiro  in  sul  nascere.  Vedfvasi  Ildebrando;  e  su 
la  fronte  gli  passeggiava  grande  il  pensiero  di  i  i  are 
in  liberià  il  romano  spjjwio ,  e  quindi  manifesuo  i  l  i  ■  rri- 
bile  lolla  riel  surerdo/.io  coli' impero,  e  le  <"ons< nini  i  iri' 
guelfe  e  ghibelttne:  in  una  oarula  nella  chiesa  ('a»^ii>ese  sì 
neiMtarono  quei  persnnagg^chaiBOderaTaao  ideatìaì  del 
legeoerazioni  di  ttu  leoolo  a. 

m  Nel  di  primo  di  ottobre  Ih  dato  prlocìpio  alle  cerimo- 
nie. Papa  Alessandro  sacrò  l'ara  massima  di  &Beoedetio, 
Giovanni  vescovo  di  Frascati  quella  di  Nostra  Donna ,  l'al- 
tra di  S.  Greg-orio  il  vescovo  di  ^iabina,  ed  Erasmo  vesco- 
vo ili  Segni  l'altra  di  S.  Niccolò.  Suito  ciascuno  aliare  fu- 


(t>  Qoaila  pwu,  fatta  bTwtN  d«  Peefdiila  taaati  cbe  la  chiesa 
fMsa  alala  «taaiuta,  turoM  trarata  diaa(caBiB.c  pircU  aap  Hbd» 
•e  fOMs  aha  i0N«  etala  Odutoia,  n  iHsla  la  fece  laffraodtot. 
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rooo  riposte  reliquie  di  santi...  Ponti flcalf  messa  fu  detta  ; 
e  poi  Alessandro  ai  convenuti  largheggiò  di  plenaria  asso* 
luzione  di  peccati,  delle  quali  indulgenze  volle  clic  ;:odea- 
sero  tolti  coloro,  cbe  per  gli  otto  aegueati  gioroi  si  fosse- 
ro recati  a  visitare  la  basilica. QueMo  Al  uovdio  ridiiaiìw 
di  popolo,  che  rifluì  alli  badh  per  eertem  di  spirituale 
purgazione;  ed  unodo  dello  parole  del  cronista,  pareva 
che  nessuno  de'  venuti  pensasse  a  tornarsene,  tanto  era  la 
pressa  de' vegnenti;  ecredpvasi  non  esser  fedele  < ristiano 
colui  che  non  partecipava  di  una  tanta  solennità  ». 

In  sul  partire  papa  Ales^cdro  scrisse  una  bolla,  in  coi 
fatte,  };iiisia  il  costume  de' suoi  antecessori,  la  conrerma» 
zione  de' privilegi  omressi  alla  badia  cassinese,  vieoe  mr» 
rande  la  carinona  dellu  solenne  consacrazione  della  bari» 
tica  rieoainma  da  abate  Desiderio,  e  tn  lealire  cose  nana 
come  li  fbssero  rinvenolì  intatti  ed  interi  i  corpi  del  san- 
tìssimo  confessorp  S.  Renrdptio  e  S.  Scolastica  di  lui  so- 
rella, lui  presente  e  i  suoi  le^^uti ,  e  questo  l'alto  espressa- 
mente menziona,  onde  i  presenti  ed  i  po>trrì  ognldubUo 
rìmuovessen»  sulla  rerta  esistenza  di  quei  corpi. 

La  magniri>'en/.a  della  falla  eei  iinonia,  lo  splendore  del 
luogo,  e  le  indulgenze  di  quaraoia  giorni  concesse  dal  pon* 
leAce  accrebbero  la  frequenza  de'  devoti  che  traevaau  a 
lloote  Caasiso.  Laonde  crebbero  leobbiazioni.  elargameu- 
(e  e  apcMo  popoli  e  prìncipi  doravauo:  quindi  più  Ama 
svegliossi  l'amore  per  la  vita  claustrale,  ed  abate  Deside» 
rio  ebbe  il  governo  di  ben  dugenio  monaci. 

l-e  cHniiniie  e  piii;;niNsìme  oblazioni  de'  fedeli  ronJiisse- 
10  il  censo  della  badia  :ir|  ottima  condizinne.  Abate  [>eM- 
rio  si  veiieva  crescere  nelle  mani  i  itioJi,  onde  sempreppiii 
arricchire  ed  ornare  la  chiesa,  e  io  fere;  imper«-iocchè 
spedi  a  (kistanlinopoli  un  rounaco  con  3li  l  lire  fi  orii,  rao- 

ooBnadaadolo  all'imperatore  Hichele  Vii,  perchè  di  que- 
sto Itone  lavciare  una  tavola  da  coprirne  fai  faccia  aoie- 
riora  ddRillare  massimo  ddh  btsilirà,  e  sopra  facesse  ri- 
trarre a  rilievo  di  smalto  alcune  storie  della  Bibbia,  e  mi- 
ru(  4)li  di  S.  Benedetto.  «  Di  due  cancelli  di  bron/.o  a  petto, 
snn  parole  del  Tosti,  quinci  c  quindi  l'aliarn  massima, 
chiuse  il  coro,  innanzi  ul  quale  m  s;  *  in  alio  una  grossa 
trave  di  bronzo  che  portava  sopra  cinquanta  candelabri 
della  stessa  materia. e  sotto  le  pendevano  ireaiasei  lampa* 
de  i  era  aflMaia  quella  trave  ad  altra  pHi  graade  di  Itfou 
luiu  vagaoMiaie  seolpiia  e  colorita ,  die  posavi  sopra  an 
colonne  di  argento.  Tra  i  candelabri  ciana  loretR  tredici 
immagini  di  argento,  e  cinque  pendevano  ira  le  lampade. 
Sotto  l'arcomaggiore  della  basilica  innar?'  l'  i'r  ire  sopra 
(jtiatiro  colonne  di  argento  ,  ciascuna  alta  ■  inque  cubiti 
fu  posata  una  trave  dell' isiesso  metallo,  bella  di  rilievi  e 
di  iloraiura,  e  tra  li^  colonne  furono  su  piedistallo  lii  mar- 
mi"  poste  duo  (jnindi  croci  di  argento,  ciascuna  di  30  li- 
bre, cbe  avevano  la  imagine  del  redentore  mirabilmeoto 
condotte  a  cesello.Anche  cesellati  erano  sei  candelabri  itt 
argento,  io  cima  a'  quali  ardevano  grandi  liaimile,«  ai  po> 
nevano  tMnatl  all'altare  ne'  giorni  festivi.  Fu  levato  ira 
pulpito  0  ambone  di  legno,  cui  per  sei  gradi  si  ascendeva, 
di  oro,  e  di  vari  colori  abbellito^  innanzi  al  quale  si  leva- 
la su  piedistallo  di  porfido  una  colonna  di  argento  di  3S 
libro  ,  che  rendeva  visi:i  di  onndelabro,  e  sul  quale  pone- 
vano il  cereo  p:is(]iiale.  Furono  fuse  cenlo  libre  di  argento 
a  formare  una  corona  cbe  andava  in  giro  per  veali  cubiti, 
intorno  alla  quale  sporgevano  dodici  torri,  e  ite  quatte^ 
lampade  pemlevanu,  e  tutto  era  alBdato  ad  «aa  groMU 
tene  di  (taro  onaia  di  sette  borcHe  dorate,  e  pnideva  Aiorl 
del  coro  dirimpetto  alla  croce  roagginre  f^ell'atlare  ». 

H  quale  splendore,  per  questa  calda  opera,  con  cui  De- 
siderio intendeva  ad  abbellire  la  sua  basilica,  venissero  le 
urli,  lo  giudichi  da  pt^r  se  il  letture.  Certa  cosa  è  che  men- 
tre princijii  e  poppili  se  la  passavano  in  mezzo  a'iravagli 
di  continue  guerre,  i  casslnesi,  per  opera  maBsimaiDesie 
di  Desiderio,  msgli  oil  iiaaU  ili  i&ioKri  rieouduoevM»  in 
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Setta  dodata  terra  italiana  il  gpoio  dello  arti  ilnib  bar- ,  upprn  di  pieij»  iiib-nuni>oie  liera  wlia.  Intttiio  ilten- 
rie  già  da  lungo  tempo  sb;ii)di-t,'K':>tn-  p«r  i(iM»ia  aula  li  |hi  die  quivi  iìnwò  Uno  uìfantm  Tf  titi  inniovato  tecolo; 
cosa  i  posteri  gli  clebbwoo  !>3|»  ■  gi  :ido  :  iniperoccli*:  <>glt  |,  nel  qual  unnu  usci  di  vita ,  el  a  ilìi  ile  m>  UisMine  si^uiflca- 
anche  le  lettere  favorecpiò,  e  lu  t  jsiin^e  bu'  ia  witio  la  zioui  iJi  deviizioiie  wnu  la  badia  >•  |n  i-m  Muinonti-  in)f>e- 
riiiiioraziotip  <li  lui  sfavillo  ili  lauta  luce  che, avuto nguar  1  naii  iicilu  sua  pu'ià  lawiò  m-lli-  nn  lif  uIVhi  ih  tUe  leci  .1 
do  a' tempi,queàla  fu  per  lei  e|HJca  veramenie  mcinomuda  lVnF-ileiu>.  Ne  minori  lekiimuoiaiize  ne  diede  la  cuiiies^ 
e  gloriosa  oliremodo.  Valorosa  fu  la  scliierj  de' nuina'  i  (  he  .Mjiililf  ,  quella  virile  propugnatrice  del  rontaoo  seggio , 
caerciiarduai  nella  acriliura  de'cudiii,  per  la  ut  cui  mercé  ;  quando,  per  m|iedire  cbe  »ul  mercato  di  l^iu  ed  in  Ofal 
Ci  veoBcro  alla  naai  I  lecori  delta  sapienza  greca  e  ronn  l  altro  luofo  de*  wei  dnnint  ai  «sigcnie  datio  tu  qoanlo  «e* 
le  laefee  le  praCiiie  leiiere,  de'  irauaii  di  medicina,  le  l  ain  competato  per  amo  detfai  cMtiaeie  badia,  dava  Aiorl 
ìegp  diGinsiinìam  e  le  Novelle,  Tereaciu,  Oraaiu,  Vìrgi  i  un  diploma,  eoa  eat  da  oftni  rfasio  o  tuMIo  u  rraacava. 
lio ,  (Cicerone  r<i  alir!  molti.  Fiorivano  in  questi  Icmpi  uniCu^l  per  la  santità  della  loro  vna  que>(i  monaci  t^oi  gior- 
Alfano  di  Salerno,  chi;  poi  fu  arcivescovo  di  delia  cillà.as  I  no  più  venendo  in  rivi-rimm  jfipu  1  priniipi,raniiuo  di  co- 


sai riputato  in  musica,  111  mcJi'in;!  i-d  in  poetica;  un  Albe 
rìro  dolio  in  astronomia,  in  leobiiu,  in  dialeitira  e  nelle 
saoi^  (ti^ripliiif  :  uiiPandolfo  versalo  in  cusi-  a  il  rum  uniche 
ed  in  molte  lettere:  un  (ìuaircrio  di  Suieiuo, dall'Ostiense, 
CWamalo  fior  di  sapienza  «  di  Taconilìa,  il  quale  scrisse  sa 
eri  Beiniioni.*eni  io  lode  di  aaoti,  la  «ita  di  S.  Secondino, 
e1  martirio  di  &  Luóo.  tla  Coataotìno  detiu  l'africaao, 
forse  perchè  perSOannipcIlcgrinando,  verso  tra arabi,«al 
dei,  egizi,  indiani  0  saracioi,  ira  i  quali  apparò  matematì- 
ra,  fisica, iiiaU'iiii-a,asirori(itnia  e  flnaoco  negruiiian/'ia.  l'n 
Amalo  scrutoredella  Moria  ili-'  normanni;  un  Lerini' 0>iifu 
%e  autore  della  cronaca  iiia;^j;iiirc  della  liadia  ;  cil  un  Leone 
Uarsicano  che  l'animo  applico  a  scrivere  le  patrie  istorie. 
Floridissima  eraporanoo  la  scuola,  in  cui  i  giuvanrui  t^ran 


^loro  inri'i-vorjvaiio  alla  ini  t'j.e  li- inani  lOT  fitoevaBOaprirV 
a  iiug^'ini  i  liUfraliiù  vi'r»t>  la  ba  l.i. 

L'aprili'  dfl/'uiMui  1073  ved<'Vj  papa  Alessandro  uscir 
di  Vita,  ed  a  luì ,  acclamaoie  il  popolo  romano ,  MCcCMa 
l'arcidiacono  Ildebrando,  dw  tiregurio  ti  addunaodò  aeli' 
limo  di  questo  aone. 

la  qual  eonio  il  nuovo  pontefice  leneiae  abate  Dntderto 
non  la  nwstieri  il  dirlo.  Certo  e  chn  Ildebrando ,  levato  a 
lunln  cima  di  dignità,  non  posi»  tempo  in  mezzo  a  rivolge* 
l  e  1  1  SU  I  tti.-iiif  .Illa  «MNMiu-sf  badia,  dirne  quella  che  nella 
l<ìt'ia  u  d'Kntia  dc'&iiiM  menaci,  e  massime  nella  virtù  dì 
Desiderio  oRieriva  alla  (',hie>a  grande  argomento  di  succur- 
so.  1^  qual  flducia  Gregurio  (t-  manifesta  al  ca&sinese  per 
mezzo  di  una  lettera,  ch'eSM  tuta  Uista  a  rilevare  i  di  co* 


BMliicati  di  sacra  e  civile  lapienia  :  acuob  cbe  altamente  fatui  meriti  ia  faiio  di  pnulenia(l).E  cbe  in  ciò  ben  si  »p> 
tè  maravigliara  ritteaso  austeriiaimo  &  Pier  Damiano  per  |  poaaiae  II  pooieflde  ben  ae  l'iltbe  a  *edere,po'iclié  negli  im- 

purtantlasiuì  aegoii  della  Cft>e»a ,  cbe  in  questi  tempi  si 
venlihruno  inlormi  alle  ragioni  del  sacerdozio  e  dell'im- 
pero, abai»>  OtSiderio  multa  p  irlu  vi  picx',  e.i  assai  l)ene- 
meritò  dt^l  1  umano  :>e^>giii,  nunsitite  quatidu  il  re  Arrigo 
tornaiiiiO  contro  di  questo  sul  i  idei  li  mi  re ,  0  stringere  di 
grandi  travagli  l' iiiirepido  ponielìi'e  nella  Siesta  Roma,  a 
liberare  il  p^dre  de'ledeii  diserto  da  UKti  t  rlAretU  !■  Ól- 
stel  sant'  Angelo  solo  il  cassine>e  sì ctimibosse,  epreaao  il 
normunoo  silTaiiamente  si  maneggiò  ciiealta  Une  da  meato 
alle  nemiche  anni  tedesche  il  fé*  uscire  a  salvezza.  Ripara- 
va poi  il  travagliato  Gregorio,  dopo  tanti  pricuti,  in  Mon- 
te (lassino,  in  quello  sle>So  luo^o,  dal  ipiale  aveva  rin-vti- 
to  lauti  contrassegni  dì  niinle affetto,  e  qnivi  il  venerandi) 
iispiit!  paziente  p»-r  la  gioMÌtia  con  tutt'i  cai'dmali  c  vesco- 
vi rhe  lu  se^itiruou,  lietamente  accolto  da  Desiderio.  Vi 
!i' mira  Henne  Ano  a  che  non  pani  per  Salerno.  «  1^  quals 
santi&sinM  ospitalilik ,  dice  il  Tu«ti ,  da'cassiue<>i  praticala 
verso  i  MMiMoì  ponieSei ,  consigliò  poi  papa  Url»no  II  a 
scrivere  queste  parole  lu  un  suu  diploma  a  pra  de' cassine* 
si.  Quella  benignità ,  colla  quale  sempre  la  congregazione 
vostra  ,  e  massime  a' di  nostri,  ha  soccorso  alla  romana 
Chiesa,  a  questo  istesso  luogo  ci  obbliga  di  molta  conoscen- 
za, l'erocché  qUf.-,lo  lungo  fu  ed  e  Inllor.i  ,  s'>llir\u  ilei  no- 
stri trilmlaii,  rtc<iveroa'fuggeiUi,coslaiiU'  requie  degli  ab- 
la  Un  li  figli  dell'apostolico  seggio  u  (3). 

I  gruidi  travagli  sopportati  colMlll^'sero  il  pontefice  S* 
Gregorio  a  morte  in  Salerno  ii  2.%  niu^jgio  ii}8a.  Interro* 
gato,  avanti  chetnipsaMisset  cbi  ma»  io  tanto  pericolo  deh 
la  santa  sede  ai  dovease  creare  ponteBoe ,  indii-ò  tre  cardi- 
nali ideati  al  tremendo  ministero  del  tempio  t  Desiderio  a* 


■M  aver  Veduto  ia  qaeMa  nuova  occupazione  de'  monaci 
saervamenlo  di  disciplioa,od  altro  che  dall'antica  ragion 
di  vita  II  avesse  potuto  far  declinare  (1  1- 

Queste  sagge  ordinazioni  da  abate  Desideria  introdotte 
nella  rassinesc  badia  la  resero  ancor  p>ti  celebre,  e  la  Te 
cero  venire  in  fama  in  paesi  assai  bntaui.spi'cialmente  in 
Ijngliuria,  il  di  cui  santo  re  Stefano,  studioso  oltremodo 
del  diroznmento  de'  suoi  soggetti ,  che  aveva  convertiti 
•Ito  bde,  e  risaputo  della  santità  e  delle  virtii,  onde  amla- 
vaao  ornati  i  monaci  di  ]koie-Cnsiao,à  Desiderio  inviava 
anni  legati,  pregandolo  a  volergliene  colà  mandare alenni 
f»er  (jrnii  i:;arvi  la  lioiii'Jetlina  r,iiiiij,'lia.  L'animo  suo  devolo 
a  S.  IkMu  df'iio  pili  si),Miilìcava  il  pio  monarca  col  dono  di 
una  croce  d'oro  l>ellissinia  ,  e  ili  rimai, do  il  cassinese  due 
monaci  colà  spediva  in  disobbligainenio  della  pietosa  in 
chiesta.  Avveuuia  intanto  la  morte  del  re,  ì  monaci  tur 
narono  alia  badia  rieolmati  di  molte  cortesie  e  preziosi  do 
ni  dal  successore  di  luì  il  re  Pietro. 

taunio  anclie  fra  gii  abitanti  dell'isola  di  Sardegna  sor 
feva  grande  il  desiderio  di  avere  i  monaci  cassiaesl,  e  Ba- 
rasone  II  regolo  e  re  della  regione  Turrilana  (i)  fu  il  pri- 
mo che  ve  II  chiamasse.  Andativi,  icassinesi  vi  godettero 
di  granili  favori  e  rrioiie  eliiese  e  niiniasii  f  i  vi  fmi  larono, 
che  noi  iiaiast-iaino  ,  per  brevità  ,  di  luen/ionare.  Ma  se  i 
lonlani  in  siffatta  goisa  rendevano  omaggio  alle  vinii  dei 
monaci  che  in  questi  tempi  fiorivano  a  monte-(^ssìno,non 
niiinrì  erano  quelli  che  ad  essi  tribntavano  coloro  che  più 
dappreasn  avevano  il  deatro  di  ammirarli.  Imperoociiò  non 
è  a  dire  di  qual  animo  devoto  e  riverente  veno  di  eaai  sì 
comportasse  T istcssa  imperatrice  Agnese ,  la  quale,  con 


cello  fasiidio  delle  tempeste  della  corte  e  péntiu  de'favorì  P  baie  di  1ironie'Cas$ino,i:go  vescovo  di  Lione,  i^d  Ottone  vo- 


■Cbe  accordalo  aveva  all'antipapa  Cadulao,  era  fin  (liiir.inm: 
i062  venula  a  Ituiua,  e  vita  ritirata  e  penitente  menando , 


(l)Gpistl7.1llk«. 

(1)  QMila  isoh  tra  stata  compattila,  dtp»  dia  i  pbstiì  aio- 
fate  dai  «DDvesi  ss  ne  erano  inpsdraniti ,  iu  matti»  ba1ia«;;i 
il  CalarRsBB.  l'Alkantfe,  il  Turiiliao,  «  U  ba- 
lurensc.  A  da'^cuuo  «a  |ieaosta  «a  lindice,  chs  pid  aacbt  re- 
golo 0  re  s'inHiai».  ' 


Ki  (IVO  d  Ostia,  i  ve8i'i)vì  e  i  eardiiiaii  senza  sljre  in  lunghe 
diilibcrazioni,  compiute  rehe<|tiie  del  del'unio  papa .  ad  u- 
nanimità  convennero d'innaluire  alla  suprema  di^miià  p^  n- 
lificale  Ik-siderìo.  Ma  queaii  protesiò  di  uoii  accettare  e 
stette  duro  al  rifiuto  per  quaai  due  anni.  Alla  fine ,  venato 
a  concilio  in  Capua  il  caaaloeae ,  cuo  tal  caldo  pregara  ci 


f1>  l.ah.  Cnll.  »wtt.  t.  14,  p.  SaB. 
(iì  *««■  rct.  Dite.  36. 
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normaBBO  Roberto  Ga*«e«rdo,  come  qneltiche  ricbiaroa, 
dopo  s^iie  secoli,  alta  nnstm  mmioria  un  awwimeBtode- 
gnodi  «ssere  iraman  'aio  alla  posterità. 

(>ii(  >ij  piissima  principes-n  che,  esserdo  nnmni  in  vita 


nisergli  attorao  icardtBBlI ,  \  veioovi ,  e  't  prineipe  Gior- 
dano ,  c  1  ilticn  Ruggiero ,  e  Cencio  romano  coasole  ,  che 
pi(')TO>t^i  e  le  insegne  poniiftcali  assunse.  Poi.dopo  aver  ce- 

lehl  JU  la  ras()iia  in  MoDle  (;:iSSuin,nCi  i>rii|):ij;rijlo  (imr- 

dano,  eOa  soltiaii  normanni,  pn  sf  i;i  vi:nli  tioinu,  \\cv  i;ir-!  [linu  ru),  avrva  in  piìi  manipre  dati  particolari  conirase- 
Bi  solennemente  ooosecrare.Ma  quivi  lo  aspettavano  ri, nuli;  gni  fli  dovoio  animo  verso  S.  Benedetto,  volle  ,  dopo  la 
tribolazioni.  L' aoltpapa  Guitario  con  uwiti  armai*  era»!  I|  morte  del  marito  ,  in  un  modo  anche  più  solenne  e  dan* 
alTortificato  nelbilcaMCllieM  4li8.PielrOf«  per  iftcaccar  g  turo  addimostrarlo.  Venne  adunque  donando  alte  badi» 

reffione  addimandaia  Ceiraro  «ella  Cabbria  -,  bella  e 
noe»  rrglOBB  cbe,  UMseaute  la  dote  «Nb  morta  di  fsobertn, 
parquet  diritto  che  lelewgi  longobarde  davano  alln  vedove 
di  tBCinpderein  una  porzione  dc'beni  acquistati  d;ilm.irilo, 
volle  rfin  (i:is-.;issc  ,  riopo  sua  morte  ,  nella  Riiirisdi/ione 
cassin*^'.  La  quale  sua  voli  niài  fu  ronwirnat!!  n  i  un  dipit». 
ma,  dato  in  Salerno  l'iuinn  )  iiK(l,  miinìKi  di  suggello  d'oro, 
eporlanlc  una  pena  di  lOOIibred'oro  per  chiunque  avesaa 
OMln  di  violarla.  Tennero  leaaiiBesi  il  possessi»  «l.-lfa  m4>ii' 
hivaia  regione,  e  lo  lenaerocoa  intl'i  privilegi  r<»id;ili  fino 
a  vh«  la  furia  delle  rifefiM  bob  iravniw  l' amico  r^sme 
della  fi>BdBliià;Ba quando  questo  soggiacque,  essi  non  vi 

eaereitarofloelie  la  semplice  giorisdi7.ii)nespiriiu;ile.  eque- 
sta  poi  anche  Iramuiarono  in  lempi  :i  rn  i  ;i«s;ii  unni  ,  riol 
1H5,'j;  un pm  iocrhé  sfidali  i  cass.msi  nlviii  di  (ini(>|-  quella 
pur  /  Oli*'  del  loro  gregge  convenicnif  itn  iiic  ,  p»T  cagione 
itetla  liiulananza  ,  vigilare  ,  vennero  avvis:indosi  di  ahhgin* 
donarla.  I  molivi  di  un  lai  ablwndono.  esposti  al  pnnieftce, 
rumao  trovali  ragionevoli;  e  ro»i ,  laaciato  il  (dilani  Job* 
laao ,  ai  ebbero  a  compenso  di  ffìiiriadiaiofle ,  BBBoeale  Ih 
romana  snie,  1»  città  d«Ua  vÌcìbi  AUbb  coq  qualche  altro 
villaggio  (1). 


aelo  Biio  vi  TollefO  bmbb  M  ìnutiflì  dì  uo  (ioroo,  cb« 
Boldaii  rit  CidrdaBO.  Ma  teeotoTi  a  eapo,  a'BOve  di  BKiirirlo 

sciprtiu  nipote  venneconsagrato,  e  1  nume  tolse  di  ViiUire 
111.  MjI  sirura  però  era  per  lui  la  dimora  di  Roma,  ailesi  i 
molli  piriig  ari  di  (.mberio.  e  lo  spirilo  irrequieto  ite' ro- 
mani sempre  uinaion  «li  novità.  Laoiule,  dopo  olio  giorni, 
alla  cheta  stanza  di  Munie-Cassinu  lornò. Poi  confortalo  da- 
(Giovili  della  cuaieua  Matilde,  e  dalle  soldatesche  ctm  le 
quali  qBettBf  laoio  beaeflierila  delia  romana  aede.emsi  re- 
cata a  RoBta ,  qBl  looae  di  buovo.  Ma  l' amore,  dapprima 
dimoatmKHHi  da'roaiBBi,  caBirìatoal  toaio  |Kr  qaella  iaflu 
enza  ostile  a'pontefici,  che  bob  eeiMtia  di  caBrOitare  bbII%- 
nimo  loro  Arrigo,  il  ponieflce  nnovaH)ent*,  iralloti  a  MoB 
Ie-Ca$sitii>  ,  velili*' a  B'uevfnlti ,  ovp  i*»nne  unn  sinoiln.  In 
questa  novellaiiieni*'  ruliiiniò  le  o'tisiire  contro (Juiber- 
10  lintipapa,  di  anaiPiiia  collii  ItH'rjidn  abaie  di  M.irsigli;i 
ed  Ugo  vescovo  di  Lione,  il  quale,  per  b  voglia  del  p^i 
|nio,  ooMr»  lui  ad  ogni  aorta  d'iBdegBeoontBmelie  era  tra 


iBitflte  Bel  bel  metao  delle deliberaxSoni  del  concilio  il 
|lB|iB  iBhranbt  e  iwf«*6  diaetolie  le  adiinanie  co'  papiri  «en 
netene  ft  Monte  Catsleo,  dove  aeorsi  appeoa  ire  iriornl.do- 
po  di  aver  provveduto  al  governu  dell»  «Chiesa  universale, 
raccomandando  a' cardinali  e  vesi-ovi  di  sai-rare  a  suo  suc- 
trss<jre  r(tsncii>»'  vescovo  Oiione  ,  quello  slesso  che  papa 
Gregorio  aveva  designato  i-<iriir  di-^rtissinio  della  pontificai 
tiara  :  eil  al  governo  della  cassui'M-  tunlia  deputato  ,  con- 
aenzioBli  i  monaci,  drlprisio  diacono  <ardinale  e  prep4isto, 
tnd  di  vita  nel  setimiUrc  1 107.  In  lai  la  Chiesa  universale 
ptvdéun  MBtiaainio  e  fortisainio  pastore  ;  la  India  di  Mun- 
te4Àatlno  U  alto  illutire Ibadatore;  l'Italia  il  niBbtro  sn 
lertiaiimo  di  aeligionB  «  di  ctvittk. 

IV. 

La  morie  d  V  Moro  MI  .  rlip  lascia^r»  nd  un  icmpn  ve- 
dove del  loro  pastore  la  ^ede  di  Pieim  e  la  liadia  di  Monte 
Cassino,  tor^  graviaftin»  alla  voWersaic  i  Iucm,  massime 
perche,  ittieso  lo  •ciaiBB, Bami  tfttti  e  dinkiit  correvano  i 
tempi  per  la  cristiana  fiamtglia.  Poreae  i  monaci  eaasinesi 
temperavano  il  turo  cordoglio  n6l«ed8reall0||Moawl  badiale 
seggio  il  monaco  Oderisio;  la  romana  tede  non  istelle  gran 
tempo  a  npiciiilcr*?  le  sue  vi'niì  di  giurondic'i  e  di  esul- 
tanza: poichr  spiii'  i  vescovi  e quaUroabaii,  ira  I qiialitMe- 
ris«)  n  ijveiiiiern  nella  città  di Ternicina,e  con  moll  i  con- 
cordia c'hianiaruno  al  governo  delle  somme  chiavi  Urtiano 
11  monaco  di  S.  Ilenedetto  della  badia  di  Cliiny. 

Atuie  (Min-isio ,  coi ,  oltre  air  amore  itrandinsimo  cIh> 
poneva  alla  bndla ,  erBBoapmae  al  beB  Ibre  le  virtù  del- 
l'ineiiio  suo  preiieot-ssuriB  Oèaulero ,  veniva  al  Bobib  priv 
pooimento  maggiormente  incuorato  dall>Ntlma  cnodition*' 
io  che  iruvava  il  b;idiatf!  censo,  nnranle  il  governo  di  l>e- 
siderio,  ìi  palrimoniu  ca^sitics*"  f>>  era  grandement*'  arno 
chilo:  I  favilli  f  i  lami  privilegi de'ponlefici  viavevan  fiiio 
colare  pran  copia  di  rii-chezie ,  e  i  principi  normanni  ,  le 
cui  coiujuisie  sieran  consolidate  m:issimanienieiM-r  l'opera 
(kl  CBSsinese  abate,  non  furono  meno  larghi  tienefaitort 
dBNa  Ìiad)a.l|imaodBBdO<  ooBirl  letiort  aeonanliarelaiTO- 
naca  maggiore  della  badia  per  tatto  ciò  ebn  rigaarda  le 
alognle  nbhlszkmi  rhe ,  vivente  desiderio  ,  forono  fette  a 
S-  Benedetto,  noi  siamo  contenti  di  non  passare  con  silen- 
zio la  doiiuuone  delht  principessa  Sigelgaiu ,  moglie  del 


(1)  IVlli  illiwtre  Chiesa  «li  Alloa  dimiiimo  nlrunc  parole  hi  mia 

WiU  per  noi  p,..t;i  i.IPnrtM  HÌii  della  Chirsa  di  Aipiim..  (.nJi;  ora  quf 
in  iirrouMi)  i,-^-iiiin'i  riii-  Mire  i-nii»ii«lo  rapidaiiM-Ole  U  rouUiiu»- 
ti*Hie  lìtUt  sue  >ìo-iii\l-  Clini  !iir  uhimn,  [if>r  h  <iii;ilc  e  vi-nii(,i  a  far 
|nrl4i  del  twdUle  Ictritnn»  ili  Mi  iiIc-Cikmiiu. 

I.a  c»tiniionc  dcSU  i^tUtlra  atinn>e  cliN-  Ittuso  Kinii' rli. cmmo) 
«lUo  il  pontiricatu  di  I  utcì-nio  III  :  r»u>iì  di  U.i  .-.ni.i.ti fu  in 
|iovertò  a  cui  le  vicrnde  dri  tempi  ridu^tbcru  cwa  cImijh  ,  Ule  da 
iMjo  poter  sosinwTc  11  d«n>ro  dell' infuU  episcopale,  l-.ppcrù  men- 
tre papa  Kufrenio  privava  quella  Chiesa  di  vescovo,  avuto  riroard» 
•I  iioic*oli»«iiiM  pregio  di  sHsapMloilciU ,  decuravah  del  titola  di 
prepositura ,  avente  Kiurisditl«M  quasi  cpi&rnpale ,  a  oissun  altt» 
!>0)r|iettai)dula  ruorchè  alla  »inta  ffàe  (  v.  LgheUi  l.  ft  p,  StOf.  Per 
quattro  secoli  tu  retta  quella  Chiesa  a  qiiesiuniodo.ina  la  nrcislont 
di  un  preposilo,  a q nani n  rfirt  sì  rteleriuiiiò  pupa  Clemente  XII .  uel 
ItWS,  a  commendare  In  vff|.i.-iiiira  al  vicina  rescuvo  di  Aquino  , 
cvm  tfrrifirn  prm-fijic  tir  ,  il  r  de  uinl  illrc  rhe  ojfni  ve*i»TO  di  A- 
qriiiKi  il.i\,-~-,L'  ,iM'i>i  nun  I«,.ll.i  sf^Mr.itii  per  rssii  prepii«itura ,  « 
clic  nella  vacanta  delta  taUiUrii  k'' ^iiiu-'ai  nuu  dipcndesserv  dal 
vicario  eapttaiare  di  Aqaino ,  in»  uno  dal  proprio  Capitul  i  ne  eie- 
gHSCra  — AlllM  la  detta  prcpositura  venne  dichiarata  di  ikitr»- 
Hl«  ttagio,  «  ra  Vardinwiilo  I  cMhmhmIo  b  regf^rla  ì  due  pcnnllU 
ni  natovi  dt  Aqufaio.  Steilìaiil  e  da  Belli» .  vi  pose  U  claaaula  «lei 
ne  troniral  in  ej^rmplum ,  ad  indir^inp  aversi  in  ineate  quando  «feo 
Tosse  di  fttabilirvi  un  preposto  in  tuli' altra  periiooa  clw  nO«  Rmw 
ve»r4ivo  di  Aquino. — >ella  iiunva  rirroseriiione  delle  diocesi  operata 
col  eoncurso  dei  due  poierl .  nel  t81H  ,  essendo  stato  «ertuto  per- 
fetto silnitin  sulla  |irt<^«!<.itiir)i  atirK-«r>  ,  rum  fu  mancalo  di  umi- 
liare sninilul»' dii'ipictic  inTilii' I. IN-,- 1,11111»  nella  debita  consid^a- 
rirme  ,  iillcsMiid"  *' l' lu'iirUil.'i  e  l,i  Milli»  ii'iirii  delle  rcitilrlp.  In  n- 
>ln  di  (iili  r.iKÌ"ii'  d  re  iiriliii*i  ui  ir^-mi  siimi  i  he  nmv  (iriKfin'es- 
teru  iaiiuvaiuiiti  in  tifila  pre^xiattura ,  laM-iando  di  Tir.irM  rji^nUi- 
lare  pieno  esercii  io  di  (rìurisdiziom. —  QucBta  powiimM-  cmniiiia. 
mente  incerta  per  le  romane  cunKiegaiioni  formava  arava  dilhcol. 
tk  «cdMc«aoonorl(«nMcet«  il  vicario  «apitnlara  di  Alias  nelh 
spedliiMie  dello  gran*:  al  rt»  vi  provvide  nooalgnor  ooctetario  dal 
Concistoro  con  suo  voto  del  tR19,  per  lo  quale  avvisava  tilt  flwat 
tanto  rhe  sarchile  denso  sullo  stato  demuitivo  dl.\lioaqadlaCbis- 
sadovesM!  intitolarsi nuflitcìprrirfHinìur'»)  Wiinoe.Epperóop'mndo' 
diversamente  la  Dalrrin  nel  1R2:i,  volendo  al  vescovo  viciniore ,  e 
titn  «lui  «fedire  iin.i  dispensa  niatrinioniule^ul  richiamo  degli 
.-j  li  Ufi  li  r  in  VII  df'riiiii  fori  suo  rcscrilto;  /n  omnikii  «icfi^  ad 
/'racficj.Iiirrirn  .  If 'n<7f  )><T(ir)i^*fN»  rr (tnpndum «»»«  lilulitfn  nwl- 
liMj  prnepr>jitiir-ii'  .Idiirif, — (JiieMi  faUi  er<ii>Oper  gli aUtuluin  .il - 

1»  di  Ulte  spcranie .  e  luti' altro  potevano  osai  iuugioare  che  du» 
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rione  di  aggrandire  la  propria  tifiiorii  OOD  i  

gitalo  a  Raimido  Bidello  dna  di  Giela  di  prendervi  porte- 
Crate  fu  ti  tarbamento  di  Oderiikt  tn»  lapata  del  trsdi- 


Da)  dello  finor.i  ,  r  i  i  qupsio  s'rtipllfp  f  illn  ,  si  ar- 1  iiriMÌi7Ìoni  ;  e  di  cui  |/r  in<  nmiitn'  fu  iin  lai  Riccardo 
gomeniare  ioquulc  prost>eriià  di  coseduveva  iro^ui»!  Uj:>i<''l^ '^rrii  di  Spi^uiu,  umiio  di  arme  ronduiio  agli  »(ìpea- 
cassinesu  badia  , quando  abaie  (Xlerisio  venne  al  g<)v«>rno!  <')  (t'  Ha  bailij  per  guardia  delle  owlella.  Di  poca  impor- 
di  essa.  La  aua  floridezxa  sdunque ,  e  ì  gloriosi  e&eapt  di  !'  i^oxa  uirrùbe  al  certo  »iaio  quetio  noTimenlo^ae  l'a  ' 

Desiderio  gli  aprinno  una  luminosa  strada;  ed  egli  «e  di'   '    *-   

fraadft  animo  «nembile  di  eoonRoaiueue  lunga  p^^m 
■  étìXbtmt  per  racei^riwre  il  bnw  di  «na  inralliblle  gin 

ria.  Imperciocché  ,  daUisi  a  S4  (;nirp  1p  Inriiunisi'  orme  d«'l  mento  di  Kiccardo  e  del  gatuno  duca  ;  nu'  piir  (oiifortaitj 
tuo  preìlcoessort! ,  con  intia  skIi  c/h  turo  il  bt  uessen*  del  dalla  8|)prunza  di  poterlo  colle  biidtif  (:ir  l  ll)SJ^ile  ,  \eum 
cassioese  cenobio-,  ed,  cilne  ulUi  sxlleciludine  che  unse  iif  l  -il  It'di'ilo  fact-ndo  proWVrtu  di  ofiiio  sdUli  d'  orn  ,  purché 
mantenervi  iu  fiore  i  buoni  maóì  e  la  disciplina,  non  irala  -^ombrasse  la  terra.  f»i  ebbe  per  luna  risposta  un  bel  t». 
sciò  di  attendere  e  di  dar  opera  assidua  a  quanto  l'ingran- ,  ■<  '•i>^^i>  mo  ìscoru  r;ili:t(e,  e,  di  miti  spinti  com'era,  voile 
diOMDtonaleriale  della  badìa  riguardava.  Laonde  rruili  di  ancora  una  settianna  aspellare.  Alla  fine ,  questa  aocte 
«ineslo  ano  nobile  aringo  furono  grandiosi  etlifizi^cioé  una  ;  pass.tia,  e  visto  cbe  nlim  (irò  aveva  portato  la  usala  longa- 

.11  J--|.:-lì.__>S   lm«i.À^.«l^..»^^j:   lAdeoolfo  COH- 


I  destinata  alla  cura  degl'inlierini ,  ed  u' altra  ad  acoo- 1  iiimiià,ti  volae  •  pregar»  di  i 
jfOere  gli  ospiti  :  ambo  edifld  Miabìliuiiiil  non  solo  f»pr|'  >«  d'Aquino»  I  voti  dell'abate  forano  coronati  del  i>iù  felice 


lalD|riezza  ,  ma  soprammodo  degni  di  nconlania  ,  pen  liè  ;  SMCCeitO.  Le  novelle  dell'  ottenuta  deditiune  del  castello 
di  grandi  commodiià  (orniti;  nel  primo  de'quali  |>ariirubr  !' Mie  Fratte  non  solo  giunsero  ad  Oderisio  ,  cbe  alluni  tro> 
nwnle  non  -olo  e  liaijfii  ei  isii  t  nc  {irr  rnsiiiurc  e  ili  <|iiaii  va\:isi  a  f  .apiia  prfsso  papa  llrbano^ina  Itainaldo  i>ifsso  vi 
l'altro  mai  fo-ise  nwt's.»;»  in  ;ilb  tura  df  Vol  pi;  ma  pur»iH:<i  i;iutj»e  a  pie  scaln,  e  al  ro'^pelio  di  mollo  popolo  lo  si  vide 
quelle  chS^  rurò  cbe  a  farlo  ameno  e  ridente  conlribuls<ie  ;  ■•ilio  umile  prosarsi  al  papa  e  doisaihlarglj  li  lolniioio 
1^,  onde  poter  in  tal  guisa  gli  egri  spiriti  esilarare.  Kqiie   dellr*  inflilie^cli  censure  (Ìoi*4). 

sto  edificio  una  alla  chiesa  sacra  a  S.  Andrea,  per  marmi  e  :  Mentre  le  lrilx>la£ioni,suiciiaie  dal  iradimeolo  e  dalPaa* 
pittore  vaghissina,  late  un  ampieita  si  aveva  cte ,  g>u»ia>|  bisioae  in  «eoo  deilacatstnete  badia»  «adavan  in  lalgnlM 
quel  die  ne  scriva  il  Toati,  faniieo  aonaatero  aggnagliaf a.  ;j<--lieiaodOf  laerialbiìtk,albiicaia  d«Ho  cdMnatiooGuibfno 

^  La  Cbicsa  di  S.  Martino,  ch'era  slata  bua  levare  da  D«-|i*  adegno  <K  Arrigo ,  ver.:ivn  in  gravissimi  ii  a\agi;, 
tólerio,  e  poi  per  mala  costruzione  crullata ,  si  vedefa  allaPSe  non  che  6aee6non  p<.co  IVir^  '-prliK  itel  superbo  alcmau- 
flne  (lOOdj  anrbi"  per  le  nue  di  OiIitì>ì.i  io  iiitii»  le  parli,  'a  ribiillione del  suo  pri)priiiti;;iinCorrado,e  piìidi  q«e- 
ri levala  ,  nlircmodo  bella  per  seilu  i  cdldunf  clii'  la  rej!ge-  sta  la  incrollabile  »  ii  lii  ili  |!i.ipa  I  r  bano,e  quel  bandu  della 
Tarn  ,  I  [ir  r  marmi,  e  pumi  r  ,  e  m  l^.^i'^  ■  hr  .leioravanla.  !  '-'i  liaia,  col  qua  lo  r]t(esti  \fii\,<-  le  meniie  le  armi  volgendo 
(.a  reiebriià  che  per  le  nuove  opere  di  Olerisioarqiii-<iò  ad  ;iUri  cviM|uisit ,  at<a  liberazione  del  profanato  sepolcro 
la  liadla  ,  venne  aacora  a  maggior  aitctca  per  nuovi  favu  ,di  (^n^lo.  K<in  dissunuliaiiio  che  questo  bando  da  molti 
ri  idi  cai  «enaata  ricotnwodu  il  romano  ponieOi».  Urbano  |s(:riitiiri,  fuiio  segno  di  encomi,  fu  da  altri  coverto  di  bia* 
li  «  cbe  nonaoo  m  di  S.  Benedetto ,  nutriva  per  ma  un  •  -^u  noi  che  non  anfiamonicianeo  pergindicar  leopi* 
grande  aMoKsnqvon»  ri  fece  frsaditsimo  ,  (pun'ore  i  «ioni  altrui,  e  wleaiiriano  agli  avveflimenti  per  la  reta- 
«nleiÌallonte>Cniioop(!rirenerar«l  ieaanic ip(>(;iie  dei  ftu,-  tione  cb'riilwro  eoo  qiHK  che  veniamo  narrando  ;  senza 
rioto  patriarca  (1092)  ,  r  travagliato  di  am  lm  i1i>:nr  di  'itulmaìone  di  animo,  e  francantcme  iiciariKi  cbe  questo  fu 
fianco,  ne  fu.  per  la  viva  f«»de  cbe  pose  nella  viriij  dd  san  ff^»  bene  per  l  umvi  rsa  cri^iiana  ijiiiii,'li:i;  impercloc- 
10,  miracolosamente  liberato.  Il  qual  avvenimento  .  a  piT  '  solo  ruppe  a  nu-zzo  le  forzt-  di  li  or^o^'li.cd  mo- 
peluale  memoria  da  lui  conse.-naio  in  una  bolla  ,  ch'eìiittei  »»rca  a>emani>ii ,  e  li»  rauiniliò  ,  i«^liendogli  dalle  numi 
originale  nel  cassin«se  archivio  ,  se  da  noi  è  slatti  riror. .  q>*elle  armi  cbe  aveva  tutte  converse  ad  abballare  il  pnpele 
dato  per  dare  una  roentiu  a  tutti  quelli  che  ad  ora  ad  ora  li  potere-,  ma  anche  perché  pone  bella  occasione  e  papn  Ur* 
si  sono  ingi^natì  di  far  credere  non  esistere  in  Monte  Ca- |j bano  di  venire  rivendiaMMMtICIIii  diritti,  dM  allli  Caiei- 
•tao  il  corpo  di  S.Benedeiio,  me  alla  badia  di  Fleur)  essere  ne*"  badia  ai  «otevaee  mirpiure. 
eieio  trasporlalo;  al  è  voluto  del  pari  rammeniarlo  per  rcn  |  ■*>  «tao  aduwiHe  alle  niiom  aolleeiiDdioi  che  11  pn^ 
dere  ragione  di  quella  benevolenza  che  que^^tn  pontefice  ,  blicaio  bando  gli  veniva  dandu,  Urbano  andava  a  c  airitio 
nella  confermazione  di  tutte  le  donazioni  e  privilegi  a  prò  ■»  <-lerinont;  e  giunto  a  Tuurs  ,  vi  teneva  nella  chiesa  di 
de'caasinesi,  venne  «ij.Miiricando  (l).  >  S.  Maruro  una  »inodo  ,  in  cui  a  vari  affari  erelesiastid 

Ha  io  mezJio  a  si  lii'io  pro«perare  della  badia,  non  man-  i  provvedeva  .  e  Ira  ejiiesii  ad  uno  che  risijusrdavj  i  cassi- 
carooo  ad  Abaie  Oderisio  delle  piccole  lrilK>la7iiiMÌ.  Noi  nesi.  Era  in  Francia  ,  cume  nel  pnmo  lihiu  di  queste  me- 
ìnieodiajno  eoa  ciò  acceooare  alla  ribellione,  cbe  io  questi  ;  mone  abbiamo  narrato  ,  il  manastero  di  Glanfeuil ,  da  &. 


scoppiò  Belle  Fratte  t  terra  loggetu  alla  cauioese 


Mauro  fondato.  Per  ragione  di  fondazione  adunque  era  que- 
lato  soggetu» al  caasioeae.  Il  patser  del  tea^tD, ad aUre  «i< 
I  erode  detien»  a'meoaci  delb  bedia  roetaienae  il  deatra  di 

assoggettarselo.  Allora  i  glanoofoliensi,  dolenti  «lei  nuovo 
;  impero,  si  mossero  sVicbiami  ;  I  cassinesi  a  ridomandare 

la  I  isiora/iiine  iiejfli  usurpali  diritii.  La  sentenza  del  papa 
:nou  SI  fi'L'e  liinpanienle  aspettare ,  ed  es<>a  tu  cuuitirme  a 


Mie  poOtHIde  del  maggio  e  settembre  del  i  Rai,  per  la  quali  la  lo- 
ro pnfpMitura  vcnlm  rulpita  di  totali  dialmiionc ,  peiniinlaoda»i 
•ol  Cctrsro ,  in  beneficio  dell»  hiidìa  di  Mooto^Saa^aOt  e  ti  terri- 
torio btditle  tusa  ed  a»8o^tu»t«. 

Non  aiipariteoe  certamente  «  ivit  il  diKnten*  dellapostUia  di  giustizi:);  poi  die,  dnar  ile  le  ragioni  di  ambe  le  parti ,  Ur- 
un  atto  uel  quale  andarono  di  nrcnrdo  i  diif  poiM-l.  ni.i  in  miitie  Ivano  pronunziassi  favorevolmente  pe'  cassinesi  e  glaouo* 
•leurt  sapirfatno  che  ilei. ci .  .1  il  j  <  p,,!,,  M  i     ^ n.in  ir  i  ss,  r.  sta-  •  foliensi,  e  la  decisione  consacrò  con  una  bolla  che  poscia^ 
la  ratta  larga  ferita  ai  lorodinui.  t>si  «julidsuo  iieJJ«i  aiustiiia      ,-„,.„!„  x-fi-i-in. /iftoTV      «.i  .»>.•_ rkj._i.s_  :..*:-!. 
dèlia  tonra«aa.«Nht|wesioo  tardi  i  due  poteri  aLbi.,^  a  wr- '  •  '  «f  J^'racinaC  109^ 

lanrmritloBe  dalia  oam^e«tioti«oc  di  ogni  iiririlexio  dcllaWo/  '  ?;  «0"»  documento  è  qocMoebe  mun  dnbb»  letdi 
Chiesa,  e  souo  certi  cbe,  se  ur^nuo  tenute  in  fiMaiMaaiaBe  la  a- 1.  pMHlmrC  ftralellanza  in  cui  mai  sempre  «>i  leaMfO  i 
vite  glorie  della  niedc«iniA:  «e  »i  porrli  UKOle  dho  a  jKcreraaxa  il  ■  cassinad  ed  1  monaci  del  gtannofolieiise  cenobio. 

!Ì^ÌÌl!!f^'^tIJ!"','i^jT*''"*  "'/"V- 1"*^  i"  I  P"»*^'»  P»P3  '■'•bano  a  Clerii.ont,  ed  ivi  teneva  il 

irn  vedovo  euusecTato  dal  priikTinc  drirU  A|io»leB.  nao  sì  uiaadwi  r.inr.cn  .w,.7.:r»...        .       .   •  .  .," 

di  r«tìtnSrl»  ad  una  IndivldaaliUUilta propria  /»uw aStwTri-  !l  «yncilio;e  quaoiooquf  mun  arpomenio  provi  l'm- 

cordgrr  uiid  tra  le  piii  eCteUcnU  ^IWlt  CCa^ìaatidH della  Usiio-  F  ''''^^'^""1  d'-ll  .ihalc  e  r  jr  liii.ili-  Odcr.sio.  pure  oon 

ne  — A'oia  defli  £lilan'.  |é  a  dubitare  come  cgh ,  negli  alti  di  quella  sioodo  e  nei 

H)  Vedi  Tiaii,  I».  IV.  ]  bando  di  lh  GroeiKia ,  venìue  cenM  nsieeie  coiti  litri ,  e 
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li  lucìò  BruiKNM,  e  molti  richiami  prodotMro  «Ih  oorw  di 
ma  egli  «laU»  Arno,  sé  pih  di  vMeoradi  tolle 

ò  ooR  per  tanto  Brunone,  divenuto  monaco  , 


lai  ■crii»  •"52??IT^raii°"non  ^      liete  ycLugl  t  iue  ('  guardò  sempre  ia  cella,  poiché  i  ponlefici,che  io  gran 
„o,cu.  "««2  hidT£«^^       Ugo  il  Kra.Kle,irj.eiio  lo  tet>e«ano  la  pìeiì  e  M  seooo  di  lui,  io  fartaed iaponailtt 

re  d.  Francia ,  a  ^r|^  jj  ^^ttgoi  cl.e  ,  pria 

S  ^tiK  dVs.  Benedetto  e  coDforUr.  ^^J^^^  « 
»  '^v'    J.'  ^  polle  or«ffhÌ€re  d  queìMtllceilobili. 

movimenio  ^^^taaco  oioinrca  ;  perciò  fu  somma 

sempre  P'«  «=""^5? /IJ^TSli  dSwiOi»  d^^  romano  seg 
mente  aiudHiso  <>»  ««""^  s.Kooreg- 
•i..  k  HiiP  (luiririerì  normaoM ,  come qiieiii  ciie ,  »ik"«i^» 
giù  I  due  «"'gK'^.'.I.V..  .  „..,..Ji,  p,.»l».eRiBO  i  soli  che  al 


glicffr.tano  negli  scoppi  frequenti  deirira  di 
BBUai  intendimento  egli  ajuiò  ,  n><^ree  '  «If™ 


piando  ruuola  Sicilia  e  ralirola  Pog1i..eraW  i  sol 
cuno  scampo  gli  vp—"' 
Airrigo.  Con  egaai 

rievpcrace 

Sterl^v^craoòVdue  normanni ,  dopt 


le^atiooi  lo  tenitero  esercitalo. 

Aiisuiiio,  dopo  Ottone,  alla  h.idiiilr-  Hìgnità^Brunnne  non 
metto  de' suoi  gloriosi  antecessori  applicò  r  animo  ai  ben- 
essere della  badia.  Coltivò  l' auticizia  particolarmente  dei 
principi  normaani,  e  quella  disila  romana  •ede.Ma  ae  qiiek 
la  con  cui  si  era  legalo  a  Ruggiero di»et  di  l'sflteihim  Il- 
la badia  un  bel  privilegio,  che  da«i»linH|ae  p<«immio«l 
flsco  pel  bestiame ,  che  i  cassiiiei}  laoevaflo  eoadarre  t'pto 
!m:oIì  di  l'uglia,  aiTranciva  (preziosa  scrittura  che  i  princi- 
pi accenna  «lei  cosi  dcUo  Tavoliere)  ;  l'altra  che  si  ebbe 
(ol  pjpa  nim  irniu-  sempre  una  egual*^  fortuna. Imp<*rciuc- 
rli>',  C  lio  io  sulle  prime  a  Pasquale  11,  non  pochi  conlra- 
M-{;[ii  Ji  benevolenza  si  ebbe  da  costui;  ma  per  istempera- 
Ili  /.fin  llruoooe  non  guari  dopo  oe  diroeritO  la  continua- 
ziuuc,  quando  papa  Pasquale  btto  cattivo  da  Arrigo  V , 


r"«'.r'rir'conVralulBrsi  in  apparenza  con  u  ro  de 
»uci-esM,  iiiJ  H'»  "' •  _  ri,„'        iwr  Quanto  appai  e. 


«reiumè.  te;  mchè  con  questo  scopo,  per  quanto  appa 

i^cZl  i  .  suo-,  -'--J^J^XSe  0  - 

«li  papali  il»  »0tU  S  ca.a  ;  pr.v  le^'  o  .lei  qiWtoeWieori 
«ine  il  famoso  tribunale  di  momrchxi  in  Siuiia 
*  oiiiBittiortioamentl  le  cu.«  d.  <,u«u  ™ 


parie  cìslibe 

rtaT2Ì«t«»'ona  malleveriu  di  pare  per  lo  mnanzi  SCO 

T"^'  'i;*^MiSjS£.tauOderL.i«  in  tut.eque 
Un  rtsHlutneotiJmperciOOT«wi'_v^  nell"  am'cim  del 

avvan- 
per  ut) 


8(  ,  ,  i  oni  essendofti  •«"•o  p^„„,  „van 

Japa,  de  due  Ruggieri,  e  «  "  ^^'^Si  SI  u" 

}aSg  ò  di  molto  il  patrimonio  della  badia  «WJ/^^'n^N 
Si*»imo  privilegio,  che  °""»«;^ll^P^„^„'^^^ 

SSSoS eteR^a,  nglia  d.  Dragone  suo  x-, Pv.vt,  r.t.e 
SaT^J  T^n  che  ì-aUrt  da^aiooe  .  as«v,^p.a_noiabi^_ . 
che  il  principe  capnwo  Riott 

iimh-i  ili  l'u        J>  Povuerorvo.  ^.  ■  ■  „^„ii, 

,     ,,  „,i,>.ii«Mi  •*>a»*Oderisio,  c  colUi 
Passava  iiiiaulo  (iiqm-.ta^i» 


a  priideiiTia  dui  papa  dclxiiczza  ugli  occhi  di  abaie  Qnim»- 
111%  !•  ik'iii'Pi)  com'era  dflle  poniificali  prcrogaiive  diede  in 
l>i  oiuulanx'nii,  e  con  parole  e  f  ritture  un  po' troppo  yì- 
vaci  t-  libere  Uascorse  contro  la  ppale  condotta. Spiacqoe 
ul  vivo  aU'iiiprigioDato  pontefice  lo  stemperato  senienzia* 
re  di  Uruoow,  e  |ter  ■ìgoificargli  quunio  lognti  (ii  fhMO- 
ro  tumtli  quei  tuoi  impronti  iniodi,  Pasquale,  come  Ai  mt' 
nato  in  libertà,  spedì  a  Monte  Cassino  il  vescovo  d' Ostia 
con  p  eni  poteri ,  onde  spogliarlo  del  badiale  ulìcio.  ^n 
M  pix:  Brunone  resistere  al  lurltim^  «  he  lo  colse.  Si  iimi't.» 
daila  Carica,  e, giusta  la  luenie  del  p  mleOce.di  nuovo  tor* 
DÒ  a  prendere  il  reggimcnio  lifll'aiiltamioiiaia  (  hit*a  di  Se* 
giii(llll).  filivi  visse  tino  aMt25,  e  molte  opere  degoe 
di  gran  lode,  c  fama  di  sanlo  laM.'iò,  sicché  come  tale  pòlar 
Igii  uiiort  dell' alure  fa  levato  da  pipo  Lucio  1(1. 
I   AU'atidlca<iunediBruooM,imoaaei  con  liberi  mtierea- 
tronsi  ad  abate  Girardo ,  natodcVonti  di  Mansi ,  uomo  prò- 
I  vello  di  unni,ed  alla  monastica  disciplina,  fio  dj  faiiciullo, 
aa-usluniaiu.  Girardo  ,  m  ^  ;l  pnin  ipiu  ilt-i  ^na  ^'nvcrnu  , 
I  fitlitr  d'  uop.»  di  grande  li*rte/,/-a  c  dusiertià  piT  cessare  lo 
luiMcsue  che  i  principi  fìniiiuti  a*  badiali  (Missedimenii  o* 
gtioin  gli  davano,  e  come  uomo  che  pochi  Mrrupoli  sentiva 


morte  di  lui  le  sorti  cassi.ioi ,  ''fJJJJjS^ella  badiale  quando  d<iveva  menar  le  mani,  cosi  egli  sapeva  diveuire, 
decbioarouo  dalla  goduu  P^,«^-    '  „,„;7:7^,„„»to  violeo  ltaila  occasione,  non  usuale  la  mooacal  cocolla,  bravo  con- 

Avvenne  «dmniae  cbe  io  qoe* 
vedovidi  Riccardo  dcH'Aquiitt 
alcune  terre  CB«sine«i;  1 
dopo  'li  mesi  digiuni  di  Pieseiiziino  occupavano  la  terra  Cornino, e  ()iif|li 
dt  à.GeruiaiJo,  che  spesso  eratini  dimostrati  lulullurauù  di 
giugo  C'Iaritiellii'iie  disposti,  eransi  anche  intromessi  sulla 
Kona  lanula.  Abate  Guardo  ,  cui  non  isfuggiva  in  quale 
uialuj;evole  condizione  sarebbe  venuto  il  patrimonio  della 
badia  ,  ove  eoo  proaio  e  risoluto  animo  noo  fosse  venuto 
a'rimedl,C0D  rlaollllo  animo  ti  dà  a  raccogliere  buona  mano 
di  «HO  genti,  vcnoa  eoa  ioirepidi  «pirìii  a  combatierU,*  al 
valoranmeDM  ed  accortamenlo  oondosce  te  nililari  Diao- 
gne,  che  ad  uoo  ad  uno  li  ridusse  al  segno.  Poi ,  per  ces- 
i,dre  le  ulieriori  molestie  delle  loro  umiiiate  ambizioni ,  si 


decbiaarouo  oana  gwuui-  ''f,'*' "  ■  p,p..o  «oltotlo  violea  |taila  occasione,  non  usuale  la  mon 
di(.ltB  II  monaco  Oiione,  «l-f J^^^^^^^  STi  ««licI ,  dljdottiero  di  militari  impi«se.  Avve. 
l.Sant««»'«l«  P  ,     inacerbìgli  sti  tempi  (HI»}|(o.^  tadofi 

fSSfJSilS'ii^i^va^^c-^^^^^  '"bolazioii,  irVj  duca  di  Gaeta  ,'«!  m'alala  io, 

JfcSS. •Kio.Ma  venuto  alla  line,  dopo  'li  mesi  tenori  di  P, eseuz:.no  occupavano 
VtriM  la  Boom •  ^  i  onaci  con  unanime  con- 

dì laborioso  ««^^r»»»  •  Jgj;' ^  fiagoi 


ti  tolsero  1 


«eotimenio 


rtale  iM-etema  di  Cristo  oella  Eucaristia  ,  c^i 
«ii'^^T^sì.  l'onoro  di  e>Kre  il  pr«P'^" 


alorr  di  (lui-l 


,ri,/.a  thÌHi  luogo  'da  a  munire  con  nuove  opere  la  ricup4-'rauHuc4  a  lanula. id 


JiSiSiSJSw  dalcHttlto  tlÌTrilMceo,.WT«riifM«>a 
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giuranenlo  con  fora  cilorUigO  dlArriM,  vmm  per  aue- 1  done  l' inrarlrn  Vi  nn».i:  c ;  ^  t 

•Ha  laàh.  BqnMdatosi  a  trarre  ìd  saa  rune  il  pnn.  ipe  commesse  ìnesam  ^e  r.  flhhr.«^? 
d  Capoa,  ildMidi  Puglia  e  luitiinormouni  romm  d.Ar-  i.l  lavoro,  neTqoaeTe^ie^ 
ngo,  d.  nuovo  «i  mosse  alla  volta  dì  P.oma  ;  ma  i  vi ,  meo-  Ed  ora  questa  JLToirWmi 

tre  miendeva  all  espugnarione  di  S.  l'.etro ,  pas*ò  di  que- 1  db!  cxli^e  iwi«llfi^!i^^SddrlwwÌ*^^  ^tji 


•U  vita. 

Venne  chiamatoal  jfoverno  (leil  aposlolica  «edeGio vanni 
flirliuolo  di  Cresc«D£Ìu  dura  dì  Fondi  delh  canCaeiaoi  di 
Ueul  il  quale  suuo  abaie  Desiderio  era  eotraia  tra  i  cas 
irfMsl,  •  nelle  ttcfe  e  profime  diacìpliM  en  stalo  anaiae 


riputarti  amofnih. 

-  a  ^'^'a^'f',  -cedendo  «. 

gnora  p.u  ...imi.re  I         -      ,  ^      ,  voi  p  FaoCot 


Vmo  da  quell  Alberico ,  che  leone  primo  il  camp.,  conerò  modo  esservi  per  volir..rle  ^  m^«H  «  .1.     -  "r.  

lferenp.no,  e  da  C<«,.o,uk,  arr.«,no.  P«r  le  sue  i.ni.  Co-  I  ni  .•.mip.ipa  B^f  «^r/r^^ril*^?^^^ 
^nni  fu  cr.'atn  r.rd,„,.l.  del  .iioln  <ii  S.  Maria  ,n  Ons.ne-  dak  s,  L,sò  d'SnS  I^SIS'2.^  • 
dind,.pa,iSl  rb.nulliaR.durunoebiblioiecariod.S.(:h.p«a  m.  Venne aduouuea  Itart. SS      ^"•^'P'  »«™»'>- 
da  l>«M,..a.e  II.  K  da  questi  pariicolarmen.e,  cui  tliovan.ii  neveoto ,  t^Z^iìaS^  fZ'.'''^'     "^"^^  '  ^ 
f..   ......         1     ..  „      ™»  '^•^■'■H""W«»to  loterilo;  imper«;ifr«-hA  oel- 


.  ,  ,  ,  ..^   ,     ^u.  ...... 

n»  mai  sc!mprecoinpa|>nit  indivisibile  in  tutte  le  iribiilazioni 
die  tii-l  poiiiific-ato  lo  allusero  ,  era  in  tanta  stima  avuio  , 


31  «spuffinr*  il  miellodi  Su^.,  dove  B«rdir>oeraM  sffor- 


d«  b:.s.one  della  sua  vecchie.^  «Idimaad.v,la.  Di  qu^.è  ^ato  ^7010  ^X^e  dUoCt  "''''r 
bejl.8s.me  d..i.  era  r.H^iloGiOfanfli  qnandoairaltiisimu  pon- 1  no  valore,r„nÌI:  "olio  nriZIe^^.!,'^  m'^k*^'  T-"""""- 
.  tilicaliKRSiu  venne  levalo  :  e  con  quanta  fermez/;,  di  ani-  'adal«ite  GeSoTi  e  f^'^'J^^f '»t»"d'C»«,|krt 
«oerli  poi  propugnasse  le  pontilu-al,  prerojta.ive  entro  I  Ru^H  J X  '  re"^^^^ 

te«Orb.lan«!dell  iinpero,equ.nu  U-^.:,,U     r  lif. ml.r    so...  mIi^- (>rJ^^ò  Z7^n«^^ 

lesosienesv^,  il  lettore  p«6  avV,     n  .,t.  /z;i  m  11.  ,  jn-.e  di  i  na  peM^ii  wJ-LI? J^hJ^f.  ?  "  »»'«»- 
m.i.i  aonalisli  che  no  h;.nno  s,  rato.  ln.  ..ron.U,  n.-l  Late!  M  gr"rte  dSJfa  £^^^"17 '"'^^^ 
r^n,.  I-..  .  —  „ .  .  '     c     >  Krjnoi,  aiscoran  iDlomo  al  successore  da  desiiii;.rKii  : 


rano,  fu  orrlmato,  rostreuo  a  fuggire  in  (toma,  prete  e  ve 
•covo  in(;;.fia,  su  1  patria.  Portò  nome  di  Gelasio  ll(  e  ocill 
ba.liadu.tuny  lini  sita  vita,  dopo  due  aani  di  processo  pOB- 
iififnio.  Non  per  tanto ,  nlire  al  IlDlO  ano  patire  per  la  li- 
berta  delta  Chiesa,  egli  è  ben  de,'no  di  fama  per  aver  t  ini 
dtte  bolle  approvato  quei  due  famosi  ordiui  cavallereiitlii 
deTemplan  e  de  fJerosoliinii:»ni. 


dopomdiostrep.iare,  le  meni,  .  o-.veni.erfli -dOder.siod 

&?«        "  '-■"'^'"■'^^     sanù  Chiesa,  al  ba- 

diale ufixio  venne  levalo.  Recavasi  laaooappwMofl  Sì 
0  I.  r.s.o  a  Jloina  per  esservi  dal  papa  foH«^ 
'l-no,  fjuisia  ,i  costume;  e  RiuntoTi  appaino  onsMloCalli- 
stn.  ronv..:„o  o„  „„„,,o,„  concili«;7w,JS?,  daw, 


un  avvenimenti  da  nui  .soniriiariamcnie  torcali  rondii?.  \  no  assetto  alia  diieintìM  A.ib  #»ts  ■  '  ,   

«r»  le  iinuine  ole  divine  cc>s.  n  tale  un  r.mesa.lanionio  [  e  rotta  per  le  paitoS^iS*^^^^ 
Che,  all'eptRu  i«  cui  siamavenoii  colla  nostra  narraiione,  ora  del  inu^XLJZrT!!^^      Roma  ed  Arn»o  .  ed 
I  costumi  ancora  ne  risenT.rono  una  non  leggiera  altera-  del  dirktod1««Sri'^iC.  rbe  e  ,  ,  veva 

«ione.  lmp,  rci,..ché  se  il  kmdo  deltaCrociSJaela  tai  matolT^^v^r^^L  "r?, 

lotta  ir.  Il  sacerdozio  e  r  impero  riB^iforìviiio  da  S  ti  SlKrvveJ  .1^^  <  -l'Vn„men.«.|«t. 

paneoecoor.  te  fede  .  dall'altra  questa  pel  troppo  accen-  'delle  ce.isuna      ve^LVn^  ^  V  ♦ 
dmiln,«nodava,  equiiKli  per  lo  spesala  relÌKÌone  te  tdanua  fZmaS  a^utieleoE 
aombiamodituperstizione  vestiva.  qI;^  cangiamelo  co-  Ino,  ^r:^^^Zm:^itZ^,^^^^^  *^«».*- 
a.iratteerron«.eredenre  ingenerassero  nella  pubblio,  me  cui  -^Mm^Z^Z^t^ 
ruì,  opn.n..  Ua  pr-r  se  lo  può  velere.  Certa  n,sa  e  .he  «li  si  trattava  nientemenrche  ^«««^1^^^!.  "■'*!.''= 
uoaiiu.  allupa  furono  rel.Rlnsi  ptK.t, ,  superMii.osi  nwlto. '»ioaede'vesa».i  | callid  a nn7!?r^I!K 
Ed  a  fermarli      ,  ,    ,an,mino  parve  dio  anche  naiur.  «olii  iSSmn^iS^Z^ZZ^^^^^ 
oonfortiwimi.M  Uoiimenii  di  lerrl  le  eiuiltate  fantasie  ve-  lempeshTSnHm^^  1'""" 
oKMa  commuovere;  coociosiarh.^  le  pniicbe  di  peoilen.  loSCsò    3^71^  '  ^  '"T     '  '  '  « 
»,  eoi ,  all'cccaaione  di  q.»aio flai^Uo .  letX..L  l^i^Ù^!!^,^   7^:! 'J'"^^. 
inti    «buMdOmroeo ,  ftarono  Krt>«<hmeuu,  ttmordioa-  molti  priv  ,v,,  r,i .  ,Ui  di  che  atvf«i^r^l2r""  '  -' 
Jj^oona  mancarono  di  quelli ,  i     di ,  per  ispingerle  a  e  ,  ^-Jl^^^^^^^^^^^^ 

jrtWiche  espi,«,on.,  le  memi  a.davan  concitando  con  v:,  m  tulf.  len.ni  r.^A^il^^^^.^^'^J^*^*:!^ 
mcoQl.  di  maraviRliose  apparizioni.  Tra  <p„  Ite  ,  hep,.,    i- risio  i„,,.  Ie  fi^wS^^^^^ 

levo  grido  e  p.u  commosse  gli  an.mi  fu  q  m  i  la  famosa  del  «m.vs^e  «  •»«  aal«»m>ri  ai  eastine»i 

!""'::'^^.''^'^*''?'^'-..^^!        "  ^^"-H»  quii    <-nqM«lO  lieto  aolMooWoderisio  poi  sen  .ornasse 


SMomaudo  a  ouiin  leuor.  ;  ma  r.lerendoci  a  ciò  che  oe  a  Monte-Mnolo  immaein  ri 
dice  .Homi  (I).  tvrlo e  ch'Ica  ha  lutti  gli  elemeoli  che  dal  coodSST^vJlTo "del'a  ' 


ooslituisoono  il  maiavinliMO ,  per  forma  cb»,  alando  al 
IVsame  che  il  ^ud.letto  acriUore  ne  porge,  con  nidla  prò 
babilità  poò  ataerirsi  esaere  Mata  essa  quella  che  1"  im- 
neaca  bntasìa  dell' AUghierì  accese  ,  e  le  prime  fila  gli 
porse,  onde  .nra mare  il  disfano  della  ina  m  raLiili  e,iMp,  ;i. 

Se  in  cosi  grande  esahameoin  de>f  li  aniitn,  abatei>rar- 
ro  iir:i-si  (.1 .  (ilio  di  ini.>i.,  vis,,.,,^^  d  leu,, re  lo  giudichi 


p.K- 

Illa 


'  pii  roii  SI  ruiijie 
in  )<"<i>^  da  aifgran- 


diroe sempre  più  il  n.inn-n,,,.,:  rd  u,  ,-,ro  tempo  I  aTrreb. 
Ile  .leti  altra  n.na  d.  Honlecorvo.  ottenendone  la  confem» 
da  n..  <  nrdo  II  principe  di  r.ap,.a. 

S.  il  lf"<'ote.:aialierefaceva0..er;RÌoalqoantoiiiiBiWilo 
a  irionaf» ,  questi»  atean  dìlkui  arrecò  aHa  b«.ii«  <fe?vaa. 
taggi  assai  presioei  ;  ìnp^rdorehé  ,  di  animo  corrivo  co- 

l...ai.iu  ad  inspirare  nelle  anime  «ù  «Imariimorerr  te  ISlSi'c^TJlIllfisl?*^.^  •      "  P"' 

pene  eterne  ,  .;erardo  v„„e  cS^I^'XtJl^^Z^lJ:.  S^^'I  ^T^ZS^rZLTu^^^^^^^^  '  I*" 

«.nte  cuc^egoa,.  alta  ^mun^e  ae  .IDd6  al  moo-TctU. Th.Hiic^chel^r  ^  il-X^i^Siin^^^^^ 

I  Ti.  ■'■'^I  '  P""»™  *  di»eH.c«ird.»<«i»«ri 

i  ■  l  '^l  Z     ''''  '■»'ef«a»«,H»aiteoi«rei||, 
./)  Storia  defXri  IMte,  lib.  IV «db iMe  iace...  6  I.  if!lll'!L"*''  t  imp«r.*che  In». 

'»     lempi*  on  ^AgV^m  «  proda  cotiode. 
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NèiaJi  modi  (Weri»io  osava  solo  (  (.'(ìcboli  e  mi  pusilli:  iribolazionì.Odi^isIo  caduto  dall'opinione  de'&uoì  soggetti, 

'     '     ' *ulle  puntellarla  coile  armi  ,  e  Itac(S)  lanula  attese  ad  af- 
Toraure  COD  boona  mano  di  sol  iaii.  Ma  i  .saogermanai  ^ 
coi  il  giogo  df^U'abate  tornava  iniponabite  ,  togliendo  ora 
ropporiunità  di  letarsalo  dal  colio ,  quel  castello  assalta- 
rono, e,  disaraiaa  ì  aoldaU ,  Ji  cacciawo  di  ciuà.  Oderì* 
tà»  allora  colfasioM  eorrifo  riiinasl  i  Pwifloorm. 
Ita»  p«rfr  ili  ^i  tè  doenih.  I  sangermanesi,  cui  r[ne1Iò 
siue»e  am  ix:  vt  sru^o  ni  vìu-.t,  i  a«eva  tentita ,  alMle  Odo-  tiare  dì  (Meri«io  ia  Poniecorvo  ulTarzaio  e  sempre  parato 
risiO  visto  rammo  di'l  ccrraiore,  li^-llaiiieiite  «liela  nc^h  ,  alla  vendetta  era  ragione  di  nr.ts  i  iiinuri,n(.n  islelteru  cod- 
'  lo  eoo  ragione  ciie  ,  ove  una  \ùlia  avessf!  ainiiM^iSi  t«nii  al  faitn:  vollt'ru  un  huuvo  ;ii)at<'.  Sa  li  nino  adunque 
di  ves«)V>  ostiensi  in  quel  monasit  ro  ,  questi  a  Monte  !  ansino  e,  gridato:  il«a/fma  a/i  0;/friMo,i  nionjci 
jiauncro  diritto  di  domlaio.  l'unse  vtviinicnie vennero  ubUUgaado  ad  eleggere  un  nuovo  aiuie ,  secondo 
riTt«i(odell^bBt*hDÌIB»di  Umberto,  e  pien  di  dispetto  j  lur  talento.  I  monaci  teneri  deloro  diritti  ostarono  inttiIlB 


Ctli  «»M«  fare  il  viso  duro  anche  a'iioienli.t^  a  l.  i  nb.  riu 
'McofO  di  Oslia  venuto  alla  badia,  ed  accoltovi  I..  i  nnen- 
t«  veoiM  chiedeodo  id  0 lenslo  potere  avere  stanza  nel 
mònasterodi  S.  Il«rlt  Wlaria  sito  in  Koma  ,  e  soggetto 
al  cavsinesp.  Ma  la  diiMBd*  eweodo  aiatt  fella  Ib  modo 
da  fare  scorgere  quella  «aotìl  doveffli»!  per  dcWtO  e  BOa 
iiiiH  lì-',i^'giiin(jeva  cbeuB  ' 
idiOilia, 


prime.  Ma  qtundo  i  tUgflTIBiBMi  «1  rifiuto  iMtirarosO  i 
Inni  sguainati  colwlli  ,  e  «M  t|iieili  ti  diedero  «  vemre 
sangue,  i  eaMisesi  venoero  in  ispaveaio,  e ,  secondo  e^si 
[Volterò  ,  NIocola  da  FrMcati  priore  del  monai^itro  grida - 


lasciò  Monte  t-assino.  Ma  veooeleai|»  in  cu.  qnesu  potè 
rendergli  la  pariglia  ,  e  querto  momeolo  "<;••  'n'^"f!'0 
presentarsi  :  Umbeito  nell'  anno  MgaeMe  (1144)  venae 
gridalo  papa  col  nome  di  Onorio  II. 

Ogn'altro  a  questa  novella  avrebbe  rnumiliato  gli  ar-  ron<i  abate. 
denU spiriti;  aa  Oderisio  non  crollò.  Il  l'a|' '  ^  facendo  le  ;  Questa  eleziooe  fatta  nei  tumnlto  e  nel  sangue  non  in- 
*lil«  di  BOB  «orbare  piii  d  luininm  raiicuie  per  la  negiiia  contro  lapiirova/.ione  de'seniori  della  badia,  i  quali  allui- 
«iBBratfOBBa richiedendo  il  cassinese  di  denaìo:  ì  bi«4»i;ni  i  saputa  degli  altri,  lor  richiami  esposero  a  papa  Onorio,  ia 
della  ditata  nppreltaUffti ,  e  come  Ttisse  giusto  che  i  ti-  mezzo  a  luili  q6esti  dispiaceri  de'roQoaci ,  arrivava  al  ino- 
eli  venissero  intOCtOCMI  dcUa  madre  bisognosa  c  trava  i  nastero  Gregorio  cardinale  del  titola  de' SS.  Apostoli  ooUb 
L'I  ala  da  infinite  irihotaitoBÌ.  Ma  non  furono  argomenti  il  speciale  missione  di  convocare  i  monaci  la  capitolo ,  odi 
d)è  iiasia'.sfTo  a  piegare  l'animo  fiero  di  Oileritio:  egli  tu- |fiÉr  loro  gridare  abnie  Senorietto  preposto  del  monastero 
perbauieiile  p«'r  la  secon  la  fiata  negò,  e'i  mesiocolle  mam|di  S.  Benedetto  di  Capua.  Il  papa  non  per  anco  sapeva  la 
vuote  mandò  con  nio.O^nuno  facilmeiii>'  immagina  quanto  violenta  elezione  dì  Niccola.  Ciò  non  per  tanto  1*  ubbtelto 
questi  modi  inasprissero  vieroaggiornit  uieranimo  del  pon-  della  missione  del  caniinale  Gregorio  non  dispose  a  me- 
liice  verte  Oderisio.  .  8'Ì"RIi  animi  i;f''moiiaf,i  ,  che  m  s^rande  ruinnrc  le>;irL>iisi 

loiaalo  il  nwlooioro  del  papa  verso  il  cassinese  abate  (|iiando.  (  (hkisciuh  i  ppah  coniandaaienii,  videro  cutnesi 
iaeomiiKbva  a  irapebre.  0  lerisio  aveva  non  pochi  tra  i  volesse  1'  invi.il.jbililà  de'ioro  diritti  suppedilare.  Ci  volle 
Vicini  tiÓBurìcbe  lo  guardavano  di  irci)  occbio,equei  d'A-  del  beila  e  del  buono  perchè  Gregorio  giungesse  a  Tarii 
nuino  con  molta  gelotia  guardavano  l'ingnm'ue  e  he  fa-  rhetare.Ma  né  legravi  e  dolciporaledelponUlit;iolegato,oè 
I  II  ^1  rno  all'alno  LaaiMToaigBore  di  S.GiovBn.  i  molti  argomenli,  cll*«glì  WM8MÌduendo,  puteuero  br 
ni  nn  r.  i"  le  larjjizioni  di  davaio  c  di  terre,(!lie  di  Ini  muiare  aeaicora  aWincI  :  Niooola  non  ti  dismise  dal  ba- 
usàva  l'abate.  Dettero  nuov.i  esea  alla  gelosia  di  quelli  al-  diale  uficio,  e  si  la  sua  ambizione  ,  i ome  la  coninnucia  di 
cunì  monaci  pocoamtenti  del  fare  del  loroab;.te-,eper  to-;  Oderisio  travolsero  in  miserie  Rnindiisune  nou  soiu  la  ba- 
friierselo  dal  collo,  di  conserva  vennero  fcnnando  di  a.  i  u  ,  ma  arn  he  tiiue  le  terre  di  l  suo  patrimonio  ;  imper- 
"  prawo  papa  Onorio  come  dilapidatore  iklla  badia ,  e  i  luivhe  anche  queste  presero  parte  alla  discordia  de'  con- 
hiaaior  di  trame  ronira  la  sua  persona.  Queste  ac-  tendenti  ,  i  quali  ,  mirando  a  fare  i  propri  personali  van- 

 Jetlero  il  creilo  alia  bilannia,e  tiual  sorte  ormai  pen-  la^rsi,  fecero  rhe  Hi)c»-a  di  Vandra  veoisw  nelle  mani  tti  O- 

d«fS«  ttti  rapo  ad  Odentio  WM  è  piti  dilTieile  indovinarla,  f  di-risio,  la  terra  di  Sujn  in  qnellHdì  RloCanJodiCarinola,  « 
CIÒ  non  ostante  il  papa  si  naitlciiBe  nella  loogapimilà  }  eUNicrola  ponesse  le  tue  mani  nei  Onpiuto  UMoro  della  badìa, 
avanti  che  non  mettesse  in  «lenro  l'aatlpapa Bordino, cbel  Cnst  p«r  buona pma oortero  Incom  dell»  b«lla,  quau- 
come  abbiamo  detto,  era  rim  hiiiKu  in  RaOGB  iMMla  «  alla  rdi»  Odcrisin,  ^rorgendo  che  dalt  i  sua  irnaciià  non  gli  tor- 
custodia  diO  lerisio  aBìdaln.non  f-  t^e  motto  dt  risemimen-  (,  nava  miglior  fortuna,  s<  avviso  di  <  rdere  ;  e  cedette,  con- 
to. Ma  quando  (t  124)  .  tclmIo-ìì  a  .Monte  ras'snin ,  ebhi^  a  r,i  i:it(i  iialla  snerann  f  lii«  la  volontaria  de  li/i..iie  placasse 
qiìesta  tiKnpna  provvednin.  (  id  ehmrtere  Hiinltiio  nel  va-  ^  l'jmnio  sdi'irnaio  di  nii).i  Onorio.  Laonde  sgombro  de  suoi 


stello  d.  Kuinon--,  alli-  a  il  (nipa  l^'vo  alla  l:i  vare  rontro  O  i 

deritio  ed  al  co»peito  dimi.in  ai  wiwnit  iHH  lo  prese  a  rim- 
brottare della  dittlpazionc  de'  l'eoi  h:idi3li ,  e  della  vita  di 
soldato  che  menava.  i»oi,  Ittciata  la  badìa,  e  andato  a  Be- 
nevento, e  di  quesia  ritti  rimenatoti  a  Roma  ,  Adenolfo 
d'Ainiii"  <'ln'  ii"ii  l.iseiava  orrasiooe dì BUOCere all'abate, 
grmd.nzio  U  iiera,  in  i:iii  ira  le  altre  rose  dkevagU,come 
Oderisio  era  suo  emulo  al  papato.  0'i'  >'"  P"'  f«'''""  '''T'- 
tamenle  la  rovina  dell'abaie;  imper.  r,  ti  ,i  >pa  Onorio  in 
MMUlBente  depmò  Gregor  o  v.m-  .vi>  di  T-  rraema  e  mona- 
OkCtatiOMaed  Odensio,  ufflnrhè  gli  orrtinas-W'  di  recarsi 
ioalo  iotua00ru»,onde.  giusta  i  canoni ,  delle  fattegli  ac- 
cuse SI  avesse  potuto  gintliftctre.  Ma  Odensio.iemendo  di 
sortirne  rolla  peggio  ote  nrWo  mool  di  Onorio  (osw  rado 
to,  non  volle  andare.AHa  rdullsma  Onorio  lo  didliara  de- 


^'>id:iti  d  ea>ii-iin  di  V;iii.it n  ,  e oelÌo  nMoi del  papa  aadóB 
fare  la  rinunzia  dell  abazia. 

I  j  sommissione  di  Odensin  spianò  ad  Onorio  lt  iì»  di 
riiMoaraalla  pace  le  cote  della  btdia  ,  e  di  raraoeettare 
a'Hmnacl  riluttanti  per  loro  tbiiieSenorieito.l<lun  rimane* 
va  che  Niccola,  il  quale  Tatto  forte  per  gli  aiuti  che  Goffre- 
do dell'Aquila,  inCasietniiovn  col  mpole  si  teneva  rincbiu- 
MI,  iiiivf?  fai'eva  un  disperato  direndrist  ,  eroi  ferro  e  col 
'oiH  odi  uinin  in  lauto  correva  a  disertare  quelle  terre  che 
soggette  s)  it  ni  vano  ad  abate  Senoneito.  Ma  questi  alla 
fine,  aiutato  da<>iord»no  principe  diCapua,ti  mise  a  com- 
Intiere  il  pertinace  Niccola,  il  quale  alla  tilt  «ulta,abl)oo> 
donato  da  suoi  fautori,  doveiie  piegare,  e  resoCa«i«iBttuvo 
a  Sennrietto,  andossene  in  fuop. 
„^  ,    I    Ib  al  miterabili  «nndiaioni  eran  venute  le  cose  d^lla  ras- 

palo dall'jihaiiii;  e  jioscia,perchè  alla  fntìmstìoiie  fintagli  Itìneso  badia  pel  malvagio  discordare  che  f  ieMano  i  mo- 
non  solo  oso  disdl  br  lire  ;  ma  am  ln'  v,dle  pontifìcalinenlej  n:i.  i.  I.a  sàPeeitiidinedel  iionn-fice  nel  nmi  r,  .|  i,  mi  ;a  via 
assidersi  nel  seggio  badiale  e  misirare  di  non  curar  punto  L  dell'ordine  e  della  pace  era  giiisidicaia  non  solo  dal  «lovero 
di  quella  papale  deposizione,  solennemente  scomunicollo  I  che  aveva  di  provvedere  al  loro  bene;  ma  anche  dall'altro 
Mila  domealca  di  l^ua  con  tutt'  i  suoi  fautori.  I  ancora  piii  iniperìoto  e  solentie ,  il  bene  delia  t^hicta  hbì- 

L' aniea»  IniBiftio  «ti*  fttnie  WMit  la  bwlia  in  fitBdi  |  variale*  Epercbè  neglio  ai  ftoda  apena  la  fagiona  di  qua> 
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sto  suo  procedCM  I  ci  cmiCMillpveDdcn  te  cnesDpòi  Air  ordinameli  io  di  qiipste  bisogne  era  principalmeoie 
più  dall'alio.  I|  depuuio  da  Ruggiero  ti  suo  grua  caocelliere  GusrioObCo- 

La  romana  sede  travagliata  sì  lungamente  dalla  guerra  «lui  avvisuiosi  bene  di  che  importaoia  foue  II  India  di 
delie  invesUiure  ,  veniva  ora  in  nuove  tribolazlooi ,  ori- 1  Hooie  Cassino,  e  quale  utile  aenrigio  avrebbe  potuto  rea- 

ÉQA  ddle  quali  era  il  normanno  Ruggiero .  conte  di  Sici-  dere  nella  lotta  con  Lamagna  al  tuo  signore,aveva  aperto 
t.  AimcoaMii«da'Mnpidel»iioftattUoiidfleaGni-  praUclieeoir»!^  nriio^ue  mani, 

scardo  agognilo  al  «Niqnìsio  dalla  Piiffiae  della  Calabria  Ma  loul  gli  «Ihnri  dal  grat  cam^ltere  per  far  pregare  gli 
ma  f:iIIiiof;li  alton  il  rnlp  i .  non  dismise  perft  il  dise-  'animi  de'cas^inesi  f  dell*  abaie  nella  Mia  semenza  furoni) 
può  p  la  rupiilijTia.  Ur  i  (iiijlii'liiio  suo  nipple,  che  socces-  vani,  e  (iu^nuu  coll'animo  pieno  «li  sde<;no  lasciò  allura  la 
&■■  1,  I  I  i'  Kii--i'T  I,  figlio  di  Guiscardo, era  venuto  | badia,  minarcianrio  di  vi  lcr  pren;1er>i  t-olia  furia 
a  ajoru',eJ  avpv;»  nupusto  chn  il  durato  di  l*ii<»lia ,  di  rtii  «'he  non  aveva  pollilo  oileaere colia  persuasione, 
aveva  ricevuto  la  invesiitnra  da  (lapulVhano  II,  in  un  rt<ti  {  O^'oiiiio  intt-iiderà  facilmente  se  Seoorietlo  e  i  moatcfa 
diiodi  Me1l),e  per  cui  aveva  giuralo  al  medesimo  vassal-|{que»to  pnrlare  di  Guarino  ne  rinaoesaero  ia  lioMire»  Ih 
leggio  fin  dall'anno  1089  ,  venisse  in  balia  di  S-  Pietro  e  in  non  mmnri  travagli  ca«t  poi  anno  qaando  ripensiTaiM» 
del  aaaUaaimo  vicario  di  lai  Onorio,  con  diritto  di  pei^  |alle  aorti  egualmente  tristi  che  la  loro  badia  avrebbe  cor* 
tuo  poaseiao-,  ma  a  questa  «oloelà  dal  dtKa(>ugltelmo  ostò|  aa  dalh  pane  de<;rimperiali,  se  del  luttoa  prtfggiare  per 
la  prr'fii>i.  ii?4i  del  rjtnte  Rusgiero,  il  quale  fece  sua  la  Pu  Ruggiero  si  fosvro  daij.  Era  crudele  alternaiiva  ,  dalle 
glia.  Cuniro  di  lui  Onorio  levò  richiami ,  lanciò  Homiini- jcui  amba<;i  i  iinMiacinon  $a(>evano  uscire;ed  al  mvn%iante 
cÀe  ,  ru|ij»' (^iif'rra  (H28).  La  condotta  ctic  il  p^p^i  spie- j  pericol,-!  .iliro  rirn.Miio  inin  sapevano  (i|i^»oiTf-  e  h'*  pcm- 
gava  in  (|iie-.i  j  bisogna  si  fondava  nel  tiriito  non  v>!o  ;  mn  I  lenze  e  processioni  nelT  interno  della  chiesa,  lo  mezzo  al 


anflic  tu;'  tuimn  rhi-gli  veniva  fonn-n  lo  il  snvcrrliiii  in- 
grandire che  Raggiera  veniva  facendo  sul  coniinente.  l'er 
la  quel  cote  gilHlo  era  il  conlradirgli  c«m  lulie  le  forze, 
•  perà  ,  con  quatto  diviauneaio ,  egli  ai  mosse  aet  dioeni' 


iippliraif  ini:inlo  essi  non  intermellevano  dlddiberare 
e ,  s;ipuio  crome  ogni  via  di  supplicastoae  ooo  avrebte 
stitosso  Inanimii  esacerbato  iii  Guarino  dal  prlmientpmp». 
«>'"W»»o,  presero  |x»rt.to  di  abbandonare  del  inno  Rug- 
brà  del  ■otalbanno  dt  Roma  per  recarsi  in  Capila ,  eolio  |[giero,  «  la  fiwza  respingere  eolla  torta.  Abaie  Senorieuo 
scopo  unicamente  di  pubblicare  le  ragioni  della  guerra  adunque  ne  ffc»- parola  a' monaci '  hp  f;li  t  ran  piu  (|f\<>ti 
die  andava  a  muovere  all'usurpatore,  e  conciliare  gli  ani  e  chiamato  Landolfo  ili  S.  Giovanni,  lo  venne  pre^afutb  a^ 
ni  de'baroni  e  de'popoli  a  suo  favore,  t^oll'animo  pieno  di  i  flncht*  volesse  (  o'siini  soldati  torre  a  guardia  il  monastero 
qnewi  ilivsrnì  giimueva  Onorio  a  S.  Germano  .  e  ncorde-S  pron>etlendogli  gnxs!  «iip»>ndl.  Questi  aeceilò  ,  ed  inlro- 
voIp  de'rcrpnii  riisi  di  Monie^Las^nn ,  voi  «'>jlin'  alb  bu  '  'icl^lo^l  di  imiip  tir-Ila  tiadta ,  st-nza  che  Guarino  ne  sentiste 
dia  per  vedere  comeqiiietassero  quei  monaci,  e  nelloste^snì  o<lore,  di  buona  mano  di  soldati  la  presidiò  a  di  quaai' al* 
trovar  iTK»do  come  fermarseli  ,  innanzi  di  andarea  '  tro  fosse  alalo  mestieri  per  una  diutama  difesa. 

Appena  i  provveiMmenli  bui  nella  badia  gìuniero  all'o- 
reeefeio  del  cancelliere,  che  tosto  laseift  le  sunze  di  Aqui- 
no,  ed  a  Mignano  8Ì  ridusse ,  assai  malconcio  di  salute  , 
dadovecoo  lettere  andò  com  ilando  a  ribellione  tuite  le 
terre  soggette  alla  cassi ncse  Dadia.  IVimiad  insorgere  Aa» 
rono  gli  abiiaotì  di  S.  Vri-:»  |r> ,  come  quelli  che  più  rìegìi 
altri  erano  amanti  di  nnviij  ,  ed  il  loro  esempio  in  poeo 
tempo  sp^'uiroiio  lune  le  altre,  tranne  la  terra  di  8.  PiettO 
a  Monastero,  l'untica  Cassino.  Fuilo  numero  adunqae  «CU* 
nero  ali  »pugnaaione  dèlia  liadia;  «  mentre  inuni»  ad  ca- 
sa si  travagliavano ,  on  Beriokto  nrnnaieaario  ed  m  Aia. 
DOUb dello  il  marsirano  alPimperaiore  in  tutta  fretta  ne 
andarono  per  rapportargli  i  pericoli  in  cui  versava  il  mo- 
naslrro.  Iriianio  Guarino  pssava  di  qupsUi  vita  ,  e  colla 
morie  di  fui  anche  quella  tempesta  ponsiva  ,  mancando  a 
qiieMa  il  principale  mi  in  .  Aticlie  i  iiiona<  i  si  rimisero 


goerreggiaire,  nella  tua  devmione.  Ma  se  con  molla  diffl 
coki  i  Bonaoi  tiaceoneimnnw  a  rieonoaeete  aliate  Seoo- 
rieiio  ,  dato  loro  del  papa  ,  non  perb-si  vollero  piegare , 
qoando  questi  rìchieseli  del  ginrsmeoto di  AmMiÌi  :  giura- 
mmio rhe  al  p:ipa  importava  assai  di  avere  ,  ondeassicu 
rnrsi  in  ul  gui^  della  loro  Aderenza  nella  guerra  che  an- 
dava a  muovere  contro  il  conte  Ruggiero.  Ognuno  inten- 
derà se  la  inflessibile  condona  de'monad  contristasse  Ta- 
Dima  del  buM  poatelea  «  H  qaale  iMMHanento  lasciò  b 
tedia. 

Nerlfa  poco «anie Onorio,  iena  che  aaeaie  potuto  ve- 
dere resilo  della  guerra  eke,  par  Ini,  oa  Roberto  principe 
diCapua  ed  nn  Raioollb  conte  di  Aimla  CDiirfwwvano  con- 
tro Ruggiero.  Gli  successe  nel  prnlilìcalo  Innoccn^io  II  , 
aRa  cui  «lezione  ouovi  scanduri  vennero  a  d(*»obre  la  sposa 
di  Cristo,  la  Gh'csa  ;  imperocché  i  Pierleoni  assai  potenti 


io  Roma  voller»)  creare  un  altro  papa  di  loro  casa  ,  che[  dal  pnmoanlore,  e,  vivtu  rome  il  partito  di  Ruggiero  tri- 
Anacleio  a  Idimandossi  :  causa  di  molte  «lunghe  tribola- j  enferebbe,  rinsaviti  giurarono  di  tenergli  IMe. 
aioni.per  la  Chiesa  di  Oio,e  di  nuove  turbaziooi  nella  cas- 1    Noa  guari  dopo  abate  Senorìeito  usciva  di  viu  (iIST)  , 
itnato  badia.  |  e  la  diaeordia  di  bel  nuovotomava  ira  i  monaci;impereloe- 

Aifgiero di  Sicilia,  rotto  «m  RoflU, Irotb  nell'antipapa  |  che  non  ancom  ecaoo Ihroila le  eseqoie  del  defunta  abate, 
Anadetomalleatoopportiinopercon^niiarteon  maggiore icbo lina  mnnn  di  soldati  arrivava  al  monastero.  Venivan 
ostinazione  la  infYiminriata  puerni  ;  ci  t  cassinesi  (die  ,|  questi  di  l^apua  spedili  d:i  T  in? i  li-o,  (jov^rnaiore  di  quel 
come  abbiam  vwiuUi,  erano  stali  inflessibili  a  non  alibrac  ]  principato,  con  online  fl'ini  loai  «<  a'  tnonari  il  divieto  di 
Ciarele  pani  del  papa,  ora  per  la  pipj?a  che  avevan  prese  ;  non  pro'fHrre  alla  elf/jone  di-l  nuovo  abate  fi  no  a  rbe  es- 
lecose  ,  non  potevan  segnirt»  il  p.irtiio  di  hugj'icro  t,cv7si  s  i  (  anzi  lino  non  fosse  ventilo.  Giunse  poi  ,  e  i  monaci  to- 
divenire  essi  pure  scismatici,  Conveniva  adunque  rh'  essi  sto  f;li  furono  incontro  portanti  le  regole  e  i  privilegi  elio 
si  dichiarassero.  Ma  si  trasse  tosto  da  ogni  titubazioncj  loro  diritti  tutelavano  nella  libera  acelia  del  noovo  T 
Rogfiero,  il  quale  minacciato  dal  print^  A  Capua  ,  da  j  Ma  Canzolino  breve  e  saperbnmeote  loro  riapow  ;  i 
altri  mnicontenit  baroni edal  papa,  Al  aeoia molle caoioie  ser  quelli  tempi  di  rammemorare  regotee  privitqp;edae 
obbligalo  :i  provvedere  a'ikiil  suoi.  Laonde  reeoul  aui;  cose  egli  proponeva  ,  o  protrarre  quella  elezione  (Ino  a 
continente,  e  combatinti  i  rthellaii  baroni  della  Puglia,  in  die  la  notizia  fosse  portala  a  Ruggiero  ,  o  io  mano  sua 
sua  devozione  si  trasse  il  ducato  di  >:)poli  ed  il  principato  liorca  di  Evandro  rassegnassero  col  giuramento  di  fedeKi 
di  Capua  (H">i}.  Vin,  conosccodn  com»'  Lotario  di  Sassonia  |  al  re  ,  e  nuovo  Lib  ate  si  rrenssero.  A  questi  superbi  deiii 
successore  di  Arrigo  sollecitato  dn  pap  Innocenzio  ,  con  i  davan  rinrtd/o  le  noi  zie  ch'egli  aveva  menate  eoo  se ,  e 
grande  osie si  muovesse  rtintro  di  lui.  e  trnsrorresse  a  irop-  ohe  le  terre  della  (india  andavan  occupando. L'ostare  de'iDO- 
podilatan>eniodisigooria,si  volse  a  fare  grandi  preparativi .  oaci  fu  opera  perdiitsi  ma  quel  che  pili  iravaglian  i  loro 
di  armi  o  di  anmiì,  ed  asaicwarsi  della  fedeltà  de^  baroni.  •  animi  ora  la  dobUem  lo  coi  ai  inmtaoo  ;  yoieiè  «o^ 
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bpti  (^nora  ira  Rngfterot  Lottfìo,  trt  lanocoM»  ed  A- 

mcteto  ,  non  sapenno  eone  meirm  onoratoliiwaie.  Di- 
vive io  due  le  menii  .  utKi  parte  tenpva  pfr  tin  Rulnaldo 
da  Collemezzo  .  un'ulirj  per  un  Rjìnaldii  l'uscano  ,  s<>iiza 
poter  mai  vemre  ail  una  conrhiiisionn.  In  meizo  a  questo 
scisma,  alcuni  de  pììj  vecctii  prupuDevaoo  un  leiuperameo' 
to.  ed  era,  di  rapportare  a  Ruggiero  ed  a  papa  Innocenzo 
la  bisogna  ,  e  tiare  a  qaello  eh'  essi  ne  avrebbero  detto. 
Noa  piacque  il  proimioprovvedimealo,  e  quelli  che  tene- 
vano pel  Toscano,  coow  eraaa  di  animo  piò  corrivo ,  rup- 
pero gl'indugi, e  violenleimato  lo  menarono laKa  cattedra 
dì  S.  lienedelto,  gridandolo  ahate. 

E«ic»'rhani?o  mairRionnenle  animi  degli  altri  questi 
modi  »i  VKi'enii,  e"  si  csiinarono di  volerequello  di  Colle- 
mt'zzu.  Spfdiruno  adunque  un  messo  a  Bertolfo  sd  Ale 
soiro,  a  quelli  stessi  che  Senorietto  aveva  mandati  presso 
Lolario,eoo  tener»  portarne  i  casi  avvenuti  nella  badia  , 
e  eaUianiieiico  raoeoamndawanti  per  la  giustisia.  Intanto 
l'intruso,  prattau»  ciiifanKiilo  di  ftdelià  a  Amgioro ,  col- 
luppoggio  di  Camolino,  «1  rafibranin  ani  aeggio  badiale  , 
venendo  poi  da  Anacleto  anche  consacrat9  abate* 

Lotario  intanto,  che  Beriolfo  ed Atenoiro  avevano  incon- 
trato presso  Raventta  ,  proseguiva  il  suo  cammino  verso 
questa  parte  rìc\  rpame.  I  riu-s-ii,  consegnate  ìc  leiiere.ed 
istruilolo  am  hi!  con  parole  faldi.vsim<;  delle  misenn  gran- 
dissime in  che  era  traboccata  la  badia,  l'antmo  di  ioi  iras 
aero  a  belle  promesse  ,  a  mantener  le  quali  non  solo  lo 
•piMeva  saoiiUt  dì  ratgioei}  ma  andie  rutile  proprio^  sen- 
docnainttaa  ri  malafavoló  InprMa  impuruva  nultissi- 
•ìnoliriiiipaniorar  avM»  eoa  sé  ladavoiiiMa  da'  cas 
•tnesl. 

Entrava  alla  fine  nel  regno  Vimperatorr»,  e  per  la  via  dr 
Ceprano  in  c<>tnp:iK'fii;"  di  papa  lini««^«-tizio  andava  ad  at-j 
lendare  nella  v,i:l*-  d;  S,  Cermano.  £  beile  iinnia^iaare 
quale  fosse  aell  arrivarvi  il  suo  primo  pensitTO.  Dovendo  ! 
pamre  avaati,noa  voleva  nemici  alle  spalle-,  laonde  intese 
prtmadiofaUinootaachiamara  nella  suademiooeMoo 
lO'GaMino.Paapadilo  adunque  alla  badia  Riccardo,  cappel- 
lano pontificio  e  cBMineie,  coir  ordine  di  dire  a'  monaci  : 
che  aprissero  a'soldaii  di  Lotario  le  porte,  prestassero  ob- 
bedìenra  af  p;ipj,  e  (jiipsri  di  opni  Tavore  li  avrebbe  assi 
conili.  (J  iesle  nnesie  t  niidizioiii       trovarono  acce**»  ne 
gli  uiiiiiii  avverai  all'  :jti:iti-  ,  nell'  animo  di  rostii  nnn  en- 
Uarono  per  f^nm  j  imperocché  dissimulando  con  »erena 
ironie  ogni  timore,  i  monaci  sifliittamenie  raggirò ,  che  io 
•ina  rkhIo  volle  piegare;  e  nel  mentre  dava  opera  a  Man- 
dlriif  apediva  un  messo  a  Gregoriò  Iglluolo  di  Atenolfo  di 
8.  Gioranoi,  onde  erialaaante  «olaHe  pei  bowlii  di  Terelia 
condurre  swi  toMatl  per  lnfl«nare  I  monaci  Imperiali  e 
per  far  lesla  a  (pieni  di  Lotario,  f.regorio  venuto  ajjli  sii 
penili  dell'  3b;ite,  e  giiiraiagli  fede,  leone  lontana  dal  mo- 
nastero r  osto  imiM^riale.  Alinra  dopo  inutili  e  replicate 
pruove  fatte  da  pupa  lonocenzio  e  dal  duca  Arrigo  ,  suo 
cero  di  l>otario ,  di  far  venire  a  dedizione  Rainaldo,  si  ri- 
tirarono. Se  non  cbe  il  dnca  Arrigo ,  indipendeuiemeoie 
dal  papa  ,  «olle  ancora  tealare  raatmo  di  Rainaldo  con 
praiiebe  di  aecoawdainentu  e  praaiaHairli  un  calioe  d'oro, 
qtaiirocenio  libre  d'argento,  e  la  eonCermoaiOne  di  tua 
carina,  oltrnne  infine  di  veder  leiiM  w  le  lorri  della iMdla 

la  bandiera  imperiale. 

As'iudaie  in  tal  gniia  le  cose  della  baflìa,  Arrigo  ed  Inno- 
cen/.io  presero  la  via  dì  Capua  ,  e  poi  quella  di  Bari ,  ove 
si  congiunsero  con  I.olario.  Di  là  K  imperatore  indirizzò 
lettere  a  RainaUo  ,  colle  quali  gli  «gnifleava  ia  loa  bene- 
wlenaa  e*  I  deaiderio  che  aveva  di  vedtrio  alle  ioa  corte , 
«>  lTi<t)ftgaio«he  tu  questo  lo  aaKblievenmoaoddi«6iocodo, 
(gli  esortaialo  a  voicnì  recare  appoMeM  pel  di  diS.  Metro 
co'monaci  più  dotti  e  prestanti  delta  sua  liodia.  Il  iusin 
ghiero  invilo  dell'imperatore  toccò  molto  al  vivo  la  vanità 


,l  inimaginarlo;  pure,  h  presenza  d' Innocenzo  nella  imne'- 
rial  corte  lo  trattenne  alcun  pnco ,  tanto  p,ù  che  i'  ailonla- 
narsi  dalla  ba  lia  ,  ove  t;in!i  r  mici  si  aveva  ,  non  lo  face* 
vano  del  inno  sicuro  ,  nè  poteva  iodovi8ai«  oual  brullo 
giwo  gli  avrebbero,  luì  assente,  potato  hre» 

Ciò  non  ostante  ,  depoita  iaalineBle  ogni  titubarione, 
s.  decise  di  andare,  e  peni  «  toglietido  con  seunaeieiia 
schiera  di  moaMi,  incapoa'qoaii  è  i  ,  r  rjani  Pietro 
diacono,  èrebi vina e  bibliotecario  delia  badia. 

Giaiigeva  dopo  quattro  -iorni  di  penoso  viaggio  abaie 
Rainaldo  presso  Ijgo.pe&ole.ove  l'imperatore  si  trovava  con 
papa  Iriuo/'eozo,  e  tutto  il  S.IIJ  esercito.  Prima  di  gianirere 
agi  mjp«-rial<  acrampamenti  fu  egli  Incaricato da'nuntlpotf- 
tifici,  I  quali  a  lui  r-  .avano  urdine  esteM  votoolà  del  papa 
eh  essi  innanzi  entrassero  gli  accampamenti  ,  a  lui  aiidas- 
sero  davanti  per  diiedecffl,  aealzi  i  piedi ,  m;iilmentp  per- 
dono delle  pam  cbe  avevano  segnilo  deiramipapn  Anacle- 
to, e  per  giuraifll  fede.  A  questa  intimazione  non  si  scon- 
certò punti)  abate  Rainaldo,  e  fermanieme  risp-we  rimei- 
tersi  al  giudizio  dell' imfjeraiore.  I',,i  ,  lasciali  da 'banda  i 
nunzi,  eniro  ^-li  accampamenti. spargendo  molli  regali  pep 
legarsi  d  affeiio  gli  aiiiuii  ,  e  pria  di  piantare  i  padiffliani  . 
ali  irajk-ratore  notificò  il  suo  arrivo.  Mandò  costui  a  rice- 
verlo Il  suo  suocero  Arrigo  e  due  altri  Rodolfo  ed  Ottone 
conti  palatini ,  ordinando  che  appo  l'imperiai  padieliooe 
que  li  deHabamede'monad  fo«^roleva.i'l^io„revoii  a^ 
coglienze  pnniero  ni  vivo  il  cuore  d'Innocenzo,  il  n„ale  per 
bocca  di  alcuni  cardinali  fè  giungerRl,  il  suo  disp  areri  , 
ed  a  ricordargli  come  giusta  e  lodevole  opera  sarebbe  piut. 
tosto  che  a.n  le  tante  carezze  rpiei  monaci  COStringesie  m 
dire  anaiema  ad  Ana.  le(o  ,  ai  a  sè  far  loro  giurare  sOMe* 
zione  e  l.de  1..  p.n.le  d,.|  papa  trovarono  „„eco  nel  ettor« 
Uell  iin|»e.aiore.ed,a  cessare  i  piati  dall'una  parte  e  dall'ai- 
ira  ,  ordino  che  la  cosa  ,  messa  ad  esame  per  lo  spazio  di 
dodici  giorni ,  venisee  alla  Une  suggellata  con  un  aoleaes 
giudizio,  di  CUI  naoearebbe  stato  presidente. 

OBdioete  in  aiidUiffuiBa  le  c««e  ,  nel  di  nono  di  luglio 
dell'anno  i  137 oonparirooo  al  cospetto  deli  imperatore. 
Teneva  Pietro  diacono  I'  ufixio  di  dire  a  prò  della  badia  . 
Oerardo  cardinale  del  tiinlo  di  S.  Croce, delegato  del  pape 
[teneva  le  pam  i   i    nature.  L'imperatore  dall'altodel  «io 
trono  presed.  va.  L'aduoanwi ,  frequenUssilDa  di  molti  ve- 
s<  i.v,  ari;iv,  srovi  ed  ab«iti ,  contava  dalb  pane  papalina  , 
olire  a  (jenirdo,  i  cardinali  Guido ,  EnfHoo  e  Balduino 
tra  gh  abati ,  lo  stesso  8.  Bernardo  di  Cblaravalle  e  molti 
:  patrizi  romnni.  Dalla  parie  de'cassinesi  il  duca  Arrigo 
|«iOriidodi  Svevia ,  Ottone  di  Brunswirit  cugino  de»' im' 
peralore .  Federico  uiard.ese  di  Ancona  ,  Malaspina  mar- 
chese di  l  itrnria  ed  alin  m<.lti.  Inlerpptri  delle  dispute  f«. 
rono  Beriulfo  cancell-ere  dell'Imperatore,  AmfredoeBer* 
Uilfo.  Non  ir.terverinero  til  congresso  né  lanoceMO   sé  a- 
bate  Rainaldo.  L'obbieitodi  inita  quelta  soleoaeadnnaiai 
era  il  decidere  se  era  no  o  no  «comunicati  i  fasainesi  ae 
dovev.ino  far  giuraoieniodi  Melli  «di  obbediemta  al  na- 
pa,  se  Rainaldo  petev»  riteeeere  io  liOefo ,  e  convaUdani 
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A  tali  capi  SI  ridncera  la  somma  dejja  qujjiiofie  ,  sulla 
quale  vanamente,  ma  eniramin  ah.|inenle,di8cors»'ro  alla 
lor  velia  II  cardinal  (lerardr.  e  l'ìelro  diacono.  Pur  unta 
volta  l  imperuiore,  ci»  paMionaiamente  teneva  pei  cassi* 
nesi  ,  non  osava  <  on  imparzialità  pronunziala  la  dovala 
sentenza  ;  e  perciò  piuocbé  da  giudice  egli  volle  Tarla  da 
intercessore  preaw  lonocento ,  e  con  pr»tthlere  e  molto 
pianto  alla  fine  ottenue  ebeReinaldo  e  gli  a  l  n  naci 
avendo  dato  ncliiesioginnneDto  sugli  evangeli  ,  venis- 
sero ricevuti  nell'aatpleaio  a  let  baeio  di  pace  tUlo  ade* 
greiio  pontefice. 

Ma  (juando  sincera  fosse  l'abiura  di  Rainaldo  se  l'ebbero 
ben  a  vedere  e  Innocenzo  e  Lourio  e  quanti  altri  crea» 


deirahqie,  «  n  lo  Iboaw  iodiiiiewte  ad  acocttiio,  è  CioIIb  |  tiMk  presenti  al  hmhmbio  del  dato  iìihoÌmmo:  loperàoe. 

4» 
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ebè  man  ta  ritornato  nppem  a  MonleCaswno  clie»nlKlOf  «ipe,  IjMmtoiMia  staro  pià  fa  forte ,  ti  pose  all'opera  « 
smascheratosi,  dii  tr  t  ' i  ^  Uibbtamenie  a  divcJero  CO>|fiitla  act^olia  di  molla  genie  che  nulla  poteva  perdere ,  ina 
jifessosi  tenesse  tmijM.i  ih  la  (iivoiione  di  Kiigfjìero  e  dìpmolto  acquisiare,iocoiniocìò  a  levare  a  ronior«  le  terre  ba- 
ABacletO.  La  qual  ti  '  oiiie  ioa&prÌ!.M!  l'jtiiiiiu  Jì  l.olariu  citali,  e  col  ferro OCOl  foooOCOfH  adtpctfii  h  Vi»  VCflO 
•  d'IODOceoxQ,  non  è  a  d'ie  ,  e  comimi  the  a  farlo  nnsa    Monte  CoMino. 

MKIo  loro  rimaneva;  nel  riiornii  dalla  I'u);li3      In  i|uali  penose  irppiJazionì  vrrsa5;se  allora  abile  Guì* 
I  •  Mitro ia S.  (ìonnaM  t  «  cbiarUa  meglio  la  con  i  baldo,  lu  giudichi  il  leiiore.  L'incalzante  pericolo  che  stria- 
fj^fotlUt  ftl  loUBIICIIMUlft  <lf pMlfli  l' Reva  la  liaili:!,  gl'infliiiii  guasti  che  le  badiali  terre  desola 

I  vano,  le  profiiiuaiooi  de'iempli,  le  anioni  de' colli  compi, 
y.  ogni  olirò  aorta  di  ribalderia ,  cbe  laraoral  tnngobanil 

'  e  normanni  vi  Parevano  ,  scossero  vivaoienie  l'an  nio  del 
Gli  animi  de'  monaci  infiammali  dallo  spirito  di  parie  Icassinese,  e  con  replicati  messi  lo  stato  delie  misere  terre 
dLiranlfl  il  i;ovi  rii<i  Ji  ahaie  H  iitial  io,  non  lo  furono  meno  jall'impi  ralore  dipingcndu  ,  soileciiavalo  ,  onde  con  alctm 
dopo  la  coiloi  de|i«»iiutne.  Teneri  com'erano  delle  Inni  pijrliarJu  socrniNO  vnlcsse  ilL-,epn'1»»re  a  dissipare  b  fu- 
prengalive  ,  essi  tenaceroenie  le  prupnsnuri'iio  (runlm  lei  nusa  lempisla.  Piiriivu  il  ijio>so  ;  ma  arrivato  in  vai  di 
proieie  di  papa  Innocenzo,  cbe ,  non  per  oinbizione  ,  ma  i  rrrnto  trovava  che  l' imperatore  se  oe  usciva  di  vita  af- 
|Mr  ossieorare  olla  badia  la  pace  ,  voleva  nelle  sue  nnini!  franto  da 'disagi  della  guerra  e  dalla  vecchissima  età  (1137). 
ncarsi  il  diritto  della  eleaione  del  ■o««llo  abuie.  L'uHire.':  Al  difetto  «kifli  aperali  aocoorai,Gttibaldo  ai  tiriate  tutu» 
ftiiosi  trrave  per  la  iallessibilitk  dè*  nmalMitienti  »  teneva  ;  nella  tm  Tirili^  «  montro  l<Ofnliixioao  Raimidto,  eolia  Mt» 
turb.i  1  1  1  ba  lia,  eJ  iti  nuove  miserie  l'avrebbe  irovulla  ,  RdfgleriBnO,  le  porle  di  S.  Gerraaoo  si  Iboewioprire,  e 
se  Loiano  alla  line  unitoci  a' monaci  non  aveste  0  bvor  di  jnelUisatt  devotione  quegli  abitanti  ferma  va,  egli  con  prò*- 
costoro  falla  iralxiciar  la  Lulancia  :  icassinesi  al  badiale  ,  vido  consiglio  cluainii  a'siioi  siipi-odì  Laonilutfo  di  n.  Ciii- 
u6cio  Icvaroni)  Guibaldo  alale  sl3bulen^e  ,  che  allora  irò  i  vanni,  ed  ;i|la  guardia  delb  baiiia  K»  p(>ne\a.  itainald.i  l^en 
vavasi  in  Njpoli.  lipsi.i  pi  u  v  ,,\ ,i  ii  valure  delle  gt-mi  cundouc  da  Landolfo; 

Cuibakio,  cbe  di  santi  e  miti  costumi  era  ,  e  la  menie  po«  lic  nel  rimescoisnicnio  gl'insurii  n  ebbero  la  pt  j{s;io ,  e 
IMIIq  BilMIitiCllB  ed  astronomiche  discipline  esercitato  j  tutu  l'oste  assaliirìce  in  morti  e  prigioni  andu  d  >pi'r3a. 
«vota  ,  «M  aceohe  oooio  tnrbaiione  dì  animo  la  oovella  Co«  tulio  Gi<>,maderato  com'  era  ,  abaie  Guibaldo  noa 
del  Olio  esalianwou».  E«soaaiova  I  sooi  osi  tanqoilii ,  e  'i|ieoòv»inpodell'oiienntotriooro,aDii  volendo  servini  i!l 
mirando  ancora  ai  difficili  tempi  che  allora  imperversava-  esso  per  noumorbidire  gl'inriloli  spiriti  di  Ruggiero  che  j 
no,  risolutissimamente  rifiutò  il  badiale  seggio,  ih  piega-  miaaocloao mai  sempre,  allor*  a  Capila  rattrovava4i ,  a  lui 
I  1 J  andare  a  Monte  Lassimi,  non  g'h  p-  r  am  iiare,  ma  |  Mioi  legali  mandò  ,  chiedendogli  pace  ,  e  ppomellendogli 
per  rassegnare  nelle  mani  di  ll'  imperatore  e  del  ponlefirc  amicìzia.  Ad  umili  proposte  superbo  niego:  Ruggiero  non 
lo  ragicmi  del  suo  animo  ninnante,  fu  ,  dopo  una  («lumia  '  voleva  sapere  di  pace.  Sfidalo  allora  Cu  bald./.lnilo  si  ilie- 
lolla,  quasi  con  violenza  da'monaci  menato  in  capiddu  ,  e  de  a  provvedere  alla  propria  s.ilverza,  e  <laio  il  monaste- 
Coa  ontta  ■cclnnusiofie  gridalo  abate.  ro  in  cii>t(kdia  a  Lan  iolfn  ,  dì  notte  tempo  all' insaputa 

AMOOMva  Gnibaldo  il  corico  badiale ,  e  ranumeva  con  du'monaci  lasc<ò  la  badia,  dopo  averne  per  quaranta  gior- 
aatmo  cldislWlW!atO,elW  Lularlo  *  ioooati  di  lOfliere  gli  :  ni  tenuto  il  supremo  reggimeeto. 
accamparoeiiii  da  S.  OrmSM  ,  ebbe  mestieri  di  venirlo  1  Mandava  qualrhe  giorni  apfMresoo  abaie  Guibaldo  ara 
cooforiando  con  vari  argomenti.  E  prima  di  latio  In  rae- fletterà  al  corpo  de'monsd  nella  quale  andando  discorrendo 
comandò  all'amiciziadi  U  hei  to  principe  di  Lapua,a  quella  le  ragioni  per  cui  si  era  dalla  badia  dipartito,  e  la  «ìm-j  frr- 
dì  Kaimdfo  duca  di  Cti^lia,  min  rlie  a  qnellii  degli  altri  ba  !i  ma  volontà  di  non  più  teaerno  il  governo  ,  umorosa. inen  in 


nella  feife  e 
i  provvedi 


roni  ;  facendo  a  lulli  ginriK  ili  li  lursi  unu 
devozione  del  cassioese  abaie,  .Ma  i  benevi 
menti  dell' imperatore  non  fecero  dd  tutto  irampnilo  l'a 
wmodi  Gaibaldo,  perchè  ben  prevedeva  che ,  partito  L  > 


e  e  tn  e.'iMe  p;irnle  luiii  esortava  a  voler  dismetiere  criu 
>piniu  di  parte,  ed  aMa  eleziont;  del  nuovo  abate  priM'etie- 
re,  facendoli  da  queiristante  lilvri  da  ogni  vincolo  di  sug- 
gexione  verso  la  sua  persona,  (xime  volle  ,  eo»i  fa  falto  ; 


tarlo,  Ruggiero  avrebbe  ripreso  gli  spirili  «  •  sulla  badia  '  imperciocché, dopo  dxdin  giorni,!  monaci  colia  belb  o*o 
la  sua  collera  sarebbe  vooato  a  sibgarr.  ^curdia  prsclaniarooo  almif  llair  ;i'd<>  d  i  Lo|le>roeiao, della 

Nel  mentre  che  ootlWmo  assai  tristo  e  perplesso  Cui- j  famiglia  de*co«lide'Katsi,  uom<j  periìiiaoiodnlM  essnio 
baldo  da  lungi  a'muoli  del  nurmann  '  lenevafiMOlo-giiar-Sdi  cosluiiii,  altretiantu  per  ferineuaediotmuadiaMMO 

do  ,  uo  nemico  più  dappr^'sso  alla  ba  ki  gli  tendeva  insi-  a'pi  oceilosi  tempi  assai  adatto. 

Intanto  Ruggiero,  non  rimeitenilo  punto  di  lli' ^up  mn- 
quiste,  procedeva  avanti  ;  e  in  sin-pìio  'elle  sue  armi  ,  ac- 
comjKiiirialo  dal'a  finia  di  moMe  crudeltà  sp:ivr;rv;i  |)it  lut- 


die  ;  era  cosiui  il  deposio  Itaìnaldo.  Questo  ippocriu  ed 
indegno  monaco  non  aveva  saputo  giammai  dimenticare 
i  giorni  della  sua  grandezza ,  lo  splendor  della  itiiira  e  le 


dokezie  del  comando  ;  equaniueque  t  preaeoii  Lot;irio  c|  le  le  len-e  della  badia  una  grandissima  cosici  nazione.  L'ii- 
ppa  Innorenso  ,  la  superbia  del  euoro  col  onnielto  di  ij  niversale  spavento  indusse  abate  Raftaaldo  ad  aprire  pra- 
mansoeie  e  melato  parole  covrisse,  pnre,  appena  gl'tmpe- 1  ticbe  di  aooomodaiaeaio  col  aormono  signore.  Sia  questi, 
rlali  sì  furono  altonUBSti ,  alle  macchiaaziooi  rivolse  1*  a- ||agll  omboodaiorl  bodiali snperbaroente rispondendo, a  da- 

Dimo  suo  ambizioso,  ed  .1  ritornare  sul  badiale  seggio  con  i  ri  palli  prometteva  la  pace.  VìaUiie  cosi  te  speranze  ,  lo 
lune  sue  for/i;  si  adoperò.  Per  la  qualcosa  ,  lasciata  la  .  scompìglio  e  la  lurbazìone  si  rinnovarono  pgnatmente 
prepositura  di  S.  Magno  presso  Fondi,  a  lin  (  i  ncessa  dal  F grandi  in  tutu»  il  patrimonio^  p  si  videro  ^11  ;i lutanti  dì  S. 
buon  abate  Guiba'do,*e  neandò  slcastello  di  l'ala^iuolo.al.  Germano  e  quelli  delle  vicine  casl<  Ib,  compresi  di  «errore 
Ioni  Castro  cielo,  ed  ivi,  coir  aoitu  di  alcuni  suoi  parcoii ,  '  per  la  sovrastante  rovina,  abbamlonure  i  demestici  lari,  e 
fermò  i  modi,  onde  rientrare  colle  armi  nella  badia,  da  cui  |  colle  cose  piii  care  e  preziose  riparare  a  Monte  Cassino.  A 
tra  stalo  scacciato.  nuove  supplicazioni  liell'abate  breve  ireeuasuccesscimaar.» 

Intanto  Ruggiero  dall'altra  parlo  mn  «e  aesiavaj^  Pu  •  daio  del  pari  a  vuoto  ogni  modo  di  paddcasioae,  per  te  im* 
gna,(:apua  e  Salerno  di  nuovo  ema  venuti  ta  suo  poiere,e|;  nodwaio  pretese  del  ooraamto,  il  patrimonio  di  8.  Beae> 
1,1^.111  jinenie  lo  favoreggiava  la  fortuna  che  il  suo  conquisto .  dello  podan  travolto  In  Intlì  gli  orrori  di  noa  ferocissima 
andava  da  ora  in  on  prendendo  più  larghe  diincnsi(  ni.  ìintsjloee.ln  mezzo  a  tanta  furiosa  rovina  il  trepidante  abate 
Que«ie  novelle  fecero  r,aiiiuido  1'  uomo  il  piii  coperto  iJel  ]  rorrevn  nd  implorare  da  papa  Innocenzo  <  i  n?i-li  ed  aiuti. Il 
uoimIo  ì  poiché  era  suo  il  prosperare  ikl  oonoaaoo  pria  - 1  ponteik-e,  cui  riDgraodiJoeaio  di  Ruggiero  dava  troppe  ni- 
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gioni  di  stare  5:1  .[  pri  nsione,  adunava  insto  un  concilio  io  poswdimenll  iiM  aBa  rpsiitazione  di  Ponte-Corvo,  menliv 
LaieiinotC  pubUic^u  la  scomunU»  o^niro  il  Kuggifro,cnn  "  Papa  Lucio  11,  eGannazto  re  di  Sardegna,  che  in  qoesi'aii* 
mlIlB  eanWe  buon  numero  di  fanti  4!'reco!»l  a  campeggiar  no  11  SS  ensi  recato  a  veiicrare  1«  spoglie  di  S.Benedetw, 
Qaivi  per  oUo  giorni  tra  il  papa  e  Ruggiero  ;  nuovi  privilegi  riteiciavaito ,  con  eoi  ledomioaida'Jon 
ai  iraitirono  k  eonaai  bìngne^  ma  ogai  vìa  di  amicbevo-  antecessori  fotte  ooaferiMnao.  Cui  per  le  aoterti  eimdt 
le  compoaimento  eaaeaillo  andata  perduta ,  gli  sdegni  si  Te-  '  abate  Kainaldo,  te  cose  cassinesi  votgevam  a  tncgVio  ,  e  se 


cero  pili  acerbi.  Si  ventw  adnoque  ad  una  specie  di  rappre 
taglia.  Fiiftgiero  ìnrominciò  dall'  impossessarsi  di  ali  tine 
terre  dellu  ras,i  di  Itorrello,  chf  enno  pontificip,  pd  Inno- 
cenzo alla  prcs.i  ed  ni  jfiiiisin  lì'  (.:illiiri  n,.  ir.  v:i  ■■•■ri,-.  r;i 
ateÌlo,spedi  i  suoi.  S' intende  bene  sf  a  questo  maggior 


non  oggiangevaao  lo  splendore  HeYortunoii  tempi  di  un  lìe. 
siilnno  e  di  altri  benenipriii  ,  è  inconintstabile  eh' esse  si 
nndavan  rilevando  ,  c  lo  s.iri'l)l>eni  siale  conpinlamente 

"l'u  iiissfTì'  l'^inpi  niyivyffi  sopravvenuti  ad  intorbi, 
darle.  InipcrcìotThé  mono  Kiiggiero  e  stiooeduiagU  Go. 
inviperisse  Ruggierotei  voltossi  allora  contatta  sua  glielmo  che,  lui  vivente,  avpva  associato  al  KjgBD (1184)*, 
I  verao  S.  GermaM»  ovvaatsora  raltrovavati  il  pootefi-  le  cose  non  godettero  lonpmenie  dette  braMiU  paobCs- 
ee,Hqnkle^aBpaMdelprrimloi4ies1iaoviMtavaf  acer  giieimo  ,  Taiiosi  incnroaan  rais  ^lerawiaina  Ameav. 
car  altro  sicuro  asilo  tnaio  tt  numK\  m»  ia  qataii»  caduto  [  «iuia  la  con»  di  Roma ,  iboiw  a  adc|«o  il  ponipflct- .  ei 
in  ana  imboscata  lesagli  dal  Ama  Ragglm  ilglimlo  del 'ceeilò  le  prime ftville  del  disturbo.  Il  eardioate  Arrigo  che 
re,  venne  f;iilii  priuinnp.  tniux  cnzn  caddto  nt'Ilt»  mani  del  da  papa  Adriano  IV  era  slato  spedilo  per  tratlarp  questo 
Normanno,  che  cod  ogni  riverenza  irattollo,  piegò  l'animo  negozio  con  Guglielmo ,  che  allora  rnttrovava&i  iwlia  terra 
alle  8ue  inchii<«te,e,calltcoaiefn  delgNfll1oie,ÌDfeitlJlo  ;di  Terracena  presso  Salerno,  fu  malamente  accolto  e  tosto 
di  tniit  i  s>t»oi  stali.  l'senrs  alcuna  conclusione  accomiatato,  perché  il  signor  df 

Dire  i  guasti  e  le  miserie  ,  che  in  merro  a  qu'-ste  osti  Si(  iliu  r><rtcinente  adirato  pel  negaii>gli  titolo  di/e,  volle 
lilà  eljbero  )e  terre  cassinesi,  sarebbe  opera  di  lunga  nar-  :  eolle  armi  far  valere  sue  ragioni  ,  e  colla  goerra  imiillefV 
ruiooe;  e  noi  per  breviià  rammenteremo  solamente  che  ;  il  coraggioso  pontefice.  Alle  parole  iC|gai«eoo  ben  imiat 


faui.  Aidetioo  arcidiacono  di  Catania  e  gran  canee' i  cr<^ 
detta  corona  fa  «I  generate  ,  die  il  richiamò  a  condurre 
l'impresa;  e  tjticsti,  npunato  un  cficrctio  nplta  l'ugl 


03  ,  in- 


8.  Atneto  la  Tbeodiee  *  HoiMla,  Cncortnao,  S.  Viiiore  e 
8.  Pietro.  In-llee  anderrao  mìMfaflaente  goasle  dal  fer> 

ro  e  dal  fuoco.  Nè  con  mito  questo  fini  il  Itigello  della 

guerra.  Itujrgicro,  on  le  riconquistare  il  perduto,  in  altre ,  contaoenie  si  misse  in  marcia  ,  andan  lo  su  Benevento  che 
iroprcs<>  M  tra*.  1 -I  l  ,  e  .  mf-iiirn  i  suoi  (ìi^l  Itii^-ijicro  ed  i  trovò  inespugnabile,  e  poi  corse  sulla  Campagna  romana. 
Anfbso  allargavano  fino  a  Opmno  il  n>n(|iiisin  (I  t  ift),  e- 1  Cadevano  preda  delle  fiamme  (>pr.in«  ,  Bjuco,  Prosinone 
gli  aodavaa  IJonlP Cassino  ,  e  sfMtfiliava  In  badia  dfl  suo  [  ed  Arce.  Ponte-Corvo  cuia  badiale  vedeva  ancora  al  suolo 
ricco  tesoro  (I U7),  coinè  nel  precedente  anno  con  un  de-  j  agguagliale  Ip  sue  mora-,  ed  egoale  sorte  patirono  Aquino 
rreto  avevala  spogliata  delle  terre  di  Carditt  e  Cornino,  e  e  le  altre  castella  rns^lopsi.  Rainaldo,  cbe  frdiite  ti  teneva 
della eiiiàdi  hmie Curvo,  uiMaiaataooeaoe  a'aaoidi-||al|M(ia,pietMidiaaai«iigiurdnva  l' imperversare  dìquesia 
•egni.  I  Airion  lempeiu ,  e  trepidante  a»  «spettava  la  line.  U  ri- 

Ma  alla  line  esseodnsi,  ppr  la  morte  deir antipapa  Ann-  Torma  della  liadia  ,  da  lui  gì  bellamente  inaugurata  ,  inci- 
cleto  ll.edeH'altro  Vittore  IV, racchetata  la  Tebre dell'ani  prigniva  co*i  in  sul  nascere;  imperciocché  il  duce  dell'oste 
bilione  nel  cuore  <ti  Piiigpifrci,  c  ravvicinati  si  adinnocen- 
VI.  le  rose  SI  andarono  com|M>iteodo  a  piii  soddisfacenti 
riindi/ioni.  Impei ciocché  i  suoi  conquisti  c8tpndendf>sl  a 


regia,  invasato  dallo  sdegno  contro  iiilio  ch'era  papalino 
non  conieofo  delle  consumale  rovinp,  volle  anchesu  Monto» 
tiassino  safire,  e  la  pare  dell'  innocuo  monastero  inrbaw 
quanto  furnia  al  presente  il  ream«  di  ^apoli ,  ccmpre^a  ia  i  if'ìicciandone  i  monaci^tranoe  dodici  deatioali alle  consuete 


SieiKat  egli  voUe  l' anirrm  a  raffennarli  con  mili  ordina 
menti.ed  i  popiiti  governò  congiuitiixia  efermona.!  popoli 
allora  respiramon.ele4y«ediManie^Minoailevaronoal 
la  speranza  di  itiigliori  destini. 

AboteRainaldo.clie  leMimonto  era  stalo  delle  Innghe  mi- 
aerie  in  cui  per  le  pas^;a|.  (njim^  era  siala  travolta  la  sua 
badia  ,  e  che  molto  in  cMor  sua  ne  aveva  dcplnrato  le  fu- 
neste conseguenze  per  (piell;i  alierarion  di  duciplina  che 
tra  i  suoi  monaci  svera  intromessa ,  fu  assai  lieto  di  pote- 
re ,  ora  che  le  cose  si  eran  composte  in  pace  ,  ricfaiamare 
fhi  essi  l'antica  ragion  di  vita,  e  maaaiOM  qoeUa  ooaeordia 
di  animi ,  per  lo  cui  dilbtto  prioelpBlaiente  ,  quel  cenobio 
tn  infinite  iribolationi  miwramenie  era  andata  perduto. 
Laonde  seen  porre  tempo  in  mexzo ,  i  aMMH  fn  rapiioto 
radunati  ,  con  gravi  e  calde  parole  loro  andò  comuiemo 
rando  i  vecchi  tempi  della  Iwdla.  quando  ogni  mnnarf>pra 
fior  di  sanili:'),  p  i  e^')rland<ili  a  rii  hiamare  a  viii  mite  le 
virili  .  che  avevan  per  to  innanzi  a  tanta  altezza  di  gloria 
«  celebrità  innalzata  la  badia  ,  Bniva  per  commendar  loro 
le  balle  virtù  deH'ooillk  e  della  carità  ,  nelle  quali  virtii 
preeiiMiaaienfeiaiia  la  vita  del  amneo  si  compendia.  Pe 
neirò  addentro  nensaart  dcilHieBael  la  sftilgoranie  verità  di 
queste  parole  ,  ed  1  fratti  non  sf  l&mt  Inngtmenle  aspet- 
tare-, avvegaacché  in  breve  c<:^i  r  ir  iuistarono  la  perduta 
veoeraiione,  eoo  questa  i  lenipomli  vaniapgi.  Ruggiero, 
che  pur  tt  terribilmente  avevala  travagliala  per  ragion  di 
stato,  rimuiaio  l'animo  alla  vista  delle  beile  virtù  cbe  vi  si 
coliivavano,  vaniva  eoa  aa  dlphMna(l)  cnafennMdo  luti'i 


(I) 
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salmodie .  in  laegod«rqaali  pei  vi  hldava  aa  buon  presi- 
dili di  soldati. 

A  queste  novelle  adM  torte  papa  Adriano ,  e  scomnnì- 
candoGagtielmo,!  sudditi  da  ogni  giuramenio  prosciolse. 
Poi,  oude  flirsi  scudo  piti  saldo  per  combalterlu,  andò  i  ba- 
roni oinforiando  a  riben:irsi;e  questi  che  odiavano l'impor- 
labile  giogo  che  loro  aveva  imposto  la  prepotenza  del  gran- 
d'ammiraglio  Majone  ,  nelle  di  cui  mani  Guglielmo  aveva 
po^lo  U  somma  delle  cnse.di  buon  animo  si  accostarono  alle 
proposizioni  del  itonteHce.ni  venuto  in  tal  guisa  Adriano  piii 
po<len»o,andòacDmbsiu>re  rarmaia  fegia,e  la  trionfò,  ri- 
cuperando le  oecapaie  terre.  Si  lÌHinnvB  pel  la  &  Germi- 
no, ove  rloevetm  daVim  alleali,  I  bnroai ,  il  ginrasienlo  di 
fedeltà. 

Iji  riportala  viiioria  condusse  i  contendenti  a  ^' r  j  |  'ù 
concilianti.  Adriano  etiuplielmi)  si  rawirlfraronn;  e  le  cuse 
in  pace  si  composero.  It  nnaldo,  clip  in  tutto  qtiPsto  nessu- 
na parte  attiva  aveva  prt!sa,toriiò  tosto  in  graiia  del  re  t 
quanto  a'baroni  poi ,  essi  ftirono  astretti  al  bando  ;  puni- 
zione che  fruttò  al  reame  molte  tribolaskmiiCbe  lungoni- 
rebbe  il  narrare. 

la  meno  intanto  alle  congiure  detbornscìti,  ed  alle  nm- 
Mclooi  de'rortigtanl  se  ne  ntoriva  Goglielm'^  (  H  38) ,  e  con 
poco  intervallo  anche  Rainaldo  abate  e  cardinale.  La  coro- 
na ili  Sicilia  passava  sul  capo  di Cuglielmo  II,  detto  il  Buo- 
no-, ni  i  rpn  sri  anmca  trapassato  .  Ipcose  del  ream'-  i!r:  (  i- 
pìtarnno  in  nuove  miserie.  Guglielmo  In  nove  anni  di  ma- 
trimonio con  Giovanna  figliuola  di  Enrico  Ìlred1ngÌMIIerfa 
non  aveva  ottenuto  prole ,  delia  quel  ooaa  aomameaii  if- 
*'   ,  aveva  eoa  icMUMMopravvedaia  ehi  b  cohm  «i 
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prendete  da  siMiilt  GMlun,ipowttl  td  Arrigo  rediU-n  1" animo  a  fare  i  necesuri  prpparaiivi ,  persuaso  che  il  se- 

magna,e  figliuolo  di  Federigo  Barbarotsr.ooslana  dioastìa  ■}  giiire  o  l'uoa  o  l'alira  parte  d^'comcndemi  qod  avrebbe  nè 


norma iiiirj     Sicilin  siibciUr;iv;i  1;»«,vrva  degli  iiii|)f'raUiri  a 
leuunni.i'areva  che  assicurala  m  ul  guisa  la  siicc«'ssione  , 
rimanesse  rimosso  ogni  ùmure  di  sconvolgimento.  Ma  la 
bisogna  andò  beo  diversameoteipoicbè  divisi  in  due  i  gran 
di  digniur)  del  reame,  Ma(U!O«M0-eaaoelliere,pel  (  <>ns(>n 
so  che  teneva  del  popolo  e  de*  baroni ,  piò  preponderante 
di  Gualtieri  arcivNCovo  di  PÙlerioo ,  feot  gridàra  re  Tao- 
creili  eooiadi  LMxayBbMiantodìRiifgicfodim  di  Paglia^ 
•  oome  Mie  to  fece  pnlttalicare  ed  Incoronare  io  Pakmio 
(1190).  Cn n r»  r n  1  va  la  falla  etciione  papa  Cli-menie  IH  ,e 
tcUu  gli  sp^'iiiva  ia  thilla  d'iuve&litura,  ben  avvk&anUo&i 
sere  prudeolissimo  consiglio  quello  di  tener  loouna  dal- 
l'Italia la  razza  degli  Huheosiaulen ,  stata  mai  sempre  for- 
midabile a  Homa  ,  e  tuttavia  infeosa  a'  ponte6ci  pel  pa(ri- 
moDio  delia  cofltessa  Klatilde  che  volevano  usurpare  a  S. 


alla  badia  data  «Tia  Ruareiiligia  di  scampo; si  volse 
adunque  tosto  a  coluvare  una  miglior  tutela;  tutela  eh*  0> 
Rii  trovava  solamente  nelh  devozbne  c  nella  benevoleMft 
ue'suoi  soggetti.  Per  la  qual  cosa  incominciò  dall'  indiris* 
zarsi  agliabiunadi  S.  Angelo  in  Tbeodice,  e  a  quelli  di  Poh- 
te  Corvo,  come  queliitthe  essendo  più  incasiaml  nfifafede 
veraodella  badia  «MbiUad  ogni  noviià .  iiupTiava  ia- 
naosi  tutto  andarli  accarpzianduron  blandiMor  Rnadapnar. 
sene  t'animo  con  qualche  ro>a  chn  avesse  dello  «specioso. 
Con  questa  idra  adunque  h|;Iì  venne  scnvefjdo  due  privi- 
legi, nell'uno  de'quali  prinapiilineo(e,io  qnelloSCfiUo  a  fa- 
vore di  s.  Angelo  in  Tbeodice ,  molte  COM  ia ttabilendo, 
che  alumenie  onorano  non  soio  ia  sna  mealft  ma  pià  di 
tutto  il  suo  cuore-,  suoiedièfliai  vengono  da  Ini  diniiiad 
immegliare  la  ugfesioae  di  quei  cittadini  verso  del  baro- 
ne. E  noi  cbepilr  oe  vorremmo  dare  QUI  alcun  SiinatOfOVe 


•  .  ir:S«>f«"««F»«»'Wremrao  dare  qui  alcun  sacR 

Menin  eniale  itrepiio  facevasi  in  corte  dt  Sicilia  per  ta  la  brevità  prcéisaci  non  co  lo  vietasse,  non  ci  pos«iamo  d  al- 
tneoeislone  reale  ,  aveva  il  governo  della  cassinMO  badia  iironde  trattenere  dall'  esortare  i  nostri  lettori  a  volerli  ri- 
fin  da  due  anni  abateRofTielo  della  rumiglia  de  I.isola  di  Ar  ■■  ■ 
pino.  Di  amnio  tt^mperalo,  aveva  tale  prudenza  ch«;qu.iu 

i  n  ;  1,  vissuto  in  cdla,  pure  sapeva  ben  comiscere  gli  uo-  irò  la  tempesta  elie  veniva  di  '■'^ffti'i  mVimnTimf irtiT' 

;  cosicché  ;  poiché  già  erano  io  via  con  aumeraaoeaèrciioArriaoeGa^ 

s:»pcva  come  star  bene  con  tutti  ^«"^      «""a  ehA  fw»  a 


iiirare  nella  dotta  stona  del  Tosti. 
Con  tali  arffomenii  andava  Roffredo  ptemunendosi  con* 


stanza. 

Alla  oertetaa  ormai  iaeontrastabile  de!  prossimo  arrivo 
delle  armi  aleoianne,  gli  animi  più  chiaramente  si  maoife- 
•  pochi  de-lwroni  elle,  piegati  dalla  torta  delle 
arni  di  Tancredi  ,  eransi  a  lui  mostrati  ossequenti ,  al  so- 
praggiungere di  Arrigo  deposero  la  m.Tirhf^ra  e  l'imperiale 
ves&illo  salutaronrt.  Da  s|  manifesti  segni  di  simpatia  ditto 
vieppiù  animoso  l' esercito  imperiale  entrava  le  frontiera 
del  reame 


c  delle  rn^del  moado  s'intendeva  assai  ;  cosicché 
Nella  sua  gita  che  fece  a 
Aoma,  dopo  la  sua  elezione,  ppa  (demente  gli  fece  le  più 
iMAtrOle  accoglienze,  cosicché  innanzi  di  Benedetto  abate, 
voUe  cieario  caidinaìe  del  titolo  di  &  Pietra  e  aiaroeilioo) 
poi  gli  teriMe  bolta  di  eonUrmnioM  di  tuti'  I  beai  cassi - 
Desi,  ed  un'altra  «  che  spedì  a  luil'i  vescovi ,  son  pan  ie 
del  Tosti,  nelle  diocesi  de'quali  erano  t>eoi  delta  baJì.i  , 
loro  avvertendo  ,  che  dava  fatollà  ali'  abate  poter  colpire 

di  scomunica  qualuotjue  loro  soggetto,  ove  a  irlpliree-  ae|  reame  ,  e  con  vivo  assalto  prendendo  la  

sortazione  non  avesse  restituita  a  le  una  cosa  usurpata  di  rocca  d'Arce,  a  snhto  spavento  muoveva  i  popoìidiTcm 
Monte  Cassino».  Tornando  alla  badia,  abate  Roffredosi  di  ljivoru,CTeiccIiénin«aliro  pensiero  prevaleva  comeouel- 
diedea  far  provvedimenti  oode  premunirsi  contro  leeiBer-  [  lo  della  eonmne  aalvetsa.ll  generale  sconcerto  penetrò  an- 
gWMdelb  gvem  che  «lava  per  iicoppiare  a  caiM  ddia  cbe  le  terre  badiali.  S.  Germano  «luniva  fedelti  all'  imue- 
aaixcMionedi  SleUia.  Hi  «dir  il  vero  più  di  ugn'altroar-lraiore  avanti  che  lo  vedesse.  (;.ii,ik,  vano  intanto  alia  £. 
gomento  gh  vaUe  la  di-stentà  del  suo  versatile  ingegno  -,  .dia  i  legati  imperiai.,  ni  i  cassii.e^i  radunali  m  parhimen- 
poicbè  seppe  bene  uscirne  dalle  ambagi ,  non  dichiaran  '  to  dal  decano,  o  priore  t  he  fusst»,  Aienolfo  aoch  essi  pre- 
dosi amico  di  Arrigo,  non  mostrandosi  nemieo  di  ianere  st  avano  (ruirameni.)  ;  rnenire  abate  fìolTredo  rattenuto  da 
di ,  la  inroronMi  inedel  quale  era  siala  lavore^sjiaia  d^Ua  i  inferiiuià  nella  propria  cella  ofleri va  degli  ostaggi- secoada 
corte  di  Homa.  i:om,  stando  iiiiiavìa  lontano  Arrigo  ,  egli  |  Ri.Tardo  da  S.  Germano  poi  vuoisi  che  ancbeeglicoslretlO 
non  fece  alcuna  resisteoia  a  Hiccardo  conte  diAcerra,  cbe  |da'sungernanesi  veni^it yi rwraawmHhT* -Iwtrliè  feiiTS»1ft 
sottomise  la  Puglia  e  tutta  Terra  di  Lavoro  a  Taocredi,aon  j  vera  cosa  é  cbe  questo  dicliianrai  imperiali  de*  msinesi 
pcostò  favore  alcano  ad  Arrigo Teiia,^be  era  venuto  a  io  agevolò  maliiasinto  l' immesa  di  Arrigo  :  poit  he  Terella 
fUerepelretednM»CQllallKiadell«aranittreBiKeaTBn  Utina,  Manolo  ben  t.«to  vennero  in  sua  ba  ia  ;  ■  roniì 
credi  ;  roo  solo  diremo  cbe  quando  RolTredo  vide  trion  '  di  Fondi,  di  Molise  e  di  (bseria  si  unirono  :i^u  aU  iDanpi , 
fanti  le  armi  regie  ,  con  dcvoU  modi  giurogli  la  sua  sog-  e  presa  Capua  ,  Aversa  e  T.ano  V  imperau.re  eorse  sopra' 
g«»'onP-  d  Napoli  1  dalla  quale  stava  a  difesa  il  valoroso  conte  di  A* 

li  giuramento  dell'abate  piacque  assai  a  Tancredi  ,  chelcerra-,  la  campeggiò  e  la  sinosedi  assedio.  Ma  quilabuo- 
COOosrendH  b  potenza  di  lui  ,  e  la  postura  delle  terre  cas  H  na  fortuna  lo  abbjn  Inno  ;  imperciocché  logorate  inti'ano 
•inesi  assai  opportuna  a'suoi  disegni ,  ne  teneva  in  molioilsue  forze  sotto  la  città,  per  l'iadooiabilè  valore de*ciiitd'ti 
conio  l*aBricisia  ed  i  favori  ;  e'  I  cassineMcIn  iodoviaavahresa  inespugaabile,  e  vwlaailo  conte  il  •meeerrtio ,  per 
llanimo  regio  non  si  rimase,  Ooo  a  cbe  nno  vennero  gt'im-H  morta  cbe  lo  colse  ,  aesolligliaiae  alla  giornata  in  fermo 
periali ,  di  trarne  il  dovuto  compenso.  «  Infinti  il  nweeeRanebe  Ini,  Arrigo  tolse  l'assedio  e  si  ritrasse  io  'Sapoli  per 
per  Brindisi  ,  COnliniU  il  Tosti  *  ove rallrovavasi  il  re  .  andare  in  (>rmanin  a  ri;t  r.nrsi  de'dannì.  seco  conducen- 
dwedriirava  le  none  defsnoflglìiioloRHggiero  con  Irene  {  do  ,  qual  o&iaggio  ,  abate  aolTredo  già  dalla  paiiu  iafer- 
figfiadeiriiTiperiIfire  grei  i     ir  i  o;  l'alute  ap|>nrve  incorle|  mità  sanato. 

apptinto  neiruiu»  che  Taneredi  per  pareottla  fedcravasi  atj  Muoveva  l'imperatore  alla  volta  di  Germania  e  wma< 
greco  per  meglio  ostare  a  tamagna,  e  volle  che  la  sua  pre|  veva  elie  appena  varcate  le  frontiere  del  reame  che  leMrra 
senza  testimnniasselo  del  suo  amore  alia  parte  regia  ;  della  !j  ed  i  castelli  da  lui  soggiogati  cadevan  di  WMVO  in  pOUVe 
qual  cosa  volendo  il  re  rimeritare  al  i  .is.sin«>$e ,  a  lui  donò|  de'regl.  La  stessa  imperatrioeGoilaflta  liaelaia  io  Selenio, 
Rocca  di  Evandro ,  e  nocca  Guglielma ,  delle  quali  l'abaie|  tradita  da'8alernitani,icadeva  in  balia  di  Taocredi-  tutu  in 
rana  detta  ia  guardia  a  Pietro  d'Aimone  ino  cugino,  e  l'ai-!  nna  parola  preci pitonmente  andava  in  fascio  la  fortuna  di 
tra  a  Roberto  d'ippoliio,  al  l^iaolo  del  qaale  nomato  Ar  Arrigo.  Se  non  cbe,  oon  osunte  tanta  rovina,  un  sol  uomo 
rigo,  dette  in  moglie  Roffredo  nna  sua  sorella  ».  Lietissi  ancora  stava  saldo  nella  divozione  imperiale, e  questo  era 
roo  per  sisegnaLiie  leslimonianze  di  alTelio  rice^uiedalre,  il  decano  Aienolfu.che  in  sul  partire  i>er  Cerraania  aveva  la- 
l'aliate  tornoisene  a  Monte-Cassino;  e  lungi  dail'assonnarsi  sciato  qual  suo  procuratore  nella  badia.  A  giudicare  di 
•ulta  ma  aTTUure  ttella  f  ncm ,  egli  laaaa  wniwe  d6ato|  goal  iòne  tempra  canai  li  km ,  e  eooa  «wha  negli  a> 
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siremi  rasi  ni  snpflsse  provvedere,  baslerà  rlflciipre  eh' e 
gli  oè  per  lusinghiere  blandizie ,  nè  per  contraria  fortuna 
«olle  giammai  tradire  il  dato  giuraatenio  ^  di  maniera  che 
qiasdo  tutto  lemlinva  perduto  per  llmperauire,  egli  solo 
«elle  fcrraa ,  e  Ibrleinesie  pugnò  par  h  ciaia  imperiale. 
L' rsiesso  valoroso  Andrea  comedi  Aeem«  dÈ^^dòfnV  u- 
scita  di  Arrigo  dal  regno,  av«ra  reettpmti  a  Tanorwfi  Ci- 
piia,  Avorsa,  Teano,  Alio»  e  Sangermano  ,  irovù  in  Aie- 
nolfo  uno  *co)?lio  insorinontabi)*»  al  comiiimfìnio  JelU  ri- 
fotifiiiisiu.  Nò  prrfjhierc,  ne  minacce,  né  proni*'ss«  di  pre 
mio  valsero  a  stmppiiriu  alla  parte  iiupenale  :  l' animo  di 
lui  non  vucillò  neppure  alla  scomunica  che  gli  lanciò  papa 
Celeitino,cbe  le  cote  di  Tancredi  bvoreggiava. 

Coatnate  mai  tempra  Aimolfo  nella  giurata  fate  ad  Ar- 
rigo ,  esplorava  con  una  infiilifiaUleatiauìoon  wu*  i  no» 
Timenii  de'  regi  (li90)  ;  e  visto  come  ilooote  di  Aewra 
andava  presiilian  io  s.  (iiTiiiaiio  e  S.  Angelo  iu  Tlieodioe  , 
il  i-ussinesc  ,  ciii  dava  foi  ie  linf  jrzo  D  opoldo  Alemanno 
casinllanci  di  \\w  i:.\  A'  Arce  ,  tìiscese  dai  monte  mi  animoso 
si  mosse  colle  sue  g«"nii  al  cunrinisio  delle  perdute  terre 
iHultali.  Espugnalo  di  vivo  a^saliu  S.  Pietro  a  Monastero  , 
si  nmae  «opra  &  Germano  ;  ne  fugò  il  presidio  lasciatovi 
dntiMaiedi  Aenrra;  le  terre  di  Piumarola  ePigoaiaro, 
dopo  noha  ttn^  ooeiipò  ;  ed  io  sua  iMiin  riduaao  andw 
Ponteoorvo,  Casnlotiovo  e  le  Fratte. 

Ni'I  mrntre  che  in  sìlTutto  modo  il  decano  Alenolfo  tri- 
onfa va  di:'  nemici  dell'imperatore  ,  abaie  HolTredo  tornava 
di  Germania  ,  «■rriiuu  da  n  i  io  esercito.  Entrato  il  reame 
i  duecassiiie^t  unirono  It;  rispettive  schiere  ,  ed  inconta- 
nente si  misero  a  tentare  nuove  imprese;  n>'IIc  ijiiali  sì  va- 
iomsameole  ii  comportarono  chcairuiiperatore  buonapar- 
!•  (Mieperdole  terre  recuperavano. Giungeva  alla  One  col 
groMo  «If  eaercilo  l' impemiore  (1 194)  «  cbe,  festeggiato 
da*ca|^tani  ledesebi  lasciati  a  goerregginrein  queste  parti, 
trasse  a  Monte-Cassino,  ove  con  ogni  sorta  di  onori  fu  dal- 
Tabaie  Ruffredo  accnlio.  Lodando  Arrigo  la  devozione  a 
lui  addimostrala  massime  da'diip  cassinesi ,  voisesi  tosto  a 
coniiiiture  la  siiedizione  ,  la  quale  riusci  ooo  molto  felice 
successo ,  poiché  oM  ctso  oi  Kmò  ittlfUiBOBie  nel  nome 
JaacbiatMsveva. 


poli ,  avvisava  bei>e  non  esservi  altro  mezzo  a  <  

la  corona  sul  capo  del  suo  bambolo  Federico,  che  ' 
alla  cacciala  del  regno  de'baroni  tedeschi }  ma  d'altronde 
non  se  ne  dissimulava  la  mal^gevolesza  ,  attesa  la  resi- 
«lenza  che  avrebbe  precipuamente  trovau  nel  formidabile 
Harqualdo,  che  Arrigo  aveva  lasciato  a  balio  del  bnciallO 
Federico,  e  sif^nore  di  vasti  possedimenti. 

In  -i  mal  i^i'voli  condi/iisiii  rivolsisi  l'ii,ip»pratorc  ad  im- 
plurari  -  nii  di  pa;  a  Innocenio  Iti;  e  questo  pontefice 
t;h'era  <\>  h;  rjij  furi.'  e  gnnr  ruso  ,  e  che  colla  vastità  delta 
meoie  i  (Jesuin  di  luii'i  popoli  abbraccitva,  ièce  lieta  di 
sua  protezione  la  derelitta  GoHanaa.  Andavano  via  !]»• 
roD»  tedeschi  lasciando  i  loro  castellani  nelle  terre  cbe  pos- 
sedevano i  ma  partendo  poruvano  seco  il  desiderio  del  ri- 
torno e  dette  vendetta. 

E  Poca  di  fiire  la  giurala  vendetta  venne^  imperriocrhè 
morta  appena  Costanza,  Marqu:;!  io  [ornava  in  Sicilia, me- 
nando da  prima  l'esercito  nel  conudo  di  JUuIise  ,  ove  ali 
aiiri  ie  le.«uhi  cacciati  da  Costanza  a  Ini  si  rannodarono,  e 
per  tulio  sparsero  ti  terrore  :  gente  elKifata  che  avida  di 
luiogue  edi  roba  tutto  manometteva  col  ferro  e  COI  AmkoI 
Innocenzo  cbe  con  accorto  e  provvidenie  consiglio  ave- 
va impreso  e  eunn  Ao  dal  principio  del  sno  pontificato  le 
«nedel  reame ,  even  paranco  dato  opera  ad  assicurarsi 
in  dovotionedi  abete Roffredo, cosicché  impe-n  un  l  avrva 
con  giuramento  a  riconocerlo  per  balio  di  [  ;  v.  s.  || 
ca>sinese,  comeabUiam  veduto,  pn»de  nel  nuncg-jto  della 
spada,  e  rimuialo  I' animo  alle  mjre  generose  del  sommo 
ponlefife,che  ogni  sforzo  faceva  per  liberar  l'Iialia  da'bar^ 
bari,  non  mise  tudugio  Deirasseeoodarlo,e  perciò  Od  OSlar» 
alle  ambizioni  di  Marqualdo  intenmeigeai  volse. 

la  questa  disposiziooedianimotrovonoMarquaido  quao* 
domandòa  ricbiederlodel  giuramecio  di  fcddia  a  ha  do- 
vuto eomen  titlore  dìFMerico,  e  ad  aaimimsn  aiure  unico 
del  reame. 

Sia  la  superba  incliiesla  ebbe  superbo  nie^o.  Roffredo 
fermo  nella  fede  giurata  ad  Innocenzo,  a  Ini  si  volse  per  i 
soccorsi ,  e  si  preparò  allo  scontro  in  che  era  per  veoirt 
col  fiero  alemanno. 

I  Innocenzo  inconiaoente  rispose  all'appello  del canincie, 
i  ■  e  conoscendo  di  che  importanza  ilisie  il  ennaervare  il  mo- 


ArrigOiCbe  in  tutte  queste  bisogna  aveva  avutoagiodi  l  e  conoscemio  ai  che  importanza  liisie  il  conservare  il  mo^ 
Miti  gii  ntiU  e  fedeli  nervigi  d^diie  batliglleri|na*lero  di  Monte  (jaiaino,  che  è  la  chiave  dn'poss 


cassinesi,  non  volle  rimandarli  «nuo  l  dovuti  prrai  :  creblde're  di  Sicilia  al  di  qna  dallo  stretto ,  spedigli  suimo 
adunque  Ateoolfo  abate  di  un  nwnaatero  presso  Venosa,  et  lance  e  100  archibugieri  (!)  sotto  la  comloiu  di  Lamionc 


donò  a  RolTredo  Atina,  Malvito  e  Rocca  Guglielma.  Lietis- 
simo di  questi  imperiali  favori  tornava>ene  Roffredo  a 
Uonte  Cassino,  ove  uoa  gO'leiie,coine  fors*'  si  lusingava,di 
un  limilo  riposo  ;  imperciocché  avendo  n  ovali  i  castellani 
di  Anna  e  Rocca  Guglielma  duri  allo  sgombramenlodi  quel- 
le terre  ,  esso  di  nuovo  usci  a  combatterli ,  e  non  posò 
dnll^nn^iare  fino  a  cbe  non  le  ebbe  ridotte  in  ssa  balia. 

Coti  fluiva  la  guerra  di  successione  ,  cm  pose  suggello 
la  morte  del  re  Tancredi;  ma  non  finivano  le  miserie  di  que 
sie  infelici  pmvincie.Lo  avevo  Arrigo  segnalò  il  suo  regno 
d'inanditn  crudeli^;  c  ci  duole  il  dover  dire  che  Roffredo , 
io  quegli  eccessi  deirimperaiore,lacui  tnemoria  andrù  per 
.  tutti  itooll  mMetia,  Ai  uno  derprìacipiU  Éttrumnoil. 

VI. 

Le  noni  dei  reame,  state  assai  tempestose  e  lagrimevoli 
tolto  il  governo  del  crudele  Arrigo,  non  corsero  men  tem- 
pestose e  lagrimevoli  dopo  cbe  ooatai  nad  di  viu  (1197). 
'  La  Sicilia  ,  la  Puglia  e  ta  Calabria  per  h  minorità  dell*  e 

rede  della  corona  ,  Fc  Jnrico  -,  per  la  debole  autorità  della 
vedova  imperatrict;  Cosianza  ,  eran  si  neramente  lacerate 
da  intestine  discordie  ,  che  tutte  'inest»'  provincìe  mette- 
vano un  generoso  fremilo  contro  k  opprimenti  esorbitanze 
di  quei  baroni  o  capitani,  che  di  Alemagoa  MOfM  io  que- 
ste eoe«rnde  ■Ogoiio  il  defunto  Arrigo. 
GoMu»,  elle  MB  rimie  aonla  al  gimii)  *dega»  di*pt>' 


da  Montelongo  ,  suo  zio  ,  e  govcrnalore  delia  Campania 
incaricandolo  pariicolarnionte  di  proteggere  la  fortezza  di 
S.  Germano,  ik  questo  non  era  tutto  :  Innocenzo  concitò 
anche  i  popoli  a  sollevarsi ,  di  prendere  le  armi  e  correre 
alla  salvezza  della  patria  e  del  giovane  printir» ,  minac- 
ciali dalla  forestiera  tirannide. 

Marqualdo  inianto,corrivo  per  lo  ricevoto  niego  di  Rof- 
fredo senza  indugio  si  mosse  tnii  vendeua ,  ed  entrando  il 
patriawniodiS.  Benedetto  (t  ina) ,  dava  alle  fiamme  la 
terra  di  S.  Pietro-in-fine  ,  qm  ile  di  Cervaro  e  Troccbio 
che  gli  spaventali  abitanti  avevano  abbandonato.  Pui,  sfor- 
zato S.  Vittore  alla  resa,  e  datolo  al  sacco  ,  appreseotosjì 
ah':ilh.i  di'l  7  gennaio  innanni  8.  Germano.  Questa  città, 
alla  cui  difesa  slava  Roffredo  coli'  esercito  ausiliario  op. 
pose  una  ferme  resisienza  ;  ma  vennto  alla  domane  Dio- 
potdo  ad  ingrossare  le  schiere  di  Harqimldo ,  gli  assediati 
si  ritrassero  nel  monastero,  lasciando  fa  cittì  in  potere  de* 
feroci  tedeacbi.  Non  diveniva  per  q  n  sto  migliore  la  sorte 
di  ItoObedo;  impereioccbc  ,  sf|i;inio  da  un  gran  numero  di 
saiiiiernianci  ,  bea  vi'deva  dn;  la  rcistenza  .  per  la  man- 
canza di  veiiovygUc,  non  poie\a  avere  una  lunga  durala. 
Veniva  infaiii,  dopo  aver  dato  il  sarco  a  S.  Germano,  Slar- 

aualdo  all'espugnazione  della  badia  i  ma  trovolla  alfonsi» 
1  che  i  inoi  tAwii  ti  ipuntaroio  cootrola  gagliaida  diflm 

(1)  Htttlar,  SI.  £  Itmoms^  W.  Kb.  m. 
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d«'  pupalini:  hond«  si  mite  a  bloccarla  ,  spmnrlo  <i'i  con- 
durla ìb  tal  gain  alla  resa.  Meolre  i  bidiali  ioieodevano  a 
rilMltarB  eoa  piccole  soriUe  e  tcaramucoelliwle  di  Mar- 
qoaklo,  ira  aenleo  piò  fomudabile  «eaitt  acmmido  Rof- 
fhHto  «d  1  (noi  :  inemnineia^aif  a  watiro  II  difetto  del  ne- 
cfssario;  già  paliviisi  r.imn  etete.  Se  non  che  in  mezzo  a 

unte  irib«!aEÌOfii  un  insjj'»ralo  e  miracoloso  prodipio  venne  |j  cento  che  voleva  lener  lonianc  nuove  conoplicationi  dalle 


«li  Brenna,  il  qinlp,  qaaato  valoroso  cavaliere  tanto  povero 
di  foriiina-,  aveva  menalo  in  moglie  Albina  unKdeUe^lis 
di  Sibilla  vedova  di  Tancredi,  e  per  tali  none  tuaiidevt 
br  valere  aM  ngtoai  nel  |iriMi|ieio  di  Taraeto  eaulla 
coatta  di  Uoee,  donati  dair  fmfmtore  ArHgo  air  vltimo 
rampollo  maschio  della  famiglia  reale  normanni).  Inno- 


a  rialzarne  rabbniiiiio  coraggio  ;  e  questo  fu  una  furiosa 
tempesta,  la  quale  quanto  propina  per  gli  asse.liatl ,  per- 
dìé  le  vuote  cisterne  ristorò  di  copiose  acque  ,  alirniianio 
fu  agli  assalitori  fooesta;  poiché  furiosamente  ne  investi  e 
agominò  le  tendere  con  frcquentiiliine  folgori  li  msternò. 
custriogendo  Marqoaldo  a  togliere  l' medio.  Roirredo  e  i 
suoi  scorsero  in  questo  ewnlo  tra  fhttotnlraculoM,  l'aperta 


cose  del  reame  ,  con  mo<lenizione  del  pari  che  con  pm- 
deiiia  r»*ce  milione  a' diritti  òd  conte  ,  e  contro  il  comun 
nemico,  il  feroce  Marqiialdo ,  e  suoi  segMCi  lo  apiese  (f  l 
Toglieva  Gualtiero  di  buon  grado  l' incarico  oomneatogli 
dal  pooii'fice,  e  fatta  una  buona  mano  di  va loroti,  entrò  Jo 
Provincie  del  reame.  A  Ivi  ai  egfimiM  rabate  Rolredo , 
che  alle  genti  del  conte  anche  k  rae  «ni ,  e  ««m  Imi  eom- 


proipfione  di  S.  Mauro;  poiché  nel  di  15  gennaio,  giorno^  ballè presso  tiipiia  ,  partecipando  npli  onori  (ì.'ì  (rionfo  , 
a  lui  d(Hlicato  ,  s>j  iiiijjrovviia  libfrazione  avvenne.  Mar- f  che  il  france«' ri|K»rtò  sul  tedesco  piopoldo.  fucsia  spe- 
qualdo  ritirandosi ,  scese  al  piano  ,  correndo  di  bel  niinvo  daìr  ne  frniin  alla  badia  la  recupera/ione  di  iVmtecocvo  , 
aopra  S.  Germano,  e  vi  compi  1'  opera  della  vandalira  'le  (-a&teliiuoxo  e  le  Fr;iiie;a%fndo  la  caià  di  Venafmdata  alle 
\astazione,  disertando  il  contado ,  smantellando  ca^e  ,  ab-  fianinje,forne  |«  r  >eiideiia  de)  crudcl  governo  che  1  lede* 
battendo  mora,  profanando  con  inaudita  empietà  k  chieder  sebi  avevan  fatta  di  quelli  di  S. Germano  (ISOt). 
e  le  sacre  immagini.  Due  mesi  durarono  le  rabbie  tede  Questi  primi  felici  successi  dece  piit  salda  la  flduria  cba 
•die  \  né  le  aiermioolrici  apade  ai  aarrbbero  ringuainate;i  Innoceaso  dappriaoa  aveva  rlipaaia  net  militar  va  km  del 
Bè  a*  badiali,  cbiusi  nella  badia,  nrcUie  aiato  i^rombru  ili!  Brenna ,  ticcbe  incitandolo  a  ninni  iHonC ,  eoa  calde  lei- 
pa^so  ,  se  RofTredo  con  un  buon  presente  di  deiiaio  ,  con  i  lene  hi  andò  raecomandandu  a'  bamni  ,  a'  vescovi ,  accioc- 
ireceiilo  once  <!'  oro  ,  non  a  ve8»e  saputo  accomiatare  il  fé- 1  «'hè  volfero  roudmvarlu  nella  cacciata  deìedeschi  ;  e  Goal- 
roce  Marqiial'io.  M  i  di  là  spoml-ranrlo  .  cosini  non  si  ri  |  lieto  Cillo  sempi -■ppiii  atcmoso  per  i  papali  favori,  in  com- 
atretie  di  o<'ciipare  Ponici  nrvo,  S.  Aii;,'i  lo  .  (  'liiuiMO  ,  Il  t»agnia  di  IloiTridu  ,  moveva  a  nuovi  cimenti,  t-osi  assog- 
e  Termini ,  liiophi  della  boiiìa,  e  a  I)h»p  Id  ■  '• 'iiie  a  pegno  f  geitavasi  il  principali)  di  Taranto  e  la  contea  di  l>ecce,ed  a 
di  non  abbnndon  la  si<;noria,  !■  riette  io  conio  <ia.  |  Diopo'do  nuovanientf  fiaccava  la  superbia  ;  dandogli  una 

La  partenza  di  Mar(|iialdo  però  non  resiiiui  la  pace  a'  »ci>nlitla  presso  Barletta. 


t]«este  cDOirsde.  Diopnldo  egualmente  perfido,  violando  il 
gittrameni4>  dai»  a  Rofliredo  ,  di  notte  lempt»  Ododucendo 

b  sua  gente,  di  bel  nuovo  e  all'improvvido  entrava  la  citt& 
di  S.  Germano  ,  e  vi  rinnovava  le  ruine  di  ogni  sorta  di 
nfiserìa.  '.ampaii,  «piasi  per  iiiiraf.  lo.  i'  aliale  Col  fraiello 


Come  coti  le  alemanne  albagie  nelle  provincie  al  di  tpii 
dello  tiretto,  Innocenzo  pensava  a  pnrlan»  b  gnerra  in  Si- 
Clll*  t  ove  Ibrqoakh)  teneva  piii  salda  la  sna  signoria  .  ed 
in  Oli  pin  diOcile  riusciva  l' impresa.  Per  la  qual  cosa ,  a- 
vanti  di  far  muovere  per  queir  isola  Cualii'  Tir  .  avvisossi 


tjregorio  corsero  a  eeriaraiuii.  (htetinero  da  lìaioaldo?  farlo  precederF  drilTsIialp  eas«ines>* ,  il  qiiaip  «lispon^do  le 
Siniscalco  oro  «"d  arpi'iilo  ,  col  quale  assoldarono  buona |  «*e,  pot'-ssf  li  m  elio  a';«'\(dare  il  buon  successo.  Ma  in 
niaiiu  di  uomini  d'arme ,  «  col  favore  della  notte  nu'nalili  |  quesiu  morciidosinc  Maripmido.  le  cose  presero  altro  cam" 
al  aionastoro  vi  si  ìifTonurono.  1  mino,  ma  non  migl  ore;  poiché  un  altro  tcdetCOGtigiMmo 

VeniKoa  notntia  di  DiopnMo  de'provvedimenti  diti  dal- 
libate  neib  badb^laglii^aU  ouovamenteiaangermanesi, 
in  Rocca  d'Aree  ai  ridusse.  Ammaestralo  ila*  palili  casi , 


Capperone  usurpò  gli  weMi  titoli  e  le  i 
tre  cheGualiieroi»icaio,per  ta  nuove  lotteanatemiie  contro 
Uiopoiilo,  fa  da  qnesti  btto  prigione,  e,  per  le  fiorite  ripor» 


Roffredo  conobbe  qnaoio  poco  conto  era  da  brtt  delta  re<le  |  tate  ,  presso  Samo  anche  se  ne  usciva  di  vita  (1^0.%) 
di  quei  tristi  predoni,  e  perciò,  losiochèDiopoldo  si  fu  al-  La  morte  di  un  si  v;ilornsn  cavaliere  .  qual*  era  il  come 
.lontanato, egli  tutto  si  pose  a  ristorare  le  mura  della  città,  j  di  Rreona,  fece  risolsere  il  fxmipfìce,  ond»-  provvedere  y'v 
ftmoenrtola  di  loi  i  i  (  l  i  uoni .  eurandri  il  meglio  che  po  |  dericodi  un  novellri  sustepno.  a  r,irt;li  ini'nsre  in  Isp.  sa  una 
lava  il  rislorameulo  di  Rocca  Janula,  che  sovrastandola  le  |  figlinola  del  re  di  Anigona^e  per  dàrea  Rnffredo  una  priio- 


Sta  a  guardia. 

Meoirecba  inqneaiecoae  si  travagliavano  i  degni  aa" 
lillili  d«  Maniiwldo  ,  questi  non  rimetteva  da'tioTambl' 
iioe)  diiegni.  Non  era  pili  U  balbto  che  lo  laraieniavn  ; 

cf^  a  pib  afta  meta  volgeva  i  anol  pensieri  :  voleva  ta  co- 
rona «tei  reame.  E  perciò  ,  sromtinicaio  com'  era  da  Inno- 


va lielb  fede  che  metteva  nella  sua  destentà  ,  oca  mancò 
di  ebiamario  fra  gli  altri  al  tratlamenio  di  Qoena  aeguio. 
Ciò  balli  a  praovara  qoMio  il  caieinne  ymm  i 
I*  «  in  l»iingoe  defla  pace  e  quelle  delta  guerra. 

ftoo  pwb  la  cacciata  de^iedescM  fli  Interrotta.  Imi 

nn  sol  momento  non  la  perde  di  visfa  ;  r  V  al)  ne  cassine»» 


cen7,o  ,  a  questi  cercò  dì  ravvicinarsi.  L.Toniie  con  umili,  fu  uno  de'  principali  isirumenii  che  piiieniciTicnie  vi  si  a- 
proiT  f  u  ,  I  I  p7  Ìosi  modi  cercò  menarlo  nella  rete.  Ma  ilj  doperò,ed  in  parte  vi  nitsd^poìcb^SarrK)  e  iia  n  li  <  a  stella 
pobieAce  a  niuo  paltò  cadde  nel  laccio  ,  in  cui  voleva  co-i  di  questa  contea  egli  colle  armi  dalle  mani  alemanne  strip* 
glierlo,  e  rotte  le  pratiche,  nulla  si  concbiuse.  Allora  Mar- 1  pò  e  nelle  mani  d«  pipa  qnni  lulom  tiel  pipiilo  l«  Few* 
qualdo,  visti  I  suoi  fraiidobMi  disegni  falliti,  veleggiò  io-  [  nco  ripose. 

eootanente  per  la  S'iciltaf  ove  «  col  favore  del  gran  cancet-s  (l908)Ma  con  qnesio  teenaedd  manie  non  Iboevano  più 
lltN deliegno Gnaltbro  «caeovodi  Troia,  giunte, in  meiaoMi<!U  *••*•.  I  ledeacbi  ancora  tribollivnno  e  provloeie  cb* 
•  molto  saogne  e  ad  Inbmi  libidini ,  ad  ImpoaManral  del  l  bmne,e  ta  SiCilb  non  In  era  mfno,hetrata  dalto  amMtlo» 

palazzo  reale  e  d»'lb  iiersona  di  Federico.  Al  suono  di  queste  se  contese  del  grancancelliere  e  di  CuglielmoCapparooe, 
novelle,  viva  si  fé  la  rollerà  d'Innocenzo  ,  ed  il  rrame  «a-  a'quali  per  colmo  di  mise  ria  si  uni  anche  un  poco  di  razza 
rebbi  :inil;ìio  infallibilinentp  perduto  ,  se  manca  gli  sarcb- 1  saracena.  Cosi  stavano  le  cose  del  regno,  quando  Federico 
be  venuu  la  protezione  del  pontefice  ,  che  solertemente  usciva  di  puerizia.  Questa  circostanza  chiamava  il  ponta» 
«Cf Uno  to  ragioni  dell'imlielle  Federico.  fu  e  a  fare  nuovi  provvedimenti-,  poicbè dovendo  nelle  ma- 

iMMemno  adunque  coli*  animo  mai  sempre  rivolto  olle  1  dì  di  Federico  deporre  le  redini  dd  govenio  |divliò  di  ih 
CCM  di  Sidlb ,  nna  rimetteva  gli  aflNtt  per  umiliare  la  | 
tncotawi  di  Harqoaldo^e  gli  ocenne  propitia  I*  oocasio-  ? 
ae.  Kraal  a  questi  tempi  reato  in  Ront  A  oonieGwritlero  \  (t)  oortar.  Hb  ir. 
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dtinare  un  parlamento  di  coati •  1»ro«t  mite  ^llà  di  San- 
germano  ,  ed  ivi  ricevere  da  loro  un  giuraineolo  per  fer- 
marti n(>lb  devozione  di  Federico.  Infaili  muow»»  tnno- 
cen/.'i  da  Horiu  .1  (lur-'hi  vi  ilia,  non Irabsciando,  fio '.'"'<  ■■li''-l> 
bé  provveduto  alle  bisogne  del  »U0  pupillo  ,  di  saiire  alla 
badia,  ove  si  crallenne  alquanti  giorni.  Qii:ili  accoglieo/.o 
e  fatlo  «t  avMse ,  le  lasciano  iaunagioarc  al  lettore  :  ricor 
deremo  però  ch'egli  dimoramlo  io  ;iaogorniaiK>  scrisiie  due 
iKtilA  a  prò  de'cassioesi  ;  equMtnoi|iie  in  •aa  di  esse  , 
p4»,-o  oni.revdle  por  Roffireda  ,  «atuino  T omeodaiione  di 


alnini  arb  lrl  da  lui  presi,  niin  deve  crederti  cb>flifil«>0  -  ui 

<-a(liiio  iii'i  (iiiesto  in  qualche  disistima  pretto  liMW>eenw  ;|«linì  delle  amane  generazioni!  ma  papa  Ooorioche  vedeva 


SOf— 

<  he  «e  non  pià  avoTMi  »  eomboliere  conlro  le  ambizioso 

«Mirbiianie  e  le  crudeli  impromiiudini  dì  alemanni  baroni, 
non  perciò  menu  aspre  si  fecero  le  baioglie  ;  anzi  più  le- 
irili  :i!la  vita  della  badia  divennero^  imptrrioechè  Federico, 
[RT  I  avvennia  morie  dell'imperatore  unendo  alla  coram 
(Il  Sicilia  anche  qiiHLi  di  Germania  ,  divenne  giganioM» 
c  olobo  che  di  Dj^ni  equilibrio  politico  mimiiciò  di  fon- 
[>  re  dal  the  la  Chiesa  ittotto  ■icorro  imperiais  mm  n- 
vrebbe  pullulo  «fuggire  di  riniaimne  incatenala,  fartaiitrti- 
roenio  inatile  al  progresso  dell*  umana  civiltà.  l  une&ia 
*P^'*^     '^"""c'e  Slava  sospesa  su'  de- 


conto  in  cliR  r  avi'va 
munaci  della  iijdia  Ji  l|  la  11 1 
Il  niri 


che  ami.  >\ui'^U  onde  icsldii  ji  j;  !  1 
lui  chiamò  in  Uoma  per  nrurmare 

S.f»ai.l0.  ■  rr  , 

Rullo  alflne  dogli  anni  p«ava  di  quesia  viin  Kuirre  lo 
(  1*1)9) ,  ed  i  monaci  di  cumun  accordo  gli  davnn  (ut  sue 
«<es»ore  Pietro  de'  CuDti,  iMlo decano  della  badia,  il  quale 
trapassato  dopo  uo  anno  e  meno  dt  gowroo  t  ai  ebte  a 


Umiliali  c:i)pii,-  s,  apprcsiavano  alla  Ch  .Na,cr-on  essa  a  mila 
Il  itia  ljii)i}{ii;i,  non  pose  tempo  in  meuo  per  iscongia- 
>i  terrihile  disasiro.  K  poiché  ad  imbrigliare  leanbh 
iiuiu  ih  heilerico  altri  ari^umettti  IMHi  erOM» oelle  sue  mut 
chi'glispiriiiiali,  cosi  Oaorlo  eootenloaaf  di  legarlo  co« 
giurameaio,  cogliendo  Je  prooimae  di  non  cumulare  sul 
medniiiM  capo  le  due  corone.  Federico  promise;  ma  l'aver 


,\tenolfo  ,  il  famoso  d«CMI0,ClW  aUOfaSlaw«  IprqruWila  la  prenh  ,  non  gli  fece  tenere  la  giurata  fede 


snc  ■f^-^ori' 

rei'ijerc  la  l>adi.i  di  Venosa. 

Atenolfo.  i)Hr  l'indole  sua  p'"  f'"'  monaco  di  sedalo, 
non  an  lava  i>erò a  sangue  a  papa  Iqiioccu/.o  ,  e  prubabil 
nit-iuc  ne  avrebbe  rigettala  l' elezione,  se  altri  tempi  iiien 
dUli<:ilifiM«en>aUli.  Ma  aiecome  il  dispiacere  a'  monaci  a 
vì^b«potino'«lionarli  dalla  devozione  alla  romana  sede  , 
cosi  l'accorto  «mtellco ,  «  «aoifcaUre  la  sua  poca  loddis- 
Ci  Alone ,  coinofttotti  lolamenM  d'indugiare  lecorimonie 
dell'approvazione  e  della  l»enediziofle  poptie. 

Intanto  abaie  Atenolfo,  lolio  il  governo delb  badia,  oon 
seppe  per  nulla  coniciiiiMursi  a  quanto  prescrivevano! 

badiali  Staniti.  A'  i  ciò  a  tutelare  le  cose  del  monastero '| 

colie  armi  ,  le  mandava  in  dilc^oio  i(U3ndo  biv 
tervarlew  L'amore  poi  smodato, che  portava  ai  5uoi,  spessii 
ipOIBft  gli  lacera  mammeuere  gl'  interessi  cassìn«>si ,  ni 
r^mento  delle  terre  MM  più  moDaci,oia  nipoti  ed  anno 
preponendo.  Tate  condotta  di  tal  «sBÌlò  l  richiami  d*-  suoi 
soìj^iti,  ed  Innocenzo,  non  ostamele  fra»»  coro  del  pon- 
Itfi.-ato,  awhe  vi  portò  la  sua  aiieoziooe.  Io  Breto  le  odk 
andarono  si  avanti  che  il  papa  ,  slidaio  di  rìm.  nirlo  sul 
diritto  sentiero,  lo  dichiaro  «Icpo  tuUila  c  ir.ca  ,  e  mao- 
dollo  prigione  m  Lurìano  terra  vicino  a  M  in  anKÌ.  1  ino 
mei  onde  prowwlere  all'  elezione  del  novello  abate  ,  in- 
eonianeoieaaaembfaronaì;  ma  sieitero  buona  pi-iza  deli 


ilaoDdennovff  rotture  tra  l'impero  e  Hom  i,  nuove  baua;{lie 
più  aspre  (tctlc  p;iss:»U5  :  batlaj;li>'  le  ijnali  ,  se  oon  furonn 
se^'Oril  iic  qiiL'Ilj  i  hisra  ed  aperta  criidclia, con  cui  DfO- 
'■(■di^itpri.  Manpialdi)  e  i  su.  i  s.ilfllui  ,  |-|irnno  al  certo  pià 
es.ziali,  perchè  le  mene  occuile  ,  ma  sempre  perCdamenl* 
sub  Iole  di  Fwlerico  .  erano  onestate  Col  titolo  pompooi»  di 
necessità  pubblica,  di  domestica  liilela,di  rag  modi  slato» 
Immagioi  il  Inioro  se  In  qnesie  lutto  In  cui  la  tirannide 
veniva  a  ennctilctre  i  diniu  della  Chiesa,  la  li  i-Jij  di  Monle- 
CiiMìno  non  dovesse  anch'essa  andarne  iniscramcaie  tri- 
!  boiata. 

Cmi  sijiido  le  cov  tra  il  sacerdozio  e  l' impero,  Federico 
iiava  n  11  •  prese  la  corona  imperiale  in  Roma  (1230).  Alla  Stta  incoro- 
"^^  ""e  nmlti  furono  i  baroni  che  iniervennwo,  e  tra  casi 
non  mancò  il  cassinese  Stefano  ,  il  quale  per  tanio  cooiea* 
■  lo  che  portava  io  viso ,  e  por  i  regali  che  olfi  I  all'  impera- 
lore,  venne  assai  male rioienlaio;  dappoiché,  m  mezzo  alle 
fotte  dell'  inoomnosimio,  Federico  ordinogii  di  cacciare  da 
Roeea  d*E«aedro  e  da  Atina  il  badiale  presidio ,  e  quelle 
terre  da  suo  padre  a'  rassincsi  donate  ,  di  nuovo  ne  le  suo 
mani  tornare.  Piurché  h  sorpri  sn  cdsm^  l'animo  di  Stefano 
il  dispiacer*  ;  ma  ilissimii'ainhii,  a!riiiiperitore,che  pui  ai 
m.i4k«  ad  eiuiare  il  reame,  andò  incmiio  pressit  S  Cerma- 
(i«,e  con  ogni  sorla  di  onori  l'accolse.  R.iinm»rbidilO  COSÌ 


bernodo  senza  potersi  accordare.  Fu  allora  unammamenieij  l'animo  di  Fe 'erico,rece  verso  bbodiaalcnnediaoainiloal 
st,-ibiWo,  scegliersi  otto,  nuodarsl  al  papa  ,  e  rict)noscere  d»  benevolenza,  con  oonIbroMin»  portioolarmenfO  t  beoi  del- 
per  abate  nn  -Mi  che  da  questi  veniSM  W  gli  oltodesliittlOi  l'ospedale,  e  qnelfallfo  OOt^l  detto >*  tamjuinis,  che  rim- 
ai bidiale  ufi/io.  Cosi  fu  fallo, ed  Innocenzo  srdieSlefcno;  peralort Arrigo  ebbe  aVaissiiiesi  concesso.  Ma  oó  non  assi- 
de'contid- 'Mar-i  ,  nomo  di  orn  ai  oosliimi  e  di  sioplaro  1 1  uro  migliori  sorti  alla  badia,  nè  Slefano avanzò  di  ima  li- 


prudenia.  Ciò  pciò  oon  era  suili  icnle  per  far  r  fl«>rire  tra 

imonacl  le  antiche  vinii;  ed  li  cu/o  che  a  <|u.'stn  pre 

ctemunente  mirava  alla  scelta  dt  iafano,  si  aw.k)  iissai| 
meglio aneora. e  scrisse  alcuni  capitoli  di  riformazione  per' 
rioonderre  nelb  badi»  l'antica  ragtoo  di  vita  (1313}. 

In  tali  coBdixìoeirtUrovavasiilcassinese  cenobio, qnae- 
do  ad  Innocenzo  uscito  di  vita  (1816)  io  Perugie  ,  tocoe- 
d.  va  Onorio  111.  Che  animo  portatse  costei  aUalMdia,  ba- 
sta ar<'uinent:irl.i  dal  regalo  <  he  le  fece  di  ben  tremila  mo- 
netc  d'oro,  somma  che  i  monaci  da  lui,  cardinale,  avevano 
lolio  ad  inipreiiito  ,  oltre  a  molta  e  ricca  suppelletiilc  di 
chiesa-,  ai  quali  donativi  aggiunse  anche  altri  favori  ,  che 
pià  apeiumeme  chiarivano  l'animo  di  lui  benevolo  a'cassi- 
nesi.  Fta  i  tanti  pegni  fo  quello  eoo  cui  alacremente  favo- 
reggiò te  rflbmw  introdottevi  del  deftioto  Innocenzo,  i  cui 
capitoli  confermò  con  altra  soa  seriUnra.Ha  leriibrmeper 
quanto  ottime ,  alireiianio,  contmrlaieitotrilli  tempi, eoo 
poieitero  pro  inrre  l  desiderati  frutti.  Dalle  cose  dt  noi 
sommnriamenie  narrale,  si  è  vino  come  la  UranoidO  wnt^ 

»lier:\  spegnesse  ogni  lieto  germiiglio  di  pubblica  felicita  _   

nel  Name^ora  dalle  cote  cbo  saremo  per  Danaro  apparirà  1  ben  trecento  ooce  d  oro.  Papa  Uoorio  che  vedeva  II  gii4< 


M»-a  neiralTeito  di  Federico;  impercineché  qii.indo  questi 
volle  inieiidere  alla  ricomposizione  delle  cose  ifcl  reame  , 
clic,  per  la  mdociiiia  de'  baroni,  lui  ancora  fanciullo,  era« 
ni)  and  Ite  in  fascio,  il  cassineso ancora  venne  obbliga»  , 
al  pari  d^li  altri  bironì ,  a  pretenlare  le  bolle  e  i  doca* 
menti  compru(.vaiiii  la  legittimiti  de*  titoli  che  aveva  set 
pos<iedimentì,se  non  voleva  veflersene  spogliato.  Non  però 
abate  Stebno  rttppe  la  giurata  fede  a  Federico-, che  anzi  gli 
fu  sempre  ilevoio,e  n(  ii  j';sf>^;i(;ettar»i  che  questi  faceva  del 
baroni  nella  (Miglia  nella  Cjl  ibria  e  in  Terra  di  lavoro  il 
cassinese  gli  prestò  sempre  iitde  e  fedele  scrvfjio. 

UieeveHd»  la  ooroo.-»  imperiale,  Federico  molte  promessa 
aveva  date  al  poninfii  e  -,  ma  ,  divoralo  dall'  ambizione  ,  il 
suo  sivio  talento  fu  la  regola  fh'egli  segui  in  lotte  le  sueo* 
peraalooi.  Or  umile  or  superbo,  sempre  tristo  qnandli) 
ai  trellava  ddl' ingrandimento  della  propria  signoria:  co- 
sleebèiriana  hi  la  fede  de* soci  giuramenti.  Il  si^jrlo  ro- 
mano gemeva,  gemevano  i  vescovi ,  i  quali  ima  alle  loro 
chiese,  alle  badie,  e  loro  patrimoni  erano  iJa  lui  di  enormi 
asse  taglieggiali;  tra  questi  fo  la  cassinese  alla  quale  tolse 
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tto,  voleva  porlorvi  riparo,  e  riiffimim  di  r*HAfiinM«F«*'L 

derico  air  owervania  del  dato  giuramptito ,  di  andare  cioè  J 
crocialo  in  CtTUsalemme.  Non  oiava  l"  imperaiore  mettersi  [ 
sur  un  a>>oUuo  inpgo:ma  or  con  un  protesto  or  curi  un  al-n 
Ito,  la  cosa  mandava  in  liinf;o,  n('*  dalle  u&ate  estorsioni  si" 
tapen  temperare  ,  di  pnisa  r\w  la  bacila  cassines<>  srpfve 
bene  pili  di  ogn'  altra  come  braciassero  le  carezze  di  loi, 
•  oome  ne  (emesfie  abaie  Stefano ,  cbe  |ierbea  dwaltte 
irolte  venne  gn«MO<K  piìi  Airti  ìagìi»» 

(1297)  \  canftMti  lentam  ti  badiale  aegsio  LandeioNb 
Sinihal  ii  ,  f-  ndo  in  questo  anno  appunto  escilo  di  vila 
nbatp  SlefLino.  (  ondueendosi  il  nuovo  eletto  in  Uoma  a  to- 
gliere nell'anno  appresso  la  papale  benedizione  ,  e  con»e 
crar&i  pceie,  essendo  anrora  Hisr^no,  trovò  la  cone  di  Ro 
ma  assai  sdegnala  Conlro  l' Impcralorp  ,  chu  nuovi  ìikìii^m 
meUeva  per  la  sm  prienza  in  Oriente  :  per  la  qual  nna 
etireinodo  i^rnssi  erano  gli  animi  di  Federico  n  di  papa  Gre 
florio  lX,9U0cediiUi  «I  dcAinto  Onorio,  e  iDinaociavano  un 
priwima  rotivra.  Hèqnesia  Indugiò  «  miflcani.  L%»iiMo 
Federico,  che  pur  voleva  far  le  visie  di  accontentare  il  pa 
pa,  alla  fine  piegossi  a  partire,  Cil  imbarowsi  crocesejrnato 
con  lutia  l'uste  nel  jwrio  (ii  llrin-iÌM  ;  ma  dopo  aver  veleg 
giato  per  ire  ■.•■orni  verso  Oriente  ,  iiili'jiosi  maialo,  vohn 
Indietro  le  prore.  Il  pupa  saputolo,  <- p-Tsiiaxi  i  ln'  ri  deri- 
00  Toteiae  uccellarlo,  ruppe  in  api  i  ti  silp(;ni ,  e  di  srumu- 
nlci ftllniBOllo.  PnrUlttavolta  aili  pernndosi  papaf.rego- 
rfa»  per  n  aceomodamenio,  aflldò  »  Laodenulfu  «  s  due  al- 
tri cardimn  la  mìMione  di  rìmetierle  ralla  beou  via.  An- 
darono i  |p|;3ii.  ma  trovalo  Federico  Ibrlemenie  t*lpgflato 
per  la  pubblicità  si-«>miinica,  tornaronsi  senza  uicnna  con 
clusinne,  ed  il  «-jssine^e  mn  ["u  amarezza  de<>lialirs  dap 
poiché  r  imperalore  gli  rlisse  <  h<»  non  viU-va  approval  e  la 
aun  p!e;riiine.  .Mj  qiii-da  nima'TÌa  amló  l'  sio  in  •lilfj'iuj, ap 
pena  che  l'abate  piegossi  a  pagare  le  nuove  taglie  imposte- 
fli4eirAugiisto,  e  insistenti  in  oaRtovomini,  e  net  s>  sten 
lanenio  di  «9«i  in  1900  once  di  oro:  e  caci  lo  rieaaobbe. 

SI  iniio«f>*«  di  nuovo  Federico  neHagoeio  del  im  alla 
Yolia  di  Arri,  lasciando  suo  vicario  nel  reatre  Raieatdodu 
ra  di  Spoleto.  Ila  questa  sua  mossa  piniTl»è  prnova  di  db 
bedienza  al  papa  era  aiobizinne  di  riinninr''  sol  ironodiGe- 
ritsalemme,  a  i  ni  aspirava  pt-l  mainiii'inio  Ui  Jolanda.  Pri- 
ma (li  vp|(  j;£;iare,  ai  cortissiiiio  eh' er.i,  dispose  le  cose  del 
regno  in  guisa  che  ove  il  papa  volesse  tentare  qualche  im 
pitea  ae*iMi  alati,  Cf  B  poieaae  tfeuiiaarlo,  e  se  non  altro 
miMfer  leaipeaia  liMorao  el  romiio  Kfgio.  loianio  perve. 
BDlolBOrìcitw,eiro«ail  gli  mimi  di  quel  cràibni  ero 
ciati  avversi  a  dargli  favore  a  cagione  della  scemonica,  Fe- 
dericosubilo  pensò  esser  questa  un'opera  del  papa  per  per  • 
darlo,  e  p»'rcio  li  1  nemieo  inconianeiite  si  vnKe  agli  siati 
ponliflri  per  iTM"?.xt»  dd  suo  virarlo  il  dncj  r.ainaldu.  Lf  o 
tlililà  comiociarooo  lOStu,e  la  Marca  (ino  a  Macerata  radile 
io  potere  degl'imperiali»  A  questi  attacchi  non  si  rimase 
cheto  CkimId:  ecoanaaicando  il  duca  di  Spoleto,  mandava 
deolro  eelreanM    eaerciio  cbiaimio  milixia  dì  Criato,  e 
d»«iscgneu>  Aall'iaiegna  delle  chiavi  di  8.  Piciro  die  por* 
lava  ,  cofldoito  dal  legalo  Pandolft»  d*  Alagm  e  de'eoati  di 
Fondi  e  Celaro,  ambi  a  Federico  nemici  ertbellf. 

Gl'imperiali,  saputa  l'entrala  elie  l'eseri  itu  |>;ipaIIno  fa- 
ceva per  Oprano  nel  regno  ,  abbandonaronu  le  oeriipaie 
Provincie  della  Man-a ,  e  corsero  alla  cacciata  di  <)uesla. 
Anche  Arrigo  Morra  gran  giustiziere  della  corona  fece  una 
«ubila  levala  di  suldaii  ;  colai  esempio  imitarono  tosto  an- 
che gli  altri  baroni  devoti  •  Federico ,  e  S>  Gernano  Hi  il 
campo,  in  evi  ipiti  oooveenero. 

Il  tarbiae  grande  di  gaera,  che  levoeil  aelle  Icrre  ba- 
diali, truponòaodie  abeietaodenollb.  Posto  in  mniode- 
gl'imperiali ,  gli  fu  giuocofurza  seguirli.  Intanto  fu  fatto 
iin  Inngn  l>atiagltnre ,  ed  il  cassioese  d'apprima  imperiale, 
poi  p,-i palino,  aititi  fruito  non  raccoKe  r|ip  qiii'llo  di  vedere 
b  badia  or  pelata  del  suo  tesoro  da 'soldati  clavisegnaii,  ur  ' 


minacciati  di  estrema  ravlna  dalle  armi  dt  Federico  che , 

sapulo  del  pericolo  io  cui  versava  il  reame,  conielUlniDe 
venne  in  persona  a  combattere  per  la  sua  tutela. 

Se  volessimo  intanto  dalle  lurbolen/.e  de  tempi  giudicare 
della  morale  ed  intelletiiiale  condizione  de' ca&sinesi ,  ci  é 
forza  riconoscere  trovarsi  tra  essi  chi  inmezzo  a  tante  lem* 
peste  curasse  la  santità  de'c08tumi,erapplicaiaeaileacieii> 
ae  ed  alle  gemili  discipline.  Imperctoonè  egli  é  appunto 
n  qneeii  tempi  che  gli  scolari  delia  oiiceMe  imìversiià  di 
Napoli  indirtzisvsno  una  lettera  ai  ameeoo  Graemo  ,  pre- 
stantissimo in  teologia  ;  lettera  colla  quale  a  divenire  loro 
maestro  ioviiav.tnlo.  E  questi  vi  andava  lieto  di  correre 
un  glorioso  aringo,  e  poi,  quello  che  p  u  I  f  i  ■  i .  «rito  appo 
tulle  ^el,^  ,  per  leggervi  teologia  allo  stesso  Angelo  delle 
scuole,  e  l'onimaso  d"  Af]ijino,  il  quale  da  poco  uscito  dal 
cassiii«se  cenobio  ,  ove  apparalo  aveva  e  gnimmatica  e 
logica  e  nios4ifia,  ora  alle  teologiche  discipline  dava  open 
nel  oapoliiano  liceo.  Mirabile  a  dirai  !  «n  qnetb  roeea 
ceaiinete  non  mori  giammai  la  bella  BemoM  della  noatni 
civile  grandezza. 

Venula  la  ladia  nelle  roani  di  Fetlerico,  posarono  le  o- 
stililà.  Incoiriiiiciaronsi  le  trattative  di  p  n  e,  e  conclone  a 
(ine  di  un  gran  le  parlamenio  (  he  si  lentie  io Sangermano, 
I  lille  pr  iiH  ipi  si  ravvicinarono.  (Iregnrin e  Federico,  suiti 
lino  a  quel  tempo  dissidenti,  si  assiserti  allo  stesso  desco, 
sì  gratularono  a  viepnda.  Ad  abaie  Landolfo  fn  rimesso  o- 
gai  fatto  di  lesa  mat^^ià ,  aita  badia  Atrono  reatitnili  molti 
paesi.  Né  papa  Gn^irio  al  volle  tener  «ni  dnra  vem  il 
cassincse"  e  non  potendo  donar  terre  e  pnesi ,  scrisse  delle 
bolle,  I-olle  quali  confermò  luile  ledi  nazioni  faii»-da'prio- 
I  r  ipi  al  monastero,*!  segnatamente  i  onFermó  quella  di  Zac- 
(  ana.ehe  pi-r  aniìebilà  «1  ampiezza  di  privilegi  ogn'alira 
a  va  tua. 

(kiuipnsti  gli  sdegni ,  i  popoli  riprendevano  fidncie ,  e 

speravano  pace.  Ma  le  sperarne  non  dlacOMfO  gianmni 

sincere  oeluro  aDim<;  poiché  oonoaeevaoo  per  espTienn 
«omeFedericft  Iheee Ctcilea  nnitir  sensi. Alimentava  que- 
sta soipensiooe  rii  animi  quell'affortiiìnir  che  si  faceva  dì 
■tocca  lannb;  il  frequente  arrivare  d'imperiali  ministri  io 

Siip^'ennano;  i-quel  d'flì  are  reriproro  in  cui  stavano  papa 
ed  iniju  ralote.  A' quali  argomenti  davjio  rinralfo  Mes-jiitn 
in  rivoiia;  Enritro  figliuolo  di  Federico  al  padre  r  beile  -,  n 
Rainaldo  islessa  ,  quegli  che  aveva  invaso  la  Marca  ,  dal 
papa  sinmunicato.nra  al  papa  accetto.  Cosi  suvano  le  co» 
s«,  quando  in  mezzo  a'  timori  ed  alle  inuoiaesti  aciagnre 
abaie  landemillb  «ad  di  vita  (4236). 

I  monaci  non  osando  venire  incontanente  alla  eletfone 
del  nuovo  abate  ,  a  causa  di  non  urtare  le  suscettìviti  di 
'  Federico  e  di  (Jregorio  ,  soprassedi  Uei  '  i  j  nr  iti-  b 

H  mi  nte  di  ambedue.  Fu  dunque  spi»diio  li  monaco  tiiuliano 
i  al  gran  giusiiziere  per  oltenere  licenza, orde  a  limarsi  per 
fare  il  successore.  Ma  il  ministro  non  volle  che  ,  assente 
l'Augusto,  si  iRitiasse  l'affare.  I  monaci  però  non  se  ne  ri- 
masero conienti,  «  poiché  noi  com^naf  ano  i  tempi  *  vol- 
lero crearsi  r  afasie  ìm  aoelia  cadde  ra  di  Pamiollo  da  S. 
Stefano,  che  ad  vnanlmiti  di  vni  lev:<rono  sul  badiale  seg* 
g'o(l2r»7).  Ma  Pandottl»,  porrhè  piacque  a  Federico  ,  non 
piacque  al  papa,  ed  i  iii>  iiaei  furono  obbligati  a  nuovi  co- 
mizi. Si  assembrarono^  ma  discordi,  si  divisero  ,  e  l'abate 
non  fu  potuto  fare.  Allora  cessero  i  gm  fueolià  di  elezione 
a  l.jtodone  arcivescovo  «li  Messina,  il  quale  presentò  Siefaoo 
di  Cervario.  Alla  scelta  applaudirono  i  monaci  e  ,  consen- 
senzienti  FederiooeGregorio,lo  p«bbiifarooocl)ete(ISS8). 

Frecipiiavano  IntaaiD  le  cest  delie  eltli  iominrde.  f«> 
derico  vincitore  de'  milanesi  •  Certenovn ,  altro  ostacolo 
non  aveva  ,  per  stringere  plb  da  vicino  la  Stessa  Milano  , 
che  Itr-  ■  I  i  l  ,  la  ipiale  nell'anno  anleeedente  gli  aveva  per 
sette  mesi  h[  p  ista  una  oislinala  resislenia.  Papa Gregori^i 
travagliato  ra  ma  slessa  residenra  de'iurbojenti  roma- 
ni, aocnorato  pei  felici  sncoetsi  delle  armi  imperiali  nella 
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LootanRa ,  e  prlio di  km  mtlliBri  onde  Infresarc  r  An- 
gusto ,  pavfDtaW»  «  eon  neM] aodaTa  solleciundolo  di 
piegare  agi!  aeeomodl.  Ma  quali  che,ro(ta  ogni  fede ,  non 
voleva  rimettere  da'suoi  ambiziosi  disegni,  cioè  d'incate- 
nare al  suo  carro  la  libertà  de'popoli  e  della  Chiesa  ,  li  ri 
mandava  indietro  sempre  senza  nessuna  conchiusinne. 
Qiie&u  studiali  indugi  di  Federico  e  l' allogameiiio  «li  Ctt- 
tio,  (Igliui)lo  bastardo  di  lui,  sul  tronodiSardegna,  posero 
il  colmo  alla  misura  ,  e  V  ira  dei  pool^ke  alla  fine  ruppe 
•pectamenie-  Segnale  della  leoipótt  fu  la  scomunica  che 
it  pooiefioe  Mmioò  contro  di  lui  ntìt»  domaoicadelie  Pai 
me»  Ont  stavaio  te  cose  qaand 0  abate  Steflmo  tsoiie  al 
Ifoverno  iMVi  baills.  l'enei  o<fnuno  in  quali  tormentosi 
pensieri  si  iri)v:i>s<'  il  cassioese.  Purtutia^oUa  correndogli 
alla  mente  l'obbligo  che  aveva  di  iulelare,il meglio  che  gV\ 
era  dato,  il  t>ene>M;re  della  badia  ,  si  avvisò  di  recarsi  su 
bito  dall'imperatore  ,  e  a  farplì  sue  prolTt^rle  di  devotione 
e.di  fedeltà.  Fcderio»  lo  accolse  bene  ,  e  di  ogni  taglia  e 
sussidio  alla  camera  inperiale  gli  volle  fare  assoluzione. 
Perfido  «d  inasduo  tradimaoio!  a  dolci  parola  iaiqai  buil 
poiché  nello  siciao  momento  ina.aomleaGa  ÌDwIente  e 
df?v;istatrli>c.  p-r  ordine  di  llo  stesso  Federico,  si  cacciava 
nella  badia,  ne  bandiva  airuoi  m'naaci,  trai  quali  fu  S.  Tom 
maso  ;  ne  orr  iipava  l'oni(s:orvn  ;  si  taglieggiavano  i  va»- 
salli;  si  amcruà^^viiDo  vtiiiovaglieperapprovigionarePoo- 
tfcorvo  e  Monte  Cassino;  agli  stessi  monaci  la  metà  delle 
nudile  annuali  si  levavano,  a  dalle  pacifleiie  ourede^cuB' 
pi  airapinodo  i  traaquilil  abitaiari  «foraavati  a  lagiiara  1 
iMwmi  ne'boscbi  e  airaiparlarK  paraunlreRoocalaaala 
QB  il  aiMBUtero. 

Di  quale  sorpresa  e  dolore  restasse  a  tal  vista  colpito  »- 
bate  Siefonu  quando  fu  giunto  alla  badia^  lo  {minasi  il  let- 
tore. Certo  è  che  queste  non  furono  le  ulume  lril>olaiioni 
cbeaflliswo  il  rnssioKse  cenobif»;  equaniunque,  a  cessare 
le  dolorose  e  continue  esazioni  de'capìlaoi  imperiali.,  abate 
Stefano  andasse  con  umili  modi  a  supplicare  Federico  in 
Ascoli  (1210), onde  piegarlo  a  pietà  della  desolata  badia, 
par  altro  bene  non  ai  ebbe  chequeUo  diavarialva  la  vitt} 
dia  riniperatore,cai  il  papa  aveva  bandita  la  aeoanntica  « 
la  crociaia,sfrenatamente  trascorreva  al  sangue,e  monaci  e 
cherici  crudelmente  perseguitava.  R  lungamente  durarono 
queste  sfrenatezze  imperiali:  imperciocché  lunghe  ed  osti- 
nate furono  le  discordie  e  li'  lotte  del  sacerdozio  coll'impe- 
ro.  La  badia  cassi nese  ,  si  riverita  e  celebrata  per  lo  in- 
nanzi, si  careggiata  da'ponteflci  e  da'  principi,  ora  guasta 
•  profaitata  dalla  licenza  dì  ghibelline  miliaie,  era  in  si 
mUero  alalo  venuta  che  altro  non  era  cbe  atann  di  abbo* 
Binafola  deaolaalonft,  teatto  di  aftami*  ribaUoria. . 

La  morte  di  Fe  lerico  { Ii>."i0  )  non  fece  migliori  i  desti- 
Ai  delia  cassinese  badia;  puictiA  cnnimuamlo  tuttavia  le  i- 
re  e  te  discordie  tra  la  casa  di  Svcvia  e  Roma  ,  cherici  e 
monaci  andarono  ecualaMoU!  travolti  naiie  miserie,  cte  in 
quà  iMipi  antacTi}  il  reame.  I  romani  poniellcl,  ca^on 
poteva  non  tornar  grave  l'umilacoodizione  in  che  vedevan 
rUotto  qtieir  illuatre  cenobio,  posero  ogni  cura  per  rilevar- 
lo ;  laa  fjssé  fìJirchezza  di  animo,opnca  desterità  di  quelli 
che  suc^-CNsero  ad  abate  Stefano ,  certa  cma  ò  che ,  tran- 
ne la  conl-Tinazione  di  vecchi  diplomi,  e  l'onore  della 
cardinali/.iadi^iaità  .id  esso  omferiua  ,  la  badia  non  ebbe  a 
raccogliere  alcun  rilevante  vantaggio.  Non  però  le  papali 
sollecitudini  verso  di  ea«a  s' intiepidirono:  e  le  il  pontefi* 
re  Alessandro  IV,  onde  riOMnarb  air  antico  «pieodore  vi 
ebiamava  a  toglierno  il  sopren»  indirizzo  un  S.  Tom  uà 
ao  <P  Aquino,  che  amltmenie  sì  rlButò  ;  Urbano  IV  .  più 
fortunati)  del  suo  glorioso  antecessore,  pervenni  ,  :11  ni- 
timi  anni  delio  svevo  re  Udofredi  ,a  coafrkNH^  k  m/ni  a 


tal  tjonjo  che ,  per  le  preclare  «w  vlrtii ,  flweva  quasi  tu* 
fallibile  il  glorioso  riaotyiniento  di  essa.  Bernardo  Ayglo- 
no  di  Provena ,  abaie  della  hnot»  badia  di  Lirioo ,  m 
il  personaggio  ,cbe  il  ponieBce  Urbano  a  sldilOdle  miasio- 
ne  deputò  :  personaggio,  cbe.  oltre  alla  aingtriar  dourioa, 
face  va  n  a  ppo  lutti  ftwriulla  IMegritl  ddia  vita  «  fei  aqi^ 

sita  prudenza, 

l'receiìuioda  questa  bella  fama  ,  abate  Bernardo  aodos- 
sene  a  JUoote-Cassioo  (  1263  ),  ed  a  quali  speranaa  ai  dria» 
cassero  gli  animi  dì  qoel  pochi  BMaaei,  hscìamo  imnagl» 
narlo  al  lettore.  Par  onor  del  vero  però  dobbiamo  dire  eoe 
opponendosi  le  difllein  condizioni  de*  tempi ,  e  regnando 
tuttavia  Manfredi,  tre  altri  anni  scorsero  prima  cbequesto 
monasteroalcun  che  di  bene  potesse  veder  oprato  dalla  so- 
lerzia del  suo  niJi  V,  :ì  ine  Bernardo.  Ha  come  fu  prOftlr»- 
la  la  poien/,  )  delii.  svevo  Manfredi  presso  Benevento  j  al- 
l<ira  coiiestini  del  reame  anche  quelli  della  badia  cangiaro- 
no ,  ed  abate  Bernardo,  cbe  molta  opera  aveva  po»u  nel 
favorire  la  inirapreiadeU'eagioiDO  signore,  allargò  il  eoo* 
roamoliiasimespefMaB,  dia  ano  morirono  «  d^poidiè 
dal  vindiore  Carlo  doldasln»  parole  di  proiecioBe  e  di  Bi- 
vore  raccolse. 

Caro  al  papa, benemerito  di  Cario,  abate  Bernardo  colse 
ogni  occasione  per  feniiarsi  sempreppiù  nella  loro  amici- 
zia. Ed  il  papa  che  per  trista  esperieoza  aveva  pur  visto 
c(mf. ,  per  la  depressione  de'  feudaurt  ecclesìaslici ,  il  ro- 
mano seggio  fosse  stalo  messo  a  pericolo  dalla  testé  umiit* 
aia  casa  aveva;  ora  ogni  opera  Ihceva  percbè  si  rìlevaM»* 
ro^  ael  meairecbe  Carlo  di  Avseo  venuio  a  togliere  la  ei^ 
rena  del  reame ,  non  dimenticò  degli  utili  servigi  cBe 
il  Cassinesfi  nella  diflìcile  impresa  gli  aveva  pr(';taii.>pQ 
istetle  molto  a  deliberare  per  riceverlo  nella  sua  amici- 
zia. E  beoesi  avvisò;  che  Bernardo  ,  mentre  Carlo  usciCO 
del  reame  intendeva  in  Toscana  a  rafiiermare  la  parie 
guelfa,  molte  cose  operò  in  assenza  dì  lui ,  comprimendo 
principalmente  una  sollevazione  di  saraceni  cbe  lenevait» 
si  nella  città  di  Lucerà  ,  e  che  per  la  preseoia  della  vedo- 
va di  Manlìradi  Sibilla ,  ivi  chiusa ,  poteva  riuscire  a  Cav» 
lo  molto  flinesia  t  tanto  piò  die  I  popoli  aspregg  i  a  ti  per  la 
dure  esazioni,  cui  da  questi  enn  stali  sottoposti ,  non  co3 
di  buon  torrido  sopportavano  il  giogo  della  nuova  signoria. 
Nò  in  questo  solo  fatto  sta  il  merito  del  C  assineso.  L  i  zeJo 
di  Bernardo  si  mostrò  mai  sempre  attivo  per  la  causa  di 
Carlo, e  principale  sirumentii  fu  nel  comprimere  i  legnaci 
del  caduto  Corradino  ,  i  quali ,  nonosunie  che  disperata 
fosse  la  lofocavsa  per  la  tragica  fine  dell'  ultimo  rampoW 
lo  aveva,  para  per  l'aninio  corrivo,  che  serbavano  non 
si  rimanevano  dal  inrbare  i  nuovi  ordìnameBiI  ani  reauM 
introdotti.  Della  qoal  devozione  dello  abate  noi  ne  trovia- 
mo un  testimonio  nell'imprigionamento  di  Enrico  di  Castt- 
glia.rhe  dalla  rolla  di  Taglìacozzo  campò,non  che  in  quel 
(findi^io  ciiieg^li  slesso  volle  presiedere  ,  per  chiarire  le 
fìla  di  una  congiura  ordita  contro  Carlo,  edlUaculMM 
andava  designato  un  tal  monaco  Berardo. 

Siiiittte  leatimooianae  di  fedeltà  da  parte  del  Cassioctt 
condussero  Carlo  a  porre  nelle  anni  di  lui  molti  altri  gru* 
vi  negozi  ;  e  poiché  ,  oltre  aHe  eoae  di  Loubardla ,  l' Aa* 
gìoino  inieodeva  bene  a  dilatare  la  sua  potenza  anche  io 
Oriente ,  cosi  non  ad  altri ,  ma  ad  abate  Bernardo  commi* 
se  la  delicata  bisogna  ;  il  quale  con  soddisfazione  di  Carlo 
e  della  romana  <»rie,  le  fuosiooi  adempì  di  ambasciatore 
e  presso  la  veneta  rquibbUcaeproMo  neorta  di  ladislao 
'V.  di  Ungheria. 

la  mesto  però  a  queste  gravi  iacuffibenite ,  che  alla  sa* 
prema  aorte  del  reame  e  del  romaao  seggio  si  congìnnge< 
vano,  abate  Bernardo  non  ometteva  di  curare  le  cose  ddh 
badia.  In  miserabile  condizione ,  per  le  cosa  da  noi  soo- 
mariamenle  toccate  ,  era  questa  venuta  ,  e  non  vi  voleva 
meno  che  il  seno  Ji  ini  per  ritorgliela  dallo  squallore  che 
ynto  la  deformava.  Uoode,  come  si  fu  alcun  poco  rimes- 
so 
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so  dalle  rore  di  slato  ,  a  qnelle  attese  d«1Ta  badia  ,  andan 

i^nlu  |iritifip;ilmnnie  pur;;  indo  di  molli  abitai  rho.  diiranto 
i  lienlasoi  aiim  lii  pillilo  vioìon?*», si  prsnn  in  f'ss:i  mirodoi 
fi.  Gli  al  'lanii  rriiK-i|i3ln;r'n!n  Icrrn  rli  S.  F.l'.n  .  prò- 
filOndo  di  lami  rnvescì  in  cui  era  stata  travolta  U\  ìmiìà  , 
erano  siati  i  primi  ascuotera  il  della  badiale  si^no 
Ite:  eisi  da  tango  tempo  più  non  ingat ino  leaoliie  coniti 


fdarottlo  pregando  dì  un  trntiato  intorno  a  ciò  che  ftissfi 
prf^ff  ii.i  nrlb  rf^ob  di  S.  Hi  ni  ilctio  (  il  quale  scrigs*"  Ilcr- 
nartìo,  inlitululo  Spfrulum  munni/inriim)  *■  poi  di  uo  co- 
m4>nto  sulla  stessa  rej;!)!.-!,  rhe  non  ;ir<  ir  ronoscillioper  Js 
stampe  si  conserva  nell'arrltivio  rjssinrse. 
Sorgevano  inraniole  spt'i;iiiz,'  ili  riunione  tra  la  Chiesa 
j  sciimailca  di  Costantinopoli  c  la  laiiiia  di  Aona.  Re  Carlo 
bnxkiat,fiioè  a  dire  il  ternitia»  di  'dècime,  settima ,  «  Ux»Ì  che,  rorttiMl»  nelle  armi,  in  pooe  ai  godeva  li  mime,  a?e* 


su  i  fratti  die  racco)(lievano  dalia  ooilivazione  de* campi, 
cnsiccliè  anche  ad  oiiencre  altri  airrancamentì  [si  volsero 

l'.illi  niliinqne  nriliii  qiH-stri  primo  passo  ,  rd  nvvifa 
tisi  esser  vi-niilo  il  Ipmiiiif  di-Ih  fi-tidal  pin^n/a  ilc'inoiia- 
Ci ,  osarono  grillarsi  liltfri  eJ  inili|>iMnl''nii  ,  (J«lla  si- 
gnoria di  monaci  non  vollero  piti  saprre.  Poi  ammazzalo 
no  tal  Andrea  mODaoOfPrepos to  al  grivemo  di  quella  tern , 
spedirono  mestacg!  a  papa  Giemenie  ed  aCarlo  onde  vo 
leacero  col  loro  fliTore  (Amarti  nella  recuperau  UbertA.Ma 
costoro  ,  die  intendevano  a  comporre  in  quiete  le  cose  de! 
reame  ,  quei  le^jati  con  isdejrno  dalla  loro  presenza  scac- 
ciaron  i  :  «mI  n'S  mteliani  dettero  chiaramente  a  l  on  srcni 
riprovare  rssi  la  !nro  riliellinne.  Ciò  bastò  fwrrlii' rinsa- 
■vissero  e  con  pssi  jti''lic  Ir  altre  pianti  ili'l  p:itrimMni;j  cas- 
sine^. [W^rnàriiu  aUora  tolta  la  dcinta  suddisfazinne  col 
bando  de'  principali  capi  della  ribellione ,  la  taglia  di  due  1 
jnlb  once  d'oro ,  e  l'obbligo  di  levare  nello  spazio  di 
un  anao  in  detta  lerra  vna  casa  mooiia  come  easiello  per 
stanza  dei niioTiretiori,iÌ  vobeacurara  il  eeoM  dellelcrre 

Indiali. 

Malagevoi;<.sinrj  opora  rrn  qncsfii  ;  nu  P.^rnurdi,  rh^  i 
ree!  e  pontffii-i  Tiviiri  f.ip  'v.im  ntiinioia,  non  se  n**  spa- 
vfnii'i.  A  Sk  fan  »  aroidianirrn  di  lla  Chiesa  di  Stinf[ermano 
in  n(iTn()agiiia  di  pubblico  notaio  e^li  commise  ìldillirile 
la  vero. Percorsero  ani  le  terre  della  cassincse  signoria*  n»> 
fecero  la  pocniiara  utneratione  de'poderì;  e  le  rendile  ed 
n  dora  de^  coloni  ne  poterò  in  fattegoa.  Qoest'opera  ebe, 
mocolia  in  tre  codici,  porla  il  tìtolo  di  Btgtitrum  Bemar 


va  aperanaa ,  pel  oratrimonio  di  Caterina  sua  fì^lia  ral  fi- 
iltio  di  BsMoviiiA  II .  caccialo  dal  inmo  lìizantmo  iTa  Mi- 
I  liMr-  Palcol.ig.i,  di  allargare  anche  in  qni  lli'  rpjjioni  il  suo 
iiiiijcro,  e  perciò  mm  portava  di  buon  aninin  (jueslo  ravvi* 
einainpnio.  Il  Palenlogn  al  r  nnlrano  clii'  nou  si  dissimula- 
va l'inimicizia  ilpll'ang^ioino,  e  clie  molto  ne  temeva  b  po. 
|pn7:i,a  ea^^ione  della  prossioiìià  de'rlapeiiivi  domiol,BrÌa^ 
disi  e  DuratBO,speniTa  di  eessarne,  quando  il  ano  peosie- 
ro  di  farsi  caitolien  »  timo  ttpnto  nella  corte  di  lloma. 
Spo^e  adunque  il  pio  suo  divisamenlo  al  re  S.  j.nigi  di 
Francia,  scongiurandolo  di  p  irteciparloa"carilinali(cs4Cu- 
iKi  allorn  vinii.  .  il  mnimn  si':,vi")  pt-n  l|.-  v  l|l•■^^'T0  icnere 
in  fivno  il  retiarlo,  eU  una  r«uinone  si  vaniafj<»ioia  a  I  eo- 
]  iramb,»  le  Chiese  volessero  aiutare.  Questi  erano  artifizi  del 
sreco  imperatore,  e  che  li  adoperasse  per  tener  louianeool 
favore  di  i<oma  da'sinti  stati  le  armi  di  Carlo  non  torna  In 
nessun  dubbio;  poiché, falitiagli  in  prosiegno  la  fede,  tornò 
scismatico.  Portoltavolta  It  klao»  reiterale  a  papa  era- 
rio X  sortirono  il  bramato  effetto. Questo  pontefice  religio- 
sissimo e  desiderosissimo  di  tornare  all'  unità  non  solo  le 
(lue  Chieie;ma  anche  di  giovarsi  lìi  ll  i  p  imza  i^reca  nella 
liberazione  di  Terra  Santa,  hirn  li  mi  rninui,,)  ,Ja  lener&iln 
Lione, e  scrisse  a'  Pa'c  ilo^'i,,  adin  lip  \oWseodi  persona 
o  per  mezzo  di  legati  esservi  prcsente.Ua  Uichele,cfae  era 
jin  sollecitudini  per  qualcbo  impfoviioaualio  di  Cirio, nMi 
volle  andarvi. 

Non  fa  mestieri  il  dire  ae  b  novella  di  queste  pratiche 
tra  la  corte  di  Itoma  e  quella  dtCusiantinnpuli  rac('>se 


di  Abltatts  ,  ricnndiis»  le  cose  delta  badia  a*  tempi  in  cui  | toso  Cario.  Questi  conosceva  Ijcne  rome  un  i»!  ravvicina- 

menili  riiiii[>i's>(' a  riii'^7ii  i  (1i->rf;iii  (Iella  sua  ai:)lii/.ir,iie  ,  c 
«e  ni'  fii>s<'  ijplcntp  T  initniile  (jguuiiu.  Ciò  non  «j^iatti*;  papa 
r,n>;:nrio  .  rlip  non  ij^norava  la  mala  dispjsizionc  ddl'  An- 
giorno  ,  avi'ndo  concesso  un  salvocondoito  ai  lepaii  di  Jilj. 
chele  venturi  al  concilio  ,  ora  con  una  Icitera  cuiniui-iU-va 
ad  abate  liernardo  di  andar  toro  incootro,  e  di  provvedere, 
acciocciièessi  con  tolta  iiciirexza,e  sema  molestia  da  pano 
di  Carlo  e  di  Filippo  figlio  del  mort  i  Ital  lovinn  11,  impen- 
ton»  titolare  di  Cosi  nnti  uopo  II,  a  lui  potessero  \cuirii, 

P  (Msiini'N",  clic  aila  causa  di  r.arlo  aveva  aiutato,  per- 
chè in  eiw  aveva  si'urii)  il  Iridnfo  del  pianificalo,  non  pi'- 
leva  ora  tenersi  in  timore  alcuno  se  noi  sf Tvi<;in  del  roma- 
no s^gio  andava  di  bel  nuovo  a  porre  I  opera  sua.  laonde 
Dece  come  il  pontefice  gli  aveva  imposto.  Gli  ambasciatori 
vennero:  Cario  non  li  moiesiò|:  ed  abate  Bernardo,  messosi 
io  loro  csompagnia.  li  presento  a  Gregorio,  lounto  il 
aio ,  perle  molte oiRicoltik  cbe  misero  in  mezzi  !  legati  di 
Michele,  rinsej  a  nessuna  eonchiUiione.  Se  non  che ,  onde 
menan'  in  liins;o  le  trattative  c  tenere  in  liisìiij^lie  il  buon 
pontefice  ,  elie  rjiielfa  riunione  arricniemenie  desiilerava  . 
strinsero  in  I  reve  il  tutto  e  dissero  :  imporiarc  pel  felce 
successo  della  bisogna  una  prolungazione  di  tregua  tra 
Carlo  e  l'imperatore,  ad  ottenere  questa  lui ,  il  potiefice, 
st  adoperasse  \  questo  esaere  l' unico  intoppo,  ch«  alla  rin- 
aione  delle  due  Chiese  ostava. 

pnpn  Cregorio  cbe  di  semplice  cuore  «va^  le  astute  arti 
de"f,'rt'ci  ignorava,  picfrossì,  echiamxodt  bel  nuovo  ubate 
FJernardo,  depumllo  a  condurre  .|'iesia  nuova  di  lii  aia  am- 
basceria.Il  cassinese  non  ismcnii  l'acquistala  fama  di  deliro 
ne-nziat  ire:  egli  otuaoeaoapensiooedi  ami  per  un  inte- 
ro anno. 

Ma  l'ambasceria,  condotta  si  feliceinente  dal  rassin-?se, 


enno  prima  >li  Te  ^^rieo  II .  cioè  al  dominio  intero  snll< 

prrsnne  e  so  le  cnse  (li,!'va«alli. 

(jin  lati  or  iinanienti,  e  colla  pace  che  g  i  li'vasi  nel  f-a 
me,  le  cose  cassinesi  andaron  tornanio  in  horc,  ed  abate 
Àvoardo  seppe  iiene  rivolgerle  al  lustro  della  badi:i.  l'n 
osniaio  con  tutto  ii  necessario  per  accogliere  pcllf^rini  ed 
innmi  egli  fece  levare  piessn  la  porta  orientale  di  S.Ger 
mano  ;  ed  a  petizione  di  S.  Tommaso  d' Aquino  anche  nn 
convento  peTrati  di  S.  Domenico;  religiosi  ette  mollo  a  ve 
van  in"rilato  della  (;hie^a   perciocché  nelle  lotte  rhe  qtin 
.sia  tbl>c colla  casa  di  Svevia  prandi  ed  utili  servigi  essi  pre- 
starono alla  causa  de' pàniellei.  riia<'i-esa  in  lai  modo  nei 
pelli  la  devozione,  le  donazioni  tornarono  io  oso,  e  Tom 
niaso  conte  di  Acerra  tra  gli  altri  dosb  V  tnomei  beo  due 
migliaia  di  monete  d'oro- 

Si  era  Bernal^  levato  alla  oondisione  di  potente  ImhI' 
ne  :  recuperato  aveva  anche  la  città  di  Ponteoorvo,  ean 
lutto  il  pirimonio  esercitava  ormai  senta  eoniraslo  una 
piena  signoria;  non  rimancndofjli  ntiro  die  n  rimenarcsul 
la  Ininnn  via  i  monaci,  i  quali,  pt  r  la  malva;:  la  de'iempi. 
|(;ei)  Imlleranti  erano  divrr.illi  del  freno  rlt>lla  rcffn]  jr  diSCi 

plina.E  Pcrnardo,  che  oltre  ali'amb<zione  di  tjarone  quella 
nnche  piii  nobile  notriva  di  buon  pastore,  alle  riforme  in- 
terne della  badìa  gollecilameote  si  volse.  Nè  in  tjnesta  bì 
sogna  ebbe  molto  ad  atfaticarsi  \  i  monaci ,  presso  i  quali 
^11  era  molto  addentro  nella  alima  e  nella  vcneniione,3c- 
colsero  di  Imon  (ifrado  i  suoi  provvedimenti ,  ed  onanimi 
(eran  in  tutto  sellanla")  ^iiirarnn  sul  l'.bro  de^Ii  Kvnnfreli. 
innanzi  a  Cristo  esposto  tnisacramer;ii',di  nianienrrne  l'os 
serva nza.I.e  generose  e  calde  parole  die  pronunciò  in  qne 
sta  occasione  commossero  vivamente  tutfi  cuori;  ed  i  mo 
naci  per  testimoniargli  il  hoon  volere  con  cui  si  sarebbero 


messi  aU'osservaDa  delle  ribnoe  a  loro  commendale,  an- j|s«  tornò  grata  a  jopa  Gregorio,  non  prodosse  stUl  aai 
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BOdl  r» Carlo  11  neilwliiio  eObllo;  perciocché  ove  il  pon- [osservanza della ro$;oIa  iodirizzarl4i.U  qmliragìoniquantD 
tefìcG  vedevi  in  aimi»tiiMi«MncaKoilinodo<li  imnporresgiusiìdcbioo  la  rovina  in  cui  il  oeMo  Meno ,  nervu  e  vita 
io  pace  le  discordi»  eiw  taceravuo  11 aei» della  Cbieea  ,  |di  ogni  florìdcua,  «arebbecaduto,non  èa  dit  • .  I  ycscuvI 

 "  "*  "       "     "        prepoiJi  airamminiilrazione      baJiule  pnirimoiiio  ,  non 

potevano  non  riuscire  cfw  niri  riori  a  Unin  c.ii  ico.  e  pr.r 
l'arbiirica cai  cran  Inserii  m  balì:i,  e  piTi  h.'  iitt?ti('nUolo 


r  immegliamento  (!e'  d<>stini  d' Italia  «  «d  il  meno  potente 
di  curare  la  liberatione  dei  sepolcro  di  Cristo^  (èrtosi  con- 
trario siur;;ev.ì  in  (iiicsii  in  inetti  favori  concessi  al  Paleo- 


logo ,  r  iiidebolifueùto  ài  rni.  :l.i  potenza,  a  cui  la  mercè  di  mtm-  una  prebenHa  o  beneluio,  a  loro  soiameoie  deputato, 
essi  era  si  rapidamente  pervenuii.  inondo  non  fa  mestiL-  non  .rano  imitati  da  quella  energia  che  deriva  dai  consinliò 
ri  dir  aiuo  per  compn>nvl  re  i  abate  Bernardo,  ci»  in  <iei  piii;consiglio  che  si  rormulava  nelle  bolieene^privifóri 
la]  ncgoziaxionesì  bene  u^>n  :1  uientatodel  rotUMOSCggio,  I  de' papi  e  di  princìpi.  Al  che  te  ti  aggiwigo  il  poco  aflìna> 
ta  irrazia deÙ*  Angiwiio  iocomiociasse a  perdere,  «  nnore  eh*  naturalniente  i prelali dovevan portar  allito^  e  )  nl!e 


_j  grazia  deu'  Angiwiio  iocotntociasse  a  perdere,  0  naore] 
tribolazioni  ten)s«ero  ad  affatigare  la  badia.  Il  qual  lìfore,i  persone  ;  il 

del  re  si  fece  oRnnra  più  gÌKante,  e  traboccò  furio» qoan 
do  papa  Niccolo  Ili.  correndo  le  ornie  del  suo  predecesso- 
re (in'gdi  io  ,  gli  died»"  iii;\iiifi'^h!  ;ii  uhm-  d'aver  poca  cara 
la  grandezza  di  lui.  Allora  p'ii  abatt;  lj<;rnardo  senza  am- 
bagi ville  cosa  potesse  l' ira  ilei  re-,  dappoiché  ebbe  il  d  » 
loro  di  vedere  per  ordine  l'.i  Curio  (>cf  upuie  c  vòlte  al  Gsco 
lOCaaleib  che  appartenevano  al  uioiiaMi  ro  di  s.  Liberato- 
re ,  presso  monie  UaieUa ,  cbe  dal  Cassinese  difteodeva  «  e 


portar  allitogo  i 
seotinenlo  per  le  unte  glorie  ;  clitaro 

apparirà  che  i  vescovi  surrogali  agli  aliali  non  solo  per  Ih 
ignoranza  delle  instiluzioni  monastiche  furono  dannevnL' 
al  governo  della  badìa.ma  ancora  per  lodifetto  di  consiglio 
e  di  vigoria ,  e  di  quello  sprone  di  lode  o  biasimo  cbe  «ob 
M'iHi-  chi  (](.'U"  memorie  del  passBlOflièsnlrilo>,enelcn(K 
re  [Htria  1"  amor  del  comune. 
^:ìry  \  vi/1 ,  che  logoravano  a  morte  l' ioterior  dbclpit 

 — ,   .   ,         .    itt  della  badia,  ai  appreaerodel  pari  almi' i  po«<;eJimen- 

l'abate  di  Monte  Casino  fipngliato  delia  rtgìODi  dri  moro  i  U  badiali ,  ed  i  tristi  ttkttì  sooppuirono  alb  pr 


e  Inl^lo  III  |ièro,  cìi'v  <]<■]  juf  ^anijumif ,  rhe  questo  nelle 
Ciuui  (  rini.ii;ili  r,>t>n  iia\a.  gueslii  procedere  del  re  fa  si 
profonua  e  letale  r« tìIli  al  cuoic  lii  li-  rnuidn,  clip  rii  do- 
lore ne  mori,  correndo  il  giorno  terzo  di  Aprile,  ua  auso 
appreiaoa' Cimosi  Vespri  Siciliani  (1^8:2). 

Do  questo  moawnto  le  cose  della  badia  inoomineiaroso 
di  bel  nuovo  adocbioare ,  e  la  storia  i|uaoMM|9o  Conservi 
i  Bonl  di  quoltt  dm  ad  abate  Beroanto  aooeettero  ,  pur 
tntta  volta  il  lor  regginwoiooorre  siawolto  neHeoacnrltà, 
che  appf  na  una  dt  l*  ile  luce  ne  trapela  a  traverso  diqucsto 
periu.io  cli  t'bUi  b  durala  di  un  qnarani'  anni  incirca. 

Iiiiaato  i  grandi  rivolgimenti  operaiÌNÌ  nelle  ctise  d' Ita- 
lia e  della  cristianità  per  la  rinuncia  di  paji  i  (  ek  siino  V  , 
e  per  la  troslavone del  pontili -al  5e^•i;io  in  A v inanime,  ron- 

tribiiìrono  non  poco  ad  introdurre  nella  <  assmese  batfiaj  quanti  emn  vicari  dei  cassinese  vescovo.cho  allora  era  un 
anche  qualche  innovazione;  innovazione  che,  come  avvisa  '  lai  Guidune,trasse  iocatene.o  mise  in  carcere.Cosi  le  popo- 
fUgbelU,  porli» a'moMci  ed  all'  iotero pairìnionio  di  S. Liuiooidei  pairimoniodi  s.  Benedotio,  tribolate  dapprioM 
BeoedHto  morfali  scosse  e  novelle  niserte.  Era  morto  aba  Aigll  ungberioda  una  feroce  p?ste,cbeinsomereg^  no- 
ie Isnardo  ,  e,  J'  pn  <]u:isi  un  quinquennio,  imonaciadu-'  cise,ora  esterrefatte  dalla  vaniialic;.  invasione  di  Iacopo, a 


,  rima  occasio- 

Un  Jacopo  d:i  Pi^nnciro.  nomo  d'  armc,aninioso  ccal- 
do  amalor  di  libertà  .  In  il  |irimo  che  insorse  a  rompere  l« 
catene  della  badiale  sìiinona.  I  tempi  gii  >i  (illVirDno  pr.i- 
pal.  La  tragica  fine  di  Audrea,  marito  di  tiiovanna  regina 
■  di  Napoli ,  aveva  chiamato  all'invasione  del  reame  Lu  lo- 
vicod'  Ungheria  fratello  di  lui.  Quali  guasti  questi  novelli 
capiti  vi  commettessero  ,  noi  non  diremo  :  ma  cerio  èclM 
I  gli  ungberi  vollero  visitare  ilonte-Cassioo ,  e  di  quanto  vi 
I  trovarono  di  più  prezioso  spogliaronlo.  Queste  mosse  dei 
barbari  ruppe  ogni  freno  alla  hullcnie  cupuli;;ia  di  tai  npn- 
.sicché,  fatta  accolta  di  armi  e  di  armati,  alla  ut^'^jior  fwfl 
I  le  della  quale  eran  stimolo  le  novità  e  l'amor  dell'altrui , 
ruppe  aprlamenle  n  ribellione,  csulle  terre  e  castella  cas- 
sinesi  rovesciandosi  ,  le  diede  al  sacco,  e  frati  e  preti  e 


oaii  in  capitolo  (iKiL-e  I  vannallaelt'zione  del  novella,  quan 
do  una  bolla  di  pap  i  (iiovnimi  WIl ,  liia  da  Avignone 
li  chiari,  che  i  teuipieransi  mutali,  e  die  nuovo ordinedi 
cose  incominciava  a  correre  anche  per  es'-i  (  i  "-21).  IVn  in 
ooliaaud^  bolla  statuiva  che  da  quel  mom.  ri  i  lu  badia 
Ibeae  cattedrale  «  l' abate  vescovo ,  e  collegio  di  canonici 
9  coavenio  de*  mniaol  \  e  disonrreado  nel  medesimo  tem- 
po te  ragioni  di  tali  cangiameoti ,  il  ponieilce  nngnravasi 
che  il  nuovo  Sjileiidc  re,  al  cassinPse cenobio  conferito,  sa- 
rebbe per  rcuudiu  vi  antrora  la  perduta  floridezza.  Ma  il 
successo  non  rispose  a' suoi  voti  ;  ed  i  mio  lii  igo  veiirassi 
come  il  successore  di  lui  Urbano  V,  per  esperienza  di  cer- 
to danno,  non  «oioovì  ma  abntl  nel  reggimeoto  deibbndlj 
reintegrasse. 

Pei eopnggiUDgere  della  mentovata  bolla  adunque  i  mo- 
naci sospesero  la  oleaione  del  ouovo  abate ,  ed  auesero  le 
popali  disposiiioai.  Papa  CkivaanI  raandowi ,  non  come 

vescovo,  ma  corno  amminiilrainfii  delle  temporali  e  spiri- 
tuali C05C  ,  Odditne  Sala  ,  arcivescuvo  di  Pisa  ,  de'  frati  di 
s.  Domenici;  della  ctii  amministrazione  i cronì-<ii len^nno 
sileuiio.  Ma  morto  costui ,  dopo  d'aver  per  due  anni  mo- 
derato le  cose  cassinesi  (I32G)  gli  tennero  dietro  successi 
vameote  altri  otto,  che  furono  quattro  francesi  eiJ  aitret- 
taaU  italiani ,  nissuno ,  giusta  le  prescrizioni  della  bolla, 
nletio  o  cbiesto  da'  monusii  tatti  da  altro  sedi  traslocati. 

Ogauoo  fidlmeote  comprendeHi  quando  dovessn  tornar 
dannevofe  alle  cose  delia  Iwdia  iiti  {governo  di  siffatta  na- 
tura; iiujjtTciocciiè  quei  prclaii  ,  i^jnai  i  delle  le^^gi  e  dei 
modi,  onde  governavasi  la  compa^n  a  ile' monaci  non  po 

levano  ad  essa  né  debUameote  provvedere ,  uè  alla  esatiaH'^)       loroaii  i  monaci ,  dopo 


lui  si  diedero  ,  in  sua  piena  balìa  si  posero.  Le  chiese  pro- 
fanate empia  mente,  furono  sp.i^jlie  di  quanto  vi  era  di  più 
prcsies*),e  Cal  ci  e  (Taci,ed  ogni  i  i<  ca  suppellellile  fu  pnr- 
tat-i  via. Uri, -sto  eseinpio  di  Iacopo  fu  scintilla,cbe divampò 
in  breve  in  ogni  angolo  della  badiale  signoria,  od  ancbe  il 
remoto  Oedraro,  oltre  a  SangermanO  ,  w  I0?Ò  a  romoro  «0 
nelle  mani  ai  pose  del  conte  di  AliamOMc 
^  A  taaia  rovina  non  fsieite  saldo  II  coraggio  di  Gnidone  : 

l'animodi  lui  se  ne  addogliò  tantoché  ne  oscMì  vita  men 
ire  1  mooatì  serrali  nel  uiooastern  altrj  difesa  non  avev;v- 
no  che  le  munidclla  iniicirnat  i  luiiia.  A  cessare  le  quali 
tribolazioni  nessun  prim  ipL-  si  raosse  al  soccoiio  ,  e  solo, 
dopo  il  molto  a.ic.prrarsi  che  fece  il  vescovo  (ìuglielmn 
appo  papa  Clemente  VI ,  questi  con  una  bolla  citava  Iaco- 
po alla  sua  presensa  in  Avignone.  Ma  Iacopo  ne  rise,  etol* 
do  del  conquistalo  poiere  ,  ai  mise  ad  asialiara  l' iateaan 
•nonaMoro  ;  o  ben  se  ne  Impadronì ,  oon  ostante  cbe  nn 
rinfcnodi  cento  cavalli ,  vonnii  dal  Cedraro  sotto  la  con- 
dona dì  nn  tal  Tomasollo,  per  opera  di  (lugliemo  Caldcri 
viciriiMlid  vescovo  ,  l'osse  veniiio  alla  'lifrsa.  l.i  stia  entra- 
in mise  il  c.iliii'i  alle  putite  Hiiserie  ;  iiii[ierciuci:liè  ,  sban- 
dep^'iati  e  vescovo  e  monaci, da  assoluto  e  di<pi>iico8igno- 
re  VI  si  fermò  per  tutto  un  anno,  e  le  rtmuste  ricchezze  di- 
spensò a'  suoi. 

Ma  le  miserie  toccate  in  questo  turbino  rovinoso  di  un- 
gbarìt  ribelli ,  e  calabresi  (anch' esai  non  men  infensi  ra^ 
pitori  degli  altri)  non  furono  le  ultime  per  la  desolata  ba- 
dia :  altre  piti  dure  ancora  le  sopraslavano,  alte  mate  o- 
pero  degli  «omini  a'i  he  f]iieUi.-  di  natura  si  aggiunsero. 

r  invasione  di  laeo- 
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■po,illiiMli|ed  ildìoono  di  settembre  mnito  popolo 
^oorauio  aelii  cbiM  per  le  terre  eiMioesi.  1  sa- 
aafdod  vioriebnniio  I  dlvtai  mlMeri,  ednomìai  «  donne 
faHendevano  alle  preghiere,  qiUDdo  (a  Gero  scoppio  di  tre- 
mooto  ,  che  ÌD  dèsobuone  travolse  tutta  V  lialia.  Questo 
fb  VITO  r  d  incslcolabile  danno.  Tutte  le  terre  della  iu  ila, 
tfanne  quelle  d*-Ue  Fratte  ,  i.  Viitore,  e  Saogennaiio,  che 
^bero  varia  f  rtnna  ,  andarono  in  estrema  rovina  ;  ed  a 
mille  aaceie  il  aiunero  dello  viuisie.  I  monaci  ne  camparo 
do;  ma  aolameoie  fNrpinfKt  tu' rottami  iru-omposii 
4elli  icroilaui  badia ,  monuMaio  audaaimo  delle  ani ,  e 
■mviglla  di  quei  tempi ,  ta  mwimrit  di  tino  dei  piti  glo- 
riosi cassinesi ,  dell'  immortale  Desiderio. 

Questo  Merbissimo  caso  prostrò  gli  animi  de'cassioesi  eil 
il  vescovo  Guglielmo  ne  &cnli  più  cbeogoi  altro  acerbe  \e 
augmiie.  Iniaolo  ,  poiché  a  nulla  soccorrevano  i  piauti,  ed 
Importava  provvedersi  di  tetto  ,  fu  dato  opera  alla  coslro- 
ziooe  di  capanoe ,  ed  io  breve  esse  sorsero  sulle  rovio*  dei 
monastero. 

Mantie  iaHigainGiiiiglIeliiioeitrawaie  ibiiasioni  dei  mo- 
MiH,«dlpiittriOfteteronpn>vtr«dev«,  papa Ittiooeii- 

10  VI  trasioanlo  tftì  eedoTarUcmeb  Beoa  altro  decreto 
U  ponieAce  conferiva  ad  uà  lai  Fnooeaoo  iaaede  di  Monte- 
CastiDo,ov  nr  ri  solo  a  recuperare  il  perduto,  e  a  riporre  il 
ftvno  agi  iiid:   li  sudditi  ;  maanrhe,  mercé  le  commen- 
datizie del  p3{  1  i  l  Lir  :  v<     >  I  i  Napoli ,  e  ad  altri  prebii 
ed  abati,  a  comporre  in  meglio  le  cose  del  patrimonio  l'a 
Aimo  intese.  Ha  eoo  qual  successo  ,  s' ignora  :  poiché  egli 
sfe  ne  mori  (       ),  ed  Aagelo  degli  Acciaioli  venne  a  to 
gliere  il  fanno  wk  (Hoow  caeuiiese. 
-  lloUfl  e  ttMMKsperaau  portava  eoa  «iqoesio  prelato. 
Era  eiao  tn»  di  s.  Domenico  od  arciiVieoTo  di  Firenze 
binando  dal  papa  vt  nnr^  ilcputaio  alla  calt&lra  rassinese. 
Luigi  re  di  Napoli  ,  [riur.io  lìi  f'iiovanna  ,  lo  favoriva,  e  n- 
gione  de' resi  fj'-  I  l  or  wi  i  i  im  ni  e  rilevami  servigi  tiie 
l'Acciaioli  git  aveva  nsi  taii  )  nel  matrimonio  colla  Gio 
vunna,  quanto  presso  il  j  4  j  ',)^r  fargli  ottenere  il  titolo  di 
re.  Ora  si  volle  re  Luigi  sdebìiare  000  lai ,  e  presso  la 
corte  di  Roma  diede  opera  per  Ìb  ani  iraileonioiw  ;  gio* 
tando  ooDsiderare  che  come  quegli  ora  atcfvescnvn ,  cosi 
otieoae  che,  loi  vivente  ,  anche  arciveaenrile  seggio  ve 
niìse  dichiarato  il  cassinete.  Del  rimanente  la  sede  di  Mon 
te  Cassino  anche  dopo  le  patite  ingiurie,  da  noi  trtccaie  , 

non  era  si  poca  cosa  ,  Io  comprovano  le  c  ap  h  i  ;oi  espo-i;ia  prostrala  disciplina  a  far  rifiorire 
ite,  e  le  altre  che  il  Tosti  più  amplanuinte  svolile  uella  sua  '  cure.  Dal  monastero  di  Farf^  ei 
aioria. 

D'altronde  le  ooncetie  speranze  i  monaci  non  le  videro 
verificate ,  ed  io  due  anni  digoverao  V  Aoetaioli  nulla  fece 

a  prò  della  siiagurata  badia»  ooaieoloaolo  di  godersene,  dirizio  di  santo  e  retto  vivere  se  li  avessero.  L'espi^ 

11  pingue  censo  ,  e  di  sportiaaarselo  In  corte  <H  Luigi ,  di  {'  non  ftwe  fiillire  le  concelle  speranze  :  1*  esempio  de' 


rayaw  I  immacolato  uoo  della  sposa  di  Cristo,  la  chiesa , 
CUI,  oltre  «casi  da  noi  narrati,  non  ultima  ca-ione  di  ma- 
lessere era  quel  ifulocameoto  dell'apostolico  sc-gio  ìq  a. 
vigone.  " 

Ma  come  Dìo  volle!  tempi  ripresero  miglior  cammino* 
Papa  Innocenzo  era  morio  enelgoTcroodellesommecbiavI 
rugli  dato  laJe  un  successore  che  le  speranze  di  ooniciior 

ii?^  t    IT,"^   «««if l«  «oei»  ijenedeitino  fu  IV 

fa  di  qae  lo  della  cassinese  non  ma  caldo  niatoctt  :  tA 
man»  il  nome  di  Urbano  V.  '  ^ 

Igoote  a  qnesio  pnniefice  non  erano  le  miserie  in  che 
travagliava  da  liin^ro  lempo  il  cassinese  cenobio.  .\oo  era 
s  aia  la  fjmn  qnella  rhe  pliei<.  aveva  rivelale-,  ma  esso  stesso, 
ali  occasione  di  una  legazione  amministrata  pareecW  aani 
avanti  nella  rogai  corte  di  Napoli  per  lo  defeolo  pano 
nocenw  »  c^li  occhi  propri  le  aveva  vedute.  Dolorò  f 
sulle  rovine  dello  scomparso  grandioso  ediftzio.di  cui  altro 
w^avaniava  che  la  sola  gloriosa  memoria  ;  ma  più  di  o- 
galaliro  gli  spezzò  d'amarezza  il  diore  il  vedere  que'  mo- 
naci ,  sciolti  da  ogni  freno  ,  sbrancali  come  gléttiai 
pastore,  andare  in  halia  del  proprio  talento. 

levato  agli  onori  poniilìrali  ,  Urbano  riieane  I 
della  sua  v^ita  a  Monte-Cassino  e  ,  qaaaianqna  meole  « 
cuore  ad  esso  tenesse  rivolti,  pnreia  altre  ^  gravi  care 
de  pontificato  distratto,  allo  eose  cassinni  nbn  potette 
sulle  prime  con  caMean  di aÌMto  porre  l'opera  sni.  Ciò- 
1"*  Pesarono;  ne'qoali  se  l'amor  suo  per  la  badìa 

stette eohnienit  suggellato  in  petto,  cena  cosa  è  chV"li  il 
rilevameolo  di  essa  non  maodòinobblio:  il  fallo lopruovò. 
Impwctocché,  passato  di  questa  vita  il  vescovo  Angelo  de- 
gli tVsini ,  egli  non  penso  p  ù  a  v, ■scovi  e  ad  abati,  ma  si 
si«so,  come  ìstrumeBio  più  edirace  al  pieno  ritloninKBtO 
della  badi  ),  volle  che  i  monaci  riconoscessero adabate, FU 
questo  OC)  provvedimento  Cile  sorti  ufl  felice saccet'O.  Una 
bolla  da  lui  a  tal  uopo  pubUicata  recava  le  rsgiooi  di  iato 
e  cbiamando latto  Tordinn  di  s.  itenedcttn  a  con- 
correre aal  pio  sao  diviaamento,  le  fabbfidie  ritornavano 
in  piedi ,  la  badia  risorgeva  bella  e  splendente  di  nuova 
vila.  Né  questa  risorse  nelle  sole  mura  del  materiale  edift- 
ZKi:  ma  negli  animi,  sviliti  da  lungo  tempestare  di  coolra» 
ria  fortuna,  pienamente  si  diffuse ,  cbò  papa  Urbano  anoo 
" '  paaeiae 


!  aiireitaotl  da  quella  di  S.  Nieeob  d*  Arena  di  Catania *feee 
veairc)  tatti  di  provaia  vinìi  e  ,  come  buona  semcr  i  1 
MontO'Casilnoimndolli,  onde  quei  monaci  a  norma  J  m- 


cui  fu  cancelliere  e  conlidcnic. 

Ben  altramenie  andò  la  biso'jna  saito  il  cassinosp  Anfje 
loda  Sora  che  nonsacralo  vescovo  da  Innocenzo  VI  fu  d>^ 
pulato  a  succedergli.  Ben  altroalTetto  costui  portò  alle  co- 
se cassinesi.  Rjiso  noQ  si  siettesoloalamenlare  lamiseran 
da  rovina  della  badia;  ma  in  sei  anoi  che  slette  a  1  Cinger- 
la ,  ellicacemente  curò  il  suo  ristorameato ,  e  potette  ve- 
dersi pel  «00  iobticaliile  aelo  buona  poraioae  di  eaia  ri 
messa  in  piedi ,  cioè  ta  dileia ,  il  dormitorio  ed  ileSenaco 
lo  de'  monaci.  Morto  il  de  Sora  ,  nn  altro  An)(olo  della  ca 
m  degli  Orsini  gli  fu  successore,  in  lui,  dopo  quattro  am  i 
finirono  I  vescovi  cassinesi,  e  tornarono  gli  abati.  Inaspet 
tato  mutamento,cuÌ  i  monaci  000  ponevano  nieute-,  ma  ben 
altramente  spianavano  i  eie  i. 

(13tit>)  Nei  mentre  che  i  monaci  aspettavano  un  ahro  ve- 
scovo d*  Avignone  ,  lo  squallore  della  badia  era  grande  : 
qoesto  non  aoio  signoreggiava  le  >erollate  mura  di  essa  ; 
na  quel  che  più  era  lagrimevole  lalla  noral  eoadtclonedi 

Ki  e  di  frati  che  avevan  rotto  ogni  freno  di  disciplina  , 
"anaesie  posava»  Tristi  tempi,  e  guasti  costituii  liihce- 


iHlienlc 
nuovi 
li 


speranze  :  I  esempio 
venuti  frutilfii'ova,ed  io  breve  tempo  il  rimi 
animi  sì  svolje  co'segni  i  piìi  consolanti. 

(^omp  poi  papa  Urbano  ebbe  visto  che  le  cose  della  cas* 
smesc  bi  iìa  avevano  preio  vaa  boona  piega  ,  avviiossi 
potete,  senza  pericolo  di  noeuneato,  ad  altri  conmetieme 
la  moderaiione.  Godeva  la  sua  fiducia  e  la  sua  stima  un 
tal  Andrea  di  Faema  della  congregazione  camaldolese  , 
personaggio  (Tuanto  prudente  allrellanto  onesto  ,  e  delle 
lettere  e  della  prej^hiera  studiosissimo  cultore.  A  costui 
egli  volle  aflìdare  il  governa  della  badia.  Cosi  dopo  qua- 
ranioito  anni  di  rovinoso  reggimento  episcopale,  i  monaci 
tornavano  a  sentire  il  freno  de'loro  abati. 

L'opera ,  si  bene  avviata  da  Urbano  ,  Ita  proseguila  eoli 
pari  alacrità  da  abate  Andrea:  tutta  (ta  rimaiato  in  iWgHo. 
Testimonio  del  prodigioso  ed  inaperaio  risorgimento  fu  ua 
lempietM  alla  verglee  e  martire  Agata  levato  su  la  spia- 
nata a  mezzo  giorno  del  monastero;  monumento  di'  esiste 
tuttavia  e  che  a'  pellegrini  addita  la  riconoscenza  de'  cas- 
sinesiaDio  per  la  inrv.lumilà  delia vitt 000 CttlAOneirOaO 

negli  ultimi  lierùssimi  irempoL|^ 
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Stando  cosi  le  cose  della  badia  ,  papa  Urbano 
^inialia  in  Provenza, usci  di  vita.Colla  *  '  >  '  ' 
«uaiiMai  incoroinciaronoaprovareglielTcttidel  a»  i:s  aian- 
«anB«e  le  bbbriche  ,  per  diretto  di  denaio  ,  rxHidurre  a- 
naittMfliì potevano.  Per  decreto  del  defunto  p<)nieiic<^ 
mia  flfuiaipirmi'»  parte  di  tutte  le  rendite  benedettine  era 
siala  Armala  a  questo  Sue.  Ora,  lui  nwto,  i  ooatribuenti 
audavaou  a  rilento  ,  ed  aliate  Aadna  «oa  iapa»a  come 
sopperirti.  Alla  fine,  poiché  doveva  prendersi  un  partito , 
abate  Andrea  muove  per  Avignone,  ed  aGregonoXI,  sue- 
ceduto  a  papa  Urbano,  la  deplorabile  ctmiiizionedi  ll.  coso 
e.H  metxo  fu  efficace  e  «ale  quale  a  lnsogui  ilella  bj 


lormiof  sema  prendervi  parte,  e  questo  fU  nnggior  sciagura;  pob 

chè  fecero  che  il  vespaio  divenisse  piii  pipante  e  più  mal* 
vagio.  Fra-eia  ,  Savoia  e  la  regina  di  Napoli  tea  nero  te 
{.urli  ili  Roberto  (kirtlìnal  dìGinetra,  cbe  II  nome  presedi 
!;:«meo(e  Vtl  -,  Cadelt  a  papa  Urbano  furono  t  iogbilterra , 
la  Boemia,  l'Ungheria  ,  la  Prlonia  ed  il  Portogallo. 

A  questo,  »Imm  Pietre  che  per  la  postora  della  sua  ba- 
dia, DM  si  «HasilMllM  le  aera  lempe&ia  che  gii  romoreg- 
giara  ani  capo,  aura  te  §nM  wrbesiooe  di  animo ,  e  {te 
<;fla  neate  (bnenentt  lenioMTe  tnldorerì  di  soggezione 
:illa  regina  Giovanna  e  quelli  di  devùz'onr-  verso  papaUr- 
Ljano.  Grave  era  b  »ua  condiiione  *,  ma  gravissima  la  r^ 


^jeOKOrreva'-,  imperciocchi>  papa  t.re^irio  incontanente ||  sero  i  moti  de' vassalli  ,  massime  di  quei  di  Sangermano  , 
lèoe ragione  a' richiami  del  cassinese ,  e  le  cose  ripresero  .  cho  vollero  profittare  della  opportunità  de*  tempi  avverai 
11  lororaiolare cammino.  ||  a»'  abate  ,  e  della  protezione  cbe  agevolmente  speravano 

Tornato  abaieAodKad'ATifnoiK  in  Monte-Caninocessò  '  oiien^re  dalla  regina  Giovanna,  nemica  naturale  di  Pietra 
di  vivere  Per  tie  eani  aoiiiiieele  egli  tenne  U  fOVerDol|  ossequente  a  pa|Mi  Urbano.  Costui  intanto  che  ,  oemice  li 
della  badia,  e  se  bene  l'amministrasee  ,  baitt  »  pnMWlo|  rogiee ,  vedete  la  qoei  noti  un  nemico  assai  pericoleio  , 
quanto  da  noi  è  slato  dello.  Saputa  la  nuota  della  svaEed  m  tento  asssi  fhtorevole  per  ispìngere  nel  cuore  del 
morte, papa  Gregorio  mandò  a'cassinesi  Pietro  deTaitiris,f;ri'3me  la  fiamma  dellosclsma,  accesa  io  Anagni  dagli  sp^r- 
romano  e  monaco  oliveiano,3  governarli. Di  patrizia  fami-jigiuri  cardinali  francasi  ,  fovoreggiatori  deliaDlipupa 
fflia  egli  nasceva,  e  la  mente  aveva  volta  a  magnificem i  l  mente,  acC'  i  i  reprimerli,  non  con  armi  ;  ma  con  que- 
Oltreche  onesti  ed  interi  costumi,  fermo  volere ,  nel  m»-  il  gli  argomenti  sp  riiuali  che  la  sovrana  dignità  di  ponte» 
nenìo de'ncfiozi  destrezza  e  fino  taiio  l'ornavano.  Uoe-,ie  fics  gli  poneva  nelle  mani.  Sollecito  di  provvedere  al  p©- 
dMi  lo  fecero  caro  ad  Innoceaio ,  lo  resero  accetto  a  papa  riculanie  abate  ,  la  cui  salvezza  era  un  gran  bene  ancor» 
Gregorio,  il  quale,  dopo  averlo  deputato  al  disimpegno  di  ,^  pel  romano  seggio,  Urbaao  gì'  indirizzava  di  Roma  una 
tane  bisn^ne,  al  j^overno  della  badia  di  S.  Ix>renzo  fuori        •      •    •      *  '  "-  -• 

le  mura  di  Homa  I  aveva  preposto.  Da  quesui  d  papa  man- 
datalo a  reggere  quella  di  .M me  i.assino(l370). 

Obbediente  a'papali  voleri  andava  ti  de  Tariaris  a  pren- 
dere il  governo  della  nuova  l«..ia  ,  e  senza  mentire  a  se 
SlVBD «dalla  bella  fama  ciie  lorlri  Dndava.pRli.da  operoso 
vOtaoiriCooqual  era,tostament"!  si d  id.  acm dnrreavanii 

e'ieSapresi  Invori  dalla  chiesa  e  della  budia.  Sorgeva  in 
«te  per  queste  sue  cure  qu-nsi  luHa  finiu  la  chiesa  ,  e 
bella  quanto  mai;  dappoiché  da  lontani  paesi  cbiamali  ti 
aveva  distinti  ariefici  ;  fra  i  quali  giova  ramnMeMrean 
Giovanni  da  Kheims,  un  L^'olmo  Fiammingo  ed  il freiello 


pistola  ,  il  cui  ooeleeoio  tcrsaodosi  imoreo  etle  riprots» 
zione  di  quaaio  a  daoBo  dsl  eeaalneM  petrìmoalo  al  per* 

metteva  lo  8cismalicoCiovsnni,una  volta  vescovo  di  Aqui- 
no,  ed  ora  partigiano  dell'antipapa,  i  fnieli  tutti  ed  i  buo- 
ni cristiani  ammoniva  ed  eccitava  s  \  I  r  prendere  le  ar- 
mi, ed  insorgere  alla  diftsa  Ue'cassineTii  |>ossedimefili,  Ifvro 
«  onceleiiilo  plenaria  remissione  di  peccali  ,  iaiiduve  con- 
triti di  cuore,  ne  avesser  faua ,  polendola  ,  orale  confev 
elisione. 

Ma  questo  fa  lieve  eooGwio  io  Uoie  bisomia.  Isaegcr' 
maaest  loMleoltae»  ofton  ptii  « ,  Mila  dorè  strette  In 

cui  trovoasi  abate  P»etro,ronfonato  eziasdio  dal  poottfice. 


Giovanni  de  Comes,  cui  come  pres  dente  stava  unCiovanni!  a  piii  austeri  provvedimenti  fu  obbligatodivenire.Gon  tutto 
Moreg  a  da  .Mdano.  Ma  nirlKir-mo  qm-sle  dolci  e  pacifiche  i;  ciò,  aw.sandosi  esser  prodente  parlilo  (niello  di  nonmno- 
e»re  dell'abate  Pietro  attrerii  ben  altra  natur  i,  raiazzuolo,!!  versi  ad  alcun  estremo  fatto  senza  sentirne  prima  la  regi- 


na, cui  imp.)rtava  molto  di  mostrarsi  tuttavia  devoto  ,  ad 
essa  il  pericolo  della  badia  con  una  lettera  aodò  parleci- 
pandi),  elite  in  rispu«ia  :  fortificasse  le  terre  ,  e  bene 
guardassele;  sioiae  ia  avviso.  Provvide  abato  Pietro^  ma  I 
sangermsnni ,  che  H  fiego  badiale  voletano  kteral  dt 
cullo,  non  ristettero,  e  ruppero  'n  luiaulto.  Il  cassi nescperfe 


CeedraafOeGinetDra  si  eran  r.illi  ni  li  'l>  urannelli,  che, 
ascendo  spesso  •  rapioare ,  le  terre  cassmesi  tenevano  a 
rumore.  Er»  Ibrte  io  aeeadalo;  nM  Metro  lo  sepp«  far  cee* 
vare  ,  poiché  colle  armi  «eppebsoe «ima  Girli  tornare  io 
seim  >  Di  »'gual  pena  ftiiflitnb  HameTOla  ed  ti  lonttno  Ce- 
draro  che  si  eran  ribellali,  non  cbe  la  terra  delle  Fratte» 

la  (piale,  prr  esser*  auitaia  da  Onorato  Gaetaw  conte  di  [[  ne  trionfò,  e  tutto,  poiché  avevo  latto  stringere  in  carcera 

Fondi  sòlanii  n-i'  i;!p()>e  una  forte  resistenz.T.  Vr.lreiiin  in il  capo,  il  milite  Loffredo,  promelteva  pace.  Se  non  chele 
'  '      -.       .-   n   .   affiisi^inairici  promesse  da  costui  fatte  di  Idx-rtà  e  di  bot- 

tino stanilo  luitavia  vive  nelle  menti,  Tecen»  i  ii  '  prr  le  vip 
cine  terre  a ada&^ro  spedendo  messi  per  irarlc  con  inU 
oacce  e  buone  parole  ad  aperta  ribellione.  L'effetto  segui 
quale  ai  desiderava.  Trassero  da  tutte  le  parti  gli  abitanti 
del  eootadoaulla  tumultuosa  Sangermnno ,  ^  coi  cittadini 
di  essa  dalla  priì;iooe  levarono  il  Utffredo.Quf«to  bastò  a 
ridestare  l'assopito  scompiglio,  e  tra  i  Lftimdtaol  ed  i  tar 
dp|i  al  cassinese  si  fece  grande  rimescola mmio  •  Tu  conv 
hiiliuta  guerra  cittadina.  Prevalendo  per  ntimcroeper  aa- 
d;!cia  i  ribelli,  curverò  da  forsennati  la  città;  suonarono  le 


DTObieitHO.comequestediscordie,  accese  fio  da  questo  mo- 
tra  II  Gaetaoi  ed  U  GasaiacM  eodataeio  alla  «oiu 


VIIL 

Le  be  le  speranze  ,  che  il  traaferlmeoto  dell'  apostolico 
seggio  li  Avij^none  in  Roma  fece  sorgere  IO  lotti  gli  ani 
mi  im  imo  ad  un  migliore  avvenire  per  le  coso  d*  Italia  e 
della  I  hifsa  ,  dilegu.ironsi  tosto  die  Crej^orio  XI  cessò  di 
vìvere  (1578).  Nuovi  scandali  vennero  ad  allristrare  i  fe- 
deli ,  «  lo  scisma  nato  per  la  smodata  ansteni.à  e  snver- 

rigore  dell'arcivescovo  barese  Barinlomeo  l'ngna  >  c.impaoe  a  stormo,  e  levala  bandiera  andava n  gridando; 
no  cbe  gii  saccetae  esl  nome  di  Urbano  VI  ,  apri  larga  Viva  madamma  ,  e  moranoli  trmiuri  (1).  Ebri  di  qua» 
sorgente  d'infinite  e  eoove  iribotaaìooi ,  funeste  alla  cri-Uio  priOK»  boonsoocesao  i  ribelli  trascorsero  oltre,  e  qual* 
stianità  ed  alla  cassioese  badia  eon  n»en  funeste  ,  ove  i  ^  tro  terre  vh^ae  la  tur  halle  si  ridussero  ,  prendendole  « 
terribili  efletti  non  fossero  stati  temperati  dalla  virtti  di  i  profanandole «on  ewllo  iataied  empie  ribalderie.  Poi  so- 

~    irruppero  oet  oiea^ 
'    Dio  ow 


un  abate  qual  era  Pietro  de  TaHaris.  Noi  ai»  nmmente 
remo  per  filo  e  per  segno  a' nostri  lettori  la  dolorosa  storia 
di  questo  scisma,di  cui  hanno  unto  parlato  i  sacri  ed  i  profa- 
ni scrittori;  ma  stando  contenti  ad  accennarla  solamente , 
dinato  cbe  come  al  aolito  i  f  rlDopi,  ooo  ^oìkto  surseoe!  rrlgntni», 


lendo  l'erta  del  mu«s,   

siero  «  a  4i  ofol  oon  wm 


(1)  Gildo»  eti  qpMl» 
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«tltedMtl  ASN  sangue.  Inunto  abate  Piotro ,  arato  av- 
tliodi  qmita  Vioioa  lempeita,  era  giunto  in  corto  di  r>io- 
taam^  ed  esposti  i  periooli  io  cai  vemn  la  Iwdla,  otiea- 
ne  dalla  regina  il  soccorso  dw  donaadava:  Meeonodi'es- 
&a,  attere  le  iriiii  condizioni  de)  reame,  non  osò  riflofare; 


din  dw  COMI 


p9|M  Urbano  ,  e  certo  cbe  sa  II 
conirana  al  caiainesa  «  mi  Boq 
ne  sarebbe  segnila. 

Ila  noo  hi  questa  la  toh  pmovn  i!i  redclià  rlio  ildeTar- 
tari»  diede  alla  casa  di  Dura/zo.  Carlo  av  iJo  di  gloria  e  di 


11^  lo  p  li'va  stnza  rerulprle  più  prrlcotosr.  fon  qiieslu  'i,-noria  era,  dopo  la  morie  di  Ludovico  d"  An^ió  .  andato 
cerbr»  ai  M>Id:iii  ,  lìa  l.iov.mni  da  Cciramanico  condono  ,  in  Ungheria  per  poter  anche  quel  regno  dominarci  Queita 
alale  P  i  iro  citmc  comparve  avanti  Sang*  rriiano  tulio  ri-  '.temperala  To^jlia  però  pli  costò  carissimo  presso ' ioiMp. 
compofc  in  ordioe,e  so'amente  Ltilìn:-(io  ed  altri  atpi  delta  cio<-cbè  colà  ,  nel  castello  ili  pmta ,  coi  dna  troni  àacbe^ 
sommossa  sulle  forche  vi  lasciarono  la  viia  (t570).        jvita  per  tradimento  pero'eiic.  E  questa  merla  anovu  sor- 

lAiaato  i  CiTori  che  Giovanna  aperiameoie  dava  al  car*!  grate  di  guai  apri  nelle  cose  del  reame.  La  casa  d'Aneiò 
dhnl  di  Ginena  ftcem  piii  acerbi  gHadeni del ponttHoe.  [QadIadI  Danno,  e  papa  Urbano  eran  quelli  che  lenevan 
Vero  è  che  il  popolo  napolitano  Ma  pnaocodo  panoalie'  lo  stesso  campo,  e  tutti  volevano  vincere.  Neir  aspra  tea- 
simpatie  della  sua  sovrana  ,  ansi  stimandole ,  potea  ba-t|fone,  solo  per  Durazzo  teneva  il  de  Taruirii,  e  siett^  fcr. 
slnreclicpapst'rban'  cIieias<c,maiion  fti  così. l  i  sua  indole  mo  eon  sin-oiar  esempio  di  fede  e  di  afTetlo.  I  baroni  di- 


.^rdenle  iDtwpi  riava  a  rin dli  o»lremi  ,c pticlic  ebbe  Ot- 
tcruio  p<  r  fjiiiL'  c  ptr  denaro  il  castello  S-  Angelo  tenuto 
da  un  otlixaie  detl  antipapa  ,  ad  umiliare  la  regina  intera- 
mente si  volse,  ^el  che  ,  onde  procedere  piìi  spedito  ed  a 
eoino sicuro,  volle  innanzi  tuito  la  devozione  del  cassinese 
assKnnirsi  >  e  perciò  con  altri  privilegi  vennelo  palpan 
do  perchè  gli  si  tenesse  fedele.  Fnltninava  poeda  la  mi- 
nacciata scomunica  ,  i  sudditi  napoletani  dal  prestato  gin* 
ramenio  di  i  lil  t-'ienza  t  opKeNa  ,  Ctr  vruina  de.-iduta  da 
ogni  ruf;  one  sulla  coronati  N;i;ioli  dichiarava,  c  ili  1  rccnn 
investiva  t  arlo  di  l»nra/7o  ,  suprannominaio  t::irlo  rl<lli 


visi  tra  loro,  baiinf-liavano  1"  im  contro  l'altro  ,  e  calde  te 
mischie,  il  snnsue  ciiiai  ino  scorrerà  da  per  ognidove  per 
comprarsi  giogo  siraniero.  in  mezzo  a  qacato  lurbinedi 
deliri  anche  abate  Plein»  Ai  traportalo  f  «  varie  prove  di 
armi  anch'egli  feoecantio  il  conte  Gaetaai  di  Fondi  che 
devolo  ail*  antipapa  CienieMe«  srmpre  con  occhio  bieco 
aveva  il  cassineie  guardato.  QtJtmiurque  inveterate  fos- 
swi  le  loro  animosità ,  pnrc  alla  line ,  la  mercè  de'  buoni 
um  di  altri  baroai^  gli  adesid  poaanMe  Ai  Ihilt  la 

te  (  I  ,-,87).  •  *^ 

I  riMiarono  questi  servici  al  cassinese  abate  )aconrf>rnit 


Face,  che  altera  mditava  in  tlnglieria  agli  stipendi  del  r»'  ;.  non  solo  di  fi.  Csmcelliero  per  parte  della  regina  Margbft- 
Lodovico  suo  parente.  Giovanna  opp<.nevagU  Ottone  di  nia.vo.'ova  del  re  Cirlo,e  tutrice  del  giovane reLadìstoO, 
Bronsiricfa ,  ano  marito  |  ma  per  la  defeiiooe  di  mrilii  ba-  ma  anche  alla  badia  la  confennadi  tutte  le  donazioni  eco!»- 
reni  dalla  baodiera  ddia  regina ,  Ottoaa  Al  obbligalo  ad  cessioni  di  franebìgie  aTcaiainesi  fliite  dagi'  imperatori  e 


dagli  altri  principi  ;  e  poi  standosi  a  Caeia  altro  diploma 
s|x-digli,  col  quale  la  terra  di  Hocca  d  Kvandro  sotto  il  do- 
tuinio  r  a»*incse  inrnava:  terra  donala  alla  ha  ia  da  Arri"» 
1  santo  ;  pr  volontà  poi  di  Ruggiero  perduta  ,  ed  allwa 
I  o>-r'diita  da  Tommaso  Itraocnceio  epabUkaiaal  fliooocr 
tsi  ribellione  di  lui  (»">««). 
Con  simili  ed  altri  argomenti  l'aniiiM  diPietloaltMeva 


abbassare  le  anni ,  e  Orlo  senta  ommlo  .per  b  via  dì 

Sora  colossi  per  la  via  di  Sanirertnano ,  e  netta  terra  di  S.  i 

r.  lu  II  rn.ù  r'ì  alloc,'sian;c::ii.  Fra  i  primi  a  comi  I  rr  col 
principf  In  abaie  l'ieiro,  e  le  sue  profTerte  andar  ino  ad- 
llniir  I  nel  Clirre  di  C.w'»  rtie  :icc.  un  di  salire  a  vis;i;ire 
la  badia.  Ma  questa  grazia  del  nuovo  »<gnor«  codilo  non  in 

che  amarezze  al  cassinese;  dappoiché  in  qumo  meniri>  eli  I  _   

uDgberi,e  tra  questi  i  soldati  del  famoso  A  ibericoBarbiali,  li  sempre  desio  in  tutte  le~ooae  che  rìguardavàtio  là  casa  dì 
capitano  di  watan  al  arguito  di  Carlo,  manomiirrobrui.  !^  Onraain ,  e  ben  questa  aveva  ragkwe  di  lenerlo  in  »i 
l  ucente  le  terre  caesinesi,  e  quelle  di  S.  Vittore  e  S.  t'ie-  alto  conio  ,  ch^  nei  reame  abate  Pietro  pochi  aveva  cbc 
tro  in  particolare  andarono  con  vandalici  modi  me^^se  in  r:>^'i;n3<;lias$cr(i  non  solo  nella  oneiitik,  ma  chi  sapesse  con 
roviri  '.  '  iiiiciior  de<iieriià  di  lui  le  ngionidiautttodialtngrA- 

tioii  lutio  f  io  alinfe  (Ir Tartari»  tenne  nn<;co<lo  il  ctirdo-  ;  ve  biso(;na  manegfriare. 
glio  ,  e  Bi'ila  CL.rie  di  N'iipnh  v<'\\  'errc^  vii)d>'3nic  c"  m-  '<  Itiianio  dui  lue  Ann  ra  correvano  le  sorti  del  rean^.  Dia« 
parve, sicclié  il  re  conosciutt  lo  per  uomo  di  pru(ienti««.in  i  rava  il  parteggiare  de'baroni,ed  il  nembo  di  guerra  broli» 
coosigli,  e  di  leale  e  sincero  favorepj^iaiore  della  sua  rati  lolante  correva  le  varie  cr>ntrude  di  esso.  Il<dtissime  turo- 
sa,  lo  volle  ritroere  a'auoi  sirvigl.  Ijocreò  ano  gnn  c^rn  i  no  le  tribolaatoni  in  coi  specistmente  aodaroo  iiavolie  lu 
eallien  con  stipendio  di  venti  nnra  al  mese ,  e  nel  dìpio-  '  terre  ilellgi  badia.  Le  arriiium  laaeiaieei  da  abaie  Pietro 
ma,  chea  tal  i^getto aerine,  tale  un  Iribnto  di  lodi  rende  ,  ce  le  rivelBiio  ad  ogni  tratto  ;  è  sembra  che  r^u  ile  guerre 
al  nobile  carattere  di  Ini ,  the  basta  questo  solo  per  ch<a-'i  fos«#rea8Wl  disoneste  e  troppo  liintume,  li  rredtS.Aa- 
rire  quali  generose  viriti  iufnriii:ì«;';fM  !'  animo  fnnissimo  !  Jjelo  inTheodice,  Pignaiaro  e  S.  Vittore  diedero  n>  'tempi, 
di  l,':Jia!e  deTariaris(l).  E  ù^tlù  bim  ♦  blw  a  sperimenlarc  di  cui  facciamo  parola  ,  in  assai  movimenti  tumuiliiOfii  , 
clic  I  ■  1  M  cr  i  incannato  sul  conto  di  Ini  •,  imperc  ok  fu"'  ,  ed  d  T.iriaris,  avanti  di  riccndnrie  alla  ragione,  della» 
un  anno  ajippna  era  trascorso ,  e  rottosi  con  papa  Ohann.  ro  molto  da  fare.  Cosi  la  terra  di  S.  Pietro  a  Mona!>tero  , 
che  il  princ  palo  di  Capon,  u'u^ia  la  promeesa,per  un  suo  l'antica  lassino,  in  «iiicsle  lotte  di  baroni  andò  quasi  iote- 
nipole  gli  domandava  ,  il  de  Tarlaris  giammai  si  volle  lo-ii  ramenie  guasta  e  ntvinala  a  segno  che,  dietro  isianza  del- 
gliere  dalla  porle  regia.  Se  grande  Ihsae  II  diaplacen  rhelil*  abate,  nLadlaho  nel  ,  per  ripopolarla  ,  dnvetiv 
provò  papa  Urbaao  per  ta  manrata  fede  dei  re;  gras>'[scrivere  un  privilegio  a*  suoi  abiianii ,  k  coi  quiie  (dico 
dissimn  poi  fa  il  corrivo  dell*  animo  suo  nel  vedere  il  eas-Mt  Tosti)  francavali  per  verni  anni ,  d'ogni  mafncra  V  im- 
sireso  lo  ragioni  regi.»  prop();j;nare  .  e  1"  irn  papal»;  imper  posta  e  pagamento  al  rì-.co ,  per  ritenerli  nella  i-  rra  nativa 
lerritamenle  «astenere  !-i  breve  atxiie  Pietro  .  poichi^  di  (l"i'il),da  cui  esulavano  caiciaii  dal  turbine  «Iella  guerraw. 
temporali  negozi  si  traPava  ,  non  si  mise  in  ninn  patto  ti-  N  iti  per'»  Tu  pru  e  tu  )la  badìa,  Nè  prolungarono  le  mise- 
n  ore  della  scomunica  e  rielb  dcposÌ7.ione  che  lo  sdegnato'  ri»;  l  aiiiiniiaglio  ccnie  Marrano  ,  già  per  lo  innanzi  amico 
f»rnirfìce  "li  fulminò  ,  e  contro  di  lui  dalle  parete  anrhej  od  ora  nemico  per  miserabili  cagioni  de'cassinesi.  efiior- 

e a  Toraldo,  j  c|ttaU  occuparono  S.  Angelo  in  Tbeodiea ,  a 
pingui  preposìtore  irasainesi  di  Lnnro  e  di  S.  Clrestese 
vicine  a  Sessa.  Né  a  questo  solo  steiie  contento  il  Marzano: 
voleva  metter  bene  le  sue  radici  neliadiali  posse^limenli , 
e  pcrrln,  rir;,  't:i;:.ro  r.<:-ii  nu  do  di  aci-omodameiUo  cnll'a- 
kiie,  anche  a  commuovere  a  ribellione  le  ailre  terre  si 


a'  fatti  procedette  :  impcrcirrchè  non  ebbe  rinugoansa  di 
andiate  in  nopajf sia  dei  gran  contestabile  Alberico  ^  alla 
lesta  di  un  eaereiio,  all'asaedio  di  Noc^n,  ove  ratiruvavasl 


'.r,  li-  i. .  II.  ^i  t.  4;,!. 
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'siml  disegni  in  quella  diS. Vittore,  j^i^''  Vf^'eva  deirADjfiOfno,econ  essostaTs  nnchp  la  potente 
fidi  estremi  delle  armi  non  volerà  j  r.iinii^liu  de'Sanseverinì.  Ardevano  perciò  pli  sdegni .  e  i» 
"  *  '  "■■  Tiiziotii  frfxjiiciitrnii'nie  r<ini|ifv;ino  a  feroci  banylir.  || 
(iaefaoi  avc»a  ronimosso  y  i  iLw'll;ir'>  roniro  il  papa  ì  n>« 
mani;  ma  Ronil:u.io  u^riione  siip^-rior*' ,  n  (reilici  de' prio> 
l'ipali  fece  mozzart!  il  cnpo,  r  rmuro  del  G:ieiani  pubblicò 
(ina  crociala.  Crac  niinurp  di  n^uerra  allora  si  levò  per  ie 
l'Hiere  deili  badia,  ed  abaieEnricoagreiidi  imprese  guer» 
M  sche  disnae.  Era  b  cilli  di  Ponte  Corvo  nelle  parti  del- 
l'antipapa; ma  al  grido  della  pubblidìta  croriati  e  del^ 
&comnnirlie ,  che  <tì  continao  fulminava  papa  Doniruzio , 
«pavrTiia>;i,  rìinrnii  all'  nlibedienia  cassinese,er  " 


detto,  p  venne  a  capo  de' 
Aliate  Pietro  che  ai  rim&i 

ricorrere  ,  supplicò  di  aiuto  «I  papa  ,  allora  Bmifacio  IX 
che ,  favorevole  a  re  Ladislao,  le  isianjie  de|Ca<4inesc  non 
ripudiò.  Anzi  per  (estìmoniarirli  la  sua  benevolenza  volle 
priSttdt  lutto  della  scomonica  lanciaiacU  dal  tuoanteres- 
aure  papa  Obano  assnlTerln,e  poi  dell'implorato  sorcnrsn 
0  lotermediazione  brio  «Meato.  Ha  il  papa ,  né  l^idi 
tho,  cui  poi  il  de  Tanarii  anche  ^  rivolse,  ad  equi  semi 
menti  potettero  condurre  il  Marrano.  Se  non  che  alla  fine 
Il  re  (l('|rutanda  Iacopo  Stendardo  maresciallo  di  Sicilia 

alb  cimodia  di  Rocca  lanuln  ,  nn  'e  ifnrrp  in  rli^vozinne'  ^pavrTiia'.i,  riinrnii  all'  nlihedienza  cassi nese dal  papa 
de'.  assinest  gli  nhiiaoti  di  S.  Germano,  i  nemici  dell'  aba- 1  *i  ebl*  rassnldyiimr  ili  ll.-  inforse censure, 
(e,  .sfidali  di  animo  ,  pic||aràll0 agli  aOCMMldi  «  «tnltOiil    Intanto  in  rn'  /./o  a  qne^u-  rd  nllre  iurunali  fazioni,  che 
compose  in  pace.  f  noi  per  brevità  lrala<toiaoio ,  ed  io  cui  non  piccola  porte  fi 

IniaMo  la  elevazione  diBootfaeio IX  a!  supremo ro- orno  [ ebbero  i  cajsinesi,  il  seinlo  dadaioquioto  Mine:  kflcoìofa 
drila  cattedra  dì  S.  Pietro  aoiaia  rilevando  le  sorti  di  La-  (coi  la  nave  di  S.  Pietro  eorM  ostai  Ifartsaeto  nare^pergli 
dielao,eoon  esse,  come  gfmtìzìa  voleva  anrhe  qnpile  della  ^«cisnii  e  gli  Mandali  io  cut  venne  travolta  fa  Chiesa.  En 
badia  si  levav.ino  alla  spi^rrin/n  di  piìi  reni  nweriro  ;  rln'  l?'inif3CÌo  soooeduto  Inno'enzo  VII ,  ed  n  cistiii  Crego- 
il  nuovo  papa  non  poteva  non  voIr>rf>  l' aMiissniTinnio  di  li  '  ^^ll;  ma  vivendo  tuttavia  l'antipapa  Beni'Ueiio  il  rim*»- 
Ix)dovicod'Angiò^  per  «miliare  anrhc  l'antlpnpn  rii-m'^ni'',  e  ilrinn'rno  nella  Qiiesa  era  divmnin  maggiorc,e  le  tioKv 
scandalo  dHla  (lliifsa e perturlainre  di  ogni  p  i'"''.  I  nnnde,  '3'':  (  cisficn^e  siavnno  indir  bdnienle  tormentate  dagli 


studioso  il  piinu  Uic  di  porre  fine  .n  questi  mali  ,  di  oyni 
filvom  aodò  aiutando  l.artislao,ondefi'miainenU3  stabilirlo 
sai  trono,  e  purgatolo  della  Momooic» ,  andiaooo  danari 
rondò  io«correndo.  I«el  trioolb  cbe  pareva  correre  la  causa 
dellacaaa  di  Dorano,  ancbe  le  ooie  rasslnesi  si  pro'neite 
vano  prospero  stato;  ma  non  fu  cosi  r  imprciocchè  l^di 
abo  non  tenne  memoria  de'  benefìzi  di  quelli  che  nell'  av 
versa  fortuna  l'ebbero  ainiatn.e  ve  ì  trassi  in  prosieguo  ro 
m'e^li  i  servigi  di  nbntp  Pietro  dirm'niifjsst',  e  b  hadh  nt 
l'ultima  rovina  sospinpcssf .  Il  r|i'Tar!ari«  non  vide  fiiicsic 
Ingratitudini  :  poiché  nel  giugno  del  1593  egli  lini  di  vì- 
vete. Di nobilisMmi  sentimenti  fu  questo atete,  e.  dal 
poco  detto  da  noi,  chiaro  apparisce  bene  qaanto'gU  tiene 
■MfUaassdeOa  badia ,  il  col  «ovemo  oandvaie  mn  singo 
lar  prodenia  in  mezzo  a  didicilisstmi  tempi.  Il  Petniccì 
nelb  sua  cronica  ,  ed  il  Medici  ne'snoi  annali  MS.  giusta- 
roenie  Io  ricolmano  di  Indi,  e  per  lutto  dir»»  eìiisio  è  l'elo- 
gio rhpdi  lui  trovali  si-rillo  neiremorfnril»»  MS.  cjjsinese, 
in  CUI  )■  cliiamaio  riformatore  della  l>adi.i. 

Un  anno  e  dicinitu  giorni  stette  vuoto  il  ^egcio  badiale. 
I  monaci ,  pel  rispetto clw  portavano  a  papa  Itonifiieioed 
a  Ladislao,  sopraaaedettim  e  vollero  attendera  i  Inrn  prov  - 
"vadimentì.  Ibpa  nonillNÙodi  rosa  TomaeetIf  »  odilo  il  pa- 
tere de*  cardinali  ^  mandowi  il  suo  cugino  Borico  Toma- 
Celli  ;  e  questo  Ito  pm-tentissimo  consiglio  ,  p  iirlir  se  tor- 
nava bene  a'monaci  l'avrrp  ad  alwte  un  cugino  dfl  [nfn  . 
a  qut'sio  tornava  egualmfnU'  vanineffioso  l'aver  i-n  ^nn 
<»ngianio  a  capo  di  una  poinnip  badi  i.  rln-  r"il^  ri'<r  drl 


srruivili.  \>nnp  dnio  r.pfra  al  rimedio  :  un  concilio  fu  te* 
[  nulo  in  Pisa.  I  padri  ivi  adunati  avvisaroDsi  che  troocando 
a  mezzo  le  ambizioni  de'due  coniendeati ,  Ì  membri  della 
Chiesa  si  sarebbero  ravvicinati.  Deposero  admqtie  papa 
(;n-gorÌo  XII  e  l^ntipapa  Benedetto  Xtll,  e  creorodo  Alea» 
Sandro  V.  Ma  le  ferite  si  fecero  più  acerbe  ,  e  lo  spr^rato 
ravvicinamento  andò  fallito.  In  questo  Alessandro  cessava 
di  vivere:  venne  Giovanni  XXIII,el(>  miserie  crebbero. 

In  tutto  questo  torbido  però  di  papi  in;'i(fimi ,  di  papi 
deposti  e  di  antipap'.  l.;idiiilao  seppe  bene  rlravarvi  il  suo 
prò.  L'amb'zioDe  che  aveva  di  allargare  sempreppiìi  la  su 
signoria  fa  satìsratla ,  e  Roma  eoo  altre  cìiià  e  caatella 
pontificie  veentro  in  soe  roani.  Ma  pop»  Giovanni  non  «• 
ru  uomo  da  sopportare  io  pace  lo  aeomo  di  veder  in  balla 
altrui  la  soa  residenza;  si  strinse  perciò  n  Lodovicod'Ail* 
giò  ,  ed  a  guerra  contro  re  l..idisla»lo  mi>sse. 

1.3  >'aria  fortuna  corsa  da  Ladislao  ,  ed  un  poco  la  mei- 
moria  di  benefi/.l  che  avi-va  r  rnviiii  tisfU  abati  rasiinesi 
in  ttiili)  il  i*"mpo  che  avi-va  pronciluto  i!  suo  f.-rm  1  sialuli- 
mpntn  sul  irono  del  reame ,  lo  avevan  rattenulo  ne'  limiti 
della  più  scrupolosa  moderazione,  e  colb  badìa  largo  be- 
nefattore si  era  O' Idi  mostra  lo  ansi  che  no;  na  posciacciià 
i'bb^  conseguito  ciò  che  •lesiderava ,  miitòlenoref  e  i  pd* 
poti  oppressa  con  dare  laglief  delle  qaali  anche  I  cassine* 
ehbiTo  n  salire  fMorhItanlff  peso. 
Aliatf  Enrico .  che  pa.---  vjtl-'va  col  re,  tenne  chiuil  gli 
(in  hi  in  sulle prime.e  con  Innganime animo tolleròla  pre- 
senza di^frl'  inesorabili  esattori.  Ma  tostorliL- ,  per  i  nuovi 


reaoieaveva  grandissima  prepo(tderanzn.mat<ilm(>  in  qiie  |  bis'^i^'ni  ili  Ladislao,  la  costoro  improntitudine  si  rese  im- 
sii  tempi  facondissimi  di  SldSOlI  e  di  seamLili.  Con  questo|  porlablfal  s»gno  di  tiranneggiare  gli  slessi  mmadalocaa- 
istesso  divìsamento  adoaqiM  papa  Booilhtio  andava  r-tn  doli  o  mandandoli  in  bando,  allora  ad  Enrico  porveduris* 


varie  bolle,  scritte  aotto  varie dsi» .  le  donavioni  •  i  pn- 
vìImì  detSMil  mteoessori  confermsndn;  a'vescovi  di  Caeta, 
di  Ferentino  e  di  Sardegna;  agli  arcive^eovl  di  Napoli  e  di 

Piia  IcUcre  spediva  ,  ondp  mila  Inro  nntorit'i  alla  restìin- 
zii>nr  delle  terre,  che  esist  -vano  ndli'  loro  dinresi,  ni  cai 
sinesi  sivctlanii  ,  gli  usurpatori  ri-islrinj^pss'-ro  :  e  con  boi- 
1.1  dell'anno  1399  quella  di  Alesstndro  IV  che  confer- 
mava il  diploma  di  Krrico  IV  ,  novellamente  fermò  ,  e  ai 
cassioesi  la  giurisdisiooe  tanto  civile  che  crioiioale  ripose 


sima  lj  logge ,  e  se  se  ne  querelasse  allo  scoperto  ltell> 
menie  a'  inunderà.  Mal  per  lai  però ,  che  a  Lndislao  non 
nnneòl'oceaBioae  di  prenderne  asoo  tempo  una  conde 

pnn  vendetta. 

L  (jursio  niiiiiifoto  venne:  imperciocché  avuto  l.ndisl.Tr) 
sentorn  dell' nvVK-Inarsi  rhp  farova  l'An^jiniiin  all'-  terre 
d^t  iT-amp.  o  lemondo  r he  abate  Lorico all'oste  nemica  non 
si  n-in;iiinc;essc  .  io>io  disputo  perchè  il  Cas$in'*sc  rìstrOlp 
IO  venisse  nella  ro^r?  di  Spoleto,  i  monaci  si  maodassero 
in  bando ,  tranne  dodici  e  gfinlmoi  da  lasdaiti  alla  en- 
Le  ooae  della  Chiesa  perft  non  chetavano.  Al  morto  an  •  stodia  del  aantaario  ;  al  governo  della  badia  nn  Andrea  di 
tipapa  Clemeote  altro  pìA  formidabile  m  succeduto  .  e  Capuo  abate  Cistereiensedi  S.  Maria  della  Perraria  si  de- 
questi era  l'indomabile  Pietro  deLuna.cheltenedPiin  XIII  potalo.  Così  assicuratosi  di  qnrtJì  che,  prl  linmniro  suo 
addimaniossi.  Sostenuto  cosmi  da  I/hIovìco  d'An^iiò .  na  i;avi'rnarc.  giustamente  cslim  iva  suoi  ik miri,  il  mmaste- 
aqnesii  sinfjnlar  prf^sidio  per  rintii/raregli  sforzi  <dn^  pipa  ,i'('<  Sangermano  ed  altre  castfll.i  cassiiusi  prisidii-di  biiol 
li'ioifasio  faceva  a  prò  di  Ijid'islao.  li  conte Gaetaai  di  Fon-  |soldaii,  e  poi  mosse  incontro  al  nemico.  La  battaglia  fu  da- 
di tenera  «alMdiopflrraniipnpn ,  eone  qn^l  che  il  (ri-|ia'rm  «olii  peggio  del  re ,  cbe  r«  roitoc  fogno.  Air  An- 
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gioii»,  p«r  difetto  di  pecunia ,  la  riportaU  vittoria  non 
frtillò  alcoD  vanuggio  :  egli  lornoasene  a  Roma  (1410). 

Quattro  anni  erano  scorsi ,  e  Ladislao  passara  di  questa 
vita.  Giovanna  11  sorella  di  lui  tolse  la  corona  del  reame. 
Nel  salir  al  trono ,  nello  stesw)  gi(  roo  della  morie  dei  fra 
tdlO)  «il»  ai  capitano  della  giurisdizione  criminale  nel 
Mififflonio  cassioeae  una  lettera  indirizzava ,  colla  quale, 
Siile  altre  cose,nodlei«»gli  essere  suo  fermissimo  propo 
oineiMo  «nello  di  sgnwe  1  tuddiUddlaioonvenevoli  im 
poste ,  e  govenara  latf  i  ■offeui  cote  wga  della  giusti 
eia ,  della  cleiMHie  dell' equitft.  Cosi  eaofdiwGionniia 

0  suo  reggimento,  e  quanto  alla  badia  ftirono  In  wtn  ma- 
terne le  sue  sollecitudini  -,  d.ippoic  hènon  le  ebbero  appe 
na  i  monaci  notificato  airun.  loro  richiami, ch'es-sa  losio  al 
\i'  hro  inchieste  fare  ragione  e ,  richiamali  il  governatore 
6)1  capitano  dalle  terre  del  patrimonio  ,  un  nuovo  abate 
teMttmi,  che  Al  Pirro  Tomacelli  da  Napoli  (1415). 

Questi  primi  contraiegoi  di  beeevotaaaa  da  parte  della 
rectna  bastarono  per  rilevare  gilMimide^  travagliati  t^as 
&ine$i,e  furono  anche  bastanti  per  fermarli  Mlledevozioae 
verso  di  e^sa.  Intanto  perdurando  nella CMoi II blMagliB- 
re  di  ben  tre  pi  ni-  fi  i ,  era  (grandissimo  lo  scandalo,  e  so 
k>  una  sinodo  poteva  por  termine  alle  quisiioni.  I  vescovi 
adunque  convennero  in  r,i»>ianza  ,  ed  ivi  ,  con  maggior 
frutto  che  non  potettero  ottenere  in  quel  di  Pisa ,  compo- 
inro  le  cose ,  e  venne  gridato  per  vero  e  legittimo  papa , 
Manilio  V.  ìin  trib:inale  di  laaia  antorìià  svegliò  l' atien- 
done  de'cairineii ,  I  qoaK  avevan  veduto  che  noe  sempre 

1  nemiri  esterni  erano  stati  i  dila|MMari  dal  pairiaKinio  ; 
ma  anch"  gli  stessi  abati  per  affètto  mattaleM)  dieoogiun- 
tj-  piTrm  SI  ;ivs  isarono  a'  padri  del  santo  consesso  rappor- 
tare i  disoripsii  iralTìci  e  le  brutte  usurpazioni  che,  oc- 
«ulte ©palesi ,  altro  non  erano  che  abusi  di  autoriLà  o 
arbitri  inescusabilt  degli  abati.  Queste  nJ  altre  conside 
rasiooi  si  ebbero  il  meriuto  valore ,  e  la  sin(xlo  dichiarò 
galle  tatto  le  indeliiledonafiooi,  affitti  ed  imprestiti  iki 
t}  da  Abate  Earieo  i  non  che  le  ooaferme  estorte  da 
Oonirn7ÌolX,daGr^ioXll  e  Giovanni  XXIIl  ;  miaefr 
ciando  di  terribile  anatema  gli  abati  segoeotl  ed  I  mona* 
ci  se  del  censo  della  badia  osassero  disporre  a  lor  talento. 

Tutelato  in  tal  guisa  il  patrimonio  della  badia  contro  la 
cupidigia  altrui  e  l'abuso  s|iesso  scandaloso  ebene  faceva- 
no gli  strmi  abati ,  i  monaci  ottennero  da'padri  del  conci- 
lio Sn  altre  bolle  ancora,  colle  quali  alla  badia  più  ferma- 
IMalB  veane  assicurata  la  soggezione  de'  sudditi,  e  la  spi- 
ritmila  potesti  degli  abati  in  più  ampie  cerchia  aUogala  : 
in  fine  ancbe  a'mnoad,  da  Ladislao  abaadeigiaii,  Ai  prav- 


feduio,  e  debitaroeote  earalo  perché  alla  badia  

IO  (1417)  (0-  ^'^oiìs  mercè  le  lodevoli  disposizioni  dell' a 
Btmo  di  Giovanna  a  prò  de'rassiwsi  ,  ed  il  favorevole  ac 
eoglimenlo  eon  mi  i  padri  della  sinodo  ricevettero  le  istan- 
te de'monaci,  e  vi  pr^vviden»  ;  le  rose  di  .Monte  Cassino 
ripi«aeroan  piùfidiioiev,4easpeun  ,  l;i  iure  .Iella  prospe 
riti  tornava  sn  dì  esse  a  sfavillare  nella  sua  intera  pienez- 
aa.  Se  eoe  dw altro  ancora  restava  a  rivendicare,  e  Gio- 
vanna, per  qnel  cbe  abbiamo  vedalo,  ai  beile  rialoratrice 
delle  cose  badiali ,  in  questa  eose  soltanto  il  folle  tenere 
sul  duro,  nella  resiiinnone  del  castello  di  Rocca  Jannb. 
Ma  il  nie^r.  (Iflla  regina  riere^e  maggiormente  le  voglie  di 
abile  Pinr),  il  (|>);ilc  .  sMiiro  delle  rii><'iiin>  coniesiazioni , 
in  questo  stesso  anrio  miii  »^  «i^ni  iilrenore  indugio  e  ,  fa- 
cendo la  rocca  di  un  »'si»  rmr  nrinto  di  muri  afforzare,  la 
regina  ebiari  col  fatto  (l<-ile  sue  legittime  ntgionì  fu  di  essa. 

Coe  egnal  imperterrii:i  fermezza  abate  Pirro  discese  a 
propugnare  gli  altri  diritti  nel  patrimonio  della  liadia.Gli 
àbitaail  di  questo,  per  quel  coaiiam  variar  di  liruna  dm 
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avevano  sperimentato,  cranadond  alaherlibffo  ,ed  H 
freno  della  badia!  aicnoria  loroionwvB  Imporubile  anzi 
he  no.  Atane  Pim  dm  di  spiriti  ardeml  era  ,  e  quando  si 
irattóva  di  operare,  di  ostacoli  non  volevn  sentire, adoperò 
la  forza  ,  ed  i  ricalcitranti  a  ragione  condusse,  lo  siffatu 
maniera  egli  v.-nne  a  capo  di  conoscere  i  ribelli  e  i  devo- 
ti vassalli  ;  ma  se  di  lalune  cose  andò  altiero,  di  lalólie al- 
tre ebbe  a  provare  acerlx)  rammarico. 

Intanto  le  cose  ca»sinesi  nonandavaeo  rlw  awiaaa  a  il 
levarsi ,  e  quelle  del  reame  di  bel  aaovo  le  naoveMwta* 
zioni  sproroadavaeo.  Aog ii^ei ,  aragonesi ,  papali ,  cam- 
lani  di  veetnra  e  sndditi  rìbdU  Amno  qnelU  che  ne  ten- 
nero il  campo,  e  diffictle  sarebbe  Ìl  dire  cbi  di  essi  a  mag- 
Kion  miserie  l'avesse  sospinto.  Vero  è  però  che  Giovanne 
vtnuiia  a  nniura  con  papa  .M  irtino  b  },Mj(  rra  si  accese  nel 
reame  ,  e  muna  regione  di  esso  i  funesti  effetti  sì  da  vici- 
no sentì  .]uanto  ìlcassinrsepatrimooio.LelerredelleFral^ 
le ,  (l  i^l)  s.  Andrea  ,  Casielnuovo,  S.  ApolliBare,  Vali»' 
fredda  ,  S.  Ambrogio ,  S.  Giorgio ,  e  Bandra,  tam  terre 
bcidiali ,  caddero  ie  potere  di  Braccio  di  Monume  che  per 
Giovaana  teneva  D  eempo.  Sei  aoei  dorò  questa  signoria 
Braccesca  ;  e  quanto  difficile  e  icalmaD  IflnMHo  '  lo  aal» 
darlo,  Iddio  solo  lo  sa  (M27j. 

Ma  Don  furono  queste  sole  le  tribolazioni  r  lie  travaglia- 
rono ilcassinese  patrimonio. l,'(x:(:upazione  (atta  dalie  gen- 
ti Br:irrt>s(  he  fu  Scintilla  cbe  nuovi  incendi  denò,  e  parti» 
coiarmente  a'  sangermanesi ,  cbe  il  lèudal  giogo  cminciO 
a  morie  abborrivano ,  infuse  ardire  di  aorgere  a  romore , 
e  nveodicaraia  libertò.  Questo  atto  partorì  le  conseguen- 
ze che  li|cilmeete  ognuno  può  immaginare  5  rapine  .  ucci- 
sioni e  ribalderie  di  ogni  sorta.  Intanto  gli  sdegni  ira  pa- 
pa Martino  e  la  regina  si  facevano  ©gnor  piii  vivi  eminac- 
noni.  e  perchè  nuovo  pondo  di  loisene  venisse  a  schiac- 
ciare la  sciagurata  badia  nell'  animo  del  papa  cadde  grave 
sospeiui  di  fi-llonia  sulla  persona  di  abate  l'irro.  Ciò  fu  Sttf> 
fìcieoie  perché  Martino  iniendesae  all'  opera  di  condcfnft- 
menie  punirlo ,  del  governo  della  badia  apogtiawlolo. 

Fosse  OMO ,  fesse  che  realmceie  il  pepa  te  qomm  rl«>- 
aolaaioneb  mente  applicasse  e  eon  eflieaeia  vi  si  adope- 
rasse, vera  rosa  è  cb»-un  talFranrescuBlancodiPiedimoo- 
te  ,  uomo  i.'arme  ed  animoso ,  maravigliosamente  satisfe- 
ce a'  desideri!  di  Ini.  Nel  più  fitto  d(  ll;i  nulle  costui  con 
molla  genie  rareogliticcia  andosscne  alla  badìa  ,  e  mentre 
tulio  era  in  essa  silenzio  e  pace ,  per  essere  quella  l' ora  in 
cui  tutti  dormioavano,  il  Bianco  venoevi  cbetamente  in» 
irodoito  da  un  lai  Antoeio  Spinila  preMeae|tretario  def- 
l' abate.  Padroni  dd  monaitero  bea  temo  lobMro  rkm- 
nare  tutto  dì  orfi  e  di  minacce  d  che  t  moeecl ,  drsii  a 
quel  snbito  foagoroso  rombo,  ne  furono  presi  di  aliissin  0 
terrore.  Nel  rimescolamento  che  fu  grande  .  abate  l'ino 
trovò  modo  di  campare,  ed  in  Rocca  lanula,  r« ime  Dio 
volle ,  ricoverossi ,  ove  tosto  pensò  a  difesa  ,  oliè  quella 
tempesta  pensava  non  essere  rr.sa  da  posare  imnianiineo- 
le.  In  falli  non  s' ingannò  :  il  Bianco  che  l' abate  voleva  im 
suo  potere  era  tornalo  in  Sangermano  ,  e  gli  ub  lami  sol» 
levatine ,  aliando  bandiera  pontificia,  a  wuaedi  papa  Har- 
lioo,  toglieva  ad amediare Rocca  Jamilt*  Estremo  tu  lo 
spaveolo  allora  del  cauinese  :  il  diletto  de' combattenti  e 
di  vitiovaglia  glielo  aggrandì ,  e  visto  il  grave  pericolo  , 
studiò  la  fuga  ,  e  ando^^»■^e  :i  S.  Anaelo  in  Th''oiti(p.  Ma 
quivi  scoperto,  fu  menato  prigione  in  Roma  ,  e  poi  getta- 
to in  fondo  <u  riv  ca.  Huesta  prigionia  di  abate  Pirro  con- 
dusse le  rose  della  liad  la  a  lagrimevoli  condizioni;  dap- 
poiché si  videro  le  sue  terre  signoreggiate  e  manomesse 
ad  uo  tempo  da  api  di  tre  partiti ,  de'  quali  il  piìi  lerribi- 
leAiillUaaoodte,  pednMw  ddio  aioae  nornuto ,  i 
aioaad  fece  prima  aapramenteaawleriare  con  loruraf  a 
poinmadarea  morte. 

Pt)icllè  papa  Martino  fu  fatto  sicuro  di  aver  in  sn;i  India 
Pirro  ,  rivolse  ie  sue  sollociludini  al  patrimonio  di 
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Benedetto.  (1422)  Da  Tivoli  adunqne  scrisse  a  Jacopo  |  di  contadini  armali  di  ognirastìcanoarnese.e  spoletinì  che 
icovo  di  Aquino,  e  rivestitolo  di  pieni  poteri,  ordinogli  il  giogo  dell'abate  abborrivaDO,corscro,  guidali  da  Viielle- 

Ko  patriarca  alessandrino ,  a  ioidanrdo  4i  viva  fona.  O- 
stinata  fa  la  re«isieiia,Ccerto  che  apatto  alano  si  sareb- 
be pi^io  raatioBlO monaco,  ove  il  difetto  dp'  viveri  non 
gli  avetse  Ano  anatar  consiglio.  Si  patie^ftiò  ailiinqiic  .- 
Pirro  V  ebbe  salva  hi  vib;  rnii.roniloiio  sono  buona  nisio- 
cliii  in  Rfims.  fu  jr«>tr;ito  in  osi-iira  stanca  nel  tjisslel  S.  An- 
gelo ,  é.l  ivi  (il  questa  nll'alira  viia  passò. 

Vudto  il  »fggio  badiale  ,  f  monaci  non  pensarono  a  cre- 
arsi un  nnovo  abate.  L«  comuni  bisogne  con  comuni  deli - 
Lodoviiìo angioino,  e  dell'  aragonese  Alfunso ,  il  quale  |>er  berazioni  si  mo«l«>ravaaa ,  ed  na  priore  a'  di  loro  coll(><*i 
GloTaana  ai  Iranaliava,  proseguirono  negli  scandali ,  e  la  i  presiedeva.  Tal  forma  di  ragglneolo,  Baoo  in  apparenza, 
hldia  ttraovò  talli  gli  orrori  delle  inieiliae  baioni.  i|ra  la  qoei  tempi  difDcilttsimi  mirabile  presìdio  alla  peri- 
Ma  alla  flne  papa  Harttno ,  sul  timor»  ella  te  troppe  sue  clitaaie  baitìa;  imperciocché  gli  animi  si  tennero  uniti ,  e 


S, 

vescovo 

diNCaiai  ndìeBMai  il  governo  di  Puntecorvo  con  tutte  le 
aliK  eallalla  a  media  della  signoria  cassinese:  in  una  pa 
rola  egli  (ta  ratiaiB  taaa  elw Pirro  riama  tdiivao  la  pri- 
gione. 

N  m  p<Tf)  qTiesti  ortlìnamenti  del  papa  volsero  in  meglÌD 
ì  destini  casiinesi.  Ci  voleva  ben  alUo  p^r  ratnrtare  qiirsti 
animi  i  quali,  roiii  alle  sommosse,  ora  n<  '  i     mano  nps 
srin  fwno.  l'er  la  qualcosa  il  fuoco  della  insnbonlinazione 
ij  jn  fu  potuto  spegnere,edi  tre  purtiIì,cioé  di  Martino  \  .di 


sollecitudini  nel  tener  vivp  le  dl^rocdic  tra  f.inj;ioirio  p  ra 
r!»{r*>n(«te<  non  ispingess<To  costui  ad  appoggiare  anche  in 
^apoli  1^  Sicilia  le  pretensioni  deirostìnaio  antipapa  de  Lu 
03  ,  (l^isiette  dal  consigliare  olienor  pnerra  .  e  Ludovico 
ed  Alfonso,  deposte  le  armi,  fec<'ri>  pace.  Con  molta  proUa 
Jità  èacNdere  che  abate  Pirro,  in  grazia  di  Alfonso,  rtce 
acMa  ia  questa  circostanza  la  pf^duia  liliertà  :  egli  usci  di 
carcere  e  riioraò  alla  badia  (4437)  i 
Non  ofiaaie  Cba  ogni  ramora  di  gwnn  ftaw  posalo  ; 
pure  il  patrimonio  cs^^^int'se  non  era  purgato  si  che  non  vi 
fosse  chi  la  pace  tenesse  turbata.Un  l^il  Rigio  sotto  tribuno 
della  soldatesca  di  Giacomo  di  Carinola  era  il  fortecampio- 
nc  che  a  disfida  chiamava  il  cassinese.  Egli  si  era  intromes 
so  nella  terra  di  S.  Pietm  in-l  tie  ,  e  cun  (]ual  disegno  aije 


l'unione  fu  il  haliKirdo,  innaniri  a  cui  ruppo  lo  sforzo  ara- 
gonese. Fjì  in  vero,  dopn  clieUnnaio  ed  Mfon.'io  si  ruppe- 
ro ad  aperta  o^iillià,  il  patrimonio  cassinese  divenne  cam- 
po (li  rip-  iutc  invasioni ,  che  le  terre  mandarono  io  rovi- 
ne.  AManni  di  esse  muovevano  particolarmente  le  schiere 
iragonesi  ;ed  Alfuasocbe  l'anioiospo  corrivo  cantra  a'mo- 
naci  voleva  albgire,  per  le  parti  eh'eaal  leoeraiio  del  papa 
e  di  Reaaio,aao  ateiie  eonteoioairoceapaaiODecbe  fece  di 
quasi  tntle  la  terre  badiali  ;  aia  andie  sai  monastero  volte 
andare  a  fare  le  sue  prove.  Vani  sf  rzi  :  che  qiKsio  stette 
saldo  contro  il  valor  de' suoi  soldati  ,  ed  i  monaci  c<>ù  in- 
crollabile animo  per  due  anni  vi  si  ni  jnienncro  fernii. 

Fu  qnesio  in  vero  un  niaraviglio<iO  esempio  di  fermez- 
za, ilqiinle  se  non  portò  un  subitaneo  vantaggio  a'monari, 


TOlmente  lo  s'indovina;  agognava  alla  signoria  di  più  ricea  cerio  e  cbe  ad  Alfonso  rattemperò  la  foga.  Papa  Eugenio 
preda.  Ma  Pirro  non  era  nomo  da  portarsi  in  pace  tanto  intanto  ,  cui  la  devozione  de'cassinesi  tornava  gratisaima, 
acorao.  Domanilèioooorio  alla  r^ioaGiovaana,  ed  assai- i^ioodii  so  di  casi  alla  fine  afflorevoimeaia  potò,  eGio- 
utolo,  dopo  praofB dTiodoBiabne  valoiv,  cladararono  per  raaat  Cardtaale  di  S.  Lorenao in  Lueina  ad  AUbaso  spedi , 
tre  ineti,  S.  PielfO-i*-tBB  nelle  alia  amai  di  bai  auoto  re  esortandolo  agli  accomodi.  Tre  anni  durarono  le  praticità  , 
co&.*>i.  la  capo  de' quali  fu  posto  termine  con  feiic?  soceesso. 

Chetate  cosi  !e  cose,  abate  Pirro  occupò  l'animo  suo  alle  !  Questa  piega  che  andavan  prendendo  le  cose,  faceva  che 
domestiche  bisngne-,  e  venmente  molte  cove  cnrò  assai  'anche  ne'peiti  de'monnci  si  svejjliasse  il  desiderio  di  ave- 
<»mmendcvoli;  imperciocché  jìer  Ini  Sang- mi  m  fu  risto-  re  un  novelln  abate  Ne  scii-.spro  al  pontefice;  ne  diedero 
rata  da  paliti  danni;  siebbe  mura  che  la  circon  Javano,  la  |  parte  ad  Alfonso.  Ma  leronceite  speranze  fallirono,  stante 
chiesa  ridotta  io  migliori  condiiìoni ,  la  btituzione  di  nn  'che  le  aort)  del  reame  pendevano  tuttavia  incerte,  ed  a  p  ti 
colkgia  di  eaaaaici .  OoeUa  di  nn  nanaatien  di  monacite  ^  Igravi  core  erano  gii  animi  rivolti.  Alla  lioe  ogni  strepito 
Y  asaeito  dé'neaoil  daih  badia  ;  vna  geneiale  raairgna  di  ;  di  armi  potò ,  e  measl  dVioeordo  il  papa  ed  AHbnso,  (  poi  - 
beni  e  de'  privilegi  di  essa,  e  molte  altre  coae ,  della  quali  !  che  Renato  ebbe  nelle  sue  pretensioni  alla  corona  avversa 
chi  desiderasse  aver  nolì'ia,  può  riportarsi  alte  sffilture ,  la  fortuna  delle  armi  )  alle  postulazioni  de'cassinesi  si  fece 
eliesono  nell'archivio  col  titolo  di  Rrgistrum  abhatit  Pyrri.  ragione. 


R^lte  ed  onesteopere  ernn  queste  cheassicurarongli  non  o- 
sc  ura  iinminanza;  ma  pui  ln-lle  ancura  sarebbero  state  s'e- 
gli conlamimiie  non  te  avesse  colla  ingrata  macchia  del- 
nmbizione. 

Le  cote  lounto  dal  reame  ai  eran  muUte,  ma  non  mes- 
aa  a  meglio.  Giovanna  a  Lodovico  d'Angiò  eran  passati  di 
vita:  Renato ,  anche  della  stesia  bmiglla  ,  la  successione 
alla  corona  di  Napoli  raccolse ,  contrastante  ognora  l' ara- 
gonese Alfonso.  Innanzi  che  costoro  rompessersi  a  guerra , 


l¥r  un  diploma  che  Alfonso  fere  scrivere  in  prò  delb 
restiiii/i(ine  da  farsi  di  tutte  le  li  rre  Iella  badia,  i  monaci 
diventarono  pib  animosr,  e  senza  stare  a  spedire  altre  let- 
tere e  messaggi  al  papa  per  la  creazione  del  novello  abate, 
si  adunarono  in  eapiloio,  ed  esaminati  i  Toli,  AalonioGDr- 
rafa  pubblicarono  abate  (14 IG). 

Approvata  b  eieaiooe,  e  benedetto  sotennemente  da  !»• 
pa  Kugenio,  Antonio  Carrifa  tolse  a  governare  la  badh. 
Molto  si  spprnv.i  da  Ini,  ed  a  rai;innn  ,  eotue  qnefrlj  che  , 


Storia  casiincae  in  cai  piii  si  Gece  aentire  il  pondo  dette  mi- 
serte,  gii  è  per  l^rmo  qneilo  dal  ano  reggimento.  Imper- 
ciocché ia  soverchia  tanerexn  che  portava  alia  sua  fami- 


papa  Eugenio  volle  ad  abate  Pirro  cmilìdare  la  prefettura  l  oltre  a  il  ntia  f.mia  incotriiii  na'a,  l'animo  aveva  temperali! 
di  tu'-Io  il  dii'-ato  di  Spoleto ,  dandogli  nelle  mani  la  citiò  'a  Licdi  e  soavi  ma-Mim.  Oo  non  ostante  le  speran/e  non 
colla  rocca.  Toccò  il  cuore  a  Pirro  questa  fiducia  del  pon  1. risposero  a'desiderl  dell'universali',  egli  mo-^inig^i  si  infe- 
leGce  ;  ma  glielo  toccò  più  pienamente  ancora  la  spemnza  j  riore  alla  generate  espeiiazione,  che  se  vi  ha  periodo  nella 
di  non  aopportare  carcere  penoso  ed  altro,  come  sotto  pa- 
pa Uartino,  e  perciò  n'  era  allegrissimo.  Con  questo  pen- 
derò nelPanifflo  abate  l^irro  tolse  di  buon  grado  l^lBdato- 

gli  tnenrieo.  Eran  cosi  te  cose  quando  alh  flim  divampò  ;  glia,  lo  menò  a  spogliarsi  delte  pib  ritmanti  dette  sue  pre- 
la  guerra  tra  Renatoed  Alfonso.  Il  ctisslnese  n'ebbe  le  nuo-  -,  roj:ai  ve  .  del  civile  e  criminale  potere  ,  e  questo  bastò  , 
ve  ,  e  non  si  dissimulò  i  guai  eh-  nuovamente  sarebbero  perchè  «  menaci  e  vassalli  in  mille  iriholazioni  andassero 
venuti  a'dannf  della  badi  r.e  per  Alfonso  si  sei.ii  ri;i;i  i-ere!  miseramente  ir.ivdUi.  Il  censo  ,  vita  e  nervo  di  ogni  11  ,ri- 
Ic  sue  sim|)atie.  Eugenio  però  che  S4>'l  S!«(>eva,  incontanen-  [  dezza.  andò  in  qii'Miti  miserandi  tempi  a  nutrire  il  balordo 
le  gli  richiese  la  rocca  di  Spoleto:ma  fu  fiato  sprecato,dap  l.  fasto  del  suo  con<;iiiniofiiovanni,rhe  stanza  aveva  net  ba- 
ptiichè  Pirro  ai  tenne  sempre  aui  niego,  né  valsero  a  pie- Odiai  palagio  in  Sangermano;  mentre  l'amministrazione 
garlo  lemìnaoce «la «Rnmantea  eberoalroil papa lanciogli. (ideila  giustizia  .  cnmnteasa alte  Ulanidair nitro rongiuntn 
Fttadnpcfau  ia  fona:  una  mano  di  bnoni  Mkteti,  oa'alinf  CarraCello ,  fu  volu  ad  CHere  f  iaironenlO^ptmicioMdi 


Digitized  by  Google 


iJprisionì  arb  irarip ,  la  connilrairiop  Hi  oj^ni  più  santa  ra- 
0oitr,  fu  np}>r(»«siane  Ipgalizsau  nei  puro  •«nMtd«lla  pam 
lltDwtro  qiit^ste  inique  nerandi^te  de'due  rraielli  Carrsfa 
iriano  «k*»  levar  la  voce,  ed  abate  ADtooto  o  la  ignonva, 
o  «  npeodole  «  per  troppo  affatto  o  per  porhfltM  d' Mino 
non  sapeva  otiare.  Gisi  eMi,di  abuai  in  abuai  msrorre»- 
Ho,  ammassavano  copiose  rtccheue ,  e  della  (ttrtona  de^^lì 
ammiseriti  vassalli  Tacevano  invcrwonJo  sparnawo. 
n»i(fliore  «ra  h  sdrte  che  cori  evano  i  nii>nui'i  ,  t  quali  per  f 
la  loro  condiiioiH-  misura  piii  sfiisibiltneni»'  s<'niivano  il 
peso  di  quella  Carriir'>8ra  tirannide.  In  tal  guisa  soi  anni 
eran  passati,  e  la  p>aga  sempreppiii  ai  bcev^  ao^rba ,  i-hr 
qnei  due  apieiaii  tiranoi  ilo  del  awcwiark>  alla  «ita  li  ùot- 
«NO  difrtttf».  Due  cardiHll  legati  tataob»  ebbero  a  no- 
tare alla  tedla^orfle  miserie  videro,  e  ae  ne  fbsaero  anan- 
dalitsati,  é  tkcìte  immaginarlo  :  i  mrmaci  ftcero  U  resto,e 
raWamentp  MippIi(Mronli,p*»ri  hf-  presso  Alfonso  a  loro  pr.i 
si  Tole»s»'r()  aili)f>f  rare.  M.i  i  on  prano  appena  parlili  i  <  ;ir 
«linali.  clip  r,iov:inni  ,  il  jii.i     IpI  dplio  e  dpi  f.ilto  aveva 
iivuio  mniezza,  incontaoenU',  u^stepaio  di  s^'x^rri,  al  ino- 
nasitro  andos»ene,  e  di  quei  ntonaci  alcuni  pose  io  pri 
gione,  altri  condannò  al  bando.  La  badia  in  somma  novei 
lamenle  rimoiedeseria  ,  ed  abate  Antonio  ,  rimasto  cap<> 
della  rimaneate  niesrh  i  na  famiglia,  io  capo  a  due  aliri  an 

ni  CMMÒ  di  TÌT«VV  (  1  l.'j  i). 

Olla  morte  di  lui  rii  il  111  badia  prfs<>ro  altro  caro 
roin<i,  B!3  non  migliorp.  Jj  ui  itazionp  dplla  forma  di  jfo 
v'-rnn  ,  che  quasi  per  inoz/.n  scr-oio  in  esia  si  ipnne  salila. 
iKin  fet'pla  riiiorire,ma  ia  tali  miserie  la  spnifondò  cbe  al 
irn  non  KMolte  cho  h  nMiiKiria  ddtaaaaptMiattfnn 
desra. 

Hfliil  flOM svinola  tra  Eugenio  ed  Aironto, licose  non 
«ran  «evuto  a  lai  panio  da  iapirare  la  eonfidena  di  una 
laoKO  darata.  E  polciiè  ad  eMrafliW  imporiava  di  lo^iien- 
di  mnao qualunque  ombra  di  dlfn  jpnu .venne  alla  didici 
(e  bisogna  deputato  Liidovicu  Scarampa  Merrarota  fmiri 
aio:i  ili  Aquitpa  p  cardinal»!  del  titolo  di  S.  I,  l'  iuiì  in  I\i 
muso,  il  <}iia!e,por  la  fede  che  si  teneva  alla  sua  prinipn/.a, 
'  T  III    111  ;iiii!i  -  I  ' parli  accello  ,  e  l'affarp  fu  inpnalo  a  Ipr 
nnn<'  lelicemenie.  La  soddisfazione  che  n^  provo  Alfonso 
tn  ffande  ,  e  molla  (fatìtudìoe  ne  professò  verso  la  Sca 
ram|M(  il  che  aaiio  all'iaipMMito  di  80,(XH)  dacaa«eoB  cui 
qaeati  lo  awfa  wmi9i>  aella  g aerva  ONObalUrta  «mi  Re 
nato,  fece  cbe  il  legame  divenisse  più  fune,  ed  il  pen«Ì4'n> 
volgesse  a  degnamente  rimeriure  r»{l>tioDato  patnarca,nel 
obe  non  gli  maocò  il  modo. 

La  consuetudine  di  concedere  in  mmmpm'a  a  (jiialplif 
clierico  abazie  ,  parrocrhie  »\J  anrh<- vi-sn»  j  ii  ,  m  iniso 
qael  tempo  che  la  sede  rimaneva  vacante  ,  correva  anù- 
cfaìssima  nella  Chiesa  ronuBa  ,  ed  il  eomatendaiario,  cbe 
ia  detto  tempo  la  ownaslica  o  la  ciMrÉnile  diaciptina  cu 
f«va«  dal  AdaUfflI  patrànoatooneaui  aniaiMiinia  toglieva. 
TeaponiMO  provvadimento  Opprima  ,  mvenne  in  prò 
ensodi  tempo dintnroo.  Quantunque  permesse,  i  romani 
7<r4ir  flr  i  le  riprovarono  spessissime  volte ,e  massime^quan- 
lìn  pet  trrtpfMì  nhii<*o  anche co'  laici  volle  prutirarsi ,  ewì 
levarono  i  i  i  in  ^ocp.  commossi  alla  misera  visia  rhe  fa 
cevano  le  (.biese  commendate.  Del  reato  non  t'uso,  aia  l'a- 
buso delle  commende  si  volle  condannare. 

Per  cavarsi  adaaque  dal  prnnnjo ,  in  cni  lo  avevan  po- 
alo!  servigi  della Scamaipa  ,  re  Alfonso  tolse  avviso  di 
èoofrni^li  ìd oomtnenda  la  caasinea»  badia,  e  cosi,  srou 
piifrto  aaaotUgilire  II  ivgio  teinro ,  asaai  manoaiesso  dalle 
api>se  della  guerra,  saldare  il  contratto  debito.  Saputasi  la 
novella,  ì  monaci  ne  ftimno  dp<inlntì,  e  nella  corte  ilei  papa 
(intero  fvr.ni  oii-t.-i  jum-i  li.-  il  hiiirt  <livisamento  non  rice- 
v«»ie  la  papale  san/ione,  ^.^^no  la  rosa  non  era  una  delle 
più  aj^vnli ,  sperìaluipriip  per  aversi  a  trattari!  con  un 
papa  qnal'era  Eugenio.  Pur  lulla  volta  Atfbnao  fermo  nel 
l«v>pqaimBio  «  Il  ppa  aad6  eUedaado  dd  aaa 


Non  volle  d.irlo  Eugenio  ,  ed  il  niejfo  n  niMAiò  colla  sala- 
tevole  cosiiiuKinne  iti  papa  Clemente  V.  Ma  fu  perdila  di 
tempo,  dappoiché  rarag'>rK>se  principe  oon  volle  sapeva  di 
bolle  e  costitiixioni ,  ed  al  papale  rìàuto  superbe  miaaooft 
oppose.  La  iaflenibllili  di  Alfiiaaoftre  piegare  agli  aooor- 
di  il  poaicfleie,  «  gHattssi  munaci,  pria  si  nlaiUnti  al  peo- 
sierodi  abui  cooimendaiarl,  ora,  per  boa  irritare  l'aniRio 
del  re  e  farselo  nemico  ,  si  fecero  sollecitatori  nella  corte 
di  Roma,  oode  questa  dagli  utterinri  indugi  dl^b  nef^ati- 
va  si  togliesse.  Eco«l  p  i  i  i  .  1  iTa/.iom;de'monaci  Ludo» 
vico  Scarampa  tranquUbmenie  tolse  in  commenda  U  caa- 
sloese  badia. 

I  moaaci ,  aannaeatraii  da'  oeni  dami  dw  la  altre  ba« 
die,  egoalmaaia  Alle  ia  oammeMle,  aadavaa  aperhitefliaB» 
do,  aoa  poiaeaodllMHB  oocbio  guardare  a'oMiaaKnti  che 
nelle  eoae  caatinesi  «ra  a'ifttr«>ilu«««aDn,  e  giaslameate  se 

ne  Stavano  in  diffidenza.  Tur  tiiiUi  vnlu,  poiché  co»]  vole- 
vano i  fati,  e  più  di  essi  la  pre[>oipnie  volontà  di  Alfuo&o, 
essi  si  ari  lai  iiljri  irHi  a'iempi,eil  il  cuomicndaiario  Scaram- 
pa accolstTù  Con  sereni  e  UcfU  seiubiaoli.  Ma  il  pensiero 
cbe  neppure  in  persona  il  nuovo  abaie  il  governo  della  ba- 
dia poteva  amminiurare,  eaaendoctaé ,  oltre  alla  chiesa  di 
Aquileja,  anche  a'aegml  «heaiagiiavaao  oeNa  eorti  l'aal- 
mo  aoo  applicalo  leaeva ,  qaetto  praaiero  ,  aai  dieiaano  , 
llMVWa  Ibrf  n  II  rammarien  deloro  eaorl,  •  deNa  ftiuifv  aor- 
ti  della  badia  se  ne  slavano  grandemente  dubbiosi.  Se  non 
che  non  poco  li  rinfrancava  il  sapere  lo  fv-animpa  uomo 
li  ni>liili*simo  ingegno,  delle  leuerp  e  dp|  e  (i  t  iiclie  di* 
sripline  estmtO  cultore ,  nelle  mediche  roSrr  \t  r>  iii&simo  , 
'iestro  opI  manp(rf;ii>  degli  affari  come  pro-lf  m  quello  del- 
e  armi,  alla  corte  di  lioma  non  meno  cbe  a  quella  di  Al- 
fonso carhiaimai. 

la  MMtao  aqaeslo  crndele  alternare  di  timori  a  di  iae> 
raaa*  ,  Ludo? ioa  Scsrampa  il  possesso  prendeva  dalla  n> 
'ìì:i  (t  tll),  il  coi  governo  poscia  affidava  ad  un  suo  gene- 
rale gavemaion;,  ad  un  tal  tlicliele  d«'  Lamberlaoghi  ca- 
nonico di  (Uiiaa  «  ano  onaldMia  a  qaotidiaBa  camMi- 

^on  osi.mle  ]n  sinno  nmalpama  de'niiovi  ordinamenti  , 
i'amininiittnijtione  del  patrimonio  ,  condotta  con  aio  la  lo- 
devole solerzia,  prospfrò,  e  lo  Scarampa  ,  senza  far  difial* 
tare  del  Becemano  i  OMiaad,  fli  in  grado  di  br  qnalcbe  co- 
sa a  prò  della  badia, eom^a  dinit  di  riaionre  il  monaaia- 
m;  di  areneacerlodi  va  darmimrio ,  »'  un  peri&tdio  «  di 
ona  torre;  di  aprire  nella  vicina  9.  Maria  detl'Albunela  an 
collegio  di  iviiiT'iii  noviil,edi  provvederlo  di  un'  annua 
rpndila.  F.  \wr  fermo  a  riiapgiori  cose  ejjli  avrebbe  inteso 
nella  badia,  ladiluve,  due  anni  aiiprps.so  (i45t3),  clìimiiiiit 
dal  papa  ,  non  f{»!>e  stato  obbligalo  di  togliersi  a  que&ie 
pediebecnre  ,  ed  andare  nella  lontana  Uagberia  a  coo- 
dorfo  naa  più  dilDcile  iaspreia  »  ad  ammiaiMrarvi  cioè  la 
goerve  nmitro  la  oiiomana  potaaaa  ;  in^irreieocM  liiae> 
metto  II  che  ,  roveaeiaio  il  imoo  di  OoalaaHaa,  erari  lai 
padmnito  dal  greoi  impero ,  ora  minaecnva  lotto  I*  Occi- 
dente ,  e  con  piwlerosa  osie  accennava  di  piaiilare  da  per 
ogni  dove  la  m<a«Ji  luna  ilpirisl;imivnio.>oi  nonglilerreniO 
dietro  ne'sincoli  casi  d I  questa --  i  i'  ii  /mi  i  ,  solodiremo 
cb'esao  sconfisse  appo  Ik'igraOu  il  iurmiiialee>ercilo  nemico, 
togl'tendogli  inseiriie  ed  artiglierie  ;  e  nelle  acque  di  Kodi 
poi  eoa  porhe  navi  gli  rompeva  il  naviglio  ,  e  di  tre  uule 
nell*aM{prtairoai  beava  padroaaé 

Ma  mentre  la  vliioria  inmroaaiw  la  qaelle  ragioni  gli 
sforzi  di  abate  ScaramfM.  in  Mont)!-€sssìno  i  mnoael  eraa 
travolti  in  nuove  miserie  N"pl()iiinto  di  di  dicembre  del  su- 
ilettoanro  fterissinio  trentuotn  5Ì  kcu  senlire  ,  e  lo  scrol- 
lo ,  che  per  piii  «unni  si  rinnovò,  fu  sì  forte  che  molte 
terre  e  biìrgaie  andarono  interamente  distrutte ,  altre  io 
[  pnrte  disfalle,  tra  le  quali  il  cassinese  oenolA)  pati  gravis- 
Rimi  danni.  £d  abate  Scarantpa  che  pur  losìngti^aai  di  go* 
darà  aella  badia  ia  paea  la  ludi  a  la  gnialaiioai  die  da 
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tutte  pvtl  gli  ti  riferivano  p«r  i  riportali  trionfi,  non  poco 
ih  vista  tniSMiibiU»  in  che  trovò  il  »uo 
mw  parò  fii  imM  meno  il  oonggio:  egli  li 
)  HNWa  riMMiil0(fld  i  «omcì  te  bmewlMvi  vb 
dere  di  qiMimtlutti  uMIBUM  UmotaamtMonat- 
8e(l458). 

iiii.iNUi  Ir  rosr  n^nme  ,  l' avv^nttlft  morte  di  re 
AllouM,  uiiu  taceviinu  sperare  più  Itjnpamf ni*  l»  paPP,  A- 
veva  l'Olia  la  corona  I-Vrdln:ini1n,  o.  roirfc  uliri  chiumunio, 
Feimote  ,  niogli  da  tlliegf  lUimo  accoppiamento  ,  ma  da 
lui,  avaeii  di  morire,  IrgiitimaNse  perciò  ««'nuio  al  iruno. 
Il»  gli  aagioiai  dwt' diritti  lom  mw  vole««B  rfaraaritr», 
^Horw  Monmm»  nutrì ,  e  la  goena  ai  rteeeee  M  li 
eoa  di  Aogiò  e  l'araironpse. 

Abate  Scanampa  ctie  devuto  rm  ali*  Ar»(rona  vidr  il  pe* 
ricolucbek)  oiinai.'Ciava  ,  e  pfmò  a  far»'  i  dehin  prowe- 
dimeoii  applicò  l'animo  «no.  Presì«iiòqii:iiì  ume  le  inrre  e 
CiSielia  tk'lla  Lwi  ij  ,  Ih  f.irni  Mi  rnpifKo  veiiovaglie  ,  ni'  ri-  ' 
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mini ,  che  sì  morlmvaco  con  legfi  lotte  partfaiOlMri^col» 
la  memoria  di  glorioae  iradìziooi.  E  perciò,  Mmieraglo» 
•e  diqnetiaedilMoopeideruioai,  essi  ron  preste  prati- 
die  4lelWi»0|wni  ■WfWe  In  loro  favore  l'animo  (le!  pon- 

H-fice.  Andarono!  fejrati;ina  non  ottennero  oolla:  chi'  pupa 
Paolo  II  aopceduto  a  Pio  non  si  (*onimfiM«  8'Ioroois«»qui«»8l 
elil)eriw*nvi,'>  In  rDinnif^n  ij  lÌPlla  bjdia  per  sp  sIpsso  volte 
riM»nw, preponi  ri.luvi  in  qualità  di  ino  vicario  un  Niccolò 
Sandoninn  di  l.iirca  ,  Tesr-ovo  di  Modena. 

Volgeva  già  il  iretoenoo ,  cbe  Niccolò  modereve  i  de- 
stini della  badia  pur  Pvàa  11 ,  qatodo  coetul  mr)  di  vh* , 
clw  ie  tMU»  qnee»  AMÌeiqw  elcan  htio  degno  di 
rie  ftieM  toa«timi.  Alle  e«o«e  della  soa  morte,  i  caa- 
•ine«  si  tennero  lontani  da  ogni  briga, e  rassegnati  sietM« 
aspettando  :  avevano  sttho  per  abate  commendatario  m 
pnnicDcp,  nnn  (  I  pn^n  if tu  !<•  meraviglie  se  ora  lìfedveiM 
(ihhelire  a  (fiovariflin  principe,  nato  da  un  re. 

L' inna'Mnr'nin  di  Sisto  IV  della  Rovere  alla  snpreiae 


fura  le  mura  ,  e  poi  alla  volta  di  Mantova  si  nioaae ,  ove  ;  cattedra  di  S.  Pietro  svegliò  nell'animo  di  re  Pcrreete  epe* 
àllom  II  ratirovava  papg  Pi»  U  ,  JMT  iMMtwl»  al  eooeor  H  ranze  di  mntpnrre  in  meglio  le  cose  del  eai»  rctnae ,  e  pr»- 
«o  di  Fcmeie  (1460).  Kdò  con  tuit'  i  eaeiti  ti  applicò  a  gaadagmrtMe  le  gretia 

Jlua  ana  paiò  meno  poteati  quei  cke  «Meggievano  H  Pool  eeremm*  r«iiil»iBiM«.  Gtolpr nel  eegno  ;  condosiicbè 

le  pmpiista  di  nn  mainmnnin  tra  Iveonardo  della  Rovere  , 
'nipote  pontificio,  ed  una  figlia  testarda  di  Aragona  essen- 
(*0  ttaia  t^n  armlis  da  Si>lo,  I  malfjfunr  : 


tornò  ia  benevolenza  e  la  concordia. 

Vòlto  in  ul  guisa  l'animn  del  poaieliea  a  eoo  Utvn  ,  re 
FMranie  eoa  aolo  provvide  a  comporre  molte  altre  enae- 
relle rtmaite  paadeail  fe  dal  temo.,  di  mas  Paolo-,  madie» 


trioar»  net  competitore  (liovaoni  d'AnJnn.Pia  iprini  va» 

BO  ricordati  uo  Uarino  Marunn  principe  di  Rneseoo  e  du- 
ca di  s<-»:<a  ,  il  (  (iriip  ili  Trm  nlo  Antonio  tlaldora  e  lutl'ii co  tiaia  r^n  arrmis  na  »i>[o,  i  maKjfunr  :  mi  ^.i', ipnti  in  or- 
CulJun-sjhi  uegii  xbrum  p«jieniissimi ,  un  C.iovanni  Can-  idinenl  censo  che  Napoli  irdiijjiava  di  pagare  ,  giusta  il 
telmuUuca  di  Sora  .  un  Orsino  principe 'li  1  :tr  ir>[n  ,  e<i  II  I  (-a<(urn«> ,  a  iUnoa  si  <iilei>uurono  ,  e  Ira  flieto è PerneW 
Cunle  di  Molite^at  quali  tenoer  dietro  tolti  gii  altri  b$«r«)ni;  ' 
é  coti  la  fortuna  di  Ferrante  priocipllMeaMmle  rovimodo, 
aache  qoeila  degli  altri,  elie  per  lai  leeevaao,  andò  ia  III 

 ■«MlaMiioclladé'eaiaiBeai.lICkldorapriaelpoh 

B,  che  detl'Angioino  era  focoso  amatore,  raùiossi  fu- 
riosafflente  nelle  terre  deila  badia  ,  e  varie  terre  »i  ebbe 
per  V  i|  ntariu  dedizione, altre  a  viva  forza  t-spngnò.  K  cer 
Vj  che  una  egual  sorte  sarebbe  locenta  alla  badìa  ed  a  San- 
genoeoo,  Uliimn  puntello  dell'aragonese  siffnoria  ,  ne  pri 
uu  la  nuova  dei  sopraggiungere  di  Napnteone  Orsino,  pm- 
poeto  aile  truppe  papali,  e  poi  la  strenoa  difesa  fattavi  dal 
«abfuaoFabrtiioCBrrara,  messovi  a  gaardia  da  Perraate, 
aOB  11iv«Ne  ooitreiio ,  dopo  sangoiao»  t  nirldlala  ni' 
adbia  ,  a  riparare  nelle  vicine  terre. 

Mentre  in  tal  guisa  le  terre  rawinesi  pnwe  ad  ortptiie 
aodavan  si^onitiri; delle  genti  <1>  '  ('  .lili.ra  ,  quplle  rti  (xci. 
deute,  Oi'cupale  già  dal  ('anielttM»,  arnfavan  in  haij-i  di  N-i- 
puleoue  Or!ii(»u,  i-iipilano  dnj  pap:i  ,  e  eoo  questPlii  com- 
IMOte  ia  ricuperazione  di  quanto  era  caduto  in  nnano  del 
Culdom*  Atiaandiè  lau«  qeeate  militari  operauoni  non 
liaeaan»  alala  iatfapraea  eb«  coir  inieadinienin  di  aiutare 
alle  ngkMi  di  ra  Femato,  pure  «otial  aon  ebbe  •  envarne 
■ceenn  pru;  cbè  il  capitano  pomileio  le  riroiiqnisiate  ter- 
ra non  r:poae  nelle  sue  mani ,  ma  sìbbene  in  quelle  del  pa- 
pa; e  quella  sorte  torni  am  hea  l'i-nle  Corvo, terra  del  ras 


tempii  dt  (Kipa  Paolo;  ma  die- 
de opera  eziandio  a  proenrere  al  suo  figlio  Giovanni ,  par- 
toritogli dalla  virtnow  ed  infelice  lnatHb  di  t^hinmmnnrp, 
D'iltile  e  decorso  stato  ni  che  un  pò  più  rhp  l,j  [T  ìn  ip-  d 
facesse  comparire  nel  mondo.  Ve?»ne  adi)fir]iie  chie  lendto 
il  ppa  di  un  qualche  beneficio  per  (Jiovanni ,  ed  il  de<<ide- 
rio  non  fu  appena  espresso,  cbe  Sisto  vi  soddisfece  :  la  be* 
dh  di  Monte  (lassino  fa  destinala  a  br  pagbe  sue  voglie. 

fìiaveimi  ereaionlieie  eoamcadeierio  delle  badie ,  ìH' 
eaflieleaia  per  aNtortoè  di  erano  (  neendo  aneera  imberbe 
giovinetti»)  adeaMNieieirare  da  tè  quei  grave  incarico  . 
cnmmiae  e  Beaaeriooe d'Aragona  abate  di  S.  Severino ,  ed 
a  Lodovico  de  Borail  laureato  in  entrambi  i  dritti  la  cura 
di  andar  per  conto  »no  a  toglierne  il  possesso  (U71");  men- 
ireppli,  falli  ì  debiti  preparativi  e  come  nlla  condir.ion'' di 
real  principe  m  coaveoiviiflo,  alta  voJta  di  Hums  si  nKisse , 
onde  in  persona  al  magnanimo  pontefice  riferirne  le  dov«. 
te  grafie.  Al  hsto ,  con  cui  volle  oioMrerti  teneva  dietro 
la  «plandore  di  nobilissimo  ooneo  ;  peleliè  lo  eegalfa  ma 
hnoin  Mano  di  napoleieai  baroni ,  e  gli  arcivescovi  di  Sa- 
lerno e  di  Snrenio.  L«  accoglienze  cbe  si  ebbe  in  Ronna 
fnrnn  dal  pari  splendidissime,  ed  onorevoli  quanto  mai.  Il 
fciue*e  patrimonio.  Chi  di  (pi^sto  ira^ferimenio  di  dominio  <  pontefice  voile  riceverli  in  pieno  concistorci ,  ovp  il  prin 

•Il  con  un  discorso,  già  mandalo  a  memoria  .  a 
1*  sMe  azioni  di  grazie  ,  ed  idivotissimì  sensi  «- 


nella  santa  sede  fosse  vatrn  di  cnnoscerel  palli  *  aol  la  ri 
uundiamu  alla  storia  del  Tosti  (1) 
CunliDuò,  oon  ostante  i  riportali  vantaggi  sn^iAngioi 


ai ,  de  ambe  te  parti  li  gnem  ^  nelle  qnale  non  pere  cbe  onero  qoei  modi  deinngeoan  giovinetto  al  ponleflen ,  r  ee 
'  "         fi  laneieaparM».  EgiietaveaenaaRemn,  Jta dequel  moiBeMocoarineliiia  ed  avere  il  pmilero  di 


Cd  ia  aiciin»  gode? art  e  ipeaileraio  i  fNiii  del  cae^eeeR  pa* 
irilDonio.  Alle  fine  «gli  asci  dì  vit»,e  eolie  un»  morte  i  rio» 
aeci  dlri/^a^(ll^u  gli  animi  ad  alte  speranz"  't  ffi~i\ 

Quantunque  la  condotta  tenuta  dallo     ji  i  r  m  i  r>Hr  in- 

drizzo  deila  badia  fOSSf  S!;ì1;i  [llllM'^^l^^  nnìiiPnl»  r  diMnie- 

res«aia;pure «'monaci  lornavagravedi  pensare  ctif  un  nitro 
putes«e  entrarvi  col  titolo  di  commenilaiario.  Imperctoc- 
vae  bea  ai  avviaeveao  anello  eaaere  ao  governo  enonaale, 

adii  ■  -  - 


I-I  [11-  ( ,  mv: 
hi!>to  rese 

spresse  di  Ferrante  sno  padre.  Piieqtie  qnel  dire  ,  piBfr' 


(0  n».  ddh  liadit  Kb.  «. 


 ,  ^     4  mmi  adhw.  Pitriniia- 

volia  per  ritan  aontemeen  di  dleblirtrlo ,  llirse  in  grazia 
<tetl3  «113  teoera  età.  soltanto  pmtonntario  apostolico.  Fino 
al  natale  !) liete  Giovanni  tenne  fnt«  dimora  in  Roma  sem- 
pre onorato  e  fesieppiato  rin  ftìfti;  e  non  fu  cheal  28  piorno 
di  dicembre,  eh'  egli,  tolto  comminto  dal  papa  ,  ìilla  volta 
di  Set»permano  si  voKe  per  visitare  la  cassine^e  badia. 

Alla  novella  del  snn  prossimo  arrivo,  tolta  la  città  si  poee 
la  grande  iiwviinemo ,  ed  inooalaHenie  quegli  abitaati  «1 
pmeroa  hr  aitili  irioobli  *  a  prroanr  Inetlmrie ,  onda 
degneaMHile  «neraHob  Gf  ama  alle  taeQlotiaoai,  ed  amiM» 
'  "  eHiadiai  tono  anreolMdiccfelao,  la  nmo  • 
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,  prli  alla  cbieu  e  pOKia  •!  badiali salla  traslatiooe  di  quei  corpi  fa  Fjiim^,  «d  in  Plear^ds» 
totale aoainiroBodN a aoiia atta- 1 posti:  (ridazione ette , laaaBeaieate toanaaia «h'iiranceai, 
sua.  |fa      lungo  tempo  obbietlo di  tnvwnmmariooa' mona- 

Nè  Turono  meno  brillaoti  quelle ,  eoa  coi  ■  monaci  ac-  c\  e  di  ^toRmo  splendore  alla  caa*lneie  l):idì^.  Oi^  però.pel 
colsero  nel  sao  avvento  al  monastero,  dove  trasse  nei  puLibliro  documento  che  se  ne  oooscrra,  ogni  dubbxma 
primo  giorno  dell'  anno  (i4'i)  per  prendervi  il  solenne  è  1 1  I  Miaia,equellepr(;zioMi|M)gUe  boO  aFlaBr|| 
possesso  della  badia.  Il  quale  compiuto  ira  l'onivmale  {<'■  mu  m  M  itj  ie  (',»s«im<!  riposano. 

lisia,  Cf li  dinlumeote  mosse  alla  volta  diN:ip<^<ii.  Nuovi  lorbiJi  Ininnio  undando^^i  manifiestando  nel  mne 

recando  grata  OMBoria  de'  bui«h  onori  y  ed  il  desiderio  a  cagione  de'  maliimon  insorti  tra  i  baroni  e  re  Fervnia , 
di  ritoroarri,  di  nraarvi,  noi  diciaoM  «  a  godere  le  deli- ,  minacciavano  di  travolgere  la  badia  in  novella  trlbòlatio* 
sia  di  aa  aoggiorao  che  lieti  e  gioeoBdi  f«a««empi  aUtel-  'j  ai.  PreieatiMifflO  II  pericolo  pei  hvor^  dm  pepa  Innocen- 
Ktioo,  oohm  a  dire ,  peaclie,  cacce  e  lliotiaaiaii  lienchetii.  i  «>  Vili,  diagaaialo  con  Napeli  a  cagione  dell'  impicciolito 
E  degna  in  v(>ro  di  ricordanza  è  qn**!!;»  visita  eh'  egli  fere  J  tributo  della  rhinea,  daw  a  tiaroni,  Fi  rranie  v,  ,||p  3I 
nel  febbraio  deli'aaooappresM)  in  compagnia  del  resuopa  ,  suo  nj^liindo  Omvanni  commeiiere  l' iiftinn  .ii  leggio  apnn 
dre  ,  al  quule  da'  vassalli  badiali, e  segnalanif-nii»  da  quei  il  [1:1(1:1  dimIi-  t  ì  itmh  iw>re  la  itnrKifci  inic  H'mppsia.  Andò  il 
della  Città  di  Saogermano,  forono  fotti  ricchi  presenti  ili  wminfn  l;H:irKi,  ma  poco  p«»ié  fan»,  ché  travaglialo  da  o> 
vasi  e  patere  di  argento ,  non  cbe  queir  altra  dell'otu>bre  »tiii;iia  inf^rmiui,  o  rome  altri  vngliono  ,  daveleao  se  de 
ancor  pia  pompose ,  in  cui  tra  lo  spleadore  di  DobiiiasiflM»  1  usci  in  questo  meato  di  viu.  iMciano  imniigìaare*al  let- 
cortee  di  bM  ventidue  vescovi,  di  «aa  tarila  di  barnai  a  j  lore  le  miserie  che,dnranii  qitnii  nMti,»fl|{wrro  h  u.xAh 
eiaqaeeaaia  cavalieri ,  ai  ebbe  a  eoaipagno  quel  ticecao-  imperocché  re  Fenaaia  eba  lentìva  e  vedeva  ingrossare 
celliere  «  «Sardinia  di  8.  CbiaM  Radrigo  Borgia  ,  cbe  ftt  ognora  più  quel  turbine  baroaalc,  a  presidiare  si  diede  le 
poi  papa  AU  «  Indro  VI.  terre  e  le  castella  caisineU,  al  a  Giovanni  Antonio  Carrara 

_  Ma  se  a  I  alcuno  per  avvenlnra  pnht  sembrar  troppo  ro-  col  titolo  di  virere  sffìdava  ramminiAiRirirme  defb  hndia. 
vinoso allH  coiiP  diMla  bailiu  qun^io  afr<'Ho  che  il  COitiniPn  II  monastero  di  bel  noovn  venne  Inieramcnip  nella  hall:ì 
datario (.iovanni  poneva  nelle  jwmposo  comparse  ,  s:ippij  ,  «ji  'rfgi^  e  banditi  i  monaci ,  iranne  quattro  aolanieiile  ftl 
d'  allrnnilf  eh'  e^li  sepp<-  ben  curar»!  il  censo  liadiale  ,  e  di  soldatesche  atT'irzato  (I486).  ' 
000  solo  al  bisognevole  de'monaciconvenientemetiie  prov  |  A  questi  preparativi  il  pape  noe  ne  ttatm  e  per  rat> 
maad  accrescer  lustro  alownastero ,  tenne  ancor>  temperare  glispirlii  anienii  daH'aragoneM,  aveva^to  o> 


vide  ; 


voltar 


tuo.  Ed  in  vero  aoa  tolo  noovi  privilegi  oi-  i  pera  ad  oppnraegii  «>i 

•Il 


!  aveva  noi iflcn la  la  br». 


teaaadal  re  tao  padre,  cbe  in  Hamadal  papa  pnitoeaaa- 1  gna  a  Carlo  Vili  di  Francia  ed  a  Renato  duca  di  Lorena 

fermare;  ma  fece  ancora  del  suo  costraire  ad  wa  da'aMt'jeaUaaibi  ad  Aragona  infensi  nemici. (",10  h;iM  " 
.... 


p'"'i  :*bf''  F**r- 

naci  un  coro ,  Il  quale ,  dal  solo  leggio  clieor*  ne  avanta ,  H  nata  iatnaiineiatse  a  desiderar  la  pare  :  ebbeia-,  ma  fra  le 
beo  ci  laacia  argoroeoure come  fossero  in  vijjorow»  fiori  |  dure  condizioni,  colle  quali  la  «iirq  eni ,  fu  quella  di  rila« 
desta  in  sul  declinare  del  XV  ai  Wl  secolo  le  arti  belle ,  I  sciare  al  libero  arbitrio  del  pontefice  il  disporre  della  cas* 
e  come  il  dono  >ii  (,iovanni,iaifabllapviM|aiaiiala«arlo,ì;>inese  badia. 

fosae  degno  di  un  Arai^ona.  ...       i    L,ibero  di  poter  fare  delia  badìa  qnctlo  eba  piÉ  gli  aa^ 

Intanto,  viste  le  belle  disposizioni  deiraoimo  diGiovan- \ dasve  a  grado,  Innoonzo  conferdla  in  oonnnenda  a  Gto* 
ni,  papa  Sialo deooravaio  delia aacra  porpora  (1478).  «1  al  !  vanni  tiglio  di  Lrreozode'Hedici.  La  tenera eiù  del  noovo 
«so  aeanatfil  fttlO  MWro dagli  aani  e  dal  man^gio  de- 1  coBMHwlaiar'io  (toccando  appena  ondici  anni  ) ,  condusse 
glialhrif  aSIdnvamialegatioae  pretso  iIrediUagberia.  leooiecassinesi  di  bel  nuovo  sotio  l'amminisir  izione  di 
?ioa  parti  il  commeadaurio  senza  prima  prorvedwe  al  go-  un  vicario  generale  ,  miserabile  condizione  che  ogni  spe- 


rante di  risorgimento  accise. 
Le  varie  vici«siiudini  rrii  II; Un  il 


reame  andò  sogoetto 

■—  


verno  i1.>l';i  !ì;ii!ì:i;  ed  al  deposto  vescovo  aqiiibr,n,  rie  lior- 
/.i»,  :i  VI  rido  oosiituilo  quelfo  di  (,orion:i ,  j  <\i)i'-m  afildi)  b 

cura  1  iniendere  alla  cosimi  i  r  di   n  u  i  jvo  palazzo  per  lo  conquisto  che  ne  Tece  Cjirlo  di  Frai  ^ 

presso  Satigermano,  che,  aorgendo  sulle  abitazioni  aaiidie  i  che  alia  badia  comuni;  e  le  sorti  non  «olaerò  par  cMa  ali- 
di Varmoe,  fu  per  magVttaeandegaaabilUliM^M,!  gliori  in  tulle  le  guerre  combattute  M  la  Ftanda  e  Ar- 
che  rqiio  langae  vaatavs.  ^  ^ ,  .         _  !  dinando  di  Cauigiie ,  da  Faderieo  d"  Aiagana  chiamato  in 

wjgaahvaCiavaanl,  pnicbè  m  riiornaio  dalla  cooimes  1  socoorso  (HKl).  E  aairbe  par  varwinw  dire  ahran  che 
aagli  anbaaowla,  «oa  nuovi  dooi  ilano  aflNlaaUa  badia:  |  intorno  alia  varia  fortuna  di  qoesti  combatienti,ove  inteti- 
donl  tatti  presiosissìmi ,  ooai'a  dira  aM>lti>  vwBlhnM  di  dere  non  dovessimo  alla  brevità  .  «.ìamoconieriii  di  dire 
chiesa,  sarre  vesliroenta  ,  tecbed'ome  d'argenio  ron  en    che  alla  fine,  «pofjliatfri  l  ,•  I,  rico  tìsjliuolo  di  Ferrante,  la 
Irò  reliquie  di  santi  corp-;  vesti  presbiierali  di  gran  pregio  preda  »o*W)  divisa  tra  il  '"aitnlìco  Ferrfiniindo  ed  il  crisùa- 
per  materia  e  per  lavoro;  un  grosso  calice  lutto  d'oro  mas    nissimo  Ludovico  Xll,  fìnn  a  che  tutto  il  reame  ad  fakwa 
Bircio,  una  croce  grandissima  di  argento  con  simulacro  di ,  del  gran  capitano  (>>nsalvo  Fernandez  di  Cnniova. MQ  aa- 
Crisio  mnrienie ,  ed  a'  piedi  le  immagini  della  Vergine  e,  dò  nella  soggezione  del  sovrano  di  ('.astiglia, 
dell'  Evangelista  Giovanni:  ia  fine  un  albero  d' argento,  le  (.    il  trionCn  «ha  Gnaanivo  riportò  sulle  armi  francesi  ftl  ca» 
cui  foglie  e  frotta  con  anila  aaloraleiia  riiraue  ,  fiicevan  gione  di  rlgaaaraiinne  aelb  badia  ;  imperciocché  ponendo 
aervigio  di  lecbe,  in  eni  aiaaaa  chiuse  reliqnindiiaari.    [tMlea  quanto  aeraeconiano  i  cronisti  il  gran  ci^piian»  non 
Ma  ancor  ptb  delle  mnlenali  cose,  quelle  dalla  diteipli-  \  ottenne  la  vittoria  che  per  ispeeiale  proiezione  di  s  Reni., 
na  curò  l'Aragona,  e  lede  .1  lui  sincera  si  vuol  rendere  per  detto,  a  loì  nella  vigilia  della  battaglia  apparsogli 


le  sollecitu'tini  t«oo  cui  attese  a  far  liorire  il  collegio  di 
Maila  dell'AlboDeta ,  ove,  secondo  cii>    w  ^:l  siabilito  lo 
Sorampo,  nobili  giovanetti  venivsfio  inlormaii  alla  piel.ì 
fMl  alla  coltora  di  n<  lulì  studi  ;  nel  che  non  1^  adire  quanto 
egli  ben  iDeritasse,e  come  per  lui  ai  roborane  novella  meo 
leae'OMiaiii:  quel  monasiieoandalinob 

Par  latta  volta  più  delle  meamvaia  c«n  bida  grtndissi  ' 
ma  a  luì  procurò  H  rilmvaoienin  eh'efU  fcee  deloorpi  dei 
santi  llenedello  e  Scolastica:  0  diriamo  ifrandiitisima  per  lai 
rugiooc  cbe  una  ùiìia  cretkuza  era  in  quei  tempi  invalsa  | 


„  .,  -  „i  mi  son- 
no. Del  cbe  lasciando  aditgniinn  di  giudicare  come  |iiii  gli 
aggrada, ci  è  piacevok-  il  (bre  cbe  Consalvo  ponò  lo&io  sue 
cure  all' immegliamento  delle  sorti  della  badia:  ioinirglia- 
mento  ci»  fu  poscia  conseguito  mercè  la  satnteroté  lida- 
rBiione^ con  cai  Li  si  strinse  colla congregar.lone  di  S.r.Ju- 
sliaa  di  Padem  (i5«3).  Coti  eeisato  il  governo  rommeo 
datariOi  par  rìpanzia  fatu  dal  cordìnni  Medici  ,  nei  cassi- 
Ctaabio  rinascevano  le  speranze  di  un  piii  lieto  av- 
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ti  nvoio  ordiMmtto ,  «te  »(  emiam  CMwbio  andiva 

ra vviv:iada  le  forze  prosinie  dal  corso  di  dieci  Mcoli ,  fu 
saluure  rimedio;  poiché,  lasciala  ioviohiui  la  retala,  ed  il 
temperalo  governo  ne'mooasieri,  solo  si  aggiunsero  leggi 
fed«rali,  colle  qaali  ai  Maiuì  il  ben  essere  di  ciascun  ceno- 
bio  i«  armonia  di  qaallo  di  tMli/saoiB  u  «A corpo  tur- 
nHiMflro  (<). 

Qtieaio  divinnealQ  del  ConsaUo  adunque ,  approvai» 
da  PHdiniBdo  e  conl^iBato  dal  ponUioeCtulioll  eo»  un  i 
bolla,  fd  sufficienie  perchè,  r»pporiato  td  Bawbiftita  Ho 

delia  allora  presidente  «Iella  i  oiii^regaiioue  di  S.  Giustina, 
ioconlauiDie  venisse  messo  in  allo;  conciossiacchè  costui, 
fatti  noti  i  papali  \nleri  agli  :ilrju  de' cisalpini  mosasieri , 
loro  inlimava  dì  voler  con*eiitf  e  \  n  Sangermann,  onde  cu- 
rare la  bisogna  della  cassineae  biJia/  he  capo  e  centro  rtf  1 
loro  collegio,  ora  nella  loro  rralellaaza  destderava  venire. 

Andarono  ftl  abati ,  e  con  loro  ben  cento  altri  monaci , 
cfaa  lUoff k»  li  «bbcn»  m)  badiale  ptiMio.  Fn  is  pomi» 
poi  di  Mlennl  an^iwmt»  BnMbio  pnaSunt  poweiw  delti 
ba  Jia  ,  e  In  vetta  di  Monte  Cjssino  ntioTamente  tnrnnva  a 
Siiiviibri!  di  viva  lucn,  iiUnlc  che  1  nuovi  ordinaau'Oli  i 
(ermi  d'inrallibile  b*-ne  portavano. 

Le  coaditioni ,  in  cui  si  imvav:<  la  badìa  qnando  ì  c»^ 
sinesi  retti  da  Eusebio  Fontana  da  Modena  si  inni  nu  alla 
nuova  ooofrefaxiOMt erano  pessime,  ed  appena  un  irenta 
mootei  ebilanM  il  IÌIIIMMO  monastero,  dentro  cellette  co- 
ainule  di  iefao ,  MinaUidet  nieenbiii.  Clw  «piesdore  vi 
aiwsMrDie  ietiereed  I  nobili  ttedt ,  qnle  ti  eenao ,  quali 
le  reliquie  della  passata  gramleua  non  sappiamo,  non  fa- 
oendr>  I  cronisti  di  altro  mcu.ione  che  di  pochi  ritraiti,  (o 
fieni  del  s<ilaro  volgarmente  detto  lo  Zingaro)  che  alla  se- 
conda porla  dipìnti  a  fresco  iti  miravano ,  ronw  a  dire  di 
('.arlomanno,  di  Hatchis  rede'ixtngobar  ii.  e  di  molti  pon- 
teflei  Uell'ardioe  Benedettino:  preaiuso  moniimetitodi  arti, 
che  ora  piii  eoo  esisto ,  e  contro  il  quale  probabilmente , 
pinccbè  il  tempo ,  feoe  ioriarta  la  diMraiirioe  ivJMiia  dei» 
rnomo. 

Ma  a  tutta  questa  rovina  soccorrevoli  vennero  le  cure 
della  universa  congregazione  di  S.  Giustina ,  il  senno  di 
di  Eusebio,  e  nuove  br^'herze  di  che  (u  liberale  il  cessato 
oommeadatarìo  d«;  Mt'  lici  intorno  all'assegnatagli  pensio- 
ne; come  pure  i  sensi  asui  benevoli  dì  Ferdinando  li  .u- 
lolico,  e  di  papa  Giulio  11 ,  che  con  ogni  maniera  di  favori 
presero  a  proteggere  la  deserta  badia. 

Non  é  malaiptvole  il  comprendere  come  tnueqimlecoso 
«•ite  iosiene  Ibmem  ad  abaio  Bumbio  sprone  «I  bea  Uve. 
Il  Donaeiero  canioete  eooae  per  incanto  riaorgeva  od  in 
ire  anni  che  fne  tenne  il  Indiale  governo  ,  infuse  in  tutto 
novelUi  viia  ;  impercioechè  e  di-vciplina  e  censo  ed  edifi/t 
furono  da  lui  solertemente  curati,  ed  a  D'irido  slato  avvia- 
li (1506).  Dìmt>"-.vìsi  i  ni  ica  dnfio  ri  triennale  eserci- 
zio, i  successori  continuarono  l'opera  da  Ini  si  lodevotinen- 
le  condotta  ,  e  ,  chi  più  chi  meno,  tutti  sulle  sue  orme  si 
tennero  %  liochè  le.ooM  «empre  ai  volffovaw»  in  meglio. 
Hi^oinno ,  a  detta  doRli  storici ,  muHb  laoio  bene  d^ia 
badia  qnanto  Ignazio  Sqoaroiaiopi  da  Firente ,  die  «enne 
a  reggerla  nel  1510.  Grande  eonsidersninne  si  aveva  co- 
stui Ira  i  monaci, e  nobile  per  chÌ3rP^7,a  di  sanane,  pm  no- 
bil  ssuii'ì  di  cuore  e  di  menie ,  ehe  di  virtù  e  ili  (tentili 
studi  ;n'ev;i  niiriti.  ('.<iil':inimo' volto  or;nor-i  nlle  N-lle  im- 
prime ,  abate  Squarciulupi  si  tenne  fortunato  di  prendere 
il  goToroo  delh  badia ,  cui  gnodiminio  aftMo  portava  : 


(i'':  Vi  .-'i  ini  ■   1  lettore  .  c!»c  KiMnu-j  r.m  mhIi.-m-  »n 

ij<n«ti  l'  i'  rii'  ili  Tider  roriMiltAr?  I  l  -.i.irii  del  T'»»ti,  Ove  tru- 
\er»  Ji  dir  ii  ii<i,r  ^a^/i  qncljji  riiri  i-;l  i.  fhe  noi  per  la  natura 
«lei  iwiiro  lavuco  non  siamu  in  paio  di  saii»tua. 


405— 

"'l'^'tifli''**  B*"'"^'©  «Jpettarione;  impercioc- 

ché sebiMoo  per  tre  volle  venisse  al  governo  delle  cose 
catsineai,  ed  in  tutto  per  nove  anni  ioterrotiamente  le  am- 
ministrasse, pure  questo  non  infreddò,  ed  il  ristornmenio 
del  monastero  ìncomtneiaio  ita  Eusebio  contiQuò,ed  il  dor- 
mitorio inferiore  c-olle  celie  tie'monaci,  non  cheHclllMim 
contiguo ,  che  tuttora  stanno  in  piedi ,  condowo  •  «ompi- 
menio.  E  questo  aieMO  fervore  aell* iufamlimeoto  del  ba- 
diale monastero  si  tenne  sempremal  vivo  neir  animo  dello 
Sqnareiatupi ,.  di  gniaa  ebe  Home-Ga«ÙBo  ebbe  a  vedere 
tornati  per  lui  i  gloriosi  tempi  li  nn  l'etronace  di  •  n  \u- 
gelario  odi  un  I>esiderio  ,  iji,u  lu  l  aitem  ^ cut  Ipvollo  , 
neir  loierroltn  governo  di  nove  anni.  Sé  è  a  credere  che  i 
soli  edifici  del  monastero  curasse  ;  le  lettere  eranvì  ancoru 
aiacrenieiiie  c  iltivate  ,  e  se  l  lialia,  ovea  qncsti  tempi  in  . 
grande  onore  erao  venute  le  arti  beile,  lanior  poievo  al« 
tri  moniiinenli  da  atiM  «petN»  di  qwMl  CÉOUcairiMM 
aveva  fatti  levare ,  poro  eoa  ftoMoenimodieiimo,  non 
saper  noi  chi  peam  eoMnporfon'meBaall ,  «alNrt  ed  aoti- 
fnearl  dallo  Sqitar<!ialapi,ratii  scrìvere  per  uso  demonari, 
altri  lavori  che  nel  maraviglioso  magisterodelle miniature 
li  superasse.  Oaslino  quesie  cose  da  noi  leggiermente  too- 
\min  per  conoscere  phi  fn  l.ttdovicn  Sqnarcialupi  neir(ndi- 
rÌ7io  della  i-assinese  badìa  ;  e  rimandiamo  alla  storia  del 
j  Tosii  qitegli  che  iotse  bramoso  di  più  minute  notizw  in» 
torno  a  luì. 

Inunto,  tAteaào  pamaio  di  qneda  vita  Giulio  II,  il  car- 
dinal Giovanni  de^  Medid  «eane  amsMo  ti  pontilicato  col 
nomadi  LemeX.  Qneita innalzamento  condusse  nella  ba- 
dia anniento  di  eenao,  ricnperarono  cioè  la  rilevarne  sonv 
tna  di  4<tfH)  ducati  d'oro,  i  4i)0  rubi  d'orzo  e  le  mille  libre 
di  cera  ,  che  il  Medici  qual  rinunziatorio  della  rassinese 
fommenda  da'  monaci  come  pensione  o  appannaggio  rice- 
veva. Per  patti  fermati  tra  le  pani  qoeeio  ilebilo  ora  cea- 
sava,  e  se  Sqnsrcialapi,  che  pur  tanto «pplieava  al  dcOOH» 
deib  badia,  a  questa  recoperuloao  ae  oe  nUcframe  ,  lo 
giudichi  di  louore. 

Moolro  imooaci  si  rallegravano  per  lo  prospero  andare 
della  leni  bndìa,  i  sangermanesi  volendo  scuotere  il  giofjo 
badiale,  tamnltiianti  si  mossero  a' danni  del  monastero. 
Abate  Ludovico  era  in  Homa  :  i  monaci  con  buoni  uIBcl 
cercarono  d  v^iv^nr  r|iipn;,  ipiTipest3;ma  noi  potettero,  chA 
rjnelli  venuti  in  tutstialt;  iurore  piti  niHi  ascoltavano  parole 
di  pace.  Il  monastero  Tu  manomesso  ,  e  |>er  tre  giorni  de> 
buccarono  pei  santi  ctaustri;  i  nMtnnci  perorali  irrlveieMo* 
mente,  svillaneggiati  e  cacciati.  Ma  eoowai  Anronnetmenl 
da  qoeUlaecieeaio  terore,  i  aanfennanari  ti  volsero  a  prov  - 
i  vedere  alla  loro  lalvean.  Va  imtolnatile:  ehé  alla  novella 
di  quei  loro  moti  la  giustizia  li  rapgiiinse  ,  ed  i  principali 
capi  per  ordine  del  viceré  furono  parte  mandati  alle  for- 
r  h  '  ,  |i;irte  SÌ  ebbe  i  Uh' Il  pii  t>blicati  al  fisco  e  mandati  al 
confine.  i',osl  terminò  un  molo  che  la  risorgente  floridezza 
della  badia  minacciò  di  mandare  novellamente  in  rovina. 

Il  prospero  svolgimento  procedeva  pncatamenle*  Aboie 
Oisosiomo  ch«  successe  allo  SquareialapI  (16S7)  lo  venne 
ancora  pib  roborando  con  «avi  provvedimenti.  Cnrando 
scropoloeameoio  la  retta  emministratione  del  censo ,  co- 
stui non  omise  di  prowedrrr  ni  d"  ,-  r  =;  >  r  >ercÌ7.io  del  di- 
I  vin  colio,  alla  esatu  osfservania  di  lla  d.iciplina  ,  e  perciò 
volle  celrhr.ire  una  sinodo  diocesana  ,  i  di  cui  frutti ,  per 
jrli  animi  infervorati  dalla  recente  riforma,  furono  grandi 
e  belli  e  tosto  divennero  maturi.  Il  monastero,  che  sì  an- 
dava  spogliando  del  suo  diuturno aqoallore, e  di  noovi 
[  mnnnmeatt ^Illeggiadriva,  faceva  balla  vtitotiM  pià  bél> 
io  ancata ofMioi  monaci  cbe col ewmeeoi  ta meoioaPa 
piei.1  ed  ai  BoMII  ciwn  intendevano. 
|i  Favore^tiarono  non  poro  qoesio  lieto  andare  delle  co*e 
anineai  i  teefipi ,  che  volsero  per  la  badia  3s*ai  ironquil- 
li;  impercioocbè,  tranne  i  timori  e  le  sospensioni  di  i  ma 
ia  cbe  caddero  i  mosaci  alla  novella  dei  terribile  tacco  dato 
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•  KoM  Alile  MMHBNh««Ì€M»T,  eoodoue  M  fiorbo  i 
ne ,  etti  godeilcro  profooda  (noe ,  e  nin  éritln  • 
turbarli  oelle  loro  chiostre.  Uonde  dwti  ed  oOB«|a«f  a^-| 
r^rcitio  di  uoie  opere,  i  monaci  prano  saliti  in  prjnd»* 
vr-neraziooe  presso  riioi»wale  ,  e  fama  di  uomini  di  san 
Lssima  viia  si  avevano. qoal  cow  é  lanio  verr*  i  lif  U'na- 
tio  di  Loyola ,  che  per  iuperni  conrorii ,  dalla  licenza  dei 
flmpt  «r»  tnlto  »  viU  4i  eristiina  perfer-ione ,  v(.|f ndo 
IMhflCira  MtlMlo  ttaimnei  di  S.  Benedetto  si  volse ,  e 
dopo  di  9W  temm  attpuiBlo  lOMpo  tra  ì  assioesi  di  Hon- 
Mmio,  di  lloM«Mirtr«  presM  hrigi ,  e  di  &  l^lo  faori 
le  man  di  Rnmi,  inne  a  Honte-Chnine  te  eoMfMimie  di 
Pietro  Orli»  «  per  proporre,  wrivp  il  Tosti,  le  Otedilaiio- 
ni  degli  e«erciBl  spiriloali.  vh^  salirono  poi  in  tanta  Kiina. 
L'abate  Sqiuirdalupi  aveva  rilevato  il  ro>in:i-.i<'iiiin|o  di 
S.Naria  dell'Albanetaquasi  un  miglio  lonun<>  diilia  l>a>ji  i... 
in  questo  si  ritrasse  S.  iKnaiio  jier  SO  gi'  rni,  nrjo  id  e<! 
•ITortificeadoiutpirìlueooogsiiineieradi  buone  mp^tp». 

Ed  ie  «ero HM  Al  Ia eoi»  lf*MtuilKA del  mio  cti'-  w\"- 
gliò  S.  Iitiiieio  a  etewiioc  alcuo  if^po  «D'oasiinesi ,  ma 
•Mshe  l'oppeti«Hiià  de'  consigli ,  <-lie  eotwwA  gii  pntewn 
fornire  in  otdiiip  alla  foodaziune  della  sua  l/impagnia  ,  la 
qn;ile  fu  poi  lanio  beneinerila  della  Chie»  oontru  la  Line- 
mna  ert-^ia.  .Né  p^Ii  appose  mjlp;  iinf)frdo4T he  :i  (jiic 
■li  tempi  il  colto  de'buoni  studi  fra  inmaio  in  Mu>iU--<;;<> 
•ino  ,  e  prMiaotissiini  uomini (ler  senni>  *•  santi  costumi , 
lenevano  con  onore  il  campo  d«lln  greche  e  latine  lettere 
IHMi  che  quello  dplle  sciente  sacre  e  profane.  L' Italia  pur- 
gata dalle  mvidene  del  medio  evo  «  «etlita  miove  farae , 
e,  gentili  Ì  «soMimi.  i  campi  del  beilo  flomw  «  «tee  lene 
pi  Ime  r.ircnlM»  da  farne  stopirp  >l  mondo»  CoMe  toomB 
dt  Lmjut  X,  «the  Ut  »!  ro  ninfiar  di  questo smiln  il  MMive- 
goodi  toii' i  ripuiaii  r  11  ri  I-Ile  Ipieere.  r«»l  n-]  XVI  «e 
col*»  nofl  fiivvi  allro  moti'jstcro  rbp  Mio  Moni»*  («j»n<u  [Ki- 
lesse  fran*g(fiarp  i)iianl(i  allo  splpndorp  in  mi  eran  venule 
non  solo  le  greclie.iiia  anche  Ip  laime  n  le  iialiaoe  lettere. 
P.  per  fermo  suonano  ancora  p  ^unreranno  maiaempre  gio- 
rioei  i  MHBi  di  m  Banedeiio  dell'  Uva  f  di  ■■  Oneralo  Fa- 
téliain,  di  no  Aegelo  de  FagRilt  detto  il  Sietneot*  di  m 
Leonardo  degli  Oddi ,  i  quali  alla  ma»  di  Hereo  ,  deilii  il 
poeta  t  di  Pnolo  dtamnn  e  di  Alfano  fecero  saediP  nwvft* 
mente  la  vj e  .1  f  ni  1  ni.Hili  mmi  da  (inoramene altamen- 
te il  florilissdiw  i:(nqurt**-nii>.  Ne  rrpd;ino  i  niiotri  l>*ggitori 
Bvpr  posioro  ,  abbondaiiii  di  1 .  -  ii<i  'li''  U  ^vi'Tp  cose 
leouio  applicalo  l'animo-,  ma  alle  lucui>razioni  di  discipli- 
ne a>«ai  più  gravi  «  severe,  dattero  open  ,  ed  il  domma  , 
la  fefion  eaaoiiica  e  civile ,  le  bibbie  •  le  eccieaiestiche  e 
fpNAee  iMorie  ei  ebbero  in  eail  iiiero  citlUK  eiedié  hma 
di  valenti  gnireroneulti  «lienoero ,  non  solo  il  l«Mè  aitalo 
Saogrino,  ma  Benedetto  Canolllo,  eCr»7ort»de  Viterbo, 
dell'upera  de'quali  molto  (^ioviwfì  S.  r ^  :itia  salta  OOOpa 
•iiione  delle  regole  della  suu  compaxiiu. 

Con  tanta  Inre  ,  di  coi  shvillava  il  i-ii'.s^opse  cenobio  . 
beile  é  li  comprendere  rome  la  flamma  dp|  bello  ardesse 
«iva  ntfcealilKlli  petti,  e  come  negli  abbelltmenli  della  ba 
ailiee  «eireaeiro  iratfimderla:  qiiin>ii  un»  ehiesa  inftfriore 
«Ita  bonlioa  Iblb  coatroire  io  onore  di  S.  Ueopdetio ,  a 
bete  Ignatlo  Vieeei  «  aapoliiano,  (159«)  curò  cbe  venisa»- 
decorata  delavori  di  ttiipendn  pennello.  L'opera  ,  affldaia 
1  ^^^r^^>  i[i  Pino  detto  da  Siena  .  fii  fondoMa  mn  gnindia 
MiriLj  ^  ilcnii.i  ,  p  (Ulti  qii«(i  .soni  alTrfsPhi  di  cui  riroorl  le 
rriiir:i  >' \  i  [nlj^tf  r;«->  chiariscono  rom' es»o  ,  alliripcndi 
alla  doppia  scuola  di  Michplangelo  p  di  Rsff.ipllo  ,  :im 
bidnesapessetrarre  partito  con  quel  suo  farpfrran  e  snoiii. 

•  |rien  di  deooro ,  come  lo  giudicò  il  l^inra.     e  da  omet 
terotxmte,  oltre  a'mentovati  dipinti,  altre  opere  di  eguale 
•oeilleaee  il  Vicairi  Ibre  «a#Kitin  per  io  eoaipleio  afabeili 
meato  di  tioaate  cbteaa:  fra  le  ehro  meHie  di  eannr  ricor- 
dalo if  coro:  open»  ppregia  rhe.a  sentenn  del  Tosti, come 
nioouaiento  di  sooltara  del  cinquecento  vuol  esser  conser- 


|Vaio  quel  vero  gioiello ,  laotg  è  la  perftiiOM  eoe  cai  a'é 
auto  ooiidotto  il  lavorio. 

Ma  mi  per  feraw  tioa  paroma»  ami  floe  a  qnesto  lavo- 
'rn  sp  (tiite  e  minuumenle  volessimo  enun  r:ir.-  le  opere 
Iciie  kIì  ai»ti  di  Monte  Cassino  curarono  ai  ma^rgior  splen- 
dore delta  badìa.  Questo  in  vero  fu  secolo  in  cui  etsaag>- 
giunse  b  cima  di  altissima  gloria  ,  stante  che  gli  aboti  , 
Irhp  si  sui-cpdevaoo  ,  come  10  retaggio  icHilìesabile  se  li 
trasmettevano ,  e  questo  fu  preaioao  deposito  cbe  ie  IO10 
tenne  desto  il  sacro  fuoco  ,  dei  beltoe  perciò  qaaal  laul , 
chi  pib  chi  meno,  iaiesero  ad  acereaeerfa,  Sanpriao  sdun  - 
qoe  che  eaecene  ael  |overoo  iMla  badia  el  Vieani  (  1 S59) 
fu  UDO  di  costoro:  egli  stimalo  e  festeggiato  do  tuit'  i  mo- 
naci ne  eoodume  il  governo  eoo  modenizione  e  fermena  e 
sulleornw  del  ano  predecessore  si  tenne.  |  «noi  !io;;(fciii 
fnruno  contenti  di  lui,  e  per  altre  doe  Gate  cbiaroaroaio  al 
governo:  la  badia  ancora  ne  (a  avvantaggiata  ;  poiché  ia- 
tfrandiu  con  nuovi  ediOzt,  essa  venne  a  queir  aaqiieste  • 
splendore,  in  cui  al  presente  si  vede.  Questo,  teniaaw  fe> 
de,  dirà  lotto  a'noairi  leffitaiPi  «  ma  chi  dì  altre  e  più  mW 
nuia  «otiaie  Intorao  a  lai  toaaa  vagodi  sapere,  egli  le  tro- 
ver*  nell'opera  dei  Tosti,  cui  noi  lo  rimandiamo. 

Ma  non  doveva  finire  coir  Ssnjfrino  la  buona  senwnte  di 
quei  che  poriavanosiriri  i  n  -I  >■  l-hsc  cj^mih  si.Lacon- 

I g'egazioi.e  henedeltin  I  (irmai  aveva  gran  copia  di  uomini 
prestantissimi  ,  e  i  r  i  j  iesti  uno  dm'  primi  al  certo  équel 
Gtrolaaio  Ruscelli  da  Perugia  ,  cui  ora  (1590)  i  monaci 
vollero  affidare  le  sorti  della  badia.  Quale  mente  si  avema 
eostai,  e  qaania  periaia  Belle  varie  hreadm  delle  adeaae. 
Il  vi4erioéin,  ci  verrablw  appoato  e^paradosao ,  tai»to  ha 
qiHMldeliriaefadibile.  Pure  ,  poieh^gli  storici  assev^rao- 
temenie  In  dicono  ,  il  diremo  anrhe  noi.  Periliasimo  nelle 
matematiche,  Pjjli  lo  fn  .innìrr)  [.fili  merranira,  nefh  mu- 
sica, nell'alffebra,  neira-.iri  iininiLi  ,  nella  «mnogralia  ,  ne- 
ffli  studi  filosofici,  nelle  |ii[f  re  .  e  nelle  canoniche  disit- 
p4ine.  Oal  ciie «egli  veniva  stiioa  , aecrescevagli  poi  la  ri- 
vereou  quella  sua  grandissima  integrità  di  vim,  e  que'la 
aintotar  prudenaa  nel  traUare  i  aeguil ,  cade  amriih  di 
esaer  creato  tre  volle  presìdMiie. 

Dopatalo  al  governo  della  baita  «abelaOrolamo  si  se- 
gaalb  con  varie  opere  defrne  di  Hcnrdanta.  «  Fece  ,  s-  ri  ve 
»  il  Oispokii,  un  !  Min  !  1  (  li,  i  l  (fermano  va  a  Monte- 
»  Cassino  nm  im  n niuii  d.  mur^ijtlia  ehe  gira  rirra  iir» 

»   rriK-lin  .  r  m  ni'Hld  rtic  rmi  puf)  M'alarsi        ds  foi'n-i  nf' 

M  d  i  dentro.  Fece  in  dct  1  liiojfn  un  ctansiro  tatto  di  ro^r- 
»  mi  bianchi  con  suoi  pilastri  d'ordine  dorico  intagliato , 
»  e  diede  principio  ad  una  nobiRaaima  aggiaata  vicieoal 
>  detto  elaaairo  (I).  *  Ma  qoelta  eh»  laaeiò  nmaiivii  per» 
paiaadeleao  aonalb  te  pvaadiiBlaie  lehi ,  cbe  fìwadivia' 
garea'  fraialN  FraNeesen  e  lienadro  da  Ponte  da  basano  : 
magnifica  tela  pni  Ik  ,  \  i  r  il  muro  occidentale  della  mie 
destinata  ad  oso  d  rct  11  iri<  ,  che  ha  um  larghezza  diiSO 
[lalmi  napoletani  cm  ivu  l;jr^hf-/z:i  di  'i:.  Il  SMi;;^'ri tn  del 
dipinto  è  Cristo  che  inoliiplica  i  pani  tra  le  uirbe,  e  S.  lìe- 
ofdetto  che  moltiplica  il  pane  allegorico  della  sua  regota 
alle  varie  coogrrgationi  di  ainnori  che  derifanino  dall'or- 
dine sno,  ed  egli  cnMai  «avillBiaiebI  cbe  abbraedaroa  il 
suo  iatiioto. 

Pmerdendo  ontlnarlammae  aa  qnrslo  tenore ,  gli  abati 

condussero  la  truH.»  ad  uno  stilo  di  non  mai  più  visto 
splendore,  Ojn;  ahute  quasi  voleva  lasPL-irp  una  memoria 
,li  sp,  f  i  I  •  n.rhe  utrntìo  era  in  prospera  condiEÌone  , 
bre;imenip  f.nccorreva  a  qaeste  loro  innocenti  ambizioni  : 
Oltre  rhp  ie  arti,  per  quel  dettino  inevitabile,  cui  van  sog< 
gette  tulle  le  «roane  cose,  avendo  incominciato  a  corrom- 
persi e  dare  nel  mealeraio ,  fii  ragione  che  spogliale  dHIo 
loro  originale  purezza  e  verità, raddero  nei  falso.  e<l  il  rat- 
ti vo  gnuo  penetrò  da  per  ogni  dovr.  Goal  a'  caasiiiesi  Boa 

(1)  Peros.  Ang.  pag.  01, 
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piacendo  più  il  loffitto  di  legno  e  l%reo  scua,  poterò  ali- 
no alia  hm  chicn ,  OBd*  reaJarb ptii Mia  fcrnararie 


i07  — 

gnSHM ,  le  mIR  laeitbntioni  ih'  dotti 
oo,  con  rtanoo  df>ri>>  leitpip  <>  della  patria  gloria  ,  inedite  , 
inglorioso  ingombro  di  ìcìHAx  di  qualche  sconosciuio  ar- 
chivio. 

Il  ITP^  ^  tal  ppoca  negli  annali  delia  noetra  storia  da 
p«snre  suflìcienie  l'accenDarla,tiocoa»e  quella  cfoe cominciò 
la  ilia  le  di  mali  di  eeoio  maniere  da  cui  enne  «ItrceMl 
nOHK  contrade  farMw  aflitte.  E  llaat«  Gaaaiao  f  ebbe  li 
in  parte  di  «ciaffirB ,  •  farit  pMfMlm.  L' avanpiarcki 
dell» timi  reptibMicane  m  Phinela  captunaie  dal  generale 
Matthien,nel  suo  possajj^in  [  i  r  Sm germano,  col  fu  it  ir 
contento itf Ile  armi  obbligava  l  jìi  i>e  rassinesfl  alle  st„  ,  v, 
'•  seimila  durati.  Non  goari  doj  i  w  ;  vi  il  p  n  s^r     i  r- 


pitture. 

(UjI  divisamenio  adunque  dinbìiellM  i  1 1  hVsa  l' abatf! 
Simplicio  Caffirelli  ocll'aono  1057  comm*^ut  v:i  al  ravatii-r 
arcbiietto  Cosimo  Falaaga  di  mutarne  la  rnrma.  Mn  p:ir«' 
cÌiealllnAiorideU*ubb;iMaroeotu  drl  pavim<»nio^  null'jitro 
ti  ftiia«ailtMO.  Venuto  peròal  governo  abate  Doaawlf  Oo» 
sada  spagfiuolo  (1640)  si  tarò  II  difìMO  mvMnMiA ,  r 
eoo  multo  denaro  ed  opportudià  di  materia  h  li  eondatM* 
lalu  quale  si  vede  oggi  :  dal  che  se  v'  è  ragione  ad  esserr 
drtlaoie  gli  è  per  le  decoraiiont  di  cui  è  un  pò  sopracca- 
ricata. 

Laac  ando  di  parlare  de  belli  marini.dicui  tutta  risplen  ysereìio  fondono  daChnmpioneifìl  quale  pontva  una  taglia 
dequesu  basilica, passerem"  a  dire  die  le  tele  e  pi*  afTc  e  di  100.  Otn»  du -ali,  da  sborsarci  fra  48  ore.  Come  irò- 
fchi  non  talli  lavori  allogati  fd  «alteri  della  scuola  napo- 1  var  tanta  pecuni  i  in  cosi  breve  tempii?  Molti  argenti  ed 
Utant.  VI  lavonriMO,  il  t^renziu  gli  alTreschi  della  cupida  altre  mosMrizie  Turon  vendute ,  né  avendosi  potuto  raceo* 
colie  quattro  luiMue  \  il  Giordano  lima  la  volta  della  aave  gliere  oltre  i  ireniamiia  diieaii,i)iteMl  Amao  daUaOian* 

gratide;  iltleMall»»1cBliiilddieiiaTÌci>1le!  ilSollBeae   *  *     

qu  itiro  dipinti  aJ  olio  nel  diro  ;  e  (iirlo  Merlin  di  Lorena 
la  volta  del  r..r<).  Nelle  dieci  rappelle  p»!?!  medesimi  ,  e 
l'Amiconi  e  1  ilConca.  H  dipinm  nd  ulii»  n'-IIa  fan  ij  del  mu 
ro  ch  e  in  fondo  della  chiesa  è  opera  del  Ciordjno  :  esso  vi 
espresse  la  consarraiione  della  basil  e:!  f  uta  p<  r  M^'s^arl- 
dro 11  pdl'uodecimo  secolo.  Ijirgn  òì  palmi ,  alto  18  qii>' 
•la Irti é  m  bel  monumento  di  gloria  non  vjIo  per  lui  . 
IM  per  Uitia  la  acuola  oapoMaiia.  Né  «  fra  unto  spieodore 
di  dH>ÌDti  e  rieeliene  di  marmi ,  è  da  prnerirs  II  coro ,  il 
quale  per  eccellenza  di  scoitura  e  dimcotii  di  lavoro ,  non 
che  per  regolarità  di  forme  può  dirsi  essere  veramente 
una  perfezione,  Egualmente  degni  di  ammirazione  winu 
gli  uniiadi  della  sagrestia,  ma  il  di-sejjno  corre  sfrenalo. 

^jllesla  rii'osirujione  della  basili'':i  ebbi-  l;i  durata  di  87 
ami  -,  poiché  raminniata  sotto  abate  Quesada  (1640)  dod 
fucoudotta  a  fiacche  sotto  abate  SetàslbnoGadawa  da 
Inai  (I7S7).  Non  rimaneva  che  la  eoaucraMone  ;  e  co- 
meocU  al  era  dlvhalo  di  cèlebrarit  eolle  maggiori  feste  e 
soleoniti  ,  l'abate  mandò  pregando  papa  Benedetto  Xlil  , 
cb'era  per  recarsi  a  Benevento,  onde  nel  ritorno  suo  a  Ro- 
ma volesse  a  Monte  Cassino  salire  per  quella  cerimonia- 
Furono  b«nìssimi  dal  papa  nrrnlte  le  badiali  supplicazio- 
ni ,  e  nel  di  18  di  maggio  il  p:ip3  srio>;lii'va  1 1  r.iKa  prò 
me$^.  V'inierveooerti  tredici  tra  vescovi  ed  arcivescovi  ; 
sKie  abati  cassioesi  \  dodici  prelati  di  manielletta  -,  dieci 
minisiri  veoiiti  cui  vice  re  di  Napoli,allora  ll>cbei  Federico 
d'AlikiRn  TOSCO vo  di  Vaeeia  e  cardimledi  8.  C  «  oltre  ad 
altri  personaggi  che  formavano  la  corte  vioe  reule. 

ffon  pertanto  in  metzo  a  questo  splendore  di  proiperiià 
e  di  t^rjndeua  un  sordo  e  letale  malessere  ti  andava  ma 
uift^taa  lo  nelle  cose  della  badisi.  Il  vecchio  tronco  del  feu- 
dalismo accennava  a  disscilu/.iono,  ed  il  pa i ri monio ,  quan- 
tunque piii;;ue  di  tre  milioni  di  dueaii,spi^fondara  o  nella 
insaziabili-  voragine  di  inoitiplioi  e  diuturne  liti,  che  quali 
erbe  parassite  lo  -^uochiavauo  ,  o  in  quMla  non  men  prò- 
(loda  cbe  fai  rapacilik  di  malvagi  ed  infedeli  ammioisirato 
H  MlVava.  La  qual  cosa  se  uccideva  la  haiiia  nella  sua  vita 
materiale,  a  quella  degl'in^^egni  non  njutava  ,  stante  die 
per  qiii'Nio  gretto  e  scioperali)  molo,  rnn  <'iii  si  nmmini 
atra  vano  le  cose  del  palrituonio,  spesso  avveniva  che ,  per 
dilsuo  di  modj  «odeiopperire  alle  niWFftbili  tfm  tipo 


ploael.ed  nn  quadro  deirUrbiaM*,«  < 
bete  di  grosse  obbligazioni  ramaorMdirpW  la  pone  tB 

■ipirili  del  generale repabblicano. 

Queste  calamità  non  erano  cbe  il  prologo  di  mali  renio 
vniie  più  orribili,  fbe  dovevano  piombare  sulla  badia;  im- 
-erri(ir.|.(-  1  r.-^l  rnpitanati  dal  cardinale  Ruffo  a  vendo  ob- 
iii'gato  r  esercito  repubblicaao  alia  ritirata  ,  nel  passare 
questo  per  Sangermano  Mllaol  «Mwastero,  dove  tali  orri- 
bili cose  oomfflÌie,da  anpenra  per  mille  doppi  le  coormiii 
dei  vantlaR  e  del  •araceai.Lei^  aél  Toall  «loetia  pagiea, 
osi  Caccia  di  meno  di  non  inorridire  se  si  può  !  Vulga  per 
tulio  quel  rompere  la  portidua  del  ubernacolo  delia  chiesa 
■  rtibure  le  sunre  plasidi  «  WtOU  ■IWÌMM»n>  «ooiarle  dilio 
sante  particole  !!1 

Spuntava  intanto  nn  raggio  di  speranza  per  In  badia 
ntiila  venuta  di  Giuseppe  Boraparte  in  queste  reg  O!oi(t805). 
Oirtese  egli  móstroaal  coiniUioeco'  monaci  aei  treasitdr 
;lte  fece  per  Saflfemaao,»  hm»  wolTerse  la  Ma  prolttio- 
ne.  Le  parole  eoo  eefrbpoacroai  flittl;aBti  (ànl  lìierimeii- 
lanmd  coalrarl  alle  promes^  ,  quando  di  suo  eomanrto 
fiirooo  abolite  tulle  le  benedettine  congregazioni-  iVri^U 
ir"r  1^1(1  l  i  badia  rimase  rnlpua  da  ecciiim  inule,  e  m'  non 
0  iii.iiioiitessa  Ano  a  rtmdi-rla  un  ili>serlo,il  doveite  :m  -no- 
numenti  artistici  e  letterari  di  eui  era  conserva ir^. 

lo  vista  di  che  dichiarala  labadiauno((aAii>mrnro,ruac- 
eonlaio  che  cinquanta  individui,senza  vestire  saio  monacale, 
'abiiassero,e  dall'abate,  non  piò  coaae  aiiperiordi  nannad, 
ma  come  dirttton  dello  stabilimento  Ainer  governati. 

Alta  Iwafra  e  doloraaa  serie  di  tanie  calamiti  pose  floe 
il  noto  Gnncordato  del  1818  ,  per  lo  quale  fu  riconosciuta 
'a  badia  come  avente  luogo  fra  le  prelature  nulUw.  cnn 
giurisdizione  ordinaria  della  propria  diocesi:  ma  dei  beni 
sperperati,  venduti,  distratti  non  ebbe  che  quel  rompen- 
soche  permisero  i  ipmpi.  Non  piii  tu  vedi  in  llonie-t^- 
sino  quella  grossa  fami);lia  monacale  che  deeoravall  oo 
tempo;  mi  i  prvhì  che  possono  aiimeniarai  no  immemo- 
ri dell  antiro  lustro  del  eassineae  oemiblo damo  opera  ai 
booni  atitditper  f  ttiaa  cbe  coloro  I  t|oali  vitliaiio  il  riaorta 
cenoMo  non  poiaono  non  rìeonoooer*  lo  omo  un  monii* 
mento  di  13  secoli;tredici  Hooli  di  alorii,lredlci  ueoll  di 
virili,  di  sciata,  di  civiltà. 

He,  sAoraiio  Maniio 
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retti  di  tali  politici  aTveniaMali,potdttbttorhd  ( 
|di  «arie  viciniuidiiii  èitaia  teatro  e  speittirieeimiMM, 
Di  Alti ,  dopo  le  lotte  trj  gl'  impeniori  di  Oricaieedl 


provincia  di  R:i«ilicaUi  nel  resno  dello  due  Sicilie)sì  per-|  Occideole,che  il  pr»S5«'sso  di  qiK-siP  o.istrc  provimie  si  nm- 
lie.  nel  liuicre  de'sp<:oli;  qumdi  nulla  di  preciso  potrei  dire [|trastavano;dopo (  tre  qne'varì  si^jnormii  i  gnali  da  v-mplici 


inturno  alia  sua  fundazione  ,  al  suo  fuodatore- 

l.h-^  sia  f>fT(i  aniictiissima, mentre  nel  cader  del  X  secolo 
fa  ini'pn  liai;i  e  ujsio  riedificata  ;  che  sia  di  ^nx-A  orij^mf 
al  pari  di  tante  altre  nostre  eiuà  ilato  grccbc  j  che  molte 
e  imke  peripezie  ne'  trasandati  acooli  Mmt  togato  *  non 
èdaponiindittibio. 

Sefiii  KHM  ti*  bro  gli  scrittori  «a  la  orìgine  del  vene 
di  questa  citti  :  cbi  lo  vuole  dal  pr^rn  Pfii!oi,\n  iialìanoa 


jjovptnaiori  di  que'Iuoghi  che  aviiii  avevano  in  Rovprog  se 
ne  iTaiio  con  la  forza  e  eoo  l'ingaouo  resi  padroni,  ed  au- 
M'TaiamiMite  eretti  ^Vi  atevano  in  principali,  in  ducali,  in 
marchesati)  e  dopo  tutto  ciò  succcdniu  il  nonnannico  feti* 
date  ditpoiiraio,  tulio  in  questi  luoghi  fu  scompiglio, |ir^ 
potema,  nMMacrOi,  Maaaainio  e  luuo  (1). 

MootepeloM,  come  difti,  in  taetl  (rambosll  loflH  la  eo« 
rounesfirte:  nel  098  tcnno  interamente  incendialo, ma  su- 


manlt,  amcroto,  per  efM«'r*'  ^iin-.iia  in  kmpo  omeiio  e  de-  f  bito  riedi(ì<-aio  dal  principe  Giovanui  (forse  quello  eh"  era 
liliiTio.  t'.hi  vuole  ihc  il  primi'  nome  fii**e  sluto  M'intf  F.  :  priri"pf.  i|i  Salerno). 

N  i  )  0 1 1 ,  sconfino  la  prima  volu  da'oormaoni  il  greoa 
•  se  r  (  )  [  I  •  ( .  cantalo  dt  IMcbiaoo,  questo  capiMo  ti  riiiiò 

io  Bari 


ptroto.  pi*r  la  mori«  di  Ate^aodro  re  il'-pliep  riili  n<  l  lìra- 
fljnc  (  fiume  che  scorrea  tre  miglia  della  riuù  dallT)  i\ì  s.). 
it  dono  monsignor  Arcangelo  Lapnli,  che  fu  vescovo  della 
Slessa  c<iià,  lo  vuole  dui  latjaojNttoMir,  «ryiUaw;  qnindi 
Mmipittow*  MmUarpUoiù. 

Pw  la  origine  etinolofica  della  pania  Monteprioto  pre- 
pondero pili  per  la  prima  che  per  le  alire  Jiie  :  poiché  da 
Fhilof  potè  benissimo  farsi  PUot ,  indi  Ptlot ,  poi  Pflo$o-, 
per  1»  seconda,  nessuna  correlazione  la  p  irol;i  /s//irof'>  pre- 
senta da  potersi  cangiare  \n  Mov'pfloso.  l  a  ler/a  non  sa 
rebbe  da  ripensi  si  ,  poiché  ihi  Pdlnmt  fanlnienie  si  po- 
trebbe fare  Prlaio:  ma  minandosi  di  una  città  di  greca 
origioe,  avendosi  la  paru'ii  greca  che  ai  presta  alla  etimo- 
logia del  oonae,  a  che  andarla  ■  ricercare  nel  ialino  ? 

k  «ari«  polHldie  «ieeode  la  eittè  di  Moniepelosoé  stau 
soggetta,  quindi  diverse  peripezie  soffri  (come  dirft  in  ap- 
presso); nsa  la  venuta  de'normannl  in  quesii  luoghi  verso 
il  (  secondo  i  piii  )  e  rollo  scorrer  degli  anni  divenu- 
tivi forn,  merce  il  Inro  v:iliin'  e  la  prutetione  delprincii* 
di  C  ipiia  ,  fecero  canj^inr  1' as|)eiio  dd  governo coo  Intro- 
durre tra  noi  il  feudale  si&tema. 

Di  fatti,  edificau  Aversa  nel  IOSA,  varielMlitglie  avote 
«HI  r  eearcito  del  groco.  iaiperatoce ,  «ra  con  pniapera  or 
«on  a««enn  Antuna,! nalmenie  questi  «emorierf  miri  pa 


In  marzo  delPanno  seguente  1043,  i  greci  coMndalldl 
Michele  Protospotario,  deihi  ciiaDdio  Dolcbiaoo,  avuta  aW 
tra  fazione  co'nomiMHii  virino  al  flaase  Verde  (oggi  Mari- 
no).  Dulcbiano  con  pochi  avanzi  de'  suoi  sì  rifuggi  in  .Mtm- 
lepeloso;  ove  rinforzatisi  e  venuto  al  loro  comando  Bugia- 
no calarono  a  battagliare  nuovamente  cogli  stessi  norman- 
ni, e  a'3  settembre  dell'anno  medesimo  rimarmi  p<T  la  ter- 
za volta  sconfitti  con  ingente  perdita,  e  con  restarvi  pri- 
gione lo  stesso  Bugiano  (3).  Stizzito  il  greco  imperatore 
nuovo  esercvito  mandava,  il  quale  nuovo  conflitto  atlaOGMft 
cu*  Rormanoi  e  vi  rimaneva  del  pari  aoonAtto  con  la  Okirto 
lidio  stesso  espilano  Aonone  (4).  Ciò  avveniva  nel  f  044. 

Nel  i065,Roberto Guiscardo  duca  di  l'uglia  assediò  Mon- 
lepeluso.  e  non  ostante  la  strenua  difesa  fatta  da'suoi  ciiia- 
ditii,  Se  ne  rese  parirone  [~>\. 

Huggiw»,  come  dissi,  di  venuto  sin  dal  1 130  re  di  Sici- 
lia ,  voleoilo  astringere  tutti  tpie'piccioli  regoli  che  riliiiia- 
vano  a  riconoscerlo  per  tale,  itet  1133  a$s«)iò  Montepeto- 
so,e  non  ostante  la  valido ÌMm  Cltlnda  ftnggierodi  Phieo- 
Ito  e  da  Tancredi  di  Goovvrsnoa,  nomloì  str«Dniisimi4opo 
1 S  giorni  Se  ne  rese  padrooef  naa  sieoome,  al  dir  di  S.Bw< 


droni  della  intera  Puglia  ,  nella  divisione  che  tra  l<>ri>  ne  ||  nardo  (6),  h  clemenza  non  era  il  forte  di  Ruggiero ,  eoa 
fecero .  Moniep«'losn  spettò  al  Conte  Tristano  (I).  Qiip'ì' ■  ~ 

avveniv:)  versn  il  \>)Ì-Ì  (i  pnr-o  piii. 

li.ipri  r-Tcn  un  serolo,  Unppler'1,  terzo  di  questo  n'ime  . 
figlio  di  ii'i  alirii  liuppiero  conf  di  Sicilia,  riunito  sotln  il 
»oo  dominio  (  parie  per  erc  'iià.  parte  per  conquista)  tulle 
qnelleciti»  che  ni  noriiionni  eranospei|aie,«ebepnsBoapr> 
moggi  la  monarchia  delle  due  Sicilie  oompowoRO.  s*  ne 
dichniova  «ovraoo.  duca  di  Piigito,  di  Galri)rb,ditIapoR. 
e  principe  di  Salerno.  dÒBMosdevt  nelTonoo  USO  se 
condo  i  Mauri  ni  (2}. 

II. 


inaudita  barbnrie  ordinò  che  il  Phleuto  si  fiisse  impiccato 
e  che  il  Conversano  avesse  fallo  da  carnefice  (").  Nè  qne- 
>ti'  furono  le  sole  crudeltà  che  vi  commise,  conte  possonsi 
lefKcre  in  Falcone  neneveniimo. 

Nel  1570,  Moniepeinso  fu  posseduto  in  fetido  da  D.Fran- 
cesco del  Raurio  o  del  Dnlzo  duca  d'Andria. 

Questo  Francesco  del  Salso  cuaie  di  Monlepeioso  e  di 
Andria  era  nipote ,  per  pane  di  diiona ,  di  Cario  11.  d*  An* 


I  luoi;lii  die  of;;;i  l;i  monan'hia  delledue Sicilie  compon 
g»no,ne"seTOli  scorsi  non  hanno  scarseggiato  di  politici  av- 
venimenti, da  varie  dinastie  essendo  stati  dominati;  la  citiò 

di  llooiepeloso  non  è  stala  rnliiiDa  a  riseotiro  t  funesti  ef- 

(1)  Smani  Slor.  H  H&f.  vtl.  1. 

(■2)  Ar.  dt  verif.  k$  d«lw ,  vol.lS.  pig.  S8B. 


(1)  V(|(KtiiM  la  dolU  opera  di  Dav.  WiasgSSrS  SO 

(endnli. 

l  i    III  ,iii.,  .Str.r.  ili  Jliiri,  \oì.  1.  pag.  M> 
(41  Som.  SttiT.  di  .\ap.  voi.  1. 

(5^  MaUter.  Ut.  l.rop.  t».— /-ufi. /Vninfji.  <„  fVon — Arlonini 
Ltìran.  toI.  ì.  yag.  TI.  Sebbene  quesl'  ultimo  dica  ttie  il  fallo  *>- 
venirt  nel  lohfl. 

(O;  Epist.  127  a  130.  «  1M 110 

(f)  Fak.  Bem-vcnt.  in  GlwMi.'Anifln.  loe.ctt.— Cspesd. 
a  Avf,  voi.  1  png.  aoa  SS. 


Digiti^ca  by  Google 


^  n  A  Napoli,  avendo  p«r  moglie  Uarglierlta  Ogl'io  di']  N«l  1483,  Ifoniepeloao  fu  ascegniioallk  nglM  Clovamm 
Filippo  jitriitcipe  di  Taranto^  igUo  dd  dell»  Carlos  la  qua*  moglia  di  Ferraata  I.  d'ikragona. 
le  in  pruM  ume  avato  aveva  per  atariio  Odoardo  ra  di    Itel  ISM^da  Perdtnaadofì  Catiol'ieo  fu  donato  con  li  loto 
Scoaia.  di  principe  ad  Onoralo  r.:i*'tnno  d'Arngonn. 

Mul  sodava  il  detto  eonte  il  dominio  del  priore  di|  NeH5SS,ru»endutoa  l  t.biaMarclie»e,dj|quale,oeil589 
sanij  Maria  Nova  di  Jusn,  che  si  app  irtcncvLi  m  nxmjci  fu  ceduto  a  Girolamo  Grimaldi.  ' 
benedettini  del  monastero  Caia  De*  (.it  Hu  iii'><  csi  di  Cluir-     In  seguiin  forse  i  suoi  cittadini  si  ricomprarono  per  ri- 


mont  in  Francia,  che  era  padrone  ancora  òcl  (  jsalu  d  Vr 
si,  attìguo  al  territorio  di  Montrpeloso,  ai  avea  lu  giuris- 
dizione in  spirUualibttt  ti  iemporatibui  in  clero  e(  popu- 
lo,  intitolandosi  Ordinario  Curalo  e  Reltore.  Sotto  mendi- 
cati pretesti  dunque  (il  feudale  dispotismo  allora  tutto  ar- 
diva  )  il  canini»  oooie  lÌMe  abbauera  la  nomiaaut  diieia 
e  monastero. 

It  priore  di  quel  lempn,  FraGiOTanni  Vaioli,  n  diValnis, 
ebbi:  ricorso  ai  romano  (lontelìcein  Avigiioiii'  (  duve  allori 


tornare  m;Uo  il  dt'tnanio  rt^gio. 

Nelle  rivoliure  popolari  del  1647,  Hontcpelow  wflìiian» 
rara  ne'beni  e  n.dlf  pnr'ioric,  poicbè  il  conte  del  Vaglio D* 
Fi-ancesco  Salazar,  mandatovi  dal  popolo  di  Napoli  con  pa- 
tente di  suo  capitan  generale ,  iadignato  dalla  energica 
difeae  bua  da  qnel  preside  ,  espugnala  i:i  ciità,  l:i  cnnse- 
jfnfc  al  saoebeggìo,  e  fece  mozzare  il  capu  al  preside  ed  a 
\arl  rillri  ciliadini. 

Nelli'  fieri pezitì  avvenute  nel  finire  deMo  scorso  secolo. 


trovavasi  ir:>sloc;)ta  la  sede  apostolica)  ed  uiienne  Breve  j  e  nel  cominijjmeoio  del  presi-nip,  ijuaiid.i  (m  orda  di  pre- 
da poter  radifii  are  la  chiesa  e  il  monastero,  s4jlto  \o  nm-ìùom  invase  la  nostra  b*-lla  Italia. e  stutoil  vago  pretesto  di 


liberarla  dalle  oppressioni  la  dernbarono,  la  depauperarti 
no,  la  sconvolsero,  la  ciuà  di  Moniupekiaocuo  la  armi  IM- 
ne  da  se  lontane  quelle  vandaliche  orde» 
I  Da  ultimoMonieMioio liipocKdttio dallo  ramiglialllario 
Sforza,  tto^dodii  di  miai». 


ao  titolo  di  santa  Mar  i:i  iNova  di  Jiiso. 

Onde  poter  dar  liriacipio  a  tali  fabbriche,  il  priore  si 
Ne6  nel  casale  di  Ju&o  per  raccogliere  i  frutti  delle  tue 
poaeeaaioni}  ia  iàui  raccolte  piii  di  SOnUa  fiorini  (1). 

SapMoii  «ài»  dal  eoaie,  (terbeacamenle  acriaae  al  priore 
che  SI  trovava  io  Yrsi,  di  voler  perdiverliinealo  (aonotivo    Abbattuta  però  l'idra  feudale,  Uontcpe1r!;ri  risrquhtò  i 
dell'estiva  stagione  )  recarvisi-,  ed  in  fatti  vi  andò  eo'tuoi  suoi  dritti ,  ed  oggi  vieoe  ammioistraio  al  pari  delle  «lire 
familiari, e  venne  dal  priore  bciii^'ii. unente  acertllo.  Poco  vi  CoOHMli  dfliftglHk 
si  traitennc,  e  lasciativi  41)  de' suoi  «tildati  ed  alcuni  scbe- 1 
rani,  con  analoghe  iairoaioBi,  boa  rlien»  nel  ceiale  dil  ui> 
Montepeloco. 

Partito  il  conte,  que* sicari  assalirono  il  i^iore,  lo 
gli  tolsero  totio  U  daasro  (che  alla  riedilicazio 
I  e  aaonaaiero  aerviva),  moMealIreeofie  pre 
«ose  e  «acre  denttaroM;  e  aUMune  il 

fecero  ritonto  dal  eoote. 

L'infclire  priore  messo  che  ebbe  un  poco  di  ordine  alle 
cose,  si  recò  in  Moniepeloao  per  lagnai  si  col  conte  dei  sof 
fgrto  insulto  ed  aiaaiMiiai  nao  avewloll»  però  rimnoto, 
si  recò  in  Aodria. 

Saputosi  dal  conte  l'arrivo  del  priore,  lo  fece  inìman- 
tinenti  arrestare,  e  fattolo  legare,  lo  mandò  nel  easaled'ì  i  - 
ei)  ove  lo  fece  porre  in  sotterraneo  carcere  co'cnppia'fiiedi, 
É  vi  mtò  per  lo  tempo  di  iimasi  a  pane  ed  aci^. 

8f  acsMva  n  oooie  con  colora  che  a  fiivore  del  priore  gli 
parlavano,  con  dire:  averto  egli  fatto  incarcerare  per  zel' 
verso  la  religione,  poiché  il  medesimo  era  eretico,  avendoj 
riconoscialo  e  prestato  Obbedicn/j  all'amipapa  Uoberio, 
Zelo  veramente  di  un  barone  ^  r  he  sotto  il  manto  di  reli 
fione  copriva  le  sue  ribalderie  ! 

Biliscito  al  povero  priore  dopo  ìì  mesi  di  fuggire  dn  quel 
4un>  ed  oscuro  carcere,  si  recò  dal  pontefice  Gregorio  \\ , 
edcapootasU  te  intera  serie  ddle  sueaciogimfdai  ponte 


SelIontepe!oio  primeggiò  nc'passati  secoli  fra  politiche 
vicende,  non  è  stato  ultimo  a  figurare  pel  suo  governo ec* 
.  desiasti  eo. 

d'Yrsi    l-'epoca  precisa  nella  quale  fu  decoralo  di  tede  Tetoo> 
vile  allo  'niutto  s' ignora  :  poiché,  sebbene  l'Ughelll,  eru- 
dito icriuore delle  cose  aecredìialia,  dicesse  :  Monti» 
lu$U  eicAef /am  «ad»  a  primi»  lempoWfrui  Epi$copati  fui' 
gebat  dignilatty  pur  tuttavia  non  ne  precisa  l'epoca. 

Quel  che  però  si  conosce  di  ceno  è,  che  nel  concitlo  te- 
ntilo in  Melfi  dal  pontefice  Niccolò  11, nel  1054,  Monlepeloso 
l  a  decorato  di  sede  vescovile, per  vedervlsi  prodotta  un'ai>- 
usn  contro  il  suo  vescovo,  eiò  che  diede  OCOaaloiedf  IlOÌf^ 
ne  la  cafledra  a  quella  di  't  rtcanco(i). 

Dal  1097  al  1465  fu  goverata  da' priori  C/miiecswf  dal 
monastero  d' Yrsi  ^  membri  dell'  altro  celebre  mcnasten» 
CeseOn'deila  diocesi  di  ChilniflQlIii  Francia,  dal  qualedeu 
ti  priori  mandavaosi.  Iniomoaclò  abbiamo  l'autorità  del 
Uabillon  {ì)  il  quale  dice:  Ittìer  variai  celiai,  et  Abhaiiai 
quae  Cmae  Iki  fuhjeclac  fune  cmiaenl praecatteris  A/ ri» 

Albanus  m  Comitalu  Telesano  ac  Mon$-Pitonis  in  Ba- 

siUcata provincia  rrij'  i  Ai  r; ,  Jif mi  ,  in  quirum  alipm 
diu  ilelil  Epiicopaiu  .^edas .  rxtincto  postea  JspiscopalH 


noe  viene  atto  telante  delegato  U  vescovo  di  Trlcarico  on-'/'"i*''«cl«f  «d  Abbatem  Catat  Dei  devolula  fuil,  aed  j»oi«. 
de  pigliare  inforaauione  del &tlo.  modum  tbtdem  reiMuta  Epticopalii  sidn.  Questa  pvato 

Ouesio  preiato  reoMoel  in  TrsI,  trovale  vero  l'esposto^  »iorioo  però  vien  contrastato  dal  Gianaone  e  dallU^lli. 
del  priore,  e  falso  quanto  il  conte  addebitato  gli  avea,  ne  P""'*>  (*)  *•*  «•«•  ponieéce  Ataasandro  II  nel  1067 
fpcerapportoalpontcfice,ilq«aledi<  biarandoscomunirato '  vescovi  che  asaegnb  suflìraganel  oir  arcivescovo  di 
il  conte  e  i  suoi  familiari ,  onlinu  i  ompilarsene  il  proces-  Acerenza  vi  fu  quello  di  Monlepeloso.  Il  st(  ondo  ,  cioè 
■o,allais<ni7lone  del  quale  furono  impiegati  sette  anni. Al-  l'Ushelli,  fa  eco  al  primo  dicendo;  InJcr  Achei  untini  E- 
ia  fine  il  conte  si  umiliò  ai  comandi  del  papa,  e  fatta  la  re-  pifopot'H  mffraganros  recetwhatur,  ul  ex  diplomale  Me- 
Slitutione  del  tutto,  nel  ISTfi  venne  esso  wnte  con  i  suoi  randn  11  ad  Ainoidum  primum  Acherunlinum  Archie- 
aderenti  assoluto  dalle  censuie.Ma  il  casale  dfrsi,  il  mo  /'i^<^"/^'n-  Anzi  lo  stesso  Ughellio  nella  serie  de'vescovi  di 
■MBiera  e  b  diiesa  di  aoau  Maria  Mova  di  luto  MSianiK.  Moniepelosp  nprta  neli'anoo  i  ìii  vescovo  di  deiu  dlià  va 
all'IsMMto  dieifuui  (1>  t*^  ^^f^  dell'erdlne  di  S.  Beeedeito  (4). 


(ttta  qaalcbe  tempo  il  fiorinci  v«leva  quitto  urie  graoa  18 
11)  Tallo  eiò  t  suio  trailo  d«  uoa  crooaes  ms.  cbe  sì  po»«iede 
dsiresMWDO  curato  ctnooico  D.  DiiiMitico  Ingallati  di  H^nicpc- 
IsN,  «che  yrlm  «mservarasl'acll'ogfl  diitrnita aicUvIe  muo- 
vili di  «mila  ciilè.  I 


(t;  CroD.  US.  riTaio  datle cartcclMcooMnsvtiwiMtU  nlti4rs- 
tc  di  Uool«prli«o,  UO.  63  l'Ol.  I',  jm,  f. 
(Sj  Lib.  rtU.  Cof.  H. 

C4  tMil.SBS.wL#. 
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Al  cuairarlolepr^i  in  LupoProiotpata(l),che  regaanda 

Aliistio  imperalon» ,  Ciuslifiertj»  v«rovo  di  Hu*<)  doaò  ai 
priore (Ji  Munlt-pi'loso  una  chics,i  irilltn|:jiuaS.  SaLiiiiu,  situ 
nulla  ciltj  di  Ituvo,  cuu  alcuni  (j&m,  cha  (tusaonsi  b^gerc 
ut  (letto  cronista 


IV. 

Nel  parlare  d«i  gawrno  eccleslaslico  di  Montepeloio  bo 
nocemmo  qnaatoridwrdava  l'epocu  in  cui  fu  emiia  a  wda 


Ad  onta  éeH  diueoso  do'ciiaU  Krìuori  iuordit*  qiMla  ooÌM»|Mitaì oim  «•  la  guida  deUDitiaHiOtCoa  quella  dellt 
il  KibilloD  dice,  il  veder»  no  vdio  wUa  tene  M  ivwoti  dì  citala  cranica  ma.,  n  «Mi  Palira  tnenra  de*  HMirni  nella 


Monlepetoso  ncll'Ughelli  dall'anno  1193  all'unno  1460  nti 
fa  prepondiTare  a  prestar  fede  alla  citata  cronacu  in«.  ciw* 
gii  abati  prò  tempore  di  S.  Maria  iNova  di  Jum  fuori  I*- 
mura  della  città  (  allora  rhianuto  cis-ile  <ii  Moniepeluso  ) 
fussero  siali  gli  ordinari,  i curati,  i  rvituii  coii  b  giuri- 
sdizione m  $piritualibui,  et  lemporatibus  in  clero,  tt  popu- 
lo,  siccome  bo  dello  n«-l  $  i,  |Kirlando  delle  viLvndc  {Militi 
che  di  questa  cìilà,  e  che  quetil  priori  onnda vanti  dal  mo- 
nastero Oua  M  deirordina  dì  S.  Iknedetio  della  dieeeti 
di  Clairmont  in  Francia ,  e  che  erano  esenti  da  qieilsivo- 


turo  celelx  c  opera  Art  de  vér^lm  dMlt,  la  •arie  dsIlKlt 
vesravi  lado  a  i-e}ti»trare. 
Nel  tl35.  XMi»de|l'onllandÌS.Baa«deiio,ooiNMfaMda 

Callitlo  II. 

Da  qai>sto  anno  sino  al  1 431  la  GtkM  di  MoMefifllMO  fil 
governai:!  dai  priuii  d' Yrai* 

1  ir»  1 .  Fra  Antondh  dell'oTifiM  de*mtoori,v«aoovod'ia> 
dria  e  MonteiwtaBo. 

1 4eo.FhMMoiij»df  JiMMUto^  J!MHiM(fo,TCaoofod'AB* 
dria  e  MontepeloH). 

14G5.  Rogerio  de  Atella,  vescovo  d'Andrta  e  Uontepeb' 

dir' 


glia  giurisdixiitnedi  lauirapolila,  e>l  imraedialamente  sog 

gelti  alla  santa  M'de,  i  nrni'  d.i  i>rivil<YÌo  :i|)ostolicospedito|^%o.  tjucslo  v'i^scovo  iairodusM 
ili  Vienna  ;i  o  uvml»  ir>  li.  I)l-.ii'iiiiu  poi  dello  inon;iiileri>||la  ofliriatura  in  rito  greco. 

di  S.  Maria  n uva  li  J  .    ,  i  i  i  ^  t  non  si  mandarino  pin  .j    li77.  Martino  di  SotamajaTf  apagniWtot fWepWO d'Ai» 


dalla  diocesi  di  Uaii  munì ,  ben»!  Jtreilamenle  dalia  santa 
sede  apostolica. 

Mi  confermo anoon  afKcatar  fedealla  oesnata cronaca  ma- 
•et  veder  dalla  «loriai  d»  neHnaano  140611  prtoredi  S.  Ma- 
ria Nova  di  Juso,  oKGmrio  del  clero  e  di-I  caaaie  di  Monte- 
peloso,  venne  spogliato  di  talli  i  twnì,  possessioni  e  lerri- 
ti  ri  s|U'liaiiti  aita  stia  mensa,  c  dm  a>  iiuiiir  ricor'.O  a  La- 
dislao, allin  a  ic  ili  Na[Kili,  da  qin'>i((  sovrano  fu  mandato 
cipresso  comnii'^ìSario  in  .Monii'jx  lDsu  a  preiidiTe  informa- 
zione deirt&posio,  e  trovatolo  vero,  fu  ripristinato  Dc'beni 
toltigli. 

^iet  14ÒI,  al  dir  dell' U^lielli,  la  Chiesa  di  Montepeloso 
Al  nsHll  al  vescovato  d'ADdria,c  durò  sino  al  I479tqflandu 
dal  iNMicfice  Sialo  IV  ottewn  U  ano  proprio  «etom»,  e  re- 
atb  com'era  aiata  miffiiif . 

Circa  h  n$("tizionc ddla  Chiesa  di  Monir|>elM^n  da  quaUi 


Vi.>glia  gintisJiiione  di  metropoliia  si  ha  l'auloiiUi  del  ci 
lato  U^ihcl  i  :  (  tritai  ^flmlis  Pchtii  situala  etl  in  Pro 
vincia  St-ttifatiir,  pertintlque  ad  ?iffijmlitanum  rrgnum, 
tìijw  Kccloiaimmedialtiulijiciturstinrt'te  .4/«>><'Vitu«  Sf 
à\,  eximiturqxu  ab  omni  alio  jurt,  tamttii  tkuata  $it  ìh 
Provincia  Achernntini  Archùfiiscopatus,  civilibxu  moribut 
«mata  «f,  ci  od  fUMfurmiUia  morloliiMi  «Ut,  Im  inde 

9  frìmS$  ttmptHku  eitm  AMmd  EeeMa  eoN/Mcte  trai, 
pòtitaqueertEpiteopalidignìlatecircaannum  DominUtóS, 
eyjusetiam  Adrienrit  Episcopatusnobililahatur.donee  SiX' 
Ine  IVulramque  di$junjcit,  hlusiunnni  i  n-  ì'  rletiam  in 
libertalematsertamsanetaeApostolicac  Stu  ìinindliatesuò- 
Hcit  (2). 

Nella  circosrri /.ione  delle  diocesi  veriflcatasi  in  viriti  del 
Concordato  del  1818,  la  Chiesa  di  MontepekNO  Al  unita  ae- 
fHf  fiineipaUttr»  quello  di  Gravina  (v.  oasvi^tA).  . 

A  goveroodiqnestedaeCbieaeMiaalaienic  (18  i')  siedi 

l'ottimo  mons^DorD.Cassiodoro  Margarita, snggetloquan- 

10  dottn,3ltretlanlo  zelante  por  la  cura  del  gre^'ge  a  lui  af- 
fidato. Questo  ciicllonif;  jTi'iaio  riiiiji>(<!  in  la  qualità 
anc  ora  di  amministratore  deilu  pr>Huiura(nui/(iu)di  Alia- 
iiiura,  i'  risiede  u  vicenda  in  una  di  rpiesle  Ut;  città.  Con 
serva  del  pari  il  titolo  di  priore  d'Yrsi  (5),  dove  evfi  una 
cliieiaaoiio  il  titolo  di  S.  MarJaddb  Pmvidenaa. 


'  Il   /«  Chron'eon. 
l'i  lj|<hfl|.  Ilat.  tae.  mi.  |. 

3  Auutb>»>imii  c.ttà  db^iMa  quattro  miglia  da  MoatepclMO , 
«•t  agranool  dittrnits,  ént  «f btavt  U  mmm»m  Cam  Uti. 


dru  e  MunieptHoM. 

1419.  JKmwIo,  veaooTO  d*  Andria  e  Montepeloso,  poca 
tempo  governò  qooMa  laoosda  Chiesa,  poiché  surlo  liligkt 
tra  il  rapitoli»  e  l'nnkerailà  di  Montepeloso  col  veacoiii,Si> 
sto  i  V ,  vivente  caio  Danaio^  aif  &  gìogoo  dello  «MwaMO 
H'é'tì,  elesse  l'iireidiacono  Antonio  MallM. 
Ut:».  Antonio  Mn/ffi  sudiìcllo. 
tini.  6'iu'if  6°un<i''Mio  tic'ducfai  di  l^upoli,  dall' L'ghcl» 
ti  chiamato  Noòilissimus  Ntui  'fHi'iriit. 

1  l'M,  Bernardo,  o  Leonardo  dt  (ijrmin«»vsi*e  de  C«r- 
'wnar  I,  nel  1  i98  iraslatato  alla  Chiesa  di  Trivctii  >. 
1  i*J8.  il/arco  C<^pola  ,  napol«uao,  moeai-o  Uhvetaao. 
iìiìH.  Agostino  Landulfo,  canonico  regolare. 
ISaS.  fitieoaii  Denfaiao  C»imd  ét  Cmù  ouaoe  la 
perpetua  amminìaMiriMa  d«|l»  Chieaa  di  Moaiepelou,e 
iciuiiaia  per  dag— 1— i,  la iiani|ah  cwi  la  riàm  dei 

r«'^rf»sso. 

l  'ioT.  H'-rnardinn  r«mpfilt'n0,CO(nnwadalttìodi8*GÌIt' 
vanni  m  Kossa,  governo  sino  al  i&IO. 

i:.  lo. /'icfrti  Mitrtino  di  «anta  Oa«r  per  cessioBid4fa> 
gresso  del  cardioal  de  Cupis,  detto  più  sopra. 

I540>  UmIo  ét  Cupit ,  rumano,  canonico  della  basili- 
ca LalenMnMi  «^1344,  hi  tnilocato  a^Giàesi  di  Re- 
canati. 

1348.  Atcanio  Famri$ ,  iH  HMgniio»  éafù  dna  aaai 

rassegnò  la  Chiesa. 

I  Viii.  Fincffiio Ferrerio,  nd  1.">C1  ra<:<;ngnò  bCbieaif 
Ufi  1  .«Ili  ne  j»ticnne  l'amininisiraiiont-',  sino  a  che  fu  trai- 
lauiln  nel  vrM'ovaiii»  di  L'nibi'i.  i  n  . 

I  r>(i  I .  fjii'ji  df  Coptria^  scu  de  Campania,  dopo  due  an- 
ni ritiuiiciu  le  mmIc,  e  venne iiMlocaiiii«nneUn  di  Melala. 

I&78.  Ludo  UaraiUa. 

I80t.  Ciawwai  Avjoommno,  da  Castiglione.  Dopoqnai- 
tro  anni  rasses:n6  la  Oliala,  ed  dMie  il  vesoovaU)  PìoeiMl» 
no  nelt'Klruria.  Queito  veacotrodìvianlt  dttàdi  NQaHp^ 

leso  in  quattro  parrocchie*  • 

i&'M.  Camillo  Scrièonio. 

16iM).  Fraticcscij  //</«^7od«MósMrM*|1fl0elwie,ddir(ir' 
dinoctle  Servii),  lev  lugo  insigne. 
160a.  Francesco  Perunco,  spole' ano. 
1615.  Tommaso  S'infeiice,  napoieiano,cbierico  teatino. 
1621.  Onorio  Grifario^  monaco  cassioese. 
IUi5.  Fra  AiMoiflmaef  aDognuolOidetkVirdine  carme- 
litano, priore  in  RonMi  in  S.  Martlao  de'MoDii,  nel  IttSS 
iraslaiiitii  ntHa  (  !iie«i  d'Iscrnia. 

\Crl\j.  Fra  Tt  odoro  Ihrtlonio,  dei  minori  coevenlMlt. 
1G37.  Gaudio  de* conti  Castelli.  Dopo  aver  rene  moli»; 
Chiese,  finalin«Dle  io  quc&lu  aooo  fu  iraslatato  a  questa  di 
MOQtepchMO. 
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I6r>s,  Attilio  Orsino,  romano,  mollo  encomiato  dal' 
r  L'ghHIi. 

4656.  Alqqw  Cwan'n».  nobile  BolmOf  nel  1674  fti  in&la 
tato  «Ila  GhioM  iH  Nolt.  Sotto  4|gni»  wmovo  Ai  edilcaio 
tal  Motttepekiio  R BMMMero di  nota  Chiara. 

1874.  KafiMk  JUMo,  «taMeiMiiNae,  nubile  di  Soona. 

Questo  vescovo  pubblicò  il  «inodO  dkwHMW  ttlualaiente 

iu  vigore  >n  Moniepeloso. 

1684<  FairixioSmnnna,  nobìlo  di  Sanla  SeiWiÉayKt' 
tore  di  santa  Maria  dt-  l'ignalelli  in  Napoli. 

1700.  Antonio  A/ello,  prtle  àéia  diocekl  di  NlcsatfO, 
rettore  di  lla  chiesa  di  santa  Marin  del  Fianio  in  N«iioli. 
Kin  qal  l'Qglidiif  om  lu  ritata  mwacaow» 

1718.  Jkmudt»  JMnixa,  deMa  Cirigiiola. 


V. 


\a  Cini  di  Moniepeloso,  ni  pari  delle  altre  eìft  j  àpi  re- 
gtit\  in  tulli  i  tempi  non  lu  scai-spjrgialo  di  uomini  illu- 
stri, i  qiKiIi  datisi  »  coltivare  i  buoni  studi  han  fatto  ono- 
re loi-o  iairiB,«dMo«iefolaMiiiie  il kffO Bons è Mt- 
sato  ai  posteri. 

Se  tutti  costoro  volessi  nomioarei  di  gran  lunga  ecos* 
dml  i  linlli  di  no  aiiieolo.  Di  nn  toh»  dirb»  ohe  Insta  per 
Mtl,  e  da  ma  eonoactotoed  aiaaiiraio.  fe  eoatui  il  celebre 
atioo  Vito  Caravelli,  il  cui  solo  nome  vale  un  t  logio, 
in  Napoli  nell'unno  1804,  e  seppellito  nella  chiese 
della  C  :  I  l  ila.  Sulla  tomba  di  Ini  lo-pfsi  la  se 


tWwadodTSraS*' ^        IwAlato  aljqoapto breve,  allretlanto"espi«i"iva  làcritiMe: 

1750.  Bartolomeo  Coeroìi,  d'Arpioo. 

1761.  Francesco  Paolo  CavtlU. 

1762.  Tomintisa  Agostino  tir  Simón*  di  Camp?. 
179-2.  Francaco  Saverio  Sarfifest,  iin  iprcie  di  Foggia. 
1797.  Miehde  Arcangtlo  Ltìpoti ,  prete  dalla  china  di 

Flratta  Maggiore^  w\  isis  traslaiaio  nella Chlenami«{ 
lana  di  Cooia,  ad  1 S30  a  quella  di  Salerao. 

IMft.  €!nMdbreJMMiNrflii.Qiwa(otetonle  edotto  pre- 
lato aunalmeaiM  ('Mi)  Nfge  le  snddeiif  cbiesp  di  &ion- 
'   »eGra«iaa,«daMaiiriiUa  quella  dtAliamuni.  J 


T'i'fi'  Caravelli 
Hic  cinti  ubtque  [ama 
JMm  Cannwtfs'reinw  ma  cerjamM 
potuit 
Awo  MDCCCIl 


Quanfnnqoe  tutto  i!  crfato  mnnircslì  In  protenia  di  OìoJpenUpnzaed  ai  p<>1!egTÌnagglo;e  fu  vistotjn  giovanetto  nato 


e  le  opere  l'ùrmaic  dalla  sua  nianu  gli  alzinu  uu  inno  di  glo- 
ria, l'iii'  srmbra  d)e  rpli  abbia  eletto  srmpre  le  .«ominilà 
dt;i  ntoriti  per  darri  un' idea  miiggiurn  di  sua  grandetta, 
per  inaniresiarci  vicppiii  la  sua  poirn/..),  prr  difToudrre,  dal- 
ralto  su  la  terra,  le  beucdnioni  e  le  grazie.  1^  oeruoienle 
aaOeafdlie  vette  lo  spirito  si  leva  più  libeioa  Pio,  ed  il 
corpo  riaeole  neoo  delia  materia.  Àbramo,  chiamato  dal 
Signore,  eaH  mllitjrfa  per  lanmiarvì  suo  flgliuolo,  imma- 
gioee  simbolo  del  Redentore.  Sali  sul  Sinai  Mosè,ove  dal- 
la mano  dell'Eterno  ricevette  le  tavole  della  legge,  mentre 
alle  faldedel  munte  insaniva  nell'idiiliiiria  il  popolod'lsmc- 
Je:  sulle  cime  di  un  nionle  invorava  di[)ci  il  favore  del  Dio 
degli  eserciti,  e  s»ipra  il  Golgota  ri)ni]iiv.isi  l'uinrino  risrat- 
lo.  Questi  pensieri,  rlie  mirabilnienic  si  annodano  ai  mi- 
aieri  più  saci'os.tnti  di  nostri  Religione,  SfHnaero  I  primi 
anacoreti  a  cercare  inaccessibili  rupi  e  aliiniaie  rocce  per 
aegregarsi  dal  mondo,  etollevare  a  Dio  l'anlino  e  la  mente. 
tt  pero  sul  Paricnìo,  uno  dei  piii  elevali  monti  del  Sannio 
Irpino,  oggi  Principato  setlenlrionale,  S.Gugliolmoda  Ver- 
relli,  all'incouiinriare  del  diiitdccimo  s(h:oIo  (1),  fondò  la 
badia  di  MonU'ver«ine,  Unico  germe  di  nobilissima  stirpe, 
ori"'-  'li  ■^'■ii'.ijri,  ' 
di  soli  quallordici 


agli  agi  c  alle  delizie,  cinto  i  lombi  di  aspri  cilici,  coper- 
to di  abbiette  vesti,  imprendere  a  piè  nudi  lunghi  via'^gi, 
Spreizartii'  aninirvsameute  i  pericoli.  Reduce  italIc  Spa- 
gne in  Italia,  venerate  le  sante  romane  basiliche,  passò  in 
queataportemeridionalcdella  penisola  con  l'animo  di  tra»> 
feflnd  aUa  viaiia  del  sepolcro  ddl'tfoowJKo,  ove  in  quei 
temiM»  eonefa  arawta  l'Eimjpaintem  per  redimere  dalla 
pm&oaiioae  ottunana  qnel  rao^i,  ia  coi  «i  compirono  i 
pìii  venerandi  misteri  dell'umana  redennooe.  Ma  ItMen- 
te  non  era  la  terra  assegnata  al  nostro  santo*  U  nonlehr- 
tenio,  che  tealè  rieordamno,  Ai  l'Mlo  «lai  declinalo  dalla 
l'rovvidenza. 

Era,  fio  dalla  più  remota  antirhità,  stato  eretto  su  que- 
sto monte  un  vasto  tempio  dedicato  alla  madre  degli  dei, 
al  quale,  come  in  tributo,  da  Napoli,  da  Nola,  e  da  tutte 
le  droosiaati  dtth  t'inviavano  i  linHilacri  delle  loro  deiiA 
proftAtriid  (1%  tMOadone  coti  qnail  an  tempio  connine} 
oveiolllandavtBO  qati  popoli  a  recar  le  loro  oOms  e  i 
loro  voti. 

Ma  donde  derivasse  a  questo  monte  51  nome  di  Parlenio, 


ossia  vergine,  è  dubl>io  niienra  tra  gli  eruditi.  Una  costan- 
I  l'i/ando  gli  agì  eie  ricchezze,  lasciolte  tradizione  tiene  lu  i  gnu»  i  i  ni  ure  di  Knea  abbia  lun^o 
anni  la  |ialria,che  in  quei  tempi  era  onallempo  fermata  sunta  nel  tempio  sacro  a  (ilK-le;  anzi  cito 
(delle  più  famose  città  dcllMnsubria-  Confortalo  dì  quellonMn  li]ogo,ove  maggiormente  l'erbe  medicinali  abbondano, 
ptitriio  di  umiltii  e  di  fervore ,  che  parlava  poientemenieUefae  addimaodati  tniiavia  orlo  di  Vii^gilio,  ed  il  monte  eies- 
al  euoredeiprial  eroi  dd  crlitiaaeiioiotd  diede  mtlo  aliai 


(t;  L'amai  Ita. 


(I]  Morti  di 


tnneiln  ed  «caillie 
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ao,  prima  cbe  avesse  i 
peHxrasi  (1).  Ed  c  da 


presente 
iiuUre  I 


te  suo  nom«,  virgUimiif  *p>^tlt  che  arcreidiilo  il  numero  e  la  u 
cbe  fra  i  oomi  dati  all'epico  jsintli,  U  pin  olo  cremo  e  U  cliies«tta 
rato  flfii'qiieUo  di  Burtaù».  Il  perchè,  volea(locaiicor-}HO  gnu  ceiidiio  ed  da  uagti^  teupiik  onhmimo  •»> 
dar  li  liwlitKMn  con  questo  (atto,  ei  par  verliiii^  dw  il  'tenat^nbi  mI  di  14  di  noveobra del  I  ISIdat  dneareiva» 


untili  dei*  pttmi  dea- 
preaioaiaMittnMQ  la 


nome  del  poeta  sia  passalo  al  nwuia  a  lui  caru  ed  accetto 
Ha  più  rare  in(>morie,  e  ni  oic  più  glunosu  eragii  aerlxiiu 
appo  i  l'I -  li  1 1,  qiijiulo  al  fa ì-k> cullo  dogli «DlÌGai  MlBi  Tu 
aOitituilu  qutiiU  del  vero  Dio. 

la  questo  munte  trovarono  asilo  il  vescovo  d'Aotiochìa 
S.  Hodestioo,  e  i  due  suoi  cumpjgai  Flprealiao  e  Flavia-; 
no.  Tra  queste  roc(«  il  vescovo  di  Nola  &  fék»  «d  i  mar 
tifi  aolMi  Felioo  eHasaimosi  oMeiMfln»»!  tarandei  per^ 
•eoa tori,  •  vi  nari  mI  Sipmm  S.  VitaUaiw  vmeoio  di  Ga- 
pua:  e  allora  il  «Mole  fa  detto  sacro.  Quivi  adunque,  ove 
tanti  iosiROi  atleti  di  nostra  religione  truvaruno  il  loro 
scampo, una  divina  i^piratiooc  chiamò  il  giovane  Gugliel- 
Oio,  che,  in  quella  suliiuJine,  si  abiuiiUnuu ,  olire  ogni 
dire,  alla  priv'i  '  '  >      alle  più  dure  penitenze,  segueudu 
cosi  l*eseo)piu  di  quei  primi  campiuni  della  (ihie&a  di  Dio,  i 
quali  con  Tausteriià  della  viiaavevanosaniilkatoquel  inon- 
le,  la  questo  mezzo  veane  coosolaio  dall' apnariitioae  del 
IMeMore,  che  gfi  ooonadòdi  ediBcare  ia  ooora  della  V«r- 
cine  su  le  rovine  del  lem^  ianaliatoa  Gbete,  aa 
il  quale,  col  proceder  degli  anni,  divenirdovea  una  delle  piii 
famose  badie  del  nostro  rcaine.  Hli  prescri-^  .p  pu  r  <  be,  per 
la  santità  d«l  luogo  e  per  maggiur  veneraijaiu  jlia  Madre 
di  Dio,  non  si  fosse  ivi  fatto  usoiiic  de' soli  tibi  quamsi- 
oiali. Guglielmo  corrisposesollecito  ai  diviui  volen.  In  br»'- 
tissioio  tempo  sorse  su  quei  monte  una  chiesetta  ()),  dit 
prestamente  fu  consacrata  da  Giovanni  vescovo  di  Avelli 
ao,  ed  un  pioNlo  eremo  abitalo  da  pochi  cenobiii,  cui  Te 
aaamia  dei  scinto  ^vea  ia  qael  laogo  diiMBati  alia  «oatoai- 
phwMMed  alla  preghiera. 

I  santuari  dei  rristiani  vaotano,  qtiasi  tutti,  un'origine 
pura  come  la  loro  religione'  Quegli  eremi  aniidiissimi , 
saniiLii  ad  dalla  paceedalla  innoceoz;),  ir  irono,  sin  dal 
prima  nascere,  il  rispetto  e  la  venenzioue  nai  fedeli,  che 
coniero  sempre  in  Tolta  ad  ammirare  le  sublimi  virtù  eser- 
citate da  quei  claustrali ,  ad  offerire  pie  obloxiooi,  e  a  de- 
positarvi con  sicuresza  gli  oggetti  più  cari,  in  tempi  nei 
^nall  la  fiuiooi,  ìa  lapioa^  le  lavasioaì  aiiaai«a  lurbava- 
aoaoaidlaaiaaia  lacaairadad'IiBlia,  aai  di  Mu  quanta 
l'Europa-  La  qual  cosa,  cbe  può  dirsi  di  tutu'  gli  anii(  h 
«enobi,  avverasi  singolarmente  in  quello  di  Moniever^inh. 

L'o|)frn  tli  S  Guglielmo,  fenduta  già  chiaro)  r-  i.^wu^j 
iìi  porierju  il  i  !iiì  i>|wrjti,  non  poterà  non  prospeiurt;  icrn- 
pre  più  di  Kii'i  n  i  iri  l;ì  II  iiiK  Mj  ptTcha  liiigli(Mino  dispen- 
sala ai  poveri  le  quotidiane  ofTerle  cbe  a  lui  si  focevauo,; 


;m  ovi  di  B/'ocvenioe  di  Salerno,  da  tredici  vescovi, e  da  sei 
abati.  lu  tale  il  grido  d«;lb  santità  del  luogo,  lalf  la  te- 
nerazioiiechesiebbe,sindal  bel  priia  ipio,  al  ci^n  timi  ver- 
giniano,rheponteOfi,imperadori,  re,  principi,  ed  altri  per- 
sona^'gi  ascesero  la  sommità  del  moaie,per  venera  requei  sa- 
cro luogOiove  fecero  sovente  lunga  dimora.Sarà  sempre  ca- 
gione di  filiale  tenerezsa  e  didevozinni»  profonda  il  coaside- 
rare  che  gareggiarono  itiiii  io  arnccbirk»  di  privilegi  a  di 
coDoeasionl'Eipui  proiesliaiBodi  BOBaaaaretrllaalole  vioea- 
de  principali  di  questa ÌMdki,a0aiaaildeBtrarc  nei  partirola- 
ri  suoi  fasti.  E  per6  ci  boaU  II  ricordare  che  fin  dal  1 126  ki 
badia  con  tuiit-  li>  terre  a  lei  conciante  fu  dichiarata  esenta 
d»lla  ^iurisilir.iune  dt,'l  vescovo diOcesano.Giuvanni  pastore 
■Iella  Chiesa  di  .\viil  n  i  n  'fece  cessione  solenne  al  santo  fon- 
datore  col  consenso  del  clen>(t);  la  confermarono  poi  i  va> 
scovi  successori  di  lui ,  Robn-to  e  Guglielmo.  Questa  rU 
ouacia  spontanea  fu  approvata  dai  pontelit-i,  e  particolar- 
da  Alessandro  ili  (elle  ooofermò  nella  grande  fami- 
glia di  S.  Ben.  io  laiaiiunioaa  vergioiaaa),daLado  ili, 
da  Urbano  il i ,  e  di|>oi  da  UrlMao  IV,  eoa  bolla  del  1 104, 
sottoscritta  da  i  redici  cardinali.  Lo  stesso  pontefice  dirlnjrò 
lu  L<adia  e  sua  diixKsì  immediatamenle  Soggette  alla  bjuia 
sede,  e  concesseall'abalediritii  e  pnvileiri  episcopali.  Fece- 
ro ahrciianlo  Celestino  V,l  immariale  Sisto  V,  od  aliri  {ì)\ 
e  per  qijt:ste  apostoliche  largizioni  s'cbb^i  il  rapo  della  ba- 
dia di  Moolevergine  U  facoltà  di  benedire  i  novi  Hi  abati,dì 
conferire  gli  ordini  minori,  di  aoimistrarc  il  sacrameola 
della  ooabnaasiooe,  di  ooavocare  i  sinodi  diooesaai,  a  dt 
largire  la  eaaie  indulgente  aalla  beaadisioai  soleaai. 

Ma  se  di  tanto  erano  larghi  i  romani  pontefici  verso  II 
badia,  noa  minori  certaiaeate  furooo  le  regie  beneflcen- 
se.  E  noi  noteremo  panicolarnMnie  che  il  fi  n  l:ii oh  i,  ii^ 
monarchia,  Ruggiero,  non  si  stette  c^mtem  >  s  li>  a  li  liia- 
rarla  sotto  la  sua  specialeprotezli'H",  l  air.ccbirla  ^Ji  feu- 
diinia  chiamò  ancora  presso  di  se  in  t'alermo  il  santo  insti* 
tutore  che  tanto  venerava.  Gli  cuocesse  l'ampio  monastera 
«otto  il  titolo  di  S.  Giovanni  degli  eremiti,  e  volle  che  is«* 
periori  protemfior$  fossero  coafessnri.consigtieri,  Emilia- 
ri,  e  cappellaai  aiggiori  del  re  (S).  I  aomai  Gaglielmo 
<  e  II  estesero  b  loro  reale  proteine  anche  si  vassalli 
del  cenotjii)  vi^'iirano.  Inquei  lenipi  il  feroce  e  tirannico 
^'overno  di  i  Luroni,  le  atruciiik  dc'grandi  sp.irgevano  dap* 
iwrtuiio  la  desolazione  ed  il  temine.  Era  uno  scettro  di 
l'eiTu quello  ciw  pesava  miI  pipolo  vassallo;  ci-a  comune  il 


questa  liberalità  non  piacque  a'suoicumpagai;!  quali,  nonj*'^'"'^  i  eseniitu  il  bisi^^no  di  un  asilo  sicum.  Il  paterno 
eateado  mossi  dallo  stesso  spirito  ciieooasigliaaettte  M-f'^7SÌ"i^'ito  dell'abate  di  Mnnteverj^ine  divenne  il  faro ,  a 
flMra  d«  crollino,  mal  sapevano  lascnire  ildoaaaiallak"'  sollevavano  le  pupille  e  le  S|«ranze  degli  oppreui. 
nanidtas^e.  Gioendosi  gaidara  da  aaa  pliche  monda  4^'''<>*o'>*^  rispettalo  ed  eiaate  dalle  bara- 

aa  prodensa,  volevano  rhe  delfe  o8Ì!rie  cose  ooa  porte  al-  "^'^  wvtxlct  ti  ricoverò  grsa  namero  d'Infelici  che  foggi- 
meno  ad  ii<io  del  cenobio  si  conservasse.  Il  santo  cenobita,|*3"0  l'oppressione  e  gì'  insulti,  e  l'abate  assegnò  loro  uno 
temendo  il  ni:iggior  deti  iuienU)  delle  anime  (3),  dati  i  suoi]*?''*'»  di  terra  per  due  case  ed  un  orto  (i).  Questo  rico- 
ordi  ir ,  ■.  lei  lo  il  ti  il  i  Al  IH  Ilo  a  suo  successore,  SI  (wrii  pecj*^  divenne  presto  un  villaggio  che,  dall' amico  ospizio 
cercar  nuove  S'iliiudiiii,  c  fondar  nuovi  mooasieri.  Idilio]'*''"'''^*'  santo  cenobita  p«^'i  monaci  inTermì  e  per  i 
però  non  permise  cbe  l'opera  di  S.  Guglielmo  dovesse  pe-JP*'**"  ®  pellegrini,  prese,  e  cmiserva  luiiavia,  li  nome  di 
lire  ia  sul  juiscere.  Le  preghiere  del  santo,  il  ni*vedimen>''^*r<'<^'''^'<'-Q"<^(o'^'^*^^''*^l'i>  tcn-u  badiale:  ed  in  tal  mo- 
lo daWaaij,  la  pieli  dell' abate  suoxaeogli  nel  governo,  con  fermasi  quella  verità,  che  tanto  onora  la  famiglia  di 
ceasarvaiMo  al  nascente  cenobio  la  pioiaaioae  della  Ver-i  ^-  Benedetto ,  che  le  grandi  opere  di  criMiana  religioaa 
gine,  Ihoendo  risorgere  i  primi  esempi  dd  santo  fobdalore 

(1)  1tt\  codice  del  censi  di  Cencio  CanersKo  drirtnM  lift  , 
pubblicato  d«l  MuraiMt  (T«id.  VII.  ùntiti,  mid.  o*v.:  qo««U  bt> 
dK-fon»»-»  le  rcrfimeni,  «isienC»  neirirclihio  Mh  Mte  .Hdto  vico  dicbUrni»  «ppiirUwuU' 
MTiU»  lo  Mfilm  IwmtsrdS  dS  t.aiet.  SUsnw  di  «artSUeighcy    (S|  Voi.  1  a  io  .ì.  ir  archi. io  vedi  It  ui.sin  .i.'rmT,a  fati» 
1*1  y < I  ron^cjaiiimerfi  .l/o,iUi»r,,.iif.  Roma  tip.  S4l»iiiC.  1 8*0. 
JJl  Tandtmimimri$v»t<biit  inetawton$f)rorumpuni,i-t,m  hnna      3  /Vfiiiu» /*W«.terl*eill*ir.i;.Vir.  ,,,r.ioin,S.|  Vf-irin  I  j>  Vi*. 
Mocittiae,  qua*  «WMMiti'a  «mi  ,  tii  inriti  $  ,  paupuibni  erogar  et. i  tco  in  rrjimwta  «f  fuHàoiiorn,  OuUtlvri  $*iMtr.  Ript  ContiUth 
JMhIM(  GmìmIuiim  )  ne  ad  iwaj  iia  WÌBW  iim  dclrinwnfa.  ««it  fa-\  tìh»,  Famiiiarii,  Ctmékmi  WtW»  ttittt  |t  VMlMiartnt  I 
'"t,  iMiaaat,  mv«wi,  wiggram  hasras»  Mfmwm  inqukmt.\  «tftuiM  a».  tlM. 
>«tt>  •  -1  i4T«l.ndBSrAnB. 
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farono  sempre  conciante  con  quelle  dell' umanità  e  deì-||leMCf«  spoglie  fo  falla  dafl'arcivesrovoAle^andr-oCarari 
la  civile  coniiinunza.  (Juesie  laiKiiioni  naiTaleda  padre  iii||"el  di  i5  di  gennaio  del  14;)7,  con  pubbiii  j  esiiliania  del 
llj{lÌ0  pi'0<",irci,ii'i:in.>  ;il  l'cnobi  i  Vrrjjiiii;iili)  Hiiflla  nvei'eii 

u,  cbe  il  pruces&o  dei  secoli,  le  viceirde  dei  ti^mpi,  lej 
generazioni  cbe  si  successero  non  bjniioeslìnla  giaintiiiii 
Errico  VI  donò  alla  badia  la  terra  di  Jlercugiiano,  il  cui 
«ttUllo  (l)e  le  mora  abbaiiè  la  prima  toIuII  re  Ku^gie 
n»  I,  per  far  onu  a  Rainiiiro,  a  etti  lo  ewra  ttrito.  Feiiori' 
coli  iinperjiore,quaiiiunqaea*esia  dichiarate ouile le dO' 
nationi  Tutte  senza  il  regio  suo  consemimenlo,  oeecccttuu 
solamente  quelle  di  Mon(everj<ine.  Né  qui  ce^isarono  gl'im- 
periali favori.  Volle,  pi'r  l<v^e  Ji  ccrL'zion,',  eh';  russiim 
esenti  da  pubbliche  iiiipo:>Ì£iO<)i  e  balzelli  i  mIi  vassalli 
flf^giniani.  E  non  è  ditllcile  l' immaginare  quanto  questa 

esoiziooe  coniribttt  a  destare  il  pubblico  amore  e  il  rìspei- .    ,  -  -  ,   „  „ 

10  verso  la  b:idla, e qnolu  ilesideravasi  i'iiiMrtte «assai lo.  |<-bicsa  del  MDiuarìo,  ove  da  oltre  a  cinque  se<M>li  èciMIO- 


Itopolo  n.iiii)liuino,cbe  va  santjiiifiiie  iiipi_Tl>o  di  u a  acqui* 
tU»  cbe  cuìtib  lanie  lagrime  ai  cenobiii  di  Mootevergine,  Ì 
juali  non  altniin  nii  ^locaiisentirono,  cbe  con  ritenere  uiMI 
;Kir(e  almeno  del  craaìo  d«l  «aoto.  Iddio  però  beoeditae 
•|uel  s:igriUaio^  diffiudeodo  ma^ienneoie  b  dimioaoe 
i«  fiducia  veno  i|«el  nnio  «escovo  (i).  Accadde  questo 
trasTeritMoto  on  aeoolo  e  netzo  du\>o  che  Caterina  de  Va- 
'ois  ebbe  sul  (acro  rooale  recata  la  miracolosa  immagine 
'Iella  Vergine,  che  Butdovìno  II,  costretto  a  lasciare  l  impe- 
0  il'Orieiiie,  e  a  rij<;<;irsi  di  (:o>t.iiiiino;K>li,  puriù  seco  tra 
e  cose  che  gli  fu  duto  in  frL-liu  di  raa^o^lmre-  Caterina, 
cbe  ne  fu  l'crcde,  c  d  consone  di  lei  Filip|>o  d'Angib,  cor- 
rendo l'anno  1510,  la  d<-positarono  essi  medesimi  iella 


AMaam  1  d'Arami»  esiMe  la giuriadiùoooMaiporak!dd-|diia  getoiaowate  dai  ciaasirali  (i).  Bello  è  it  vedan,  ape- 
rkbait,  e  volte  m  dal  anlo  sua  irìbuoale  si  preadease  co  |«!aIaMoUi  nella  slagiooe  del  fion^  occorrere  oa  iaoMUiia 

noscenri  (!>Te  r:iuA(T  civili  e  criminali  riguardanti  i  suoi 


«assalii  :  ebciuioni  c  dritti  ricblesti  dagli  u^i  di  quei  lem 
pi,  nei  quiili  l'iiiiiià  ura  m  ìssu,  e  divisa  la  potenza  d.  i  bj- 
rooi,  talvolta  foniiiibbile,  senipri^'  iirbitraria.  L' imiiit'iiso 
feudo  di  Me/.zoidso  m  SilÌIìj,  c  ìjiicHo  di  Ciliari  j  in  U  n  kl- 
ta  furono  donati  alla  badia  dal  He  Kui^iero  l  ,  qm-  li  di 
flambacoediQuercia  io  Napoli  da  (Guglielmi»  II.  Il  rcRoberiu 
dOni^  le  terre  di  Hagaano,  Cardinale}  e  Qoadiv  lfl.  La  re- 
|inàCÌhMnn  e  Lu%l  di  AasiòeeMedellero  Terranova, 
netradefusi,  SaaglaooiDo,  Sawmartlno,  Cubante,  Cuccia- 
no, Lenlace,  PistaroloeCertaroto-  Inllniii  furono  gli  :tlu  i 
beni  donali  da  uliiì  priiii'ipi^  ricorderemo  s.il.iiiit  nic  Mon- 
tella nelieiTtlurio  di  Lauro,  Casamarcianoiu  K  ikt,  Iripur- 
CDle  io  Pouuoli  {ì). 

Mentre  cosi  avanxavasi  la  badia,e1erlcchczzc  alei  con- 
cedale si  riversavano  sul  povero,  una  luce  più  punì  venne 
ad  irradiar  la  sommità  del  monte  Partenio.  Era  il  prezioso 
deporlo  di  moki  sacri  corpi  ereltquie,  per  loquale  e  per  la 
prodigiosa  imongine  di  Maria,  UaaMuariodi  MooieTercine 
«ien  riputato  merltamenle  tra  iprioil  dell'orbe  ealtoilco. 

La  brevità  richiesta  datla  natura  di  un  articolo  non  con 


lumcfo  di  devoti,  che  muovon  di  Napoli  e  dalle  più  im- 
mote proviode  del  regno  per  visitare  quella  santa  imma- 
^'ine.  La  i-eligione,  che  è  profondamente  scolpita  nei  cuora 
del  popolo  napolitano,  lo  determina  a  quel  distisiroso  ram- 
niiii  '  [1  ■[  lucr.ire  le  sanie  indiil^cn/e,  per  is<.io;;licre  i 
lor  voli  u  pie  de' sacri  altari.  Da  U.*rc<^^liaoo,  Mercurii 
arae,  terra  posta  alle  falde  del  sacro  monte,  meaar*  alla  è 
la  Dotte,  muovono  le  turbe  devote  per  le  ardue  veiio,_ieDr» 
tate  da  mille  e  mille  Ihci  cho,  A«  quel  difop),  fta  le  roveri 
annose  e  gli  alti  cualagni,  ora  sj  moatnoo,  ora  si  nascon  - 
dono  su  perla  «bete  serpeggia.Of re  «DO  spettacolo  gran- 
dioso e  ('onimo\°ente  questa  processione  notturna.  Con  ani- 
mo conQil«nic  innalzano  preghiere  alla  Ver^'ine,  cantano 
inni  devoti,  e  molti  fanno  a  piedi  nudi  il  ^  i  i^i^u  .  (Giunti 
ove  si  et-ge  sublimo  il  santuario  di  Maria,  aticndoiio  silen- 
ziosi die  il  suono  della  gran  campana  monastica  anounni 
cbe  già  si  scbiudono  le  porte  dei  tempio,  ove  enlraoo  rt> 
verenii  e  eoinmow\  Sembrano  figli  CMgioigono  dopo  un 
luogo  viaggio  aoUo  il  tallo  paiemo.  Queatn  bolla  eaultao- 
te|.ia,qaeaio  miaMroaoeooeoraoha  luogo  partloobnmMon^i 
.  di  della  fenteoosie e  nella  naliviià  di  Maria  S  intissima.  F.d 


èqui  a  ricordare  che  il  divieto  de' cibi  pasquali,  miposio 
a  S.  Tu-  ii  liijii  iJjI  iirdcnlore,  éserhoiocun  Linia  severiia. 
cbe  avu  uaiienii  prodijiiusi,  tradizioni  non  iiilertotte  con- 
fa mano  quanto  sia  puicimo  ulla  Madre  di  Dio  questa  spe- 
cialità di  religiosa  astinenza.  Quel  divieto  infonde  ne'popo- 
li  un  salutare  terrore,  cbe  non  ardiscono  irridere  niicbe  i 


aenle  cbe  ci  facciami)  a  sporre  cotne  e  quando  il  ^amuarici 
entrò  al  possesso  di  caoii  teaori,  che  sono  l'ammirazione 
dell'uoiversaltì  per  la  itirHà  loro  ed  il  numero;  diremu  so 
lameole  cbe  daìb  divozione  dei  principi  e  delle  città  {ò) 
venoero  trasferiti  su  questo  monte,  riputato,  «  orn  erà,  io 

«lolaWlelB  quel  tristissimi  tempi,  nei  quali  erano  frequenti^  ,   . 

In nn)biMiooi,eaiandiodelIecoMaacre.Né  brevi  emerpo^  piii  miscredenti.  La  l*rovvideataau«:itòtalon  i  turbini  o 
tranimo  aaaolovuletalaiolbreo  nndiatbiioaiinlog»-  Ib  aon^jo  pwcelie  per  coofondwe  gr  ifrlveronti,  che  oanrooo  vio. 

possiamo  però  non  ricordare,  che  in  questo  tempio  riposa-"     "  "*   "••*'  • 

roDO  per  più  serali  le  gloriose  spt^lie  di  S. Gennaro,  primo! 
patrono  della  città  di  Napoli  e  di  mito  il  reame. Ferdinando 
1  d'Aragona  a  nome  delia  citià  e  del  (wipolo  napoletano,  p^-r 
mezzo  del  card  inai  Oliviero  Cara  fii,  «i  ;  ir  il  a  i^iri  fiee  A-: 
lessaodro  VI  la  facoltà  di  trasferire  nella  meii  o|M)li  qnelj 
sacro  deposilo.  Fu  penoso  dovere  ai  claustrali  cedere  alle 
pie  doaaande  di  un  re,  ali'  oracolo  del  poniefloe,  alle  pre-' 
gMorn  d]  ma  popolo  che  veniva  In  quel  tempo  aflUtio  e 
invagllnio.dal  flagello  della  pMio.  U  imlatinM  iM  quel» 


lare  quel  divino  eoaaandu' Tali  prodìgi,  narrati  coacorde* 
mente  da  tutti  gli  itorici,  ci  dispensano  di  enumerarli,  ba- 

blan-lofi  <;(!l:im"ntf'  fli  riferire  il  tristo  caso  che  lc;;se!ii  in 
una  lapida  posta  all'ingresso  della  foresteria  del  cenobio 

(ti  Ist.  «Bersi,  di  Biagio  Aldimtr!  drila  Tom.  Citr^t»  Ntp. 
'1  Crediamo  di  dorer  qui  noUrf,  che  1b  mU  sacra  trsu  dei 
qoidrri  dell»  Versime  fu  in  lulia  pi^rUila  di  Hatdoviuo  II,  cq] 
riusi  i  ,n  i|  i,ii4Ì  impiresibilc,  fu,'^-ciidi.,  d  trt«iiorl«re  di  Costaolioe- 
p«li  la  grmidf  Utula,  sulla  quale  eradi(4tits  l'augu<ilii  in)ina|iiM>.t| 
rinMiMiite  del  quadro  rrsiò  io  C«>l«niini>|Kj|i,  r  ti  fu  sir^'iiiiiia  al. 
:  tia  IM»,  siccome  a  quella  recau  da  Baldovino,  i'  impcrairite  Ce- 
fi) nU.  dal  W  maria  1141  In  laii  «Qaesto  cestello  (il  caiiteriM.Mnl«dlinl,b«adìpìoBereUrMiMitedelkfi«ancdUiM»- 
■IN  Cuarf  saniMVMidtlI'sbftleKfnHnlMipocosiranMMche  lblaadailMlaindil  Armn^  lodato  pittore  dd suoi  tempi (  De  Ma- 
N Ladislao,  nel  1469,  p«r  motivi  di  gairih  damaodò  ad  iinp-r?ti-rK«tlis.  Iranul.  di  .»/.55.Nap.  1054.Cil.J3CUrlD.  Zodiaco  Mariane, 
lo  dall'abate  Pandulfu  di  Ture  i.  ia>  eonsIgMre,  con  obblii(o  di  re-  Steli.  XI  )■  E  difaUi,  esamioata  da  ricino  la  laio'a.overdipinia  la 
•lilnirBliclo,  sircome  fece,  dopo  Ule  emergeiua.  JactLtia  Brexil.  dii.V<<ri{ìi)e  del  -cnobro,  si  \eóe.  in  nit  batter  d'  occhi,  uscir  foori  lt 
Jf.  F.  Nap.  1T77.»  |p'irele  su  cui  r  dipiuu  U  sani  testa  s^,  die  cbiaranMDle  Korgeai 

(1  Tra  i  iui<Ui»!>iiìii  privilirzi  Mflredoli  dalla  muDtficenta  del  4j  rsscre  siala  sciala.  Questa  parte  della  tavolai  di  lrgn<Kr«dm,  e 
SOTrani,  è  ilj  ni  rduro  nnrura  chn  Cirio  Martello,  re  d'  Oli); he-  di  mav'idure  spc^S'.iia  dal  rimaiienledeì  quadre,  il  quale  è  di  altra 
ria,  Gal  0Uum;iI90  del  (wdrr  «im,  l^rlu  II  r«  di  Nipuli.  rMc  cunec.liSirta  di  le^Du,  ri»»»  il)  pih  parli  dalle  tijjimulc.  t<ìme  aortii:  in  piti 
dolo  il  drittii  di  pr^^(i;i(>nc,  per  lo  quale  nluiiifiurrc  di  MUiinic  po-up^rU  Iellate  SÌ  souo  alterate,  ore  quelle  d>  l  [i  r  <  «Ito  siinlirgno 
ttva  aspersi  io  reodiu  nella  fnndt  iera  di  SatertM,  se  priua  a«aj,anrora  fresche.  Tulle qoeate  cote  non  arverilte  dai  RollandisU,  cU 
MÌiaM|C«V««lala  la  badia,  ove,  conagUdioemBO,aM  pateVMìUaffermarooo  dipiaU  io  tela  lameulovaU  imniagioe (  SS-  J%mii  ap- 
M  mUi  Cibi  aaaie;  e  questo  privilegi»  aaa  eblM  lai  «ha  cm  Pabo-lj>«ndw  ),  gli  spiiuero,  come  su  Is  loco  autorità  altri  scriitori  cba 
UiImm  dagli  oHmimoMaiM.  IsapnaiWi  di  pi%,  inm»  a  quidrit  della  Vwgtaaia  ■auaattnmfaaha 

(S)T«tf|1lur:iioido|teGw.vwf.  pa  aam  immuiaa  «ma  «OMMa  da  r — 
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Jl  corso  dulb  narrazione  ci  mem  ora  n  parìarc  del  l*''»-''!''"^*^'?-*"?*''*.'*'!''!?**^^ 

,  In  1  larliiesac-;iLiedi'jleilJI;i!l  I  fsi,  (licuito<'(:he 


reino  sol  brevisstiDam<'i<ic- Si  eleva  rss>yiJ»ae&li>soi»ul  mun- 
te, tra  il  cenobio  e  la  loasiiria,  c  lu  stanco  pellegrino  lo 
MluU  dopo  un  peaoso  cainmiDO>  Un  ^iaatot«cinio  oe  pre> 
cede  r  iii(mio>  ta  sua  archiietiun  è  •  testo  aralo,  e  io 
tnue  e  tre  le  nmis.  oade  è  formio^  VfnMei  profusi  i  ^ . 

mirrai  più  predod.  Un  eaen  ritereon,  «o  leattiiMiilo  Compie  )'  oroamenlo  del  tempio  il  nmvo  organo  bt!o 
letioro  e  religioso  par  cbe  tulio  ti  occupi  l  animn  alla  vista  cosiraifo  Don  ba  guari.  I^olsado  I  nuovi  eeoobiu  la  ma- 
di  quel  vasto  leropio,  ove  ti  si  annunzia  ad  un  tempo  lai  gnìOcen»  f  la  pietà  degli  MìM^JWtn^CMM  cbe  con 
gara  dalla  magiiiliceniaedellapielà.Qui  s  u     ,  ni  a  tulli'  "iodi  inc^^uali,  accrescere  lo  tjpHadore  ddli  csM  di  Dio. 


nò  die  '.  I Irati  col  titolo  di  canonici  al  servizio  delti 
[-jppi  Ila,  e  Vi  ^olle  al  lutto  consacrati  al  culto  della  Vergi- 
ne (l),  la  quale,  generosa  disperi^iera  di  celesti  grazie, 
fa  cbe  il  tempio  cuoiinuameote  risaoni  delle  voci  di  cbi  o 
novelle  grsite  le  chiede,  •  li  ringniie  di  ^Mlle  già 
oiienoie. 


i  tesot  i  delle  sanie  indulgente  (1).  Mottissiiui  irvontiinen- 
li,  e  5i>ccialiiienle  quelli  della  cno^;lie  del  famosa  Ser  tliaii- 
ni,  di  Catcriua  della  Lionessa  c  de'due  Visconti-,  il  sarcofa- 
go di  Minio  Procolo,  cbe  Manfredi  destinava  per  la  sua 
tonnba',  le  statue  di  Nostra Uooon delle Gntiet  deO'eKan- 
geiu  S.  Mlebeie,  de^  pniriardil  BeoedciH»  e  Gnp^ìélina  \ 
)[  L  I  un  ciborio  di  Barmo  parlo,  intarsiato  di  antichi  ino- 
iMici  ed  abbellito  di  dorali  arabeschi,  dono  di  Carlo  Mar- 
tello*, le  oolonoe  di  porla  santa,  rinv  ii  mIl'  ii  a  le  rovine  del 
tempio  di  Cibcle;  e  da  ultimo  gl'  iniiijjli  la  iej^no,  cIir  ac- 
cennano o  al  di-aidimenio  delle  ani,  o  al  rinasfCiT,  e  la 
cattedra  tsie^a  dell'abate  imutlzjita  nella  basilica*,  lultf* 
queste  cose  rendono  vieppiù  mirabile  e  maestoso  il  sacro 
edifizio,  e  destano  ia  clii  vi  entra  lai  «enemioiiei  die  quan- 
to più  proffmdaRienie  s!  seeieiiell'MilaOt  tanto  meno  si 
può  esprintere  con  le  parole> 

MagnlUcenza  maggiore  si  ammira  poi  nella  cappella  sa- 
ci  .  ili  1  Vergine  ci>sianlinop<ilil:ina,  della  quale  testé  di-i 
scorremmo.  Il  pavimenln  e  le  pareli  hilii  di  splendidi^ 
marmi  y  i  dipinti  rappresentami  le  fesiixiià  di  Maria  ,  la 
tomba  dell' imperatrice  t.4iicnna  e  de  due  suoi  figliuoli.' 
LilkniCe  e  Maria,  grande  ornamento  lo  agjjiungono.  Ma  il 
eoe  i^fran  pregio  e  il  maggiore  ontamcmo  è  l'nnmai;!- 
IN  «  Murta  wq^la  di  iriplioe  aurea  corona,  una  delle 
)  illif  vena  dal  Capitolo  Valicano  donata  al 
.  St  erge  questa  sacra  tavola  sopra  oe  magnìfico 


'Pleiidida  pruova  dell*  arte  medema,  che,  nel  magistero, 
nell'armoaia,  e  nel  numero  prc  llL^l  i  de'^uoni,  potrà  es- 
sere emulato,  e  non  mai  superalo  !  i  Irun  altro.  Cc^si,  in 
(jutlla  solitudine,  il  suo  armoniosu  i  nm  i  ik,,,  m'isUi  agli 
inni  de' oenobiii  e  ai  devoti  canti  del  popolo,  innalza  al- 
r  Altìssimo  il  pili  puro  tributo  di  vera  c  filiale  adora;.ioDe. 

Ha,  quantonqoe  per  tanti  titoli  fosse  celebre  c  veoeta- 
ta  la  tedia  diMoMevergine,  non  fli  iMr.a  per  la  sanliti 
de'  ccoobitl.  Me  la  certa  fede  la  propngnaiOM  ddl' inetta* 
to,  innalzandosi,  sin  da* suoi  primi  giorni, nenarteri  da  per 
lutio,  pariicolarflieole  nelle  due  Sicilie,  ove  l'abate  aveva, 
megUuUi  duge«io  case, cbe  da  lui  dipendevano,  oltreqnel* 
le  di  sacre  vergini,  appanennmi  allo  piii  coipicne  Gnjf lie 
del  reame  (i). 

GravisMioi  autori  hanno  descrìtta  la  vita  penitente  ed 
austera  di  tutti  queVcnotiìti,e  lo  stesso ponteflce  Lnciolll, 
allorché  fu  a  visitare  la  badia,  ebbe  ad  escbmare  :  iadieQ 
ho$  komiHtt  Angelonm  potit»  quam  hmmiimm  w'fen»  op^ 
re  (3)-  Non  è  però  da  Stupire,  se  iBoltl  e  molti  cemdtitt 
ei^iolaai  furono  saMlaiaU  «U'onora  degli  aliii'i 


(I)  Voi.  IX.  dcdiptaSil. 

{3:  Cit.  tino,  a  8.  VsUllM,  À».  Bm.  tom.  t  I.  -~ 

Boll.  lom.  8.  —  C»fd.  Mr.  ifi  romm.  ad  t  omi.  Catietl.  III. 
—  Qvid  rtltram  ,  Krivevn  il  Gr»»in»  (in  Uh.  f»x  Jurturii  c. 

ailaVc  di  Tuannrr,  ri'cco  di  sontuosi  doppieri,  abbellito  d.li5  .f';''^'" '  V^'' "  ''^^  V"^)*J^mZ'iàL 
due  grandi  u^louue,  alle  quali  sovrastaiw  le  statue  di  b.B     otnmMoM.  in  evne  vraurr  eorwrm  ,  ,  mi,,  frf,»«»iieraj»- 

l;i/ni(i  admirabtrin  orandi  AoqM  varmidi  ii-iiudl  ilrM,  U  fttM 
(1.  MoUit'imiivinlffìfi  arrinhiron')  fli  «ant»'  infintmite  lH«m-|  onw"'""»  «f»       F'T^a'  rnh.nlntu  akne  sai  iMem. 
pio  dell»  badi»,  ma  pani  olariiirnir  M  -Miintrr.  Ili  e  Lurlo  III      «lE  qui  il»  nciar,'  che  un  lol  nr.i  prete  Noi»  Si  fece  »  cnnlr»- 
concfdtltefd  induleriua  ni,  nario  .uh.  Jiv  i-idiii'  ntf  *  i<.>ia»5e  il  san-  4l»rt  Of  t  Sitalo  parlalo  ,  che  à.  Am»to  SU|«  «•«  Wutct» 

tu»rio»erfìiii*or.,,M'l»hat.-,  |,jnnirnu  pf  -  i  i      ;  me  »pMtoll-|  iiun  fowe  priiM  aptNftcavMStaMlMrmn 
ca,  nomlD»  tra  i  sooi  monaci  quailru  ncuikniK  ii  maggiori  colle  lituo  che  coocalf •  p»ri>i»Bte  la  vmt*    il  aUTO         CM  a^a 
mèdesiiDe  f»€oUi  che  haDuo  quelli  dell»  c«»a  Muta  di  iSfMa.  Mtl  IcindlllMl ed  InveoU  t.vole.fu  «.Unuemeote  npro*«to  dalhS.Se- 
itaeolonto  uropio  ioao  pure  selle  alurì  pritilesiatt  «d  InilBr  tfi  rit.K>Ì  4  rtaieUianio  »  qo»oto  oc  frissero  M'-S»odo  li,  .^^l^a 
^HMIslwdimdi  8:riiti«v,tat.  eli.    JkltaMir.  «II.       iMap.  «1»  - 1  dlpsl  U  twl«8a  F.  àmu»  Ifaria  di  S.  Agata , 
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Tulli  coloro  che  visiiano  il  sanliiarìo,  vencniirt  dovoia- 
iMDteil  curpu  del  servo  di  Dio  Frj  Giulio  da  Nardò.  Que- 
sti cbe  fu  nella  musicii  valenlissiino,  che  Tu  in  vita  di  i-di- 
flcatkme  da'  compagni,  ciie  v'ttM  nella  peuiienza  e  nelb 
compunzione,  dopo  viwà  predelU  la  ntortc,  supplicò  l'a- 
bate, perchè  fosse  sepolto  sotto  il  pavimento  della  cjpiiei  Li 
della  Vergine:  voleva  cosi  per  umilia  esser  sotto  a'  p  edi  di 
coloro  che  visitavano  il  santuario,  cuiiic  |xt  la  slessa  vir- 
tù, lutto  die  ufJimrfpncnlfl  a  nobilisNÌnia  liimiglia  e  d^m 


nrtfteria  ipta  tam  in  tpitxtualihut^quam  fm  'or<ilihu$  gra- 
titer  laeduntur  :  pa$$iinqu»  oMofuetuti  materia  f>tr<ioni$ 
praettrlim  taecularibiu  pra^uTj  non  ab$qite  digntiatia 
ojMslolicae  udit  dimamUtilt^  fM  CiNMMn^e  Av/MMO* 

di  proficisemtur  (I). 

Cessati  (juesii  lunghi  anni  di  lutto,  perocché  nel  popolo 
ti  nei  priitcìpi  non  erasi  spenta  la  veneiaziune  ed  il  rispetto 
versd  di  lla  badiale  i  <niiibiii  d'altra  parte  tiiUc  I'hiumpo 
le  lori)  curpu  ristor:in'  i  iluiini  soiTeiti;  a  buon  dritto  e' si 


dei  sacerdozio,  ikjii  avca  M'hi'-n  che  indi^s^vare  l'umile «aii  «pera^a  di  w-di'it-,  a  piii'ii;i  poro,  ritocaaffa  h  flUgfClga» 


di  converso  della  badìa.  Fu  secondata  ia  sua  pi-c^rhie 
ra.  Uopo  alcuni  aoui  ai  trovò  incorrotto  il  suo  corpo.  È  un 
lio  cbe  dura  da  du«  Mooii  il  ««dera  cbe,  per  la  umi 


lidì^l  Kngo,  naKlsconole  vesti,  onde  è  coperto,  l'uraa  Mmpreppib 


«ve giace-,  ed  il  suo  piesion corpo  MNi dimostra  alcun  se 
gno  d'i  corrutiooc,  e  consorn  islaUi  t  nervi,  la  pelle,  le 
(  ji  lii.igini,  e  peninogli  ooclii>  Iddioèaempn  miralMie  né 

SCI  M  suoi  (l)! 

M:j  in  mezzo  a  lanla  ;^r:iii(liv/..T  o  a  I  tola  gloria,  si  pre 
paravano  avvenin>eiiii  died<neano  e^ser  funesti  alla  badia 
Le  vicende,  cui  soggiacque  lltalia,  l'ubuso  delle  coni  men- 
de, cIm  riuscì  taoto  dannoso  all'Ordine  befledeitioo,  con- 
giurarooo  cooifo  del^e  badie  verginianat  ipieui  inièlicissi 
jbI tempi  non  possono  ramni >>iitavs!  ^enaa  leigrim«>,  c  l:i  cum 
IMOda  verginiana  ebbe  a  paur  Ut  più  gravi  sciaguii;.  Que- 
sta misura,  «  he  Clcmeiìte  V.  nella  sua  aiwilulira  (!i>ì;iiI(i 
tione  dichìat'ò  :  adnoxam  rC'ianJantts-,  ijuae  ad  prof-'ctiiin 
ctdere  dicelionlur,  produsse,  niente  di  nn'iio  per  un  st' 
colo  e  maro,  irrep;irabili  rovine.  Non  vi  in  cosa  elio  inni 
deviasse  da' suoi  principi:  anch<'  la  saiUiiù  d>'l  luogo,  il  fer- 
vore, la  disciplina  monastica  ebbero  a  risenlire  le  funeste 


zione  al  |>ristino  suo  splendore. 

1  fatti  corrispondevano  a  questo  pio  desiderio.  Il  fervo- 
e  si  rianiinava,  il  eoocorao  dì  fedeli  al  saeiaario  reodevasi 


e  frequente,  i  liuoai  stadi  si  «oltì- 


ordine.  Le  ricclieiie  delta  con 


Eione  vergìobae  ven- 


vavaeo  erdeetemenie,  e  la  rongregasiooe  veooe  eocrescia- 
la  di  altri  10  monasteri.  Ma  mentre  tutto  annuntiava  il 

ritorno  dell'amica  j;loria,  mciiire  lanli  illustri  cenobili  la 
dr'coravjiio  cmii  la  santità  tlella  vita  e  con  la  coltura  delle 
Hiiere  (-^),  alno  nembo  addensavavi  e  iiiiiiacciava  dispcr- 
Jere  l"o|M;ia  tle'secoli. Venne  in  falli  la  coogregasionc  com- 
presa nella  soppressione  degli  ordini  monastici,  dfetto 
runeslo  delia  dissoluzione  di  talli  gli  enticlii  ordini  socie* 
li  (hNgii  Mali  perik  cIm  eveveno  decretato  una  tanta 
rovine ,  noe  poieiiero  kr  wxn  nà  loro  cuore  il  rtepeito 
dovete  a  qitrlnogbt  venerandi,  «ve  erasi  eonerveto  il  ««• 
ao  fiioC'i  di  lla  i  cli^'ione  e  delle  scienze;  e  poro  (irdinaro- 
no  eh»;  niradunanica  di  35rcligiosii  deponendo  l'abito  ver- 
iiiiano,  avessero  il  cai  iiM  di  vegliare  alla  cusle-dia  del 
saiiluario  e  ilell  arcliivio,  che  è  nel  palazzo  badiale  Ji  Ia»- 
reto,  posto  a  pie  del  sacro  monte. 
Quc* pochi  religiosi  ch'ebbero  la.veDlura  di  noe  esser 


conscgoentc.  Tutto  fu  involto  «eie  éeaolBxioM  e  nel  dia-  itlloeianaii  dalle  mura  dt-l  cenobio,corrìspoBerD  pteMiMO- 


le  elio  acepo  delta  loro  destinazione,  e 


.e  Deoire  cemeveoo 

■erodtaaipate  lo  modo  incredi6ileri>opo  piii  di  vn  aecoluiHe  le  rovine  den'IeteRi  congregazione  loro  madie,  Iddio 

di  commenda  (i),  si  trovava  essa  ridotta  al  punto  che,  di  volte  ooofortarti  con  un  avvenimento  siraordinario  e  prò- 
più  ocnlinnis  dì  monasteri,  appena  se  ne  consorvaroau  di  idigioso.Net  monastero  del  Quieto,  fondatoda  S.Guglielmo, 


ciotto,  c  I  :  '  grandissime  rendite  non  seno  potè  avere 
che  una  uiinuiiu  parte,  che  appena  montava  aiutut  fìm. 
per  ciascun  cenobiia,  e  al  capo  dc-lla  badia  non  resto  clu- 
•1  solo  titolo  di  alcuni  feudìlli  (5).  Senza  molto  allargarci 
.per  dimostrare  di  qual  grave  dmoo  furono  causa  queste 
conmeede ,  a  noi  basta  esporre  qeaato  diehierò  «  qoesio 
proposito  il  V.  «oecilib  lateraeese:  JE»  Cummmiii  Mih 


citud ino  buscano,  mIIi  tIU  d«l  s^rvo  di  Dio  de  Hiu.  Nsp.  1793, 
i  quali  nulla  laMiauo  •  dcsìdetwc  in  oropMito.  E ,  perù,  ci  b«»ti 
qwdift  che  U  sriutsaiaiBl»  di  fi.Miit»i  di  mi  al  cradooo  In 
powtssii  I  cltlidM  di  Hoaca,  l<i«U«r«bb>  qmla  splMMlkla  gloria 

alla  congreKaslsM  laigiaiBBa;  ma  qa«l  tesuroeoto  appunto,  cbe 
dai  UollaodiatifedlnwrslOIIKnumcnfuin  imlliut  fiJti,  si  rpodcttc 
iatisibiir  ^x'rnlirr  nn  spcqIo,  c  fucooostinaiiooe  nc^^ai  )  alle  inff<t-| 
Moli  preiiKUrr  ilrl.' 'riiiliU)  RUMI».  Samlullif  il  qiulc  du^Ki  le  ioutili 
dimaiìde  tiituial  ^e-nivi!  rti  Musco  di  tinfl  tempi,  i<t'r'j!,M;rvars  que- 
sto iinpOrtaDiC  documnidi,  nrorsc  iinf  In-  all.i  S  Snl.-,  da  CUI  olltn. 

OC  opporion*  dispositluni  per  i'ir»itiiiiuiic  di  queitu  docunipnto,clir 
si  diceva  allora  cungervarsi  or  dal  Capitolotor  da  altri. Bppure  cdm 
inoedibiU:  1  )  quel  documento  rli«  avrebbe  potuto  rimuovere  ogni 
4aW«,f  iaatillean  ropara  del  Noia  •  siataUre  II  SsMbiili,  osa  so- 
ImcalaMa  al  volto  bwì  produrre  csporni  alta  erflica  éetitt  «radili, 
ma  si  tenne  iovece  ostinalamfoic  celalo ,  e  si  rispose  alla  S.  Sede 
di  esserti  disperdo  !1  !  Sir^e  ora  dot>o  piii  di  ua  secolo  per  opera 
dell'odierno  prelali  della  Chiesa  di  Nusco.  i:  t»(!c«I  .  sposto  alla  pub- 
blica «eiieratione. 

QufIVi  prrsrnminii  clii>,  ?in^(a  il  UU'ì  aluslato  da  eoatefflponoei 
rr.)  l'icurii  dolili  jniii,<'  nel  iniilrs  iii<>  vin  il:i,  il  ritSltstsUS^Chiira 
c  intatu,  a  dinpiMlo  delle  iuiciune  tli'icnipi- 

Se  aucbe questa  apparitione  Tosse <l>miLi  jIId  sjiìuId  di  licvnii,, 


e  che  un  tempo  conteneva  due  vasti  edilizi  ,  l'uno  pei 
'cenobili,  c  l'aìiro  per  le  sacre  vergini,  riposavano  le  sa- 
cre spoglie  del  santo  fondatore,  che, soppresso  il  motiastn- 
10,  uun  dovevano  da  indi  innanzi  esser  più  custodite  e  ve- 
nerate dai  suoi  flgliaoli.  Questo  pensiero,  che  profonda- 
mente  addolorava  ilcaore  de'rdigiosi  restati  alia  custodia 
del  santuario,  gli  spinse  e  dimandare  cbe  qnet  presioso 
depoaito  veeiase  treaiierito  in  quel  sacro  monte. 

urevìasime  contese  «libero  a  sostenere  con  tutiM  paesi 
circostanti  ;il  \  rlip,  devoti  oltremudo  al  santo  ,  pre- 
teiidi.'vaiio  a  ^ai.i  lÌic  le  sue  sacre  SiViiglie  vtnissci-o  nfflla 
propria  chiesa  collocale.  Ma  che  non  fecero  quei  bsioni  so- 
liiaiì?  Kssi  non  si  ristettero,  sino  a  che  non  furono  coro- 
nati di  buon  successo  i  loro  sforzi.  Fu  opera  speciale  di 
l'rovvidenza  cpìpste  il  vedere,  tra  la  più  tenera  commozio- 
ne di  quei  rcligio-^i,  tra  le  vìvo  acclamaziOtti  d^popoli  vi- 
cini al  santuario,  ed  in  mezzo  ad  una  sacra  procmeioee^ 
quanto  piti  solenne  potea  farsi,  tornare,  dopo  sette  eecoK, 
su  le  alte  vette  del  sacro  monto  |f  venerande  ceneri  del 
'patriarca  della  congregazione  verginiana,  annunziando, 
col  suo  t  iiorno  alla  badia,  cb'egli  precedeva  di  pochi  anni 
la  sua  restaurazione. 

Questo  annuncio  non  tardò  ad  avverarsi.  Ritornato  :ip- 
puntoairaotico  suo  soglio  re  Ferdinando  i,fra  le  prime  suu 
cere  fii  qaeib  di  reaiitelre  ella  Indie  la  gierisdlaionc  api* 


1]  Sess.  IX. 

2 .  Ahhtnmo  \HU>  < 
.t'[i[i  •  /i^nrcllt  III'  ' 


n  crsti  «niiiio  il  iK--fi-)rsn  del  fh.  »v.  0.  Giù- 
"/l  j<n;.i  rli-  liniiint      iri»ii.i,/ifii  dei 'jTOtuli 


ne,  noi  non  sapremmo  applaudirla,  perdit;  ta  toamlesla  conuaddi-  luoiniNi  ad  eenlare  mila  i/iurttilU  ttuiiutm  io  filinolo  delta  gU>riit, 
iione  eoo  La  veriU  e  con  la  critica.  net  quale  pMMne di  aiinarc  nella  «ala  accademica  del  reti  enlti-iiio 

il  I)  Giordano  Ab.  Cron.  di  M.  I  '.  Nipol*  di  Avellino  ti  ritnti»  del  «estro  abate  gcuerale  D.  Hettao  iacnio, 

,9)  L-mno  SCOt.  |u»  altri  «6  «omini  Ulnstri  della  pcovind*  di  Prlncifaia  Oiim. 

|l)Vol.7f.  }  ,S,L'anaa1<n. 
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rituale  («),  e  qèiadi  riprliliiiHa«(W  ut  COilTMÌMlftdo-|!ptrcl 


"orno  in  einrno  vada  semprnplù  migliorando, 


laiione  (.3).  (Iprovvodendolo  pariifnlariiieiile  di  un  metodo  d'insegna- 

l  supcrMiti  c«nobUi,rivcsiendo  il  desiato  abito  chiistra-  tnonio,  t  lie  nulla  lasria  a  desiderare  (1). 
le  e  rilorflaDdo  naiii  ai doferi  del  proprio  stato,  iniese  l  lx>  stesso  scopo  di  dilTuodr  i  e  iM^cnefizio della  istrtnio- 
ro'sobito I  rendersi  utili  «Ila  icligione  ed  alle  leilere.  Ero  ne  ha  fallo  nel  medesimo  tempo  nvulgerelBMmde'clatt- 
neres&ario  dappriim  iin  nuoto  Mudo  diocesano;  dappoi-  strali  allo  bibliatec»,  lo  quale,  percliè  tornoMO  o  iwbblico 
cUé  la  dio4-esi ,  rbe  ai  compone  di  «etto  villaggi  (5) ,  era  iiiiliiii ,  torà  collocaiB  uri  medetiOM»  palotio  deli*aliotO, 
•tata,  per  più  anni,  priva  del  leggiilitno  pastore,  e  a  ano-  ìceoiro  dì  tutta  la  diocesi.  Questa  imporiantittiOMl  open 
(in  ^nio  dovere  ampiamente  risposo  l'abate  (4).  Il  tino-  "non  sarà  )an|;:amente  un  voto,  dappoiché  gii  la  biUìoloM 
do  di  Monicvcr?ine  fu  proposto  qiuisi  ad  psi  rnpio  (Vj  : 'monastica  si  arrit<  hi  dì  Imone  opere, o infllt0|  •  ilOBO • 

.mano,  se  ne  vanno  aciiuisiando. 

Non  disijidnie  da  qii(>sie  cure  sono  quello  dcTIn  pietà. Nel 
mentovalo  |»lazzo  d«-ìi'akiate  preparasi  quoiidianumenle 
una  mensa  frugale  a  più  centinaia  di  poveri ,  e  ci  è  pure 
una  farmacia,  dalla  quale  si  dispensano  icniiuiumenlO  lo 
mediane  a  tutti  gl'inrelicl  infermi  della  diocesi. 


[Il  divino  lervaki  o  rM^aUiii    caofcitMo  m1 


lanlH  era  la  unzione  e  la  sanlii.à.  cIh'  in  es>o  vedevast  • 
tanto  lo  telo  p  la  prudrnra  diitio>iraia  da  qiifl  santo  pre- 
loto.  £  meni  re  con  quesi' opera  salutare  si  provvedeva  a  ' 
tùlabiUro  te  etdcaìaatica  diKiplioa  nella  diocesi,  e  ad  e  j 
mendara  atlnorti  nbuai  «  non  ai  trascurava  d'altra  parto 
di  (^rcboìo  audio  delle  lettore  e  delle  sciente  piwperas 
te.  Che  se  manrarono  dopprina  I  nodi  per  riaprifo  il  ao-  [ 

mìnario  diocesano,  le  cui  rabbridie  cadenti  doimnoe»-  |montesl,cbeanÌCHraaniBloro1ititiitoTer;inia«otepnb- 

ter  rifatte  quasi  dalle  Tofidamenta,  non  venne  meno  il  co-iMica  t  ii  r.noscenza.  lo  lai  mudo  la  bn  tb  di  Mnnievcrgine 
n>}:'»io  ai  cenobUi.Fim  he  qucNio  magnifico  ediOiio  non  fu  i  ì,)niiiiIc  all'insigne bcneflKÌo dell'augusto  re  Ferdinando  1 
coinpiutu,  furtmo  ijfiowr.i  si  idiu-i  racrolii  in  una  pane  p' drlla  S.  Sfdc,  <  he  la  vollrro  ripristinala,  tra  i  primi  or- 
dei  palauo  badiale.  Ora  il  seminario  è  in  piedt,ed  i  pnmi|diiii  uionasiioi  del  regno  di'llc  due  Sicilie,  confermandole 
ouapirt  coi  fpiaU  ha  avuto  coroinciamenlo  questa  graudei  fiarlicolarmenle  la  sua  ^iuMsdi^i  une  spirituale,  come  può 
«|wra|0uroniiQO  gii  gli  afonii  de' religiosi ,  e  fauno  concepi-j  ravvisarsi  dalla  bolla  dell  immortale  Fio  Vii,  il  quale,  net 
Te  le  f>iii  belle  speranio  per  l'avvenire  (ti).  Il  numeroso  .iBl8,  dando  uua  nitova  ctrcoscri/ione  alle  diocesi  del  re- 

Ugnot  Iaaci6  intatta  queila  di  Montcvergine,  aduperando  lo 
miioorande  parole,  cAe  doeem  jttrpettumait^rimaiMMt 
}iello  italo  in  cht  allora  $i  trotaca  {i). 
'  Hossa  Iddio  confermare  nel  cuore  de" giovani ,  che  vn« 
••liono  consacrarsi  alla  Vergine  madre  e  pruletirii  e  della 
badia,  qiii'isjinit  e  fervidi  neiiiimenti,  oiKle  p«'r  lami  secoli 
il  cenobio  di  Monie\iT;,'iu('  lia  dati  niaravigliosi  esoinpl. 


f'O  .  . 

conrr>r<w  de'gióvani  anche  non  diucesaoi  ne  fiin  l'oroameO' 
lo,  e  Tabule  ed  i  religusi  non  risparmìitNO CW*  oleunn , 


,1  tsis 

(1  1818. 

(3  QiMsu  si'Do  MmoirliiBo.  Valle,  Tonili,  Ospe4«l(Ho,  Ttrrs- 
WèM,  5.  HarliDO.  8.  GiMMia   ^ 

rt,^Va.'lSl'ÌÌ;SlSUdSS^^  '» »"ta,  la  istru^.une  s,  d.flTonda ,  e  la  Chiesa  m.- 

kaciin«ratWnctaMli(v.Nap.lMa.  liiiante  di  Cirillo »l»ia  quel  mtuano  sublime,  come  una 

[ftt  roMiiitvKonM  Diotctt.  >'smo4i.  Fat/nuindi  MoraUi.  A^op-I  vedellu  powo  0  guardia  d'isracle.  Cosi,  sulla  84Mnntiilà  del 

4tf».  Itosti,  per  tulio  quello  clie  poirrl  l Oirscnc .  il  rip.ir  l*re  qui  mOOtO  VergtnlaOO,  doudo  l'occhio  8Ì  8p«»a  SO  l  gOlt 

I.  scijii.  Ole  l*Hpr.  offiiitU-  indir  «la  aUodaio  abau  J'  ;-,  ji  Napoli  e  di  Salerno  e  sul  mar  di  Gaf-tn.  donde  la  provln- 

m.,  òachl  pirsfdna,  inquti  l<-nipi>,  al  nuiii»Uroo.|f;li  anarieceie-         i_  ^  .  ..^  .j. 

_  Brvrrendisf  :ni'j  pndu'.  »  CoU'uUiiiia  ^Mo  »i*lra  patcr- 

lùiri  r<'i«rcadift«linti  lia  il<)\ùi>i  rucverr  il  8o»rano  rwi-riuo,  ci»  I' 

pCTt»ct««  la  pidililitaiiofle  àeiih  aUl  del  ainodo  dloretaiM.i-entocaln 

pf  r  ci'irsta  di<  cesi ,  dei  anali  mi  rÌD>i»e  copia  eoo  rapporio  dei  tO 

«jet  iiHC»r<^u  mano.  Mi  do  l'uiM»re  di  p8*«arle  uoliila,  che  oel  ras 

etfrnare  a  S.  M.  i  ditisali  atti,  non  bo  ntancaui  di  rivelare  alla  M 

5.  i  prigi  di  un'opera  rosi  wie^iamenic  adempiuta,  e  cbe  merita  di 

Ctcaplata  prf  l'udempimento  di  una  i.bb'iiitaiiune  pastorale  del  piti 

•Ito  wiiiimo.  B«l  rompìartio  di  particolarneule  alieatarle,  ch^ 

BtI  IrgKfTe  kIÌ  «id  m«lea«mi .  ooii  ho  p"iuU.  c»m<  snimimre  ron 

quaoia  évredulczia,  prodenia,  ed  aiv«>l<  Il><>  icIu.  EIU  h»  sjpul  < 

fi)rri»pondrrc  al  Une...  Mi  re»ta  w»  «  prv^hrld  lii  nnidlfrnu  i* - 

VMdctreal  mmiMfrodi  mio  eurko  un  l<a.|i  luinnro  di  i  s^inpUn. 

tosto  ette  sarann.t  dati  «Hf  si»iiip<-.  !Sspoli?0  itiuxno  1829.  Uiii^- 

ll»ft-mo  obbli;*! lesini"  s-     — lir  □  \ii    11  marcbrsc  Tonmasi- 

6  Ved.  Onul.  il>:l  Revercodi&Moiu  padre  l>.  BalTsele  da  CcMre 

•hl  rrno  abaie  general*  t fll4inari0|  lumariini  ^alla^hifMdi 

tttfue— ^^t'iiati  t847. 


eia  del  Principato  luna  ti  si  presenta  agli  i>gnardi,  e  vedi 
le  nevose  roontaf;ne  di  Abruzzo,  d'Irpino  e  di  5tabia ,  da 
sette  secoli  una  claustrale  famiglia  vive  e  serve  a  Dio  sotto 
la  tutela  della  sua  santissima  Madre,  la  quale  viene  Invo. 
cQU  in  ogni  pericolo,  supplicau  ia  tolto  le  aflUsiooi,  bo- 
nedeludabiunoMori* 

I»,  CVCtIRLMO  I»  CiSim 

monaco  MfytRWOo. 

Altra  Sfinii»  dairortiMmeoto  de^B  stodi— Rspoll  tUf. 
ti,  Eccune  le  parole...  ikmnmu$  inimo,  qued  a««wifirMim 
f»m  JHwti$  yìM,        «dlai»  S,  BtntihU  l  n«U.ua  IMot- 
cu.)  AmìmìM  Mmù^ikmM,  «imi  wapwtiriJ  fr«"^yì^^^ 
ri  rvm«fdlN«rla»iiiriidMiMiiimK^ 
•nptfKriMii  * 
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MURO 


) 


I.  Ceiuuh^orieo  eMlt  della  eitia  di  Muro. 


Muro  riarda  npUa  sua  origine  pii  orrori,  b  rabbia,e  le 
rotine de  siToli  di  mewo.r.ia  la  Lucania, nella  quateèsUUi 
sempre  ro(npre»a^veva,ak  irmpo  degl'imperalori  Arcadia 
ed  Onorio,  soflerie  >e  prime  balLilure  da' visigoti,  quando^ 
dislàui  nella  LiKurit  d»  Siiljcoiief  edipoi  nocotuuù  con 
iMndIo  vigore,le  Imv  imi  coatn»  Pittlia  rivoIgwMlo,  la  re 
sern  scilo  Alarico  un  lacrimevole  teatro  di  sangue  e  di  di  | 
struzioDe.Nè  si  arrestò  punto  il  loro  spietato  furore,  lino  a 


I  bio  di  basiliant.  Sorprendono  anche  o;rI  que'peni  enormi 
I  (li  marmo,  lav<  :      i  I  tìso  ri licvo,ed altre aaMR0iftlQm« 


pale  dalla  lalcf  incMStibile  dd  tempo. 

Quindi  qiiaiiro  miglia  distanti  dalla  descritta  pianura, 
ed  a  libeccio  dell'attuale  Muro.giacciono  le  mine  di  usai» 
Irò  caule,  oonuito  S.  Pietro  a  Piagaro-,  forse  corrotto  dal 
nome  S-  l'idra  ìiifMf  ia;  mt  it  pià  oeteÌir«  di  litui  fa  U 
■aggio  detto  di  CaftìUptam.  In  ma  vi  4  tntiavìt  m  •■■* 
tiiario,  ove  si  venera  un'imagine  miracolosa  della  S.  Vergi- 
ne. Questa  cappella  é  si  antica  clie  se  n«  ignora  l'origine. 


rlii\  Uisriando  por  Ogni  dove  tracce  indelebili  di  loro  bar-  (  i]-,  ne  osservasse  la  cosirniioiM-,  vi  vedrà  tutte  le  barha- 
barie,  sino  ali  «^Uremiià  ddleCalabric  tras<.orsero,ove,  ^  r,.  proporaiooi  dello  stile  golico-  È  fama  ciie  sia  sorta 


propriami  nie  in  Cosenza,  Alarico  (u  colpiio  da  mone, 


trovò  sua  tomba  sono  le  rapide  acque  del  i^asenio.  Speuio  ;,bhia  sortita  la  corrotta  dominazione  di  Capotignam. 


sulle  rovine  del  tempio  diGiano,e  che  a  colendo  cap^UJam 


in  appresso  l'impero  occidentale  del  feroce  CVJoacre.a  mio 
vi  ollrtggi  lérooo  eapoate  le  nostre  contrade;nè  ccssamna 
Min  GM  TflOdorifiO  lo  avesse  vinto  e  sopraiTatio.  Suuo  il 
niiigoeMnrlo  governo  di  costui  si  napiró  floa  pooode'^- 
aaii  mabnni;  né  <i  pic(  ola  gloria  delb  Lucania  nostra  di  a- 
nvuKi  :i  oji  I  Tti  [  i!  il  ci'lrljri'  {!;issiodnro,  a  cut  C"*sa  me 


mancarono  mai  monete  antiche  in  questo  suolo,e  vo 
n'ha  delle  imperiali  e  deiio  consolari  ;  di  che  alcuni  dolli, 
spingendo  più  addentro  le  Indaj(1nt,vnMai«neleMdilttdo> 
re/Àe  in  questi  contorni  era  edificau  l'nMiea  NiimisifWfl, 
una  delle  più  egregie  città  della  Lucania.  Se  il  CInverìoa» 
vcsse  posto  ben  mente  alle  par  ile  di  1.ivto,Don  sar<'bbe  ra- 


desim.1  avi  a  lu.u  i  i.jlaii.Ma  ioìiutia  bue  del  rt'gnode'goli,':,),,!,,  nell'errore  di  collocar  Nuiuislrone  ne'bruzi..\é  auda- 
i  tempi  di  bel  nuovo  s'oscurarono.  Gl'impemiori  d  Ori^^iu»-  rono  esenti  Jatlo  slesso  sbaglio  gli  eruditi  inglesi, compila- 


voieoierosi  di  riacquistare  l'Ilatì»,  e  non  l  orri^puodeadu 
sempre  alle  intraprese  loro  i  me7j.i  e  la  fortuna,  il  potere 
o  il  (Overoo  erano  ondeggianti,  e  s^uivaoo  ia  sorte  insta 


tori  della  storia  univer$ale,ed  altri  cbe  vollero  riconoscerà 
la  suddetta  città  distrutta  nella  moderna  Nicasiru  Riporte- 
remo  le  parole  di  Livio  testé  citato  :  Ex  Samnw  CotutU 


Min  delle  ami)  una  viva  e  sangaino»a  guerra  ardeva  dap-|  (i/aretllui)  in  Lucano»  Irantgresiui.  ad  I^umittronem,  in 
pUWUH  e  b  nOMM  tìUà,  «Ciìerno  inblioe  de'  greci  e  dei  contpeetu  Annibalit,loco  plano^eum  Foenus  tottm  itwtt^ 
feti,  eraooa  vicenda  aiMlilfter  dagli  uni,  or  dagli  altri,  cwira pofuii(/i6.i7,l).Arrogi,cbel'linio,aoeenoaodoipo^ 
da'primi  e  dai  secondi  prese  e  ritolte^ edaquestiedaquelli  polì  piii  insigni  della  Lucania,  vi  annovera  i  nuiiiestrani 
spietatamente  saecbef^iate  e  distrutte.  Le  quali  calamità  éicin  a'viileeniani,o  buccinesi,solo  dicci  miglia  lontani  da 
giunsero alcoliSo.quandrt vi  ii  jc,ni;Hr  ['i;,i.i, ;,,„,■  ilr"li,.n-  Mnvn.iir  si-»  .Vimibule  tu  snrprejioda  Marcello  pressoa  Nu- 
{obardi,eda  ultimo  la  ()esu?  crudt-lissiiua  de'saracem.  ||iiiislroric,e  quivi  con)baiiuiasidaaml>ele  pai  li  cunegual 
lo  tale  lotloosa  coodiuooe  era  dunque  la  nostra  bella ^'fercKÌa  e  con  dubbio  esito  una  fiera  ed  ostinala  b  1 1  l  i:j,ì1 
penisola;  oèla  Lucania  correva  diversa  fortuna;  ed  in  sii-  Heneralecartaginesesiguardòl'iodomanidimisciiiardi  nuo- 
utii  termini  erano  ben  anco  i  nostri  maggiori.  Lv>i  avean  vo  le  armi  coVomani,  nmcndè  più  saggio  consiglio  levar 


Caratata  loro  tede  non  «iiU'alpealfeoMioie,ovela  moderna  ii  campo  di  notteienpo,  e  nnailBr  la  volu  di  Puglia ,  è 
||«rDèooalrulia»iBaanllaiolloposla piaoun,sopra  lespoo-  rorta  il  aupporre  che  non  allrave,  ma  nel  piano  di  Muro 
de  del  AuiRe  ci»  taganqueiraoMuavallOin  ano  radici  oelle  (detto  Piaiaoo)  dovettero  incontrarsi  i  due  eserciti ,  esi* 
moniagne  cirooMaMi.NoD  erano  pei<b  riiirelll  la  naa  duà  sendo  di  là  la  piti  corta  e  diritta  via,  die  per  Venosa,  cilll 
•ola,roa  spartiti  in  molti  villa{<gi  i  più  be'siti  occupavano,  spesso  visitata  da  Annibale,  con(]ii  <  ali  i  Puglia.  La  quale 
e  questa  bella  e  florida  pianura  si  vedeva  lieta  e  riitenie  di  supposizione,  e  aliresi  rifermata  dalU  iradizione  dei  ma- 
al)Ìiazìoniquaelàsparse,noDaltrimeniicbeinC-ivaeNu-  resi,  cbe  vali  i  nv  <pialcbe  cosa. 

cera  poHsiamoosgt  osservarci  i  udcri  di  antichi  ediikl.gli  Ha  lasciando  indietro  siffatte  congetture, possiamo  però 
Scavi  in  vari  luoghi  praticali,  e  se);iiaia(t»ente  in  contr»da|airermare  cbe  pria  di  esistere  la  mwlerna  Muro ,  la  popo- 
detta  pur  ora  LìAnticktyOse  anH'iiì  si  rinvennero  ruotaibzione,  divisa  in  vari  villaggi ,  occupava  i  siti  coovictni. 
dlaoticbi  cocchi,  leoncini  di  bronzo,  vasi  di  terra  colla  a|Quando  poi  o  come  essi  casali  rovinnawro,  non  possiamo 
«nlorfoaco,  erjrlidolie  ìdotauicaaaltKUantonotieaglieìttiiM  deicminare'8|ipar6ci  piane  «aurvire,clieael'auuale 
etetnnbad'illniri  einiigitechedi  glorao  ingioniotivao^Muro  nel  1009  (u  decorata  della  cattedrale  epiaeopale,  li 
no  nell'ampio  agro  murano di<M)iterraodo,noo  la$eiannlun-|lpLiò,  sen/Ji  tìinorc  di  andar  troppo  lungi  dal  vero,  concbiu- 
go  a  dubit:ir(;,che  prima  di  sorgere  la  moderna  Muro  quei  jdc-n'  che  esistesse  un  secolo  avanti,  ed  anche  piii.  Dunque 
nostri  V  'crhi  {)iipolavaiio  idi  scrìiii  luoghi  urdesolaliede- 
serii.Ui 'i|ii:ili  vilbgffi  vive  luinira  la  nwmoria  irj'mnresi, 
iqiiali  :il  curioso  ossirvatore  additano  nella  conirau  i  di-iu 
S.ìtiarciano  l'aulico  fonie  batlesiioule^nei  Fumi  di  S.Qm- 
rito  i  rottami  di  una  chiesa  diruta,  dedicata  aqaeslo  tao- 

clttlloniarUre,6gli«alodiS.4»Ìnliua«p^ocipal  patroao  dei 

murealtfl  qnain  anTonaio  dal  nubile  eicaipiodalln  nndit, 

nKDire  oonfìNtava  con  voce  inliintjle  di  esser  crisi  tane  in- 

naozi  al  prcfelloAtessandro,neUa  città  diTorso,giltato  per 

gli  scalini  drt     1   i  a  te,  rottesi  le  tenere  membra,  ottenne 

la  corona  dui  inariirio.Olire  a ciO,nel  luogo  appellalo 5.  Ai- 

aib  ai  «(y|OiO  lagf  aardevolimriMdi  M 


la  nostra  città  fu  c<imiiiciala  a  cosiruiru  nclln  scorcio  del 
nono  secolo. l.a  quale  epoc-a  verttbb»;  a  coiiicidi  rt!  l  oll'ec- 
i>lio  di  IVsto,  capiiale  della  Lucania,  fatto d;i  vii, ili  ni, 
ricirsTl  air88i,  come  va  ragionando  il  dotto  canonico  lii- 
nianie,  ndle  sue  antichità  Pestane- 

Ma  snpiwìeneBdo  tempi  uigriori,  i  nostri  antenati  po- 
tetterò,  aollol  Btasti  auspici  d^normanni,  provveder  me- 
glio alle  cose  loro.Dìlatarono  I  oooOoi  della  dttà.  l'abbai* 
lirono  di  nuovi  ediflsi ,  ed  ingranarono  II  castello  ertilo 
alla  sua  cima,  innalzando  dal  lato  d'aquilone  un  iiHtro_0* 
gliardo,  di  cui  esistono  ancora  i  ruderi ,  dio  la  gut 
IdB'gaiati  aoll  di  uaiwdaNa*  Di  «wti  ^ 
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ta  cilli  abbia  pr^-o  'l  nnmt''  '-m!  fiiimp  rhr  'r  "-erppg^ia 
d'iolurno,  in  moit  •  ad  utm  (xoiuncJa  vurigme,  chr  jUeala 
usa  icfTibtle  (uiusirore ,  c  che  rorna  aoa  tcau  orribile  é 
mafttns»,  giuaroflOOH  ponte  che  >i  maDUeoe  ancor  oggi 
saldo  t-ii  inifiroiilHIlmie  ingiurie  de'trcoli-  Nel  lato  meri 
dktAale  vi  è  la  wfMMa  iicmioiie  :  imeiu  FmamtgiUti 
iMWKf  cBfptoHdm  CUc  hamm  Mummi-  Cìmm  mtìfm' 
let.  Fteere  hoc  opus-  A.  MG.  (Dico  ì  100). 


g«.imiio  àf  \  w^nonlf'  a  n  r 


'irnp'ineva  che  dì* 


riKici'lii.ii  '  iti  molli  delitti',  e  sl^mricusse  :id  un  ienì\o  ai  Ca- 
pitolo di  Melfi  a  prucedere  ali  eieziooe  di  od  Miccmoref 
ijujlon  quel  prelato  nun  rìrtrmasse  i  suoi  costumi. 

S.(f«MM«m  Mccedeue  a  lloM^idooe  ioioroo  »l  lSn> 
Al  13  Bovontrt  éì  dello  Nm  Oaori»  III  coBatw  imo  « 

Icotlui ,  quaoto  al  vescovo  di  Rapolla  di  conoscere  tinita- 
iD<>nie  la  musa  di  un  tale  che  ti  apocciava  abbate  di5..l(a> 


fendo  a'princi pi  di  DurazzH.suoi  purenli,<'<i1  titolo  di  comi 
di  Muto.  In  esso,  c  non  in  san  Felice,  «-oiin»  erront-jiiienie 
scrisse  Mura  lori, fu  relcgici  e  slnnigoUila  ta  r<'^;injGiy\ai(- 
na  I ,  per  ordine  di  Carlo  Dunitzo ,  come  si  può  legiterC; 
nel  Giaonooe  (1).  Euinia  te  catt  di  Donaso,  Airuino  I.  d  ' 
Aragoaadonòil  renditdillaroeon  lo  MCMOlilolodiconle, 
•MàiaaoFerrillo  regio  co«rigliere,cai  suecedette  Giacomi 
AlfbMW  tao  fglio  «à  erede-  Morto  costui  senza  prole  ma- 
fdlile,  Bealrìoi*,  sua  figlb  ed  erede,  Tu  tolu  in  moglie  th 
Ferdinando  iVOrsitii,  dura  Ai  Gravina-  Cosi  qiit'SU)  fendi 
passo  nella  nobilissima  i-.>s:i  OiVini^rhe  lo  cniMervò  tino  agi 
ultimi  lempi.quun  ki  il  l   i  la rc<ida:iià,edallreeaiergeoze 
ftopraggiuogeado,aoo  solo  i  diriui  feadali  MMo  sodali  per 
diti}  at  i  basi  imprl,  e  lo  ileHo anello  tooM  •lieaaii 

//.M^Mcamdi 


i-  Qaaalunqne  sin<il  driio  di  Supra  clic  il  vescovado  di 
Muro  era  eretto  nel  liJ>'J,pnri^  ncuii  a  il  iJo<:iimoiitoaiiien 
lieo  di  tal  fonJazione»  E  il  prim  >  vcm^  ivo,  il  cui  nome  si 


ria  Ulirr. 

y.A«£CMo  de  Pafrice.  cberico  di  laraniu,  iit  crnisecrato 
sicrileuam.-nte ,  ed  s  iniruse  noi  ve-icuvado  di  Muro  per 
prepoteaza  di  Feilerictt  li  iopeniiore.  Il  vescovo  eletto  le» 
jjittìnitmenie  dal  Capitolo  di  Muro  era  Ha  ule  JM^m», 
arcipKiedi  Saa  Felice^  cawtnieo  di  Man».  hiptloBoesa» 
zo  IV,  a'  ti  gii^oo  liSSt  eommiseall'aieifeioufo  di  Tn- 
o>  qnaita  orna  tra  Nkala  e  Palermo ,  es  eodo  vataatt  li 
(liiesa  areiiresooTntdIGoiBB,  cui  quella  di  Moro  è  sidfra- 
(,'3n*-a. 

Qual  sia  Slata  la  sorte  di  Nieola,lo  ifraoriamOie  l*alermo 
restò  pacifico  possessore  della  seile  di  MiiP' «.Questi  è  forse 
quel  vescovo  ignoioall'  Ugbelli,  cIh  Tursti  supplica  a  Car- 
lo 1.  d\\n^ii>,  che  io  coarurroiii  delle  cooce&sioni  de' suoi 
predecetsori^gii  piacewt  coafanaargli  il  diritto  di  «tigeiv 
>e  dedflw  in  Moro  ad  ta  8aaMc,1l  che  Carlo  graiioai— iM» 
sii  ttceonl6i«pwcM mischiato  aoa  ai  Coaae  Mlle  pmimi 
boleme.  Goa  «Uri  atti  poi  gli  attmeane  tal  dirviio,e  volle 
rlie  le  decime  fossero  Tiidelmenle  pagale  Vi-nTahili  Patri 


scarapatodalla  voragìnediqoei  iempt  tenebrosi,  è  un  LfonÀ  Emeopo  Murano  deroto  mmtn.Apwl  Lag  impen  item.Li'O, 
irasaodaio  dairU;;helli.Cu8lui  intervenne  nel  secondo  r  ,  '  '  I  i  277.11  medesimo  prelato  nel  1273  a vea  assistito  tl- 
Cilìo  romano.cclebralo  da  S.l^e  IX  nel  lU50,io  cui  l'e      dedinirione  della  chiesa  di  S.  Maria  Mag-iore  di  IHano, 

diocesi  di  <.a|accio,fatta  daCuglielrooves''ovo  di  Potenza, 
10.  Il  successore  di  Palermo  é  rimasto  oell'oblio.  Fwù 
è  da  riOcilere,  che  papa  Nicolò  IV,  addi  8ttlilWéri  iM> 
coaaiiaa  ai  vescovi  di  AwdUao  •  di  Mai»  ooi  caaM 
(«fliatn  Filippo  arelMNOfo  di  Salem»  a  I  Arali  ailooil. 
Garampìo  aggiunge ,  che  nei  bollario  o  formolario  delle 
lettere  apostoliche,  da  Innocenzo  IV  a  Bonifacio  Vili,  si 
leggono  in  una  lettera  lesegoei  ri  p:ii  le:  Som  Vftsfriihili$ 
Fmler  EpiieapuM  Nobù  txjyosm! ,  quod  perakummcujm- 
dum  pravae  ntituttuHnit  ;u  dtcenda  est  po'.xui  corra- 
ptHa,  Magnala  et  olii  laici  dt  parlibu»  Uli$ ,  ceàentt  vd 
dtetétnte  Efiteopo  Murano  eonfettim  bona  EpiiCMétta 
Màmd't  ff  danma  ^'lur  MaodwU.  Qgi  la  sarie  m*  ve» 
aeoTl  di  Mora  è  di  aoa  poco  iaiaroiui. 

41.  Aaiw  veacovodi  Muro  fu  trathrliailb  GiieM  H 
9orre«l«  od  tS5a,  come  pia  appresto  dlreoio. 

iì.  Matiro  n'l7  novembre  ióùi  pmmise  di  pagare  Dna 
vimma  di  d;in:iio  al  sacro  rollejfio.  (^rampio  ci  assicura, 

i  l  'i  li'  M:;!, .  l'I, -ir' -  lii    i[i::i  nominato  inisfcrilo  aUa 

CliH's;!  di  Soi  renio,  Giovanni  XXII  confeii  quella  di  Naro 


tdi  Bcrenìfario  fu  proàcriilj.lj  sut inscrizione  é  la  se 
fatala; Jae  ^ùfppm  MimimS'Oi  toi  altra  meni  >ria  non 
ci  fiONIM,  eoa  di  aver  Ibadito  aoUO  l'episcopio  una  par- 
necliia  autlo  il  titolo  di  S.Leooe,la  quale  in  seguito  d  isfat- 
la  dal  tempo  fu  convertita  in  oso  profano,  e  il  suo  distret- 
to incorporato  aite  pofTocalite  di  8-  Marea  da  booi.  Ad- 
aone  nel  1664. 

4.  Emtaekio,  intervenne  nell'anno  I().j9  all;i  consacra- 
zione della  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  Vuliure,or 
dello  Monticchio,celebrata  da  papa  Niccolò  ll.Ciò  si  rileva 
éiuaa  lapide  esiaieatete  della  cmcM.  I  naraai  mnscnra- 
mo  lungo  temi»  atemof te  dell'Indicato  «eaoovo  per  aver 
lima  iaMirroaaa|KifToecfaia  «iito  il  titolo  di  S.Eu&iachio, 
eoppMMO  oaiaefa  preeedente,ed  aggn^gata  purea  S.Blan-o 

S.ll  terzo  vescovo  di  Muro  " 
sepolto  nella  notte  deVeinpi. 

A.Gttudino^  nativo  di  Camtsa,  fioriva  m  i  i  IDO.  Si  Ipijgn 
aocon  a  tanco  alla  porla  piccola  dell'episcopio  una  iscri 
sieoe  e  wii  teONioi  de  lui  dettate. 

^'rìn  ndt.1t  pattern,  qui  m  eognattrit  hotiem 
Jntrtt  hi>mo  Uandut  mmu/  intrtt  amieu$  amandui 
Quod  scrifitura  lejU,  Gaudinu*  E^n-coput  egit, 
Nofutibui  turbi$  Oinunnat  natui  ab  urbt$.  HOO. 

l>o  stesso  assistei t'i  alla  dedicazione  della  chiesa  S.  Sabino 
di  Canvsa,  falla  da  papa  l'aM]iia1c  II,  come  da  mouomen- 
to  esisteoie  dietro  r.iiiar  maggiore  di  quella  chies». 

n.  Roberto  viveva  m  i  1  l6'J,sutti>  il  pontificato  di  Alessan 
dro  Ili.  Nello  stesso  anno,  a  richiesta  di  S.  Erberto  arci- 
vescovodi  Con7a,cnnsecrò  quella  chiesa  meiropoliuna  sot- 
to il  titolo  di  S.Martiao.  IMciò  «stMadocueiaQloaateaiico 
neirarchivio  di  Caaza. 

ii.liteM«(deUOermneamcnlc£/niroj7Uj  Walurtniemis) 
ieterteaoe  al  concilio  lalerjiicse.tenuto  Wl'J  ih  Alcssan 
dro  III,  nel  quale  fu  condannata  IVesia  dc„'li  albige^i. 

l.MoHUguidon»  flurìva  sullo  Inooceozo  Iti.  il  qiiale  gli 
ÌadirÌnfedtt«lou«r»fnaeaÌ  13  glofeo  ISIS,  e  Vtìnn  a'5u 


H)  dMi  iMk  di  Ab(ipM,  1».  imi,  M,,.  V. 


Matteo  canonico  sorrenticw,  ilqaah  dalpradeile  PictiO 

ricevè  l'unzione  episropale. 

1 5.Nel  13 15  esisteva  nella  qualità  di  vescovo  di  Muro  nn 
At«o/a,cbeq«iadi  nei  iSU  fa  iraalncaioalla  Chiese  diCa« 
sena.  Egli  inierveaeaalta  dadicatìaoa  délte  nobilinlaNi 

chiesa  di  S-Chiara  di  N3poli,eretia  dal  re  Roberto  d'Anglò. 

ti.  Enrico  canonico  di  (Caserta,  fu  promosso  a  vescovo 
di  Moro  immcdlahimenie  dopo  Nicola.  a'13g''::naio  1145, 
da  Clemente  VI,  e  ni. tri  nel  15  W;  ma  innanzi  era  sUilo  di- 
messo dal  v-M  uv:ii  t  di  >luni- 

15-  GugUelmo  liartieri,  nacque  in  Muro,  nella  contrada 
che  dicesi  il  /Va>i«//o,a*1.ìGioKno  1378. Promosso  al  sacer- 
dozio entrò  Ua  i  (iunigliari  di  Matteo  Orsino  arcivescovo  di 
Manfì-cdooia,  «  imeioMaeoMal  bIIb  porpora  lo  «coompa- 
gabio  ATlfiKNie,  èva  qoaiHi  ai  «re  diretto  per  rin^^raria- 
reGfovaoolXXit.  Colà  pe' buoni  ofltzi del  sui i  principale, 
dallo  slesso  popò  fil  dcttoarcipif'ic  della  caiicdraledi  Mu- 
ro, e  ne  olleane  le  corrispon*ienii  bolle.  Dopo  la  morte  o 
 Erriee  cMM  itel  CejUioio  di  NamlVeiioae» 
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e  pottolMÌone  (forse  non  aocon  si  a-a  qui  eseguila  la  riser 
▼a  apostolica  dèi  vescovati  di  Napuii  e  Sii  iliu  falla  da  Uc- 
luenieN  1  fio  dal  <545).OUcnu(a  la  conferma  del  inpa  fudal 
lo  tU*io  niocomaiidalo  all'arciveacovu  di  Coniai  ma  dipoi 
eoo  nuovo  indulto  fu  me&ao  a  suo  arbitrio  dì  rar»i  cou»e> 
cnre  da  qintttwiiw  ««otm>.PHaò  di  questa  viu  nei  1556. 

ÌA.  Sueum  «  foB»  aoMocmof  ttolb  neal  basilica 
di  8.  Hieeolkdi  Bari^iMeedelM  a  GqglWno^dHigaaio  da 
"  "         "^ST.Oueaoe  PiDdtttlo  della 

Nel 


41t^ 

24.  Rirtuthaie  Molina  fa  ptomo'i^  n  tit  ^ta  Chiesa  a*fK? 
agu%lo  114511  medesimo  a' 1 4  Tebbi  j  u  l  i'  0  ch'oe  in  coni' 
menda  il  monastero  del  VH  lui  i ,  i  lìì»  e  i  di  Kjpulla,cbe 
spettava  allora  id  benedeiltnt.  Mori  sotto  Pio  11  papa. 
inangooo  dì  lui  in  qi»eslOMdtlfÌO  n1  MI»  dicnuoM)  O 
unione  di  vari  benefici. 

2à>  Andrta  dt  Verulit,  prlon  vescovo  di  GMiversaoo,  e 
quindi  di  Boèaao,  fu  traslocato  alla  Chiesa  di  UrbiaoJ)ilà 
{san  paroledi  Pio  II)  propter  ejui  (Andreae)  ivrot,  H 


iDiooeoao  Vii  a'f  8  dicembre  ISSI 

sua  cuiibcrraziont!  a'  G  novembre  del  s<»giienle  anno 
IjG  I  fu  inisloculo  alla  (;hi&>a  vescovile  di  l>oieoza. 

17.  D  inimico  succedette  aCiaooaw,  «nili^nao  tilh 
passo  alta  iibiesa  di  Ariano. 

18.  Simoiu^  già  vescovo  di  Ariano ,  Tu  trasUwMo  aDa 
tede  di  Muro  da  Gregorio  XI,  a'S7  oprile  1375 

49.  ytfitfoiiio  dei  minori  convenluali  Tu  eletto  vescovo  di 
Mima  da  C<iq|iirio  XI-  HtfdHgBaaiaU  avvwIflMnU  dw  ae 
fuiram  la  mone  del  kidato  pomelGe,*  nel  deploiabile  icl^ 
Sina  che  attorti  divise  la  Chii-sa,  il  vescovo  ebbe  la  debolez 
za  di  adpt  iic  un'antipapa  Cf«^a)enteYIt,flancbeggiaiodall3 
regina  (iu. vallila-  Scomunicalo  da  Urbano  \  I  cadde  ncH'o 
dio  e  oeU':>btK)rri mento  d<'l  r.apiiolu  e  de'ciiladini  di  Muro, 
i  quali  si  inanlt-nnero  saldi  neirubbidirc  al  vero  ponted  e. 
Ricoverò  a  B4iocino>ierni  devota  all'aatipapa*  Colà  inien- 
lendosela  con  C1einenie,ottenne  che  MuroTowe  privato  del- 
la difoiii  epiioopale,»  la  aade  a  Bacoioo  ai  irRalÌMi8te.ilo- 
ri  AMonlo  àllBOMn»  dalle  oemure^l)  aiiooedMis  wt  diro 
Antotiio,pTOte  secolare  che  prestò  a  Benedetto  XIII, sedi- 
ccnie  pontefice,  quell'omaggio  che  il  primo  Antonio  avea 
prestalo  a  Llemente  Ma  resiiluilasì  dal  roncillo  di  Cosian 
TS  l'unità  alla  Chiesa,  b  dp<M:ritta  malaugurata  e  capric 
ciosa  irailaiioiMj  zmìo  n.  1  null  i  A  quesiu  proposilo  con 

viene  osservare,  cbe  ooo  solo  in  tempo  ddio  scisma,  ma  —   ,    

anche  per  qualche  tempo  dopodi  cas»|l  vescovo  di  Muro  scovado  in  favore  dfl  suo  nipote  or  ora  menzionato, 
fa  deus  JbMMmJÌHnHMM|aM  Mimmi*,9«i  BvUiim-  Sd^afaaio  Cornilo  dt  Aiettaa  aucoedeliea  mio  zio  a'9$ 
iu.  Mèaliriiinapub  rqgfera<piel  luogo  deirORlieUi:  S*|dieenlHn  «517,ooa  au(arilàdiLaQMX.EslBUaobo)ledllttt 
^'icojMiiiilfurAmMi  aUftumdo  «^peUttum  Ug»  Ijrfimwiwlia  quatto  MCbivio.  Mori  nel  1511. 
Bomntntan ,  se  non  allodeado  alb  divisata  trasltakme  a|  19«  Cawt  Aitfélo  Carpano^  canorfloB  di  Napoli,  fu  pro- 
Bttccino,  per  lo  scambin  notunilissirno  di  quelle  letiere.  inoc  n  nli  i  -^udr  i\\  Muro  a'6  settembre  l.'ìSl. 
Perciocché  non  vi  è  né  documento,  oé  memoria ,  nò  irodi-  j  \  }{  ituo  de  GrifoHihuM,  toscano,  e  monaco  di  Valldin- 
zionedi  vescovi  Bouintnsi'.  t)  jm  ì  i  Fin<ntc,fu  innuli    >  i(  v  >  :v  ilo  di  MurodaOe- 


ìioìerabiles  morc^^,  ob  tfuot  fxo<t/i,  et  msupportabiUs  <raf, 
ipsùfiu  (Urbiiiaiensi  )  EccUsiae  inulilU  pariler,  et  tnfru- 
(■(u))<u^.  i  /'  ij  '  (l'i  Muranom,  oliai  Paliiinenstm  Ecclc 
siam^  tunc  patiot  e  curenUm  tratitluiui  fuit.  Ma  "iiK-diie 
appena  le  bolle,  Pio  li  jassu  all'altra  vita.  Paolo  H.  suo 
successore ,  lo  trasferi  alla  Chiesa  di  Camerino  nei  1464. 
Questo  inquieto  prelato  aoB  ebto  riooso  che  nella  lomba, 
(Hvle  diteaie  ne)  ^M»1a  aaM  146S. 

t/eAf3;ca6n>mòiu)beneveDlano,dalla  Chiesa  di  Telese  iiassè 
a  qtie»ta  di  Muro  addi  8  ottobre  14ti4.  Varie  bolle  che  ab- 
biamo di  lui  attestano  lo  zelo  e  la  pietà  di  quest'oiiimo  pa- 
sture. Dopo  Si  ntiiii  di  guvcrnn,  mancò  di  vita  uel  UHti. 

27.  Messi  dall'un  de' lati,  coH'uuiorilà  di  Garampio,  Se- 
vero, SiOKwe»  e  Guidato,  de'quali  non  esiste  vei  un  monu» 
mento,  Jtkàkt  Altind$  A  Pùcilitis  fu  da  Innocenzo  Vili 
designato  nurvn  di  Urna  a*l5  febbraio  Qnasio  p»- 
pa  gli  roimnise  «na  caan,  dia  non  ti  eonoine,  a'4  «auan» 
bre  1488-  Molte  bolle  esistono  di  costui  nei  boilarìo  ve* 
•covile,  che  contengono  varie  fondazioni  di  cbtese,  e  be- 
nefici con  riserva  del  gius  palronaio-  Monsigrior(':i;^'Iij['di 
ne  rinvenne  il  suggello,  il  quale  nello  scudo  olTi  e  un 
galleggiante  siili  in  i  i  i  nin  l cu  ^cnda  all'intorno:  ÌSicolaut 
dePiieitnu  EiÀsco/ms  Murentù-  Nel  1M7  rinunùoii  ve- 


li narrato  avveninteoiu  é  figurato  al  vivo  con  dcgaute 
pennello  in  un  quadro  siionell'aliarediS- Domenico  di  que- 
«ta  cattedrale-In  esso  è  dipinta  laSS.  Vergine  in  atto  di  por' 
fiere  il  rosario  a  S.  Domeaieo,  il  quale  lo  riceve  riverente' 
■aaie>  Soao  ia  gimochio  aapraaal  co'ten  e  propri  linea-; 
senti  la  regina  CieiaBwa»  a Cleawate  aatlpapa.  E  più  giii 
ancbe  ginnci  hioni  veggonsi  Ottone  duca  di  Brunsvicb,tna 
i»io  della  rejjiua.  ed  il  vescovo  Antonio  vestito  degli  or- 


nanienti  epìsi  opali-  E  i 


mente  VII.  Fuconsecrato  nella  real  cappella  di  Casielnuo- 
vodi  Napoli  a' 23  maggio  1529.  Quindi  da  papa  Paolo  III 
fu  eletto  atto  prvioto  domestico ,  e  fatto  degno  deli'oaora 
di  suo  commeitsale.  Ottenne  la  cosi  detta  aliamativa  i/A 
mesi  nella  collazione da'beaafld, ad  arriccMto  vaaaa  di 
molli  privilegi  dal  poauioa  auoaiaieo  ebeaeAiiora,  fliw 
a  pertnettergli  di  aggiungere  al  suo  stemma  una  parte  di 
quello  di  casa  Farnese,  cioè  tre  gigli-  In  seguito,  a'  15  ot- 


tnle  fatto,  che  Inrma  un  periodo  brillante  della  Storia  pa 
li  i:t,  i  l  (|ULile  diedero  una  liimino<>;i  prova  di  dciTOaiaar  r 
fedeltà  al  leggitiiuw  successore  di  S.  Pietro.  | 
90.  Guglttlmo,  vescovo  di  MurOi,  fa  casouicamenie  elet 
loda 


si  vanno  a  ragione  sii|ierhi  di  lobie  LI  IO, fu  tra%feriio  alla  Ch>cs:i  di  Trivenio-Era  in  Ro- 


to dajapa  Hoaiaicioi 
■Ih  wèia  di  Capaocto. 

9t.  Giovanni  Panitella  de  J7onf/ÌKMfcaapaletaao- Passò 
dalla  sede  di  Capaccio  a  quella  di  Muro  a'18  aprile  1405. 
Mori  nel  1418. 


ma,  od  interveniva  ne"  consigli  de'  prelati,  per  l^iabìlire, 
sotto  gli  ordini  di  P'.iolo  IV.  alciuii  capi  di  rirormazìone» 
Finalmente  mori  in  ftutna  a'S  aprile  1567,  e  fu  seppellito 
nella  china  di  S.  Marcello.  Fra  le  molte  bolle  che  si  eoo- 
,pa  BoaiKicio  IX,  e  da  looooaaio  VII  Ai  inatorHolaemno  aelfarehivio  «eteovila  di  Maro,  aiertta  di  esser  ri- 

HQOfdai»  qartla  oan  cai  aggregi»  la  parroccUa  di  S.  Rieola 
alla  caitadraia»  Eaio  porta  ta  data  wiXi  (ébbraio  ISSI- 
SI .4«rania  J^nHaaiocanliRalda  Rimiaiabbequesbi  Cbie- 
s;i  in  cninmeoda  addi  11  BBwbw  lAlO.  Ut  lìauodòaal- 


ìì.Guidtieeiodt  I'orui,d'i  nobile  legnag?io,e  chiaro  per 
la  scienza  delle  leggi ,  era  canunìco  di  Salerno  quando  fu 
da  papa  Martino  V  promosso  ai  vescovado  di  Muro,  a'  19 
flbbniin  1418.  Sotto  di  lui  fu  costruito  il  convento  de'fraii 


l'anno  seguente. 

Tiì. SUierìo,o  piullof  lu Sni-r, >, fi -lio di  AnlonelloPetrucci 
gran  favorito  e  si^retario  di  Ferdinando  d'  Ara{;ona,ru  elet- 
to vescovo  di  Muroa'27  giugno  1541 -Ma  ledale  non  bene  si 


■inori.  Gran  fama  d'inte^ità  e  di  dottrina  egli  lasciò  oeiJcorrispoadoaO'Pan^oechè  la  bmiglia  Pelrucci  era  caduti! 
cinque  anni  del  suo  governo.  Mori  nel  1423.  graidadalralo  dal        laonde  non  potremo  «oai- 


S5>6ieaaiiiis  di& AUecpriiaa  isaoidoa  di  Malfl*quiadi|biaar 'baaa,eaM  «rariSaveratCba  G«nBO«Mi  ««ole  «cacato 
vresoove  di  AlaisaAo,  f«  da  otiimo  traslocala  alla  GMaaa  dildi  Maro  prima  deirefioca  lRd{caia,roincida  con  qnesio  Se> 

Muro  a'24  settembre  1 155  Goveroò  questa  Chiesa  sino  al-|vero  eletto  nel  inio, sotto  di  cui  con  tnfe  dat.h  vi  sono  mol- 
l  eia  decrepiin:  in  modo  che  l^ugenin  |V  nel  1443  gli  asse-jie  bolle  nel  twilario  veseuvile.  Noi  non  siamo  si  arditi  da 
gai»  sa  eaadiawre*  Egli  faaad«|M»  dittitt  U  tmatmét-  IfraflMraaaiaaaa  iatonia  a  qaaiui  iatralelaia  i|aisiioae< 
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ss.  Fhuio  Or»à»»,nmwh  de?iif»oriil  Monte-Roton-  iria  Orsini ,  che  allora  era  prefetto  Aé\t  Mcra  congr«^- 
do,aon  di  quelli  di^ravina,  To  eletto  vescovo  di  Moro  a'29  'zinne  del  Concilio ,  e  fu  suo  uditore  Fu  debitore  a'  buoni 
novembre  1560.  Cuvcrnò  I;i  (.hii-sa  di  Muro  per  circa  anni  uffici  di  questo  insigne  porporaio,  che  poi  assunto  al  trono 


due,  e  la  rinuntiòael  i^OS.Kgh  In  dappoi  udilorgCDerale 


della  camera  apostolica ,  e  cjrdinule  della  maUk 
Chiesa,  promosso  da  Più  IV.  Muri  oel  i58i 

ZA  FiUno  de  CiU<idiiii*,chiaro  per  nobiltà  e  per  lettere, 
di  luogoiMeoiedtfl»  camera  apostolica  divenne  vescovo  di 
Muro  a'f7  iMggio  1S6S>Fec8  costruire  il  seminario,  sta- 
jiili  la  tnmamà  par  k»  «ervteìo dei  coro,  ecalebri  U  pri.jmi 
t tìnòdO  diocttaao.  Dimìw  il  veseovairo  nel  ISTI.  Din 


pontificale  prp*i*  il  nomadi  B<»n«}ettoXIII,  della  sua  prò- 


ninziooe  alto  sede  di  Muro-  Ni'  presf!  il  posses»*)  addi  Tot- 
I  tobre  1674,  ed  iooonirò  la  benevolenza  de'diocerani.  in* 
grandi  l'episcopio;  feoftliaippelta  vescovile,  e  l'oraò  di 
un  balqindrn^MbiU  un  conservi  torio  di  donne  in  SitDiie- 
le-,  erme  viri  beoellcl  ia  4iiolo,oon  riiervt  Mjmpttn- 


V^GMioRicci  siicridi-lif  a  Filoslo  ai  25  ^'ennaio  t 
ed  a*9  magarlo         fu  ti  :i>l><'u(()  alla  (  Illesa  di  (ìtùmi 
Di  lui  nuli  rimane  uk'uii  iiiniiiiiiK  tito. 

iQ.Daniele  Vocazio  nel  desi  riilo giorno  ed  anno  (ìj  j.iri>- 
■ossoa  vosciivo  di  Muro;  mori  a' principi  del  1577- 

37'  ViHctnso  Pttrvltm  da  (Jamerino,  siiccedelie  a  Da- 
tiiée^*ÌS  febbrajolM'.Aggravalo  dagli  anni,cd  iropodiio 
d«  ooQtiBM  naJMiie  ad  eserciiar»  il  suo  niuiaieiv,  gli  fu 
dkto  oa  ooadiulora  in  persona  di  F.Viaoaai»  da  (ìininara- 
ta, domenica  no,  il  quale  perciò  fa  ooatagralo  vescovo  liio 
lare  della  Chiesa  di  Beltelemme-Uori  il  fttrolino  n«?l  IGih;. 

38.  Tomeo  ConftUi^  della  diocesi  di  Narnì,  succedette  al 
dello  i*elrulÌDou'l<)  ma^fi^ii)  Kioo.Fn  iioOTor«li?it»«iis4tmo, 
e  prelato  per  tulli  i  rij;iiardi  c.nnim'iidijvtili'-  Sono  di  Im 
fu  fonduto  il  monastero  delló  inuuaoiie  chiariste  di  questa, 
cittj.  M(>i-i  addi  8  geanatu  ltj50 


mito,  e  fu  in  tulle  le  «neasiooi  UaMdalh»de*«e*eovl>llort 

Galvano  nel  I70t. 
H  Àndrea  Sarnrilì.  di  Bracigliaoo  in  diocesi  di  Salen», 
t  ra  avvucato  presso  la  curia  di  Napoli,  allorché  fu  assiiiuo 
al  vescovato  di  Muro  da  Clemente  XI  a' 25  aprila  1703. 
Passò  a  miglior  vita  a' l'i  auilembre  1707. 

45.  Giovanni  /tmoccnxo Cantjodnllaicrradii*ofign8no, 
dopo  di  easersi  distinto  in  parecchi  vicariali  seoerali  ed 
ipostoliei,lii  decoraiodalla  mitra  epiacopale  dalioditaCla' 


mente  XI  a'19  dicembre  I7l>7-  Goverab  qilMttI 
singoiar  prudenza  e  pietl>  Ijisciòal  Capitolo  «a  legalo  di 

mille  ducali  per  formar^one  dote  ud  un  nuovo  uiaO'tionario 
di  qiiosia  «  iiiiedrale,  di-Ho  pentlò  cffriimno,  impiegan- 
dcisi  il  di  pili  3  l>eiielicio  della  sagrestia. Tennioò  il  suo  cor- 
so niorlaiti  ntil  geoaaiu  dei  17Ik.  i,e  sue  ceneri  riposano 
nella  cattedrale. 

4tà.Amael»  Acerno  nacque  in  Guardia  Ferticara,  diocesi 
di  Trieanoà,a'i9  settembre  1(l55  t:otMl(rttosi  in  Napoli,  fa 


oi).  Clemente  Confettiy  nipote  di  Tomeo,  era  alata  ana*  elailo  pacroeo  di8*Liborio.l*rai»iiaaata  vescovo  di  Muro^ 
 '=  "       '  '  nel  eo«:isioro  di^6  aprila  ««,  prete  poaseaao  a'  16  del 

seguente  giugno.MorI  in  Napoli  a*29Bettaa[ilil«  17^1,0  colà 
nella  parrocchia  di  S.  Liborio  allato  allWiafaBaggiore,ta 
cornu  epietolae,  riposano  le  sue  ceneri  j  aoaw  ai  ICfga  ia 
una  iscrizione  lapidaria  ivi  esistente. 

47-  Domenico  Antonio  Manfredi  naoiue  in  (;rottole,dio- 
ce«i  di  Acerenta,  ma  di  buon  ora  si  recò  in  BetK-venio.  I« 
quel  foro  arcivescovile  frequeotemenie  usava  .  e  vi  oiteu- 
oe  dal  cardinal  Orsino,  allora  arcivescovo,  la  carica  di 
pronielor  fiscale.  Qtiìadi  fu  n<miioatu  abbate  mitralo  di  S. 
Angielo  della  Scala ,  diooeai  di  Jfanavmto.  Eialiaio  di  p«i 
i  I  cardinale  «nModalo  ni  imao  |]OMilic«ie,D0B  eolo  k»  i  ' 


Snato  per  coadiutore  a  suo  rio  colla  falura  siieceMloeaai 
ganoaìo  16ì3,mIIo  il  titolo  di  vescovo  di  Tiberiade-Pre 
ae  le  radiai  del  governo  di  questa  Chiesa  nel  16yi.Per  co- 

n  rd  a  S|«st'  di  lui  fu  fun-.i  l  iv. nre  cjii  mara\ i^^'lii.y)  in^ 
taglio  una  c;illcdi  a,  nella  quaie  aiicito  oj?gi  seggono  i  ve- 
scovi di  Muro-Sotlo  i  due  bracciuuli  della  sede  si  veggono 
due  ur^i  iiiallierali ,  ciascuno  dei  quali  sostiene  nelle  due 
bi^iu  ltc  uu  vaso  colmo  di  conrctti.  il  quale  stemma  allude 
forse  al  cognome  delia  baiiglia.  Fu  trasferito  alla  Chiesa 
di  Acernu  a'15  aprila  llMStaifftMlllagoModel 
aoBo  baciò  la  vita* 

40  G«iMwri  Cmit  Ctfinto,  di  Gallìpoli,sacoedelte a 
Clemente a'18  maggio  1(>45.  Nel  conrLM'ii'},'lisi  il  \  e»ccjvadfl,  ■  un  vcsi  ovo  di  Muro  a' io  novembre  1721,  ma  lo  consacrò 
gli  fu  imposto  l'obbligo  di  restaurare  gli  arredi  sai  ri  della  alircsl  con  U*  pmprie  mani  n'iti  dello  stesso  mese  ed  anno, 
^a  chiesa,  e  di  rifare  il  palazzo  veMJovile.  Questo  prelato  Per  lui  la  città  hà  una  calu^dnile  decente;  i  vescovi  un  iro- 


fu  adorno  di  molte  lettere.  Ksi*ioru>  di  lui  in;  [vj^iiii  Udii 
alla  luce:  il  pi  nno  iniiiolato  Maria  Cimenta,  slam|)alo  in 
Napoli  nel  164»,  e  quindi  riprodotto  in  Fu  t^nze  nel  1630. 
Il  secondo  ha  per  titolo: £Vto/iafrson/imff;  ed  il  tu-i'zo:£a 


no  epi^ropali-,  la  curia  ut)  archivio,  ed  un  bultario;  le  chie- 
se delle  plaiec,  e  de^'l  l^iruinenli  raccolti  con  immensi  ir. - 
vagli  e  spese)  la  sagresim  dc'preziosi  arredi;  il  seininanu 
I  MIO  lustro;  il  (Capitolo  e  cleri  della  diocesi  i  loro  siaiiiii; 


verità  itmarrKa  .Queai'nUimo  poetico  lavoro  fu  dedicato  adita  fuaaioBi  della  ebleia  il  loro  decoro  «  e  la  diieipliaa  ter 
Innocenzo  \.  Convocò  au  alando  diocetaa»,  ma  aan  cUielelesiasilea  n  wa  apleadora.  Teme  da»  liaadi  diooaiaBi , 
aAoto*  Egli  flnaloMNitecaHò  «K  vivere  nel  1653.  guno  nel  1738,  e  l'altro  ad  473S,  aalraaÉM  iMqMl  In 

4I.A«mj'«  IFjoIfM  roffiano,  fu  promosso  alla  Chiesa  di 
Muro  a'  D  rebbraio  1fj.'i2.  Con  gran  saviezza  e  prudenza 
disimpeguuva  qutòi  ultimo  prelato  gli  obblighi  del  sacro 
minisiero;  ma  svenluratamcoie  assalilo  da  grave  malattia, 
par)  i  per  Itoma,  col  Hoc  di  curarsi-  <'nlà  Tu  consigliato  dai 
medil  i  di  recarsi  ai  bagni  di  Toscana  La  inataUia  ingagliar- 
di ael  viaggio,  e  divenendo  sctapre  più  miaaociosa,  lo  ur 
ntlè  a  Viterbo,  dove  fini  i  suoigionii  od  naggia  del 1660. 
l4  sae  apoglie  mortali  furono  mate  in  Ro«a ,  t  aapolie 
neiripogeo  di  sua  famìglia- 

43.  Francesco  M.a  Annone ,  cberico  tcaiioo,  e  noMIc 
milanese,  fu  onorato  delle  infule  cpi.«co|iali  di  Muro  n  -21 
gìu<;no  Uii'iO.  F.^^li  fu  buon  pastore»  an)|>l:»  il  palaT./.o  ve 
hcijviie,  <■  huriii  im  legato  alla  Cbiw  di  Muro,  pi  r  mio 
rar  la  iiieuiiii  ia  di  S.  Gaelaoo.  Mori  a  l')  ma|;^;iii  li>7l,  e 
sul  suo  si'|)olcr<i  nella  cattedrale  evvi  una  Inp'du  di  mar- 
mo iiiaeslrevolfiu  iiie  scolpita  a  basso  rilievO' 


45-  Alfonso  Pactlla  di  Battano ,  diocesi  di  Mitro,  fu  vi-  poi  concorso  ia 


cario  generale  di  vari  vescovi,  lo  seguilo  passalo  a  Boma, 


Benevento.  Fu  aiutato  di  aiotto  nel  ano  pastoni  miniatero 

dall'ouimo  suo  vicario  Cesare  V.  u  i -o ,  dottissimo  nella  ra- 
gion ranonica.cheda  lfiifu<l<  ii  i  ani  diacono  di  questa  cal- 
li Il  il  .il  fpiale  \K>i  pa^so  ai  smodi  Monte  Peloso,  e 
lliialiutiuitt  itila  Uiie^  di  Gerace.II  Manl'i'edi  lasciava  bulla 
memoria  di  sc,quando  vaniva  Hiilacalo alla  CMast  di  Ha- 
jano  a' 3  marzo  17.i8. 

48.  Melchiorre  Delfieo,  naio  in  T«ranM>da  Bflbili  genito- 
ri  a'  i7  aovevbfe  16!M,  fu  pronusao  a  quanta  seda  di  Mu- 
ro a*S  Itaggio  Ì73H.  Fu  breve  il  suo  veseovada,  e  niua  a»- 
iiiinentoci  rimane  di  lui,ir.tnue alcune  bollaa  adilli«  Usci 
li  viia  in  Teramo  sua  patria  a'ì.^  aprile  1744. 

l'J- filo  A/o/o,  nato  in  Marano,villa^),<ii>  in  dincp^i  ili  Na- 
|X(li.si  dedico  fin  dalla  fanciollozx;i  allo  sialo  ecclesiasiico, 
e  sliidin  con  mollo  amore  ed  inip<^f;no  la  teologia  morale, 
nella  quale  scienza  divenne  abilissimo.  Ne  diede  luminosa 
prova quaada ebbe  la  parrocchia  di  Calvizzano ,  e  quando 
alla  cura  di  S.  Lorenzo  in  Iktmaso, 
di  altri  competitori.  Fo  ehetto  per 


la  meritò  in 


irovik  nodo  di  entrar  «cUa  €QClo  del  cardinal  Vì»cen»Ila-j|vf«»tto  di  Maro  da  OeaedeUo  XIV  a*  15  giugno  Gc»< 
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Ternb  qupilarh'ipss  ron  mollozflo,  fprecosiniire  nella  cai 
U»lrale  una  vaga  r^pi»eUa,  dove  si  consirva  il  SS.  Sagrj' 
meolo,  ed  arrici'hl  la  »;igrcsiia  ili  nmlii  preclusi  ;in-i'Ji 
Tormentato  quasi  sf  iiipre  Julia  goiu,ebl»eviu  luaga,  ma 
ppnas;!.  Tenne  un  sininio  diocesano,  che  fu  stam|UtoìnNa 
poli  net  11  i8.  OotpiUi  d'upoplmiu,  »pirò  cun  molli  wolì 
menti  di  pietà,  addi  i  l  in;irzu  I7G7. 

SO.  Cario  Ó^/i«nlifOetebre canonista,  nacque  is  Bella 
dioceai  di  Mur»,  a*  10  mggìo  1710.  Egli  fa  di  mente  cost 
sublime,  e  di  leilere  cosi  ornalo,  che  in  Napoli,  in  quel 
tempo  cbo  fioriva  di  uomini  altisslmli  fece  luminosa  (1 
gara<  Ollenne  la  cai  .<  .i  i  'ì  t;ius  canonico  nella  rexui  uni 
versili,  e  fu  eletto  \r<M;ovo  di  Muro  da  CleinenI*'  XI  II  a  l 
luglio  1707.  V.UÌhì  un  governo a&sai  lurbi)lfnio,i  hL'  gli  fa 
ceva  »pesìtc  itale  desiderare  gPiamicenti  mi  U  in  rari,  e  l 
vita  pacilira'cbe  menava  in  Napoli,  nella  (jii:ilc  capiUilr  lini 
tal  tua  iratmulioM  wiMenxa  il  di  i  luglio  illU.  Abbiamo 
di  lui  iejil»fiujM«C0Moaid^,  nn  iraltaio  ét  hmtlkiis 
de  jurt  patimUw,  ed  un  altro d«/'i0V(<o(iufii,  tutte  0|>erc 
eleganti,  e  wl  loro  genere  perfeltitsline,  le  quali  più  vul 
te  furouii  i  I|ir<«loUe  [xt  le  si;ifii|#. 

61.  Lwa  .\ico/a  de  Luca  ebbe  i  ii  italì  in  Ripa  I  . inumili 
diocf^i  I.  iJi'Ìjno,  a"  IT)  maggio  I7r>l.  Kn  vocoviull  Mur< 


a'il  liKenibi' 


177S.  Ni'l  suo  governo  mnslri)  gran  prir 
<)eoza,  iiK  oraf^ifio  j,'li  studiosi,  e  più  che  mai  li'nnc  c'M^ 
lo  fiore  ii  seminario,  che  due  alunni  dello  »tesso,  i^io:  Fi 
lip|M  Ferroni,  e  Filippo  Mai  lusrelli,  gii  sucocedeilero  n«>l 
TCMOvado  «fi  Varo.  Diede  alla  laco  de*  cvmuOartm  i  libri 
df  SabMMMied  abManoaoeon  diUi  tinViMRi  intiiobia: 
JMi  Creatore.  Tenne  un  •ioodo  nai  47M>  Fa  InaklCitto  a 
Trlveuio  a'2t>  mano  1794. 

Tìì.  Gitutppe  Benerenli,  minore  conventuale,  eletto  a 
vescovo  dì  Muro  ne!  ^  79i,  poco  potè  godere  di  tale  onor.-, 
poicbè  indi  a  fJue  anni  fu  rapunda  morte  nel  17iU. 

53.  Giovanni  fUtppo  i'Vrroni,  di  Bella»  dioce^idi  Moro, 
prima  reibire  dì  questo  seminario,  e  canonico  della  cai- 
ledralc,  fu  promosso  al  toioofadua'  18  dicembre  I7'J7. 
Lo  dimise  nel  gennaio  del  VSÙ.  If»ri  io  Bulla  sua  patria 
di  età  decrepita.  Bgli  era  aaioa*  14  dkanbra  471  i. 

lU.  Filippo  JM!iiti(icilK,naloin  linro«*6ft!bhmj.i  1770, 
educato  in  questo  seminario,  (tillo  in  sognilo  pai  iix-o  di 
S.  Marco,  poi  canonico  penitentiere  della  taKcdralt;,  e  ret- 
tore e  professore  dello  stesso  sominario,  vicario  generalo 
di  monsignor  Fctrone,  e  t\o[K)  la  dimiwione  di  costui  vi- 
eario  capitolare,  fu  alla  fiiie  vescovo  delia  ^ua  patria  a'IG 
aprile  18i1-  Morte  oon  matura  lo  colpi  a' 16  IukIìo 

55.  Fra  ro0MMt0/<Atoiu'o(ft9/ideiialBOrÌI!iiOVeutuaii 
aaioiatìfoiiole,  (irovincia  diBa8Ìlìcau,reirgnora  la  Uliie- 
«di  Miro.  Soppressi  gli  Ofdiolialigiosi dalla occtipaxioee 
adlilaresl  ridusse  inPciieMa,doT««Mogliauspicldiinons. 
da  Cesare  diede  agli  alunni  ai  qnel  seminario  le  lezioni  di 
filosofia,  che  e^li  consegnò  alle  stain|ic.  lUprìslinatogi  il 
soo  ordine,  fu  de'  [irmii  a  niornarvi,  e  fu  elfiio  giiarilìa- 
no  di  S-  Lorenzo  Magi;inredi  Napiili  nel  I8JÌ,  esaniìna- 
lord  pru-»inodale  delia  diocesi  di  ^'a|Hili,  uunuveiaio  nel 
collegio  de' teologi  di  quella  capitale,  e  provinciale  del  suo 


Idicò  sotto  il  titolo  di  S-  M  *  as^nntn  in  cielo.  T.a  medesima 
rè  servila  da  un  (kipiiolo  composto  di  "»  dijjuiia,  cioè  arci- 
I diacono,  arcipr.'ie,  caiuori',  lesorieii',  e  primicci  io.  e  ili 
^iludicicauontei,  fra  i  qu.ili  il  ieolo;,'oéd  il  penitenziere.  Ha 
inoltre  7  porzionart ,  un  i>oi  /ionario  detto  eanuiano  da 
mons-  Caruso,  che  lo  roiiiinì  e  dolo  a  ">  iiftvembre  17|i'; 
ed  un  Collegio  dì  8  preti  in^i.^Miiti,  d'  iti  monli^ii,  ovvero 
capiielbni  del  monte  de' morti,  fondato  dalla  pietà  di  Pie- 
tro Uraioi,  duca  di  Gravioa  c  eootedi  Uuro. 

Il  aemiuario  Ai  eretto  4  anni  dopo  il  concilio  di  Trvnto 
da  mons-  Pilesio  de  Cittadinift,  il  quale  sulle  prime  fu  n«s 
essìiaioa  ricorrer  aduna  lassa  ftn  tutt'ì  bencfiel,p(>rsop- 
[vrtrealle  spese  bisognevoli  al  mantenimento  deV'onvitlo- 
ri  Ma  quindi  innanzi  impingn  >ie  lo  sue  rendite  con  l'an- 
ne<ksione  falla  al  pio  stabiìinieniodi  paiisechi  beneOrt  sem» 
l>lici,  fu  lasciata  quella  non  piacevole  misura.  L'cdifizìo, 
n»eschino  nella  ana  origiw,  fu  dappoi  eondottn  in  una  fnr' 
ma  soddishecaie da  imus.  Mojo  d'immortale  memoria. 
L'attuale  ve84Xivo mOM>4<igli  vi  ha  fatto oonslruire  NB  pM* 
^saggio  coperto,  per  andare  all'episcopio  «d  alla  ealtedri- 
le-  Fa  d'uop  I  riunrdare,  che  la  capitila  fi  I  se.ninario  ven- 
ne fondata  dalla  principessa  Giovanna  Tolfa  Frangipani, 
duchessa  di  Gravina,  e  madre  di  pjpa  Bene<leito  Mll. 
Moro  ha  tre  [iarrot:<;hie-  La  prima  ènella  cattedrale, ove 
irci  prete,  leeonda  dignità  del  Capitoli),  ainmiiiistra  la  cura 
detleanime  del  suo  distretto- Gode  quella  |m  incipal  cbieu 
molti  diritti  parrocchiali  di  pitsminenza  sopra  leatlredlM 
parroccbie,  come  il  poter  sola  alzar  la  Croce  nelle  pinses» 
tiool  0  De'AineraK,  di  far  le  pubblicazioni  natrianooiallt 
edi  ronservaresolail  Ante  battesimale,  secondo  l'ant  io  di- 
sciplina della  Chletat^ecome  poi  la  detta  chiesa  é  di  diflì- 
cileaccesso,evvi  una  en  pixHa  sotto  il  titolo  di  S-Nieola ,  nella 
quale  vengono  dispensati  i  sagramenti  della  Penitenza  rxl 
eucaristia.— Ui  seconda  parrocchia  intiiidata  diS  Marco  (a 
eretta  nel  1300-  Giò  i".  manifesto  per  una  iscrizione,  che 
can«!llata  dal  frontespi/.io  della  chiesa  fu  malamente  copia» 
ta  in  ga  mtidilasima  istrumento,  la  quale  ci  astenghiaom 
dal  riporttreipercliè  le  parole  di  esaaaoao  mal  cosiniiMt  « 
non  suoMoe  einm  le  r^BoiedellagrainnnUei.— U  iem. 
parrocchia  lotto  il  nonw  di  S.  Andrea  Ai  mniérita  mila 
chiesa  della  SS.  Trinità,  da  altra  (>hiesa  diruta  non  n;  ho 
distante,  appellala  anaor  oggi  S.  Andrea  Veechio  (jiK  itia 
è  la  pili  moderna  dì  tutte,  perché  fondata  oli  n  i  r>  (rinto 
delle  mura,  fra  lequali  Uuro  era  antìcantenie  circoscritta. 

La  città  di  Muro  accoglie  in  suo  seno  due  conventi  di 
frati- 11  primo  de' minori  oooventuali,  ereiin  nreantoad  una 
cappella  quasi  rovinata  di  $•  Antonio  abbate,  con  I  autorità 
di  papa  Uarliao  V,  e  aotio  ilToaoovado  di  mons-  Gwidoccio 
de  Porta,  ael  449(KViMlal  cbeS-  BeraanHiio  da  ffiem  ne 
stato  Pautorc.  Il  medesimo  fu  soppresso  nel  4808|ini  poi  a 
petizione  de'murosi, ed  a  premura  di  mons-  Perrooe  fn  nel 
1822 con  p'ausodi  tulli  ripristinato.  — II  r  onvento  'Ic'cap- 
Puccini  fu  fondato  nel  1S8-">.  e  addì  s  iii;i}:-io  funiie 
la  chiesa  solennemente  dedicata,  i^iui'sio  <  o  ivenio  è  tra  i 
migliori  della  provincia  di  Salerno,  cui  a]t|iartiei«e. 
Finalmente  il  monastero  delle  chiariste  fu  istituito  nel 


Ordine  nel  IS29.  Da  ultimo  nel  I8'>i  (u  nominato  vewnvo  palazzo  di  Giulio  Gapobianoo,  nel  I0G7.  Scosso  l'cdiGzio  da 
di  Muro,  e  addì  8  luglio  dello  stesso  amw  ebbe  la  sacra  un  violeaiissimo  irenmoto,  crollò  quasi  ioterameutc  oel 
«uianedalcundinaleOdescalcbi»  Prese  possesso  di  questa'  16114.  Fu  riooimitoalta  peggio,  io  modo  cbe  sembrava 
Gbiesa  o'Ì7  dri  medesimo  mese.  Molto  egli  ha  fatiu,  mulio  pinuosto  tetra  e  sqoallida  prigione,  ebe  dimora  di  vei  gun 

Ira  in  animo  di  fai  (-  n  vani  i;^i,'io  della  sua  sposa  ;  ma  noi  etdte  (  or.sa^i  ale  a  DÌO-  Mons-  Gagliardi  lo  ridusse  nello 
forcnio  qui  fine ul  uo^iru  aigoiucaiu,  pur  um  ofleudcit:  lu  .stato  uiUialc,  il  iiuale  nulla  lui  piii  da  desiderare- 
DWdtalia^i  Ini-  i    dio  sono  i  parsi  che  enniprcinlKtio  la  di'ii'('%i  ili  Muro, 

III-  Notitie  dicerfe-  jeioèB?'?^,  Sanfdr.Ruio,  Haponc^  CasUlgrande, Bui i-<woy 

jinicij/Kino,e  lìoinaijimnnA.'ìtnim  [Mtpolazioocdclla  <lioce- 

«JonadaltoprlmeaUiitnioaccenRaia,  la  nostra  cattedra  Niii  compresa  Muro,asccndoaciica  .>l*N)o  vìventt.Neicomu- 
iefedeeiiraiadellaaedeeplMopaleneilOCKl'DjnneasiaiuNnc  di  B.-t|vaso  ewidn  convento  di  Osservanti,  ed  in  quello 
dalie  Ingiofie  de*ie«di,  e  sirena  edindvaa,  anzi  die  oo,|di  Sanfele  dr  coenervalorio  di  SalesiuBe  Atndaio  ai  cadere 
fa  cn»  nobile  diiegne  rideibi  neHo  Mia  ettitale,  mercé  leldd  ieoolo  IVI» 

enredi  nuws-  Manrredl,  il  quale  aett'tvaaiodel  4798  la  de-|  Giov.  rtuno  «*h..tM'  HàMontu,!. 
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NAPOLI 


Iji  Chiesa  di  Napoli  è  ricca  oUreniodn  di  memorie  ftio-^»abili^enoi  non  solo  le  accosciiamo  per  le  sopra  mentioml» 
liete,  intorno  alle  quali  avendo  (ami  valentuomini  eserci-' città,  ma  anche  perqudie  di  Bari,  di  Oria,di  Napoli,  di  Poe- 
talo  il  loro  ingegno,  a  noi  poco  destro  porgono  di  novelle  EDoli,diCapaa,  di  Bene*«nto,diAlioa,  di  Ssiaae  di  qualche 
iroperie;  di  guba  che  il  ttaturne  oggidi  esprolésso,  ad  altrii  riaolsttMata  ripadiaBdopoi  wu«  le  prateuioni  di 
•Itro,  a  Rosin»  atrteo,  noo  ci  meaerebbe  cke,  o  cogliefe  quelle  «lira  cke,  praaeda  ilaoiperaa  vanità  di  mankipio, 
podii  aUii  fori  aa'fii  aplgdati  campi  della  «riu&ione,  in  onta  della  storia  e  della  critica,  ad  una  pari  g\ora  ago- 
owcrn,  diaeendeiidodi  bei  nuovo  aeirafena  della  pole«ii-l  guano,  senza  potare,  come  le  Chiese  testé  da  noi  novera- 
te, additarci  chi  Tosse  stato  il  primo  vescoro  sacralo  da  S. 
Pietro,  i>èqueUìche  ne'secoli  posteriori  gli  tennero  seguilo. 

Qiiantoa  Napoli,  imi n  ii. ieri  olla  successione  de' pastori 
è  bello  argomento  a  ri&alire  al  pnoio,  sicché  la  tradixiOQe 


ca,  riandare  vecchi  mniìnmeoii,  i  quali,  per  la  dubbiosa 
inlerpretationecui  tiiu:ivia  sottostnnno^  nessuna  speranza 
ci  lasciano  di  rompervi  gloriosa [i<<  r  i  ni  lancia-  IX-lcbe^j 
noi  non  ci  alTanneremo  punto,  e  convinti  che  lo  scrittore 
di  un  cenno  storico  avrà  adempiuto  al  suo  uffizio  se  gli  ver- 
rà Ititto  di  afferrare  gli  avvenimenti  capitali,  concatenarli 
cnoerdinc,  e  ralle  piò  brevi  parole  esporli,  animosaiuenie 
§m  qaenaviacimetUHreinOfCniamandoci  ci>nienii  ae  potre- 
mo in  plceol  eerdiki  nccrj^liere  quanto  di  più  notabile  e 
pf!lr^p:rinoir»l(irnoai  fn^ii  dfll;i  nniMiliiaria  (;iiii"<a  è  Stato  fi 
oom  si  variamente  e  si  douauienie  diiìcorso  (!)■ 


I.  Ckie§a  a  NaftH  aorie  •  «cnoaf- 


oostro,d'»lfOBiiè  da  cento  altri  latti  convalidata,  perqiw» 
sto  vA9  non  può  lOUoalare  a  diOlcolti  di  aorta*  £a  noa 


esser  Ioaglii  dIfMMK  eoiM  Pietro  veaalo  In  cUià  «I  « 
Itaaaa  la  nna  vadavi  per  aaow  Candida,  e  liberatala  pradi- 
'gloMuneaie  da  dolori,  dai  qnali  era  travagliata,  ìsirutiaia. 

.oe'misteri  delb  rt'dc.baUezzassela.Unamit'os'a'CMi  <:.u>\r\ 
appellato  Asprpoo.  «  poicJié  inGermo  ancli'esso  da  un^M 
i:.i_;-<i"i  I  '  ■  l'i'iiii'!  il.'j postolo  il  raccomando,  nella  li  rr)i:i 
tspcranza  che     |>er  ua  pari  prodigio  veoi&se  risanalo,  pio 
Delle  regioni  che  (^gidì  costituiscono  il  rfgnodi  >'apo-[e  religioso  con)'era,noaavrebbemancaiodi addivenire  fer- 
voroso e  zelante  cristiano- E  Pietro  per  mezzo  di  Caodìda 
operando  la  guarigione  di  Aspreno,  non  pure  il  battezzò,  * 
aa  Hncrb  primo  veanovo  di  Btepoli.U  iradisione  aggina- 
getaverllipoMoloeelebraiio  vidaola^nrtefiodma,  in  quel 
sito  dove  ora  sorge  la  chiesa  di  S- Pietro  ad  .^ram  conche 
Ivolle  indirarsi  l'aliare  sul  quale  esli  la  pnuu  \ulu  qui  in 
Napoli  r,(Ti  ri  W  lìivino  sacniìcio- Ove  Aspreno  confrro);a!>se 
il  piccolo  nuiDero  de' fedeli,  non  v'è  chi  possa  addiUirlo. 
Alcuni  vo|;liono  che  li  ragunassc  in  quella  groIticclU  sot- 
toposta alla  càiesa  dodicata  ai  su»  nome,  o  che  esiste  oelia 
regione  di  i\>rto;  ma  la  opinione  è  conlradelta  :  altri  pd 
pensano  che  i  «aaii  miMeiri  aella  malia  «aiaoooaba  oata* 


li  ana  buona  porzione  fa  vangeliaiau  dall'apostolo  &•  Pie 
Ito-,  e  questo  ormai  è  il  CemìamMie  Mabiliia,  per  qaanto 
iaeoairaitabile  é  die  quella  «poMOI»  a  Roni  ai  coadKxiF 
9«,  die  ivi  fondaiaela  tapriim»  cattedra  deirapoetolelo, 

>  I  trr  in  fine  la  vita  vi  fornisse  colla  palma  di  un  fflorioso 
pianirin-  VA  in  vero  la  sua  prima  sianu  essendo  inOrien 
le,  non  aliruiienle  poieva  per  a  K'ima  viaggijm'  se  non 
approdando  ;i  qualcuno  de"  nostri  porti,  e  d»  quello  per  la 
via  Appia  ridm  sialla  meta  del  suo  viag^;io-  Uve  veramen  - 
le  approdasse  uon  p«iò  dirsi,  Brindisi,  Taranto,  Otranto, 
Siponto,  e  INniBOli  Variando  iradiaioni  pressoché egaali; 
le  qnali  comuoqua,  a  prtma  giania,  preeeatino  Bolle  ditt- 

enltàaeabroeai  piaeqne determlnan) ntineruiodel bea-  Imace,  il  ebe non  è etarai ab 

tissìmo  Pietro,  pure  queste  soutono  di  pregio,  ove  d  vo-  fliSB  l'oratorio  di  8-  iUpreoo  alla  vtdnanae della  preaeaia 
glia  stare  alle  autorità  di  Eusebio  e  di  S-  Girolamo,  i  qttalì  caticdiale,  d'appreMO  n  dove  sta  il  •anello  di  S-  Maria  del 

«i  dicono  aver  Pietro  inlpil>^ll[■  due  anni  ne)  viaggio  da  Prineifrio,  appellazione  colia  q  i  te  ai  volle  fors«  iodic^- 
Antioohia  a  Roma.  Arrogi,  the  oiin;  a  qui  sui  primo  vitig  te,  in  quella  icone  avere  i  pruni  nostri  credenti  prestalo 
f  in  (  che  si  fi  ^  aV'anno  4*,  o  4.'ii),  un  alir.>  ei  vi  fece  i,  ui  )  il  i  Madre  di  Dio.  In  quale  anno  morijìse  As.;  !  :v> 
causa  M  lamoso  editto  diClaudiu(  an-51  ),  con  cui  venne-  pende  lite  fra  gii  scrittori,  alcuni  dicendolo  mancalo  a  qoe- 
ro  da  Koma  scacciali  tatti  i  giudei;  e  poi  anche  una  terzalsia  terra  nell'anno  77  di  Cristo,  altri  su«tenendo  <  he  il  ^oo 
visita,  ginsta  il  parere  di  molti ,  quando  in  liua  veaMgiiLlirapaiao  avveaiaaa  d  TU  o  alI'SO ,  e  qualcuno  tiao  airdii 
coovesso  di  far  ritorno  dal l'Orienie  alla  MB  roanaa  eatte-lvohmdodie  vivala^' 

dm.  Con  qpoati  dati  la  «radisioni  che  «-orrano  iaionm  aliai  BifMiifo  aiaal«i*menie  il  prcmdaiodi  qnania  Cb'iei*  in 
apoatoliat  ddle  ledi  episcot»ali  aeWa  varie  cit-lpereena  dt  8.  Prtroba,  che  gualdm  neriHere  eoa  pnea  bao- 


là  mritdBe,  olaag»  la 


VM.M 


1  Lnn«n  i  1»  elmea  degli  srrìttorl  drllr  omc  »»cri>  di  HapoU.  e 

fra  i  felebralissiiitiì  vannj»  ranmiTiiti  il  rhiiTc.irel'.i,  il  Msziocchi. 
Jo  Sparso»,  da  dai  prlnilrialnirmi  lìhisuIuiì  p«r  la  cainpttaiiaoe  <!i 
questo  artirniv.  Ni  i  iii«|irii«.i  ri  dalli  noia  di  ffcqanti  cilasioni. 
a««icuri»Mio  I  I-k.ìkjiì  .li  ov.  re  uMioln  questa  levare MliaqBella 
dil>Ktnia  tbe  |iei  ttui  »t  e  |>uiula  luaitRiure. 

E  qui  ii>riiB  arconrio  di  fare  mmilune  onorala  anchr  dri  nnstr  i 
craoista  Giacanni  diacono,  AoriU»  sol  drrlinari!  dri  secai»  mwu,  il 

tetwiD 


na  criiicn  disse  aver  simullaneamente  governata  la  Chiesa 
di  l'ojzuoli  e  quella  di  NBpoli,dopo  la  morto  di  A«prenu, 
per  l'esame  del  fatio  nfwnJiam  i  i  I'  ^  p  i  l  i  i  im  Iìc.  della 
Chiesa  di  l'ozznrili,  ove  se  ne  discorre,  e  nlecrento  Ep;it»- 
mito  qual  secondo  vescovo  di  Napoli.  A  lui  fecero  seguito 
Marone,  Probo,  l'aolu^^^rippiao^  juatasio,  Eufebii»,  dei 


primi  eheahMa  |iri4ello  la  eerie  del  fesr«>i  napoUiaai  tavelle 
fiaMi.  B|li  appellavail  nel  ercntn  6tMrf«i;Mir(c,  oMie  nwlato 
Oataaai ,  quando  si  ascriasr  alln  milizia  rhtrieah-.  Il  wan  mmi 


quali  il  culto  degli  atof  rifar  Bla  Feeiatenza,  fio  quasi  ai 
tempi  diCoeiantiaoi  oomnaque  bob  poieaaiiaodireaa  qaal> 
cituo  ne  manchi,  U  cai  ricordo  aia  perduto,  né  fiMare  ran« 

no  in  cui  ciascuno  di  essi  resse  la  napolilana  Chieia. 

(Non  è  poi  a  dimandare  se  ^apoli  s'aves»e  avolo  i  aiwi 
martiri  nelle  persecu/ioui  de' primi  secoli-,  imperciocché 
"e-V;-  crurc:"-«rp^ta;7.«irart^^  J«  nu.n.o  sa„,«c  cristiano  in  quei  tempi 

qu^-iic  iinll»  dcfof.inoal  m    '  ■  M  dtànini.  n  tinW  Mm^r  Tifllr   nial'ati^'iiraii  per  la  nascenlel>liiesa  venisse  ^parso  per  tilt» 

■r  dell' cpKa  io  cui  ebbe  a  svritar».  Jta  U  Caoipania,  rosi  ova  è  a  credei'e  cbe  Napdit  in  ki 
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precipue  deUe  sue  rlilti,  ne  andniM?  immune,  qiiantiin- 

rei  per  ki  perdita  degli  aiti,  noi  duvmimo  starci  oonieQl 
fieordtre  i  ondi  nomi  di  quei  sette  campinni  della  Mt; 
MWlQUUi  Mi  Baniroktgiai}  delio  di  S.  GiroUmu,  edito 
dil  FHWMllolf  wtlo  il  giorno  1S  gniojin  con  la  t^aastf 
n  tn  ■  /rt  Campania  Neapoli  Cyrioeif  CàNHHt  AfM»  E 
n<(i,  Ciaraeerif  Fetieis,  lanuarii. 

Con  la  pare  data  aliaCli  esa  <lf1  mngnoCostanlino Napoli 
cominciò  a  professarli!  pubbli4'<inieiii«»  il  cullo  fi'is»iiano.Uii 
qualche  antico  cronitla  vocn-blM;  darci  a  cretlere  rhe  quel 


bea  vedere  rlnnovntì  de'grav! scandali  nella  persona  del 
suo  vescovo  Pascasio,  il  qiiaUi,per  laisere  ogi'tiUra  »ita  col* 
pa,  i  gi<m)t  ioteri  nel  «opniBUndon  tllo  eosimioM  41 
un  sooDiviliaipetKievi. 

È  MMo  iMoMo  por  le  «torio  come,  vmo  II  meli  ddte> 
«to  secolo^qiieato  Oustru  paese  in  meisoa  mille  vicissitii- 
llnt,  eretto  alta  fine  a  duralo,  rironnsiesse  l'alto  dominio 
Iella  '  '  i^ii  >ria,  ciscndod'a'ii  ,j  i  .n  ii'Uj,'iialnieiiieco»» 
la  l'unibi/inni'  del  patriarca  {:o$iaiiiiii<>^K>lìijnL>,  <  h(>,  invi» 
tioso  della  supremazia  del  rumaou  sèfcgi",  ngnì  studio 


l'imperatore  si  foise  roodotto  in  Napoli,  che  vi  edilicass)- lidoperasse per ispogliarnelu.il favore imperLaleiutloe&«en- 

poreccbìe  chiese,  e  che  infine  v'i&tituisse  i  nostri  canonici:  '  '  ..  .l..  > —  ^  

MMO  t«u«che  Olii,  la  mercè  ilelta  vrilicOiiiMooobblij^ti  ad 
«nlOimeoiB  rtpadìare«poieiMlMii|MnO|ee0ib  debita  riser 
iMtMnmettere.cbe  pereomaiidomiiitee^iBwiia  digncll'im- 
peratoresorfresse  app  i  neri  noi  MhieM«n,eHirebbequelb 


fbe  gli  iiiiiirhi  fliiiirnarono  del  Solcatore,  alte  a  liuicnt»- 
della  moderna  caUcdinK',  di  cIk^  (ircsU)  l'aremo  parulu. 

Scaqtie&ti  tertipiui  /  - m  ,i  )  n  i , reggesite la rntir 
dm  napolitana  non  è  ubiMNUiiì.;!  rei  io,  mn  Indi  a  poco  lt°o 
vìamo  sedervi  il  santo  vi^sruvct  F< 'i  in  nnin.  e  c.im  lui  un  Ca- 
lepodio,il  quale  al  conc  i  Ilo  ili  Sa  rdica  ,(:e^bralo  contro  gl  i  A- 
fltni  0615471  vuoisi  iniervi'Duiu  (I).  Epperò  b  eresia  quivi 
MMerUit  owodo  riabato  il  cano  ool  ooio  «mcUiabolo  di 
llbiiiDl,a  qwlmodocoaciiltooiftinaporeefetuoveleno  »i>l 


lo  p«r  essi  pairiarcbi,  ooa  mancarono  coaUmidì  trarne  pro- 
fittOf  per  iraaférireoella  loro  f  ioriidiBioN  apiritmle  quei 
paeai,  I  qoali  qmDnaqaeCoMaulnopoli  io  oraioei^  poteri 
-i«ni  riocMMcemenitpiin  pepiagkNi  topogralca  mmera- 
iKi  nelle  btsogBeeceteataiiIcke  a  mun'àtini  auioriil  imme- 

li:!i:)n  nnt.:>s<ij;gfitti,riiorrlk'' al  iMinli-fìi'i'  ri  ma  no, ci  une  a  pu. 
iruiii  u  ili  U(€ideiite,  I  pan  ian  hi  coslaniinopoliiani  aduu- 
(|iie  ushTikIi»  semprem:ii  di  malcarli,  e  ra^'^iunto  il  loro  sco- 
po io  varie  provincie  di  questo  regno,  poco  mancò  die  non 
intervenisse  alireltanto  alla  napoliuna  Cbìesa.  Verso  la 
metà  dunque  del  secolo  Vili  il  patriarca  greci<>  tendendo 
un  lacciuolo  al  nostro  vescovo  S4'.rgio,  una  bolla  per  la 
rjuale  il  creava  oroiMweofie  gP  inviava.  La  vanità  del  tito> 
lo,  quantunque  sino»  di  ogoi  diritto  di  metrupolia,  iltu* 


mondo  intero,  cosi*  mercé  ;;l'  imperiali  favoù,  provossi  di  'dendo  Sergio»  lo  spinse  ad  accetiarlo;  la  qual  cosa  stimatasi 
pene irare nella  nosim  Napoli  Un  K  gatu  imperiale  orditrava  dai  Coìtauiioopolitano  comeatlodi  ricognizione,  la  napoli- 

a  S.  Massimi  ^im  vescovadi  rironosrere  la  n)ares!>li)ne  tana  Chiesa  Tra  quelle  soggette  al  padì^ircuio  suo  incunia- 

arìana,  ed  al  rosmnie  niego  di  lui  il  puniva  di  cmIìo.  sul||nentere;;islrava.llala  bìs4Jgna  aodopu^dive^^amcIllc,  ché 
seggio  episcopale  intrudendo  un  tale  Zosimo-  Dal  luo^i 
del  tuo  bando  Massima  fulminava  l'anaiema  al  veso» 


ariOMO;  anatema  che  il  ciclo  eoo  manifesto  prodigio  con 


'ad  un  amnionimrnlo  del  rumano  pontefice  il  dabben  Slt^ìu 
loìio  ravvedendosii  chiesto  perdono  del  mal  oprato,  la  ven- 


tola dignità  foouugli  di  Grecia  umilmeott  abdicava. 


ferpiata)  eonclnatiacliè  le  quante  volte  ZÒtinm  volle  prò  I  Mun  qoeaio  naie  aoianente doveva  intervenin  allarall» 
vani  ad  ewKitara  il  miaistero  epiacofiole  nella  ba(ilica,mMa((apoli,epraatoadalinipruovaduritslniadb«e«aMC> 
le  unte  la  lingua  di  lai  fuori  boeea  cori  pMnoloai  gli  ebbeliestti«,partedpando  alla  persecuziunedelle  saoieimoragl- 

a  sporgere,  da  non  patere  noe  rìcoeowervì  la  giostida  dilri,woMa  da  leeone  lsaarico,detto  percid  VlcowKtaslaMtn 

Dio.  Lasciava  per  i^ioto  Zosimo  il  p.isiorjIe  nun  suo:  e  tempestosa fuquilaprocclla^roafavveni  , re^jnanduCosUin- 
quantunque  altro  Ariano  veniss^  gli  suirnj^aio,  è  a  ritenere  tiooCoprooimo, empio  successore  di  Leuiic.l'iuduvespiu- 


non  aver  puiuiu  qui  la  mala  pianta  lnngamenie  n  graode- 
menle  prosperare,  trovando  india  poco  preposto  alla  na- 
politaita  Chiesa  quel  santissimo  veu-ovo  Severo,  cliiani  per 
molti  miracoliteli  amico  rarissimo  di  S.  Ambioglo  di  Mi-' 
.liBe,dal  quale  si  ebbe  un'epìstola  verM)  il  3H(i-  | 
Ai  SWMMori  di  Severo  nel  secalo  quinto  aeoibra  che  Id- 
dio aveete  eoeeeaaoii  gareggiaroftaMroiiitnniiil,di  gui- 
sacbé  dei  sette  i  qnnii  ressero  questa  Chiesa,  Orso,  Gin 
vanni,  Nostriano  (•2),Sotero  e  Vittore,  già  «rodono  i;li  onori 
degli  altari-  ^è  meno  glorioso  sarebbe  a  chiamal  e  d  M>.sto 
secolo,  scdopu  aver  avuto  a  veseovi  i  santi  Sielano  I,  l»oin- 
ponio  R  Itcdure  non  h'ìnr  [mi  isse  sul  declinare  del  mede- 
almo  un  tal  Demetrio,  il  quale  roostratoAi  lupo  anziché 
pastora  del  suo  gregge,  meritò  che  nel  591  papa  S.  Gre 
forio  Hagoo  depoooMolo.  Né|  dopo  tatto  quello,  venner 
■Madie  le  amareafo  al  cuora  del  aanio  pooteBee}  imper- 
doedMt  ■nnm  itt  decuaio  dopo,  la  Chien  di  Napoli  eb- 


(t)  Questo  Cttepodioè  qae\  desso  cbe  bl  porto  xrf?nmpnio  ti  Boi- 
l*i>disti  di  sappnno  tr^'UTu  :<r^,  «rtenlc  simuli. i  i  i  n(r  too  li- 
tro vescovo  Ialino;  di  che  titm  iiiiinctiertnw  di  f»r  eeniw  sulla  (ine 
di  questo  pr-r,,.-  mi?. 

li)  Ai  tempi  (Il  questo  vfsrnvo  4i4;  la  eresia  di  PcIskìo  provosii 
ad  «vcr«  adepti  nella  aqairi  Nspoti,  le  iwdeMfintM f  nella  già  te- 
nendo un  propugiwiaic  io  fUnlisM  vaaem*  U  SoUmmm  { citli  un 
leanaallc  Ticinaiiie  di  Avtllino  |.  (Vediamo  opera  di  ensiui  lo  in- 
vio ni  Un  la)  Floro,  il  (^orIc  ranUDdo  nei  diotorol  di  questa  capita- 
le, e  parodiando  ìe  virtù  del  martire S.Seaio.ImmaKinòC  Mi  tali  Un- 
siuni  di  trappolare  i  napolilaui.  Il  Iwan  aeiiiio  e  la  pini  d«l  cUro 
nostro  non  tardò  a  sroprìrr  rim|«niilara,  e  fniraiufn  del  fruttilo  di 
S.  Noslriaoo  scacciò  rm-liro 
de  8^ 


gesserò  il  loro  Turorc  appo  noi  gl'icoDOclasti  non  d  è  no- 
to (1),  ma  del  fallo  naii  è  punto  a  dubitare;  come  non  è  a 
mettere  in  forse  die  i  napolitani  per  nulla  di  quella  eresia 
si  coatligiarooo(S).  in  quei  trambusto,  per  la  mone  del 
scovOtOlOUeaMiCeeMOre  il  diaeonuPaolo,b4'n  nove  meildo* 
vette  atpeciare  per  cogliero  l'oocuionedi  fuggire  aeerett'- 
meaie  a  Roma,  ed  ivi  mnl  conneraro.  Né  afrliorno  fbgti 
dato  di  seder  per  un  biennio  nella  sua  cattedra,grimporiali 
volendo  chequi  non  fisse  vescovo  se  non  sacraiodal  patriar- 
ca greco,  il  pen:bè  Paolo  dovè  fermar  sua  sianza  in  S.Gen- 
naro fjrtra  momia;  e  quel  seggio  epi&cupa le,  che  incavato 
nel  tufo,  nel  vestibolo  della  aitacomba,o&siTvasi  mitaviu, 
probabilmente  fu  coaa  dei  tempi  di  l^oto,an£idié  dei  prt* 
mi  tempi  «Mia  panegnitMt  Chiesa,  cornea  talnei  è  piada* 


d  illi  provinciB.  Il  falli)  t  rfitislDitu!  tal 


(I)  11  signor  «b.  Latgl  Partseandolo,  io  nn  ano  articolo  laatrtu 

nella  UMìsiiKa  eaitotica  [  «ol.  0.  psg.  US  ),  erede  trovar  Inccin 

dfl  fnrore  iconoclastico  nelle  uosire  catacombe  di  S.  Geonaro  ex- 
tra nuxnta.  Egli  ateodo  ivi  osMrvale  aicnna  sarre  immagini  ri- 
IrtflC  tu  di  un  iBttilinima  tttirro,  tojfrapfwtlo  tid  atlro  -pH  antico 
pArimmle ifiwmio,  coitghiriiura  la  distruiionr  di  <'9s«  immagioi 
■seKtiHii  da!  ministri  ini|>erii«li,  e  la  nfuiiuni-  pnrtilKvi  dai  pii  iis- 
l>olìtsti:.  Non  niani'hi.Ti'nimii  di  ftr  pl9ii«>  ni  dili);'-nt4  osservatore 
(]u«udo  ii^h  ci  veitivae  «iimoslraudu  tmtr  teracueote  criitiaue  ie 
imiaagini  aotlofitanli  alle  riCslte  ;  ma  se  non  andiamo  errati,  sotto 
tali  srroilaiure  (  e  molte  ve  oe  seno  fio  osi  vestibolo  di  es*e  cata- 
combe )  è  Iscito  ricenBaeeea  aulTanltoa  intanan  dipìnti  relaUvi el 
misteri  del  paftnesiiiio.  Il  du  ceodanbbe  «eoo  pregevoH  la  ca^ 
Kclinredel  Parascaodolo. 

(9)  li  Palcooe,  j>(or<a  della  vita  di  S.  Gennaro,  avendo  snstenirto 
(he  i  napolitani  !v«f<''i'ipa35«TO  all'eresia  del  Copronimo,  fu  eonro- 


n  un  libro  iotitolaio:  AfoUtgia  ftr  li  «lira* 


Preapem  di  Aqailania,  o  da  chi  altro  vuoisi  autore  4el  !ibru|eoti  di  ò'.  (fcnnoro  «wralt  sar  autse  dalia  <m  «intiia  che  << 
nnlf, it  AbnH*.,  al  «.  C^dli  ttpi»  MMiim.  |«ill«4Mwi di'  P#.  fiffiiiaftil  di  Aianelt.  iViv. «TI4. 
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U»  opimi».  Due  anni  passarono  a  questo  modo,  ma  questi 
deooni,  I  napoleiani  mai  solTerendo  quel  CMiaaicar  ctan- 
dBMtflo  col  loro  pastore,  rup|K;roognì  utteriora  indugio, 
e  con  grifi  pom(ia  ira>ri'rii-iiiilo  in  rillà,  e  nel  seggio  della 
bisirn  a  iiiiioni//;ir  uiilo-  Mm  iva  il  ppi-seguilatu  I'joIo  nel 
7(i";  pii  ili  qui  li'jDiio  ;iveri(lo  >;iiHj|i  speriinem  i : i  _;ii  <>r 
rori  Ui'llii  ix'stc,  non  fii  che  aU'annu  appreSM)  (R-nsaio  a 
dargli  un  suCLvssorc-  In  lai  riocouiro  i  voli  Jt'l  c-lero  e 
del  popolo  proclaimruoo  a  vescovo  Stefano,  àut;a  e  con- 
■ole  di  Napoli,  e  taola  virtù  riconobbero  io  lui,  che  non 
oiUele  che  (ìmm  laicoi  cte  fOMe  v«(lovu,  che  due  figikioli 
«treMesi,  mw  eslierew.  Il  ramio  poeielloe  ippraviva  le' 
Mieliu  ;  ed  il  duca  Stereoo,  eaento  vescovi*  nel  764,  me 
airò  rom'cgli  sapesse  non  solo  nelle  lemporali  Msognc,  ma 
purnellc  spiriiiiaii  b<'n  indiri/wn»  il  (npulo  suo.  Là  slo- 
rìti  si  todn  di  lui,  e  tìeu  cuoio  de  vari  b^'iiclki  da  esso  falli 
alla  sim  chiesa,  e  principalisSimo  quello  di  aver  ricdifl- 
cata  la  caiiettralc  disirutla  da  un  inccodiu.  Stefano  man- 
Cava  e  quella  terre  nel  7i)l. 

A  gravi  trìbolaùooi  si  nelle  politicbe  oooe  Mlle  code- 
e'uticliebiMgne  f«  segaoleomiraNapoli  ari  iseaio 


quelli  della  napolìttaa  veiiaen»  ad  inpingoare  (I).  A  tiili 
cuee  liete  perù  dovevano  lenir  dietro  notte  Istiueeee  tri-- 
sii  con  la  morie  del  fiiifre  di  Ataneaio}  eoaeioatiacliè  lao* 

reduio  alla  corona  ducili'  altro  Sergio,  figlio  del  fi  au'llo  del 
nusiro  vescovo,  il  hiua  d  dtica  mosirosì*  ui  mo  si  S4.('llci^- 
10,  clif  un  vescovo  carne  Alannsio,  non  poteva  passarsela 
in  silenzio,  ^cnza  colpa  iiin;)nii  a  Ilio.  Mii  i  santi  amntoni- 
mcnti  di  Atanasio  ami  the  liiiijire  sulla  \ia  rie!  dovere 
qneiruìxno  roiio  ad  ogni  nequizia,  lo  irritarono  a  segno 
che  spinserlo  al  sacrilegio  di  gettare  in  dura  prigione  Ìl' 
veecovo  sin»  A  qoeaii  aiti  violenti  del  diioa  il  popolo  leTa< 
lioala  tomdlio,  «ttenm  la  lllieraaioa»  dellìmiato  petetore; 
ma  Atanasio,  etri  h  Imiliie  iodolo  dei  sacrilego  nipote  era 
pur  troppo  nota,  net  vedersi  liberoi  primo  pensiero  ch'eb- 
be fu  dt  provvedere  alla  siciire/M  rio'  vasi  sa<  ri  e  dulie  ul- 
tre  preziose  suppellettili  della  chiesa,  le  quali  avend  i  col 
suo  sii;,'Scllo  contrasse'jnaii',   m  n  i  ciato  di  anatema  chiun- 
que avesse  osato  violarlo,  nel  cenobio  dc'beociiellini  den- 
tro Castro  tueull4iHO,  che  allora  Itola  del  tanto  Sali  odor 
ed  ora  Coslc'  àtlPuovo  si  addimanda,  andò  a  preottereri* 
invero.  A  queste  Atto  arse  di  rabbia  il  feroce  duca,  t  ItK* 
Era  liett  la  nbaim  Cliien  pel  sai»  viKaoso  MSlore,  perL,»  di  sbramare  gli  sdegni  mioì  nel  sangue  deli'innoceom 
I  llberìo  thè  ancora  diacono  era  slato  ad  essa  prepo-  zio,  al  castello  poneva  tosto  l'assedio,  con  ogni  argumento 


quel 

sto  neU'BIS;  ni.i  quanto  prospera  e  fiorente  jx-r  questo  ri 
guardo,  altreituni"  infelici  correvano  le  sorti  della  città 
per  l'uomo  crudele  che  la  governava,  per  quel  duca  Buo 
»o,  uomo  rollo  ad  ogni  vi/ioe  ad  ogni  etccssn.  Dm»  imluii 
si  ipposte  non  piilevano  in  nisstin  modo  stare  in  accordo, 
e  quello  che  doveva  per  neretsità  avvenire,  avvenne.  lri.ssi 
si  ruppero,  e  gli  sdegni  furioaaoenle  destatisi  nel  cuore 
del  di)ca,adooiaio  per  alcuni  aaninoolnienti  bu^i  dal  buon 
Tiberio,  trflvolsrrole  n:tpntltana€bìeao  In  gravi  emergen 
le;  impcrciocc  hi"»  nnn  si  stelle  rmitenlo  il  supprbo  ilii<  a  a 
Stempiici  mìnarcedi  vende  tta,  u>3  volle  consumarla;  di  gui- 
saccliè,  oltre  all'aver  fatto  in  carcere  menare  il  vescnvn,  al 
deroed  al  popolo  impose  la  scelta  di  nuovo  pastore.  Fu 
feria  allora  cedere  alle  ducali  vi'-lie,  e  lo  spavento  faceva 
nominare  il  tiiaeono  Giovanni,  il  quale  rome  uomotinioralo 
e  santo  che  era,  fortemente  in  sitila  prime  resistette-,  né 


guerresco  lo  stringendo.  F  la  dediiinne  non  avrebbe  po- 
nilo lunfjameoie  indugiai-e,  ed  Atanasio  sarebbe  irrcmi^i» 
bilinoiite  caduto  nelle  ducali  mani,  ove  Lodovico  impera- 
lore,  dalla  sua  stanKi  che  allora  teneva  in  Benevento,  non 
avesse  alla  libera/ione  di  lui  provvediiiii,  al  prefetto  di 
\malfl  comandando,  che  con  alcuni  navill  Aian:isio  irnfu- 
Igasse,  ed  alla  sua  corte  al  slenro  il  conducesse.  Vedutali 
|il  duca  in  tal  guisa  strappato  la  vittion,  salta  quale  aiac- 
ctimnlava  tntia  lira  soa,  si  volse  alb  dileaa  ed  al  clero^ 
Tacetiiio  i  sacei^doti  oscenamente  bastonare  in  sulte  pubbli- 
<  he  pia/re,  sfogliando  quella  di  quanto  aveva  di  prezioso 
in  vasi  ed  arredi  sacri,  che  poi  alla  soMaiesca  ed  ai  sai^J» 
(ceni,  cn'qiiali  erasi  collcj^jto,  seni'on>bra  di  rimordi»  di- 
sirilniiva.  IVt  tarla  iniquità  papa  A  lriaiio  ,  altamente 
commosso,  al  duca  si  rivolse  confortandolo  cnn  p  irole  oc 
dolci,  ora  severe,  a  voler  recedere  dal  toriuoso  '  jmmiaO| 


ai  sareliiw  piegato,  se  le  isuose  del  malBSMto  Tiberio,  un  lii  invlUe  opra,  ehè  coetni  saldo  ai  alle  lilaiidiaie  «mm 
ed  il  timore  di  «ederto  strangolato ,  bob  l'aveaNra  per*  ade  minaeea  di  dpo  legaiioal  M  pooiaie»  a  beila  poet& 

suaso  ad  accettare,  come  semplice  irtcariOi  II  gfasoso  in-fspedìlegli,  noe  volle  a  sessnn  patto  piarsi  a  più  oqiif 


carico.  LVjva  poi  f;i  ivanni  ©tiera  all'assunto  ullcìo  con 
tale  una  prudenza,  che  grandemente  meriiò  dell' anriore^ 
del  vescovo,  a'di  cui  consiijli  fu  mai  sempre  deferente;  e 
questa  sua  modera/ione  lece  che  vimiìsnc  f  an.  X.'K  )  dal 
suddetto  Tiberio,  un  giorno  avanti  di  niurire,  qual  soo 
successore  sotcBMOMOte  designato.  Arco^dieva  bene  il  de- 
aiderìo  di  lui  papa  Gr^orio  IV ,  e  conto-mstolo ,  Gio 
vanni  al  governo  di  questo  ovile  sfcntoaienle  per  altri 
undici  anni  attese,  «veadosi  al  pfewoie  gli  onori  degli 

altari. 

iN  II  -na  i  nio  senza  tnaraviglia  l'odire  come  al  ve- 
s<()vo  (.ulvaiiiii  unisse  in  tempi  si  diflieili  successore  un 
giovanetto  a  18  anni,  Atanasio  fÌL;lii>  di  Sergio  duca  di  Na 


sensi.  Fulminava  allora  Adriano  l'anatema  sullo  città  no- 
stra, ed  Atanasio  che  jier  tiimidii  levatisi  in  Bertevento  con- 
tro l' iniperaion",  noe  iiovava  piii  siciii'a  (pieHa  sian/ji,  a 
Sorrento  riparavasi  appo  il  vi  i  -.  m  ^  i  .  ìiim,  suo  germano, 
IHli  cooducevasi  a  Rouia  a  dijm andate  dal  poniefii^e  lotcio- 
glimeato  dalla  censura  cui  era  vincolato  il  suo  diletio  greg- 
ge; e  mentre  con  la  ottenuta  grazia  s'avviava  verso Napo> 
li,  una  all'inperalor  {.odovico,  il  qnale  veniva  a  liberariat 
.da'  saroceui,  aaiaiBlatoei  a  Veroll,  a'  15  lugliodeir  t1t,a(|- 
1 1' anno  44.*  di  SU  ciA,  voloMenealla  patria  degn dMI.  * 
Un  altro  Atanasio,  detto  perciò  jumore,  veniva  assunto 
a  napolitano  presule.  Nipote  anch  esso  del  defunto  vesco- 
vri.  e      ijii  ^ii "-11110  educato,  owslrossi  tale  in  sulle  pritne 


poli;  ma  k  fatti  di  lui  varranno  di  bello  argotneoio  a  pruo-icbetiiovanni  \  IH  ehhe  ad  affidarsi  alla  destmia  c  pruden- 
varc  come  l'rovvideaza  di  Dio  sappia  a  volta  a  volta  usare  u  di  lui  \w.r  veder  rolla  (p)ella  scandalosa  nlkanz.i  che  Scr» 
dsi  bracéio  de' deboli  per  coufondere  i  (torti  del  secolo. jgio  suo  fratello  aveva  co*&iiraceai  si.tbiUiik.  ^ion  diremo 
Questo  ODOvo  Saaiuda  adnuqna  Widrilt»  alla  pietà  ed  alla  Loi  se,  quundo  venutogli  nelle  mani  il  germano,  bene  ope- 
scienta  sotto  la  sixirla  del  MHM  veseuvo  CiovaoBi,  e  ser-irasse  nel  brgli  cavare  gli  occhi,  se  la  crudele  pnniiiofie 
vendo  la  Cbics:i  neirordiue  Oaoonale,  unta  aiosirb  Inno-  Ipià  cba  alle  uoiaue  passioni,  alla  giustisia  divina  noe  si 
cenza  di  vita,che  il  clero  ed  il  popolo,  non  l'ebbero  appena  jvoglia  aiu-ibuire.  Quello  che  é  più  di  lutto  a  deplorare  si  è, 
designato  a  stincessore  del  defunto  vescovo,  che  Leone  p:i-  |ehe  Atanasio  sbrigatosi  in  tal  guisa  del  fratello,  le  tempo- 
pa  IV  il  sacrava  nell'altare  di  S.  Gregorio,  correndo  l^tnnolnili  alle  e|)isropali  cure  associo,  e  nell'amor  rii  dumiii:ne 
del  Signore  Ki9.  Le  cronache  nostre  ricordando  le  virtù 'siflrattamenie  shrij^liossi,  che  non  fu  cosa  che  r^on  osns><?, 
episcopali  di  lui.  non  intralasciano  dal  registrare  ì  bene  Ifmo  a  i-atmui!  ire  quella  le-a  i  he  nel  suo  Iralello  avev,»  fi- 
lici di  ofui  OMBieradicui  fu  laiiu  verso  la  Chiesa,  il  che  |)rovata«  l'alleauza  cu  saraceoi.  Fedifrago  co'  vmiui  yrta- 
fogH  asevole  aspira,  ira  peichA  dal  padre  Setgio  potè 

tram  molla  riodwnei  come  ancba  perché  «1  Mnpo  dui  m  mcegMauw  ds  «gni  fsnia  solia  fkitic  di  Cum  e  di^Mt^ 
pri^iailato  di  lui  i  beni  dalb  distratta  Cfcieiadi  Alter  >jMu«,di«MMlvs(o»  quÉuiebsitsasirsic.  dalle  cbisia  dirssio»». 


« 
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cip! ,  bclligeranle ,  sanftninario  ,  rnirtelo  ,  non  vi  è  lm;a'jVO):liamr>bqni  in  p-iclic  parMlfrip-ivlurro/iiIl'inlf^nrJinicn- 
cosa  chea  lui  non  addebiii  il  cronislu  Eremperto.  e  noii  io  die  aliri  vogitu  (>cL'U|)arvi  I  unimu,  t  ducei  quando  die 
lungi  dal  parlarne  più  di&iesa niente,  crediumn  opporlunii  ski      Middisracenie  saliizimu'. 

il  uicemn ,  «tante  che  incomporievole  ci  lorna  il  mmo)e-|  Si  traiitrebbe  adiinqiit'  di  s;ip>Te  so  la  liturgia  da  S.  Pie- 
IDorare  falli  cii«>  lanio  disonorano  chi  portò  le  divise  epi-j  Irò  slabilii;!  nella  nostra  N;ipi>li  tu  in  greco  o  in  Ialino;  se 
•copali.  Quamio  e  come  finisse  qua>4u  Atanasio  non  ci  è  sia  vero  esservi  staio  tempo  in  cui  col  vescovo  laUno  vi 
venuto  fìitio  di  sapere:  iroviaoto  soltanto  essergli  nel-^scdesse  sinolluoeainente  un  altro  greco^  di  Oltino  testa 
l'episeapaio  tiiooeiittto(9iO)  ps  «no  fttiello,  ippellaio  StMda  aimneuere  ta  flaiimui  di  una  doppia  dùm.  moftato 
fiuHi,  quello  ttcaao  aooo  il  ai  prasteio  le  reUquta  driralpefeleri  de'dao  riti. 

bateS  So  verino,  dall'ùo/a  del  Saleatoreiesl^  rinùrdal;i,nel-;  Ufi^ntoalla  prima  controversia,  qoe'clie  stanno  per  la  li- 
la  chiesa  del  suo  nome  furono  trasferite,  una  a  quelle  di  S.  jiurgia  in  greco  dicono:  S.Cieiro  aver  trovato  Napoli  greca,e 
SosiojSO'ioHiS.r.ennaro,  tratte  dallerovinedellaialiedrale|ìlgreco8olo  parlarsi  od  intendersi  da  tutti  quanti-,  quindi 
delli^  di>iruiin  Misetio.  e  nella  suddeiio  chii^sa  coll04-ate*,  la  in  tale  idioma  quell'apr^iol  i  aver  dovuto  st.thirire  la  lilur- 
quale  \)orno  dei  SS.  Sevorino  e  Sosio  viene  addimanduta.  'già,  siccome  quella  la  quale  doveva  e>iserc  intesa  e  capita 
Un  terzo  Atanasio  venne  nel  957  alla  episcopal  sede  di  Ida  tuui,per  nH>do  che  il  celo  de'lèdeli  potesse  rispondervi, 
napoli  aasooto.  Egli  ne  tenne  per  luogo  tempo  l'indiriz-  (VallnMB  I  propugnatori  della  contraria  sentenza  oppon- 
n,e  coiBe  «winonibile  topraiiaito  viooe  da'cmniati  rioot'  Ummk  «aere  «ranl  provalo  avere  gli  ipoiioli  in  OodÀQie 
deio  qneaio  ino  dintorno  governo,  Bolapen;li4 Napoli, EiaMIfiotalkariie la letinoeidiiimi^ 

1  l'eneo  61.*  di  questo  aeoolo,  lui  eeeora  vifeate,  libe-  le  del  greeo  e  del  drieeo  eadeiivemetiie  si  vatserof  eoo  o* 


iralB,  per  nea  patente  prolnione  de'SS.  Agrippina  e  Cen-  Uiare  la  grcdià  di  Napitll,  inpercioccliè  e  per  la  tielttaeii 

raro.  dalt':iss4?<lio  di  crii  l'avevano  stretta  i  sanmeni.  A  chi  'dì  Ronn,e  per  molte  altre  ragioni,  la  lingua  latina,cbe  par* 
preD  iesM^  vaghezza  di  saperne  i  parliculari,  noi  gli  addi-  liuvusi  perfettamente  dai  dotti,  era  por  comune  nella  mas- 
tiamu  il  (ihioccarellii  Dei  eailHlri  iroveri  41  che  MillBre  Mina  parte  del  p<ipolo.l  conciliaturì  delle  due  seni enrc  cod- 

veogono  sulla  lutinilà  della  liturgìa,ma  di  alcun  che  di  gre- 
co ri-ammi»ta  in  qualche  prie.  1^  qoi&tione  accennata  eoo* 
siderata  isolatanwflte  non  sarebbe  a  reputare  di  gran  mo- 
mento, clié  oistuoi  dilferenza  di  rito  essendovi  a  quei  tem- 


la  sua  curiosità 

Quanto  poi  a  quel  Nircti ,  che  il  testé  citato  Chiocca- 
rellì,  sulla  fede  di  diililùoso  documento,  ebbe  a  dichiara- 
re come  primo  mpliopoliiano,  noi,  snll'auloriià  di  ben  al- 
tri ecniiorì)  e  dalla  fiaroula  della  criiice  riieliiMali,  «bUUipi  im  liiUai  e  grec{,iiitto  ti  rIairignerdilM  edaeaeeda  qei- 
geii  ci  Tedieno  di  coHoqrlo  Ara  i  «esimvl,  riteeendo  come  sllone  d' Idkmit^  ma  la  cdateait  di  due  Mteort  «onlem* 


eeendòcaeie  ili 

ri  quell'  ntio-rpc 
e.  ed  il  M  ir-  la 


ultimo  anello  della  serie  de' napotitaui  pastori 
nimo,  di  cui  l'islrsso  Qiioccarelli  fa  menzione 
zocchi  vuol  che  sia  S.  Uarciano.  l.a  quale  opinione  se  con 
traria  quella  del  Muratori,  che  ai  tempi  di  Dii  cletiano  ri- 
I)oria  questo  vescovo,  noi  partiamo  fiducia  che  ogni  rai;io- 
nedi  ulteriore  conirover*iiioe9«erà,quandii  porrassi  mente 
al  silenzio  cbeGiovanai  diaeaeo  nella  tua  cronaca  ne  serba; 


oi  anci  produsse  die  la  venisse  con  piìi  serleli  considera- 
.  E  per  veriià  il  b  illandista  Papebrochio  trattando  di 
S.  Fortunato  nostro  vescovo  ebbe  a  trovare  sedente  una  con 
lui  unCalef>odio,il  che  non  poteva  altra  «piegazione  sofferi- 
re,fuorchc  l'iicniT  rortimalo  vescovo  jiei  latini,  Calepodio 
pei  gra:*.  l.o  Stiltingn  poi,  aitro  boibndista,  dichiarandOt 
io  risposta  al  Mauoccbi,altrii  noo  e^ere  questo  vescovogie- 


alleMìodie  per  quanto  amlofa  la  tenlenca  del  Hanoochi,  Ico  cbe  un  coadiutore,  o  aemplioe  vivario,per  cidcbe  rìi 


«  alinUaaMi  inferma  quella  del  eelebre  anoalliia  liattano! 


Do|»  tattofiiello  cheabbìaoso  dlicnno  intorno  alla  se-  [evìtavalAllaipiiiMióae  pone  però  addentellalo  in 
'  " ia-  Ila  vi  ■ 


dava  i  greci,  la  Oagranienoiimoaliàdl  an  doppio 


rie  d«  vescovi  «li  Napoli,  altro  a  noi  non  rimanr-  che  eh 
rire  alcuni  punii,  su  i  qunìi  nm  ancoiTi  par  ■  lìcl  Uifio  di- 
Jcfruala  quella  nebbia  che  ii  ravvolge-  inlendiamo  accen- 
nan-  a  quel  S.  Severino,  dir'  alcuni  vo.;tiono  aver  presedu- 
to atta  iKipoltiana  Chiesa  verso  l'anno  100,  rtón  che  a  quel 
laleaotipapalji  si.  ino,!  he  iiarìmeotetra  i  vescovi  di  questa 
Chiesa  da  taluni  viene  annoverato.  Ad  esser  brevi,  e  per 
qnnnto  ci  Oa  possibile  chiari,  fareoio  osservare  che  il  pri- 

di  qitesii  dee  «eaoovi  è  ben  divano  da  m  altra  dello|aee«rii&,  iaaiiiaiiaviaaiioiaaiBbrariiiMaeMavvìljipBaia. 

lU  la  ieRa,aetfioèdaeclilew  mieridifOMnecaiiearall, 


vita  del  noairo  vescovo  S.  Atanasio,  il  cui  Krillore  della 

|iolìzia  eoclesiastlca  di  quella  sla^'iooe  mttaadu,ebbea  scri- 
vere: A'iim  H  t«lror*u<  bimt  proeMihm  gMat  *eée*  od  in- 

tlar  lilionm  lf<tam  '  t'  ,ji</ij;/,yiurrri  iin:J  -.1  quaf  rt§it 

tt  gubtrivu  r^iquamy  ut  c(i/)tte  tc'juiitur  artu$  dkrr  i.  la 
oscurità  manifesta  del  testo  delie  occasione  alle  piii  inge- 
gnose spiegazioni,  ribaiiuie-darisposie,aleniieer<Mli(e,al* 
cune  altre  strane,  senza  cbe  la  quislione  (    '     '  ~ 


'ebbero  un  tempo  ad  esistere,  avrà  una  soluzione  che  potrà 


noiiM>,e  dM  renwe  derivò  de  an  «elo  Ibnte,  dall'b 

ver  cioè  voluto  stare  ciecamente  airantoritii  dni«da,n  II 

teriiàelve altri inartirografi  fece  traviarea  segno, che SeMi-|dirsi  compiuta',  se  non  quando  si  verri  a  scoprire  la  vera 

rino  di  Na[>i)li.  il  quale  fu  ai  maoo  ed  «lune  ,  venisse  nm-  iiori;i  Jr  '  I  '  .un  i  diHcazioBi  della  cattedrale  anteriorealla 

Hicierita.  Muns  Falcone,  con  altri ,  avendo  Kostenoto  la 


fiiM)  col  suo  omonimo  ,  vescovo  delle  M  irche.  Intorno  ad 


LrMCÌnoaDtipapa,diremncbeexli  non  leone  giammai  il  go- 
verno della  nostra  Chiesa;ese  vi  è  slato  chi  tia  potato  ab- 
bnicciare  questa  sentenza ,  suir autorità  di  Anastasio  Bi- 


blhiK^Gario,  cbequì  venne  quel  tegato  poniiicio  aellìns, 
si  ricreda  alla  ine,  e  tenga  per  ienM»,  rcrrara  averav^ 


chiesa  di  S.Rtstituia  diversa  dalb  Stefania,  volle  formare 
lue  cattedrali,  e  collocarvi  due  clerì,runo  greco, l'altro  la- 
tino. Questa  opinione  fu  impugnata  dal  Mazzocchi,  il  (|oala 
lio  laleroauoveraia  produsse  la  aoca  e  odebre  disaeruiiioae; 

.  .   \lkt0tMnauSetMMlkapMa»aetmpnmkat,iM^ 

looso  da  qneite^  cioè  a  dirr,  daHo  scambio  dì  nomi  quasip'  «ne  tmpon  vietòut,  per  la  quale  ai  atorab  di  provare 
tifliiglianiì ,  di  Orao  eoa  quello  di  Orsiciflo ,  il  quale  ia-m  iktfaiii»  odo  esser  alira««e  aon  quella  " 
conianente ,  finito  lo  scisma   


dlieiaclM 

tladdlawHia  £  JtHljMa(l).E  od  «llacMUiaia  Ofem 


per  testimonianza  ddtlll>E 
Clono  prete  Miircellino,  fu  esilialo  nelle  tallie. 

Ma  più  (  he  le  accennale  t  inh  vi  i      ^jli  a  e  assai  pliiH 
grave  è  quella  die  si  versa  intorno  alla  iilurgia:  e  si4»bcne|  ,.5,  .«diio.odi  S.  Rutituta  oa'sDilca  thit*»,  il  cui  iomsio 
non  pochi  (loiii  ed  eroditi  valentuomi  del  nostro  paese  vin.iB  oellt  M»tu  t  stnlstn  di  rbi  tum  nel  preseate  doomodl  Na- 
facess4-ro  le  più  grandi  prove,affin  di  dilegname  le  tenebre  poli;  «1  II  MszwKrhi  »>isil«nrcli'«Ma  .s'./?«<(iiu(a»it  quella  nii-<tr<i- 
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maodiamo  i  nostri  leggìiori ,  mm  che  a  quanto  n«  scrisseroj  il  ronj^f7Aaiar»o(k9/«dfrju(i>JiGcato  daGtoiTlumillI,aoMro 
idiieAliaiimi,ilFul(;uDi>,  lo Spurano.e  molli alu-idìniinur  \esrov>>  nel  6l7,e posto  Ira  i  fonti  aia^giori eli caUedfala* 
gridOi  augurando  ad  cui  quella  che  noi  iodarao  ci  «iainn 
aAmaii  di  eoii»pgoire,la  ttnu>de«denttehi«rMWi.Dcl  ri- 
nanaite,  benché  fin  dalle  prime  avessimo  protesiaio  non  vo- 
ler noi,  fra  cotanto  scnno.arri&chiarc  una  nostra  sentenza; 
pure  non  possiamo  non  m:iuire&tare  la  noterà  maraviglia  nel 
vedere  cooic  alcuni  scrittori  vorrcitbero  Of^vì  iratxiadi  gre- 
co nelle  cose  sacre  della  nostra  Napoli ran<'cllare,qua6icchè 
HBvewe  ad  avere  per  quei  tempi  anlirhi  qucldisprrztoche 
peigPBei  ci  venne  dopo  lo  sci&ma  loro.  (Ihccrh**  ne  pensi- 
vi^ senza  escludere  il  rito  latino,  troviamo  nmlio  di  greco 
ia  Napoli  (In  quasi  al  mille;  troviamo  nell'antleliiil  tei  ma- 
trici greche  nelle  chiese  di  &,Cmn:^  od /ìinim,  di  S.  Oon- 
naro  ad  diaconiam ,  di  S.  Giovaoni  •  Paolo ,  di  S.  Mai  i.i 
della  Hóiuiida,  di  S.  Andrea  a  Nido,  di  S.  Maria  in  Cosmo- 
ilirr,  fomunfjiic  non  manchi  chi  ne  abbia  meswy  in  forse  la 
grecità.  K(,'ii  e  pur  vero  però  che  (  Ilto  <^  ik)|ki|(i,  (jroro  P| 
UtlioO)  salmodiavano  .ili^rnativamonie  ni*ll'88l,quaQdoda 
Iloaie-Gasftino  qui  irasri  t  ivasl  il  corpo  di  S.  Atanasio  no- 
atn»vaacovo:losteftso  nel  1120,  alla  occasione  della  irasla- 
aiowdd  corpo  di  S.  SeverinodalcMro  lucullano:  e  da  ni 
|IÌBO,i|«i>i  re>idiio,da  aa  dooBmeoionoiarìlealaoot^  che. 
Mi  ISOl  etiattva  nella  cUen  di  8.  Gennaro  od  éUmùmn 
no  &oJalÌAÌo  misto  di  greci  e  di  latini 

E  qui  fei  m;indo«"i,  porremo  termine  a  questo  ponifmra 
condire  po  li*-  [ìihoIo  su  mluni  monumenti  di  snru  anti- 
chità,fuine  quelli  (li  eiii  alcuni  :)bbellendit  Inltavìa  qiifsl:; 
nostra  chiesa,  nun  manciiiiu  d'inlen^saie  l'aHeniirtne  di' 

llotelligeoie  curioso.  K  pi  ima  ji  uhi»  ricorderemo  il  fon- 
ie lMliealaMile,«i|iera  <lci  sisto  secoli >.e  ebeiane  per  cura 
del  VNOovo  Vinoentio.  OMenasi  al  pmenie  Mila  cappel- 
la delta  perciò  di  5.  Gi»tmmi  in  Ibnte,  nella  8.  Reatitutu 
della  nostra  ealiedrale.  Questo  fante  addìmandossi  minore 
a  dilTerenta  di  altri  detti  maggiori,  e  nell'atrio  d'  il'anti- 
ca  cattedrale,  dopo  l.i  metà  del  quinto  secolo  (ii.:.  ,  da 


Lon$tpnan  dioevasi  ncll'aalicllilà  il  omilMie;  e  quindi 
Cmngnatoriim  il  luogo  dove  innedittMMBte  dopo  il 

Itaneiimo  [seromlo  la  dis<  i|tlina  dì  quei  tempi)  entravano 
gli  aWui»  (  i  batte7.z;iti  ")  (>er  ricevere  dal  vescovo  b  cn- 
Cermazione.  Degli  awi'Otn,  i  mi  murini  M'L'L'"risi  i';M:.i\ìa 
in  S.  flealituta,  non  ue  tenghiamodibconio ,  siccoom  tuMi 
moltiMima  eliaie  dell^aiicfetil  i 

Metteremmo  in  grave  toAnraiio  t  Mitri  leRgilori  ne 

qui  Volessimo  venir  esponenilo  le  varie  opinioni ,  che  i 
nostri  S4:riltori  patii  tennero  n»-!  fissali:  l'anno  in  cui  la 
napolilana  cattedra  agii  onori  e  diritti  metropolitici  venne 
levata.  Mancando  assolnlamenle  la  bolla  ponliAcia,  e  va- 
rie sentenze  avendo  scapitato  di  vaU  n-  sotto  le  pruove 
della  critica,  a  noi  non  é  potuto  venire  il  destro  di  additar- 
ne con  precisione  la  daU.  Se  non  che  il  primo  arciveseovo 
di  cai  abbiamo  docWMBIO  IflCOOtniiiabile  è  uo  tal  Sergio, 
che  alcuni  vogliono  «Ittato  nel  10(H(,  •  t006{  nna  che  di- 
samine rondone  con  pili  dilinenxa  sugl'iHmmeBlU  in  cui 
trovasi  suiluscritto  in  qualità  di  arcivescovo,  al 990,  o 
991  celofanno  n;i  i  t  re. 

Non  troviamo  né  peruìdci  di  dn^ent  i  anni  cosa  che  me- 
iii  di  (issare  la  nostra  aiten/ione  ininrno  ai  successori  di 
Sergio,  c,  tranne  un  Giovanni  che  t>el  i07l  intervenne  al- 
la consacrazione  della  chiesa  di  Monte-Cassino,  eseguita  da 
papa  Alemndro  II,  «d  nn  Seifio  HI  cteiedelte  fra  i  pa- 
dri del  omelUobiaraMae  del  IMO,  Mi  ei  inaeremo  al- 
l'arcivescovo Anselmo ,  sedente  so  questa  tttledm  MA 
1I9Ì.  Fu  costui  uomo  di  molta  dottrina,  e  tale  «te  papa 
Innoccnzio  111  in  molle  e  jfravi  e  dilflcili  ì;ictimbenze  ado- 
pcrollo,  a  luì  commettendo  di  pniortiereconlro  il  benevea- 

non  che  contro 


jlano  areivescovo  ,  acrusato 


■ma 


vescovo  Solerò  fatiì  costruire.  NèqiMHla  distinzione  è  sen-(q,jj,i|0  diiktsenra  il  quale  di  simile  iiuptilazionr,e  di  delitto 


za  la  sua  buona  congettura ,  dicendo  1;m1iii  ' i  l  à  deTimii 
accenoarea  qudla  del  diverso  se^so,  per  cui  or  l'uno  or  l'al- 
tro adoperavasi,  ovvero,  se  meglio  piacesse  stare  al  signi 
Acato  kuerale  dell'amianto,  non  aarà  improhabile  l'opi 
nre,  Il  bnUiitero  di  Vleeou»  vte  udioappellagitone  di 
Mtaorv,  per  l' unica  lucn  cte  quel  veioMo  ivi  ebbo  a  co- 
struire, quando  quel  di  Solerò  ntolte  vasche  comprende' 
va.  Nè  diremo  come  ne!!*antii  hità  il  batiesimo  si  ammi' 
DÌStnuse  onieaaitìule  nelle  caliedi  ali  il  di  dì  r.isqua  ed  in 
altra  solennità ,  dal  vescovo  o  da  un    .  i<  t  iluii  a  questo 
specialmente  ileputati;  ma  fareuio  Dssei  v  ire  cite  ti  bat- 
tezzare per  immersione  qiiantuin^iie  cominciasse  a  ces 
tare  nelsecoiouadccimo  presiso  i  latioi.appo  noi  era  in  uso 
nel  1475,sccondo  che  lo  Sparanoargomenta  dal  Sii 
I  delGaMaioodeGaieta.GiovaaniOia«M»ricorda 


santa  dtlt'lsota  CIkMa  ruroovi  insfcrile,  di  gait»  che  l'appel- 
laiiime  di  diiru  del  SoU«lore,  oiì  S.  fìtttituta,  «Ila  luddetta  epo- 
ca, DM  dofeta  snoonre  che  una  strusa  rrissa. 

Sul  enmtaettn!  del  »i>^to  se«ulo  petò  il  vescovo  Stefano  I  aven- 
do fallo  IfMrt  U1U  ba«llica,  anche  io  (more  del  Salvatore  (  /rei.' 


dì  nimmìaae  veniva  tassalo.  Nella  qunlebisngna  Ansclnw 
ebbe  luto  a  meritare nell'aninio  del  pontetke,  che  luì,  una 
a  CendOtBfdlnateedal  TiraBtÌMpreiato,comc  terzo,  vol- 
le a  far  le  veci  «M  nrib  nota  iBieli  del  dtiMcenna  Fed»> 

"CO  II.  ^ , 

Veniva  infanto  l'anno  l?r.J,  e  Napoli  acooglien  frale 

sue  mura  paro  Innoceniiu  IV.  !•:  come  le  nostre  storie  ci- 
vili discor:  mi  j  :ì  lungo  diqur-;ir  ^ii  i  avvento,  com  l  i  ri- 
corderemo soliamo,  che  l  i  se^e  romana  riienendu  ut  quei 
tempi  questo  rea  me  quale  feudo  disama  Chiesa,  il  |wmefi- 
ee  VI  si  conduceva  con  ti  n  esercito,  per  sostenere,  come  a  di- 
re sul  luogo,le  ragioni  dì  Cwradino,  dellequalì  .Manfredi, 
fùrliuolo  saturale  di  Federico  ll«  vote»  ifÒB^ivto.  Il  eie* 
loper6dispo«JclielaslaaaadillajtlH(»Bai»tetaleal  pa- 

pa-,  imperciocché  in  doe  mtA  nna  aaoM  conp'U  ™^ 

cen/.o  iKissò  di  questa  vÌta,rorre(idoil  sellhiloglorBOdl di- 
cembre. Il  triste  caso  porse  oceasinne  che  qui  si  celebras* 
se  il  conclave,  d  quale  dopo  15  soli  giorni  pubblicò  papa 
Alessandro IV. Intantosctte anni  erm  i>assaiì,e  Napoli  in  p.-- 
na  deir obbedienza  prestata  a  Manfredi,  ebbe  a  provarti  gli 
effetti  di  on  interdetto  fulminatogli  da  Urbano  IV:  del  eòo 


Basdicc-n ,.    „u  „  vtfMton.),  qu.  -ia  dal  oame  del  »uo  «"«««lladiraiomnidemenie  il  re  (che  allora  col  suo  esercito  trai 

,  u  l,    .     '     l'iwal'eo  Mislint»  dalla  prima,  Il  cheap- '"•'^  ««.  !„  «mWri. WMnto  co'sarac© 


r 

ji9ri>>cc  chiiru  dati  «uioriià  dcllu  &uitturir  della  «ita  di  S.  Atanasio: 
iiaMtHt  taso  vice  MMMMlftam  sale  te  cosa  ci»  diul  vcaoaao  tubili 
y\  collo  della  5t*|(inlii,  ma  aHc1<«  il  tmUiAt,  li  etera,  <  te  rendite; 

cLe  iss«','oo  per  qu.lladi  S.  lìfn  '  i(u. 

;  i  valw  il  Falcone  di  qur»ta  duplitllà  di  nliRtl  pi-r  formarne 
dna  cattedrali;  ma  il  Ma?i<<iTlii  fermi  nrll'ammi'tiime  un*  Mlfi,' 
con  prcjtevaU  •r(r<>mi*iitl  di  *>m  atcliiMliivia  vl«n  dimmtrandu.  la 
S''f  -"Vi  mn  essere  ^lali  aitt^i  fl»p  l' n'dw!'  V  ff^».''f'<la,  e<tiliiii>, 
utiii  (1  i  ln"  dui  se<to  al  di-cimotcrfo  spwlo  -  Tv  i  U  rstuilrnlc  a i  impn- 
kUiD  (iri'lnti  .\nn  fi  dire  rrramciitir  il  Mjj/  rhi  rnnm  i>  ijiiiinil.j 
Vriii-.-.i"  dl*<rui'  fnntir.1  //fililtilu,  m.i  Suslif  h'  fhc  l'flpfn-llsi/i mi- 
di >iuclla  cImcs..  pas-s^ia  iu  appressa  alU  Sitfania,  delle  (Kcaaiunc  al 
foggiare  te  pnlcM  dui^ìcilà  ai  «attailfate.  I 


tencvasiln Puglia,  ove  in  amicizia «nt  wnuto  co  saraoe- 
ni^i  faceva  minaccia  di  snadirMi  uaa  nano  di  qiiKti  bar- 
bari per  obbligare  colla  fljRS  ilèlBO  dw,  dMOto  a  Roma, 
alla  celebrazione  de'divìni  misteri  si  rifluiava.  Ha  andàlo 
in  dileguo  il  minaccioso  nemb  )  con  lo  cangiale  sorti  dalla 
1  orina  di  Napoli,  pareva  che  la  Provvidenza  a  tanti  mali 
un  [>o'di  bene  volesse  far  seguire,  concio&siacbè  venuto  al- 
l  i  moderazione  del  reame  Carlo  d' Angiò,  quesii  chiama- 
va 
&ia 

Ignare: 


di  Parici  l' Ai^Uoo  doltlore  (1474),  perchè  in  que- 
saa  terra  miale  le  laolacielie  dfedpiloi  vi  volesse  inse. 

I  «nt  quello  aa  ooa  fraponkmto,  vale* 
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volc  almeno  a  render  meno  ddoroio  il  rifiato  da  lui  folto 
della  napoliiuna  inrula.  Ed  il  secolo  Imodecima  andava  a 
<hiiHler-<ì  colla  presenza  in  questa  cillà  di  un  nitro  ponle- 
fite,  il  famoso  l'ieiro  Morrone,  die  ap[)ellosi  (a  IcsIìiio  V; 

il  quale  gritiaio  [ijp;i  iic  l'anno  94,  inronmnt'nie  re  C^r'o  Iti  ì^,'ii1li  '  I''"-).  assai  celebrata  p?r  le  rivelnfioni  di  cui  fu 
con  grandi  Mgnilicazioni  di  onoranze  menava  in  Napoli,  la  |si  Ui^uiuenie  da  Dio  ^raillicaia,  passeremo  a  ranuiia- 
qualecUlà  mi  dicembre  dell'anno  medesimo  fu  icsiimone  inorare  come  qucsbt  città  a  cauiui  della  Misma  del  car>« 


42?— 

a  chi  primo  la  mela  ragginnn;cssc,  f  CG«.a  cTie  non  sappia» 
mo  perdonare  neppure  u  qu>'l  burnì  vecchio  icnipij. 

E  noi  cnnii  ìo  più  la  n.iii a/.innc  di  falli,  clic  il  l  iconlo 
«li  nomi,  ilop.i  aver  notalo  la* vtìdlo  qui  in  Napoli  di  S. 


ÌA^r9»rifim.  Qoesio  accMtov«,wdeDieMil  irono  mciropo 
liikoqiiei  mippo  Mioitiolo,  il  cui  cadavere  cneiulo  staio 
seppellito  e«Q  nel  dito  aa  mmUo  di  |nui  prei»*  fu  si  ladri 
d'ini«DiÌTo  a  riohrne  II  sepolcro,  ed  si  Boccaccio  pone] 

Occasione  (li  iinvcnarnc. 

Succedeva  al  Mininolo  frale  laco[»  da  Viterbo,  eremila 
no  di  di  S.  Ajjosiiiio,  dalla  hencvcniaiia  a  questa  sede  Iras 
hdaio  nel         uomo  eia  fumoso  3  Parigi  pcraverTÌ  spie-' 
gaio  si  dotiamenle  il  fihatro  dette  fenteme,  da  aver  me- 
ritalo titolo  di  dottore  tpeeulatito;  e  ad  un  lenipo  nomo  di 
lania  p'ioiù  da  aversi  ora  le  onoranze  di  bealo.  Elgli  vola- 
TOseoealci^Dei  i308,cdilliraBocseUintMiiodiMoiiie- 
doro,chesoccedetn«tU  lanio  visse  de  neeare  a  compiiMn 
to  il  processo iorunnutivodelb  viin  dìS.  Tummaso^edive-' 
der  condona  al  suo  tcrmme  la  moderna  caitedmle.  Brevts- 


dinal  Kobcrln  di  Ginevra,  die  il  nome  prese  di  Clemente 
VII,  vedesse  aperta  nel  suo  seno  slesso  larga  sorgente 
di  tribolanoiii.  linpereijMdié  GiToreMiaio  costui  dalla 
regina  CtioTaRni  di  (tspoli,  edavarfcaidinali  fraocesi, 

assembliti  in  Fondi  (P,  nrm  aveva  Inmiito  di  conlcndere 
il  supfciDO  sc^'t;iu  poiuilii  alc  contro  il  le^iltiino  papa,  con- 
iroquel  Barlidumco  l'ri;Miaiii>,  il  ipiaic  dalla  catteiii  a  arci- 
vescovile di  Mari  a  quclm  ili  Pe  iro  era  stalo  da  poclli 
mesi  (loTis)  levalo,  lol  mine  di  l.'rbano  VI.  Noi  non  b< 
remoopera  di  venir  qui  narrando  quanto,  per  questo  scao- 
daloseeonieodere,  ne  andasse  disonestala  la  sposa  di  G.C, 
c  conte  qaeslo  daselloi  per  le  aoibizioni  sempre  vivedcgli 
uomini,  seiPtonivena  cristiana  famiglia  per  drca  4G  anni 
poi  ne  tenesse  aperte  le  ferite,  alimentando  cosi  ne'cuorì 
f>\ì  odi  e  gli  sdegni,  le  coscienze  con  dubbi  c  toniiCHlosi 
nipoli  toriiirandM.  (guanto  per  quello  ne  andasse  trìbo» 


Simo  fu  il  preiulalo  del  suo  snccessi  rc  Annlbaldo  Caeiaio, 

da  Occuno  in  diocesi  di  Aquitto,  couciossiacliè  crealo  art  i-  lata  Napoli  che  n'era,  come  a  dire,  il  campo  in  cui  si 
vescovo  nel  15^,  non  si  toste  al  dicembre  dell'anno  mede- combatteva  l'aspra  lenzone,  ixm  v  e  istoria,  die  le  cose 
siiDoGiovaoniXXIlalla  p4)qwniil8abliaiava,cb'egli  ìigo-|  nostre  di  questi  malaugurati  tempi  narrando,  di  questi 
verno  della  Chiesa  nelle  maai  dslpontaloe  rnignava.  Non  scandali  non  faccia  m(>nzione:  scandali  per  l'ordinario  su- 
wloreasa  il  aosiro  argomenlo  seguire  le  famose  vicende  scitati  piii  dalle  ngieai  temporali  de'principitciwda  quei- 
diessocafdinatdiCeciano,t)asiandosoloi,coaMarieordo,il  le  iamataMIi  della  criatiaBa  dottrina.  Di  ooodivemaa» 
D0lar«,  essere  stato  quel  desso  che  nella  Gunosa  ONiflMira^tura  erano  ora  quelli  che  nel  reame  avevao  data  si  gra* 
di  Cola  di  Renio  s'ebbe  in  Roma  il  calalo  da  no  aililo  6amma.  K  valga  per  tutto  rammentare,  giusta  qu^lo  che 
trapassalo.  |  ne  riferisce  il  Ciannone,  come  trovandosi  preposto  alla  napo* 

Col  successore  di  Annibaldo  cominciò  il  cl«>ro  nmiro  ad  telano  Chiesa  l'arcivescovo  Bertrando,  o  Dernardo,da  Mon- 
aversi  migliore  di:ìciplina,  ed  il  nome  dell  an-ivesi-i  vo  (  iio-  tom,  quando  Urbano  venne  assunto  al  pontificato,  non  pas- 
vanni  Orsino,  che  tenne  il  pastorale  nel  I5i8,  t-  cosi  oele-usiis^  molto  tempo  che  la  regina  (•lovanna,  del  carattere  in- 
bmlo  nefasti  della  napoliiana  Chiesa,  da  esser  bastevole  il Itraprendenic  ed  ambizioso  del  nuovo  pontefice  presa  om- 
nominarlo.  Le  (U  cosiiluziooi  che  fece  per  questa  Chirsajbra,  non  pocaappreosioaeconccpissetniorm>  al  possesso  si- 
^li  assicuraaoiina  bina  duratura.  Monumenti  preziosi  per  lajcuiv  del  sBOKane:nccìò  paia  straijD,  poiché  in  quel  lem- 
«loria  sono  esse  eosUtittioai,  dailegHaTi  sicacic(Klie:aversi|pi  i  papi  potevano  m(>ltissiato»ela  itniiiimitàde'diriiUdei 
b  nostra  Chiedi  lauoì  vassalli^  froire  gii  argveeeevi  lawincipì dipendeva  piiidalleinvestìuwedg>>niellci,cii»da1* 
quarta  canonica  su  i  legati  pìi,  ì  r«*^lan  non  godere  a ,  la  ragion  civile,  essendo  tale  il  diritto  pubblico  che  allora 
quel  tempo  di  piena  esenzione,  lenK»n.iehe  non  ancora  ri-  jvigeva,  massime  poi  in  questo  nostro  regno,  che  feudo  di 
strette  a  clausura;,  c  le  |)ciie  couimiiiaie  contro  i  cherici  isania  <;iiiei,i  ei  a  consideralo.  Ora  avvennecheCiovannasu- 


ludentei  ad  tn^^ilios.  trncnlet  cownlnuas ^  jioktnUi  in  la- 
lernis.  mlraiioad  abusi  elica  quei  tempi  noneranoaiieorae 
Stirpali.  Per  cura  del  medesimo  Ordini  furono  regtslraleal 
cune  usanze  della  main  Chiesa,  addimandaie  riti,  fra  le 
qnali  sebbene  molleapfiaiaao  ridevoli  alla  presente  dviltà, 
Vimegravie  tolenal  avevano  ad  esser  lenvtetlagri  avioosiri. 
Kèsar&innti1oai9eeaaanealc«ne.lielgiorno  di  Pasqua  pri- 
ma  della  messa  solenne  aveva  luogo  una  processione  eniru 
il  duomo,  transiUindo  perlacbicsadiS.  Hestituia,  ivi  tncor- 
]>(>raia.  Al  riusr  ir  da  questa,  i  due  arcìpretidt  S.  Giorgioal 
Mercato,  cdi  S.  Maria  Rotonda,  vestili  di  piviale,  e  con  sul 
capo  un  bei  Tallone  (cbe  si  addimandava  ctlfarda  o  cefaida) 
di  forma  simile  ad  un  ventre  di  agnello, dovevano  fare  al- 
l'arcivescovo ed  al  ctipitolo  unsalntosotaHie,diisacooqna- 
lìspecìaHlDcbiai  erivercu^e,  eoiwperaagiinit|iil«lHMWa 
T)SM|ua{  e  «inesto  saluto  ai  aveva  non»  di  «yiiereslMe  o, 
tqmraitate^  vocabolo  la  eoi  ìnicrpreiazione  inutilmenie 
molli  cervelli  ha  logorato.  Voi,  non  così  la  processione  d  illa 
nave  minore  s'iniroduceva  a  quella  di  mezzo,  cbe  e<'co li  li 
y.  riii  ire  canonici,  i  qualialla  lorovolia  eseguivano lostes-l 
50  giuoco  i/;u<jr(ut(jjico. — .Nel  \enerdi  dciiePalme  dopoché 
l?art:i vescovo  aveva  cantata  la  messa  in  S.  Giovanni  mag-; 
giure,  tornaudo^ne  a  cavallo,  £gu»va  sosia  aS.  Gaudiosi),' 
•  eoli  ordinava  aTamiliart  di  dalli  a  gaaibe  fino  a  certo 

aMiO,  per  veder  chi  di  loro  sapesse  correr  meglio.  Ha  cfacldi  Jfurotallbfaia  Ira  i  guanciali)  il  partito  dell'aatipepo 
emesia  oorso  s'avesse  a  farda  due  (non  sappiamo  »e  bid  olCleneote,  teooseal  politIcliecoaMtoecclesiattieherianda* 
Mei)  coalccr«ciasiaie,nel    delle  Palme,  e  con  iMemio]  ^iicauM,  s».  dktisfMdi  iV^f,lik  TJI. 


premamenle  vi^'ile  nello  scandagliare  l'animo  di  Urbano,  e 
scorto  come  costui  ogni  opra  facesse  per  {spodestarla,  e  sul 
capo  di  Carlo  di  Uuniizo  trasferire  la  sua  regia  corona,  es- 
sa ancora  si  volse  a  distornare  da  se  la  rumoreggiante  tem- 
pesta, ed  alta  eleeiooe  dell'aotipapo  Ctemeole  prestò  tu(k 
to  il  oonoorso  de%noi  regi  favori.  Fosse  ordine  delle  re- 
gina,  fosse  aaiiKal  tiniiBaua,  «(li  è  certo  cbe  l'arcive- 
scovo Bernardo  non  naae6  di  rendere  all*anti|npa  la  tm 
obbedienza:  la  qnal  cosa  come  fu  s.-)putada  Urbano  fece 
che  incontanente  dlchiarasselo  deposto,  deputandogli  a 
successore  Lodovico  Boziuto.  M;i  n  (u>  //»  agli  sdei,'rii  io 
cui  allora  ver«9V3no  gli  animi,  non  pur  nialagevule,ina  pe- 
ricoloso riusciva  al  [toztuto  di  assumere  I  esercizio  del  suo 
epìscopal  mioisiero-,  se  non  cbe  avuto  il  destro  nel  mag- 
gio del  1579  di  ctwl'iere  il  momento  in  cui  Clemente  dalla 
regina  ooo  crapdi  feste  nel  Castel  dell'Uovo  veniva  ricevu- 
to, affltatooelponolociietumoltuanie  perlesiradeenrrevn 
eoi  grido  di  rira  Ifrhano,  venne  suH'archiepìscojKiIc  seggio 
Ila  ruicintroniMJlo.l>tevcsoddisfaiione;poicbèaGiovatuu( 
riuscì  agevole  il  sed;>re  il  popolar  commovimi'nto,  e  lui  fu- 
gato, 0,come  alcuni  vogliono,  indecente  airccre  cusiodilo, 
Bernardo  incontanente  sul  suo  seggio  vennne  rifiosio.  Non 
ebbe  però  lunga  durata  siRattò  ordine  di  cose,  e  profiigato 
con  C^ovaana  (Ihlla  morire  ne)  luglio  del  1581  nel  castclto 
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fiMl  raMM tlqwaio rieiMBiKHMadOi  molto cooperan 
dovi  Carlo  di  DvnuOtMlte  calmili ■Itart  «addo  tosupre 
ma  <,igiioria  di  Napoli.  E  fu  in  vero  allora  mollo  misere 
fole  &p€U3(cj|o  il  vedere  come  neandaasero  poniti  eoo  pub 
blico  scarno  liuti  que^'l't  eccleslaslii  i  e  dijjnilari  che  par' 
teirgiato  avevano  p*-!-  lo  i<"ì«m;!liro  fllciiicnie,  e  come  il 
legalo  canlinal  diSungro,  qui  venuto  in  cnmpagnii  del 
Durauo,  di  bel  nuovo  n<'li'arciik>pijiO(>pat  seggio  npristi 
nasse  il  malmeoHiu  D<v/,/uto,  cbe  noi  tioviunio  vivente  an 
che  «lUo  aoorcio  del  131»,  quaado  nel  ano  palavo  arci- 
fcnovlle  |»|M  Urbaaooi|i)iava. 

Ila  le  passiooi  M  presto  divampano,  MM  clietaM»  HMio: 
e  questa  povera  Chiesa  na|oleiann,  come  lolla  la  crtstia 
nìiàf  ebbe  bene  a  vedevo  cndn'  sajx'ssc  anmro  il  frullo  la- 
sciatovi da  questo  runi'-<io  si  ìsma.  VI  noi  itiviiuidu  i  [losin 
leggitori  alle  storie  del  (.iannn  ^  \«  i  pani(Mlari,  iiassiani 
aeoz'altro  al  secolo  seiKMlinriìn,  n'r  loct  are  '  oii  soiwieta 
di  parole  le  arti  e  gli  M'or/i  diesi  It^-ero  \*t  introdurre 
anche  tra  noi  il  tribunale  della  iitquisiùooe,  volgariueu- 
le  appellato  del  taalo  uffizio. 

Venha  nel  WóO  aoeltoaimdicarelaqiiarc^maiiiS. 
doneni  maggiore  Bernardiao  OcMao,  frale  Gappncéina 
Ch'i  fosse  costui  \>en  In  dice  la  Morta  del  tulcranesifflo, 
dm  piii  lardi  pubblicamente  professò;  ma  aqimsta  occasio- 
ne,  visto  egli  come  sarebbe  corso  in  giave  risrhio  ove  a- 
vesse  messoti  sto  all'aperto  le  sue  reedoiu  iiir.  (  unicnios 
si  di  pu,idai,'iiarsi  in  secreto  alcuni  parteggiami,  metniv 
con  pari  (k»(eriià  e  versuzia  non  ometteva  dai  pulpito  di 
versare  in  palese  il  morule  veleno  dell'eresia,  ch'egli  fa- 
cena'piùicliivi  gnaiarajper  laioavilà  del  tuo  elòqiien- 
ia  lenMeoi».  Al  ìm  rUamaio  di  1x1  «nvo  a  predicare 
■eidiiMno,  egli  più  animoaocanala  ballala  via,  equai 
Iratlo  ne  ncco^tlicsae,  basterà  II  dire  dio  in  sai  partirsene 
molti  lasciò  >'oii(agiaii  di  eresia,  fra  cs<ii  Ciovanni  MontaN 
ciao,  e  Loieriro  romano,  qttejfli  frate  minore,  (|ucsii  ago- 
sti Diano  a  postai  i.  n  11  I  In  il  lam  *!  l'ietro M.iniii-  \  oriii 
glio<  Tuttoché  a  quei  leinpi  fìoris&ero  itcelt>bieSori|iaiMÌo, 
agi>stiniano,Ambrogiodi  Bagnoli,  de'prediiatori, ed  \nge- 
lodlNapoli,  minore  rifornmlOii  qoali  a  loro  possaallevele 
aoaa  le  ciilulit;iie  dottrine ooamtppoaevaao,  pure  la  mala 

e Mia  andava  ai  aaldaatenieawueiìdo  le  sue  radici  che,  seb- 
n  di  soppiatto,  noo  lasciava  però  di  proapcraro,  prtncipal- 
incnie  ira  i  nobili.  Le  provvidenze  date  all'i»n|i<>  d;il  vurré 
Toledo  sarebbero  forse  tnslate  ad  arrestare  rulteriorc  pro- 
pagazione del  veleno;  ma  Carlo  V  imperatore  che  eoi  pro- 
pri occhi  vedeva  \  mali  cbe  In  ftermania  far-ev:!  la  riforma, 
spnventossfni-,  ed  ordinu  che  un  U'ibiin;ili>  d'Inquisizione 
destramente  vi  si  erigesse,  come  (\iì('\  di  Spalma,  il  cbe  fu 
sorgente  di  assai  gravi  pericoli.  lni|'i'vi'io<:(bL><iai)eva  bene! 
il  vkerè  come  fomer  loroali  vani  i  pracadeaii  tentali  vi,  e 
eomeleapoHisnìaisemplioe  sanno  dlnqtiìaisionespaisnuo-! 
la  sarebbmi  mossi  a  lamullo:  per  la  quel  cosa,  ponderata! 
m^llo  la  bisogna,  e  tenendo  ragione  dell'indole  sovrana- 
mente vivace  de'nap<ilil  ani,  iredò  clic  in  vece  di  quella  un 

semplice  (ribuaaie  iiiquisiUirio,  come  quello  di  Koma, 'donatore  di  ar^'enti  e  di  ricchi  arredi  alb  lailedralc;  e 
per  la  sua  mitezza  conosciuto,  fosse  bastevole.  Lnonde,  quanto  ad  aliro,  la  ciiToscri/ioue  delle  vecchie  parrocchie, 


n:ion«.  Furono  dai  viceré  fìtti»  irfauca,  ri  Ut  Mi  paa- 

to  d'infliggere  castighi;  ma  visto  minaccevole  conle^del 
popolo,  si  cessò  da  ogni  misura  di  rigore,  e  del  tribuna- 
le d'inqtiisirione  non  fu  parlato  piii.  Oi**slo  famoso  awe- 
ninieiiii»  j'  iM'ii  v.i  iT'-sr.],  lido  alla  Chiesa  di  >.ipoli  [U- 
nu'jcio  Farnese,  nìpùte  di  l'aolo  1(1,  che  all'amiiiinislra. 
linne  della  medesima  avealo  deputalo  all  etadi  anni  13  ap- 
pena. Egli  poi  gnvernavala  per  meziodi  vicari,  e  quello 
chele  veci  Ranuccio  sosteneva,  quando  dibeltiogo  il  AlUo 
per  noi  rioonlaio,  era  ua  Fabio  Mino,  vescovo  diCajauo, 
Questi  dlaonflai  di  iofaaaWfa  si  cravi  avevano  mma- 
to  bisogno  di  beo  altri  rimedi,  ed  il  coneilki  di  Trento 
avendo  alla  fine  dichisreto  eoa  santissimi  provvedimenti 
il  senso  ra ttolifo  delle  controverse  dottrine.  a\eva  colpi- 
ta a  mi  irlo  la  eresia.  Quattordici  mesi  dopo  cbe  qtiellofH 
c.  nipiuio,  il  cardinale  Alfonso  f^rafa  apriva  qui  nel  di  4 
tebbraìo  del  1S65  il  diocesano  sinodo,  col  quale  ven- 
ne  provveduto  non  solo  alla  ortodossia  del  dogma,  ma  a 
mille  sconci  ancore  cbe,  causa  i  tristi  tempi  preceduti, 
bruitameMe  detarpavano  il  decoro  del  cbericato,  ed  an- 
che di  semplici  hmiglie.  Cbe  se  dai  rimedi  apprestati  vaoU 
si  la  natura  del  male  argomentare,  gioverìi  sapere  come 
introdotto  fosaesi  l'usoìii  veliere  m  ilii  del  elem  al  servi- 
gio di  persone  laiche, e  toìlerassesì  chii  deairù  le  chiede,  al- 
l'occasionedi  talune  feste,  pane,Mova  ed  altri  commestibili  si 
dispensassero,  oltreallcsconccrafypresenlanf.eehe  ne'fune- 
rali  U8avansi,fino  ad  intrmlurrc  nella  chiese de'eav  illi,  non 
che  il  ricalcitrare  delle  monache  alla  vita  claustrale,  ed al- 
trellaii  cose  che  lungo  sarebbe  enumerare. 

B  le  sanie  regale  di  diaeipliaa  stabilito  per  la  napoleia- 
oa  (%iesa  rifermoviosida  mialtfoGnnifeaco,  dairarelveaeo> 
vo  Mario, ad  Alfonso  succeduto  ne)  {ò63,  con  altro  sinodo 
diocesano  nel  dicembre  del  67  celebrato.  Nove  anni  pia 
tardi  lo  stesso  bonetìcio  estendevasi  alle  diocesi  suflìraganee 
mn  un  omcilio  provi n<'iale,  il  primo  che  ricordasi  dai  me» 
lni|yiliianì  di  Nj|hjIì  convocalo  (i)  l.a  storia  mollo  si  loda 
di  Mario Carafa, perciocché  setto  d  |ii«subiu  suoicanooici 
oominciamao  ad  uflziar  la  c:)iiedral>-  meno  raramcoiedi 
quetlocbe facessi  r^  da  prima,  le  nioaacbe  riformale,  ilaetaì- 
nario  fondato,  l^pisoopiariiMaaraio,  la  disciplina  del  darà 
imrocgliau.  Gran  vernare  per  la  Chiesa  napoleiaaaaaitMw 
stata  se  il  cardinale  Riolo  d'Areno,  a  questo  tSarafe  weee* 
duto,  non  fosse  m^mratn  a  questa  terra  dopo  soli  17  mesi 
di  governo,  klppcfò  a  quella  stagione  non  mancante  di  oo« 
mini  egregi  Gregorio  XIII  il  napoleianu  pastorelle  affidava 
(I.i77)ad  Annil»ale  di  Capua,  tra  le  cui  onorevoli  cose 
faileperlaChies:!  nostra  non  vuoisi  lasciar  dimenneato  il 
sinodo  diocesano  oeir anno  15d*>  da  lui  celebrato,  i  cui  al- 
ti non  memi  a  stampa  aadarono  dispersi  ia  parte.  Il  cielo 
però  diapoaava  cte  i  prowedimeaii  dati  tornerò  posti  ad 
csocuaioae  dal  laceemore  AMbaso  cardlaala  Genmo,  ea-> 
scudo  Annibale  pochi  mesi  dopo  la  cdebmloaa  di  eaao 
sinodo  escito  di  questa  vita.  Né  esso  Gesualdo  Ito  meno  be- 
nemerito di  questa  Chiesa;  chéquanlo  al  materiate  fu  larj^ 


e  la  ereciooe  delle  nuove,  già  gli  hanno  assicuralo  fami  o- 
norevole  e  duratura. 

Di  quanto  ranlaggio  la  frequente  celebrazìoue  dd  dio- 
cestai  sioodi  tornasse  alla  const^rvazione  della  disciplina, 
alla  immediata  ceaMiioaa  di  abusia  aasceatioripuilulaQ' 
ti,  beo'ebbea  terne  sperimian cardinal  Ottavio  Acquavl- 
va,  nostro  presule  sul  deelinar.-  del  1(V»5.  Tre  eW»  egli  di 
suo  conto  a  celeijrarne  nei  7  anni  io  cui  sostenne  il  napole- 
tana paslocala,  i  eal  ani  qaaataaqna  per  amor  di  toavlià 

Ci)  Sa(rr«xao«i  della  netropotte  di  Ntpall  Boae  1  vwmviJiNa» 
'  .d'IscWa,  di  Nola  «  41  Assim.  Ds  principiu  quel  CA vetta 


otienuio  a  tale  oggetto  un  breve  da  papa  Paolo  Ili,  sen 
s'altra  solennità,  alle  porte  d(  I  duomo  facevalo  afDggere 
Bdia  quaresima  del  1 547.  La  qmtl  cosa  non  fa  si  tosto  co-' 
mnciaia,  dm  iaapolUaal  Incoausaale  a  inmatto  al  ierava 
ao,«irowata  carta  nnppaia  laoenivan«.  Voleva  da  prìm: 
il  Toledo  correre  a'castighi,  mai  poi  meglio  considerai* 
le  f  Ose,  simulò  moderazione;  e  sen /a  riin  it.re  di  |iropo- 
niraenio,  riroandonne  la  esecuzione  a  lempi  più  pr  «pizl 
^on  si  erano  ancora  gli  auiuii  dalla  viva  agitazione  |H)sati, 
che  il  Tiiledj  nel  magijio  di'H'annoìlessovennealla  riscos 
sa,  ed  un  nuovo  ciliit",  d  imiuisizionepiù  alla  scoperta  ptir- 
tante,  alle  porle  del  duomo  taceva  affiggere.  |i'HqiM»io  nuovo  i  ^,','1,' 

alimento  a'contiliiii  sdegni:  il  popolo  di  bel  noovo  sì le\òL„'p;K  Mentici' al' pteiu  per  privlhtia 
a  lomolto,  ipìdando:  ciaa  riaqRarafors  «  maeia  l'iaqui  ìffii  Callisto  II  ne  fa  fatto  — 


Digitized  by  Google 


ci  dIsp<»n&t)5stmo  dal  registrare ,  pure  non  possiamo  pov 
sarci  dai  rkoriliira  a'  nostri  'eggilori  il  terzo  dì  essi,  in  cui 
vien  provv<  Juiii  a  bitini  abusi  doirnsl  deiii  Fratanzari, 
corporazione  tuiia  spwialo  dt-l  oosiro  riero  (l).  Miri  «re 
sinodi  poi  por  celebrava  Decio  rurdinal  (l;irj(;i  ali  i  U(]iki 
Tifa  successore,  e  quando  morte  lo  iaculse  sul  it$ii»,  oou 
rata  boa  e  desiderio  di  se  lasciava  ,  siccome  colui  chi 
Al  pasiora  giutto  e  v|(ilaBie,  del  clero  e  di  «y oi  abaso  ri- 
fbnnatore.  m  amlit  (aMxrdoU  dotti  esMado  il  dem  aosin 
fiorilo  soito  il  n'ggimeolo  di  questo  Carafcsco,  Provviden- 
za Yullc  clie  nomo  dimoile  scienze  fosse  il  successor  di  lui 


sIrKido  diocesano  che  nel  fGOl  convocò,  e  pel  codcIIÌo  pro- 
vincìjle  cinque  anni  apprt'SaO  da  lui  tenuto,  per  la  disci- 
plina (ielle  monache  consolidata.  Moriva  nel  1702,non  sen- 
za fama  di  saniilà.  l'ommendevole  fu  ilpresulaio  del  cardi- 
nale Fra iicesool'i^naioUi(l  70 j-o  I);  c  nella  cattedrale  non 
iiianeafio  belle  opere  monumeoiali  p<>r  ricordare  la  oiudI- 
'licenza  del  cardinale  Gioseppaapinelli ,  al  Pif^telll  ad 
l73osucceduto.Egli  erigeva  oaaeoandosemioario,  l'epkco- 
pio  ingrandiva,  no  palazzo  a  Torre  del  («reco,o  ve  i  napole- 
tani arcivescovi  pi)tess(.>r  villeggiare,  cdifli  ava.  Epperò  re- 
si^aata  questa  Cbiesa  in  mano  di  BencdcUo  XIV,  nel  1754, 


il  porporato  Francesco  Biioncompagno,  «  ni  fu  aRcvul  (osa  j  ialla  sede  tarantina  qni  veniva  traslocalo  Antonino  Sersa 
far  prosperare  la  buona  «emenda  £;iiiaia  dal  (^ratk,  e  bblu,  stato  già  canonico  di  questa  uultedrak*.  Quanlt^t  boneo- 
mené  tli  altri  «.ìiuhIì  la  ilisi  ii'liiia  tlel  naii"liiani)  clero  mi-  perasse  nei  due  lustri  lIh'  la  Chiesa  nostra  moderò,  non  è 
rabilmenle  consolidare.  Mono  nel  1611,  poctti  giorni  a|)-  a  dir  con  parole  ;  e  noi  ci  restringiamo  ad  accennare  U 
presso  veniva  assunto  a  questa  cattedra  quell'Asianio  Fi-  istituzione  da  Itii  fatta  delle  captici  le  serotine  per  l'isiru» 
lanMirilM,  le  cui  onorale  geste  siaunu  consegnate,  più  che  zione  degli  artieri,  ed  un  coavillo  eocleiiaatico  (oa  quasi 
in  qoesto  nostre  panlp,  in  quelle  molte  iacrizioni  eoe  veg-  seminario),  ove  potessero  allogani  f  dierieì  detta  diocesi,t 
goBSi  nel  duomo  e  neirepisopio,  con  ingenti  someie  da  ^quali  qui  veuutiastudiaire|do«eTaa  prioia  cercare  allo|^io 
lui  ampliato  e  restaurato,  non  ette  nella  eeletirarione  dei  per  questa  o  quella  casa.  Il  cmvltto  non  esiste  più. 

Morto  Sersalc  dalla  palermitana  a  qiiesuun  iropolìa  Pio 
VI  il  cassinc^cSuraGno  Fil'JD<;e:  i  iraslrri\ a  i,el  I7"i', (-que- 
sto dfj^'iiu  imiiatore  ili  lami  uHiini  prtrcssori  mai, caio  a 
questa  irtra  ali  Hi,  datlalvt  |»ur  iraslocavasi  quel  (iinscp- 
\>e  Maria  Uipcce  Z>irlo,del  quale  non  v'ha  storia  contempo- 
ranea che  nuD  parli.  Il  tempo  in  cui  fu  nostro  arcivescovo 
quest'  uomo  di  Dio  fu  tempo  di  procella  non  meno  per  la 
Chiesa,  che  neNe  politiclie  bisogne.  E  chi  è  cbe  igaoni  die 
Zurlo  sooownicaaio  il  cardinale  iluOb  che  eapitarara  !  re- 


sene sinodi,  a  tntila  d^  I  ratioiicodo^rrm  e  d>*lla  disciplina. 
Egli  passò  di  qiii'sta  vita  nel  l(}G6-,ina  il  suo  nume  suonerà, 
tempre,  fino  al  pin  lanln  av\enire  beneileiio  e  riverito. 

E  non  minore  zelo  l'arcivescovo  Innico  cardinal  turac- 
ciolo (1067-H3)spiegava  per  rendere  sempre  piti  bella  qnc 
sta  sposa  sua,  e  visto  come  coiitinita«esi  q^i  l'uso  di  rap- 

|>resentar  mimicamente  le  gesielli!laaMÌ,eQ  altre  farse  n-- 
hloae,  coatta  alwiiecdesiasticOiiiw  oaimte  ì  precedentìdi- 

VMtÌ,aalanene  a  servitto  <B  wmB  dome  proìcguisse;comf  ,   _  , 

sotto  pretesto  di  luito,  le  vedove  per  un  anno  dell'asi-olia-  'gliSi  tempi  delle  note  vicende  del  declinare  d  i  passalo  se- 
re la  messa  s'asienesseit);  come  (per  tacer  di  wnio  altre  colo?  .%on  è  del  nostro  argomento  sentenziare  soli' opra- 
cose)  una  turba  di  falsi  romiti  eiJ  altri  cercatori  le  scarsel-  loda  lui,  iÌìh'mi  j  yilianhi  che  ini  sh)  nmia^enario  porpo- 
le  di  questo  dabbcn  popolo  vuotassero  piamente,  a  questi'!  rato  l-ouijiìvìi  la  su;i  luoi  ia'.e  rai  i  irra  ni'H'ultimo  giorno 
ed  ad  a  molle  alire  seonvenien/c  con  quattro  sino  li  rime  |tli  l  IHDI  nel  cenohir)  di  M -tiii  vi  r^HH',  sialo  per  Ini  la  ter- 


diava.  Molto  s'adoperò  a  render  piii  (icrfetta  la  vita  delle 
monache;  ma  quel  che  pio  monta,  pei  promovendi  agli  or- 
dini tali  n^e  stabili,  che  tutiora  in  uso  faroro  feraci  di 
molti  boocl  fhittl.  Segoivalo  nel  I68S  il  canliwite  Antonio 
Pignateill.  sul  cui  c-»nto  basterà  rieordura  come  al  I6^M 
veniSM nel  conclave  gridato  papa  r!ttl  nome dlnnoeeoco X II , 
il  che  gli  pors<_'  bella  occasioni'  rome  far  cadere  la  setta  di'l 
suosuccessore  alla  napo  itana cattedra  in  quelcardinaU^n- 
iclBÌ|li  cui  awmoriii  auona  tnOavia  la  oealo  boedu»  •  p..'l 

(V  SI  sble napoli  UndaiMinU  cU  ,  destintte  allp  efM^nie  àf 
tnpaMiti  I  psffteJii»  owurrciriiti  irtl  ili  fh.'rìi  i,  rtftU  Fralrei ,  don 
d«  oercnni?  la  ronoiu  «p['cll.)<i<>"ii  Ji  /V<ilrm:«ri  prcMo  il  ii»slri 
Volflo.  Lo  aiìiurlcD' ri;  alk  l  r<it">i:e  en  appo  odi  ril«nulu  (itulu 
saflciettte  per  lajaoa  onliaitmi»',  c  fra  i  preti  a  Uile  titoloorJi- 
Utl  ouo  maoct  aii'UMiria  di  aaniai  eiiregi,  ed  aUri  jiruinfl*ii  a  di- 
gnlU  eccleaiasticbc  ,  Ua  i  quali  attimo  fu  moasigoor  d«IU  Turrr, 
«CKovodi  Leltcrf.  Qoe&le  ialiiniioni  sparirono  man  juano  ,  fors* 
pacchi  raonenlo  iWiodslUI  Meati  a^wUigiiMrMM  Megli  utili 
^  ti  ff«lHM«rì  M  vtalvana,  e  quindi  miM  indlvMai  a  quel 
saia  iBfVtenenda  ,  •*  inlradussc  l' abuso  di  inler  luto  »urroA'ati 
nMÉtal  dalla  pK'l>e,  i  quali  ad  vcca^ioae  di  r-«q'j!c  induMavao» 
luride  e  ccdcì.  m  «citi  da  prete.  OiK-^tn  lit  mo i-  ii  iili' .  uon  %ap  ' 
piamu  romeo  perchè  iDlleralo,  ó  qu^'^i  ci-i^  O"  <  u:)  In  :m  »  iernii  rrv- 
iknc  del  camp  j-5ianl    it  chf  iir.ii  in,-lir  niTni  tn-  un  pu  lì  qurl  eJie-i 
rìcijiiii*  Bttiiio  Don    (i.,';:iii  liil!<i>ia  ji«-r  la  i  ill^i,  >•  m  '..w  ì*  vetlftp 
Delle  l'^cqtiii-  ,  prrcaifmìa  o  »>^ui:ad>>  uv  tuutu^ti  taijel)rì  i  so- 
iliilu',  in  jcio  di  manifesto  famulato.  L'altltuiiiuc  deiuuàirali  ixxi 
iaana  piu  «edere  qn.iDio  indeiorusa  torni  una  vnt«  da  preU?  in-, 
(|»S6ata  da  chi  ha  pur  mojclic  e  ti|tii;  ma  oon  Ma  a  direquaiMo  aa  nr^ 
di»ii;radl<io  gi  st  anirri,Dnn  abbllgati  a  diatingui'f*  ehi  aia  veni  ' 
cbana,  e  ehi  afpatantcmMla  Mia  f«r  ««roplicl  vesti.  A  quanto  pare 
qntala inranvanitnla  è  piò  aalteo  di  due  «eculi,  ci>nrii>>9iacbe  un 
editto  di  Decio  cardinal  C.imt»  in  data  del  4  relti'mbro  del  tOl4, 
mcotrc  iolerHiee  l'abito  cttcrirale  a  chi  uon  aia  tonsuralo,  a'M^re- 
stnni  roinaDdj  di  min  amnii'ltr-rp  al  servigio  delle  chieso  se  non 
veri  ctitTici.  i!slirpare  lo  •hn'^i  di  lltuilivamriite Delle  attuali  ciren-, 
stame  prp*«iila  molli- di tU' ulta  ;  e  fuiiclic  sarib  forr^  lolti-rare  che 
Je'laici  «li'  nn  3  'crv  Liu  di  C'Xifraleriiiii>    ili  .ilt-'- lui:».-,  fii  cnin 


re  dell'esilio  fi)  .Sun  e  a  conlaie  il  governo  dì  siili  \'t  gior- 
ni di  mons.  Honlorl<',<'he  gli  tenue  dietro;  ed  il  successori} 
cardinale  L^i'igi  UuSbSrtlia  per  beo  irent'aonì  (lHU3-5i), 
ebbe  molti  Imvnglia  aiiflerire(colpa  del  tenipi),etra  qm-tì 
per  duo  knirt  drca  inrkcipò  alle  tribobzlnal  di  Pio  Vll«  !ii 
refegazToneerMiliocaso  pure  perb  eansa  de!  giusto  snp- 
|)0i  i;ni<1o.K:;r  L';:ioiircIalofu  il  lluffo Scilla, n<imo dotto, nello 
I.OMÌ  ij  p!oiii,,i.'  iic  \er.s:ilis'«iiiio  E  quanto  al  lllini^telo  pa- 
sturale. ^c  di  k.sL.ii  iiaggine,c  di  ituir/.'a  negli  ultimi  tempi 
ah.'uni  ì'ebijeru  a  la-'S.ive,,  -,tnr.ii:hè  al  voler  di  Ini,  la  sordità 
da  cui  fu  colpito  ètur/.  i  a<  cagionarne.  Vedova  di  tal  pa- 
store il  Ciclo  voile  ctui  venisse  a  reggere  questa  Chiesa 
inons.  Filippo  Giudice  Caracciolo  daltafflOlBettese  trasferito 
ui  li  di  aprila  iti33.  Decorato  delia  porpora  nel  luglio  del- 
l'aaoo  medesimo ,  egli  attese  eoa  ogni  alaeriA  alnudlrto- 
zo  di  questa  miirnpuliianji  Chiesa,  verso  la  quale  il  diro 
quantuei  fosse  largo  c  opra  che  non  può  tra  gli  an^rosti  li- 
mili di  un  ani'  <ilii  ii'sliin^'crsi.  Ini|M"i  i:.r'(  In''  chi  i>  dc'i  on- 
temporanei  clir  mm  cuiiusca  a  (]ii,uuo  lustro  riconiJiices>,o 
il  nnstio  lUiomu,  e  tulle  riincties.so  in  mostra  le  t>eI'cz/.o 
di  quelle  colonne  di  granito,  che  un  Imiico  cardinal  iiarac- 
i-iolo,  suo  antecessore,  nelle  barbarie  dei  tempi  aveva  con 
vou\  impiasirìcciumenii  Hitte  seppellire?  Noi  non  faremo 
•pera  di  lenLirlo  neppure-,  ma  se  al  presente  la  nostra  cat- 
tedrale è  splendicnie  di  preziosi  marmi,  e  di  dipiali  di 
iiennMll  valorosi,  cbe  la  polvere  dei  tempi  aveva  alterati 
mani)  iti  in  dcpi-rìincnt4),  a  Ini  se  ne  debbe  solamente  la 
loria.  tgU  umile  nello  splendore  della  porpora,  e  tutto 
carità, fu  a  ragione,  ancoi  a  vivi.-nte,  stimato  si'm|)ie  aiijjehi 
•li  costami,  e  padre  dei  pi>ven>lli,  i  quali  fra  le  srariate 
cura  del  pastorale  aw»  minitiero  aleiten»  aempre  la  < 


(t  Li-  reneri  di  qup*ti>  ririlinali»  nrriifSi  iwo  «ri  anni  dipo  la 
Mia  morte  furauu  trast*^rUl<;  io  .'iapoli,  e  depositate  nella  cappel- 

.    1^1  iientiliiia  della  propria  ramixiia,  nella  cbie«a  di  S.  Paoli>4at  pa- 

TuU  perche  alla  veste  ulare,  al  cullare  ed  at  cappelli  ecelesia«tico,  dri  Teailoi.  lo  tale  uccasÌLDe  fuxMM  celebrali  per  lui  qw'salinti 
STStiwlts  atlis  divisa,  par  dteinsoc'U-  |r  i -e^li  rtia  ijU  mRacaroiu  a  Manteverf >c. 
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dei  suoi  |)ci)sieri.  £  ben  uUrecosc  questa  diocesi  si  aucn-,.ii4>i>o  adauo,  divisi  ia  selle  presbileri  prfbeodati,  olio 


deva  du  ìui^o  uipnire  u  molle  e^ruH(iio!>e  speranze  si  avev 
da  litui  ilciioreaperiQ,eglit(ni  U  rìropiaoioeteix'nedizioni 
deH\mivemle|  u  ro  mciva  dì  quetta  vlia  udl'eià  ancor 
fresca  di  56  aaaUA  Ini  MOnwore  «eam  Sisto  iiiario  Sfor- 
za, diill'aversam  sede  i  questa  di  Napoli  trasTmio,  addi 
S4  OHobiu  181.J.  I)ucr)rjla  dalla  sar.ra  porpura  ai  l'i  nm- 


pre&bileri  senpiid»  tette  diaooal,  olio  suddiaconi,  i  quali 
iiflrvoau  il  coro  uua  fleiliniana  perelascua  ordine. 

L'auuale  Capitolo  di  Napoli  non  Im  digaiiàt  o  a  incgHo 
dira  te  dignità  soao  Risa  ia  tiiiiu  il  corpo  eapiiolire,ousk:- 
ché  il  ctmeliare»,;!  prìinireiiu,U  peiiiti-otiere  ed  it  teologo 
MJiu)  un\i\  it  riutb  N'<'(;li  anilflii  icmpi  si  trova  me- 
naie  dolt  anii  i  aiipi  Rsso  <'^'li  lione  aiUKilmi-nir*  il  nuvi  itio  inona  cli-l  cuìuliatia^  il  ijualo  aveva  la  cusi>tdij  dei  iL'sori 
di  questa  dio! L-bì, la  quali-, con  s^iKiiill  Iìm  in  ijiiaslo suo  deib  >  tacsi;  aia  ailualmenle  ccapo  del  celo  (Ì>'k'>  «  dUu- 
|pa»lore«quaDtogiu¥uue  di  :inni,:iliri-UaniH  vcn  hio  di  sen  |  niadurl,cusiccliéquaudolì  accompagna  senza  ilCapiioln,  a 
BO,BÌ attende  ogni  increiitoni^idi  ;:luria,ili  (|iu>lla  ;^luri:i  i:hi;^se|^Uudi  giurisdizioae  usa  di  un  buslouedì  argento.  Ilpn- 
•iap|)Oggia  sulla  rc)igioDe,e  suH'uvaii/uia  civiiià  dAHewpi.  mictrio  è  pure  titolo  ino?in  antico;e  se  è  a  prestar  fede  al- 
l'autore della  viladiS.. Si;v  1  1  ino,  la  suaorigine  si  farebbe  ri- 

llt.  CtfìtoH ,  Semincart  |  Parrocchie  te,  te,  ' 


Rigettata  come  favolosa  la  Tesata  diCoeUaUiioUniMra 


oioataN  al  seiiolo  v  o  Vi.  Prevosto  de'  nuai,  i  auali  eraao 
|cherki,  all'oliavo  secolo  tolse  il  carico  di  capo  della  «euolii 

dei  cantori  di-llu  cutt<>drale,uflìzio  ceduto  da  poi  ai  duc  prl« 
lore'ni  Napo1ì,inanca  pur  dlfcndanienlolaistttiisionérhe  luit^juaudari.  In  un  documento  del  1125  troviamo  h  fir- 

bi  \iii>l''  falla  da  lui  di  sello  preti  >'  di  altrettanti  liiiirrmì  u'  ,„a  di  un  (irrliifjrimicirto,l^T^e  a  di&tingiirr>i  da"|irl0TiccTl 
HTvi/iu  di  lla  prima  callcdrale.ainbo  i  falli  app  VK''""!'^*'' delle  alUt;  i  fiicsu  nutrici  dulia  l  iiiù(l).  Un  lai  l'irtro  era 
sulla  cronaca  di  S.  Maria  del  Principio,  cronaca  elio  lii  ltì-  arcidiacono  iiLllan.  I  IvHI;  tua  [itiL-,to  liiilo  non  cm^ip.  \>\ù. 
tìca  dirbiarò  opera  del  XHI  secchie  non  certo  esaiiissima.  Trovasi  pure  aS  cimeUarca  associato  il  titolo  di  arciprele 
Non  negheremo  noi  la  prima  orìgine  dei  noMri  canonici  in  in  una  caria  del  11 17,  o  l'arcrprelura  essa  pure  spari.  1^ 
quella  eletta  di  sacerdoti  e  di  diaooni,co'quali  fin  dai  primij  leuiu^ie  fu  foudau  nel  1576  dairarcivcMMvo  Mario  Cant' 


tcmoi  i  vcacovi  divisero  lefncuiRbeiBe  àé  sacro  ministero, 
di  che  non  mancano  tiMcn  nelta  neati^  stoiiii  n»  pìaeen> 
docì  di  non  vagare  fra  enidtiìoni,eradiaino  dover  Issare  la 


fa,  e  la  peoiteiuieria  nel  1600  dal  cardiaale  Gesualdo. 

I  canonici  si  ebbero  l'uso  della  mitra  da  papa  Inwoeainf» 
[IV.  5.  Pio  V,  oltre  le  vesti  prelatizie  dei  protoiialarì  apo- 


inslituzionc  lirl  l  atiùiiii  al  Capilolo  in  quel  tempo  nel  quale Vi(j|iei,oonc('>sr  Uiru  di  usare  de'p"iiiifii  ali  nd^a  i  aitéi)r;ib- 
irovianiu  nuii/ia  di  sua  vita  rollegiak»  ecomurm  col  vfsco-  |e  „g|ia  chiesa  di  S.  «esliiula,  e  iìetnjdiiUu  XUl  n«  tstfse 
vo,  LOMic  lu  ii-vo  ili  tulle  k-Cfiii  so,  lino  a  *  1  I  r  >  il  ini(lo'i|  privilegio  a  tutte  le  chiese  della  ciiià  e  della  diocesi  nel 
b  diseiplina  ineominciù  a  sperinieniari'  dei  inuiami  Qii.  |j7i,'».  Le  prebende  ed  Ogni  rendita  capitolare  furono  fu- 
Stando  dunque  alle  investigazioni  del  I  nivlo,  diremo  quest'ultimo  pontefice,  da  dividersi  in  ragione  di  di 
con  lui,  aversi  indizio  di  vita  comune  del  rk  ro  sulla  Gm>  L|ri|]Q||one  quotidiana  cgua 'e  per  tutti. Isoli  prim^^^^ 
dell'ottavo  ioc  )lo,  facendo  «iiovanni  Dia-  ouo  parola  dclL-,|0j,jefee  teologo  godono  pai licolari  prebende;  gli  altri 
raeeuijCo  (che  tiea  pn6  interprelai-si  refettorio),  e  di  unllqg^n»  pi«beadiiU  non  ricevoao  più  degli  altri  canonici 
granaio  ad  nsodc^cberid.  Il  dlligeale  Sparano  da  undtplo-||ehe  soli  dieci  ducali  annui.  La  ebieaa  di5.  llestiiota  (la- 
ma del  li:>n,ciistentcoeirarchiviove*covil«,eool»noofon- 1<    parata  nella  medésima  cattedrale),  siccome  quella  ctO 

"'  lall  aulichilà  fu  uliiiala  dai  canoiiid,  gode  di  piena  esen- 

/i  iiie.e  l'arcivescovo  non  vi  entra  die  una  sola  volta  all'ao- 
iio,con  la  qualità  dì  delegaioapoatolico.l  canonicati  siprov- 
vedono  dalla  santa  sede  nei  primi  sei  mc^i  di  vacanza,  giu- 
sta il  Concordato,  ne'seguenli  quattro  mesi,  quando  lava- 
I  .mza  cada  io  persona  di  presbiteri  seiBplici,o  suddiaconi, 
la  collazione  à  simuluaea  dei  capitolo  e  dell'larciveiicovoi 
negli  ultimi  dna  mesi  ogni  «aeaasa  è  provveduta  dal  mio 
arcivescovo. 

Molle  glorie  vanta  il  Capitolo  di  N.)poli ,  e  Ihi  le  Molle 
quella  di  In*  lìoniefu  i  dati  alla  Cluesa,  liunirai  io  IX,  l'rb'- 
no  VI,  e  l*aolo  Hi.  Molti  armeit  ovi  dulie  alla  (Jitesa  di 
Napoli.molli  preiali  ad  altre  <  hiesp  del  reame,  «  molte  ce- 
lebrità letlerarie,  di  che  duo  si  può  tener  comò  in  un  ar- 
ticolo. E  qui  chiuderemo  ciò  che  riguarda  il  <  nniolu,  iv> 
landò  un  singoiar  diritto  al  nedesiiuo  oagU  mhix  tempi 
appartenuto.  Ad  eaao Capilolo  spettava  il  iaaamiBogni  an- 
tio  il  prezzo  del  vino  greco  (usanza  dliainni  crediamo, 
a'iempi  dell'occupazione  iniliiai«).Oaecaiwnici  con  gnndi 


daroento conj;etturachc  aquell'anno  la  vitanolkgUnoco 
mune  perdura-^»-  tuiiavia .  in  esso  diptOM  parlandosi  à 

un  lai  Giovnijui  CUncum  HerUtnlt. 

E  qui  non  suppiaiin)  diN|>eniarci  dal  dire  poche  parole 
intorno  al  titolo  </i  eardtmir^  tolto  d.i  alcuni  nostri  cano- 
nici in  molti  antichi  do^'umenti  che  ancora  sussisi<uio.  Kd 
aparlare  innodocbe  tutti  iatendaoo,direiBocoiDel'aggiunj 
tu  di  eerdiWe  neinuiticfaità  oall'alir»  s^loaaa  se  ooni 
la  qaalit&  di  un  pKlCfOi  il  vescovo  asse^rnava  una  ponto- 
ne di  popolo,  affiocbè  (meno  il  battesimti)  ad  ogni  bisogno 
siiii  iinate  di  I] nello  si  ad  jiieiassp  Essi  si  avevano  un/iio/o, 
amdj€  intendi  una  chiesa  ,  e  |>ijir  lie  a  quella  erano  fissi  co- 
me aduncardine,quin  li  preti  rfiniina'i  si  addi  in  andavano. 
Cosi  altri  si  avevano  le  diacof>je,«»ve  ospedali  ed  ospizi  pei 
pellegi  ini  amininislravooo,e  quindi  diaconi  cardinali  furo-] 
00  cbiainaii.  Dì  queste  pievi  e  diaconie  si  hanno  ìmiubiiatc 
iraeoenelb  nostra  Napoli;uè  mancano  buone  ragioni  a  cre- 
devo lilieqnasti  anticbi  pretiedinooni  a  servizio  della  cat- 
tedrale venissero  eoliegialnente  riuniti ,  d'oode  il  dritto' 


supreoio  che  in  altri  tempi  s'ebbe  il  dtuMBO  tU  ministra-  fyrmalìià  cooducevansi  uno  a  Somma,  l'aliro  a  TorretW 
re  i  sacramenti  in  tutta  la  città.  Del  titolo  di  e«m»alt^^^^^^.^  ^  ^  (yj  raccolu  la  indicazione  dei  prezzi,  col  dai 
appo  il  clero  nostro  lr>  \ianio  traccia  fin  dal  cader  del  se-|  projyriciarl  era  stato  venduto  il  vino  greco  ,  tornali  \n 
colo  oitav(y,«i  iisnlo  dai  i-inonici  iniuuUoscritiure  del  XII,  \apo|i  e  convocato  il  Capilolo  ,  presi  in  ron»ideratione  i 
e  XIII  sci  uU),  ritiensi  in  us.0  tuttavia  da'moderiii  canonici  pfetj-,  delle  vendile  fatte,  si  sceglieva  la  inedia  yn  - 
prdMndali,sebt»ene  non  sappiajno  se  a  bttcm  diritto  il  pits-  |-K)rzio«ale,  e  fissato  il  prezzo,  pubbli«"avasi,  il  cbe  si  ad- 
sano,  dopo  cbe  S.  Pio  V,  nel  15G7,rÌ9erban<lo  que&t'appel  1  |,p„^  D^  qo^)         abbiamo  potuto  in- 

laiiona  di  cuora  al  solo  sacro  coll^io,  per  qualunque  al-|ieadan|àMiUt  ariMira  nirava  ad  evitar  le  angherie  di  co- 
tnhqoshmqt*  'oMla  pratoMioneoil  prtvil%l0|  lo  sb<>ii.|,g„^„i;^pg^Bo  danaro  ai  eolonl,n  patio  di  rivalone- 

ne  con  altrettanto  vino  gn'co,  dovendosi  qi»nl0  al prei* 
zo  stare  alla  tjoef  ehc  si  dava  dal  CapUolo.ÈIon  è  da  mera- 
vigliare se  in  I  le  f  1  allo  si  (os->e  in  certo  qu al  modo 
frammezzato  il  puierc  ccdcsiasiico,  csseudo  noto  come 


E  per  loffltK  dMtiaMnIe  il  «nUMatfo  iMNirot  nel  seco 
lo  tiodedmo  troviamo  aumenioto  n  mmwo  dé'canonici, 

vedendovì&i  perla  prima  vilui  anche  canonici  suddiaconi. 
Dopo  la  metà  del  XH  il  numero  divenne  ind«finiio,e  molli 
abusi  vi  si  introdussero  pregiudizievoli  alla  sacra  discipli- 
na. L'arcivescovo  Orsini  ne  restrinse  il  numero  a  40-,  t.t«- 
IwjoXIU  eoa  sai  bolla  dd  1976  li  ridusM  a  SO^  •  tanti 


(t  ,llpriink«fi«to  sUtoluogsnu-ntedipMrooilo  dcUs  Tamiglu 
ic  Ciflnfe,  eia  S  paswie  fa  «i««Uà  «  qusUt  dslìnsnM. 
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tuitavia  nfiUa  faiiMnle  psian  affisso  In  una  muraglia  l'nn-f!  Ordinala  dal  Trldpiuino  la  erezione  de'  seminari  di(xc- 
Iko  pusM  di  kri  u,  tlu;  vakva  di  misurai  in  caso  che  con-  sani,  Mario  Carafa  nostro  arcivescovo  riunendo  molli  be- 
trover&ic  iusorgi"s><>ro  appo  gli  anienali  nostri.  Non  em  m  fizi,  quanti  bastar  potevano  alle  esigenze  di  50  alunni, 
forte  questo  invocar  la  religione  nella  saniilà  de'coniraui?  fondava  oel  1566  il  sacro  einboo  napolitano.  Epperò  come 


I  questo  invocar  la  religio 
Olire  il  corpo  canoaicalc,  di  cui  abbiamo  fallo  («irola,  il  «noie  avvenire  alle  novelle  isiiiuzitim 


I  della  aoaua  meiropoliiana  è  servito  da  un  collegio  d 
SS  IwnelclKtlt  detti  eddonadart.  Quando  e  come  veatMero 
isiiiuiii  non  puòdelermioarsi;  imperaìoocilè  la|iriiiHi  carta 
che  parli  di  e»»!  è  del  1413.  nelb  quale  MMM  chiamati  du- 
riti del  Sakatort,  eJ  a  qiii  !;  i  |h  i.a  già  80l(opo«ti  al  (Mine 


cui  i  tempi  non  sb- 


liarca.  Fino  al  IGu'J  iniJiis.sj  .  jud  nel  coro  ralmutiu  di  di*  <]uoiidiath 
verse  pelli;  ma  al  5  aprile  di  quelPanoo  ebbero  concessa 
la  cappa  da  S.  Pio  V,  diiki-Gute  soltanto  da  quella  de'cano- 
nicii  in  quanto  che  in  vece  della  pelle  di  ermellino,  usano 
quella  di  varok  Eaai  eddoonndari  nelle  Tacaate  som  ■orni- 
mi dagli  arcivescovi,  i  qnli  mmo  aocgHerii  per  eoooor* 
i»dlcaatogKgor)«aoi. 

Ewi  da  aitino  ana  lena  dane  di  bmeietafi  Inreriori, 
in  numero  di  18,  deiii  qunrnnlìili,  i^rehì'  uniti  ;ii  -lì  com- 
ponenli  il  collegio  di.ijli  eii(lom,id;irl ,  cuiniilaiio  un  aswi^ 
ntc  di  quaranta.  L«i  Ixro  istiiu/ioin-  c  d<-l  rardìMl  Piloma- 
rioo,  ed  indossano  r:»lmuzia  di  diverse  jii'lli. 

Oltre  il  Capilolu  di  lla  caitrdraleevvi  in  Napoli  una  col- 
lagiata  insigne  in  S. Giovanni  Maggiore,  islituiia  da  papa 


,no  propixlf  anila  fii  di  iNKMoriaiiìo  di  uleaiabilimeoto) 
|oo«edtè  il  cardinal  d'Amia  m1  1571  ti  videobblìgaio  a 

|Scioglierlo ,  per  ricomporlo  sopra  migliori  ordinanientt. 
{Non  é  a  dire  però  che  pel  corso  di  un  secolo  si  awani^sg- 

insse  d'assai,  sinnie  il  jjr.ive  inctinveiiioiiic  doli' iistirc 


de' seminaristi  por  aj^aryre  fuori  collegio  le 
t«lle  leiiere,  e  pei'  la  nuda  scolastica  od  il  piobabili- 
mo  cife  nelle  Interne  scuole  s'insegnava,  in  Uile  stato  trovò 
il  aeminario  il  cardinal Gaoielmi;  vi  p  rsc  secondo  sue  for- 
le  ri|aro)  e  se  io  tutto  potè  attuare  il  pensiero  anoi  egli 
v  certo  cbe  con  ogni  sollcciiudioe  earò,  aIBncliè  aa  eoo* 
piuio  cono  di  Mudi  accletiatiici  gli  aluaoi  ai  avettno,  • 
Icapacl  oe  mcisMra  di  esercitare  qualnaqm  nfltlo  tacerdo- 
■lali?,  quelli  di  parroco  e  di  ooadiiiloi  e  m  n  r-fU-Uisi  (1).  Av- 
vialo cmi  3.  Itene,  fu  pel  ir;ìili>  avvouiie  riira  c  dilezione 
jde' posteriori  arciv(>»covt ,  sicriiè  sali  a  bella  fasn  i.  i  vj 
eoi  declinare  del  passato  secolo,  cui  iitancur  de'Ciuiiiinlii, 
jde'Hosioit  e  di  altre  celebrità, cadde  e  sì  assonnò  nella  me- 
diocrità, fu  culpa  più  dc'tcmpi  che  degli  uomini.  Possia- 


lOQOCenzoXIl.  Componesi  di39  indivi<lui,de'qaali  i3'aoao;  mo  intanto  consoUirci  dell' iaizìanicnlo  di  un  èra  novella 
CMKMÌci,coil*uoica  digaiiàdi  priMioerio,  •  16«ono  eddo-lpei  ooairoarcivaoovileaeniinarloaieroè  tllMioa  volere  del 
Miadar),de;quali  i  quaiiroiiliiainMModiaopraimnBioro,  oun 'pfeaeateemìneoiiasfaiioardveaoovo  Sisto  Riario  Sforza,  e 

diritto  di  successione  nelle  vacanze.  1  canonici  indossano:  noi  lo  conrortiamo  a  non  isconiggiarsi  se  avrò  ad  aspettare 
una  inozzetla  di  color  cremisi,  orlata  di  pelle  di  ermellino,' forse  non  pochi  anni  ancorutper  raccoglierne  quei  frulli, 
simile  a  quella  cIk;  usano  i  roma' ì  p  tni  rici:sli  cddoinadavi  chi  1'msìj(x>Io  temporaneo  dR'vecchi  pregiudi;.! ,  de' veo- 
usano  moszeila  t  gnalcnìa  orlata  di  peilt;  dt  varo.l^a  Chicsji  chi  metodi,  de'veccW  uomini  non  permetlcninno  si  presto 
servila  da  essa  cuilesiata  è  parrocchiale,elacon»  delle  ani-lchegiunffano  a  maturità. 

me  sta  presso  il  Capiiulo,  il  quale  ad  ogni  semestre  ne  con»"  Nel  17i4,  come  appendice  del  primo  seminario,  appena 
ferisce  lesercitio  ad  un  canonico.  N^i  antichi  tempi  «yJJsoiHciente  per  gli  alunni  della  città,  il  cardinale  Spinelli 
navi  In  8*  Gionaai  Maggiore  i  canonici  latcfaneasi,il  eui|ne  apriva  no  secondo  per  quelli  delta  dinceaii  valendosi  di 
tlMie  avova  tAMigo  di  presentare  in  ogni  anso  alrnvive^loa  locato  rla^MUo  ia  china  peW*  denXteaiorio  di  S.  Pi- 
scovo  40  pesci,  detti  Mecrti,  de'qaalt  uso  tdtanto  senza  Jippo  Neri,  detta  de'Ceroiiniini,  unito  vicino  al  semina- 
capo:  non  ci  siamo  incontrati  In  alcunaerodizione  cbcs}>ie-|:rio  arcivescovile,  casa  di  ricetto  pei  poveri  sulle  prime,  e 
gasse  la  sinpolarìià  di  lalo  oblazionf.  [Ipoi  collegio  pir  :ì,if  lu  i(  vi  la  musica.  Quanto  alla  istriizi'i- 


La  città  td  i  sobborghi  di  Napoli  sono  aifun 


r:  ;  -l'nfi 

|,„,"IM,,  I 


:ì,ip:i.MC' 

l;i  ne,  le  scuole  intcnoi  i  furono  stabilite  nell'interno  dclse- 
minrioi  «  per  loacteme  ti  ooodaMero  gli  aloaoi  a  quelle 


44  parrochi.  in  oi  ipine  le  parrocchie  furom 
quali  per  ragione  di  antichiiii  addimandanbi 
esse  aono:  S.  Maria  maggiure,  S.  Giovanni  maggiore,  S. 

fitarow aHHviorf,  e 5.  Iftu'ia  in  Cofinodin. Le quatli-o  ero- 1  .     .      ,  ,„  .    ,  ,  j, 

€t  astato  di  esse  parrocchie  precedono  tuttora  il  twpo  dei  „,t^ch\»  eretu  di  lai,  «  d«  noi  riwriiu.  ma  quanto  ad 

parrochi,  quado  qMMo  laiervleiioaUopnxoMloiii,  quasi'.imMfp^  ^  isittawltà  nn  imm  I  faidt  i)«ré»ari  alio 
a  ricordo  di  aotioo  matneiaio.  Altre  91  parroeniie,  meno  si«aae.lotnitt>  at^untMlwl  fia  ticido  vorrlooneedere  agio  a  qoe- 
antit  he  delle  piitne  quattro,  e  perciò  delie  minori.  Turo-  gli  the  volae  i  suoi  pnieierl  a  cosi  uUle  diviMnwoio.di  cMidarlò  io 
no  dal  canliaal  Osiialdo  [1600)  ridotlca  iO,  le  quali  unite       •nP*"  *««K*'«"fto«««"PipH«  pf-.P»»'.  noi  noapoMi»niodi»p«i. 

.1....  a»  j«i  ».  I  w  «...v».in<.fìiaoM>«A  *r.mm..pv.nn  :„  ,»•'«'  aecTOiiare  ad  noo  traidirersi  inconvenienti  CMalrani  cre- 
ad  altre  25,dalnicdesuiionuoTOroenteerette,8ommaronoin^  j^^  o,ll< ammlolatraiìom.  delianonre  parrocchie,  in- 

tuito ali.  A!lequali,s«;oodo  le  esigenze  de  leropi,  vennero  lieo<ij,n,„  ron  qt»»to  prrfij.M  mefite  itidicaro  .^m  Ifn  A\  ^cdi-r-  nm- 

ajJRÌUnteduealtreÌncillà,ed0ttane'S0l)l)0r);hi;epoi  non  ha  data  riunrniinilrjti-ii.-  ile'SacrsmriUi  n  s.i.cnl  ili  ili  pr.i>inci:i, 

guari  una  quarta  diill'alliialc  arcivescovo  nella  chiesa  di  S. «m^iiiii  di  oappcUani ,  i  ijiiaii  rsuc  ii- d<  h  ti- n.ion  vi.ii  rcrc 
Maria  degli  Angeli  deUeCrodinstituita,  cosicché  nompinto  "M  ««pital«  eomH«  riwiri.d-.ve  evn  si  arimo)pi«  .ti  u-, 

-         "        -  ..    .     '  .._»-_      mini  calli,  dova  si  è  usi  «  t«der«  la  liturgia  eseguita  eoo  luderolfl 

V'ravlU  ed  tsaUmia,  non  sempre  tono  di  taflWMla  Miiiia linillt, 
e  tfMiM  fsrianti  no  gergo  Inoralo  agli  «rrcclii  di  chi  sta  aano,  tn- 
gntiitinwa  thi  tmati  mi  amagRii»  «Iicdm».  Non  inicfidiamii  «an 
Idari  «Ite^vlaeic.nlasano  l)tiMn*« 


ai  vede  11  numemdi  4Ì,eon  qncllealtre  tre,  dette  di  5-  Gio 
«OHNid»'  fomUim,  di  S.  Giorgio  i^fMomi  {\  ),  e  de'  SS 

Pietro  e  Paolo  de'greci  (i),  lequali,scnza  lerrilorio  da  ani 
mioisirare,  hanno  speciale  iocumbeosa  di  servire  i  rispet- 
tivi nadoanit  (9). 


Inoa  simI 


«•we  cerlameote  la  parie  eletu  di  C!»i  qoflU  rht  si  t 
Hil:  I 


I  «Ita  capitale  per  tali  alili:  ma  nao possiamo  dall'altra  parla 

Inoo  sudar  nerarigliatidi  veliere  i  Mcirdoii  n^wiraVi  fiiu^ìfi-  l'e-er- 

IcillO  di  colali  Uflll>  COroe  *<•  puco  (nuvrocli'  Itmuis-ir  il  |nir,fri-  *  chi 
Idi  questa  vita  trapassa  ^it  ultum  o nirunl  di  n'ir^lm  «.min  rrli^io- 
'1*1  genoTf'i  ed  i  fir>rcnlini  ni-  ratonfUTo  privilcvn)  da  S,  Pio  V.  ije.  Ricofdiamo  a  costoro ch«  il  -cr»irc  u  Dìd  >■  in);i.  rnrr  .  e  ch«  Il 
(Si  Cf^Aff  d' Kii;.Tiijo  ,  fi\j  .N<i|mIi  S'irrn  ,  ci  fa  !M|i«re  ca-jliMbilc  caraltere  gaeerdolalo  vieoe  tu  otaK^orv  splendore  quando 
me  nel  iB'2  vi  iii«s-,  dnpn  U  di<.irai:ione  di  {'.  a  i  e  di  Patrasso,  non  ai  soli  ricchi  e  potenti ,  ma  ai  povetelli  ancori  con  pari  prema. 
coucriisa  ai  grcri  qui  rifuggiti  la  nuddi'tia  chiesa  ,  edificata  da  un  lia  porla  la  sua  oooforUtrice  parala.  la  ordine  ai  modi,  onde  far 
Pileologo  noi  15:8,  per  compiervi  accoado  il  lora  fila  (li  aiii JciMnoilnU inOROftaienU  ni.!  «inaalm  nnpiirllschi  tr^i^i  la 
religiosi ,  Il  che  non  t  stato  giammai  intcraeaso.  Irin  d'bisèls:  ma  porllSMi  Bdncli  n'Mif  dtnnmvi  opi-r  i  np- 

(S)  La  povoisstOM  eresciola.  dai  tempi  del  cardinal  Gesualdo  avpena  le  ragioni  di  un  miglior  ordina  di       loro  ne  porgcrsauo  il 

«1  WMirl,  quasi  del  doppio,  rrada  tempre  più  «ivo  il  de-i-jdesiro. 
di  ua  ùsiliv»  aamenit  net  namer»  itsUs  parrocrUa  di  4ue-3  (Sj  Tedi  nel  sitado  di  QtItelBi,  del  lIlM.il  capitsieche  pKls  dai 
al*  vasta  ctpUale.  spcnnia  mia  nnsia  cireotcrhionr  dslls  atiIssi-llBmlnarlf. 
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deil  uliro  Mminariu:  sistrma  (uiuiTia  i«  tigore.  Noi  abbia 
mo  provati  vera  compiacenza  nel  viiiiara  Mie  temioario, 
il  quale  aoUu  te  pmoRili  wU«cil«di»i  dd  imMiiie  arci  ve 
icovo^e  per  le  innwne  cure  MI' attinie  rettore  canonico 
1),  GiuM>ppe  de  Bianchi,  va  ridticendoù  ad  uno  stalo  di  ve- 
ra det%nza  e  puliiezza,p<-i  lo  iiinanii  sconoscitiio.E  poii-hé 
il  biiocinioslrj  come  oramai  sit-si  inies<i  ;ni'r-.i  il  fiero 
ad  e<iucar<>  a  Tornila  (  iviliu,  olire  ad  un  compiuto  rìortii- 
liaoH'iitK  (li  siuiiì  yvìì  quali  i  loici abbiano aoMiviMer 
ai  ctie  pari  ad  0|;ni  altro  uomo  cullu  «elle  scienze  umaite  i 
IMCnIoli,  per  soprappiii,  »ieno  maestri  delle  divine,  non 
nniNioinai  bMitvoli  i  roti,  onde  mIIi  edneaiiiMe  isica 


Tra  le  cento  co»  reTigioneddla  no«in  Napoli  dae  sol* 
laoiororiMiDii  specialiili  noi  noteremo,     prima  ndl'a- 

vor  nn  collc;;ìo  di  cberi'  i  rlrK^si.  m  i  IT"2  ujicrio  dal  piis- 
simo sacerdote  Matiei>  Ilipa,!  cui  aluuni  r^mpimo  il  rorso 
ile^li  studi. <  (Un\liiialipn'li,  partono  per  le  inis^^oiii  della»  ;i- 
na.  I^R(^r(inda  un  collegio  dì  48  teoloifi,  In  cui  li>nd;i7.ionc 
lisalf  n  {{ng^ieroil  normanno.  A  poimir  fs^cr  mi'nibro, 
.{tre  la  laurea  leolngica,  rirhiodesi  un  pubblico  cuncorso 
nella  racoliè  medesima.  Di  motti  diritti,  onori  e  privili 
iruiaeono  tali  teologi  |  «qnanto  ad  iMagne,  oitre  atto 
n<4lo  ed  al  beireiio  dotidnlo,MMmoo  ana  nnraetia  Mai- 

 ca  e  nera,  con  una  Cfoen  di  ora  ebe  loro  pende  sui  peno,  a> 

aleno  1  aenìnariati  circondati  da  quanto  pai»  contriboirel  vente  In  mezzo  incailnitt  nlira  pib  piccola  croce  di  smallo 
a  reoterli  cortesi  e  geDiilissìmi.  Se  queste  cose  arruiun  bianco  e  nero  (1). 

quel  pieiio  svìlupitarocnio,  di  cui  ci  par  vedere  s|iar}{.  re  la*  I„i  nm»ra  metropoli  contri  50  pnrr  rr  hi.'  0'"1ii'-p  '«^  6 
w^i)i<  n/a,  portiamo  siieranra  che  b  tuinm  penerazione  le-  i«pie  delle  castella),  257  chieM-  .  ■>'  rnpp«'lie  «ieioiine. 
viucautjn  i;irtì  jwrmentare  ultenurmeiitequella,p<-r  altro  Sono  in  citi.i  'ri  rY>i)venli  con  ih6H  leali,  olir»-  i'H  novis» 
troppoavvt^i  I  iM  M  ,ier)/;i,  per  la  quale  con  l'usalo  erro-j/i;  34  mnwiMri  i  abiiaii  da  494  nvwacbe  e  550  edacan> 
re  logicodi  couc^iuileredaH  individuo alla  specie, •crillori  «le;  52  conservatori  rincliiudenii  it5i  donne,  e  36  ritiri 

*kAcli>nlt  A  clMMMkA*:  bhM«  at««>>»*A    M  ..1    ...    .1:   ■:    .a:  1  *it   «aa^'V       .  i.^.     ■         ^  ^    .•    -  M 


oo&lrali  e  stranieri  ban  Ussaio  il  cl<  lu  di  Napoli  di  igno- 
rante, inurbano,  sconTfloinutei  «titioo.  levan».  barbanr^ 

Oltra  il  clero  diocesano,  un  altro  ve  n'ha  (n  Napoli  ad 


quali  ahrn  1698  ne  comprendono.  1  sacerdiiiì  tiMti  di 
Napoli  «mioatMionSStlf  enei  due Mminarl  hnnaoaiui- 
fa      sinnm.  IN  fodaltct  lakall  ne  enattaOM  114 ,  cui 

ajrsinii^;*'!".!! Kcongregnri  ini  di  spirito,  li  ".ivmi  il  quadro 


dimandato  regio,  in  quanto  che  dipende  dal  cappellano  siatisiiio  r  ligioso della  ciita  di  N 'poiijgiusu  ilceosofai»' 
magKinie  del  Ile,  pn-l:ita  il  quale,  fra  i  limili  delb  bolla 'ton'' nr'l  l8i:., 

Cotwf  mi  tii  lifiunk'Uo  \IV,  esercita  giiiiisilizidtM*  ordins-|  Olire  la  capitale,  la  piurisdiiione  dell' arri  ve  srovo  si 
fia  nellf' < -asli'lla  enei  limphi  di  aliiia/inne  rp;.;:ili'.  I  p«ieiide  «opra  i  segtienii  luoghi:  Afiagoìa,  jlriano.  So- 

la cliie}«;idiS.Ciiacomodegli  spagnuoli,quelladiS.Chia-  |«<v),  B  irra,  Cforia.  Chinjnm.  C  ihittiiiw,  Ca^avalortf 
ra,  e  qiiaiiioalire  spettanti  a  monache  souoalteiania  tedc'Ctffa/iiworo.  MelHn^  A/agni  nn,  .Virano,  Miano,  MariantU 
immediutanicnte  S(»([getie,e  per  ciM  ala«naioapo«alico..'/<i.  Maun  di  Somma.  PaUttOf  PJItim,  lUemala^  Anseo- 
Codono  di  e&enxione'^ssiva  l»cbl«w  badtoli  di  8.  H»  \roli,  Pnciiìa  (i).  PaitIktUit  JWfù»'.  ite«fwi«  3.  CioniH 
riaa  Uppella,  «  iUbn  di  S.  Antonio  abate.  I.a  prima  un  mn  Tfdiirein,S.  (Horgio  a  Crtmano,  Sreondigliatia^Tm- 
tempo  ap)>artennla  aibaniliaBi,  poscia  airassinetì,  pi 'I.  Aia,  Torre  del  Greeo^  e  Torre ddPÀmumziata  {^). 
laidi  jddi\piniij  fommriida,  neMTS»  da  IW»n 'delio  \\\\  A  compimento  di  qoeato  cenno  ci  rimarrebbe  a  descri- 
lu  Uula  ili  iKjdronaUiaiU  lami^lia  Perrelli;  la  -irr^nda  do  1  vere  II  ma!»nift<"0  diiomodi  Napo'i.sacroairAssiin/inne  di 
|>o  varie  vicende  demente  \IV  A  gran  priore  1  !  r  i  nc  Maiia-,  ma  poiebè  la  nostra  cattedrale  trovasi  illustrala  in 
rostaolininno  concedevala.  È  pure  possivamenie  esente  il  molle  opere, ci  conieoieremo  di  sejttiar  soltanto  le  date.  Lo 


iliflcio  appartiene  al  secolo  terzodecimo.  darlo d'Angiò ne 
uiitAva  le  fondamenta,*  re  Roberto  il  vid* compiuto  al  15 1 6. 


Carrettort  della  real  «mia  eav  (spedale)  deiil'we  irahUi. 
il  quale  per  Islraordinaria  concessione  ap««tolica  ha  facoliii 

di  cresimare,  con  certi  limiti,  eil  «.Tger  trono  eiwcopale  ùn  tramonto orrlMin lo duuntfctlia**  nel  14JI6.  e  quindi  fu 
Mlb  cbiesa  deU'oafwdnl»  in  <»  firatede8igaate.5ur«e  ab»- 
■e  verterne  giuriadidonali  fra  tal  prelato  e  l^nrclveseovo, 
la  nera  congregazione  concistoriale,  nel  tK"«,  a  favure  di 
qnntt' ultimo  decideva;  e  negala  al  corrfttnre  la  «jiialità  di 
llrdinario,  gl' interdisse  di  piil<T  enneeder  faciillà  diconfes 
aare  a  quc'i'ieti  the  dal  l'arci  vescovo  rn)n  ravcsirix). 

'1  A  Coiin  di  «rd^rci  bendila  lo  rrixc  «lidiit'ii'i  fi»  fiilnrn  rhc 
tro\  .r  jwlL-S'^rii  il  turo  chiU'i  ufi  iiwlrtiirf  lA  wnHt»  iipini  inf  ,i] 
atta  Ucereoiu  clie  talune  p«<:die«cc«i(i<iual«  »d  tltuiM  ludoitlui  dcM 
|»re*i-nt«  cirro  siroo  •  rìioaderc  nrll*  e«t»uiut  lU  us  bMM  cl«r« 
cssaliii^o.  Dn|je  la  iMilaiiotic  dc'MiniMirl  ci  sembr*  prrtetu  uo- 
■mHì  ua  eotip  di  ebiriesli»  dM  aaariati  •  ctmijast  in  an»  Mli 
tlipMavt  EmIkIìs.  U  «duniiMc  sisnrta  II  rlnrilaio  maao  drita 
iMricbe  che  drlt'nenipio,  è  in>|MMÌbile  imo  (aotram  UMlef  naHii|   (ti  Se  1 


presso  che  riedifti  ato  Mtlo  Alfonso  dTAragona.  La  < 
sione  (snccorpo),soi  10  Taltart  inaggtore,è  opera  dèi  ilflT( 

falla  e<ie?^n<ri  I  M  arcivescovo  Oliviero  <ardUial  Carafa. 
I.a  riera  rapi«rlla  U  me  riio  chies;i)  di  6.  t.eoiiaro,  nnstro 
pi  iiicipyl  p:itfOno.  1'  11  ;  /  i  oro,!'!!  vi»)  ìUi  d.ii  ')  ipoleiatli  Olla 
iK-easi<iw> della  peste  del  r>7-i,e  lìi  r.nMim  liitaa  fabbricar- 
si nel  t6i>R.  La  città  ne  hailpadi  >^iiuit),  ne  sosiienele^fl». 
se  di  cobo,  e  p9|»  i  licappclUai  cbe  la  ««rvoaok 

4i.VHc|imoyàfiWk 


.   .  ,          ^  ^  el  èstat*  firerUt,  qawll  Unlogi  dotwb- 

le  ibi  ludi  ui  del  triiitodsqueicaolii»8iiiiiclirriei.iqwlia|i|iar|eai|»  bm>  aiate  di  vnt  cncs  di  saulu>  bianco  «  neto,fltitata  di  oro,  «d 
itoaranriKlieD'MiagiaU-.cqnandupiirefuaéeriilifnoaetTUmeiilcca-  il  lucia  da  esina*  pcadc avrebbe  ad  essere <1i  s«ni|>firc  s«u  biinrt 
paciadisilllare  <|aoi  |irincipl  diedebboootorsmarsi  iachidebbdKr  |i>nera.II  larrionra  è  divenuto  di  oro,  <■  li  ente  r        m'  d  riluti  co- 

iDP  Ib  pcitoral»  dri  TfK.iTl,  aUn  uim  uncrosfnpir»  rrrtreUin*  di 
(nullo.  iai-a»lr»t«  nel  cenlro,  Jilficilf  «d  e^ì^re  khirnoU. 
\t\  ì'ft  iioD  curaiata  d«i  nosln  arnve-^mvi  I'  i^oU  ili  frocida  pcf 
ferii)  irmpo  fa  dipendente  nclli'  spiritii»lr  dnH'abate  beaedcttioo, 
cIm  ivi  aveva  unccaobio,  e  i>oi  d^i  cuininrodaiarl  che sopravveona» 
ro.  Il  cardinale  Gesualdo  n<i«tro  ar(lvei<i»«a  InlHlk  Illa  at  caiil- 
iialc  BelUraiOA,  Il  anale  a  quel  tempo  o  ew  stisic  esmofadattrla. 

amstat»  «asme,  aas  bulla  di  Clcmeoie  Vili,  del  I6OO,  dichiarò 
hivanMttsafpaitSBMlqaaH'iMU  ai  DafMiiiani  prelati. 


TireleChifsa.  ^<•»l  risponda  che  i  seminari  non  ba«tano,m^tre  p 
trenimu  reptirare,  chele  quante  volte  rwi,  aecniidola  foente  del  Tri 
di'iiiiiiu.  «I  Ur-e««rr>iM*ifrn«ienr«  servireallt  edueatiouedic  'tura  civrj 
t'icon»i(-raniitiirnll,iri-,  ei)itti«llevediilC(li  <|ualllrM|ilepadreramif  li* 
cai  piaccia  con  uiuilica        diafani  di  irn  baralMn  i.  i  90.^  alunni 
cai isaa  capaci  di  cnnlmere  i  due  seiiiiaarl  è  tale  numero  da  poler 
fteaetamminisirare  suffieiceti  aacerdoil  alla  cItU  ed  alia  dioeeai 
B  quand'anche  ula  nauMca  si  tepatact*  ds  mens  del  bisagon , 
ssmpre  a  prefolis     elcre  aHus  eapiato ,  a»  islrmto  c  d 
■Una.  anziché  uaa  ma 


laelcroaHM  eapiato,  ma  isirmtocd-  dafchlvamaala  awaiWatSi  gnall'tioto  ai  napoli  mi  1  prelati. 
Mntae  qaaatitl  di  sadmlsetki,  te  cai  tSi  Tsm  dclr  ANnnaslaia  Ih  pana  ddU  dlmsi  di  Napoli 
ntlaaladliHttidflmintaian»  niaaMaMia4«,«sibabBitMniadl|iandcdaltaiamdllf,;ia. 
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MUDO' 


NARDOr 


ROMMABIO 


Cenno  $lortro-ek)Ut  4i  N*rià. 
Ertzione  dtìta  eMtin  cewwwYt  »  M»  riiMiMÌ!f . 

Oifnnztf'ni  pacifiche  ni  rjallifxiHlnni  tulle  /oro. 
astnlivc  di  lerrilorio  tcclestatiteounirpalo  dalla 
tede  vticovik  di  Nardo. 
Prititrgi  del  teteow  di  Nardò. 
Stato  antico  dei  luoghi  che  cempnngofia  la  dioeeti 
4i  IfarièiiutiM  degli  antichi  feudi  fo$stduti 
éàh  Chim  ntritma/  cmmcmìm*  Hfrineipi 
fatte  atta  m$ie$bM. 
Strie  erono-hiogr'allea  diivtitttvi  di  Iftrid* 
TU.  Capitolo  e  Clero  dt  Nardò. 

Vili*  Atomo  di  Nardo,  e  nato  altuale  della  divcen  $oUo 

li. 


I. 
II. 
III. 


IV. 
V. 


VI. 


TMio. NertM,  !M»poilt tf»  gradi  40 :  40' di  lar.  p 
~5  e  4!l  di  long.  Al  aiMl  Mie  ircdid  ftmigerale  città 
df  lla  lapigia,o Salerno,  ktdktiatimi  ll«i»apis,ece- 
h-bratmima  presso  Strabonc  ne'atmi  cnmfniart  gcof^ra- 
flci.e  pr(»«»o  Pliiiin(l)  e  Tolomeo:  -Virn  ,  iVfrrtim,  Neri 
tinipo})uliinSalennnif.  Arcenn  ir dovroi  :iM;i  vo  ustissima 
Itmdatione  di  essa,*-  chiamarne fondaiore  ^l•rew>ialeollno, 
•poM»  di  Leucadìa,«p-:ondo  cbe asserisce  l 'a more  della  ero- 
oaca  della Htgiii  Green,  o  pure  averle  dato  esiatenza 
gli  egifl  edtteirt  circa  gti  aani  del  m>38S9,òoiiie  avviai  no 
il  Per<;antèo  nella  tiioria  modella  regione  Mlentioa ,  Giro- 
lamo Marciano  nellsi  d«icrizione  anco  tm.  dette  provincia 
idrunt<na,noncli«'  il  I'. Ambropin  M(TO'Ìio(2)  in  i]uM!n  di  lla 
cilta  diT:in>nio;''  fl:il  perche  quei  poptili  >i<Uo  l:i  ,>.imbn|ic;i 
TiKuni  dei  Kir.i.  cmlilema  di  fi. rima ,  adoravano  d  sole, le 
diedero  per  CI  vico  siemmaquell'anìniaie.  Altri  Onaltnenie  ue 
ripetono  autori  i  con)  d'tsceodenti  da^li  enotrie poictrà  una 
Nardò.»  Nerìto,ereTi  areiMliaca,dellaqaa)e  fanno  menx  io 
M  «d  Omero  MiriliMlt(S).nd  il  poeta  di  Maolova  ncll'R- 
Dcide  (4),  appoaero  11  ohm  «ni»  airoppido  novello.  Le 
glorie  avite  di  Nardò^gfì  uomini  illustri,*  tuoi  guerrierì,la 
felelifi  3'»Moi  sovrani,  tnlciipnttm.  le  «cifnie  e  qiiani'al 
tro concernei  p;)irl f;istì,ln feracttàdel terrt'oo,i  molti  libri 
prodolti ,  le  ridenti  campagne,  l'indole  dolce  e  riconotcen 
i)f  de'cittadini  qualora  ragguagliare  volessi  mi  dilungherei 
di  troppo  dall' impostomi  propoDimpnio;il  perchè  a  coloro 
cfie  dviderassero  avercouletui  dei  fasti  civilidella  miacit 
tftfindiclierò  le  erudite  |iaitiiede'miei  compatrioti!  D.OIan- 
BerinrdiM»  Tahiri  (A),  cai  con  ftna  crìtica  fece  aegttiio  il 
vivente  nipote  di  1oÌ  D.  Micliele,  non  che  li  di.  Antonio  de 
F'Tr.iris,  il  primo  nell'Origine  ed  antirhitd  delta  città  di 
Nndòy  ed  il  secondo  De  m(u  lapigiee  (0),e  oon  pochi  altri 

ri)  SéuKHtmnm  AUm ,  Anttrèim.  JIMtW.  Ma.  ffitorM 
JWal.  Kb.  S.  cap.  XI  in  fin. 
AJIb.Ub.  i.up.4. 

(3)  IfM  CtfKaktta»  imm  daethe»  ITIìmm 

Quiqut  temnt  itìmam  Sylvie,  et  Ntrium  eilam.  Oawr. 
(4}  Jam  mtéio  appesti  ftuelu  fMinoroM  ZacyntM. 

IhiUchiumqut,  Smne^pn  tt  Meritai  ardua  «14-11.  >  irg. 
r»^  Lib.  i  ctp.l.l.  2  Della  raccolta d'apuMeii  di  Ai^lo  (Mo- 
geri.  tota.  XI.  f»g.  S  t  tefìi. 
(«)  Pif.  m  ed.  Lfcii  1727. 


scrittori  italiani  e  del  regno  (I).  Cio.Paoto  Tarsia  uegli  Jf. 
togi  ^  Runpa  loda  i  lavori  muiiettri  deliencritiM  •  fra 
gli  altri  le  cokriei  di  eolone  (f  ).  Ciaoe  Nardft  in  feficiMima 
aostBra,qtiatl  ael  enore della  lapigia  in  co»?  ampia  e  da- 
nnosa piaonra.da  fbr  dirraleh.Anloniode  F.  rran»  nHl». 
*ultan7.a  dello  «piriin:  f'rhi  inleromnet.qunt  tmquommii^ 
meo  jHdieio,  in  nmnenissima  planitie  eUa(Z). 

11.  Ertiwne  della  cattedra  veteocitt  t  tUltieendt. 

Non  crediamo  necessarie  Bolle  parolea  persuadere  adal. 
triii  ayerriccTaioNanlfr  hlseedelVaogelosindagli  esonit 
del  CfiMiaaesiiBa»  &  oramai  cosa  conta  avere  il  bf-atissimo 
Pietro e^Dgelittata  lalapigia,allorcbé  nel  condursi  dn  An- 
tiochia a  Roma  approdò  nrlio  piasjje  rli  rjucsta  repiore.  E 
comunque  non  sì  possa  dai  nrniini  vantare  iit  a  speciale 
tradizione  della  vrmnadi  S.F'iptro  nella  Inm  culi,  l'aversi 
dajcmpo  immi>morabile  la  chiesa  madri^'p  iniiinlaia  all'As- 
sunztooe  della  Vergine,  è  buono  argomfnio  a  render  plii 
che  probabile  aversi  essa  avolo  orìgioe  fin  da  tctnpi  apD> 
siolici,  nel  che  tutti  gli  emditi  «onveogono:  JVMfani  IÌ>4ff 
^SiUmuintt  fmdaiiem Mli^tmma ;jam  inde  ab  apoMo- 
Icnm  tmporibus  fidtm  Chrtstirerrpu,  cpiemndmodum  tt- 
itaiurliher  inicrifilu>  Iap'-1.:M-  r'Iir.irn  nn.  ri  ì  ropn/i  A'»- 
ritonen  L'rhie  Hittorta,<]unt  mpuhiico  m  slaitt  paiatio,  tt 
in  epitcopali  archivio  a$$ertatur  (4). 

(Jiiando  poi  venisse  la  città  di  Nardò  decorala  di  calte 
dm  episdipile,  comHnqae  tton  poasapotilivnmentedeter- 
minarsi,  non  mancano  ragiooi  per  ritenere  clw  il  bneoei 
primisecoli  dellaCbiesa.  Seangravare  il  pmenie eraaci 
siorion  di  lunghe  fauidiosiaslaM  eitatiool  ecimne  una  sola 
«alidiaelma:  Éfofor  R^uia  puidem eim'tatis  Neritoni  At- 
ntmptionit  BrataeMariae  Virginisin<ijntlae!ii  tintiqKHfì- 
nui,  et  de  ea  txpresta  ^  menttn  ante  qutriyenios  annoi  (si 
noti,  che  lo  fu  prima  d.-l  I V  m  ,  ,„  Uierie  apoitvU- 

cÌM  ,  qiiamindtrersis  prtrtUgiti  Prineipum  Lintgobardo- 
ru::i.  In  hi]  tnsuper  Scripiurit  eodem  Ecclesia  mmnmi- 
nalur  tam^uam  re$  nota,  eed  aniiquittùna  ^  ai  f  noe  mT 
plurima  eatcula  antea  extiterat  (5). 

Non  oaiaaia  ai  renoto  aiilieliiii  écoia  laoiie  aptacevoW  il 
non anrbar  ricordo  di aleqoodiet nostri  prelati,nessun'alira 

memoria  llmanendoci, se  non  che  esisteva  (in  vescovo  ver- 
so il  secolo  ottavo,  quacdo  ravvcninieiiu»  che  siamo  jier 
accennare  privo  la  oo«lra  cini  di  tanto  onore,  ((ij  t  nulo 
per  le  sinrie  quanto  Is  Chiesa  di  Dio  sofferissc  per  la  ere- 
sia degl'iconrK'Iasii ,  e  lutti  Sanno  come  Leone ilsanrico 
inferocire  contro  coloro  i  quali  in  ordine  alla  veneraaioot 
delle  sante  Immagini  la  cattolica  ragione  propngaavaino.  A 
■campo  delle  peraecuaioai  tnoUi  iedeU  Ainiroiw  daU'O- 
rieoie,  e  bonaa  parte  di  eitt  in  qiMm  oceideeUli  rvgioni 

(i)Qto.  Blera.Mi  Tialro  della  («nà,MeudcU(,Dt!l  tao  TralUto 
dt  ~i'n'  ff  iitndiniiii 
(3)  E1c«.  «.  dist.  tt. .  fa  «rt  Mt  dsMO! 
ItraHat  Ventuinam  ttpowM* 
Stragnla  fierili  AytìMa  laelli*  1. 

(3)  n'Iw  lopig.  ptig.  cit. 

(4)  £r  auffcosrnfo  <lii«Mn«n(o  Jo<m.  ^phaoii  ,  ex  >ii$t.  /Vfri 
f^ìlidori,  net  non  e*  rtltitiom  Fm  Cnril. Ptuiuìf  hi  f'pìtfi'pi  Wl- 
inTvniu,  Vlslt.  Apost.  delcj;.  at.U  nisnU;  pp.  VI.  12f.7. 

(5)  fa  chiara  mcoTÌovic  S.  Grc^Mrio  Dl^^^  ,  papa  d«l  MStq 
•Molo. 

(C;  ranM  WMOc(r,  <ir  s*$t.  Long.  Uh.  11. 
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rercarono  nnoichermoa  tnniirrwli  fn  Tn/^sii  pran  nnm"- 
rodi  monaci  tnsilianiaì  nostri  liili  npproflamio  &'  ebbero  o- 
spilale accoftlienza in  Nprii" .In  qiipsin  moriTa  il prelni» del ■ 
In  ChieM  di  Itardò,  «  papa  l^anlo  I.  impfdendnat  dem  ed  al 
popnklIfttlnllMW  del  nuovo  vf «novo, In  rendile  ^if copali 
al  Malmimnitt  di  quella  basil<ana  rami{;lia  deftlin«a.  A 
«Anfi^rma  df  ttleftltn  fi  piace  riporiare  originaloMla 
brano  della  cToniH~!>  npr'nina. 


cioÀ  alb  antpenslone  del  tesMvr  rin  ì;  \  (]  ,  n  r  '  r  m»»- 
trnpnJiiflna  *>  lo  fnrtojKi-.qijnKli  non  poievn  ;iver  luogo  dap- 
|ini  ip  1  Li  surrrnfritiPMa  ns^erta  dal  della  Monica), fift6w« 
er  npoBlolica»  Kdu  ussen$u  Civitat  ti  Populi  M  rtfmA% 
commùerimt. 

La  feracità  delle  terre,  iefraielievoll  Meo|{lieQM  4IqWi- 
«i  popoli,  b  «ttabriii  delooKM  iawftitrono  f  bMllbai  m 
SUbilirO  in  «ari  punii  enitìdella  città  eddln  ilioce<i!  la  lom 


Prrquae  anliquimmaia'rula  ^itndounirtrm  irtnPn-  »  cenobitica  dimora;  nè  fn  senita  liete  vantagRio  «-  ppr  la  re- 
vtncia  Irraéeorum  Impnafanm  Orienti$  pareb«l  imperio,  lif^ionee  perle  If-iifrp.Kssi  isiiiiiiscono  s«  n  >•  i  ^  i  n  i  ili 
katc  eadem  Eecktin  trnt  Cafhtdmli»^  t{  fmo»  prnpno*  Aa-  idioma  elleno,  rti  (frera  If'iipraiiira,  e  lo  linpuc  orientali,  e 
hébat  Epitcopo».  Sub  Romnnn  et  Summo  Pnnujxct  Paul;  lo  sciente  merre  rop«>ra  imlpfm.i  di  quei  culti  religiofti 
(  vale  a  dire  sin  dopo  la  tneià  di'ir  ottavo  «renio ,  e&«endo  tonno  fra  noi  progrediOMnti  incredibili.  La  litargie  Mgoe> 
«tatoaminto  S.  Paolo  nel  roa|r];io  dei  ttn^pmtvfranmt  <  si  in  ritof^reco,  «d  {leillhgi««MMéÌcale  Odile  qaaUrodl» 
«dAMCi»«a  Epiieopi.  il«àrtiir«fiMi(pinH«KM  Ioaioriro}  imill, areidiaoaiio,  pf«|mlio,ci«lfln,«MsrÌata(or  rtetio 
adhoiùmmm  usque  diemtrifimaK»  ifih»  PMi  Papa»  lewriew)  avificeiideao  eel  wumà  rtMntà  aeti'  epiwpto 
rpiiinlti  ari  Ctmim  rt  Poptdum  Neriioni  tub  «fa/irm  Romae 
quftrla  Mptemhri.i  X  Vir.  Indietioni»,  poti  e<m*ulatum  Co- 
Mtantini  anno  XXI!  a.d.  Tfii  (1).  In  ps«  leiiera  viene  in- 
giunto tu6  apottotiea  duthnriUite,  ni»  o4  nrmi  Kpi*fOfi 
clion«m  vtniam.ttd  de  rriidiiihìit  Fccle»tT  mliK^niitri  ju- 
btt  hhmachntqvitx  Orienta  tn  mngno  ntmerrj  pm^runt  lune 
iMHjMrii  AVrilon^n  et  in  *ja$  dioeee$im  prnpler  perterulio-  . 
inmeaeatelaiia  ai  tmperaton  Certeiiitn»  iwoclite  (8).  J 
AddivwnfM  ePora  la  Ctfin»  nertiiiw  monattefi»  di  lieii-  ' 
Ha  ni  :  Pott  kaee  tempora  yeritoni  Eeeleria  evant  mona- 
s'orttirn  Graeeorum  Mmacìwrum  Ordini»  S.  Btuilii,  uti 
'.■ttfn'hmt  quamplufff  Scrtplurai'  nniiqutif.  Per  lo  fatto  di 
t  il  V  pitre-s^ion»!  drlU»  «escovai  «tigoiui ,  la  cura  delle  a- 
r  iin  •  ni  ogni  spiriiunle  f;iarÌMlÌEÌone,per  libera  scella  del- 
la città  edeip<^lo,cnn  apostolico  assenso  paMÒ  ai  vescovi 
a^lNdt  ireiveieovi  di  Brindisi.  Con  questo  veridico  mo- 
«iRWBi»eon«nf^  loatagliopreao(Boa  laiirei  a  qml  flae) 
da  frate  Aadm  deUa  Voaiea,  «anMlMaiw  dt  Driadiil,  Il 
quale  per  elo](tare  la  terra  natia  tien  poca  «'iateressò  ad 
esaminata  le  curiali  scritte  dell' arcliivio  erciesiasiico  ;  e 
dnlla  temporanea amminisirazionedaqnei  prelati  tenut.i  di 
>(;irf'ò  ne  dedusse  essere  stata  Nardò  MifTnpanea  della 
Chiesa  di  Brindisi  ;1:.!E'to  il  ì-'-kì  ■.m\-^nf->  rìti>  M.ibdisc** 
il  contrario:  Bi$  lamtn  lemporibu»  po$t  tupprtixim  dignì 
tattm  Mfitocftìtm  in  Vrhe  Keritoni ,  non  extrabotur 
emra enùwerwm  mjmriaiiMofftritmlii  <»IWmKeH  mt' 
fHcmOriMUStmttiBaMOii^perEfiKtipMtt  AnMt^ 

(aotiilqMl 


JV)  CKrnnirfm  AVrff.  fll  Meo  
Y)  Vorremmo  pur  qui  (  roaH  iBaHltt  diti  artleoll  di  naasU 
ctione)  ranorere  al«mi  dubWa  tdatii*  alia  nitimu  di  una 
CBtifdra  vcarovilc  in  Ntrdò  prlna  dd  pirieda  tn«iliiinn,  e  Tomm- 
mo  dintindare  conte  «la  che  di  nesson  vcKOTOTwrìtinn  ^i\^<*t^^\  mn- 
«crvato  m  nome,  nt  neite  rolleiiooi  dironcitl,n«  intllm  <lr>rum«n- 
V»  sincrono.  Ma  «li»  tutto  dispi»Tvt,  c  slii  pure  l)rnnr»tf)  il  ri^nmc  di 
qmirvlIinM  »<^f')in,ln  rlptlune  di-1  cui  -«wr^-nrii fu  Ìimih  li'  i  <UI 
wmlefiee  PaoU»,  non  ci  «.iirebbo  for^v  Ire  ito  di  dimundire:  esiste 
la  detta  lettcrn  «po'iolica,  c  ctm  «Imm»  prfil»Nli  pm?»  di  antentU 
eitk?  Ma  noi  M  ne  a&tent()ii«iDO,uun  per  liroore  di  nrt»n!  la  safcet- 
litililà  d«l  orritioi.ma  uertbè  k  nostre  osserxirinni  iMmdarraUKTo 
ara  {«feraica^la  quale  alla  fina  dei  canti  Dan  nuttreUia  b  alato  at- 


A  ^inulto  aUbne  petale  ««ambait  opal  amitla  «teiiNMwl». 
«lattica  di  Nardft  pe' tempi  antichi  rideMti  allacmmica  nerillika 
pahUicata  diil  Maratorì  (  Rir.  Juil,  Sftifit.  t.  91 1  ni  la  Inviò 
):iai>-R«mardino  Tafuri ,  relebre  lellwal"  writiiv»,  Vt^ttm  di 
e»M  emaaca  fa  abate  Slerano  benedettini .  TiTi>n(r  «nm'-*  twI 
t3M,  epora  nella  qwkie  la  lermina  ,  cnminciandnla  dall' iini>n 
lOflO.  epoca  in  col  il  m«na»lerA  {wmò  dai  ba<i1i«ni  «i  bmi>ilrt- 
tini.co«i  niaceodo  a  Goffirdn  ccmte  di  JSard^.  V.rti  nn'ac^ionta  di 
vrillora  Ifrnotn  il  qunlc  la  rm^i  nim  Ihtn  ali  ttS.annn  incoi  fu crr*- 
to  abaie  ijoel  Giovanni  d«  i  pipttaniis  fl»e  divenne  poi  prinm  venm- 
vo  di  Tlardft.  La  detta  crnniira  cootieM  varie  noti(iiirlim*rdi>nll  la 


la  divina  aalmodia  e  le  liiargiclie  faccende  :  SuNata  tamm 
«piieopali  filtri  tate  Cmonieanm  Cotpitulum  cwm  tmi  M- 
9» ,fni  :i,.t„ >iqtmmtt mUm ^iktifatu Suiti , caaiMN- 

t  iri'  i  TTf  nn  pnnto  ronirovertibile  di  storia  patria  in 
(gitale  idioma  oset(ui«$i»si  ilrito  litorgiro  e  la  salmodia prb* 
)  hè  papa  Paolo  I.  «««egnasoe  le  rendite  della  neriiina  mas» 
la  a' monaci  di  ìLBmìììo.  lo  iachiaerei  a  credere  aa> 
aeremii  freei  quei  prebticlia  teamol  detlìwl  diqaeota 
Chieda  prima  dei  periodo  hasiliano*,  qoiiìdi  (jreca  la  litnr- 
gia  ed  il  ritn,perrlié  lo  Simo  linguairt^io  porlar  quivi  do- 
vevasi in  (]ii»-ireià  e  nelle  adiacenti  rnr  irmW- ,  d  il  perchè 
prima  e  lii.pi  la  fonrlarione  di  Roma  nvotie  colonie  j:rech« 
Niarrate*!  dalle  letTe  natali  vennero  a  ilahilirsi  nelle  no- 
stra costiere.  Tatto  il  liitofaie,  particolarmente  dal  jjolft» 
di  Taranto  a  Cama,fn  sparso  di  tante  di  quelle  r<donit>,che 
9'iairodnaM  tra  aol  il  nome  di  Grraa.laolire  o  clie  Nardò 
RmMae  fjarta  rie|Sblenio,o  pare  della  Ileaeaph  (ed  a  quella 
«eeonda  io  peeao  che  appartenesse)  colonie  greche  Vebber 
esrlo  invasa,  e  stabiliievisi  fte  orrtiparono  per  cosi  dire  il 
.  e  propriameoie  le  lìljiniirp  .Viniiirrin  ni  Imorale 
<!<>  rn:i  ri  Innioe  Tirreno  ,  dove  in irod ussero  casiumanie  , 
liliali:!  r  r  ti.  Arrojfi  chela  parte  poiiore  de' fanali,  oppidi 
e  terre  e  feudi  abiuti  «of^p^iti  alia  giiirHditione  del  ve- 
«covo  «ino  a  circa  due  secoli  dietro  parlava  conanenMa- 
te  e  aefrai  va  H  mreeo ,  e  b  città  lede  fiM  a'  leaqil  di  BOBa. 
SaiviA,  nmedircflin  appraw»,  aveva  due  iiarfoeMcanU, 
Ialino  lino,  greco  l'altro ,  ed  i  predicatori  dell'avvento 
e  di  qnan>«ima  venivano  spediti  secondo  l'idioma  de'luo- 
ghi  dove  frano  inviali.  In  *<«tP(jno  dì  tale  storica  prn- 
babilii?!  il  Padre  Sebrisliano  Pa<ili  de' chierici  regolari, 
scrittore  della  vit  i  u  l  fi^tA  mentovato  itoh^.  Sjivto,  a«- 
serisce  colla  frnnrbexta  di  uno  acriltore  cKo  non  poft 
e<«eresinef  li!  <  he  ae'prii"'***^  del rriatbMaiiw» la 
CIrien  di  Nardi»  Ai  goftmaia  enn  rttn  greco  da' vcmotì  a 
qnelbdeMiaatl  (1)».  La  ana  dipendenza  dal  f»triafcal»di 
Coatantlnopolì, tfMffiulo  iminerM  itta  Provintin  GrutBonm 
Imperntonm  Orienti* petrehat  imperio,  come  fUdetlodi 
sopra,  angingne  grave  peso  e  rende  quasi  certa  la  opinloae 

«cite  esposi.  Fratianlo  pare  che  da  un  brano  della  relsaloae 
dell'emineniissimn  <lidolfo  de  Olìvierea  veve  vo  ■]<  ,\  hano 
.  e  visilainregeoeraleaposlolìco  nel  nostro  regno  nell  a.  l?C7 
I  rilevisi  il  contrario.  Ne  riporlo  il  tetto  perchi^  giova  a  raf- 
r  fermare  l'anticbiià  delb  catledfabktqtfcaii'Vriiit^eiilfai 
1  in^fttkmm  ptr  m$  fmetmm  ét  tttÈ»  wmùlitrìi  «  ftah* 
I  tioe  ntprodkUm  in  plhirihm  w»li^mtfrmk^%  tiMt  «• 
ponoliei»,  et  <rf«it  leriptmii  tt  doamentf»  «muffai  aieri  l'i 
Errlftiiftr  et  mima»ttrii ,  tni^i  TTi-  r  nflilit ,  ipiod  eadem 
Neritnnmti»  Eerhrin  'u'fri  'irìrn,'jr>  l'mporthu*  Cath^dm- 


.  '  IÌM  et  Ep\»rr>pnlis  rxitt'y  /it  '-fnn  jr  rrtt'i  A'pi <f'!r'i f -^r  u', 

«itU  di  :i<ard4  ed  apebe  la  F^i«l«f  w'^»*»  ^}  »nnotailonl  e-  ]  poalwiiam  faeta  Ut  moiMflcrnm  Mm  monachi  quam  tif 

T«dUa éa  ^«t^oC*t*-|leTn*l«H^DTafttrl■^elln  prefatlone  npposti».  w»  nwn«M«rHnn  hh»  mvniMrnt  yaum  «»- 

vi  dal  MoMlori  irbnrilW  totlm  dd  TaforLU  qtule  parla  della 
•attctob  driaia  di  H*td*'-NlMi  dqU  aUori.  | 
(^F.ABdf.iadlallMica.vina«aa«iar.di»M,  | 


(l)lib.n«p.  Iptg.  107. 
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$imtl  canonici  raccularet  fuerunt  in  tadem,  in  qu9  divina 
ugkia  Ialino  ritueomunettmextretbttnt ,  rt  tacra  ptrogt- 
èMt«MÙl«rt«i.E  parete  ri(mrdni  rQllim»  propmitione 
delbmmeopltto  èrahllf»  plnilMto  a'iempi  pwurWtri 
alla  uoppreMione  del  «weowMn ,  tgli  anteriori  ■e»  irià  , 
perchè  iodiceeie  H  pwto*»  nHMUttoo,  Mli|t«le«MOiiMì  I 
e  caooBici  toce«iio  \e  n  e  .^cre  uniumeote.  Da  un'altra  " 
raffjone  ne  che  produrrò  n  :ippresso  dalla  probabilità  si 
giungerà  alla  ct*rtPw;i. 

Il  priorato  ba«iHano  col  favore  sovrano  dell»  prera  «i-  ; 
gnoria  ntiliBami,e  inNardò  ed  in  diocesi  e  cniiVsfmpio,  ' 
flolle  virtù  «  eoi  «tiaiaqnpw  dell'acoeiute  inmnilvnzi». 
Roberto  GaUewA» ,  fi  4WÌe  iecoodo  Leone  o«i  io«<(4>  (  <  ) , 
nveta  rìoevnio  nell'amo  Mteeedeaie  ia  Nelli  daNici»lo 
II.  la  aolenae  conferme  del  doeafo  di  Puglia  e  di  OlWbrh 
ed  il  gonhioae  comt  «nddilo  di  &ania  Ghie»!)  col  titolo  di 
re  dì  Sicilia  qnalora  snfrfrwRherebbela  ,  Kttberio  per  la 
ina  «p<»r  ilr  ivn/  one  vprso  l'ordioe  basiliiino  con  ampli» 
•In» dispaccio  Rp<^lito  in  Taranto  addi  8  pii))jnol060.ma 

C plumbeo  rigillo  rramitiim,  amo  $eatndn  Duraiut  Apu- 
,  Cootermò  le  anteriori  coocesaioni  d^i  »»»•  |iredec<«- 
aeri  ed  aeeiMl6  enovi  privilegi.  Quo  diplomate  ,  sono  le 
lestoali  penile,  Antewi  «Hwirù  SieiliM  it  Aaaliaa  lUx 
ab  tpteiidtm  diwlhi»mtrg»]lkmrkoiS.BmliÌtommta 
tura  «fpn'ri'-^in  ihctnf  EccUfitif  antfit  eonetit^ «omfif' 
mavil,  et  alii  infupfriìtnplisuma  notrttfr  addidil. 

liMvri  r  Vivi  Italia  no'.tra,  e  specijlmeniuil  reirtin 
napolilano,in  lanli  piccsolisUli  signorejfpiaii  e  Ugli^giaii 
da  principi  Indipendenti,  or  coltati  or  divisi  e  sempre 
vIceodevolMOtegeM,  Roberto  gnaitognaio  il  prinripati^ 
di  Bari«  MMfO  Rieeerdo  I  dominava  in  qite)  dì  Capna  e 
Del  dneeio  di  Gaeia,  o  Ra0|iero  firaiel  di  Robeno  regfeva 
la  Sicilia  eoltitntn  di  eoet«,  IIGoisardo iovaoHe  dalle  eoe 
vittorie  ribeCnvnsi  rtnl'n  debiti  ^nrr^jeiinnealla  santa  sede, 
e  papa  Ildel>ninilii  fnirmnnvLi^li  ranaietfia  nel  secondo 
^iriDiìo  rnmanodfl  1  iiTfi.r  r;ii  ilv-nvj  la  scorno  nica  nel  '.-ri.o 
tenuto  a  Roma  nei  107tì.  iv»  dpnn  abate  cassin*^  iricr 
Bfldiaiosi  io  frangenti  siirjiti ,  otteneva  da  papa  Gregorio 
realohRìooe  deirapoaiolica  «eoanr» ,  e  riconciliava  alla 
Chicaa  Roberto  nell'anno  appieno.  Tali  cose  tra  prìncipi 
•d  altre  liMoiadtMrribMi  «meioeo  loielo  ioaueMbile , 
r  intrepida  eeiMea  dTIMArMido  eoaitro  11  detrneiaaaM»  ed 
anstematirTalo  Brrico;Gnibenn  vii«cf>vnpmt>Hto  rtaldeca- 
duto  imperadore  manometiev!»  ta  Chiesa  d*  aniifiap» 
«iirwfifv:!  al]' pt.n!""  nnirni  Onjiìrio  Viiiiir»'  TU  e  muri 
va,  e  tnenirc  Urbano  II  rim^>ia/rji'»a  V  rtnrt'  I»-  anni 
IMrmanne  Slacciavano  la  gnra  signoria.  NovpIIìi  effeme- 
lide  dava  nuovo  ordine  di  com>  alla  oeritina  We.  Lrtn- 
imaedeva  papa  al  1068  ,  ed  il  normanno»  fìoffreAn  pa> 
df«De  di  Naedò,  Taranto,  Leooe^ilrindiai  e  dell'  tnlieni  ia- 
plgia  domandava  al  pepa  l'ordhe  benedettino  p»llai>d& 
in  tunpo  del  cenohiiieo  basiliano ,  ed  il  vetusto  onor  di  e- 
iM>nT.ione  per  Ja  neritina  Chiew  da  qoalnmfne  metropolita 
D  priTOte.ll  che  concedendo  11  ponteflce,dairarchimandri- 
ta  di  S.  Basilio  passava  alpahnte  del  rti<;sir(>M>  ìrwnfntn.Nel 
cronaco  ms.  delTabaie  Stefani»  leppe^i:  Jn  anrìn  lO  'n  n'Ii'-i 
lo  disio  Goff  rido,  rfu  la  Eeclena  de  Sonda  Maria  de  iVinlo  . 
famabelata  dalli  monaci  de  eaneto  Bmtékte,  et  non  da  li  g 
wmmi  d»  Smelo  Batitàn»  m  AaaioreciMve  M»papM  Uf' 
èmfjfnak  mndeiMo^  ekt  U  oMNeel  da  «Micio  JMfoantfM* 
stroad  n^f!nrr  a  loeonvento  de  SaifctoProcopiode  lipadri 
dt  eancfo  Prnrd ieto  et  li  monaci  de  Saaelo  Btmedieto  juòer- 
na$ser,'  In  /-Vr/rsi'i  li'  S'ancM  Mir^/i  de  NtHkt  COHW  H IMO- 
nan  de  sanclo  Battito,  et  cosi  fo'  f acto.  J 

Qai  comincia  un'idra  rovella  di  vit-j  (^rjndpzza  p  di  g!o 
ria.  La  eovraia  muDificeosa  del  prioctpe  normaDDO  di 


(l)CrHl.Ub.lH.a^1S. 


435— 

scendente  di  Tarjjiso  conte  di  santa  Severina  ,  la  pienezn 
di  anuiriià  che  m  ypiriut^tlme  et  tmparalibtie  Urbano  il 
conferisce  slì'abaie  ,  la  eaeeiione  dal  neirapoliiano  ,  l'or- 
dine bened»iiino  rhoiiaiabilisee  anno  gtìelemcim  ani- 
—tori  e  Tivillei  che  proeaeeiano  alla  città  sede  un  nonw 
■niveraele  di  ammtrailOHeedi  applansn.  Sì  ergono  catte- 
dre In  o^ni  rami»  di  Rcihile  umano.  Filosofia,  sinria,  Ipoln- 
gia,elor|uenza,  mii'^ira  .  scienne  miiur;(iriri  »-  di  rakoin  , 
pure  e  miste  If  m.iSf^n  :ir  i  l  m,  lingue  vive  e  morte  s'in^p- 
guano,  s'apparano  nel  collegio  nerilino,  il  quale  é  pubbli- 
ix>  ed  atv^no  a  qnalsivojftia  apprendente  ««neroo  nastn- 
nale(l).r;/rra  i  anno  mille  e  ie$$anta  (aooo  e*pre«Ìoni  jre^ 
nnine  di  Filippo  Ijinconi  )foro  iraxMff  U  Ond  ÌBAMIO 
farro  à' Otranto  dalli  NormmsH,  ttuiudé  tm>lt  «e  «Ami- 
OMeoanre  Ct^  eda^  quale  dominavo  in  la  Próvineia ,  og- 
grandi»  multu  et  nobiUlan  Nerito.  ri  ftct  rome  te  legge  no- 
taio c*e  w  iwìwrntte  nrlta  stessa  cetitde  le  scienze  et  lettere 
ad  tulli  puhhlir  irv  tìi-  :>;, 

l^caiiwirH  <ii  (iMuiir-  »•  divine  leilerp  acquistano  una 
8nfnrn-)p«;iimnjinnf.e  da  tinte  le  parti  d'Italia  non  SobOMO* 
le,ma  diKumpst  tien  pur«>  convengono,  atodioai  di  appreo» 
•lere  (5).  L'idioma  messapo  cbeiMCflWei  èNpibcMIi- 
gato.ìi  piìi  poro,  lalmeaie  elie  dallo  ano  Jemro  weoo  i  li- 
pografl,perebA  amibelle  e  h  pib  adatte  e  tettare  orteotale: 
In  hae  urbt  de  qua  loquimur  et  gymnasium  quondam  fuU 
Grarcarum  dtfcipdnarvm  ,  late  al  cum  Me$$apii  Graeri 
laudari  r:r-n.-r,>t  ì  ieras  votunl,  yeniivu'  f^se  dinmt.  Sisrii 
enim  hatc  liihrme  perpulerae  et  enstii<<i!a'' ,  et  lit  quibue 
nunc  utuntur  imprettoree^  orientai thui  ad  Itgendum  aptt»- 
re*.  Jndinante  Graeettrum  fortuna  ^  voetquam  afrootit 
Prorineia  ad  tatino$  imiÈmiaroitil.mtberrima  NtrUi  hae 
tato  regno  fitua  liNrmm  tuSta,  BtM  «rtcns  iS^Manàie* 
nno  famaio  mmU  U  liurti  iUuHmitt  r«mpon'6«*  Ibirìt 
ntn(^  Aniooio  Galateo  di  sopra  citato  quegli  rhe  scrive  ) 
ab  omnibus  Am'n*  regni  prowneii*  ad  acciptendum  insceni  t 
culium  Ntritum  timfluehant.  'Jui  r  Mf  .ponenti  il  pa- 
trio •;rriiiftce  sembra  improntare  erii.isi  (it-jioriaiOninù,  li 
qua  e$t  terrarum  angulo  disciplina  a  Nerito  ortum  Aoftuif , 

Proseifue  il  deacrituire  della  Upigia  a  ricordare  infra 
gli  altri  doe  letterati  celebraiissimi.  Grato  e  ricoooacente 
alla  soeondanadreebìode  il  periodo  di  aonedtaiflaoeeeo 
ragionando,  ft  «oso  o?via  per  eoragraS  distenderli  o  co»' 
prendere  la  lapìgia  le  regioni  degli  apuli,  dauni ,  peoceiT 
cfiisbri,  me«sapl  e  salentini,ed  io  non  esito  affermare  avere 
i  me^sapl  nMtjin  "Vmtji  ne'primi  lempti.ediMlre  alle  stori- 
che irriiliiinni  mi  tt««,n'snll' Miik.nUi  ili  Marciano,  il  fjoale 
iis'.iTi'^  f  e  ricopia  in  IriUTf  rne'iViji*'  una  frioide  rinvenuta 
entro  antichissimo  Kircofapo  colmo  dì  ceneri  quando  nel 
Wlf  aeroln  Affondo  della  Matta  vi  metteva  le  fondamento 
Iti  novello  pelnaf<n-l>  giwrro  ora  InieveiK,  ora  le  invaslooi 
daireaiero  oevImMlarono  h  Mimria  ftrtona ,  ebe  «of  > 
giaeqne  ailelhei  de'dominatori  e  delle  armi  in  aio  cbe  ven- 
ne Mtitn  la  signoria  de^li  Acquaviva.l  benedettini  però  dis- 
impegnavano  la  loro  missione  «itio  intti  gli  aspetti,  men- 
tre ta  ^^hìesa  di  Nerito  veniva  da  essiloro  governata.  Gior- 
(I:ìii>v)  r  li  primo  abate  che  nel  1090  ee  proode  ponedl- 
mpniri  r;inonic<t. 

Orbano  dk  e  concede  facoltà  al  benedettini  ed  al  capilo* 
lare  eolleRto  delle  dignità  e  canonici  ebe  raatano  nella  or- 
dinarla f iarfidiiieno  di  rieggern  ed  preaeriiio  tempo  dal 
pioprio  tMW  nabiin ,  «  la  «oobma  di  qiaain  i  loai- 


iol.  /•'•winKFl».  Isermenti 

rite  (btiOirallaaliiM^ic 


Vwl.  Gio.  Brnard.  Miniori  nel 
C*\>-  aSVpsu.W.lmm.  de  An(7r[ivr.rl!  

•  profrìamenui  nell»  *it«  di  AiiUiiiio  GaUiw. 

(V)  Filippo  Lsntotii  ne'sooi  A'orii  Mt. 

(S)  Il  cit.  p.  pasU  ttb.  a  cap.  1.  pag.  tO  a  Sto.  Baraaid.TaniTi. 
nel  soo  TscionamanlB  alarian  aasllam  ndfansrtera  diV  aaasdfia 
È^m^rrnnSr'^  dlRaidi,  y.  il  o—a  da  Aagills  eslis  viti  ^ 
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Slianxadi  qnellodtOnliMti«fttUMlaaieniedi1pa|rt.Ga-  f  cattedra primo  alMMdt  S.Bweiiei(A,i|  quatai,  

ra  di  anime  immediaiameote  a  due  arcipreti ,  gnnio  i'uoo,  i  le  par  twUft  4Ìi|»fn  Urbano  II  all'archiinandriia  basili» - 
latino  l'altre,  pieaezza  di  spirituale  governamento ,  epi-  |  nochteniTMl  Gwnbimo, «l'ultimo  de' veoiltré che  cren- 


scopale  mensa,  rp  1)1  ili',  aiinbuzloni, pseiuione dal  metro 
politano  lutto  prriit  ne  nll  aiwH',  rilrnt^ntlo  ledignìlii  ed  i 
canonici  le  prelK-nde,)  posii.  In  stalla  in  coro, nel  quale  di 
coaserva  entrambi  i  mi  satmegxiano.LVpìscopioéilson- 
florao  residenziale  dell'abate  co' suoi  nionari.wi  egli  tien 
»otto  di  se  altri  dodici  «bau  «itfhtganei ,  cìu»  «arau  desi> 
gnaii  al  proposito. 

(>]lor»  che  delle  eocipùaaticbe  ersdistOBi  non  Mnt»  4i- 
Riuni  sattoo  che  al  titolo  de'««»co*l  caWfttici  onde  si  dU 
siiiiL^^iu  isiTodajjli  acaiiolli  i,  owia  scismiitci  ,  ut  n  irhin- 
maiicii  di»tinguerentur  i^^fT  uKtre  del  fr  i>Pi;>;in  di  '<;:ii 
riiti  sacri)  sia  si;ii«  aggiunto  qaeirapo»;o/i<-ai"  aedo  tiraluì 
Episa^UM  ,  e  ciò  fecesi  neirunderimo  sei  o  ii.<>  S'ipra  ituio 
dagtiOOsidenlali  (I).  Collu  stess:i  formol  i  Iìi  mili  il  nenlion 
abaie  :  Ea»  N.N.  ikitt  apotloliea»  udis  grada  Ahas  de 
lìbrim  dtNtrìUt.  Urbano  II  (i090) ,  Pasquale  II 


to  veoiM!  vescovo  in  patria  fu  (ho.  Kpifanio,  o  degli  E- 
pilànl.Si  disaDio)!  pai  ifii  -jmcnif  la  narrativa. Con  Ojynt  pni- 
den/iuecon  buona  critica  dubitasi  noverare  tra  il  (atalt  j:»» 
de' «eccovi  gallipolitani  t'assento  Cpiranio;  ma  dato  e  ni>H 
concesso  per  esistente,ciò  Al  eirai  il  corso  del  settimo  $»- 
colo.DI  più  non  prima  del  lermluafe  deiruodecìoio  il  prio- 
rato basiliano  divise  la  cura  ainniiMiatratlva  di  Nerifo  sur- 
toftadofiai  l'abaie  banedeltliio; dunque  Xeriio  prima  t>i 
«MNiineiarH  il  nono  twnto  aveva  I  tuoi  vescovi ,  h1  Epifa  - 
riio  non  -M  «vfvinirh  ron  abati'  Polinnio  ni-fando  Mn^iiitm- 
riodilnr.(Àinf:liiiif)«}  in  appoggio  della  veraciià  sten- a  col- 
le seguenti  panile  :  Mf.Ubtthit  qui  fius  gentrt»  ahnurd  ■ 
nam  aptrvu  recenti  incude  procutHM  rit ,  ptKeniiuinM 
xeatttu  anaehrùnismii,  ntque  commentii.  Bujmmodi  NOr^ 
ratto  nullo  pnrta$  nUdo  kitlorÙ€  futla  mumenlo  quam 
fabulota  tt aimaomv lUiiùd  tg  ao  cMtici  pott$t,quod  i» 


(1110),  Adriano IV  (14S8),  AleiaandTO  III ,  CelCUtno  111  ìnerilina  ttrife  neceotmpore^neemviuneiut  wmt'nit  Ab- 
^  Ij'rbano  Iti  confermano  la  esenzione  dell* abate.  ■^batproffuit.  Pra  fiurt  prwlerea. 


lU.Osierrarinni  pncifUhe  ai  goUijiolilttni  tuUt  loro  after 
liy  di  In  ritorio  ÙeUliCMioa  IMHrpoMI  dofte  mlf  OCfCO' 

mie  d%  Nardo. 

Vorrei  dispeasanni  dai  richiamare  in  rampo  nna  pole- 
mici di  astica  daia  anra  ira  la  mia  Ctaie«a  e  quella  della 
limiirofli  Gallipoli.in  ordinoalla  ftoriadiaiooe  territoriale 

delie  medesime.  Ma  poirhA  i  vteini  nontri  non  cernano  dal 

ricantaro  c:4S»'rsi  Tatla  cstp'ia  la  diocesi  di  N;\r<l'i  per  iisur- 
psiiODC  dei  paesi  un  tempo  app;irlt;i»!iui  alla  diocesi  gal 
hpolitana ,  non  p<isso  astenermi  dal  ritorcare  il  vecchio 
piato  a  servire  uoicìtinenie  alla  integrità  della  storia. 

A  cinque  slringonni  come  principali  le  cause  prodnt 
trici  la  pretm  a«aerti«a,  e  cbe  ti  oaieoiaDO  qual  palladio 
di  vitloria.  1.*  L'eti^lema  di  no  ocrio  abate  benedettino 
•li  nome  Poliaoio,  di  tirm  tempra  da  Aera, ed  indagaiaainao 
(per  quanto  gtl  t*im|>iiia)  della  cncnlb  ,e  dd  laio  di  S.lte- 
nedetto.  2.*  I..J  devasta /io  ne  fatta  da  Feder'ico  II  della  ri - 
belleGallipoli.3.*  1,1  sngj^'ezinin'  d^H  aNie  amministratore 
.iella  baziulf  santa  .Mar:a  di  Vnto  t  *  La  biella  di  Cle 
menlé  VI  che  addita  luoghi  della  diocesi  nerilina  digiM- 


ibidem  Abatet  ex  ordi- 
ne Sancii  Bentdieit  muniverBaipsiui  ampia  /;»o#r(?«  (I). 

Fevlerico  II. dicesi  ,  dev.tsió  nn  ilt-ndo  a  -^.ircn  a  riiki  a 
fuoco  Gallipoli,  ed  allora  la  sua  esicsa  rimccsi  fti  oci-iip:itu 
dall'abate  benedettino  reiior  di  Ntirdò,  e  se  l'aggiunse  a 
nerilino  possedimento.  Sed  eumFtimietis  II  Imperator 
civitatem  toh  ««MflfiMtii» AcrWaMiMM  Aba$mjus  ew«sl, 
et  quo  nuttu  imifymtpattuvutimm  «M:  «oii  VfMIi 
Della  hatiaiavnw 

Grosaotaao  errore,  taMMiata  da  eleeo!  Qeaedo  mai  Fe> 
derico  11  devas.iator  di  CaMipoH  !  Carlo  I.  d'Angiò  lii^'nis- 
se  (jnella  città, perchè  essa  colla  Sicilia  innalberù  il  vtosil- 
lo  a  favor  di  l'ielni  d' Arajfona  ,  strozzaBdo  la  compagnia 
dc>'franix!»i  che  guerniva  il  cartello  ,  eé  io  qoelle  tristi- 
zie rjsioDarie,e  per  opra  e  lìraeeoikr  del  oolitsiaio  Giovan- 
ni da  Procida  promotore  dei  nemorandi  iwperi  licìliaiii- 
Ciò  fu  verso  il  declinare  del  tenodednnieoDlo^  «preei» 
aamMie  nel  1S8S.  Favole  e  aovai  die  il  commentino  cre- 
dulo ipNiìa  del  volgo  tramandò  a* tardi  nipoti.  fticoDob- 
be  e  amenti  pure  l'anacronismo  un  critico  giudizioso  ,  il 
quale  ebbe  a  scrivere  cnsi  :  Qua*  hic  hreri periodo  er  nb- 
seurorulfi  riimù>t'>ì  (,ii:i\rn;,('nì!<  'i./m  hui.'ìre- 

ttrit  hittoriae  fulctuniur  momentu  ,  ui  mirutn  tU  ab  rrii- 


percM  motMsdonii  «n  RiueiD  desiderio  di 
nelle  loro  aatleblift  «aere  mi  aeomnl  ia  «n  eritar  mi- 
sterioso. 

r.ianimai  tra  ventitré,  abati  benedettini  che  ressero  la 
nerit  n  I  h  i  iia  vi  fu  il  testé  cennato  di  nome  Polinmn.  !<■ 
ho  vobiin  rivedere  autografi  manuscrìtti,  e  niuno  ne  irò- 


nsdizione  gallìpolitana.S.*  La  (applica  fatta  dall'universilù  '  dito  et  dotto  «rr^or«  (accenna  a  Ferdinando  UgMli,il  qua- 
a  rie  Federico  per  avere  la  rivindica  dd  tolto.  Altre  iodi- 1  le  non  aveva  auinte  in  tutto  le  acque  pure  del  vero)  mam 
carne  non  Im,  «  perché  noe  iavolai  i  giliipolilani  papiri,  e  j  fmmmtìmf»».  Tolhu  féMm  mUn  (Avola  lo  di$i>e)  in 

mm§Mf^iUtmae  wrhit  direptiotu  a  Friderito  fatta  nii% 
ttr.  Ai^tt  ab  <*  principe  aequatam  fuitu  ilio  Gatiipelim 
purum  putumque  commenium  ett-Err;'!  ric.  l'i  niim  nmne» 
vetere*  nenprtlUani  Begni  Uitlnriai,  ìuptijìafqur  scrijiUrrc» 
contulns  ti  i-i  ftlrai,  nthit  tale  wpiam  tnr»i-r-.  ^ tiìj  «*- 
eltif  Anonì/mui  commenlarii  ée  rebui  qe»li.*  ejutdem  /"ri- 
vai di  tal  nome.  S'imputa  a  costui  che  defezionando  dalla  i;  derici  et  fUiorumeiut  eat  irròct  recenten»  qvat  ipsemet  im- 
soggezione  del  vescovo  di  Gallipoli  nominato  Epifanio  di  !j  perator .  quoad  rin'i,  rorna  e*  cautit  mrlit  atqme  deier%t 

 '  deGaUipitlialtum  lilenliuMUnmit.  jBftMamrtmtni6al- 


Benevento,  il  qaalè  ritiieva  dalin  citiA  di  Hardò  e  diocesi 
le  pred'iaii  decima  Mcumeniali,  i»bio  m  m  ^mò  dia- 
placente  atareVunnato,  che  meditò  dt  forte  da  vitn.  Il 

povero  vescovo  di  buona  fede  e  schietto  noli  aniiim  an 
dando  alla  vicina  Narrìò  per  oggetto  di  .«mnta  vii^iia,  da  no 
veoturiere  sicario  di  origine  spagnuolo  per  empia  com- 
missione dell'abate  fu  miseramente  e  barbaramente  ucciso. 
(  Non  si  lenua  conlodi  ciò  «-hcforse  per  celi.i.i'meile  l'au- 
tore della  CiWlrriatsIorira  e  tradisioni  anticate  mtUaeittd 
di  GalfipoKfdw  H  ncrìlego  Polinnio  oiienuio  il  premedi- 
ttto  intento  lantoieppe  Care  ed  intrigare  che  Ai  creato  pig- 
ino vmoofo  di  Ntrd6k<Ni  ia  gloria  della  prima  erezione  in 


U.  cap.  3.  yr.  B.  ft^.ìil  et  ofwt  ri.  JVaaMcft. 


lipolim  tota  me  «  Carolo  fHm»  fktpililMm  Afe  ,  fuo 
tempore  ettdm  urbi  som  mm  aUtrm  SitQi»  ad  Fdnm  A- 
riìipniae  He^em  dffteil.ìia  cum  anooymo  dantilie  gatlia* 

Fiiilerico  praecit.-iuis  l.ucentiiis. 

Ma  la  risposta  incal/.a  fino  all'  npo^reo  della  chiare/w. 
Uaec  urbt  Gallipolit  Petr%  Aragm%vm  fìegu,  <^t  StctUum 
Regnii  luit  adjecit  parla  tequmta,a  CarohApuliae primo 
Rtg$  lotoatqma:  coti  Anttmio  Ferraris.  In  simili  acoemi 
rieunferma  toauirieo  tetmiimaMO  lbfdaM(f}:  iVsgw 

(11  Lurwt.. M«  DOB ThPDisrfBias  ialaa.ift  de  «om  n  tc- 

teri  Eftìtt.  ditdfUna,  amltr  MCit  non  enspectu»  neqoc  crcdulus 
vel  pbgiiriiis. 

(1)  i;»bt<Ti,<F.«  SiUt  lapigiae  pas.  40.nirolaiw  Mara.  Hb.  3. 
orimtuet  turrru<>j94  .SaUnt.t'mcinctM.  $Utumttalliime^trt§, 
Vrb.  GaiK  Vhlio»,  nvlio  ««la  di  Mari.  ty. 
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M*f  ddetm  a  Carolo  urbm  defiterwU  Epitcopi  .  71/1  /v) 
miU  vìiUqmair*8inM  ,el  Episcopalit  ditionis  tura  lur 
miitr  m  ««IMI»  «Ntqiiain  $urripent.  Argumentit ,  nec 
uuibM  opta  etf  mtpM^uiivr.Dmiqne  se  dopo 
):i  devjslazione  vi  fiiron  vesooti,  che  reiaefO  flì  ••Witti 
della  strage,  ne  impune  quitpiam  tubriperet,tomi^  Àia- 
tem  fferilonentmjtu  ceisii,  ex  i/ufi  nwu»  inde  Ntrimm- 
m  Epiteopatm  inHituf  al  ?  A&s^^aiò  lungi  dal  vero  il  buo- 
no IJgbellio! 

E  se  la  badiale  reggenia  tu  sommessa  imonfil  ni;!  monte 
alfa;  lanca  ledeed  es<fnte  dalla  sofirra«aneità.m'  ^  1  « 
per  la  cilaUl  boli»  di  papa  Urbano  II,  e  niirinuci 
reaeittiom  da'swxcHori,  non  v  abbiwgn»  rtpAU»  al  ter 
zo  capo,  di  cui  si  aggrava  Nwiw.  E  qui  ricade tuwinflu- 
mente  ricordare,  che  la  turbativa  pel  pociflco  dodliaw  dei 
drilli  prediali  renne  dai  prelati  Rallipolitani  rontro  l'abaie 
neritino.e  non  già  viceversa/'ci'»  ini«nto*v  priroa  dc'ieni- 
pi  di  Fedcrirf. 

Teodoro  era  vesovo  di  Gallipoli  mmp  rappr)ria  Merano 
GatataBodl  detta  città  nel  suo  ms.  di  sopra  iv.l.  i.  n  i>m-.  f 
ne  regolavi  l' amaiinistrasione  sin  dal  i  158  (  arrogi  alle 
raglMl  aHegaiedie  mb  prima  di  Carlo  d'Aaflò  ftivti  ro- 
ba o  flesolniione)  quando  circa  II  mille  eeato  jeiaaaia  «  e 
secondo  il  computo  di  più  «tane  «roaiala  nei  in5,»e«me 
in  pensiero  a  quel  prelato  o  per  snperrhieria  o  per  i-rrore 
di  decimare  %n  i  predi  della  Iwidiii  neriiina.  Pagano  erane 
r;ihjto  ,  e  questi  se  ne  d.iKp  del  commessogli  sopruso, ed 
eoergicamenie  difese  li  suo  dniio.  Il  gBUip<>litf>no  vesc  ivo 
rimisela  decisione  del  piato  airidrnniino  meir.  polita.  Pa 
ffaaosi  iravdooopfecipui  capi  di  suspiciooe  alla  santa  se- 
de,* rsifinnò  il  ({ravame  ehe  Mtnido  II  mrtropalitmn  di  O- 
tranto  giudice  interessato  pel  sotTrafanenTniduro»  era  feci 
le  ona  deferenia  per  quello;  e  pereB*  rinmandnva  onn  dele 
(•azione  a  papa  Ale^"i:'iiilro  MI.  il  quii  le  d;i  Aiiapni,  ovealtora 
irovavasi.deputòcuii  apo&i  >lieo  breve  Heriran  n  arcìvesco 
yo  di  Trani  (Turenom)  e  Palmerio  abbate  di  Monopoli,  del 
niooastero  beoedeittno  titolato  di  S.  Stefano ,  che  poscia 
aategaato  «enee  all'ordine  di  Malta.  Bertrando  e  Palmerio 
aefiiiIaaiecoa.gtaridM»«mneleTifieBde*oJi  ragiooi  eie 
aerili»  tu  te  quali  eoMHiavMt  la  IMe  «snndaMiaM  il  «esco 
vo  gallipoltiaiio  alla  raatiiiniofle  dell' indebito  a  pm  deiin 
hodia  neritina,  e  con  apposita  senienza  puhbltraia  e  gin 
dicala  in  Tran!  nel  felibraio  del  1 17i. indizione  Vll.defini- 
rono  il  litigio.  Papii  Alcssm  lro  III  ;i  5  maggio 
disce  apposite  bolle  ,  una  direiia  all'abate  l'aparm  e  n  o- 
naci  della  neritina  badìa ,  e  l' altm  al  clero  e  popolo  ciiia- 
4llH>  N'erito  ed  ai  baroni,  colle  quali  ratifica  la  «entenra 
aaaena  da'gindid  deleipMi  dalla  lanla  tede-,  e  perchè  nei 
raaao  anttèedeeie  II7S  era  definito  H  «escovo  Teodnm 
impoae  reaecucioie  di  quella  al  successore  alla  aede,  evi 
di(teem$  Jura,  tumminatipie  dm'mrts  a  Batmibm  et  auùr 
Hebtlas  f^prrssa-*  Xeritinit  ahatibn^  cmlrn  fafnolfbat  di 
milterf.  <x>rradi)  canlioal  veseovo  r|i  Snhlna  iimminisfra. 
tore  d i  C;ilUpoli,3ddi  7  A  j  Ir  K  \  '  in  mnnn  M  ordi- 
nale Alberto  cancelliere  della  S.l'.  i  ,  ne  iuhcripiU  liieriB 
Alexandri  tertii.La  senieniia  autograra  dell'arcivescovo  di 
Tnai  delegalo  con  abate  Palmerio  esiste  nel  neritino  ar- 
chivio, e  le  tre  lioUe  di  Papa  Meaaaadra  aooo  rileaaie  eoo 
pobUico  atrumeolo  dal  434& 

Nuovi  assalti,  «confine nowlfe.  Hn  alien  «Meovn  (  (Heil- 

iTierite  di  eoj;rir>irie  Citrandri  )('!')"  ert-  'i-  lU  Iiimn.i  f'-de.  i> 
vuol  credere  della  stia  niensa  alcuoi  dritti  mstiri  ilell'agro 
badiule,  e  ne  fa  eseguir  l'esazione.  Delegasi  il  pmri^sso  al- 
l'arcivescovo di  Trani  Sommaro,  al  vescovo  di  l'otigna- 
no  PlWesso,  ai  porporati  (Giovanni ,  uno  vescovo  di  Vi- 
terbo e  Toecaoelia  aott  1  il  titolo  diS.  OeiBCDie ,  e  l*aitro 

tnànfliM  Mia  CààmUnipttp  III. 
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I  *  111,1  quello  di  s.  Prisca.  |j  delegazione  è  eoo  bolla  di  Ce- 
lasi .no  MI.  del  tredici  agosto  t  loi  ;  éo»  «tjtmae  amtd 
i>.  PelrumJéilmtmjiuti^ifieatiumino  ir.ieà  a  is 
maggio  1Ì9S  antem»  laaeoMina  de'frindiei  deputati 
i  quali  eondairoaoo  il  vescovo  gallipoliiano  (i).  Lo  stetsò 
avviene  al  vescovo  Paolino  (da  alcuni  segnasi  Paolino,  da 
altri  leggesi  Pietro,  di  rito  greco)  essendo  al»:ite  li  iri'do^ 
meo  nell'anno  del  Signore  t348,eomed3lciiato  strumento. 
>'(>n  dissimile  successo  iocontr.i rena  simili  tenutivi  e  dà 
qrjaiclie  prelato  limitrofo  avvanzati,  edal  eallipoliiaDO  ia 
quei  tempi  d' usucapione  e  di  feudalità.qaandola  reatione 
pareva  imposta  epoireidirla  giustiflcata  dalle  presemi  cir- 
costanze. Ignorasi  la  vera  rette  canta  dalla  quale  spinti  i 
C'Jciiltoti  benedettini  giunsero  ad  incollerir  bestiale  sul  fra- 
lenbltalor  di  Gallipoli,  come  assetitasi  nella  bolla  di  Cle- 
menie  VI,  al  vescovo  ogeniino  indirizzata  .  per  rurmrre 
pn) ve  legali  ne!  canonieo  rrimioale  processo;  ma  se  non 
ècontroveriihile  eli,.  Rravl  ecivssi  sono  effatii  di  cagioni 
gravissimp,D«n dee  maravigliarci  che risospioti  finoallo 
-Iremo  1  monaci  della  neriihja  badia  avessero  esorbitato  di 
,  resistenz.*!  avverso  di  quello  sgiagurslo,a«aondo  che  meri 
lava  l' alBdaiojjii  anodaloo  le  personali  aderenze,  facile 
wseaDtftio  delle  cose  colle  persone  quando  tra^^m  ^lu<,i  nd- 
l'oiren  o  nella  difesa. Poste  le  iterale  pretese  dp>:iHi(»oliiaai 
pastori Snirah:i/.iaIepos<in,JiiTiPnto  n'inoirnin  1  i;mii  ,fl,•^,  j>r,>- 
I  va.ma  neppure  prinHiMj  (,  di  prnv;i,odi  presunzione  lega- 
I  le  1 asser  I  i  VP  ,  lei  I  :i  e  [l lo  h  3  p'^st  M  '.  ira  che  i  monaci  di  Mar- 
,1  dò  .^ront  eutfdem  dtocesi*  ,  praefatae  diocuif,  OOmè  ne 
in  ineo  st.tbiliscono  iniziale  ni  drflloa  Ciwre  del  vescovo 
pretendente  i  suoi  reclanii.  Il  Mreoaao  era  on  monaco  di 
Cillipoli,  la  querela  veniva dalhiiiwo.  «noi  gli  asserti  mo- 
livi  della  chiesta  riparazione,  la  qon'e  !  »  1  <  lu  n'iguardas- 
ae  direHamente  l'individuo  movev;i  e  )  rtnl  /  v  i  Mjogget- 
to  potissimo.  Inter  i  ssiv.-i  ni  dinnn7i:mt,' It-io  per  riescir 
nello  impegno  i  prt^tcnt'enti  di  £jr  capitale  di  qualunque 
jota  odapire .  m  i  non  con  tali  neiil  fiMvft  lapfoprietà 
della  voluta  giuritdttione. 

Sarei  nel  eiaoeoN  miaiaioio  esime  dell*  assieme  della 
compilasioae  poceauria  provare  l'ìnniUii»  della  impresa 
e  la  futllili  deìl*a»Hmo;raimlUÌta  disamina  richiederebbe 
coinè  pagine  di  scritto,  clie  mi  si  divifin  .  pnrie  del 
P^**^'« artìcolo  sarebbe  in  vero  ,  i<  pmirelilic  i\,  polemi- 
ca, E  rprtn  pnrÀ.e  siTTa  di  g"ii<-r:d<- i  ispn-stn .»  )|,.  ; 
otcamuf ]iir\l,nt  utUr  GnUii>olttano»  t'piseojios  et  Xfi  >to- 
nns  Abntr\  cn  tninm  «juidem  eit  aliquando.srd anlf  Friìt- 
nei ,  qut  farolum profeetnly  aetalem  H  n^mm.Tmaum 
vere  ttbttt.  (nohite  aenfenaa),  tif  neriVint  MMt$  CUII^- 
tanis  Epitcpif  eamet  umrpaterùitMm  cmtnt  aeemm^ 
plura  gnor  patito  post  prò  re  nMalmtémuriimma,  Romano- 


nmtififum  diplomata  tt  nìin  mmwnenta  pertpicw  o- 
tfotAnil.F.  dopo  aver  ciiat"  il  Toni:r«sino  critico  inparzia- 
IissirT)ochinde:iVWra/M  Italo^qw  Seriplorri:  ron nullo jfrnf- 
tcren.(^).  Ed  ecr.t distrigato  il  nodopdipiKJ"o.l>a  papa  Cle- 
mente IV.  spfd Ito  il  cardinale  Ridolfo  de  Olivieres  vesco- 
vo di  Albano  e  visitatore  generale  delle  Chiese  del  regno 
nel  lSfì7(5),negliatiiddla  ana  visita  non  reggesi  alena  re- 
damo  ad  Istanza  pel  ricoperò  territoriale  deMoogbi  o  dei 
diritti  poiMduii  dalla  badia  dillerìto.  L'emisentissimo 
delegalo  fn  i  tanti  statuti  disciplinari  co' quali  stabilisce 
e  sancisce  fa  elezione  ahaziale  ,  h  divina  salmodia,  lebiso- 
'.:nr  Jitiirt;''  Ile,  Il  divisione  prehend;)l(>  colla  percezioncdei 
fruiti  gnM«i,piccoti  e  propiae,e  non  pocbi  provvidi  precelti 


(ti  Ei  nniiiiriivi;  Awfm/iir  17U1U  itii  nUlofUn  \ 
UmtUbani  ejni^^re  in  Aeritontnii  dicut^ti . 

(2)  Idem  Aucntt. 

(3)  A  SSotlobm  ln<t.  XI.  Htgnmtt  nella  fvorinna  di  Otrant,' 
Carlo  ptr  te^nufa  di  Dio  Rt  dt  Sicilia,  dwn  di  Ihiylia.  prineipr 
ài  CafM^QMUhiàeVwm»  cappelUuo  di  pg)»  Cl«iD-  VI,  nulajo 
atPrtQiwt  e  mwtoihi  canwlHwv  d«t  vWtamt. 
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Tvor  |p  dip niià.caftoniri.abaH'.moiiaci  e  cWo  nprittoo  niuno  • 
il* »c«>n»,o  rTwii/mniva  pf  rie  prp!«ede'Tindiiiorlpit*l»U.  ì 
ni  laVpfKira  fino  al  1412,pcr  poco  meno  di  iN>ncinqoant'an- 1 
nf  jwn  riptwtaoo  trionfi  gli         e  rIì  Mwd!  de'fompHi- 
mri  delle  atontlifrMchigip^  A'34  ottobre     intè  Mgnaio 
9imoUtf.indtn«wt  Visitate  Giovanni  Epifanio  fa  relaikme 
fv>1  mutitelo  Vi  canonici  »GÌonMi  TLKÌi  oXXIII  deiro  suto 
spiritual*'  p  temporate  ddit  Indtaeolli  dìHinu  grafica  de 
v  riiione  de"  posiPdiineBiilerriioriali;  badìe  aoffragane^*  . 
fendi ,  terre ,  casali ,  opT>idi ,  mtte  indicasioni  titolari  per 
le  qoali  è  stente  causa,  cnnin  riclamo  elevasi  o  pioto  sor- 
m  dinanzi  alla  «.$edf  (xr  rinvere  ai  pMtntto  il  tolto  ai  pe- 
ItBiOiiarl  prelali.  Arrogi  rhc  il  cardinal  delegato  areva 
ftiiotor«laikiM«rf«Mr»  tamia,  «dwaioncaim  viaia 
yoievii»  «piNTs  •  Hmiinfl  prtteiiileiiU  oooie  Alien»  alte  Ìr- 
chieste  loro. 

Ora  dietro  tali  dati  illadato  pipa  r.iofaMnrcBHUiMe  a 
Neriio  la  caitelr  i '^pi-^copale ,  ne  fa  la  canonica  ereiiono 
nstorando  l'ann li 'nie  fina  da  nobertodi  Ginetra,  anti- 
papa noto  sott"  il  riDiiii'  iii  (;:i'rnf'Mi.:>  VII  (1),  cifra  2.".  an- 
si prìnat  della  quale  non  lenn^si '•onlo  pircbò  infuria 
Tal»  i»  ItfW'  Mlaaaalldie  (i\  Chi  oon  v<>de  dovrr'ii  n  i 
vmtrainaogal  Isappropnazioni  fatte  dalla  benedettina 
baOa ,  «  ciRiaeealBli  bolla  di  ogni  altra  loeajili,  perchè 
«x)lpiace  allo  statu quotò  alte  relaaioni  del  oooiMMtrio  ti- 
aitante  edHroliinio  abate  governante,  oon  dairane  a^ 
alter  i  la  rf  il»^  lepUiima  |»ropriei:»  de'  diritll  quali  COn  gio- 
Hotiioiii,  ds  l'-mpo  immemorabile.  s/)lpnneii)*'nte  sanciti 
dalle  senienre  rKgnnIn'i  ,ì-:<>--.iii  f'i'U-  la  Cln-'s-i  di  Kardò. 

Forco  qaindi  pii  desideri i,mt)ss«  liiamor  paU-iottico, ri- 
vìehacceladasiiche  braeie  di  zelanti  figli  quelle  iManzi-  die 
w  nadar*  più  dtcorett  la  oooiiin  imdre  la  chie&a  catte- 
dnla  oniliaraM  i  pIlipaliMi  nnalcipali  MlTanao  4i97 
a  re  Federico.  Il  non  aver  eom^tt  niMMrila  a  Ole 
petizione,  il  caldo  impegno  clieftrwHmfltoalw»  al  bww 
e*ito  spiegano  ed  ban  mostrato  qiies;li  abitanti,  e  di  chea 
iiiiia  raj?ior>e  vanno  gloriosi, mi  abilita  a  canfermar  la  con* 
cepit  j  i(Jr:j  l  Iii  non  ebbeiode  ba»i  la  spoiui  Mipplira.Non 
fu  a  mio  parere  cagione  di  oblio  e  ili  ili>trj7ir>ne  la  inva 
•ione  gsllipoliuna,  oppure  la  coace-^^ìone  Titta  alla  Chi)^  i 
galUpOliiaM  da  re  Perraate  della  qniodectma  sugl'introiti 
dOgaaaUiaUnpo  che  lenevane  regime  t'ornatiuimo  te- 
aoovo  UdavieaSpiaaUi  aiUo  caMìitadiao  oaomole.  L'ac 
eamanaiBCatoela  rHMonede^drktl  lerriloriali  «  predio- 
misti  ed  una  ntioia  cirr-  srri/ionc  de'patrimoni  larebbe- 
ai  ciò  malgrado  prescriua,  e  le  due  diocesi  noa  formereb- 
bero attualmente  qMigmioaacaattappoaiadMpraMata 
b  adia cecia  loro. 

Sarà  deir alimi  lealìtik  impartir  un  £:;ii'-(ii  f;iuiii?io  n; 
BMrtlo  delle  ragìoai  cbe  laotiraoo  la  Teri(ii,la quale  se  non 
apparve  io  tutto  lo  «foggio  cbe  l'era  dotoio  o'é  imputabi- 
le la  breviii  dalla  nagiBaclie  a^  ai  aooardaao,piMiàtaado, 
che  rispetuada  wio  al  dovara  I  rigMrdi  devoti  al  dritto 
di  buoua  vicìnaaxa  non  fìi  per  ticchio  di  grandeggiare  »ul 
le  aliene  rotine ,  ma  l' onor  del  vero  circondato  oe' propri 
limiti  e  Sfinire  sommesso  alla  gìusiiria  ìi  l  benigno  lei- 
torà  che  mi  tkciae  a  rauegnare  le  cow  <kue  con  ingenua 
aenplieiia  (5). 

(1)  Sekifma  CIumMm  fil  nmtra  CH>.  >7,m  quo  pojmiMi  A'»- 
rifofimiij  rum  ronveiUu.cupilulo  fi  eUrw  «flloMil  jkjtU»  Joanna* 
Jltg\nae  q-'-'ir  fiiv.-'r.it  Ti,  ri   ;  // 

(1)  Co  Maileo  de  Castelli»  fu  psrudo-TWOW  di  ll»rdi>  dal 
I3S8  al  tMl,crMtodair«>ti|Mpa  Cioncate.  Tornata  Nardò  «irob- 
I)c<li«iua  d)  Boaifaxio  IX  e  ccsmIo  a«m  eiierciiko  epiMopafeil  papa 
«addetto  couuniM  a  Filippa  aicivaaeoto  idranUno  di  preadar  cara 
«li  malia  Cklaaa.AqaMi4>  awltaacaro  dm  andataw  a  aaqgM  ititi 
■iwii  ihB  ulitfaianri  mila  rutiidrilii  nnrlllna  imna  airaBw  im 
MÌadI  ahglii1ld*lla\i  tatto  aaloHMci  edilc^iidoaaa  aiaM«^ 
iitto  ricorao  alla  aanu  acde  —  Nota  dtgli  Eiitari. 

li)  laMàiakH  aanprc  nallaoMcrTasiooi  che  a  qoanòa  a  ^naoda 
ai  imaSmim,  a<ari  —da  aWdiawrfdiii  Jiili  iMm  mm- 


IV.  PritiUgi  dtl  rt scoto  di  Nariò 

ri  molti  prWllcjii  era  ricco  il  vescovo  di  Nardi»  :  di  «$i 
qneili  rhe  mnn  conaegoeoza  di  diritti  feudali  non  ne  n» 
p  ò«  «ni  Hi#  il  feadaliaino  è  diiirtitto .  Il  perchè  nel  regi' 
airarli  tini  taiaadoaervira  aNa  aiaria^  waairart  Mia  ee» 
«idimktae  tecnl  Ai  leaiBU  laCbieaa  acritiBa  da  MriiMt 
uint^dKtìaiioai. 

I.'II  tescotodi  Nardòba  II  prrvilog^io  rìi  legaliztare Ir  i 
br>ll<'  'riote«t»tnni,oqiTaluuqoe  allo  (;»\prnativocolgrat 
sigillo  pendente  e  rorif- r  i -( ,   i  ti,  rif.firi  colla  tradiaiOir 
dell'anello  pastorale.  Le  bolle  in  caria  pecora. 

9* Fra  i tescovi della protincia saleMiaa quel iH  Unito 
èli  telo  che  non  aia  auffragaaao  uà  iaMwdiaiatncate 
nano  alla  «.«ede.  Goda  perciò  II  diritte  di  loefrliere  qwl 
aietropolitoaocbepiaregli  adriatarventre  at  conciliopra- 
tindBte.rìò  è  uniformeal  pmrrttto  del  Trentino,se«.24. 


rap.  9-  Epi 


I  nrrh 


i^7i!'tr(>pn  '•il'i  ir  nirìlur  ali- 


qurm  vìnnum  mftropfiiìtanum  frmei  Hiifaui  m  cuxus 
1  nudo  prorinnnli  te.  ih  Lile  f.icolià  »i  avvalsero  seaiftri' 
ip\ci>w\  neritmi,  e  fra  essi  moos.  Ambn^io  Salvio.k 
luale  net  1667  Kcelse  di  «edere  nel  sinodo  idrunimo ,  ck 
adunoMi  dopo  quello  di  Trento,  e  fin  praaadato  dall' am- 
tescoto  Keira  da  Coama,  ardente  allora  nelh  prlBBiUi 
'  sua  Otranto.  Non  senza  disei:no  dall'ottimo  nerìtino  |M- 
'  store  si  andò  colà  per  vieppiii  smeptire  le  millaalai*  pre- 
tesa d^'lla  S(iirni?:inpiih  al  presule  brindisino. 

5.°  Qiiamin  pr)niirica  ne' ni  solenni  oltre  del  presbìteri 
prossimo,  diacono  e  suddiacono  a.ssisteoti  al  soglio,  ^i 
tiene  ministrato  da  due  altri  diaconi ,  e  dne  ipo<ti3(row. 
cioè  due  di  rito  latino,  e  due  di  greco.  I  latini  Pvl  i  grrci 
indossano  tonacelle  stola  e  Ruaipolo  uaifonni  al  pfopnt  i 
rito,  ed  il  vangelo  e  l'epistola  eaataml  ael  paeiHiaia  idir  ' 
aM  (S).  B4|Bi  ai  eoli  quello  ebes'indicò  favellando  de'w-  , 
Mavì  anifelii  :  Awmm  fuerint  ipn  Latini, poliu$  Croco  ' 
neieùmtf. 

A.'  Il  dritto  dì  psi(?*»re  la  Baglivs.  ri^=,Ì3  l'esay.ioae  di  al- 
cune prpsinrjnni  lì'M':il:;  f'd  r  |'riviir^':n  '.ovrano. 

5.  *  Nomina  ài-gU  arcipreti  urbani  e  rurali  tenia  di«i»-  i 
zione  di  mesi  di  alternativa  colla  «anta  sede  ,  né  soggrua 

é  il  vescovo  aUe  regola  dalla  caiwellaria  per  tali  Doaioe 
ed  tavestitare. 

6.  *  Ua  t  flabelli  aella  procetaM  t  priiMicke  faatioaf. 
È  noto  die  riaventtoeedellaliaili  «apaeie  di  teaUf*»,  i 
di  greca  origìite  ,  tanto  cboaHrardinlo  dJaMMi  àb  k 
tradirione  del  fl:il>eilo, 

7  Mia  iTìi'ii  tc  i^i  ti-irnoe,  deca  ,  mnrrh<-5t' ecc.  eqo»- 
lunìue  sia  il  titolo  blasonico  cbe  ba  il  signore  del  loofioiil 
vescovo  ha  il  dritto,  o  privilegio  della  cosi  detta  regalia , 
vale  a  dira  aatia  nsorta  dal  titolalo  «i  aao  il  ktto  notate 
baiwala ,  h  apada,  licanalle ,  «avalla  •■ala,  b  «««>«.« 
il  cappeOe,  rteaelki,  la  arila  calla  briirlia,  ipnaie  «in»» 
Ciò  devesi  prestare  dal  aacceaMre  del  tiiolalv  aaaiMr 

ISpoli  arriaamnM,  non  aT«r»iapartarddibHtÌTO^*AiziatK9iit* 

'  n  ordinr  «Un  mntrovrrsia  lCTfilari>l>  lO «ttUtOfe  di  qoeirtrlMM 


<io<;tipor  h\  K  xn  .M-nu  prima  taair  cealo Mk  raidom  cktMnk- 
hrr'.  sF^tp  Illudale  neirarticolo  delIsGWaa  diNtrdl>.ofl  mS»^ 
drsimo  rimundiamo  i  IcHpiori  drtla  preàtnte  acrttta  al  tiuio f»- 
rtirrafo  dell'articolo  fallipotitano.  Lo  rìpatiamo  aecoroft"' 
•ari  decisa  eertaoMnla  la  quIstMoe  in  oocato  Ubro;  ni  1  -  i  '  >i 
di  ambi  i  dettali  Itoìbiim)  ri«ioi>i  tali  da  farci  uscire  i'i-*  diclM- 
rata  neatraliik. 

IJnel  tunin  die  ci  pijre  tnìt.-Ti;  ,  eli'-  In  il ifr^.i  qtis  prc«lottl<Ul- 
rcsrfsio  Krittorr  oerilitio  IH»  ir  :-!  n  miiuinr''  li  riujoJ* mti* 
del  chiaro  galli iwliiaoo,  ma  propuirna  i  diritti  della  propria  Ckieia 
aratro  opiotoai  di  altri  •ctitiori  dte  noi  i^pwrìaiao  :  il  ckc  aoa 
|(lia  «ha  otcìHM  oMmatioal  risaltino  per  avventura  di  rif  poti*  ■ 
dettale  aalla  Cbiaat  dl««IBp»R  taanlio  in  qutu»  rolieiioM.- 

(t)  Ba  litirft  mOtt^ì.  Mn  Antenii  f  irdtiMiii  AmHìì  dita 
d*  S-  S*v*Tina  uti  praticTtpiit  J>.  R.  C  rrfn 
amm  éié  in  m.  IM». 
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moni*'  padrone  del  luo(;o,  ma  degli  oppidi,  casali  n  terre 
delia  diiKPsi.cd  anche «ta'morcbesi,  conti,  diiohi  fomtieri 
rhe  muoKifid  Ira  i  ronfini  delln  dirtce^L  l  i  S , (I.  de' vesco- 
vi e  regolari  nel  di  16ago$(o17)5  sostonnp  l'aniico  dritto 
•n'treiteaeovo  idruniino ,  richìamandn  all'adempimento 
i  «ncovi  della  provioeia,  ^oè  quelli  di  Alesano,  Castro , 
ll^to.  Lecce,  OiRifmlIt «eliideiido  il  neriliao  (t). 

8.*  In  vinti  di  vari  decreti  delb  S.C.coorermati  dn  pa- 
pa Gregorio  XIII  ha  il  privilegio  di  obbligare  tulli  gli  ee- 
clesiasilci  non  godenti  hHppfìino  a  pre<i4>n>.iare  e  servire  il 
coro  dai  primi  ni  isfv^ontli  ^esperi  oc' di  soleooi,  e  soprat- 
tutto quando  i    r»  n  niilica. 

0."  La  elexione  del  Mattro-Uffreato  dietro  vari  diplomi. 
ratìOoii  ria'  normanni,  da  Ruggiero  nel  1UI,  e  flnalmen 
le  da  Carlo  111,  ood  mi  diapaoc'io  del  10  novembre  1759. 
•  d*  Pcfdintado  del  40  ii«lii»  n9L  Di  Oda  privilegio  m- 
eirè  detto  e  suo  ItMcoi. 

40.  Gli  spetta  h  cliinra  a  «peae  M  mnmm eoo  wn  pai 
lio  riuovo  aurollmbriaio  ni  «;tio  nrrtvo.llaossidio  cariiaiivn, 
OT^ia  ofTtTta  pecnniarin  ito  (>r;ni  rherico  secolare, com<>  pii 
r'^  ri'  l  ilr  p.  capodanno  (2).(ioile  1' esenzione de'pubbliri 
pesi  TìoWf  pTsone  di  suo  fit;r»iiitrt  ,  edora  estensivo  a' ser- 
vi rurali  nn'snol  tmimenti.  Rstge  la  quarta  mortuaria  n<> 
fanerali  per  coooessiooe  di  Uerardo  Gentile  ,  Signore  di 
Neriio. 

Diallri  privilegi,  diritti  e  conresstoni  perHWl'a  0  ee- 
mnni,  odantiqtiaii,oppnr  per  generali  dispoiMotri  aboliti 

DOO  si  tiene  ragione.  Di  taluni  che  non  apparipn^inni  n  t  ilp 
caie|>orij,  secnodocbè  la  rioorreoza  esigerà,  oe  sarà  £aiu 
meniioM. 

y.  Sialo  mlìeo  èri  luoghi  ehe  enmpon^o  In  Hoem  di 
Nuré&snotiM  degli  antitKi  feudi  fontdvti  ditìtm  CMcra 
nmtina;cmcfiSMmi  di  principi  fitUi  atla  mede$ima. 

La  dioeeai  di  Nardò  è  amIio  eateaa,  e  pnfr  difri  emptis- 
tìvmJBooBm  H  peMa»  territoriale  aeoondo  lo  «tato  ami- 

coxpàtt  sino  al  rt13,coiirormeiDenteallecitatere!.i/ ii  ni  'i-I 
cardinal  dflfsrnio  GJiTirres  del  1267  ,  e  dell*  nUiinn  'jbwu- 
benedettino  (;ii>:  Kpi(.iniO  d.-l  Ml-J.  Sihl-f  nrcangiarf^na  le 
partieolaritàfnnn  pf^rò  mutossi  la  sostanza  ,  la  e^rensione  \  i 
e  quindi  la  gìurisdir.ioDe  ne'limitì  e  bcnltlk  prediomiste, 
feudali  o  personali  non  soggiacquero  a  motameoto  o  co- 
ercitione. 

Copmitm— C«|fMrri«HM  dìMat  ■  Ntr&»  m  «riUte  pf*- 
mtm.  BiiiiffidumlaHiuirwmt  «  couffiMf  mAmw  SiSO 
a'mYer. 

Clu'irtoT»^—  n»ìatrnn  oppidum  Critrrrmfm  dittai  a  Ne 
riln  trio  tniUia  pft*intum,et  habet  animai  i7  rwvMarJli- 
*'Tbi;imri  periiliari  inilir^zinni  n  fetnpo  e  lungo.  i| 

p  ir  |i,it;i — Oppid  im  l'inthiin  Fjilinonimdittntn  Nerilo 
dtf^  miltia  patmum,  rt  hahH  nnimat  1800  eireiter. 

Mnìvn—  Oppidum  lUalini  e»t  Lalinnnmy  dittai  a  N« 
rit»  pumm  mUtia  tmdeeim ,  et  habu  mmn  1340. 

tinflrnn%  timut  et  Graeronm  dittiti  a  NrrUr,  pn.'t-mim  mil 
Uaquindedmet  hahft  nitimnt  mo.Oppi  iurri  nli'-r,ns  Ca 
fnrnni  inferiori»  arquirlift/if  n  AV ri(  i     /mA^f  anirnat  430 
eimffr. Essendo  entrambi  antico  e  grande  dominio  degli 


438— 

t!ì  a  vpiium  il  ■  iinri  1  trp^co  in  una  rolorna  nella  chi"- 
s:i  nrfipreialp  fhsa  e^nre  stato  Casarano  piccolo  h  patna 
di  UnniCiPiolX. 

T.ivinnn—  Cotale  Oeimimi  LntiiMnm dùfot a JKrito 
per  milita  terdreim,  et  habH  «NÙMtwSSO  etreiler. 

Racalf  —  Oppidum  Raehlatum  Lniinf^nm  rìUtat  n  A%. 
ritomtUia  pasnuum  quindeeim  circiter,  'i  hahet  ammat 
980  einittr. 

PelHne—  Terra  Fellinne  Graecarum  dit'at  alferito 
millia  pattmm  dernti  Pt  oeto.et  hahrt  anima»  4  IBOcfrcìCcr 

Seell  —  Terra  SerW  éittat  a  Nerito  mOUa  JilimMiiiiiii' 
fuor,  et  habet  anima.»  l'»o,  rt  r«f  GmtWm, 

>evumo  _  Terra  Antoni  GraMarw«Mat«  JIMto  m- 
pttm  mOU  paumm  tt  Uhi  enfiai  tBO  «ftrtftr. 

jVrartfn»  mn  Am^DH OnuetrmtdUtaf  «trito sor 
aifllte  pawmn,  Mk  mAm»  14.'50. 

,\,,be  —  Terra  Nohi  Graemrutn  Httat  «  lf«i|n  ; 
miUia  teptem,  htibet  anima»  "in  rtrdter.  ' 

■l  ;,ri,^ii,.  _  T:-'rn  TaMlae  dittai  a  Nerito 
pmtvum  et  eit  Graerorum,  haliet  animat  200. 

I  ,M.  ,s,r.MO-r«TO  fhuleignani  Graeeorm tìttat  9 N$. 
rtto  ina  miUia  pattuum,  Mtt  aoinm  470l 

«eliSMno- C^Mi^ud  XetfMnm  4riW  o  Ntrito 
<aam «Hftem ntfflte  aniiMinii. Hkabet  animai  no. 

^!!Slr^'^*  Xetfnorttm         a  lievito  ti- 

pm  nMllin  pattmim,  et  liabet  animat  f  ;i  i 

Pnititovivo—  Cat<Ue  Pmeori^  Grueromm  dittai  a  Nerito 
nwlwr malia pattuum,  hnhet  nnimat  tuo. 

s  Ni*-'  !!!  d.  Xrnn^  —  S.Meolaiàtlhrtteo  CataULaUoo- 
r«m  ,/  ,  r ,  - ,  ferito  A»iwfcwifl««paiwnni,it*flaet«tfn«« 
terrentum  tumagtnta. 

S.NIr.,l.  ^.»VI;.«.-  tm^  a.  gi^  t, 

IjWrnffmno—  Cani*  Lurxignnni  GrnerDrutn  dittai  m  Né' 
rito  trtdtn'mmillin  prittuttm,  et  hrUjet  rjnirms 

Omnia  tupr  j,ì,r:a  ,.j,pidn,  catalin  et  trrrae  habènt  tuoi 
Frrterinf  pfirorhiateii,  et  proprium  Àrehprethfterm»  ite»  PJ- 
!r  r  prn  ^,  riat  terra*  et  loca  koNtata  hatMtteotnplmàMa  Ito- 
da  rt  loca  inhabitata  Ubi  in  tpirittuiitn*  «MW«to ,  fis  mtbiu 
tamm  eonsHtuit  SerUtrm  ttarektpr$tiflmm  rarakm  prò 

TJirr^'*'*''^'^'"-^^  ^ 

r«l/enuMtam.  7^U/<ie.  fgnianvm,  Speelae ,  Carignanum , 
Catirmn,  (Meattrwn.  Kefdr  SreUonum,  Ru^jinmm.MUigna. 

IhmptUamm,  Ftaginn  w  r-merunum  ,  ^rritinum, 
Picrtamm,  S.  Andrent.S.  liarOara,  S.Coiinat.S.Tkeodorm. 

Subtunt  efam  '  f;  .|,o«f  et  obedientiae  seguentet  Abatiae , 
etAbotet,  qui  ipioiihct  anno  in  die  mUtmiU  Atmaut^iiU  A- 
f     \xri^ni,Monae  ttnentm  HT$mÌMmtr  MttkiMtm 
pertonaliter  renoevn  ~ ~ 


tf ì ToiBanlBi>,dl»  BuXeriaitien  ditnjyUn  t.  ^  lih.  2.  cap.  ti.—  \ 
Cavi«nivias.JlMa  Am.  cmi  molte  dee»,  del  S.  u.c.  c  li.  Cumera. 
Olrolanw  BobertlaoaNmni  1^  ed  MorM  topra  U  tmoIU  ete. 
AM»nio  lbradm.lVarftMNlAM»JlHelNNMMM».  aowU  XXV.  n. 
14.  Girolamo  Kiealto  in  /ìotewlu  ,  tCo*  «oMMilw  t^w^tk^^  m 
tonqutjim.r'erbo  Canoni»  portio  n.  T.  f.  «V.  «Macon»  l>lgMtaOI 
tom.  VII  deìU  /nirnmrUtntioni  rnnrmirhe.  CtmMrìi.  XCll,  f».  1  et  ' 
per  tfit.  (iinllo  LaTirìo  t.l.  f  'ariarmrt  incubrmiomm  de  fm- 
•»  «I  rtrrnH  j  in'  funerimdi  Cip.  3  n.  904.  Barlioaa:iHl  tratta  de  \ 

«flif.  ftpr  '    /  ,  ,,-  ;>.  par.  111.  Ali.  8(|.f  " 

maaaott.  dentionum  ri>U«el<inea. 
-  m«Ait  ArAwffOnlai 


MaUttS^ififOlrride  Pvrgolet» 
Malta  S.  AngeU  de  Salute 
A/iaiia  S.  Marine  de  AltoHtrttOHt 
Àkitia  S.  FJrMihtrii 
Abatia  S.  Marine  it  JBto  ftìUne 
AbaHa  S.  Eline 
Abatia  S.  Ann^iatiae 
Abatia  S.  Mariti  dt  TMitàa 
Abatia  S.Slhtfhnité$CvNm 
AiallaS.iktrÌat4tCieo 
.^toMaA  JUninrdt  jfwru^Ro 
M^S,*nmt$de  nttanaf» 

PofHdetetittmNeritPrrn'it  Eerlerta  romp.'ura  feudo  ant~ 
rut  prinHpibtu  et  tnngni»  Dominis donata.  Vt  infra  «MI. 
r..ll_^""  2.  Feudtmi  nnn Msotf  AoMtata 

^•«Vwn*.  3.  FeudMn  S,  Hieólai  dt  Denta  habUttam. 
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habitato  CilianitU.  C.  Anastatint  in  oppiJo  Mitici.  l.Ee- 
tUtia  S.  Tkeodori  i»  Catide  kaintato  it  Denteo.  H.  /Mitm 
4ebilim  ewm  deeimii  Eteluiit  SaiurNMANM  IMMMitf  S. 

Ricordiamo  inMitto  «1  cortese  lettore  teeoncesMom  ve- 
;renti  dnì  principi  fatte  alta  Chiesa  oeritiMOiute rad^r- 
murici  nt'lb  conoetia  idea  deirarapìa  giurisdizioM  della 

medisi  mii. 

L'o«unza  Ojtlia  di  F  l'PP'i  rp  do' franceii  .  vrdnva  di  Biv 
nmondo  prinripn  di  Capii;»  nnl  in:ir?.n  drllanno  1  1 1  i  ir  1  ^ , 
Vili,  dona  alla  Chiesa  Ui  ìSariU>  un  cerio  Giovanni  Sd  ivi», 
ppscaiorn  diCallipnIi  ro' figli,  mobilia  *  «labili:  Cum  tm- 
mb»$  fdM^  mobtli6iM,«l«6é<iiii(  «lil>  ilMn-vengono  all'alto 
di  donaziom  He«;inaldo  areiwfcofo  di  Tarani» ,  fialdricu 
veirovo  di  Gallipoli,  Willeltjio  ar«"i»f«rovo  di  nrìndùii. 

Willeimo  rf  di  Sh-iIi;i  ,  duca  d»  l'iitflia,  principe  di  Ca- 
pi; I, nipote  di  Ho;:ei  n'  ("■.n'I  nnvtTiihrc  1 1Cifì  alando  in  l';i- 
ipriiirt  dona  nWvt  (Jiii^i  «li  .Nei  tto  vtnii  fainijflie  nerilinw 
da  sprvirf  l;i  (.liÌMii  medissima,  e  l'esenin  «la  oirni  veiiijr> 
II»,  daxi"  e  pewi.  Tihx  luinque  $xiecf$tor\hu>,  et  Srnlonetttt 
Bvhtio»  in  fetfttmm  famltaitm  ri  omnitundam  potestà 
lem  cnnrtdimus  affUondi  ad  ttrtùium  tptM$  EecHiae  vi 
gtnii  fnmthn*.  qtue  ad  mdttommmndt  rtetigalia  Irn^an 
tur.  quae  nune  de  more  in  iNMfr»  ÀfHdim  ikirùlu  ti  rivi- 
$fUf  \frttnnt  nohis  M  Chtìm «ÈUimdim  m>*im  ptrtol- 
vuniur ,  mi  qunmcdiMit  dtitnotr  TOtùm  fbtUM  et  r<- 
rvmtendthiUum. 

Erriri»  VI  imikTadorp  d(  '  rf>mnni  p  rp  M  Sirilin  rp'l':»n- 
no  1195.  iedii.         apnle.daia  in  ILin  in  Pnefi»  dona 
•Ih  Chiesa  di  Nardb  Mam  Judanm  tMMtNrritoniicon- 
ePMioflftwnianitMimrto  ^aito,  p  maiiiiccim  vmmnt* 
nfaìtt  )  cum  Mmrihn  H  Mfirfik  JuAirt$ ,  tvnm  fimSMi 
H  bonii.jurihHf  H  r«Jpmi«P«tòw.iM  «f  ««MdffM  tn  prr 
prtuum  «tni  el  Art*»rt»»ftir  itjìir*  *t  HnminktwMm ,  «  «c 
rln\'\r  .Vfr«/oni.  t'f  (mnm  >  '  •  l  'i  '  ;  •ri  i-ut.  rimlrihutwfUS 
rttpontinw».  liyin  i/nOrll<i  el  omne  atiwl  jurit ,  ftte  xrrri- 
Iti,  qtiod  nohit,  ìtHprai-iifcrttarihxu  n  wmv.     /i  icr  riii '«< 
rttpondfre  dthtant  vel  contutvtrunl  tx  nunc  in  anlea  fi  in 
perpeluum  Ecdetim  inttgrae  rt  inviotahthltr  pertolrmi. 
C<M^ln*i«mM  «te.  pmanoe  i>  «cole  <tip<oiM  a  conralìdare 
|9  rawmteoli  domsiiaot.  latervmiww  airtit»  MrteMi« 
Wiitfllmo  arciyMoiMO  di  BtmM*  Moum  arciWHOW  dì 
Capita,  SonmaroarcÌTMento  di  Trani ,  W«ll«lnH>  «fcive 
soivo  di  IWanio,  Allo  veiroTo  di  IVnmo  ,  Ciialliero  Te 
scovo  di  Tri  j.i, gran  r»nc»'llier<?  (kl  remino  ,  e  molti  princi- 
pi, m»rchi'8i,Conti  e  dm  tii. 

Giiffrpdo  il  normanno  n^'l  in«^e  dimnrrn  lOM. india. XV, 
r^ona  alla  Chìi^a  il  feudo  cui  <sisul«  »t><iM(Mli  Liii'iijrnan". 
11  medesimo  nel  lOOl  a  iretMi«jo,in4Ìif.Kl.itona  S  Nimla  nA 
4a^iB  feìldo  abitato  di  Derow.  {ii*l  «MHI  in  |!imnaio,ind. 
Vii,  S.  Aaasiasia  di  Halioti,  «  tondo  eoo  nnie  abitato  in 
S.Wfola  aCillSano,  S.TrtvforoinlVraw «iinomiii*w»fwr 
titvniiin.  ^lahilibut  «t  mDlnUliui.tiei  illll  lo  r.cfTr*» 
do  dofjy  il  frinii»  e  le  (Iri'iilie  diìviitn  3llPChÌ€'*B  dpl'a 
Trinilà,  S.  Vili),  S.  Mairi;»  il»;  Slit'i  i n  1 1  rum  (onubu^  pmi 
nmfiu  etlxmtf  snts.  Intuper  omnn  nus  hotrune*  trtiusci- 
itùnttfraedieta  Neritonii  eum  mnntimiht'i.eumtuguriit. 
«n»  lerritcultii  el  ine»Ui$ ,  «  eum  tmnìlm  «una  ad  eoa 
jMTtMcnf.Aiiiideo/y'eri'miif  (eel  diploma  medcMMv)  JW  ti 
dieta»  B.  Mann«mmm  mutnm  dutmomtmumnmt^ 
mitittm ,  flit  IN  «stfrai  em'IuM  monicrètl  ewianiHi  (f  «o- 
mm  toSuniatr  aiqne  ims'ra,  nofirtmanque  haeredum  Me. 

h-4  M^^suncJ^o  siguort;  dì  Cuoteraanu,  figlio  di  Goffre>lo 
nel  ti  IV  in  nii^^gx.,  iod.SUf  CDolànBaai  htloBaiioot,  e  M 
afifK'ingi?  aUr:i  ti'iint:). 

J)a  Mario,  ic^sia  Ciilii?lmo  Gi)err<'»ìo  {«dwiiTW,  diritti  •» 
l^reauxìoni  della  tenuta  vaaia  del  Cardioaie.  Onmeai  d«ei- 
mum,  etguidquidjtiriMf  raltoiitf  «fjNdulaiieriMrlMieciil 

^ido  di  S-  VenfTdia. 

JUaB^rpr^o  Geouie  •i|i9re  <tf  (fatilo  .ihwwit  kqoari» 


iiKirtoaria  neliyrnn  I2I7  in  aborto,  ind.  V.  Rfgoa  va  allora 
I  Vdf»rirf>  rome  impmdore  di  Occidente.  OMorum  oamiam 
Donai  ionum  htrumenla  emtwtmtìut  originalìier  jnni»> 
Uro  arehivio  in  fueieulo  scrrptvrarum  donaliemon  amuM 
lo  {iMra  A  Ex  rehl.  loan.  Epiphan.  S4  oetobr.  aon-Dom. 
i418  Mperius  saepesappia«  citata. 

Pm*  non  portarla  alle  lanche  dico:  Pos$idfi  <i,nm  Ee- 
eletta  ^fnloni  romplurn  alias  terrai  ,  inns.«rriiT--  ,  •{}»■ 
tnrnta  tam  in  nròe  jVrnlofii  guam  trtra^  bona .  et  cen$u$ 
<    '^l'igemritfmuiloKmm  mmi  ainn jne  liiutilaf  ja»  Aie 


numerare. 

I  Tutte  le  allegate  concessioni ,  dooaziooi,  diritU ,  privi» 
legi  OiroRO  nuflcati  e  riferoiati  da  molli  iobbÌ  poaMfiei 
inperalori  e  re,  e  precipnamenieda  Merico  imperatore, 

mediaate  raffiritardevole  imperiai  privile{;in  ,  (i».si:i  diplo 
ri»  datato  io  Meift  in  aijosio  del  12t5.ind.  \i,(Jik.d  fimul 
cuin  nliis  ronservatur  oriijtnnlitfr  in  fase.  D,  Inquoqui- 
'!  rfcm  Prw  ìlrqxn  non  tolum  accrptt  tybtmperiali  proleeltone 
(lirinm  nofii  nm  EeHtsiam.  .  .  el eonfirtnaiil  omnes  et  *in- 
guiat  donai*<me$  facias  tidem  Etcluwe  u*qw  ad  ittud 
irtnput;  verum  Hiam  futwra$etidUirÌMt  facimdtU.  Ci  pia- 
ce trascriverne  tnrfi  reni: 

Ile  tpeeiali  qunqw  gratta  Eeàniw  Samelm  thriat  ét 

I  Mentono  Comunicala.  ra»a//o<(^  poii'snin-nts ,  bona  fi  luca 
cumpertinenliii  tui$  liheramuB  el  esimtmui  ab  i,mnt(fut 
tervitiis  et  onere  quodevmque  nt  iltud,  qua  nostrae  evriat, 
comttibu»  et  bmmitm^  mt  quibiuctunfue  ferumit  «diit  dt- 
«murate, 

Crtini  trono  hioqrafiei  de'nerilini  prrhli. 

(1413)  Gionnwtdafii£|it/!aal,  neritino.— A  l^ceoBalo 
!|  del  U13t«nao  tono  del  pomillcato  di  papa  Giovanni  XXIII 

II  ripristinala  Neriiooella  veiu»ia onoranza  dicailedra  vesco- 

I  vile  con  novella  bolla  er igentein^-lla  qnnip  rommendavan  e 
ij  la  nPWProM  pi>pri|!iTione,eNprii(i .-  -  -  i  r  r  'l  ' r  sida  di  uliri  óo- 
!'  ntsmw'riciri  a  niolltssime  altri'  c  uia, n'ire  l'ssaui)  inniorio 

;im()io  per  l'esiensiiinp  ili  mnUeraslella,e  la  devo/.uinf  sin- 

II  Iprite  l'im^nriis»:!  i-CML-iitie  fete  defili  abiianii.focbialBatt» 
'  »  ref^gerla  Giovanni  degli  EpifanI,  discendeocà  da'priaeipi 
|i  di  BaoetwntoatMiehaoedeiiinoche  inqualltiaaocovernava 
i]  la  badia  amtina.  Cf(li  prebenileai  taiooaiei,  miglio- 
Il  r6  lineile  che  avevano  prima  del  priorato  basiliano  e  nella 
1  benedettina  aliaiia  ,  e  luiiochè  attraversassero  i  provvidi 
j  *li»r;:ni  suoi  le  micidiali  scissure  rite  laceravano  l;i  Chiw 
I      aliet^uali  d«e<le  fine  il  enstanriense  concilio  .  Ciuvanoi 

Kpiranio  credilam  $ibi  Moece^im  omnx  prorsus  ex  parte 
I  ri|7i<nnri!rnmc  r«xil.  lildilicò  un  cenobio  attaccato  alla  <aaa 
'  veMxtT  i  le ,  ed  in  ano  «laaaiò  i  benedettini ,  e  desioMi  della 
à  monastica  pace  «  a  del  raeeoiHifnentn  sacerifotsle  ialaato 
H  anad'rvinecoia ve  diariia  la  trameada  dignità  dopo  aa  de- 
cennale governo. 

(1493)  Giovanni  fforaifa,  owta  Barellando  Galalina. — 
^'  li'annn  tri'-rli-sinio  in  rin  ilimetlevjsi  Giovanni  degli  tp»- 
I  f;Hil  a'  IS  fi'hraiii  vtirc<'s>.<»  titla  Jede  il  pndr^  Bnrella  deati- 
nniiivi  (la  Mnriin<i  V.r.rnditissimonclle  pr<Th»  e  latine  let- 
lere.insigoe  teologo  e  prrdicaiorr,pr»nio(se  la  ecclesiasti- 
ca diiei)>liaa  laam  pe' greci  quanto  pe'Iatini  suoi  ammioi- 
aifati,  e  per  avare  proali  ad  efficaci  lavoratori  nella  miaii- 
fin  vigna  inirodetie  r«r£ae  d^  pfedicatori  adla  aea 
!fanK».e(tB  proprie  spese  diede  ai  medesimi  undeoeam  edi- 
ficio. Nel  1433  chiamò  a  vangeli»ire  la  eìiti  sede  e  diocesi 
il  servodel  Signore  Fra  Bt-rardino  ila  Sitra. chiaro  per  dot- 
trina, sanlilà  e  miracoli,  e  l'ampi:»  mmt  produsse  pei  su- 
d(»ri  di  qopi  ^nnio  un  ricolln  cf  nUipli>. 

Migliorò  la  casa  episcopale  e  ne  ampliò  io  agileasoeDM» 
le  grailhaie.  Dell'  illustre  donna  D.  Giuseppa  Sanbiase  eb- 
be la  KenernM  doaaxiOBe  di  due  feedi ,  Fango  c  fialtidl , 
che  ilbooaliaieltaaeeetlòaolenaeaMnie  per  aeaaaocaa- 
S4iri. Carco  di  anni  e  di  meriti  dimandalu  alla  santa  Sede  no 
I  )CoadiBiore,cba  etimuia da  Eugenio  IV  Della  pmona  dei  <te> 


Digitized  by  Google 


!  IndetìM  SearpiOf  il  qmte  tiiM  ap»  ; 
pena  m  anno  in  qadte  orici.  Il  Amila  dàpo  avere  «aa 

lamrnie  retta  la  «.uà  Chiesa  per  dodkiaoDl  «Bove  mal 

dormi  il  soucw  de'  «iusli. 

(1 136)  Stefano  d'  PrtulinfUi.i.n  rilin'ì.  —  A  d'cfinbrc 
dei  l433mon»a  ilBari'tla  ,  fé  alle  nli  r«-brii;irie(leir:iiuio 
appresso  EiiRfnio  IV  creava  a  pastore  di  N:iriò  iin  fìf:lio 
41  quella, il  benenterilo e  per  esemplarità  di  costumi  epiT 
pradenue  per  dottrina,  Siefano  Agerculn  de  Peodiiieltii« 
diretiore  di  aplrilo  deUa  ladaiisaima  reffina  coaiorte  di 
f  eftlìDundo  it  wniore ,  lubelli  CiernwM.  eele%rata  nei  fa- 
ti! partenopei.  Venerato  il  Pendinellis  dai  principi  laren- 
tini  Orsini  del  Balto  governata  santamente  >a  V.hi^%  con 
buoni  auspici  per  tre  lustri  e  «ei  mesi,  quando  Nicrr  lò  ps- 
pa  V  ornavalo  del  sacro  pallio,  e  mandavslo  a  rf;;^'''"^  la 
aietropolitana  ìdruntioa.  Questi  v  qiiph'ilhisire  nn  ivpsrn 
il  quale  nella  inTasìone  roaometiina  dell'agosto  del 

•  4d80,qttaDdo  Acmel  pascià  a  Terrò  e Hinco  desolò  Otranto, 
cadeva  souo  la  scimitarra  da'tardii  predoaU  Allora  quel 
telante  pastore  oraaiodipamifteali  animava  1  timidi  figli, 

rinvijfónva  idctHdi  a  posporre  o(;n'i  terreno  bene  pel  irlon 
fo  Jeila  prdfesMìia  Tede  di  Cristo;  è  mentre  caldeprfti:iv;i  |j 
causa  della  reii^Kine  niiiiurcintj  Hji  fiinboruli  islamiti  ,  e 
fortificava  i  suul  col  cibo  di'"  fotti,  feriio  ufi  rapo  un 
colpo  mortale  consumava  Ira  le  parini  dfllD  sua  li;isilir  a 
gloriosamente  la  carriera  del  suo  episfopato  :  degno  pa- 
atoredi  quelle  molte  centimit  di  martiri  idruntini  notis- 
simi Bei  filati  religwsi  dd  ng»  Boairo.HQlio  airiirasae  dal 
fero  il  Padre  Arcadi,  nella  sua  Gatatina  Utttrata,ntìieu- 
aerire  il  Pf  ndinrlli^  naturate  di  Calatina  e  non  di  Nerito. 
Stanno  omiro  l'awisu  di  lui  non  pochi  scritti  del  patrio 
archivio  ve>i  ,.\  ile, 1  he  nonfuronn  consultati  dal  medesimo, 
né  dalì'Usli<-lli(.-,ii'  nitimaim  alin  irrtfraffsbili  monumenti. 
Esisto  tuttavia  il  poJere  Pendini-Ilo  pi)>sedi)io  dapli  anir- 
nati  (iel  prelaio  ncriiino.  sebbene  per  le  vicissitudini  delie 
cose  umane  passate  in  dominio  alimi. 

ÌI4JI1}  Ltàmieode  Ami*,  tUfMmù.  —  Promosso  al 
io  Mrontiao  H  Pendinellia  NIcoolb  V.  a'  16  Giugno  , 
del  1451  nominava  a  questa  cattedra  l'egregio  dottore  in 
•acri  cannili  e  decreti  Lodovico  de  Peonis.ll  zelo  della  casa 
di  Dio  sostenuto  la  costanea  apostolica  a  tutelarne  i  diritti 
formaronn  ilraraiieresinpntaredi  questo veseovo.Ciovanni 
Antonio  principe  di  Taranto  invadeva  e  cereava  paiironpjj- 
giare  sugli  ebrei, sulle  loro  famiglie. efTeiii  ed  indu«trie,do- 
sali  eslensivamenie  ul  nerilioo  pretuio  dalla  muni6cenza 
impeiiaie  di  Errioo  V  l^come  pia  dietro.  1 1  de  Peonia  per  nal> 
la  mtfmoriio  dalla  poiMM  de'icrreni  principati  tiw  I  anoi 
ffcdamlaFerdlnasdoI  re  dlNapoli,  dal  quale  s'impani 
fiaatitta,al  rhlor6  eoo  eaovo  dipiuma  henrichiann  con- 
cessiooecolla  coofirma  de'privllesi  anteei-Henii. Duchi. bn- 
coni  eCsudutart  sopmusavanode'beoi  e  decime  della  mensa; 
ed  il  vescovo  rivendicò  ru<;urpat<igli.  La  cattedrale  niinac 
riaole  roviaa  per  «fletto  di  tremuoio  riedificò  ,e  con  ma- 
gaiiica  pompo  dedicò  nuovamente  a  H.  SS.  Assunta.  A 
rwidere  oienoraodoqud  di  deUa  dedicazione  del  u^ropio  ot  ■ 
tome  per  regal  dipkwn^oie  nelTEaeenia  deìempli  ami- 
cil  •  dadelminklÌB^n  ollavario  di  fera  e  mercato  imme- 
diatameaiedopo  la  Itetività  dell*AssnntÌone,col  privilegio 
od  esenzione  clietutL»;  iiegnxìanti  inierveniori,  i  merria- 
iaidi.i  traffieanii  limaiiie  la  Aera  fossero  immuni  da  qual- 
siasi pe80,e»ei  i  l  iìa;i  gabelle  Impostelo  fusser  quelle  di 
regio  fisco  o  civicbe.Dupo  aver  ben  d  reiui  la  Chiesa  per  S 
lustri  e  mezzo  nonagenario  andossene  in  sen  di  Dio. 

*  (  1 484)  I,odonco  de  PennU.  di  S.  Àngrio  in  Vado.—  Nel 
medesimo  mes«s  io  cai  mori  il  de  Peonia  Ai  creato  vesco- 
vo di  Nardo  altro  Lodovico  de  Pennis,  ma  di  diverso  paese 
«  Simiglia  (1).  Queni  eU>c  per  impronta  del  suo  governo 

(l)  AhroT«  troviamo  «hlamarsi  questo  vescovo  Lodovico  CiiMti- 
«•.noaiii  AiM«.«4kcM  mUvo  41  CilU di Ctildlo, «w lik di 
S.  Aafito  in  Vida.-.JI<iCn  dì)^  JUiiort. 


ramar  ADioeddpnMaimo»ebeAmMleam-meddsim 
vmmalereinrtmento  qnawlo  ceuiva  di  viver». 

(U9lì)CahrìeU  Selario  di  Napoli.— K  loglio  novantadoe 
Cabrielo  Seta  rio  n.Hivodi  Napoli  destinavasi  a  rpjfgere  il 
nerilinn  Kregpe  da  Innorenr.in  Vili.  Chiaro  por  «menati 
cospicui  e  ehiarissimo  per  lettere. caro  ai  virtuosi,  carissi- 
mo a  Ferdinando  ed  a  Federico  II,  aumentò  le  rendite  del 
patrimonio  vescovile  e  rabbellì  la  cattedrale  nel  lato  oeei» 
dentale»  Fra  i  vescovi  della  provincia  gli  fu  aOidaia  per  la 
■Ola  ava  virtii  l'ammiaiatraaione  dalla  Chiesa  di  Lecce ,  e 
da  n^o  e  prndenia  eoo  provvide  core  ht  ritenne  per  1  & 
anni,quaDti  Turooo  glianni  di  governo  della  sua  Chie$a,ee- 
sendo  stato  traslalo  alle  sedi  di  Avellino  «  Frigenli. 

{tMl)Àntonio  de  Larisdi  //in.— lì  dia  sedediC^stell»- 
neia  fu  a  questa  trasferito  da  papa  Giulio  II,  a'  24  Olio, 
tire  1.".07  (I).  L'awedntriza,  la  sagacilà  la  politica  resero 
singolare  quest' uomo  a  maocggiare  gli  affari  di  stato,per 
lo  che  da  Ferdinando  il  seniora  selle  difficili  bisogna  e  |pa* 
vi  frangenti  fu  mandalo  oomenmamhaaeiatare  al  redi  Uà» 
gheria ,  e  dopo  Vfl  decennio  Univa  dì  vivere. 

(Iìil7)  Luigi  Aragona. — Morto  il  de  f-iris, Tifone  X  da- 
va in  commenda  la  Chiesa  nostra  a  Luìrì  cardinal  d'Arago- 
na figlio  del  marchese  Enrico  ,  pronipote  di  .\lfonso  I  re 
ili  Napoli  e  nipote  Ferdinando  I  re  di  Aragnna  (3).  Il  me- 
des'rno  didepa  al  reggimento  spirituale  di  (jnesla  CbiaM 
Niccolò  Melchinrri  di  Recanati  vescovo  di  Cirene. 

(12>l9)AfarcoCorRaro. — Dopo  mi  biennio  la  commenda 
aflÙasiaJ  cardinal  Marco  Coraaro  veaeto,flglio  deichiaris. 
«imo  anaatore  Giorgio  e  di  Catterina  sorella  dM  re  di  Cipm 
Ei  terminò  di  vivere  dopo  due  anoi  nella  sua  Venezia  (5). 

(toil)  Giacùmo  Antonio  Aequaeivad^ Aragona. —  Fi?;  u 
di  quel  B(>lli$ario,cui  Fcdi  ricn  III  rei  I  t;»7  aveva  ■]  i  u  -  a 
signoria  di  Nardò  col  titolo  di  marchesato, si  ebbe  m  co  id 
nienia  la  Chiesa  ncritina  dopoilCirnaro aildi  25  dicembr* 
del  detto  anno  per  disposizione  di  papa  Leone  X.  Pei  no* 
strali  il  noma  degli  Acqaaviva  suona  una  sequela  di  geaa- 
razioni  che  manicane  la  nottilii  ddla  prosapia  eoa  virtik  Al 
ogni  maniera ,sioclift  la  storia  riliooea  di  uomini  di  late  stir- 
pe i  quali  furono  eminenti  per  cariche  civili  ed  ecclesiasti" 
che,per  profondo  8apere,per  eminente  peià.Cbiaroalo  uni- 
camente a  sporre  i  fasti  ecclesiastici  della  mia  p.iira  iin.'i 
potendo  dilungarmi  in  disrewìoni  e«,iranee  allo  aflidaiomi 
Miljbi(  Uo,nel  registrare  il  nome  di  questo  commendaluriu 
della  Chiesa  neritina  mi  limiterò  a  dire,  come  egli  fondassn 
la  ronfraiernità  dell'  Anonaaiaaioae  di  Maria  appo  i  padri 
carasaltiaoi  cataaii,ed4)po  aver  ptedigate  le  doviuosa  rea- 
dita  della  commenda  «delsiio  particolare  livello  apro  della 
chiesa, per  pubbliche  tavole  di  notar  Ginn  Lorenzn  Ho?} 
di  ?<apoli,fi«e  dono  alla  ntedesìma  di  quaranta  mila  ducati. 
Dopo  averla  nmmini^trata  per  pOGO pìl di dicel Umì, voil» 
dimettersi  da  tale  incarico. 

(1)  AntoiMO  Tatù  ,Don  rf«  Larit .  d«ll«  s«de  di  .ivt-Iltaù  pas- 
iì>  •  quflU  di  Ntrdò ,  e  non  iiii  da  qudllii  di  lltstelUneia.  gucsto 
prclttn  tenne  il  (Mstorak  per  lo  t|Mtio  di  40  «ini.  Al  1477  fu  erta- 
lo vescovo  di  Cutetlawla;  al  14M  fU  trasferito  td  AvcHiini  «1 
tao?  fa  traslitalo  •  Nardò;  il  IMI  mart,—  A'ofa  dtyti  fiUlaW. 

(S)  Il  nome  di  qimto  jiorporaio  ri  fa  ricordare lanàliien ecfto 
felìdssinit  per  la  Chirsa.  Rimasto  vedovo  di  BattlsUnaOlia Cd  ah- 
br:^(TÌaio  lo  stato  «frWuiJtico.  AlesMndroVI  lo  creava  rardioaVt 
all.i  eli  di  Xt  anni,  nel  1VJ7.  L'anno  appresso  il  mrdpsimo  imiiw 
tdìct  lo  farcYS  ammtiii«tr!ttor«'  dr!l«  Chips*  iti  I.ef»,  c  poi  n«l  liilH 
^lmIllilli^tr:l^:■r^"'  di  qin'll.»  di  ^\rrs.i.  I  cdiu-K  ;kji  oUr^  l.i  <.lii(^a  di 
Nard  i  eli  iliivi  in  i oinnu-iuli  l.i  (;hir«,,>  di-Ua  di  Ali-^Hsno. 

della  ÌmiIi  i'i  .\\  MniiicviTi'ino  .  rd  nltrc  (irrlicinli' .n>i titìi _  Oiipsle 
cumnl.in'inì  di  uriii'l  noti  lonutano  cerlu  di  utilità  alla  Lht««A, 
ed  •  quanto  pare,  lo  sscnpo  era  di  ht  ringhi  certi  aMasimi  di- 
goitul.  Ma  i  tempi  cran  quelli!—  lieta  d^li  JQMnrL 

(3)  Mano  Coraai»  mori  osa  già  nel  tW.  sona  si  palfelifee  ««• 
dere  mVasiarUva  ddch.  ■critton»  dlqnestondeolg.  na  nellStl. 
Mita  il  paniiflealo  di  clemente  VII.  Al  1300  fu  rrenlo  cirditMlc 
da  AlaatHidn  vi;  vescovo  di  Verona  od  lB0.1.sn(io  Giolio  li  : 
al  1517  TMcova  di  PaAiva^soUa  Laoua  X;  al  1819  vescovo  dì 
Hard»;  nd  nMfonra  A  PaliSiilaa^A^ila  AfttAVflarf. 
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vtn  aegol  fitanloiMiileo  «te  Caph  tmiMiio ,  ordimle  tfl 

S.  R.  C.  Uomo  era  questi  di  natali  cnspicni ,  p  più  chia- 
ro per  prudenza  p  dijurina,  qitSR  io  da  Clpriii^nlp  VII  a  1(1 
gennaio  d  -  t veonegli  aflìda'a  rammini'-iririonp  di 
questa  Chiesa.  iNuininaloa  vescovo  di  s.ilnnu.di  l'Ario, p  lì- 
ralmente  alla  Cliie^apreaesiina.e decano  di-l  snrrorollfgio, 
dopo  aver  governata  la  nardonese  per  quattro  anni  con  vi 
gilanza  apostolica  se  ne  sgravò. 

(1336)  Gio.  JtafltHa  AMuniea  «T  ilrajpoM.  —  Ai  tS 
maggio  di  quitMCsano  Al  noto  HI.  vico  crealo  paitore 
della  Chiesa  nat  ia  l'altro  Arrjuaviva  Anijrona.frai**!  gTma- 
no  del  dimissionario  (Jiacom'Antonìo.  Ilioanbaiiisia  Tn  un 
prìncipe dotatodi somma  priiJenza,pii'ià,inn(»renip  p  sem 
plice  ne!  tenore  di  vita.  Uiformó  il  vecchio  episcopio  ajr- 
giiinpfendovi  nuove  slan7,f>  ilal  luto  del  mezzofii.  Due  ordi  ni 
religiosi ,  carmeliiani  ca1/:aù  ed  i  romiti  cappuccini,  rhia 
ni  fra  noi.  Adornò  e  forni  di  ncn  s>ppeU«tttle  il  duo- 
no,e  caldeggiò  di  Mio  per  tosua  «pota.Direua  s  bra'cssere 
h  Cbian  e  n  diocesi  per  31  nno  <  9  mesi  Sol  di  viwr». 
.    Sia  da  tempi  benedettini,  e  dappoi  in  quei  dH  lodaiissi 
mo  Bellisario,  signore  di  Nardò^questa  ciiiò  splendeva  |K>r 
fama  di  letteratura  e  di  sciente  non  solo  nella  lapìgia,  sib 
bene  nelle  va*te  contrade  d'Italia.  Da  quella  riiià  fwonda 
di  nomini  delti  era  sorlilo  un  Niccolò  Ta  fu  ri  il.''  pr'^dia 
lori.i)  qnale  per  la  snien/j  profonda  della  sacra  Bibbia  r>'(  *• 
la  traduzione  de'diie  te&(amenti,e  nella  regia  biblictec:)  p  i 
rìfioa  «'etislono  dueelaboraiittimi  volami  in  ruLmembn 
noet,«dis.  di  Qoirtiff.«4  Bdiard.  Francesco  Sicnr»  detto  il 
neritiao(l),per  lasomma  perizia  nplle  filosofiche  e  leolop[i- 
che  discipline  fa  eletto  pubblico  professore  di  meteAsica 
ftet  rinomato  stadio  di  Padova  coUn  sii|^MTndio  rn  sriuto  <;i 
1)0  a  dij^renlo  fiorini  annui.  Pubblico  qut'gli  in  fui  io  l.n 
pane  prima  dell;i  «.omma  dall'Angelico.  Sursediil  s/'uodi 
Neriio  un  Alberico  Longo,  letterato  di  molta  distiazione  e 
poeta  eccellente. 

EapertiuiiiM  in  gf«ca  «nidixioiie  e  latioa  e  booo  filoso- 
<(>  fki  HarcPAotoaio  M  Fatooni  di  Merito  e  vescovo  di  Gf 
noe  e  CarìBii:  egli  scriaae  tniriMeodiodi  PauMli,  opera 
molto  rara  e  ria-rcata.  Equi  cade  is  aoooneto  il  dira  cbe 
Marito  pbbe  a  r:ii)i)iiuip  la  sua  denominazione  in  quella  di 
Nardo  dal  Dominato  Acqiiaviva  ,  il  quale  sedente  in  que- 
sto suo  fendo,  per  le  risiornzinni  fatte  dal  me  lesi  mi>  tifile 
mura,palagi  e  vie  pubbliche  della  eitti  dopo  la  desolazione 
da  lei  tollerata  per  la  sommossione  fatta  agi'invaaiOri  fMO* 
xiani .  fu  ripauio  qiM»l  nuovo  roodaioro. 

(1869)  Àmbrogh  Sàbri»,  di*  Apiielt  «al prineip<uo  tdie- 
rim,  <—  Dai  aegaaio  dovreblM  cnaaìNdire  l'èra  da'oeie» 
berrimì  e  ceitnii  facitori  di  Matndò.  yt  t>  tM  aaiwfisee  ea- 

Sere  slato  S.  Pio  V  sindente  di  Ambrogio  Sìilvio  ;  ma  ^ 
cosacprl:)  esopee  <s.t;il'>  ;ilmono  rollega  del  detto  pnnie(lp« 
nel  gf  li'S'i  iit!i,' Il  '  lì  I  liKjiiisif.ione.  i>op<i  [KTcorsi  da  ro- 
Stui  tulli  gli  stadi  delle  liigntlà  dell'ordine  dei  Predicatori, 
ruiapp9rleneva,tìnoalla  reggenxia  di  l^rigi,dl  pri  diratrf- 
re  nel  VatiGano,e  deil'altitsima  di  Geoenile,menire  l'età  lo- 
gof»  dalla aottcnoteeariclie domandava  giorniqnieti  e  tran- 
qnilli,  Tilutlaataa  sotto  legge  dinipoitagli  obbedienza  dal 
nato  poaiefiae  Pio  V  piega  rsoimoatlannaslaoeal  16  agosto 
1569.Prende  a  mo  lello  ed  a  norma  di  operare  il  vivente  al- 
lora Boriwneo  di  Milano.Di  rwente  tPrminal^i  e  sanzionata 
la  Trestina  adunanza  e'-umpnira,A  ii'in^Lriounifirinaiosi  !Ù 
ranont ,  statati  e  pr<*srrizioDÌ  di  qoe'la,  sostenne  i  privile- 
gi della  sua  t:hies3,riattivò  i  non  curali  e  neglettici  dritti  c 
beai  della  ntedesima  non  pochi  usurpati  dastrapotenii  feti- 
dalart riebbe,  raumiliandolì  colle  censore  sino  a  privarli 
dalcomanicareooYedeli.Eeceilf-ntp  e  mal  regolato  vedendo 
il  nnmiTO  de'cflWH^l  sÌDoaciiiquanta,cartchigli  uni,maD 

H\  Fftmeitmt  ìltrUiim  Paiatinai  Aca4»mia»  Jnittr.GtUi. 

ét  at-layif. 


«•ali  g|ii  altri  di  ecclesiastico  beaefloio  «  eoa  giostitia  d^ 
Mrìbotiva  ne  aisegnò  per  aposlotìe*  detegaiione  le  pre« 

bende,  ridnsseti  al  nimiero  di  ventirinqiie.inelosovl  in  e*. 
80  le  qnattro  anuchissime  dignità  di  arcidiacono  ,  prepo- 
sito,  canri  i  r  e  ipsorlere,  nnn  che  l'arciprcie  riiratodi  ri- 
to Iatino,rl<pett3ndone  l'aniii-a  ìstiluziene  di  esse,  perchò 
esistenti  prima  del  prioniio  h  isiliano  e  della  benedettina 
reggenza ,  vale  a  dire,  prima  del  VII  secolo.  Il  pontifldo 
breve  per  tale  riduzione  e  per  la  incompatibilità  de'ba* 
aelici  de'qnali  eranai  gravati  gii  «cGleaiiuiici  fa  di  Cftgih 
rio  Xlfl,  in  data  dO'Taprlle  4S7S ,  e  «nmìnda  Meritit 
tutu  decotionù  inducimur  ee.:  breve  di  snniiii  i  gl  irla  al 
Salvio;  ed  altro  simile  del  18  novembre  I.^Tu  d  i  S.  Pm, 
che  |inih  ipia  ^fn^na  eum  admtra(«0Re,pcr  la  nr  ritui  del 
rieni  ed  iis~er\an7a  P«il(9  dell*»  rlanstrali ,  r(il|;i  facoltà 
.iiiip'.issima  ed  injbdj;a/iiine  de'roniiiniari  ad  uppcllo  o 
gravarne  qualunque,  cmttiuendolo  supremo  giudice  inap- 
pellabile nelle  bisogna  della  nerilina  Chiesa-Zelanie  dei  pre- 
scritti diaciplioari  alatali  dei  Tridentino  celebrò aniforne* 
meato  a  quelii  oa  ainodo  par  lomaietiere  la  Htericfa  alle 
conciliari  ordinazioni,rendendola  esemplare  nella  talantà 
delle  vesti, integra  ne'costumi  e  nelle  maniere  di  vivpre,in 
mfidii  da  servire  di  regola  aiclerì  vicini  e  licii.Tni.  F.s^eri- 
d'ivi  nei  ir'iiipi  lienedeilini  l'oso  lodevole  di  iireseii7Ì;ire  nel 
O'iio  s;i' criinii  e  chierici  fuori  massa,  c  ve^Ljeiiilone  il  Sal- 
via la  innsservanza^ctMi efficaci  statuti  avvalorati  daponti- 
fii  l  rescriiii  neriaaimbrceecuzione.  Edificò  aiueapca» 
una  magnifica  torre  campaaaria  di  flgara  otisgeaa,aeom* 
posta  da  poi  p«r  oaa  folgore  dieiaTBveail  •  acnaeioll» 
nell.i  notte  del  23  al  S4  gennaio  del  1818. 

E  per  coniiniiare  del  Salvio  dobbiamo  a  Int  P  introdu- 
zione in  Nardi)  di  :  dette quaraniorc,  e  preeisamen- 
le  ne'gionii  e.iriie^aìes» in,  avendo  pure  cosi  pratiralo  ia 
Napoli,  rome  rapporia  il  1'.  Ciò.  Marciano  nelle  meuinrie 
storielle  delta  congregazione  dell'Oratorio ,  colle  seguenti 
parole  :  Correre  fama  che  F.  i4mòro^'o  da  Bagnolo  C9- 
$cmo  di  Nardà  avtva  ùUfùdùUo  Fum  dMU  qtmrantoré 
in  iVqwfì.  Alla  anlcrte  devoalone  eaelo  di  qaesio  pio  re- 
ligioso e  prelato  devcsì  in  nuova  fòggia  dalaberaacaRfias» 
sia  etistortie  o  eiixirt  nr'qnali  è  riposto  it  SS.SaeramenTO, 
sapendosi  dagl' inlendenii  di  cose  liturgiche  essersi  ser- 
balo ne'tempi  prima  del  Salvio  io  piccole  lorn,  armadi,  o 
col'iml>p,  nicchie  o  ripostigli. 

M  inventò  ancora  (cosi  il  padre  Dionigi  Occilli  de'prodi- 
catori  nelle  memorie  della  vita  del  Salvio  )ed  introdusse 
l'uso  di  nuove  fogge  di  tabernacoli  e  delle  custodie  per 
il  SS.  SacranealOiOon  nwita  pompa  e  divozione,  e  bpri- 
ma  die  roaae  vedou  fti  qnella  cheé  aacbeoggi  ia  queuo 
convento  (tinèllo  dì  S.PIetro  Hirtire),i|aate  aneorcM  «ee- 

chia.pure  viene  an  ir  rn  dai  professori  dell'arte  per  la  sua 
eccellensta  n.Snlibi  IH  sibila  invenzioae  sia  stata  migliora- 
la ,  Caljinne  e  Ciperlino  la  ronservò. 

Allo  zelo,  alla  vigilanza  di  lui  devesì  il  fr'onfo  r'pevr- 
t.itn  rnntro  alcune  elerodosse  dotirine  dille  quali  ioCuria- 
vasi  da  taluni  f  alsi  dommatizzanti  avverso  i  sacramenti,  e 
sopratiulto  prendevasi  di  mira  io  città  e  nella  diocesi  V'aO- 
gtisiisaioia  E«cariaiia.Fv  ia  ai  ojWRiaa bisogna  cbe  il  buon 
pastore  frco  ergere  nna  cappein  tn  ooor  di  Maria  aoito  11 
titolo  della  Fcd",  <!d  in  memoria  della  vittoria  eonspguita 
contro  le  eresie  sacramentarie  fece  scolpire  nell'architrave 
di  quella  leseguenli  parole  :  Fidd  snrrIhDn  ì)  Mnr\nf  qune 
runcint  haeretff  inlerimendo  nos  Deo  rrci'ncthatil.Vu  ti  l». 
Salvio  medesimo  devoto  a  segno  della  n  j^'iea  del  cielo  e 
della  terra, che  in  Coperlino,  chiesa  regia  mllegiala  della 
diocesi ,  collocò  in  sontuoso  tempio  un'antichissima  im- 
magine sotto  la  deoomiaaxionedi  S.Mariadeiri4ria,o  del- 
le grazie,  per  tradizione  teavta  eontedipinto  di  quei  pri- 
mi secfiti  nei  f|inti  d^lT  indevasi  la  fede  Cristiana  io  queste 
;  contrade.  Forni  la  cbiesa  ereiu  a  lai  fine  di  convenienti 

e  maniiMniioiie  9»  padri 
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prcdic9tori,cdtficando  appo  d'essa  un  affiato  eonwnto. Re- 
Maurò  i  conventi  de' predicatori  In  Calatone  «Mirdò.  La 
iscrisiote  che  riporiiiiDO  leggesi  nella  porla  a^ion 
di  quel  monMiero  di  éametSatli,  soppresso  dal  4800  hi 
tempo  della  nrcupazione  militare.  Ferola:  D-  O.  ìt.  Dti 
parae  ìlrgini  De  Uria  cui  olim  Amhroitiu*  Snlviu»  E 
piteopus  M'niofìfnsts  pnmum  lapidrm  /  r><in,'  '  i>  diru 
tum  nunr  f/-M)/o  reilauraium  ptVias  pupiiit  dicatit.  A. 
MDCLX  VII.  Al  pnl;i7.7n  dfl  vescovo  aiiaccò  una  dt^eiile 
ahitarinne  prt  vicaria  ù\ (\w\\o ,  nitttanie  pria  in  anguste 
camere  ad  inegualo  lìve'Io.  (n  ^iio  e  postimi  onorifica 
trisferi  nn'antici  immoKiM  ddlaltadoiioa,in  tetipo  deUa 
d10MaBliMpon,epoMM  nera  «Mio  11  Molo  della  SanM. 
Per  culto  e  venerazione  a  tale  miracolofta  effìgie  (Gof- 
fredo il  Normanno  aveva  tanto  largheg^^isto  a  bene  della 
f.hiesa  Ji  NfTÌtti{))-  vonora/innr?  e  nil'o  prestatole  Sin 
dii  prtmor'  i  di'Va  Lii'nedt'ltiri;i  tmilio.ln  quei  tempi  lejfgft- 
tan»i  «  Ipttere  lon^rikiniiche  i  versi  r\\v  nppvessn  inscrnii. 

Goffridi  eura^Virga  Geniti  Genitura  «  Ho  Btsardi  dn 
€taqiu  manu  Bgjfiardi  »  IHe  sub  felici  Regnu  Divi  Fri- 
dmct  «/VoeMi  erat  quando mfeeit  Ik  «ciurnufow  An- 
imtmSttmtt  XI  deeitique  mtemu*  m  QMarfut  ageMur  , 
ftMmus  ter  comitatur.  > 

Chiuderemo  questo  cenno  sulla  vita  del  Salvie  riferen- 
do del  medesimo  nn  fall  i  sin;;ni:irp.  La  mano  di  lui  gareg- 
gìavacon  qiielledegli  Riliiar  lisassnni  e  deTobia.  Intempi 
di  universalcprnuna  viiniò  nnnsolo  i  «franai,  ma  comandò 
pure  al  nipote  Antonio  che  dato  e  dispensalo  avesse  quelle 
oreviMine  provisicni  a  paci  strettamente  a  cibar  per  ao 
btdwieaituoi  familiari.  VidersI  in  quel  fraaieBle  di  aua 
dÌBieMìca  panperie  rinnovellati  i  prodìgi  awfnuti  al  Tie- 
ve.  la  noa  lenia  di  primione  e  di  fidanta  ia  Dio  alle  ore 
Mttarne  sentissi  piccbin  iterato  alle  porte  dell'episcopio, 

•  cariche  bestie  di  friimenlo,  nlTiTtoda  mani  ignote  da  ricco 
titolato cr>n  una  lettera,  con  la  quale  l'offerente  racroman- 
davasi  alle  orizinni  del  santo  prelato  ,  da  partecipare  l'iri- 
cogntto  del  mento  che  facevasi  il  vescovo  innanzi  al  dalor 
di  ogni  bene  per  le  largizioni  usale  si  profasameote  a'  po 
Terelli. Abuserei  della  pazienza  dei  leliort  ulatU  quaati  po- 
tessi ridir  darei  pri^i  e  le  vIriììdiqBeaiOBaatropvélaioiiir 
ntó  dalciiaio acriUoM diana  fila, «  mt  lioiiierb  a  dire  che 
egli  Al  aecMlasìfno al  pnatelld  Rmio  1 V  e  V,a S.  Pio  V  ,  a 
Gregorio  Xtll,  ai  santi  Filippo  Neri  e  Gaetano  Tiene,  a  ps- 
recchi  porpor;iti  ed  altri  moltissimi.  Universale  fu  il  nim 
pianto  nella  mnrte  di  lui  avvenuta  in  Napoli  aildi  !»  febbraio 
1.T77  \  e  il  cardinal  d'Arezzo  arriveseovo,e«l  il  Neri  spec- 
chio di  puriià  seniieprovò come <iommajattnrail trapasso 
di  lui  ron  vivi  contrassegni  dì  untiti  e  di  rassegnazione. 

(«077)  C«tm  Bovio,  da  BrìnUai,  —  Oriundo  dell*  E- 
■«la,a  ppopriamenie  da  Bt>logiia,nain  la  Brindisi  e  fraiel 
gennaiMdl  Giovanni  Girlo arclvftrofn  in  patria,  da  Cre 

'  porio  XflI  a  13  aprile  dell'anno  medesimo  della  morte  del- 
l'antecessore fu  qui  messo.  Natursli,civili  e  morali  prero 
gative  il  resero  pi ro.  Amie"  ed  in  ci'nilnua  rispondenza 
col  Rnrromeo,pra  dallo  nell'  uno  e  nell'altro  diritto,  K  sue  I 
spesi!  edilifò  novella  chiesa  e  cenobio  ad  onore  di  S.  Maria 
della  (Irotiella  (in  cryptella),  nel  «ilo  medesimo  ove  Giù- 
neppe  da  Copertino  nostro  diocesano  erasi  Ibrmato  a  su 
MiBWsaMilà.  AIBdò  la  cbieia  ridetta  ed  il  coBfenlo  alla 
cura  «  catto  de'mìnofi  oaawBtnli ,  de' quali  afiro  sìsio 
Taaednuro  la  man  deirnbiiaio,aaaeado  il  IbadatodatBo 

'r  /ni:;.!  I'  atifiimae  ^'irginii  .Toti.'.'afn  r^ìetidejilctafrpTÌ- 
»tU  Ji^m^m  t  krmnpm  inhrit'm.tl  /Aiiriinwdi  /  ('.«cif,"rirt"n  ìtt.fcin 
wper  j'/ofn'i  Tffif  iiim.  i//';ir.(Fir  n<piVi>n(cm  ,  ìnnnii  rf.  rtfi  a  p<i- 
natm  ante  jìtctui  tenti,  AVilOfM  OÉltmlit.  Ac  demam  timtga  jjroc- 
«iiefa  J><«tofifl  oc  r«lMWi»w  ^fem  fuibet ,  Haut  intuentri  ad  fitta, 
tem  pfomocrt,  etobidin  mtirima  venera  tione  lemper  fuil  el  est  ha~ 
Wto.  Cui  inmniia  dona  tunt  aliata,  nam  omnia  fere,  tpuie  C«mi-. 
ra  Episeopiau  pouielet  Me  imagini  largita  tuoi. Li  actis  yìùUk 
fiacqii  Gaisiria  Barii  ' 
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vio  distnntc  circa  un  m'igiioda  qoéllo  aaHa  dUaiioos  d'o* 
rieoie.  Riserbo  a  se  e aaeeeaaori  laproprieiii  deiredifi- 
tlopergaisadia  aella  |8B«nile  obbedienjn  che  prestasi 
aamialiMUte  nel  giorno  saero  all'assunzione  di  Mann  il 
guardiano  esuperiare  del  detto  cenobio  presenta  in  ar- 
gentea coppa  le  chiavi  della  cJnesaedel  chiostro  al  vesco- 
vo e  domanda  la  ^raria  di  soggiornare  un  altro  anno,  te 
piare  alla  bunià  dd  nerilino  prelato.  Accennasi  ciò  for- 
malmento  ne-li  alti  che  registra  l'archivìsia  casoriiicn 
curiale  in  quel  giorno  solenne.Teone  un  ainodopar  riata» 
bilire  le  provvide  suiuta  del  Salfio,  oealra  al  primo 
giugnere  in  ciuà  aede,  lauocU  venisse  dalla  scuola  d!  S . 
Carlo,  proArì  le  taemonade  parole  che  ricaviamo  dalla 
biblioteca  Chigi  :  Io  troco  il  lerrmo  della  mia  diocesi  m<d- 
lo  ben  governato  senza  alcuna  erba  trista^  di  modo  rhe 
non  V  è  liÌMgno  d'altro  che  diottima  «fmpnro.  Cinque 
anni  e  nove  mesi  ^'overno  la  Chiesa  tenendoappodisel'oir 
limo  nipote  per  vicario  generale  Fabio  Fornari,  il 
occuiHi  la  sede  al  trapasso  del  ma  terno  zìo,  tablet 
ne  adiìi  17  gennaio  1683. 

(l563^F<iòio#^onMrs.~Nipotadei  Bovio,come  or  ora  si 
è  dello^die  occupò  la  sede  per  voloBlà  dello  stesso  papa  Gre- 
gorio. Addisse  altre  rendite  alle  prebende  canonicali  ;  ri- 
formò, anzi  rinnovò  di  ben  intarsiati  legni  il  coro  a  quel 
modo  che  or  si  vj>de-,  convocò  e  celebrò  vari  sinodi.  Sop- 
presse mieranienie  ilrìio(;reco,ciòcbeioiziaio  aveva  il  pio 
e  zelante  Silvio  ,  e  cin  esegui  d'ordine  preciso  della  sacra 
congregazione  su  la  riforma  de'groei,coaM  rilevasi  a  la»» 
chiarezza  dalle  lettere  del  CardinalGInlio  AattwtoSaaloxn, 
detto  comaneaienia  di  S-  Smriaa ,  a  lui  indiriito  in  daia 
dell6afiOBlo  188S.  Qaf «embranannelo  a  chiarimento 
della, «lorica  noiixia  rilleiierc  che  Calatone  (un  tempi)  deiu 
Galatena,Galatol3) collegiata  e  terra  la  piii  propinqua  alla 
ritti  setie  serbava  il  rito  (jrn  o  11-  !,'  c m  -::::re,  fiipor- 
liamo  ua  biano  di  antico  volume  ms,  che  trovasi  nella 
biblioteca  Chigia  di  sopra  all  'Hata.  Da  qoéllo  rimembrasi 
l'esistenza  contemporanea  di  dne  chiese ,  nna  greca  l'al- 
tra latina  pe' cristiani  abitilorl  de'due  riti  ;  lefunzioaiaa- 
ere  ove  e  come  disioipagaanuai  «quali.  Sarftpn«vo* 
le  riproiiurlo  testaalnteate* 

EctUsia  CoUegiata  Terrae  Calatone  sub  intocaiione  As- 
sumptionis  B.M.  V.  adto  antiqua  erat  „  et  graecorum  mo- 
r'.  ciin'irurin.  qwtm  lemport  Li/dotici  de  ì'ennis  Neapo- 
liinnt  .Y«ri/on.  tlpiscnpx ,  rjrarci  taceriintn  regebant;  La' 
tini  t>ero  Eccletiam  iuh  inroeajinne  Anriìtnciaiionis  ma* 
c(tstima«  Virginis  sttam  inius  praedietam  terram  ,  ul  ex 
qttodam  inventario  per  eumdem  Ludoweum  Episeopum 
confetto  opparH^  {«am  CtUtgiiilmm  Feéku  F«nmm  £• 
ptwnpwt  iVenVoHe».  «baiiNo  ISPl  Kataid,  MeiiiafMàa- 
menti»  aedificandam ,  et  in  amplinrnn  fonnnm,  et  d'cen 
tiorem  prò  dictae  Terrae  mifrihltiie  ac  difjnil'ile  maxime 
iptius  Comunitfilif,  Capititli  "i  1  i'n  sutnpin  Jrhmjrnphid 
Ecelriine  ttkhfrrimne  Spiriiu.s- S.  de  i\eap<di  opera  lau- 
dati Amhrri'ii  Srttrii  ereclae  reducendam  curatit.... 

Ibidem  f linci  tont»  et  praerogaticae  quas  Graeei  meird»- 
tee  in  ipso  Collegiata  oblinebant  sunt  infra  seriptat. 

In  omn  ibut  Sabatii  Mùt  ani  tutttriàJeiliM  oceurim  • 
/i''t<«,  videlictt,  in  fato  S.  HWIiih  ,  S.  naawM  Aipiina- 
tis,  SS.  Filippi  et  Jaeobi,  S.  Grtgorii  Papfie,  InTeniionii 
S.  Cruci*,  S.  Bamabae,  S.  laeohi,  SS.  Laurrntii  n  ,1m. 
gtiHini,  Dedicntionis  S-  Michaehì  Archangttu  S.  ì'ranci' 
frx,  S.  I.nene  Erangeìisiae,  SS.Simonis  et  Judae,  S.Mar. 
lini.  S.  Thmnne  apostoli primas  resperas^nee  non  infe. 
sii*  S.  loannit  Evmqflìitae^  ae  terlia  Retwreclionis  dig 
et  Penlecoste*,minam  !<uh  (aUnorum  lileniio  decanttd>ant. 
A'on  fVrm  m  vigilia  I^phaniae  Domini^  in  qua  ttfrìgut 
tum  Latini  lum  ttiam  Ùnteci  prtthyteri  miuam  ef  wip». 
rat  prardietas  solemniter  cantahart  ,  fiua  n!am  die  s<dì 
Grani  aquam  de  more  benedieebanl  in  CoUegiata  :  dttndt 
NtriU  m  Eedeiia  CakiinK,  wdtm  dif»  <l  £i^eofa  N9. 
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rUMm^  HimnUer  etlAnnt»  i»  pmtt^ieelibus  ,  Bvang»- 
Unm  GmtmetBoUtottmpmmm  ttmiahant,qìuim  prae- 
««ftrtiiNMi  mUimummim  pnAmUrlt  graeeù  Gatattniitu, 
^vdbta  A^Mmhiiit  mammamnSim  mm  inretbyttrù  latimit 
praediclait  Terrae  iti  fìiotceiit  tinguam  graecam  eaiienti- 
but .  tacra  Congregaivì  siaiuit  et  mandamt ,  ut  ex  liltrit 
J:i'j^!ri,.nmi  far^imaitt  Julii  SattaurH  CtùrtoMjSeH  de 

5,  Severtna,  10  AugufU  io8o. 

l'rria  Vet  VImajorit  Ebdomadaedenoete  tub  prima  il- 
UMhoraogMwnleitebrmitm  ae  lequmti  Snbatn  rjutdem 

toUmniler  etiebrahant. 


àkUtituiomumuidt  mmitm  tedutam  ini  tolt  né 


todtm  latinorum  liUnlio  Gratis  cantationibm  dffun 
cium  earput  eomilahmlur.  JJuc  idem  ign^ante*  in  procei- 
<%  ,tti'  !i$  quiidrage$imaltbu*,Aufni s  in i  ^  /)',:!!!:!< -'j^-  n  Pen- 
ltco$tfs,quibui  eompletit  alter  ex  prai^dirix  l.  itino pnpuh 
heiudieeoat.  Quibui  eettantibui ,  eum  ad  l'j-i  ìttiiam  rettr- 
IctMlw  LMi»i  éàneept  eanen  ineépiebant.  Proptu^  «e- 
T0t«riitiuui9,tt  primo  SabaI»  <Matfrb,Si3Mmuiam  et 


fiaUfeosten  per  eotdem  DtftmelmWKt  eommemorttitt  me 
«un  feriae  quarlae  prima  kon  woelU  poti  guarltim  domi 
nicam  quadragetimae  totemniler  matutinum,  qnn  cfUhra- 
ta  stnlim  miitam deeantahanl  ,  nti<y*  vorabniur  ranonica. 
Q'n  r\tuii  graecut  ab  Ambroft  ì  .vi'mu  l-:;'ì';ri-,;}r,  \^,t(,n. 
Mupprimi  eotpit  et  tandem  de  nrdm'  S.  Conjrrqntinni»  tu 
per  reformatinne  graeeortun  in  hae  Eeeletia  pnenitu*  np 
/nma^  et  ablatue  eam  pnpuhu  til  htinut  :  ut  ex  tiUri* 
"  ti  eardinalis  dt  S.  Severina  dati»  nomine  iptù  S. 
'ad  Epùeopum  JVm'fMWM,  Ftlnttm  Far- 
.UeHqmdm  Prttbi/teri,  Sub^aemitt  CUrteiy 
quiriiu  grateo  initiali  erant  unque  adannnm  mìllfsimum 
Mezeentetimum  decimtim  tertmm.  \  i\\7),vir'rwit ,  {p$um 
rrlinu^ritnt.  \'' ì'  l:i  lìi'ni:!  df!  h  !)l 'i  .'cr-i '-i  n , /'n  c-f  ^  Fran- 
«t*aa  ftUegrinui  ]iiMiothecarÌH$  ExceUeninttmi  I).  Phn- 

eipit  D.  Àmsngti  Odati    Urna»  hat  ik  1S  émmirit 

17t.>. 

Abolita  il  rito  ritMiMiì  laliin  w^41  Mimai dé" DM- 
liteali(l). 

li  mimto  Fornarl  enniatan  ddh  beiittenwit»  iwatlciie 

dallo  zio  anipcessore  eostrnir  volle  con  ìnfjonic  spesa  In 
chiesa  «uburbìcaria  di  S.  Maria  delta  del (Prozie  ,  della 
Malivilà  dilunipiaiesi  uncinqii<;renin  pa<isì  dal  riTÌnin  di  l- 
la  eotlegiaia  Galalone  ed  in  quel  tpnìmt^nio.  Olrhrniissi- 
ma  pe'miracoli  quella  immagine  afrr(">rri  :ill:iiinnip  il  divi- 
no pargoln  piacque  alla  devozione  del  Fornari  atiaccarvi 
M  OMWnto,  che  concesse  ai  religiMt  «letBMrM.  K  imni- 
glianza  del  preileceMore  «oHaritaaera  per  lee  Meoennri 
la  proprietà  di  quel  eoavenu»  par  facèoitKeni  lo  •pirito 
quando agg;radissegti,e  menare  alctin'ora  severo  dalle  or- 
eupasioni  del  vwoovado.  Come  quel  di  Grouel.'a,  il  guar 
diaoo  locale,  c  i  :  tn  i  ciò  dopuLinn,  prosfnta  in  pover» 
€oppa  le  chiavi  dp|  munisKTo  e  i1hII;i  rhipsa  al  vp«povf> 
prMiJeote,  nella  generale  nbbedicnra  nrl  ridelio  ginmi 
aacro  a  Maria  AMunta.  Tanto  é  dolce  ta  ^litudine  di 
quel  mnoaKtero  collocato  in  Inngo  solitario  e  circnndam  ili 
•pani  olivati  eceapugliirlia  addiviiiBe  la  cna  di  tirocini!» 
di  tona  la  prvf hda  dellX>nHBe.O>1aM  di  «riti  II  Fonwri 
dopo  tredici  anni  meno  pochi  giorni ,  disposto  che  il  suo 
cadavere  tnmnta»xesi  inS.Maria  della  Gratili, npoHó  in  Dia. 

Il  benemerito. Moniìgnor  Sanfelice  a  ma^nifirare  i  prept 
da'»u(H  antecessori  ed  illustrare  la  cbìeaa  fiioeva  iaaovare 


l'i",  In  nrrtini-  M\  IwncilirifMip  di>llp  «cqnr  fhe  dui  protopapa  di 
Galalooe  c«lebravas(  nr I b  c.^Uidrale  di  Nurdò  i-wi  un  libro  del 
P.  8eli«<itlano  Paoli  iniit'  l.iiu  O»  rifu  tttWsMK  .Vinfino»  ejrom- 
snnàiaqnam  in  fpiplianuiin, stampato  io  Na|inll  mi  1719. Quanto 
ad  altro  ri^undnnte  il  rito  ferreo  nella  dtoreai  di  Hardò  può  aaMTt 
(ou«uli«ta  niibnoiie  routrt  dei  Kiidatà:ÌM  rito  «raev  in  floUa. 

AMa  difit  Attari, 


«III  sepolcro  di  quello  h  quasi  obliterata  memoria,  Iioh 
vcndovi  : 

Fabiui  Fornariu»  ymtinae  EeeU$ia$  primttm  Ftc^vnu 
gtneralU,  mox  EpiseopuM,  evmki  hirU  pirìirte  tmimm- 
datùtimmi  èptodi!  etMrandit  ae  moribui  rrformandit 
[  taetrdtUdi  mmireegrtgie  funetue:  Eiui  et-rpus  iute  trans- 
tulil^et  memoriam  pene  n^rf i  rnm  muoeffnii  ii^ffif^f  jjn- 
feiieiut  Episcopui  Nirìtinus. 

Eppur qu<  ,i.i  lipiJe  die  a  memoria  di  Ix'nc  oprato  e 
duraturo  monumeDto  un  successore  de)  Fornari  incider 
fece,  i  frati  abitanti  tolserla  via  dal  suo  posto ,  v'infiossa- 
I  rooo  nicchia  per  una  iromagiiw  cbe  vi  oollocarono;  «da» 
I  po  averla  accantonate  ad  anfolò  aacleuo,  forse  a  quatti» 
ravraa  (atta  a  firastraii«  dtairaggaado  con  il  bella  graiS- 
tudine  e  nMnnnmiui  «  rieowtaeenta  !!! 

(I.^OO^  LeUn  Lindi  di^tsn,—ì\  relebre  linguìMa  d'Ita- 
lia, quel  porienlu  di  biblica  enidiz.ionp  e  pr»'<inn(is>;itno 
nelle  scienze  teotogìche,Liel<''>  L:ìm.1i     i  ,i  c-di  u,  <[ii;iriiHJe- 
cim«  inraricato  al  nulagevdle  disimpegno  della  correzio- 
ne ilella  Bibbia, detta  la  Volgata,  venne  creato  vescovo  di 
Nardò  da  demente  Vili  a'i^  settembre  1596.  Nella  bolla 
fltaaerlttotarr»  lealtrelesegaenii  mrole  :  deprf$btftenm 
Suf^samm  da  nMU  $m«n. . ,  i»  Tht$lù§i»eruditit$im)m 
in  qua  dm  mtdhm^  in  dieta  Curia  kéoraui ,  praeter- 
lim  tn  npere  emendcttr„ì,f  ^ncrontm  BihUnrum  laiinag 
Vulgalaetditionit^cuiui  firtncipaleonuitutiinuìsti  mestan- 
do in  Koma  iittenlo  ne'piii  liilllcili  negojì  liella  santa  sede 
pretiMlei ii>  da  censore  alle  famigeratiisin>e  cungregazioni 
de  Auxiliit  divinae  gratiat,e  prese  possesso  legale  della 
sua  Chiesa  per  mezzo  di  special  mandaiarifi.lvigiaalD/iO|F 
l^ipara.*»!  consiglio,con  gli  scritti  rm  •MlM^al(iiBaasp«■- 
M(l»«djlRltt.Ftnalateatecorrente  I  snoo  1608  ad  «fallar» 
la  dioeesì.aMendo  a  Copertino,e  non  già  a  (^arplneio  Mine 
asserì  ri'ijhelliii  (rei?i;i  rolle;,'iata  distante  -vei  miglia  da 
Nardo)  non  senza  faina  di  •«antità, integro  e  puro  ««■!  vive- 
re l;iK(iij  cola  l  i'siinime  spoglia.  In  quella  m.itrire  colbj- 
giata  tiuli'avi>ll<>  del  dotti^siniu  Landi ,  cbe  rme  il  sacro 
pastorale  anni  tredici  e  giorni  13^  leggesi: 

ijttliu*  Landut  Epi»eoput  Nerinnue  in  ardui$  Beligi^ 
nit  tatkolieae  negocii»  tt  cehberrimut  dedirina  gratta  COM» 
traatniiidefimimdi*  Bomae  adhrbUm  \  ii6i  n  in  iHtinm* 
rum  WSmmnmtmmàeOmie  principale  min.  Clemente  Vttf 
Pont.  lUax.teile  iuilinuit,Saeerdolali  fortitudine., n  I^cl». 
$ia*tieae ditripi inae  zelo niris »aneli$iiimis campa nindus, 

(Kit  !  /.j.i'ii  dr  Frnnfhii  di  Capua.  —  Da  Paolo  V.  nei 
<;ennujo  lieì  n>\i  da  Vico  Eqnense  fu  traslaiaio  a  Nardo 
Luigi  de  Franchi»  patrizio  capuano,  per  isciensa  teologi- 
ca e  diritto  ecclesiastico  chiaro,  e  figlio  di  quei  Vincenzo 
principe  de' giuristi  di  quel  tempo.  Era  slato  chier\co  re- 
golare teatiao.  lYovvida  laCliiMa  di  aaovi  arredi  aaicri 
e  TiRiiata  la  dineeii  in  meno  di  m  ttntro  aon  era  pih. 

(lAllì)  Giroinmo  dt  Franehit.—W  Fratello  de)  defanto 
siiccfldevagli.  Già  cappellano  e  conressore  di  Filippo  Ili, 
i,  rìnnnziaia  allasi-dedi  l'ii7.ziioti,accetlò  con  piacere  la  cat- 
I' ledrn  pena  HO  tempo  dal  suo  Liiljji,  e  addi  8  gennaio  del 
UilG  fu  creali)  piT  iiuesi.t.LV'lalo  di  mollo  sennoe  perili»- 
;  Simo  nell'uno  e  nell'altro  diritto  da  vigilantissimo  pasto- 
I  re  con  stimi  istituti  e  leggi  regolò  la  Chiesa ,  e  da  invitto 
ii  difraduoK  delle  imaianiii  actdaaiaaticbeanueaneactrrì* 
[  mament^  i  privilegi  «  prreailaenaa  delano  veMovado.  Ce- 
lebro sei  Mnodi.l  due  conventi,nno  de'roinori  coeveniaali, 
I  degli  agostiniani  scalzi  l'altro,  si  devono  alle  sue  benefi- 
j  oenze.  Il  primo  in  fine  dell'  abitato  della  città  al  oord ,  il 
!|  secondo  disiente  on  iiiiplin  nll'oTe^i;  <»  di  questo  avremo 
a  dirne. ("olia  «.r>iniTia  ereditala  dal  vescovo  (liacomanlonio 
'  Acqiiaviva  ampliò  magnifìcamenle  l'j  sacrista  della  catte- 
I  drale.  Galeoarnraodi  divoti  e  pii  ciliadini  eresse  grandio* 
ì  so  aliare  naminreoadiniore  di  Grsò  ounrto,  ed  ivi  allogò 
I  lineila  mirabile  tcaUnra  dd  GraeiBiaaiqai  recataci  dal  &• 
I  aìliaal  feditivi  dallXIrSaDte  fai  tenore  ieoaoclaatioo. 
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Dopo  aver  gavernaU  la  Chiesa  ceriiìns  per  iS  aiini,uti  I 
e%e  e  pochi  giorni,  da  Urbano  Vili  fu  croato  arcivescovo 
di  Capua  tua  patria,  dove  compi  la  sua  pastorale  carriera. 

(1635)  FafriO  Cftlfi*.  Il  preloduto  pooiplìce  Urbano 
Vili  comMOfft  CM  man  b  per>iila  fatta  da  {tardò  per  la 
promaxtoM  del  de  FMraebìl.—  Fabio  Chigi  di  Sieoa  d*tl; 
lustre  prosa  pia,  per  probità,  letterp  amene,  dottrina,  «irtii 
chiaro  oltremodo,  prò  Vgato  a  Ferrara,  commissario  delle 
milizie  pontificie,  esercente  il  carico  gelnsissimo  iV  i  nqui 
attore  generale,  delegato  apostolico  n  Malta  a' primi  ili  lii 
gennaio  ICó.ì,  viene  nominato  v»*v  ovo  ili  Nardo.  D.  C  o 
maDiGraaaffei  de'marchesi  di  (:arovif{no,nai<i  a  Krindi^it, 
cawmkòc  dopo  preposilo  a  Nardò,  è  fatto  gpnenl  vicario 
e  per  Chigi  foveroa  la  Chieia.  Il  ««scovo  inttenuioti  ao 
luuro  a  Malta.nol  1610  è  vfKÓìXo Mvùa apoaloiiflo  a  Colo- 
nia, di  III  a  Monster  oelte  provincie  renaoe.indi  negli  siali 
prussiani,  e  finalmente  in  Aqu'ngraoa  come  legato  a  latere 
di  papaUrbano,a  ne-' /ì  in»  perincarico  del  suo  signoi-e  la 
p0ceco'di»ideniisovrani di  Knropa.Ei  non  p^-rlanloin  irtP7. 
Mal)  ■loltiplicielnUe!.piiu)si$sinie  incombenze  non  oblia- 
W  le  biaogna  delta  «ta  s|h»».  Era  in  frequente  corrtspoo- 
ÀeaaooUiearìo}ainlaMtltaii  impaziente  quando  pel  lun- 
go eono  postale  Moftoe«e«a  gli  ordioarl  ritcoairi  saUo 
atatodellasaa  Chien.  DoBHmdaTa  mlooMaeote  dello  sialo 
spirituale  ,  ai  n  iiitlo  cercava  dare  riparo  secoodo  le  est- 
gtrup  con  singolare  sollecitudine  pieii  eaelo.  Iwsltsoo 
gradimenlu  il  vilume  autografo  delli- lettere  fin  Ini  indi- 
rizzate al  «icario, e  sopraiinuo  np'iluri  frangenti  ili  cividie 
discor  lie,  quando  Nardò  sira^.iavasi  dei  fazionarl. 


fjcile  una  sollevazione  anche  della  prOTÌncia,eosi chiedeva 
ed  instava  consmnassesi  la  pena  capiiale  altrove.  Il  barone 
Sambia^  geatiiuomo  di  seguitn,e  sindaco  de'  nobili  in  «uà 
seiiuagenaria  fu  fatto  morire  appiccato  per  iM  iHOde» 

11  sindaco  popolare  rifut^^ito  a  Gallipoli  III  «osi beat  l«- 
«nio  io  aggeaio,che  i!»tt»  pr  igiuoeflot  la  «ttaa  tolpi  dV- 
chihugio.Altri,e  non  furoo  pochi,tr3dntti  na4crvi,tamcnie  a 
Coaversano,gius(*  lafi'^cnle  petizione  furon  mlà  afTurcati, 
e  propriamente  nella  iretia  della  delle  forche  ,  e  fra  que- 
jfli  sciagurati  liiiiva  miseramente  il  degno  duca  del  feudo 
abitato  di  fxiripnano  (1).  Se  tali  orrori  di  morte ,  o  di  se- 
vizie di  cui  furono  crudu  bersaglio  quei  miseri  io  qui  ac- 
cennai,  il  feci  con  disegno  di  smentire  le  nere  calunnia 
dellequiii  impuusi  it  pacifloo  abiuloce  nerUino  dal  dotto 
aoioredella  CMgfeUe^iì  qnle  ilhisn  dagli  allerati  rappor- 
ti che  rassegna vansi  all'immortale  Fabio  nhigi,dachi  qui 
re^evapergiii!iiìric.are  lospiriiorti  pane.l  oiiimo  Pallavi- 
cini bevve  acque  impure,  e  di  lai  tempera  s'  nij^enerarono 
ì  sensi  diqtipl  suo  componimento.  Chigi  in  vero  con  deli- 
li  catena  d'animo  indagava  le  urg(;nze, invogliava  nelle  sue 
lettere  alla  concordia  ,  alta  pace  ,  insinuava  sigli  eccieiia- 
stici  l'armonia  e  l'allontanamento  da  ogni  peasienACora 
al  IODIO  ministero-  Ma  perchè  ove  sono  uomini 
•  l'orgoglio  e  r  ambizione  tralignano  per 


M 

lo  pift  i  mintilri  lacri^  cosi  si  esagerarono  i  iimvianMÒ|i, 
e  non  di  rado  «f  diede  mrpn  a  futili  ombre. 

Il  Chigi  ,-iiiela\:i  vedere  di  presenza  la  swi  Chiesa,  e  del 
vero  alleilo  verso  di  essa  ri.timdiivnnr»  le  lelterf  ;  ma  oh 
b-*dieniP  ai  comandi  eli  Urbann  lenevasene  da  liinge  ,  ed 


£qui  mi  perdonino  i  leggitori  se  mi  permetto  una  breve  alle  (accende  della  (Ibiesa  universale  scompigliata  in  Eu 
dlgfeuionei'aqnale    a  prima  giunta  puh  sembrare  appar-lropa  dslleMvilà  dei  protestanti ,  le  quali  padroneggia' 

tenere  alto  noili«iliirÌicWiKim'Cl>*  "•'re  Etano  lo  r  "    '     ^  .  .  ~ 

di  cui  è  subbieito  qneito  cenno,  si  vedrà  poiermitf  menar  "  

buona, in  grazia  della  parte  ebeviebbero  ttltnieeele^attici. 

Lo  liiangirobmo  della  casa  Arqiiatita  Chiamalo  il 
Guelfo  di  Puglia,  ed  a  dileggio  il  Guercio  di  Puglia,  figlio 
di  Giulio  II  de' conti  di  Conversano  era  in  quell'epoca 
irisla  signore  di  Nardò.  «  D'indole  sanguinari  i  e  truce 
immidelivasi  ove  trovava  resistenza ,  né  nbbadava  a  to- 
gbet  a  cappiMli  tbereti»,  tatti  trattava  egttali-  Diiigusia. 
lo  <f  oeMo  «NHe  «m  imiww  •  repeoisglio  h  viia;  ché  tale 
dt  l«t  era  il  eo^inmei.  s  Cosi  lo  dipinge  il  padre  luna  nel» 
hcronlfa  de'  M.  R. 

La  rivolta  di  Masaniello  a  Napoli  arem  comiinicato  il 
suo  movimento  anrhea  Nardò,cui  riuscendo  assai  noioso  il 
Iratlamenfodelc^inte,  piena  come  es*a  era  di  molli  baroni 
edi  una  nfibilth  mollo  superba, scnr.a  metter  tempo  mosse 
ad  ioturreaione  inalberandolo  stendardo  del  re.  ti  vicario 
gensnletfi  Gblgt  aderendo  a  pochi  ambiziosi  fazionar)  del 
COMO  pertverioaproMUore  presso  il  suo  principale , 
preodeva  pane  sebbene  indiretta  «Ile  rigorow  ed  iegimie 
misure  di  G<angirolamo,  il  quale  MB  «vendo  pi>tMoaom- 
mettere  la  defezionata  città  ben  giwrnlta,  perch*  manca- 
vangìl  c  cavalli  ed  artiglieria,  dissimulò  lo  sdegno  ,  ed  ac- 
cordat  amnistia  ai  snllevati  per  mezzo  del  ve«c'iv(i  di  l.ec- 
oe  oe  riebbe  il  dominio.  E  perchè  neVnori  truci  quanto  è 
ritardata  tanto  più  nera,è  la  vendetta ,  riordinale  le  cose, 
fece  il  conte  barbaramente  mozzare  il  capo  ad  alcuni  ec- 
clesiastici, tra  qaalt  l'abate  Benedetto  canonico  Irono,  un 
lempo  vicorìo  capitolar»,  il  euonleo  tesoriere  Caballone , 
ed  altri  canonici  designati  preciptianieale  dal  vicario  di 
Chigi  come  sollevatori  nell'anno  1648.  Altri  seeobri  e  si- 
gnori di  distinzione  n'ebbero  sorte  peggiore.  FnmTin  es- 
si condannali  alle  forche,  e  la  sentenza  terribile  ebbe  lat- 
ta l'apparenza  di  legalità.  Il  governaiore  ducale  di  Nardò 
Girolamo  I-enti  parteggiava  pél  suo  mittente  e  crudeh?  pa- 
droDe,coir  appoggio  della  ecclesiastica  autorità.  Egli  con- 
dannò gii  infeliei,  e  passala  la  sentenza  io  giudicato  com- 
pinwiTflMiO  arielafflnniB  Pesecuzione;  e  dappoiché ,spo 
«m  il  lioo,«MvWidQii  i  NMfr  patria  da'oondMiiaUer» 


, Svezia,  Danimarca, Francis,  Spagna, 
Provincie  naiie  ed  altrove ,  inpegnavasi  a  tott'uono 
riparare. 

Papa  Urbano  intanto  a  29  luglio  del  4i  non  era  piìi,  e 
Pamphily  rhe  pigliavane  il  seggiogerarch'co  soito  il  nome 
di  lonocenzio  X  chiamava  a  se  per  rnerilo  indefinito  di 
servigi  resi  alla  (Jiiesa  e  prinripi  eristiaiu  F;il)^o  Chigi ,  e 
dichiarava!»  primo  segretario  distato.  A' ili  febrsjo  del 
52  crcavalo  cardinale  di  S.R.C.  !«iiltO  il  titolo  di  S.  Maria 
del  Popolo,ed  a  IS  maggio  dell'anno  strnn  il  trasbla  albi 
CbiM  dnmOla.Goa  bm«e  della  S>fld«'  veMovI  e  regolari 
del  34del detto  maggios*impone al  reverendissimo  capitolo 
cattedrale  di  non  prfweilere  alla  elezione  del  vicario  capi- 
tolare, e  rtn  .rii/.(  ni '  giudi/io  de'siioi  liiriiti  dia  posses- 
so per  della  (  jt  H  i  ;il  .  cario  GranalT-i ,  (  (inn?  succede  a'T 
giugno. 

(i652)  Calanio  delln  Ciaja,  nanttr.  —  Ali.*  luglio  di 
quest'anno  Innocenziocrea  successore  del  Chigi  il  san«<u! 
GalaaiodelU  C«Ji,  frate)  cugino  da  porte  di  sorella  del 
eanllnale.  Preso  peaseiso  per  procnrn,  *  dnp»  p'*chi  nwtt 
venuto  in  residenza,  non  éa  dire  qual  fosse  di  questo  no> 
bile  edotto  prelato  la  santità  e  tenore  di  vita  penitente  ed 
esemplare.  Tenuto  un  sinodo  e  frenati  gli  aliusi,  rjujndo 
di^ponevasi  a  cose  m  cfliori,  dopo  due  anni  e  cini]ue  mesi 
ridonava  l'anirii  )  i!  n c.iinre. 

(ItìàG)  Girolamo  d«  Chorit,  ianat.  —  il  «ardinal  Chigi 
alla  mone  d'Innoceniio  X  veniva  assunto  al  primato  ro- 
maooilàoendosi  chiamare  Alessaodr»  ViLAmoniso  aliane* 
riiiBaCbIen,  «ni  sebbene atiaste  avevi  retto  per  quasi  trn 
lnstriemetto,tm  tesolledtndini  di  tutte  le  Chiese  non 
ebbe  ad  obliare  to  prima  spo6a.Asteponcndo  al  proprio  co- 


»  (i)  In  ordine  a  qmsli  fatti  {Mot  consulure  il  ms.  ioedilo  del 
BlKoid.  MUk  Tarmntim  di  TomMW  Nicola  d'Aqabw,  tradot- 
te in  ottavi  ri*n  e  «flmeatate  da  Cauldo  Anton  AttnMo  ParHn} 

n«l  Ttatro  de" vtttrè  di  Mapoli.  Tirsin  H»ris<x« ,  llht.  l'up.  Cdnie 
lilsucciani ,  TomiiMM  de  Sutirtls,  Pietro  (Jollclli.  Siorin  iM  rtanta 
di  NaftU  ,  David*  Wioapcan,  »'l«riii  4*^i  oliiwi  ftmlaU,  «4  altri. 


modo  illiene  di  lei,  Tolleprivarsl  pimioMo  ili  unn  de' suoi  nindro  pnrlante  (Ipll'aransTlo  nell'  ioiPra  postura  di  pe- 
«mici  inigliori,c  peril  ssimo  n»'ll«  facoUà  sane,  per  ispc-  niissinto  pptinelln.  !),  j  ■  .vire  saDlamente  reità  (niesia 
dirlo  a  Nardo  »  yoTernarla  in  luogo  di  l  p  ò  e  penitente  Chiesa  per  iinoi  3U  e  ire  mesi,  nel  setluagesìmoterzo  del* 
deÌlaGiBja;edl'4lo>nodd96desliDavnCrraniinoHeCho- 1  l'eiòsDa,a  35  luglio  i107 spirava  in  Dio.  Il  revercMli*. 
TU  a  reprime  la  varaan.  Il  cooimendevolc  prelato  bra  simo  Capìtolo  suffragt  tonaaineDie  rmiondlliii  iMfdl 
moio  del  meglio  spiriwato  menò  «capo  H  conretto  disc-  della  sua  morie. 

prf  Iwnde  importantiMliBe,h  Teologaie  I  ^  (1709)  Antonio  Sanfeltce,  di  Napoli.— 
e  In  IViiiti'ii/:'<iia,eilai30npriledel63  leìltllOiTacano-   *'  '" 
niraniPtiie  ,  a^sf^joandtivi  tuonn  do'a7Ìone.  f.ratoal  santo 
di  CUI  poi-iavj  il  nome  eresse  e  pirimoniòona  cappella  col 
rispnndenie  aliare  nella  raiiedrale  ad  onore  iU-\  mnssimo 
de'dottori.decorandolad'insifne  ritratto  di  esso  santo.  Zo- 
loso  pn  pnpalore  delle  eccteia^iiche  immunità  ne  serbò 
ni  I M  oiaiì  i  diritti,  A  preMmre  dalla  rilatsamca  il  suo 
i^r.  „s'f  e  «ppclslmenie •taìiMsmodati aoManl  b«ceatiali,co 
siiiul  limi  pri>f>r)rj:ionai:i  ren  liia  onde  solennemente  sporre 
la  <;aniissim:i  Kncarixia  ne'tre  iiliimi  giorni  del  carnevale  j 
colle  riivì  il(  Ite  rnnr3nlore,e  nel  finali^  vp<;piTo  it>'l  triduo 
alle  ore  scrotioe  srabill  una  procesiicae  cui  Sacramento,e 
c.t*  legò  a  favore  della  congrega  sotto  il  titolo  della  Vergi- 
ne Imniacolaia  sua  protettrice.  Con  provvedimenti  si  utili 
ben  diretta  ta  greggia  per  IS  asni  elrea,sul  cominriare  di 
gingno  del  O'ì  veniva  iraUato  ad  altra  Chiesa  In  Toscana. 

(ItìCO)  Tommato  Brancaccio,  di  .YopnW.  —  Dopo  due 
mesi  circi  l  illa  iraslaz-ione  del  de  Chor  s  vfniva  a  reggs 
re  la  nostra  <  hie«  Tommaso  ile' patri?!  Iinuv  jctìo,  qui 
ir«$reritO  dalla  cattedra  di  Av.  \v,n  imm  jjmngfva 
in  diocesi  nel  luglio  vi  teneva  un  «iiM><lr»,e  scorto  che  si  di-  j 
•  lattava  di  buone  ist  luiionl  sacre  pe' chierici,  non  ri 
apondenti  a  quelle  TOluie  dal  concilio  di  Trento»  fondò  un 
convitto  pei  giovani  eberid,  fomeidolo  di  aulRcirnti  l^ni 
fondi  \vv  rnanuienxiime  e  sussiatewia.  Ciòfece  neMCTl, 
e  vi  cliianii)  p.  riii  professori  per  Islitoirela  jt^ownlù.  Do- 
nò muU  J  ;  ■  siippcrcliiii  al'a  irsorpria,  n  in  fine  dopo 
sette  anni,  mesi  eguali  e  giorni  i:>  lasciò  iim^sla  terrestre 
dimora.  1^  spoglie  lii  im  inmniLiie  appiè  dell'aliare  del 
(kOCifiaM  vengono  in  ogni  quadrimestre  benedette  coll'a- 
«qua  laitrate  da  un  canonico,  cui  grava  l'obbligo  di  tre 
messe  annue  nei  di  fittali  dal  tMoeroereote  pretaio. 

Ivi  Icggcsi  !a  seguente  iierlzione  cbn  «  col(«c6' Il  Qt 

pilolo  :  . 

Thoma$  Braneaeeiu»  ,  AheìUncngis  oJim,  JXM  NisrUo- 
nrntif  Antimi  '', Prosni/iae  qluTut.Prnfyulum  drcits  H  Aor 
ma.  Urbis  ti  Orbi»  llonor  ti  Am!>r,tntuf  Chria,  lolus  Ut 
IttritaSt  Intrepidut  Fccl'siaslicn^  Lil>ertniit  Propugnittor 
d»  Utritin»  Ec^m  «l  Vrbt  mulUs  faeds  ti  relictii  monu- 
mmfii  bwumtrilmtFama^lfomine  ti  f'tnit  nunquam  mo- 
riiurut,  morfiHf«,a|»MW,htidafM  .Ì0crymaliM  omiuÒHa 
hi'-  requitieitttimoteuiitmm  Li,  PtntifietOmt  rilt^m^ 
DO  Domini  MDCLXfilymmiat  éotmàtotfmam CtfU. 

ytrit.  M.  il.  P. 

Grado Forlunalo.di  S.Areatigeh—[Ì3  Innocrn 
io  XI  traslatasi  a  Nardò  da  San  Severo  a  5  j^cniiaio  del  "8 
quel  vescovo  Orazio  Fortunato  della  amica  l-ucan'a,  nato 
la  BMiliftll  nei  distretto  di  Lagonegro  ;  ed  al  2t  marz  i 
impala»  la  aoVclla  sposa.  Di  lui  troviamo  scritte  le  pa 
role  seguenti  r»  Appena  può  dirsi  della  santità  di  costui 
qual  prelato:  relÌBiooe,pictà,  zelo  per  la  divina  glorta,lm- 
pe^jno  e  sollyciiuJino  da  pareggiare  i  primi  vescovi  della 
Chiesa  Dasceoie:  acerrimo  difendilore  (irlle  lihfrlà  ed  ìm-  j 
inunilà,  insigne  perla  sa^^i/ra.priKlenAa  o  mndesiia.  IVr  1] 
equità  ,  ospitalità  ver^o  ipoveri  inarrivabile.  Congrego 
duesÌDodi,tnsiiiu£Ìonidc'suoì  antecessoriftendenlì  alla  ri- 
forata  deicoitamt,  altra  iMgiaggioMe.Co'precctti  collV 
aempio  «irto  it  opere  rese  il  clero  al  morigeratosi  probo, 
che  pel  solo  iocesso  gravissimo  e  sode  virtii  edificava  e  vi- 
cini e  lonUoi.Devoto  di  puro  alfelto  verso  il  principe  delle 
celesti  intelligep/.c  frndò  c  dn;ó  iinamnjjmfiCD  per  iwoiinra 
e  disegno  rara  cappella  in  una  delle  navi  della  chiesa  a 
manca ddriiigreaao  a tlwia di S.  Hicliele  Aranfelo,€a« 


.      .  ,  .      ,        ...   Antonio  San- 

felice  patrizio  napolitano ,  primogenito  di  D.Camillo  ed 
Ippolita  Moccia  ,  nipote  della  viriuiisissuna  e  rclpbraia 
donna  Girolama  San  lei  ICC  e  du' due  arcivescovi  di  Cosea* 
za  D.Giuseppe  Maria  eD.Cmnaro,  prelati  rinomati  • 
memorjDdt,era  nato  a  Napoli  nel  1659.  Compialo  ti  corso 
degli  «iodi  «  coltivate  con  qaelli  le  piò  sode  virtb/ìotUira- 
to  in  patria  nelle  scienxe  aacra  e  nel  doppio  dritto,  ascritto 
ifairemineniIssInM  Inaico  Caracciolo  arcivescovo  di  Na- 
poli alla  chericia,  fu  assai  Slimabile  per  l'egregie  doti  del- 
l'animo presso  i cardinali  Pignaielli  (dappoi  Innocentio 
\ll)Cantelmi ,  -  I  r  r  vsco  l'ign.iielh  ,  i  quali  si  preval- 
sero de'consigli  e  delle  opere  di  Saofeiice  per  riformare 
il  clero  napolitano.  Delegato  da  Innocenzio  XI  a  varie  sca- 
hriìsissime  incombeue,le  diaimpegaò  eoa  amliaaagaciià  « 
zelo  associato  a  prudenta,ricompose  le  bisogna  della  Chte* 
sa  natale,  coi  aia  da' primi  anni  del  p^e^bilerato  era  ^tain 
insignito  ed  aicrttto  come  canonìe»  inrnIjio.Aiiinre  rd  m- 
siitutore  in  Napoli  delle  suore  della  Visitazione  salesia- 
ne, arrnlato  alla  i  hiara  Kiboriosa  congregazione  della  inis- 
siiiiie, della     ;  i  i  i?  (5jtmi,lecui  statuia  e  regole  di  uni- 
ta al  germano  D.Ciu&eppe,  uomo  pii$simo,e  di  conserva  a 
cospicui  autorevoli  prelati  ovea  disaminalo  e  slatuilo,»att- 
geliròi  borghi  e  le  terre  popolate  eantette  del  Lazio  • 
della  Romagna  con  soa  Insperato  incredibile  profliio.Roma 
Slessa  e  la  Toscana  partrrip  r  no  dellesuc  apostolich*;  fa- 
tiche e  sudori;  e  per  opera  mii  e  de  degni  D.  Alessamiro 
Bnsso.preie  ilflI'Oratorin  di  S  Filippo  Net  i, e  U.Carlo  conte 
del  Pal3F7o  fri  f  ndato  in  Napoli  un  ritiro  per  femmioe 
liHn  ieiii  .  Da  Clenieiiie  XI  nominalo  alla  cattedra  di  fiar- 
do  a'3f  novembre  1 709 , a' « dioemt>re dell'anno  alesa», 
contamtr>.>ìOannì  di  eià,neUadiiHadeirOncoriodiS.|lirìa 
in  V alliccila  di  Roma  Aioonseeraio  vescovo  dal  cardioals 
Fabrizio  Paolucci ,  ed  a%  maggio  1710  prese  possesso  di 
questa  Chiesa.  Prima  sua  cura  fu  quella  di  aumentare  il 
divino  culto ,  e  percbò  di  esso  era  principale  parte  h 
divina  sntmo  iin.prrriè  estesela  alla  recitaiiooe  nelle  cbie- 
sp  pirrnpchialidi  Mjlioo,Parab:t3,Cassrano,Allista,a  gu - 
sa  .<li  collegiate.  Di  scelte  eriassicbe  Opere  in  ogni  ri- 
mo di  scibile  levò  e  compi  oell'epiicopra  naa  ItiUtoieca 
ad  nso  e  vantaggio  di  lutti ,  la  foret  di  aulBcieol»  rendila 
per  nnovi  arqaiali  di  llbri,assegnò  un  decente  onorario  al 
preAitto,  e  Ihsò  le  ore  diiirttu  |>er  tenerla  aperta  agU  ap- 
prendenti. Veduto  l'aBblb mento  della  gioventii  accorrente 
da  ogni  luogo  p^-r  erudirsi  mi  sacro  convitto  che  reodeva- 
si  angusto  a  euntencrla  ran)[iliiS,e  m';;liorò  Con  novelli  af- 
fiancali edifizl.  L'accademia  del  lauto  aggregata  ed  eret- 
ta dall' Acqiinviva  ,  dappoi  ristorata  da  Monsignor  Cesare 
nnvin,appellata  l'accademia  degl'ilei  venne  ooodeoocata 
dall'altra  detut  degli  .^^ifolt ,  a  dm  devesi  retribuire  di 
somma  lam'e  la  sagace  solerzia  di  monsignor  Saofeiice. 
Questi  con  «oo  f1r.tlello  Ferdinando  migliorò  la  comtnen- 
data  iTegr/)7j';mi,rlie  disse  /}inno(7iti,alla  cui  rinovellata  a- 
diinnn7:i  Ti  re  snlenne  riapertura  d'inaugurazione  il  dotto 
Cioviinni  I!  rnnr  lino  Tafuri  (I).  Quella  degli  AgilcUi  fu  i- 
Kiiiiiiin  nel  t7:>l, e  nell'anno  vegnente  1722,rioauvoasi quel- 
la d4'gr/n/fnii,  detti  Rinnomli. 

V  n  antico  spedale  11  Sanlieliee  inverli  io  conservatorio  di 
vergini  sotto  il  liiul»  della  Foriti  di  Maria  SS.ooll'aliii»e 
regole  del  9.*  ordioe  di  S.  Prancetea ,  seeza  voti  solemi  e 


(I)  V.  ti  r.  BoMTCntma  di»  >iJa»,ocik  ctt.  (Uooicadc  M.  R. 
detta  pnnridcis  di  s.  M««ia. 
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coll'appannagio  di  200  ducati ,  vi  formò  aknoe  piaxn 
franefu^e  dotò  lo  stabìlimento.lvi  sono  recluse  le  donzelle 
di  cowJiiione  rivile  periciiianti ,  ed  oo  orfanotrofio  di  ra- 
fjaitlC  povere      ammoestrarsi  nei  lavori  miilìpbri.p  rire-  il 
vere  insieme  nioraleedurazìone.ll  Sanfelice  rese  magnifico  i| 
fi  dvoinoerogtindo  lng:cnli  somme,  le  quali  non  poieitero  ,i 
«Mere  «ole  rberbe  e  freui  delie  «eaoovile  etiende  «  ma  sib- 1 
b«nf  it  rtiretio  di  amiwale  pensione  ciie  riceven  dalli  «sa  I 
f  iri>lii,?a  famiglia.  All'antico  aliare  maprjtinre  ntiro  no  sn  r 
stituì  di  marmi  sreltissimr;rhiu4e  il  presbiterio  con  balaii-  !: 
Uraia  pur  ili  marmi;  ai  fianchi  dell' alili  I    n  i  ;l;   re  vi  al 
fogo  credeni»'  di  marmo  j^ripio,  sormunante  ds  duP  bti 
f.t\,  uno  di  Al<>ssandro  VII,  il  quale  prima  fu  vescovo  di 
Nard6t  e  l'aUro  di  Clemente  XI,  di  cui  era  malura,opere 
ettfrenbe  disegnate  dal  cavaliere  D.Ferdinando  Sanfelit-e 
ed  esegeite  da  Giolio  cmre  Creminoni  roneeo  In  flniaal- 
me  ed  alabastrine  mmo.  Sotlo  «ni  bnad  iMgnmi  due  !• 
srrizinni  onoririe,leqnari  ndenerbrefeinraiepenaodai 
riportare. 

D'immensi  altri  honcfìi  i  va  Jcbiirice  la  Chiesa  neriiina 
al  prelato  Sanfelice-,  ed  il  volerli  enumerar  lutti  quanti  ri- 
chiedHi  (  l)tv-  un  volume  anziché  un  brano  di  articolo.  Ar- 
«enoaiMlo  dirò  ;  e  lui  dovere  l'aliare  emnnorco  dei  SS.  ^ 
l*ieiro  e  Paolo;  •  loi  il  pulpito  eneo  di  marmo  mrenie  tei  | 
dossiere  ne  dipinto  del  Solimeoe  rappreseeunte  il  santo  i 
IVrnardloo  da  Srena  ehe  evangelizza  !  neritlnl  ;  a  loi  II  I 
pran  i-an  ielatiro  di  tnarinn  dfsimaln.a  sorre^rj^ere  il  cero 

ftasquulfi  ;  u  lui  il  bjllislero  aiicorn  rii  marmo  sof^tiliiito  al- 
'anlìco;  u  lui  i  dipinti  dei  santi  putrn.ii  rhn  con  beli'elTet- 
to  iniramezzano  i  vani  dei  lìnesironi  della  navata  maggio- 
re. E  candellieri  d'argento,  e  palioiio  dello  Slesso  metal- 
lo ,  e  dne  caodeiatiri ,  ed  osicbsoH  per  sante  reliquie  pare 
d'orgento^e  le  dne  atnttM,d{  argento  esse  pure  «ebeaneora 
esÌstonn,della  Vergine imm'acobia  e  di    nreffnrioArmeriO  ][ 
da  lui  fatte  venir  di  Roma.  Nulla  dimpniicandi  di  quel  che 
pdti'va  arref'ir  lustro  e  decoro  olla  sua  t'aH<  i!r  i,  n-staurò  ^ 
Vepiicupto  ilui  (l.inni  siifTerli  pe' tr^miMii^vi  snprappo^e  un  ' 
altro  piano ,  ne  decorò  ta  «ala  en'ritraili  dei  suoi  anipces- 
•ori.  Con  grande  spesa  ottenne  dalle  migliori  librerie  di  I 
Roma^  Napoli  edel  resto  d'Iialia  quanti  documenti  si  po- 
teuero  riirofnrerelnliTi  eUa  «iaChiesa,e  di  emi  irricdil 
l'arebivìo  Teamvfle. 

Il  collegio  dei  mansionari  (dei  quali  sarà  dello  in  sfini- 
to) fu  insinuilo  dal  Sanreliee,e  dal  medesimo  fu  fondato 
il  sodalizio  del  Purgatorio  attaccalo  alla  ratte  Irale.  Dopo 
97  anni  di  pastorale  cjovprno  qnesi'anfrelo  della  Chiesa  di 
N.jrilo  la  cui  tix'inoria  non  perirà  finehè  si  alterneranno  i 
secoli,  man' ò  ai  viventi  lacrimalo  e  benedeltn  da  tutti. 

(1757)  FranetteoC orafa. —  Dell'ilinsire  stirpe  dei  Ga- 
rabida  cui  n'era  sortito  bb  Peolo  IV  e  naoHi  nitri  cordi- 
«ali  e  prelati  relebratìaalml  «re  fi  p<e  Frafir^Mo  Ginfìi 
de" marchesi  di  Monte  Calvo, che  Clemente  XII  destina- 
va alla  inful»  nentina  dopo  il  memorando  Sanfelice.  E- 
mutatore  del  predecessore  rìforni  la  tesoreria  di  arredi  sa- 
cri. Per  dare  alle  oblale  e  recluse  del  rnnservatnrio  il  co- 
modo di  una  messa  giornaliera  fissò  l'annua  rendita  di  cen- 
cieqoanta  ducati  per  tre  cappelteni,  ni  ^li  impose  l'obUi- 
go  di  eetebnire  In  messa  nella  eUean  di  esso  isonservatorìo 
par  OS  quatrlniesire  odlMniiaiif  ewrile  cbe  nelòasero  i- 
saiolti  i  più  poTeri,ni)de  afere  an  snasidio  per  la  lorosas- 
sistenra.  P.  r  rrintrginr  decoro  e  comodo  del  Capitolo  istilu) 
a'iri  sci  c3ptK'lliini,o  mansionari ,e  diassenso  capitolare  volle 
che  entrassero  al  celo,  che  nominò  di  Carafa,  a  differenza 
di  quello  di  Sanfelice,previo  concorso  in  canto  gregoriano, 
ed  esame  in  teologia  morale,  stabilendone  In  rendile  pel 
oeioe  pe'cappellani  «olle  partite  del  oosidetlonrrMdMM»- 
le.DBf odsaimo  del  dolori  delle  Tergine  itnfaill  nnn  rendfin 
per  celebrarne  la  festa  e  I  sette  venerdì  che  la  precedono , 
volendo  cbe  nel  giorno  dì  essa  Cesta  a  sette  doozelle  po- 
ven^  estrani  a  ione,iid«ncro  a  titolo  ti  veniarìo  io 


447  — 

ducati  per  ciascLcduoa ,  ed  il  itopravvanzo  della  rendita  si 
distribuisse  ai  poveri.  Dopo  aver  profuse  le  rendile  adusi 
pii  mapf-ava  ai  vivenii  il  giorno  due  Itigliodel  1754. 

(  17.).j  )  Marco  Petrueelli,  di  Cattflfranco  in  Capitana- 
ta. —  I.' immortale  Ren^delto  XIV  poneva  termine  alla  fe- 
dovanza  dell»  (]|i<esa  neriiina  creando  a  vescovo  nei  primi 
mesi  deiranno  cheeegoi  la  morte  del  Carafa  .Marco 
trooeelli.  V*»nt1  anni  drra  ebhe  egli  a  governare,  ma  venti 
anni  di  (lifTIci'e  inverni'.  Qiii'If:!  falsa  fliosofi.-i  che  invade- 
va gli  spimi  in  ("r.incia  .  i  cui  fcntti  desolarono  piii  lardi 
l'Liiropj,  non  iii:ini-ava  di  sp  n  ^^erc  i  suoi  iiifliism  iiulc(ici 
.'mche  in  IlaUa.  Col  suo  f^rave  conlegno,  e  con  una  forza 
d'animo  pari  alle  e>i;,'cn7e  del  lempo  protesse  il  clero  eoo* 
irò  lo  irrompere  dei  laici ,  si  che  fece  rispMlare  see  il  an* 
cerdotale  decoro.  La  cauedrale  è  ricca  di  molti  sacri  arre- 
dì,  doni  dei  pietrucceUl^e  traessi  di  on'inieracappeltn  pon* 
liflesl^. 

'T~!>2)  C firmili'-  Flminni  ^  di  $•  Giorgio  —  ti  nome  del 
1  ifmani  v  ili-  piaiito  un  elrtjfio  per  chi  conosce  di  quanta 
erudizione  sa<T;i ,  e  di  quale  pcri/ja  nell'uno  e  nell'altro 
diritto  fo<i«e  ricco  questo  profes^re  della  napohtana  uoi- 
versiifi.  Di  lui  moltissimi  fatti  da  lodare  avrebbero  arato  i 
neritisi, se  nei  cioqne  nani  cbe  resse  la  loro  Chiesa qoel 
vnlentnomo  eoo  fbsae  Unto  nfltstto  da  cronicismoostinato, 
a  curare  il  quale  condottoti  In  Napoli, pretlocbbeB  Ittcinr 
coli  la  sua  spo((l!a  mortale. 

(i8ìS)  LfopoldoCoriglinno  di  Cornto.  —  Rimasta  pri- 
va di  pastore  la  Chiesa  di  Narifò  nieninnieno  chi»  per  venti 
anni, a  causa  dei  tempi  de!Ie  ajjiia/inni  politiche  a  tutti  no- 
te, mentre  i  due  pit^ri  si  adopera  vano  a  dare  alle  cose  ec- 
clesiastiche ilf'i  regno  quel  nuovo  ordinamento  cbefii  OOB- 
ebinio  col  Gooconlato  del  18 18,  fa  nominalo  n  qnesu  cai» 
ledra  il  csnontoo  teologo  della  melropnlitann  bnreM  Lea- 
pnt-lo  ror-(;U3Tin,nativo  di  Corato,ma  orioodo  di  Tcriizzi. 
I>ue  ansali  i  apoplettici  colpivano  II  candidato  all'annunzio 
della  sua  n<imina,  il  che  fihblisandnlo  a  rimaner?)  in  Na- 
poli ppr  prnflijare  dell'arte  saluiare.non  prima  del  fi  giu- 
gno ISIO  potè  ricevere  la  epìscopalecDnsecrazione.tJuan- 
tnnqiie  d'indole  eccellente  e  adorno  di  molle  virtù,  tra 
perché  le  cnnsegncnao  del  morbo  da  cui  era  stato  aiìittO 
obblifsronio  a  delegare  pane  dell'ufficio  pnstorale  n  pano, 
neebelbrseneabosaraaa,  ira  perchè  le  rivoltare  poli- 
tiche del  1830  resero  olireinodo  spinoso  il  ministero  epi- 
scopale, nell'oltobre  del  18?I  fu  ubbli;;ato  suo  malgrado 
n  condursi  in  Mapoli  a  rendt-r  ragione  del  governo  tenuto 
da  lui.  Tornando  dalla  cjipiiale,  volle  dìmeiier"?*  dal^rave 
peso  del  pastorale  neritino  ,  e  ritiratosi  m  l!:iri  nel  seno 
della  sua  fnniislia  ,  per  una  replica  di  aiioplessta  mancava 
ni  vivi  il  14  febbraio  del  183.1.  Un  irono  di  drappo  seri» 
co  fu  l'unica eredilà<^he la  cntiedraleai  ebbedalCorifliann. 

(1 825)  S/ifMlOrv  letlieri.di  Foggia.  —  Della  tede  di  Gi. 
stellaneta  veniva  intanto  traslatatu  alla  neritina  mons.  {cel- 
lieri,  e  preci  iltito  dLiIla  liima  di  sue  virtù  al  33  luglio  del 
1895  prendeva  solenne  possesso  della  nuova  sua  caiierira, 
Itifndenza  e  sospetti  invadevano  buon»  pnrte  de' cuori  ne- 
ritini  per  vÌcì«itodini  politico-ecclesiastir  he.  l'^-rcòil  ve- 
scovo dalle  prime  di  ravvicinare  gli  estremi  e  rappacifica* 
re  i  diaconti,  mailtempoallur  non  era  nè  il  luogo ^  quindi 
lotto  si  volge  a  ricomporre  il  dero  ed  il  «eminario.i*enpi- 
eace  d*  ingegno, felice  parlatore,  pensò  al  grande  ed  ni  bel- 
lo. Forni  dapprima  la  sua  privala  libreria  delle  opere  mi- 
gliori e  classiche  negli  svariati  rami  dello  scibile,  e  sopra- 
lutto  in  materie  di  sacre  antichii,'»  e  di  nratoria.  Avendo 
molta  perizia  di  numismatica  fec^e  ctille/ione  di  monete 
antiche ,  medaglie  e  vasi  etruschi,  dei  quali  monnnecti  a 
aollieto delle  pastorali  sae  core  si  occupava  alcune  ore  del 
ftorBoerBdilamenie  studiandoli.  Visitata  la  deliziose  ri- 
viera della  Cenala ,  e  vedutone  raseìeme  delle  belle  adta- 
oenze  concepi  il  gran  disegno  di  aiennro  a  oompimeni» 
pili  «rehiiettonia»  H  oaim  iti  deliB«iia  «d  laisiai»  nel 
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«qIo  jxiriprrc  incompleto  dall'antecessore  0.  Marco  Pp- 
trdccelli.  Non  oilante  che  taesecutione  richiedeva  lidi 
•pendio  di  più  mifiiaia,  pur  vi  si  decise  il  Leuieri.  Donava 
ìntaolo  tre  mifo  datati  aVlue  corpi  dei  imnaiOMrIdi  Saofa- 
lic-eediCarafa-,  riidifii  avii  il cim panile  dt-lla cattedrale rO»l- 
nato  ila  un  rtilrnine  :i  ;2j  gennaio  del  !815;donava  a'danneg- 
ginti  da' li  i  niiiiiii  dt  lla  seconda  (]alsbn;ul  sussidio  di  du 
«Iti  irt'cenlo.  Tanto  danaro  il  buon  prehio  traeva  d  ille  sue 
economie ,  avendo  bandita  dal  suo  meif>rio  di  vita  non  solo 
Mniapecie  di  Iumo  .  ma  usando  fin  del  vttto  con  frugalità 
yrandiMìma.Epperò  più  vasto  impegno  di  quel  che  non  fos- 
te lo  «>difii^re  Dna  ddialaTìllereccia  pe'auoi  sucocaaori  fis 
sava  le  mire  di  quel  benemerito,  ed  inteadendo  alia  oo- 
»lru/ioiiL'  di  un  episcopio  eirgantc  e  magniOro  in  seno  dol 
la  ciiiù,soidisegno  degli  esperi  ssimi  Campanile,  e  del  P. la- 
zolla  della  compagnia     GfMi  al  '25  di  giugno  del  ISSSiVc-  . 
Ulto  di  abili  pnnliiìcali  benediceva  e  poneva  la  prima  pietra  J 
di  un  palagio  episcopale,  il  quale  se  egli  non  fosse  manca- 1 
10  ai  viventi  quando  i'opra  aiata  nel«iiomeg<io,iarebbe  la  U 
più  bella  dinora  die  noi  |t*abMa  iv«t»  teacovo  ta  qnflsto 
re£;no.\hi  !  per  sedici  mesi  soltanto  fu  lavorato  intorno  a 
quel  [ijjaiir';  isolisedici mesichelal»rovvideoiaaceofdava 
di  viu  a  quel  pj-tore.dfnio  il  cominciamenlo  di  queU'edifì- 
«tc;ed  il  l'i  oitt.bre  del  t8"'J, giorno  in  cui  sidipartivn  pvr  l;\ 
eternità, fu  giorno  liliiUoedi piantodi quanti  ilcnn*il)l>ern. 
E  Doosulunio  mostrali  mai  diocesani  della  vicina  Gallipoli 
aparsero  iaKrime.memori  della  somma  prudenza  di  lui  colla 
qvate  dal  aetionbre  del  1838  sino  al  manto  del  48Ó3  ebbe 
od  amrainìsirare  qaelto  Cbiesa  per  «oloolà  di  Leon  XII, 

cosi  esi<;rii  lu  blenni  miiliiniori  Slirli tCt II  doAinlO  ««MOVO 
gallipuliiaiHJ  i:  .  suoi  d.oce&ani. 

Il  iiiinLiio  eli  nco  delle  cose  operate  dal  I.riiìeri  p<>r  hi 
sua  diocesi  menerebbe  per  le  lunghe  ;  ma  Ira  le  sue  munì- 
Gceoze  non  vuol  andar  dimenticato  il  bel  dono  di  una  sia 
ttta  di  S.  ftalTaele  fatto  alle  etansirali  di  S.  Chiara ,  e  più 
lardi  di  m  aiagniflco  aliar*  di  mrnM,  che  di  sua  mano 
eonaeerb  e  dedicò  allo  ateaM»  wcangelo  dì  cui  era  devo- 
ti«simo. 

(1812)  Angdo  Fdpponidi  Palermo.  —  Nel  mapjpìo  del 
tSil  pr (jvvi'dcva-ii        vacanM  iIhII;» -vede  nerìliii  i  iti  pèi  - 
«una  del  cn<,pieiiu  I).  Anirf'li>  l'Mipponc,  canmiico  iIhIIli  me 
iropoliiaoa  di  Palernio.  lesilo  dapprima  lo  eletto,  ma  pie- 
gaiidoai  da  piri  ad  ul  Indire  all'  invito  delle  supreme  po 
inuà,add|  M  aprile  del  i84S  «enin  in  Palerflio  noto  i  o> 
atro  «eicvvo,  «  noN'otiobre  deiramo  medealmo  «enne  a 
•edere  in  questa  sua  cattedra.  Presagivasi  lungo  e  felice 
governo  al  Filippone;  ma  il  dolio  e  buon  prelato  dnpodi- 
ciollo  mesi  di  reM  'enfa  tonn^ssene  alla  terra  natale,  dove 
it'^riden  io<,i  jd  un;i  v.ia  iu(U  di  preghiera  e  di  contempla- 
zumc ,  taiiui  si  adoperò  per  essere  etooeraio  dal  peso  dell'e- 
piscopato die  alla  fine  ottenne  quanto  desiderava.  Dolceé 
rimasta  la  memoria  di  Itti  io  questa  diocesi,ni*iisuno  poten 
doolibliare  la  taamoroie  nauii«ft,bataeariià  «erto  tatti. 

Menircr  adopero  la  mia  penna  a  qoeaio  eenao  aulta  pa 
Iris  r.t)le!ia  (settembre  del  l8iC)giunpe  avviso ijfiz  ale  del 
la  traslazione  a  quella  sede  del  vescovo  di  S.  Angelo  d«i 
Lombari!  li  3ccia,mon8.D.FerdinandoGirardi  dei  padri 
delU  Mi^^ione.ll  quadriennale  governo  pasiunite  delle  dette 
Chiese  è  buono  argomento  a  sperare  molti  vantaggi  per  la 
iiuvella  cattedra  cui  é  de«tioato,  «siamo  certi  cba  Iddio  ri- 
iMnfvrmbiidolo  ne'Iodevoli  inpegBÌdeliirittiilcroapnstolia> 
io  raidei  à  emttb  dei  suoi  gloriosi  pradetsiaori. 

VII.  Cajitlalas  Om  di  Nwriè. 

Jiniichissimo  vuoisi  ritenere  il  Capitolo  dei  canonici  di 
Nardo,  come  a  neh  issi  ma  sostenni  la  sua  cattedra  epistopa- 
ie. Qne'  che  di  antichità  ecclesiastiche  s'intendano  tanno 
elle  nell'antica  disciplina  sddimtiadaronii  ccnoittrj  toni 
quelli  cbe  IbramvaM  il  clero,  e  cbe  l' appelbaione  nasceva 


datresscre  itiscriiti  nella  màtrioe  o  mnoiu  di  qvella  tale 
ctHCSi  etti  lerfltioo.  Questi  canonici  poi  tneiavaw»  «Ita 
connim  eoi  veacovo,  il  che  voglio  riowdtfo  qui  noo  per- 
chè non  ali  eoa  rìtapnu ,  ma  per  notare  come  soppressa 

l'antica  sede  episcopale  neriiina,  onde  le  rendite  di  es&a 
servissero  al  sosteniamenio  dei  monaci  basiliani  (  il  che  fu 
deltii  dalle  prime  di  qn'bUi  scritta) ,  non  rimase  sciolto  il 
ceto  canonicale,  ma  di  unita  aibaatliani  cuoUnuarono  a 
servire  la  chiesa.  Ecco  come  ai  esprime  il  Cardiittls  Oli^ 
Vieri  superiormente  da  noi  citato  ■ 

Ih)$teoquam  Neritonen$i$  EceUtia  facta  ut  fllfliMife- 
riwm ,  fam  Monachi  qtum  ranentct  ^i^dara  fueruta  in 
tadem  EceUtia  in  qua  di-ina  Ofikia  emiuneitm  extrce- 
boni.  Quare  ordinarti  {Rtidulptius  Card.  Aibaitem.)  in 
tadrm  ecclnia  fct  viimm  i  iijìnii  l'trtotittTutn  ^  dempiu  Jìi^ 
qnilatibitf ,  quaruni  drcem  mondani  etse  monachot  edCOT' 
dine  S.  B(n«dieti ,  (I  dfccm  Canontcoi  Regutara. 

E  basiiiani  dunque,  e  eanoeieì  regolari  (o^ia  canonici 
vitenU  io  «OMMw  e  MMO  un  ngnia  )  miiU  fta  Uw»  eonti- 
nwrono  a  servire  la  Chiesa  di  ilardò  tno  al  degnare  del 
secolo  iindccimo,  n^t  troviamo  divisione  fra  monaci  e  cano- 
nici se  non  quanilo  la  Chiesa  dì  Nardò  dai  basiliaoi  pas&6 
ai  benedettini  nel  {08S.  il  cbe  non  dehbe  recar  maraviglia 
a  ehi  s:i  che  dal  comi aciamenio  di  es^o  secolo  principiarono 
i  canonici  ad  abbandonar  la  vita  comune  ,  di  cbe  oe  ven- 
ne la  cosi  delta  loro  secolarìzxaziooe-  Questo  fatto  però 
non  tolse  cbe  la  Chièsa  oeriiina  fosse  servita  io  comune 
da  ami  canonici  e  dai  bseedeuiei,a«a«le  U  cardioal  Ro- 
dolftì  negti  atti  tea  vbHa  slaiiitlte,ehe  ael  coro  dall'  un  dei 
lati  sedessero  i  benedettini ,  dall'altro  i  canonici  secolari , 
in  pan  tempo  stabilendo  dovere  essi  canonici  cooiinuA- 
mente  slare  in  residenza,  lenza  di  cbe  non  avrebber  godu- 
to dei  fruiti  di  loro  prebende.  Tra  i  delti  canooici  eraovì  io 
quattro  digniiò  eccome  innanzi  fu  notato,due  arcipreti  co- 
rati  di  riio  greco  e  laiinotad  alla  eleaione  dell' abate  uaio  i 
monaci  qnan(eeaùeaoonieiav»nne«<ntedielctloBe:  Qmd 
ad  eUetiontm  Abatis,  qum  f^eimdm  oeeumf,  wuMmr 
lam  Monachi  quam  Canonici  rie.  (t) 

Hipristinata  la  caltedri  e  ri  Mito  il  proprio  vescovo  11 
collegio  de' canosici  rientrò  nelU  pienezza  de' diritti  quali 
in  aimune  Bsevacacrtliaii  ceatlitthali  teaedelUaieiao  «1 
1412.  , 

Sucrpssivamenie  s'ingrossò  maoo  mano  il  onnero  dì 
essi,  e  sotto  kU  auspici  degli  eioinentiaaini  enmmendaiart 
de  Cupis,  decano  de'  porporati ,  Cornare,  d*Ara|aaa,io» 

cbe  di  Landi  ediriii;,'i,la  mensa  capitolare  e  le  pnminenae 
si  accrebbero,  e  dal  g rem b<i de' canonici  aeritiai  sorlirO- 
no  personag^ii  valentissimi  nella  pieià ,  virili,  scien»  fi 
erudizione.  r>a  quei  chiarissimi  furono  prescelte  periuue 
alle  quali  si  allìdarono  negozi  ardui  e  dinìoilis&imi,  e  pres- 
so ooa  podiecvrti  di  Europa  ,  e  sp«cialme«te  in  Laaia- 
gaa  diiimpegnaroan  imporianilssime  missioni.  Aliti  di 
loro  Borenti  per  Inlcgriti  di  viu  e  dottrina  foroe  pnMMSM 
alle  cattedre  ed  alle  mitri!.  Un  Pietro  Sombiatn ,  veiceeo 
(Il  rVivìno,  di  Monopoli  e  dappoi  arcivescovo  di  Brìndisi, ua 
Man:autonio  Tolloatei  vescovo  a  Lecce  ,  i  due  fratelli  Lu- 
dovico ed  AlfonsoSpioelli. entrambi  l'un  ì  i|h  il.  i  i  Gj! 
lipidi,  i  de  Russi  a  Coov(!t-saDO,ed  altri  luroa  del  pasturale 
gloria  e  decoro. 

Dalla  cherida  e  studi  neritini  «uraero  mai  sempre  veri 
e  profondi  addéttrlnaii. 

Un  Giandomenico  Roccamera  abaia  ia«cstrieo  bi  poh* 
blico  professore  di  matematica  arila Saptema  di  ltena,e 

sn  iiinre  di  opere  varie.  Qui  un  Antonio  de  Ferrarla  detta 
il  r.alatco.  eliiquenie,  p<.ei:i , modico  di  re  Ferdinando.  Ci»^ 
romo  e  Beneiiedo  lijpoi'Ci,  il  primo  ordinario  medico  di 
re  Federico,  ed  il  secondo  de' rredicatori,coolieuore  e  pie- 
dic4ier«  di  Fsrdinawlo. 


(1)  Em  MCit  ritUM.  RtMfi  Card,  pnaril. 
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Aotoo  Caraccio  de' baroni  di  Gonoo,  accademico  a  N>- 
mli  dqri'InveMigMli,  MO^iario  aggiunto  de' cardin-jli 
Carah,Ragfì,Bra(tMltao  •  Ooaiifali ,  aniore  di  varie  scht 
te ,  no  Bartolomeo TafM ,  Tonnnio  Ptono^  CMm  uireiiao 
Cristooo,  Bonaventura  Tataro ,  Domenico  UarlUto,  padre 
Antonio  NocigUa,  l'ambaaciadore  Pirro  Sambiasi ,  Barna- 
ba de  Nuecio  t:onf«»ore  di  re  Ferrante,  ed  altri  moltissi- 
mi ed  oratori  e  teologi  e  canonisti  e  periti  pure  in  ogni 
nuno  di  scienia.  E  per  non  digredire  sino  3I  fastidio  ri 
mudo  i  cariaci  alla  biblioMca  di  Niccolo  Toppi  ed  alla  pen- 
m  di  (»o-Bnnr<liiio  Tilkiri ,  kkto  addi  i  settembre  im , 
morto  nel  1760,aiiiloo  d<ri«iwMÌ  ediaiorlagnfi.e  con- 
auiiato  dair  aoDaliaia  d'hilik  LodofieB  HwUnrl.  Veg- 
gasi  Francesco  Soria  nella  Mptn.  degli  storici  del  regno. 

Dal  merito  in  vero  delln  personalità  neritina  mossi  i  so- 
•vrani  accorrtarurif)  ;il  C^i^'j^lo  frndi.  i1.-'miiC'  ,  eseniioni  e 
quel  nobile  privilegio  del  Maturo  Mtrcaio ,  di  cui  in  fine 
BiihMIW*  L'almuzia  dì  fine  pelli  screziate,  la  moueiia 
nan  eolai|i|Mecio  «Ila  beacdettina  erano  in  quei  tempi 
eoi  raodietto  hcafloailcall  loa^ne,  sostitoite  poscia  lo  al- 
tre più  decorose  sotto  Hgotemo  di  Benedetto  XIV.  Ora 
«'indossa  moztetin ,  rocchetto  e  sotui»  violacea ,  cappa- 
magna, con  arrnfliino  o  sen/j  ^econdo It llaSÌMii« CillS e 
fiocco  ai  cappello  dicoSor  v.ri  ir.^j. 

Per  antico  dritto  convalidsu  di  viri'  ri  erìsioni  sinodali, 
«da  pontifici  rescrìtti ,  singolarmente  di  Gregorio  XIII, 
rUtimo  in  daU  del  7  giagoo  4584, e  lettere  della  sacra  con- 
IpciiaiioaedelllaeiwmfaietliOi,  lutto  Uderoperitiao 
aecotire  da'prhnl  «aspeTl  di  ogot  aatiaio  «tao  a'iaeandl  in- 
fln^ivnmpnt"  d«Ila domenica, e  cosi  in  qualunque  giorno  fe« 
eiivo,iu:i,e  lotervenire  in  coro  per  salmeggiare  eadopenir- 
ai  ad  ogni  altra  sacra  futi7.i  \ 

A  decoro  maggiore  perUnto  delle  dignità  e  dei  canonici 
i  vescovi  Antonio  Sanfelioe  e  Francesco  CaratT.i  isollarona, 
eooe  fli  datw  plk  sopra,  don  ceti  di  cappellani,  detti  man 
•kwarlt  il  priào  nel  numero  diqaiadici  e  l'altro  di  «ei. 
Gravava  a  costoro  l'obbligo  d'interveoire  alla  aabnodiaa 
adoperarsi  ad  ogni  servij^  del  coro,sta  tfi  caMO  ah  ifi  aa> 
ststenza  alle  rbnstoni  dell'altare.  Il  reverendissimo  Va 
pitolo  dri  quale  interpellossi  il  ponsentiracnto  con  voto 
rmf^sio  ijnnui  alU:  propMiic  ile'iiiir  ìifu-Miii'Titi  |>relati,ed  a- 
vmeotando  con  buon  fine  i  coristi  c  vocali  accordò  ai  mp- 
deshni  talune  conoessiooi  e  pensioni ,  coir  ampia  riserba 
di  riimodarle  appeat  cba  il  volasae, od»  i  dveceii  s* 
pnm&man  m  mriBn»  anelie  mlnfaM  tataativamentp. 
Qoestl  cappellani  dai  dna  eeiif  aiawribìll  tdmaum  Ordi 
narii,  da  tre  lustri  circa  tono  tiatìIMlln  ano  solo,  al  qua 
le  corpo  da  monsignor  Lattieri  diedesi  la  snpraddnin7inne 
di  tre  mila  ducati ,  fissandone  il  numero  a  dodici,  nella  ve- 
duta di  stabilire  eguale  novero  di  mansionari  C'<n  do'iici 
titoli  di  sacro  patrimonio.  La  prefita  riduxione  p^rn  non 
iiBMlallu  lo  scopo  propostosi  da'pii  Sanfelice  e  CarafTn, 
a  Pìaafeaiepto  di  reodiia  coHadiminoaktna  dal  namero  da- 
uNaMtvtaail  al  eoro  deroga  in  earto  modoaiaami  I- 
ni  dc^primi  institutorì.  Non  pertanto  i  ducati  einquan- 
13  di  rendita  annua  non  sono  completi  ;  e  quindi  inuii- 
rr/7.it  1  1  1  L'I.'  U'i  Iella  riforma, pprchè  non  pareggia  i  do- 
ilB  i  patmiiiuiiì  tiwondo  la  tassa  siabiliia  dal  Oinc  irdnto.ed 
in  conseguenza  rarnnviUìiii  i  deVnppellani  scmlira  lasip*sa 
meaire  flnttaa  pM*  mancanza  di  statuti  propri. i*arf>  quindi 
ngliavieduti  cbie  sia  cosa  più  utile  il  tornare  al  primordiale 
atHMean  dielia  derogaai  alla  raginaa,  a  ad  neai  bnmidi- 
tino  e  flaa.LWninistiialonede'ddeoallenanfnti  non  eao< 
giò  indole  e  na(iira;(Hsa  A  tutta  isolata. perrh/^  l'appnnag- 
gìo  è  particolare  rome  l'era  prima  della  rifusione  diesai, 
il  reverendissir  M  f  i  pitolo  non  haroniatto  muerenza 
ani  patrimonio  di  quelli  e  partecipa  soltanto  tn  dxinnis. 

E  tornando  a  dire  dei  Capiioloaggiongerò  ci»'  1  r:innnÌRi 
e  le  digDitibaaao  dal  reanafoata  una  prabeada  badiale 
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in  virtù  di  reale  decreto,  e  dioildijdona  che  si  manda 
al  candidato ,  e  di  ciò  so  dirò  ooa  poche  parole.  Il  patri* 
nwnio  capitabre  la  nam  comaotora  divisa  con  apo- 
•toiiai  antoHnailoiBe  io 95 portiooi  diverse,  e  distinto 
dalla  abaziale  prebenda,  tutto  appartiene  al  solo  Capitalo. 
Questo  quindi  nella  pienezza  dd  suo  dritto  delega  annual- 
mente nel  secondo  di  della  Pentecoste,  o  in  altro  pir  rt  r)  se 
circostanza  urgente  resìga,due  canonici  o dignità  presrelii 
a  maggioranza  di  voti  secreti,  ed  ai  medesimi  aIBda  l'am- 
minisiraaione  di  quella  panodipaliiimMiio  riteauia  porgli 
esiti iBdlvin,e di  qoelle  porzioal  dlvlK,  teipali  vaeioo 
per  morte  0  promozione  delle  dignità  0  canonici.  Quei  pro- 
curaiori,od  ofliciali  rappresentano  il  Capitolo  nella  riven- 
dica delle  rendite  o  cespiti  con;r v  r r  i ,  fanno  le  liti ,  in 
caimano  rendite  H  intrfiiti,e  sopperiscono  ad  esiti  e  spese, 
tutelando  come  mandatari  od  economi  le  attribuzioni  e 
dritti  spettami  al  corpo  mandante,  (io  di  costoro ,  e  prO* 
prìamente  il  primo ,  che  ordinariamente  è  il  più  aniia« 
no  di  stallo  de'diw  alaui,  prende  la  OmM  (tt  vicario  ca* 
pilotare  provvÌKirlo8hioan*CleEÌeB«,qtMBdo  avvine  va- 
canza di  sede.  Il  Capitolo  di  Nardò  per  ciò,  a  di{r<  rcoza  di 
quasi  tutti  gli  altri  dei  regno,noo  è  che  un  corpo  compatto 
e  composto  dai  soli  canonici. Esso  non  ha  porzionarl  o  par- 
tecipanti de'sooi  hcnifuorch»^  i  soli  colleghi ,  le  sueattribo- 
zioni,  adunanze,  sessioni ,  rieliberazioni  sono  disimp^na- 
te  da  se>,<  questa  è  una  preeminenca  la  quale  mentre  agevo« 
la  il  benessere  moraleed  individnala,può  dirsi  con  fonda- 
■naaiOi  dia  rioooceairaado  il  poterà  iena  raiieao  laflaiw 
di  attlMlnroi  dirige  le  bisogna  e  fteoeode  con  ondi  di  a- 
zinne,  e  regola  i  siiol  alTarl  con  rappresentanza  nrbiic  f>d 
emittente.  Il  patronato  d'elle  badiali  prebende,  che  non  |ìa- 
reggiano  la  rendiia,è  regit.p  liil  rs  si  conferisce  l'abazra. 

E  metterò  termine  adire  del  Capitolo  di  Nardò,dandoqni 
il  raggnaglio  di  onsìngolar  privilegio  goduto  dal  medes  • 
mo,  detto  del  Jtfaitra- JÌf(realo,perlo  qnile  aei  laanpi  andati 
In  preaideaia  della  tot  amraalean«oac«M  adaw»  Ca- 
pitolo. 

Nel  loglio  di  elawira'anno  f!  r*v*rendiaÌmo  Capìtolo 

dnnavasi  Tìrmalmeni'"  h'  I  nn Mi^to  luogo  delle  <*apitoltrt 
adiiniinze.  Invocato  io  Spinto  Santocoll'inno  Veni  Crea- 
tnr,  proponeva  ed  eleggeva  a  pluralità  di  suffragi  serreii 
lino  de' componenti  del  corpo  per  la  carica  di  ila«ftro-lf«r- 
cato,  cu  i  dava  un  assessore  secolare,  probo  ed  idoneo  ghi> 
risia.  Nel  priiBO  sabato  del  vegnente  agosto  alle  ore  ve- 
spertine fecaveaai  in  corpo  in  suTepiscopio  i  due  sindaci, 
uno  da' nobili  0  l'altro  del  popolo,  il  camerleago  della 
città,  il  capitole  colte  insegne  corali,  gii  ufDtlall  eiviN  e 
milìrarì ,  il  corpo  mu  ilnp  Ir ,  e  i  personaggi  nobili  edi- 
stinti, tutti  decorosa fnr  nir  \rstltì.  Il  vescovo  scendeva  con 
essi  In  chiesa  ,  e  fati  1  h  rv.  l  ì/  i  r,'  al  Santissimo  pas- 
sava  al  trono,  ivi  gli  si  preseniavano  lo  stendardo  o  ban- 
diera delb  città  col  civico  stemma  ,  ed  egli  consegnava- 
k»  alaindaoo  dd  popolo,  quello  del  deca  padrooe  ooile 
gentinaie  lnip««ie.die  dava  atcaiMrleBgo,qaello  del  reed- 
In  armi  blasoniche,che  porgeva  al  sindaco  de' nobili ,  ed  in 
fine  un  bastone  lungo  circa  palmi  otto  napolitani  al  cui  ca- 
po eravi  nn  ^^l' in  mr  I  i^'lione,  ove  da  una  faccia  v'era  scul- 
pito  lo  stemma  del  vescovo,  e  dall'altra  n'iello  dell'abate 
eletto  alla  carica.  Su  lo  spianato  fuori  t  i  [■■ut:»  ri  'llj  catte- 
drale stavano  allestiti  e  riccamente  bardati  scelti  palafreni 
tenuti  da  galanti  scudieri,  ed  un'immensa  turba  di  spetta - 
torhRicevirti  gli  atendardied  il  boatnne  della  gtoriidiaiooo 

Ibadiife  aortivati  daNa  ckieM,*  nmniati  quéi  brlosidaatriori 
inramina  vasi  il  treno  conqoest'ordine.ll  sindaco  del  popolo 
precednto  da  dodici  municipali  con  ceri  accesi  (brmava 
l'nvangoardo  esegiiivanlo  i  nobili  a  cavallo.  Veniva  poscia 
il  camerlengo  di  cjiik  preceduto  da  quattordici  persone 
civiche  con  altrettanti  torchi  ardenti,e  dietro  a  sei  suoi  di 
fila  a  cavallo.  Tenevagii  dietro  il  sindaco  de' nobili  aeta- 
eeno  4» aediei  atalDari  ^  loro  iorca,ed  aj^spalle 
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mano  di  penOM  «Udini  i  «mio,  •  indiMiM  giungeva 
l'abate  maettro  di  fiera  coiraTamposto  dìdiciollo  BCOdieri 


mrcia  trionfale  avmvasi  la  eleganie  cavalcata  ira  un 
■wr  di  popolo  accorso  alla  magnifica  pompa  ,  per  b  via 
ff^^^  elle  conduce  alla  chiesa  della  Incoronala  Tuori  le 
man,  cenobio  ds'PP.  i|oatiDi«aÌ  scalti ,  distarne  aa  mi» 
gito  circa  dall' ibHMo.  Gioliti  a  quel  tempio  Cerna  vasi 
ed  nrnva  un  tantino:  al  nuoA-o  cenno  chedavasi  dall'ab- 
bate si  rimontavano  da  cavalieri  qiipì  corrieri  8iip«>rbi , 
e  coir  ordine  sles^o  rinvinvasi  lo  splrnilido  irfnn  ,  il  qn  ili- 
arrivato  alla  piana  fermavasi  c  sfcndeva.  InoVv^m  poggio 
del  sedile  si  alleavano  i  tre  sventnlanti  vossilli  ;  e  l'aba- 
ylfU  hMioBft  Cnmoieno  a  plausi  portavasi  dapprima  al- 
la em  driCMMWicoattgbtratOfCome  a  segnale  posses- 
sorio dlftarUdiiìoae,  e  tosto  qoeirasta,  ^iamau 
etera,  da  an  cursore  della  curia  volito  di  alwlo  tilara  con 
berretto  a  quattro  punte  Riravui  ia  comparsa  per  le  v>e 
popolose  e  i  dintorni  della  cilià.  Da  quel  momento  cessa- 
vano dall'esfircizio  giudiziario  tulli  i  ducali,  regi  e  civici 


parrocchia  della  «MMdrale,  la  ovale  ammiaiUra  circa  on- 
dicimila  anima.  Tre  conventi  di  fraii,dnmcnicani,rirormaii 


mento  di  beneficenza-,  ecco  lo  stalo  presente  delle  < 
"iose  della  città. Il  clero  é  nnmenxoaasicliaiiòh  niMNI  m- 
de  di  pariecipazione,  perchè  non  vi  è  maua. 

lo  dioOMi  vi  woo  duo  oall^[giaie,BM  a  Goperiioo,  l'ai 
Ira  a  Gt1at0De(  paesi  aventi  eiaseaiw  popolazione  di  stxx) 
nomini).  A  Copertino,  patria  dì  S.  Giuseppe,  oltre  le  due 
rhiese  interne ,  altra  ve  n'é  fuori  le  mura  addimandaia 
rli  Ila  Grnlleìln  ,  nvr  stanno  i  PI',  conventuali.  Evvi  pure 
un  convento  di  cappuccini  ed  alcuni  sodalizi. Calatone  iM 
nn  santuario  celebre,  sacro  alia  immagine  di  an  Crocifis- 
so dipinto  ad  affresco,  mirabiliasioio ,  e  decorato  di  privi* 
legi.  Gaaaraao  e  i>arabita  tengono  onBnl  religiosi  di  cap- 
Moeioi  quello,  di  alcantarini  questa.  Sodalizi  in  eoirara* 
Mil'armcebiali  numerate,  e  popolazione  circa  un  tre  mi- 
gliala pf  r  nr^ni  una, 

Matiuin  r  Urinile,  di  anime  due  mila  circa  :  sodalizi  in 
esse, e  1",  ir  ai»"  h.i  un  ritiro  di  padri  osservanti.  Taviaoo  va 
a  pan^.  Tuglie,  Alliste,  Aradeo,  Neviano,  Melissano  al  di 


maestrali,  e  la  giurisdizione  tutta ricoocentravasi  nell'a- 
bate MaettrO'Mereato,o  di  fiera,  0  q«ale  seeaa  limiusione  1  là  di  un  migliaio  con  sodalizi  tatti.  iNoba  ,  SecU  ,  Felline 
•d  ioappeliatiilmeoia  decideva,  senieniava  e  transigeva  aolio  al  mille  ha*  oonfrateraiie»  e  Sedi  Aunì  la  non  ha 
*  tra'oonvenoti  rei  ed  attori  qualaoqiM  eoniesiaxioae,  pia- 1  m  eoavealo  di  «•■ervaatl.Totti  i  Mcesanaii  eoarari  lMii< 

to,lìtìgio,  coirasststenza  soltanto  e  voto  consultivo  delP as- 
sessore laicale  prescelto  pure  dal  Capitolo.Di  lauti  rinfre- 
sclii  nt  ll'3l)iUi7.ionc  del  giudice  abate  erano  regalati  i  con- 
gratulanti officiosi.  Ci(S  durava  per  otto  giorni  e  nella  ve- 
gnente domenica  alle  ore  i>om'TiiJian(' tulli  pli  iillìriali  ri- 
vili,  mìltiari,maaidpoli  aventi  parte  al  primo  ceremoniale 
si  porttvaoo  aUa  dileM,«  di  conserva  con  quel  giudice  ec- 
cleslastÌe»eMS«gaiiDe«gfimgi»pedBilra  s'iaeamiaava- 
Bo  al  sedile  di  din.  Di  A  riprvodevano  i  rbpeidvl  sten- 
dardi, ed  il  Maestro- Mercato  la  sua  pact<ra,  ed  ordinati  o- 
go'  uno  al  suo  posto  dirigevansi  a  piedi  nella  strada  che 
mena  a  porla  Sanpaolo,  contigua  a  cui  giace  una  chie- 
aeila  di  forma  rotonda  e  di  antica  gotica  costruzione.  Poi 
flitla  breve  orazione  si  ritrncedeva  alla  cattedrale,  ove  tro- 
vavaai  il  vescovo  oo^oi  oOciali  e  segQe|a,ed  allo  stesso  ri- 
congiavaBsi  le  ire  baadiare  odia  risapaia  poeiira.  Suo- 
.ai  taiivi  di  sacri  brooslvclaagore  di  trombe  mus!cnli,e  Tuo- 
cbl  artificiali  iniziavano  ecompivunn  quella  pompa  giu- 
risdiziooaria. 

S' ignora  il  principio  lil  iin  tale  privilegio:  tanto  è  anti- 
co. Quel  tutto  che  si  sn  t^,  rhe  Ruggiero  re  di  Sicilia,  con 
diploma  del  11  il, confermò  tuie  privilegio  ,  diploma  esi- 
stente neir  archivio  lett.  A  ;  che  Dirlo  III  lo  ratificò  con 
rea!  dispaccio  del  IO  acvembre  i  759,  e  che  Ferdinando  IV 
lloorflmibeoBa1in»deldilOlMglio176S.  Qmsti  docu 
menti  DM  si  tnaerivoM  per  oon  iateidiia  il 
lettore. 

Vili.  Aiomo  di  Nardo  e  italo  attuale  ddla  dioeui 


li  duomo  di  Nardòapazicao  e  di  non  isprrgevoli  forme 
anmaesi  di  ira  invale  divìse  n  tempo  da  colonne,  ed 
«iiidB  piRasirl  qntdfilaiefali ,  e  eUk  per  opera  dèi  vescovo 

S9nferice,ìl  quale  rivestendo  di  grossa  bbbrìca  le  dette  co- 
lonne,intese  cosi  a  renderle  piii  resistenti  agli  arti  dei  ter- 
reniijii,  di^l  cui  danriDsi  era  f.iito  sp-  rifnz.a  precedentemen- 
te. Dodici  cappelle  decorano  la  cincin  ,  oltre  l'alLirc  mng- 
giore:  in  questo  vedesi  la  s'atua  di  Nostra  Henna  Assunta, 
epera  di  abile  artista:  fra  i  dipimi  che  ornano  le  cappelle 
■OB  OMMMO  di  pregio  quelli  di  S.Micbele,di  S.Gregorio,di 
S.Gin»lMN>.Grs«idifloo  è  U  coro  del  Capitolo  .grande  la  sa 
criaiia.Xa  fluelM»  dai  duomo  4  dì  gusto  antiquato  con  ire 
fOtWtfUnf—o,  U  om  ddto  *mm  difewto  dall'una 


DO  Stabilimenti  di  pietà.  Giacciono  qual  più  qual  meno  in 
deliziose  posizioni,  e  quasi  in  linea  che  mena  all'austro: 
essi  sono  siti  nel  perimetro  di  circa  venti  miglia  ,  e  l'ulti- 
mo del  s(>ntiere,  ch'è  il  derelitto  Feltioe ,  mira  sovrastarsi 
il  vescovile  Ugento. 

Copertino  e  Noha  sono  eccentrici  8oltaBto,e  quello  ver* 
gesi  al  nord  ,  e  questa  divergesi  dal  sud  per  l'orioale.  I 
cleri  sono  proporzionali  alle  anime,  e  scmovi  de'aopraa- 
nnnwrì  non  partecipanti.  In  generale  la  città  diocesi  oiTre 
begringegni  in  tulle  le  classi  ,  ma  mancasi  di  buoni  studi 
e  di  direzione  ;  la  chiericia  impcriunto  è  sufficientemeoie 
ìnstruila,e  sono  auspici  piii  filantropici  sorgerebbero  ge- 
ni da  essa  lei.  Gli  altri  luoghi,  casali,  terre,  abbazie  sono 
ermi  e  ben  dappoco  abiuti.  Ilusticì,  castaidi  ,  agricoltori 
coprono  quel  suolo  e  quelle  scrollate  abiusioai,resideaae 
in  tempi  andati  di  cospicnl  epoMMi  Signori. Vi  si  aomioa- 
no  in  quelli  dalv«eof»  •  alncsHmo^i  arcipreii  ed  abaii 
rurali,  ed  In  alarne  vi  si  Ibrma  titolo  canonico  di  sacra 
ordinazione,  perch»^  offrono  la  rendita  voluta  dal  Concor- 
dato in  vigore.  Le  due  mense  del  vescovo  e  del  capitolo 
avevano  privilegi  ed  esenzioni,  r  ciò  in  forta  di  Ir^rg'  g*" 
neralie  di  disposizioni eccr/ìonali  godevano pacibca mente. 
Poscia,come  le  alire,le  azirndc  vescovilee  capitolare  baa 
perdalo  non  pochi  privilctgi}  e  quel  che  più  grava  haa  to- 
leraio  sema  rlseetlnw  la  parata  e  sottrazione  dì  fendi  e 
di  decime,  e  prima  e  negli  sconvolgimenti  de'lempi  noti 
lontani  della  commissione  feudale.  Ora  però  dietro  gli  as- 
!  segnati  depreziamenii  offrono  n(iin!iriiar,<'0  la  prima  un 
quattro  migliaia  lordi  di  durati  annuì, e  ia  seconda,comu- 
Iniivnmrnie  ira  le  venticinque  badiali  prebende  e  massa 
capitolare ,un  sei  mila  ducati  di  annuale  readita. Esse  frui- 
scono derrate  in  cereali,  vini,  oli ,  decime,  rldedna  ,  ca» 
noni,  ed  altri  cespiii.CoÌB  più  saggia  e  vigile  amminiaM> 
zione,  col  disaodaiMalo  doè  «  eoitm«  dei  predi  dsBa 
mensa  episcopale  ferscissiffli  all'  ubertoso  ulivo ,  con  so. 
lerzia  maggiore  per  la  capitobrc  ,  con  la  non  difficile  re. 
vindica  del  perduto  e  manomesso  in  entrambe,  i  " 
robbero  l'antico  possedimento  e  i  ' 


TOJUUSOCAM. 
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NAZARET 


Li CUen  di  Nnaret  è  delle  più  illustri  ch'ebbe  il  cri- 
ttìaDestffiO,  pel  none  delb  ciiU  ove  fu  la  sua  prima  s«de, 
pei  singolari  privilegi  onde  venne  arricchita,  e  piò  ancora 
per  le  sue  Ticcnde,  le  quali  riooidno  Alti  «eatonliilNil- 
Oli  nel'a  storia  dell'  Oriente  e  di  Wtt»  rOcddmiB. 

Sirdr  !  i  citià  di  Nmrel  nella  Galilea, parte  sulla  china  e 
parte  apiè  di  un  monte,  lontana  da  Tolemaida  Yentisei 
miglia ,  e  settanta  da  Gerosolima  (1).  Dalla  parte  di  Occi- 
dente soardi  il  Tabor  (2) ,  ed  è  vicioa  per  un  lato  at  Cis^ 
ami,*  per  IP allro  alla  famosa  pianura  di  Esdrelon  (3). 
Era  piccolo  edispretsato  «illa«Rio  (4),  prtma  cbeG.  C 
le  atetse  conferito  una  gkurfai  unica  al  iMWdo,  e  aenia  pa- 
ri, degnandosi  di  corapèéfe  te«Mi  fioellibll  miaiero  dd- 
la  Incaroaiione.  Tino  ai  tempi  dt  Costatrtioo  tù  abitala  da 
ioli  ebrei  (8) :  sani* Elena  l'ornò  di  rdifid  e  sontuosi  tem- 
pi,  cbe  si  vedevano  luiuvia  interi  al  settimo  secolo  (0). 
Giasta  dagli  arabi  (7),  ftl  poi  nel  .:IuuiJ';i:iriii.  si-rolo  [iui-v.i- 
^imtam  reatanrata,  e  popolata  da'  crociati  (8).  Uopo  la  loro 
inMIea  partila  da  santi  luoghi,  ne  fecero  mal  goverao ,  or 
la  peste,ed  ora  la  barbirte  dai  mot  padraai ,  uloMaie  che 
poco  piti  di  nn  secolo  indietro  H  ai  emtamo  apf»oa  eia> 
quanta  casa  di  e  nr^lini  ({)),  sebbene  vi  fti  <\i  chi  no- 
verò cinque  mih  ;ìbiU'itorì(IO):gli  ultimi  viaggiatori  dico- 
no tremila  (14).  Questi  la  maggior  parte  sono  cattolici,  il 
resto  maroniti, gr«ct  scamatici  e  turchi,  i  qtjali  qui  contro 
l'usatosoDO  miti  versoi  cattolici  (12).  Un  solo  edìf/  o  vi 
don  desnodi  «anre  ricordato,^  è  la  chiesa  ed  il  conveoiu 
dal  Pf^nBMlcaiii  (lS)vUrimanente  è  poverecaae,o  meglio 
capanne.!  contomi  ddht  dnàaoM  iacBlii^iidleaoUi  lavo* 
ci  dei  lupi ,  e  d'altr«  bestie  aeffatfebe  tarfeaoo  1  aoMl  agli 
abitanti  (U).Eppare  in  Unto  nt  ?  rrdono  e  poterli  Natarel 
Ita  tali  pregi  che  invita  sin  ilal-e  niu  lontane  regioni  della  ter- 
ra i  pellegrini  a  visitarla.  In  una  parte  m  h  j^f^rn  i  int  isi 

ani  marmo  queste  anguste  parole:  qui  il  vebbo  bi  è  fatto 
r  (f<Ot**  P** diaiaoi»  A  ■min il  *  '  ^ 


f\  \  VkIÌ  Thtairum  Itrrae  Sanri<v .nuelorr  CSrittiani?  Adr\r}u>- 
wioÌAIfiho.  CoUiniae  Agripfiinat  »&'">,  ;  1  il  l'hilippi  Kcrrn- 
rii,  <t  Mich  Ani.  Boixtrs'iMi.  A'owwn  /.cj-iro"  Gingraphimm.  I.~c- 
Dsei  1«7-,  tom.t  p  'il  '  1  >  JuicJi,  Orinu  Chrittiamu,  vol.3.(^ 
fui  poflhtunwm.  fansus  il'ÌO.  p.  603.  et  soiq. 

(2)  V.V  OnomatUron  t'rfcium  et  loeorv»  mM.  Uf^^ae  Eu- 
**ÌÀi  CMMreeiHis.  el  sancì.  HicroojfiDi.  AmallMtaii  Iw*.  p- 117. 
^  la  D«U  corrispoodeotc  di  Ciac  Ooafreri». 

(3)  V.  GU  «Bltìri  di  90vn  eitati,  c  L*  Onmé  Bitm^*  Ceo- 
mtàUMt  éianam La  Martimirt.y tolte  i73~.  K""  vu.  p.M 


30.  cap. 

T.  tt. 


//.y.l36.a;ed  CmcUa 


.  (5)V.S. 

•  S-  Girolamo  ni  iMfO  «tato, 
(«)  V.  Adamoaoo.  Pt  tfdt  SS 
(')  V.     MartiniiTc  .  Iwm.  ric. 
(B)  V.  Guglielmo  Tjriu./V  hrilo  Hatro.fMm- 
(»)  V.La  Mariioi<TP ,       pag.  «0. 

(  tO)  Vfdi  G.  R.  Paginrjiii ,  Oto^afa  modorna  tm»i<r«ol< ,  F i- 
n»i«  18X3.  voi.  I.  p.  IS'  ,  , 

1 1|  y  .Marie  loseph  de  ti«raiab,  Ptityrinagi  a  /«nuaum  ec.nn 
1831, 1833.  et  ISMTPorii  IRM.  IMB.  11.  lai.  3».  MSL*^'' 
CntrkjMNdio  di  Geografa,  1  orino  1833  •  WMi  ll>  p<  Ma,aQB. 
)  V.Btlli  twy.  eU.  »  da  Gannte.iliw> 
ilelMlwg.cU.«daGwinil^  1mg.*U. 


(«)v.l 


Gabriele  per  anounsiarealla  Vergine  Maria  il  graa  miaie^ 
ro;  qui  vi  sì  dice  poco  più  oltre  era  l' otteina  di  Giuseppe; 
questi  sono  gli  avanzi  della  sinagoga,  owCrislo  praiirò; 
qaalla  è  la  rupe  donde  lo  volevano  precipitare.  E  se  a  set- 
ta miglia  dalla  dtift  te  sali  sai  monte  della  gloria ,  vedrai 
da  una  parte  il  campo  delle  spighe,  dall' altra  b  montagna 
delle  beatitudini,  qui  il  luo^  della  moltiplicaztone  dei  ]»• 
ni,  colà  Tiberiade,  Cana, Cafarnao,  e  più  oltre  la  valle  di 
Israel ,  dove  muri  Saulle  e  Giosia ,  dove  posero  le  tende  i 
crociati,  dove  io  vari  tempi  vennero  ad  accamparsi  e  com- 
battere quasi  tutte  le  aaaioni  goerriere  dalla  terra  (i). 
rièldtimatrategloriedIRaaaratèqiMlli  della  MeaedÌB 
omropolitaoa ,  la  cui  storia  essendo  ripiena  di  molte  e . 
varie  vicende  di  fortuna,  si  può  partire  in  tre  divori*  eli.  " 
La  prtma  è  dal  suo  nascere  al  suo  trasferimeoti  ,  i  jlira 
contiene  i  fatti  awenntl  sino  all'untone  colla  Chiesa  di 
M  i  ti  \  t nk,  l:i  V  i  Vi  giugnesioo  a  questi  giorni. Cosi  me- 
glio si  conosceraoDo  le  sue  condiiiooi,  i  aoot  tiloU*  e  pri- 
vilegi, ed  insieme  si  vedranno  lengiDal,  «ade  ndl  dl> 
vani  Mini  le  farono  conoedatL 

h  Tnui  gli  acrituiri,  ite  ne  hanno  ragioMlD,  «i  aeeor- 
dano  nel  dire,  che  Naiaret  fu  decorata  dr  11  1  cjttr^Jri  me- 
tropolitana dai  CrOCÌatl,dopo  che  questi  dHi  da  Goffre- 
do,nel  4099,  ritolsero  agi'  infedeli  il  sepi  <  ro  di  Cristo  e  i 
luoghi  circostanti  (3).  Né  di  ciò  si  vuol  punto  dubitare, 
I  m  i  i  M  n  si  può  parimente  alTermare,  come  par  cbe  faccia» 
00  V  Ugbelli  ed  il  Le  Quìen  (5),  che  prima  dei  crociati  non 
fosse  stata  Nazaret  neppur  sedia  vescovile.  L'Adricomfa>(4) 
par  che  r  iniaada  nliranieniL  «d  il  La  Martìniera  (an  anca* 
m  die»,  dw  aNai prima  df afem l'wdveaoovo, llnafrt 
dibegià  il  vescovo;  sdxbene  né  l'uno  nè  l'altro  arrechino 
alcuna  pruova  della  loro  opinione.  Egli  è  però  cosa  certa, 
f  h<  poi  )  \v.n  di  un  secolo  addietro  in  Nazaret  risiedevano 
dt;i  vescovi  (il  rito  greco:  tra  quali  si  noverano  Pacoro,che 
poi  fu  patriarca  di  Alessandria ,  e  mori  sotto  le  rovine  di 
un  terremoto  a  Smirne  nel  1685  (6);  Partenio  cbe.  nel 
1072  intervenne  al  sinodo  di  Beihlebem  convocato  da  Do- 
siteo  II  per  condannare  gii  errori  di  GaHino  (7) ,  e  Dero- 
ten .  il  quale  governava  la  dìeeeai  nel  fTSS,  come  fu  rife- 
rito al  Le  Quien  per  lettere  venute  da  Tripoli  di  Siria  (8). 
Ora  in  quel  tempo  la  successione  dngli  arcivescovi  latini , 
comin  I  it  I  lopo  la  conquista  dei  crociati ,  era  stata  già 
trasferita  in  Oocidente,come  sidiriinappres&o  :  né  sappia- 
mo che  i  greci  lordati  in  Palestina  dopo  la  sconfitta  dei 
latini  crearono  «novi  «Mcovi,  se  non  in  quelle  sedi  cbe 
erano  state  gii  da  tttà  fondale  prima  delle  crociate ,  avve* 
gnachè  i  titoli  si  eonicrvassero  e  conferissero  cootempora- 
neamesM  eziandio  nella  Chiesa  cattolica  ;  come  quelli  di 


(1)  Vedi  eli  autori  citati  ncUi  imt.i  prorrrlriUr 

(2)  i;gbcl.  /«olia  5<irTa,  t:«ltl.  secund.  Vcnctiis  lT2l.;<>m  vu. 
Col.  leO.  Le  Quico  «v.  rit.  tom.lil.  OA.  aaa,etCol.  VM  et  ttn- 
Ftrrnrie  t  naudrmti,  op.  cit.  p.  313. 

(3)  Italia  Saera,  loe.cÌt.  Onmt  ClirialiaMK.ibid. 
(  l)  Thtatrmn  Ttrrat  Sanettu,  p.  141. 

S)  L€  Grand  Dirtionnirt ,  tom.  VII.  p.  62. 


r,|leO«iaaik.4i.M.M0.  | 
,UMBrUton,«.fi«iÌt.Balbi.li(*f<ttA6an^«'PM8-| 


(6)  Le  t^ien.  op.  cit.  Col,69S,0M. 

(7)  Id.  e  CoU«e(.  eeneti.  p.H«rd«ai.  tom.  XI.Col.  m,  Z, 
($)U(|«l«i,lw.all. 


Digitized  by  Google 


AMiodili, di  Atomndrto, di  GflroMdimt  (1>  Steebò  quel  ii  «iò olttme  Rotwrto,  eone  io  penso ,  dalla  manificenu  e 
FMoro, qud PMleato«l|iMl  Doroteo  Bomtmti di  sofmi, é  {  TratitudiDe di  Baldovino  III;  il qtiale  avendolo  preso coid. 
a  dire  che  «pparteneMcro  non  alla  successIoM  Mi»  sede  i  pagno  nelb  spedizione  a  Do«ira  di  Arabia,  fu  mir3«)|o8a- 

fondata  dai  cr  i n  ati,  ma  di  un'altra  di  rito  pm-o,  stabilita  monte  egli  ed  il  suo  esercito  campito  da  un  incendio  per 
in  Nazaret  facilmenie  prima  dell'arrivo  <lci  latini  ;  poiclit}  le  preghiere  del  btion'arciTeaoovo,eper  virtiidel  SS.  le- 
nOD  si  li  ?;;'e  che  dopo  il  ritorno  in  Tern  Santa  essi  vi  aves-  ^  fjno  delta  Crorp,  che  quegli  seoo portava  (I).  A  questo Ro» 
sero  cretu  alcuna  Dovelia  cattedra  veàco«ile.  Aggiungasi  i  berlo  Tu  conceduto d'iMUrveaiie  la  modo' pib  solenni  ed 
a  qoesto,  che  quando  i  greci  si  ridussero  naovamente  ad  augusti  congnmi  cbe  aMHa  «edMO  tt  mondo  ,  anaodo  in 
alriura  iaaatt  laoftai,  volendo  ripor  le  cosa  aeU'aatkoi  ToiemaidaricoBcr^ronoilrediGenisalprnmH,  I  imne 
tiaio,edÌiiriiggerleaovHàltei«vldaiim1«tl,imiolae-|n^  Francia,  un  legato  del  pontelìce 

ro  la  sedia  episcopale  a  Naiaret,  ma  solo  rendettero  a  Sci- 
topoli  i  suoi  diritti  (3)  :  il  cbe  è  non  lieve  Indialo ,  che  la 
catielra  naiarena  era  già  prima  delfe  Crociate.  Ha  rbro- 
cheii«ia  di  dò,  non  ciba  dubbio  alcuno,  ehe  la  Chiesa 
Il  >  jj  ir  1 1  bbe  splendore  e  rama  dalla  pietà  dei  croeiati , 
e  rnoàsimaiDeste  del  prode  Tancredi.  Il  quale  avetHJo  ri- 
portato io  premio  delle  sue  valorose  fatiche  la  ligsoria  di 
TiiKfiade  e  della  Galilei,  eiMado  pio  adreitaaio  clw  ibr- 
le,pose  amor  singolare  a  Nanrei,  e  al  etodiò  In  nrl  modi 
di  render  gloriosa  la  terra,  o  v'era  no  le  vestigia  dei  piedi 
del  Signore  (S).Onde  vi  fondò  au  vescovado  di  rito  latino, 
e  di  spleedidi  doni,  e  di  snITÌcienli  entrate  il  dniù,  di  con- 
senso ed  autorità  del  ponicfioe  Pasquale  II.  Non  però  ò.  la 
cred'Tfi,  come  tenpnno  la  m3)ji»iof  parte  de^^li  scrittori,  ì 
I  he  Tancredi  fosse  suto  quegli  cbe  ionabtò  a  metropoli  la  [ 
citte  Ini  di  Nazaret,  trasrereodo  in  essa  il  titolo  e  i  diritti  | 
di  Seitopoli }  ehè  dò  avvene  alcuni  ami  di  poi,  come  mi 
ftopenttrateaienoria  die  ne  rfmngOMdi  quel  tempo, 
di  cbe  parlerò  appresso. 

Il  primo  che  resse  b  Chiesa  di  Nnzjret  par«  che  fiwse  sta- 
to BEB.Niauo  (i),  il  quale  nel  4120  intervenne  al  roncilio 
convocato  in  Napoli  di  Samaria  da  Ualdoviuu  II,eiedé  ter- 
zo Dell' angusto  consesso,  appresso  a  Garimnndo,  patriar- 
ca di  Gerosolion  edGbremaro  arcivescovo  di  Genraa  (5). 
L>  ipo  tre  anni  ricordasi  il  medesimo BemardOf la  nome  par 
di  fiaidoviao  eolprineìpaU  di  Palestina,  fermare  e  fiorare , 
pfllia  (Alesa  di  8.  Rraoa  ia  Acri,  la  lega  oo'  venniaoi  per 
l'assedio  di  Tiro  (6). 

Neil'  anno  ilS!)  uu  altro  pastore  avev  i  la  <:hiesa  di  Na 
zaret     r  n'irne  6D0I<iet.Mo,  ilijnule  Tu  lesitmone  a<l  ona 
donazione  falla  dal  vescovadi  Tiro  alia  chiesa  del  santo 
Sepolcro,  e  mori  intorno  al  1t38(7). 

A  Gagilelmo  tacoedette  aoBaaro,  il  qaeie  io  credo  rbé 
ta  printo  ad  avere  il  titolo  di  aroveseovo;  ai  perebè  Ge-  j 
fliitnra  di  Tiro  «  luì  di  b  prima  volta  qneno  nome  (8) , 
e  ri  perchè  tieUe  aoitehe  meoiorie  che  ci  rimangono  di 
quella  età,  trovo  che  nel  H25  il  pastore  di  Na7.3ret  chìa- 
mavasi  vcììcovo,  e  nel  1 141  srcivncovo  (9).  Cui  titolo  eb- 
be at^che  I  diritti  di  metropoli, che  prima  appartefievaoo  a 
Sciiopoli  (l'antica  Uethsei)  (10)},e  la  soggezione  del  vesco- 
vo di  Tiberiade  e  del  priore  del  munte  Tabor  (H) ,  e  non 
gii  dai  dee  vescovi  di  SelMiie  e  dei  monte  Sinai,  l'uno  di 
riio  (reco  •  Tìalifo  ikllno,coiiw  alfenna  il  Torri  (lt).Titio 


...  leggilo  del  pontefice, 

ed  1  maggiori  principi  di  tutto  l'Oriente  e  rO(.cidente,per 
deliberare  iotorao  a'  più  gravi  negozi  della  Palestina  (2), 
•oaiaro  ii  fu  eletto  ad  arcivescovo  di  Nazaret  nel 
IMiì  (5);  donde  dovette  per^lcun  tempo  partirsi,  fona 
molestato  dalle  armi  degl'infedeli;  perocché  nel  f  ISf  «|« 
nel  campo  dei  cristiani ,  onasdo  metti  ìiMwtjifìmu^y  g 
stringere  di  aiaodio  la      di  AMrinna  (4). 

An-ABOO  eletto  nel  H55  (5),  mori  quattro  anni  a-mr.  s- 
ao  io  Costantinopoli ,  ove  era  ito  ambasciadore  dei  terzo 
Baldovino,  per  dimandare  una  delle  parenti  dell'i 
dor  Manuele  in  isposa  al  re  di  Cenisalemme  (C). 

Più  Ionico  e  più  memorando  fu  l'arcivescovado  di  to« 
TAHPo,  uomn  mansueto,  affabile  e  benigno,  come  il  chlA" 
ma  Gttglietmr)  vescovo  Tiro  suo  ooetemporaneo  (7).  Loor» 
do  di  priore  della  Chiem  di  Namel,  m  fti  eieiio  arciv(v 
sow»  ndr  anae  I IJ»,  e  nacf  di  vita  neff  anno  i  1 9<j  (8ì. 
Ebbe  parte  nel  più  (jravi  negort  cbe  si  trattarono  a  quei 
di  nell'Oriente;  ma  (pielio  che  rendette  piìi  chiaro  e  piii 
mernorabilf  il  s  i  )  eri  scopsiio  si  fu  il  concilio  tenuto  nel 
1 159  in  Naziir<-i;  nel  quale  o>ocilio  l'Oriente  riconobbe le- 
(tittimo.ed  accettò  il  gran  pontefice  Aleisaulro  ili  (9),  che 
ni  poi  capo  della  famosa  lega  lombarda  ONitM  Femrieo 
BarbaroMl* 

Del  ««eomora  di  Utaido  ti  h  sanrHto  il  nome  (io), ma 
noaperdna  la  memoria:  eM «Ma  vite  nelle  lettere  del- 

l'immnrta!  pontefice  Innocenro  III .  la  cui  mente  vasta  e 
l'instancabile  zelo  avendo  abfiracciato  quasi  tutto  l'orbe, 
non  tr  i^'Mi-  ')  ni'pi  iir  l'Orientsf,  ovr  si  valse  della  pietà  e 
dello  zelo  dell'arcivescovo  oazareno  per  menare  ad  efletio 
non  pochi  dei  saoì  nobili  e  santi  disegni  (It). 

Di  tre  altri  trciveieovi  die  «Moadeiiero,  pare  cbe  non 
abhintiQiftcoMmia  rUfMHtan^èeerto^clMnoa 


f  t)  V.  I,e  Ouiou,  l'p.  eit  loro.  III.  passim. 

V.  I.e  (luiCII, 

(3)  V.  GUfflielroo  Tjrio,  rfe  Wcllo  AVwru.  I.  I\,  »  .  1.1  edil.  Basi- 
lue  15<9. 

{*)  1^  Qitieo,  iWJ.lIghelll.iWif  .li  "^ebnstiano  Pie»»,  C/fr 
matita  dtl  $acro  mUiloronUnf  i;<ri-Ti;limij.inij.  I.uri-a  i7\^ 

(5)ODKtMino  Tjrio.  i»  bttìv  Suiro,  l.  XIl ,  e  13.  p.  2IM,2V7^ 
Ir  iilu7loDe.  Vcoeii»  1A10. 
{{■,)  llud.  citp.  S5.  p.  307  •  309. 
O  )  l.p  Vuii'n,  <b  col.  I2M.  B. 
(K)  (juglielmo  Tjrio.  op.  eit.  I.  tA,  cap.  I). 
{•>V.  itMiin  diplomatico  dtl  tatro  mUiinr  onNiia 
mdMie.leenin3.  dipl.VIii.  p.  8.  e  dipi.  XX.  p.  M. 


(i\  G^^iakaodl  TtrOi  lesi^eil. 

(S)OeRlMBW  dl'nfO,I.«7.C-1,9-4!8e4S9;  UQuin., 
eit.  coI.liOS. 
(3)  Le  Onien.        UghelH  ib.  p  771 . 
(  \)  Gnijlielmo  di  Tiro.  1. 17,  c.  21,  i   H9.  le  Quien,tor.  eit. 
(S)  Lp  (jTilen  rd  l'ghelll,  nei  Imh  ( 
^'    (A)  Oaitlielmo  d!  Tira  .  1. 18,  e.  16  e  22.  pig.  47t  a  «SI:  •  Le 

Quieo  .  ib.  p.  l!m  c  l'29<ì. 
li    C7)  De  bello  turo.  1.  IS,  e.  SI,  p.  4tt. 
!   r A)  V .  Kag|laro  4e  Boiedan,  ^«mI, pertJ,  >.m, iiirtf.Wwi 
'  ecf.  i'W. 

!     ffl)  V.  C'')[!.rf.  iitnrih  P.  Harduini,  tom.  I ,  p.  HO*;  Gtiiclitlfiio 
di  Tiro ,  op.  cH.  I.  18.  c.  29:  e  Buraoio.  Amili,  «eleiiasrict  ad 

hinw  oimwH.  «tir.  Ottm  17*8,  itok  XIX,  f.  iM  et  asn.,  e  la 

oou  del  Pigio  itriém. 

(10)V.LeQaica,ib.  p.l299,eUghéDi,ttU.IKfeidiecMtal  aia 
«Uto  S.  GwwMfo  carineataao.siro  graro,  se  voleri  i^iBBtar 
Me  li  novero  dpgli  areiTeMovi  uaiareni  («mpllito  da  D.  NieeÒM 
ile  lorìu.i'lic  passato  seroio  coDwmva»!  nen'ardtino  della  cHIft 
di  Rnrlctla .  dfl  qtiale  fa  meiwionc  Fr.  P»nh  de  Leon  iiflìn  >n»-n,<-_ 
ria  lUHe  olMiijaiimtiótUa  co*ifniltiUìtì:iì  >lel  rfjf  m  nf  '  J  i,'  j  ^',  . 
tà  di  Bmlrttii,  ^■J))^^!^  1772  ,  noi.  y.  n.  7  r  S  p  *ri  21  23.  Ma 
'  io  noo  y>  riwlverini  i  cri'Jcr  mnltn  nrcur  ii  1  |v  r  i  <',:■]  De  Inriii 
si  pertbè  duo  arreca  ia  prooia  alcun  diploma,  e  si  pcrih^  cuotnd- 
dice  al  l.«  Qnten  ,  airUghelli ,  ed  n  i1<h  nrnenti  rircrili  nel  Codir» 
CfrntnUmiiano  sopra  eilsU).  Koirebiie  foru  tcasarai  il  de  Iorio 


^.i"^'^^.  '  Gfojropfcw  «aero.  Anulekidiniim.  p.  cnll  ammeiiere  la  d«Baia  aarie degli enivocert  naaaienl,  àkài 

^*'A '  *  <^'™'        v'T  "'• .  i  si  è  parUto  sopra.  , 

. ,  taf.  ti,  ».t,  f.  40.  e.  1;  iri.  M7. 1. 1 .  p.  M7.  «.  1  ;  Iti.  Uh  I. 
I       W,  rap.«j  f  M.  tl9.  t.  It.  fw  9»*.  3.  «y.  SU.  e.  «. 


(11)  V.  U  Quicn.  ib.  Codice diptomatic»  ac.  dip-CSUll,  p.m 
.12)  V.  .Vtria  «aera  deli'abat.  UhI»  TcrI  di  U«ria.a«aa 
ltV«.  l.8,«.t7,p.»»«aeCT.  ' 
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iaMmippeii  to  Mceatsiooo.  I^rocchè  od  iStS  l' arcive- 
MOTO  nttniio  ni<tel  tnednioio  Innoeaoxo  HI  invitato  al 
concilio  latcraocM,  dw  ti  dom  eclelfare  dM  anni  ap- 
presso (1),  ed  il  «uccessore  di  eoMui,dl  bodw  fbrse  inoco- 
LÒ  (2)  acriss  '  n  inrno  all'  anno  1337  a  papa  Gregorio  IX  , 
de1l«!^ncii  calamiià  cbe  sostenevano  in  Palestina  i  nri- 
siiani  (ò).  Il  terzo  poi,  di  cui  pur  tace  l'Ughelli,  ebbe  for- 
te oome  BNBico:  scrisse  eziandio  dell«>  stragi  cbe  dicevano 
to  Terra  Santa  gì'  infedéli  (4);  ed  ebbe  parte  nella  pac»* 
fraenrai»  d»  Gregorio  IX  tre  1*  ìmperador  Federico  e  i  cit- 
tediet  di  Aeried  ahri  erittiaai  del  regao  di  GenMieai 
me  (3)- 

B.tBico,  secondo  di  questo  oome,  fu  costretto  per  molti 
anni  ad  esulare  dalla  sua  wdc,  c  viversi  in  Tolcinji'In.  rii- 
li  più  forte  e  più  sicura  dall'impero  dei  sarareni  ((0-  Ra^ 
colse  OOituì  il  frullo  dei  merlii  suol  p  dei  suoi  jiH'  ^-iori 
del  pontefice  Cleonenie  IV,  il  quale  nel  primo  anno  del  suo 
pontificato,  di  Viterbo  (ove  si  stava  guardiugri  dalle  armi 
•  daile  insidie  di  Manfiedi  )  ifMdi  un  tome  di  unti  e  ti  co- 
tpteni  privilegi  al  peaion  «I  alfb  Chien  di  tlanret ,  che 
rerìffriii"  r- 1' uoa  e  l'altro  singolari  nella  cristianìiì.  Da 
pririj  j  M  confermano  Ioli* i  privilegi  cnncedoti  alla  catte- 
dra di  Nazaret  dagli  altri  poniefi  i,  o  si  stcndonoa  tutte  le 
Cbi^,  anche  oliremare ,  cb'erann  soggeiie  a  quella  me- 
tropoli. Appretto  si  conferisce  la  bcolià  di  copiose  indul- 

yDie  a  cbi  o  recasse  alcuna  offerta  o  compiste  altro  atto 
pietà  in  quelle clllese,  nelle  maggiori  sotcooitè  dell' an- 
Finalmente  eMM«  la  CbieM  da  qualunque  altra  sog- 
fmlone,  da  quella  In  Ibori  della  tedia  apostolica,  e  dà  «/• 
r  arcivucom  di  pnirr  u^an  la  eroet  e  il  pallio,  in  ugno  di 
fimo  polerCy  per  lutia  ti  mondo  (7).  Privitejtin  unirò  e  sen- 
za pari,  ma  ben  degno  di  cu'  hi  (  d  i  v>  e  di  quella  ciitiS , 
ove  vesti  le  umane  membra  colui  cbe  sulla  cnice  salvo  il 
jDondo. 

Dall'anno  ISC8,  in  cui  mori  Enrico,  ietieo  al  terminar 
del  secolo  si  Mvenuo  due  altri  anl««M»Ti  !•  Orieete  col 
titolo  di  Nattrei.  Il  primo  di  cai  ooo  si  conosce  il  iioiiie« 
fiiéiCn^rorioXdepetatoa  giudicar  della  contesa  Mtairi 
Tljjone  re  di  Cipro,  e  Maria  figlinola  di  R  <  im  n  io  princi- 
pe di  Antiochia,pel  titolo  della  corona  di  i.e;iis;ilpmme(8). 
Ì/;irrivescnvn  senif^fui'i  in  favor  «li  M.in;i.  'VM'.-a  quale  e- 
rediiò  il  diriito  d'iniitnhrsi  re  di  Gerosolima  (^ark)  d'An- 
gtò,  e  per  esso  i  re  di  Napoli  (0).  Oisi  allora  cominciò  a 
declinare  la  grandetxa  «lei  Jatioi  In  Orieeie  ptr  reeiarne 
Boa  altro  cbe  il  ooiDe  «  la  ntHOorie  tra  oM;  eone  avven- 
ne ti  medètlno  andettooifo  di  Nanrei,  sotto  il  governo 
dd  MooMtore  di  Ivi ,  che  Ito  il  dono  domeni'sino  ito:«r  o 
eciooitB  (IO)  (oome  altri  il  chiama^  nelTan.  12<)f),  quaui^o 
perduta  Tolemaide,  ultima  speranza  dei  prodi  sforiunalt 
guerrieri,  furono  sierainueibllYkrleiiteaiiebe  le  reliquie 
delnoane  latino  (il). 
Qll  MVmina  la  prima  serie  dei  pastori  di  IVazaret  :  Hne 
,  ed  «odici  aravetcovi ,  gli  aliiini  d^  quali  oep- 


(1)  Ubb.  t<m.  XI.  eoneil.  col.  I2fi.  D. 
ri)  I.e  Qnien ,  loc.  ri».  »1. 12»7  «  1288. 

(3)  \.  Malico  Paris  idit.  Parisii  IMtf. 

(4)  V.  Idem,  p.  t27,  coU.  D. 

(5)  V.  Rtjnaldo,  Conlte. 
SS  .  Le  Qaien,  Inr.eit. 

{<^)  V. Il  conliuuatorc  di  Guftlielmo  di  Tìm .  t.rm.  T.  I  »f. Script. 
«  momim.  «mipI.  Cotlett.  ed.  743,  C  e  Le  Quieo,  op.  ài.  a>l. 

(7)  V.  la  Mia  rlporUta  d*ir  LpMB.,  col.  TM.  771. 

r8)V.  RsToaldo,  ad  h.an.  foM.  A/f.  n.t9,9  U  Qai«n,etl.iSC  0. 

WCgliem,  coJ.T72e773. 

(10  Ugbelli,  ìM;  Brenrand,  lom.  II.'IMbr.  p.3S.ad  «n  1290  ; 
VtaXaaM.Ttatr.  JMminic.  p.  M,  HI.  M  e  LtQeln.  loe.ri(. 

(il)  V.  Ann,  BccUi.  Banmiiad  hune  aimnm,rofn.  .V/.V.n  8. 
A^^itim,  «6id.  n.iì.CI ronoiraphum  Ktiehrperiiertcm  ex  Tantnrne 
na$amnn$ttat9in  (decano.  «»;  Ada  Smel.  'eoUmdi,  Ahi,  le», 
il/,  irecfal.  fneiVai,  f,  ««,  itamapiei  tCM, 
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pur  sedettero  nella  loro  dttà ,  don  voile  veoiua  a  ODDO 
degrinfedeli  nel  tempo  delle  Gradate,  •  due  volle  loro  ri- 
tolta ;  ma  aedaroao  vagando  or  In  una  ed  era  in  un'  altra 
città  di  Ptleatitia «secondo  cbe  variava  eoli  la  fortuna  del- 
le noMre  armi  ■  i:  p  ii  iri  rempo  si  Stettero  in  Tulenui- 
da(l).  Eià  certo  fu  quesia  fortunosa  e  instabile  per  la 
Chiesa  di  >'azaret,manon  senza  gloria  se  considerino  i  prU 
vilegi  e  gli  onori  onde  )'  arriccbirono  t  sommi  pontefici, 
e  le  munificenze  dei  princìpi  e  dei  privati  cittadini ,  che 
la  reodettero  poieoie  piè  chealtra  mai ,  non  solo  in  O- 
fieoift,  aw  «Mndio  la  mlie  rerioai  di  Earopa,  ove  ebbe 
potestà  e  noe  poche  slgoorie  {i\  di  che  ora  sarebbe  vima 
il  parlare.  Ben  non  é  da  trasandare  un  fsiltoche  fece  as^i 
pili  men*  pun  i  i  la  perdita  dell'arcivescovo  nazareno 
dalla  Palestina  :  e  questo  fece  che  nell'  anoo  appresso  h 
povera  casa,  ove  la  Vergine  Sladre  concepì  il  Kiglioot  di 
Dio ,  contigM  all'  abitazione  del  pastore,  fo  miracoiota* 
mente  tratportata  di  Nazaret  la  Dainaaia  y  e  tre  amnì  di 
poi  nel  10(^0  oe»  Otti  ti  veneri  \  ami  voletse  Iddio  eoo 
questo  prodigio  dllBHlerh  dagli  eltnggi  degl' iniqui  si- 
gnori, ed  insieme  dare  avviso  ai  mortali .  che  oramai  io 
Italia  doven  serbarsi  il  nomee  Fa  memoria  di  Nazaret. 

II.  Quando  i  latini  periinniTn  l  i  s  ^'niir  n  li-'i  santi  lun- 
ghi, non  perdettero  però  iu  speranza  di  riaverli;  anzi  più 
cbe  mai  allora  nutrì  vaia  lo  zhIo  dei  pontefici  e  dei  prìnei* 
pi,  tutti  intesi  a  por  mano  auovamente  all'  altra  impreta. 
Sa  aoa  che  divise  le  forze  e  gli  stati  d' Europa  per  la 
gaerra  accesa  nel  133S  tra  la  Francia  eringfaìlierra,final- 
inenie  fti  posto  giìi  il  pentiero  dell*  Oriente  (3).  Or  per 
tutto  quello  spiiziii  di  tempo  che  corse  dalla  Ciicciata  «lei 
crociali  insinc  all'anno  dello  di  sopra,  noo  si  pensò  a  «la- 
hilire  sedi  ferme  ai  vescovi  che  ritenevano  i  titoli  delle 
Chiese  orientali;  anzi  li  (rot  iamo  ricordali  ora  in  Francia, 
ora  in  Italia .  e  talvolta  eziandio  in  Grecia,  quasi  per  es- 
sere di  colà  più  vicini  alla  terra  dove  aspiravano  di  tor- 
nare (4). 

Lo  stesso  ai  può  credere  cbe  fosse  avvenuto  di  trearcì- 
veaoovlndi  Nanret  In  qnel  tempo;  il  primo  dei  quali  eblie 
nome  opetiEt^io,  eletto  da  D'imfacio  Vili  nel  12118;  il  s»-- 
condo  ptrrBO,  che  nel  1326  cnasecrò  in  Padova  la  chiesa 
di  s  I  r-enzo  (S)  ,  e  l'altro  pur  pibtro,  dellD  e  | 
ulcano,  che  usci  di  vita  m>l  134S  (6). 

Nel  tempo  di  oi)RAwno,cbc  mori  nel  1318  (7).o  del  i 
onnore  di  lui  niOMBOo.  che  ebbe  il  titolo  di  arcivescovo 
aaiareno  Uno  al  1366  (8)  si  pnò  porre,clieeebé  ne  dicano 
senta  rondinieolo  11  Tortora  (9)  e  Nicolò  Iorio  (1f>),lo  <;ti- 
bilimeclo  dellt  metropoli  di  Nazaret  in  Barletta. e luà  della 
Peocezia,  posta  sull'Adriatico,  in  riva  all'Ofanio.  l'erch*^ . 
in  preferenza  di  Tialunque  altra  ,  fus^e  stata  quella  ciitj 
eletta  ad  uo  tal'  in  i  •  ,  m  ■  trovo  che  ne  p-jrlino  gli  scrit- 
tori. Ha  te  ne  fosse  lecito  di  proporre  alcuoa  congeitara , 

ili  V.  I]  rinlift  dipliimat-ro  nei  larghi  diali,  e «peeisiniMita  a 
p.  SISS  e  i^egf.  e  il  Terii,  wlU  Siria  Saera.p.ìM. 

(t)  Le  Ooien,  ap.ctt.  lom.  Ili,  p.  1299 .  e  per  lutto  il  rimincnU' 
vwtnme.e  il  ittUato  pieliaiiDBN  al  Um,  Ili.  Mcnsit  Min  Aet . 
Sanef.  Anluer|>.tm. 

f  S)  fUJ.  fwutm. 

m  V.  Le  Qoien.  tS.  e  Ugl>«tl<,  eol.nS.  A. 
(Si  La  Oman  ed  Uebelli  nel  [uaco  óttM. 
(R)  Ibid. 

7)l-ghelli,i9<tf.C. 
8>  LeQuien,  hof/ett. 

,9)  n  TorfoT»  per  grlinit  che  areri  a  Barlette  pone  unttto 
fatto  alla  meti  M  secolo  XV,  nell'flpcfs  ile/MvsMH*  Samelae 
primatiaJtg  Heeitnat  Cmmtmat,  Rtmae  t7S8,  top,  XF.  £ , 
«.  fAp.««<eiegg. 

(IO)  CmIuì  p«m  raTTPnimmlo  nel  tS07  in  un'opera  inedita 
negli  arcivescovi  natareni ,  citata  da  Franci-!;i"t>  Paalo  de  Leon. 
Dèlie  oòòligaj''oni dflla Conf/nlellanui  del  /hai  Monte  deltaPìr^ 
tè  iiBttUtta.  a$foli  I77a^to  j,  n.  7.  p.  ai  e  22.  et  mU  IW. 
p.Metsgf. 
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««•.■fwmmo  rhe  se  ne  pos^n  as<;ejrriar  h  rogicme  nel  sito 
nicil.'simn  (in[;i  riliàj;i  (|iia|r  sin  rome  nel  centro  di  quei 
luoghi  del  reomn  di  N»|hìIì,  ove  In  CtiM^a  di  Nazaret  avea 
chicle  C  poderi  ttella  tlampania  sino  alla  terra  di  Otranto. 
Cb*  le  vogliasi  por  mente  alle  altre  lerre  che  ella  posse- 
devi non  pure  in  Toscana  e  in  Lombardia,  ma  in  Francia 
ancora  ed  in  Inghilterra  ed  in  lipigw  d«  «a  liUS  e  dt  m 
altro  in  Grecia  ed  in  IToj^heria  ed  InDalinH'u  «  in  Ale- 
magna  ,  «ari  manifesKi  come  non  poteva  in  quei  giorni 
scegliersi  luogo  più  «pixtrtiitvo  ed»  più  fafìlc  communi- 
canone  con  hhih,  ch>-  una  porta  della  Pngli;i  sUii;ii;i  qua- 
si Del  mezio  delle  due  apposte  contrade.  Nè  cerio  per  al- 
tra cagione  \  »nh\  tenere  rhe  gli  arcivescovi  di  Nazaret, 
inshio  da  che  dimonvano  io  Paleetina  ebbero  un  loro  ge- 
nenl  vicario  in  Btrlelia  ;  di  m»  dei  quali  conservasi  an- 
cora un  alto  solenne  stipulato  in  quella  città  l'ani»  il6t; 
pretioao  monumento,  in  cui  sono  noverali  i  «ohi  feudi  , 
e  le  chiese  soggette  al  iiieirop<ilìtano  di  Nazaret  (I).  Avea 
sua  stanza  questo  vicario  in  una  <  hiesa  del  suo  artivesco 
vo  intitolata  in  S. Maria  di  Nazar<-i  2  .    M  i  ^iiale  ancor 
^  si  veggono  le  vestigia  Tuori  le  mura  della  città. 
Qpivi  pure  fa  la  dimora  dei  prìM  arcivescovi  che  ven- 
•ero  w  INif  lia  «  i  quali  furono  «muauso  Balvaiai^clie  vi 
•tem  ilBO'kl  4S6BiMOVAMn  Salamovi ,  «lelio  wfe  «MO 
anno-GiovAi«i«i  Romano  ,  irasferiio  alla  Chiesa  di  E^ina  nel 
1400,  e  6I04N  Ptoto  0  ALRssio,  france«M>ano,  che  trapassò 
nel  1«1  a  tempo  di  papa  Eugenio  IV  (3).  Del  successore 
di  costui,  AGOSTi.vu  dei  Favoroni  romnno,  gi  liee  fjre  par 
ticolare  menzione.  Questi  fu  dei  piìi  dotti  ontniaì  del  suo 
iaeolo,«  di  mamviglioaa  «xtìgUezza  d' Ìngegao,oade 
narllb  il  «ose  di  novello  AioMiiio.  Coi  la  dourina  con- 
cìnnse  taiMo  pietà  ed  innceeoadi  «Ila  ,etaMoieIa  del- 
T'onor  di  vino  e  délh  talaw  delle  aaioMi,  che  tra  gtt  «real- 
ti di  S.  \  p'^^iino,  al  cui  ordine  egli  apparteneva,  ha  titolo 
fd  on  r  I  iU  t^^aio  (i).  Fu  innalzato  alla  dignità  di  arcive- 
>.rr,va  nazareno  nel  143i,«piar|  dOdjeilO«Ì*ppcaM»  lo 
Prato  di  Toscana  (S). 

Il  venlesimoterzo  dei  pastori  eazareni  fu  giaco>io  Ah 
rigala  «napolitano,  chiaro  non  meno  per  virtù  ,  che  per 
fCalUeiia  di  «angue  (6>  Qaeali  sei  1449  fu  eleuo  vesco- 
vo di  Canoe  (7),  e  ori  itSU  chiamato  all'  arcivcMoeado  di 
Naiaret.  Le  quali  doe  CMeae  egli  reiat  centonporaaia 
mente, essendo  stale  nel  meflesimoannoeongionte  insieme 
da  papa Callistolll, pei  tal  moUoche  l'arcivescovo  nazareno 
inliiola&ie  vescovo  di  Canne,  e  ritenesse  tuii'i  dirìin  i 
privilegi  di  quella  Chiesa  (8),  già  illustre  per  toodaiione 
di  origine  apo^itolica,  anzi  del  principe  stesso  degli  npo 
aioli  (9),per  ekaaiAceoae  di  owlii  principi  epontefici  (10). 
rnCtacomo  carrniaMara  l>Miaiodo  I  d'Aragonajl  qnale 
feceionnrbe  suo  cooaigliere,  io  dichiarò  priawciiiadino 
di  itarletta  (1  i),  e  ooocedelie  a  hii  rd  alwA aiiwenori  dne 
inticai  fraaie.  La  prian  Ih  di  poter  aprire  Dalla  propria 

<l)  E"  ripoTUt»  «Ini  I*.  S»'b>«i»mi  P«uli,  nel  km.  f.  Hel  CMtri 
Btpùmatico  liri  Sat-ro  MiUlijr  Ordtttt  rfen<$o'.ìm>tano  ,  p  ASS. 
i59  e  460. 

(2)  V.t»  mcmorii  «opra  citali  (1 1-1  ri<'  ì>rnr  vr  Z'rtry, 
(S)  Ughelli.rol.  773  l>. .  r  !»•  (hii.  n.ml  12fi<I, W.vKh:!*;  .  fcwi 

IV,  ttdan.tJCS,  n.  fS,f>.  //,'.  Fonun»,  n,atr  IXmini  -  p  SS, 

III  fS,  n.  3- 

(  i)  V.  GsTiilolfn,  St^tptt>ri^•l^  .-/«Tu.idm  mn.  ;i.  'J. 

{5>  V.  Mn'idosn.,  nAV  Uhm    Hom  lU. 
<6)  V.  D«r  Ulti»,  DfFam.  Nt-of  ^"^       p.  ?Gr>  e  S05. 
<T)  nghelli,  od  t'mtc.  Canti,  c.m),  KOI ,  S- !•> 

i*w.  iti.  il,  enp.  '  ,  p.  J4 

r  V  l  ì:!!c1)I,        774JHS,  802 

'9  ,  V  TjìMaràtm  EfeU».  5vr^'>n4»e(itfan./^  /.e  irontinn.v 
t.n  ,  .IrU'rRhelli.  fcwi.  Vll.e.  7M9. 

(10)  V.L'l'ghelli  oro/.  l'JO  €ul SO^-f  \o^t\o  Antonio  Torto- 
ra, Relatio  tumm  SaneUfe  prinutiialit  EeeMm  Ctmuniw  I  a»- 

/'SS,  eap.  Il,  5-  /,  p.  il.  tt  tega, 

(11)  V.  Da  Law»  •p.nt.  net.  L, p.9. e ««#.  /Xf»  p.  228  e aif . 


diocesi  per  qualUo  giorni  pt  ioin,  e  cinque  ilopo  h  snlen- 
nità dell' AnntinziazioDC  di  M  ir  i  uni  fu  la  o  merrjiri,  che 
dir  si  voglia,  di  ogni  sorla  merci  e  derraie,Ubera  ed  esen- 
te da  qualunque  soggezione  o  gravezia ,  con  piena  autori» 
là  nell'  arcivescovo  di  elegger  magisirati ,  di  ooaModara  • 
amministrare  la  giaitixia  (1).  Fn  qaeiia  ooaceaslMie  ape* 
dita  nel  l-ISSf  e  aoo  Ita  taciuto  che  ciò  hceva  Ferdinand» 
in  espiailoae  dalle  eolpe  di  suo  padre  Alfonso,  e  per  soa 
special  devozione  a  qtielk'  augusto  mistero  della  nostra  sa* 
iTOsaota  religione.  Cosi  quella  medesima  cagione  che  a* 
vaa  spìnto  Tancredi  e  BaldoviM  a  fond  trr  in  sedia  episco* 
pale  dì  Nazaret  e  poi  innalzarla  a  melropoli,  ora  movea  l'A» 
ragonese  ad  accrescenue  la  dignità  e  lo  splendore.  L*al« 
tra  che  per  b  raedaalaa  causa  tu  oonoadiiia  ireaaai  ap- 
prewo,era  che  pdeaBe  fAariglia,  e  attoi  laocwiori  te  par* 
petoo,  cavar  dalle  prossime  saline  dufeoto  carra  dì  sale 
ogni  anno,  senza  oè  balzello ,  nè  altro  impedimento,  eoa 
intera  facolli  di  disporne  a  prof  rio  talento  (\ì''\.  N  in  meno 
che  delb  prosperità  temporale  ebbe  il  buon  Giat  nino  sol- 
leciiii.  line  dei  piii  veraci  beni  della  sua  dioccci;  e  ti  ir-  nel 
l  idi  mori  rimpiaoio  e  desiderato  da  lutti  i  booai  dopo 
trentasei  anni  di  gaveno(3). 

NoB  fa  enaahMaia  paoOco  rarcivaicovado  di  cioviw 
MAaiA,  delb  Bobilleaiaia  stirpe  de  Merici,  oapolitano  , 
eletto  nel  1491,  e  dopo  diciannove  anni  trasferito  alla  cat- 
tedra di  Taranto  (4).  tracciati  pli  anj^onesi  dal  reame  più 
per  la  fortuna  che  pel      in  il  Girli  vi  il,  e  segnili  quei 

Iiagrimevoli  casi, di  che  parlano  ie  storie  rli  quell'età,  rup- 
pesi  l'accordo  fermato  ira  la  Francia  e  la  Spagna  per  la  di- 
visione del  recente  acquisto,  e  Consalvo,  che  governava  la 
'  guerra  pel  re  cattolico,  si  chiose  nel  ISMaaM  le  mora 
di  Barletta,  teaciaBdo  tatto  il  eoaiado  aapoMo  alla  farsa 
ftaneeae  (S).  Fa  allera  II  hooa  Foderiei  eoelreiio  a  ripa- 
rarsi  entro  la  ciitJ,  la  sua  Chiesa  rovinata  (8),  e  •^pr^rlia 
della  maggior  parte  delle  sue  possessioni  ed  entrai' .  IN  n- 
dimeno  fu  tanto avveniurc^^fi  iJ.i  poi^^-r  girini;!  cIim  srdrsse 
r  incendio  della  guerra,  ottenere  dal  ponieflce  inooceozo 
\  111  che  fcisaer  confermali  alla  sua  Chiesa  tutt'  i  dirillia  la 
intUBaailà  concedutele  già  da  passati  pontelcì  {7). 

Diabiti  ifranoeti  preiae  alla  Cirignola  ,  ilgraaCidlia 
dalia  aal  aNdesiON)  aaao  ISIO  l'ioveaUtaia  del  lagao  a 
Perdtnando  111,  e  Modb  a  reggere  la  ChieH  di  Ibtaraft  11 
sur  pnrf Tìte  osLasao,  dalla  RoTcre,  alalo iH  aniveuove 

di  1  uranio  (8). 

AdOrlandosocoetltUi  '(  i.rKinmr,  'aalirì  chiamatoGJor- 
gio,  da  Siracusa  ,  insigne  teologo  dell'  ordine  di  S.  Fran- 
cesco (9);  iKoVABDn  Bounti,  da  Barleiia  .  che  fu  quasi 
sempre  ia  corte  di  Roma^ove  neri  oei  ISSO  (10)ve  »rro 
de  Albia^  Ragina,aiaio  già  ooadtalore  di  Uoaarde  (II). 


(1)  V.  il  diplam»  ripiirl-ito  «UH' l  giietli  ,  Amj.  til.tot.  774, 

et 

12)  V  «tio  della  donasione  4  riportato  dall'  IMt^ìi^.  eot.77f. 
h)  la.  on.  tal.  »if .  D.  e  Nieed*  Ulani,  MUUW.  jMM. 

p.  I4S. 

i\)  IJ.  t«rf.  «/  TTK  n.  rei.  r;"  ^  n. 

<5)  V«li  Giulio  Ci.'»r«-  tiapacci,  I  ila  C<ms<tli  i Magni,  pa/kbli- 
cata  U  prima  volta  da  Angele  Mai, SfittUgumlImmiim.  T^m, 

VIW  Rm>vu!lS4S,p j;09 

(6)  V  Old  l'aijUi  (,rim  clJi ,  nt'lln  ikViI  S  lìuqqÌTf  .  rftrti- 
rn  t  nmJi  .%tPrr .  r  ;  fi.''-r)in  ili  Barfettn  ;\npoli.  ICU7 .  in  4  noi. 
XVIII,  ap.  L«irciito  r.iu5litH.\iii  ,  liiliiiiM^ia  .Stonar  Ctnqrt^ 
del  Urano  di  iVof*<»/i',.Vflf'  179!^,  p.l8  e  19.  V.  jjure  Puolv  Gio- 
TÌo,  /nitor.  tui  temp.  Inrn  2  ,1.  SS,ear.  ISÌ;  e  iì  pTÌf  s\cf;:o  con- 
ceduto alla  citii  di  Barletta  nel  1S07  da  Firrdinaaio  il  CatloL- 
ro ,  registrato  al  libro  dei  prÌTÌlef;i  della  Cìttà./!ll.  12.  C 1 
citato  ital  De  Leon,  op.  ril.  p.  3,  nfit.  /,  nJ. 

(  7)  r  riportata  dall'  UchvIU,  iUd.  cai.  777.  R.  C. 

(S'»  UghclU  eoi.  777  e  77». 

(<J^  V.  il  Tom.  vili  del  Wadieg,  dm.  Mmrr. 

ll(>)Uglielli,«/.r;«. 

|ll)M.ibi4.  . 
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Questi  rinuncio  presto  il  $uù  artivescoTailo,  che  poi  fu  tJa 
toioamminisirazioDe  prima  a!  cardinal  Rangoni,  eappres- 
•0  al  cardinal  Campasi  :  il  quale  nei  ad  iiuitasiooe 
dd  Poderkl^aOBMfttl  «  Clemente  Vili ,  cbe  fossero  duo- 
vameuMiilbnDnt  em  pootUlGia  autorità  alla  aadìa  naia- 
rena  la  flsMtiool  «  prhril^Kl  cba  tlgodeva  flnodilla  ana 
fondazione  (tv 

Breve  fu  il  {fotcrno  di  «btbo fbawisco  Ferro,  di  sto- 
■WAK  vbaucuco  da  Potenza  (2)  e  di  Filippo  AiJimari,  no- 
bilissimo fiorentino  ,  alle  cui  virili  I;»  morie  volse  il  meri 
Iato  premio  della  porpora  (,'^)  Al  tempo  i  l  5110  reggimento 
laCÌM(M  di  Canoe  Ib  divisa  dalla  Nazarena,  e  tìaia  a  go- 
viMMV al  vetDQVO  di  Monte  Verde,  piccola  città  posta  ai 
confini  di  Capitanata,  di  Basilicata  e  del  Principato  ulte- 
riore, suflìraganea  di  Conta  (4). Ciò  segai  n«1  ISSI  di  anto- 
rilà  diClemenie  VII,  '  fu  confermato  tre  anni  appresso  da 
Paolo  III,  ar-giuiìuvi  la  condizione,  che  venuto  a  morte 
l'uno  dei  due  pastori,  0  quel  di  Naiaret,  o  quel  di  Monte 
Verde,  colui  che  sopravvivea  avrebbe  di  poi  pr^  in  per- 
petao  a  reggere  tutte  insieme  le  tre  Chiese,  iniiiobndosi 
arcivescovo  di  Nsaant,  «  «eicow»  di  Canne  e  Uonte  Ver- 
de (5).  Sopra vvìtaa  qiiM  di  Molle  Verde,  cbe  era  oimla- 
aio  de  Caro  (6),  barletuno-,  eeosl  e^i  riaultò  arcivescovo 
d>Nacaret,c  le  treCbiese  girono  insieme  congiunte.Queato 
avvenne  nell'anno  della  morir  dell' Adimari ,  cbe  fu  il 
1536  (7),soiln  il  pontificato  di  Paolo  III  e  non  net  145l,CO- 
oie  scrive  l'autore  della  storia  civile  del  regno  di  Napoli  : 
il  quale  molto  lepidamente  in  vero,  in  poche  parole  <\  la- 
scia aAiggir  di  booea  tre aolenai  errori,  dicendo  che  Calli- 
Ilo  UlcoDgiuDse  eoa  la  aaaaccBa  la  Chiesa  di  Casne  nel 
445S,  e  che  già  prima  eraeo  alale  rhrolie  qudh  di  Nataret, 
e  d!  Monte  Verde  dal  VII  Clemente  nell'  anno  U54  (8). 

Era  certamente  povero  vescovado  quel  di  Monte  Verde, 
avLiiL)  ri  guardo  alla  piccioleiza  del  luogo,  pur  non  man- 
cava di  gloriose  mmone,edi  non  coromoni  privilepi.  con- 
cedutile fin  dal  Xli  secolo,  sotto  re  Cuj^lielmo,  da  GofTre.io  [ 
eOQie  di  Andria  0  signor  d  i  Monte  Verde  (9)  :  e  le  une  e  gli 
altrit  ad  lenim  di  cbe  parliamo,  si  aggiunsero  alla  se& 
aatmoa.  Goti  qaeata  Ab  dalla  laa  prima  origiae  parve 
deidiata  ad  ereditare  e  neeafVtr»  ie  ae  aOto  ratta  b  po- 
tenza  e  lo  splendore  delle  più  illusirt  Chiese,  cbe  si  andS' 
vano  spegnendo,  finché  venne  il  tempo  che  ella  medesima 
dovesse,  spegoeadeai,  liidon  ad  ahn  il  aone  •  la  aieaM»> 
ria  di  se  stessa. 

Ili.  Seguitano  tempi  piii  tranquilli  per  la  se.lin  na/nre 
aat  na  aieno  gloriosi.  Ed  io  ciò  ella  di  pari  con  la  soriu  di 
tpieaio  reune,  anzi  di  tutta  Italia;  la  quale,  nell'età  di  cui 
Ib veniamo,  aadò  aaai|m  piè  aodeado  dalla  eaa  antica 
grandezza.  Che  M  alcnaa  enea  aneor  rhnaae  depn  di  noe 
es  ,1 1 .  ilii  i mirala  nella  storia  di  questa  ò  !a  vìrtti  e  lo  re- 
Io  dei  pjsiuii  cbe  la  ressero.  11  primo  dei  quali,  dopo  l'u- 
nione cui  vescovado  di  Monte  Verde ,  fu  un  nobile  spi- 
gnuolo,  taanABDiNO  Figuera  ,  cappellano  maggiore  del 
re  cattolico,  eleuo  arcivescovo  nazareno  nel  io't^  ,  f  tra- 
sferito alla  sedia  di&iodisi  dopo  diciannove  anni  (iO). 
Questi,  vedeado  h  aaa  Chiesa  Iteri  le  mure  già  rovinata, 
ed  impedito  di  poterla  riediflcare  dai  regi  oHaìalit  per  le 
Duove  fortificazioni,  sì  accordò  eoll'aliaie  deHi  Otlesa  di 


1 1)  Apttdtmail.  «oi.  778.  B.  C.  D. 
l2^niid. 

(5)  Ikid.  eoi.  779.  B.C. 

l  AUbid.w»/.  779,  802,808. 
i^)F  riferito  »<«onrctt»n>ciite  il 
et>t.  779,  780,  7S/. 

(6)  Ughclli,  eoi.  779,  t  SOS. 
I  Ibid.  eoi.  779.  B 


ìq  dall' |%&clli, 


\%  

(8)  V.  La  S0ria  Civile  del  Rejno  dt  NapoU  ,  ÌW1MT0,  1762 
in  4.  Tom.  /,  Ub.  VIU,    VI .  <?  /,  «9.  J/J, 

(9)  UchelU,  Oid.  eoi,  80».  SOS,  SO4, 


S.  Bartolomeo  entro  Barletta,  ed  entrambi  supplicarono  il 
santo  ponteGce  Pio  V  che  volesse  cun  la  sua  autorità  ri- 
fermare  i  loro  patti.  I  quali  furono,  cbe  l'abate  e  suoi  suc- 
cessori ,  non  perdessero  pueiodei  toro  diritti  nella  chiesa 
sopraddetta,  e  cbe  l^rciveaeowaanreno  col  ava  capitolo 
ti  polene  aenpre  e  liberamenie  celebrare  1  dhrial  «ilite- 
ri,  ed  esercitarvi  lulta  intera  la  ginrisdìzione  di  meiropo- 
liiaoo ,  reatando  l'abate  con  titolo  e  preminenza  di  una 
delle  dignità  del  capitolo  nazareno.  Pio  confermando  alla 
cattedra  nazarena  tutti  i  privilegi  'Innntile  dalla  sua  fon- 
dazione fino  a  quel  dì,  ci  o  una  holhi  dd  mese  di  maggio 
1567  approvò  raccordo  (1),  e  cosi  fu  mantenuto  iosioo  al 
primo  anno  di  qaeMo  Mcow.  Il  Figuera,  ottenuta  onesta 
novella  Chiesa,  tolto powanao  arialsaria  dalle  fonda- 
menta ,  e  Bwroè  del  tmo  mIa  edelta  pieià  dei  fedeli,  nel 
L'IT!*,  come  appare  dalln  son'pi':^ -  i  mMIMria,]a  tSdecOm* 
piuta  piii  ampia  e  piii  adorna 

A  Bernardino  succeilette  pìbio  Mirto,  dell'antica  e  ^m- 
til  casa  dei  Frangipani,  napolitano  designato  già  di  S.Fio, 
e  poi  dal  XIII  Gregorio  eletto  arcivescovo  di  Nazaret.  Fa 
uomo  singolare  per  ingegno  e  santità  di  vita,  e  con  unte* 
ceso  amore  per  la  religion  eattoHci  coogìaaie  aaa  pru- 
denza e  destretza  aìngohre  nel  maneggiar  grandi  negozi. 
Onde  ta  carissimo  a  tre  sommi  pontefici,e  di  loro  commes- 
sione  viaggiò  pi^r  tutta  l"  Italia  ,  la  Spjgna,  e  la  Trancia  , 
ove  andò  due  volte  ambasciadore  a  Carlo  IX  ,  ed  un'altra 
per  Sisto  V  al  IH  Errico.  Il  quale  caldegjjianiio  le  pnrti  dei 
protestanti  in  Francia, ebbe  nel  Frangipani  un  iosupera» 
bile  impedimento  ai  saoi  disegni,  finché  non  piacque  a  Dio 
di  chiamarai  il  baoa  ptMoie  a  goderai  il  premio  immar^ 
cesdbila  delleditrate  fatiche:  il  die  awenae  la  Parigi  od 
1587,  con  gran  dolore  di  tutti  i  buoni  (3). 

Dopo  PBANcisco  Spera ,  da  Fermo,  conventuale ,  amico 
di  Sisto  V  (4).  e  dopo  fr  ti  (iuoi.amo  Bilaoqua,  da  Spelle, 
confessore  de!  medesima  pontefice  (o),  fu  la  cattedra  na- 
zarena data  da  Clemente  Vili  al  fiorentino  mat7h<i  Itarl». 
rini  (G),  quando  qumi  era  0007.10  apostolico  appresso  ad 
ErrieolV  in  Francia  nel  1604,  diciannove  anni  prima  che 
fosse  alalo  ianalaaio  aul  trooo  di  Pietro  col  aonw  di  Urbano 
Vili.  Mia  «aa  singolare  emdìsione,  della  aaa  mnsoeui* 
dine  e  noMltà  d'atilmo  rari<:sima  ,  siccome  pregiasi  tutta 
quanta  la  Chtesa ,  cosi  particolarmente  se  ne  onora  la  se- 
dia nazarena, che  aoven  lalaiCaltina  fbna  delle  aae 

glorie. 

Entrambi  ebbero  la  porpora  i  due  arcivescovi  nazare- 
ni cbe  succedettero  al  Barberini  hichilakcrlo  Tonto  da 
Cesena  (7) ,  eletto  aal  1680 ,  e  Doasanico  Kivaroli  cbe  do- 
po 18  «noi  di  goverao,  morì  ia  Bona  oel  10S7  (8> 

Toieano  di  patria  fta  n  quarantesimo  arcivescovo  di  Na- 
zaret, ANToifio  Lambnrdo  (9);  la  col  ilottrina  e  bontà  fu- 
rono tanto  accette  ad  Crtiano  Vili  che  ne  volle  far  dono  a 
quella  che  già  era  stata  sua  sede.  Morto  Costui  mentre  vi- 
sitava la  sua  Chiesa  di  Monte  Verde,  gli  fu  dato  a  succes- 
sore ANTONto  Sevcroli ,  gentiluomo  da  Faenza ,  già  arci- 
vescovo di  Ragusa  (IO):  la  cai  ateaioria  Ita  Inaganeote be- 
nedetta aoa  pare  dai  aooi  flgliaoli  diR^pua  e  di  Raaaret, 
ma  da  non  poche  altre  città  eziandio  dì  questo  reame  e 
dello  stato  pontificio ,  da  lui  per  comroessione  dèlia  santa 
sede  viaiiate,  e  benefionie  (1 1). 

(UE'  riferito  dairURtiolU,  ihid.  eol.lSl,  783.  7^,  7S5. 
)  V.  Il  De  Lvm,  om.  ai.  tut.  f49 1  /SO.  0.  ^S.  t  $tg. 

ihìd.  eoi.  r&^m. 

ilbid.  A. 
I  Ihid.  A.  B. 
)Ibid.  C.  D. 
,  Il  id.  D. 

ìll-iJ. 

jlliiL  Sarr col  ">."[) 

9)  Ibid.  C.  «  Coatimat.hal.  Sacr.tdii.  e%t. c«i.'S7.  CD. 

nCMsiwf,«aa.ibid. 
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Insigne  iwjlof^o ,  e  filosofo  assai  riputato  a  quei  giorni  , 
fu  wuAtKUc.0  «'«Toiiio  rie  l.uca ,  nato  di  aotka  e  gentil  U' 
nif  lii  ta  Hoireua ,  e  ri  i  vescovo  (H  Aaglooi  detto  mH«- 
•omo  Marno  od  f  £67  (1). 

MIm  ttìtìàa  HmiigoiMi  di  fr.  ntvaàiM  PoNegrìao  (f), 
di  tti\tfci  Condulmari  (3),  di  oic?eppe  Rosa  (4),  e  di  oo- 
METiico  Foltrori  (5).st3ti  atciveiicovi  nararenidal  1077  al 
ilOij.  Ma  (Il  (.II  LiLi  Piarla  ,  f):i  Fnr'ì  ,  vii'iki  Tur  rn''TiZÌODe 
speciale.  Questi  fu  prima  arcivescovo  di  Kodi ,  e  poi  nel 
1706  veaiiK  trasferito  alla  tedia  nazarena ,  avvegnaché  po< 
oo  ai  foste  tratienato.  Perocché  fa  dalla  saota  sedeapoato- 
lieo  inviato  prima  nunzio  al  re  di  Polonia ,  e  poi  airtmpo- 
moro  Leopoldo  1,  dalla  quale  legazione ,  essendo  toraato 
eoiilkm  olowria  eirre(!>amente  governata,  n'ebbe  in 
pr«"niio  da  Innnrpnzo  XI  la  porpcfa  (6). 

iNiun  fatti)  inemorabii  esegui  sotto  l' arri vptcovado  di 
RtHOLAMo  Mattei  romano,  di  SALVATOHK  Miroballi,  napo- 
Jjtann  (7),  e  dei  loro  succesaori  GiovANiucstaTOVOM  B<an- 
cbi  (8)v  mmkA  Iorio     omio  (IO)  ioiÌaoa»»olif«  di  ». 


(I)  V.  Niccolò  Toppi ,  nelU  BiòliMéna  HmMlma^v.  99,  « 
Pietro  N.p<.li  Si«iio*«lli,  yin»dt diUa^kiim^te,  t.  Y.mM. 

(S)  V.  DidMw  C«lcu:ni , 
«if».  nm.  aid,tol.  788.  A. 
(4)  Ontìo.  Hai.  8ao.  oal.  TS8»  A. 

(6>  V.  Qmtin,  llal.  Sm.m.778,A. 

r7)nii(i.  .I  R. 

(8)  V.  \ti  holU  prrn-|>i<l(wS| 
Miotto  XIll,  nn.  1726. 

Ì9)  Ihùt.  p  de  Leon.  oa.  cit.  net.  y.     S.  p.2/. 
10)  V.  VtffmHf  all'  iiv.«t.  dtl  Tortora.  Doe,ÌX,  f.  SM, 


GictiPK  MAiiA  Mormile ,  dei  dierici  regidiri  icilioi,  «tot* 
to  nel  179S,  o awrlo  in  MapoU  oel  primo  OBOOdi questo 
•oeolo.  Qowi  oblio  noto  gmii  proNO  n  FeidintDdo  Bor- 
bone, quanta  n'ebbe!' Aurina  presso  l'artro  Ferdinando 
aragonese.  E  già  pareva,  che  la  sedia  uaiarena  volesse 
tornar  neirantico  stalo  -,  già  il  ìfomtiie ,  come  qoell'  aliro 
suo  antecessore  avca  grado  e  litol  di  regio  consiglietv;  già 
la  pietà  del  principe  e  dei  privali  rinnovellava  verso  di 
quella  gli  aoiìcfai  ewmpi  di  geoerotità ,  quando  tt  lorbino 
che  ne  involse  oegii  ultimi  deLpasaato  e  o«i  priori  oool  di 
qoaaioo»oto,ivoiio  ogni  gonnugHodi  Diglioramento,e  ne 
spcfdoifo  ooQOf  lo  tperoBio.  CSoai  rtaoaoia  vedova  rillnstre 
Chiesa,  e  amia  soreession  di  pastori,  fa  tp»riLT  yffjttn 
pel  Concordato  dei  1818,  ed  il  suo  Capitolo,  diveouio  col- 
legiato.  Tu  fauo  soggetto  n  11  arti  vescovo  di  Trani,edl 
poi  incorporato  con  uo  altro  cbe  era  in  Barletta.  Se  non 
che  mal  sapendo  al  pontefloe  Leone  XII  che  di  una  Chiesa 
wsl  ili  US  tre,  com'era  stata  la  naaarem,dov«tai  taliaodi- 
meniicarsi  il  tìtolo,  volle  alo>en gooiio  porpamare,  ooo- 
fereodolD^coo  boHodoI  lSdioilob4«del  i828,  all'arcive- 
sGOffo  di  Tnol.  M  oUro  dio  il  titolo  è  quello  che  oggidì 
resta  di  una  sedia  suta  un  di  ai  polente ,  si  chiara ,  si  ve> 
oeranda  ;  piccolo  vestigio  io  vero  dell* antica  grandezza, 
ma  por  raro  r  r""''- i'  ^>'-'-  ''bè  esso  ne  ranmirnia  il  principio 
della  nostra  salute,  le  crociate ,  il  valor  di  Tancredi,  ed 
Rililovino,  la  geoerosa  pietà  degli  angooesi,  l'efficacia 
della  religioM  io  lonpinaa  irioU.  egU  oJiìbI  giani  del- 
liooiinflgrìi» 


Nl€ASIfiO 


Il  ve^covatn  di  Nicasiro  in  Calabria ,  in  se  racchtodendo 
il  sopp'-rAsn  ili  M  irtnrann,  nella  medesima  Calabria  ,  rrm 
fina  coilf  diotesi  di  Squillaci  e  Mìleto  al  sud  ,  Trup^-a  al- 
l'ovest ,  Cosenza  al  nord  ,  e  Catanzaro  alTesi  ,  eJ  m  e*so 
comprende  aiti  ameni  e  piacevoli,  strade  rotabili,  boschi, 
*  fion^  Si  governa  per  lo  più  di  arin  salubre,  ed  ha  fertili 
Uo  Tia«tìotoro  del  ISSO  (i)  lodava  il  territorio 
perchè  Mn  lo^foroio  o  rleoporio  di  agrumi;  ed 
il  Barrio,  rhe  può  dirsi  lo  Strabonedi  Cabbria.  nel  1875 
decantava  I'  :ibboD<ianza  dei  srani ,  dell'olio ,  della  seta . 
«  del  vino  di  piit  loogM  di  dotto  «ncoooio  (tX  I  iHoehi 

a 

(*)  £  Malfa  iaMi»  Mnaerrm  «m  parala  A  mtliadlBa  ai 
'^Mata  aerillore  di  «iumUi  nriieotu.il  qujiir  l«ucM  isla»  si  accora 
MV  lauto  socccHO  di  .ircheoto^ia  Mcra.t  g:ttsian» Santo  piti  rj- 
'■■wi«(nitì  in  <iiiant«  ch«  An  lui  ci  «Tcmmo  la  scritta  sulla  Chl«M 
<li  Carlau,  e  ja  (ircMolc  su  quella  di  NlcMlro,  Utari  silTalta- 
rnKOXr  »pioofti ,  che  in  i<i><sc  itnv  dio<v»i  non  ci  vmm  fatto  di  tro- 
vare Ira  le  nu»tr«  eoaae<oeut«  chi  Mpease  o  (K>u-%be  uccufi.irM-ivc. 
OtTruoM  qu<odi  al  niedctiino  «inc«n  riD^traiiaiiieuti,  e  per  lati 
roinpominmti .  e  per  quelli  «oIIr  Cliioir  di  Nicolera  c  di  Tru- 
pea  di  cui  aodrk  ricca  la  prenenie  colleùune.  —  Mola  dnxjli 
iàttnri 

(t>  LModm  Allerti.  Dtarrisìcm»  it luAia,  R<^.  7  —  Ahret- 
laa  lo  Bieiva  il  Pacicbelli ,  Rtsm  iK  NnaM  A»  promif  Nw .  ■att.O. 
(S)  Coiirieie  Barrio .  Dt  m»m»  onaCfniMr  CotatrA^  l|b.l. 


danno  caccia  dt  pennini  e  qnidrepedi ,  enme  <l  mare  dà 

nltiroi  fwsci.  Vi  si  np^;iunporio  crtie  nif-d'ciiial i  in  f|uaol*- 
i.^,  cofjiofi*'  e  porfi-rie  acque  pulabili ,  coraoiefcifi  e  arti  in 
Ooridezzi  (1^:  rn  t  i  pregi  del  vescovato  in  parola  soao 
l' antichità,  della  quale  offroDO  le  pmovo  ,  le  noiiecb'wae 
che  vi  contenne,  od  lo  porto oooofieriwt^o Homo OB— 
roso  popolo.  Noi  t  por  qmoM»  lo  ooton  di  qocno  ooooo 
lo  comporta ,  iHoMioroiao  il  modeiiaio  vooeovolo ,  InK- 
tando  in  un  paragrafo  dei  primitivo  vescovato  di  Nicastro, 
e  nell'altro  ani  dtsnnesao  di  Mariorano  \  il  die  fac«ido  im- 
piegheremo si  ni  prr'  qualche  ponilo  iiiMa  Morio  natorolo 
«civile  dei  pueM  pài  distinti. 

I.  Dtl  tmeovato  ftrtmiiiro  di  Ktcattro. 

La  dltà  di  NieMtro  è  lo  apiule  del  veieovato  elio  por»  ■ 
la  il  tao  ooow.  Sorge  «san  allo  Ihide  degli  Appennini  bo- 
rdili ,  in  distanza  di  miglia  6.dal  mare  tirreno  ,  e  18  da 
Catantaro  ,  capo- luogo  delfa  provincia.  (:  bagnata  (hi  on 
fiume  che  le  scorre  linniro  ,  ^i.ve  sotto  il  grado  7t\i  10 
di  latitudine,  59  30  ili  lotiffiaHtrne.  Gode  uo  perftHtu  oria- 
r.nnie .  ed  è  circondata  di  campi  estesi ,  fertili  in  grani , 
granoni,  oli,  legumi.  Imi  e  altre  derrate.  Bella  pei  sooi 

(1)  VmU  perciò  il  cbiariasiaM  Luigi  Griro«idi.i><iMÌ>t  atafùltn. 
jmHo  C«Mnn  tM.  t,  apara  malia  aiuanhtaia,  iha  fN  Aionoia. 


« 
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«difiit  la  dkjeva  il  bakfam  Albml  Mi  iSM. 
«wBio  e  piccola  gemn  di  OiteMii ,  eirei  il  1670,  b  dis- 
se il  napolitano  I<fTupito(1).  Il  Btrrìo  confase  Nicastro  con 

Li«8àaia(>2) ,  che  non  en  tra  no?  (5);  c  il  rietto  Recapito, 
ranooimo  milanese  ,  il  ii  i  sl  ' .  ìi  Fiore  ed  altri  stim.iro 
no ,  che  nella  sua  origine  corrisponde  a  Nnmistro  (4),  cit 
th  cospicua  all'  epoca  dei  romani ,  preceduta  una  volta 
dal  triboao  iu  Furto  Pnrporeooe ,  e  decorala  colla  pre 
ien»  dtl  eowile  Marcello  (8).  Questi  numi  «vrebbaro 
TolOMMo  la  i]ipoggio ,  M  Livio  mm  altrimente  avTrsasse. 
ToloOKO  Inlnti  ripone  NnmìMro  ntHa  Breeia ,  tra  il  fiume 
Lao  e  Vibona  Valenza ,  dove  appunto  è  Nicasiro,e  T.  Li- 
vio la  sima  in  Lncauia  ,  dinni:inrJola  nell' attuale  Basilica- 
ta (6).  Checché  di  ciò  ne  sia  ,  N mastro  è  da  \ungo  tempo 
Una  città  raKgfuardevole ,  e  nel  imo  non  venne  in  potere 
dì  Roberto  Guiscardo,  che  a  patti  (7).  Il  Guiscardo  le  tol- 
se il  villaggio  S.  EitTemia ,  ooDUitueodo  una  lem  feuda- 
le dei  beiiOMttiel  del  nedoalmo  villafrfflo ,  e  concedette  a 
qoet  padri  metta  città  In  feudo.  Matteo  Marcofaba  poi,  se- 
creto della  dogana  di  Calabria ,  convenne  coi  padri  II  ri- 
lasero  della  mezza  città  infeudata  ,  dando  loro  in  cnnibìo 
la  terra  di  .Nucera  ,  e  tneià  del  casale  Aprigliano.  Grazio 
all'imperatore  Federico  II,  che  in  febbraio  1-2  iO  confer- 
mò la  convenzione  del  MafCoGlba  (S).ll  dftto  Cpsa  re  era  sta  - 
toaNicasfro  nel  123G,C0ilie  vi  era  staio  l'imperatore 
Enrico  nel  11^  e  vi  forano  poi,  nel  1460  Enrico  d'An- 
nona ,  IgHo  e  taogotenenie  M  re  Ferdinando ,  nel  1838 
l' imperatore  Carlo  V  (9) ,  nel  1805  i  principi  reali  Fran- 
cesco e  Leopoldo,  e  nel  1810  Gioacchino  Hurat.  Federico 
prescelse  il  castello  di  Nicastro  a  carcere  di  suo  figlio  En- 
rico ,  principe  deposto  di  Svevia  ,  cbe  nel  12i0  entrò  nel 
forte(tO^;e  pa-.>ii  >  1  i'^';  »  dajrli  avevi  aj^li  anffioini.Car- 
Jo  li  nel  1301  d  cb<arava  di  suo  demanio  la  città  ia  ditcor- 
ao(f  1}  .hr6  iieB|il,  cane  al  etpHmevt  Sohne  (13)^  w« 


t  amor  di  pirla  , 
■morie  $tonehe  ri- 


(1)  Alberti .  doxf  ?fipra  :  tlrrapiti»  ,  Di  terrarwjtv  Catotrioa, 
paR.  122. 

(2)  ll.irriii.  (i'ivc  srtpr.i.      crIì  ,  per  wver^lii 
•Cfrilitrj  (Ifl  tiiUM'ppc  Atilmiio  Si  ,>r,Tii'.!i7;inn  ,  A/i 
iftÉordantt  In  cittu  'li  A'icasira  -  Map.  imi,  (liillp  «ittnli  Memorif 
tiD  tropfio  Ur\<-  partito  può  trarre  il  ia^^n  urrUrnUign. 

(3)  Vedi  L»  Meo,  AnncU  eritico^iplomatiei ,  toni.  1.  ptf. 
l^lwUo  l'aliano,  nel  Calabrtt» ,  »a.  3,  num.  W.  —  IH  qoest'  uU 
«iiiw  Mcuraio  e  dilìgcole  Krillore.  dettando  noi  il  Cmuu»  storico 
«WvacDNNrt»  car<alMiM,citavaiiwladatt«4iBHrÌaiisakaa 

fH ,  m  sogsInioMr»  vnr  «gli  rafliraatt  la  dnaKia  di  dalla  Tm- 

rl.  Intanto  la  parola  raffermata,  per  errore  di  «nini  «te  eeyib 
Boalro  ma. ,  se  oun  d«I  llpoftraro.  ttce.  |m«m^  in  pntaw, 
a  pare  che  avct-i-uiii)  nn\  i Dine  pralanaioos  dai  (liiariaalnM  Pagano 
•nnu)»ciata  U  duiilini»  ili  TaoipMt  t  giwto  che  qnel  ptiao  ai 
riordini  alta  «era  lrzi<>ii<?. 

(4)  Beeupilu  .  iU>vr  «^mn  :  Annn.  inil.in.  in  Mursl  H    //  r  /- 
Kr«w.  Sfriftinr.  Xom.  lo  ,  DcI'hIp.  Curia  flrojr.;  Fiore,  Calabria 
tiltiitrofn  :  Fr«nfo>.r<i  Anioni')  liriiiialili  .  .lnnaìi,tf. 


4ST-P 

laacian  mai  la  eoe*  ià  oa  modo.  Nicastir>  soggiionie  al 
fendalIsBo  nd  <8M ,  e  ne  scoile  il  giogo  l'anoo  appres> 

so:  ricadde  in  vassadagf-io  nel  1415,  e  non  si  riebbe, 
che  tardi(l).l  suoi  comi  aveano  cercato  nobilitare  lacitià, 
d (Chiarandola  camera  riservjln  (  _'  .ni;i  i;!;-;!  onrii'^;  a  fruu- 
te  dell'iiltlnfìo  che  le  cnncedetie  il  re,  non  signific3.il  re  la 
crelibe  a  capitate  di  circondario  e  di  distretto ,  e  Nicastm 
figura,  avendo  un  popolo  di  9850,  eoo  un  sotto-iotendeo* 
te ,  un  giudice  istruttore ,  e  un  giudice  regio.  Il  popolo 
scendeva  a  0  mila  a  tempi  del  Fiore ,  a  6470  nel  17H5 ,  e 
a  dira  7  mila  nel  1804  (3).  È  dunque  oggi  in  aumeoto.<— 
Ma  in  qual'  epoca  5  nicasiresi  ottennero  il  vescovo  ? 

Con  difficoltà  si  risponde  al  quesito.  |>a  sede  vescovile 
di  Nicastro ,  dice  il  1',  l  nro  ,  se  la  fama  non  mentisce,  fu 
eretta  nel  primo  secolo,  per  ordine  di  S.  Stefano  vescovo 
di  Reggio  (4);  e  lo  Scaramouino  è  fastoso  a  riferire  una 
lunga  iscrizione,  cbe  dice  esistita  nel  vecchio  dnonw,  nel- 
la qnale  si  narra ,  die  Nicasiro ,  poroado  Mmw  di  UaMh> 
Dia ,  aitinw  i  principi  della  fede  dfel  santi  Pietro  e  Paolo , 
e  ottenne  il  sno  vescovo  nel  tS  ;  che  precipitò  col  tre- 
mii  ito  del  'IR,  e  tosto  ricorse  ;  e  la  cattedrale,  inausii-' 
rata  in  presenza  di  papa  Silvestro  e  dell' imperatore  Co- 
stantino, fu  distrutta  nell'SiO  ,  riedificata  dai  normanni, 
e  di  nuovo  consacrata  da  Calisto  II  (S}>  Ma  noi  non  atten- 
diamo a  siffatte  baio ,  e  dispìacloti  iMIo  Sttramnzzioo , 
cbe  per  maocania  di  critica,  o  per  caldo  amor  patrio,  ri- 
temie  la  laerlikiae ,  volgìano  le  «palle  aU*  Impoatofe  del 
secolo  XVII ,  d»  quella  foggiò ,  daundola  del  1 123.  Pas- 
siamo quindi  a  narrare  ,  che  nel  tempo  in  cui  gli  orientali 
im[  17  i  Viro  rigettando  il  culto  delle  sacre  imagini ,  e  se- 
parili i^i  pTcìò dalla  cbiesa  romana,  Nicasiro  era  deco- 
rati iJi  H  i  ili-n  ià  vescovile ,  e  forse  la  dovea  ai  preci,! 
quali ,  a  loro  soggettando  lecbiesedi  Calabria  odi  Paglia, 


alcuni  vescovati  crebbero  a 


li ,  altri 


(5i  livio ,  ili).  1,  d^.i.,  i'iutaico,  yu»  de^li  uomini  ittuttri, 
Marcrllo. 


lo 

(«)  Tolomeo ,  llb.  S.  eap.  t,  Uv.  A:  LIfio ,  dove  sopra.  —  An- 
«fee  Fiaiam  mette  Nnmiatfa  in  LwMia,  oh  wH  BMiva  livi». 
«Mo.lM>.a.cap.  xi.sitHa  «Si  anwttaS  «isBa  «tlncaol 

^Tyvti.  l'Mregio  Maarfno  Hngnas.  Maria  <U  ngm  di  M- 
pali,  pan.  l,  nb.  tv,  rap.  7. 

C6)  Flore ,  Colai),  ilbutr.  pag.  112  ;  Searamottino.  dove  sopra . 

(9)  Ved.  \ì  fhi»ri»s)mo  ea».  rapinici ,  .V«n<>n>  da  tervire  olla 
tiorin  (fallo  tnntn  ehinn  ^^U{|fte.         1!S5:  Ar«li.  in  Itar- 

rt«m ,  WK-  XIX.  350  :  LgbcUi ,  llalia  Stirra  ,  tum.  9.  S'iuiUacen. 
Xj.'.Jr'-jii. 

(lO;  iticMnlo  da  S.  (;«Ttnnno .  fT.nm.  nn.  t2tO  — l'i-r  l.i  rp- 
BtanMzijiN'  dnl  rastplln  di  tiia^lrn.  ordiniiU  dnlU  imperatrice 
Coetaiua  ori  1198.  vedi  Miterio.De  <iegii$  Svtvor. —  I>aU'aiiuniu>o. 
Di  r«6M  ge$ti$  Frid.  li.  «tuii;.  /tlior.  apprendiamo,  ette  questo 
vrvpaipiacolo ,  tennto  per  la  chieaa  romana  da  fitevanoi  di  Ma- 
ia, fa  dal*  alfeaercito  dì  M«fredi,che  taala  vi  a' 
06  awanna  per  vilti  del  castellano. 

CU)  JliiaK.  «aot.  F.  fai.  SD.  AnUM»  fHidl  sW«.  ' 

CUQ  TadI  umana,  «N  ai  «aitna  dUesRt. 


ai  novelli  areiveaoovi,e  lalnie  nanoediie  elevanm»* 
tedrall.  Abbiaaw  iafiittl  nella  lllib((|pdai  il  veseovalo  di  NI* 

cnstrf)  per  suffraganeo  del  metropolitano  di  Reggio  (6) ,  e 
Nilo  DoTopatrìo  verso  il  1143  scrivea ,  che  al  patriarca  di 
Costantinopoli  erano  State  soggette  le  <  Irii  s>  di  Calabria  e 
di  PMgli3(7),l  greci  allora  non  davano  a io  alla  voce  del- 
la ngione  ,  la  quale  c'  insegna  ,  che  se  uno  è  Dio  ,  come 
un  dotto  scrittore  si  esprime  (8),  una  la  verità,  una  la  spe- 
ranza ,  uno  lo  spirto,  noe  deob' essere  la  fede, uno  il  bat- 
tesimo, e  unica  perooB«e|iieoaa  l'amoriii  cbe  vigila  ani 
deposito  di  questa  fede.  ClMegna  ancora,  cbe  le  staine 
altro  non  sono,  che  rappresentanti ,  e  non  si  cade  perciò 
In  idolatria.  Dispiace  per  la  chiesa  di  Nicnstro  la  mancan- 
za di  notizie  posteriori  alla  Diatipoii ,  difelln  che  noi  ad- 
di bitiamo  alle  scorrerie  dei  saraceni,  le  quali  dovettero 
pttidam  raMwidOM  ddii eatiedit.  Neiaeeoll  IXeX, 


(1)  Ginstlolani,  A'jionorto  MogrtdUo,  tato.  7;  Lnigi  Cantari' 
no.  ZHologiki  «ulia  nttiUà  di  Mpainaa. 

(2)  PudctwUi,  part.  t. 

(S5  naca.  CcM.  atailr.f  Da  IMO.  OanMl».  a  «aflUrdW 
trwiMaod  M  ilM;  IMnslia. .  dota  awpra  — 'Baqnaall  ad  altri 

«rritttM-i,  atma  dainTgliflU  /tolta  Sarra,  tom.  9.  Rom.  10A2, 
e  KlfaDO.UtoriafaiM  del  regno,  Nap.  17W,  ri  siamo  preralsi  per 


indicare  iluamero  delle  andata  jmalasioai  dai  Inqpii  «ovpnsi 
nrl  vescovato  di  cai  parVanw.fl  «te  da  «ai  al  awavio  par  evi. 

Ure  le  t-petse  dlaxloin. 

())  Fiurp,  (Àdab.  (Ofllo  ,  pa(r.  SOS. 

(R)  Anche  il  Barrio  asaert ,  che  Calisto  IT  »tcUe  ((iiindiri  |rior-ni 
«  >ì>~nstrot...  Ma  né  papa  Calisto  ,  ni'  pupa  Silvrstrn  ,  ii<-  (fl  impe- 
raUirì  Cn^tiMftlnn  «Fòdrrìgo  B:irbiros»a  furucvo  a  Mca»lto,  chi-echi 
dii'Bno  tnluni  (■crillori '.! 

(A)  Vedi  la  JJiattpoH,  edita  da  Leanclavlo  a  FraiKfori.— Qua- 
ataterittora  alèatlittiaiM  alaanalaanriaa  daBÌWi,eaLaa» 
mUSaaianiadaailrl.  Baaa  è  nw  samna  bhIihì  Mbaait 
afiseapali  aaneita  al  pauiarea  A  OwiaalianBl,  ai  ka  Balta 

nTOiiaMM».  Aa^new  jmlilintjtiWiii 
il}  MaiNUa,  JHawcraslens  ddls  fSM«midj>onh/«al«, 
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•provvisto di  triva  tela  rimpero  ort«nia1e,  gì!  arabi  di  Si- 
eiJit  iatamm»  tfauo  balilM  ragioBi.  Vero  è  cbe  ip 
eromdw  del  fimi  mM  noa  nooitmiio  NìcMiiro ,  ma  chi  si 
persuade,  che  questa  cÀuh  non  sbbia  pnsitivanienie  sofTer- 
te»,  se  Reggio,  (io^enia  e  Cataniaro,  puesi  di  Calabria  non 
in  jifTeTCnd  ,  mm  poterono  sottrarsi  dal  furore  di  quei  bar- 
bari? Nnn  parliamo  di  Nìcotera  ,  Mileto,  Peielia .  Tropea , 
offesi  ptir  troppo  (i).  Non  era  infatti  il  vescnvsto  di  Nica 
Siro  quando  i  normanni  oeenparono  quesu  punu  estrema 
d*lttUB«  Amburga ,  Aglia  del  conte  Droffone,  ne  rìalsò  il 
seggio  vescovile ,  dolaadolo  di  molti  beni,  che  •  lei  ai  ap 
parienevaoo  (3).  Avetno  allofa  i  nonnanni  rimeaao  la  co- 
muoiooe  della  sede  apostolica  lerhf«^f  tutte  di  Calabria  e 
di  Puglia  (3),  ed  era  perciò  ratitiliro  il  novello  vescovo 
di  Nicaslro  ,  il  rjiialp  ,  sf  il  P.  l'i'irp  non  im;if;ir:i,  si  chia 
mava  Hio^rdo.  Il  rito  era  grm» ,  avetidoio  .Niwforo  Fo<a 
sostituito  per  tutta  Calabria  al  latino  (4).  i  prodi  della 
fiormaodia  vi  richianrìarono  quello  della  primitiva  cbie^, 
aboleodo  l'orientale. Erano  i  normemi  divoli  alla  santa  se 
de,  ODO  solo  perebé  ctnolici .  ma  anco  perche'-  suoi  feudn- 
tafl  iQqtMHtemntmd».  Non  &'ii;nnra,  che  papa  Niccolò  II 
diede  conferirla  del  principato  di  (,.'i[iii:i  :ìI  ni>riii  niti'i  Hif- 
eardo ,  e  d«  ll:i  duce»  di  IVitrli  i  ftialabi  ia  al  Cuiìcardo 
l;ol«^rio,  cnll'dbbligo  ditssf^re  fi  deli  alla  sede  apostolica, 
e  di  pagarle  un  annuo  canone  ;  obbligo  rinnovato  dai  prin- 
cipi successori ,  ed  anco  dall'augusto  e  religioso  perdi 
aesdo  IV  di  Borbone ,  meotre  riceveeno  U  pontificia  inve- 
Miinn  del  rcf  no  (5\  A  wmi»  del  neraannl  avrebbe  do 
mio  toecMre  aili  chien  df  Nicssiro  sottrarsi  dalla  reggina 
dipendensa  ;  non  ebbe  tal  sorte ,  e  papa  Alessandro  IH 
np|  IH    la  dichiarò  suffraganea  della  roetrop^ilia  di  Reg 
gio  l'ii).  Il  vebOuvii  quindi  non  si  sciolse  dell' obtiU^n  d'in- 
t'Tvenii  e  ai  concili  provinciali ,  e  niolio  iwno  cs<'nios>i 
delia  sorveglianza  dell'arcivescovo  uil  deposito  della  tede, 
«  «alb  osservanta  della  disciplina*  fiminrì erano  i  debiti 
principali  di  uo  vescovo  aallIngaMi»  vm»  il  no  neuro 
poiitano  (7).  La  cbieaa  diNioaatN»  te  aacrìtta  tra  quelle  di 
Calabria  da  Cencio  Camerario  nel  secolo  XI  (8),  e  dall'  a 
baie  Oioncchino  nel  XII  (9).  Su  tinanco  nel  provinciale  ro- 

(t)  Ved.  Chrnn.  r„<  i-n.ti-  f,up.<  Pr.ii  isjaUi e  lìitnolo  B«fc- j, 
nelle  loro  frr>n;«c>w. — ìu  mdute  «i  dtaoi  rectti  •  >i»jl«r*  ii«i  ^ì- 
raceoi,  si  rii>njiitriiio  k-  nohirn  «vmmìi  ttgridte  di  dalla  àllà  • 
suo  cirMUMlarm .  Nau.  latti. 

(>)  tMMt  toiB.  ».  M^ìni  méMntuaft,  In  Ranffrla ,  arrive- 
wmm  drn  II  lOM.  H  Fion ,  CàM.  mula ,  Mfr  %H ,  nwntr? 
M|M*  hiiiriticro  1  per  «rCivMMVO  élB(«k>  al  imi.  narra  .  ibe 
ti  raed<--<ini(»  f>rv\»u,  soUMcrlvssM  an>  Mouione  fAtu  da  i>ro- 
fmti;,  |i)(li  «di  r.iiu.(t<«tt  ,  AlUcUaaadi  McAslro,  ron<Uiii  do  Am- 
l>urs.i  lùlia  di  t-«'i  l)n.iriin#.  Voli  <t6  xcondcre ?  So  im-rda  l'e- 
(f  .'i  sf.  ;-,  -r».^n  B"^'!ficr<i  rmt quel'a  del  mule  Dfogune.  Vi>- 
«.  il  (■rimi.  V  M"  ^i.i  ii  Villi  mori  il  Secondo  rei  V  "- 

iifi'  suj  di  ì».  ì.vr/ae  IX.  M  prime  del  lOlS  i  noniMuni  videro  l'ut- 
iiinli'  rrgiindi  N;i[-»ll.  larnorisnio  dondt-  Pi;>rr  »rt»'^  «rsllo  U  ni>- 
tiri«  ,  e  ci  pi«iT  rlic  rL'ifhelli  ,  parlando  dil  delU)  Hrrivc-sC'ivo 
Hnirrero,  er>i5Ì  dÌAl>ri(fat.)  fon  norbe  parole  :  fittyernts  l  nh  He- 
fttdKl^  l'Ili  jf.jjjtt  ri  nl  on.  1014,  il«  >;t«>  fliiiit  utiwt  rejkwitur. 

fa  caMò  di  tmlntia  il  Ki<'rr  r  \m  «liamo  •  bùi  qaaada  la  sto- 
ria a  la  cranlofla  wm  gli  si  »iipoti{;utiu. 

^)  Vcd.  la  «atìlMai  di  rasqfuala  II,  nel  Bollarla  dei  Bom. 
fnìMéflci,  ttm.  9. 

i'*)  v«1|,ttiii>r!»iidii Tesi-. .M. ili  Crfmiw.nrcsso B«r«*»,i<«.eacf. 
«in.  WfiS.  (..  HI. 

Vfd.  Urti''  tt'iria  ili  domìnio  t«iii|iurai«  tinita  atJe  afo- 

i'u.i.'ti  urli'  (il..:  .S'infiVj.  H..ma  i'iSS, 
(*i )  M'irlsnui,  />•  yr  •jii». 

(7)  Ved.  Pn-l'ii  ,  /■•■  nitqwj  tfelfui/v  ■Jurifi'ti'i.  dìs**rt.  1. 
(HJ  OfiKio  C'irTMT.  in  Mursf.  /fnfV'jm?. /(«l'f,"- ir,- .'it /r?»  <  ,  ì"m. 

H..\rcl!Ì.  —  r.tfp  «-tv  il  rClfirfr.  ili  (■■Itvi'.  i'-MHr;ITi'  1  -,  h'i'' 
•-l-tittO  Iti)   il  10H1    ni   lO'-IO.  jtlTdìf   i(l  HU:)iil.»lM!       Jl.l  l.Uusa  ili 

Mileti),  errllfl  nel  ln«l  ,  e  di  quella- di  Taverna  ,  rhe  iii'l  IODI)  i  r.» 
mtiu  a  .Squillaci,  iu  «.'sari  pero  kg^^niu  dei  faui  di  data  pi)5l«' 
vien,«4wndi  èlbria  ewidMm.  dw  vn  late  lailatro  ma  aie 
tutto  di  una  panae  «dal  aniBaiwo  lampo. 

CU ì  Ab.  CiaBnaimo  ■  An«r  /«rtom  pra^lam.  —  Ut  qnaslo  lU 
i  r  ii  Kinriio  In  Waiiaii  vmuIa  rlMontrare  T  antka  «dlMBa  dal 
lutati  di  Veaasla ,  cV*  di  «araiteri  alia  (oli«e. 


mano  dì  Leone  X,  e  nell'opera  di  Marino  Freccia,  cha 
(ratta  d^aaVeadi.  Pio  VII  od  1818  «  eircoacriveado  1« 
diooeal  del  regno ,  dicbiarò  altra  Aiu  aolAaganea  delfaf* 

civesMivo  di  Reggio  la  Chiesa  in  parola,  e  w  crt'btv  la  lio- 
c«i ,  incorporandole ,  come  dicevamo,  quella  di  Martora» 
DO,  da  lui  coniemiK>raDeamenie  soppressa  ()). 

Dei  Tfscovi  di  Nicastro,  Enrico,  il  primo  che  segni  l'U- 
phdli  (2),  a'  f,')  agosto  tD94.  insif>rnf  ad  altri  prelati,  con- 
sacrò la  chiesa /li  S.  Stefano  ti»]  iì>mco  ,  ed  in  maggio  1097 
condurne  in  isposa  al  re  degli  nngheri  la  figlia  del  graa 
conte  Itogglero  (3^:  Gaidooa  a  Buemoado  iaiervenaero  , 
quello  al  eoadlio  di  Ltieraan  ni>l  H79,  i|aiiaio  ad  inaugu- 
rare la  chiesa  di  Palermo  wl  1  to')  ;  e  Samuele ,  rìmui  mo- 
naco, si  distinse  pr<>dicandola  ctouaia.  Questi  vpscovi  eb- 
bero a  siicrcsi  ri ,  Tancr.-di  minorila  di  eccelse  viriii  e  di 
miiriii);  Giovanni  da  l*reslon,altro  minorila ,  a>nsigiiare, 
cappellano  e  famigliare  del  re  Rolierio;  e  Giuliano,  nonsio 
di  Urbano  VI  in  Sardegna.  Papa  Nicola  III  proReri  moli* 
laudi  a  Tancredi ,  e  piò  volte  gli  Tnce onore  dandogli  InCMÌ* 
chi  ;  ma  Tancredi  non  loddiefeo»  Onorio  IV,  racoeasore  di 
.Nicola ,  asannod»  alla  eorommlnne  dlGlacoOM  d'Arago- 
na io  re  di  Sicilia  ;  ppr  la  qnal  r«(>^j  si  lfri  la  privaziose  del 
vescovato,  che  poi  riebiie  ila  Itoitafacio  Vili  :  Giovanni  da 
Preston,  fu  rirr-vuto  nella  protezione  del  r<'  Hofierto  ,  che 
nel  1  j33  l'onorava  di  un  ampio  diploma  (4);  e  Giuliano  e- 
serciiò  con  applauao  lannnitiaiura  a  lui  commessa.!  vesco- 
vi in  parola  furono  acuiti  da  Gentile, uno  da'sieaibri  dai 
concili  di  Pisa  e  di  Gostaatt$  d»  Giovanni  Pagani*  dottora 
di  ambe  le  Icfgi  cbÌarìHllllo«ebe  verso  il  1440  iondò  nella 
cattedrale  t»  cappella  iW  veamvo;  e  da  Niccolò  Capranica , 
stato  segr<'f;»rir>  poiiiifìrlo  p  ranonico  del  Vaticano,  la  cui 
pejtoa  ni'l  l,'il3s')H<i'.rriv<>;i  t'Ii  alti  dp!  concilio  Isleranese. 
ll<>corò  poi  la  -I  Ir  l'.i  N  i  ;l^(r  i  :l^'  fintandola  Paolo  Capi  suc- 
chi, ci)  taro  per  Siaagiifi  e  p*T  mento  perso^te,  che  in  Ho- 
ma  sua  patria,  fu  vicariodi  Ijpom  .\,  Adriano  VI,  filemenle 
VII,  e  Paolo  III,  pei  qnali  pontefici  diaimpes»&  varia 
tegaidoat.  BgtI  pota  ftvno  a  dei  popò»  ribelli  :  al  diebiarò 
Contro  i!  divnrtio  di  Enrico  Vili  ;  ed  in  vece  del  s.  p.  rioa» 
velie  fuori  Roma  l'imperatore  f;aHo  V.  Di  lai  .ibbtamu  a 
«lampa  dellp  utili  rostitnzinr;  l^Nl  ^'ivf^t-no  dell'Umbria  (5), 
Maifr'ior  doMpo  alla  s,^^^e  in  dtsrot  apportarono  Marcello 
Orvini ,  e  Giovanni  Antonio  Facrhint'Ui  ,  prelati  virtuo- 
sissimi,  divenuti  insegnilo  sommi  pontefici  coi  nomi  di 
Klarcello  II  ed'lnnocenso  IX;  n^  lu  r»i,curaaoallìitto.  Pie* 
tro  Francesco  Mooiorìo,  a  Aleatandro  Caairacaaa ,  anU 
distinti  per  apoatoKc*  ILiaieMa,  nnnxl,  ia  Ganmia  0 
primo,  e  in  Savoia  il  secondo.  IIMonlorio  nasceva  no- 
bilmente, ed  era  cosi  fermo  di  carattere,  che  imputato 
di  aggravi  alla  r^ale  giurisdiiiono  ,  non  ai  preseniò  al 
viceri'.che  appositamente  lo  rhinmav».  ma  poriossi  a 
Uoma  ,  dondp  npl  1  "i'ìk,  senia  timore ,  faceva  ritorti  !  in 
residenza  ;  ed  il  Castrocane  non  si  Hcomggl  vedendosi  rio- 
chinso  nel  carcere  e  mahrattato  nel  Poriogalk»,  dov'era 
colleilore  di  apolli  (6).  Furono  parimeaii  agrtgX  prdati, 
Gio  :  Tommato  Perròoevcha  rilbUiricò  la  cauiedralaeinapip 
scopio ,  erogahdo  due.  18  mila  del  sno  ,  e  Francesco  Tan- 
zi ,  vicario  generale  ed  apostolico  io  Sicilia ,  che  si  di- 
atfnae  per  eonmendavoli  opera  ed  animo  grande  (?)■  Oalb 


di  l'in  VII.  rbc  principia  £k  wiHiori ,  e  Citi- 

y  h"'.  jn\  ''i. 
tot!».  0.  AWtMfffl».  Jifiirofi. 


(1)  Ved.  la  Udì' 
•ite  bai.  R«mae  on.  1818 

(2)  t  Kilt'  .  . 

(3)  Halau-rra,  Aintu*  oeitfa  Jtelwrti  GHtaardt«eJIM,caaJS. 

(4)  Rfgctt.  133S-1834.  B.  fel.  301». 

(5)  Yi-d.  Ledvocat ,  /h'sion.  «tar,  perlotHf,  lattava  C 

(li)  Chioecarelln .  MS.  gitiriaiiisfaMK  •  tom.  0.  Ut.  8.  Carla 
Cuquellines ,  tìvMariHm  Rom.  Vonti^.  toni.  A,  |Mrt.  2- 

(7)  iMliliiarao  le  noUxie  edite  del  Tanti  al  Culeli,  e  «IV egra» 
gioFren:  l'auln  Voljtp ,  attuale  nieriterolissinui  «irnrio  del  dritto 
OMTlMe  monsifc.  de  M»rca,de.|piÌ9«imo  «rciveiKcivo  di  Acrreou  e 
Nauta:  dabliiano  la  inedite  al  cÉurtséiinu  Kunaimela  arà|piMft 
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•erie  dei  vescovi  di  Mcastrn  si  tn)g«  Andrea ,  di  cai  (ratta 
Il  Alita  crtMiaca  di  Taveroa  (1) ,  e  si  Taccia  si1«>nzio  di  due 
o Miratoti  waiieiwfolif  noordandoei  le  parole  de)  itran- 
de  CcMMntli»  ei  iMdri  dèi  condliA  di  *ftoni  :  «  Se  lo  vedessi 

Cui  propri  occhi  cartera  in  Tulio  i;;numini(><io  an  vesenvo, 
lo  coprirei  della  mia  porpora  per  soitrarln  alla  pubblica 
malif^nità  (2).  »  Si  lodi  qu»  !  prcbin  ,  p^r  nnme  Torse  Riij?- 
gipri(,clie  aiieie  al  ricnp«^rn  il'-i  \vu\  ccrli'sÌLisiici  inalamen> 
lealtf'naii  dai  suoi  predeoessnri .  pi-r  Ui  chi'  si  ilirnssc  :i  pu- 
pa lnn(}C<>n7.o  III  (5)  ;  e  si  condanni  quel  Carlnocio,  ciie,  a 
nomina  dell'antipapa  Clementi»  VII,  wnipò  il  tede,  di- 
•CMseiMdo  il  legitimo  {iMlorefilaieoinn.  Ma  ti  wvicella  di 
Pietro  non  mai  ti  aommem  nelle  orribili  traiiwiie  dalle 
quali  si  vÌ4Ì«  assalita-  Iddio  la  prolfngp  e  rnstndi$c^.  Papa 
RonìTacio  IX  trionfò  sol  falso  ponienr  e  ;  Carliiccin  andò  via, 
e  Cini  iimo  ri<-bh4^  l.'isp"sn.  Ci  rniirisi;i  b  iniVlifità  dri  go- 
verno di  monsignor  A' hill«  l'tigha ,  «"he  lo  prim-tpìava'fiel 
1737, portandolo  avanti  con  anfurezzp  e  dittasti.  Fu  A^'hilk; 
praceMilo  in  Rome ,  don^e  gli  tenoe  sosliloiio  un  vinjirio 
"  »,c1ie«l ricorda  col  nome  dtOnxlo  Gipalbo  di 


Sareeena,  poi  viMOw  di  Bisigntno^eni  fece  icitaito, 
prn<«dft ,  Paolino  Pece  di  Mormanne ,  vicario  del  vescovo 

di  Osimo  prima ,e  vescovo  rjjli  di  Vico  Eqo^nse  poi  (i)  Ci 
rattrisia  uticora  ,  che  nell'  iiUinia  orciipaiione  militare  del 
regno,  il  vicario  generale  Mileil  Tu  fallo  a  pf-r/i  pir  mano 
di  malvagi  settari,  e  rimase  in  città  per  piti  giorni  in«e- 
poilo.  Ciò  fu  dì  orrore  e  di  spavento ,  ma  In  c«lpa  non  ri- 
mneiinpuoìia.  il  cielo,  come  preaita  ibiioni,  caaUgaì 
rei  ;  oginw  Hspeiii  t  ncenlall.— flieob  dei  marcliesl  Ber* 
lingìerì  é  ratinale  vescovo.  ApparHme  egli  id  INnstre  ca- 
eatu  di  Cotrone:  sa  ntolthaiimo  netli  teologii  e  nelle  legsi , 

e  jjovcrf);»  ria  vero  p-.niref  p:t<;t(ir(> ,  per  loClM  lUtU  iobe 
Dedicano  e  {»li  atifrurano  vita  lurida  (ftV 

I  vpsrovi  (il  >irasirn  non  fiiriiiin  mit  ricrhl.  Samuele 
rilrovossi  in  tale  cirmsianza  ,  che  dovette  ricorrere  a  pa- 
pa) InnocemoiV  implorando  permes<odi  validamente  pren- 
dere dmio  I  preitioia.  Inaoceoto  iacee  li  bianfini  del  ri- 
Mrrenie,ed  »  48  ooolire  1t84  loddlsIlM»  I  desideri  di  lui. 
I  vescovi  dei  tempi  posteriori  posseileitero  un  ptirinonlo, 
che  nel  16C2  ,  in  cui  scrivea  l'U^helli,  loro  RnmmlnWwvi 
Pannila  remiita  Hi  fim-nii  'iriOO. — l'ifiro  da  Sf:;i1ca  ,  die  ot- 
tenni? il  vescovato  circa  il  lS20Jii  sijjnorp  di  vassalli.  Vo- 
leva Pfjli  distinjjiiprsi  per  I>enrfiren7,a  verso  i  medesimi.  Si 
rivalse  al  re  Rnberto,  e  nel  i:^?5  ?li  riusci  far  loro  conse- 
guire rcjjio  provvedimento  ((3)  I  s  iicceMOfl  dì  Pietro  Airooo 
«onti  di  Raccafatlvci  in  diocesi  diCatimiro,  e  ralfendalirl 
41 8.Sidaro  lo  lenliorio  di  8imbine(7).CwieroBO  easiRoC' 
niellaci  al  ooole  diTirìolo,conlentandost  di  un  canone  per- 
petuo, ed  oggi  si  titolano,  conti  di  Roccafallnca ,  e  b;iro- 
ni  di  S.SÌilero  e  di  S. Marco.  Dai  loro  sudditi  riscuotono  in 
ogtii  anno  oo  atto  di  ossequio  colla  presenlaaiooe  peraona- 


CMilini .  che  aolta  pena  si  dette  i  rarror1«  e  «i>nianirKrrelo.  Tiri 
Viili«  vcd.  le  memorie  itorirht  di  Maina ,  o|)era  cb»  ||ft  fa  roerit*. 

(t)  I.a  erontra  è  in  t'gbelll  lom.  9.  CatoMm  J^Nfl;» li  M»> 
rt«ntii  l:i  ehiana  ftwnomìrgwilii  ecUvniwm. 

(2)  II. nrloa,  fiiarìn  nwfasnaft  dSOa 0Um,Bdli.di Nip.  voi. 

i.  Bii.  32!1. 

(;M  Inniir^niH  /// cp^jiolrtn ,  t,im.  1.  Kb.  t.  «pUt.  2»0. 
(4)  Vert.  il  chÌJirÌ5*iiiio  rnnonic.  .Minervini,  Cenno  fforiiw  deità 
<ii  CtMinrirj.Iflvorn  asn^i  dntio  imerilo  in  qucil»  cnlleilone. 
(B)  Porremo  qui  in  appendice  la  serie  cronologica  di  tnll'i  ve- 
Knvi  di  Nicaslro.  raNao  lo  ateaae  Mt  iwlti  di  JUMatM». 
(A)  Aegeit.  im  A.  ff*-  «• 

(7)  ■Mcaftlioca  stava  a  nieini({lorno  del  (lame  Crotalo ,  at. 
tnalnMila  Cmce,  ed  era  lontana  4  misHa  da  Catanuirn.  taso 
av«a  tolto  n  DOUM  di  FaHoca  da  quello  di  l'gone  di  Filoch ,  «oo 
antico  poMeMore.e  6n\  interamente  col  secolo  XVIl.  S.Sidero 
poi.  e  S.  Marco  son  vaste  tennte  di  predt  ru$tld.  Ma  r{tixndn 
Uoccafallnca  cadde  la  mano  del  vescovo  di  ,Nir»»tn>  p  i^nuto.  M^li 
te  WMcdcva  a  Innpi  deir  UghetH.  Ved.  Fiora  Caia6.  til«iKr., 
Aaaa  nsl  BaitltT  filMlli.  «ve  Urtile,  m. 


le ,  p.  rf  ii' offerta  di  un  pollo,  ciwglMDdiriggonoa'lSela* 
;?nn ,  p  fanno  residenza  nel  piliiM«  dut  lofOlbilHmM 
(abbrieò  li  primi  volta  ||  oormaM  Antborgi,  riooatrnlj 
eome  al  dine ,  Il  Perrone ,  e  rtedìflearono  poscia  i  vesoo. 
vi  che  al  l'errone  snccedeiiero  (l).  Tengono  poi  11  aqfglo 
nella  chiesa  dei  santi  Pietro  e  Paolo. 

1^  detta  chiesa  Tu  ediAcata  nel  1100  dalla  rinnovairten 
del  vescovato.  Ambitela  le  diede  a  proleggitore  il  principi 
dfrrli  n)wistnli,e  nH  H01,Ricr-jrdo,  Tratello  di  lei,  per  do- 
tare la  nuova  basilica ,  disponeva  di  quel  posaedlmeolo 
ch'era  tra  la  città  e  la  conimdi  Aiiniima(S).  U  ph  donno 
ebbe  requie  in  detto  ciiien  «  ove  im  decente  oiansoim  ne 
neebindetni  ti  flrediiR  «ilma(S>.11  mmimto  del  1038  di« 
S  strusse  la  cattedrale ,  p  mnn<;i;,'rinf  f'-rruno  nel  rif^irla  a 
1°.  mezKo  la  città,  sito  diverso  dell'antico  ,  la  ornò  della  se- 
I  gwnieiicrìtloaet 

Petra  et  Pmtlu  ttjm»lnìnrum  fTÌnripihu$ 
Dieatam  tmktdralrm  ab  Agarenit  dtrutam 
M  AwAurya  HoQfrii  mrtmnM  nepoU 
Anno  M.  C.  nfeetam 
Swnnumtm  ponii^rum  MareelU  II  et  Innoeentìi  ti 
Dt-riii  nnm 

Et  anno  MnCXXX^f II  rum  ehitate  terratmotu 
'  (' \iììnpsnm 

h:  Ihom/tt  hrrtmut  roi»onei».«i« 
/o .'  Laurentii  ftlms  ntoitat  pieiatit  aemulafor 
Et  l/r^tmi  Vili  benefactorii  mi  mmUu 
Càiri  axupaOM  abuguio 
in  mmmodiorm  kewnnobittarmqm  fiirmim 
Pnpri»  am  irmulM  fiatdtmt  dieatU 
Anno  sai.  MDCLff 
Pnttulalìu  $vi  lY 

Il  dnnmo  in  parola  è  nfiltiato  da  33  canonici ,  dei  qua» 
li  ildecino,  rarddiacuno,  il  cantore,  il  tesoriere,  il 
cappellino  iBagglofs ,  e.  il  peoiteniera  godoio  dignità  « 
e  tre  akri  lono  ftiori  «miero  «onMWiot  il  risto  pii> 
nnoo  da  13  cappellani.  Dei  canonici  dignitirt,  llappch 
lano maggiore  é parroco  della  cattedrale,  eTarcIdiioo* 
no  governa  la  parrocchia  di  S.  Teodoro  ,  la  riii  chìe» 
sa  nel  passito  secolo  conservava  miracolosa  ìmagine  di 
Noslrii  iNuma,  ed  ora  provvedi)':)  lii  ni;irr:iiiTrr,[a  (4). 
Le  altre  dut;  parrocchie  sono ,  S.  Maria  maggiore  ,  ossia 
Il  Grande ,  «  S.  Lticia,  la  prima  delle  quali  è  Torse  idcn* 
tici  ooiii  chiesa  di  &  Mirii ,  che  appartenne  il  s.  m.  o. 
ferooollniiiano  (S),  e  la  Monadi  spiega  ginrMIiiOM  Mi- 
la cappella  di  S.  Pancrazio.  Le  chiese  filiali  poi  godono 
i  titoli  di  S.  Ckiterina  :  S.  Giovanni  :  SS.  Crocifisso;  la  Gra- 
zia ,  vol;;armente  la  llella  ;  Pietà  ,  e  Socrnrso  ;  e  di  quelle 
Ih  tre  ultime  som  fuori  ntià.  Scrive  il  Monturio ,  ch«  la 
Grazia  sorse  dietro  un  miracolr)(()),epnpi<lossi  quella  con- 
trada col  nome  della  Bella.  Noi  è  ivi  però  un  villaggio  sot- 
to  l'amministrazione  di  m  élatto*aggiinito ,  ma  gli  abiti* 
tori  della  Beila  bnno  un  medesimo  corpo  colla  eitdk*  iM 
lorodrien  dlpe«le  dal  cappellano  maggior»  dilli  caiMh 
drale,  eforsesar^  quanto  prima  elevata  a  parrocchia. 
Vi  fu  a  Nicastro  la  chiesa  dello  Spirito  Santo ,  h  cni  forma 
era  greca(7);  e  vi  furono  ancora  molte  hip  i  Ih.,  rzi  ,  ce- 
dute poscia  alle  ingiurie  del  tempo ,  re&iaodo  in  essere  le 
congritglw  délf  Addolorai»,  delltiMaifo,«r  ' 


rn  Ughelli,  toin.9.  .Vraefitfr«n.<r^;Fl«fl,  Coloò.  santa, «e. 

Il)  llghelli.duie  &njiri. 

(3)  Pacìrbelli.  pari.  2;  Elia  d'Amato,  /^topologia  wlety 
pair.  2JK). 

(t)  Sersftì»  MflTitorln,  7M^fito  iti  .Varia,  psf. 

il     fS)  l'i'irL-,  Calnbrùi  tanta  ,  p.lg.  MV. 

*fi)  Mootorlo.  dova  sopra,  p(g.*39. 

'  .IH.».  .  T 
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Im  f  kM  tiirmimBlI  tdisno.  fgnoiiuM)  h  ftMAithMit  dèi- 1 

le  psrrocchie  e  delle  confraleroìie ,  e  ci  duole  che  l'ar- 
chivio del  vescovo  manchi  di  vecchie  memorie,  nè  dei  pas- 
sati onorevoli  Tatti  ai  curano  i  nicasiresi.  Del  capitolo  se 
ne  attribuisca  la  fondazione  ad  Amborga ,  non  potendosi 
credere  che  quella  aveste  eretta  la  cattedra  senza  cle- 
ro :  non  ai  sarebbe  né  aoeo  munesae  dal  papa  la  isolata 
istallazione  del  seggio  eptacopate.  Eneo  i  canonici  co- 
loro «be  down»  cl«(gere,  e  nelle  sacre  Ainiioal  aiai» 
Mere  il  feaoovo,  e  ioió  spettava  amministrare  il  voeim' 
Tn  nell'^  v3rnT)re(l).  L'Ugbelli  ci  h  i  i  s  rvaio  la  memo- 
ria della  elMionedi  tre  vescovi,  fetta  ual  capitolo,  nel  1206 
in  persona  di  un  (iiinlielmo  oGn^porio,  nel  1266  in  un 
Lionardo,  e  nel  1320  in  Tra  Pietro  da  Scatea  ;  ma  nulla  ci 
^ice  de)  numero  e  delle  dignità  dei  capitolari  di  quelle  e- 
pocbe.  Sappianto  toHanto  ,  che  od  secolo  XIII  Giiglieloio 
Fortìoa  cn  decMW  delti  cblen  di  Nteaiira ,  e  iwdié  41 6- 
Brillila  aooeti»  al  principe  Mann^if  H  arrestato  e  Iredoiio 
nel  caMello  di  Mootel«>one  (3).  Kra  Manflredi  nemieo  della 
sede  apostolica  ,  p4>rchè  non  volea  cedere  a  questa  il  rea 
medi  Foglia,  erta  ioubbidietite  figlio  di  santa  chiesa  si 
fonrjuceva. 

A  .%(castro  si  comervano  i  oionisterì:  di  S.  Franeesco , 
aperto  col  titolo  della  Grazia  ai  padri  cotfventuali  nel  1400, 
|ioideytioeaer«aiui,edallfi94ioqiiadeiriltartiMU  (3};i 
AamndMhwe  di  Mvìa  «  «retto  ad  no  dei  donemceiri  nel  * 

1009,  ove  sorgeva  la  cbiesadi  Ognissanti,  nel  qoale  nnnni- 
stero  il  reverendissimo  Nicola  Rìdolfi  eollooft  lo  sttidio  ge- 
wrale,  e  indi  gli  Ari  II  ini  ,  collii  ji-i  iiii,rii ,  nr  .ir,  ,,-;jrono 
la  chiesa  colla  cap[i''il:i  di  S.  Tdeuìu^so  ,  e  ruo  l>.'llissima 

suiiua  <lf 11  An^r  I  t  :  ;  e  S.  Maria  degli  angeli ,  abii:i7,i(> 

nedi  r3j ipiìi  cinisindal  1  ^>.t.') ,  adegsau  al suuto  nel  11)58, 
e  poco  dopo  in  altro  sito,  e  piìi  aobilnente  rifatu,  la 
cui  chiesa  é  ootaia  del  PacicbeUl  per  ona  delle  pili  ng- 
gmrdefoti  della  religione ,  tale  eaNudo,  anco  per  la  ma* 
gni6ca  cappella ,  indi  regia ,  di  S.  Antonio  fla  Padova ,  che 
tuttavia  r  adorna  ;  monistero  questo  ,  dove  si  convocarono 
dei  capitoli  provìnekili  nel  I  ^.Mi,  l.'i.W  e  1018  {.'>).  Onesti 
tre  monisterì  erano  hLìIi  Mippre&si  Bei  180i),  e  ptnicia  ser- 
virono a  profani  usi.  Figliuolo  dd  monistero  dei  domeni- 
caei  é  il  reveraMlissimo  P.  maestro  Vincenzo  A}elte,  ono- 
ra e  decoro  delle  Calabre  contrade,  generale  odieno di 
MIO  l'ordine  di  S.Dom«iloo,ilhtatre  per  edam  «per 
coBiaine.  Dallo  ateno  nonisiefD  dipende  la  ckiesa  del  Ho* 
serio,  nella  quale  uOzia  la  conrraternita  del  medesimo  ti- 
tolo. Dispiace  che  il  monistero  claustrale  di  S-Chiara,  fon- 
dato per  le  nobili  donielle  1  I  m  i,  r.on  è  più,  come  non 
più  sono  due  altri  cenobi  di  agostiniani  uno,  e  di  fraoce- 
•cani  l'altro,  giacché  soppressi  nel  1653 (6).  Nonevvi 
tampoco  il  monistero  basiliano  dì  S.  Nicola ,  che  sorgeva 
in  eontrada  Fraoiano,  ovvero  tiiacisoo ,  assai  liiagi  l^bt- 
lainvdal  qnH»  ««14348  usci  il  ommmoo  Ad««K»  ad  «cenpaie 
la  »M«oTite  sede  di  S  Leoee  (7).  VI  è  aolunenie  la  badia  di 
S.Nicola  a  ('.i:ir;anfi,  avanzo  delle  rendile  del  dismesso  roo- 
Distero.  Mano^  tiifine  la  chiesa  di  S.  Ippolito,  che  prima 
dell'epoca  di  Marafi  ti .  s  iii  i.il?ava  tra  Nicastro  eAma- 
to  (8).  ^ton  6i  ia(»,  che  Dell'abolito  cenobio  di  S.  Chiara 
il  degnissimo  monsignor  Berlingieri  ha  posto  il  seminario, 
levandolo  dall' «miao  a«giMlOiUo:  MbUioMn»  lodetoli»- 


(1)  Vpd.  Van-Cspen ,  /«i  efrlrMÌa$iievm  unirerwm. 

fi'i  Aiiiiti^  Ihr'hm  gftlh  FrUÌ  II,  riwq.  fiU'ir. 
('.ti  Fiori»,  Ciihil',  $iintn ,  pa(t-  H^- 

^4)  FMr«,  dote  mtptm  ,  |Mg.  3*JÌ  ,  c  Calai),  illuifr.  {ui;.  lìTi; 
Pfteichellì .  part.  2.  papt.  88. 

(»)  Fiore,  Cnlnh.  iUmtr.  ptf .  IM,  e  Calo*,  tanta,  f»g.  «3: 
rranoeseiatonLo  da  V'ili>n«»irii^  Jaawlftì  di  Mlìiis  frati  mi^ 
t*ori,  mi.  presso  di  uoi. 

Fiore ,  CMb.  smis,  w 
UgtolB .  iosa.  «.  S,  iMiit  . 
I  iMta,  Crmodedl  CWeIrfs,  pig.  Hi. 


Simo ,  dw  MMO  la  dipepdeta  dcirordhnrio  dioonano  ; 

forma  ededuca  i giovani cherici,  senza  discacciarli  i  tìici. 
Il  seminario  diNicastro, amploe  ben  ni^so,cori>.  i  ni'  c  rea 
ItX!  f  I  ivittori  disciplinati  da  pii  c  solerti, cbe  m  Ke  U  tte- 
recscìcnze  valgono  assaì.f^  sua  rendita  annua  in  beni  fon- 
di e  canoni,  è  di  circa  ducati  2000,  col  peso ,  tra  gli  altri, 
di  due  alunni  di  Makia  ,  della  coi  dtien  matrice  prenda 
la  terza  parte  nei  froui  :  ogni  convittore  poi  eorrispoads 
ducati  4  al  mese.  Spiace  la  IfMiam  «'primordi  di 
qnesio  seminario  ;  esso  perft  non  é  antico  piè  di  SCO  anni. 
Si  sa  che  i  seminari ,  istituiti  nel  i."  secolo,  non  si  dilataro- 
no, specialmente  io  Gulahria ,  che  dopo  il  concilio  di  Tren- 
to. Ilnicastrese  teneva  alunni  chierici  nel  H'a',-}  |  ]. 
>  Vescovi  della  città  non  solo,  ma  anco  di  altre, chierici 
{nsìj^ni  per  pieÀ« dottrina  fecero ooore  a  Nicastro,tr«eB« 
done  la  colla.  8on  «sai.  Guidone,  Boemondo ,  e  Lionardo , 
nondiè  ftnberlo  Hans ,  prelati  della  medesima  città  (3)  ; 
Venato,  dell'ordine  di  S.  Francesco',  vescovo  di GBiaa> 
sarò  circa  al  iSf  0  (3)  (  e  l'areidiaoono  Giovanni  Senatore, 
che  nel  1508ere^e  un  convento  di  minimi  a  Sambiase(i). 
Rsso  Lionardo,  per  le  sue  belle  qi»lità  ,  sarebbe  staio 
arcivescovo  di  Messina  ,  se  fo^se  vissuto  dippiii.  Quel  ca- 
pitolo lo  avea  richiesto,  e  papa  demente  IV  lo  avrebbe  ai 
certo  confermalo.  Foron  anco  di  Nicastro  i  donoeoicani , 
Agostino  e  Pietro  Poesin,  i  quali  ascesero  al  provinciale- 
lo  in  Celabr'ia ,  «el  12133  quello ,  e  nel  1687  questo  (5)  ; 
Angelo  Beringero ,  laico  dei  cappuccini,  assai  virtuoso , 
che  stringendo  un  croci68so ,  volò  al  cielo  nel  1630  (6);  a 
Tommaso  l'orta  dell'abito  dei  minimi,  teologo  iostgm. 
I/iro  fecero  seguito,  Cinoip«ro  dell' istesm  abito,  che 
visse  e  mori  da  santo  (7)  ;  e  l'ranccsco  Acerbo  della  com- 
pagnia di  Gesti ,  filosofo ,  teologo ,  e  poeta  ,  cbe  nel  1674 
didto  «lli  laoe  il  suo  Polypodùm  ApoUiiteum(8).  Trab- 
aduM  qaattto  «deniiali  «  degni  nicaaircni ,  Giomliaui- 
sta  Nieotera,  Franoeseanlealo  Serra ,  G«aeo«w8amaN« 
te,  e  Domenico  Felic*  Vera'do,  prodi  cavalieri  di  S.  Giaco- 
mo i  due  primi,  dello  Speron  di  oro  il  lerio,  edei  Ss,  .Mau- 
rizio e  Lamro  il  quarto  (9)  ,  non  sapi  n  1  i  ir:  abbiano  in- 
doK»atO  l'abito  cbericale  ;  e  per  lo  stesso  motivo  facciamo 
silenzio  di  Matteo fyiil.ici  ,  che  al  1486  epa  pubblico  lettore 
di  omaaità  a  Veoeiia,  ove  stampò  una  sua  opera  00)>'i 
diUingne  adesso  Antonio  Blasi ,  cantore  della  cattedrale  « 
dono  «dia  teologia  •  «Ai  acri  canoai, ch« ha «iMRveoi- 
awniB  eaerdinui  l|  «arlcB  di  «ioarlo  g««w«ì«  ddla  dion«l 
di  Wàm, «w italo  aomè ri«M«» ì«  lw«dialo«« (II). 


|;a- 


(1)  Cgh«l.  tom.  0. 

(2)  Fióre .  Calab.  iUu$t.  pa;.  1»;  Eli*  à'Am^  pag. M 
ceti,  p«|t- 

(3)  llRhclli.  tom.fl.  Oilarew.  wiw. 

(lì  Fiore.  Ca'ah.  trinili .  pag,  40;  Stahns  imrdei 

Minimui  l  oniinit  mimmvr. 
(h)  ìlare.  Calai,  tanta,  p«g>MI, 
f6)  Fiore,  ivi,  pag.  158. 

(7)  Aceti,  pag.  131.  . 

(S)  Toppi,  JisbUoUca  Aafisftiana ,  e  Zaransol .  JU.  Cmm- 
tra;  Elia  d'Aaele  ed  Aicaii,«fai*«iiaia, Quarii  iaaulilni  SM* 
in  errore,  per«hk  flrsdsua  «scaria»  l' Acerto.  Touunaaa  Acati  4 
appella  al  Tappi ,  aaoM  avvertirà,  die  questi  non  ^rffliisce  il 
suo  awirn.  Anclw  U  cUaristino  Kieola  PakocMi  (1«  Vir;lti<>.  fa 
di  Nicastro  il  eog^tU)  dì  cai  parlliroo.  •  l'auloriià  del  Fal- 
cone prevale  ad  ofinii  altra,  CMCodo  di  «torioo  e  arcbpolofro  re- 
patatÌMÌmii.  ^'nIì  la  «na  /iiiiioltea  ilor.  topograf,  deVn  fnhihrif, 
Nap..  IStii.  n^KTA  cbe  nel  mentre  stanila  tra  ghoKi^n:  i  di 
<;aljiliria  chi  I  ha  iscrìtto  .  dà  mollo  lustro  e  decoro  »Uc  caUbru  r*- 
gionl. 

(9)  Ttomedìcn  di  Biidolato.  aella  Calai»,  «onta  del  Piare,  p«g. 
4.15  :  i:Im  d  Amato  ,       393:  Zavarrooi ,  pag.  167. 

(10)  Uimtiu.  toui.  7,  («{.SX  e  seg.  ove  emenda  lo  Zavarrooi . 


1  (10)  Uimtiu.  toui.  7,  Mg.»  e  seg.  ove  emeooa  io  zavarrooi . 
BH  mI  tom,  4 ,  voce  FtrmMt,  è  a  BS  amtradiuariai,  li  Coiad  nr« 
«radìNtMstro.edtgUeiaasadiHmala  pertabaslUtoiadalb 

1  sua  euBia» 

(Iti  Mail  aau  *  aaHho  dì  Nica»iro  .  ma  vi  ha  an  i 
swIilaeM  aeri .  a   parta  dal  sto*  di  «usata  àttà. 
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A  Nieastro  finaltaente  lasolBrOMite  nmtne  spoglie  relìglo- 

SI  di  eccelse  virtù  r-  ii  nn  riio,quati  farono,dd  cappuccini, 
l'.i  i  ii  irdino  Ciiiuia ,  e  (jiroluuio  l'onti  da  Uoggìo,  quello 
nt-i  ,  t|iJi:-Nio  Del  1572(1);  <'  lii-i  imu  usservaoti  , 
Giovanni  GmuoIìuo  e  (ìiacomo  Laruh^  ,  ambi  da  Ca> 
tMUMOydBi  Quali  >l  Giazzolino,  dotto  leulugo  ed  eloquen- 
te ontoret  ciiMe  «  guardiano  i*  Geru&alecnine  (2). 

Noi  alale  slavfittvit  ilibra6aU,cbianiamlo  Nicssiro 
«  sede  vescovile  oolto  nobile ,  adorna  di  molli  dotti  uo- 
mini lo  kggc ,  filoadla  e  medicina  (3).  »  Quivi  si  celebra- 
vano saninose  feste  e  rinomate  tiere,  spt'Ciutiiif^nte  a'29 
giugno  e  novembre,  giorni  dnilicau  a  SJ'ieirool»aolo,e 
mi  Ojfnii&anli  (4),  e  si  «edeano  speru  degli  spedali  ad  uso 
degl'infermi  c  pellegrini  (5).  Dt  questi  pii  siabitimeoiì  la 
città  4  priva  ,  ma  cumlnua  a  festeggiare  come  per  lo  pas 
MIO,  OBlBbcaado  nello  atesso  tempu  le  solite  fiere.  Ricor- 
tfbMM  tn  te  MHtlvIlà  qMlia  di  S.Aotoa'io  da  IMova,  essen- 
do delle  pìii  distiote,  e  di  uno  dei  gloriosi  prowtlori  della 
citlà.ll  principio  di  esse  festa  risale  ad  un  secolo  e  meno  « 
dacthé  Udivo  padovano  coiiiiiiL  Ili  i  far  prodigi  a  Micastro: 
prodigi  eòe  gli  chiamarono  uu  ijiuiienso  u&^uio.  L'ossi!- 
quio  crescendo,  i  PP.cappLiccini  impresero  a  vesure  col  lo 
ro  abito  il  aiimibcro  dei  santo,  e  cusl  portarlo  io  procc^iu 
ne;  ed  «HMdQti  dubitato ,  se  potessero  farlo  ,  nel  1707  , 
>•  sa  fMWMW  t  ntte^aero  favorevole  decreto  da  Roma  (6). 
No)  dieenn»  che  la  cappelle  «K  S.  Ailoab  è  regia  ;  »g- 
giugoiamo  ora,  cbe  Carlo  II  re  delle  Spegne, Carlo  Vliui- 
penitore,  Carlo  HI  di  Borbone  se  le  dichiararono  protetto- 
ri, ti  uliimo  (.arlo  lo  concedeiie  le  prerogative  die  go- 
dono le  cappelle  del  re  ,  del  cui  sieniuu  la  vulle  ornala  (7). 

Il  vescovo  di  Nicaslro,  avanti  al  1818,  neppure  avea 
rialMUa  giuriadìsiooe  terriioniile.  Egli  la  terminava  colie 
dIOMdili  Manomno ,  Catanzaro,  Squillaci,  Mìleio ,  e  Tro- 
paa,  ad  essa  racchiudeva  cillA  ,  lem  a  casiella.'^No- 
vrerfnno  ralle  prime  Franti ,  piooola  aMlatloae  Tieiao  Ni> 
r-jcrm  ,  di  r  ui  h  parie,  cosi  oell'amminisiraiivo,  come  nel 
giudiziario  ,  in  quale  è  provveiluui  della  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe,la  quale  si  gov^Tna  dal  parroco  di  Accaria;  né  irala» 
sciamo  Zangarona,  vilia^{{iu  di  detta  Nieastro,  popolato 
di  78i  albanesi ,  cbe  ira  noi  si  stabilirono  nel  regnare  di 
Ferdiaando  d'Aragona  (8),  dov'è  la  chiesa  parrocchiale 
alalia  Grazia,  e  dove  nacque  Bonaventura ,  degnissimo  cap- 
fNKdno,  cbe  fu  provlacialo  aat  i7iJ0  (9).— Noveriaoio  poi 
gli  attoali  ciruondart  di  : 

4.  Sambia^" — i  ui  jppartpnfjono  i  comuni  rbtnnta  e 
Cizzeria,  e  il  vilUi^j^.o  di  Giìteria  per  nome  S.  Kulcmia 
del  Golfo. — Sambiase  è  in  vaga  pianura,  a  3  roij^lia  e  mez- 
zo da  Nicasiro  ,  e  sì  governa  di  aria  poco  salubre.  Ila  vini 
OtUniicdabb'indanti,  non  ispregevoli  i  cereali  e  legumi,ed 
ì  Moenarl  ortaM'  ed  olivi-,  ma  le  sue  acque  termali ,  «e- 
■i  da  wniaiMaralìoti,  Grano  ed  altri  (10),  non 


cbe  da  pabMica  vooa,  gli  Ina  Iktio  a 
Kel  suo  aito  corriapaBdie  alle  Tofri, 
aonfarl  «MdUiaiarri  alenili  dtii 


diarriadi  | 
Nnani,laqaali  oel- 


(1)  Benaveotata  Campagna,  lib.  .1,  c»p.  35:  Zacchcria  Bove- 
rio,  an.  1573,  nuni.  19. 
(S)  Flora,  (ÀOab.  «mio,  pag.  139. 130. 
i|}llanafla,faf.320. 
I)  Tlava,  dove  sopra ,  pag.  456. 459. 460. 
1 1)  tadcbelH ,  pan.  l,  paf?.  «9. 

inFentrit,  BMiot.  rw.  toni  9,  paft.  <99. 
I^Dom.  d«  Badulato.  nella  tolob.  aoirta  del  Fiora,  fSg.f7S: 
tsdcbelli,  puri.  1  pjig.HN .  Kran.  Aait.  da HlataMte, MS. 

rS)  l'uctclu'lli  par»  ■?,  ^  H9. 

'iT'll       'i   I'  ìj>fUCC\na  ili  Jìrffi^irì,  (ieSTTltll   €<i  \Uh- 

BtraSa  con  trremtà ,  opereita  in»U!i,  t-lie  spirUmo  pulililirsrp  iii- 
ninii  ch<  UTuiiui  il  prmiiKifli-ii"  J  1  il' '.'.i'  •  '  i  i' I'.  ViUU;ino 
da  Fiiadel&a ,  il  qu«k ,  iiu^lio  di  ìUit.,,  ^^ra  conipatiriM:  il 
lavot  0. 

(10)  Barrio,fil».l.cap,a;Mara&>ti.lit>.»,cap.U;ii'raiKMC« 
»,  Afilli  CaUriaStfe. 
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Piltaenriodi  AMoataa  wm  aegaatt  a  18  dal  tame  Sabau», 

oggi  Savoto,  e  81  miglia  da  Vibona,  né  su  tale  corrispon- 
peoza  cade  diihhio  :  il  dubbio  cade  sul  vescovato  che  i'OI- 
sienio  vor  I  I  ;iuribuirgli(1).  Vi  fu  ira  noi  un  vescovato 
(  ol  nome  -l  iirninno,  lo  stesso  che  S.Gregorio  magno  racco» 
mandò  una  volia  al  vescovo  di  Squillaci,  e  aliravolu  aat* 
lopo^  alla  visiu  di  Sieftao  «oeovo  nei  Bnial  (2);  a» 
cbi  ci  asaieiira  dn  la  torri  ddlMilaerarlo  di  Aaio^, 
crebbero  a  paese ,  e  questo  a  feaoovato  ?  1^  torri ,  come  a 
pese  0  città,  s'igowano affatto  nelhi  geograaa  e  nella  sto* 
ria ,  e  critici  sagacissimi  ban  confuso  col  Turino,  ossia  di 
Turio ,  il  vescovato  Turriiano (3).  A  Turio  all'incontro  ri- 
troviamo aniirliissimo  l'episcopyto  ,  e  piiìS  credersi .  che 
da  Thurio  siasi  latto  Turrttatio ,  conte  da  'Imnam  si  fece 
Tauri  e  Taurania.  Sambiase  era  un  villaggio  di  Nicaatra 
nei  secoli  non  da  molto  passali ,  a  lo  fu  sino  alla  ocenpa- 
zione  miliure ,  ìd  «ai  otteane  di  aMeta  eomaa».  Ana 
1400  abitatori  nel  f  (  62,  e  presentemente  ne  ha  6316.  Ten« 
goao  essi  per  governo  spirituale  un  arciprete,  cbe,  insie- 
me ad  una  comuncria  ricettisia  ir^iV"irii  ed  innumerata, 
ufixia  Della  chiesa  di  ò.  Pancrazio  vescovo  e  martire,  e  nel 
perimetro  ili  sua  (giurisdizione  racchiude  le  chiese  sempli- 
ci,Carmne,  lmmui3olata,  Annunciata,  S.Niooia,eS.Michele, 
olire  le  due,  s.  Marco  e  S.  Sofia,  cheilHaano  edifican- 
do (4).  Delle  quali  cbicw,  la  prinn  beava  pane  del  moai- 
stero  di  canaeritaal ,  fimdato  nel  1IIT8  (B),  e  soppresso  sei 
<809;  laaaoooda  e  terza  si  ufìziano  dalle  confraternite  in 
casecliìese  insiituite, e  la  quarta  avea  un'altra  confrater- 
nila,  (  hi  s  i'  dismessa. La  chiesa  poi  di  S.Michele  è  di  par- 
licolau.  p.iironato.  Dal  1818  si  abita  il  m  inistero  Hpì  mi- 
nimi ,  innalzalo  nel  i:iOS  (ti),  che  si  trovavi»  chiu!io  fin  dal- 
l'ultima  occupazione  miliure.  Ad  un  miglio  vi  sono  ì  ro- 
miuggi  di  S.  Rocco  e  della  Addolorata  ;  e  dove  scaturì- 
soooo  le  acque  di  bagai  lannaU ,  ata  la  cbieaa  colla  badia 
dei  santi  qaaranla  nertirl.  Sambiita  A  pairia  dì  Franeeaea 
Longo,  monaco  del  secolo  XVI ,  chiaro  per  rlotirina  ed  in-- 
legrilà  (7);  di  Antonino  di  Fiore,  accettissimo  a  pnpa  Inno- 
cenzo XI, autore  di  opere  letterarie («)  ■,  e  di  i  ranci-sco 
Trombetta  ,  camipliiam)  di  santa  vita  (9).  È  patria  anmra 
di  Giovanni,  I  rancescu,  Antonio,  Giuseppe,  e. Mirh4>le  del- 
l'abito di  S.  Francesco, correttori  provinciali  dal  1637  al 
1680  (lU).— l'Iatania  fu  eretto  nel  secolo  XVII  dal  prioel- 
pe  di  Castiglione  Luigi  d'Aquino ,  cbe  lo diiamb  Petran^ 
ovvero  S.Angelo  (1 1).  Era  villaggio  di  NInsiro  nel  1804, 
quando  il  suo  po|Hilo  giugneva  a  circa  l.'JOO.  Aumentato 
rpiesto  a  24àj,  si  onora  delle  sue  chiese,  S.  Mii  heie  Ar- 
cangefo,  parrochiale;  Purgatorio,  e  B.  Vergine  del  Uipn- 
ro,  filiali.  —  Di  meno  recente  data  é  Gtzzeria -,  «  antico  pu5 
dbsi  S.  Eufemia  del  Golfo,  feudi  una  volta  del  s.  m.  o.  ^e- 
rasoliiDiUao.  Gisieria  conleoeva  124  ftmiglie  di  albanesi 
nei  1595,  adrca 800  individui  a  lanipi  del  Ginaiiniani.A- 
Tarn  un  convento  di  minori  oaofaataali  col  titolo  di  S.Ma- 
rìa  (12),  come  ha  di  presente  la  eblMa  curato  di  S.  Gio  : 
Battista ,  ed  i  suoi  abitanti  sono  )DH3.  Notisi  che  tanto 
sulla  deiu  chiesa  di  b.  Giù  :  Battista ,  quanto  su  quella  del 


(1)  fìlsttnlo  in  daieiiak  pig,  ÌN^  VaA  wc»  Il  llsnandli ,  7W 

irafa ,  pari.  1. 

;»)  S.  Grestirio,  lib.  «.epist.  9!k  ììh.  tS.epItl       — H«l  Ttm- 
n  TurriUiw  fu  titolare  Valentino,  che  iohtrvranc  al  «ruiicQlo  la- 
tcranesc  dvlfi-i^.  Vedi  Arduino,  Aeia  roncilior.  Kiai.3. 

(3)  Copialbi ,  .Wrmorif  jjfr  teri>tr«  alla  itoria  dt 
JHililtu;  P.it'iino  m-I  Oitof-rw,  an.2,  Mm.  SO. 

1(4)  Co«i  u  ha  ^criuoii  ciii.ir .biu~ippePafvaanMliia 41 
(sS  FM>rp,  Calai,  tanta,  pog.  366. 
(f.)  l''i»r>- .  ivi .  p.iK.  M3:  StoiU»  linardo,  Cate 
i     (7  )  Ac«U,  p«g.  I3i. 
(8)  In. 

(U)  Domenico  da  Bsdotalo,  pae.  HA. 
(tO)  Fiore ,  citata  opera,  pag.  4SK. 

11)  PacidKlIi .  part.  i.  pag.  «»;  riofa,  CM.  Wiuf.  p^ir.tto. 
Fioie.  Me»,  santa.  «agJ»!. 
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niedcsimo  prfcursore  in  S.  Eufemìa ,  il  veseofO  di  Nica- 
tira  m)  fine  df?l  passalo  secolo  dilai6  le  Sila  cvre  |ier  h)  d«- 
cxtinMMo  dell'ordine  di  Malte ,  cte  prima ,  par  meno  dei 
aooi  vicari,  «e  teneva  il  governo  (f  )•  — '  S.  Cafemia  è  ano 

dei  paesi  ricordali  dn!  j^eti^raro  di  \ul)i;i  (5).  Sorjje  a  mi- 
glia 4  da  Nicasiro  e  3  dal  mare,  il  cui  snICt)  Arisionle 
chiama  Laniftiro,  essendo  in  quelle  pani  b  ciuà  t]>'i  ero- 
trnìati ,  per  oume  Lainetia  ,  cosi  ìUhìu  dui  tiume  irmelo , 
della  quale  Tan  ricordo  Sl^Tano  di  Bizanzio  e  Licofrone  (3).  I 
lllbirrio  è  di  parere  che  S.Eareniia  siaLametia,  adé 
questa  nn'opiaioita  ftiodaia.  Ceada  GaBerark»  aacriva 
a  S.  EurcRNa  il  mnoìattro  di  S.  BefinleUo ,  feudatario 
del  casale  di  Ifoma  (4)  ;  monisipro .  ch<R  ruinaio  doi  sa 
raceni,('  poi  rimesso  dalla  pieià  dei  normanri ,  si  riiTt • 
riva  macsidso  p<>r  la  ma  nmpipxra  .  e  ragcuarftfvol-'  p-T  i 
la  sna  rurrna        ICra  lirn  provveduto  rJi  sacre  ti^iijLiio,  ni 
abi)ondava  di  beni  temporali.  Lo  sies»o  si  elevò  in  celebri 
li,  somministrando  alla  tlAti»  di  Dio  molli  dei  suoi  rcli  I 
gtoai  per  \fv:ovi  (0),  aon  aeeaituato  il  numaoo  Pietro , 
niarale  del  luogo ,  a««ttMO  allo  cattedra  di  SlnmgoH  «al 
IIS4(7).  ìbaea  da  più  tempo  si  ìn!>i<7ne  cenobio ,  e  S.  Eu 
fienia  é  m  decadeaia,  coniando  appena  70  abitatori,  men- 
tre nel  1804  neconioTa  500.  e  wl  l,)iil  in  se  racchiudeva 
f»mi{!lie.  L'ordine  di  S.  Cir. vanni  ronmieva  a  titolo 
di  ])ri(ir,ilo  ,  c  i^xiscia  di  baliai:;io.  questo  pne>e,  possi'tluKj 
mollo  prima  dai  normanni  Ferrebac,  e  quindi  dal  moni- 
alerò  di  Moatecaesìno  (6);  e  nel  I50r>  il  priore  di  S.  Eu  e 
mia  pteiiva  in  corte  règia  per  on  feudo  sito  aei  leaimeati 
diOoaenza  (<j).  Era  poi  11  4449,  e  re  AMhnao  aneotl«a  al 
provvedimento  del  priorato  e  (roverno  della  chiesa  del 
luogo  di  cui  parliamo),  in  persona  di  Filario  I^uffo  dell'or 
dine  di  lindi       s.  t'iureraia  avea  S^LtoMpcrcaMla,  di 

Ctli  non  t'oliste  che  il  nome  (t  I). 

2.  Miìida  —  formato  dai  comuni ,  Maida ,  S.  Pietro,  e 
Cnringa ,  e  dal  villaggio  del  primo ,  nomalo  Vena.  —  .Mai- 
da  s'innalza  su  dì  ««  mOBte,  alle  falde  degli  Appennini ,  e 
diala  miglia  S  dal  mare ,  a  •  da  ^icastro.  Non  sì  nudre  di 
fwrfetta  aria,  easeado  qnelle  campagne  irripte  da  ab 
bendanti  arque,  ed  ivi  ritmvando'.i  da  pi>co  de'pincoli  sta- 
gni. Coltiva  nondimeno  i  cereali  ed  i  lej^umi ,  ed  ha  vi- 
gneti, nlìvì  ed  altri  frutti.  Pensa  il  Harno.che  questa  città 
cnrrisp(inde*se  in  origine  all'antica  Malaoia  (l!i;,ric»rdat:t 
da  Stefano  di  Riranzio  (13);  ma  il  fatto  è  mal  $icaro,com'è 
mal  sicura  la  opinione  di  coloro' che  ne  atirilMiUcono  agli 
arabi  la  fondazione  (14).  Erra  poi  il  Vossio,coBroodendo  la 
città  in  parola  con  ljimeiia(lj^.lhidft  ftioccnpata  dal  nor 
maano  BaemDndo.clietra  poco  larlla«eiò  al  gran  conte 
niipnlero  suo  Praiptlo  (IO). Questi  sin  dal  1086  atea  dato 
al  vescovo  di  Mileto  i  dirmi  di  deciioe  edaliru,  che  ^lì 


godeva  sulle  chiese  da  Maida  a  ReggIo(l).D3  fendo  cadds 
Maida  in  poteri  dei  Santilicelì  (S),e  poscia  dei  Mamni  (S): 
fa  regfa  aoito  g U  avgosii  Gtovanaa  II  e  Fcrdinaado  II  ctt- 
tnlieo  (4),  e  nel  1808  cottitalva  un  principato  dei  Roflr. 

F-s':n  ni  !pmpi  del  Marafioti  vantava  nobili?»  e  riccherrf  ,  e\1 
era  abii:ii  a  da  1970  nel  1002. e  da  circa  ÌH()0  nel  IhU.'j.Que- 
sti  ultimi  son  divenuti  8949  ,  e  ritengono  S. Maria  la  Cat- 
tolica per  luro  chiesa  maggiore-Detta  chiesa  in  se  mcrhiu- 
de  un  collegio  diti  canonici ,  ed  è  diretta  da  un  arcipre- 
te eda  un  economo.  I  maidaal  hanno  a  semplioa  fiarroccliia 
l'altra  ckieia  di  S.Kieohdltlaitnu,  goTernam  prima  da 
quattro,  e  oggi  da daaaarrochi.  Crebbe  questa  colla  n- 
nione,  rhe  le  fii  (hlta ,  di  S.  !lìeola  apmd  ptal$am .  S.  Ma» 
ria  apud  Bfriinnm  ^  S.  Teodoro,  e  S.  An-jnia  fitta  mot- 
mVi ,  qiiaiiro  parrocchie  della  me(Jesima  città,  (^irlo  ti' Ao- 
gló.  dopo  il  vespro   di  Sicilia,  e  la  distruzione  della 
sua  Dona  nel  faro  di  Messina ,  venne  a  Maida  (che  nel  IT^l 
ricevè  ancora  Carlo  111  di  Borbone),  ed  ivi  l'angioino  mo- 
narca risuurò  in  pana  il  castello,  ed  eresse  S.  Nicola  dia 
ItÈmì»  (8).  BvvI  intpieata  cMesa  il  qoadro  del  santo  tito- 
lare, con  ai  piedi  la  efligle  di  Carlo  e  di  si»  moglie.  Altro 
chiese,  benché  semplici ,  decoravano  Maida.  Esse  giunse- 
ro a  27 .  e  noi  le  tralasciamo  per  ricordare  le  esistenti ,  S. 
Francesco  di  Paola.  S.  l)<jmenico.  ss.  Hosario,  S.  Mirhe!« 
Arcan^relo .  S.  (jiiise|ìpe.  S.  (Giovanni ,  e  S.  Sebastiano, 
nonché  S.  Michele,  Grazia,  e  Addolorata  di  nobili  famìglie, 
che  leaprìnmo  dal  Ì7T8  al  1843:  di  quali  chiese .  le  prì- 
meappartenemn»  a  saeri  coaaeasi,  die  sino  al  1785  eb- 
bero vita.  I  moalstari  di  Haida  aseetaro  a  cfwpie,  e  hiro* 
no ,  Gesù  e  .Maria  di  paohioì ,  S.  Francesco  di  minori  con- 
ventuali ,  la  Grazia  di  cappuccini ,  S.  Tommaso  d'  Aquino 
di  domenicani ,  e  S.  Veneranda  di  basiliane,  fondati,  il 
primo  cioè  nel  14C'.I  (A) ,  U secondo  nel  1341  ("),  il  terzo 
nel  1.^83  (8),  e  il  quarto  nel  ioH"  (9).  Cn  abate,  per  no- 
me Bono ,  fondò  il  cenobio  claustrale  di  S.  Veneranda,  ed 
egli  pure  eresse  due  altri  conventi,  S.  Michele,  aSaA* 
nargiri,  qaali  tutti  riccameaia  dotò.  Boiw,  dal  grancania 
Ruggiero  saoeompare ,  otteaae  eba  I  aMmasttrì  da  toi  fba- 
daii,  fossero  liberi  di  qualunque  soggezione  di  vfKcovo  o 
principe,  ed  il  bestiame  duali  mooisleri  pascolasse  nelle 
;|  campagne  dì  Maida  e  Sqitillaci.Gli  Anargirisoro  i  santi  Co- 
smo e  Damiano,  che  si  veneravano  in  rnnirada  Orlale,  ivi 
sorgendo  la  casa  loro  dedicata  (io).  Ogsri  non  si  trovano  a 
Maida  che  i  soli  cappuccini,  li  detto  gran  conte  non  solo 
arricchì  di  privilegi  i  riferiti  monisterì  basilìani ,  ma  paw 
f<iod6  tradoviiiosi  beneAel,  iniitoiandoli  a  S.  Teodora, 
S.NÌBola  di  rd1a,*S.lbrla  di  Cmne  (ll).Vi  Ainao  lecoa- 
fiatcraiie deISS.,  dalla limnanliM,  di  Lorei«,d*lllMft* 


t)  Flore ,  C'dn6.  tanta .  pag.  3S0. 
Il  Vedi  De  Gregorio,  Btnm  AnMunt.  CMti^  part.  S. 
S)  Stef.  liiMnt.  Tore  Lamfifa;  Urorvane.  in  AttxmiAtti, 


i 


,4)  Nel  rpftisini  di  Oncio  Camertriu  si  tcfnjre.che  ì|  caMkdi  Vr- 
<Kn  fu  rnncrdulo  sii  Iwuiili'tCiiii  di  S.  Eurciiiia  nrl  primo  (DOP  del  1 

ritifirato  di  .\lcsMnitro  IV ,  v«ts  a  dire  nel  ISfll  :  m  ciò  diseor-  ' 
ruii  (inato  diBBiiwo  sopra .  e  che  rlsnlta  da  dinhann  laverialu 

M  lii.).  ^ 
rS)  HMDpllo.  vap 

{r>^  Itocw)  rirri,  .S'>  '"I  >  in^i  lil>.3:Fi(iTe,Ca(a6  •anla.niig.37i. 
(-    \  ^V..W,  .  lM„v  '.»;  ,  li;,  à  Amilo,  pig.ia».— L*.tcetl,  p-è  ■ 
ni  f*  di  Nicastr»  il  liMmaio  l'ielr». 
;S)  |-i(ire,  Culab,  tllii»i.  |M|;.  1-24. 
(<»)  lUgctt.  1305,  F,  /ot,210. 
(  10)  cbiuccitri'll». mas. ginrisdlsigMli, Iml 4.  ttt,i. 
(  ti)  Arcti,  pns.  ÌM. 

(12)  liarrlo ,  111».  2.  rap.  Xt. 

(13)  itcf.  »i>rt'  .l/riluioii»i. 

(lt)Miz'cllit.  iksf.hhmtiUt  r(>!]m,fBCaialiris;OÌna(fpslUm« 

]timtle  ,  .VoriitV  <fi  >i'jiilt(i,  pag.  301. 
(t.%)  Ynssin.  CIbwfuaf .  od  Jftlon». 
(tfi)  Kngucs,  psrt.  1,  Uli.  8 .  cap.  SII. 


Idaii  èdf. 


{i\  r.apialM  ritate,  mu;.  131. 131. 

(2)  /{fyMf.  131»,  C.  fot.  295. 
JltgMt.  1332,  A.  (ol.  239. 

(4)  PiploiBi  pioao  il  naidaiio  Fran.  Saf. 
Mia  «d «adito,  che  per  oca»  ddl'igrcgla  , 
fenslo  nMiro  oono«rèutlailBM>. 

(I)  Bartolomeo  Romeo,  .IWimMas  MW  lino.  Arauilton  tìegia' 
«wn ,  in  ({uo  Mnydae  or  rum ,  ntmtn ,  Hmmn ,  tlatum  ,  delieiùl  tS 
opti  ckfrrifcuiititf ,  i>l  nltbret  $m$  civrt  mmM>r<ralHr.  ms.  appn  II 
detto  Fran.  Sar.  Romeo .  di>frnissimo  i4pote  dall'  iOton. 

(A)  Fiore,  Cniab.  $oriin,  Y,ip.  i->3  ;  isnarda^  CodwinMiMitaa» 

{1)  Fior»-,  ritata  opera, pag. 401. 

(H  j  l\i .  4H. 
Ivi.  oa^.  391. 

Vedi  nel  (pomale  /I  Mmroìico,  an.2.  voi.  4.  fise.  4.  Mr» 
ì  drploRu  dato  in  mafriio  1008  dui  Rfan  conte  HunicfO  al- 
l'ob.  ISoiiu  suo  compare,  culle  WMdel  chlariìis.  cav.  UaptalU.  «— 
lì»  queato  diploma  ti  scorge  ama  errato  il  Fiore .  Calo4«  amiln» 

rg.  4Sl,aurUmeiido  al  gran  conte  h  tbodaikma  dal  eeaaUo  41 
Vanersada. 

(II)  MS.iDfornii  delndetto  Bartolainea  Romeo  presso  ti  lo- 
dato auo  nipte.  —  L'CghaUi  h  ricorda  della  India  di  Maria 
di  Gana,  iotmaa  di  Gana».  ««aasa  al  «aito  dal  ksoalsia  di  «.Ma- 
rta di  L'amia. 


È' 

1840.(1 1 
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vtOt  di  S.GMarU»,  •  M  Mortile  dispiacetele  oggi  vi  è  la 

sola  del  Rosario,  ritrovandosi  tnttc  ie  altra «tiMMW*  So- 
no parimf nie  dismessi  i  due  romiiagRi ,  «orti  néi  lecoll 
XVii  V  XVIII,  e  noti  piu  e-sisie  l'accadruiia  degi* /«^itt'ef  i , 
per  la  quale  si  prorauoveano  le  sctimiMB  e  le  telten».  J'rtifrs- 
sarono  quelite  i  miidani ,  sacerdote  Giovanni  Alfonsi»  Man 
U»M ,  filotofo  e  mateoMiico ,  scrittore  di  poemi  *,  Isidoro , 
IWgioM»  paotano,  predicatore  rioomato,  versaiissiroo  nel 
toliM  dBali«lmi,dcl9yallM0M«aril  noUi. autore 
«n  «niMfateiHwre  letienrte,  •  VlMemo  Moiia ,  doiiissi- 
ino  nelle  due  lingua,  spjjfviarlo  di  papa  lonut-enzo  fX.  Ap 
partenaero  costoro  a  l  setxjlo  \  V  I ,  e  nel  «ecolo  appr<»ss«  fio 
rirono.  Felice,  leoUijrn  p  pof  1 1  r-  ?  ne,  chesrrisse  estam 
pò  sulle  Lat/rime  della  Maddalena  e  diS,  Pifiro  ,  p  lira- 
gìo  Booelli .  converso  della  certosa  di  S.  S  r  ,i      i  «  n 
abbiamo  delle  oper«  divote.  Fiorirooo  parimente,  Teodn 
ro  f  monaco  di  S.  Francesco  di  Paola,  sommo  oratore ,  che 
Ikmdò  UN  biblioteca  «  Dolognn  ;  Salvatore  Uariocola ,  »r- 
elpreie  del  lungo,  doUo  principe  degl' Afiu'elì  nel  1744  -, 
eFranr*»*»  Rr-ndiitn  Romeo,  meriievdiflaiaio  vicario  fo- 
raneo io  patria, die  scrisse  molti»  opere  divoie,  in  prosa 
ed  in  verso.  Per  amore  di  bn-viiiì  f  i  n  mio  silenzio  di  al- 
tri cbierici  maidaniconspicui ,  conifriiiiniiofi  ricordare  i 
soli ,  Francesco  Cereo,  teologo  e  jjeneralR  ilfi  minimi ,  (if  i 


l»di3  dei  Salvatore.  11  Gamiae  appirMww  al  monitMro 
di  $.  £tia  della  provincia  di  Sicilia ,  fondato  da  carmelita- 
bI  del  primo  istituto ,  e  nel  17S4  annesso  alla  provincia  di 
Calabria  (1^.  Questo  convento  sorse  prima  nella  monta- 
gna di  S.  Elia  ,  tra  Curinga  e  S.  Pietro,  ove  si  scorgono 
dei  p^rMi  M  avanii;  f:  tr:(,r::riio  poi  a  (Juringa  ,  eiislelKJ 
sino  ailboy.  Vi  faunaliro  cenobio  sotto  il  titolo  dol 
la  Graaia ,  come  vi  é  oggi  mi  arcmitorlo  alb  chu^^a  dei 
Soccorso}  eqMaiooaaoMotCtaprofpsaavila  n't<r<l.i  di  S. 
AgoMino,  rimale  diMSiolio  nel  165S(S).  — Cunnga  cbba 
a  villaggio  Acconia ,  o  Lacconia ,  che  prima  della  occupa- 
zione militare  apparteneva  a  .Maida,  e  da  feudo  costituiva 
una  ducea  per  lo  primogenito  di  quel  principe.  Acconia 
era  pnpoiat n  di  iZO  famiglie  nel  1552,  e  da  10  nel 
lOiS  {.-.ì:  da  257  loilividiii  nel  1703.  eda  13  nel  1816; 
ma  iifigi  è  Sprovvisto  di  abitanti.  Quivi  i  nostri  sovrani  di 
An$?iò  vi  ebbero  una  viib  (4).  Queaio  paese  fu  dato  la 
feudo  ai  Saoretici  mi  1307  (s),  na  vflOM  poi  in  assolalo 
dominio  delta  regina  Saocìa,  dalle  cui  mani  passò  ad  aU 
tri  (6)i  Era  in  pregio  per  la  sua  antira  e  ricca  chiesa  di 
S.  Ciò.  Battista ,  della  quale  nel  secolo  \V  fu  arciprete  cu- 
rato Pietro  Sonnino  di'li'isiosso  liiopo,  poi  vpscovu 
Cerpnzia  e  Cariati,  o  imli  di  Mcasiro  {{).  Lina  tale  chiesa  è 
n  piedi,  vni'untesihlìfiic  Ja  sei  anni,«l  é governala  da  un 


vescovo  di  lavello,  e  Mariano  Perrone,  Krancest:o  Carlo  i  economo,  die  h  rtsidenz:!  a  Curinga.  Nel  silodi  AOconia 
SqitinitMicbeleArrenna.e  Francesco Farao,Vicarl  generali  si  veggono  i  riirl<>ri  di  altre  due  chiese ,  di  (faildl  olllilt  t 
il  dhwrse  diao«i%nA  parliamo  dei  |iaolaoi,Rolierio,GK>vao   e  di  yo  ungsifico  tempio  ellaaico  di  gràsi  amunrat  mi- 


si ritiene  per  moBìttefo  deV  H  all'  abate  Bono  suo  comparf 
o  più  che  la  contrada ,  ove  i  dana.  Coriale  soggiaci  ji 


ni,e  DomeBÌoo,con«ltori  provinciali  In  diverse  epocl»e(1). 

—Vena,  dacché  vi  è  mpnniria,fu  semprejun  casale  di  Mai- 
da, come  lo  furono  S.  l'ieiro  e  (  ;iirii)^;a.  Vena  si  abitava 
da  148  albanesi  nelltW  S  ^  7  rr'.  17-  Ha  1:.  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Andrea  apostolo,  e  iii>,  |nij>uli)  di  ofìf. — 
S.  Pietro  e  Curinga,  nnitamente  a  lacnrso ,  ai  leiiipi  dfl 
Tabale  Gioaodiino ,  erano  feudi  di  Roberto  di  Benedt>ito,, 
eittadinodi  Maida  (3).  S.  Piatro«!MB  700  fedeli  nel  mi, 
on  ani  •«  In  1986.  Colà  ai  «cnnw  ruderi  di  antico  lìil»^ 
brleato,  ebe  geeeralmBal* 
rordii)f>  di  S.  Hisilio,  tanto  più 
ruderi  si  «ffiono,  si  nomina  ancora  S.  Ventra  basilia' 
Ita.  Forse  per  qitesio  moli i  [m  ico  di  S.  Pietro  go<le 
l'onorevole  titolo  di  abate.  Col  suo  economo  ,  et^li  ufi- 
zia  nella  cbien  parrocchiale  di  S.  Niccolò ,  e  nella  <iua 
ffinriadfatioaenanpNade  le  cbiese  semplici  del  Carmine  e 
Mia  ImnaenlMa,  nv  romlMfpio,  e  la  confraternita  della 
Coocezioae.  S.  Metro  diede  te  cnlb  a  MarcanioBio  Fa- 
biani ,  vicario  del  Uiierano,  canonico-tesoriere  della  cat*^ 
tedrale  di  \  >"ii  =  trn  ,  rtic  rri  ^^^hse  sul  diritto,  sulb 
poesia,  sulla  niubn-i ,  sulla  oratoria  ,  e  sulla  comica  ;  ad 
Ottavio  Piarenie  ,  nliro  rannnico  di  d«»Ha  t;ilif  ilride ,  poe- 
ta e  morali»ia  celebre;  a  Fulgenzio  Marinari ,  maestro  in 
teologia  ,  che  nel  1728  fu  provinciale  tra  gli  agostiniani  ; 
a  Giaeinlo  Malsano  dell'ordine  di  S.DDaieflico,  eccellente 
firadicainr»,  morioa  llegf io  nel  1744, quando avea  scrit- 
to •  iNibblicato,  I,*arr<  dt  bm  «Mt/warsi,  e  U  éìm 
torio  eriMtatmpolitieo;  nonché  ad  Rlia  dett'abllo  carmeli- 
tano, oratori!  esinr  I li  L  II  I  visitatore  di  Sicilia, nrl  3  Tom- 
maso Fabiani  vescoui.li  incastro  noi  1755  (,">).  —  Ciirin- 
fra.  il  uui  popolo  è  di  i^ss-i  (  menlro  era  di  Mio  rn  I 
l66S),si  onora  delle  sue  chiese,  SjVndrea  apostolo,  Imma- 
coltla ,  Canniae ,  Addolorata ,  8.  Giuseppe ,  S.  Fra  ncesco, 
Grasìa ,  e  Sooearso ,  chiese  tutta  aempiici,  tranne  la  prima 
vtm  h  narroedila  con  aretprew  «d  nconamo.  Si  onora  non 
«MW  ocUe  enftuwratie,  GonoMinM  •  Ckmiion,  «  Mia 


ri':> 'M';.  informi  di'l  nnn>eo;  Toppi,  ìtihUrA,  Mafnkl,;  Zarnr- 
rniii, /<iM.  Cottila;  t'KhelH.loat. 7;  Anti.ee. 

(2)  Orr^orio  di  Lauro,  B.  J.  /«edUsiMiraMImM  «eriloi  lUfen- 
M ,  un.  20.   

(3)  Elia  d'Amato .  pag.  MO,  SII  ;  AMtl .  ptg.  t«lt 
fa|.ia)iD«aMBÌe»  di  udg)atg,paf.S87  se. 


seri  svanii  di  passata  ftandein  t 

3.  Cortalf  —  che  ha  lacurso  per  romnne  ,  tralasciando 
CarufTa  di  aliena  diocesi.  —  Coriale  guarda  il  mare  Ionio  , 
e  disia  12  miglia  da  Nicastro.  Aveva  un  folto  bostx),  detto 
C^TTÌt,  ora  quasi  tutto  dissodato.  Ha  nondimeno  delle  terre 
lfpscw>e,  coverte  di  faggi ,  querce  e  castagne  ;  e  dai  predi 
che  coltiva  trae  cereali ,  l^umi ,  oU ,  e  fichi.  Si  governa 
poi  di  mediocre  aria.  Esso  era  ano  dei  villaggi  dt  Maida. 
Il  ginn  conta  Buggiero  nel  diploma  ,  cbe  nel  VM  diedo 

l'accenna  per  oootrada  mai* 
scMse  dei  tremuoli  del  1783, 
e  poscia  si  riedificò  a  4in-  ^iti  (8).  Avea  un  popolo  di  ntx) 
nel  1C62 ,  e  di  circa  atioO  nef  Ìnii-2.  Aumentato  og^i  a 
3950  il  dello  popolo,  per  gli  esercizi  di  religione,  si  con- 
voca nelle  due  chiese  curate  di  S.  Maria  Cattolica  Assunta, 
la  prima  ddle  quali  ai  governa  da  un  arciprete ,  e  la  se- 
conda da  no  cappellano.  Amba  la  chiese  tianm  rihtte  do* 
poii  1783.  Anclie  ai  lampi  di  l'gbelli  a  due  ascendevano  i 
parroci»! ,  ma  in  origine  una  m  la  chiesa  curata ,  ed  unica 
la  parr'  ccliin,  che  si  ammini>irtiva  dall'arciprete  e  dal 
cappelbiu».  L'arciprflte  iofalii  jfo.|e  privile^  e  preminen- 
ze sulla  chiesa  del  capiiellano.  Nr)n  mai  el>liero  cura,  nè 
ismpooit  ne  hanno,  le  altre rhìese.  S.  Ciò:  battista,  Imma- 
colata ,  Addolorata,  e  Ss.  Cosmo  e  DaoAHM»,  delle  quali  la 
prima  ara  aoRnetta  a  S.  Giovanni  Latarnno  di  Roma  (9) , 
e  l'nltiraa  élbran  una  derivasiona  del  roooisiero  dai  Ss. 
Anargiri ,  dì  cui  abbiamo  fatto  cenno.  Vi  furono  leconfra- 
lerniie  del  Sagramento,  della  Immacolata,  del  Cannine ,  e 
di  S.  Ciò:  P.aHista;  e  quando  si  riiinircno  le  due  prime  , 
sorse  I  attuale  coli'  uno  e  l'altro  titolo.  Essa  manca  dì  pro- 
pria cappella,  0  par  qMMO  noilvo  baanbito  nriewcla- 


(2   Fiore  ,  Valafi.  «ernia  ,  iMg.  395. 

n   Giuìli».  tura,  i,  f*g.  io. 

(h)  Auguil.  1307.  D.  fol.  3S3,  35». 
(Ti)  l?ftjMi.  I3M.  >J. /■./.io;v 

(7)  Ujtliflli ,  Ioni.  7.  pug.  705;  Fiore,  Calab.  Hìm».  juig.  1 J8: 
Elia  d'.\ni*ln.  pag.  230. 

(8)  Giustìn.  tom.  4 ,  voi»  Cortole.  ' 
m  Ctó  si  ha  laridsaiMisispe.Aosi  ImBcali 

dilla  drisaa .  varieTcst:  M  •osmawtM  Loi^ew 
■lproMigMadblM«,lM». 
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timdiDi.  Rvvi  ricordo  dì  uDodviilwo  dt«foatbriuiÌ,  de> 
dietto  1  Kmm  boavk ,  cbeper  «vm  kKono  nello  tei- 
fOM  Ai  Lucro,  mOH  1* atolixiom  (1).  Si  riOordano  dei  pari 

trr  b  idie,  derivale  d'antichi  monisteri  basiliani ,  cioè  S. 
Mjri:i  tipi  Patire,  allrimente  delCarrà;  S.  Nicola  a  Majuli, 
l'vvrro  S.Muri.i  del  <lim|xi-,  e  Ss. Cosmo  e  Damiano:  liadìe 
perdute  dal  ilH^  al  Ì8I  t.Si  ecceitai  la  terza  parie  dei  Ss. 
Cosmo  e  Damiano ,  che  esiste ,  benché  appartenga  al  se- 
minario arcivescovile  di  Severìoa.S.  Maria  del  (>atire 
•orgeta  nel  boaco  Carrà ,  ira  Cortale  e  Vena ,  per  la  qual 
eoaa  ai  diase  S.  Maria  del  Carri.  Di  Cortale  furMo dae  re- 
ligiosi di  eaemplafìssìiM  vita  ,  rappaeeino  mio  •  minimo 
l'altro ,  vale  a  dire ,  roinenico ,  morto  a  Mileto  nel  1020 , 
e  Giovanni .  ai  quali  fece  sepiiito  Domenico  Cefiilì  dell'or 
dine  di  S.  Domenii  >  -  '  l'  bre  per  le  sue  missioni  nelle  In- 
dic  (2);  e  ultimamenie  si  distinsero  Anit>nio  Cefali,  pro- 
Ibndo  teologo ,  e  Rosario  Maria  Malia ,  dottore  di  teologia 
0  medicina,  due  venerandi  soggetti,  dei  quali  il  primo 
ricui6  la  mitra  e  nel  480i  onori  da  arciprete  del  suo  luo 
go  natio,  e  il  secondo  resse  MevotaBWIi  ItCDPCKmiooe 
del  Redentore  dì  Tropea  ,  e  ffneodo  t  gforol  •aornel  t89B, 
o  verso ,  lasciava  una  dissertazione  I)f  sanitnif  fwnda  at 
qut  itervanda ,  opera  che  avea  striUn  e  piibbln  aio  per  gli 
allievi  della  congregazione.  — lacumo  era  un  altro  casale 
di  Maida.  Il  suo  popolo  ascendeva  a  1ó48  neH71>a,ea 
440 1  nel  1HÌ6.  OggiMOma  a  f682.  Colà  vi  sono  le  chie 
te  di  S.Sebasti>n»,  retta  da  «■  arciprete  carato ,  e  S.  Ma- 
ria <^lla  Gra^  «  eienie  di  enra.  laamo  ama  no  nwniite- 
ro  di  carmerimi,  che  Ai  aoppreaao  nel  1683(3). 

4.  rir»o/o— «he  in  se  racchinde  \  comuni,  MarcelHnara, 
Miglierina,e  Amato,  per  traliseiare  Sri lin giano ,  Ittogo 
di  altra  diocesi.  —  Di  questo  circoli  larìo  la  rapitale  è  su 
di  an  colle,  a  miglia  15  da  Nicastro  ,  1^2  dal  mare  innin , 
e  18  dai  Tirreno.  Gode  un  perfeilo  ortzzoole ,  e  si  oadre 
df  aatnbre  aria.  Esso  abbonda  di  grani,  granoni ,  olt ,  vini 
e  legami ,  e  la  parte  boaeoaa  dei  tuo  lerriiori»  offre  catta- 
goe  e  querce.  K  Tirioio  nel  1640  al  ritrovò  mia  lamioa  di 
bronzo,  contenente  un  lenatva  tontuUo  del  56H di  Roma, 
col  quale  resiovano  interdelli  i  giuochi  baccanali  :  si  son 
trovate  poi,esovenle  vi  Ritrovano,  medaglie  greche  e 
romane  ,  idoli ,  collane  ,  orecchini,  cammei ,  e  altri  orna 
menti  di  finissimo  lavoro.  Pensa  il  Romanelli ,  che  ivi  <t3 
un  gran  meroto,  o  un  luogo  di  concilio  generale  ;  e 
uni  col  dodo  Grimaldi ,  vi  collochiaoio  dna  roagniCra  ed 


I  ciuà,  sperando  cfae  il  teano  W  vogMn  looprire 
il'  nome  ed  i  Ibsti  (i).  L'aanni  drita  ftlw  cronoca  di 


Taverna  elev'»  Tirìoln  a  ^ede  vescovile ,  ed  Elia  d'Amalo , 
e  poscia  r.Virann  riconobtwro  la  imaginala  sede  (3).  One- 
sti ultimi  nrtancarono  di  critica  ,  e  noi  stimiamo  siipertliio 
confutarli.  Tirioln  nel  !12H  «i  possedeva  in  eoo  tea  da 
Ridolfo ,  che  prese  le  armi  a  difendere  papa  Onorio  II  (6); 
era  fendo  di  Drueito  de  itegibay  nel  fSOA  (7),  «  prin- 
cipato in  iiliìnK)  dei  Cigala.  Faceva  700  aUMori  net 
4e6t ,  1480  nell793 ,«  3300  ne  fli  «Icaao.  VMitM 
«ti  a  pronniee  S.  Itorta  delia  Neve,  venerata  nella  mif* 
i;inr  '  hiesa  ,  diesi  ufizla  da  un  cnllejjlo  di  canonici  rap 
puiijiii  (  isiiiuiioaò  antiquo ^  dì&mi^&o  circa  il  secolo  \V  , 

11)  Memorie  patrie  di  FrnruT^^moioio  P«mlolfn  ,  m*«  j>ri-<5.i 
Tegrefi" e  beoeiiierìlo  Forlifriiiim;i'l;ili  di  l  di  Antonio,  Knirii<li»i 
W'iùn .  CokiA-  tanta ,  pax-  'éH^,  cim  dice  slioUto  di  |>n|>4  Innorcn- 
ao  X  II  B)oni»t«ro.  Ill'aUolC»  cri  di  CorUkc,  di:ivi- ^mm  hurto  U 
eolia  nel  1018,  e  dar*  nel  IMO  ebbe  U  tomiN.  e  I  suloriU  di  Jui 
dM  frmalcn  a  qmwHB  dei  Fiore. 

A  Hm.  CBUi.Wiut.  1»;  Lo  tt^so .  Catd».  amia  , 
pag.l8S;  Ella  d'Amain.  pag.  1SS. 

^9|  Fiore.  Calàb.  $aMa,  otg.  aag. 

Iti  Bomanelll.iwrL  UUrimoldi,  «liuK  anka^fW, pM. 70, 
•e  teitg.  , 

iHi  kii»  (!'\m«t»,  ^f,  AAI;  AICmm pac.  117. 

Rinaldi,  ^rnti^r,..  /3-ri«HMi(ì,  tiTwi.  li.  m,  UM, 
(7t  iil<^rr.  1306.  /.  fol.  ». 


e  reintegrato  nel  i7M) ,  ttwndo  a  capo  fMépmt  cnrMo. 
e  da  circa  30  anni  loro  mnea  la  chiesa  parrocchiale  dì  S. 
Kleoolò  di  Itarl ,  le  cai  rendite  aono  grè  annesse  air  arci- 
pretnra.  Manchino  pariinenle  dal  1783 ,  o  verso  ,  le  chiese 
semplici,  Saffrnmento,  liasario,  S.Anionio  abbate ,  e  Purga- 
Iorio  colle  loro  confraternite;  come  pure  l'Assunta  e  TAa- 
noociaia  con  due  congregazioni, delle  quali  una  era  di  no- 
bili e  sacerdòti;  né  si  trova  alcun  vestigio  della  chiesa  di  S. 
Pietro,sottopo«ua  un  t«npo  al  mooiaiero  di  Bagnanft).  Si 
atabilhrooo  a  Tirioio  I  monaci  di  S.  Ilaailio  in  «li  a  noi  tott- 
lana,e quelli  di  S.Domenico  nel  f57S,rabbricaDdnsi  i  m  ^- 
niaterl  di  S.  Angelo  i  primi .  e  della  Grazia  i  secondi  (  2% 
Visi  stabilirono  anco  i  relifjiosi  di  S.  Benedeiio.  /.ev;ifi  i 
domenicani  nel  18uJ  ,  la  loro  casa  non  fu  riaperta ,  the  a 
ló  luglio  < 845  a  spese  del  divoto  Luifji  Hoiella, che  vi  col- 
locò gli  attuali  cappuccini ,  ma  i  monaci  di  S.  Benedetto  « 
quelli  di  S.  Basilio  erano  da  molto  tempo  mancati.  La  chie- 
sa di  questi  ultimi  cessò  uei  1642,  quando  la  hndla, unico 
avanzo  del  loro  monistero,  fii  incorporala  airarcipreinra. 
OltrehChiesa  delln  Spirito  Santo  che  non  più  si  ufizia  ,  e 
Palira  dei  cappuccini  ,  vi  sono,  tra  l'abiLito  e  fuori  ,  U; 
chiese  ,  Scala  Cofli,^.  Filip|x).  S-  Oinvan  Ballista,  spet- 
tanti a  pariicrilari  fainiplle  ;  e  si  desiderano  l'ospizio  dei 
riformati ,  e  quello  dcRrindifrenii  infermi.  Nacquero  a  Ti- 
rioio ,  Scipione ,  e  Scipione  (Jtemente  Cigala  dei  principi 
del  luogo,  dei  qnali  il  primo  nell654i«  il  secoodo  nel 
1 70 1  paaaaronoa  cavalieri  del  s.a*«* fleroaolinitaoo  (3)  ; 
Gio  :  BattiiU  Alemanni ,  arciprete  del»  dHeaa  collegiale , 
adorno  di  molte  lettere  e  scienze  ;  il  P.  maestro  Mangani , 
domenicano,  che  dettò  delle  storie ,  e  un  altro  domenica- 
no di  co<,Miomc  Drsam»,  celebff  1  r mio  gregori-irn),  ^i;  ni- 
tore di  graduali  e  salteri  (l),trjlasciando  il  celebre  giure- 
consulto Giuseppe  Schettini  (:.).  perchè  laico.  —  Marcelli- 
nara  prima  di  essere  feudo  dei  Sanseverioi  era  vilhggio 
di  Tirioio.  Soggiorno  di  1514  individui ,  esso  ha  le  chieao 
della  Immacolata,  parrocchiale;  e  di  S.  Ricota,  e  dell'  Ad- 
dolonta ,  semplici ,  con  airnliima  nn  romitaggio.  Man- 
cano l'ospedale  e  quattro  confraternite,  che  vi  erano  ai 
tempi  di  Ughelli ,  quando  la  popolazione  non  eccedeva  il 
numero  di  4000,  e  mancano  j  im  f  i  asa  dei  carmelitani, 
perchè  soppressa  nel  16,S5  (lì).  .Marcellinara  è  patria  di 
Tommaso  Melina,  che  nel  1731  dal  vescovato  di  Zama 
passò  a  qnelk)  di  Uova ,  ove  mori  quattro  anni  dopo  (7). 
Quivi ,  secondo  alcuni ,  nacque  Agazio  Gui^cerio,  ottimo 
sacerdote  del  leeolo  XVI ,  proTeiaore  delle  lingoo  ebrah 
ca ,  greoa,  «  del  Laalo,  delle  qnali  insegnò  la  prima  netti 

capitale  del  mondo  catioticn  e  poscia  a  Parigi  (S}.—  Mi- 
gberina,  edifizio  del  1579  (9),  si  abitava  da  (iOO  nel 
I';r>2,ed  era  feudo  annesso  al  prin.  i[  '  >  di  Tirioio.  Ha 
5 110  abitanti ,  ed  un  parroco ,  che  uti/ia  nella  chiesa  di 
S.  Lucia,  e  governa  le  chiese  filiali,  Addolorata,  Imaco- 
laia ,  e  Rosario.  Ha  pure  due  confraternite  aotio  questi  da« 
nllimi  litoti.  Miglierina  diede  II  natale  al  lacc^dota  TCOH 
OHMO  Torcia ,  che  nel  1719  mise  a  slampa  un  ano  BoacQo 
metodo  d'insegnare  gramatica  (10). —  Antato ,  non  è  nm- 
tica  I.ameiia  .  come  p«»ns3va  Maur  i  r;,'i7Ìo;  è  a  nostro 
credere  ua  pae^edi  ItOO  anni  (ll).Lsso  mancò  una  volu^ 

(11  Tiare,  Calali,  tamta,  Mg.  SM. 
(2llvi.psg.9M.SM. 

(S'  Iti ,  I*»?.  4.10. 

;ti5Mli»it-  i)iilr  f  rnrcoltc  dalfi  -im'i  Arciprete  AlflDMloi  che 
mot  i  di  iiuoi  07  nel  1833,  rnss.  in  TiriuW.cumookeited  dall' ottimo 
e  eortew  padco  GioMfpa  Maria  da  BomUato,  dainiislffl 

cappuccino. 

^t»{  Giasiiuiacll,  JhMrii4i«ll  Wfinarti«riit.  t,faaB 
fA)  Flore,  Coloi.  MHla  ftg,  aW. 


I7|  Areti,  pag.  132. 
(81  Aceti ,  p»|f.  277. 
(9i  Alemanni  nei  cuoi  mss.  sbpracitati. 
llO]  ZavarrMii,  poc,  170. 
£U)  Vidi  Lapis.  Mim.  dt  Ifair.  Imb.  6.  faf,l«7« 
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e  fa  reiolefr™***  àa\  Rodi  di  Caianzarn,  che.  l'ebbero  In 
feudo  dal  re  Alfonso  (<).  Nei  tempi  '^f  \  ^■^^rno  era  un  pit 
colo  villaggio,  che  il  fraftcieino  scrittore  cbiama  cootra 
da.  Coateoeva  inratU  aole  36  famiglie  nel  1561,  ina  nei 
IMSi  MoiabiUMt,  tra  albiMai  ed  iialiaiii,  fingevano 

800.  Krtao  1300  nel  4T97 ,  qundo  rieonoMmno  I  not- 
tola a  loro  marchesi ,  ed  oggi  sono  1566.  Tengoo  essi  la 
chiesa  parrochtale  del  (Armine ,  e  altra ,  benché  semplice, 
ne  stani I  )  >  ditìi  andò.  Ebbero  a  compaesani  i  religiosi  di  S. 
Francesco  eh  l  ucia,  Knincesoantonio  Mauro  e  Pietro  Gran- 
de, cbeftirono  correttori  provinciali  in  Calabria UIIIB, ad 
i735  il  primo ,  e  nei  Ì7.>H  il  spmndo  (4). 

S«  Arolc/o—  mcui  rawìsiumo  i  due  comonl ,  Feroleto 
aMioo  coi  «itimi  «  levoli,  Pulwriai,  Calli ,  Vajola,  e 
llaracM;  e  Fenwio  piiao  con  gli  altri  villaggi,Parmatico, 
S.  Hicb«^1e ,  Pepparso,  Accana  con  Qniozl ,  Angoli,  Mi- 
giiiHO ,  e  Morachi ,  »i!lapgt  prima  di  Serrasiretta.  —  Fe 
roleto  antico  è  la  capital"  (W  cirronrtario,  rome  era  della 
ecjuindi  del  principato  ,  rh»'dj  (eiido  coslitniva  ,  e 
nel  1330  i  diritti  della  regia  riirin  sullo  %U's%n  pn&savano  a 
MiCliele  Cattone  di  Sicilia ,  Simigliare  e  consigliere  del 
M^Ó'  Qtiesio  paese  cadde  a  terra  nel  1638  a  causa  del 
tranaoio  (4),  e  poscia  si  rifece  i  due,  rìalandmi  il  prì 
tuo  taXtwmm  monte ,  do  ve ,  cblnao  di  nari  e  ninnilo  d  i 
castello,  sorgeva  ,  e  fabbricandosi  il  secondo  in  ampia  e 
Ticina  pianura  (S).  Quest'ultimo  è  Feroleto  piano.  Ksso 
iKtri  si  t  lungi  dall'anti  <  :  >  3  pari  di  quello ,  nondi&ta  più 
di  6  miglia  da  Nieastro.  Produce  grani  e  granoni  in  quan- 
tità-, vini  buoni  e  suiBcleoti.  Ha  boschi  con  eaccia  di  qua 
drupedi  e  «oialili  ;  flami  con  dei  pesci ,  e  per  la  scarsezza 
dei  pascoli,  manca  dì  molto  bestisRte.  Feroleto  aoiicn  h 
itoti  abitanti ,  e  ti2|  ne bPcroMo piano.  Peròai  tempi 
di  Ugbfttì ,  la  popoiailone  di  ambi  ilnoglii  aoa  eccedeva 
il  numero  di  170  )  ll^rheliì  segna  a  Feroleto  due  chieie 
parrocchiali,  qii:jtirrt  cappelle,  e  quattro  aìnfralernite. 
Di  c|ii  !!i  I  h  e  r,  1  '<icipreiale  curata,  celiatale,  della  Na 
tività  di  Maria  ,èa  Feroleto  amico,  e  la  parrocchiale, 
altresì  collegiale,  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  è  a  Feroleto 
|riano.  Ambe  le  chleie  godono  anikbili.  Avea  la  prima  a 
•am  governo  dna  paifachi,  oltre  fanUpreie,  e  quelli 
camraiMi  dapo  la  «CBBpaaiBBe  Bilìttn  t  M»  «rigioe  la  se- 
conda da  aaralira  cbieia  canta ,  che  tono  la  laMCSiioae 
diS.  Niccolò  di  fjirl  s^:r^'l  vl  a  rer^'cto  antico, ed  era 
amministrala  da  dm  parr' dii ,  i  qn  ili  si  trasferirono  poi 
in  l'eraleto  piano  u  ierM_'r  cura  di  qin'l  pi'pfili) ,  ivi  fiirmo- 
aaodo  nelia  ùHla  chiesa  di  S.  Tommaso  d' Aquino ,  all'uo- 
po ianalsau.  Ignoriamo  Tepoca  della  isiilosione  dei  colle 
■fi.SoMeaai,a  no«troanilo,ana«aBaodei  beai  delle  abolite 
parrocchie.  Oggi  &  WmM  di  Bari  è  china*  della  conlVa- 
teraiiadellaaBi«ep«rganti,denn  quali  ne  porta  il  titolo, 
e  8.  TmhbìM»  ti  amainitlra  da  an  parroco.  Erri  inoltre 
a  Feroleto  antico  la  chiesa  del  nonistero  di  S.  Agostino  , 
fondalo  nei  più  antichi  tempi,dov'è  il  romitaggio  col  san- 
tuario di  Nostra  Dm  nj  lit- Paris,  volgarmente  (lei  D  i  odi, 
a  circa  3  miglia  dal  pe»e  (6) ,  mooistero  trasferito  poi  sei- 
l'abitato  (7) ,  e  nel  1609  dismesso.  Non  parliamo  di  un  al- 
vo mooiMaro  di  minori  confcataali  «  pcrdiè  qnetto  ai  ara 
MoMo  Mi  1683  (8).  FacdaM  toiHl  iMa  dalla  tedia 


m  Firn.  Cria»,  illhrt.  m. 

|l)  Domenico  da  B«doltt« .  ne.  428. 

(3)  Asmi.  1330,  B.  fcL  9. 

(4)  Recapilo  ,  Ih  terraft».  CoUk. 

(5)  Fiore,  C  aloi  /lluit.  (Mg.  IM. Picichelli, pan.  S.  psK.  1(7. 
f6l  Delli  ckìeu  di  «.  Mma  do  Puri»  imtu  11  p.  MirhfU  ria 

Hegj{io,D«lla  Caldi,  «onta  del  Fiere,  y-i^    27(i  ,  nvr   iiniU-  hn- 

Me  iiTaiteiUl  Non  si  farcia  rancio  di  ogni  erba, 

Slamo  con  A.  Caro,  aia  gfairl.inÌA  di  ogni  fiore. 

17)  nnbbiamo  qomla  aoliiia  «1  degno  e  eorteee  irti  prete  Chiodi 
di  Feroleio.  Il  Fiore,  OM,  iaMa«  fBf.  IWf'diMia  (Ridalo 
il  mooistero  nel  154S. 

(•)flBts»  ili. 


dei  SS. Filippo  e  Giacomo,  derivata  da  un  cenobio  della 
Il  rt  fjola  di  S.  llasilio.che  in  tempi  antithi  s  irnalzava  sol 
monte  S.  Filippo (1),  e  non  dimenticbiaoK)  la  chieda  colla 
conrraiernita  dell' Addcrforala,  ed  il  rooiiiaggio  colla  chie- 
sa di  S.  Croce,  eha  mimmo  a  Fcroleu»  ptaao.  A  Feroleto 
di  Nieasiro,oaqnelloìliiiedanaeliiaaa,iraaserobcuna 
diversi  provinciali  di  ordini  monastici, cbe  noi  tralasciamo 
per  ricordare  i  soli  Bernardino  ed  llariooe ,  d^nisslmì  re- 
ligiosi, cbe  nel  Feroleto  in  parola  el)t>erri  nascimento,  e 
rurono,  custode  provinciale  di  minori  osservanti  nel  1628 
il primo,eprovincialedi cappuccini  nel  i7.5'Jil  secoDdo(2). 
fili  scrittori  di  Calabria  dicevano  ononilo  quesio  paese 
colla  presenza  di  papa  Silvestro,  o  Cilisto,  e  dell'impera- 
tore Federigo  Bar barosaa  ($)  non  alati  mai  ia  queste  parti. 
Federigo  II  Al  a  Peitlelo,  dove  li  Ibbbrloò  ana  casa ,  dcHa 
quale  un  secolo  dietro  si  vedevano  i  roderi  (I).  —  I  vil- 
laggi di  Feroleto  antico  formano  un  popolo  di  900.  levoli 
ha  la  chiesa  dell' Addali  >nu:i,  e  Polverini  quella  dell'Assun- 
ta ,  le  quali  chiese,  pi  rrhò  semplici ,  non  rene  d»!  parroco 
di  S,  Michele.  —  Dei  vilbp(»i  di  IVroleio  p  ano  ,  Accaria 
era  feoiìo  di  Rinaldo  Clignetto  oel  1506  (5);  ma  Angoli 
non  dev'essere  confuso  con  quell*  iln^um  che  si  legge 
in  TiilomeOf  PUoio,  e  Antonino  «  posto  alivore  (6).  Inl- 
laggi  in  pernia  vengano  abitali  da  9S0f  ,ed  baaootre  ebia- 
se  parrocchiali ,  della  Immnwlata  cioè  a  QiiinM  ,  di  S.  Mi- 
chele nel  villaepio  lii  tal  nome,  e  di  S. (Jiuseppe  ad  Angoli. 
Vi  sono  le  (  fiM'M  s<  [ìiiilici  del  Ilosarin  ad  Arr-iria ,  e  della 
Im^cnlaia  a  Migliuso.  Delle  parrocchie,  8.  Michele  e  la  Im- 
macolata si  diicono  istituite  nel  1801  :  quella  di  S.  Giusep- 
pe tu  eretta  nel  1841 .  Francesco  Paolo  Mandarani  vescovo 
diNicasirOf  tno^iò  la  chiesa  di  Angoli  per  l'ammioistti* 
zione  dei  sagramenii  a  qvei  oMMadioi  C0>  Gmiaa  mUM. 
Berligieri  che  «i  è  avvisalo  elevarla  a  parroecMa. 

f'  Sfrr.istrrtl'i^i  quale  circondario  il  capoluogo  srUnn- 
lo  è  uì  diiKt  ss  primitiva  di  Nicastro.  —  Scrrastrptia  &i  Ita 
per  uo  edificio  dei  principi  di  (l;istiglione,  che  lo  fondaro» 
no  oel  conudo  di  Feroleto  (8).  Si  uilre  sugli  Appennini , 
dove  si  res|»ra  buon'aria  ,  ed  è  lontano  8  miglia  da  Nica- 
Siro.  Le  aae  prodntiooi  territoriali  consistono  in  cereali  e 
legumi ,  cbe  non  aoddìsfiioo  I  Msoyni  degli  abitanti.  Si  col- 
tivano ancora  pnti^e.  i  gelai, eie  TignOi  IboMbi  poi 
offrono  Cerri ,  easiugiie  e  querce.  Serrastretta  conteneva 
53  famiglie  nel  l.'5fil,qu:»n:lo  t  ri  siil  iri^i  t^rr-m  nel  ICT.*;, 
e  lG3nel  1B6!).  L'ilphelli  vi  niim  niva  t^O.j  anime  nel 
Hij  of-gì  scili'  nijrrv-iMiiM  -r,:,] .  La  cora  di  qucstc  èpresso 
l'arciprete,  capo  dei  cappellani  .sistemi  nella  chiesa  matri- 
ce del  Soccorso.  Diceva  il  Pacicbelli ,  che  Serra%trelta  lA 
buona  arcipreiara.  Laaiesaa  nella  Ma  ginrisdiaiooe  com- 
prende la  ckiew  Minpliel ,  Addobmia,  S. Gaetano,  e 
Anoonciata,  delle  quali  l'ultima  è  geatlllaia  di  Ibiniglia  del 
luogo.  Vi  è  la  confraternita  di  S.  Gaetana,  e  cosi  vi  fti  il 
montsiero  rieirAnaunciata,  casa  di  eremitani  d'\  S.  A^Tiitì- 
no,  soppressa  oel  18fl3  (9).  Serrastreiia  é  paina  ùel  cap- 
puccino Giovan  Battista  Tallarico  e  dell'aRosiiniano  Ales- 
sandro Angotti ,  provinciali ,  il  primo  nei  1708 ,  e  il  secon- 
do l'anno  appresso  (10).— Faremo  cenno  qui  in  seguito  dal 
comaie  vUliggicaeaoao  in  circondario  di  Serrastretta. 

(t)  Ugfaelll ,  lom.  Domenieo  da  Balodtto  nella  dt.  op.  dal 
Vler«,  pag.  370.  ^„  ^ 

(»)  Dom.  da  Badolato.  pif.  «17,  Areti ,  |>»g.  135;  Frao. 
Ant,  da  Filecaalro  De'anol  mas-  frnm  di  noi. 

i3ì  Fiore,  Calab.  fll«#f,  \>*fi.  fi»;  Michele  da  Rrggio,  aeila 
Coli*,  tonta  del  Fiore ,  paR.  'ÌKS, 

!.%  Vi<i<-h?lli  iwrt. 2  fs|r  ll7;Eli»  d'Amato, p»f(.190;Ac«U,p.l>S, 
'il  };.:  ,.•,<  iirif,.  //.  [lì.  h, 

u;  Vedi  Cluverici,  iuiUa  antica,  lib,  3,  pag.  71^1. 
7|  GinaUn.  loiu.  1.  voce  Angoli. 
.Hi  PacickelH ,  pari.  i.p.  19»;  Gìuaa.t4Kn.9,voee 
|9)  Flore ,  Colo».  «aiM«.  lag»  IM.. 


110)  Frao.  AolMM  da  l . 

aiBa  Ceialii  mala  dilllwa>  ft»  Wl. 
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Vi  sono  finalmente  ne'l'anlica  diocesi  di  Nicastro,  S.  Pie- 
tro che  u  appellava  di  Tirioto,esteado  di  quel  feudrt  uo  ca- 
sale, e  Mooiisoro,  cooiuoe  il  primo  del  circondario  di  Gì- 
iBi(ÌiaDO,  0  viilinio  il  aeooido  del  eonnioe  di  Francavtlla 
te  ciroomlario  diFìMelti  :  pMii  di  dina  dolce ,  fertili  in 
frani  e  Ir^nmt ,  distanu  da  12  in  15  miglia  da  Nìcaslro» 
S.  Picirrt  è;  un  4>diflxio  àfì  1C57  (I).  E««)  Ik  8800  animo, 
rnrat''  ^^  un  purroro  ,  In  cui  rhipsa  èsUto  I;i  invncajlo- 
uè  del  prinripf  degli  apnsioli.  [Viro  parroco  nella  sua  j;in- 
riidisicine  ri)nr)pr«»de  il  romitaggio  colla  chiesa  ^emplirp 
di  Maria  delta  Lettera.  —  Montisoro,  bnronia  dei  Treui  nel 
1469,  e  nliimsnieote  dei  Pignatellì  (3),  aven  7  t  Camtglie 
ad  IH»,  «  SS  M1 166»:  iSO  MtiinU  nel  1662,  e  400  ne 
tal  tdatw.  Rei  im  «mnlrb  li  diittats  dei  n^oeesi ,  av- 
venuta nelle  sue  vicinanze  per  valore  del  conte  di  Bor*"! 
Io  (3),  Monii^oro  è  decorato  della  chiesa  di  S.  Niccolò  di 
Bari,  (he  f:i  fiiiTorrh  i:i .  Cosi  lo  era  da  un  cenol  Jo  di  con 
ventuiili,  soppresso  nel  16ri5(4).  Ivi  nacque  GiroIan[)o, cap- 
puccino di  santa  vita,che  nel  156!  si  distinse  per  pietà  ser- 
vendo gli  appestati  a  Rej^gio,  ove  ancb'egii  mori  di  pe- 
ne (3). 

fk»  nppiaiiio  ia  quale  dai  iMgbi  «opra  deaeriUl  «  fbeie 
•tata  la  barfli  di  Noaira  Doma  dello  Sgabello,  dw  li  aoleva 
dare  in  comnienda  (6),  né  ove  preci  sa  nr>ente  ebbe  il  natale 
AatooioAiello,  chenel  ITUC  fu  vescovo  di  Montepeloso  (7). 
1  rirr  r»dart  suddelli, quello  di  Tiriolo  eccettualo,  sono  in 
distretta  ui  Nicastro.  Il  ctra>nd3rk}  di  Tiriolo  poi  è  io  di- 
tiretto  di  Catanzaro.  — Nel  1663  il  vescovato  di  Nicastro 
«NMnanMchiaae  parrocchiali,  37  parrochi,  65  cappelle 
OBB  dai»,  16  «kiM0  asaplici,  e  6  badie  che  si  solevano  da- 
te il  eoamuda.  Eraio  S  gli  arei|irctft  6 1  vicail  Ibraaei, 
•  «ira  1171  ministri  del  MDtmrio,i>lMser«iniM>  le  dette 
chiese  semplici.  Vi  erano  infine  SO  confraternite  di  laici,  A 
ospedali,  e  uo  popolo  di  órca  1S,700:  il  tatto  aecoodo  I  L 
pli.-'llijl 
Ivwpo. 


S  II.  Dd 


di 


Cablala  dd  soppresso  vescovato,  nella  qtiale  fb  rtmpe» 
more  Carlo  T  nel  1535  (8),  la  città  di  Martoraoo  sorge 

SM  di  alpestre  monte  a  circa  ud  miglio  dal  fiume  S3viito,a 
mì^^lia  io  dal  mare  tirreno,  e  i:^  »1a  Niaistro,  ed  è  circon- 

datj  iJurjkri  miinti  cOn  ain[:iii)  r  f'Tljlf  l'T-vilnrii),  in  cui  si 

veggono  alberi  di  castagna  ,  querce ,  sovari  e  pascoli ,  ed 
ove  si  coltivano  dei  cereali,  dei  legumi,  e  dei  lini.  Non  oon- 
«ttiaano  eogll  acriUoricalabrcai(9),CMera  ManovaM  r»m- 
lioa  NamMo,  |mwm  wMIb,  al  dira  di  SttaboM,  die  al  aM> 
lava  da  gente  bellicosa,  aecoodo  Plotaroo  (10):coi  più  d!- 
Ifenli  collochiainn  Mamerto  nella  città, o  nelle  vidoanze 
di  Oppidoin  Calabrl;!  u^m  prirti:)  (1  r  .Martoraoo non  per- 
tanto é  un  antico  paese,  ctie  losieme  ad  altri  ooMiai  costi 

difiicMiro.  «ornda 


Ji)  Ardprele  AIcniraDi.acf  »a<iì  iris. 
>)  Filifatrto  Camnaaile,  AU«  mmt  dei  n'j^ti<,.Ntp.  i(m.  nas 
I.  Alfano.  |)«g.30lL  ^  ' 

(3)  GfMorio  Bmso,  fionaìi,  pig.40,0Te  Icggui  Mmat$oro 
iDXfet  di  Ifofiftdirs. 
.   (  i)  Kiare ,  Colei,  tamia,  ftg,  400 

(«)  Uchelli,  t  in  it.  .\f,<cntrm.  Evite. 
<7)Co1«ti  Mll'/lahu  .Sri"  I  d.'U  lghelli,  ton.  t. 
(H)  Ac«ti.  p.i(j.  XI  iV. 

i»)  Birrio  Uti.  a,  mp.  AO;  MarBfioli  lib.  3,  csp.  25;  Flore  Ca- 
ìob.  «Ittur.  pari.  S,  ««p.  1 . 

(lOì  Slnb.  lib.B;  l'IutJirro,  iu  Pirro;  Pulihio ,  lib.  1. 

(11)  CiOTerio, /(alia  entità;  Mnizoirlu  ,  (  cmnirtu.  kJ  tah. 
H»raeien.i  Del  Ke,*/^«crt«ioM  dei  nati  Uominii  di  w*  dtl  Faro; 


fetido  costituiva  DB.1  contea  dì  camera  riservala ,  ed  haa 
i^pchiade  9610  abitatori.  Nel  lOOO  aveaoa  potcaialiBi^ 
ne,  che  fu  obbligalo  da  Roberto  Guiscaido  aeaaMMimi 

del  re  Tancredi  pd  daaaldw  da  esso  ra  atra  sofl^rto  si 
mvdW delle  armi  ddl» imperiare  Enrico  VI,  le  quali  wr 
silom  HttthamMi  vittoriose  f2).  En  mnfiifo  di  C»rt€  casS. 
I  l^  ove,  rr^rrendo  ìt  l'I?  r.  o  .  ìì  v,vpre  F.rrico,  princim 
depostodt  Svevta,  ch<-  v  i  i<  trovava  rinchiuso  del  padre (S^ 
equandopapa  Al  ^s  i  n  Irò  IV  voleva  ricuperare  il  regima 
Puglia,  la  città  in  parola  »i  teo ne  per  le  psnaddla  Chiesa 
AotaomBdienodw  d'Areleman  suo  dtttdiwaon  la  lodasi 
se  a  cambiare  pensiero  e  darsi  a  Manfredi,  mi  rt  he- 1 ,  de- 
feriva (4).  Era  lungo  tempo  che  i  sommi  pooii  fic,  si  con. 
sideravano  come  »  posti  da  Dìo  sopra  dei  re  e  dei  re«ni 
per  togliere,  distruggere,  edificare  «  phntare  in  soo  no- 
me, e  colla  sua  doiirina  (•,;  ».  Manfredi  all' incooiro, ma 
da  illecite  nozte,  si  avea  per  usurpatore.  Nè  di  poe»  an 
Martorano  debitrice  al  supremo  pontificato,  ritrovandod 
da  più  secoli  con  seggio  vescovile.  IM  aa  lai  aeggioè  ignota 
la  ongiwK  come  sono  ignoti  l  eeatiadaawati  fel  pa4e ,  a 
deUa  relinoM  ia  ana^  ma  ben  si  sa,  che  dei  vescovi,  Re. 
panilo  ad  61»,  Opportuno  nel  781 ,  e  Donno  nel  7f.  1  non 
che  Teodosio  nell' 826,  Flro  ncirsno  e  87i(,  (.loJannì 
I  nel  964  intervennero  ai  sm  ^ji  di  Homa;  nè  s'ignora  che 
Martino,  vescovo  su  vessor,  ,  faceva  parie  del  concilio  di 
Ravenna  nel  967,  e  che  l'altro  vescovo  Giovaani  II  ara  d 
sinodo  di  Roma  nel  998  (6).  Nelle  quali  epodtt  a  liana> 
rano  imperavano  I  loofobaidUcka  adie  cose  dì  fede  eoa 

«^«ma dei  gre- 

« i*>  CreM» indi  a  metropoli  la  rh'o^'.i  iì;  t , nzu  ,  j  ji 
vesoovam  di  Martorano  divenne  suffri^^rmeo  deiia  detta  me- 
tropoli (R).  Fsso  nonavfa  cimtM.  io  n  r  i  una  all'epoca  di 
Manno  Fr^^cia  (9).  e  nel  1818  peggiorò  veoendo sopprcaiO 
e  a-^'rp„.;,!n  uìì.i  ,irno>,,  di  Nicsstro.  Il  medesimo  vSmoova- 


10  non  i^ruggt  siila  penna  di  Geado  uaaafarìo.  a  

dell'abate  Gioacchino ,  e  ad  1S1<»  il  aaa  tHdaf«  evìnte 
città  dei  vasmili(10)Jlt»aaeBiad«devaibenl  degli  er^i 
di  Enrico  Calàailta  Htlla  di  Porcbla .  e  ne  comprovava  il 
dominio lion  Imperiale diplomn  Je!  l^Zf,_  i  ra  statoli  C»\i 
un  benefattore  di  Martorano,  aven  ìn  ((invi  nel  1139  isti- 
tilitoil  seminorif)  vr-ìcovile.  scuole  ptjhblicbe,  ed  un  08pi>- 

110  a  sollievo  d»;i  poveri  (1  l).De(io  vescovo  possedeva  Inol- 
ire  un  suTeudo  in  provincia  di  Cosenza,  e  questo  per  libe- 
ralità di  una  donna  di  S.  Marco,  amai  tempi  di  llgliilH  a 
totale  dell'annua  rendiu  della  meaea era  eircada?  f  TWK, 
readita  per  nulla  eorriaBondeaie  ai  bisogni  di  un  prelato. 

RHornaed»  d  vaacefif  Michele  nel  1179  intervenne  al 
concilio  di  Laterano;  Filippo  Melerà  Ita  consi^lierr  d,  w-. 
derign  !l  e  gran  cancelliere  del  regno;  Rinal  io  d'Aquino 
eliNt'  rim  mania  di  esimio  giiiri'L(nisiiiin  ;  e  Hoberto,  per 
servizi  presuli  al  i.°  recarlo, signoreggiò  aa  casidio  dap^ 

et)  Cumrra  ,  ì^mmIì  tom.  1,  an.  fOM. 
(2S  Alifierlo .  A  jMtii  iwmt.  pag.  304. 

Bircirdo  da  s  nermano ,  an.  IM*. 
V  Anon  Or  rttrni  gutlit  Frid.  Il,  rtWf.  aUv.-oVad.  OBI» 
reUtro  .  5»cnVi  dtl  Regnn  di  JVnpoH  ,  lih,  7. 
(5)  Bonifario  Vili  in  holl»  Auimlta  /  !i  i  i  c  —  Infjltì  InnoCCDIO 

111  dicbiaru  sovrani,  dei  HiilgRri  un  Giovanni  .  di  Boemi*  nn  ITi- 
ini»l*w  .  di  AragniM  qìi  rifirn  ;  Inoorcnio  IV  dppt»e  \'  inip«ralora 
Federico  II.  e  Manilio  IV  1'  «rs^wuese  Piclro  lir.Clameatc  tV  con- 
nrmft  il  Mas  di  dina  a  Carlo  di  Aufiò  ec.  ee.  Niente  «  più  rcr- 
lot  •  «NgriQ  ncOa  Btorts  dinninto .  qomto  1*  esteso .  » 
nttie  patere  M  sonni  pmlBltil  ad  ncdio  evo. 

f6)  l'i^ein  eLneeodomir  AaUe  Satra,  1,9.  àhriuran.  Euitc 

{T\  razDno.nrl  CaiotiWM,  ons ^nm.  i4> 

(8)  l'iiRino  .  M,  non.  17. 

(91  Frc-rii,  lib.  1. 

(tO)  Jif^jtnl.  i3in.  D.  fol.  2M. 

(11)  Srrittore  deli'  «rrnivio  vp^<-n,ilc  rtncoltalo  dal  nobik , 
roditu  e  cortese  Fraiw-  n  d.  m,  n  ^  ,,iititi  il  tSOft,  epoca  di  l'oro 
I  amarriomitu,  «d  m  d«l  de  Medici  iimso  paMsU  a  antn  mUm. 
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presso  Montecortino.  Prelati  si  illnstri  meritarono  a  soc- 
cessori,  Angelo  Greco,  Aurelio  Riennaio,  e  Angelo  P.ippa- 
4iod»«degnÌ  aon  n«ao  e  Mpieiiti}ToÌiMneoGaiiio,cbe  per  le 
Me  ffnt  asooe  tà  ciriinltl»;  •  Marteoo  Perbenedeito, 
di  stinto  per  la  sua  donrina,percMnm<T»devoli  opere  di  pie- 
tà,  e  per  la  porpora  alla  quale  giunse.  Questo  egregio  pre- 
lato assegnò  delle  reodile  al  seminario  per  lo  sosieniamen- 
to  (li  otto  alunni,  e  adornò  di  fabbriche  e  sopellettili  la  ta- 
grj>stl3  della  (-aitefiruie.  P'urono  poi  vescovi  di  Martorino, 
Luca  Cellesio,  nunzio  straordinario  a  Napoli,  di  cui  abbia- 
BM>  n  ainodo  che  celebrò  nel  suo  psiazso  il  1651,  e  pose 
t  MHBpt  in  MoDieieoM  U 1657  (I);  Gio:  GiMMno  Falerno- 
t»lo,  praMo  df  piedi  e  dourìM^  nmm  di  dlwn»  opere  let- 
tera rie  pubblicale  d  Sciglìaoo, ove  eressedeì  collegi,  e(ael 
rione  Lupia)  un  palar.zo  vescovile,  che  si  vede  qu  usi  dim- 
to,ed  ove  bs/^iò  li  ni  >p  i:i  mortale-,  e  Nicola  Carmine 
Falcone,  che  dottamente  m  riise  sulla  viia  dì  S.  Gennaro  e 
su  dì  materie  diverse,  risiaurò  la  disciplin  i  ci  i  li  si  .suca, 

ger  lo  che  soffri  molto,  e  nel  1743  andiede  arcivescovo  a 
.Sererim ,  dove  finì  di  vivere  nel  1759,  lasciando  parec- 
chie Mi«  Mriitare  ijiediM,  e  caldo  desiderio  di  ae.  Ulti 
ino  ymam  di  Mariani»  Ai  FkimaeMHMt»  Grillo  di 
Bovaìlno,  nobile  per  nasciu  e  per  spirito,  già  provincia- 
le rii  minori  ronventnali,  la  cai  morte, avvenuta  in  Napoli 
n'7  [iMv.l:Si'i,  iiiTti'i  s>.rn  \-j  |)f'ri!ii:j  della  episcopale  digni- 
tà €  del  seminario.  I  vescovi  risedevano  in  proprio  palaj- 
■0 1  rifatto  nel  1050  da  Roberto  Cuisrardo ,  e  tenevano  il 
•ejìgio  Bell»  chiesa  deU* Assunta ,  riedificata  dal  medesimo 
pnIicardOf  «dtfol  IfewHXi  del  1638,  dal  Gelleslo(9). 

Udetubullkimstaia  dalla  imperairioaCoitama  pro> 
veduta  di  trgenlerle,  e  dilla  regina  Gio«tniia  I  adorna  di 
aìiri  argenti  «suppellettili  (3).  Era  nfiziata  da  quattro  ca- 
nonici dignitari,  decano  eio^,  arcidiacono,  cantore,  e  teso 
rieii^  .  i-  i  I  uo  conooici  s^'n/:J  M^ti  p  da  sei  cappellani. 
Ignoriamo  la  istituzione  e  le  vicende  del  capitolo ,  «  cono- 
apiamo  appena,  che  nel  1 170  un  arcidiacono,  un  canonico 
IMoriarefe  eiaqoe  altri  caMwieì  aouoacriwrano  una  bolla 
di  MicUlaton»  f  eacovo  (4).  i  aei  cappeiltiii  fliroiio  iaUtuiti 
da  Perheoedetto.  Goaiaro  bob  preiidevatM  parte  nella  cura 
delle  anime,  ohe  sf  esercitava  da  due  dei  canonici.  Privala 
di  sede  vescov  li-,  l.i  chie-yi  in  discorsosi  umiliò  non  poco, 
e  il  suo  capitolo  diw;ese  a  collegiata  insigne  colle  amiche 
dignità, e  col  numero  consueto  dicapilolari.  !>»  rimas*  p;i 
rìmente  la  cura,  e  quesu  si  esercita  da  un  canonico,  sib 
bene  l'attuale  saggio  vescovo  di  Ntcastro  intenda  unirla  al- 
rwreidiacoiiiio.  Dipendoao  dall'ex-cattedrala  la  ekiflae  di 
Mttra  Ooona  fmmaoolata^lw  ai  nftil»  dalla  eoaft«ien»ita; 
Ibria  del  Rosario,  ove  esiste  altra  pia  unìortp  ;  8.  Marco, 
•  S<  Agostino.  Le  due  seconde  appartenevano  ai  reliffioai 
espulsi  nel  1S09,  minori  convent  i  il  ri  ir  ,  r  i  acnstiniani 
Kumpani ,  stabiliti  da  più  tempo  a  Martnrano  (5).  Manca 
h  chiesa  dei  santi  Chierici  e  Luca  abate,  che  nel  1090  a- 
vea  eretto  il  vecoovn  Ridolfo  (6),  e  manca  del  pari  l'attra 
chiesa  di  S.  Leone,  riferiu  come  sistente  nel  1301  (7);  né 
ai  In  ricordo  del  monisiero di  S*AnUiBla  abaie,  le  cui  pro- 
prietà fbrooo  poi  aggregale  alla  mniaafiiiepjiale  (6). 
Martoraoo  è  patria  di  Donno  suo  vescovo;  Giulio  mo- 
li, canonico  di  S.  Pietro  a  Roma  e  abate  di  S.  Samueie, 


i:it  AfMtnXki  n«l 
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e  r  Per  lo  Cettwlo  wdl  /  .Vi«is 

/■  .  Cronologit  <)■  noi  Ci 
jiiitiVilii'o  rampaUiDMlto, 

Ci)  ved.  U  atta «ft dell  pgtapaatlarta, 

(3)  Ivi. 

(K)  L'idtelli .  4«i«  aafnb 
Ci)  Fiore .  Ùolaft.  Santa ,  ptg.  SM. 
(A)          ,  dove  uipt». 
(7)  Rtgnt.  130t.  A.  fai.  88. 
(S)  Km*  •"^i*l>*  «aoiarvattda  WMjnUiie 
a  iHanaa  sMatitlil. 
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gnia  di  Gesù, dolio  esanio.che  te  ne  volava  a!  cielo  il  16^ 
edt  LoreMioPa«éaDO,chierio»d«iPP.TeatiDi,  pioedi 
dito,  di  cui  si  trova  a  siainpa  oa  qnareaiokak.  1d  < 
città  ebbero  la  culla  cooveainali  «canneliiaal,  eliei 
ro  «I  MOfìnelalaio  sai  aiftienii  anni ,  cio*^ ,  i.iris  Fran- 
caaoo  RudMo,  4615  Mareetio  Sasao,  1635  do:  Uemardi- 
no  Medici;  e  1643  Gio:  Giacomo  Paodoiro;  e  (il  qui  furono 
anco  r3{rostiniaDoGiu»eppe,ed  i  cappuccini  K a ffjele  e  Cle- 
mente, li'  qii:ili|ii-ali  SOgJfPttj  (t). 

^é  il  vescovo  di  Martoraoo,  come  quello  di.Slroa|OÌi« 
circoscrivea  in  città  la  sua  giurisdiziofte.  Egli  la  caMiMBft 
fin  dentro  la  Sila  aU*e«i  e  nord  aai,  •  flao  al  Savilo  «Mao 
rovest  e  da  oord-o««M(S),  adatta  a  Ihniifolb  kdhieeBldl 
ftlMaHo  airy  eand^ed  inferiore  di  Tropea  all'ovesi.  Lae- 
MaBde?*  in  particolare  sopra  S.Antonio,  S.Nicolt,  S.  Cri- 
stina, e  S.  Ippolito,  antichi  vilbuRi  della  medesima  cttlà, 
dei  quali  si  conservano  i  nomi  (5), ed  erano  sotto  le  sue  pa- 
storali cure  Motta  S.Lacia,e  i  Oue  Connenii.Inoghi  per  al» 
ITO  dell' aoticu  territorio  di  Hartonino  ,  al  cui  circonda» 
rio  appartengoDO.  — Motta  risultava  un  tempo  dall'asaia» 
me  di  più  vUteggi,  o  «IcbU  «on'd  appunto  la  eini  di  Sd- 
gliano,  ed  anno  la  dui  dal  breil  all'epoca  di  Straboae. 
Tali  vichi  0  villaggi  viveano  sono  il  patrocinio  dei  santi 
Pietro  apostolo.  Marco,  Vito,  Pietro  in  carcere,  Mrola,  An- 
p^fn,  nnnato,  ed  altri,  <,.[[,-,  ij  [,rn[r7H,ne  ancora  di  S. 
Barnaba  e  del  Salvatore,  dui  quali  Moli  ne  aveano  preso  i 
oomi,  loro  consacrando  dei  tempi  (4).  Baiate  infatti  l'aatl- 
ca  chiesa  di  S.  Vito,  comunque  non  si  nflaii,  «  ai  ««ggeM 
tuttavia  «li  avanzi  delle  chiese  magnifieiie«  &  Hloala,  •  8» 
Marco.  Degli  altri  naiairl,  taluni  precipitaroM  nal  1638 
col  tranaoiiK  •  taloaiallrt  erano  precipitati  assai  prima. 
Si  riunirooopoigliabilaioridi'l'  iti  vii  hi  i  vlllappi  in  con- 
trada S.  Nicola,  e  fondarono  Mona,  (  he  per  luogo  tempo 
8i  disvi  il  l'or  chili,  e  pofucrìormente  di  S.  Lucia  dal  patro* 
cinio  invocalo  di  questa  diva  (5).  Motta  occupò  vari  aiti, 
I  Hie  soggiacquea  varia  fortuna,  e<l  o^gi  si  offre  in  punto 
elevato.  Non  male  sì  avviiavaM»  il  Fio««  a  l'Aceti  arata* 
dooe  antico  il  pMse  (6).  Si  riirata  infetti  i«  emiliwla  Far* 
chia  oa  raaidna  d'iscrisione  tepolcrale  del  900.Non  debbed 
perciò  con  vesfre  con  qnelIlKnonimo,  che  volle  Motta  di  Por- 
chia  segffio  veRr.viff.  ijitato  di  una  parte  dei  proventi  della 
Sila,  e  po^ia  di  una  forestu,  detta  Caprioli  e  Ortito,  di- 
srr-M.  ^Mt.j  M:irtoraoo(7).  L'  in  rumo  cadde  in  fallo  perchè 
attese  a  popolari  racconti ,  e  a  carie  date  dai  pafcizxo  ve- 
scovile di  Sasaa  ,  palano,  die  se  vi  fu  ,  appartenne  al  ve* 
scovo  di  Marursno,  nella  mi  |[fairiidiaiMacra  laeaalrada 
Sasaa.  Oimeatjeè  iaolira,  die  VariMtBo  aorfmra  a  cane* 
drale  qnodo  era  Ignoto  il  nome  dì  Moiu.  Nel  14Si  Lodo- 
vico Ili  agf^re^niva  Molla  rii  Porehia  alla  restia  giurisditio* 
oeeal  demanio  di  f  ■.cim  nel  Mfi3  Alfnns"  Il  duca  di  Ca- 
labria, vi  destinava  ffovernalore  a  vita  Martino  Ciò:  Sciar- 
rere  cavaliere  «paf^nuolo,  dichiarandolo  lalc  anco  per  Mar» 
forano;  e  a  6  dicembre»  14fl6  re  Ferdinando  la  infeudava 
ai  de  Gennaro,  mentre  con  decreto  del  la  detto  mese  ed 
aan0yeQaiifaddkendnfti,diebttravaaartere  Uleaa  lagioria» 
ditioM  di  Gmenza  (8).  Ciò  fh  motivo  dlnamnerAtoli  dl- 
s3(?i,non  avendo  voluto  i  molici  pìeffnrsi  al  giogo  hirona- 
le.  Serrati  di  mura,  e  muniti  di  forte  castello  io  patria,  re- 


r\)  Flore.  Cola*.  «lunt.  lih  l.  puri  2.  f»p  1,t  Caìab.  SoMla. 
pni:  135  ,  3M  ,  401  ;  libelli  ,  twn.  H ,  iMfrin.  £()t<c.;  Zaykt- 
rotii  ,  p.iK-  tA9  ;  Aceti ,  p«K.  IM. 
(2)  Soo  noti  abbastanM  i  nomi  Sila,  e  Stte^t,  TU  quella  trtUa 
iBB»  nei  tuoi  Fr«m.  V  «Ti  M  ih.  U;  «i  qw- 


i.dit 


di 


DMo^d' 
ataerirtil 

(3)  Atttf . 

(4)  Antli 
fS)  Ivi. 

(fi)  Fiora  .  CéUb.  tllwl.  pai;.  Il», 
C7)  Mas.  di  aasa.  antacltaif. 

aCimll^laaa. 


lintUpag.  i». 
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siileraBOCorifRÌoainraUal  hiroMiliioil  1M6,qBaBdo,  1 10M  mmiBittniU ,  •  Gònlevd  mUin  no  «itlsggio  di 


Msncbi  delle  ioretieilà  passata,  capitoIaroDO  da  »uildìti  regi 
ed  imperiali,  c  ciò  per  l'ultima  voUa  ;  e  sibbene  negli  ac- 
corti! ne  aves^pro  portalo  la  sopra  (I),  f  iriMin  non  periamo 
Mttop(Mii  al  conte  di  Martorano  sino  al  1800.  Poco  avanti 
della  capitotaxiooe  del  iKi6,  eglino  aveano  cambiato  al 
piMe  r«ggiiiiilo  di  Porchia  in  qnello  di  S.  Lucia.'  Motta  S. 
hatìt  to  ira  popolo  di  4647 ,e  parecchi  aoBliiarl.Di  questi, 

il  primOfOde  il  titolo  di  no-.tra  SifMMtlidiaGfMÌt.BM(»Ì 

ut  vtBtofbbbrkaio,  ilcui  prinripiOBon  o  lr«pam  ti  48QO, 

epocn  flrlln  poiiitioDe  del  paese oi-l^itn  n,ii(>rno(9').  Saopar- 
roco  '  r  LI  LI  niicam^nle  uo  abate,  e  curava  il  popolo  di  l)w>l- 
]3iuri  Avi  I  perciò  estesa  glarisdiztoae  e  l'annna  rendita 
«li  due.  (3(K).  Oggi  al  parroco  sudo  sottoposte  le  rbiese,  Soc 
corso,  S.  Lncia,e  S.  (Aterina,  la  prima  e  più  antica  in  (tetta 
coMraila  Porcbiaf  ov«  Ai  innahiu  pra  <M  1300,  s  diverte 
'wriw  rifiittt,  e  h  utmàa  nell'itmie  Ifotu,  cbe  li  vide 
sorgere  nel  I54U  (3).  Gli  tono  parioienie  ««geitt  le  dlia- 
se,  S.  Francesco  di  Paola, cbft  faceva  pane  di  un  monwiero 
di  minimi, fondai  lut'  i  ■  [■  ■«sri  paolano  patriarca  (i),e  inili 
dismesso,  e  S.  Aikitirnn  ri  i  l'  idova  dk  uo  yliru  ^l<)nl^tf^o  di 
minori  conventuali,  •  1 1  ui>  vf  i  <i  il  i630,  e  abolito  nel  1809. 
Riconosce  puraoco  aclh  &ua  siurisdiziooe  trecht(>sp  dr 
troaio  puticobre,  cioè  l'Annunciata,  «difizio  i^el  itìHù; 
rAfl«aMioM,cÌM  ItrodòGio:  Battitfa  Fclvo,  wtoovo  di  liar> 
»ioo;  •  8.  Ihrta  del  MUe  dolort,  ttHe«M  de  poco.  Himì 
la  chiesa  della  Consolazione,  rifalla  net  1S09-,  e  manca  pa- 
rimente l'ospedale  civico,  die  mantenevano  i  monaci  di  S. 
Francesco  di  Paola.  Esiste  beovern  la  congrega  del  Saniìs 
Simo,  privilegiata  dnl  papa  nel  la  (|oale  nel  I6il, 
iiniiamf  nlp  alla  iiniversìià,  eresile  la  cappella  del  kuo  tito- 
lo, come  fece  poi  i'ammioislratore  delie  rendite  della  chie- 
sa di  S.l.ucia  eoo  fondare  il  luogo  pio  dì  questa  nota  (S). 
Non  parliamo  delie  oonAvieraile  S.Laeia  »Aa«Meiait, 
e  Pargaiorio, percM  diaaiesae;e  eì  ègralo  ascrivere  a 
moitesi ,  Frami^i  o  Zoardo  ,  Gio;  Rallista  Falvo  ,  e  Mar- 
cello Sacchi  ,  ves<'ovi  ,  d'inrwta  sede  il  primo  ,  di  .Mar- 
aiCO  il  s'^i'iiinìri.  ili  >.  .\l,ir'  0  il  UT/i:.  Innocenzo  Perri.  al- 
tro roniteh",  iti  1 1  <  oll;i  nomma  di  vescovo,  e  Gio:  B^iiiisia 
Bonaccia  <.tii>  i  iipaesano,  fu  vicario  generale  a  Stroogoli, 
Uariorano,  e  S.  Marco. Naoqitero  parimente  a  Motta  S.  Lu- 
cia, Franceaoo  AnlMlO  FlIvOt  leaJogo  e  poeta  insigne,  ca- 
moia»  e  wieario  fBacrale  •  fioaeosa,  acriiiore  di  molti  poe- 
iiri,  IVaetMscafltoelo  Ronaeeta,  dotlore  di  legge,  censore 
dell'accademia  df>gli  tnnilii;  f>omeni<x>  Bonaccia,  profes- 
vire  di  (Eloquenza  a  Napoli;  e  Stefano  iSoiarianna,  oratore 
f  (  ■  ■"l  i  e»5Ìmio,  tnitl  dftgni  sacerdoti  (6). —  Nel  ii mi  irio 
di  Molta  evvi  il  cosi  d*>uo  Gasale  d'Aquino, contrada  abitala 
del  iecolo  XVII  ,  la  cui  chiesa  sodo  la  invocazione  di  S. 
Aquioate,  fu  ereiu  nel  1600  da  Uura  d'Aqnieo 
I  di  Hartorano  (7).  Qimie  «Ima*  Mi  bè  cara,  ré  i 
l€0  ibittiori  del  Gasale  sono  goferaeii  dal  parroco  di  Mot- 
~  ~  ìèiiarabbrìcaiodeUalaedi!lXVaeealo(8) 
'  -    ■  ■  ■  idi 


(1)  Vedi  It  capitoUùoae  dei  Oap.lMft  in  potere  del  Glmiglitiw 

Ratisie  palcis  a  aslcMMaioito  dal  S|.  GliniiUMia. 
(S)  Ivi. 

(S;  Moiisle  patrie  som  cllale. 

rA>  Vimti  ,  C»lab.  ilU$t.  peg.  119.  ,  Pacichelfi  ,  psrt.  2.  ff»g. 
W  .  t-.lm  d  Amato ,  pag.  288.  ec. — Vi  sono  di  loloro .  e  Ira  questi 
r  rRlielU  ,  che  fenno  di  Scifliano  Gio  nalli5tn  l'alvo  I  '  l'ijnivoro 
avvenne,  perchè  Molte  S.  Luiia  ,  \>rr  nirgliu.  disiinpiicrsi  ilallr  «I- 
Ut  Motte,  si  di?»*-  pure  MoUj  ili  Snulinno.  AltrtHule  U  limatila  <ìeì 
FjUo  «  Miitla  si  li.i  yure  d.illii  iMriiionf  ,i|>posta  alla  chiesii  lui 
fiiodiiti»  .  rhr  Aìcr  ■  J/anr  niilir.  ijiMim  f\iritìnlam  in  honof  deipa- 
riie  S'Ki'iuiind»"  <'.  ri.  Jn  Huyt.  /'«Ii'u»  r,r  riri.'inii"i  *(  rif.  Jflt  - 
rati  Martttrtintn.efnieofm  Alari%tm.  hmu$  imo*  pcUriot  ataantiu. 
«rejcit .  ec. 

(7)  Ved.  la  nou  2.di  qucsu  paxìna. 

(•)  a  dsdiiia  dal  en  *«dw  Buiiieato  C«dhtfi  prtsM  dd  t«M, 


1883.  Ambi  1  luoghi  distano  mezzo  miglio  Ira  loro,  e  so- 
no decorati  di  chiese  e  confraterniie.  Gonfienti  soprano 
ha  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicola  di  Bari,  e  l  ì  mplu 
di  nostra  Donna  del  Rito  ,  erette,  verso  il  18Ò0  la  prima,  e 
nel  1780  la  secooda;e  Conflentì  sotlano  possiede  le  chiese, 
S.  Aadrea  apostolo ,  Ibndau  circa  il  IfidO ,  dM  ai  ttfiaia 
da  dM  pvredii;  S.  Maria  della  Gmìi  di  Vfaora,  opera 
del  «eacDfO  Perbeeedeuo,  die  hi  eresse  nel  1580,  prove- 
deedoladi  quattro  cappeliani,esenlì  di  cura;ed  Immacolata 
Goocezione,  semplice  non  meno,  sona  nel  1780  (<).  I  due 
Go(ifl<>niìiì  onorsnOiil  primo  cioè  della  sua  congrega  diS. 
Nana  del  Hiio, e  il  secondo  del  pio  siahilimenio  del  Purga- 
torio,e  della  coofraierniia  della  Immacolata.  L'uno  o  llaltro 
spatria  di  Bonsventura  dell'ordine  dei  minori,  che  nel  1060 
oueoae  iJ  provineialaio  di  Goseoaa  (3).  Gli  aeriuori  cala- 
bresi tu  ricordo  di  m  «illaff lo  di  Nutta  S.  Lucia,  per  so- 
me Cosliaio(ll),  cbe  noi  ripooghiaroo  in  uno  dei  doeCon» 
Rpoil.  Il  Fiore  infatti  ci  dice,  cbe  Gosiiz»  dista  mezzo 
mijflio  da  tlonflenti. 

Ì)pcollaiurD  ilipendeva  da  Molta  S.  Lucia  non  solo  nello 
spirituale ,  ma  anco  nel  lemp<irale.  Da  feudo  annes&O  alla 
baronia  mottese  divenne,  qua!  é ,  comune  del  circondario 
di  Serrastretta.  Derollatura  sorge  a  4  miglia  da  Martorano, 
«  ad  aliretiaiMi  da  Serraatictia,  «gode  molu  amenità.  Ivi 
ai  aonodhaoueffrall  avaaai  di  oasani,  nMsae  apode,  bellb- 
simì  piani!  e  borchie  da  padiglione.  È  falso  cbe  a  Decol- 
latara  fosse  swennta  la  disfatta  di  Pirro  per  valore  dei  ma- 
menini.  C:ìiÌ  W-nì  in  rjllr*  il  ll.iiriit,  il  Mj  r.i  fìkiti ,  ed  il  Fk>'- 
re  quando  ciò  pronuniiamno  ^i).  Pirro  tu  rotto  dappress» 
Oppido  (5).  Il  nome  Decollaiura  è  collcttivu  di  più  villaggi 
e  vichi ,  tra  loro  vicinissimi,  luui  di  recente  fondn^ione  , 
che  si  appellano,  S.Bernardo,  Passaggio,  PraUcdlu  e  To- 
ioaiw,  BwwiBli  a*  popolo  di  I3i3{  tlaseoove  e  Hixai , 
bttall  da  085;  Adami ,  Liardi ,  Vlsebetii ,  Stocchi ,  Aeeaia* 
tis ,  ed  altri ,  di  anime  (nel  totale)  f>23;  e  (k'rrise,  L'rsi  • 
Bonacci  di  naturali.  Tra  questi  villaggi  evichinssc* 
il  fiume  Itamelo,  di  cui  si  trova  n  i  r  ia  m  l  e  Lmt  che  scrii- 
ture.Di  e«si  villaggi  ì  principali  hanno  le  parrocchie  coli* 
chiese  rispondenti ,  ch^  sono  di  S,  Bernardo  nel  villaggi» 
di  questo  non>e,deir Assunta  a  Casenove,  del  Camioead 
Adami ,  e  della  Addolorata  s  Cerrise:  di  quali  panvoclii* 
quella  di  S.  Bernardo  è  del  I7S0:  lerimoiBQli  acgitM  la 
data  del  1804  (6). 

Soveria  e  Castagna  co^tiitiisrono  due  altri  eomoDÌ  del 
circondario  di  Serra&lreiia  in  diocesi  abolita  di  Marlora- 
no.  Era  quello  feodo  dei  Passalacqua  prima  del  1806  (7}  : 
era  questo  uno  dei  villaggi  di  Scigliano  (8V  —  Il  comune 
di  Soveria  comprende  ,  S.  Tommav» ,  altrimenti  detto 
Maonelli,e  Manaelli  bassi,  ovvero  Pìrillo,  coi  qnali  fa 
ITMtbilanti.  Emo  comune  ha  due  parrochi ,  i  quali  par- 
titamente  uflz'iaoo  Belle  cbiese  corate  di  S.  Giotami  Bat* 
tisu  a  Soveria ,  e  di  S.  Webete  Arcangelo  a  S.  Tmnnaao , 
cure  separate  dall'ultimo  vescovo  di  Martorano.  Evvi  inol- 
tre a  S.  Tomouso  una  piccola  chiesa  particolare  col  titolo 
JeirAiifèliea,  acni  ara  prìaia  i»aaacnu  b  poffoocUa,  • 


mentre  .  ne  fosse  esistito  piti  indietro 
Simo  nelle  destinetiooe  dello  S 


si  sarebbe  noainale  beais- 

Scierrt're  a  eovernelore  ( 
tarano .  tt  hortalitia ,  rome  iX  càprinie  ildecraie. 
)  Vedi  Is  note  2  della  cokmns  precedsnlt» 
FiorR  ,  Cala».  Smaa  nas.  4». 


(5) 


(i)  FiorR  ,  f -ata».  HmUa  Mg.  no. 

(3)  lierrio .  lib.  S.  Cip.  lOi  NinM,  Kb.  8^  sap. W:  fiera.  Qb. 

1  ,  lurt.  S  .  cep.  1. 
'    (11  Barrio.  peg.1%1.  Mara6oti,p.^.  Kiorf.f  nloA  illuff.  p.<t9. 
[.    (n)  Vedi  quel  cbe  diceronw  nel  testo  saiU  dlversiik  di  MarUvn- 
j;  noe  Momerto.  Ut  FloUrc«.  irs^ahri  ,alkeladislÉltt•dtl1r- 

i^u  tK>r  valore  dei  mamertini 
(A)  VedilanoUtdaOkc 
(7)  Giastin.tM.f  «VMS 
(•}GieBtia,«oB.», 
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vi  é  per  ttìi^^i  con f r .-1 1 p r ri i  1  a  ilei  Ronrio.  —  Oist.igna , 
eoi  tuo  Villag^l^ila. f>r  escala  UQ  popolo  di  Questo 
ki  governa  da  un  parroco,  che  per  gli  esercizi  di  religione 
1q  coavoca  oella  sua  chiesa  dello  Spirilo  Santo,  ed  etercita 
ffinriidizione  tolla  chi^-»  filialtM  RoMrio  «Mente  a  S. 
TommMk  Noa  lungi  da  CamgH  team  il  liame  Crotalo, 
«od  ietto  di  niBio,oggi  CoraoB^illeani  ri«*  Muteo,  Rng- 
gtero ,  Riccardo  e  Giovanni  Sanseverioo  dei  conti  di  Mar 
toraoo,  fondarono  il  monittem  di  S.  Maria  di  Corazzo. 
Questo  munibi  ri  il  i|  sfcdio  MI  di  tua  Ibndazione  ,  tino  al 
i807  ,  in  cui  pbbt;  termine ,  fu  .tbiiato  da  lloretisi ,  ai  quali 
Del  1170  l'urdinario  diocesano  Ma  lieìe,  avea  ccinreduio  le 
Meotioni  ed  iuimuoità  dell'ordine  di  Cileaux.  Al  medesi 
■ODMoiilero ,  non  solo  i  vescovi  di  Marlorano,  ma  anco 
i  sommi  pooteOci  ed  i  priaeipi  Kfowti,  diffiiaaro  grazie  e 
privilegi ,  pei  quali  crebbe  io  itttm.  Era  mII*  Mia  dipen- 
denza l'altro  «cenobio  flurense  di  nostra  Oonna  dei  Martiri 
»  Mendicino.S.  Maria  di  Conno  fu  reno dull' abate Gioac- 
(  hino  di  *  I  lieo,  li  quale  predisse,  che  il  santuario  dovreb- 
be un  giorno  serrarsi ,  ciò  che  era  avvenuto  nei  4540  (1). 
Oggi  ilmonistero  in  parola  si  offre  quasi  diruto,  e  le  sue 
fOMlile  apparleogono  al  convento  della  Stella  di  Napoli. 

Sttva  per  uliimo  sono  le  pastorali  core  del  vescovo  mar- 
MniMso  l'ottoale  circondario  di  Sciflliono.  —  Sciglìaoo , 
diorbA  vi  é  momoria ,  fu  sempre  ««■  eiltii  ragguardevole. 
Avea  un  forte  cauello,  per  la  cui  rislaura/.iune  la  impera 
irice  Costanza,  nel  4198,  diede  ordini  precisi  (i),*  nel 

I  l'in  dal  re  Ferdiiiandi»  I  ottenne  la  conferma  dell.-  j;ra7-ie 
ed  eseniioni ,  che  le  avea  conceduto  il  padre  di  ewo  re  (3). 

II  eh.  de  Guzzis  stima  fondalo  il  castello  da  M.  Cnin.  Silhi 
DO  circa  il  540  di  Roma ,  e  per  motivo  di  conferma  delle 
grazie  ed  eseoziooi, assegna  la  fedeltà  del  popolo  al  re  (4). 
Scifliuio  fece  acqolaio  dei  ncio  doianio  IH) ,  «  àmi  o  Ul 
tegno,  ehe  nel  metìo  XVII  vi  i>bbi!  on'aendeoilo  •  1«  ii> 
pojrrafi3  (6) ,  comn  vi  ha  adesso  1'- m  tuo  O.plio  periodico, 
Jl  PÙQ^ora.  Qii6.sta  città  è  un  aggregato  di  qn:irtieri  al 
•ud  dei  monti  confini  alla  Sila  in  provinci  i  i  (  il  it  i -  ici 
tra  ■  dista  3  miglia  da  Martorano,  e  44 da  (x)»enza  :  ha  un 
territorio  chela  proweiiedi  vini,  lini,  e  altre  derrate,  ed 
ì  tooi  abiuiori  aooo  induatrioci  e  diligenti. Eas*  dà  il  oome 
•d  no  circondirib d!  6  eoaiaoioi?  villaggi.  A  leoerm  pa 
roilf  il  comune  propriamente  di  Scigliano  Scomposto  da 
DflM,  Cilvisi,  Inopia ,  Cu  pani ,  Peirìsi ,  Serra ,  Olsita  , 
Traversa  ,  e  Acrifuglio,  dei  quali  il  primo  in  ne  arcolse  il 
bellicoso  Marcello,  il  cui  nome  porla  ancora  una  su;»  con- 
trada ,  il  secon<lo  e  il  terzo  si  appellano  come  i)iil>ì  duci  di 
Ronta,  che  iti  stabilirono  gli  acqitariieramentì  (7) ,  e  il 
quarto  derivò  da  S.  Andrea  della  Pietra,  uno  dei  quartieri 
che  costituivaoo  li  primitiva  Motta  di  Porcbta  (8).  —  Dia- 
no è  il  capo-luogo.  Esso  si  pregia  della  aoa  cbieu  curata 
doU'AMinita,  alla  cui  fabbrica  monsignor  Perbeoedetto , 
«orrnido  rS  agosto  1577 ,  pose  la  prima  pietra  (9).  Si  pre- 
pia  parimente  delle  sue  chip*'  semplici,  S.  Maria  della 
Ne»e ,  Suffragio ,  e  Carmine,  e  SS.  B^iriolomeo  ,  l.ionardo, 
e  Marco:  di  quali  chiese,  la  Curala  risplendc  per  on 
collegio  di  UD  cantore  e  di  1C  canonici,  che  v'ìnniiu) 
monsignor  I^lemonio,  e  che  a  IS  aprili  4791  ottenne 
refio  aaaeaso (IO))  S.BanolooMO  beava  parrocdiia ,  «  il 
SDffnglò  è  nliiata  dalla  coafraicroitt  dH  «m»  liialo.  Ev 


(1)  Cijhelli.t .9, Starturan.Fpite  ;FtnT«,Calati.iranfa,p.3'79,3';8. 
(S)  Alirerio  ,  p«K  30t. 

(3)  Fedele  Maria  d«  Gnsds.nd  CoiotriM,  ta.  i,  aon.17. 

f*)  iTi. 

(ft)  Padcbelli ,  psrt.  2  .  t»^.  ^. 

(fi\  CsnUlbi,  JUtmorié  tvht  tift^afiedi  Catnhria.  1 

(7)  Vm.  il  rhUrlt^imu  t  dotto  Gregorio  Jlisartl,  nella  Folaifor- 1 
«■Ma  ,  »u.  3,  num.  14  e  19.  Reggio  IMS. 

(8)  Msa.  aolldii  pre»w  il  sU. 


4tt* 

vi  sin  dal  1587  il  inonisiero  della  Grazia ,  abitalo  dai  cap- 
puccini (4),  la  cui  chiesa  fu  consacrala  a  47  e  18  giugno 
1738  da  Achille  Puglia  vescovo  di  iNicasiro,  che  per  sot- 
trarsi della  persecuzione  dei  «noi  diocesani ,  si  era  rifug* 
gito  a  Scigliauo,  e  vi  è  pure  un  romiuggio  sotto  il  titolo 
di  Ncaira  Doaoa  del  Laaie.~  Diaao  b  1800  abiiaati ,  • 
Calviai  aafe  lOil.QuMtoaeooadoqaartiere  halacbien 
curala  di  S. Niccolò,  ed  io  essa  un  collegio  di  un  cantero 
e  44  canonici ,  aventi  a  capo  il  parrorn ,  ed  h:i  puranco  le 
chiese  semplici,  Aniiuociata.  Pietà,  Madiinna  di  Costan- 
tinopoli ,  e  S. Maurizio  e  S.  A(:osiino  :  delle  quali  la  prima 
sorge  accanto  Tus pedale  civico,  e  l'ultima  è  un  avvanso  del 
monisiero  di  S.  Agottioo ,  fondato  ad  1S3I  aop» 
presso  nel  4  655  (S^la  cai  rcadilo  ItrmaM»  ora  tre  cappe!» 
laaip,  11  Palermoato  wbmib  il  detto  collegio ,  ed  il  («  Par' 
dinaado  iV  a  IS  aprile  1701  io  approvò  (4).  Vi  è  a  CalvM 
un  ritiro  dì  padri  Filippini,  canunicaniente  isiituilfi  net 
4793,  e  confi'rmato  dal  ponielice  l'io  VII  a  47  dicmbie 
I8(',t  (ì>).  I  Fdippini  soriM  niib  a  Scigliano,  tenendo  nella 
lor  casa  un  collegio  per  insegnare  lettere  e  scienze  ai  gio- 
vani che  vogliono  c<iltiv;ire  lo  spirilo  ,  e  ricevere  un'eidU" 
razione  morale.  La  loro  chiesa  si  appella,  S.Maria  di  Non* 
serrato ,  la  cai  folta  ai Oelebra  con  maraviglioao  eoooon» 
digoBiOb  Viaoaoaoeon  a Cal«iai,lacoolkMarntia  iMla 
i^Boestooo  in  chiesa  della  imiiiaeolita,«nnoflie  del  morti 
nella  medesima  chìfi.»  ,  nonché  il  nr»ooi  '  i  o  dni  padri  os- 
servanti, edilizio  niai;nifico  del  1478  i^b),  disabitato  nel 
''■-nn  .  (ler  la  cui  rist;i orazione  uh  pio  cuiadino  del  passa- 
to secolo  Bveacontnhuìio  dnc.  4900.  Gli  osservanti  soc- 
cedettero  nel  sito  ad  una  chiesa  sacra  al  principe  de- 
gli apostoli ,  ed  essi  a  49  aprile  iHQè  diedero  ai  conlratelii 
della  Concezione  il  santuario  della  Immaeolaiadi  loro  »pet- 
iaaia(7).ÌAlcwoe|iiaM  inaia  f|ià  riapcria  adonora  di 
9.  Filoniana,  •  ai  aiMnd»  a  riiHdwItnanto  M  padri.—  La* 
p  a  di  700  fedeli ,  ha  la  chiesa  carau  dell'AMiinta  ,  e 
semplici  di  S.  Antonio  e  S.  Michele.  All' Assunta  il  Pale» 
nioni  i  st.il  i'i  un  c<illc):io  di  41  canornri  .  i  i  stituendone 
capo  il  parrocu,  (ni  ivi  sin  dal  i&M  dorme  egli  il  sonno 
dei  giusti  (8).  —  Cupani  di  328 ,  Petrisi  di  243 ,  e  Serra 
di  1 47  abitatori,  hanno  in  comune  la  chiesa  ipmplice  d*l 
Carmine.  Cupani  è  proveduto  della  parroodiiila  di  O- 
gnisaanii,  e  della  cbieia  aampTioa  dal  Sagramenio,  aeila 
quale  «Itfma  aficia  ta  rmfhiiernita  del-  ano  titolo,  e  le  da» 
parrcchie  di  S.  Michele  a  Pelnsi,e  de  santi  martiri,  Alte- 
rano e  Lucia, a  Serr;i,  bouo  slate  ridotte  ad  ima.  A  OKita 
poi ,  Traversa  e  Acrìfoglio ,  quei  fedeli  al  numero  di  4:>(t , 
adorano  il  Oocitiiiso ,  il  Carmine ,  e  ta  Immacolata  io  ire 
chiese  mancanti  di  cura. 

Del  oirooodario  io  diaoorao.  Pedi  vigliano,  Coloaìmi  e 
RiaocU  eoi  laro  Ttllifgi ,  amicbè  Paaettieri  (tniiaeiaad» 
Carpeaiaao  perchè  io  dioeoii  di  Coienaa) ,  IVmnano  altri 
quattro  oononi.»  Pedivigilaoo  ba  «eco  I  villaggi ,  Pilia- 
rella ,  Villaoova  e  Dorbaruso,  dei  quali  il  primo,  esistendo 
nel  secolo  Xil ,  deliericovero  all'raerciio  di  Manfredi  (  t)  ; 
e  il  secondo  con  chiesa  dedicala  a  S.  Giovanni ,  l'u  er  '-iio 
dai  roottesi ,  ribelli  del  conte  di  Martoraoo ,  nel  periodo  del 
1510  al  lll30(10).I>iMllvÌgUaflo  di  1100  abitatori^ 


(t)  Fiore  ,  C«lal.  SaMt,  plg.4«S. 
(2^  Vedi  1b  nota  9  itti»  colonna  priMdaite. 
0)  Fiore  .  dove  sopra .  psg.  3ltò  ;  PadciMlli ,  psrt.  i,  pig.  30. 
Tedi  anco  t  opara  TlkiairMn  vUm  humaiim ,  voce  niijia. 
(4)  Vedila Hta •  ddia caloHa I 
?5)  Ivi. 

(r>)  Fiore ,  Calab.  Santa,  psg.  409. 


I  praecdanta. 


(ki  Ivi. 

(9)  CapcMlttro,  Storia  <l«l  tìtgno  Hi  Napoli,  lib.  7. 

(10)  Aoon.  nel  ros.  aafndiaia;  l>|ltalMliil  tra  i  maNMi  a  tt 
conta  di  Msitoraiw. 


Vedi  k  oou  il  della  wlnnnB  prf'cd'-ntc 
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mio  da  un  paiToeo,  che  Insieme  ad  nn  collegio,  u6tia 
nella  chiesa  dei  SS.  Pietro  «Paolo,  ed  ha  pure  la  chiesa 
MBpiiw  eolia  «wAiitniiu  ddia  immacolatt.  Pi«ttrella,il 
eni  popolo  édl  TSOf  il  onora  della  saa  parraediiale  sot- 
to il  titolo  di  S.  Nicoolòd!  Bari,  e  della  d&m  ddta  Grazia 
appartenente  alla  confraternita  ivi  (ostitnita.  Vltlsnova  poi 
di  2-")0,e  Borboruso  di  20^>  in'iÌTÌt!iii,  pnssri^-^r.ni^  1'  chiese 
aempUci  della  divina,  Paston-lla  uno  ,  i!r-ii.i  ArtJoloraia 
l'altro. 

CokMÌini  è  rapitale  di  Trearie ,  Mascari ,  Ischi ,  Volponi, 
r.igliotti ,  Arcuri ,  Mettila ,  Rittuti  eCoraci ,  villaggi  che 
lo  aaa  Arauao  1884  aaim,  ottra  4110,  clw  lotto  le  core 
di  «a  fiamiea  Biaaleaaaia  aam  dilata  di  8.  Maria ,  popo- 
lano Goloaimi.  Non  tolti  questi  luoghi  sos  prov«»duii  di 
rbiesa.  Vi  si  iranno  soluoio  le  chiese  semplici  delta  Im- 
macolata a  Trearie  e  ad  Aimirl ,  dalla  lìiaaia  a  Rinati,  e 
della  Trieiià  a  Cornei. 

liianrhi  di  .'>8l  abitanti ,  ha  per  «illapRÌ  Morachi ,  Rnn- 
rjii ,  Palagorio ,  Serra  di  Piro,  Palinudo  e  (>u%o,  il  popo- 
lo dalqulì  arriva  a  il03,  e  per  gli  esercizi  di  religione  si 
«aavoea  arila  cfeieae  di8.AaBa  alloraclii,8.Aotonioa 
Serra  di  Pira,  a  Addahmia  a  Geoto.  11  medealiBo  popolo  è 
retto  dal  porrooo  di  Bianchi,  che  orLlinarlatnente  ufizìa 
nella  rhtpMi  di  S.  Giacomo,  dove  esiste  la  confraternita 
della  I[iimari:lni;(. 

Pann>>uif>ri  tu  ulumo,  sprovi^todì  Tillaggi ,  fa  1000  ani- 
ITIP,  f  si  onora  della  sua  chiesa  parroocbiate  di  S.  Carlo. 

Dei  comuni  e  villaggi  sudelii,  Diano,  Calvisi,Cupani , 
rapia,Serra,  e  Petrisi,  costituiscono  la  città  dì  Sciglia 
no  (4).  Tatuai  vi  aggiognooo  Pedi  vigliano  (t) ,  a  altri  Vii 
laaeva,  l>aaettlarr«r 


Gaslagna  (3)  ;  ma  questi 
aero  mai  a  costituire  la  città.  Scighano  ,  forsp  con  dei  vil- 
laggi .  conteneva  famiglie  101!)  n*"!  104«,  e  c»«l  1669. 
S  ili  fi  ili'il  .itiii-inii.  Ks'j  patria  di  :  Domenico  Rossi, 
v<»scovo  di  Stronffoli  nel  1413  (4)*,  l'ranceico  Franchini, 
versato  nello  studio  dei  classici  greci  e  del  Lazio,  poeta ,  e 
fiMoado  oratore,  TCBOovo  di  Massa  Veternenae  nel  iòS6  (5); 
Ctrolaa»  daironllaa  di 8.  Agottino,  die  menò  «aempla 
riMìan  YNa,*  nai  1888  laorl  da  santo  (t)^;  eGìaconw 
Creoo,  erodilo  eisiercienap, dalla  cui  penna  abbiamo  l' isto- 
ria dfll'sh.  Ci  inrchino  edita  a  Cosenza  nel  1615  Fo  anco  | 
di  Sciffliaiio  (  urwiio  Atello  dett'ahito  di  S.  Fmnrewo , 
provinciale  in  l  ;il;ilirÌLi  ntrn  r-  l  KiJS.  Fondò  i       m  *in 

patria  l'accademia  degli  Sturnini  (diseiolta  nei  principi 
de)  corrente  secolo),  e  oell  61 9  pubblicò  te  aaa  FÒrafraii 
«opra  it  stm&ola  di  S.ill«iaaM(7)>  Ilaoi|aar»iiariBenti 
a  Scigliano,  Roberto  MiralMllo, dotto  gataiia  dai  aae»!» 

XVII ,  autore  di  ragionameoti  e  sermoni  sa  vari  luoghi 
dette  divine  scritture  ;  iGiacemo  Bruno  dell'ordine  di  S. 
Domenico ,  filosofo  e  teolo<;o  insigne ,  ehe  mori  in  concetto 
di  santità ,  lawiianHo  in  testimonio  di  sapere,  diverse  sue 
opere  edite  dal  16i.'j:»1  l»  Francesco,  predicatore^ 

cappaocino,  volato  al  cielo  come  un  santo  nel  ni5fì  (9),  e 
Francescanionio  Accatatia,  vicario  generale  io  dmrse 
diooeai  aerinora  diiiijwia.  Melo  accademico  ia  pià  looghi, 
eoal  modarto,cba  rinii6lirtira  (lO).EdolMeiNioro  ,a 

(1)  MiaartI ,  dm  som  «dia  Fata  JMwiww. 

(2)  Pidcbcm  .  p*rt.  2.  pi«.  sa ,  AlhM,  pag.  88. 

(3>  Fiore,  Ctilab.  illutt.  |Hi|r.Ì10. 
(t^  Ughelli,  lom.  0.  Stron^Un.  Ef»te. 
(S)  De  Guttià.orI  Calabrtu,  »a.  1.  numero  9. 
<6)  nerrera  ,  ,-ttpUa!>.  Aui]iuft.  ;  Fiore,  Calai,  Samta,  ft  100. 
Fiore,  Cnì'ih.  Snnìn  ^  jag.  ^D4;/aTariMli,arl.  ^IWBIMni; 
Di>  Gnzri';.  n^'l  Caiabrtm,  inm  ì.  iiiiueti»  5. 
v8)  Zstnrrooi  ,  ivi  ;  Acfli  ,  pap.  tl5. 
(9)  Fiore,  Calai.  .Santa  .  pig,  171. 
(ta)  DaGari«,4onsa|ra»an.S,naawnt. 


Scigiiano  videro  lalaoe,  il  B.  Colombo,  primo  abaie 
S.  Maria  di  Corazao  (i) ,  e  Rustico  Spatafora,  cavaliere 
di  Malta} aoadié  Cesare  Ricciuto  del  ciaiercieesi ,  e  Dom* 
ventura  aaa  Gio.  Battistt  dei  cappaadai ,  I  quali  per  loro 
virtii  asceawo  al  piafiariihta , daacoao  nella  aaardl- 

g»one  (2). 

i;l  ghelli  segnava  a  10  mila  il  popolo  della  diocesi  di 
MarU»raDo,ed  escladendo  pochi  dniiori  e  noiai,diceva  con- 
tadini quasi  luit  ^Hì  abitanti  :  nel  che  errava  al  certo.  A- 
vea  quella  diocesi  diverse  ramìghe  nobili,  che  lepnriava- 
no  lustro  (3).  Degli  abiunii  h  maggiar  |iana,  aecaado  11  . 
lodato  acniiore,  laaeva  ctaaia  in  fimpapa ,  ncraiMoÉl 
tuguri  epagliat,a  dotava  veder  aMMrire  piceoli  «adalti 
seaaa  aagraawoti.  Da  Ini  apprendiamo ,  che  Prrbenedetto 
innalcb  delle  chiese  rurali,  obblifpndo  i  parrochi  dei  luo- 
ghi vicini  a  funiionare  nelle  ste  v  i  \  n  si  in  min  se  ve- 
race sia  tutto  qnesto  racconto.  Il  detto  I  ghelli  tralasciò 
segnare  il  totale  delie  chiese ,  dei  monisteri  e  delle  confra- 
ternite di  quesu  diocesi ,  come  avea  fauo  per  quella  di  Ni- 
castro;  ma  presso  a  poco  ai  tempi  di  lui ,  erano  18  le  chie- 
se  curate,  55  le  sMDpticà  «  8  i  aioaiateri ,  a  10  ia  aeafhMr- 
niie.Nfl|l8f8aoppresM,eiMwdieBvaino,1aeMledn  ve- 
scovile, la  diocesi  fu  aggregata  a  Nicasiro,  il  cui  vescovo, 
come  ne  ka  la  rara ,  ne  ha  la  rendita ,  il  locale  del  semina- 
rio, e  gli  e|Msoopl  di  Msrtorano  e  Srl -Il  ino.  Egli  tiene  qal^ 
coBie  10  altri  liioghi  della  diocesi ,  un  vicario  foraoeo. 

Con«Aitt«ion«. 

Soo  qaeMe  le  meaMrle  dd  «icnsirese  vescovato,  dw 
noi  ia  nairetto  preseatiaaH».  Vede  ognuno ,  che  il  medeai- 

mo  vescovato ,  crm  Intermezzo  di  circa  doeaecoli,viveda 
1000  e  piti  anni,  ed  in  estensione  pia  ampia  di  «no  volta, 
in  se  racchiude  13  eh  rs*'  r  i  p  ìli,  senza  ecceuiiarne  il 
dnomO!  43,  tra  i^rroctiiie  e  arcipreiure  rurale;  '.)H  chiesa 
senDplici:      confraternite:  8  monisteri:  r,  hailif  ;  H  eremw 
tori,  e  un  popolo  di  78,  f91 ,  diviso  a  9  circondari  di  38 
comuni  e  più  di  66  tra  viil^  e  viriki,  ■aenedott  a  na 
oinA  di  regio  daataaio,  a  3  priaelpati,  a  3  contee,  a  una  do- 
eea,  ea  t  otrearoiplid  baraoie.  La  rendita  annua  del  ve- 
scovo A  di  circa  due.  Il)  mila,  e  non  insufficienti  ai  vogliono 
le  rendile  dei  c-jpitoh,  ma  vi  sono  dei  parrochi,  che  per  di- 
fetto totale  li  I  <  i  inerii  j ,  'U  litKino  ricorrere  alle  decime  per- 
sonali per  sostentar»).  I  ^^-1  pi  polo  la  maggior  parte  si  foraiM 
d'italiani,  essendo  ri^Irr^  l  il  nomerò  degli  allianesf;  e  Im 
divosiooe  verso  Dio  e  i  unti,  ooaie  la  piedi  e  beaedeean, 
refaaaa  dova  pih,  doae  «laao.  t  qoeiio  il  oiotfm,  per  etti 
nella  dioceal  lo  parala  ladiieBa  ao*  sempre  corrispoadevo 
alla  bisogna  dei  fedeli,  aiMieiie  ciò  pure  dipen<tp  dallo  «Hai» 
delle  finanze. spniporzionatodapperiuttri.NVIl^'  r  ostnnnnxe 
rel'pii>se  e  civili  poco  o  niiin  rliv.nrio  si  osserva,  Special- 
mcnie  r.elh  ojirtii  j/ifinr  d.-iif  f.'sie  eddle  fiere, Delle  noz- 
ze e  nei  morti,  non  che  net  vestimento,  e  talune  partico- 
larità si  trovano  solo  negli  albanesi.  Onorati  avanzi  dei 
commillitoni  di  Scanderbergk,  che  tanto  ditene  il  nome  di 
Cristo,  si  distinguon  essi  per  fcraieiia  dlcafaticre,  oaeaià 
e  pudore  nelle  donne,  e  soo  degradati  della  ferocia,  alla 
quale  sovente  si  abbandonano  contro  gl'ingrati.  HaiuM 
eglino  in  bocca  la  lingua  di  AOMMlfai^  aaaa  w  aoaOa:  flM 
il  loro  rito  religioso  é  latino. 
NieatenolSIB. 

C*T.Fa*ncsaoo  AaiLAaai* 


I 


(1)  r>«  GnittS  .  ìtì  .  M  .  1    n   17  Fiot«, 

a;  DoiMoieo  da  li«ilo!tw  ,  dm.  4JU.' 
:S)PBaiihBlli,fart.t. 
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ISS6  »  1939  Guglielmo,  o  CrogorlO  d*  KiOtCtn». 

I2:!4  »  1266  Samuele. 

IS66  »  <2C8  Lionardo  da  Nica»(ro. 

19...  »  1278  HotMTio. 

1279  »  129i)  Tancredi  da  Montefo%colo. 

1299  »  1340  Niccolò  (la  Nicasiro 

1320  »  1333  fieiro  da  Scalea,  in  diocesi  ài  Lumao. 

1323  »  1333  Ambrogio. 

I33S  »  I3..»  Giovanili  da  Prestoo  in  lafbiiitrra, 

1344  *  43...  Nìecoift  di  Tropea. 

13...  »  1387  Manfredi. 

1587  Angelo. 

I38S  »  13...  CiliIi:inO. 

1390  »  1394    Giacomo  Caatelll. 

1394  *  Loca  da  Roocacontrajj. 
4394  »  1398    Roberto  Maia  da  Niostro. 

1398  Giacomo. 

1308  »  1418  Gaaiìle. 

1418  «  14St  Paolo. 

i43f  •  1431  Giovann:  P3;r>n!  r^t  Napoli. 

1431  »  1489  Roberto  da  Siaian. 

1489  »  1490  Pietro  di  Sonnino  da  Lacconia» 

4490  »  1494  Antonio  Lucido  da  Napoli. 

H9K  *  1497  Bartolomeo  di  Luna  da  

1497  »  1504  FniooeMO  da  Roocamura. 

1304  w  1SI7  Nioeolò  dpranica,  romano. 

1517  »  im  Andrea  cardinale  della  Vali*  di 
(  ammfnUirttore  ). 

1?!!8  »  n53  Aninrro  Ji  Puola  .^a 

i!>^'j  1)  1à5<)  Girolamo  di  l'aota 

l;i  >i)  Gio:  Pietro  Ried 

4S30  1»  15.....  Filippo  

13...  »  Andrea  card.  deHa  VaOatIMMeliint 

1395  Niccolò  da  Rfggk». 

ISSS  ■  1389  FmIo  OapiMcco  da  noma. 

1839  »  IS40  Marcello  Cervino  da  Monlehiio. 

1540  »  1534  Giacomo  cardinale  Satellì  da  Rom  (am- 
minislratr  re}. 

1554  »  15.16  Mariano  Snv.lii,  rrn-niro. 

1866  »  1800  Giscomo  mni  Si^veiii  suddetto  (••wa- 
mente  amministratore). 

iriOO  >  1578  GioTanni  Antonio  FaccbinettidaBolBOlM. 

4575  a  ISSI  FanMaando  Spindtt  da  IbpoH. 

1589  a  158S  AleMUdra  RovaKo  da  

1888  »  1594  Clemente  Bontadozio  da  Moniebloone. 

1894  »  1020  Pietro  Francesco  Hontorio  da  Roma. 

1621  »  lf)24  Ferdinando  r-.nfalone  da  Napoli. 

4f.2i  »  1029  Baldassarre  l>olopnetti  da  Bologna 

lC2i)  »  1639  Alessandro  Casirocnne  da  Pann. 

103i  »  1633  Giovan  Baltitia  Curiale  da  Sideroo,iD  dio- 
cesi di  Ceraci. 

1633  »  1637  Doncoico  Ravenaa  da  a 

1697  B  1639  HareaaioaloHaBdoaiodi  I 

1099  »  1677  Gio:  Tommaso  Perrone  da  RotNM. 

1680  »  1899  Francesco  Tarrai  da  Matent. 

(t)  In  ({aesta  eerie  frf>nri!nj;ii.-a  e  w\U  siisscsiicrto,  In  prini<i  ci- 
tn  Domerica  aegna  il  [jriin-ipiK.f  la  scrunda  iliioc  del  (l'intiiicato  di 
ciasroo  vescovo.  L'asterisco  tliaula  ,  the  quel  late  ooo  si  (rora  net 
rcDìstri  d«irCf(heUi.la  eomiNiara  qvesie  Mrìeci  tìamo  aioratl ,  non 
toh  (teiruglielli ,  au  amo  dei  Lwciuio.  del  Calali,  e  ai  ahti  ool- 
Maalni  aolttoffl ,  a«a  tkadt  q  oalcUdoc» 


1699  «  1708 

1718  »  171f> 

1719  »  1751 
1781  »  1738 

1737  »  17... 
1173  »  1796 
1798  »  1818 

1819  »  1898 

ins  » . .  • . 


649 
721 
761 
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tfrecolò  CMIIO  da  Tom»  del  Greco. 
CiOTBoni  CaralTa  -la  \;ip:ili. 
Domenico  Angeloui  di  AtootepeJoso. 
Francesco  Maria  Lojori     Battolali»  fa 

Calabria. 
Achille  Puglia  da  tarino. 
Fraac.*  Paolo  Maodarani  da  HoaieleoneL 
Cirio  Mt§Aa  dt  Loifoliinll  ddr  A. 


879 


883 

8C9  n 

mi  • 

•)«7  • 
998  * 
1090  * 
1098 
1170  »  1179 
I8ii  »  1933 
19...  »  1952  • 
mi  »  12,-54 
12 


DI 

*  Reparvto. 

*  Opjjortuno. 
Doono. 

*  Taodoaio(ideitioo 

*  Teodosio. 

*  F!nrn. 

*  Giovanni. 

*  Martino. 

*  Giovanni. 

*  Ridolfo. 
AimMb. 


12. 


M  12... 
«  1285 

 1»  1320 

1390  »  ISS5 

13... 
13...  »  1349 
1349  » 
1359  » 

1390  » 
1401  r> 

1417  » 

1418  « 
1440 


Filippo  Ualera  da 
leeone  da 

Tommaso. 
Rinaldo  d'Aqvioo» 
Roberto. 
Adamo. 
Nlopolfr  ék 


I  CoMttl. 


i:5no 

1390 
1400 
14... 
1418 
1440 


1449 

1446 
1451 

1463 
147» 
1497 

ir.37 

151)0 
1569 
fS69 

l."77 

1589 


1448 

1451 

14«5 

147'; 

149i» 
1637 
15... 
1569 
1560 
1577 
ir>89 
1592 


1K. 
1027 
ItìOl 
1607 


1595 


170S 

171R 
172.S 
1733 
17t3 
17oS 
1769 
1799 


a  in?7 
»  IGGl 
»  1667 
«  4009 
»  1709 
»  1719 
*  1727 
>i  1735 
1745 
17.%8 
176» 
1783 
1804 


SeMtofe  Mafianap  dà  t  f 
Giovanni  Bialfmo  di  f 
Giacomo. 
Giacomo  GMldi, 
Niccolò. 

Giacomo  VlDfeal  dh 
Pietro. 
Antonio. 

Carte  di  NapoK. 
Goalfredo dlCìwtie da  TrtMpea. 
Antonio  GCBOVMn  di  RmÌuOi. 

Martino. 

AriK'f'o  Greco  da  Rossnno. 
Aurelio  Bieonato  da  Milano. 
Angelo  Pappaooda  da  Napoli. 
Giacomo  Antonio  Ferdiizto  ~ 
Tolomeo  Gallio  da  Como. 
Girolamo  Frederid  da  Trirsglro. 
Gregorio  della  Groce  dalle  Spagne. 
Mariano  Perbenedetto  da  )  -  . 
Roberto  Perbenedetto  da  ) 
'  Rolwrto  Fili  'l'Alt. 'mi Lira. 
Francesco  Monaco  da  Cosenza, 
tura  Celiesio  da  Pisloja. 
Felice  Aotooio  Monaco  da  Spenno. 
Gio:  GlaooBO  TateoHmlo  d!i  Scal^. 
Midielaagelo  Veraldi  da  Taverna. 
Nicola  Erricbetti  da  S.  Mauro. 
Pietro  Antonio  Pieirasania  da  MikaO. 
Saverio  Ferrari  da  SqoilJac«>. 
Nicola  Carmine  Falcone  da  Napoli. 
Bernardino  de  Bcmardis  da.  .  .  . 

Niccolò  Spedaliero  da  

GiaotMno  Maria  Tarala  da  Cosenza. 
Franoeien  Amunin  Grillo  da  Bondiao  (oK 
tin»  mwfo). 


-4» 


NICOSU 


( 


IlieMii,GUàdiSÌeiU»  ndlt  «iHe  minore  diCaiania, 
alta  diauiin  di  Mmia*migl1ft  dt  llMtfiia««  di  ottanu  da 

Palermo,  con  popotatioae  di  circa  dodMllih  Mime.  Di- 
sputano gli  eruditi  »e  Hicoaia  sorga  tdeiiodoTe  fb  Ptati- 
ca  B^rbua,  ctMiri  aegli  antichi  fisli  di  Sicilia  per  la  va 
loro»3  resistenza  f^tu  al  tiranno  Dionigi.  Checché  ne  sia, 
la  modenta  Nicosia  Tu  edificata  nel  leinpn  dal  conte  Rug- 
giero, il  quale  scaociaii  i  laraceni  dai  forti  ove  abitaTaDo , 
masdò  ad  abiurvi  llMÌ  ftormaooi  ed  una  coIodì«  di  lon- 
fOÌMrdi,d'oadsa«wiB»  qael  dialatio,  taitan  cooaer- 
•mo  il  <|mle  è  vit  nino  d«l  rielltai»  e  dei  simili  ablmorl 

di  quella  rf  f^ion«. 

Dei  hsù  s  i;ti  di  Nicosia  h  più  nntica  memoria  che  sene 
C0ns«;rv;i  rmionia  atilriio  ronir  Ituggiero,  il  Qii:ilf  C')fne 
io  altri  puali  dell'isola  ripristinò  il  cattolico  cullo  dopo 
Ì9  epulsiooe  uraoeoica,  cosi  io  Niootia  edificò  alla  Ma 
dn  di  Dio  voa  bella  cliiBat  iMitoIau  di  S.Uaria  Magnore, 
CMMMnia  poi  eoa  toleno  rHo  aeJ  1267  da  noM-Rodolfo, 
legno  «potiolioo.  Oltre  «imm  cUmi  altre  ooolemponnea 
lorgeva  dedieUi  a  8.  Nieoh  per  aie  del  greci ,  la  quale 
verso  il  1300 addivenne  chiesa  latina.  Fin  quasi  dalla  fon- 
daxione  di  ambe  le  chiede  cominciò  a  aurgerc  quisiione 
quale  delle  due  avi  s  ^p  ad  cssit  matrice;  ma  pare  inìuti 
ulo  che  oomooquc  la  chiesa  di  S.  Nicola  non  direnasse 
della  quaiili  di  parrocchiale,  il  diritto  di  vero  nutriciato 
di  orifiaaapeuane  a  qadla  di  &  Mafia  maggiore  f  tale  e»- 
aeodo  aiata  dkUania  pih  volto  aei  hmgbi  e  repiicaU  liti- 
gi aooteouti  tanto  nei  tribooali  «xleaiastici ,  quanto  oei 
laicali.  Forse  a  scanso  di  olteriori  piati  e  di  scandali  cbe 
nascevano  da  questa  gara  secolare  di  giurisdizione  al 
1577  dichiaravansi  matrici  tutte  e  due  le  chie«», ciascuna 
nel  perimetro  del  proprio  distretto ,  il  che  venne  pur  con 
fsroiato  nel  15^,ia  cui  fu  stabilito  cbe  le  due  chiese  alter- 
aantnttdirftto  di  matriciato,  e  si  repuiaaoero  oostUoite 
la  «golii  iMf«i  cifr  «ha  pardiiiò  flio  ai  |8l«. 


vile  ) 


E  fa  io  qncato  aoin  1816  aei  qoale  dawadaii  aomeo- 
tare  il  ramerò  d^wieovMt  di  Sicilia  «nembrevaii  dalia 

diocesi  di  Messina  una  poraiooe  di  territorio  p«r  ronfiare 
in  Nicotia  una  nuova  sede  vescovile.  Fu  disputato  in  Ro- 
ma quale  delle  due  chiese  avesse  ad  avere  l'onore  ddia 
caiièdra,  e  la  conj^rpffa/ione  concistoriale  ebbe  a  far  cader« 
la  scelta  su  quella  di  S.Ntcola,  unicamente  perchè  hvoriut 
dai  vaoiaggi  del  silo  *,  ed  ai  17  marzo  del  detto  anno  1816 , 
con  bolla  che  comincia  Super  addito  din.  Pio  VII  di  t.  r. 
erigevab  in  catiednle«  dicbianodola  avffragaoea  della  ar- 
àveieovo  netriaese.  Ferebè  poi  te  chiesa  di  S.Maria  Ma;;- 

giore  nulb  p-rr)r^>-e  del  suo  antico  splendorr  ,  In  stesso 
sommo  gerarca  cjn  bulla  di-M."  marw)  18(8  I:i  eli  vata  agli 
onori  di  basilica,  reinicgranilol  i  in  [un  i  iJniii  che  posse- 
deva prima  cbe  la  caiu»ira  vescovile  fosse  eretta.  Movella 
gare  suraero  fra  le  due  chiese  circa  lo  sperimento  dei  di- 
ritti della  iMBiiioat  vertenza  agitate  preseo  iecompoteaii 
aaSoriià,  lafdaii  aon  sappiaaweeaMaireaeriflamo  aieao 
Maiooompiniaoieatedefllniie,  aè  loMdiuw  oenpamaa 
noo  interessando  n  nostro  snbbieno. 

Finrrn  li  rati!  in  fi  Nimsia  conta  doe  soli  rescovi,  cioè 
CaeOt.o  W  ir  u  \\ariia  lii  Messina ,  Creato  ai  S6  giogoo 

i  1^4 s,<1iipii  [j  I  Ili  imirle  nel  luglio  del  1844  fu  eletlOmOMi 
U.  Husario  ilenza  delia  dioo^i  di  Caltanisaetta. 

Lacamdrale  come  dicemmo  è  dedicata  alglorioao  S- 
Nicola meofo  dlMIniedéicnriia  danneapitolo  dì  16 
eaaooiei  o  elaqoe  digaità  (di  coi  la  prima  é  Parciprei ura  ) 
e  da  U  mansionari  chiamati  canonici  secondar).  Nella  cat- 
tedrale evvi  uoa  parrocchia  il  cui  nficio  si  disimpegna 
dall'arciprete.  Sonvi  ciui  in  altre  qtiattro  parrocchie, 
tra  le  quali  quella  '1<  111  1  astllca  servila  pure  da  una  colle- 
giata. Tre  monii  li  TI  ii  monache ,  quattro  conventi  di  re- 

I  ligiost  ed  alm  pie  istiiusioai  laicali  decorano  ki  ciuà  di 

iNioarii. 


uigiu^od  by  Google 
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NI€OI£M 


(  Clilcs»  leaoovlle  ) 


Avr>T)do  scritto  tempo  h  salta  chiesa  di  Nicoten  tiostn 
patria  ptrorìgim»  (4).  ortv  m  iraniaino  di  nuovo,  moke 
cose  ripeiencin,  rd  aure  af:i,'iii;;nfndii  (-2).  Noi  prwiserem" 
il  «ito  della  città:  terremo  tireve  parola  della  origine  e  delle 
^rieende  di  msa,  e  ci  fermeremo  Milla  storia  del  suo  nsoo- 
^ato  (5).Se  Gmcìmio  b«a«,la  repubUica  deUe  lellerace  ne 
saprà  grado,  wm  foniro  «gni  nostro  merito  ha  praticato 
sin  oggi,  e  raiigiisiosacerdozio.cui  siamo  devotì,colle  sue 
accoglienze,  c'  incoraggerà  per  lo  mc^lio,ed  a  pubblicare 
gK  altri  nostri  scritti  che  lo  riguardano 


iocprta  (l)-,il  re  Carlo  TI  d'Anglò  tip!  1983;r.ioncrhlno  fin. 
rat  Del  1810,  ed  il  nostro  sovrano  Ferdinando  11  nel  1853. 
Carlo  ti  facpj  costruire  le  n»  vi  di  {guerra,  e  sotto  leine  ban- 
diere teneva  un  (jiraoio  e  tigli  (jonaito,  Filippo  e  Matteo, 
fendauri;  un  Pietro  Pellizza,  un  Amadino,  un  Riocardo«e 
nn  Corrado,  <»valiert  alai  lÌMtelUaiaiii^ aostH  coacittadi- 
ni  (2).  Era  a  quei  tempo  NIeoicra  dota  di  mura,  manlia  iti 
castello,  e  abitata  da  gente  nobile  e  ricca.  Prese  parte  nelle 
viren  lp  politiche  del  regno.  Nel  1SM!8  unilamenteagli  ebrei, 
ch(>  in  »>.ssa  dimoravano,  si  sollevo  j  fjvorf  di  (;orradino,  e 


Nicotera  s' innalza  SU  di  ameno  «»ll«»,  a  mmo  miglio  dal  l(  nel  1318  ubbidiva  al  re  di  Uriphena,  <jii  abitanti  ascende 
mare,ed  a  miglia  7  dal  capo  Vaticano.  Fa  parte  del  distreiio  ,  vano  a  circa  -2o00nel  1281,  quando  l'ammiraglio  Ruggieio 
di  ||ontelei»ie,provincia  di  Calabria  ulteriore  2.*, ed  è  lon-  k  di  Loria  assalto  e  sconfi^st!  il  p;iese,  Taceodo  prigloiii  i  ut' 


tam  16  miglia  dai  capoluogo  del  distretto,  a  00  da  Citan 
nra,  capitala  della  protiaeia.  Gvarda  meiiogiorw»:  gode 
va  periato  ortxxonte,  e  si  goveroa  dì  aria  mlnbre.  11  eoo 

jfradodi  In-^^^WiiitiiK  A  40;  38. 9^  di  latitudine.  Alib^in 
d'j  di  grini  j;i\iniirii,  vini  e  altre  derrtito,  e  più  di  o;:gi  col- 
tiv  ivLi  un  ii'mpo  la  industria  seri»  i.  ijiifsta  città,  a  seoien- 
za  del  Barrio,  corrisponde  ioorìgum  all'anlica  Medania, 
rhe  appartenne  ai  Locresi, secondo  Sirabone:  fu  patria  del- 
raatnmomo  Filippo,  dm  scrisse  dei  venti,  ai  riferire  di 
Sttbao  btesndao:  eUw  secca  ed  empnrio:  teùè  eoncordia 
eolla  dttà  di  Groioae,  e  per  detto  di  Diodirn,  sommmìsirò 
a  Dionisio  f>n  4000  de'suoi  abitaati  per  ripopolare  Mes- 
aana  (4).  Nicotera  è  registrala  nell* itinerario  di  Antonino. 
Pr^'sa  dagli  anihi  nel  9il , ricadde  ai  greci  nel  04^,e  ritor 
nò  .1  quelli  nel  !Htt.  I  saraceni  l'aveano  quasi  distrutta,  per 
cui  nei  1065  Rob<^io  Guiscardo  la  ripopolò  coi  cittadini  di 
Palieaain».  Quivi  faroao  la  Imperatrice  Coitaaaa  la  epoca 


fl^  Vedi  le  nostre  Jfcmori*  ttoriche  tvVn  tinto  /ijiVo  ,  mnruìt  « 
]M>IiHe«  «(«Ila  riftà  t  del  cirrondario  di  Xtcolcra  ,  >jp.  183S.  Di 

Jnesie  memorìc  fecero  lodi  il  Luriftro  e  1'  Omnitnu  ìtiirrario  nel 
040 ,  il  Progreito  nel  IStl ,  e  l' interprete  nel  1HM .  periodici  di 
woM  IthMie;  «è  laeqww  t  cWarilsinri  menta  Filcooe,  miMera 
«torta  lapaar.  4Mb  Colètrti,  artie.  Mftlw»;  l.nigi  Grimaldi, 
Stvd/  ardmlogiei  luUa  Calabria  ult.  1 ,  fari.  %  •  Haasiao  Km- 
fftt» ,  Storia  dtl  regno  di  Najmìi ,  3.  «dtl-fans  1 ,  ti  ^aal  dUMi- 
ritmo  le  nnstm  più  yìt»  e  sinoer»  ricoiiosecaia* 

C^  :  t  e  otiu>rii«  che  citeremo  «oao,  per  lopMl,dl  oatiliSfNto- 
TÌle  nelle  delle  imslrt»  Mrmari»  «ri»ri<*#, 

i3i  E  questa  In  \frta  iKj«.lr5  ^critu,  che  il  cbiirissiroo  ed  ooo- 
raodo  ab.  d'  Avino  ioserisee  della  £neirto}i«iita  dell' imi«na«lteo  , 
«la  lai  con  rinomann  diretta. 

Oiod.  lift.  Xiy.  cbiuma  MsSi^ysiuf  ■  medimel  trasferiti 
■  Messias.  I.'e^c^io  ive  Kiil''.ne|tli  nunnii  civili,  ftse.  XL, loglio 
ed  aiptsto  i839 ,  »i  dciu-  n  M>%teiiere  la  ideittiti  di  mef«,  wiiw , 
IM4aiM«  e  mvdimna,  uè  altritneoti  avea  HIItllOtB  il 
Cnreia  od  periodico .  il  IVo^reito ,  an.  H,  qmd.  41.  Rao 
1  questi  si  era  prerslao  àà  fasto  di  plodoro.  M  eonvenia- 
k  identità .  e  portiamo  avvia»,  che  Ibreiano  Eracleoia  non 
avesse  scrìtto  ffi«dM ,  rame  stà  In  diventi  esemplari  della  tua  l%- 
e  molto  meno  mudimi,  tMondo  la  lerione  dell'  fMeHo ,  ma 
mtiUmna  .  e  rtie  il  trslo  fosse  corrotto  da' copisti.  I,a  A/fJwi  poi  rl- 
jiorljil»  dui  prournfa  di  Nabia  nei  primi  amn  (l«  l  MI  spcnlo,  quan- 
do esisteva  ^■Cl04«ra  .  rra  al  entn  MfHisijiJO,  eome  lo  rhijni.iv)i  il 
Mslaterra  ,  ovvero  Mpsinrvo.  r.isielln  tn  Kengto  e  S.  Eofcnux.  »i do- 
ra liorente.— 0«i  «*sde  arconcìo  riprendere  V  .\lherti.  eh*  V'He  Me- 
dina ,  a  ciip-J  Vatirano  .  sfniiì  nwivtire  ,  el>e  essa  Città  ,  per  dello 
41  Mribone,  era  lotiuaa  »udl  djil  promontorio  Cenide  ,  ogKi 
fonta  del  Peiio,  e  che  miftlia  33  ed  un  quarto  i  ai  quali  tSO  siadt 
carrispondoool  aooo  dalla  punta  del  Peuo  alla  pianura  sottofosia  a , 
l«MMa,40«tcallocaHH»HlslBBlmcÉUè.  1 


detti  Ciracio  e.l^lliaza,  i  quali  in  seguito  poraenoo  la  fi* 
ta,  ed  eraao  800  i  faodii  oel  1669.  Niootera  Ai  baronia  dei 
Rulli,  8aaoe«eriBÌ,  Haraeai,  a  de  Gemnro  no«  solo,  ma 

:inc<i  ilei  L/)ria  in  persona  del  delio  nimmìra^flìo  (Tt);  di  Pie- 
tro de  Gnaie,  francese,  arcivescovo  di  iVnfxdi  e  cummissa- 
rio  di  papa  Urbano  V  (4);  «  dei  Sacchi  di  Amumea  Cj- 
pitale  di  Circondario,  questa  città  ha  un  popolo  di  £311, 
con  due  o  tre  Tainiglie  nobili  delle  antiche,  e  moki  flIaO' 
liMMQini  e  civili.-'lla  venghiamo  alle  iloria  del  vesooiaio» 
Hedomo  nei  tempi  del  gentilesimo^  era  nna  ciiii  Idola* 
tra,  e  come  lo  eoa  mimiimaiiee  dimostra,  colà  si  adorava- 
no Apollo  e  Carerò,  ftsrive  il  p. Flore,  che  promulgato  l'è 
vangelo,  Nicolera  divenne  subito  cristiana  ;  e  prima  di  lui 
Paolo liiiuliieri  avea  dello,  ohn  Medama  (1;illa  Iwcca  del  prin- 
cipe degli  apostoli  attinse  i  lumi  della  fede.  PjoloCollia 
ni^tro  vescovo,  fece  seguito  al  Fiore,  rapportando  alla  s* 
congregaaione  io  Roma,  che  il  vescovato  è  del  tempo  deHa 
primitiva  chiesa.  Ma  tutto  sì  riduce  a  parole  ]  Noi  abbiamo 
(e  questo  vagì»),  che  all'epoca  di  S.  Gregorio  Magno  «i 
era  il  seggio  vescovile,  c»6  rilevando  dalle  epistole  del  s. 
padre  (6);  ed  allora  le  cbicoo  di  Citaiiria  inno  tutte  col 
patrian-aio  romano;  per  cui  il  detto  Collia  assérisrc.  che  la 
nicoterese  fu  a  Roma  immediatameote  soletta.  Della  chie- 
sa di  Nir  I*  r  i  i  r  ine  delle  altre  dell'orlx^  cain  lico,  S.  Gre- 
gorio D«  prendeva  luua  la  cura.  Pontefice,  per  eminenti 


(Il  ligtielli,  Italia  Sacro ,  tom.  9.  Iinm.  tftfi2.  fiSf.  178. 
(2l  Uegnl.  t2W.  lil.  K.  fnì.  13t,  213,  HW,       ,  /i-oje.t.  1308, 
1309,  lil.  C./ol.  IW.  AlH-liL'  ilsudr'tlo  Hirenrdo  it.i  fcuditariO  del 
ea-i\lc  Guar*no  vkirvs  tA>>eti7.i.  Cornilo  jw)i ,  >i|ippri  i.-  Malii-r),  fìsH 
di  (iir.nrid,  ^v.ssi'devunn  mi  feudo  wl  quiirliere  di  Ciirljoiura.  Que- 
sti esmi  do<i«<iio  gli  eredi  di  Giraciu ,  ai  quali  nel  ÌMì  Carlo  il 
d'  An(;i6  asMffnava  F  annua  pensione  di  oac«  40,  Vedi  i  citati  regi- 
stri. ^oti8i  che  Roberto  de  Gatiis ,  sUro  nicoterese,  (ti  nariaeala 
nn  cavaliere  fedele  al  auo  r«.  H*aM.  1333, 1334,ljt.  RM,  MI. 
(3)  A«9Mf.  190S.  Ul.  B.  M.  mi  (il.  D.  fo|.  43. 
(4,  Rtgtii.  1S6I  BMooM.  Dan.  S, 
(Si  ninseppe  .Ornata .  jLmmiimiai  ds  ìAnmiAm, 
(fli  Da  ciò  il  p.  Fiore,  Calai»,  iionla ,  p»^. Zìi,  dedaee.  che  piii 
In  là  ne  sia  avvenuta  la  Instituiiene.  Ma  siffatta  ìstitutione  ebbe 
di  iinrm*  h  p(i\\j\*  rfvilc ,  o  viceversa  ?  Biniamo,  ihigin.ettl.  lib. 
IX.  cay.  1 .  diiiin>tr)i  aniichiM<nM  11  rostunte  di  ordinare  la  poiiiia 
ertiesiastìca  a  nurnn  di  lls  drile;  e  nel  concilio  cbI  ednnmsc .  run. 
17,  abbiamo'.  .Si  quo  eni(a«  oii  imper  ir M  ]  niifl(iri(n(f  tnno- 
vata  »st ,  imi  drincf)}!  innovala  faent ,  nvtifs  tt  pulAifnt  frrrmas 
errlfiiofticoTim  q\ir>quiiparoeetoniiHordoconstquat-ir,t-ii  credersi 
adanqae ,  cIh>  1»  prmia  istitotione  del  vescovato  a  iNicoter»  ates»« 
avuto  ìvoffo  qiundo  il  paese  si  governava  da  alti  ufflslati,  ed  era 
r  c«nsegueDM  nd  piii  bel  flore.       ano»  Oq-Pia,  A  ontigua 
 ietdliMft.1. 
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«{usliiidi  «ptrito  edicvore  «  •ingoIsrissinMk ,  egli  nel o90 
innalzò  il  nostro  vescovo  Prock»  a  «00  dei  giudici  tura- 
Doniare  sulle  accuse  dale  dal  clero  di  ^tggio  •  BmìhcId 

Tev;ovo  rp(f(;inr;  ma  ritroTandolo  poi  in  rnipa,  lo  rlisgiiin 
le  dalla  spow.  Dopo  ir*»  anni ,  Proclo  tuniò  m  rc^idi-nrj , 
e  il  sapienlissimo  Vicario  di  Cristo,  diibilanio  che  gli  af 
fari  della  chiesa  di  Nicotera  non  fossero  a  buon  partito , 
scri^^e  alttdiBtOOW  r^lonario  Savino,  dandogli  unirsi 
a  Frodo ,  e  aoeomfe  al  bisognatole.  Noo  Airono  però  io- 
«ttfel  t  doUtl  del  dotto  ««aoio  padro.  QuoMi  tra  poco  srp 
p4> ,  rhe  a  Nicoiera  i  diritti  e  gli  uffizi  delia  chiesa  e  delle 
parrocchie  erano  i!!egittimamente  orvupati ,  e  la  ch'eia  e- 
moliuinj  rifijiin',:f'\ :,  ;i  1 1  r  iti  ^riurisdriKine  :  il  mito  ptT  ne 
fligeor.a  dei  vescovo.  Uitvsisf  iiuimli  un'altra  kiiem  a  Su 
vino ,  apponendole  la  dnia  d'-lb  prima,  cioè  di  mano  On^*. 
•  gli  CMnioiao  atteodero  a  l'riH  lo  |v>rrh^  revindicbi  t  di 
ritti  «gli  vili  UlirpBtl  «e  vedendolo  persistente  nella  sua 
Mgligewa  t  «I  éS»  open  egli.  Era  al  oerio  la  ctiieca  «no 
litaoa  ITaiimle  parroceb'a  di  Hirfadi ,  a  aoi  oggi  Knltro 
fa,  che  giudichiamo  ocrtipaia  da  qualche  parroco  della 
diocesi  dì  Vibona.  Insono  poi  lo  scisma  perchè  l^one  Isa 
Urico,  contro  ogni  sana  ragione  e  antica  liturgia,  volea 
soppresso  l' uso  delle  sanie  immagini ,  si  tenne  il  swoniln 
ooecilio  di  Nicea,cd  ivi.coll'intervento  diSpr;jin,  altro  ve 
aeoTO  di  Hicoiera,  furooo  coodaooati  gl'iconoclasti,  iuiu- 
«olta  il  patrlorai  di  Cosiaotinopoli,  adamaiico  cet«berri 
aw ,  per  ìmho  di  quel  eeiaro ,  awoggetiò  a  ae  le  chiese 
di  Calabria  0  di  Puglia ,  ed  emte  a  m^iropoli  ta  reggina 
tra  le  altre.  IVrcntera,  staccala  perciò  dilla  romnnione  di 
Roma,  iihhidi  al  patriarca,  rmne  a  vp<inovo  uoivrrsale, 
aibbene  ideato,  e  per  inf'rr  [  iliiano  riconobbe  l'arcive 
(COVO  di  ifeggio.  lalanin  ascese  al  irono  imperiale  Nicefo 
ro  Foca,  e  per  avere  costui  disposto  admiarsi  generalmen 
le  loGalaiNia  il  rito  dei  greci,  Nicoiera  adottò  ancori 


iMXaeeohi  fliveMOiO  a«  ialeCeHrlo,d^rni*iiBo 
pralaio  della  sua  età  (1).  Cadde  egli  in  maoo  deTMrara 

ni,  eh»»  Io  lejfarnno  alla  cdla  di  un  cavallo,  ed  a  gui»a 
di  S.  Ippolito,  trascinarono  per  le  piihWiche  strade,  6n- 
ché  ,  p-jco  lon^'i  I'  abitato,  evalo  lo  spirito  (4).  Può 
eroderai,  che  Cesario  foese  stato  l' ultimo  ad  occupare  la 
eailiedn,prrcbè  le  inoarsioni  degli  arabi  ai  erano  rese  fre- 
qimll  •  cnideii,ed  no  prelato  noo  poteva  rt^ggere  in  mei» 
IO  1  genie  tairbom  •  di  religione  oppoata.NonabbìanM  in< 
ftlfi  memorta  di  vescovo  posteriore  a  CHortOfO  per  qoao 
to  i  lumi  delta  storia  ci  guidano,  era  parrocchiale  h  no 
atra  chiesa,  allorché  i  normanni,  fngandoi  p^reci,  resiitni- 
rooo  la  Calabria  e  Hi  Pn^ha  alla  ubli'  lienz.a  dì  Uomu.  L:i 
p«rroi<  lii:i  appartenne  allj  diocesi  di  Milcto  prim-a  .  e  indi 
ali' arcbidiocesi  di  H<'|;rìo;  e  sibbene  maiK-bino  di  rio  le 
date,  pare  Pa^eKaztoae  a  Mileto  risultava  da  una  bolla 
di  papa  Gleaento  (3),  eda  uo  prifilegio  del  re  Ruggiero, 


Iela  unione  a  Reggio  siavea  dalla  bolla  del  eh* 
reioiegra  va  la  sedia  «eieorile.Nota  tlSieola»  eoi  aaoi  ma., 
che  sol  principiodelXlVaeoolo,ll  vescovo  dìNieotera  tf»i< 
lava  in  regimi  nrie  disuagiurìsditiorpcontrojchfrici  eoo- 
mgali  e  celibi ,  greci  e  latini,  che  gli  erano  soggetti  (4)- 
e  se  questo  Tatto  non  appartiene  al  secoln  appresso,  co^ 
me  sosp^'ttiamo,  ci  autori;.»  a  credere,  che  Nicolera  per 
ben  due  flaie  perdè  la  s^de^  ci  mette  nel  dubbio,  aei  BM^ 
teresi  siano  rei  di  violenia  mone  di  antico  lOM  imnHj 
vo,  giusta  le  assertive  del  Fiore  (3),  e  ci  pnrfe  OMlivoa 
asaaredal  aooolo  XalXlll  laoohMie  di  Nieniera  a  MUe- 
IO,  e  da  qoett'idtiaia  epoca  al  139f  a  Reggio.  Ma  se  al- 
tra volta  ci  sforzamnio  dimostrare,  che  la  nostra  chiesa  fu 
parrocchia  dal  secoto  X  al  l.VJ?,  «  non  abbiamo  sotto  gii 
occhi  il  documento  , a  cui  ilSi'  i/:a  ririiiunìj,  n  ii.ifngbia- 

Imo  giudicarne,  ri>erbandoci  fjrlo  quando  ci  sarà  ino  ri- 
vedere r  archivio  i;eoerale  di  questo  regno,  ed  in  esso  br 
tesoro  del  decuoiento  in  parola.  Si  diceva  cbe  gli  ««• 
lìcbi  VMOOvi  Iwero  siati  arcbimaodriti  di  loppolo,  octe 
da  loro  passato  avesse  il  titolo  di  arebimandrìta  all'arci- 
vMOOVOdi  Reggio  ;  ma  il  dello  non  offriv  i  (jiustificaiiooe. 
f)'allrfirde  in  ||:iliu  non  si  ebbero  arcdi  in.m  lri[i  (  rima 
del  100l{:^)i  e  per  conseguenza  non  avrpbl>ero  potuto  es- 
si ri  1  Il  luppolo,  clw  i  vescovi  «lei  secolo  XIV,  dei  quali  , 
finché  noo  avreow  il  citalo  docninento,  nulla  possiamo 
asserire. 

Non  è  mai  lodato  abbostaau  Eorioo  Samovertno,  ai* 
gnore  di  Nieotera.  Si  diMiogoeva  egli  per  cMarexia  di  w* 

tali ,  (i>iidi  e  doviiie,  m  si  distingueva  assai  piti  p^r  re^ 
ligiosili  e  animo  grande  (4),  Enrico  ottenne  da  papa  Boni- 
faciolX  la  rimessa  n  \in  i  ra  i  l  v  s  iivaio,e  ne  vide  ti- 
tolare Oiacomo  da  S.  .^ngt  lo  dt  i  Iv.iriitxirdi ,  dotto  nonaoo, 
suo  cappellano,  cbe  avca  scritto  />  rr/wA/ica,  e  Ik  ami- 
ciiia ,  e  che  nel  H0">  morì  santamente ,  conte  era  viasu* 
I  to  (.")).  Vide  ancora  vescovo .  aemente  da  Napoli ,  dell'or- 
I  dine  Garaielii»no,aoerr'uno  diliHMore  delta  eeeieBiaMlca  in- 
■iMÌift,adleulf«daaioliregÌaoGiovaBfla  li  feeeoidSoe 
agli  ufitiali  di  Calabria,  che  non  molestassero  i  cherici  di 
Nicotera.  Aveatmda  piii  secoli  i  normanni  ravMvato  fte- 
nmlroente  io  Calabr  1  Urli.)  litino;ma  nelMlfi  noo 
si  era  ira  noi  lasciato  dall' iaiuiio  l'orientate,  per  cui  i 


(1)  QoestD  voscoro,  al  pari  dei  sari  pwdwessiirl ,  dorfttr 
«•sarà  alalia  daldcraedal  fòpstn.  panhi  aaa  altiioiaaiia.4ai  pri- 
■1  tauifl  aina  al  pmtlliesitt  di  Imnetni»  li ,  si  elessero  I  vesrav:. 
tnaaasiM  aal  eaMilU»  romimo  vi4!ió  ai  |io]ioU  ingerirsi  nrlh  scel- 
ta dei  laro  psiarl,  e  il  diritto  di  etczltmo  fa  atlritiuito,  ti  rlvf  i 
prima,  e  (ini  ai  r.iMoniri  drll^  cattedrali.  Uiovanni  XXII  ctserlMi  al- 
ta ìMiitA  srdf  un  ImI  dirilti) 

{2^  T.'.Vroii  seifn»  nlCRHI  il  marl'rio  dfl  Cfurio.  m»  per^•»I^ 
noti  ficjtnarlo  meglio  al  fili  ?  l(?nnriamo  M«erc  nrcsn  '  n  .- 
lor»  dirli  »r»lii  iwIl  HSl  •  lo  sufiplnrrm  vtr  il  'HI.  v--  Inlliv  m 
riducf'  .'I  rrinirotliirii  .  si'i.'iinn;n  uni  la  |nii  (iriil'Hiiili".  1  M-^mvi  i;n- 
trori  (>  frinrii  ri''i'ri'-"ii'i  ^iH.^  Mcrn  imiffre^iione  in  Kiwia,  i-he 
la  tirrn.  i\n\r  il  >.  in  hl  )  s;iir"v,  è  in'rronda.  AvMOfi  dfito  In 
btes&o  Vtoio  (innltieri .  I  .Sreti ,  mI  altri  ;  «  nuì  a^ugnlamo.  cbe 
tono  caduti  vani  gli  •'Torti  dell' aria  per  vaattluiie  alla  ■sdial 
na  terra  ta  saa  ibrandlli> 

(9)  Naila  HMre  MnmiriaalarIflhaiiMtanraM  dtlTnotone  dM'a 
cMess  parmeAiaiB  di  Ntcalara  alla  vasaavile  di  M>lri».  icsami- 
tsiado  aHgH«  i  Ikttl,  Il  dubbia  è  svailio  ani  prltibfio  del  rt  Atti» 


gtera  ,  in  cui  II  Moviola  di  S.  Teadno.  eh*  auva  nlla  pbUMo 

•ioltoiMwU  a  Mtotera.  ai  loca  lo  diocesi  di  Mileto,  ««oiriadir* 
delle  «erittart  del  1283  al  1606 .  aiatilc  nell'archivio  «««foviie  di 
detti  Milrtn.  net  (\mh  si  nomina  una  bolla  di  papa  CImmoI*  al- 
l'kiiiionr.  Ksst'iulu  «icario  r4|>it>itare  milil«u*«  il  wbile  tiaet«oo 
Muri»  I.onitMnli-Cotiiìlc  ,  uuuio  di  lettere,  ni<>Uet  tignato  lo  av- 
(  Ivrnlfigia  ,  ritrilcmiiiu  l' indirr  ,  rd  ocMrvamoa»  d>  i-^ktc  ima  KClt- 
\à  tki  jirinil  anni  dol  srcnlo  XV|)  .  dtspluiciuli  dclUi  maitcanu  4i 
qualsivoglia  anlicA  holi  i  m  n-i^iiiin 

(1)  Onorrìo  Sicol»,  iiik.  (iresso  il  chiaro,  eortne ,  e  loagnanl- 
mo  Ualtao  Canasn  di  AmalO ,  nei  quali  e  citata  U  neiailo  d«Ua 
Mcca ,  ao.  laOl-lSOS.  Iet(.  A  .  fui.  399. 

(2)  11  Imsdsiin  Mstailoil,  Cnmaii»  «CUUrte,  Ub.S,eap. 
%  cap.  la,  fanfese  n  *«feo««  martiri»» lo  dsgtt  acam  eon  qaellà, 
che  il  Fiore,  CaUif>.  Santa,  lib  S,  c»p.  t ,  vuole  UCCÌSO  dai  pro- 
pri riltadinì. 

(3)  Ved.  Ferrari»,  BibUotk.  tanonica .  tom.  1,  voce  jlrrhi- 
mnndrita.  loppolo.  {UiTnlo  paese  Ira  i  rcMOTali  di  Micotvra  • 
Trupea,  f-tnllnfii  MHiojiiKtiv  «II' srHvf*rnvo  di  Itppifio,  cbe  pro- 
iW'iZ'ir  il  lit'tbirM  .-IrrKimiiniIrttn  ili  Inyp^do. 

1  Vi  >*hi  !•  ctsiui  1  nr!' i>  S.Mis<'\rriiin .  <he  uAìe  n'hilr»? 

.V'nuTro  tUirirhe  (lircinriin  tinlin  di  tt iivt(>rr>i .  e  Uni^i  il  lislio  ili 
Ufibcrlu  .Saosettriiiu,  pfr  iioiiif  l  urico,  Iwroin'  (li  Iranfica.  Mi- 
leUi ,  (jioja  e  Terraitora ,  si(4iic<rr  di  NicoIith  .  n^itr  di  Bul  .i^tru. 
ce.  che  foodò  a  Mileto  la  rbicva  di  S. Cri»tora[(>,  |u  (ousigiicre 
del  re,  e  «tr  oaaial  té  140K  (alia  ribelts ,  perdè  i  leudi ,  e  nel 
mori iiei!lfa.T««. note  C«lab.<Miui.  fogl.  UO.  m.  117: 
«Hi  4i  Imamm.  U  diveraiU  ielTMA  e  dal' «lira  lo- 
rlM  «i  ai  fee»  avwriìrc  iU  cbiartss.  Lepoldo  h|taDO. 

(5)  Ci  emendiamo  yerchi  orile  nnsi re  xU-morit  sfaridiarepaUm- 
nin  identico  *ii«i-un:n  da  S.  Angtio  cnn  (iiaroM  da  Vita.  Vadi 
Tafuri .  Ultori      r^fW»,  tao.  %,  yuX.  t. 
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ietti cherici  erano,  g:Teci  jìcudì,  Ialini  altri.  Giacomo  e 
€lemeoiB  ebbpro  il  Rppuito  di  aliri  sojfffi  pasi(>ri,dei  quali 
rkordlaino  Vieitù  Balbi  da  Pisa,  (xli'bre  leueratn,  the 
■lOlio  scrisse  nelle  due  lingue,  e  da  Paolo  il ,  lun  sirptio 
«oofimto,  Ai  ttiafarlio  alte  chiesi  di  Tropea  (i)  :  Nicola 
«uideedMi,  aittidiioiMOili  Lacci  sua  f«tria ,  inomitnio 
dtl  ardfnle  di  Pivla  ;  «  Arduino  IPaiMiMwe ^  padovano, 
eke  Mi  1494  inlerveoRe  alla  corottatione  del  re  AHbeto, 
e  nel!  fS  17  si  ebbe  a  coadiutore  CU^l' Cesare  de  Genna- 
ro Morto  Princivaile  de  CPtiLuru ,  uilro  vescovo  di  Ni- 
M  I,  I,  ammini^irf)  il  cardinale  Antonio  Sanseverioo,  pro- 
lettore de' letterati,  e  padre  dei  poveri  (5);  ed  essendo 
«Ullt  cattedra  Giulio ,  ossia  Giulio  Cesare  de  Gennaro ,  il 
— trepoltono  Gaaptre  dd  Fono  convocò  a  Terranova  il 
aioodo  piOTioewle,  efetamandovi  il  deOemarOf  dw  subi- 
to intervenne.  Governarono  poi  la  nostra  Chieiaf  Lioaardo 
Ltparolo,  originario  dt  M  t'^salubrente, oelelM  legista  io 
Napoli,  di  gran  fama  (  i  r  .imi  e  per  sapere,  che  nel  <S71 
pubblirò  i  suoi  comend  sniìa  up<»redi  Ànrtrrj  da  Isprnia  : 
J^ucaolunio  Hesia  da  Mesagna  (i) ,  prelai  >  cusim  un  pi  i 
nascita  e  per  dottrina ,  che  esftendo  «escovo  di  Castro ,  Tii 
vicario fenerale dell' arcivifscovn  di  Otranto  (5),e  nel  1580 
iMervaoaeal  ainodo  provinciale:  Ottaviano  Capace,  nobi- 
le npoHiano ,  omm  imelHgeoia  «di  mertn»,  aeeettiiaiino 
a  papa  Cleai<-nte  Vtl ,  cbe  fondò  sette  benefici  di  patronato 
del  vescovo,  riedificò  il  palano  di  postoi,e  crebbe  le  ren- 
dite della  mensa  :  Carlo  Pinto,  p;if  ,-1 1  li  Salerno,  gii  ve 
•Covo  di  (luma  e  coadiutore  del  i-apece,  che  nel  1638, 
presa  la  l  iiià  dai  turchi ,  adempì  le  parti  di  ottimo  pasto- 
re; e  Lodovico  Cenu<fl<»reno  ''a  Fermo ,  prelato  di  soavissi- 
flit eoatumi ,  amore  dell'opera,  Clt/pnis  Laureianu»  ad- 
9irmlmmieonm  àaggUlM  (6)|  non  che  il  gailipolitaoo 
Ertole Onppola  ,  per  bonià  di  vita,  lettera  ed  apoHolieo 

a  telo  niun  secondo  (7). 

Nel  lOii'J  persone  inique  impugnarono  il  ferro  contro 
l'aviT-virM  Francesco  KianCflIilla  nosirn  vescovo ,  e  In  fe- 
cero a  peut.  La  città  quindi  corse  pericolo  di  ritornare  a 
pan«eekia,«iif«UbarilorMiaal«en»,e«Glanania  IX 


(V  Vrd.  Hiixucchelii ,  Serinori  <f /lolia ,  rot.  ?.  p«rf. 

(i.  Alla  iiuafaranone  di  Gioito  CcMrc  de  (ieiiii«rn  i:redi«mn  al- 
tmifa  il  iurmo  nrji  disMtlcmto  Bellt  alttémk  .  roppre««nUn- 
U  da»  vescovi  .  1 1 1.' 1  Utili  UDO  consocrs  an  giuvinetUi ,  ch«  rnllr 
maut  incraciccbiaiv  gU  i\»  d'inaanii  ginorchioDi ,  <■  l'aliro  ««^isu 
lanendo  in  una  mono  no  tun^  t  tono  twi^uioe  (criniiiiio  dj  pli  co 
la  palla,  e  ncit'  altra  un  IIIko  a  tarcsa  di  n«»s»lB.  ornato  di  qualche 
rtlievo.  Ambi  l  vescoii  portano  in  capo  il  cappella  di  santa  vWia, 
t  net  rimineote  le  loro  vesU  moo  alta  pontifirala  sbaflaalcapalfi  al^ 
la  nanrema .  la  barba  ìoUmm  ,  ed  l  mMUcd.  1  pMi  di  eaalort 
«aaalbniiii  di  sindaB  o  scarpe,  ma  \  piedi  di  flnial  diaal  eowa- 
«a,  Bono  ignudi.  QiK!$t'aU(iiio  manca  di  barba ,  e  porta  la  mitra 
ani  capo.  Non  ci  Cerniamo  a  descrivere  le  vesti  dei  prelati,  bastan- 
do aver  detto ,  cbe  tono  in  forma  pontificale.  Solo  diciamo,  cbe  il 
vescovo  consacrante  tieoe  la  mano  «laistra  sol  capo  del  giovine  che 
conMcra  .  <•  1»  Ijpiifdiff  roila  dwtr».  K  chi  attrihnirr  il  «Imnlarrn  , 

se  non  alili  ni:;i        di  u»  paesuno  a  vesfovo?  >ar4  fursc  Ardiiinu 

Pdntaleone  il  preloto  rhf  bssìsIc.  La  l  irMSlaiiz»  poi  della  burli»  e 
dei  n*o<ilafCi  iielli;  due  immn^jini  ,  in)[i  ci  «ulori/ta  o  rirprirp  il 
marmo  al  di  l.i  dei  |>riiicipt  dri  -irodo  XVI^qusudu  comiuciò  l'Uio 
della  barba  e  à,tt  mostacci  ori  vcvovi 

(3/  r^li  Addii,  od  Ciatonii  l  itat  An(.  «<  Card.voL  i;  scrii* 
tanlaanWv.vaee. 

(i)  Ndia  aatlra  JHaawli  atirMkt  orienaivecwin»  ««RT«[ppi,  fk- 
CRido  il  Resta  da  Maiaalka.  Dal  GiaMlniaoi  arritiorì  Ugatt .  e  dal 
chiariss.  I.oreiiio  Tfo]a,artle.  Chitmdi  Andria,  apprendiainu . 
dte  il  nostro  prelato  nacque  a  MeMftna.  Fu  egli  studente  •  Kardft 
od  a  ^a|lnl>  <  e  quIiMli  arciprete  di  delta  tua  patria.  Dello  lelo  apo- 
slolla»  di  lui ,  h  lodevoie  cenno  il  Troja  ,  come  ne  aveauo  (^ito  gli 
serillori  della  eU  pa«.sj)tr, 

■5;  KranOT*io  Mina  d'Asti,  MmtiTtA.  fhftIrutUifim  I-£cU- 
tiat  K)>\:'\rr>( ,  cip.  \. 

'*)  Ippulilt»  Mirrai  io,  ItOAiMhntrat  Mariana»,  pars  3:  C«l- 
C(|no,  ^hnorit  ^(^l^ir^^  yiVcin^ji. 

'i  Vedi  la  fìioqraàa  di  Srcolt  C«ppoia  da  noi  scritta.-  Kof, 
4M»  HiHifraM  ^>nM  MM> 


4  sommo  ponieficp ,  non  fosse  stato  pietoso  e  benelloo.  Ri- 
masta dunque  (  ;ìiii' Il  ;i'e ,  Micniera  meritò  a  stioi  vescovi 
altri  <ì£<enìiiuti  e  degni  soggetti, e  tra  qneati  Eustachio  Eo* 
treri  da  S.  Pietro  a  Gnarano.  nel  t?38;  Franeetco  Franco 
da  SetBiaara,  nel  1745,eGittsepp«  ViMaaao  Marra  da 
Reggio,  ad  I7W.  L'Boireri  ed  il  Mirra  ri  ebbero  come 
unti,  e  tanavia  la  aieiaoria  loro  è  in  vaoemtone  (i).  Il 
Vrtma  nasceva  nobile:  m  prehm  domestico  del  papa  ed 
assistente  al  soglio  poniifi  iio.Co  leva  inoltre  i!  iMi  I  >  Ji  con- 
te, e  l;i  farnltà  di  creare  tre  notai  apostolici ,  e,  otto  cava- 
lieri (1  11  S;i  ;  on  di  oro. Di  In  ■  vi  ricorda  la  fermerr.a  nel  ili- 
f<i»nriere  la  immunità ,  cofi  attaccare  il  duca  di  Honteleone; 
nei  rhe  sì  era  specchiaio  net  suoaniecessore  Antonio  Han- 
I  si ,  che  avea  AiUo  gaerri  ai  baroae  della  eiiià  per  lorgli 
|dilpndiilirio  Inedia.  Il  Marra  pai  riedilcb  II  palHao 
vetM»viÌB I «weado diruto  l'antico,  e  rimise  il  semioario, 
rimai  trovava  diieiotlo:  abbellì  la  Riitednile,  ove  portò  a 
compimento  la  cappella  del  Santissimo,  e  fu  liberale  col- 
la sua  rhtesa  eroi  poveri.  D  spineti  che  lo  stesso  Marra  , 
^  1  n  loseae  al  cielo  nei  IS Iti ,  -ierrava  il  raialoffo  di  59 
peculiitri  nostri  vescovi,  giacché  Ciò  VII  nel  ISIH,  cir- 
coscrivendo le  diocesi  del  reurno  in  eaecttiioae  ddral" 
timo  Concordato ,  uni  la  chiesa  di  Nieoien  a  qmlll  di 
Tropea.  Fece  però  In  modo  principale  la  auloM,  per  eoi 
a  Nicoiera  reaiarooo  il  seggio  v«>s4>0Tiie ,  il  capitolo  dei 
canonici ,  il  vicario ,  il  seniiiiurìo ,  e  la  diocesi  ;  ed  il  ve- 
scovo, che  per  l'antichità  di  nostra  i  hiesa,' si  titola  di 
Nicoiera  prima .  e  poi  di  Tropea  (2),  risiede  nelle  due  dio- 
cesi a  tempo  epuale. 

Giovanni  Tomasuulo  di  Napoli ,  nomo  de;rno  ,  ma  info» 
lire,  fu  il  priipo  ad  occupare  le  unite  chiese.  A  Ini  suocO* 
dette  rriflolanionio  Moatigiia  di  PoHaiina^ e  nel  18»,  prò» 
aneto  ari  areiveteovo  di  AmeM  nsoMiganr  Biaaeo«  aioow 
le  cattedre  Micbelan^rflo  Franrhìni.di  nobilissima  stirpe  di 
Moniecurvino,  che  tuttavia  le  or  ciipa.  Franchini  possieda 
lettere  e  sciente  a  dov  ?  i  ,  f  [i  t  gli  ottimi  suoi  costumi 
^  ragguardevole  asiai.QiieHio  egregio  prelato  fondò  la  par- 
r  i  -f  hia  della  Marina  di  Nirotcra  ,  e  quella  dei  subborgbi 
di  Tropea,oon  che  la  pia  oaioeedel  sacro  Caore  di  Gesb  io 
ambe  le  cattedrali.  Rifonnik  ti  eoetume  del  clero  delle  dlia 
dioeeei.ipecialmeai«  la  AnaMn^recandovislipasao  in  «to> 
te  alalia  e  rorrefgeade  di  padre  I  delim|«eall:erelil>e  le  ren- 
dite del  deranaio  di  Tr  f>  a  :  riordinh  le  scuote  de*  ^npi  ,« 
minsrl ,  provvedendole  di  altre  legioni  e  di  ottimi  ruaestri, 
f  ri'iriiiirri  fjh  episcopi  e  i  dell  I  MMni'Kirl.  Effli  si  ha  chia- 
mato le  laiìiii  predenti  e  fatare,  sostenendo  col  degno  suo 
virario  le  rai^ioni  della  mensa  di  Nicotera  contro  le  mal- 
ooaaetse  dimande  del  coonnne  di  Mmbadi,  eke  a'iage- 
gnsva  urie  parte  dei  befli.Monsignereanperò  Ni  caon  iieU 
la  gran  eorla  dai  coati,  per  cai  ha  eorìvervrrio  intera  le  pro- 
prietà della  detta  saa  lOMsa,  le  q  11.^:1  prodocono  raa* 
nua  rendiu  di  ducati  4,{l46,secondo  il  computo  del  catasta 
eomnnale.ed  una  ai  e*nsi.  nnenire  il  frutto  di  esse  non  ec- 
(  ■  [i(  \  j  1  due.  i.  SdO  a  tempi  di  Ughe'H,  e  sì  era  aliNissalo 
a  due.  000  nel  t'Oàe  1711  (5).  Noi  augnriatBo  vita  laoga 
e  felice  a  si  degno  e  zelante  pastore  (4). 

Il  vescovato  di  Niooiera  era  ed  è  aaArmaoeo  all'ardvv- 
scovo  di  ReggM*  Di  an  tal  liitto  non  poò  dobitani ,  rf« 
suliando  da  inaegabìli  dornmenii.  Di  questi  era  il  prima 
la  bolla  pontiAda  de}1S92,  giusta  l'Ughelli,  ed  i  secondi 
sono  le  senlenie  rese  in  (rraito  di  appello  dalla  curia  me- 
iri^liiaoa ,  a  cai  si  gravavano  i  cuodaoaati  dal  vicario 


fi)  Per  r  Entrari  vFdi  anaa  Gaansfa  M  Rase, ad  jwriadleo  il 

raìahreie  ,  an.  2,  nom.  18. 

2  \pdi  un  reale  rcMritio  del  "  nuinrin  nel  Taaiaidata 
tra  Pio  yil,  «  t'trdinando  l,  uirt.  3  Man.  IHIA. 

3i  Mansi  a  esilia  ati  Jan  lapiisrU  wà  S,  lAmtnm  dd  tm 
e  1711. 

i4*  Oamtia  In  apfsniiss  ksstta  cteaélo^  il  «Mif I  vstcari. 


« 
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{generale  di  Nicotera  (1).  Tralatciamo  l'autorità  degli  acrit- 
lori  (S).  NomUmiio  papa  fienedatio  2Uii  ebbe  tra  gli  e- 
aentl  ti  mmo  «bmmmo;  eiioooM  naleoDCilìo  romaito 
del  1735  si  era  d'apoelo,  che  i  vaiooTi  esenti  dovessero 
sceglimi  qualche  vieioo  metropolitano  ad  oggetto  d'in- 
tervenire ad  un  sinodo  provincialp ,  llenHeiio  m  ima  con- 
gregazione di  cardinali  e  prelati  fete  proporre  il  dubbio , 
S8  i  vescovi  di  Borgo  S.  Donnino  ,  On<Kla  ,  (lenona  ,  Lipa- 
ri, Melfl,  Montep«loso,  >iLoiera.e  SaluMO  in  lialia;  War- 
mia  io  Prus6Ìa,San)tx)ria  nella  GallitiarOviedo  io  Ispagna, 
«di  AnnecY  io  Savoja,Caaaeroa»Gli'eaaiieaui  aac^liarst 
ti  meiropoltiano,  «I  cai  tiindo  dofCMoro  iMerveiii«.  Per 
VaOermaiiva  sì  lennela  saniacoDgregaiione^edecoezionan- 
do  gli  ordinari  di  Montepeloso ,  lIurioBa  «Ceneda  ,  obbligò 
tutu  {{lì  altri  a  prnof'd<;re  alla  scelta  tra  un  mé$e;altrimenti 
s'inicndano  eleni  i  inftropolitani  vicioì.Eme«sala  decisione 
addi  1 1  fi  t  liraro  n2C,  Tu  dall'emìnentissimo  Barberini  no- 
tificala al  vescovo  di  Niooiera  in  nome  del  santo  padre. 
Sedeva  a  quel  tempo  sulla  nostra  cattedra  fra  Alberto  Gual- 
tieri, il  qiisla  fu  soUecuo  sceglierai  a  meintpolitano  l'ar- 
«iveioovo  di  CiMe«za,ed  imprese  •  cbiamarai  «tenK  (5).  Ho 
VII  però  con  la  bolla  De  utUiori ,  dichiarò  Nicoiera  suffra- 
ganea  a  Reggio.  —  Da  Innsro  tempo  il  vescovo  di  Nicoiern, 
per  ogni  14  agosto  ,  diii  subordinali  suoi  un  atto  di 
ossequio,  che  si  nppclb  uMdtfnsa,  e  dal  ha  la  suu 
cattedra  nella  chiesa  di  S.MDna  dell'  As'ìnnta. 

Della  chiesa,  che  altre  volte  si  titolava  di  Kostra  Donna 
'Iella  Romanìa,talM»diaia  dai  siNceil  Od  I07  i,dai  tur- 
chi  Bd  less,  e  per  ceusalità  dal  t$§re»»ao,  nei  17li8.Ga- 
pece  II  rlmiae  in  piedi  il  tempio  dell'Asettaia^oraandoli» del- 
le sue  armi  e  della  iscrizione:  Temptum  hoc  SS.  Virgint 
dieattm.  Oclaeianus  Capi^cm»  epmopu*  ì^'icoierm.  Leso 
roi  tremuoti  del  1785,quesia  tasilica  fu  riGitia  dal  go- 
verrvo ,  che  la  crebi>e  eli  due  navi.  FrarKrhini  la  consacrò 
nel  I  H7)i ,  come  l'aveva  consacrato  il  (lupeco  nel  1582 ,  e 
t'abbelli  del  suo  stemma  e  della  iscrizione  :  Mnjìu  hoc  lem 
finm  D$o  taerum ,  qmd  jampridem  saevienttbut  regÙMii 
MmcMeCitM  «ofkfpmM  joùihai ,  nmt  ai  fhMmam  far- 
Man  czeslelwii,  Jfidharf  ilnjvliuFWineAtMna  NitaHrm.ae 
Tropaen.epiieopu$,  IVi  tui  mail,  aerat  MDCCCXXXIV, 
in  universi  populi  ronrcnfu ,  nditnnir  cirro  ,  c/.tf. 

Il  duomo  in  pamli  si  sia  ampliun' lo  dalla  parte  dell'est: 
si  ^  pmvveduio  di  sacre  reliqoie, die  non  avea  a  tempi  del 
Paciirhelli ,  onorandosi ,  tra  le  altre  ,  della  reliquia  di  S. 
Omeoie ,  pregevole  aiaai  pel  modo  in  cui  si  offre;  e 
Miosn'n  due  qtiadri  di  raro  pennello,  rappresentati  S. 
Gmbino ,  e  l' AddoiwMa ,  il  primo  «Uà  cappella  degli  A 
dilardi ,  ed  il  secondo  altrove.  Eaao  è  nflùaio  da  16  cano- 
nici e  da  molti  mansionari.  Dei  canon  e!  olio  furono  sia 
l»  lai  nel!  S92 ,  e  due  sono  opera  del  Krsneo.  Uifenamo 
tra  gli  otto  I  dignitari,  arcidiacono ,  deaino  ,  cantore,  e 
tesoriere,  che  di  uoiia  agii  ailrt  membri  del  capitolo, 
fMirtarooo  la  cura  delle  anioie  sino  al  458^,  quando 
riiaase  parroco  il  aolo  arcidiMOOo  \  e  ripooghiamo  tra 
i  rìBiNVtì  euonim  le  iBologale  e  la  peoiieoaiera,  che  più 
volte  ÌMtit>Ìi«ilMm  si  fermarono  prima  del  vescovo  Mansi. 
Memi  làiidèAeco  il  sotto-maestro  di  oerimooie  ,  come  il 


'1'  sotiipiui" .  jv-r  altri!  in  lni'in  namcro.e  dfi  mtoIì  XVI 
*  XVII.  ioiM>  in  arcJiitiu  tc^uiilo.  V-itt  provano  il  possesso  del- 
l'arcÉvesaaiOb 

-Si  Frteeh,  Oè  tmbfmdit  ;  Albarte  lUrw,  JViMllte  tjMfopaium 
urbis  dtristioHi  ;  BetlraM,  OuetùkmMftgmt;  Bnniiriuii .  i>. 
xieon  ftograpkimm;  ìjonon  EKteld,  JKxiMMrto  gtograf.  i  i:. 
ghelU,  Fiurn,  ed  «Uri. 

'3i  Abbiamo  or  or»  dissoltcrratn  oell'arcbitio  rrwoTile  ì»  lei- 
irra  i)rirpmiucntis».  n<rluirini  «I  vescovo,  la  iiiiniit.)  dpi  rijtnii- 
ir.i  di  i-(.^iui ,  r  »in  foglia  di  fra  Viin-«ujo  .V.iri^  (  d' Arigiina  J  »r- 
«i«escov«  di  Coseiita ,  <'b«  ui  d«U  17  «prilli  lìift  iodinggeva  bI 
dcun  «p«ravo,  rliiKTatiaudoI^  41  ««ftlo  aciito •  mi trspoUlaw»  per 
ìikt4irv«i>ir«  «I  mtnio. 


ano  anteoesaore  Frao^eo  Aricò  (I) ,  foodatt  n$k  11 
ceriffloaìsia.  M  dero  ae  oedoletm  U  Otvtm  per  la  !• 
gnoraoaif  cbe  ti cn  nei  preti  atoodd  rodinenti  della  fi», 
de  (t):  ee  ne  lodava  l'Enireri ,  dicendo  che  i  sarerrlnti 
prowsseno  lettereebuon  costome  (3);  nè  diverso  avviso 
da\a  I'AttafB(4).  Sommano  poi  le  annue  rendile  a  duca- 
ti 1,191»  del  canonici ,  che  se  le  dividono  a  parti  egoali,e 
7l,">  della  comiiin  r  i;i  ,  c\i\  appartengono  i  copiti^ri  0| 
miinsicoarl.  Le  prebende  al  numero  di  9 ,  inclusa  l'eraU 
diuconale  di  annuiduc.  ISCTrutiano  per  ogni  agoatodw* 
SOO.-Limitrofo  a  questa  cbieaa  èlioroiorio  della  oonfniier- 
Biu  di  Maria  Assenta ,  fondau  verso  il  1748. — Soa  IfiiH 
Idchiete  di  S.  Giuseppe  (nel  1399  8.  Ev  bastiano) ,  ri6ua 
circa  il  1800;  e  Gesù  e  Maria,  fondala  nel  1(Ì58.  ndfe  quali 
vi  sono  due  confraternite  Isiiiune  nel  secolo  X  Vi,  Ami .  u- 
chifse,  come  molte  altre  della  dioceiii,  non  posseggooo 
pi  1 1  III  ma  alcuno ,  quantunque  le  due  io  parola  siano 
i;raa)eQUli.  Lvvi  la  chiesa  gentilizia  della  PresenlltlOM* 
volgarmente  Madonna  della  Scala ,  cbe  da  circa  50tn»i  è 
riediOoiiaibi  quale  1»  pochi  ducatt  di  readiu.  Ahie  ebiea* 
deooman»  b  einà,  nie  a  dii«,  8.  Andrea,  S.  Nicola  (5), 
S.  Caterinells,  SS.  Annunciateli,  S.Haria  del  l'iiU  i,  e  Sg, 
Salvatore,le  quali  tutte  cessarono  dal  secolo .\VU  al  X Vlll« 
.Nelle  pii],errni  i  di  nobili  ram'glie»l4tdrieHlpefi6dÌfii. 
Andrea  iti  ai(|wrkiieva  ai  civili  (6). 

Fa  onore  a  Niroiera  il  convento  di  S.  Francesco  d' Aaii* 
sì,  innalzato  dal  1823  al  1825  accanto ia  cbicaa  del  AHa> 
rio,  dov'è  la  pia  adunanza  di  quesCaUlaw  litola,«di> 
spiace  cke  oca  piìi  caiacooo  gli  altri  coaveeti ,  S.  Cateri- 
na ,  «retto  nel  «SOS  ad  nao  del  eeletUni  (7^  ;  Annunciata  , 
dell'ordine  di  S. Domenico,  e  S.  Francesco  di  Paola,  di  pa- 
dri minimi,  fondali  nel  secolo  XVI  (8);  la  Craiia  ,  cbe  eb- 
t  r  rominciamento  neM:,i)8,  e  dai  conventuali  passò  agli 

osaervaati  oel  1459 }  S.  Francesco  d'Asaist,di  cui  vi  è 


•  ili  yoa  gii  ArieoDO ,  eome  scrivemmo  nelle  no<.irc  Afemmif  tf». 
ricfM.  Franeasm  Arirt  ta  religioso  di  molu  dutir  na  e  di  colm- 
ine poriasins.  Tsdi  la  CrmoCagia  dei  minmt  delia  provincia  di 
.MsMMM.  Nel  1840  U  al».  MHdae.  vfcsrtoddreKipretc  di  Mon- 
forte ,  ei  dava  nottxfa.èM  ntl  moablcra  dei  nsoUni  di  soa  usuia. 
•vtì  w>  ritrailo  dcirAricft. 
.2,  MiKido  del  15S3. 

(3)  Entrcri,  f}i-tuzìonr  wl  S,  Limina  dit  17W. 

(4)  AIUOI.  /ielmmur  ad  S.  Limina  dtl  1778. 

l5;  l'nfl  ÌM:riii.jiic  drll'  amio  ITfiT  .  rtie  «ì  Irgge  oel  duomn,  éiee 
foodlU'ro  d'Un  rhicsii  di  >icri,l(i  Tc^tlMildu  de'cunli  (jiil>riL-Jf 
di  (Imovii .  (  he  rliiani.T  fidato  del  gran  coule  Bujfjtifrd.  crf  n- 
liit.iii.rc  [Hj-i  ifl  di  Trijpej;  ed  il  Sansuvìno  scrive,  ihi-  Tciitialdr» 
<ial>rirlt  avi-uda  nel  11S0  occIm  Carlo,  caule  di  iiiitibi0,  »un 
I  rrtldlo,  eaiigro«fti  in  Olabria,  ove  se  lo  rìrevette  il  ennie  Bu^giern 
I  e  Io  nrivileglò  di  moll«  graiie.  Ma  concordano  questi  talli  colU 
cronoWia  c  osile  atattet  Mi  lasfiaaw  dw  altri  eafiiroa  rssaaiSk 
1  re^uiagcndael  e  dlf«,  «fea  Tsobaldo  Gabrieli,  mllne  ék  Gaiova. 
{inviò  la  chiesa  ladlsnrBO,  il  rul  patronato  appartenne  Mmpre 
alti  nobile  famiglia  Gabrielli  di  >icbtcra  prima ,  c  poi  di  Tropea 
(del  cbe evvi  la  proova  nascente  da  bolla  del  1S61 1 -,  e  ci  di$piac« 
nou  poter  precisare  la  data  della  fondaiione,  la  qaale  probabil- 
ineDtc  è  dt'i  i»«'Cól(>  XIV.  Crediamo  non  pertanto,  rhc  il  fnaSnUwn 
russe  dL'ri\,ito  diluii  anlidii  c«Dli  di  Uubbio.  DelUiidn  W  [mt-irc 
j*frw)«ric  »(.;rir/u!  cijulundemmo  I  due  Tciibaldl.  >nn  rarteiuiiin  in 
crrrjrf 

iti;  iAò  ài  rileva  d^^U  «Ui  di  «aula  vtMla  del  1599  «  d«l  11120,  e 
dimostra  cbe  la  nobiUè  oiculcrete  era  ««parala  flo  digli  antichisii- 
iiii  tempi.  AUjìaroo  Intatti,  cbe  ne)  1S08  .Mario  Prili zia .  come  di 
r^miglii  eoUle  di  Ki^aKes ,  IO  anwwaso  al  sedile  di  Trawt.a 
che  gli  Afflitti  e  Adlbvdl  !«■  tale  lon  aoMIU ,  pasaarwio  alT^I» 
di  Malta.  Ma  te  scritinre  di  separailaos  sodo  urite,  «d  ignarlam* 
in  qual  modo  i  rìvili  avessero  ratto  «scitlito  net  diritti  aaoeasi  al 
«lidia  chiesa  di  S.  .\ndrea. 
I      7  M.iri;licrita  rcHitta  della  Stessa  Mcotera  ,  col  «uo  testamento 

Ìilrl  i;is(l  .intiiì.iv»  fondarsi  il  inonisiero  dei  celestini  in  sua  patria. 
rri«[PMiti.)  |Kii  nel  1393.  per  atti  di  Dotar  Antonio  Fuduue,  essa 
l'i  Uh  (  ì:i  a      martio  (ìolTredo  Orsoleone  f  iò  si  h»  da  un'antica 
nil/Minria. 
8j  Vedi  pure  Itnardo,  Code*  miiumM  «■  «rd.  minint«r. 


 j  del  1886;  S.  CMin,  éamian  di  nobili  donielle, 

die  si  governavuno  da'  detti  osMf  vanii  \  Teodoro  del- 
l'ordioe  di  S.  Basilio  ,  souoposto  ai  moind  dtol  Stivatore 
diMeuiaa  nel  1134  ,  ed  a  quelli  confermalo  nelins  (I>, 
e  S.  Braso,  di  amichi  basilij>ni.  Questi  monlsteri ,  uno 
dopo  l'altro  finirono,  e  nel  1  ii--  riapri  la  chiesa  diS. 
Gbmra  col  titolo  delle  anime  del  Purgaiurin.  Negli  ultimi 
tmpi  le  Greeb  era  il  pib  speiiabi  •*  iT)n vento,  anco  perchè 
eooservava  miracolosa  iiDiinfinedi  Nostra  OoDna,eil  uvea 
aonpla  famiglia  di  puriesiino  cociume  (t).  Uivoto  il  corpo 
Hinnicipale,  anni  sono  deliberava  conoedéni  le  bbbnclie, 
noa  volta  dei  minimi,  ai  padri  osserwoti  della  pfOTlncit 
diC  il  1  ir  I  ultra,  che  le  dimandavano  per  nsi  nir  irle  e 
inetierle  in  uso.l  conventuali  hanno  la  rendita  di  d.-2,'iK). 

Si  è  detto  cbe  il  seminario  fu  rimesso  dal  Marni. 
fingniaroo  che  era  stato  rimesso  prima  dal  Mansi,  e  poi 
dal  vieaHo  capitolare  Gìovao  Niccolò  Adilardi,  ritrova»- 
deal  b  altri  tonpì  diaddllD  ;  mi  Ibadaiore  di  questo  mg 
ffto  ittiiflio  Al  ercole  Cofipola  vescovo  della  diocesi,  che 
metteDdolo  io  piedi  nel  1C53,  lo  dotava  dei  beni  di  tre  a- 
bolili  mooisleri,  nd(in<isani)ogli  il  peso  di  due  alunni  a  fa- 
vore di  S,  Niccolò  df  l^-gisiis  (5),  f^so  uUimaiii-iite  cre- 
SCiaio  ad  alunni  11  a  pm,    di  S.  >irola  ,  <:  .Iella  ciifà  e 
diocesi  (4).ll  seminario  nei  171 1  portava  il  titolo  diM];i  Im 
naoolala  (5),  che  poi  mutò  neh'  attuale  della  Annuncu- 
Blone.  Flaraito  di  1 1  cattedre,  cfae  si  occupano  da  egregi 
|iratM9ort,  va  ira  i  primi  lemioirt  di  CaUbrta.  Ivi  s*  iose 
gm«o  le  Itftfii».  italiana,  latina  •  francese-,  geografia,  ma- 
lemj'i   .  fìlnv)fii,  twlogia  dommatica  e  morale,  canto 
gregoriano  ,  e  innsira.  Il  numero  dei  convittori  gni(jiie  a 
65,  ciascuno  dei  quali  rorrisponde  per  o;:ni  ;inno  all'i-iii 
luto  due.  50,  se  diix»»aBO,  e  due  4H  >e  f  .ipsuere.  Il 
ninario  ha  una  rendila  annua  di  ilne.  'JOO  piovenientf  dn 
beni  stabilì  e  censi,  ma  nel  172ti,  depurata  di  pesi,  era 
due.  300  (6). 

Hiooten,  bob  solo  per  antichità  di  veooovato,  •  nanie- 
rosi  «anunirt  compariva  tra  le  venerande  ealabre  città,  ma 

anco  perchf^  alla  chiesa  di  Dio  offeriva  distinti  ciikidinì , 
vale  a  dire  Proclo,  Sergio  ,  e  Cesario,  suoi  vescovi ,  dei 
li  alibiaaio  fimo  parata  (7)  ;  Toobaldo  Farfen ,  b- 


(1)  BoUario di  pi|w  AlesModr»  III,  io  tpiiaidiee.  boHa  XXI. 
Kelife  ao*Ue  Mmerit  «tortoli*  dkcminu,  che  il  inmii»t«ro  di  .Teo- 
tee  dÌHBÌ«i»  dalla  cUtM  di  iHlelo.  txfsasi.  che  era  io  diocesi 
dUMliioT^ 

(t)  fionuM.  Mrt.    w«.  at»  B^ÉiWCajart  dlwBda  edtlhato 
Disino  dal  b.  Faalo  4a  ttnofill  Mi  UN. 


il  iDMiistmo 

(3)  Sinodo  di  monaig.  Coppola  ,  «*»*,  XI.  e«p.  1 

(4)  Sinodo  di  moasig.  Fraaoo,  sess.  HI  .  c»\>  5. 

!K)  Moo^IK'  Mansi,  Heifforto  ad  ii.I,imÌM  M  Hit. 
6)Moit«iff  CuUia.  /<i)iforlead5.£.ifii.<(«(172il.Rirerìan)0  la 
l»«TÌrli)ne ,  tht  «i  tcgigc  aulT  «nuca  pnru  dMufrfMSo  <l»l  *<«niiii»rlo, 
«nnMlola  tralasciata  nalkii  irt-  u.  rii  i  ir!  nortch* AiemiaariMm 
UT  Ir  Una  jam  ahitjatit  eoanuòiti  >tip«  ruiouctum ,  tfHeboM  diteijAi- 
nia  «ecokiMitt  *grtgi4  imd'iuiMn,  nune  «amariori  «(  amntùri  Uu- 
rofttra,  iMtwfiM moIilioM  udula  r.  A,eant.  Cipnam'  cura,  F. 
Prtmm  bNmmh  JWm^iwi  niHlwtt  mni.  ìmì  «!•  /A,a  np. 

Moccxlr. 

(7)  Naila  nostre  JWMiorteatoriefca  non  rinsrUnmniHaraddtiti 
VCMOvi  (  lo  Scaiurcilca  eccctiuaio  )  tra  I  alaiMarcal  dtlaaiiil.  Stm 
aremiDO  delle  pruovc  in  quanto  »ì  primi  tre.  r  y<ci  <l«Geuuaro  al- 
tendemmo  a dÌTCTM  loro  bolle,  nelli'  <)unli  s' ìuViikI.uiu  iMpoUtani: 
n  «vynlcmir.o  pure  dell' I  kIip-IIì  .  l'hf  non  nlirinicnt»  R  chinnia. 
.■-|>il>rr,!>Lil  ■  |-  i  h;  1  i.-lr  :■  i  i  'iiiì  \f  r*rtf  ili>U'  iirchUui  «esrovile  ,  ci 
*  »cnul»  jier  le  nuini  unii  isme  dei  vescovi  di  r<icoU;ra  da  Uiacoma 
di  S.  An^lo  a  l.iiiiurdn  l.iparolo,  orila  ijiiaU; ,  Ua  l(>  altre  parli- 
colurilà  si  noia  ,  cbc  l'roclo ,  Sergio  e  Cr&aciu ,  uoo  the  liiulio-^e- 
«arr ,  Prindralle  e  Camillo  de  licooaro  alano  ciiladini  tMlivI  di 
Kic«tera.  Sari .  d  figuriamo,  mw  supposiarae  prabahiliaMna  pei 
tre  prtal,  dMMlmnHeesaintoceMaia,  edèeaetiai 
r«m .  ^  quali  ta  vIciiiliilBn  1*  BCriMMt  dilla  serie.  NM  avene» 
dunque  torto  il  Fiore  ed  il  FieidMW  tpundo  noveravano  tra  i  uU 
cotne»)  illostri  per  nCfilOt  i  we"!  da  Gennaro.  S'  ioiitoIaT 
fsi  4a  Mayett  mdìiiiml  iwoil,  «oms  II 


477- 

migliare  di  Carlo  Hmcllo  re  diUogberia,  alla  cui  morte 

fu  depouto  da  Cario  11  d'Angiò  a  celebrare  nel  duomo  di 
Napoli  p«rr  anima  deldefonto  cesare  (1);  e  Francesco 
Scaiiareiica,  vesc-<ivo  dì  Nicolera  dal  ÌÌTtH  al  USO  (2); 
iiùuchi^  <iiulii)  (>-are,  Prineivalle  ,  e  Camillo  de  Gennaro 
dei  bironi  i1el  Inono  ,  vescovi  panninUf  della  medesima 
città  nel  secolo  XYI  (3).  Offeriva  inoltre  Domenico  Aditar- 
di ,  dottore  di  ambe  le  leggi  chiarissimo,  uomo  di  i 


i  uU 
iTaiM  I 


probità,  viario geMnlo  «poi  capitolare  io  ava  poiria  » 
morto  ad  esemplo  dei  finali  nel  I69t  ;  fiancala  Aitilardi , 
teologo  aatai  dotto,  profetsore  di  sacri  canoni,  il  più  mg 
gnardevole  del  clero  di  Nlcoiero  per  la  sua  scienza  e  per 

sue  morali  qiial  vii-:irio  di-l  capitolo  :il  dircsso  df-| 
Mjdsì.  poi  raiionico  tcolo^'o  a  Tro|j»'a,  dove  iniplioro  vita 
liei  IT'"»,  ed  Ifrna/io  Cesario, criMo  pninioiore  dell'accade- 
mia  pe  iiritana  di  .Messina,  letterato  di  merili*,  iiegno  (co* 
me  monsignor  Collia  certifica)  a  conseguire  caiiedra  di  ve- 
scovo.  Offriva  in  attimo  Gioaeppe  Massara  ,  la  coi  peana 
era  data  alle  mine,e  il  suo  coora  alla  benellcenta  e  alla  vir* 
tù  ,  tenlogo  dell' arcivescovo  di  Napoli  Kulfo  ,  vicario  a« 
postolico  a  S.  Angelo  dei  Lombardi  e  Bisaccia ,  vicario  ge- 
nerale a  <'.osen7.a  e  Tropea,  prò  vicario  a  «lapiia  ,  vicario 
rapitolare  a  ISicastru  ed  a  Nicolera,  cessato  oi  vivere  nel 
1834  da  arcidiacono  e  vicario  generale  del  suo  luogo  na- 
tio. Pretermettiamo  altri  cJarici  distimi.e  vari  fatti  onore- 
voli dei  iiopra  riferiti, ma  non  c»»!  tralascinmo  i  religiMi  dì 
S.GlovaoBi  diGerusaleome,  Francesco  Peli  zza,  Rib'mdi 
Afflitto ,  Gianeota  e  Paolo  Adilanli ,  dei  quali  ii  primo  nel 
I4fi8  ,  ì  due  secondi  m  i  secolo  XVI ,  ed  il  quarto  circa  il 
flilO  (4),  ebbero  dal  gran  maestro  la  croce,  e  (iiancola  A» 
LIariji  arrivò  a  commendatore  della  terra  di  Drosi  in  Cala- 
li-la,  e  rld  feudo  S.  Giovanni  inNicotera.  Né  si  dimenti- 
(liino,  Lodovico,  vicario  generale  dell'Osservanza ,  che 
nel  1507  ottenne  ordini  dal  viceré,  onde  i  veM-ovi  non  $*!■• 
geriasero  nelle  rose  di  sua  religione;  Paolo  dell' ittesao  b> 
bito,  provinciale doe  volte,  rhe  nel  1541  ioierveopoal  cb» 
piioh»  generale  di  Mantova ,  ove  passò  a  dtffloìtore  gntera- 
le  (3);  un'altro  i'aolo  dei  riformali ,  sacenlotc  virtuoso, 
eiislode  provinciale  nel  l.'j'Jb;  e  un'osservante  ,  anche  per 
nome  Paolo,  distinto  piii  degli  altri  per  la  sua  maschia 
probità,  provinciale  nel  IBIO;  nonché  il  beato  Vmrenzo 
della  stessa  Osservanza ,  e  Marcello  Fossataro ,  terziario  di 
S.  Francesco  d'Assisi ,  ambi  di  costume  evangelico,  lija* 
•latore  queat'ollìmo  di  un'ospizio  in  Napoli 

Vive  il  benemerito  Fraoceaeo  Uaria  Coppola ,  oaio  a  IO- 
colera  nel  I77S ,  e  Ihtto  vescovo  di  Oppioo  nel  ,  vero 
padre  e  pastore  di  quella  greggia,  che  con  ptibb'ica  &od- 
(lislhziùne  governa ,  avendo  accostumato  il  clero  alla  vinu. 
eretto  una  sonitjosa  basilica, e  provveduto  qui  sia  di  on  i  j 
argeoti.Si  disiiogoe  inoltre  ViK'eRsoBraDcia,caDuoico  del- 


potifqiw  potricti,  «e  fo»Kra  !>uti  dei  %ecrA\  anprrsso,  perchè  dal^B 
capitale  traevano  origiue  ,  rd  Ivi  «mito  nobili  del  ladile  dì  Parte. 
Crrciò  r  rgbeltl  è  in  errore ,  dicendoli  napoliUBi. 

^t)  Atgaai.  130$.  lit.  .. jm}.  90»ì  latramenlo  dot  10  agotu» 
1M5  per  notar  OSovaani  de  Ripa,  «bete  antcotirn  esemplare  è 
appo  il  cav.  FranceM»  Ade^i  di  1  rope».  Non  »i  conrnnila  Tmbaldo 
cuQ  Bartolomeo  Karfrra ,  altro  niculcrr^tu,  che  i>cl1314  avea  la 
qualità  di  tr^iriere  di  Giovanni  conte  di  (iravina  e  dura  di  Durai- 
«>.  \  id  Unirti.  13H.  Jit.  C.  (ol.  tSti  nmfonda  iiiollonHMio  con 
(iiovanoi  tarlerà  AeW  lstr«<Ki  p.itna,  <li  cui  parla  il  registro  rcala 
del  1271. 

(t)  Sì  dislimrna  Franrt-sc»  d»  ^tcr(>t^-Aptonio  .'ìcatlarelira  suo 
rriftclln.  »ltri'-i  da  Nicotera  ,  the  nel  li4t  dallttAlDMM  I  cbb* 
gli  eriiii'ii  di  uobile  e  «uo  laniiglinre. 

(3)  Vedi  la  noia  7  della  colonna  precedente. 

(4)  AtU  di  un  nudizio  civile  Ira  il  cav.  l'aoio  AiBWrdì .  «  It  elle» 
rito  bocMoko  AiiMe,  n^gmatt  It  data  del  itM,  che  sono  in  air» 
cUvIa  vaaNnita. 

(,t)  ChroMlojia  tenrphifa  hr'r'nriri.ìtgnUt  Unta.  17S?, 
XLll. 

(•j  Sviraafiii*  ndf  Cui»  COtw.  AMala  MMq  di  .Va.".l7». 
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b  r  atifi^ralf»,  cheioiegoa  umanitàfletiere,  e  geografi!  m\ 
«^mmurio ,  ed  ha  compilato  e  mesto  in  luce  de'«Qi«iidri  si 
notlico  geografici  ÌDdicuDli  il  globo  terrestre  mìlo  stato 
Meo,  politico  e  morale»  open  che  gli  fa  mcniu  ila  la 
tDpra  di  tutti  gode  il  dàiriMiiMnoittignorGatiriele  Lau- 
iHdì  ,  figlio  di  on  virraoio  di  Niooiera.  protoootario  apo- 
stolico, rererendario  delle  due  segnature,  consnlmre  del- 
la sacra  congr^gazfon»»  rtpH'lniiifp,  canonici)  «li  S- Pielro, 
in  Roma. Egli  è  un  i  ''  .  ;  1  i  rn  ti^gnoedi  probità ma- 
•chia,  primo  cus((jde  >leila  b  blioit'Cii  vaticana, custode  ge- 
nerale di  Arcadia,  membro  del  collegio  filulogico  della  Sa- 
piena*  *  ioc*o  dell'accademia  di  arclieologie  e  censore  di 
qttelledllBBkigb  e  religione  cattolici.  Noi  gliaugaritrao 
vili  lungt  «M  p'è  lamìnotì  gndi  ti  compemo  delle  ee- 
celie  sue  vinik  e  detPalie  soo  merito 

Non  è  per  ultimo  da  tacere,  che  Nicutera  si  vanta  ono- 
rata col  deposito  delle  spoglie  mortali  del  beato  Paolo  da 
Sinopoli  nel  tfiOi,  di  Mirlu'h»  Miingi;irii(;3  ita  l'oli-iiua,  e 
di  Oomeoic»  Christina  da  S.  Pietro  a  Cariba  nel  1800 ,  e  di 
Francescantonio  Orecchio  da  Soriano  nel  1840,  quattro 
MMtnndi  ed  istruiti  religiosi ,  dei  quali  i  due  print  mori- 
iww  te  concetto  di  «amiti  (t). 

Il  Tcscovo  di  Nicotera  circoscrive  la  sua  giurisdizione  a 
circa  26  miglia.  La  diocesi  confina  col  mare  tirreno  all'o- 
vest, e  collf  dior-f'si  dì  Milrin  iHl  eil  e  al  sii(i ,  Tropea  ul 
nord  ,  p  R'^rrìo  (  per  la  mra  di  luppolo)  ni  uord  ove^i.  Vi 
ranchiiide  sulle  prime  i  villaggi  della  città,  Comcrconi  di 
480.  Preitoni  dì  1«>9,  Badia  di  »50,  e  la  Marina  dì  HO 
fedeh.Questi  villaggi  son  provveduti  di  cblfse  parrocchia- 
HfClw  sono  di  8.Niooh  si  a  Coineroool,ooai«  a  Badìa^.  Se- 
basttaBO  a  Pireiloai,ed  tmniaeoiaia  alla  Slariiia.t<e  nedesime 
chiese,  come  tutte  le  altre  della  diocesi ,  prcciplianino  cui 
tremuotodel  1785,  e  furono  poi  rifjiie  dalia  mutuficen/^ 
sovrana.  Sì  ecceltaì  la  duca  di  R  idia,  riedificau  verso  il 
1760  dal  principe  Hi  Sriila.  (  omwoni  nel  1399  avea  la 
chiesa  filiale  della  l'ieifi, errila  prima  del  14SI,nella  quale 
sorgeva  la  coofraterniu  del  Sagramento,  che  ai  cooservò 
Un  quasi  a  di  nostri:  Preitoni  si  onorava  di  unVtra  chiesa 
lemplioe,  intiiolaia  a  S.VciMni,clia  net  1583  apparteneva 
alla  iMdia  di  S.Batf  lto;ed  i!  vllhggio  di  Badia  crebbe  a  par 
rocchia  nd  1721,  mentre  nf'  f  sn  ',:ì  -n,,  ,  h'<r.■^:  d'i  S.  Nu--  : 
colò  era  setnplifemenle  badiale.  (|i»^i  iu  la  timlraiernila 
dell'Addolorata  in  oratorio  del  medeitimo  titoln.  La  parrnc- 
cbia  della  Marina  poi, dotala  <tella  rendita  dì  uno  degli  an 
lichì  (re  parrorh<  di  Mottafliocastro ,  fu  eretta  nel  1854 
nella  chiesa  della  liiiaiae0(.->ta ,  che  a*ea  inaaltaio  mons. 
FiiDCo  tram  11 1783, «rifatta  nel  IMO  Gtofannl  de  Lu- 
ca, aleatcma,  gilcanellano  della  real  marina  di  Napo- 
li ,  die  li  èdisiinlo  per  liberalifl  verso  la  stessa  chiesa.  Il 
parrotm  di  Omierron!  ha  l'aona.-)  rendita  di  diic.lSo-,  di 
118  l'ha  il  turalo  di  Preitoni  tfSO  l'altro  della  Marina, 
adi  ICO  quello  di  Badia.  ^-Caronti  era  anrhe  vilinggio 
di  Nicotera;  e sibbene  faccia  pam*  «lei  comune  di  lopixifo. 
la  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  (Gennaro  dipende  dal  no 
Siro  vescovo.  La  urroiccbia  vi  tu  trasfferìia  da  Catafaloni , 
altra  villaggio  di  Ificoien  gii  dlsirtttu>,di«  «aeomta  Fide» 
dei  Doairi  «vi,  era  patri*  di  S.  Georaro.  Kviicf ««•«•»  è 


1 ,  >'olisi  .  per  or     <  111  ;iitrii  rli^  1' •  jTi'jio  Vinrmm  !.«Ofc 
r  retinsno  4cl  oou  diji  IrrdU'i  abU>->Uai4  luwo^imKvre-  KrIi  «n  Knnm 
i>  ilisliogue  per  vasto  in  bpllp  l^llcre ,  OUnofia  e  mMliHai  , 

t  fcrchè  uomo  veraoMuie  onesto  c  Uo«ili».  Da  quel  vulciue  mrdi- 
w .  ti* >B CM» tntewut»  b hanno apealtsau  tié.b»  (*itn 
V»m  degli  cMtdtl  pwtiflet ,  emitaitandiMl  nd  itst»  ài  \>ver«  « 
s«.  ai  suol,  rd  agli  unici,  dalqinli  è  CMlie  Sciali».  Abbia  egli 
anni  lai^i  e  ^osperi. 

te  rrncri  «lei  h.  ruolo  ripMimon  a  S.  Maria  «Iella  Crtì't» .  e 
qarlk-tii^l  Man«taru{;a  a  S.  rrjmcesrn  di  PaoU.  AMi«i>donalc  qur- 
»'f  cbi«»e,  moos.  Marra  lor  dieda  sisau  ocUa  aatudrals*  Riàu- 
srra  t  »,  Fraaccat»  il  raola  le  em  dal  Caristina. 


voce  greca  i^^'i  spcnli  di  m<>izo  (i).  Mnn?.  Rcsfs  si  p  irin  ìa 
sima  visita  a  Calafaloni  nei  L'IT;) ,  ed  avendo  -  la  riii  vf-nu.. 

10  circa  23  raiiiigiie.stab  li  (Maroniti  residenza  parrocciiia* 
le.  Egli  non  tolse  la  cura  Calahtoni ,  ma  congitmae  i 
due  vUlaggi,«deiie  al  parroco  titolarsi  retiorat«ldair«iaM>, 
noiiwdeli«ltro.li  parroco  alloale  percepisco  l^nom  reodiia 
di  due.  fOO.  faroniti  ha  on  popolo  di  310  colla  confrater- 
iiiuj  del  Sa  forame  Ilio.  —  Di  Calafatofli  si  ricorda  il  sito  a 
circa  tre  miij ha  1  j  >  i  tera  ,  ma  non  cosi  di  Laco  e  Sasso, 
altri  villaggi  della  sie^&a  città,  parimente  distrutti.  Nel 
I0'.)5  il  gran  conte  Ruggiero  donava  il  Laco  alla  chiesa  di 
Palermo  :  il  re  Ruggiero  nel  1 145  oe  conrermava  la  dooa- 
zion*  ;e  nel  1189  tiuallieri  arcivescovo  di  PaleraiO,eoi  ca« 
Boniei  del  avo  capitolo,  cedeva  II  paasa  a  ftiaaldo  notaio  , 
die  net  f  IWdalta  imperatrico  GOManta  ottenne  perno  uà 
diploma,  Sa-iso  poi  nel  ITtU  diveniva  fendo  di  B<  rerij»ario 
Carrocia  m  canih  n  dell:i  <  iità  di  Tropea,  riconosciuta  di  re- 
gio ileinanio  (2Ì,  e  nel  \7t"i  apparteneva  a  l>uglìelnK)Giracia 
milite  di  .Nicotera.  Di  questo  feudo  alcuni  membri  si  erano 
distratti ,  e  la  regina  Giovanna  II, nel  detto  anno  1353,  ne 
ordinava  la  rcintegraiione  (3).  Igaoriano  la  cbieta,  e  di 
Laco,  odi  Saaso. 

Limbadi ,  oltre  Nicotera ,  è  I* unico  cmiine  tle'Ia  diocesi 
in  parola, ed  ha  seco  llottafilocastro,S.Ntcoló  de  Lesfisi  s , 
fljt'oni.e  Manilaradoni,  coi  quali  abbonda  dì  fi  u  un  n  Li  j  , 
olio ,  ituo ,  e  altre  derrate.  —  Limbadi  sorge  a  ì  miglia  da 
I  Nicotera,  e  si  governa  d'aria  poco  salubre.  Era  una  «olia 

11  più  umile  villaggio  di  MoiiaUlocastro,  un  al  presaaiB  è 
ben  diverso.  Faceva  215  abitaiori  Bel  1880, è  SS3  nel 
l64S.0{fgtna(ii  1479,4  apo-eomime  dal  Igennaru  1850, 
ed  è  decorato  delle  eftleie  di  S.1hmialeofle,  parrocchiale;  e 
Addolorata,  «u-mplife  nrll-  rj-nlì  vi  sono  le confraiernilg 
lei  SS.  e  dell'Addolorai.  \I;irt  chieda  vi  i^ì  sia  edi'i- 
«■andò  col  titolo  del  SaKi-.nrìe-ii  n.  [,i  pji Torchiale  si  of- 
feriva di  umilissima  forma  nel  1582  (quando  quel  curato, 
che  non  sapeva  noverare  i  peccati  rooriali,e  non  avea  fatto 
studi  di  grammatica,  vi  leoea  il  sacro  ciborio  e  gli  oli  santi 
in  una  piccola  finestra),  ma  Ito  ingrandita  e  resa  magnifl- 
ca  dal  1814  al  183S.  Ha  oggi  raiinaa  reodita  di  due.  12S. 
Manca  dsl  1785  la  chiesa  di  S.  Caterina ,  la  coi  confra- 
ternita era  cessala  nel  \~ì^^  .  ed  è  onori  v  iV  per  l/in  ti  idi 
essere  colà  sorto  ;ill.ii  Iure  t'ilippo  Cararcs,  pubbUi n  Iruore 
di  lojjge  ranoii  r  i  :i  '  ii  i  n  a  ,  uve  pel  179:Sp«ise  a  stampa 
ooa  sua  opera  (1).  I>esideren?mmo  che  qiies:o  rapo  luogo, 
laaciaado  gì'  invecchiati  odi  e  l'egoismo,  si  jirralellssse  coi 
suoi  comuni  riaaiii,*  fcroBando  tatti  tua  soia  Aa^ia , 
lotti  volgessero  I  kifa  paBalwi  al  pubUioa  kM.— Dal 
comuni  riuniti  : 

I .  Motta fUocatlro  era  il  Inogo  princìpsle  della  diocesi, 
come  fu  Sei  le  dei  proinpapa  ,  o  vK  uin  franco  per  lunjf' 
tempo.  Liiilìzìfi ,  a 'lostrn  fi-ed<>ri' .   li  I  medio  evo.  cinto 
1  di  mura  e  iniiniln  <li  «-astello  r  iurr  furipnva  un  propopna- 
!ì  colo  dei  suoi  abitanti,  cbe  giunsero  u  2000,  e  son  oggi 
.  81 U.  Vi  furono  tra  quelli  OMmi  nobili  e  ricchi ,  e  moltissi- 
mi dottori.  Eglino  rioonaaoavaao  a  loro  utile  signore  il 
duca  di  MoBielsaM  P!fnate1li,«si«reMero  lediisSB  di 
Nostra  Donna  della  Romania,  S.  Caterina ,  Misericordia, 
Gesii  e  Maria,  S.  Sebastiano,paironaio  della  universilili ,  e 
S.  Lìi>n:in!o  f^enttlizia  di  nostra  famiglia,  senza  porre  a 
conto  due  lappeile.  che  sorgevano  a  due  miglia  dell'abi- 
tato, una  Cloe  a  S.Giovanni,  e  un  altra  ■  C«»lisanso  ,  predi 
riisitci  di  faoiigln  del  hiogo.  Erano  semplici  le  dette  cliie- 
se ,  traaw  qtielb  dilla  Ramala ,  ad  avvino  vita  ia  i' 


fi  V«4i  nn-Ctmgt ,  ffloiwir .  ittfimae  jrwmMit. 

i2  Jif^ìi.  13H.  Itf  r.  fri  3af«r. 
i,3i  Hf^it.  tM3-ia;u.  1.1  V  fol. 

[%  \vM  U  faidoaiia  M  Cabro  4a  nei  lorilla.  «fiiUlicala  ao 
figUu  fwìndraa  n  Ktgfor» ,  ao.  t.  aao..  <i. 
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•■lichiuimi  traipi  le  due  prime,  e  dal  secoli  XVf  e  XVII  te 
iMMde.  U  lloiiMiiii,giii«u  te  iFtdiiiOM,ai  «ilitota  in  ■•■ 
goitodinii  niinc«lo(ì).«d<Mw  tra  pyrrocUil  onOfuter 

no.  Essa  l' in  picdi.cum'éio  piedi  la filialetfi Gmù  eMaria, 
«'d  ha  due  parrochi  rbo  la  ufix'aiio  a  vicenda,  e  percepì 
acono  l'annua  ren'lila  di  due.  220.  Non  \i-rìì  vi  «iono  le  eoo 
frateriiius,  b.  Calenna  .  Itosano,  fie&ù  e  VjjriLi .  e  Miseri- 
cordia, perchè  abban  donale.  Quest.-  confraK  1 1 1 1 1 ►  ,  *  -  m'.i 
la  prima  dilani  dot  1486 ,  portavano  la  data  de*  deliì  seco 
JiXVI  e  XVII.  1  c0iA»ielli  di  S.  Catrrina  t,\  eleKcenoo  da 
porloro  U  veuofo ,  t  tenn  dipemiero  dil  parroe»,  ti  wp- 
peltlvaM  Belh  propria  cMmo.  Vi  è  o  MoMaflloctttn»  Il  «m- 
fratprniia  del  sacro  Cuore  di  Gesù,  da  poco  ittitnUa. Oilivi 
ai  fondarono  i  monisipri  di  S.  r.iovanni,  avanti  alieoolo 
XVI,  e  Miina  dt  lb  n  i  i">''~  <:■  furono,  di  preti  uoo, 
«  di  cappuccini ,  sino  al  17HU ,  I  aliro.  Vi  si  fondò  anche  un 
romiiaggio  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  a  pooln  pa^si  dall' a- 
bilaio.e  diqttailo  romitaggio  si  veggono  toiiavia  delle 
■Dora.  —  Doe  di  lloiUttk>ca!>iro ,  servendo  Iddio ,  serviro- 
M  la dticM  •  lo éiaio,  mie  adira  Pieuo- MhxoIò Cdtw», 
«  Girofano  Preacatino ,  anlmelaioro  qodlo  dej  ra  di  Po 
looia  pr^sa  Carlo  Y,  rommissario  dia.  inquisiziono,  pira- 
itto  dnmi  siito  di  Paolo  IV,  vicario  generate  a  Cosenia  e 
FireoM!,  fondalo  re  del  coll'gio  d'Isna  a  Homa:  ;ii  iil'i 
no  questo  del  re  Filippo  IV  itt»lle  Spagne ,  fondaiore  di  un 
coaventn  di  domeotcani  a  S.  Nioeolo  ile  l^isiis  e  di  molli 
iMMOfiel  a  FalernaOfVatoovo  di  Siracusa,  beacbè  morto  pri- 
BM  di  niiaro  opaMimlo  Altri  motieù  veaiirooo  le  serafi- 
che laoe  degli  oaaeraati,*  ai  diatinaero  per  piali, 
«ssi ,  Prancf^,  provinciala  nel  14SS ,  •  Bartolo, cbo  il 
I'>,irrin  r\\<  irr.-i  ,  i]r.:rn  di  santa  vita  (?).  Si  dt.^titise  anco 
p«r  doiiniia  t'  ranee'M  aninnin,tf*llore  iiiTìniloreeappacci- 
D0,di  cui  si  roniervano  i-  i  m-s  —  I-  ii  i,-r-ii'ì  ijfli  abitanti 
di  questo  luogo  accogliere  nel  loros^^no  religiosi  di  (^rel- 
ao  virtù  e  di  merito  ,  dei  qoali  diciassette  vi  lasciarono  la 
frtdda  ialaia,ooaiioeiaododaibb.Lndnvicoda  Keggio,  <;in 
alpara  dai  Campo,  •  Webalo  da  Gasirovillari ,  volati  al 
cialo  oal  15S7.  Aeeotaera  parimenio  Efeola  Coppola  vesco- 
vo  della  dioreni,  cut  ne!  1856  videro  Ciro  II  tonno  di  pa> 
ce,  e  nel  1808  compiansero  la  violetila  nyorte  di  un  io 
ro  degno  nreipreie ,  che  p<>r  intrigo  di  matevoli  ordinò  il 
governo  francese,  e  fu  e<«er;iiita  colla  AWilMiOM  Mila  piai- 
,  aa  ai  30  agosto  del  detto  «ooo. 

4.  S.  Nieeolò  de  LegMs  è  un  erfifiiio  d-M»  f^mtt  che 
aartiva  il  monisiero  dai  padri  di  8.  Bernardti ,  eretto  in 
<|mI  allo  dal  gran  aoate  Ragflaro.  Apptrtoaeva  alla  uni- 
-versili  di  Nicotera  nel  1380,  na  nel  4414  era  viN^gio  di 
Motta6locasiro.  Il  p.  Fiore  non  a  torto  (li  di  r«pH«to  di 
nobile.  Nel  sen  ò  \^  I  >  Nicola  avea  oHm^-m^n  popolo  con 
disiinieramif^lie.  i<j(.e«a  anime  4^1  DeM648,929nel  1763, 
e  260  ne  fu  adesso.  |,a  sna  chiesa  di  S.  Nicola  vmcovo, 
consacrata  nel  144$3,  é  arcipreute carata.  Narqnei>«sa  al- 
l' abbandono  del  suddetto  moalMiro,  il  cui  abate  es4>rci- 
ta«a  priaia  la  cara,  e  ebbe  lawpra  per  li  priadpate  chie 
aa  della  diocesi ,  dopo  qnelli  dlMMlafltorMiro.  Era  di  rito 
greco,  ampia  e  niagnifi'<a.ll  Pramnia  provvide  di  nn  col- 
legio di  cappeibni ,  disdoUn  nel  1783.  L'arciprete  indor- 
sava la  mo7.7-cii;i  a  roli  r  %ii  '  ircn,  ed  esigeva  lalnni  di- 
filli dai  p;irro<-hi  deironvicini  vitlsfrgì,  nel  rhe  si  di<tìn 
pueva  its<;li  alin  Citrati.  Aropr'le  inf  itn -iqiH  i  ,  i  ivt.i^i 
prineep»  pretbyttrontm  (3).  O^tgi  ie  sue  annue  reo  liie  so- 
no due.  138.  Vi  anoo  ioi|Ve$ta  chiesa  due  confraternite, 
«d  al  preteaie  «•  i'è  «aa  aoiio  titolo  dd  Ronrio ,  iatitaiu 
Bri  4  wl.  abiiaiKi  di  9<  Jlireolòil  eraaNroktchieBS  mìii- 
pliei,  8,  SebottiaiM»,  e  &  noooo,  che  praeipiiaraao  nel 


1783;  e  te  il  gran  conte  Rngftiero  vi  portò  i  cisiercif-nsi , 
Girolamo  Prenestioo  v'inirodoMe  I  domeoicaai, sotto  gii 
auspici  di  S.  Maria  della  Neve.  Lavali  caatoro  oel  1683,  la 
cliiaaa  dì  osai  caaiUtio  oal  Hoiarfe  il  eoo  titolo ,  e  ricevette 
la  flooftaiemiia  del  medesimo  titolo.  Dispiace,  cbe  né  la 
chieia  ,  n^  la  Corfralerniia  '(  no  in  piedi ,  e  solo  ci  è  gra- 
to ,  che  S.  .Niccolò  deiie  la  ti.iJa  é  «jiuyppe  Nicoletta ,  mì- 
nnrt'  is' H[  >  u  tite  .  e  a  Guivanni  PreneMino  ,  cappiirrino  , 
provinciali  emeriti  «elle  loro  reiigiooi,  l  uiiiitiu  dei  quali 
mori  Come  un  santo  nel  1614. 

3.  Caroni  di  33$  abitatori,  In  la  chieia  carata  della 
Concesione , colta  raadiia  di  dae.  180,  a  laacmplioe  di 
S.  Giaaeppe.  U  cwMa,  che  prima  del  t7ii  estendeva 
laana  ginriadiaiomaii  I  fedeli  di  Badia,  nel  ir,lH  portava 
il  titolo  di  S.  Maria  di  Brani  oni  e  (  aroni ,  di  llranconi  oel 
15K*,  e  della  CoDceiionedi  Rrannom  ii«-l  Ii;i7.  l'arcquin- 
di ,  (  he  l'antica  parrocchia  fusse  hiaia  a  llranconi ,  e  Oro» 
ai  vi  M  fosse  aggregato.  In  delta  chiesa ,  correndo  il  l.'^SS, 
si  conservavano  le  sacrate  ostie  in  vaso  di  legno,  che  di  u« 
nila  agli  oli  laoti,  era  collocalo  io  uaa  fiaeain.  Quivi  Ai> 
rooo  le  eoafraienriie  del  Saatiiaimo  «  dd  RMario,  oqim 
vi  è  la  o>nrrateroila  della  Immacolata. 

4.  Mandaradimi  si  onora  della  i^uu  parrocchiale  di  S  Ma> 
ria  della  Neve,  nn  tempo  della  Mis^  rironfia  ,  inaugurala 
jssai  prima  deH620,  Is  di  cui  annua  rendita  é  due  118. 
."li  onorava  del  pari  della  (  (i  i'sa  setnp.K e  óei  Purgatorio  e 
delie  coofi^iernite  del  Rosario  e  del  tantissimo,  rielle  quali 
ha  tult'ora  la  seconda.  Questo  villaggio,  abitalo  adesso  da 
380  anime,asaai  divoia  di  $^PiloaMaa,ai  pregia  dei  depilai* 
lodelh  spoglia  morulediEleoaor*  AdilardI,  daina  viriao» 
stssima,  ctie  ve  la  lasciava  nel  18l(i  in  opinione  di  tintiti. 

Il  sitdeito  Branconi  era  villaggio  o  none  di  MuttaQloca- 
stro,  e  così  ei-ano,  S.  M  irifni,  Gassimadi ,  e  Manihnni.— 
Branconi  sarà  sorto  nell'attuale  <-ootrada  di  Garoni ,  delta 
Gironello. — Di  S.  Nariioo  non  si  hanno  precise  notiaie.Si 
erede  esi.stiio  vicino  Gnaaimadi.  Quest'uliiuw  villaggio  a- 
vea  la  chieda  badiale  di  Swilaria  (1) ,  che  oel  IIM7  Hioaa. 
Capeoe  ■nlaloapiiolo.-^liaatbrici  ftoaliMBi*  li  ripuntt 
dall'Aceti  in  eampi  che  si  appellano  Mafrica.  nei  quali  ai> 
no  al  1714  si  vedeva  ima  rhies:i  rove-wiaia  (i).  Mabrica  si 
chiamava  impreco  rapiiano  del  mthIo  XI  (3),  che  potè 
fondare,  o  rioop<il;ire  il  pae^e,  imn^neridogli  il  suo  nomo. 
Era  in  piedi,  Mambrici  nel  14l4,e  Rrani^ini  nel  16t7. 

Retrocedendo  nell'ordine  dei  tempi,  ritroviamo  in  dio- 
cesi diNiGotera  la  chiesa  della  Masti  oieoierana,  come 
S.  Gr^rto  il  grande  la  chiamava;  EflMtitana, della  qua» 
lo  abbiamo  ratio  MiBiio;eS.  Maria  di  51  olarbia,  dov'era 
la  badia  di  S.  Itatilm:  dì  quali  chieM>,  l'ultima  esisten 
nel  158"  ,  mentre  (e  m<TTiori»>  ilelle  due  prime  rendano  dal 
ponliftealo  di  S.  r.re^nrin,  Scrivea  cosmi  nel  ."jOiì  a  liofifio 
vescovo  di  Vibona.  commMtendogli  ordinare  un  prete  ^►pr 
la  Massa  nicnteranii,  sprovvista  in  modo,  cbe  mn  vi  »  ce- 
lebravano messe,  e  nnn»i  baitez/avano  i  bambini.— Mtra 
ohiCM  la  iradtiioae  ricorda ,  come  S.Pietro,  S.Faa«lioa ,  « 
S.  filofainl  nella  pianvra  aattapaiia  a  flieMera ,  e  S.  Irane 
dappreaio  Comerroni ,  diiwndoai  ch4>  S.  Pietro  era  una  son  • 
loos»  basilica ,  e  S.  Faustina  nn  magnifi  'o  monistero.  |je 
terre,  ove  si  vn^jliono  snrte.  (■nns"rv;inn  i  n'>mi  dei  s;inti 
titolari,  ed  «IT  ano  residui  di  antichi  fabbro  ali ^  ma  noi 

di  Mnrh  dì  CMMiaMidl,  innIi*  ìo  uim  iulia  dcliSI?  iiggcvarnv 
hMlii  que^a ,  •  un  altra  «ma  di  Holadl.  Fnnmo  in  errore.  Koa 


\i)  Serafloe  HrnilarWi ,  ZaJtaoo  di 
li  barrio,  Kb  3,  r«p.  t.  pig.lOn. 
13:  Vedi  s.  Gregorio  di  lenta,  ilifoe.  lib.  1.8.  lo  ttewa,  A 
glena confcfior.  cap.  t. 


da«mma  coaimidi'ri*  la  MU  calli  rttra  dMle  wtime .  rhe  ne  por- 
lava  l'abate.  N<^  In  badia  di  Moladi  era  la  parrvcetiia  di  i|u>>l  vil- 
laggio: era  briis)  Ir  hndiii  di  n,  M via ,  apparlnaate  all'ordiacdl 
S.  Bastilo .  rhe  il  M.iiirol>r<> ,  Ononmm  Minttma  nWji'eiWMW,  Kb. 

1,  rifwdn  wìhì  Vani'.n  1*^1^. 

An-(i .  (iTs.  4J0  -  K!>.  !'i  <'>i  beni  patriroonÌAlt  di  S.  1  ronur- 
do .  r)ii<'sii  ài  eiw'.r.^  r^iiui|ilia  a  Hottatilocastro,  ladtlln  a  M  affi- 

13;  Lupo  rrotuspata ,  Clirvn.  an.  IMO. 
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«|p*ìderiamo  qtnlrlx»  aldo  elemento  che  mpgUo  stabilisca 
la  esistenza  di  laii  chiese  e  monistef  i.  —  Siamo  parimente 
incerti  del  titolo  della  chiesa,  che  sino  ai  principi  di  que- 
no  secolo ,  rovintia  «  vedeva  nella  ookara,  detta  di  Aqai- 
no,  a  eiroa  S  miglia  da  Hottafllocatiro,  nella  «pale ehieta 
vi  erano  dei  sepolcrì  eontenenii  ceneri  e  ossa  umane.  Si 
dice  che  la  chiesa  in  parola  avesse  fatto  pane  di  un  villa;»- 
gio  che  la  tradizione  le  fnlloca  ila(ipr<^su  col  nome  Druj^a- 
di  (nome  Ojrffi  dei  foniti  di  quella  contraria);  ma  noi  non 


Le^inìs  (1):  benefici  qnasi  tolti  pafitati  dal  X Vt»  al  XtK 
secoIn.Cosiituivano  ewi  aoB  prwiva  lomlMaa  della  pieià 
dei  cii ladini  e  dioecianf ,  ed  «n  tal  firuova  riceve.  m»i^ 
fior  lom  dai  Bolli  santnarl  tra  noi  eretti ,  e  dalle  ntime- 
wae  fc«le  elle  vi  «i  celebravano.  Erano  le  U-sie  assai  soleo- 
ni  in  onore  dell'Ann  ni  I  ,  i  s.  tiinseppo  e  del  Rfjsariò ,  <W 
Corpo  di  CHsio,  delia  Honiania  ,  di  S.  Gin  :  Battista  e  di  S. 
liinvanni  evangelisia  ,  della  (xore  e  della  Gratta  d«>lle 
quali  tuttavia  si  celebrano  a  Nirotera  le  tre  prime  eoa  Ab- 


ab!)ianio  alcuna  scninira  rhe  celo  confermi,  Disp.ace  die  ,1  ra  a  1S  agoato  e  prima  domenica  di  oltoÌ)re^  oisìmaìadl 
rarchivio  del  vescovo  manrhi  di  carte  anteriori  al  secolo  il  essere  Milo caaibiaMfSoio cambiali  liaaDco  ico»nmi  vr> 
XVI  :  che  le  s»:hede  nnianli  di  400  e  500  anni  dietro,  per  |  lendo  «fVMW  tritare  a  v.  Ed  è  ti  HBotlvo  per  cui  non  siu 
viceode  del  tempo,  siano  polvere,  e  Binno  degtt  antichi  «i  >  mo  rlaieitl  a  feadare  an' accademia  di  lein  rr  .     . , 
abbia  dato  pena  a  lasciar^  memoria  delpamacok  E  poi  m>- 1  secoadei  «Miri  desideri ,  giuf  nendo  ad  inui.imenie  rmni- 
tevole ,  che  nfi  dintorni  di  Comerconi  più  cbe  in  ogni  al-  |  re  i  più  colti  e  siniliosi .  e  a  d^iiare  un  propello  di  statuti 
tro  Illuso  d.lla  diocesi ,  arando  o  scavando  la  terra,  si  |l  IVaccaderiia  siinbhe  utilissima  agli  ecclesiastici  ed  ai  ae^ 
sruoprono  dfpli  antichi  sepolcri  costruiti  a  mattoni ,  con  colliri. 

dentro  ima  di  uomo  e  vasi  rli  creta,  e  no»  e  guari  vi  si  ri-  j     iiitaoio  diamo  fine  a  ommuo  *»itnn  M minmim  ««p»— y^,- 
trovò  una  collana  di  oro.  come  si  dis&otiiTraroDo  de' prò-  Iati  le  attuali  diiese  curate,  sema  eaetaderae  il  diMMiA 
foodi  condotti ,  dai  quali  si  estrasse  quantità  di  piombo,   a  101ecbieaffaemplicÌ,alS  le  confraternite  e  a  9873  i] 
QiMMi  monomenti  indicano  antichi  abitatori,  ma  chi  c'in-   popote, diviatta  teomesi  •  9  triltogjfi.  fe  unico  il  c!.nito»« 
liirma  della  religione  di  easi?  Le  loroceaeri.  Teliamo  di-  deicanonici,  com'è  unico  il  monili      .^^nt.  m  nn  v.n 
l«eolfoon!>li,BOBmime(aeÌtlinie«omela«Mttedeltem-feialeeGpadri,eal9  somma  il  numero  de,  parroth.  dei 


pò  che  le  circonda  f 

La  chiesa  di  Nicotera  dette  a  se  provvide  leppi.  Uno  o 
più  sinodi  furono  cplel':  ili  if  iìhesla  in  ep<ica  che  i(jiiori:i- 
tuo:  dieci  !\p  snil^nnizzo  li  i.apece  dal  \:,H7>  al  Kìlfi  :  uno  il 
Piolo  nH  t62l  •■  un  altro  il  Coppola  nel  Itl^i  :  due  1*  Aricd 
nel  IGid  e  nel  1679  :  uno  il  de  Kibero  nel  169^  :  vo  altra 
il  Mansi  nel  4705,e  ralUmo  é  opera  del  Franco^  lo aa«- 
d  nel  ini.  Bei  qaalì  aimidi ,  due  ae  abbiamo  a  atampa , 
«ale  a  dire  qadlì  del  Mansi  «oif  Francese  f  li  altri  (il  sino 
do  del  l{esia  eceeiliial»  vTnn  mss. — Mons. Capace  neihino- 
di  suoi  fulmina  la  sconinnica  af;l'  inosservanti  delle  (esle,e 
a  cnlr>roche  pernottassero  ineliiesa  a  rinfrescarii:  prescri- 
ve die  i  parrnrhi  per  quattro  volle  l'annosi  coogregiiino 
iananai  al  vescovo  per  esporgli  i  bisogai  dei  pofmli,  alle 
loro  «are  affidati ,  e  neevere  aodcorso  :  viet»  il  aefotio  e  la  809 
berta  «al  imnumoI  agli  eodeaiast'tci .  «  «olla  acomaaiea 
•ttuflca  le  diverae  sapersi  izioei ,  «ha  aSaMavaM  la  eiuà  e  941 
la  dineest ,  due  delle  qnali  vntgarmeate  ti  cbiamavaao  ea- 
pra e  »»«'/«  ffìfisttio.  OlTeiidevano  qiies  p  ulti  me  la  coicicn 
xa ,  nominando  con  d>sdeooro  gli  uommi  di  oiiie*a,  cercan- 
do col  miele  «  H-uiiciliare  gli  spoii  discordi ,  e  prendendo 
acqua  benedetta  da  tre  Conti  per  far  cesure  terival<t:i. 
Caiieee  vieta  parimente  il  few«bre«atHe«ara  delledonne, 
«  le  oaare.  Piato  io  malie  eagge  diaimaiaiooi  a^goe  Cape- 
«et  Coppola  ceiMBiaa ,  tra  le  «lti«  peae ,  le  galera  agb  uo- 
mini •  la  flwMa  alle  dowie  «ooviail  diaottilegio.  ed  il 
Fraoeo.per  tacere  degii  altri,  si  dimoetra  eorae  i  suoi  anie- 
cesinri,  vej;li;iH(.-'  *^  ^H^t-i/-  (trin \('iriiji«-e.  Questisioodi , 
dettati  in  Imi<;ii:i  lid  L-ii-ia,  «.^bu  è,i  i  nei  più  coo  ele- 
ganza O  Ix'U'ordirM'. 

Oltre  dei  tenefici  eoratt ,  vi  erano  i«  cittì  e  diocesi  ì  be 
nefici  semplici ,  «I  coi  pattxMsto  spettava  per  io  piè  a  oo- 
liili  flimiglie  dei  laogbi.  Di  ^Mati  faeo^  *  oorreado  i  ee- 
co»  XVI  «  XVri ,  il  aamereomneMavamioaalaMaie,  «d  e 
raeo  i  principali  quelli  dì  S.  Maria  del  Carmine  dei  Rovi 
ti ,  S.  Giuseppe  e  Natività  dei  Rocca ,  S.  Franceaeo,  K.  A  n 
tonili ,  S.  Ciiiscppe,  e  S.  liirtiJ  ini'ì  df*gli  Aiiilardi,  Na(i»i 
tù  degli  Scaltarclii  a  ,  S-  Li(inai<Ui  e  S.  Fanccsco  dei  IVJ 
liccia ,  S.  Nicola  dei  (j^ilirieli.  S.  D  iiienicii  dei  (>».iici,  e 
S.  Maria  del  Koaario  dei  Cartioni,  io  Niaìiera  ;  S.  Torà 
maso  dei  Pas»avanti.  (kmcexione  dei  Pontor ieri, Sagra 
ueDlo  dei  Botiti ,  S.  Lioaardo  dq;U  Adiiardi ,  Rosario  ed 
AmaoGiata  degli  Adiiardi  «dei  Braghò,  S.  Michele  dei 
Preaestini,  Carmine  dei  Corsi ,«  S.  Giovanni  dei  Ornadei, 
Ja  Hottalìlocastro^  e  S.  Antonio  dei  Calalirelli ,  (^rroìop 
dei  ?nlOBieni,«Ctfnoe»oiiedeiMiii«iiBdfiii&lliH»lBde 


quali  il  primo  <^  digniià  della  cattedrale,  quello  di  S.  Ni- 
cola è  arciprete  d' istituwone,  e  i  rimanenti  godono  il  sem> 
plice  titolo  di  arciprtu,  che  loro  venne  nei  secolo  XV|||. 
V I  sono  55  sacerdoti  semplici,  un  diaoooo,  3 «addiacoai , 
I  e  6  accoliti.  Ammontano  poi  le  rendile  fWlflmilHiillij  k> 
IÌgioi«epìe,adaaMi  doc.  Il,  460-^  Ice»  tati*  di  òw- 
ato  «etoovMoi. 
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Proclo  da 
Sergio  da 
Cesario  da 
Giacomo  da  S. 
l'iciro  da.  .  .  . 
Mf-mei  1-»  da  ^iapoi^. 

>N  

Floridam  da  

Francesca  Scatlarptica  dt 
Pietro  Balbi  da  Firn. 
Fraaeeaeo  Brancia  d*  Amali. 
Mcula  Guideccioni  da  L.occa. 
Antonio  Lucido  da  Napoli. 
Arduino  Piinialeone  da  l'adova. 
trillilo  (J'-tóre  de  tìennaro  da  ) 
Princivalle  de  Gennaro  da  ) 
Antonio  cardinale  Sanaeverioo  d«  Kapoli 

(  amministratore  ). 
Camillo  de  Geoaaro  da  Riooiera. 
tiielio,  o  Giulio  Cesare  de  Gennaro 
da 

IJonardo  Lìpamlo  da 
Luca  Antonio  Hesta  da  Hesagiw. 
Ottaviano  Capece  da  Napoli. 
Curio  Iginio  da  salernoi. 
Camillo  Baldo  da  Homo. 
Lodovico  CMHoaaremi  da  Olii  Hiif»  mI> 
l'Isiria. 


Mcotera. 


]  .Napoli. 


1  VeJi  le  scritture  dell' srdiWlo  veseavlle, 

DffK  anni  apposti  a  maritine  di  qnnta  «erte .  Il  ^   

il  principio .  e  il  ««conilo  la  fine  dri  noniiflrato.  Le  UonalB  SÌ 
ItcBfimMliapiìiTalttciutaBaslniUiinaritstwMif.  . 
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1651  >  4636  Ercole  Coppola  da  GaUip<4i.  1758  »  1745 

16»  »  1667  Francnco  Crihari»  d*AprifliaM,  ta  dio 

ceti  di  CoMVM.  1745  »  1777 

1667  *  1660  Ciovan  FVtneeaco  Ifanoolellt  d'Aversa. 
4070  >  KiOO  Frjnmco  Aricò  da  MooforM  in  Sxìlia.   1777  »  |784 
469t  a  1702   BarioloiiH>o  Ribero  di  Evora  io  Portogallo. 
1706  »  1716   Antonio  Mansi  da  MoniallMW»,  ia  dioeMi   170?  »  1816 

di  Trirariiy».  iSl8  »  1854 

1718  •  171S  C«nn»ro  Multai  d' Acqnm  di  AKni,ta 

diocMi  di  Mii«{o.  I         »  1820 

1725  »  172D   Alberto  Gualtin-i  da  Napoli.  | 
1796  •  47SB  Paolo  Golliada  ZacniBopolt,  iedioeetidi|  i637  a  1831 

Trdpe*>  *  1 1831  a 

175S  a  t7SB  FrMtceira  éè  MowKi  di  IbpoH.  | 


Enitachìo  Enirprl  da  S.  Pifìtro  de  Gua- 
rino, In  dtoceal  di  Cot«ma. 

TnoetM»  Fnooo  da  SmiDirt,  In  dioetai 
di  Mileto. 

FlraaoMOo  Aualll  da  Stlnaa»,  io  dtoocil 

di  Squiltaei. 

CiuD^ppe  Vincpnro  M;irr»  dn  Rf^jfWt. 
Giovanni  TomaMiolo  da  N;ipoli  (  vnxHkvo 

ptire  di  Trop^'a  ,  rom»'  i  spjjucnti  ). 
.Niccolò  Antonio  Moniigiia  da  PoliaUm,  itt 

dioce»!  di  Mileio. 
Mariano  Biaseo  da  Napoli. 
MicManieii»  FraaeUal  da 


NO€EM  DE'  PAGMI 


.(  CUea*  vcacovUe  ) 


)iocera,c!ltà  tesoovlle  del  ngoo  di  Napoli  fabbricata  al 
\tt  radici  dell'Albino,  cb'è  un  monte  alto  e  vagito ,  da  cui 
spiccasi  lunga  e  conlinuaia  catena  di  aliti  mioori  &iau  alla 
punta  delta  Campanella.  E«sa  é  città  mollo  antica  ,  par* 
landoBO  Plinio ,  Livio ,  Polibio ,  e  Tacito ,  e  la  sua  Tooda- 
lione  riiaoBU  a  tempi  oacari  e  icMbmi.  Si  vuole  cbe 
che  l'alniaMaiii  I  Ricei.  i  ronan  vi  deduMcro  noa  oolo- 
iira  militare.  Ebbe  Mi  basai  lampi  l'aggimio  éfpagmmi , 
aia  dai  popoli  abitanti  ae'dintomi,  sia  dai  saraceni,  elie 
quivi  riparf-'iiii  (tinKi  Ij  (Ii^^,lU:1  che  paiiruno  !il  C,:,r\'^\\:\- 
Do  nell'anno  l^tò.  lu  viuin.inza  di  questa  città  nponoNar- 
aete  una  grande  viiiona  sopra  Teja  re  de  Con  ,  il  quale  re- 
stò benanche  ucciso  nelUj  zuOa.  ta  essa  riparò  pure  papa 
Urb,ino  V|,e  fuwi  assediato  dalcoaie  Alberico  dì  Balb<ano, 
fioiaaiocbè  noa  gli  gtuasa  ia  aooaono  Baimoadailodel  Bal- 
io Orsini .  Il  qaale  aMaollo  «aoo  a  ailfanwaio.  Qalao  av- 
V3nì!0  di  antichità  osservabile  é  uà  tempio aorreilo  da  60 
roloone  q«1  viUafgio  di  b.  Maria  Maggiore,  edificato  sulla 
forma  del  ftoMaa ,  •  Mtiopoaia  al  Nolo  allaate  pcriien 
90  patini. 

l  r»a  iradiziom?  qunnio  antica  di  altreiianto  pos!nnlf*.nnn 
scevera  di  do<:iiiTietiii,ci  fa  rerti  essere  stato  S.  Prisco  pri- 
mo vescovo  di  Nocera  dei  Pagani.  Della  santità  di  lui  ne 
faaao  (Me  l  PP.  BoHandinUnrlla  conlianaxiune  degli  Alti 
dei  aanli,  sotto  il  giorno  9  maggio  ((.  ì.p.  300);  ma  il 
monumento  più  ìnrontrasmbilc  lo  abbiamo  nelle  poesìe  di 

Paolino  primo ,  vescovo  di  Nola ,  il  quale  verso  il  400 
deirift  criMiaBi  di  PrfMO  «Mw  a  caBiare  : 

Forte  taentta  die»  illuxerat  iUa  Beati 
Nataltm  Pn$ei  nhmu  fMMi  ìMm  eeUnrat 
Quamvi»  jtbafìi  mtmtmit  Efiteifm  «rta 


può  precisarsi-,  ma  rnn  bimne  cfingetture  p'wsianif)  roUn- 
rjrlo  nel  primo  secolo,  eJ  ordinalo  nostro  vescovo  se  non 
dal  principe  de«li  Apostoli ,  almeno  da  qinilt  In' disrep<ilii 
«kl  meilesimo.  Appoggiamo  la  congeitum  d:il  perchè  già 
ni>ll*anno  74  sotto  Nerone  dava  Nucera  due  martiri  alla 
Cbieta  aei  aaaii  Felìca  eCoiiaasa,  il  cbe  prova  essersi  in 
quella  aiagtoae  diffusa  appo  t  naslnli  la  luce  del  Vangelo, 
a  h1  anootra  parebè  al  IV  secolo  oaoraadosl  di  eulu»  la 
memoria  di  Prisco  Ir  Nota ,  come  dalbi  testé  rienrdsia  an* 
t!irU:ì  ili  S-  P.nilirifi  ,  viml  es'^ere  esiio  S.  Prisco  collocalo 
al  p! min  w€ulo,  poiché,  secondo  cbe  avvisa  lj|^helli,vi  abbi- 
M)$;nò  qualche  tempo  perché  si  dilatasse  il  suo  culto.  NA 
sarebbe  stato  diflkile  trovar  Torse  tracce  di  di  lui  prima 
del  tempo  di  S.Paolii>o,Re  il  culto  dei  santi  pontefici  e  con- 
fieaaori  noa  iDasaconineiaio  dopo  laniorta  di  S,  8it«a- 
stn»,  la  qoato  avvanae  mll'aBBO  S38 ,  il  eba  «iena  aasiea» 
rato  da  Ioaocenso  III  (1).  Nulla  si  sa  di  certo  delb  vita  dì 
S.  Pri»cn,  e  quella  cbe  leggesi  presso  Paolo  Reggio  dai 
sani  ni  liei  vien  noverala  fra  le  favole. 
il  (40i)  feiic*. — IV>poS.Pris(o  veiliaino  nella  serie  de**i»- 
scovi  di  Notxra  d^'  Pagani  un  gran  vuoto  fino  all'  anno  40'2 
I  dell'Ara  cristiana,  io  cui  trovasi  noitiia  del  vescovo  fe 
I  lice-  Cbe  altri  lo  avesse  preceduto  pare  cbe  non  si  possa  ri- 
it  voeara  ia  dubbio,  poicbè  aell'epiaUtla  qaarta  dei  poaic6- 
!  ce  6.  Isnoeeoio  I  dimia  a  questo  vesoo«o  al  legge  coti  : 
Seripsiitti  ergo  quod  fervore  fidei  quo  polke  et  atnore  ean 
I  ctae  plebit  wi  reparaverù  ecclesia*  Dei ,  r>el  mtfnt  quatqu» 
eon«<rujrfrM  (Labbè  lom.3).Se  dun(|ue  Fehcf  <  ni  non 
«olo,  roa  restaurò  ancora  varie  chiese  nella  sua  cuia,  l'A 
questa  unapruova  evidente  che  N  irera  a  quei  tempi  era 
già  cattedra  vescovile.  Ferdinando  Ughelli  pretende  rt>e  il 
— Mica  fi>aae  stato  vescovo  di  Nocera  dell'Umbria , 


a  aon  dallo  Campania;  però  il  relebramaas,  Lnaaduro  mi 
I  Goleil  correggono  esso  UgheMi ,  ed  inieiièndo  il  calalo* 
I  quali  versi  il  chiarissi m--  Muminri  chiosando  d'ce......  I;  go  <le'veM»vi  di  Nocera  de'  Pagani  dopo  Prisco  annovera- 

E^Nunrìni»  gratulor  j<i.'d  lUu  irrtnnnle  lotiafcuLa$aM-\  no  Felice.  Noi  riconosciamo  di  buona  tede  la  mancanxa 


t»ém  celebrie  tUe  futi  cujus  naiaUtìu»  dxet  non  Nueerinae 
mado ,  eed  in  atiie  itrbibu»  Paulini  tempore  eotehattir  (  1  ) 
Ia4|aala  aaao.liortne  qaauo  prima  nostro  vaMovo  aoa 


di  argr>>n  riii  fì  <  11  .  i  )  farei plwiailaaMiOierivaraall'B- 
na  che  ali  :illra  opinione, 

(  »9'J)  Celio  Larenxo.—t  notissimo  per  lestorieconw  nel 
498  Celio  Loremo  cardinale  di  8.  Praaseda  venisse  eletto 


.11. 


(i)ib 


lkS.a.  !•» 
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ariii|>j{a  contro  S.  Simmaco,  e cbe  per  riotramctM  di 
TeodortoD  ricowNcìuio  Simmaoo  Uqiviuiino  poRieScé,  per 
b  besefolemn  dì  ontui  Cello  Ai  creilo  tmcovo  di  Noeeira. 

Sorge  però  qni'stjone  quale  si  fosse  la  Nncera,  «e  b  ni  là 
campana  p  quella  dell' Uiiibrm.  Il  l.iina<liiru  <iplnu  fi«r  l:i 

primn  ,  rri;l)<''r.  (jtfr  1j  s'  rumi:i.  Nel  diibio  crcdi  iir.  i  ;i' 
)'!;;irr  f;iv<ir  nosiro  l' juii  r  tà  del  Miiniinrs ,  il  qr:,ili'  nr' 
tomo  IV  degli  Aniiiili  il"  li  ilm  i'/j't^- "iTi'; ,  fd  z.  vai.ol.] 

dic<!  così  ,  fi$  ia  queW  anno  Irnuto  il  ttt  ondn  ttnodo 

in  Roma     p^pé  Simmaco,  ed  in  tt*o  m  tiiot»  di  miseri 


•COVO  di  Nocera  di  Campania,  bcendons  lesUnoibvi  il 
BaroBio,  ed  ao  oodioe  ma.  del  afebre  «rcUvio  di  Mou»- 
Cusinc. 

(820)  Liutardo.  —  Di  quest'altro  tespovn  nororioo  si 
Ifova  la  (Irma  nel  concilio  romaim  tenuto  S4iiiii  F.ugenio. 

(8C0)  lìafnpfro.  Oti.sin  vi's<-i>vo  ,  rblam.Tio     altri Ro- 
r>ertc .  «i  R:ic.perio,  nell'anno  SGO  Roltoscrissp  al  conrilw 
■r.'.-\m  >■  iiv.inato  da'  pipo  KiCttli  I per  b  eawa di  Gio- 
vanni arctveac-ovii  di  Ravenn». 
(I06f)  lMdfo.^11  Cabli  di  mH»  al  LiKMti  hmooteo. 


Mudia  /il  «nato  «McaMd»  Nfctn  &uà  delb  CiB|»ttia  à<  U  patio  queaio  nostro  veioovo  di  esi  «è  Lnoadom,  né  Cgbe^tt 
-    '   fcwfo  poroh.  Di  mm  Lan<to  il  Coìrti  C(*i  pmiilla  airi7- 

ghelli  al  n.*  6:  Lniuìus  rj-  rrqKtrr,  Àhxandr.  fi.  ym  re- 
xit  ah  anno  iOOl  usque  wi  \ir.Tt.h'ihrtHr  i\fmd>tltt  Haim- 
Ha  rujui  vigiirt  dfponilur  ì.aiidu^  Suririnui  Epitcoputin 
Italia,  qmd  offinum  a  trdt  apoiloHea  »ibi  interdietvm 
praesumpirrit.  Xec  tamen  firmittr  kvjui  Nuetrxat  dieimu» 
fmd  oberimi  «m  luqmttrit.  Me  queaio  dobbio  del  Co> 
leti  par  cbe  ma  ftggax  dappoiehè  eyrii  aiesaoMill'UfbellI 
"  io  ipwala  medesima  fpon  a  Jlocera  dell' L'inl>ria 


MIO  «llMfaillMl  lofMlO. 

Non  iDleressa  il  nostro  siibbietto  seguire  da  vicino  la 
porte  clie prese  Lorenzo  nello  s.risnw  ,  di  che  ti:iliDno  limi 
gli  scrittori  di  storia  erclesiasiira  ,  (ìiremo  solamente  i  hr 
Celio  l/orenzo  dai  fazionarl  fu  |>tù  tardi  ricbianiato  in  It» 
ma  a  rinnovarlo,  e  cbe  dopo  il  ttimultiioso  cuocilio  pul 
«MTc,  oetehraio  nel  portico  di  S.Pieiro  nei  oOSo  50$,  ri- 
coBoaetalo  Bovelbniente  SioMnoco  per  t^iMioio  pOMeSeo, 

Lorena»  fu  deposto  ed  ceiliai».       ^  .,     _       .  .  ,  

(SOfo  50^)  Aprile.'— Per  li  dKpoiiaNHie  Mkt  telMnatifO  no  ceno  Lodiivioo,  il  quale  assistè  ai  coorilio  romano  wtt» 


Lorenzo  fu  eie  ilo  nlla  cattedra  nocerina  il  vesDOvn  Aprile, 
un  di  quelli  olif  intervennero  al  eilalo  rorvcilio  palmari-. 
Anche  di  rosiiii  sorf;»-  quistione  di  quale  Nocera  fosse  pre 
aule,  il  Lunadoro  s«i»ieoead<ilu  noi»tro  vescovo,  lUgiieili 
degìi  Umbri»  Nulla  sappiamo  di  lui. 

Issa)  Hvmuio  9  Htimirio,  il  pontelee  S.  Gregorio 
MUo  Qosato  timo  tcrìMo  i  Pietro  ooddiacono  delb  Campo- 
Diadi  inviargli  Nmnesio o Numerio  diacono  dolio Cbkeao 
di  Nocera  per  essere  ordinato  vescovo ,  quante  vello  OHlIa 
trovasse  in  luicl>e  puiesse  tenerlo  loniano  da  ijje  dÌRniià. 
Se  la  ordinazione  avesse  avuio  Iuo^d  o  pur  no  ,  ooo  e  cer- 
to,alT>Tinandolo  l'I  f;helli  eoli' ab.  I.iirenii.  negandolo  altri. 

(598)  Primerio. — Ihì  una  lettera  del  inedesi reo  papa  di 
retta  a  Primerio  vescovo  nocerino  è  stata  a  noi  trasmessa 
h  neaiorii  di  qoest'aitro  prelato,  Ferdioando  Ughelìi  ctisi 
scrìve  di  fui  ;  Prùnrhtt  l'pxscnpus  Nuarim ,  ad  quem 
S.  Grtgorius  direxit  epitlolam:  se  non  cbe  dul>iia  al  solito 
se  qui  itio  t'rimerin  sia  stato  vescovo  di  jlocera  della  Cam- 
pania "  pure  dell'  I  iiibria,  ed  il  suo  dubt>io  par  ehe  appro 
vino  1  UoJlandtiili  neha  viia  di  S. Prisco. Il  Coleli  però,  l'a 
bate  Lucenti,col  Lunadnro,sosi('ii)»on<irbesia  stalo  vescovo 
di  Nocera  nella  Cam  pota, siccome  ctiiaro  ai  scorge  dal  con 
IflSio dolio  lettera  di  S.Cregorio  Magm),iacui  il  santo  pon 
Mioe  oonim  altri  voaoQvi  eoaiprovìtii  ian  delta  Campania 
alb  eoi  proTinda  boasfra  Nocera  ai  parieneva.  Questa 
ttessa  senienia  viene  sostenuta  dai  PP.  M.uirini. 

Di  lai  vescovo  sappiamo  sulianio  fhe  il  pontefice  S.  Cre 
jjorio  essendo  staio  |irej;ato  dall'ex  con'^ '1) ,  o  rx  prereilo 
di  lioma  pei  santuari  de' santi  (5)  onde  collocarli  nella 
basilica  edilicata  da  lui ,  il  prelodato  pontefice  ne  scrisse 
oel  mese  dì  novembre  a  fiiovioni  vosoovo  di  Sorrento ,  ad 
Agndb  dì  Terraeioa  *  a  Fntaaaio  di  Napoli ,  a  Mnerio 
dì  Nocera ,  a  Glorioso  vesoofo  d'Ostbf  Cd  ad  Albino  vesco 
va  dì  Formia ,  affinché  gli  avessero  Inviate  te  relìquie  di 
quei  santi  mariiri,  i  eoi  fìi  (ie'r]»nli  riposavano  'ielle  r,  ro  ri- 
spettive dirxesi  In  quale  auttu  avvenuta  ia  morte  di 
Primerio  In  i|;r»nri»nio. 

(743)  imansio  —Dal  vescovo  Primerio  flnoadAn»niio 
incontrasi  una  interruzione  di  circa  un  secolo  e  messo,  e 
di  Amanzia  mb  abbiamo  altro  ricordo  Itaorcbè  od  trovar- 
lo sotuaeriiio  al  condHo  raaiMO,(Muio  mI settembre 
Mia  da  ppa  Zaocherl»,  corno  può  vodarai  Mi  Baronìo 
rd  altri  scrittori. 
t'UgbdU  naa  pab  ìugm  tìtt  Aoani»  ab 


pnpa  Nieetfr  II  (Vedi  Do  Meo,  olTa 

IOTI). 

Inoltre  dal  frammenlo  della  lettera  di  Alessofidm  || 
presso  il  Lai  b«  si  si  .  rge  dal  contesto  che  l^ndo  fu  vesro» 
vo  della  nostra  N.irern  :  Ih  dvohnii  fpi$eopi$  éepa§itÌ9 
(  son  le  psrote  di  Alessandro  II }  Ernolfiit  Sanionemii  ù» 
Francia,  tt  Lamdtu  NyrerÌHM  m  Ao/ìa  epitcopi,  rmtlU» 
«ertiffiir  erimm^s  aeematì.Alttr  qwtd  eeekiiamm  et  et- 
rontecralinnetn  ni?Tinnincf  ,  et  id- 
lerirnimte  peeuvf:  f  r;f  Alter  quod  off;.  , ui  i  i:',  npost)*- 
lieo  ubi  inlerdieium  praesumpterti  cmntclt,  tunt  fiftiodati 
y«(iinof/c;v,.«ij,,Or  1  vendo  delti»  ^mentovalo  ponteice  l<i»- 
dui  iSuctrinus  m  baka  tp\»eopu»è  a  ereilere  che  volle  par- 
lare di  «aa  dliè  babna  da  nonKi,e  perciiv  la  chiami  dHII- 
laiia  ;  cbo  iO  afOHo  voluto  parbrc  di  Nocora  dell'Uartiria» 
cìNè  allora  dolhaaoia  aedo,  cd«  nona  «letna^  avrabbe 
detto  Mlianio  AMmmu  La  probabUità  aiftdMqM  per 
b  nostra  Nocera. 

In  qiialeanno  fosse  stato  landò  deposto  non  apparisce 
dal  frammento  della  lettera,  nè  il  i.;il>t>é  ce  io  dìe«;  si  pa6 
però  protiabflmentecongeilurareche  loavvenimeiHo  abbi» 
avuto  lungo  sul  principio  del  papato  di  Alessamlre  II, 
(I22S)  S.  Fflfcrio  Ormo. — l>opo  Landa  iei 


(1)  Vii  Hagoaa^  di  quel  tempo  la  pania 
ottava  «arpe  e  iSlqNic  de'Mntì  martiri,  «A  ta  faaato 
ua  dal  pnartas  S,  aicgori».  Eg.  %u 


ve- 


di- 
lo bi 


stre  rogi8lraooS.Vabriodo]laramos>ruriglbOraioii,iiaM» 
eomnendaia  dal  Looadoro,  dalI  CghelH  odatCal^if.  W 

questo  santo  vescovo  nieiii'altm  sappiamo,  salvoch'egl» 
discendeva  dalla  (  hiarissima  fjm^plia  Orsino,  di  mi  ben 
Insanii  Sono  stati  >  v;iii  all'unor  d^'nli  altari.  Sapviiamo 
iniilire  d;i  un  isiriimenlo  ette  si  conserva  nell'ospedale  e 
cbiesii  di  s.  Lazaro  di  Capua,  cb'rf|li  dedicò  la  detta  chie- 
sa, e  r  arricchì  di  varie  ed  ìnaigoi  rellqvb.  Cbe  altro  avco- 
ao  operaio  di  glorioM)  S.  Valerio  to  igiiorbtto,«NM  i|i»- 
Hamo  anoon  i'epoca  delb  tiM  prexloaa  mone. 

Dopo  il  aeoolo  XII  troviamo  di  bel  nuovo  netb  serie 
de'vescovì  di  Nocera  un  vòtn,  senza  che  possa  cnn  alcuQ 
fondamento  asserirsi  che  la  eniieiira  n'>rerina  fu  soppre»- 
sa  a  motivo  dell'assassinio  c>  inuti  ^o  da  diocesani  in  per- 
sona dei  proprio  vescovo,come  molli  scrittori  hanno  regi- 
strato; non  altrimenti  che  affermar  non  si  pob,ÌB  guisa 
non  pfjtersi  contraddire,che  bcattodra  fDsaoatttt  ripristi- 
nata da  Urbano  Vi  nei  1386. 

È  noto  dalla  atorb  «tao  optano  ponteUce  essendosi  rero* 
to  in  \3porì  oel  laeae  di  ottobre  del  1383,  e  non  molto 
dopn  i  s  Mivtalo  con  Carlo  HI  di  fkiraMo,  ne  parti  penan- 
dosi uii  .ibuare  nel  castello  di  Nocera  ,  dove  assediato  dLdIe 
armi  del  re,  fu  posto  in  liberi.'i  da  Raimondello  del  Balzo 
Orsini ,  che  poi  fu  principe  di  Taranto,  nel  di  8  agosto  del 

rA^i  imbarcandoci  nelle  galee  sfwdll^tll  4»  AoMoello  A- 

duroo  doge  di  Genova  I  dove  blicaaoMt  pcrwMwariSS^ 
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•etlcmbre  del  nriftli'sitno  anno.  Or  egli  ooo  «ssemlci  pm  m  a 
Kocera  nel  I38r>,  è  falso  cl»e  aUbia  ivi  in  tale  anno  resti 
titito  il  ttaoovo  a  detta  città,  doiKle  o'era  partito  fio  dul- 
ramto  iifwswimie.  Loreozo  Gimtiaianì  previene  la  difllcol- 

(Tirando  rh«>  «  i  nocerìDì  riebbero  il  «eM»«o  m1  i386  « 
0  1385 ,  0  13«i  ,  che  è  più  ceno,  «teild*  hi  »0««ni  «  pon- 
tefice Urbano.  ErIi  è  vero ,  che  qualora  r»v«eiiMato  fo»- 
■«  seguii"  npl  itSH*.  non  s' incontrerebbe  la  mitleaia  del- 
la cronologia  pel  tempo  iti  i  1  r  Iwoo  dimorò  io  Noceia  , 
goo  però  si  »aiverà  la  roniraddizinne  di  Lunadoro,  p  «lei 
Rinaldi ,  che  precisamente  l'anno  158G  staNiliscono  p4>r 
eolesio  rlpriatiiiamenu» ,  «  cbe  «leriiiir  potrebbero  tutto  il 
credHftMUoiieogiaiw  «ItrMida  dì  essere  suii  dalla  voi 
«are  tradìEione  ia  errore  tnnponati.  Noi  non  aappiaaio  se 
nel  corso  del  ponteicaio  6%  Urbano  VI  kCbiesa  di  Nocera, 
che  vediamo  varante. fosse  siala  criverta,afferineremo  beo- 
ti che  non  potè  e*sere  da  lui  nmcisa,  perchè  molli  anni 
prima  era  di  Ria  provveduta  di  chi  ne  reggeva  il  governo.  | 

E  per  teriU:  nella  storia  ecclesiastica  del  Flt-ury,  lom.  i 
ISpag.lIft,  ti  rapporta  una  bolla  di  Benedetto  XI  con  cui  | 
il oeanatopoaleflce  scriveaCarlore  di  Napoli  inqu^ti  ter- 
intai.«Voi  ateieOlic'egli)  sbanditi  i  saraceni  da  questa  cil- 
th  ,  alTìni  hè  in  avvenire  i  cristiaal  poMMOO  alitarvi  più  ti 
beramente, ed  avete  considerato  CMhCliiaM  cattedrale 
Situata  ruori  delb  città  in  un  luogo  poco  ronveniente  ao 
dava  precipitando,  ed  aveva  rendite  ctwi  mediocri,  che 
SOR  poleta  il  vescovo  mantenersi  secomlo  la  sua  diRuilà  » 
uè  aveva  la  Chiesa  i  necessari  ministri,  l^rciò  avci^  tras- 
fcrila  fa  chieM  cattedrale  dentro  la  cillà  in  luogo  a  voi 
appartenerne,  e  co'daaaii del  voatro  domiaio  l'avete  do- 
tata di  una  mndHa  di  freceaio  «oca  d'oro,  avendone  far- 
mnte  iilrnnc  difuUl ,  fi  del  resto  il  vescovo,  ed  i  ministri 
della  Chiesti  pnirinno  mantenersi  onestamente ,  e  suppli- 
re ai  loro  nllhl.  Volendo  noi  dunque  compensare  dal  no- 
stro canto  la  vi«lru  reale  liberalità ,  e  per  maggiormenie  1 
eccitar  voi,  e  i  successori  vostri  a  Tavorire  la  Chiesa  ed  , 
miaiairi  aiioi,vi  coaeedi:inio  la  facoltà  di  presentare  al  | 
vescovo  delto  penone  capaci  per  lo  decanaio ,  arcidiaco  | 
nato ,  cantorfa,*  per  h  metà  delle  pnbeMie.  È  la  bolla  I 
in  data  del  venie«lmnies(o  gloroodi  mveabre  ISOS.  *  I 

V  il  anenr;i  :  11  i  nv  D'imeoico  Venlimiglia,  nelle  sue  jVif  I 
marie  siuriche  dftla  Chifta  e  del  ceteooado  di  Nocera  (^o  | 
piisculo  inedito), ;.ssi<Min>  rbe  durante  il  suo  socgioroo  io 
Roma,ove  raccoglieva  le  nulaie  delle  Chiew"  rtel  rejjno,  (?lì 
fu  dato  ad  osservare  negli  archivi  sncreii  del  Vatir.ino  il  «> 
dice  cartaceo  n.28,prima  sejjnaton.loa?  dell'archivio  apu- 
alotico  di  Avignone,  che  contiene  Rationen  rtcrploruiA 
per  Bernardum  BegìM  uSmUibtum  étBakmCnUtHores 
Àpoitolicoi  in  Be^H»  SMUaa  Mas  oOrw  fuiNs  «ttra  P/ia 
rum  iciliml  in  cirilaiihus  rt  dinrcetibnt,  che  vengono  di- 
stintamente eniinctaie.  (Jiii  è  la  Ixilla  di  demente  V  data 
in  Prioratu  dt  GrauifUo  prope  Malauianam  Vaswnen. 
Jìifìtref.  Kal,  <Ai«ò.  oh.IV.  duetto  ìi-^lt  ar*;ives(ovi  erf  ai  | 
vescovi  del  regno  per  lo  sussidio  imposto  dal  pupa  pei  i 
biaogai  dtS.  Chiesa  e  dei  principi  cristiani.  Furono  altera 
eonv«|Eatì  tanti  ooocilt  provincteli  quante  sono  le  nostra 
Provincie  ecclesiasiiche.alBo  di  nnadarai  ad  eaccmione  la 
bolla  pontificia ,  ed  in  qaeHn  di  Salerno  del  31  flettitraio 
i:>IO  intervenne  Giovanni  nrdvpseovo  eletto  (l).  Pagano  i 
di  IVilicasln)  (mancj  pure  nell'Ughelli).  Pietro  di  Nasco, 
Ruggiero  di  Sarno  (  che  «lanra  nell  [  gtielli  ).  Ituggiero  di 
llaraico  (Ugbelli  noo  ebbe  di  lui  ootizia  prima  del  1313), 

(li  Kart»  Bamarde  arcivescovo  di  9a1«nw  aal  IMt.qtwl  ea- , 
yilola  ai  actiae.  «d  m»  parte  etes«  Ff«oc«eo  Cir»iio  p»rifl- 
OB,  fahia  Otovanai  Saft!ri*co<  ami)!)!!!*  catiaiilci,  ed  II  wcundo 
di  palrliia  raoiiglia  di  Satcrna.CleDieule  V.nel  12  giugno  131 U, 
MiBUIUta  1*  eleiione,  pose  al  goreroo  di  quella  China  Uaoro , 
ilM  «ai  asttentea  di  detta  anaa  noti  i»  Af  iMoiia  dova  tu  Mp- 
pdMM.iCVMIi;iaai.VlI|. 


1  tl.ppo  tJi  Capaccio  fUsbelli  lo  mette  nel  1513),  France- 
sco di  l'avello  (cotii-  iinu  nell'Italia  Sacra  non  prima  del 
Ì3t3);  8  maoca  del  tutto  il  vescovo  dì  Nocera  auffiniganeo 
di  Salerno.  La  mancanza  di  lui  però  in  questo  concilio  é 
supplita  dalla  Benaione  della  Mda  nel  codice  steaso ,  dove 
tra  l«  «bicM  «eooovfli  Che  caddero  le  tassa ,  e  pagaraM 
il  sussidio,  vi  è  i^ueertn.  Dunque  Nocera  fu  considerata 
tra  le  chiese  allora  esistenti ,  ed  entrò  in  tas-sa  come  tutte 
le  altre  dei  domini  di  là  e  di  qua  del  Faro. 

Or  se  i\'i>cera  da  monnmenti  del  1504  e  4510  Compari- 
sce l'repiaia  del  posio  vesnivile,  come  mai  si  dirà  spo- 
gliata deli'onor  della  cattedra  dal  t2C0 ,  fino  al  4386,  né 
prima  di  quest'epoca  alla  prima  dignità  reatiMita?  Scri- 
ve il  Lmoadoro  che  «  ib  data  la  China  a  P.PraaoeaoftfDar- 
diano  de'nìnori  in  qoeaia  c<iift,df!l  qnale  bo  lo  vedale  pub- 

bliche  scritture,  che  viveva  ancora  nell'anno  UnO.  »  Noi 
non  ci  opponghi.amo  che  le  scntinre  dn  lui  osservale  por- 
lassiTo  vivente  [".Francesco  rei  l  iOO.tipn  mai  però  eheah- 
l)ia  avuto  ripristinata  in  sua  persona  la  Chiesa  da  Urbano 
nel  1386.  Per  le  quali  esposte  osservazioni  non  pili  teme* 
remo  di  dire,  che  ad  una  popolare  diceria  si  appoggia  lo 
avviso .  die  dall'assassinio  del  vescovo  sia  dipeso  la  vedo* 
vanzadi  della  Cbieu^e  che  lacredeau  che  l'rbnno  VI  1^ 
bia  ristabilita  deriv6  forse  dal  perché  «luel  pontt-fief  anin* 
rizzò  il  trasferimenio  della  cattedrale  nella  Chiesa  delPab- 
bazia  di  S.Prisco,essendo  ita  a  male  la  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore,  che  fu  l'antica  cattedrale. 

(I5«t>)  frale  Frmettco  di  Nocera.— ìi  Lunadoro  vuole 
cbe  questo  vescovo,già  guardiano  dell'antico  convento  dei 
minoricoaventiiaii  aloiwgaòaMllo  onde  far  chiamar  No- 
cera,iion  piò  de'Pagao{,beM  Noam  déVristiaot.llori  nel- 
l'anno Ul3,sotto  Ikiniracio  lX,dopo  16  anni  di  governo. 

(140i)  Angtlo. —  Nello  stesso  anno  in  cui  mori  F.  Fran- 
ccsico  di  Vocerà  ,  da  Bonifacio  IX  fu  consecraio  vescovo  di 
>'0f-era  I).  Angelo  alzaie  di  S.  Maria  di  CasiPllanels,  della 
i  l  '  ^'11  -j/  n:ie  cassmese  m\  di  tO  aprile  M02.  Cosmi  go- 
vernò per  lu  spazio  di  anni  %1  lodevolmente  la  sua  Chiesa, 
e  mori  oell'anoo  14S9,coa)a  costa  dal  libro  della  oiUldga* 
aiooi  de*  prelati  foraMioaoito  Eogesio  IV. 

(1 429)  Frate  GatrWi  d^  Ganft^. — Malivo  dlSpelMo, 
fu  gran  teologo,  e  predicatiAr  del  cb.  ordine  di  S.  Ago- 
stino. Pupa  Martino  V  il  conserrò  vescovo  di  Noc<>ra  ad- 
di in  luglio  1419.  Egli  compose  varie  o^nre.  fra  le  qii:ili 
merita  (.'arlicolare  attenzione  on  libro  srniio  contro  l'ere,- 
sia  de' Fraticelli  ,  che  allora  appesiav»  la  Provenza  ,  l'Iia- 
lia  ,  ed  alire  prnvinrie  deU'  Europa.  ^i*se  ionlire  altri  li- 
bri contro  tutte  le  creste ,  e  perciò  vien  lodato  dal  Cai- 
dolfo(d<ierij|Mori&.  ord.&^Npiuttiigi.1SI),elasna  prò* 
mozione  al  wacovado  vieae  mentovala  negli  anleonel- 
storiali  del  papa  Martino  V. 

Nocera  però  non  ebbe  il  bene  di  fodere  per  lunga  serie 
di  anni  si  ili  ttu  irrelato. Dopo  soli  4  anni  di  rFDvtrno  il  de- 
gno pastore  mori  io  Spdleto  sua  patria  nel  UÙS  ,  e  ven- 
ne seppellito  con  onore  nella  (Chiesa  di  S.  Nicolò,enlro  un 
nobile  avello  bUo  ergere  a  tpeie  de'aeoi  coaciltadlni 
eoo  la  aegoenie  ìieriatone  : 

Bit,  JèeH.  Ctirfm.  Domim,  Ai&rWb'ff  tk  G&n/Uù 

^ànmi.  Ord.  ntrrm.  S.  ÀHSMmi 
Episcojn.  Numrini 
Gainitl.  Anihttf,  Saero.  DiaiirmaU.  Fulgen» 
Srriptin.  //ir,  Quumlum.  Tota.  Crl^berrimui.  Orb« 
Lìbrorum.  Ttxlor.  Studiarum.  Fervida.  LtmpoM 
Bue.  ItgUur.  Tiamdo.  Condiw.  Esiguo 

(  1 433)  Giuli9to  Angrerani  o  AngrÌMmi.-^k.tn  Gdirie- 
le  de  Giirofali,  successe  nell'anno  1453  no  eittadleodelh 
Slessa  Nocera  per  nome  Giuliano  Angrerani-  Ciò  costa  da 
un  pubblico  isiramenio  da  lui  firmato  nello  stesso  anno, 
eone  ril^i^  IMM.  LaMdor».  IH  qMHo  vaieow 
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mi»  MttMttt  ctevtmSinri  selvMimteteBOri  ael*i 

l'annn  !43<5.  I 
(J430)  Jac^  B«i«f««»,ii  Arfria.— Dillo  «tBM»ponlpfl- 1 
ceEugeoiolV  vtuoii  rui  pnoiiflcato  mori  motis.  Giulia- 
no, fu  conaecrato  ««4covr>  Ai  Nowira  Iacopo  B4>ne(lcllt  di  A- 
dria,  addii!)  luglio  USO.  Cover  niS  l;i  Chi»-!!;!  fll  Noctra 


«tmw  Meomi»  l'I  gbelii,  il  UmAon  «d altri  miran»» 

f  S27 ,  in  Roma. 

Qiie«lo  tp^rovo ,  e  fardinate  dmtiuinM  diede  sib  luce 
molle  fipcrp  I*  ■  i  <■  <  mi  nicbe;  traile  quali  la  più  insifjno 
si  è  il  Ithro  rie  Cnnnlus,  srrilU)  ia  latino,  in  cui  %i  tratta 
dflla  quistione  tanio  diballuia  fra  gli  eruditi,  «e  mal  U 


per  Mni  1*«poi  vmne  traslatato  dallo  stesso  Gugeaio  a  |  papa  viveste  poata  eleggerai  il  aocceisore.  11  dottieetmo 
qaella  di  Orvisioi»  Ètnolto  probabile ,  scrive  rUfflnOi,  lowdiMto pronta aenienn  nqpii ve, «wechiiMie  chefir 
eh'ei  Ibese  loiermm nel  ccMint  cooeilio  di  Firentt*     H  fatta  «^Iom  m«UM  irriiii n»  eob  per  dlrluo  coctesia- 
(UiZ)mrtelmKté»IKdiét.--'WimMm^iin»K  |  stiro,  me  looora  per  diritte  divino  e  eeterele  (  Ytd.  Jte- 

««lembre  dft  f44*>  in  mi  veone traslatalo  Iacopo  R<ti>'-  ;  cohatiui,de  Coneil.  Iib,f0,art.  7). 
delti  dalla  Chiesa  di  Nfx  era  a  qtiella  di  Orvieto,  fu  pre       (l»}17).  Andrea  GiacolMtsi, —  Survessc  rome  or  ora 


coniajato  vescovo  di  Non  r  i  i  n  hiltssimo  ravalier  sane»e 
Bartotocneo  ile  Michele  tigli»  di  Andrea  Fieiro,  uomo  co- 
SpilM»  la  SÌM  1  •  coflsecraio  dallo  stesso  Eugenio  I V. 

Qneno  vaaeovn  AinMeìairoadAlloawl.  di  Aragona 
hi  none  di  cni  tndÒ  tintnwindore  nella  taneae  repubbli 


nhbiamo  dpito  allo  zio  rardinui-'.  Era  p^'li  versjiissioio  nel- 
le lin^iip  pbrra .  greca  ,  e  Uiìoa.  Dopo  anni  7  di  governo 
fu  rapilo  immaturo  dalla  morte  l'anno  1334. 
(l538)Aaola  GiMi»«Miiaf«. — Ecooclaqnel  bnoeo  v«> 
~  (f oeem  Paolo  04ovlo  eenwra,  di  cai  t»MÌ  eneoml 


ea  soa  patria  l'anno  1446,  tioeoaie  scrive  l'Ughelli.  Fu  j  intessono  gli  scrittori  de' tempi  suoi  non  solo,  ma  eziandio 
ancora  molto  stimato  da  rtlliato  III,  il  quale  lo  spedi  1  quei  della  nostra  età.  Nacque  egli  in Como,celebre  città  di 
in  Siena  per  vari  affari  rilevami ,    preripnamontc  on-  i  l.nmbiirdia  ,  e    diede  fin  dai  primi  suoi  anni  allo  studio 

de  impegnare  i  cittadini  per  la  spediitone  di  Terra  San  l  d«Ue  beWf  leiiere  con  sommo  profitto,  come  sipoò  racco- 
ta  ,  e  per  islabilire  la  pace  tra  il  prefitto  re  Alfonso  e  quel-  p  gliere  dalle  su«  opere  di  letierjiurj.nt-lle  quali  si  ammira 


la  republìlicB  (Murar.  Annoi.  Imi.  ).  Ma  il  buon  prelato  es- 
sendo morto  in  viaggio  nulla  per  tal  cagione  potè  conchin 
«le».  Nella  dUà  di  Acquapendente  ove  tmpnMò  nel  di  19 
Igtwo  deirtnno  1455,  fu  seppellito  ndh  diioa  di  d.  t»- 

meniro  con  una  maRnifira  pompa  funebre,  ed  ivi  riposano 
l«  sue  ossa.  Vi  s'ino  rimaste  di  questo  vescovo  alrnoe  epi- 
stole alla  repubblica  di  Siena  colla  data  del  !i     r.lf  14.'>.'i. 

(14."i.'>).  *>«  Pietro  di  Nocera. — Morto  il  de  Mitln  le,No- 
cera  ebbe  il  contento  di  go<iere  di  un  altro  suo  concitu- 
dine  «remo  veaoovo  de  Callism  III ,  e  ronsecraio  nel  gior- 
noSt  MOembre  dello  «naso  anno  1453.  Fu  qneati  fra  Pie 
im  di  Noeem ,  dell'Ordine  de'  predicaiori, conw  li  rileva , 
daifli  atti  eomdaiorbli  del  medeeimo  iMMMcAaa.  Mori  fra 
Pietro  nell'anno  UTStilOpO  SS  Miai  di  vcaeovadOtOAi 
suo  soccessnni 

(I47S)  Giovarnt  diìranotto  C.Trrtano.  —  Nnb'le  sa- 
nese  ed  illiiare  per  molta  sctenia.  Fu  da  Sisto  IV  creato 
vescovo  Dooerioo,  e  ricevette  la  ronsecrazione  addi  13  ot- 
tobre del  detto  anno.  Dopo  on  triennio  di  lodevole  gover- 


un'erudita  eloquenza,  ed  un  fervido  indegno.  Si  applicò 
pure  nella  verde  eià  alia  medicina  a>n  felice  successo,  co- 
oie  narra  il  Buiaardt  nella  soa  vita,  Finnimeolo  dotati  oD» 
eherieia  Ai  creato  veaoovo  di  Nneera  de'fegani  da  Clo- 

mente  Vjl,  econsecrato  nel  Jl  I'  (fennaio  \y>ì%. 

Questo  dottissimo  vescovo  scrisse  varie  opere  che  lo  re- 
nero  imni  ir  i:ìlr  ,  f  >!>'  i  il  in  ii te  fu  o^lebrepef  la  storia.  ()i 
fatti  compilò  gli  elogi  degli  uommi  Illustri  |)er  armi  e  per 
lettere ,  e  scrìsse  la  storia  de' suoi  tempi.  Compose  i  com- 
menti sulle  cose  turcidie  ,  i  trattati  de  Afcttnt  Romanù  , 
di  tUeibta  Marimt^  FUttiaUbtu,  tt  LmnHhu.  Nè  mi- 
nor Ibms  <!i  procaoei6par  la  deacroiooe  della  città  di  Co« 
mo  sua  patria  ,  e  del  eoo  eelelire  lago,  come  pure  per  te 
descritioni  storiche  della  Brettagna  ,  Scozia  ,  Ibr-rnia  ossia 
Irlanda  ,  e  delle  Isole  Orcadi  ,  peri  suoi  versi  esametri  e 
pentametri,  e  nnil-m  i  it-  per  ojjni  genere  di  letteratura. 
Meritamente  adunque  «ien  lodalo  (  per  tacer  d[  altri  )  da 
Giusto  Lìpsio,il  quale  cosi  lasciò  scritto  di  lui: 
tamen,  U^dtufue  ek  miÈtUflittm  «t  norsens  an      ,  • 


no  U  prefato  pontefloe  ilelitanava  in  Roma  alla  carica  di  i  rtdeyit  compotju  meiSmeitltktmtim  >ìienrtnac«rpni( 

^,^1^   1  i|^,„,i,2IW.«dI<6.l  Pettinar. ).l  critici  però  aecoinoo 

il  nostro  Giovio  di  parztalilà  ne'snoi  r»eeoDli,e  vogliono  dko 

facilnnenle  prodìjja'-se  le  iw  lu  i'  i  rn  olii  si  mostrava  pro- 


uditor  di  sacra  rota  ,  il  perchè  si  dimian  dal  pmo  ddl'e 

ptscofHila.  Mori  in  Roma  nel  1434. 

(t  i.s-2)  Pif(rf»  Sir,vnl<.',ni  —1  t-r  la  rloonzia  di  Giannotto 
Orreiano  fu  da  Sr^to  1\  coiiitcrato  vescovo  di  Nocera 
l' '-'.ro  Siramboni ,  napoletano  nel  (jiorno  16  giujjoo  del- 
l'anno 1489,  ti  quale  morto  nel  1505  ebbe  a  successore 

(ICOS)  J^emordiiio  Ortino.  —  Nobilissimo  romano  il 
qoale era  abaio  di  Alviano,  non  gU»  Uviaoo  (  come  scrive 
il  Lvnadoro  coofbodeodo  il  iHolo  abniMe  coi  cognome), 
governò  la  chliaa  di  Nooen  por  8  «ani, •■ori  octt'an- 
00  iRii. 

(irill).  Ootnentro  rTr/ini.'  (7:,i  i>^ri ri/.— Quest'uomo 
celebre. ff'à  uditore  dilla  sacra  rota  sotto  Sisto  IV, fu  da  pa- 
pa Giulio  I!  consecrato  vescovo  di  Nocera  addì  8  novem- 
bre del  1SII..  loterveniito  al  quinto  concilio  ecumenico  ed 
aitiffio  lateranean,  lanio  in  esso  si  distinse  per  dottrina  , 
«  prodenaa^che  pape  Uooe  &  n  Giallo  Mcoaditto»  «allo 
fine  del  mentovato  concilio,  e  propria  mente  Peano  1817, 
lo  creò  prr  ie  cartinnle  sotto  il  titolo  di  S.  lisrenzo  in  Pa- 
iiis()erti;t.  I  multi  affari  che  doveva  trattar»;  perla  Chiesa 
iiiiiver-;:ile  essendo  incompossitiili  col  goven n  iril:i  mi.i 
caiiolra  episcopale  il  decisero  a  rassegnare  il  vescovato 
Docerino  in  bvore  del  tuo  nipote  Andrea ,  già  canoni- 
co di  S.  Pietro  ranno  aieaao  1517.  Mn  queati  easenda  in- 
Mienneiiie  premorto  nllo  alo  nel  ISSi,  di  bel  naovo  il 
cardinal  Giaoobarzi  assunse  il  carico  dalla  Oieaa  a00eri« 
na,e  la  governò  per  altri  anni  3.FjnalinBnlB  hrinaailò  di 
aano  l'anao  ISS7,poo»  prim  ddii  ava  «orto,to  qoala  ov- 


dijjo  verso  di  lui  colla  borsa,  (iln-rcliè  ne  sia  di  ciò, è  ino»- 
gabile  la  vasta  eru  lizione  e  profondu  dottrina  1   (■  . 

Il  celebre  D.  Alessafidro  de  Meo,  neib  prefazione  dei 
suoi  Annali  diplomatiei,  per  una  svista  scrisse  che  Giovio 
fti  vesa>vodi  N<ic«>ra  deiri)mbria(AMna<.  difkmtì*  Prtf, 
t.  {,mtm.  40),n>a  poco  dopo  avvedninai  deirorrorr,  net 
corso  della  medesima  opera  si  ritratta  (font.  2,pa}..8> 
in  nota  all'anno  653).  E  nel  fatto  non  possiamo  dobitaro 
che  Paolo  Giovio  sia  slato  vescovo  di  Nocera  dei  Pagani  , 
giacché  prima  delli»  f:thhrica  della  rwiaurata  catiedrale 
e  dell'episcopio  si  vedevano  i  mnnumenti  del  nostro  Gio- 
vio, e  del  fratello  Giulio,  e  nipote  Paolo  Giovio  juniore,  e 
tuttora  si  conservano  nell'archivio  vescovile,  ed  in  altri 
di  diveran  cbteso  della  diooeai  cario  o  bolle  de'vcaeovi 
Giovi. 

Essendo  adunque  Paolo  Giovio  seniore  gii  vescovo  della 
nostra  Nocera  ,  ed  ave.ndo  Paolo  III  intimato  l'anno  1SUi( 
ilsacro  c  r  i  i  di  Trento,  volle  intervenirvi,  lasciando 
nella  diocesi  per  suo  coadiutore  colla  fot ura  successione 
Giulio  Giovio  SDO  fhitello  germano,coffle  dice  il  Lunadoro , 
non  già  nipote  cocm  altri  pretendono.  Eiseodo  auto  aduo- 
qne  oonsecrato  qoal  «no  eoodlMaro  Giallo  aao  Araiello  dal 
papa  Giulio  MI  nel  22  agosto  1.151,  neil'naoo  aiHifao  ai 
poie  in  viagK'o  P''*'  Trento.  Appena  giunto  la  Flicaaofa 
aiMtIto  da  febbre  mrm ,  od  ivi  aa  oa^  inori  «et  di  It 


Google 


dkMriM  delf  «aw  1559 ,  dopo  i4  ndI  di  meovtd» ,  « 

69  di  età.  Le  sue  spoglie  furon  seppellite  con  solini  pnm* 
pose  esequie  nella  chiesa  ducale  di  S.  Lorenzo,  ove  leggesi 
•ni  M|wlcro  di  Ibi  1b  Mg vtnte  iieriilom  : 

Pauli.  Jovii.  Novocommsis 
Episcopi,  \ucerini,  Hiiloriwr.  Scriptnri*.  CfUbtrrimi 
lltic.  Suni.  Deposita.  Of*a 
DantcEximm.  PiriMM.  Eùu,Oiamm.£rigat.Satilehnm 
fixit.  Afilla»,  txr/ff.  Maun  TU.  tHt».XXt 
Obiil.  IH.  lìu*.  Dfcemhrii.  Ann.  Snl.  MOLI! 
ffic.  Sùut.  £»(.  JoLÌu$.  fìotnaiuu.  Gloria.  Lingwu 
P«r.  Cut.  JKk.  Gr^pHf.  «te,  Mutàm,  Ent 

I  suoi  parenti  nell'anno  1^74  gli  eressero  un  altro  rr.a- 
fnifioo  Mpokro  nel  gran  cbkMtro  di  deua  builic»  ooUa  te- 
fnemn  «pfgnfe  ! 

PmUo.  JVSnioeiHMii't 

Episcnpo.  Xucfrino 
Uistoriae.  Sui.  Ttmpfrris.  Scriptori 
Siputekrum.  Quod  Siln.  Decreoerat 
Potleri.  EJuf.  ìntegra.  Fide 
PP. 

Mulatntin.  Maximonim 
CMMf.  Et.  Francùcì.  Betruriae,  Dmm 
Ami».SabiLMDLXXlV, 

(J""2)  Giulio  Gìwio. — \  Paolo  Gio'.l  ,in  cp»se  Giulio 
flal  suo  jfertnano  l'aulo  elello  per  coarìiuiore.  (loreroò  la 
r.hies  i  li  Ni  I  era  ptr  anni  'J  e  pochi  mesi. e  nell'anno  <3fiO 
la  rassegnò  coll'annuenia  del  papa  Pio  IV  al  nipote  PmAo 
Giovio  juniore.  Sappiamo  che  Giulio  sopravvisse  parecchi 
anni  dopo  la  rinuntra;  ma  io  qual'Mno  preciniBMM  base 
morto  si  tace  dagli  storici.  QiMsto  viMOVo  hi  nolM  «radi- 
lo, e  diè  aJla  Inoe  varie  opere,come  si  può  rilevare  dal  di» 
ifomrlQalorioo  portatile  alla  parola  Gio.  al  tom.  3. 

(ISflO)i'aa^  Giorno  juniore. — Paolo  Giovio  junior?  a  Tj- 
vore  di  cui  Io  lio  Giulio  resignò  bcbi(>sa  di  .NtM^cra  fu  coo- 
fennato  nel  concilio  di  Trento  nell'anix»  1500,  «>d  ai  SO  no- 
vembre venne  consecrato.  Assistè  di  poi  al  medesimo  eoo- 
cilio  in  tulle  l(>  nove  aNtiooi ,  che  si  tennero  sotto  il  non- 
liflcatodi  Pio  IV,  e  ne  «ot^iecriase  gli  atti  ooe  gli  alirive 
«eovi.  Cosini,  come  rifeHsce  l'autore  M  Oìclonar io  storico 
portatile (alh parola (^'o.in  fin.lom.2)fti  r  -n  lfm"  porta, 
eompìift  r iMoria  de'vescovi  di  <>>nio,  e  ^^l  ì  a  n  .  o[)u,(oli. 
Vi&sf  nfi  vpsf:nvad(ìaoni  22,  P'  I  rur^  i  v.<-.  come  rife- 

risce il  Lunadoro.mollosi affaticò  per  comporre  iUuo clero 
secondo  la  novella  riforma  del  sacro  concilio  di  Trento. 

(1382).  Salpino  Coitanlino  di  Fermo.'~Saeemor9At 
Pack)  Giovio,  cnn '.e,:  rato  da  Sisto  V  addin  ottobre  dello 
stesso  anno  1S8S.  Ecco  renoomtocbe  ne  fa  il  Cateti.  5u/ 
piàu$  QuUMùatM  vtti«qmqutelariuimut,ngenut  ipeeta 
tmUittimum,  licei  in  citi  tate  Firmi,  et  aiiii  eeeletiartieae 
dSlùmit  loeii,  et  etiam  extra ,  ab  inelyta  tamm  Vemta  Me- 
trnf<:!;  fUseendit,in  cujut  patrieiorutn  albo  C'inscrìpium  per 
pttùitat  mimia  cum  laude  floruit...  Ut  fratrtÉ  Minimi  Nu- 
ctrine  dtmum  haberent  enixe  Huduit ,  et  $uii  etiam  eleemc 
nm$  abmde  fuvil.  Pilatium  fro  £^tcepi$  lieti  Btuitic$  a 
imo  anteceuore  ($e:  Paulo  Jnm^mitn)  iaetptum,$umma 
Ìptt^ode$timpnft»tiguia  in  paupenm,  «  Bulesiae  rune 
nmmaniM ,  non  modo  Episcopaki  reiditus ,  ted  mm  e 
tiam  pteutiarei eedere  lemper  i  ^-.'u/r,  J'.irtua  demquf  (■!  \!\n  ! 
gregit  in  agendo  ,etdoeeàdo  mortaUlaiem  iaudabihsume 

ermcbuit  oenoldOt,  M<^«RNMt  ùnentìbiUdiMtria 

reuett. 

Monsignor  Lunadorn  immediato  suo  successore  ci  rac 
conu  la  cagione  della  sua  ntorte,  e  vuole  che  foste  morto 
unrtife  delta  ana  cariti,  la  vere  nell'anno  1600  enenle 
cadnie  «neHlve  piogge  tllPairrao  il  anelo  iiocerìtto  n 
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golm  ébedietral^Vnineolo  delle  acque  scoppiò  od  mor> 
bo  pestifero,  che  cagionò  la  morte  a  ben  5000  citiadini.  Lo 
zelante  prelato  adoperatosi  di  vero  piMore  n'-irnm^n* 
,  jpirituali  e  lemn"r-ali  sorrnrsi  al  '■un  ^rcnz'' .  rnnirasv  II 
cnnlajtin.erl  andò  a  ricevere  in  cielo  ii  premio  del  suo  ?elo. 

tmtìtu  Lunadoro.—Ercoc'ì  a  monsignor  Simone 
Luoadoro,  che  tanto  illustrò  la  Chiesa  di  Nocera  de'  Paga- 
ni col  sDO  sapere^colb  sua  profonda  prntleou^  ooireocle» 
•iasticoielo.&aneaedi  eaaeiUffigliaolo  del  patrizio  Andrea, 
protonoiario apo«totieo,e eanooico  della  sua  metropolitana 
chiesaJu  innalzato  af  vescovado  da  papa  Clemente  Vlll.wi 
ai  12  giugno  del  lGi>2  fu  consecrato  dal  cartlioal  (jioziu  Al- 
dobrandini  ,  cui  era  sommanir'nie  caro. 

1^  prima  cura  ch'ebbe  il  Lunadoro  Tu  la  riforma  del 
clero  e  del  popolo;  però  la  sua  gloria  immortale  fu  quel 
ftiniOM  ainodo  diooeaaeo  celebralo  io  tre  leaiionijie' giorni 
7  89  aeticmbre  ddl'anoo  4608.  Qoeeio  é  il  primo  aieodo 
norerinn  «enoio  a  nostra  notizia,  tanto  decanuto  dal  Geo- 
neito  (  tom.  4 d$ Saer.  Poenit.  rup.  .''i  )  da  llatlier ,  da  Gio- 
vanni Launojo,dal  celebre  I'.  D.  Alesvj'j  li     ie  Meo,  e 
'  da  non  pochi  altri  dotti  itriUori.  0"PSto  sinodo  fu  Siam- 
I  polo  in  Siena  l'anno  appresso  lG()9,e  molti  coocìtta- 
;  ditti  del  Lunadoro  vi  aggiunsero  diversi  epigrammi  io  io* 
i  de  dell'autore.  Alfonso  Stefifoni  prele  senese  alludendo  «I 
«Qgnooie  di  Uuedero,  ed  alle  leggi  aiaodaU  eoiI  laiclfr 
icritlo: 

I       Ligu  felici  Lunadoriue  ornine  n^ndit 

Aurea  cui  festa  sidere  Luna  micat. 
■  DiutUlUtatmisNueeria,etiUatievum 

BìcpUeat  aniÒe9w,«MMfra(  tt  lite  mum. 


yuesio  vescovo  diede  anche  alla  luce  ana  dotta  relaziooe 
della  città  e  chiesa  di  Nocera  deTlagani  col  catalogo  de'  ve- 
scovi suoi  antecessori ,  e  la  tlifCMe  in  CBcma  di  teucra  al 
sig.  Alcibiade  LucarioisuoennetltadiBoeprofaiare  dì  me- 
dicina nell'università  di  Seleroo.  Emanò  inoltre  viir!  editti 
pastorali,  compi  il  palano  vescovile  cominciato  dal  Liiovio, 
tiiè  principio  quasi  da' fondamenti  a  H.i  Til  lirica  della  chie- 
s.a  cattedrale,  sul  disegno  della  metropolitana  di  Siena,  0 
l'abtx^llì  con  vari  ornami^nti,  e  pitture  di  scella amaiK  ar- 
riccbi  ancora  la  sagrestia  di  preziosi  arredi. 

Un  prelato  cosi  degno  merìiamente  vien  lodato  dall'O- 
gurgeniio,nelie  Aeye  Smeti  (Ai  Aww.  Sm».  p.  Lpeg. 
137).  NtwefapeffònonebbetaeoeeolnioiMdi  godere  per 
lunga  serie  di  anni  di  up  vescovo  si  Jotto  e  zelante:  ta 
morte  il  rapi  immaturo  l'anno  1GI0,dopo  8  anni  di  gover- 
no pastorale.  I  suoi  nipoti  Aliprando  e  Girolamo  Lunado- 
ro,cavalieri  dell' ordioe  di  S.  Stefano,  a  perpetua  memoria 
de'  posteri  gli  lwM«eigM«  w  Mpoleroeella  liimnia  itert* 
zione: 


— IS8 


QaettAtescOToftì  pocn  armto  il  Mici  diocesani  p<>ichè 
sposò  ii  partito  del  dB«i  di  Noc8ra,coiiro  di  cai  li  città  a« 

vea  mossa  aspra  lite  a  causa  dddUpMisinoriie  nnTa.Onef- 

10  però  che  denigrò  non  poco  la  fama  di'I  dpllo  vescovo  fa 

11  stjvrrchin  aiiacramento  ai  nipoti. Di  fatti  con  diilns*-  com- 
mrndatizie  fece  a'isffjnarp  ni  sno  nipoie  pt^r  nomp  Vinrenj3 
un'annua  pensione  diducan  "')0  sulle  rendite  della  inensa, 
esponendo  al  papa  Urbano  Vili  rhc  costui  erarhericodi 
soli  anni  10,iiiefilre  cb'cn  laico  ed  ammogliato.  Mods.Gi> 
brielio,  immediato  •neeenuve  di  iMn.  Ftvnooiie  Mover- 
la la  tram^  del  suo  antecessore  Tece  trattare  la  causa  nel- 
la curia  romana ,  e  dopo  lun);o  litigio  si  venne  ad  una 
convenzione.  I,fpfjn>i  tmto  Insiato  di  lla  causa  presso  il 
cardinal  de  l.»r.\.  i'>m.  Mll.  p:ir.  II.  de  Pentionibut.  i>o- 
vernò  la  (  hirsa  di  N  ir^Ta  anni  21,  t?  mori  nel  I0."13. 

(1(153)  fra  Bonaventura  U'Avaiot. — NcH'an.  medesimo 
i  in  cui  mori  mons.  Krancone  da  papa  Innocenzo  X  fa  ina- 
la tato  dal  neacovado  di  Voliarara  del  contado  di  Holìie  in 
Nocen  fra  Bomventnra  d'Av«losa|^«tio1ano,addt  13  apri* 
if,  A  lui  si  riebbe  la  r  re/ionp  del  <;«  minario  il  quale  pnma 
non  eravi,come  l'aitesia  il  suo  stircessore  Srbasliano 
l*erissi,oel  suo  siim  i  i  n  i  terino  Tanno  ir.'.:i."f.;i!la  pag.  lui. 
E  sebbene  PlJj^beili  pretende  che  la  erexiooe  dol  semina- 
rio Ibise  Tana  dall'antecessore  lpp<dito  Franeone ,  pura 
Don  è  credibile  per  la  ragiooe  ibe  neH'aDao  16iB,{epoeB  il 
coi  TDole  il  dotto  scrittore  clw  filai  da  novi.  FraBoonea- 
difieaio  il  aemiiario,  fhi  Tanao  della  sua  morie.  Al  più  sì 
può  credere  che  H  Praticone  avesse  principiau  l'opera  sol- 
tanto, e  che  pr>i  i:iscìò  al  suo  suecessore  lafiV  ria  ili  p'-rf- 
/.ionsrb.U  Coieti  tticf  che  il  cenfiato  ve^covu  d'.Vvauis  l  ^a- 
no  IGjH  voionianamenie  resignò  la  sua  Chiesa;  il  vero  M 
è  cb'egli  ai  clamori  della  cillà  Tu  sospeso  dei  la  santa  84HÌe, 
e  se  ne  andò  in  Napoli  a  morire  tra  i  suoi.  In  conferma  di 
Segnainn,  «cUerico  «iella  camum  ipwMlItt  aMcama  al  11  dòfiova  qui  aagaare  le  parole  del  dottor  Ovidio  Foriaa 
de  Vicari.  Non  coai  prese  poaiMao  della  ava  CMeaa,  ael-  H  alloni  vlveni*.  BÌBeooome  ai  eaprtme  netta  ava  cronaca  n». 
ranno  medesimo  16^1  dov^  sostenere  molti  litigi  per  la  L  all'anno  IGoO.itNel  mese  di  febbraio  é  slato  sospeso  muns. 
libertà  della  stessa.  Soprattutto  s'immortalò  per  la  celebre  |  Ataloa  dal  vescovado ,  il  quale  successe  a  mons.  Francone 
decisioneconirorarrivescovo  di  Salerno,  il  quale  vantava  \  per  le  querele,  e  lamentaxioni  in  Roma  della  città,  che  poi 
gìnrisdìiione  sulla  Chiesa  di  S.M.*Maggiot»';r  aMsa  che  fin 


I».      O.  «. 

Simoni.  f.unadoro.  5fncn.<» 
Generif.  Nobilitate.  V.  J.  l'erilia 
Vitaeque.  Inlegritate 
Ereknaslici*.  Muneribut,  Honoriim 

Domi.  Foritque  ' 
'  Viro.  Ciarùiimo 
CtmtnHt,  Vili,  ftne/ln'».  lipfacopo 
JKmrifae.  Pammanm 
^m.  Satn-dotali.  Ikfmut 
Synodici*.  Edili%.  Monumentif 
Auelit.  Bfddilibfiii.  Epi*eopv>.  Perfetto 
Et.  Ad. 
Novam.  Cathfdraltm 
Jm.  JSm.  A.  Eundamendit.  Extnmàm 

Vita.  FuncU 
M^nmAu.  A.  jRcrwiimi».  5.  SUfhmi 
Kqmttt 

FrtAm.  Fitti.  Fatma.  BeiunurmU 
P.P. 

Anno.  A.  Partu.  Firatnù 
MDCX. 

{i6\0).Frtt Sirafinnde  Yieariode  Ficani».— Dal  pontefi- 
ce Paolo  V.nel  medeaimo  anno  in  cui  mori  monsignor  Lu- 
nadoro  AtcreaioireseoTOdi  Nooera  netdl9no«emllce  fra  Se- 
ntM»  da  Vicari  delMordi  ne  dei  predicatoritUMo  odli  terra 
di  Carerio  nel  Piemnnte.Di  Ini  null'altro  «i  sa  fuorché  era  | 
stato  commessario  del  S.  OOlcio  nella  provincia  del  Pie 
monte  ,e  douissimo  maestro  del  suo  ordine.  Hovernò  la 
Chiesa  >ll  Nncera  1 1  anni.e  mori  nell'anno  H  -  I 

(16i1).  Francesco  Trimlsio.-—  Questo  nobilissimo  ca 
valler  milanese,  referendario  in  Roinl  dUrma  e  dell'altra 


dai  tempi  del  vescovo  SulpicioGostanlinosì  attivava  ne'su 
premi  tribunali  di  Roma  e  di  Napoli. La  Chiesa  di  Nocen 
perciò  professa  a  monsignor  Trivnlzio  grandissime  obbli- 
C»aiooi  pei  diritti  episcopali  soatanati  eia  laiua  ArnMiia. 

Nel  giorno  S3  agosto  1031  fti  rapi»  dalla  martedì  an- 
ni 70,tiopo  fO  anni  e  pochi  mesi  di  governo.  Jacopo  Sler 
piano  suo  vicario  generale  «bbe  cura  di  apporoe  sul  suo 
lapokra  la  aegime  lacrlaioM  ; 

n.     0.  M. 
Franeiico.  Trimltio.  Efitetm.  Nvm^ 
Ex  Nobili$$inM.  TritiJlimim.  lUMmtm. 
JEfà.  Gnuric.  ile  FtrlufKm.  PrutnfUUM 

Cltri$»ima 
MUets.  Ummib.  In.  R.  Ourii. 
Gmti» 

Jkft.  Ahi*  Eecl^na.  Muiixf. 

Jtenemertln 
Vfr».  Oplimn.  Et.  Àmie».  Tir» 
Jacobus.  SUrpuMHu  PrntImMarim 

ApvUti.  Timràf.  GtMftìÌM 
Mìitmt.  AiMMlcKfise.  ifpiiMmenlwi» 

Ohft.  Ed.  SnA.  Anr>.  MDCXXXI 
Mtat.  LXS 

(I65i)  IppiUiio  Francarti.—  Dal  papa  Urbano  VII  snno 
Il  CUI  punuUcata  mori  mooa.  Trìvalai»,  addi  9  gtnnuto 
dalaagiKMe  anno  l€32facon«ecrato  vesoava  di  Hiooera 
Ippolito  Freicmn  della  terra  di  AogloDa,dioeiiÌ  di  Tri- 
tanto  mà  cMiido  di  IMIm. 


il  «amo  P.  Alessandro  VII  ci  ha  mandato  F.  Felice  Gabrie- 
le della  riiià  ili  .\sn)li  in  Romagna,  generale  di  S.  France- 
sco della  scarpa  ;  persona  dotta,  ed  ba  fiitto  ooottimo  go- 
verno, e  con  Q^ni  piarevolez/a  e  mcUowiHliTOw  Pifliò 
possesso  alti  6 dicembre  1639.  • 
(1050)  Fra  VtUKt  GolrMIo.— PVa  Felice  Gatifìello  nato 

nella  terra  di  Caprndo.d incesi  di  As  l'i  nella  Mjrra  D'An- 
cona,  successe  aV.  Bonaventura  li Wvalui  co»  applauso 
«li  tona  la  cittì.  Era  egli  attuai  ministro  generale  di  luuo 
l'ordine  de' minori  coaveniuali  di  S.  Franresro ,  maeslr» 
^  di  ».  teologia ,  e  consultore  de' saeri  liti  in  Roma.  Fu  «w- 
I  secjlio  nel  giorno  Si  settembre  detraano  ldfi9«ed  ai  04ir 
^  cambfe  dello  sieian  anni»  nane  in  Nooffi.  Molto  beoe 
operò  nel  com  dd  ano  paatoral  governo,  come  f  attesta  il 
citato  cronUla  Forino  allora  vivente.  Durante  il  suo  pre- 
siil.iinla  ritta  inferiisre  ifetia  dei  Pagani  vide  sorgere  due 
cast;  religiosa  con  isolto  suo  vaniafr^io.  li  primo  fu  il  colle- 
gio di  PP.  delle  scuole  piedi  $.  (.inseppeCabsanxio  ,S(>vti) 
il  titolo  di  S.  Carlo  l'an.  1C74;  l'altro  fu  il  monistero  di 
monadie  sotto  la  regola  di  S. Teresa,  fondalo  dalla  vecera- 
bile  madre  snorSeraloa  dlDio,  l'aaao  1680,  aollo  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  della  Purltli. 

(1685) /i>Bid«/K)  Z.«nli.— Dietro  la  morie  di  mons .  Cnbriel- 
lo  il  pontefice  Innocenzo  Xl,ai  9  aprile  dell'anno  segiieoie 
1685,  cnnserrò  vescovo  di  Nocera  Emiddio  Lenti,  ar.cbi 
nativo  d' Ascoli  nella  Marca.  Era  «gli dottore  dell'una* 
deir  altra  le^ge  ,  canonico  ponilenriere  della  nttedrale  ,  « 
vicario  geiterale  Tarseost- ,  e  pria  ancora  parroco  di  S. 
Tommaso  della  stessa  città,  itcsc  possesso  nel  meseH 
maggio^  «enne  la  Hoecra  nel  gioroo  1 1  giagao^eome  non 
H  cronisia  ForÌM.A  almif liama  di  imwBtLunadoro  oelebti 
'  regE  il  atto  liaodadiiosaapi»  noìflv.ldiMI  in  Ir*  i 


ni,net  giorni  18 16  17  mino.eminò  molti  editti  per  te  tì- 

forma  del  clero  p  Jel  fHip  In.  i  (\n-y.i  s!  trovano  inseriti  die- 
tro il  mentovato  concllin,sl:inip;iio  in  Homa  nrllo  stpsin  nn 
no.  Coinpos»>  iinii  l>i'II;i  islni/innf  (ì.-Ì!  jr  i'i  '  [i.  pit  il 
calori,  tanto  lodai»  dal  rh.  P.  !>■  M»*!» ,  e  mollo  s"  udopci  ò 
3d  estirp:irp  n|^niubii»(i  ''d  iiii}iscipliiiiiic/7.a  dal  suo  grfjyjf'*- 
Ha  per  e^ere  sialo  ecc«»«>vanienie  riKorn<fì  ,  e  »pe<;tal- 
menle  prr  temrbilaiiil  mnlle  pecuniarie  chf  e»i(revB,  fu 
meami»  eOi mm*  acde  «bile  duè  «del rlrn».  rhiam:>in 
Su  Ronw  renno  IffilOÌMieMdtitflerdhebiOttolMni ,  nipote 
del  papa  Alessandro  Vili, che  non  pcn^ass?  di  ritornare  più 
in  drocesi  allejo  »  vyri  i  ypi  ili  arciisa  a  lui  .xMpbitali.  Il 
povi  ro  vcstovo  si  3(Toró  t:iiito  .  clip  mrnuio  in  Asfoli  ■^iiii 
p;iiri:i  p*-!  r;r:in  .lispinrrre  so  ne  mori  nel  dt  10  gesoato 
dell' :irino  sc-'iicnle  (COI. 

(1602)  Sebatiiano  Anm.— Uorto  lD0OS.Lenti  Mtgior- 
M  lOffemaic»  1601  eoa  poiè  subito  provvederli  di  elir» 
pastore  la  «edon  Ciliflsa  di  NoGcra  a  caaw  ddb  morte 
<>el  papa  AteMandro  VI1l,avventtta  In  febbraio  di  detto  an- 
no ,  e  della  prolun;;ata  elezione  del  ninwo  pontefice  Inno- 
rciir.»  XII  Pignutelli,  arcive&covu  di  Napoli,  fino  al  mese 
di  luglio.  Qiii'suì  immortale  ponterire  creò  vescovo  di  No- 
ren  il  suo  vicario  {generale  mi^ntre  fu  arcivescovo  in  >;i- 
p<ili  Sebastiano  Perissi,  aomo  dottissimo.  Era  egli  nativo 
di  Siene  f  ioiìgm  dottore  dell'  qim  e  dell'altra  ìeggd  e  già 
vdiinre  del  eérdioel  Ta  ja ,  «  poi  enebe  uditore  del  iribnm- 
le  delta  rtunziaiura  dì  Napoli.  Fu  coniK'craio  nel  giorno 

9  gennaio  i092 ,  e  pre<ie  possesso  al  2"»  marzo  dello  stesso  1| 
anno.  La  prima  cnra  eh'  ebbe  fu  di  rnnvftcare  un  sin  "li ,  j 
il  quale  fu  celebrato  nell'anno  ^Oft.".  Q'iesio  sind  lo  .  eh"'"  I 
il  terso  nocerini)  venuto  n  ru.sirLi  ndti/ia  ,  è  pieno  fli  ilniin 
na  e  di  sagge  disposizioni  :  fu  stampato  at;ii'  isletso  ai>ao , 
e  dedicato  al  pooleflise  llHMMenio  Xtl.  j 

Qaeaio  telante  vescovo  noltu  si  alTatick  •  eoeteonw  i  ^ 
diritti  del  ieminerio,  nelle  cai  erettone  eranti  Inrorpo-  > 
rnti  alto  stesso  Con  decreto  del  papa  Innoceniin  X  i  beni  dei  , 
due  conventi  soppressi,!'  ano  de'  cassinesi.  e  l'altro  de'fmii  i 
rarmHiiani.  Ed  avendo  sotto  il  governo  de'snoi  :inier  es-  i 
suri  alcuni  prepotenti  cittadini  usurpali  detti  beni,  lauto  ^ 
operò  in  Roma  presso  la  congrega? ione  dfl  concilio ,  cbe 
nell'anno  f  094  ne  ottenne  Tavorevol  decreto ,  e  gli  nsnr- 
patori  riirnnu  asinsiti  colle  censure  arestttnire  ItMniat 
iaogo  pio ,  c»6  cbe  prime  di  fnl  non  avee  pototo  ottenersi 
da  mone.  Lesti,  né  da  Gabrieltn  *m»\  anteeemnrf.  Sosten- 
ne pure  una  lite  fdn  i  re^ioturi  rleltn  cinh  infi^riore  i!eiia 
de'Pagani  e  con  alcune  riinTraiPi-niie  dplta  siessn  riiià, 
cIm!  non  nsinnie  on'invel»  '  i  i     isueiusline  ,  ed  ilderre 

10  ottenuto  dalla  sacra  ciingre>;;i7.i<ine  del  concilio  ai  io 
aprile  ItJiM)  da  monsig.  I>t>nti ,  pretendevano  l'esenzinne 
dalle  generali  processioni  della  cattedrale  nel  giorno  di  8. 
Marci)  titolare  dì  detta  Chiesa  ,  del  SS.  COrpu  di  Cristo,  e 
nelle  Rogationi^col  pretesto  delle  «outnie  dietenia  da  detta 
cattedrale.  Mone,  perissi  portata  ia  eansa  alle  sagra  cna- 
fpre^zione  nel  di  12  settembre  16^>n  ne  ottenne  favorevole 
decreto  coiTM»  rapp«rl;i  il  IVrraris  [Ved.  Fwr.V.  Proref».) 
ove  si  \f'^-zc:  ibi  tam<-n  riijfl  rnns-ìUtuio  (fuii-ì  t  i^ltrts^ 
rtl  confraiermiaies  laicmrum,  non  ohtlanle  distaniia  uraut 
mi7/ianii,  eonrmtant  ad  procetriotirm^Mt  ttrrandit ,  et  con- 
«witr>  l«n«fM(ir...  Aiirra  CoNfruoiìo  Wfwfm  m  Huetrma 
ftfmmm  ISwpt.  160O,«tv»£i(iMifm  eerdAeffiii  Fnn 
ctwt  JMerAlf.  i^ioalmsun  lonocemo  Xll  Dell'ultimo  annn 
dei  euo  gloriOBO  pontiSeato  cioè  nel  1700,  ai  98  ir»i!:gìn 
lo  truslaió  alla  Chiesa  dìGrussetn  in  Toscana. dove  p<^ii  mn 
ri  rwll'anno  1701  nel  me*»  di  novembre,  rome  riferisee  il 
Coli'!'  f  \>i1.(:(ik'l.;iil  I'','ticll,  toiii.ò.     f;)!,»/-.  trcì .GrnfitH), 

(1700)  Gtmi.  BatiMa  Cara  fa. —  Il  niedesimo  pontefice 
Innocenzo  Xll  dopo  la  traslamone  de'mon».  Perissi  alla 
Chiesa  di  Grosseto,  eooferi  II  veseovado  di  Noceta  al  ne 
hdissimo  patrisio  napolittnn  fiiemtxttlsta  Gafaft  de*dncbi 
O'Aadria.FacoflMcnto  •iSlff1«gM«70i>  «ffiie  fo*' 


dMla  raaCbìMe  ai  IO  luglio  del  medesimoanno.QuB- 

I  sto  prelato  fu  zeloniissimo,  e  perciò  sono  il  suo  governo 
'!  rifiorì  talmente  la  disciplina  ecclesiastica  ,  che  /a  sua  for- 
ti naia  diocesi  sì  vide  beo  presto  arricchita  di  non  pochi 

II  dejrni  sacerdoti  e  curati, tanto  per  pietà,  qnanlo  per  doitrt- 
1  na.  Fu  rigidissimo  vindice  de' sacri  aNwef,  findice  vig{. 
f  laniissioio  delle  oorrnitele  del  clero  e  dal  popolo,  vero  pa- 
j|  due  de* poveri  e  degli  orfiini ,  a  sollievo  de'qonli  erogava 
j  larghe  limosine,  anche  dal  suo  particolare  pairimunio.  (;o 

'  vernò  U  sua  Chiesa  soli  14  anni ,  e  mori  ai  22  di  febbraio 
l'anno  lTI.*>.<:onie  nipporu  il  vivente  alla  cronista  Formo; 
e  non  già  nel  171  l.i  onie  scrive  il  Coieti.  La  sua  mone  ch« 
tutti  compiansero  avvenne  in  Napoli,  ove  nel  sepolcro  del 
suoi  mri^},M.,rt  lu  seppellito,  lasciando  nella saa  diocesi  an 
nome  'nuiinrUile. 

^07l8)xYiceaiòd(XtoM«aieir.~Ai  i3  febbraio  diqoe- 
st  anno  tù  consecrato  vesenvo  di  Nooera  dal  papa  Clemen- 
te XI  Niccolò  de  Dominicis  canonico  della  ineiropoliiana  di 
Napoli,  dottore  dell'una  e dell'allra  leppe,  pn  motor  fi- 
scale della  dina  inniropolitana  e  sottoprnmniore  della  (ed» 
iiella  medesima.  I  tre  anni  di  vedovanza  cui  soggiacque  la 
Chiesa  norerina  furono  efleito  delle  notissime  vertenze  del 
nostro  regno  colla  corte  di  Roma,  le  quali  COBtiottaadO  aa- 
rbe  dopo  la  nomina  del  de  DumÌBÌcis,le  ene  Itoli»  non  s'ei»> 
bero  il  regio  piacilo  se  non  ne' primi  giorni  di  ottobre  del- 
l'anno 1780.  Nel  ;,'i.)rno  7  del  medesimo  mese  ed  anno  per 
mezzodì  prticuraiiire  prese  possesso  della  Chiesa,  ed  agli 
8dim3ggiodeirntifio  se^neniel79l  venne  di  persona  nella 
dionsi  ,  iivp  ;ippen;i  pmido,  e  coll'esempio  e  colla  ve- 
re cen  ò  rii  riformare  i  costumi  de!  clero  e  del  popolo. 
M  isiró  grandissima  fermezza  nel  far  v;dere  i  dirilti  della 
&ua  Cbiesa,e  sostenne  varie  liti,lra  le  quali  è  celebre  quel- 
la che  ebbe  col  nioolsiero  di  8.  Anna  esente  tbtla  giuria- 
dizione  vescovile^  eaogfetio  all'ordina  dei  predicatori. 
Le  preienswittt  del  veeeovo  e  le  decisioni  della  sarra  con- 
gregazione si  possono  leuffcre  p>essri  il  Ferraris  { Biblioih, 
I.IX  vprb.  Vifitaiio).  Rifece  tkll^  ftindamenta  la  cattedra- 
le (  he  minacciava  rovina,  l'ornò  di  varie  e  belli  dipioli, e 
con  solenne  rito  I»  rnnsecrò  nel  giorno  19  novembre  del- 
l'anno 1721.  Fondò  ooacappellania  perpetua  coll'obbligo 
di  una  messa  quotidiena  per  l'anima  ana  eoli' altare  di  S. 
t>risco,  a  pieifi  di  eal  eoa  leppelliia  leaaeneii»  8i  legge 
dirimpetto  ai  suo  basto  di  marmo  b  segaenia  iierlsioae  : 

D.  0.  1f.  * 
^'ìrr,la\if.  Ile  Ihiminiri:! 
X^m  Mdropfthrnn.  /•.'rcl<-<  \etipi.li\  fanotìtn» 

Snlttiis.  Ann.  MUi  CXMII 
Inter.  .ì^rvmna».  Qua*.  A.  Suit.  Etinm.  Cirihut 
Pro.  Tuenda.  Eeelùùut.  Liètriatt»  Ae,  A'seqiltiM 
hvkim.  FvnUmKnt,  PerptttUM.  E$t 
Et 

Uame.  Eeeftthm,  Ac.  Ponti firalt».  jEdtu 
SpMort.  Horridat.  Et.  VnutW» 
Prnpf,  ColInhmtrB 
MttKificfnIinri.  Quam.  Pro.  ftpihui. , 
lieffcti.  Auxit.  Ornacit  * 
iSortalitatif.  Umor 
SMit,  S.  Rrìtei,  AUari.  PrvOtf^t» 
ftq^ui}  Et.  QutlidiMi»  SutnfSfìi 
Expimdae.  Animae.  Suat.  Ùtùm 
Addixit 

Et»  BacSiln.  rivrnt.  MunaHuaum 

/bniit 

iinae.  Maj.  MDCCXXVUi 

Ai  tempi  di  qoest' ottimo  vescovo  tnri  mollo  il  i 
rio ,  ed  ebbe  il  vanto  di  veder  vari  snoialliavi  «ceti  i 

,cio* 
atabilìrai  i 


vi  In  pìii  parli  del  rrgno.TerBO  la  da*  del  ano  governe,e 
l'a«ao174Ì,GomiM^aroBn  «ella  «ndioMai  a  aiabilìn 


P\>.  del  SS.  Redentore ,  ed  egli  li  sostenne  e  coadiuvò,  orl- 
ile ri  use  ii)<^fTO  nella  fondazione  della  nuova  cau  sotto  il  ti- 
loto  e  protettone  di  S.  Michele  Arrangelo.  Finalmente  ra 
rito  di  meriti  e  di  Tatiche ,  con  universale  latto  fu  sorpre 
toda  morbo  apopletiioo  nel  f  ionio  31  agoMo  deiraono 
iT4l ,  ed  io  ana  iaiii«4eci«piiem  pmiò  agli  Memi  ripo 
si.  Veniteli  le  ave  «M  seppellite  Balli  nentovMa  ctppel 
la  (il  S<  Prisco,  fa  cai  vhreniesi  avea  detta  la  tepoltora^e  la 
memoria  é  nrrnni  in  bpneflijiione  p^PS<toi^  i  i  1  (  fs  iiii. 

(1744) Gerardo Ànionio Volp* — lìali" imniitt la.  ii,Mi(pfi«- 
B«)e(lPlto  XI V  colle  proprie  sue  mani  nel  giorn»!  2 1  direni 
bre  dell'anno  17  4  fu  consecrato  vescovo  di  Norera  I).  Oe 
'  rardo  Aoionìo  Volpe,nniivo  della  cospicua  terra  di  S.  Àga 
t>  la  Puglia  %  diocni  di  Botìdo.  Ceaiwi  cn  ai^to  prinia  ca 
vnlctt  della catledrale  tli  Metti. qDiwII  vicario  generale 
deir  arcivescovo  dì  Conia ,  e  finalmente  fu  detto  avvocato 
de' poveri  ecclesiastici  oeltnbunale  della  Nunziatura  io 
Napoli,  dal  (juiile  pxiif»  fu  promosso  al  vescovado  di  JJoce- 
ra.  Della  sua  dottrina  e  prudenza,  e  $/ipn>ttuiio  della  sua 
scienza  legale,  non  vi  M>no  espressiuni  proporzionate  per 
taverne  l'elogio.  B-nta  dire  aollanto  cbe  veniva  quai'ora- 
odAconanluto  damila  le  |iarU  del  regno.  Il  re  cattolico 
Carlo  Iti ,  allora  «aMn»  aovraw» ,  gli  affl  iò  molti  rilevanii 
oegott  ne' quali  rttiirt  Mii»nenie.  Albin*  noNerMle  let- 
teratura e  prudenza  univa  ciiniidio  un  fervido  zelo  per  la 
gloria  di  Dio;  quindi  stabili  oi  tla  sua  diocesi  la  cnn}.'r<>(!3 
tinae  della  c'jnTpn'nza  de* preti  secolari  di  S.  Vincenzi!  i' 
Hsoli ,  arrictrbiia  di  privilegi  accordali  dalla  s.m.  dì  li<>n«> 
delio  XIV  con  sua  bolla  particolare  dei  13  novembre  1736. 
ftifeee  de'ie  finiidamenu  (I  seninario ,  dtapoaeodolo  in  un 
perfetto  rMiangolo,  «ti  adoiienb  a  (bruirlo  di  abili  prò 
fr  <!vir',  <i  perdiè  a'wfoi  tempi  «e  aae'mao giovaoi eruditi 
in  >gn  i^poere  di  teiieralnra.  CooieMO  di  «aa  parca  men- 
sa e  di  una  povera  suppelletile ,  tutto  il  SUO  rn  <;jvì  in 
dei  poveri.  Mentre  con  tanto  zelo  provvedeva  Ìì\m 
gni  della  sua  Chiesa  ,  con  dolore  universale  fu  rap'lo  dalb 
jnnrte  nel  giorno     gennaio  del  i7G8,dopo  34  anni  di  ve- 
«eiovado,ci>ntando  75  anni ,  ia  NapolÌ,ove  erasi  portato  per 
furarti  dalla  sua  idrofilia  di  oBllo ,  e  con  funebre  iolenne 
pompa  da' suoi  confraleni  deva  eongregazionede^BiaBcbi 
fu  «eppelliio  nella  Cbie^  dello  Spirito  Santo. 

^t7CS)  Benedetto  Maria  dei  Monti  Sanftliei'  Da  papa 

riemenie  XIII  nel  giorno  Idmaggio    <il  :i[i  jo  1768  fu 
«'reato  vescovo  di  ^iiwera  Beoeilelto  Maria  àt'  i^nnt't  Sanfc 
<iee,pairizÌQ  napoletano, de' durhi  di  [furiano,  monaco  0 
li  vela  no.  Tertaioò  la  fabbrica  della  cattedrale  rimasta  im- 
(lerfetta  per  h  laorte  di  mona.  VoIfMii»  MeNTboM  1184  addi 
19  gtugnaMipgregè  il  liaiudo  dioetaanof  im  noa  aola  ses- 
sione al  poiè  lemre  |ier  eama  di  non  pochi  oaiaenli  frap 
posti  da  alcuni  spirili  di  coniraddi/inne  ,  e  perciò  rimase 
iaipiTfetto.  Ftoal.qteBie  oell'anDO  lèU6,ai  33  di  marzo ycoo 


replicato  insiilin  apoplettico  si  nioTÌ,dopo38aiiDÌdi  vesco- 
vado. Fu  sepp.^'iiiir'  i-onsoleBiie|Ma4iaMliBcau«dT»lc,«d 

ivi  riposano  le  sue  osi». 

Dopo  la  mone  di  lui  la  sede  nocerina  rimase  varasle 
lino  all'anno  18l8t  ia  evi  colla  avova  drootorisioae  delle 
dioeeal  del  regno  111  «lippnan  ed  «niia  alIsGliieM  «li  Cmn. 

In  seguito  con  la  bolla  apostolica  In  vinta  Domini,  di  pi 
pa  Gregorio  XVI,spedKa  in  Roma  II  3 dicembre  1833, 
fu  restituito  alla  Chiesa  di  Nocera  l'onore  delb  cattedra , 
e  Tu  me<.v)  al  di  lei  governo  mon«(,  D.Agnello  Gius^ppr 
D' Auria  napoletano, r<)fise(Tato  nel  giorno  30  giugno  1834, 
il  (|u;iie  non  somma  vigilanza  veglia  ai  governo  della  stptta. 

Fra  le  chìe5>e  più  osservabili  di  Nocera  tina^  il  sanlua 
rio  di  JUofer  Ammm^  eretto  oel  teoimetiio  di  Nooar* ,  ia 
Inng»  praprianeeie  deno  Maltr  DmM ,  benebè  in  qnan- 
IO  allo  spirituale  sia  soggetto  alParcivescnro  di  S  i  tento. 
Si  vuole  cbe  questo  santuario  una  volta  servito  dai  PI', 
basiliani ,  ed  attualmente  dai  PP.  riformati  di  S.  France- 
sco sia  stato  consacralo  da  papa  Niccolò  II, siccome  appa- 
risce da  un  diploma  che  si  conserva  dai  suddetti  relìg^oM 
In  questa  chiesa  sono  ia  ipoglie  moruli  della  regiaa  Beatri- 
ce, moglie  di  Carlo  tTAagtiD  fratello  di  S.  Lodovieo  raé 
Pnneia,  e  di  Robeno  avo  Aglio  ivi  sepolti.  Coaeorroao  ii 
qaesto  tempio  da  lune  le  parti  I  IMetl  per  bi  Miera  dii» 
liotiP  che  nutrono  verso  un'imajjine  della  SS.  Vergine 
ora  tela,  ritrovata  iiiiracoloMmeoie  nell'anno  1061. 

M'-riia  pure  attenzione  la  chiesa  de'l'P.  del  SS.  Hedes- 
[ore  ne'  (^jgani,  siccome  quello  che  conserva  i  preziosi  »• 
vanzi  del  santo  fondatore  Alfonso  Maria  deLigiiori.  La  oa 
rbe  ré  accoMo  è  la  priacipaie,  e  vi  risiede  il  geaerile.clìi- 
maio  BBcondo  leiìgoledBlhCDiignfiikMe  letiora  iiii- 


La  cattedrale  bob  merita  gran  eoasiderazione.  Il  captttv 

j  11111*0  siccome  apparisce  dalla  bolla  di  Ren*' l(  tto  M 
(iaiade'Jfi  novembre  iy)5.  Le  parole  della  bolla  tono  sia;* 
di  sopra  Irascriiie.  AiuialrniTit''  il  r';i]i'hjii.  si  oompoaedi 
soli  16  canonici, ioeliise  le  4  digailà  che  preodooo  i  notai 
di  arcidiacono,  arciprete ,  primicerio,  cantore. 

È  composta  ta  dinoeai  di  IT  pnrroocbie,  indnaa  qndb 
del  veaeoVBdo di  cai  n ba  cen  l'arciprete, e  Vtkrm  amm- 
nìstraU  dai  canonici  dell'  insigne  «ollegiM  di  8*  Gbvwai 
Battista  nella  terra  di  Angri. 

Vi  è  un  convento  di  cappucrini ,  un  altro  di  ossf  rva^i 
ed  un  altro  di  riformali  di  S.  Francesro  in  Mater  Uomini 
non  che  la  rasa  principale  della  rongregaziooe  ilei  SS.  T\t 
denlore.  Vi  sono  tre  mimasieri  di  claustrali,  nn  coaaerva- 
Iorio  per  lo  ceto  civile,  ed  un  altro  pel  eatoiafelVm,  er 
me  pire  |0  iaelgnl  cBof/raMmiie  laicali» 


by  Google 


(  Chiesa  TCMsmrlle  ) 


Ndtèettd  con  retideoa  WMvile  aeU»  profiitcìa  di 
Tem  dt  Uvoro,  capoluogo  di  dbmito  t  qniodiei  miglia 

da  Napoli.TaliinicoiiiiircMTO  qiiC»l'anUca  e  cospicua  ciUà 
nel  Salitilo  ,  aliri  nollu  Campania  Felice,  ed  isuoi  popoli 
si  dis«ernmamer<mi  dal  cullo  'Ji  M  irip  l.a  ciiitfdrale  è  sa- 
cra alla  beau  Vergine  Assuiil:i^  l'tm  biiui-tUTio  e  palazzo 
vescovile  conliguo:  vi»i  wncr-i  ira  lo  reliquie  il  corpo  di 
S.  Felioe  teteovo  e  martire^pairuno  iiel'a  ciiià.  Presso  al 
■Mtlimolo  «'Me  in  pta loliUidiDe  S.  Paolioo^primadi  dive 
BinM  «MOVO»  Vi  KMO  iltte  cbieae,  due  oooveeii  di  reli- 
giosi,  due  moafliuri  di  monidie ,  dee  eMnerwiort ,  ffr 
spedale,  U  monte  di  pieiri,  e>I  il  seminario  costruite  fuori 
le  mura  nel  passato  secelo  dal  vi^ovo.  Ilcollpgio  dei  gè 
auiii  venne  eiJifioilo  con  gli  avanz,i  M  soniuoso  tempio  di 
Augusto,  da  Tiberio  coslruiiovi ,  donde  iraisse  il  feodaia 
rioCarafa  le  pietre  pel  suo  magni Qeo  pab77.o  di  Napoli. 
BiSHunciievole  pureèil  peluio  goveroaiivo,  ed  una  caiuir 
IW  ttiliiare.  L'antico  diiCM  di  S.  Felice ,  ove  restò  in  pri 
ma  tunniato,  èciiva  mem  lego  lungi  dalla  càtià,  ed  ivi  fu 
eretta  h  ricca  abbazie  dei  moMci  di  Monte  Vergine ,  detta 
di  Casa  Marciano,  ove  ^desi  la  vista  deliziosa  di  tutta  la 
Campania,  ed  il  graio&pciiacalu  di  ameoìs&imi  giardini. 
Tra  i  sooi  uomini  illustri  nominerenoo  il  (OeU  TfMiiUo  , 
Giovanni  di  Nola ,  e  Giordano  Brano. 

Questa  città ,  di  cui  storici  ed  i  geografi  parlano  come 
dì  una  piesia  forte,  secondo  Giosiioo  (ta  fondeie  dai  greci 
colcìdt,  e  «rondo  Velleio  Peiemilo  dai  umcì  ,  o  eainHcM , 
48  nani  prima  di  Roma.  I  roniaol  la  prewitt  dorante  la 
foerra  de' sanniti ,  edivenne  pnsde  enloota  romana,  a  coi, 
al  dir  dì  Frontino,  fu  data  ila  Vespasiano  11  nome  di  eobt* 
fiia  au^Hsla.  Annibale  r  assediò  invano  nel  540  di  Roma, 
e  Sdito  le  sue  mura  il  cunwile  Marcello  lo  vinse  per  la  pri- 
ma volta  ;  indi  altre  due  rotte  gli  lorcarono  nei  (lintnrni. 
Cono  i  sooi  abilaoti  ai  ciano  d^M  valot inamente  rontro  ì 
enrofineti,!  ronaai  eompensarooo  unto  fune  iitaocaaien' 
10.0  la  dichiararono  nnnicipio,deeora«dolo  di  mageìllei  e- 
dildediaollleetm.  Narro  Agrìppa  vi  mori  l'anno  fi 
avanti  l'ftrt  rrist'una,  e  l' imperatore  Aogostn  l'anno  14  di 
detta  Ara  ,  compiacendosi  del  suo  loggiorno.  Nola  fu  sac 
cbegguta  e  distruita  da  A'arico,  enei  450 nuovoecci- 
dio  ebbe  dai  vandsili  d'Africa  condoni  ila  C.enseriro,!  quali 
trassero  io  cattività  lo  stesso  S.  Paolino  juoiore.  Vi  si 
■copersero  di  irmpo  io  tempo  dei  vasi  a.iiiclìi««siervabilì 
per  eiegema  di  ferne,|iel1em  di  «emice,  e  oormione  di 
diHrgno.  La  lardane  di  reoverrione  dal  aolaoi  nohiplich  i 
martiri  di  qae'dimorni,  especialonente  sotto  il  prefetto 
Marettno  ne  fii  fatta  orrerda  strage.  O  lebre  è  il  ciiniterio, 
o  catacomba. di  Nftla  p/  i  ^  n  ii  iruirliri  e  vescovi  che  vi  fu- 
rono drposli.  Ve.fasi  il  Hemi-ndini,, Sfona  eccUsiaflica  lYo 
/(ina  ,  Napoli  1747.  Fu  contea  della  nobile  famiglia  Orsi- 
ni, e  Carlo  li  nel  1205  ne  fece  primo  conte  Homanello. 

(*)  Noti  è  nostra  la  cal|ia  &c  l'urlkolo  che  iatcrìamo  imi  i  quale 
poìtva  sperarsi  in  questa  «ollciioDe.  Vittime  di  una  fanrla  prolnu- 
gita  dna  anni.  abUsno  creduto  alla  f*!»*  prtmeiM  di  un  taroro 
■pad«lat«  afndatuNila  «re  tacrUama  «ooawBl,chBlo»cTii- 
loroBolBDD  n»  BMl  ka  pnaalo  airimpagno  coeteatia.  Km  è  piìi 
lempn  ade«M  di  far  da  noi  senia  interrompere  la  stampa  per  ausiti 
ftornì  ;  il  pcrthè  ci  valcbiaino  dd  cenno  tmcrtto  dal  Monoa  nel 
ino  Dizionario  ài  ««éiiinH  tttian'aaMM,  aBtltunaida  varao  In 
tioeloeleaca  dailoèild  chi 
JùUtari, 


— iVbtadiyli 


LaiedefeaeotUe  fneretta  nel  lecoloiwio,  e^  MM' 
■andrò  III  dicbierata  saOTragaDea  di  !(epoli,  come  lo  è  an- 
cora; prima  lo  era  stala  della  santa  tede  e  poi  di  Salerno. 

Ne  fu  primo  vescnvo  S.  Felire  seniore  di  Nola  verso  il  854, 
i»  !:i':tr  [Tnr)Pil;^j[!ire  della  fede,  f.overnó  I  *  sin  Thies-i 
cinque  anni ,  e  fu  martirizzato  con  trenta  dei  suoi  compa- 
gni sotto  il  prefetto  Marciano ,  durante  la  persecuzione  di 
Valeriano  ai  i&  novembre.  Gii  «uoceaae  S.  Celione  che 
sparse  il  sangue  per  la  fede ,  iodi  S.  Anreiiano  di  eiimia 
santità,  che  governò  38  aooi;  S.  Massimo  che  ne  «aml^  la 
♦frtft ,  e  pati  nelle  perseenzioni  di  Dtoolesiano  e  thanmla- 
ttiii;  S.  Oninio  sno  discepolo  verso  il  '20.  nel  quale  tempo 
fiori  allm  S.  Felice  <lì  Nola,  che  aveva  aiutalo  il  prede- 
cessore nel  governo  pastorale.  Sesto  vescovo  fu  S.  Patri- 
zi", poi  i^lo  di  Nola.cbe  consacrò  la  chiesa  di  S.  Ft4<ce  ; 
'S.  PaoKno  ornamento  e  gloria  della  Chieiia  di  Nola  nomi- 
nato teirew  noi  400.  Da  alenne  lettere  di  S.  Agnetioo  e 
da  quelle  elM  «erisse  a  S.  Paotinn  r  imperatore  Ooorio, 
per  pregarlo  ad  assistere  al  concilio  radunato  OOOlfO  lo 
scisma  di  Eulalio,  sembra  che  il  santo  fosse  considerato 
come  uno  dei  più  dotti  e  snii  v  :r'ivi  dei  suoi  tempi.  Gli 
]  autori  che  hanno  p-Yrlaio  <li  sua  vita  notano  le  tante  site 
virtii,  e  di  avere  rilT-rlo  se  stesso  pel  riscatto  di  Un  prigi'v- 

Ìniero  ;  volò  al  cielo  nel  4.10.  Gli  siicre^wo  P;io!ino  11 ,  che 
accusato  a  Valentiniann  II  ne  ii^cì  innocente  -,  Adend.iici 
Mo  diicepnIOv  insigne  in  santità  eoi  dooo  delta  profezia  , 
fliletlA  dal  elero  p  dal  popolo  ;  Giovanni  Taleye  nel  484  vi 
fu  trasferito  dal  patriarcato  d'Alemodrie;  &  RoD»*  Teo- 
dosio  che  fia  al  concilio  romano  delfaneo  499;  Sireoocl»0 
lelerveFìne  ai  sp'riienti  ;  indi  S  Lorenzo,  S.  Felice  jiinio- 
r^.  S.  Paolino  111,  assai  dotto  e  santo  .  al  cui  iemp<i  visse 
S.  Reparato  diannno  e  martire.  I^ne  I  fu  le^-ato  nnl  ,'».'ri 

Iio  Orienio  di  pepa  S.  Agapito  I ,  e  fa  tumulato  nel  celebre 
rimiterio  di  Noie,  presso  altri  santi.  Lupeno,  Basilio, 
Leone  il ,  Teodoeio,  Gaiidensio  del  505,  Oenaw  del  01O, 
Aimilio  del  679,  Onm  Itf,clie  nella  china  tao  vari  orna* 
menti  in  onore  dei  «lanti  martìri  ;  Bernardo ,  Pietro,  Ciò* 
vanni.  t.anrto  e  fiiacomo  nel!' 8 13.  Sasso  celebre  vescovo 
del  1093,  f.iislielmo  del  1  IO". ,  lor-nli.n'x.  dri  (ir.,  Ber- 
nardo  intervenne  nel  HVJ  al  concilio  di  Laierano  III ,  FUif- 
fìoo  trasferito  a  Rimini.poi  cardinale,  fr.  Pietro,  M.  Per. 
rone  eletto  da  «na  pane  del  capitolo .  mentre  i'  altra  on. 
mifih  Ptelm  Mìlone,  onde  si  appellarono  nel  1225  ad  O' 
norio  in.  Indi  io  limMo  Bllgio  e  Giovanai  intsiaio  da  Ab» 
$;iona  m>l  1254.  Per  tee  morte  eoniliieiò  VII!  m  fece  am< 
mioistratore  Francesco  Fontana ,  (rr?i  arcivescovo  di  Mea- 
sina  .  e  nel  1296  gli  sostituì  Pietro  Guerra,  arciveacovo  di 
Capua  ,  irnsf-rendovì  nel  1298  Ijindo  da  Soana,  Cai  «IC- 
ressenel  i3H  Giacomo.  Nel  lS?fi  Pietro  gi*  vescovo  di 
Yenafra,  nel  1^51  Pietro,  nel  I.igo",!' Orvieto ,  già 
cappellano  poaieficio,  nel  43i9  Nicolò  O^erio  nobile  di 
Ravollo,  morto  iirlma  delle  fonsmaxione,  onde  subito 
venne  surrogato  Fraoeeeiso  Rnfo  oapoleiansnllioredi  r». 
te.  Francesco  Sraecano  di  fflola,r»noniPOdrili  eattedralOi 
ejjre^lo  personap£»io  e  perito  nelle  leggi,  eletto  nel  1370, 
fn  nunzio  di  n  mintcio  IX  in  Sicilia  e  vicario  di  Roma  ; 
per  rantifhità  della  cattedrale  l.i  demoli  e  ne  inn  'iiirKriò 
la  riediflcarione.  Nel  i4<)0  Flamengo  o  Flaminio  M'tiuiolo 
nobile  napoletano  fu  al  concilio  di  fosianza;  gli  successa 
oel  1442  il  coadiatore  Leone  de  Sinonearcìdiacaao,  al 


euiti'inpo  l'.jlninndo  Orsini  cdnlodi  N  ilj  lat^liricò  il  con 
vento  pe'niiuuri.  Marco  Vigerlo  cardinale,  gtà  preceiiore 
di  Sisto  IV.Gio. Antonio  Bticcarcllo  nel  (44>!',tra&laio  diA- 
«nliin  Puglia,  souo  dei  quia  Orso  Qnioi  principe  «N 
Nola  pros^ul  la  cailrdnfe. 

(fcl  1473  Ortando  Or^aì  romano,  illu<%tre  per  prujitio. 
ne  •ttfena  lejifala,  rettore  dell' universi  là  romana  assai 
l'idato.  r.io.  Franwira  nnini  protonotarin  ,  fallo  nel  i:;0o, 
iiuerveunfi  al  concilio  Laierancnse  V,  p  tnnrj  di  cento  an- 
ni.  snrfc.l'iin       |.'jl(3  d:il  coad  (IH»  Antonio Scnrampn, 
mi>nit«e  dei  ronii  (lunnolla,  vpsrovo  lodati&simo,  che  fu 
ili  concilio  di  Trento ,  ed  eresse  il  seminario  :  nei  suo  jEel«i 
Maria  Sanievero  moglie  dì  Enrico  Or&ini  conte  di  Niila,«* 
ditcbdnì  fbaifammii  neollejriodei  Resiiii;,e     ism  v«>n- 
minslaio  a  F.odi,  siircedendnnji  Filippo  Spinola  voscnvn 
di  Ili'>.i^,'nam> ,  pni  cardinaK  Per  sua  r.issi>^;ria,  npll'anno 
iJjH.^^divfnnc  vcsrdvo  F^ilirijio Gallo  mp'ilfi;ino,rh('  r:iv 
viv^i  lo  spirilo  ecclcsirtsiico  nH  clero,  fu  prorti<«o  co'pov.i. 
ri ,  r.Niiiiii  la  cattedmlc  al  primiero  splendore  da  quanto 
aveva  suin-rlo.  Difese  la  libertà  della  Chiesa,  ampliò  il  ca- 
pitolo, aumentò  nella  diocesi  lechie^  collegiate,  ed  i»ii- 
iMt  gli  eremiti  camaldolesi.  Fu  pare  benefico  dell'ospedale 
e  del  monte  di  pleti,  cetebrbll  sinodo,  pose  i  minim!  pres- 
W  il  cimilerio  <le' martiri ,  e  di  S.  I  fiiiv  pr^'tc;  a  timi  ca 
roepiaatn  mori  nel  Itil  i,  fu  «polio  in  nntredrule  nella 
cappella  di  S.  Stefano  da  lui  eretta  ,  vivfnln  li  sii:i  nn-m'i 
ria  in  benertitione  anco  presso  i  riformiti ,  mi  ilii'  rhiesa 
eajnvenio  in  l'.ilnia.  Gli  successe  Gin.  isuiiaa  LattcelloUi 
romano,  che  aumentò  gli  ornameoti  della caUedrale,  ab- 
bellì con  pitture  l' episcopio ,  rtpristioft  alli  maemimie 
dei  IMeli  il  career»  di  S.  Gennaro ,  ove  cinqae  martiri  fu- 
roiMSti«iiatÌ  Bella  fornace,  il  quale  luogo  dipoi  nel  t70<> 
muuròbeillù  di  Napoli.  Nel  tfi.17  quivi  fu  trasferito  da 
AeefMta  «Cariati  Francesco  Gonzaga  mantovano  teatino, 
lelapii^sinin  p  istore  difensore  dei  poveri.  Tolse  nella  visi- 
la  diversi  adusi ,  donò  alla  cattedrale  preziose  suppelletti- 
li, p^Tr-virnò  l"(  piM-opio  e  relebfò  il  sinodo.  Nel  iSlUàs 
Monte  Peloso  venne  tr  .slato  Filippo C«uri|li,paurÌXÌO  no- 
lano e  romano.generoso  collé  Chiese. GII  aaceessero  Fran- 
cesco Ilaria  Molea  napoleiann,  nobile  sptffnunio,  teatino 
doli»  eceiebraiiwìmo  predieBinn*,  magnifleo  ne' doni  che 
ww  nlla  Gftuadrale,  iodata  poMore;  n«l  1609  It.  Onnieto 


Scoppa,francescano  della  stretta  osservanza  e  commissario 

Bierale ,  celebrò  il  sinodo,  fi  ir)  in  dottrina  e  nelle  più 
le  virtù.  Nel  170i  Francesco  Maria  Carafa  nobile  napo» 
Jetano  e  teatino  tratlato  da  S.  Marao ,  introdntae  nella  diO' 
eeai  f  eiaierciettsi,  rinnoTò  il  aemtoarlo,  ridnssea  miglior 
forma  l'episcopio  e  la  via  pubblica ,  accrescendo  la  men- 
sa. Con  esso  nell'Ao/ia  Saera  dell' Ugbelli,i.  IV.  p.  243,» 
rnmpie  la  s^ie  de' vescovi,che  contioueretno  colle  annuali 
notizie  di  R 'ma.  4744  Gerardo  Volpi,dclla  diocesi  di  Bovi- 
no. \~i)?t  \icolii  Siinfhe/.  de  Luna  napoletano,  traslato  da 
Ghieti  da  Clemente  Xin,che  gli  scrisse  il  breve  tigemi»» 
Roftif ,  in  cui  lodò  altamente  i  geMiti  per  qaegK  cneoint 
'  Cbe  gli  aMtw  bili  lo  stesso  vescovo  che  gli  ave*!  afMTi- 
mentati*  ITM  Filippo  Lopez-y-Koyo,ieatioo<lena  dloorf 
di  i^ecce.  1778.  Benedetto  Siilari  domenicano  genov»^. 
t798  Gio.  Vincenzo  Monforte  di  Sorrento,  trasfenio  da 
Trnpea;t804  Vincenzo  Maria  Tornisio  della  diocesi  li'.i- 
paccio,  tmslaio  da  questa  Ch»^a.  1S-2"  Nicola  Coppr>la,fia- 
poletano  filippino  trasferito  da  Bari.  I'it  sua  morte  Leone 
XII  nel  concistoro  deiS5giagno  1828  dichiarò  vescovo 
ratinale  mons.  Gaiaaro  racanapolefarao,  gnk  di  Boiano. 

Il  Capitolo  ai  oompoae  della  digniift  diel  decano,  aid- 
diacono ,  tesoriere  e  cantore ,  dt  sralei  eanookrì.polle  pt» 
bende  penitenzierìa  e  teologale,  di  d  i  tiri  b^^neflcinti ,  >;  di 
altri  ecclesiasiini.Li  cura  della  caiicilrale  è  aflUnin  al  eao 
tnre,  all'arcidiacono  ead  nn  canoniro  ,  rhe  l' esi-t riiai» 
pel  sacrista  curalo  a  disposizione  .lei  veticovo.  Ampia  ^  h 
diocesi ,  e  si  compone  dei  seguenti  luoghi  :  l'orni' Unno, 
CiUemit ,  Rruteimn .  Marigiian$tUt ,  S.  ATteofalt  S-  Vita- 
Unno.  S.  Afnr/irt».  Fratcnioli,  Cmt^m^  LÌm  IIMnÙ, 
Mnrirjlinniì,  FatbanfUo,  Scisciafut,  .4 ir/fa. Sperone,  (fi* 
drellf .  Mitfjnano,  Sirir^nmn,  Untano ,  Sehiuro ,  Gallo , 
Siricn  ,  Siti^itno  .  Sant'  >■' r ^ rrì  < .  C  nnpatano,  Cìilìgniìn/», 
Comiqnano,  Cimutle,  l'iu>iniin,  ii  in^ani.  Stitto,  liuero, 
\RisÌQtiano,  Vijfnol'ì ,  Tufnxn,  Cnsnmarcianfi ,  CnMtieirn- 
la ,  Livardi ,  Lireri,  5.  Panlo^  Martano,  Sopracia ,  /*«r- 
notano ,  Pago ,  Kii riono ,  fiilma .  Cartftlo ,  Vico ,  Carho- 
Nora,  J9omice//<i,  S.  Giuteppe,  Oitnjuno,  Se<ifati,  Tom 
dtW  Annunciata  (metà  del  pii<>se.alira  metà  apfiarunwwla 
all'arrhidìocesi  di  Napoli),  Bo»eo  Rmlf,  Somma.  Sani' A» 
,1  nailasio.  Catola^  Lauro ,  r«Mr«u»,  BoMura,  BfOto,  Ft- 
\  jum»,  if^ione,  fiinMMf  JAiicMaiii»,  ìhmm. 


KOIO 


(  CliloM  venrovlle  ) 


La  presente  ciiià  di  Ni  ro.in  Sicilia, ricorda  la  felt^briià 
dell'antica  Ae«,  altriineFU,.  dfiia  .Vwlum.AViiim,  Aettvm, 
d'onde  trasic  appellazione  una  delle  ire  grandi  valli, nelle 
quali  si  ritenne  penanti  secoli  scompartita  la  Trinacria;co- 
oiiinque  in  tempi  non  loouni  dai  presenti  l'itola  aiaaiirj- 
menie  claK8ÌIIC|i«  nelle  «ne  divislo«i  territoriali.Disiraiia 
ÌVSm»  alia  vicinanze  di  quella  sursa  Noto,  nu  nemmeno  è 
(|aelb  che  ora  al  vede;  imperciocché  la  nuova  cmà  rima- 
sta anch'essa  distrutta  nel  terremoto  del  l(;:>5,  neh' edifi- 
carne un'altra  fu  collocata  in  distanza  di  circa  sei  miglia. 
Ahiinla  da  cirra  quindicimila  anime.Nolo  è  cospicua  per 
molti  titoli ,  fra  i  quali  non  vuol  esser  dimaRticaio  nn  mn- 
aen  di  anticaglie  appartenente  alla  famiglia  Astuto. 

La  storia  delia  aua  cattedra  epiacopale  ti  restrigne  a  po- 
elie  parole,  essendo  iian  eretta  da  Gregorio  XVi  ,cnn  bolla 
d^l  otto  giugno  del  1814,  la  quale  comincia  Gravis^imum 
lanemmi».  Il  poutelìa*  distuii:u  dalla  diocesi  di  bimcu^a 


i  comuni  di  Avola,  Pachino,  Portopalo,  Hnsolini,  Bucche- 
ri, Buscemt,  Cassare,  Feria,  Palasaolo,  Modica,  Sok:(i, 
Giarratano,  Poxsalto  e  Spaoeaform»,  e  di  et«  foroiundoaB 
la  dioeeri  dlNbio  in  dichiara  wB^ganea  di  Straeimn.  Mei 

lugliodeHlinnomeffesimo  fu  preconizzato  il  primo  vescovo, 
l' attuale  mons. D.Giuseppe  Meodiui,  canonico  della  meiro- 
pnl>':ina  di  t^apua. 
I  La  caiiettnde  é  dedicala  al  glorioso  S.  .Nicola  di  M  ira ,  ed 
è  servita  da  un  capilolu  di  undici  caoooici,  fra  i  quali  l'ifr 
nica  dignità  è  quella  del  prcposiio,  avente  b  cura  delle 
nin>e,  e  i  due  ufizi  di  teologo  e  peailenziere,ed  «ttai  hvù^ 
llxiati,i  qnaliaddinamteDSi  canonici  leoondarl. 

Ln  città  noniKarsefgia  dicMese  edioonventi  dt  uomini 
e  di  donne,  né  mancano  altre  pie  istituzioni,  per  le  quali 
merilameoie  fu  scelta  dai  due  poteri  nell' accrescere  il  ou- 
niero  dell«  cattedre  vescovili  di  .Sicilia,  leoindocllis  ftl  iia- 
bdiio  nel  noto  Coecurdato  del  1818. 


401- 


NTSCO 


va„  avmdo  scrittori  da  servt*'*  di  «nìibl  lo  qowie  ri  «  senza  bambioo  hcoOo»  gMIMIIIe  ms  di  buon  disegno, 
avmdo  senili  r         u„,^„^^„.alcii«ii»u.al- 1  fiiu  iUflmHiii.imn  ana  otMn  Mvoh  di  tìslio.  In  ri- 


«rche-,  poiché  que'P 


ne  hjnnodèlto  alcUMOOM,»!- 
^"r^h^Xòct^-  cop,or.i  l'uD  l' altro .  e  P^rJ «M-J^ 

JJoo  anS^  gli  altri,  eoo  U  n..gK«ore  brev.u ,  secondo . 
Sni  assegnali  pennetimimo ,  ci  faremo ,  s<>nza  enirare 

me  che  ci  farà  possibile ,  srewnndrta  dtfit  (wateew 

Kionevoli  moniimPnii,jiulai.  da  sana  criiira. 
*  1.  Posta  è  la  cUÙ  di  f^usco  sopra  all.ssimopogpo  qua» 
a  o  tomi  a  piedi  di  sopra  il  livello  del  mare.  Scorrooo  nel 
toSdi  den«  i^ll  in'ornov,  I!  Teiere .  r(K»nto  conosc.uio 

nSfifTumie  tomoli.  Itol  nord  ovest  al  .ud     siemie..  .1 

dTuK"  di  monti , 

p,.sia  quasi  a  difesa  e  confine  ool  lerfitono  f  » 
[•inato  rurissiino  n'.''  |- aere ,  rosianle  l  andare  delle  su- 
iiSn?  La  sua  sunnzi.meja  primitiva  .«a  1»"' 
d>n>.n...,n,-,ln  bruttura  e  le  lurl.ficar.on. 
SoauCiaM  chiaramente  come  impre  sa  stato  ij»0|0  mo . 
niio,«eooado  llslfrnificato  appunto  ch«  ^mmt  |U  MUcb. 
scrittori  è  ricevuta  la  parola  Ca$trum.  » 

Quanto  alla  sua  origine  non  c..nven.amo  con  coloro  che 
pensano  Nusrn  surta  dalla  P?l«««  ^/'"^'.r-  „^  *  '  '  ' 
Jhcque.u  ciuà  didominatHee  •^^«^  0)  ."^^f  !^ 
malore  di  Sannio ,  che  andava  ««lamando^wito-Wi 


A.A  <tnn\n   rheandava  esclama  no»  s  jp»»  jm«iw»   »».  «puwuw  ri»»"-»   -  . 

inM^riS^^     «irò  u»  «ufo  S«wto ,  ma  feidMton» <Mlà  Chi». ,  di  qyesie  sono  Brindisi 
nmupcrar  paee  finr'*'^^^^^  „  .       be„  diramo  Sinonio  Iluri  Reeffio  Napoli  Capila  Po«uol 


toridtSaBlia  coml,.,one  et.  umile  ancella;  ma  èco»  ben 
che  «Me  molto  tardi  al  suo  foto ,  sotto  le  barbariche 
ineanimii  del  woolo  decimo.  Là  dove  ne  fa  '"dobiuiia  feOe 
di  una  pih  lontana  anlicbilàdi  N««sco  un  sepolcreto  d.sco 
pnrio  a  questi  nostri  gion.1 ,  io  luogo  aperto  che  hanomr 

Hraiola.  molto  pr-.sn  la  ^'^'^  ^  f^^^.^^^Z^Sri^ 
•wggio  al  nord  .si;  la  «gura,  la  cortracOQ»  J^xpoi»! 
ili  wrcio  a  srand.  lastre ,  gli  nrnPM  rtnven«ll  «  Jj^ 
.1  lemnu  della  ROi-rra  «.nna.ra.  \.  noi 
derechein  nii.n  f.npo  mimr.iron..  u  qi.rsi  Inophi ,  _nè  a 
ffU  altri  «nei  vieni ,  abitatori  d.  que  p  .poU  indi«en.  df 
fflalicaSnI?(!d««l»a"»on^a"^''"'=''"P''  *'  '  ' 


faiu  di  flaMM»,  Mwn  Moa  groan  uvola  di  tìglio.  Ivi  ri- 
ceve «no enllo, e aitieoe In  gr«n  vvoemnooe  dal  popolo 

devntn  ;  n/i  altri  si  attenta  quindi  rimuoverla ,  avendoti 
per  fama  che  nel  discoprirsi  sono  quelle  macerie,  quando 
si  lavorava  il  detto  sotterraneo ,  fa  di  presente  portata  alla 
adorazione  dell' universale  s,h!  maggior  altare-,  ma  che  hj 
none  appresso  perdivin.i  operatone,  con  grande  agiia- 
zioiie  degli  oioiiMOti,  lornotui  all'  aulico  suo  nido.  Ora  é 
cosa  rtsapau  cbeeoalSanoittmagiai  rimooiano  al  tempo 
degl'iconoclasti ,  persecniione  riacceaa  fieramente  da  Leo- 
ne III,  detto  però  icoAoroaco ,  imperatore  di  CoslaniinopoH 
ne  l'anno  7 17  ;  e  che  tornata  la  pace  e  la  libertà  del  culto^ 
rurldero  quelle  in  dimeiMicanta.  Ma  se  con  buone  ragioni 
possiamo  (lire  Nusco  nnnia  alla  vera  o  viva  fede  fio  d.ti 
primi  tempi  del  critliaoesimo ,  non  è  poi  cosi  agevolo  ri- 
chiamare aUadiianluM  toaubiliiDMio  dalla  aaaaade 
episcopale. 

II.  Per  prooeilera  «vdhwtanmte  divideramo  (mio  lo 
spazio  dpntro  il  qnalo  devetrovarai  la  Boiir»  noe»a  la 

irn  periodi  -,  Cioè  V  de'tpmpi  apostolici  fioo  a  Coaiantìao; 

¥  d;illa  rilvisionodpirim|M'nj  fino  alla  inMiluiiooe  degli  ar- 
riv.>iirovadi  nella  Chif^a  Ialina-,  ó'iìhrIi  arcivescovi.  Non 
iscrivendo  Morir»  ri  conlenlpromo  d'un  (Tniio  rapidi-.simii. 

1."  E  quanto  al  prinr»  periodo,  cena  che  molle 

citili  di  questi)  nrwiro  regno,  evangelio;'!"'  da  nu  disimi 
SS.  Apoaloii  Pietro  e  f^oio,  ebbero  vescovi  lin  dalla  pri 

 I  ^  amI.  e>*^M^    Al  nuoeis  cnnn  Rriniiisi  Trani 


Otranto  Siponio  Ilari  Reggio  Napoli  Capila  Pozzuoli  Alma 
Rew-veoto  Salerno  ce.  Ma  lenendodieiro  al  viaggio  di  que- 
sti due  -^olt-nni  bandiiori  della  M^-. ,  irovcrfn»  che  tanta 
IÌBia  fortuna  sìa  inreata  solLinio  alli'  ciiià  marillime,  ed  a 
poche  inienori  dt-lle  più  cospirue-,  laonde  noj  non  presm- 
iQireBK»  porre  tra  queste  ona  ciuà  mediterraotia ,  runri  o- 
ntoeeas'KMOd'eaiere  iofloairau  per  cammino,  e  di  poco 
conto  nella  storia  come  era  qoesu  nostra.  Ne  meno  e  da 
cercarsi  ne'  lempi  che  a  questi  immeliaiameoto  succedei- 
lern  ;  pemiocché  la  vicinanui  alla  eiuà  di  Roma  sede  del- 
r  impero ,  e  l'osilnationc  degl'impefolorl  a  persogoitare  la 
nascerne  relipioMP  ili  G.  C. ,  fu  Kran  le  iociampo  alla  siia 


d  l^t^  io»;  «I  ^e  i  p;;mi         <  o  -oro  vescovi,  quando 
per  V  i';^:  '*  "  '^'^  8  „o„  voleva w andare  incontro  a  <  erU  corona  d.-l  martino 


•elvosi  gioghi  degli  Appennim  (2).       ^«j,  j-,  «-^i- ,» 
Venuta  dunque  meno  la  magnaalflia  Wlk  di  popolo  si 
glorio*-, .  e  .•:,n,..e  col  Srinnio  Bn  le  me«»rte  «""Vj^he  ; 
faid'elibe  a  d,r  Klom;  //;  A  »,'       mi.Mm  *n  ,p«i Sommo 
Ttauiratur  !  risuonarono quesi.  l  uou  adedel  nome  romano, 
«debberò  divinila ,  templi  e  cullo  di  «loeila  naiione,ie 
Modo  dietro  ad  ogni  sua  fortuna.  Come  a  Uto  piaoque,n 
SKVi  wlla  la graaia  del  Salvatore  »~iroGesu-Cr.sU. 
"7illuminareque'd,e  gfaoevai|Ojielte  ««bre  o neU  om^ 
bra  di  morte;  e  sebbene  noo  \ 
tempo  che  -piesti  popoli  vennero  a"»  «y"^*^ 
dimeno  portiamo  opinione  ''^'^ '^^}^'*^^"^^V,^r 
cessero.  Nel  conrilio  romano  , vi,  anno  .1 1  sottoscrive 
Mtrtianuf  Aeeanu»  vescovo;  ed  Erano  restava  quasi  a  sei 
mislia  da  Nuacx..  Inoltre  cvvi  nel  soiiemineo  della  catte- 
drale  dove  è  riporto  il  corpo  dd  «oo  «^''^^^1^!^ 
ceretta  boia  o  n^emgie  drth  B.  V.  iatiioiaia  dd  8oaowo, 

(iM.U.I.lX.c.10:I.X.e.1t^. 


non  volevano  andare  incontro  a  rerli  corona  d.-l  martino 
ersoo  obbligati  ad  on  cullo  nascosto,  celebrando  loro  mi 
ialoogM  ripoaii  a  da  verun  vestigio  umano  set^'nan,  quin- 
di le  fnmose  grotto  die  («gi  ai  aowìraoo  nel  aeoo  de  moo- 
li,  le cauoomhe ee.  S«ii«dwB'*«biarowigo»eBlo  Hai* 
lonrioricih  fi  ri  i  d\ h-n  «lieci  secoli, 000  trovaadoieoe  oq»- 
pnrspj?no  ni:  g.  iitnili  coBcill ,  nei  loonomeoti ,  Bella  tradi- 

/i  iiif!  inedi^ima. 

2.'  lo  qoesiosecondo  periodo  sì  hanno  a  eonsinerare  due 
marniere  di  vescovadi ,  quelli  eretti  dal  greco  jwtnar&i ,  e 
aoelli  Andati  dall' arci veaoovo  dì  Roma ,  al  quale  non  pure 
come  aneeeMOro  degli  apoMoli  e  capo  della  Chiesa  univer- 
sale, ito  benanche  come  patriarca  d'Occidooto  appartene- 
va per  tutte  le  ragioni  il  governo  deUeooaireCbiete.  Del 
«<>srova  li  apparienonii  all'impero  il  pi&  COiapiOlO  W 
giKiijlio  si  h  .  nella  f>i.pomMiM  o  iV««fii«<le«criiia  da  Wilo 
archimandrita.  c.iRnominaio  Doxopatrius ,  np^riat*  dal- 
l'Allacci  (1).  Novera  egli  j7  m.  iropuli  ;  nel  ^2.  luogo  il 


(n  Allwei.  Di'  4MÌ««w  JVomi  Artriainol*".  »-^».  *• 


10. 


ino»  di  RHgb  «fl^not  «nfnrtgaoeit  wA  di  S^Swwi- 
ai{MlBB.%IÌOttiHO. 

ZSXn.  JHqCiMfi^  CiMriÉt. 


5.  Loeridit 
4., 


8.  Crr-lonfi^ 

9.  Co$taRtienMÌt 
40.  iVi«olert«iut« 
II. 


5.  S^ylaen 

6.  Tropoet 
7., 


13.  C<u*ani 


I.  Euryalenm 
5.  Collipolitama 


A.  Ahglonm 
Cuilritgtria, 


1S.  JlydruntiRus  qui  subfit ,  nullus  esl  Thronus  ; 

ma  al  tempo  di  Nìcernro  Foca,  intorno  all'anno  968, da  Po- 
iieuto  patriarca  gli  furono  dati  suffraganei  i  vetrovi  di  A 
rcfean  Turcico  Gravina  Matera  Tricarico,  e  dilatò  tanto 
NiMAuo  i  eonflni  di  queata  metropoli  e  il  rito  greco,  che 
rmmndò  in  tutta  la  Puglia  «  la  GaWbria  i  tfiviai  «flil  im« 
piò  IttiftaiDPnte  ma  la  greco  ai  oaMmiaero.  M  veseo> 
vadi  creati  dal  romano  pontefice  riterremo  le  medfiimr 
osiiTvazioni  recate  sopra.  Ma  scoia  più, facciamoci  o  i»  r 

3.°  Principia  que<«tn  mn  od  secolo  perealamiià  e  per 
miaeri»  «pivemerole  al  nostro  regno,  di  guiaa  che  il  ro 
iMno  ponteAoe  cidde  in  gran  tetaem  del  soglio;  ma  Id- 
dio dwtoferaa  dall'alto de'deli  (destini  delta aoaChia- 
M ,  armo  In  stia  dilte  il  forte  Immcìo  dell'  imperatore  di 
Ormania  ,  e  per  open  di  Ottone  vide  I*  Italia  composte  e 
riordinate  in  pace  le  cose. In  questa  orcasione  molli  mio»! 
vescoTOfli  furono  eretti;  si  «.emirono  anfnn  per  b  prims 
vnlia  pell  i  (  lin  ^  i  Inlina  i  melropoliiani ,  liinlo  edifjnilà 
lino  allora  non  solamente  sconosciuto,  ma  coloro  rhe  l'a- 
Tetano  ricevalo  dll  (reco  patriarca  ne  furono  forse  ram- 
pognati dal  ramano  pontefice,  de* quali  mo  fa  l'arcinaco- 
vo  di  Napoli.  Se  Nomo  Ibue  di  «piaaii  nofoOft  «miiooe 
Il  vedremmo  nella  rassegna  de' suffraga  nei  ttttz  agli  arci* 
vescovi  ;  discorriamole  dunque  eoo  la  maggiore  brevità 
possibile. 

Prima  ad  aver**  l'onore  deil'areiveseovfldo  in  (^nesto  re- 
goofuCapua  nell'anno  della  Redenzione  l»r»l"), per  papa  Gio- 
vanni Xill,  ivi  rifriggilo  a  cagione  delle  peraecutiooi  dei 
a^ori  di  Roma ,  e  gii  furono  asiCfDiiliiiIragaaal  IO  ve> 
aoovf .  Dipoi  a  tre  anni  fn  onorata  ancora  Benefento ,  eni 
flmmodatlanfffagaoeì  i  veneoTidiSaviagaia  Afflino  Qain* 
todecimo  Ariano  A<*coli  Rovino  Volturara  Larino  Telesio 
Alìre(<).Cl3«cÌ3ndo  da  banda  j^li  attrt.ristrinpamoci  all'ar- 
civescovado di  Soleroo,corT)(  sialo  i^i-a  ;  i  i  i  i  da  quello  di 
Be4ievenio  fin  dalla  metà  del  secolo  preixidente ,  anno  R5I . 

L'anno  986.  «  In  mexzo  a  tante calamiià ,  scrive  l'Aa- 
nalista  Salerniiaoo,  ebbero  i  lalernitani  la  consolazione , 
che  Inalo  vescovo  di  Satanw  fu  f^tto  arcivescovo  nella 
eoa  tede,  eeol  oonsetuo  di  pa|» Giovanni  0[V)odel  prin- 
eipedì  Salerno  gli  tu  rradalo  anggeilo  l'intero  principa- 
tn  ;  n  cii  é  (t!rli;anill  stiffra^janei  tntl'l  vescovi  del  prioci- 
pato,  i  quali  leggeremo  nelle  bolle  seguenti. 

Verso  il  finire  dell'anno  993  morto  Amato  fa  successore 
Grimoaldo,  cui  il  S.  P.  a'25  manto  spedì  il  pallio  cnn  la 
bolla ,  dove  dichiara  snlTragranei  i  vescovi  di  Lucania 
(Petto)  Aoerensa  Mola  Bisigaaoo  Con»  e  il  Molatteiue, 

(1)  OtOadma  dtrcnncai  toni.  18.  Mk  M. 


eiaia  MUfito  In  Cabbria.  Sertii*  per  mm.  Bentdieti  Nat. 
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imri 

et  Seriniar.  menu  martio  Ind.  VII.  Data  ver  m.Gregorii 


Kpite.  S.  Porivmt.  Eed.H  BihI.  Vili.  Kaì.  aprii,  a  D. 
Ponti f.  D.  locami»  XY  papati  1 1.  v  ind.  VII.  (I). 

Successe  a  nrimoaldn  Michele,  eoo  biella  di  papa  Sergio 
IV ,  spedita  a'  i7  rìiiroo  tOI?-,  ne* tufTragaoei  citati  man- 
ca Nola.  Scriptam  per  mamm  lommU  SemriarH  S.  Jt. 
E.  menie  iunio  Ind.  X.  Dola  XV.  KtL  kMi  mr  ntm.  Grt- 

aoriiEp.H  301,3.3, HmMO,f,fm»  A  Swytf  ÌT, 
Papae  Iti, 

Nel  1016  il  S.  P.  spedi  il  pallio  e  confermò  i  privìl- 
a  Benedetto  arcivescovo  ili  Salerno,  succeduto  a  Miuhrlc. 
S  i  \j,tam  ptr  man.  Hfnfdira  ,Y)f,  /i,  .y.  ft  .V<ti>j.  5.  H.F. 
m'mt  aprili  Ind.  XIV,  Data  VII.  Kal.  maii  ptr  m.  Ptlri 
Epi$e.  Seel.  Pratnettinae  et  BM.  S.  R-  E.  Ind.  XIV.  an- 
no D.  p.  Pmt.  D.  n.  Bnudieli  S.P,et  K«  Pna$..,.  iV. 
Imp.  D.  Iknriei  Imp.  Aug.  onn. 
Mfls  diete  «phUi  di*  ni  (I.  XXV). 

Nel  1019  ti  S.  P.  spedi  il  palKo  e  confermò  i  privilegi 
ad  Amato  ì\. Scriptam  ptrm.  Strphani  Noi.  Reg.  et  Scrin. 
S.  R.  E.  menw  decembr.  Ind.  HI.  Data  VI.  Kal,  ianuarii 
p-r  m.  Py-nidieti  Epite.  Porturn'.  rt  UìM.  S.  A.  S.  anno 
D.  pr.  Ptmt.  D.  Benedieii  SS,  VUl.  paaat  Vili,  imp, 
Ifrnrieimno  VI.  Ind.  Ut.  mmmiim*.  ékXXfl,  Tn 
i  snfTraganei  si  rilegge  Nola. 

Nel  1047  il  S.  P.  dalla  sede  di  Pesto  chiana  CIOVMoì 
eoa  boHa  dw  ai  icg|e  ad  Baraaio.*.  Laatuie  t' ine^inia- 
m»  tinfrMifxiiono  «alte  iMM  s«d«  H  Salerno  t^ta  pn- 
(e*là  di  ordinare  e  eonseerare  menti  ne'/uo/fn  riTiisof- 
g'fli  e  $ono  Palo  Conia  Nola  MaJvilo  Acerm^^-i  Hnignnnn 
f  Gj(rf(-/7,  Ihla  A//,  hai.  mar/ii  ;i/r  rn,  J'di  i  Ilav:.  fit- 
hl.  H  Cancell.  S.S.etan.  V.  Cituicnit.'  ii  Mpae  priato 
Ind.  XV. 

Nel  1051  venato  a  Seiemo  il  8.  P.  confermò  a  Glovn» 
ataietfeaemeotttt'iberieqeellH;  Qidmmetmfrimei- 

pelar  Giimmainu...  eontìdit  ete  licentiam  damu»  or- 

dimna  et  eontecrandi ,  i  vescovi  di  sopra  itominati  di  Pe- 
sto Nola  Oonsa  <>)sen7:i  nisì|;n3noe  Acerenza.  Nec  non  li- 

etat  tiki  ordinare  Episropo»  tuper  rmfrumtia  loca  Et 

non  haheant  sucrenforet  nostri  in  cuncits  jyraedicHs  Episro- 
pattìtH»^  qnos  *o6i«  ApoUoitea  auclorUale  concetiimus,  de- 
int^ìttperpeluutn  Epi$eopo»  eonseerare.  Dal.  XI.  Kal. 
oug.  ftr  ai.  FrOtriei  Dioe.  S.A.S,  BM,  H  Cane,  ef  i>. 
nerimnmi  C^imtU  arehiep.  et  arthie,  àam  D.  ttmi» 
IXpapaellI.M.  IV.  (ì). 

Siamo  già  ne'termini  ne'(|uali  deve  trovarsi  la  fonda- 
Clone  della  sede  nuscana,e  non  é  peranco  nomimta  nel\e 
bolle  d"inve<stilura  de"  mr-tropoliiani  di  Salerno,  cui  è  *nt- 
frrtgnnea  ;  nemmeno  quella  di  l'ioretilino  ,  anetie  volendo 
aderire  a  coloro  che  preiendoso  la  cattedra  di  Nnsco  ad  essi 
succeduta.  A  non  lasciar  debbio  cbe l'uno  o l'altro  di 
lineati  dae  vMoovadi  ai  pona  trovare  tra  iauffraganei  di 
Benefvento,  prewdereiBO  b  bolla  dal  VSSi.  dove  il  papa , 
pnicbè  ebbe  ril)enedetio  Benevento ,  vi  ordina  arcivesco- 
vo Udalrico.  e  ne  dice  suITcaganei  Lucerà  A-iColi  Bovino 
Larino  Trivento  S.  Agata  Avellmn  QuinirKln  min  Ariano 
Valturam  Teiere  Mifl  Sessola  (VoUtirno)  Lesina  c  Termo- 
li. Data  I V.  Id.  iulxi  an.  D.  Ijeonit  iXpapae  V.  Ind.  VI  (3), 
Nella  bolla  poi  di  Stefano  papa,daia  S4 gennaio  dell'aaiio 
40r!8,  di  conferma  ad  Udnlhcoia  ar«ivi!toovo  di  BeiMves< 
to,  nomina  aulBreganei:  S.  Agata  Avellino  Moatenarano 
Troia  Drageaara  Qvitaw  Menieiiorvioo  Tertiboli  Viocari* 
Bo  Fieieatino  Temoli  Trlveau»  Volianra  Tocco  Quiato- 


11)  UgbcUl.  L 

12)  B«mi».  • 
13  L'aanallsle  41 S.  Soia  ddan»  passito  areifcacovo  Cdertaio . 

e  r  «lira  i\  S.  $ott«  Oaldiriea.  ]1  LttUorl  dice  data  autst*  bolla 
ntllugHoMiese. 
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dedmo  Monte  di  Vico  (Trivìeo)  Adn  UrlM  A«e(^i  Lace- 
ri M ir  Illese  e  Bovino.  Atta  in  M.  Catino  IX.  h'd.  feb. 
Jnd.  Xi.Pm,  a».  4.(0.  E(I«i  di  cerio  non  cr.irLremo 
in  discussioni  iniorno  al  !  n  r>  nlino  nominalo  1:1  qii 
bolla ,  perciocché  dove  non  voglia  riconoscersi  p«r  quello 
di  Puglia ,  come  è ,  essendo  lutti  qnesti  nuovi  vescovadi  ia 
quei  lerrUorio  ritolti  alla  soggetione  dal  greco  patriarca; 
traila  ritevereblie  al  proposito ,  tn»faadod  in  qMMo  anno 
nedeaimo  Nosco  già  decorata  del  pastore,  come  vedremo. 

Facciamoci  dunque  pìw  da  pmso  al  primo  proposto  per 
altro  piii  diritto  diiim  n  i .  (i  rhè  il  tentato  non  riesce,  e 
sia  piptrn  an^-oLirr  il  niunuin  dio  seguente  detta  catte- 
drale ili  Nilsti.'  : 

«  In  nomint  Domini  Dei  aeterni  ei  S^vatorii  nostri 
Mt$H  Ckriili  Anno  ab  incarnationi  eiut  millesimo  nonage$i- 
Mo  uni»,  MMorjèM,  éammi  naulrt  Rugtri  gforini  dudt, 
HMMa  tifkmSri»  «Mms  Micrion*.  £90  Amanu  gratta 
Dei  Sanetae  ffu$cmae  Stdii  Epi$eoput,  qitod  laudaci  ere. 
dum  iwerem  in  atratu  meo  in  validam  infirmitalem  deten- 
ttUyet  antt  mt  n^t  irH  Urto  Vice  Comite,et  alio»  idoneo»  ho- 
mine*  qu%  m'  j  /  nsìlnndum  rentrant ,  decloro  me  qui<i 
grcUias  Ueo  in.)do  nJJiuc  rrctam  mentem  halno  <-i  i'iitu  la 
filtra  poitum ,  et  tamen  li  divina  misericordia  mihi  non 

-*■*-'  citius  de  ae  vita  dimiuvrut  ntm ,  tt  ideir» 

fotmli  miierieordiam  n$  nAUmt9  mon  mihi 
ì  <f  «aiMMiateaiii  HMKeMM  niinqtmm.  Prùmii  qui 
dem  prò  Christi  et  Sahatorit  nostri  misericordia  et  prò 
remedittm  et  lalutis  animae  meae  et  de  ipso  gmitonm  meum 
tyl  ijnuiricem  iudico  alque  trado  in  Eccletia  sancii  Proto 
murari  <  Steph/ini ,  (;>iam  noi  et  noitrit  parenlibut  alque 
crnsortìliui  c^.-nururiLim  hahemus  intus  supradictam  dei- 
totem,  ei  tgoeam  de propriis  eausii  mtii  dilavi,  omnet 
fti  Uabiles  et  mobUu  quod  prò  pars  tuprodieiae  Ecclesiae 
jHMnw»  vbitmm^  exinde  inoeitlsm  fmrit  iiUm  ul  a /arie 
Mprodieta  ciailal*;  hoefuiutHeueipmiiefieiittmtU 
et  caialine  et  cote  et  ortit  et  rineis  et  terris  et  inserteta,  ca- 
Mtanieta  et  alio  apparatum  omnia  in  supradicta  eccUsia  iu 
diettm  atque  tra;!  i-I  !  rr  i  faeiendum  de  eo  proprias  supradi- 
etae  Ecclesiae  omma  quod  ipsi  rtclorts alque  consorte»  eiut- 
dem  Ecclesiae  voluennt  ea  parandum  vd  gìAemandum,et 
ibraNMÌaauaZiier  tuperius  deelaralum  est  in  supradicta 
Eùélltkt  frmaildum  igoAmatut  gnuia  Dei  Episcoput  pri 
wm  MjpfwMia  cAmMì»  «ladàMi  notia  Mona»  presbiteri 
m  fodtni  tlt.fuied  Ànm^  CMei  H  Hmo9Ìd\„  tpud  Al  feri 
ole.  et  Amati  quod  mtdium  bene  dfdit  et  fideì  iussorem 
twfti»  exinde  posuU  racd  quod  racci  fsicì  etc.  Ei  hoc  etiam 

CtddimUS,  tn(>ii\'iU''  nThnibai  confimi 'urv.i  ^  ,ul  ,s;'  }frr:-o- 

na  magna  tei  parva  contro  haec  qune  super ius  scrtpta  sml 
agere  temptavent  aul  earum  disrumpere  wluerintlfiat  ma- 
Udietus  a  Dto  ptttre  auifeeit  eaelum  et  terramM  unico  fitio 
eius  Pomino  nostro  lesu  Carisio  Sanctoque  Spirita,^  eum 
inda  treditm  Dmisii  anatri  Imi  ClurM  fwtiàptt  ae  às 
ftrpftmm  emdmutm  al  Mlttir  Ubi  àmddiumi  tt  no- 
loru  seribtre  precepi. 

f  Signum  manus  posiias  supradicta  Urti  Vie$  Corniti 

f  Ego  loKannit  P,  Pretbiter 

f  Ego  Petrus  Presbiter  mesiJttcripsi, 

Questo  (nnniim<!aio  di  grande  importanza  alla  Chiesa 
di  Nosco  è  stato  ostinatamente  cootraddeuo,e  dai  Bottuidi- 
sti  dichiarato:  Monumenium  nuUius  fidai.  Ib  •  liOBMeere 
<M  oalB  la  prima  radice  è  da  aapersi ,  cone  i  nM»aci  ver- 
flnianl  adogni  patiovoletino  S.  Amato  compagno  di  S.Ga- 
gtieJmo,  monaco  nel  monastero  di  S.  Salvatore  del  Goleio, 
abate  nel  mooa&lero  di  Funiigli.ino,  e  di  li  vescovo  di  No- 
sco. Incontravano  essi  nel  sopraddetto  ipsiamento  l'insu 
penbile  oatacolo  di  no  anacroaianto  impossibile  a  trasan- 
daia.  Vom  A  (emft  prìintdl  aorpniéar»  la«t|1ka«idel 
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Capitolo  rmetmtt  per  Involtrto;  e  invero  il  P.  Paolino  San- 
du'li  nnUn  lasciò  iiiteoiato  per  averlo  in  mano;  ma  ritisriti 
vy[ii  unti  i  loro  sfarli ,  s' infiejfnarono  dinhbstifro  per 
3ttr(!  V,.-.  Pigliando  occasione  da  alcune  nipmlp  rorsp  nel- 
I  inierpreuiione  pubblicata  tlall'Ugbelli ,  la  quale  $j  feoe 
al  tempo  di  mons.  Michele  Resti ,  si  fnnasero  liinglie  dina- 
rie  con  Trivole  conrutazionì;  da  altinmper  aa  talf  AlfoalO 
Musceita  napoletano,  si  (ben  deporr*  netta  enria  arcive- 
scovile di  Napoli,MÌdi  a  Mttembre  ni9:comenpniqiia- 
resima  di  quell'anno  enendo  stato  a  predicare  a  Lbpnoli , 
snia  |«tlmonian7.n  di  D.  Fubri/in  Trisci  0  ilpj  canonici  1). 
Savino  Olla ,  i  quali  assicuravano  averi!  leauto  loolui 
i^TFii.'i.j  |:.n'S'-ri  .,\]  iiiTii  qiir,,|a  carUiptcoTa  ,  aver  egli  risapu- 
to essere  in  piij  parti  logora, singolarmente  iwl  millesimo, 
ed  il  93  fuori  deila  linea  scrino  di  sopra  neirinierlinfsre. 
Chi  aa  che  non  sia  amia  questa  ia  novella  an  cui  rondanod 
i  BoDamliatI  la  Imo  «entenaa  ?SI  aa  dw  eaai  non  videro  tut- 
t'i  monumenti,  per  molti  dovettero  starsi  alle  rebzioni.  In 
diresa  parole  non  ci  appiilcro,  poiché  V ostinazione  dei  nu- 
scani  èvenula  meno  a  tcn>T  celalo  tale  miinumento;esso  è 
di  già  alla  pubblica  <isscrva7.ionp,poiché  venne solennenwn- 
te  tratto  fuori  del  suo  dep<isiio  il  di  20  settembre  del  18  i3, 
dall'  ultimo  vescovo  mon».  D.  Francesco  Paulo  Masiropa- 
aqna;  il  quale  no  fece  altresì  una  novella  iniarprnla» 
zinne,  che  in  isiampa  insieme  all'originale  attarcata  ad 
nna  tavola  con  lotte  leAirmalilà  «cautele,  fkirono  rae> 
comandate  ad  «na  plpRiintissima  cornice  d'argento;  e 
p<»r  chi  ni>  avesse  vaghcna,  ogni  anno  tra  le  altre  r*»li- 
qnip  (IpI  sinln  si  espone  nella  Chiesa  c.'iiirdrile  il  "0 
ifttemhre,  Kiornn  della  sna  maggiore  s(il«>nniii).  Ui  p^r- 
l^amena  vedesi  bella  e  intera  in  ogni  sua  partp,  vritta 
n  chiari  caratteri  longobardi ,  senta  una  menda  <>  lesione. 

S  (h  pan  caio  del  ailenx'to  del  de  Ponto  di  questa  per^ 
«amena  ;  ma  noi  owervlamo  che  da  una  pane  itaikotio 
poteva  essere  giodtziOM»,  perchè  a  qiie' tempi  andandoli  ia 
c«  rea  di  monumenti,  e  la  fnrza  lenea  liio','o  di  nijr'one, no- 
minarla era  un  perderla  dì  cerio;  dall'alini  egli  non  scri- 
veva storia  ,  0  pero  ilovea  narrare  il  IhUoaqaa'medeaiiBl 
che  possedevano  il  roonnmeolo. 

Duedifficulià  avanzerebbero  ancora  di  qualche  momen- 
to 4*aupeirlieiaU  adliaaio,o  a  dii  ragiona  di  mala  fede  ;  ciò 
sonola  anneanta  di  aoaisritiMM  d«  notaio ,  e  il  segno  di 
croce  del  Visconte  Urso  nj^aam  «MMllt  jNnitaa.  Per  dirlo 
rome  di  passaggio ,  alla  prima  IbectaiBO  aperto  a  dri  noi 
sa  ,  che  per  le  leggi  di  que'tempi  la  presenza  del  principe 
valeva  ne'  test.^menii  per  ogni  solenniti  ;  e  si  adoperas'ano 
inoltre  due  testimon; .  \  rv.\ii'  poteva  intravvenire  1  f;.  il 
principe  veaìMe  a  morte ,  ovvero  non  rammentasse  dt-l  te- 
stanMoto.o  daUtane  dranarri  m»  ìgnmam  (I.  vbm  C* 

daUtt»)»  .  ,  ,         .«    ♦  . 

Alla  «econda  rtapondereno  qaaodo  t  ooniraddiiori  ci  a vmn 

deitr  cr-ne  in  vari  concili  molti  vescovi  soscrivnno  col  ti- 
gnum  Crucis\  e  per  citarne  uno  per  tempo  e  per  luogo  al 
bisogno  più  acconcio,  terremo  quello  tenuto  da  Hilone  ar- 
civescovo di  Benevento  l'anno  1075,  terzo  di  Cregorio 
VII  (l),dove  si  lepRono  ira  rIì  altri  :  Signum  crurù  factum 
per  manum  lupradieli  Petri  Guardiensis  epitcopt  ;stgnnm 
crucis  factum  per  manum  supradieti  Gtlberli  Ttlesini  epi- 
scopi- Ha  akoo  4|nl  poro  analfabeti  quei  vescovi,  cbe  si  di< 
rebbs  ceandio  1  tolennl  abati  dell'ordine  aoacrìveranao 
alla  stessa  maniera  ?  Signum  erueit  factum  per  manus  so- 
pradieti  Alberici  abalie  (di  S.  Modesto);  Signum  ervci* 
factum  per  manus  abali»  Leopoldi  Sf  tnaslertt  D.  5(j/t  /;fo- 
i  ris  de  Ttleiin.  Poniamo  qni  terminf  per  :imr>re  di  i)r«-viià 
al  nostro  ragionamento,  conicritiindori  p»»r  ultima  convin- 
centiiaima  ragione  riportare  la  non/ia  di  un'altra  perga- 
neaa  ilil  annodilo  noni.  Haatroposqaa,  rinveanollaeicrj- 


(1)  CdtMina  d^eanaiUt»  «nmJO;«id.  m. 
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nando  l*9re1kivto  di  llton1»<«rgtfi«.E<$fl  per  gli onwM  fi- 
nì del  Sì^^Tinm  pnrtn  il  TlomR  Spila  sl<";«  >  r)(il.'UfV\rii:il" . 
OHI  cariàU(TÌ  fnrni:i  e  manifra  '>uTiili'>'>inia  :il  lf'>i:ui)''ni()  in 
(jnisiinnc,  sì  eh'- si  potrt  lilKTo  sr-nmhiaie-,  vi  è  ili>t<  sn  \in 
cootratto  di  Gompraveodita ,  e  diSeriscono  di  pochi  anni. 
(Hwati»!opertiMmdm1»Uoi,eBarà  il Mfftf «hr  oyiit 


questo  iBOiramenlo,  dèlMIecosa  ora  di  risalire  conbuo- 
n«  raf^oni  all'epoca  defh  Ibodationc  della  sede  nusrana. 
Ijc^nc.  !X  cnnrcde  a  Cloviuini  arcirescovo  di  Salrrno  facól- 
là  di  ordinare  in  pprp-iinu  ìirv  i  siiffra^anpi;  rj>i<rrfnt  tuper 
eongruenlia  loca;  \«Ah  d.-l  5-2  lu>;lio  lo.'ii  sopra  citata.  In 
OMnegoeiitadi  tale  f;icoiià  U  poppilo  e  <  !)>r<)  di  Nn-ro ,  irr- 
ittario  dt  qwl  principale  e  diocesi ,  u  volo  unanime  pro- 
dMnt  «MCOW  AUMto  loro  arciprete.  Ecco  le  porolff  con- 
terrai»  dal  fM'ino  acrittore  dèlia  tua  ?  Ha  de  Ponie:  TWer 
taneUmagnipea  loeum  nativitati$  et  habiiaUoni»  il 
«anio  pare  che  da  prima  se  ne  scusasse,  e  da  ultimo  ri- 
s{>ondp  :  .Si  vohmlas  Iki  e^t  n'<n  recufo  labnrrm.  S.  Amalo 
muore  it  lOU.l.dopo  aviT  governulo  qiir'Si  40  anni;  egli 
mpl'^'i'mn  jicliiara  nel  suo  lesiamento  :  Ego  Amalu»  gra- 
tta iki  Epiienpu$primus  tupradictat  Cieitolii  jadnnqiM> 
senta  p'tiroriiraslo  la  Tondazione  della  sede eadeira'l  lOoS 
allOiSJfPer  degnazione  e  volere  del  metropnlitano.  Ed  ec 
CD  lo  «nn  dileguala  ogni  nebhia-,ognì  altra  origine  non|può 
fSserP  rbe  favoli  S). 

i'  prinio  rlin  abbia  scriito  la  vila  e  le  gesle  di  S.  Amato 
fu  il  dt-  \''>\\\(' ,  a  Tirma  di  niiavario  di  fojjli  19,  cni  dà  ter 
mine  con  <jii«^le  parole:  Dominm  laneola  de  lanrilla  Co- 
mi S.  Aiigfli  ae  Diitninu»  citilatit  Susei  ai  laudem  qln 
riam  ae  devotirmem  Ihati  Amati  C*mfii$eirit  uriben  ftcit 
hTC  opus  a  me  Ree.  Franeitm  de  ttA  Mm  fiMlìiilf 
KCCCCLXI,  fili.  MMUmii ,  in  papgrit  ftiii*  rharn 
ern'eliMjisAanfc.FttpabMicato  per  te  stampe  Hanno  ISCS, 
rorit,'inale  dovea  trovarsi  nell'iirchivio  di  lla  raiifdialf  ; 
nia  I  barbari  d'ogni  tempo  hanno  da  per  tmià  man(.m<-ss') 
le  fn^d  iHt'i  sante!  Di  ctrto  m<'r  t  >  c<y\\  mnltn  f.-df>.  da  rh>^ 
si  mostra  molto  accurato,  e  si  ancora  perchè,  piti  vicino 
al  tempo  di  cui  scriveva ,  le  iraditioni  doveano  conservarsi 
ptà  limpide,  e  duravano  «scora  i  mnnnmenti;  la  qna)  co- 
tt  ww  poteva  estere  dipoi  che  ie  dne  pesti  desi>l»raiio  I*  I 
lata,  qnaado  in  Nnaeo  narrasi  scampate  appena  80n  per- 
sone. Sierfsse  fSO  anni  dopo  fi  P.  H.  Felice  Renna  de'  PP. 
dì  Montevergine,  ilqiiaTP  sali  imlo  a  piè  pari  tinto  un  se 
colo,  riduce  S.  Amato  al  li'tii[)ii  di  S  Oiii;(ielmo, e comp>- 
ne  f  niaiida  fiKin  la  sua  bi/./arra  fantasia  r\\p-  scpra  abbia- 
mo conrutata.  Vcnnrro  nuli  in  iiiw  dal»  di  Onova  1707 
i  discorsi  critici  l'fl  reverendo  D.  Francesco  Noia  arcipre- 
te di  ChÌBsano«  desUoalo  vicario  apoatoiioo  di  qnesla  dio» 
cesi.  Ito  ultimo  IHinlioo  SandAlli  am^hemmiaco  i(«r|rinl|no. 

Il  Noia  pone  la  consecrar.ior»e  di  8.  Amato  tm'l  1071  ni 
1085,  nel  mezzo  tempo  delta  prelatura  di  S.  Alfano  arci' 
vescovo  di  Salerno  ,  principalmente  perchè  nel  dello  lem 
|>o  egli  eres.*e  a  vescovado  la  ciltà  dì  S.irnn .  rrin<«»crT«ndovi 
a  privo  vescovo  Riso.  Ma  qui  delle  due  rosr  bisocrna  in  o- 
gni  tnanieni  che  stia  l'ima  :  o  si  concedono  a  S.  Amato  ì 
38  a  Maimi  di  governo  e  l'ordinazione  ricade  »  Giovanni 
ardfeaevvo  tra  il  1053  e1 103^  o  rordinaaione  si  altri. 
ImtoOe  •  S.  AiAino,  e  il  governo  di  A.  Aimio  rrmrlen  f\m 
sia  dil8  a  33  anni .  peTCÌocch<^  Mfano  comin^no  <V  Di'si- 
derfo,  fu  menato  a  Roma  da  Slcfano  papa  a.liii  in  febbra- 
io oel  IO'i?<;  consecrato  prete  nc'd;c;iimi  di  mir^o;  r''lla 
wtjupnie  di  menica  arcivescovo;  e  {Xk^satu  di  questa  alla 
vita  immortale  il  108?;  (1).  Oltre  di  che  Sarno  ehhe  il  ve 
scovo  il  loue  non  il  lU7t ,  come  daHa  boiia  del  5  marzo, 
Ind.  IV.  Da  nna  noia  na.  m  «■  miloo  codicn  delta  vita  dd 


{1}t.Mmen!ei;ense. 


"ostro  santo  trovato  nella  noslra  Ubiioieea  rileviamo  qne. 
sia  notizia. rsspf  egli  venutoalla  luce  di  questo  móndo  addi 
2(>  dii"'^tnbrp  ) 005. pastaio  atls  glori»  de' beali  addi  jO  set- 
tembre di  anni  HO.vcf;nando  I  rliano  li. Checché  ne  sia  della 
verità,ceria  cosa  é  clie  mori  canoa  di  aoni,mentre  concio» 
nava  alano diletio gretiaioome  una  lampada  cite  ad  w 
tratto  si  spegne  per  nancanta  diTiiaieumore.ll  Henna  po- 
ne questa  morte nd  HflS  Pnltino  di  agosto,  aerlNndo  gli 
anni  30  di  governo. nel  quale  errore  è  seguito  dal  lìaronio  e 
dall' UghelU;  ina  conoscìnta  nna  volta  la  prevenzione  dello 
storico,  agevolmmie  s'indovina  dove  menano  gl'inganni; 
pertanto  variate  le  daie,bisn!;nò  con  un  nuovo  fallo  copri- 
re il  primo, cioèammettenaliri  vescovi  innanzi  a  S.Amato. 

Con  OloiU  miracoli  si  degnò  l'Onnipotente  manit'esuro 
la  gloria  sua  per  mexzo  di  lal  suo  servo,  i  quali  la  Chiean 
rammenta  nell'aniilbaa  de'divini  uflzl :  OUatimm»  ilmn- 
te  qui  puertm  a  nwrls  |jftsni«r« ,  paral^titim «( easeiwi  1» 
*anitatem  pnftinnm  reduritli  ^  dtpnetn  pr9nobi$  eie. 
Solenne  fu  quello  del  cambiamento  deiracqna  in  vinosi 
lavoratori  d'una  clties»  ch'egli  fondava ,  daesi  (|in*Ha di 
S.  .Maria  la  Longa  in  Cassano.  Né  vuoisi  qtii  lan  i  c  di  un 
altro  portentoso  avvenimento  pel  Henna  rilento:  noe  cli« 
il  santo  vescovo,  recandosi  a  Salerno  ira  via  lauii  Serpn 
co,fiidaempìa  msno ferito  nel cnpocnnilanlo  o sasso, 
cagionandovi  ampia  ferita*  Dal  Magna  sforgaio  W  na  Un- 
se un  gran  sasso,  che  «I  additava  Anna  questi  nostri  iena- 
pi;  ma  la  divozione  di  fedeli  scheggiandone  reliquie,  ven- 
ne alb  fine  de!  limo  a  mancare ,  e  solo  il  gran  segno  rive- 
rito in  l'at  niiivo  o?{;i  ne  addita  il  luogo.  SoprawihM-  a  que- 
sto travaglio  il  santo  intfirno  a  irenl'anni.  Il  Noia  sfi  ondo 
«no  filile  bnrIaBdOsI  della  tradizione  mne  »i  una  iK.vella  , 
non  polendo  negare  it  feti»  del  foro  che  vedasi  nei  lescliio 
sostiene  aver  pninlo  succedere  per  caduta  o  per  altro  ao 
ci'lente,  facendosi  scudo  del  sìlensi*  dei  de  Ponte.  Evrt  iii' 
torno  a  ciò  nna  "lolla  apologia  ma.  dalli.  (jSrle  AslToml- 
nica  nostrr»  anicnaio,  data  l'iinno  1711,  dove  cun  multa 
sapienza  e  pietà  confutando  il  Nota,  dimostra  nel  fatto  di 
qnrlla  ferita, come  il  sanio  sopravvivendo  si  bm-  i  r  ,  un- 
ta la  sua  vita  fu  un  miracolo.  Noi  non  enirertmo  a  ripe- 
terne le  ragioni ,  diciamo  soltanto  a  chi  si  fa  a  riguardare 
il  sacro  leàellio,  il  quale  si  conserv.-!  in  un'urna  d'argen* 
10,  echeneliesolranll*  si  espone  alla  pubblica  vanera* 
zìonf .  vpdr?i  cManmente  alla  pnrte  destra  dei  «eitioe  ma 
buca  cIte  rileva  la  ferita  olire  ad  un  polll«  di  diametro  ; 
ha  intorno  iniorno  la  rncdr  siina  nalnnde  l«vigaleiza  del 
cranio,  e  che  si  sforza  di  nscrntrsi  v».rso  il  fondo,  bscian- 
dovi  nn  foro  qnasi  quattro  lincf  didi  u  i  f  ,  \  ,  ..  a| 
certo  nè  del  caso  nè  dell'arie.  Se  poi  vivendo  siasi  li  perio- 
stio risaldato,  0  siasi  adopenito  altro  argomento,  come  ii 
1  tali  casi  l'arte  ano!  fare,  citi  pnò  riaaperlo?  solo  confeasw 
I  dobbiamo  quanto  «  Iddio  ammiraltiie  ne'  aanii  suoi  ! 

Il  Renna  medesimo  asserisce  il  nwaastero  di  Fonliglia- 
no,slle  falde  del  Monte  Laceno,  edWealo  «W  lodato  nomo  di 
ri  o  prima  di  assumere  rinfula  pasiorale  ,  e  m-  fn  abate;  ti 
Noia  col  de  Ponte  si  ristrinsnno  ad  una  riedilicazioiR- ,  oi- 
me  quello  che  trovava^  :  />iii  dinilum  ri  railntunn  H  rui 
nattxpontum.  Nuovo  tema  di  mags"""  ro*»^»"-  '  virgiUMoi 
*!  il  pretendono  del  loro  ordine,  ma  in  verità  esso  a pparleiie- 
'  va  a'faenedeitini  neri.  SI  è  detto  fendalo  da  &  Benedetto 
meifestmo  sopra' nnanileo  nsmpto  _*  Giano,  onde  prioni 

prese  il  nome  di  Forìlfdi  f7iftno,  indi  «nellO  die  Uggì  por- 
ta. Noi  pensiamo  torre  ad  un  tratto  ti  velo  »  tante  ftvole, 
con  la  seguente  notizia  riportata  dal  riarlanie;  /'  conte 
JWnni'ht  nmGemmn  $ua  moglie ahiinntt  d\  linijndo  ara- 
vano edificato  il  mona*iem  di  S.  Jlftrfi-llo  di  (  tvilanm-n 
ed  tttttvhto  dotalo  lo  donurono  itli  aliale  iSeiru:  Anmt 
XXI.  Pr.  D.  PmMH  y/.  pr.  tt  A  »  antw  Pr.  IK  Landol 
fia.€bi»muut  FOr.  M.XV.  Ammieut  Not.$ar^ 
on.  Om,  /ne.  Mi/.  TU  «e  ni«Mi*  /ifawii.  L'epoen 
risponde  appunto  quando  ai  leoero  le  plb  iargh»  donniio- 
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ni  a'tnofèl  pii  e  monasteri ,  per  la  voce  che  si  era  fatin 
niMere  •opra  un  Juogo  dell' Apocalisse  (1) ,  cba  noi  milk;  1 
«tovea  aaeeedcn  la  Aua  del  nuodo;  «  invero  tatui  quetln  | 
donaaiooi  si  iioavaaocou  hiclaaa(iia:^ji|^<V)ùi9iMttteintM' 

^  termino. 

Aggiungi  la  credenza  sparsa  chp  dnnnnilo  indo  ai  mo- 
oa&leri,  evesteiuio  in  morie  l'jbiloilf  S.  I>'np  -••ilo,  ot- 
teneva b  remissione  di  tiiU'  i  pet^caii  ;  o  l'orrenda  calastro 
fe  dì  roviive  ai  »ini(;i  e  <!* incrudì  che  nel  1<MJ2  i  saraceni 
ncarunu  a  queste  contrade ,  tempo  che  più  volentieri  si 
Cirkor^i  ul  Dio  delle  iniieriourdie  e  si  teme  delle  sua  ven- 
dette, meglio  peràuailevanoiaole'largliene.  Iimitreilcoa- 1 
le  avt-j  la  signoria  d'una  sola  eiuà  ('2)^anqtie  la  Tinda- 
rioue  (il  questo  roonasiero  non  è  da  cercasi  fuori  del  ler- 
riloriodi  tl.ijjnolr,  dnie  iJfl  niDnasiero  era  una  vasta  cicn 
siune  alle  faide  de'iiiuuii  Luccni  oei  detto  territorio  :  ('.ivi- 
tachiamanu  i  ruderi  dell'antica Sabaxia  lì  px-SMi;  |>4m-  mue 
queste  ragioni  stimiamo  fon'lutanif  me  che  il  Ciarlante 
abbia  voluto qoi  intendere  di  Kuntigliano^  nome  che  po 
■da  In  pouuo  praodera  aelk  rHxiificaaioniptwierkri,  noo 
«ssendoni  ftorl  dì  quatto  aotiiia  di  aiifo  monastero,  e 
però  iio*to  ciò  per  vero ,  non  conviene  con  S.  Amato  nem- 
nitiQu  la  riediOcazione;  senza  che  la  quisiione  ngsì  fvire 
giù  deOoita.  La  Chieda  di  qncsta  liaiJiii  cadendo  :il  icinpo 
per  veluilà, rovinò  logran  parie  Dt';;li  .-indjti  anni;  il  loie 


rramentaii,  del  funeraliC'),  e  dell' elproosinn  che  si  i 
iJ  giorno  della  conunemoraziooe  de' defunti  (1). 

Dft*sneoeasori  di  S.  Anato  am  «e  aa  ha  cena  antìata 
daltn  storio  \  m  da  qaaato  si  è  potuto  altritneatl  raeeogKe- 
nt  da  ci6  eh''  dall'ardiivio  di  Nnseo  medeaimo  è  iiato trai- 
lo, questo  sappiamo  cbe  nel  HO  l  un  Guido  vescovO  beoe- 
dii'i>  l'estico  in  abate  di  Fonii^jliano. 

Nella  prima  meià  diqucsKi  secolo  manifesta  S.  Amnto 
con  sej^nalalo  proiligiu  h  !>ii  i  tuieta  in  cielo  del  suo  diletni 
prefD^e,  e  fu  cosi.  Fuggiva  Giordano  conte  di  Ariano  la 
persecuzioni  di  Gugiidiiio  duca  di  P^[lia  flgliaolo  di  Rn^' 
giero,  e  pnaiosi  la  cerea  d'na  taogo  alewv  alla  ditelo, 
venne  a  riparare  nel  castello  dì  Nii^co,  fona  allora  d'ugai 
maniera  di  munizioni.  Guglielmo  dalsuolsto  sì  mila  ad 
Dste  contro  alta  detta  città,  e  già  forte  la  travagliava,  quan 
dn  una  notte  InUanianflaninQtf,  ira  le  più  line  tenebre  f» 
veduta  splendere  in  cie'o  lina  chiara  luce,  e  in  me r 7.'»  ad 
j  essa  il  santo  protoepiscopn  m  allo  di  minacciare  e  coslrìn- 
^-  gcre  l'oste.  Allenila Oifliclmo  ;i  r|>iesu  visione,  levò  di 
presente  il  campo,  e  reeaiosi  al  sepolcro  dal  taaio ,  adora- 
tolo, il  donft  d'aaa  rkebksima  mHra  ganmiaia  di  pìet«<e 
preziose  d'inesiiroabile  valore;  e  in  sua  divonone  lÒNo  il 
dito  mignolo  delle  sante  reliquie,  a ndossi  via  lasciando  nH- 
Id  Im  o  piice  qiii*«.io  contr3<!e.  Marnisi  che  portata  con  jjnin 
religione  ni'llu  (iallio  questa  s:in!a  reliquia,oggi  si  coosei 


trapassalo  pietosissimo  pastore  volend<ila  riabarc,  come  'l  va  inS-Masnimo  dove  si  linif  in  £;r:in  eiilin  e  venerazione. 


lece, in  novella  più  leggiadra  e  magniiica  forma,  nel  diidh- 
re  gli  avanzi  si  abbattè  in  una  porta  aeppallita  sotto  un 
iiartiacane.nalGiii  anshiirava  ai  legga  quatta  iaacriaioae 
in  cantieri  loogobardi  : 


5.  Nel  1145  si  ricorda  liali' l\,'h.dli  un  iiug;;iero  I.  pre 
sente  ad  una  cessione  fatta  a'ravesi  dal  vescovo  nolano,  e 
aelle  carte  caveai  (2)  si  ba,  che  nel  luglio  del  1 1 47  il  me- 
desimo dedica  la  ftliiesa  di  S.  Giovan  Battiaia  di  MoottUave 
l'esenta, ma  con  certe  obblisfszioni. 

Venne  circa  questo  tempo  in  queste  nostre  regioni  S. Gu- 
glielmo da  Vercelli  a  gitiare  le  fondamenta  del  suo  mona- 
Mero  di  S.  Salvatore  nel  Goleio,lerritorio  di  Nuscn  appo  un 
amico  tempio  dedicalo  al  Sole,  e  piantar  il  suo  ordine, 
A.  D  1ir>3;  è  questo  il  m')na<iiem  appunto  dove  si  vuole 
S.  Amato  nmnnco  come  si  ^  detto,  t^as&alo  S.  Guglielmo 
«oeo  di  foadaaioBe  qui  il  coRstnwtl ,  pcrctoci^be  il  |iiniaa<  |  in  Sicilia^igoò  aella ciiià  di  Palermo  o«  altro  inooaaian»^ 
re  di  quasi*  «solo  potava  un  piede  al  dttopn  d'aa  altn  pib  I  anche  di  S.  Salvatora ,  dova  al  Ihea  monaca  bi  Casiaaaa 
antico,  e  cosi  tntlo  il  pavimento.  I  figliuola  di  Ruggiero.  Aveva  questa  donna  seco  ima  riera 

111.  (kisiiiuiu  Nosceaedeepiscopale,  bisopnòchesicreas- 


^Mli  AMitNt  /ftu  Chnsti  MCXLlll. 
jUIflt  IVMlanif  CoMimni  Vwtnmi.  ImMfm. 

Esso  è  intatto,  e  conservato  delusamente  fra  gii  aiiri 
■IDfluuieoti  antichi  ivi  cuoservatL  Non  può  indurre  equi- 


se  liei  nifileiinio  teiilpu  it  corpo  del  Gapitol'  ,  <  i  n  y  quello 
che  e  ù  i^uH.»  del  vescovo^  t  sono  come  le  miiubra  e  il 
capo  formanti  uno  e  ineitesimo corpo;  dov^'  m  l)l)i  iie  il  la- 
po  nella  suminilù  posto  tutte  siguureggia  le  im-nilira  e  ad 
ubbidirgli  costringe,  pure  queste*  «iiMKia  giuvanu  d  ca- 
.po^  «MoiacambM»  loroinfoadeil  iioviamiaeia  viia  (r>). 
Si  crearono  duaque  doditì  caaoaie!  eoa  le  tqrneBii  digni 
ih:  f.  I .'arcidiacono;  11.  L'arciprete  con  cura;  ili.  Il  l>ri- 
iina-nu  maggiore  ocaaiore;  IV.  Il  iVimioeno  minore  o 
tesoriere;  da  ultimo  il  canonico  penitenziere.  Forniti  di 
tutte  le  facoltà  e  uiiorificenze  dai  sacri  canoni  domandate, 
godono  i  capitolari  ab  immemorabili  il  privilegio  dell' al- 
iBuaìa  alla  foggia  epiitcopale,  del  roccetiu  «  delbi  cappa.  Il 
•dfgello  capitulan-  porta  l' effigie  del  protoepitoopo  oon 
due  agaellc.  Le  reudiu;  apuniuistraie  da  in  eeaiMNno  an- 
nuale col  aooiB  di  procuratore,  oggi  disiribniaeoml  egaal- 
mente  a'caoonìci  col  vescovo;  là  dove  prima  tuffli^va  que- 
»iu  sul  )  la  quarta  parte  di  tutta  la  rendila  per  sus..sidio  di 
fabbriche,  suppeileLiilì  e  decente  manutenzione  della  casa 
di  Dio.  Miglii^raitt  in  processo  di  tempo  le  condizioni  della 
roensa,  mons'gaur  D.  Niccolò  Tuppuii,  assumo  alla  catte- 
dra l'anou  nS4 ,  fece  rinuncia  di  questo  privilegio,  riie» 
■eodo  pv la la  tredicesima  perla aollaalo, aiocoine  ceno* 
nieo  w  aapreiDa  dignità}  e  la  qu^  pane  delle  decina  sa 


tl|  C«p.       V.  6.  8  e  a. 
^2)  tiibniKine. 
^  0, 5.  Giiol.  4(1  Rasi,  in  Concn.  EwL 


dote,  onde  il  santo  patriarca  la  persuase  di  edificare  ,  co- 
me fece,  HO  altro  monastero  ivi  medesimo  pe  simi  mon.ict, 
intitolandolo  di  S.  Giovanni.  Dicesi  che  al  ^"ivcrno  di  (jue- 
'  sto  novello  cenribi'j  vi  abbia  S.  Guglielma  niL^ndato  un  S. 
I  t.iovanoi  da  Nosco  tolto     Pf.  del  (;oleto,  il  quale  per  la 
I  sua  vita  «DUaria  era  chiamai»  l'eremita  (3).  i  PP.  vìrgi- 
niani  aatieognao    altro  S.  Giovanai  da  Nutco  taKovo  • 
MooiMMntao  deir  altro  eoatemporaueo;  ma  ai  «•  che  que- 
sto era  de' benedettini  neri.  F.  invero  non  sapremmo  aoi 
scusarli,  che  avendo  essi  molta  vera  celebrità  onde  gloriarti 
altrimenti,  vadano  in  busca  della  mendicata  e  bugiarda. 

4.  Net  H64si  trova  Giisrlielmo  Rosienere  gran  lite  con 
Landolfo  abate  di  l'onti^liann ;  della  qual  cosa  fu  messo  a 
parte  anche  il  sovrano,  e  fini  con  una  convenzione  di  quel- 
l'anno. Tutto  rilevaci  da  una  carta  cbe  dovea  trovarsi  nel» 
l'arcbivio  di  Nutco,  a  di  cui  la  corrìapondcaie  (^arielif , 
•  fnrktU  )  trovati  aella  Cava. 
Ruggiero  11.  «avo  iSie. 

6.  Ijica. 

7.  Fr.  Jacopo  dell'ordine  de'minori ,  anno  i2f<". 

8.  Un/*.  Epitcopus  A'uscanus  si  legge  nel  registro  rei;io 
t'ell'anno  ISisii. 

tt.  Ruggiero  Ili.  di  Gesualdo,  seppellito  nella  caiiedrale. 
ani  tumulo  ai  leggevaao  qvaaie  pindR  Aigm'vi  de  <r«Mof{ 


'l' Istrumpnindì  ronveniions  porKot.  Enstadiio  M<mgclli,sdd) 
W  M'tI.  I72ò, 

•J  Ar  a.  K.  n.  3*. 

i  M Ili,  iGaaglagia dslls  B.V.;  Plli|ipo  Fsiim.nrl  te»  CaHt- 

lo-jo  (Ut  $outi. 
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dj>  .Suicanui  Epiteoptii  flnt^tìt  ktC  tflUf  tubu 
rtquitieai  m  par*. 

D.  Francpsoo  Co'onaco,  sorrentino. 
-  11.1).  Arnaldo  inislftiaio  dal  f eacondo  di  Porto  ìd  S«r> 
àffn»  per  Urbano  V,  rano  1365. 

is.lt.  Mai  rio,  che  Bi>n  Taciu  IX  inmatò  «Cinedo  «elle 
Alpi  Trentine,  anno  15U4. 

13.  Rernardo,  dopo  ire  anni  dll  flifldaiino  poRMfiM  tra- 
nininto  a  Chiozr.i,  anno  1.'S9tì. 

l  i.  Uorsillo  prete  ni  Lavello, aMM»  iS09. 

I.S.  Giii^liKlffla  II.  mnrto  Mt  iÀi9. 

1  «.  n.  AnioiiM»  da  Paierao  areipreie  di  Prigaiio  fNimi» 
wl  143S. 

IT.  IV.  Panlwjcto  o  <^1aeeio,arciprele  torrcMlnoXan 

ao  «ifp^so  morin. 

1 8.  Anrn  1437.  Fr.  C.iovanni  Pasrssio  delfOrdine  de'  mi- 
nor \  1  r.tan/.n  r)i  lui  p  di  (àiancola  conte  di  .Vu^co,  ot- 
tpfine  la  iriPti'ia  da  Pkj  II.  rag(jr<»ff,tiinfTP  delle  rendite  della 
badìa  di  KiiniiK  iniKi ,  l  omf»  si  può  vedere  nella  (e|fueDie 
bolla  ;  e  con  ciò  il  ùiolo  di  abate  ùx  irasineMo  ai  vescovi 
della  rait<>r1ra1& 

Plus  EpiMtput  tmm  mntrmm  tki,  IKbeto  F^At- 
^ipre$hytero  Beétmm  JVwWiHui*  uttutem  et  ÀpetUlkam 
ben^dictinn^m.  Ex  initmeto  nobit  detuptr  ApotloiicM  ter- 
tktuttt  o^io.circa  Ecrìrnamm  ftrarnerlim  Caihedralium, 
ennanqìu  Pf<'n"'i'<<''i"i  i^t  '!um,nnnu^lr  IhnwnOytnlnhriter 
dtrig/ndum  euns  puhamur  amdwi,  tu  tiostram  de  ea  sol» 
lieùudwtn  dìrigamvt,  atquf  Prattnitt  ipn*  raltai  in  tui$ 
nfcttsitalihuM  nibreniri./ùrh'hitfi  nirjmdfm  SobUmfnr  prò 
parti  Venerabilit  Fratri$ni>iiri  Jfi'mnif  £)>iVnptiV'iwìkii«t«, 
ae  ititeli  /itti  wohitU  ^dri  /wumim  Colar  Comitii  iptiui  et- 
wtliUì»  mMfmn't,  feUli»emHniè«i'.  fjuod  frueiui,  rtdd\tu$ 
prortnlui  Mentif  EpÌMopaNf  Sutien'i» adrn  fenwn et  fxi 
lus  iunt,quod  Epitcoput  JSufitnft^  prò  tempore  exitfi^am 
ria  pontifìcat it  diijnìiati»  dertnt  am  rommodt  te  n^ftrvtnrr 
non  ptitftt.  Et  tt  mana$lerium'  Sanclae  Mariw  de.  Eundi- 
"HoXniiienrì$  Pineeeni»  Ordinig  Sanrii  Bntrdicii  per  rMi 
^mndam  An^li.  tUìm  illiu»  Abaiù,  qui  extra  Rtmn 
i  Curitm  dietn  e/owm'l  extremum.mmi.quod  in  prm 
tantiarum  Monachit  cartt,  Uet  tn$  àhmteki  mi  ditto 
mniterio  profefi  extra  iptum  Momulerùm  permaneant. ei- 
dem Mentile  Ei  i^npali  uniretur  anneetrretur  etinrorjvìra- 
rtìur.idrm  Epi-ropui  prò  tempore  exieiemt  mfliu»  mhtien 
Inriet  insun  nrcfitiuihus  tu'>veniri  jtos^'!  (Jitn' prn  par- 
ie Joannit  Episcopi  tt  Cnmùit  praedtetorum  atstrenlnum, 
qvod  Eceltna  e*u$dem  Monasterii  ruinam  mtnalur,  qu^m 
édmJtamii  tpiteoput  in  evtntum  unioni*  hutuinodi  repa- 
yiWailMdif.  Nobit  fmt  kumiiUer  tupfiliealum,  ut  Mona 
tteriuM  pratfalian  M«m»Efi$copali  prtdietntnurtnrìtaie 
Apoitoliea  unire,  anmetere.ineorporare  oc  n/pr  hi  a  oppnr 
tune  pniridere  de  benignilate  Apn^inlir  !  dì'inrr,-m'n  .  Anf 
igitur  iji/i  jV  pr»>»ni*ei«  rrrtam  natUiam  non  Kabemuf,  hii 
tuimodi  siii'ì.Ji'-niiL'nti.'H^    '  'nati,  ditcretùmi  tutte  per  A- 
poitoUca  icripta  tnandamui^quattnm  vnratit.quorum  inte 
nit  dt  praenù$$it  tmnibm  tt  àìngulin,  aucluritalt  nwtra  te 
éilipattr  mjttfwm  Mtiftr  m/ónnoiMiNfla  kmmmodi  Ha 
ma  raenn»  MmmkrSimpnùiieiim^  oihtMtuafìMta  ti- 
dm  MettsatEpi*eopali,euiutcen:um  florenanm  auri de  Cn 
Utero  fruelut  redditut  et  prorenltts  teruptium  etmunem  or- 
ttimationem^  valtuiin  «tìnumì,.!/!        r^fr^r  nm  ercrdunt: 
dumtnodo  temport  daiae  pnienentium,  non  sii  eidem  Mona- 
tterio  de  Ahnte  cnnontce  |>roi  i  tiim,  eum  omnibus  ittrihut  et 
pertinentiitfms^auclariiaUpraefatauniatJneorparet  et  an- 
nectf Sfila  quod  liuat  ex  mme  Epitcopo praefato  eorporalem 
JionaiftnitMrùMigin  ttpirtiimfiinim  frmiictarumpot 
tunmum  mtetaritat»  propria  liitrt  opprthtndere  et  perpe 
tuo  retinerc.dc  iìtiutfruetm  reddiiutrt  pri.reiUmthuiuimo 
di  in  tuoi  acpraefaUir  Menane  ums  rt  uUlitotem  cnnrertrre 
tt  hnhere .alieuiut  tuptr  hoc  licenlta  minime  requttita.Son 
tJtttaiuAut  e0lu^iiul^o^^ibut  tt  ordiaationi^  Apottolieit , 


nee  ntmNwientii  Eedetiat^ae  Manatterii^et  Ordinitprtdi- 
eiorum  iuramento  eonfirmalione  Apotloliea  emtqua^t  tHn 
firmitttle  roboralit,tlaiutiset eontuetudinibus.tt  ftnbuifttaf 
frwikgii$tininlgatliit  et  LiUgru  Apottolieit  generalibm 
ttttptéieiìbtu^tiarumettmqut  ttnerum  existant ,  per  7u«re 
praetentibut  non  exprttta  vtt  lotaiiier  non  interla,tff^ectut 
earum  impediri  ralfat,  cpiomoéolibet.  l  ei  differriy  et  de  qtti- 
bui  quoTuirìi;ur'  t'.-ir,  {■■r[i, riluti'  i!- irrido  ad  ttrbum  habtndt 
tit  innofln»  Itiieris  mentto  tprctalts.  Voimmniautem,quoi 
propitr  unionm,  inrorporalionem  tt  annexienem  Awimr*» 
di ,  ti  titaf  /«cena  «l  ^ettum  tortiantur  aemm  MfliK»  «e 
eoiktta  Metiaekonm  «Mi»ittrorum  nwntnu  m  A'eft»  Mo- 
naMterio  omUaNmit  KH'iMMlMriaad  JScc/«iàa  iptiut  Monastt- 
rii  rtpartW  Ot  Mtlta  lUpporteMur  thu  onera  consueta. 
Ei  insuper  ex  nune  irritum  deeemimu.*  et  inane .  fi  serus 
super  hii  n  quneumque  qtmril  ttucloritete  saenter  l  el  igno 
ranter  rnnligent  ailentart.Dalum  Stnit  annuincamalìcnis 
Domimeae  miUe*imoqu<ilringentesimo.  sta^agtsimn ,  octato 
Idw tepttmbrit. Ponti fcntus  nostri  anno  teriio.  Gratis  de 
miandat»  Demtiidwmn  P^at.  M.  Attuili.  T.  de  Ckai«fto. 

19.  n.  Gaaparo  de  Miro  paiHiio  «  emealeo  di  Leltere, 
•■M146S. 

SO.S<Hbito  MoMatello,  secondo  ««Sfovoeltiadino,  (inver- 
nò anni  14,  fu  seppdliio  in  tinti  c;»ppell;i  della  catifdrale, 
allora  soilo  il  lilolo  di  S.  l'ieir.i  ;  nm  nella  nriiinne  esegui- 
ta per  monsififnor  d»*  Arm,  disiano  qiiol  sepolcro,  le  nssa 
furono  con  solenne  pietà  e  pompa  depositate  nel  novello  tu» 
mulo  dal  medesimo  de Armpe'vesoovi  cnnsirulio.  Uoa 
toa  di  roariiM,  die  npprfaenia  no  veacovo  pontiOcaUnenle 
parato  posto  a  friaein«.oollonta  nel  perete  del  [naneroMol» 
della  scalea  che  mena  al  sotterraneo  del  santo  |»irona^COn 
polizza  sul  petto  l'anounsia  eoo  queste  note. 

SupluimMmeeltaM  CMeHEpI».  Nktemn  OMI  f48S. 

^I.Anlnnio  Marnmaldn  pri  te  nupcdiinno.  pleiin  lo  stesso 
anno.  La  sna  memoria  *jira  sempre  io>>aia  e  benedetta.  In- 
>iii(uMI  Monte  rmmentìirin  a  sollievo  de' pornrl, aumentato 
sino  a  6O0O  nmgRia  di  ferimnto.  Fallo  Moono  dello  frati* 
dnlenfa  anraitniitniìonr  del  pairlmonio  delTaraientlii*  e 
de' beni  di  S.  Amalo,  inMeme  ni  »mi  Capitolo,  oon  singolare 
provvidenti!  emanh  niil>  »i»in(i,  ì  quali  si  possono  leintere 
neir  isiriimpnio  del  di  22  mapcìo  151*.  rojjiio  ron  .nssenso 
<li  Leonf»  X,  e  conservalo  mll'arrliivio  del  n  (7  0  ;ipostoliro 
noDiin  Giuseppe  EiiStn<  b ii>  M'inL-'Ti-  rivn  n  ir'  fini'  Tjrmi 
e  di  meriti  otteooe  dalla  m-  di  Lenite  X  medesimo  coa> 
dintnre  late  Marino  A  Martino  d'Aoelobiaora. 

29.  Nello  stesso  anno  1514  Al  anoeeaaore  il  detto  coodi«. 
lore  Marino,  ma  dopo  dieci  inni  toh*  Il  riposo. 

23.  Girolamo  d'Acciab'ianca,  deconti  di  Soia  ravalì*» 
napolitano.  Non  rnmfwtando  il  suo  dilfcalo  temperamesto» 
il  ric^rc  dell'aere,  più  volte  volle  rinur/^  iirp  il  vexertvadn, 
mti  sempre  indarno  Tini  di  vivere  io  Pozzuoli  ra.l.S57*,oi«de 
d  .suo  corpo  trasportalo  alla  sna  sede  ebbe  ivi  sepullura. 

24.  Pietro  Paolo  l'arisi  cosentino ,  anno  1558.  Promosso 
Indi  cardinale  della  S.  R.  C.  l'anno  1542  ;  con  autorìti  di 
Paolo  111  eoaeriaae  io  Roma  breve  dlodaigensi  pienarin  ad 
purnem  hMM  In  perpetno  da' primi  -veaperi  delh  tnela» 
zione  di  8.  Amato  fino  al  cadere  del  (giorno  della  solennità 
28  map-gio;  Il  qnale  dee  trovarsi  nell'arrhìvio  capitolare. 

2r>.  D.  I.iiìrì  r.avalesnte  arridiarorm  rJ  1  i  1  ■-enia ,  anno 
1345  ;  il  qn.ile  dopo  aver  governalo  questa  Chiesa  con  bo> 
de  ben  didoito  nnol  «  dt  Pio  IV  hi  tramniaio  lUo  aedi»  di 
Bi«iinnno. 

26*  L'anno  medeeimo  1S8S,  ftmosn  ne'fasti  della  sani» 
catiollci  romani  GMen  ^  per  la  prnmoTKszione  del  8.  C.  di 
Trento,dicb«nrato  gik  canonico  per  papa  Pio  IV,  fti  launfo 

alla  cattedra  di  Nosco  l>.  AlessandroGadaleta, nobile  di  Mul- 
Teiia.  La  nuova  disciplina  dura  sempre  al  viver  largo  e  ri- 
lassato dell'universale,  e  il  icio  lìi  l  |r:isn-;rr-  in  [iri'miKivrx- 
ne  l'osMrvaoza,  altiero  in  nalconteoto  gli  attimi  fio  dal  suo 
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5 rimo  entrare  algowrno.  ARsiungi  che  gimrdnndo  ej;!! 
ilapidata  l'amministmiOQedeirarineniìziaedelpatrimo 
«io  di  S.  Amalo,  bisofDÒdie  riparaste  con  molli  mi  prov- 
vediUMil,  i  quali  »i  poiaoao  tafifere  adrìiiruBeBio  per 
notar  Eoitacbio  Hongelli  dd  41^  aeiieiBbra  4564.11  nal- 
eontenio  allora  si  cambiò  in  vendOUa,  e  gii  si  concitò  con- 
tro si  fiera  persecazione ,  clie  la  Mott  sede  Tu  obbligata  a 
mandar  quiv  un  vicario  apostolico. Il  vescovo  partitosi,  fi 
ni  di  vivere  in  .Napoli  nel  Ì^1Ì  J>  s«>ppp!lito  n«lla  Chiesa  di 
SbSeverino  de' Pi'.  Cassincsi.  Oggi  nemmeno  vi  si  vede  la 
■pemoria ,  rimossa  nella  rilaiione  della  chiesa. 
ST.Fu  successore  il  dettovicarioapostolico  Pietro  o  Per- 
dei 


r>8.  I/anno  medfslmn  10  '.!)  fu  eletto  Fr.  Fnl|*enzso  Ar* 
mimo  Monforie,  pairir.io  avp||iiies<«  i'.m-r^rvh  onn  fn,c  on- 
dici anni-,  infine  malcontento  d«  tr3v;i.;li  dir-  si  ^irorjc- 
ciarono,  compiè  .100  corso  Titolo  ira  i  frati  agosUoianì 
ond'era  uciio. 

38.  Incontanente  venne  croato  successore  D.  ncnedetto 
Ciadnto  Sangermano  patrizio  bisignancse ,  anno  m<S0;  il 
(jtialedalo  tci  mioe  ad  una  pia,  provvida  e  diligente  visita 
pa^utralo,  diò  opera  ad  un  sinolo  diocesano,  del  quale  non 
se  ne  domandò  per  altro  l'esecuzione;  gli  originali  dovrc5- 
Itero  trovarsi  oell'arcliivio  dellj»  calledrale.  losoric  le  me- 
desime turbolenze  de'precedessori,  partissi  al  giungere  del 
•lo  dé'Filiia  di  Terni',  il qoilft  «en^udo  roottta  vii  del  11  vicario  apotiolico  D.  Franonoo  Noia  arciprete  di  diiia» 
ano  predecessore,  st  tirò  imUo«o  alb  nedesliM  mniera  no,  addi  SI  novembre  1606  (f  e  lint  di  vivere  te  Hont»* 
gli  animi  cnncii'i'.i.  *■  morissi  ira  via  andando  a  Roma  nel  verde  il  4705,  legando  n  questa  sua  Chiesa  ducati  seieer» 


Ì5T><.  rammenta tdJult»  ;i  posteri  il  coro  che  lasciò  compiuto 
per  la  recita de'divini  uiict. 

28.  Lo  stesso  anno  papa  Grepforio  XIII  mandò  vescovo 
D.  Patrizio  Laozio ,  del  quale  dice  l'U^helli;  Anno  lOOi 
ubiU^èspoU  ubi  tocei  ;  kie  aU^ptando  prò  EechùiuHea  im 
nmkùm  tmd  a  mb  Seduia  fuU^tmtseimimpiiumtia 
iura  Eedttimt  nioc  uiifiM  H  Mm»  MmmI. 

29.  Saccedette  F.  Ussaro  PetlKairlo  di  flrmaola^del- 

l'ordine  <!e'  prodkalOrl,  ODDO  1609;  indi  InunatatO  ■  Mo- 
dena nel  )(W)7. 

ÓH.L  1.  Il  >  n  r.iambatiista  Zuccado  del  Finale,  prete 
per  costumi  e  dotiri oa  iodat>ssimo»Morto  in  Homa  fu  seppel- 
lito ad  tenpbdi  &OimIHo  eonquesianenorla  la  manno. 

Ti.    0.  M. 
lo-  Jìaptiita?  /arcalo  I,  C.  Episcopo  Xuscano 
Morum  Simplieitate  Prolmiu':  Vuae 
Prudrnlia  GravUna  Rebus  Satpe  Sptclata 
Wri  Egrtgii  Laudem 
Vtrt  Commmtù  Amica  CariÈtim 
Somputùu  CarMaatiB  Bnaàiqm 
Tfftftmniti  Extcntor  F. 
Obiit  Fere  Ocutgenartus  Ipto  S.  Die  Pmtecostet 
MmMDCXriU. 

31.  Michelangelo  lìesti  di  Ragosa^traslatato  dalla  sede  di 
Stranio  a  quella  di  Ntisco ,  per  cessione  dell'antecessore 
Tanno  1CI5.  A  Ini  si  deve  la  ribzione  dell'episcopio ,  e  la 
«wtrutione  del  mafin  fìco  frontispiiio  della  caitedrjle  tui 
torli  pietra  tiburtina;  il  suo  stemma  con  una  breve  notizia 
ne  fa  indubitata  rede.  Vero  padre  de'poverelli ,  zelatore 
della  giustizia,  iostanra bile  difensore  de'dritli della  Chìeia, 
adde  io  OMriie  aweraìià  \  il  perchè  abdicata  quella  Al  tra  • 
mutalo  alta  cattedra  di  Ascoli  la  Paglia. 

SS.  D.  Francesco  Arcadio  di  greca  origine,  anno  ICo9, 
governò  due  anni;  morto  e  seppellito  in  Bagnoli. 

33.  Fr.  1  rniicescn  Mjiiiro  di  l''r;Hia, perugino, anno  1642- 
Sempre  infermo,  privo  finaliiienie  drl  ved'Te,  avanti  che 
fornissero  i  due  :inni  chiuse  il  gi<iriio  estn  ino. 

34.  D.  .tVgnello  Campagna  napolitano.  Governò  dal  164.1 
al  48,  baciaado  di  se  per  la  soa  Iih8taliift,aìaaiiieiudiae 
•  eleateraa  graa  deaiderio  «  InUo. 

38.  D.  Pietro  Ihioln  Rossi  df  S.  Henna  nella  dìoont  di 
Consa,  anno  1C4D.  AmpliiS  il  palar.zo  vescovile,  e  gitiò  le 
fumlamenta  deiraltr<i  in  iìagnoli  ;  ma  impedito  dalia  p^'&ie 
di  consumare  l'impresaf  ricoverò  in  pairla,dove  Ini  d'un 

ccpIpo  fr:irchiliiiso. 

3(3.  I  r.  lìenodeitode  Rnbeis  milanese,  anno  IGri8.  Diè 
compimento  al  lavoro  inc«»minci9tndal  suo  antecessore  in 
.  Bagnoli ,  ivi  egli  mori  e  fu  »e|qidlìli>.  ' 

37. 1).  Aageìo  Piocbetti  roraano.annn  1C62.  Si  ha  di  lai 
nell'arehivlo  della  insigne  cotisftiaia  di  Bagnoli  memoria 
d'ungi  laboriosa  e  diligentissima  santa  visita,  NelLi  chiesa 


to;  di  poi  impiegali  all'acquisto  di  sei  sontuosi  candeiabil 
d'argento. 

lo.  Nel  1703  venne  D.  Giacinto  Dragonetti,  patrizio  a- 
qud  ino,  della  congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  di  Roma.  L'anno  del  suo  ingresso  fu  segnalato  da  ua 
funesto  accidente,  di  grave  danno  a  questa  Chiesa.  Corra* 
va  la  aoleanilà  della  traaluione  di  S.  Amato.la  quale  si  r«- 
lebra  il  di  id  del  mese  di  maggio-,  in  quella  notte  appunto 
dunque  dell'anno  1701,  ani  ladri  trovato  modo  di  pene- 
trare nel  misero  tempio,  già  pomposamente  parato  a  festa, lo 
spogliarono  ili  molto  gran  riccbezie.  Si  contano  la  stana 
con  la  leca  del  braccio  di  S.  Amalo,  l'altra  di  S.  Stefano,  i 
sei  candelabri  nominati  avanti,  la  croce,  tre  lampadi,  quat- 
tro ampolle  con  caiiaella ,  iacenaiere,  a  calicì|  e  molli  ai- 
tri  saeri  ateosllldi  ai^Bio,eoaaeaii  briccliiaalon  aaiifa, 
dono  di  Ruggiero,  come  sopra  è  slato  detto.  Scgaalati  pn^ 
digi  precedettero  e  accompagnarono  cotanto  nerilegio. 
Ne'vesperi  la  foca  del  braccio  del  Santo,  dal  superiore  gr;»- 
dino  dell'altare  tornò  giii  da  se  ;  altro  ni  lla  prncessione,  b 
mitra  cbe  adornava  il  capo  della  statua,  dove  allora  si  con- 
servava il  sacro  teschio ,  per  niuna  maniera  fermat^i  o  to- 
gata sempre  minacciò  di  cadere  doraaia  il  giro  della  città; 
ma  il  oorio  veder  de^nortali  noa  aeppa  laggere  aoiio  il  ve- 

l'awisodilHotUw 


lame  di  awenioaead  cosi  anovi  I 
segqente  il  delitto  fu  consumato,e  il  cielo  divenuto  dì  diac- 
cio a  vista  di  tanta  empietà,fece  cadere  gran  copia  dì  neve, 
quando  per  la  stagione  m  meno  da  aspettare.  1  rei  pertan- 
to nf''  il  furio  furono  in  ninna  pui^a  d»se«perli. 

Delily'rava  questi!  prelato  delle  remlit  -  ecclesiastiche  di 
varie  cappelle  fondare  una  cr>llegiala  dedicata  al  santo  di 
Padova,  ma  in  quell'anno  medesimo  1724  fu  tramutato  alla 
Chiesa  di  Manico,  e  del  danaio  oade  volea  dotare  la  soa 
cnllegiau  legò  dnemlb  dneatt  In  maritaggi  di  poveri  di 
tnttJi  la  diocesi.Rìdolta  la  cattedrale  a  miglior  forma  lacon- 
secrò,  concedendo  indulgenza  ili  iO  giurui  a  quelli  che  l'a- 
vrebbero vìsiiata  il  giorno  dell'annuale. 

41.  n.  Nicolò  Tiippiiii  pntrir.io  barletlano, l'anno 4724. 
Fu  ben  losio  si'giio  ;r colpi  dell'avversila;  il  perchè  nel- 
r  anno  1729  venne  in  questa  città  il  vescovo  di  Moatema' 
rano  D.  Giovaaai  Ghirardi,  delegato  visiutore  apoatolieo 
dalla  aaaia  aeda*  eoma  dagli  atti  che  si  conservano  oetTar* 
chivio  delle  don  cattedra^.  Diligente  del  decoro  della  casa 
di  Din,  construi  un  nuovo  altare  maggiore  di  marmo  det- 
to di  Gesualdo,  e  1'  altro  del  sauiissinvo  Sacramento;  arric- 
chì di  molte  snppellettili  la  chiesa.  Ricostruì  il  sotterraneo 
e  t'aitare  di  fflarmo,dove  ripose  le  ossa  del  mnto  protoe- 
pi^eopo ,  t'attestano  due  lapidi  con  qnegte  paride:  Sancti 
^  Vlmols  frim*  epitcopi  eivit  etpntroni  Nunei  Cnrpus  t  vete- 
l  ri  tefidenextractum  *uh  hoc  altari  repotitwm  ah  itluttriM- 
$imo  et  rtmtndUtim»  IÌ.N*eaUu  TtippiUi  wtMCpo  Aiti* 
Cfmn  fuit.  Dh  94  mtntii  »*pttmhr%$  ff30.  vi»  wro  19«- 
jusdetn  mrnfh  ud  Dfi  f/lorinm  el  S<iu--li  Arnifi  Prottelorit 


di  S.  Maria  di  Fonligliano  una  lapida  onriiinci:i  mme  l'ab  i  altarepruediclum  cotmcruium  ab  eoùtm  Epiicopo,  Molto 
bla  ried  fi  dala  l'anno  dopo.  Mori.ssi  in  f.orra  ,  rccaiovisi 

per  conferire  sopra  gravi  negozi  con  ia  santa  sede.  (t)  n  Kwa  «niorv  d«  discorsi  critici  duto  sopra. 
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•peseancoM  al  miglioramento  dell'  episcopio;»»!  nel  1740  dottrina  sufresse  D.  Franre^rantonio  Booaventart  di  Bar<- 
qoato  pastore  ricai  di  lanli  meriti,  di  meitoalle  avter-  leu  i  , ma  cerioina)?(ji<ir«»inlitM-ralii5.5ìireceqo8s»  dalle  fon- 
^li  passò  alla  pace  de' giusti.  _    damt^ntn  il  sonluitso  episcopio  n<'lla  forma  che  oggidì  con» 

4S.  Obmim  pmatO)perBewdelto  XIV.  fa  da  Strongoli  |  serva.  Kre$»e  il  seminari  mmiguraio  il  giorno  de'cal«ii« 
qai  traditalo  D.  GaeiaMde  Areo  napoliuno,  il  quale  con  '  di  di  novembre  1760. 1)  «  de  l' uttimi  imm»  »I  p«rtaloM> 
aingoiare  pietà  e  sollMitiMKliefOftniò  dodici  aBiii  qvetu  I  meato  della  cauedrate,  splendida  per  «roatl  di  anniMiipar 
dioresl.  Se  altro  non  si  ateate  di  lui  dw  il  aioodo  dìooctt- 1  decorai^  defili  altari ,  e  l^arricebl  in  Boa  di  pregiati  ar< 
no  |i  iUhicato  V  anno  17."2,  hasicrebbt^  qncsio  solo  a  ren-  f  redi.  f-T  <^iin  mnr.ori-s  vivrà  sempre  nelle  benedizioni  dri 
derne  perenne  la  memoria.  Hifece  a  sne  proprie  spese  il  |  $uo  grer^r^c  Tonm  ino  a'postvi'i  è  il  famoso  maU'^i^ n  di 
coro  Come  oggi  si  \ede;il  maggior  altare  nuovo  ili  prnpia  marmo  di  finissimo  lu\oro  m-lla  caUedr.ile  mi 'Iimiìii  in- 
lo  marmo,  rimosso  1'  altro  del  suo  pred«ceìsor<>.  Oositrui  nalzato  dalla  riconosceDi4>,c(iine  il  titolo appoaio  dimostra, 
no  novello  sepolcro  pe'veacovi  nel  presbiterio,  e  primo  de-  | 

poaitoltaMOO  le  reliqoieciel  Moscatelli  detto  sopra.  Itico  ||  D.O.M. 

atro)  il  aotiemveo  •  b  nagnifica  aeal»  deeome  al  pn^n-  li  Fnmdieo  Antonio  Bontmtaifm 

tesivede,  dicbaarèfMNmondaialaimioriaadonala-  Jbr«fi^ato 

pida  ivi  riposta.  I        JnifWiMt  JSwfetf «*  PoMifiei  AvoUraffniaio 

Daio  lermir»  alla  ricostruzione  ampli'iTinrr^  edeeora-  ;  Morum  Sanritiaie  VHae  Innoctnlim 

siooe  della  cattedrale,  ne  solennizzò  la  deiitcaiione  come  |  Ae  Prolixa  In  Pnujxnt  LargittI* 

Sm^nOamn  Rfiro  NutcanuiPrmtiàu 

ClarisiiiM 
Qui  Ditini  Ilumaniijue  Jurii  Perititrimui 
£ccima$itcae  iHtciplmat  SanetitaU 
Ctitìmmqm  LUnmvm  Splemion 
In  Fidtm  Ae  Twelam  Recepto 
Purrorum  Seminario  A  Fundamenti*  E*eHtit9 
PmUipeali  Cmhtdm  in  tUgmakirm  Atmcn» 

Rrttituta 

Beat  B:dt§ia$ticam  Maxime  Auxit  Acranmlt» 
ywteana  Eceltfia 
Viro  De  Se  B^nerementisnmo 
LtMdm  Gnu  Animi  Iium 
P.C, 

Tix.  An.  /  TYt  .  M.  F.  D.  XXVIL 
Ohm  Xlii  Kal:  Jul.  MDCtLXXXYlII. 

44.  Passati  ben  qnaUrn  anni  «enne  promosso  al  goTer- 
00  I).  I  rancesco  Saverio  de  Vivo  saU  rmiano ,  dottissimo 
nomo  e  nell<?  ecclesiasli€l)«  discipline  a  niunosecondo',  ma 
compiuto  indi  a  paoo  il  ano  roorial  corso,bsciò  l'anno  della 
aaloie  1791  la  apota  a  qoaati  il  coBolilien»  io  proCoodiioic 
mo  duolo. 

A  wwi  rtiinri  r  fjtorirvsi  snrfedetiero  foschi  e lamcMeiO- 
li  (flomi.  Deposti  gli  (irn;imi»nti  di  lelixia,  come  la  donaa 
del  Profeta, tornò  la  Vf  <i  ,  j  i  liie«a  donna  di  provincia.  Vi- 
de allora  spogliarsi  di'  »in»i  argenti ,  sommali  alla  t'rossa 
ducati  settemila;  le  possessioni  dilapidale  per  ri;i  'it  >■  di- 
vme  vie-,  ia  odo,  vedova  per  ben  cinque  lustri ,  uoendu 
dlalrotHatacion  de'tempi,  aeriaenii  tult'i  daani  nell'ave- 
rv,«  pMt  iBOora  oeila  diaciptloai  o  qoi  aicfiia  pantooiaro 
flWBiionela  «ioeoda  deiranowiiaia  di  8.  AOMto.  _^ 
Certa  rosa  ^  che  mollo  scarso  dovea  essere  ne'suoì  primi 
oominciamenti  il  patrimonio  «klla  mensa,  riguardala  l'cro- 
dilà  del  suo  fondji  .rp;ilp«Th*  male  poteva  con  quello  solo 
sopperire  a'bisogoi  della  Chiesa.  Ma  venne  subito  in  soc- 
corso la  pietà  deTedeli  ritiadìni,  offerendo  a  lilolo  di  fuiMio 
indoairiaie^  ialiiolirai  al  tanto  pairono,pecore  decloro  ar- 
OMatl  aeeoodo  loro  potere  e  divoaione.  I  u  brava  craMio  di 
taato  qoeala  armeatiria,  da  provvedere  largamaBle  eoa  gH 


D.  O.  II. 
Tmplum  noe  Saiieti$$im  Saenmmlo 
B  p.  otoepiKopo  CM  NoUn  Jkto  Amato 

Iheatum 
Ex  Jiudi  Ad  Ventutam  Formem 
lieivéifi'-nium  Ar  Denm  Contecrnium 
Ah  Ittu$lrÌMimo  Betirrendiiiimo  DXaitlann  De  Arco 
Jft^Miiitoito  Ex  Siron^lensi  Epitropo  Pfti$€Ì 
Hit  UvHMica  XII  M»n,  Septembris 

àtmo  Dmxiti  MUCtLI 
iliifywra  MmiMnaria  Die  XXabrit. 

Onde  da  questo  di  incomincia  la  cattedrale  a  denominar- 
si non  piò  di  S.  Siefiino,  ma  del  Santissimo  e  S.  Amalo. 

Il  (-ipiiolo  a  perpetua  memorin  /li  li  i  i^retiiv  nella  cat- 
tedrale un  degno  mausoleo  dì  eleiio  uiaroiu  dit^anara,  eoo 
b  «egMOlo  berlnow: 

^•ti^anA  Area 
Domo  NtuaoU 
Qm  (Jb  Egrtrjin  in  Km  CkriiUmtmit  Jf^o 
Primum  SirongriH  f'jiiioipu*  RenvnetaluM 
Inde  Ad  NuKonam  J^onliprinm  Cathedram  Erectu$ 
t  JMmiiie  In  AcUiea*  fcefenaatscw  Abita* 
Bite  Beduetis 
Cathedralem  Eeelettam  Venuite  Squalidam 
ingeiOM  Sumiu  A  Fu»dmimti$  Rtetttuit 
JUqut  BtgmtUan  Cutbt  ^ 


Tandem  Kpitcopelium  SMelhidlmmm  Mah  PtraOtu 

In  Vrhe  f.itlTrnsi 
In  Quo  Periinain'fitrn  Morhi  I ernndi  Gratta  StcesHrat 
Sane  it'iire  Ohitt 
Anno  htOCKLin 
yuitfanae  Eceleuae  Canontei 
DuUifiet  De  Se  Bf^nemereMuàmm 
M.P. 

A.Mitcccr. 

abbnndevoli  frutti  a'bisogni  delta  CMemi  per  collo  e  i 

A  quest'età  visse  il  cjinimied  t).  ^■i^rn^^  de  Mita  ,  chiaro  [•  leniione.eri'avynro  n  quanto  fH.svnli'v.-»  rli  ricco  eprettOKK 
e  pfc  pinta.  Si  tiene  per  fermo  t  L'anno  181.1  questo  spftiuso  patrimonio  co' possedimeilU 

j  annessi  i:inio  nel  lerriiorio  di  Nosco  filiamo  il, qucllodi  Pu- 


per  ogni  virtù  cristiana 

che  l  is' 1  11  1  la  (erra  sia  volato  nlla  gloria  de"(>^aii,e  ne  fan 


fede  molle  maravìgUf;  cbe  l\Oanipotente  si  ^.  detonalo  di 
praticare  per  l'intercessione  di  questo  suo  servo.  Nella  cap. 
polla  del  Carmine dellacaiiedfaia  vi  ba  oa  modesto  oionu- 
maalo  di  egregio  marmo  Mi  Ioago  dei  odo  aepoiero,  dove 
appunto  soleva  passara  più  ore  del  giorno  in  assidua  ora- 
zione. Mori  nel  bacio  del  Signore  il  di  SI  dicembre  del 
n85,di  anni  8!t. 
43.  Emulo  del  precedente  nella  .pieii  xelo  religione  e 


glia,ron  decreto  di  quel  governo  per  se»  rete  pram  he  otte- 
niiio,  SI  vetxlè  a  vilé  prezzo,tassuin  appena  ducati  17mi'a. 
Nèqoeatiebbe  la  Chiesa  di  Nnsro.l>or  novelle  praiicbe  to- 
roa  eedoti  a  eoatraiio  d*improMo  al  corpo  delb  eitià  di  Ma* 
poli  con  discreta  annualità;  la  quale  nemmooo  qnati  HMi 
si  pagava. E  però  digiornn  in  giorno  conventlO  che  ella  do» 
c;i.ti-^';.'  <1:il  MIO  antico  In*-'' I' f  ^l'U'nl^l^^•  ,  rnrnr  :ivvcnnf. 

Rimosso  lìoalaieoteil  CapiUjlo  dalsuoduro  soooo,a  quegli 
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nltimi  tempi  deputò  di  proposito  cnnantorizzazione  e  fa- 
colli  rappresentativa  uno  de'suoi  eddomaiin  i  i ur  iti  (!),!> 
tentare  io  Of^ni  maotera  il  riacquisto  (k' detti  capiiatì.  Sei 
aial  yi  voilero  d' improba  fatica  e  di  o6iinato  lavoro  per 
■MUMTt  to  cbUiro  tutta  le  ragtooi  da  oiilie  lati  ìDviinppate 
e  coBiraddMie.  Da  olttmoii  pìiiaiinoaomno  FerdiMado 
11 ,  felicemente  rrgnania,  con  daereto  del  d}  SO  dicembre 
4855,dìé  6ne  alla  diflicitecnnteMazioee.La Chiesa  di  Nosco 
riruprrò  in  uno  ducati  51,  5'0,  ì  quali  sono  amministrati 
«ia  una  commissione  di  coi  l-  presidentn  il  vrsrovo. 

45.  Torost.')  la  pnco  alla  navìrella  di  Pietro,  iti 
del  Coocordato  della  santa  sede  eoa  la  pia  memoria  ck  re 
Ferdiosodo  I  «  nella  nnova  circoscriiioM  della  diocesi , 
•  Ninoo  fa  aanaiu  T  altra  di  MoMenarsno,  senza  oiu- 
M  riaerlw  di  diritto  cutedrale;  laoode  questo  gregge, 
poiché  sta  scritto.-  Pereo$to  il  portare  fan  le  pmredi- 
$ptn*  entrò  in  alte  speranr.enel  racquisrsr?  il  diKeche 
l«  avesse  lieve  lieve  guidate  al  porto  della  Minpc.  E  o«»r- 
lo  non  sarebbero  fblliie  nella  prima  <>le%ioièe  dell'  ono- 
revolissimo arcidiacono  di  SalcrrK)  D.  Matteo  Aceto  ;  ma 
ne' decreti  deU'Eieroo  era  sutuito,  che  la  quei  mede- 
•bw»  laaipio  deve  il  doaial  dovei  aoleanisttfsi  con  nuo- 
«  poBi»  la  na  eoawerasiooe,  aMtHa  la  poniM  hi  già- 
magfla  vt  entraMela  amtinglia  nonaie.riinpiasio  dalcit» 
ladini,  n  dalla  desolata  sposa,  che  non  appena  rinnovate 
le  vestiin«>nta  di  letizili  ricadde  novellamente  nel  brano. 

À6.  L'anno  1n20  occupò  la  cattedra  D.  Pasquale  de 
Nicolais  di  Cerviaara.Ma  ricoaosciutodalte santa  sede  dis- 
adatto al  governo  ,  con  breve  del  15  maggio  1832,  gli  tu 
ioietdetio  qualsivoglia  esercialiO  di  epiaco|Mle  giiirisdi- 
ilow  nolbi  Chiesa  nuscana;  eoifldaado  sfai  maaieradi 


MnMMMoed  «OMlinistra^ione  il  leaiponle  COOie  spìri- 
tnleal  aMCrop4rfltaBO,a  beneplacito  beasi  della  aanta  sede, 

con  Taioltà  di  deputarvi  un  vicario  gencrale,roroe  fece  nel- 
la persona  rii  D.l'rancescopaolo  Mastrup.tiqna  dìMolCetia. 

47.  Ma  di  là  a  Jue  anni  caiiendo  dalla  KK)r:.il  vita  il 
prelait) ,  rientrò  ne'  suoi  diritti  ia  cattedrale,  aspettan- 
do dalla  Provvidenza  un  novello  pastorn  secondo  il  cuo- 
re di  lei.  invero  coronò  Iddio  dalla  infoia  epiieopaie  la 
telo  del  detto  vicario  Mastropasqua,  il  qoato  della  Mvina 
diffBllà  rifattilo  lieoe  solenne  ingresso  alla  sua  sede  il  di 
d^OfolMafltldetl^nno  1857.  Di  gran  mente  e  di  gran  cito  1 
re  nooisteitr  p  in  tempo  in  forse  di  quello  chebisogna- 
vafare;  post  r:  ir' j   enr.1  indngin  a  lodevoli  imprese, riel- 

<)ii!ili  jun  .  rliN'  già  furono  a  lieto  finn  comlotie.  La 
oatiedrale  tornata  in  isplemiore  per  rifatioitet  arredi  e 
deooraxioni  novelle,  fra  le  quali  moho  é  da  oommeoda- 
le  la  nuova  cappella  d|lle  fondameat»  «ralla  pél  batti* 
aMo,  di  pregiato  aaaraDo  ;  l' aropliarioaadel  aeniaaHa , 
aw  jlpaoiaia  cara  edtieaiune,  dove  si  sduoano  le  più  bel- 
le aperaBse  della  Chiesa  ;  il  tempio  di  Fontigliano  rie- 
dificato dallr-  Ti::!  t  i  Tienta,  di  figura  un, -  Il  i,  ciiirompiuio 
e  s.ncrato;  la  (1  (  i[  lina  ecclpsiasiica  risorta. K  più  ancora 
avrebbe  bsc  1.  :i  siierare,^e  da  morte  non  foasesuto  pre- 
venuto ioaspettaiameoie  il  di  20  giugno  di  questo  anno 
1848  in  Montemarano,tteiretà  sua  di  anni6'2  non  compiu- 
ti. Una  «isita  ekboraiisaiaia  tei  hda alla  poatariiàdiche 
probada  dilìgeaaa  e  di  eke  felo  IbtaeripiaBO  ia 

Ildoaiiaioddiadiucesi  comprende  attoalmente  Nii*ro 
Bagnoli  HOBlelta  Cassano  Moatemsraoo  Volturerà  Castel 

'  Franci  e  Gasieleeiefa,  cm  QM  popotaiiooa  di  qeasi 
58ra.  anime. 

La  chiesa  catt'^dmle  quanto  alla  cara  non  ha  lasciata 
la  sua  primitiva  natura;  tts^  é  affidata  airarciprete,aflCoa- 
da  dignità  del  Capitolo;  se  non  che  tre  altri  rettori  I90l  ti- 
tolo di  caooaici  oaorari  nadiTideno  la  fatica  ia  aa  lerri 
lorii»  «Minato  eoo  cMeia  a  rendita  proprla,da  CMreiurvi 
g««adpamoeWall«eHaidlrÌtd. 
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Molli  altri  minori  benefici  aveva  la  Chiesa  nnscana  , 
dr  |ii:lì  r;i!  litro  pare  che  tiv,  i  v mo  appartenere  alle  primi- 
tive parrocchie,  cioè  di  S.  Andrei  Apo«toio,di  S.  Giovanoi 
Battista,  di  S.Dartolommeo  e  di  Rnsiachio;e  nove  semplici 
cioè  di  S.  Aiicandro,  S.  i^ocraaio,  S.  Potilo,  S*  Loreata, 
S.GiulÌaB0,  S.  Michele,  S.  Aatoafó^S.  Orme,  e  S.  Pomi- 
io.(^gitro«aaiiaRneHi  al  (/ipiiolocoo  bolb  di  ptpa  He- 
nedetto  XfV,(lel  di  7  dicembre  1748,  ad  istaoz^di  mons. 
(Ip  AnM:  rnn  I"  nlihiigo  di  promuovere  dal  riero  sei  erldo- 
niadarl.i  quali  «Irbbooo  preclare. loro  servigio  al  Capitolo, 
I  I  I  !  ini '.are  l'arripreie  nella  cura  del  suo  partirolare  di- 
stretto, eoo  assegnazione  di  renrliia  a  spese  del  (jpìtolo 
medesimo.  ' 

Toglie  il  vescovo  di  Kosco  oiin  il  titolo  distato  di 
FmHgHano,  per  le  ragkiaì  delie  di  acpra,  niltro  di  IVa* 
ponto  di  S.  Pian  in  VineoH  di  Trecico  ;  ma  di  que- 
sto non  se  n*(^  potuto  indagare  l'origine.  Ci  è  stato  rag- 
l?ii'iglÌ3tn  riiii.p  il  patrimonio  di  qunlia  prepositura  esi- 
iilenie  in  que>to  lerri  torio  essendo  stata  acquistata  da 
questa  mensa  vescovile,  gliene  abbia  trasferito  il  titolo. 
Moi  BOB  gaatreaiiaaio  per  ora  ona  tale  notista. 


D''fffi  f.r  frj'tf  ìrei!'  ^i"  vontpm  in.*:<(o,  .»"/);>r/'y.cfi  fd  iiiitn 
alia  Chuia  di  ì\usco  in  fona  del  Concurdain  drl  IHIS. 

\a  prima  volta  che  lej^gesi  .Vontemarano  tra  i  vescova- 
di sufTraganei  di  nenevenio  nella  bolla  di  papa  Stefano 
IX,daU  al  14  gennaio  1058,già  di  sopra  accennala;  vale  a 
dire  89  anni  dopo  l'ereitoae  della  Chiesa  di  Benevento  lo 
arcivescovado.  Vero  é  che  vi  sono  d  i  coloro  i  qnli  teagooo 
per  fermo,  aver  avuto  Montemarano  «esctyvl  Bo  da'iempl 
vicini  agli  apos'  111  i;  ma  da  un  lato  il  P.  de  Meo  ,  si»  mi 
fondano  la  loru  nieriza,ne'suoii4Rii4i/i  (io  ona  notii  al  nu- 
mero 3  dell'anno  T'.t'i),  non  osa  alTi'rmarlo  assolutamente , 
ben»l  si  ristringe  ad  una  probabilità ,  eoo  che  ha  creduto 
salvare  insieme  l'imparzialità  di  storico-critico  e  l'amor 
di  patria  (1);  dall'attiro,  creato  Undolf»  primo  arclveaoo- 
▼0  di  BBnevenCo^  per  la  ftoolift  riceenia  m  cnoaceraf  odo* 
vi  vescovi ,  subito  l'anno  dopo  970  diede  no  veacofo  allR 
città  di  S.  Agata  de'Goti.  Nella  lettera  al  clero,  ordine • 

pleìie  di  quella  rilli  dice,  rhe  <i  aven  ìn  i"  empietà  ostile  de- 
solate molte  chi("w>,  lasriandole  per  prjn  teinpo  senra  pa- 
stori, e  fra  di  esse  la  caia  e  ehies;1  di  S,  A;,':iM  ,  nvr  rvi  c^'lì 
ordinato  il  prete  Madeliredo;  che  gii  aveva  importo  <?€.  w 
e  fiaisee<H>l  descriverne  i  conGni  —  Seriplum  per  mnnutn 
Alami  Hitcvm  «  SerutimH  Snefaa  Ambmi.  Eetluia» 
inmeim4»eiw*r.  XIT.  hdiH.  Ora  ae  la  cagione  deli*i»- 
terruzione  della  serie  de'vesoovi  di  Montemarano  fosseataOl 
la  ste»<ui  di  tante  altre  città  del  nostro  regno  :  per  It  deto- 
Imioni  cagiimnie  da' Longobardi  nel  toro  ingro^o,  n  al- 
tri parltcolari  Mcia^urt ,  io  questa  occasione,  n  per  moto 
proprioo  per  clamori  de  cittadini ,  col  vescovo  di  S.  \fr3ia 
non  anellbe  negato  consecrarne  aa  altro  per  Mootemara- 
now  Ciò  non  iclaaiente  non  si  trova  «eriScato  in  questa 
ann0i«m  naatoMM  ia  «tolti  «ani  appraHMa  ne  Ih  teatimo- 
nianu  la  birtla  di  papa  Leone  IX,  data  tV/i.  Mti  lOSS, 
sopra  accennata,  dove  sono  nominati  tutti  gli  altri  soffra' 
{janei,  quelli  cioè  di  Lucerà  Aiicoli  Bovino  Lirino  Trfveo- 
to  S.  Agata  Avellino  Quintodecimo  Ariano  Vi  i  ui  im  T. 
Alife  Sessola  Lesina  e  Termoli.  Noi  siamo  d  avviso  cbe 
Montemarano  sia  de'  vescovadi  dell'  undecimo  secolo  ;  ondA 
sensa  piò  ci  faremo  a  diacorrer  bcevemenie  la  serie  crono- 
logica decano!  paaurì. 

Chi  ala  stato  quel  primo  veseo«««  cbe  per  la  botta  del 
um  s'ebbe  Montemarano,  s'igaora  dal  tulio;  qnello  dei 
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tatd  il  proclamaco  conrìlladino^ei  più  &3ni  critici  il  Tanno 
di^moDaci  beoedettini.  I  ver{;iniani  poi,  «econlo  loro  co- 
itVBM^il  TOflionodel  loro  oMine,  e  propriamente  uno  di 
qiHf  doe  Ciovinni  da  Nasco,  con  S.  Amato  compaffni  e  di- 
acepoti  dì  S.  Guglielmo.  Che  vi  sia  suto  un  firaieGk»nnDi 
da  Nusco,comp3gno  del  detto  patriarcale  elle  lerineb  vi- 
tti di  esso  S.Guglielm<>, secondo  f  ■ . t i il > Vn r.ri-..r. -,  r :i p r 
lalro(/tf«W.  di  Nap.  1.1,19),  nua  m  carlai^ocora  c  on  ca 
ratteri  lonpobanli.f  rhf  si  conserva  nel  monastero  di  Mon- 
levergine!  (l),non  e  da  porsi  in  dubbio^ma  conronderlo  con 
l'altro  che  fu  vescovo  diMontemarano,comesipoò  fore?Se 
é  con  iDOOniratfau,  cbe  papa  tjff»orio  VII  bop  leoendwi 
aleuD  In  Hmà  per  legoemn»  EitriBii,  rlRigtlI  hi  Salw- 
Do  presso  Roberto  Guiscardo, e  v!  stette  fino  all'estremo 
giorno  dì  sua  vita  25  maggio  109.%;  nel  quale  tempo  co- 
mandò alTarcivcirovo  rii  l!^'iif vento  <li  consccrare  vescovo 
di  i^lootcmarano  rjtipl  (.iiivanni  ,  come  Tece  Del  4085,  non 
paò  Staro  con  S.r.ii;T|,einio,llqwdB$laMlltiÌDqiieilBCOn- 
(cade  quasi  40  anni  dopo. 

Non  1^  M  con  certezza  quanti,  anni  abbia  questo  santo 
vesoDTO  govamiio  In  sub  Chiesa*  na  si  g^adica  volalo  alla 
patria  beata  nel  1094. — Le  gesta  dt  lai  flirono  aerino  in 
due  pfrjamone;  le  quali  si  conservavano  nel  sacrario,  o 
vogliamo  (lire  archivio  o  Tabulano  di  quella  cattedrale, 
quando  attaccatovi  un  incendio  che  divorò  ogni  cosa  ,  per 
manifesto  miracolo,  diqwHe  pergamene  rinme  intatto 
quinto  conteneva  la  vita  l  santo.Ghi  desiderasse  piii  :im 
pia  notizia  potrà  leggerla  ne!  L'ghelli,  il  qttale  riporta  la- 
usn»  n  nmiDDento. 

fiè  awao  mmoìm  aMi>jiniw>  del  anoeeMim;  nolo  sappia- 
mo, che  npt  1 1 19  LsivIoNh  areiv^eovo  di  Benetenlo  nven 
(l'I  mnvnoio  un  sinodo,  vi  sia  inicrvpnoio  il  vetCOVO  di 
M  inieinarano,  fti-j  il  nome  rii  lui  si  tace. 

^ol  117:)  Ciovanni  II  iiii<'rv.>nne  ai COnclliO iMltnose 
III,  e  si  crede  mona  nel  iiW  (2). 

Da  un  moniimenio  scritto,  avt-nle  la  data  20  settembre 
1273.  A  rileva  on  MaUuut  diaui  dt  Mn$  de  Monuforie 
«lim  Epi$eopu  Martmaub 

Ru(nno,nelregi8lrO  VacicaiiotI««asiM|{Mo:  VMn*  Au- 
gtutianno  /2r/';,anno  2.'  di  BoniftdoVlIl.mnraiarsidalla 
diif'sa  di  VlDiUrii  anifto  nella  CiMrense  in  terra  d^Hranto. 

Nel  registra  regio  napolitano.snno  I3iì9,si  h  tneuziuoe 
d*uri  Pietro  vescovo  di  Mnntcrn  ir.mo. 

iiacGessore  fu  certamente  liirtutc: 

UortoBarlMIO,  ed  eletto  Pietro  11,  fu  oooferimito  e  eon- 
weraio  on  l^uiemo  di  Honatdu  arcivescovo  di  ikwe^to; 
ma  appena  entfsto,  feeetit  lurlmr^itl  possesso  un  lale,  a 
nome  Angelo  Audlno,  protestandosi  toifiSereanollienmen» 
ti>  eletto.  I..a  conlesa  fu  portata  innamt  t  Giovanni  XXII , 
ma  prpvrnnto  H:illa  morw  rìiiii»''  indecisa;  il  Mio  «unm 
soreBentHÌeUtìXII,Oiii  bolla  rln la  (ii  Avignone,!  4  *W..4pri 
U$  13iO,vi  diè  fine  impoinmlo  silenzio  all'Aorimo  f  al  Ci 
pitolo,  e  riconoscendo  lej;iilimal'pleitonff('l  Pietro,  il  timo 
si  può  leggere  nella  bolla  medesima  riportata  intera  dal 
rUghelli,  la  qaale  incomincia  co»i.  An««dic««i  tmu 
nfrvonm  M—  Dwbni  «tficMtMi  nigiif/llMito  JVitNt  Vm. 
Fmtrr  SnHro  Epitpopo  Montiitnaraià^fmd  tUmmainte 
F.rrh*<n  Moniùmartnen  prr  ohitum  h.m.Bnfiati  Episcopi 
.1/"rj;iv)jiir'7«i,i'/fm  l'rirwin  f\pi^riipiim  rii'il'in  Erctetiae 
fucrat  rtrrius  ,  et  tam  cniìlinnninmi^  ipinm  rniifi'rnlt<m{$ 
mmim  aiicloritau  h.m.  Mitnnì.ìi   1  ■      ,  h-  o/  i  Henrrtn 
toni  MHropolitani  lariextil«ralasfecui%Uì«t  botiorumeMn 
dati  BMJtsiae  ponteiisioneané^Èitt^  Sto.  Fu  Pietro  dipcii 
mà  ISift  traslocato  ia  Dragonara. 

Vr.  Ponsio  B>eandevilh,doaienirino,  Ai  «tollo  n  9  giti 
fDo  iWit  e  passai»  l'ano  apprasao  alla  efeieia  di  Vico. 


et)  Gianimne,  .^'nr.  I.  S|  C«  1S«  t. 

(il  i:ghi«i.  Ghirardk. 

Qi)  MuMic.  Borfto»  JUw.  Mm.  1. 


Fr.  .Marco  Trajisca,o  TraDÌ,deirorditie  de'mìaorì  ' 
ventuali  eletto,  seoondo  il  reipslro  VatieaM,i*l8 
1546.  Gli  tenne  dieiro  poeo  dopo  la  morta 

Andrea,  seoondo  l'Uglielli  norio  Mi  IS49. 

Niccolò  de  Bisacia  tramutato  dal  vescovado  dì  Caserta  ta 
questo  di  Montemarano  a*51  dltsembre  ì^'à).  Fu  dipoi  vi- 
r  ir  0  di  iHetro  lll,dettode  Pino,ari  l^  -  v  t  l  Bcnevetiti, 
rome  da  mnnnmeato  del  3  maggio  i5:Kt,laJ.  Vili  (l).  Mo- 
rissi in  fino  l'anno  dal  glfOON  1S6S,  OOM  SÌ  UOtt  dsi  1^ 
gistro  Valicano. 

L'anno  medesimo  a' 27  dicembre  ebbe •  aaeoesMra fr> 
latilpo  Gastelie  dell'ordine  de'monori  eaavaatvali,  m  som 
si  oonosoel^nm  dèlia  inartodlial.iiSaradli  ilflilvicrvrat* 
re  nel  sinodo  provinciale  celebrato  in  Benevento  nel  1374. 

Agostino  I  fu  promosso  vescovodi  Hootemararo  da  papa 
Bonifacio  IX  a  4  febbraio  159C.  S'ignora  quamio  sia  morto. 

Agostino  II,  ordinato  nel  1413  passa  al  moodo  di  là  nel 
14.->2. 

.\dlo  stesso  anno  s'ebbe  il  pastorale  fr.  Marino  da  Nono» 
poli  de'nrinorl  coniViinali^illcane  IOanai,  quanti  oa  via- 
soda  veioavo. 

LailUhio«lf<to  nel  44S4,  laselfr  per  morte,  dopo  {4a«> 
ni,  V)Ma  la  sode  ad  Agostino  Sena ,  anche  dO^ minori  COB- 

ventii:ili.  Oufsti  cfssf)  di  vivere  nel  1484. 

Nel  [']  ■i.i-^iit.n  /r:iii. -,h'vi.  nii'  Ir,  Simeone  de  Daviiioi» 
Ha  SLen;i,esso  pure  dc'minori  conventuali, ma  dop«  ir«  an- 
ni,nel  1 187  morissi  in  pace. 

Incontanente  lo  segui  fr.Aotooio  Bonito  da  Zoccbaro  del 
medesimo  ordine-Scrissedoiumenle  della  Inmaeofala  Con> 
reziono della  B.  V.e  fu  eleainsioiero  di  re  PeidinandOi S'i- 
gnora l'annn  della  morte  del  medesimo. 

L'anno  140i  Giuliano  Isnpo,  poW-liè  ebbe  rifatta  Ta  rnt- 
tedrale  dalle  fondamenta  la  mnserró  ,  di  chp  n'era  racco- 
mandata la  notizia  in  una  ivr^nmenu  nuiser'-  m  i  mag- 
gior altare  (i).  Dipoi  nel  Iute  rt!>«gnò  la  cattedra  eoo  la 
riserva  del  regresso. 

Pietra  de  Melia  eletto  noi  medesimo  anoo,  boo  peraoe» 
eonseenio ,  ftee  rinuncia  del  «eaiìovadoi  onde  nel  aegnen- 
tn  anno  ta  nominato  Severo  de  Petrutiia^maqMslI  poco 
appresso  nel  1520  snconi  se  ne  dimise. 

Neil' ottobre  del  1520,  serr.'aliro  imltipìo,  venne  al  go- 
verno assunto  Andrea  de  Ali  vsiis  napolitano-,  il  fjnate  h- 
sciò  qoesta  terrf'r:.!   Kiii'i ;i  uri  i.'i'ìK. 

Viveva  ancora  in  tale  anno  muns.  Giuliano,  onde  per  U 
riserva  ripigliò  il  goveri>o;nia  a  quanto  pare  per  risegnar- 
lo a  favore  dd  nipoio«  oonse  itae.Ed  inUitti  nei  sosno  <tel 
ISWasaunn  11  governo  Cimiamo  ianpoeaaonieolaieraiw- 
se,ìl  quale  vi  durò  ben  24  anni  quanti  ne  vìsse  da  «oMMUm 

Fr.  Antonio  Gasparo  Rodriqom  da  S.Micbele,d«''ml«erf 
osservanti ,  di  nazione  spagnunio,  Tu  vescovo  ne!  l.""!  .T.-^ 
^oando Giulio  III  intervenne  al  conriliodi  Trento  -,  e  fu  li- 
no di  coloro  chi?  nel  trattarsi  la  qtiislinne  intorno  al  fon- 
damento dr>lla  istituzione  de*  voficovi ,  aderì  al  parere  dei 
prelati  di  &?govia  Cadice  e  Alife-,  ricercandone  cioè  l«  di- 
chiarazione de  iw  di««R9.  Crkbr6  parecchi  siaodi  dioce- 
sani ,  e  pose  ogni  studio  per  rfebiaflMreairoaMfvaoB  le 
disciplina  ecclesiastica.  Convenne  nel  sinodo  provineialo 
adnnatn  in  Benevento,  ad  istanca  del  cardinale  arciveseovn 
In  TrKi  ^ jbello  Panno  1.'>67.Uni  al  capitolo  della  cntr  - irnle 
molu  U'oefìcI  del  territorio  di  Nooten»rano.l)a  uliimo  do- 
po 18  anni  di  diligeninfimnD  paaiòelli  aednareiveM»- 
vile  di  Lanciano. 

L'anno  appresso  1 370  da  papa  Pio  V  ta  innahalo  allo  cat- 
tedra Marco  Antonio  Albrio  arddÌacooodeUam«tmpalìt»«e 
di  Beiievenin,dove  6n)  di  vivweeel  l89S.Eiibe  Ihme  di  fie- 
rito  giiin-ronstilto.  Una  inscrisione  apposta  ne  addile  llee- 
polcro  nella  medesinu  chiesa  metropolitana. 


StraalU.  Ohi.  d^  Fem,  Bmm. 
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SHmtro  Brocatio  o  Branoondio  da  Offida,  precf  ttorp  di 
papa  Clemente  Vlll,fti  creato  dal  medesimo  vescovodi  Mon- 
temaraDO  nel  1596.  Dotto  nelle  divine  ed  umane  discipline, 

nMlo  erudito,  governò  eoa  apostolico  zelo  la  sua  Chiesa 
im  al  l60S,qaBiidoU«M» spirilo wl6»cicio  par  logTier» 
M  htflMmdB. 

Marco  Antonio  Cenaese  canonico  napolitano  successe 
immantinenti  ;  mii  dopo  otto  anni  Tu  traslocato  alta  Chiesa 
d'Uernb.  Di  lui  <i  hanno  gli  atti  sinodali  di  ciasnm  :innri. 
Celebre  giurecomiiiio,  scrisse  molle  opere ,  delle  quali  una 
lodatiMimaéqiieilarhe  portali  titolodi  Praxis  ArtM*pi$e/)- 
JMi/M,pubbIlcuta  in  Roma  l'anno  IGI^.qaamlo  egli  era  nella 
Mde  d'isernia  ,e  che  intitolò  al  pontefice  l^olo  V.  fece  egli 
wl  1004  eoa  allodi  santa  visita  laaoleaserioognizioiiedelle 
vsliqaie  di  S.  Giovaani ,  e  ripostete  in  un*  orna  di  piombo, 
te  collocò  nell'altare  al  snnto  ini>desimo  dedirati». 

Fr.EleuterioA'her^'one da  Milano, dei  minori  conventua- 
li CMTiip'ò  la  catte  lr;!  appena  voin  nel  1U11. Primo  suo  pen- 
siero r»  il  decoro  della  osa  di  Dm.  Rimosse  il  maggior  al 
UHre,e  il  fece  collocare  in  sito  pììi  acconcio.lvi  sì  trovarn- 
•aripost*  i*  rcliipiie  de'SS<- Cosmo  e  Damiano  «  la  perga- 
moM  di monstKnor  lsopo,ooine  di  sopra  è  detio,cQi  soggi  u n* 
«vi  la  dau  delta  nuota  cenawirswonB  li  ripose  ed  hM^r»  me- 
daìmo.  Rifece  in  molte  parli  il  sacro  tempIoersrrlerU  di 
molti  arredi.  Fu  autore  di  molte  opere ,  intorno  ai  salmi , 
alla  Pasqua,  e  sopra  le  altre  q nel b«f«  Connexione  Lsmqt- 
lira,  una  su  l'antica  Montemaran<ì  è  rimasta  inedita.  Mori 
dopo  aver  governato  con  ammirabile  provvidenza  la  sua 
Chiesa  ^  e  Tu  ^'eppellilo  nel  sotterraneo  della  cattedrale. 

Nell'anno  iOStì  venne  promoasos  soeoedere  Prsocesco 
Anmio  Porpon  MpolitaBo,doito  giimeoMidio  edsMore 
di  opere  di  molto  credito.  Nel  ffowrao  seppe  sdopemra  il 
zelo  ron  sapienza ,  e  mori  dMwlerMO  nel  1640. 

T'[  hnno  Zambotto  da  Bologna ,  o  come  altri  vnole  d!  De- 
nevenio,  abate  e  generale  della  congregazione  de' canonici 
regolari  del  SS.  Salvatore,  da  L  rbano  Vili  fncr^to  ve- 
scovo di  Montemarano  nel  nnag^ia  dello  stesso  anno  1640. 
Fece  parte  del  concilio  provinciale  tenuto  dal  metropolitano 
dsmeoie  Giona  Bauisis  Poppa  oel  1696.  Mori  di  peste , 
io  QMSio  ««no  nemoraodo  pel  nyno  di  Nspiali  erimphnto 
ds  quanti  il  conobbero  fu  seppellito  nel  soiternineo. 

Alessandro  VII  chiamò  successore  Giuseppe  Battaglia  di 
Papasidero  nella  Calabria citerìore,nel  Ingliodel  Ki^T, stato 
già  pievano  in  Roma  delia  chiesa  souo  il  titolo  di  b.  Lucìa 
della  Tinta.  Dopo  aiiHei  mai  poasè di qMsl» «110  vii»  im- 
mortale. 

Fr.  Celestino  Labini:)  di  Rossano  osili  CalSllria  dterio- 
re,di  nobile  legmggki  «  (a  deuo  vesoofo  di  Mootenaraoo 
da  €tanDedtoX,e  eooseento  nel  4610.  Ebbesooviesrio  ge- 
nerale D.  Francps^'o  Noia  arciprete  di  Chiusano,  indi  vica 
rio  apostolico  in  Nu«co ,  dipoi  D.  Domenico  Ammiraio,iino 
de'decretalisti  nel  ser<iih!  i   inrilio  provinciale  convocalo 
dal  cardinale  arcivescovo  orsini.  Fu  molto  caro  ni  detto 
cardinale, che  poi  fu  papa  col  nome  di  IJenedetio  Xill-lil)l>e 
luogo  distinto  in  tnti'i  concili  astio  tempo  adunati. Riabclli 
cattedrale,  dopo  averta  re«iaurau  in  gmn  parte,  T  arricchì 
di  pretiosi  arredi  e  di  vasi  s«cn.PBdrede'poverelli  partiva 
IMD  flaoopane,  spogliandosi  lalvofM  in  sino  degli  orna 
menti  e  delle  masserizie  della  casa  per  soccorrerli  nelle  mag- 
giori gravezKP.(*ompn<ie  co' canonici  dflla  caitetirale  lo  sta 
tutocapitolrirr  I  i  iiì  ^  novembre  1700,  secondo  la  costiiu 
«ione  del  sinvido  dfl  in?B,  rsip.  V,ron  i^trumwlo  roghilo 
p«?l  notaio  apr  stoliro  Fmiiresm  CardelM.  Tenne  il  rejfiji 
(Demo  della  sua  (  hiesa  .'MI  aooi^ed  in  (ine  fra  le  benedizro- 
ni  e  le  lagrime  morì  nel  bacio  del  Signore  addi  30  nrarzo 
l7S0.LBStte  ossa  riposano  nella  cbieso  di  8.  ArobiIoo  de 
gli  Salii  in  Napoli,  dove  gli  AiOMllomaioomMM»  cbe 
rimvidi  eoo  qMsie  oom: 


D.  0.  M. 
BoiatéFt,  CssMMMsIfllsNli 
QdAretiua  S.  JbigMiaS  butUutwm  Pnfutm 

Aribm  FanùKat  DMm,  Ae  PrimogmU  Ara 

RdigùMU  Pauptrmi  Posi  Uahuit 
Ae XY l Religiotat  Titan  AnnuCkwmii»  Pnpoé  X  fmprna 
AdMontii  Marani  Injvdam  E  Sua  Ordine  Primtu  Entctus 
QuirujuagilUa  Jtmoi  Episcopok  JAlMlS 
AimInmAigtmimamt» 
Atque  Jwkta  Charitott  Smuaàt 
Hme  Amantissimn  Patmo 
j4nfontu,«  Et  Saltator 
Akxmdri  Labonioe  Campanae  Et  BucehigUoij  Dni  Ftl>} 

J». 

Aimo  A^SbI  .  MDCCXX 
ÙbUt  iUEak  AfriUi  An.MfìCCXlàMk  faro  5ws 
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Succedette  subitoGiusrppc  Crisostomo  Vecchio, da  Ros- 
sano, priore  generale  dell'ordino  bastliano  nel  I72ii.  ^^^ 
dopo  due  anni  iaferioaiosi  di  gravissima  lualatiia  mancò  ai 
viventi.  In  questo BenedsttoXlll,  il  quale  aveva  visitato  la 
CbiOM  di  MonMinrMO,esieado  arcivescovo  a  lleneveoui, 
mollo prememkigfl  ileaocernbbudonodel  gregge,  e  pili 
ancora  i  danni  sovrastanti  alla  cattedrale*,  senza  portèlli» 
po  in  mezzo  ,  destinato  vicaria  apostolico  D.  Giova  noi  fìfii- 
rardi  arciprete  di(>rvinara,pigliòsopradi  f^e  unta  hsp«- 
sa  biw^pvole  a  nfare  il  temj  i  i-Anzi  non  Indugiò  a  rivesti, 
re  lo  stesso  Clnrardi  dell'ordine  episcopale, i  in  In  r  r  i-l 
i7iri,ooo  le  ragioni  alla  successione.  Eid  inveru  non  istel- 
10  gusrl  cbi  il  Gbimdi  per  li  morte  del  Vecchio,accsdii«i 
in  Rossano  medestnao,»' assise  sol  trono  di  Montemsnno. 
I  lavori  s  spese  del  ponieflne  prooedinnio  con  nsidvHà , 
si  che  nel  1757  la  caitedraiR  era  già  riconsecrats.  MegHo 
siarà  riportare  qui  la  memoria  come  giace  allato  alla  porla 
maggiore  della  cattedrale  medesimi: 

Bcdniam  home  Cothedralem  tmponm  Muria  fqtuili- 
dtm,«tkm  eotlabentetn  Bmediettu  PP.  XI li  qui,  dum 

Cardiniìlalun  rt  Arrinrpisntpalus  honore  fungctnitur  ,eam 
detn  uii  Deletjatus  Ajtinlolicus  vititatxrat ,  qumque  millui 
dueotomm  xmjienHt  resliiuraeit,omatiit ,  et  in  nobitioretn 
formam  erextl.  it>ame$  vero  Ghirardus  Episeopus  die  pri- 
ma ianttarit  1727  solemni  pompa  eonmravU  ma  cura  am 
maiori^umiùbiuhkoraiUitmditvigmma  utobrii^im 
f  ua  miiwsrMr^  IfcdtnMjsiiit 
I  dulgentiat  die»  coneemt  A.  D.  1737.  ecc. 

Pochi  imitatori  ebbe  questo  prelato  nella  maniera  del 
suo  gOTcmO.  Instancabile  zelatore  della  gloria  di  Dìo,  ado- 
perossì  3  tutt'iramo  «  t»  riiorira  li  disdptìao  cceissiSBli- 
ai\  il  perchè  aveva  convocali  moli! sinodi  dioeeainl. Visitò 

da  delej»aio  apostolico  b  Chiesa  di  >'iisrO;  accrebbe  di  mol- 
lo il  pa'Timouio  ecclesiasticfi;  lodati»  h»'!iedetio  e  desiderato 
fini  la  sua  mortale  carriera  a  l  ì:  s  itobre  1745. 

Emolo  del  suo  predecessore  fu  Innocenzo  Sanseverìnn 
di  Nocera  de' l>ag9ni,a$su»io  Tanno  appresso  174A,  ha 
sta  recare  la  ioacrizione  anmsia  si  soo  sepolcro  iooaosi 
alla  cappdlidel  8S.8a«niHieoto  nell'ircivMCOvidodi  Ns- 
poli,  dova  Ali  i  SMi  gionH. 


JMft.  JbraM*.  JVìmtcm  .  Dein  .Allifanm.  Bpitcapva 
Pténmfi .  Ad  .  Philadfiphmtfm  .  Calhlènm 

£a  ,  Gratia  .  Trantlattu 
Dt .  AntOHào  .S.R.E.  Cardinali .  SmèHo 

Um  .  In  .  Fori .  Mixti .  Cttum .  DituiitmtiU 

Ex  .  Quinqwtirii  .  Vnm  .  Fuit 
Qn^ut .  In  .  Mtmerìhm  .  Qualem  .  Se  .  Gtiterit 
In  .  futf  .  niHt .  AitthiH 
Bmmm,Omi$m.  Àigril»d»*Mmu»mU 
nrU  .  Ann  .  Lirl,M.  HI .  D .  V. 
Iketiiit  .ri.M.ltd.An»,  CU  ID  CCLIU 
PhiHppus  .  Fansfvrinut ,  Bpiicopus  ,  AUifttnut 
fratti .  PioUtsstmo  ■  Ik  .  Que.  Se  .  Optimi .  Utiito 
Cm,l».  Epitcopatìt .  AUifoKù 
A  ■  Al  •  FSfvnflAi*  ìbtf  •  AiMDMiitt 


Giaaeppe  Antonio  Passante  di  ^lice  nel  Leccese,  ptrro* 
co  <li  inarco  di  Pahtzo,  fu  vescovo  nel  1753.  Forte  pio* 

PfHlore  de'diritti  della  ChieBa,so6teBDe  ooriggiottaMDia 
persecaEioDi  cte  ooalro  sii  sosciurooo.  Aoordd»  il  lu- 
stro della  otuedrale;  inplid  il  patoffio  :  e  ptniHi  di  qua- 
tto mondo,  io  Napoli,  il  31 HWM»  477411 IM  Unte  tipm 
nella  chiesa  de'cinesL 

;  OooTrio  Maria  Gennari  di  Maratea  chiede  la  serie  de've- 
vesoovì  di  MoDtemaraoQ.  Per  dotirioa  pi«ti  e  prudenia  a 
ninno  fu  secondo.  Il  sinodo  da  lui  pubblicato  nel  179i  con* 
tiene  boUì  oUli  decmi  disGi|)liMi1.llorl  in  Nipolia'ff  m»- 

'  ventm  18(K(,dopo  SI  uno  oi  provvidendiilBio  tuggliiwii- 
to-,  ma  la  sua  memoria  è  tuttora  viva  nei  coore  de' suoi 
diocesani.L«  sue  ceneri  si  oonservaoo  nella  chiesa  di  S.ÌIW 
chele  Arcangelo,  in  piam  dello  Spirito  Santo. 

Olire  a'moltr  benefici,  oggi  tutti  uniti  al  rapitolo,  dieci 
altri  restano  lU'.Lav  :<  iU gius  patronato.  La  chiesa  dopo  l'ag- 
gregaziooe  pigliando  il  lìK^^lodi  coltef  tata  insigne  conta  do- 
dici canonici,  c*e'(]UDli  quattro  sono  in  dignità,  doé  1.*ar* 
cidiaoono,  2»*  ar^pr«iia,3.*  prinioBrio  iMggiom»4.*  pri- 
micerio itii«N«,«  due  «Uri  cmnmIcMì  lioimo  wmmm  rnao 
la  penitenzterìa ,  l'altro  la  teologale.  Oltre  a  questi  vi  è  il 
corpo  de'ataDaioaari  die  ai  eleggono  dal  Capitoio  e  dal  ve* 

1  iOOW. 
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Fra  i  popoli  valorosi  della  Haf^na  Grecia,  di  cui  inunn  _  rione  di  Siral>or>e:  et  tylea,  ptcm  ferar  Prnipprano  rÌRO- 
•  dì  nonni  Itorìon  ta  foma  rimbomba  ,  i  mameriini  non   gitosi  tuttora  stille  vett(>  th'  nosin  Appennini  gli  alti  albe» 
"     "        "■     '  '  "'  ri  di  pìoo;  e  Plinio  «lesso  ciiiarnò  pur  rA»pro  Montf, poco 

da  aoi  lonuno,  ApfCiimm  ,  SaUm  JU^ytmif ,  Mmì* 
fMt  F«n«r.  QÌK«tt«elvi  bmtana,  sacra  ai  falct  diiìbì  del» 
la  idolatria,  venne  graiiosam«>nlp  dcscritia  djl  Poniano ,  9 
la  poetica  descrizione  ne  rapporta  il  cennaio  ltom;inclli. 
Nonè  poi  sempre  arporripnli)  sicuro  la  ^  nnL'l  :»n.'  i  no- 
me :  nuovi  e  diversissimi  nomi  veggoosi  sosliluiti  agli 
antichi.  Sepolti  quelli  nel  biio  dell' aotichiti,  conaljri  • 
bea  differenti  appellansi  ora  le  città,  leregiiNii  ed  Ire* 
gni.  Se  rargomenio  della  «omigliama  ddacoe  telo  H- 
itane  a  fliMr  l'iiitrifai«iopO|nlla  dlqacsia  classica  terra, 
bisognerebbe  mtio  meitcrs  fa  ferae,  o  tutto  negare  col  pib 
ridevole  scetticismo.  Che  se  lice  UT/nnÌjiVc  f,n\  nome  Ma- 
m«rfo un  pensiero  qualunque,  indura  una  dc!)olÌ5sima  trac- 
cia n»  V  I  '■!7i  imo  in  qnt'llu  di  Oppiiium.  Questa  Vi.re  lalirn 
poiché  rortf7./.:i.  oitiadi'll:i,  castello,  ciuà  per  eccellenia  si- 
gniflca,  non  sembra  rpiindi  assolutamente  <Tiprob3bilc,cte 
al  nome  JfaiiMiiiiMm,da  Jforle,  aouitaito  si  fosse,  nel  prò» 
gresso  del  tampo.  qoesu» di  OfpUum ,  ti  quale  i  principali 
attributi  di  lui  neesprime. 

Iji  luce  vivifica  del  Vangelo  brillò  risplendente  snll'  i- 
taliano  orizzonte, sin  d;iri',iiinirri  rm-de^ima  dd  cristianesi- 
mo; e  la  Brwtis  fu  fra  \f  prini»'  cIh'  ,  furiunate,  ascoltarono 
fra  Ip  italiche  r^si""'  nuova  di  eterna  salvezza  ,  e 

per  la  bocca  medesima  dei  principi  degli  Apostoli.  Ilger* 
me  prezioso  di  nosM»  cMdénu  gernoglìò  rigogliciso  in 
questo  fBoondo  temuo.  ipmM  «ditaemìBatodairaposio* 
lica  maim.  ViagglaiMto  da  Atitlftrtila  per  Roma  l'apotioh» 
Pietro,  da  mrdti  crertcnii  sfornito  promitljjando  la  feJc  di 
Cristo  ,  ed  in  Taninio  ed  in  \K-^^ir>  pi-rvenne.  L'apostolo 
delle  genti  ancor  essn  movendo  rl.illa  Cindea  vi  rso  liuma, 
dopo  il  sofferto  naufragio,  partendo  da  Melita  ,  oggi  Malta, 
toccò  Siracusa,  e  di  colà  approdò  alla  nostra  Reggio,  come 
si  le(^nel  libro  degli  Alti  deg|i,i postoli: C{tiwj<,cir«ianlf' 
^rue$  dmenimut  Bhtgium.  Veggano  por  gli  ergdilif  nel 
viaggio  del  priflie,t|u«l  fosse  aiata  la  strada  per  la  qnale  II 
perfenoe,ede1  aeeondo,8«stt«Ulsqiie8ta  la  sola,o,  ciò  eh^é 
pili  siriirn,Ta  seconda  volta  che  abbia  apprrxlato ai  lidi  reggi- 
ni.Oif' clic  però  sta  fuor  (li  dubbio  ^«  lip, dai  principi  degli 
affostoli  fo colà  annunziala  la  ft?d»',p  clif  l'iiUniri  -  i  i  -.  de, 
onorata  metropoli  delle  no^re  (^labrie,o  nV  b  più  anlt- 
ca,o  Tra  le  primealmeno  d'Italia  tutta. institmia  nella  prf* 
ma  o  nella  aeoooda  venuta  dcll'aposiolo  S.  Pjoki. 

Per  rimpoaitioiie  delle  mani  diesaoapoaiolo  delle  gen* 
lì  riceve*  l'antica  chiesa  di  Reggio,  nella  persona  di  Ste- 
fano di  Nicea,  il  suo  primo  pastore  :  prelli^gevasi  a  t^ocrt 
Sl»era  o  Suev:i:<*d  a  Col  rune  rAreopitjitj  .Non  è  fiinr  di  pro- 
posito che  d;il  medp'simi  I  Sii'fiMiK  il  pre/inso  deposito  di  lla 
fede,  ed  il  pr  r-  i  \r'  iv  ricevuto  avess/  rn  i  nostri  mag- 
giori.Ciò  probabtlmeoie  accadeva  dopo  la  metà  del  primo 
^eook» di  noelra  salute,  e  non  dopo  il  7o-"  ann<^  dì 
questa  essendo  stata  l'epoca  rortorola,ia  cui  all'alio^ 
deirepiscopato  accoppiòSteboo  tapatmagiorie 


I  r'nltiBMi  luogo.  L' antica  città  dì  Èlam$rto,  po- 
eta, al  dir  di  Sirabone,  nella  pari*  neridiorale  della  Bre 
sia,  fra  i  territori  di  iteggin.e  di  l/wri ,  fi»  Ars  le  più  fti* 

mifrerale  repubbliche  confederale  al  popolo  romano,  che 
negli  aniicht  tempi  fiorirono.  La  medesima  etimologia  del 
suo  nome  lUamertion  ,  i iii  I  riva  dall'osca  vnce  Mameri, 
la  quale  significa  .Marie  Dm  della  guerra, rii.'Orda  il  valore 
dei  suoi  antichi  cittadini.Furoooe9si,comes«TÌve Plutarco, 
che  alia  marcia  per  ftoma  del  formidabile  ihrroopponevan  - 
si  nel  BUUMfO  di  dieeinila-,  scompooevaoo  il  eaiBpu;  con- 
fondevano disordinato  il  numeroso  sooeeerdlo^dne  elefcn- 
ti  uccidevano  ;  lo  stesso  invincibile  duce  rimaneva  nei  ca- 
po gravemente  ferito-,  ni^  mancava  fra  loro  personaggio  di 
si  fermo  cor9?gio,da  sfidar  quell'eroe  a  singolare  tenzone. 
Se  delki  repubblica  mameriina  bre/.ia  les^r  dovessimo  l;i 
storia,molte  cosedir  potreflimo,e  non  di  piica  importanza; 
epperò  lo  scopo  nostro  restringendosi  ad  un  cenno  storico 
«ilb  Cbieai  waoniladi  Oppido,di  questa  ci  occupiamo. 

t*«timo1ogbdrf  vocabolo  OSniidOf  come  ba  scruto  il 
Rarrin,  suona  to  stesso  ,  che  opan  eivibus  doni  ■  apporta 
trice  di  ricchezza  a  suoi  cittadini:  o  dal  greco  OriJo?,  co 
m«<,deriva,  come  pensa  l'annotatore  di  Im,  con  che  si  vuol 
additarla  città  otpUaU  ed  amica.  D  inrena  origine  la  crede 
il  primo:il secondo,!' Ace<t,suria  o  alm'-no  aiimentau  dalle 
rovine  di  Taoreana  edi  Meiauria:  7sx  rfUquiis  Metauriat, 
«t  Tmriani  ut  ertden  par  m(,  tal  extrueta,  ne/  aueio.  Al 
pensar  perdde'pibdodiedaocuraii  indagatori  delie  aalicbe 
«■ose,  trae  (tella  soddecia  antica  Cittì  di  Ifamertola  pih  no- 
l'ile  origine. I,a  sua  p)sizione  topografici  fra  Reggia  e  LiO- 
«:ri;  le  tante  dagli  antichi  nummologi  ricercale  monete  dei 
mamtrtini  hrezf;  i  sepolcreti,lc  anfore.i  vasi  l:ipr:malì  rin 
venuti  presso  l'antica  Oppida,poco  dall  aUuale  di&i;iute,ma 
più  d'ogni  altro  la  descrizione  dì  Strabone,tanto  evidente 
iDentediinostrano.il  Calabro  nostm  Grimsldi,il  P.llagrian, 
il  dotto  llorisani,il  sig.de  lsle,il  d*Auville,  la  anticbe  itali- 
èheaitede'Socii  PaliiiBì«eliaildalltonMwUi,«ouoonlo 
mente  11  sostengono.  Awtsaronn  aitrimeott  ti  Varr{o,il  Ma- 
rafioti,  equalrhe  altro  calahro  scrittore  :  essi  non  posero 
mente  all'esposte  ra(;ioni;e<l  intraonati  da  una  certa  somi- 
glianza di  nonie,senr'  alln)  appog^jm,  pensarono  che  l'an- 
tica Città  del  Brozio  Mamerto  siti  fosse  ov'é  oggi  rat- 
inale Martorano ,  nella  t^labria  citericrr.  Non  cosi  il 
profondo  Cluverio  :  Ego  wm,  egli  scrÌTt,  M  Ofpidm  Ma 
marHmn       epinor  ^mdtwmimlfttklltir  (^pfUot  ed 
il  sig.  Do  Tbeil  :  QuanC  a  Mimertinm  ,  ti  mfflt  da  faire 
aUettiimaU'ordre  ehorographiqueqwtuit  ieinoirtmtieur. 
pfur  abhanrionfr  Vidè'  .  gut  eette  ancienne  Ville  ait  pu 
élri"  $i{U''\  danf  la  jtonitim  de  .Martorano.  Jle»t  plu$  prò 
//ir'  ,'    )  ,  ■  elU  (ircìqmi  (Vmpfafrmewf  d'Oppido.  Siili' auto 
ritù  di  ili  classici  scrittori  poggiato,il  moderno  autore  del- 
l' antica  topografia  istoriea  del  regno  di  Napoli  conchio- 
de:  «Niri  arguendo  la  descrizione  StraboDiana,nnu  ricono 

«dtlM  •ftrolu'^o  pili  proprio  per  la  topograRa  diMb  j  dell'episcopato  accoppiòStebnotapatmaglorioaa del 
mirtìim  che  l' attuale  città  di  Oppido.  ■>>  Veramente  non  lirìo.  Al  crudele  comando  dell'  inumano  preside  Eracio, 
bisognerebbe  aver  fior  di  senno  per  pensare  nltrimenle.Se  j  o  lerace,  fu  il  snolo  reggino  inzoppato  per  la  prima  volta 
fra  i  territori  di  Reggio  e  di  l.oeri  era  slim'  i  jn  lì'  m-  i  del  sangue  di  lui,  e  di  quello  di  Suera.  InalTiaia  allora  col 
tica  città ,  come  mai  crederla  Martorano ,  unto  da  questi  sangue  dà  martiri  la  nascente  pianta  di  nostra  fede ,  e  da 

)  quel  «k»  liegne  idk  duMri- "  qnuU»  mmowtle  ifftpli ,  gt^^ 
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rifrn»liosa,  ptii  bella.  Le  antidic  *  pi.jri  sciagure.  Ecco  nna  nuova  e  piti  forte  ragione  per  la 
osservate  dal  Barrifì^dalfiualtierì,    b  quale  mancano  le  memorie  dei  tempi  anda(i,e  i  pia  inte- 


dal  l'.ili(i,cÌLil  I  i'ir»',eda  tutti  gli  altri  patri  serillf^ri;  eso- 
|irairii!iM  l.i  t;riH-n  l''fjsrenda,  manoscritto  d'aniirh'wstma 
rtata .  vniiito  i(al  Maralìoti  n^^M'antico  monastero  dei  basi 
lìmi  in  Sant'F.ufemiaipresso  Sinoiioli,ranchiaraaientecom- 
prendere^die  il  principale  moUvo  della  iieneciizloaeni,e 
jmr  aver  dlasmrinaio  la  Me  dì  (ìtab  OoeiBs8o,eé  ofdiaatì 
sacerdoti  e  vescovi  nelle  circonvicine  citlà.Tanto  nel  detto 
antico  manoscritto  legpevasi,  nel  quale,  dopo  un  sermone 
Al  A n(ir«i  vescovo  p'  i  osr. limitano  principiava  la  stona  di 
Striano,  con  queste  miUi  parole: /Viu/m*  Apostolu$  BhrQtum 
jiererniem.  Sf  Stefano  dunque  ordinò  tesrovi  i>«t  W  t  iiià 
fionvidoe;  se  Tantira  nOMra  NaniPrto.  <^  fONi.n  fra  r,<^- 
IflO  *  Locri ;se  era  e>sa  di  Kcjjjiio  la  ciiiii  |mii  \  icina,vii(il- 
«j  rìteeere  che  fra  1  vescovi  ordinali  «la  Stefano  per  k  c«r> 
movieim  citii,  vi  sin  siatn  mielieqneMo  della  àllàimaira. 
Tutte  le  altre  ealahre  sedi  ,  che  voglionsi  dal  tietto  S.  Ste- 
fano felle .  SOR  reriamenle  assai  ))iù  lontane  da  llegpio 
di  qin?i:a  di(»  'iiii(i,hi  quale  ne^  tuttora  la  più  viiina;il  rin' 
rtla  coorhiniiKM  i>l  dotto  scrittore  deiriialia  Sacra,  die  U 
Mdevcscovile  di  t^ppidn  venne  stabilita  dopo  la  metà  del 
|)TÌino»eGOÌodeir^ra  volgare,  prima  dei  martirio  del  k>' 
daift  S.  SlefoBO. 

Che  se  le  memorie  dei  ve»covi  di  quesUl  Oàm  non  «1 
Scordano  che  all'anno  1  irt5  ,  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
«ndro  III ,  eiò  a  nulla  monta.  Il  tempo  divoratore  tutto 
eonsuma  dwtrursre.Qual  maraviglia  dunque  se  manc  and 
\  rir>!iii  ili  "  |inriii  n^i-tri  |inslnri  Oiifiin  iiir-(in*rnicnlt'  e 
comune  a  lutie  te  (Jiiese ,  die  «li  lundaxione  aposiolic:i 
»oole  r  I  -helli;  e  lo  èdi  Hefrgio  medesima  della  quale  do- 


re^ianti  monumenti  dei  secoli  che  furono. Pochi  «omini  ve- 
nmcnte  filantropi, spinti  daoncraia  i)ramadi  ri  ^:^lJlt'  l'an- 
iichilii,ard  irono  ionoltrarsì  inqiiel  sacro  buìo,eraccorrecoii 
l)enefl«^inano  le  tracce  venerande  dì  ciò  cli«  maggiormeMa 
iattraaivi  la  atoria  patria  •  la  religione.  QiMsitt  ìDepo» 
yeDlefll},|Mr  troppo  eomnnt  airintlera  Cklabria,  flirooo  as- 
sai più  sentiti  dalla  nostra  npp;(Jo ,  e  per  rasjWHlio  sofferto 
nel  1059,  e  per  la  peste  di  cui  fu  vessala  nel  1577,  ed  altre 
volle  an(-ora;o per l'iO'  ithIim  nel  passatoiecoloaccacìui'  i,i)pr 
io  quale  venne  inLf'nrTiio  l'are  hivio  vescovile.Clw  se  il  fuo- 
co desolatore  ebl>-  »  ri'^purmiarequalclie  «crittura,ildistroi- 
lore  tremuoio  del  5  lebtMaro  1783  tutto  iDiieraoiente  in» 
□abbiatò  edistrwsf.  la  I|lie1  iSto  medesimo ,  ove  ricca  Ai 
Uale  utili  istitttsioni ,  da  tante  nobili  fioaigli»  abiMl« 
l'antica  Oppido  sorgeva,  iton  iscorgesi  ori  cMmCMMlO 
di  amnioniirchtaie  rovine. 

Il  ritti  serliaio  dalla  nostra  Chiesa  oppidemefo  il  greoo, 
i|tK-l  nie<ì('sifii  ;  ti  jio  da  tutte  le  altre  aniicbissimeaedi  di. 
>)u<><,t3  r<-^rnne,con:ientaneoal  linguaggio  della  UagoaGrecia. 
Con<;rrvaie|e  vestigia  ititlorane  vedi,  e  nella  &teua  chiesa 
cattedrale^  nella  diooeiì.AppellMiancora  col  greco  titolo  di 
fiecMflre0«  CaMìtìiriM,  la  aeHi  dignità  del  Capitolo,  ctai 
é  annesa  lateologale:greca  voce,  che  custode  significa  della 
suppellettili  sacre.Osserva  al  proposito  nncalab^scritiorei» 
i  |n'  siffjito  tiifild  iro»avasi  solo  nd'e  gretlie  fnelrop<diL;ine 
dfiròricnlp.e  nelle  fihiese  latine,  sdio  in  Milano, Nap'j|i,l'.;>- 
v<'nn3,f>qni  inOnpido.ll  greco  liioló  di  Proiojtapa  prendesi 
tuttora  del  parroco  della  città  di  S.Crislina  inqtie»ta  diocesi. 
\eiranno  lòO^.epoca  iocuÌ8criveailnoslroMarafioti,ilgre- 


poS.  Sief.ino  per  ben  tre  sei.-oii  la  storia  tace  i  nomi  dei  co  lignaggio  aerbavati  iavarl  loogbidiqiieaiadiocesi,ed  in 
aaoi  pastori,  ed  II  pria»  dopo  Stefoso  di  col  reg^tini  II  lalnaiaiiclie  II  rlio,eoine  ta«teamllBBrrìo.nrlaBdo  ooaui 

nom»'.  »•  quel  Mar<:o,  che  come  legalo  di  S.  Silvestro,  nel  di  l>edavoli,  Scido,lorpi.i.  ro5:topodonÌ,Siliziano,  e  Lubri- 
5^.sai  coiicilioNicenointervenoe. Mancano  inseguito dopn  chi ,  egli  scrive (  csp.  XVII.  p.38  )  •  Uipagi  Craeei  «uni. 
di  lui  per  altro  sei-olo  emezzo  i  nomi  dei  sufressori  si  l  fi  rrm  dii^nttmgratca  hivii.et  more  faeiunt  :  in<iuotidta- 


no  a  S.Sisinio  elettone!  .*>5i;e  cosi  di  tanto  io  tanto  in  pro-i 
■ieguo.Oa  Suera  o  Sueva  di  Locri.o  Orace,  sino  a  Basilio ,  ' 
il  quale  nel  concilio  Calcedonese  nel  4c>l  intervenne,  si  os 
serva  il  Mlenziomwlesimo.Dellaciii.^  di  Cotrooesìno  a  Fla- 
nIniiOf  il  cai  nome  rioonlaal  nel  jS57  o  540,  per  cinque  ae 
«oli  e  meuR  di  Diott  altro  «i  parla.  IN  TaereanB  e  Vibona, 

dall.i  cui  soppressione  surse,  i,-ome  é  noto,  I;i  f;iiiesa  di  Mi- 
leio,  sotto  il  poiitilirato  di  S.  Gregorio  MI ,  non  ricordasi 
che  r:inlino  ,  amicissimo  di  S,  Gregorio  ,  poscia  ammini- 
sirafore  delta  t  .liie&a  di  i  jpari  ;  econgindice  nella  causa  di 
Ronifacio  vescovo  di  Reggio  nel  itUi^e  Giovanni  vescovo  di 
Vitiooa  svenato  «ivede  nel  ainodo  romeno  ali' a.4i)3,  sotto 
il  pontillcnto  di  papa  SiaMmeo.NQa  prima  del  .■i9S  quello  di 
Procole  veieovo  di  lledani,oggi  Nieoiera.  Nei  lOfiO  quello 
di  Andrea  di  Nieaatro,o  LIssanis.e  lo  stesso  ptift  dirsi  di  tutte 
le  altre  sedi  veseovili  di  ;itili'  liis'>ima  fondazione  nelle  nusire 
(lalalirie  (t),  (ihe  «•»  il  silenzio  i  ella  storia  intorno  ai  loro 
pritt"  priMori  non  II  ^,'li<>  il  vanto  il- H'aniir  hiiò  ali»' rispet- 
tive Chiese.n^  tampoco  poihl  toglierlo  a  qimtu  di  Oppido. 

B  chi  ignora  le  innumerevoli  calamità  di  cui  fu  viuima 
tuta  Italia  ofllie  barbariche  incnnioni*/l)iMiiitti,  colle  più 
belle  cittì ,  ed  adrqttsii  al  suolo  f  temfrf  e  gli  altari,  i  piìi 
bei  monumenti  delle  sctenae  e  delle  ani ,  V  italo  suolo  od 
nostro  Rruzio  ,  fu  il  teatro  della  pierra  ,  del  sacco,  e  del 
fuoco.  I  rciniciii  si  iidiJni-^nii  di  icrm,di  cui  fra  i  piii  spa- 
•  venievol)  tu  ipiclti)  ili'lliKino  i ;(ì.chcsnmm'»rsc  molle  iso- 
le, eil  un  geiit  ra'»'  srnnvoljiniciiio  portò  ricH'iinn  h  nell  al- 

tra  Sicilia)  e  la  peste  aggiunse  alle  giisotTarte  altre  »  peg- 


't'  Qo.ir.'n  riii  'hi- in  mj^'-s'o  nrllrolo  Jii». ?>'*•• 'ii'-UI'mijii,  ri  ln»MTir 
ni  nllr<'  cliir».-  r  iil  'hri'  .  ]ir"uhii>iiin  i  Irpjilnri  ;•  sl.irr  n  .-[ii.int.i 
|NÌi  dtffoaamenle  ìicii  narralo  nei  risprUin  «rticoli  inseriti  io 

«oUaiiaac.— AWa  diyU  AUtari. 


no  cero  wrmone,  latina^  et  nraeea  lingua  utmlur.  Dal  greco 
in  latino  non  venne  il  rito  cambiato,se  non  sotto  il  pontifica- 
to di  Sisto  IV,alh  morte  cioè  di  uno  de' nostri  piti  rinoaiati 
pastori,  Girelamodallapoli,  maestro  di  Nicolò  V,  prdilodt 
insigne  letieraton  giaci.  Gonevartnao  l47Sdi  oo«ra  ca- 
late ed  in  premio  dSllo  telo  e  della  dotlriaidi  AtivagloGal* 
ciopolo  costantinopolitano ,  alibate  di  S.  Maria  del  Patire , 
uomo  di  sania  viLa ,  oratore  esimio ,  assai  benemerito  «Iella 
S.  romana  Chiesa,  di  cti"  avea  tanto  ben  meritato  nella  di- 
fesa presa  nel  concilio  fiorentino  ;  |)repostoveflivaa|ia{:hi«?- 
sa  di  Gerace,  e  da  Pio  II,  gli  si  ageiunge  >  ia  vacante  (  h'iesi 
di  Oppido;  poacia ,  e  da  U  a  non  molto  ,  dìssunita  da  ì*Mh 
III,  ilqnale  deatinò  alla  prima  Tiberio  .Muti ,  ed  alla  nosra 
Pietro  Andrea  di  Ripaatt,  Fa  UdeuoCalceopok>«ciKd' 
ambe  le  f^hlne  (1  rlfo  da  grwo  In  lalinocambìò.  E  ilgi«D 
rito  altra  fot  te  ra^innp  imipjKi'^'j'io 'l>-ll  atitichilà  di  oostn 
Chift^a.  1/^  (  liicsc  mite  d^intirhisslinafond.itione.al  pardi 
essa, il  crccii  rit".  non  il  Ialino  si'i-|i:inino  ;  e  (piello  tu  n  fj 
I  eambialo  in  Oppido,  che  ad  un  di  pre*.so  ali  t  tn^ra  .siirroe- 
1  rita  del  ii'ì-,  tempo  in  cui  la  maggior  parte  delie  altre  f» 
labre  sedi,  io  quesla  provindcoperarooo  lo  atesao  cambia- 
iMfrtOi,  Dopo  ciò  noneomprendiaaio  come  nn  patrio  atiriiUh 
re  abbia  potuto  peasare,  che  la  rìiift  noom  foia»  aarta  aoa 
prima  del  secolo  ottavo  ,  ed  a  seile  vescovile  «levata  dai 
principi  normanni,  convinto  snln  ,  come  e^li  stesso  asseri- 
scp.  dalla  modernità  del  luogo-Nnina  t^liie>a  da  coj»lon> fon- 
dala s<'rl>()  mai  il  rito  greco:  tutte  inve<«  il  latino:  ct^ì  Mi-I 
leto  fondata  dal  conte  Ruggiero,  ed  ereiia  da  Gregorio  VII. 
nel  lOTo.  tA  Cbicaa  di  Amante»  unita  a  ou^la  di  (Trt^ 
nel  I0»4.per«prra  dei  duca  di  Gaiabrtaltnggien»,nel  por: 
dal  green  trasmutato  il  rito  ebto  tatino.  Cataanr«  ««felK' 
d:i  flallisto  U  ;  nltorcln^  nel  HS2  paeificaiore  di  G»igli«>li«« 
duca  diiulia,eiiugiero  conte  di  Sicilia,  nel  quarto  annvild 
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»tio  jjMiificatogiangfra  in  Nicaslro  (1),  isiUiilo  wniva  ti<>1 
riio  l3tioo,e  ne  di»tendea  la  bolla  di  ereiionp  latina  ai  30  di 
dicembre  ilcirdiasleGriMigoiio.Er»no,connp  ognuno  sa,ac- 
canili  MDÌddelcnN^  1  normaDDi,  e  ne  abborrivano  [v^r 
fino  le  usan74!  ;  onde  mo  vollero  CMl  cIm  lAeam  Cbieu  da 
loro  fondala  il  greco  rito  s«rbe«e.Ail  tottnlln  poi  li  «d 
delta  nuil  fi)nrlat:i  opininne,  rionrdiamo  con  lutti  gli  storici 
ilatiaoi,  che  qiioi  quaranta  prodi  normanni, che  primi  fra 
tutti opporlunamcnli-  in  S;iloriio  approdavano,  quando  quo 
gl'  infelici  atHiaiili,c«irumiliatolor  principe  (.naìmario.as 
acdifeti  da*  saraceni  comprato  avevano  il  loro  ^ì^^^lto  nm 
immensi  tesori,  e  qoelli  col  loro  veiore  costrinsero  a  f ng- 
gire,abbandoiitndo  tal  eempo  il  riooo  bottino,  non  nirono 
fra  noi  8«  non  nell'anno  1015  di  nostn  laloin.  Ecomninai 
dunque  lu  città  nostra  pelea  andare  a^nti  nel  VII  ,o  Vili 
ftwdio.  Ci]  oscr  a  sedia  vf's<-ovilc  innaliata  dai  normanni, 
che  uon  prima  dell' undecimo  setolo  t;el  nostro  regno  vi 
apparvero  (2)? 

Fu  ai  tempi  di  essi  normanni  che  la  <:hiesa  oppidese  rn 
fatta  soffraganea  a  quella  di  Reggio;  il  che  avveniva  in 
Ama  di  nnaboUa  di  Alessandro IIMpediia  da  r>3e(a,essen- 
do  arcivescovo  di  Reggio  Ruggiero  II. 

l  'A-^sunz  otif  di  Maria  sempre  Vergioe,titolocoilMine al- 
le ;iMre  :inii<'his«;imecattedrali,<^  pur  quello  della  Chiesti  di 
Oppi  lo. i".  sfrvita  da  <.ri  dlsniià,e  da  quattordici  canonici, 
«lire  ad  un  corpo  ili  quindici  inaosioo«rl,onorevolmcnle  in- 
signiti, inservienti  al  coro,  con  massa  dì  rendite  distinte, 
loro  «ssegoaia  dal  Capitolo,  i  componenti  il  Capitolo  han 
«piasi  tolti  {articolari  prebende ,  e  molto  pingui  ;  oltre 
le  rendite  eomniii  «che  ripartisoomi  ugualniraie  fra  tutti. 
CiascoB  canoim»  ha  II  partioolare  san  titolo.  Eccone  lo  e 

fi"'  rr.rnim'itir  rnn  rn»."rV!r-<  •.■rriit'ui  r.i'il'rt  cHc  ««««risTOno 
li  M  iiiiLi  ili  i' 'l'I  I  'Ili-I"  ni  I  ,il:iri'ii,'i  .  J  ili  Nii-c-1r  >.  iHÌ||lÌorÌ 
(Titici  iifgttiw  la  j[»t«  (ii  ijuL'l  p."  li'M.'  ili  (  aUljrm  ,  cil  «lUcca- 
iin  (i  ini|>!h>Uira  iaiploini  ceni  aU\;  1 1  .  »i  miislr.-iuo.  tri  qo^i 
cbe  soiirt  di  (|U(;<ilij  uv>i'?u  ci  (Viii(«iucr«.iuu  di  citare  i  BolWlwuiti 
•d  il  il*^  Min». —  Aolu  (Irifli  tditvri. 

i2.  l'cr  quauto  sieou  erudite  le  ragìoai  che  allega  11  eh.  scrninrc 
In  sostegno  dctt'iDtitUU  della  tAicaa  di  Oppido.  ci  stmbra  die  iu 
nailà»tteTra«ini»«ilHneiil«,  mmenni  aiawncunic  imjjoiit- 
NI*  ta  naMrta  etigine  di  qurlb.  Nun  conUiAtercinu  oi»i  b 

le»; 

neminanrn  nd  liinuK'lit'rne  la  proda 

*a*ioDl,i  trpfiuioti.lnfaUiiiUa  di  intni  ?{>if''  il'Han  ^iui<>4li;^uuj<- 
irrro  Iduruiin-iiti  pitri  ;  ma  quel  noo  in  v.  f-i  urs- mi  vescovo  di 
lippidu  ititrru-iiiUo  «d  »\tun  concilio, il  non  xiiitcun  liiuo  uieiiiioiie 
in  iK-MUiia  ri'l't'ilii  i>iiiititÌL-i.i  cc-.l- in-*  ibc  !C«rj»igia.Kpiicr'i  una 
cattedra  epivo?;»!!.?  l.i4*c»i  ^lulii  in  Ojtpido  «11"  oliavo  seiolo  ,  que- 
sta non  jKitrvii  yi-iiiH.irf  In  j^o^friuiie  del  [«trltrc»*»  enetaBllnop"- 
liiauo  (  coiiK!  avvenne  alle  aluo  regioni  eiilaltfe)i  e e«ttiiiente  sa- 
nMstUUdiamdflnie  «dalla  reca  NMlnpilia  di  Bia|gio.odu  qucU 
la  ài  S.  Sotceina.  Inlmlo  t*  tM»  DUMfori  di  Leon»,  ne  nella  .Vo- 
luta di  Nilo  Doiopalrio  «i  trova  registrai"  uii  «reno  oppide^c-,  il 
cbe  é  grave  argotuenlo  della  neMnoa  e^Bieu?»  di  ua  vescovo  10  Op- 
iMo.  per  chi  runosce  h  vaiilUk  del  greco  patriarca ,  il  <|ualc .  io 
avesse  pnUnto,  avrefabo  eretu  una  sede  epiiioupale  in  o^ni  castello 
o  terra ,  appunto  per  gloriarsi  della  quaniit^  nuiiierira  delle  cali», 
dru  a  «e  sui»>rdiiiale.  Uuivque  WsOi-i"  n  r  aie  la  toudaiiom-  ili  i'.i 
c.itlcdra  iu  data  posu-riore.  .>c  vale  il  il»r.  Umersi  rigrllare  iissulu- 
t  imenit-  l  iopiuioue  che  il  vescovulo  di  Oppid»  cbl«  a  sui^nre  ai 
tempi  dei  norniann».  isfvtmtri  ^rchf  nel  «.«pilolo  trovasi  una  dì- 
follà  Indxala  tii"1'i  ili  .i|.(^  llaii"Oc  «reca.  f.  cosa  nota  aliln- 
iktania  ette  tornale  roì  t>of  iiimuu  le  rrfcwnii  di  i|uc!ttu  legou  alla  di. 
piudcnn  dei  romaui  puntctici ,  questi  u  una iacMWwIlBSra l'ordine 
clcsiasUou  già  atabilitu.Dulla  iauovarono,  »o«l  omfermirocift  I  me. 
t-jpoiitwl  Giwtl  dal  aatriMca  di  U«stoiitiiK»Hi  <  «  tnllerarmu)  con 
prudente eegnonria  cw  «gol  cbmi  saguita^^^c  a  correre  M-ojudo  ic 
f  redw  Mime  :  frvfetto  {  rosi  il  Vimlaiii ,  ^  Oft<*  '<  l'r  j'jmut 
^klnp.)fOit  itptiUoB  graeeot,m  CaIatH4N  ifcelMii»  h<iiiJ  immu- 
t'itopoUtia,  quam  lundiu  ratam  hobuirat  romana  «eJfj.ei'.  A  nial- 
IT'ado  della  oppasiiiooe  norcnanna  •  tutto  ciò  che  pu/iuta  di  green, 
<'  non  ;..-lare  la  suscclldiiUt.^  del  clero  e  (!.  t  fopnln  ,it1i-  lortnc 
pri-cht?.  |v^teltc  hcnistiino  ai  loro  tempi  i  "i  rr  iti  'ih  in  h  <Ii-  rniyi 
«Ine ,  non  uppanendcel  il  roneoo  pooteilce  a  tollerare  II  rito  ed  o- 
«ai  altra  awa  dw  di  fraca  fstiMulons  seoUaae.— AModcfU  MtisH. 


W  li  noMMa  Otlgine  01  qurlla.  ."toh  coiiirii!.iereinu  dui  m  )xi»i"i>>- 
di  anveseoTo  oppidese  nei  primi  l<-iiip>  dell»  t.hieia  ;  nu  il  >>- 
l»lo  doi  tempi  pmli-riori  v  oom  diulamn,  da  non  ».\\vn\  i;ifl'irrr 
minanon  nd  «mnK-lK'rne  la  prolialiilil».  rmnenghiapio  «Vr  1.  m- 
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Icnco? secondo  lordinp della  rmpetiivn  loro prccvdenta nel- 
le funzioni  e  nel  roro.r.li  stalli  snro  fissi,  ni;  viootion*-  l.e 
provviste  si  fanno  alternati vamente,c  dal  iiapa  e  dal  vesei^ 
To,  laeottdo  l'ultimo  Coocordaio.  U  ftrliM  digoilà  è  sem- 
ino piwmdau  dai  primo. 

TttoU  itlU  BigKiiA. 

<.*  Arcidiacono. 
2  *  Decano. 

3.  *  Cantore. 

4.  *  Tesoriere. 

U.'  Arciprete,49on  cura  di  anime  nella  cattedrale. 

tf.*  Ecdesiarca.  A  nue&ia  dignità  4  annesso  I'uIQeìo  di 
TeokigOi  6  ai  provvede  per  concono  taoio  qiieBia,qoanio 
la  preoedanie  dignità 

TUvU  d!f  ì  cnintttMf(. 

1  ■  rrniimntarii». 

2.  "  8.  Mcula  exlramoenw.  Abbate  eoo  cura  di  asimo 
io  rhiesa  separata* 
Oìaconiia. 

4.*  Snddiaconita,S.Pralbnia. Questo  p  il  preoedente  ea> 

nonico  hanno  il  dovere dt  ns«i<^t(  r>>  nei  ponlefìcali  al  «O- 
MOVO  da  diatfmo  e  mddiacono  ali'  altare. 

t>.°  S.  Cinr},'iii  niariir(\ 

Ci.'  S.  ^^;l■lu'lL',  ranouicato. 
S.  S^'iKiji'no ,  l't^nilcnziere. 

8  "  S.  Catonna  di  TresilicOjHaesiro  di  cerimonie. 

il."  5.  Giovanni  di  Dotzano. 

10.  "  S.  Cosuntioo,  SacHstano  naggiora. 
1 1  .*  S.  Nicola  di  Cannovaria. 

11.  "  S.  Agata  vprgine  e  martire. 

S.  Michele  di  Buonvicioo,  Abbate. 
1  i.'  s.  Goiio,P|«eaniafe.E^«  preioioon  le  mcsaesoleoni 

nel  coro. 

1;  il  clero  genenlmpnte  agiato  ,e  per  diciasirf'tie  luoghi 
estendesi  la  veioovilo  giurisdizione.  Oppido,  Zurgonadi, 
Tresilico,  tiossignadi,  Varapodio  con  due  {«rrocchie,  Ter* 
ranova,  Scrofono,  (^astellace,  Sitimno,  Casoleto  ,  Labrl- 
(  hi .  Si  ido,  Santa  tiinrgia  ,  $■  Cristina  ,  Pararono.  IN'da- 
violi,f  l'imiu>  ro.  QLif  si' uliimo,che  è  u  n  vdiagjjio  pusio  lo 
luogo  eminento  ,  ^ullc  vette  degli  Appennini,  gode  di  este- 
sissimo e  ridente  orizzonte,amen>ssimo  nell'estiva  stagione: 
conta  ora  pretto  cbe  circa  400  anime.  Fondato  dall' im- 
mortale nionsinorTooioiasÌDi,era  altra  volta  il  luogo  della 
viiieggiatnra  tMlaemìRario  e  del  vescovo,ll  qaale  ooatnilio 
VI  avea  un  vasto  e  comodo  epiBoopioeaeailnariOtOFaqnnr 
si  intieramente  per  disoso  distrutti.  Il  dotto  P.lbadea  do* 
menicano ,  morto  poi  bibliotecario  della  Minerva  in  Roma, 
rinunziando  i  piij  eminenti  po$ti,e'l  allora  lettore  di  teolo- 
gia io  questo  seminario,  lo  appellò  PimiHoro;  gn'ra  voce 
cbe  vuol  dir  monte  di  pa$fori.Que\\i  popolazione  di  villici, 
legnaiuoli  e  pastori  è  servita  da  un  economo  curato,  eoo aa 
noi  ducati  lOOiCbe  a  raie  oieasuali  gli  vengono  pagati  dal> 
la  pubblica  benelbttnia  dlOppido.OgBÌ  ebiesa^tre  al  por* 
roco  col  titolo  di  arciprete,è servita  da  osa  oappellaoia  co- 
rale di  8.10  o  13  cappellani,tuiti  onorevolmente  insigniti, 
l' hrn  rorrcdan  di  ri'iidiia:  e  Ti  rmano  ciascuna  altrettanti  ti- 
toli canooiri  ppi-  la  s;icra  ordinazione  de'cherici  poveri,  e 
sfornili  di  nvjyÀ.  i;qii(;?,io  un  piarere  purluolare,  se|iuf 
tìot  vogliamo  direeselusivo,uel  vescovo  di  Oppido,per age- 
volarci promovendi  al  sacerdozio.  Al  meritevolissimo  niou- 
«igaor  HandoonO  è,  per  lo  piii,  la  loro  istiluaioee  dovuu. 
Terranova  è  ooUegialn^  eoane  pur  Peda«riÌ,Bolo  onoraria , 
{V I  trasrerimento  di  eisnda  SaniuGInigia  t«m  quasi  deaerta 

(lì  popiil". 

In  pro»yefio  d^tfoVo  dtCIoJa,  da  eoi  dist.i  «'^lo  8  angU»! 
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in  affienii  pianare ,  alle  bidè  drgli  Appennini,  è  sitaaU  la 
moderna  ciità  vescovile  di  Oppìdo,  la  più  comodo  f>  si 
curo  luogo  iraafer ita,  dopo  la  memoranda  rotina  del  178:^. 
CiKle  essa  ad  un  tempo  1  preziosi  vantat^gi  della  terra  piIpI 
OMre.  Abboodantissima  è  la  sua  piazu  -,  nulla  mnnra  ai 
eORiodi  della  fila  -,  un  mercato  adtimsnile  ne  accresce  In 
Comodità  ;  ma  tu  lo  vedi  llr«|W0lalilMnM>  ed  abboadante 
quasi  ogni  giomo,perk>NnhÌiiieRlo  che IfOfMi  dal  ven- 
ditori. E&teso,  piti  cbe  ogni  aliro  mai ,  è  il  si»  lerritorìo: 
prospera  la  vite,  il  grano,  ed  ogni  specie  di  oereali,lpgumi, 
everdurf    s  u  i  s;)poriiissiiiie  e  squisite  lefroita.  Inter 
minabili  sono  pni  rIì  oliveii,  che  la  resHlono  f»\rm  il  terri- 
torio più  ricco  dell'intiera  protinria-,  siccliè  le  cfiritpele 
assai  bene  la  medesima  detcriiioiie,  che  ti  Barrio  alPan- 
tica  Oppido  dava  :  BiU» tabArifm  be»  gita:  tpm  imo- 
Iti  ma  ,  agir  hk  CMieto  meolit  tuggtrit  neeemria ,  nam 
/hoNtnft  ef  «ini,  HaKenmfrugum  ferax  eit,  fimi  olea 
et  vina  ,  ef  serica  tiohilia.  Sono  in  essa  non  p«>chi  gli 
scienzaii ,  i  profcisori  ,  gli  artisti ,  gUndustrianii  ;  e  non 
poche  leaobtlieda<;iate  rjiniglie.Graziosoesimmeiricoèil 
twfi  (ahhrìcalo;par:il  Ielle  *•  licn  larifhe  le  strade, ricci  irate  di 
piìj  che  mediocri  edifici.  Per  sovrano  comando,  WIspior 
eLavega  ne  disegnatano  la  pianta.  La  piazza  anch'essa 
•doroa  dì  mediocri  pala;;^,  è  mllo  spaziosa  e  larga.  Sor 
fMi  «1  Amdo  di  «a«  1»  nnoi»  cattedrale,  l'cpiiKopio , 
ed  ilw!inhttrfn,eli«!wl  km»  taleiw  Ibrmao  rane  «no 
de'piii eslegi  fn^ibricati  di  qirestaprovincìa.Sorge  ne)  centro 
uru  ToDlana  lit  inarmo  :  dulia  bocca  di  quattro  rilevali  d«l« 
lini  s;^'rgano  le  acque  cristalline,  chegiii  cadnno  da  quel 
la  da  3ltr€itaaiei>ctiedi  brooio.galieggianti  sull'ultima  va 
sca  ,  da  dove  pria  sorgono  inargentate  ,  sospinte  in  alto 
dignsioao  anapillih  MagniAca  éienia  dubbio  la  catte- 
mm  iio«elb,ft«  le  pib  spniateddl'iotiera  provincia  non 
HtlOtaMlddift  ikfetMOlt.      porre  in  essa  il  piede  li  ri- 
trofi  la  am  hmleon  e  bellissima  galleria:  elegante  è  la 
stia  archit<>ttnra  di  ordine  dorico,  nrnafa  dì  ottimi sluc- 
clii,  e  di  medii  cri  figure  :  vaglie  colonne  Mstengoo  le  volle 
delle  rviti»  caitpelle,rhe  concorn^noad  abbellirb.e  gli  altari 
sono  decorati  di  quadri  belli  abbastanza.  Sono  esse  cappe)  le 
dedicate  al  SS.SacraaieBto,ed  alla  Vergine  lmmacolata,nei 
fondo  della  spaxion  eroeien }  al  pairiarca  StGluseppe,  ed 
■Ib  augusu  diva  del  GnrMlo,  net  fondo  delle  navi  laterali; 
e  nei  bti  di  esse  al  tanontnrgo  di  hola  ,a  S.  Alfonso  de' 
Ligiiorì,  alla  Vergine  del  Dolore ,  a  S.  Fitonieoa  vergine  e 
martirn.  Ordinato  eoo  triplice  ordine  di  stalli  di  noce ,  di 
elefante  bvoro,  è  il  coro  che  osservasi  al  fondn  della  gran 
nave.  Sull'altare  maijsiore  di  finissimi  marmi,  avfiirf 
ai  iati  le  siaiae  della  l'tide  e  della  Spr^ranza  ,  si  venera 
r  immagine  dell*  Aanunziaztone  di  Ilaria ,  principalÌMÌ- 
na  pfoiegffiirioe  di  qaesta  città  e  diooesi;0]iefa  molto  pre< 
geveto  deiCriMadoio.  Noa  el  feriMniMa  descrivere  eli* 
iMianemediimiiooiipidneoI  ed  abbiamodeiioabbesiaosa, 
per  MmeMire  chi  senza  vederlo ,  ha  credulo  anardarepfv 
co  esatto  giudizio.  Forma  (;iiestagrjn(lechipsa,nf>lsii  )mii- 
lioR^uapipìn  ,  reiojfio  fonlinualo  e  perenne  di  mousi- 
_gnor  !  [  i>  I,  ed  il  nome  di  Ini  risuonerà  semprecon  lode 
tielia  gmu  memoria  degli  oppides*.  Son  pochi  rertamenie 
t  jpeatori,  che  per  altaioDe  al  tempio  di  Dìo.allospleado< 
r^alla  docenss^agll  oroaneati  della  loro  diiesat  penoso 
«asergli  coro(nr«iT.IIei  tS  anol  che  egli  «errgola  I  desiioi, 
«>ttr(>  a  molte  inigliaia  impiegate  all'acquisto  di  arredi  sa- 
gri, argenterie, ed  eleganti  par9li-,per  larennata  fabbrica, 
ha  sino  al  presente  erogalo  la  vistosa  somma  «li  ducati 


US  e  lilits,  storia ,  geografia ,  mitologia  ,  rtitorira  ,  ben» 
lettere  e  iimanilft  media  e  soblime,  aritimetica ,  ^-romptra 
piana  c  solida,  fisica,  filosofia,  diritto  di  intnra  e  delle  gen- 
ti,  teologia  morale  edonimailca  :  nA  mancano  le  leziool 
di  musica  ,  di  canto  fermo,  e  di  calligrafia  e  quant'al- 
i  Irò  può  rendere  il  giovine  alunnocompìutamente  istrallow 
Tre  altri  utili  aubilisaenil  di  pobUica  ttraclcoam ,  deco- 
rano anoora  la  dui  aosirt:  il  eost  detto  tnonC*  dei 
il9temt»Ìlttodti giovani,  e  rctpedak  \rrnrrono  le  vistose 
reodile dei  primo ,  con  niuoo  o  lievii^simu  interesse,  pre- 
vio un  p^friin  qualunque,  al  bisi'^n  i  ilfl  ciu.iiJinu  oppniu- 
sft  \  quelle  del  secondo  agevolano  con  soccorso  mensuale  , 
il  giovine  studioso  indigente,  a  coltivare  leacieoae 


■ 


put  Miche  letterarie  oniversiti^  ed  al  SKndioo  inlèrao  ap> 
[jresiano  le  reodite  deiraltimo,  le  aeiHctne,  e  gli  aMdlk 
l'ano salDiare.  DeotartsiBo  la 
f  che  «OS  noa  sei  man 


dlU,«dol- 

bnrkdi»,  deoomtan  queste  aesln  cink  • 


(remodo 
diocesi. 

^  Son  poche  poi,p«motlvi  sposti  di  80pra,le  pnirie  memo- 
rie religiose  di  cai  possiam  ragionare.  Era  questa  città  eoa- 
spiciia,  ben  f.irle,  sin  dall'  un  Ire  imo  secolo,  ai  tmpi  del 
conte  Uuggiero,  di  cui, nell'anno  I059,ne  sosleeee  valoi»> 
samcnie  l'assedio.  Cinla  di  grosse  muraglia  eoa  portBf  di- 
(eu  da  fòrte  caalello,  di  cui  vedesi  tetterà  Intatta  una  tor- 
re,eni  la  ses  petìiiaìw  inespugnabile;  posta  in  sito  eleva- 
lo, circondata  da  valli,  per  soiinirsl  sen?  i  lui  f  io  allcsa- 
raceoicbe iwcorsioni; /«irr duo janin^*  Tnculium et  Madam 
undiqiu  vnilibu»  cincia.  Duiii  scrittori  l'appellano  nobilis- 
sima, deliziosantente  disposta,  ed  ornata  di  nubili  sigooH 
e  di  uomini  dotti.  Pati  pia  volte  il  desobnte  flagello  delle 
peste  fiei  1 577,e  del  pari  aooon  allorché  questa  ia  Reggk» 
ìnlìeriva,quando  il  padre  Girolamo  da  Yorgia  o  Si.  Glorile 
(luogo  diq>eitsdioeeii),fittima  vnlontarìa  di  cristiana  ca- 
rità, ds«e  leTita  per  soccorrere  gli  appestati.  Fu  pure 
allora,  o  in  altra  simile  disgraziata  occasione  ,  rh<?  al- 
b  invocazione  del  potentissimo  nome  di  .Man.),  come  la 
IJatria  tradizione  ricorda,  si  rupp«  il  carro  funpsio  ,  che 
carco  di  contagiati  cadaveri  un  villico  pieno  di  fede  gui- 
dava .  Svelta  allora  immantinente  dall'asse  una  roou,  corre 
portentosamente,  e  non  fermeii  cbe  eeH'eeticecatlediala 
a  piè  dell'ara ,  ove  dirotanmie  I  eoiiri  padri  edennM» 
I*  eofastt  Regina  ddl  cieto  talatata  dall'Aetelow  Gesiò  al- 
lora Ntanisneamente  il  Oagcilo  desolatore;  divenuti  are  dì 
?rata  rimnoncrn/.a  I  mori  tuiii  dei  nostri  coBcifiadini ,  o- 
lezzarono  su  di  essi  incensi  puri  di  afTeiti  grati  e  divoU 
verso  la  Madre  di  Dio,  oggetto  sempre  primario  della  di- 
vozione degli  oppidesi.  tra  già  quell'antita  e  portentosa 
•mmagiee  eoe  ispeeial  culto  da'  nostri  snaggiori  onorata  ;  e 
come  ne  elflOiMB  eeritiorericoftte,  caae  era  il  poteste 
peOsdio  eel  rkerrewl  nelle  oeliMidie  cshmiià  e  disgre» 
xie;noe  iieopreodosi  qoellIsntieB  immagine,  fborcbé  una  so- 
lo «olia  Panno,  ai  94  marzo. fra  b  fblb  degli  accorsi  popoli 
CÌrcoQVÌCÌoÌ,edel clero  dell' ini kTLi  diocesi. 1, 'egregio  mons. 
Tommasini  ne  aveva  conservata  questa  lodevole  consueto- 
dine  infervorando  il  ilio  p.ipolo  al  cullo  della  novella  gra- 
xio&ìssima  immagine,  sosliiuìia  all'anii'-a,  ilìsgraziaia- 
tnenle  perduta  sotto  le  rovine  del  1783.  .Neil' epoca  atee* 
sa  é  a  deplorarsi  pure  Is  perdita  di  due  saiicbe  mireoe- 
kMw  seeltere ,  rase  dell' JBive  Umio  •  l'eltre  di  AmI  Cf^ 
etfifto.  che  con  somma  divozÌot>e  nelh  curia  vescovile  ^  m 
nella  chiesa  de'PP.Cappuccini ,  convento  fondalo  dalla  no- 
stra famiglia  Prillo. conservav:insi.Ksse  scnlturr  fun n  i  do- 


40mib  circa  Annesso.come  sopra  di<wamo, alla  nuova  cai-  1  nodelreligiosiisimn  vescovo  monsignor  Antonio  Ccb»«iìo,e 


ledraleèuri  ii  i  r  iue  episcopio, ed  un  ampio  seminario  pei 
chierici-,  eulrambi  3mpliati,e  riformati  dal  lodalo  prelato. 
Il  giovine  ecclesiastico  trova  in  quesi' utile  stabilimento, 
«errtdstodi  boooe  reodite,totto  ciò  dw  peò  complebmee* 
4e  enederie  a  perileiioBaiBeoie  leorale,  religioso ,  leuere> 
Tle  e  dtrBe.  BuaeiiiMStrr 


la  patria  tradizione  vnlcn  che  pnriaio  un  di  avessero  al  santo 
arcivescovo  di  Milano  ltorrorne<>. Nulla  di  certo  su  diciò  OOi 
alTermare  possiamo,  come  neppure, che  nell'iegnaM  tiel 
detto  nMm8.GcaoBio  nella  sua  residenza,  e  nella  sVimrui, 
ano  ttomo  di  bienche  oelombe«sall'cpiscopio  e  sai  CMft* 
panile  delle  cetiednle  si  fidero:dir  solo  pcasluM»  Che  egli 
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muori  in  bnon  coocetto ,  ecbe  FtNlft  di 
cattedrale  era  assai  rispettato. 


Istighi  ^  rìni  sio  sepolto  sotto  IsiOflM  di^Ml  nato  «di- 
ficio  nel  ireuiuoto  del  1785. 


Se  «OD  temessimo  di  oltrepassare  i  limiti  alloscrìver  no* 
atro  prefissi,moIiiealtre  cose  avremmo  potato  qniaggion- 
gere,  e  specialanenie  per  l'antica  Tiirio(ofn  Terranota) 
che  alla  diocesi  di  Oppido  appartieM .  paum  illastre  dei 

Kinii  pontpfici  e  martiri  Dionigi  e  Telesforo,  come  erodi- 
tissiiiii  s  1  iit  ;ri  la  pensano.  Ciiià  risppliabile,che  nel  se- 
colo X\  f'  C.^  t.itim  figura  nella  guerra  fra  (f!ì  eserciti 
aragonesi  e  frjTicftsì ,  per  le  dispute  fra  I  ii^l  Xll  f  Ferdi 
Bando  di  Aragona.  dod  rtmaoer  silciuiio&i  all'intatto , 
ricordereoao  solo,  che  in  essa ,  la  quale  per  le  vieeode  dei 
ttmpi  ooota  ore  solo  preMochè  iOOO  aiime,caoMrtasi  an- 
cora io  pioetolaebiesa,  an  CroeNlMO  i  ntiaiooltnn,  bob 
reno  prei^evole  quanto  all'  arte  ,  ma  certamente  miraco- 
losissimo. Fu  questo ,  cbe  portandosi  prooessiooalmente 
da  colà  in  l'alme,  nel  (il  5o  lii((lio  del  1.")3r),  giunto  in  pro- 
sp<"Uo  (Iella  portentosa  imnnajfinc  della  Vergine  SS.del  Soc- 
corso ,  a  vista  di  numerosissimo  popolo,  principiò  a  gron 
dare  vivo  sangue  da  tutte  le  pani  del  corpo ,  di  che  com- 
pieva ilffioroo  medesimo  solcane  e  pulmieo  atto  notar 
AUonio  (Nifi  di  Seminare.  Adusta  la  terra,  sparito  il  se 

I^no  di  ogni  «eidora,spariva  ad  tempo  le  sperante  del- 
'iofelicUsimo  agricoltore  \  e  ne  Tunestava  agitato  il  pen- 
siero d'inevitabil  carestia,  to  scarno  e  pallido  spettro  del- 
la Tume.  Al  loro  sacro  palladio  ,  caldi  di  fede  i  petti ,  i  de 
solali  terra noTesì  ricormno.  Ren  pochi  passi  avea  data  la 
sacra  processione,  s'oscura  cielo,  si  addeosaoo  le  nnbi,  ed 
abtxtDdaoie  ade  la  sospirata  pioggia.  Bisognò  tosto rifug- 
giarsi  nella  chiesa  di  quel  ricco  convento  di  PP.  celestini 
dftioDoie  Raggieio  Sanaawaino  fusdaio  iMU*anno  ISSé^ed 
M  ad  a«  iempo,eoaie  hneièaeriuo  vn  eabbroaeriitore  (l) 
tre  plfigge  insìome  (^deTann:  una  di  acqua  dal  cielo  ,  dal- 
Fimmaginedcl  Crocifisso  un'altra  di  latte:  e  di  calde  la- 
grime la  ter/ 1,  i  li h  Jagli  occhi  del  popolo  «correa.  Nell'an- 
no 15'J3  di  nostra  salute  un  lai  portento  accadrva.e  giu- 
ridica canonica  in  formazione  ne  prende»  il  vicario  genera- 
le di  Oppido.  Portentoso  poi  fa,e  curioso  ad  un  tempo, l'ac- 
caduto nella  medesima  cbim  de' celestini  nell'anno  1S0I. 
noesi  dal  Uaogoo,  o,rorse  ciò  di'  è  assai  pià  veriainile,da 
■ililare  lieenaa ,  odia  guerra  sorrUlRrita,  proftnarmio  gU 
•ocanpati  francesi  quel  tempio  sacro,  dedicato  alla  vergi- 
ne e  muriire  S.  Caterina,  e  irasmulatolo  a  stalla  ,  vi  ac- 
quari. M"T,.i[-nin  l:ì  nuitH'i'i).;!  Ii.ii'o  l:u :ir.('ri:i ,  >[iriii>  da  Zelo 


Abbastanza  ci  siamo  dilungati.  Riporteremo  qui  ap- 
presso la  serie  cronologica  de' vescovi  della  chim  Oppi» 
dense,  coli' ordine  medesimo ,  col  quale  li  rllfoviano  ae- 
gnati  datfauiora  dalla  Cii<airMllamiraM.I)eUto  però  di 
grati todìne  e^lnma  df  itoordara  praoipaaiBeiMfl  alla  me- 
moria dei  posteti  U  MOM  dai  Imdknori  pm  ioalgai  di 
questa  sede. 

Ciuseppn  M;irìa  rjrimezai  da  Paola,  correttore  provin- 
ciale de'  Minimi  qui  irasferito  da  Havello  e  Sala,  ta 
uno  dei  piò  celebri  letterati  del  suo  seMlo,  conia  diiaro  il 
dimostrano  pià  di  aessaoia  «pera  dì  divarw  oaivìe  da 
loi  pabblicue»  Arriealileoatnl  illiaaro  dalia  alia  cana- 
drale  diflwWaiimaarp^aBlerie,  statue  d'argento  grazio- 
samentecesellate ,  vasi  sagri ,  ed  eleganti ,  e  ricchi  parati 
e  sagri  arreili  ,  che  tuttora CODServ a n<ii  ad  OSO  esclusivo 
de' vescovi.  Ikipo  aver  molto  ben  regolata  per  quattro  lu- 
stri questa  Chie«,  tratto  da  amor  per  la  quiete  nelle  mani 
di  Clemente  Xll  ne  rinunziava  il  governo,  nell'anno  17U. 
Fatto  arcivescovo  Bostrenae ,  ad  esaminatore  dei  vewK 
vi ,  cessava  di  vivere  nella  ea(àiale  dell'  orba  cattolico. 

Alessandro  ToBOtasInl ,  di  an  pleciol  viltafl^lo  di  nag- 
gìo ,  d' ingegno  fecondo  e  sublime,  nato  pel  maneggio  del 
grandi  afrari,ru  di  cuore  magnanimo,  benefico  per  sentimeo 
IO,  e  \iriuoso.  Non  vi  vnleva  di  meno  che  il  suo  gran  cuo- 
re e  la  estesa  sua  mente  per  regolar  questa  Chiesa  ,  nel 
momento  in  cui  indossava  le  sacre  divise  dell" episcopato. 
Trovò  egli  questa  nascente  città  quasi  deserta  e  sprovi- 
sta  di  tutto.  Spente  le  istlMiloal,  neglette  le  scieozef  ab- 
bandonate le  arti  il  commercio  le  industrie,  aUonlanaM 
le  piò  cospicue  famiglie,  perchè  ognieoiaodo  deth  vi- 
ta mancava;  essendo  la  popolazione  ,  per  fa  massima  par- 
te distrutta,  e  per  le  rovine  del  tremuoto  del  1785.  e  per 
l'epidemia  successa  ,  pei  sofferti  disagi,  p-ir.riivr-i  ri- 
masti qualdie  tempo  insepolti,  e  pei  la^bi  furmaiisi,!  (junti 
avevano  reso  Tarla  insalubre  e  malsana.Qoesti  ultimi  incon- 
venienti disparvero  per  la  (rande  benefloema  ddl'augosio 
Ferd  i  nandoi , di  senprecafa  BMOHriaielM  ndte  aonuae  pro- 
fuse per  farli  cessare.  A  tolto  penaa,n  iniloni«vede,atnt«v 
!  ripara  quel  novello  pastore.Dispose  la  Pravloeaa,cbeTom- 
masini  fosse  il  primo  a  regotarqoestaCbiesa,dopo  ledi  ao- 
pra più  volte  rìjìi  i  Ut  inv  ine, e  dì  venisse  quasi  fondatore  no- 
vello di  qu'-siLi  (Il  ILI, Tu  Ilo  iiK-inio  vedesi  di  utile  e  1  lil^rur 
impetuoso  ed  iudiscreiu,ui<  Iruiediqiiel  venerabil  convento  1'  nell' intiera  diocesi,  è  dovuto  alle  vigili  cure  di  lui. La  pro- 


di di  piglio  ad  una  pala  da  forno,e  caldo  il  cuore  di  affetto  e 
di  adegiuifrintproverau  da  prima  ta  santa  vergine  e  mar- 
lira  dlaoifrircoalpaciecamente  quel  sacrìlego  iosulto,te- 
ihangiaManln  la  aearlea  nncolpo  anlcapo.RatUaniaa  vìvo 
dal frooto di  quelli  Ngnea  statua,  come  da  donoavlveaie, 
ne  scaturì  il  sangiiried  ancor  congelato  un  corrispondente 


echimosiosservjvasi  nel  17i3,iempo  in  cui  il cennato autore  i  Ueggio  sua  patria  ,  lasciò  questa  di  Oppido,  rimanendo  fa 
scriveva,  cioè  due  secoli  e  meszo  dopo  il  fatto  accaduto.  |  sua  memtini  --impre  onorata  nel  in      riconoscente  de- 

A  vivente  monsignor  I).  Francesco  Maria 
y&o  prelato,che  sin  da  23  anni  lodevolmen- 
lega  di  qaei  miliurì,  caseodo  stati  trovati  morti  nei  di  se-  j  la  règolaqpnesta  Chiesa  ,  parlano  i  fhui  molto  meglio  della 
gneote  tutti  gli  aeoqnartieratì  cavalli.  Sgraiiatamaaia,  an- 1  nostre  penoa,  «la molle  mìglìaja  impiegate  a  tante  opere, 


idrioeksiìfcvoriedaidìTìBiga- 


visoria  cattedrale,repisoopio  ed  il  seminario,equi  ed  in  Pi- 
miaoroiiinivTivanentoditanie  utili  istitoikmi,dalleacieo- 
lardella  arti  f  imio  in  ana  parola,i|nalo  él  iwonoai  omt- 

VUt  tatto  debbesi  a  lui.  Dopo  on  governo  di  anni  24,per  la 
vhxnde  dei  tempi  non  sempre  felicì.e  boona  pezza  dal  suo 

gregge  lontano,  promosso, nel  1817,  all'arcivescovato  di- 


ti) Fion ,  (Mabria  Mnla ,  p.  SM. 


suppellettili  e  fabbriche,  per  l'ornamento  della  sua  Chiesa. 
Essi  sono  ao  elogio  perunnenie,  eloquente  e  sincero,  senza 
cbe  altro  vi  agginagmioa  non  offenclere  la  sua  modestia. 

AtaD."  eivssm  m.*  «wtxo. 
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1301 

S'ifNn  ti  MO  none 

38 

Venne  dal  Re  Cario  II  d'Angìò  incaricato  delia  iradii- 
zione  in  latino  di  alcune  opere  greche  mediriiuli  , 
con  ordine  a  Tommaso  Scìlbto,  rn  itsiro  razionale  ,  di 
pagare  once  quattro  di  oro  ai  me:>u  q  tari  otto  pur 
di  oro  al  MG  icriiUMie. 

1330 

Gregorio  di  GCTKe,  CutOTB  di  ItMib 
Cbieu 

li 

Eletto  dal  GapIiolOf  <  coafennaio  da  Benedetto  Xlt« 

1349 

Barnaba  ,  mnnar-rr  baMliano,  abbate  di 

S.  Uiri2  di  'l'iiM/iiio 

4 

Eletto  dal  Gapiiob  >  e  morto  dopo  anai  qatltro. 

1555 

.N  oo'a  ,  Arcidiacono  della  Chiesa 
di  Oppkto 

Inrertn  è  il  tempo  d<'i  governo  di  lui ,  e  per  oonse- 
gaensa  anche  quello  del  suo  lueixuore. 

Iton  si 
conosce 

Siinoiw 

S'ignora  il  tempo  di  eoa  eiezioar}  goverob  aiiioat  1304. 

1304 

GiauBiiio  Hifataeea ,  Gaotore  di  Trope:* 

0 

Moria  nel  1400 ,  fu  seppellito  aelia  «la  catlédrde. 

1400 

Simone  Corvo  da  t.iovina^/o 

23 

Mdfl  nell'anno  liìì. 

1424 

Antonio  di  Carolei ,  nobile  Cosentino 

5 

Trasfertio  in  questa  dalla  Chiesa  di  Di&ignano  1  mo 
neiraoBO  1439. 

1480 

TonmM» 

1 

TratflErlio  dalh  Cbieea  di  Strongoli 

1430 

Veninrello  ,  nobile  da  Corneto 

19 

Religioso  di  S.SpIrìto  loSftssia,  la  Bonn;  mcn-l  nel  1449« 

1449 

Girolamo  da  Napoli ,  eremitano  di  S. 
AgoaiiM 

Prelato  d' ioiigoe  leileraium  ,  lu  oiae^iro  di  papa  Ni- 
oola  V. 

1472 

Atonaalo  Cali:lopolò,Ùnla«t{iioponiaM 

25 

Honaon  bnsil'ano ,  ed  abbate  di  S.Marla  del  Ibiire.  lo 
prem  0  del  suo  merito  Tatto  vescovo  di  Cerace ,  gli  ven- 
ne unita  (|upsia  Chiesa  di  Oppido ,  vacante  allora  per 
fa  Diarie  di  Girol.  mo  dn  Napùti.  ÒunWò  il  Hlo  greoo 
in  Ialino  ad  amendue  le  Chiese  esso  Cbtciopolo. 

1407 

Troiio  Cmtti  patriiiu  napolilaoo,  figlio 
di  Utiista 

8 

A  queste  due  Chiese  di  Gerace  ed  Oppido  trasferito  da 
quelta  di  ftapotb)  le  gorcmft  itno  al  1905, 

180S 

Oliverio  cardinal  Canflb 

fi 

L' anno  siesao  la  cedè  airinatgne  teologo  Gtecooo  GmI' 
chiglia! 

150.-5 

OiaooiM  Coachigna ,  «pagiiaolo 

Celebre  teoIo);n  e  letterato  ,  e  dopo  tre  and  prOHMMiO 

all'  illustre  Chiesa  di  Catania 

ISQ9 

Oandioello  Sauli  genovese,  poi  cardinale 

8 

A  questa  Chiesa  trasferito  dalla  .Milt-viiana  rromosso  da 
Giulio  II  alla  saera  porpora  ,  \enw  tulio  dalhi  sng. 
getioDO  della  HNiropoliiiaa  di  Reggio.  L«une  X  lo  pri- 
«A,  e  poi rein^rb;  ei6  rende  inceno  U  tempo  dd 
tm  governo. 

1917 

PraMcseo  AmelUaodi  Perugia  eardiDaiF 

9 

Ebbe  to  andette  ICWcw  te  dMHDeada* 

1319 

AleMvJro  cardiaal  Oeurioi 

11 

Araldo  in  oonmenda ,  dopo  podiì  nien  le  rinuiia» 

1319 

Ginriano  Plaoca ,  coanDo 

a.  = 

1:5 

Qui  irasforito  dalla  Chiesa  areWcacoTile  di  Aanlfi)  mori 
in  hoota  nel  1S3I. 

1531 

U)  Steno  Aieuaairo  cardinal  Ccsarini 

2 

Dopo  dae  «noi  ^  cioè  nei  IS3C ,  Paolo  III  dìuoitce  lo 
detto  duo  CUeso  di  Cerace  ed  Ofpido* 
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NOMI  E  COGXOUI 

1  i 

ossmvAzioxi 

ÌSS6 

Piebo  Amln»  da  RipMidi,Priore  dì  lesi 

11 

Morì  in  Rnma  ,  senza  neppure  .veder  bsaa  CUeSKi  0 

Tu  sepellito  nelb  Uioerva. 

Sede  vacante  per  anni  diu 

3 

Vacò  la  seJe. 

Ascanio  Cesari  ni 

4 

Mori  nel  l.->(3. 

iUi 

Fraaceaco  de  Noctucis  ArcidìsMiio  di 

6 

Mori  nel  l5iS. 

1M8 

Tommaso  Caselli  di  Ro&aano 

o 

Fratedomeniranij  fu  io  questa  Chiesa  trasferito  da  qneth 
di  S.LMBe,  e  poscia  dopo  die  aonl  a  qaelta  delia  dava* 

ViMXfioSpIiMai,  patriiio  Mpotoim 

hu  prelato  dmsigoe  pietà  e  prudeo sa.  Commissario  Ge- 
nerale della  fabbrica  di  S.  Pieifo  la  questo  Rfno  • 
Cappellano  Maggiore,  per  amor  della  qn^eia  la  ritnii» 
zia  nel  1516.  Èi  mori  io  NspoK.  onorevolmente  se- 
polto nelb  Chiesa  di  9.  Metro  a  llijella  dì  anni  90: 
ciò  rilevasi  dall'  epitaffio  scolpito  sol  sao  nuMOleO  tt 
cura  dei  firatelio  Giulio. 

Teolìlo  Galluppi ,  nrjbile  di  Tropea 

Ù 

Questo  preiato  inicrveoBe  al  concilio  di  TreDt<». 

imi 

Giovanni  Maria  dìlrbiiio 

e 

Fu  da  qocsu  Chiesa  irasferiio  io  qudb  di  liilei». 

1575 

StglunondoIbngiBniga,  da  Mistìn 

IO 

Dopo  10  anni  di  gowM»  mori;  Al  aepolio  sella  sa» 

cattedrale* 

Andrea  Canuto',  da  S.  Elpfdìo 

2i 

Mnri  in  Homn  nel  iO<ì3,  in  età  di  anni  tì^,  e  fu  sep* 
pellito  nt  ii  i  Chiesa  di  S,  Marta  de^Fiinari,  uve  kg- 
gesi  il  S4i0  epiufOo. 

IGOS 

Gtolio  Rslfo  di  Caaoleio,  diocesano 

4 

1600 

Antonio  Gesonlo 

90 

Prelato  di  santa  vita ,  visse  con  moira  We ,  meri  vfì 
1629,  e  sepolta,  nella  sua  raiietirale.  Era  n^[H  ii.ito  i| 
eao  n«nllo,  e  la  nwnoria  di  Ini  (teoec'etia. 

lUdO 

ntbrhto  Gsraeciolo ,  paifteio  napoldaw 

1 

Qnltraeferne  da  GMaaiafO,e  ti  mori  l'anno  appresso. 

W53 

Giovan  Battista  PontanOtpatrliiO  «d  ar- 
cidiacono di  Pesaro 

N(d)ite  di  Pesaro,  tH  WW  doppiò  insigni  prelati  di 
nostro  Chiesa.  Intrepido  diUMioro  della  giurisditlone 
eodeslastica ,  governò  oon  aio  «  lode,  e  fece  molle  o> 
pere  di  pieiA  cristinna. 

1663 

Paolo  Tviano»  patriiio  ed  areidiocono  di 

Reggio 

e 

Meriiò  por  la  snii  «anta  vita,  e  librr.i'Ii'i  vr^r^T  ì  poveri 
il  bel  titolo  di  pater  pauperum.  Muti  nt-t  n72. 

1673 

Vincenzo  Hagni  nupolitaoO|  Cassìnese 

19 

Fu  acerrimo  dilinsore  deli' immuoità  ecciestasiiea. 

1683 

Vacò  la  sede  aoni  dao 

t 

Vacò  la  ned». 

1694 

BeroardìDO  Plasthia  da  FnacaUo,  Paolino 

3 

Prehlo  disanlATÌtt  eCorreitor  generale  de'Uintml. 

leoT 

Blsamio  f1ir,noli(lee  Cantnred'Altaaura 

IO 

Dopo  dicci  anni  di  Ottimo  goTeroQ  tenne  Irasbriio alla 

Chiesa  di  Uàtoni. 

1707 

Gìaseppe  Placido  di  Pace,M(i6letano 

3 

Non  fOTeroh  cbe  soli  due  anni. 

1700 

Sede  neàtìn  sino  al  1814 

5 

BMtb  nceato  dal  IIOO  al  1714. 

-510 


s 

KOMBGOGROia 

c 
c 

^1 

<  & 

Giu&eppe  Maria  Parimeui  da  Paola 

20 

Questo  Te»covo,8laio  già  Correuore  provinciale  dei  Mini- 
mi, fu  Ci^rianif  ni*' uno  i^ìfi      Wìmuì  preì  nì  di  questa 
Chiesa.  ),<'itpr;uo  tSiiiiiiO,&i;:!Ki  [larto  M  suo  mi  ile  in- 
segno più  di    >  opere  di  diversf  maierie.Difcrjsr  rn'  it  i 
diritti  della  sua  Chie8a,rarriccbi  di  armli  &agn  ed  ar- 
genterie  t  e  Tra  oneste  eoatavaiiai  otto  mezzi  busti  dia* 
pMtoli,eM  mm  dei  protettori  S.  Filipiio  s  S.Fnawm 
ai  Pio1a,«ina  h  «1101  delta  ▼ergtiw  e  MPwenfi^ 

flahrirllo  di  nrp^nto  grario^aTnrrtf  revlhti.  lìinuozir» 
questa  sede  ,  e  mori  in  Roma  arcivescovo  Uusirewe 
«d  «liMMon  de^meoff. 

1734 

UolBca  Vita  di  UonteleoM 

IO 

Prelato  di  IrrepreMlbill  coatimii;  MriMl  1744  i«h 
aeppelUio  nelia  san  cattedrale. 

1744 

Seda  viame  s'nw  A  1748 

4 

1748 

Ferrttnandrì  Mundmill)lta  tMU  Gllt»Ìl» 

di  BaJolalo. 

Fa  monsi^^tinr  Mandaranl  qn!  trasferito  StMngoIl 
Decorò  h  irrrif;f,'iijr  parie  deUecbiese  di  sua  diocesi  dì 
caf  pLllani  t  urali.  Ornò  di  aOBlti  marmi  la  sua  catte- 
drale ;  mori  nel  17e9.Fo  ooofcwtaMate  sepolio  oeili 
dMUt  cbkn,  eh»  tfwoMlto  taDMfQlutpariHilli 

17fiO 

Nicola  Spedilìan ,  flntilmiao  dIGnr- 

EgS  era  {bim  cm  mI  rioiw»  Ambmo  del  8  fHbbnb 

1783.  La  trista  nuova  dola  totale  dlstraxioDe  delta  su 
Chiesa  e^ioce^'ac«Mrò^io  modOiCbetean  vederat 

4799 

Alessandro  Tommas'nì  lì  niminici,vil 
laggio  di  Reggio  t  areiUiacono  di  quella 
neiropolUim 

3i 

Ben        dirsi  i]uej.io  rlrprin  prelato  fonriatore  norelto 
di  questa  città,  e  suo  insigne  bencraitore.  Fu  il  prì* 
mo  Delta  DovdbOppido.  Fa  loniaM  per  circa  due  I». 
airi.  Qamtò  «on  molla  loda,» Mi  i8l7  Ittmiferiia 
•ITaniiMeimMo  di  Bagfio  aiHi  pMiia. 

ltl8 

Ignazio  Greco  daCataDaro,c»DOoicocap- 
pedKM  iMg|kM  dì  qMlIt  Ghi«n» 

Dotto  prelato  ,  e  d'ionoceoli  oostoni.  La  iMrta  trop- 
po sollccit.im'  nte  lo  rapi  alle  care  sperante  del  snn  pn- 
polo  e  del  suo  clero,  di  cui  avessi  accaui^io  raniur«. 

4M4 

• 

0>  FniDcesco  Maria  Coppo]a,teologo della 
citiedcale  A  Niooun 

1 

23 

Eletto  nel  1822.  Sia  rcsolando  la  Giiesa  con  zelo  t  ìoàe. 
Ha  cosimi  la  a  sne  spese  la  Dorella  cattedrale ,  ùt 
ba  tnioddli  di  panii  cdamdi  aagri.  Ectt  ba  pMia 
«  IwMdeini  ta  prima  plein  delh  della  magniflca  ctt* 

tedrale  ,  che  ha  la  lunghezza  di  palmi  S38  ,  e  ta  l»^ 
ghezza  di  palmi  150  napoletani,  nel  di  18  aprile  189S, 
e  dopo  sedici  anni  di          rem  inlerròtio  lavoro  la 
avuto  il  piacere  di  consecrartatòieoBeoenta  oelgior 
no  »  gh^  ddramo  1844. 

In  qoestt  serie  croDoIogia,  tolta  dalta  Cdtìirya  ittuttrata  del  P.  Ftov^vviaiisi  cinque  nomi  di  vetoori 
rIpNiail  eoa  qinklie  nrianie  nelf  /(olia  aami  deU'  Uglidll.  Sii  noBeaio  m  poinido  din  qwde  krioaa  lia 
«  pcaferiit,  nMUana  q«i  lana  i  tara       flotte  doiiid  dttnnt 


Simone  Corvo   Simone  Cerro. 

Venturello  nobile  da  Coraato  ,  Venturello  NubiH  da  Coraeio. 

Atanasio  Calciopolo   «  Atanasio  Cdiofilo. 

Francesco  de  JNoctucta.   Fraaceico  de  iViMeù. 

GiO!  Battuia  Poaiuo   Ciò:  Rattisu  MbHMM. 

Otnnto  alla  chieda  in  cui  fu  seppellì!  ?!  il  m  scovo  Andrea  Canuto  crediamo  aversi  a  leggen>  V  (".itrrim 
it'fmarif  •  non  5.  Ètgria  ét FtawrifOon  upendo  cbe  a  Roma  vi  sia  una  chian  a»  noesi' bUìbo  utoto. 
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l»  ▼toendt  piAtlelw,  eh  noQenmn  ilei*iiMiri  mz^ 

glori  ci  hanno  tnlii  tanti  monumenti  de' secoli  andati,  che 
difficile  ci  si  rende  il  rinvenire  i  primi  principi  delle  cil 
ti,  e  specialfri'  tu-  delie  chiede  particolari.  Dotendosidon- 
que  dare  un  cenno  della  Chiesa  di  Oria,  cUlà  sita  nella 
provincia  di  Terra  di  Otranto  (  lasciando  le  notizie  mal  si- 
care,edeTÌUi>do  leqaestioni),aÌ»DacaMnttt  a  cercarne  l'o- 
rigina neirantica  tradizione, qtnuM  «die  è  qnesla  con- 
Ibim  t' ooiMiMati  eiie  Ci  rMu» ,  •  DM  OMindiletta 
le  natìtìB  «iowe  ebe  sf  soeo  eonsemte. 

Ètradiifonc  oc'itantr,  rh-^  in  un  pnnti  delp)lfo  dlTa- 
ranto ,  ove  si  vede  una  chiesa  detiicaia  a  S.  Pietro,  esso 
principe  degli  apostoli  avesse  sbarcato  la  prima  volta  in 
Italia.  Ttle  iradìtione  ci  é  stata  conservata  (h  Antonio  Fer< 
rari,  detto  il  Galateo,  nel  suo  libro  de  $itu  Ja^jiat^  e  da 


molti  altri  aeriitori  cosi  lalenliaì ,  coaw  ctten.  Questo  lit 
tenie  eMeeilo  la  roarioa  pib  videe  ed  6rie,a  tutta  ragione 
del  SnnnKMie,  dal  Sdaìii,  e  da  altri  scrittori  viene  essa 
annoverata  fira  le  eliii  ove  s.  Pietro  predio6  le  religione 

di  Cristo,  e  quindi  è  probabile ,  che  da  S.  Pietro  inedcsi- 
iDOsia  statn  costituito  in  Oria  il  primo  vescovo.  Intanto  la 
prima  noii/.ia  positiv  i  J.  1  vescovado  di  Oria,  non  l'abbia- 
mo, che  nelh  Nettila  dell'imperatore  Leone  Igaiirico,  o  ii 
Sapiente,  pubblicata,  secondo  Leone  Albcci,  nelI'SlS,  ove 
fra  i  vescovi  soggetti  alla  sede  di  S.  Severioa  in  prieao  ino 
go  si  pone  £4irj|a(«niij(ptj«opi(tJkTevedanqaeOrìiael8IS 
}l  suo  vescovo  particolare. 

Le  folte  tenebre  per^  che  coprono  la  storia  di  qoe' tempi 
ci nasconilono  ì  mmii  '  li  fj^te de'nosirl antichi  vescovi; 
ma  non  li^a  puiuto  nascondere  il  nome  del  ?»rao  Teo(?osio , 
diedi  ci  rimangono  pìil  monumenti.  Questo  santo  vescovo 
fuchiiunato  dal  pontefice  Stefano  VI  in  Roma,  per  essere 
spedilo  in  Cosuntinopoli  all'imperator  Beeilio  ift  qmlitfkdi 
epocrinrio.  Noe  «erft  discaro  rilèrire  qoaei»  viene  rap- 
porteio  in  «n*eetìdiÌMlma  pergamene,  coewrvaie  BdPer- 
diivio  della  Chiesa  Orìtana. 

^aliter  eorpora  SaneUtrum  Chrytatuti ,  H  Dviae  a'> 
urhe  Roma  Oriam  advenerint. 

Eitdem  tempore ,  quo  BetUornm  mariynm  Chrgraneti , 
et  Ottriae,  <'  tocwrum  forum  eorpora,  SpirilM  Smeti 
rmìdmie^  lecobantUTt  fimerahUit  Epiteojnu  Theo- 
dsMN*  OnYono*  Mdb  Animi»  td  Btatum  Pamm  Siepha 
fluì»  mwwnl.  Hi  «6  «ejm»  cewMrefiaeii  «eewajoaliM*  ad 
^orioritrimot  imptràom  Bstitàm.  S.  Umm^HÀtt- 
xandrum  Apogriphariui  destinaretur ,  qui  cemrtu  tanta 
jOomini  mirabUia ,  tantumqm  reieratum  ihemurum  ma 

Sto  opere  ab  eodem  Papa  pottulare  $tuduii.  ut  - 1  '  '  p  '  v'  i  '  t* 
m  prò  amore  Ji$u ,  et  ad  laudem  mi  nominit  de  lam  prt 
ctMimmù  ittiitemporilnu  eoelitut  o*tensi$  gemmis  tribue 
fmatenm  dum  honorifiee  in  suo  Epieeopatu  tantum  thi 
awmm  rtconiertt ,  et  ttUamen  maximam  n$tt  patriot ,  et 
preeonium  Àpottolieae  ledii.  cum  eoeliea  rteow^eimtione 
indeaccreteertt.  Benignitate  ilaque  udita  (lexuì  benignu* 
papa,  ff''  tanti  prof  fulis  vaUnf  tp'rnne  prtr^t  yCnnce.<nt 
tid<^  Th'wiono  Pundfici  veneral/iU  fujKriuf  mrmoroio 
Ch'Tf sancii  cor pu'!, et  eorputetiamt!Ìrgmis,e(  nuiriyri^  Da- 
Txvti  net  non  rtliquiat  eorporum  Btatorum  Dtoiorii  Pret 
(ylert,  Mariniani  Diaeoni^itirmilfHt marfyrum  toeiorum 
ftinm,Qua*  iam  dietu»  episcepm  mimAUiUr^  camma 
gim»»ucipicn$  gaudio  hyknvilÙHù 


pkxtatdtìuMmim.  Qmm  tKum  wmttr  de/irmt  tum 

ad  propriam ,  Christo  tuenie ,  rfrtttaril  xdon ,  ÌMnorifiee 
collncavil  in  Ecclesia  Beatae^d  Gioriotaeemperqut  Yir^ 
nit  Xtariae  a  'e  c  nitriicta.  Anw  JeeerMf AmlRi 
octingeiimo  octuacesimo  fc-rto. 

Nella  parie  più  elevata  dell'Acropoli,  di  cui  si  vedono 
ancora  le  vestigia,  era  la  chiesa  fabbricata  da  Teodosio, 
ove  poi  l'imperator  Federico  II  edificò  il  castello ,  oeoie  a 
suo  luogo  diremo.  Nella  piexa  deib  ltNrteBi,M  di  nu  a»* 
lonna  si  legge  il  seguente  diade»: 

JbaeaedMi  ^ruxit  praesul  Theodorius  a/mam 

Dicito,  quatto .-  Deus ,  esto  mistrtus  ci. 

Mon  furono  queste  però  le  sole  dovizie  ond' egli  arric- 
chì la  sna  Chiesa.  Una  nuova  reliquia  a  lui  venne  dall' 0- 
rienle.  invasa  la  Palestina  da' barbari,  un  monaco  ete 
coniemve  il  corpo  di  S.  Barsaoofio,  celebre  anacoreta, 
imbarcatosi  col  sacro  d^MBìto  nane  nelb  merìne  di  Ostn» 
ni,  e  si  diresse  a  qoesto  gran  vefeovo,per  nflldargli  le  m- 
ere  reliquie.  Furono  qaeste  deperit  iti'  fn  ri  1.  mura  delhi 
cittì,  ove  Teodosio  eresse  an  altro  tempio.  ìLmie  ancora 
la  tea  iMmioM  la  eantteri  di  aatiet  bme. 


9^ 


CandUit  Et  ftdfeetif 


Il  eh.  Muratori ,  con  Lupo  Protospada  ed  altr?  vriitorì» 
pone  l'eocidio  di  Oria  fatto  dai  saraceni  nel  Oi.  ^0, 
Ì*27.È  facile  che  sia  la  sventura  medesima  porru  i  m  mm 
diversi.  Lo  stesso  scrittore  porta  altra  presa  «li  <  :i  l  i  sa- 
raceni nel  977.  Tali  sventure  probabilmente  ci  hanno  tolti 
i  nomi  de' nostri  ve8Covi;ma  nel  979  lo  stesso  Lupo  Prot'K 
spa  la  KirìwOeeUUtfiirpkjirimPntt^tadaAndrmmR^ 
icopum  Oriaum  etenie  ilnpasfi.  Si  nosin  enoon  neli1ii> 
gresso  de1!'.\cropoli  il  luogo  ove  successe  talneroaitenttiln. 

L'unione  delle  duo  Chiese  oriiana  e  brindisina  oOfivK- 
desi  che  dopo  la  morte  di  Andrea,  incominciando  da  Mar- 
co a  cui  successe  r.iovanni ,  a  Giovanni  succede  l^nar- 
do,  a  Leonardo  Eustachio  ,  ad  Eustachio  Gregorio,  a  Gre- 
gorio Codino.  E  costoro  o  h'  intitolarono  arcivescovo  ori- 
tano,  0 arcivescovo  oritano  e  brindisina,  mettendo  Oria 
ia  pria»  loosoi.  Lo  Steno  P«  delia  Monaca,  brindìsieo ,  ed 
acerrimo  awmerift  dejrli  «rittnl,  reca  I  titoli  delCerelv» 
■vcnvo  W;)rc0:  Ego  ^Tarcu$  gratia  Dei  humilit  Epiteapusdff 
miìvaor  sanclas  sedia  OrUanae,  Brwidiuinae,  Oslunentii, 
Monopolitanae. 

Giovanni  prendeva  il  titolo  di  arcivescovo  oritano ,  prrv 
to-cattedra,  come  in  una  bolla  incniconfemia  per  ^  ^  > 
di  Moaopoli  un  tal  Leone.E«sa  incomincia  così:  Joannes^gra- 
tia  Dd  An^iepiteopiu.et  Proloehatedre  Oritam  Stdis,dH»- 
eloemfrmri nostro  Leoni  ec-,  ed  ha  tedeie:  MmmSn- 
temirìt  indìrtionis  prime ,  pontifieattu  mei  tricetimo  ieptU 
mo ,  imparante  Domino  Rnmano  a  Beo  coronato  magno,  et 
pacifico,  imperiique  anno  quinto:  anzi  con  tal  titolo  er^ 
ricotwsciiito  ancora  dalle  aiitorii;i  'li  qiie'tempi.  AfiManrxi 
una  bolla,  o  privilegio,  di  Basilio  Proiospadario ,  direitu 
allo  stpsso  Giovanni ,  che  riferiremo  per  intiero. 

SigiUtan,  vtl  AiUa,  «W  Pri^aegim  factum  a  BagUin 
ImparUU  JV«ik«gMM,e(  C«l^"o  IBordanfla, 


Halum  fiiit  Irilitnniy  Archiepi'rrpo  Orùif,  mtnxe  Auguid, 
ind'rittmt  Yllì. 

(Juum  Vicinum ,  fi  Pium  imptriaìt  Reteriptum  olia- 
iVBi  fueril  Anttctunre  nostro  Ctitnpano  Xiphiae  a  praedi 
eto  ArehiifMeopo  Johamt  U^c/rit  Ofiatiubm*ptiXi' 
fMae  fUM  «ef Mn  «oecrdofa/fN»  itim  fm  ««t  méMkt  ^  <f 
»mf  nffenM,  et  extra  omiMM  inMOiMtkmm^tt  dammim  , 
juflum  ^«««,  ut  eantercetur^  rt  evttndiahir  lamf]wm  fide 
Il  ,  ri  ijrntiii'n  irrrn  Intj  tu'  j^flniti.' .  tt  fnrrali  :  S'd  lUnm 
ufittYrfum  (  tfruin,  •"'  "inttuulicitif  J'rrl--.t,ir  et  f'ifiwhnna . 
et  praedia.  EtHCumium  ho*-  /luj  'ri,ih  Mniìdaium,  H  llul 
las  pra'dtrettrtri'f  nnfin  i^iUa}iuni ,  tutn  Xiphiat ,  lume- 
itam  Curr-jis  f,y'runl  proparte  dtcìi  ArcMqiiseopatut  si 
mttia  mandata,  iiaqus  No$U^UimMslùs  quoque,  tt  con- 
firmmmn  étfenàenm ,  H  tuta  ndiaitt  tupra  dteta  ab  m 
nthut  dnmrstirii ,  et  Erciil-itit,  et  /canalUnu^et  Leetimtt 
nenhliiit  ordtnum.  C^rtul  iriif .  et  Turmttrehi$,  et  Merar 
dii» ,  rV"f!<ri  lii  '  i»  ,  <•/  (  omìtiùus  f 'oWf um  ,  <•(  Dronfjfi- 
n$  ThrmatH ,  prrterta  Prf.tfuxpadiiriit ,  rt  Spadariis  ,  ff 
f'orailìiif  .et  Afsistftttìhus  MJiin^el  uftjue  ad  mir.imuvi 
Anmiiirm.  ijui  tuh  huinnita.  et  .Wistra  patentate  d'positt 
MKf,  «f  in  neijaliis  pniili-is  i-ersantur  ;  ut  nulhtt  homtnum 
«ndfOt  texatùmem  o/iV/uum ,  «ri  turbuleutiami  iimocoiio 
nem ,  rei  nulatum ,  rei  ongariam,  ori  tlimuim ,  «4  ùliam 
ejuamruin'fite  offen.tam  infrrre  praedicto  ArchiqÀscopatui 
Mujitrts  Oriae,  tvl  Suburhani»,  et  Clerici»  eiut,  rtl  las 
ia!ii<  .'o.  ru'/i  ,lrc/ii';  i.>     ii/i/v.  .  i;  ,  ji  :trimonialihiii  pot 
$es*wniiiui  re\€ftudiiniiH  Jki  AituìtUiSfimi  /.rchi'piscopi 
tnlumnit  ;  ted  esse  itta  fitu  tniìl.-itia,  et  vejratione  ptr  So 
«(rum  PrtnUQium  eum  i%StUo  delerminamui ,  et  ti  quis 
Clerieuitum^ip»  Lako  babetl.teiÀniìicnTìus  judirandm 
te  IWftmiali  prò  Mifeni  exiitaiti»  Tamarehi^  et  judUari 
a  A'o6»,  ut  iuttum,  et  teriim  ett:  Quod  «i  efiom  £aì«i  eum 
Clencit  nrtiontm  habeaiU  pari  modo  ierrari  eausri$  l'j'vo 
rum  a'i  Arrhfpifcop/),  et  stcundum  justam  ,  et  l'*;ìtimfim 
cn;i<-!i'i  jiidifitri  tif'  i/uii  .  iVinim.  Fi  si  l'uit  priK 

*»■««  jVoiirum  Aiandatum  coniemnere  n//fr../)faimf,f/  r»n 
trarivm  oliftittf  in  Archttpisropatum,  et  Clerieoi,  ntenon 
mikvrbana  ^eturiM  atìrietiu,  {tUlies ,  sioe  mairimfinialrm 
tarttm  conni»,  d  tu  IM  ^manltMimwt»  Archiepi$c<ipum 
Mtammfiuritt  «m^miii  M^ifMlioncm  Katttrtm  inour 
TH,  et  NottnmiiivmemUrdkl.lVAiterifn  tetvmtt»  «nn»- 

rnri  pfr  l'iscum  ^  ìvr  ctinw  t  ifannis  ad  oìinìum  u 

uum  tn  jamtem  aitrum-i  n.^urun  ; t  fiulìimm  ^  id  tit 
nolo,  ui  ttli  praejii'lìrrinr.  Qinin-  l'i'n  ■  ,  •  h-  i,  :.tm  in  se 
eurUattm  proprtam  ejus,  tt  e»  fvttui,  l'esuttumtuvt  fa- 
€ÌU»do  hi» ,  91»  «uiMrielKWm  ridere  contìyeril ,  fubteri 
jmniii  AÌM,  JWvpnip  MigUio  in  flambo  signaiimu$f  id 
MtMiraitfet  emeeuimitM  muue^  et  indietime  sufradicti*. 
JSariltK»  Pfétkiiipadarim^itÙM^mii»  Ualia*  tiSar 

Sóli  I  (^ id'ri '  trovasi  la  |»ririiri  l'poc.i  df-IIf  «'"-'^''n/iiini. 
Er;uii)  1  |.riii(li>.ni  soli'»  la  iiioieiiom*  di  r.'iJTri  il^  ,  «unto 
«li  l'(i;,'l  :i.c  (li  Sichel^aKlasua  mogli«".  l'er  vfn-tt.o  lìi  (  dsjo 
ro  01  lenuerotlai sommo  puDiefìrf!  un  resf ritto, il qualeonli- 
nava  all'arcivescovo  (ìxdino,  rhegi  rittrasse  in  BrÌDdisi. 
f  i4iocbé  la  tede ,  cbe  ere  in  Oria  «  en  stala  aoiicaoienie  in 
Brindisi.  La  ngkne  c1i«  ai  vnùft»  ci  è:  QuHanuMt  ti 
rorum  reraeìum  tmertiem^quiremiUigenter  l'nm/tca- 
runt,rrmpertumeif.t  questo  lutto  fi  fondameotcsul  qua 
lesiabiliM-ono  gli  scrittori  brìnOisim  h  |ir*-(i'n<^'ioiii'  l  Ur  o 
ria  n<i»i  alihia  avuto  giammai  il  pr<i{irtu  vescovo,  ma  rhf 
inv:i>in  Hi  ll)  li^i  lìai  lijrt^ari,il  veiu  ovo  fossesi  riiir  it.i  in  (  » 
ria ,  luo^o  di  sua  diocesi.  <;ii  grriitori  bnodiiini  dicono, 
die  Godmo  Tosmì  slato  costante  in  sosipnir l« raftkini  dfgli 
«rittoi.  Ma  se  la  sua  memoria  mrila  ta  rinMinoeaaa  di  co 
•toro,  iKiA  merita  al nertn riooncscMin  per  avere  alirna 
lo  una  pran  parte  dfl  vasto  patrimonio  dcirarcivpsrov»i1ii 
di  Oria.  Codino  era  Maio  abbate  di  8.  lxvr«>nxo  di  Averla, 
«d  a  queiraiibazìa  <Iobò  la  drieia  di  S.  Pietro  deus  in  Be- 


vnpna  ,  sita  nplla  spiaggia ,  ovp  vuoisi  avvpnnin  In  sbarco 
S.  Pietro ,  comi'  di  sopra  si  è  detto,  tina  con  le  vaste  pos- 
sessioni e  tenute  appartenenti  a  quella  chiesa  ,  ed  altri 
beni  ancora  dell' istessa  mensa  orilana,  senz'altro  peto, 
die  quello  di  oir«rire  io  oigni  anno  alt'arciveaoovo  orit»w> 
rnioaendodi oro.  Ubdladi laldonaciOM  baia ihia  dd 
i005.Gli«lllMlidiqiielinoDÌsiero  lian  mantenuto  il  pai 
sesso  di  tali  fiondi ,  che  fruttavano  più  migliaia ,  sino  alla 
'■opprfssii^nc  nvvcnma  rdla  occupazione  militare.  Fu  que- 
sto un  gryn  crollo  chn  iilictiò  dalla  r.hies»  oriiann  pli  arci- 
vescovi ,  e  li  rese  |iiii  uniti  a  llrindisi  :  onde  rrmlii  si  dis^o 
ro  arcivescovi  brindisini  soltanto,  e  con  tal  titolo  si  leg- 
ge il  nome  di  Guglielmo  nell'iscrizione  alBiaa  al  campani- 
le di  S.  Chiara  in  Napoli.  Con  u|  titolo  ancora  nella  Mori» 
delia  presa  di  Otranto  hita  da'ittrclilsi  legge  il  nom»  del- 
l'arcivescovo Francesco  deArenis,  cheent  ir  qiuirppoca 
preside,  0  vogfiam  dire  viceré,  delle  due  pruvincic  di  O 
tranto  e  di  Ilari. 

(.li  oriuui  perù  non  mancarono  dì  sostenere  i  pmprt 
drilli.  Spedirono  al  pontefice  Alessandro  III  persone  di  al 
to  grado,  ecclesiastiche  c  secolari ,  per  doleni  delle  no- 
vità elle  l^ocanai  ia  loro  pregiMlixiO  a  lamn  de'  brindisi 
ni.  Abbiamo  m  rescritto  di  quello  paiM ,  clw  ordiw:aiaa- 
t«  imoTanl-,  che  il  saero  crisma  ai  benedicesae  no  «nnn 
in  Oria,  un  altro  in  Lirindisi-,  cbe  delle  prebende  e  dei 
canonicati  non  ne  fcisscro  investili  se  non  coloro  che  ascritti 
erano  alle  rispetiive  chiese.  Le  diocesi  intanili  riirnuo  sem- 
pre distintele  nella  sede  vacante  ciascuna  Cbieiiii  eleggeva 
li  SQo  vicario  capitolare.  Nelle  carte  appartenenti  alla 
Chiesa  oritana  l'arcivescovo  aveva  il  titolo  di  arcivescoio 
oritanoe  brindisino-,  siccome  in  quelle  apparteoenli  alia 
Chiesa  di  Briodiai  aveva  il  titolo  di  aniveaoovobrlDdiaiiM» 
ed  oritano. 

l.  superlluó  tp^'-cr  !a  ?.pru-  dì  lutti  gli  arcivescovi,  es- 
sendo Is  stessa  di  quella  ili  i;rii)Jis.iima  non  mancheremo  di 
toccar  le  vicende  clu  rigiiardano  la  Chiesa  oritana.  Dopo 
(ìodino sucu-ssero  cii)«ii>c  arcivescovi,  a'qualì  lennedieiro 
Lupone.  Ed  ioianlo  eran  più  anni ,  eh' era  slata  Oria  dai 
saraceni  saccbefgiataf  e  pooo  men  cbe  dittmtla.  li  loofo, 
ov'era  suto  depaaio  dal  veaeovo  Teodcaio ,  cane  ai  diate , 
il  corpo  dd  muro  |iroi«ttor  S.  Itamnofio ,  on  rimaaio  »• 
gnoto.  L*anoaiiBOorÌtano,  eh» memorie  cbesi rinvengo- 
no in  un  antichissimo  brevi.iriii  raccontano  rìte  ap|i:ir- 
vc  il  santo  ad  un  buon  sact nlolt,' ,  e  uiauifcsiogli  il  jiio^rn 
<iv' erano  le  sue  reliquic.II  buon  vescovo  Lupone  era  in  O 
ria ,  e  giaceva  infermo  in  letio.  Invito  all' oggetto  il  veM^i- 
vo  di  0sluni,stt0sufli'ragane(i,il  quale  vcouto  in  Oria,sratd 
il  luogo,  trovò  le  reliquie,  e  tateonemenie  le  trasprinó 
nella  cattedrale.  Lupooe  mori  in  Oria  nd  II7S ,  ed  il  j» 
sepolcro  si  vedeva  neir  antica  chiesa. 

Circa  cinquanta  anni  dopo ,  l'iropirator  Federtco.n  4e- 
sideroso  di  LMgcn."  una  forlezK»  in  uria  vide  cswrc  il  ro- 
glior  silo  (lucilo  ov"  «*ra  la  caliedrale.  Convenne  coH'am- 
vescovi  l*ercnrino,(  licsi  ralibncasse  una  nuova  Chiesa  den- 
tro !a  slessa  Acropoli,  nel  silo  ove  presentemente  si  vede, 
e  conccsif;  ali'arcivcsciivo  la  rideciiiia  su  le  decinie,  che 
esiger  doveva  la  nuova  Rocca.  Là  nuova  diieta  ba  esisti- 
lo tino  alla  meooria  dé'noairi  padri,ed  aveva  tnits  quel- 
la magnificenza, che  rarrhitettura  di  que'ieopi  potè  dar- 
le. Dicioi  lo  su  Iterile  colonne  ,  delle  qnali  due  di  verde  an- 
Uco,le  altre  quasi  tutte  di  ottimo  gnmito,  sostenevano  b 
volta. Pw^ione  di  queste, e  di  alin  inoiii  antichi m«m)iesis|o 
ancora:  i  capitelli  e  le  liasi  nella  prO[>orzione  ed  esaliti* 
zu  del  dtsi-j^'nu  mostrano  la  scida  architettura, cbe  non  po- 
levasi  avere  a' tempi  del  vescnvo  1Vo^tosio,nèA'tem|>i  di 
Federico  11}  onde  a  lotta  rajgione  si  crede  eM«e  afarai  de- 
gli antichi  ttfliplt  oritatii ,  che  ancora  atlestano  la  prisca 
grandezza  messaptcn-  E  quantunque  questa  chiesa  ne' tem- 
pi posteriori  fosse  stala  resuurata  con  maggior  ina|;ndì- 
ceoa  >  il  corpo  del  duonM  fu  cenpre  lo  sic  ao.  Vi  tt  vede- 
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tiM  W!  MtlcM  monanentl ,  ed  in  più  porti  [o  stemma 
della  Ihmiglia  del  Balzo,  essendo  stato  in  vari  tempi  ab 
bellito  dai  principi  di  Taranto ,  memori ,  crediamo,  essere 
BUia|Oria  pu^   h  r  i  daBoefWMdOi,iiiebeprfiiMdie4iRug 

giero  cedau  gli  fosse. 

Intanto  quantunque  molti  arcÌTescovÌris(Nìpvano  io  Brìn- 
disi, man  naocarooo  di  quelU  che  resero  alla  tede  orìuna 
qn^coon  ebe  l'«n  dovuto.  lIWit*  fra  questi  «wra  nm 
lllQiltlorafdvenowl>Mi1o^C(D>dal  pomeeceGreKnrìn  XII 
d*  eanonieo  della  bMtliet  di  S.  Pietro,  chierico  della  carne» 
ra  apf«tolira,  e  nappellano  d<>l  medesimo  ponieficejn  dfsii- 
nalo  al  jr"verftO  delle  dueChie!i«,  rome  si  vede  dallo  bnllc 
dip  tt*'  :i  >ro  e  popolo  ori(an(),spo  liip  in  f.apia  ali  °  gior- 
no di  inar7;n  1410,  che  tuttora  si  conservano.  Fece  egli  sem- 
pre in  Oria  la  sua  residenza  per  lotto  II  tempo  del  suo  go- 
verno ,  che  lii  di  circa  tredici  ami^ofe  morì  al  33  di  aprile 
del  1 433.  Nell'antica  dtiesa  ti  néen  il  tao  sepolcro. 

Nel  sfcoloXVI  però  fhrono  destinati  pr  qnpste  duo  Chìf!- 
•edne  p*frson3{»2ji  eccelsi  per  ecclesiasiiche  digniiù  .  ma 
Ri>n7.a  che  le  diotvsi  potassero  cederli.  Il  primo  fa  CinTan- 
l'ieiro  r.arafTa,  posni;i  sommo  pontefice  col  nome  di  Paolo 
IV.  Eletto  dall'  imperaior  Carlo  V  non  Tenne  giammai  in 
diocesi  ;  ma  vi  5pali  bensì  per  sno  Ticarfo  Gioannotlo Pe- 
rei, canonico  napolitano,  come  dalla  lettera  del  viceré  Rai 
mondo  di  Cardona  in  data  de' 7  seitenrijre  4319.  Costui  di- 
WXÒ  per  iBtfo  il  tempo  del  sno  gorerao  in  Orla ,  che  ta  di 
mwuio  circa.  Il  secondo  fu  il  relohrn  rardinal  f.irobmo 
Aleandro,  il  quale  sebbene  fti  in  possesio  di  queste  due  cat- 
leilre  por  alcuni  anni ,  puro  mentre  ori  £TÌà  doiormirato  alla 
f)arten7.a,  p^r  voniro  allo  sue  sedi,  fti  sorpreso  dalla  morte. 
K  inutile  tesser  Tel.. gid  di  un  nomo  cosi  Celebre  nelle  Sto- 
rie ecclesiastiche  e  letterarie;  diremo  solo,  cbe  Oria  doTCtle 
certamente  compiangere  tale  perdita,iDeiitKCg1i  era  stato 
in  Roma  molto  amico  deloeletire  leMerato  critano  Quinto 
Mario Oomdo,  «nendo  Italo onsint  s«f|rmrin  di  si  gran 
cardinle,  ed  in  pre<ien7.a  di  luì  aveva  re<-ìiate  molte  orx/'in 
ni .  Come  egli  stesso  ne  fa  mettzinno:  Ihio  lum  car  Unnh.i 

fiiirr,  qui  in  Stcrtlti  mrd  rijf^ii,  ri  f;r,ii  ,,,:,r,.u\-  in  rfhu*  uff- 

étantur.  IJijernnimu»  Aleandtr  primum,deinde  Thomas  Ba- 
dia. Il  Corrado  al/p  sue  vaste  cognizioni  accoppiava  un  gran- 
de amore  verso  la  patria ,  onde  a«rel)be  npnio  IhrooDOOce 
re  all'  arcivescovo  le  prerogatiro  della  Chiesa  crllana. 

Al  cardioate  Aleandit»  meeraae  Francesco  Aleandro,  sno 
nipote;mfli  beomoliodiversodasaozin.iiomo  portato  più 
per  le  anni  cbe  per  gli  afThri  ecclesiastici ,  non  volle  cono- 
scere i  dritti  della  Chiesa  oriiana ,  il  perché  maggiormente 
si  accese  lo  spirito  dì  discordia  fra  le  due  Chiese.  Egli  mori 
nel  inm,  ed  ebbe  per  successore  Ciovan  Carlo  Bovio,  che 
i  brindisini  dirnm»  aver  avuto  in  Brindisi  I  suoi  natali. 
Era  egli  suto  prima  vescovo  di  Ottani,  e  con  ttl  carattere 
intervenne  al  concilio  trideniino.  Dopo  Ita  eletto  vesoorodi 
Orla  odi  Brindisi;  ed  «reodo  dimoralo  per  circa  due  anni 
la  qaen*  dtià,  mal  oolUótp  delh  condotta  dei  brindisini 
verso  di  lui,  se  ne  venne  in  Oria  ,  ove  fissò  la  sua  dimora. 
Fabbricò  l'episcopio,  ornandolo  di  ottime  pitture,ch«  anco- 
rasi ammirano  nelle  volte  di  quelle  camere.epose  nel  pro- 
spetto dello  stesso  la  seguente  iscririone  :  Jaatine$  Carolu* 
Jìotìus  (iomrf  Btmanienri$,  Arehirftsieopiu  Vriae,  et  Bruti- 
iiutii ,  Eccleiim  VrUana  in  priseam  iignitiUem  Arehiepi- 
wpptthm  rwwaai,  A« «dn  ntltuM»  eotUtpvu ,  mt  Mio 

AiiafiM  mi»  (H arte  vetere  contervandae  aniiquitatis  causta 
rtMtituir. 

Trovandosi  egli  in  Ostimi  sorpre&oda  grave  malattìa  finì 
ivi  i  giorni  sii<ii,or.)inaniln  ohe  il  suo  cadavere  fosse  tr.is 
portalo  in  Oria,  ove  fu  sepolto  ;  e  neirantica  chiesa  vede- 
vasì  il  sepolcro  colla  sua  statua.  Basterà  recare  di  un  si 
grande  arcivescovo  l'elM;ìo  cilene  fece  il  limatori,  nella 
vita  dì  Carlo  Sigonfo:  J&kMMMi  Cènbm  Bovivm  Bmo  . 

I  S^lMfMm,  poma  4jftkit/i  \ 


itopumBrundusimm,  et  in  Tridentino  Concilio  Aoclrinaa, 
fi  prudrntiae  laude r  m  mn\  ìatum,quem  Sehola  Muiinentii 
tta  Gratce  perilum  efffat,  ni  Gregorii  Nyiseni  mera  in  La- 
Unum  trttn$tuli$te  ah  Ughtllio  dieetur.  Jhme  ^mw*  l'a- 
ter  nu$  primot  emdiwptUo»  honoris  mwm  tommmtm 
bat,  AirardvMeov»  Bofio  nel  1573  ancceaie  Beraaidioo 
Figneroa,aotio  ilfoscmodol  qaale  tooonineiòll  litigio  per 
la  separasiooe  delle  dne  CMe»«. 

Attesa  la  GOtMkMta  di  Franresro  Aleandro  risolvettero  gli 
oritani  d'intraprender  la  separazione  delle  due  Chiese,  e 
sottrarsi  Cf)si  all'' \ì'-h::.7|i  mi  fhc  thii ';ti  iniisini  s;  IlVivaBO- 
L'arcivescovo  Bovio  in  lai  risoliizioiic  confirmati  gli  aveva^ 
ma  le  nuore  dissensioni  insorte  nel  governo  del  Figaeroo 
fecero  dar  principio  alla  caun.  Ciò  prineipahneote  ann»- 
ne  per  InnretiOM  drf  aeminario.  Terminai»  IIcom^  tri' 
dentimi, tYCmno  iflioriiani  tutto  l'impegno  di  erigere  In 
Orialiflemfnario.eriirciTescovo  Figueroa  voleva  erigerlo  in 
Brindisi,  in  modo  rhe  fosso  romnne  ad  ambe  le(;hiese.  Ii>- 
tanto  orasi  ripalriato  il  celebre  Quinto  Mario  Corrado,  che 
dopo  la  mtirle  di  Marcello,  suo  fralolln  minore,  ar  i  ii  n  rn> 
di  qih^ta  cattedrale,  era  sialo  eletto  alla  stessa  diji;QÌlìt.  Era 
costui  ben  nolo  al  pontefice  Gregorio  XIII,  attesoché  racco- 
mandato gli  era  dal  cardinale  Antonio  Caraffa.  Una  lettera 
perciò  a  lai  proposito  aerisw  non  molla  eleganza  al  santo 
i*adre.Ebbe  questa  il  sno  intenio,giacchè  la  ereiiooo  del  se> 
mìnario  in  Oria  fti  approvata  dal  ponte6ce;  l' arcivescovo 
Figueroa  fu  chiamato  in  Romaelo  stesso  Quinto  Mario  Cor- 
radoandò  a  far  da  maestronl  seminario,  onde  mapgiormen- 
le  rinomato  divenne.  Non  poii^  però  la  diocesi  goder  per  pili 
lungo  tempo  i  frutti  della  dottrina  di  al  gran  letterato:  men- 
tre circa  un  anno  dopopsiiòagUelerurìpasl,«iieMloegti 
morto  nel  1575. 

I  «NiMMifi^  Te d«e Chiese  ndn  Sniron  però-,  anzi  mag- 
giormente creWiero.  Si  peserò  a<I  elT  iin  le  risoluzioni 
già  pre^p  ;  e  nel  1.'i77  uniti  il  Capitolo,  «  l'uoiversilà  ricor- 
so ro  al  i  ^ìri»!  -  :  *  per  la  separazione.  Fu  ben  lungo  l'esa- 
me ed  il  giudizio:  proseguissi  sotto  il  ponteficato  di  Sisto 
V,  il  quale, quand'era  cardinale,  aveva  difese  le  pani  rie£;lì 
oritani  ;  come  ancora  sotto  il  panificato  di  Pio  V  e  di  Uro- 
g  >rio  XI II, e  flaahDeate  deeiao  mine  nel  governo  dì  Grego> 
rio  XI V,il  quale  emanò  la  bolla  della  diviaiooea'IO  di  mag- 
gio t.'i9i.  t:on  questa  restò  la  Chies.i  orllana  dalla tirfndiii- 
na  dell'ìntutio  divisa  ;ma  la  dioresi  nritana  essendo  assai 
vasta,  ne  furono  smembrati  cinque  paoni  i  quali  furono  r 
Celino,  Cuagnann ,  Veglie ,  Salice  ,  e  l^vrano ,  ed  uniti  a 
quella  di  Brìndisi.  In  compenso  poi,  al  vescovado  oriiano 
furono  date  te  d^ime  concesse  dal  re  Tancredi,  dm  I  Ivio- 
dìsìni  pretendevano  donate  alla  loro  Cbien. 

I  desideit  degli  oritani  non  (tarowi  però  totalmente 
dempìii.  Bramavano  essi  che  restasse  Oria  ardveaoovn^ 
do, come  stato  lo  era  per  l' innanzi-, ma  dovendo  vesiar 
vescovado,  rhiosern  ed  ntionnern  rhe  fiisse  snfTraganeo 
dell'arcivoseovado  di  Taranto ,  e  non  già  di  quello  di  Brin- 
disi, Oioommo  ,  rhe  al  vescovado  orit:mo  furono  date  le 
decime  concesse  dal  re  Tancredi, lequalì  i  brindisini  pro- 
tendevano donate  alla  Inro  Chiesa.  Leislosse  espressioni 
sono  nella  bolla:  Mmianti»,  fnod  dietmcw.  quat  Eecletia 
BnmiuHm  in  tmiteirio  BetMae^  «r  dricuts  ttritaim 
ctjwe  donalioma  Tnnrredi,  »eu  ctjiiMCwmjW  «lliràie 
tuli  prattmdfbat ,  ciWrm  Eerlesiae  Uritonae  léhtt$ 
neant.  Il  diploma  di  tal  dnna/inne  esiste  ancora ,  ed  inco- 
mincia- Trnicftr^dm  Divina  f nvf ni f  Clfmmtia  Hex  Siei- 
linf  ,  Buratu»  Apuliae,  et  Prineipnius  Cnpuae.  .Sta  la  ria- 
ta  ;  IMum  in  urhe  M^ftattae  prr  miinua  Riccardi  fUn  Ma$- 
tkati  rejM  Canetlhrii ,  eo  qmd  idem  CaticHlariu»  at>itn$ 
tni^  unno  Dminicae  Inetamttitmit  MCXCI  mente  Adii, 
nona  JMìMiane ,  Regni  fwro  iHomin»'  mulH  Tsnthrtdi  Ori 
gratin  Itlunlrimmi  Regi»  Sieiliat,  Dueatm  ÀpiMm^  fi 
Principatut  Capuae  mno  teamdo  feliciier  mtm:  JhMteS 
«dMi  Domini  M9§erii  GMmì  Jkmiiii  nortn  ^|mlta*  #ìi- 
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omm.  fi  f<ni)die  nel  <ii 
tui» ,  nec  non  tt  ipti 
I  in  perpttvum  inltgram 
é*eitnam  omnium  reddituum.  Ma  siccome  l'arcitMcoto 
Vieiro ,  a  cui  il  diploma  è  dirflUo,  prende»»  il  lilolo  di  ar 
civpstrnvo  brindisino  suluinto,  cosi  coaros^rsi  le  giuris- 
dizioni, e  sembrava  donato  alla  Chi<^a  brindisina  quA  cbf 
donato  veniva  ad  ambe  le  Chii'sp. 

L'arcivescovo  Bcrnardioo  Figueroa,  ultimorbe  jfn*ernò 
ambe  le  Chiese,  mori  od  IflSfi.  Il  primo  vesrfifo  che  res- 
W  la  Cbien  di  Oria  dopo  la  di  viaione ,  Ai  0.  VinceaM  del 
T«lb,eletto  nd  IS96.  Questo  inclito  atliavo  ddl'ordiw  dei 
testini  si  distinse  per  lo  ^rnn  zfln  fi  vigilaoM  nel  rpRger 
!a  sua  (:hif>«i;per  Cui  furut!')  gii  orii.mi  assai  cnn(<'nli 
clrll'css^T  stati  divisi  >la'brini)  smi.  Muri  ncH'atino  iWìO. 
Wel  164)1  KUfiOPSsea  oostni  monsifjnor  Luciu  Kurn.iro,  rhf 
quantunque  ulivo  di  linndisl,  pure  amò  e  pinicssp  la 
aua  gwnia ,  e  molili  (alioò  per  lo  booa  ordinR  «li  tutta  la 
diacMi,  onma  neCklMe  lai«avÌiitt«clM  aiflousrrva^ed 
è  ama  di  norma  pot  irovfrno  ai  «aMOTÌ  aDaM(tteiiii.  Mari 
in  RriadW ,  sua  patria ,  nei  mesa  di  aallendira  del  1618. 
Il  suo  corpo  fli  sp(tr«iaBaBia  iraipMlaM»  inOriat  eaapoi- 
10  nella  sua  Chiesa. 

Nel  1610  successe  nrl  vesmvado  di  Oria  CiiTnn  [V> 
meaioo  Ridali ,  uomo  di  santa  vita ,  mi  (u  pr<>d^itt>  il  ve- 
scovado da  &  niippoNeri.  Morì  nel  1050.  Fu  unmn  assai 
wmpliCM  ;  rat  H  non  agaacUò  i  aiMi  pndaoesMri  ne'ulen- 
,  Al  HNaaiameiite  pregetate  par  la  aaa  illitaata  condotta. 
tl«aoeaaHM«  di  Itidolfi  fu  Mareaoionia  Parìaio ,  pr^te 
delta  Chìma  di  iSqniliac» ,  che  dopo  aver  ^«ercHaio  per  più 
■Tini  l'ìiflìoio  di  rp<;io  cappellano  in  Miidnd,  fu  rietto  al 
vcsrovafli  di  Oria  nel  Visse  n^lla  sua  eiiipdr»  rirca 
anni  f<>lir>ì ,  fu  uomo  esemplare,  e aelaata; mori  ìiiOria 
nel  164U,  a'  i4  del  nw>«e  di  genm>o. 

Dopo  la  morte  del  Parisi»  Ai  dello  vetrovo  di  Oria  mons. 
BalEuia  Paian  aapoliiaao,  a  veiiita  in  Uria  a  SO  del  mese 
dì  Rlttgao  a«l  1650.  Pw  egli  dotto  ia  iralogla ,  ed  rioqui-n- 
teoraiore.  Mori  ia  Napoli  nel  lt>7.|,e  fu  sf  polio  nella  chie- 
V*  di  S  Severino  de' monaci  cassioe&i ,  ove  è  la  cappella 
ad  il  sepolcro  d€'^llO'  mn;rj,'iori. 

Snccense  mmis,  Carlo  Ciozzotinn,  il  quale  governò  questa 
rh'<>sn  p^rnrra venti aaai; dopo  Ai  Cmlbrit6  al  WSCi- 
v»do  di  I'uz7.iinli, 

Il  successore  di  Ini  hi  fra  Tommnso  Maria  Francia,  del- 
l'ordine  de' prodicaUri,  aativo  della  citia  di  Paola  in  Ca- 
laWa.  Govarnò  te  aaa  Ghiaaa  con  «d{6na«io«e  e  prn<len- 
ai ,  e  lyran  cariti  verso  i  poveri.  Mori  in  Oria  nel  17 19. 

Dopo  dì  lai  assunto  venn**  si  vescovado  oriiano  D.Ciovan- 
Battista  l/ahsii;  l'I  ni  '  ili  <li  ^l  iraicaln  Rasil irata, che  resse 
questa  ChifHia  p^r  eirra  i:,  anni. Fu  mollo  telante,  e  bene- 
la  rioredf')iovfrt;  ma  I  torbidi  insnrit.ed  i  partiti  AiroDO 
raiisndi  ruoiti  disord'ni  rba  n«  nat^uero.  &  principiò  a 
qwstionare  su  lo  spoglio  Inciain  dal  suo  predeeaHora 
mnMi.Fnaeia;iadi  rniilR  altrwqiiMiioai  itaroao  agliata,par 
la  qnali  flaatanewie  qiMifn  buon  veseovo  III  ooMrKilo  ad  al> 
Inniatrarsi  da  Oria.f  riiinii  si  in  Mesan:ne,ove  terminò  i gior- 
ni soni.  1  snddi  tli  partili  prcxiiiss^ro ,  come  stiol  sucreilp- 
rt' ,  rrii.ld  iti  iIi  rifila  iliiiripi i n  i  i-  'n  ila  morale,  il  p.^rch<^  il 
tuo  8ucre<isore  D.  tàsire&e  Si  aja,  prete  secolare,  nato  in 
Marano  nella  provincia  di  Temidi  Lavoro,diessi  con  tutto 
l'impegno  a  ricondurre  il  buon' ordine  in  qaesta  sede  epi- 
-aeopale  nella  diocesi;  e  tanto  maggloniMsie,ctm  con  bolla 
peatMoia  oa  Ai  didiiaraio  i iaiuiora  apaiiBlioo.  Emendò  la 
«onda  dtfiniol  dloisenni;  e  nel  audasiino  tempo  migliorò 

le  fablrtrhe  tJpH'ftpisropio  e  di-l  sfminarin,  che  riiIii4S<'  a 
miglior  forma. Impresf*  la  fabbri<  :i  iU»Jla  nuova  chiesa,  di 
roccaodosi  l'aotic-a,  di  mi  m  li  iodi  sopra;  i>l>r»mnn(lo 
di  supplire  alla  grande  spesa  r-|)<;  a  ciò  richiedeast ,  olTersÉ 
in  dono  alla  regina  Maria  Amalia  molti  antichi  marmi,  e 
apeeialontle  aknae  ooiomie  di  verda  aBUoo,cÌM appar- 


tenevano airanitca  chiesa  ;  e  n'ebbe  in  dono  iJocatt  otto* 
mila  ,  i  quali  furono  impiegati  a  quella  fabbrica.  Qaaatt 
chieda  si  ammira  per  i'oiUmo  gusto,  e  perfeUBarclìiatiii- 
■a.t'ouian»  vescovo  però  essendosi  condotto  ialtepoll  par 
mathi  di  salute,  ivi  mori  nel  17r>5. 

Successe  quindi  nel  vescovado  orilano  D  Fr  a  r  i  sco  de 
Los  RnM,di  Grilline  spagnitolo,  ma  nato  in  UriDUisi.  tra 
fKii  niolU)  versato  nel  dritto  ercli  siasiico  ;  anr.i  \>pr  quaì« 
file  tempo  aveva  esercitata»  l'uflìcio  di  vicario  generale  io 
Oria  in  lenpo  di  mons.  Labanchi,  per  cui  potè  con  molto 
decoro  laeiaaarn  te  digaiià  epiMopaie^  Mori  ia  Oria  a'  19 
lèblmiodeM76l>. 

D.  Giovanni  Caporp  drila  nobil  famiglia  di  Barbarano 
fu  il  successore  di  lui.  Viss*>  nel  vescovado  soli  otto  mesi. 

Occupò  la  sede  episcopale  di  Una  ilojio  la  mi'rt»»  di  lui 
avventila  in  Barbarano,  i>ua  (lairta,  D.  l:^anco  lielaja  na- 
tivo dì  (.liieii ,  e  canonico  di  quella  Chiesa ,  coosecrato 
scovo  a  à  aprile  dell'anno  177i.  tiovernò  la  sua  diocesi  per 
anni  otto;  adomò  bcbina  di  ottimi  arn^ji  sacri;espe- 
cialiaeaie  ianalaò  T  aliare  maggiara  di  marmi  eccellenti 
oell'anao  4?80,  eba  fli  Panno  della  an  morte  avveouw  in 
Chiefi,  «Ita  patria. 

1/ anno  a|>prps&o  success*?  nel  vescovado  Alessandro 
Maria  Ka!er:iii,nato  in  Bari  neM72>i.lxi  pna  statodesigna- 
IO  ve&cfivo  di  l'otensa,  quindi  fu  eletto  vescovo  di  Oria  oei 
1781. Era  vissuto  per  Circa  treel'anni  in  Napoli^ive  vera»* 
to  si  era  nel  l'accademia  aoeleiiaaiieaepiiODpaie.  Aveva  oli»- 
nuta  la  caUedro  di  teologia  dogHMitiea,iegwieraalotleDll» 
già  dai  Salvadore.  Venuto  inOriaatteie  algoveroo  del- 
la dioeeit  con  impe$fnn  ;  e  specialmente  rivolte  le  «ne  core 
al  seminario,  ove  i<  c»»  nlionre  le  scienze ,  isscndo  f^ì\ 
mollo  versalo  nella  leiicraliira  ,  e  spi^cialmenie  nell'anit- 
quaria.  Porlo  in  Oria  un  dovizioso  musco  ili  antichità,  che 
accreblie  maggiormente (t>nleaniicagUe,che  in  Oria  sisf-a* 
varono  a  tempi  suoi.  Mori  in  Oria  nel  dì  30  dirembre 
I7ii3,  mourando  negli  aitimi  gioroi  di  aaa  vita  aa'eroi- 
cn  ceaiania,  ed  i  «entiineoti  dì  na  pntore  wameota 
cristiano.  F.bbe  per  successore  D.  Fabbriiio  Cimino,  uno 
•le'  primi  discepoli  di  S>  Alfonso  de  Liquori ,  e  prete  mi»- 
siitnario  nella  con^TCfianone  del  SS.  Itedentore  daijnel 
santo  fondata.  Moii.<,igni>r  Cimino  venne  in  (»ria  a":ì  apri- 
le IT'.tS,  piT  lo  spazio  di  Circa  veni' anni  governò  questa 
(.hiesa  con  molto  zelo  ed  aiitvìia.  Si  era  (jero  egli  alloiH 
nato  da  Oria  fin  dal  1800,  e  mori  nel  culjiyio  de'PP.  dat 
Hadratore  «otto  il  titolo  di  A.  MiciMla  in  Bigioi,iB  pr»- 
«incw  dri  PrhKipato  dira  net  1818. 

Do  quanto  di  sopra  si  <^  detto  é  facile  il  coiratcere ,  che 
la  maggior  partp  della  rendila  di  questo  vescovado  cooti- 
sieva  nelh  il. me  le  quali  per  le  circostanze  de  ieup 
si  erano  noi  a  dui  mente  diminuite.  Ciò  faceva  leotm  a 
«oppressione  di  questa  cattedra  nella  circoscrisiooe  deUe 
diocesi  risoluta  nei  <'.oiicontalo  dei  4418.  Pare  si  attesa 
eoo  impegno  a  hr  vedere  all' aaa  ad  ail'allra  potestà  i 
pregi  dei  vescovado  ortiano,  per  eoi  «co  grande  appUn* 
an  ftt  rioevaia  In  Orti  h  aotiaia  della  bolla  della  elri-oacn- 
zione  delle  dioriti  di  questo  noslro  regno ,  per  la  quale  re- 
stava conservalo  il  vescovado  ciritano. Questo  fu  dopo  dot^ 
to  con  i  beni  lii  più  conventi  sopj  i v>si  ;  i  l  eletto  per  ve- 
scovo il  1*.  maestro  fra  Frtiocesco  Tngiaai ,  conveoiuale 
nativo  di  Kari ,  che  fu  coosecrato  io  Rohm  a  S7  dicembre 
dell'anno  18(8.  Governò  egli  qaestt  diocesi  eoa  grande 
celo  e  prnden».  tu  aaiaiiiada  aa  colpo  apoplettico ,  per 
coi  riiiroaii  nella  casa  paterna  ;  ed  essendo  divenotu  io- 
sufficiente  pe' replicati  assalii  di  quel  fiero  malore ,  propo- 
se la  sua  riniHi'  ia  m  i  f  829. Accettala  questa  >  fugti  cip!  r  ; 
IVani  eso  assegnata  la  pensione  di  annoi  ducati  setrvnto. 
Moi  1  in  Bari ,  sua  patria  ,  a'  10  lu),'li()  i82"l. 

i)opo  la  sua  rinunzia  fu  eletto  e  consci  rato  vescovo  di 
Oria  I).  MicbeleLaoietta ,  canonico  di  Salerno,  nativo  di 
Cilvamoa.I>rew  poHawedtila  «uawde  a  13  f ii^ao  14*9». 


Cldan  Itt  Orh  a  ti  STN-Ile  Mfnm  Mgoente ,  ow  non  dt*  I  w4l  Orto  D.  Gloviii  DcncDleo  CoUi ,  prM  deMi  conp^ 
Dorò  che  circa  mesi  ijoT«.  Ne  parli  per  moiWo  di  sala-  ì  gstione  della  missione  di  S>  Vincenzo  de  Paoli ,  che  ailwi^ 
te.  i^ropo«e  dopo  la  sua  riauosia }  e  fu  maodalo  per  vesco-  '  mente  la'govema.  A  nata  del  nwl  di  golu ,  da  coi 

mori  wl  i8il,piraa  colpo  di  ipo- 1  retto,  fa  coniecnu»  in  Mapoil.Bgli  ngfo  «MiialiOBto 
plettia  rulminaote.  |  qaeiu  diocesi. 

MOoMMOMM»  drihiM  riiMMriifli  deitinto  imm-  il  tmnm  imua.*  unttVN 


Crude  e  popolosa  eittk  di4f« 
Copre  co'snoi  irre^-nlan  «litii  l  le  spalle  a  tre  colline,  pu 
ftle  a  triangolo  scalfuo ,  ovu  lerniiua  quel  ramo  degli  Ap- 
peooioi,  che,  divergendo  dalla  Peud  zia,  si  distende  nella 
provincia  di^l  J>aleni(>.  Il  colle  che  Riiardu  il  nord  •  e»l  sijjno- 
reggia  nn*  immensa  pianura  coperta  di  ulivi,  n  sparsa  di 
CMiai,  «Ila  quale  é  coofloe  l'auurra  curva  deirAJnaiico. 
IleolloelMginnidarMlècireoadaiodaun  indefinito  oris- 
conte,  ove  dopo  le  lande  dMorie di  Brindili, «d  il  laUiui- 
ino  piano  leccese,  altrtf  tu  noe  wdi  dieelelo.  n  colle  ehe 
tu  rimpetto  al  nord  è  termine  dal  ranm  ri  ^rti  \ppi  nrit 
■i,  il  quale  serpeggia  fino  a  Monopoli  ed  a  1  ulij;iw!Ju,  c 
polsi  sottrae  allo  s^uarJo  dello  sp'iuitore. 

Quma  città  f  ora  popolata  dacirra  vci>?imila  nbiian- 
ti,  un  secolo  indietro  era  terminata  dalla  sola  brnnn  mira 
l^iadie  einoooda  ilcoUe  cbe  gnarda  l'Adriatico-,  le  altre  due 
«Dllim  faiooo  nn  larao  veMilodi  aWiaiioiii  per  l'auroeo' , 
to  del  popolo,  che  ebbe  ìaofpì  dopo  la  aeoperia  deUa  ino-  ) 
calacionedel  vaiuolo.L.a  vallechesta  frslantilimiiord^te  ; 
\f.  altre  due  fornui  ora  la  p  atr.z  che  presen'a  la  figura  <1i 
una  crocf  Ialina,  in  mcvjtt  alla  quale  da  70  anni  ciria  , 
sorge  u  ;  1  US  ima  ^'uglla  di  bcirarchiielttini,  ad  onore 
di  S. Oronzo  primo  proieiiore della  ruià:  votiva  onoranza  a 
pop)  9anto,per  aver  con  In  sua  inten-pssiuoe  liberala  la  cit-  ' 
là  da  no  Aero  morbo  ohe  l'afflìtie,  Fer  la  stasa*  talle  passa 
pare  la  via  oonaoiaref  la  qHle  per  «art  rliorcimnii,  cor- 1 
rendo  su  per  ameoeeollioe,diieMde  SaooOaroTigaOf  San- 
Tiio,  e  Brindisi. 

Sulla  cima  del  colle  nord-rtt  snrcr<>  ta  chÌMa  catte  ìralc, 
il  seminario,  ed  il  pslax^o  vescovile,  (.a  eatleiirale,  editirala 
nel  medioevo  (  la  prima  antichissima  chiesa  essen'lo  siala 
data  alle  noaacli^  di  S.  Uf!OAdeiio),uirrK  nel  prospetto  e  nei 
«noi  teli  «Memi  la  aevera.  maecià  gotica.  La  cappella  del 
fiaeraananto  ateriia  conalderaaiooe  pei  scelti  onrmt  di  eoi  j 
fa  rimtha  nel  I89P  ,*  la  taemtia,  edileaia  nel  4SU,  4 
pare  pregevole  pei  belli  dipinti  affrcHco,  e  p<>r  gli  armadi 
di  noce  di  cui  è  adorna. lina  città  cinta  da  tredici  altissime 


è  Oatani.  j  EgnurÀ»  ;  non  die  ftlevne  hpUi  che  preeentano  b  lìagoa 

„  .  niessapl,aDlirliÌMimi  popoli  cheabitarono  questa  terra. 
E  lasciate  da  banda  le  numerose  conghìetture  solla  eti- 
mologiu  d»'l  nomeOstuni,direnio  convenir  tulli  gli  scrittori 
«un'antichità  di  essa  città.  Antonio  Boudrant,Filippo  Ferra- 
ri,(Hacomo  F.ieciolati,ed  altri  la  reputano  edificata  dai  pe 
dicoli, prima  della  guerra  troiana;  ìhteAo  Giovio  l'orovlgiie- 
»'.Baoa«entarBdaLDina,ed  altri  la  dicono  eod  BOmlaaiado 
UjioBio,  flaKo  di  Dìenede;  l'eradito  Gitoldi,  nel  ano  mana* 
scritto  delh  tnpngrafla  d«11«  anlieiie  citta  della  pnriaota  9»- 
I i  riiiiia,  tiene  r  iiininne  cbeOsiuni  sia  l'antica  Sturntum,o 
.'ìiHHfiim  ,  città  abitata  dai  popoli  sturntoi ,  i  quali,  coow 
air  1  ma  l'Iinin,  pusern  la  loro  spde  nella  regione  dei  calabri, 
dei  |H-dicoli ,  il«!i  peucezl,  venendo  spesse  volte  oonhni  qua* 
sii  nomi  a  delta  dello  stesso  Plinio.  Il  signor  l»le,«|ÌBll> 
ville  nelle  toro  carte  feofradcbe  dell'Italia  aalica  ! 
questa  eliik  in  m  aito  enrinnte  oeHa  r^iooe  ( 
tra  Egnazifl  e  Brindisi.  E  da  «itino  lo  ateaao  Cataldi  ) 
piendo  coscienziosamente  alla  missione  arrJieologo  eoo- 
chiude  l'articoln  lìi  f)s(uni,  direndri  e-ssere  rantichissimn 
SiHfyKmm  la  sifssa  che  Ostimi  dei  nostri  tempi  ;  pprcioccbo 
il  i[p<)  ili  (|iiesta  ciiiÀ  moniana  prico distante  il  i  i nriodei 
pedicoli  (oggi  porto  di  V'illanova)  cnrrisponie  in  tutto  a 
quello  delle  sue  antiche  medaglie,  vedendosi  in  esse  ìbcìw 
un'  aquila  eoa  le  oli  aperte  e  ferme,  die  ai  tiene  con  gb 
artìgli  nnftilmiae, «da piedi  dIcaMdei grancM  marini 
colla  scrina  greca  ITV.  e  ciò  ^  coti  ««roche  nel  dialetto 
ostonese  non  già  Qsluni,  ma  «tibbene  Sttmi  il  nome  di  q<»e- 


sia  città  dal  popolo  vien  prnniii /I  II 

Non  «arebhe  cos^i  difficile  :ifjdiiri  »'  pni  che  prtihabili  sr- 
uom'-nli  delhi  venuta  ili  S.  l'ieiro  in  Osiuni,  il  quale  per  es- 
sere approdato  a  Brindisi  ebbe  nel  suo  viaggio  ad  iooootni- 
re  per  via  la  città  nostra  ,ove  non  mancò  di  spargere  la  In* 
c«dellafiBde.Non  manca  b  ir;idir.inii«diialefiitta;maaaenr^ 
chi»!  voglia  rigettare  quesui  opinlo«e,(mtoocliè  «oaiennta 
da  buone  ragioni. non  poi  menomamente  da  dubitare  che 
S.f  ironio  primo  vescovo  di  Lecce  nel  t. 'secolo  dell'  6ra  cri- 
torri,  chiusa  tin  tempo  da  quattro  porte  gi/i  atterrate,  do-  ■  siiana  ahhia  parlato  la  divina  parola  al  pnpuin  ostunese.  A 


minaui  da  tre  castelli ,  che  il  tempo  ha  distruiii ,  certo  è  a 
repalarsi  aniichissima.  1  uitavnlta  ad  averne  una  rerte/za 
•torica  noa  riaiase  fino  a  noi  una  lapi  le,  uno  stemma ,  una  , 
■Dadaglia  eh«  ne  moatri  rorigine;nè  nell'archìvio  comuna- 
i«,n«q(ti  anideUa  enria  vaanovile  terlMoaiaoiiclie  memorie  l| 
dw  n«  tramandino  al  posteri  la  prima  Ibndaxione.  In  nna  : 
rivolta  di  popolo  nel  secolo  IG.*  fu  arsoii  palazzo  comunale, 
«  pochi  documenti  furono  sottrai  ti  allefiainme,  dalle  quali  : 
di  r  uri''  tu  assalita  la  curia  nel  1798.  Quanto  «ciagnre I  | 
finn  pertanto  gli  opurt»»!  coloni  ostunesi ,  coltivando  i 
eampi  posti  intorno  le  mura  della  città,  vi  hanno  sovente 
trovati  «ntidiiSBlni  lepolcri,  e  vasi  di  svariate  forme, 
omait  di  «licM  dipinti  di  «amie»  laraaima.ìn  mitn  simili 
a  qaaiil  afen  mttVm  ai  trovano  ndio  scavo  delle  rovine  dì  J 


Kchivare  quel  santo  il  furore  dei»li  idfilairi  elesse  a  sua  di- 
mora un  antro  scaviito  nel  seno  di  una  moniai;na,due  migliH 
lontano  dalia  città,  ove  da  molti  secoli  sorge  un  santuario 
sublime  per  sito,  e  famoso  per  miracoli  (3). 

Q«ando  eeome  fti istituita  la  cattedra  episcopale  in  Ostn* 
nttion  vfAchipoasa  dirlo.  Antidiissima  la  dice  la  tradì- 

Mi  Pri 'l.K-uinrnv.  nililnUi  A tlimn*tr,iU  inrontrastabtlmrata  Tao- 
tirhiiÀ  di  IK1 111)1.  l  'I  ^( ntt'ire  detl  iirliaiUi  di  Brindisi  la  >uule  rili- 
flcata  nel  lut'ilm  cv'i .  i'  ^)r'<|)ri«nienteiiel  secolo  l!t,ii  coatemiwraiMA 
a  MuoupoU.i.1  M:iulir4  cbc  il  mede»! luo  abbia  proauoiialo  Icfrue  mo- 
teui«  tx  *alMra,ieax'  aceorginiento  e  senu  co«ci«iua.  Avrcbha  do* 
Tutii  almeno  toro.irgli  a  mente  cbe  il  privile^o  d' ioTcnUre  ta  cmi- 
ces<>o  ai  poeti  r  Mio  mai  agli  slorMÌ. 
i-i)  Poolu  Regia,Uglirilt,  Filippo  nirrait,Aivlce  1tar«».Vyan> 
a*  Masi»,  Vtm  iM  «ori.  «.Orssisa,  RK  t,  nful.  pag,  t. 


k<H6 

tion«,  la  quale  assicora  pnre,il  vecchio  duomo  ^cre  sinta  ^ 
la  chie»  ìalitobla  aS.  Pietro  ,  og^i  ii  appartenenLe  alle 
monache  benedeilìne.  Per  buona  aoru?  fm  unti  durumenti  i 
diatraui  dalia  «oraciià  del  tempo  avveniurasameule  fu  :»a!-  I| 
«a  un»  bolla  del  gran  pontefice  S.Gre(;orio  diretta  ai  ve.  ; 
«rovo  di  qteatt Città  (  Alita  SmOì  Gngtrtà  Magni  } 
Epxscopmm  OUMHHMii^iwm.  1Ò8)  |Mr  la  quale  oDDoertn* 
za  storica  po&sinmo  dimostrare  la  esistenza  ilella  sode  epi- 
scopale di  Osluoi  nel  s(^tosm>lo  dell' èra  cristiana.  Il  dot> 
tissimo  Melaiii,  chcre^jjeva  (jiiesta  Chieta  l'anno  it/js  , 
opinava,  e  senza  dubbio  ne  avea  foravi  documenti,  che  mol 
to  innanzi  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  la  Chie&a  di  Ostu- 
ni  ai  avevt  il  prafirìo  meovu,  il  che  volle  oDuacnio  nella 
tMuenie  iKrisiofle: 

D.  0.  M. 

Anno  DXC  Tempori  iHm  Grtqorii  Magni  fmo  Anita 

Mpitcfìpali  Hifttunen  Ecclesia  Ikcore  fulgebat 
Et  omnibus  Schitmate  Belloque  ytifiatit 
Episeoporum  memoria  l-Jialeric 
Ex  Comuni  Forlunae  .\aufragto  ( 
Solum  Ineoluma  Qui  Ab  Anno  Miltetimo 

Ad  Uatc  V$qm  Itnama  Etonienmt 
Biiw  Ni  Eattdm  FaH  Tmputaiem  SiAmat 
Bmidiettu  MilaHui  ]^i^opiu  JOuUmm 
in  PnTfftuam  Tmpàlaii»  Mmoriam 
AtUam  liane  Eorum  Iconihus  Decitravit 
Anno  AIDCXCVIU  Profi.  XIX 

E  comunque  da)  tempo  di  S.  Greijurio  sino  a)  secolo  un- 
decìioo  si  desideri  la  serie  continuata  dei  vescovi  di  Ostu- 
iii,teooiido  ci»  é  detto  neila  riportata  iacrtsione,  noodimon- 
colicalMeiiadellictitednoataiieae  aibiiota  peidoca- 

Beoti  che  seguono. 

1.°  Un  btrumenio  dì  un  cnto  Gregorio  vescovo  di  Grin- 
disi  riferito  dal  duitu  (  <     r  .  <  |i>-  (  r>§i  comincia:  Vigetimo 

uewndo  anno  Impeni  tia.^iltì,  ti  Cosianlini  Ego  tira- 

ijoriusgrntia  Iktzitmtis  KpismpuiS.Stdti  EecUtiae  Brun 
dminae^et  Muiu/piflitmaeseu  Stunensae  Cimtatudeclotroee. 
il  quale  istrumcnto  certamente  fu  Tatto  r  anno  9Kt ,ira  pcr- 
dièi  (CGoado  l'eriidiiiuiiiio  Giioaone  (  Star.  iib.  8,c^.  9, 
•  5)^  fiMtlio •  GotmtiM  «mo  gl'  imperadori  di Cokan- 
tìaopoli,che  io  questo  tempo  avevano  riportato  un'insigne 
trìtiorta  su  di  Ottone  II.  ed  ai  quali  era  Migi;etia  bi  Puglia 
o  la  Calabria,  ossia  la  terra  saU  [ii<n:i ,  c  tr  i  (H-n  hr  ili  i|im>I 
lo  che  alTermiamo  fanno  tesimioniiinui  e  il  ite  Slw{Appar . 
or  on.  pag.  G2  )  ed  il  dottissimo  i>appaiodero,aeltasaa  dis- 
scrtarinnn  sul  vescovato  di  Oriaf  al  cap.5. 

'i."  l'n  .litro  i^trumento  di  no  oerts  Marco  vescovo  di 
Orui  riportalo  dal  cii»to  De  lleo^  icriw»,  oon'offii  «ileMa, 
ael  lOiM),  cteewl  oomìiicii;  Bgatbnm  fratta  On  km 
mitis  Epifcopus  dominalor  S.Se£$  Uritqamy  tnmdmiHae , 
Ilusil unenti:!,  Miinopolitanae, 

S.*  On  ciTtii  .N  ixl  i,  u  Leonardo  (come  attestano  l'Alba- 
nese, nella  sua  »turi.i  di  Uria.  Andrea  della  Mon.-ica,  Pap- 
[jatudero,ed  il  De  Meo)resse  pure  laChiesa  d  ()ri.i,di  Brio- 
d»i,  di  OslUDi,  di  Monopoli  dal  1038  Cno  al  1051. 

B  aieoome  quando  «i  ode  ebe  un  vescovo  aia  alato  ph 
woMorc  di  più  chieae,  ti  ^fKA  erodere  che  eceeiio  la  pri- 
ma tede ,  della  (fuale  si  annunate  vescovo,  le  altre  non  si 
abbiano  la  cattedra  vescovile,  noi  affiliati  all'aut'iriià  dei 
Fimiani,  e  del  duUuaru prete  Giuvane,  dii'iamo  ()er  Cxjtiira- 
rio, che  i|iielle  Chiese  sono  a  tenersi  p«r  veisi ovili .  le  quali 
addivenute  vedove  p4>r  la  morie  del  proprio  vescovo,  quello 
veniva  loro  dato  a  v  isitatoro  e  ed  aiiiiikiDìaimore,  elie  r*>!> 
•0  loro  più  vifiiiio,6acòé  ciaicaaa  aon  ai  eveiae  il  tao  v« 
aoow.  Dopo  II  1000  e  proprìaiiKOle  nel  1088,  poiciié  i  oor- 
manni  ebbero  sconltU  i  f  recl,  e  gli  ebbero  cacciali  d'Ita 
lia ,  la  chiesa  di  Oatiiaì  Ài  fatu  sulTraganea  di  Rrindlsì ,  e 
laChiesa  di  Brindisi,  che  lino  a  ijuel  lernpo  min  eia  >i:H;i 
che  vesoovilfl,  lol&e  il  titolo  di  arcivescovile.  Il  ehianssinio 


Già nnonc  conferma  (\\\r\\(\  cii^  "-ni  iIii:i:ìrno:  ììraidin  e  Tct' 
r<Btltì,eglidice,*<ai»/m?t)(frfji(iruit<(/i  Lìepo  froiospaiaO*" 
tapano  intorno  l' anno  080  atC imperio  greco,  a  Coalanii- 
nopcilìtano  sacerdote»  accipiebant ,  conte  ieri$te  fitto  At* 
dumandrita.  Ma  Roberto  Guitcardo  duca  dei  PfcmamHi 
■ewdofeto  AimiiH  ai  grtà^titittA  tatm  Chim  «1  tr9> 
fio  vwMHM.  Fb  rkmtmeiiUa  per  ttit  animeomk  da  I7K 
hano  II,  il  quale  nel  1 0^^S  !a  rimmcrò,  e  le  fu  dato  per  tuf' 
fraqaneo  il  veieùrfuU  0^lunl.  i  n  lempo  sitile  untta  con 
la  l'hitsadi  Oria,  ma  poi  furono  ijuest«  ('hiete  dicite,  t 
qufUa  di  Uria  rimate  eu/fiaijanea  ai  MelropoiUano  di  TO' 
r(mto,e  Brindisi  ritenne  solamente  quella  di  Ostuni.  Adua* 
que  solla  metà  dell' nodecioM  leoolo  agombraii  d'ilolia  f 

greci  per  opera  dei  MmaoDl,*  eeiMio  il  loro  impeto  Mri- 
)  Cbleie  di  questa  proviocle  meridionali ,  ebbe  pare  ter- 
mi n«  la  Mrie  dei  vescovi  greci ,  e  ricominciò  quella  dei  la» 
tini  soggetti  al  romano  pontefice. 

La  serie  dei  vescovi  ialini  di  «Utoni  dai  1070  fino  al  16-1') 
è  riportata  nell'/ia/ia  «acradell  Ughelli.Ma  poiché  p<  r  ui-jw- 
canza  di  documenti  questo  storio.;raro  tralaioò  molti  vo- 
scovi,per  modo  che  di  grandi  lacune  si  osservano  nel  suo 
iadioe,  il  Taitari  nelle  sue  giuaie  M'IiaUa  «aera  pndMea 
8tt  eaialofo  meao  inooaipleio  dei  waoovi  Iiiìdì  ddk  GhiCM 
di  Ostuni  fino  al  1707.  R  da  ultimo PnaomoaAaioaioSeofh 
pa ,  rJie  reggeva  con  grande  zelo  questa  Clltem  aella  mwi 
del  18."  secolo,  passionato  com'era  della  cattedra  che  oc- 
cupava, oon  perdonò  a  fatica  per  nimpierc  la  serie  dei  vo-- 
soovi  suoi  predeopssiTi.  IVrcn  i  i e  <  r m  immenM)  studio 
frugò  tutti  gli  archivi  della  ciiu ,  i»acri ,  civili ,  notariali , 
che  si  poterono  sottrarre  agi*  incendi;  diresse  lettere  a  quei 
luogliidtiquallpoievaaoverirglinieffloria  verameaiaaio> 
rlciia,  «  eon'ebbe  anminaU  tan'  I  awaameaa  che  gU  corn- 
ac fatto  di  raccogliere,  fece  consegnare  sulle  tele  la  iamO' 
gini  dei  vescovi  che  tennero  qiiMia  sedp  dal  1070  Udo  ai 
kiioi  tempi.  l'Va  essi  dipinti  nn  II'  i-orp.ii,i  l:i  ^i^n  i!ì 
i(U«?!>lu  episcopio  si  Vede  pure  il  riiraiiodel  delio  vescovo, 
il  quale  morto  in  Napoli  l'anno  ATSi,  lasciò  vedova  per 
dieci  anni  la  sua  Chiesa;equindi  avendo  avuto  a  successore 
tiiambatiista  Itrancacci,  ancora  questi  dopo  un  governo  dì 
dae  aanl  ti  mori  nel  1184,chiodeado  la  aeria  dei  wioovi 
oataaMi. 

PercioccliA  da  quest'anno  fino  al  181.^  il  turbine  della 
ffiTprra  francesft  avendo  sconvolta  non  soltanto  Italia  ma 
imt  i  1  li  npn  ,  le  eh  ^  '  in  isero  nel  loro  stato  infelice  di 
vedovanza,  aspellandi»si  miglior  ventura.  DHsìpatoiI  nem- 
bo dopo  quattro  lustri,  colla  ricomixisi/.inne  de;;li  ordina- 
menti civili,  non  fu  mancato  appo  noi  di  dar  seaiu  aocbe  ai 
religiosi ,  il  che  fu  compiuto  col  notissimo  Concordalo  dd 
la».  Bdeeaendo  in  am  Gnoaordaio  euiaaialiiliia  i>i 
noova  eireoMriafane  di  diooeil  inqnnti  domini ,  Ihb 
Chiese  che  si  soppres«.Hro  vi  fu  anche  Ostimi,  la  quale  ven- 
ne a^fniunia  alla  brindiNiiia,  ancorché  si  aveSi*  la  rendita  di 
ducati  qiinltro  nula, e  In  sii.i  rlioc«i>i  contasse  ']u;ir:jijij  mi- 
la abitaiilt.  hpfiero  (atesoppresMune  non  fu  decretata  djlkì 
supreme  potestà  perchè  Oi^tuni  non  fosse  riputata  degna 
deiht  catledra  veiocvile,nulla  a  lei  mancando  ad  essere  lale^ 
ma  ciò  Al  fatto  perchè  la  Cbieta  areiveacovde  di  Briaditieoa 
la  misera  rendila  di  pache  eaMlaaia  didMatiaoapMiafa 
onorevolmente  acmeaere  il  ano  arcivasoovo. 

I  nostri  concittadini  dolenti  oltremoiio  di  tale  imtnerì- 
tata  sventura  umiliarono  al  irono  le  |«ro  ragioni,  chieden- 
do che  la  loro  città  venisse  reintegrata  nei  diritti  della  cat* 
tedra;  ma  la  eccessiva  scarsità  di  renditedella  mensa  l>rio- 
disiua  formando  un  potente osiacob  al  pieno  oompin[>enlo 
dei  voli  citladioi ,  il  sovrano,  a  coaciliara  il  iMogno  paca- 
eiario  dalla  ambm  di  Briadiai,  e  il  driiia  «Ha  catledm  cbe 
avevano  gli  oatuneslaii  5  luglio  IHlOcmiw  il  laaerilloclie 
qui  trascriviamo:  Nel  emstglio  did  di  90  drf  proattmo  pai' 
satomesedi  giugno  Ir  ^  ì  k  -  innato  a  S.Maettài  particolari 
mu/tvi  che  hanno  dnurnunaio  iaconsiuitofie  Mtcuirticf  del 
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Concorialo  a  volrr  implorare  dal  Santo  Padrt  una  dispori- 
xion«,mereè  la  quale  senza  erigerà  un'altra  toltala  Chiesa  di 
Ouuni  a  China  eatUdraU,oeotuaKedraie,i^ihtasiie  gli  ar- 
ewucon  di  Brindiri  a  fare  la  loro  re$idensa  in  Ottani  ^ed 
««MlilirM  «i5em«Mrw>  Diotnano^ed  a  circondarti  del 
CtfMoHOHmieomtdiCafitoh  emtdrale.rontercando 
però  tempre  VArciceieooo  il  titolo  Hnittrapolilieotimuieo 
di  Brinditi.  ~  Essendori  la  M,  S.  degnato  di  mamTafort 
la  tua  ademnne  all'  idea  che  gli  è  proposta  perchè  une  fac 
da  ùUetn  Sua  Sanlit'ì  /vr  le  disfmtitimi  che  giudicherà  di 
prendere. nel  Rral  nome  lo  partecipo  a  V,  K.perchèla  Cvm- 
imssinne  eitcutrice  dei  Concordalo  tiierta  fame  l'uso  con- 
txniejUr  —  Napoli  li  3  hlglh  1819  (1).  » 

Gli  ostuoesi  oon'eWiCfo  eonoacioto  questo  lovnoo  re- 
Mritto ,  Don  potaraoo  non  uperne  grado  ti  loro  n-  Noa- 
dimeno  considerando  da  una  parie  per  sìflìiUa  lovrana 
decreuciooe  mollo  danno  veniva  alla  Chiesa  di  Brindisi, la 
quale  riniatieva  prlvn  del  mio  pastore;  e  dall'alir  i  ^  i  '  ■ 
do  che  iin  vaniagfjio  apparente  era qnello  che  riportava  la 
Chiesa  di  Osiuni,  non  narquisiando  il  lilulo  di  Chiesa  ve- 
iCOTile«aé  la  diocesi,né  la  rendita ,  né  ia  curta,per  queste 
S*aviHl>ieniioilii  ooairi  coDctttadìni  siippliciróiiodi  nuo- 
TObMipreiMpoieMàafflaeliètogtiepiiodiiMBiitiiMiioiiie 
MoliBeiiia  daanoao  aH*  ima  ed  all'almi  CMw,  hieiaaw- 
ro  alla  Chiesa  di  Rrindìsl  tmi*  i  suoi  titoli  «d  il  $110  veaeo- 
▼o ,  e  ridonassero  a  quella  di  0>tuni  la  soa  caria,  la  soa 
diocesi ,  la  soa  rendita,  e  tuu  i  v  ho  a  cattedra  si  l  on 
viene;e  per  lo  r«»j»pim«»nto  satt  Liber  o  conienti  che  Osiuni 
tww  govi'niaU»  da  li' arcivescovo  di  Brindisi. 

Tanin  ottenevano  gli  ostunesi ,  e  con  bolla  dì  Pio  VII 
che  comincia  :  Si  qua  prae  eaeterit  Romanot  Ponli/ù-is,  in 
dAladd  14  «aggio  i8il,toriiaado]a  cattedra  di  (htiini  a 
dlireaira  separaui  dalla  brìBdisloa,  flidiit  iaammìni 
strattone  perpeiaa  all'arcivescovo  di  Brindisi ,  con  facol 
(à  di  trasrerire  ad  Ostnni  il  seminario  di  Brindisi ,  dove 
l'uria  naitan  dÉmtggmn  hnaiià  dei  glmai  cberici, 


(!)  QnMio  merino  sornao  a  cU  1»  fior  dltceM  didtoa  aper- 
tonenle  quale  sia  stato  la  dimanda  Atta  dal  Capitolo  di  Ostuol  alle 
aaprvnie  pntfsiA ,  dopo  la  «iippresilone  di  questa  c«ll«dra  vcmovi- 
le.  L'salorc  dell'articolo  sulk  Lhic4a  di  i)rii>di»i  in  più  parjiKriin 
di  quri  soo  detlaln.  c  prupriamrntc  ogni  volta  cha  gli  accada  di  far 
liarola  delle  ritlit  di  Ostuni  e  di  Oria,  iim  contro  di  esse  aspre 
parole,  fm^rinniiiln  tttn\  che  1«  sus  Brin»li<t  rimarrebbe  esivUata  , 
qaaUoIt,)  si  c.iiTi  llfl-MTn  dalla  st'iri  i,  s.'  fn^s.'  finibile, anco  i  no- 
titi di  Uriii  V  di  0>lu(ii.  STffitnm  \vr  lui  c  lir  ni  tiir.pl  nn«lri  I*  pa- 
T'iN"  non  iuipjiitftiri)  a  rhirrht*ssia,rtm  invcc»*  unpo  omnium?  il  mi- u- 
iu«9iti  i-  f,iUi,iud9»inic  nellM  i>tura..No»  «uppiauo  duttt|ue  iiiWiulert! 

Sr  quali  lutti  »i<  piaciulo  a  quello  scrittore  di  regalere  al  i^aptioUi 
Ostunl  gli  «iiitetl  or  di  orgaytioso,  or  di  rMalctìran<e,or  di  moli- 

^10.  La  ed  uraliane  leticnrfa  di  «netta  eccolo  tacitUito  hHardiee 
rkinadero  a  rillioie^  noi  d  llnltiamo  a  eefnaliiesollaBto  il  iatl«- 


P  E  qui  ci  sia  lecito  notare  un  prasw)  granchio  preso  dal' 
lo  scnilnre  ilrll'artirolo  sulla  (.hicia  di  Itrin  lis.!  ,  quandi» 

I  asserisce  che  le  rendite  della  Chiesa  o&tunese  furono  date 
come sopraddotazione  a  quelle  di. Brindisi.  Saremmo  tett* 
tati  a  supporre  che  Mii  mai  ebbe  a  li^gere  la  bolla  pontfe 
ficia,  neOaqwrie  nnmiendosi  la  caitedr*  adOtntni  la  al 

I  reatitaiaceeiimeei^ua  sua  dotatione'^  il  cbe  non  vuol  di' 

^  re  certamefileelie  la  congrua  di  Ostnni  venisse  Tusa  con 
quella  di  iSrindisi,  in  modo  da  formarne  una  indivisibile  e 
perfetta,  come  pare  che  supponga  quello  scrittori*.  Il  Rit- 
to poi  deponi  r m  i  l'a-siT/jitno  ili  lui, stante  ehe  alla  mor- 
te del  litolare,Io  rt'udiie  della  nostra  cattedra  non  vengoop 
amministrate  dalla  eoniniaeìoiiedlocesua  di  Brindili  (Da  da 
quella  di  Oatuol. 

Il  Capitolo  di  Ottani  compooesl  di  dnqiie  digniih  e  tono 
rarcidiacono,  il  cantore,il  tesoriere,  Tarcipreie  ed  il  teolo- 
(TO;  10  canonici  fra  i  quali  il  parroco  della  cattedrale,  ed  il 
pi  :  ì!  r  ii  rp  p'2t] partecipanti. La  sua  rendita  di  ducati  sei- 
mila e  trecenio,esì  povernadnl  1S5I  con  le  le^'gfidel  piano 
di  mons.  Rosini  opprDvaio  da  Ferdinando  11.  (1). 

Oltre  la  parrocchia  dt  lla  Chiesa  (»ttedrale  ve  ne  so- 
no altre  tre  er<>tie  in  titolo  dall'arcivescovo  Pietro  Consi* 
glio  l'anno  t85l ,  e  si  appellano  dello  Spirito  Saalo  (  di 
r«gio  padronato)  della  Stella,  e  della  Grani.  La  dui  è  de- 
corala da  cinqoe  comunità  religiose;  tri"  di  frati  carmelita- 
ni ,  rif<>rmati  e  cappuccini ,  e  due  di  suore  benedeitme^  e 
carmelitane,  viventi  aotlO  h  fCgOli  di  S. Maria  Itaddl» 
lena  dei  l»ar.ii.  (2) 

Noi,poÌcltó  avremo  conchìusoquesto cenno  storico,  eoo- 
s)>fl:nereRio  la  seria  di  tnii'i  vescovi  latini  cbe  banoo  go- 
vernato questa  Chiesa  dal  IOTI  fino  al  1794,  ai  quali  ag^ 
ì^iungeremo^i  ireàfesoovi  die  dal  ISSI  llnoaqaestotem- 
pn  hanno  amnintstralo  h  nedeaiaio.  Ma  poiché  non 
pochi  di  essi  prelati  furono  chiari  per  la  loro  viia  e  per  le 
loro  «TMtp,  crediamo  opportuno  dire  qui  alcuna  cosa  dì  es- 
^i.  aiTinrhe  In  virtù  fd  1 1  sapere licao rincriiaU coo  qiMl" 

la  lode  che  si  conviene. 
1.  Donato  Datto ,  uomo  di  grande  santità  .  fu  invitalo 
y  allaeoMecraxioiie  della  cbieaa  di  Monte  Cassino  celebra 
'  ta  l'anno  f  0T4  da  pepa  Ahmandro  11. 

S.  Antonio  Gionata  reatei^MitaClMaa  l'aoflo  1099.  Fu 
uomo  dottissimo,  e  furie  dlfcnaofe  del  patrimonio  ecdestn- 

stiro  (Tariiri,  .tWii.  alt /lai.  Sae.). 
3.  Carlo  Guni3nii,della  oubiiissiiua  stirpe  dc'tìualanii  d> 


t  di  quello  «criltore  «miro  OHtuni,  mostrando  eome  un  malin- 
teso anuire  di  municipio  lo  abbia  talune  volta  fatto  Iraitmodare  li- 
no a  coniare  de° fatti  a  proprio  talento.  Lo  scrittore  suddetto  (a  tji- 
verr  cJieqae«to  Capitolo  audaree  fraudolento  abbia  teso  ilei  larri  aì- 
rarcivewoio  Tedeschi, a Wn^h^<i  f"'*"  iiffiipi^T.itn  j  icitlnrnre  la  se- 
de arcivescovile  da  Brindisi  in  O-tnni  i  tggi,  arnirt"  l.-iinr/-,  {)  so, 
vranu  rMcrlllo.  notnnc-  I  epura  ,  c  giudica  dcll.i  tomiila  dell'». 
«len*iri' (l.  ir.triii  .ili)  liriiiiliiino.  Il  sovrano  revcril lo  porU  I,i  datn 
del  .l  luglio  IHiy.c  liiuM'iiin:  Daria  Tedeschi  fu  crealo  arci,r^i  ovu 
4i  BrlMlsi,  ed  amministratore  di-Ila  i:hie»a  vescorile  di  (hiumì  1 
giMM  11  dieenbre  dello  steuo  anno.  Come  poteva  qocstn  rapitolo 
mowere  cbe  TMohU  «lawde  arcivrcto  di  Tricaii  fine  al  dicembre 
del  «MS  dofeiae  iddivenin  arclveieof o  di  arlndlel,oade  dei  primi 
mesi  del  detto  anuo  lo  potesse  »edurre  a  Irtpiantara  qnello  atée 
arciv(-»cuvile  in  questa  città?  i.rfijr<  pure  l'esordio  della  Itotla  di 
l'i"  VII. pubblicala  per  la  rrintegraiioiie  di  qur<.la  CMe<<a  vi-*rou- 
Iv,  e  quivi  trovrrni  rnn»ecrato  che  queMo  i:apiln'o  por.w  amili 
pn-rhter»  rI  r«>  ed  al  papa,  unicamente  perchè  Ostuui  ria«e$K  la 
ftiii  citkilr.i  xfscioib-,  la  »ua  curia  .  la  sua  rendita  ,  la  «uà  dtocr- 
»>  ;  e  se  1  «Wie  in  filili.  >Jj>iirp  in  viriU  vedere  laoustr.t  Optimi 
TltmHT»l,i,  anit  I  il iji,rii;i<,i  il.illii  rilliir.'  brilidisiuo ;  mi  uni 
Hoiaiso  al  buon  *en<o  hJ  «ila  oriii.-a  il  dcnidere  tre  i  fatti  autentici 

te  laaiMiiIwi  gntniie  deN»  icrttlaM  anMetlo. 


<1ero  della  cittA  di  (Moni. 
Luogbi  della  diocesi  stno 


(^^  Ot(Jint-i  jirrti  rirrn  forrnnii'i  il 
competevi  il  CUipiUttu  ili  Ulc  nuonTu. 
Caroviiinn.  San  filo  e  /rfirorutomlo. 

(2)  Ual  1100  finu  all' cuoca  delLi  «npprcftSieOB  ddlo  eoninaltt 
teligiose  questa  riUà  floriva  per  limiti  conventi,  che  aquand»  a 
«pMiido  per  la  ner««i«llk  dei  tempi  tarano  dksUutli.  Perciocché 
nel  ttn  OstuBi  si  aveva  un  renotilo  di  c«»»inesi  Intitolato  a  S. 
Slegano  protomartire,  fioco  discosto  dalla  ciwi.  L'anno  11*8  sor- 
ircva  altro  monasU-ro  degli  stessi  cassincsi.  distante  tre  migli» 
dalla  citti.cd  Intitolalo  a  S.  Uiaipo  veMovo  r  martire.  L'anno 
120fl  veniva  edificato  un  teno  convento  sotto  iliiiolo  di  S.  Sal- 
ratore.  Jtel  tM«  fa  rirevntn  l'ordino  de  cav  li  ri  t.Mitnnici  che 
s(T-vi»sno  Iti' infermi ,  «Ilio  il  lllnln  di  S. Murici  m  l'.rriisilemoie, 
nrM>rii>alo  da  papa  rcl.'^iiiin  U!.<'l.i  l.ir<>  iiLiuuniin'  i  r.i  >:-!  :))  U 
clili«i.i  di  S.  Saliina  ,  i  i.ucissa  a  ijuelturdine  dal  Vk-wovo  laddio, 
trnii'ilii  dì  i.udi>\ir<>  priore  dell'ordine  medcuDO,  coH'eanao  pn- 
"Wi  «Il  una  lilira  d' incendo.  L'anno  ÌH9  il  eeoveolo  di  S.  81^ 
faiio  dei  ca<t«iine»i  fu  aMtato  dai  minori  oiasrvauti,  eawndo  sta- 
to doulo  e  S.  Freaeeeeo  d'Asaiei.  il  qnale  ia  qveli'anDD  rìtom*. 
n  *t'h  Miin.  L'anno  i40O  fu  odificato  luori  le  mura  di  Uiitu- 
ni  U  convento  dei  eamwNtaoi.  Al  isut  il  cuuvc-nio  dei  minori  im~ 
servanti  dnl  comune  dì  Ostuni  fu  ceduto  ai  padri  rirornwili  sat|i> 
il  titolo  dell" Annnniiata  L'anno  15«S  fu  oditicato  il  ronvcntodel 
eappoci  irà  intitolato  a  S.Maria  deirli  Anneli,  a  spwse  dì  questo  po- 
polo. L'anno  1391  fu  edllkato  il  convento  dei  domenicani  intitn- 
Ni..  «  S.MariaMadd«kn?i .  il  qunli'.per  un  nuovo  cdiniio  «  he  quel 
ri  lik'i  ci  si  eresicn»  m  silu  imi  <ii  ii  imiIc  ,  fu  nel  t<iii)  ceduto  m 
frati  mintnri.DI  tutte  quelite  comunità  religiose  ora  udue«isluiH« te 


bigiti^ca  by  Goo^l 


fu  vescovo  di  O&liioi  TaDDO  14)ii.  Fu  uDiBOlnlgM 

JiT  infogno  e  dotirìna.  lanooeow  VlUhlCK6|VWfM0IV 
eJla  Dbiesa  di  nencvenio. 

4.  Corrado  Caracciolo,  patrizio  napolitano  dei  principi 
dlTorella,  ^vernò  la  Chiesa  di  Ostuai  l'anno  1^!0,  c  fu 
an  miracolo  di  scienza  e  di  pietà. 

5.  Nieoll  IfArpoao,  da  Taranto,  neU'  anno  li57  edificò 
questi  ettifldnle  «et  cui  prospetto  gotico  è  scolpita  h  ni» 
immagine  vestila  di  abiti  pimUfir:ili ,  fd  inginocchiata  in- 
o»nzi  una  «tatua  di  Maria  SS. ,  miu  h  quale  scultura  si 
legfMO  qatiie  finte  : 

Matff  Dei  Mutrere  Mei  Xienl» 
Arpiòi  Tarento  Episcopi  lIoHw»HUìt 

6.  Ctovanni  Antonio  cittadino  di  Salerno  ta  vetcovo  di 
Qitaai  l'aoM  1511.  Fm.  dolio  nel  drillo  ci«il»«aMDico, 
•  per  molti  anni  «acfeilò  l'iiffleio  dì  avYiNaMo  vOin  curia 
fOmana. 

7.  Giancarlo  Bovio  bolf>^p<f*,»omo  ohiarinsimo  ppr  no- 
bili:! f  piT  leltefL',  fu  unii  i  -  i  l'i  Iri  di-I  concilio  di  Tri'n- 
toj  ira»p«>rlu  dal  gresjo  in  lutino  le  opere  tli  S»  ttregonn 
Risseno  ,e  gli  otto  libri  delle  costituzioni  apostoliche  di  l 
Iwoia  GlemenM  arriccili  di  elegante  preraxiooe  e  di  noie. 

$.  etano  Cenrs  Carara.chiarìssiaw  pttrìiIoMpalltuo, 
cacbrò  Tanno  t.>88  nn  sinopia dioccno»  mmat  tiàmfià 
in  Rom»  CO''  questo  titolo:  CanaihOimet  tdiim im  Dioet- 
Bn"(i  fynrtdo  llo*tuntnn  anno  Ihwini  1.*>SR  ab  Htualrift 
tnn  oc  IkterendisMÌmo  lulw  Cactare  Cara  fa  Epiteopo 
ihnunente. 

gb  Vincenzo  Melingi  siciliano,  nonio apeitabile  per  *an 
tilt.  Foce  molti  legati  pii,e  per  sostenere  il  culto  divino,  «> 
|ier  collocar»  io  aiatrtnwDÌo  le  tergioi  e  lo  orfisoe.  U  «oa 
ari  A  «etwì  povari  i^fo  inu'onoelbiBMiorii  di  quo- 
•lo  popolo. 

10.  Benedetto  Metani  pfttriElo  di  Siseeglie,  nmn  «lo* 

quante,  olirenwdo  esercitato  nelle  difine  ed  tiinunp  Irne 
re,  e  dottore  esimio  nell'uno  e  nell'altro  dritto.  Egli  pose 
le  prime  fon  lam'Tia  di  questo  seminario. 

11.  Rìzanzio  Filo  d'Altaniura,erHditissiiBO  nel  dritto  ci 
«ile  e  canonico,  aMpI  redìBcift  del  Malnato  iMoaiiBein 
lo  da  Melaui. 

If .  AvneeM»  Anioalo  Seoiipi  cahlifM*,  «onolbroìio 

di  «variate  conoscenze-  Fa  aenloo  treneado  del  feudali- 
smo: perseguitò  coraggiosamente  il  duca  di  Ostuoi,e  quel- 

indi  Oinvcrsano*,  re<^iiinì  ai  suoi  sudditi  tutt'i dritti  civili 
cfi»  i  de'ipiìti  «.ignori  avevano  loro  tolti;  fece  dipi  njjere  a 
Bit' spe'^e  le  immni,Mni  di  tiitt'i  vescovi  latini .  In  ^,'over 
carono  la  sua  (Chiesa  dal  I07 1  fimi  ai  1747  -,  e  muri  m  Na 
poli  l'anno  1782. 

13.  Gimeppe  Maria  Tedeschi  di  Caotellapeia ,  dei  Padri 
predicaiorl.  Po  arcìpreio  di  Tricaal  dopo  la  anppmsioiMe 
degli  ordini  religiosi ,  e  l  il  di  7  dicembre  del  1819  fu  crea 
to  arcivescovo  dì  Brindisi  ed  amministratore  delta  Chieda 
rli  Osiiini.  I"(j  uomo  doiTi  in  tenlogia  ed  esercitato  nelle 
ieten7^  hihlirh  ■ ,  nò  saranno  mai  ^  sudicienm  lodati  i 
suoi  r<i$lumi  e  le  sne  vii  iìi.  l  e  due  rlirvce-ii  ebbero  a  deplo- 
rare hi  sua  perdita  dop  1  cin(]ue  anni  di  fjo verno  veramente 
apostolico. 

14»  Pietro  Coniìglio  pairtuo  di  Bisreglie  fa  d'iB(^;;ni< 
s^iftiiiisìnio,  di  forte  e  delicato  «entire,  di  canre  pio , 

di  JSpPtto  maestoso  e  venerando.  Tu  nrcidiamno  delh 
Qj«  !i.i  «li  Disceglie,  e  per  molli  anni  in  varie  citiii  del 
rejjno  e<icrcito  l' uffizio  ora  di  vicario  generale,  ora  rnnr 
tolare ,  ora  apostolico.  Fu  creato  vescovo  di  Termoli  l'an. 
IM34|  e  dfipo  un  anno  fu  inviato  a  reggere  la  Chies.^  arci- 
«eico«iledi  Brindisi ,  e  la  vescovile  dt  Ostnni.  Egli  fu  Pan 
gelo  delta  pace  ad  tredici  anni  che  re^se  le  due  Chiese.  Gli 
ustiioesi  speriiaeolarono  taiBnniScmz.n  di  Ini,  il  quale  a 
proprie  spese  fececoiirntreraliareniaggioredi  questa  cat- 
Mdralt^i  marmo  Siiin)iiio,«loadan»ò  di  una  Croce  aaavai* 


flca  e  di  dodici  candeirieri  di  meullo.  Curò  di  ht  erì^- 
re  nella  stessa  chiesa  la  gran  cappella  del  Sacramento,  r«^- 
siaurf»  l'episcopio;  fece  edificare  quasi  dalle  fondamenia 
un  casino  a  tre  miglia  dalla  i  iti.'i  ,  perchè  glialanni  dei 
seminario,  a  non  andare  dispersi  nelle  ferie  antnnaali, 
potessero  villeggiare  colò.  Ma  degna  di  eterna  nteniorii  te 
laeivaiono  in  titolo  delle  tre  parrocchie  superionneBla 
aceenaaia,  ita  lai  bua  nel  1831,  pereioechl>  il  popolo  cre- 
sciuto oltremodo  eoo  poteva  essere  amministrato  da  an 
parroco  solo.  Questo  popolo  benedice  tuit'ora  la  memoria 
di  un  lan:o  prr^;iii  ■,,  r  l'i  ;i  pi  -fH.i  rnn  dolce  rimftutirjnza  pa- 
store amrintissiino,  e  irnent  padr**.  Egli  mori  in  questa 
ciiu'i  addi  2j  di  novciTibre  del  lS'!i,nel  compianto  di  tutto 
il  i>4^>p<)lo,  il  quale  nelle  esequie  dt  lui  teneva  dietro  al  suo 
feretro.  Il  nostro  chiaro  roncìttadioo  Francesco  Trinche- 
rà ,  il  qnoht  io  tiBeiraoao  dava  leaioB»  di  tetieraiara  ht 
quesie«emiaario«leaae»ir«ftlveMO«oGoaai|KB  aaeaB* 
movente  elogio  hoefara, « aallt  tanliadi  lalfNiMqMMa 
iscrizione: 

Qtti  Ripo$ano  Le  Ceneri 

Ih  Pietro  Gmtiglio 
ArctresexKO  Di  fìnnditi 
Ed  Amminitiratore 
trlln  Chi'ff  Veieimh  Di  OthMt 
Aal»  Al  ùtaercHt  N»i  IVsMvrf 

it  m  vn  ffDCCìJtv 

Viioe  Anni  I.XXIV  Mm,  Vii  Giorni  XVI 
Mori  Dt  Apoplrsfia  Art  PìtWiro  CompianI» 
À  JM  Xi7//  ynreml.rr  M  t'fCCXlkiX 
f'urnr.o  5ue  ►triti 
T.'i  M'insiifiudine  E  La  Gluttisin 
IHAiMrt  Vtrto  Dw,  E  Di  Cmrità  Coi  Pntaimi 
fkSbigabmBP»mmEtmfi»A  IWfi 

£•  JMfrte  E  Io  Mih 
RMmimtro  Con  H  Vtwrmio  Al  Cirro 

Al  Popolo  /)f/'KlJ.«!ITM 

JFInd<tU  Ih  (  iiflumi  Sonrittitni  ptrfitti 
Ù'Dijiii  Bri  la  Ed  l'ili  Cola 
Premniore  SotUcito 
Mnilio  Pietro  Romoatdo  Suoi  JVI^Ifi 
In  TtHimoni»  OH  Lon  ùttm 
Ietterò  Qmita  lapUt 

18.  We|n>  Pianeta  dei  baroni  di  S.  Cecilia  di  Sambnn 

in  Sicilia  rpj;p;e  ora  le  dì'^i'  csi  di  Brindisi  e  di  Ostimi.  La 
vita  operosa,  eia  virtù  di  questo  prelato  egregio  daraomi 
ai  posteri  gran  materia  di  elogio-,  il  che  se  nonfanriann 
noi  in  qnesia  acriua  é  per  non  offendere  la  notmiiaa  Mo- 
destia di  lui. 

ConchiadiaiiMi  (|nm:BrticoloatoriGodioBodna1re»<«- 
sa  di  queato  aenieario  dineeenne.  Eam  ta  «eaipre  ftanw 

per  lo  reggimento  morale,  scienlillco  e  letterario  ;  nu  h 
sua  gloria  cominciò  veramente  a  spindersi  dal  tempo  rlM 
r  arcivescovo  Consiglio  venne  a  re^j-r  r  t uesta  dioc«<- 
Rsli ,  ehe  promotore  pra  delle  scienze  positive  e  delle  l''- 
|pre,rif()rmò  d  sisiemn  di  siiidl  in  questo  seminario. E 
dal  seno  del  liapiioio  i  piii  colli  e  aapleotifli  destinò  ad 
segnare  ad  geminarifl.tkitaolftlimne^tainenin  fn  trovatola 
qiien»  aacrocaU^iodal  vivente  arcive-^eovo  Diego  Ptenrti. 
Egli  eoa  animo  ntal  Hetn  l'approvò,  ronivrtò  i  mnetlri 
a  pros»»<rriire  di  buon  animo  l'opera  tnirapresa  ,  p  preserH- 
se  che  i  giovani ,  rbe  si  fossero  addati  alio  stato 
silco,  dovessero  esciredal  sminario  un  am  >  ìnpo  i  h"  *3 
rehboro  stati  coa«acrati  sacerdoti.  Quanta  sapiotiza  si  iva- 
lenita  in  questa  prescrizitine  ninno  ci  ha  che  noi  ve^ga.  It 
fatto  per  essa  vediamo  i  novelli  sacerdoti  naeill  da  qncf» 
seminario ,  quali  ronlHsori,  qaali  fiarrocM,<|nati  pred»^ 
catori ,  tfnìi  amesiri  di  pubbliche  e  private  sriiolp.  Ed  ac- 
ciocché le  teorlciie  apparate  nel  omo  deil'anno  divenuv 


tfutìtmwn  Tona  ^  iNi  fla»  di  ogtti  iddo  scolasiioo  si 
ftce&sero  i pubblici  saggi,  pel  quali  lagiovasUleoeiuu  da 
Iwtla  eamlauone  si  reode  più  svegliata,  più  Mcoria,  e  più 
luriitt** 
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M  1071  fino  a  179t. 

Ikinatrt  IVjtto  1071 

Maii>ol<lo  i080 

Aaic>Pio  Gionaui  10!M( 
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Plewo.   li«6 

Ibrabin  *.  1183 

Ursflolo.  .  ll't 
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Franrfis»?o .  1209 

KoltrrlO.  1215 

Rainaldo  1317 

Tatideu  1332 

Pietro  .1330 

CiofaiiAì  ....*••••  1211 

Kohm  1S83 

Rtmildn  lfM9 

Nirc.f^i.  iZQi 

AnUiiati  1517 

Fnnccifio.  «....■••..  152-'i  I 

F'iippu  *.-•••«••..  1337  I 

Egidiob  ISK»! 


n  Franoesoo  Gaballerio  •.••*p«*  1339 

Pietro  Calie*  di  Ceieni.   I9<t5 

t'gone  Gieale  di  GtMO  1310 

Pioiro  Barrarlo  ìzth 

Ciuvanni  Piccolpassi  di  Dologoa  ir>K.% 

Giovanni  ,  1  it^ 

FratiLfsco  Antonin  Paliizio  ,  lilj 

(Iitivandi  cuiioiiìl'o  di  .MonopoB  ,  ..,•*..,,.  1423 
Xiriìla  Arpone  da  Taranto  1437 

Rarlulomen  ...»•.*••  ìfBt 

Frucesoo  Spitlluoci  di  Biieegiia  |i84 

Cirio  De  Giùtantì  14M 

FraricPsro  nizzardi   1  l'W 

Corrado  Caracciolo  ...  ;  liiO 

Giovanni  Antonio  é\  r.i  g^jpriis .  .........  1517 

l'ielro  Bovio  di  Bologna ,  zìo.  l.'i.lU 
Giancarlo  Bovio  di  Bologna,  lliMle  .«.*•..  lòuJf 

Vincenzo  Cornelio  Gaetano   Iji04 

Giulio  Cesare  Canili  t   IfiWI 

Giorni»  Domenieo  Ettore  •«..  1604 

Tfneeflxo  Hélìn^i  Sìeiliaoo   f  Ouft 

Fahi'J  M:-gnpsio  164*) 

Carlo  IVisoné  di  Lecce   UiVJ 

Benedetto  Mclazzi  di  Bisceglte  .  I«ì7<.) 

Bizanzìo  Fdo  d'Altamura  •...■•■  I'dt 

Capo  Lociiino  del  Vernte.  l'i-) 

FnneMoo  Antonio  Sooppo  1747 

GiofMoi  Battista  Bmaenod  iW 
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Otranto  anikhì^isi ma  ctìttù  della  Japìgia  giace  ai  litio  o-  A 
ri)>ntnl>-  ilellu  p<>nisiihi  S  li  iim  i,  da  quella  parie  chi*  guar- 
da i'iilpiro,  ed  in  qufi  sito  eminente,  clie  sporgeodu  al- 
qoaniu  in  mare  più  s'avvicina  alla  Grecia ,  e  Herve  nome 
«il  coofine  tra  l'Adriatico  ed  il  nuire  Jooio.  Al  nord  e*t 
|ier  la  f  io  del  mare  è  diatanw  da  Brindisi  m^lia  cinquan- 
ta,  a  al  and^est  dai  vranoamrio  di  Unca  augiia  il*  Loo- 
«(1,36, 10,bt.  40<H». 

Di  quest'aulica  città  ne  han  fallo  mpnzmne  tutti  i  g«»- 
fnQ  ^rtt  x  e  luiini ,  presso  gU  sierici  spesAo  <>  nominato 
il  Rno  porlo  per  le  ramunifaziuni  coli'Orienlf.  L'antico  suo 
uume  oiewipico  era  Huirm ,  ina  dai  greci  fu  poscia  va 
nato  io  Hydron,  Jlydronton,  fftfdreHlon^e  finalmente 
«oiriaOeasione  latina  si  dìm  Bgirmttm,  Se  «olessinw 
indaincM  ForittM  aardlbe  lo  Masso  dw  hvohi|{gioK  coi 
gntì  aerillori ,  ì  quali  dì  tntle  le  nostre  più  antiche  ciitii 
D«  attrfbaiacono  l'orifine  e  la  rondaaiooe  a  qualche  eroe 
fuvoloM)  di  loro  nazione,  come  se  la  nostra  pi-oisola  pri- 
ma dcJl'arrivo  di^He  greche  colonie  fisse  stata  una  terra 
iiii'Spitalt)  e  dc>«ria.  A  tempi  di  Scil.ice  e  di  Suabone 
«sser  dovea  non  poco  decaduta  delia  sua  antica  ilorìdez- 
M' Il  primo  soltanto  nomina  il  suo  porto ,  e  l'altro  asse 
faandone  la  distanaa  di  Leoca  in  iliO  aiadl  «  la  cbiania 
Vleesla  tSiakt  Sx  iMtktindm  «dA^dnaitsas  Ortaeu- 
lofli  Aadte  CJL  Pliaioaoi»,elw  dal  ai»  farlo  ara  pili 


breve  ilfrrxriito  a'ia  Onr-ri ,  rhp  da  qripHo  di  Brin<liai. 
(5  pur  m  ila  I  I  -  rana  idea  di  l'irru  1 1  '  <. .  r  n  ngiiiiiffer  riiaii.t 
alla  Crecia  ,  KHian  to  in  questo  luogo  un  ponte,  cheavr^ 
Ile  avuto  la  lunghi;7.za  di  SO  miglia.  Sotto  il  dominio  de* 
romani  Otranto  gotte  gli  onori  di  municipio,  e  si  resse  col- 
te proprie  leggi ,  e  ne'secoli  seguenti  sino  a  noi  éalatft 
aeiopre  «Uè  diveai  doaiaoio.GinoBdBla  di  forti  man, 
oHioitn  diesalo  torri,  sotto  (t  dominio  de^gred  Aofii 
sti,  fece  vigorosa  retisienza  nì'r  f  y  limte  aggressioni  dei 
goti,  dai  quali  indarno  (Vi  assediala  I  anno  S44;  alle  irro- 
xioni  de' saraceni  nell' anno  HUt-^  e  fìnninvnte  a  quella  dei 
longobardi  nell'anno  967. 1  governatori  fi rccì  della  provm- 
c'ui  si  civili,  come  foilitari,  m  questa  citta  farevanu  la  loro 
ordinaria  resideouj  npperò  sia  da  quel  lenuo  laopstm 
provlaelia  pna»  la  daaominaaioae  di  Tamd'OiraMOb  Oon> 
qaiuaia  qaasta  penisola  dai  norimanni  «  e  acaneiail  i  fro- 
ei  dte  vi  dominavano,  Otranto  e  Gallipoli  fiirono  le  nli»- 
tne  che  adessi  si  arresero .  dopo  roplicnii  assalii  e  vnrl 
«rumbaitimeRli.  Il  prode  Roberto  per  riordinare  $!li  all:iri 
civili  e  reli^idsi  di  queiiu  provincia,  che  gravissimi  di- 
sastri avea  sofferto  nelle  passate  guerre ,  st  iraiteuee  du» 
mesi  in  Otranto,  ore  raccolte  numerose  soldatesche,  sciol- 
se le  vele  per  la  Sicilia,  dora  ckiomatuiosiio  ffaiclkiBiv- 
fiero  per  la  cooqoiaui  di  laleroiooocapain  da'aaraaaai  ^ 
scriva  U  Maraiorl  aa^anol  aanali,  an»  IOTI  wn. 


Ofrsnio  é  cèlelHv  ncHi  Morì»  nodwtt  per  r  assedio  so- 
Ki^riiiin  (  ontro  di  Aoomat,  B»ssà  di  Mmomuo  II  nel  IMO. 
Ij  Lillà  presa  d  aisalio  rimase  desolatt  edeaertt.  t  dio- 

iKir chi  arjjfouHM  indarno  si  :idnpfn»rono  a  rip«>pf>larl3.  Ij» 
Uoeca  rir;il)l)ric;i(a.le  mura  alla  iiifn  [ti^nio  restaurate,  non 
flconduwfiro  ^rò  nrlla  cl»>s<>l;na  «  iiià  l  .inlica  popolariope. 
Le  principali  famiglie,  per  (  indaiì  timm  i  di  una  nuovu  In- 
vniooe,  irasmignirono  in  l/^-cc  •■■ì  in  altri  luoghi  della 
pn»f  iMie,  dove  li  «labilirono^  La  «uà  attinie  popolaiioD*' 
eoo  eccede  4HQ0  abiuetì.  La  moderot  città  «ocapa  appe- 
on  il  sito  clfirantira  Uocca,come  Taranto  »  ed  il  cìrcoito 
rti'lle  sue  mura  non  sorpassa  5()0  passi.  L'intertio  della 
rtlCì  rnl  siKi  trisin  as|n>tlo  annunzia  la  xifTi'ria  (lis^inzia,  r 
Ij  eitnia  al  pianto ,  t!nn eie  ha  traili i  la  tlcnoiiiinazinnn  ri; 
Città  del  pianto.  Kvea  un  b  rj;i>  a^sai  f*sto<o  e  popolato  ; 
ma  wU'as^io  de' turchi  tn  gran  parte  lo  rovinato.  I  din- 
tumidi  Oiranlo  sooopiuiloslu  ameni  eridenti,nve  verdeg- 
0*1»  gii  «li«i,  i  lanrit  i  mirti  «  gli  anaci.  I  anoi  giardini 
nette  tasse  «atlì  clie  la  eiremidaBO  aoao  irrigati  di  peren- 
ni riisci'lli  di  tiinpirln  acqoe ,  ed  abbondano  di  cedri,  dì 
tiK  lo^M ani ,  di  altre  squisite  frutta ,  e  di  eccellenti  venia- 
re.  Siine  celebri  i  suoi  fior  di  jim ,  AA  nciro  volpo  di'nii- 
iDinaii  /rofazzant,  alcuni  df  ijnali  soni)  lanio  grossi ,  che 
pesano  otto  oii«  e  l' uno. 

i^  meiropoliiana  di  CtntTilo  è  otta  delle  chiese  piti  an- 
tielie  deHa  provincia.  La  storia  non  ci  somminiitn  ateoori 
tnemoria  della  snaprìmieni  origine,  ed  il  tempo  vorace  ci 
ha  involato  pur  andiei  «ami  «  le  (teste  de'suoi  primi  pa 
•lori.  Illuminau  dalla  luci' i-van^'elica  dal  principe  degli 
apostoli ,  al  pari  delle  altre  ciiià  di  qursia  provincia,  ne 
tb  allldata  la  t  ura  a'siuii  disci  poli ,  rhi'  fa  governarono  nei 
primi  secoli  del  cristianesimo,  bi  vuole ,  che  il  santo  ape 
aiolo  approdai^  dall'Oriente  alle  sue  spiagge  abbia  cele- 
brato i  divini  miateirf  in  quei  aito,  ove  poscia  queiprini 
*iatla>1^  dwnoriadtr|iflMerÌ,ihbliricaroM  «aa  chiesa  ad 
onore  del  *Mto  iponoio,  die  fa  l'amica  caitednteu 

^(oo  fi  Ila  vertiaa  MliEia  de*  primi  pastori  din  gover- 
narono questa  (Chiesa  sino  al  secoln  \  I  Ni  11' anno  sap 
piamo  che  n'era  vescovn  un  tale  per  uoiiw  i'ietro,  ul 
(jiialf  lifrive  il  i>onielìfe  S.  (irfp.iria  Magno  (A"pt«f.  A'.\7. 
Ub.  VI,Indic{.Xyi.*»^iuione  dei  Vi*.  Maurini),  e  lo  ilestuit 
visitatore  apostolico  delle  vacanti  ('liiese  di  Lecce,  di  Brin 
disi,  e  di  Gallipoli,  e  gli  raccomanda  di  invigilare  sulla  eie 
alonede'nOWHi  pastori,  perchè  fosse  fatta  canonicamente 
e  seou  alcun  d'isturbo.  Poco  dopo  questa  driepiidoe .  e 
mentre  ancor  vacava  la  Chiesa  di  Brindisi .  lo  stesso  som 
roo  pontefice /..V//,  lib.  Vl.lndici.  X/F)con  altr  i 
sua  epistola  lu  inrarica,di  far  restituire  ad  Opixjrliino.ati 
tate  del  monastero  di  S.  Leoniio,  siliiato  nel  distretto  di 
Roina,alcune  reliquie  del  detto  santo, involate  e  iraiportatf 
~  in  Brindisi ,  dove ,  eoaesi  dice  nella  lettera ,  conservavs'^i 
il  corpo  di  quel  aaiil«  Martire:  £(  «dw,  FrtUir  eariuime , 
otttd  tju$dem  (5.  £soM«i)  leoiirtùni  iwrfyn't  corani*  in 
Brundusii  Eeeltsiae,  cui  visitmtiaiùi  ÙRpradti  oj^'um  , 
utedignoKÌtur,  ec.  Nelle  note  a  questa  epistota  di  S.  Gre 
gorio  I  PP.  Maurini  .9vv»  rtono,  «  he  in  alrimi  codici  delta 
Vaticana  invece  di  S.  Lronùi ,  h'g(fesi      Iamìì  .  ed  in  al- 
tro S. />a«ren/ii.  Pietro  ebl>e  per  succpisor  nella  dignità 
Sabino ,  come  ricavasi  da  un'nltra  lettera  del  medesimo 
sialo  pontefice  dell'  anno  .5^18,  diretu  ad  OeeiiillKi  tri- 
iiom  della  òtift  «  colla  quale  gli  raocMMwla  ou»  vaMom 
Sabino,  e  gliahiunti  del  luogo,  aMochè  li  soilevaase dalle 

gravezze  ed  ang:irie  snfTene  sotto  il  governo  de)  suo  ante- 
cessore nominato  Viatore,  che,rome  pare.era  stato  rimosso 
ilalla  ranca  {  Kf).\i'l\l.Uh,fX.lnd\cl.ìl).  Saliinn  ressò  ili 
vivere  nella  fine  dell  anno  stesso  .MM  ,  n  ne' principi  del 
seguente,  awegnacrhè  nel  L'ilio  side  va  <.u  Ila  cattedra  di 
questa  Chiesa  aliro  Pietro  ,  se«;unda  di  questo  DODW,  il 
quale  uvea  mandato  in  Roma  il  suo  diaeom  VinceMO  per 
dolarri  coi  |itpu  di  ito  eiiiadioo  di  Omau»  pw  wmm  Flnnii* 


scendo,che  ricusava  di  pagaree%èhe  Ami  a1llChleM',eA 
il  papa  S.Cregorio  scrive  (£"/>. C/,ftò./i;  Indict.ll)  a  Ser- 
gio difensore,  e  lo  incarica  dell'esame  di  qoesu  causa ,  e 
delia  difesa  de'diritii  della  Chiesa  idmntina.  SelM'gbelli 
avesse  avuto  presente  questa  lettera  di  S.  Gregorio",  miti 
avrebbe  scritto,  che  questo  Pietro  II  fu  incaricato  per  la 
restituzione  delle  reliquie  di  S.  Leonzio,  dacché  un  tale  io- 
Ctrico  fu  dato  nel  a  Pietro  f,ch'era  suio  già  delegato 
visitatore  delle  Cbiew  «edow  di  Briodiai ,  di  Leooe  «  di 
Cali  poli  ;  ed  aliroade  chiaro  si  veda  dalle  parole  aieMe  de» 
santo  pontefice  sopra  da  noi  riportate:  Brundutii  Ecch- 
nat,  cui  viiitatifmif  impendis  nffieium.  Pietro  11  non  eb- 
1 V  [:iai  un  tale  ir  i  iT-ir  i  li  \  siiatore;  epperò  non  ave»  nes- 
suna piurisdiiione  snil.i  Chiesa  di  Brindisi,  la  quale  era 
suiia  già  provvetiiiin  del  suo  pastore  nel  899,  al  quale  cer- 
tamente avrebbe  scritto  il  papa  per  l'alEare  delle  reliquie , 
e  non  già  al  feaoovo  idruntino. 

Dalle aneoiMiii  lettere  di  s.  Gregorio  ricavili  iioltre 
nD'altn  rflevinte  notizia,  cio^,  che  la  eliti  «  hiCbiett 
idruntina  non  solodìpendeva  nel  VI  secolo  immediatamen- 
te nello  spirituale  dai  romani  pontefici ,  ma  Renaocbe  era 
soy;-ctta  alla  loro  cinrisilìzione  nel  temporale,  perch"'  ■< 
p  ir  unente  at  pairinrH>nio  cosi  delio  di  S.l'ieiro  :  Scitis^ 
no  le  parole  del  pontefice,  che  scrive  al  tribuno  Occiliano, 
qitod  locus  ipn  ÉeeUiim  noflm»  «A  fn^riut. . .  wt  «l  Bea^ 
Pttnu  4poì(ol'eru4i  pr  jiici|p»,  anfiu  r§$  ipta  e$l,r<obii  retri» 

NMdenwe.St  ènotito  di  noi  attrove(m4rar0eoto  d^a  Chie- 
sa di  Callipoli)  che  la  Chiesa  romana  sin  dal  IV  secolo  non 
solo  possedeva  in  Italia,  in  Sicilia,  ed  aliruve  beni  stabi- 
li, poderi  e  ville,  ma  benanche  città  e  luoghi  consni" 
rnbdi  ernn  soggetti  al  suo  dominio  temporale ,  dove  tene- 
va i  suoi  <fi/isn*ari ,  Ossian  procuralori,per  esigerne  le  ren- 
dita, ed  amministrare  cotali  proprìelà  che  ht  Chiesa  roma- 
na possedeva  mercé  le  doMWNHtelipielirglclMl  degli 
imp«radoricfiatiini.£indobilllo  poi  che  nella  nostra  Ja- 
pigìa ,  Otranto  e(;ali?po1i,coine  Napoli  nella  Campania,  olv 
bidivanoan;  he  nel  temporale  alla  santa  romana  sède,  come 
apparisce  ila  vane  lettere  dì  S.  Cregorio;  ed  i  PP.  Maurioi 

I  iiio!i(i  b 'ne  notano  que>ia  rireoslaiua  Mlll  viti tM Milo 

II  punteli'  e  im>nta  tra  le  sue  opere. 
La  Chiesa  idruntina  dunque  perseverò  nel'*  iibt  ldien A 


de'  romani  pontefici,  e  fu  aegoace  de' riti,  delie  i 
edelladiaciplioadenaChiesinNBimiiioo  idieloi 

e  l'eresia  non  ruppero  Tarmonia  e  la  pica  ira  t  gnd  ini' 
peradori  e  la  santa  sede.  Avvenne  questa  firtale  dìsenrd\« , 
com'è  noto,oel  secolo  VII,  regnando  in  Oriente  rinipera(1«^r 
l.<>one  Hanrico.poteia  «opranomaio  /e >»wcia*tfl,  per  la  tien 
e  sanj;iiinosa  persemiione  su'.riiali  runiro  la  Chiesa  ài^ 
pel  culto  delle  sacre  immagini.  In  quell'epora  infelice.  « 
propriamente  l'anno  7M,i  patrimoni  della  Chiesa  nunsu», 
ohe  poasedevi  peili  Sidlil,  nella  Kruzia ,  e  netti  Japi|ia 
furono  eonfitnati  di  Leooe,  le  tedi  episcopali,  ove  essi  gre* 
ci  augusti  dominavano, si  videro  staccate  per  violenia  d»W 
l'immediata  dipendenza  de' romani  pontefici ,  «i  assogget- 
tile ad  Anaslagio  intruso  patriarca  di  Conianiinopoli .  m 
me  i»e  fanno  piena  testimonianza  lo  storico  grem  Troiane, 
ed  il  ponirUce  Adriano  nell'epistola  a  Carlo  Mn;^nr»  press»» 
l'Arduino  {Cone.tom.lV^,  819).  I  vescovi  dunque  delW 
descritte  sedi ,  che  prima  rtlionoscevnnn  per  loro  metropc^ 
liuoo  il  Boto  pootpfioe  ramawsdal  quale  ricevano  faa  l^ii- 
tiiM  misaione ,  e  dal  medesimo  erano  approvati ,  q  cousb 
crati,dopn  la  rennata  i^pparr'zinne  si  cfMis^^fraronn  tiai  pa- 
triarchi liizanlini.  Da  (jiiell' epoea  sino  :il  tempo  tif"  ni  rt- 
manni,  la (  htesa  idruntina  rini  ti'  sniioposta  alla  ciiiri'-li 
zionede'  puiriarchi  di  Costaniinopolt ,  dai  qnali  «>rano  rtiti- 
sacrati,  e  ricevevano  la  loro  missione.  Ciò  chiaramentp  l'at- 
testa Mk>  Doxnpatrio  di  quel  celebre  Marco  MeMo  v(>«co»o 
idruntino,  che  intervenne, esottoscrisse al ooariliatioli  di 
Itelo:  HwmqM  MMm%  or  Peata  Domimut  Marena  B§- 
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ifmKhm  m  CPm  PiHrianh*  mitHU  pàm  tmptrkitr.-t 
Fioriva  qu<>slu  Marco  non  «ìii  nellVuiM  7n,eone  I 
Ila  ve  (HitlMilerar.paj.  iu.  tom.  1);  uè  lanporo  f  Mno  I 

788 ,  come  scrisse  mons.  De  Asie,  cebi  fu  l' amorfi  De  .V«-y, 
marabUibut  Eecla.  Byirunt.\  ma  ben»!  nel  fine  del  IX 
secolo.  Questi  compose  i' Uymtiognfia  grf>r3,rli  mi  anche 
•  di  DOtiri  ianno  uso  1  greci  nirila  loro  tiiiirgia;  ed  inol- 
tre ,  come  terisse  r  Allaxio  {de  Libr.  Ecele$.  Graeeor.  },com- 
allò  il  canone  JMmiiì  Satalt,fwr  ordine  dell' impenidore 
£«one,«oprannoininMO  il  lllotolbfCbelWMrl  néVeino  911. 

Ereue  dai  greci  a  metropoli  te  Chiese  di  Reggio  e  di  S. 
Severi na  nella  nuova  Calabria,  si  volle  anche  decorare 
ir  |<iL[iii"  1  11  titolo  di  arcivescovo  il  prelato  ìdruntioo, 
cli  era  de'greci  un  puro  titolo  di  onore, rbp  gli  da- 

va la  precedenza  sopra  gli  altri  vc<^i  ttv  ,  iPia  non      ì  dirit 
li  e  le  giuri&ditiom  de'metropoiiuoi  :  Stmftlcx  ^rcAirpi- 
aespaflia  honor  trai  apud  Grateo»  inler  metrmMai ,  et  «• 
fittmfm  iMerjedn».  ita^  merilmju$modi  ArtìùipiieaBi 
eeMmt  ktkamMteftUtU^  tpieeapii  eotUrit  pnteiM- 
ftonl ,  ciime  il  Mazzocchi  osserva  {Dit».  hiiiarie.  de  Calhe 
dr.  EceUt.  Neap.  pari.  li,  cap.  2 .  pag.  i  1 4).  Quindi  è , 
Cbe  nella  /WolipolidiLeonp,!  ni  f  i   ii  i  ì  il  (,  ir,  la  Cbie&a  , 
idruntina  si  annwfera  tra  le  ntcìropuli  (inorane  noi  trono 
LV  :  liydmnhno  limilùer ,  qui  tuhtU  nuUui  eil  Ihroniu.  ' 
Marco  Mpra  menzionato  nella  divinata  qualità  di  arride  , 
•covo  intervenne  al  conciliabolo  di  Fozi»  l'anno  879-  La 
aad«  dliM|lie  idruniim  già  aio  dai  <K>rola  Vii  distaccau  dal 
nmam  pmufloe ,  aotloinetsa  al  greco  patriarca ,  era  suia 
già  distinla  dalle  altre  sedi,  edecorau  del  titolo  onorario 
di  arcivescovile.  Poscia  od  secolo  X, quando  «li  affari 
di  ^r  r  i  prosperavano  in  queste  regioni ,  ad  istanza  del- 

I  imperatore  Niceforo  Foca,  il  patriarca  Polìeulo,  oeiran- 
no  in  1MÌ8  circa,  la  eresie  alla  digniià  di  metropoli,  ed  il 
primo  metropoliuno  ne  fu  ('K^tru  III ,  che  allora  governa- 
va quella  Chiesa.  In  quell'epoca,  e  non  prima ,  abbando- 
nilo il  rito  Ialino,  fa  obblifàu di  adotlara  m' divisi  offici 

II  rito  greco,  che  poiriieoiw  easiantaiieMe  alno  ai  prin- 
dpi  del  secolo  XV,  vale  dire  anche  dopo  che  i  romani  pon- 
tefici ricuperarooo  nel  secolo  XI  gli  antichi  loro  dritti  sopra 
le  nosire  Chiese,  come  diremo  in  appresso.  Ciò  non  per- 
tanto da  queste  Chiese ,  che  ancora  grecizzavano,  non  era- 
no esclusi  i  pr<  1   Ir  I  nui  latino.  Sappiamo  dal  testo  de'De- 
cretali  (I./,  tU.  Jl,  cap.  9)  che  Celestino  III  scrisse  all'ar- 
dveacovo  idrumioo,  ch'era  allora  un  ute  Tancredi,  vi- 
«Bveite  nel  Itl9  «  e  gli  «dioò  cìk  i  preti  greci  eoa  dovea- 
•er»  ordinarti  dal  vescovi  Ialini,  né i  Ialini  dal  vaaeovi 
greci.  Di  tutto  ciò  ne  abbiamo  una  indubiuu  testimonian- 
za n*-ll;i  relazione  di  Luitprando,  vescovo  di  Cremona,  ri* 
port  it  i  d  i!  iSan  n  11,  ann.968,  mandalo  ambasciatore  dal- 
l'.irnicrniinn-  Ou.inf  la  Niii-for'»  Foca.  K<'conP  !»■  sue  pa- 
role: ykepfuTruf  rum  omnt'(u,<  t'ccteim  howo  ftt  iininu.i  , 
tieortqua  m  not  abundal,  CMtiano  Patriarchae  praece- 
pit ,  ut  Hydrmtinam  Eceletiam  in  Arehiepi$copalu$  hono- 
rt  diiaiti^  me ptrmituu  ■«  oimu  AfH<ia,«iii  Calabrie 
timamfm$tMi0raie«ii9i»u  nyawrja  erittrm'.».  Seri- 
prit  ifaque  Potyeuetut  CPnu*  Pairiareha  privUegium  Hif- 
drunhno  EpiteopoquatenusauclariUiU  tua  habeat  liemtiam 
ephcopos  comecrandi  in  A^'irmiili  (  Acereou^  ,  Tiirci- 
<>(»,  (ìrariuii,  Materia  (Malera)  Trtcarien,  qui  ati  conne 
ermionem  Ikjmim  Apottolici  pértinerr  tA.inuur.  l,f>  paro- 
le: ut  in  ArchitpitcopatM  honort  dtlniel  chiaramente  di 
m<isirjuo,  che  la  Chiesa  idrunlio.i  multo  prima  aveva  go- 
duto gli  onori  di  arciveicovado  ;  e  che  io  queaio  riaoonlro 
«falle  gn  ««ori  «  i  dHttt  di  meiropoliinMi.  NiMM  MM«- 
politano  di  Otranto  l'anno  1038  inierteone  a^ainodica 
l'Ofttiiuzìone  del  patriarca  Alessio  Studila,  fa  eoi  tnittossi 
de  divenii  cauuii  nd  univerta  metropoUs,  el  Arehiepitco- 
paiut  perlinentef.  Al  finir  dell'anno  stesso,  Nicola  ,  altro 
meiropoliirino  idriinii^o,  irovossi  presente  in  un'alir:i  -  u 
stituaimie  del  medesima  Alessio  de  iti,  qui  per  dowttoium 


mmailtriaeenitqmmtÈir,  E  però  possiaoi  eoogUettmare, 
oerlO  Siicela  io  Costantinopoli ,  ivi  fu  eletto  e  consa- 
ente  Ntoola  da  quel  patriarca  sulla  fine  dell' anno  slesso 
in  cui  morì  Mceta  (\  e  I.  Fimianì,  neU'opera  ciLjMrt.  ii, 

cap.  III,  pag,  SO.  et  feqt/.) 

La  Chiesa  idromina  pfi  lo  spaziò  di  circa  tre  secoli  ri- 
mase sottoposta  ai  patriarchi  biuniini ,  cioè  dal  secolo 
Vili  sino  ai  princìpi  del  secolo  XI.  Scacciaui  inieramenle 
i  greci  da  queste  r^ooi  per  opera  del  doto  Rnggiero,  e 
del  conte  Roberto ,  i  ronuni  jponleBci  ripresero  llon»  an« 
liebl  diritti  e  la  loro  giorisdJtione  sulle  nostre  Chiese,  che 
rllornarono  alla  loro  ubbidienza;  e  per  misure  di  pruden- 
za ,  e  per  amor  della  pure  le  seji  erette  dai  grci;!  a  mi-iro- 
poli  cooli^marono  nella  loro  dignità,  tra  cui  In  sede  i- 
druntina  nella  nostra  prnvinciii,  la  quale  fu  ("onfermala 
nel  grado  di  metropolitana  dal  pontetice  Urbano  II ,  come 
scrive  il  d' Anibro«to,nel  suo  Saqg'o  Storico  della  Prtsaéi 
0(raR<o,libb  3.%capb  III,  pag.  199 ,  e  ciu  una  bolla  spe- 
dila dalto  «leaao  pontefloe. 

AI  metropolitano  di  Oiranlo  Airono  dai  romani  pontefici 
attribuite  cinque  Chiese  sun'ra<;anee,  diverse  da  quelle  clie 
le  nvi  III  )  :iitrihi)iie  i  pairiarrhi  greci,  e  queste  furono  I^- 
ce  .  (  i:jlJi|»oli ,  Ugi-nifi,  Alessaiio  ,  e  Castro.  Ms  qiiesip  due 
til'iiri  '  flirtino  soppresse  nella  niidva  circoscrizione  delle 
diocesi  del  rejjno  coll'ultimo  Concordato, la  prima  essendo 
suia  riunita  aiiadioeealdiUgwiOt  «iUifaalkBeiropoB' 
lana  di  Oiraniq. 

L'anno  710  (  •  non  g?&  680  eome  per  crror»  tert«M  !'«• 
nonimo  idriinttao,nella  sua  Sympsii  rerum,  et  Ualue  Hg- 
druntinae  Urbii  )  la  città  di  Otranto  ebbe  l'onore  dì  acco- 
gliere tra  le  sue  mum  il   nio  pnniefice  Gosiaotino,  il 

quale  vi  si  iraitenne  per  piii  m^i,3S(>eltando  la  slaf^inne 
prijpizi.'i  per  imbarcarsi  per  Costantinopoli ,  dove  lo  chia- 
mava Ciiisiiniano  II,  per  comporre  le  controversie  insorte 
pei  canoni  del  concilio  Trullano  tra  La  Chiesa  latina  e  tat 
greca.  Il  ponteAoe  cn  abercaio  in  Gallipoli,  oooao  ti  i  dtt^ 
IO  in  queir  articolo ,  edi  colà  si  era  per  terra  portalo  in 
Otranto,  avvengnaccbè  queste  due  ciiU  anche  nel  domiuo 
lemporale  appartenevano  allora  alla  santa  sede ,  come  si 
è  osservato  di  sopra. 

I  meiropoliianì  di  Oinnto  pndevano  un  tempo  distinti 
privilegi  e  singolari  prernf;alive.  Essi  qu;ili  principi  e  si- 
gnori della  provincia  idrumina  assumevano  il  titolo  di  S*- 
renitsimiy  e  nella  morte  de' vescovi  solTraganei ,  come  al- 
iTMl  de' bornoi,  esigevano  dai  medesimi  come  torofeadai- 
lari ,  I  dirlui  di  regalla ,  cioè  il  leuo  del  defancot  la  omli 
insellala  col  freno,  gli  sproni,  la  croce  pellorale ,  TandlOf 
ed  il  cappello  vescovile.  I  vescovi  sutTraganeiduevolie  fall' 
I  no  eran  tenuti  a  visitare  la  meirnpclitana  ,  cioè  nel  lunedi 
rioi^to  la  Pasqua  di  Resurrezione,  e  nella  vigilia  della  Nati- 
vità della  lieaiissima  Vergine,  ed  assistevano  in  tali  giorni 
alle  funzioni  pontificali  detrurctvesoovo,  epperò  cinque  se»- 
;  di  pei  cinque  sulTraganei  eran  sempre  preparate  nella 
;  catiadrale.  Spedivano  In  loro  bollo  col  laggeilo  di  pioabo, 
pendente  da  Ila  di  tela  ;  «  flaohnenie  neiie  «aero  htnaioot 
e  ne'  viaggi  erano  preceduti  dalla  croce  patriarcale  per 
tutta  la  provincia ,  il  quale  ultimo  privilegio  tuttavia  i1- 
'  lernuno. 

Ma  il  pregio  piii  bello  di  cui  a  buon  drillo  pui)  jfloriar- 
si  la  citià  e  la  Chiesa  idruntina  si  è  ceriamf  nr^  [n  otto- 
cento circa  de'suoi  cittadini ,  rinnovando  gli  esempi  de' 
'  primi  secoli  della  Chiesa ,  sacrificali  dalla  barbarie  otto- 
mam,  Uluauarono  la  patria  «  la  retigione  eoa  un  glorio- 
ao  nwnlrio.  Onraim»  è  aMkn  arila  ttarin  per  l'assedio 
valorosamente  soaieaolo  contro  Acomat  generale  di  Mao- 
metto II,  nell'anno  del  Signore  1480.  Noa  pocbt  acritt»- 
ri  nimnali  ed  esteri  hmn  j  parlato  di  questa  gnerra  ,  la 
quale  incusse  varliimon  a  tutti i regnanti  dell'Europa  occi- 
denlalp,e  fere  palpitare,  il  pontefice  SistolVsul  Valicano.— 

I  CoMScevasi  già  lasaiodataaB)bivone,ed  il  genio  guerresco 
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di  Maometto  II,  decimo  Impcratorf^  d*-";!!  oUo.n^nii.  Egli 
già  vincitore  di  TrebisonJa  ,  di  Miititliiit- ,  di  Ncjjnipunie 
e  di  CalTa,  miniva  Mi  conquista  dell'  Italia.  I,«  poche  e 
tuccinie  notiiie  che  qui  noi  m  daremo  ,  per  ia  (Mirle  che 
Ci  riguarda,  le  abbiamo  desume  dal  RaioM,ed  ia  Mpecia- 
iiii  dagli  uriiiari  nkaiiaiii quali  o  ai  itr««ar«M  pmenii 
«  quella  guerra ,  o  acriueni  aulla  Miasioiii  dieolaro  clie 
campali  dalli  ^t:       furooo  a  parte  dì  quel  disastro. 

IJo' armala  uacj  dal  porto  della  V'alluna, composta  di 
Sfiunla  vele  COI)  veiitiinda  uomini,  e  trecento  cavalli, suii- 
resse  verso  Brindisi  per  invadere  d  nostro  regno,  l  venti 
COOtrari  non  permisero  che  l'armata  approdasele  in  quei 
IMiaggi,  taa  la  vìuleoza  de' venti  la  sospinte  versu  i  UMiri 
di  Oln«IO,e  ai  28  di  luglio  sul  far  dell'ali»,  gioroo  di  va- 
wnli,  era  ffià  a  «isia  «Mia  ciiià.  Nel  giorno  aiatoo  atnr- 
cala  Bel  fictao  lìtlorela  le  truppe,  le  artiglierìe  e  { caval- 
li, piantavano  ì  lun  tii  1  loro  pj  iiijtioni ,  e  cingevano  per 
mare  e  per  terra  la  ciuà  d'asM'Jio,  La  piazza  irovavasì 
sforaitii  .ilTilió  dì  arii){iiei  i.i,  e  (jiiariiita  di  pin  lie  iruppe, 
porzione  dell«  quali  era  siala  raci^>IUi  nella  pruviacia,  e 
queste,  prese  da  furie  paura  ,  la  notte  iieiw  abbi  aduna 
ROM  la  ciuà,  calaodusi  per  le  mura. 

Db  newaggìo  tnrcu  ìmimò  la  reaa,«ffrando  eondisiooi 
BOB  iiprcgev^i  ;  ma  $;li  ahiunti  e  le  irupfie  risolataoiea- 
le  rtgeuaroao  qualunque  pro^iosizione,  mtoaociarono  aaaì 
di  trafìggf^re  con  frecce  ogni  le(;ato  ,che  il  nemico  avessf 
Inviato  con  proposizioni  di  resa  ;  e  (»er  esser  più  ffrma  e 
stabile  la  loro  risoluzione  chiuse  le  porle  della  riitii,  dalla 
sommità  di  un'alta  torre  gettarono  le  chiavi  in  mare. 

1  turchi  adunque  cnminciarono  da  vari  punti  a  battere 
orribilmente oua le arliglierie la  citià,e  molto  più  colle  bum 
barde,  cb'eraM  di  anisarau  grandezza,  avendo  alcune 
(eaaw  dloeal  }  tiao  a  trenta  palmi  di  circooferenza,  e  delle 
quali  MO  pocba  «e  ne  veggono  tnttavia  sparse  per  le  stra 
oe  della  cillà  ,  c  n^'  g  ardini  i)''i  dininrrii ,  .M  t>'iene  le  piii 
jrrosse  furono  portale  vm  dai  veneziani, m  li'nipu  the  tem - 
v;ii.o  in  pegno  la  città  li  (  m  jnio  fiei  soceorsi  prestali  ;ii 
re  i  erdinando  nella  guerra  conlru  i  francesi.  Le  at)Uaziaii> 
della  Città, e  le  muraglieai  colpi  terrìbili  di  tante  palle,  e 
BolMpib  delle  bombè,bea  presto  furono  tutte  conquassate, 
apena  «  dirooeaie.  fjeimppe  egli  abitanti  combattevano 
Millt  ntra,  mptaignMto  «aloiwaiiieBiailBenuQo^ecade 
vatw  da  prodi  aoeaiiaala  sulle  muniaiesae,e  mIIb  notte  si 
ni  enfiavano  a  riparare  atta  meglio  le  mura  scrollale.  Inian 

10  i  promessi  soccoisi  non  cumparivanu,  <'d  indarno  m 
n<piniavnno.  1  difensori  eran?ii  ndoiii  a  pieci. d  numeri),  e 
questi  stanchi  dalle  contìnue  veglie,  emainmci  dalle  fi  . 
rite.  Finalmente  il  dì  undici  agosto,  giorno  di  vi-nt-rdì,  di  - 
po  un  fiero  assalto,  ed  un'ostinata  difesa ,  i  turchi  per  f 
na  larga  breccia  irruppero  nella  città  ira  i  soliti  urli,  ed 

11  frastuono  de' tioipaai  e  lambttrì  ffaceodo  orreoda  atra» 
ge  dì  quei  prodi  cke  colla  armi  alla  nano  si  opponevann 
al  loro  ingreeiOf  pi«cgtteodo  h  atragc  wnaa  perdonan- 

ad  alcuno. 

Marin  Sanuto,  ne  le  T'i/  -  tir' Dogi  di  Venfzia,  scrive,  rhi- 
ì  turchi  filmerò  segare  per  mezzo  il  conte  Francesco  Largu 
capitano  del  re ,  e  che  dodici  mila  uomini  de'  nosiri  rima- 
•ero  trucidali  dai  turchi }  aiccbè  di  veotidiiemila,  ch'era- 
no arila cHii,  Mrìmaaen»  vivi  soliamo  diecimila,  de'quali 
la  maggior  parte  hirooo  menati  schiavi  in  Oiauntìoopo- 
li,  irànne  gli  ottoceoto  e  pìii ,  i  quali,come  dirassi,  furono 
sacnfi.'aii  sul  colle  della  Minerva.  Non  è  vero  poi  ciò  eh'' 
soggiunge  lo  Slesso  scrittore, cioè,  che  anche  l'arcivescovo 
In  segato  per  metto  dai  turchi,  come  scrìsse  anche  il  Rai 
nai,  poiché  il  prelato  ,  come  vedremo  ,  fu  ucciso  in  nitro 
tttodo. 

Iniaolosia  dal  princìpio  dell'assedio,  le  donne,  i  fan- 
eiolli)  C  gl'iinpotenli  non  potendo  rimaner  sicori  nelle 
proprie  abiuziooi,  ai  eraoo  ridoui  nella  cattedrale  aotto 
il  aoccorpo,  dove  rercivemvo  SleGno  Peidieeli  isal  loo 


clero  imploravano  raiiiio  del  cielo,  predicavano,  ammini- 
stravano i  saL'raiiieuii,  td  esortavano  i  fedeli  a  star  fermi 
e  costami  nella  fede.  Peoetraii  i  turchi  nella  cattedral« 
gettando  a  terra  le  porte,  profanarono  il  luogo  santo  con 
ogni  sorte  di  bariarie,  e  vi  commìsero  quanto  può  iiniDit' 
gioarsi  di  eaomeue«  I  aaoerdotl  ruroao  trucadiui,  e  molte 
vergini  per  oca  aocoMCMire  alle  lom  broialilà  ai  ooolfn- 
tarono  di  essere  immolate  vittime  grate  a  Dio  a  piè  de'  sa- 
cri altari.  Un  zelante  religioso  domenicano,  che  predicava 
sul  iiiilplio  ,  ivi  empiamente  ebbe  mozzo  il  cap<i.  L'arci- 
vescovo poco  prima  aveva  amministrato  al  suo  gregge  la 
SS.  ICuc^ir  stia,  e  vestito  ancora  degli  abiti  sacri,  vu  eudo 
ricuverarsi  nei  suo  palazzu,sopravveiioe  «o  moro  per  Mme 
Malel,e  con  un  colpo  dì  scimitarra  gli  reeiiB  il  capo  presse 
U  porta  delta  «agresiia,  e  presa  la  sacra  nilra  se  ne  ader* 
ab  la  testa,  portawlala  per  la  cittì  enne  lo  trionfo;  ma 
■  uipiiu  da  una  palla,  come  si  dice,  tirata  da  mano  ignota, 
rimase  morto.  l.a  chiesa  guasta  e  deformata,  e  cancellale 
lime  II'  sacre  miin  igiiii,ro  desbiiala  p«r  iiMiscliea,ed  il  tuo 
ourp  •  pi^r  magazzino  di  viveri  e  di  munì/i  mi. 

Si  narra ,  die  appena  entrati  ì  turchi  nella  chiesa  ,  Vi 
^  quadro  della  beatissima  Vergine,  che  slava  appeso  eoa  CU» 
lena  di  ferro  sotto  la  volu  maggiore  ,  si  distaccò  a  Vista  di 
tutti,  e  vuhtado  per  l'aria  andò  a  posarai  neil'iaolelia  pres- 
so C  irf&,denomln3ta  Gassopo ,  atiaceaadasi  ad  na  albero; 
j  dove  pjsctii  ipi,-i  I  I  istiani  fablirìcamno  una  cliieia  sotto  il 
I  titolo  di  JiLdjLina  di  (Gassopo,  che  divenne  i.elebre  per  la 
divozione  e  concorso  de'  popoli. 

.Mi  questa  non  era  die  la  prima  parie  della  funesta  tra- 
gedia.Se  la  patria  ebbe  i  suoi  prudi, i  quali  per  la  sua  dife- 
sa avcano  sacrìricato  le  loro  vite,  la  i-cligmne  ancora  ebbe 

i  soni  eroi ,  che  trionfindo  de'  nemici  del  nume  cristiano . 
'(ugeiiarunn  col  lorocangue  la  lède  diG.G.,rinnovaodogli 
esempi  de*  primi  secoti  del  crisliaoesimo.  Ossata  la  stra- 
de e  terminato  il  sacclH'ggio  ,  Acomal  ordinò  ,  che  imi'  i 
ciitadini  supi-rsiiti  già  M!hiavi,da  si-dici  aiuti  in  supra,  fu*, 
^l'i  o  menati  sul  l  uli^  della  Minerva  fuori  della  citiù,  ove  il 
liassà  teneva  ancora  il  suo  p3digliune,in  disianza  di  circa 
■'(iXI  passi  dalla  città.  In  esecuzione  di  tali  ordini  ottocenia 
e  pili  cittadini  di  ugni  condi/.>oae,  legati  a  due  a  due  raro- 
no  menali  sul  divis:iio  code.  Strada  fooeodo,  ad  uno  di  ea« 
si,  rallenianduai  la  fune  che  leaealo avviato  al  suo  compa- 
'.;no,  liv^'eriQ^nte  si  sdotse,  e  veden  losi  libero,  gli  riuscì 

ii  .i  la  f  il!u  di  fuggire  ,  e  nascondersi  tra  giardini  di  (jin  i 
diniuriii.  e  cosi  scampar  la  m>irle.  Ma  la  divina  l'rovidi  oia 
^t'Ijpe  1  iiiip  ii  lii.  emne  vedi-en)n.  (Giunti  sul  colle  diriin- 
petio  .il  p.idigiione  del  bassa,  un  prete  turco  per  nome  Ma- 
p  essi,  che  Jicevasi  essere  uu  calabrese  rinnegato  ,  comin- 
ciò ad  «rriqgare  ia  italiano  ,  iogegoandoai  con  eloqaeair 
disfloraoapersiisderli  a  rìnuntiara  alla  fede  cristiana,Mf 
molte  promesse  aeabbratxHassero  la  legge  di  Maoaaeu», 
e  colla  mioacda  delb  morie  se  ricusassero.  lU  tutti  ed  sta 
voce  protestarono ,  ch'erano  colà  vcniiii  per  morire  per  li 

I  fede  ili  G.  (    piuttosto  che  rinnegarla.  A  tale  risohiia  ri- 
sposta adiralo  il  fiassà, ordinò  che  nel  luogo  stesso  fossero 
lutti  de<:apitaiì.  Il  prunorui  fu  mozzato  il  capo  fu  tale  An- 
tonio Primaldo, rispettabile  cittadino.  Il  suo  busto  rizzossi 
tosto,  e  rimase  all' inipiedi  imiDubiie  come  colonna ,  oè  fu 
possibile  agli  urti  e  spinte  de'iarebi,  che  sì  piegasse  o 
cadesse,  se  prima  noe  fii  lenniaaia  bairage  d^  suoi  goib» 
pagnì  :  cosi  quegli  che  vivente  era  stato  Taposlolo  de*tu<ri 
rraielli  Incoraggiandoli  a  solTrire  il  ni:inlrio,  lo  fu  beoan- 
1  ile  dopo  morto  con  tale  pnjdigio.  I  n  lurco  che  facea  l'uf- 
fii;io  di  carntTi 'e  :i  ) ;i le  v  sia  esdamò  ,  che  veranii-n te  la 
fede  de' cristiani  era  la  vera  fede.i^ondolto  innanzi  al  bassà, 
e  perseverando  nella  sua  confessione,  fu  condannato  al  pa- 
lo, ed  ei  sopportò  quel  tormentoso  supplizio  noa  cessando 
sino  airuiiiiiH)  respirOf  di  esclamare  che  la  legge  di  G.C. 
era  la  vera  fede,  li  see  none  era  Beriabei,  e  ai  diceva  es- 
ser Ogiio  di  un  criaiieiHi  maneio  ar^ìave  dai  tirchi  in 
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siantìnottoll  in^ipme  col  sna  Gglio  di  leoers  elà  ,  che  fu  |r  marmi  bfn  rari  3  tempi  nosiri.  Nei  capitelli  delle  colonne 
educalo  nella  ffUa  di  Mjoraetto. 

L'aoao  l.'iSD,  «olendo  l'uni  versili  pieftgere  nelle  forme 
per  inoi  protettori  i  detti  saati  mariiri,  ne  Tere  domanda 
■Un  curia  ardTeuofile,  la  qaala  |wr  la  compiliixiooe  del 
proeesao  (wocBdrtie  alle  opponaee  inrof-roatUmi.  Dalle  de- 
po  iizioni  «li  Olio  periuioe  ecnleitasliebe,e  M!colari  de'piii  «ee> 
chi  ed  onorati  citiailini,  i  quali  nella  loro  età  giovanile  erano 
stati  tpslirnuni  del  irislncuM),  si  rilevarono,  iru  le  at(re  ,  le 
SeffucDii  pai  ÙLCilarilà.  1."  La  decollaiiuiie  di  oiloceolo  ,e 
più  ciliaJini  nella  confessione  della  fede.?.*  L'eretione  d(  l 
Lusto  di  Antonio  Primaldo  dopo  decapìuto,è  l'immobilità 
tfetlo  stesso  durante  la  strage  de'suoi  compagni.  3.*  U  con- 
vertioaedel  lurco  Barìabei.  4/  L'iacorrusìone ,  e  la  fra- 
grama  de*oorpide*<a«ti  martìri  riantti  iasepolii  per  tre- 
dici mesi  sul  colle  della  Minerva  ,  cheiMMCia  sidiase  de' 
Murtiri.o.*  I  luminari  e  gli  splendori, Che  si  vedevano  nella 
I;i  notie  su  quei  santi  corpi,  ed  anrhe  dentro  la  cattedrale 
ove  furiino  (-iilirimli,  ricuperala  li»  ciità.  Ci.'  Pìnalmeulfl  il 
rullo  reli<;iiiso  loro  preiiaio  dagli  arcivescovi  sncces&ori 
del  l*endinelli ,  clero  e  dai  popoii  sin  dal  giorno  della 
loro  morie. 

Il  duca  di  Calabria  ritoraato  laMcoada  volta  in  Omnto 
«olt*e(erriU>  per  ricuperare  la  efilft  nelllSl,  fece  iratfe 

rire  quei  santi  corpi  nella  chiesa  dì  S.  Eligio ,  ch'era  a  piò 
della  collina^  ma  dopo  ricoperata  la  città  AtroDO traspor- 
tati con  vilenne  pompa  ,  e  coli' intervento  dell'arcivescovo 


osservo  '  CI  l[  III  figure  di  uccelli,  di  arpie,  e  di  grifi.  Si 
vuole  die  quegli  maUirijli  ;<dur^as^e^n  l'aolico  tempio  di 
.Minerva,  deiiii  tutelare  di  Diramo  pagana» 

Il  Cupiiolo  di  questa  metropoliuna  é  composto  di  S4  et- 
nonici,  tra'quali  la  prima  ed  unica  dignità  dopo  l'episco- 
pale è  i'8rcidiaeono,Cui  è  annesso  l'unicio  di  cantore.  Gli 
ufllct  di  decano,  di  tesoriere,  e  di  primicerio  si  esercitano 
da  tre  canonici  provveduti  di  pariicilari  prebende ,  olire 
al  canonico  leolugo  ed  al  canonico  penitenziere,  che  han- 
no le  loro  particolari  prebenJe.  I.a  cura  delle  anime  si  eser- 
cita àa  un  canonico  curalo  oeila  stessa  cattedrale,  non  es- 
sendovi parecchia  alcuna  nella  cittì.  Al  servigio  del  coro 
sono  anche  addetti  alcuni  cappellani.  Le  aiffluaie  di  seiB 
color  violaceo,  orlate  di  ormeslne  rosso,  e  cbinie  sol  d*a> 
vanti  con  battonanideU'iateMO  colore,  simili  nella  forma  a 
quelle  de* vescovi,  oltre  al  rocchetto,  sono  le  sole  sacre  ia- 
scjini'  de' canonici  idriiiitini. 

Esistono  nella  città  varie  confraiernite,  cioè,  quella  che 
appartiene  al  ceto  dei  nobili,sotio  il  tiiolo  del  Ss..  Nome  di 
Gesù,  e  le  altre  degli  artieri,  del  SS.  Rosario,  del  SS.  Sa- 
cramento ,  e  delle  anime  del  Pur^ruiorio.  La  confraternita 
de'sacerdott^iotto  ii  titolo  della  Madonna  della  Graaia,  fki 
creil  a  ioooeaiiooe  di  essersi  trovata  aoa  moneta  ortraoolo- 
sa  di  arfootoauttnla  niammella  a  man  destra  di  una  imma- 
gine della  Deala  Vergine  dipinta  sul  muro,  mentre  un  sol- 
dato spogooto  pres:avala  di  provvederlo  in  quel  giorno  di 


dì  lirin  lisi  e  di  altri  vescovi  della  provìncia ,  nella  catte-  ,i  qu»lrhe  dinaro  per  accenderle  la  lampa  la, come  soleva  fa> 
drale,  e  depositali  nelsuccorpo.  Nel  1  i82,  dopo  restaurata  re  in  tuiii  i  giorni.  LaiWMeta  slComem  Mila  Cbittadi 
la  cattedrale,  re  Ferdinando  vi  fece  costruire  dalla  parte  questa  confraternita. 

sinistra  dell'  aitar  maggiore  con  real  magnifloeoza  un  cap-  [  Nei  sobborghi  della  città  vi  erano  nn  tempo  cinque  ma- 
pellooe,  dove  in  appositi  armadi  chiusi  con  cristalli  furo-  !  na|iterì  di  ordini  religiosi.  Il  piii  antico  di  tutti  era  quello 
DO  collocale  le  «len  reliquie, ove  totuvia  rimangono  espo-  ;|  de'  conventoalt,  fbadaio*  «mio  erecM,  dal  iftoio  pairiam 
ste  alla  veneraiione  de'fédeli.  Nel  1489,  col  beneplacito  jd'  Assisi  nel  suo  riioroo  dilk  Sorla. 


d'iDoocento  Viti,  Atfooso  trasportò  io  Scapoli  910  di  quei 

sanii  corpi,  che  oggidì  si  trovano  nella  chi'-i  li  S.  Cate- 
rina detta  a  Formello.  I  veneziani  i  quali,  come  si  «;  detto , 
occuparono  Oirunto  perqoaicke  tempo,  oeirtuportarooo 

in  Venezia  altri  300. 


Il  monastero  de' PP.  domenicani  fb  distratto  daitor^ 

chi  nell'assedio  della  città ,  ove  poscia  fu  fabbricala  una 
chiesetta  sotto  il  liio'o  di  S.  Giuseppe.  Il  {compagno  del 
provinciale  de'domenicani  ritiene  tuttavia  il  liiolo  di  prio- 
re del  distrutto  monastero.  Il  convento  de' PI',  rifurmatt 


Avvenne  a  tempi  non  lontani  dal  nostri,  che  il  colto  pre-  :|  fu  eretto,  dopo  ricu|M>rata  la  città,  mercè  le  cure  e  Iota» 


stato  ai  santi  mariiri  idruniioi  venisseeontrastaio  da  un  tal 
personaggìo,di  cui  per  giusti  rif  usrdi  si  tace  il  nome. Ciò 
fece  che  si  avesse  rioorso  alla  santa  sode.  Alle  istanze  dei 

rittadini  e  del  clero  idrnniino,  noa  che  alte  premure  del  re 
Ferdinando  l,il1ora  IV,  li  (Gloriosa  memoria,  la  causa  fu  ri- 
tualmente esaminala  nella  sacra  congregazione  de' riti,  e  la  , 
santità  ili  p:ipi  Cirmenie  XIV,non  solenne  decreto  dichiarò 
la  beatitudine  «ie'servidi  Dio  nella  qualità  di  confessori  della 
ftle,  e  martiri  ;;lorimi  di  G.  C.  (ìoocesse  l'uflìcio  e  la  pro- 
pria messa  nel  giorno  aooiversariodeiia  loro  nMMrte.che  fu 
al  14  di  agosto,  e  lo  estese  per  totlo  i)  regno^e concesse  in 


lo  di  monsignor  Serafino  da  iìqnillnce,  miaoro  rifora 
lo ,  succRssore  del  Pendi  nel  li.  Vi  erailoonveoto  de'PP. 
paototti  fiiodato  didia  muoiflcenaa  de'  monarchi  aragooed 
divotissimi  di  q.'"  '  «unto  fondatore ,  il  quale  con  ispirilo 

di  profezia  iivs.m  i  il  re  Ferdinando  della  prossima  inva- 
sione de'  turi  li  1, .  d  ipo  la  presa  della  città  per  oito  giorni 
continui  non  cessò  ^tumni  ii,  chiuso  nella  sua  cella, di  por- 
gere fervorose  preghiere  al  Signore  per  la  liberazione  della 
città.  Nella  chie^  di  qaesto  monastero  fabbricato  sul  colte 
della  Hinerva.pochì  pàssi  distante  dal  silo  ove  furono  de* 
capatati  i  santi  martìri, soitu  l'atur  maggiore  fu  ripostala 


dolgenae  quotidiane  ai  fitleii  che  veneravant  ii  4|iwlia  me- 1  piètra  aopra  ia  quale  fliroao  deGoltali,e  cbe  latiavia  si  fa 
tropolllaoa  le  loro  reliquie,  non  che  ai  sacerdoti  cbe  o«le- 1  nera  dai  ÌMeli. 

brano  il  santo  sacrificio  nella  descritta  cappella.  Volle  an 

Cora  il  reli(fio^osovrano,rhe  la  cappella  dc'saoti  martiri,per 

essere  fondala  e  dolala  da' suoi  gloriosi  anietrssori,  stnia 

fosse  annoverata  tra  te  cappelle  regie,e  i  cappellani  addetti 

al  servigio  della  medesima  li  sottopose  alla  immediala  giu- 

risdia'ioao  del  cappellano  magjtiorr,  col  la  focolià  di  far  uso 

delie  insegne  de*cappellaiH  de* suol  reali  eserciti. 

Li  ctttedrale,  che  ha  per  tìtolo  la  SS.  AnnHncial8,è as- 
sai decente  ed  ampia ,  e  di  simttora  gotica  antica.  Se  oe 
attribuisce  la  costruzione  al  re  nii;.'j:ìi  ro  ,  e  la  dedicazione 
ad  Urbano  II  nell'anno  1088.  Si  auimira  in  essa  il  pavimen- 
ti» di  antico  mosaico,  costruito  dall'arcivescovo  (lionata 
nel  11C3,  come  dalle  i>icrizioni  incise  sullo  stesso  pa- 
vimento riportate  dairil^helli.  Il  sig.  lUedesel  ne' suoi 
viaggi  (pag.  I71),tra  le  anUcliità  osservate  in  Otranto  ebbe 
a  notare  lìela  cattedrale  vari  peni  di  antkbili ,  e  spe- 
cialmente le  colonne  di  gnaito  di  giallo  antico,  e  di  altri  "  cide«(i  ad  wriccliire  1»  biMicificbe  oltnnoiiisne.  ta  qM- 


Verso  l'oriente  e  l'auslrn  ,  in  di  (anza  dì  un  mìglio  e 
mezzo  dalla  città, sorge»  I'  antica  e  lamosa  badia  de' basi- 
liani  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  di  (".asole.  Ne'  tempi  calami- 
tosi, in  cui  per  l'invasiitiii  de' barbari  le  tenebre  ingoai- 
bravano  l'orizzonte  del  bel  paese,  in  quest'angolo  estremo 
della  Japìgia  fiorivano,  e  si  coltivavano  con  ardore  gli  stu- 
di, e  le  lettere  greche  e  Ialine.  C^qKSia  celebre  badhi  il 
Iìbeo  di  tutta  la  l3pigia,dove  concorreva  la  studiosa  gio* 
veotii,  e  vi  trovava  precettori,  alimenti,  ed  albergo.  Il  mo- 
bile piìi  prezioso  di  qnesto  monastero  era  una  copiosa  bi- 
blioteca,ricchissima  soprattutto  de' cculici  greci  rsccoUÌ  da 
lutte  le  parli  dal  celebre  abbate  Niceia  idruntioo.  Si  con- 
servarono questi  preziosi  monuntenii,  come  scrive  il  no 

1 Siro  Signorelli(tom.  Ili  pag.  149.  Vicende  dtiU  coli,  ddk 
dueSieilie),  sino  all'invasione  de'  torchi,  quaodo  parte  di 
essi  rimase  preda  delle  fiamme,  e  parte  polab  per  Vari  ao> 
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n'oeo^ONn  dillo  mostre  scriiiore  ci  ricorda,  che  re 
Roberto  ingÌDOse  ad  Angaliooidraotino  di  tradurre  iah' 
tino  le  opere  dì  giiirisprudenta  icrltte  in  greco,  di  cui  an 
dava  in  cetxa,»"  ch'era  sicuro  rintenirsi  in  (juella  ricca  bi- 
blioteca. Nella  presa  della  rinà  quel  mnnaslero  fu  destina- 
to per  allrij:;f:io  della  cavalli -  ì  ini  a,  c  per  deposito  di 
tutti  i  foraggi j  ed  altre  prede  che  i  tnrchi  facevano  in 
qiicf  dimorai.  Orti  «leiini  mucchi  di  pietre,  e  miserabili  av 
musi  di  m«r»  già  meno  croUate,rioordaDO  al  pttuggiero 
il  tritio  csio,«  la  perdita  ImpanMIedl  taitl  pfedotim- 
nunteoti  letterari* 

La  Chiesa  ìdrantlna  si  pr^ia  di  awr  »»««  aleani  pre- 
lati ()i  nifriin  distinto  per  pietà  e  (hntrina.  Oltre  a  Marco 
Metodo,  di  mi  alibam  fatto  parola,  meritano  partirolar 
meniione  \)[c^o  \m\ì*'?.  d' AndraJa,portoghese agostiniano, 
oratore  (amo»is«imu  de'teinpi  suoi.  Pubticò  in  due  volumi 
Il  ano  qnaiwaioMle ,  ed  in  un  altro  volume  i  sermoni  sul- 
l'imniaoalato  eoMeepieneoio  di  Maria  Vergine ,  e  di  altri 
noti.  FraiiceMO  Maria  de  Aste  Teatino  tu  nomo  dotto  :  di 
lui  abbiamo  le  DìMeeptaHnm»  in  MarlvraUtgum  Anno- 
nuiR  —  Mefodo  dtlla  mtita  ptutordt  —  Epitome  Mmor»- 
hilium  Eccktiae  Bt/druntinae  ;  scbbetif  niK  v'ti'  i  n  ,  npn 
ra  da  alcuni  si  atiribuisr  a  a  l'mnpeo  (!ualii<j!  i,  dotio  ano 
DICO  idriinlinu. 

[Il  dotto  prelato  volava  alla  patria  dc'bcati  nel  lugliodel 
1719,  e  la  CnieBa di  Otranto  restò  vedova  sino  airan.  1 722. 
Mao  aati  dlaearo  penanto  leggere  l' iscrizione  lapidaria , 
che  presesia  il  wwil»  natnoleo  eretto  nella  navata  deaira 
della  cattedrale ,  rìmpetto  alta  cappella  del  Saeramento , 
da  D.r.io:  Pietro  Faccollì ,  areidiMono  della  ucait  Chicaa, 
Il  quale  fu  vicario  cenerate  dì  eitO  IWMMigOOr  da  AH»,  e 
pOM^  vescovo  dì  Troja. 

D.  0.  M. 
Frmeiico  Mariae  de  A»te 
Mìe  Cìerie.  Rrguì.  Genere  elaro  ^  FiWltfe, 
HecAltui,  Piuiorali  zelo ,  ae  in  «wnilds 

fiBcfeitOflim  diteiflin^ 
tum  (n  moNiMMttfta  flyiruitìniat  Eedt$ia« , 
In  Visitalìone  Ajxislclica  firilalii , 
ac  Diotctsis  Tu^culanae  ,  ac  in  AolÌJ 
Jt/arlyroloijìi  in  lucem  e(ìiii> .  (  Infiori, 
/h  Arehipraetulalum  Hydruntinum 
ostali*  Mei  annorum  Irigrsimt  fia'MO 
amtmpto 
Poft  plurimot  prò  Dei  gloria  labnres 
Fatt  XXI  ftn  atum  Mifdrw»tì»ttm  Mtdukm 
Jonerfm'iM  mfam 
QimHùttatseage$\mo  attaiit0U»9wm$- 
tuhlalo 

n:  Ti.  Jalii  nmw  MDCCXÌX. 
hoRMS  Petrus  Faccnili  Architi ìtemtH*  Hydrrtni.EtcU$iae 
grati  animi  rrqn  Monwnmlum  P. 
Anno  o  Parta  Virgtms  MhCCXX. 


fm  sieeeasore  di  moos.  De  Asie  D.  UicMe  Orai,pria  c> 
■onieod'lseniia ,  poi  arciprete  di  Aliamnra ,  e  per  oomioa 
dell'imperator  Carlo  VI  re  di  Napoli ,  di  coi  era  alsto  se 
gretario  di  guerra ,  proposto  per  arcivescovo^dl  Otraaio 
«llat.  n.  di  loooeeniio  XIÌI«Goveraò 


f\]  Ncll'stto  dflltt  s>smi>n  esvndi>ri  <iU le  fatte  t«nm  d*  uti- 
lissimo amico  plii  ampie  mili/ic  ilfKli  Ulliini  «rcWfSCovi  idroD- 
tini ,  e  preu^iiiKa<e  di  qucUi  po^k-Ttort  *U  epoca  di  ligbdii ,  ci 
permelliaino  di  wnliiuirle  alle  compendio^  che  troTaTansi  io- 
eertle  nella  scritta  dello  egrcf  fa)  aotore  di  aocsto  articolo.  Siamo 
«irti  <ke  il  medcsinio  n«i  tiatnà  ftr  anlla  dlspiadoto  di  tal« 
IIMMiantartk,epcr  la  grcadt  taddiia  eie  ha  per  ani,  e  perdi«  ino 
pllrb  naa  applauilirc  a  quanto  può  tìo  meglio  illustrare  la  sto- 
lta BIIiÌB.  a  disUugucre  ilpeuo  sostitoito  useremo  una  paren- 

tHl  ioiif  «ssa  «eaiiiM  e  dim  p«oa  ieraiiat«^A«ta  d^i 


anni  trenta ,  essendo  trapassato  ft*Mtf  giugno  I75S.  Ilei 
faro  il  Dovero  delle  opere  di  4|Mil»  pfelaio ,  che  reodono 
tesdnonlama  della  ariti,  ptetk  «  magiiioem  di  lui,  po- 
trebbero empirsi  iniinri  vhIditi'.  11  seminario, per loqoale 
apprunEò  i  fondi  ed  \  nwifriali,  e  resiauraiinni  grandiose 
nell'episcopio,  la  cappella  l  S:i'  r  i  nr  i  > ,  gli  argenti  di 
squisito  lavoro,  i  marmi ,  e  la  mullipiiciià  de  sacri  arrcd), 
di  che  fa  pompa  la  chiesa  cattedrale,  ne  sudo  munuineoil 
perenni.  Si  conchiude ,  die  noe  ha  avuto  Otranto  arcive- 
scovo pari  a  oostoi  BeÓa  protan  liberalità  e  magoiflcen- 
la.  I  suoi  funeratt  AlHMo  con  pompo  eeielmii  dal  42api« 
lolo  erede,  il  quale  levitò  pe'pani>leali  iiioaB.  AHhUMO" 
Capec«> ,  dell'illustre  famiglia  de'lKironi  di  Gionlif HM  y 
vfsiovo  ili  Oropia  nelie  parti  degi'  infedeli. 

.Nel  IV.jS  D.Marccllo  Rjpiniano  Cusani  di  Napoli,profes- 
sore  di  giurisprudenza  in  quella  capitale,  egualmente  dal- 
l'arciprciura  di  Altamnra  fu  trasferito  alla  Ciutsa  metropo- 
litana di  Otraoio,ia  seguitodi  oooaiaa  del  ro  Carlo  Borbose» 
Fo  brewuhno  il  governo  di  lai  ^  alialo  cbt  la  ptfiaMwn 
aiu  in  (kranto  non  superò  gli  otto  msI  ,  per  WWW  HOW 

I  traslocato  alla  Chiesa  oetropolitaisadÌMeraM».Oiede  dob- 
ilimen  >  ir  -i Dienti  di  suo  sapere ,  di  pastoni  vigilanza ,  e 
di  carila  V  bciicfìcenza  verso  i  poveri.  Mori  in  Napoli  ael 
1706,  d'ipo  di  aver  da  gran  tt'iii|i:i  diMWal 11 CallOdrO Cpj» 
scopale  per  cinooica  resigoazione. 

Dopo  la  traslazione  in  PaleroM»  di  OMDS.  Cusani ,  fu  data 
la  tede  arcivescovile  di  Ouaolo  diirimoiortal  pontefloo 
Bmedetio  XIV  a  D.  Nicala  Oaraedoli  dell'Ordine  de' che- 
riel  regobri  teatini,  chiaro  non  pure  per  nobiltà  di  Data- 
ti, ma  molto  piìi  per  le  virtii  episcopali ,  e  per  eslesa  dot- 
trina ,  (li  cui  andava  fregiato.  Me'principi  del  suo  governo 
si  Dccupò  a  tutta  possa  per  laereiinne  del  semioarfo,  pel 
]   I  '  il  preiii'cessiire  mons.  Or.si  ne  ave-j  disposti  i  fondi, 

.  come  si  è  di  sopra  connato.  Abbellì  con  eleganti  stuocbi 
e  amaki  h  mvau  di  mezzu  della  chiesa  cattedrale ,  che 
pars  m  aaocò  di  arricrJiire  di  podii,  m  pretini 
redi.  Resignb  rarelveaoovito  od  f 7M ,  •  lii  dello  priora 
del  sacro  ordine  costantiniano  di  S.  Giorgio ,  e  della  basi- 
lica di  S-  Nicolò  di  Bari .  e  fu  nno  de' giudici  del  supremo 
tribunale  delio  dejjli  Abuti^  cin  .nllor  i  >  ri:  ,se.  Si  vuol 
jiolare  che  nel  l"i>0  eompilò  il  pruttu  proceiSo  per  l'appro- 
TM^ionc  (Jt  l  cullo  iinmemarabile  depli  oiiocenlo  mariiri  di 
Otranto,  dei  quali  s' impegnò  a  promuover  la  gloria.  Mori 
in  Napoli  sua  patria  in  apnieda  1774» 

La  sede  idrooiiaa  fo  vacuilo  por  podti  nasi ,  poicbè  in 
CBUmlo  dd  1767 ,  dietro  li  preaeoiasiOie  ft'iimft  da  Fer- 
dinando IV  di  Borbone  a  papa  Clemente  Xlll,fu  consecrato 
arcivescovo  D.  Giulio  P'ignatelli,de'principi  dìBelmooie, 
t)ene(]ettino  cassinese.  Si  i  ri     memorabile  il  governo  i/i 
lui  per  essersi  nel  i779  uuenuio  dai  cittadini  di  OtrasM, 
cauta  cognita ^  il  ilenreio  ili  beatificazione ,  e  di  approvi- 
tione  di  culto  per  gli  Ottocento  e  piìi  martiri  irucidiaUid 
1480  sul  monte  delia  Minerva ,  emanato  dilli  «•■•  ^  O» 
meoio  XI V ,  cui  il  prelato  diede  iMpabo ,  promwwidwe 
il  dubbio.  Rioontiò  illlarcIveBooeiio  di  Omìid  la  luglio 
del  1784,  e  fu  iraslociio  selli  CblewdlSilerao^  fofer- 

nò  per  piìi  anni. 

Di  mons.  D.  Vincenzo  MarÌD  Muri'Ill  Ir*--lH--r;ri  r*'(;;Ml.-ir; 
teatini,  nato  in  l.<ecce  da' geni  lun  d>ò(iiiu  pai  ptr  «tr- 
tìi,che  per  nobiltà  di  san<;ue,  fu  assunto  a  reggere  la 
Gbiesa  di  Otranto  dal  sapientissimo  sommo  pontefice  Fio 
popi  VUa'37  febbraio  1792,  dopo  otto  anni  di  sede  vacao- 
te^  parla  la  dui  di  Otranto,  la  di')ce»i,  Napoli,  e  quasi  l' In* 
tero  regno.  Prelato  impareggiabile  per  santità,  per  copio» 
sa  dotirina,e  per  nobiltà  di  anin». Potrebbe  dirsi  diluì  quel 
che  Snipizio  Severo  lasciò  scritto  di  S.  Martino,  r  quel 
che  si  leggeva  nel  tempio  di  S.  Ilario  dìArles:  Gemma 
Sacerdotum ,  pltbiigue ,  orbifqiie  Maqi${tr.  (In  cenno  sulla 
vita  di  lui  eccederebbe  i  Imnii  di  ben  esies.i  memoria, 
quaod'ancbe  brevissimaneote  si  volessero  rilcrire  le  sue 
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gfHf.O  limitiamo  a  dire.clieal  suo  arrivo  la  cillàe  la  dio. 
COSI  cjrijbiò  di  aspeiin.e  <  U"  nu^en'-i  anni  oeiqu;V.i  !>■  go- 
Terno  fu  lempre  indelVs&ainenie  occupilo perlarilormstìel 
clero  e  del  popola,e  che  con  la  eloqaentiuima  prrdirnzin 
ne  «radicò  gli  abusi ,  ed  arriccili  diouiOM  istilueioni  la 
Ciliegi  a  se  commeMa.  Morivi  la  SttnMìa  a'9faf(OSto 
1812,  e  dieci  «ani  dopo  dai  seesioceMere  ai  diede  prin 
eipio  al  proceMO  onKetrio  per  proceder»!  alla  caaoniza- 
lione  di  lui ,  si  rhr  rliHa  s.  in.  di  f.rejforin  XVI  fu  dichia- 
rato Vemrabite.  li  cadavere  di  lui  irastpurlalo  in  Otranto 
dopo  II  decesso ,  rincfaiuM  in  due  casse,  è  riposto  nel  mu 
ro destro  vicino  al  presbiterio  df  Ila  chiesa  cattedrale.  Chi 
volesse  piena  conu^ce Dia  di  questo  illustre  prelato  potrà 
leggere  b  viu  scriua  dal  P.  D.  Gaetano  Moorone  leaii- 
ao ,  esuitta  dei  proceni  iifemuiti. 

Kmie  hi  iwiitt  M  nw  pMiore ,  «  renò  vedova  la  Cbie 
•idiOmelo  ihl  18lf  aìno  a*6  aprite  4618,  quando  in 
concistoro  dal  sommo  ponipfire  papa  Pio  VII  Tu  promosso 
arcivescovo  fr.  Andrea  Mansi. de" ininnri  atcaoiarioi,  nato 
in  Litiar.f)  ,  d  ol^sì  ili  Oi  i.ijicl  IT  ih  a"  lidi  settembre.  A- 
veva  nella  religione  sos'eniiti  con  fernietia  dianimo.e  eoo 
r^Bia  di  sapere  gl'impieghi  di  lettore,  di  custcdc ,  e  «ovra 
tatto  di  provinciale  per  due  volte;  e  con  egual  costanza  , 
e  selo  per  la  gloria  di  Dio ,  e  per  la  salute  delle  anime  si 
diportò  kI  governo  delle  Chiesa.  Pastore  degno  di  eterna 
awori»  per  integrità  di  vita ,  e  per  naturale  propensione 
ad  opere  grandio«€,per  guisa  r he  nel  suoarrivo  rialiò  e  ri 
diisse  in  forma  migliore  il  piazzo  arcive>covilecrollaio  in 
Il  lun  i  fi:)r(edopo  le  morte  di  mons. Morelli.  \  lui  si  deve  l  i 
r'si:uii  ;i zinne  della  chiesa  cattedrale  nel  leiho,e  oella  s'<r 
fiuj ,  H  (  ontribiil  per  la  riedificazione  del  convento  «li  S, 
Franceaco  di  Paoia,c«dato  nel  tempo  dell' occupazione  mi- 
lilireJIO|IO quattordici  anni  circa  mori  io  Oiranioal  primo 
giorM  mn»  daliass^ediMitul  emta  tt  Cspiipto  della 
•letiidiìeM* 

Non  fu  luogo  il  tempo  ('eltn  sede  vacante,  essendosi  prov- 
veduta ben  tosto  colla  proposta  fatta  dal  re  Ferdinando  II, 
che  Din  rflichi,  (^^■]  rnivi  i  ci  fi^sturc  in  persona  dell'attua- 
le arcivescovo  IJ.Vmcerizo  Andrea  tirande,  nato  in  I.erce.  E 
gli  aveva  pria  sostenute  le  cariche  di  canonico  letilogo  di 

a nella  chiesa  cattedrale,  e  di  rettore  del  seminario,  dopo 
I  ivir  letUi  eoa  telo  indefesso  per  lo  spatio  dì  oltre  vent> 
•ni  iMWdelIt  ptraeoMedi  quella  città,  Ito  iovcuiio  del 
l'trdveieoviio  di  OMMob'SO  gennaio  4834  dalla  t.  m. 
di  Gregorio  XVI.  Pastore  infaticabile  nell'adempimento  dei 
doveri  episcopali ,  ha  governato  e  governa  la  Chiesa  a  se 
affidata  da  qD  Ui niici  anni  a  questa  parte.  1j  profusa  sua 
carità  verso  i  poveri,  la  cura  indefessa  per  la  rifuruni  della 
diiìciplina  del  clero  e  del  popolo  ,  gli  bau  merilSlO  iH  CMC 
re  nei  novero  de'migiìorì  prelati  del  regno. 

Neil*  anno  nono  dell'episcopato  di  mons.  Grande  fii  dal- 
r  augnato  «ovraao  FerdiModo  11,^  mcriuo  de'  44  oiar- 
»»  4843,  MBìaM»  alta  vaeaole  eanedit  areiwwaeHe  di 
Kossano,  nella  Calabria  citra,rarcidiacono  D.  Luigi  Bien 
na.nato  io  Otranto,  dove  avea  sostenoli  gli  onorevoli  ufD 
zi  Ji      ininaiur  sinodale ,  di  rettore ,  e  professore  nel  se- 
tninario  di  teolopia  dogmatica  e  di  drillo  canonico  per 
parecchi  ann I  .  e  di  vicario  generale.  Avendo,  per  rofjioni 
che  rassegnò  al  re  ed  al  romano  pontefice,  riounziata  la 
propostagli  dignità,  dopo  l'accettazione  della  rinunzia  dal- 
la e.  m.  di  Cresorio  XVI,  ael  coueieioro  detl  aprile  1S4S, 
fii  taveatHo  del  vaioovaio  di  GmOftaraa,  amioa  città  del* . 
la  Lidia  nelle  parti  degP infedeli ,  sottoposta  alla  metro- 1 
poli  di  Sardi.  A' 6  luglio  detto  anno  ricevè  la  consecrazio-  " 
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ne  episcopale  ne'la  chiesa  metropolitana  di  Otranto  con 
solenne  apparato  \>er  le  mani  di  i  snrr  in  r  ;  Ui  arcivescovo 
mons.  Granile,  e  coll'assisienza  di  mons.  (.nputo  vescovo 
di  Lecce,  e  di  mons.  Druni  vescovo  di  I  genio J. 

diocesi  di  questa  metropolitana  é  pur  troppoesten, 
mentre  abbacala  nella  sua  giuriedizione  i  segaeati  eoM> 
ni  :  Bagnolo  ,  Botngno .  Sorgalo  ,  Calmerà  ,  CanW' 
lo,  Capraniea ,  Carpignatto ,  <Ja$irijnano ,  Ca$lrifnnt' 
eont,  Caslriguarino ,  Casamasrlla  ,  Corigliano ,  Cuni , 
Cuiro/iann .  (ìar^linno  ,  Giurdignano  ,  Giuggianello  ^  Ma' 
glio  ,  Jl/M  i  ifi  ,  'l  irtignano  .  Atelpi^iano ,  Minertino , 
Monnno.  Muro  ,  Palmarici,  Sttn  limato ,  San  C^uiiatio, 
San  Cetano,  Sani*  Eufemia,  S.  Pietro  in  Galalina,  Seot' 
rana ,  Sotelo ,  Slemialia  ,  Sogliam ,  Sanariea  ,  Surano  , 
5iimwe,  j^eccAsaffa/feiie,  Vggiam^  loUina,  Questi  paesi 
daano  hjm  popetaaieae  cnaoltrefNMia  H  Mimerò  di  44  nila 
anhne.  Ma  celfiilttina  drooaerisiooe  delle  diocesi  del  r*- 
goo  é  divenula  maggiormente  estesa,  essen  Jr  '.t:i  aggre- 
gata ad  essa  la  soppressa  diocesi  di  Castro. ìa  lju;*Ii:  conlieoa 
incirca  8CMJ0  anime  (1). 

L' limbelli  neMnrel  hi  serie  cronologica  de' vescovi  p  de- 
gli ar('i\t«i<-ovi  di  queiia  inrtropoliiana  si  duole,  che  >li  ben 
pochi  ne  avea  potuto  rio  venire  i  nomi  e  le  iwiizie,  poiché 
gli  antichi  monumenti,  e  le  nwmoriedi  qoeata  Chiesa  par- 
te ne  feiono  involate,  eparte  rinMaaro  divorate  ttelle  Aam- 
me,  aetrorriMle  aacebegiiWi  che  enlTrl  h  città  quando  Ito 
presa  dai  turchi  nel  1 480.  Egli  ncUa  serie  vi  segna  io  primo 
luogo  on  tale  per  nome  Benedetto  ,  il  quale  ins'ieme  con 
.Simm3CO,altro  vescovo,assi>iè  alla  morte  di  S.Paolino  ve- 
scovo di  Nola,f«omp  scrive  il  Uaronio  nell'a.  451.  -Mn  il  Po- 
lidoro nelle  aildizioni  e  correzioni  all' IJghelli  osserva,  rive 
ne'codici  n»s.,e  pubblicati  della  lettera  di  Unnìo  scritta 
al  vescovo  Pacato  sulla  mone  di  S.  l'aolìno,  invere  di  B*- 
nedietui  Hjidruiaùm$  iegReal  Jivaei«làim»;  ed  i  Bolbadi- 
sti  (tom. VL^etar.  SS.  Jirdiaie /unii)  aanittforìlà  di  gravi 
autori  e  di  altri  codici  mss.,  nota  110  che  la  vera  egenul- 
na  lezione:  sia  Bmedtciut  Acyndiiim,  cosicché  la  voce 
S'nediefiw altro  non  sis,che  nn  mero  adletuvo  preposto»! 
nome  proprio  Ariptdinu»,  siccome  alla  voce  Sitnmacut  si 
le;»ge  preposto  ^alie^^l^o  ^cinr/u».  Essendo  dunque  incer- 
ta «  dubbinaa  l'esistenza  di  questo  vescovo  Benedetto , 
non  abManOMiaiaitO  di  segnarlo  nella  serie  cronolosicn 
qoiappresaoaoMandis'veMovi  e  degli  arciveatwvi  della 
Cblett  di  Otnaio. 

NICOL»  M.*  r»TAI.0l 

Con."  Teologo  di  GatlifiAU 


(t^  t.»  fitti  di  {;a*lrij,dncli  :lntic^^  dcttJt  C nitrim  Miwrvuf,  pi>- 
slii  »  ZI  niiglia  da  l.ccco,>.iiit»  Ulc  •inciiin  ri.i  ppr.lcr^i  ml-IIi  nuli* 
«ielle  (avoW.  Ora  puù  dir»!  M:uu>|Mr»a  liiuclla  ciua,  esàntdo  cosi 
piccola  da  contarviti  lien  poclic  aniiue.  Causa  di  tanta  aciagiira 
la  la  devaaUziooe  aoiTcrta  nel  1537  dai  turciti.  i  quali  acciai  UUB 
grta  Mile  di^  aMuati  menarvaa  acHavI  quaaHaeiiana  «  fmdtoin 
rurmaMnatU  ali»  strage.  Castro  sitUwilsaa  vcanm  aldaàaw 
secolo.corouoqDC  altri  li»sìuo  lacrexione della  am  Cattedra  pel  ItTV. 
La  sede  episcopale  esi»tctl«  fino  al  18t8,  altardé  pei  la  n«ta 
bolla  di  areoKriiione  delle  di'Knì  fu  •-•  ppeessa  ed  unita  alla 
DiciropoUtaiia  di  Otranto,  di  <ui  ut»  >iilTra|caue«.  Ter  tale  anione 
la  Cliiesa  idrunlltM  t'ehlic  15  alln  lu  ulii  sf  ;,wltt  nUa  «^na  giù- 
risdiiione ,  e  s<>iii >  -  (  ojfr'j,  Vijnf^-fulrm  ,  Ihtn  ,  Mnriiiimti.  An~ 
dronn.  TatU  ,  JìrprtSKi.  ("uirif/linni'. /',)j.jiorilo ,  A'if  iillif  .  Orltl- 
1« ,  )  lOijlioiio  .  Ccrfijuanit.C  'irtivicUo.  Spongano,  t.a  oiM  Hlte- 
drale  dedicata  air  A»»un2Ìone  di  Maria  è  servita  dal  Capitolo ,  ora 
ledm  dIgBità  di  anidiacooo ,  ed  orriprete.^ 
,  Aora  d^U  Mitori. 
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452( 
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Spaffnuolo 
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4r.«r> 
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u  ■ 
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PALfiRHO 


(  Chles»  mei ropoll««iii»  }. 


L'epoca  nella  quale  ratmichissima  ciliò  di  Panormo  , 
che  imoderoi  dissero  Ptiteniio,  siau  già  illustre  tolto  lu 
4ÌomliiMiQ«e  de^curiagiacii,e  dicfai^i  n  u  q  uiodi  eolowa  m> 
gutia  da*roniMif ,  wli  anpantìarsi  per  la  prtma  «ohi  la  Hb" 

de  del  Vangelo  e  Tu  Talla  srdt!  rfi  mi  vcm Dvn  nnn  ptin  pf*r 
veruo  mollo  determinarsi  cm  prt'uisii)iic,p(T  difeni)  di  au 
tentici  raonao))'iili.  (ìli  scriUnn  na7.iuiuli  i  in);i-^niirooo  di 
dimostrare  che  il  prmotpt:  «letali  u^&ioii  av«ai  Uu«uto  visi- 
tar questa  città ,  e  vi  avea  spedilo  un  vi;scovo,  del  quale  si 
cercò  deienninare  il  nome.  G  noi  po&siumu  dire,che  attese 
htM  rtta«iMÌ  eoo  Runa,  l>a nonno  dovette  conoscere 
beo  freiio  te  fctigiooe  di  Vn»io,«d avere  Aa  dal  primo 
secolo  il  sQo' Yntcovo.  Bravane  uno ,  e  d«l  nomo  di  Tmdo' 
ru ,  [iL'll'anno  l?o ,  se  prestasi  fede  a  quanto  «i  narra  in  un 
upu&colo  anoniiiu)  pubblicalo  in  Parigi  da  Iacopo  Sirmuud, 
sotto  il  liLuio  (Il  Prafdoliuaiianus  ;  perocché  ivi  si  Ta  in 
lervf  iitre  un  Teodoro  vescovo  «li  Pauormo  a  un  concilio 
die  Au  fiÀ  in  quell'anno  e&sersi  tenuto  in  Sicilia  contro  C- 
macleuoe  discepolo  di  Valeniinot  preiedeadovi  Sabioiato 
1^10  d«l  poBicfiee  Alenaodral;  mi  ranteaiiciià  diqnel- 

10  scritto  è  stala  inipilgHllilft|M0echi  critici. 
Negli  alti  greci  del  martirio  di  «ani'  Agau ,  aTwnato  fo 

Catania  verso  la  metà  del  terzo  secolu^ni  il;)  pt  r^ecuzione  (ti 
Decìo  imperatore,  esicodo  pretóre  ilt  ll" isola  yum/iann ,  si 
dice  (All'ella  fu  falla  venire  a  MipjJir/i  da  l'jnormu,  ov'eia 
la  sua  sU(iza;onde  si  volle  inlertre,  non  ponendo  ineiiie 
ulte  d>nìcoUà  che  quella  pvrlic*olarilii  presentava ,  non  solo 
che  io  Paaonno  fioriva  allora  il  crisi>aaesimo,nMiclie  la  ver- 
Ifine  Agata  fosse  peoormiliina  ;  di  cbr  sorta  gran  lite  fra  i 
palermitani  e  i  celanesi,  eie  la  veletan  per  lorot  nelle  ri- 
cognizioni del  breviario  latito  Taiie  «ott^i  Clemenie  Vili , 
senza  asso/^riame  la  patria,  *>\  Ili^^L■  !>olo  che  i  pooormitani 
e  i  cdleneai  la  faiino  lor  cittadina  ,  rimanendo  scritto  non 
pertandii  nel  bi  eviariu  ^tcv,o  ch'ella  fu  da  Panormo.  Sul 
principio  poi  del  lY  «ecolo  troviamo  una  perseci»>one  es 
sersi  falla  in  questa  cilli  contro  a' seguaci  di  Cristo  sotto 

11  prefeuo  AuretiaDO,  per  quello  almeno  che  isi  «ieo  ranoon- 
taio  negli  atti  di  wMa  Niufii,verj|inee  oiarlire  panormita- 
in,iiefmB.  griffil  del  Valiceeo,  di  santa  Maria  Maggiore  e 
Trastevere.  Ct  si  rappresenta  ivi  quella  vergiue  figliuola 
oel  prefello,  e  gelo.saiin'iite  cuslodiia  da  lui ,  (•i»nv«'rliln  i 
fede  da  Col bo  leu  e  da  un  uiiro  cn^iiatio,  buucr/ata  dai 
vescovo  MaiDiliano,  solioposia  quindi  a'iurmenti  '  un  Un  , 
con  GolUiideo  e  ultn  trflntaquattro  fru'disuepoli  del  vesco- 1 
vo,per  ordiae  del  padre  <li  lei  Aureliano.  MaJilMfata  quin- 
di  prodigicnamente  eoo  llamiliaou  e  GolliodeoT  e  valiate  { 
il  mare,  élla  rifuggiva  io  una  terra  vicina  «t  porlo  rumaM, 
ove  suvano  Kuatinto  e  Procalo,  anch' eglino,  partitisi  da 
Panurmo  per  cessar  la  persecuzione.  E  la  Chiesa  di  Valer- 
mo  novera  oggi  fra' sunti  ^nai  Niidu,  Mamiliaiio,  Cusiozin, 
Proculo  eColbodeo  morti  neliu  r.>i>!lii) ,  e  i  ireoiaquattro 
Cfie  nella  patria  spirarono  fra  iiirnii  nii. 

Ma  venendo  al  V  secolo,  nel  quale  pussiamo  procedere 
con  maggior  sicurezza  ,  perchè  docamenti  dé'livali  non  è 
lecito  dubiiara  ci  presenta  io  emu  laaioria  oonoernenti  )i 
nostro  letna'i  dieiaraoeiier  certo  cbe  la  Chiesa  panormiiu- 
na  era  retta  allora  da  un  vesMvo;  perocché  di  lui  fa  men- 
xìone  S.  lieooe  il  Craode  in  ona  sua  epistola  diretta  ai  pa- 
stori di  Sicilia,  e  fra  i padri  che  cùndannaruno  Euliche  in 
Calcedone  truvitàm  Micrillo  Craziaoo  vescovo  di  Pauormo 


Credasi  poi  che  verso  la  metà  di  quel  iceolo  se  sia  ttaio  ve- 
scovo «I  aiin»  S.  Mnailìano ,  il  qoale  ti  veaera  oggi  In  Si- 
eiiitegne  con  fessure;  e  confino  longameiiia  eni  anrtif» 
dflOo  stesso  nome,  ne  fa  alfine  distinto  per  opera  di  alcuni 

''crittori  siciKanì.  Pi  questo  vescovo  si  racconta  rhe  fu  me- 
nalo prigioniero  in  Adri'-a  dal  re  vandaloGens'eriro, ì)  (|ii.i- 
le,(  i  l  suasede  in»,aria>;ine,fece  varie  scorrer  e  nel  me- 
diierraoeu,  saccheggiò  itoma, conquistò  la  Sardegna  e  una 
parte  della  Sicilia ,  e  ariano  com'egli  era ,  perseguitava  i 
caiioliei.  Mamiliano  foggilo  qniodi  te  Sardi^iUt  e  poi  io 
un'imla  preai«o  la  Toscana ,  llfiiv*  coli  ì  gtomi  aiiol. 

Soila  8ne  però  del  Vi  secolo  la  Chiesa  panormiitna  co- 
mincia ad  nmipare  un  poito  piti  importante  nella  storia, 
per  le  notizie  (  he  re  ne  ha  tramandate  il  pontefice  S.  Hre- 
Kurio  Maglio,  neJlfi  sue  epistole,  che  si  tengono  a  ragioni? 
per  un  prezioso  monumenio  della  storia  edeldiriU  i  ec- 
clesiastico di  que'lempi.  Questo  illustre  principe  della 
Chiesa ,  che  aveva  dimoralo  lungamente  in  Sicilia  e  ci  a- 
vea  fondati  perwoehl  monssapri,  perla  lì«i|»Miitmente  e  di 
Rinomo  •  di  iMli  riaoln;  onde  abbiamo  di  lui  che  la  Sici- 
lia ,  aogffMta  allora  all'  impero  romano  di  Orienie ,  era  re* 
gohita  per  ciò  che  concerneva  gl'interessi  della  Chiesa  ro- 
mana da  un  reiiore  fìel  patrimonio  dì  S.  Pietro,  e  divisa 
in  due  parti ,  dette  l'ima  sirneosan» ,  panormitana  l'altra, 
dal  nome  delle  fill:i  e  delle  i  liiese  priiit^ipoli  ;  che  in  esse  i 
difensori  inviati  datila  sede  apostolica  a  proteggere  i  diritti 
de'deboti  e  degliopprtsaieseroiiavano  giunsdizinne.  Pa- 


oomoo  d  vienrapprèseniniaceae  vna  città  in  coi  il  cristia- 
nesimo «  la  vita  monastica  SorivaMi  perewcebè  si  lìcor* 

dano  come  edilicaiì  in  essa  c  ne' dintorni  (voi  parecchi  sia- 
bilìmeati  di  pubblica  beneficenza ,  eben  otto  monasteri  tra 
per  fili  uomini  e  per  le  donne ,  de'quali  S.  Gretjorio  fa  co- 
mmerci il  titolo.  Noi  accenneremo,  come  degno  di  spezie- 
menzione,  il  monasiero  di  sanlo  Ermete,  che  il  ponte- 
tice chiama  «uà,  torse  perchè  ed>{i<':ito  da  lui,  delqiiulK 
era  abate  l'rbino.uomo  insigne  per  pietà  e  dottrina.  A  pe- 
tixionedi  costai  bceva  Gregorio  Ardinare  un  prete  fra'mo- 
naeidi  8.  Ermete,  perché  vi  erlebraese  i  diviiii  nlBcl;  e 
scriveva  al  medesimo  sbaie  che  fra' monaci $uei  ricetNMee 
nn  Agatone  stato  già  nel  secolo  ,  si  veramente  dw  la  mo 
^'1  <  di  lui  entrasse  pure  in  religione;  e  credesi  con  poca 
vei  isimiglianJ!»  che  sia  «tato  quel  medesimo  Agatone  sici- 
liano che  d;il  (j78  al  CkS2  re«e  la  cattedra  di  S.  l'ii  in  f,.- 
C8  nei  sesto  concilio  ecumenico  condanaar  l'ercjiia  de'mo- 
noteliti.  Il  monastero  di  S.  Ermete  sorse  in  quel  medesimo 
luogo  ove  poi  da  Hoggiero  fu  edificato  S.  (iiovaitni  degli 
Eremili ,  e  aianno  ora  l'oApisìo  de'  beuedetiioi  e  la  ciiiesa 
di  S.  &lercurio,presso  a  porla  di  Castro.  P^a  quelle  leiiere 
poi  ne  soo  parecchie  dirette  a  Vittore  vescovo  di  Palermo, 
morto  il  quale,  dopo  la  elezione  falla  dal  (lero  e  dal  popo- 
lo della  città,  vedmm  presentali  ai  pouieliCb  dal  patrizio 
I  Venanzio  un  tale  Urbico  abate  di  S.  Ermete,  cui  Gregori<i 
I  non  volle  togliere  alla  quiete  del  chiostro,»  il  diacono  Crr- 
stente  abate  di  S. Teodoro,  sulla  nui  persona  mostrò  d-IIi» 
colta  perchè  siaugli  ignota  Sno  a  quel  punto.  Ha  vediam 
quindi  esaere  alato  elello  e  eonaecram  Giovanni,  cui  il 
santo  ponteflee  dava  i'nso  del  panio,e  ordinava  che,  aimm- 
do  la  convenzione  nillaue  con  loro,a8Regna>sea'Biioì  chert- 
n  I  ci  Inquarta  parte  d-tle  rendite  dellaCln''S3eiltIle  fi|ila/.i('ni 

.  Ide'iodeii ,  e  (»uoedevagli  in  fine  cbe  coosccrasse  ti  tempio 


rhc  il  vrscovo  stesso  avea  Paltò  costruire  ad  hnor  d<4Ij  rer 
gine  G^oitrire  di  Uio.  Quesio  tempio  è  quella  nK'desima 
catiednfedie  da' saraceni  cambiala  infnn«chf>a,i  nuiumn- 
«i  loromM  ni  primiero  splendore,  e  sieue  per  Uidiì  se- 
«oli  inqnel  sito  ove  lorgeont  h  Ihiia-JfimaylUuM  l'ar> 
«hwKo  Offamilio  iDraltmVdififflpeMo,  iniir*  M  m- 
f{iri6eo  dÌ!iP)rnA.h  nuova  eaitHnto.nm  rimanendodetl'an- 
lica  se  non  la  cappella,  rteiui  rli  s.  Maria  I*  Incoronata,  p«*r 
rthè  in  essa  erano  incoronati  i  n-  di  Sii  ilia.  — Nnn  possia- 
mo prt»ifrlrp  pnì  sotto  silenzi')  rhf  ("t  tcslimonian^u  di 
Anastasio  ttil>(iiitecario  na'-q<m  in  l^tnormo  8.  Sergio  I 
OHnechè  traesse  orit;in>>  ri :i  11.1  Sirin,ilqmto  Ammano 
ponieflce  dall' anno  687  al  70Q. 

L'màcheaqiNaM  immediatamente  si^ai  non  presenta 
avveaimaMi  mmio  rUnaidwfall  |ier  laGhieaa  di  Mtitno^ 
•e  ne  Mxwttna  n  (Itolo  di  arcfveieovo  che  in  msa ,  «ebbe 
ne  non  possianv)  dptprminarnp  propriainenic  rép<if;i ,  ri- 
mi nciò  a  flarin  u'&uùi  pastori,  e  idirilii  ch«  Vfunero  ac- 
I  ìdn  su  ivescoti  sufTra^aneì.  Sopravvenuta  pni  sul 
principio  del  seciilo  IX  l'invasione  de* saraceni,  e  (M'cnpa- 
la  per  eapitolazione  Palermo  Dell'853,dopo  un  assedio  che 
dnròdnqtM  anni,«lbua  retidenta  degli  emiri  e  capo  di 
tottt  ritola ,  ella  erabba  veranenie  in  riodieta  e  magni- 
firenza,  ma  la  religtone  crisibna  dovette  di  neccssiii  s>>r 
iSerirne  (travi  danni.  Non  fii  spenta  a  dir  vero ,  per  la  toll**- 
ran/a  n-ligio-a  rbegli  arabi  giusta  il comamlo  avmo  i)al 
loro  prozia  i-nnrriievano  a  tutti  coloro  che  si  sniiii|i<  mev  li- 
no a  pgarp  un  (rihiiio,  ma  ilivenne  la  religione  i:*-' tirili. 
Noi  vediamo  i  cristiani  es  ere  rimasti  in  Palermo,  e  il  ce- 
lebre monaeoTBodnio  ceti  descrive  in  gran  numero  ad 
accompagnare  piangendo  as  per  la  piana  lui  e  gli  altri 
prigionieri;  la  oondiiione  loro  wm  poMtttoawr  Htnée.  Du- 
rame qneiia  invasione  cndeai  ebeabMan  aolhnii  li  amrti- 
rio  la  vergine  Oliva  e  Pitareto ,  ambidue  nati  in  Palermo. 

rreriiaitid  dì  poter  a^sevrrare .  cnm»'  han  fallo  {gratuita- 
mpntp  alleimi  scrittori ,  che  fu  arcivescovo  di  l'alermo  sol» 
to  la  di>mina7,ione  de'mnsulmani  quell'Umbcrio  di  Lola- 
rìogia,eiie  papa  Leone  i\  ordinò  arcivescovo  per  predica- 
re bl  parala  di  Dio  a' siciliani ,  e  intervenne  poi  al  concilio 
ramano  dell*  nono  iOA9.  Ma  è  «erto  per  lestimooiama  di 
CioffMo  Halaterm ,  ebe  la  Cbina  paaomitaM  «  comechè 
caduta  nello  iqnnlhìro  e  nella  miseria ,  contintiò  ad  avere 
i  suoi  pastori.  La  Chiesa  sacra  alla  SS.  Genitrice  di  Dio  ,  | 
«lata  ^•l:l  amicamente  arrivescovado ,  secondo  che  quello 
tlorlco  alfcrma  ,  violala  da'saraceni  era  divpnnia  tempio 
della  lord  sìiih  r\ii,rnne;  e  l'arcivc^ic  iv.i  cui  fgli  nnn 
ricorda  il  nome,  ma  dalia  leiiera  scrina  da  Callisto  ila 
fleiro arcivescovo  l'anno  1 12i  oongetiarasi  cbe  fosse  sta 
IO  Nieodemo)  diacaeciaio  dagi'  infedeli ,  gnoo  di  naaione  « 
iMotenen ,  eomediè  tinrido«  fi  cdIm»  dÓBi  rellgioM  eri* 
stiaoa  nella  povera  chiesa  di  S.  Ciriaca ,  quando  il  duca 
Roberto  e  il  conte  Ruggiero  rieonquisiavano  la  città  al 
cristianesimo  nel  gennaio  del  1072. 

Allora  per  la  pietà  dp"  conquistatori  normanni  srirBr-va 
a  novello  splenrlopc  la  iPligione.  Roberto  Ciiisranio  rtie  a- 
vea  rìserbato  per  se  ihilermo,  lasciando  al  rraii  llo  conte 
Bini'*'"  il  resto  dell'isola ,  vi  fondati  pance hie  chiese  , 
«omo  qnella  di  8.  Maria  dt  Cq/jn^^ton  ito  monaiiero  basi- 
Unno,  «  Ibrae  l'altra  de'SB.  Pìettio  •  Paolo,  che  poi  fu  det- 
ta dt  balmariii ,  e  vennO  piìi  tardi  cf^nsecrata  da  pepa  In- 
nocenzo III,  allor  quando  durante  la  minnnià  di  Federico 
ll,lo  s«evo,visitò  U  Sicilia.  Dotavano  bri^menie  l'arcive- 
Viovado  il  duo  Ruf^iciero  successo  al  padre  suo  |\oberto  , 
e  la  vedova  di  costui  Sichelgaila,  e  poscia  lo  stesso  conte 
Ruggiero,  cui  il  nipote  avea  ceduto  metà  di  Palermo. 
Vuoisi  ricordare  intanto  ctie  nel  1085  ffregono  VII  scri- 
vendo ad  Alcberio,nllora  arciveatwvo  di  Palermo,  gli  con- 
fermata tatti  t  diritti  che  gli  aoteenHori  di  Ini  aveann  ava* 
to  su' vescovi  soffraganei ,  e  gli  concedeva  l'uso  del  pallio, 
Mcooiio  r  aulico  eoììtume  di  ena  ehitsa.  Da  od  diploma  poi 


del  1122  diretto  (la  rjlUMo  II  a  Pii  irn  nrnivescnvn  (che 
dalla  sede  di  Squillaci  (in  Calabria)  fu  irasferiu»  a  quella  di 
l'alermo, e  intervenne  al  primo  concìlio  di  Lateraoo  )  rica- 
v  amo  che  quelladiooeaiera  ailom  formala  daNe città  e  ter- 
ra di  Paler.i>o,Miilhneri,Gorlnoae,V)cari«TenBÌni.->Nei 
nataiedei  II30  avveniva  nel  duomo  di  Palermo  la  ooim» 
«ione  di  Rtiftgiero  Ggliuolo  del  conte,  a  primo  re  di  Sicilia, 
ntinsecrandiiio  gli  aicivescdvi  di  H'-nevento  ,  ili  Capita  ,  di 
Salerno  e  di  Palermo,  e  iniponendugli  il  repio  serio  il 
prìncipe  di  Capua.  Tanto  a vean  decretato,  r  ' li  rs ime  da 
Ruggiero  medesimo ,  il  parlamento  convocalo  in  Salerno, 
e  l'antipapa  Anacleto,  che  dichiarava  a  un  tempo  sufi*- 
gaoee  dell' arcivcacQvo  di  Palermo  leCbiewdiSiracoia, 
diGirgenti,  di  Haanr»  e  dì  Gatnaia.  Haqnettt  diapoat* 
alone,  aluwi»  per  Sinens*  e  Qitania ,  non  fu  mandata  ad 
eUbno,  non  eaaendo  siau  mal  raiìBcaia  dal  legittimo  pon» 
tpfice  Innocenzo  II ,  che  nel  1139  ricom  i!  m  i  si  i  n  Rog- 
giero riconobbelo  redi  Sicilia.— Credì^imo Mover (jin  arc»o- 
oaredi  passaggiochenelt'epoct  della  quale altbiam  favclbio 
sorsero  due  de* più  ragguardevoli  munumenti  cbe  ancora 
esistono  delle  arti  del  medio  evo  :  la  chiesa  di  S.  Maria  di» 
i4dimralo ,  fatta  costruire  dall' amaolraglio  Giorgio  ,  e  eoa* 
serrata  nel  lllSda1i*areinaoo«oGwlti«ro,co1l*aa«i«iemia 
del  suo  Capitolo  e  d^  vescovi  di  Messina ,  Siracusa  e  Or- 
genti,  che  A  la  chiesa  oggi  annessa  al  monastero  benede<- 
lino  (Iella  Marli>ran3;  0  la  bellissima  cappella  del  rc^al  pa- 
lagio.ei1i6raia  da  re  Iju^ginro  sotto  it  titolo  dei  SS.  Pietro 
H  l'aiilo,  ed  erpiia  in  parrocchia  nel  llStdall'arcivetCOVO 
Pietro  col  cnnsPn-in  del  suo  Capitolo. 

Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Ruggiero  fu  ornato  deli' 
infula  arcivescovile  ia  Palermo  qoell'Ugoae,  il  cui  nome  é 
rHMMo  celebre  nella  aiori*  di  SlRìHB.Sotio  lai  h  aatCkie» 
ottenne  dal  re  la  gùiriidiziotu  loftu/nrte,  cioè  ia  facolii  di 
eosiiloire  i  pubblk:i  notai ,  che  dovevano  esser  del  nume- 
ro de' rherìci ,  !a  quale  pili  tardi  vennele  confermala  da 
papa  Gregorio  IX.  ('onqiiisiato  dalla  flotta  siciliana  lo  sta- 
to di  Tripoli ,  qui  i  Ir.^vi  fu  dichiarala  >iifTra^Mnpa  di 
Palermo,  a  cui  per  decreto  di  papa  Adriano  IV,  del  1154, 
furon  sottoposti  i  veanvadi  di  Girgenti ,  Mazzara  e  Malu. 
Dovremmo  poi  oUrepanar  aonièfeliament»  i  limiti  cbe  d 
siamo  preSHi  In  qnesto  articolo ,  an  troleaaimo  per  minui» 
descrivere  tutte  le  cose  operale  dall'arcivescnvo  Ugone  du- 
rante il  regno  di  Guglielmo  I  (il  Malvagio),  la  sua  dop» 
piezza .  la  amicizia  snella  col  );rande  amniiru$;lin  M.ijuoe, 
e  il  disegno  da  loro  ordito  di  sbalzare  il  re  dal  irono ,  per 
che  motivi  inimicatisi,  se  ne  rimasero,  e  come  lanive. 
scovo,  cui  Majoae  avea  tentato  inutilmente  di  avvelenare, 
prese  parte  alla  nota  congiura  di  Maiim  BoOOllo,  perii 
quale  1*  ammiraglio  là  acdao.  Questo  Uiooc  espone  al  pafr 
Wioo  ealto  U  corpo  di  8.  Griaiioa  tergine  dì  Tiro ,  rima»' 
seìuia  praietiricit  di  Palermo ,  e  moriva  nel  1161. 

Nel  M60  fu  eletto  arcivescovo  Siefiino  figliuolo  del  ce»- 
te  ili'tUi  l'iTche, francese ,  3  voii  del  Capitolo  raqon misi  t\à 
rejal  p  ilajrio ,  come  racconta  lagone  Falcando.  Avviì^jua- 
eh"  pìo^p'-vansi  aniiramente  i  vt'-.covi  dal  clero  e  dal  po- 
polo, conte  sopra  abbiam  iteiio  de' tempi  di  S.  t Gregorio 
Mairno;  ma  venuti  poscia  i  principi  normanni  a  liberar  li- 
sola  dal  giogo  de'mnsnimani,  e  nominaodoaida'loro  i  pa- 
rtorì delle  CMeso  sicilian*,  «  i  romani  ponieiei  taloro  «no* 
discendendo  o  tainra  riputrnando  a  quel  costume,  si  venne 
Roalmenie  nel  115tlfra  Adriano  IV  e  Guglielmo  I  ad  una 
conciliazione.per  la  quale  fustabilitocbe  il  vescovo  si  eli^- 
iiesie  dal  Capitolo  secretamente  presentandolo  al  papa ,  il 
quale  rimanesse  libero  di  conrermarlo  o  rigetiarlo.sec'u  J  ^ 
le  qualìifi  della  persona  proposl^t.  Questo  regolamento  fu 
poi  modificito  da  papa  Innocenzo  lll,durante  la  minorata 
dello  svevo  Federico  II ,  ordinaadoai  ailom  cbe  l'eletto  dal 
Capitolo  non  potes*  htiraaiaaarai  se  nonolteouto  il  regio 
assenso,  né  s'intromettesse  pumo  nell'amministrazione 
della  Chiesa  avanti  la  confermazione  ricevuta  dal  ruotano 


^  Keotì  le  cose  durarono  fino  al  principio  del  XV 

 .  allorché  i  vescovi  cominciarono  ad  eleggersi  da  re 

lfcirtlB!»,Pwracol»iC secondo  elisegli  diceva)  concessagli 
dalla  sanuted»,  la  qnile  pot  di  lonoceo»  Ville  da  alin 
pontefici  wmieraiìWflMlt  «Tre  1*8 -  Or  que- 
M  Stefano,  di  cui  elicevamo,  coDgiuolo  delta  r^ma  ve- 
dova MarKh«nta ,  era  veouio  lo  Sicilia  apeliaiOM  di  le 
con  Pieiro  òi  Blo.i  precettore  del  giovine  Guglielmo  II  (il 
BUOM).  I-»**»  caoceliieredel  regno,  e  primo  fra'minisirt 
AMm  iwgenza ,  ordinalo  suddiacono  dall  urnve^covo  di 
ader«oT««li«»eteuocoaoordemenie  aiU  Chiesa  di  Pa 
Iwno.  Wr  hiiocérilà  delle  aoe  mteiuioo.  e  la  sua  mcor- 
roiu  giiiiiitia  calli  vaiosi  l'aniPiodei  popolo,  «oaspfi  q««"j  i 
ch'*^ano  USI  a  mal  lire,  c  amcilAooniro  di  sei  nvUi»«BÌ , 
cori  '  1  IN  onde  ordiU»i  una  va»la  c08|HraiMIBe  fW  IWW*  ; 
sciarlo  dai  n^st»  «oblimi  che  occupava  oeilo  lUU»,  «  lena- 1 
ttli  flolod.  la  pi.  be  a  rumore,  egli  Tu  assalilo  in  sua  casa, 
«mindi  aMBdialo  nel  campanile  oel  duomo.  Cojireiio  per 
etea  wrUr  diSICÌH»,dopo  data  facolia  a'canomci  lIi  eleg- 
gere iuiow  •rrif«<»*«S  ^'^i^^'^r!*  "^Hl 
fu  cone  del  «  AinehrH»  mntd»  l'awo  1110,  tìi  t«p- 


pellito  nella  cbiesa  del  T'TZLrr-^hL-^ni'.millft 
Hochi  giorni  dopo  .1  C;tpiu>loel«Me  CiMh«w^flimilio, 

ìngle«,n.3oda.o  g,à  ,ial  re  Knnco  P'^^^^ 

•iovlBe  Gughcimc.,  a  ru<  .siru/.one  scrisse  parecchi  Irat- 

Eli 'decano  di  r..rgeni.  *'r;.„oi..co  della  regia  cappella. 

«Mi  Ini  I  vescovi  di  Sicilia  si  erano  sempre  con^ecraii 

dslmM  pontefice;  ed  egli  il  pr.mo,  condisceudendo  il 

papaA^sandro  III  lUe  i«.nte  d.  re  Gogl^l"»»  «  cl«lla  ,na 

Ldi  lui  M»rK«'«^,''-'»«Td?^H"d^seT^^^^^ 
lermo  da' vescovi  suffragane!  il  di  28  di  sellenwre  iio^, 

il  re  e  la  regina,  che  di  quella  «•j^tS» 
liscimi.  Il  nome  d,  qneMO  pastore  della Uiea*  pateruiitaoa 
meritadi  e»sere  ricordato  con  somma  venerano!»  da  po*l« 
ri ,  perocché  lo  splendore  a  cui  p.  '  ^       lo  stato  e  b  pace 
diealcodeliero  »  popoli  swio  ladommanonedel  buonGu- 
«Iteiim,  eie  vinò  stesse  di  quesu.  principe,  il  cui  nome 
sarà  sempre  obbieitodibenedotói»  rra'siciliani,foroi»o  m 
ffran  parte  opera  di  lol ,  chelòrm-wto  fanciullo  alla  felici 
A  do'sndd Ili  e  il  reg(;eva,adHlio  cw'coMigli  «raulonU. 
Del  suo  tempo  era  ereiiodal  te  II  magoìieod«o«iodl  Non 
reale  e  il  monasiero  b»?nedetlino  di  S.  Maria  Nuova  accan- 
to a  quei  duomo,  cedendogli  Gualtiero  col  consenso  del 
suo  Capitolo  lutti  i  difilli  che  aveva  sulla  chiesa  di  Cor- 
leooe.  e  su  «onomenlo  dell»  ma  roagmllceoM  e  del  suo 
lelobanedraledi  Palermo,da  lai  dedicata  l'anno  t18.1, 
4  S*  del  suo  vescovado,©»»  dM  uai  dopo  irMferiv»  lecmri 
de' principi  che  riposawi»  Mllitfcie«»«ir««MWl»  di 
S.  Maria  Maddalena.  Sarebbe  ipMl  MWf*»"»»  "  ^* 
gflifiri  dpl  iDPdirt  evo,  se  l' inieri» alien»  rimolo  a 
e  pili  lar  11  i  ti r[  mente  irasfornttlo  in  una  meschina  imi- 
taiione  della  grera  arphUetliira,  risponde»»e  «li'ester»r» 
costruito  nel  sublime  stile  rrisiiano  deijli  archi  acuti.  Mori 
nelliSIP:  wÀ>  uniooo  atanl  Agau  rimane  delle  cose 

(^fiUQ  tiri 

Ttwrntà  langto  digniià  neUi  flimiKlia  svevn  degli  Ho- 
iMmtanfrn  pi  imlriaMMlodlGOMimllltrinola  del  re  Rug- 
giero con  Enrico  VI  imperatore  (che  ambedue  (tanciOM 
nella  onireiìralf  di  Palermo),  è  da  ficordafri  cbedortole 
la  miniTità  del  lor  fiRliuolo  Federico  II  avendo  Oocio  car- 
dinale e  legato  spnstolico  in  Siftilm  vfvlnio  trasferire  Gual- 
tiero de  Poterà  dalla  sede  vp-^rovile  di  Troia  nll"  arcivesco- 
vile di  Paiermo,  ne  fo  acerbamente  ripreao  da  pat»  looo 
flem»  mutiti  ordinò  assola  lameaw^dteione  si  facesse  dal 
CapitolikPederieo  U  poi  preso  il  noverMdei  regno  fa  lar 
Ko  di  molli  privilegi  «Uà  Chien  di  Mem0,0O«e  può  ve 
dersi  da  un  suo  diploma  del  gennaio  i210,in  cai  ICoOMMie 
Ititi'  i  friudfi  fh»'  dimoravano  nella  città;  e  In  mi  altro  del- 
l'ottobre  1   Il .  ripetuto  colle  medesime  parole  nel  1 9  n.nel 
quale  novera  lutti  i  privilegi  e  le  prenigative  che  da  lui  o 
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ds  I .  the  precessero  quella  Chiesa  avea  riceiralo.ela  chi»' 
riia  (  apo  «  s*de  del  suo  regno,  nobile  per  antichità,  per 
dignità,  e  speziai  prerogativa  prima  fra  uille  le  Chiese  del  ' 
regno ,  e  le  UKicede  io  feudo  Cacii8nio«  plw  poi  nel  1300 
troviamo  apparlewre  Illa  famiglia  Cbiaramonie.  Era  oel 
ISIS  airciveaoovo  Berardo  di  C-jstaca  ,  (  he  intervenne  al 
concilio laleranese  IV,  lu  [lel  I2à8  mund.iu.i  awkisciadore 
al  Sultano ,  gjìverno  aiulie  il  regno  da  vicario ,  c assistè 
alla  morte  deil' imperatore  in  Fireniuola.  Federico  dispo- 
neva che  il  suo  corpo  fosse  seppellito  iii-l  duomo  di  Paler- 
mo, ove  giace  in  uu  magnifico  avello  di  porfido,  e  legava- 
gli  once  300  di  oro,  che  poi  il  suo  successo»  Manllredl 
cambiò  culle  terre  di  Aaìmltoe  di  Gratieri. — Nel  ISSI , 
awMulo  ìa  Sicilia  il  ramoso  vespro,  l'aR^vescoTo  di  P»- 
iemo Piolro  di  Saniafede  t  ra  8|K  diio  dal  popolo  al  papa 
MartiooIVcon  una  lettera  eloquenie.  nella  quale  per  già» 
stificare  la  condotta  de' siciliani ,  si  (lipiiif;orio  al  vivo  tulle 
le  Vessazioni  che  solTerivanr»  dagli  oppressori  fnincesi. 

Non  presentandoci  veruna  rimarchevole  parlicolarilà 
gli  arcivescovi  cbe  seguirono  per  circa  un  secolo,  dicia- 
mo che  caduta  l'isola  dopo  Federico  II  di  Aragona  oell'a- 
narcbia  feudale^aocho  la  Chiesa  della  metropoli  dorane  sof* 
ferirae  grevi  diiordioì.  Peroocfaè  tenemlosi  la  città  da'Chia- 
ramooli  eigMtri  di  Modica,  l'arnivesi  ovo  fra  Niccolò  da 
Girgeoti  ne  fa  discacciato  e  ob1>li;;.i  lo  a  rinunziare  ,  eleg- 
gendosi io  sua  vece  Ludovico  l'ron  io,  die  iiurlr);siy>a  j>ei 
Uhiaramonti.  Queiilu  l.ialuvico  itotit:  lu  i'alerrao  nel  1388 
il  secondo  concilio  provinciale,  del  quale  si  abbia  meoM- 
ria,  nel  quale,  intervenutivi  i  vescovi  di  <;irgeati  e  di  Mai' 
zara  e  il  legato  di  quello  di  Malia,  si  stab  lirono  Sicamat, 
e  rurun  coafernoti  i  |ei  che  il  concilio  del  1380  lenulo  sot- 
to Maileo  Orriei  arae  decretato.  Discacciato  poacia  da  Kar- 
tinOfCtM  venato  in  possesso  delt  ÌMiIa  ,  annoilo  la  fami- 
glia de'Chiararoonti,  fu  accolti*  in  (luma  da  Uonifacio  IX  , 
cdivnniiTj  r-anliiiiile  e  arcivescnvo  di  Taranto ,  mori  \h>< 
in  Hniiiui  andando  al  cuncilio  di  (Àiaianza.  in  vei.-e  di  Ibi 
Muriioo  poneva  uo  Alberto  Villamanno;  e  questa  mono, 
faceva  eleggere  dal  Capitolo  llaimondo  di  Saniapace,  e  piìi 
tardi  Giuviinnì  di  Procida ,  al  quale  oel  1406  proibì  che 
cbiamawe  daveoli  al  suo  tribamle  i  ceoonicl  delia  regia 
cappella,  che  dovevano  esser  togfHtì  al  maestm  eappeUi- 
uo  del  re.  Era  quello  il  tempo  che  la  re^'ia  pntesta  si  fa- 
ceva gigante.Andato  l'arcivescovo  Giovanni  io  Aragona,  il 
làpiUiK  ìm  V  si  el«;iio  fra  Giovanni  di  Termine,eavevak) 
couferiiuii»  il  papa  Giovanni  XXI I  ;  ma  il  consiglio  di  sta- 
lo ilnliuió:  Bianca  aveva  ordinalo  a'canonici  che  fosso 
eletto  Ubertino  de'Hariai ,  e  fu  veramente ,  avutasi  la  ri- 
nunzia dell'auro.  Cuoaecralo  da  Giovanni  XXIll ,  andò  col 
conte  di  Sciaraai  al  concilio  di  Cuaiansa,  fece  ooatmi- 
re  nel  Uìa  U  porta  maridleMln  del  doomo,  mori  mI 
1434.  Egli  framolm  perito  del  dritto.  Ma  ben  pììi  douo 
di  lui  fu  II  sno  snceenore  fficcolò  de'  Tedeschi ,  benedet- 
tino, O  lili  u  1  nimilmente  in  l'alcrnio  ,  omle  il  litolo  di  a- 
baie  p;iiiurijiiian«, sjiiio  il  quale  ti  celebralo  fra' canonisti 
pe'siiiii  c  'nieiiii  suite  Decreiali.  Dopo  avere  sin  liato  sotto 
KrJnc<■^co  /:ib:ii  ella,  e  in>egn:it<>  in  Siena,  in  Parma  e  io 
Uologna  '  IMI  gi  unde  apphiUM),  fu  c>tio  n'ij  sede  di  Pa- 
lermo dal  re  Alfonso ,  come  per  dritto  dipatranaio  (Ito 
questa  la  prima  eienoM  alia  quale  non  eUle  verdna  pene 
il  Capitoh>)e  «enne  consecrato  da  Eugenio  IV.  Iniervena- 
IO  al  concilio  di  Basilea ,  difc<te  da  prima  il  legittimo  pon- 
If  (ice ,  ma  poi  cciiendo  delKilmenli'  alle  sollei:iUi2ÌonÌ  del 
re ,  ritorni)  una  sectinda  vulia  al  concilio  divenuto  scisma- 
tico, comeche  vi  si  apponesse  n  coloro  die  chiamarono  i 
semplici  sacerdoti  a  dar  il  voto  in  luogo  de'veacovi  assea- 
1 1 .  >  ebbe  la  porpoia  daO'aatipapa  Felioe  IV ,  la  qmde  pei 
ww  laaciò,  cMceauoe  verielmUmeate  una  nuova  eonoe»- 
aiooB  dal  leggitilmo  poaiellce,  qnoado  quegli  depose  la 
tiara.  Approvò  parimenlì  l'editto  emanato  da  re  Alfonso 
a'  IG  luglio  {443  per  Utabilire  il  dritto  che  dice&i  del  r^io 

91 


àgtpmtv t  tMadiè  ■emiai bali  oraerittofiiiKìncioa- 
nMe«lforàtdnfM,iaMB|imh»ilcwMtMOtfetprin-  < 
ctpe.  Mortndo  nel  taiNo  del  1449  ti  doten  die  per  debo- 
lezza e  &edus'»one  si  fosse  lasciato  involgere  nello  scisma. 

Merita  anche  special  meniionc  VI  successore  di  lai  Simo- 
vc  B-,ii-ri,i.n3in  in  l>:j'f-rmi'i  ilall.i  nobili-  famigli»  lieccaielli 
tenuta  di  Bologna,  a  neh  >g  li  valoroso  cnnonisia,  dello 
dal  re  Alfotisfl  e  oonsecrato  da  Eugenio  IV.  Ottenne  dal 
popielloe  Niceold  V  cbe  gli  iosM  resiiiuitu  il  pieno  uso  di 

S^diritti  che  eoo»  naetrapoHlino  avea  sulla  CMoi  di 
^nii,il  quni  uso  untto  il  suo  predwenoreUptpa  tvefA 
sospeso  ;  Hi  piti  voHe  legato  presso  ì  r*  AWbine  eGìoraii' 
ni,  tr«  volte  viceré,  primo rnininìssar4o  apostolico  in  Sici. 
Iia,e  fe'costruiri;  il  portico  meridionale  del  duomo, la  cap- 
fWlIa  di  S.Simone  annessa  al  nKimstero della  Marii  rnn;!, 
e  il  moderno  palagio  arciv*s.covile.  Mnrì  nellifi".  IWii.  ! 
tempi  attenne  nel  convento  dì  snniii  Cna  la  morte  dei  ben 
to  Pietro  Geremia,  da  Palermo,  dell  online  de' predicatori, 
•little  era  intervenuto  al  concilio  ecnmenicn  di  Fireoze 
|Kr  Invilo  di  iiop»  Bii|eoÌo  IV  ,  e  si  «ra  meriuu  la  vene- 
ruAÓK  deTinoi  ooneittadiiii  per  itnlMi  e  dourlm.  -"Glo- 
vanni  Paterni»  nobile  fyiane^»^.  dell'nrdine  dìS.  Benedetto, 
clw  tenne  l'arcivescovado  di  Palermo,  lasciata  la  sede  di 
Malta,  dal  llS9al  IMI,  v  i;  (àcolià  al  Capitol ,  e  al 
clero  delta  sua  diocesi  di  far  testatrontoa  loro  arMirn»  fs-  i 
teodosi  6no  a  lui  per  antica  consiieiiidinc  a7;:re<;ati  alla 
mensa  vescovile  i  beni  di  lutti  i  cherici  che  morivano  in- 
testati, o  testavano  senta  permesso  del  vncovo.  Sfitto  lui 
FalMide  del  duomo  fu  oiwiit  delie  bellitiline  «colture  di 
AMonio  Cagino.— Sotto  Franeeteo  NelvenseReoiolinn , 
che  a  tiiì  sui  i  esse,  venne  slab-lito  lt>r.ilermo  nel  gennaio 
del  t  .")!'  il  tribunale  della  inquisiiione  :  ma  levulosi  a  ru- 
more il  popolo  alla  predicazioii'»  di  un  fra  Geronimo  da  Ve- 
rona, dà»  esortava  i  palermitani  a  trar  di  dosso  agli  ebrei, 
i  qtrali  dalla  religione  cristiana  erano  ritornati  alb  loro  fe 
de,  cene  croci  rosse  dì  cui  ì  loro  abiti  verdi  erano  fregiati 
per  ordine  del  sani' oflicio,  nel  trambusto  fu  cacciato  vìa  il 
piiaio  ie4«iiitore  Melehior  C»wn.  Vuolai  oaervare  inol- 
tre ebe  tnà  morte  M  Remotlim,  aoadota  nel  tS18,  essen- 
dosi dal  pontefice  ÌMa  \  eletto  arcivescovo  il  cardinal 
Tommaso  de  Vio  (iaet3no,il  senato  di  Palermo  ricusò  di  ri- 
coiK>«cerlo,sostenendo  che  la  presentazione  doveva  farsi  dal 
re  per  dritto  di  patronato  ;  onde  rinunziato  dal  cardinal 
Gaetano  l'arcivescovado  in  mano  del  ponif  ftrp,fii  eleitn  In 
vece  dalt'imperator  Carlo  V  Giovanni  Carandolet  di  Borgo- 
gna, che  non  venne  in  Palermo,  ma  rette  in  Chiesa  pe'^uoi 
vicari.  Ne^dne  anni  cbe  la  aedo  fa  veeintft,  ti  cMlitnivano 
e  torte  dee  vicari  ad  ogni  mese  del  nmneroda*«anooicì. 
F^'  r  o  ernn  nllnra  di'^iotlo  inclusevi  tedignìiè',  perocché 
quaniunqiieil  numero lomfossegià  pertenaioa  ventiquat- 
tro, avendone  aggiunto  due  Enrico  VI,  altri  due  Federico 
II,  e  altreltanii  Bianca  a'dicioiio  che  in  prima  aveva  ì«ti- 
tuito  Rol)erto  Guiscardo,  pure  per  la  tenuità  delie  prelwn- 
de  erano  stali  rkiotli  da  capo  a  dicidito  per  bolla  di  tuge- 
ni  IV  del  U43.  Ma  dorante  il  governo  del  mentovato  Ca 
raildOlet«  ael  (5S4,papi  Vàtmtm  Vii  aggregando  a  peti- 
tfomdi  (ArtaV  t*aba<llt  di  S.  Ciovanoi  degli  eremiti  al 
Cap'tolo,  vi  aggiunse  altri  sei  canonici,  che  quindi  fumo  ; 
detti  eremiti,  e  dovea no  appellarsi  repl,  perchè  di  regia  pre  | 
senlazione.  Il  pontefiee  medesimo  poi  si  i  anni  più  tardi  in-  i 
alìtui  una  terza  dignità  nel  Capitulo  palermitano,  dandole  ■ 
il  titolo  di  decano,  aggiognen  lola  ro'-i  alle  altre  due  di'!  ; 

cantore  e  dell' arcidiacono,  che  fin  da' primi  tempi  esiste 
tuo.  I 
Degli  areiveacovi  di  Palermo  intervennero  al  concilio  di 
Trento  Wetro  Tagliavis, nobile  palermitanóeeardinnfodel 

titolo  di  S.Sisio,  che  Tu  'al  1  "iS  aH538,  e  Ottaviano  Pre- 
conio da  Castrorcale  in  Sir  iiu.  Questi  insigne  per  dottri- 
M,  per  ij  V  r^  inia  della  professione  religiosa  (era  de'mi-  i 
«ori  conteniuJkii)  e  lelanie  predicatore  della  parola  di  Dio,  j 


.  pronunciò  parert  hie  orazioni  in  qnel  eoftcliio.  Li  Min  del 
800  palagio,  ai  quale  aolo  la  povertà  serviva  di  onMmcniiii 
Biava  fornlln  di  parecchi  libri,  perchè  la  gente  cte  nlien- 
deva  lui  non  perdesse  oziosa  il  tempo.  Tenne  an  sinodo 
diocesano  nel  ISCS.AIIa  sua  morte  volendo  il  Capitolo  eoo- 
tmuar  nel  costume  di  stubiiire  due  vicari  per  ciascoa  me- 
se, il  vescovo  di  Mazzara,  più  antico  Ira  I  «uffraganei,  mo- 
strando (  hesecontlo  la  disciplina  ordinata  (lai  trideniìoa 
era  già  devoluto  a  lui  il  diritlu  della  elezione,  scelse  egli  ne 
solo  vicario.—  Poco  dopo  Cesare  Marnilo  da  Messina,  elle 
Al  arciveeaivo  per  dicci  anni  tino  ni  1588,  fondò  il  tesnina- 
rio  de*cÌiericÌ,dAnndng)l  del  tao  woe  tre  mite.  Cgli  Itae 
anche  costruire  le  cappelle  nel  lato  meridinnaTe  del  diio^ 
mo,  ragnnh  un  sinodo  nel  1586,  e  lepò  once  7,(H)  al  'ospe- 
dale de' Henfratelli. per  fornirne  dodici  letti  il  f-rM-.i  l,.' 
sai  eriloti  inlernii.  — A  Ini  ^nceesfelV  Diego  de  Hacdu,  spa- 
nnilo!", *iaio  vpsj-ovo  di  (".irRenii,  uomo  di  una  rarità  cosi 
grande  che  tornò  financn  scalzo  a  casa  sua,  da(e  ad  DO  po- 
vero le  sue  scarpe-  Fino  a'  suoi  di  essendo  alale  le  parroe» 
cbie  delia  cilik  tftirntie  della  dote  cMveaientet  MMte  lì  h* 
eevano  delle  mahrai  dal  popolo  ncH'emminìatraiioae  dei 
aacranaeoli e  nell'esercìzio  (fi  altre  funzioni  ecclesiastiche, 
il  senato  palermitano  per  ovviare  agli  scandali  che  re  na- 
*.r'evnno.  fece  loro  Una  Inr^a  assepna7Ì(ii>e,  adoperandiisi  a 
I  CIO  I' arcive-.rnvfi.  Allura  per  Lmlla  del  punteùce Cleinenle 
VII!  de' I oiiol'rc  i  ".',111  fu  co nrewo  a  qnel  supremo  ma- 
nisrratn  della  città  il  pntronaio  laicale,  in  virtii  del  qualei 
parracht  si  presentan  da  lui  all'arcivescovo,  tceglienooli  fra 
1  sacerdoti  pelermiiaoi  et»  sono  attli  approvati  tH^pUeUer 
od  atooltar  le  i!B«ifrMiotii,e  tlaono  aimeoopertel  nmi  eoer* 
citati  in  tale  nllirio;  determinata  parìmeale  la  ripnriiziose 
degli  scodi  15817  e  mezzo.che  a  lai  impo  erano  stali  asse- 
guati,  fu  assalili  imenie  vietata  cpni  esazione  nell'eserci- 
zio degli  iidli  1  fiurror-ali  per  qoalsivn<;l>B  tilf>lo.  Ln  Sten,»» 
arcive»C(ivii  de  lineilo  ces'ie  al  re  l'isola  di  l'sticj  che  ap- 
parteneva alta  Lbte«a  nietropuiiiana  ,  conseniendolo  Cle» 
mente  Vili,  perché  dovea  costruirvisi  una  foriexza.  NH 
1607  s' istituì  dal  lenaio  l'eapoaiuooe  delle  qnaraai'  ora 
circolari,  che  si  fiominm  tee  n  dineairi. 

È  memorabile  il  governo  del  cardinal  Giannettìno  Tìor's, 
nobile  genove«e  (che  snecedendo  al  precedente  nei  ICu.s, 
tenne  la  sede  arcivescovile  fino  al  1643)  per  la  peste  che 
travagliò  la  capiisle  e  parecchi  altri  {«ofjhi  dell'isola  nel 
e  pel  cullo  solenn-'  i      silura  si  cominrfò  a  pre- 
Stare  alla  vergine  palermitana  S.  Rosalia.  Questa  virtuoaa 
donzella,  figliuola  di  on  Sinibaldo  baroM  di  Quiiqaiisn  e 
delle  Rose,  era  alala  (per  qnel  rba  ne  die*  amie»  tradìaìe- 
ne  )  alla  enne  di  re  Gvgltelmo  I,  cara  alb  regina  Marghe- 
rita -,  e  involatasi  quindi  alle  seduzioni  del  secolo  che  imt-' 
va  non  corrompessero  il  cuor  suo,  si  nascondeva  'a  «n 
spelonca  di-l  paterno  feudo  del=a  yoisqnina,  non  lanp  ili 
Santo  Stefano  e  da' Hivona  ,  »>p/ii  tardi  in  una  jjroUa  dfl 
monte  Pellegrino  (chiamato  Ereia  dagli  anMc  lu  )  che  si  w- 
ge  verso  settentrione  poco  discosto  <ia  Palermo.  Quivi  era 
fama  che  fosse  morta  e  giacessero  le  sue  reliquie,  e  iountn 
te  De  vedeva  prapagato  il  «ulto  «  in  Pa'ermo  e  ia  vari  altri 
InogM  dìSieiite  tn  dalla  mHk  del  eccolo  Xlll.  Allora  diacn- 
perle  le  oiaa  che  dopo  on  Inngo  esame  ima  pia  credenza 
confermata  da  apparizioni  ed  estraordinari  avveoinnenti  ai- 
iribni  alb  vergine  romita,  la  città  si  tenne  salva  per  lei,  ne 
accolse  (»|i  avanzi  con  solenni  dìnjostr.iz.oni  di  profond» 
pietà  '  Il  n  ariosa  letixia,ed  eressele  una  nobile  cappella 
nel  duomo,  UriMOO  Vili  foceva  inscriverne  il  noffiea«t  mar 
tirnlogio  romano,*  ne  scriveva  congratulandosi  al  seoMo  * 
aU'arciveaiiOVO.-~Sotio  il  cardinal  Uoria  ti  cominciarono 
•  Coetraire  i  magniSet  tempi  di  S.  Giuseppe  de'pp.  Teati- 
ni, e  di  S.Domenico  de' Predicatori.  Il  Capitolo  avea  otte- 
nuto nel  1610  da  Paolo  V  l'uso  del  rocchetto  e  della  mou- 
zelta  violacea,  non  essendo  (ino  a  quel  punto  ornato  che 
dei  solo  alinozio  nero ,  cbe  divenne  allora  per  cooceaaioM 
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del  cardinale  l' ioieirna  del  dero  addétto  alla  catredrale,  e 

eOHOSCiuto  sodo  il  nomi'  di  rìvnndieri.  NVIIo  sIpkso  ;inno 
{|  Dorta  esponeva  al  pubblico  cullo  n«llj  chiesasiibiirbanu 
di  S.  Maria  di  Gesù  il  corpo  del  ìx^to  B<>nedpiioda  Sunfi  :) 
IflUo, de' minori  otservami ,  morio  vesiuo  anao  prima  se) 
medeaiano  flonvenio.  il  Dorìa  tenne iweteifsibiodi  dieee- 
Mot^  ai  aq^ntò  per  aeio  terao  il  ano  |ra|||«,apeilBtneiMe 
iBeiiir«boe«sie  Wft  la  peaiileim.— L'areffcacovo  Mar- 
tino de  l>eon,  dì  CriMla.  oraò  di  otto  siaiue  la  piakza  del 
dnniDO,lun(ro  la  via  del  Caaaaro,  e  fece  costruire  per  la  cap 
pella  del  Santissimo  una  superba  custodia  di  I:ipisl37ziili  , 
alta  18  palmi  sicilìani,e  larfia  9 ,  nella  qnale  !.p«st^  mil  i 
ooce;  che  poi  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  noi  to.'i.'i.  il  sr- 
Miodl Paleroofececompire. — F u stabilito  dal  re,Del  i <3SS , 
die  di»ftiidoai  eoafarire  gli  altr)  vescovadi  a  nn  siciliano  e 
ad  imo  «traaiero  tlt«nnttvBBeiM«,qiieUo  di  PaieroM  ai  oc- 
«iipaste  tempre  i»  strawerì,  e  in  «ambio  ftnaer  sempre  «(• 
cìlian!  i  v^smvì  dì  Mazzara  edi  Patti.—  Nel  <668,  essendo 
sede  vacante  per  la  morie  di  D.  Pietro  Martinez,  Clemente 
JXco  M  i  1  (*anoaici  della  cattedrale,  ricbiesiOMdllte- 
uato,  r  liso  rtf  Ita  mitra  e  della  cappa  tm^m. 

Sì  segnalò  ppr  zelr)  aposinhco  l'arcivescovn  n.  Giacomo 
Palafox,  aragonese,  primogenito  del  marchese  d'Ariza,  die 
fu  coosecraiu  nel  1677. Promosse  egrpKiamente  il  bene  spi 
nlmle  «M  «io  popolo  per  via  delle  miiokwl  sacre ,  pivdi 
cando  flmitiieBienieBte  egli  tnedeaimoenn  molta  pteUk  ed 
unzione.  Tclebrò  un  sinodo  diocesano  nel  1f57!>,r>he  due  an- 
ni dopo  fu  pubblicato  per  le  stampe,  e  procurò  snlterita- 
rn«  nip  rhe  il  clero  fosse  ornato  di  virio  edi  dottr'i  i  F  r 
moprnpiignatore  della  ec«^le:ìia&tica  immanità, essendo  sta- 
to confinalo  in  Termini  dal  viceré  Francesco  Bonavides,per 
l'interdetto  lancialo  contro  alcune  chiede  rr^j^nln  ri  .come  oom« 
missario  detta  Crociata ,  Tece  si  che  vcnist<«-  richiamilo*  0 
Vionrè  fosse  costretto  a  dimandargli  ras«olnxione,preMo- 
lamM  a  lai  nel  palagio  arcifaacovfle.  Egli  pose  nel  <6SS 
b  prima  pietra  per  la  costminne  del  sontuoso  tempio  del 
rnonastern  basiliaoo  de)  Salvatore.  Abbanrinnava  Palermo 
nel  168t,  trasferito  alla  sede  metropotiiana  di  Siviglia. 
Né  minor  di  loi  fu  per  pastorali  virili  H.Perdinaodo  Basan, 
nato  in  P  ilcrmo  di  rurìiijclia  ^pajrnuola,  cb»  dueanni  dopo 
gli  succedeva.  Fu  da  itti  rondato  lospedale  de'sacerdoti,pri- 
ma  presso  la  chiesa  di  Porto  Salvo,  indi  vicino  il  monastero 
delle  Siimmate,e  iofioeaeeaoto  all'arci  vescovatloiov^i  imi» 
isdegnb  di  servir  gl'tefiftwì  di  propria  maaoe  andia  IngU 
nocchioni.ljrjfbissinw  sempre  verso  i  poveri,fu  di  una  ra- 
ra prudenza  e  di  nns  nmnbile  dolcezza  di  maniere.  Ha  il  ti 
tnlo  del  quale  n  i  lar  (l^-bbe  più  plnrioso  iirU;!  memoria  dei 
posteri  è  la  f.inflaiitinc  di  un'accademia  di  dntin  canonico, 
di  leologi.i.di  sarra  eloquenza, da  Ini  inslìtuila  nel  suo  pala- 
gio ,  cbe  fu  come  scintilla  per  la  quale  nn  grande  ardor  di 
sapere  si  accese  ne'giovani  del  suo  clero;  in  guiM  che  a  lui 
•i  debbooo  i  primi  aemi  di  qoella  dottrina  per  cni  levò  atto 
il  trMo  h  Chiesa  palirm^iaDa  mI  aeimlo  che  segni.  Pa  Ini 
intoraggiaio  allo  aiiidio  Amodìw  Moof Uorei  dw  Ai 


nico  del  Capìtolo  metropolitano,  imprese  a  lavorare  con  in- 

defesM  dilìjrenza  su' monumenti  della  chiesa  e  dn!  regmdi 
Sicilia,  onde^c  molte  opere  sue,  comecché  eccessivo  amor 

di  p:ilrla  abbialo  lalVOitt' lagMHtlO,  iiriB  MBDtB  Mnpf» 

10  gran  pregio. 

Tenne  diRtro  all'esempio  dei  Dazan faicivesoovo  Gìosep» 
pe  Gascb,  cbe  adoperò  inita  la  prudma  e  il  Mio  di  cli'cm 
pieno  perchè  ta  atta  Chimt  md  Itperiiiieniane  I  fhaetti  ef> 

fetti  delle  discordie  sorte  fra  la  santa  sede  e  il  governo  di 
Strilla,  af  rominciardel  secolo  XVIII,intorno  alle  ecclesia- 
li!)-  [It  ili  tniià  e  .il  privilegio  ded'apostolìca  legazione, 
i.iiniinijjmto  poscia  a  promuover  pli  oit-mi  studi  e  la  col- 
tura dej;!i  ecclesiastici  gli  arcivescovi  D.  Dnmenico  rinssi  e 
n.SeraiiaoKilangeri,e quindi  il  (giudice  della  R.Uonarchia 
i).  Alfonso  AÌiOlm,teaacre  discipline  e  la  storia  patria  val- 
sero Initnio  Q1Mire,e  cosi  luminosamente  Borirono  per  ope* 
ra  del  clero,  che  quella  può  a  ragione  riguardarsi,  per  cih 
che  concerne  il  sapere,  come  l'età  piìi  gloriosa  della  Chiesa 
lialcrmiuna.  Il  canonico  Giovanni  di  Ciovaooi  dava  arg<»- 
mentì  di  estesa  dottrina  e  di  sagace  discernimento  traendo 
alla  luce|T||  antichi  riti  e  gli  awenìmenii  della  Chiesa  diSi- 
rilia,o  pubblicando  il  preirevolìssimo  codice  diplomatico  j  6 

11  canoDico  Emaouele  Cangiamila  destava  l'oaiversale  am* 
miraziooe  per  la  sana  scienza  e  la  pietosa  filantropia  eoa 
eoi  dettava  la  vn^tbriotogia  uerm  ambìdoe  meruamM" 
te  oomneadaiì  dal  lapìente  poatetce  Beoedeilo  ItV.  li 
dritto  naturale  e  canonico  e  le  teologiche  discipline  erano 
illustrate  ed  esposte  con  scientìfica  precisione  e  nobile  di- 
gnità dal  can.  Vin»  *  iv  Fiepes  e  dal  sac. Francesco  Cari,  e 
più  tardi  dal  can.  Piolo  l'  ilippunl.  amichili  siciliane  di- 
chiiirava  con  ricchissima  erudizicme  il  canonico  Domenico 
Schiavo;  e  intanto  la  storia  e  il  dritto  pubblico  sorgevano 
ffiganli  dì  mezzo  alla  caligine  del  medio  evo  per  opera  di 
FraBoe80oTeaia,da  Niooewi cbe  fltfio  canonico  della  Chiesa 
palermitaiMtiid  ITSSfdaliìuloMnMidlre  Carlo  III,  regga- 
va  quindi  sapiente  le  chiese  di  Siracusa  i  Monreale;  e  in 
fine  per  le  profonde  ìnveatìgMioni  e  la  robusta  mente  dì 
Rosario  Oegorio,  nato  in  l>alermo  nel  l753,canonico  .Tn- 
ch'efjli,  reyio  storiografo  e  professore  di  dritto  pubblico 
siculo:  le  sue  considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia  gli  han 
meritato  un  posto  cospicuo  fra  i  piii  dotti  ptibblicisli  di 
Europa. 

Per  In  nliime  ditpoaiiioni  Um  dal  lomnM  poMafoa 
Cregorio  XVI  la  Oiieaa  metrapoliiana  di  ftlarao  ha  aor*- 

fraganee  quelle  di  Hariara,Cef3làeTrapanì,e  novera  nelh 
sua  diocesi  37  cnmuoi,  non  compresavi  la  capitale.  Il  duo- 
1  ino  è  servitodal  Capìtolo  roeirop  liiunti  composto  di  tre  di- 
'  cniià,  che  sono  il  cantore,  l'arcidiacono  e  ildi'CaQO,e  di  al- 
tri ventnn  canonico  ,  e  dal  clero  inferiore,  che  costa  di  5 
personatie  ZQvitanditri.  Nel  rednto  delta  città  ai  comprea* 
dono  9  parroochle«ollre  le  tre  parrocchie  regie  del  palano* 
del  caudlo  •  mare ,  di  &Giacono  alqiiariier»,«loliiea 
qoalle  da'tebboribi* 
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^nne  è  Ntla  eìtii  d«t  mllat.  Il  ToihiI  (de  Origine  n 

Tnbtmaiium  Neapoli*, pari.  1 ,  eap.  ti)  dice, che  Titea  | 
moglie  di  Noè  venata  in  li:ilia,rol  pronipote  Subatio  e  con  j 
Giano  e  Vesta, edificasse  Pìsirunna,  o  Tpsiriinna,vicini»  A  ;j 
miteroo,  e  che  discesa  pp^i  jfiìi,  diluitala  del  vago  aspe  no 
delta  regione  edifii'assp  Vi'sica  p  Ponne  run  unii  pli  altri 
pMii  lerniiisli  in  a/io,Roine  (^Ugnano,  Nocciano,  Germi - 
guarnì  SeorrMO,  Appi|;nano,  Leo^nano,  Aquilano,  ec.,e 
che  finalmente  morta  fu  aepoll»  wd  conuioe  di  SpoilOfe 
(StpuUìtrium).  Son  queste  MB  di*  Oftxt  non  mcrilano  pift 
d'esser  dpitp  p  ronfuiaip.  Oi  certo  sappiamo  f'Uivprir» 
(Gtogr.  Li6.  5,  cao.  25 )  cho  :  Snhini genuerunl  Picentts, 
Vertino».  Mar$os,Peligno<,  F  "iumot^  Marrueinot,  Sam- 
mtti  (1).  I  sabini  adunque  furono  i  primi  che  orciiparo- 
BO  qoe&lo  territorio  pennese-,  e  la  colonia  siccome  portava 
callo  »lb  Dea  VetU,  e  forse  MndaMva  seco  <|iialclie  ver- 
fffne  Vestite  %  ooil  ebbnnrotm  questa  regioae  vcMtm ,  che 
si  estendeva  dal  Vomano  alla  Pescara ,  e  <lal  mare  Adriati- 
co fino  al  di  là  degli  Appennini  vicino  l'odierna  Aquila.  E- 
di6caronnPpnne,così  nominandola  dalla  gran  quantità  delle 
conchiglie  ch<?  vi  trovarono,  riptte  pìnnae  in  f»fPCO  ,  e  p»-! 
merli  diP  apposero  shIIp  Sdinmiii  dellp  torri  ohe  vi  edifj 
orono  per  din^nderta,  anche  />tnniu  denominali. 

Questa  città  è  collocata  in  :ilia  situazione  presso  gli  Ap 

Sennini ,  e  divist  pn  due  colline,  dette  della  C^ttdnU  ,  e 
al  CcMrfbi  n  gr.Sf .  S8  d)  1on|;ittidinp,p  4Se95di  latitu- 
dine settentrionale.  Incomoda  ^  la  su»  situazione,  doven- 
dosi ffirare  per  le  colline;  ma  co>i  le  finestre  delle  abita- 
zioni air:iM'^  nnn  rrslamln  injiotTibralP  ilrMIr  abilarinn;  infc- 
riori ,  ne  viem  rhe  o^ni  ra'<;ì  po  U-  di  l«»ira*ppti»» ,  è  ben 
ventilata  ,  e  l  (•  risiomia  da  arii  rampestre.  È  abbondante 
di  olio,  di  vino,  di  grano,  di  legumi,  e  di  ahre  derrate^  e 
,  H  ${  vive  con  ogni  comodo. Penne  é  patria  del  celebre  giù 
raoomnlio  ÌM»  di  Penne,  di  Roberto  Castiglione,  «icario 
defl*  tmperadnr  Federteo,  del  bmio  Anastasio  de'VeMintiii, 

Vpsi  ow)  di  di'IIa  sua  cilli, di  Giuseppe  C.mi;;IionP  ,  di  r<- 
sarp  {I  Imi ,  di  N  irriso  Wrdnno;  di  Muzio  Panza,  di  Ma- 
rio ^U7.;.i,  di  Guisr'pi  '   \:  r'ì>  nis,  vrsrova  di  TCniRpi  <di 

molli  altri  celebri  leUcraii  ed  artisti. 

Strie  dei  MI  som'  di  Itami. 

1.  S.PalnuM,  o  Ptltra».—%  stota  costante  tradizione  in 
Penne  che  S.PaIrnas  ono  dei  setiantadiie  discepoli  di  Gesii 
Cristo  venni'  nell'anno  45  dì  nostra  redenzione  ad  annun- 
ware  il  Vanpelo  in  della  città. In  conft'rma  di  tale  iradizio- 
np  sta  l'atuoriib  di  Francesm  lammjrinri.n«-ìla  fjinrla  par- 
ie del  sacerdotale  romano,  al  capo  de'  N<min%but  teptm- 

(t>  I-»  ^«irtmM»  fMirtlleU  dtgli  Appmiiui  d' Abruno  mirEqtu- 
lorr  (linio^ira  rU<'<;ui'»l*  regione  sin  «<nln  h  prima  arimiincr  tfcom- 
bra  linllc  aopir  i  lie  ilK)nd«v»no  il  gVibn  ;  ed  in  mnicijiiPTiM  I,i  prf- 
iim  8(1  i^^e^e  ,iliit»u.  PUlonc  '  m  (  Vìikij  i  cSirsViiv  (  ì  di- 
cono clip  dopn  1  tlilnvl  Ti  foriìi'o  ire  ra77c  li'  iiuiiiini  sucrcssiic  nel 
mondo  1  b  (irlnm  rlic  (itiiiii  nrllfr^iimniiifl  di-'montì  ,  ifiiiPinlo  in- 
cora le  acqiit  ;  U  htciaiiU  cjie  Jises-w  neil»  f{idice  (Iip' nitMili  stessi 
nel  vedpT  dìi.vrr.'ìti  i  campii  ;  la  trrza  rhr  (ver  sede  nri  piani:  qimti 
roTOD  detti  sicoli ,  nborigvui.  ed  umbri.  Vedi  Dionigi  d'Alicariia»- 
M,  I.  i.fA,  jlfUkpt.  itMH.» doveri» .  Gtafr.  f.  3 ,  e.  S7,  Tir^ 
J.    «.  SU  ■  Ma»-  Wmt,  r.  3 ,  c.  14  •  iS.Slnhone ,  Ui.f.  45, 

RroiMB  1. 1.  f  .S I.  Dti  Siculi  vcnnerd»!  whini;  1  nennisi  

àtH  stimi,  dnmiM  vcnacfo  todie  dal  sicnU. 


9intm  duortm  ChrM  Jkuipvlonm^  dleeodotlK^nàmer 
Patruoi  PintutuU  S^Beoput.  L'ghelli  lo  ripete  (1). 

S' ignora  chi  gii  successe  :  e  perciò  alcuni  hanno  ere* 
duto  che  Penne  ricadde  neJI  idolatria.  Ma  sapendosi  dalla 
vita  del  martire  S.  Emidio,  che  circa  l'anno  510  fu  egli  a 
predicare  i  ru  limpnii  delia  fede  nella  predelta  città  dì  l'en- 
ne senza  soffrire  alr  im  sinistro ,  pare  che  la  piò  sana  parta 
del  paese  fosse  luiiura  ortodossa  e  cattolica. 

S>JtORMa»>— Nell'anno  489,Mpn  Simmaco  chiamò  tolti 
I  «eseofi  al  eaneiltn  die  celebrò  In  Roma,  e  v'iotenreano 

un  tal  Valentino  ves^^ovo  di  Amiterno,il  quale  firmò  ildtt' 
to  roncilio  per  se,  e  per  Itomano  vescovo  di  Peooe. 

Altro  vuoio  si  trova  da  l'anno  499  bII'SI?,  perché  si 
mancò  di  registro,  od  almeno  perché  l' ingiuria  del  tèm- 
po ci  ha  tolto  tanto  bene ,  e  non  perché  Penne  tornasse  al» 
l'idolatrìa.ln  filili  nel  (K)5  un  tal  Giovanni  nomco  diSiria, 
di  cui  si  parla  al  19  di  mano  nd  nartirolagio  romaiM» 
scampalo  dalla  strage  che  in  detta  regione  fócero  i  per* 
siani .  capilo  in  Penne ,  e  vicino  alla  città  edificò  un  mo- 
naslerodi  v  iri  n  onaei ,  de'quali  esso  fu  a^i  l'i  ,  f  :!opo  44 
anni  vi  mori. Come  in  pae&e  d'idolatri  si  fanuu  luoaasteri, 
e  vi  si  muore  in  pace? 

3.  ^fflo<feo.— Nell'anno  817  si  trova  nel  i^ronio  (annali 
ecclestaslici)  che  Amodeo  vt  iicovo  di  Penne  intervenne  al* 
la  consegrazione  di  Ludovico,  igiio deUlmperadofe  Loit- 
rio.  re  dei  longobardi.  Si  conserva  nell'arebìTlo  eipltobre 
di  Penne  un  privilegio  deir833,con  cui  li  detto  irnp'  r;i  J  i  r- 
Lotario  coman'^a  che  ninno  mettesse  mano  sopra  l'enne  e 
sup  ville  .  rniirrhè  il  vescovo  Amoden. 

A.Garibaldo  I. — Fu  assunto  al  vescovado  di  Penne  l'an- 
no.84Q.  È  trascurato  da  Ughelli.ma  è  regisiralo  in  Venua 
in  on  libro  di  tmti  i  privilegi  di  detu  cilti  ,  esemplati  dal 
rherieo  Nieniò  Giovanni  Siloonio ,  ebe  si  eonsertr»  adl'or- 
chivio  I  iviff). 

Vescovo  di  Peone  ocir84i,tecondo  il  Ea< 

ronio  cMaio  da  Ughelli. 

fi.  £im«n«o.— Vesrovo  di  Penne  nell'8G2.  Nell'SCSri' 
cevette  dal  pontefice  Mrolò  l  un' epistnladeerMate  dlfia* 
prATero,perchè  non  era  andato  al  smodo. 

7.  GiimMÌi»       Questo  prelato  è  confuso  da  V^hA 
«oi  incressore  Giraldo,  ma  ne  é  differe8iissimo.FairciOBm 
di  l^ne  per  iwchl  snni,  e  ripoaò  nel  Signore. 
P    8.  CiroWo.— Qaesio  vescovo  nelI'SCS  per  divina  rivela- 
I Uione  fece  trasp^^irtare  i  corpi  dei  santi  martiri  Massimo, 
i  l.iicianfi.r.omlzin, Venanzio  e  (V>nalo  rl;i  una  chiesa  in  ona 
isola  die  ficea  il  fitime  peseara;  e  li  feee  collocare  8€«I0 
r  altare  magiriore  della  rhies  i  e:iiiedrale  di  Penne. 
9.  <r«rtWd»,«  GtianaUo  U.—^tiMUi  vescovo  ani  mv* 


<1)  Senta  pretendere  di  seetnarr  il  valort  dt-ll»  tradiiione 
npw.vnrremmn  ripfttsre  fiopr»  [jcn  nllm  .lalurilA  clie  iiuu  si»  (lUfiU 
dd  Inniniflriiin  fi  del  I  phrlli  per  dire  il  Piilnias  unodrl  ?  i!i.,  «-p<iii 
di  (■.<.'.  e  primo  vesco**» di  rciiiif  Sui  diflidl.nnio  niullodi  cjiirlli  fl;<: 
|ircte!M<ro  scrivere  aopra  i  72  di!.ri'(><jli.diiji«i  di  aver  Ielle  le  froffa- 
f^\\ì  regabtrci  da  un  tal  Itorolra.  o  di  cbi  altro  scrisse  Topa- 
»r«lr>  <io|M-a  i  dptil  discepoli ,  iascrilt»  «Ila  BiMiotkeen  Vftmym 
nitrum.  Quel  dire  che  f:e»ar«  (0  Ira  i  73  discepoli ,  perdiè  m 

ne  tran  Unnne  nell'eplsuit  di  «.Paole.  sDanM  '  '■ 

r«d«it  dlaalnurgli  qvi  4»  imo  Cmuari»  ma*,  4i 
soinna  da  mmfsts  a  risa  il  fib   — 
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^  Qipìii'iii  Hwwwiit  B^ieopui  Siuméi», 

Quel  Kcuniui  suppone  che  vi  «ia  stato  un  altro  v^roto 
0<lert»io, ma  non  è  sialo  possibile  rinvenirlo.  ()il(>rìiHi  (»{■ 
minò  scomunica  contro  i  perturbatori  dfi  b<!ni  conressi  al- 
l:i  rbiesa  di  Picciano  dal  cooie  Goziolioi,  eoa  bolla  dais 
anno  Domini  1!G0.  (bbe  la  conferma  de' suoi  boni  dal 
l'ontefici AlMMMiiolU  Liueiolll,  citeUeiMatftlU.cnii 
bcìlle  date  tjittfmL,éubm  CtAaàoM...  Aum  1 177,  Mi- 
lione Xll^  Ponti/ieatu$  Alej-nndri  IH.  inno  IO,  Velldri, 
Caìendas  Junii  Anni  \  IHI,  Indtiwn'  Xi\  PonliUcalus  Lu- 
cii  /Vr.'i!  .iT  flo  1  ;  Lalerani,  Idihus  (/,  i  >  !,  ir  r  t  1  1-,  l, 
ladtlìone  VtlI,  Pontifieùtu*  tlemtnlit  U i  anno  iKcundu. 
Oderilìo  ebbe  lue  eoo  Sinìbaldo  abate  di  S.  Quirico  io  In* 
(rodoeo  per  le  cliifiae  di  S.  Giovanoi  m  lH$uta ,  di  Mari* 
di  RooiiBO,  di  9.  GiovMDi  in  GaMpelto,  di  8.  Niooh  m 
Batnto,  «  di  S.  Sil«aiM«  «d  flMmiii.8i  rbbe  ri«»r«>  a  Lo  • 
ciò  III  che  deeiae  a  Tavore  ifS  Oderisio  rescrìliit  «lapale 
ciato  Anmjni^  XI  ì'  r  .  'r  Jat  Februarii  Anni  1181. 

20.  0//((r)(?.  — OlLiM.i- lii  Vonli  di  Ijoreto  e  (Conversano  fti 
vpscdvo  rJi  l'oinxMicl  ll'H).  >»-|  )  III'j  fu  prpscnl»-  nlìu  (lu- 
I  nazione  che  Enrico  VI  iinperartore  fere  ;i  Berardo  arcidia- 
cooci  di  Ascoli  di  aldini  beni. Nel  <  191  Marnherila  coolei' 
sa  di  Loreio  eGonveraano  foudò  onlooaaento  di  questo  ve> 
scovo  il  nonasuffo  dì  S.Maria  di  Caaanoitt  dall'ordine  ci- 
.1  sterciens4>,in  diocesi  di  Henne,  dotandolo  tnagniilcamente. 
Prexca  presso  la  chiesa  dì  S.  Ni-  j  Qu^l»  donatione  fu  poi  ronfirmaia  da  Bernardo  figlio  dì 

delta  Marphcnta  nfl  V:Jt!0,s''iiiii(i  in  t'i:i  rn;i;^fi;iorr,  ed  rip- 


IO  deli"8"3,camblf'  f  ollimperador  Ludovico!  beni  che  pt» 
ae'ieva  che  in  CnsLinri.!  <'0i  b^m  rlie  i'irrineradore  aveva  in 
Peoae^ed  a  dicembre  deldetloanno  fu  icsi  rTione  ad  «npla* 
dio  leouie  in  Pescara.come dalla  erooicn  !  '  ;isyuria. 

40.  BlmtrÌMM  0m$rim^Sio9  si  stk  ranno  preciso  nel 
qoatomiti}  to  «CNmdl  PmMina  forse  lo  fu  al  9lO.Ne  fa 
parola  un  antipo  manoacrlm»  »ÌI'archiiriottpllolare  di . 
Penne,  e  S«lcoolo,il  quale  lo  efeln«M  liehiwrliio.  1 

11.  ^;aido//'o.— r.aidoiro  v«'  <es'i«  afi  ElmoriDO,  non  si 
aa  io  che  anno.  Kra  fratollo  di  Iternanlo  Luiduno  lon;;o 
bardo,  conte  di  Pennp,cbe  fondo  e  ìu'h  i  ni  ìniMPto  di  S. 
BartOloneO  ioCarpinelo  Bel962.  Sal'-onin  ne  ripona  la 
IbwfaaioiiO.  Gandolfo  Luiduno,  lio  di  detto  txtntc  Ikrnnrdo , 
e  di  Gaidotb  «MMfo  di  f/am ,  ««««*o  altora  «sawo  di 
Benevento  distactsò  dat  oorpo  di  S.  BarloloiiMO  ,«be  colà 
si  r'irisn  ,  il  brnfcio  destro  ,  e  lo  feoo  lrai|Mnir«  is 
,lri[:i  jiio[ij>u:n)  Iti  CarpinMo  ,  assistendo  a  late tr«l»«lo- 
[ii  i Miipie  vescovi  ,  cioè  quello  di  l'enne  ,  rti  Ch'H'u  ti  Tf 
ramo,  di  Valva,  e  dei  Mar*i,  come  dalla  crona<  a  di  no 
psonasiero  riportata  dall' l'ghelli. 

12.  (rMWOMlt.— 'Nell'anno  965  fn  vescovo  di  Peone  nn 
ttIGiOVMmiOUnnie  dairimperador  OUOM  la  conferma 
del  suoi  beni  come  dal  diplona  dato  fiMirfVMMU  Mm  a»- 
no  {>H8.  rnditioM  i  i .  Nella  cronaca  Vnltaraesa  ai  leggo  che 
qui  .  1  VI  scovo  nel  969  cambiò  alnme  possessioni  con  A- 
daiiw  .lUte  di  l'escara.  Nel  975  (;i('v»nni  si  trovò  ne!  pia- 
cilo dell"  imper;(l<i  e  Oiione  in  Boli>Kn«no;p  nel  fIS' all'al- 
tro piacilo  nella  villa  d 
eanrtro 


13.  Aratro*— (tonto  veacow  parilo  oel  drillo  caaooìoo 

)  i  fi,  , vanni  Felertmto.  ^tntimmm  di  S.  Liberato  i  ottenne  da  papa  Celesti n 
quaiiù  .  11. 1  H>o7  fu  fatto  vescovo  di  Penne.Nicotò  II  scom- 
iiiiinicó  iiilti  ()Uf'i  rlip  :iv»'v;ino  orrnp:iio  i  tvni  del  veisco- 
vsdo  e  della  libie^a  di  l'enne,  con  boUn  data  lìmuu  $è 
Sto  nonni  Maji^  Anno  Domini  1059,  Ponlifieatu»  nn>iri 
anno  /,  IndHiont  \<ì'.  Rinuncio  poscia  fìiavanni  al  vesco 
vado,  e  oe  fa  inenziime  il  cardioalo  flciro  OaniaDO  nella 
kMera  al  papa  MIoolò  IL 

4S.  Ann;».— Fu  assanieal  wnenvado  dilHmne  nel  1061 . 
fonfìrmò  mtti  i  beni  nll'abate  dì  S.  B-nrtOloaMO  in  Carpi  ■ 
Xitui,  con  bolla  data  die  6  aprilit  1070. 

ttì.  fiimanni.—  Q -esii  fu  uno  do' 10  vescovi   rliic  i 


provala  dal  papa  liregcrin  IX  cun  bnlkt  'bi;i  I.aUrnniJdi- 
\  bui  DKembrii,  Ponlijiciiluf  (irefjfini  /A,  (ìiin'i  14.  Ottone 

Il  la  conlèrma  di  lune  le  rhie- 
■!  se  e  de'beni'con  liolla  data  Lalerain,ttrtio  Jdut  Fthruarii. 
^.  A 1Ì94,  htUtim  XlU^Bmtifcsilm  CtdttUnittrUi 
onno  4.  Lo  atetio  papa  diede  alto  stesso  Ottono  fdneca* 
stelli  di  Pnliano,p  di  (^oH'Atto.pd  un  privilrpio  dato  Lnte- 
rani,  1 1  Caleniias  Ikcembris,  Ponttficntus  iwsiri  anno sexlo. 
Adi  Ili-  i  iiììi>eratore  Enric»  VI  confirmò  ad  Ouone  tulli  { 
privilegi  de" suoi  predecessori  con  diploma  óstto  Uari.pri- 
dienonatApriUs  1 195,/misfUMie  XIII,  Begni  Enrià  anno 
23.  Lo  alesso  iasperadora  diebiarù  che  oè  il  vescovo  Oito- 
ne,né  i  ano*  aneeeaHvrl  foBseroioouii  pél  eastello  di  NNano 
di  riconoscere  i  conti  dì  Manoppello ,  come  questi  pr 


dieci  arcivescovi  assisienii.alla  solenne  rnnsegrarione  del-  i  devano,  con  privilegio  dato  «a/wuiijt  Maji  1196,  JniUio- 

-    -  ne...  looala  ,  ed  Ottone  padroni  di  Bacucco  disturbaromi 

Ottone  dal  pacifico  possesso  della  chiesa  di  S.  Pietro  ad 


ìu  Chiesa  cassinese  celebrata  dal  papa 
dalto  cronaca  della  delta  Ohiena. 

IT.^iilcrfOk—  Qoeato  vescovo  non  Armò  nel  1  f  tS  la  do» 
naiione  fiitia  al  moniaierii  di  S.Bartol(HMn  in  Garpineto 
000  bolla  data  quinto  CdmiM  àutmtti.  à,D,  4113,  fn 
Elione  I V. 

Ì8.  Gtimoold'i  III  —  Ves'-nTo  di  Pi«nne  nel  HL^.  Se 
ne  fa  m''iizinne  iifli;i  viia  di  S  l',.'i  ii:ir  i  ■  vi  «covo  dei  Mar- 
si.  Cotifirmò'  al  moon'^iero  di  8  Rariolomeo  io  Carpinete 
)adonniiìone<ie'l>eoì  fatiafrli  dal  Luiduno  Papa  Innocenzo 
Il  oDolirniò a  GrioMtaldo quanto  possedova,  con  bolla  data 
JC«Mrmj,&lMdjt  JITomniMai.  0*1110,  IndUùm  ÌV. 
Poniificatìu  noitri  ali.  Otnferna  approvata  dal  pontefi 
ce  Eugenio  III  con  boll.i  data  Ferronltat',  Katmii$  Urnua- 
riìA.  D.  1 15il, /ndiltont  IS.Puti/t/ì'-u/i'i  tvi'tri  nmv-  n  r. 
questa  venne  anche  corrohorsui  dal  papa  Anastasio  IV 
con  Iwlla  data  iMierani.  Kalfndu  OetobrU  A^D,  1IB3,  Itk- 
éilioiu  I.  PonltficalHi  nouri  anno  1. 

ié.  Oderwio,— .N-'l  1169  occupò  la  sede  di  Penne  il  ve- 
•M«o  Odarisio.Rianovò  l'atiare  magfioreoon  fini  nMrnii , 
eoprendolo  con  uao  favoli  di  ahbaairo,  dio  si  tpmò ,  nA 
pìh  si  ritrova.  D'alabastro  si  vuole  purO  il  vaao  ove  Mao 
riposte  le  reliquie  dei  santi  martìri  llaiaÌino,Goniitio,  Ve- 
nanzio, Luciaoo,e  Donalo  niiii  arnhedaOdviiiihlWli  par- 
la poftieriore  sono  incise  queste  ietierv* 


PiMnifn«m  di  R  senti.  Si  fece  causa  di  questo  presso  griin- 
periali  ullictati  io  Soimuoa  \  e  ne  riportò  Ottone  favorevo- 
le sentenza.  Ne  appellarono  i  anddettl  signori  di  Bacucco, 
e  si  rlmiae  ta  riviaiooe  della  eausa  presao  i  giudici  TeQdIno 
di  Aonsa,  eGnalierlo  da  Pettorano  in  Gapua-,  ma  qnaati 
confermarono  la  senien»)  a  favore  del  vescovo  di  Peano 
nnl  1."  dicembre  HOfi.Pochi  mesi  dopo  Ottone  hi  torbalA 
I  II  sin;  Iriii  (giudici  d'il'inperirsi  nelle  cause  spellanti  alla 
erte  vescovile  di  l'enne.  Si  ebbe  ricorso  ali' imperatrice 
Costanza ,  la  quale  ordinò  che  n  ono  ardisse  di  mescolarsi 
nelle  cause  della  corte  ecclesiastica  eoo  privilegio  dato.... 
Affwii  ApriliiyAnni  1197,  Indition»  X/f.Ebbc  Ottone 
la  conferma  de'siioi  ttooi  dal  papa  Innocen»)  111  oon  bolla 
d:iia  Lateram,  XVt  Càkniat  Aprilit,  IndUùmt  11,  il«Ns 
H98,  Pimtifralus  Innorendi  111  anno  ì.  Nell'anno  stesso 
1 198,  il  predi  llo  pontefice  conferma  ad  Ottone  l' accordo 
fatto  della  chipsa  di  S.  Vito  di  l'escara  fra  Ini  ed  il  pre- 
tato  Olerisio  ed  Odelerio  priore  di  S.  Vito  diKorca,coa 
bolb  data  Aomair,  ajmd  5.  Pdrum,  XtU,Ctìmta$  Jfafi, 
Pomifi«oiv$  /imoeentii  ///,  anno  1.  ' 

SI.  <viHillr«rj»/.^ltanaooOiBtercìense,fu  assunto  al  ve. 
scovato  di  Penne  nellSOO.  Dinwnlieo  dell'iatituio  ciao, 
strale  deviò  dal  retto  senliare  dm  débb»  batterò  uo  tcsco- 
|voi«  quindi  n' 
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ceoso  HI,cooleUer«  data  Lattrani.'juartf)  raknd.n  Noem- 
ArtlMM»  4203%  ^nlifieaiutrju$  anno  quinlo.L' tm^tertiort 
Pledirìflollepiilèraièa  Gu-jUtìo  ìi  pnsse^  delie  sue  chiese 
«d  il  poMMiode'cMieUi  di  CoU'AUo  «  PatiaMcoo  pri«il«< 
gto  dato  ìjhm  imo,  19  Jfffiitt  Nttmèrti^  AdMòm  A* 
9Ì.B.Ana$ta$ioie  T>n<inr:i».— Il  beato  Ana»iasio de'Ve- 
n9ntiW,rUiadlno,dil»enn<>.  fu  fallo  ve«co»odell«  aua  patria 
noi  1212.  Inierteone  con  gli  oliri  irecpnin  nnvmlanote 
vescovi  al  concilio  in  Roma  a  tempo  del  papa  Innocenio 
in  tei  Diede  in  Penne  il  luojfo  p«T  f  ibbriraiv  il 
flOMtnlo*  lacbìwi  alterafico  painam  S.  Francesco,  al 
riIMre  del  P.  Pieln  Hìdnlfl  Toatigoano,  nel  lìbrti  3."  (ni 
377  delh  storia  della  aeniflca  ffeli^Mi«.GoiMterò  la  «bia 
sa  della  bontà  Colomba  vergine  *na  dtoceunat  eretta  dal 
b«*;ii  )  li< T:\rdo  fratello  di  es^^a  vescovo,  e  proieuore  di  Te 
ramo  ,  come  ila  un  vaso  intagliato  con  leiitTP  nel  mezzo 
liell'allare,  ove  sono  conservaip  le  reliquie  di  delia  santa. 
Consacrò  pure  ti  tempio  dì  S.  Giovanni  ad  Jnsulam  di  sua 
diorefiì,come  da  pergamena  conservata  nell'archivio  delb 
cattedrale  di  Peaae.  Mori  con  ftaia  di  aaoiilà  Mi  Saa  del 
iste.  E  le  relìquie  inulte  ai  eowemno  ia  aa  altare  della 
cattedrale  di  Peone  io  una  grande  urna,  ma  maaca  ai  ano 
corpo  II  capo  ed  il  braccio,  loUi  nel  i334  dai «caenvo  Gu- 
glielmo da  S.  Vittore,  rraaoeae  ,  Che  li  kce  maporluv  a 
Tolone,  ove  si  venerano. 

23.  Éruaiteru)  //.—Fu  vescovo  di  Penne  neM?»! ,  ed  eb 
bela  txmiienna  de'saoi  bceiiiairiinperadore  Fe'W'Co  con  di- 
lilom  ilaioMflMmrtaiiiio19tl«flicnMJtfnu,  Indit.  9.— 
Egli  ridus6e  ai3  il  0H«tfodCiS3  canonici  della  siiu  caiie- 
drale,colle dignità  di  ar«dÌBt3000,arcipreie, e  primicerio, 

n*  da  boUa  dati  MNelttB,  MUkm  I,  Urti»  Um 

nprflit, 

24.  Pietro  (fOrriVfo  —  Vescovo  di  Penne  ne!  1220.  A 
iHOpo  di  esso  vescovo  si  ottenne  dalla  santità  di  Gregorio 
Uh  etmlarma  della  riduzione  de' canonici  futa  da  Guai- 
lirio  11  eae  hdb  dau  SpoUti^  uito  Cebudoi  Jmìì,  Fanii 
ftanumnirimuMmt», 

J6.  Ottaviano  jVajVì «ano.— Vescovo  di  Penne  ne!  1236. 

3{).  Rainerio. — Questo  »e>5C'ivo,rhe  nitrì cbismanoRug. 
^ero,  ri  j  11  IMMITI '1 1  ri:.^i-i!:i,         fu  m  Penne  nel  1910. 

27  Berardo  Jtainmfr. —  Fu  fallo  vi-scovo  Ui  Penne  nel 
lS32,edal  suo  tempo  fu  eretta  io  cattedrale  la  chiesa  di  \ 
tri  dal  ponteSoe  Inoocencn  IV.coo  bolla  data  Pmuii^  I4m 
Jfortii,  Aatj/lealM  mMti  enito  9.  Avendo  il  wieotie  Be- 
rardo nippreseoittoal  papaawhletiocheafaiaai  Apiari  mi 
loro  vas«alli  erano  wttMi  In  Pninne  oolTMea  di  1l««arvtsi  (i>- 
deli  alla  relìplone,il  pnnlefiep  rispose  ili  sì, col  rcscriilo  dato 
#Vr«*ii,  f^r/i'>  nnnai  jWarf ii,  f'unitficalus  nostri  annn  nono, 
I>o  stesso  vesrovo  col  Cnpiioli»  di  Penne  concesse  :il  mo- 
nastero de^  Cisterciensi  di  Casanova  la  chiesa  di  S.  Salvatore 
d'Angri,  con  tutte  le  possessioni,  le  cappelle  del  c^isielln  del 
FeaDbiOtdeita  Rocchetu  e  della  Pieii,ool  domìnio  io  umpè- 
raliftN»  MMìrtCìM/ititf  ,con'b!iiiiioeeBso  di  irecarìini  ai  Gì» 
pitolo  nel  di  dell'Assunzione  di  Maria  Vergine.  Trovandosi 
nel  4353qttestn  prelato  in  Roma, fu  richiesto  dalle  monache 
ili  S. Spirilo  i^^^^i  11  S.Chiara,per  l'esenzione  ed  immiiniià, 
alle  quali  diede  la  wirevole  orecchio,  eoo  pa^rsi  dalle  mo- 
nache il  censo  di  carlini  treall  anno.  Fu  nueslo  confermalo 
da lanooento  lV,e  poscia  da  Alessandro  IV  con  bolla  d.ita 
Qtiarto notai  Duembris  42S3^  Inditioni  8.'^  Pontifieatut 
NdUri  amw  /  *  Nrit'anno  iS53,CoBrado  oaofemò al  vesco- 
vo Beranto  tatti  i  privilegi  coeoessigli  dai  iMl  anieoeisori 
eon  reacritittdaio  iiiiwlfii3^JlimMjMit«idMniMi  Indi- 
tione. 

'ìh  <liìvaitHÌdaPmn(.  —  F  i  fallo  vescovo  nel  1260, 
né  ebbe  occasione  di  fare  boi  la. Quindi  gliAtriaoi  oe  itega- 
no  resistenza  .'Ma  una  lapide  di  antichi  caratteri,  io  versi 
lioeiai,  iacaitraia  aetla  cbian  dì  ElioSi  meonknn  l'ni- 
iMdioe: 


Annii  milltnit  bii  centum  $ex^  quadrenii, 
Hit  quoi  ltgi$ft  $tx  b>t  qyaitr  addilo  Ckruti / 
Ad  bona  non  lardo  tum  evm  Bainenu  Bum  Jm 
/iiMi<iMff<«  fU  Aot0  Mafri»  /ini  Jiile  Mtarim»  : 
Curm  iflMcN  fTMifa  Cini  /Ut  in^  Jitmmù 
f*r  ftm  ftiSiUtmjmn  piMkIm  miiifieuui, 

^r).  Cii:il|r'r;o  MI  nel  l2tU. 

ò».  Leonardo  di  Siena  nel  12S.'). 

òl.  (terardo  nel  i303. 

33.  Raimondo,  aapotitaao,  ad  1S3I. 

SS.  GuglidiDo  da  S.  ViiiMt,  adisti. 

M.  Nicolò,  nei  ISS6. 

38.  Fra  Marco  Ardingelli,  flor<>ntino,oel  1352. 

36.  (iinjosodi  Solmona,  nel  1361. 

37.  Reriiabove  ,  vescovo  di  t  .uoH  ,  fu  conmeadaiario 
ed  amministratore  del  vescovado  di  l'enne,  ad  1370* 

38  AfTo^tifìo,  napolitano,  nel  1387. 
30.  Pietro  Scala,  romano,  BelISBI* 

40.  AiMonio,  aellSOS. 

41.  Fra  Pietro  di  Cattet  Vernhio,  nel  1413. 
43.  Ciacflinn  de'Turdis,  di  (!ampti,  nel  I4I0> 
43.  llelAno  <w)77adini,  di  Bologna,  nel  14tO« 
4  t.  Giovanni  de'Pjlena,  dì  Penne,  lei  idSBt 
Aìi.  Giacomo  Qenedeiti,  nel  I4;>4. 

4*>.  Amico  di  Ronamicii ia,di  città  S.Aagde,Ml  I49B. 

47.  Aotoaio  Probo,  di  Atri,  ael  1467. 

48.  Trailo  d'Afone,  di  Beoevenlo,  nel  148S. 
40.  Matteo  de  Giadici,  di  Roma,  nel  1408. 
80.  Felino  fendei,  di  Ferrara,  nel  1496. 

M. Nicolò  l'iccolomin', di  Aqmla,  nel  \t>OÌ. 

SS.  Giambattista  Valeniini  di  Caniabce  nel  2.^03.  Qn^ 
sii  stampò  iin  epinìcio  delle  vittorie,  di  (kinsalvo,  Ferrante 
di  (>>rdova,lradotlo  dal  Qoaitromanì:  espose  in  tosraoo  e 
eomeotè  rnttehi  della  Madonna,  che  fti  atampalo  dai  nipo> 
tireooNipoaaananeio  di  8.  Ilaaaiv»  ffotetton  di  ta- 
ne, rheai  eoaaerva  awaoieritto . 

.13.  Valentino  Valentini.  nel  1.^14. 

64.  I>eonello  Cibo,  di  Fuligno,  nel  llJ.'Jt.  | 

."55.  T  rmr    X)  C.onirovìpro,  di  Benevento,  neUBM.  i 

5fi.  Giacomo  Guidi,  di  Volterra,  nel  1S6I. 

87.  I^ioln  Odescalco,  di  Como,  nel  I.VtS. 

US.  Giambattista  de*  Beoedìctia,  di  Olida,  nel  f  873. 

69.  Orazio  Moniaoi,  nel  1891,  di  Micatiroi. 

60.  TeanMao  Balbam,  di  Ijnen,  ael  1899. 

61.  SHwttro  Andreotil,  dt  Mirea,  nel  1611. 
63.  Francesco  Masnrci,  net         dì  Reca  nati. 
Ci.  Gaspare  Burpi,  di  .Macerata,  nel  Ì657. 

6i.  F.siiperan7.in  Rsifaelli,  di  Cingoli,  nel  1661. 
G."».  f.iiKpppp  Spiniicci,  di  Fermo,  nel  1668. 
0(1.  Fra  Vincenzo  Maria  de'  Rossi,  di  Bari,  nel  iMi 
67.  Pabritio  Maffsi,  di  HoaiepeloM,  ad  16M. 
eit.  Franeeae»  Anioafo  BohoIIibì,  tK  Atri,  ad  iTtS. 
fin.  Innocenzo  Gorgoni,  di  Lecce,  nel  1748. 

70.  Gennaro  Perrelli,  di  Napoli,  nel  1756. 
TI.GiiKeppe  Mnriade'Leone.ili  Mola  di  Gaeta,  HAliltt. 

73.  Bonaveniura  Ciileagioi,  di  Gaeta,  nel  177U. 
75.  Nicolò  Franrhi.  di  S.  Valentino,  nel  18(«. 

74.  OoaieoicoRicciardoei,di  Chieti.ooHacrato  ia  Ro* 
maalsi  Baggioddl818,eBiDrto  la Peaaead tS lagio 

1848. 

78.  Viaennn  d'AtAsm»,  eenaMrato  la  RoNia  il  18  M 

1847.  Egli  fpgjfp  eoo  mollo  zelo  !a  diocesi  pennese. 

|j  Chiesa  i^uedrale  dedicata  alla  beatissima  Vergine  de- 
gli Angeli  eiJ  al  levila  e  martire  S.  Massimo  n  ire  riav  i  ■  i 
croce  latina  con  piccloio  aotiempio  al  basso,ofltciaia  da  die- 
ci canonici, olire  tre  dignili  di  arcidiacono,  di  arciprete,  e 
di  primicerio.  VI  sono  pare  ire  caooeici  sopnoommirl,  chi 
godono  delle  prebende  partioi>lBri,e  che  basao  il  atrio  oooradt 
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r1 .  i  quali  n«»l*inno  al  coro  nel  soli  giorni  Astivi.  Vi  è  nn 
ninp,  i  f  l*-k^MnL''  M-rni iiur'io  rapuce  di  c#olo  alunni  ;  un 
monie  regio  di  pegni  di  ducali  3(X)0;  uno  spedale  di 
■treltiiale;  quattro  convmi  di  fhiti.di  S,  Domenico,  del 
Caraioa,  dai  miaori  riformii,  •  de'nppuceiat  ;  dM  no 
«Itttrf  di  diMMmi«dMi,dÌ8.  GI««MRi  «iroioMnliaRi»  e 
di  S  Cbiara^nna  ool1«Kbta  een  c«r»  di  iirine,  composta  di 
quntiro  caoonksì  col  prevosto,  e  qnaUfoenre  porrocchiali, 
dì  S.  l*jinfilo ,  di  S.  Nicola  ,  di  S.  Cniiii/io,  p  di  S.  Il.iri":i. 
Vasta  è  U»  diocesi  ed  il  vescovo  è  immeciiaiiimcnip  sojjgf  ito 
iiUa  8,  sede  ,  e  non  suffrapaneo  di  chicchesm,  ci\n\c  iilcnni 
baniio  erroneamentn  scritto.  I  iuoghi  componeoii  la  dio- 
cesi tOiO  i s<>Kiieoli  :  I.  Manno,  2.  Appii^nnno,  5.  A- 
qailaiM,  4.  Uacuroo,  5.  Basciano,  CÉienti,  7.  Dos- 
«a,  8.  Brittoli,9.  Cappelle,  40.  Oapnini,  II.  Carpine- 
io,  12.  CasciRnii .  15.  esistei  la  ma  re,  H.  Ca<t<-fana  ,  iH. 
CaHielli,  1(5.  Ijstigl  'Onealla  P«v<-ara  ,  17. Castiglione  della 
V  i  IP,  48.  Casiifriione  Mi^ser  Raimondo,  10  Caslilenti, 
20,  Gali|fnano,  91.  Oliera ,  22.  falsino (ov»>  nn  anno 
^erna  il  vescovo  di  IVnne  ed  un  annn  l'-iib.iin  di  Mriiitpr..sl- 
Do)  SS.  C«p»galli,  84.  C«rcbìara  ,  33.  Germìgnano,  2S. 
Cen|iiM0,t7.Gemaai,lt.GliiMlio,  SSXiprMM,  W. 


Ciiih  S.  Angelo,  31.  Civ'.Uquann,  '3,  Ti  vitella  Gasano»», 
33.  (xìli'Allo  e  l'reian»,  31.  Col  p  rv  iir),35.  Colledonico, 
36.  Coiledoro  ,57.  Corvara,  38-  ('n^ooli,  39.  Cuscisno, 
40.  Elice ,  41.  Fano  a  Corfio ,  42.  Fano  Trojano ,  45.  ,FÌ' 
rindola,44.  FlamigoaDo,  48.  Forca  di  Valle,  4Ìk  IsMf» 
mpsoli,  47.  Isola,  46.  Lee^eno,  49.  Loralo,  80.  Mm- 
(ebello,  81.  HnntegiiaUieri,  82.  Montesecco,  83.  Mon- 
ie»iivaoo,  84.  Moscufo.  88.  Nereio,  86.  Nocciano,87. 
Ornano,  88.  PaRliara  .  SO.  IV^nna  S.  Andrea,  60.  Pesco- 
sansonesco  Gl.  IViiu.  62.  Pianella,  63.  Picciaoo,  64.  Pio- 
ira  Camela ,  65.  riftr:iniri>,  (ìG.  l'ogfjìo  delle  Rose ,  67. 
l'oppio  Umbricchio ,  (18.  l'idsoaro  ,  lltt.  S.  Alassimo,  70. 
Scorrano,  71.  Spoltorc,  73.  Tiiric  d>'i  Passeri,  73.  Tossi- 
eia,  74.  Trìgnuo,  75.  Valienuire,  76.  VesMft,77.  Vi- 
coli, 18.  Vilfa-BadatMi,  TV.  Villanova ,  do.  vnia-Proposiif , 
81.  VillB.||oiti,  89.  Villa  S.  Giovanni.  —  Prima  della  ere- 
zione in  roneattedrale  di  Atri,  cio^  prima  del  1283, 
;iTpv:i  nnrheAtri,  Muiipnano ,  Siivi,  S.Mjirghfril;i, S.f.ia- 
l  omn ,  e  Casoli ,  i  quali  sei  comani  ora  furaiano  la  piccola 
diocesi  di  Airi  (  «.  mi  ) 

untm. 


PATTI 


(  cmcM  vescovile  ) 


Twlvaao  I  MnMini  in  Sicilia  ani  dcelìMre  del  «ecolo  n 
viidn!ÌiM>,  ed  It  emite  R«f fiem,  nei  Ihouo  ot#t  un  tempo 
stir!>«>  la  distrutta  Tinilaride,ediBcò  la  città  di  l'atli,posia  a 

60  miglia  da  Messina.  Relijfirao  com'era  ,  nel  luojjo  del 

fast(»|t<]   r;ni'iii  un  sontuoso  ITl'-irisIcrn  i^.i  hi'nt'dfìlliai ,  di 

molti  beni  oon  larghissima  munil'cenin  doiaiidoln. 

Ed  in  Patti  lo  antipapa  Anacleto  TondaVii  una  raiiedra 
«|iiaeo|iala,  «omado  l'aaM  tl3i,iineMlola  a  quella  di  Li- 
pari, «oMitmdtt  a  KfHcrla  naulGiovanai  abbate  del 

^^miimAjseMe^^ki^m  ufltvenria rìwxanliiate,  il 

decimo  t^ncilio  generale  radunato  nel  Laierano  mencrf 
deponeva  I' arcivescovo  mrs.NÌnese,  depose  pureGiovanni 
d.il  vi'M  ii'-Lii.i  ili  l'.ith  ili  I  iimri  nel  1 1 39;>ii-c'h«i  la  Chics.] 
patiese  non  s'ebbe  vero  «;  legiuirao  tiiulodi  ve»<*ovaU>  Ui 
non  sotto  Alessandro  III  nel  1 166,  ed  imita  aita  iiparese, 
dalla  quale  aa  Ito  diviaa  aolMito  nel  1399,  cosi  disponendo 
aoihcilo  IX. 

Podii  bili  preaeata  la  aiorla  della  China  di  Patti  che 
neritlao  tpeeiale  ricordo  ^  qaindi  nm  ci  linueremo  a  lare 
ODorau  rimeanbitaKB  di  aloiiai  prelati  ìaalgai  cIm  la  go- 
vernarono. 

E  primo  di  miti  nnniirpmo  Io  spagnuo  n  E:irtolomeoSe- 
lMMiaai,uonM>  di  laato  sapere  da  essere  prescelto  a  presi - 
dwia  del  regao  di  Sidlb.  Intervenne  al  concilio  di  Trento, 
W9  condMoe  a  t»  leotogo  il  famow  paiMie  Fraaceioo 
mio  Mhnio.  Il  Sebaaiianl  Ai  traalocaio  in  altra  aede 

nella  Sp:iKna. 

Vincen/o  Napoli  vescovo  di  Palli  nel  1616  fn  veramen- 
te uonm  di:U,i  e  santo.  Ti:i'>li  (  Ilo  nnlKii,")  alla  ratiedra 
di  Cirgenii,  sictwne  quelt;»  cht^  era  pui  psii>sa  e  piii  ri«m, 
»i  rinunziò.  Nella  carestia  di  Sirilia  del  1047  profuse  quan- 
to atNIva.  Dotò  di  rendite  la  Chiesa  paiieae,  sovvenne  l:<r- 
gaamM  quelle  della  diocesi ,  fa  benefico  v«fw  lo  apedale, 
«d  il  ■eniaario  ed  il  aaninario  di  Tmdari  moainwo  gli  ef- 
.IMd  della  tweUcenaa  déroilhiMi  prelato.  Nel  1648  »tmh 
do  stato  eletto  arcivescovo  di  Palermo,  e^li  priniy  di  rteri- 
dersi  ordinò  pubbitcbe  preghiere  nella  diocesi  a  conoscere 
k  «aloilà  did  dalli».  Iddio  |m  atm  dctfiMio  dw  an  Ita- 


10 pastora  aoa  TimaaflMe  disglnnio  dal  ano  gre^  )  «d  al 
23  agosto  denotano  nedeiiaio,  dopo  31  anno  di  governo  il 

chiamava  in  paradiso  a  rimunerarlo  delle  soeieoute  laticbe. 

Nel  1664  l>i  vescovo  di  Patti  il  dottissimo  Ignnzio  d'A- 
mico. (ìli  atti  iÌ"Ii;J  ="'113  visita,  che  for  nmrin  dili-  lT  ds^.Ì  vo- 
tomi, i  quali  tiituira  ronservanii  nella  cosi  delta  arcama- 
yna,  possono  far  giudicare  di  lui.  Egli  ebbe  rum  di  racco- 
gliere tuit'i  diplomi  relativi  alla  propria  Chiesa  a  comin- 
ciar da  quelli  del  i^nte  Roggiero. 

Di  mons.  tn  Matieo  Fasio,  dell'  indito  ordine  del  predi- 
catori ,  abbiamo  il  alaodo  diooèaano  dn  lai  oeMnaia  ael- 
l'anno  1687  ,  vero  monomento  di  quello  spirilo  acdeila 
stico  di  coi  era  pieno  il  suo  petto  apostolico. 

Dopo  la  meià  del  secolo  18.*  avemmo  a  vesf^ovo  lo  egre- 
gio D.  Carlo Mioéo  slato  porroco  di  S.  Mar);:iriia  a  F>al<  r- 
mo.  Fu  zelantissimo  della  disciplina  ecclesiastica,  e  mollo 
esperto  nell'arte  oratoria.  Esistono  di  lui  tre  volumi  in  fo- 
lio manoscriiti ,  conieoenti  «n'opera  avetHe  per  lliolo  Cm- 
teehimo  Mdm'atf  io».  I<a  sua  libreria  do* isioaameoie  Cer- 
nita di  opere  di  aiaiflrie  aaere  fta  ereditala  dal  seniimirio , 
che  getosamenie  la  ru.<;tndisrp. 

Lodalistimo  prelnin  fu  l).  r.iu<iep(>e  Sailta.  nativo  di 
Brmie,  venuto  a  regpfTf  l:i  ,V'hv^\  [.iiics^  r»  \  iK>i.  Co- 
nnsriiore  delle  lingue  orientali,  e  delle  straniere  moiJeroe, 
valente  oratore ,  letterato  insigne ,  teologo  profondo,  il 
ooaM  dì  lai  auooa  rivarilo  nai  Itati  leiterarl  della  Sicilia. 

11  icaiiaario  di  Pktll  aoiiall  ragglnwato  di  laaio  Miéovo 
si  spieia  a  edetwitl.  Soli  quattro  anni  eqrnuro  mesi  hi 
rancesM»  a  qnesia  Chiesa  di  possederlo  !  I  Morto  il  Saitta 
rimase  vuoto  il  seggio  episcopale  per  beo  sei  anni,  quando 
al  35  luglio  del  1844  fu  creato  vescovo  il  vivente  mons. 
D.  .Martino  Osino,  canonico  dell  i  n  Ih  fr  ata  di  Catania. Moi 
CI  asienghiamo  di  parlar  di  lui,  e  ci  permeiiiamo  di  lodare 
soltanto  la  sua  pietà  e  le  sur  cure  onde  il  seminario dkioa- 
lano  teriaca  nei  buoni  stadi  o  neOa  disciplina. 

Il  Capitolo  dèlia  eatiadrain  dalle  priaie  della  ssa  fonda- 
zione fu  composio  di  monaci  benedettini, come  più  sopra 
fu  accennato.  Ma  il  consiglio  di  Siciiia  sin  dal  1612  aveva 
-  «  
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FinpBora  di  tBMnit.Hnntiffnor  Nipoll  alla  rendiu  dlon»  |  vare  il  piacere  di  vedere  la  esecuzione  della  (traxia  iapld- 
tr»BWo<tlw*i (  ifffff.H40  jMMiHttffM'im't  pei CMMUist  1  reUi,«MHodo  mancalo  ai  viveoti  nell'  anno  tb4H. 
iMMdetClnl ,  vi  arfiimae  iltra  dagenio  nomiHaire  oetel  U«  tal  Ca|Miolo  poi  è  composto  di  quaiiordici  canonid 
(fior, 87^))  ali  anno  sopra  iauoi  beai  mera  mente  laicati,  dei  Incinse  ri  n(iuedlgilHà,cioó  il  priow,l'afcidlecoeo  ilcian* 
4juali  poieva  liberamente  disporre,  e  Hnnotb  l'inchiesta  di  irò  (  cantore  ),  il  Maorlero ,  l'araipraie ,  dm  dew  farai  a 
Mteoletrixiasiont  di  detto  Capilo!  >  :il  monarra,  il  qiialfi  *i|  «uni-orso.  Vi  sono  pure  it  canonico  teologo  ed  il  penitcn- 
compiact{ue  di  farne  la  domanda  alla  sarra  ronfjrejjazionr  i  7 u  re.  La  prinaa  dignità  «ooolerisce dal  sommo  pouieflce  , 
del  Concilio,  da  cai  neottenoe  r  approvazione  ,  cho  in  m>-  h  lu  tetoilMii  OOaMglìMnM  per  0^1  (Miai, 
cullo  Al  coefermatt  con  una  bolla  d' laiMoeoao  X  ai  34 1 

ilieanlm  ìM9l  U  deu»  mifMr  Napoli  aoa  poli  pco- 1  «nomo  aoaAcca. 


PUZZI 


(  fSOeM  vencovUe  ) 


A  causa  delle  tiirbolenr^  politiche  sotto  ilgOTcroodiGn-  fi 
plielino  I  ,  ecciiuie  m  Sicilia  da  Ruggiero  lu  scbia«o,e  da 
I  incredi ,  per  calmando  del  re  neM163  interamente  di- 
strutta lactlkà  dt  l>iuzia,cbe  dal  tempo  del  conte  Ruggiero, 
<bi  cai  era  stala  sin  dal  1064  ereiiu  a  piazz  i  d'arnn,  con 
liemUBflaia  attOMmao  preaidio  di  ooraianm  e  iumburdi , 
preu  avaa  ladnoaiiaBiiona  di  Piatta,  indi  Piazza,  ed  alla 
q«iSle  ad  1095  egli  fece  il  dono  duina  sacra  inmagioe  di  [ 
llliiria  Santissima  coo!>egnatag(i  dal  pontellce  Nicolò  II.  ne  j 
fu  dall  i  (■ '^^  i  i'.ugl»elroo(ricotio- Hi  ll"'  hi  mnorenia)  con  ' 
ispwiali  il -1  n  io  ordinala  la  nt-  htii  j/ione  la  suo  disiarne 

inif!Ìia  il  II''  liii  1  III  :i  r:  I  iCO. 

Costruita  venne  da  [>rima  la  nuova  cbìe&a  maggiore  nel 
piano  ore  al  presente  esiste  quella  di  S.  Martino.  Ma  nel 
13i8(anno  b  cui  la  pene  dcaolò  iiicilia,  e  buona  pane  di 
Europa)  rintaautati  In  m^fio  no*  aipellato  la  ««Barala  ifli» 
magioe ,  che  nella  catastrofe  del  i165  quegli  abilaati  aa> 
polla  aveano,  surse  nel  punto  culminante  del  Cornane  il 
novellii  tempio  a  stile  gotico,  ove  conservato  il  iai  ro  ves- 
sillo, la  solenne  dedi<»iiion«  se  ee  fece  &oUu  tìtolo  di  Santa 
Mina. 

Eraiie  il  gn«erno*>d  il  servizio  a  que'iempi  aflidaioa  quat- 
tro reiKiri.o  rapp^'llani  con  cure  di  anime,  alUircbe  1  i-oniu- 
l|i  barone  Marco  Tnfom  e  la  baroneasa  Laurieila  da  Asm- 
ro  (qnesi»  mi  1801,  «  Faltro  mIÌSW, )  avaadvde'Iocu 
bi'ni  allodiali  fatta  eresie  la  chiesa,  dispu!>trro  che  di  nuuvu 
m*»  costruita  fosse;  cbe  vi  s'istituisse  un  Cjipitulo  di  cano 
nir,;eclwtqaaHforauori«lcoavcrt«aaam  «Bdifaitii  tm- 

rate. 

Approvala  questa  disposi7.iotw  rnn  l»oi;a  del  20  sr'Upm- 
bre  l(ì03idai  pontf  Are  LIeinenle  Vili,  demuliie  le  aniicbe 
l!ibbrieba,dleiiilaaci«iofu  in  piedi  il  solo  campanile, eretto 
veaoe  sul  disegno drilo  arcbiielto  Torriaai  di  noma  il  no- 
vello tempio,  erealìziata  la  fondaaiona  del  CapiiDlo,  i< 
cui  personale  p<-r  f feim  ai  iargizioai  di  allfi  devoti  icala- 
lori  fu  in  prosieguo  an  resetitto. 

Sindal1605  il  «;<  w  r  i  >  ii<     sotto  la  sua  diretta  la 
tela  il  reggimento  ckllu  (^hiesiu  emancipala  avendola  dalla 
giurisdizione  dell' Ordinano,  e  ntoUi  privilegi  le  riin>noac 
«ardati  tendenti  al  benessere  «db  medesima)  e  ne' gene 


Lungo  pafm!  siciliani  i38,  l'altena  del  maro  Ji  praepetp- 

tu  e  di  palmi  UW;  del  muro  di  levante  190;  dal  pavlmenb» 
alla  volia  iK-lla  ajv;ii;i  jT  ,  rijl  i.  irr»fnto  alculniine  della 
cupola  21".  li  nannpanile  sflrmoniaio  da  uo  orologio  pub- 
blico è  alto  175  palmi.  La  brgbezsa  della  navata  é  l  ò-i . 
e  dulia  pane  orientale,  dove  e:iiste  il  cappellone,  197.  Offre 
quest'ultimo  una  Bgora  quadrata  di  palmi  85, per  cad»aa 
ijio^come  di  63  paini  ai  è  U  ansauao  diaatevo  delia 
cupola. 

Con  divfjno  alla  romana  è  costrutto  il  grande  altare onn 
ag!tie  ,  dia»pri  ,  lap>»lar.7.iili  c  legno  pietrificato,  oneodo 
III  (ondo  sormoouto  dalla  maocbioa  ui  laniioe  di  arKeoiu, 
uve  collocala  trovaaii'imnagiaedeth  Madonna  (dono  del 
conta Ra|fiM«)caam  tawrapoMileio  puntila  diri» 

Soataonia  viene  r  «Seiaiura  giornaliera  dt  di  un  Gqpi> 

lolo  di  47  individui,  distribuiti  oumesicgoe. 

Il  prevosto  prima  digmu,  e  parroco  «wroentt  RÌ*ria^ 
«ione  sopra  leseitt^  parroch  e.in  cui  «  divisi  l'iazzji,ia  qua* 
le  comprende  la  p<)|)ola».iiihe  di  lUciotio  nula  aiiiin«. 

Il  cantore,  il  ((foriere  ,  i*  il  rierano,  lrn  dij,'iiiia  elle  iM 
160S  in  poi,  ai  pan  del  prevustOvavmuu  ramniiaisinMuoae 
de'sagramenti.  e  che  furoBo  riibraaui  «al  ImvnpiNit.Mci» 
del  13  febbraio  mo. 
L'nrelitiaconn,  qiM nia  d  gniiò  eranln oiiJla  balle dd  iS77. 
I)  i-a nimico  tioUigu. 
Il  canonico  p-  niif filiere. 

Vi  in  iino  aliri  <  anotiiri  ,  ip  tolari,  compresi  sell«»a(y?»- 
gati ,  rondali  daAniuniii»  ed  Aliala  Srydi  iiel  tH'3ii;al 
sacerdote  HafTaele  AniatUa  nel  1G32;  da  lieatni'^!  bitntii  ^ip> 
nell'inno  latcaao»  da  Maria  Concetta  Caiaw:ibetia  nel  (jM, 
dal  canonico  Ginaeppe  Cuadagoa  nel  1809,  da  Angela  a* 
prianonel.  ....  edalcbieriaollidide  Spanò  ad 

Uiciannove  b^neHétatitO  caaoniCl  neeendarlf  di  etti  oedid 
fondsli  n'-l  tiì^:^ ,  p  Nette  aggregali  istiluiu  cioè  dal  caiv> 
nico  Vinr-fn/oCuUren  nel  I62«, dal  fannnu  o  Prospero  Len- 
ti nel  t646,  da  Andrea  Castelli  n»  l  t  J  . .  l  Viru  en/.o  M; 
litelio  nel  1744, da  Andn-a  Marziani  wi  17«i.'j,edai  prevf 
slo  Ciuiieppe  SUirrabba  nel  1760. 

   ,  A  termini  della  diapoaiiione  del  barone  Marco  Irigaai 

nli  coniai  dol  1801  «  fhiieal  onnoacera  il  bisogno  di  ere-  del  1808 ,  aiuialonaia  con  le  vice-ragia  iatrotioiii  del  dMi, 
xiooe  dì  tre  novelli  v^scfiviiti  in  Sicilia  ,  fra  t  tanti  Gomnni  l|  e  con  quelle  del  1768,  l'ammìnistraziORe  é  adìdatn  «i  tre  ffr- 
dal  re  Ferdinando  fu  preM-elia  Piazza ,  e  con  bolle  datelo  j  decnnunisuri  mila  durata  triennale,  ad  un  tesoriere  e  ad 
Itoma  II  .'S  Int^l")  iStT,  eretta  i  n  sede  veaoOvile ,  la  cbicia  ni  r  inii  >  n<  i  i!  re  ad  anno,  eligibili  dal  corpo  ni  u  m  i  ;  lair  e 
venne  e«alt.ii:i  al  f>rado  di  miiednile.  |  dni  superiori  de°  ire  conventi iBeiKlicaOtl,OCM»férfiutliualgO- 

.Situalo  rjiu'Mo  (empio  in  un  vasto  piano,  da  lutti  i  quat  |  verno;  e  per  elTrlto  del  sovrano reKrilM  dd  iWS,  Illudi- 
Irò  lati  nITi-e  una  maestosa  arebiteuura ,  e  la  proapeiitva   nano  ne  ba  la  vigilaeia. 
che  guarda  l'occidente  é  adorna  da  quattro  «tinione  di  or  I 
dina  oarittUo,  che  iar«ono  di  fregto  alia  porla  MNggiora.  * 
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POUGASIBO 


(  CbleM  vesoowUe  ) 


rorhe  p  semplici  parolp  noi  spenderemo  intorno  a  que- 
su  episcupul  sede-,  né  verremo  couj^lieruclìti  a  rintracciare 
chi  l'osse  aiuto  il  fiindatore  della  ciiii,     i  n     iniiiola  ;  nò 
quali  i  imi  primi  ubUatori,  malagcvulL*  essendo  dt  rischia 
lare,  Della  varii  ià  (li-Ile  opinioni,  cose  che  rimooiano  a  se 
«olioo«l<l«Boi  U)Qiaoi.SeDOD  ciie,  per  riverente  aCTeiioche 
Doi  portMiDW «  lullo  ciò  cbe  Ci  parte  di  questa  classica  no- 
un  terra,  non  vorrenmo  del  tutto  tacere  il  gr«do  flbe  l'un- 
tiea  BuxmluiM, oggi  Polìcastro,  tenne  oe'gloritai  tempi  di 
Itoma  repubblicana,  se  questo,  mfjjtio  che  netlé  nusirc  pa- 
rule,  il  lettore  noi  irov^»^  nelle  opere  di  Tuo  Liviu,  di 
8lrubone,di  Plinio,  e  nelle  tiorie  del  Pal(Tco!o(<)>  otttv 
quali  eziandio  vedrù  coin'«s^,cotonia  militare  dapprima  snt 
(0  il  consolato  di  Scipiotke  AfTricaoo, venne  pol^lidbl gMm 
MCiale,  di  Siili  I  qiMllo  di  maoicipio  hnt». 

Il  iiiUo  il  psriodo  dì  tempo  da  noi  il  leffKìernMM  lac- 
cato, le  sue  Surti  si  avvicendarono  or  tristi  or  liete,  come 
quelle  di  tutta  la  rejtioae  lucana ,  in  cui  tra  le  altre  cittì 
■lon  fu  la  iiiiiiure  per  l' iiiipnrian/.a  in  che  la  tennero  i  dii 
mmatun  del  iuoodu:  aè  queste  sur(i,  pel  volare  de'seco 
li.  Si  lecere  migliori^  imperciocché  culla cmluta  del  roma 
«0  impero,  anch' casa  fu  travolta  in  quelle  ruine,  anch'essa 
ebbi  a  teoUre  U  barbaro  olubto  delie  orde  selvagge  cbe  il 
MCiMirtOMallon  fovcmiivi  iidia  aoitra  infUioa  itiniiola. 

Moi ,  ove  ce  ne  verrii  il  detiro ,  noo  mandiereiiK»  «ti  no- 
taren  sud         (|iie>le  sue  vurie  viciss  l  i  tiiM ,  liUanto  voi- 
gendtX'i  ad  accennare  I  suoi  fusii  per  ciu  che  ha  rapporto 
Mila  isliUiziune  delia  sua  sede  vesct'vile,  irnviamo  ì;Ii  liCrit 
tori  andare  divìsi  in  due  opposte  lenleose  :  opinando  gli 
voi  fier  lafoDdasìouapo«tolic9,gUalirÌidditaDdob  come 
«ipmi  41  (MBpì  pib  I  noi  viciai.  Qiumla  a  quelli  che  ti  Cia 
no  HMleaitori  deili  firimi ,  tutte  le  Inro  argomMtaiìeai  le 
aliin;;i>nu  da  un  sul  fonie,  il:il  tanin  fiiuosD  editiu  di  CIau 
dio  impenitore (;j,54o S.-iXallitoc*!» cui  viunerocacciali io 
bando  dalla  iu)p<^i  ^ai  cuia  luLi'i  giudei,  uiiiverialiDeuie  rt 
tenuti  da  quei  cli'«>rita  preposti  airindiriiio  della  cosa 
pubblica  macchinatori  di  iruin*^  edi  cuogiure.  Dicono  co 
sloro  adunque  che  fu  in  questa  ucca»inoeper  Tappanto  cbe 
i  principi  degli  Apostoli,  costretti  ad eialaN«  correasero 
ttinsi  raadagi  la  lucana  regtune,ed  altre  aaeara.eclie  OOBM 
&  iPieiro  le  caitMlre  episcopati  di  Napoli. di  BitneveMO  e 
ili  Pozzuoli  el  esse,  CO"!     Paolo,  nella  i^uranla,  a  quella  di  j 


ne  sia,  a  uui  che  voglia luii  essere  piii  che  piaggiaion  m 
eiDperaoii  di  unn  gloria  ai>n  chiariti  abhaManza,  veridici 
Iapàs4luri  di  quauiu  per  noi  si  è  ponilo  nccoghere  intorno 
alla  Cbieaa  busentina ,  noo  dk  raeimo  di  sposare  la  loro 
a«aieD«i,per  lo  difetto  in  che  siani»  di  «ode  e  perspicue  te- 
atiaoniauze.  Ed  io  vero,  avvegnaccbè,  llu  da' primi  tempi 


pili  eqaa  riparlìzìoire  delle  diocesi  pr^r  ipiTrtmenle  attese- 
ro,  giusta  i  canoni  XV,  XVI  c  XVII  del  lesiè  citato  cnoci- 
iio  ,  non  sarà  mica  improbabile  l'assegnare  a  quest'epoca 
piuiiosto  che  ud  uà'  dkra  assai  anteriore  l'ìsiallazione  della 
catiedra  di  Pulicastro:  e  questo  noi  tanto  piìj  volentieri  dh 
ciamo^in  quanto  che  sotameale  dal  BOS  nel  lU  ooacilio  io- 
Hiaaa  iroviinM»  il  Boiie  di  n  lai  Kuatioo^oome  aeinitro  li- 
ieraBMHe,ealabfa(o  nell'aa.  640  contro  i  monoteliiì,  quello 
di  Sabazìo  vediamo,  eatrambi  veacovi  brisentini  (I).  Oltre 
dì  clic  deve  semlirai  e  piii  conforme  al  veri  >■  i  l  lare  svol- 
giQieiilo  delle  uose,  le  istallazioni  li't  nuove  diocesi  aver  do- 
vuto aver  luogo  sempre  ed  a  misura  che  aumentava  il  nu- 
mero de' fedeli, piuiiosto  che  quando  infierivaa  forte  le  per- 
secuzioni contro  la  nascente  Chiesa  ;  poiché  vacua  ed  inseo- 
aaia  opera  »arebb<t  atau  quelhi  di  apedire  oolaata  copia  di 
opani  qaaodo  al  poca  aitésae  eravi  a  raccogliere,  del  reato 
pensi  il  lettore  quelcb«  più  gli  ajjfrada  iiiiornó  a  ciò;  noi 
non  presumiamo  che  la  oi»stra  opinione  a  (|uel(a  degli  altri 
I  prevalga,  o  che  nelle  sole  niKiie  parole  m  Rinri.  confessan- 
ili»  in^'ctiuamfnieMssere  troppa  la  nebbia  in  cui  l'epoca  delta 
liiallaiioue  della  vesi^vil  sède  Busentina  trovasi  ravvolta. 

Le  miserie  m  che  di  poi  fu  travolta  l'Italia  iOlUi  lidt^ 
iQiaarioaa  longobarda ,  fecero  della  regioae  Lucana  quii! 
(Mta  vasta  tombale  la  diocesi  hitM-ntioa  rìmaMai  scema  di 
abilaluri,  che  papaS.  Gregur  si  vfde  obbligato  di 

darla  in  commenda  a  Felice  vesci  \i  li  Acropoli  (3):  iielb 
q«al  condizione  poi  «tene,  priva  del  proprio  pasicre,  fino 
al  107V).  Ne  queste  calamiti  per  b  sopravvenuta  sifjnoria 
I  dtì'  ^teci  utaemarono  punto  j  iuiperciocclie  sotto  gl'  im|>era- 
(ori  Leone  Isaurico  e  Cuataatioo  Copronimo ,  acerrimi  di- 
strutiori  ditterà  ioiaitinì,  noa  poche  furono  le  viotenae  cba 
qaivi  ai  perpeirariiiKt, delle  quali  noa  utttma  al oeHo 

quella  cunciiiAuaslusiopolrìarca grnro, all'ombra degl' Im- 
periali favori,  moli issime  Chiese  della  Lui-ama  alla  sua  cat- 
I  anijreijociin  invereconda prepolell^.l  edt  U-slabile  am- 
bi/ione,  ('.un  UlUiirió,  e  non  ostante  la  fondazione  di  dtMt 
abba/K).  a  idioi  in  (ji  i  una  Mi  S.C  loo  di  Camerola ,  e  l'altra 
dì  .s.  ifiovuooi  a  Pao  (  ab  Epyra  ),  levatevi  da'Caloferì  O- 
ricuialì,quivi  dalla  pei  sedinone  Cacciati, pure  la  Cbieta  bo- 
aenUm,  lonfidalpiirgarsi  ulgrecoriio,  si  tenne  inaiaenpra 
ferma  nella  «uà  frd«  alla  «ade  di  Roma  (s). 

Mi  non  ebU-ro  qui  lermoie  i  duri  travagli  in  che  traboc- 


Vibonalì,di  Velia  c  di  Bnsenlo  vulgi  sse  lestieciim'.tihecché  t  cè  l' iufelice  rej;ione  lucana.  Leone  detto  il  sa|iicnte  (an 


m87)  confermò  l'atto  di  viulenia,  nel  «.ecolo  anteriore  dal 
patriarca  Anastasio  consumato,  e  fp<%  che  le  l.hiese  strap^ 
pale  alla  devozione  di  Romaalla  costantinopolitana  sede  fal- 
serò io  perpetuo  aoggeite.  In  meao  a  tutta  queste  peripa* 
aie,  Buteoto,  ora  Pbficaitn)  (4),  che  tono  aveva  provale  le 
sventure  diqMM»  avvicdndamento  di  signorìa,  cbl«  a  spa- 


della Chiesa ,  tlalabria  e  Lucania  nun  suonassero  che  una  |  rimentarae  dèlie  ntiove ,  ma  di  diversa  natura  :  il  cielo ,  w 

1]  pure    il  cielo  quello  che  manda  la  distruzione  stilla  terra, 
0  non  piuttosto  il  malvagio  laknio  degli  ambiziosi,  volle 

(l)Const.  Gaia.  Mm.  Xw.  caiiìi.  3,      Si  ;  Mnie,  Mik 


stessa  regione,  e  fin  dal  nella  sinodo  ecumenica  di  Ni- 
«ea  ira  i  nomi  de" Si 8  vescovi  rhe  v'intervennero,  si  tro-| 
vas>e  (]iieI;o  di  un  Mai  co  vt~,covo  di  ('.al a lirìa,  pore  noi  av- 
visiamo essersi  la  cattedra  episcopale  busentina  istallata 
dopo  la  celebrazione  del  sucrennalo  concilio.  crediamo 
aadar  lungi  dal  vero ,  ove  rifletteremo  che  se  fra  la  altre 
iCui  quel  Pbdri  congregati  provvidero,  a  quelladi una 


fi)  Tito  Lir.ia.  4  ilecod.  h.tvf.  24;  «  miX;  Filo.  ii».S3,  Mp. 
CiAnra.  "    " 


.  Alar.  r»M.  Dh.  I. 


(t)  Libro  II.  epist.  S9. 

(3)  Anast.  Bibl.  tn  papa  PmAo,  apimi  £«mAùt.lWMr.  tom.  S. 
sccQW  8.  pag.  39V. 

(1)  Pare  ln"ootr»!tah!le  Trip^ninoe  di  quelli ,  che  riportjino  a 
quo»l' rpocji  il  iiiulaniriilo  del  ouma  di  Btatnlo  in  ciuello  di  I\>- 

Jlieoiiro  •  4i>asi  J\ti«icailro,  die  in  grom  aoa  saona  altro  d»  VM- 
dda  anullot  ama  iWwmlra  ilguUta 
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eoi  «noTi      tnvtgliarfi.  lanMenl  ladiMm«rro  per  ta 

prima  (lata  da  cima  a  fondo  nel  915;  mentre  Niceforo  Foca 
33  anni  appresso.per  consolidare  inquesU  disgraziata  prò 
vinria  la  sua  signoria,  fece  gli  Mtmi  tkni  pcriOltitllife 
al  latino  il  greco  rito  (1). 

Intanto  che  PoliiMsinu  ra  por  uscire  da  qncjia  sna  depto 
nbilfl  condisione  supraggiunsero  i  Normanni  (1034),  e  di 
MbuoW  fenile  manomessa  da  Roberto  (ìniscardo,  e  poi 
del  tatto  aggasglietealeuoki,  «o%eado  l'uno  4065.  Ci  Tu 
in  questa  lagrimefole  óreosUnta  dw  qw'eittadtnl  ebe  po 
leriinousf^ir  sal»i  ira  tanta  rovina,  ragifi^nellandosi  poscia 
tul  territorio  della  lon»  inabissata  ciiià  inlcsero  a  levarvi 
quel  viMa^rsiOi  che  ora  Bosco  si  a  l.liinaml  i  (3). 

Ma  l'esaltamento  alia  suprema  caiU'draJi  l'ietro  del  for- 
leed  ininoriale  Ildebrando  Tu  l'inaugurazione  di  risorgi- 
mento per  ta  episcopal  sedo  di  Polìcaslro  (1073).  Questa 
CbieM,  per  «I  lungo  tempo  DegleUa,poié  alto  Une  riprende- 
re tesue  vesti  di  gi<ìcondiià, e  salutare  tra  l'univenele  tri- 
pudio  nella  persona  di  Pietro  Pappacarbone ,  beo«l«tìB© 
delbhaiJi  i  d('lla/^ava,il  sim sospirato  pastore. (1"esto  ^'or 
no  alTreaato  da'' voti  dì  tutto  un  popolo  ,  e.  ih  \  clero  si  vìiìp 
spuntare  ncU' ottobre  del  IOTI);  giorno  fLiriiinatn,  in  rui 
il  Pappacarbone  nato  del  sacro  crisma  per  Airaoo  arcive- 
aoofo  di  Saleno  t  Mme  •  togliere  riedlrii»»  ddb  risto 
reta  sede  polleaeireme. 

Ito  qui  comincia  adiradarst  quel  bolo  ebe  ricopre  fa  cro- 
naca  della  sededi  l'olicastro,  ed  i  nomi  de'vcscovi  cbeqjin- 
di  ne  tennero  l'indirizzo  si  ve^jgono  ora  notali  coi  rispet- 
tivi Mommi  nell'aula  episcopale.  Q  uanto  alla  rl-ppnJt  n/.a. 
essi, (io  da'tempi di  PapaGiovanni\V,(<.>8li),&i  eiilx-ru  per 
metropolitano  l'arcivescovo  di  Salerno,  al  quale  poi  papa 
SieCino  X,  (1057)  oonierl  facoltò  di  nominare  e  consacra 
re  IO  teaoOfi  Kdmgaoei,  tra  i  quali  Tir  il  policastrense.  E 
qtttsl!  privilegi,  confermali  dal  pontefice  Alessandro  II  (3), 
furono  da  Urbano  II  nella  sua  dimora  in  Salerno  (lo*.)!)),  » 
petizione  del  testé  nominato  Airmo  e  (1<-I  dii'  a  I'ii„'^"  ro, 
con  nuovp  bolle  ravvalorati ,  e  !  a's.ii  cessori  tii  hn  uurhr 
piii  lurgamcnte  estesi  (4). 

Come  monuineolo  di  tanta  vminra  ronservasi  tiiitorn 
neirarchìvio arcivescovile  di  Salerno  .  iti  pergamena  ,  la 
lettere  sosiorale,  eoo  eoi  l'arcivescovo  Aliano  anotteaiava 
afit  Chiesa  episcopale  di  PolieBstrollsoofiirtnnalorisi«ra- 
meo  lo.  E  troviamo  degna  in  verodi  mertzK^oe  la  prefala  pa- 
storafp,  in  quanto  rho,  oltre  alle  qualità  del  vescovo  che  vi 
veii;,'ono  enumerate,  preripna  rassejjna  vicn  fatta  di  tutt'i 
pacati  e  villaggi,  su  cui  dal  vescovo  òi  Poiicaslro sarebbe 
tenuto  esercizio  di  giurisdizione.  In  vt^riià  oggi  questa  si 
trova  assai  scema,  e  13  luoghi  per  lo  menoora  li  veggono 
dialniti,  ed  alla  Gassanese  dioceii  «ggregatLOél  cone  Ciò 
avveniisenoB  èchiaroaLbaMaBa,«wilBOo  aappbmo  por 
farvi  Bcsunnalnce. 

Da  quanto  poi  noi  abbiamo  potuto  rnrrr.;;lierp  intorno 
alla  ilura'j  i  li'iblie  il  pasioral  govi'i  no  ilei  l'apjiacarhoiip, 
pare  clic  t|Liesta  (oreasse  quasi  >ei  lublri.la  iIm  cesi  di  rarilto 
avvantaggiando  cogli  esempi  Ji  una  vita  punssma  e  s  miit 
sima. Ma  alla  fìne,mo$w  più  dall'amore  del  eh '>^>ro  i  lu'  <la 
fulgore  delle  episcopali  di«iae,abd°icò  alto  aede  di  Policasiro, 
0  rientrò  nelta  peoe  del  suo  mooi^ro  deib  Caini,cui  sem- 
pre aveva  posto  il  pììi  sviscerato  afletto.Quivi  adunque  ter- 
minò i  suoi  g:orni,«;d  o;;^!  riceve  gli  onori  degli  altari,  ce- 
lebrandosi in  iio  lla  diuresi  la  stia  fes.la  col  rito  doppio  dì 
classe  ntli'uliinio  di  di  febbraio.  Sedè  questo  vescovo 
nel  3." concilio  melfitano,  presedulo  da  papa  Urbano  II, 
(tOB4) ,  oiteoeuJo  poi  (tOSlS) ,  per  lo  aiesao  pontefice  ana 

(1)  CsrJin.  '  -  Luca.  Ainet.  ad  Comil.  7VM«Nt.  din.  8^  a.SS; 
•t  Aiiic.  1 1.     '.'I . 

(2)  l  kIii  !.  /I  II.  .W.  tom.  7,  tul.  Tr.S. 

(3)  Llidov.  Ani  Murai,  lo».  1.  Atlielt.  /tal.  dissw.  5, 

(4)  Jk  Cod.  Ài\  Bk,  Sakr».  <l  Ctom.  Cmn, 


bolla,  con  evi  n  eenol^ìo  eavenie  venne  poeto  Milo  ta  epe* 

ciale  proteaioae  pootìa<;ia  (1). 

lo  questo  frattempo  una  gran  moltitudine  di  bmiglie 
greche,  rarriate  dal  duca  Guiscardo  dji  a  '  il  ibria  e  dalla 
l'iiglia ,  immigrarono  nplh  nostra  diocesi ,  un  asilo  cercan- 
do nella  badia  di  S.  (iiovanoi  a  Piro,  ed  in  quella  di  S.  Co- 
no di  Camerota.  Da  qui  l' origine  di  quei  paesi  addimandati 
Oggi  di  Usttaglia  e  di  Morigerati, altre  rìcowrrendoa  Bono* 
ti ,  l'antica  Vibonav  sede  una  volta  aoeb'cMa  vescovile ,  e 
non  oscura ,  trovandosene  memtioee  appo  S.  Gregorio  ma» 
gno  (2) ,  la  qv  ilf  p  ,i ,  in  grazia  delta  eiinu  lrì<;ia  ,  Vihonati 
si  ap(H-lla  :  C.'iiixmia  e  Iiivello  anco  esse  si  tbbero  alcune 
di  queste  sbranc-ale  fam  glie. 

Non  è  per  tanto  da  passare  sotto  silenzio  come  quivi  a 
questi  tempi  esistessero  due  hodie,  dette  minori ,  dell'or* 
dine  basiliano,  ona  di  S.  Pietro  e  l'altra  di  S.  GiovamblÀi* 
lista  ;  con  soggéiiooe  ta  prima  alfarcbimandrita  di  S.  Mi* 
ria  di  Crf>ita-Ferrata  nel  Tuscolano ,  e  la  seconda  a  quello 
di  S.  Giovanni  a  Piro.  Posda  in»n  re  avanzarono  che  gli  o- 
ralorl,  de'quali  al  presente  non  si  vofjgoBo  che  poche  ve- 
itigia  :  quanto  a'  beni ,  essi  furoiio  devoluti  a  beneficio  del^ 
la  ebìesa  madre  di  RivHIo,  giusta  un  isirumento  in  perga- 
mena a  gotici  caratteri  dctt'anno  tSit*  ed  un  altro  Od 
160$,  ebe  nelTaitbivio  delta  MHUelia  chtaa  totiora  «i  con- 
servano. 

Un  cosfl^tto  Hmesrola mento  Ibeendn  nasepre  il  giusto 

timore  di  un  11'  1  jiiìi  nto  ricl  j»reco  scisma,  fu  dalla  santa 
sede  oppoi  tunami  gii)  (irato  rii  permettere  che  i  che- 
rici  greci  potessero  essere  agli  ordini  s-icri  pronwssi  dal  ve- 
scovo di  Policasiro,  quantunque  di  rito  latino  (3).  Cosi  fa 
preclusa  to  via  ad  ogni  sona  dì  comunione  colla  eresta  ve» 
nula  di  Costantinopili}  cosi  i  romani  ponieflci  ai  poicio 
saldi  propugnacoli  contro  ogni  attentnfo  ebe  vetavast  6re 
all'immacolato  deposito  della  fede  ortodossa  in  Italia. 

I  vescovi  che  poscia  succedettero  al  l':ipp,nrarl)one,  per 
quanto  a  noi  é lornalo  conoscerne,  ascendono  finn  alpre- 
sente  al  numero  di  cinquanta  :  numero  che  noi  crediamo  in- 
compiuto. E  questa  serie  va  ricca  di  soggetti  che  allo 
splendore  dell'  ìnfula  episcopale ,  unirono  anco  quello  assai 
più  pregevota  di  virtìi  oon  comuni ,  di  selo  apostolico, e 
di  amore  per  te  nobili  discipline  per  ferma  ebe  non  pocbt 
si  ebbero  onorato  seggio  fra  i  letterali  di  bella  fama  ,  ed 
alcuni  vennero  piiranco della  cardinalizia  porfNira  rondi  co- 
rati.  Fra  quelli  che  salirono  in  maggior  gridv,  noi  ri  te- 
niamo conienti  di  ricordare  il  nome  del  vescovo  iiabrvele 
Aliìlio,cbe  nel  XV  secolo  fu  distintissimo  poeto  Ialino ,  as- 
sai commendato  dal  Udvocal  (4),  dal  teatino  Toppi  ,dH 
suo  trattato  degli  uomioi  illnairi,e  datWKNMM  Cinta 
Scaligero.  Quando  egli  fli  levato  alla  cattedra  df  PotlcMM 
era  islilntoreili  Fer  imando  figlio  del  re  Alfonso  ti.  '^i^ 
giialmenle  degni  di  ricordanza  sono  un  BeneJeito  depli  v- 
colli, nobile  fiorentln  ,  rrt  il  |ii  t-Li:ì-io  Uberto  de  Ganiban, 
vescovi  entrambi  di  Policasiro  e  cardinali  diS.  H.  C  -,  cliii- 
rissimo  pwta  ed  oratore  il  primo,  valentissimo  [K>litico  il 
secondo,  ed  accettissimo  a'pootefici  Leon  X,Cleac»is 
VII, e  Paolo lll,i  qoati te  moItnalfliedilBcill  mtaaiOoi  laqilfr 
!;aron1o.  Alla  quale  nobile  schiera  noi  potremmo  ancori 
aggiungere  de^^li  allri,se  la  breviiii  che  dobbiamo  stndiars 
in  questo  artioilo  re  lo  consentisse. 

Nel  mentre  che  per  re^pitori  di  siffatto  merito  la  Chiesi 
di  Policasiro  era  in  non  eomiinc  onoranza  salita,  in  Italia 
si  fc'  di  nuovo  sentire  lo  strepito  delle  armi.  L'aano  1543 
sorse  per  am  pr^no  di  gravi  sciagure ,  e  Policasiro  ««a 
ful'oUimaaaperinnatorne  tetogrimevoli  conaegvenae; 
tmperetoccbè  ardendo  gii  da  tango  tempo  la  gneira  tra  la 

(1)  td.  rrficl.  Iittl.  Sae.  tom.  I.  Ai  Kpivop.  Cawni. 
(1)  l.iK  3.  «pisi.  *9,  Uh.  11  «pisi.  IH. 

(3)  jffHi.  Car^^fricM,  m  mUiot.  Fai.  u.  StOl.pig.  177. 

(4)  aum.  itur.  tosa.  I.  V«.  Alt, 
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porla  OtttMmM  «  te  veneta  repubblica,e  «mcggiaiido  per 

i'iinperator  Scrrimaon  il  mar  di  Calabria  con  numerosa  e 

{iodero«is«ima  fl^Jita  il  tupremo  capiUoo  di  essa,  il  lerri 
(ileAriadeno  Itarbarossa  ,  l'olicasiro  venne  p*r  la  lenta 
fiata  messa  a  ferro  e  a  fuoco.  Le  quuii  soni  si  rinnovarono 
ancora  più  lerribill  nel  luglio  del  15.i2  pel  pasc  a  Di  ngiu, 
il  quale  naiumenlea  Policaatro  mandò  m  fiamme  Vibona- 
ti ,  aasia  Marina  «  S»  Gievaaat  a  Pira ,  Bosco ,  Torre  Or«a- 
|a ,  Rocraglorio»,  Camerota  e  Pisaoio;  i  cittadini  mise  in 
catene  e  condusse  ia  Ischia? itìi,  aliri  passò  per  le  anni,  de 
vaslandoed  inceoereodo  eméssi  e  campi  (1).  Come  un  tari- 
lo disastro  toccasse  di  l'tio  dolore  il  cuore  del  buon  Meco 
16  Francesco  de  Messanclla,  allora  tesoovo  v.>  i  ,  Ih  isiro  , 
lo  hnmaftBÌ  il  lettore.  Vero  per  taato  egli  è  eh'  esso  in  lan 
la  cabnilè  noa  abbandonò  la  sua  dileiu  diocesi ,  ed  alle 


afflitte  gesti  pomeoaliMlo  di  ofiere  e  di  parole^  B  di  qnai 
sanu  fiamma  ardeaae  Paalm  di  questo  degao  |iaiidre  nel 

curare  la  salute  di  quelle  decimate  popolaniooi ,  basterà 
rifleilere,  com'rpli ,  essendo  avvenuta  in  qaesti  tempi  oel 
rostro  rpRno  la  pubblica?  inne  del  tanto  concilio  tridenti- 
no, piibblicatione  che  fu  falla ,  annuente  re  Filippo  II , 
iBOOnuinente  si  dassea  notificarlo  con  apposita  pasiorale 
a  tutta  la  dioeeei,  krm  BeU'aaiiao  di  meuere  in  atto  alla 
prina  ftivorefde  oocaskme  qoaaio  di  baae  mnaii  ia  qnei 
sacri  canoni  raccolto ,  al  eolio  U  rapporto  del  dogma  cat 
tolico,come  sotto  quello  delhdlsdplìoa.Maqueato  »ao  prò- 
piiniinenlo  si  rimale  sen/^  e(T'  itn:  l  i  morlR  Io  colse  quan- 
do egli  volgeva  in  uieote  le  più  unii  riforma  pel  clero  , 
quando  stava  ppr  illschiudere  a'suoi  dioeesani  acque  più 
ulubri,  pascoli  più  iiberiosi,  iroacaodo  eosi  a  rmoso 
quella  gioia  e  quella  gloria  cba  iailio  teiliiMiNima  ta- 
giwggtano,  il  bene  altrui.  ... 

i  suoi  «DceeMorì  però ,  cai  toane  «Irta  craMlnrttipra- 
Dfi  per  prenderlo  a  modello  in  tutto  ciò  che  oonoeroe  Par- 
te difficile  del  governare  ,  attuarono  ciò  che  egli  aveva  po 
luto  semplicemente  desiderare  ,  «:■  f  iiiijt]-.^rt  j  [>■  ki  e  d<^l 
la  diocesi  polìcaslreose  a  tate  una  proH^Mff  uà  t  bt:  le  :»pe- 
naae  sorrìsero  di  un  assai  lieto  avvenire.  E  val^a  per  lui 
toduegli  uadict  sinodi  diocesani  che  in  varie  epoche  sono 
atau  da'VBaeowi  pro-tmpmt  odebrati  (S)iqnel  seminari»  , 
amore  e  delizia  dell'attuale  meo».  Nicola  Maria  Uudiaio^ 
seminario  io  coi ,  oltre  a  cento  giofanettl  vengono ednean 
nelle  lettere  e  nelle  scienze  sacree  r  rofin!^  (>5)-.<l"el  Capito 
lo  , composto  di  S4  canonici ,  IS  cioè  pruprieiarl  ,  e  IS 

(1)  Er  Prntòfoìfnnntarii  lìe  Onofrio.  fO^-i .  t»  w^reH,""»*.  Ee- 
el.  Offi'li  Snntii  Cii]iiitaqtien.lHotcetfoi. 

(%)  Agii  Qodid  sinodi  si  «ggiiingn  il  dodiccsimo.telebrato  itì- 
raltnilc  «SCOTO  moosinivjr  l.audisio. 

Q3)  Netlii  stoijionc  esina  i  ^eniiiwirisU  psssano  da  Tolifastro  a 
BOCCJiclnrii)'  :i  .  '1"    "vvi  altro  edifilio  a  loro  u*o  ,  e  ciò  «d  t!»lt«re 

1  dami  ait'siia  uisisat»  ctie  nei  l«iiipt  calorosi  si  respira  ■  Pokicastro . 


onorari,  non  che  quattro  edAnBBdulvdw  adla  «lagjìaiie  e> 

stiva  una  a  duecanonici  tengono  obbligo  di  coro  e  quello  di 
celebrar  la  Messa  conventuale  nel  mercoledì  esubato  di  ogni 
settimana,  inclusi  tutti  gli  altri  giorni  festivi  che  in  essa 
ricadono.  I  a  cattedrale,  intitolata  a  nostra  Donna,  sotto 
il  nome  di  Jlodegitria,  è  ìn  assai  soddisfacente  siato, e 
quanto  a  sacri  arredi  é  ricca  anzicbenò,  molto  avendovi 
coDiribidto  il  (esté  laudato  mona.  Uudisio. 

Mè  qaaMo  aauo  le  sola  eoae  cha  possono  additarci  la  flo> 
ridesta  hi  che  è  questa  dioeesisalìu,  dopo  tutte  qoelte  ca- 
lamii?i  in  cui  ^utn  r-  L'ii  andati  secoli  reiteratamente  tra- 
volta, ['^ij  m  v-K,  ni'S'-uiio,  sp(Tiainn,s9ràperismeoiirci  se 
diciamo  rli'.  n  iri  ni^ni(*  i  tanti  sconvolgimenti  politici, 
avvenuti  in  quello  no»iro paese,  pare  la  diocesi  di  Poli- 
castro  conserva  tanaviadoqne  monasteri,  cioè  tre  de'ca- 
puocioì  la  Ijgooagra,  ia  lÀuria,  ia  Camerou ,  e  due  di 
miaeri  omervaoll  ia  Rivello  «  Baiiaglia,noa  che  legià  mw 
tovate  badie  basiliane  di  S.  Cono  di  Cameroia  e  quella  di 
S. Giovanni  a  Piro,leqaali,  abbenchc  per  una  bolla  di 
papa  Innocenzo  VI,  data  da  Avignone  a' 12  di  ottobre 
iZHA ,  venissero  alla  basilica  Liberiana  unite,  pure  que- 
st'ultima dipoi  divenne  di  patronato  e  collazione  regia.  Né 
men  degna  di  ricordansa  è  quella  benedettina  di  S.  Pietro 
di  Licosato ,  da  papa  Pio  IV  unita  alla  basilica  vatfcaaa; 
coagiariadizioae  ordiaaria,  quasi  episcopale,  e  eoa  pro* 
pria  territorio  (3).  Ed  abbeaebè ,  per  ragion  di  anione  av- 
venuta dopo  il  concilio  dì  Trento,  il  vescovo  di  PoiicastlV 
non  possa  accedere  alia  visita  delle  patoccbie,  pure  51 
vicario  dell'abl^zia  non  può  istituire  concorso  di  paroo- 
chi«  senza  rioterveaiodì  quegli  esaminatori  che  sono  stati 
adoperati  eaiieHfo  sinòdale  di  Policastro  (3),  e  di  fi- 
oavérsi  dal  meom  anddettati  gii  oli  santì,oomeglicaed»- 
(darf  dalla  bolla  drila  craeiiia  (3) ,  per  apostolico  iadaliD 
di  papa  Pio  VI  agliabllaiilltiiqaauoKgaoper  lipriflMt 
volta  oooces&a. 

Dopo  il  detto  fin  qui  (  il  tutto  rlip  ri  ì-  vfmiti'  fitto  di 
raccogliere  sulla  Chiesa  policsstrese  )  chiuderemo  questo 
articolo  notando  i  luoghi  su  i  quali  si  estende  In  giurisdi- 
zione episcopale. Essi  sono  :  Acipia  dtUa  Yena^Boteo^Bat' 
taglia,  Camerota,  CepUtUoy  CelU,  Ca$ateÌto,  Letaùeota^ 
Lmtria,  Latronieo,  Lagomgro,  Morigerati,  Foderia,  Po- 
HeaHro^  Roeeagloriota,  Rocchetta,  Rivello ,  Spani,  Sieiil^ 
Saj-irt.  S.  CoHantino,  S-  Cristoforo,  Santa  Marina,  S. 
(tiovatmi  a  Piro^Torrt  Ontga,Trtcdiiena,  Torraea,  Tor- 
tona»^ VStmtA 

eac.  CASTARO  roartato. 


(1)  Ss  IMO.  XII.  KaUnd.M.  em.iW. 

(2)  Condì.  Trideot.  Sm.  U,oa».a,if 
(33  £•  Adi.  M  MMU.  «aae  im. 
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I. 

II. 
HI. 

IV. 
V. 

VI. 
VII. 
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IX. 
X. 
XI. 
Xlf. 


ComNiNM  tiaìb  di  Pounsa, 

Origine  del  vtseotadn. 

Martiri  rueeetsi  in  PcHenza  durante  h  pertecu 

rioni  de'' cristiani. 
Xotisùs  dt'pìù  amichi  tucovi  poleniini^FatuiiM^ 

AtMfuio,  Pietro. 
Aràni  Mteani  di  AimmiA»  GÒÈtiamoPatmmtt^Ro- 
.  dolfb  Altm.Giwtmtt  i  iùinMm  d^t&neenì. 
Decadenza  di  molti  rttomH     iMmàt  jmt 
la  vmuta  de  longobardi. 

n  rìrUi;  rrtzioni  di  nocelle  sedi  in  que$le  re 
giani  fiHta  dai  patriarchi  di  Cnflantinnpolt.  Ih 
Aeerenxa,  Turti^  Gravina,  httitna,  Tricnrico. 
Politia  eecfeitoflìM  $ottoi  longobardi  l  nonumnf. 

Perché  ÀetrmMitreua  murefdU  tbtmMmdal 
'  taimmiditim  ttunmtdiMom  pam  migirm- 

fMM  di  Actrtiua. 
ilarnconuotto.  I  più  tardi  netcon  di  Grumento 
Leone- Giovanni  falsamente  traiti  a  Manico. 
Switeteovi,  e  polizia  teclesiattiu  éi  Mtrrico. 
Palisia  della  Ckieta  poUntiM» 
Seminario  dioceeemt» 
KeMM»  di$tintì. 
Cm  mtMU  itO»  diocMi. 


Coloro  che  sulle  memorie  pcrle^iasiìclie  intendono,  for 
te  ti  latrsvif^Uertnno  che  la  lern»  l.urana  ,  un  disi  ta- 
sca R  fiorente  tii  popoloM  citià,  or  in  buona  parte  com 
pres  i  nella  Basilicau,  olTra  ptichezza  di  aoliche  città  ve 
«covili,  estrema  f>i,che  tra  letaoie  jina  ne  avranzl,  b 
quale  aWa  capo  dagli  apoauriici  tempi.  Cerio  dw  la  mu 
raviglia  vien  nnneo  quando  al  consideri  io  (piate  «mni 
nio  sojfgiacqtie  la  rfgione  -,  rome  al  ferro  H  al  ruoco  di 
barbare  ed  estranee  iterili  in  preda  giaciiiic  le  ciui  di  l'e 
Ho,  Vflin,  Asroiioll,  libnda,  Bussento,  Marcelliana ,  Gru 
mento,  ne  gissero  disperse  le  sedi. \\  quale  iierniiaio,  co 
ne  aTfaoio  dal  terrò  e  dd  Amm»,  b  Provrideoia  privite 

f  *)  Per  noi]  uscir  dai  limiti  propostici  di  uoo  parare  i  Irtlori 
4eHa  «Mira  CollorigM  di  neaMrle  iodigestn,  ìmmiM  ,  «d  in 


ialmi  punti  snpcrllaa.  iMiriHilanw  qui  le  rtsiint  di  itar  rla- 
«iaA  Ibuori  lacdesiinl  airatticola  V»ltaii  adraUnidal««»- 
Tido  di  MmlepHwego,  aicodMi  dft  endrigUato  aiseiHua.dbB  tut- 
ta «plorate  iwtiile  •alTcniM'opaloniaraicaiio  con  «cruralcm  al- 
aafti  d;<l  cblarìHin»  aUmoRraro  potentino  rirrrltr.  linperMclié. 
•pinti  da  una  r«UM>ra  protratta  sul  lavoro  a  no)  prornp»M  pei 
TeMoTÌ  marsicaul,  the  ci  si  accordafa  a  8|ie»oiil,  pruretittam- 
mo  dotcr  questo  riixrin»  «inprrttr.inifntp  rÌM'5liU)  di  amor  mu- 
oieipale,  e  n-ii  curri-ixiuili'nii'  mii:.!  alli-  utili  memorie  di  cui 
ooi  rarciamo  leioru.  La  quale  cn^a  ti  I.ìslìò  intravedere  dollji 
spialiellata  rraecheiia,  con  cui  tnlmuasi  a  Marsiro-nn^tro  qurl 
Tudcfisio,  0  I.uderi»io,  che  ♦  dilla  hiIv  il.«'Mar«.i,  y.iìi  ci  ftn- 
vamuio  con  app««ita  annotatioof  li  'ni.i  nlb  iLigin.i  Wiiu  Or.i 
rldu«iBÌaino  qui  i  lettori  a  scionti  ilD^at  uUItlign;  p>-rcioc<hO'  m-l 
*     '  '  dal  M|.  HieotU  di  tatloqael  che  a  noi  «enibrò  inesatto 


giava  solamenle  Potenza,  cfae  mosira^se  la  rem  oli  «sima  ed 
apostolica  ori$;inc  della  sua  Chiesa. 

I.  Della  quale  cìiià  parlando  non  dico,  come  elsa,  dai 
tempi  di  quei  popoli  atocloni  e  protoplasli  detta  tMit  ,4» 
quegli  OaeliHMtripnit""^'^  fiHHÌai«,siiaaeit»miiioao- 
ma  repubfaHea  iMoaa.  lodi  mooiinpe  redatto  alla  romasa 
ciltadinanu  al  (ritio  roMmr(i,<ll  Roma  !' in' Iole  ed  i  sentt- 
menii  assumendo,  ne  artotuisse  i  rosiumi  e  linguaggio , 
comune  renilendo  LI  ^  i  n:;iii» ,  j^li  auspici ,  (jli  altari ,  i  culti 
ed  i  magittrati.  E  che  fni  piti  cospicui  luoghi  di  Lncaoio 
memoniia  «wrim  da  Plinio  (t)  Tolomeo ,  (2)  Strabone,» 
come  perporrwM  leetiero  di  gloria ,  e  qoaodo  musi»  poi 
Romo^  dopo  olw  le  aqMHelatieo  Ibrinaa  travofaela  Immo. 

II.  Sensi  memoro  come  ancor  capo  della  [..ocania  fusto 
allorfebè  la  parola  del  Nazareno  sorse  ad  opra  di  nostra  re- 
dentioee,  e  sua  primazia  tenesse  sino  a  più  lardi  tempi. 
Però,  OTe  sì  dimandi  rhi  la  semema  spargesse  delia  cre- 
denza ili  (Iristo ,  ritrtriiisi  in  mente  il  frequente  ire  e  redi- 
re dell'apostuto  Pietro  di  Oriente  in  Koma ,  e  di  Roma  ia 
Oriente ,  e  oel  44  (-5)  di  nostra  redenzione  s<ilii>  Cbadio 
BOtMado  di  CorìMo,fl  Ml^Si^(4j)  tjlMOdo  l'editto  deili» 
leno  Cbadio  davi  bendo  ai  eHeinoi  dì  ftowa,  r  a  postolo 
A  ritrasse  per  l'Orienie;  e  qnando  di  colà  di  bel  nuovo  re- 
duce in  questa  Italia,  S"tia  il  primo  anno  del  netH>niano 
impero  v'incontrasse  inarlirir).  In  i^n  >i  lU-i  m  viafjui  trjs- 
se  pei  litlorali;  trasse  per  l'interna  *>a  consuUre  diedi 
Brindisi  e  di  Reggio  ntenava  a  Roma.  Ed  é  questa  via  io- 
terna  consolare  da  Room  per  Beneveoio  oHeggiOtodai 
iiitorali  di  Puglia,  che  panata  per  Poteon,  eoUoeaia  iwl- 
r  ombelico  del  regno,  nelb  metà  di  cammino  tra  S^Ierao 
e  Taranto.  I  riscontri  stanno  ne^li  iteoerarl  di  ADtonino 
imperadore,e  nella  tavola  di  Peutingeri>.ijiiìii<li  nir:iuiica 
mi  indubilaia  tradizione  della  Chiesa  puteaUna,  cIì*s  l'apo- 
stolo l'ietro,  per  l'oicnza  pj'isandi),  i  sozzi  miti  degli  et- 
nici a  Venere  Erietna ,  a  Cerere,  eii  alla  Dea  Mtfiti  crollaa* 
do,  le  verità  evangeliche  spargesse.  Parlo  di  tradtziooo, 
né  cbiegganei  docunmtii  Morici;  parcioccbè  diqneilca» 
pi  tnlloAtradIxtnne.  EBaronlo  virispoode  ebe  lewHh 
già  di  questi  f.iiti  m  l  ai  perTennern,  tfd  tradiliiine  film 
quanv  tcriplura  fu  mala  {'■>).  I*L'rt>  .a  conferma  sta  «net» 
che  rarclieoKi^ij  (Uirnmenia  sulla  esistenza  (!ti  (laan^K 
in  Potenza  e  del  maggior  di  essi:  magistratura  suprcsu 
di  religione,  da  Numa  istituita , e  die  ì  fedeli  potentiai 
mìrarooo  oosvena  oaottitoita  io  veuovo  dall'apo&twlo  Pie- 
tro,  ebe  oe  preoeliò  l'aio.  Di  cbo  d  atvmtoiio  acritiori  li- 
puiaiis^imi ,  (6)  e  gi'insogoamenii  de' canoni  (7). 

IH.  Bene  noi  sappiamo  che  in6niti  uomifli  abbracci 
spro  if  erist!jnt'»im»i.  (8)  Ma  non  cerchisi  di  (juoi  tempi 
il  come  di  chi  rep^f-iso  trrc  lenii  di  l'oiciiza  ;  pf>rclie,ci 
qne>ia  niClropoli  dell  i  LiK'ama  i  prort  nsi  li ,  correttf >ri ,  o 
presidi  imperiali ,  Leonzio ,  Valeriano ,  Agrippa ,  ed  altri 
molti  proRsiti  y  diedero  opera  di  •aegne  oeU'ioterim  deOi 


{\  \  T...!.im  VI. 

(2)  Pl.Tiliis.  I.ti   lll,cap.  n.  strabo.lift-  *'/• 

(3;'  Eu'-fliii  Chr.  an.  45. 

Baroiiiii- ,  '7f.  SI.  rxir    III.  Idem.  an.  Ki  pnrt.  J. 
Il.ir.iimis  ,  urti.  it.  j' ir.  27  ,  i<  iS 
^)  lUtUt-i.!!  ,  Itl'.I,  CAp.  ti.  n.  S'.  Oe  litri  ì^<.'>:ì  'ui  ;  rielcu  di 


<i  naia  atloato  cuoio, mo  Intunda  a  avi  di  arairu^rc  altro  ,    w  ^  

m»       ^ilwi.  1   (»j  EnNÌii»C«i*ri«PM,UKi. «af TtcUdfiuw  ^p»io«.  «ap  ft. 


Msrrn.ConrorJiai'.c^p.  I,  Mr. ."«. 
(')Grstiao«,  tan: /nìllu  di«t.80. 
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perMcotfOTiì  dft'cristlanK  Laonde  il  iao!o  potentino  era  I  Pietro  in  Potenza,  manifestando  OTerc  disposto  che  Laiioo 
ì;ir?o  teaim  li  [n  iri  rio,  de'qiiaii  van  pirne  le  storie.     iK  ^r-iSfl  dal  suo  vescovo  le  ditnissorie.  Le  quali  cose»- 


11  [ii;ìrlirio 

Quindi  di  Gìanuario  vescovo  co'iooi  diaconi,  e  di  Son 
Ilo,  di  Primo,  di  Valentino  e  diLavtero-,  e  di  quei  do 
dici  diaeepoli  di  S.  Opriim»,  d'Afrioi  te»Ml,  unti  di  «a 
padft  di  pari  gagliardit  nella  fede, « Mk»  per  «ti  «  per  of- 
ficio, p  per  epoca  di  morte  disiiati.  De'quali  Valeriana» 
lar  rosso  il  suburbio  in  cdspetio  deHc  mura  di  Poienu  , 
depoiavane  quiuir  Arontns.  Op  i  iLto,  Fortunato,  e  Sa- 
bioiano^cbe  fecero  schermo  di  loro  pftti  allo  violente  dei 
iribaoi,ed  opposero  il  collo  alla  scure  dei  littori  p^^r  la  Te- 
de. Laonde  teneri  i  potentioi  si  mourarooo  a  quei  primi 
noti  del cristianaaiaM»  implorandone  il  patrocinio,  tanto 
«bé ,  dopo  secoti»  loMm  cMide  dileaare  iadlwAiioas  t 
8.  Arontto  (1). 

Era  allora  un  pascer  tra'!  silenzio  il  grepfr-  'i  Trkt  in 
tante  persecniioni -,  Imperocché ,  checché  dica-i  dei  qui 
gtionato  cristianesinio  dell'imperadcr  Filippo,  il  furiar  di 
guelte  rabie  non  posò ,  se  non  quando  Iddio ,  servendosi  ai 
■Mi  «W  Uni  de'rlfleari  onani,  a  Costantino  ebbe  a  toc- 
«Rreilimn  •«rtdersliiieiiviaidiMWpenom  teohKl 
ii>,etii  Ut  feda  di  Cristo  ìNtiailnane,  qmiHiOt  dialblto  ili 
competitor  Massenaio  al  ponte  Milvio ,  vide  qnel  Cimoso 
parelio  io  fortna  di  croce.  Co&l  promossae  preùtia  pubbli- 
camente la  religione,  ratto  sorfoMlenienorioioi^  Im- 
iore  rie'vpscovi  potentini, 

IV.  li  fin  dal  tempo  rti  papa  /."simo ,  qiiamlii  da  costui, 
nel  AiH  , Speditasi  in  Afnra  leputo  ni  concilKi  r.iririgir>ese 
Faustino  vescovo  potmtino  con  l'dippo  eil.Vseilc  pteie,  $i 
triDQadiicooo  io  notiaio  atoridie  del  «cacovado.  Pim  nd  fluir 
di  qoel  aeook»,  alla  mnne  di  pafn  AnaMagio  al  dava  capo 

ad  un  {gravissimo  conierdere  ncMn  (  htf^a  p«>r  la  fte^inne 
del  surresjore.  l'api  eii-uo  da',  fiiii  era  Sirnmaro  di  Sarde 
gl  i,  r  Ih  rnale  arti  d  l  i  vi  i  l'airìtin  davano  op»'r:i  .«Ila  eie 
ninne  di  L,orenio  nel  i«mp<i  sw^m ,  avendo  sacra  di  pon- 
ipQce  l'uno  nella  basilica  di  ('«siantino,  l'altro  in  S.  Ma- 
rta. Goal  k>  aciama  imaitliava  la  Oiìesa  per  la  gcnina  de 


denDipiule,ingiaasea  Pielrodispinf(ere  Latino  a  veloce* 
mente  venir  io  Roma, onde  hisse  ordinato  nel  gran  sabb»- 
to  (sabbaio  aaoio)dopo  Torà  del  battesimo;  altrimenti 
avrebbe  dovoio  atiendrrs  I  dlginal  del  quarto  mese  (I). 

V.^  Giuliano  vescovo  dì  Grumento  altra  lettera  per  la 
sicsaa  eleiione  indiresae  aell  anno  ;».S4>,  parimetiii  rapfx>f- 
tafa  da  Graziano  (-2).  E  son  qaeRie  lettere  i  do  iimenii  sin- 
croni, da  cui  rIi  storici  deducono  l'allena  ddi' origino 
de"  vr  jcovadi  di  (iniiwnto  e  Marrelliaoa. 

I^r  troppo  grave  il  fallo  di  colorocho  ritt^aoai  tempi 
di  papa  Damaso  per  collocar  sulla  eattedra  dierumaolooii 
aoppwio  Sempronio  AMM«.Iiion  vi  è  atortco  avviso,  oè  potè 
esaervi,percioeché  i  teoipt  eoi  rilierisconsi  questi  nomi  erti» 
no  tempi  per  la  Chiesa  di  durissime  persecuiioni,  ed  i  <tì- 
■iliani  tL'nevansi  celali  per  esercixio  del  cullo  ,  ed  ;huìc(  hè 
b'^lla  (p  III''  spedire  lK)llpd'investitiire,ir.i  vapli:iv;isi  ad  aver 
po^a  delie  imntani  persecutioni.  Intorno  lacpmle  cosa  ritnel* 
tiamo  i  lettori  a  quanto  di  «onra  osservammo.  <Nè  maiwo 
nel  tempo  tardi  iecDÌ aoncfo  leseriltnre  iroviam  bile  ma- 
moria  di  tradltioae  alcuna  avUaOblesa  di  Grumeoto,  beiv 
si  dell' islesso  Giuliano  memoralo  nella  decretale  troviamo 
nota  negli  atti  di  S.  Lavicro  Tergìanese.in  ctii  si  ripete  l'as- 
stiniione  di  Latino  di  Teo<lora  gH  infiihi  m  i  ■  ir-m'se.  Di- 
cono qtiegliatti che rr»>bN»  la  veneniiitme  di S  Uiverio  mar- 
tire sotto  il  vescovn  di  (.nimenlo  (tulliano  Idioma:  Cum 
et$et  cu$toi  tttcraé  atdt$  Sancttsttm*  Martyris  Lalinui  é$ 
Tkeodora^  qmi  oh  in«i'^m  docirìnnm  et  viiae  tanetilattm 
tonipiautmttd  Efi$€"patum  Jforcr(faiM»s*a  faciusM. 
quH  «t  Cbttitmiù  iieUur  fuit  poHubOw  H  tuntmpltu.  Vff 
umor  di  vr  riia  non  si  spregerà  di  apprendere  dagli  alti  ni«f- 
drstml  t;i  ni  zione  di  altro  vescovo  c|i  «.mmento.che  in  pro- 
fesso di  lemjxi  aCiiiliano  siis'ìhjiuì.  lrnv>eroCcbè,pro*iegHO- 
<iu  gli  atti, la  venerazione  pd  uuiriire  Liviero  non  decretw 
he, ma  si  aumentò  sotto  Rodolfo  Alano:  xV^r  viinutsiii  Veni 
Fin»  tt  AniittUt  digniutn»  BodiriphQ  AiaiOf  •  fi»  «tn> 


alone,  qgaHa  eblamandoat  •  ttrtmere  Tcadorioo ,  dte  aia  1  «era  eMga^fo»  tHimm  «'m  «edms  AeU$ki  S,ll«ritrii  fmt 
vaneneaRaveona.QuIviacOMHIioiffloltIvaaiiovioengre  fxomata ,  «r  minftlrarwM  «HHMnM-Otteliu.  Aduwine  Ro- 
gati venivano  a  txtnaentimeflto  Simntseo  ai  rtmiKMcesse.  E  Jj  dolfo  Alano  fupasieriore  aCialia»o,oomuoqiie  s'ignori 


fra  i  padri  che  intervennero  al  cnnrilio  di  n :ivi'rin:i  (pnmo 
sodo  i^immaco)fnvvi  Amtintio  si  srovo  poie  itiim.  .i  quale 
gti  atli  (Il  quella  sinodo  soiiosrrisse.  Me  p*T  i  d'  - 1  i  [(«'la 
rossi  i  sobugli  in  Roma-,  ove  dopo  si  riac»-e<ero  le  tìri^^he 
sangainose  de'parleggianti  con  forte  menar  di  mano,  e  con 
iaaadaloao  MCiaioai.  Ne' quali  pericoli  Amaniio  trovotai; 
fmparoeebèiwl  tIOf  soiioscriaM  II  terto,  od  MS  il  quarto, 
e  nel  603  il  quinto  Cdncilio  romano;  (2)  e  si  vuol  notare 
come  pren^tivu  ed  antichità  della  sede  potentina  la  stit 
ii  «rri/.i<ine  di  Amnnlio  ;iej;nat3  net  llK>go  dopo<|Valia 
del  pTOlefìce,  ira  218  padri  colà  intervenuti  (S). 

Ed  il  corpo  della  ragion  canonica  a  noi  ha  cnn-servain 
alira  famosissima  testimonianza  di  Pietro  vescovo  piuemi 
ou,  ad  Amaniio  poaieriore,  cni  papa  Pelagio  scrisse  una  sua 
daeraialei.— liSllflodi  TeodMii  diacono  ddia  Cbiesa  grn 
t  era  stato  eoiwlamaio  dai  popolo  tlIlBlbla  manaf- 
I ,  o  dasicmia.  DI  cbe  infermalo  II  pepo,  scriveva  a 

(t>  I  Hfilltindisii  Iriin.iniidel  OMrtìHn  <li  ([Virsti  l'2  'rnlrlli,  itjp- 
»i4)ram)o  la  loro  lt«»la/iiiin'  nwfnnta  yi'  i"  Itcm-ienlo  wi  7tìl.  it 
mm.  t  di  scttenihre.c  (irmi  >  ili  dcUii  ims»". —  'ili  *lti  più  oomprt»- 
«li'i-'i  di  Ul  mitrlirto  <x>a  upr«  di  ito  cjiuum<:«>  re^Uire  rriiuoe««,i  piii  j 
diiTiisi  son  <iA  u\m  uriti,  di»l  ri  bulli  in  luioui.  Atnai  prima  però  de' 
ISnlliiudiàU,  «|u;il  UinoM  A Ifton  arfivesrnvo  di  Stlemu.  r^-lelirato 
rCTseg)riat«re  de'lcnipi  suoi,  vesti  di  versi  esametri  ranlicliissinia 
icgucada  poicniina ,  cbe  iu  csntlari  lan^alwrdi  Btrooio  cmisultò. 

i«»  Atta  €m».  Gm. 


l'epoca  di  sua  esisirnu.  La  leggenda  di  S.  Lavieroèopera 
di  un  fìuhtrìo  di  Romana,  tììni'om  della  chiesa  di  Sapona- 
ta ,  che  quella  scrives  nel  t  Ui2  ,  tt  asmet  tendo  a  noi  i  casi 
miserandi  delhi  distrulla  Grumento,  e  le  vicende  sussecu- 
tive de'aaoi  popoli,  lorqaaaA)  la  procella  barbarica  su  tutta 
le  nostre  Provincie  rlveneadoal  msmva  l'eccidio  4i  molto 
cltià.Grameiilo  daWeeeni  peti  feaiidloBetredatia  in  catii- 
vìiò  fu  dcvasiata,e  con  strage  immensa  del  popolo  adi  ipi.it;i 
al  suolo,  la  chies.i  del  santo  martire  Ijiverìo  tu  |H>lliiia,do- 
iiirpatn,  s|ii>gliala  degli  ornamenti,  e  poi  incesa  :  lutto Iro- 
inenilo  che  accadeva  si'lio  d  pontificalo  di  papa  Giovanni 
Vlll,neir8.'>2,ed  H7S.K  posciaichc  sperperali  e  divisi  nelle 
vicine  spelonche  i  super>tìli  cittadini  ramingavano,  alladi- 
pariita  de'saraceol  Uv«seovodi  Acerenza  colà  si  portò, ape* 
rande  di  poter  trovare  il  corpo  di  S.  Laverio^si  femoao  per 
iterati  priMJìt;!,  e  pianse  amaramente  atraspétio  di  si  orri- 
bile desolamento.  Hinvenno  il  prete  Proho,  che  era  custo- 
de ilplla  cappella  del  santo, ed  avevala  piirjjata  dalle  immon- 
dizie priHine  ,  ed  a  prave  pericolo  di  vita  la  custodiva.  Il 
v^ovu  chiede  a  l'roL>o  quel  sacro  corpo;  Probo  ripugnan- 
do prorompe  in  pianti,  in  grida:  gente  moliii  accorre  a  quel 
dolorare,  ma  il  prodenie  ilnittto  Otrintfs  compone  il.piau» 
dando  la  metl  al  vescovo ,  e  l'altra  meik  eoa  la  tasta  fe> 
rendo  rìiiHinere  sni  luogo  stesso.  Il  vescovo  (Pietro  chia- 
mato dalle  memorie  di  quel  torno  di  tempo)  ripose  la  metà 
sua  cela  n  lilla  in  chiesa  fuori  Acerenza,donde  poi  il  succes- 
sore vescovo  Leone  la  trasse  traslatandola  in  città,  ed  edi- 


tai iiMl.  od  Cim.CSRidIfe,  JM»t,1«,  tn/tnf.floe  «rnnqim  nolao- 
daie  est,  qnoA  in  hoc  concilio,  et  ìm  «lio  Sgnodo  Simvmri  t\,f,ae 
ente  Bavaanttcm  K|iiscopum,  Hadldaurnsis  Episropu»  sui>»cri-  ■ 
lalm  «t  tcspMdlase  tagttar;  «Ofua  m  Stdk  fmntgatuta  mt*  0    (S)  Dactel.  DtH.  tttt.  On.  DOitiiaaU  JO. 
«MiMiraOTH^Ìtar.  i       Deersi.  DM.  LXIU. Cia,  14.  lÀtmt. 
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Tm  an'ki  Lil  martire  nliare  nella  basilica  di  S.Ginvnn  Ballisi:). 
•  >ve  coDtioaò  t  miracoli  suoi.  L'altra  parte  che  tra  le  ro- 
vine di  Grumenlo  restò,  Iddio  pel  suo  servo  molli  pfO^i 
a)Mniido,illi«L|  quelle  feoii^  colè  conioclavspo  a  fio- 
nodarei  fra  le  mise  e  se* dintorni.  Poi  p\b  e  più  tdileiiaiii 
flosi  nembo  di  barbari  (forse  nel  89fi,  nd  in  quel  Torno)  fii 
tono  strette  le  povere  genti  a  trovar  più  nascoste  s^t ,  e 
flei  sacro  corpo  lein^ndo,  un  Goffredo  macftiorente  ne  prese 
piccola  pane,  seco  menandola  a  SatriaDO,«d  a  quel  vescovu 
ooesegnandola.  Ancor  quivi  il  Signore  operò  maraviglie 
liaove  ieiioo  a  clie,  Seiriaoo  dtttraiia,  quella  reliqiiit  pw 
la  Tito.  Ha  il  nedlo  gnimeMia»  cbe  alirt  porttoMdel 
otrpo  conteneva  Ita  abbuttuto^desolato^abìiandoilgrumen- 
tlno  popolo  diviso  in  {aghi.  Fino  a  quando  in  processo  di 
tempo  Donato  Leopardo^arciprele  che  avea  rura  di  iinei  r'- 
ftlffffili, circa  il  fli>4 ,  iinpn>ione  i  miseri  awaiu.i  non  ripa- 
rnsip  in  silo  d;i  iniziarvi  l'aitnale  Saponara.  I^ionrifl  come 
per  ombra  dell'episcopali*  mintsterio ,  inlme  quell'arcipre- 
tdra  all'nao  dell'ìiAila  (I).  Ecco  come  le  Chiese  di  Marcel- 
liana  e  Graawnlo  «m  attua  molte  videro  l'cstranMiafcli^ 
lo  questo  giardim»  d'Italia  a  eoairodaneo calarono  barbare 

nDMoni.lmfkfTorrht^  alla  (joiica  gente,  Ininn  Ir,  dieiro  l;i 
lon?o(iardicadevDsl3r,ione,ridos*eroa  calamilit  (,'ravissim" 
i  r  iM  [  'poli.  Ciiià,  chiese  e  castella,  sptaniaiee  ma-^i 
mwsc  con  arsioni-,  campagne  depopolate .  sozzale  dì  sangin' 
e  tale  come  il  designassero  quei  barbari  non  pare.che  il  fe- 
rocinimo  Zotone  disienc'eido  rapido  il  dooiiaio  ano  anlfA- 
bintio,  avi  Sonnio,  sugi'lrpini, ed  in  lolla  qaeata  Luca- 
aia, Paglia,  Calabria, e  Campania.  Nella  qnale  desolatio 
neleChiese  giacquero  privedipa$tori,e  benpncbeciltll  ve- 
scovili, a  pani  rendendosi ,  risparmiarono  riromamià  di 
qn<»i  barbari.  (VIleqnali  mis*»rii'  tr  n*- rendono  inf  uisia  te- 
stimontanra  li'  IfUere  di  S.  (Ircjorio  Mapno,  rhe  i  mali 
delle  desolate  Chiese  di  Velia ,  Busseoto ,  filanda ,  Canosa 
ODO  altre  innumere  deplorava  (f). 

Qoeaio  Iniio  di  dui  e  chieee,  taitera  nelle  aoain  re 
glooi  b  itoria  ci  va  mostraodò  oède  riffnìRcatei  quelle  che 
mancarono ,  e  le  altre  p  .i  che  in  processo  di  tempo  siime» 
ro.  Né  ter  rem  qui  ri^-uardo  alle  bngiarde  arrus*  avvenia- 
te contro  i  romani  poni*-lìri,  che  in  quei  di,mo<  in  grnrr  '- 
litmt  Synodis  plemputtnltat  eonnilnUff ,  erigessero  nelle 
nostre  parti  moltissimi  vescovadi  ;  cosicché  tutti  si  sfaces 
aero  per  povertà, e  mancaoia  di  cooveoevol  decoro: impe- 
roccbé  ad  esse  allo  risposero  Oiatleoo  Liipo.TonifflaaÌRi,il 
«ardimi  de  Loca  ed  altri,  manifesiaodo  esser  stato  ciò 
parto  della  maVItia  de'pireci  angasti ,  e  de'versnti  potriar- 

cbi  di  (Costantinopoli;  i  qiiali,da'tempi  di  Leone  l<«nnro  in 
poi.  onde  avere  si'n-iiari  a  di  loro  errori,  e  riportare  favfv 
re  de'  pr>poli  al  li  -  r,  mi  m  i  «uijrpptti  ,  ersero  delle  nuove 
sedi  Della  Puglia  ,  Calabria  ;  e  che  quindi  i  romani  pontefi- 
ci nelle  nostre  contrade ,  come  io  questa  Lncaoìa ,  a  grati- 
Rcarsi  i  longobardi,  epià  tanti  inerinaat,  altre  sedi 
nuove  istitNiaaero. 

Vl.f^ noto ilgraveeeootinuo battagliare  rbe  fir-Ti^i  per 
quei  di  in  questa  Italia  trairreci  e  longobardi.  ll»>^<«rdo- 
tio  era  di  me7,7.o;  perciocob*'  il  quetarsi  con  gli  ultimi ,  di 
cui  avean  amm3n<ì}t.T  la  fierezza,  froltava  ai  papi  le  iri- 
iMlazioni  de' primi  sulla  loro  civile  supremazia.  —  I  pa- 
triarchi di  Costantinopoli  allungavano  le  nani  snlle  Chiese 
d'ItMI*)  soffiando  nella  discordia  le  oaoene  eresie  de' greci 
aagaali.  Cosi  nel  968  dalla  legaiionedi  Liotprando  vesro 
vo  di  Cremona,  spedito  dagli  Ottoni  imperadori,  che  seri 
a  Renedetto  VII,  sappiamo  che  Niceforo  Foca  impera- 
dore  d'Oriente  mettesse  ordine  a  l'olieuto  patriarca  diCo- 
M:irjiMii"'i '.'Il  (Il  siili'ifTiarc  ad  arcivescovo  il  vescovo  d'O- 
tranto i  e  die  inoltre  spedisse  a  cosmi  prifii^io  con  fa- 


«.•olla  di  consacrare  i  vescovi  stiffragsnei  in  Arercnza  (  Àee- 
renUla),  Tursi  {Tureilo),  Gravina, Maceria  (Matera),  In* 
carico  (I).  È  dunque  questo  il  documento,  da  cui  gli  sto* 
rioi  fan  dipendere  laereaione  di  enove  aedi  i«  Lacnia, 
spente  le  antiche ,  nelle  oomiMie  città  die  non  l'otieneru 
per  lo  innanri  (2)  ;  e  deducono  da  esso  ciie  la  Chiesa  di  Vo- 
Uitiza  ,  romiinijiie  vicinissima  a  Tricaricó  ed  Accrenza  , 
sino  a  lempi  di  cui  parliamo  fu  sempre  so^jgei la  immedia- 
tamenitì  al  romano  ponlellce ,  ed  il  patriarca  Cosianlioopo- 
Ulano  noe  prelese  avervi  dritto  alcuno.  Ma  in  qnaall  letta- 
pi  Gronenio  non  era  più ,  oooDe  ai  è  detto. 

VII.  AHoieader  del  dedBo  aeoolo  queaiodiè  tMt«  dai 
longobardi  trovavasi  la  polizia  civile  tramouta.  Erano 
ij  surti  laalt  principali  assoluti ,  ed  indipendenti  l'uno  dai. 
!  l'altro,  esen7a  snRgeiione  alcuna  da  Roma.  Lut^h   r  r  i 
I  ijrnoii  erano  devan  a  titoli  di  signoria  di  qoei  piccoli  di- 
n;iMi ,  che  m  avenno  sbranate  queste  regioni;  alire  Dovette 
j  signorie  innaltiirono  i  normanni.  Ciò  videro  i  roinani  po»> 
:  letici;  ed  o  dettandolo  maturo  coMiglio«o  necessità,  coi- 
•il'attioriià  che  loro  vcaitm  dai  eaao»!  por  tai^lkr  regola 
1  della  dltcIpliMi  e  delle  enee  della  Chieoa ,  a  aeanao  di  gai* 
'  tra  sudditi  diversi ,  a  qnelle  civili  accomodarono  la  ecrJ» 
Mastica  polizia.  K  eonitfccbé  sulle  altre  prtmegiriavono  i 
I   n  III  delle  città  di  Capita,  lienevento,e  Salerno,  que- 
ste metropoli  civili  i  pouieéci  dichiararono  meiropòli  ec- 
I  clesiasticbe.  In  processo  di  tempo  altre  ne  sorsero  in  ijftÈà 
tutte  qnelle  daoali  città ,  o  tmghi  io  cui  piii  allargtvtta 
lort»  dominio  1  ■eriaaai ,  dieltiamil  propugnatori  ardeMi 
da'fapi,  enieoUrgandosi  cessarono  di  essere  avversi  e 
spiacevoli.  OndecM  a  «o^Uffiitle  metropoli  si  aase^rnaraos 
l>er  siitTraf^anei  que'  vescovi ,  le  cui  (>bìese  erano  '  i > m pme. 
nella esiensinne di  quello  stato,  nelb  di  cui  città  avessero 
meiropolii Ica  cattedra.  Kra  per  quei  di  Acereoza  famosa 
t-astaldia  d«l  pi  ineipai»  beneveniano  \  e  sorse  a  tanto  gri- 
do, che  Sicone  suo  castaido,  nel  K|7 ,  dopo  avere  fpeoie 
Grimnaldo,  diveane  priacipe  di  Deneveiito.  Facile  doagae 
riesci  a  tool  signori  al  sorger  della  metropoli  ecclesiasti- 
ca far  taln  dichiarare  A  cereo  za  ,  assejfnandoiele  per  sof 
TraRsnei  cinque  vescovadi,  Potenza,  Venosa  ,  Tursii,  Tri- 
I  in  o  .  eGravins.  Ecco  come  Potenza  dall'immediata  sog- 
gezione di  Roma  passò  a  qnella  di  Acereoza. Nacquero  quin- 
di distintivi  di  CA«e*«aNlicà«,  e  di  6'Aiew  moderne  nella  geo- 
grafia aaen  rapportata  da  uàiiellio  (3)e  daGraveaenioUV, 
pereioeeliè  a^iatawro  per  Cksne  aaifMke  tatto  qnelle  die 
esistat|a»flrÌBiadÌ  Gregorio  ll,ponie6ce  nell'anno  71.*>.r 
s'ebbero  ntoH  di  vescovadi  wtodtmi  quelli  che  da  Gr^ 
gorio  II  in  poi  flrroffo  erette ,  sìa  per  opera  de'  pairiarcài 
cosianiinopolitafii,  ovvero  dalla  sede  apostolica.  I  quali  ag- 
giunti poggiati  inoli  rc  iJ  ili t  notizie  antiche  riferite  daGu# 
di  S.  Paolo  (5),e  dal  provinciale  romano  (6)  edito  aotia  ie» 
neXfki         •-  -   •  —   


i)  Atta  Smeli  LmmiL 
S.«n|.|]I.4(i<.iS«M. 


(1)  Lìntpanda  ih 

(a>  Vttélmm  «akca'Uho  di  «fOiilsnostfo  sentire  si  gtM  

ro  d  avverare  che  nrtd  adopcrianw  a  scoprire  le  vere  orifini  iM 
vescoradi.dcsanvpodola  Mo  da  alita  nraove  di  (atto  «a ma  ds  qml, 
le  poggiate  •  bolle  poolUei».  atti  di  «ncMI,  denelaS  eamoicke» 
diplomi  e  paiibllel  mnnanwatl  non  sospetU  ;  sqrntnuido  te  pre»m- 
lionl .  o  crenidM  scritte  •  lufio^ra  di  popolo .  e  dettale  dal  proprie 
InteroMe;  fierelnci  hè  di  rosilTttta  merce  larga  copia  non  manca  tan- 
to iM-^li  nrt  hivl  (tutcniiui,  qtiaolo  in  quelli  delie  allre  cittA  delb 
I.iu-nnis  ^"i  nnt  tirrcmo  rifriiartlii  »  Hfi  dw  1«  rrltini  rii^omT«^ 
pH-iiti  TI-  l'ii  n  ■^i  |>  I  li  MI  il  unque  se  in  cositTallf  quWliunl,  a« 
i  rdLitdo  ad  «mar  municipale: .  gelUtin  lutti  le  SaUiU  luveaìiM 
(  Ip  scritte  felle  a  smiiio  d^  foro.  * 

(3)  l'irheHio.  Italia  Saern. 

(4)  Giadoto  Gravtson ,    Tm-ole  Gcxjraf. 

(5)  Noliiia  QutfifiM  Paiknatealuum.  —  Ex  Rtgia  /tìhitutfi^ 
ca.—LHimm  nstlMo  eae  «eteri  itf.  S.  BMiailma»  Tnanicae 

(6)  /Vfieiicfale  Bammmm  tmmium  Etdtàmm  Cothoticarwm 
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MpTfipoli  di  Aetrensae  -Maura,  uniicio*icmc,  enlram- 
Chteie  modmm. 
Poteasa.  ^—ChietaatUien. 
Anglont*     —  Chieaa  moderna, 
Gnvbn.  —> • 
Trietrieoi.  — 
Venata*       ■  ■"  China  antica. 
jleifl.  Chiesa  modfnn. 

Moniepero-i:'.  Chifi'i  moJrmti, 

Abbiam  inoltre  Muro  ,  C'htem  mf:<ì"-fta  ,  «nffirajjann»  di 
Coza  ancor  moderna  ;  come  abbi;  in  M  it  ico  nuovo,  t'Aie- 
MiHMlfnia,  sottoponi  alta  BMiropoli  (li  Salerno. 

Vili.  Èqui  luog«  adira  di  ManiBo-DuoTo.  Del  come  sor- 
gesse, 0  se  da  Marsico  v«tere  ifMMaaté dubbioso  l'inda, 
gare,  ignorandosene  l'origine.  Dea  però  sappiamo,  die 
ctimc  feudi»  malico,  dall' intllolar«ene  cbe  deserò  quei  si- 
gnoroni .  che  creava  (lisniro  prìncipe  di  Salerno,  circa  la 
nne  l'i  I  V  M  colo  cominciò  a  sen'.irM  il  i  ome  ri i  Marsico, 
anitamente  a  quello  de' suoi  dominatori ,  come  primo  l'eb 
be  6nimario  :  i  quali  ia  praoeno  di  tempo  assamendo  no- 
mlnaon  ae' fatti  dal  Boam  raaoia,  ta  forteoa  di  Manico, 
od  atmaaoo  II  aaa  mhm  vaa  ti  tideaeoopairaaio  da  qael- 
lo  de' suoi  conti.  Poi  oMtoio  a  proprio  decoro  utile  stiaiaa- 
do,  che  in  quel  loro  (etido,  signoreggiando  i  corooavi* 
C  ini  i^rri ,  <;<  de  piscopale  sorgesse,  è  fama  cbe  di  leggieri 
otlenner  la  potettero,  precipue  quanto  silente  era  la  gru- 
mentina.  Però  comiociataDo  a  sentirsi  per  que'  tempi  i  ve- 
•cofi  di  Manico  ia  earte  e  pergamene,  ed  in  atti  che  la 
efVilealaaoekalaMiea  bisc^na  dettava,  nocumenti,  i  quali 
oveabao  veri  egaauini,  ci  chiuriscono  che  la  sede  di 
HaniOoebbeoHgine  sua  propria ,  diversa ,  distinta ,  ed  in 
niona  guìsn  confondibile  con  la  grumentina.  lii  quale sen- 
tenta  per  tanto  viene  maspiormeni**  confermata, per  quan- 
to più  si  ci>nsiilerino  questi  documenti.  Di  sn  cennammo 
come  Mar&icu  non  esisteva  ancora  nel  IX  secolo,  e  come  lo 
aplirltMle  de' popoli  grumeniini,  distratta  Grumenlo,  tro- 
vava rnn  ia  qae'  ferrai  Marni  la  lalna  noardoia  die  Int- 
co  ti«tto,ver  virià  aallio  h  nuna,v«iilva  cWaamto  aHIiAila 
rmmentina ,  comunque  giacesse  la  mal  capitale  Gmmenio. 
Or  de'  nomi  di  costoro,  che  i  documenti  sincroni  a  noi  han 
tramandato  memoria  col  titolo  di  vescovi  ^nmientìni .  »o- 
DO  Giovanni  nel  I095,l^ne  nell'anno  <1(»;>,ed  altro  Glo- 
ranni  nel  1144. 

la  quaato  ai  pastori  irihniti  a  Mar^im  non  diremo  dì 
quei  Tiideriria,o!jaderi>io,  che  memonin  nelI'S.'iS  si  at- 
irlbnhoe  Ikkaneaie  a  Maraioo-aiMtvo.  PerciorHiA  troppo 
patente  e  mi  ««ieeio  ir  errore  in  cai  veaae  indotto  righel- 
li ,  legjfenilo  Bnronio,  il  quale  racconta  come  pnpr»  Leone 
IV  tenesse  in  r^> ma  concilio  eco  67  vescovi,  ir.i  n'iali  il 
Toderisi"  i  '  r  i.  La  critica  ha  rinfacc  nin  nli' l  ;;l»e!li 
sì  madornale  errore,  lasciando  alla  capitale  de'Marsi  ti  Lu- 
derisio  segnato  in  quel  concilio:  ed  è  pur  alto  il  gridare  di 
AIcMandro  di  Meo ,  cbe  ebbe  ad  eseiaonre  :  2W«r<i(o ,  o 
Didiriino  a  Mania  :  tnfpo  inftliemmt  V§haH  h  dice 
di  Martiea-iumo^  che  non  vi  era  in  queiH  tmpi^  ma  la 
città  era  GnMwn/o.Adunque  Marsiro  non  era  tu  quei  tempi. 

Solamente  di  un  Grimaldi  porgerebbe  f\  noi  testimo- 
nianza nna  memoria  riferita  da  l'RhflIi  isresso,  risgoar- 
dante  la  traslnzume  del  santo  vescovo  r(i  ('.iiriacfine  Gianu.n- 
rio,dicui  su  cennammo  il  martirio  nelle  persecoxioni  del- 
fh  Chiesa ,  perciocché  saldo  nella  fede  di  CHaiO a  tormenti 
che  gl'infériva  Leoaaio  pisside  in  PoteoBt  laa  eoa  i  dia- 
coai  l^teltee  ed  OBovaii»,lneonirò  la  palma  qoivi  nel  vicino 
bosco  dell'  Arioso ,  ove  (tarono  ftitti  decapitare  in  odio  alla 
fede.  Narra  In  memoria,  cbe  ignoto  restasse  per  molto 
tempo  il  loco  ove  stasa  riposto  ìlsacro corpo. Susanna  pia 
donna  ne  viene  istrutta  in  sonno:  scovre  il  loro  a  Grinwl 
do  vescovo ,  che  vi  andò  col  clero  e  popolo  di  Marsico ,  e 
trovato  il  sacro  corpo  voleva  eondnrio  alla  sua  cattedrale. 
Sa  gli  oppone  raUaia  di  S.  SlitSiiio ,  cbe  per  ONani  trtih 


jj  venato  inagro  del  monastero  pretese  lioversi  i  ijMirrf  nella 
j  chiesa  [Ji  j  suo  cernitilo.  Ikipo  più  conlese,  ronwniiromi 
Il  il  corpo  su  di  un  carro  si  pnne»M! ,  cui  òoc  iodomiie  va»». 
|i  che  SI  aitaccass«ro,8icchè  egli  stesso  il  santo  si  eleggesse  il 
ji  luogo.  Le  vacche  driiiameMe  alla  cbieia  di  9*  Sltùma 
di  .Marèleo  il  eoodaaiero,  ove  da  qaei  dtatdiRl  e  Ibmtleri 
si  veBcracaaaon»Biadivosione.(k>»i  la  memoria,  laquaLì 
proiiegoe  a  dirci  cbe  un  braccio  collocato  fosse  in  ifr.\ 
di  arpento.  Narrasi  che  nel  t502gli  spagnurl  ,  i  i;  i  i  :  cnu 
anim'i  ostile  in  qiifsie  contrade  proce»$ero  nd  iticcntleri» 
Mursico,  cnnduces.M  ro  quel  sacri i  deposito  in  Ispagna  al- 
l'oppido  Boderieo.  Certo  ò  cbe  lad»  in  poi  i  manicani  a 
patrono  elessero  8.  GÌaanaria,cetebfaadone  fetta  a* SII 
agosto. 

RItoraaiido  aGriniaMo,airiaAMr1  di  questa  oull'altrti 
inemnria  rinviensi ,  né  si  sa  il  tempo  in  cui  esistesse,  per- 
ciocché dal  tisi  in  poi  vediamo  gl'immediati  vwcovi  di 
Marsico,  ma  non  alcun  Grimaldo.  Invero  due  'virie  caven- 
si, purché siaa  genuine.ilesignano  oaGiovanm  .|i  Crumen- 
10,  per  cosa  singolare  nella  secoadajCairocsoinia  di  Marsi- 
co e  Grumento.  La  prima  Carta  eaaterrebt>e  doniizione  che 
Giovanni  Ik  col  consenso  di  Aroaae  sigoor  di  Burgenza  , 
(Brjcnna)abaM|(iie  di  ewloi  Sichelgaita  alla  chiesa 
nMmaatarOdi  S.  Giacomo  di  Bar<;'>n/.a  pruirale,  esente  dn 
ogni  dritto  vescovile,  ed  è  del  10!)5.  L' altra  poi  del  1007 
cbe  Guglielmo  sijjnor  ri!  Saponari  residenl'S  nel  caste! 
■ti  Itrii  t  1/ 1  iisensod<Ì).  Ioanne  Yen.  Bpiteopus  S. 
Sedit  Grutntnunne  m  eiviiate  Manico  donò  e  Cfinferm^ 
al  dello  abbate  cavense  il  monisiero  di  S.  Giacomo  ili 
Burgenia  con  lUU'i  suoi  beni.  Riguardisi  poi  dai  curiosi 
la  Arma  .•  ifaanwe  Epi*eopH$  senhere  fteitmu,  quii 
itUerfuisli.  Or  a  ow-nn,  che  non  s'intenda  il  loco  in  cui  si 
effettui  la  donaxion»^,  ipiell  m  cv\lni«  Marrico  meiierebl)e 
in  sits(K-iiii  la  nir  I  I.  t'i'ccii.'cche' se  alcun  vescovo  di  Mar- 
sico Irt  quf'l  torno  di  tempo  esistito  fosse,  cerio,  o avreb- 
be assunio  d  n»R>e  solamente  di  vescovo  di  Mintii-n«eoflMi 
ct^uoteinente  fecero  dal  1106  inpoi.O  te  rappongast 
che  a  quel  di  Marsico  v'  innestaasero  Paltro  di  Grnmeato  » 
perchè  mi  sai  leoipi  posteriori  troviamo  Leone  solamen- 
te lilolaata  se  vescovo  di  Grumento  ?  Soccorre  il  nostro 
dire  lo  stesso  rehclli,che  rapporta  istrumento del  1125  col 
quale  LeiMf.  vticow  di  Gnnni^/o  con fiTiu'i  li  Nicolone  (Ni- 
lo)abi3tedi  S.Anastasio,e  di  S.. Maria  d,  (;:irb<ir>e  la  cbies.> 
della  SS.Triniià,  pria  dentro,  ora  fuori  Sarcone,  e  la  rhi»*- 
,  sa  di  S,  Giacomo  con  le  loro  pertinenze.  Megli  alti  dplla  vi- 
ta di  S.  Gerardo  vescovo  di  t^ennif  che  eoa  opera  di  Man- 
IMI ,  veseovo  al  santo  saoeesaore  e  eonmnpnrsneo.  qne> 
sto  vescovo  Leone  vien  nominato  ffnimrnrinux.deputato  da 
pj|)u  Calisto  all'esame  delb  saniil*  del  vescovo  tJenirdo 
una  col  vescovo  prenestinn.con  Tarcivi^scovri  Pietro  .li  Aco- 
renza,  e  OMn  gravinese.  Or  ferma  nostra  opinione  è,  ch« 
amt-o  i  vescovadi  procedessero  l'un  sul  termine  l'altro sul- 
r  inizio,  con  nomi  propri  e  distinti  non  confondibili  per 
nulla ,  e  questa  opinione  ooofero»  ancor  di  pìh  il  riilelie- 
rOf  ebe  lotti  1  aoovi  vescovadi  aucoesti  agli  antichi  per 
noia  di  onore  non  abbandonarono  mai  nelle  inteststloDÌ  gli 
antichi  nomi  che  accopplar'mo  a  nuovi.  Or  quando  mai 
ne' secoli  succedeniisi  a  «juts  priiiinrdl  i  vescovi  tnarsicani 
3C(  iippi;irono  titolo  di  gruraentini  ^ia  nfHe  so^criiìoni ,  sia 
oe' titoli  ?  Ilabertodi  Booana,  che  tante  intere.ssanti  noti» 
zie  tramandava  in  quella  vita  di  S.  I>aviero  su'casi  mise- 

Inadi  di  Gramenio,  •  eba  scriveva  nei  1109,  perchè  nitlla 
poi  dice  di  Manico,  né  della  volata  flisione  delhi  Chiesa 
"  e:rumet]tina?  Cosiffatto  silenzio  è  grave  argomento  di  con- 
ferma della  nostra  sentenza ,  e  mostra  la  niunn  correlazio- 
nc  in  quo' tempi  tra  Marsico  e  f^rumer  io    1  !  illra  mag- 
Rior  prova  non  si  darebl»  se  non  di  rinviare  1  vaghi  alla 
f  sinodo  del  vescovo  Ciantes,  tenuta  in  Marsico  nel  27  e  2>t 
i  settembre  dell'anno  1643, stampata  In  Boma  pei  tipi  di 
I  iMSmif/io  JM/Sa,neniisDo  «jjipraM».  ~ 


tlitiMkM*  MBWigRbdiiriliaSfe*  Marsico  »lcon  vescovo 
fitiiMMiiio«  imaoMHutfk'mrì»  cooieMMe  dipniorl 
di«  portaiiM*  Utdh»  dinurtieML  Quoto  eoM  tooebiam 

V'  U) ,  essendo  streiii  u  i  ìò  dal  nostro  sìtlenui  di  non  su 
sxiitiire  COD  enfaitci  pleuna»nii  ti  mero  verosimile  a  quel 
jdIo  cerOfChe  sempre  è  il  pili  alila,  «  wwpte  f  ìmlnMRle 
à  pretende  oelie  storie. 

Rilorsaodo  ai  pastori  marsicaoì,  diciamo  chn  c'inponn 
«ni ,  db*  si«M»  degni  della  ani* ersale  Mioui ,  e  degli  ono- 
ri cka  fK  élKondiw»  i  virtBMi  WNni  che  ■  comptineiiio 
del  eostro  disegno,  brevemente  enuDfinmo.siimando  in  ciò 
pih trattenerci  sirmedesimi^menosuiiiiolli  tx>ientiiii,aTve- 
gnaccbé  itegli  uli'»mi  sarà  dello  nicko  in  Liliro  nostro  più  e 
steso  lavoro  sulla  storia  di  l'oienza  e  del  suo  vesoo\adu , 
come  su  di  Mursiro  A  diii  Bolto  per  ooÌ«elle  Monche 
nemoricdi  Lm  am». 

Utatcrili;!  hipi  Uj3  che  si  nnnnn7.ia  di  tempi  posteriori 
•«verte, cbe  nel  1131  Tu  fondau  b  cattedmle  di  Marsicu. 
Il  cooie  Guflìredo  ed  Arrigo  ve«ioovo  {lavano  opm  ci»  sor- 
gesse sotto  l'invocazione  dì  Maria  Vergine  e  dì  S.  Oìurgu 
martire.  SiiM^'gnìva  all'  \rrijto  un  altro  vescovo  <:ifi 
vanni  nel  UH.  Memnrulul.'  'iiicsio  Ciuvanm  por  aver  Tal 
to  dono  all'abate  Falcooe,dì  (4tva,(iella  chiesa  di  S.PieU'd 
di  Tramatola,  doviziosa  di  molti  beni  (1)  I''T  la  qual  oosu 
ù  vede  <ia  quanti  remoti  principi  J'rmmiola^  buuai«iMiu  i 
ima  diooeanna  di  Ifanicni  pestava  in  giuriadiiione  del- 
l'abaiìa  cawMe,  da  cai  unterà  vita  eomiia  per  lo  spi 
rituale,  nonfermaadoei  ancor  noi  nel  AnWno  aaiia  genuì 
nità  di  :ilir:i  (  irla  cavense,        q      ;thhiamo,  cheSilv)*- 
Siro  come  di  Marsico  tr;itlo  m-n  iin  iin  da  pio  senlimenio  , 
che  dallfl  frci|iicrili  rir|iie-,te  di  [V  (iinvanm. monaco  tavcn 
ae,  qui  teiler  fut  CapjKllanutJ'  (k  i'  conttigliodi  O.Oiovan 
ni  vescovo  di  Marsico,  e  di  OJutif  ali:ili>  di  S.  Sti^rupo,  per 
redeotipne  dell'anima  drt  mtendam  conte  Ruggieri ,  e  del- 
ranìma  di  sik>  padre  Crffirrdo,  dona  pih  poaiaaioni  al 
BAonaitero  dì  S.  Pietro  di  Yranmiob,  una  col  casate  di  S. 
Pietro  di  Trainutnla  ,  qucd  Uommui  Joannn  Manici  fi 
eir  Ar>x;>if<iri  :  e  ti'  ii  <'oii(t'rii):i  ai  va^Siilli  di  Tratiiuu>la  la 
ejieozione,  ed  ilgiu-kdi  |i.isr(  In  in  filars<co.  Il  privile;,'!^  è 
scritto  da  LambiTio  noiiiit).iii>';;iiii<)  con  •mila  di  jii  unln», 
•  ioMTitio  Tra  altri  molli  da  i-s\u  Silveairu  conte  di  Maral- 
co  ,  Giovanni  vescovo  di  Mariiico ,  Odoaeabale  di  Stela 
no.  Qnet  cli«  è  certo  Tnainiola  vaoDe  eoaianturalta  di 
glarisdittone  spiritual»  alla  diocesi  mantnana,  ed  ebbe  a 
tnl'crar  Ih  sriini  io  di  d'^p^-inìert^  da  Innlaui  i^iQaodatneu- 
ti  ,  ili  diti  iiilvoUi)  (  )iti<-  ti' In  cninpenso  nelle  buone  vo- 
glia di  []iij|(lic  :dili;)l>',  i  lic  se  l'eblw  a  cuore.  K  noiiiimo 
qui  che  pagava  nuiural  inl'Uio  il  vescovo  Giovanni ,  e  ve 
.alvaaosmuito  dall'aluro  Giovanni  llMMOoeavease,il quale 
•al  1 166  montava  la  cattedra  annleanaia  poalo  ia  cui  Tra- 
annoia  oontlanava  ad  «uliflcarsl  la  gaisa  da  divenir  grossa 
e  consiilerevol  terra.  Marino  reggeva  la  badia  cavense  r- 
dava  preghiere  ni  novello  vescovo  Giovanni ,  onde  nella 
tPn-.ì  bndi;di'  di  1  rarmitola     nsacrasse  la  rhipo  deità  SS. 
Trinila,  v\w  fr:\  l'i  "cavcnsl.  La  quale  r<)s;i  ••ITHiiuiva  il 
vescovo  n<  l  mosf  di  giugno  (2)  di  qoe!)  anno,  l'm  w\  Wl'.i 
iaterveaiva  lai  concilio  Laieranese.  Altri  vescovi  quindi 
ailHegttirovO  di  nome  Giovanni.  Indi  si  colloca  sulla  cai 


iaM;>r<iioo  a  visitare  la iw nipote  jl^mia,  dMcrtabba» 
desaa  del  monaatero  di  8.  Tannalo. 
Giovanni  Veiere  di  Salerno  deaignato  it  ma  lapide  per 

$ellimo  Vescovo  di  lUartien  innalr.ava  la  torre  campanaria 
alla  cattedrale  nel  iSlSTt.  Altro  di  nome  Matteo  nel  1505, 
Giovanni  a. sitimtin«'s<'  noi  1">10.  Un  sf(-ondo  di  imme 
Ruggiero  nel  l'iU.  Un  fietrodal  iòòi)  al  iò4ò;  un  leru 
Ruggiero  trasferito  a  Tricarico  net  {340,  l'un  dopo  Taliri 
sostitwiroaai  aella  epiac»|iala  difniià.hMcia  Pietro  di 
poli  dittali coMoni  nellS4B.BarMloaeoMMiea*a«aG«iii 
dopo  cinque  anni,ed  un  Bernardo  corressero  la  Chiesa  mar 
sicana  fino  al  febbraio  del  tiV^B.  (>ando  subentrava  Tobi- 
inaso  vesciiYO  fra  l'ann  )  1*T^'  (ii  rri-van  tempi  impp'i  il'.- 
iororJ  per  la  (ihi«'Sa,pcrn(i<'i  lM,'  in  sol  tiriire  de!  secolo 
e  principio  del  XV,  veniva  lacerata  dagli  3niip:ipi  .  i  «jujli 
n<»n  posarono  dalle  lurbolenae  se  non  DeH4i7,  innaon  a 
OJdooe  Colonna  vescovo  pot«nlii»o,  eletto  papa  sullo  do  me 
di  Éiartino  V ,  dnl  «nacilio  dì  CoaUaaa.  Or  ia  qoa'torbidt 
non  «i  è  CUesa  ia  Halle  eh«  mia  vcdeaie  uaa  furia  dì  eoe* 
tendenti,  che  ('niitfrmpor.i&eamente  premevansi ,  e  di>C3c> 
ciavansi  a  viccnd;*  lialle  s*di  occupale  per  voler»-  di  quegli 
antipapi.  Era  montato  sulla  calte«lra  marsirana  l'.imi-m 
Capudula.o  ìjh  Padula,  eiiudìno  potentino,  cre;iio  v<fwcTo 
da  demente  VI,  antipapa,  quando  luiiora  vivea  il  vescoti 
Tommaso.  fJom  di  gran  cuor»  era  ii  GiaoMUO  e  eoa  lieti 
mostredi  affetto  corraaae  la  nMnÌGaaadiuce»ì,iolliioaqaia- 
do  sbstidito  da  quel  cetai»4K  giarJediaiaae  ai  diaietieva  .lai 
vscovado,  lasciando  nmnerblc  MaUaMwiansa  di  sua  pieu 
allaCbì«£i  iitjrsii  ;  n  1  j  t  i  1»  ;'^»  il  suo  patrimonio,  e &O04  b" 
ni  lasciò  prt't  iptuiiif  lite  [M'i  cult»  di  s.tìiorgio  inariire,vi»- 
'  lindi» al  SigtK)rt^  nel  1 1(K>,  topo  «>^inpl  di  doiirinaedipiHi 
Itailequali  avventure  era  iixw  ori  torno  di  que«u>  tanfxi 
frate  Pietra Eiperino.o  \lperino,di  nobile  famiglia  rnmaai. 
cbe  violente<onMeveai«ubttle«trato  giìi  dalla  caUedraaH^ 
sicana ,  io  epoca  delbteiana  aspoalo  alle  trialiiie  di  qaellf 
vicissitudini  d«'Ila  ('hiesa.  losi>  aninir  cnsitit  dai  travagli 
in  Koma.ove  nel  chii>stro  della  Minerva  fece  punto  uì  viver 
.Nili)  addi '^1  (;iugm>  1385. 

Aliri  ^KS<»vi  sii-K^eguirono  con  t'isle«ui  fortaoa.  Andres 
n«>l  1589;  Gentile  n«l  t5i>8,  e  Marco  de'Sarsina  da  ultimo 
j|  espulso  di  caiiedr»  come  scismatico.  Pi«tro  di  Caacaao, 
fra  N;irdellodi  Gaeta  ,  Ciovaam  SuleroiiaDO. GariaUO Sor- 
rentino ,  ienaardo  de'<'.:ieta,  Pietro  di  Oiaaa  aapoioiaan, 
Andrra .  IH  Sansone  di  (.aggiann  ino  al  1468  reaaero  il 
pastorale  marsi  ann  ,  mi  ir, ito  im»!  (478  sbucciava  da'frai' 
mmurt  conventuali  (.lov^nni  Anionxi  Pititin  di  Saponari 
■  oiidiocesaoo,  che  decoro  la  nutra  n):irsicuiia  al  pan  di  vu 
rialria:  morte  lo  incolse  nel  1       Hapidanienie  seguim 
nel  sepolcro  cosini,  i  siki^&ori  Nirolaogelo  dell'Ab^d»- 
«s,  e  Niooiò  de'Nediei  di  aotianima  famiglia  fior«otioa,l«a 
minora.  nibriaioGaaraa,iataroitaan,  nel  I48S  veaina- 
nalsato  airepi«iropaio,e  si  moriva  m^l  i4!l9.ll  susiituiuUi- 
laviano  < jir3rrto1o,»apoleiano.di  famiglia  che  pur  tanti  »^ 
)M\)V)  ^iri,..iii-,MM;!i  Alevvindro  ^'I  rli'i  n,      marz/i  del  Hitì. 
(;lMT^•^^«»  yn  r  luii)»hi  aniji  la  (;hiej>a  inarsicana;  morì  nel 
1.7».).  Vinceiìjo  Boccaferro  frale  Olivpiano  da  \':u,\<.-  Ili 
veniva  innaliato  al  vescovado  nel  gennaio  del  12>5a,ein^ 
riva  dop  i  un  unno  in  Roma,  ove  uittora  pemieneva.Aa- 


quell' Aaselno,  ciroa  il  f Sto,  idiiara  per  gelo  Arelitlagio AiBerÌB«,elt!iio  ani 4831 
i>  rontmiporaoMt  airabaie  Gkiaeeltioo.  |  sicana  fh  Inalato  lad)  ad  AMÌai,aoslltueii 


la  Chiesa  n.ar- 
lineila  aedeMa- 


'  <  Il  Marzio  Medici  fìnrenlino  nipote  di  luì,  il  qual*^  per 
ufjiu  corresse  la  Chiesa, intervenendo  al  concilio  inden- 


«•tra 

apirito  profetim,  i>  rontraiporaom 

RitC^'i^ro  iit-t  I'?^?!,  IlHginaidn  da  I-conlino  siciliano,  noi 
<2"U,  ed  altro  inirur  dt  iiiiinc  Hcv'inahJn, frate  donienìiuino 
da  Piperno.il  seguiva  nel  1-27.i.  In  costui  compagno  del  imo  cxinrann  rii  non  roniime  di  dottrina. Mori  nel  dicembre 
l'aquinaic  Angelico  dottore,  di  cui  regolò  la  coscienza  co- 1  i'ùTt  in  Koma.  Ed  a  que»io  defunto  zio,  altro  nipote  aoili* 
tOB  confessore,  e  pasceva  il  gregge  marsicano  ancora  al-  i  luivasi  Angelo  de  Marzio  Medici,con  bob  minor  fama  di  «ir» 
loraqueodo  Ruggiero  Saaaeverinn  «oatedi  Marsico  coli  i  lii.  Alla  mone  di  fiottali  aeigli  9  agoaio  1583  ,ilnl  veaea- 
ai  «Mirisa  consorte  a  Teodora  d*  Aquino  aoreWa  dd  dotto-  vi^do  di  Saltikao  «el  IHemonta  veniva  iraidMo  al  maraicano 
re  Angelico,  il  qnnlf  pria  dì  recarsi  al fiOBcUio  diUooefu  I  Luigi  Pallavicino,  de' marchesi  di  Cava  nelGenovt^tn.  indi 
(1)  ArrhiT.  c»y.  Arm.  S.  •  4.  '  l|  ='  P«co  mori  in  Roma.  Nell'aprile  del  1384 ,  fniie  Aoconic 

(ti  Arcb.  cav.  Am.  •.  B  n.  6.  i  Frm.di  Pian  Gasiagaala-ia Taacuat  da g«a«rala  daUWi 
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De  dei  nioort  Ita  promana  i  meo*»  di  Hartien.  Cagfo 

ueTole  di  ialuie,  si  dimise  M  vescovado  nel  1600. 

Ed  ecco  aliro  coDdinc*iat>o  salir  sulla  cattedra  mars'ca-  il 
Da,  Ascanio  Parisi  di  Moliierito,  dalla  quale  famigra  han 
capo  non  pochi  «aleotuomini,  che  Bno  a  giorni  ontirì  ven 
nero  ìd  aUiuiaia  fama-  CiemenU!  Vili  rinnalsava  ui  ìi 
aBriled«ll600«fldalS3apriledel  16l4<liìaiteva  s  a  vita 
ìaintria.  Fra  TimnieoCatdiio  mpi>leiaiin,  •leirordioede' 
prtdicatorl,siibpnira  oeUa  arde «nraictm  m-l  16U,addi 
21  luglio  :p<;rioanniainfnìirislraiHfola«Hin»»ipa«*Ò8  mi- 
glior vita  i'  -!">  il  '  n.  Tfmt  rp  1639,  tumuljin  in  Morsico. 
Dopo  costui  fiilg«  come  sielb  quel  frjie  Ciust  pjv  Cianlwi, 
nMBaao^be  a  regger  la  sede  riursirana  Urbano  Vili  spedi- 
•  oanoooeUli  ben  ioir^c  alla  c«l«hniik>ne  dì  una  sino- 
do,eMcni  piwnide  alla  riforma  df'cosiumi  delsuo  olerò, 
e  d  compiacemmo  nei  lecgera  i  capitoli  aioodali  inpresti 
io  Roau  nd  l64i,con»abwaflMeMiBalo.B  ai  «voi  notare 
che  fu  costui  che  usò  dimntic;iinenie  col  Kìrch*  r,  dando 
BOB  pucbe  ooaioni  geoktgiche  di  queste  nusire  regioni,  fo- 
ine  di  saa  dottrina  Ta  tesiimoniania  la  cura  che  i  bU'  por 
]a  giOMOtb  cbe  raccolse  nel  seniiauriu,  cui  aggr«  ì  l^eni 
da  toppresAO  convento  di  S.  Giacomo.  Chiuse  suoi  di  a 
Bffpa^  OV0  wne  tepotto  nella  chiesa  del  suo  ordine  sulla 
MIaM  H-  Sdirono  Angelo  PineriO'IeTiscumonte  in  To 
8caoa,Giovan  BaiiisuFabo^albnoraao  ia  Calabria,  mur- 

10  ip  Viggiano  nel  1  genraro  lT76,Oio«aa  Banttia  Gam 
bacorta,de'dachi  di  Limatola,  Francescanionio  leopardi  di 
BooabitaWicjtra&bio  indiaTricarico.equel  Dontenico  Lue 
chetti,di  Aliano  in  diw,<si  Ji  Incarico,  il  ij  i  ilr  In  ircidia 
eoao  della  chiesa  di  Marsico ,  e  da  vicario  ;;rnerale  pria  di 
AaClMMidi  Venosa, ed  indi  della  stessa  Marsiro,  ru  assunto 

11  «ateovido  nell'ataai«  del  1785*  Al  Luo  h«tti  morto  oel 
1709 ,  aMbMiravi  Donalo  Anaal  di  Ariano ,  che  del  pari 
dairarctdiaoonato  di  ioa  patria  veniva  innalzato  al  vcaco- 
▼ado  da  Clemenle  VI ,  nrll' agosto  del  1710.  Riunì  costai 
la  parrocchia  di  S.  Nicola  dt  Bari  al  primiceriato,  e  qoelb 
di    Aoioaio  all'altra  di  S.  Marco  rimajUa  a  favore  Jel  Cut 
pÙolo.Aleasandro Puuii  di  Ai  leozo  i«noe  poscia  la  cattedra: 
eomaaa  eoo  lode  la  diocesi ,  ed  in  patria  ove  era  gito  a  re» 
•pirar  aria  pib  pura  si  acquietò  nel  Signore  netl'agoato  del 
I7U.  Il  toaiital  Diego  Tommac4>IU  diSeilia,  che  fiuamua 
zelò  liei  bene  del  sut)  gref^ge.  Poi  Andrea  Icnara  diflo- 
«era  de'Pa^iini.rifl  '\  uribir  l'tìG,  da  Clcroeoie  XIU  fu 
deputaioai  »esr  >  v.iJi  iii.irsif  Hio.  Depose  Usua  salma  mor- 
tale in  patria  a'  I ij m j^gui  177 1 , ove  trovò  sepolcro  nello 
apilio  della  Trilli  à  di*  ;iva.  E  la  Chiesa  luarikiciina  davaii  a 
rvpfcfaa  Tarlo  NicoHemn,  nati»  in  Penta  di  S.Severino,  da 
Gteaiona  &IV,  cIm  il  awUiiaò  al  «e«(!0«ai!o,  irasbto  indi  in 
queiloMi  tS.  Angelo  d^LunlMtrdi .  Benwnio  Maria  la  Tor- 
r>;  l  apuietano  montava  «olla  «ede  nuraifaae  per  baciar  io 
qui-ita  aitarsi  nKiiuiiiienti  nue  dubbi  d*  flaakBuaealùaaieil 
ruor  suo  verso  la  giuveolti  studiosa.  Nel  suo  aemioario  ri 
fiuriroQu  k:  lettere  e  le  scieou*.  Il  popolo  liovò  Mruz  on 
perenni  uella  parola  del  pastore;  ma  tante  belle  opere  di 
sloriiaw  la  Iraalazipne  del  de  La  Torre  al  vescovado  di  Let 
|0M,t  poacia  per  voler  del  Cgm  ordaio  a  quello  di  i'Aktella 
nm^eui  tà  WUa.  Paolo  GaraiUi  d*  àokifra  «Mtimillo  oella 
eattfdraaiaiaieiBatSuUa  quale  moaib  nel  1804  Cor  rrgiiefa 
costui  ladiore'^i  quando,  nel  I8t8 ,  ìntraTCone  la  pubblica, 
alone  de!  (  odci  riiato,r'aÌ  quale  la  sede  marsicanu  restando 
60[)i>rHssj  ,vd  [idi  riuiiiui  a  quella  di  Pnieiiza,cooie  diremo, 
CarziUi  fu  designalo  al  vescovado  di  Bovino,  e  quindi 
quel  di  Sessa,  ove  fini  di  vivere  oel  184,^. 

IX.  RieoDdocendoci  alb  Chiesa  poicaiioa  diciamo ,  cbe 
aloconw  doq  Mila  vaodala  o  longobàida  barbarie  il  vescova 
do  si  erease,  ma  crebbe  coi  suoi  remodpclneifilamnzsn- 
do.  invano  si  cerea  nella  polista  di  questa  Chiesa  di  quelle 
iiliiuiion!  [  <  n  longobardiche  iniprr  !ite,Nnnphlie  sopraddo- 
t.nzione  dì  principi ,  ma  si  tenne  forte  alla  pietà  ed  offerte 
da^Mc»  •  del  dilaÌiBl,i      di  proffio  Ib 


crrua  priaountaneato  de'sacerdoil.E  »ln  dh*prtmori|  as- 
sunsero le  chiese  loro  natura  rìcetiiila-,  pc  r  ei  r>rchè,  come 
cìtiadìno  era  l'emolumento,  a  partecipar  di  ijursto  nessun 
fi.irastiero  nwi  s'amtni^it' :  '  (jsì  niiirivit>  lanii  irnlivirjui  , 
quanti  a  corpi  si  8ggrega»$ert).  Nè  taceremo ,  che  n)odel- 
landosi  la  ecdesbstica  alb  civile  politia,  etteado  il  moni» 
ripe  |wten(iM  dif  bo  lotto  il  rumano  doninio  in  tredect- 
rie,  m  tr«  parraochie  al  rieonpote, 


nero  slaLilìii.  tre  particolari  collegi  di  preti,  l  quali  tutto 
il  clero  rappresentassent.L'uno  titolandosi  dal  tempio  eret> 
IO  alb  SS.  rnmìd^raltro  da  quello  dell'arcangelo  S.Mi- 
cAr/e,  il  coi  collo  di  buon  ora  riceverooo  i  potentini,  e 
(K-scia  (Mararono  i  longi  bardi,  i  quali  diedero  opera  alle 
(alibri<  he  di  ambedue;  di  cbe  ne  è  aigonaeiMO  farcbiieuii* 
ra  di  eue  conservala  «  dt  Doairiidi  MIC  oomMeaieaw  de^ 
aigoaia  gotiou  CO»  ire  Nvoie, 

era,«eo)iido  Maronoi  primi  ertstlanl ,  inangwaia  h 
chie&a  cattedrale  a  nostra  Donna  'IrlC  Asnjnta.  Ma  non  to- 
stoapparve  unangelo dicustutui  lutìuraiUo  la  i'orta,pia- 
renlio't,  nal  I  li  v^.  riuri,il  quale  nell'escrdir  del  MI  seco- 
lo ,  quando  densa  notte  d' ignoranza  premeva  i'  Italia  tut- 
ta ,  ed  io  essa  Potenza ,  veniva  quivi  ad  illuminar  di  u- 
pienza  la  giuventii ,  die  gratnilamente ,  e  senza  ridlieata 
crudi  nelle  lettere  e  aella  piali  ;  cosi ,  fine  ponendo  a*|Mt> 
icgrina^gi  suoi  perloBiaoe  cootrade,ihx  teatro  di  lae  vip* 
tè  b  città  di  Poieoa-  Il  popolo  lo  volle  psiore  al  mn* 
cardri  |>redevessore, e itell'anno  1111  santificava  l'infiila 
con  maraviglìosi  prodigi.  S<  \  1119  volò  al  Signore,  b- 
scianJoai  p.  ipn li ni  9  pegno  di  sua  sapienza  lunga  schiera 
di  discepoli ,  cbe  la  Provvidenza  destinò  a  reggere  la  ve- 
dovau  Chiesa.  Manfredi  fti  primo  tra  i  discepoli  ikl  sanie, 
che  sul  patrio  srgf  io  epboopaleawMh.  hteue  appo  Gali* 
sto  per  la  eaMatmilone  M  mnestm.  QnIndrinnaBil  il 
tempio  maggiore  dedicoesi  a  5.  Gtrardo,  che  assunsero  a 
prtncìpal  tutelare,  e  comunque  tuttora  s'infervorassero  del 
martire  Al  i »r  jH) .  non  purii  lial  cuore  cadd-TO  1  L'rnrfirì  a 
la  saniiià  del  piacentino,  per  lo  quale  il  p4Jteoiino  iaiiiul 
feste,  consagrò  digiuni,  «  iMii  di  «pino  «Ifefaado  olla  Mt 
del  santo  pastore. 

Dopo  Manfredi  altri  poteotial  ononroBO  il  patrio  seggio 
«phii>pale:  Giovami  e  BanotoMO  te  |db  tardi  Oberto  ,  il 
quale  triHbtò  eirea  11  tfSO  le  oaia  1»  8X>r«rdO,«m  eco  I* 
pastorali  insegne  nel  ll*ginrno  di  maggi  ) ,  cJir  la  fHiie» 
sa  polentina  fesiejfgia -,  colà  luiiavia  cun  aliissima  religio- 
ne ^ci  li. 1  lo.  —  A  witI:  iiirno ,  come  iJ,ì  ttrnpi  .Jp«)^t(lllCl  la 
(Chiesa  potentina  fu  !>ervita  da  un  (^pitolo  riceiiizio  ed 
inniinieraio;  e  che  tale  si  mantenesse  sino  ai  principi  del 
XIII  »eGolo,ooe«cclièPUdriace  in  grembo  tutti  coloro clw 
per  rordioaiioM  oM  a'hMSardiMstero.  E  comeodiè  di* 
verao  ai  Anse  il  servizio  presuto  da' ministri  delb  Chiesa, 
r*osi  diversamente  partecipassero;  ammettendosi  quei  gre- 
iniali  al  quarto  della  massa  comune  dopo  due  anni  di  servi- 
zio da  suddiaconi,  alla  metà  dopo  aver  servito  altri  due 
anni  da  diaconi ,  ed  all'intera  porzione  dopo  averla  servi- 
ta  da  preti  altri  due  anni.  Eqoei  uli  venivano  poi  iosi> 
goiU  canuald.  Or  direno,  cbe  ooaiprooedeiKlo,  il  Capito- 
lo trovavasi  pervenuto  a  wnpl  del  veacofo  Carab ,  aller- 
chècoitui,  nel  I3f  1 ,  ito  oonaiderando  come  qnel  numero 
indefinito  di  canonici  fusse  gravosi  ;  perciocché  quel  viver 
comune  che  facessi,  quel  partir  la  men&a  col  vescovo, 
DOD  ricsi'ivn  accumc'duio  ai  tramutati  tempi, parveg li  ^ao 
consiglio  di  ridurlo  al  dvodeiMno  apostolico,  costìiuea- 
dovi  tre  dignità,  arcidbcono,  arciprete ,  e  cantore.  I  qoaS 
canonici  bculiò  a  congregarsi  al  mancar  di  lalaoo  di  eaal 
pereligerne  il  successore.  Laonde  qMMOrlairetto  nu- 
mero di  dodici  coetitul  il  seaatodel  vescovo,  cootlnWMto 
a  partecipare  gli  emolumenti  ddia  oomun  massa  seni  dt- 
siinzinne,  ed  unitanr^i  nii'  ajjli  atiri  preti ,  che  restarono 
ombratili  canonici,  ed  iosigoiii  capitolari,  deui  in  proces- 
lodUenpo  canwnul*  CoMè  Itira  eidiil«r 
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doti  Mllò  dìfko  il  Capitolo  ,  tervitnti ,  cappellani ,  c  ca  ^ 
Miljei,coiDe  fu  praika  ecclesiastica  de'  eccoli  di  meno  de-  | 
terilttci  daTommasioi  (1).  Ma  r'"  "•'"di  questo  nsirciio 
anntrodi  dodici  canonici  iwituili  iJa  Garzia ,  e  confernwii  | 
Mi  1314  del  vescovo CogUelmo,paruio  a  mons.  Giuseppe 
Uetendez  ìnsuIHcìenle »  e  non  tN»  allo  alia  maestà  a^ue 
pontificali  ruMÌoni,nri  Hll  iWweMlwl  iwilingei-e  al  Ca- 
pitolo altri  sei  canonicali ,  cioè  di  essi  quattro  diaCOMli,  e 
óu<>  SHddiaconali,  tenen  io  ferma  in  quegli  antidii  dodici 
h-  qualiù  presbiterali.  La  quale  istituzione  0<>n  fu  novità 
crej7Ìo,ie,roa  una  reuiiuiione  di  s<'li  sei  Jegli  aoiu  hi  om- 
brailli  canonici,o  cappellani  -,  sottoponendo  p.<i  ..  gii  uUimi 
ad  alcune  l^gi  peculiari.  Tal»  f"  l'interna  pol.t.a  tk-l  t^- 
pitoto  laiiednle  pioMgwialminuwlJ'I'»*^"»'-  »' 
(II.  Perciocché  ravviala  tempre  p-l  twne  la  diaciplioa  del 
citiru  potemmo  ,  semprenial  rifulse  per  uoaiini  ubian  per 
dottrina  e  per  pietà-  .  . 

X.Ed  a  ()iiel  fiurire  de'pretì  contribuì  la  ben  in!«9  i«ilu- 
rione  del  suo  (liMCfs^iiK)  pfi'lii'o.  li  »<--r(i\i)  Ai  li  ;!.-f  j 
raodolo  de' principi  di  Huoti,ove  era  nsU'i.nfli  ami'i  lf.it,, 
primo  del  suo  presulaio,  dalle fondain.-nui  iruial/av;i  ^un 
tomo  edificio,  per  quaolo  il  comportassero  i  teotpi  ;  en 
tro  del  quale  locava  la  giovenUi ,  che  «Ite  Intere  minse. 
IM  rgli  il  Caracciolo  ne  gioì,  che  per  donni»  fl  iriiifie.  >e 
fu  f(ti:iri,cbe  forte  commovimento  di  tHTa,Del  16ll6,di»ior- 
rava  il  ben  faUo  ,  croHatuio  nun  nifim  A  -f iriiiiari>i,  che  il 
vescovile  palagio,  unici  editici  die  in  qufi  coitimuvimen- 
|0  provassero  maggior  danno.  Ma  in  qu-l  secolo  Id.lio  bal- 
lava sulla  sedia  potentina  iitKiiiai  di  buone  voglie.  ,\Knel- 
io  Rotti .  crealo  viacovo  ori  1806,  ponevasi  olla  r  >iaii 
raiione  di  quelle  fabliriiJu!  aoiior  oH  primo  anno  Hi  <>ir  i 
assunzione ,  ed  o  II  dettasse  necmiti ,  o  rooindo  niaggi  '- 
fp,  permutò  il  seminario  in  palazzo  veM-itvile.ed  il  pai  ^/m 
Vescovile  col  suo  pomarin  in  s"la7./o  della  gioveniù  Morlin 
sa  Jiecie.  .M  i  inni  pun- 1  li<>  itJ:i;,'a  siagxine  p>T(Jii'a>s(Tii  le 
restaurazioni  «Jì  quel  novelln  iemiiiarl";  pt-rciorchè  sap 
piamo  che  il  vescovo  fr.  llonaveniiirj  Fabozzi,  ima  con  i 
muoicipali  corionifVeniO  la  meià  del  pa<uHto  secolu  dalie 
fandamenia  dièopeni  «he  l'ed  6f:io  torgnte,  c  pntRta  al 
Fabozzi  successore  (il rio  l'arlati  posi»  maona  risuscitarlo 
nel  I7(>l,in  quella  forma  nella  quale  a  nostri  dì  si  ravvisa. 
,\é  il  l'urlali  al  solo  m  ii'T.alc  p'-nsó  ,  clic  si  dié  a  dettare 
buone  regole  pel  reggimenio  dr-^li  jlurmi,  le  qii.-ili  vennero 
pei  tipi  lmpresse;curand<me  li  rentite  c««ruii>ie  in  parte 
dalle  largizioni  del  vescovo  Glaveriu,e  di  lÉelendez,il  qoale 
al  seminario  incorporò  il  beneficio  di  jì.5o|l!i.  Vifi  irirono 
quando  piii,qiiaado  neoo  le  dourioe;  ma  era  dai»  iu  tempi 
da  noi  ooo  tontani  ad  Andrea  Serraoll  rkuMdurre  ogni  bra- 
ma d'insegnamento  a  cimn  lii  jjlor'.;i. 

\|.  (]crio,  chi  UDO  sguardo  lanfij  sulla  liinjii  .schiera 
di  settanta  e  più  prel  ai,  che  l;i  Chiesa  potentina  rorres 
k«ro;e  colà  nella  serie  degli  stemmi, entro  la  sala  dellVpi- 
scopio, s'imballerà  in  uomini  santi,  io  uomini  insignì  per 
miteua  di  cosinmi,  in  prudeoii,  in  taluni  fuco»!  e  risen- 
iiU,oome  I  tempiK  roenauero,  ma  qoali  pib  ,  quali  me- 
no da  esserne  dì  totii  beoedecta  la  memori*.  Legijerji  il 
nome  di  molli  potentini  che  cons^gnirono  il  patrio  pasto- 

ijIl-;  e  Ira  ijuc^iii  c1Ì')iil1  Ciiir);!.)  Mirrerà  nel  ll'll,  co 
me  pria  qufll  arcniur i  lio  l'ieito  ti'Amjil      nel  15-20, ni 
limo  da!  popolo  e  dal  C.ipilulu  assunto  e  priiclainaii-^e  per 
la  riserva  di  Clemeote  Vi ,  sostiiuiio  da  Ciiglieimo.  Ve 
drà  la  Cbieta  potentina  spotata  a  quell'Olone  Coloona, 
«ornano,  uaieo  noaae  die  la  grande  sinodo  di  Costanza  con 
frapponeva  a  queiare  loscinnn  di  tre  antipapi,  portandolo 
nel  1417  a  reggere  la  universa  Chiesa  sotto  nome  di  Mar- 
liuo  V.  Vi  leggerà  il  nume  di  altissimi  cardinali  che  res- 
sero questa  diocesi,  Ciijr^;iij  de' Flisco  nel  1Ì4'J  ,  Giovanni 
di  Torre  Cremala,  Giovanni  Arboriense, sotto  il  titolo  di 

^1,  LtMlutu;»  Ttijiinttsiui ,  ferie  l,  lib.  3,  cojj.  19,  n.  9. 


S.  Clemente  nel  I505-,  e  pa'ri;i,nrl  n?t  ,  qnell'iofortu 
nato  Ponifieo  Colonn8,cosi  noii^  pti  u  avalli  inferiti  a  quei 
Clemente  settimo,  che  m  un  col  cappello  gli  tolse  la  (Ihiesa 
poienliaa;nella  quale  essendo  ancor  viceré  vi  teno«  sinodo. 
E  la  Chiesa  rassegnos.si  nel  1530  a  Nino  de  Ninis,  che  i  ri* 
cordi  de' (empi  ei  dipingono  tolto  telo  per  le  tiie  Cbieoe; 
col  bastò  solo  scamparle  il  patrimonio  dalla  rapioa  baro- 
nale ,  che  le  sostanze  oe  iovadea.  Michele  de  Torres  ,  che 
il  culto  del  [\usario  promosse  in  diocesi.  K  certo  ognuno 
sentiri  in  t  uor  suo  (  unniMioversi  al  solo  nome  di  quel  Bo- 
naventura Claverio,  cbe,nel  IG46, dalla  quiete  del  cliic^iro 
era  cacciato  alte  cure  epis<-o|>ali  come  per  chiarificar  il 
mondo  di  sua  dottrina,  e  del  buon  uso  de'provventi  epi- 
scopali, che  lutti  tpuM  lo  pm  della  città  poìeotina.  E  sog 
pegni  del  di  couoi  amofo  una  bibtioieca  eìm  siabiU  od  ce- 
nobio de'minori  eonv*oittali,flr  divonnta  dèlta  cattedrale; 
due  munti  fromeotarl  a  si-llievo  de' poveri  agricoltori  ,  il 
letto  durato  delle  (Ine  chies*»  di  S.  Francevo  ,  e  S.  Maria 
dt'I  S«'poIerf>  ;  ed  cp  I    l     '!»elb  in  quel  sari' u.ii  id  lIi-I  --ìt- 
gue  (<el  Rrclentor  mrsiro,  il  quale  in  tempo  delle  ultime 
crociate  d'Oriente  ri  recava  lluggiero  SanseveriDO}  eotio- 
cb^  a>l  ogni  età  sarà  cara  la  lude  a  qtieiio  Claverio  pe*li»> 
affiti  bili  »  tutti  qnHll  de'snoi  di ,  ed  a  quelli  che  verrà» 
no.  Quell'Agnello  Rossi oommemtirato,  Il  qiule  tanta  rive- 
renza porto  alle  buone  arti ,  che  chiamò  ad  ornare  il  suo 
resiaur.iio  epiifopio.  Siedine  liing;!  s'  hiera  di  dotti,  ed  io- 
signi  per  altissima  fama  ili  rusiumi  e  tiohilià.  Carlo  te- 
lali, Biase  Dora,Ci«s.  pp<"  .Maria  .M'  Ien  <  7,s[.a{»noolo,favo- 
rilo  e  familiare  di  quell'auguitn  Carlo  l!ort>one,  ristaom- 
tori-  della  nonira  monarchia,  e  ripenerature  di  oostra  ss- 
p  enza.  Taeeremo  quel  Dumenioo  Rumo,  di  aanliasioii Co- 
si nmi  in  travagliosi  tempi  di  sua  diocesi.  Certo  dope)^! 
lunga  schiera  si  presenta  Ciovanni  Andrea  Serrao.  Nato  in 
Ca&telmenardo ,  crebbe  negli  studi  di  divinità  con  tanto 
grillo  da  essere  i  (-l'-br;itissimo  in  F,unip;i.  Prnlesvn  filolo 
già, le  sue  opere  teologiche  il  res<*ro  caro  al  roondo,c3rissi- 
mo  al  suo  re\  il  quale  nel  17)^5  lo  deputava  o  reggere  la 
potentina  navicella.  Veniva  in  Ì*o(enaa  cosi  voglioM»  di  te- 
oe ,  che  al  primo  apparire ,  viste  Ir  fmiche  broitore  delb 
sua  cattedrale,  la  crollò  per  ergerla  dalle  fondamenta  eoo 
sentilo  ronceiio  di  Ant<  o  o  Magri ,  discepolo  celebralo  di 
Vanviii  lli.  l.a  c:ittedruie  supt  i  tvimenle  si  elevò.  A  vigliano 
e  V ignota ,  Tito,  l'icerni,  l'noii .  r.ar:igijino,sonii  le  «Tre 
che  compongono  la  Polentina  d">ct  si,  ed  in  tulle  designa- 
va lasciar  moDumenli  di  se.  Ma  tra  questi  AvigUano  ou- 
reerosisiina  dì  popolo  ebbe  la  sua  chiesa,  come  VignoU  t 
Kuuti.  Marte  non  permise  compiere  il  propooimeoto  di  hi 
per  le  altre,  liivolse  la  mente  al  seminario,  e  se  l'ébbrii 
cuore  fervidamente  si,  clic  vldcrsi  rifiorire  e|r>tti  e  leoe 
ordinati  studi  come  per  miracoli  .  Egli  quotidianniwlt 
nun  stro  di  quelle  dollrinc,  statuì  collegio  di  giov:ini  si  jr;- 
sp-roso  e  prominente,  che  in  breve  quegli  stessi  discetti 
furono  maestri  di  color  che  sanno.  Se  il  ver*  io  patto  1 
dirano  fra  molti  i  oomi  di  Cioseppe  Antonio Giambrooiim 
lenlugo^dèlcaoloKEmaooele  Viggiani,at  mancar  do'qnli 
parve  si  spegnesse  l'ultima  e  hi  maggior  vampa  del  sap«r« 
potentino,  e  decoro  di  quel  Capitolo  maggiore  :  lasciando 
l'ara  loro  memoria  per  bellez/a  d'animo  e  per  altezza  ò 
studi,  tinìlamenle  a  Orardo  l'enna  arcidiacono,  nome  ce- 
k'Li  ati.ssimo  per  cognizioni  Riiiriiliche  .  ed  altri  noli  sog- 
geui  vi  leoneru  smula  per  griniiegnumenii  di  fitoiogia,  ar- 
cheologia, filosofìa,  teologia  morale  edommatica,  dritto 
I  Canonico,  storia  ecclesiutiea  e  de'OMcilU  II  semioario  fa 
la  rgo  con  vegoo  de'  più  celebrati  nelle  lettere,  verso  de'qnali 
Serrao  elilie  cuore  larfthissimo  di  premi.  Cosi  11  sai-ru  efe- 
beo potentino  portò  a  tanto  allo  segno,  cui,  ben  si  «lui  iti 
che  altri  mai  con  lena  alTanaata  possa  apfcinrij^ere  :  f  tro- 
verebbero luogo  più  parole  su  tal  uopo ,  ma  la  impostaci 
brevità  no'l  cooseoleiKio,  noi  rioviamo  i  voglio&ì  ad  altro 
aotlro  riponilo  Javoro  aolla  vita  e  la  opere  di  Serrao,  il 
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qoale  va  ginsiamente  di  perpetua  |»lnria  rìmcriiaio.ancora 
per  aver  «osienuio  con  mano  poderosa  il  psiorale.  I  ve- 
Movi  LisoÌO|Catligiione,de  Ninis,il  cardinal  Colonna,  Cur- 
40M>,  ClaveriO ,  Loaoo,  de  Pbilippis ,  Rossi,  Dura.aveva- 
no  con  te  Inro  costkasìoni siomfoli  (late Ottime  regole,  a- 
dalle  3  lempi  in  Ctti  vissero,  ma  di  nto*  frano ,  quando 
accorooduie  non  vpnis-.t'ro  alla  purezza  evangelica,  ed  alla 
discìplin;»  ile' (irimien  secoli  ili  Oisio.  Su  questa  Sorriio 
ricompose  la  siiiudu  (Icuuia  (ia  lui  con  efricacì  premii.  I! 
clero  per  )a  fresca  rirumia  rinverdì  di  santi cosiuuii^  ed  ì 
ciciénloii  nella  buona  via  diedero  nirMlCi  argomenti  di 
«trtnoia  dotlriin.  c;ioria  al  Sema  j  peraone  gloria  !  !  ! 
Cosi  qudie  core  ma  ftastero  Maia  «turbale  dai  torbidi 
tempi ,  che  annebbiarono  nel  1709  il  sereno  aere  di  no- 
stre regioni  !  Al  Serrao  sfolgorante  luminare  di  dottri- 
na, sii(  CtMlcv;i  un  ^1  i>  non  pur  di  iluurina  e  ili  virtii,  ma  di 
santità.  Uopo  ulquauli  anni  RartoUitneu  (k  Cesare  napole- 
tano, parroco  di  S.Angelo  aSeKno,montava  sulla  cattedra 
potentina  per  oomioa  delre,ael  dicembre  1804^ e  nel  già- 
gao  del  i803  oiieoea  sagra  io  Rmaa  al  restituirli  d'OHfe- 
montì  di  Pio  TII,il  qoale  preao  da  graodiMimoainore  per 
le  virtù  del  de  Cosare,  il  Fece  degno  di  aaa  dlmesticbezsa 
incomparabilmente  singolare  Orto  fdlio  nn  raggio  di 
sua  mente  infondeva  in  questo  de  (.ciaréiC  lospediva  a  sai- 
vc/.za  Mei  pop<jl"  poieniino  in  tempi  torbidissimi,  e  quan- 
do ogni  sona  ni  gciu  razione  di  mali  piombava  su  noi. 
Trascorrevano  furiando,  ed  invadendo  le  importune  vìsite 
di  armi  francesi.  Dt  rimando  ,  iovasaU  da  ebbrezza  di 
raplaa  e  di  preda  orde  oomerose  etin  pessimi  consigli  bat- 
taglia no  a  danno  de' popoli-  T^^  sostanze  e  la  vita  de'prì 
vati  era  di  mezzo  agli  uni  ed  agli  altri.  In  quel  ferale  con- 
llitlo  unico  palladio  al  suo  popolo  fu  lo  splendore  deila 
virtù  del  de  Cesare,il  quale  con  la  soavità  dell' a!ipeito,coo 
la  maestà  del  supremo  sacerdozio  rattenne  quei  furiosi  mi  - 
liti  ilella  sUaoiera  OGCuposione  dal  gravar  la  mano  sulle 
aotiaoae  e  auila  vita  de'irepidanti  ciiiadini.  Cimeniò  sua 
liberalità  in  gravissimi  tempi  dì  fame  verso  i  langoeall , 
cui  fu  prontissimo ,  e  largo  finanche  di  sue  proprie  vesti, 
di  cui  spogliossi.  1  suoi  priegbi  disfecero  ogni  durezza: 
:il  a  sua  mite  rampogna  vergognò  ogni  superbia  ,  i  timidi 
iiiltutaodo  in  sua  cfliifiiien7.a  cim  la  senipMcilà  dì  colomba. 
Hruiiiosso  ad  altra  sede  ,  non  volle  abbandonare  la  predi- 
Iella  sua  sposa.  Legò  ìÌ  po*eri,ed  alla  sna Chiesa  il  patri- 
monio. Poi  dìGaai  we  perattoeteiite  religioa  di  Cristo  eoo 
d^iianti  suol, rìnoovaodo a' nestrì  tempi  iViacenal  de 
Paolis,  i  Cirilli>i  Crisostomi  1  Per  ugni  cosa  fatta  o  detta  da 
*'e  Cesare  sentono  ì  potentini  riverenza  massima  ,  come  di 
I  «►se  sante;  e  sanie  sono.  Kjli  mancava  a  questa  terra  nel 
18tU,  a  Resina  , donde  dopo  ianm  l'ardente  desiderio 
•  de* potentini  ritobe  le  beale  spoglie  di  quell  uom  di  Dio, 
per  collocarle  trionfalmente  nella  cattedrale  di  S.  Cerar- 
4tt  fn  cai,od  1834,  gli  animi  vennero  concitati  •  leneris- 
sino  pianto ,  ed  entusiasmo  dalle  parole  di  q/aA  Giuseppe 
Antonio  Glambrocono  teologo  ,  che  ne  llece  laodaxtooe  »o 
lenne  (1);  ed  il  ciclo  permise  a  questo  enconiiasia  del  de 
fcare,  spento  nel  187^0  ,  jf li  si  collocasse  a  fianco  come 
p<  r  non  aibandunarlo  anche  in  morte.  Si  volò  ricco  mau- 
wleu  dal  Capitolo ,  ma  mancato  Giambrocono  gli  animi 
aibroosì  dal  bel  propootniento.  Umilmente  posano  quelle 
veeeiraiidd  «pagliate  pure  i  capitolari  non  emendano  $i  gra- 
ve r>eeeaf! 

MI  Frano  nel  frattempod^l  pastoral  mtoìsierodideCe- 

siìTt  successe  le  note  politiche  vicende.  Potenza,  ventila 
meno  per  supremazia  ,  per  ipial'  lie  tempo  cesse  od  altre 
la  gloria  di  essere  maggiure.  Ilella  da'suoi  ccoii,  non  più 
clfriva  la  sede  de' cor  reggi  tori  della  pru  vincisi.  Da'tempi 
dell'augosto  re  Ferdioando  riseotivaai  U  bisogno  di  ricoo- 
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■j  IT- 
durre  la  centrale  in  questa  ciuà;  perciocché  essa  offerisse 
'  cummodi  maggiori  ai  popoli  di  Basilicata ,  e  Iddio  la  pri- 
,  vikgiaaBediogai  agiato  vivere,essendo  per  prodotti  «ber" 
I  iMlssIina:  od  1808  Ai  capiule  di  provioda  noveilameale. 
Molli  de'snoi  pli  aiabilimeoti  vide  sfìisciarsi ,  molli  riaor* 
I  gere.  Coouiva  te  sola  Citlà  cinque  monasteri  ,  de' quali  I! 
primo  e  più  antico  era  il  cenobio  di  S.  Fr:i'  :  i    n  r  n  intn 
nel  120(1  tra  i  por[enti,ed  a  tempi  del  patriarca  d'Assisi, te- 
nuto da  conventuali, poderoso  per  ricchezza,  sootoosissi- 
mo  per  fabbriche ,  celebrato  pei  suoi  chiostri  dipioli  dal 
I'ielrafe:>ano  de  Gregorio -,  distintissimo  Ira'prioif  di  m 
religiooe  io  ngM  per  insigni  soggetti^  la  diiei»  ador-  ^ 
Baroni). 

Ed  i  fasti  potentini  van  superbi  della  santità  del  concit- 
tadino Booavenliira  I.avanijn, ascritto  al  caiaingo  di  divina 
beatitudine  da  Clemente  XIV,  nel  ITT.'i.l.a  celestiale  per- 
fezione dell'istituto  de' frati  conventuali  portò  questo  santo 
alla  venerazione  sugli  altari.  Iddìo  per  mezzo  di  lui  iteniH 
do  prodigi,  di  coi  in  buona  parte  roroo  testimoni  le  coste 
di  Amala ,  r itob  d'iscbin ,  Bwienepe  b  cui  dimori^,  ed 
io  Ravello,  ove  alla  gloria  eeIcMe  volò  nellTI  i.deponen- 
dosna  mortale  spoglia.  Di  quel  cenobio  di  S.  Francesco  non 
reslaail  uso  sacro  chela  sola  cti  i.<  sbendo  adattalo  a  lo- 
cali pubblici  deif  Inlenden/a  e  tribunali.  Fuori  della  città 
i  frali  della  riforma  hanno  lor  monastero  appellalo  di  S. 
Maria  del  Sepolcro,  prìmu  convento  dell'Ordine  nella  pro^ 
vincia  di  Basilicata,  ed  i  Acato  nel  1448d8i  eoniédl  Potenxa 
Antonio  Goeram  pei  CraU  dell'OMeraan ,  statuendo  In 
esso  il  sepolcro  di  sua  ftmfgtia.  Scadala  la  diviplina  del 
lC.'>2,rìchiaroarono  i  poier.iini  i  padri  della  riforma; ecerta 
Ì3dottrÌDa,la  politezza, la  Ci. mposiezza  de'costumi  di  que'fra- 
ti  rifulge  come  stella  ora  per  cura  di  l"^;ivi  i  ^'^riti  m  esso 
stanziali,  dì  cui  a  nota  di  onoranza  diremo  altrove,  (.on- 
servan  quei  padri  dipintore  di  gran  pregio.  Tullio  Balsa- 
no  poteniioo  era  Orate  cooveatiialei  oratore  ripotaiissimo* 
Piacque  a  coattti  l'aspro  e  peoiienie  vivere  de'eappoeeial, 
ed  il  novello  onfiee  abbracciò  e  promosse  in  Basilìcata,Ter- 
ra  di  Bari ,  ed  Otranto  (1).  Or  cnstui  in  Potenza,  pria  che 
altrov€,nel  ir.'n  dava  i  pera  alle  anguste  celle  de' novelli 
anacoreti.  Fxcn  S-  A-itonin  la  Maechm  fuori  rabilalo  ospi- 
tare uomini  ili  «antiià,  di  che  ci  chiariscono  i  pr»di;;i  rife- 
riti dajjli  annali  (2).  El>'ie  in  dlià  ospizio  in  S.  Cirio,  ora 
ospedale  civile,  il  quale  lieo  luogo  a  quello  abolito  della 
SS  '  Aonuoaiaia,  opra  de'ciliadÌBÌ,aerviio  dai  B«oo  rraiei* 
li.  Due  moaasterì  di  donne  ebbe  Pompa  da  mmpi  remoti, 
l'un  di  S.Luca,e  l'altro  di  S.Lazzaro,come  avvertono  asti- 
che pergamene  del  SiU'l  e1233,8ottol3rego!n  heneiletlina. 
L'ultimo  venne  manco;  e  gli  averi  unitum  uir  alle  suore 
passarono  a  S.  Luca.  Ma  circostanze  imperiose  mossero  t 
ciltadìni  a  sciogliere  quella  benedettina  famìKlia,ed  a  chia- 
marvi suore  d«tr  istiuilo  di  S.  Chiara  (3) ,  che  sioo  a'  ao> 
stri  di  deeoronmcnte  vissero  osservanti  di  loro  regola,  e 
non  ammeueodo  tra  toro  ae  non  doosdle  di  rag^ nwrdevoli 
fainiglie.Aveva  Inoltre  la  rìlil  mia  caca  di  padri  certosini, 
I  fjrarcìa  di  dipendenza  della  certosa  f'i  P.if'riUi.ora  soppres- 
sa. Splende  tuttavia  un  arcìconfratcì mia  de"  nobili  sotto  il 
Titolo  di  Monte  de' .Morti.  S^i  i  inlraternite,l>ocifìsso,S.P<i- 
coia,  S.  Rocco,  S.  Lucia,  S.  Antonio  Abbate,  S.  Fraoc^o 
di  Pania,  per  le  quali  pie  corporazioni  i  potentini  ebbero 
sempre  speciali  iodieosioni ,  unto  da  essere  la  maggiore 
ira  In  lucane  eiiA  cbe  ne  nVbondi,  e  vada  feMMa. 

Olire  diAvigliano,  Vìgnola.Tito,  Pìcemo, Abriola, Rno- 
ti ,  e  Baragiano,  il  potentino  vescovado  estendeva  dominio 
su  Lapopesole, terra  li  aii  m  i  ila  la  popolazione,  rinMSa 
la  gìurisditiooe  sopra  no  muoasiero  iKBÓdeUioo  eoli  sito, 
aomaio    AngnloM  Boaoo  «  il  cai  ibbnie  nVfnvaii  ibi 

[V  Wadiiu,  A*.  dB'friiH  «faart. 

m  locrio.  Amali  éiCttfmM. 

tfi  P.  Canada,  dii  Otta  st Urog.  jftwit.  JM%.  , 
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Capitolo,  e  coiHimmà  M  tbmhd  pauMiM.  Ibnoro 

DO  anche  i  monsd ,  c  la  tedia  rimuta  di  solo  Domeooi  dril- 
lo d<>irenlnta  si  ronferl  spmiire  dai  vescovi  potesiini. 

Xlll.  TixijanJL)  il  (ino  di  qwsU)  distorto,  avvertiamo, 
dte  |iria  deUa  morte  del  det^re  fu  ilaia  op^m  al  Oowr 
dito  Ira  l>  MDia  tede,  ereFerdioando  sei  18 18.  Aint»-  ><• 
|l0UMà  «floivano  a  oomeotimento,  la  diocesi  circoscrivea» 
do  eOB  Mia  apoitolica  Ite  I/u7iort,de'37  giugno  di  qoW- 
l'aonOtb  episcopale  Olile»  di  Mani»*  dimMi  ai  aMitgaut 
ae  con  unione  egnalmeM»  priaelpile  aMa  Ghien  «invile 
di  Potensa. Goal  mancarono  ì  peculiari  veM»>vi  di  Mnrsirf<; 
ed  inossemnia  delta boi|a,il  deCrtare  «e        sino  m  sua 
morte  vescovo  ài  Pottiutt  t  Mar  fico.  Prppanr   iv  u>r 
bidi  tempi  dei  I8S0.  NHIa  fliiuiiania  de'iniai^ieri  e  della 
ComniMiOMaaacatrice  del  CoiicordaUi,snrs«ro  equivoci: 
•iocMtpar  poco  giadiiJoao  «d  «mom  ìmotìoo  drii'amirbiià 
di  daMm  ivwnado ,  ImIU  di  qMBU  ai  odlrooo  piHipnaii 
nella  titolazione;  laonde  Itorono  io  oeceatilidi  avvanzarnc 
reclami  in  tempi  posteriori.  Delle  aravate  soHa  pn>ce<len 
z.T  unrj  fu  la  sede  i]i  I'i>i*  nz3.  la  quale  vednva  d^l  suo  pa 
storte  de  Cesare,  ìd  quei  àubiigli  non  t-hbe  forxji  a  far  rhia 
rirf  gli  equivoci  di  coloro  chf  inifsem  a  mprire  il  «'ifcdo 
dell'ailUcllili  deltaCliìesa  di  Marsion  con  i»p)*  ghe  mnali. 
Le ^nli  ooaa  non  rioordiano  per  rairione  d*  ingiuria,  ben 
conoscendo  i  potentini  essere  alati  acliiTi  di  enfiata  ia  di- 
spute per  vaghe  parole ,  die  la  aatla  «ale'vaao  a  dl««nig 
gere  la  celebri  là  islorica  del  loro  ves/Hivado  ;  mn  p<'rrhé 
sia  male  l'udir  posposto  il  nome  di  Poienz-a  a  qiif  Ilo  di  M.ir 
sicti  per  nfìghilUiSil;»  l'e'nuhili  s|ìirni  poiprittni ,  qnarxier 
cbè  è  io  loro  mani  rivindicare  qitesi"  dovuio  oofire,  il  qiia 
le  è  retaggio  proprio  della  di  loro  Chieta.oè  paiirrnto  die 
.  alirii'a>ar|ri,e  sUaiHiitta  nucchia  die  adombrar  pntrrhbe 
i  pregi  del  veseovado.  Il  qoale  per  la  sua  celebriti  istori 
ca.per  la  remoiiasima  origine,  per  ia  lunga  e  «plendidiasima 
scbtera  de'saati  e  dei  pastori  che  nsdrì  nel  seno ,  i  quali 
BOD  meno  la  propriar^  l'universale  Chiesa  illustrarono  ; 
per  ta  primazia  cbe  Polenta  tenne  sulle  altre  eii là  dell» 
proviDCia,ecbe  lauavi.i  avsp),'ijp,è  beti  d»^no  diiun  r  n 
siderazioni  delie  aagiuie  poiesià,coiDe  Tu  dieliiarati^  nei  re 
scritto  de'l  7  giugno  1818,  stocbè  oierilevolmefite  veg^^ao  i 
adaopiaip  B  feiode'coecill(l),cte  IteiMàpriaaarieieied» 
HwnvpalitldM  vogHaM.  Scarto  aerai  taaafdlBeanadcl 
brete  governo  della  chiesa  dì  Giuseppe  Maria  Bntiicelli,  il 
dtgao prelato  Pietro  Igoazio  Harol  la  assumo  nel  18SS,a 

(l)C«N.  CalMd.  Con.  XVUìOmt.  Asti»c.  Con.  IX.  . 


ttiiioaaraUbe  dato  opera,senon  Knae  «tato  dinnraaio  da 

lllori,c)ie  col  Capitolo  iniercedellero.  Però  costui  baciò  me- 
moria durabile  per  buon  governiiMtti  a  noi  corre  debito  di 
pagare  lui  meriUlo  iribiiin  dili>di'.  P^reioccbé  il  i  une  ilio 
d<-'vHjon»i  fn  per  luinhhpiliioiliaoipa  ederoniaa scalinata, 
i-l>>v.indo  su  un  va-m  nppartninefiio.  Ebhe  a  ciinre  la  diaci* 
plinadH  cliTa,»irclié  rat  eniw  idwihinniipeibriie  nT«Ìail> 
dilli;  e  di*  loaiNi  alto  ct'iebratiuee  dHIi  e*aoilo,taaio  In  INi» 
tenia  qoaaluiollantiro,  ron  bwmìieiHM  fepolf*  e  meggior 
pbo!«oaTt«Uieil»u'i  f-p  smpal  nthifsMrio  se  addiiDoalralo 
Don  si  twissf  awepio  all*>  antichf  (trf  rogali  ve  de'suoi  Capi» 
ioli,  coi  fu  rlispiari-nte ,  p^rrtip  in  tìne  Si>n  gloria  del  ve- 
arovo  i  privil»'gr  eh''  gndf  il  suo  rVm.  ImitaKire  lìplla  Iiìm?- 
nliti  dc'pTHim^iri ,  la  cbiesìi  (orni  di  arredi  sacri, aaro 
qnaadii  da  quMia  diocesi  in  l>niyuo|i  traslocato  qaelli  CTf- 
r^va.  TenoR  pnsiitiegia»»  pnr  le  aacm  Aiaioai]aen|n> 
MI  erlnhratn  cnnpontpe.ewende  iatencablla  oniifeBatee. 

Alla  dipanila  del  Maroitla  le  diocesi  ftorono  date  a  reg- 
gere a  Mi<'be(angelo  Pieramiffl,  csnonicn  diCivila  S.  An- 
gelo, che 'il  popolo  ^^Kiiptìiirni  rnn  mostre  lii  ^'ou  occnìje 
oel  m.iggìo  tH'iH.coiiitii  h<"  in  lui  amasse  r'proitotie  le  vir- 
(ò  e'imaesuwc  pr<riamenui  d''l  sno  prediléllo  deCeaare. 
Se  a  ute  pubblico  pmpnnimeMo  rispuedeosero  gtl  egregi 
hitl  del  vescovo  Pieraroico,  il  iwirtaBae  eSé«a  la  mod»i 
alia  di  lai  lad^ena  il  dirloJItin  tareremo  però  rbe  D  ffei»> 
lo  de  Onara,  (ondala  una  congrega  de'nigflorf  defdcro 
000  ialiioin  di  carità,  d«-puiava  qu<>sii  a  catechìzaree 
«volgere  dallebmlinredl  perraio  gì'  infelici  stretti  ne* cep- 
pi rif'flc  r  arivri  ,  a  dannati  oel  capo,  volpmlo  che  3rf  r-wl 
si  futì*"  largo  soiTorrilure  oe' bisogni.  Or  Pieramico  di 
beoo  ora  prese  con  graa  cnore  a  iivocarla  ie  vile.  Ed 
egli  orator  grazioso  meue  siodio,  cbe  una  gioventè  eieOi 
dhrengi  di  grido  nel  porger  ta  divina  parola,  e  DegH  lUh 
di  rilorieca.  Oh!  il  cielo  iena  glìnfenda,  onde  si  rinno- 
veilloo  le  dotte  iatitnzioei  di  Serrao  ;  sicché  il  clero  rin- 
verdiaca  in  saptenza.  la  moralr  rifnrrjpMiundn.  rwciocchè 
da  lui,  degl'insigni  pre 'flre««.« i r i  l'urriM!  calcsttido,  si  at- 
tfriilnno  vivi  argoniiMilr  1:3  polentin:!  sede  non  mai  aver  a- 

vutn  manco  di  v.^nto  i^^icr  vtrtoosi  bili  de' sani  pastori  pe- 
reoflemenie  tramandali  degli  apoetalid  ateo  a  piìi  ttrdi 
itaipi.  La  miMeriDea  «igia  paiCBilBa  aeanptaiHi  rlft%aB 
•eai  MtieqMnfe  le  altre  di  ifDceio  rrame  veagfcl  naia  per 

bel  frolli  ;  perriocch^  la  storia ,  conw  i  vili  e  ierpi  Ihui 
inbaia,  oimI  ie  opere  degli  agricoli  di  Critio  riverente 

ao«4vnnvE*  meom 
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1.  La  cltti  di  Ponooll  b  col  ori};in<«  sì  peni»  frtlefh- 
ifote,  e  che  fin  dai  tempi  eroici  occupò  gigante  teowM» 
devii  uomini,  leairo  un  tempo  dell»  p«iif!«tn  rfwinn», 
Rbeggiata  airiodaroo  dat  formidabile  Annibale,  emporeo 
fanoso  delle  riocliene  dell"  Ori  hmh  ,  che  fide  nel  suo  vno 
•lasloai di  «doni ,  di  tiri,  di  jt-ropolitani,  di  ale^sandri 
ni,  di  boritesi ,  tito  dai  «oIuuomì  romani  scelto  in  luiio 
il  moo  lo  a  ledo  dell*  low  ddiiie  ©«e  gwe«laMm»  della 
più  pasta  proftMlowdelleimiwiiieHerfcetitdl^ii»- 
no  Tuoiata  l'  A»la,  loro  roanicipio,  prefeilart^COliNmi 
.  cuodo  le  vicende,  piccnh  Ronsa,  e  regno  piuttoMoeleeif» 
tà,  giusta  le  p:irolo  d  Tuli k» ,  Poaaool»  elle  aitesia  iulta- 
*la  la  sua  grandeixa  colle  mueUoie  reliquie  di  eterni  edi- 
ll'-I  greci  e  romani  che  ingombrano  ad  ogni  piè  sf  sp  nio 
il  SW  icrrMorM  in  Cuna  Uueoo  Datoli  Baja  Lucrino  ed  il 
sta  OMierimo  mmIo  ,  anfiteatri ,  moli ,  teatri ,  stadi ,  va- 
sti temili,  ludi  gladiatori,  porti,  terne iaflniie,  doga- 
ne, Jorieii»-,  sirafte,  archi,  spdooche,  MbIm«  tflte,  pre 
tori ,  ciiierue  rani  sf  ...  chf  resistono  tuttavia  all'orto  dì 
veolì  secoli,  ed  ali)»  inoir  laiioiie  di  tanti  barterl ,  e  delle 
jfeuefaiiooi  che  paisnrono  lorci  dinjnii  crimn  ncmirli-'  ,  e 
cbe  sostengono  il  coofroolo  degli  stessi  ruden  ch-^  ii  liii 
caoola  passata  grandetxa  della  citi*  eterna  regm^  del 
mondo;  PouuoU  cod ixkbn «gito jrofcna  toorw^oon  si 
appalesa  men  gniodeeliiiMi  Mifiitf  noifttmlIMni' 

lori  PfclRsbsiici.   

E  pf  r  vero  ,  I»  luco  della  novella  legge  crfctiMt  wm 
3pf^)f  na  iQComini  laiii  a  r  sp' elidere  inlialia,e  Pozsuoji  DOlla  |j 
avendo  ad  invidiare  a  Koroa,  coniava  fervorosi  cristiani. 
Koi  oeabbiamo  le  pruove  infallibili  n^-gli  stessi  Alti  degli  a 
poSloU  ai  cap.XXVIII,dove  si  dice, cbe  l'apostolo  i^aolu  ve 
Modo  ■  Ruma  per  iubire  il  s«o  git'ditìtf,  fece  una  ferma 
ta  di  selle  giurai  in  Punmli,  MUciintovi  daHe  praghie- 
re  MffoiMi ,  cioè  M  aWu^  i  Mt  eiraimitpuki  de 
oenimuf  Rhetji*m.H  po^t  unum  iiem^^aiUt  a*Hro,fMf»m 
die  ocnimui  Pm>oIi>i  ■  tièi  iriiratn  fralrilm,  rogati  fWnw 
manert  apud  fos  dies  i^pttm  yH  $icvtnimui  R  imam.  W 
liarlorelli,  nella  sua  doiu  opera d«  fenici, contro  l'una- 
nime consenso  di  tatti  gli  interpreti  ha  detto ,  che  I  fra- 
Mi  dell'apostolo  Paolo  qui  BBaiovati  aoo  tieno  stati  cri- 
Hkmi ,  ma  ftniet  t  ftitOit  «Ma  bimrrla  di  orifioaliii 
di  (raesto  scrittore.  I  Ila»  jyieKm  •  ymm  nvéacea- 
no  ooD  ci  lasciano  il  tempo  di  sventi  re  I  snoi  piManli  ao 
sui  in  una  causa  a  cui  la  sacra  archeologia  sommìnìstm 
ogni  genere  <iì  armi  Basti  comullare  l'Ignarra.dc  Buthy 
mot  Ag(^  P»ite*>l<^-  Oi- donde  colesti  cristiani  Iniqui 
suoli,  vivesti  auoura  gli  apo»loli,  e  acglisU^sì  priucipi 
Mlostabilimentu  della  religione?  Ceruroenle  da  Pietro 
che  Ib  il  primo  di  tata  gli  Apostoli  die  venne  ia  Italia  ,  e 
voi  da  Pairoba  primo  «eMovo  (dMmt  oonuneneaie  si  ere 
de)  e  fondatore  dtlla  Chiesa  puteolua.  A OttnMaiayain 
ili  tutti  gli  scrittori  fu  esso  ano  dei  setiaaladoe  disee- 
poli  di  t.i      ,  p  l  eLiil  armente  caro  all'apostolo  Paolo,  il 
quale  oelb  lettera  ai  romani  (cap.  XVl)  lo  «uoleconpo<:hi 
iMtoidistinUmeole  aalut^ilo:  Satulait  An^  icritum.  P/i/<y  n 
um  ,  Armom,  #WoÌam,  Anaen,  ti  qui  cum  H»  tuM, 
ft^ra.  L'apostolo ,  diesq*!  8.  Aaaeinio ,  non  saluu  tul- 
li i  discepoli  ooainaiamni«i  MNliè  eome  l'avr^  Iki 
io?Macoloro  lOlaneMa  dM  Imbn»  pib  ooaipieai:/» 


lnsie«sn  dott«iir»,p|ieen|nni  che  pel  proprio  nome  ap- 
palla,  s<enn  stati  i  prh  atiliiwli  per  h  IMe  epei  meriti, e 
quindi  degni  di  «aaraaaaratl  «-l  aieoliati  dal  maiaal*  E 

Teoduh  pre«biiem  dell»  Celesl'ia  ili  aa  rnai» Mario  aa 

jiip.i  I  i  m/iifimm  ert ,  Atcf ,  ^nd  i*H  Pfri  Pouti 

Fratrfs  dtcnriiur^  h'f  t$i  tantn  ApoHolo  rari  toHal  f.^^  on 
tal  uomo  Lijirl  ■:"!  Sfrip  dei  vcscnvi  pnlKiinni,  n  im  ^  j  da- 
to II  merito  delle  amorevoli  istante  fatte  sH'ap^tnlo  deh 
le  genti  nel  suo  approdo  nel  porto  dì  Porzi»o|i  di  fermarsi 
•leaai  giorai  in  QB«sta  ditè,  percbè  v«gtirgglas«e  il  tei 
glardiaa  «Mia  «owlle  piaiH».e(e  qaivi  aveva  eomiaetato  a 
coltivare  a  Gesù  Cristo,  e  colla  presenza ,  eoi  MHHlglì,e 
colla  graiia  onde  en  ripieno  lui  riaeorasfie  «tendere 
olire  là  niLi|^n;niirnn  impreca,  ed  i  neofiti  nell'jlibr-jrfiata 
religione  conff  rma^<ie.  QnaBi»  gloria  e  veninra  per  que- 
sta eitti!  «  Pottnoii ,  dic<-  il  '::ipn'-rio(cap.  XXV  ,lib. 
Biitoria  Ntmoliimta)  parlando  di  quritto  avvenimento , 
Pouiioli  ascoltò  a  predicare  Paolo  !  Imperorrhè  rome  l'eai- 
mio  prediratore  avreMK*  per  «ette  giorni  raffremia  la  h- 
condia  della  lingoa  e  del  eoflfe?CII  anM  dt  Ponooll  ri- 
sonarono allora  di  ben  p'ù  nobili  oraroli .  rbp  non  altre 
folte  dei  responsi  delb  Sibilb.  0  heatn  Pouuoli ,  rbe  a- 
vendodinjffiti  :irne«le  per  sette  gn^rni  trattalo  col  grande 
apostolo ,  ascoltò  dalla  soa  b>«i»  tulio  queliti  cbe  nella  soa 
oavigstìone  verso  Tlialia  gli  era  inlerveouio  per  l'Asia  , 
per  l'Egoos^riiali»  medeiima  sino  aqnel  pnnto.  È  gran- 
de gloria  di  VbtnMli  ebe  abbia  spesso  veduto  i  romani  aa- 
g  isti ,  m-i  supera  ogni  conretlodi  grande?.»,  cbe  sbbiaa- 
voto  l^aijlo  aogustrssimo  principe  della  cristiana  religione.! 
Le  qa.ili  rosr  yioìi  hi'  y  radevano  nell'anno  59  di  Cristo  ed 
i  murlirogr:ifl  unifnrmimente  fanno  ricordanta  di  S.Pairo< 
ba  al  4di  oovembre,^  a  tenere  rhe  la  sua  morte  i 
In  lalgiorao  dopo  i'aoao  59  del  l'èra  nostra  (1). 

if]  Che  S.  PatroU  sii  sUto  tetcmro  di  Ponuoli,  è  certo  i«r 
aotaalbba  tsilliinolauM.  L' •ttest.-ino  II  (Ulesiot.nel  sw  marit- 
rologlo,  il  UmAo^  di  Bsslllo.  il  Ferrsri.tid  unti  d'Italia,  ma 
prima  di  latti  il  martire  8.  IppoKu».  che  fiori  nei  priocipt  del 
Meolo  teria,  i«  un  suo  opuMolo.  tegaltttn  dui  Buroniu  e  da  al- 
tri, hiUtriM  aindiacaHI  del  :^iiutc.  Al  h,  ^  i^.i  iE^ge  1  su- 
loriU  dell»  coiwrfMilonc  dd  Mcrl  riti .  k  qaalt-  rkiiiesu  nel 
IMI  Jjl  it  :  1"  flllor.1  di  ruiiuoli  I-Pijor  d«  riirdfuus  di  coo- 
eederealU  »u«  diorwi  la  relebmioof  dell'udidodi  tjuesUt  prìmiU- 
To  vcaeimi della  puieolnm.  non  inoai  alle  sue  pre^iicfa, aa 
non  dono  die  ebbe  dimoiiiriiu  il  S.  PaUobe  delle  CUcee  potcHiBa 
i  w^r.  identico  el  Petroha  aalntlla  dellepoelolo  Peoto  odta 
ìiuakBUere  ai  roiiiaoi.afer  evutt  rordlaadoM  cpi»co|*ale,  ed  jvef. 
oe  compiaU  idafSfl  aaOa  4ttk  di  Ponnoli.  Ciò  tosta  d«i  doca- 
meoti  «mervati  ntH'ar^Me  di  queau  carie.  Centro  di  qoesla 
rsRiaMtc  seoterii  eaeteoata  a  (oprat>pio  d»llt  eoeUnte  tracnum 
della  CUaaa  di  Pounoli .  su  Pietro  dei  NaUli .  iii«riirofT*ro  recen- 
tiaelino.che  le  •«Wirariaroeute  .S.Psirobi»  vescovo  d)  on«  ciiUpnw- 
so  Heasina.e  DertHae  'Hrìu.M'Tittore  per  aluo  auiicbi8sin)o,n»iuiu 
IOll«  CeeUntim.O  verso  quel  Wni\w.  rh:  in  un  coii.pcridio  ìiiloru.. 
alla  viU  e  merle  de  ft:>  m  <■  à.^'^h  vy;.U:ì:  iuscrilo  nella  Jil- 
blìoUta  <l».)f'  ntirifh.  PtiHri.  nflrrma  eh*  ».  l'atrohe  Si*  sUlù  >*- 
SCOTO  ivipi>lvlano.  Ma  nllreciié  il  lUrouioed  il  Bellarmino  leomao 
m»rilam«ite  in  «««iiclio  I»  su»  fede,  uell»  ediiiuoii  del  »uo  libro 
niu  tlrfi'.n  lr  '.i  -tiuiio  &i  le|<ge  «•wPmWoiio,  che  oeeéuou  finoii 
ha  sapulo  iprtovinare  a  uoaUs  citi»  del  Boodo spparlenga,  de  An- 
tonto  MoneWeceuoDeroochenee.nel  lh.4dii««rt|Woifi««.«ncfce 
piti  trevlseto  iu  nepoiiotano ,  che  OSO  bs  aneceto  mifnor  lo. 
me  alla  «Mlnveraia.  Gfi  sttitlori  nsn  •ccomodtndosl  volentieri 
a  DriTSia  la  CM«m  di  NaBoU  dalla  gloria  di  sillatte  «eecovo  .  e 
■sa  iMMdo  datt'allra  Ite  laccN  MBsa  gli  scrtMari.  aintas  la 
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?lala  e  ereu-iuia  di  i|u<»ti  prinripì la  Chie»a  puieolnoai  |  Anriie  s. Onesimo  fcioovodi  Bltoo,  il Mlebiv  discepolo 
noné  a  menvigliare, m  nei  teoifa eroici  «lei  critliaiMiiiiw  i  di  s.  i'aoio,  veme  m  Rnzunii  ad  anooDc^arc  la  buona  n  >■ 
ci  offra  ad  ogni  passo  »m  aaova  sorpren —  ibrto  S.  Pi-  r*«lla:  Onmmtu  vtroam  ApUione  $trmm,j  in  rem  i>et  cui- 
troba,  il  gregge  da  lui  allevato  e  conrorUito  della  presènza  '  lu  eotnmilitonf  cum  PatriAm  venisttt .  nm  c  s  ,^  aj  n"ri/S 


e  de!le  parole  dell'apostolo  l*aoìo,pauò  .<lla  custodia  di  S, 
Ctlso ,  che  rie»'* elle  lialle  »t««&e  mani  S.  l'Ifiro  l'ordì- 
naiione  episcopale:  il  (| naie  apostolo  «conilo  la  iradition^ 
(di  (de  non  si  può  (luhiiare),  venendo  dall'Oriente  in  lloma, 
come  sì  fermò  alcun  tempo  io  Napoli ,  cosi  tocco  prima 
Pouitoli,  pi-rchè  non  io  NtpoUt  come  sanno  gli  eruditi, 
BUI  io  i^nsuoll  én  U  rotnnta  porlo  ed  il  paolo  di  partrnta  | 


cam  praedicare  graitam  in,  t^ut  accedtbam.  V.  il  Surw 
Cap.l.  degli  AUi  di  Onentno,  il  l.ipoinano  eie 

E  roo»tene  beo  dire,  che  ti  prucedere  degli  anni  foui 
miMira  nei  crt.-tiani  di  Pouuoli  dell' accreacimeoto  del  la- 
ro fervoi-e,  da  reodera  Iwom  imiouwkwta  degli  esempi 
ed  amfflaestnMMOli  ai  laK  aami,  •  non  fhr  dioienilciire  di 
5*f*ff  ■»»li  onorati  della  tisiu  dei  pr  ncipi  degli  apcsioh 


«  di  approdo  di  imie  le  navi  che  veniastro,  o  al  dirìges-  J  e  <ld  loro  immediati  discepoli.  Imperrincrhè  nel  lo?  «li  Cri 

ftero  a  quelle  regioni ,  e  da  Po//nnli  si  prendeva  la  r»>lta  ]  sto ,  i|riando  il  celebre  martire  e  »esr  v, .  ii  Aot  i  chia  S 
per  Roma.  S.  Celso  prosetriiì  l'opera  incominciata  ilaKuo 
jiniecess<ire,  e  quamln  nel  tnic  o  ilei  Signor»*  ebbech  u  i  ,'li 
iicchi  a  questa  luce ,  rimase  alla  cìlià,  pegno  di  prnieKiuue. 
Il  suo  oirpo ,  che  nf  Ile  luttuose  vi<-eiide  ili  in'  urs  on>  di 
iovaaiooi  di  barbari  ^  di  emigraainDi  dei  ctibidioi ,  di  de 
aereioM  delb  eitià }  pome  ai«Ms  rìfolgeoteaM  prt^so  agi. 
lalo  sempre  rinrnrò  gli  animi  dei  sdO>  Agli  proatrait  d  illa 
«c'taguru,  e  nel  grembo  della  nativa  terra  K  rtchianiò;  a 
giusto  titolo  riguardato  rolla  più  <enera  gelnsia  da  qu*  sin 
città ,  ed  aGCiimaudaio  alle  ckiu;>lrjli  ctiiansic  cbe  da  .ut 
godooo  iotilolartì  ài  5.  CWa»  (I). 


fan»  cnvlanle  M  inTnriiitiile,  fU-  S  riiroM  <>iit  «iist?»  vwteovo  di 
fouuoli;  feijii  (Miijii  ad  un  iiirr.riii.  dii i.lL-ii(ln>j  in  due  seo- 
leotc.  Alcuni  bnuiiu  liettu  col  k->rrari  (i.di  Nnv  j.rhc  sia  {Krlulo 
Hieuire,  CÌM  S.f«lrub«  abbi*  lundittc  |>iii  (:iilt  -.f.  ira  lui  quella 
di  Napoli,  ddle  «luali  «u  delio  tescuvu.  Alici  uoiaiu»  parrv» 
•cwralla  la  cwiwlagla  a  «allocare  tk-lla  ChicM  di  Napoli  <i.  l'.v 
troba ,  qaaMW  ^  «ra  «NOifo  S.  Atipmio ,  che  s.  Patroba ,  nwriu 


Bu  Im  liiMiTii  rinellutu  cb«     Asiicmio.  credilo  >ei>cu>o  , 

reola  siioi ,  e  al  piò  presto  all'anuu  ìt  dii:ri»tu  .  csseodo mar* 
lo  più  rt>f  oonaKeiiario  (V.  i  BulUndiMi)  ;  e  dallallra,  dovendo 
S.  Valri  lu.  a\erM  irotata  «1*  on  t\*  .  tìn  da  rl>e  fa  Ktìio  dal  , 
HedcnUifc  frn  i  7S dinrpprili ,  S.  t'alroliK  mo  polelle  auectdfre  ■  ! 

A-s|irfiii>  ,  a  nirrio  ,  ln>  min  >i  <ìiiiKi^iri  chic  4|ueiU>  rorluiwU» 
d.stei^w,  Ma  »i!.Milo  <|uaniu  M  jiu,,|t.|,iii>e.  Ollrcdiche  riiiwuc 
s.<npre  un  ftran  dul  Ln,  ;i  n^-iKiTe ,  i-orue  ciw  U  (  hi«M  di  Na-, 
pilli  co»)  «olleciia  |i«'l  ctiUo  dn  >uni  vi^cuvi  Miitl .  nion  peneirro 
mai  alesi  dato  di  S.  l'alroh».  A  nni  i«r«  rhe  il  »nlo  Fahionl  (Vita 
di  S.I>«aDaro)  abUa  dato  wl  «rgiio.  Ei  »o»pi;lta  rbr  iJ  Rreeu  boro- 
tan  aiwaa  IMtta»  v«  TStisÀsvs^,  twr»  |WtMlnnu<  rpiiropug  fuU-. 
dagR  amaBDMsi  poi  nuoiic  ia4inB  aula  cbm  uun  raro  i  t«ll«e 
ank  parole,  ne  sia  vruuio  il  pMiiffaMO  inijiaholgimi. 

(I)jvel  colloriire  S.  l'airoha  prime  di  S.CriiO  Odia  strie  dti 
veftroTi  Mlaolani  «bbUnw  affililo  la  rumene  dcfli  scrittori. a  rni 
f»  capo  r  Ualltlll:  DM  II  latta  a  nni  «mibra  rhe  slla  ytr  lo  <  ofl- 
irjfiii,  Se^niano  qui  (nr  (lOco  ai  irwtori  I*  tracr»!  delle  rsf[i(Mil 
ib.  c  inducono  a  aoaletirre  l' anteriorità  di  S.  t:elM). 
Nc«gDiw  degli  «postoli  «enne  io  Italia  prima  41  it.lHetrow 
S.  Pietro  passò  per  Potinoli  e  N«iM.ll.Ìa  prima  falla  atTaBBò 
di  Cristo  M  o  48, la  M-mndit  volls  all'unno  81. 

I  HiillBndi-'li  inrn-liUTii  <hr  S.  ri.:''<>  nvr-...^-  roir^rrmln  'i.  \- 
spreuo  vescovo  di  .\a|ioli  uclla  %a»  seronda  veniiU.  b  (fi.di;io- 
m  della  >«|wli  nella  »le*»a  prìiiM.  E  per  «aletoli  rii- 

giooi  tt  Itadltiane  dellu  CHicm  di  Napoli  si  so»tieoc  contro  le 
•rgaatto^daai  dei  BolUndiail  :  ci6  cbe  ucr  aHio  riesce  iodifle- 
nma  m  eoatto  arunoiento. 

s.  Celw  vescovo  di  Pctninli  Ai  ennMrrala  da  S.  rietra:  qelD- 
<•!  •>  nella  prima  o  netta  sua  seconda  veouta  nella  eoatrs  con- 
■  tilde .  cioè  o  nel  i4 ,  o  M  di  Cristo. 

s  Pairoha  t  salutato  dall' ap.  Paolo  nella  letlars  al  Tcoaui , 
rome  UDO  dei  fedeli  che  altura  -si  fiirovasscro  di  stsBia  jnrine- 
iK'oie  in  Roma,  fucila  lettera  fu  Kritla  datrafintolo  ikMIS  di 
t  ri!.t<i.  ad(j,„ni«  q  patr„bs  non  era  aucora  coinnarso  io 

."».  fìii>iu  mi  [i.i>>,i  per  Puuooii,  •  «  ritrova  noa  Cbicaa  *ia- 
Nhu  p.ii  *:  ii.irfiML-.  ouiurti  qnelta  Chiesa  ricaneicetra  l'oriBìue 

da  Celso.c  uùo  Ud  i'<itr>>l>;i. 

CooCerina  quetto  riiMun-unculo  I "  luTiro  ufllcio  di  S.CrU.i  dcll.i 
Chiosa  puteoUna,  nel  quale  mn-jiiu  vescovo  rompacit,<x<  iiisiriiM: 
can  S.  Kctio,  cona  Upriiao  tonda lorc  di  questa  ChicM,  e  pri- 
>io  ipndKalon  ie^Denla  città  della  doltriua  cristiana. 

QoiBdi  $.Cslw  Hi  dtiadia»  di  Fmineli.  ceme  S.  Aapraoa  di  Na- 


itrn;i7.,<i  »i  recava  per  mare  in  Koma  |ier  soiiosiare  alia  stu 
<  Il  1  li  n  a  pervmuto  al rotpello  di  Foxsuoli  (conueédeito 
«ifi  Ruinari,nei  belliastniaui  enei  dolano  martirtoL 
m«//o  uiofu  ei  ji  dai»  per  ««ei're,  toMMia  n'eolbers  i»  oraie 

dell'apostolo  Paolo.  Ma  tielandolo  un  vtnto gagliardo  cHt 
dt  puppti  spingerà  la  Rare, con  grandi  lodi,  passando  olire ^ 
ti  fece  a  magni^care  laeariliì  dei  frci'  IU  <h  juel  luoijn. 

Ni»  qui  è  tiiitn.  Sotto  rinipero  di  Iktiu  uu  gittviuetiodi 
PoMDoli  a  nf  riN  Aripina.  denunciato  dal  proprio  precet- 
itirp  al  coosolvire  come  cnsuano,  avendo  sostenuto  eoo  lèr 
ni<  z/a  superiore  all'età  le  minacce  ed  i  tormenti  del  pena- 
cuiore ,  riportò  da  olUioo  la  peimo  del  nianirio,  traetio . 
come  io  RniM  il  mariir*  S.  Ctaiiano ,  dai  aooi  eoodiscepoii 
eoo  gli  tUleUì  onde  a  quei  tempi  si  scriveva  suite  incer  ii- 
lavo^le.  GII  atti  del  martirio  fi?  questo  piovinf'iio  pu 
tei  ila  m.  sono  riportati  d;iiri\^t;,i,  nv\\lui\,a  Sicra  (fpi- 
*eiipi  Piuevlani ) ,  e  del  IkiHan  lo  .il  jjiorno  ìiì  di  gennaio  . 
dei  quali  il  primo  gli  trascrisse  da  un'  antica  pergamem 

Aspreoo  .  non  l.«iaedo  la  I^Usaa  dI  Po.t.ioli .  joveruaW  .i>c.ri^  '  """'"T*!;»:"     <i««»««  «-"f»  ««COVite,  l'allie 

quella  di  Kapoli .  mmu|iìo  mm  onoto  io  quei  primi  teupi.Ma  aia-    ^  trasmessi  dal  letterato  oapolllano  AoUwio  fieatil» 

"  '0;  Fonmo  anche  preaoo  iICMocmrelli.  a  testimonianza  (ti 
Miebele  Mnnaou,  oel  SaefìMrjo  Capuano,  né  dal  Capacno 
( /oc.  cif.  )  furono  tpnorari ,  die  lì  dette  in  n  mpendio.  An- 
cora in  un  mosaico  dell'abside  del  tempio  di  S.  Prisco  in 
Qipil;!  era HelioOTtO questo  giovim  iio  martire  ooll'indicaaia- 
ne  a  pjp  del  suo  nome ,  come  dal  citalo  Santuario  Cojm^ 
"0  si  rac«)gli»<  •,  e  fanno  menzione  dì  lui ,  come  asserittvil 
B  I  andò .  un  martirologio  ma.  di  S>  Ginjbmo,  ed  uà olin 
che  e^li  chiana  Dungaflaae. 

.\l  ritmpo  poi  dillitictetlano  i  Htladini  puleolani  Prccolo, 
diaeono  rt^lla  sna  Chiesa,  i^oiichfte  prt  Acniio,  laici,  ap 
giu  isern  rr>I  tur  o  martirio  novnl'i  i  »  [i'imuÌì  ri-  i^loTÌe 
que<la  f  hifxa.   F,s>;enrio  «Oi.lo  per  la  sua  proiezione  à 
rr'-t  .mi.  nnrhiiisn  nelle  r;irreri  di  P«>Eziioli  Sosio  dbctiaa 
della  v.cina  Miseno,  Procolo  cbe  a  lui  era  come  di  giadae 
di  santità ,  cosi  congiiintn  sireiiaitiente  di  amicisia  ,ti  ic^ 
o6  ioirepido  coi  due  coueiitadioi»  fiuiiehcie  ed  Acniiedh 
pretenia  del  Gonanlare  per  traitare  ad  m  teaapo  la  eiais 
dell'amiro  e  del  giusto.  Riieniili  liuti  e  ire  come  cri*.iini. 
furono  messi  nell»*  carceri,  dove  furoDO  stsienuti  buoni 
pe^za .  finché  condotti  di  Nola  tielle  medesime  carcerili 
vescovi;  di  iJeoevi'nio  S.  Gennaro  e  due  suoi  cberici  ,  Fe 
sto  dia<  ono  e  Desiderio  lettore,  furono  tutti  e  sette  esposti 
alle  fiere  nelrioomaio  anSieairo  puieoiano,  dallB  omIì 
ron  evidente  mlrarolo  rispeitaii,  leiciarono  di  oHiiiio  h 
lesta  sotto  la  spada  del  earaePce  aulla  piazca  di  Vulcano 
presso  la  Solfatara ,  dove  ora  è  ana  chiesa  servita  dai  Pi». 
cappiwcitti,€he  additalo  UMiavia  al  peregrini  il  taosocoa- 


p<iUr  e  ropinioM  dcU'lTRhelli  che  «idi  lom  ranaoB .  oaiai  da  u 

errore  di  rrue/>liijis  .  rade  di  per  »«  stessa. 

l  a  iradi'i'.r.c  rlir  1 1  ehelli  asserena  alla  Chiesa  poicolana  Ae 
l'pli  (lire  ii>npri'  s.  l'Hlroha  jx-r  primo  vescovo,  e  S. Celio  pvaf> 
riimln  .  non  risale  olire  il  XVII  R'tulo.  per  un  errore  prcSo  dd 
teiMMito  di  allora  Leone  dr  Cardpiiiis  t  dnl  Wsdinfff) 

Queste  cose  qui  apfieiin  flrrcnn.ili-  snr.Tiinu  da  iimpl«n>ci»le 
trattate  e  discusse  in  un  appoMin  lavoro  tbc  stiam  urcMran^ 
iMorm  ai  FaM  MUt  CWir  ' —  l"=P»«iido 
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Kfìcrato  d;tl  san-^ue  degli  iiiusiri  m  irtìri.  Puzzili <li  adoUò  . 
menlameoie  come  precipui  prulellori  quri»ii  »uui  oiDCii  | 
Udini. 

I  aurUrologt  di  S.  Girolimo,  di  Pietro  dei  Niiili,  del , 
Gaiaìil,  uo  ni*  di  AQtiierpii,aii  «Itro  tialle  im.  Cor»  I 

biente ,  come  pnra  il  Cispa«eio ,  nella  storia  di  Napoli ,  il 
Murinile,neli'anticiiit&  di  Poutoli,  rUghelli,!»!!' Italia  Sa- 
cra ,  il  Maurolico  ed  altri  assai  TaoDO eziaadio  ihcnzioiie  in 
Pozzuoli  «iella  martire  sania  NifMa,  madre  del  ili^jcunu  S.  l 
Procolo*, tiè  é  da  ouieiiersi  die  ira  qucsii  il  marliroiogio  di 
S.Girobmoed  ilUorbteoie  parlano  pure  di  an  altro  martire 
S.  Prosdoco  6glio  di  S.  Nìcea  e  fratello  di&  PniCOlo. 

Cèe  piii?laCliÌett  poinilani  nula  anoon  nn  altro 
martire  oaMterrìmo  in  S.Ale«Hradro  aoNlain ,  a  dritto 
venera  di  un  particohro  culto,  Tuilorh^  gli  atti  grwi  tra- 
dotti dal  cardinal  Sirici», e  [lOi  impressi  dal  Lipnmano  nel 
tomo  VII  d-llp  vili'  dei  santi  padri, riprn, ioni  (tal  Surionel 
giorno  i5  di  maggio ,  e  ue-  di  medesimo  dai  Bnilandiani , 
egualmente  che  il  meoologio  grejHi  del  Canisio  ((.  ///.  p. 
I },  tradotto  dal  medesimo  cardioal  Sirleio,  al  di  medeaimo, 
l'altro  riportalo  dai  boliandiaai  al  a.  S.'dal  eanoieatario 
previo  agli  atti  aiiddetii,ed  il  anrlifologio  romano  al  gior 
no  37  di  marzo ,  parlandn  dHb  passione  di  questo  famoso 
marttir,  im  fu  inno  motin  della  pntriii  ;  lo  d«ce  aperta- 
Oieni**  fiuieoluìii}  lì  piii  ri'leitre  f-d  aiilia>  mf^noiogio  greco 
conservalo  ni'lla  h  bliuier  i  \  :itirana,  e  tradotto  da  Pieiro 
Arcu  lìo,al  g'nroo  d5  ili  Tebbniio,  seguitato  qui  dal  Galcsi 
pi  e  dal  Ferrari ,  inconiraJdizionedi  un  solo  sìnasarìo  ms. 
delki  lAieu  di  Goslaotioopuli  riparlato  dai  Bollaodiati  .che 
lo  Ei  ramuMA.  1  Bothradisti  cbe  ooo  videro  il  meoohtgio 
grec.i  delta  Vaticana,  credettero  che  il  Calesini  avendo  del 
tu  di  av<'r  tradotto  dal  gre<TO  l'elogio  di  S.  Alessciodro  al 
giorno  2.J  di  febbraio ,  avesse  fijuivixaii) ,  t  lnamandolo 
cittadino  di  Pozzuoli  invece  di  rumano.  Ma  t^ssi  giudica 
vano  col  solo  sinaxnrio  della  Chiesa  di  Cosianiino|iiili,  es- 
aeodO  eoi  persuasi  di  far  tono  alla  loro  buona  critica,  ere- 
don  te  ebe  avessero  volmo  pn-ft-rìre  al  mtnohgio  greco 
della  Vat'Caoa  quel  ^nazario  di  piii  modesta  fama  e  noi 
todi  tempo  a  quello  posifriore  (1). 

Ma  [ii  idia  di  ni  i<  !''/iano  sotto  l'istps^n  impero  di  D^rio 
fu  spiTso  in  l'iiiiu  ili  multo  altro  Simone  (li  murtin  [l'-r  la- 
vare qu»»»lo  suolo  del  le7.zodi  cui  d  ^.  ni ilt'-.itni(  i-  ri  f!"  in- 
nata Ix-enza  dei  romani  l'aveano  insozzato.  I  fraielli  Al 
fio,  Fil:idelf<>,  e  Cirino  ammaestrati  nelta  rrisliana  religione 
da .00  Oaeaimo,  Erasnn»  lom  parente,  ed  altri  quattordici 
crótiani ,  tradotti  in  Ruma .  dopo  multi  Uirnieati  whid  spe 
diti  al  preside  di  P  izzuotì  lliomede.  Qoeati  avendo  manda  | 
lo  i  tre  fratelli  a  murili  nella  Sicilia,  daanò  a  varia  morte  l 
io  Pwnoli  OatMOO ,  Erasmo ,  «  f  li  altri  quattordici  (S).  | 

i 

<ll  I  BolUiiiliìiiftl  n.4.<kl  ramineourio  previo  agii  atti  di  S  A- 
lessandro  martire  allc<piDo  pure  i  menti  al  giorno  SS  di  febbra.  : 
le ,  che  fanno  il  nurlire  nativo  di  Cartagine  ;  ma  poiché  le  bre-  j 
vi  wrflda  che  aa  danno  non  rlspanina»  in  ona  Cmaa  decìsa  I 
■MiéwliBM  alanno  principali  dei  martlrto  del  «alio  «untas- 
mre,  giadteaw»  n^anevohneiMe  «he  t  «n*naF  pirHeii  In  enei 
gimn  di  ea  silfo  i.  Alcanadro .  tnTiBda4  malti  anTUri  di  , 
questo  nome.  '  { 

(t)  La  Chiesa  LoontiiM  in  Sicilia ,  gloriosa  della  proteiione  dei  ; 
tre  fratelli  martiri  Alfio,  Fìladelfi)  c  Cirino,  fert  dmio  drlVof-  ^ 
ficio  di  qut'sii  senti  e  dei  loro  compagni  all^  rh'es.!  puliN)laiw, 
speltalriic  dc1l:i  liTO  virtà.  ^ne«(o  iiOìrin  npurnvnln  wr  In  Si- 
cilia da  l'nolu  V  m>l  HìOS.  e  l'uDOO  avt"''"-^^'  esip-iii  n't.i  dinre*,i  i 
di  l'onuoli  .  fD  iiin>rr>so  in  Roma  nel  turi  Ila  in  fronte  niiesle 
paruk":  Ofji-ium  SS.   Onesitnt  .  Erarmi ,  et  tonar  un,  Mari,  a 
KlAclixitmi'  li.  iV.  trivio  t  rammo  Ihimlìfiee  ap^rohnlum  et  in  Ci-  I 
oilof»  AifeoioMa  alc/M  Diottui  a  Cterieii  tam  laerHlartirui ,  , 
quam  nguturUms  etUlbnmdum.  E  alU  pagina  scgneate.  Ad- 
nMdawaiaslrBm  DD.  Ca|plMlo«(  Clero  Oelealw  Amolmilt: 
ad  «miiiidaM»  mwdiiiaiK  fcmr  maatomin  et  AianBnsraai  CM- 
laiet,  fiMie  fii6  aorunubm  Saneumm  fìrtrminfa  nMKwnCnr  ■  h- 
n«>ol«n4iam  j  Agathinus  CMlAmmim  Avimetariiia  Afattnktl» 
<i  Cmumit»»  iMHtimu  dano  dodlt  Jbmo*  MDCXtt,  > 


Oltre  poi  dei  primi  due  suoi  ^.-l  uvi  Pairoba  e  ONo,  la 
Chiesa  puieolana  numera  tra  ì  suoi  pastori  di  quei  primi- 
tivi tempi  quattro  altri  santi,Giovanni,  Teodoro,  Zosimo,  e 
Loibioio.— Echi  sa  quaoiealire  glorie  di  quesu  Chiesa  ab- 
bia rieoperto  il  tempo,  e  qimotì  altri  noni  illawri  per  tao- 
titk  tri  abbiaoo  ìdvomio  le  vieende  infelicissime  cbeaqveato 
gramo  Molo  per  taetl  secoli  fecero  guerra  ! 

II.  Ma  vcgninmo  alla  sirle  rit-i  suoi  vrscovi.  Il  mio  insti- 
luto  mi  vieta  di  faro  su  di  (jutsio  proposito  mului  partile. 
Si  ritenga  questo  fipr  tutto,  che  la  serie  dei  vescovi  puieo- 
laoi  annodandosi  agli  apostoli  medesimi  ed  ai  due  principi 
di  essi  Pietro  e  Paolo ,  non  ismenti  nei  lungo  corso  l'alia 
sua  origine,  né  la  auccessione  del  tempo  rafflevoll  ineoie- 
sia  eatena  di  tanto  anelli  queir  impubo  dì  lelo ,  di  cariti , 
di  disinterfrsse,  di  santità, che  quasi  Plrltriea  scintilla  parli 

10  loro  da  queisoomii  die  conversarono  con  Qio.rer  Qon 
parlare  di  alcuni  nirdinali  che  figurano  in  questa  serie  , 
non  si  p»h  lawre  di  (J  uiio,  malamente  dal  BaroDlo,dallU- 
ghi-lli  e  da  altri  appa  llalo  Giuliano,  spedito  da  S.  Leone 
papa  come  suo  legato  al  concilio  di  Efeso  contro  di  £aU> 
che ,  dello  poi  Latrocinio  Efetino  (Si  vegga  per  tutti  il 
§  IX.,  art.13.*,  cap.  Ili.,  tomo  della  aiorb  ecehaiaitìeK 
di  Natale  Alesa.,  «diiìone  d»  Lacca  la  (bl.);  di  Leone  ri* 
cnrdato  con  tanta  Ind*'  da  S.  Pietro  Damiano,  che  abdicato 
repi>ropat'i ,  si  ri(uf;;;i  in  un  fremo-,  di  Francesco  che 
alla  ilijfriiià  l'pi^i  oti  ile  uni  fulliciii  di  nunzio  api -stolico 
sotto  liouiracao  di  Antonio  (jiaconia  stato  cappelUoo 
maggiore;  di  Carlo  Borromeo  milanese,  gran  duBbeUlim 
e  onnsigliere  dell' imperatore  Cario  V ,  il  evi  oome  cf«ditò 
poÌS.Cario  Borromeo;  di  LeomirdoVaim,eaBonk»  regolare 
beneveDiano,uomo  di  gran  mente  nel  governo,  come  appa 
lesanoisuoi  slatuti.ed  insigne  per  dottrina,  cuffle  lo  dicliia- 
rano  cinque  eloqiMnii  orazioni  Ialine  che  di  lui  ci  restano, 
dette  O'-lla  cappella  privam  dei  sommi  pontefici  innanzi  a 
Gregorio  XIII, iinpn->  <'  in  llnma  nel  1579  ;di  fr.  Uartino 
Leon  deCardeoas,Dome  benemerito  ai  puteolani  i^a  quanti 
mai ,  che  rifece  ed  ingran<  i  la  Chiesa  cattedrale ,  l'adornò 
di  belle  pitture,  crebbe  H  numero  dei  bin^Sciati  cbe  la 
■prviss«-ro,  otienntì  tum  privilegi  etKsliniiooi^aiabill  11 
ciilKidclla  maggii>r  p;irte  dei  s;'niì  delta  Chiesa  puieolana, 
talulusi  neir ordinarci'' gli  uHici  del  \Vadingo,e  laute  altre 
cose  fece ,  ila  ni>-riinr<'  nella  piazza  maggiore  della  città 
una  statua  iti  m:>rnto  i-olla  p<ìi  lu'«.in»hieni  iscrizione;  di 
Agostino  Pasvmie  ci>nresSore  dell"  imperatore  Carlo  VI  e 
chiamarn  tnidita  da  Lenedetio  Xllljdi  piccola  de  Uosa  cbe 
al  vescovato  dt  Pwaooii  Uni  la  cappellania  niaftRiore,a 
ciiibaaterebbe  per  tniia  lode  l'avere  fondalo  subilmeoie 

11  clericale  aemtoario  ,  se  niente  gli  dovesse  il  Capitolo  a 
cui  di  suu  denaro  constimi  la  n  n 'ila  di  una  iniova  dij^n  - 
i4  nel  canloraio,  nieni«  il  i  Itro  in  mezzo  a  cui  t  rt'.se  una 
con^ri^'.wione  |w  i  le  sacre  missioni ,  dotatala  cgualuit-nte 
a  sue  spese,  uieiiie  liitia  la  diuo-si  pei  savi  pruvvedimeiiii 
onde  la  tevn*- ,  saii<-iii  da  poi  da  lui  medesimo  in  un  sìnudo 
iiiiicesann;  di  GrrolauMi.  ibndolfl  ilroi  telo  oprb  meravi- 
glie; di(!aeiant»€opcoe  nono  dotttmimo;  dìhirloliarìs  nó- 
smi  chr-  fn  non  meno  per  la  Chiesa,  che  pi  r  la  città  di  l'uz 
ziioli,  salva  la  proporzione ,  come  Pietr.i  il  Grande  pei  rus- 
si,e  Luigi  pei  Iranresi,  esimio  insiiiuirre  della  gM 
v»?ntù  per  cui  amplio  il  seminario  urbano,  e  ne  fondò  vici- 
no alle  mura  un  scc(<ado,  rigeneratole  del  clero,  fondato- 
re di  UD  orfanoiroiìo  di  doozelie  e  nstaoraiure  di  un  aimi> 
le  stabilimenio  di  benefiuenxa ,  lelalore della  gloria  di  Dio, 
nel  cui  tempio  mai  non  furono  eoo  più  severa  maestà  ese 
guiti  i  saoi  riti ,  di  gran  mente,  di  gran  cuore ,  che  nella 
successione  di  tempi  perirjiinsissimi  in  ruisi  avvlcrnilainnn 
l'anarchia,  l'invasione degU  stranieri ,  la  repabblu  a  .  la  ri- 
voluzione, seppe  mantenere  la  dignità  del  sud  grarlo  e  i  m 
novare  gli  esempi  di  feritie7./.a  degli  antichi  pastori  della 
ChieM  ,  vero  eroe  ma  non  ai  propri  occhi,  prufuso  versoi 
poveri  nel  cai  seno  metteva  tatti  suoi  piagoi  proventi ,  pa 


Digitized  by  Google 


mai  non 

liua  mercò,  ila  niuna  parte  ,  in  viri  lempi 

orL' ,  ij iiisii,''iierK  di  siatru  prp-,idpnie  ilelia 


dredei  suui  figli  che  in  lanli  potllici  irm'nmpnti 
ebbro  a  soffrire 


I  Chitm  Pu/rci/ana,tonoqiiellea  cu'tqns  elìsi  riporta  qo9ii< 

i|  do  non  ha  allr«  iesrnnoi)ianw,npir('l*>nro      suoi  vescovi. 


ira  le  riilrc  fa  buona  NO[iiura  che  si  !('(;gt«8«  in 


pubblica  istruzione  ,  e  quaouo  njon,  presideoie  perpetuo  »  quell'amica  serte  il  nome  di  uo  Claudio,  e  prtiM  quello  di 

dell' accademia  Erculaoeae  e  consultore  di  aiaio.  Il  ano  no-   — '•  e.  >  _   ,  1  :  m — — „ 

me  gii  sacro  a  lotti  i  doni  e  di  eMn»  nemoria  ai  poieo 
laoi ,  Doa  potrà  «Mera  niMMalilo  die  nel  pianto  dalla 


generazione  che  io  vide.  E  molto  deaiderio  di  ae  laaciò  an* 
n>ra  il  &U0  successore  Pietro  Ignaiio  lfarolda,della  oofifre- 
paxiooedel  lird^ni  ire,  •diiratodallosieMoS.AICiMiao  de 
l.iguori,  con  cui  convinse  ben  quattro  anni ,  uomo  di  Dio , 
c-fie  lUtlo  il  loo  patrimonio  in  v  tj  ed  m  tiiorte  fece  del'a 
IJlieiaedei  poveri.  Che  dirò  «la  ultimo  dell'attuale  vesct>- 
vo  PmeolaiM  ftafTiele  Porpo?  U  ragione  delta  sua  vi- 
te parto  per  M  nedealRHi  aMMetoon,  dote  le  ni*  lode  par- 
rebbe aospetta.  Ildeto  «mi  ImpineMi  idiaocapwto 
pi  il  H'ette  beoedizlooi  «gii  4bt  VutUpUmtm  di  tutti  I 
suoi  buoni  disegni.  ♦ 

Non  è  tuttavia  da  congedarci  daquesUi  nr^OTnento  senza 
lasciare  in  noia  alcani  Ulti  sfuggili  airi'gbelli ,  che  ^ 
iranno  tornare  ben  acconci  allo  acrilUire  cbe  prendesse  a 
tornire  il  evo  tovoro  iatorao  ai  «eaooTi  puieolaai,Noi  abbia- 
mo trovalo  Hnoiae  di  ahrlvMeovlpaicolMii  ekemanoaao 
nen'elenco  dell' Ughelli. 

Il  primo  di  esai  è  Uatsimo,  che  rej^^eva  h  Cbfen  pa- 
leolans  nelb  pcrscrurione  di  Dioclezijin  ■  Ni  A  nienr.ionf 
nella  vita  preca  di  S.  Gennaro  di  un  Emmanuelc,  seguila 
dal  Falconi  (paj.  SS'.I,  col.i,lih.\\ ,  cup.lV)  Noi  lenghiamo 
coi  GoUaodiatiecoagli  altri  eraditi,che  quella  biogniìa  sta 
epoerìb;  ma  dtrecSé  «n  eretico  non  dice  eresie  ad  ogni 
paroh^  pnniaaiBtiiar  eerii  di  poter  rimanerci  alla  aaa 
rade  in  qMMa  leeilneiilima ,  penÀè  aon  appare  la  ragtooe 
per  ni' jvpsse  dovuto  mentire,  nominando  persola  Inci 
denra  questo  vescovo  di  Poizuoli,  che  accoppia  pure  con 
Mjs'-'ti/  Il  vescovo  di  ConiJ  ,  <■  ti  'Snu  di  Nji^ili.  Tira  sa 
pend'i-i  per  altri  dttcttmenli ,  che  M  i^niio  e  t^j&uia  furo- 
no nel  f«iio  vescovi  di  Coma  e  di  Napoli  a  queir  epoci ,  non 
è  rurione  di  dabiiare,  ti»  Maseioio  aoo  lo  sia  stato  di  Pnx- 
aMU.  La  «ila di  8.  Geaaaio  leriua  da  qtwsto  Emmaeut  1 1 , 
qiunio  reeaaie  al  «DglÌ8,aaBptiiAaiillanii«i  piitulira  del  ae 
colo  deeinm.  Inette  allora  lo  adHMora  aver  ^mbM  aotl- 
xiada  kgitiimi  footi,cbeiaBialoaiaiiaaMdltaai|lliaia- 
scosto  alle  nostre  ricerche. 

Il  secondo  è  6i-mi;i.;,  che  vinse  sotlc  Peljfjio  I  ,  crcaio 
papa  nel  r>5.'> ,  del  quale  pootefi<«^  é  una  leilen  iodirUU  a 
questo  vescovo,  ed  a  quelli  di  Nap<ili  elliseiw,  come  si 
pad  vedere  ael  qaiau»  Ioomi  della  onlleaiooe  dei  ooaciU  dd 
LiVjè,riporui«  pani  datroisieaioe dal MaiaoeeM  adla 
a  t.^  at  iMlegrini.  Quet4i>  vescovii  adatique  é  a  collocare 
nei  caiulugo  innanti  a  Gaudioeo  ebe  auttoacriaae  al  coocilio 
CosuniiBopoHlaM  III,  VI  «oaawaìeo,  Mi  681 ,  aouo  pape 
Agatone. 

Il  terto  è  Sttfano  /f ,  da  collocare  innanzi  a  Leone 
cb»  reggeva  ta  Chiesa  di  Pnituoti  net  1030.  Dai  documenli 
MOKTvaii  in  questo  archivio  si  r»oenglie ,  cbe  quando  il 
vescovo  di  Punaoli  Martin»  Leone  da  Uudeaaa  riaoiiral 
e<l  allargò  la  Chiesa  cattedrale,  aalhi  «wrlsila  A  «ra 

dipinta  Ia5i«'rie  del  vescovi  poteolaiii.coi  noini  scritti  a  piò 
dì  ciascuno.  Quella  ctr«x«»tauu  fu  tempie  !>,  i  rata  dall'  U- 
j;h>  l!i.  Quel  vescovo  jv^ndo eretta  una  t  i  iv  i  vicristia die- 
tro l'altare  maggiore  pel  Capiuilo,  fece  dar  di  biartco sulle 
llgnnMe*  vaMOvI  netta  pi  imasacrisiia,  perché  si  malan- 
date m  Icnpo  e  graffite,  che  appena  di  pochi  piNcva  ìng- 
geral  il  wmM ,  qiiaat  di  nlaao  ratapenara  1*  iaiera  effigie. 
Ila  amico  dell' Ugbelli  come  egli  era,  e  studioso  della  gloria 
della  sua  Chiesa,non  tardò  a  trasmettergli  alctine  noie  pel 
catalogo  dei  vescovi  poieolant  fatte sn1l<i  serie  anticameo- 
le  dipinta  nella  prima  sacristia ,  come  un  auitintìca  attcsta-  « 
zione  della  tradizione  intorno  a  quei  pastori.  Queste  note  | 


un  altro  veacovo  Sit-bno.  lu  quel  tempo  viveMeOaisdio  noe 
i  ignora  ,  perchè  if^uoecriiae  al  «oacilio  rawBO  leoaia 
sotto  Ilario  papa*  Sìcknoadaaqaelli  veaeim»  di  PocsinR 

nel  qninlo  secolo,  alquanti  anni  prima  del  471  , epoca  di 
quel  concilio,  lo  lai  guisa  è  deti>rminato  il  luogo  ed  il  tem- 
po di  questo  primo  Stehoo  nel  catalogo  dei  vescovi  pu- 
lM>lam,cio  che  non  potette  bre  rilghelli.  Ma  nell'urcbi- 
vio  della  caria  puteotena  fu  altre  volte  una  pergamena  ia 
caratirri  kiafubarili *  su  rui  era  oarnilo  il  martmu  di 
Arietiia.di  liMl  lllteiao  diacrso  itiDanii,  niawtaio  in  Ro- 
■e  dal  BMaairal»  WMmo  Leone  de  Owdeaaa,  aé  naitpife 
rendala,  qoaadoiiiiplovava di eelelirare  h freia diffamo 
martire,  tra*critia  dairt'g'ielli,  come  sapp  amo.  rtal  (  ^  rv- 
rar»-lli,dal  iie^iiillo,  dal  lkj|lao<!o,  e c<>inp«-ndi:ii:i  dal  i  j 
p;icci(>.  Ih* ''al  pi  iieriiin  fir^-niesso  d;jlli;>  "-eriilore  U^;- 
genda  si  rao^Ue  cbe  egli,  di  nome  Artro,  imprenden 
qud  lavora  a  nr^biera  dì  ÀefoM  vescovo  di  Poizooli ,  é 
che  il  ano  «Mio  ainva  a  <|aeMo.di  riAre  gli  anUcM  aM 
del  laartlrlo  di  9.  Ariaan  la  anu  alile     eleganM  (ooaN 
rinieodeva),  ed  ampliarti  con  cunsiderasiooi  norali,per  di- 
stribuirli io  tante  leiioni  per  la  sacra  nIBeiarara.  QoeMii 
Stefano  è  il  rrj.-desimo  che  l'anteoessore  di  Claudio  com 
credette  il  tipaccio  e  l'Ughelli?  Mai  no.  1^  tendenza  oe- 
gli  scrittori  ecclesiastici  a  riformare  le  antiche  leggeoòe 
dei  «ami ,  come  quella  di  compilare  martirologi ,  ai  api» 
tesò  dal  sectilo  nono  in  appresso.TnoHC  U  Bada  cbe  »cr  J« 
alcuni  numeri  di  Baatartiroingio,  hm  h  mitirèlQgio  io 
tero  (lk>ll.prr/'ax*oor  alau0liM.db'Ma.AiMNUf«f  f.lldl 
mari"),!  più  celebri  martiro^'rail  Usuardo,Adooe,Rabaao, 
Noilter<',non  fiorirono  che  nel  nono  seado,  e  quest'nhin» 
ai  prininil  del  deiiim".  I.o  steisn  ymi  famoso  rnartiroi'i:- 
dei  (5r«'Ci,rioe  quello  di  Basiitu.Don  risale  oltre  l'anno  9.s4. 
E  del  pari  Godescalco^CÉalaio,l.//.par«.  f  .fag,  136)  do- 


cfìoodellaCbieaad'  LWgeaoo  rifrce  per  io  alile  (per  ci- 
lama  ali?aal  caeinpl)  la  vita  di  8.  IjiomUo»  dw  wm  W> 

Un  ftonito  (ftdl.  T  fM.  )  suddhwooo  deHa  Chiena  di  Se- 
poli  quella  di  S.  Teodoro,  cbe  alla  netk  del  sein>lo  dm* 
mo.  In  Alberto  quella  di  S.  Aspre  no  (  l'g  beili  j^»wc«fi. 
Mri^ti'.),  cbe  nel  1830(1).  Malo  sies&o  nesso  scritto- 
re Pietro  ci  sommistra  un  altro  Ionie,  per  fart  i  rn  om  scr 
re  un  secoado  SteAoo  aelle  serie  dei  v«!»>tivi  di  ìnvu.uu1ì 
verso  11  toirodelionosertilo ,  o  ai  principi  d<>i  ntil\e.  ■ 
dioa  art  «Maio  prneain,  che  rifaoaado  gli  atti  di  a.  Ai» 
loa  tolTaaitei  Vggcnda  delaao  nanirio,  ioilia  fei» 
pio  del  rantmiiif  Stt/nort  A uptrto  (more  degli  aass*- 
essi  invece  di  Ariptrio),  che  fere  attreitanlo  su  qiKhti 
S.  Fnrtunal-i.  Or-ri  iI(i|ki  fnin'dse  rieer'i  lie  jbbiMUn  IrtivAt, 
che qtH»to  Ariperio  rifiC  iore  dHj,li  aiii  di  à.  F'TtiinaU, 
(il  monaco  cassimsNe.  e  Mori  verso  l'anno  830.  Quando  v 
danqae  Pietro  ai  ripona  ali'aseaipio  di  Ariperto,  ael  iMi- 
car«  a  SMfliBo  vearovo  di  hmooll  il  aon  lavoro  iattmao 
gli  alti  di  S.AneaHi,  qaeato  Stefano  non  ai  poò  riooaoa» 
re  in  quel  veacovo  di  tal  noate  vA»  goveroò  la  Chiesa  fi 
Pozzuoli  al  principio  del  quinto  aeoulo  ;  au  é  a  dire  cbe 
sia  stato  un  »eicoiKlo  Stefano, che  gedelie  su  qut-sia  uit- 
te<lra  ver^    (tini re      nono  Secolo,  come  abbiamo  detto , 
0  ai  principi  del  decimo,  e  m lanterne  innanzi  a  Leoat 
cbe  govcraava  questa  Chiesa  nel  1030.  E  non  diciamo  pia 
appresto,  perchè  la  larie  dai  paaiori  poiaohNii,  * 
ta  dopoGnadIoeo  vhmio  nel  681  ana  toenaa  di  \_ 
cento  ami,  ricominria  mn  qiif^io  Ifore  nel  tOSOf  0|0 
prosiegue  sena'  altra  loterruziooe  t>oo  a  noi. 
Il  qaaiio  è  8.  UNUM,  ripiKaio  Mi  airt&olnfìo  drih 

(1)  Qatito  ponto  è  italo  da  noi  •stodsto  netTopara:  Gt<  otti  Ji 


poi  avite  dall'  Ughelii  a^  stesso  cooio  di  Diuiei  dtUa  I  awnirie  di  S,Gmmn  •  C«nijii||n<riiadK,  ib.«,eea.i.cT 
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biblioteca  dei  cis8ine»i,inserito  dal  Muratori  od  tomoseto  «  ctda ,  c  di  restire  armi  di  guerra  nell'  esercì  tare  i  poetifi- 
Seriplortt  renim  Italicarum,  fcali(l). 

Noo  conviene  poi  lasciar  nella  penna ,  che  i!  terrilorio  ||  III.  l  iioumoci  al  tempio  cattedrale— i  cristiani  pateo* 
della  Cbiesa  puieulana  comprende  ora  sncUo  qurllt  delle  lani  oon  lumno  più  lardi  degli  altri  ad  erigere  tempi  II 
apliolieOtiiaedi  MisenoeCuma.  Queste  ciuà  di  un  n<>me  ||  vero  cullo.  iNel  secolo  quarto  abbiamo  già  nMiBorii  di  HIV 
CMi  tUnuo  nella  storia  dei  romani  compaiono  (Inpprima  '\  basilica  iniiiolaia  a  santo  Stefano,  poooditcoclt^l  INWMH 
con  distiali  vescovi  nei  secolo  I Y .  poi  per  la  orane  di  quel»  |  rio  di  Fsilcidio  (  Aeta  Vaticana  S.  io»,  a  Sodar .  ap^BoB. 
Io  di  Coma  unite  da  S.  Gregorio  Magno  aeHa  wla  di  Mito»  n  T.  ftSept.  ),  magnl6ca  villa ,  come  sotto  l'impero  queati 
no. e  di  nuovo  riasi  iin:i  col  suo  pjstore  sotto  Agatone  papa:  !  luoghi  di  delizia  pel  lusso  di  1  pui  il  edifìci  lurf^o  appel 


gluriose  dtlla  prou-ziuoe  di  propri  cilladioi  martiri ,  Mise 
uodi  S.Scisio  ,  e  (iuroa  di  S.M  issinio .  rhn  irioofiirono  nel- 
Ja  peraccuxiooe  di  Diocleziano.  Mat  distiruiu  Hiseoo  dai  sa- 
noglIfenol'aaaoaM,  e  Coma  dai  napoletani  nel 
per  f«ier«dh«Mia  «a  eovile  di  maUbitori ,  te  rendita  e  > 
drilli  pnaaroBo  nella  Chiesa  nspoleuna,  il  Capitolo  «le  di- 
gnili  distribuite  nei  Capitoli  delle  cattedrali  dì  Napoli  e  di 
Aversa^ed  al  vescovo  di  Potinoli  toccò  di  provveoere  alle 
anime  di  quei  pochi  contudmi  rhe  il  tiisni^nn  della  viij  cac- 
ciava di  mano  in  mano  su  quel  deserto  territorio,  ammur- 
bolo  delle  gravi  esalazioni  delle  urqiie  stagnanti.  MigiMiruti 
dairiodnsina  dell' uomo  e  dalia  mano  del  governo  (|uei  sui 
verameaie  iaeaaievoli,  vi  è  ora  ben  crespata  la  popoiazio- 
ae^Queai»iMiMNB»Mlenidislonecbeali«ialo|Ode'vescovi 
di  Cuna  anche  dof»  1  lapplimeniì  del  Coleti  bisogna  ag- 
piiiDgere  questi  altri  quattro,che  ci  hanno  ben  compensalo 
delle  f:)iielie  della  ricerca  che  all'oopo  abbiamo  sostenuto; 
Ciuf  l'Itone, o  Vulione, chesottoscrìsM-al  sinododi  Raven 
oa,a  tempo  di  (Kipa  Ciovanni  VI II, tanno  877;  Pietro,  che 
aarebbe  il  secondo  di  questo  nome  nell'elenco  dei  vescovi 
cumani,  che  sottoscrisse  al  roncilinroinaROoeleimia  net- 
l'anno9M,$aiio  papa  Gregorio  V;Alberlfo,cbi'iallfierriaH) 
ni  concilio  Krancufordiense  sotto  il  pnoliAralu  di  Giovanni 
Wll.l'unao  1006;  e  Riiinaldn  a  cui  diresse  una  lettera  pa 
pa  Gregorio  VII  l'unno  1075.  W  vhm'uvì  poi  di  Miseno  bi- 
sogna pure  agjjiuiigerw  U(>rH-deu>«,  che  inierveniie  al  eon- 
cili"  romuDii  «)'kl)r Mio  sotto  Aj^toiM;  papa  l'anno  fi80,  e 
Fvlice  t  di  cui  ci  rende  testimoniaRU  una  iscritione  acro- 
alica  semibarbara ,  trovata  presso  Hiaeao  ad  loogo  detto 
cappelb,  aito  dell' aatieo  vescovado  di  lliaeao.iM  nel  oor- 
iile  del  leatlnario  di  S.Fra«ne«H>  paesao  le  Bnra  di  qoeaia 
iMiià  ,  lu  quale  termina  ron  inn  sie  paroW  ;  Drpontut  Ut 
fUÙ  die  VII Men$ii  Drrfmbrts  miiiriwnf  XI ,  tteurotittr 
polltUf  t«  Citiilate  Mfnsrridla  ,  ijuiflitl  ^n  paee 


lati,  dove  venucro  seppelliti  Ja  prima  volta  i  corpi  dei  Ire 
martiri  puteolani  l'rwoln  ,  Kiitirhete  ed  Aru/.io.  ^ue- 
su  villa  o  pretorio  di  Falcidio  si  eaieodeva  su  di  un  ameoo 
cullB,ora  detto  Ojfimo,  all'estremità  occidentale  de  Ila  di' 
)à ,  viciaoalla  porit  onde  là  usciva  sulla  via  Domixiamt 
cbe  per  una  pìoeiola  travma  si  congìnngeva  poi  al  piè  del 
colle  medeìkimo  con  la  via  campanari  quale  con  un  tronco 
s  ialarnava  nella  città,  colf  altro  cominciava  a  percorrere 
la  (Jampagna,  per  ricongiungersi  da  una  parte  colla  domi- 
ziana,  che  corteggiava  il  lido  di  Cumo  sino  a  Sessa,dairal- 
Ira  coll'Appia  cIm>  passava  perCapua,  fiancheggiata  per 
lungo  tratto  Aiori  la  etiià  del  aepolorefo  di  INnanoH,  il  piè 
celebre  che  imiaTta  loprawiva  in  i|oertD  irenvreper  h»  «in- 
dio di  lai  parie  della  romatia  arelMologia.  Beii  «piefa  qael 
luogo  degli  atti  vuiicani,  dove  ti  dice  che  i  martiri  P«neo- 
liini  furono  seppelliti  in  Pratlorio  Falcidiijuxla  BasiUcam 
nancti  Stephani  in  emtrivio ipto.  Son  tutiavia  viabili 
avvanzi  di  questo  pr^iorio  in  due  niae^ios*-  fjlibricliK  de- 
stinate a  conserva  di  ac<|ua,  quasi  ancora  intatte,  ed  lo  un 
corpo  maggiore  di  grandi  rovine,  stato  una  volta  il  pniagill 
della  villa,  oonvertiio  nei  tempi  posteriori  in  un  monasie* 
ro,  al  qoais  «Munito  maMali  i  monaci,  S-  Gregorio  Magno 
scrisse  OI;al^abh3l^  napotniano  Adeodato.di  me- 

narvenit  alquanti  dei  suoi,  per  rìnDOvat«  in  esso  il  servizio 
dall'opera  di  Dio,  Tuttoché  la  vanga  del  coltivatore  venga 
sempre  piìi  di  anno  in  anno  scantonando  queste  mura  che 
aveano  sembianza  di  esser  costruite  per  l'eternità  ,  m  dt- 
«oarne  toitavia  la  traccia  delle  mora  di  no  corpo  di  chiesa' 
avooia  l'ingfeMo  ad  oriente,  di  cui  rinan»  Iniero  il  pavi- 
mento snrreuo  dalhi  volta  di  aaflMMrmseo;  «sa  elefanM 
cj(ipellina  die  le  sì  aggiungeva  a  settentrione  nelb  parto 
estrema  di  quel  latn.con  residui  di  colonne  di  mattoni,  ri- 
vestite di  Ir>iie  ìotfioarfl  ;i  «••iinalaiiire,etiipini(i  afrc&ct>-,u- 
Ij  t>3  simili-  :i  MDisira  l:iieraimenle  all' ir)gre»so,in  guisa  che  il 
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Il  ve!M.*uvo  di  Pozzuoli  ha  T  onorario  titolo  di  rt^iu*  a  '  «no  prospetto  facea  una  linea  sola  col  prospello  della  chiesa 
iotere  conii^iartiij.  Da  un  autentico  do';umento  del  4518  \  Ilei  rimunerili  ruderi  di  b»lle  fabbriche  relìcolsifl  aon  è  fa 
osala  cbe  si  inuiolava  :  JMaiMSiitiriotioNa  Epi$eepi$»  Pit- 1|  die  deiarininar  l'uso.  Qnel  cbe  è  certo,  casi  sono  aaoora 
reotamH^seoz'aliro.  l^aMenomwBle  vi  irnviamo  agglnnlO  '    '   ~  ' 

t  Apotlotieae  Sedia  yralié  ad  esempio  di  tutti  gli  altri  ve> 

ÌK.-UVÌ  caiiulici,  rornMlaaniiseismsiim,  adottata, enoM  «1 
MI,  universalmente  dai  vescoy  .  i  ir  professare  la  loro  co 
niunioue  c*>l  romano  pooieflce ,  m  i  s.fro1o  XIII.  Ma  poiché 
i  nostri  prelati  perj,'ra;.ia  di  Dio  furono  set'if  re  [  i  siu 
dio«i  dei  loro  doveri ,  che  dei  loro  titoli ,  lanciarono  questo 
aiTjreaiSiigrBUrl  ecancdlieri,lipiBlleanM!loro  piacque.nra 
li  dissero  veaoovi  Atnuia  nstiamiisM  «i  4ps«r«lie«t  Sedit 
tjratia,  ora  nel  ■MdoeoaDwne  Ikiet  Apmmkm  StUs  gra- 
na,  uon'corando  la  sancita  dìsiinrinne  tra  queste  due  in- 
iiiulazioni.  Il  vescovo  di  l'ozniuli  dopo  una  lunca  contro- 
ver-via  avuta  con  quello  di  !  n  d.  reto  della  ron- 
«?regatiooe  dei  cardinali  interpreti  d<  l  coni  iUo  Tri  ieniino 
del  (ii  IO  maggio  iCAl .  fn  dichiarato  ilpiù  vicino  alla  Chie- 
sa cattedmlò  di  Piapoli.  Esio  per  gli  ultimi  cooeordati  è 
sullhiganeo  del  OKimpolitano  di  Ilapoti;nia  altre  volte 
molti  privilegi  e prcffofaiivt  (pideva  quella  Cbican  eli  ano 
vescovo .  che  ora  piii  ha  ;  cnme  «i  dì  esaere  esente  la 
(,liii  s  I  di  I'o?.iUi)ìi  qii;i'iim|Mc  rtirl",  ma  solo  immediata 
alla  santa  sede  «oiti  (Wilii.  Ki  doversi  nella  festa  di  8.  Pro- 
culo  picseniare  il  vesuivodi  (lapri,  il  prifirc  di  S.  Spirilo 
di  Tripergoli ,  ed  vescovo  d'tùhia,  d'abbate  di  Pro- 


laie  «tato  da  atiesiare  la  mneatl  del  primitivo  edileio,  « 

fan  fede  i  coloni  del  fondo ,  che  cavando  an  quelle  rovina 
per  piantare  delle  viti,  a  quattro  palmi  di  profoeditft  al  rìi^ 
viene coslonI**menie  un  pavimeniodi  musaico,  tiebhenedel 
pili  comune,  serondo  le  loro  descrizioni.  IVi  ([in  a!  luogo 
vt-onenel  medioevo  il  nome  dì  Cftla,arr\vM<>  tino  a  noi. — 
A  un  diigentn  passi  da  questo  monastero  verso  oriente  é  i'aa» 
lira  basili»  di  lamoSÌefaMK Ne  rimangono  tuttavia  le  mu- 
ra di  cinta  n  piicclota  a{iciza,cbe  nedeterminaao  ]*arendi 
un  ben  capare  rellaagn)o,pres»o  a  poco  di  palmi  MperlW. 
Queste  mora  soprailutlo  dalla  parte  di  meixnjrinroo  poco 
potranno  ancom  re<itstere  alle  piopge,  vhi-  si  alz  andole  le 
hanno  quasi  diiroiicnc  sino  nll'ime  fundamenla,  volj;endo 
giti  pel  pendìo  la  terra  dissodata.  Aveva  l'iogre^so  da  &el- 
tenirìooe.Un  nostro  amico,ilcanonicoOriano,negli  anni  an- 
dati aveodo  tentato  in  mezzo  ai  rovi  che  iiwombranoqnel 
snolo  nirani  ararvi,  ne  apparve,  come  ci  Ih  fbw ,  Il  paviHÌ(B> 
lA  musaico,  quale  si  vede  piii  eomunemeete  nelle  CSStdt 
Pompei,  e  due  tronchi  di  colonne  laterizie  impiaotaiond 

(1)  D.Diejtn  de  Mercato.  Csp.  IV.  Scrittora  jier  il  «omunt  delta 
cittàdi  Ponuoli.ÌQ  eselniioac  degli  eccessivi  dritti  che  c^ika"" 
ctMsrici- eaimlolafin«llfcseviie,a  asnaUura  di  daxuD  defooto. 
Kap.1«laÉHol7«». 
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i«  tea  rivestile  dì  stacco ,  e  dipinte  a  Traaco  io  color  ^  di  errare.  nriRtifro  quest'epoca  verso  b  meli  del  tcooloM* 
voaso,  come  in  Pompei  roedckimo.  1  tanghi  vidai  toootii'  |  Uivo,  giaoehé  lioo  oU«n  le  «apcrsiiii  memiritdi  Pouuotì 
nnra  a  questi  (riorni  appeltati  di  «mio  Stef«mt.  Il  Mrrf  M  |!  tmto  aoeon  anatrale      e  là  ai  monunMoti  delta  «asu 

rlie  Vdlpe  a  sciit^nir'Kinc  di  laf  n  ai  due  pdtfit  1  df  I  mnnastern  \  nnh  primiiivn;nnpnfrp  dn  tal  puiitn  venjjoni)  a  rincbiuderM 


e  della  ti3<;ilirn,  dal'.a  grande  qiiam.ià  di  hsmi  iiinarw»  rhe  vi 
si  frsmnìis  1  m  può  giudin  r  '  «  ve  stato  altravolia  il 
cimitero  o  mune  dei  fedeli.  ì'msì  quftll*"  mura  che  videro 
quei  primitivi  cristiani  nello  perples-siià  delle  persecuzioni 
pieni  di  fervore  e  di  Tede  deporre  io  aeoo  a  Dio  le  loro  spe- 
mi», I  tinori,  reaMlMm  e  t  voli,  turno  dai  barbari  in- 
vasori adequale  al  suolo ,  non  volendo  forse  l'nlia  Provvi- 
denu  di  Dio  ,  che  fossero  profanate  dalla  tiepiiit-m ,  dalla 
Irrelifflone  e  dai  viiJ  delle  successive  geoerazìnni.  I ^  re- 
lif!ione  cristiana  loniemporanea  in  Pozzuoli  agli  aposloli.e 
la  maniera  deiLi  rosit  ii/.ioin>.ri  pfrni<-iie  di  rnngfiuirareche 
quella  basìlx'a  risalga  fino  a  quel  primitivo  tempo  quando, 
morlo  Severo ,  si  videro  ì  cristiani  sotto  Alessandro,  uscir 
•Il'aperto  da  ogni  parte  fiior*  delle  else  privale  e  dei  aoi* 
terranei ,  eriflferff  f blese ,  ia  Roma  medesima  coinpnr  U>r- 
reni,  e  fare  piiliblit-amente  le  elezioni  dei  vcsL-fivi.  Quatidn 
sia  stata  distriiita.non  possiamo  pn>ci'iam('nif  determinar- 
lo; ma  qiK-slo  avvt  tiiiniTiio  r- a  riiiiaml  ir  ad  imVpooa  non 
anierinreai  secolo  oliavo;  perchè  sK  come,  rendiuìt  la  |x*ce 
alla  Chiesa,  il  clero  tiapoit  tami  trasferì  il  corpo  di  S.  (^en- 
aaro  da  quel  InofO  presso  alla  StAfatan^  dove  nel  tumulto 
•Iella  peneeurione  raveano  ■•pnlio,appellalo  Jlfar«taiM,  ad 
nna  Insìlica  presso  le  mura  di  Napoli  (  Doli.  loc.  eit.  )\  cosi 
Beda  nel  «ecolo  otiavo.nell'cloKio  di  S.  (Gennaro  e  dei  suoi 
Cfimpa^ni  al  (jiorno  IO  di  sellembre  del  mio  marliriilo;jio,n 


nella  sola  f'trt'-za^  nominala ilajrli  scrinnn,  ,  rhi>«*iii. 
tendn  pssFTp  stala  ad  un  tempri  f  >rtr^ra  e  rliia  pui,^. 
lani.  [fci  <]U*>*to  secolo  apiHinin  i  nmmcia  a  furiti  mcniione 
in  questa  fortezza  ormai  diveoota  tutta  la  cittì  dei  p». 
teolaoi ,  di  una  chiesa  sotto  il  titolo  della  Triitiid^  e  di  mi 
eorporatiene  di  dieriei  destinata  a  farvi  ilamitiodivis», 
detti  da  es<a  TriiàtaH\ e  quello  che  è  a  notare,  di  si(btt] 
chiesa  sì  parla  comedelfunica  che  esistesse  nella  tem.Tui- 
torh^  adunque  nei  primitivi  tempi  del  cristianesimo  il  Itid- 
pio  di  Anf;iislo,poftlo  proprìr  nel  centro  della  forteua,^ 
ridotto  a  rhiesa  cristiana  (ciò  rhe  nessuna  può  tuIiìtoImi. 
le  asserire),  nel  secolo  oitavn  nè  era  citiedraie ,  e  ne|lf«t 
pili  una  chiesa.  1^  corporazione  dei  cherici  rrinitarf  |i)^ 
mò  dapoi ,  cioè  éUtt  il  mille,  il  Cepiiolo  dei  canonici  ddli 
cbleta  caiiedraledi  Poiaaoli.  Fnrae  a  qaeH'epn/a 
tempio  di  AujfQsto  fu  ridotto  a  cattedrale.  Le  onsirr-  m-^* 
rie  lo  ci  m  ostrano  ^ih  insignito  da  pran  «en>po  dt  ìiSj'u 
distintiva  ni'lla  melò  del  sf^-'ilod-T-im  isesiri.  Ma  non  l'otltt» 
ne  per  cerlo,nè  durame  i  primi  otti  «-«^ili  del  cn*tw«* 
mo.nè  nei  tempi  prossimamente  segoenti  all  efKTD  rlr»|| 
fortezza  diveaM  tatia  la  riiià  dei  aupersiiti  abiutori.  Ij» 
sto  maesioan  tempio  ebbe  ìa  oriKin<^  la  P'ò  solida  atraiun 
percbi^  ò  tutto  di  (grandi  ma«si  di  marmo  ben  riquadmi 
levigati .  mnnensi  senza  cemento  che  fan  farcia  diH'an! 
l'altra  pine.  1.1  forma  i   i  i  i  rmjjolare  .  coronato  e^l^rt- 
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addita  i  corpi  dei  rnariiri  pnte<»lani  in  questa  hasilica  ap-  I  mente  rli  un  gran  corni finne  »<rti''nulo  da  nia'Mw  rtil* 


pnolo  di  santo  Stefano,  d  ive  i  Ioni  roociliailini  dnvfliero 
dalla  villa  di  Falcidio  dopo  le  persecuzioni  averli  tnuloca- 
tì  (t).  PertuttouliAnpoqocMaliaaìIìca  Ita  la  chiesa  cane 
dralediPoRzvoli. 

Noa  è  cbe  piouanli  eoa  avene  altrr  Hiiese  In  quei  tempi 
antichi. Negli  atti  vaticani  del  martiriinliS.nennaro  ^  meo- 
ilnne  di  una  bttsilica ,  o  piuttosto  »n«moria.  ert>it4i  tie!  foro 
di  Vili  iiih  presso  la  Stìlfatara,  dove  al  santo  vescovo  coi 
SUOI  roiiìpagni  Ut  reciM  la  lesia.  Un'  altra  chiesa  cristiana 
di  quei  primitivi  tempi  può  ricono«cer8i  sulla  sponda  oc- 
cidentale del  Laerìoo,  cavata  nel  tufo  delfat  collina  che  ri- 
cinge  il  lago ,  a  preetaamente  nel  fondo  di  Giona  f.Dirda- 
aeioaa:  bel  monumento  finora  ignorato.  Dippiìi: abbiamo 
inditi  nel  tempio  di  Serapide,che questo  magnificuedificio 
sia  stalocooveriito  nei  tempi  posteriori  in  rlnesa  cristiana; 
e  la  medesima  attuale  cattedrale  fn  altro  tempio  r'el  ;^nti- 
lesimo,  eretto  ad  Augusto  da  l.iiriit  (',:ii|iurnio,roiropera 
dell'architetto  Lucio  Occejo.Secondo  J'LglieUi,  e  qunkbe 
altro  scrittryre,questo  tempio  fu  ridotto  a  eattedrsle  ebasi- 
lica cristiana  al  tempo  di  Diocleaiaao.  i'jò  per  tatti  i  versi 
non  può  siara«  Prima  choPoanoli  hit»  disirntia  mano  in- 
no dai  bariMri,  occupava  il  ciglio  della  collina  che  sopra- 
età  al  mare  e  cbe  si  curva  per  ricingerne  il  seno.  Cosi  Stra- 
bone  {lib.  V.  de  lilu  Orln»),  rosi  la  iraeria  depli  iimnensi 
ruderi.  L'attuale  scoglio  >ii  eni  »■  la  ea  ti  ed  ra  le.  ricongiunto 
col  continente  per  un  lireve  istmo, era  la  riltadella,  o  piut- 
loaio  una  fortezza  della  cìiiii,  come  fu  sempre  tenuta  dai 
ramMl.  I  padii  «ittadlni  Mammati  dal  finto  nemico  si  rin- 
abhMaranii  leawm  il  qm»  wnem/M  U  ael  nwdìoevo 
tntta  la  tini  di  Potaioli.  flnebèda  oa  qnaiiroemto  soni  o 

pr-n  pi',  a  qnesla  volta,  ventiti  tempi  più  tranquilli,  si  al- 
larg-arono  verso  il  pieite  dello  scoglio  da  stlieolnotie,  orru- 
pando  una  picciola  pianura  altre  volte  ricoperta  dal  mare, 
dove  èia  piazza  maggiore  dell'attuale  Pozzuoli. lo  qual  tem- 
pi la  fortezza  di  Pozzuoli  sia  divenuta  esclusivamente  tutta 
la  cilii  dei  putetriani,  rttstrniia  l'antlea,  alano  h  che  finora 
abbia  volto  il  peasiero  ad  tadagarlo.  Ma  al  pub,senaa  imitt 

fi)  Vedi  al  proposilo  il  c.vr.scj.SdcHa  nostra  opera  iwlf  cil«t«, 
CU  etlf  Ibi  «iNifliri*  éi  S,  Cmmn  «  CjtMutì, 


ne  d:  m  irnio  Wanco  scanalate  con  mpitello  rtirirlin.  W 
primitivo  suo  destino  era  acoperto;ma  tramutato  in  titipt 
cristiano, ehl>enn  letto  ed  i  oaceiearl  cangismeoti  sdh 
parte  iateriore.  Cadutone  il  tetto  loomwrilo,  eacnUaish' 
diflcio  Mii  tremnmi  e  l'incendio  die  devattameo  Penaf 
nell'iirribile  erozinne  di  monfc  nuooo  ((Capaccio,/**.*.;, 
fu  dieci  anni  dopo.cio^  nel  t. MS, r istaurato  dal  vescetoii 
Pc77Uoli  Matteo  (jstalilo.  Ma  deve  il  Mio  maggior ltt»tr> li 
vescovo  Martino  Lenne  de  Cardenas  ette,  ritenuta  sobionfo 
l'eaterna  faccia  del  tempio  Calpnmia  no  a  memoria  dellM 
ticbiti,  nasi  b  aaipliò,  coal  di  abari ,  di  eoeelleiiti  qii>dn, 
dei  pib  rtnnmati  pittori.  Caldo,  iMflraaeo,  ùmci  At- 
aibale  ed  altri,  di  preziosi  marmi  e  <li  ogal  '""^"^ 
mento  lo  decorò  ,  che  non  esagerò  iw*r  n»entf,(|B«do  lei- 
la  consecrazione  rbe  ne  fece  nel  U  'i  i  ,  a«  necbambfie 
datore.  (  vp«>ovi  siKTes«ivt  non  mancarono  di  ajgi'uif' 
pli  eiasciino  per  la  sua  parte  qmilchA  nuovo  In  pi  K 
nii  il  vescovo  Dandnlft  merita  ponollar*  menzioiM-.  àer 
ricopri  ì  pilastri  di  bel  marmo  giallo  di  Siene,  ne  \tis^^ 
capiieHi,  rifeos  la  vniia  ed  II  iella,  «  con  d«e  baMia^ 
(rnMaaftiMirlea  a>iiriWmbeat«iiamr«teleparetiaMm> 
nuovo  tremnnio.  ft  dedicato  al  marlir*»  «  diacono  pali* 
no  S.  Prorolo,  di  cui  si  eelpbra  la  festa  ai  16  di  nov*«lt* 
ed  il  patrocinio  r<'il;(  M-rnr      <1,  .nieniiM  di  mayj[ie,r«T»* 
!ennÌ77are  la  ricupem/iorn  d  una  parte  delle  reliiiui* 
e  defjli  altri  due  mart  iri  j  i  leolani  F.utichele  ed 
avute  diGerawnia  nel  1781,  per  le  ftiirbe  increditili  f 
medesima  vMmm  DaadiM.dair  aUWBla  dei  beetW» 
dell'isola  di  Richennu  sul  Reno,da«a  un  nobile aold»»^ 
manoo  le  a  vea  depositate,  toltele  di  Poaxaoli ,  qasa*»''' 
serciio  di  Lodovica  fl|flnal  di  Lottrio  wm»  «drittii*» 
secolo  nono. 

l'o'i'itino  questi  gloriosi  cittadini  eoo  gii  altri  maniril" 
fratelli, egli  antiebi  fondatori  di  qucsin  chiesa  sempref 
teggerta  dal  delO,  MlchèqtieMa  imteraslor»  e  le  fuiur*j 
tendano  a  dlmMirira  con  nH  aripmeiiii  di  una  par*  tv' 
frkme  e  di  ataaaoatamlf^iBawB  tmanodiinratleaia  il 
dovere  di  aarbira  ialaua  la  glaria  della  loro  alitaria»  v 
ginel 

QacatacbleM  èiervlta  dadodMI  cnnooid,  M 
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dae  (li^fflilh .  cioè  ildwano  p  l' arrhidl^cono,  olire  due  al- 
tri canonirnii  Hi  famiglia  .  od  una  u  rz:i  [1i};nii;i ,  il  cnnio- 
rato.  I  priocipi  di  quK&lo (lupitolo  vanoo  a  puro  rnll'ori 
Ifil*  priona  di  simili  insliuitioni.  dà  dal  secolo  riit^vm' 
neoiimie  in  questa  cblcga  di  una  eorpomlone  di  dierici 
detti  7rAitfarl,i  «impira  In  em  il  (fatiwi  aerrftio,  come 
innanzi  abbiamo  detto.  Dai  docunw'niì  pni  ronscrvali  nei- 
l'archivio  capitolare  »i  raccoglie  ch«  nel  t2or»  (  p<>r)(aniena 
n<  fio)  ciiie-ii  l  iane  8pn<>llaii  earumici:  n»  !  l">i>0  M>tlo  il 
pootìficain  (il  itenedeiio  XI  rinundarono  a  (ju*^!  quulnnque 
drillo  «enulo  loro  dalia  convn  tinimp  di  cl^ijiicre  il  ves<  n- 
vo  della  diocesi  (islnimento  dei  7  magf^io  (ter  nosiro  Uto. 
de  Sinoae):  n«l  1530  (perinimena  n.  I<4)  consentirono 
ad  voa  ditriaiMe  dei  ixai  della  Cfaìna  tra  mi  ed  il  veM»> 
«o,  donde  èillaxiono  elle  sino  a  qmì  tmnpo  fieno  «Intlti 
in  f;nmunp,  rrtinf  frn  il  fosinnif  (ii'i  primi  soroli.  Il  loro 
nuracro  dopo  di  a vpr  soffiarlo  riiviTse  vicpndejOra  di  aumen- 
to ,  or*  di  •Jiininii/.iun*' ,  fu  d:i  iiliiinn  fissato  con  decreto 
pootiBcio  a  dodici  nel  t47i.  Usano  oappamagoa  bianca  di 
cnKlIino  per  l'inverno,  di  moerra  cremisi  per  l'està,  lo 
questo  Capitolo  poi  tatti  i  canonid  «odo  deli'otdioe  presbi- 
terale, •  nei  aeeoli  pamti  an  di  enl  aiKOni  f  ravb  la  cura 
delle  anìme,ciò  che  avvenne  nel  l383,quando  mons.D'Ar.- 
zia  avendo  trovati  cinque  canonicati  sema  prebende,  tras- 
ferì cinqneparrocbi  (nella  città  erano  sei)  colle  loro  con- 
grue nel  Ca  pi  lolo.ord  mando  (islrnmentodei  18  piujftK)  1385 
per  N.DomcniroSalibatinoì.che  i  sacru monti  prr  queste  cin- 
que parrocchie  si  amminisirafisero  nella  sola  catteitrate,  do 
«eodo  cinscun  parroco  canonico  avere  on  vicario  nella  sna 
parrooebia  perleoontoiionì  eia  pKdieuione.liaBel46t4 
eaàewio  nate  da  imm.lloffg«oj«  in  a.vt$iia  rtunìte  nella  eo- 
Ja  cattedrale  queste  cinque  |iarrr»echie  ,  sotto  il  titolo  dix. 
Procolo,  la  cura  delle  anime  cadde  solidariamcnte  sopra 
di  tutto  il  Capilolo,che  la  esercitò  per  via  di  un  sacerdote  da 
Me  miminato  cui  tìtolo  di  suo  vicario  curato,  fino  all'anno 
4636.  Perciocché  in  tale  anno,per  opra  di  mons.  Leone,il 
i:a|>imlo,riaervati«i  aleuoi  dritti,«isgt«vòdellactindellea. 
Dime  fai  oolkgìo  dccli  «ldoiMd8it,cbft  dal  «ao  corpo  aei^ 
irlteaw, coi  eooaeiMO  dei  vcmovo,  un  vicarìocurato:  la  qua- 
le cara  nel  1814  esseodo  di  noovo  ricaduta  al  capitolo,  si 
coìninciii  ad  avere  nella  cattedrale  un  canonico  parroco; 
flrtchè  nel  1858  il  collepin  de}»li  eddnmndarl  rientrò  nel  si- 
stema di  scegliere  dal  suo  seno  il  vicario  curalo,  secondo 
la  inatitazione  di  aions.Leone,come  lutiavia  ai  seguila. 

Sono  questi  eddomadarl  od  corpo  di  beneSeltti  ai  lecon- 
do  ordine  aedioi  di  BBmero,tr»  i  quali  daetocantori ,  ol- 
tre un  temo  floonrio.  La  loro  or(|ti««  è  di  Urna  data,  per- 
chè la  Tondazione  dei  primi  sei  più  antichi  non  risale  oltre 
l'anno  lGa4.Llsaoo  pure  cappa  magna,  ma  inest^  di  amo 
erra  violacea,  in  inveroo  di  pelle  t  il:  i  rsi  tira  i;int n  r  li 
il  Capitolo,  quanto  qoeato  collegio  olliàaao  oel  coro  ogni  I 
gtanoeparcMinlefxe  


Non  è  molto  vasta  h  diocesi  di  Pozzuoli.  Essa  si  esten- 
de ()rr  un  ni(rffindi  sei  miglia  (dove  piò  dove  meno)  dal- 
la '  Mia  di  Pozzuoli,  terminato  da  oriente  dalla  città  di 
.\a|K*|l .  da  seiientrione  dal  monte  dei  Camaldoli ,  da  oeci* 
dente  dal  mare  e  dal  lerrilorio  deH'antica  Cun»,eli«  eoOk 
prende  nel  ano  dreondario.  La  formano  all'est  la  pome* 
chia  di  Fnorìgrotia  conia  soccorsale  dell'isola  di  Nisii1a,al 
nord  quella  di  Soccavo ,  e  l'aliia  di  Pianura  colla  sAcpor- 
sa|p  di  (Jitarto  (gli antichi  Catnjii  LrMìinx),  ed  ;t  T  . 
quella  Ih  (beoli  con  le  soccorsale  di  Mit>enu,  e  del  Monte  di 
l'iocida.A  iTiezzo„'iorooèbci}{naiodal  mare,  che  ri  cinge  per 
trequarti  ki  i-itià  medesima  dì  Fonuoli.  li  numero  totale 
delle  anime  ascende  ad  un  dipresso*  iliniln.  Fuori  la  città 
presso  la  Solfattru^  pfopriameate  ani  luo|{0  dovèeompi  il 
gtnrlaaofnartirloS.<*eamro  eoi  suoi  caiDpagaì,è  un  noni» 
siero  di  PP.  Cappuccini  :  dentro  la  città  è  una  clausura  di 
chiariste,  vera  gemma  che  mai  non  ismenii  lo  splendore 
di  vivace  saniiià  rlella  sua  iiistiiiixione;  due  orfanotrofi 
di  bnciulle  povere,  uno  delio  il  lanificio  ,  tenuto  a  nome 
della  pubblica  beneficenza,  e  che  commenda  ad  un  tempo 
la  carila  di  un  nostro  degno  catKwico,  allievo  di  Aosini; 
r  altro  più  ampio  e  più  decente  «  civile  sotto  II  titolo  df  S. 
Maria  della  Consolazione, veroaslloCQne<Iell1naooenia,oo- 
si  di  lune  le  utili  e  gentili  arti  doflnescbe,fondaio  da  mons. 
Rosini  medesimo,  che  ci  lasciò  eterne  pru(tve  dì  quanto  sia 
rapar*»  un  pastore  animato  dal  vero  spirilo  del  Uiv  ino  Mae- 
stro a  prò  delle  sue  pecorelle.  Ma  di  niente  maglio  si  gloria 
Pozzuoli,  ed  a  ragione,  che  del  suo  seminario,  il  quale  do- 
po di  aver  avuia  forma,  e  stabilimento  regolar»  M  1746» 
pér  le  cure  incredibili  di  iiiona.De  Ilaaai}iiel  Invfe  mugm* 
do  di  88  neni  del  Rosini  venne  (n  tanta  eceelmca ,  die  la 
fama  ne  corse  fino  all'e$iero,e  gli  uomini  sommi  die  le  let- 
tere, la  magistratura,  la  chiesa  e  le  altre  classi  della  società 
riconoscono  da  esso,  parlano  tuttavia  abbastanza  in  favore 
del  sistema  (che  dopo  del  Hosini  scrupolosamente  si  man- 
tiene )  della  iostiluziooe  morale  e  studiosa  che  la  gioveolii 
vi  ricevè.  Sono  nella  città  (oltre  della  cattedrale)  e  presso 
te  sue  mra  beUe  diiese,  pregevolt  per  l'anAicetiim,  pel 
marmi,  lotte  eon  SMlia  deoenia  owntenule,  int  eoi  nomi- 
neremo quelle  del  ritiro  di  S.  Maria  della  Consolazioge,  di 
S.  Raffaele,  della  Purifiea^i  ru ,  l'  Ha  Croce  0  PurgatoriAi 
di  S.  Fninresco,  di  S.  Gennaro,  Jell'Annnnctata  eie. 

Rqui  basti.  .\  discorrere  della  Chiesa  puledri  n  i  p'  isata- 
mente  ogni  memoria  in  tanta  serie  di  anni ,  se  ne  avrebbe 
avuto  un  grosso  volume:  opera  già  de  twl  laMprat^die 
con  la  pootmUià  delle  altre  nostre  promessa  apertaaio  tra 
noo  mollo  di  compire,  quando  il  Si^uore  non  clalfli^ 
r  utii»  I»  lbm,tt  iMBpOi  e  r  agiou 
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BAPOLLi 


Tra  ]p  folle  MMbre  del  tempi  detta  i 


IM  eli,  tnh 

pio  fondaro  Ji  tirili  e  di  bugia ,  al  dir  del  Muratori 


l,il-| 

lorrhù  i  rnrrinni  porin  fìni  mmpre  vogliami  alla  gran  causa 
dell' unilà  d<'lla  nnstra  raliolica  rnlii^inne  mollipiiravano 
a  lor  posM  le  sedi  vfsoovili  nf'lr(>(;no  r|i  Napiili,pr''fÌ!vo  nel- 
le Po)5lie(0,  onde  arginare  le  voglie  <ipgr  insoleniiii  pa- 
triarchi di  CostaolìDopoli ,  ìntraveilere  l'origine  del  vesco- 
vado di  Rapolla,  piccoli  città  della  Lucania^  oggi  diMretp 
to  e  dreoMarlo  di  Melfi,  non  par  eon  di  tgetole  tBtr>> 
prfnrlimentn.  Non  pertanto  volendone  ofTcrire  un  saggio,  f 
qualunque  esso  sia,  non  faremo  rh''  citare  taluni  fatti  rira-  [ 
vali  da  amiche  bolle  p'mi.firip  o  vesi^vili,  per  avvalerci 
della  iadiuioDe  tu  quel  pucbissimo  cbe  ci  ba  irauuodaio 
hiiorii* 

AH»  frim 

Cisterna ,  cilil  In  no  estremo  della  Lueaaia  mora  *M 

collina  che  sìgonreggia  le  Puglie,  al  di  qna  deirO<balOi 
presso  al  pome  Trojnno.  ofriri  ''i  tin  rli      Venrrf  (2),  pnn 
le  dell'antica  strada  Appij  {Krcul-n  si  condn  a'tn),  la  quale 
passamlo  per  Onoratiavum  ("•)  ,l.;i'-i  drini:i,  e  tenimento  di 
Rapolla^menava  a  Venosa  -,  ciliò  dicevamo  ua  selle  miglia 
al  11.0^  monte  Vulture,  in  meno  alla  tìratto,  tHn  del 
«onane  di  Melfi,  «  propriaawni»  nel  aito  oggi  detto  Tor 
n  di  dinmu^  Ai  amica  tede  vescovile;  e  nel  ifì«.t  si 
legge  noverala  fra  le  città  ppiscnpali  ^npr^Ptc»  ril!;i  (Chiesa 
arcivescovile  di  (lanosa,  il  cui  rnfiropolitann  pf  r  aniir  liis 
Simo  privilegio  convcrava  dodici  soni  vescovi  sfiTnia 
ne*.  Tulio  ciò  a  chiare  noie  rileva<.i  da  una  hnlla  del  pon- 
tefice Giov.  XX,  csiratia  dall'archivio  drllu  Chi>>sa  li  Ri 
ri ,  pubblicala  dal  Lombardi  selle  addiaiooi  ali'Cgbi  Ui 
(t.  VII,  eoi.  801  Veripnraia  lelb  storia  della  Chiesa  di 
Canosa(c<q>*  X,  p.  145),  non  cbe  dal  di  Meo  (arni.  iO^:, 
f».  4),  comunque  porti  la  data  de'  I  i  'uglin  lft?K,  dirt-Ma 

Bitantio  Sanctae  Canunìnne  Ecrhi^a'  Archi'pi  rnpA. 

Le  se<ti  poi  stanno  situate  rome  slegiic:  fanufinae ,  lìmi,  j 
}  rduneo,  luvenaeio ,  Mtlfiett^  Rubo .  Tranf.  Canni.  Bfi 
nerbino,  ^gwlMfa, JlBMfe  JMWMrw,  LaMUMvm.  Cintr- 

Futomtmio 

Nella  bolla  del  1089  dal  Urbano  11  (i)  ribscinta  ali  ar 
^hnacovo  di  nari  Elia  ^ già  monaco  dcll  i  rlfi  rma  cliinia 
eeose,  suo  compagno  mminoribut  nella  ki;  la  della  SS. 
Trinità  della  Cava,  ed  abaie  nel  monastero  di  Rari,  chia- 
mato homo  pkntdmnu)  lìweadoei  l'elenro  dt'llesedì  «og- 
geite  alle  doe  metrofMlitane  ooti^iia  dal  Sil.t^onn  e  Ra- 
ri,in  lungo  di  fitterna  si  legge  Rajmlha  e  Wrì/ì<  con  quo 
si' ordine:  Canuiia,  BiUUtum  ,  BUunium  ,  àlidunium  ^ 

(1)  Tommtsin.  par.  1,  iit.  1.  cop.  43,  ».  11. 

(2)  oa  molti  doiU  mdato  fadlp  «he  «ra  •!  cUama  MT  0lie.  e 
di  Olito,  sotto  iWmlcwrdf. 

(9)  Fedteala  VOniààm  «wd««MÌtein  «MiaiIdlOra- 
lio,  Stt.  T. 

(4)  Bannio.  «iMlMft,!!.  Ih  TaMU  I  TD.  «ri.  Ì08;T«rtgn 
Sàr.  *m  CUua  M  C^MM,p.  tW. 


Ituenttiium,  Mtlphiela  ,Buiim ,  Tranum  ,  Canna  ,  Mi- 
nermiuiiii ,  AoueUeetat  mcnt Hilionu,  Lavellum.  fiapoi- 
va ,  Malia,  JKteOst,  Sal/i^  ^'  • -*  


Affa  fra* 

Nella  bolla  di  eresione  del  vescova<lo  di  UelG  cavata  dalle 
tenebre  deU9  aiaiM  arebiv io  della  Chiesa  dì  BaA  dairiBh< 
gne  nona.  Calerti, vescovo  di  Oria ,  pr<a  canonieo  di  quel- 
la metrop.i|itana, e  riportata  dall'iiloi»  D.  Donnenico  Tal:, 
in  una  noia  nella  sua  lettera  sul  M'iiie  1  u/fiirf,p.ò7,5ia  pre- 
cisalo: (he  Nicola  m)-trop<jlitaDo  ili  (lanosa  (in  forza  i;i 
del  ciuilo  privilegio  )  aderendo  alla  p^klulazione  d«l  òe:<>, 
ordine,  odecarionatn,  e  plebe  di  Melll  accordava  in  w- 
aeovo  Giovanni  :  Campait  tmn ,  vi»  delio ,  nftaaiiiù  «• 
•fri  a&ifW  J^ntore  Aitilnlii  Eettuiia  dbfonUoae  autor- 
rrre.  E  oelP assegnare  I  confini  delb  giurisdizione  al  no- 
vello pastore  esclude  il  monastero  di  MonCci  hio  (l);  dap 
pi  ii  h''  ivi  era  abate  ilP.  lìomujIJo,  frali-lii'  di  Nai.do  'Ti  r- 
se  Kcrdinamlo  accorciato)  vescovo  di  Rupol  a  :  abmjue  -V». 
naulrrio ,  si  dice  .  qui  cidtlur  esse  foras  ipso  eitilaU  tt  tf 
net  et  dnminat  illum  Romualdum  fratrml  RomuaUm  fté- 
Irr)  ^'andi  Efiteopi  de  Citiiau  BaftiUn:  bolla  cbepoc 
s>mile  a  quella  che  a^  1066  fli.  spedila  da  AVano  nrcivg- 
«er.vo  di  Salert»  neirerigere  a  «eaoovndo  Saroo  :  Omadw 
/iiMiftu.*,  ivi  sta  scritto,  OWA«la«i*,  Cfira,  <M«i,tf 
PUli         S'rnfnjiij  EteUna». 

liit:into  l3il,)i;i  '!i  ll;i  siicr  ennain  bolla  di  Nicola  è  neli'aa- 
no  secon  o  'et  suo  poni  ficato.iniiizione  V.i  Iw  rnrri. pondi , 
siiista  il  Muratori  ed  il  bidalodiMeo,  al  loóT  ì).  E  si  si>g 
f  ittnge:  Retro  tmptirt  tkU§ttìamm  ai  iUtm  (eà  \  cioè  rk 
«iwando  Niooh  venne  conieerato  arcivcMtvu  aelt'aaiio  lOV 

trovò  Nin  'o  vescovo  io  Rapollu,  a  cui  riguardo  concol^ti  , 
quella  (.W//i^a:»on' ,  o  carta  di  esenzione ,  o  siu  laJaJei 

-l'-vs  i  in  Ci  ni'iii'n  l.'i  a!  crni  :il(i  l;(  f)Mi:iM(i  ;  il  «jnaUffr 
ciinsidcra^i  .Ili  mi  ilesime  oiieuue  del  calavano  rapprsn- 

Cl)  La  h»A\K  rr«  sita  prmso  al  btrn  ^mnilp  90tlr>«tante  tietn 
di  chi  gvarda  dal  ooavrnto  attuate  dc'capiiueciiii.  t  i  cai  rudcnid 
vulgo  lì  iitm»  di  S.  IfpoUto.  Era  di  greca  oeaervanu  cdi  rila,>4 
«Ttw  wnna  annionaalero  p«r donna  aalte  hginrtaéUai  A 

queir ImcdcMino,  gintU  le  rifieidonl  dd  «Mio  veaeon  < 
Mnrf>  moBS.  Femni .  vcnaKasimo  in  matrrìr  di  antlchiti.  Cro^ 
(  iimrriirìo  lo  chiama  monastero  di  S.  Gii>rai»ni  f  'uliurat»»*t.  c  ni 
Irmpi  di  meno  si  nomò  pare  di  S.  Angelo ,  o  di  S.  Mit  hcle  in  I 
(tt.  rd  «odir  di  :)/on(«  ili  Folo,  dal  f 'ullurc.  lofatti  la  st««a«  m*^ 
Utgn»  in  quei  tempi  Tu  denominata  Mnnt  arutut ,  cntue  purr  Mik 
tiirfr(ii  Vro.  ani»  11!l3,n.l  ;  iil  utrgi  ni-l  ImguiiFKii)  vcrnacoV)  -i 
l»i'>lti  paesi  rircmiTli  ini  si  ilii  i-  Munii  mio  ,  i's|irr-..>ìonr  ri.Trnlt»  ' 
Monte  l'uUuTc .  alU-cui  rsiliri  m-,  iileiilnli  era  inuMiiiiUito  c--~)  tu  - 
nii«.lcro:  il  quale  rovinato  diijHi  il  llCt";  dctl..-  i. ridine  al  <  riirt.-i1.:i  n^s- 
Viglilo  de'cappucdiil,i-be  n'era  ro«pizì<>.  i-ri  \tii  -.m.j  ,il  lìiolo  di  - 
>  iilii'lc  .V  quelito  ar«in)(eIo  è  pure  Jttlicjlj  la  chii-H.'»  che  ottw 
pa  la  parte  auperiorr  del  fabUricalo:  chiesa  cbe  h«  Il  prr^o  i 
essere  stata  consacrata  e  rnmulata  d'  indol)rente  (  come  aMiciir 
Cooiaatino  Gatto  )  nd  yrimi  «ioni  di  maffiio  del  i(KW,  4n  Kircsl 
ILarcoapamole  4a  K  caniinaU ,  7  aidnarari ,  e  M  vcaoovl.  4»^ 
seiolto  il  MMilio  di  MéUt.  Di  fiMnto  iT  intitola  S.lTicMn  Mo^ 
litio,  da  Jfcnllwhwienitoo  aatacM»  che  o$gi  imo  niitcìioM 
(t)  Mmal.  ,Ainal.  t.  VI,  a.  f7;  Di  Mae.  Jn».  Crm,  b.  JOl 
Idem.  ilKnnI.  t.  Xf ,  r*  *n. 
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«ante  !l  graeo  fmpmdore,!!  sofrgtHoel'iDMmuBlfà  di  j|lbii> 

ticchio  ,  moua&tero  e  p^iirse,  bèucbé  ipmmeiiio  di 

MeJti  (I).  Or  da  qnesli  hu\  riporuti  deduciamo: 

l.'Che  it  vetootnido  Ti  Kii  olla  siiocesse  a  quello  di  Ci- 
sterna dopo  il  <0?t;  iirtjKirtUHrhè  perqasDlo  è  a  nostra 
con<isccn/a  prima  di  qufsl'epwa  noo  si  ritrova  falla  m^D- 
liooe  deila  sede  rap4tièana  mila  storia  della  Cbleia.  D'al> 
fronde  senibrcrfbbe  inconcepibile  come  imì  quMio  veti-o- 
«ido  firn  iMtioeMi  diLa«ell»(S),di  Cisterna,  e  di  Vital- 
ba (3),cbe  enno  Mi|«ga»w  di  lanosa  nel  i  025,aTeue  po 
mio  esaere  o  immitliatamentfì  «ìO^S'elta  slla  liaolaMllo  )  0 
dipendente  di  i|iial(  lii'  olirò  mi-tropolilanf. 

i.*f;iii'  i;Hillai  nel  1037  afev:j  il  suo  vescovo  Nando,  il 
quale  a  ntisiro  modo  iji  pensare,  fo  il  primo  cnnresso  (Al- 
l'arci vesi-ovo  Hisanzio,  cke  il  MOri*!  ia  (x»(aotiaopoli 
««no  il  lOòS  o  1033.  lo  coamgMsn  iMiriagiaao  la  fMi> 
dal  waaeatailo  di  RipoHaaldeeeoatochaiiKKa- 
de  fra  il  1035  al  1035. 

3.'  Ci  si  potrebbe  opporre:  che  il  cordir>aIe  S.  f'^er  l>a 
lDÌani,iM'l  sun  opuscolo  Indiretto  al  pooieOi^*  .NUcola  II , 
onde  piec^arki  ad  arccitare  la  rinuncia  diducs  «e^cufudi  che 
egli  leotvu  di  (stia  e  di  (iubbio,  il  primo  io  lilolu,  il  ae- 
cpado  ia  commenda ,  cita  la  rinuncia  di  mona,  tamollb 
«•MOVO  di  Cisterna  (definendoli)  uomo  venerabile,  che 
ciD|t«va  II |MM» e 'I  «mire  d<  due  pesaoii  aoalbi  di  taìro,  a 
quale  pemienw  univa  spesiti  ili|;iuni ,  da  lai  efl«N4etttto  in 
Uoma  l'anno  lOGt  (4))  asserenilo  che aelte  anni  iniKirzt 
qotS  prelato  aveva  rmonriato  al  vescovado  di  Cisit-riM  m 
l'iiKlia  di  cui  I Ti!  M  u II  ulular»-  p<'r  qu;iirhif  (fiit()<):  cli»^  per- 
ciò se  Faroulfu  rinuncuva  ver&utl  i<).i4,pare  iiianiffsia 
ooiaraddixiooe,cbe  sulle  rovine  dei  vencuvado  di  f  esterna , 
•wa««  potalo  aorKMa  quello  di  Hapoib  dopo  il  I02S,  tino  D 
il  lOSS.  A  late  diffiealik  ,.ia  onniinaailano  delle  Uiasiooi 
che  daduciftwo,  si  rispoade:  cte  non  é  inverisìmìle  con 
ghidtarare,  o  cbe  ommìì.  Riraolfo  iotrapreao  avesse  un 
<|imMn  pallegrl8B|gio  ia  l'arra  SaMo  (Anaconooebti) 


(1)  XMa  ittria  dilla  t^fua  CowwfM  p.  Ilo.  e  nel  UaUIUm , 
^mimI.  amafft.,  anno  I039,»i  teKgealtm«Mm|lsdi  atnile  prlti- 
IorIo  li  «MUdMie. 

(S)  Ndlii  cuatrsda  di  Rapolla  detta  Rendina ,  io  latino  AnMo 
(  /ter.  f'«mu.  p.lVt  ),  nmiinaDu  I  tcnliiteiili  di  Kapolla,  di  LurrU 
tu«  Ai  TenoM,  formaadime  divìMuiic  ('  OUxmlt,  Guroe  rimarrubi- 
la  ;  d.ppmhc  H  prr*»o  mins.  Lopoli  '  Iter  trnut.  iWì  as-eriwo 
mIIU  ULdiiitinc  vt'"i>*in.i ,  rhf  S.  ficlro  fmid^T»  Ut  priinii  Mttodrn 
le  £\tooia  detta  S  l\;irì  Ur  aHvtnlu.  nggi  corfolta mente  rhiKm; 
ta  S.  Pietre  d#ir  f<'ir«nf«,  di  cui  «istiino  i  rwleri  tw'l  |»r<l(-rf  (ì  ■ 
I>  \llr.»M>iu  S.  \ii(:al«».  di  Venosa,  l.hr  (K-ró.  s<-0)ml il  noi  ,  il  1111(1. 1- 
/leadiHfi  prouctu  di'l  liuuto  è  tphUiIu  alU  cùulriiila .  ed  il  àuuie  si  <■ 
eUMin<o  Olrrtnle.  In  iiiieMe  vicin*n/e  anrorn  nel  mano  del  1011 
il  nuroMon»  Tudcili'm,  rrrde  al  Maliiterra  Uh.  I.rnj)  'X  , 
ar<.t*iiit<>4  tif  Otg<i('iaa«> Otlapauo  r)iirM«ni>  fìi  Klrantnii'  ili  viii., 

»uu  raglan  Uarólailriva;  e  quiudi  «ucommì  aon-riiwi  intu- 
ita ignei  a 


porian  lo  spirito  de'iempi  (l),  o  che  riparasse  in 
qualche  rimo^  conti  la  per  iscampare  laTuria  dei  sarace- 
ni, che  repenti  ti  i  riv,  ioni  dovettero  mettere  a  ruba,  a  gua- 
sto, a  disiruiior  e  (  :i>u  rn3(2),dupo  la  celebre  rotta  de'gro' 
ci  nel  1026)0  io  fine  perseguitato  da  qualche  despota  dioa* 
sta,  scoraggilo  a  poter  combattere  coatro  la  trislisia  dei 
ttmpi^i  tene  nieoslo ,  e  i  rapoUani  €oa  f  li  «telbai  e  coi 
ripaeaadidral  caiioliei  «Mieeraoo,  fra  diocesi  parimenti 
cattoliche  vedendo  distrutta  la  città  vescovile,  e  che  il  pa- 
store non  ritornava  all'ovile.si  decisero  chWcre  al  iti»- inw 
politano  o  un  altro  vescovo,  o  lo  stesso  Faroolfo  ,  orTn  o- 
dogtt  una  mensa  (S)  competente,  e  ia  sicurezza  d*.'t  iun|^> 
io  Rapolla, la  quale  m  preferenza  di  Melfi,edi  tulli  gli  alirì 
ooBuai  delle  dioccai  diCisieroa  aveva  ««ra  e  casielio  (4); 


(t)  Nella  storia  di  Canon  si  Ir^tfre  feop.  X.  p.  ISS)  riw  ftreiv»- 
scoro  Or»o  nel  1089  simIò  anche  ii  liititarc  i  luoghi  di  Terra  Santa. 

(i)  Non  ri  rin«drebl<e  difficile  provnre  come  nei  1034  Cisterna 
nm  (lì il  fslsiets  ,  esc  rlen  numtaalM  dopo  quell'epoca  dciiba  inten- 
dersi iinii  U  ritu,  btm\  le  »oe  rovine  ;  poiché  $tge$  trai  ubi  Trvfa 
full  :  mn  voIì'ihìu  fwer  larffbi  di  notiiis  *t  «iUrcjMs^ireldiero  i  pr»- 
KTiUui  ruiiliiii.  .--i  ^Hjlrà  illtulilo,  li.i  <;lil  ile  j\r~-i:-  » .i;.-liivf,-» ,  cuik- 
sulurc  il  Ii«(rn-lli,  .S[.rdi:iriii(-  ili  Terra  S'itila,  Ci  iii  m  Cu  murario, 
r  Annalista  del  rr^n'i  rd  Altri 

(3)  Qnest'axKrlivs  tia  1«  Imi»!  Ori  falto-La  uìeom  vescotile  di  Ra- 
polla lu  rendile  ne  tcMmenti  di  Atclla  ,  e  di  hìpar«ndida. 

a)  l's  piaiM  luaau  130  uas^i, largo  70,a  iidu«M  di  uua  rupctlM 
«alla  ani  nmltisainMi  alte  falde  orieauU  dal  Mutu  yiimn 
moale  iaelai*  dslla  catana  degli  a  pneoahii, 
che  ÀaaiCK^a  «alte  Paglie ,  e  di  cui  caotÀ  il  { 

àk  [àMttat  Vnllai»  in  «futa 


■  fHfmtia  fopMétt  Ulmtt  fimiàiUt  muHm 

Orl|riM»o  «joi  il  dentro  «li  p^  i.  -^ire  una  nostra  idl^a  «al  «Miao  di 
Qratio  (  (Ut  4,  li».  II!  "!.  il  p  il  i  I  il  i-.'  rhc  iì  nddorincnlù  ragano 
nelle  boscaglie  dt  l  /  nUurr.  ci  somi  ri  rrl  lse  qnindi  noti  liiveri»inti- 
le  il  aupporre,  clic  cin  nvvpnis'^i»  m  ll.s  inntrvda  Wem/iiwi,  o  nella 
vicina  Crrrii  sila  nU  c-trfinit.i  ilrllc  r«ldc  «iricutnli  di-l  f  'MKwrc.un 
Ire  o  quattro  biÌi^Iìp  l.irliunj  ilii  \  cii'isa  •,  «^CTKi»  rh»  prnhaliilmmte 
ptiò  percorrere  un  r:iu.i"o  distr.iici  rJ  .ilk'ii.siu  d<il  ^•inorn  ■  Imlo 
fati^jtumqiu  gonow  ,  i^u.di  lu  il  (micuIu  lrlacc4>  i  se  (>urc  il  I4icci«n- 
tu  »oa  sia  ano  de'suUtt  tratti  della  »ua  poetica  fantasia,  come  senu 
duliliiu  ^  quelli)  he  egli  caro  alle  Mose  tu  coperto  di  frondi  dar  pa- 
lombi  .«ode  tenerlo  relato  npli  sguardi  d^aaifsnUedefil  orsi,  avtn» 
do  ciò  arrecalo  stupore  bsli  aUtanlI  di  Acanma ,  ad  a  <|uelll  (Mia 
ciiiu|<(>tciia  di  Forcola  e  di  Banil. 

(3)  untata cHtà  Vescovile  sn^i^ta  a  Bari  «sistevn  nel  1089,  ed 
ora  Sila  circ^  due  miglia  al  di  in  dì  Aiplh ,  prnpriiiinenie  ad  iMS* 
«Midollo  Orilo.  Un  mrxo  miglio  ni  di  sopni  dell' antlsa  CSalaBo 
letta  cnnter  di  ^raoHart,  di  cui  esiaion»  l  ruderi. 

(4)  ri  Meo,  SUR.  1«M.  «.  T. 


Siano  fra  dpìi/in»i'  cjiniprpnc  iil  nii'n<idi  ili  Melfi  ,  da  cui  ilititn  s-il 
uc  miglia,  rd  otto  da  Vciium,  ben  dìfHo  dnllu  iiiiliir:i  .  un 
tempo  aiiilte  dall'arte,  cinto  da  larghe  mura  i  l»'  pnrii-  ~<Ti>llflle,  e 
in  |)itrte  ner(^)fiaiiti  esistono  fianctieggiate  da  Iti  torri  cnn  fa*iel|»i, 
e  finsala  :  con  Ire  (wrle  .  dui-  di  |iri--c{ili ,  tutte  reliquie  di  muta 
»luria  ,  e  te:<lituuui  di  pii!it>atc  ticrtidp.  l'°cco  in  pochi  accenti 
srritla  l'antica  /7Hpetia,  snprarcnpo  della  i  liti  attuale  ■  detta  in 
latino  Hapulla,  RafMa.O  nopulva.  ojqp  RafoUt, 

CI  torna  a  genio  gusatt  «linMlogia ,  die  noi  i  primi  Htavitmo 
dalla  parola  llapbllu,  Bul  HOaiau  dal  poota,  che  respomlaRt  nhm 
nomina  Mwpe  (uù  :  ed  ugaoao  obaconosco  la  topograllea  po«.i<ioi)R 
della  cittì  nostra, non  dovrebbo  Arri  tvuU»^  uri  taggcrla. 

Circa  l'origiae  poi  dello  cilt4,per  non  avventurare  oiilnlmi  icm 
v-iglialr  do  SOM  indillo,  0  temendo  di  accattarci  la  nula  di  itovel- 
Intori .  m'««  cIm  succede  ordinarir'mi'rue  a  ffiViro  rhe  «crivnim  Ita 
storia  drlln  patria  ,  ci  ci>nleiiliani<i  miiiure  di  ovrr  la  Uii|>i;lla 
10  primipli)  una  eilladella,  o  uu  lua!?  ■  ili  pre^idui  di  Veoi>sj,  u.jiu- 
rr  dL'ir  iiniii'hi$«ÌDia  C'elnuio  ,  oggi  J  '  i  i  Tata. /^tl. lui  .V.  f  ui- 
(urc,  |i  31.  Di  M«o,Xn  304  •.  l  d  av«,iÌ4ira  ia  iiottlra  opinione  la  Ira- 
diiioor  i  hr  fra  qncsti  atiitaiiii  -,  cioè  che  Venosa  lo  tempi  Ji|- 
Udii  »|iediva  nel  casteiiu  rapulbno  le  sue  doooe  e  i  ragaui. 

Francesco  lìacco  l  iMs.  Ctogr.  dal  JImioi  dltet  che  alCUrl 
la  v«Klig<M>  noto  con  McU  per  alcorous  ddle  donne  •  dei  pni> 
U ,  cui  par  couNua  l'Eghdll.  parlando  de'nonnaani  ;  StJet  in  qy/- 
ìmmjmm  Nlfm,  tmadiloifMnifw  fura  «oMtrrar^ni.  ■  liri  p  i 
diUHoronn  «ni  borono  Antonini  '  par  3.  Di$c.  VI  che  quando 
polla  ebbe  ■  suoi  vescovi,  Melfi  non  «ra  ancora  al  mondo.  Intanto, 
comunque  il  1*.  Di  Meo  cen»uriinJ<i  V  Asscmani  '  t.  VI ,  pag.  49  , 
dichiari  spurio  il  diploma  del  %7  ripirtato  dalVlghclli  t  Vl.r«t. 
SOHi,  iti  cui  st»  scritto .  che  l'ondolfo  Capodiferro,  Prinerpt  ite 
C  iiuia.riilf  Iliij'nìla,  va  wl  niiiiia-tero  di  Monlicchio  per  la  remis- 
sione de'suoi  peceall,  nu-iilrL-  iii  era  «baie  Benfdtrdr,  i  lie  r<>-i<<f- 
va  60  monaci;  pure  lo»li?ssn  imiKilibla.nlld  (mg.  200,  ftiiaim  i;,  '  1- 
Iera6it«  femm'tó quella  dei  ['raliUu ,  Ubi  credere  cLcIa  ciuà  di  Ka. 
polla  lum  iMHj,^  v.intare  altra  anticbiik  oltre  la  venuto  dc'nornMnut. 
Soa  mal  dumiui.'  si  ap)<(Mieva  il  dotto  nostro  prcdecessoro  D.  (iit>> 
seppe  Rosali  nel  dcflnirla  ritti  di  rlgmrdo  maUo  prlan  del  dedmo 
secolo  ;  di  riguardo  se  non  pel  uuaiero  degH  aliitaùll ,  negandosi  la 
loeoHik  a  uumoroao  popolo,  almaoca  per  la  poslilone  e  fortiflro- 
sioue.  Che  p<4  usa  eeru  ttsdliione  vorrebbe  darei  a  credere  l' anO- 
cu  Bapalh  sita  nel  Piano  lUila  CNicsa,  luogo  di  contro  all'  atiuale. 
<kaalvumbi«  p«r  cittadella,  noo  troviamo  ad  applaudirvi;  non 
auprawaniondo  alcun  rudero,  abbenché  di  pre»<'ntc  vi  siano  boschi 
di  ulivi  e  vigneti,  the  anjii  le  spesse  e  numerosissimo  fosse  sfcri- 
che  acavata  in  tufo  profondo  sino  a  43  paloii,del  d'iomctrodi  »  o  0, 
toubaoH^aodrata  diiiolniidueeB«pn»iutffea|iiantcrnM,du 
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1  metmpoUiàtto  Bisanzio  da  nn  ranto  p«r  sopperire  alla 

mnncata  sede,  edairalirn  rofrliTdo  il  ilesino  per  aumen- 
Inrnc  il  niiniero,  cnnsnrró  N;inilo  primo  vwovo  rapnlla- 
nn,  rÌM*rb«ndof'>n  nniivc^rponza  a  moiis.  Furnolfo,  se  mai 
russe  ritoraato ,  l'atua  porzione  d«>lle  diocesi ,  e  cbe  di  pn 
pochi  anni  da  NìtìAhandvescovo  suooHMra,  li  inegnò  a 
Ciovaoni,  primo  ncaeovo  di  M«lfl. 

Opiniamo  intamo,  i  mi>tfita«i  ftafoao  ÌD«ltBfl,i«a  dw 
non  aderirono  alln  ini  hif".t;»  di'i  rapollcsi.sìa  per  allendire 
resilo  dello  Aconipnrso  iiinns.  Farnolfo,  sia  per  qnetlo  spi- 
rilo di  dispt'Un  di  non  vnirv  v^Iiti-  Hiipnlb  decorala  dei  .i 
sede  vescovile  j  cose  non  diflicih  ad  avverarsi  fra  ciuà  li- 
mitralk^Oradiam  però  che  di  poi  fosse  riinraaio  Farnoiro; 
ma  che  avene  ritrovato  dne  vescovi beneaiabilitì  neile  sue 
diocesi  sotto  l'aora  da'*  principi  normaoni;  e  die  egli  al- 
lora mosso  da  scrtipolo  diaverdata  rniisn  forese  a  quelle 
novità  con  la  sna  Innjfa  assenta,  da  pr  li-^grino  penitente  si 
diresse  alla  volta  di  lloni.i.i^ovi'  si  s|m:"1<'sio  dal  vescovadi", 
rinunciandovi.  F.  fin  d:i  iiii»  parte  ptr  iran(]iiitlare  la  sua 
roncicfizj),  e  liall'  :iltra  fiiieila  de'diie novelli  Uiiibri.  Poln  b- 
be  stare  aacora  ,  che  il  Farnolfo  si  russe  gravato  delle  inr 
novixìoni  prodotte  nella  sua  diocesi;  ma  che  la  Moia  sede 
ittoe  le  rinaovaaioni  di  disturbo  fra  le  Gliiese  greca  e  la 
Una  lort*  in  qael  tomo,«on  potè  ebiamarea  disamina  ^ 
operazioni  dell'arcivéscovo  rnnn^ino  lìi'iiuizio ,  e  »fe!  su" 
surceiiiinre  Nicola  ;  e  però  Karutilfo  rinuncio,  e  le  cose  cam- 
mìnaroao  av  quel  piede» 

iK»/Fe«fi(m«. 

Coanoqi»  inlaMo  noi  ci  «eniam  fermi  a  i|iicaia  noatra 
ifimostnaione  poggiala  aopra  QittI  teaegablR*  para  ww  ci 

•u>fflhn  ad  evidenitfl  vàWvnti»  a  anMWlira  te  congbietinr<>  di 

l>.r;in«pppr'  ari-  diacono  Rosali,  rlie  va  esponendo  nflln  A' 
fr'sa  Hettn  catudraUdi  Aopo/id.&iampaia  in  Napoli  nel 
(sen.  \.*  cnp.  Ml,p.  S?),  in  cni  fa  rinnnitarf  1'  nripini"  di 
questo  vesi^vado  all'oliavo  e  nono  secolo, eretto  a  pretnu-  j 
ra  dei  romani  pootefìri.o  dei  prlnrlpi  tongOlMlltl,  Cba  n'e 
rovo  i  dinasti.  Di  faui  ; 

i.  *aiaaca  la  balla  di  ci«ilMM>,eom«  peri»  contrario  e*i 
.  ste  quella  del  veaeoivado  di  NeM,  io  coi  ata  prerisalo  (  Ta- 
rn; rrairnno  forati  l' Interna  a  badlsceniedclto  citti  '  wi^i  non  e- 
■|uivuii  d' imlMratni»  |>cr  toonalnoftle,  «iwrlalmwtc  per  la  caval- 
UTi;t  l  i  ,(N~irnr«no  r he  quf »io  c  non  altro  tr»  il  «Ho  d^U'imiica 
titl.i.  <  filli.  ,  ho  Hi  vn^tia  la  cona .  Rapolla  arev»  nnrorn  il  suo  Imro- 
twnel  1171.lMr|frndosiln  un  dipi  r?h<ni,f .Vll.c  /.'Ui.'i  «li  nm- 
c«M«nr  rlir  liiilTrrdn  ronle  di  Vnilnn.r  <.i;;norp  di  Cislrriui  fu  «1  ic- 
sciito  di  Monlcvcrdr  .Wiirto.MitUw nttn  rm  .iitAmn  \fsc'i\<ì  di  Kn- 
piilln  .  lon /fn-rorrfii  hamne  di  Riiiinnidiclì  .  ,Jnri'/i"i'  Imrrnc  di 
Hapcilla.  ItviUrr  ipicMn  ritti  avera  tre  s-aot  »utleuiiat«rl  hutnUt , 
.S/inviN',  I-  /  1,.-  fi  flnrrii  Dojm  il  11"?  f»n  pa»sò  sacre»«iva> 
i:M*iilf  iilla  fHuiiglìa  (.  riprìjii,  Maliardo ,  Puffo  de  lulùico.  Risina 
St^o,  MirnMìat  CuraccM*,  «  ala  TarMa. 
^oa  è  da  preterirsi  iotaato  «ie  la  ftirtnzt  diRsfidU  mdian 

JnaMe  nome  .giirrfcè  alla  nwlìxia  deHa  »m  efpngnaiioiie  cwftnita 
a  Galvano  Lancii  nel  iWi,  il  arrendeTann  Melli,  Bari ,  Trani, 
e  qnasl  latte  le  Paglie  (r.^iìrrola  lanmilla):  sierome  d<rpa  il  Mtco 
dato  alt«|wtla  nel  t:t3S  d»l  conte  Landò  v«nuto  di  I>ninbardia, 
mtarono  ine««c  a  ruba  rd  a  guanto  tutte  le  ben  fortificate  cit- 
Ik.  di  eni  ulilKind»ta  allora  la  I.DCania. 

In  finr  udii  wirlin  pri  ^iimiliili*  rhr  <i  ^:srf>hhe  Mpvsla  BupvTIil 
a  vdc  vrs.  iiMK-  M'  M  lussi'  ri«lri'lli  ni  «di  limili  di-ll  iiiilir.'i /^i»- 
jMa.nffix  IHano  dfl  Cmitlh.tjd  amile  ad  nn  ji,-»esell>i .  Ivi-t-i-n- 
d'vsi  ciò  espressamente  iniUto  net  roncill  di  .Sardica  Cn'i.  !4  n 
11  I  e  di  rurLifrliif  t'nn.  Si  arrogi",  che  la  M\a  di  laiamio 
111,  ril.i-oi.u.i  mi  1151,  fon  mi  »i  roncedevs  ni  vi«m-i.vì  rn|x>l- 
lani  il  priHk-)4iu  ili  essere  cntivccraii  direttamente  del  romano  poo- 
ii>nre,  e°  induce  a  credere  che  questa  sede  «r*  tm  delie  distinte 
del  regno,  tit  per  antichili .  sia  per  •ttacMMOlo  alla  santa  se- 
da,  aia  per  cansidaraaleni  locali,  voknéa  nnindl  ianoUm e  la  eoo. 
snlle  espressioni  ddPViAali  :  ApìmIS  twanariliit  ani* 
mmirum  adrtntum  M  AoIImm  asdMMtam  fmiM  npiu  ttt 
I,  inturonlando  la  idea  dtl  Kaaali«  potremo  concbiudere 

  toma  di  erra»:  die  «rasate  «Itti  nastra  fa  aeda  da^prlo- 

cipi  loogoliordl  adla  <ae  dal  saela 


tn  p..S7):  Qmtit»  ihidtvi  EfHtf^pxtn  consaermdus  at  sem- 
prr  ufi  har  MtlTopolifnna  Sanctn  i~ar]us!7ìii  £Vf/''«ia,  rui 
Iko  audore  dtsereio.  con  ircra'iu>H:m  ptrctpial.  SitUuflUat 
tu  tu  jam  fratfatt  Proesul ,  luique  ommi  luariiiarai  soni 
per  ntdem  in  prmfalm  Melfi  An^eolK. 

3-*  Nelleciiaie  boli*  per  Melfi  non  sì  fa  menzioae  vernai 
della  aedo  rapoliaBa ,  BManccbeè  alile  delle  earia  epiaoo- 
pali,  livellato  sn  ((nello  della  caria  romaaa,  dm!  enrioo 
delle  cose  preredenli  che  rìsgnartlano  lo  stesso  oggetin  :  f 
spwialmenie  poi  la  creazione  d'an  vescovado  liniiiroro .  e 
Il  '.'rf-i.  I  h  [ritirilo  dalla  stessa  diocesi  di  Cisterna  ;  p  «> 
ne  usri'blH'  avuto  ben  d'onde,  essendosi  ivi  fatta  menzione 
di  Romualdo  fratello  di  Nando  vescovo  di  Rapolls. 

5.*  L' Uffbeia,  partendo  della  aede  raaollaaa,  dice  :  OIssi 
aeastwi  mljtcle  tmm  ttmmM  fhnlyèat  uiwdbm^fé' 
b"$  imwudiate  nihjieiAettir. 

I.*  In  tin  nronovritto  antico.che  abbìam  ira  nwnf.si  le^- 
I  11-'  I  Hrii.".(  ninni  toUero  ila  qu''<it:i  r;iiii'(ir;il<:'  i  irj  r 
iiìi  i  l»»'  «  i;<ii»(MHì*-vano  la  tomba  di  un  vfstijvo  rafM.U.iiii 
eteiu»  per  tuffragia  populi.  P,  noto  («ià  che  sino  al  secoto 
W  nella  Cb'iaaa  totìroi  i  bici  prendevano  parte  oeila  eie 
ziont  del  vaaodvl  (Van  Rspen.  par.  1 .  Iif.  1 3)  :  Vt  qui  pr» 
fteiurut  ttHt  aaniiòiu  ab  nmniòsi»  W^yratar-air idea  dì  8. 
I^ne  papa ,  ealih  «co S.Gelesilao  (ep««.  S. eap.  Il , a< 
f})itc.GfUl,).  Ma  se  non  fosse  mestieri  'i  altra  testimonia»- 
ia,posli  i  reri  fyffragf  del  popolo,  n'in  l  oirebliero  deviarsi 

le  tr<icc«  ij  i  t  i  -.'  (Tvi  ii.    V  Se  pure  non  piacesse 

opinarsi  esiwie  staio  quello  il  tumulto  di  moas.  Naodo,dei> 
lo  se  non  per  suffraal,  al  maaeo  per  petMoa*  del  popoli^ 
E  ciò  basti  aulia  origine. 

SÈRIE  DE*  veS0O?l  RAPOLUNI  (1). 

I.  >-nndo  (8)   1046-55 

II.  Orso  107* 

MI.        Giov.  Riopfwilaao  (fl)  .  ,  •  1ó;i-2 

IV.  Ruggiero  (ì).   1122 

V.  H  ,    ,  1145 

VL  Andrea  (3)   '1175 

VII.  Uberu.  (4)   «85 

Vili.  N   1(d8  1901 

IX.  Riccardo  (IQ   1208  . 

\.  Ciovnnni  iìSS 

XI.  Rariolonieo    .».•,•  IÌ6C 

XII.  RuRitiero   12".%  KÌW^ 

iXIII.  Ruggiero  Ruggieri.   .   .   .  i380  iH» 

XIV.  pr.  Ptetro  de  Catatonia    .  .  ISOB 

XV.  Bernardo  de  Palma ....  431«  «W 
'XVf.      Giovanni  134»  |S# 

XVfl.  Fr.  Gerardo   1346  M 

XVIll.  F.  Hieola   1549 

I XIX.  Ilenedetto  de  Cavalcami   .    .  1570  ISA 

XX.  Nicola  per  poco  Umpo,   .  , 

XXI.  Angelo   1576 

{ XXII.  Antoaio  .   1387 

,  xxilt.  TomiMNO   ISM 

IXXIV.  Luca   155»  U» 

XXV.  Francesco  de  Oliveto  .  ,  .  1*46 

j  XVVI.  Pietro  Minatoli  .....  Hò-i  44T1 

XXVIL-   Vi ncenzo  Calcola   1477 

XXVIII.  <>>lanlonio  Lentulo  .... 

XXIX.  Malizia  de  Geiaaldo.  .  .  .  I4«2  14» 


licuare 


(1)  Il  nnmeroi 
il  secondo  q  nella  della  ì 

(2)  |>i  Meo.  t.  XI.  mt  t.  X,U:  VttI ,  334  ;  abat*  Tatt.f- 

57.  Tonim.  C««t.  5ror.  dS  JUmiiwiii. 

(3)  l(tbcU./M.  San. ,  t.  Vili,  col. 
no).  Amedetf.  ann.  1039. 


80).  «)5.  MaLiUoo. 


(4) 
(5) 


D^ma  Ma  CaUtir^  di  AcyoUs.  p.  il. 
"  dkt 
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XXX.  IVAitn  CamU   1488 

XXXI.  Iniffi   1-i''7 

X\\ll.  FranrMcn   «r>o6 

XWIII.  (iiberio  Spilli.'.     .....  <5<>6 

XXXIV.  liaiinondo  S  nie   1520  1527 

Veteovi  Rapollami  ch«  ri  tono  di$tinti. 

Dei  34  prelali  eke  reiMro  h  CM«m  e  la  diocesi  rapol- 
ton^prlma  di  raittrftinMMa  a  qnMh  di  Melfi,per  In  spa- 

Ito  di  meglio  che  rSOO  anni  dall'I  ^jheUi  con  le  addizioni 
del  I/>inliardi  e  del  Liirpnzin  non  se  ne  s<ino  riportali  che 
Ì9,  Cfjmìnciandosi  la  serie  ib  Orso ,  o  OrsonC",  e  wlla  se- 
amda  sala  dell'episcopio  di  Melfi  te  ne  vedono  mIo  S8  ne- 
ffti  stetnmi.  Gii  allri  cinque  sono  siati  ricarjii  dt  noi  da 
niDti  aiiienliei,  cbe  al)l»i«iBO  aralo  caia  di  eitara. 

(fOTi)  1^  cMl  Otm  aidlMiata  amM  banaMiHtiHimo 
dei  re  Rob«rin,a  cai  premura  il  Capitolo  di  Bari  lo  chie- 
deva, e  r.r«>f^rio  VII  In  (raslatava  da  RapoHa  ad  arcive- 
aoiwtt  di  (iiii  lla  metropolitana.  Si  sa  intanto  rhe  egli  ven- 
ne trasrfliii  ad  occupiire  quella  sede, insigne  forse  Tra  altri 
diedotio  sufrnganei,dappoice|ié  uomo  di  corte,  e  di  conti- 
000  ai  aegiiiio  aelre,ii  quale  joadoperava  anche  per  amba- 
■dadoraalla  aaaiaaede,e  io  spediva  io  (spagna  per  accom 
pa(MM«  h  aoa  igliooia  colà  onriiaia  col  doca  di  Barcei- 
Iona. 

(11)92)  Giovanni  Rioppnl-.ino  (Jor^p  Rapollarin)(i)  5t  cre- 
de aver  fijftiralu  nel  cdiicMÌu  mi  lfìi.inu  fr.i  qut'i  74  pn-bti 
SHtlo  Urbano  II,  glacclif'  si  trovò  ,l^s^^l('^ll'  u  ijuiì^io  pi.uiin- 
fice  nel  di  5  seileinbrcquaodo  con^tacró  la  chitisa  della  SS. 
Trinità  della  Cava,  e  la  decorò  di  molli  privi|i<g{. 

(list)  il  vfMSOvo  Rtiggim  era  in  amicheToli  raiasinni 
eoo  S.  GttgNaln)  di  Vi!roelli,il  quale  ari  1 1tS  diiooran  in 
AleRa,  do«e  qod  prelaio  (li  concesse  la  rinonnatii  abba- 
tia  di  Memo ,  o  V^no  (3)  lo  coi  al>iiò  per  molti  anni  ; 
e  ciò  per  fnodyrf  il  nionjsiero  per  dumini,  con  l'altro  per 
donne  nel  GugHriii,^  6'c>/c'(3, presso  S. Angelo  de  Lombaindi, 
o  meglio  Nusco,  giusta  il  martirologio  rom;rtio  (non  » 
oondo  il  P.Giordano  ed  il  P.di  Meo  in  tenimento  di  Monlir- 
dlio,  ora  detto  &  Guglielmo)  concessione  che  il  vesce*" 
fllierto  col  Ganiiolo  rajnHano  owbraava  od  f  18S  wUf 
«I  gmamo  di  Gaglielmo  11.  ÌIUoHb  co'ftaaeeai  fbvortio  da 
qiM«lo  prelato  pi  rchè  annerato  al  pontefice  Innocenzo  II , 
«spugno  lia(K)Jla  soiiracn  loia  al  dominio  del  reRnggiero. 
Oon  ispargimcnti)  di  tnolio  sangue. 

(rJD0)  Riccardo  è  nome  memorando  per  quMta  Ghieaa. 
pcrdtocrhc  nell'anno  1200  ne  gittan  le  fondamenra  nel 
loogo  preciaodel  Ccttdlo  repaiUano^  eswndo  angusta  qnan 
to  oHii  l'andet  caii«drale,aggi  delta  Stmta  loeio  (riiieso- 
naa  cba  onnoaqnn  di  pietra  ^«o  ÌDi«|lialB  eno  alMide  a 


ri)  tM  ntfi.AwuA.  t.  vni.  p.  sai.  sm. 

(T)  l*iomo  V.  Tomr:aso  C(6(.  5ror.  di  .MonUvtry'mei  H  Vm, 
fl««<iJ  IX  .  385,  X  ,  111  .  Xn,  lC3i  è  co,Hr,i(l.i  nel  tenimento 
di  AU'Uw  ''.i  V.;i  (l  ill  I  pt^llì  horroriM  tt  va.ttnr  «odfu  (imi  ;  di  priv 
Mmtc  ]»'rfi  !•  qu.!"!  luit.i  »fioscnli».  Kv»!  soUn  In  nimilnirn»  cle- 
»«ta  quasi  qnaolu  il  l'ulfurt,  4038  j>i«li  pariffiiii  Vì\  livello  del 
marti  die  porta  un  tal  ivjme  \i»n  chli-^a  dc<li<ata  all' Jinmlii , 
tttoio  di  aotirjl  indta  fondata  ut^l  |>riiici|>io  del  \II  riccutu  da 
gnesr  f il'imarino,  firlia  del  conte  di  Arnialieri.ed  inesiia  latrci. 
iiifa  Kiiirisdliione  il  i«scovo  Ta|ii>lltiiio.  Si  flongitiettora  cfae  un 
i«n\>i  |Kii^  «ppaHanere  «Ila  diocesi  di  Vltatiia,  poi  chi  liniitrora 
di  loiiniento  ;  aa  alante  di  imHaD  ahUani  patata  cinlneelare 
nella  sioria.Qutsta  badia  aveva  dna  nunaalart,  ma  par  nondni. 
por  donne  l'altro,  ambi  sotto  la  regola  di  S. Benedetto.  Si  creda  da 
tnluni  che  il  monnsiero  di  donne  iiiiiw  trasferito  in  Rimila .  quin- 
di in  Atella.  >>l  stoIo  passato  Piemo  fa  vgftUo  di  lite  stre- 
liujsii  fra  i  Twsfovi  di  Melfi  e  Rapalìa  «on  quelli  di  Muro ,  om». 
U-rniini  di  diivrsi;  ma  la  sacra  ewfrTeOTiìone  del  Concilio,  con 
Hii'j  furinnlc  (Ifcre'n  dei  21  Ottobre  I7'2i  ;r.'.).  Ub.C2,f„l.  263) 

raniudirò  sUadiooaai  rapotlana.  Ond't  die  oggi  ai  trova  dif- 
•aNvnoonla  lattolaBlnrlaélahinn  dB'«tioaf|«ÌÌÉUa 


IIreOBfi  •  di  alile  mezjo  got irò.  pure  il  moiln  rinJ','-  ( 
MrOlt*.  risveglia  l'ide-a  de  primi  s-coli  del  criMianesuM.,  j. 
Kvvl  una  iscrizione  esistente  fra  due  bassi  rilievi  dimamn» 
fino  nei  bto  occidentale  del  campanile,  che  sfidando  l'ira 
|r  del  tempo,  fa  sovvi  vere  la  roemorin  del  bnneflceniiss.mo 
foM.laiore.  Il  pnmo  de'.'tie  cennati  bnMorllìevi  rappiv- 
senta  AdaoM  ed  £v«  «edotta  dal  ttriienie,  ambi  in  .m.-^. 
giamenti  nmarebeTolinnasivlit  gran  fallo,  u  n  diu  m  si 
lenaini  in  fi^iei  caratteri  intorno  alla  cormr..,  ..spr,. 
nieolMI  dannodella  prima,e(l  il  ristaiiro  (ir  ila  seconda  livai 
e  nell'altro  si  srorpe  in  assai  nobile  mossa  l'arcangelo  Gn> 
briele,  che  si  appalesa  a  Maria  seduta  e  conturbau,  avao. 
do  intorno  a  se  scritto  U  anloio  angelico,  itiporliaflio  la 
>^Mriz|one  nella  nota  per  apfMgaM  la  iMiriwiifc  degli  ani> 

Laaloria  ci  assinira  (2^  che  Galvano  Lancia  , 
midatarlodiRapolla  ,  nel  ì2.j5  intimava  alb  città  I  ubbe- 
diensa  a  re  Manfre  li  suo  nipote,  cui  aveva  gii  guadagnala 
Acerenza  e  Venosa,  iil»lx»(lienza  che  non  valse  ad  ottenere 
con  le  buone,  gijrclic  llapolb  senza  curarsi  della  guerre- 
sca i  mpesta  Dr«rrima  ai  teneva  per  la  porte  del  poniefloe 
Innocenzo  iV.Fu  quindi  ci»  lapreae  diaa«alto,eeoo  usta 
P>'<M<1«|«  oalleaii«ffi,ehaeoo barbari  modi  in 
poco  d'ora  H  ridNiaa  ad  HEfronom  deiolartonem.  Ciò  av- 
vaniva  due  anni  dopo  che  il  vescovo  Giovanni  Herù-usAn- 
giorni  Albano  Monte  Nulrilus  rifabbricava  la  <  3tie<lruìe  in 
piti  grandiose  forme  JlfuNere/ì(nUi/ici<, giusta  leespressio- 
ni  della  iscrizione  sulla  porta  d'ingresso  della  cattedrale 
mf^desìma  (3);ond'è  che  abbian  sufficienti  omKÌvì  da  opi- 
nare, che  il  nuairo  Galvano,  |>oieiiè  ara  oalla  oorie  pooti- 
Hcia,  e  fingeva  di  eaaereoorroeeialo  col  nipote  Manfredi,  a 
soa  iofluenza  e  oonaideraainae  Innocenzo  IV  elargiva  delle 
aonme  per  questa  cliiesa;  etargizione.  cui  piar  que  al  Lan-  ' 
eia  corrispondere  con  un  luiiimentn,  ma  rhe  il  pop'ilo  ra- 
pollano  volle  retribuire  con  una  divozione  superiore  alla 
mortP  verso  il  padre  della  cat(4il!ciià  nel  difficile  rincontro. 

(1280)  Fra  i  vescovi  rapollaai  non  è  da  preterirai  Bm' 
giuro  Ruggieri  tu  rno  diplomatieo,  e  IÌHDdini«  di  Gtrio  II 
<r  Angiò,i|  quale  k)  apadl  per  aOM  di  alalo  in  Sicilia. 

jL^i  «aervante  F.Pittro  de  Calahnia 

dOTèdiatinguersi  in  questa  scde.siapér  monumenti  bsciali 
nella  sna  Chiesa,  sia  perchè  confi-ssore,  consigliere  e  fami- 
gliare d.-i  n-  noherio.  fl-jio  di  Carlo  II  d'Angiò. 

(1  ."^1  f.)  Bernardo  de  Palma ,  già  canonico  di  A$C0Ìi ,  fa 
uno  degli  eseculori  del  lesumenio  di  Carlo  llil'Aaf  U>.tEn 
egli  intinoo  pure  del  re  Rottarto.  In  on  dipkinia  eoo  eoi  fa 
concessa  l' esenzione  dai  peli  Sacali  per  on  decennio  a  lotti 
coloro  che  si  foaiero  tnaferili  a  popolare  Hionrro,  paese  ilo 
allora  preaao  alla  diìesa  di  S.  Antonio  (  chiesa  che  un  tem- 
po ai  apparteneva  ai  benedettini  di  Monlicchio),egli  viene 
onoralo  delle  eapreasioni  lusinghieri  di  dOutuni  conitela 


(1)  Almi  imt  mmmK  (immli)  iwiif  gWi  Jr.CC. 

yf  1^  noi  rm  jarlmo  rum  me  fmmiinii  ab  im 
Prntnl  Riccardus  «ar  emm  nee  opet  don  ( 

^nnut  rnìlntum  pn$t  ili' fxmtiprnliim 
7',.r  rti    rtr,-mum  iopidem  pomit  mihi  J . . 
i'rijl  ijii^jti  clennlii  gtni  atlitU  ad  jrfri  \>ola 
]Ue  ntaijiltt-r  rati  ji  (fuù  de  lumitne  qitamC 
J/ur«rii  iorr.ii,  fui  rtini  fuil  J  iln  soli. 

(2)  S«ero  Ih:,  g^  ,,.  ,f,I  r,;pu'  l.  3,  ji  Murnt  /fi-fw'.  '.VII. 
1>.  2fV4;  Ah.  Doro.  Tata,  Ltit.  $ul  M.  l'ullurf,  ji .55:  I  .^l'Ili.f  \! 
rol.SOf);  Mctola  lansillii  ABlontid,  por.3,  diirorio  M.  n. 

Ira  nmntlftt 

portporlMai  f  ir/mie  alwM, 

JVmoI  Uhid  cjnt»  peragU  «a*  «ora  Jaanacs-Qui  napatl.  ut 
hU  Antittu  in  (muta, 

/Viibui  EeeUtla  ttmuHt  tMMar1ttm-DUImqtiaeatf>nmH 
per«di/ieore  loiinntt. 

Ahmtra  Amii/im  ;  jm yir Irig  kutn  pttìHu  Oariww  AneioBia 
Albana  Moola  MiritM*. 

MIcMir  alt  falar  «pwi*  loiriaHIii 
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rium .  et  fam^arm  mottrutn  (  i  )  Vi  é  ragion  i 
t  he  ad  iofluenta  di  questo  prebii>  R;i|[>(illa  lurniva  al  re  Ro- 
I  crio  olio  soldini  a  c;i\allo  Iwn  nmniati ,  quanti  ne  davano 
Avoli  e  Ir  altre  popnlosp  (^illik  di  Pili? Ii;i,yd  og:,r\u,  i;I  ar- 
ginare LoJuvic'i  di  Baviera, che  innoUravsk&i  avverso  al  pon 
tffice Giovanni  XXII. 

(tS70)  BmtiHtù  de  Cmuriemiti  di  ^maria  nobikà  fio 
rratina  ooa  dcbbe  calere  paMau  «AtotiteDtio,»!  perchè 
Ih  consecrato  da  S.  Andrea  T-orsino  vescovo  di  Fieftole.  Egli 
lasciava  le  sue  mortali  spoglie  in  Firenw  dopo  pochi  anni 
della  sua  promozione  ;  »1  il»oo  frale  r  i  ì  m  lui  lia  chie 
sa  di  Santa  (Iroce,su  di  cui  anche  ooi  abbiamo  avuto  l  a 
gio  di  spargere  una  prece.seguendOtMl  18S6,  di  Mgrau* 
rio  II  vescovo  D.  Lu%i  B^vio. 

(1S7B)  Anguh  nel  1582  figurava  da  bmigliare  del  re 
(li  Napoli ,  e  M  dhiime  fra  i  pralaii  del  regno  pel  Mxnoni 
apprestati  al  s»rro  isollef  io. 

(I  1/ j/ì  :  a  de  Gesualdo  hi  (Intio.  nnbilf»,plo,ed  Imi- 
ino  »J'liinr,««>n70  vm.Rtà  vescovo  di. Mf'llì.di  cui  fnsegreia- 
r'M.  CosiiM  mori  in  Roma,  ed  il  suo  corpo  sta  sepolto  nella 
chie«;a  delta  Minerva  nella  quale  abbiamo  letto  P  assai  ono- 
revole epiia  Ilio, 

(1S06)  Uomo  di  lettere  e  di  vite  esemplare  tu  Ghetto 
SenUt  de  MoMellileo.  EgK  hi  uno  de'li4  pedri  «he  Mmt 
vennero  ni  concilio  Laterweae  V ,  eondiciaio  sotio  Giulio 
il  nel  I'it9,  ed  assolto  ««Un  Leoii^ X,  ftel  <.1I7, 0«»e»io  pa 
stnre  rfliviil;irr'i  'Iftp.^  H  anni  di  governo,  noiaio  liMf  fiire 
episcopali  Dfl  lòiO,  rinunciò  il  iieneficin  cuw  rt(jrt*m  a 
fiiv'ire  del  suo  nipote  Rnimi'iidn;  il  ;>  lu'  pieinorto 

nei  liig'io  gliai  ridesto  la  brama  di  riiorriar«>  all'ub- 
hindomito  ovile. 

l/iltiiRii  ma  nn  ere  pmeoi  tonnare.  Egli  riprendeva 
il  poterai»  di  qnest»  »:I»m»8  «letdt  ti  genoajfi  1538,  ed  ab 
lniìii'  Tinv»  la  sua  <inlm  1  r:ii1iir':i  ni'l  inarzu  deilo  ttesso ■■■ 
(l'I  HI  (,iv>tavM"chia,  duvo  In  sepolto. 

'  Idfonio  rordiBo^ Pucci',  nobili^  lii^rentìno,nelmoff 
(jìo  di  quest'anno  fu  eli»tin  ammìnistrainre  perpetuo  della 
1.biesn  r»pollan8,e  rinunciò  tal  beneficio  in  favore  del  suo 
itipoie  CteitnofrOf  coi  avevo  pure  bua  rioiiocte  d«l  veam 
vado  di  Bfeift  Peltro  xio  naterno  fytrraaojincho  eardhiak'. 
Sircli^  da  qnesto  Giannotto  eomincia  l'unione  de*diM>  ve 
arovadi;  unione  faitaaconrfitioneche  aeltepobblicil^KeriMp 
il  benefi<'  :iin  :isMiiner  iiove$i$e  il  tilOlO  di  VOSCOVO  di  llelfi 
e  iJapolla  ,  ri>tiì<'  e  ;il  |>i  csrnle. 

E  questa  l'epoca  memoranda  ,  in  cui  per  Ranli  e  gìiKii 
mrktivi.sotlo  riemenio  VI|,Rapnlla  perde  i  suoi  prelati;  m:i 
non  dohhiain  ilissimnlare,  che  perdi^  pure  quella  ffeeecn 
ima  di  predilniioni>,r|ie    |Hid,«debb«!  prodigare  un  pa 
iirore  al  Inogo  della  saa  ordinaria  mirienn.  In  (htil  TV 
phclli  pnr1;i  di  un  deretite  palagio  vrs<  ov  Ip  in  Rttpolla:  ep 
pure  si  dirù  poco  che  non  esiste.  Lt  &oh  iraitixKine  ed  un 
c.inone,chesi  p  ii,'a  alhi  mrnsn  da  pi  ivu(;i  persona, ce  ne  art 
dttano  appena  il  sito.  .Xel  cuore  de' cittadini  però  non  pare 
estinta  quella  sacra  scintilla  d'oltrespìnlo  «mordi  patru 
«■be  li  anima  a  riedijicare  un  episcopio.  Ed  io  vom  nel  di  8 
novmbre  fft4u  il  moriva  il  ii^-unriere  di  questa  ratiHmle 

h.  Saverio  IUan«fla« e  legava  alb  mensa  vescovile  di  R  i- 
polla  per  «««i  del  TPtmVA  la  decerne  sua  abitazione  presso 

ratlrfluli'  medesima,  t^isi  ili'l  |i:irì,  eccello  un  convrii 
IH  ili  minor;  n■-^l•rv^nIÌ,  che  linior:i  e^.i'.rf ,  jjlf  plipi  rum  po- 
«■(li  IlióniiiiiF'r.li  'ti  cristiana  piriLi  lum  H'iin  <ì\\\  ;  e  pm  iMi 
IMI  mon:isii  I  O  ili  lienedeitini  nella  contrada  lieita  Sanfa  A/a- 
ria  del  JUonte.deì  quale  rimangono  le  scrollate  mora  mn  ta- 
luni dipinti  a  fresco  non  ordinari  (3);  e  donde  nel  lait  ven- 

(n  nomati .  /Kffn  «fello  Cki.  </i  fìnfinììa  .  p.  70. 
<ì)  Il  til'ilt»  liil  Maii'f  iri.'i  •w'.ira  .  ri>i-  ({iir«.io  iit«n«flero  »f  «p- 
(  irlrni'iM  alb  li'idi.i  tli  Mmitin  h;'» .  p  lo  ronliTirn  In  Irsilifitme  dei 

i.  lt*dìni  di  Bspoll» ,  rhr  »ino  «1  carola  pssalo  ban  palpilo  la  àtà- 
na  «ulte  vutne  tà  olivoti  in  detta  contrada.  OpiOianM  iinindt  rhe 


ne  tnaporiata  «ella  cfahnil!  S.  Biagio  l'ainichissima  sta- 
toa  della  beata  Vergioe.S.  Afona  in  Elice,  di  CUI  celelirnsi 
)a  festività  nel  lunedi  dopo  l'atqiia  ;  e  finaloiente  un  aiiro 
innnaviero  per  à  nut  m.uo  il  titolo  di  S.  (.aterina,  che  p«r 
le  deplurabili  condizioni  de'  toujpi  venne  trasferita  in  AleU 
la.  ove  grandioso  esìste  (I)  sotto  la  regola  di  S.BetMdetto, 
col  titolo  di  s.  Spinio}ed  w  oni  da  quelle  noMctie  per  nie* 
mona  sì  fa  celebrar» una  meesa  aotenneogni  anno  a  $.  Ca- 
ierloa.Coinechè8Ì  vogiia  pertanto  la  (:fiie>a  di  RapoHa  sia 
renata  ooita  a  quella  di  Melfi,peri:bé  crz/ue  prinapaiiier M 
[  riienulo  eii  ha  la  sua  dioct-si  di  quattro  roinuiii;  ciufJttone- 
'  ro  (-2)  di  1 5(>fM)  abiianii,e«J0 dueparroccbie  ed  una  cultegiala 
rejjia.con  arpipretupa,composia  dalle  tre  dignità  primicerto, 
caoiore,  e  i<>i»oriere,  da  13  canonici  o  li  manaiooari:  Aid- 
ta  (5)  di  3.'iOO,coQ  una  dOwn  rloeitltia  ntimer8ta,eerviia 
da  undici  twientoil  ed  «eaveipreic  curato;  Ripacandida  (4) 
di  400O  drco  con  rìentliia  di  1 S  preti  ed  un  arciprete  cu- 
rato-, noncli^  con  due  comunità  religiose,  una  di  teresia- 
ne  scalu  sotto  al  Ululo  di  8.  Giuqppe ,  e  l'alt»  di  nioori 


un  lai  monastero  fnjse  stato  appunto  quello  che  Ànii^  Prm 

nnni  ertaie  SMIo  U  n^ìt  di  5.  Benedetto,  nel  1044,  in  un  kuo 
terrlioflo  fuori  il  imiro  Domimev  di  MelO  (o  sceoudo  aoi  od 
limitrofo  leaimenU)  di  RapolU  i  e  cbe  ebbe  annego  pur*  qodio 
per  doune,  in  cui  fu  LadesM  KieearJa  i».di  Meo  I.  VII ,  ».  452  i. 
U*i  ruderi  poi  dell*  virioa  chiesa  »iia  «alla  china  dri  Toppo  iti 
S.  .  f  Fifa  «itui  tentati  t  credere  the  ivi  ern  un  osuiiio  di  i|Dc»ti 
bcvM'ili'll  ini . 

(ti  V  il*  di  Ginvan  Battista  Bn'iji.arritir  dì  Rip»eandida  ,  Uh.  i. 
cap.  X\it  p.  -r,. 

(2)  l'atria  illnstre  del  roniii)(Tul.a<;re  li  (iiuslinn  Forlnnuln,  r  di 
D.  I.ui^i  (irniiiU. 

(3)  (tlulìanu  VfKOift»  di  Ericnutin  .  ciU^  \ii  ìiwj  a  Frigint'i.pr  'ln- 
bilinenlc  Ihuo  W«  M'rrrbella  (  Norisio.  Star.  Prlagiomi  .1.1  .<  p. 
Xvilt.  laS;  di  .Veo-t.  XII .  331;  /rir.  l'envi..  38},  oredtsiuiriiie 
itaairsriOto  liiaUnoo  I  (<re»i>rra .  cbe  sufCOKW  «laav»  SUD  padre 
M«o«ri«aelJ'epi»cupato.p«rcbvclikc  inalali  nella  noatra  Alella. 
(SlmiddUSiiir.  degli  Eruiarcki  p.  tSI;  Tata,  p.»;  S.ProsiKio.  «i 
CArm.),  A  noHI  non  toma  a  grado  dtvidefa  can  wi  questa  «|iliito- 
ne.  ma  son  rimarchevoli  la «aprcas otti  di  S-AMStlnn  dirette  a  co» 
<>iui  Tiri  lihro  uria»  Mlaapirt  imptfiUt,  al  cip.  XMli ,  ioii>ec> 
che  questo  libro  ìttìg»  tnauveralo  fra  gli  a|wcrìti  d:ii  Mnuriui. 
ICrcu  te  parole  del  «juto  |ioU'>re  :  A'olt  islvin  fhtenuni  monm. 
itm.vtl  tt'l'nimi'nten'  terrena  in/Tnlu»  prop/ii/ine ,  t^'rpi'rf.  nm 
(Him  ^Kiii  le  \(iiili,i  i;yiuit ,  iifro  MxwM  <>mfre>ut<ii  [url/ti  ijttttrt , 
71101  mm  jf''t<f  ntmif.  ^' romnuque  Mp{>Uaio  ci».'  tuule  (JJtti, 
Comm.  Inf.  1.  \N\  Ili  iliiiiiii  pn^lleii  1  n-uniiuii  ,  pure  non  per 
(renio  di  cunlr«>t  in  i  uu  Uisdoru  1  ctirdi  di>diirij  e  iiiiitioivi  ^  ,  ttm 
(leramor  del  vi  r  i  1 1  pliice  i  roderlo  col  FK-nr;  f  1  iiln  ul.iUi  .  in-u. 
4tlt,  Uh.  XII',  1.1  pa||iUe»e  «  itou  cauipsnn.  tu  oMui ,  come  e 
noto,  dircn>orè  del  pelfl)tiiiiiesiaw» •  Mi  Catow awiaaa aiatie eps- 
re ,  e  da  anioiii|nuno  *i  uegA  «analtrt  iT  vaaaaal  Halani  di  aalla- 
icritere  al  decreto  di  caodanoo  moti*  Pel*^  •  f  jdealiOi  latta  da 
Zosioio  papa .  l'er  la  qual  eoM  nel  4t8  fn  privala  della  a(da,«  d«|i- 
sto  Buit  imi  in  Sicilia  rii>-cndf>  il  maestro  di  Huolt, 

A  lenitivo  intanto  di  ini-r  pr<  iU>tto  Mella  si  velnioao  4rago  alia 
(%ÌCM  cattolica  .  nel  14)0  accolse  le  8|^glte  mortali  del  venerandi» 
sran  «ervo  di  Dio  F..\ntouio  da  Ultuntu.miiiurc  osservante  in  quel- 
l'odifi  rovinato  coo»enlo  di  .V.  .IMn'o  df  Vitnthri.  «I  di  li  dal  tiuiiK. 
l>otto  esso  per  n«trll<'  ujvrc.rd  insidi»'  iircditalorf .  eliln;  il  dooo  dal 
Sivnore  di  parlari'  lan.ilinrnicnlc  fun  un  l.rix'ili-.M>  Unuto  perciò 
in  nwlt» veocratloiir  rolii  .  e  1  he  '-i  cuiiscrvs  ut-ìi^  <h\:-n  uiiì^ntc. 

(ti  l^ueMn  parse  di  .luticii  ori^iite  fturlu  du^  Jh  iiisirunoiie  di 
C'indilla  l.otinonim ,  da  cui  dista  un  miglio ,  un  tcm|io  ebbe  mora 
e  fn^  liaronale,  la  quale  tullorn  e>i»lc.  Esso  è  patria  di  tre  santi; 
ciò'  ile'dne  rr^irlli  cheaosiamMvo  il  nartiiìaCv.ia  Vita  diGivv.BaW 
tisu  Hossi.t<.,i  I S.  Marlaa»  diacooo ,  e  S.  Laverip.  etn  motta  pro- 
baMnttqocl  ii.L«vcrio  i«scuvo  di  OrumntA.  che  mari  nwrsire  nel 
«tra  tf.tli  lir«.r-  ly,  p-  ^^S  .  nmt  rh«  di  H.  Donato  Vergiaiaiw  1  di 
Man,  oKn  tl'.iH.  n.  St  il  quale  di  anni  10  volò  al  Iwcio  del  .Signore 
nella  Irdin  di  .V.  (Mttfri'i  tli  Matta .  0  dcir.-fbrl<'>ui  \Mt  M>ttu  gli 
«trarifirv' li  |:iuehì  del  moute  Allilimo  di  cui  celebruM  fuOiciu  nel- 
la diwcfii  rn^KilUna  nel  dit7  agiistu.  I.e  reliquie  del  primo  »>  vene- 
rano ili  Aceroox»  .ed  il  lirncH»  ilrl  ^fmidn  a  Tito.  M  lr«s|iortar<»i 
il  corpo  del  ter»  d  li  r  vj<'ì'"'|IÌ'Ii  ~i  "  ■!  foiivciiiu  di  S.UwHtto  iu  cui 
fu  Boimlto  presso  all' alure  maggiore,  que' dell' Abttins  gridsvsRo 
oan  pianlo  :  podlrasMiir*  <t  laagj  ,cd  il  sani»  almto»i  «uua  liar»  in. 
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o&M^rv3nii ,  in  origine  di  ver{;iniani, fondata  a  tempo  di  S  i  Ed  a  solo  titolo  di  liberarci  dall'odiosa  taccia  d' iDgrali 
Guglielmo-,  tìanl'!  li  circa  iOOO,con  due  parrocchie  ed  un  '  prrsso  del  pubblico  ron&acnainn  pochi  accenti  soeveri,  di 
orlSnctrofio  provini  iak-,  già  monastero  di  carmelitanii(fi- 


imlnt^Ìjombard9ma$ta  di  1Q00,cbe  forma  parie  delcomu 
ne  di  Ripaeaodids^e'l  nateente  paesello  fWamdi  5Q0,in  te 

nimonln  dì  Mi  Ib.  i  ;{inp»(ra1i  in  ori^ioe  suno  EpiroU  Cro- 
tontsi,  c  la  p  u  parie  Seiitarian>,  venuti  in  regno  verso  il 
ii'J-2.  Oìii  [):)riiiii'iiti  i  lKiril«'<ti.  Fra  questi  uliinii  ^i  111:111 
tenne  ■!  rito  ^rtn  o,  comp cclié  cnlnut  di  superstizioni ,  &ino 
al  IGrM.(|uanilu  iiionsignore  Scai;!ia  completando  gli  sforzi 


servo  encomio  in  lode  dell'  attuale  pastore  D.  Loìgi  BovA 
I  dc'cavalieri  bil«nUoi,  già  presideuie  dell'ordine  benedet- 
tino cassiacae,  con  ricordare  'Si  posteri ,  che  a  sue  cure 

<(ue*ta  catiedrale  ila  squallida  e  sli  iiibia  n(  i  suolo ,  qua- 
le sì  giaceva ,  e  con  le  sue  volle  arniijiiiiic  rt.i!  lempo,  è 
siala  ii'^tiluila  alla  derenza  del  culto  Uuvimu  al  m  id  Dio, 
riruìtìiru-andDvi  am  be  il  campanile;  il  quule  l*iii  li«; 
6rf  <  iiructurce,  giusta  le  espressioni  di  nions.Scaglia,nelEI 


del  »uo  antecessore  Lazzaro  Parafino  li  ridusse  alla  liturgia  |  sua  relazione  ad  mera  It'mtiia,  pare  dal  giorav  del  WD 
jatiiia. 

Neile  diocesi  di  ftapnlla  liaovi  le  dne  descritta  badie  di 
JKtmo.  e  di  ìSontiahio.  La  prima  venae  dichiarata  feu- 
dale «Ielle  f^nn'^tie  [.ritll"ipf^^flf  iViria  e  Torcila  dalla  ni 
ria  tM  v-é^<\ii'ì'..ii\i\  nri-i;!"!  !'  nel  ITSi;  e  la  seoooda  ora  si 
appartiene  ali'"r'/i'(?  T'if/finfiriifl^i'i  ili  casa  reale.  In  leni 
mento  di  Ah  Ha  l'-i  le  ancora  il  castello  di  Lijfipeitole , 
troppo  rinomalo  ca-iiellii,  in  cui  dimorando  per  un  mese 
l'imperatore  l/tiariu  Iti  (t)^ssisiitoda  motti  prelati,  fra  1 
quali  il  vescovo  rapollaaot  riconciliava  fahate  Rainaldoe  I 
i  monaci  di  Monferasino  col  ponledee  lanocenio  lt,accom- 
pa^'nato  dal  gran  S.  IV'rnarrto  sema  di  cai ,  riflettiamo  col 
barone  licnrion  (  I.  5,  p.  92  ), nulla  pareva  potesse  farsi 
neir  ampio  regno  della  Cliievi.  ln<|ue$io  c«ingresso  appun 
Io,d>'t(o  concilio  dal  Fluir  V  (-2  ,  l' imperadore  obliligò 
l'abate  e  i  monaci  a  rinunciare  allo  scisma  ed  a  Pietro  de 
Leone  antipapa  col  nome  di  Anacleto  ;  quello  preciso  che 
Del  iiZù  celebrava  in  ÌM6  m  conciitaUiio  (3). 

fnianloh  nalangnrsta  città  di  Rapolla,3v«egnaeefiè  se- 
de vis^-n^ile  distinta  per  tanta  considerazione. pure  per  un 
processo  dì  deplorabili  vicende  «i  era  ridotta  a  scarda  nu- 
mprn,qii;isi  direidi  tfrri#ri, cmrmnqiie  n;^;'i  rnnl:  inni)  ;\ 
follanti  in  cin^resi  ebbetempoquati  lnparcvaro  rcjìi/uit 


crollo  (H  settembre  avvenuto  per  (bna  di  lerrem» 
to,  000  valse  a  d»atar«  fateomnlwraiioae  de'aiioj  paatofi 
per  vedersi  riedificato. 

Se  questi  fatti  vi  fiisscro  pniiiii  5.ira|ip:ir(«  (talle  prrsen- 
li  Mleiiiorie  e  ivr'-itiiiio  riv[iariniato  il  lUipiarere  di  d>- 
sturl'.itc  in  he  nii  iid  le  reneri  de' tra|>a>>ali  ;  e  di 
rammemorare  ai  futuri  unti  dal  àigoore  e  nou  permette' 
re  che  la  loro  •  oscienza  si  abbia  a  presentare  macchiali 
innanzi  a  Dio^come  la  Ioto  fflemoria  Inmntì  ai  posteri  dm 
la  non  cnrana  di  r(Nesta  loro  sposa. 

Finalroente,c<ime  app4>ndìce  al  presente  saggio ,  ci  pFSl- 
ce  dire  poche  pan  le  huI  materiale  e  sul  formale  di  qu«^ 
sia  chicca.  I"  essa  liilia  a  vri!i<»  ed  a  crcce  Ialina  ,  Innprj 
l.jO  |i;ilini,lav;ti  fiO  K  .li  siile  sir<>t»nmpfi|e  gotico  ;  qiiriii) 
vi  li'  <"!ii' ;ir;ii  occhi  iiosiri  c' me  a  nin-lli  «leirauture  del 
<.enio  del  cristianesimo, in  mezifi  aite  barbare  tw  prefof' 
zioni  MS  etrto  bello  tulio  suo  particolare.  Il  disegno  n'4 
svelto  e  graniiioso .  ed  offre  on  quadro  soleooe  ed  impo* 
nenie  all'  aspetto.  Ilanvi  in  essa  oltre  qnaitro  cappelle  1^ 
lerali  gentilìzie,  ed  un  rappflìdiie  magnifico  pel  SS-  Sa» 
;  cramento,  in  cui  si  è  ripristioala  una  laicale  confraternl» 
la,  ire  navale  con  quattro  arconi  di  prospeiio,ed  altrettanti 
di  laio,alti  TtH  palmi  ognuno,  tulli  di  pietra  viva  intaglia- 


sa  di  essa  le  minacce  de'divini  oracoli  f  rciip  alla  terra  del  'i  la  e  con  Cornici  sva.-iate  parimente  di  pietra  ;  come  lo  so- 
doloK  e  del  intotero:  FfiinvRt  jNmief  ,rt  potM^unf /crtfjia- 
Imi  tit panwrMis  auMimn,  I  vescovi  stessi  alla  lor  volta 
non  ravvisavano  In  ena  «lenn  prvgio;  e  quindi  più  perchè 
•conti  da  un  mherabif e  «fieletro  dirrtta.aoilché  per  po 
siliva  malavoglia,ponevano  langu'  io  arTriin  alla  siipvr>i  te 
«atledrale,  la  quale  già  vestite  av-va  :;•  M-mbianze  ii  <  hi  - 
CI  di  contado.  Kss'a  però  per  incidente  non  propinato  d;É 
potere  umano, dopo  un  giro  quasi  di  300  anni  risorse  a  do 


noie  IO  grosse  colonne ,  altre  parallcllepipedi ,  altre  pri> 
sniatkiie,  ed  altre  a  fo«cÌo  di  eìtiadri  di  diverse  lame,  cha 
^n>>iei>gono  le  gambe  degli  afchi  *  e  l' ioti^  ediOeio.  1  ca- 
pitelli delle  colonne  poi  offrono  ivlle  vari^à  Mnarre  e  ca« 

[iricrio'?»):  e  più  svariate  fra  di  toro  soim  quelle  che  pcjf- 
i;iano  mlle  quattro  colonne  dì  marmo  clu- precedono  11 
|ii  rt;i  .'t'I  lempio-,  il  coi  arctiilravc  (1\  niaroio  [iure  conti»- 
TIC  le  riportale  iscrizinni  lira  scherzi  vari  lii  basso  r  ilevo, 
vello  IU'<trri, merce  <iirr;iiiosa  causa  sostenuta  dal  Capitolo,  1  fra  <p;alì  a  prima  vi>ia  l'occhio  vagheggia  una  ie$.ia  'li  l  on*. 


sotto  la  direaiooe  dei  suo  dotto  arcidiacono  D.  Giuseppe  |  Il  capitolo  di  tiapolla  vieo  formato  da  16  individui,  clm 
ftoaatitCorvescovo  l>.  Filippo  d'Aprite}  eiaendosi  ripone-  '  per  m<>fii  dopo  tre  ifittrnì  si  awitendano  nel  servino  del 

la  h  prima  sentenza  favorevole  in  parte  della  curia  del  crn*>.  Essi  «mo  5  l'ignit.i  ;  cii^  arcid'arono  (onicoparro- 
cappellano  maggiore  nel  di  17  settembre  i80i;  ed  in  gra-  j  co  della  città  ).canlor8,  e  tesoriere;  sei  canoffcl  di  corpo, 
do  di  appello  la  secondu  Completa  allo  in  lutti»  (Iella  ie;i]  I  un  tempo  10;  '  canonici  soprannnincrari  slalnlili  ila  Vfr. 


cntrien»  di  S. <:hiara  nel  lil  *7  agnslo  IfiOtì;  t\a  quaie  c|m 
rj  s,  1^  considerata  disL,'iiirii a  la  diocesi  di  RapoHa  da  quel- 
la di  MgIQ.s'ui  dopo  la  morte  del  titolare  (  il  che  successe 
sempre  senza  interruzione  con  la  elezione  del  vicario  ca- 
pitolare mpollano)!  sia  orila  tede  piena ,  destinandosi  in 
flapolift  la  ctiria  eoi  ino  vicario  geuenle,  conte  oggi  è  col 
^tto.  N'-n  vnplinm  permetterci  intanto  di  passare  inono- 
rata la  tn-mc  ria  di  inons.Spinelli  che  nel  1722  ricordevole 
della  sua  fdin'sa  c  ciilà  fondava  per  sollievo  de'  poveri  co- 
loni rapollani  un  monte  frumentario,  oggi  amministrato 
dalla  beneficenza  ;  cosi  pure  de'  vescovi  Ilufinu ,  Basta  e 
deVicarib  che  a  lor  posta  mostrarono  una  qualche  dili 
genia  per  la  cattedrale,  avendo  il  primo  btto  costruire  la 
gran  volta  dal  coro,  il  lecoiMloralMreMgglore  di  loor. 
mo  fino,  ed  il  tento  nel  tTMvMiio  a  morii  I^Mdo  ducati 
1000  per  darsi  compimento  alla  volta  della  Gblett  «d  alla 
balaustrata  di  marmo  del  presbitero. 

iti  iMatt.  IXAwa       Cm.  di  JlapoHa^  p.  SI 
Ot  Fbnrv.  Sum  «erltcsM.  U9I,  IXIIZ. 
lA  ino,  «m.  llJO.11.  0. 


Basta  nell"  otldlire  i7M  ;  e  -i  partecipanti  conipunenli  il 
clero  ricettizìo  annesso,  che  vcn;;uno  ordinati  a  titolo  di 
porzione  canonica ,  e  che  sono  inservienti  alla  cura  delle 
anime,  in  conformità  della  bolla  Imperita  del  pontefice  Pio 
VII,  e  del  r««te  rescritto  dei  18  manol8S6.  Le  dignità 
•d  i  caDon!i>i  dì  corpo  sono  abati  eoo  titolo  e  prebnm  M> 
parata.  P' ilecliicse  liiolnrl  quella  del  SS.  Crocifisso  ,  io 
origine  di  s  Bene.leiin  ,  è  loiiura  esistente.  Le  altre  sono 
s.  rollale  :  '  I  .  1  sià  e  per  le  vicende  de' tempi-  l  'areidia- 
c  no  prende  il  titolo  di  abate  di  S. Vitale  (1),  il  cantore  di 

« 

(I^QflesIn  wintn  atnte  bo^iUnno  il  cui  iMt\n\  Tu  Irn-^iKirtat"  »eno 
Il  I1131  nel  monwieru  di  S.  Luca  «li  .VriMOi» ,  diuce^i  di  iri- 
ctriru,  ebic  i  nnisli  in  Ca»tro-NuoTO  di  Sicilia. da  nobili  e  rin- 
fili genitori.  Iifili  rnlft  al  pndimcnlu  del  suo  Dia  nel  di  V  inario 
del  \m.  in  on  munaslvro  da  lui  fondato  vldM  hdlta  di  Rapolhi 
(di  Meo,  I.  Y|,  p.  m-,  Xtl.  1M,  233  }  e  di  coi  SN  «slsUtio  i  ra- 
dcri  «  reiwionalSMMtisds  detta  di  S.  filo ,  0  mrflio  di  S.  r*. 
talr.prinia  di  anlvtrv  si  molino  df  II' y^rridràcon/i'o,  partendo  di 
Haixdla.  Fra  i  consìgli  che  seiniire  dava  ai  tuoi  niooici  qoMto  tan- 
to uno  era  ■  a  rrrrrnii  fnntttntmihui  abiUntIt.  Ai  pesileoti  itnpo- 
lisrt,  s  asio  tedavs  al  delsn  ds' ptecsti ,  «d  al  |ir*. 
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S.  Giovanni,  H  terriere  di  S.  Canio  ;  e  i  sei  canonici  quel- 
lo di  8.Benedetio,  di  S.Giacomo,  di  S-Angeio,  di  Loren- 
I0i|4l8.  F^ligio,  cbe  si  appartiene  al  teologo,  e  di  S.Pietro, 
iMMHO  alpMiiiinEÌ8rft.LaprebeBdaarcidi»coDalee  la  teo- 
logtle  danno  diuwn  noiUta  meglio  cbo  500dacati-,qu«l- 
la  del  cantore,  del  tesoriere,ftdd  pmUeniiere  sopra  i  60  ; 
le  riroaneoti  van  gradatamente  diminuendo  ,  a  guisa  cbe 
qiialrlKHluna  sì  è  quasi  inlieramentr'  p*T^1ula,comullqt))>  in 
i  rigin»!  fowro  tulle  pinfitHÌ,5e  omio  gti  antirhi  nwii.Otire 
(lolle  pn  brmle  per  nove  ubali  »i  è.  la  mass:-  r;ipitolar<-  eli- 
offre  ad  ognuno  de'  10  suoi  comp4)nfi>ii  durati     in  rìrra. 

U  cattedrale  di  Rapoi(a,dedicata  airAsMinla,fu  oonsacra 
te,  «aOMai  crede»  dal  neeoto  ino  fondatore, celebrando 
acne  la  feMMtà  da  tutta  li  dioeeai  in  egni  di  primo  df  mag- 
gio. F'isn  ebbe  il  bene  di  essere  visìlaU  dal  pontefice  B-ne- 
detto  Xllt,  mentre  trasreriva&i  in  CraviDa,forse  da  cardina- 

MBinMnto.  Fu  tanto  mmì  niracnloso .  renne  in  RtpolU  dopo  nrcr 
dlDiortio  per  lonfio  tempo  in  diverti  luoghi  disile  ('nl«brl«, e  «Imjm 
■  fondala  ana  cUasa  w  Tnrri ,  diocasi  di  Tricarico. 


le:  dicliP  rlconlevole  il  S-Pa  lre,  a  SDppIìca  del  vicario  ca- 
pitolare O.Antonio  leaoriere  Brescia, nel  i724  elargiva 
aOOO  scodi  per  la  sua  rìaltazione  ed  abbellimento,  aflidan- 
done  rincariooa  mona.OMcia  di  Benevento  per  r«aecnttolie« 
I  maedri  mnratori  beaeveniani  fierè anxfehé abbellirla,!* 
detni|parono,soailiiendo  an  nacbino  altare  di  fabbrica  al- 
l'antico magnifleo  di  marmo  circondalo  da  quattro  colonne 
che  sostenevano  un  grandioso h-i^dn r  i  flirti  fli  mi  solo  |.«'/,/,o, 
e  eh''  portava  intorno  scolpiti!  il  nr  iiif  rli  1  \r  scovo  rha 
■<i  :<\r\:i  fnito  er!ger<' -,  ih  m  '  lin  pnii^nil  i  m;i  indi  i  iiimcu- 
menii  in  nìantvn  «  he  ii  prano-,  fra  utoalipriinepgiavano  la 
tomba  di  quel  te^covu  clclin  per  tuffi  OQta  populi^  di  cui  al 
è  divrorso,  e  l'altra  di  un  cavaliere  gerosolimil 
Cfrttntm  itfmdat  quod  guisque  t^nliUSimit 
libern.  \oi  quid  maxime  «il  prohabiU  ..,•;,) 
muLuic.  lib.  4.  Qu.  Tu&c.  cap.  IV. 

ABntAJcrsro  A3cn>.  cniARono5TE 


HkGGlO 


( 


Ncir estrema  regione  più  merì.lionaled'iLilia,  in!  in  una 
terra  dove  ride  eterna  la  primavera,  dove  l'arancio  ed  il 
bergamotto,  il  gelso,  l'ulivo  e  la  vite  rendono  uliertQsi 
fruiti  alto  iaiia&ire  culloM,èsita  la  città  di  Begf  io  nelle 
Calabrie.  Rimpetio  allB  bella  Iteavina  in  diatann  da  10  a 
iì  m\'^]\\\  vede  sorgere  il  sole  dalle  ultime  falde  decli  Ap 
pennini ,  i'  insconilersi  .l'I' (ì't:iso  dietro  la  vetta  ('e'Neliti 
nei.  l'ii"'  riunii ,  ir  fin  ni  i|ii<>  si-rvoiio  :ìiÌ  irrigare  i  fi  ire-i 
lti»sii)ì<  e  t  ameni  giariiini ,  vi  !i4-orrODO  presso;  uno  per 
borea  d<'H'i  (iiime  di  /,umfron«,ed  oggi  dell' Antiunxiaia  , 
l'altro  da  nie2Cudi,noaiinato  dagli  anliubi  7aiirocùu6,qnin- 
di  Gilr^aet,  Mi  al  presente  fiume  di  8.  Franoeano.  La 
città  dolnmieote  elevandoai  dal  lido  del  mare,  A  piana  nel 
mezr.o,  e  «a  a  terminare  ad  snflieairo  *ii  d'amena  collina. 
ÌA'.  si)i'    r.i^*'  <iono  larf»lie  e  iHriri.' ;  ed  una  lunga  via  del- 
la cnr.iiì  Ihirftmio  1.1  divide  d:i  MMiKiitrinm'  a  mezzogiorno, 
fimi  Ii'-.'l;  ;i'i  tvr  loe/M)  mi;;liii       Ivi  pnl:i//i ,  cri  inler- 
aerata  da  molte  atire  «.tratie,  che  anche  diritte  sboccano 
alla  marina,  dove  quattro  deliziose  fontane  di  ialnvotear' 
cbitettnra  colie  loro  fre-chissime  acque  rendono  amene  ol- 
tremodo  la  dimora  e  le  passeggiate  «dia  estiva  Haginne. 
Il  duomo ,  l'epi^apio ,  il  seminario,  mooaaleri ,  conserva 
tori,  VediflRio  de'irihiinali,  il  palazzo  dell'Intendenza ,  la 
piilililir  i  II  Illune.  :) .  i|  real  Collegio,  l'orfanolrrifio  provin- 
ciale, I  ».>(M/ <i  (Ir. Il'  orfanelle,  l'ospedale,  e  pareci  hi  no- 
bili fdifu.i  privili  i  nerrescono  lebellez/R  di  quesu  rolla  e 
incivilita  ritta  a  tale, cbe  beo  la  diresti  h  «ec^oda capitale 
dd  regno. 

Or  ^e  :il)liia  ricevuto  essa  tal  BOme  dalla  greca  tooe 
•ywfu  ,  ch«-  sij^nifie»  rompere,  per  l*opÌnl«M  d'ewere  tu- 
ia kimII  unita  nlla  Sic.dìa ,  da  cui  separossi  quindi  per  far- 
za  di  tremu.ilo(1),ovv<>ro  dall'osco  vocabolo  Atfai'oN.  qnasi 
r.ive^s' r>i  \i  liii«dire,  riffa  «oDrana.n'tf'i  pofm/' ('iì,  non 
fa  d'uopo  qui  a  lungo  discutere.  Epperò  se  si  avesse  a  pre- 
aiar  fistto  ad  antiehisaimì icrittoi'i aarebbe  adirti  Rmdau 

n)r.liiod..  K*chi1n.  Viff.  FriAtrl.  ///;Ovld.  Metltn.  XV;  Pli- 
nio, Uh.  3.  top.  8  ;  i^id^r, ,  lib.  13 di  (Utel.  In  hmiìm 

in  Ari.  ../pru.'. 

(t)  Slril».  )i6.  F. 


) 


l'anno  ItG  dopo  il  diluvio,  cioò  1820  anni  dopob  rrrn7,io- 
ne  del  mando, da  Asctwoex  pronipote  di  Noè(l)-,  ilperchò 
,  con'^erva  e^M  tuUora  presso  I  pioeii  il  nome  di  A$chfna. 
I    Formava  un  tempo  questa  città  uno  auto  lloridiaai- 
jj  mo  {i),  che  «oiin  di  Anasstbn  (3)  giunse  al  massimo  grado 
(Il  |i  '.enza ;  al  qU"le  siicce.iut»  da  repgenle  de' suoi  figli 
Miritii, questi  redi^  loro  il  sojjlio.  F,-piil»a  quindi  pel  suo 
di>.(inlir'(>  fjnvfrnn  l:i  prnl|i  ili  Mirilo,  i  reggini  SÌ  acquista- 
}|  cono  la  loro  in<lipeiKlriì7j  ;  ma  m  pnisìegui»  venuta  l'anar- 
,  rhia,  la  parte  pìii  ilebole  invocò  l'aiuto  degi' iniere&ì ,  i 
quali  vi  spedirono  delli>  milizie,  che  lungi  dal  soccorrerla 
soggiogarono  la  città.  Mal  soiri  endo  p^rò  b  oppretsione 
ite' soldati  d' Imera,  i  reggini  rivendicarono  la  loro  libertà, 
formando  nn  governo  arist<ier8iieo,at  quale  tenne  dietro  la 

(temorrazia  a  modo  ilejjli  nirnie^i  di  nrcnnfi ,  e  (li  priìa- 
n^■'i^.  che  pacificamente  dun>  per  liinnhissimi  anni.  Onin- 
«li  (Idjin  l>>  f^iterre  de'siraciis.nii  e  liMniini  ,  nelle  qii;ili  i 
re>;<>ini  sp(»^tuaveano  le  parti  di  quesii,  it  siraiuisano  Dio- 
ni-iio  ninarciato  per  mare  dai  carUginesi  domando  n  mo- 
glia  una  «invine  nobile  di  Reggio.  Ua  la  risposta:  Chei» 
una  eittà  f ifem  la  tafa  pili»  dtt  boia  i  la  spma  degm»  «nai 
tiranno.\n  feee  ardere  di  sdegno  a  tale,  rhe  Htretlala  d  as* 
•icdio.  dopo  nndiei  m«i  di  corajjiriosa  ed  invitta  rfsisteo» 
za,  gli  abitanti, l'anno  del  mondo  0(120  cedetiepo  per  fame, 
e  la  città  fu  ra-ata  (.'>).  A  Dionisio  surredeiie  il  fis,'lio,  pre- 
de non  meno  Mei  nome,  che  delie  crudeltà  p:iiei  ni\al  qua- 
le  ribellatosi  Dione,  i  reggini  dopo  la  mone  Oi  lui  per  l'o- 
per.i  di  t^iHippo  oLeptino  t'ebbero  l.t  loro  in  lipendenza  ; 
e  «ebbene  ven  issero  poseia  travagliati  da  Snsisiraio  ed  E- 
meìide,  capi  delFoiigiafebtB  di  Siracon,  Ainioo  paHkHlw* 
I  rati  da  Agaiode ,  cbe  poi  smIm  oppresse  b  loro  libertà. 

(i)  Olns.  Ebr.  /tt. 

(ì)  Olim  JthtfUuu  tkitatii  ingent  (aH  piXfniia.Strab.tib.ri. 
rerum  (cenurspli. 

(3)  /fr><-9i'nonim  JtttfMita  In  itmudat  ijirannMi  ea—w tal» 
ni.  AriMoi.  PaUt.  Ub.  tt. 

<i)  Morisani,  Jlarm.  Affa,  disatrt.  1,  jisg.  K3,«  dhsert.  VI, 
piiR.  27-2. 

!  »)  niod.  sicol.  m.  JTf  r.  *.  4t.  41.  m.  |i«n«,tfl«r.  tmL 

vili,  f.  Itti. 
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Dopo  qnesta  epoca  Regffo  WUri  molti  e  gravi  danni  dalla  ;t  eoa  motti  IM«,  ed  fo  aeainria  della  anale  ne'  tempi 
legione  Caminaa,  mandala  dal  gOTeroo  di  Roma  in  occa-  |i  djii  ns]  giorno  ddit  ftua  cantami  l'inno  «  ItnegW 

ttrnm 


siune  di  lla  venula  dì  Pirro  in  lialìa ,  i  quali  Turono  risio-  '  colletta 
ruii  di  Giulio  Cesare:  e  fu  allora ,  che  da  ciui  federala ,  e  l 
qutndimuni(lpio(t),fure$a colonia  militare  »oiinitrium-  i 
viri,  e  s'ebbe  il  nome  di  llegim  Itdium,  Più  appretsn  fu  | 
sede  de'correiiori  deila  Breu»  e  delia  l^ucania  (S).  Nella 
irrazione  de'lnriiari  poi  fu  distratta  da  Alarico ,  quindi 
)*anoo  319  assediata  da  Tottla  re  de' goti ,  ne!  TA^  occu- 
pala da' longobardi,  assediata  d;ii  mori ,  e  pel  UtH  venne 
pn'^a  'la' saraceni, e  poi  s;ii  (•Iii'i;;;i.iia  *1ai  pisani.  Nel  10(10 
l:i  (  s])n;;n;iva  Ciii'if rtnlo  i)iir;i  i\t  l'uglìa  e  fliipiriero  gran 
cohumJi  Sii:ili.i  ;  iJi-1  sivolu  \l\  se  ne  inijignonva  l'arugn- 
ne&e  l''pieric)  redi  S>cilia;  a'  15  maggio  l.*i-20  t'assallava- 
PO  i  turchi  e  la  mettcvunu  a  s3C(x>  (r>)  ;  Anadeno  Barba- 
ro&w  oel  1343  la  veniva  iofiendiandu  ^  la  distruggeva  il 
Ifemuoto  del  iiBT>  \  e  la.  noiie  dei  9  novemlm  ISW  sofri- 
ia  danni  cuii<i  i>  i  ii> jis^iini  per  itraripsoiento  dittomi, 
«fTetto  di  sp3*tiiUfvulr  iitn^'ano. 

Mj  sebbene  questa  ciua  \uìu\ì\  avc-^sp  inniimerrvoli  st-ia- 
gure  fu  nondimeno  sempre  m3(;iiununa  nutrice  òt  prodi 
guerrieri,  e  madre  di  muliissinii  persdn.ijjgi  per  art»,sfien- 
ze  e  lettere  illuìilri.  ioiperoccbé  olire  a' molli  difrepoli  di 
l'iijgura ,  che  abbruciala  la  loro  accademia  in  Crotone , 
ivi  si  rifagiarono ,  e  vi  ebbero  acooglienie  coricai ,  Aeggio 
III  madre  de*8los«)fi  Aristide,  Arìsiocraie,  Pizìo,e  Selioun- 
ciò;  di  TeeJeto  cil  Ah  liv  iljmo  le);iilal(  ri  (  V.  U  Lieo  ed  Ip 
pi:i  slorici;  Licorriuh'  llin o    C.leoiiimn  [i  k  n,  Ijipnno  nsiro- 
nOnio  ;  ArislMUf  f  (,l;ini:(>  imKi(;i;l'ulii't('li),lM:if:<ii  ;i,(.lt".ir 
co  scultori  ^^jj ,  di  Sl'iiace  pittore,  e  di  altri  uomini  Mim 
mi)  come  uu  lìirolamo  Tagliavia,  ed  00  Kicco|b,rbe  fiori 
reno  ae'  po«ieriari  tempi ,  i  cui  uam  non  tarannu  mai  co- 
perti di  oblio. 


/o  reliflMMm  Alkir6tffm  5.  ÀfotMi- 

Avo  Colnmna  nobilis 
nectro  et  auro  dilior* 
lllaque  Moysis  igneo 
ColumoB  fortuoalìor. 
Quod  ore  Paulus  praedicst 
Te  lulfjmjnU'  rompruhat, 
Te  conlbgraote  ftbegium 
Chrisii  (idem  complectiiar 
Te  palma  taogeos  languida 
Senaii  medelan  coelicam, 
llaiistusque  pulvis  illieo 
.  Argrìs  saluieni  ronlulit. 
Ergo  (:<ìliinina  Wf^'t» 
lli-lsr     s  ui  lsra«^litica 
In  11  rraf  rplma  traQStulÌt| 
Tu  B0$  in  astra  ducilo. 
Sommo  l*atri  sìt  gloria 
Naioque  Falria  unico, 
Et  POraekIo  Komioi 
Gunetii  io  novnm  neenlit.  Amen* 


Origine  itila  Chieta  di  Reggio. 

Ma  che  sono  essi  mai  i  rlfi  riti  vanii  a  fronte  della  som 
ma  gloria,  pt  r  Ij  i]<i:ii<'  qm-sta  I  itti)  va  sopra  le  altre ,  nel- 
i'eSMsreslala  istrutta  neha  tede  cristiana  dallo  »le«$o  apo 
Stelo  S.Paolo.  Partilo  egli  dalla  (Giudea ,  e  montalo  in  nave 
per  alla  volta  di  Roma ,  dopo  di  aver  navigato  per  diversi 
mari,  e  soObrto  un  naufragio.prese  terra  a  Ihita.  ni  là  fa 
Ceiidu  vela  gitiHM'  a  Snai n^a.e  quiudi  a  r»e)sgio(<l}. \ppro- 
dalo  a  questo  iMu,  e  probabilmente  dove  og»i  il  mare  for 
ma  una  rada  sotto  il  monastero  di  S.Paoln, vi  m  icimo  pi  r 
iiu  ;{i<>rno;  nel  quale  breve  tempo  converti  niDlUasiiiii  al 
la  r'-lis;ionedi  Cristo,  operamlo  anrhe  un  prodigio.  Imper- 
ciw^bè  raccooiati,  che  i  reggini anironi  idolatri  non  voien 
dolo  udir  predicare,  l'apostolo  tratto  fuori  ao  nvasicone  di 
candela  lungo  un'oncia,  pregeUidw  it  laaciaiaero  parlare 
almeno  quel  poi»  tempo,  ch«  la  eandela  aevesa penerusblie 
a  consumarsi.  Accettata  c-olU'  i'i>a  la  condizinne,  S.  Paolo 
pose  quel  mozzicnne  sopra  una  i  <j;vu:iia  di  pietra  ch'era  sul 
lido  ,  e  di  presente  la  colonn  i  (ik  m'  fuoco  e  tornò  in 
fiamma.  Al  quale  miracolo  sbal«irdili,lo  ascollarono  man- 
suciameiiie,eai  arresero  alle  veritè  del  Vangelo  (7).  Di  ta- 
le «utioona  ronservasi  tultavia  no  peizo,niurato  nel  duomo 
della citiO,S04io  r altare  di  detto aanio,  la  quoto  ai  venera 


(1>  3hMSapi$  nhejini  eomplum«àiA  tmtnmt.  Clceiens.  oelK 
tua  «iibtiile. 

(2i  Mi.rK.iiii.  Mirm.  /?«,;«.  Diwert.  Vili. 

(3  linl)i>,  Wnnoli  ili  Mexunt   \u\.  |I,  pag.  47B> 

(4  ,\ri»l<il,  M.  Il,  IO    f-  V  Ì'Hc. 
(K  >',iu$jii,  r.ii.ic. 

(Oi  C'iiTMrn''  i-riti't  rf»r..u;iriijj  /ihegiuu». Nf^H  atti  (fi-s-lt  .irenJoli 

•l  c«i).  xvvni  ».  1  '.. 

^  T'iriH-lio  ti  l.undi',  ('■iTimmt,  nifn'i  .((li  degli  Ay.  C3|i. 
XX\  iii  titii.  novì!.^.  )i[if?  -'M.  ><Y.if.n'>\\i>,  lh<  nb.  /ìì\e>jn,'\ ,  Kv- 
tonio  C»ari,  l  {tali  dcijU  ^poit.  voU  X ,  tUgioowu.  XXXIl,  pag. 
7»,»*». 


Paului  Apottolus  derenit  Ph'tjium.  AIU, 
j}.  £1  ttmiuavit  verfrum  Dei.  AlUt. 

*       od  Pauli  ApoiUtti  pratdieafiontm  lapidta 
CahimiHI  aÌPÌnHu$  igHenetnSt.  fidtHumine  Rhegir.ns  pr,pu- 
lo$  il'u'rr,::'i:da  quae3umu$,ut  quem  Evanfffhijn  ^  r 
habutiniti  ili  terriii  iMerctisorem  habert  mereamur  ut  cut- 
l>s  (1). 

i'mlicaia  dunque,  comesi  è  detto,  la  parola  lU  [)w,  e 
fermatosi  un  giorno  nella  città ,  prima  di  parlire.contacrò 
vescovo  della  stesaa  SteCino  di  Nirea  sm»  discepolo,  cho 
dalla  Giudea  lo  avea  sempre  aocompagnaio  nel  viaggio  , 

pMrch»^  coltivasse  questa  vigna  j  it  ;  i  ,  i  fi''  ^li,  Id  apo- 
>lolo,con  la  grazia  del  Signore  pianiaiu  vi  avea  cuo  tanto 
siirresso. 

Che  la  venuta  di  S.  Paolo  in  Reggio,  e  la  consacrazione 
ili  S.  Stefano  al  vesci.vidu  debiKisi  riportare  all'anno  96  o 
o7  dell'  èra  comune,  anziccliè  all'anno  (31, come  da  laluoi 
si  asserisce,  è  diiiiosinto  ad  evidenxa  dal  Horisani  (2).  ISa 
fesia  della  venuta  di  questo  apoMob»  in  Reggb  si  celebro 
datb  detto  città  la  domenica  quarta  dopo  Pentecoste. 

(lonsaiTalo  vescovo  S.SlefaiiO  miti  si  puii  dir»'  con  quan- 
to zelo  eearilò  avesse  e(;li  adempiuio  :il  sii<j  sarro  minisle» 
ro;  rhò  la  coiivi  illuni'  lU-l  n'^io  rlci  rrj^ptini  C  df' limitrofi 
popoli ,  non  L'he  In  siabdiiiienio  dell<!  Chiese  e  de' vesco- 
vadi in  tutlu  la  (lilabrin,la  quale  riconosce  da  esso  la  Cedo 
cristiana  ,  ne  «tanno  le  più  luminuae  ed  ìneluitabiii  omo* 
«e.  Egli  governata  santamente  per  17  anni  qnesta  Oilean 
mnquistj»  la  palma  del  martirio  a'  7  luglio  dell'  anno  73  a 
74  di  nostra  salute,  ana  col  suo  discepolo  Suera, primo  ve* 
SI  iivn  di  Cerace,  e  colle  sartie  Af-nese,  Perpetua  .  e  Felici- 
1)1'  sue  disr-epole,  e  dcM.i  siesta  cittò.  Il  suo  corpo  dai 
1  ns'i  IMI  di  notte  tempo  inirii;.-;tio,rii  sepclliload  WIIB^IiO 
fuori  'Iella  città  dalla  parie  di  tuezzogiomo  (3)« 

11)  rnrncrio  «  Lapido,  tri;  Gio.  Angiolo  S[Wfno11o  ,  hA;  Aa» 
liinlo  Cf*nri  l'it. 

'il  MV.  Afta  Sttufti  Stefhani  VNtrom»  primi  lìeginomm  An- 
I  fiilij  eiiaijtw  A'i/mwfirlirn. 

Tom.  VIU.  Mg.S93,{» 
lb.UXX,p.47. 


Iiiì  UgiieUt.  iittt.  «<ier.  edii.  aecimU , 
inM!fltK.^rtk.;]|STa(  ■ 
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È  dimostrato  dal  dottfasìmo  Itorìfsnì  (1) ,  che  it  mani  - 
rio  del  prim  i  ve!i('<i\ 0  rpp^iino  ;ivvenrif  sono  l'imptrii  ili 
Vcspasiuno.  PuÌi'Ih''  scbin-tic  iiilura  iinri  vi  sia  stala  roniro 
la  Chiesa  persci  ii/ioim'  ^;<-iH>r;ilf,  pure  e  inn('f;,il)',l''  di''  io 

SI  tempo  furono  mar(iri/.iui)  molti  mMiiiin,  e  ciu  o  pnr- 
abu»avano  i  maf^istrall  degli  amichi  editti ,  o  per  al- 
tro particolare  molivo.  Non  è  poi  coti  facile  cosa  lo  slabi- 
tire  «otto  quale  magismio  Sfcase  S.  SteTavo  riporwo  la 
roronadi  martire,  i.aomle  quel  ferace  ricordato  da  molli 
siitori  {ì)  n<in  era,  rorti'ossi  dicono,  presidi*  de'brti/l,  ma 
piultosio,a  senit'i»/.:!  di'!  i  i  l  i'  ^  M  i  -  im  '  n  n  i  m  if:i'.tra- 
to straordinario  di  l«i)nia,<ivvt'i'j  uh  ni,i!;i'-iF  jin  (iiiiiiii  i|>n- 
le  de*  reggini. 

Il  callo  di  S.  Stefano  ves'^ovo  di  negirio  è  anticlimimo 
ift  tOtia  la  Chiesa  greca  ,  e  p^rpoiiio  in  quella  di  lì^'j^sio , 
la  quale  BO Celebra  (a  festa  h  prima  domenica  dopo  il  5  la- 
g1io,con  mn<a  rd  ofllxin  dì  rito  doppio  di  prima  classe , 
rome  patr'ìrifi  (irinripale  della  rìnà  edioce'ii. 

l)a  S.  Mi  r.iiKi  Inn  3  lenipi  di  rosianlino  non  sono  regi- 
ftrali  n<Hj  >i"ri:i  i  rimili  .U  ' vrsMvi  rh«' hanno  goternaio 
qoesla  Cliie5.a-,n<'  nm  ce  ne  o«TUpcreinf>,lrovando  piìi  uide 
allo  scopo  di  questa  monografia  il  conoscere  quale  sia  ^ui'.a 
l'epoca  in  cui  il  vescovado  reggino  fiuelevaio  a  meiropo- 
Ikano 

Epaeé  in  cui  U  Chitta  di  B^gp»  fu  e/«Mfa 
a  mttropolUana. 

Per  la  quale  cosa  giova  premettere,  che  al  prinripiarc 
dnl  secolo  Vili  sotto  l'ini piTi)  '  n  |,i  r,  ijii  np  de"  bru/.i 
limitata  da'  fiumi  Sìbari  e  i^ao  %'  vbb^  il  nome  di  Calabria, 
dieendati  cabbri  sino  a  quei  iem)>o  gii  abitatori  detta  Pn- 
||)ia,  paese poato  ira  Brindisi  e  Etri  (i^je  questo  paesaggio 
di  some  ebbe  motivo  dal  pereliè  avendo  i  greci  perdute 
terre  dell*  antica  Calabria ,  vollero  ohe  tutt'i  p-iCii  che  es*i 
^governavano  nella  Italia  meridionale  portassero  il  nome  dei 
primi  loro  domini.  Or  in  questa  epoca  appunto  avvenne  la 
separaiione  delle  Chiese  della  nuova  Calabria  dal  p  iiriarra- 
to  romano, le  quali  furono  (  o^irctie  a  snmmelt«  rsi  al  patri- 
arca di  Cosmalinopoli,  ed  a  mutare  anche  in  gre<  o  d  loro 
rito laiioo.tmpercìocrh^ avendo  l'empio  Leone  I«iuric..mos 
10  fiera  guerra a'crlaiiani  per  f.im»aiare  reresia  dei^ricono- 
rfMtt,e  tolti  al  romano  pontefice  ifntrtmool  di  Sicilia  p  di 
lìllabna,  gb  venne  anelli-  usurpau'lo  i  vesciivadi  i  b  i-niim 
io  quelle  regioni  (5) .  Furono,  è  vero  aslreile  le  <;hi<'<e  ca- 
abre  ad  ubb-diro  ;il  iiiirmirM  di  >ijniinopoli,  ma  m-.-Io- 
TOOO  tempre  purissi'ua  la  loro  fi-di;  ortodossa,  e  c<)st  irne 
klCftntlftione  colla  (^'e$a  roman  i,  ilella  quale  ricunobb» 
ro  sempre  U  firiiiiato,  ed  in  qoel  tempo  di  terribile  perse 
emione  la  Calabria  fa  l'asilo  ptb  «icaro  ai  monaci,  ed  alle 
sacre  immaj^ioi  checaal  can  se  portavano. 

Era  questo  lo  Maio  dHle  cose  di  Qlabri»  nel  iiecoln  VKl, 
qnandn  la  oiitò  di  n'-frpi".l  i  t]u:ii'"  m-lhi  p  ilv  a  ili-ll'impero 
ora  gi^  mi'iroprill ,  vide  i'l>'\,ii:i  a  metrupoliiana  la  Mia 
riiie*;!  (l'.j:  nè  prima  di  qii'^sia  epica  vescovo  a >cti ne  ^o.)e 
va  di  SilTtllo  titolo.  Imperciorhe  iì  io  al  secolo  VII!  lotte  le 
Chièse  esalilo  dipeodenti  nella  li>ro  polizia  solo  dal  mma 
HO  pontettei  qiMati  aotameote  cierciuva  le  ragioni  di  me- 

(«)  MC.  Atta  S.  SkflLtt.  M. 

(%)  IgbHlì.  {fi  ;  Minfioti .  M:  Casata  MalpteS)  IW  AMa  «I 
PanJmfrettUmi,  Mg.  191  ;  Fiore,  CflioMa  Mutai  ah 

S)  SIC.  Atta  S.  »^  tt  hU 
)  Gellario,  Gm^k/L  oirt.  Hb.  11 .  BOhm  4.  par.       adls.  « 

Unsi»  1721 

fS)  Qui  1  cn  tiiiurnx  tttnpnralia  drmtil.todfm  odio  iurtnt, 
spkitu  ììit'iii  ii.iti  ;-.  (i-rctl.  Morismii  ,  A-  Prnttifapii  ttr.  cap  X  , 
pnc.  ti".-t 

(wiiT.  Cuti.  lom.  \  I  I  'f  '  SS.  lìi  S  .'li. ,  S.  Giawftpo  Imno- 
(trafto,  n.-l'  iiino  in  V«U  di  S.  I.,.<„r_  \  |.t1laiwli»li  sotto  il  à\  7  fc!t- 
httioi  Giauaone;  Iti.  civ.  fM  hr^no  i<t  vVunoli.  MiUft»  iW,  ooi. 
1  »  hb.  Il ,  cip.  VllT ,  pig.  494. 


tropolìtrfno  nelle  nostre  provioeie.e  vi  teneva  speciale  ear» 
e  pensiero,  se  pur  non  vogliasi  eccettuare  la  Sardegna,  la 
quale.sei  ondo  la  opinione  dialcuni  scrittori  (|),  al  volgere 

,  di-I  IV  -.ei  Ilio  ^jadeva  del  dir  iio  metropolitico.  Giova  però 

i  qui  osservare ,  che  prima  di  ta l'epoca, beacbè  i  patriarchi 
di  Costantinopoli  non  a  vesserò  ancora  esieia  b  poieatt  loto 
patriarcale  sopra  lenoHire  provincie,  avevano  pureM* 
mintràlO  •  metter  matHi  sn  qoelle  cbe  alto  impero  gre» 
01*800  soggette,  dando  ai  vescovi  il  nome  di  arcivescovi  ^ 
nome  solo  di  dlnmtà .  non  dì  potestà  rome  il  metropolita- 
no,  d  qiiale  aveva  il  d  i  ni  >  di  ci  i',m  r  e  f  di  p.>i  re  i  ve>rnvi 
delle  ciHa  s'ingetip ,  di  radutiafi-  proviiicuU,  e  fare 
altre  l  '  -i  [i]  ìj»  ragione  fioi  prrrlièiali  nieiropvlilui  |t 

j  eressero  rderasi  ch'aro  nel  M<iri.'.ai.i  [TtJ. 

I  l>a  una  novella  di  [.eone  rap|)'irt:ita  da  Lennclavioti  fi* 
(èva  l'ordine  de'meltopniiisni ,  e  dt'  vocovi  a  loro  tiiffra* 
ganei  sottoposti  al  tronn  di  Costantinopoli,  lo  primo  luogo 
è  il  mctropnliiano  di  f!esriria  di  t'appadocia  ;  in  secondo 
r  Kf  -iir.c)  ileir  Asia  e  r.-si  man  mano  duri  gli  altri  sinoal 
niini  T"  di  I.Vìl  m'-iroM'ili,  .\X  ,|  In.igo  viene  colloca- 
to il  Irono  di  ov  vero  di  (  alabna,  co'suoi  sulTiaga* 
n-i  nel  in 'd  i  M-^iieme ,  cioè:  Vilxìna  ,  Taureana .  I/)CrÌ^ 
Rossano,  Squdtin ,  lrop»a,  Amantea,  GKrone , (Esenta, 
riicntera,  tb&ignann ,  Nicasiro  ef^aasatM.  Va  ltaHf09 
p^r  ei7Hio  di  ouoYa  disposizione  di  coa^  4|ueMo  metropo- 
litano dal  luogo  XXXI  passò  al  XXXIII  (4). 

Or  sebbene  il  metropolitano  di  <."jl;i!if  ia  nnn  i  lilvr.  dai 
preci  il  tlL.lo  di  A'«rtrc(i,  pure  la  arm  ivi  rarnnn  t  ssi  intar 
/I<;n'r!iir.t>i .  e  m-'  ir:i  1  ni '  troii'-liluni  p  ir  onorifici.  Onde  , 
fu  che  sebbene  si  fossero  eretti  m  appresso  altri  nuovi 
metropoliiani  nelle  n<»lre  provìnrie  ,  pure  sempre  l'ar» 
civrscovo  dì  H«ggio  ritonoe  il  titolo  di  metropolitano  di 
Calabria,  titolo  che  f«  poi  rirwtosciuto  e  rispettalo  dai  ro- 
mani pontefii-ì,  quando  queste  Chiese  ritornarono  sotto  la 
loro  (^iiiri'dizioi^e.  Kd  in  conferma  di  ciò,  aboliti  i  vesco- 
vadi di  Vibona  e  di  Taareona,  cilenK  )  (jni  Ilo  di  Mil'.io 
verso  la  fine  del  secolo  XI,  if  r me  Kog^ifi»  chi;  ne  fu  il 
fondato.-e  chiese  a  papa  <,rf-;;nrii)  VII, acerrimo  difensore 
di-' diritti  della  Chie<.;t  .1a  ^Tar.ìa  di  consacrare  il  vescovo 
eletto;  ma  il  pnnteflre  sulle  prime  non  voteva  annoirvi  , 
perché  gli  pareva  ette  tale  ronsacrasione  appanenesM  •! 
roelropoliiano  di  Reggio,  ne'  limiti  «tcHa  cni  provincia  eiv 
sito  quel  novello  vescov3do,sorio  dall'  al>o|iiinne  di  quelli 
due  che  gli  erano  già  solfi  aganei.  Che  se  poi  11  papa  de- 
^jiMwsi  ili  annii'i  e  :iìle  siipjilii  Im;  del  lodato  conte  liHp'fjiiTO 
fu  p^rch^,  esaminata  meglio  la  cosa,  risultò  che  tale  dirll- 

j  IO  Illa  Chiesa  dì  Reggio  non  competeva  (!(}. 

Pritilegi  ìrUa  dicM  A' Jtty^ìo. 

O'ire  del  dritto  mef  rop^lUiro  che  goderà  la  CW«8  reg- 

;  pioa  ,  e  che  al  pifM  iiie  anche  gode,  i  suoi  vescovi  ebbero 
I  privilegi  singolari,cd  unoriGuhe  dislioxiooi  da'romaBi  poo- 

0'  <:  Ati«r/<^i  > .  /«(i.«dl»filiT<ad«i«la.lttJldMlaff.«apbtt. 

fi)  fiianni)!»f.  h  i. 
3'l  Quum  frtitn  /liilrinrrlirt  Cjtfiìitanui  obifjuentet  Harutn  re- 
4ioniim  l-'yìtrnpnt  t'iin  loni;e  diuUui  kabtre  non  posati  nifi  p»- 
ìitinm  aii^uam  giabilirfi  :  ólfiw  Mmwltot  «4  «  CMMtcraiM  ga( 
rorln-o*  Unirent  ob$eqm*i,  iSU  kabtm  MUirlwtf,  .^mwainini 
In  Sinlia .  ri  Pluifimim  4»  CMMa ,  ariiNm  vtmpi  cfHHam 
■Irig4{iru'  J/ftrojKibmi  ,  «t  groittm  3lfiropvl>tiH>nnm.  Do 
IMop  rap  X.  VII.  p.  tfiiT. 

(4)  IvCuni-lario,  Cod.  dtl  dirillo  OrifnI  Arrliim.iiidrit* 
ro^ituiDÌnato  Doiopatrìu*.  ih  quifufm  7ro»iì«  l^ilriiirrhaitbiu  i 
Giannonc  .  voi.  III.  Ub.  VI.I  quili  naturi  selilM-itr  colliiciinu  il  hhv 
'  tro|)olit«n«  rfgftioo  nenti  iii.  XXXH  ,  piirf  dotlainputc  d.il  Mori- 
r  gmi.  Dt  Pfolnpnpit ,  |m-  l'.l"  -i  limi  -im,  i  li  >isn  era  Ufi  XXXI. 
i  (R)  jVon  nl'iT  nnt  w k  I  j-k-j  "i  t  f  inui .  niji  iliU'jcnler  fjfjfnt- 
i  «Afa  l'mliliii.  .Vi/if,-ii"'Tii  /:>r!.  .i.jrri  ut!  pra'fnt/ir  {tu)  /l'i..-  i  'I.i'vk 
I  Parofhiat  conterraiiontm  non  atiincre  contUUrit.  C|)ist.  di  lìreg. 

I  VII  ai  asme  ftunicro  tcgistrsta  dal  ttwissni.  {i<i. 
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tefici  non  meno ,  clic  da  diversi  sovrani  ;  tra  quali  privile- 
gi (levesi  pnncipalinenie  annoverare  quello  di  Mdereeasì 
Be'cuocili  (c^nerali  imiDediaUiineDM  dopo  il  para ,  o  il  ino 
legato  (  I  ).  Sappia  mo  per  vero  che  nel  «melilo  Nlceoo  con 
vocatu  da  papa  Silvestro  V  anno  3**,«ioHo  l' impero  di  Co- 
staoliiio.  Marno  vescovo  di  H'  f,'^"<>  V  iniervffvtw  qoal  le- 
gato del  ponlefioe,  e  fra  318  vescovi  ore u pò  t'f;li  il  primo 
posto.  Il  vescovo  Giov;inni  11  rfjjgiin»  iiiici  viMiiiin  :il  conri- 
IiO  iaterjnese  per  ordine  di  Mirim  i  jiiipa  (ra  l.M)  vi  sn  vi 
ao$criii>e  il  primo  i«niaiifi  i«n  t1:i  p  ni  »  Agatonr,a  ahe  refj 
fri  BO^IJMI  UM  legato  lii-l  m<  i  )l,o  di  CdS^inlinopoliJra  iii'.t 

veicovi  occnp6  il  «fggiu  del  papa.  Nelconriliu  tHeno  II 
1«aitA  sotto  {Iponirliw  Adriano  f  arao790,CoM>nti1lo 

trciv«-vovo  di  ni'fTK'*)  ti  jiv.-i  il  primo  fra  tiili'i  vescovi  i 
qnivi  ioiervenuii.  Nf);)'       lU-l  ouncilio  l.ateranese  cel<>- ' 
hralo&uttu  Ah  ^siniliD  III  m  f.i  onoratijsima  menzione  di  : 
Tommaso  arcivescovo  reggino.  (Questo  pontefice  confer-  f 
mò sirarcìvescovo  Ruggiero  II, che  gli  era  rarissimo,  T  u  ) 
$0  del  pallio  per  se  e  suoi  successori  (2),insegn4i  ooaoeduta  '. 
già  da* papi  Eugenio  III ,  e  Gregorio  VII.  A' tempi  di  papa  | 
Adriaao  11,1' anno  871, «olio  l'imperaloreBaaiUocoavocilo 
in  Costantinopoli  l'ottavo  concilio,  Leontio  arcivescovo  di 
Iteggio  cci'uin»  il  primo  luoso  dopo  il  pitri.irca  (3).  Si  po 
trebberò  ag|;i'iri;Terp  altre  cose  onorifiche  di  altri  vescovi, 
ma  psrc  sodiltsfafi'iiio  qufllo  rhe  leugesi  di  tìaspare  del 
Fosso,  arcivescovo  reggino.  Nato  in  Kogliano,terra  di  Co- 
senu,fu  elelM  arcivescovo  di  questa  eillà  da  Filippo  il  re 
delle  Spagne,  «  papa  Pio  I V  lo  eoMaerava  a'  1 7  agosto  del 
1860,  Invitato  dal  pontefice  inlemane  al  concilio  di  Tren- 
to, e  lo  inaugurò  con  dolttesima  orasione  (4),ed  era  presso 
i  Padri  del  concilio  in  si  alia  idea  di  dottrina  e  di  santiiik , 
cb'^  si  ci  ro  (i'iiriPi  ;.rr  liorc  '"^i ,  non  prcn  Irv  ^i  vrnina  lìt- 
teroiinas  oiie.sr  pnma  noti  ne  vrniva  rgli  iH'irniiiio.lìeiliict'  \ 
ót\  concilio  nella  sua  di  iresi,  ira  lo  laiUe  co>f  buone  che 
feoe  t  ed  oltre  a  ire  sinodi  provinciali  che  conv4K'ò,uno  in 
Tenranova  dae  in  lieg;>io ,  voNe  le  provvide  sue  cure  al 
l'apertura  di  un  leminorio,  per  educarvi  b  gioventù 
pH  timore  divino ,  ed  in  ogni  modo  di  saper».  Finalmente 
restaura'a  la  cinesa  cattedrale  ch'era  stata  bruciata  dai 
turclii ,  e  ronsacralala  nel  tnKO.assislilo  da'  vfsrovi  di  Op- 
pi;lo     ili  !>  iV3  s'j'ii  MitTiir  Itici, fhiiKe  "Il  orrhi  ndl:!  |):ir-e 
liei  Signore  il  di  2K  dicmbre  J.e  sue  ossa  disoiter- 1. 

rate  dalla  rabbia  ilei  rioegato  t:icala  ,  e  date  alle  fiamine, 
lo  santi!  Cjpneri  furono  sparse  al  venio  (0). 

Ila  non  «riln,  come  >i  d<feva,da*rom3ni  ponl^Seì  gli  ar- 
ttfveaoovidi  Reggioebbevo  onori  e  priviii)gt,aiaoon  essi  pn 
1*  lì  eontraddislinsero  i  r(>,ed  osarono  dell'opera  lorom-gii 
affari  di  feiaio.  Oifain.  prr  tacere  dfjrli  altri. Ilo (jgiero  duca 
di  (Calabria  e  Sicilia  iimMva  l'arcivescovo  <;ii;lti'lmo  a 
ioti  OSITI  vere  alla  (liquazione  cheovpa  faiioa  1  h  h  ■  »  'li  l'a 
)«irmo,eqii«'sio  prelato  ioterveniKovi  a'  ISseitemiire  tOSfi 
Vi  soiio&crisse.Òragone  figlio dlTaocredìavi  va  i  tviiaionel 
1014  lUngerio  arcivescovo  di  Reggio  a  «oituscrivere  alla 
I  faua  atta  Chteia  di  Iticastro,  e  questi  nello 


^1)  f?lv«gifli>t  Arehiffitrop'ii  in  gMtmìUtmi  rundltii  pott  Ro. 
VMnum  i^nli/ìrem.sire  «iui  le(}iitum .^>Tifmm  ìi«tm  ablinuit.  Dar- 
rto.  lib.l,  p.  55. 

(•ì)  Ati-Ml  iM  hwinani  compage  t^-  linll  i  .t  i  d  i  d^Hn  M>no  il  di 
IQuovCDit^r  li'l'j   Questa  hi)lb  i  lic  I  l  ulu  li' il      i  l'e  no»  esiste, 

Errcbè  perita  con  »ìui  munuiucuii  quando  U  caitcdrulc  rBKKiaa  la 
luciala  «Lii  turchi .  pnb  Icggsfsl  nsl  lliirissni ,  Jk  Pmu^fagU, 
cjp.  XII  .  P.  2-iO. 


jp.  Xtl  .  p.  ; 

(3)  CrisistaiM  Mcafa,Opa«éU. 

(4)  Ik  oiKti  ■       -  ■  -     ■  - 


otKtpriMi  AcImSm  teiWnkM  dii^iifcwlù. Quesu 
«rùicMie  per  iotera  fn  mandata  alle  stampe. 
(6)  AiKii  tnroiuulto  Goipors  m  9»  Conctlfe  di^iwtoai  art. 

ghelli  in  RUt'jitn.  Arrh. 

(6)  Ili  ((ucàio  santo  |ir«lato  acrtMcro.  SrortaFalUticiiii.  Iti 
ConcSUij  1-raPcesco  Lsaavìo»  liHtti»    Mómmi,  Anleniv  rnlitb 
Mdt  Jtw.iSdaltfl. 


so  anno  intervenutovi  la  soitoscrisse.  Fa  l'arcivescovo  di 
iteggio  die  assistè  alla  morte  di  Cngtielmo Indetto  (I  nwfo, 
alia  coi  preieaaa  dettò  qtieati  il  ano  ceatanenio.  L'arcive* 
scovo  Lando^o  Leandro,  ta  mandato  dal  re  Federico  am* 

basciati»re  a  papa  Onorio  nell'anno  1227,  per  trattare  la 
pace  de'Ionifobardi ,  e  nel  1231  andò  in  Anaeni  I.  palo  del 
papa.  Il  re  Keniinando  IVel«-vava  T  aieise>eii\i>  |).  .Mal- 
it-o  lesta  Pireolomini  ,  quegli  cìk;  fouiln  1"  aiiiule  episco- 
pio e  5<M:iii)ario,a  suo  cappellano  niaggii  re, ilei), |  quale  di- 
gniià  venne  pure  onoralo  ran;ive4CovoC;ipubiaoclii  Tao. 
1792.carica  «  be  lodevolnientcìrfvupò  sino  alh omrte.L'itlh 
peraiore  Arngo  IV,oond;pit>ms  dato  in  IlestMaa  ne)  liOB 
nssfignava  al  metropolìiano  reggino  Ut  «Ntnleo  di>lla  eliti 
di  Buva  e  del  casale  di  Africo .  il  feii  ln  <li  Ca^tr-nace  con 
aliri  beni  allodiali  nella  piana  di  Iti  ianova  e  i;i  S.  Mar- 
tino che  tuttora  ^i  posseggono  da  esso  ,  la  qnale  duna/io 
ne  venne  poi  conlerniala  da  Federico  II  nel  1222. Laon- 
de que»io  arcivescovo  gode  il  titolo  di  conte  di  Bovafto* 
rone  di  Casteilace,  consigliere  del  je, abate  eperpeiito 
commendatore  della  hidja  e  chiosa  A  S.  ttionlaio  di  Gaio- 
oa,  i  cai  beni  furono  niia  sua  Chiesa  aMegnnti,  come  pO' 
retiiarchiaiaodrìta  di  luppolo. 

La  Chiaa  CattedroU. 

All'antica  cattedrale  di  gotica  archiieiiura  (1),e  gii  nel- 
l'anno 1690  adorna  di  marmi  e  di  stupende  puture  dal* 
l'arcivescovo  Martino  Ybaiiea(S),  e  minata  pelIKilMiolo 
del  17SS ,  aiiocedetie  quella  che  esiste  al  presente.  Bm  è 
sotto  il  titolo  dell'  Assunta  ,  ristorala  a  nuovo,  e  compita 
dall' artHveseovo  Onicola  dell'ordine  degli  Alcantarini.con 
semplice  disegno,  ed  a  tre  navi.  Belio  n  é  il  quadro  della 
verjjuie  As'iunta  nell'altare  maggiore, e  bellissimo  al  man- 
co laio  del  coro  I  nitro  quadro  rappresentante  Cristo  che 
risuscita  Lazzaro,  e  non  gin  come  lial  signor  llalpica  s'as* 
serisce  in  atto  tf  insegnar  la  sua  dottrina  ulle  genti  {iSy.  Ma 
emioenienienle  bella  è  poi  la  cappella  del  SacraoMinto,lin* 
la  di  flttiasitno  marmo,  con  quadro  di  ottimo  pennello  e- 
sprimenie  il  <:arrifi/,io  di  Melchisedeeco. 

Owesia  chie-a  è  servita  sempre  ed  a  v'cendc  da  51  ca 
n'itiir'i ,  rie'  (|iinh  quattro  soiid  'l'finilii ,  l'io^  decano  ,  i  aii- 
loii', arcidtar'ono,!?  lesoriere.ln  origine  il  Capiiolo  non  era 
composto  che  di  soli  12  canonici;  l'areivescovo Girolamo 
<:enielles  lo  accrebbe  a  18,ed  il  prelato  Gaspare  III  de  Gre- 
aies  lo  aumentò  a  S4,come«lpfeseBte  si  trova.Portano  ea- 
si,  tra  le  altre  ioaegne,niira  e  cappamagna,  conceluie  cna 
breve  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XlY  (4).  essendo  ar- 
civescovo n.  Damiano  l'oloci ,  il  qnnte  da  arnprete  (li.\lla- 
mura  e  professore  nella  celebre  oniver&iià  di  S  ilamant  a  nel- 
1»^  Spagne,  venne  a  reggere  questa  Chiesa  nel  1727  (5). 

lina  scuola  di  15  cantori,  ancb»*  insigailif  sotto  la  dire- 
zione dì  un  capo  detto  primicerio,  e  CainSlÌ6Claniro( sot- 
to canioi«)i  un  dero  florentissimo  m  nnmeroio.  cbe  for- 
ma laensi  dHia  conumia  tattoa,ed  il  si>mìnario  de'cberlcl 
rendono  augnale  oltremodo  leeeetestaaiiclM  funtioni. 

Semùuiriù  rfc*  «Aerici. 

11  quale  .«••mlrnrio  ereiio.eoiric  si  Hi-jse. dall'arcivescovo 
Gaspare  >!el  Fosso  riluce  dal  concilio Tr«deoiino, e  miglio- 
ralo poi  da  oionsignor  Tesia  P.ccolomini .  che  v*  intro- 
dusse i  renolanieati  del  aeminarin  urbano  di  Napoli^aotto  { 
quali  tnitora  è  governato  ^  almtidellò  ialine  .«'inigltori 


(t)  Bicd.  dM$  te  SWhjet> 

(2)Scarf»,  OjnwroH. 

J>  IM  Srbelo  al  Faro.K.  pag.  192. 
i  J>uprema  ditpoMÌtitmr  rie,  lUilla  del  di  SS  s«tleinbre  1 741. 
1  (KUNiiei  portino  U  titolo  di  slwli .  Mtchè  posMnoa»  t  (nsi 
badia  di  S.  Mivtiua.  Sons  «sai  di  mnSiis  tt^. 
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«tabilimecii  clH  rp^no  per  opera  del  Capobianchi,  onw»]  ChimaeUlla  Cattoliea. 

dell'ordine  de'prediratori,  e  rjiede  ullu  (Jiiesa  ed  jIIo  slato  ! 

nobilissimi  lOffegoi  oetle  persone  d' un  Njrra  utiimo  vesco-  i  Fra  le  quali  cbiete  curale  óeveti  far*  particolar  omivìih 
vo  di  Nicoicra  ,  d'  un  Tommasini  arcivescovo  di  Reggio ,  ne  di  quella  che  «tele  nel  centro  MIt  eillà,  solto  it  tìtolo 
t!le'Ran,de'RaKiUDÌ,(le'GriiiiBlilÌ,d'un  Ratslret  cb0,  di S.  Maria  della  Cattolica.  Forma  essa  udu  collegiata  coni- 
DOnìoaio arctvMcoTO  della  alena elill  vi  rinaaiiò ,  dlira'  |MMft  di  ITcaaooiei  iatigniii,  il  cui  capo  o  prima  digoiià 
d'un  Quartucci  fiorito  a  iPinpi  d<^^1  Pi(-roloinioi,chii  fu  prò-  ti  dice |frofopa/>a,  cdtUeno  la  seconda  digttua,  i  qtiali  ri- 
tonouirio  -jpo&toltco,,segrKi:irio  della  coosulla  del  regno  ,  conoicono  la  luto  orìgine,  come  l'ctiuiologia  dc  ldn)  noni', 
che  rinunziò  il  vescovado  di  Oraci ,  e  le  cui  i  ptipri  i  i|>rt-  d;i"Krf  (  i.  V.r:\  o  una  cliii's;i  p  irroccbìaie,  (•  (liii  pro- 
sano nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  maggiore  io  Napoli.  Va-  Uibilmeiut:  u  giudìzio  del  Mun^ni  (t)  la  cait&lrjN:  soilo 
fono  nrl  i>emioario  di  Reggio  reilore  uaRanlla,che  ri-  gli  arcivescovi  greci,  la  quale  si  assegnò  dal  cooie  Kiig^ie* 
iitiDzio  il  vescovado  dì  Oppiido,  e  professore  un  Morisani ,  |  ro  arricchiu  di  privilegi  e  rendite,  ed  ereiiavi  la  collcgis- 
d«r'quali  il  primo  ooHabonndo  culi' altro  dava  a  questo  ta,  ai  medesimi  greci,  aliorcbè  si  npreitia  Raggio  dal  ne» 
i'oppoiiuoilà  di  antochinl' Barai»  dUrcteotogidie  dot- liràp^  il  rito  laUno,  «iBoelié  (MioMcro  celebrare  i 
trlM  (I).  fi  divioi  ufltit,  ed  ammlnisirara  i  Sacrameoli  let^ndo  il  loro 

Oggi  questo  seminaHo  per  Pistrozione  srienlìfica  e  ler  rito.  E  ciò  devesi  riferire  versu  il  secolo  XI.  Imperciocché 
teiana ,  non  che  per  lo  andamento  moralo  non  è  seooodo  i  al  declinare  dello  stesso  serolo ,  t  iiniinciaiidosi  a  re&trio- 
apli  altri  del  ro?no,  solto  le  provvide  cure  dell' tiiiuiiu  ar- '  gere  la  dominazione  d«'ir  iiii|ì«  ro  di  (insiorninopoli  nelle 
civp»covo  U.  i'ietro  di  Deoedeito,  li  quale  ad  uoa  santa  nostre  provincia,  venne  anche  allora  a  limiiarai  iagiuri*> 
vita  unisce  alto  sapere  nelle  scieoze  divine  ed  umane,  non  dizione  di  quel  patriarca  supn  ki  Olino  di  Cdàbria»gia« 
che  dei  nuore  caoooioo  D.  Giuaeppo  Caraccioio*  •  dc'pro  risditiooe  fla  iJaI  «ecok»  Vili  iiaurpitai  al  roasM  poolciee. 
fcMori,  i  ffiovMii  ooovittori ,  che  aaoewlooo  «opra  i  100,  ^  E  perdi  aUora  aceai  io  Italia  i  oonnaRni,  e  tolu  al  fntU  la 
Hanno  pen»rre»do  a  volo  idìversi  stadi  dello  scibile  u  |  domitaaiooe  dello  dette  Chiese,  che  restii  uim  no  ul  i>ipa, 
»,  per  essere  un  di  la  maggior  parto  di  essi  oroamenio  legiitimo  sìgnort,  allora  la  Chiesa  di  i'.eirgio  npnse  l'^n 
'™*  '  lieo  suo  rito  latino ,  si  bbene  d«dle  sue  siinV;i;;:iiici- jlciine 

I  in  tempi  posierion  lo  al>biaao  ripiglialo  (3).  Jia  oeiia  ctiie- 
,  sa  della  Callolìc-a  non  si  abbandonò  il  rito  greco  ,  che  nel 
XVH  »erolo,quanda  fu  comincialo  ad  elet^giM-e  i  yml^ipapj 
Il  meirapolitaM  di  Reggio  ha  solTraganei  a  se  i  vesco-  dalie  persone  degli  eoeleaÌMliei  di  rito  laimo  (5). 
fadi  di  Caasano  ,  Cotrone  «  Nìcaitro ,  Catanzaro ,  Nicole-     Delle  altre  79  citine  etmio  «vgi'iip  all'  an  ivneoiro  di 
ra  mito  a  Tropea  ,  Sqaillac«  ,  Bova,  €enoe,  ed  Oppido.  Reggio  1:2  poriaoo  iltiioto  diarcipreiali ,  s  Ji  ditieraali , 
La  sua  dioeeii  è  vasta  molto,  e  d' un  (  ircuiio  di  circa  50a  e  parfooetiìali  M. 

m  glia  qnadrate  italiane  (3).  Confinu  per  oriente  esetien-  tombaso  ansai 

tnone  colle  diiK'esi  di  Miit'Ki  ed  Oppido  ,  per  uiTidenie  e  tiurócv  4i  6. , 

me?7ojriorno  con  quella  di  Dova,  col  capo  Spartivento  ,  ed 
è  I    r.  1 1  a  dal  mir  Tirmoo;  •  aow»  a  lui  Mffgeuo  SO  diia-  ! 

»«^  t  'Taie.  I    (1  ^  M.it»*.ni.  r>,  /V.f-..^,',  efr  wp.  XfV.  p^g.  «BcMg. 

H    (2j  LM  x.uucM  (Il  i  <)i)..(iu  aùbaiMlouu  U  rìt«  KitCoMlllM,  augi- 

Il  Morì»anÌ  oHr«>  ^^^^««Mnie  onere  Di  Protcpapit  ttDnt-  \  •«  di  (ieraco  nel  l*80,o  nel  1583  la  t.hles*  di  iUt\t.  Leg)^  I  t'gbelll 
Uri'  ii-Initiiulivnet  l'.ii.iuif  <  Inieaiit-Mamiora  Ktgina,  date  gih  i"  Oppidentib.  t  in  //owniik.  lom.  9.  Rodità  toni.  I,  lol.  410.  I»!., 
ttlla  U.-io.  l.isrU)  Jtó.  'I  U,v\.„)ut  thuìmnlka,  e  Hruttiormm  AttU-  squ»,  •'"»  /.pi*e./tToeietaib.  tìandiilfu,  />i»jfr(.uiuj,i  ifM)  dejli$trtlm 
fKifiti'i ,  the  »i  conservi  iri'-.  iii'll.i  liiL>liiii  i^n  li,  dlNspilit  :  'vri  .'l}v«lmt<int ,  ran  178. 

L«  niiglM  itaUaut  qui  nalaie  »0Du  U  sraodt.  |   C^)  iWpopw.  Mp.XT.  IX.,  ptg.  390 ,  •  391. 


della  CliieH  reggina. 
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•rciveaoovll»  ) 


Volendo  Hnre  al  p'ihl 


ChiPM  Hi  n'«*i»no, ^t<>  sliinyio  >.i>rviniii  il-v  '  s^Tiilori  più 
6inrt!ri  e  ripiiiiili,  e  dcllt?  nolirie  più  veniMitiiIi  f  '•.■ite.  e 
vi  ho  sK^'iiinto  Irirplitó  e  iw-itiin- riflfssiom  (le  quali  andie 
conveni^onii  nILi  si^ria  generale  della  Calabria  e  della  Ita- 
iU)con(rooUiado  tra  loro  i  documenti,  e  riscbiarandoli  coi 
lume  iteNa  oronol<igìa ,  «iella  topografia,  e  ddia  critica,  e 
sempre  sccjijliciido  il  nifiilio  tra  i  dispareri  e  ledubbiet/.e. 
Se  io  esiti  mi  !»uau  :ilqii.iiiio  allar^^atii ,  per  rispondere  alle 
esigente  dei  lempi  prcNctiii,  credo,  che  c"  min  mi  s  iri  ini 
piitat  >  a  rolpa.  lo  esurit»  i  miei  lettori  ad  iiNaniii  i^olo  la 
cortesia  di  leggere  scj^uitamcnle  le  presenti  memorie;  poi- 
ché ae  dopo  averle  lette  avranno  il  cuore  di  apponiarmi, 
non  ne  ne  terrò  mica  oIEno,  e  hi  cosdinwi  eaiori  meriu- 
menie  avi  mio  povnv  icritio. 

Nei  pr imi  aiwolt  dell* èra  corrente  ftn«<tano,  Rìà  porto  dei 
Tiirini  e  Illudo  Tiiriitiiii'  S'iprii  un  |i'''iriii)iiiiiriii  ilfi 
Turiri ,  erri  v;il:'!i<i,i;n.i  vA  ii;i|M>l  uniIf  r;i-.l"llo,  iiiiiral'i  il:ii 
rcinnni  rit'lli><pl<'n(|yrf'  ili  ll,i  luro  p  ^i'r,7:i.  Hrir-.in:''  la  'n'iii  r 
ni  gotica,  Totiln  e  i  greci  !^e  ne  coniriHiaroim  il  possesso 
sccanitameoie.  Quel  r«  bellicoso  vi  (uise  l'assedio  nelfan- 
BO  clmineociitii  qnaraoiaseue,e  lo  ebbe  dopo  un  anno  non 
taabi  Iter  clDcMeeapttgnaaioWt<|aan!o  per  diretto  di  vive 
ri.  La  fline  prostròraoiaio  dei  generosi  abitanti ,  e  1t  città 
sfleila  (fatte  fitme aperse  le  porte.  Nondimeno  d'allora  in 
poi  itid'ni  M  '"ol<i  undicesimo  I\  issano  Tu  rasiello  cosi  af 
fortifi  .<i'>  <•  ■lif  'io,  che  nt-lle  coiitiniic  scorrerie  dei  sara- 

C*'Iil    piT   In  p  11  Tu  s:llvi\   <l.i!!i-  II-  'Ji  11'  r';i  1 1  icì  di  qiiei  la 

droni,  e  poscia  resiMeite  ai  valorosi  nnrm  inni.  CijIù  kI  ri- 
CMtth  l'imperatore  di  Ijniagna  Ottone  II,  dop  »av<-r  j 
calo  antroua  da  parte  dei  aaiaceni^e  li  presso,  Teofu' i 
aia  soa  moglie  seppe  ingannire  i  barbari  con  singolare  j 

scalirìn>ento,  e  liberò  l' imperatore  dalle  loro  mani.  Solo' 
nell'anno  ottocento  novania  iei  Rossano  vennf  in  potere  dei  ■ 
greci  e  dei  sart'  ctii ,  i  iji;  ili  aveano  Termata  ira  loro  una 
Icffa  o(Tr;nsiva  a  d.tiitH)  dei  li'ngoliardi  di  Salei'no,  ins  etne 
con  la  città  di  t^os^nza  odi  Itisifjnann -,  e  coniinnò  nel  do  ■ 
minio  greco  fin'i  alla  venuta  dei  normanni,  sebbene  i  sarà-  ; 
ceni  l'avrsscro  prtfiodi  bel  BUOVO  con  (latan/aro.  e  con 
Taverna  nell  anoo  noveoeoui  oltantaduef  «  ritenutolo  per  ' 
tireve  tempo. I  greci  diC<ialantinopolil*aveano  fatto  in  qnel  i 
n-mpo  ve  !<'  l'ei  loro  (lumini  in  Calabria, capo  della  provin  I 
eia  di  (liibbria,  e  dimora  dei  governatori,  o  slrate{;hi,  dì  i 
ec-ta  provincia;  perocché dirituimi'iii"  p-^riNarono,  r|i  "  in 


un"  mfni  no  «torirlie  J-lb  ^  dei  iT'm'd  per  proiezione  del  cìpIo  e  per  dife<;e  deirtnmo. 


E  vi  fu  teaipn  ,  rlio.  n'<»ntre  mn  vi  »>ra  nella  Calabria  ca- 
sifllo  o  contrj  in  tln'  nii:i  f  ss.-  corsa ,  sa'-cheg^iata  o  arsa 
di  quando  in  quando  liai  saraceni ,  e  luna  la  provincia  era 
messa  a  sacco  ed  a  fuoco ,  e  tnttc  le  ciitò  ri  ioite  io  potere 
dei  aanceai,  ella  aola  riposava  sicura  ir»  le  uè  mora  nel- 
raoivenat»  dolore,  air  ombra  del  patmcioio  della  Crao 
Madre  di  Dio,  che  vi  era  adorata  sotto  il  titolo  Achir  o- 
ptla.  1  rossanesi  iorervoratì  di  quella  dolce,  gnua  e  pitiu- 
s  i  divijziiine  ,  elio  si  prrsia  alla  r.rnn  M  i  Ire  di  O'O,  tene- 
vano la  miracolosa  imiiiagnte  iltiii\-icÀiro/);ra  in  gran  ve- 
nerazione d.il  secolo  »esto ,  se  si  vuole  prestar  Tede  ad  uno 
scrittore  rossanese,  fatiate  Pancrazio,  cbe  faceva  risalir* 
quella  nobile  e  pia  divozione  nel  milletrfeealO  a  selte  s«> 
coli  inaansì.  Gsai  narravano,  Che  diroccala  tutta  la  dilà  da 
un  farfoso  tretnnoto  mill'aBBO  oofeoento  settantotto,  VA- 
rhiropeia  salvò  il^illc  rovine  la  chiesa  cattedrale  ili  snnia 
Irene,  c  gli  uoiiiini  e  le  bestie  della  città.  Simile  ohinn!^ 
toccò  alla  città  di  Hossimo  n  ;;torni  nnsiri;  ma  ella  risorsr: 
pili  vagn  c  pili  maestosa.  Ed  al  presente  é  stimata  la  più 
ra;77uardevo|e  città  tra  le  città  capitali  (lidistretti,cd  cuna 
delie  più  cospicue,  vaghe,  rtcche  e  trafficanti  città  di  Gi< 
labria ,  e  sopra  ogni  altra  dvìllmioB ,  e  felice  per  la  esteo' 
sione  «  Ibriilitè  del  territorio,  per  la  sanità  dell'aria  e  pel 
comodi  della  vita,  e  per  la  nmanità  dcj;li  abitanti ,  citiò , 
diìve  respira  ancora  nn'nurji  dolle  fJcn/.ir  sil.arliiche  ed 
orientali .  e  eh'è  destinala  dalla  l'rovviilenza  a  rinnovare 
i  bei  ili  di  Sibariedi  ToriOiCQDforme  alla  elvilife  cailolki 

e;}  ifiliana. 

Q,i(Mi  pochi  cenni  su  l'antichiià,  fortnaa,  aito  e  condi- 
zione (iella  città  di  Rossano  ci  palesano  per  quai  felici  cir» 
costante  ella  f<i  scelta  per  dimora  di  vescovo ,  e  poi  insal» 

rata  alla  dignità  arcivescovile.  Però  non  era  ancora  vesco- 
vado nel  secolo  si'condo,sono  l' impero  de»li  Antonini  ;  pe- 
rocché la  propapazionc  del  cristianesimo  uwi  ruie  np])rP«- 
S'i  noi  successivamente,  e  qui, come  per  tutui  Italia,  eh- 
Iw  Ire  età  o  tempi .  ap<isiolicri .  impanale ,  <hì  cctlosiasii- 
co.  La  prima  età  comincia  dalla  seconda  metà  del  primo  se- 
colo .  c  continua  Tino  ai  principi  dal  qnarto.  In  questa 
eià  la  prcipai^azione  del  crisiiaDesimo  è  dovuto  .ille  fa- 
tiche, ai  viaggi  ed  ai  sudori  degli  apostoli,  e  di  quelli 
che  li  seguirono  nell'apostolato,  predicando  la  parola  del- 
la vita,  e  battezzando,  e  sciogliendo,  e  legando  secondo 
i!  prtr  -ito  e  l  il  potere  ricevili i  ria  l>islo,edi  piiiconfer- 


qcella  città  vicina,  oppnrtiinissima  e  forie,le  persone  e  co-  u  mando  la  fede  col  martirio.  M  ora  iipprodì)  a  Keggio  nel- 
te  loro  stessero  sicure  da'  pericoli  e  da  repentini  assalii ,  Hi  l'anno  cinqiiantasetle,  anziché  negli  anni  susseguenti,  uno 
perchè  essa  era  città  primaria  e  beo  aicura  dalle  insidie  L  dei  più  famosi  apostoli ,  Saul,  o  Paolo  di  Tarso  in  Cilicìa  , 

per  origine  beniamita,  p^  naidta cittadino  romano ,  e  per 
dottrina  rarisen.da  6erusimo  perMCUtore  dei  criatiaoi  di* 
venuto  il  piò  eflieac»  bawlllore  del  Vangelo,  intendenie 
della  lingua  ebraica  e  della  grcra ,  in  mi  srrissf  pircr  rhie 
lettere;  ed  avendo  coiiveHiii  nlla  fe^le  di  Oisln  ninlii  di';;li 
iii()la!ri  reggini,  elrsse  Siffano  di  Niccj  suo  rn[iipaj;iK)  a 
vpsfYivo  di  Iteggio.  Qiiifati  continuò  l'opera  ìnconitnciaia 
ria  ir  apostolo,  ed  ordinò  vescovi,  e  preti.  Emossasi  la  per-' 
secn alone  coatro  dei  cristiani,  non  volendo  sacrificare  a- 
gl'idoli,  fu  deeapìiafo  in  Reggio  dopo  dictavetle  anai  di 
\escov3do  ins  CTie  col  vescovo  Sner.i ,  e  con  Agnes».  Fe- 
licita ,  e  IVrpeloa ,  jrtr  orJioe  del  c  ipiiam ,  o  propretore , 
dm  governava  la  próvjBcìa  ooo  pteai  poteri  mUitarif  chia- 


(1)  Tatte  le  nostre  premure  t«rn«lt  rattt  prr  trflvurc  in  RosMn> 
(U  aTMSe  potuto  o  tolutu  rnrnirri  i>o'ui«  ri^ituiiriliiiiU  qtirlh  Cbic- 
ga  ,  ci  siaiiU)  volli  ull'r^rpgio  itontr»  aiDÌi-n  si^-  <''i>t  t.rnjtrililo  l'jgii- 

00.  siccomca  colui  il  qiialp  lrn|<|i«  piovo  hu  ri  itr  i>l  piijlilirn  del  »uo 
Tal'ire  arrbrolni»!f  f.  ni-'^'iuM»  iiclU  i^Itixlrjn^nftcricllr  niUirbitjl  sjirrc 
di  ('nlabrii  So  >  i  -i  i  si  ii.j  l  irito  di  Uoori.aldi  I.H  della  nostra  aspc'- 
laiion*  « '*  tf'"ri'i  l'Oi't  nj)un>  rlir  Tiiino  fjursto  lavoro,  rl><; 
qoanln  a  noi  (gii  dillo  *l>'ssii  sij.'nrir  e.  Runn  minr.-ili  del  rrniu»  sl»- 
fìcn  drlle  t.hicsc  di  S|in  M  iro  i  e  l.i-i"  ).if(ii';t>n»i  s,jì<»Ì!ir»i(>  trilmlitrj;]! 

1,  ^  I  lU't"  prnj»ir/iftn  -t.i  i'I!  i  iiii<iivii''ii  ,ii(ir,.  il  tir;i'  ■  .m-  r  ,iiL:r.s7Ì,tiii<'n- 
li  condegni  alla  cortt'Mii  U'<aUu  uol  >ulerla  per  amor  no&lro  sa- 
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maio  Jprncr.  Cosi  dicono  pli  all'i  Ji  Stefano  Rejfgino,  i  quali  mntaqnattro,  rmonlliiqtinle  egli  era  iiirtifinun  nt-*Ij  Giiiilpa 
furono  scrini  in  greco  &ouo  l  iinpero  gr«>ro,'iatr"ULiv«j  se-  jl  p«rlesiimnnian>^iie},'li  atti  a|n»sl"ltci,K  Ju|mj  il  primu  con- 
cilio lll'undecillio.  Il  martirio  di  SU-liido  ll'-^'^nm .  e  «lei  olio  f;eros4)liinit3nu,chr- fu  cunvocatodueanni  <Jopo,e  pri- 
ino!  compagni  accadde  adi  tredici  di  luglio  deU  anno  »es- 
«ntocinfiuc  (anno  primo  della  prima  per^ecusiouc  d«i  gen- 
tili ronlro  icrisiiani),  non  già dell'aaa»  ■«•■nW|l"a."ro» 
ijuatido  non  eravi  nessuna  peraecwiotte  contro  dei  «riltia- 
01.  Comt-  I  ;i;M.sniln  >.l'.mlo  lasciò  Tilo  m  Cifla,per  ordì- 


ma  del  qiiaraolaaove,  quando  fn  cacciato  di  Koma  con  gli 
aliri  giHitei  fatti  criMiani}  Onde  la  «entità  di  S.  Pietro 
stolo  in  Roma  è  s<^nata  ai  tempi  dì  Claudio  imperatore  o» 
gli  atti  di  S.  Apollinare  Ravennate.  Comunque  ciò  vada , 
lu  noitru  stori :i  n<iti  |>ui')  i  iir.irn-  da  siffatle  ili><  uss  oni , 
Oare  e coHUitiiru  iireii  per  le  c<ltà,e  (KT  corrt-ijgtre  e  sup-  jj  chr»  im  lieve  vatiuiggiu  croiiolojjioo-,  cioè  se  S,  J'iciro  ,  c 

S.  .Muri  u  abbiano  predicato  in  quieti  !l|n^||l  iiìturno  alqua- 
raokisei ,  0 al  cinquaniaquatini,  i  quali  anui  pochissimo 
differiscono  fra  loro. 

La  propogaaiooe  del crialianeaiiiio  fa  successiva ,  rada , 
e  parziale faebbeoe  piana  di  f^ermi robusti  e  promettenti; 
perocché  i  critliani  enino  liemmente  perseguitati  dai  gen- 


«Mn  ciò  che  mancava,  cioè  per  adempiere  al  santo  e  pa 
florale  governo  della  tiliiesa  di  Di»),  cosi  avea  bstiato  Me- 
ftino  in  Reggio  per  armile  ragione;  e  peruio  gli  atti  di  du- 
rano ReggiM»  eonveogono  coda  lettera  di  S.  l'aolu  «cniia  a 
Tuo,  e  colto  natura  della  promnlgasiune  del  Vangelo.  U 
vescovo  Su. ,  jti/.iche  a  Cusenia,  spetta  a  SquUla'-i ,  o  a 
Vib  me ,  VLM  iiviiiii  che  compariscono  prima  di  quello,  ed 
anclie  pili  prosMiiii       i-iU;i  ih  I;- ^     ^  ■! 

bi  v"'»lf'  nrnX'iM  che  S.  l(i«ii'>{i  Aif'ii-iilHLi ,      Pietro  '| 
Apostolo,  e  S.  Mjtco  Evangelista  albi  mh.  preUicatO  il 
Vangelo  nelle  oo>tre  contrade,  b  Dionigi  Areupagua ,  di 
tee^  dì  S.  Paolo, e  citato  «ia,ltii  vracuvo  di  Atene,  uinr 
•o  verso  Vanno  oovaniacinqiM,  ma  divano  da  S.  Dionigi 


tili ,  i  quatt  li  tenevano  in  conto  di  uomini  discordi  ilall^ 
religione  don)inaiu<-,  i  h'  tra  I  iili>ijtr:i,  li  setiari  sedizioni 
e  turhutenii,  e  di  netitu  t  pubivlici,  e  le  inique  ,  crudeli  e 
rari3l:ehe  persecuzioni,  che  aillisvro  l' Italia  per  lo  spazio 
ili  due  «-coli  «  mezzo ,  da  .Nerone  a  Diocleziauo  y  il  quale 
Tu  il  piii  fiero  persecutortf  dei  cristiani ,  Oirooo  di  gì» 

«va  Mtaooio  non  solo  alla  predieaxioae  del*  Vangelo,  ma  ai^ 
che  ailo  atabilimanto  ed  alla  satatare  aiione  del  cbericaio  e 
ne  ,  >•  VI  SI  iiaiienne  ua  vi-sirumn  ma  u">  av»    J^lb  gpnrchia  ea- lesili  11  il  .1.  On.lf  i  v.smviili  ili  Calabria 


no  cinqnaiii  I 

riposa  w  i  a  s  (l.li  do<'umenii.  Altra  Iradiiìone  narn»,Che  si. 
Marrr.  Kvj nudista, andando  «li  Siponto  e  di  Taranluad  in 
contrare  S.rietro  A(«>sioloch'era  in  Heg^u»,  fermassesi  in 
Sibari ,  delia  aUrinienii  Argentina  e  M  udoinca ,  non  già 
Bella  Sitar»  liilorale.ma  nella  medUenanea,ileMa  San  ibr 
co.  Qni  certamenis  Sibarì,cioè  Torio ,  che  si  teneva  per 


erano  pochissimi ,  e  tir  s.iini  ;imo  ili  i  i  tid  'Juc  ;  :»  i-iii  ap- 
(Klrlf'fifTr:;!)  I  vfsrati  lini/i  iin  ii  instpnh'  i  ji  viniosI  d'  |- 
laha.  «  suiHirdinaii  al  papa-  Ediqn<'«h  |i:ir'i  i  impera  tote 
Aureliano ,  quando  nello  coniroversif  ni.  s»»'  ih  Paolo  dt 
Niinosata  aggiudicò  lo  eoa»  della  Qiteaa  a  culuro  ch'or» 
00  in  coioaiiioaa  coi  vcseoft  dT  Italia ,  «eoa  quello  di  Ra- 


sò di  Siponlo  in  Taranto,  I!  qutui-i  m  l  uriu.  S.>l:»rcu  Evan 
geli&la  accompagno  S.  Pietro  Apostolo  alla  Milia  <i\  l'oinvi, 
«d  avendo  ivi  scritto  d  suo  Vangelo,  fu  inamialo  «lai  prin- 
cipe degli  apostoli  in  Egiilo  ;  ilove  divenuto  vescovo  e  pa- 
triarca di  Akaaandria,  witò  di  vivere  addi  «eoticinquu  a 

r'iln  detranno  «emaniadoe  d(  CriMo,Mn'«i!no  oliavo  ijel 
imp-^rfi  rii  NVrone.  S.  Pietro  Apoatido  scrisM  ia|iriniii 
k;litM  ;i  di  lì  una  (ciii  egli  «  hiamava  Babilonia,  camel*aUni 
Hjimiolo  J>.  Giovanni  Evangelista) salutando  i  fedeli  del 
Ponto,  delia  Galazia  ,  della  Cjippa.jocia ,  lied' Asia  e  della 
Bitmia  da  parte  di  lla  Chiesn  rhi;  era  in  Itabilonia,  e  ilei 
•00  Aglio  Marco,  cioè  di  S.  Marco  Evangelista  -,  benché  al 
coni  pensano,  che  la  lettera  apostolica  sia  stati  Mfitta  do 
po  In  venuta  di    Pania  tu  Uuoia,  ed  «Uri  prima  ciia  più 


aniiQi  città  nell'anno  miilei  eniovfiilìdue  oolnooie  di)lea-  i  ma.  ?ia  d'alcova  la  Chiesa  romana  era  chiamala  madre  e 
donia  ,  è  confusa  eon  Arceiiiano  e  r«n  San  Maroo;e  il  aen  1  maestra  delle  nn«ra  Chiese,cd  era  cotonna  ed  fondamenCb 

so  schietto  della  lpg,'p  iKÌ;i  ó.  i  li''     M  u  r  i  r.vantjeiista  pa<»  •[  deil  ijvprità.f  ilpj>i>it»ri»,ei»stodilricced  inierpretelinfallibi. 

le  'ii  jja  di«inarivelaainne,contenula  rfplla  rn-riitiira  e  neJli 
im  luione;»  ilpriroalodi  lei  ebsuaas^uliM:isiìvraiiitò  nelb 
detiiii^ione  del  vero  monile  ereligiosoera  un  fatiti  al  testalo 
dalla  viva4>(l  unanimi»  lrailiaione,e<l  era  ricono&ciuio  dalte 
ooatro  (nehe  Chiesa,  la  quali  eninii  soffraganee  di  queib 
di  Hnan ,  •  da  essa  io  Mito  dipmulenii  eoi  pib  slrctii  vin- 
coli di  obbedienza  é  di  amore.  Pi-rò  mi  piac<!  credere ,  che 
oltre  dei  martiri  n-.gginr,  di  cui  h.i  già  favellato,  e d«i 
martiri  di  8un  Jilarcn  >  Senatore  ,  Vi.iturB  ,  (la^sioili  rn  ,  « 
Ikiitiioata  ,  ed  «jUro  l«  dite  catl««<re  di  bietauu  e  di  bui-n, 
M  ino  siali  in  (lalabria  altri  martiri inlalire cattedre,  per- 
che la  religione  cristiana  era  di  sua  natura  dtvinaiMste 
diffniiva. 

^iidb  sccoada  alA  deila  propagasione  de)  criatiatMun», 


ragione ,  poir  hA  S.  Pan'o  trovò  colà  gentiU .  eh'erann  stali   che  dorò  preno  a  m«tu»  «ecuU»  nel  secolo  quarto ,  ta  fr* 

focivi  r  tu  1  .i;l;i  fedi  <li  l.r  sto,  eqnesta  conversione  i  ra  ler 
lo  un  fniil'i  ilf'lla  |irfdicazioi.e  ili  S.  Pietro  apostoli,  (irii 
sappiamo  l  i  lrm;ii  i«n/(i  I ,  chi'  1  a|Mi-,iHlii  S.  P.i  tr  .i  cil  t  ^  r 
aiirressori  ordinanuHi  sncerdoti,  i  quali  fondarono  (JiìesM 
per  tutta  l' Italia-,  da  Lniuinzio ,  che  gli  aposudi  geilaromi 
i  fondamenti  della  Chiesa  per  laue  le  provmcic  e  le  città, 
prima  die  S.PI«tn)  AMtevennio  in  Ruma  sotto  T  impero 
di  Nerone,  e>)  in  ultimo  da  MetraihlSlatCllisS.  Cieiro  na 
vigando  nlh  Vidia  dell' Italia  ,  sbarcò  nella  Sicilia.  Quindi 
viaggio  di  S.  helro  adi  S.  Marco  alla  volia  dell'Italia 
srca  lde  prima  del  viaggio  di  S.  l'aolo ,  e  la  pre>licazione 
di  coloro  in  Hi-^gio,  in  Torio ,  ed  in  Ikim:i  pnnn  ili'lia  co 
stuipre»licazione,e  propriamente  intorno  alt  annocmquan- 
taquattro,  prima  che  S. Pietro  entrasse  in  Roma  imperan- 
do KerooQ ,  ed  ivi  ricevesse  il  martirio  addi  veotinove  di 
giugno  deir  anno  sessantacinque.  Qoesui  «enota  di  S.  Pie- 
tro in  Roma  è  ammessa  da  tutti ,  eid  è  posta  dalla  Cronncn 
Alessandrina  dnpn  rannooinqiiant3quattro,che  full  primo 
dall'  impero  di  Nerone,  dopotlii'  T  apostolo  ebbe  tenuto  un 
nAcilio  in  Gerusalemme  neH'anno  iO^oneiranonappressio. 
Ha  alcuni  sosicngono,chi;  m. 'altra  volta  l'aposiolo  siavenu 
iota  Bomatkqio  lamonedi  Erode  Agrippafavveoata  oeiqua- 


'■r  sliana  Cniuinció  ad  ess«'re  si»sienuta  e  favoritn  dasli 
iH-raiiiri  mmani,  e  «egiialaineiile  da  llostanlino  Mugoucii 
1 '■'i<li iSii)  siT'iriilo.  turi  1)11  ^r'l<i  fd  un  alTi-tiii,  che  pasi/lti 
litri  principi  cristiaei;  e  l'autorità  civile  aiuiò  l' opera 
^'li  apostoli.  L'umile,  uia  grande  vescovo  di  Roma  strnne 
con  maggior  fona  i  viueuti  »  eoo  coi  gli  orano  uohoe  ligia 
"ine  le  Chiesa  del  awndo ,  o  apeaìalmenie  le  Ooeldaoiali , 
'iiediaota  l*aolorevole  tradizione  e  la  legittima  gerarchia, 
che  rontalmente  riposavano  nella  sua  raiiedra  ;  e  cunliuuu 
ad  esercitare  sopra  i  vescovi  d<'l  |i;»in.ir(  aiii  o  dmo-si  ^'• 
mana,  che  gì  stendeva  per  tutto  I  () n  iili>nle.  un  i  gnirisdi- 
' ione  patri.i reale  simile  .1  quella  'ei  vescovi  'h  Aicssatidr^ 
e  di  Antiochia ,  e,  li  orilinavu  con  ispeciale  autorità ,  |«r 
messo,  e  consenso.  Allora  il  pootelloa  romano  si  appellai! 
vescovo ,  perchè  q  uesto  titolo  era  «egeo  della  piii  profooda 
e  pia  viewmlone;  ma  egli  vnrameole  «va  sommo  pontefce 
e  papa  della  cristianità,  pastore  e  pidre,  rapo  <•  maesin) 
di  tutta  la  tlhiesa  ,  e  patriarca  e  melropnlilauo  delle  noitre 
(  hie%e.     11    :,  ,      i ChiesesuburbicariediRoma.  I  po- 
chi vescovi  hrnzl  sostenuti  dalla  autorità  si  pontificale  e «1 
imperiale  rassodarono  meglio  il  loro  Vttoovado,  e  creblia- 
ro  io  auneroi  e  ooninciaroDO  ad  «ioni  gaoaniiiiiooie  ri* 
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iettati  ed  ubbi«il  dt  imtì.  DvmqwHb  od  to«»»o,su 
il.  Ruma,  <v.-i  m  Kugubio,  siain  Co8iaiiUBOpttli,BÌ»Ì«Rieg- 
«io  Cscrivea  S.  Girolamo  nel  secolo  quaru>«9ecenilllido  al- 
fa parte  generale  dell' episcopato  e  del  saccrdotio)  ,  è  del- 
lo «tesso  merito  e  dello  stesso  sacerdoiio^  poicbè  eglino  so- 
■Dtuccessori  degli  apoiloli.  Sebbene  Marco  v«scovu  di  Ca- 
kbria.dieiaterrenMiie|prinM  concilio  di  Nìcea  neli'an 
no  trecento  WBiUSiiqna,  bob  Ai  ^rescovo  di  Reggio ,  ma  ih 
lui  hu     di  Terra  d'Otranto ,  luiuvia  la  tìilU  di  A«ggio 
coaULuava  ad  avere  I»  s«^Ha  episcopale-,  e  di  vero  casa  è 
stata  il  più  illustre  e  coM, LI! le  ri  aniu  his>imo  vescovado 
di  i^labrui.  S.  AUnasio  iH.umuvn  anche  neUe  sue  coiiiro 
^rsie,cbe  sosteono  euniio  gii  ere:  i  \  ani,  i  vescovi  or 
IMkM^  dal  Bruaio,  i  quali  &<i»leiievanu  la  divinità  di  Cri 
Mai,Wflohimo  treoeoio  cinquantotto, ma  senza  acceunur- 
ne  il  nomerò  «  le  aedi.  Egli  parla  senza  dubbio  non  sola- 
mente del  yeacoTO  di  Regg»,  ma  di  altri  ««cuvi ,  che  po 
levano  risedere  b  Turi.. ,  in  Squillaci,  to  V|i»iia, IB  Co; 
senza  ,  o  in  altre  ciiià  ;  e  quel  di  Turio  dorW»  fiaaHl»  «i 
ttrnpi  apostolici,  poiché  quella  famosa  Citta  MW^preet  In 
«tsitata  da  S<  Marco  Evangeiisia. 

La  ler»  «poca  delia  propagaiìone  del  cristiane  mio , 
«fteapanr  mio  ai  pnote  caieodere  dal  quarto  secolo  al 
iMiiaM>7fti  lapÀ  cffliMe,aenon  fu  la  più  prodigiosa, 
delle  epoche  precedenti ,  «cOIBpl  la  lenta  opcfa,  che  era 
nata  ìDcomiociaia  coi  divini  auspici  dagli  «poitoii,  e  poi 
proseguita  dui       ,  ibp'i  imperatori,  e  dai  veicowi.  bb 
ecclesiastici,  sosienuii  daìl  auionià  edallaferm«M  dei 
papi ,  e  di  quel  Gregorio  Magno,  che  fu  santo  e  dau.  pin 
tefioe,  e  dotalo  di  lena  insuocabile ,  e  regulau  dai  pniia 
goauro  ooBcill  geBOBli ,  e  da  un  codice  di  diritto  canoni- 
60 ,  ehe  era  «aio  «ompilaio  da  Dionigi  il  Pieooto  (  monam 
Seìtache  viateia  GalaMa  ImienM  col  BOMro  gran  Cass,,, 
fioro),  abbatterono  T  idotatria,«d  ellargarooo  il  criaiiaoe- 
«imo  colta  pr»  fli(^7.ione ,  colle  dottrina ,  e  colla  prudema. 
Cosi  1  [>  i.     1    ,  :,i.luaroente,earomiaistrando  tuiti  ,  ^  i 
cranicnli  della  Chiesa  condussero  a  fine  la  compiei  a  t  j,' 
aerale  diffusione  del  Vangelo  nelle  nostre  contrade.  Si  .>p 
nxeroagUerrari  di  Ario.ciie  profiessavauo  i  goti  ed  i  lon 
|MhMdi,«d.ÌBdtagfi  errori  dei  greci  Moroteliti  e<l  lono 
cJasii  ;  e«  nentreda  una  parte  proamlgavaao  la  «ei'a  f<  d. 
colla  sana  dottrhia ,  e  la  oonferonvano  diitriiggeodo  la  e 

m&ia,  dall'ald  i  :ivvi- irnvano  e  fondavano  in  unwlpopo 
lo  cattolico  ed  ii.ili.niu  l*i  diverse  surpi.  le  quali  divise  nel 
ledile  classi,  dominante c  f^'uerriera, e  8<j<jgt  iu  n  pacifica  , 
abitavano  nella  iulia.  Ogni  qualvolta  l'idniairiae  k*  errore 
avnspro  mostrato  di  levare  il  cupo  in  Calabria,  l  vescovi 
tù  i  preti  eneo  pronti  a  minacciarli  e  a  condannarli ,  e  ad 
aaiIrpBM  la  rea  aeaMnn  con  pazienta  ,  con  dottrina ,  con 
v^i^ilanta,  e  COQ  iBOi^  teootiBae  1»liclie«  Itel  principio 
del  sL-c  oio  secondo  ai  rendevano  pobMIei  *oti  alla  Giunoo 
Lacinia  di  Coirooc  si  dai  nostri  popoli  e  si  dalla  imprn:il 
faaiiglu  di  Trajano  da  Romai  c  forse  circa  la  fine  di  quel 
secolo  erano  peoeiraii  a  Vibone  p  i  *  rr  l  i  dei  Coostici  Ba- 
élidiaoi ,  come  s'inferiace  da  alcune  gioje  di  quei  tempi 
tronte  a' giorni  nostri  nel  Vibonese.  Ha  il  limoso  tempio 
di  Giunone  Lacinia  era  ffià  chinao  ai  tempi  di  Giovanni  ve- 
scovo di  Crotone,  il  qoaleeoo  Zaoebeo  vescovo  di  Squilla- 
ci e  con  altri  vescovi,  coogregati  in  CosianliiKipolidalaan* 
to  papa  Vigilio,  condannò  la  persona  e  gli  scritti  di  Teodo 
rodi  Mopsuestia  ,  i  quali  erano  infetti  degli  errori  diNc- 
^orio  e  di  l'elagio,  c  gli  errori  d' Iba  Ede4»seno,  e  di  Teo 
doMIO.  Nel  secolo  quarto  i  pentacoli  dei  Gnostici  erano  la 
tÉUà  aUa  vile  gentaglia,  e  Vibone,  già  divenuu  sunza  di 
vcMOvi,  usavi  dairanoo  cinquecento  cinquantuno  iuscri- 
xioni  cristiane  dettate  io  latiBO.Ua prete  Rcggiuno  era  so» 
spetto  di  adorare  gl'idoli,  e  di  conservarne  quo  a  case  id- 
r  anno  «ecento-,  it»  fu  subito  accusato,  e  sottoposto  a  pro- 
cono.  L'idolatria  perseguitata  e  maledetta  dappertutto  cer- 
omtdloMlB  cMàMllBvUlBDptgi,  dmaaimicaBa 


più  lungamente  per  la  eapirtrietli  della  gente  dì  contado  « 
amauMi  delle  antiche  superstizioni^  e  di  quivi  la  vecchia  n- 
ligiortetraaMllnome  di  pagana.  Oggidì  il  vocabolo  di  pa- 
gano è  sinonimo  d'infedeli  ,  i,  ,ì  idiota  e  villano  nell'usD 
vivo  della  lingua  in  alcuni  lu  ij,ln  interni  della  Calabriai  e 
Beli  I  I-I  N  Sil;i, presso  a  Spe/,?.aiio  l'iccolo,  nella  diocesi  di 
Cosenza,  alcune  terre  niengonu  ancora  i  nomi  di  S.  CatB- 
rina,  e  ili  Vdillone  dei  Pagani,  e  di  Comune  Pagano;  ultimo 
rifugio  d^li  abominati  pegaai  deidiatorai  diCoaena  , 
che  erano  peraeguiiatt,  e  caeelaii  dal  criatteBl  e  dd  vcaoi^ 
vi  di  Catenaa  medeaima.  Vi  diverao  dalle  provincieera  IH 
stato  delta  idolatr'ia  nella  dttà  di  Roma.  Sino  al  secolo  qolh^ 
lo  (jiijsì  iilUe  le  nobUi  famiglie  di  Roma  erano  id  flaire,  né 
erano  cessati  gl'inumani  speitacoli  del  pladiaiori,  c  le  il>- 
verrci.irle  fcsK-  lup'Tcali,  né  erano  suiii  bruciati  i  librisi* 
billini;  onde  ii  Uo«suet  scnvea  ,  i:he  la  religione  cristiana 
abbarbicò  io  Itoina  io  sul  flniredel  quinto  secolo  dopo  la 
iaosdaaiqnedei  barbariiOd  no  aecolo  dtmo  (>«tantino  Ma- 
gno. Nellè  Provincie  P  idolatria  cadde  pia  lardi  di  Hoaa,  a 
prima  nelle  città  e  nelle  castella,  ed  io  0o6  oeUa  vlllai** 
nei  borghi,  e  nell'aperta  campagna. 

Durniite  questa  ultima  opera  evangelica  i  ponlcri:  i  ro 
manis^Tiveaiioai  iiohln  vescovi,comc patriarchi  delleChi»- 
sesuburbicarie  di  Itoma.  E  verso  l'anno  quattrocento  di- 
ciassette papa  Inoiicenzo  I  spediva  lettera  a  Massimo  ed  a 
Severo  veaeovi  per  i  BruzUe  nell'anno  quatiroceotonovao- 
uquaiiio  aapa Gdaaioai  veaoovi  della  Lucania , del  BriH 
zi,  o  della  ^ilia,  dNenrmido  in  ventotto  capitoli  dellaoB^ 
nraonie  edflle  usanze  tlellj  Chiesa  romana,  e  frenando  l'ai»- 
dacia  0(.*i  nu&in  diat>t>ni.  Gda&io  parlava  anche  con  indi- 
gnazione della  morte  di  due  vescovi  scillani  o  squillacesi , 
t  quali  erano  stati  tircisi  dagli  abitanti  di  Squillaci^  e  ii 
santo  pontefice  aggiungeva,  che  nelle  noetre  provi ncie,  le 
quali  enoo  state  afflitte  da  coatiava  a  divano  iocunioai 
guerreMdia,cloèdi  Bnili,«dlGoil,  Mnalavea  memoria 
di  siffatte  enonnità ,  che  solo  allora  accadevano.  Verso  la 
Une  del  secolo  quinto  esìstevano  I  vescovadi  di  Reggio,  di 
Siiiiillaci,edi  \'i!i  -i-'  ■  Ali       rufcinil.iri' >,  clu'  Iksrio  vesOtH 
vudi  Re}»<»io avi '^Mi  uinuu  un  smodo  ptoviiiCiuie  nell* an- 
no quallrocenlo  iri'iilai|iiailro  con  tredici  vescovi  bruz1,S«- 
verino,  Audenzo,  Giulio,  Arcadio,  Auspicio, Severo,  Gian- 
dio,  Valeriano,  Neulerio,  Asclopio,  Teodoro  ,  Massimo,  e 
Cnj(antino,e  che  gli  atti  sinodali  roaserosiati  oonfereuti  da 
papa  Sisto  III  -,  i>d  il  Laceolì,  che  crede  ricoooaeervl  I  v^ 
Miovi  Massimo  e  Severo,  memorati  da  Innocenzo  l,vi  avreb- 
be eziandìo  ritrovato  GaudenzooAiidenzo,  che  fu  vescovo 
diS<|uillaci  dall'anno  qiiuliroceiiio  stssaiilaquatiro  al  se»- 
santacinqu«>.Herò  questo  tinodo  immaginano  manca  di  atti 
e  di  antiche  ie»timoaiaa/.e.  Nè  allora  il  vescovo  di  Reggio 
avrebbe  potato  convocare  sinodi  provinciali ,  perchè  noa 
era  ancora  aniveaeavo  «  laetropolitano ,  aè  i  nwlOt  eh* 
altora  avea  tre  vaaootri  o  lineo  pili,  a vrebln  palalo  olHra 
il  numero  ««nrbltaote  di  tredici  vescovi, ch«  vi  si  sarebbe 

trovato  soltanto  net 'irr^o  setliiriii,r  npl  tr,-olO  nono, 

I quando  la  Cliieia  reggina  ebbe  in  snlTi  i^Mm  i  tredici  ve- 
iKiovi.  lo  credo, che  il  sinodo  provinci;  '  i  in  no  ,  che  fu 
convocato  sotto  pape  Ilario  in  questo  ined«siirK>  secolo,  a 
dove  intervenne  no  Gaodaoio  Squillaciao ,  abbia  dato  iBi>> 
go  aqodaogao. 

Il  naowrodei  feaee«adi  d*  Cabbr^  aidt  eramata  Aior 
di  misura  nei  secoli  «etto  e  aeaimo;  poiché  odaeeoloaa' 
sto  vi  erano  i  vesonvsdi  di  Tempsa,  di  Torio;  di  Cotroae , 
dì  Squillaci,  di  Gosenza,  dì  Vilioi;*  Il  T  .nriano,  di  I>ocri, 
di  Reggio,  di  Nicntem  ,  e  rei  secolo  w  lumo ,  oltre  questi 
vescovadi ,  quelli  rii  li  >  i  »  a  ,di  CerelUi ,  M  M  u  i  r.iu'] ,  di 
Rossiino,e  di  Paterno,  giungendo  lutti  al  numero  di  quin- 
dici. Chi  ha  voluto  seguirmi  nei  progresso  dei  vescovadi 
di  Calabria,  leoondochè  apparisce  dagli  aatichi  noBBneo* 
ti ,  ai  avvede  qoaoio  aia  aiolta  h.apiaiona  di  qwlll  che 
tombtNro.rlporiaie  alquanti  dai  lostrl  vescovadi  ai  lon- 
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pi  apoatoliet.  Se  non  che  Reggio  e  Coirone,  e  dobbìameiiie  i  m,  per  veder  rlhnmente,  cornei  pipi  ed  1  coMfnhMiDri 
Xorh)  eqmklie «Un  dltà,poHOMMpirtreati0aitovan-  I  del  «ctintrioiie  cnoo  Jegàa  !■  flui>l  tempo  con  Tìncoil 
fjfc  AdQn  taetadoM dei  f«Movtbmf  »i  hotn  dal  popò-  scamMevoN  d*albiiiNie  e  di oMmaoza ,  per  ntcciar  di 
lo,  che  stava  presente,  e  dal  clero,  cbe  dava  isuffragl  sol  I  Calabria  edi  Sicilia  f^M  abominati  Bizantini,  e  r^rj  In-  luC' 

IO  la  presidenza  di  un  vescovo  intprvpniore;  il  quale  uso  '  1--  -  -   

Ca  comune  a  tutu  la  cTÌstiaiiiiù,e 


ste  Provincie  apli  usi  ed  all.i  sijfnoria  della  madre  luiia. 
La  (  (iiisccrazioiic  lì.  1  in'  ! n  [i .1  tani  e  dei  vescovi  delle  due 
Sicilie  niorno  al  suo  stato  primiero,  e  seb^^ae  più  "VOlU» 
russ<;  siala  negata  ai  papi  dalla  BOsira  corte  p«rrafiMl 
poiiticbe,  tuttavia  eoe  ai  è  m«HO  In  d«bbiO|  die  coste  di* 
ritto  antichissimo  lofosppaiteMMe.Nell^M  mille  dagea- 
to  vetttiseile,il  conte  itiiggiero  ,  figliuolo  dì  Rii^-glero 
so  ,  non  avendo  potuto  o(tenen>  da  p;ipa  Onorio  II  b  iq. 
▼Psiiliira  rieldm  aio  di  Pii;;li.i,  j,  urrngò  il  liiofn  ili  dura 
vn/a  periiie&soaptKWnl.co,  ed  itnpc»liai  vescovi  di  Siciit^, 
<  h(^  iiiiilassero  a  consecrarsi  in  lioma;  onile  fu  acomuaica- 
tu  dal  papa.  Non  molto  <lnpo  il  medesimo  con!<^  i 
con  papa  Innocens»  H,  perchè  egli  ave«  ingii 
voritu  t'aoiipapa  Anacieio,  e  rieevwe  de  ooMni  il  liiolo  di 
re  ad  orna  del  pape,  ed  indi  per  onove  «lisaeosioni  con  pa- 
pa  Ciigpnio  111;  e  l'afTarc  della  onnsecratione  dei  vpscoxj 
véscovo  inier-  |||  lonià  io  «ampo.  f>a  poi  sedate  le  dissensioni,  il  re  l'iuggie. 
del  nuovo  ve-  .  ro  (.-,:! nò  r.i  H'anno  mille  cento  einqnania  ,  che  «li  arcivd» 
s€o«i  tù  i  vesto»!  ilf>ll3  •(ti.-i  eerra  fuissero cnnsecraii  da  pe> 
pa  Ei»?piìip.  Siicceduio  a  Riijjgiero  iisno  flgliunlo  Gl^lieU 
mo  I,  dello  il  Malo,  questi  n«>iraniio  nélie  cento  CioquM» 
•  in<|ii<>  lofaw  gli  «eli  della  ChÌeie,«Aiile  ilrane  co«tni> 
verste  MDM  eoonain  Adriano  IV,  e  fu  smmiinicato  dal 
papa;eiMlCoiKO«nMoOOncbinso  fra  loronell  anno  nppre». 
*>,il  re  convenne  dalla  «ria  parie  «che  la  Ci  ■  m  i  mar  i  f> 
cesse  libt-raraente  leconsfcraiiont  e  le  vis.lii/.ioni  «Ielle  at- 
ta di  Pu-Ira,  di  Calai  r-a,  e  di  Sicilia,  come  a  lei  piacese, 
o  di  quelle  p;ir|i.  ie  <|iialì  sono  affini  alla  Puglia,  •■!«• 
quelle  città,  dote  in  quel  tempo  si  trovasse  la  persomi  D» 
stra  ( cicé  del  re  )  o  dei  aosiri  eredi  aenu  OWl' Mino  «  M 
colla  Tokin:è  nmira  e  del  »os(ri  er8tfi».0ndem  tntieo  ero< 
.  .  .(  "'«'hista,  l  oberiode  J|onie,vrivpa,ohe  re  nuslielmo  r.va 

Nli.ln  gli  antichi  dfrftti  patriarcnlì  e  meiropolitieì  torna'  ^  pace  con  papa  Adriano,  cnnmfpndogli  le  a  iis<>eroziuoi  dei 
rono  nella  sua  pienezrn  ai  successori  di  S.  Pieir.i  nel  seco- ,j  vescovi  del  suo  r'')?nf>  (  di  Sicdia)  e  ducalo  (  di  Puglia  \ 
lo  undecimo  per  opra  dei  normanni,  e  per  (dop.^nirione  del  |  come  anticanenip  in  Chiesa  romaaa;  onde  vi  **ra  i»tala  di- 
monacaio  l.iuno  e  greco,  ti  quale  non  ostante  la  div-^tone  J  ^«'ordia  tra  re  Ito^jfiero  suo  padre,  ed  i  romani  poolcficl 


•  al  1  TLji  1  ava  anche  in  lio- 
ma sino  al  secolo qninto.  Il  vescovo  presul^nic  mandava  il 
%i  SI  ijv  I  eletto  al  sommo  potitefice  in  Konia  con  particola- 
re lettera ,  per  m&tto  di  cui  sigoificavasi ,  che  la  elezione 
cn  seguita  conrorme  ai  sacri  canoni^  ed  il  sommo  ponte- 
loe,«Mlpttrierai  dell' Ooddenie ,  e  <tiuil  metropoUiMO 
delto  CUcM  MiliwrMeBrie  di  Roma ,  ordinava  e  oonaeerata 
reietto  ,  sectiodo  la  maniera  che  era  usata  in  quel  tempo. 
La  l'onvicrazione  del  vescovo  «ti  fareva  per  difillo  eccl«'»ia- 
stico ,  (  he  fu  confermalo  dal  cosianie  uso  di  tutti  i  secoli , 
per  itiaou  di  tro  vettcovi,  salvo  il  caso  di  necessiti, che  per 
metteva  la  cnnsecrazione  per  mnino  di  un  solo  vescovo.  Il 
vescovo  coniecrato  diventava  vescovo cardioileie  piDprSo 
di  quella  Chiesa,  dal  cui  popoloe  clero  era  itilo  dell»,  ed 
wa  iacardiMlocioè  legato  a  lei,  come  al  proprio  titolo  ;  e 
perciò  H  vescovo  cardinale  differiva  si  (' ' 
v*"  f  re,  che  assisIPva  a  tempo  alla  ele/.iitre 
ii;nvo,  e  *l  dal  Vescovo  visiuiore,  rlie,  anen  :i  lemp  i  ri»i- 
lava  qiialrhe  Chiesn,  r\M>  non  era  stia.  One^ia  lo  h  disci- 
plina dei  primi  secoli  d«-l  cristianesimo  intorno  alla  elcrio- 
ne  dei  vescovi ,  e  le  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  ne  sono 
no  cbiaro  «  ìoidìmmo  doeameato.  Periaato,  qualvolta  le» 
i^aOM»  m  vescovo  brmto  hitenmiirtt  nei  condii  provìn- 
naii  di  Roma,  o  nei  ronrirt  >;ener:ilt  della  Chiesa,  é  d'uo- 
po correre  col  pen»iero  alla  sua  mnsecrai  one ,  e  cercare 
di  confrontarla  colle  ordina7.ionì  ;>apali  ;  ché  in  tal  guisa 
si  potranno  allun<{are  gli  aoai  del  suo  vescovado. 

Ciò  durò  sino  al  secolo  Ottavo,  quando  stante  lo  scisma 
dell'imperatore  greco  Leone  III  Iwurico  parte  delle  iJiie- 
ae  di  Calabria  furono  sottomesse  alla  ginhsditione  del  pa 
inarca  di  CoatoatinoiMili,  ed  i  loro  vescovi  da  qaelbi  ordi 


e  la  diversità  della  signoria  Ittngtibard;!  e  i^r^ra,  e  del  rito 
romano  e  h  zaniino,cra  ligio  e  dipendente  della  si^  lia  »po 
stolica.  I  valorosi  fratelli  normanni,duca  Roberta  Guiarar- 


Innocenzo  sd  .vigenio,  ed  il  pape  concesse  a)  re  il  regnadi 
Sicilia,  e  il  ducuto  di  fH:giia,e  il  principato  di  Capoa.  Q» 
ale  coiMeasiooi  odo  thittanonoovi  diritti,  ma  conferma  vaso 


do  e  conte  Roggiero  Rosso,  tiigliendo  là  Gllabrta  eia  Sic'-»  |  gii  antichi;  e  la  CMa  onniiaana,  che  volle  cnnirnslarli  per 
Ila  dal  giOfoe  ilalla  tirannia  dei  greci  per  mezzo  delle  Inro  f  fini  nMndani,  colpita  dalÌM  scomuniche  papali  cessò  (  tuo-* 
Tlttorfee  latti  gloriosi,  resero  alla  sedia  apostolica  leChir»  |  sto  esempio  della  umana  potenza!)  nella  terza  geoera- 


se  di  Sfiuillari  e  dì  Gaiaoia  ,  e  le  aliie  i  luesf  di  Cih.hna 
di  Sicilia  .  e  seiinposero  alla  sua  >iiprenia  poiesià  qiie  le 
che  essi  fondavano,  non  facendn  nulla  senza  il  consenso 
del  papa,  che  spingeva,  approvava,  ed  ordinava  il  rinnr* 
vamento  della  fede  di  Cristo  io  queste  regioni,  e  massime 
aeRa  gieìlia«  la  quale  era  aiata  Ima  d*  iallBdeli.  Nell'aaoo 
mille  einqnaataiiovie ,  in  mi  la  Puglia  eh  Cahlwla  erano 
stale  appt'na  oinquistati*  dai  fratelli  normanni,  papa  Nic- 
colò II  commise  a  Desiderio  abate  di  Monte-Cassino  di 
visitare  da  Icfrato  apostolico  n  Inlrrr  tnlie  le  c  hiese  ed  i 


ziooe. 

I  vescovi  di  Calabria  e  di  Sicilia  erano  ordinati  dal  (a> 
pa,come  dal  loro  metropolitano,  e,  come  suoi  suffragaiiìt 
iniervenivaoo  nei  conciti  provincinli  di  Rooiat  aieoonear 
pariMe  da  quelli  eba  Airooo  eoevoati  io  Roma  Del  secato 
qilintOf  sntOf  eaatliaifli.  Pwl,  eccetto  i  vmcovì  di  Cosenza, 
di  Risiirnano  edi  Ifortnrano,  che  assisterono  ai  concili  ro- 
mani del  sec*  Io  ottavo  e  oono,  nessuno  di  ipiei  vescovi  vi 
si  vide  più  comparire;  perocrhfi. quali  suliraganei  e  Jipei- 
denii  del  patriarca  di  Costantinopoli,  essi  intervennero  oel 


monasteri  della  Campagna,  l'el  i'rincipaio,  delta  Puglia ,  a  1  concili  ecumenici  settimo  ed  ottavo,  e  nel  ooncilialtolo  F» 

A^ìi^  r>.>l..K.:_    v  .  :  j    i.  -t  ^  .  •■  •  ...    ...      '   ..    ..    .      T  _ 


della  Calabria.  Veotidue  anni  dopo,  desiderando  il  conte 
Ruggiero  Dosso  di  (br  rivivere  i  vescovadi  di  Vibone  e 
dt  Taiirlano  in  Hileio,  città  a  loi  cara  «  soa  dimora,  il  gran 
poniellce  Gregorio  VII  acconsentendo  alla  petizione  del 
conte,  fi!ee  e«amlnar#  da  dne  prelati  e  dal  suo  legato,  se 
la  fonse*  ra/.ione  della  Chieda  mili  iese  spettava  alla  Chiesa 
fhetropol liana  di  Rec^in;  e  quindi  polito  il  nuovo  vpM^iva- 
do Sotto  l'nnibra  della  iniiiK'dinla  ^'^^rL'e/ione  aposlnlira  , 

ooosccrò  il  vescovo  eletto  di  Mileto  Arnolfo,  e  il  vescovo  ,  ^     _  _^ 

dtTroiaa  in  Sicilia,  per  far  cosa  grata  al  conte,  il  quale  [  dnssia  ,cosl  io  teoenilo la aaere immagini  profiMaol  

«nainaio  dai  papa  petservifi  presuli  alla  Chiesa  nella  do  l'antica  iradiaioae  della  Chiesa  cattolica,  e  scomuoico 
aiabria  «  nella  SkiliSé  Qnf  ho  votato  serliara  U  liaguag-  L  quelli  che  oosl  Bon  aa«ono».Di  cento  e  doe  vescovi  del 
1  della  Cblea  romm  •  della  corte  nornao>  I  palràraili»  di  Goaiaoiiiwpoll,  eoMacna  d»'  ptt  jMffiarttt 


ciano,  tenuti  in  quei  secoli  in  Nicea  ed  in  UoalaMioofMiK.  I 
vescovi  di  Calabria  a  di  SidUa,  i  qoali  fumno  presenti  al 
settfmo  concilio  eemneolDO  fanno  seiieeento  ottantsaeite , 
riconobbero  nella  persona  di  Tarasio  il  ve3<»vo  di  Costan- 
linopoli,  e  il  loro  lommo,  tmio,  ed  univtrtalt  patriarca; 
ed  alcuni  di  essi  sottoscrissero  con  questa  formola.»  Sicco- 
me le  l<>ttere,  che  sono  «tale  mandate  da  Adriaco  papa  dd* 
la  vecchia  doma  ai  pii  imperatori,  ed  a  Tarasio  nostro  pt* 
triarca  universale,  sono  coow  il  termine  divino  i'  " 
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Hetodio  ed  Igonin,  i  qmh  farono  presemi  sU' ottavo  con-  i  P«f  mmo  della  anionr  porarchìca  dei  vescovi  e  del  papa , 


cillocaiimiwo  fanno  oKoccmo  sessantanove,  soli  dodici , 
e  ira  qicBti  i  wKovi  di  Geblù  e  d' Ale»io  tu  Sicilia,  e  di 
Cotroae  in  faltbrìa^  furono  rtcevuti  con  lode  netta  primi 

nzione  sinodile.  e  tinti  gli  altri  vescovi,  fra'qnali  furono 
i  vi^cftvidt  Messina  e  di  C.ninnin  in  Sicilia,*  di  santa  Ciriaca 
€  CcrsL'i.di  S(iiiill;icl,  rii  I'.<'<;;»>o,f  di  Tannano  io  Calabria, 
non  furono  ammessi  alle  iilire  aziuni  smodali ,  se  non  do- 
poché prosirati^pìaoKeoilo  innanzi  al  santo  sinodo,  eblv-rn 
aooetiau  la  peoiteKa  iopoaia  da'  venprabili  padri,  e  Turo 
iioperdanau  nediaate  la  ìmerccstìone  doti' imperaior<>  e 
r  assenso  delegali  pnntifid;  pokh^  i  primi  erano  stati  Ter 
mi  e  costanti  dalla  parte  dei  loro  Ie;;itt imo  patriarca  Ipna- 
xio  nt'ilu  fii'ra  pi'rsecuiione  su'*!'!!:!!;»  rl.iU'inimso  p;iiri;irr-a 
Folio;  il  quale  Pscrfitando  timi  imi f;n  tirnnri'nip  ri' iiniimi 
anni  sopra  la  i!hios:>  !^r>T3  rhil  vcmirliqnc  A\  dirciiihrf» 
deifanno  ottncenio  cinquantotto,  aveva  deposti  quasi  lutii 
{  vescovi  i  quali  erano  stati  consecrati  da' suoi  prederessnri 
lleindio  ed  lgaaaio«  e  pwU  ta  loro  vece  i  awri  mnifiiani. 
Que'  pochi  non  «i  erano  lìittt  ant^nre  daftl  artiRrt  di  Ini, 
e  de' suoi  più  l'alili  fautori,  com<»  furono  tra  noi  i  melrr^po- 
litani  di  Siracusa  e  dì  Regirio.  P(*rciò  si  vede,  che  i  vfKco- 
vi  di  Cabbria  e  di  Siciliani  quali  erano  siati  cnllorati  a  on- 
ta di  onore  ne'  primi  posti  nel  settimo  enncilio  eciimeniro, 
nell'ottavo  furono  raccinti  all' ultimo  Inogn  par  flolfta  dei 


dei  preti  e  dei  popolo  continuLiva  ad  accordare  e  ad  Imme- 
desimare  ira  loro  i  diver.sì  popoli,  togliendo  le  disparità  e 
led!awntÌoni,CDon  poco  giovandosi  della  riverenza  dia 
noma  riscfloieva  dai  diversi  popoli ,  e  d«l  l^mi  dia  qua- 
sti  a  quella  oaivaflo.  1^  relifrioae  catiolitea  ihm  anta  rh 
tenne  all'ovile  di  Cristo  i  calabresi  divisi  tra' germani  jB 
Ofrcei,  conservandoli  nella  unità  di  fede  e  di  battesimo,  di 
dir^im  e  di  precetto,  di  sacerdozio  e  di  lairaio,  mn  li  pr©- 
I  paro  ad  un  altro  e  più  glorioso  avvenire,  eil  i  vescovi  dK 
struggendo  il  politeismo  greco«latioo,  l'arinopsimo  sniicD  , 
I  e  le  eresie  e  Io  tcisna  dei  biianlini,  a  confermando  i  po- 
poli nella  uaiià  della  feda  artodaiM,niedlante  la  parola  e 
ranioriii  loro^  ebbero  gran  marito  asomina  ludeoeU'a' 
VITI  I  procurata  la  nuova  rivitiii. 

V.ilcriano  Hossanese  iiisicnir  ronglìnliri  ve<icoTÌ, che 
i  &<»Uos<TÌssero  alb  lettera  sinodale  di  papa  Agatone  e  del 
SDÌ  roneilio,  era  veseovo  almeno  dal  secerito  setiimiriMn- 
poiché  essi  dovevano  ricevere  l'ordinazione  del  ppa,  e  l  a» 
olcaordinnyione.  che  Agatone  fece,  poin  W»  li>ro  risguar- 
daf«,qualvoUii  accadde  nel  dicembre  di  quell'anno.  Altri- 
menii  Valer'nno  ed  i  «noi  compagni  flimno  nplinaii  per 
mano  di  altri  papi.  NiilUidimenn  i  vescovi  di  RoaSBBO  Mt 
C  imparisrono  nei  eoneill  provinciali  dì  ttoma  d*ì  aecoH 
precedenti,  e  neppure  nei  t  in  ili  erumenici  del  due  «f-eoti 


due  pousnii  metropolitani.  Nel  coaeiliabola,  coavoraio  da  (  «"Bu^mi.  BisoRna  dunque-  rer<  nr  e  ti  origine^d.  qu.iMo  vb 


Folto  l'anno  ottocento  sfftuintaaovi».  aoitaiHo  coaapariicono  { 

i  vescovi  di  Reggio,  di  Otranto,?  di  Sqailtaei.  Né  ai  lia  me- 
moria di  altri  concili,  dove  fossero  intervenuti  *  v^ieorldi 

qtipsid  rp-.imc,  erTf'iio  il  f'inrilio  nazionale  di  Mt»lfl  ,  dove 
c«riv<  n[i!  r()  iiiUi  i  \(!>r  (IVI  piiwitpsi,  enlibri,  e  brn?:l. 

E  lidi  concili,  che  spandono  i:m(a  Iure  su  \n  rnsp  patrie 
4e'  bassi  tempi,  abbiamo conierz»  della  maggior  parte  dei 
noatri  vescovadi,  ed  anche  del  vescovado  di  Rwsno.  Im 
fWroMiié  pndiiMimi  dei  veacnvi  di  CnlabHa.  e  questi  faro- 
nn  A^^indanro  Paternese,  ovvero  Temprano,  e  Ciovanni 
ni;^f;itn"o,  recaronsi  prima  insieme  con  gli  altri  ve»''ovi 
ili  (  :i Libia  al  concilio  romano  convocalo  in  Roma  nel  cin- 
q'Ii'  di  upnle  dell'  :innn  «.crcot'i  sc(i:>>il;innvf»,sni(n  pripn  A- 
j»atone,per  confutare  gli  errori  dei  Monnteliii,  com»"  vc&cr» 
vi  sofTraganei  della  Chiesa  rornana,  e  poi  in  Cosiantinopo- 
|l,al  acato  concilio  ecumenion,  come  legaci  dell' aniece 
deotecoàeilio.c  vi  assistettero  dall' neìrne  qatria  nel  qnin 


si'ovado  nella  slnna  del  secido  s<  timo,  quando  tanti  ne  e- 
rann  disaemioati  nella  sola  Calabria,  e  quando  pullularono 
di  botto  i  veirovadi  di  Tropea,  di  Cerella  ,  di  Martoraoo  e 
di  Paieraa,  wrrM  im>ci  e  loogobardi  divUevano  e  «mi* 
nntzavann  I*  Iralia  hi  minntIssInNt  parti.  E  il  ailenaie  delle 
Niere  li  f^re^-ori'ì  Milano,  sfr'ìtp  dal  cinqnrrwto  novaola 
ul  s-cenfn  tjri:itirt». intorno  a  tali  vescovadi  dà  un  pocoHno 
]  di  |ieso  alla  nostra  opinione.  Ora  da  quello  eh'*  stalo  dian- 
I  zi  dello,  è  chiaro  abbastanza,  che  il  vescovado  rossanese 
;  non  poi*  essere  fondalo  nei  primi  secoli  della  Chcsa,  che 
;  Valeriano  non  ialervenoe  n<d  «eato  concilio  ecuniiMiicn,  pé 
'  fu  seguito  da  Saiumino,  i^be (to  vwcovo  di  Mairi,  e  che  la 
sppìe  del  vescovi  rotvsar.esi  incomincia  da  Valeriaoo  dal- 
I  r  anno  scemo  settanioim,  non  già  dall'anno  ItBCealocÌB- 
j  quanta. 

I  II  llaronio  volle  tirare  Wileriano  :i  Sora  sua  patria,  di- 
i  cendo  che  d<'hba  leircprsi  ni'i»li  atti  <<cl  sesto  concilio  ecn- 


.tici  dì  novembre  del  secenlo  otiama,q.iando  fn  letta  la  let-  Ij  "«e"'™'  «*•  un  cfld.c«  .nanoscraio,  1  "'"■  ''"''»  •- 

tnn>  sino<laIe  del  papa  e  del  concilio,  alla  diciottesima  ario-  S  *pi«»JWfSwwi»,  »»•  »omat  Rr'estae,  st  per.  V le- 
,„.,vl  sadici  d.-irtiend.rp  dpl  sPivnio  ortnni nno.  f.U  nliri  j  riaoo noo  potè»  BOtloimverB  dn|M>  Sawrnino  AJatrin^ 

.vi.  rl„.  furono  pr^s^ntl  al  solo  ronriho  romano,  fu-    P''""»  *»•  Segnfno.Wanl* fordioe della  soscrrri^ 

pono  St-rino  l.onre'^e  .  (.  nlinno  Ci.sPniitio  ,  Teofane  Tori-  i  "<*  «-"nforme  a  quello  delle  prov.nc.ie,  e  si  p^rctié U aOM 
pese.  Pietro  Ooiones. ,  1>  iol„  Sq.iH-ire*...  Crefforin  Tau  |  <!'  Valeriano  era  comune  ai  cilUidini  di  Soni;  la  qoaienna 
Hunese,  Teodoro  Trnnrnno.r.rp.ppnfp  Vibonese.  e  Valeria-  [  a^'P"  ^i^"''  moltissimi  della  CLisa  \  alena  nel.a  conaoua 
no  Itnssanea*'.  Qoclli  dil^rri.  di  Torio,  di  Taoriano.di  ,  della  colonia  romana,  era  detta  ginstomentc  <;3sade.  Va- 
-     -  Ieri  dal  poeta  Giovenale.  Queste  bevi  congliiettiire  cedono 


Tropea,ediVil)oae  aidiaaero  della  penviaeìa  di  Calabria 

coi  vescovo  di  Taranto,  e  quelli  di  Cosenza,  di  Tempsa,  di 
Ortrone,  di  Sqnìllaci,  e  di  Otranto  si  dissero  della  provin- 
na  dei  Bm/ì.  Vcvò  Valeriano  U  is^nn'se  tarendo  dplla  na- 
•  i^'a  provi [|PÌ3  soiiosrrìssetdo  V.nlprian"  umile  vpscov'odel- 
1 1  s,nn)a  Chiesa  di  Hr>ssano,lio  parimppie  soltospritto  a  qne- 
ata  tormola,  che  abbiamo  formata  per  la  nostra  fede  apo- 
«iolica*;e  cosi  aegiunse  il  suo  ai  namerosì  snffcagi  dei  ve- 
flcovt  di  tono  l'Occidente  ad  oondaaaare  quella  «re»ia,  che 
toglieva  a  Cristo  ta  qualità  di  volontli  edt  operaalone:  poi- 
ché il  papa  Agatone  scrìvea  la  leitPra  sinodale  sì  n  nome 
suo,  come  a  nome  di  tutti  i  sinodi  dipendenti  d:il!a  sedia 
apostolica, econvocali  nr  irOi^cideniee  nel  settentrione  in 
sino  ai  conflni  dell'Oceano  fra  longobardi,  aclavi,  fran- 
chi, goti,  e  brilaonli  cioè  nell'ltalia.neirinirleo,  neHaGal 
lia,  iwlla  Spsfna,  a  nella  Brettagna. 

In  tal  gv'*»  nel  barbaro  nwdln  evoeri«i(ann,  laddove  i 
germani  el  i  greci  miravano  a  dividere  e  suddividere  l'Ita* 
iia  civilmente  e  religiosameotei  la  aola  rcligiODC  cattolica 


all'aoioriti  dei  codici  nianoscritii ,  col  cai  confronto, e 
coir  almo  della  saoa  rrllica  il  pnò  scegliere  tra  le  varianU 
la  miglior  lezione.  Rè  tampcco  era  facile  aeaanbiare  le  pa- 
role della  santa  Chiesa  di  Sorti  per  qtielie  della  Mnta  Caie» 

sa  di  ^o^.■lna  neirori^rinale  prpco.rol  concorso  di  ona  me* 
■alasi  e  di  lina  panin-.  ^rp.  nò  ora  è  ragionevole  pei  mede- 
simi molivi.  Il  Haronio,  chi  noi  sa ,  era  Sorano,  e  fu  sedot- 
to dairamor  di  niuninpin .  che  è  causa  cosi  feconda  di  er- 
rori. Finca  che  minsi  addurranno pib  furti  ragioni  a  prò 
della  patria  del  Baronia ,  ri  aia  lecito  di  credpre.  che  Vale- 
riano aia  «tato  veseovo  di  Roanno ,  a  non  di  Sora. 

Non  appartengono  a  lìossano,  cane  ben  a'avfiaava  il 
Lin  enii .  I  due  vescovi  cattolici  Kntimmrio  Ktitanmui 
della  Numidi;! ,  rlip  nel  secolo  quinto  andarono  lo  Cartagi- 
ne a  sosieuf  r  la  fede  contro  gli  errori  dei  Donatisti.  Ed  e 
falso  che  la  chiesa  di  san  Michele  Arcangelo  di  CodignO 
in  Rossano  aia  aula  r onsrcraw  nell'anno  ireceoto  cioqnao* 
ta  da  Olonnai  «ewovo  di  Rcanno  a*  icnpi  di  roManttno 


Digitized  by  Google 


ìiigoo  e  di  S.  Elena  sua  madre  -,  poichò  la  croce  di  legao  , 
trovala  nell'anao  mille  cinqueceuio  novanlaoove ,  indica  va 
con  poclieparolcgreclie,clie  ella  era  uperadel  luur 
to  ,0  cbe  conlcoeii  qualche  miiiuzzulo  aella  vera  trtjK:<:  licl 


vnie,  e  d'impostare  ripugoanti  allittorii,iinbHlt  di 
avere  acoeiiMiff,clie  i  «woofadi  di  San  Mauro  e  di  Palassi 
s  nno  BM  aMMt  «Dia,  eomequaill  di  Sibari ,  di  Torlo ,  e 
di  Meadonia ,  e  di  soggiungere ,  che  dal  veacoTado  Turino 


Sf ocre  allora  sooperu  lo  Geruulemaie ,  e  purbiva  i  nomi   .  -    , .,    -^.^    n.."   ^ . — ..-~r. 

Bigu  ru  ^r^^  _    ^,  >. j^i^^^^j  ^^^^^   in  ftiori  il  veiooi^o  Ui  Paierao  apeuerebbe  alb dioce»!  di 


dal  lanlo  «ewovo  di  Ibn  Niccolò  e 
RowiBeae.  Eleaa  wm  an  vitente 'Oell'aoBo  trecento  cm- 
quanti ,  perchp  era  già  morui  da  pib  di  ireot'aaai  S.  Mc- 
oulò  vlsie  in  quel  tempo;  ma  dod  potè  rìeenraoosi  pri^sio 
n  nome  di  santo ,  cbe  ru  adoperato  assai  urUì ,  e  con  cer- 
ta cautela  dalla  Chiesa»  Il  vescovo  GioyliuuI  dee  rirerin>i  al 
Molo  settimo  o  ai  tempi  seguenti ,  se  non  si  vuol  conloa- 
deracooGiofaani  Turiianu,  cbevivea  nell'anno  cioque- 
oeato  ii«.Alla  iiae  la  croca  di  Codlgno  non  puié  essere  cbe 
usa  croce  aaticbiaaiawtCOBiarnu  ditig«nicmcBia  dalla 
pSelà  dei  IWelt.  K  le  cane  deirarcbi^io  capitolare  di  Ris- 
sano cella  data  latina  della  chieda  li  S.  Marro  di  Ki>»&auu, 
cbe  si  c  redo  (-liieia  cattedrale  pnma  dui  àcsio  sewlo,  pa- 
iono riferirsi  ;i  dii'ti  secoli  dopo;  e  fioaliantoche  iioii  sj 
raniio  atientameiue  esaminale,  mi  dispiace  di  mutar  |>arrre. 

Siccome  la  città  di  Turio  era  posta  di  certo  nel  circuito 
della  diooeai  di  itotiano,  cosi  il  vetoofado  Ui  lei  Tu  irai^ic 
Ilio  nella  dnà  di  Roaiano  nelacwlo  aeiiimo  o  nei  seioiu 
ottavo ,  quando  non  se  ne  trova  ricordo  ael  libro  di  Gior- 
gio Ciprio  ,  e  negli  atti  del  seitimo  OOBCilio  ectunenico  e 
dei  concili  romani ,  e  poi  iiL-mmona  nelle  duedlJ2>0<ùioni 

frecbe  del  seojlo  ooiio-,iuL'u4ietlié  si  veggono  cvuiparm 
vescovadi  di  Rossano  e  di  llisiguano ,  die  buii,  u  \  u  io  n 
siti  con  quello  di  Cassano ,  dovcileru  parltrsi  la  dioocsi  di 
Tnrioi  Nella  invasione  dei  guii,  e  ueile  guerre  u«i  guii , 
dei  greci*  edeiloagobanli,  Turio  era  iiaa  citta  3i>erta,  ed 
«^^osia  agli  oatlll  assalit;  ed  il  vescovo  di  Tunu  i>  r  isur 
sicuro  dovea  rijrararsi  nel  castello  di  Rossano.  M  può  ere 
dere ,  cbe  Tono  sia  siala  ornala  dui  vc^covailo  dai  tempi 
apnslolici  ;  ma  è  fuor  di  duljbiu ,  tlie  lale  sia  siala  nel  se 
colo  sesto  e  settimo,  rimembrandosi  Giuvauui  l  urriUi.o, 
?escovoraoao cinquecento  tre.  IllumiDatu  TurriUinu  mor 
lo  l'aoeo  dnqueoBoiOBOvaniaaofe,  ValeaUoo  Turriiaoo 
macoTO  dairannoeeoentoqoaraoioito  al  quataoiaoove ,  e 
Teofane  Turinese  vescovo,  che  Tudairaono  leoento  seiuin 
tolto  al  SKltanianove.  Tuno  decaduta  dal  suo  amico  spiei:- 
dore  e  <|uasi  del  luiio  dislrutla  fu  chiamala  Ucmionia  <i.ii 


Rosaano, 


0> 


(1)  Dna  flM  iadd ,  aBonodomi  dt  Uloll  «  di  lodi ,  di  cai  pul>- 
biKameoU  U  rioartdo ,  «  che  io  credo  di  m  Mtitait,  noa  ow 
vengono  iimco  aelk  dnaJiU  di  Tmudm,  negand»  m  di  loro  la  T«a> 
PM  Ionia  ed  oricoule.e  l'altro  l«  TirreoJa  od  occidaalal».  M 
quauto  io  atiml  la  loro  erudiiiooe  ed  il  loro  iii0egiio,  avMi  polato 
ixs'ijiniii  Ii-gisermcntc  del  loro  diaparere ,  pulch«  dod  addacoDoa(»> 
1  -  r  ij  Ili  dar  loro  an  odoto  segno  della  mia  ttloM  .  do- 

IV)  «veri"  esposto  ^bi(!ll;ini*ntc  le  luro  npÌDÌoni,  to  (raeDlard  al» 
■  uni  achiannKuU  .  .  i  -che  essi  >e(jK«rK'.  quanU)  ioJcaideri  di 
cliiarire  le  malerie  o»nirc.  KniraraU  sUitiim  h  nnità  di  T«n- 
psa,  l'uno  afmore  tiell»  Tcnips«  rKtidenUle ,  r  i  ultro  a  r«tu«« 
Ofll»  Tempra  oricuUlc.  Il  yrwo  rt.iniimc  nicro  tifi  dire,  che  la 
I  .-ini».!  Tirrenia  era  p^ta  mìI  innru  l  irrenn  ti  di  li  del  ravw  l.atr. 
jii'it  nel  gran  •enoTcriuM;  k  quali  c4»««taD(j  fit  su'e  dH«eda 
tne.e  sposle  nella  diaaerUxiooe  della  Tanpaa  Tirreoia.  m,i  di ^-oi^ 
da  da  oie  riapetto  alla  TempM  looia ,  perchè  mi  aia  athdaw  dia 
^MtoriU  MsacUa  A  Orìdia  a  della  tavola  M  ramioaero.  Ed  a 


ii'^riU  wwfcUa  «  Orìdio  •  delk 
.c.N>ndo  dof»  aver  jremttm,  Ae  TcMma  aia  la  stataa  clte  Crinii». 
M,  o  Paterno ,  patria  nel  decimo  icculo  di  Mcm^w  liaaillaiM.« 
riMrU  verM  la  Kne  di  oiiel  aecolo  col  oome  d' Ipairrò ,  ìtMgtb  • 
Tir 'i ,  ch'i'  |v)>t  :)  litsigo  il  capo  dell' .\lioe  a«l  mare  ionio,  aoalSene, 
^^  >ia  àinia  uii.1  sola  TeinpM .  che  Abboodaiuo  aia  alato  veac» 
nidi  l'iit.-rno,  e  die  Melissa .  »ltn«tii  n<>l  giudicato  diCìrò.aiala 
M(  li-*e  di  Ovidio.  Ma  r^fli  ivm  »°ayTÌJi> ,  rhe  io  lai  gdisa  veniva 
,  imt  mal(trodi)  mia  .((«liii.mr ,  poiché  la  dilBcoItè  «de  supra  la 
rempM  luni.i,  iv-m  mai  s-ipra  la  l  irrenia.  Avendo  egli  ammassa  la 
eftisicuia  della  prima ,  iiiKlla  della  »«conda  deve  easera  aiaioMaa 
m-ce»9aritHcal«:  peructhc  una  \ti\n^a  )x»»u  nella  coata  occidc» 
Ulc  deir Italia  ■Mtidioaale  è  chlaraiuenUs  e  fooeordentente  addii» 
teda  Lkafrina,  da  Ovidio,  da  Slnbooe.  da  Plinio  il  1 1  .  e 
dalla  lavala  rsttllotwlana,  t  dalia  UadiiioDe  difttti.  i  au«i.  no- 
ceasariameote  »1  legano  ad  nna  dltà  ncfidniialB  dilla  CiULiii..  ed 
anche  dagli  •critiori  moderni,  l  quali  haiw aerine  dopo  il  rÌM>* 
gi  mento  delle  lettere ,  sabbana  aUism  liMo  eofren  taleiUà  dt 
Policastro  a  Torreloppa.  Tanto  h  hfu  dal  vera  aetka  io  in» 
rn  al  vafn-pjjhnifnti  (Idi"  ing^imo  umanol  Passo  olire,  e  dico,  ch^ 
«ntorchc  Otidio  ni.n  sie-M-  scrillo,  7'nn««rn  né  /trtttn,  ma 
frn  0  Mflistn  ,  U  t-<ist«oia  41  Meleec  penderebbe  dal  debole  Blo  di 
una  legione  arbiiruria .  lostenuta  cunlru  il  leslimooio  de'eodld 
«litichi.  Né  mancu  te  dllliooltà  coimnieali  il  veseoTudo  di  l'eoi  dm 
si  )vh^Mik<i  risolvere  »u  due  piedi  ed  in  tuono  dogtiuitico  ;  e  sono  gii 


naU;e  piaa|ue  a  Giovanni  Giovane, scrittore  del  mille  tio-    quaUro  auiii,  «he  lo  le  ama  preredule.  •  più  inU-ijisin  ,  *.,n  mia 
queceoto.lasiiarci  memoria  di  un  vescovadu  Menduoieae  c-ou   P?™'*'  *         "l*'^  Tempee  del  nwdio  evo.  Gli  è  «ri 
000  un  racconto  contradditorio.  Ma  il  vescovado  di  Meo    ^""P*?  '^"'»'»»»«'*       caUbri, .  e«l 

dooia ,  e  il  vescovado  di  Siban  sono  tuu'  uno  eoi  WSCOva 
dodi  Turio}  poiché  non  è  aui  credibile  «  cbe  sorgessero 
ire  tescofadi  tra  i  dae  lami  Craii  e  llocliile  a  »!  piemia 
disLaoza,  eehe  allora  e$i»lessela  citili  di  Siluri,  ini  n  di 
sLratuda  più  secoli.  Turio  rbbe  il  nome  di  biL»ai  i  lu  mi; 
moria  della  rjmot>a  lìim  i  ni  buolu  occupava ,  e  di^trut* 
la ,  fu  additala  col  mmc  di  Mcuduma  ;  quiudi  il  ve^xtvado 
Turino  é  l'isiesito.che  il  Sibantaoo  ea  il  Mendooiese.  1.'  L 
glMili  psrlòaniibe  del  vesci>«ado  di  San  llauro,clie  at n-bbe 
aTUlo  m  «eaoow  dal  secolo  quarto;  ma  ciò  manca  di  fon- 
damento. Questo  vescovado  immaginario  é  la  stessa  cosa 
col  vescovado  de'  PalazEi ,  le  cui  rovine ,  doput  he  le  abita 
zioni  furono «ItstruUe  d  i i  !saraceni,sì  vedevano  ii  >  il  ca- 
siell4»tln  di  San  Mauro;  e  po»cia  il  vescovado  fu  ua:jinuuto 
da'P^lazzi  in  nossano,per  ordine  dell'  iiii[)*'ratore  .Maurizio, 
e  il  vescovado  di  Rossano  (cbe  è  notnii.aio  con  gli  strani 
terminacci  di  Elenoo  Galeno, e  di  Mdidebuao,  Mudìpodio 
eMediophMlio)Aidìviao  aella  lem  di  Rossi  o  IImnuio,  e 
di  Gerad.  Ci6  é  racoonietn  in  meaio  a  mine  fble  e  menzo 
gne  dall'amenn  e  bugiarda  (j  oriaca  delle  Tre  Taverne  di 
Catanzaro, o  Cionaca  (^unzarcsc ,  elle  fu  scrina  in  jjieco 
da  un  monaco  b3*,ili:ini)  nei  secolo  .lecicnoierzo  o  decim  i- 
quarto,  e  poi  Tu  accolla  avidamente,  e  tradotta  io  latino  e 
rafTazionaia  da  nn  canonico  catanzarese.  Senza  arrestar- 
mi di  vaataggio.io  aaa  cronaca  coaJ  pina  d' ìoesie,  di  1^ 


Tempaa  era  posta  uella  i»«la  occideoule  della  Calabria 
certo,  eh»  T«imn,miMO  Pitarao.ftia  auto  «eggio  episcoùaìe  [  ' 
que  vi  forano  aue  vcvraradi  Tempaani .  o  un  aolof  E  dove  «ara  la 
Teinpsa  di  Paterno?  E  la  «leMa  coaa  eoa  Plalarai,  o  nò  T  Ortdio  la 
pone  a  viala  del  mare  Ionio,  ma  la  tavoli  TsddwiaM  la  pone  mi^ 
la  cotU  orieutal<>  a  mtH  mishn  éx  Coscnia ,  e  piiitloato  neOs]^ 
le  roontaou,  che  nella  IiUiriils.  Uuiique  è  d'uopo  immagimn  V 
altra  Ternp^it.  K  tra  Ti-iiip^  non  mal  awerlile  «b'geogralif 
U  rii  i  fu  l>»ii{ró  oLir  i,  icrra  liltorala  aull'Ionio.  conte  alletta  R 
nnrri  i,  dalilii.iiii  )  aiiiinellcre  allrcllauti  tesoivadi.  Ora  perrhè  tw 
Tt'ii  po,  e  tre  vescovadi,  due  leroptanl.  mI  il  ier»o  paterno.' 
yui  -ite  viiin  tc-avbre  ,  cbe  non  al  po^s/iim  agf»olm<'tili<  diriiiiire.»! 
IMI  sjH'riamo  di  ritoraart  allra  V'jlla  »ul  iiiedesimo  arKiimcnlo  eoo 
piii  (natura  cilkaìriuae,  e  con  anali»!  pii>  ^aiuoila.  •  ^  il  mio  dV 
Wltuaniiro  a»c»»e  voluto  l^ruil  cosa  a»»«i  grata,  arrelilw  dova») 
badar»  a  sciogliere  l«  auidcttc  dinio>ltà.  ^e  imh  «he  io  itti  rendo 
maie.parrhòÌB  eaMta  ama  «d  4*11  daaira  di  rì^Urare  l««n|. 
sthm.BMalrariBiMadastltndloairalifoiaioMbilcaaico. 

Tre  sono  1  fondamenti,  sopra  i  quali  hBStahllila  leaBlaWiifa  deW 
la  Tempsa  Ionia,  un  luogo  d'Utidio,  la  tavali  Ttadualane  o  !>•» 
Ungeriana,  e  la  aoscriiiotie  di  Abboodanio  TenipatM  Tfrlareasa, 
(Hidio  ci  fa  capire ,  che  una  Temivsa  era  a  vista  del  mare  Inalo  tn 
il  Rem  Tarino  v  CaXnM  ;  In  tarnt»  Teodii»i»na  la  pone  ira  i  monll 
dL'lIn  Sila  e  In  slrnd»  liUomle  di-H'Wnio,  e  la  SOtcrinone  di  Abtoa- 
diiiio  ci  addita  ,  rh><s«  e  PatcriW)  forma»«!io  mia  sfilt  diocMi;  il 
ehn  nifinireslnriH'oie  f  \  ritme,  dafrli  AHI  del  s*st(i  roocilio  cdUMot- 
cu.  l'cr  1*  qual  cosa  l' Aceti,  l  W  Meu ,  il  UomanelU  .  e  il  De  Riti* 
hanno  ammease  due  Tempae.  E  noi  meiu  eiiaiidio  l  iinolomarin 
ronsenli mento  di  parecchi  moderni ,  che  ponfrum»  una  TenipsA  ocV- 
U  parie  nrieelalt  dalla  Calabria .  benchi  aia  iini'1;r  l'iccato  a  oucv- 
.  sta .  comtalla  ma  aorella.  rinfortiuuo  di  «orrete  dì  qua  e  di  là  da 
I  IleiaM  e  LsogdNss».  Mao  paria  ddla  asaaiiim  di  Sloveni  di 
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n  momdo  dì  Rossano  loggiacque  a  grandi  vicende 
IMilninilma  dei  grcd  ioiperaiuri  avversi  alle^acre  im- 
■■gÌiiÌ,l«nUn9Ì»M0  iifiimaiiMiu  ali»  sedia  apotio- 

reniM.I.  ffuale  TeJo*i  r*gll  Atil d«U'oii«»o  eooclHo ecnnvwlco.c»- 
lebMio  io  Cost«niino\x)li  1  »ni»  ottocento MMiaUnin»; 
flQbiio ,  ch«  Za.w«  ^  i^itto  Ui  vece  «  ^'^JW^  «»•  K»*  f/f,^ 
a  molli  s«bbeoe  si  «u  volai»  lifinlMoriuWHà  f  0*'dw  .«  *?J» 


Ut«ì.  Teodo.iww,p«rt  la  •oterbkl»  dal  wsiwoTein^^ 

S^/ldn*alIail«K5iart^tieredl^^^^ 
Btwna di «MDUiooe.  o che doo Itoroo*  gtw*u «U  w»ln.P«f*** 
MI»  4lU  propriVopiulooe  oper  wrefcbio  tuior  d>  '»"«^'^»'*»*» 

«Ddo  TtoU  e  »•»  «odo.  me  Vimclo..  e  lento  .1.  ri^t  uure  la 
UtoU  Peatinc^riuB» ,  mìo  pwcfce  «lU  sia  i nnx  r fetta,  o  «i  si»  (^luu- 
ta  naiUi  twr.Kchp  il  pfiow  difetto  n-iu  btuKim  anthe  «ite  p«o  e- 
iett«  (arie  Koo«wl«l»,«tM'iHro  «può  niarwe  col  confronto 
della  tavul».  e  delF  entità  ed  «uuato  topogreto ,  ««mi  «  gì» 
tinstiio  pel  piorolo  tr«tto  di  l.au  «  leinp».  .se  tatavoM  P«u»»n«*- 
rtana  ii,..Vha  quelU  es.lt*«a  che  »»wno  te itt»^  CiMa lopogre^ 
a,  he  fd  iiiuer*rie.  e  la  «i%  aieucame  è  detUI««ia  "VP*"*" 

ma  Tcd«  prìa>e .  « S  pnesa  aMcUaft  «alVairtlaa  «»  »^ 
mftt.£iee  meUneoU  »i  èvoloU  ramdepprteeo  egli  luoererl  ed 
Macaria  dei  «iorol  ooetri .  puid^  Vifwnwite  e  une  mlnuu  caru 
ttonaria  conveoieole  eJ  ««u        .  •  terebbe  e'dt  nostri  una  in- 


_B.  Imperfette .  e  viikiee  cerU  geogreHce.Fi»  gioeuoieule  ten*- 
^iaiMCgio  degli  enUcU.  ix-itW  rAnomiin»  R»?euoate .  ct>e»ies« 
■il  ngoto  settimo  o  nono ,  l«  c«tiiiò  in  tmaiin  iurte  itei  etto  mtplo 
«il  «are  ni#dttcff»nio.  Or»  n«i  (Riteiidosi  riliulare  anducumcnto. 
ima  »la  corso  nuaklic  slmplio,  uia-,»iii«"  ^uaud'i  U  <  urrekuiue  e  eg«- 
TOlo,  >i  deve  gjiardaru  aUi.->a infine  ol  »>  ii.tre .  «  «H  mteolo  del  mo- 
4e«im<> .  ibii  sii»  sui>erliàe.  Lo»!  \o  iircod»  nelle  inew  le  l»*<»- 
U  Tr  ^d.>f.iaaa .  (jutlla  clic  e  »UiU  ritraile  fedeloienle  del  «do  origt- 
tul.>  .1 1  aioyirdo  de  Saini-Soo  ;  e  eonfrooUodole  ci^toanticbe  te»t|. 
iBuoi»u»o .  c  colle  pia  e»etu  eerU  moderne,  e  coU'eiUieie  towgre. 
tt. .  teo«o  e  etebiOn  il  elMi  dalla  Tamaa  boto.  .W*»  la  tavole 
Te^dMieoa .  bena  iuUM  •  dkÌfenta,delaiPÌiMrk  tt  aito  «db  T«ia. 
Ma  mta.  a  torà  aMira  pafMchi  dabU. 
"ola  Ì«  dichiero  tatope^wlta  del  Uatto  doli'  ietoto  di  Cessen».  ov- 
afètMnaU  io  e«»a  rarta.  Vi  ti  debbono  di»tinKii<'rc  doqnt  éìrer- 
gtCireilooi  ;  la  perni)  del  lidoocddeatete.  du>e  x>i«i  iiUnda .  i.a- 
tliAo,  CctM ,  (.lauipeiia ,  Tfinps» ,  le  accunde  .  ilif  i*i  e-lf.uif  da 
Cepreeiao  lereia  aileawtuc  .sng«,  le  teree.  eh' <•  Ji  rr(.-i  .iv  iu-mi- 
laoea ,  la  nuarla  ,  ebe  comprej»de  Caeeeuo ,  Cosetu*  .  «  l  eiitwi .  i*ie 
e  amia  a  foa\i  miglia  da  (j.-cou  tre  qoesta  cittì  e  le  diretiune  dri 
HiL,  nridntele ,  e  le  qumle ,  dove  eoo»  1  urio ,  Fetelie  .  e  Cotrooe;  e 
aii  -a,'  d«eerliiooc  cooeordu  eolle  mlKliun  cjric  ettueti,  e  colle  po- 
àtom  du'luogbi  Oltreoiiò  Peieruo  e  da  porre  uelle  lioce  delle  cil- 
a  arientali,o  eia  nelle  quinU  dlretionatraToftoa  R«aateaa,a  Bo». 
MDD .  ed  il  flasic  Nccto  o  Mcto ,  e  annrianMnIa  a  vaotliatta  mtglie 
da  Roeeam.aa  aUaMaéna  augi  h  damici»,  ' 


.  —  — ,   '  èaajneto 

lUnererto  d' Avtadliia.  SUal»  ladUraMOia  ddqatnlo  tra  le  mi- 

«un  aiitiea  e  le  oiisara  moderna  dalla  mlgrie .  le  Teuipee  looia  al 
iove  porn;  a  «dici  miglie  da  CoNna.a  Peieroo  s  rcutidue  miglia  e 
duaqainti  da  Husmdo,  ed  e  tenticioque  e  tr*  qwuW  Jnl  Nìrio.Cift 
noato^  Tewpee orienUle *  dlwee  de  Paicniu,*!  \<i-r  U  durr^a  dl- 
MdMiedel  eito.e  si  ppl  direrlu  delle  dijlanw.e  l  una  (tiare  A  r»»o- 
toaddl'eltr*  .  in  ii,<>d>:i  cbe  questa  «'.ipi^rK^^ima  al  mare,  e  ifUrlU 
ti  nBmtl.orvdcidi  Meo  ludleeeroniedilerreiiea.NulUdiiiieiio  b  Vciu- 
n«B  rjricnlule  o  l'nlcriRSe  pu6  thieroarsi  Ionia  e  Silena.  e  [lon  hi'  cr» 
jasla  UHI  Ululili  della  Sii»  e  »i»t»  del  mare,  «erondn  il  leslimtiwo 
t»»iii^il>"ssij  di  Ovidio  e  della  uxila  l'è uli n periane .  e  perché  area 
Afciu  rclaiioue  tou  raterw  città liltorale.  td  aBCorch*  voglia  top- 
gDTSi.che  UTempH  Pelemcea  •iasinonima  di  l'eterno , «16 noa 
Aopvnne  alla  dualiU  di  Teaipea.  In  tal  modo  (hidio.  la  uvela 
VaiiinflMiaBa .  ed  a  bbondaoi»  aulMgana  cancaadeiacBto  la  Tarn» 
M  «nwlaia .  *enu  ripugnare  aV aKnla  titpo|tala  ;  a  db  baatt 
S  h  ariMoaa  dalla  Taapaa  looia. 

èi  Aa  qaeato  al  veecoradi  tempeaol ,  che  turm  ém ,  non 
éMM. avara  ptopMto  una  o(tiiiione,che  unire  l'eterno  ella  Teni- 
Ma  oDEidéalala,  e  che  ^Aì:\^  ùvrjrìre  gli  amatori  della  uniti  di 
Tcjjip!^.  Ma  e»M  de««  cedere  ei  bui.  poidiè  U  pasaato  ai  trova . 
iiri  ujne'inTente.eamaacfhiava  vgiaudu  aanaidtca  tlaVaaiai 
riUustte  Uieall. 

Leoude  lo  di  movo  coneliiudo  ,  che  vi  siano  state  dne  l >m(ise  In 
CeJebrie ,  la  occidcnliile  e  la  orinilvle  ,  g  queaU  uuii  iiiuttu  loule- 
m  da  Paterno  ed  e|>isro|»le,ei-he  vi  ^imo  siati  due  vrecoTadi  Ivm- 
paeol,  wcondo  U  iradttioiie  bi  Udi  a  dispregiare  la  eruilìtione  su- 
ppriici  ili; ,  c  »l  fjiccia  uso  di  una  forte  e  niitura  riflessiiw,  e  di  ma 
irao  fona  di  mntle  pcoeUstiva  c  comprensiva ,  ft^'.-Uctndola  al 
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lica  lo  ChJesedi  Calabria  e  di  Sicilia.  Ma  essa ,  nelP  al» 
che  perdeva  l'Orienif ,  rassodava  e  dilatava  la  sua  auif>- 
rità  Belle  provinde  occidetilali,e  dopo  tre  s<wl»  rimperar 
va  lenostreCbìese.llanno  trattalo  doiiamente  si  di  lia  s» 
paratione  «  rinMgraaioae  di  quelle,  e  si  delle  viri  ndc  dei  • 
colio  greco  la  Italia  il  Rodoià,il  Mori83oi,el  iS  l  innaaK 
e  quanto  altR  cose  Calabre  il  serondo  meglio  degli  aliti 
due;  i  quali  spguetido  le  orme  d'insigni  g reciati  WD  «1^ 
calo  con  grandi  sforai  di  spogliare  il  vero  dalle  incerte» 
te  e  delle  osciirità,sebb«*ne  non  siano  in  ciò  del  tulio  rit» 
scili,  lospetfldi  afTacciare  opinioni  [  ni  k'"  W  e  raRione^ 
voli ,  specialmenta  iolornoalle  diupnazumi,  e  raialoghi 
■  greci  dei  patriarcale  di  Cosiantinoj^li,  else  sono  i  pnnn- 
pali  monwneaa  dcib  feografia  «fileaiasiica  di  questo 
tempo.  ,  _ 

\    Essi  sono  giorni  a  noi  guasti  e  srorrptti ,  ed  «ani  I* 
Il  scordanti  in  se  nei  nomi,nel  numero,  e  nell'ordine  dà  v^ 
il  scovadi,ed  anche  colb  sloria  nei  felli;  peroirh/?  fiirono 
I  sovente  rifatti  e  racconci  da  pairiarclii.dn  im|M-raion,da 
I  menanli^edjiacriiiori  per  lo  spazio-iicinqu*- secoli  e  me». 
I  so  dati'  impcFalore  Leone  III  Isaurico,  agli  ìmpcraion 
•  Isacco  Angelo  té  Andronico  l»aleologn.  Primieramente  «i 
debbono  distinguere  per  l'antirhiià  ««d  aniorilà  IW 
aie  principall,la  giorgiana,  la  roziana,e  la  l«»i«a;la  |in-  . 
ma, eh"  è  la  più  semplicee  pura,scriiia  da  i;ir>rgio  Ciprm 
conibrroe  agli  ordini  dell' impprnf  ore  l.ronc  III  ,  rompeir- 
diala  da  Ibsillo  Ar-m  r-,  ,  pciscin  puUIiliraia  datiuK''»"'- 
mo  Bever egio-, la  seconda  s^trUla  sotto  l'imperatore  preco 
Leone  VI,  il  saggio  o  Olosofo ,  e  W)iio  il  patriarca  l\7.hj 
neiTaano  6594*  cioè  ouorenio  oiuniaaei ,  ne'  primi  gior- 
ni detIMmpero  di  leeone, dopo  i  quali  li  doliac  ambisioti» 
patriat^a ,  processalo  la  seconda  volta  ,  (ta  coatretlo  a  ri» 
Dunziare  alla  sHia  diCo8ianti»opoli,eda  rtnchiodevai nd 
chiostro  di  IJon!  j    ^  i  Armpniari,nongià  nell'anno  0391,  . 
0  sia  ollocenio  0Uaniaii*e  ,  quando  Lwne  non  fra  ancora 
salito  sul  trono,la  qiial  JVoliaiodi  poi  fu  mes,*n  in  liiLe  d-a 
GiaoooM  Gcar^l  Ulolo  Dell'ordine  dttk  trdi  mdmpnlitch- 
midfMriartttéi  CoitaminopoHyC  la  terza,  e  pni  ramo' 
sa,  che  poru  il  titolo  di  iKsjMsutoiif,  bua  per  l'Impera* 
lore  Leone  il  Saggio  hilonio  all'ordine  delle Mdi  loltopi»- 
sieal  patriarca  diCtwlantinnpo'l  .Vit.ila  da  NiloDoxOjar 
trio  col  nome  di  T(Ut\ci  del  \fimncanove,o  pubblicala  Ali 
l^unclavio  e  dall'  .Vs^cniani.  yiifsi:i  si  ptiò  dire  scf^iita 
nell'  anno  ottocento  novaniasei,»  poct»  siao'p  *,  dappoiché 
ia  qnell'  anco  i  greci  ed  isaraceni  collegali  insieme  n  ilao- 
ni  dei  longobardi ,  ricQperaroao  le  ciilà  di  Coaeoza ,  di 
Bisignano ,  e  di  Wmno-  Bd  I  greci  «lidaU  neir  aaw»  «I- 
loceuio  oiianiaqiiallro  da  Niceforo  Foca  ,  capitano  avre- 
doto,  »aloro*t>  o  dotalo  di  gran  menie,  avendo  guadagna- 
ta un  1  irix  L;iie  vinoria  sopra  i  saraceni.tnUero  loro  lecil 
'  li  di  AmanlPa,di  Santa  Sevprins.ed!  Trnpfa;ondc  la  cilli 

IJi  Santa  Severina  fu  chiamata  dopo  quel  ratlo,con  boria 
anca,la  eitià  della  viiioria  (Nicopoli).  1^  scalirena  dalla 
pariadalgrad,ebìiiattnciiMa  naecnriià  dalla  nane  del 


hUI  proIbndameDle  e  ■patalonaUoMate',  e  shen*  di  neoesattà 
alte  mie  couclusiooi. 

Himaoe  le  difficile  opra  di  raffrooUre  I  luoj;hi  nntiehi  di  Paterne 
e  della  Tempsa  orientale  coi  luoghi  odierni  Sf'i.dcr.f  io  mam  tu  del- 
la diHgeote  reduU  de'IuopW  ,  o  Ae^W  indili  de  ruderi  e  delle  an- 
tireglio.  the  ri  si  sono  state  rinvenule  ,  o  clic  vi  SI  pollano riliTL'- 
nire,  toltavi»  po9*o  sfrermarc  che  quelle  riitA  siauo  »Ulo  ualla 
CaUiliri^i  Cilcriore  .  e  jirouri.uiiente  nel  diislrelto  di  Hossaoo.  Si  C 
Toluto  porro  l'eterno  a  Ltró.sebbene  era  distsoic  vcotidnc  mwua 
e  due  quinti  da  Koseauo.vcoifclnque  migli»  e  tre  nninttdal  Nielo, 
e  firA  *  a  «renUsei  miglia  da  Rossano,  e  a  dodici  dal  '"«^•rKf*' 
.  er  i  a  tredici  miglia  dalle  parte  siuiatra  di riT*iied afa  pi*  mi- 
l  HO  «  Caria U.  the  la  bugiarda  Cronaca  Tavarmaa  ataa  niiaaa  01 

'     -   ■   ■-'dandlla««attf«eaDtak«iPiH|>n>*> 
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Iroofondere  con  Paterno  prima  dd  nUlamiattraeaDtakM  pr 
bimitk  de  luoghi .  c  6»  per  l'aflbdli  dcrieMavadft.Ma  «inna  aMe 
ricMeerniQ  altri  aUid|,  a  M  anni»  dlaconai,  «a  non  tv  eascr 
.  «adladlwsMla. 
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«nenri  ed  ttofoeoointUiMreaU  fecero  ooncbiodere  tn 
qaesti  due  popoli,  difTerenti  di  slirpt,  di  religioMf  4' ia* 
dole,  e  di  co«iuroi,  e  cbe  fierain«nie«lodlaviim,aat  tegSt 

b  quale  avrebbe  recato  grave  jaituni  non  solo  ai  longo- 
banli,  ma  anTh**!!!  «arac**!!!  medesiini,  se  questi  mosiidal 
<l«^i<lprio  ili  ven(lic;irsi  e  dalla  brama  di  conqui  j  ,1  <  non 
tvmero  rivolle  forse  assai  poderose  su  quesic  cniiirn>te. 
Però  i  fatti  d<^gl^•llQi«UooeDto  ottanlaqualtro  milixento 
MniatoMi  bea  cfMMBgoM  ooUa  XKimmmmm  iMtiiiia,  im 
non  con  qnetit  di  Focio.  tipefocclii  te  ciiià  «H  Romon 
sarebbe  stata  rii  ii[  <  rjt.i  iI.éÌ  greci  Dell'aono  oitoccnu'Ot- 
tanlaqaallro  a  icnure  di  qtie>ia.e  oeU'anmMiiioi'enio  no- 
vanias<'i,'.i'rniiJo  itli  attnaii  snli'i  rtiiuni.  Se  b  Dttposixione 
di  Fozìo  l(i<>-«e  genuina,  Tavr»-!  pr<«(('rila  a  quelli  per  lan- 
lichilà.  M:i  furon  t.-inlì  i  cambiaiii'-nti  portati  su  quegl'  in- 
dici anlicilit  privMamente  c  pubblicamente ,  cbe  è  giusto 
n  crvdsra,  cm  1  noni  di  Rossano  e  di  (. asiano  nino  suii 
•PfMnli  nuni  itrdi  a  qiieli'  iadioe  pnirinrcnle* 

fiioTfto Ciprio  avea  difeso imieme  con Ciovniraillantn* 
ri  Iljmascfni]  il  riilt"  di'IIe  sìk  re  inmiiifjini.priniacli^  nf'l- 
r  ;iTirn)  «.«Ilio  riiio  ciiiquunUiiuaUra  1"  iiiii>er;ilnrf'  ii  onivcia 
(fa  f  osuiMiind  <  nprontmo  avesse  convoi-aia  una  rit  roitd^- 
■a  adunanza  de'  suoi  vescovi  partigiani,  1  cui  atti  turonu 
eondnnnnli  4ni  Padri  dfl  settimo  concilio  ecumenico.  Ma 
quanto  ni  VMoovtdt  di  Cninbria  e  di  Sicilia.  I>enrbè  il  Ci- 
tirio  (bnedi  ««mimeaii  ortodonni,  utò  il  Imgnaggio  delia 
Chiesa  orientale ,  i>  copiò  la  Diipotitione  dell*  imperatore 
Leono  III ,  p^rrtiA  1  l'a  iri  di  quel  concilio ,  ed  il  santo  pa- 
triarca ljti;(/i'i  :iifiiiit  ('/,i;iii(l IO  ili  fi('rii|i;ir-.ì  della  rc- 
•tìlUZinne  dei  vp'ii  nv.ittt  del  pilciartalo  roraaiii».  e  del  pn 
Irinionio  ••alabrtiano  1*  siculo  ,  per  quanto  i  p  ipi  in>i.ni'e- 
mente  li  rtchiedessern ,  com<>  dì  un  punto  indilTereuie  al 
doipna,  ed  anzi  ciininrio  alla  pace  della  (Ihtesa  orientale 
ed  occideoiolo.  M  iittrn  Ciprio  oonvicM  con  fli  Aiti  di 
S.  Leone  Ciinone,  e  del  ietti mn  concilio  «iimenico  , 
cetui  qu  ilrlie  pii  r.iti';<;imo  divario.  Secondo  gli  Atli  i!i  S. 
I^'<inf  f'iiiiiiK'M'.i  iriMu  v«irovo  di  Reggio  eragiuiitn  nlln 
i  i''tniiilt!  '!>  ynmaria  r(i(/fi/r<i.ci<iòalladigniià  di  M-rfri\o 
iDetropiiiitanu  verso  l  aiinii  i  1  iorentoqnaranlanove,p<i  en 
diventilo  painar'  1  '  ir»  n  ri  nvi>,j;iuMa  il  costume  go 
lieo ,  ndoitato  dal  greco  biografo ,  di  appellare  patriarchi 

atreiwwovl.  Papprinia  in  lempo  d^llo  MwmbrtmMio 

Oelin  diocesi  rnm;in:i ,  che  avvenne  nell'  anno  setMCnotO 
trenladue,  lii  pi;!  ,  r  auii>effalia,ni*à  i  seminici  ono- 
ri dfii  :irfiVi-<roV;ifji>,r  uni'  p'i  in  rpiel  se<"'olo  (lataniil.KlI- 
Callo,  Airia'Nlriili'  .  e  (!<iri;i.  m'I  Sfriiln  si-;,'iiri'|i-  (  ìtnirilo.  e 
lirista  Un  nel  >ecnlii  11  niler  ut'u.  m'  !iN'  ;;iri  rri  'li'i  e  allii  jit  i- 
lT):i  nt)(>7.ia  p;itri:irctile  lUii»  Inori  da  (iarlii  Vìalari  ila  Suo 
Paolo.  l'iTÒ  rriutoccbiìa  di  I|e]f|ti0 durÒ per  pn<*hi  Anni, 

•  In  Chiesa  di  Reggio  fu  ben  pmio  creola  mmmpnliian» 
iieno  l\mno  eeuecento  quarantanoTo,  eonivapporisre  ria- 
gli Ani  di  san  l>oon<>(ial-jnese,dal  librodi  Giorgio  (Ciprio, 
«rfie  fu  scrino  circa  quel  tempo,  e  dagli  alti  posteriori  del 
•etiimo  contàlio  ecuiiienirii.  iWiesndoe  iii|inii  dorumenii 
flOsegiiano  alla  eplarclna,.t>  provincia  lii  <.itlahria,e  al  m>>- 
Iropoliiano  di  Renfìo  (  che  perciò  fu  delio  ancora  metro- 
politano di  Calabria  net  due  secoli  tegneoli  )  i  vi>«roTa<)i 
di  Locri  o  di  Adriare  o  santa  Ciraca, di  Squillaci,  di  r.a 
trone,  di  i  ropea,  di  Taariano ,  «  di  Vibon»,  e  all'  inala  di 
Sici'b,  ed  al  metropolitano  dt  Sìraetisa  i  vesMvadì  di  Ca- 
lart.i,  ili  Tii^nninn.  dì  Messina, di  l'aliTmn,  di  I.ilifico.di 
Triocala,  ili  (/.irina,  di  I.ontini,e  di  I  i|Viri,  sp|)iiene  (l.ila- 
nm  fi^/iKi  net:''  '\ni  del  rancilio.cotne  nrrivevrnvndn  nnn- 
rario.  t'oi  il  concilio  ta  molto  de'  vcscov;idi  rii  .Nicotera  , 
odi  fiessii,  od  l^«ola,e  tace  dì  quelli  Hi  Ceslanxia  o  Co^en 
W,  e  di  Binili  aliri  vescovadi  di  $icilia«  che  erano  già  s'a- 
li re|j>«(rati  dal  Cìfirio.ed.ingenemle  ha  |hìi  nomi  rlie  il 
Tiprio  rispetto  alla  C.ibbria.  <•  meno  ri'^peiio  alla  Sicilia* 
roióavvenire,che  i  greci  avessero  racquislaia  la  ritti  ve- 
eoovile  di  Nieoiera  «  0  fondalo  il  vnioondo  d'Iiola  nei 


Ìimt'anni,  o  pià  0  mena,  die  ooiNfi»  M  libro  del  Ciprie 
agli  Alti  del  Coocilio,  sebbene  Nieotera  nei  icanpi  dd-fS» 
prio  dovea  essere  piuttosto  unita  a  qtiakheallro  veeeom 

1  (  se  non  rimase  nella  j>enna  del  prero  scnllore  o  del  in*- 
,  nanie  ),  poiché  nel  secolo  oliavo  e  di  poi  la  Calabria,  ohe 
M  esieriiit- dal  capo  dell'Armi  lino  ali  i>lm'>  di  Squillai 
I  ira  due  fiumi  Lametoe  Corace,apparlenne  sempre  al  tro- 
:  no  greco.  CoWlIjU  Om  gik  BMIO  HinigBOria   I.--  long'l.  jf. 

di  ali'  ano»  acuoGCBio  oiianbidue,  poco  prima  dell'  ansi- , 
['  detto  coAcilio;e  da  quarantn  anni  inonotìatrébbn  dovuta  ' 

essere  ricuperau  dalle  mani  dei  greci. 
Peraltro  la  noiiTÌn  dei  f'iprio  avendo  antorìiii  prìvatn, 

come  la  .Yo/UiVlfnj'i  >  [  iinipi'  l  vjk>re  pnlililir  II  fii  iif. 
Sciale  che  ha  la  ih<ijMiii;f  ine  dell  lUipciatore  Leone  ^  I , 
solTre  qualche  dillìcolià  ,  né  ha  quella  veracità  e.  luri- 
dezza che  in  questa  si  tron.  E  gran  divario  corre  Ora 
esse  \wr  la  distanza  de'  innipi;  ptrcioccM  questa  assegna 
tredici  «eacovadi  aUaSicilia,io  vece  di  veoiidue  cbe  quel- 
la lodava,  «  sifntfmenle  tredici  vescovadi  alla  Calabria  io 
vere  di  selle,  e  regi'.ir:i\ ;i  un  niiovo  arcivescovado  di  <a- 
lat  ria  II' compagDaio  da  <  inqu"  v«>wovadi  siiffraganet  : 

I  ippKu  hé  il  dominio  grei  1  m  and  uà  allargando  per  la 
<-»laliria.  mentre  parecchi  ve«co»adi  di  Sicilia  eraroi  «tati 
liisinitti  nel  secolo  nono  «Lalla  rabbia  religiosa  e  militare 
d«i  Mraceni.  Giorgio  Cipria  parlava  dei  soli  veaoovadi  di 
Locri,  di  Squillaci,  di  Goirooo.  dì  Craenia .  dì  Tropea,  di 
l'aurtano,  «  di  Vibonc;  e  la  disposizione  dell'  imperatore 
Leone  V|  parlava  si  di  questi .  e  si  degli  altri  vescova- 
ti di  N colera,  di  Adiiitilca,  di  Rossano,  di  Cassano, di  Hi- 
-i^iiuno  ,  e  di  .\tc^«iru,  «  poi  dava  alla  nuova  mciropoli 
.11  ^Jnla  Neverina  i  vescovadi  di  Aisili  o  CsHta,di  Ac«*reo« 
zia,  di  Gallipoli,  di  IMIeocastro,  e  di  Aiiriaio  od  Eariato. 

II  quale  ordinaionnio  ecclesiastico  continuò  con  pìcrolts* 
Simo  divario  in  Calabria  attempi  di  $.  KiioEgiuneno,  od 

I  secolo  decimo  «d  nodeeino,«  vi  fu  riliovito  dai  Koroia» 
•  ni;  poiché  iM»bbene  Un  i^inoio  patriarca  di  ro<.fantinop«>B 
abbia  posio  mimo  su  i  diUici  del  St>miir  in'iiif.  ed  Andro- 
ni! 1  I  l'aleolif^ti  vi  abbia  lri>'iraio  s''['ra  in  tempia»- 
sai  tardi,  quando  le  Chiese  di  Sicilia  e  di  Calabria  ormai 
;  erano  stale  restitmle  alla  sedia  apostolica .  tuttavia  essi 
i  erano  ciuti  dal  Daxopairio  aollo  1  N<inn«nnì  «enea  mota- 
ij  zio  ne  della  Chiesa  nostre  ,  ed  i  cambiamenti  che  lo  quelli 
'i  fbron  Iktli ,  nnn  riguardano  le  nostre  regioni.  Per  altro  i 
j,  greci  nven  lo  con  rara  e  prodigiosa  furiuoa  ricoperai»'  in 
:  men  di  tredici  anm  le  i  ina  di  Amaniea,  di  Saola  Se\er 
','  na.  di  Trofia,  di  <^'is«H/.a.  di  Risigoano.  e  di  Fi  •^swrto.,-  i 
alire  cinri  e  villaggi ,  |M»n»arono  ad  Dccre >r'  i  1  l  '>ii''  n 
oore  ed  il  grado  della  Chieiia  greca,  per  me^lÌ!i  r.isisiwbff 
i  loro  incerti  domini .  acoppiando  alle  co^e  «  ivili  ìpk- 
desiasi  iche ,  alla  crmqitista  la  religloim ,  ed  alia  apoda  li 
feroce;  ed  cresirrn  di  botto  il  veseovado  di  Santa  Sevorine, 
ornandolo  degli  onori  e  poteri  meiropoliiicì ,  ed  i  vpsco- 
vali  di  Amnniej,  diCa«:inn,  di  Nicnslro,di  Accrenzia.di 
V.ileiK  a^lrl^  e  ili  .Viiri'Oi.  pens.iri'lo  sopiMlliiiin  a  (  r\'.[\- 
care  e  a  nobilitare  la  proda  orientale  della  Calabria  ,  ia 
quale  era  vicina  all'  impero  greco. 

Il  vescovado  di  Rossano pas<iò  dalla  diotxai  ronana  alla 
diocesi  di  Ci'siantioopoli  neir  anno  oUooentonnvaataseì, 
0  divenne  auffraganeo  della  Chiesa  di  Reggio,ed  abbracciò 
insieme  con  Cotienin,  tassano ,  e  Dìsignano  il  rito  greeo, 
l'iie  Pia  dìITusoper  la  pmvincia  del  meiropcliiano  di  llf^:- 
(»in.  l'orbi  snnislt'fie  (^'isenza  «riffn  il  il  «inioio  di'"  gr«*ci , 
e  sKilo  Ili  f;nirisdiii(\ne  del  pnlriarra  di  t^siantinopoli  ; 
|)<  r(ì  tornala  ai  longobardi  di  Salerno  conservò  gli  itsi 
(i.  Ila  <'hlesa  greca  ii]sin«  al  secolo  decimoierzo,  Rossano 
si  mantenne  fedele  ai  greci  civilmente  e  religioiomaate, 
ed  appenn  vi  rimase  qualche  vestigin  della  algnurìn  loii« 
golHtnto.  I  goveriir"tr>ri  {jreci  della  provincia  .  cbe  per  lo' 
pih  risedevano  rplla  forte  e  valida  cinà  di  Itossano  ,  co- 
minciarono nd  ioiiiotonl  afrM^t  dell»  Sidtin  e  dell» 


Digitized  by  Google 


LoDgobardia ,  ed  ìndi  delta  Gablirli  «  datti  iMgolMrdh 

ed  lialia  io  segno  delle  terre  inlte  dai  greci  ai  longobar- 
di ,  e  ne*  principi  del  secolo  dodicesimo  Ltindolfn  nn-iy«- 
scuvo  di  Benevento  dava  a  Gerardo  abate  di  .VI  ir  ir  i 
la  chieda  di  «lan  Pietro  in  Rossano,  che  i  suoi  precessori 
aveami  poiuto  oitenere  a'tempi  della  signoria  longobar- 
da. Sarebbe  via»  taUcaitnMinre,coiQeUritoet» liofili 
^Teca  florirono  in  Romno  usi  teeoll  daHiiioail  «mleel- 
mo^  ma  è  Tiior  di  dubbio,  che  Rossano  era  aititl«MO«tdO 
greco  in  qui-»'.o  secoIofnonJeRuggtero  Rossa  duca  di  Po- 
glia  e  di  Calabria  ne»'  anno  mille  novaouire ,  seron Jnchè 
narri  il  Mulaierra  ,  a  msl  grado  dei  greci,  che  per  massi- 
ma parte  primog^i^ivaiio  mi  K<iss:inn,  morto  ^arcivescovo 
greco  di  quella  cattedra,  gli  avoa  dntinsio  un  siirmsore 
tatino,  «leg8endiilo.i»  G  imo  altrimenti  riebbe  In  città  di 
Rost«oo,ii  qnal*  era  lemmi  de  «n  barone  ribelle^ngliel- 
mo  di  CrentefiumilieoGnateanoìol,  signore  di  Castro- 
vlll^iri  fi  liialiri'i-Tri'  in  Cilabriai»  che  con  cassare  nell'an- 
IK3  «ppresso  iaele/.ione  del  vescovo  latino,  ch'era  sialo  e- 
lello  un  anno  pninunè  ancora  era  sliit  i  > n  i  ;:;ralo,p  eoo 
rendere  alla  ciiià  la  libertà  di  pou;rsi  eleggere  i  greci  a 
loro  (j^BCitnento  un  arcivescovo  della  loro  natione ,  cioè 
del  loro  litoidi*  È  ioatile  il  dire,  come  a'iaoontr^  frequeme 
neosiODe  d«|li  areivetnovi  e  dell'^areiiNMeovado  di  liMsa- 
»o  in  mille  doctiffleotì  dei  due  secoli  seguentlvan  cMfiea 
sapere,cbe  la  Chiesa  dì  Rossano  era  autocerala,vslea  dire 
ioJipendeiite  dalla  gìurisdimne  degli  arcivcsawi  metro- 
politani, ed  ornata  dei  semplici  onori  arcivescovili,  cnnie 
giàfurooole  i  hie^e  di  Keji^'io.di  (-dilani:), di  0(rjiiln.e<l  al- 
tre Chiese  nell'Orit>nte,pFr  uso  introdultu  nel  secolo  quinto 
dagli  Imperatori  greci;  e  che  verisìmilmeote  consegni  tale 
d%oiià  aef  li  altimiieatpi  della  frecaaigiioriaaulla  Calabria 
diiraaie  il  secolo  nadionlmo,  pefeioccliè  bob  se  ae  ka  la- 
disio  ndia  vita  dì  Nilo  abate,  li  rteckto  ,  che  vìsse  nel  se- 
colo decimo.  I*erciò  è  errore  il  credere ,  che  Rossano  ab- 
bia rieevuto  il  tiidld  (li  arci vesci IVO  nel  secolo  duoiifcim»» 
regnando  re  ìlnggtero  ,o  pupa  AI«!tsandi'o  III ,  citandosi 
ic  favore  di  questa  opinione  tincumenli  che  parlano  ili  al 
tre.  E<l  appartiene  piuttosto  alla  prima  metà  del  secolo 
atdioe^inu,  che  all'anno  ottocento  venti  la  donazione, che 
Leo&e  Malea»  di  CostanUno  fieee  totto  uaMiclMle  inpera- 
tore  greco  ofle  Sante  •  ffrmd^  CetfoffMCKtiM  «delfini 
iicfimo  arcive$COco della  ciWì  di  Romano  Don  Cosmo,  e 
cbe  fu  pubblicata  di  unameinlirana  scritta  in  greco  d.t  Fi- 
liberto Campanile  ;  poiché  liiversamente  farebbe  mestici  1 
cambiare  il  titolo  di  arcivescovo  in  quello  di  vescovo ,  e 
rkaodare  indietro  contro  le  regole  della  critica  i  casati , 
cheMomparsi  dagli  aiU  privali  e  pubblici  e  dalla  storia 
wfut  weoti  precedeoii,  hUMO  ripigliali  a  poco  a  poco 
dopo  it  secolo  decimoi 
L*  arcivescovado  greco  di  Romno  restiiiiìtn  alta  pri- 

iriera  c  sii|irenia  potestà  del  pontefice  massimo,  conservò 
la  sua  auuicefalia  ,  di  modo  che  volj^endo  il  secolo  dimde 
eimofb  indicato,  come  arcivescovado  solo,  e  privo  di  snf 
fragaoei , dall'abate  Gipvaccbiiio  e  dalle  dueiVoiute  pa- 
triarcali diRonw^  i  Ttteo«adi  dlBisigaano  e  di  San  Mar- 
ea gli  raroooaggiooti  non  per  rebtioae  e  vincolo  di  laf- 
liraganei,  ma  di  provincia,  polcliè  II  veaeovado  di  Bili* 
goano  era  soggetto  al  papa  immediatamente,  e  en^i)  anche 
dovea  essere  quel  diSan  Marco.  I  vescovadi  di  Bisignano, 
e  di  Malvetoactii  poco  stante  successe  San  Marco, erano 
sulTraganei  alla  Chiesa  di  Salerno  nell'anno  milk  ctnquao- 
tano;  ma  neil'  anno  mil'c  cento  novantadue  il  primo  era 
passato  alla  immediata  soggezione  della  Chiesa  roma- 
na, uqnale  allora  usò  verso  la  Chiesa  di  Bisignano  quel- 
la aieiM  forinola  di  pn>teslone,clie  vealiieiie  anni  prima 
aveva  -nato  verso  la  Chiesa  areiveieovire  di  Re^^ìn ,  cin^t 
Prendiamo  sol  lo  taprotfxione  di  San  Pietro  "  ri(j,/r,i  'a 
Chiesa ,  ..cui  sei  conosciuto  di  esser  pnposto  per  dtviaa 
«NforiM ,  •  toc«rfw(«mnio  «al  srwwgh  ik 


aartlto.  Neppure  4ef«dibila  che  la  Oilenrainna  cotit 
redewie  al  semplice  arcivescovado  greco  di  RoMaBO  i  dV 
vescovadi  Ialini  di  Hisignano  e  di  Malveto,o  di  Sae  VareO, 
cheavca  sciolti  dalla  giurisdi/ione  mciropolilica  di baier> 
no.  iNni>  rileva,  che  questi  vescovadi  non  siano  noverati 
tra  i  veseovidl  sulTraganei  della  (  lo '^-:>  tom:in3  nel  conci- 
lio Uieraaeme  HI,  convocato  nell  a  mo  mille  ceoiosev 
lannnove,  e  ttemmeno  naUi  Netiàa  Vaticana  e  Toscana , 
le  quali  furono  scritte  circa  onaì  Wnpi,  q«i»oA>  «I 
vado  di  Di&ignano  è  posto  cbrtrameaieaoiio  laimmed»» 
protezione  papale  si  nella  Toiiiia  Ttiana,  coma  in  qBelM 
de' cinque  patriarcali.  Il  M  risani  scrive,ohe  il  vescovadi» 
di  nisignano  era  g'ft  rientrato  nella  provim-ia  n  mana  ai 
tempi  di  Alessandro  m,  senza  ad  tnrne  un  motiv^o  ;  il 
che  et  menerebbe  a  circa  qnarant"  anni  prima.  Però  non 
è  affililo  da  aeguireropiaioBe  dei  ros»ane*i,che  vogliono 
db  caMra  awennio  oH  secolo  deeimoiem>,ttel  pontiliraio 
di  Gregorio  IX,  quando  che  era  già  legnilo  mollo  pwana, 
e  le  riserve  pontificie  del  vescovadi  ertBO  ineoininciai» 
iiair  anno  millB  ottaBUino  adla  erealane  dal  feaoovado  « 

VooW  ancora, die  sia  staio  suffraganeo  della  Chiesa  di 
Rombo  il  vaaeovado  di  Cariati,  che  tn  eretto  nella  prima 
metà  ddtaeoloqirindicesimo  da  pepa  Engenio  IV  a  po 
tizinne  di  Covclla  Ruffa,  {HrineipesM  di  RMaano  e  da- 
chessa  di  Sessa  ,  dontta  potente  e  di  grande  animo ,  e  per 
la  sua  poverià  unito  a  quello  di  Gerenza,  come  >U>*^ 
massiore,  sicché  il  vescovo  delle  due  Chiese  unite  lldop 
vesse  appellare  vmcovo  Oriintino  e  Cariatense,  come  fe- 
ce il  primo  loro  vescovo  t;iovanni-,e  ciò  avvenne  proprìa- 
mealetra  il  mille  quattrocento  treoiuDO  e  il  qiiaraniacin- 
qne.neroocMengeniolV  ascese  al  pomiiicato  in  quel- 
l»  anno,  e  mori  in  qoeato  Covella  RalR»,  la  qnate  tvew  air 
gnorìa  in  Rossano  e  in  Cariati  nel  di  ulto  di  mamiMilB 
quaiirocento  quaranta  .Queste  mutatloniecctaaiatUcBaBOt 
erano  insolite.  Poiché  nell'anno  mille  trecento  novaal»- 
due  la  Chiesa  di  Nicotera  fti  staccala  da  lionifaaio  IX  dal- 
la ("-blesa  di  Beggi«>,a  eoi  quella  era  stata  unita  per  molti 
anni,  in  gratia  di  Earico  flooseverino,  conte  di  Mileto  e  di 
Bdcaitro  •  aigBore  di  Nicotera,  uomo  assai  pio,  e  neli  an- 
no mille  dequeeentotrenlawi  la  Chiesa  di  Opptdo  dalla 
Chiesa  di  Cend.setsaniaqnBnm  anni  dopo  htoro  unione, 
da  Paolo  III  ;  e  la  Chic  r.  li  '^Tn  f  i  o  fu  S4>ppressa  l^llaB» 
no  mille  einqtieeenlo  seliuniiino  da  i*iu  V  ;  ed  Ì  bafO» 
ni  sminuzzavaiin  i  terriiorl  in  modo  barbarico  a  loro  ta- 
lento. Sebbene  Qiriati  non  sia  Staio  vescovado  dal  secolo 
sesto  al  nono  soiìo  il  nome  di  C3rina,cbe  fucitii»  snffra^ra 
nea  delta  Cbieta  di  Siracn9a.c  ansi  abbia  fatto  parte  detta 
dfOMBl  di  Roaaaaodar  raiNedwpnBianawal  miiledugen- 
10  ventnr'o;  lotiavia  pare,  che  sia  stato  taaeovado  auma- 
gnri^d  ms  emc  con  f>renza  della  Chiesa  di  Santa  SOVeTIBB 
nfl  I  I   )  nono,  e  che  poi, smarrita  la  ricordaoiadi  qua- 
sio,  sia  sorto,  come  vescovado  novello  (  almeno  come  ap- 
pare a  noi  dopo  lanin  tempo)  nel  «ipcolo  quindecimo  ;  on- 
de la  cronaca  Tavernese  ali*  anno  mille  qiiaiiroceniu  ve- 
deva in  Cariali  ferededi  Paterno,  città  già  un  tempo  ve- 
aoBvlle,  e  poiè  accadere,  cke  il  vescovo  di  tìereaaa  Nioco* 
lòai  lÌMie  intitolalo,  cento  anni  ìnnantla  G'iovanBi,aaehB 
vescovo  Gertintino  e  Cariatense  nell'anno  mdte  trecento 
quarantadue.  Da  ultimo  si  dire,ehe,  sono  nel  secolo  quin- 
decimo il  vr^i  ovnidi  ili  Ciriati,  Rossano  abbia  avuto  da 
Gerenza  Campana  e  BoccbigJiero  in  coniracxambio  di  Ca- 
rlaS,  Terraverchia  ,  Scala,  e  san  Manrello,  cbe  andaroDO 
a  eomporre  la  picooladiooesi  di  Cariati.  In  gaetio  acaoMo 
Rossano  gaadagnò  in  csteBalone,  e  Gemna  hi  cMBOdHl. 

Siccome  fjiriali  allora  apparteneva  alta  diocesi  diRoa- 
Rano,e  Gerenza  alla  provincia  ecclesiastica  di  Santa  Seve- 
rina,cnsi  dopo  la  recente  erexione  del  vescovado  Caria- 
I  lense  nacque  conlesa  tra  gli  arcivescovi  di  Roasaoo  e  A 
I  SiDia8tfvim,  achidllaraGwiaUapciliMtMMi«^ 
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firagaMo.  QaalTolta  Cariati  baie 

nìuno  dubitt,  die  Cariati  doveiae  plntloalo  apparte- 
nere alla  Chiesa  dì  Rossano,  aome  pretesero  i  ino)  arcive 
scovi,  e  coni''  >1  dt  rnno  Cnsrniinn  Hom'-nico  Martire  scri- 
vea  nel  sechilo  ilii  i:i^sPUpsimo;p  purendn  »i  avn  Itìw  n.nlo 
delle  amiche  .Vo/i:i"       l  *    -tip  VfrisiniiltiiPnie  favellaro- 
no del  vescovado  dì  (-irmli.  Mj  Canati  es&en(tounìtoaG«> 
MBttf  eoiM è  oggidì ,  (>  come  é  staio  per  lo  più  ,  non  po- 
lew  andar  «oggetto  all'  «rciveicovo  di  Boaaaoo.  Nolladi 
liieno  al  dice  <bi  rewaaiwrt ,  clie  ti  vooovo  di  Cariati  fr<aae 
Rt.ito  siiITnganeo  dall' arcivescovo  di  Russano  nel  mille 
qiiaiiroreiiio  sessantaqaattro,  e  che  con  tale  qualità  fos 
Si  iiitorsi'iuilo  ni'llj  smodo,  rhf  l'  nrnvcsrovo  Lajjiii  t'  ii- 
W.  in  Rosoliti  inloniaat  miiU'  «^iiKiuveeoto^obbliganduKi 
di  prestargli  olibrdìenza  nel  di  dell'  A^suoxione ,  ifiorno 
stabìliio  anclie  in  altre  diocesi  per  simili  cerimonie.  Ve 
rameoie  il  aenplloa  liiterveato  del  vesrovo  al  eoeciliopro- 
vincìale  di  io  aieiropn1ìtano,oal  concìlio  diocesano  di  an 
arriveseoira  non  è  ar^onieoto  di  sfì);i»eziooe  snfTraganeii  ; 
onde  i  vescovi  di  Miìeto,  che  mmi  esenti  dalla  piurisdi- 
lione  dell'  arcivescovo  di  Reggio  ,  avendolo  scf  Ito ,  come 
vicino  metrnpfiliiano  ]H>r  i  conrlll  provinoisli  ,  stcon  'o  i 
decreti  «lei  concilio  di  Trento,  inlervf  nncro  coi  ve!,cnvi 
sulTraganei  della  proflaciata  quattro  cunrili  [iro^im-ijli 
di  Reggio,  i  quali  rurooo  convocali  verao  h  Qne  del  fte<'<> 
lo  aestodeelnio  b  verno  i  principi  del  secolo  aejtneoio,  non 
mai  per  subonlinaiìone  );erarchica,  ma  per  r^apgior  con- 
fermaiiooe  della  feile.  della  mornle,  e  della  (liscii»lina  pc 
dcsiasiiija.  Per  Minile  rai^inn»'  il  ve^irova di  Cassano  piglia- 
'va  la  vulia  (li  (^u^eoia,  e  au\  sinodu  provinciale  di  iioM>n- 
xa,  che  fu  tenuto  nel  quindici  di  ma|;(;in  dell*  BtMO  aiille 
doqueoenio  novantasei  dairarciveacnvoGoaiannccì  fu 
rooo(siocoaiesi  legge  nel  diario  del  canomoo  Pietro  An- 
tonio Flroflolif  cbe  allora  vi vea  )  li  ves^vt  di  Mariorann  . 
e  di  San  Marco,  e  pnr  ooor  di  detto  sinodo  ci  vennero  i 
vfsCitvi  t'\  (Cariali  e  l'mhrijitico  con  gran  moltitudine  ,  e, 
liiiisu  aliri'  memorie, vcnza  loro  prpfr(tiilÌ7Ìo  ».  Però  a  lo 
gliere  li^niconlroversia  il  ve&<:ovj  indi  (Cariali  fu  3|f|(inn- 
tfl  di  nuiivo,  comeacre-snnn.al  vcipovudodifrerenia  nel 
r  anno  mille  cinquecento  siciiantai  inque,  e  sottoposto  dif- 
flaitivameate  alto  Chiesa  di  Santii  Snveriaa,  netta  cai  prò 
viocÌB  ora  n  vescovado  prlneipele.  L*ar«iws«nv<o  di  Rns 
sano  Muscettola  si  rìcliiamb  nel  sinodo  provinri  il!"  rnma 
no  dell'anno  mille  settecento  venticinque  de{;li  iiiiurlii  di 
tUU  mciropolilìci,  che  la  sua  (;hipsn  preinideva  sopra  il 
ve&covado  di  Cariati  ;  e  tornalo  di  Ruma  ,  andò  a  vi»iiare 
presenteil  proprio  vescovo  la  diocesi  di  ('aria ti. Ma  il  buon 
«volere  del  dotto  aroiveaeovo  nonfeee  rrntio.NeU'anno  mil 
lo  setiecento  oovania  l^rei«eMMadn(li!l««taM  At  dichia- 
rato di  padronato  regio,  eooUoposto  al  Cap|)ellann  Mair- 
l^oradi  Napoli,  sebMno  en  stato  rlserbato  alla  dinposi- 
BÌone  del  papa  nella  pare  conchiiisa  nel  vpntinove  dì  giu- 
gno mille  cinqtiprflnto  vpntinove  tra  papa  Clemente  VII 
e  l'imperad'  r  -  <  ,1 1  >  \  Nrl  dprcMnm  ^li  furono  a|;gitKiti 
t  vescovadi  di  Cariali,  di  Slrongolì.e  di  Uml)ri»tico,i  qua- 
li ne  furono  separati  pochi  anni  apprp$<in  nell'  anno  mille 
«Uocento  dicioiio  per  moderazionedeU'arcivescovo  Carlo 
fvoii,  efareivieseovado  di  Rossano  rimase  antocehlo , 
eom'  era  stato  anticamente. 

Dapprima  la  Chiesa  di  Ro<i»ano  profcssncn  rifo  Lillno, 
Ma ,  come  Rossano  vt-nnc  \pnnp  in  pnicipdi  i  l"  <  '  1  ,  ella 
abbracciò  il  rito  preco,  che  era  diffusi^  per  Ip  Cfiipse  gre- 
chp  della  (Calabria  nel  serbilo  nono. e  lo  conservò  insiiio  al 
•ooolo  qaindecìiao,quando  l'abbandonò  mal  volentieri  per 
•IM  dMl'aroiveiOOTo  Matteo  Saraceno, verao  fanno  mille 
^pnttroeanio  otianiaM.  Uctitìi  di  H->«^nno  fu  nel  medio 
•avola  sede,  il  baluardo,  e  l' astio  (t>>l  ^rrd  ismo  orientale 
io  Calabria.  Ivi  sWnzlnv;\no  eli  <i[rati>^'lii.  c;)iap;ini,  o  prt- 
vnroatori  di  Calabria  ;  ivi  regnava  il  riio ,  la  lingua  ,  ed  il 
«waeaio  giceo;  aliCiilemdi  ilomao  fu  aaa  delia  Chie> 


aa,  iaqoati  furono  pili  tongameme  alTezlooate  al  rito 
gi«co,  e  le  oliiow  a  svenarsene,  benckè  poicia  ditenui 
latina,  gli  hi  tanto  avversa.  Se  gì*  imperatori  di  GoMaal^ 

nnpoli  non  avesspro  po&fspdido  in  Calabria  nn  castello  cod 
f  rie.cosl  sCTPHo  delle  greche  tdire,avrebheperdt)toalmetio 
una  cerin  pane  della  Mpnorla.clie qui  ipnfi.iiM).  Sarebbe 
rosa  superflua  il  domandar  segni  di  grecismoin  una  cìttìy  \ 
d.iveesso  avea  radici  profonde,  ed  era  nel  ma&simo  lustm  ! 
e  vigore;  però  non  dispiacerà  addume  ateitoe  belle  prova 
1/  arcivescovo  ed  il  cmerloato  di  Romoo  doveano  iap» 
di  greco;  pd  alla  loro  costanza  si  deve  attribuire  la  co» 
serrarinne  della  lingua  e  del  rito  greco  in  Rossano  per  lo 
sp:i7!0  di  cinque  wroli.  I,' a^r.»p^c•lJ^o  Anj;elo,  1  fin 
nel  secolo  decimolerzo,era  dutlo  ovile  Jeiiere  grtn^Le  1 1> 
tine.  Lacbiesa  c<itlo(ica,ocattedrale,di  Rossano  ras^om^ 
gliava  alla  chiesa  patriarcale  di  Coauntioopoli  si  pera 
cattedra  del  magislerio,  •  per  le  funziooi  sacerdotali  a 
r  arominlMraiiona  dei  aacramesti;  e  aeitava  mIicbbI» 
passato  la  benediilone  delle  Oalme  con  greca  eerimonll 
insegno  del  rito  perduro.  Anrhe  la  chiesa  dei  sanliFabi» 
no  eSthastiano,  radula  nel  spwIo  decimosestn  ,  era  c» 
sirmia  spconri  »  i'  :ir(  hitniura  bizanlKia,  e  la  chiesa  di  S. 
Anasuisìa,  ta  quale  si  vuolerdi Resta  nel  secolo  decimo  dal 
proin«pqiarìo  e  stratego  Cuprjssio,era  formala  di  cinque 
p  ipola*on«to  da  otto  pilastri  di  ordine  ìobIool  Heròil 
m  igiiordceanento  del  grecismo  orientale  della  citift  e  di» 
cesi  dì  Rossano  ci  è  otteno  dal  greco  monacalo,la  coi  si» 
ria  *  sirpttnmeote  lejfaia  colla  storia  della  nostra  lettera- 

tUrj  f  c'.vill:'!. 

Durante  il  secolo  defimo  erano  nel  solo  territorio  di  fìo» 
aano  dieci  tra  monasteri,  conservatori  di  donne,  e  romW 
taggi,  talli  deU'  ordhie  baalliano^  una  badìa  composta  di 
due  noMMlari  eonilgai,  rana  di  «oniai  a  Ì'!allvo  di  ><>r^ 
ne,  monastero  doppio  e  promiscuo,  selle  nodastcri  di 
uomini,  e  duo  conservatori  di  donno  ,  uno  dei  qnali  en 
stato  edificato  colla  chiesa  di  santa  Anastasia  da  Eupras 
sio.  Il  piò  famose  fu  il  tnonasipro  an  himandrilalp  di  santa 
Miiria  Odirìftria,  cioè  direltricp  del  viajjgio,  eh  ■  l  i  j  •  t 
nominato  della  iVifa,o  nuova  Odi^<rta,nei  secolo  dod  tesi- 
mo,  con  nome  simile  a  quello  della  miracolosa  immagine 
dì  NoamDoBnadiCoslaaiiaopoli^to  quale  è  venerato  nel 
duomo  della  citth  di  Bari,  ette  fk  anche  signoreggiato  dii 
gr*>ri  ne'baui  tempi.  E<'»o  r>  conns'  i'iu»  Crimunemenlecol 
iioine  di  tantaMaria  tiri  Pniirio  o  Paiìre^mme  che  deri*ò 
dalleaspre  penilen/.p  dei  clauslr  il  .  ^r  .  ir  he  dal  til«<l?4i 
padre  dato  al  fondatore  di  esso.  l'echi  annt  ùuim  b  fooib- 
tionadi  questo  nH>naslem,  la  quale  successe  uell' aaw 
miilo  oovanu  per  opra  di  Niloabate  il  ciovane,!  moaas» 
ri,  i  quali  erano  «farsi  pel  Rnssanese,  fiironnabbaodi» 
il  dal  munac!,e  le  ch!e«e  ninvtrtite  inromilorl;e  la  nuM 
b:idlj  ebbe  larghe  donaiìoni  dal  conte  Ruggiero  figlincti 
di  nii;;giero  Bos-rf»  «eli*  anno  mille  cento  quattro, da  Ugo- 
ne  di  ChÌ!ir'>mon!e  nell'  anno  mille  cejiio  dodici .  e  soprs 
lutto  da  Mahilia  fi^liii  ilddeldiira  I!(il>prlo  Cuiscar  lo  e 
suo  figliuolo  Guglielmo  di  Crantemaniel  negli  anni  mille 
<*ento  venlidlM  a  vcnlotto.  Il  re  Riiggiera  lecoafermò  ro<r> 
p^  della  sovrana  anioriià  nel  mille  ceou»  trenta;  ed  ipoa- 
cenio  111 ,  seguendo  P esempio  dal  suo  anteeeannre  Pa- 
squale II ,  riPll'anno  mille  cento  novantolto  non  solo  ccm- 
fprmò  nlla  badia  Psiirpse  tutte  le  rh^pse.  casali ,  possf^- 
sioni,  e  beni,  eh'  ella  pnsserleva  ,  ma  .Tiich»?  la  po&e  wt- 
lo  l'apostolica  protezione, e  le  diede  la  facoltà  di  crear  no- 
tai, arcipreti,  ed  altri  ufliz'ialì  nelle  proprie  chiese  e  casa- 
li, 000  la  eaeoaione  dal  paso  delle  deciine ,  a  coir  obbligo 
di  dipendere  dal  dioeaaaao,  ova  eoatai  aaa  4  deoegaaae 
malisiosamente  oetla  cresima,olio  santo,  consecrazìooì  di 
altari  e  di  chiese,  ordinazioni  di  monaci  e  di  cbìerici,  e 
in  altre  funzioni  ecclesiastiche,  che  spettavano  alh  pote- 
stà episcopale.  Quindi  l' abaio  di  santa  Maria  del  Patin;, 
aiaMdo  delaeoMdo  ordiaa  degli  àbati  UMlliiittpaicM  mo 
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B»ev:i  particolar  lerrìtorio,esercifnvn  rritirivJizionf  oivli- 
caria  e  quasi  episcopale  sul  clero  t  [j  jj  jIo  dei  villaggi  e 
ctaieM  a  lui  sospette,  ed  «ra  soiolto  ridila  giurisdizione 
del diocesaao.  E  c««i  fu,  finché  oon  piacque  agli  arcWe- 
HOvi  Rossaoesi  di  turbare  nel  secolo  didiawttesimo  per 
molti  anni  i  pacifici  oeaobitì  del  Patire  «M  vw  Ben  lite, 
la  quak,  ttonchè  cohtraria  al  privilegio linootiiiMiOfiiM- 
«e  ioleranu  [  in  favore  di  qii«>l|iper  latmCttCIggiMlle 
gli  abati  comiùt  iiiiuiarl  del  Pulire. 

Se  non  che  giova  qui  prc^ntare  un  piccol  santo  dei  di- 
idomi  Patiresi ,  per  diire  un  saggio  di  minuta  topografia 
•  Moria  del  secolo  dodicesimo  rispettosi  luoghi  nosin.  Il 
«MieRiiggiero  donava  ad  tetiembre  dell'anno  mille  cento 
«juuro  al  noonlMVdi  Stala  Maria  Odigetria  il  casale  di 
San  Pietro  di  Corìg1iano,to  territorio  della  dllàdi  Bflaaa- 
oo  e  (1  i  Corigliano,  e  tre  casali  in  tcrriinrto  del  csMaHo  di 
San  Mauro, deitiCefalino, Sanili  Jnrio,c  I-arona  o  lecconi, 
con  le  loro  perlitwnT-e,  uomini,  lavoratori  e  non  lavoralo- 
ri,  montagne,  pascoli,  vi(foeti,  giardini ,  mulini  Mei  fiumi 
di  Corigliano  ediCeblino,  e  diritti  e  giuhsdiiioni.  Nella 
dreoiiBriiiODeiIi  qneaio  diploma,  comeché  sia  siala  tratta 
da  BM«camniHÌM  versione  latiM^  può  soorfere  non 
aolo  11  prihiio  albore  della  llnfiia  iiallaBa  eolla  guido  del- 
l'eruditissimo I-intovìr-o  Antonio  Muratori ,  ma  anche  il 
più  antico  tesiinumio  del  dìaletlo  rossunese  (di' è  Stato 
im     I  in  1^'  ritture a  di  nosiri  ),  e  del  dialetto  calabrese 
in  genere;  perciocché  essa  prccfdo  di  nltaiitaseì  nnni  i 
primi  monumenti  della  linf^ua  Italia na.Fid  è  bello  leggervi 
queati  idiietti  idiotismi  del  oosiro  dialetto,  «err<t,crM((i, 
T^ttomM •  ydfaw t ywmirg ,  Mprw,  onta,  «wne, 
/«a/um6«,  che  significano  serra  o  collina,  vallone  burrona, 
o  roAsato,  in  su,  io  giù,  fltimara,  sopra,  scende,  palombi. 
tigone  di  Ch'aromonie  ed  i  suol  fi  nielli  confermarono  al 
monastero  del  Patire  nel  marzo  deir  anno  mille  cento  do- 
dici,per  la  remissione  dei  peccnli  U>r<i  ndei  loro  g*»nitorì, 
ti  casale  di  S  uito  Apollinnre  colle  sne  terre,  vigne,e  per 
ttiMnite ,  cbe  gli  era  staio  donato  da  Falco  de  Ralbeverig 
C^ialfldiilo  di  Siciiia,  sii-eume  l'avea  poiaedalo  in  una 
notte  ed  la  un  glonio  Asqmiìno  Poroeito.  Onde  qnesto 
casule  era  chiamato  dipci  anni  dopo  rasale  di  A<ir]uitino 
Porcello,  allorché  Matniia  insieme  col  suo  fij^liunfnGu- 
(flielmodonò  al  predetto  moMnsicro  )»•  mliMr''  dei  fon  ti, 
che  possedeva  tra' fiumi  (Irati  e  Conrlrlp  oO(:hili',dft 
scrivendole  in  questa  guisa:  cio<^  a  If  vimin  Inll'aniica  cit- 
tà ili  Hendonia(clie  sarebbe  la  Mardonia  dei  codici  roano 
•erittt  di  PHaio^vedait  dall'  Ard«leo.dove  «plrb  e  fa  sepef- 
litn  dai  Turini  Aleasnndm  BieMe  re  di  Epiro  nell'  anno 
S2ù  av.C,  secondo  GiaRlìno,ii4>  tale  lesione  non  ripugnas- 
se ad  alln  codici  fd  ;iu'li  anlir'hì  srrillnri.f  s>>  il  nume  del- 
la <'iua  non  avesse  poiuio  esser  r  inlìisn  mn  r|urll.i  di  Meo- 
dicoioì.  e  dal  casale  di  Asquiiino  |'rirc*'ll>i ,  e  donde  «corre 
il  fiume  Ci>chile,>a  irumonuna  su  la  volta  lei  fiume Corhi- 
le,do*'èun  pome  autiea,edaponnnledalla  edllnmdel 
Imo,  a  di  là  inino  alla  so«vaMadair  aoqva^ekaeMra  «el- 
la detta  cittì  o  vHla  di  Meadoaia .  e  nella  villa'o  itaeale  di 
Asquìlino  Porcello.  Circa  quei  tempi  il  re  Rnirptiero  con- 
reise  al  preiìetlo  monastero  dì  poter  pasrobre  di  prima- 
vera iMii  (  M  I,  M  un  piLMr  ilrcima,  i  bufali,  vacrhì».  i>eco 
re,  porci,  ed  altro  besuanieche  pli  apparteneva,  ne'  lef 
ritort  dell'  itola  di  <x>tron«-,  e  Mabilia  signora  diCotrone 
rispetuado  gii  ordini  regi  oonlénnò  nel  hbbraio  roWe 
eeato  vaaiotw  qnaaio  il  re  aveo  dlapoMo,  e  vi  egf  Hmae 
altre  terre,  eiiteraoasltaate  presso  alta  chie^  dì  san  Co- 
stantino, che  già  gli  erano  state  connesse  da  Giovanni  ve- 
scovo d'Isola.  In  fìne  Innocenzo  III  ricordando  l  -!  na- 
sìoni  finte  al  monastero  del  Patire,  nominava  le  chiese  di 
Santa  Maria  (li  (».'  i^^d  i,  di  San  NktoIò  di  l.ista.di  San  Bia- 
gio, di  Santa  Maria  di  CaWa,di  San  Salvnloredi  Brindisi. di 
Santo  Apollinare  di  Conchile,di  Santa  Maria  di  Scalilo,  Oi 
fiaa  Buicniaio  di  (inGa^t  auto  Onoirio  in  Colonati  o  Go> 
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I  ipnati,  di  Santa  Maria  di  Penipa,di  Sanla  Elena,  di  Santa 
Severina,  di  san  (k>stanli(ìn  di  Oiece,  di  Santa  Maria  di  A- 
l>mento,di  San  Niccolò  di  I)onn;i,e  di  San  l>ionigi  di  Casu- 
bono  oon  tolte  le  loro  pertinenze,  i  t^aMll  di  Crepaooretdi 
Labonia,  di  San  Giorgio,  di  CefalinQi,dé1iaìsC0Bi, 6 furila 
pmao  Castano,  ed  un  feudo  a  Romuo. 

Airiechito  di  laati  beni  il  moaattero  dei  Patire,  e  cre- 
sciuto in  feudi  e  possessioni,  sostenne  alcuni  litìgi  colb 
congregazione  FloHacense,  ramo  dell'ordine  benedettino 
Cistcrciense,  il  qn  -ià  oominciava  a  contendere  in  Ca- 
labria il  primato  monastico  al  vecchio  Ordine  basiliaoo,  e 
con  altri.  Nel  mille  dugento  ventidue  pendeva  lice  per  no 
certo  lenimento  dell'  Itola  di  Golrone  IVa  il  monastero  Pa- 
tìrese,  e  quello  di  SaaGtuliaao  ddia  dioeeai  di  Catansait». 

II  come  Slebno  Marchiselto  figlio  di  Rìnieri,nobile  Coiro- 
nese,  cercando  di  difendere  il  monastero  di  San  Giuliano 
avea  Itnpnuriiij  i  monaci  del  Patire.  Ma  infra  l'anno  resti- 
tuita la  l  illà  (li  Cotpone  allasipioria  lmperiale,il  tenìmen- 
to  cimi roverso.'  he  era  stalo  concesso  al  nionablero  delPa- 
tir«^  dal  r»  i{iiggiero,  fb  ricuperato  da  costoro  per  mezzo 
di  Mieheledi  Rossano  camerario  di  Calabria^oon  istromen- 
to  disiato  in  greco.  I  monaci  dd  PaUia  necaocianuw  t 
enatadioi  alla  inopinata,  e  tBroetsaronn  una  drieta  e  le  «a* 
se  cbe  vi  erano  siale  roslrutte.  Portata  la  i>aii<a  innanzi  a 
Luca  arcivescovo  di  Cosenza,  costui  assistito  da  p<'rs(>ne 
prudenti  e  da  tre  canonici  del  suo  (;,ipiiolii,ncl  veniisnte 
di  giugno  dello  stesso  anno  osservò,  che  le  letfen;  impe 
riali  indiritte  ai  ginslizieri  ed  al  camerario  di  Calabria  di 
non  turbare  il  mnna«iieTO  del  Patire  nelle  potsetsioni,  oo- 
mini,  ed  in  altmvenntenewnA  un  nrdine  getierale.noB  gììt 
partlcntare^  e  rìmi.*é  le  parti  alla  onfle  pontideia  ed  mi» 
penale.  Circa  i  medesimi  tempi  I  paelori  del  fiMm&stero 

li  del  Paiiri»  enir;irnni)in  un  lenimento  delta  Sila  di  proprie- 
'  la  del  mon:isi(  ro  Florensp,  e  posto  ira  il  guado  tlel  fiunte 
Nictosoiin  il  casi  e  lo  d-'L'Ii  Srbvp  o  Slavi, la  chiesa  di  San 
Nicolò  di  Trigia,  la  Serra  de'TreCapi ,  e  l'Arca  Picata  ,  a 
peioolarvi  le  pecore,  ed  n  farvi  mandre.  I  pastori  dell'  al- 
tro monastero  hiiternno  Ibriemenie  alcuni  frati boaillaai, 
tnltero  loro  cinquanta  pecore,  ed  altre  coae.  L'abate  Fo- 
rense, e  r  archimandrita  del  Patire  ricorsero  all'  impera- 
tore Federico  Jl,  chi»  allora  dimorava  m  Cotrone  ;  e  que- 
sti rimi>i<^  la  cmisa  a  I.nca  arcivescovo  di  Cosenza  .e  a  Ter- 
risio  veMstvo  di  Cassano,  con  leiKra  imperiale  del  dicias- 
sette e  del  dicioiio  di  maggio  mille  dugento  veniiire.l/a- 
baie  Floreeae  per  lanosKirn  mediaiioae  concesse,  i  pascoli 
de' Tn*  Capi  della  Stia  airarehimandrita  del  Patire,  col 
peso  di  pagare  ogni  annn  al  monastero  Flercote  cin- 
que Uuftne  di  olio  piim.rìaHnina  della  capaciti  di  duemi'- 
/ff^tnt,  alla  piusia  misnni  di  possano.  I.'archimandriia  del 
Piitice  voleva  derivar  1'  ncquii  da  un  fondo  della  badia  di 
Fiore  ad  uso  ilei  mulino  l'elb  grancia  di  Santa  Eletta,  che 
era  poeta  lunghesso  il  fiume  >lcio  sotto  la  rocca  di  San 
Pietro* Ormatilo  nel  territorio  di  Santa  Severina.  Si  Iboe 

Iil  eoaipminew»  da  Ini  e  dall'abate  di  Fiora  nella  peranae 
di  GngfielTno  vesewm  di  Sirongoli,!!  quale  ueil*  anno  4tl6 


l'I,  che  i  due  monasteri  tenessero  i  mulini 
in  (Xijii  I rif '] iKifiio  a  spcu' ed  a  guadagno*  Alessandro  IV 
ordin;iN  1  ni  '  r;i  l'f  liigeniii  cinquantotto  a  Pietro  vesco- 
vo di  Stronpoli  e  al  vescovo  di  Hisignano,cbe  restituisse- 
ro all'abate  di  Fonte  |>aureaio  della  congregazione  Floria- 
eence  il  nMaaaiero  dì  Sento  Angelo  di  Militino ,  una  volta 
dell*  ordine  di  S.  Baiilia  «  poato  nel  territorio  d  i  Campa-' 
Da  nelle  cose  si  ipìrtoaBfi,  eoaie  temporali^  onde  Oenan» 
te  IV  confermava  ciò  ne!  mille  dugento  ■eaaaniaaettai 
Poi  nel  milletrecento  sessanta  vi  fu  controversia  trai! 
monastero  del  Patire  e  la  università  di  Uossano  circa  i  con- 
fini delle  sue  tenute,  lequali  furono  cor  hn  U  '  dai  valloni 
Luciiw,  Cieco  0  Secco,  e  Arheitiiralio,da  Selljda,dal  Val- 
loro»  Crande  o  di  Milia,  e  dal  (ìunr>e  Cnrilarito,giu«|a  la  |i- 
mitaiioae  di  ceato  anni  priaia  CMia  a  tempi  delf  impen- 
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ture  Pedertco  II.  Le  rìoelieita  dd  nonMier»  del  Pati- 
rò frcpro  (;ucm  contìBua  *  Iment  ,ed  citeratal-Boiaci 

1i:isìli:ii)i,  fino  a  cbe  il  monMtPrò  tu  cfiràsn  inierammip. 
n.i(»pi  iina  mosjero  b  Clipidii;':'  la  r:ip:ii  il;'i  (lei  luroni  e 
dei  laici,  massime  nclte  giiem*  cIk'  ir;iv:i;;li:irijno  nuesle 
misere  coniradf;  poscia  il  monasicio  (liv<  ii;i!'  (  ommenda 
cstrdimlixit  dal  mooIo  decimiHe&io,  c  conimenJu  rrRìa 
nella  Am  dd  seooto  iMMat«,^itando  le  tue  rendite  scema 
le  per  le  iniqae  rapiiiaaomtnavaooadaeati  due  mUa e  cin- 
quwenlo. 

Appresso  al  rannùsiorn  dfl  Patire vicn  qu<>lIodi  Santo 
Adriano,  il  quale  fu  IVm  Kilo  nel  novocenio  cinquantuno, 
e.  re^lato  dal  dolio  e  santa  ih  ite  Proclo  da  HisiRiian  imi. 
na&tero  anche  famoso,  e  archìmiindntalp,  rumt- 1[  l'aure- 
ae^  ne'  primi  anni  del  secolo  dt^'ìmw|uarto,  e  poscia  cum 
meoda  ad  millecìaqueceotoo  pocodopo>  Hiel>l>e  nel  mil 
lewtieoentoqiiaranunovacon  le  rendite  la  giuri«iiì7u>ne 
civile,  eh'  64*0  (sercitava  sopra  San  Demetrio  e  .Macchia, 
[wichè  r  abuso  gliela  aven  falla  {wrlere^p  dieci  anni  dopo 
ricupero  una  |>ensiono  ili  iIeu  hiì  d!ie  nula,  e  la  badi  i  di 
Santa  Maria  di  tiutsafattc  «  «Jt--i  Fossi, in  >liopesi  «li  (luSenia, 
la  quale  ^ià  un  tempo  era  slata  ben» ili  iiin;i.  Il  nn  iuinI'Tk 
di  SiitiloAdriano  esercitava  "iurisdizioiie  civile  sopra  San 
BeiiedelUi VllaiHt,  e,  c<ime  la  badia  della  Mattina  di  San 
Marco,  coaiervolla  inaioo  ai  tempi ,  in  cui  i  * eioovi  di  Bi 
«if;nano  e  dt  San  Marco  l'aveaDO  perdala  su  1  toro  feudi. 
I  l' i  h  ih  iMliiii  i  riii  ono  cacciali  di  santo  Adriano  nel  mille 
il  iac  i. ni  I  ntiv mi  ii|ii;Utro,  e  poco  stante  del  Patire;  ed  in 
(lulabna  nnn  vim  ini'  nf  ^^iiu  ciiavento  del  loro  ordine.  U- 
rendite  di  santo  Adriano  lurono  date  al  cdlle^^io  ilalo-$;reco. 
che  Ito  alloppiò  in  quella  vecchia  badia-  Aliualmenle  la 
,   cìlìesa  di  Santo Adiiaoo  serba  qualche  avanio  di  tempi  an- 
lichtssimifClie  r«>ne  fu  colà  trasportato  dalle  rotine  dì  Sì 
bjri  e  di  furio  sparse  ne'suoi  dintorni ,  come  tre  dipinti 
a  musaico  io  marmo  bianco,  che  rappresenlann  con  fino  ed 
egregio  lavoro      tigre  e  due  grandi  serfu'iiii.  duf  coinn 
ne  di  granilo  di  ordine  corintio,  ciascuna  delia  cirt:unfe 
l  enza  di  <elie  palmi,  ed  altri  pezzi  dì  marmo.  Vi  è  una  pi 
scina  o  battislerio  ad  uso  delle  cerimonie  della  Epifania, in 
cavalo  entro  un  pezzo  di  colonna  dì  online  dorico,  roton- 
do circa  otto  palmi,  nn  aerhatoio  di  acqua  beoedelia  fatto 
iK  pietra  con  ei^e  strane  ligtiracoe,  le  quali  rioordaao  il 
gnsin  ilr;'  liatsi  (('rii|)',  c  ire  cidonnetie  rotonde  circa  due 
l>:ilmi  e  riip/v.'),i'.n)  allatti  fine  leoni  di  lì^iira  strana  espa- 
ventevol'',  simiKilo  non  i;,';i(iii»,  n«' 'lisi- ir"  :ii  niliori  ilf-l 
rito  greco,  e  che  ni  pare  appartenere  ai  medesimi  tempi. 

L*  ordine  basìlìano  cadde  interamente  nella  Calabria 
con  laioppreHionedei  monasteri  del  E^tìro  e  di  Santo  A- 
driaoo.  Esw  era  «tato  portalo  nei  nostri  luo(;bi,  come  si 
|)CT)sa,  ncll'  ottavo  sectilo,  allorché  i  monaci  basiliani  fug- 
gendo r  ira  e  la  persecuzione  degli  Imperatori  greci,  che 
frano  svvl'l■'^i  ;ì'iIi'  i:ii  ri'  i!iiiTi;igini  serbarono  npll' esilio  le. 
nomliuttuie  cri^deiue  caltikliclm  e  il  rilo<irienial»',e  irova- 
ronn  tra  noi  largo  compianin,  e  fralnrnn  ncroglienza.  l,a 
Calabria  fu  aicuro  a»Uo  dei  monaci  ramìngiii  della  Grecia, 
e  dallesMie  immaifiai  e  delle  sanie  relìquie,  eh'  essi  por> 
lavano  Ifi  (ente  caitolien,  eom'  eul.  Venuti  nell'  Italia, 
badarono  a  diiSlare  l'ordine  batHlano,  e  11  rito,  la  lingua, 
e  le  leitere  greche,  non  oslanln  la  mancanza  dei  mezzi,  la 
debolezza  dell'  imparo  greco,  il  governo  militare  <ei  lon 
<nbLirili,  le  frequenti  incursioni  Ji  l):ir!i;iri.  la  irrnoranr.a 
del  cherìcalo  Ialino,  la  luriane  niiiversalo.  e  i  il  rinnova 
motto  del  rito  Ialino.  Ai  loro  continui  sforzi  e  travagli  s'ag- 
gianse  1'  autorità  dei  patriarchi  od  imperatori  di  lioslanli- 
nopnli,  i  quali  anatilttirooo  il  rito  greco  al  latino  negli  stali 
greci  d*  Italia,  dacché  le  Chiese  di  Calabria  e  di  Sicdii  fu- 
rooo  separate  dal  patriarcato  romano.  Trovarono  non  liè- 
ve appoggio  nella  pietà  e  nella  bontà  d«i  n  "^Iri  vf  sf  ovi,  i 
quali  tenca  mancare  alla  oblt&lieuza  ecclesiastica  e  laica- 
Ir,cle  li  Iqpivt  nllaCbitta  ed  alla  corte  dtCoaiaviiiiopolit 


I  stettero  fermi  ndle  credenze  ortodosse,  ed  abbracciando 
l  il  rito  (reco,  si  tennero  loouni  dai  Maltalenti  ereticali  m 
l|  aeitmaiici  dei  greci.  Pietro  dotto  tcsoovo  Si  TaariaiM>,cl)e 

'  andò  dt>|Mii;Ui)  m  t>j>ta!)t:ni  |>iiti  all'  imperatnrR  f.eoiie  IV, 
:  nel ieilfcenio  seilaniullo  iu  funip:i;;nia  di  certi  altri  >iculi, 
per  comando  dì  colui  che  allora  teiicv:i  d  ;,'ov(Tno  di  lle  c  >• 
se  militari  nella  Sicilia,cioè  pi>r  comando  dei  pretore  o  stra- 
tego della  Sicilia,  per  far  correggere  alCoai  capi  spetlaali 
i  alla  provincia  o  Urna  dì  Sicilia,  cDianeva  qvll'  impenio- 
*  leioawidaiia  non  con  aHro  nome,  che  eon  quello  di  ere- 
tico,    fede  dei  vescovi  di  Gilabria  non  vacillò  giammai 
I  in  quei  tempi,  S4-bbene  eglino  dovevano  obbedire  ad  impe- 
r.iinri  f^il  :i  patriarchi  si  iMiialici  e  macchiati  di  eresia.  S. >- 
I  iaiiteoie  le  arti  ed  i  raggiri  del  dottissimo  ed  anibixìuso 
,  Kozio  ingannarono  i  no!>trì  vescovi  in  un  fatto  particolare 
I  di  disciplina;  però  non  poterono  scuotere  la  virtù  e  la  fer- 
mezza  di  Nìceforo  vcwoTo  di  Cottone.  I  vescovi  noiiri  eJ 
i  monaci  basilteni  manienoefO  ed  educarono  I  noairi  pa» 
dri  nel  lenlicro  delie  vere  credente.  Nel  secolo  decimo  il 
grecismo  della  (;hie>a  orientale  it>ccò  il  sommo  lu  '  lunijlii 
niislri,  perocché  allora  fiurivanii  uomini  insigni  e  per  ilol- 
Irìna  e  per  s  inin  i,  e  per  greca  erudizione,  i  quali  erano 
usciti  dell'ordine  di  San  Rasìlìo  Magno.  Essi  ci  lasciarono 
ìDflaiti  endici  greci,  Iratcriiiì  m  papiri  eii  in  cartapecore 
con  somma  arte  e  con  molm  dispendio;  i  quali  sono  a  gì» 
disio  dei  dotti  i  codici  piìi  eleganti  e  corretti,  perciocché 
gli  uomini  pili  rìpuuii.come  Nilo  abate  il  Vecchione  Bar- 
tolomeo da  Rossano,  erano  mollo  pratici  nella  crilica  a- 
nianti('n<(e.  eijii'iii  liananiml»'  occupati  nella  pt-nosa  fatica 
di  trascrivere  i  ltl)r>.  La  libreria  Palirese  abbondava  di 
codici  silTalti,  pregiati  per  la  retta  trascrìzione,i  quali  an- 
darono ad  adornare  le  piii  celebri  biUioieche  del  mondo. 
E  noi  ricavammo  dallecnre  ostinale  di  qoe'mooaci  paaiea- 
(i  e  dabbene  il  rinoavameaio  delln  lettere  nei  anatri  loo- 
ghf,  e  la  diffasione  dì  quelle  cofaìaìoni  e  lttmì,che  ci  fruì* 
tò  la  lettura  l'ei  Idiri  t»rfri  nel  medio  evo. 

Qui  n«n  bivisna  uicere  di  una  insigne  gloria  della  ro- 
vini pair  a  elicila  iiiKira  lcii<'raiiir.i ,  del  graridr  Mi[;nd 
Aureiio  ('.assìndoro  da  Squillaci ,  da  cui  ricevette  il  princì- 
pio Tilale  il  periodo  della  letteratura  calabra  del  medio  e- 

IvOfOnme  la  letteratura  enotria  od  italo  greca  la  ricevette 
da  Pitagora  Semio.  Tardo  germoglio  detta  sopita  vìrtè  do» 
gì'  Italo-greci  fecon<lala  dal  cristianesimo ,  dolalo  di  grao 
■  mente  e  di  focosa  immaginativa,  erette  di  nobile  e  ricchlv 
sima  famiijlta.ei)  ornato  delle  prime  cariche  dd  rp<;m)d'(- 
j  lalia,  segretario  di  monarchi  nella  età  viril'',pd  instiiulore 

Idi  monaci  nella  vecchiaia,  versato  nelle  scienze  profane  e 
nelle  divine ,  Casiiodoro  fa  uno  dei  piìi  grandi  uomini  del 
medio  evo ,  e  gioslamente  Ito  nppelhtn  la  stella  del  goiks 
cielo.  Ei  fu  nel  tempo  aleiio  gena  poliiioo«aliile  filoaofo,dair 
to  interprete,  eccelleoie  oratore ,  storiOD esalto,  bnoe  «*• 
lieo  e  buon  teologo.  Riiìrato<;i  hi  niiiKiri  del  mondo  nel 
psicifico  recesso  del  mooasieru  Vitanese.  oscuro  e  tacito 
asilo  delle  lettere  in  quei  tempi,  ci)' era  stalo  edificalo  di 
luipresao  Squillaci  sita  pairta ,  ed  ivi  «luuto  per  piàdi 
venti  anni ,  attese  ad  insegnare ,  ed  a  scrivere  grandi  Ope- 
re ,  le  quali  ae  ai  ennaìdefano  ia  ponioni  ed  in  fraatani , 
perdono  la  Ioni  aoriunia  e  grtndeiia.  Se  eoa  che  io  la 
guarderò,  come  opere  intere  ed  enriclupediebe,  nella  na- 
tiva originalità  e  barbarica  maestà.  Es^  son  quattro:  Cro- 
naca di  (uftì  i  (»np*  da  Adamo  nuino  all'anno  eini]uf  etn- 
ia dicimnim  ;  »lona  dei  Goti,  che  fu  compendiala  da  Gio- 
maridc;  Compendio  di  iloria  teeUsia$tiea  fallo  sopra  la 
versione  latina  dì  tre  silurici  greci  ecclesiastici  -,  e  quell'O' 
ppra,che  veramente  lo  sublima  sopra  i  suoi  tempi:  Le  l'is- 
stUusioni  alU  dteùM  Islfsre;  la  quale  è  «aa  ialrodasioBa 
allo  studio  universale  ddla  teologia ,  nna  propedeutica  e 
(  pcdaf:ii;;ia  ccclcsiastica.  Essa  cnnipreode  gli  siadì  della 

Istoria  sacra,  dei  salmi,  della  sacra  Scrittura ,  dei  santi  Pa- 
dH,  e  degli  aiorid  eocleaiiitiei,elaaetie  arti«dì»cipli> 
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no,  die  furmar.o  riinivorso  japrn^  Hempninrp .  f  die  fu- 
rono loiKi^f  iiti'  (  IH  barbari  ih  iiiì  ili /mi  io  p  ijuntr  ìvìo  , 
CKtè  bgrumiuuiica  ,  b  rcitorica,  la  dialettica,  raninie 
Udì  ^  geomviria ,  la  musica,  el'aitroDomia.Cassio'ìoro 
«Pitagora  a bbraiTiarono  l'uaivenosipeK,  CÌaiCOBO  dei 
•ttO  tempo  ;  k  quantunque  siano  separali  dal  Inago  iMcr» 
vallo  di  mille  anni ,  niilhdìmenn  furono  mandali  dalb  l*rOT- 
Tidcnza  in  questa  cnniraila  tra  il  Unire  di  un  Mcoloeilsor- 
gere  d«"ll'altro,  p^T  p^rsi  al:.'i  l^''Ui  ili  Omi'  p-Tiinli  di  letif- 
rutura,  diversi  per  intlole  e  \tvv  successi ,  ma  convenitemi 
ai  tempi  ;  rbc  il  primo  periodo  fu  civile ,  saggio ,  progres 
•ivo, e  diffusivo ,  ed  il  teroado  fa  inrbaro ,  ignorante,  re- 
KreaslTo,  a  gelqro  custode  dalla  aalica  sapieoza.  l'erò  la 
scuota  pitagorica  fu  seguila  dati*  decadenta  delta  fik»oiia 
e  delle  lettere  amene ,  dopoché  ebbe  corso  il  suo  splendi- 
rìd  e  loriiinniii  i-frinlo-,  ma  i  i;iìr\  <li  Cassiodoro  RÌtiuriiiin 
i  germi  ticlla  mnella  civiltà ,  e  prepararono  il  ierr<-no  nllu 
robusta  ed  iintnensa  sapienza  del  medioevo.  hnpiTii  rhi- 
gli  studi  eleineoiari  ordinati  giusta  la  pedagogìa  ét  ì  gnui 
(lassiodoro  furono  colhvtiii  iinncipalmenle  dai  cberiei ,  ed 
ìaaaffaati  nalle  Kiiole  delle ciilà  italiane,  ie  quali  furcoo 
ordinale  o  rìmeate  ael  secolo  nono  dai  Carolingi ,  ed  allora 
lu  r:ij,'lijri  civile  e  ciinonii'a ,  la  teologia .  e  la  filosofia  naiu 
l'alt!  e  moralti  erano  stuiliate  da  pix'hi  e  di  rado.  Ani'he  la 
storia,  la  cronologici  ;iii  iii;iUi  ;i-li  usi  della  Chiesa,  Ij  espiì- 
aizione  della  sacra  SiTtuiHa ,  e  la  trasrriziom»  ilei  cinhci 
tiianoscrilli  furono  occ:upn«ioni  predilette  d  ' ninnaci  e  dei 
cberiei  del  medio  evo.  (assiodoro  diceva,  che  «opra  tutte 
le  eorporali  faiicbe  gii  piaceva  quelli  <le*ooiifaiari,  che  e- 
gli  chiamava  kiiionmente  antnjuarf^Pil  avea  esorlalo  i  suoi 
monaci  a  non  abliorrire  quella  buona  e  pregevole  occup- 
Iione  It-tlcr:irì;i  I'  a  b'  ti  i-.  piai  c  i  inaniM  rilii  aniicdi  ;  e  di 
novatiUlrc  anni  Sci  ISSI'  prr  Im  o  iimmim  1  rallato  ili  <irliii;i a- 
lìa  con  iiiuiiili  prectlii.  IrjS'unriia  il  iinstro  i^ran  (iaNSioiloro 
indico  la  via  iic|^li  siinii  noii  solo  a  tutto  licbericalo  della 
Chiesa  occident;»!»,  ma  Mpraltutlu  al  nostro  chericato,  ed 

•i  monaci  lieBcdeUioi  ebasiliant,  die  ai  valsero  dei  ami 
precelti. 

Nel  secolo  decimo ,  <if  n/a  uscire  dai  limiti  della  diocesi 
Rossanese,  erano  ripuiaii  ira'monaci  ba&ittani ,  che  erano 
nati  nella  (ina  d  Itossaim,  per  santità  o  per  dotirina.il  bea- 
to Giorgio  ,  il  LK'aio  Sii  i  int»,  la  beata  Teoilora  bailevsa  di 
S.  AoasUsia.e  ('.  (ivanni  l'ilogoio,  arclnmandriia  hasilianu, 
e  poi  aba|«  ddla  badia  di  KaDanlola  e  vescovo  dì  Pia(%n- 
ma,  nqmtoAiiiiMMlaio  per  ambaaciatorR  da  Ottone  III 
imfieratore  di  Gennonia  agii  laaperatori  greci  Baallin  «Co- 
stantioo,  e  doe  anni  dopo  ruasanaio  al  papato  nfll'anno 
novecenti)  iiii\aniaM  Uc.  ^ebbene  iieiranini  M  gin'iiie  ii^-  fu 
(Uiccialo,  cuiiic  uniipapa  ,  troppo  vergn^n'isamciili.'  e  b.ir- 
baramenie.  Ma  è  a  ricordare  sopra  tutti  Ndo  aliatelo  Egu 
meno  il  Vm:bio.  Egli  menò  una  vita  esemplare  e  peniten- 
te per  lo  spazio  di  quarant'anni  ^  e  dimorò  in  Calabria  in 
sino  al  ooveoeniotlania  ^  dividendo  le  ore  dei  giorno  tra  le 
penitente  e  la  leitnra  dei  tìbri  meri .  ta  medftaainne  delle 
verità  celesti, ed  il  mantenimento  della  disciplina  monasli 
C3.  ligli  lu  lu  (^itabria  il  principal  promotore  della  religio- 
ne Lasiliana,  e  ne  tu  si  niiit..  )li:>in(  CNONUmio  pt-r  tutta 
J'ilalia.  Passò  di  questa  vita  nel  veuiisei  di  settembre  nel 
l'anno  (1513 ,  cioè  mille  e  quattro,  trovandosi  nel  monasie 
rodi  Uroliaferrata,  ed  essendo  giunto  alla  età  di  novaota- 
eiMlueanill;  e  dopo  mone  fu  venerato  come  santo.  I^R'ìò 
un  ìoao  in  onore  di  S.  Benedetto,  certi  libricini  ascciii!! , 
enoltisslnie  letiere,  che  egli  atea  srritto  in  greco.  Allora 
viveva  il  dotto  e  santo  •.itiiitc  Pi  1 1  Io  dji  niviiMi  im»  la  l  un  'la- 
stero  di  S,  Adriano.  Nelàci'iilo  M'i,'iieuti;  liun  UuUiI.iihco 
da  r.ns-ano,  allievo  e  oompa^iio  li  Nilo,  e  abate  di  S.  Maria 
«li  lirutiaferrata,  ilquale  scrisse  nel  greco  uliiima  la  vita  di 
iSilu  ubate  il  Vecchio,  e  molti  inni  sacri,  e  poi  nel  secolo 
decimoierto  fior}  l'abato  Pancrazio,  insigne  predicatore 
d»*iiMiinn|ii.  Vi flmnoeiilandio aliri abati,  i  quali  furo- 


no assumi  alle  sedie  di  HiHiìano,*]!  isan  .Mji  m  ,  edt  Simia 

Si'\rr.ii;i. 

i'iu  di  veniinove  ecclesiastici  di  liossano  salirono  si  a| 
vescovado  ili  Itossano ,  come  ad  altri  vescovadi.  I  rossaiiesj 
vogliono  anche  rivmdican  tra  papi  alia  loro  patria  ecbew 
ricalo,  Zoilmo,  CiovannI  VI,  e  Giovanni  VII ,  ed  il  beato 

Efraimo,  mifrtonelsecento  venlitre,ap|w>gj;iaiidnsi  pel  prj 
nio  c  pel  terrò  ad  una  inscrizione  di  poc<i  conto  voltala  dal 
(rr>-cii  III  l:iliiir*  ,  ci  ;i  certi  scrittori  m'nii  rrii  ili  poca  fede, 
li'lisforu  e  l>i<iii!gi  |)onte|ìci ,  i  qnalì  si  reputano  l'urini 
ili  nascita,  appartengono  alla  diocesi  di  liossano,  secondo 
altri.  Ma  è  d  iiupo  vagliar  tiene  le  opinioni  dei  moderni,  e 
confrontarle  colle  lesiimooianze  ;|egli  anticlii.  Il  Barri», 
seguito  giusta  Uaolito  dal  llarafiaii  e  dai  nostri  scrittori , 
volle  cre«l«N»,  ebe  erano  stati  calabresi  Telestoro,  Anten> , 
ninnici,  '/ ■-rmo.  Cuivaiini  VI,  Zac.fheTÌa,  T  cinr»!!,  Stefa- 
no III  ,  (  il   \ -jiiiDr-jr' ,  as'  i  ivf in!o  tlreiilinni  n  ni'ggio,e 
'inrinto  ad  A^'iiioiic  appi;;liaiiil<isi  ;illa  lieve  circostanza  dì 
nazione,  perchè  questi  chiama  suoi  conterranei.cioé  com- 
patrioti, i  vaaeoTi  di  Tcmpsa,edi  lìeggio  in  Citlnbria.  DÌm 
scrittori  oomemporaoei  del  Barrio  e  dei  Marafrui,  Ymt» 
«tranìero  ei'altrorefroieoto,  il  Cìaeeooio  e  it  Mataelb, 
diedero  un  altro  passo,  ed  attribuirono  Tclesforoe  Oioni- 
gi  a  Turio,  Ant<  ro  a  IViiba,  Zosimo  a  Reazio.  fleaci  o  .Mi- 
suraca,  Agatone  ad  Aqmli.  I.ci  nc  II  ad  una  Cerella  di 
Abruzzo,  (Giovanni  VI  alla  .Ma^na  (Jrecia,  Giovanni  VII, 
e  Zaccheria  a  S.  Severina,  e  (Giovanni  Vili  a  Cariati ,  ed 
agginesero  a  questo  novero  EuselMo  Casioianese,  che  di» 
venneCjissaneaeoGasigoanese.Adire  il  vero  non  al  poU>«a 
procedere  con  m^iwr  leggiereiu,  e  praeipttazìone.  Fa 
meraviglia  e  pievè  insieme,  che  on  eerto  Giovanni  Andrea 
rii  o  ,  il  ipialc  scrisse  un  grasso  volume  sopra  la  palna  di 
San  /.iisinio.  e  tradii  ililTussmente  degli  altri  pap  ,  cir  e;;Ii 
teneva  jvcr  calabresi  ,  siasi  alfannato  ad  allegare  a  sa/icià 
luoghi  di  scrittori  niudcrni,  obbliando  quelli  degli  anti- 
chi. Tale  è  la  usanza  degli  eruditi,  che  san  privi  di  cri- 
tica e  di  ffindizio  ;  aflEuiellaiM,  e  non  diatingaonn ,  nè  esa- 
minavo. Meglio  avvimlo  del  Pli»  Al  Pietro  Pompilio  Ro- 
dotà ,  che  ci  diede  intorno  al  rito  greco  d'Italia  il  miglior 
libro,  che  si  possa  desiderare  su  tale  materia,  e  ch'i^  sta- 
to copiain  fra  j^'li  altri  dal  Morisani ,  dal  l'uriiani,  c  dal 
Masci.  Kgli  ci  ha  mostrato  il  passo  di  Neibiié  N  coniedìe- 
se.  (ili  scrittori  antichi  ordinariamente  hanno  passato  sotto 
silenti^  la  patria  degli  anzidetti  pontefici,  e  li  liannu  qua* 
liiicati  dal  rito  o  della  lingua ,  chiamandoli  greci  di  nasci- 
tn,eoiiie  AnHtasio  biUioiccario  nel  aecolo  nono ,  e  Necbi» 
le  Wcomfdkse  nel  secnin  rliiodecimo  chiamarono  si  Tele- 
sfiiia),  cil  Aiilcrn,  cume  Zosirnn,'  t^iovanni  JiPlal'iiieo 
M'itiiiiii ,  1'  Z  ici-licria  di  l'ohcuo.  La  qualità  di  i;rr<-<i  c  gia- 
ta  la  p  i  ll  a  d' iiicKimjtn  nc^di  eruditi ,  |>oich('  li  ha  spinti 
alle  luiiuise  ricordanze  della  Magna  Crecia.  Quanto  ad  A.- 
Kaione,  ed  a  Leone,  Anastasio  ci  attesta .  che  erano  jici- 
liani^  né  biaogna  replicar  verbo  a  ciò;  ed  avvegnaché  A- 
gatone  avesse  cbiaraalo  i  vescovi  di  Calabria  col  dolce  no* 
me  di  C(im/7a/no/i ,  non  già  coH'iimile  nome  di  conservi 
dì  Dio,  come  di  fallo  chiamnlli,  ciò  non  sarebbe  loro  dis- 
convenuto, perchè  alla  fine  erano  italiani.  Solianio  si  p  i- 
Irebliero  ritenere  per  calabresi  Telesforo  ,  Anlero,  Zosi- 
mo (benché  sia  Incerto,  se  ei  fu  Kossanese  o  Realino), 
Ciovanni  VII,  e  Zaccberia.  Innocenzo  XII ,  che  nacque  in 
llegina,è  senza  dubbio  calabrese.  Voler  appropriarci  gii 
altri  aenin  boone  ragioni  è  una  sioitcaca  imperdonabile. 
Ma  rìloratamo  al  rìm  greco ,  donde  ci  slamo  ntnssf.  Es- 

i^o  :iiii!i'>  dcrn 'li'riilii ,  e  iliniiiiUendo di  giorno  in  ;;iorno,se- 
conduchè  il  rito  Ialino  si  allargo  per  le  viliorie  dei  nor- 
manni, ch'erano  n^iii  nel  grembo  della  Chiesa  Ialina,  ed 
erano  devoti  alla  m' lia  apostolica,  e  per  la  perdila  to- 
tale dei  domini  greci  in  Calabria  e  in  Sicilia.  Le  fiere  per- 
secuzioni degli  eierodessi, nemici  delle  sacre  immaginii 
vevano  proGiiW«bbliquameiiiehdUttiiÌBBndelrii»giiOO 
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in  Italia  ;  il  qaale  Ita  maodito  si  diircwmpio «ikgW  ediiii 

dflf  i  riii-sa  a  Coslaniindpoli.  «  sì  dnth  pralìca  di  quei  pii 
f  buDiìi  monaci  di  Grecia,  i  quali  soamptii  alla  rolUra,  al» 
le  carceri ,  pd  al  ferro  degli  empì  imi  ' r;,i  ri  d'Oripnie  a 
«eaoo  trovalo  in  Calabria  e  in  Sìciliu  un  sicuro  ei\  alTi  iinn 
M  fteovero.  U  «tua  Cllieae,  Ialina  e  greca ,  dUTcrcnii  di 
lin|n  e  di  ntaatt,  ma  concordi  e  costanti  nel  sostenere 
teoriodoMe  oreiknze,  e  maggiormente  affinidlaM  dalle 
persecuzioni ,  si  porsero  scambievoloenlA  li  UiM  Ma  a- 
ntmo  fraicrno ,  e  deposte  le  gare  di  rito  ti  aasitero  all*om* 
bra  del'a  Crore.  Or  i  cessale  le  persecuxioni ,  il  rito  fjrrro 
mancala  del  primiero  alim<«nlo ,  e  le  sopite  gure  ira  greci 
e  Ialini  rioacquero  nuovamenio.  La  conquista  dei  norman- 
ni, e  l'amorevole  inOaeaaa  dal  ponieficato  romano  da  una 
pari»,  e  dair  altro  la  ignoriMa ,  e  la  scarseua  del  eheii- 
caio  greco, dia aidivaMCnaceailo  di  gionio  n  giorao,  e 
la  iotollerattn ,  a  uNoha  rambhiinM,  la  V3iiiit,o'lo  ido 
(111  rhericalo  latino,  spemprn  il  rito  greco  nella  Calabria  e 
nella  Sicilia.  Icherici  e  munaci  greci  erano  pochi ,  e  man- 
cavano di  srunlo  e  d'inslituzioni  nella  loro  d^cadenw  ;  e 
spesso  erano  così  ignorami ,  ch.e  oon  sapevano  i  prìnnpi 
di  grammatica  greca.  Tale  Ignoìraasa  nocqoe  al  loro  rito 

Éiii  dell' autoriià, che avreUwro pmnio adopmre  i cherìci 
tÌBì  a  disiranrórlo.  Il  rito  greco  ed  It  latino  cotninci:iro 
no  a  mescolarsi  insieme-,  e  questo  rito  qaialo.od  iulo-gre 
co  fini  col  cessare  del  lulio.  I  normanni  ne' primi  giorni 
della  lpn>  ciniquisle  lasriarot'o  rlni  Miero  i  prt'ii  crei'!  ni 
CalabriaeinSu-'iia.ineoire  n(>ra(tciavan<»  i  {.Ttti  di  Oi^iaii 
linopoli ,  c  p<ii  li  sottoposero  ai  v»-(rovi  Ialiti  J  (  m^<  h/;i 
e  di  Mileio ,  ed  a  quelli  dt  Reggio ,  di  Tropea ,  e  di  S|uiUa 
ci,i  quali  sultnireikl MeoloaodecliiM»  cnao  inaBBii  al  rito 
dalle  CbiesaroMiana.  Se  oon  che  queaio  panagglo  da  no 
rito  all'altro  Ai  leato  esooc«Mivo;  perchè  «ì  vedmno  preti 
greci  nelle  chiese  Ialine  di  Squillaci ,  di  Vibone,  e  di  Reg- 
gio nel  secolo  decìmoterzo,  ed  arco  più  tardi  nelle  pievi  di 
rito  latino.  Qui  cadono  a  proposito  Ip  pmfc/.ie  («  he  lalunn 
tiene  per  ridicole  e  funeste  atopie)  d«l  famoso  alwic  (Iio- 
vacchino ,  fondatore  e  propagatore  della  congre^  irione 
FlorìaceoM  nelle  MUtre  contrade;  il  quale  verso  la  fine  del 
leeolo  dnndedmo  |irediaeva  la  eadnia  del  rito  greco  ai  no- 
stri vescovadi  col  consueto  siile  profetico.  Aotiaito  *e/o... 
San  Marco.  Sileggt,elu  coloni  amichi  pnnarono  dnlFùo 
ìa  di  Rodi  ìli  RoiKtno^mn  aeeiocdù  la  tiijìfrhia  della  cor 
iu  Achtoa  non  si  glorii  vanamente  .  i-edru  ,  che  esso  deb 
i(  t$sere  logorato  sotto  il  giogo  dei  Franchi.  R  interposte- 
gli poche  parole ,  so|ri*inngeva:  Sntto  Sromiui  «  StroHgt' 
knsa.  Antiblotenta,  Sani»,  Smertratmt^  GirmoMi- 
«a,  fiemlMiae.  Julin  ^usia  man»  di  Gmi  fti$mi  su  eth 
Urna  dcRc  ledlie  tirjn«  ,  beneh*  «leime  dovramio  A^Hwe- 
tMnzarf  al  peto  della  trhiapilù.  I^-rnx/p  pirule  dfl  sanro 
anacort'ia  non  fallirono,  e  le  rhie**»  gra  h»'  ili  ('«ilahria  r|pi 
suoi  lenipi  divennero  cfdonia  delle  Chiesa  Ialino. Pix-hi  an- 
ni appnsw  il  concilio  Lateranense  IV  disponeva  nell'an- 
no mille  dnsenio  quin^  col  canone  ncno,  che  nelle  cit- 
tà e  nstUckim ,  dove  «nins  mescolali  popoli  dàlia  m 
difiAmi  /Ur,  mnili finyiia  diW*a,  ediì  earf  riitti  utam- 
xe  ,  il  vescovo  del  luogo  ,  se  rurqrnU  nerefHlà  lo  esigerà, 
dietro  saggia  delibera lione  ri  ro,.i(7(ii«?^  un  rirnrin  mn 
veniente  n  quelle  nazioni  .  ?  l  'i  fn  '.'  fi  lui  obbediente  e 
soggetto.  Sflili^ne  questo  ranone  rhissc  ai  Vfsortvi  latini  la 
facoltà  di  rosiiuiire  e  creare  curati  latini  nelle  pievi  poli- 
gloite,o  meglio  bilingui ,  pure  essi  non  rappiicarono  aem- 
pre  rigorosamente  agli  Achei  ed  agli  Albanesi  di  Calabria, 
che  misti  a  nati  dì  rito  latino  prol^savano  il  rito  greco. 
Tutti  gli  arcivescovi  greci  di  Calabria ,  e  quindi  gli  arelre- 
scovi  dì  Rossano,  p  di  Santa  St'vt'rina,  assisletliTO  al  ron- 
rìlio,  chi-  fu  convocalo  da  r,r(>;»orio  X  in  I,ion<>  noi  millf 
dujjcnto  seiianqoatlro.Però  circa  nnci  (fnipl  si  rrede  ,  clip 
Coirone  sia  passato  al  li'o  ialino.  La  Chiesa  di  Russano,  le 
diiCM  nnite  di  Ceraci  ed)  Oppido,  h  Chlnn  di  San  L«« 


(«uliragaani  a  Santa  Sewrlna  ) ,  la  qnale  perdette  II  < 

vado  ed  il  rito  nel  mille  cini|MPcen[o  setinrit  m  ,  cqaellft 
di  Dova,  che  fti  l'ultima  chiesa  catit^nle ad  al  'i  indooare 
il  rito  greco,  imiiiin  no  l'esempio  di  Oitrone.  \  i  r  inuse  , 
e  vi  rimane  oggidi  qualche  avano  del  rito  greco,  e  gli 
Albanesi  vptinero  a  rinaovm  qod  ril»|  qMOd»  i*«vvici* 
oava  al  sno  trauMmio. 

Circa  la  Sne  dd  eeeoio  tredicesimo  il  rito  latino  era  oo- 
minciato  a  petietrare  nelM^hiesa  di  Rossano,  perocché  vi 
erano  quattro  canonici  greci,  e  sette  latini.  La  lingua  gre- 
ca ro77:i .  d'  fnrme,  e  p«m  o  nota  p^r  la  comune  ignoranza, 
•'Ht  am  h''  ns  tta  dai  laici,  ed  il  riero  greco  d'Italia  dopo  il 
concilio  di  Firenze  dell'anno  mdle  quattrocento  trentotto 
inchinava  al  rito  latino.  L'arcivesiAvo  di  Rossano  Matta» 
Sararano  da  Reggio,  Ibmaao predicalore de'stioi  tempi,* 
di  animo  non  alKittn  aoeirìik  41  iBnagkiria  e  d'ambiiioae 
(di  mi  Pio  II  pigliò  gionoo  wi'aBOi  leritii  pubblicati  sotto 
il  PdtTipdi  r,ot)<  lino)  o  p»*r  avversione  :il  j;recismo.  o  p<'r- 
clu'  jriiidlrnsse  in  cuor  soo  di  fareofx-ra  bimna  e  graia  in- 
nanzi a  Di",  o  p<'r  fjr  parlare  il  mondo  di  si^,  o  per  tutte 
queste  ragioni  insieme,  bandi  il  rito  greco  dalla  Chiesa  di 
Restano  verso  il  m'Ite  qitaiiraceniaotiiainno,iiieiitr«l 
ornici  grrci  arrabbia«ano ,  e  ponevano  maao  t  diroocwv 
la  nnmni  rhìeta  calledrale,  chi»  al  «lilfeava  per  cnerrHani 
il  riiltn  Ialino  ;  e  ne  volle  far  passare  la  memoria  ai  poster 
ri  cnn  certi  vf-rsi  Ialini  scritti  in  sua  lode  con  metro  leoni- 
rv,.  i'^ti;  [  t-i'  f  u  il  rilo  preco  non  st. lo  nella  caiiedrale  ,  rm 
anrhe  ne'la  rli'esa  di  San  Bern.irdiiio,  e  t  preti  greci  furo- 
no ridoni  a  celebrare  i  divini  oflìzl  nella  chiesa  di  San  Nic- 
colò di  Vltlon^  in  nn  canto  appartato  dHia  ciuib,  od  la 
qoaMe  monaitcro  ddl*  ordine  basiliano,  goebè  il  rito  gr» 
co  non  cessò  del  iniio.  D'allora  in  poi,  come  s(  è  detto  A 
sopra ,  rimase  lo  Rossano  in  memoria  del  Hto  greco  la  c» 
rimr>nia  ,  che  st  usa  nella  henerlizione  delle  Palnie.  Font 
nell'abolizione  del  ri">  forerò  fn  inirodouo  in  Rmmano  H 
rito  della  Chiesa  gallicana,  rhe  era  in  n?.o  nel  mille  cinque 
cento  quarantaonve  io  Cosenza  e^l  in  Reggio,  dove  cessò 
trentOB  anno  dopo.  \a  Chien  di  Reggio  avevalo  osservato, 
dacché  «oroò  ad  esser  latina ,  per  molte  centinaia  di  anni, 
«  nel  mille etnqoecentn  aelianin  lo  miMfreoi  ranano;  cir- 
mlimente  a  vea  dovuto  aecudere  «qnella  ili  Goacno  »  che 
era  latina  ne' tempi  normanni. 

L'ordine  Ba«'liann  decn  l  le  p<T  molle  rugionì.  Da  nna 
parte  la  vita  comoda  ed  agiata  dei  monaci  umia  alla  loro 
iffnnnnza .  e  depravazione  de' costumi ,  e  dall'  altra  part« 
l' avidità  degli  abati  oomntendaiarl  e  dei  potenti ,  ed  lo  fine 
la  mMfhlnltl  dei  mnnastnl  gR  diedero  l*altlna  ip»ila.l 
monasteri  furono  spogliali  dalla  insaziabile  ingordigindd 
potenti ,  e  profhnaii  dall'odio  bestiale  degli  nomini  conw 
ludo  c\h  che  sapeva  di  ireco,  e  ch'era  venuto  nel'e  mjii 
del  pop«>lo,  e  fiirono  abbandonati  dai  monaci  f^reri  b 
«carsma  delle  rendile,  ovvero  conceduti  ai  monaci  latini, 
o  convertili  in  commende.  Dai  secolo  tredicesimo  al  seco- 
lo qoinAcea'mo  eerwwl  d}  correggere  e  di  rimediare  I 
male,  ponendo  sperìalmenie  vn  freno  alle  «orbllailll  OOtt- 
mende.  Se  non  che  il  rimedio  arrivò  lardi,  qmodo  it  male 
era  troppo  a>'anzat<» ,     (jiovò.  Tutto  chiamava  a  ilìstrii 
zinne  on  Online  ilinsire  e  venfrandn  ,  che  era  ■lurain  frs 
noi  con  tanto  lustro  e  ripiirn/.inrie  p^r  lospsziodi  undici  e 
tredici  secoli,  ed  un  conqiiisiaure  potente  ne  ha  disperso 
ancbe  le  ceneri. 

fili  ordini  mnaauict  latini,  rbe  furono  introdotti  dcHi 
diocesi  Rossìinese  dopo  hi  eadWa  deir ordine  Baailitkiio,lli- 
ronn  quelli  del  risterciensl  .ramo  dell'ordine  benedettino, 
dei  Minori  colle  Inro  varie  fjm'fr"e,dei  Domenicani,  dfi 
lì^'mitani  ili  Api->Mirii>.  lU  l  Ml'^  nv  <i  IViolini,  e  di  altri; 
d»' quali  diamo  nn  hrevifsimo  cpnno.  Nel  secolo  duodeci- 
mo i  Cisferciensi  fondarono  il  monastero  del  Legno  della 
Croce  nei  monti,  che  son  pnaii  ira  Acri  e  Gnrigllaao,  io  oa 
aito  ami  freddo,e  poi  la  inwnarno  a  d«e  mifl»»  da  Ga- 
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rìgliano,  per  fforfere  di  tin  clima  dolce  ;e  questo  monasi''- 
ro  poscia  divenne  un;i  riccn,  nobile,  e  famov*.  NpI 
Moólo  tredicesimo  entnirono  oella  diocesi  di  Rossano  i 
Minori  t  i  Domenicani,  e  te  suore  di  santi  Chiara,  che 
tmo  tXwn  io  Gaiantaro ,  e  forse  ancbe  in  Biaijniano ,  ed 
tedi  «i  tperse  InCotrone^ed  in  Coricll&no.  Nel  secolo 
quindicesimo  ì  Romiiart  di  S.  AgoMino  ottennero  un  con- 
vento presso  Tarsia ,  ìniilolato  di  San  Giacomo ,  per  la 
lilM^ralitò  ili  >tcro  ò  r,rirn:iMo  (ti  Tarsia, ed  un  :iUrn  in  Trr- 
raoova  ;  p.  nrc;?  qiie' icnipi  fu  Tonrlato  in  Gadella  un  conscr 
Talorio  di  Lincili  il*'  busi-mie.  h  rjiialc  iiisiiliiAioiiP  onninn 
de  con  le  ruota  di  psposif,  e  con  gli  orfano!  ri  ili  ifi  uitirni 
Destri  in  Iwniii  ed  m  cowllfinia.  Nel  seccln  qiiin  liri^itno 
ti  siabilinMio  in Rosasoo  i  Minori  Osservanti,  e  nel  s4>colo 
Segfnenie  1  llifbnimti  io  Inro  vece ,  i  Cappuccini ,  i  Minori , 
^li  Spedalieri ,  i  ('.armelitnrri .  che  furono  soppressi  un  se- 
colo dopo,  ed  i  .Minori  <  iinv4nloali.  Né  conviene  omette- 
re, che  era  nel  ronvenio  dei  Minori  di  Rossano  nn  brrfm- 
iro/to ,  o  vo^liam  dire  ricovero  infantile -,  talché  kt  (>ala- 
bria  non  manca  van  de^li  esempi  di  alcune  moderne  insti  tu - 
nioni.Nei  secolo  diciassetiesimo  i  Riltormati  erano  p:isMti  a 
LonfOlnin» ,  ed  era  in  Rnwino  11  «onservatorìo  di  S.  Ha» 
ria  Maddalena ,  il  qiinle  fu  rcMnorato  in  quel  tempo  dal 
l'arcivwcovo  Pignaielli,  e  riddilo  al  terz'ordine,  sotto  la 
fpgola  di  San  Francesco  d'Assiti ,  e  poi  nel  s^cilo  pa^ain 
alla  r»'Rola  di  San  R:i*i1io.  Però  nella  generile  soppressione 
degli  l'I- lini  niiinnsiini,  lagnalo  jwpiini'  nel  milleinionen- 
tonove,  furono  chiusi  i  monasteri  dei  Minori  conventuali, 
ilei  Ulnimi ,  e  di  altri  religìcisi,  ì  quali  erano  nella  città  di 
RosBino  n nella  sua  diocesi ,  eoceuo  I  monatieri  degli  or- 
dini mendteanti ,  e  di  quello  di  «sn(a  ditara. 

Di  presente  sono  in  Krissano  tre  monasteri,  che  appar- 
len^no  Spedalieri, alle  suore  di  ssnla  Chiara,  e  di  S. 
Basilio;  e  nella  diocesi  aliri,  r<imr  quelli  dei  Ligunrini.dei 
Paolini,**  delle  suore  di  santa  Chiani  inCorigliann.dei  Ro- 
miiaiu  di  santo  Agostino  io  Terranova,  e  dei  RiTormati  in 
Corigliann,  in  l/>pgolnicco,  e  in  campana,  lo  Gnrigliano, 
dm  abiMinÀi  di  momsieri  pibdi  o|rnj  altra  terra  dMb  dio- 
OBsi  Ro<s.ine<«e,  filante  la  (grande  popolazione  e  la  fertiliin 
<fej  territorio,  i  Romilani  di  santo  A^nsiino  di  Terranova 
Icni.'iinn  un  nspi/.in,  (-ss,pn(lo  sialo  Inroeptliiio  il  verrhii» 
QspiKtoili  sania  Maria  di'l  Patire,  giù  de' Insilinni.  Avvi 
pure  un  convento  di  Cappuccini,  abitato  da  p  ti  di  venti 
frali,  il  quale  è  uno  dei  migliori  conventi  che  abbia  la<^> 
labria  ciieriore,e  uim  dei  piii  eoatodinfmfnentati  diqnel- 
f  nrdina  mendicnnin.  Eaané  aitnaio  poeo  Innjti  dalla  città 
snfmnna  nnin«it»,seeniHlo  la  iisaoni  dei  Cippuccini,  ì 
quali  hanno  scelto  nrdinar'amenie  i  Itmphi  più  alti,  ario- 
si, e<j  ai^trli.  volendo  goilpre  del  iìenelicio  d'-IParia  <ana 
e  pura,  «-he  IVo  dà  ajfli  ijnmini,  e  mettendo  vulerlo 
in  1>«I  c(H)ira»ti>  b  p<iverià  e  la  bassezia  del  loro  Urd  ne 
fìlli'  altezza  dei  siti,  e  colle  vicinanze  del  cielo.il  qual  fat- 
to è  Agnra  lielte  più  bel!ee  pnfrtte  dnUrioeevmnicelirhe, 
9n  si  anno  easgeratl  liiifeitl  del  monacato,  non  dbpiace 
rft  di  sapere  i  bi-ni  che  derivarono  da  una  instiiazione  ìn 
tpirata  dal  cristianesimo,  e  che  é  io  vo^  presso  di  noi  da 
piii  di  dieci  secoli  con  vari  nomi  e  con  varie  regole  .  ma 
sempre  animala  dallo  ste«sn  spirito,  quando  i  vizi  degli 
nomini  non  ne  frua*t;ironu  i  principi.  I  monaci  mliìvarn 
OD  boschi  e  pìantire,che  la  corruzione  dei  romani  aveaspo 
pnlati,  inselvatichiti,  ed  ««tesi  in  vaste  soliiudlqi  ed  in  mi 
■ere  landò,  •  vi  conduasero  eptooi;  serbarono  ai  popoli  il 
nero  ftwt»  delle  tenere  ■  delle  'dense,  ed  eziandio  delle 
•ni  belle,  accrebbero  lo  spirito  evangelico  eia  concordia 
fra  essi,  li  educarono  alla  ci  villi  e  ad  una  benigna  ed  npe 
rosa  carità  colla  dm  Tir  i  e  mi  h  uni  ei^emi  ì.  Quando  i  vi- 
ci parvero  oscurare  una  inslilnzir  ne  sì  santa,  buona,  e  ci- 
vile, alcuni  uomini  Iristi  emal  consigliati  vollero  dare  ol- 
le rndici  ed  al  tronco,  non  già  ai  rami,  e  non  badarono  ad 
adauarin  ti  tempi,  si  die  tita  rìipoadna»  al  pri  ncipiu, 


donde  era  mossa.  l'o  dolio  economista  napolitano  osserv 
vav3,  chenn  tempo,  quando  l'insefinamento  primario  non 
era  inceppato  da  una  schifiltosa  direzione  pubblica,  i  mo- 
msteri  «ranoobbligati  a  tenere  scuole  di  leggere  e  di  «eri- 
gere, e  di  primi  mdimeoll;  ed  offre  la  occasione  a  mer»- 
vlgllarcÌ,ooiM  non  sì  sia  continuato  ne* tempi  segoen» 
li.  Sarebbe  stato  espediente,  che  le  scuole  primarie  dati- 
strali  tenute  da*  frali  più  saggi  e  diligenti,  insegnassero  al 
popolo,  come  le  scuole  primarie  oomunilatìvc,  il  legjjere 
'•orrenle,  lo  scrivere  con  Inion  rnraltere  e  con  retta  scrit- 
liira,  r  PsprimTe  con  rlvav//')  ^  pn inrii'iii  i  prnprl  pen- 
sieri, le  quattro  regole  prÌDcipali  di  aritmetica  applicao» 
agli  usi  civili,  i  catechismi  di  religtone,  dei  propri  doveri, 
c  di  economia  civile «campea(Te.sieeonMlodeTolnwttie  già 
si  eosiamavn  in  strani  tanghi  della  G«nnania,eebe  vi  s'i» 
troducesse  il  mein  lo  di  mutuo  insegnamento.  Alla  pubbli- 
ca utilità  proporzionala  ai  tempi  dovrebbe  essere  direi© 
il  monacalo, e  spezialmente  quello  df^li  rrdini  ni<^ndicanli, 
che  par  Palio  proprio  p«T  quella  moli  indine. varietà,e  pi<y 
coleua  di  terre,  villaggi,  e  liioghicciuoli.che  sono  sparsi 
sn  pei  monti,  valli,  e  coste  di  Calabria.  L'umiltà,e  la  sen»> 
ptieiià  d^li  ordini  mendicanti  conviene  al?  omile  gmdn, 
che  occupa  la  Calabria,  e  può  essere  di  (rran  giovtmeolo, 
se  i  frali  ed  i  preti  ripigliano  sincersnwtlw  il  crislisno  nfr 
ficio,  eh'  esercitavano  Mei  medioevo,  di  erudire,  d'ingen- 
tilire, e  di  nobilitare  i  popoli.  La  qoal  cosa  risponde  a  n 
pollo  a  quella  grave  sentenza  di  uno  vcriiii  re  meritamente 
famoso  ed  iialianissìmo,clie  la  civiltà  moderna  «  si  debbe 
fondare  ttiqueltode*  basai  tempi,  e  che  il  vero  progresso 
moderno  consiste  nel  rinnovareemiglioraregli  ordini  idea- 
li de!  medioevo,  purgandoli  dsMa battane,  che  gli  gua- 
stava, e  compiendoli  copi"  incrementi  Micce';<ivi,  ottenuti 
0  possibili  ad  ottenersi  nel  plro  dei  fatti  sensibili  ». 

Nel  secolo  decimnsc^in  fnron  fondati  lo  spedale  di  San 
Giovanni  di  Dio  per  op<>ra  dell'  arcivescovo  Sanscverino, 
pil  un  monte  di  pegni.  Bravi  ancora  uno  spedale  pei  po- 
veri ioCerml,  «d  nn  «spisio  pei  pellegrjnl.  Nel  secolo  pon* 
«Ilo  fti  wtto  nn  monte  fntmeniarln,  rhe  ora  ha  nn  cop^ 
mie  di  Ire  mila  e  quattrccentn  mofjgla  dì  frumento,  e  nei 
principi  del  Secolo  corrente  fu  fnnd.nio  un  monte  di  pegni,- 
il  quale,  dopocliè  gii  è  siato  a^piunto  il  monte  che  di  già 
vi  era  .è  arrivato  alla  somma  di  ducati  oliomila.  Neil'  anno 
milleottocento  tredici  furono  ablnitute  le  case  dell' nsp»- 
tin  dei  pellegrini,  e  del  monte  di  pegni  iosieioe  con  le  case 
dM  (mvaielll.  Un  altro  spedate  di  san  Gtovanni  di  Dio  era 
in  Corlgliano. 

La  chiesa  cattedrale  di  Rossano  fù  consecraia  net  diciol- 
lodi' settembre  mille  cinquecento  ottanta  dall'arcivescovo 
Lnncellotlo  de'  l.ane«llotti.  Essa  era  intitolata  alla  Assun- 
zione di  Maria  Verdine,  come  le  cattedmli  di  Cosenza,  di 
RisigDsno,  di  R^io,  di  Ceraci,  di  Cotrone ,  d' linla,  e  di 
altre  dtlàdel  nostro  regno;e  vi  si  venera  con  grande  divo- 
zione e  solennità  b  efligie  di  Nostra  Donna  ieàìrvptfa  od 
Aekiropita.  wkI  delta  fOn  grwo  vocabolo,  e  nella  sua  Ib- 
sta  si  guadn;;nann  le  ind'ilgpnze  per  prlvile;;i'<  papille  d.el 
mille  cinquecento  sessaniasi'i.  La  chiesa  caliedrale  è  spa- 
ziosa e  di  forma  l'Ip^anie  con  sessanta  altari,  e  r  iera  di  vj- 
si  e  di  suppelleitiii.  V.  divisa  in  tre  navale,  e  pogg-a  stupra 
dieci  ndonne,  le  quali  fìtiiscono  in  archi  ad  angolo  acuto, 
sramdo  il  gnslo  gotico,  ebe  hi  serbato  in  Galabri»  ialino 
al  seenlo  dwimni^nto.  Vocisi  «opra  leggiero  Ibndamen^ 
m,  rtr  fila  sìa  stata  ed-ficjla  nel  sedilo  quinto,  e  che  poi 
si;!  '-Liti  Ingnndfta  dal  re  Roberto  d*  .Vngiò  nel  sei-olode- 
ruri  -i^Niirio.  f  l-'  rimi'  li  casa  Angioina  si  veggi>no  in  m»»- 
moria  di  ciò  di  aopra  ia  porla  della  scala,chc  riesce  al  co- 
ro. Però  è  oertOi  che  ratinate  cattedrale  dell'  Assunta  sìa 
diversa  dalla  gràcacaiiedmie  di  santa  ireae,  e  ebe  quella 
sia  ststs  ptb  volte  restanraia.  raeeonGia,ed  abbetlitn  dagli 
arrivpscnvi,  i  qnali  ri  v'if';""!  itlnro  pensiero  ad  adornare 
l' altare  di  .Nostra  DoQna  Achiroptiafi  a  provveder  lacbie* 
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«a  di  vasi  sacri,  di  preziosi  orrpdi  e  di  piagnificl  reliquie 
ri.  L'arcivetcovu  (Gregorio  vi  l3i4*)ò  il  roaie  bauesim'jlci 
'  dw  on  è  posto  soitn  il  campaniicnell'aano  nille  irer<>nui 
sessaniu(]uattra.  Gioviivii  IbUìtfa  Lagoi  enMse«  •  adori^ 
una  cjpp'  lla  a  Nastra  Donna  Aekinpeta  nell'anno  mille 
cinqiiwnto.e  l'irii  ò  Aiiionio  Spinelli  l  arrii  c  hi  di  latiitne 
di  arjjfiiio  e  di  pn  ii'  prt  /losp.e  la  provvide  di  suppelirt- 
tìli  sjcre,  Ejjli  aii<  Ih'  >  i>vinii  la  sagrfilia.Giatomo  Carafa 
edificò  la  cappi'lla  di-l  »:inli«sin]o  iagramonf»,  e  rif»H;e  la 
navata  destra  di;l  •luomo.  ADdrea  ik  Rossi  edificò  la  cap 
pella  del  Purgatorio  col  «oocorpo ,  die  le  ua  di  Milo.  An- 
drea Adeodaii  dimlmii  n«*ir  anno  alile  KUeoento  cinque 
r  rn  .'t^si\o  numero  degli  altari,  e  li  ridwae  in  formi  mi- 
pimi  ;  perocihc  cii'.iriii  sei  altari  di  matw», arrìtthl la 
cliirs:i  <  iiUpdrale  di  miihii.'M  (irnnmntii.  li  a"  ijnnli  >-!  ri 
cordano  un  paliottii  dt  singolur  lavonu,  litur  (xiiiiili' ;ì1ì 
uno  bumco  ,  e  1"  altro  nero ,  i  paramenti  di  damasi^» ,  che 
aérwooo  ad  ad  iobbarele  culonoe  del  dii«rnio,e  le  culonnel- 
te  del  coro.  Ed  in  queste  splendide  opere  l' arciveacow  A- 
deodali  si  giovd  dcirin&i|;ne  lepUo  di  ducati MSMBlaniila. 
(*hc  un  sno  p^mite  atea  lateiato alla  Chiesa  Rosaanese.  An 
tji'  i  (  cu  l  liti  Hi»  fece  il  paviiiiciìin  dt-Pa  cattedrale  ,  ed  il 
benciiii-'i  .li»  an.ivrMiivti  SaUaUirt;  de  Luca  ridusse  adi  no 
atri  l"  inleró  eilifi/.'K  tri  fiirma  migliore. 

Tra  «jiieg^i  arcivescovi  che  arricchiruno  la  raltedrale 
Rosunese  di  vai.i,  tiiensdi,c  suppellettili.  Iiisojjna  ram 
meotare  lo  ^inelU,  l'Adeodati,  il  cardinale  Bernardino 
Carvagtal,  che  le  doa6  una  bella  ed  egrcKia  sfera  di  Mleo- 
•orio  l  iUa  di  :irgentO,  e  Lucio  SanM-venno,  che  latCiolle 
otto  (franili  cniifielliori  d'arftenlo,  un  criKifì'ìso,  ed  UH  re< 
liqiii.inn.  Il  Siinscvcnno,  il  Canifa,  il  Miisceilola,  ed  il  (j 
lorildari  provvidero  il  duomo  Rossamte  di  sacri  arredi. 
Cirolanao  Ursaja  morendo  dispose^.cbe  quello  si  ornasse  di 
nuovi  paraoienlia  a«ie  •peae.CarloSpinolagli  Te'  dono  d'iO' 
dorator*,  di  preaio^  ornamenti,  e  di  una  croce,  France 
acomaria  Mnsceitola  di  argenteria,  e  (!arlo  Puoii  di  quat- 
tro grandi  reliqqìari  di  ar^enio.<li  un  parato  dìctflor  cìle- 
sti  i>,  e  di  un  altro  parato  ricamalo,  (  Ii>  serve  ad  amman 
uti  <■  il  trono  arcivescovile.  Si  muitira  anche  l"  organo,  che 
hi  f  oiiiperato  da  Ercole  Vaccaro.  5la  tulle  qiiesit-  magniti 
^oie  ed  ornamenti  furono  guasti  dal  Iremuoio,  che  in  a- 
priie mille  ottocento  trenla&ei  rovinò  la  cattedrale  e  il  pa- 
latto arcivetoovile  coi  monaneri  dei  GappaccinI,  di  santa 
Chiara,  di  «anta  Maria  Maddalena,  e  di  santa  Ilaria  del  Pa- 
tire, e  sfurir  ■  >  in  varie  e  strane  gnise  il  s<*min;>rio.  l'ospe. 
ifàU-,  ed  altri  t  il  l'/i  crTlesiaslici  e  laicali  della  cillà  di  Ros- 
sano. .Mil;IÌi  [■  [(Il  liii:;i  eiiln'  iii  '  iri'iiiiii.lo  ilr'f  di.mti'hIo  v^- 
SOGtottola  riiiejia  catieilnile,  o,come  allin  a  *i  iiwva  di  di- 
re, chiesa  cnHolicaiìi  santa  Irene;  il  qual  ri(>iii«  fu  non  S4> 
locoioune  alle  chiese  cattedrali  di  R«g;;i<>.  di  Ceraci,  e  ili 
Miteto,  un  anche  alle  pievi,  e  ehieie  batiesunali,  come  a 
quelli!  di  santa  Agata  dì  Kegitio,  di  Stll»,  e  di  Castrotilla* 
ri.  Però  r  insigne  arcivescovo  Bruno  Tedeschi  col  cuore 
amare;?gi:<to  d:illc  ultmi''  i  :itaiiii;;i  si  volse  a  riparare  n  di 
nostri  I  danni,  ch'erano  stati  ragionati  :il  duomo,  ed  agli 
edili;.ì  3rcives<-ovili ,  v  col  di-naro  della  siu  mensa  rialiu 
due  casini  dell  i  mensa  arcivescovile,  ed  ;i|<iilic6  l'auimo  a 
ritornare  il  duomo  al  primiero  splendore. 

8i&  dalla  parte  sinistra  della  Tacciata  della  chiesa  catte- 
drale nn  campanile,  dove  sono  quattro  campane,  che  vi 
furono  poste  ila  qinilli'  >  iirrl  vt  srtivi  del  sct'olc  qnindecimo 
al  secolo  passilo,  l,:i  (iT  niia  >li  es<e  è  nppcMata  tlaslellana 
e  Greca,  pecchi'  fu  fiiv:i ,  (|Ii,mi.io  il  /  ilo  .^rc'i  i  anntr  liurava 
io  lìossano,  ei  la  secundii  e  o^jju  Inamaia  Campana  grande 
per  la  sua  grandezza.  Un  tempo  si  vedeva  dinanzi  al  cam- 
piaile  la  figura  (^ifptutesca  di  S.  Cristoruro  coo(^esù  Bam- 
Imma  tulle  spalle,  slreonte  era  in  Paola  allato  della  porta 
ileir  antico  convenio  di  santo  Agi  sUiio.  La  quale  effigie  ras- 
aicurava  i  fedeli  in  (<  n^pi  pieni  di  dtlìlli,  di  tifienala  Tero- 
pia,  e  di  gran  fcdef  siccome  era  it  ipedio  evo,  «  in  tal  ma- 


li niera  mossi  dalia  riducia,che  riponevano  in  quel  sacro  per- 
I  sonaggio),  i  fedeli  eniravaoo  sicari  nella  casa  di  Dio  ,  che 
I  stante  h  sua  s  imma  eireaandt  giuiliiia  iM|iint»  Joio 
I  un  alto  spavento. 

\\    La  chiesa  cattedrale  diRoicano  ebbe  «ariedonacioal  dei 

j  fedeli.  Nel  wcolo decimo  Ibisilio  sirategodi  Calabria  le  di<»- 
'  de  alcune  pre/.io>.e  suppi>||ettili  per  consiglio  ui  san  .Nilo  i- 
;i  b  ile  il  Vecchio,  e  Leone  Malcno  imitò  il  suo  esempio.  d.  >- 
nandii  a  quella  con  grande  e  pietoso  animo  vassalli  e  beni 
|)er  la  rennssinne  dei  peccati  dei  suoi  genitori  ,  e  sefrnain- 
menie  di  suo  padre, B«l  seoolo  uodecimo.  Il  magnanimo  e 
,  Valoroso  re  Tancredi*  visitando  quella  cbieaa  catiedralo 
I  nell'anno  mille  cento  novantatre,le  assegnò  tre  ODcedion> 
'I  sopra  la  gabella  della  tintoria  di  Rossano  ad  uso  dell'  olio 
Iella  [:iiii|i  1  la. 'clic  liiivca  ardere  di  e  iiMllcav.inli  alla  eflì- 
u'ic  <li  ll' ,tf/Hro/;r!(i.  la  quale  atbra,  come  io  aiin  tempi, 
I  t  i  j  iciiiiia  ;ii  ^raii  lf  vcricraiione.  Qual  capitale  avuto  ri- 
i  giiarvlo  ai  tempi  fu  degno  della  regia  inuniGcenza;  ed  iodi 
\  fu  con  esso  acquistato  il  rondo,deiio  Lampa,cìie  tu  aggln» 
.j  lo  al  leaorleraio  ne' lampi  SMnenU  col  peso  di  pvovvndcre 
I  di  olio  b  lampada  dell*  AehvopHa. 
^     ("finti;;!!!!  aita  rhìpsa  caiicdrale  è  il  palazzo  anHve&covi- 
I  le.  lli|iialc,  pniiiar  lir  foSM' sialo  abbaliutodairullimo  Ir»- 
rniiixc,  era  sialo  p  u  \i)Ue  restauralo,  ingrandito,  abbeW 
iai>,  «ut  ^iiidotibaiu  dagli  arcivescovi  del  secolo  quindicesi- 
mo in  rpia.  Il  La^ni  adah  dalle  fondamenta  quella  par(«  M 
palazzo,  che  sporges  measogiomo.  Nel  aeoolo  diciassette 
sini  >  Pietro  Antonio  8p«neUi«e  Giacomo  Canb  gli  3j?giao- 
serodoe  quartieri ,  che  sono  passati  l'uno  a  settentrione , 
e  I*  altro  ad  oriente.  Poi  Andrea  Adeodati  ampliò  l'ediCzio 
e  flai  iaiio  Mireli  lo  riformò,  ed  abbellì.  Attualmenii'  si  ad- 
Illa  la  1  amerà  di  Castagna,  la  quale  fu  murala  nei  vesco- 
va  In  ili  (Giovanni  Uattìsia  Castagna,  che  poi  fu  papa. 

I  benerici  della  Chie»altOfisanese  in  generale  sonodeimW 
gliori  dei  bimeric!  delle  altre  Chiese  della  nostra  provioda; 
perocché  il  lerilono  di  Rossano  é  oberuioo,*  ìlaolo  rieolio 
biennale  dell'  olio  giunge  a  circa  dodici  mila  salmo,  eom- 

posle  ciHsciina  <li  |>iii  ili  ferito  sessallUe  i  n  jtip  rotola, e  Che 
imperlano  in>ienie  pài  di  irecenlo  mila  ducati.  VersO  il 
iiinicnino  i  preii         di  llossano  aininojjli:iti,e  le 
I  loro  famiglie  erane  esenti  da  qualunque  tnbuto,<laKÌo,ini- 
i  posizione  per  vettovaglia,  o  per  muramento  del  castelki.e 
j  da  qualunque  molestia  ad  amravio  in  virtù  di  decreti  dd 
I  duca  Ruggiero  Botto;  solo doveano  pagare  b  cnoooiea  al 
■  proprio  arcivescovo.  Il  conlenuggiere  fi;,dio  del  conte iiuf- 
gierii  Rosso  confermò  il  privilegio  deldm  a;  e  poscia  dive- 
uiiro  re,  non  sulu  ricDiili-rinó  questo  a  tenore  del  pr^ni'  i  ile- 
(Telo  di  c^infermazione  ,  ma  iioche  riconobbe  due  conces- 
sioni di  una  duchessa,  con  le  quali  venivano  concesse  a^ 
arcivi-scovi  Rnssaneai  le  decime  sulle  entiate^au  i  Kinda 
i  della  città  di  Roasaim,  e  Ire  fratelli  giudei  per  vnBnnlli,el 
io  il  ne  un  decreto  di  un  duca  coolNrmatprio  dei  decreti  dd 
pailre  e  dell'avo  di  lui.  La  imperatriee  Cottanra  eonfemi 
alla  Chiesa  Rossancse  in  rnaiigio  deir  anno  rmlle  renio  co- 
vuntacinque  da  Palermo  i  precedtiui  priviteli  ed  isini 
menti,  gli  u  iiiini,le  possessioni ,  le  oblazioni,  e  tiitie 
tenute  che  essa  possedeva',diresse  lettere  ai  baglivi  dì  Rus> 
i  sano,  .icciò  le  pagassero  le  decime  delle  eoifnie,e  dai  iin- 
dei  di  Rossano,  e  delle  entrale  di  San  Hauro,e  tre  noni  do- 
po in  febbraio  tfeH*  anno  mille  cento  novantolto  le 
se  da  .Messina  le  regie  terre  di  Miliario  n  Mipti;iro,  e  ,J- 
PInppioo  Polpia,ora  delie  Momina  e  Foresia.e  posii;  dn^o- 
I  troll  lerriti'rio  di  Rossano  luiijjo  la  riva  del  mare.  In  fine 
r  inipcraiore  Federico  11  avendo  fiUto  traslatare  dal  preco 
nel  latino  tulli  gli  anzidetti  privilegi  di  duchi,  di  UuggiO' 
I  rn  SHu  avof  e  di  Gosianaa  sua  madre,  11  confermò  nel  mese 

Idi  maggio  deiranno  mille diigeoio ventitré. Solianto  la 
concessione  dei  due  fonili  ili  Migliaro.e  Pluppio  non  fu  pre- 
sentala all'  imperatore,  perchè  for&e  era  di  fresca  data,  e 
certiasima.  L' arciTCìcovado  diRomavo  poaamteva  lo  qwl 
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tempo  i  monasteri  diSttntoAndretdi  CariaiKedì  San  y'>c- 
colò  di  Calopeizato.i  quali  furono  concessi  ai  monaci  Fio- 
rensi,  e  Itasiliani  ne(  sen^olo  dpcimoterzo  dagli  afcive<ir(tvi 
di  Roiisanocol  consiglio  e  consenso  dil  t.apitolo.  Il  inu- 
JiMterodi  Stoto  Andrea  già  disabiuto  per  difetto  di  pcr- 
WM  greclie  Bella  diocesi, e  perchè  il  luogo  era  stato  inon- 
dalo ettOav«lio  dalle  aanunee  piene  dei  rigagnoli,  fu 
cAnmao  almoBMlero  di  Fonie Unrteio  della eongregazio- 
no  FI  fi  nse,  ch'era  a  Fiumefred»lo  nelle  diocesi  rti  Tropea, 
in  novi-mhre  del  mille  dupento  TcntottO,con  f»jf;;irc  an  li- 
Vflln  riirt  i-ipnnilt'iiK' :il!';irrÌ¥e9CovadodiRojs;iiiii  nel  «diur- 
no dell'Assunzione.  Il  monastero  di  San  Niicnlò.gtà  diluirlo 
per  la  malvagità  dfi  tristi,  ed  occupato  contro  Dio  e  con- 
tro la  giuuikia  da  aicnni  laki,  fa  daio  «I  mooattero  del  Pa- 
tire nel  diciannove  digennalo  mtlladiif  enio«llaniaciiK|ne 
n>l  livello  di  dodici  tari  di  oro  l'anso.  Nel  aeeolo  decimo- 
aeiiimo  la  rendila  dell' arcivescovado  Rossanese  era  sti- 
mala Lucenti  di  cirrj  tre  niiln  ducili ,  (■  tassala  nella 
cancelleria  apostolica  a  tr(T«'ni<t,  ed  mio  liuniiu  l.'l'ghelli 
•nmentava  del  doppio  lu  i:iss:i  :i{ii»iu)ica  insino  a  seicento 
florini,  e  faceva  derivare  la  rendiu  arcivescovile,  la  quale 
era  di  due  mila  ducati  aeoondo  ini,  da  pascoli,  terreni  sa 
tifi,  «ti veli,  decima  degli  airaeili,eq»tri»  pofia  delle  de- 
cime delle  diocesi.  Forse  i  dite  nvmeri  dein  rendita  arci- 
vescovile asse^j  nata  dui  I. urenti,  e  ilnir  rf»hf"l!i  sl  iv.mn  un 
po<'0  sollf»  de)  veni»  A' giorni  n«slri  1"  ;iri  ìvp->cov()  Tede 
irliì  jll'or/ó  ili  muraglia  il  cospicuo  podere  dell' nliveio, 
che  rende  non  meno  di  ducali  quattro  aula,  e  vi  fece  un 
nnovoftuoìo  ad  acqua,  o,  vogUam  dire,  un  fattoio  a  mu- 
lino, macchina  idianlìca,  dm  aerve  ad  eatrarra  r  olio  dai 
Boccittoll  delle  olive.  Senxa  dnbblo  la  rendita  dell*  areite- 
scovndo  Ro-,sjnev>.  le  quali  presentemente  si  fanno  ascen- 
derei! diicaii  •IkiIìci  mila,  n  piuttosto,  sceverate  dai  pub- 
blici f»esi,a  sette  od  intornila  dorati, un  tempo  doveano  es- 
sere mollo  pregiati'.  Ma,  come  racconta  il  barone  Loca  de 
Bossi».  soflTi  rsero  {jrave  detrimento  oel  decennio  si  per  ca- 

Sione  delia  guerra  dei  briganti,  e  ti  per  le  doovc  imposte 
elhi  soldaieiea  Itancese;  per  modo  che  giii  hi  tenpo,  cbe 
rarelvwcovoGaeunoIlH  eli  si  vide  ridotto  a  uti  tlrMlMp 
te,  che  gli  Al  neemarìo  V  impeffaare  le  argenterie  dell'hr» 
Cìvescovado  Peroq  u  sta  I  t  i.  è  dovuta  agli  arcivescovi  di 
Rossano,  rhi>  tjnto  nt:\i  jinoenio,  quanto  nell'avvilimen- 
to delle  loro  entrate  ne  abbiano  sapute  fare  buon  u*o  in 
prò  delta  cbiesa.  dei  poverelli,  e  dei  bisognosi,  come  ci  ac- 
eaderiii  dire  più  volte.  Pino  a  cbe  le  rendite  eccieiiacii- 
dht  DOv  MiMBO  impiegale  a  iMtnggio  di  tulio  il  cherica- 
IO,  delle  chieae ,  e  delle  diocesi  aeoowlo  m  misura  ginsta 
ed  nniforme,  e  poi  in  sollievo  dei  popoli,  per  rispondere 
afb  TÌrtnale  intenzione  di-i  pii  donatori,  io  non  dubito  di 
.-l'Ti  ini  ir  e,  hi- rerie  (frai^se  rendite  di  ifvur.i  i  non  si  deb- 
bano filmare  e&orbiianii,  poiché  la  virtù  uon  soggiace  al- 
l' itnpertj  delle  cirre,e  sì  debba  dare  exiandio  ad  un  prelato 
il  potere  di  disporre  di  boooe  rendile  •  beneliaio  dei  ebo- 
rici, delle  chiese,  dei  lemiaarli  delle  pirmeeliie,dei  povo- 
TCtli,  digli  orikel ,  e  delle  vedove.  Nessuno  oserà  dolersi , 
qoMldo  le  cattedre  abbiano  prelati  provvidi,  liberali,  e  ca- 
ritatevoli ,  comi'  arrive'-rovi  lii  Rossano  Sanseverino, 
Crijia,  Ik-  Kussi,  Musreiiol.i,  l'ohaslri,  tkimaldari,  Carda- 
mone, Micoli,  l'Iloti,  e  De  Liit-a. 

Il  Capitolo  di  Rossano  ebbe  nei  due  aitimi  secoli  esimi 
legati  da' suoi  canonici  [>an|o  Umilio  Sammarco ,  e  l'ietro 
llacri,  dagli  arcivescovi  Pietro  Ansonio  Spinelli  «Girola- 
mo Compagnone,  Andrea  Adeodatì ,  e  da  Benedetto  XtV.  A 
dir  vero  è  defjno  di  esser  ri'^nrdato  il  kgnto  di  ducati  tredi- 
ciinÌl3,cherarciv«!M  (ivo(k)mpaguoi»e  lasciò  al  (^pitolo  n^l- 
l'anno  mille  secenio  oiiantaselte,e  il  dono  di  ducati  sedici- 
md3,che  gii  fecequei  grande  e  dotto  pooteflce.  Vcnliquat- 
tn>  canonici  compongono  il  Capitolo  Roasanese  dal  seco 
lo  decimo  settimo  in  qua  ;  e  quattro  di  eui  aooo  dignità,  e 
Mao  l'areidiacQBO  (cb'è  la  prima  d igniti  <M  Capitolo,  e 


il  vicario  nato  dal  vescovo,  come  in  San  .Marco,  in  Bisi- 
f;nano,e  generslmeriio  in  tutte  le  città  vescovili .  rrcetio 
(kkscnu,  e  qualche  nlira  città),  il  decano,  rarcipreie,  ed 
il  cantore.  Fra  gli  nhri  v<?nli  cunonici  si  eleggono  il  teso- 
riere, osia  prucurntore  del  Capitolo,  il  penitenziere,  il 
cimeliatm  (che  in  greco  vaie  tesoriere,  costode,  deposi* 
I  tario,  e  conservatore  delleauppellettili  e  v.isi  saeri,  ciod 
I  degli  oggetti  preziosi  d«llh  chiesa  ) ,  il  protopapa  (  e  qnesC? 
due  ricordano  i  tempi  passati  del  rito  greco), ed  il  surcen- 
tore,  o  succantore.  Siffatti  titoli  vanno  annessi  a  digniuV 
in  <iual(  he  Cbiesa  delle  nostre  provincie.  si  Hi  mòtto  in 
;  carte  del  secolo  undecimo  del  prutopapa  ,  e  «lei  corepisco* 
!  po ,  0  vescovo  rurale ,  di  contrada  ,  ovvero  di  pieve,  che 
I  erano  in  Rossano,  iiprotoitapa  di  ealtoliea ,  o  arciprete  di 
I  catiedraie  era  non  pare  in  Rossano,  ma  in  Reggio,  in  Sqnil- 
I  laei,  io  Gemei ,  e  in  Bovo;  era  ne' bassi  tempi  la  prima  di- 
!  goiiàdel  Capitolo,  e  poi  por  l'odio, die  il  rherienio  Ialino 
.  manife-iln  vcrNn  d  rhenr:!!!)  f^reru  ,  e  le  -in'  t  Msinnisnr.e  , 
I  discese  ;i    iiitiiiii -.laUi.  Nel  serolo  decitnoierzo  erano  in 
Hoss.'KKi  iiiu) n  ciiminiri.  sene  latini  e  quattro  preci ,  e 
un  di  loro  era  dcciirato  del  titolo  di  maestro.  L'I'gbein 
;  scrivea  due  secoli  addieiro,  che  ufficiavano  oel  diiMno  di 
I  RoMMW  prato  t  dugoaio  pfMi  e  ebericì.  De'qnali  diclot- 
I  lo  erano  canonici ,  e  sei  eanonìcl  erano  ornati  drife  digni- 
tà di  arcidiacono ,  decano ,  arciprete,  cantore  ,  iisi. fiere, 
I  e  sui  cantore;  circa  sessanta  erano  cappellani  litul.it  i ,  e  gli 
altri  i-iaiio  preii,  diaroni,  c  sud  li;iC(ii)i;piii  di  cento  erano 
•  presi  dal  celo  dei  nr  h  li  della  città  ,  e  dodici  cheriri  mno 

I alunni  del  seminano  diocesano,  àia  egli  nm  parlava  delle 
dae  prel>eDde,te«lo^le  e  peniienziale,perchd  nel  mitlecìo- 
qoeeenm  Bovantatioatiro  la  spie^^a  della  sacra  Scrittura,  e 
la  prebenda  teologale  furono  aggiunte  ni  decanato,  e  la  pe< 
nilenzierla  ad  un  semplice canonicjto  nel  sinodo  dell'arci- 
vescovo San^pverino;  perciò  d  Lucenti  sessanta  anni  dopo, 
ripetendo  iiuanio  l'U^'helli  avea  scritto, accennava  la  pro- 
benda  icnl(ij;:ile  c  la  penitenziale, ma  non  nominava  il  suc- 
cantore,  che  era  semplice  caoooìco,  tra  la  digoìlà  del  Ca- 
pitolo. Non  faccia  meraviglia,  se  il  clwo  en  molo  BOm*- 
roio  nella  città  di  Rossano;  perdiè  lo  stesso  era  in  altre 
peni  delta  Calabria.  Presentnnenie  i  canonici  di  Rossano, 
come  quelli  di  C-isenra,  assistono  alla  chiesa  cntiedr  ile 
quasi  per  terr,;i  pLirie  ,  cbe  addimandano  ttrserìa  ,  cioè  iiiìt 
dignità  ,  sei  rationicì,  ed  altrettanti  preti  parteripanti  {x-r 
seiiioiaaa.  ii«netletto  Xi  V  concesse  loro  d' indossare  la  cap- 
pa magna  nel  mille  settecento  quarantadue,  come  i  canoni^ 
ci  di  S.Pietro  di  Roma.  Inaino  al  priocipio  del  secolo  decl- 
moqniflio  ent  eleggevano  11  vescovo ,  e  la  sedia  apostoliei 
oonliermava  la  loro  elezione;  ma  poscia  qncl  diritto  fli  ini»- 
ramente  devoluto  a  quella  sedia.  Dapprima  la  elezione  dei 
vescovi  di  Calabria,  deriv:»ndo  dal  eoocur^i»  della  volontà 
del  popolo,  del  clero ,  e  del  patriarca  meintpolitano ,  par- 
tecipavi dei  tre  poteri, democratico.arìstocntiro.f  monnr- 
cfaico-,  poi  ristreiia  nelle  mani  dei  capitolo  e  del  papa,  man- 
cò del  primo  poiere,edinllnerinioBe  all' ultimo.  I  preti 
partecipanti  volevano  aver  parie  nella  elezione  del  vicarto 
capitolare,  la  quale  spettava  al  capitolo-,  e  ne  fhronn  esetnsi 
nell'anno  nulle  serentn  fiU;int:ieinque  dopo  fieri  liii^^n.t'n 
.  tempo  la  t.iiiesa  di  llossano  avea  itn  solo  baiiisiéo  ed  una 
sola  parmcchia.come  quelle  di  Itisipnano,  di  S;in  M  irco,  e 
I  diCoirone;ediqui  le  venne  il  nome  greco  di  chiesa  cattolica 
I  0  cattedrale,  che  ella  ritenne  sino  al  secolo  decimo;  pereBé 
abbracciava  tuttt  i  fedeli  dell' uno  e  dell' alno  sesso  «olb 
sola  diatinahme  del  luogo ,  e  servii  al  santi  misteri  e  rlU 
con  un  solo  altare,  (!d  un  sacrifizio.  Gli  oratori  ni'  ri'Ktici 
,  servivano  pei  soli  monaci ,  o  monarh^,  e  quelli  (Ndie  mo- 
nache, dal  sacerdote  in  fuori,  «  li-    '  '  i  vi  celebr.ivn,  erano 
chiusi  a  tolti  in  ogni  tempo  secondo  il  greco  oisiunie.  L'o- 
so di  una  sola  chiesa  battesimale,  cui  erano  unite  le  attuali 
parroocliie,  come  cappellanie,  e  titoli  canonicali,  è.  durato 
io  Roaiiw  liiiio»!  prittdpt  del  noolo  pMMio.  Ma,  sieeome 
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il  più  i  canonici  ne  abbandonavano  la  cura  a'  preti  «Ampli- 
ci f  coti  iecapp^lanie  ftirooo  dis^iuaie  dai  caaonicati  ;  e , 
p«rebè  non  «  rinBovassc  il  primieiolaeMWiiienle,  i  par- 
rocht  «ono  stali  messi  fuori  oetb  man  ei|MÌUlM«i  e  »ttM> 
dono  allo  spirituale  governo  dei  fon»  popolttti.  L*MO  della 
nioizelia  rossa  ('•  slnio  loro  concrss<i  non  ha  guarì^ed  il  par- 
roco (iella  cattf  irale  è  sialo  ornalo  del  canonicato,  che  già 

rra  del  protnpapa.  1  pr<*ti,  echerici  partPCipanli  hanno ot-  !  po  l|  rnnril  n  ili  Trcmn.  I.'nrrivisi  ovi»  S;ins"v('rino  rollo- 
teBUloetiaodio  Toso  della  cappa  dalla  pelle  cenerina.     ^  j  rn  il  aminano  itossanf!»«  nel  paia^jio di  (^siaAiiimara  l'an- 
Uvamero  delle  parrocchie  è  stato  scemato  nella  citià  di  I  n»  mill**  rinqii«f<-i>nio  novanlnqiiatiro,  e  nel  secolo ptiumo 
Rossano,  eoni»  selle  città  di  Biaigmiio,di  San  Harcn,  «  di  i  i*«Ki«eicoraMiiei!etu>lev'iii»tiiullecuiedraditfiologitiiio- 

 "  *  |.,ie,iaqii,taa||o|.(«|,e»i,ajji»|ieitinil«iriod>8e©lhr. 

I  rn;  iicIloTi»  mmmiinemenip  non  s'ins»»j{nava  aUm  np 
i  «iinarl  nostri ,  ohe  (trammalica,  i<ritm««i«"a prjiira ,  ldoì- 
I  poto  eccipsiastiro ,  dottrina  rrist im  i   <  nmio  ff-rino  e  fi- 


nello  spazio  di  nn  sf^nlo ,  dopoché  il  concilio  di  Tmnto 
aegfiamenie  ne  ebbe  dispoata  la  erezione.  Il  vescovo  di  (ias- 
iMwSerliellone  Ita  uno  ilei  primi ,  che  peonrono  a  ronda- 
re m  wininarlo  diocenno,  «  destinò  qmuroecdeaiuUci 
etti  cura  iM  seminario  nel  sinodo  diooeaaao  dell'anno  anil> 
lecinqu«!*'iit"«  s-3niacinqne,chp  ^  il  primo  sinododi^^a*-- 
sano,  ed  uno  d<'i  nrimi  Ira  quelli  dì  Calabria  convocali  ■!.>- 


Coirone.  Ve  M  erano  qaattordìd,<|«ando  serìTem  l*UgM 

li.  rliH  diceva  di  essere  slate  insliluìie  di  fresco;  e  tante 
iTjno  ne'  principi  ttel  secolo  pauaio.  l'nst  di  esse  cessò  nel 
irnlle  sf-in-renio  ircnla,poichc  la  chiisu  parri'^»  hiiilr  fu  r on- 
•umaia  dalle  fiamme,  ed  un'altra  nel  dcnennio.  Le  rìna- 
■enli  poco  fa  furono  ridotte  prima  a  nove,  e  dit  iro  \)aehì 
•nni  ad  ouo.  Questa  dimioBSiooe  è  suta  pr'xiou»  da  va- 
rie lagionl ,  e  sopnantio  dalla  ariocca  distribuzione  del- 
Ir  rum,  anziché  dal  cambìaoBenio  della  popolaaiooe.  La  cit- 
lù  di  lioasano  contava  piìi  di  didnasettemin  anime  ne'prin- 
dpi  del  secolo  diciassettesimo,  ed  in<!i  nel  modesimo  seco- 


I  punito.  Un  poco  di  grammatica  era  m  j^nsianza  il  tondo  e 
I  l'apiee  delPinsegoamento  «rlesinsticf .  Krano  ancora  in 
I  Roaaano  la  McadMnie  dei  JV<i«<^<e degli  Spim$*erati,t 
'  questa  Ita  pili  Itorida  dell'a)ir8,«ddrò  |«r  don  teroh  e  mei' 
I  70  sino  al  secolo  passalo.  Il  seminario  di  Rossano  dopo  dm 
\  secoli  parve  angusto,  come  quelli  diBisiRnano,dìSan  Mar» 
!  co.  di  Cassano,  di  Milei":la  rjiial  cma  era  inilÌ7Ìo  (M  pm- 


lo  ora  tredicimila  anime,  ed  ora  cinquemila  e  cin'iuecrnto  |  pressi  dellA  rivilià ,  «ebbene  es»n  sia  ilaio  Imln.  Sr  ti  ns 


con  cniirme  divarm.  rlii>  fu  precipuo  iTl' -no  dellii  lufiriniH- 
wle  pestilenza ,  clic  nel  mille  secenio  cinqoaniasei  desolo 
«■Itoti  regno.  Oggidì  là  ciilà  di  Rossano  è  rii^aliia  alla  pri- 
miera pnpolazioBe  di  trediciinila  anioM.  La  popolazione 
della  cittì,  «  della  diocesi  di  Roasano  è  stala  spinta  dal  mo- 
to generate  della  pnpol  i/.ionc  ilr-I  rcj>fio.  la  quale  è.  andau 
crescendo  di  '^inroo  in  giorno  in  questo  secolo; onde.seci'H' 
lo  anni  adilietro  era  di  circa  Ireniiimila  anime,  ura  ti"  ca  le 
nessaniamilsi.  E  può  crescere  da  vaniaggi»,  m  l'  uHiaiio  le 
«vìn dizioni  economiche  e  politiche  del  rep^no  di  Napoli,  e 
«teli' Italia.  Però  toatimOf  benchò  non  ne  abbia  indisi  suili 
denti,  cbe  le  idoende  pnnooefilaK  siano  siate  comuni  »i 
alla  città  come  alta  diocesi  di  Rossano.  Le  parrocchie  piìi 
notabili  della  diocesi  erano  le  dne  parrocchie  diCorìglia- 
no.  ch'era  il  più  nobile  castello  di  lei-,  l'  una  delle  quali  era 
collegiata,  e  retta  da  un  proposto  0  prevo<ii).  e  Tatua  ar- 
ripreiaio.  ed  assistita  da  molti  ministri,  romp  seriveii  11 
glielii,  e  gli  abitanti  ascendavann  a  dieci  o  a  dodicimila- 
Aitualmenie  Cxirigliano.  senza  le  due  principali  parrocchie 
di  San  Pietro  e  di  S.  Maria  con  cleri  distinti,  ma  non  ri- 
esilivi  enomeratl,  tiene  altre  tre  parrocchie  separale ,  « 
distinte  con  cura  e  giurisdizione  particolare,  e  di  vi»e  per 
rioni  colle  cappelle  proprie  di  San  (Jiacomo.di  S:in  Nicoli, 
ediSanDooieii  r  I  parrochi  prestavano  ubbidienza  ali  ar- 
civevHivo  io  tempo  detr  A««unzioi>e  di  Nostra  Donna  dal 
quattordici  di  agoalO  in  poi,  quasi  nome  ancora  si  pralira 
In  Cosenaa,  ed  in  Blai|mno  null'CMetpin  <ti  Roma.  Imner. 
peroocliè  l'anUdilasiina  Mdhlooe  detTAsuiaiinae  d<4la 
Beota  Vergine,  ricevuta  dalle  nostre  Chiese  fra  lecatlolieh« 
credenze,  come  glf»rioso  e  sin^rolar  prodigio, e  come  segno 
delv  v|  (Tinte  deirsUra  vì[:i  ,  divenne  nel  rr.erlio  evo.  e 
propiiarneoie  iwl  secolo  undicesimo  un  ti'oSo  predileilo 
alle  chiese  cattedrali ,  siccome  a  quelle  di  Re4>eio ,  di  Cjcì- 
aema ,  di  Bisi^naon ,  di  ('.ntronef  d*  Isohi ,  ed  nna  grande 
nolemiiiJi  fÉRfiofa.  Ih  l'sroi«escovn  (ìamaldarl  volendo 
dare  nn  tempo  più  comodo  ai  parrochi  della  sita  diocesi , 
sutui  per  quella  sacra  cerimonia  la  feria  tersa,  o  afa  il 
martedì  di  Pasqna. 

Due  seminari,  latino  l'uno,  e  posto  nella  citiàdi  IU>4- 
sano  ,  e  l'altro  prccn.non  liin([i  da  San  Demetrio ,  chiama- 
to comuRenienie  collegio  iuiio.gr«co,sono  nella  diocesi  di 
Rossano;  edicesi  di  esservi  anche  un  ospedale  di  poveri  , 
e  dne  monti  di  pieift.  Il  seminario  di  Restano  fu  edificato 
nd  secolo  aesfodedmo  dopo  quelli  di  €otrone,di  San  Mar» 
co ,  lì  (Cosenza  ,  di  Mileto ,  di  (Tassano  ,  di  Rearfrio.  OuelH 
di  Bisignano,  di  Nicotera,  e  di  Catanzaro  furono  edificati 
nd  lacDio  lagneiiiat  Tuui  questi  wnlaarl  toono  «nnpfil 


che  Mdeio,  Risignano,  e  Cassano  furono  piu  soiioriti .  t 
pronti  di  Retano  ad  ampliare  i  kiro  seminari  nella  seooi»- 
d:i  mAià  dei  secolo  passato.  SolaiMWte  Gattnttro  «bbe  as 
secondo  senaianrionelanlUeaeeeoio  otttoclnqae  per  la  sia> 
polare  liheralitft  dinnsilo  rioeo  egonefW)  dttailioo,  il  qxar 
le  nif'reniio  volle  in  tal  modo  giovare  alla  sua  patria,  ih 
I  aiuiile  s^^minano,  rlt'^  unito  all'episcopio,  é  Stato moK 
lo  amplialo  n^eli  nnni  sll^vp!^llenli ,  e  l'insegnamento  del 
medesimo  risiritarfi:i  gramnmiira  latina  ol  italiana  ,  cserri- 
zi  ili  letlerauirn  latina,  matematica elententare ,  filosofia, 
e  leolngia  di^lMniica  *  nMcate.  I^turonaolteone  uo  lootts- 
siem  di  «mvenwali  IVinnn  miUesetteaento  novaotolio^pcr 
pon-i  il  seminario;  ma  ciò  per  atcunO  catliTc  vicende  SO- 
cadde  assai  inrdi  Ross;jno  nel  mille  ottocento  nove,  e  Saa 
M;iri  i'  nel  mille  otit>r  niii(i  vennnove,collocaodo  i  novelli  se- 
minari in  due  ronvem»  di  Paolinì ,  ch'erano  slati  soppres- 
si,  e  Cassano  nel  milleoiiooeoln  quattordici  in  un  ronvti 
I  iti  donM>nicani ,  sefraimnn  l'esempio  di  qudie  città  \  e  le 
j  stanze  del  vecdiiOMminsrindI  Rossano  furano  nddeiteal- 

j  le  pubbliche  scuole ,  alle  rareeri .  ed  alla  cnserm»  di  pn- 
dnrmerJa.  Il  buono  e  d-iiio  arcivescovo  Ite  Ln49l  noavlriie 

non  ha  «nari  di  altre  f:ihhr'che  ilrecente  seminario  diR«^» 
sano.  Il  quale,  come  qin«llo  di  Oi^en/a  ,  lien«  presenip- 
niente  sei  rameroni  ila  elroa  ceniofrenia  '■miviuiM  i.  V, 
minario  di  Rnnsano  *  hoo  dei  piii  grandi  seminari  di  t^»a- 
bela,  e  rerio  /«  pi»  esteso  di  quelli  <li  San  Demetrio,  di  ^ 
sijrnnno.  edi  San  Mare».  Sierome  *  situato  in  un  luogo  k 
està  poco  favorevole  alla  aanitè  dei  giovani  per  gii  ecces- 
sivi calori,  latmenie  che  era  d'uopo  chiuderlo  in  Oftoì  as- 
no  nel  qnin  liei  di  njrnsto  condanno  della gioveniìj  studio* 
sa.  cosi  r  arcivescovi .  Tedeschi  ad  imitaziooe  delle  dncvà 
di  Cacano,  di  Bisignano  ,  e  di  Santa  Seveeioa  edificò  un 
seminario  estivo  »ur  nncollevicinoallaeitià,  e  lerminolio 
in  diciot»  mesi*  Coaensa  ha  pure  il  stio  seminano  estivo 
in  Roglìan»,  come Gassann^Rialgnano, e  santa  Severioals 
lianno  in  Morano,  in  Acri,  ed  In  PoHCMlro.  Però  l*.ai<» 
vescovo  Do  Luna  aumentò  la  r#iin  del  rtwlnartsli  di  Kov 
i  s:inn  ri»  dnciit'  quaranta  a  c'cqu^DllIt  Olm      BO^Slo  di 
'  grano,  e  dodici  cnrlini  a  testa. 

Il  collejfio  italo-greco  fn  fondalo  nell' anoo  millp  !»pii.^ 
cento  trentatr^  da  papa  Clemente  XII,  per  le  efficaci  prv- 
mure  dei  fratelli  Stefiino^  e  Fdicn  Samuele  Rodotà  di  S. 
Bnicdeuo  Ullano.  instanottrili  praoMMori  dd  bette  deli»  le- 
ro  naslone,  i  quali  mal  soflHvano  la  froaanlaiw  IgiWrana. 
eia  depravazione  del  costumi  de' preti  greci  d'Italia.  Si 
narra,  che  i  vescovi  di  Cjissano ,  e  dì  Bisigoano ,  e  l' arci 
di  ... 
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Il  coUegio  ta  situilo  nélli  vecchia  badia  di  S.  Braed«<fo 

Ij'llaDO,  e  fo  delio  Conino  dal  casato  del  pontefice  fondato 
re.  Nel  mille  setlecentODOvuntaqiiuiiro  partili  i  basiliani 
dal  monasiero  di  S.  Adriano,t>('r  opera  dei  vescovo  greco 
FraDcesco  Uugliarì ,  il  quale  uiienne  dal  (inverno  le  case  e 
le  rendile  di  quei  padri ,  Tu  iramuuiio  ct>là  a  due  terzi  di 
miglio  lungi  dalla  lem  di  S.  Oemeirio.  TalecarobiameDio 
avvenne  per  la  iottlvlirità  iMPtria  che  iwfna  di  «sik,in 
rerio  modo,  in  S.Benedelto  L'Uano,  hcnclif'  il  silo  di  S.  A- 
driano  \v)Mo  uUe  Tolde  dei  mooli  sia  al(|unnio  uinido.  Il  col- 
ìfrrio  ha  qiniUrit  caniiMonij  quali  possono  romeiiere  ollan- 
ta  coiiviiu/ri,  e  1'  editizio  è  assai  grande  «  spazioso.  Vi  so- 
iiu  otto  maestri  di  lingua  e  due  di  scienze,  e  talvolta  uno. 
Ijp.  liogae,  cbe  pniicipalioeiite  vi  aiooitinaot  tono  la  lin- 
Koa  Ialina  «  ta  lingiia  greca^il  ent  ttadio  è  neeessario  agli 
Albanesi,  che  osservano  il  rito  greco.  I  convlUori  Albane- 
si, perche  si  ebbe  rij^uardo  alla  loro  povertà  e  vantaggio 
nella  fi  n  luzione  rifl  cullegio,  pagano  venliquaiiro,  e  vcn 
ticinque  diKMii  1'  anno  inen  di  quello  eh**  si  paga  ^ouii- 
rari.  OltrccLhi'  ciascun  liic^o  ulb.me'se  ri  ha  una  piaua 
franca;  onde  molti  cbe  godono  tale  franchigia  sono  am- 
messi alla  mezza  piazza,  pagaadola  tenua  somma  di  duca- 
li dodici  l'inno.  Talvolta  ci  aoM»  ammnai  f  li  Albaoeii  di 
filo  latioo,  e  g<*  iulitni  «olb  retta  di  ddcau  quaraalieìn-  { 

cjuc.  l'i'ri)  il  ci)llcpi(i  ciMitiniiu  e  si  sosiiene,  p"n;hè  possie- 
di! entraltì  lULtilt)  supLTii'ri  alle  enirale  di  tuli'  ì  seminari 
di  Calabria;  le  qiKili ,  si  liueno  si  f  imano  ascendere  a  sei 
mila  liticali,  tuiiavia  sclerale  dei  pesi  giungono  a  mala 
pena  a  duratiquattroinila.il  collegio  è  regolalo  dai  ve«co 
M  greci,  abati  di  S.  Denedetto  Ullino,  vescovi  titolari  e 
presidenti  del  collegio ,  i  quali  fonoaì  mostrati  celanti  so 
atenilori  del  proprio  rito,  e  rupi<li  ilell' erudimento  dei  lo 
ro  compatrioti.  Anche  l'odio  dei  latini,  ed  altre  cagioni 
RfiiKi  Siali-  Imo  d' inniamento.  p'  H  lif-  ma jjjiornienie  s'iti 
CtTv.iras^i'td  ni  I  lupo  pr(i|i(isSio;  periamo  il  collegio  italo 
greco  il  vi-iìne  1  avilo  ilcllc  iciiere  greche inCalabri». I  pre- 
aidcnli  di  esso,  come  vescovi  greci*  sopperiscono  alle  ordì- 
nazioni  e  alla  osservanza  del  rito  grecatili  mille  seiiecen 
to  treaiacioque  io  qua,  ennie  provvide  saggiamente  papa 
CiemnieXtl,  ed  ardimoo  1  ctieHri  dispersi  per  le  prò 
vincie  Ialine,  i  qicili  jirofessann  rito  (jreco.  Prima  gli  Al- 
lanesi greci  (li  Cala hna  erano  cwin  iii  al  es^re ordinsi- 
ti  dai  vescovi  Ialini  p.-r  mi^zr.o  .!«.|  rsio  latino  (  il  che  era 
riprovato  dalla  sedia  apostolica  ),  o  a<)  andare  io  luoghi 
lontani  in  cerca  di  un  vescovo  greeo,«»  talvnlia  scismatioo, 
che  li  ordinasse.  Cleateoie  VII  il  primo  volse  l'animo  a  que 
sto  inconveniente^  ed  Inatiiui  an  vescovo  greco  nel  greco 
I  ullegio  di  Roma  aetl* anno  mille  cinquecento  novantacin* 
que  ,  ed  allora  l  clieriei  Albanesi  dnveano  recarsi  io  RoB» 
»on  loro  grave  incomodo,  e  senza  nobile  vantaggio,  f.ie 
laeote  Xll  dando  no  vescovo  eti  un  collegio  ai  preti 
(•reci  Albanesi  di  Calabria  ,  e  del  re;>no  di  >;i|)r)|i.  ha  vo- 
lalo veramente  serbare  il  rito  greco  io  questo  nliinio  an 
(,'olo  d' Italia,  e  fondare  e  promuovere  la  civiltà  degli  AV 
tannasi.  I  sei  pmidéniì  dd  coll^ioitaio'freco,  che  aooo 
vissuti  dall' aamnlllle  settecento  twaiaclnqae  iMino  ai 
giorni  nostri,  hanno  lasciata  onorevole  e  degna  memoria 
di  se  presso  gli  Alban<"si,  eii  i  ire  ultimi  si  sono  segnalali 
jier  mezzo  della  I  n-o  varia  dottrina  ed  eriidi/i'Mic.  Non  si 
può  negare,cbe  il  collegio  Corsinn  sia  stato  <ii  grandissimo 
(giovamento  agli  Albanesi ,  si  cherici  come  laici;poicllèe>> 
nendo  mancati  i  bvori  ed  i  privilegi ,  che  da  priaciph»  I 
monarchi,  1  vescovi,  gli  abstf,  ed  ì  haroni  aiooo  coneas- 
to  alla  nazione  albanese  in  questo  regno  atteso  la  soa  mi- 
seria, e  la  speranza  del  guadagno, esuli  e  privi  di  sosunse 
e  di  mezzi,  onde  essere  ammaesiraii,  nnn  ricevuti  ne'semi- 
narl  Ialini  perla  gmnde  avversione  che  passava  Ira  le  due 
stirpi  itali  ma  ed  albanese,  gì'  infelici  Albanesi  languirono 

nelbmassioia  ignoraoia  per  due  saooiì  e  inezxo,ed  io  ispe 
lielild  anale  il  Tloingio,ci  I  toro  preti  enoo  di  icorret- 
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Iti  costumi,  perocché  la  corruzione  dei  co^iumi  é  indivisi- 
bile Compagna  ilella  ignoranza  e  della  grossolana  barba- 
rie. Il  loro  pessimo  stalo  avrebbe  commosso  chiunque  a* 
vessc  nudriio  sensi  di  umanità  e  di  pietè  cristiana;  onde 
eccitò  profonda  sensazione  nel  cuore  dei  generosi  e  bene* 
miYiii  fraudili  Rodotà,  ed  ottenne  largo SMliOToéllla  poh* 
lificia  monileeosa  di  Cleawaie  Xll. 

Però  gli  iialìaai,  oonosoeodo  e  valutando  m^lo  i  bene- 
fisi  della  civiltà,  aveano  pensato  di  rendere  latino  il  colle 
gioiialo-gm  o  secondo  iHoro  religioso  cosiume  ;  perciò 
neir  anno  mille  ottoceiUo  iredici  fu  con  reali  dis|>,icci  or- 
dinato,lusse  iicollegio  italo-greco  convertilo  in  liceo  delle 
Calabrie,  e  Cotlt  tramutalo  dalla  piccola  terra  di  &  Seme-  ' 
trio  alla  grossa  e  popolosa  città  di  Uortgliano,e  si  provva- 
desse  alle  abiia«tooi,e  alla  dotarione  deHosiaMimeniojan 
ci^  non  ebbe  efTelto  per  le  sopravvenute  vicende.  Il  mini* 
Siro  delle  finanze  Giuseppe  Zurlo,  sincero  amatore  e  pro- 
motore delle  kilere,eeBlJo  protettore  dei  Icikraii. pensava 
di  rendere  piti  giovevole,  pììi  imperlante,  e  piu  spui-udiUo 
r  albanese  convitto  ,  accrescendo  le  cattedre  al  numero  di 
quattordici,e  forse  pensando  di  riparare,eom'cra  mc«tieri| 
al  difetto  delle  cattedra  dì  Sdanseiilla  II  vescovo  DomeoiOD 
Beiiusci  vivamaaie  ai  oppoaa,  rinontnodo  che  io  tal an- 
niera  si  sareMw  ito  contro  al  floe  dello  stabilinentD,eli*era 
tjiirllo  di  provvedi're  alla  educazione  ed  all' eruilirnento 
(iella  ^ioveniii  aibane&e.  Zurlo  si  arrese  alle  ragioni  Od 

di  no  prelato,  perchè  questi  dioava  il  «cn»,iad  an  Ila  colai 
mollo  amato  e  riverito. 

Prcsememeale  i  aaoriaart  debbono  essere  il  precipuo 
meno  dsl  imtro  erudimeatoi  «  dalle  nostre  ci  viliA}(icroo- 
chè  le  nostre  ooatrade  mancnoo  di  grandi  a  popolate  citia, 
j  di  università  di  sindt,di  grandi  biblioteche,  di  musei,e  di 
I  altri  iwit\  che  ci  abbisognano  per  seguireil  vero  progres- 
so eiiroiieo  ,  ed  in  i>petiellà  le  nostre  diocesi  non  hanno 
accademie  di  religione,?  congregazioni  dicasi  morali.Seb- 
bene  da  noi  si  corra  in  Napoli ,  in  Cosenza ,  in  Catanzaro, 
o  in  qualchealira  città  ripuuta,  o  nella  Sicilia  par  cagioa 
d' instmaioae,  tuttavia  i  seaaiaan dabbono  «nen ccias«da* 
rati  come  punti  dove  si  conserva,  si  cODeanin»  e  ai  rav- 
vi va  il  sacro  fuoco  del  sapere,e  poi  atteso  la  virth  degl'in- 
lelleili  si  spande  per  le.liiMX'si.  Nè  le  scuole  primarie  e 
secondarie  sono  iu  buonissimo  stato,  ne  le  scuole  private, 
spesso  inceppate  e  contrariate,  perche  sitem»  <(«  J  -.[  -  i  f, 
possono  abbondare  di  buoni  studi  ,  e  le  une  e  h-  altre 
non  portano  ai  popoli,  ed  alla  civiltà  quei  vantaggi  che 
diaamicanMnte  contengono.  Il  gran  beoeilsio,ciie  può  d«> 
rivaredii  semiaart,noa  è  a  negare  al  col^gio  iiakrgrci'Ot 
il  quale  può  comprender*^  nel  suo  seno4iuon  pumero  ai  con- 
vittori,ha  lina  biblioUKa  provveduta  di  molti  libri  greci, e 
di  numero  di  libri  poco  minore  aquello  della  biblioteca  bi- 
signaiies«';eserba  qualche  genere  di  studi  ,  eh' e  diHiciie 
Irivari"  nogli  altri  siabilimeo ti;  perciò  é  uno  dei  principali 
codegl  greci  d'ilalia,  a  cui  traggono  i  giovani  altaDesi  di 
Basilicata,  d«  Calibria  «di  Sicilia. 

Laonde  debbo  prendere  soanhCnradaì  seninaridio* 
cesani  i  prelati,  ì  capitoli,  e quaatt  aanno il  bene,  il  v«ru, 
ed  il  bello,  e  sentono  afTeilo  per  la  virtù,  perché  i  semina- 
ri diven|!;ano  secon  i>  il  loro  inliiiiusc^opo  i  prìiicipuii  siru- 
m-nii  deirenidiiiienlo  religioso  e  civile  degli  abiiaiili  delia 
Italia  meridionale,  per  porci  in  certo  modo  a  livello  della 
Italia  settentrionale,  cb^  abbonda  di  grandi  citià,  e  d*  in- 
BonNrevoli  mezzi ,  e  per  siynir"  da  prono  il  cono  dalla 
vemeedvilià; quindi  noi  dubbianm  aocresoeni  vtaooli  di 
fratellanza  ,  oomunicaudoci  vicendevolnaeote  i  pensieri, 
sentimenti,  i  d-siderl,  e  le  spi-ianze.  È  nostra  grave  ver- 
go<;na  di  non  ptiter  nemmeno  entrare  in  nobile  f^ara  i  oì 

I''  nostri  padri,  n>enlre  spinti  dal  falso  ed  audace  pro|{rt:»so 
abbiamo  distrutto  senza  distinzione  quanto  quelli  cdiiicaru- 
no  in  laòtianoi  eoo  grandi  sacrigli.  Uuali  istiiuxioni  pos- 
siamo noi  opporre  a  loro,  i  monanerl ,  io  acnole  priaiaria 
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i  claustrali^li  ospedali,*!  moott  di  pietà,  ì  monti  rnim«>nin- 
rt  edipgni,  le  a<*ra(lemte,  j  cin-oU  leolopici,  e  !«•  c<tiir.v 
rait«  di  cisi  moralUcbe  quelli  afeano,e  the  ndi  abbiamo 
abbuiali  «roteachti  eoo  irano  Vlt1Kfallica,e  gli  orùnotro 
fii,  e  lf>  Miirtlo  infantili,  o  altre  insiìiiuioni?  Ma  Dio  prov- 
Tplprà  i  voirovi  dei  mezzi  opporlurii.ondefetidiTB»  tenfi* 
nari  coavenienli  al  cattolico  profrrcsso, nvi-  m  r m  I- 

gere  il  loro  pio  e  nobile  animo  ad  iin\ip<  ra  m  santa  e  glo- 
riosa, e  li  orm TÙ  di  pru  li^nta,  «li  !>,ip;,'i'z;.a.(!  di  quella  for- 
te loaTitiiidi  cai  iiesìi  Cristo  diede  ìoro  1'  mispio. 

Non  posso  qui  fare  od  confronto  delle  regole  dei  convit- 
fl  ecd(*5;iastid  e  laicali,  che  mrianOKCoiidola  voloiiiàdei 
vescovi,  (i(  I  gaverno,  e de^ll ordini inoatttIci;aN  Mote* 

nio  di  p^rdern  invunn  le  mie  parolc^M  mi  fermerò  un  po- 
co a  favellare  dei  sr  inin;irì.  Non  si  aggruppino  ,  nè  si  ac- 
catastino pli  studi,  riKi  '•i  riordinino  sfcond  i  1'  '.iitnaie  iti 
cr«inento  delle  umane  cognizioni ,  e  i  metodi  siano  p'oni, 
universali,  e  pfofondi,  etra  se  strettamente  c(inne<.si.  Lo 
stndio  d«UeliDgae  DOS  vada  acompagnato  dallo  studio  del- 
le idefr,ed  abbiati  oti  ftono,  iriegafare,e  completo  cono  di 
scienro.S'  insegnino  la  lingua  italiana  e  latina,  e  >n  sarà 
possibil(>,anch«!  la  greca  e  lafnncrte.SiscpIgiinn  lBaciMiw 
ni'i  f^sari<',opportunc,cproBnt'*,e  i  <  h. nt  i  s'inducjno. 

0  SI  nisiringano  a  fare  Un  corso  disteso  4:  rr^mare  di  studi 
ecclesia  SI  ili ,  i  quali  mirino  ad  approfoodin»  i  doemi.  od 

1  procptii  della  nostra  augusta  Ht-ligione,  gliordiDann;nii 
della  ecciosiasticu  gerarcli>a,ead  assiiefare  (acioventìi  al- 
ta eloquenza  del  per(taaM><  lounlo  or*  ai  eonanonw»  molti 
aoot  w\U--  lingue,  n^la  filosofia,  e  mtla  cmdicione^eap* 
pena  rimang.  rid  l  'u  liì  mesi  aijli  studi  teologici  ed  eccic 
siastici.  Cià  é  sialo  dciiu  dai  n.  stri  grandi  scrittori,  che  i 
s3rprdoti,per  riuscire  Teramcnlebuooi,sale  e  luce  dei  po- 
poli, e  direttori  del  pubblico  costume,  poiché  secondo  l'o- 
racolo divino  eprofetico,  tali  sono  I  popoli,  quali  sono  1 
noerdoU  «  deUMoo  ■npréndera  nei  seminari  e  nei  (  hia 
■tri  aoa  tolo  li  leolocia  monte,  che  loro  è  necessaria  pel 
ttcmnento  ddto  penitenza ,  ma  ancba  le  «lire  diacipiine  ; 
perocché  non  si  può  ben  giudicare  foomo  per  mezzo  di 
inill*'  risi  pirtirólari,  s<'  mm  sì  conlnnpb,  come  irirmlin. 
dfiia  il  i;i  r('li;,'iosa  e  civile,  CUI  culi  apjwirùi'iie.  L'ai'- 
tichità  gap  <'nip.i'  tra  noi  i  pitagorici , non  separarono  nci- 
r  ordine  della  speculazione  la  morale  dalla  politica  ,  ci<'<- 
b  scienza  dell'  onesto  d-j  quella  dell'  utile  pubblir<u,ed  ont 
tt  perfetto  morali»u  deeatodiare  l' nomo  in  coocreto,  co- 
me nomo  privato,  come  cittadino,  e  come  membro  ^el  ge* 
npro  nm;iiio.  Divervimente  la  loro  instltuzione  e  cognizio- 
ne sarà  motu-a,  disutile,  e  pernifiosa,  nè  rispontlerà  5){li 
ordini  della  matura  civiltà  ori>'d<iss:i.  In  Miniiii:i  i  nuot  'o 
ri  cattolici  debl)ooo  apprendere  1:<  lii.tsoliii.e  scienia  ideale 
nella  sua  ampiezza  ed  integrìtà,qiialela  idearono  ne'iempi 
aeticbi  i  pilagoricii  e  qualeadinotiri  l'ha  presentata  quel 
MUmo  e  portentoso  ii^efoo  di  Vino»io<;iob«  rti,  lume 
od  onore  del  riiierìe»toitalwiioeeBtiol)oo$e  debbonupot- 
aedere  ì  pnm-ipl  dì  tutte  le  seìmce,  per  enere  «tltnaii  da 
ogni  rem  di  parsone,  e  dalla  f;rai»  inoliitiidine  d.  M;»  senti' 
ortitn.ed  avere  nel  loro  seno  uomini  nmmi  in  o^ni  genere 
del  M/)rreMdiMeeammn0  4eeoiidì]MrU(tB,i» «Hi Cl- 
eono. 

Qmilloagli  ordini  interni  dei  seminari, si  tenga  l'occhio 
•Ih  proMrrrla,  alia  rettoria,  alla  facolu  d' iuroaiooe,  ed' 
alla  giorentli.  Si  eami  i'  atarislaf  la  roatexia,  la  impru- 
denza, r  intrigo,  ì  pregiudizi,  il  rìgon*,  e  la  indiilgcnf.-i, 
mali  ordinari  non  solo  dei  seminarl,ma  anche  di  ogni  sor- 
ta di  comiinii.'t.I.asorvi  jjlianzanon  si  muti  in  ispionaggio, 
l'autorità  in  arbitrio,  i  risparmi  in  ispilorceria,e  in  follia 
il  desiderio  del  bene.riaseun'>  goda  di  una  giusta  e  rngio- 
neTOÌelibertà,e  i  dissapori  si  dilcguioo  fraternamente  eoo 
priideflaa,caodoioiimieeoirlongaaimitili.  Una  regola  q- 
niea  sia  nér  tatti,  una  santa ,  benigna,  e  dignitosa  modO' 
latiotM, la  qtiaie  CMcia  rispettare  gli  attrf,  e  spia^  «la- 


senno  a  comprendere,  eh'  ella  sia  I'  unico  legame  deBecOi 
intinità.  L'  erudimento  non  vada  disgiunto  dalla  religic* 
e  dalla  murale,  e  b  religioBe  ai  val^  della  «ivilti,  cbr  fi 
^ua  Ogliaola.  i>eroccbè  è  ceramelle  a  dolere.cl»  si  iUi« 
poca  Gwradi  rendere  InmmI,  virtnosi,  d  onesti  i  giotiu 
studiosi  mercè  di  an  certo  e  ixHtaate  scopo,  badando  «] 
acc-  .ppiare  la  probità  colla  dottrina.  Il  qual  vizio STeotit 
riitriinente  ^  oomooe  e  ordinario  nella  età  presente  ;  ooè 
i'  illiiiire  conte  Ciaromn  U'opardi  ebbe  ragion  di  ifire:{ 
poiittci  anltcki  parlamm  umpre  di  «Mtami  «disMiì 
moderni  non  parlano  if' nffrn.rftir  rfi'  vtmtmvm  Sdiauaili, 
La  diocesi  tii  RossBMai  è  alesa  pravo  aeiaqMaiKit 
glia  per  to  spasiodi  ono'seeoti;ten»imta  a tefealeàt» 
re  Ionio,  a  iuittertrions  dalln  tìiocpsi  di  Cassano,a  pcRoif 
e  a  nezzodi  dalia  Incesi  di  llisignano,  »•  a  mezzo'!  dali 
ili  <  Mi  di  ('.aria!:  c  tli  i.Tpn.-.a.  <:.>:», prende  da  venti  IkcIì 
iljdiiewvnli  aiidieiro,c;oèUw3no,  lVw;i  ?ii(iiiiTo.(j|.p» 
/al').0!nv(»to.  Campana, (.orti;'iuno.«:r<.ti;ilali,  (>nj:;,Lc» 

gobocco,  Mandauiri^cio,  Paduti ,  l'ieirapeolB ,  Sae Ohu», 
S.  Demetrio,  S.  Ciargio,  S.  Lcreaie  del  Vallò,  Tamam^ 

Spezzano  Albanese,  Tarsia, e  Vaccarizzo.  Va  tempo  Or» 
li  le  t  ii|«arteneva-,  e  poi  vi  fu  qualche  cambiamento  D«rij> 
fini  di  ii'ì  p>^r  la  ori  /ione  d<  l  vescovado  di  (^iriati, e qi^ 
ohe  dìvririn  ncll.i  mji  r.-ssn  iiic  dei  litng-hi  abitali. Nclwrtii' 
Oiidccimo  erano  n.nijiri  si  vnln)  alIad.i.iTM  dillulMOdO 
riaii,  Tarsia,  San  Mauro^cbe  poscia  fu  disiriiito,edera|l 
disabitato  c  aggioato  al  va«o  territorio  di  Corigiìuoal 
anoo  millecioqneoeeto  qmraatadaqae-  Nel  sealoKfMi- 
te  eravi  anche  Hendonis  colle  stierainr.il  casale  diS.ilpi^ 

linare  0  di  Asqnitino  P'irroKo.  C>ri^'!iano,  I.nnj  i'^ -p' j 
Longnbueco,  i  casali  tli  (;re]>:ifor»>,  di  l.  ili  Diiia  i<  b\j:4, 
di  S.<;irtr^;io,  di  ('■'felino. di  S. Jorio  |V  ^jm'^llIr^  uliimiKi 
r«nt;»  lo  di  &.  ilatiro  ),de'ljircooi,di  S.  Pietro  diOnjli» 
no,  e  i  due  casali  di  Rossano,  chiamati  S.  Nicolò  e  Scrslt- 
dooio  0  Serra  del  Casale.  Il  prìBDodì  questi  due  eaiali  di' 
cesi  disfatto  ne)  mille  cento  otto,'  perchè  i  suoi  tbimii» 
vevano  ucciso  alcuni  snidati  di  Huglielmo  Fernabuc 
manno,  ed  il  secondo  S,"5  anni  dopo,p.T  ordine  di  Riij!g»i» 
ft^liiiolii  di'I  rn  Taiicn'di  ;  funesti  esempi  della  fora  If» 
tjle.  Nel  si  Tolii  dffriiiioquarlo  v«»j;«jr»nsi  nominali  tfj'iifr 
;,'!ii  della  flinresi  mssanese  Terranova,  chi'  (enea  S.Jjjo" 
per  casate,  Colavelo,  Bocchiglien»,  il  quale  era  Digiti 
rovine  di  altri  villaggi  circostanti,  e  (:alopezzaio,uK  19' 
re  circa  quei  tempii;  onde  il  re  ttoberto  lo  racci>mi»t"] 
net  min»  trecento  ventano,  qual  terra  anova,  a 
ItnfTo,  a  fine  di  difenderla  dall'armata  di  Federico  1*^ 
Sicilia,  Caloveio,  Bocchiglìero,  e  CalopezzatneraM,"* 
tani.  a  . Ire  ville,  nel  vasto  contado  dellii  <  itià  di  IUsm»  | 
il  cui  cirruito  era  di  sessanta  miglia  o  piìt  o  caeeoiKi^ 
colo  sestodecimo ,  secondo  la  rintoicriziooo  diCiuI*^» 
glica;  perocriiè  il  principato  di  Roiaaao  ebbest,  coof*' 
caa8li,si  questi,mme  quelli  diCropalatiedi  Padaii(ii<l|^ 
le  venne  accresciuto  di  abitanti  e  di  case  da' bonfeigimt 
Rticeta,  e  di  Vallemonte;  dall'anno  mille  qualtrocesiof* 
ranta  all' anno  mdle  rin'iiicr<'nio.  t>(isia  alirrsi  JBiia''' 
quest'anno  nel  loro  tiiinii-ro.  jìorrhiKlifro  se  ni' «^'tt''*' 
pochi  anni  appresso,  e  tln  iiliimo  ,  volf»('ndo  1'  anni'  t  - 
ottocento  nove,  Utnin  esso,  quanto  gli  altri  [(reVui 
gi  erano  comuni  distinti  e  acparati  con  particolare  a><^ 
nisiratiOQet  «euacbè  ansiMO  essaaio  dal  fisr  parte  deb 
diocesi.  ^ 

Nel  semlo  qTiindecimo  la  diorrsi  di  Rns:sano  |ìWtwJ 
la  maggior  parte  delle  città.  r:i-,i<  Ja.  e  luoghi,  ditsl»* 
dianzi  arcennato,  e  Pictrapaota ,  e  Campana,  DoMbif;!^ 
i  quali  due  «tUimt  v  lla^^i  ella  ebbe  in  contraccaml''** 
Cariati ,  e  di  altri  liinL'hi ,  rlie  cesse  alla  diocesi  di  f^r* 
za .  Però  crebbe  e  di  gente  e  di  paesi  abitati  stante  b  ^ 
nrdinarla  venata  del  coIobI  di  Albania,- «Il  e«l  premlbM' 
discorrere. 

Essendo  morto  In  Lisso  aell'aoao  mille  qoai 
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MDla&etie  Giorgio Tastrimn  M^nvereco,  principe  di  Alhania. 
detto  pelsuo  valore  e  jmt  li-Mie  viiìnnr'  il  (jnnile Sciindcr 
berch  o  Scaoderl^gli ,  o  sia  il  grnndR  Ai^^-^iiKir^tii  qujie. 
flnèllè  vIM,  t»  lo  scutlo.e  b  spnda  degli  Allane^i  contro  b 
poiemk  otUNMia*  «  l'eroe  della  tua  imkine,  iDoite  fami 
gtie  ATlMmen«CoroiiM(cbeiKrieoinpf«iKÌbino80ito  il  io 
riìo  {^fivrico  ili  Mhniifsi  >  'asciandlo  con  grave  dolore  il  pa 
iriocieli),  vennero  ;i  rcnùrc  un  rirnvero  tra  noi  in  conlra 
de  vicine  a  quelle  rlii'  esse  1:im  ì;iv,iiii).1mH  r;iTni;:li»^  i  lrs^c 
ro  piuttosto  l'esilio  e  la  tuiscria.cite  veUcr-^i  c,llpi-^u^le  vó 
tjpfftnt  daifl*iiiÌMIeli ,  e  vollero  portare  in  terra  criuia 
na  le  iMOiie,  b  lìnKiia ,  la  reliijione,  ed  i  generosi  senti- 
menti,  die  non  potevano  più  a  lungo  serbare  iolatii  c  in- 
contaminati nella  patria  proprii.  Farono  imprimi  aoeolte 
beni^Damente  dai  vescovi  di  Ca<tS9no,  di  Disignano,  e  di 
San  M  irrn .  e  dagli  abati  ili  S.  M  irli  n  Acquaformosa,  di 
S.  Mann  di  Lungro,  di  S.  Mari;i  'J.  i  i'niirc,  di  S.  Adria- 
no, e  di  San  Benedetto  l'Ilano,  i  quali  (■nni:r>st-r<t  loro  i 
terreni  botocMi  e  sterili  dei  loro  vescovadi  e  badie,  perché 
li  disboscarlo,  li  diasodaMero,  e  li  ponessero  a  coltura. 
Allon  ti  nostro  paese  mracin  di  braccia  per  la  «Kricol 
ilira ,  percbè  la  popolasione  era  mal  icaraa,  e  due  tenti 
meno  dell'aitoale;  onde  i  vpsrovi  e  gli  abati  ai  compor- 
tarono saggiamente  nciralleiUire,  invitare,  ed  accoglieri; 
quelle  sventurate  famiglie ,  ed  esse  memori  di  tanto  bene- 
fizio più  volentieri  si  sottomisero  alla  potestà  ecclesiastinn, 
che  alla  laicato,  perchè  la  sperimentavano  dolceepalor- 
na.  Tale  esempm  apesialmente  fu  imitalo  dai  principi  di 
Biaignano,  l  «inali  pOisedevano  molti  ed  eslc'^i  Rudi  neìla 
l'jilabria  Citeriore  e  nella  Basìiicau.  e,  oltreché  erano  ge 
nerosf ,  splendidi ,  e  liberali,  aveano  uopo  di  gente  agrico- 
la r  vj>iH;ilt;i.  f'ii^ì  siir^icro  r»''!  ^''ro  di  un  S''i'olo  i  villaggi 
tltìgli  AlUirie&ì  ncila  b^'conrla  nu'i.i  del  s-toI)  cIeCÌmo<juin 
to,  e  nella  prima  metà  <lrl  s  •citln  dr-  itiii>>psin>c.in  grande 
utilità  delle  nostre  conlttid»--,  i;\  (piale ,  come  U-  umane  co- 
M,  non  an  tò  disgiunta  da  mali.  I  vescovi,  gli  abati .  ed  i 
lAroni  ebi»ioaai£>  gli  esuli  di  AUni>ia  iie'lor»  feudi  incul 
ti ,  videro  risorgete  a  ooUnra  t  loro  deserti  «  abbandonati 
terreni ,  e  te  falde  de'  monti  bìancbe^iare  di  naov*  ville , 
e  riempirsi  il  loro  lei^'iro  pel  risalirò  (pIirì  nostri  addì- 
inaudanr)  dirilKi  rli  f(Jvvi/i;iiiy;/i'i} .  |n-i  fino  .  e  |i"i  (••■nsi 
f.-tie  riscuotevano  dai  nuovi  coloni.  .Ma  la  ^pe^nn^a  del  jjua 
(lagno ,  comunque  sia  stala,  non  si  di  i'  npuuir  disgiuoia 
dagli  atti  di  carità  evangelica,  di  pietà ,  di  umanità ,  e  di 
liberalità, e  fu  e  sarà  sempre  pubblica  e  vera  mililà  quel- 
te  die  deriva  non  aolo  dalla  giaaia ,  modenita,  ed  accorta 
Hgrieoltura ,  la  quale  aceresee  e  rende  pereeol  i  frotti  del 
tirreno,  rr  n  tk  liedal  vigore  delle  colonie,  e  dall' innesto 
e  niiglioruiii.  ii.u  (Ielle  raize.  Quando  potranno  sparire  , 
iilmeno  in  |):irle.  le  gare  delle  dtie  siìrpl,  e  l  ntjh'i.iia  In 
barbarica  distinzione  d'ilniìani  e  di  ath:inesi,  gli  indigeni 
ed  i  coloni  gloriandosi  del  solo  nome  d'italiani  e  di  catto- 
lici, a'abbraccerauDO  «iooeraneDte ,  come  fratelli ,  e  re- 
petersnao  oerie  divenlii .  come  accidentali  e  municipa- 
li ,  si  per  gli  uni  e  sì  per  gli  aliri  la  ntiiilà  sarà  graodia- 
sima.  Lgli  è  tempo  che  calabresi  ed  albanesi  dimentichi- 
no la  diversità  della  loro  origine  secondaria,  ed  nnili,  co- 
me sono,  con  tante  parenlide  e  enn  nitri  vmf<di  inditóol li- 
bi li  ,  badino  seriamente  alla  uniiii ,  ri)nfiirrnii;i ,  e  medesi- 
mezza dalle  antiche  origini ,  perrli»^  anche  d'Kpiro  ni  ven- 
nero oltre  colonie  in  antico ,  e  V  uno  e  l'altro  popolo  sono 
di  Uirpe  pelaigìea,eqaindi  conipiriBO  noiiaoiente  al  be- 
ne ed  alTonore  della  patria  «mam.  Questi  sono  i  noatri 
•lesidcrl  •,  perrtu''  ani 'amo  di  sincero  nlTetto  la  nostra  patria 
«  l'Italia, e  noi  di  cerio  li  vedremo  un  tempo  intieramente 
iiatisfalti ,  quando  il  nome  di  albanese  sarà  rirnrdn  di  ero- 
dilo, ma  non  divario  di  razza ,  ne  segnale  di  odi  fraterni. 

(Ultao  meglio  di  Angelo  Masci  descrisse  i  mali  che  af-  K 
niggcvano  ne' tempi  aodatii  il  popolo  albnoese,  e  delineò  I 
le  speranze ,  cke  di  «NOii  poteano  ragioaafOlroeBte  con- 1 


1  cppire;  ed  i  fatti  hanno  corrisposti^  la  piti  porle  alle  pro- 
[  rn'df  ndes-iiolil  del  valeiilnorno.  Il  llasci  wriveam-l  nulle 
"t^i  '  n'.t  sette  ",  che  le  colonie  albanesi ,  le  quali  non  era» 
no  s|)rijvYÌSI«  di  nomini  attivi .  e  dotati  di  raro  iitgpgno  , 
e  che  doveono  essere  a  cuore  al  Goferao,  dopo  esser  dì» 
morate  fra  popoli  civili  |ier  trecento  annUiutn  avegnn  po- 
tino ottenere  mezzi  m  ITÌ  'enti,  onde  Uscire  dalia  barbarie 
e  dalla  miseria,  in  cui  svciunralaniente  langnivaiii,,  l'eiò 
••itrjtip  (|iierele  coriseuivaiio  pure  in  inMii.i  pane  ai  cala- 
illesi ,  la  cui  condiziuue  in  quel  tempo  non  era  punto  mi» 
glioredi  quella  degli  albanesi.  Ma  poi  l'illustre  scrittore 
facendoiii  ad  indag:irc  le  cagioni  di  quei  mali ,  assegnava 
le  seguenti.  Che  le  Colonie  alMnesi  era 00  dispene  per  vil- 
laggi ,  talché  avrebbero  dovuto  riunirsi  e  stringersi ,  co- 
me Atene ,  in  poche ,  giuste ,  e  comode  città  ^  la  qual  cosa 
sarebbe  sta!  i  r.i'  ile,  e  sommanienie  proficua  ai  casali  al- 
liane-ii  posu  a  siiiincco  di  San  Marco,  come  ai  casali  Man» 
Cini  ili  (ji^enza.  Che  le  colonie  albanesi  erano  tenute  dagli 
indigeni  per  la  diversità  del  costume,  qual  gente  ruvida 
ed  iniraiiabile,  e  Che  erano  ingiusta  mani  e  latdaie  «eaia 
coitura  ed  ammaeitnmeoiii.  Oie  erano  per  naiaradedl» 
inaila  vita  militare, e  perciò  indiinevoli  alla  vila  bdrooe- 
sca,alla  rapina  «  e  all'assassinio,  t^hc  erano  costrette  a 
Coltivare  1  terreni  sterili  e  boscosi  delle  chiese  e  dei  l»a- 
rcnii ,  Sdito  mille  dividi  e  dori  a:,'v'rav| ,  che  inceppavano, 
e  spei,'navuno  sul  na-cere  la  nazionale  industria  e  fooio- 
dità.  Ch'esser  lo  piive  di  arti  e  d'industria,  ed  intente  so- 
lamente all'agricoltura ,  doveano  barattare  a  vii  preuole 
loro  derrate,  ch'essendo  meschine  e  leuia  terreno,  era- 
no tassate  al  pari  delle  terre  che  possedevano  estese  e  lar- 
ghe tenute,  e  quindi  solTrivano  i  rigori  dell'avido  fisco  , 
senza  gustare  le  dolcezze  di  im  rejjguneiuo  paterno;  die 
il  dispotismo  e  l'avvilimenifi  regnava  nelle  tuionie  sola- 
mente S0g<;"lie  yi  baroni,  e  j:i  sro-.tiimalezza,  la  impunità 
dei  delitti,  e  l'avarizia  degli  ulllziali  in  quello  che  ubbi- 
divano ai  baroni  ed  alle  chiese.  Se  si  toglìessero  tali  incoii- 
venienti,e  s'iniroducessero  fra  gU  albanesi  Ifiarti  e  la  civil- 
tà, lo  stato,  e' diceva,  vedrebbe  accrescere  la  popolasio- 
ne.sanificar  l'aria  dei  luoghi  malsani,  presso  i  quali  quelli 
abitano,  ed  avanzare  la  prosperità  nazionale,     anche  a- 
vrebbc  una  soldatesca  valorosa  e  fedele.  Ora  la  nazione  al- 
banese è  mutala  d'aspetto  per  l'abolizione  del  baronaggio, 
e  per  altre  rdici  rircosianze,  ed  èqnaaì  afgaagUaia Inti- 
gni cosa  alla  nazione  italiana. 

Si  potrebbero  dnlingoerH  col  l(odolàeoo)  Masci,  i  quali 
hanno  acritio  doitamnnie  e  diffusamente  delie  tiolonie  al- 
banesi, quattro  epoche  intorno  alto  lom  venuta  in  C»kt- 
hrtri;  In  prima  dopa  il  mille  qnnitroreiUo  sossanlaseite  ; 
la  seconda  sotto  il  pantififsito  di  Paolo  II,  tra  il  sessanta- 
quattro  e  il  si  tr  i  itunn;  la  terza  circa  il  settantotto,  e  la 
quarta  siUio  l'imperaiure  Cario  V  nel  mille  cinquecen- 
to trenlaqnatlro.  Ma  le  due  prime  sono  uaa  sola  e  mede- 
sima epoca,  e  forse  qualcheduna  delle  tre  colonie  epiro- 
tiche,  le  «inali  ftirono  condotte  da  Dsmelrio  fteres  nel  mil- 
le quattrocento  quarantotto,  fermossi  tra  noi.Gli  Albineai 
si  fermarono  dapprima  nella  diocesi  di  Rossano,  e  nel  mil- 
le quattrocento  settanta  ab  tarono  in  San  Demetrio,  e  ne- 
gli adjacenti  essali  di  San  (i'orgio,  e  di  Macchia  nel  (erri- 
Ifi'io  rossnnese  intorno  a  quell'anno,  l-.ssi  promisero  di 
pagare  il  censo  agii  abati  di  S.  Adriano,  e  di  S.  Maria  del 
Patire  in  animali,  in  biade,  ed  In  dtenari;  ma  ben  presto 
l'Miiorilà  abMiiale  divenne  gravuia  ai  coloni.  Le  badie 
di  S.  Adrbno,e  di  S.  Harla  del  Patire  erano  state  fondale 
dai  monaci  basiliani  in  luoghi  aspri,  s^elvaggì ,  e  lontani 
dall'umano  cons«)rzio,si  per  at(endt;re  alla  divina  contem- 
plazione, e«l  agli  studi  io  mezzo  alla  solitudine. e  si  per  la- 
vorare i  campi.t^là  pressò  si  fermarono  poclielatuiglie  di 
Allmnesi,  accolte  in  San  Demetrio  da  Paolo  abate  di  S.  A- 
driano,  ed  in  San  Giorgio  dall'abate  dei  l'aure,  per  vivere 
ieparaie  dagli  indigeni,  per  Aiggii*  il  giofo  heronaiei  e 
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quillilà»  Però  il  linguaggio  albanese  va  grada Um€oiesc«. 
mando  non  osianie  i  generosi  sforsi  di  alcuni  nobili  spi^^ 
li ,  per  aerbirlo  poro  e  schietio^e  twrrft  tempo,  ia  cui  bk- 
dlMM  la  ooavonatioae  degli  albaoMi  ofrn  gU  tialUni  uri 
airaiio  estinto. 

Nei  secolo  decimo4esto  con  pli  Albioesi  di  PtjrcìIediiBQ. 
nvano  insieme  gli  Zingnni,  rnmo  in  Uio-^  constieto  di  co- 
niune  dimora.  Costoro  Turono  assaliti,  e  gravemente  bit 
tuli  th  quelli  nei  mese  di  marzo  mille  cinquecento  sesnsi 


|Mr  addirti  pacificamente  alb  coltura  dai  campi.  Putte  in 
av  i  lidi  erientali  della  Calabria ,  pntevano  vol|an|K  oc- 
chi al  mare ,  cbe  le  di videta  dal  pairt  nMaii*  e  eouMcraré 
alla  loro  patria  le  lagrime  ed  i  «mpìri  In  terra  airaniera. 

Ma  il  tempo  rasciuf;'  »  le  lorr»  LiRriinn,  pnrt- hA  il  male  si  vìn- 
ce coll.i  Ct'Slanio  ,  e  colia  liinRa  paiieiiia.  llnoo  due  anni 
appresso  gli  Albanesi  passimmo  in  l'ciialato.ed  in  Santa  So- 
fiii  oel  Bisignanese ,  io  S.  Maria  della  Hoia  ne)  territorio 
di  Lattarìco ,  in  San  fìiacomo  in  qael  di  Torano ,  in  Mon- 

MMano  lo  quel  di  Sao  Marco,  e  in  Falooaara  in  quel  di  I  taspit«>,  e  tre  nnraini  e  due  donne  della  lor  geate 
Fiaaiefreddo.  Par»  che  qMttl  ^Naggi  alano  stati  abitati  I  «"ro  in  Cn^troviliari  d:i  l>j(>lo  Bruni  di  CastmtMiarivsig» 
dagli  Albanesi,  e  forse  contemporaneamente,  nella  pHoia  redi  quel  casale,  e  dot  loro  capitano  Andrea  Serlin;;eri«. 
epoca  del  loro  «•tabìlimenio.  Gli  Albanesi  nircmoaoelle bea  Oneapitann  di  Ziogani  im  «efrnlo  di  po  irovaTjsi  m 
accolli  ilair abaie  ili  S.  Maria  di  I.iinf;roo  Ungaro ,  e  8tan-  gnite  in  Diamante.  pnirr.»  contro  d«»i;li  Zingaoi  va 
ziarono  io  l.un^jro  nd  ii^nirncnln  alih.i/.iale ,  che  era  posto  |  partiva  solo  dagli  Albatiesi,  ma  priB<'ip:i(ni<»nie  dagli  itj. 
nel  seno  del  icrrunrio  di  Miornontf;  ed  avendo  cosinitti  J  liani,  i  quali  odiavano  a  m^rr^,  c  irt  i.Mjno  »Ì3,  piìi.»sct. 
aaiiaata  tuguri  ig  Lungru  rae  iesimo,  ed  in  S.  Angelo,  oi-  i  vamno  dil  gentemenle  qup'la  g<>ataglia  raminga,  tnriafl, 
ttanarOtdopo  lunga  dimora,  grazie  e  privilegi  daGirola-  !  furba.  rjitui-chiera,e  eiuniairice.Gli  ZinganiootlieUIAI' 
mo  Sanivreriao  principe  di  Bisigaano^  fieiiaiooe  deii'aba>  tii  necessità,  o  spinti  da  reo  laicato  cofmaeuefiiB  nffm, 
w  Paolo  della  Porla ,  loro  grande  protettore,  ne)  di  nove  .  funi,  frodi,  inganni,  ed  aataasint,  e  eliledevano  di  omr 
marzo  mille  quattrocento  ottantacinque.  Civita ,  altro  vii  albergati  per  fona.  La  potestà  erct.s-astii  i  si  adoprò  di4 
1ap!»io  albanese,  posto  nel  territorio  di  Cassano,  dell' ol  to  a  reprimere  la  loro  malvagiti\  i  d  aii Jarla  reti  amlif» 
tanlutio  al  novaitia,  fjii.iniln  dalU'  mani  drlla  famiglia  San-  cilici;  ed  i  I3<'>lri  sinodi  dmcfsani  inizerò  di  miTa  l'idio 
Severino  era  già  passalo  .ti  li>»€(),)jtxlrue  la  esenzione  di  tre  :  razza  con  una  diligcaza  ed  pwrgia,  e  h.-  an  larooo  gni>\t 
Cairlioidt  casatico  a  tugurio.  Porcile ,  prima  Frascinato 


'1 

Mleoaa  pareprivilo;!  dal  veacovo  di  Gassano  Tomacelli  r.<-l 
WMaalono.  Bernardino  Sameverino  prìncipe  di  Bisignan», 
Il  anale  rictiperò  gli  alati  palerai  nel  novaoiaaeì  per  privi- 
legio di  Federico  di  Aragona  re  di  Napoli ,  e  maookaWivi 

n<>l  milli-  ciniiiK'crnin  qiiiiidifi  nfìHa  riita  ili  Belvedere  ma- 
rittimo, coucess^'  III  fenili»  a  IVam  esco  Hn'is.i  di  Torà nO  Ufi 
mille  cinquecenio  due  una  pnrrione  dei  ici  rilorio  di  Hefii- 
no  con  facoliii  di  edificarvi  un  casale  di  Albanesi,  cli«  go- 
desse dei  priviirgt» delle  consuetudini,  e  dei  riti  degli  a- 
bitantt  di  forano «  qoesto  villaggio  ebbe  none  Sin  >Tar- 
lino.  Circa  i  medesimi  tempi  glìAlImnesi  di  Acquafornio 
sa  e  di  Lun^^ro  dai  loro  abati  commendatari,  e  quelli  dì 
San  R1^llia  dal  vescovo  di  Cassano  ottennero  immunità, 
privi!.-;;!  e  grazie.  Questi  IuorIiì  aliianesi,  i  «inali  avrf  h 
bero  dovuto  essere  fondali  dur^inio  la  seconda  ep«ica,  r.bf. 
lernina  al  mille  quattrocento  sessantotto,  non  furon  tutti 
fondati  in  quel  tempo,  come  ai  ricara  dalla  serie  dei  r^ti 
tn  qui  eapoati. 

Gli  Albanesi  eama  mnero  tra  noi,  armati  e  privi  di 
mezzi ,  onde  vtveni  Oflestamente ,  si  diedero  dapprincipio 
per  neressiiJi ,  p  per  copidifjia  alle  rapina  ed  ai  Ìadrone<> 
ci ,  tanto  (tiu  elle  qui  trovarono  gcttle  n<>n  dissìmile  da  loro 
per  natura  e  per  consuetudine.  Nelle  lettere  di  San  I  nn- 
cesco  di  Paola  si  parla  più  volle  di  ladroni  albanesi ,  dm 
formando  una  comfvignia  di  cinque,  odìaeUaiMMnini,  o 
in  quel  tomo,  infestawaso  ael  mille  qnatiroeeato  qoararv 


nienle  scemando,  secondo  che  si  avanzar.ino  i  lumidtlii 
civiltà  ;  e  gli  Zingani  deponendo  porte  della  loro  feriti  ri 
conversare  coi  nostri  maggiori,  e  cessando  di  etser  noli» 
sti  «  boriiaristimi  ^  ai  acquietarono  ad  caercitaia  i  pliiii 
mestieri. 

Circn  qiipsii  tempi  Frascinelo  o  Frn^?inHo ,  ebbro» 
prima  Casal  di  San  Pietro  e  Casalnii  del  Duca.xm- 
sellilo  dagli  Albanesi,  i  qnali  erann  slnp-iati  diCasalnl 
Monte ,  ottenne  conressinnì  e  privilegi  dal  vescondoiii 
Cassano.  Il  fn-incipe  di  Bisignano  Bernardino  Saasererin 
avea  concesso  ad  Alesaio  Greco,  ch'er*  vernilo  di  Omm^ 
nopoli,  il  fendo  di  Firmo  Snperion  in  quel  di  AliHMt 
e  il  costui  figlinolo,  chiamalo  Cesare,  vi  fondò  uo  autlb 
nel  mille  cinquecento  quaranloiio,  come  ne  pare,  acairti 
]  all'altro  Firmo. Gli  Ailunei-i  della  badia  di  Santo  Adtii», 
cioè  d«'l  casale  di  San  Uemetrio,  usavano  dei  bowhi  *  ttri 
per  una  convenzione ,  la  quale  era  seguita  m  1  aia:  u 
Santo  Adriano  Giovanni  Pietro  Sicar  oSisear,ed  il  pnufl- 
pe  di  ISisignano.  Altri  Albanesi  entrarono  oel  ooiirf»^ 
Tarsia,«  piaolarooo due ixilunie  in  San  l^reBao,edì(i^ 
eaaelto  O  sìa  Spezzano  Albanese.  Abitarono  aoc(NlilV«y 
carizzo,  ed  in  San  Cosmo.  Quelli  dì  Spezzano  otleswn<k 
^■i<•olò  Berardino  San<everino  pijincip**  di  Risigiuno^iri?  ^ 
simili  a  quelli  di  fili  j;  i  levaiin  i  <-illad  in  di  TerrJn">'i  ''  ' 
diritto  di  pascolare  nel  territorio  di  Tarsia. .Né  ciòns.ii"0^  ' 
ravigito ,  dappoiché  alinn  i  principi  di  Bisignano  si  m 
gaTanooR  illimilalo  pntera  sopra  i  territnrltsaitatm 


tase!,ne1  ctnqnantaseito,  t  Mi  setaantadoe  la  montagna  <  doli,  oMlbndeAdoli;d1  modo  rlie  spesso  ae(!ade,ehs  li* 


di  P  inla ,  e  la  avcano  resa  inbme  coi  loro  contìnui  furti  e 
vit)l«ri/e.  R  nel  quarantasei  dirinqiie  rhe  aveano  svali 
giatudiie  di  .Mi'iHaitn, quattro  quasi  per  mir-ir^  ln  nutrirò 
no  colà  della  caduta  di  un  faggio,  eruliimo  fu  r<iii>.ii/i  ito 
dal  governatore,  o  vieeroni'-  di  Montallo.  Se  tali  mernnrii- 
ai  riportano  colle  lettere  correbiive  a  pochi  anni  dopo  tra 
irqaarantoKo,  e  i'oltantano,  eessano  dì  essere  insussisten- 
ti ,  porcbi  non  ai  voglia  dire  cbe  la  atoria  delle  colooie 
albanesi  sia  ancora  nn  po'monca ,  ed  oaenra.  Cosenza  ed  i 
suoi  rasati  snpplteavano  Ugodi  Monrada,  IU'>golenenle  e 
goveriiaiiiffi  di  Calabria,  nel  mille  cinquecento  nove,  che 
gli  albanesi,  greci,  e  si  lii.ivoni ,  i  quali  abii  ivmo  in  Imr- 


coscrizione  ecclesiastira  ''a  i!uer*a  dalla  feudateDil* 
avvenne,  die  Vaccarazo,  M  m  i  h  a,  e  &in  Cosmo, tanaii 
fossero  delti  villaggi  d'Aeri  m  i  secolo dcrimoquieto e *• 
cimoscsio.andavano  colla  diocesi  di  l!(iss3no,c  non  gi><s* 
quella  di  Bisignano,  dove  Acri  era  posto;  e  però  boo»» 
fa  motto  nella  minuta  platea  del  vescovado  bisìgniwy- 
scritta  nel  mille  cinqneomtootto  da  Miecoti  de  Leoiiari> 
Vennero  finalmente  quei  dìCoroaee  diPaiTM»»'''"'' 
si  dispersero  per  la  Puglia  e  per  la  Calabria,  e  ftiroso*»' 
lati  dai  pr'si  fiscali  dall'imperatore  Drie  V  ne)  '"'"'.TJ' 
quecenlotrenluiiuatiro.  NH  sessanlanove  gli  AlbaDPSi*'' 
la  Calal>ria  Ulieriure  pn^iavann  al  fi>co  per  ccoio cinqiU'' 
tatre  fuochi  o  famiglie  ducali  cento  sessantotto,  clrear*!- 


ghi,  casali,  e  luoghi  r»p<Tii,  e  commettevano  furti  e  ladro 

necci,  entrassero  dentro  te  terre  morate;  la  peliaione  fu  *  ni.alla  ragionedi  lindicicarlini  a  fuoco.Non  si  truvanoij* 
Irosaia  ginsta,  e,  come  tale ,  bene  accolta  e  provvedutn.  J  sati  insieme  con  loro  quelli  delia  Calabria  Ciierior-,  il  'i^. 
Un  nostro  «ecchio  economista  aRbrmata  a  di  nostri,  che  ii  ^  èinvertsimile.perchèvl  erano  motlimlmi  Albanesi  inoaiai 
dialeito  'albanese  ignoto  agli  ibliani,  sia  stato  spesse  fiate  |  ni  privilegiati  Corone!.  Per?)  gli  Albanesi  del  *'"*lfj[J**.^ 
occasione  ad  occultare  co$'  contrarie  alla  pnbWca  tran-    Qenedeno  Uilano  tenoero  a  fitto  ì  terreni  (Jì  qiKlb 
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per  trecento  mopfiia  di  prano  per  molli  anni  con  loro  prò- 
fmoe  conicnteiza  nella  prima  meià  del  secolo decimoseslo. 
ti  ctìiqiip  famiglie  di  Spazzano  Albanese  nel  mille  srcmio 
cbiainaiedaH'at>ated*Acquaformosa,ch'era  pn  JraiK'dcl  trr 
rilorlo  di  San  Sosli,  furono  le  prime  ad  ahit;ire  nella  terra 
di  SftaSotU,clie  poi  fu  popolata  da  calabresi  •  e  panioolar- 
neate ite daeooloDÌe  di  Booìrati  e  di  BooiviciaOiViDiiggi 
iituaii  io  su  le  coste  del  Mar  TirreR«i> 

1 1  padre  Glovanoi  Fiore  si  oppone  In  MiOVOdiB  •Immo 
pLJLi  onlo.Egli  narr3,(  lio  iuio|Kithè  il  principe  GiOTanni  Ca- 
sirutto  fo  privalo  d<  i  r<"i:iio  (ir<^  la  nvirifi  di  Giorgio  suo 
padri'  ,  o  s'\  rinoverò  ne"  p  rei, oii  sumì  tt;ui  ili  l'ii 
nioolàaccoaipsgnjio  d.t  ima  "ran  moiiitiidme  di  i'tunc'^i; 
e elw poco  stante,  essendoti  sposata  al  principe  di  Biuj^na- 
no  sigoore  di  gnadissimo  lutn  in  Calabria  Irene  ma  so 
rella,  passò  vm  M  fa  queste  parti  quasi  Mito  qnefta  nat- 
litodioe  dì  Albanesi,  ('os'oni  non  volendo  tbìure  Tram  mi- 
srhiali  con  lialrani  ,  f<ii(i<-aroi)n  nUOTe abìttriofli  ,  e  crp' 
scf'ndo  di  numeri!  crcbhi  ro  ancora  di  nuovi  villaggi  nella 
Calabria  superiore  e  nella  infer  iore,e  due  secoli  dopo  a'tem- 
p<  del  corografo  calabrese  pojwedevano  nella  jirima  provin 
eia  San  Demetrio,  &inia  SoHa ,  Spemnclto ,  San  Giorgio. 
HaoeliiBt  SaoCoMiMtLangFO,  Aoqnaforiaosa,  Fermo,  Snn 
Basilio.  Porcile,  Civita,  HonRrassaoOi  Sem  Uo«  Cerhca- 
to,  San  Giaconm ,  Rota.  Cerzein,  Ssn  librtino.  San  Bsoe 
detto.  Marra  o  M  irri,  C;i^alh>riz7.o,  Falconara,  Plaiici,  San 
Nicolò  d'Alto  ,  ljrfu?.i  o  ScasUzii,  l'alla};urÌQ  o  l'alagorio 
(I  qoali  tri;  uliiiiii  sono  oggidì  nel  diMreltodi  Cotrons  nel 
la  Media  (  jilatiria),  e  nella  seconda  provincia  CaraHa,  AricH 
a  o  Usito,  Veoa,  Zan;;:arone  ,  Giuoria  o  lazzeria ,  Uarce 
data,  Aodali  o  Villa  AraKona.Erano  geD<e  da  principio  po 
v«f«  e  nota ,  comecbè  higgiifva ,  cbe  poi  divenne  nedio- 
cremeote  incivitlta  e  facoltosa.  Serbavano  l'idioma  proprio 
albanese  ,  e  non  iraiasciavano  l'italiano  per  la  necessità  dei 
coinm'  i  '  I  <  HI  in  gente  del  pap^-u  dosi  il  buon  frate.  .Ma  W 
cose  da  noi  d'  (le,  e  ricavale  da  buone  fonii  l'anno  ni.inile 
gto,  che  il  boon  frate  tutto  occupato  a  ritrarre  le  minuzie 
•d  i  |MCColi  ricordi,  era  male  avvinalo  dei  fatti  piò  impor 
anÙ^OMiecllé  fosse  vicino  alla  torgMMdailhUi  cbVinw- 
nnuLa  n^mione  degli  Albanesi  afveiMie  eneeeiiiiMaeii- 
n .  <>d  in  tempi  diversi,  né  tu  nniea,  nè  aeeadde  nel  iiMri- 

imnio  di  Irene  Oisiriola.i  Iie  giovò  non  nfrarrivo dellSCO- 
lunie  albinesi,  ma  al  loro  fermo  slab'limfntu. 

Li  noblra  indigena  razza  dopo  la  venata  de^li  Albanesi 
oOO  è  stata  intecoudj  di  colonie-,  ma  da  indi  inuaozi  ne  so 
■0  naie  molte  casiflle,  villaie,  e  borghetti-Siffatte  colonie, 
piantate  ne'feudi  dei  privati  0  natte  terre  oomnBii8tive,mi 
^loramno  l' agricoiinra ,  aeerebbero  i  tMni  di  vivere ,  s 
snmentarono  rapidamcate  e  prodigìosanienie  •  come  rami 
iitcatmati  sul  vecchio  tronco  ,  per  qtiel  lUice  Okovimento, 
«fte  accompagna  le  colon  ■,  .  in  lr:|  lii'arono  e  ravvivaro 
no  la  popolai  ione,  toglieniio  lo  Mjii^i  Inre  e  la  miseria  dallf 
nostre  eottirade.  Una  rolntiia  italiana  fu  piantata  in  Buon 
vicino  nel  secolo  quindecimo ,  ed  olir»;  nel  secolo  sedicesi- 
mo in  Serraslretta ,  Sau  Giovanni  in  Fiore,  Santo  Onofrio, 
San  tnea,  e  Fabrìaia  o  Branara}  aei  aeoolo  didwiettwtiiao 
In  SerMde,  Sonia  Domenica,  DìaRiante,  San  Pietro  di  Mai- 
dn,  San  Sosti,  Santo  Manco  o  Miiricelio,  Cipollina,  Santo 
Angelo  o  l'Iaiania,  Mandaioriec  io,  e  nei  tre  Gorii  o  ('-orii  di 
gai)  lAireozo.  ili  l'.orjiKii,  e  di  r!o<-cafiirte;nel  secnlo  passato 
io  rart>n(i,e<i  in  Lauropoli,e  poi  in  Alessandria,  e:!  in  San 
Feikiinandn.  Non  è  diQicilo,  che  un  paio  di  luoghi  o  pìii 
flUDeiii  per  difetto  di  ootizie  nella  presente  serie,  nella  qna- 
le  neppnre  bo  notato  Aiiiiloo,8obborgo  di  Motta  Sana  lu- 
cia ,  parchi^  si  djreva  abitalo*  da  geaie  foreatiera,  •  certi 
piccoli  bitr^ui  ci,  cbe  non  valgono  la  pena  dì  esaere  nomi- 
tali.  Vero  è,  che  parecchi  luoghi,  oomft  Salvuto,  Trepi  !o 
n**,  Tergiano,  Abaiemarco,  Cerella,  e  l'oiamia,  furono  ab 
ba^i  loiuii  durante  tal  tempo.  .Ma  certo  il  numero  dei  Ino 
ghi  cbe  furono  abitati  da  gente  indigena,  sormonia  di  mol- 
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Sto  qupìlr»  dei  lnnj;ìii  dì^abìtatt ,  e  il  movimento  delle  coTO- 
nic  Italiane  è  staio  più  attivo  e  porieoloso  del  movimenR) 
,  delle  colonie  a !ljaiie-i;  perocché  alcune  colonie  ii:j:;:r;ii'  h  ir»- 
no  figlialo  altre  coloniette,  e  non  possiamo  rinvenire  tra  i 
luoghi  albanesi  nnocosi  popolato  ,  come  San  Giovanni  Ih 
Fiore,  cbe  conta  oggidì  da  dodici  mila  anime,  popolaaioiB 
cfaepocbe  terre  baaoo  in  luna  la  Calabria*  NDGIovanA 
in  Inore,ie  deponesse  la  natìva  rozzezza,  che  redò  da  saol 
feroci  ibadatori  Sirigianl,diverrebbe  una  importante,  opi»' 
lenta,  e  civile  città.  Siccome  l'abitare  a  casali  è  proprio  dei 
'  tempi  horbiiri,  e.  romp  b<«n*»  ivveriiva  Anjfelo  Mi^ci,èc»- 
^•Mi  !■  ,:i  li:ii-|i;iri'',  di  r*  '  ■  /  -  Il  i:  1 1 -.-r l:i .  cn^ i  ,[uelle  (tv 
Ionie. che  narqiiero  dopo  i  tempi  felici  e  gloriosi  della  Ma- 
I  gna  Grecia  ,  dovreblieru  ridarsi  a  poeiiB  terre  grosse  e  ci> 
vili,con  eleggere  i  aiti  migliori ,  e  con  provvedere  aiabii» 
mente ,  alle  loro  mmn»reTa»Rni.  Ora  on  periodo  elvlle  o 
componente  di  colonie  dovrebbe  succedere  a  quel  periodo 
barbarico,  che  divideva,  scioglieva,  e  sminuì/ava  i  popoli 
con  loro  grave  delrournio  in  Umie  rolonnirtte. 
I  Gli  Albanesi  si  dilatarono  m  meii  dt  un  secolo  non  solo 
[  nella  diocesi  di  Itossnno,  e  nelle  diocesi  circostanti,  ma  an- 
che in  alirc  parti  di  tlalabria  sono  l'ombra  dei  re  d'Arago- 
na e  dell'  imperatore  Cario  V  ,  e  d><i  vescovi ,  degli  a- 
bali ,  dH  baroni ,  e  dei  ttrincipi  di  B)olgnano ,  innanai  cbe 
si  fosse  atretto  piripniadorra  la  nobilissima  famiglia  Saiir 
soverina  e  In  f.inii^^iin  principesca  di  Albania.  I  calabresi 
\  accfllwo  niK  ora  il  pripolu  esule,  che  chiedeva  un  asilo,  ed 
iisaroni'  vi,  ti  e-.*.!  iispit:iUi;'ì  ,  <  nriesie ,  e  favori ,  per 
quanto  comportava  la  ruvidezza  e  la  ferocia  degli  Epiro- 
ti,  e  la  barbiirie  e  il  municipilismo  degli  Opici.Se  non  cha 
il  parentado  delle  (amigtie  Saaaeverina  e  Castriota  giovò 
assai  a  taeaodare  io  Calabria  le  ooloele  albaneai  ;  perooebè 
avendo  Pietro  Antonio  Sanseverino,  che  fn  principe  di  Bi- 
signano  dal  mille  cinquecento  quindici  al  cinquantanove, 
sposata  Irene  ,  ovvero  Knni  Castriota, pronipote  del  ftimo- 
«0  scanderbccb,  ed  essendo  nomo  di  ?ran  cuore,  splendi- 
do e  liberale,  grandemente  protesse  sii  Albanesi,  che  ero- 
mi  sparsi  ae'  suoi  vasti  feitdi, anche  a  ciò  stimolato  dall'  e- 
sempio  del  padre  «  delt^voll».  Merlo  Ini  nel  cinque  aprile 
deir:inno  mille  cinqueoeModnqntiMuiove,  gli  succeiae  1» 
moglie,come  madre  e  Urtrìce  legittima  del  principino  fUe- 
i-'ili)  lienrd'Mo;  »;  balia  del  principato,  f'^osi  stavano  le  cose 
iit'U'aouo  srpueuie.  E  poi  prese  le  redini  del  principato  co- 
>tui,  che  fu  principe,  quani  '  mai,  generoso,  ma^ni- 
tico  e  libéralissimo,  ma  infelice  per  l'alterezza  e  per  1  am- 
liiziooe  della  sua  nobile  moglie.Mori  nel  mille  secentosei. 
Irene  e  Wccolò  Berardino  dovettero  proteggere  «liivo- 
reggiare  la  genie  alb8neae,oome  a^ea  fbtio  Piiéiro  AnUmie; 
tanto  pili  che  la  casa  Snnseverina  era  lodala  tra  le  caie 
feudatarie  del  regno  per  lo  suo  paterno  e  mite  reggìmt>nto. 

Dopoché  gli  Albanesi  furono  ahlwrbic.iti  nellet^dnhrie. 
comiociaroDO  tra  essi  e  gli  Italiani, per  la  diversii;\  del  ri- 
to, fieri  e  ctintinui  contrasti ,  eterni  IìiìrI  e  reciproche 0« 
stililà,  come  dice  un  grave  scrittore  albanese,!  quali  giuii» 
sero  al  colmo  nel  aerolo  8cor«o.  I  vescovi  latini,  ed  and» 
i  monaci,  non  potevano  togrireebedi  aao«n  a'ioiradiicea* 
ae  il  rito  greco,ctae  a  mola  pena  era  alato  abolita  nHle<%ie* 
se  htine  con  tante  fatiche  e  stenti  ,  e  dopo  tanti  anni ,  ed 
odiavano  quanto  mai  (a  tnrpe  mescn|anLa  dei  due  riti.  Il 
vescovo  Sctilro  nella  d  i  i  i  li  Btsignano,  ed  in  quella  di 
Rossano  gli  arcivescovi  Muscctiola,  Puliastri,  Camaldari,e 
Cardamone,e  sopra  ttitto  questi  due  ultimi,  s'adoperarono 
in  tutti  i  modi  a  cesare  il  ritOgTeon;ed  in  qne»t.i  faccenda 
(tarono  più  operosi  e  |Hb dilìgenti  degli  altri  vescovi.  Erano 
eaiandio  aniaiati dal  bnon  socoeaao;  ebè io  alenoi  luoghi 
il  rito  greeo  era  oeesato  per  cara  dei  vescovi  Ialini,  il  r>to 

Isrrecoera  dominante  in  S.  Giorgio, benché  vi  stessero  pr-:- 
ti  latini  a  malincuore  degli  stranieri,  che  avrebbero  volu- 
to cm  cinrneli  via.  1.'  arcivescovo  Camaldari  diede  un  pas- 
ao  p'ii  Cortei  poicbè  applicaodo  il  caaope  nono  del  qoarto 
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cfincilio  I,ate«nensc  inlro  lusso  i  curai»  Ialini  non  solo  -n 
g.  Giorgio,  ma  anche  in  Macchia,  ed  in  S.  I>enielrio,  dove 
non  (Un Mvnr.o  lungamenle. 

Fi  tstineiiiiMr.e  i  luoghi  albanMÌ,pf«U  dentro  la  dior<>si 
Ai  Kosiano,  sono  qnesn:  S.  Cosmo  o  Sirigari,  Vaorarizro , 
llBOchia,  S.  Giorgio  o  Itnbnsati,  S.  Hi  nielrio,  S.  Lorenzo 
del  Vallo,  e  Speuano  Aibauo^>.  siri-onte  erano  più  lii  un 
secolo  aildiciro.  La  l<jro  popofaitione  gìdii)|eva  »  selieniila 
•Milo  oii3ni;;<  ìmnn?  aaiiiMi  wi  4807,  ed  (»ra  arriva  ■  ooTe- 
lO^la  s^^&  iii  '  iManla.fssendo  crt^sciuta  .li  circa  «lue  sellimi. 
Kssa  furrua  l  oliava  p  irie  della  pi>|Milazio!'C  tifila  dio4"fsidi 
llù&sano  ,  siccome  è  nella  iliocpsi  iti  San  Man  n  ;  mentre  la 
popoìazione  ila!o-albaiie*e  è  il  <|iiario  ilclla  pnpola/.ione 
«Iella  diorrsi  di  l5Ki>jnann,«>  dicum  I.  I  venliiiuailrcsinmper 
tulu  1«  Caiabria.à.L;Drean>  del  Valki,e  Speuano  Albtnr»e, 
<ÌH>hanDO  qOBtiio  mila  anime,  e  <!tie  per  l'addietro  erano 
di  rito  grec(),nr3  nssmano  il  riin  letini».S.Cosnh»/s  Vafiet» 
lizzo  di  mille  seitfCPnio  anime  tono  di  filo  promi«oo.<5li 
adiri  tre  viilaggKche  sono  di  tre  mila  oMorcnlo  anime.con 
ker\'ano  il  rii<»  !!?reco,a  malgrado  di-l1a('bir>$a  di  liossam». 
Jl  Masci  qtiaraiii  anni  inn3n«i,da  do"  primi  villaggi  in  fuo- 
ri,li  faceva  lutti  di  riu>  grw'o.  l'cr  la  (|tial  cosa  la  pop<ila- 
«touc  albanese  di  rito  s;reoo  sorpassa  di  poco  P  aitante, 
4ft'  «  di  rito  Ialino,  oeli»  diocesi  di  Rossano,  e,  come  neU« 
diocesi  di  Biifgnano  e  di  San  Harco,cnle  di  assai  alla  po- 
polazione  latina  della  intera  diocesi.  Se  non  che  il  popolo 
«lluaese  di  riio  greco  deve  scemare  necessariamente ,  e 
forse  un  tempo  ineorporarei  del  tutto  con  quella  di  rito 
latino. 

eli  Kbrei  abitarono  nella  diocesi  di  Rossano  prima  della 
venula  degli  Albanesi.  Avaosaii  alia  strage  ratta  del  popo- 
lo l«ra«iita  dainimani,  ed  albapaveotevole  distruzione 
della  città  dì  Gerusalemme  eotto  ì'  impemdi  Vcspaslanoe 
di  Adriano,  e  dispersi  per  lotio  ilmnndo.ijerrarono  »n  ri* 

ru.:i  j  tii-ir  lt:ili.i.  *'  I'  chlHTO.  \t;l,  i milr  ^'i-iitc  i's.|*j  e  ma- 
leuijlta,  t.OjH-a  cui  anc<ir  p<'sava  1'  ira  'li  l'io,  stimziarono 
fuori  delle  cillà.  ile  111-  it  rre,e  dei  villaggi  in  nr'^Mi.oi^unr- 
tieri  appartati,  Glie  in  Italia  chiamavansi  ghHH,  giud-<-h'' 
oaiMWÌW,efjHilw ,  e  si  oosiìiuirooo  in  piccola  sorit  t;i 
edile  proprie  tìnairoaiie  oilciiole,  eaercilando  il  irafllco  e 
b  meivaiiira  poroaiumle  indìrotione  della  loro  srhiatia. 
Abitarono  in  Bisignano,  ed  in  Rossano  almeno  daliecnlo 
decimo  al  scialo  ite«-imo'ie!>to.  in  cui  doveann  anco  stanzia* 
re  ad  Acri,'  '!^'  ri/:i,Sjii  Marru,Mi<imonte,Moitarallone.<:a- 
Strovillari,  t.oirtmf,  lavorna,  (lalanuro.  Helrastro.  Rejj- 
gio.  Tropea.  In  tal  modo  gli  ebrei  circondavano  la  parte  o- 
rienlale  e  meridionale  di  Galabria. avendo  srelin  quei  sili, 
che  credcTnno  piò  oppnrluù  ai  loro  irarri'  ht.  Si  p»ò  cre- 
dere, che  aveieero  nòvematnri  propri,  emarchi  o  alaber- 
ehi,  eomegià  no  tMapo  lo  Alessandria  di  Egitio.  ÉvA  abi- 
tavano in  Itisìgnaiio  verso  il  novecento  ottanta,  quando, 
avendo  un  cristiano  Bisignanese  acniso  un  ebreo,  un'  altro 
(Tisiiano  fu  ilaio  nelle  loro  mani  dal  giudice  di  qm-sia  cu- 
là,  perchè  il  crocifiggessero.  Altpanli  anni  innanzi  era  in 
Hos&ano  un  medlee  gHi'Ieo,  e  vi  dovevano  essere  altri  dei 
ano*.  Gii  ebrei  avnno  nel  rieinio  qaariiere  di  Ciperi,r«ori 
di  RoMeno,in  gAtffo ,  die  alla  maniera  calabmefdiUMni- 
nalo  giudeea.  e  «•  filetterò  insioo  al  secolo  decinoiestO. 
Verso  il  secolo  undecimo  furono  concesse  all'  areitescnta- 
do  di  iJossano  le  decime  sinin  i  giurici  di  Rossano^la  qua! 
concessione  fu  confermala  im'I  m!cì)1o  seguente.  Dal  mille 
trecento  novanlanovc  al  mille  quatlrfK'ento  sessantndue  t 
giudei  di  Kossano  pagavano  là  gabella  sul  mestiere  di 
untore,  dm  esercitavano.  Non  avrebbero  poiolo  dnrlire 
per  tann  tempo  Ara  noi,  se  loro  non  foue  stato  permeMo 
di  avere paeììlca  slama,  •  g^ti  oon  sioagogtie.  Gosle- 
scrcitavano  ndli'  nostre  contrade  un  commercio  attivissi- 
mo, avendo  dappertutto  compairnie  commerciali,  le  qua- 
li erano  strettamente  unite  si  p'-r  vincigli  tia/ionali.  e  si 
;ì'T  amor  dei  guadagao  -y  poiché  avevano  oitenutu  dai 


principi ,  nelle  cui  eorti  a'  iatrameuefUK» ,  ed  acquista* 
vano  favori  per  le  loro  rtodinie  e  traflicbi,  cbe  quelle 

fossero  rispettate,  protette  ,  e  privilegiate  con  partìcobre 
ed  assoluta  giurisdizione,  però  gli  elireì,  divenuti  infami 
da  pniri  li mpo  .  ed  ahli'iminati  dai  cristiani  per  ia  mor- 
te di  Cristo,  furono  ingmsiamenie  riguardali  ,  conte  gli 
Iloti  0  i  l'enestì  perpetui  del  genere  umano.  Li  perse- 
cuzione contro  di  loro  cominciò  nei  regni  di  (Jasiiglia  e  dì 
Aragonat  donde  furono  disoaoeìtti  ndranno  mille  qualUtf 
cento  novaniadoe,  e  st  propagò  nel  vicino  regno  di  Porto- 
galIn.Gti  ebrei  si  rifugiarono  nella  Italia, nell  Africa, e  Del- 
l' Oriente.  rlp>ip<ilaru|i  i  jjti  :inlir!ii  (jh'iu.n  formandone  <\p: 
nuovi  perla  ifidiiigenza  o  priMirion--  di'uli  indiseni.  Ma 
non  tarili  assai  a  ri'Iesiarsi  piii  tì< m  1  odio,  die  gì*  italia- 
ni poriavauo  agli  ebrei  stante  la  contrarietà  delle  due  stir- 
pi giapeiien  o  Indogermaua,  e  sem<lica.e  la  casa  regnante 
d*  Aragona,  che  avea  cacciati  gli  ebrei  dai  regnidiCastiglb 
e  di  Aragona,  li  bandi  nel  milleeìnqueoenio  ondici  dai  re- 
gni di  Napoli  r  di  Su  ilia.  Gli  ebrei  fiiggiasefii  e  raminghi 
eiTcaroiMj  alfrnve  un  ricovero,  che  loro  concesso  qui  per 
moii  i  sinii  anni,  io  fine  era  alato  negalo  brtManmnie  e 
barbai  ;j»!i<  lite. 

Oltre  i  luughi  italiani  ed  albanesi,  i  quali  nel  secolo  se* 
stodecimo  erano  cooMeai  nella  diooesi  di  iiossano,  vi  era 
pure  scrnltadooio,  ebe era  aoprawiianio  al  eoo  eo(Bidio,e 
Scaldireco,  ville  di  Rossano.  Nel  secolo  seguente  vi  erano 
pure  Ifandaloriccio.ullora  fondatodal  barone  Teodoro  Han- 
datoriecio,  Vaccarizzo,  e  S.  Lorenzo,  e  si  rimcmoravano 
villaggi  di  Corea,  di  S.  Giovanni,  di  R.  Pietro  e  di  Penta 
ei  ev\f  l  ii  Mino.  I  quali  andavano  uniti  col  llossanese.e  gli 
altri  villaggidi  ArnarodiCoriglianoedi  ApollinarediCooi- 
pana.  Non  si  può  dire  per  certo,  se  questi  ultimi,  di  cui  ai 
botsn  allora  inenùMw,  MusiatevaBo  tuttavia  in  quel  ae- 
enio,  4»  lonaui. Crooe  aebborgo  di  Campana  Ito  edlAsrto 
poco  dopo. 

Non  voglio  lasciarmi  sfoggirr  una  riflmioocdtl  Vico, 
!a  t|ii:,ic  servf  a  s|)ie-nre  1'  alibon'buza  dei  lltoghi.che  eb 
l>en.i  II,  ,!ued,ii  sanii.e  che  erano  disseminati  si  per  la  dioce- 
si di  Rossano,  come  per  tiiiia  la  Calabria.  Il  Vico  parago- 
nan  io  tra  Ioni  la  seconda  e  moderna,  e  la  prima  ed  aolica 
barbarie  d  i  Europa  osserra  con  molta  aenleaia,  che  gl'io- 
nu  mere  voli  nomi  d«  santi  dati  in  Europa  a  dlià,  terre, ca- 
stella, e  villaie  derivarono  dalle  piccole  rhiesìiiole,  che  si 
edificavano  su  per  i  luoghi  erti  e  ripi^iti  per  dirvi  l;,  n 
sa  e  per  altri  uffizi  di  pietà,  e  che  possono  d<  linirsi  mti: 
raliatih  df'  critunin.  i  (|iiali  vi  piaiilamniula  presso  i  lofi' 
.  abituri,  o  tuguri,  e  ca»etie.  onde  da  per  tutto  te  più  aoli- 
I  che  cose  di  questa  aeamda  barbarie  sono  piccole  e  aalnli- 
I  che  Cbiesiuole  per  lo  piii  distrutte  o  cadenti.  CoiiorBvap 
giamo  sparsi  su  per  i  luoghi  disagevoli  e  ntv^lclrieaìue- 
le,  taliernaculi,  e  rozze  croci  di  legno,  per  risvegliare  b 
pietà  ne' cuori  de' malvagi  colla  dolce  voce  della  religione, 
e  per  salvare  il  debole  dalle  ire  del  forte.La  benigna  naiu 
ra  insegnava  agli  nomini  di  cercare  nuovi  asili  in  nwu» 
ai  costumi  scorreiii  eii  efrerali,  e  la  religione  le  si  oOriva 
compagna  io  vari  a)odi,a  fine  di  strappare  la  razza  umana 
dalle catflM  della  tariarìe, adi  enatpiera  edlo  si»  mano 
pietMi,  eeoNa  apanr  parala  la  grande  opera  della  ci  vitti. 

Terminiamo  qunte  memorie  con  volgere  uno  sguardo 
alia  serie  dei  vescovi  di  Rossano.  Se  ne  f>atrebbero  wnt:^- 
recoD  eoinpuin  e<i!»gerato  .  e  m.iii  esente  da  incertezza  .  e 
da  erroi  ir  ini,  un  vfsrovi.  Ferdii  in  ii  rchclli  ,  cì)^- 
mori  neU  anno  1670,  iliede  al  vescovado  di  Hossano  cin- 
[qiiaotuno  vescovo  del  secenfo  aetuaiawm  al  mille  se 
cento  Miiantadue.  U  Loceott  aninaM  a  qaeiti  altri  cin* 
que  veieovi.Cntnn,  din  visse  aetteeemo  venti,  dne  a- 
nonimi  de!  Mnlatma  vissuti  verso  la  floe  del  secolo  un- 
decimo, Stefano  de  Tarrtiria  arcivescovo  di  Rossano  nel 
mille  qnattrf)rpnio  irentndue  ,  il  P.l'.ernardo  Heign  ,  ci" 

Olaodese,  dell'  ordine  dei  Predicatori ,  che  sali  alla  cai 
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lednt  dlRoMano  nel  mille  cinquecento  trentaire. 

li  sono  desiniti  ihlHMmi  d<iciuiwiiU,MbbeM  la  cariti 

che  riffuanls  Cmmto ,  «la  M  aeeoto  undicesimo ,  anziché 

d<  1  nuii'i.  I,' Act  ti  produsse  aliri  «lue  vt><.rr)vi.  f  liiiirnitm  e 
Niccolo  ,  the  gid  furono  vescovi  nel  socotitct  «ituinluno  ,  e 
nel  milliccnlocinqae,pren*h'n  lo  il  primo  insieme  cui Bur- 
rio  da  qualche  edizione  scorretia  dal  se&(u  concilio  ecume 
nico,ed  il  secondo  dal  Montraacon.Ed  un  moderno  ha  rim- 
pinzata la  serie  di  altri  sedici  vescovi,GiovasnitOtUviano, 
Vigilio,Niccolò,Girolamo,  Isidoro,  Nicctrtò  lt,SuSlllo,  Cri- 
stoforo ,  Giorgio ,  Angelo ,  Guglielmo,  Isidoro  II,  Blacario, 
Bartolomeo,  e  Nicolò  IV, cominciandola  dairanno  trecento 
cJoqiiania.  Ma  si  è  detto  di  sopra  :  che  iinn  snnn  dcll.i  ni- 
ledra  ilofsanej!?  Saturnino  Alclrino,  Giovanni,  riu'  si  ^mc 
a  capo  della  ««rie,  Otiaviand,  e  Vij-ilic  vp-.(  nvi  ci. e  furono 
della  Hc'.midia.ln  pari  modo  rigettiamogli  altri  nomi^per 
cbé  noa  sono  sostenuti  da  veran  documento ,  e  solo  riie- 
iiiMBo  il  NioGolb  del  MontfiHiooe*  Aggingaiamo  all'  iadice 
ddrilghettl  l'ammimo,  dt  eni  si  IkTfllia  nella  vlla  di  Nilo 
abate  il  Vecrhin.  <»  ch'^  nDminntn  Armodìo,  i  <^»c  anonimi 
del  Malalerra  ,  un  di'i  qiiaii  t'Ubo  nome  Glia  ,  il  Coì>mo  del 
Oempanile,  il  Nk  <  olò  <ff  l  Munifaucon,  gli  altri  due  del  Lu- 
ceoii ,  e  gli  arciv(«i'  ovi  m'xifTni ,  contandone  in  tutto  set* 
inntadue  da  Valeriann  infìno  a  noi. 

Uu  di  essi ,  Anielo  II ,  imertaane  nalconctlki  <,  che  tu 
i4dmnato  io  Lioao  MiraBno  aitile  dngeato  aeliantaqaai  t  ro 
TnUumo  depoail  nei  principi  del  quindecimo  secolo,  al 
hmSlè  e«rr«vano  tempi  assai  difllcili  per  la  Chiesa,  ed  An- 
tonio Sej;fT(>nliiio  fu  dfiinsto  per  rn;:ion  di  lictìtli  da  pa- 
pa Euiferio  IV  tx'l  mille  quallroci^tiio  qujriniadiie.  Nic 
rolò  de  Cassia  arrivescovo  di  Conta  fu  tran>ni:>lo 'li  quivi 
in  Rossano  da  Martino  V  in  looj^o  dell'arcivescovu  ai»stin- 
ta  Bartotomeo  con  bolla  del  di  venti  ma<;gio  mille  quat- 
tRMMlo  veotidM  «  Cd  il  ano  «ioria  nelle  ooae  spirituali  e 
•  MU|ionlÌ,  Ntrvideiim  d«^  Caliiim.abaie  del  monastero  di  San 
BenèdtUii  dini-^rinjijfcli'unlinp  di  Sin  nasilio,vennca  pren 
dflme  priss«>?s(i  nel  di'  iiinnuw  di  sriipmlire  di  quell'anno 
Ha  nel  wcoId  seguenie.iempo  as*ai  glorioso  per  la  cattedra 
Itoasanese,  Hossaoo  diede  alla  Chiesa  romana  sei  cardinoli, 
Bemsrdino  Carvagial,  celebre Citnimista  e  oersonap;i;io  ri- 
potiiifltinw  presso  la  corte  poniiAoia,  e  primo  protettore 
datlVtntiim  dei  «inini,  Pompeo  Ootnnna,  fiiratamo  yenU 
K),  nonsfo  opoalolioo  in  Lantagna,  Silvia  Savelli,  Lucio 
Patneverino,  GioTseni  Battista  (^stagna  ,  che  poi  Tu  papa 
col  nome  di  Urbano  VII  ,  *•  Vinrrnro  l'impinfllo  ,  niin/.id 
apostolico  in  tamagna  ,  il  quiile  orà  nobitmcnte  in  Au> 
gitila  alla  presenza  demnipòrauipe  Carlo  V  tdraraoaillle 
cinquecento  trema. 

Dopvcbé  Tu  tenuto  il  concìK»  di  Trento,  i  veseovldtCl' 
tabrta^ed  in  particolare  quei  di  Ikiaaano  spiegarono  fraO'  k 
de  «UlTiii  per  mettere  in  pratica  le  aaggr  dispoalsioni  di  | 
quel  venerabile  consesso,  le  quali  riformavano  la  scaduta 
disciplina  ecclesiastica  ;  corressero  alcuni  abusi ,  che  si  e- 
rnno  insinuali  nelle  cbie'sf  .  p  riohiani:irr>no  i  chi'i  iri  i-d  i 
popoli  all'antica  osservanza  delle  («ggi  ecclf^iuìiiiche.  St  b* 
bene  quelle  disposizioni  non  furono  abbracciate  univer>>al 
OWOie .  «d  io  «goal  modo  ne'  ))aesi  caitoliri .  ed  alcune  di 
«BOB*  «d  allre  pubblicale  dappol^speaso  mancano  di  esecu- 
^ae,iioa  periiMo  bao  poche  illfe  leggi  si  potrebbm* 
desidéftre  pei  eediee  dlscipHtnre  dei  lempi  noderoi  del* 
h  Chiesa,  e  gli  usi ,  od  aliiisi  pasvpgieri  e  locali  nnn  si 
debbono  confonder»-  insii-mf  roll:!  (•«iscnr:!  inrommiilabilc 
della  Chiesa  viftibitf  .  (ici  ;hm .  fi',  iir\\\<T\'ji'.'\  I  vescovi 
di  Calabria  non  mancamno  di  segnalarsi  mdl.i  csecu- 
lione  dei  decreti  del  concilio  di  Trento ,  sebhenp  talvolta 
fossero  siati  cnoirariati  dalla  corte  di  Spagna  e  dai  viceré 
di  Napoli.  Da  iodi  imiUMri  $1  eensoewono  moltiaslarialno» 
di  diocesani,  perocché  essi  dovevano  convocarsi  in  ciasca- 
ira  diocesi  una  volta  l'anno.  Maggior  numero  di  sinodi  eb- 
bero ttftn  olttni  inBoU  Mìeoiero,  Hilni»,  Gosenea,  «  Ch^ 
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•no,  die  Roteano,  Blti«nno,  San  Uaroo ,  Cotrone,  «  Ga^ 
tnnzaro ,  cbe  M  «ani»  due  appena.  Quelli  di  Rossano  «m 

•ei.  il  primo  che  fa  tenuto  prima  del  concilio  di  Tremo  dal 

ì,.T;^ni  verso  il  mille  cinqui-cento,  il  si^-on  io  (le!  Linti  llottl 
ni  l  mille  cinquecento  settanlaqtialtro  .  e  (>li  altri  qnnitro 
dnjjli  arrivtsi'ovi  Srin^pvi-fino ,  Vk-,  h'd.  \i|roi!;.iii .  e  Car- 
daiitone  nr^i  mille  cinqueccnin  m.v;^iiiiai|rini(ro,  nel  mille s^ 
cento  veniidne,  nel  mille  SPtlf^enlo  undici,  c  nel  mille  SSI^ 
tecento  ottanlaquattro.Si  dice,  cbe  gli  arcivescovi  Masoe^ 
loia  e  Pinastri  abbiano  tenuto  sinodi  In  Rossano.  Ne*iii9> 
desimi  tempi  Nicotera,  BisignaM,Saa  Marco,  e  I\ossais> 
ebbero  vescovi  clie  furono  acerrimi  smtoniiori  dei  dirìirt 
episcopali,  edrllc  immunità  ecdosiastich»;.  Si  I.>da  l'avve- 
<lute27.a  ,  la  firiem  ,  e  Io  zelo  ,  rln»  m^istrò  in  tali  affari 
l'arcivescovo  PìPlroAnlonifiSpinf 11". '  hf»  ffre  cessare  in  fa- 
vore della  sua  Chiesa  gravissimi  ed  nrnnsi  litici,  od  i  suoi 
successori  GiécOmoCnrafa ,  «1  An  ìrpn  de  Itossi.  SpitMilf, 
e  Rossi  riseaotevano  la  dtn^ima  dei  latticini  e  lormag» 
gl,e  la  ventesima  de^li  a<;nHii  snpm  il  bestiame  peoorino, 
che  pascolava  nelh  dim fsi ,  i  i  tolo  dell'antica  ffravezza 
•Iella  decima. Il  duca  "Di  <>rig!i;ir;'i.'»d  il  liarnnc  MarcoAr»- 
tonio  de  Rrxiis  rirurarono  di  p;i;':irli'.  o  spTK  11'  li  sci, mu- 
nirò nel  mille secentoquaraniacinquf.  W  hIo^nj  lunghi  piati 
tra  la  mensa  arcivescovile  ,  e  !a  rasa  IV  Itf*sis.  quei  diritti 
andarono  miseramente  penJuli.(brafii  riscuoteva  la  quarta 
Oinerfllepermenodi  eèdoloDi.AllOra  rosi  portavano  itera* 
pi ,  e  sarebltc  stollo  ed  iniquo  chiunque  osasse  biasimare 
in  (uono  franco  quei  mezzi ,  a  cui  Jli  arcivescovi  di  Ros- 
sano erano  costretti  di  appì^rlirir'^i  [  •  r  sustcncrR  i  diritti 
della  loroThìpsa.  Certo  niuno  mi  amdannerà,  se  in  perla 
stretta  e  intima  nllìnilò  ,  che  pssa  tra  il  poniificaio  e  I  n 
pisrop:ito ,  approprio  ai  vescovi  di  Calabria  qoai  lingosg- 
gio,  che  il  conte Ct-sare  Balbo,  meditando  da  aoroo  praftut- 
do,  e  da  Guelfo,  eicéda  Cattolico  Italiano,  teneva  versoi 
papi.  «  Ma  i  papi  fìirono  nomini  e  non  angeli  -,  l' opera  di 
culli  in-icnif^  è  immortalmente  maravigliosa;  le  opere  po- 
litiche ili  Olimmo  rui"ono  come  di  uomini,  le  une  buone, a^ 
irf  (Mttivi- .  altre  buone  p<'r  un  rispetto  e  cattive  per  I*al« 
Irò  n.  E  cosa  agevole  il  giudicare,  che  le  azioni  ilei  nostri 
vescovi,  anche  allorquando  essi  furono  macchiati  di  nepo- 
tismo 0  di  altro  vizio ,  (Urono  dirette  eoocordemente  al 
mimeninienni  ed  al  progressi  della  reNgioae  eriellacIviliA, 
sebbene  prese  «epa  rata  niente  0  aingobrnenle ,  0  travisle 
da»li  avvenimenti,  siano  apparse  in  altra  maniera  agli  oo- 
ohi  dei  siipprlì'-ìali  e  poco  avveihilì  iriurlicatori. 

(Vi  doni  arcivescovi  si  nominano  Paolo  Emilio  Verello 
e  Ijelio  Giordano,  esimi  giiin'oonsiilii,  l!ernardino  <-irv». 
gial.  Angelo  della  Noce,  )nsi;'ne  archeologo  dei  bassi  ten»- 
pi ,  Girolamo  Ursaja ,  e  lìanuesco  Maria  Musceitola ,  peri- 
tissimi in  ragion  canonica.  Furono  caritatevoli  ed  elenio» 
sinierigii  areivesenvi  jtanseverìno,  Ursaja,  ne  Rossi,  Ho- 
scetlola,  Pnliastri,  Caimalduri.  Cardamone,  M;celi,e  PuoU. 
Versilo  e  Lancellotii,  in  un  secolo  che  non  tanto  li  poteva 
pregiare  ed  aver  cari,  furono  di  santissimi  rosinmi.  li- 
mando i  miei  leggitori  o  quanto  ho  dianzi  narrato  pw 
quelli  arcivescovi  che  posero  gl'ingegni  ad  edificare  ,  re- 
«tauran»,  dotare,  ed  ornare  il  duomo,  l'episcopio,  il  semi- 
narlo, e  lerhifKe,  sd  accrescere  le  fendile  ecclesiastiche,  a 
mantenere  il  servizio  delln  (Alesa .  «d  a  riaiabtiire  il  rito 
latino.  Kemntenn  è  ginsio  li  defraudare  della  debitt  lode 
qMf'ct'  arcivescovi ,  rlie  f  bhrro  Ibma  appresso  gli  uomiai, 
o  pi.-icquero  agli  oivlii  dfl  SìErnrtre,e  che  ora  passano  igno- 
rali piT  inprai'i  silonzin.  M;i  (jiò  inmpo  di  chiudere  il  lo- 
ro lungo  ratalof;o  rnj  nomi  di  Ir»;  altri  insigni,  n  non  ab- 
bastanza laudabili  arcivescovi,  di  Giovanni  Battista  Casta- 
gna, cbe  fondò  om  cappsHania  di  diritto  imrironalo  deU» 
mensa  arcivescovile,  e  versò  dugenio  ducati  nel  monte  di 
piel.'k  della  citiò  di  Bossano.che  cadde  nel  decennio  ;  di  Pie- 
tro Antonio  Spinelli,  pastore  benevolo,  liberale,  e  vigilan- 
t^edifolntarnde  Luea.ll  none  dicoMuiicara  «amo  aito 
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diocesi,  quamo  ali»  piovf>ntìi.  cui  «"pli  amava  sviscerata 
menle;  e  SI  ricordano  irn  li' nmlòliz  oni  (  uloro  che  semi- 
nwooo  di  ipioe  l'iiUimo  cammino  (iella  «tui  ad  un  preia- 
to li  blMM  e  aldouo.  Se  mm  che  etili  morendo  U  ha  \)er- 

donali.  LatdbnKvlio di  mille  ed  ouocenio  ducati,  per  dar  |  saameiiMnB,edewriiDgodiiMalolataiMBUel}eoedet 
fiae  alla  bceiit»  ttdii chìen «aiudnM per  «liri  uUiì  mi-  u  aalin. 

gIlQnaeitl«e(cliedapocliÌ,od»aiOfloétiati»Cttio)al<*  uafom»  cair.*  tMAMP. 


tri  duo  mila  tiiinti.  per  rnmpraruo  l'oniJi,  i  quali  srrvi?se- 
ro  di  pinnmonio  u  (inauro  <l?{(ni  alunni  lolu  da  fiimip;!''- 
povere.  Questo  ultinio  alto  ha  coronato  la  vita  dell' c^im  tu 
inI  impareggiabile  prelato.  Imnortal  besedtxione  abbia  la 
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Nella  nuova  rirroscritione  dellediocesi  dì  qiiMlo  regno, 
operata  per  dTeUo  del  noto  Conrnrdato  del  I8IK  ,  non 
■apremmo  indUsare  una  ttniooe  più  naturale  o  più  bene  in- 


MtiTO  che  on  Cuiberto  oGiliberin,Calberio  o  CisUNTtn,  in  - 
•ervpnne  alla  «Irdicazinnfdflla  chiesa  di  Monte  (>assioo  fitu 
b  Alessandro  il  nel  1 07  i.Qnt^to  medesimo  vescovo,  rome 


cbìett  S.  Sabiao  al  priore  di  lloaiep«lo«i,  qn«sto 

bh.igjiidusi  3llaobla7Ìon«>  di  qniiiiro  libr<>  dì  r«ra  nel  sa- 
bato santn,e<I  a  somministrare  nn  iiomd  a  cavallo  Icquan 
le  volte  il  vescovo  di  Ruvo  si  sar»'bt  i  l  i  T  iri  oa 
(jitH)«a.  Quale  oggetti)  avPM4>qMP^ia  strana  Junaziune  oca 
s'inicnde;  ed  intanto  i  vescovi  di  Montepeloso  succedati  ai 
priori  po»t^goao  la  detta  chien  in  Rovo,  come  ao«  kMo 
badia.  Uo      era  vetoofo  di  Ra«o  nel  1l79«d  ifuervca* 


li«a  di  quel  che  sia  stato  quella  delle  Chieie  di  Kuvo  e  di  1  si  ha  da  LapoProiospala  (l},nel  10A2  ebbe  a  far  duoazio- 
Bttonio,  siccome  quelle  che  mollo  vieiuo  e  coaBDaali  fra  |  ne  della    —  *       — '  — '    " — " 
loro,  ambe  sono  ricche  di  mtille  gtorte,  ambe  riatteiia  oel 

perimetro  dell!i  sol;i  ciiià. 

I.a  stona  riviif  di  queste  duecìità  d'-U'  aniÌM  tVncezia 
Boo  difella  di  memorie  famose,e  quanto  a  Ruvi'  (  i  i  wi  o 
ligine  risale  fin  quasi  ai  tempi  della  lh«ola,la  qual  '  d -ne  i 
natali  al  poea  Enoin     che  trova»)  indleaia  da  Strubone 
eotllippellaaioiie  di  Ihidtifm,  •  daOraaiooon  quella  di  Jt« 

b(w)nni  non  sapremmo  Tur  meglio cbeintian ehi  vorrb  co  |  oe  al  concilio  lateranense  celebrato  In  detto  anno  dtpapt 
D'iscerne  i  fasti  al  Cenno  tiorico  sutrantithititm»  dUà  éi  f  Alessandro  IH.  Noi  ci  astenghìamo  dal  tessere  l'éteDOO  mei 

vev-i>vì  lUibi'nsi,  nr>n  iri)V:iniji>  nella  s'urla  dei  nwdMiUi 
falli  <  he  valguiKi  la  pnna  dì  ••';scrf  qui  r(>f;i-irati. 

I»i  '  att*-drait'  di  Ulivo  c  di  stil»'  !^oticu.  anteriore  all'  r- 
poca  dei  oormaoni.  I.a  facciata  della  me  iesìma  è  degna  di 
ammirazione,  e  l'altinsimo  campanilu  di  forma  quadrata^ 
con  (inestroni  ornati  di  pietre  bellannt»aeoroiciate,è  te- 
nuto in  pre;;io  da  Coloro  die  «*  intendono  di  arcbltetura. 
Kssa  f'aiiHi1rate(  unica  pirrr  cchh  di'lln  riitàì  ^  intitolata  a 
Vostra  Iktnoa  Assunta  in  rieio,ed  è  servita  da  un  numero- 
so «Capitolo  con  quattro  difniià,chìamaieareidìKouo,  ar* 

•:ipreie  e  due  primicert. 

Ilnvo  non  base.minari<>.qiieldiBitOfito  bnstaiKloalte  dup 
iioGesit  ed  invece  dopii  il  Concordato  fu  chiesto  a\le  due 
poieMi  tditt  luogo  del  teminarlo  si  «tabilitsrro  in  Kovd  i 
Padri  delle  ScoalePiener  vantaggio  del  pablilioo;il  che«i> 
tenuto .  f»  nel  1820  datiia  quei  Padri  per  loro  abìlntn* 
n*',  e  per  le  sriKil'-.d  soppresso  convento  dei  dcmrnlcari. 

Omnio  ,illn  Cliiosa  di  Hiionlo  rUghclli  mette  a  (:ajM)lisn 
iIhì  vh, -.jm  di  quella  un  Andri'ont),  mfervpnuio  alconcil'M 
rnmaiió  del  7i3  (o  piuttosto  7li);  ma  il  C.oleiinota  cb^ 


|Ì«ro.pubhlir.itii  iifd  ISll  duU  .th  Iìio  j^iiir-TOiiMiUo  Dome 
■•co  Jalta.i't^r  Htlomo  poi  a  ia*-ere  di  piii  anin  li  -  infiiinri" 
ricorderemola  battaglia  che  fUcomballiiU  n.  l  i  sua  p  ami 
ra  nel  maggio  del  170i,  nella  quale  gli  kpagnuoli  capita 
nati  dal  come  di  Honiemar  vìnsero  iiedeièhteon  ena  eom 
pietà  sconfitta  dei BMdeaini. 

Qu<>'  di  Kuvo  pretendoBO  la  InrofUett  di  orìgine  apo 
itolu  a ,  e  lequante  volte  essi  potfsjero  addurre  migliori 
priMvfdlqupIche  valga  una  loro  ira  imone.per  la  quale  pri- 
mo visi. ivo  Uulinnse  sarebbequel  S.J  I'-iu  <  ììo  fu  terzo  pa- 
pa dopo  S.  l'ieiro,  gran'le  onurinza  ne  verrfbl>e  alla  loro 
città,  e  grande  servigio  pur  renderebbero  alla  storia  ec- 
deaiaaiica«  la  quale  tututria  discute  se  il  S.aeto  papa 
ita  lo  «tetto  die  S.  AanelMo,  molti  sostenendo  che  la  «a 
fieli  dell'appellazione  nnllu  tolga  che  essi  nonsienona 
solo  e  medesimo  perMoaggio.  rhecrbè  n*»ia,i  Rnvestani 
ridicono  aver  S.l'i.-Irn  ncll'annoi  If^onsi'rrnio  f'Icto  a  loro 
vescov»i;e  vogliono  puree  iH'  fintri  la  ritta  i|u«-*li»  loro  paiolo 
re  avesw  l'dilirato  una  rhiesolina  :  e-si  lo  venerano  coni*- 
loro  patrono,  e  addi  26  di  aprite  ne  cdebraaola  festa  Senza  t 

ammettere  la  pretensione  dei  RulMeBÌ,nw  neromancn  con  M  il  m"dpsimo  Ughellìcolloca  lo  stesso  individuu  fraiveacovi 
trariando  la  loro  pia  credeasa^iremo  come  llghelli  collochi  II  di  Bisìgaano.  Noi  credtama  che  noe  possa  deciderti  a  qmte 
BB  Procopio  dopoS.(;ieto;ma  te  noitelaclies'ebbe  da  RuvftHCbieB  sia  A»  attribuire  questo  treaeovo,  varia  easendo la 


di  qne<iio  Pro(  opln  pan  è  convalidala  da  documento  di  aor 
ta.  Il  folcii  poi  s'i'bbe  un  cai.ilojjhptio  d  antirW  vescovi 
r,ul>ensi;m8  di  esso  non  lien  \i nm  forilo, p<>r  hr  i  iii mi  ii> 
quello  registrali  non  sono  nulla  piti  che  un  »>»ì«  rii')iic.  Sf 
tondo  quel  cataloghelloun  A  iriano  (Jermando sarei»'  i 
reduloaClelooet         poi  nn(iiovanni,epoi     'in  mi 
Broeardo  PÌidlio;in  fine  un  Epigoniu,chesidirrbli'>  intcr 
venuto  al  terzo  concilio  diCartagme.  Da  un  codice  «letta  bi 
blioteca  di  Moote-C-assino.nel  quale  riportansi  gli  atti  dì  S. 
Sabino  {rndir  -   '  ^:  ^S'.i ,  f  >i.  2 1  :;)  si  rarro^lie  che  on  (iio- 
vanni  vi*>"ovudi  Kuvo  ass:>iessi'  alla  consacrazione  della 
cliifSiidi  S. Andrea  Apnsmlodi  li  irli-lta.f  a  ijiiplla  della  Tri 
Bili  diCanosa  (atta  da  papa  Gelasio  I  neirao.493.  E  poi  po- 


(•)  In  q««sto  artiooli}  tri 
unita  Off  M  frincipalilir  É 


leziono  ilei  e  iffiri  «ivc  è  riportata  ta  sott' iscrizione  del  me- 
Ifs  in  I  in  quel  concilio.  Trovasi  nn'niralo  Anderamo  e  An- 
l'  ci.nfi)  Rinuntiano ,  Hituuiitnn  .  //ixiim^ano ,  0in7ieiwek 
Se  ave&sìni'i a  scegliere  fra  tiisigiianne  bitonto.noi  darem- 
mo la  prefi-renz.')  a  quest'ultima  città  ,  si»  perchè  amme»' 
tendo  questo  Anderamo  si  troverebbe  nella  Chiedi  RìAìgna- 
nese  una  faHsvnadiqnattrosmvili  per  incontrare  un  altro  ve- 
scovo (come  dottamente  osservasi  oeirarticolo  relativo  ulte 
Cliiesa  b'signanese).  sin  perchè  dieci  anni  dopo  h  delb  e- 
poca(7o4)  ceriam'-nt^'  era  vesf-avo  Ritonlino  un  Otiimiv  il 
quale  con  Siniparidp  vescovo  dtOin  versa  no  venne  in  l'ir», 
ed  ambi  di  unita  a  MaurenzianoarcivC'^r'.TM .  l'  iri-v  -  i  ,f,"ri- 
rooo  a  papaSteCino  il  prodigio  da  loro  osservato  ineansl 
alb  netti  eOgie  della  Gran  IMn  di  Dio  t 


(t)  radi  ti  tua 


Digitizcd  by  Lj^j^j^ì^ 


all'epoca  cht»  dal  saTilego  Gjpronimo  faoevasi  celebrare  U 

haiO'-tJ  i:i  ili  (loSUnlinopoli  (1). 

Tra  le  glnne  d<;ll3  Cbietia  Bitoolina  vaaao  ricordati  due 
papi,  i  quali  prima  della  loro  esallaaione  al  supremo  seg- 
gio pootificale  Itafono  aounioiairatori  di  eiM  Cliìesa.  Faro 
00  questi  GMio  dei  Medid,«d  AletnndroFÌBroeWt  dappoi 
papi  sotto  i  Domi  di  Clemeote  VII ,  e  di  Paolo  III.  Il  primo 
sVbbe  la  Chiesa  di  Bitonto  ai  i8  febbraiodel  1817.  e  dopo 
n  nv,  I  l  si  86  ne  sgravava;  il  secondo  l'amminisirò  dal  geo- 
nain  dei  la30  al  maggio  del  1531,  rinunmndola  in  favore 
deilospagnaolo  Lupode  Alarcon.  Il  celfbre  (kjraclio  Mus- 
ao,qii«irrate  dei  minori  coaveniuali  che  tanto  per  la  bua 
«toqveWM  ti  segnalò  nel  concilio  di  Trento,  resse  il  pasio 
rale  bitontiDo  daM5U  al  1074.  Ha  aopra  liuti  non  dimen- 
lirberanno  mai  i  citttdfoi  di  BiUttU»  il  aanlissimo  loro  ve- 
scovo Filippo  Massarenga,cbe  looocenio  \1  in  virtù  ili  >  nn 
ta obbedienza  et#»»ò  all'onore  dell' epìMopato  addi  tò  iiiufr- 
gio  dol  U)8ij,  1  fjUi  di  lui  meriieivMfcero  un  voliiiiif,  e  noi 
obUifati  3  poche  prole,  dtrenio  che  ciun  vi  furono  virtù 

9ifimtM,  Stri»  CriLMiturifnttri Sortii,  f.W. 
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che  quel  prelato  non  praticasse,  opere  sante  che  non  ete< 
guisse ,  penitenze  cbe  non  usasse.  La  sua  beiranima  volava 
IO  paradiso  nel  s  gingilo  del  1688scdUaaocorpofa««nMi» 
per  (re giorni  itàe|wlio, baio cblanaBdoai diidallp  wtt 
nenia  di  lai  pojMia  aversi  un  piocol  brano ,  o  Chi  COB 
roMrt  ebbeaioecare  quel  cadavere  benedeiio. 

la  cattedrale  hiioniuu. veramente  magQi6ca,  é  sacra  a 
S  Valeniino  ijwrUre.  t  si  i  vita  da  un  Capitolo  di  30  cano- 
nici,(o,i  cinque  dignità, !<■  quali  si  addimandaoo  arcidiaco- 
no, arciprete,  primo  e  secondo  cantore  8  anaaiio dì  ceri* 
monie.  Il  Morone  m  fa  sapere  cbe  il  peoiMaaìora  ai  «lana 
dai  canonici ,  ma  cbe  il  (eoiogo  può  men  «no  non  appar- 
leneoM  a  ale  corpo;  ecbe  36  maasioittrl .oltre  i  canonici, 
servono  la  cattedrale.  Riposando  sulta  fede  di  I  Rfielli  j^- 
>ri ungeremo,  che  le  dodici  parrocchie  cbe  stanno  in  città 
fjinnii  tulle  il  fonie  battesimale;  ma  non  il  (liniio  di  amai-  . 
i/ihirait'  li  santo  ViaiicQ,  ni>erbiitu alia  sola  cattedrale. 

Cliii  ^e  di  Ruvo  e  di  Bitonto  da  antica  stagione  furoao 
e  sotio  sulTragaoee  della  metropoliiaaa  di  Bari,  ad  il  viven- 
te titolare  delle  medesima  èinoaa<  Doninola Maioae  •  tata 
vescovo  d  10  febbnia  dd  ISSA. 


SALERNO 


(CUCMnai 

Tra  le  più  antiche  città  del  nostro  bel  regno,f«capa,sen- 
za  dubbio  ,  on  posto  non  ignobile  quella  di  Salerno.  Se 
la  sua  fondazione  non  è  da  attribuirsi  a  Sem  prediletto  fi- 
glio del  patriarca  Noé,conrormerTiente  al  parere  di  Antonio 
Jlazza.delZappullo  e  di  altri  scniiori  (t),  nòa  quei  ()op<^i- 
li  cbealabiiiti  da  tempi  remotissimi  sulle  coste  dclt'Alrica 
pawiaranoindi  ad  invadere  la  Sardegna,  la  Sicilia  e  le  con- 
trad«oentrati  d' Julia,  e  tra  gli  Appenaiai ,  il  Tevere  «  il 
Tirreno  edificarono  potenti  «  bmose  città ,  ddbbesì  per  lo 
meno  riferire  ai;ti  Elleni  conquistatori  di  tutta  la  regione 
dptta  quindi  Magna  Orecia  e  fondatori ,  come  ne  assicura 
Servio,  di  tutte  lecitiii  da  Cuma  a  Taranto (2).  Qiial  ne  sia 
stati  la  coadizione  per  le  primo  epiKhe  della  romana  re- 
pubblica  vana  opera  sarebbe  il  ricercarlo.  Sappiamo  soltan- 
IP  cbe  neil'aaBodi  Roma  fifiS, easeado  consoli  KGoraelio 
Scipione  e  Tito  Sempronio  lioa^divenne  eisa  romana  oo- 
lnni.1,  e  della  clasK  di  (pieUe  die  appelbvaosi  eiviìtm  ro- 
pumorttm{S),Si  dilTerenza  delle  altre  meno  cospicue,cuida- 
V.tsi  il  titolo  di  eoloniaelalinae.  VA  alla  considera /ione  che 
aifbito  politico  auto  le  arrecava  agglugnevasi  qualia  de- 


(t")  >  crair.enl«  ilMam  *  diparerf  SsWrm  f*Arc  ttsU  noUnnto 
cuudatta»  njii-ifimentoda  Sate,pronifMle  di  ,  eoi  quale  Un  uoa 
ina»»lma  riiiiUirniiU  di  nome,  <■  <1ìm: orrendo  della  liturKia  par- 
(irolarc  dt'lla  (està  dei  SS.  Fortunatu,  Caio  ed  Ante, nella  qua- 
le on  tempo  cantavasi  ;  O  Saltmam  Civita»  wMXi»  ,  auam  fun- 
AovU  Hem,  songiugnc:  A'w  evntradietiimm  timitcalii»  fulodieto- 
'IÌBfV"m  deranimni  QìiillalWi  «at  hmittm  a  Sm,  nun 
Citìtaics  vrincipia  kakttffimt  a  Jniaraa».  imcnmmMa  a, 
~  nnMMM  fililatiDllCl  dnhtn  Avo  S*m,  eompttmenlum 
igimm  a  wnmipal»  Saie.  ^ e!  patsato  secolo  •  stata 
.  tale  opInloM  riprodotta  da  NicolaDto«iio  Manteofta,  io  una  «oa 
diaWrtatioiK  ioserila  nel  giornale  di  ttnà  citU.  Ha  il  diiaritsimo 
l'ra  nresco  Aniwto  VmtioiMla  ha  vluoriiNaiiitDl*  awnilalala  acn- 
tema  di  essi  scfltiaH.  V.  Il  ta»IW.cil*  Mhm.  db)  Prtntél 
I  -rno,  rnp.  1 . 

(2)  A  Jiirantt)  uirpte  nil  Cumnt  mmwj  riciMM  CtNOÌ MMhli- 
(</Ti/fit.  M^rvio  ,  Oim.  fll  V.  S"5  dtU'  KlK'idf. 

(3 )  S'ili-rtium  ,  Hvj-fnlumtjut  CoJonlof .  civiuiti  /Imnotxirwm 
dueta»  junl.  Utduxert  Triumviri,  T.  Sempromvi  Jjnujui ,  qui 
fum  Co,,  erat,  M.  ftmiibw.  Q.  Maallai.  U.  Mki^Hm  TUr- 
min.  tino». 


) 

rivante  dalla  salubrità  dell'aria  e  dall' ameniti  del  sito, 
motivi  che  allenarono  ra^;^'uaidevoli  romani  a  passarci 
Mj|laz£evoli  giorni  (j),o  a  trarne  vantaggi  pei  fastidiosi  in- 
comodi di  lor  salvie}  ed  il  faiio  di  L.Ploziu  cbe  in  Salerno 
riparatosi  ad  evadere  dalla  proscrizione  dei  Triumvirì,ivi 
atiaadeva  adagiata  e  nagnifica  viu,  ed  il  o^osiglio  da  Mu- 
sa dato  ad  Ora»o  Fiacco  di  quivi  recarsi  a  guarire  dalla 
sua  infermità  ne^li  occhi  (2),i)e  sommioistraiic  ìm  i  rdi n: 
pruove.  Ni*  meno  nobile  rendevanla,  per  quei  it'iiipi,  e  un 
circo,  come  o^nun  su ,  poco  comune  alle  città  dipendenti 
dalla  ritm.ina  potenza  ,  egraodiMi  templi  ìonaJaaii  io 
'  oiiure  di  Pumooa,  di  Baooo  edialtN profluw  divbitlà  dal 
Paganelli  mo  (3). 

(i)  L.  Ploiio  PUoco  possedeva,  come  sembra,  una  grtndio- 
ta  e  ipieadida  aMiuiaaa  in  Salerno ,  perocché  costretto  «d  allao- 
lanarai  da  noma,  par  nra  cader  oelie  mani  degli  ordiai  MTrioB»- 
Tiri  che  ptoscritto  avtanlo,  riftiui  in  asu  dttk,  dov»eorlc|giato 
da  servi  condoesta  dclleatt  •  aiSilt  vita.  Piotìv»  Plamm  :  m\ 
Valerio  Mas»ioM  ,  JAMKjC  PloMat  CtMtiorit ,  et  Ctntorii  fraltr, 

Sui  rum  a  Trimmnftt  |inii«riiil>rt  im  rt^otu  Saltmitana  lakrtt , 
rliVati'oTR  vita»  genn» ,  et  odor»  un^iwnli ,  occullam  $alvtis  ctMio- 
diatn  dtttxit ,  èie.  Su  le  qnali  parole  in  tal  modo  diaourrc  il  Venti- 
rnl'-'lin;  Ladooode  scappare  dall'ira  dei  Triomriri  «ulrosw  in 
Siili  riiu  ,  è  (la  dirsi  the  an  *si'  ivi  ^vrsono  a  lui  sdtU'ttc  :  e  niroo 
eerti  e  faceva  uso  d'aitarmi  e  di  (h-o(uiiiì  die.  lin  lunati  tr.tican- 
dando  odore ,  furou  cagione  di  farlo  scopri  rr  c  chIit  m  >iui  U  in  ro 
micidiale  dei  «oldali ,  ctmclndersì  debhe  chi'  vi  iimoii  cuiLuk  jun 
splendida  cita.  Anclw  i'Iiiiio  rnpiiorlA  siffatto  avveuiraeiitu  cui 
queste  |Mrole  -.  L.  /loiiutn.  L.  Pianci  int  Coniulli  Ctmunupu 
fmfrrm,  itruirrijiium  n  Trìufnt'iria,ai£atini(laM  laklM  im. 
giMAii  odut»  pruc^tium  Mi,  QoeJ  loutra  dovè  aaMn*  maa  al 
avTiia  li  lodata acrHUifa.naM  parte  riposu  di;ll'alnUd(Mw.ad  a  Uà- 
lo  iUadio  eostmlta  ■  stMvare  qualunque  di:>avTentura;  e  probaliU 
menta  guclla  grolla  ricordata  dal  Uoccacrio  nel  «uo  Decainanioe 
((rìor.  4,  nm-.  1.  ) ,  rnvnUi  net  monte  a  lato  al  ualaito  di  Tancredi 
principe  di  .Salerno;  dseccbè  ne  abbia  opinato  ?liccolò  de  Nigrit.pre- 
tendendo  essere  il  fallo  accaduto  in  Campagna,  mal  poggiandoti  in 
nna  iscririone  diti  (Jniio  Muratori  riroruTsciula  qual  »iijii«>*iiiiia. 

(%)  Or.Kiu  i>riii  (li  iiiclkrc  in  i'>t't u /ione  il  riee>ul"  cniisialio 
KfiMC  a  Vaia  onde  infonnarsi  della  oaaliti  del  clima  di  Salerno. 
QiMM  «UKyeiM  Kettoe,  qued  Coclum .  fata,  Salirvi 

SfTìhtre  la  *ohi»  .      ai-rretlnr  p  f  nf 
(3)  fui  CMsaltarsi  il  VentimigUa  die  ba  diflitsamenle  espa- 
^  79 
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Le  vicendfldetla  guerra  sociale  nessun  prej^itulizin  rivar 
^veliero  allafiro^^volecdillaAirK  rond*xìone  di  Sa- 
l«rM ,  «iimi  parta  «veado  pnm  a  la«or  di  qiwlla  ;  rhe 
ansi  enfr^eaeforte  reslsUmia  oppoae  al  flimnM»  capiinno 

(iHjrriiJìIlci  cnltpp  ili,  (     orcupalala  coleva  irarne  prr fiilo 
p<T  rafT<Tian'  i  suui  ji  tiiaii  (1).  Né  si  ha  memorindi  cam- 
biamenti sofTerti  r\e\  tempi  pnsierinn  finché  verso  la  fi- 
ne ilei  ieoondo,o  principio  del  tcrio  secolo  sede  non  diven- 
ne del  eomtfort  della  I.iicanla  e  dei  Brii7Ì(2)i  nel  quale 
maio  qnaaio  abbia  domio  anmeniarsi  in  popni»Kìone  e 
«iplendore  è  ftcll  coca  «  conoifitre.  Ih  si  fu  il  meiiio  evo 
che  sej^nò  V  «'pof^  rfel  ma<i^imn  hniro  »  digailà  C»i  UMem 
mai  fosse  Salerno.  Arerhi  pr inripe  di  BenewBlo  fa  e«a 
recavasi  nrl  787  d  i''  '  i  volture,»'  rin;f»vala  di  solide  mu- 
ra, viergeva  formiifahili  tnrri ,  vi  pdilìrava  nobile  e  ffran 
diosa  pnncipescn  magione,»;  vi  <  I  iiideva,in  fine,  gli  estre 
nA  momenti.  E  ptire  ciò  non  era  rht>  il  preludio  di  sn»  fu-  ' 
tura  grandeiM. Stanchi  ilM'nf  ventini  dalle  asanie.vtolfn 
■e  ed  iof  HNOsia  di  Siearda  loro  priaeipRvoeU'KO  gli  tolse- 
ro  miaeraiiievle  la  ▼Ha ,  «  aollev^nwo  ai         da  quello 
occupato  un  Radelch'sir>,sif»  stio  tesoriere.  Male  arriilev» 
tate  innalnamnnto  n?ii  abiialori  di  Salerno  e  di  Cnpiia,  rhe 
perft  ercoli     l  '  iioiirc  pi1  elpjjjjere  i n  Inr  cu,  .iirn'ireSi- 
oonoiro,  germano  dell'  estinto.  Il  qnaUi  rn'li;i  pi  una  di 
citià  SMavdo  la  aede  delta  ooova  sua  dominazione,  dopo 
dm  guerre  ed  aaorecooieae  aotteante  c«l  rivale  indignato 
da  taaio  anitra ,  nnaie  da  alt»»)»  iimaeMore  paci  Oro  del- 
l' integra  porzione  meridinmte  dall'  aatieo  prineipato  di 
Benevento,  terminante  col  mar  Tirreno,  Cii>  avveniva  eel- 
l'anno  851. 

r»a  questa  dal»  crescendo  sufwsivanipntp  h  importnn- 
zn  rii  e<;>n  cilin,  sdlln  il  jjnvi'ro  di  Cuaiiiiario  IV,  il  qi  i 
dal  1031  al  1052  govprnolla,  sobliimtn  videsi  a  aiiiuale 
di  qnaal  tallo  II  twitor io  onde  conn>nn2r>in'ii  le  provinrie 
del  nostro  ratine,deite  di  qokdel  Faro,  ila  già  ilongniiardt 
dopo  duRenio  trentaseiie  anni  di  aignnria  eedevaao  alle 
armi  vittoriose  e  formidabili  del  normanni.  Non  ne  scapi- 
tava ella  punto;  ch^  Roberto  Guisc.irdfi,dui  e  di  quei  prodi 
C<inqiiisl;ilnn,s.''f  ijlievala  a  città  princi|jalB  dei  suoi  v:i';i) 
domini,  evol)>eva  anri  il  pensiero  a  magnifit'amenlf*  de 
orarla.  Non  mi  è  cnnsentito  dai  brevi  confini  di  un  artimlo 
•  luti*  altro  sc'ipo  diretto  che  a  iliscorrere  di  profani  :i  v- 
Wntnienti,di  arcennare  tutte  le  altre  ((radaT.Ì<>ni,o|;lori(i- 
te  n  sfavorevoli, mi  anggiaoiiM  la  ciUà  in  p-irol3,nei  (Nìk- 
segnenti  lempi.sntmilmppoftoritileilmpiegbe»^  «oltaolo 
alctine  pi^-  hf  linee  a  parlare  della  famosissuna  Nf  :ir.Ia  di 
medicina  che  vi  fioriva,  all'epoca  della  normannira  ocru- 
pnloiie, in  tiiiia Itwa wotUeua. Gba udì  fenoli  decimo 


od  nndecimo  fosse  g  à  f  imns.i  la  sctiols  In  discorso,  n'è  ar- 
gomento il  concorso  d'illustri  stranieri  rhp  qriivj  recavaosi 
ed  ottener  guarigione  alle  loro  infermità.  Assai  maggior 
eelebrìli  GODBegnl  poi  la  steaia  per  la  raccolta  di  mas- 
sima e  preeeui  •aiiitart,ladirltta  ad  mra  d*  lB(bUtarr»(i) 
con  questo  verso:  An^ònmr«gi$eribit$eMoUiuSàkrmL 
Mnlio  si  A  intorno  all' origine  di  essa  disputalo  dagli  ero- 
dili, e  la  più  comnne  senlenwi  è  «ista,  le  frequeoii  venule 
degli  arabi  in  Salerno  avervi  sparsi  i  lumi  delle  scienze,  e 
fra  queste  della  medicina:  ma  il  chiarissimo  Salvatore  <ie{ 
Renzi, nella  sua  pregiatissima  Storia  dc/^a  medicina  ila/M- 
n4,lia  &m  ingegnosi  e  robusti  argomenti  dininst  rato  doterai 
s^fliitta  scooIb  riagoardare  qnal  autonoma,  e  che  gì'  infalt» 
rabili  figli  di  Hepedetto,  di  cui  parecchi  cenobi  numerava 
I  p<»r  quei  tempi  essa  citiri,quelli  precisamente  si  fossero  che, 
atlinjjendonegli  elemeiMi  'In  ciansiclieoper»'  latitie.o  unrht' 
'  jrorh»»  di  «irriiiori  rinomali ,  li  coltivassero  a  luu"  uomo,» 
;i  ipieilo  s'nmdi  perfezionamento  li  i^riataero  onde  emao 
rapaci.  Tal  giudizio  credo  cbesterpoisa  sicuro  eaaldot 
qitetle  rigide  prova  e«i  la  moderna  criilea  ad  ogni  patio 
soggettar  pretenda  qnaMvogKa  imaioaioricotClMattlei* 
disM'ussione. 

.\.  1  i!  meritn  di  qnpi  vfilornsi  ed  indt- fessi  ministri  dell'al- 
tare, cultori  esimi  di  srien/e  importanti,  ne  coni^uce , 
quasi  senza  avvisarne,  a  r;ifj  oruire  ilt^i  p'e;{i  e  glorie  «Iella 
llhiesa  di  ìteierBO^ch'è  l'obbietio  prrapuo  di  questo  stori- 
co cennOk       prima  ms  fa  mesiieri  adoperar  qui  parola 
a  cbiarIreeaaerM  nati  a|iMtoiici  i  primordl^troTaadosi  a 
tal  pnntn  a  soffletenca  dwenssn  nelle  Mmvrit  per  «crrnv 
'  n!'a  storia  drila  Cht'tA  di  .<<fi??nio (2), compilate  per  l'an- 
I  lore  meiicstni  I  del  pr'-HPnte  qualunque  siast  lavoro.  Impe- 
1   ,  h  iisandando  si  !   m  lisamina ,  basta  solo  notare  rhe  i 
nomi  eie  gesle  del  pnmn  sacro  pa«iore,edi  quelli  che  ven- 
nero immediatamente  dappoi,sono  cifTatto  ignoti ,  avveraI^ 
dosi  appmiu»  dei  medeaimi  quel  che  Eusebio  di  Ceaarea 
generalmeniealfrrmtvadei  prisdii  rej;gil«>ri  delle  apealih 
liche  f'hifsc:  Quo(  ti  qmnvm  Ap<**tolorum  imilatortM  »• 
rumjudìcio  d>qni  judirati  nmt ,  i/ui  fundatas  ab  ipti»  Ee- 
cle$iat  pnMtorali  oj^eio  guhernarnit ,  ntquiìiiunm  facile  til 
dieere.  Non  m^incano  tuttavia  dtx  iiimiiii  dr  U  cniismo  eil 
animo  invitto  dei  fedeli  che  in  quei  primi  nieninrubili  lem 
pi  vi  6orìrOBO{  e  il  martirio  dei  SS.  Vito ,  Modesto  e  f  .n:- 
sceina,ao«lenolo  alle  sponde  del  Si  laro  ne> la  persec azione 
di  Diocleiiaoo ,  aonchè  il  lliuo  dei  ire  illnatri  taleroiiaai 
Fortunato,  Caio  ed  Ante, condannali  velli  peraeenrigae 
mH  s<nia  a  versj>re  il  l.  r  sangue  per  la  fedp  ,  nescw» 
de' nobilissimi  esempli.  Prnsrcflendo  innanzi  calla  serir 
degli  anni  ir.ivinmo  rlie  S.  l!on'>'>o  sia  slato  il  pritmo  n+ 
Pordine  del'iempo  tra  i  vescovi  '<i  cui  ai  abbia  memoria.  U 
coataoie  tradiziopé  e  l' autorità  dì  aottniìm  leggenda 
•ti  tntf  I  dnrnmfntì  (tnnlnrhi  a*<iTiitii  punti  ,  vciii  il  «nn  Prn,irnwf,,      rnnseMooo  di  altramente  aflérmire,  6  dò  a  malgradoi 
Mp.  .V  s.,Un,o....  ri,o  Ira  \.  .lire  di>u,.i3  ,..inr«i.  .Uuh  i  „^ ,11^  tfriiralo «crittore, Il ijaale an doeomeiill 


•nticbi  uleroitaDi  debbc  inuoTerarsi  l' infame  Priapo  alimi,  <• 
dAilappiMle  dagli  itttdri  amUfio  del  SS.  MUMM,  Caia  ed 

Anui. 

(1)  rn\»'>  Mutila  (1i>)>i>  U  ili  <Uibi«.  nrcnpA  S»Wi>o  cii'.Ut 
foro  Utile  sue  anni ,  V  jirixur  i  di  t-a«lrìiMivTe  i  prigionieri  egli 
sdiiiri  che  Ti  *S!H)((|p!lUTa  «d  iirrnlliir«i  al  «m  tìcKltO  ,  •!  quali 
tntrapreodlntenli  estui  citti  (imrroMinenie  resistrlte.  Vedi  Im  ifo- 
We  ifitodw  svtt»  .tairMiMMiè  fi* fMMMoI  t1W.clia  tm  dsU* 
tlpoenlla  Virgilio,  pag.  475. 

(2)  Il  primo  corrtUnn  di  Sairrno  di  cai  »i  ahltla  pollila  sì  f^i 
Annio  Viiinrino  che  vìrm,  per  arvenlnra  .  sul  finire  del  srcnndo 
secolo  dell'ha  volgire.  Vrmcnsi  il  Yentimiglia  Driro))rn  Indala 

Ìrap,  3,png  M.c  i^*  )  H  qual**  ripubblica  allre»^  una  i»iTizlone  rhe 
Rg^vasinel  «edite  di  hrrtn  Rotrtf  ^wr  h  qtidle  i  «nltni'Uiiì  i  ttp- 
«tarano  riiHii^i"' l*'"*»oglienMdi  «infUii.p  glin  m  reiHlc  ano  un  lif- 
bilo  omaggio.  Di  un  altro  rorrcUnre  «i  fa  nienti«mp  in  urm  ivr-- 
cione  pnblinita  dui  (ìnlia e  d»ir  Antonini ,  ed  esposta  dnl  «mirlc'io 
chiaro  scrittore.  R»sn  era  Alpinio  Mafcno.vi»»nto  ai  tempi  <1i  ( 
slanlino  e  Costante  cesari, e  menlre  ancor  godeva  aura  di  vita  I  - 
kna  mndre  di  i:a4lantiiiu  li  Grande.  L'sdimi  del  docuraoito  deve 
«ssere.rome  l' isirsso  Veoliidglia  il  BfvlM,dtife  11  SM.  V.  il  My. 
3,  psg.  OS  del  Proirmo. 


mecre.p  come  per  azzardo  cnnsiiliati ,  ben  tn  contrario o- 
pina  (j).  Se  chiaro  però  si  è  uo  tal  punto,  delle  aziosi  da 


(t)  CiAè  a  Bobwlo  don  di  Nonnandie,  tNaDdo  il  erit«io  & 
Glannone ,  di  TirafeMCM  a  di  altri» 

(2)  Pag.  7. 

(tt)  Vittimino  CarMtMa  tlaterUlefe  dirni  ««parla,  il  qmli 
oellfl  «un  oppr»  MneHf  imwhimmKs  JJrcl.  AVop.  cap.  XXXlt. 
erede  che  S.  Bonoso  roase  posteriore  a  Ginidenro  la  col  soli*- 
scriiiona  rarvisaM  neidi  Alti  del  cuncilìo  roniitnii.  convr>r»in  aii 
4UU  da  p»pa  Siiiininco.  Ma  donde  inferisce  egli  lil  co^'f  [>«gli 
della  vitx  di  S  lioiidìnso  che  ne  apprpdono.a  suo  avviso,  aver  tfv 

;i  «li  avuto  Iioiviso  ;<«r  iminrdiatn  «nle«y*si>r(' ;  p  rjuimli  .i/.i,,ì 
iiKil'i  nniii  dnpo  il  cinquecento  do*t^  i.  iiidi  '-.i>  s.^tm  t     r  ■        ,  ,1 

I  (^«ii'rii.) .  Iiminso  che  immediitampiite  il  jifriTiloUe  inni  |M>»r  lionn 
rtio  in  riuicn  pnaterinre  a  qoella  di  lìaudcuzD.Djt  xt'i  ''  Eche  dila- 
ni» §e  d»i  documenti  da  lui  allegali  niente  ài  ciu  apirarisce  ? 

j<  t'na  volta  ««la  in  fRtti.si  trovi  iti  menrione  di  Bonos»,  pari»» 
dosiciot  dalla  moriedllìaudioso  'I  ({aalr etamirit et  Jisit  :  iùect  i^.' 
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cofd!  operate  non  possiamo  dm»  «lent  preciso  ragg^ua 
cHo ,  ci  hasU  soie  il  sapere  Moerae  «eli  e  ? innoeissima 
siala  la  viia,  venerato  perciò  tra  II  minerò  étìmtà  wsco- 
vi  della  Chiesa  anrideiia,  e  rammentalo  con  rispetlOW  e  ri- 
verenti parole  dal  rinomaiistiimo  Buronio. 

Il  voler  daresoltantn  un  breve  c  ragionalo  cenno  dei 
melati  che  onorarono  il  seggio  salerniiano  sorpasserebbe 
m  looga  mano  i  prescrilii  limiti;  il  perrbè  mi  restringerò 
a  ragguagliarne  alcuni  piò  oospieei  e  degni  diparticolar 
roem(M-ia.  E  qnì  si  preseetereU»  da  prinn  qoal  degno  di 
8inpithrmeniioneAlierio,quartonellordine  dei  vescovi , 
siccome  quello  che  fti  investilo  da  papa  Agapito  della  qua- 
lità di  legalo  apostolico. e  spodiio  rdn^inniamente  ad  al- 
tri anattro prelati  a  ri8iabilir«  e  rmieueiR  le  fncoeode  per- 
turbate deHeChicaa  d>  Oriente  :  ma  siccome  olire  u  lal  cir- 
coeianta  lam'men  dalla  vita  di  lai  poco  altro  se  ne  cono- 
sce, cosi  passerò  teetaalo  »  fitr  parola  di  un  «oggetto  il 
di  cui  governo  segna  una  data  memfvranda  perrialoHe  pai- 
iria.E^io  è  appunto  S.Gandioso,<iiil  quale  una  proliasB  oar- 
raziorif  siba  presso  lo  scritlDrc  dcWllnlia  ,<firr<i.  rd  ecco- 
ne  i  traiti  piiiinteres.snnti.N.ioiiieesli  m  Nap<iliedai  prin- 
cipi e  reggitori  diqueU  iilmn  cinn,r  fin  dagli  nnni  più  teneri 
moìtrò  abborrìmento  ad  ogni  seduzionn  e  mondana  lusin- 
ga etleeeitiÀ  oelle  più  egregie  rrisiiane  virtù.  CoH'a- 
vanzarsi  dm»  «ooI,  dovè,  avo  malgrado  ,  acculare  gli  o- 
nori  del  sacerdoilo,  e  la  Cbien  di  8.  Ibria  maggiore  fo  la 
prima  vìa  dischinsa  all'esalto p  T-Tvoroso arlempinMalo  nei 
suoi  sacerdofnlì  doveri.  La  (Miiesa  di  Salerno  vedovata  del 
suo  pastorelli  ,ìi  rn  ir,  \r.  con  replicate  istanre  a  coprirne  la 
digoità,ecoMrelto  a  coniitscendere  spiegt'  il  pi"  lumino 
■n  iaraUMO di  00  vescovo  santissimo  e  sommanifnip  tf^ 
loote  per  rooore  e  ta  gloria  della  religione,  e  per  lo  b«>n<' 
e  vantaggio  del  gregge  aflMatogli.  Or  avvenne  che  una 
guerra  aspra  ed  accaniu  si  attaccò  Ira  i  saleroiiani  e  i  po- 
poli del  Sannin  (1),  e  nwntre  erano  ornai  peraBoffdrsi  gli 
rsercili  ronirasianti ,  egli  postosi  in  mp/to  ne  raddolcì  gli 
animi  fttribondi  e  p'egolli  !»ll»  inrp.nlla  frai  rnalo  ronror- 
lite.  Una  lieta  e  beala  morte  Mirri'sse  a  rornnare  ja  stia 
ntorlalarriera,  e  poicbèalle  molteplici  virtù  si  aggiunse- 
ro strepiloil  prodigi  per  lui  operati ,  il  suo  nome  fu  anno- 
verato tra  quelli  dei  saoti  «eaoovi  «aieroiiaoi.Ha  ho  detto 
I  l  sua  vita  oonginngersi  t  fcui  faieressaatl  per  le  patrie 
memorie ,  perchè  Salerno  già  dipendente  dal  greco  im- 
pero dov<\  durante  il  suo  pasturai  governo,  rome  dall'av- 
venimento sopra  indinato  è  forile  aprrpn;!.  rsi  ,  passare 
MMtO  la  dominazione  longoljardica,  il  t.ìie  avvenne  tra  gli 
ODDÌ  640  e  6iO  (2).  r>op<j  Gaodioso  giova  por  mente  nd  uo- 
mo dì  muti  ogoaie  imporuosa  per  le  memin-ie  oostrali. 
Rodopefto  al  è  «oMol,il  quale  vivtato  al  tempi  di  Are- 
•  hi,  venne  da  questo  spedito 0  CBflo- Magi» ,  irritalo  per 
avere  Arerhi  al  tilolo  di  daca  aOSttlnito  qnello  di  p«-io- 
I  ipe,ed  Dlffitaio  indipendenza  ed  ln8iil>i>rdin37,iotiP  ni  suo 
impero.  Narra  qii'udi  l'anonimo  salernitano  come  ri'f  ;iiosi 
Rodoperto  unitaroentead  altri  Vescovini  cosoetto  del frnn- 
eeWtOtleODO  eoo  ornili  e  sommesse  maniere  di  planrlo 
eompìntameolet  doode  ne  consc';;>iiiù  che  Carlo  arrivato  a 
Capua  olire  non  pri»gredi,e  femò  la  peeecolpriof^ipe  lon- 
g<  .bardo.iasriandoglì  il  doratobeneveottOA.  Morivi  lotaato 
non  s"ar  dappoi  Arecbi  (nell'agosto  del  78")  e  riposte  le 
ceneri  di  Ini  in  Salerno,  Rodoperto  in  segno  ili  stima  e  di 
«poeiole  anefliooe  teoen  edrawllo  eta  roechiodetob  er- 

T-ir<  /f  niflii""»..  (iffnini  n^^ilomI■ml|  etim  eitdem  Btatu$  Bnnimit  H 
fiìii  f  irnWc*  j>r<ifce»iorM.  Or  dal  Tcdere  e»{ircSMmeate  itomlDS- 
1(1  il  iu\"  RoaoM.4i«ai«  argommle  ila  daNi  aiilcrinrilà  di  lei  ael- 
1  nrdiiie  di  tuu'l  vesmvi  coMMeiell  lo  mi  vaggn  ■ihlto.  H  noe  po- 
tccMia  ■««*  merìMt.i  ima  tal  diailarione  per  emere  atuto  il  primo  e 
n  flò  lliinMO  tra  i  prwlercssari  dd  «amtoT 

(1)  £if«inf>on>-..  etriamtn  Saìnmum  tmtat  larettert  tvm  Stm- 
nfHi,  m\  nella  le|i;fKnda.  Sotto  11  mmt  ài  sanniti  Taril  cosa  f  ri- 
cunu»fere  i  lon^bardi  che  gii  padroni  del  daealo  di  Benneeto 
^pll^rrr|ln«i  ad  orcnpire  Salerno. 

V,  Mm.  dttin  CMm  Sàt.  fierle  I,  p  33. 


898— 

gere  no  monumento. Nel  secolo  noix>,  e  propriameole  al- 
l'epoca di  SioDooiro  e  Sieooe  ano  ^lio ,  eòmporìace  ol- 
irò raggoardofole  wkoto  lo  penoooitt  Bermrao.  Qoioio 

eminente  stata  si  fosse  la  santità  di  eoa  vita,  quanto  per- 
Tetla  la  pastorale  condotta ,  quanto  fòrte ,  energico ,  r!- 
soluio  il  suo  per^nale  carattere,può  apprendersi  dal  su  i- 
dttio  anonimo  ,  nonché  dall'opera  di  sopra  indicala  sulla 
Chiesa  salernitana  (1).  Qui  però  non  posio  ristarmi  dal  lir 
qualche  parola  intorno  alle  vicende  occorse  dopo  la  morte 
di  lui.  SiC'ine  trovandosi,  al  Unir  delia  vita  >ii  SiconoUb 
suo  padre ,  in  età  ranoiolleico,  Ai  alia  tutela  aflidaio  di  un 
tal  Pietro  gasialdo,  che  aaaooaeqnledi  le  redini  del  gover* 
no.  Or  p:e;^3ndo  costui  Tacile  orecchio  agli  adulatori  che  il 
persuadevano  a  costituirsene  assoluto  signore  ,  f.itto  pro- 
pinare del  velen  i  ni  suo  allievo,  il  princip.ilo  nsui  ponne. 
Moriva  intanto  non  guari  dopo  il  perfiilo (verso  il  fine  del- 
rSK.^  o  il  principio  del  seguente)  e  lasciava  suo  figlio  Ade- 
mano  erede  deir  ingiittiamenle  loUodomioio,  il  qoalo^ 
«acau  estendo  perlamortedllleraardola  aedeepiaoopo* 
le,  v'intruse  Pietro  suo  fi»litiolo;  ed  ecco  inierroHO  per 
ooa  prepoten?:;!  inicpia  la  successione  dei  sacri  salernitani 
pastori.  Se  non  ehe  non  piiari  durava  si  l'atto  disordine  , 
che  indignato  il  popolo  menò  il  padre  in  oscura  pri};ìone,o 
scacciò  il  figlio  d.illa  sede  pessimamente  usurpata.  D  ipo  il  ' 
quale avvenimeoioeootinaaodo  l' un  dopo  l'altro  a  governo 
dette  detto  CbiCM  reggitori  legittimi  ne  conducono  a  Bev^ 
nardo,  secondo  di  tal  nome,  cb'èqeaaio  dire  olTeieKa 
pìncchè  mai  avventurosa  nei  (hsti  •oleraìtaoitdritiWM'l- 
mento  tielle  sacrosante  spoglie  del  giOf iOtO  ipOtlOlO  Od^ 
vangelista  Matteo  in  t^sit  ciitò. 

Trasportate  nel  4."  secolo  dalla  Itrettapfna  ni  lidi  deliri 
Lacaoia,eperleagitaaiOBi  della  Chiesa  e  per  le  rivoluzioni 
politiche ,  cadote  in  obbUo ,  dopo  piò  di  cinque  semli  ven  • 
nero ,  por  divino  bvore ,  aoopen»  o  propoaie  ol  pobWico 
colto  del  IMelU  Una  ainpenda  vMooe  oo  twlieò  II  proprio 
sito, ove  recatosi  in  compognia  di  alcuni  preti  e  laici  il  vh- 
^povo  Pestano  Giovanni,  e  caricandone  le  proprie  «polle 
lo  recò  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Capaccio.  Ciò  jiervciii 
va  alle  orecchie  di  Gisolfo  I, prìncipe  di  Salerno;  eJ  eccolo 
inviare  l'abbate  di  S.  Benedetto  con  ordine  di  trasferire 
colò  il  venerando  leanro.  Tanto  appuoiinu  eseguivaoi  ^  e 
mosso  il  principe  mede^moool  «ooi  magaati,ell  vemto 
coi  suoi  preti  ad  incontrarlo,oon  magoilcoeaoleooe  pom- 
pa lo  accompagnarono  alla  chiesa  cattedrale.  Questa  é  In 
snccioio  la  relazione  pubblicata  da  mons.  Marsili  f  1  n- 
na,in  fine  del  suo  sinodo,  nnnrhi^  dai  Padri  Itollaiì  lisu  ,  e 
aula  quale  si  elevano  alcune  quisiioni  ini|Mirlanii.  Eda  pri- 
ma ai  dimanda  del  aito  ove  rinvenuti  siansi  i  sacri  avanzi; 
aeooódomeoie  deiroooo  lo  «ho  olllhtie  eme  a<rcadiite  fo»- 
aero;  da  nttimo  dd  vescovo  chpreggeaae  allora  la  Cbie- 
sa  in  discorso.  Ma  il  primo  punto  é  già  slato  da  Piaqnale 
M  isrrii.ni  doiiamente  disciisao-,  e  noi  conformandoci  al  gin- 
f|./u)  di  lui,  diremo  esser»»  scoperto  d  corpo .  venerando 
neil'anticliissirtia  chiesa  in  suo  onor  dedicata  ad  dm /lu- 
mina ,  ch'era  nelle  vicinante  dell"  antira  Velia  presso  (Ja- 
salicchio.  Intorno  al  secondo  ,  le  auloritJi  di  Leone  Ostien- 
<u> ,  del  crooisia di  &  Sofia,e  di  liomoaldo  salernitano,  ae- 
pultl  dai  Rimnio  e  da  altri  mederni  eronKti,ci  opprendo- 
no.rnnmi  ^."1  aver  segnata  l'epoca  io  qoiallone.  SnI  tono 
dubbio  poi,  attediandoci  l'Annalista  salernitano,  i*he  I*»- 
fttesso  prelato  il  ijuale  usci  incontro  al  glorioso  deposito 
j  fu  ratitore  della  leggenda  cbe  ne  tramandò  le  circostan/.e, 
fissando  la  medesima  ,  qoal  vescovo.  Bernardo ,  non  v/m 
foodan  r^^e  a  non  risgi»»rdarIo  per  ule  ;  ciicf  chè  n« 
erede  In  opposto  II  cMarisaìmo  P.  di  Meo. 

ìjn  splendore  che  alla  Chiesadi  Soiereo  derivava  dal  pos» 
sedimento  di  si  prezioso  tesoro  beo doieva  meHiorle. piò 
diflonooo  liioloepiìlooapicoeprerogotivF.  QhIimIì  cor* 
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rendo  Fanno  DHG,  Amalo  ,  fhe  tre  anni  avnnli  per  limn 
n  diGioTUDiii  Lamtierlo,  il  quale  riiooi^  dal  principato 
HlMoMtfeva  il  soglio  di  quello  occupalo,  erasi  ririi|;g<to 
toRimae  quivi  col  pooteflce  Giovaani  XV  miseggtando- 
tf ,  eoiMPxtii  per  se  •  caoi  «aoomori  il  gndo  owiropoiiti- 
co  su  le  Chiese  di  Pe«to,Ae8reitta,Note  |BHiflnM«lial- 
telo(^),  e  CosenM  (2). 

Ma  la  oekbi  u  l  i  due  Tescovi  uìtimamontc  accennati 
BOD  trae  origine  che  da  circostanK!  oiranec ,  dirò  co«l, 
aQé loro  personali  qualità.  rosa  non  èda  alTer 

■nni  di  AIEiBO,  dì  cui  passerò  a  discorrere  aaccintamen 
le.  E  tenta  fermarmi  a  notarne  la  chiarena  e  nobilià  dei 
Bauli ,  r indole  egregia  «  maravigtiuMi,* quanto  n»i  ri- 
sguarda  i  primi  evend  della  sua  vita ,  riferirò  anllaiiio  die 
nel  mano  del  lOnS,  coprcn  lo  qiìi  ckIÌ  Ih  di«nit?i  al>ha/ia- 
le  ne)  celebre  monisitTo  ili  S  linicilfiio ,  fu  da  papa  Sie- 
ftoo  fro^ialu  ilei  siitro  cjraUere  eiiiseopale  ed  nnorevoi 
neDle  in  Salerno  rispedito  a  prender  [Xittàesso  diT)iiella  se- 
da» Fase  iaAl  parte  del  concilio  da  Niccolò  li  convocalo  nel 
r«ioa  legneaM  aella  lateraaefie  liaailtca,  ed  intervenne 
abrws}  a  quello  di  lleae«cnto,ccieilifMi>  MU'agmto  del 
inrJO.Selif  anni  appresso  rltstaccandocoH'autorità  di  Ale^ 
Sandro  II  p  irzione  considi-revole  dalla  sua  diocesi,  ne  ro 
Slilui  qui'lla  ili  S;irnr>,  slfii  li'ndnni-  un  appf)SÌla  I-olla  che 
trovasi  rapjKir  La  la  dali  abbate  l'ghelli.  Sommamenie  sii 
mato  dai  romani  pitnleficì, nonché  dai  principi  salernitani, 
ne  oUeaaeapoatolicfae  boUee  diplomi  conrermaiivi  dei  pri 
^h^e  dei  aoai  ond'era  Mata  nei  tari  tempi  rieeoraia  ed 
arricchita  la  sua  Chiesa,  ed avvegnaccliè  Gugiielnn  aor 
maono  e  figlio  di  Tancredi  di  Altavilla  avesse ,  aaitamente 
ai  suoi  militi ,  invaso  una  gran  parte  di-i  beni  di  qnell;i 
mensa,  in  due  sacre  assemblee  tenute  Tona  in  NKHì, l'altra 
io  Salerno, sono  la  presidenta  di  Alessandro  II,  venne  curi 
severissime  pene  ranonicbe  astretto  l'u!kurpal»re  a  far  pie- 
na e  compiuta  rrsiiiuzione  degli  averi  iniqiiamenin  toliì. 
Nali'anao  1015,  Gr^>riO  Vii,succe<liilri  ad  AI«ssandro  nel 
Mpreno gevemo del crittianeainio,  pensando  di  por  rime 
dk)  ai  mali  ed  alle  calamiià  ond'era  quej^lì  afllitm,  congre 
gavu  uo  concilio  in  Roma  ,  ed  a  questo  ancora  Alfano  ac 
cedeva  in  compagnia  del  principe  Gisoirn.  M  i  f^th  cliiiiije 
vasi  la  serie  dei  dominanti  longobardici,  ed  il  prode  Huber» 
toGaiscardoimpdrontvasi  di  Salerno  e  del  suo  priaeipato: 
■aodloieno  aioo  travaglio  o  molestia  ne  riportava  l'arci- 
veiooTo,  die  aaii,  oltre  a  «nove  enneeaitooi  per  la  Ghie 
sa  cui  era  preposto,  vedeva  un  grandioso  e  nobile  tempio 
innalzato  a  singoiar  devozione  del  prìncipe  Dormaatm  in 
onore  dell' ap.isiolo  S.  Matteo.  Pui  srpiisita  consolazione 
eragli  ben  presto  riscrbata.  Poi.  he  ,  spinto  dalle  vinlenie 
nequitosissime  di  Arri;;»  iinperainri'e  dalle  perfidie  dei  ro- 
mani ad  alloniaaarsi  dalla  sua  città  il  grandissimo  papa  II- 
iMmada  ,is  aalerno  recava»!,  e  quivi  dimorando  vi  co* 
aaerava  snleniwmenie  l'augusta  bMiliea  reoeniemenie  e 
Mtia  (3).  Il  1089  ai  Ai  l'oWfflo  della  glerlou  earriara  del 


(l)[>ftuCMM«view.iie1lBlionBdl6ia«ianl  XV.MIrtlU  • 
Grioioalil»  arcireKovo  di  Salerno  nel  999.  è  Mlorta  eoi  nooie  di 
lUhillMese .  £^ijn>|»ifi<m  Mtdtutmnmm,  la  dUe  catte  come 
«élla  Mia  di  CknMwte  it  dìreiuad  Amala  ti  èditamala  Hahl- 
liaa .  Bpùatpaiiim  Mahiiantm  idaaqaa  ara  ladifbiUtaBMte 
MOtrasM-^ruU  ron  due  nnnii. 

(8)  Le  Chiese  altnaliiienic  snffrajtsnee  dpìl'archidiocfrsi  di  Saler- 
no «odo  quelle  di  INilirnstro  .  rii|Mii-cio,  Nusco.  M»rsi«».  Nm-rr^  , 
Sarno,  Cam|Migna  ed  AiTfno.di-lla  quale  uUliiit  riiiosn  1'  ;irrivi'M  >>- 
vo  di  SiiKTno  ^ ,  in  Tirtii  deU'uUimo  tonconUlo  .(lerin'Uiu  (inmii- 
nislr.ilnrc- 

(3)  U  dottu  IH'  Min  ^>^!3^l^lo  «ulI'antoriU  dell' Ai>nnU»U  t^ltr- 
iiit«no  rrede  Tal-'H  il  f:iu  <  r  i  o  irò  alla  conM<-r»<ia<nc  di>ll«  chiesa  di 
S.  IUatl«<>  per  operai  «li  pitjia  (irc^rio,  ed  «Utiltai»ce  tal  o|tcraiio- 
ne  ad  Alfano  medesimo,  ma  avendolo  gii  altroTe  «olllcicnteroentt 
coafatato .  oua  fa  mestieri  fernuirei  qui  di  vantaggio.  V.  iAin. 
Mia  OdiiaSti.  parla  t,  fSf.  147  •  fig. 


prelato  epre^jio  ,  dopo  di  aver  assistito  nefjli  estn  mi  m  o- 
menti al  papa  $anii«simo,e  ripoateoe  le  venerande  spoglie 
nel  tempio  da  colui  consacralo;  e  poiché  al  meriti  di  un 
saviimiaM  e  piluioM  reggimento  i  pregi  aoeoppiò  di  un 
eoiKitflote  e  rais  acieMa,laai^  di  le  hin  eama  di  DM  d«l 
più  illustri  sacri  pastori  clnabUiBO  ^mnaigQfariti»  la 
Chiesa  salernitana. 

Il  cortese  ricovero  ?  rn ministrato  ad  un  pontefice  cf^ep 
bre  aggiunto  al  possesso  dui  sacro  corpo  del  primo  e* 
vangelisia,sl altamente  disposero  in  vantaggio  della  Ch  eu 
io  argomento  i  papi  successori  di  i{uel  grande  «  Che  uno 
Tra  e^'i  sublimolla  al  grado  nobilissimo  di  CbieMprima- 
aiaie  aule  metropoli  dì  Conca  e  di  Aoereoia.  lodili  p«t^ 
lo  di  Orbano  II ,  il  qnale  con  ena  apostolica  bolla  cbe  i*> 
1  Ciimincia  :  Sinrjiiìare  temprr  Sfliì  ApnfloHcae,  data  fuo- 
J  ri  in  Sali-rno,  nel  luglio  del  iO'.iS,  concede  Dll'an  ivesco- 
I  vo  Alfano  II  ed  ai  successori  ili  Ini  in  p»  r|>etiio  ,  i'.  ]ìr  .v;le- 

Igio  antìdeito,  dichiarando  che  non  potessero,  ancbc  pre« 
sente  il  poniiiìeio  legato,  eleggersi  sacri  pastori  in  esse  in- 
dicale sedi,  indipendeniemeoie  dalla  di  loto  anioriià ,  né 
indirigmi  a  Itoma  per  emervì  eonsacrati  e  Heevervl  il  pai* 
lìo  melropolitico,spnza  essere  di  lor  lettere  Torniti,  uè  pri- 
jl  ma  di  protestare  a  quelli  obbedien/a  recarsi  ai  governi  ri- 
I  spettivi.  Se  non  chequal  fùnesia  dt  i^radazione  soiienira  a 
I  tanto  felice  esaltamento?  Uno  scisma  perniz<oiiu  principia 
i  alla  morte  diOnorio  II,  cioè  net  1  l.'VO  a  gravemente  lurbo* 
i  re  la  romana  Chiesa  ;  e  lianiero ,  nipote  di  qoel  GiiiaGar> 
1^  do  che  gran  difensore  dell'olmggialo  Ildebrando ,  ne 
]  diviene  il  principale  fomentatore ,  proteggendo  a  lOtl'lMK 
il  ino  il  perverso  Annelptn ,  che  sollevasi  cnotro  ti  papa  1^ , 
';  tjiiiiaio  Innocenzo  II.  Om  il  ravvisar  tra  i  recinti  diSaler* 
'i  no  l'afUipapfi  pertei-so  (11;  il  non  irovarsi  nelle  patrie  me» 
I  morie  indizio  veruno  di  qualche  allo  ostile  in  danno  d<es^ 

1 Chiesa  per  parte  dello  scismatico  principe;  il  leggersi  ette 
vacata  quella  per  la  morie  dì  Itonioaldn  1 ,  un  gran  favorW 
to  del  aovelh»  re  (i)  ta  iaaaliaio  ad  oeraparbi  il  saper- 
ti in  Une  ebe  in  Salerno  appaain  «1  coadnsie  il  famoio  S. 
i|  Rerngr  fo  n  sostcnpre  contro  i  cardinali  dì  Anacleto  la  cau- 
sa del  vero  successitr  dì  l'teiro,  sono  argomenti  por  trop- 
po chiari  se  non  diastinata  adesione  e  scandaloso  attacca- 
mento  allo  scisma ,  almeno  dì  vergognosa  debolem  e  reo 
silenzio  nel  non  protestare  in  nome  della  Religione  contro 
la  malvagità  di  un  priacipe  illosOiCbe  con  ogni  possa  ado« 
pera  vali  a  dilMerlo  e  vorirlo. 

Tuttavia  comunque  grave  voglia  tin  tal  diaordine  Hp- 
!  porsi  non  guari  durò;chèquel  Guglielmo  sa  i  primordi  del 
j  coi  episcopio  la  bcnevoglienza  di  flus^inr  '  sparse  im- 
t  presiionì  sfavorevoli  p  sinistre,  culla  posteriore  condona 
cancellò  gli  antichi  falli:  e  l' osservarlo  continuare  nel  pa- 
storale governa  dopo  la  ^Unzione  della  discordia  fatale , 
I  sensacbè  ai  abbia  contezza  di  alcuna  molestia o  agilaaioM 
che  reeai»  gli  amaero  i  papi  legiuimitB'  è  ma  bea  nlidb 
I  pruova.  Ha  la  richieett  brevità  ornai  ci  atriofe  a  volger 
r  .Tttenzione  sul  rinomaiìssimo  sncoessor  dì  cosini. 

Vn  nomo  fornito  di  qualità  alte  a  costiluirlo  un  nog 
g'i  ir  li  vi  iisM II,  I  (  pelato  ed  un  abilissimo  regio  ministro, 
un  esimio  conciliatore  ira  gì' interessi  e  il  decoro  iella  ro- 
mana sede  e  i  diritti  temporali  dei  princìpt,  uo  sacerdote 
aiilor««ole,ci»e  pariaodo  induce  lutto  un  popolo  a  liberale 

(1)  Anacleto  dopo  di  «ver  piegato  alla  sua  sii|tp»one  il  popolo 

di  ncncimto,  nel  11^1  ircossi  i;t  SnWfno  »d  «ayfltndl  «fiWfaril 
lou  llu(ji.'irr'i ,  1,-iA  Ji^fimtij  redi  >\<ili.i  lui  J.ill  .niit)"  pn-i'cdrnli-, 
conte  atleslutu  l'nUiJcic  ,  IluniuaUli ,  il  Cruiiibla  di  S.  ^tia  eoo 
altri. 

(2)  (ìUKiieIroo  ctir  \vr  fnvore  di  Httutrieru  fu  nel  1133  eletto  *r- 
I  (itrewoTo  di  Capili .  rd  indi  goverivatorr  e  custode  dì  es»a  cittA.do- 

poché  il  re  n'eblit;  dicbiar^ito  principe  il  suo  IìkIìo  Anfusu.  Tacsn- 
dii  per  l«  morie  di  Itonuxaldo  t  aTTCuuta  nel  di  ìi  gennaio  del  1130 
la  »cdB  di  Salerim  .  m  5at<rii<taiM  EscUtia  tit  t(«e<M ,  lasciò 
acrHlo  RanotMo  ti. 
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di  ma  foVnn  Oppressione  un  m  inn^lirc  (l),  un  eccpilente 
rifjoziatore  che  un  zeli»  e  prudenza  cnnrorrc  :iir  cslirpa- 
uooedi  uno  scisma  deplorabile  (^),  un  personaggioin  Une 

I    ebe adopento  nelle  piii  gravi  faccende  religioie  epolili- 
ebe  ci  riesce  con  imiiieiio  frutto  ed  onora,  no  dotto  a  ma* 

I    rsTigiia  pei  tempi  la  «èe  vive,  lar  è  io  coaipendio  la  Mea 
che  formar  ci  dobbiamo  di  Romoaldo  II,  soprannominato 

'  ■  Guama.  Volendo  di  lui  alcune  poche  cose  al  nostro  scopo 

'  opfioriune  sp<  r  irirat;imcritr  ricrrnnarc,diremoche  nel  1  \C>^) 
esieodosi  in  Salerno  ri-caio  il  sommo  pontefice  Alessandro 
lll,egrt  unitamente  al  clero  e  al  popolo  lo  accolse  con  gran 
ritpetlo  ed  onore;che  ia  tanta  riputazione  salito  era  pre^ 
IO  il  medesimo  loailio  genrca,  da  meritare  in  nna  soten 
ae  assemblea  an  posto  aoperlora  agli  stessi  diaooai  eardi- 
nali,  e  la  preropiiva  In  allori  eonsìderabllfestma  di  Arsi 
precedere  dalla  rrorc  (ri);  rlm  non  minnrr»  riguardo  mani- 
festarongli  i  duf  CngI  elmi  I  e  II. re  dì  Sicilia, noncl-i^  Tim- 
p^Titore  Kf  icririi  ii.irti.irossa-,  r he  per  altìrao  la  (liiipsa  ili 
Salerno  va  a  lui  debitrice  per  averle  ottenuto  notabile  au- 
mento di  temporale  prosperità  ed  ornatone  il  tempio  mag 
giofe  eoa  «a  pavimento  ed  on  msnviglioso  leggio  di  raro 
mnaloo.  L'aaao  1181  Ai  l'estremo  di  sua  vita,  hselando 
•DS  eroflsca  fomosa,afcnne  vite  dì  santi  ed  un  breviario 
per  uso  della  Chiesa  che  governava  (4),  qoai  monumenti 
d<;l  suo  Raperf. 

l'rr<1arr  ittipimetitoaquesii  cennistorìci  aggiunjferò  ai 
sijiliietu  Nirn  Jod'  Aiello,  figliodi  llat(eo,sran  canceiiiere 
del  regno  dibicilia,e  le  cui  insigni  episcops^li  virtù,  non- 
cfeè  l'esilio  e  lo  vesaasioai  aoff«'rte  per  opera  di  Arrigo  VI 
ig^Mra(ore,resero  meritanenie celebre.  Cesario  di  Marron, 
Al  dHara  non  meno  per  nobiltà  di  natali  e  p^r  ppr^onali  qua 
liti,  che  per  merito  di  gnvifrno  illustre,  ed  al  quale  siamo 
(jTandemenic  tenuti  per  la  ronoscenra  del  testamento  di  F*'- 
rliTigo  I l,(:ln  (  nel  t-2il  Farcva  nel  suo  arcivescovil  p;ila- 
gio  leggere  solennemente  (3),  Malieo  della  Porta  pnirizio 
asleroitanoro  intimo  amico  di  S.  Tommaso  l'Angelico,  in 
graiia  del  quale  donò  la  chiesa  di  S.  Paolo  delta  «b  Faka- 
vte  air  f Nastro  ordine  dei  predicatori  (6).  Giovanni  d*  Ara* 

ra.figlioolo  del  re  Ferdinando  l,decoraio  da  Sisto  V  dei- 
romana  porpora  ,  e  già  investito  del  grado  per  quei 
lampi  considi-raliile  di  presidente  iltd  SC, nonché  di  com- 
mendatario perpetuo  dei  monasteri  di  Monie-Cassino,delIa 
(hv.ì  e  di  Menile  Vergine.  Fe<1erigo  della  nobilissima  filmi 
glia  Fregoso,  genovese  e  fratello  di  Otuvìo  doge  di  Vene 
sia;  e  ira,i  rimanenti  nove  iasignittdella  sacra  romana  por 
pora«i  qnall  detusede  ononrono,vnoM  rieordara,  Girola- 
no  Saripando,  logatoaposiolioo  nei  neramio  trideailao 


(1)  Gugliflmn  I. dotto  il  mslii.ftì  nel  UBI  per  nrwi  ctinoprtafn  "se- 
dizione surnrpso  in  l'.iliTni'i,  o!  arn'vtalo  dai  suui  |  rii|,ri  -.uililili  ; 
irr  Koninaldii  ^irrs'iiUii)iin!^i  alcuni  giurili  apprrssn  al  jMpolo,  uni- 
Uuteutc  ad  altri  rav^uardcvoli  ecclesiastici,  rindOMaaa SraSISit 
a  ftbaraKliart-  i  coiigiurali  e  liberare  1*  Inrelicc  re. 

(S)  Si  «Unde  qui  alla  cncordia  caeguit  i  m  i  l  tT7.  uelk  cittì  di 
▼eneiia  tra  U  papa  Aleasaadre  IH  e  r  imiwraiure  Federigo  I ,  cui 
•ooperò  Romoaldo. 
rs)  Vedi  il  Baroolo^  oim.  llTT^nwk  16. 
(4)  Hanno  l  canooici  di  snierno  Molo  il  detto  dBin  lagno  aU 
V  anuo  ISflA,  nel  qaalc  teniim  impelramoo  daSiato  V  di  «anliic^ 
marsi  al  coniune  rito  della  Chiesa  romiiM. 

fS)  Siccome  l'cdorigo  aveva  nelle  sue  bri(rtie  eoi  romani  pern- 
iiti ci  recali  non  iwchi  prcsitidijt  ai  pri»ilfgì  delle  Chiese,  co*i 
CdI  SU')  Icslaiiieiilo  ne  ordinò  il  risarei  melilo  «riparo,  o  (|uiiidi 
Cc^arii»  ini|»|nialo  dei  raiiuggi  che  lai  dis^sittouc  recata  alla 
sua  Chii'fa,  In  fc'c  iìUapreseoia  dì  rispettabili  personaggi  legifcrc 
liei  SUii  [ta\»ltn  :  In  nomirw  Dei  .■lttirTni....Dum  in  Arrh\r[nta>- 
pfil»  Saìtmitano  fMaeio  in  prne.wn  li  a  Domini  Canari»  Dvi  ijra- 
tia  FanaroMiif  S^Umilani  /trchiepitetmi ,  ecco  le  prime  parole 
-  iicaiBifark.ectecoaaenmlndrartUtlDaMl- 


(e)QnaBlo  sacro  odMUo  te  in  .  

la  «ooct  di  S.  Maria  dsitt  ddk  tala,eder«  i 


"elle  lìngue  dotte  ed  esimio  oratore.  Fvenfmion  tcnijii  più 
recenti  m  n  traliiseerò  inolili  di  Marco  Aniinin  Mirsilio 
(À>loana,  di  Uarin  l!ologDÌno,di  Bonaventura  Poerio,oft- 
nalnenis  di  Camillo  Alleva,  nona  al  clero  e  popolo  sùt^ 
aitaao  di  graditissima  e  voneraada  memorn. 

Prelaii  geaenlfflaaia  adoni  di  pietà  a  di  altra  virth  eoa* 
venitnii  a!  lor  sublime  gradò  dovevano  al  certo  dilìgent» 
mente  attendere  alla  conservazione  e  rlstoramento  dell'ec 
rle»iasiira  disciplina:  e  i  diversi  sinodi  e  provinciali  e  dio- 
resani  in  Salerno  celebrali, e<l  il  seminario  dei  chierici,  neW 
l'anno  s"giinnleaU3  conclusione  (feiriiliiiuo  ecumenico  con- 
cilio ivi  ereUo,e  favorito,  protetto  cosiantemenie,son  delle 
gagliarde  pmove  che  tale  in  realtà  ne  fosse  stala  la  pasto- 
rale condoUa.Rapporto  ai  priaii,cbe  terono  ben  psrecehif 
non  loedierò  ebe  11  concilio  provinciale  tenuto  sotto  In  pr»' 
sidenza  di  M  irin  nnlo^nino  nel  l.M'tì.  ;illa  occasione  del 
quale  la  sacra  (loniji  ejjazìone  derresava,  essere  in  arbitrio 
dfdle  medesime  s:i(  re  assemblee  di  afcordare  oppur  no  il 
diritto  del  volo  >leiiisivo  ai  procuratori  dei  vescovi  assen- 
ti (1).  E  ricorderò  l'altro  convocato  da  Lucio  Saoscverino 
nel  1616  ì  cui  decreti  sottomessi  furono  al  giudiuo  ed 
approvtxione  deltacongregasiona  aiedeaima  (I).  Tra  i  dìo* 
resanì  poi  distioguonsi  quello  oeMmlo  da  Uaroo- Antonio 
.ni  irsiliit  Colonna  nel  1!S70,e  l'ultimo  solennizzato  da  mon- 
S|i  t;clli  l'.el  IS'n",  i  cui  statuti  e  renole  discipli- 
nari m  ino  liillavia  in  gran  parte  in  vigore,  l'er  ciòchcsi 
api  ariictie  al  seminario  cÌH'ricale,dirò  da  prima  non  poter 
si,perdericienzadidocumenti,conoscer«con  sicurezza qual 
Dc  fosse  stata  la  condizione  nei  tempi  anteriori  al  concilio 
di  Trento.  Supponendo  e  coogkieunraado  si  pnb  nowii* 
meno  asserire,  ehe  nel  secoli  sesto  e  settimo  ftiÀero  I  gio- 
vani chieriri  in  Comune  educati  sotto  la  snilecittidine  e  vi- 
gilanza di  zelanti  en  le^iasliei  e  l'alia  ispezione  dei  prima- 
ri sacri  pastori;e  rio  in  eunrormiià  della  disciplina  in  quei 
tempi  praticala.  Pei  secoli  susseguenti  poi ,  avv^naccbè 
dìven'tsse  Salerno  senio  di  nnoiwaw  cenobiti,ooe  v'fiaprao- 
va  o  iodiuo  ebe  no  nwoi  a  presomere  qonl  aaovo  vso  o  • 
pratica  iatradntla  si  lime!,  se  cioè  eontinanssero  i  ekerid 
a  frequentare  il  qitalaoqne  siasi  stato  episcopale  scirinarìo, 
o  fossero  allevali  nei  collegi  che,com'  è  conto  agli  eroditi, 
erano  da  per  npni  dove  creili  tra  i  rei^inii  l'ei  ninnasleri  be 
11.(1,  ti  ni  Clier  ehè  sia  da  3(Termars*'ne, anche  per  l'epoche 
posteriori  al  li  cimn  seri  lo,  e^li  è  certo  che.  Slamila  dal 
suddetto  sacrosanto  Concilio  la  legge  prescrivente  la  fon- 
dazione dei  seminari  per  ciascuna  diocesi,  fn  le  prime  ad 
erigerlo  si  fu  qaella  di  Saterao.  B  per  brnao  Gasnirn  Gar> 
vantes,il  quale  dal  1864  al  1568  ne  «opri  II  seggio  arcive- 
scovile, innalzò  naàmiosrio  di  cherici,  cui  aggiunse  ot- 
to altri  giovani  ecclesiastici  col  peso  di  render  servigio  alla 
chiesa  metropolitana  nei  di  festivi,  loro  assegnando  mille 
scudi  di  oro  per  alimenlo  (2).  Venne  quindi  esso  sacro  sta- 
bilimento nel  1300  ristauralo  ed  in  piìi  grandiosa  forma 
ridotto  da  Mario  Boloeniao,  il  quale  altresì  prescrisse  do- 
versi éigll  alaaal  ivi  dimoranti  al  popolo  raràilio  ani  t«m- 
pio  catiMrale  esporre  nei  di  Csstivi  là  dottrina  rrisiians.  E 
successivamente  ingrandìtn  ed  ampliato  sotto  il  governo  di 
altri  arcivrtcovi .  ò.  divenuio  da  iiUìimd.  per  le  provvide  e 
lodevoli  cure  di  moosiguor  Michele  Arcangelo  Lupcii,  allo 


(1)  n  decreto  porU  ItdaladcllOeprile  in6:<dèinaaMti 
termini  concepllo  :  fptteoporum  frorurnrm'e*  patai  alicM  McM- 
iimn  rorem  habrrr  in  nmciiio  Protineiali  ptanurU.  V,  Bob.  XIV. 

De  Syitoil'i  Di"  i-fiiiuiì,  lili.  Ili,  rap  g.  VI. 

(juvsii  ihiTiri  .il  serviiiii  del  cero  e  della  chiesa 

Tolst^tniienle  chiania^niisi  y^ir mi.  1  l.iro  ciiii  luni.  rili,  Mniicro  nel 
lliio  acrroscinli  per  lirneniiu  Ji  ilrUrami  ile  (■ih  *  un  il  ipiile  ng- 
piunive  altri  durati  sricrnlo  di  capii. ilo.  l- inaimciiiL-  noi  KitT  il 
l'apilolu  assegnò  ai  medesimi  annui  duMiU  ccni  iiuniiinr  i  .l  ill.i 
propria  rendila,  e  da  quel  tempo  cuniinciaruau  ad  esser  chiamati 
mansiMiart ,  che  iocmdo  nas  ball*  A  Bmdelto  tlSM  iMS.dcb- 
Uno  ssMn  qnhidici  dii 
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•  comodamente  contenere  poco  meno  di  dugento  convitto- 
ri (i).  Fu  in  mptìiut  •!  leniiiiarìo  di  Saieroo  che  dalla  m- 

cn  eon(;r<>Kazion  del  GoneUio  dinnlntte  e  deelw  furono 

varie  quistioni  relative  alle  facoltà  dei  deputali,*»  inii  rnn 
alle  regole  da  oswrvnrvisi ,  eiì  ai  maestri  da  eleugersiifil 
ai  giovani  da  ammt;iiL'rsi,ed  ai  libri  da  studiarsi,  eil  ai  con 
tpssori  {ia  stabilirsi  «>  simili  prescrizioni:  per  le  analoghe 
ris[)  i^ii'  jiiio  consultarsi  l'opera  de  Synodo  Diocttana  di 
Beoedello  XIV  (3).  Alia  nobiltà  e  digniu  dalla  aede  oorri» 
vpoodeja  aeeoaeia  maniera,  la  ragguardefotnza  del  Ca- 
pitfiìo.  nifi  il  (jrnn  pruunfice  Ildebrando,  in  o(Ta-.ìnrie  d-lta 
dedicazione  ioltìone  ti*"!  tPtnpio  del  momstero  t  avens»-  da 
lui  eseguila  nel  27  aprii*'  di'l  ^flK^,  iV  insigni  pr^ilc^ri.  ai 
riferir  di  conlemporanfo  scriiiori*  (."»)  ilectiru  i  piesl)U*'ri 
e  diaooai  della  cbi«>:<a  «alerniiana.  Qnnli  mai  sì  r<iN>.Hri>  sta- 
te leco«oe*akMl  in  parola  la  ooataaie  iradizioae  lo  dichia- 
ra «bbiaiama,  doè  il  tiioto  perpetuo  di  ctnonki  cardina- 
li, che  ariibenc  «erto il  quarto  e  quinto  secolo  cnmua  finse 
a  lutt*  i  ministri  dell'  aliare  fregiati  dei  acri  ordini,  ed  a- 
scriiti  per  sempre  a  quali^he  r  hiH-sn  primaria,  pure  atlrt- 
biiiios*  nei  tempi «insp^jiionii  ai  si>U  prinriputi  dignitari 
rifila  S.lt.t",.  mai  ha  fi'-sj|o  osso  ("aintolo  di  usarla.a  <tomÌ- 
(tlianza  di  quello  di  iNapnli  e  di  (/ìriipostella  ecc.(-i';oèftO- 
ìtKIM  P  uso  altresi  di  parercbio  ooortAclie  divise,  e  fra 
qoesie  della  mitra  di  seu  da  damasen/mifennata  da  Lneio 
ili,  nel  I185,cinn queste  parole: iliifimiif  prwferea,  tif  Ss 
eerdole$,Pritniceru,el  Diaconi  Eecle*iae  Saìemitnnae  Mi- 
trai tecundum  i-flerem  ipuut  Ecrletiae  emtueludintm.et 
juTtaquo/i  fif  a  prnrii'rrsftirtlmt  no$trii  Ropuinit  Pontifi- 
eibut  e*t  indultum,  audeant  ttaluiii  ttmporihus  deporlart 
tee.  lo  ricoflotcenle  nwoorla  dei  quali  benefizi  ha  in  ogni 
tempo  eaao  Capitolo  venerato  eon  partioolar  culto  qnell'iD- 
aigne  bobiiw  Gerarca  (S),  e  sei  iR09  impetrò  «li  Paolo  V. 
di  onorarlo  qoal  santo  con  pubblico  uflìxio,  per  lo  dinanzi 
osando  di  celebrarne  una  solenne  anniversaria  commemo- 
razione; e  rii^i  conformemente  ai  decreti  del  simido  di  Mar- 
co-Antonio  Marsilio  Colonna  nel  di  cui  eap.  24  rilegge: 
Volumuf  fingulì>  annis  n  Canortint  et  t'npùulo  qui  in 
moynoi  a  Gregario  VIt  hmoret  eonttituti  nini ,  die  deci- 
ma $tata  m«ji  mnivertaritm  eelebrari» 

il  mimerò  def  indivèdui  cba  il  cain|iORfrnB0  è  di  tr^* 
timo,divlsÌ  in  ire  ordini  ein*  in  dignità ,  presbiteri  •  dia- 

cnni.  l.p  diffn'tà  S'itm  rarcldiacnno.  il  cantore  e  il  primice 
rio.  Debbp  dirsi  die  la  di;;niti  cantora!»'  sia  di  recente  da- 
ta: perorchA  in  lalnni  df>rum»'riii  del  secolo  duodecimo  «i 
trova  menzione  dell'arcipreie,  che  insieme  mii  an-idtacono 
e  II  primicerio  ini<T»eniva  a  de"pMbbl<ri  isirninentì .  ed 
io  no  altra  caria  conleneat*  allo  di  ro«picii!t  t^onninne  a 
Atrofie  della  Fraurts della  Oliesa  la  dÌMor$o  ((3),senza  l^rsi 

ri'i  l  'unno  il!  <|TTr^ln  aUimif  rHlaoniiMie  del fCOliotriS  fU  II 

(2)  i.ih.  V.  CSp.  XI,  ^.  VII. 
(^"^  L'AimaBila  Mlitnitann. 

(i)  iS'tmf  autirm  in  pmifU  ('hrii<ìnn>  rjrhit  Errìi"^  ii.  >itij"(»  ir- 

MVjnitfUt  CanfHiiri   (  'irf/inrjfi't  Ufiì'''rtfur  .  rirnifi-  >.['.  rril  fri  iM*'?rr- 

jiutilnna.,,.  In  ÌA»f>)to%ifl\<in»  einnn  ljry$iii  tiitfiif>iiif  nnntettf 
CnfUnnlet  intalttr  fralrr  7Vinir><M  Mah'^n^ln.itt  Annntibu»  $nrri 
ordinit  Profiiifninrum  tU.  Cliiw'carcllo.iit  AntUlitum  Xeap,  Eeel, 
Catalow,  Mf  .  ti. 

(5)  Et  niw  rtepU  Futmm  BMl  GrrgorH  a  Campili  i»  Sottra 
ntianii  reltbr>tri,imitu  MOieH  ^MUlfteù  mmarlem  Kwd  imiKo» 
rr<ti>r  ohUgatii.^od m$  enuwittihtlt  «ordtiMlilip.  mmntrUqm 
Mnnttlìn  ruhto ,  or  Mitrn  lìomatrtna  uti,  Bolland. 

(«)  D.  Hiftardiu  liei  gmlin  /((nitrii  Cornei  A^XU...  anU  me 
DmlMomatum  Juillr.-m .  r  r-i'^h'fcMi  ibi  romplurittif  Prribyfe- 
r\i..,.trntlidit  in  monti  .//i'" -  ii  Munri  Diafani  rt  ATtiiìttifTittat 
ijtt'm  Arehirpifropii .  yroftarle  Frnlerìnr  rjut'lem  Sttlrrttitnnnf 
■  v«v/r'  e'".  ilrl)lie  intendersi  sMta  i|u«'!'<o  i>om«  ili  [fi- 
trrui  '^  l4Ì»j«inJr  il  il'ilti><i1m«  r^n^mro  Mjiiwchi  :  /'iYir,Tj"/r  'ir 
'l'Ili  l'ui'nhir  domili';  (  l'rfid'i  Aij'ylli  r'i  mi'i'iilfi  ihpri'hrnilihir  . 
ut  ruitvt  //.  MtUtlioei  racart*,  fjutqtt  munorùtm  ntndw  folent. 

IV«ia  ladi  adictaiiraa  U  valsola  scriiiore  aaasaswa  la|taiirio  i 


I  alcun  cenno  del  cantnre.Si  paria  di  nnarcisacrbta  altresì; 
i  sembra  però  cbe  aiffittli  wwii  di  arciprete  ed  arcisacri&ta 
f  non  indicassero  digoifl  tua  aempiici  uflficl.  E  rapporto  a 
:  qiieIlo,avve);nacchf-  m  un  ifocnmenio  del  1  IC'>  si  parli  di 
:  tirso  e  l'awa-io  primiceri  cardinali, ed  a)  riferir  di  Caspa- 
■  rit  Mosca,  Cesanu  ii;  \  n^nr)  Primiceri  digmlate  Salerm- 
i|  lanam  Eccìesinm  auxii  (per  essersi  per  avventura  abolito 
I  a  causa  di  lunga  ilisusanza  l'uno  di  essì),èl|(^wli  verisi- 
milissimo  clie,eaMfldovi-oottitniio  il  prìmoeaaeoiMloprì» 
micerlo ,  passasse  col  saccedersi  degli  aott  a  tieoir  eo«* 
j  Iraddistinio  il  primo  mi  limln  di  cantOfO ,  lemiCM  16  W 
'  conosca  il  tempo  e  l'oiTasione. 

Hanno  i  canonici  di  Salerno  infino  al  Ì3I0,  podiito  del- 
rimporian(i««imo  diritto  di  eleggersi  il  prupriu  arcivessoo- 
\  vo.come  ila  in  i  rragabilidocomenli,cheqni  lungo  sarebbe 
r  addurre,chiarameote  apparisce ,  e  T  ultimo  in  ul  Cara 
stabilito  fu  Isauro  già  areimcoro  dì  Lnndeo  nelh  Da* 
i  eia,  morto  il  qualèf  voieodo  il  Capitolo  ilargli  un  successo- 
'  re  si  Tìde  scisso  te  dne  ostinati  partili,  e  di>e  pretendenti 
;iv.iti7;ire  nel  tempo  mcdi'-irno  le  ("ro  ragioni  presso  il  ro- 
;.  mano  fonl'  fii'e  allora  i  iseiii'nic  in  ,\vic:n'inc.(,|io  però  qiie- 

Isti  ch'era  Clemente  \  .  oliiilii^irdii  ainhediie  a  ce<Jere,creÒ 
Ruberto  Arcusati  suo  aitine  e  cardinale  della  S-R.  C.^  e  da 
tal  epoca  Teleaiooe  la  devoluta  alla  santa  sede,  fino  •  cbt 
I  ooocbioao  tra  Glenente  Vll.o  Cario  V.il  ramoao  Conoonla- 
lo  del  1539 ,  rarelteacovado  di  Salerno  At  dicbianto  di 
nomina  regìa  {\). 

i'riiTta  di  dar  (ine  a  ciò  rlir-  ri^-iinr.la  il  Capitolo  ,  non 
'  rcpni  ■  i IT      'I  l ir-"i  11  iliv:-i-r  i'i'i-i'  l'i  un  Singolare  prtTÌie- 
gio  di  che  fra  gli  altri  cssu  r  in  [i  js-sesso.  F,  poirh e  trova- 
si precisalo  nella  lettera  apostolica  da  l-eone  Xil.  dir*M^ 
gli  sei  i824,  per  cooCBrmaroe  le  aotecedeoli  grane  •  oo>- 
eettlool ,  MB  fla  pensi»  discaro  al  lettor»  di  «edorlo  npo> 
'  sto  eolie  proprie  parole  della  me<1esima.  Pratierea  quim 
n^atmUhinc  quadraginta  in  eontm  Canonicorum  collido 
mos  inraluil ,  ut  rum    'i  ,  ra,<  fx  Cannnicit  rrl  iHtjnitatt- 
I  huf  »fd*mnirifu  ne  Mitmvient  taert^eiU  ei  tunitant .prae- 
ter  f'nfinrinim  Prc^hi/iirum  J^.uviale  indutum  me  Mitn 
'fctum  ,  duo  etiam  Canmiti  e  iVsfiytemnm  enUit«fiis 
Hiacnni  et  ShMK^coii»'  time  tfiei»  fimftmtmr ,  tt  nftfihiaa 
tini  JTifirsiigHatHr,  «mm  Marni  terrmi  m  nUmii  mp- 
miuimm. 

Oltre  al  rspitotoTtiPiropoliiano esistono  nella  diocp«,idtie 
'•bi«*se  collegiali  insiani ,  quella  di  Eltob.molto  antica  e  ri- 
mpeUibile ,  6  I  coi  «aacntci  godono  delT  no  dalla  mfp» 


in  fMifala  diRmote  ia  «wn»  la  Al  col  lalarft  ed  ratithi  prÌTili^ 
rifrHvinri  nell'opera  di  rripHnotntilalala  LOtr  Omfratrum,  d» 
»l  tnnpi  ali  l>lirlli  rinv«nh»»ì  nella  bibliotcoi  angrlica  Ai  S.Ap- 
stili».  I  n      libro  noti  è  \>iit  rrpcri Iti k-.  ritinte  però  lulUlvia  la  frit- 
teria  in  Siilernii.ill  cui  due  rttiioiiiri.  che  ojnii  »iino  si  camliiaiì.i.  di- 
ronsi  ni«r»lri.  il  Mnirn  rhi  apprese  qiiest' n»o  drll»  rhicsa  &:  -ai 
<I  p.'irh       (in'operfUa  otiuiputA  In  Nsjifvli  m>1  HÌCi^,  nm  r^ur-iU' 
lilrili,  /?i'f.,.i  lerrm»''"»  in  nrigrcnnlinnc   (■.■tifrfirrnr'', '•/<•.,!•  n  f« 
sincro  rlir  ,  /fi  fyiii  lifcfili  It'inriii-  isiat  CftmtniU  i  III.    /Jij  ■' 
r- ■  un.  \  W\  ,in  ifuo  tn  todfìtilni  \  iiratuT  FftttrT\<l  aui  C'frifra'rr- 
niioi  Crmialat ,  tt  Canoniri  preib.  CiìrdiMlti  rjìii  Fratoriur  Ma- 
gi«lri  dimiilur.of  poiifr<in/i  rtirlrin  rrìnfratrmiins.Catnnnirr  «uh  rtr- 
III  r«nilii  tt  tlauiti»  inttituia  ft  npprolMaa,nte  no»  nli^uifruj  pei. 
riirjitt  «t  jniiiia  (  «itoitt  n  tede  ytyàrtflifait,  emtmU^  deevrata^  di. 
citar,  giflrtte  in  fine  che  io  on  rìtasis  «onaccMo  nell'archivio  del 
rii(»ti4ila  onpolelaaside detto  vnlnraiRile  C<wii(im.«ì  rontienc  tm  or- 
dine  dei  divini  ullìil  ptr  OMaelleFwtr(riui|nlpttne,rchr  qtiPsta 
ordine  ro«sr  «Into  da  primifioOtBipSsIo  per  hfrntrria  di  S«lerno: 
r  duvrndo^rnr  poi  prr»rTÌfCf(  nw  |Hr  quella  di  Napoli  non  sin  di- 
sviaciuto  l'ordine  satcrnitana ,  r«mque  adeo  imle  imie  nrrrtn'rum . 
l'rittriit  AVnnAti'Imit*  fntiM  |»n^oti(»m.  Con  rubu^le  raRÌnnì  rnr- 
t'Ar-^tì  cpti  t,ii  «II»  ii»«mione.  esposte  apera,  IHurrlai' 

/l'vf'iri,  fi  /V  tVjt.'iMJr.  I^fl.  JSrap,  $cn>]i.  ruiurf  ruriif  rfiVen» 
(rrijinrf  t->>i7i;».  A\>iicinl.  liiatr.  V.  in  Frairìxni,  m«m.  10  e  • 
'11  i;  crjm  ri«.in>ma  che  Tmtiquattro  ecle  chiese  del  regno  !5»>r. 
tirono  allora  qncsta  condiiioue ,  ma  che  in  virtù  d«l  Cou(<or(l»t« 
del  tt»  a  tatVI  vcscmdl  td  iMtvfBBuvadl  «nanmlflo  U  n. 
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di  seta  di  rolnr  violaceo  rhinro,  nr  nrli*  de\la  clnla  dfll'l 
nies.%a  qtialiih.  e  qnrllii  rii  Sn!fifra.rpcrrili<i«imampnte  rico- 
noscitiiii  fi).  Sonnvi  ;iUrf>sl  olio  rtcetlizie  <  '  i  mn,  i-  ire 
senza  di  essn  ;  in  fino  115  parrocchie,  s{iars«  jwruita 
popolazione  di  l."^!)  mila  abiianli. 

frim  di  dar  firn  a  qumo  oeano  il«rien  noii  vaobi  io- 
ifibselBre  wa  breve  nninia  dei  aaeH  ediltl  cbedecortso 
In  città  di  Salerno.E merita  per  ragion  di  dignità  e  di  nia- 
gniflcenra  il  primo  luogo  la  mtieilrale  dedicata  in  onore 
dell'apostolo  S.  Maltec  V.  h  si  r-  parlalo  a  suo  Inofjo  dnlln 
foodiitiono  ili  psRo  tpniivo ,  m:i  siova  qui  notare,  rhe  fn 
dull'ottavo  seri  lo  !:i  clurs.-i  ovp  prgpirssi  !a  cattedra  ponli- 
lleale  portava  il  tiioln  di  S.  Maria  degli  Angeli, e  cbe  dopo 
l^trWDiuroia  tra!>latioae  del  «eneraodo  deposMo  del  pro- 
trtMm dalie  Lucania ,  enmiiieiò  ad  eaier  i|iialifieaia  colia 
deeomtnaxtone  di  S.SÌ>lt«>  aliretl.  Volendola  Roberie  Cui- 
sranto  rfndcr''  plii  aii5iis.ta  p  ^;r;<ii"1io«a  ,  dpmf>ll,s<Tnniio 
of^ni  verisiriit^Iiaiitu,ru(uiileUa  chieda  dì  S.  Maria. luincli*; 
qucll;j(ii  S.(.io.Raitisia,ereUa  da  Pietro  dìCanosa  nel  nono 
tecolo,eda|iirK>»gnendovi  aliro considerabile  «pazio,innalzò 
quel  magnillcn  sacro  edilizio  rhelbraia  tutto  giorno  l'og- 
liettodeil'ammiraaione  di  qealnnqae  alranieroiaetobeiie  I  at- 
iiiaUiia  archiieitan  ala  dalla  erl^Baria  diwna,  adendone 
monsignor  PoeTio,nel  I722.per  allontanare  ogni  pfricoto  di 
rrol.'amenro,  fatto  sparire  le rolonne,  i sesti  acuii  e  (|iiLliin- 
quealtra  forma  f<ottc3.  S'innalza  intanto  il mni sioso  ii  m- 
pto»tilla  conitada  detta  largo  S.Hatteo,(lalla  qu:ile  vi  !<i  n 
scende  per  due  gradinate  di  prp;;iaio  marnno  bianco.prov- 
i*edoie  di  «arie  di  b»tauiiri»onn  pilastrini  a  oosfenienie  di 
aisoif -.cmMliiceoiI  ad  ve  médnimo  fi«8ne. 

Stilla  porta  d'ia^retMttCbianMla  dei  leoni,  per  nservi  ai 
liti  due  leoni  di  marmo,  si  leggono  «letine  iserizioni,  e  fra 
queste,  iiii<  K:i  Inillrunie  nvi-re  il  dura  normanno  ediAcata 
la  grnniliu>u  moie  a  pKiprit-  spesp.  Si  trova  quindi  un  air- 
[ji  '  Vi  slit  tilo  (li  flfjiira  p^iralleilfijjranima.  ornalo  da  r(  lon 
ne  di  porfido  e  di  granito  al  numero  di  ventotto,  cbe  so 
stengnoo,  da  tre  bande ,  in6lzate  di  stanze  rosiraiie  Ibrìie 
in  origine  per  dimora  dei  canonici  che  dove^fiero  menar 
vita  eDmiiiie,conlbrmenwnie  all' antica  rfiscìplina  ,  edora 
addette  all'arciconfralpraiià  del  Santìssimo  e  ad  altri  u-i. 
Nel  iato  a  rincontro  ewi  un»  vasta  loitgia  munita  pure  d» 
fcalaiiiitrjla  p  su  mi  fnipi^ìano  iip  alatile  di  marno  cidossa- 
lUt.o  porre  che  aprono  l'interno  d«fl  lecnpto  vej;(;un9>i  erette 
npl  hìd'^n  |ioriici)  sniioposlo  ad  essa  loggia.  IVgna  dì  os- 
servazione n  e  quella  di  mezzo, luiia  coperta  di  bronzo.per 
opera  di  Landolfo  Dulromile  e  <tia  moglie  Gitana  (3) ,  di 
cai  vcggonsi  incìsi  i  nomi  a»!  nmpetto  della  medesima. 
Qnattordìci  pìlaslroni  di.«postl  In  due  file  dividono  le  alte 
navi,p  snviengono  coi  loro  archi  in  fornin  rp;;i'!:irp  le  tre 
mura  della  nave  maggiore  su  mi  |ki?;k'!i  'I  scfTlur».  Agli 
otto  primi  siegue  il  coio  orcnpanlp  nitro  lo  «puin  Jclla 
nave  principale,(  he  dalia  metà  di  essa  esteodesi  iofino  alla 
crociera  ,  restandone  con  ciò  interrotta  la  coiBWnicasione 
con  le  altre  due  aninori.Da  vaaii  al  raro  aoi^ieno  dee  nmmi 
ref6li  1^1  di  Aiintino  latore  di  m«9aiep»«a  hniodei  quali 
caMaaatrepiMole  e  gli  evangeli  nei  di  solenni.  Vengnn  sif- 
llitt)  flionnmfeti  sostenuti  da  colonne  di  non  ordinario  gra 
«ito  e  di  rarissimo  porfido  nero,  Ergesi  qui  pure  nn  alto  I 
candelabro  per  uso  dclcpru  pn'q»intp  ,  iiilio  lavorato  a 
mUs-aic  ',  di  imi;  sono  al(rp>i  formati  lo  spazio  interposto 
alle  due  nip  del  coro,  tiiiio  il  pavimento  delta  crociera  e  i 
due  parappi  li  n  sponde  laterali  del  vasto  altare  maggiore. 
Ir  Aàidn  al  grande  aroodi  qonta  mimmi  il  trono  di  Gre- 
gorio vn,  nw  è  on  naacoato  dietro  m  tìm  coro  che  gira 


(1^  Anriir  i  ritntxiirj  di  ora  111  roHlflMa  feanOS etMMla il  pri- 

»llp?»o  doll  i  rnpjw  dì  i-Jrilami. 

">'Kii  l's.ajK  rii  r'i>inittji  iltirniiie  il  prfmUto 4i .ilhaa llt che 
(111  tOMi  (t  1121  Mcupd  la  srdc  di  Saleroo. 
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luHo  attorno  all'Bpside.  Oltre  all'altare  maggìor^.postrntto 
per  singoiar  divozione  dell* arri vesrovo  «JKglipimo,  come 
dai  versi  a  tergo  impressi  apertamciiip  si  apprendo,  mecì- 
volì  di  considerazione  speciale  sono  le  due  grandi  ea»- 
'  pelle  di  S.  Gregorio  e  del  Sagramenlo,  che  apranal  al  tali 
di  qoelta.  Fn  la  prima  edificala  per  cara  del  famoso  Clo- 
nnni  di  Proeida,  Il  coi  oome  leggesi  in  ona  linea  di  pa- 
role scrillft  a  caratteri  gotici  in  sulla  cornice  finalo;  pra 
un  tempo  dedicata  a  S.  Michele  Arcnngplo,^  ntmru  se  ne 
nsserva  sotto  la  votia  l  immaginp  aiiorniaia  ila  nlin'  quat- 
Irò  flgHrP.liitle  in  forma  f  (jios  .l'f  |>  rapo  musaico,  ih  e 
Phi  può  d'pariirspnp  si  nza  ax  pvi  considerato  pure  e  la 
grande  marroorpa  starna  dpti' invitto  santo  iwntefl»^ ,  la 
mi  vpnerandp  rehqnie  giacciono  solleam  raliaie,  e  i  duo 
dipìnti  a  fresco  indicanti  il  «Umee  Ingmno  di  ini  in  St* 
lprnn,e  l'ktlo  «ed»  deenrevi  d'integne  «rdinalizie  i  cano- 
n'ci  salprnilani?  Nell'altra  cappplla  poi  risalta  alla  vista 
del  curioso  osservatore  nnprestatisoimo  qiiadrndi  Andrea 
da  Salerno,  esprimente  ilcroci/isso  srliindato  dal'a  croce,a 
riposto  nella  braccia  dell'addolorata  Madre  in  una  posìtii» 
ra  affatto  pnergica  e  sublime. 

Molti  sarcofagi  e  parecchi  mooiimaBlI  di  basMiHIievo 
veggonsì  eretti  per  le  |iorMt  del  tempio  e  del  TCsiibolo ,  e 
fra  i  primi  noterò  il  mansolpo  contenente  le  ceneri  di  Mar- 
gliprit.1, moglie  di  Carlo  di  Durazzo,  e  madre  di  Ladislao  e 
ili  <W'ivanna  II.  Nel  1412  dimorando  essa  in  .Salerno,  qnal 
'■Illa  datale  in  appaonagtjio,  ne  fiaggi  per  timore  di  un 
fiero  conia;?io,  riparandosi  in  Ac-qua-mela,  casale  di  San- 
«everino;  ma  ivi  da  murbo  sorpresa  Ani  di  vivere  «e|  dJ  7 
a<;;osio  dell'  anno  imlicato,e  ne  fti  il  cadavere  eoo  soleimia* 
sima  pompa  tumulalo  nella  chiesa  diS.  Flraacescn  di  deii!i 
città.  Soppresso  qitel  mnnistero  Ai  trasportato  nel  duomo, 
e  con  esso  il  grandioso  monumento  nve  ffiare  riposto.  Da! 
fato  destro  del  preshìlpHo  si  passa  a'Ia  sacrisli:i,p  quindi 
nella  stanza  dpl  ipsi  i ,  ,  >ir  .vobriss'rno  sì  p  un  palliotlo.  o 
avanti  altare.che  qui  si  presenta:  tulio  formato  di  pezzi  dì 
avorio  lavorali  in  baiso  rilievo  espone  in  una  maaiera  vi- 
vissima  i  preciprii  fatti  dpit'antico  e  del  OOOTO  TcslameatO. 

Al  di  sotto  dellìi  crociera,edampiaqmelo  quella  al  é  nn<- 
feriore  basilica  delta  incoorpo.Per  dne  scale  di  marmo  dal- 
le navthiirrali  del  tempio  vi  si  perviene:e  quivi  giunto  rf- 
'  mani  tantosto  rolpib)  dai  18  pilastri  cfie  ne  sosioiipono  le 
vn!fp.(<r!lie  pareli  e  dalp3vimpnto,cose  lunedi  pe^zi  di  iiuu 
I  I  '  M'  I  i  operi-'.  .Miraiivisj  tinque  allari  ,  (Ine  a  ìdos«iii  al 
■>'uro,ur)i.disrtsio  da  esso  per  dar  iuogoal  coro,e  due  nel 
h<>l  mezzo:  son  messi  qneMiiiltimliiiahiailonediametral- 
utente  opposta,e  dal!  da  mm  magoillea  otarmorea  balan- 
strata,  interrotta  da  diiein8resa{,o  aditi,apertt  a  rloeontm 
diqneili.  Doe  maravtgliose  seatop  di  raro  metalIo,fìt:uran- 
ti  entrambe  l' Apostolo  protettore  the  registra  il  Van^'ero 
per  ansplica  dettatura, li  soprasiano , e  alla  i  ri  :  n  ;iià  di 
circa  qiiaitordici  polmioeson  riposte  le  sacrosante  miniali 
s]  L-  inlle  quali  scaiuriscp  in  ogni  a nno,sebbene  inquar- 
tila non  notabile.tin  prezioso  liquore  di  color  bionda,deiMia, 
trasparente  e  diviso  in  granelll,dw«Mm»aalapiiel{a.Oltr« 
al  detto  pregiatiisinio  deposito  veneransi  ancor  nel  soccor- 
po  le  spoglie  dei  iresamì  Portnnaio,  Cajo  ed  Ante,  sotto 
all'  altare  innalz.iio  tn  toro  onore;  quelle  dei  SS.  Cirino  e 
Qaiogesio ,  nonché  dei  vescovi  salernitani  le  cui  memo- 
rie sono  con  saero  divolo  caltocelebraie  dascao  amo  dt 

es*n  Chips». 

1  o  il  duomo  merita  parlìcolar  menzione  rantìchis- 
Simo  tempio  appartenente  ai  mont«iero  di  S.  Benrdeuo. 
Fondato  dal  monaco  fìnifaeldo  nel  7ftS,Ai  awoassivamanrn 
nrrii;ditin  di  eospicne  donazioni  e  privilegi  per  parte  del 
prttielp»  dì  <tslemo.ed  ani-he  dagl'imperatori  di  Occ»denfp. 
Venne  indi  nel  ciKtiinito  rapo  di  tulli  >^\'\  atirì  cenr  t  i 
del  Principato  rUc  \  sameeni  profansti  avevano,  e  diedi» 
in  appresso  or»ff ine  al  laniesn  monisiero  di  (;:iva.  Violalo 
sotto  b  militare  ccct:pazioDe  e  convertito  in  teatro,  si  sta 
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auuaaiipntr  allo »tato  ridocendo  di  «aera  iMirìom,  a  speso . d«no  una  volta  Pestano.od  ora  ìi 
del  devotissimo  nostro  sovrano.  A  qitesio  lempio  dovrebbe  JfrlierudUi  inquaìi  :iriM  lo-v  i  <  av 
aod^r  e«(igiunlo  qiiHIo  di  R.  Ma<!"iimi^.iT.  iio  i'  larj;anienie  l]  t  hè  da  Eulropio,srriilore  dei  tempi  dell'imperaior  Valea 


i  rnn  (  1).  Domandano 
Hill  '  ed  avveRoac- 


dotato  dal  principe  (liuiferio  neil'  8tlS;tii:i  mun  ve>upi() 
if  esiMe,  «vvegnacchè  divenuto  rat  progresso  del  tempo 
dliett  dei  PP<  eoovMUnIt,  oiir  abolizione  ttpftll  stessi  al- 
l' epoct  del  governo  flnooese,  Ai  iosieon  col  mmiiicro  ri- 
dotto I  areere  ceainile. 

Quindi  fin^'-ando  a  far  cfnnn  di  nitri  sarri  edifi/l  di  ^Te- 
•ente  consiilerabili,  locchero  da  prtim  la  chiesa  di  S,  l'i**- 
iru  dcU.T  mi  Curtim,c\w  Arechi  dopo  la  sua  venula  in  Sa 
krno  ediliL-ava  inqualiui  di  cappella  palatiDa,HÌadornava- 
)a  di  pitture  a  musaico.  Arricchita  di  rendite  per  opera  di 


le,  rapportisi  il  cominciameoto  della  guerra  sotto  i  cooeoti 
Quinto  Ogulneo  e  Caio  Fabio  Pittore,  «1  ij  lae  all'  epoe» 
del  reggi  meoio  d«i  sooceasori  di  essi  (3),  poieU  il  485  di 
Roma  aéf  nò  il  consolato  dei  primi  e  r  ««no  UNsef  oeole 

qaello  dei  secondi,  debbe  al  certo  affermarsi  cke  in  quel 

lorno  rmiurando  i  Pictntì  dalle  loro  natie  contrade  pafisaa- 
sero  a  fis^nre  stabile  dimora  nella  famosa  l'icenza, delta al- 
tramenre  Hicenza  ed  anche  Vicenza. 
Eretta  questa  città  a  ciro;i  7  miglia  da  Salerno  ed  a  po- 


I  co  più  di  un  miglio  dal  mare,  divenne  tantosto  città  pno- 
Guglielmo  Aglio  del  re  Rug(ier«,e  cosUDieaienie  protetta  i,  cipìla  di  quel  wbile  paeie  die,  da  Sor  reo  lo  al  fiame  Sila- 
doi  «oiiarebi  avevi  ed  asgioini ,  Ferdinando  il  caiiolico  e  )  n  Btemlnidaal,  appellosai  dal  «me  di  eaaa  Ploeniino  (S). 


Carlu  V.  donaviiBla  a  Troiano  delb  Dobilìaaìnm  Ciniglia 
Mormile.Pcr  meuodi  Laura,uhìmo  rampollo  di  (ni^la,ne 

fu  ir.isI'TÌto  il  |>;iflrcin:iio  nella  cbiarissima  famiglia  (l"i  Pi- 
goaiilli,march«si  di  Moniecalvo, da  mi  nominava»i  l  alilìa- 
te.Godc^a  il  medesimo  di  molte  esenzioni  dalla  arcivts(  o 
vite  aulorità,  esercitava  ordinaria  giurisdizione  m  pruno 
f  rado,^  aveva  la  sua  curia  :<  I  li  izi  jte  Ira  iconfini  di  Saler- 
■0.11  GonGordatodel  1818  il  feceda  una  dignità  decadere, 
m  eonlhnnemente  alle  ahimè  deelaioni  é  rimasto  adesso  ab- 
baie  di  puro  tit<  i!o.  Più  notabile  per  ampiezza  è  la  Sanlis 
sjina  Anniin7Ì,iij  i:iai:5»iore,ediftrol3  a  devozione  della  c'tlà 
non  di  l;i  da  due  secli.  Essa  èof'ulaia  dnullo  preti, sotto 
h  direttone  di  un  priore,tutti  di  nomina  df  \  Comune.  Ui 
stingiiesi  in  essa  un  vasioe  gramliosn  nlin.t  e  mngs>ore  di 
beHnaimo  marmo  maravigliosamente  lavoralo.  Oispicua 
•  decantiasima  é  pure  la  parrorchiale  chiesa  di  S.  Domeai- 
oo,«n  tempo  dei  PP.  pre  licatori.  Vi  ai  veoera  no  braccio 
deli*  angelico  dottor  d'  Ac,!iiiio,in  onor  di  rnl  mirs«i  eretto 
irn  noliilisvìmo  aliare,  nvc  rdtisc-rvan^i  .'.;irr'-,i  i:iliini  i-nm- 
icnili  di  1)111'!  1  iini'SDkapipjtt»».     oitn  lar-frd  per  uli;m<i  L-j 
Ct1le^adel  (firmine,  in  prima  origine  aiifiaru  nenle  ai  l'p. 
della  compagnia  di  G«>sù,  indi  diretta  dai  religmsi  carme- 
|iiapi,ed  alla  di  costoro «oppresaieoediTeituia  parrocchia. 
Andata  qoiodi  par  Je  ingiàrie  dal  tempo  in  decadiroeaio, 
anti  lo  qoasi  totale  rovino, aia  om  aoigendo  magoilica  e 
splendida  per  aiagotefo  araalfeenaa  dell*  «tiiiaie  ottimo 
arcivescovo. 

«aMirieaa>*»ii 


JVI/'i  Chiffn  rfscnrile  di  acfr^o,  d/Ua  in  ammintHrasiO' 
m  perptìua  agli  <imc«*eoct  di  Satern»  ntUa  himmm  or- 
I  diOf  dieeiai  Mwolo  mi  1 848. 


lo  disttoaa  di  v«nti  miglia  da  Soleroo»  in  «oo  spianato 
gareggiante  inelevatezu  cunk;  acute  ciinp  dt  parei-i  liif> 
montagne,  e  circondate  da  erte  e  gìgauii^he  masse  detili 
Appennini  jjiace  .Vc.  roo, città  vescovile.  Sebb<>ne  non  pos 
sa,  per  detkienza  di  accertati  documenti  e  di  autorità  dì 
vetusti  scrittori,  stabilirsene  con  sirarena  1*  origine,  può 
toiisvis  eoo  mulla  verisiroiglianiM  asserirsi^averla  i  l'icen- 
tini,  ooatretli  ad  abbandonire  il  iiatrio  lor  aimto  e  trovare 
altrove  rteovero.  ediflaia  dnpn  f  aono  853  dalia  fondazio- 
ne di  Roma.  Erano  i  Picrminì,  n<ffl<>  n«  apprende  l' arcu- 
rati-.'iifno  Siralmne.  popoli  clu-  s.in^sioffati  dai  llomani,  dal 
Piceno  lor  pese  originano  metiaii  furono  nella  anlicaCam- 
pnoio  (IX  lungo  il  nur  tirreno,  e  prectaaneaie  ttd  golfo 

(1)  L'  sntlea  C*m)uinia  im  tèmpo  eftifndrriitl  indm  al  Selfi  : 
Camfumiam...  orf  Silarum  antiqui  fi.-r.'nj- -rMiil,  rosi  il  slirotiio-, 
e  coai|irittdeva  lolle  te  città  elio  a^^ll  irtri,ii«:ro  pofiicriomirme  al 
Pl<«ntiuu.  Ad  mare,  «OKiriugiic  e»sn  nulore.  hnhuit  .Slahitu,  iSur- 
rmlum,  Minervae  prumonlirrium.  inlui  .Vd/rrnnm,  fi  Xurcrintn. 
Quindi  i  Hircatini  iioii  occaparrnui  ri»»  j»f,j-f  imn"  di  ms»,  rui  di«v- 
dero  il  lor  ooiiic:  theenlet  ,  Mino  ji  iroli-  di  Sir.ili«ii<>,  uMtjae  (ni  .'«i-  ' 
mumm  4<i/ìiuefii«m  ab  hoc  rcgiimt  ««lercm  CoawiMHim.  I 
yard»  k  OHipisiB  tlalcaiis  Mk  uv»  MtanOpSic  ' 


Mi 


Ma  (jnanto  presto  non  sì  estlnse  lo  splendore  di  lei  ?  Net!» 
seconda  guerra  punica  si  vide,  coorormemenic  alla  condot- 
ta <li  Salerno,  di  ISussenio  e  di  altre  «illà  d' Italia,  metit're 
campo  un  esercito  ed  inviarlo  a  combattere  a  favor  dei 
.'{omani.  Abbagliata  non  pertanto  dalle  strepitose  vitiorìo 
di  Annibale,  a  qaelli  turpemente  ribelbndosi,aderl  al  par» 
tito  di  coatoi;  ed  eooola,  superati  alla  Ine  i  Carlagioesi,  e. 
sposta  alla  severa  vendetta  dei  vincitori,  deliberati  a  brio 
inesorabilmente  pagare  il  fio  di  tanta  infedeltà.  A  qual  pu- 
nizione l'abbiano  i  Romani  sottomessa  l'impariamo  dal  me- 
d*>simo  Slrabone,c))e  cosi  di  essi  riferi'^re:  \unc  per  pagos 
ht^tanta  Rottumit  urhe  exptUsi,  quod  HannihaU  $t  cotk- 
im,ri$»ml  qm  quidem  ReipuìAieae  i(a(w  prò  miitlta  ii$  tita- 
jvntlum  /wr,  ut  Cur$ore$  et  Tobdlarii  nsent  (4).  E  pan 
non  era  questo  che  il  preludio  di  aiaai  pili  aiprà  edaoa»- 
ba  dÌ8avveiuttra;peroech^  la  guerra  ooeiale  coiaaio  Itaneam 
per  parecchiecospicue  città,  tra  i  suoi  disastri ,  eccidi  e  tn- 
vine  avvolse  Picenza  »Ur^%\' Feee  Ocncu/i/rn,  &on  parole 
li  Anneo  Moro,  fece  GrumeiUwn.  n-rr  ì'./:-uii'  ,  ecce  Cor" 
mli.  Reate,  Nuctria  ei  Ptcentia  casdibiu,  ferro  U  igm 
vaalanlur. 

Or  non  diffìcile  si  è  lo  scorgere  nella  dispersione  dei  n* 
cpniini,dopo  b  guerra  punics,il  primo  AmdaiDeMo,  OHM 

«m  tiSd»  sapi»  I  Ictndni  MnHBliM,at  di  là  del  qnk  «• 
allagata  la  Lucania  t  MSOmt  aMm  M(  X4i«eiii«.  dica 
fIcsKi  siralioDe.V.II  TaiUaiigiHStAtdrMiweltf  iMMHtM  IHis- 
efMito  di  Salemo,  cap.  I. 

(1)  Ihtt  Ctmfutniam ,  al  ttrram  Samnitam  ruqm  ad  Rrtn- 
tonni,  iT^  tiMTT»  Ttjmmum,  Pifmllnmim  ntrlin  mtil-  ttrvm  \mrt 
mnt'i-'i  /'i'-i-iifiniriir?i  r^in  .  (>/ri<ii?i  linhilitiit .  <)uos  iiuùìrm  Rtirantù 
f^in'.dmi.i^'in  tu  jirmtJi  niìnni\t  Irdiluj-i-rr-.  Nmi  puij  dirsi  jwi  il- 
tru  r!iff  i  l'iiTiìli  dir  i iii|x:.-vr n  il  lur  imnie  idi*  lillà  prinrltvjle 
lidi»  iMinv»  riy-imip  <'iu>  (ici  u|Mronu  ,  1'  «btMauu  ««raineutA  eai6- 
i'.ii;«,rini|;hi<'tti]rando      erudiii  che  prima  fSk  e«lsl«v*  ed  «n 
iNMili-dcruta  ron  ftwidonia  .  rome  da  alcune  anlicUsMiiM  naed»- 
etii-  «uribatle  alla  nicd«iiua,aas  MB»  ({imU  pud  Tsdctsl  csp^ 
•ila  iirr»^  Il  ftiitriislmo  antore  «cHa  Acrfa  dilb  Am  5iaflfs 
SmitàMik  ff*  rmataJi  VM,  U  *  avviso  di  lai  aeam  b 
nrfeiiaia  stata  Andata  priniitlvanicnie  dai  Pe1asgi-Tirt«ai,al  pari 
di  Hncrini)  c  Siilerno  Sin  qui  t-miCMM  di  afceiugnerf  npportoi 
quttX'  iillini.i  rilU  ,  r\u>  1»  «.tritlfirc  delle  Aìrvunii  dat'a  OU'ia 
fi.''Tnìtur>a  riia  piuttMio  ritguardala  come  di  oripnr  (tra-a.  *«- 
c-iii-nil  >  il  parere  del  Venllmlfrlit  po|j«iato«uir autorità  di  Stra- 
Umh-,  rtii- 1.1  -alii  Mitrfin»  ricordJi  fr»me  Mlifirsta  dui  popoli  pel»- 
Hiriri .  ins  |i.:iii-li.'  il  miHijiIiiIm  jui'.i.iri'  A\  ilrltn  cruiliiissim»  istoria 
l'ha  c<Ni  tien  Mi^iPiuiie  rapom  niullioii.-i  ni  I  irreug>pelaa|;ict,  « 
;  prnipMa  quegli  prmito  a  ritratl  in'  l.i  >u-i  opiniunSi  4|ntlll«  VOllf 
«l'iijra  gliiniila  meno  de(t>u>  di  Teuirn  £cc<}lla. 

(2^  f.'uiiifo  Oijulneti .  f.  Fnl'io  Pirlort  Coti.  PfcpnfM  beIKtm 
mini  mingere,  et  ab  ÌJuefMiitiiuj  vicli  «uni,  it  dt  hi$  IrimnyW' 

tWft  Mi. 

C3)  À  SwmO»  ut  fitenim  mnMM  frilgliil'e  «nilIfMii  pttumm 

av^  Pieentimu.  Plioìnn.  H'tI  nat.  lib.  111. 

r4)ni)nuinda  il  TnitiniiKlia  ensa  dcoolaiaMoqaei  Cvts'irrt  t  t  Tu- 
hellarii  T  UispAndr  senilirAritli  adooibrato  too  tali  parole  1'  uniiia 
della  Posta,  iutrudofto  da  Tiro  il  nhMte.eoine  da  Senofonte  nella 
Ciropedla.prr  lefaceinido  dello  statu.e  dai  romani  Imperntori  adoS- 
l  'Ili  Fu  AuTUsIn  rlie  d>i-de  loro  alahile  foruiLi'  1  rài  u».  ed  Adr»- 
00  li  eastktvirom  afliiiaH.  V.  aaiv  aatws  si  Mf  •  U.  pag.  4«  «  im. 
ddropm  citala. 
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dei  villaggi  (li  Gilloai  e  Mootecorvioo ,  cosi  della  città  di 
ketnOy  e  oeilo  sterminio  della  lor  patria  alla  occasione 
deUa  goem  lulicauorameiitodipopoluioiie per  essi  luo- 
ghi, prodotto  da  coloro  ckepoteroiiMittnnì  dal  devnsu- 
ineoto  Tataie.  Né  nuova  e  di  fresci  iantmlooe  è  silTutia 
congbietlura,  trovandoci  già  es(>gnita  da  Mozto  Sorgente, 
nelle  sue  annotazioni  alla  Napoli  tlluslrata  di  Marczinionin 
suofhilello  (i),  nonché  da  Ferdinan<lo  Uglielli,ni'ir  licdtn 
»0«ra,coo  queste  parole  :  Est  aulfmAcernensis  citila!.-. .e 
rutnia  Keùuint  naia  a  Rumanis  ta  muleta  Picenlinis  im- 
posita^ «rt  lAw  MHrarum  amUlu pagalim  htAUWHL Cbec- . 
cbè  non  pertanto  sia  d»  alfermirat  au  titearf WBOlo^o  aul- 
le  vicende  cui  potè  A  cerno  soggiacere  oel  decorso  4et  teiR-| 
pi,  non  richiedendo  lu  scopo  del  prcienln  nrlirolplto  rhe  di 
ragionare  della  sua  rtmdi/.ionr  BOtto  il  rapporlo  sacro  eil 
ecclesiastico,  passerò  laniostoa  far  parola  di  silTaltn  punio. 

Il  K'^K''  lodato  IgliPlli  discorrendo  della  orìgine deib| 
Chiesa  arernr-se  in  (al  modo  si  espriine:^AM«fùnM«  mu/- 
fiM  investigaverim  haad  $um  agutuiti»  qui»  iltie  primum 
Beangf  lium  pratàkuetrU,  qwqut  tjus  diotcttis  primu» 
fuerit  Episcopus....nullu$qm  ttcurrUtjut  udit  Epùcopus 
ante  annum  i  136.  Nondimeno  da  nn  antico  libro  esistente 
in  qufU'arrhivio  rapilolare  si  apprendo, qual  notizia  eslral- 
ta  da  autentici  r(jnii.  che  nell'  annoil  i,  sedendo  sulla  su- 
prema cattedra  apnsiolica  S.  l-eone  Maj^no  ,  decorata  ella 
venne  degli  alti  onori  di  Chiesa  episcopale  (2).  Ma  concessa 
h  wrtdià  di  tal  docmnenlOfèlMeii  vero  de  infino  al  duo- 
dedno  aecolo  ninn  cenno,  nhina  nenione  ne  ee  rinviene 
davvantaggio.  II  primo  quindi  dei  sacri  pastori  elie  d  si  Ih 
innanzi ,  sp<:ondo  esso  autore  dell'Italia  j,arra  ,  {•  designato 
col  nome  di  Pisano,  che  oell*  indicato  anno  1 130  copriva 
quel  seggio.D opo  il  (]U:ilehen  insigni  pc^  rj^  ^.i  passarono 
in  diversi  tempi  ad  occuparlo:  fra  qaesti  mentano  speciale 
menzione  Pietro  ,  intervenuto  al  concilio  laieranese  del 
1119iMinfredo  di  Àversa,giàfan]iliare  d'Innocenzo  Yn,ed 
inmlnto  toisegaenteroente  alfarcivescovado  di  Acerena;! 
nel  f405;AntonioBonilodeirord!nedei  ininOTi,chiaro  non 
meno  per  pregio  discienM,cbe  peresenciaiodì  religiose  ed 
episcopali  virtù,  e  che  visse  ai  tempi  ii  O  rdinando  I.  d'A- 
ragona, cai  era  accettissimo-,  e  sopra  ioni  Antonio  AgelUoj 
dell'  Illustre  ordine  teatino,  adoperalo  da  S.  Pio  V  ed  altri 
supremi  pontenci  alla  correRioue  della  sacra BibbÌa,anto- 
re  di  dotti  ed  elaborati  coRimeniarl  sa  i libri  «Mti,eecie- 
linio  per  nitri  meriti  mrì  ed  enineoti. 

Glorinsì  exlsndin  la  Cfaican  di  Aoemo  41  t<m  ivnto  per 
amministratore  il  famoso  Marcello  Cervino ,  che  sollevato, 
liei  1655  al  sommo  poter  delle  chiavi,spiegò  nei  pochi  gior- 
pi  nei  qcnli  lesaatfime(S)  ga  cnretieresi  nnigaiM»,iiiani- 

{l)  Al  e«p.  M.  num.  25,  (mir.  331  r  .131. 

(2)  l'olrehl*  liitta»!»  dimantl^irsi  dondr  inni  Fi»TVi>r,  fh<?  In  lut- 
to le  uonlilìcie  k'Ilf  itirj'tli'ni  )iriniì  nr' ivcsrovi  di  S-iltTiv»  c.ir  ii-n 
f!mo  loro  »?«<»?Tiìir  le  (  M\e".f  vuflrnK-mTO  ,  niuita  in*l»ii'ni'>  si  fncriii  j 
di  qncllA  di  A(  rrii'i  ?  r.ii<  )urr  rlir  «iiluiltii  l'aulurilà  deli  .ii:c>>imaui| 
docuinmto  ,  >i'  purr  una  ^r.^.-liasi  rr|)lic^irc  rhfl  arifonii'iai  ne^-nù\i 
JtOtltO  inni  Vijl|fìnn  i>il  iiiiiuii.'iiflrc  pruuvr  r  ratìioni  [nl^illll 

(3)  Fu  «Ictiu  oc!  giorno   aprile,  c  ir«paae«  noi  diuiiuu<>vi:«iiuo| 


ooso  e  si  degno  dell'  altissimo  grado,da  meritare  dì  essere 
annoverato  tra  i  piìi  sevi  e  prudestt  ioauBi  gcnidki ddbt 

Chiesa  di  Dìo  (1). 
Ma  in  viriii  delle  1»1teJbOKIien\pubUieita  perellkt- 

to  dell'  uliiroo  ConcordntO  del  1818,cessò  Acerno  di  avere 
il  proprio  e  particolare  vescovo,  e  salvi  ed  integri  conser- 
vando i  diritti  e  privilegi  di  Chiesa  cattedrale  ,  mmiDes-a 
venne  al  governo  degli  arcivescovi  di  Salerno,  coli'  appo- 
sita condizione  di  dovere  agli  altri  loro  titoli  aggiungere 
quello  di  amministratori  perpetui  della  Chiesa  dr  Acemo. 

Trovasi  intanto  la  cattedra  episcopale  eretta  nel  tempio 
di  8.  Donato,  nobile  per  amptezt»edelegnnaa^arriocU« 
te  di  un  magnifìro  nttsiv  maggiore,  ti  cranio  deir  tllostre 
vesrfivo  e  martire, rh'^  altresì  il  prntctior  principale  dellt 
città, eoo  pomposo  cullo  e  devoziuiic  vi  si  venera, eil  è  ser- 
vita da  nn  dignitoso  collegio  di  canonici,  e  da  un  corp)  di 
mansionari.  Sono  i  canonici  al  numero  di  qu3iiordici,pre- 
posti  da  quattro  digoità,croè  l' arcidiacono,  il  primiceriOf 
d  cantore  e  il  tesoriere,  tutti  decorati  di  roodieito^i  cnp* 
pa  di  seta  di  color  violaceo ,  nen^  ittnitre  Insegne  mino- 
ri. Le  eum  delle  anime  dì  lattale  dllà  è  ad  essi  affidata , 
per  e!»i^«lo  della  quale  tre  del  loro  eeto  eleggon^i  dagli 
altri  membri ,  quantunque  vulte  ficcorre  ;  ed  apprnvati  e 
confermali  colle  dedite  canoniche  formalità  dall'  arcivesco- 
vi, ne  sostengono  l'attuai  carico  n  vita. 

Olire  alla  caiiedrale  veggonsi  innalzate  inArernouna 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  (rhe  per  esser  quella  no» 
tabilHieoie  lontana  dagli  abitati  èiilllal,vtni«qual  viee-catp 
ledrale  adoperata  per  ie  quotidiane  fd  ordinarie  funzioni 
del  Capìtolo  ),  e  nove  altre  sacri  edìfizl,  fra  i  quali  distin- 
i;unnsi  quattro  adrielti  ad  uso  di  frequentate  confraternite 
laicali, f'd  lina  apparienenie  3tnoni-''i  j  'I  i  imiKiri  osser- 
vanti rvi  costrutto.  Né  vuoisi  lasciar  «tn  parte  il  far  men- 
zione di  uno  spedate  ,  di  un  monte  frumentario  e  di  altri 
pìi  siabilimenti,  lutti  amministrati  e  diretti  dalle  autorità 
provincìeli*  » 

IVI  rimanente  della  diocesi  In  quale,  compresa  il  capo- 
luogo.rontieoe  intorno  a  nove  mila  indìvirlui,prìm(^gìano 
due  chiede  collegiali, Puna  insigne  In  novello. nobile  vdlag- 
?io  di  MuritK'orvin<»,uQizt3ia  da  qnaliro  dignità  >■  venti  ra* 
iianici;e  l'altra  nel  vdlaggio  detto Gauro,  servita  da  un 
arciprete  e  qnaiim  partecipanti.Sonvi  inoltre  due  case  rc- 
ligieee,  di  eappuoclnieloè  e  di  francescani  della  stretta  00- 
^erfansa;edin  flnenn  emiservatorìodidoaoe«blBte,viven> 
I  i  a  modo  di  moneehe  elaostrali. 


(t>  :fon  {(OSMI  qal  onwittre  ipirl  riir  j^ondrra  rtimotalare  del- 
riìgiMlli  •  qoeslA  imtioslto  :  PronuitUalur  lifiruU  in  rtrif  U^MU 
lf«IM  MarrellHM  Cfrrnnm  Card.  S.  Crueit  huiu$  EecU$iae  AéttSm 
nistrtttor  fuelui  U  ^ulit  Std  vift  Marrflli  ncTihtmlus  «it 

/'VanrìjiM  liuignonet  Jtisponut  praefilti  Ululi  Citnl .i;iirm  rMi'iuiil 
iiffjne  fì't  nh'\Ufi  A'-rm,qt>ì  mriAil  ili'  ?7  ftftntiiis  1.%S0  .t/rrrri-IIiii  cit 
fti(»-jnjrpiim  Wcrui  n'fMrn«i'  fife  1*J  il'rrmh.  rmwtri^pUtf  fti  on.  15.tO. 
Abàmt  tn  HAiV'i .  <■(  mi  uthi^m  rum  aeet%$%Mt»t  jam  dtmorttto  iim- 
gwmo  tueetuit  in  iiinlo  S.  CnieiM  itk  tìitru$aUm ,  tt  *t  Httrrto 
Contiti,  a  me  recoftiito  haòtfitr  :  nFraneiteut  CtrHinaìis  (^«n'ijno. 
nuf  tit.  S.  Crvrii  in  JJierutalem  drpulalui  AcurnnuM  Et-cìenaii 
AdmitHttraUn  in  <rn»oraUfr«u,<{  spiritwMM  p«r  cufWMcn  iVi*- 
innlMidfttÌHn«inO* 


SAN  lARCO 


(  mie—  «««MVlle  ) 

Di  «iMits  GUen  «1  è  Immd  «fooMiio  Mil'arlicoloimBitaMo  (  Chim  M) ,  «I  qnle  rloetilnM  t  Miri  legiiifliì. 
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SAN  S£V£ftO 
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In  ritti  di  San  Spvpro  Io  Capitamta ,  sita  alle  radici  dHfia ,  e  fatio  |vrìpiontero  l'istesso  pontefice,  il  qnjiedi|li 
fiaigitin  neihi  PLiiinia  l'('iir<7Ìa  ,  illustre  per  la  fecondità!  sipssi  vincitori  eoa  ogni  onore  e  veoeraziooe  dofiUit 
del  6ll(ll<^  per  la  ilolff-z/a  rit-l  rlìnn,  pel  lUimprn,  liidi'siru.  i-.ipnili'Ma  (  hii><a,ru  conrioito  ÌBBBMfeiMO,0inMdllHMMfr 
ed  opulenza  de' Cittadini ,  e  per  la  rwidenia  un  ii'iu}X>»l'>i  i  no  i  monumenti  di  quel  secolo. 
nMKiStrati  superiori  delta  provincia;  ma  molto  piii  illustre  t  tla  quel  che  piìi  rileva  lo  splendor*  di  qurala  è h 
«  IkiiMM  per  kt  aplendore  della  (hù  riinoia  etaora  antichi-  £  swccesaioDe  de'  «eacovi,  cbe  almoo  Bs  dall'  undecima  v- 
il ,  di  «li  luninoaft  wtigia  eompariwooo  sotto  i  poi»iÌI-|!  coltala  wm  aeri»  iHMtiiiinia  e  ima  nai  Interrotta,  i«opt. 


enti  di  Cregorio  VII,  di  Gelasio  II,  e  di  Innocenzo  111,  p«'r . 
questi  I  Itoli  fu  meritamente  riputata  degna  di  essere  derr>- 
rala.Tif  ir  anno  t  :.>?t),ilal  pontefice  Crepino  \II1  dHla  tli- 
gniià  della  sede  episcnpale.  L'antica  Cieiia4e,oon  molto 
lontana  dall'antico  splendidissimo  Teano  Appuio,9llt'  rivi- 
de! Frontone ,  essendo  aula  dtainitia  dalle  armi  devasta- 
trici deUMavatinne  ottomana  nel  1573,  quella  cattedra  ve- 
snovile  rimasta  desoiau  ,  veone  trasferita  con  tutte  le  sue 
pertinente,  dritti,  privilegi  e  rendile  In  questa  eitlà  diltan 
Severo  con  bolla  del  «ulliNlato  pontefioe  rhe  comincia  ;  iVo 
ej:etUtntipraemintntia,%(iM  ladaiadel'Jmarro  1580. 

lii'pvhè  non  si  posNO  li  ss  j  re  con  certezza  l:i  limi  izJone  di 
Civtltae^  pure  osserva  il  l^luverio  (  nell'  introiluzmne  nlla 
sita  geogrufla  iinivers3le),sulle  testimonianze  degli  aniirhi, 
die  «Ila  rioonoace  i  suoi  natali  dall' anticliiaaimo  e  aplen- 
didla^iM»  Teano  Appaio ,  il  qaale  non  motto  lontano  dalle 
rive  del  Frontone,  e  diciotio  milliart  distante  dalla  città  di 
Larino  ,  anche  al  giorno  d'  oj»gi  mostra  i  «uni  ruderi, m 
quel  lii'i^o  flesso  ove  ;il  prfsriit»'  »'  Cùiinlf  di<ttiiita  .  la 
qiialf  sita  ni'l  medesimo  perimetro  ,  e  cospicua  «iii  letnpn 
\i<T  la  ili;,'n  !•»  <1e' cavalieri  romani,  per  l'ordine,  pel  iiopo- 
lo,  pel  giKoasI,  ed  altre  opere  pabbiiche  .  fu  ripuctu  !:i 
prima ,  e  quasi  la  metrepoli  di  tolle  le  eiiii  della  Pu^-lìn 
al  pori  clwAi  Tono,  BeoowH»  la  testimoaiaaae  dì  Uda  «* 
dì  Plinio.  Quindi  non  vi  è  cosa  pib  Mliirale  «  «eeisimifr, 
clu!  f:li  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  per  la  memoria  d<^'(]n;di 
in  quegli;  provinrìe  e  regioni  si  conserva  una  «>ii)giilare 
venerazione  ,  ed  un  culto  pubblico  ,  o  almeno  i  toro  im- 
mediati sucressori  abbiano  quivi  arrechila  la  lue»-  evange- 
lica, ed  abbiano  fondata  la  ncde  vescovile,  per  potersi  dif- 
flMKlere  nelle  vidne  contmde  il  ndoiateto  ddia  parola^  per^ 
ebè  era  proibito  dalle  regole  eodesiaslielie  roHorarsf  In 
cattedra  episcopale  in  l'icij  ,  el  Oppidii,  ne  riU-irai  Epi- 
tcopi  nomen  ,  ft  aucloritoi.  Ma  checché  ne  sia  della  sun 
veneranda  antichità,  egli  è  cerco  piirnon  iinrteno,  che  i  ve- 
scovi Ji  CiritaU  per  l'antichità  ilella  seiie  hanno  sempre 
vaniaio  un  primato  di  onore  sopra  miti  gli  altri  v«'sn)vi 
della  provincia.  <:ìò  si  raccoglie  dagli  Atti  del  primo  e  Re- 
cando sinodo  provinciale,eeliebraio  od  1061  «  1009  da  Cl- 
derieo  n^'iropnliia  benaveatano,  Millo  il  pootiOcato  di  Nic- 
eoNktl,  nveAn»elgeriovnieovoiti  A*vi7fffe,  nella  veneranda 
asfiCtnlìlea  dei  vescovi  siifFraRanei  dì  I^Mifvpnln,  ntlerine 
una  preterenza  onorifica  sopra  di  tulli. e  nel  proniinf^^iire  il 
primo  il  suo  voto  ,  ed  anche  nell'onore  della  preci-rlcii/.a. 
Dagli  atti  poi  del  secondo  sinddn  &i  raccoglie  a  chiare  note 
il  lirivilegiodi  una  certa  primaria  sopra  i  snlTraganai  più 
•ntichi,  noneeceitoati  quelli  delia  sanusede. 

Nèdevesi  preterire,  in  eonferma  della  «na  antlffliiUi,  la 
venuta  eia  permanenza  di  Iz-one  tX.  pontefice  nell'anno 
1015  in  Civiiate  ,  ove  per  fnccare  I'  orgoglio  insoffribile 
de'nonnanni.i  quali  sotto  ildnca  (•iiisrardo  opprimevano  la 
Puglia,  conrederato&i  txille  truppe  germaniche,  dopo 


,  COtBpl" 

rìscono  come  sufTraganei  del  metropolitano  di  IWnevfrio, 
vescovi  i  quali  per  la  loro  dottrina,  e  telo  aposioLco  il  ti- 
slrarono  la  cattedra  civiiatfse.  IVr  non  trastorrern  i  Imiii 
prefissi»  qni-> Il  hres  i  cenni  ,  ci  dispensiamo  dal  produti» 
1'  uiiirra  rroiinlogia  di  essi  vescovi  civiiaiesi,  litnitud»' 
et  a  fare  onorata  menzione  di  due  soltanto  di  IOkd  it|si 
per  dottrina  furono  celebraiissini  nel  saoolo  10.*  «afa 
vissero.  Il  primo  Ita  Luca  Caurifo  Geofone,  cliesaeeaiei 
t'.asparodi  Hoote  alUderembre  1S4S.  Gerardo  VosViob 
ehiumava  uomo  di  vasta  dottrina  e  di  nome  gninilc  Ikiun 
di  un  indegno  penetrante,  profondo,  equasi  di\ÌBo,tmj- 
yiiissiiiio  in  iijjiii  ramo  'U  Mo  scil»ile,e specialmente ofllj 
■icienie  matematiche  ed  asirQlogiche,benché  la  sua  passu»- 
Ite  prediletta  fosse  quella  de'pnmostici,  de' quali  ebbe  poti 
pentirsi  per  una  mortificaxione  mollo  affligenie  ed  iad^ 
Qorosa  rioevuia.  EgK  corresse  te  tavole  ANbasiae,  ano  (b 
iluellediRogiollIontano.edi  l<ìanchino,ed  illustrò  cnll«siK 
note  la  9ran  eo«(rittion«  di  Tolomeo.  Tutte  le  siieofKre 
•n  Ire  volumi  111  rii.'lin  >  i(  (1  si;inipile  in  llasilea  n^ll  rm 
ifiUi.  Aqoo  IO  gran  miiemaliio  e  geniossirooonunipi»- 
^acrò  )l  I K' Il  te  epigramma  d  ino  dtieepoloGMlisG^ 
►:ire  Scaligi-ro. 

Fon  Cot'i  Mn'of,  a$er{ptaqHe  nundr 
FtKdfrti,  poH  Suptrit  reddtla  jura  Ikit; 

Quftn  vtx  tidtrti  magnum  Cfjìrrt  rrctuu* 
Urne,  hmpfs.  mndieo  puhere  terra  UgH- 

Virtre  </ij  «  r  '  v  j.^i.r.  tfd  rila  futarÙ 
Auciior,  actii^  /umine  vtia  fuit. 

L' altro,  ed  ultimo  ve«mvo  di  CMlaU  fa  Franoes0>^ 
eialo,celeberrimogiMreconstiliodi  lli1ann,priaNrle  ìHp 

prete  di  dritto  nell'accademia  di  Pavia. Fu  si  cospicuo  p« 
ilotirina,e  per  altre  luminosequalità,che  fu  creato  pretto*' 
ilinaledi  S.Mariain  Portico. Egli  governo  da  lontano  n"*' 
sededi  Cir)i7ale,anche  dopo  la  <le4ohjione  della  citta  nn  ef" 
cidi©  prodotto  dal  furore  de'  turchi.  Il  carattere  di  un  »' 
mo  si  grande  si  può  vedere  presso tliaconio  (I).  EsMndt* 
dimesso  liberamente  dalla  cattedra  civitaieae,easa  fa  tr«>c 
rita  in  San  Severo  ooll'amoriià  e  fiivomdi  Gi«gQdoUU< 

La  novella  sede  da  un  anno  in  drca  qui  eretta.  Il  fo** 
•enee  Gregorio  XIII, volle  che  fosse  riordinata  epre*»!'" 
da  un  personaggio  vetenBo,e  moltoesfjci  io  ,  e  quniol* 
M:ininodL'llartinÌ8,allor3  vi  , <  .vii  di  Fjir«'»,ieologoej!ffr^ 
dr'lla  Compagnia  dì  Cesii.Ma  mentre  il  valente  pastore  fi)c 
cingeva  alle  prime  mosse,  preveanio dilli  mona^ddatti 
voti  e  la  ooiouBe  espettaiìooe. 

Con  pib  Mici  auspici,*  eoa  prospero  eveato  GtMUén 


gBlMNi  ad  iienU  attaficèi,ftaroiO  1  ladeKW  la  pleM  ntr-  ctaca  AlciaioI 


(i)n  i«ni«l».ln  «aa  data  naaiwM  aolTaiMllmM 

ir.^rUndo  dtl  cardiaale  Aldalo  aUs  «  chiamarla  fumimi»»* 

ifrolo.  il  milejno  dMIt  llNaM,<rf 41  «m «wWlo  MUt WVtkim 

tTHdìMìom.  s.Catia  BstffSBH  elbe  a  — ietta  dt  diritta  iiasfia 
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Ihlisptna  di  Liffona  «  Ml'anlin  e  nobiiiuiina  Ciiniglia 
de' marchesi  di  tale  notne,a'  17  iprite  del  lS85,fti  issonlo 
al  governo  di  qoesu  Chien.  Polente  fn  tolto  le  une  Intra- 

prese,diede  opera  primieramente  a  mettere  in  ordine  la  no- 
vella diocesi.  Inerendo  al  prescritto  della  bolla  di  Hrerro- 
rio,  stabili  tre  dipnìtà  dri  Cnpiiolo,  dall'uno  c  l'altro  cir- 
ro, cioè  dì  CiviiaUy  e  di  S>  Maria  rtella  Strada, chiesa  par- 
roeelltele  di  (jucsta  dllài  h  quale  per  l'abbondanza  delle 
renliie  per  la  quale  aiipinw  to  alue*  «eone  dal  pontefice 
dettloata  tn  eatiadra1e,«d  Kionfedo4lleianoiHd,e  due  be- 
I)e6ciali,addeitt  al  servizio  ilplla  siesta-,  e  con  malaro  giu- 
dizio premesse  lultn  le  f-auzioni  canuniche ,  assegnò  le 
prebende  tanto  a^li  uni^qinmtoagli  altri  dalla  massa  delle 
rendite  dell'ani  edell'iiltra  chiesa.  F<i  afllnchè  si  ac- 
creicesse  il  colto  divioo  col  numero  suiTiciente  di  ministri, 
proearò  d'implorare  del  pontelce  l'isiiunione  di  due  altri  i 
Deneflciatl,«eoal  ««  eeeeteie  ilBVinereaqnattro,  ì  quali 
al  presente  si  chiamano  abati.  Sempre  vivo  ed  intento 
agi  interessi  spirituali  della  sua  Chiesa ,  eresse  a  norma 
del  Concilio  Tridentino  la  prebenda  penitenziale  dalle  ren- 
dite annesse  alla  badia  e  chiesa  di  S.  Maria  dell'Olive- 
to.  La  chiesa  cattedrale  romposta  di  una  sole  navata,  ed 
iniaIBcienie  al  numero  della  popoiasiooe  ,  fu  dalla  gene- 
rota  «oamiBtllceoiaililMatBCollla^eKiangervi  lateralmen- 
te due  altre  navi  oostraite  eoa  o^i  arte  ed  eleganza. 
ìifi  al  solo  decoro  materiale  della  cbten  al  arrestarono  le  ' 
mosse  del  suo  spirito  apostolico-,  ma  conoscendo  ehe  1  n:;- 
getto  pili  (legno  del  suo  ministero  fosse  l'edifiitio  spiritua- 
le, ricliiainò  tutta  raiiiviiii  del  suo  zelo  a  riformare  il  cle- 
ro ed  d  populo.  Olebrò  un  sinolo  dioeesano,  che  è  cer- 
tamente il  primo,  molto  commendalo  dal  suoi  successori , 
nel  quale  ai  ravvisano  molti  decreti  e  siainii,detiati  de  li- 
na matara  pradenaa  eaaviem.  fnaiitat  inoline  una  vìalia 
diligente  e  salub(>rrima  per  tutta  lacidè  e  dìocesi,i  cui  alti 
si  con-^ervano  nell'  ardiivio  epiarapale  ,  e  rappresentano 
in  qiiaichr  ruodo l' aeptlto  dì  queita Cllieia  edioixsi  al- 
lora misctnie. 

La  sua  carità  pastorale,se  fu  profusa  in  lutti  i  suoi  dio- 
cesaoi,  spiccò  speeialmeme  verso  le  monache  benedettine 
ad  il  hro  mon:istero,che  in  qwd  tempo  era  ridono  quasi 
•ireairenM».  Colpito  l'aningoauo  paterno  dalle  loro  mise- 
rie, non  aolo  porse  riporo  alle  loro  indigenze  temporali 
con  abbondanti  soccorsi  del  suo,  ma  ancora  affin  di  cor- 
roborare la  loro  snervala  disciplina,  diede  loro  salutevoli 
precetti  ,  cavati  dalla  n'S"t  i  li  S.  Itenedettn,  e  chiamò  a 
•ne  spese  talune  monache  dall  F.iruria  per  riordinaree  ri- 
fennare  queste  monache  della  l'uglia.Una  talecaritatevole 
iBirapresaebbe  il  piiilieliceriaaitBaento.Fatale  larifbrma 
morate,  e  la  prowidenta  deireconomia,  cte  in  pochi  an- 
ni non  solo  crebbe  la  fama  (Iella  loro  perfetta  e  religiosa 
disciplina,  ma  benanche  l' affluenza  delle  loro  rendite,  ed 
al  presente  è  in  monastero ,  che  per  l' ampiezza  ed  ele- 
ganza dell»'  falil>rii'hf ,  e  molto  piii  per  l'esatta  oss#>rvan7a 
delle  regole  mMnasfctie,pnù  Rarfjjgiaip  i(>n  i  prirni  inci- 
naateri  del  regno.  La  popolazione  della  terra  di  Torre- 
loaggiore  (t)  ettettdo  tanto  creMìnla  ,  die  l' unica  chiesa 
parrocchiale  en^MgmiiM  ad  a«oogilei«  sua  tanta  moltiin- 
dine,a  preghiere  de!  popo1oedeirdniversiiiereiieM*alira 
parrocchia  nella  chiesa  di  S. Maria  de  S'roM,  cOUe tMbite 
facott.'i  impetrate  dalla  sede  apostolica. 

M  i  :ii  tanto  uomo  la  Provvidenza  aveva  dpstinain  a  più 
grandi  opere.  Mandato  in  Napoli  colia  qualiiik  di  Nunzio 
opostolico,  poco  dopo  era  spedito  in  Polonia  per  Collate- 
rale al  cardinale  Aldobrandino  «  nipote  di  papa  Clemente 
Vlflne1laiqi;aKioBe  all'Impero  ramano*  Tr8nMlvMta,oon- 
tro  i  torchi  nel  1604  ,  e  fioalmenle  creato  cardinale  di  S. 
Chiesa ,  e  riserbalo  in  petlo,prima  della  solenne  pabblica- 
tione  ,  nipntre  m  iiìjreva  a  ritornare  in  l'tima  .  la  morte 
lo  coIsH  in  Cracovia, ove  fa  tumulato  addi  li  ottobre  1604. 

fi)  Torrt  Maimore  ,  e  San  Paolo  moo  i  due  soli 
gelU  al  vcMMO  di  Ssa  Safira,^iV(i4a  degU  MUtrrt. 


Ottaviano  la  Vipera  patrizio  di  Bmevrato,dègli  andcM 

conti  della  famiglia  Vipera,  in  visto  io  qualità  di  legato  della 
soa  patria  ai  pontefici  Inooccozo  IX  e  Clemente  Vili, avendo 
maneggiato  con  fedeltà  Unto  gì' interessi  della  sua  patria, 
quanto  quelli  della  sede  apostolica,ai  13  decembre  1604  fu 
inangurato  vescovo  di  Sansevero, al  cui  reggimento,  men- 
tre consecra  va  il  suo  zelo  e  bi  soa  dottrina ,  la  morie  nel 
principio  del  secondo  anno  del  ano  premialo  tronob  11  filo 
de'auoi  ^orni,cbe  avrebbe  impiegalo  con  frutto  alla  gloria 
delta  Cbien.  JVen  meglio  si  può  conoscere  il  carattere,  la 
dottrina ,  e  le  qualità  adorabili  di  questo  prdatn  .  dio  dal- 
l'epigrafe, che  all' ottimo  fratello  olfrirono  Slario  acidia- 
cono  beneveouno ,  Fabrizio  e  Henario  germani  be«e- 
meritissimi. 

D.  0.  M. 
(kfaoteito.  IV.  Vìptra. 

GwHUrt.  Dottrina.  Vttat.  InnoeeiAUk 
Ac.  Morum.  SuatHaie 

Vrbt$.  Bfneventanaf.  A  pud.  ìnnoc.  XI 
Et.  Clementem.  Viti,  hmltf,  Maximo» 
Summa.  binimi.  Prudtniia 
Tultlam,  Agenti 
Santti»  Sttieri.  Epiteopo,  Kift/mItJinmo 
FtM.  tÀett.  Srtvwrt.  A.  Natvm.  Affa 
Bnw.  Rtddiinf.  ftempHenum 
Ad'ftto 

Vitti.  Antt'i^.  Xl.tl.  ;1/-Nv...  vili  [HeB.XlU 
Eabniiut.  Et.  Mtrcuriu$ 
Fratria  C^fmo 

Qneeta  cattedra  waeovil»  Ito  mollo  illnirala  Bélfanso 
ir»UG  da  Pabrisio  Varallo,  nobile  romano,  figlio  di  Mat- 
teo, e  di  fiinlla  de  Corvara,  nipote  del  cardinal  Geronimo 
Slitto  Paolo  lll.eongiunto  in  affiiniià  con  Urbano  VII,o  dallo 
i(>ssi(  (►diicaid.  Avendo  ricevuto  le  istituzioni  letterarie  tn 
|vriiL,'ia,  nieriii)  ivi  la  laurea  dell'uno  e  dell'altro  dritto. 
iVconiio  del  canoniaio  delia  basilica  vaticana ,  e  morto 
'ra  poco  Urbano ,  appena  delibb  i  promordl  della  ibrun». 
l'rmnosaoda  Clemente  Vili  alta  carica  di  referendario  del< 
runa  edeiralira  Segnatura  ,  e  poscia  a  quella  d'inquisi- 
tore dell'isola  di  Malia  .  da  I*aolo  V  fu  creato  addi  o  ma?- 
triolCOC  vescovo  di  San  Severo.  M.-)ndato  in  Nipoli  per 
Nunzio  jp.isloliri),  ed,  poi  nell' hjvr/.ia  ,  mentre  quivi  con 
l<KÌe  disunpegnava  il  su*>  ministero,  fu  nominato  cardinale 
della  s.  romana  Chiesa.  Quindi  destinato  a  presedere  ava- 
ri» congregaaioni  della  aedo  apoaiolica,  nelle  quali  ai  dt- 
siinse  pffr  la  moderazione  e  prudente  del  suo  nniao,eol« 
l'aiiunuenza  del  pontefice ,  per  attendere  più  liberamente 
ai  negozi  della  Chiesa  universale ,  resignò  la  cattedra  di 
San  Severo,  e  si  mori  in  Roma  nel  1634.  Prelato  che  go- 
d^  il  massimo  favore  presso  i  pontefici  Paolo  V  ,  Grego- 
rio XV  ed  I  rtiano  Vili,  dc'quali  fu  cnntlavisia  nelle  loro 
elezioni,  e  c  he  accrebbe  il  lustro  di  questa  sede  colla  di- 
gnità che  ottenne  di  cardinale  della  santa  romana  Chiesa. 

Nel  I6i5t  Franeeaeo  Ventnrio  della  citià  di  Fireue,deh 
f  antica  e  noMliaaima  fhmiglia  Venturia,  fu  procOmalo  ve- 
scovo di  San  Severo  da  Urbano  Vili.  Va  f  lI;  vnir-ntissimo 
nelle  lielle  lettere,  e  nelle  scienze  filosofiche  niolio  versa- 
Uk  In  risa  negli  anni  ancora  teneri  meritò  la  laurea  dot- 
torale. Creato  canonico  diFiren/o  da  Alessandro  de'Mediti 
allora  cardinale ,  rhe  fu  poi  ponietìi-e  coloome  di  LeonU 

Xi,  e  prevenuto  subito  dalla  morte  fu  dal  Veotnrio  elo- 
giato COR  Ainebre  eneonrio.  Lo  Meno  nfliio  adempì  nd- 
l'esequie  celebrate  in  Firenze  nella  morte  del  re  di  Fran« 
eia  Errico IV.  In  Roma  fu  uditore  del  cardinal  f^iambattitia 
Donsi  suo  parente,  e  sotto  Paolo  V  fu  referendario  dal- 
l' una  e  dell'altra  S^oalun.  Prelato  di  somma  pietà  , 
«  di  ira  ido  iMueabito,  ari,  «I  riibrir  di  Giamica» 
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Eritreo,  il  «olo  drillo  divini  p  ;  inoìco  era  la  nonna,  S.  A^ov  in  ,  mio  inF.ifjijia  rfa  (feniiori  illostri  ci  Hpog 
che  regola»»  il  suo  augusto  tu:  ni  sii  11) ,  nè  mai  r  a  tnicir.i!! .  i  nalio  liniiiiioso  a  qiiesu  sede  i:uIIm  suu  solida  duunu 
■è  la  parentela ,  né  il  fjvore  de'pnntipi,  nt'  il  v;ini  >  >  nil- sue  viriii ,  e  inu>>  d<iiii  «^pansive  di  una  bonià  g«M>l 
privato  poteroQO  prevalerti  airnssorvan^a  de'!iiioi  duven,  rosa.  Nel  suo  ordine  rdigkHO  MMieom  il  c»U«in4i|. 
tè  preponderare  it  drilli  della  Cli  esu  u  lui  allidaia.  Era  losoQa  p  di  leolofil,  COI  Unta  lode  «praflllo  d«'«nl>. 
perciò  Clio  ed  Meetwiii  buoni, im  Un|^Mi  riirii«i  «Ite  pa-;. Inani ,  che  peramoMOiati*  lodiiamavano  il  if!olo(^. £. 
teroe  minacce,  poco  o  nallì  curandosi  dePAilortiil  <Mb|aercltoael  medesimo  ordine  la  carica  di  procoraioregne- 
Chiesa,  la  loro  continn  iria  r(  <;tfi  (ìiirrai  j  colla  Temletia  di-  rale,  e  poi  di  pnore  j^enerale.  Creato  vescovo  da  Cleomit 
vina.  l'n*'>"''"ni(i  iiTicin  itn  ailfi]Mo  uuuolo  laciiià  diSan  XI, nel  171",  risiriurò  il  cadérne episcopic ^  eqnello inSjq 
Sovfrn.c  l;i  (erra  si  vi;l<' sp  il;iMi:ji;i,in;;lni«tiendo  nelle -III'  l'  u  t.,  r  r '  ilo  clairaiiiec4?S5.orp  Malia.  Dilatò  e  jKise  in  uci 
voragini  nomini  e  bestiame-  Il  vev;ov«  campato  u|ip'>-  piit  felice  «ìluasione  il  seminario,  accrescendone  pace  k 
na  •In  qn«^A  fi t|{idlo, «muretto  a  dipariirsi  dalla  città  p«-r  j  sue  rendite.  Con  un  comprenaorio  di  case  da  Ini  a  piofrit 
la  fi*M|«ema  de"  t«rr«mnii ,  rinuncio  all'episcopato ,  e  si  i  «cqoiMMe,  costituì  un  capitale ,  onde  il  (iapitgla  Al 
ritirò  in  FiremwiHia  patria.  Qnivt  eletto  «reidnctmo  dì;  ritratto  di  queste  rendile  mif fiorane  nneuBlmeoie  leb^ 
«india oaiiedrale,  m«'iiireeni  neiraspeiiaiiva  dionori  map-  brirhe  della  chiesa  cattedrale.  Ma  quel  che  fa  piii  onore 
ijiort,  chf  eli  erano  ri<>ervali,  colpito  da  mort*  al  115  n«>-  e  gloria  al  sno  animo  berM>merilissimo  del  pubblico  bne 
vembre  lOil  fti  ivi  tumulato.  Scrisse  la  vita  diS.  An  ln  a  si  fu  la  fondar.ione  di  un  monte  frun>enlario,  a  cai  Ttn> 
^orsino  con  una  facondia  di  stile,  asperga  di  un»  iinzi.  ne  in>'ntf>  non  fu  ettraneo  nella  cnDlribuzion>^  anrtie  ilCapite- 
m»ntimeni:ile ,  e  la  feee  di  piibbliro  dritto.  lo  ,  per  soroorrere  gl'indij^enti  coloni  nelle  critiche  are^ 

Oroanieato  e  decoro  di  questa  calledra  f»  <<-)rlo  Felice  stanze  ili  non  poter  semioare  le  lorocampagne.  Tesori  le- 
di Ifaitt,  eriendo  di  Cremona ,  orni  solo  con  i  siiot  enti-  stimabile ,  per  mi  qualettque  tnerUide  é  sempre hìmr 
nenti  nienti, CAlla  dottrina .  e  «usta  erudisMM»e,  ma  anco-  del  «tmpenao!  Una  leiiw  preatasione  di  rrumenio  Ktm 
ni  eni  sno  ministero  pastorale ,  con  cai  n  rese  il  verowmo-  i  poveri  dan'opprmsiond  esnraria  f  Colla  sna  inJusiria  («■ 
«JpIIo  di'' vfsrovi.  professore  di  drillo  divino  «?d  untano  ,  se  frutlifi-ro  il  pan  iimuiin  d-Ha  sua  mensa,  pd.se  iiii  rii» 
piibbli  ó  cDllf  stampe  molte  opere  alitm  iiii  a  ffitesta  ma- 
teria ,  <-  spr'i-i:iln)'Mi'p  all'-  cidiM-  (■oivislitnali  ;  in:i  hmc|I:i  , 
che  pl>  r>iu(  ilift  una  stima  e  lode  iininortate  fu  l'opvra 
«Iella  ritoniszixioRi' </c*»Mli,clie  dedicò  al  pnolrllm  In- 
onnenco  XI ,  del  quale  riportò  il  priviteirio  della  privativa 
«t «/fffimmnis, opera  ditisa  fn  rinqiie  pani, eolie  quali 


e  resistro  l'archiviu  episcopale  con  una  rnn)|ilf;;i  full^»- 
II'-  ili  sj-ritliire;  esercitò  il  suo  n(lii-io  cpisr  npale  colle  ni». 
linne  visite  diocesane ,  e  rolle  «arre  ordinazioni  ;  iaimei- 
ne  al  concilio  provinciale  sotto  Benedetto  Xtll,anrbeillio 
«reiveacovo  di  Benevento ,  e  Ti»  il  primo  fra  i  3(  vtiwi 
Mirr«f«nel  •  •otl<iaerìverei;(leBlmenie  per  opporre  na» 


meritò  l'ammirixione  <li  luti' i  dotti ,  non  iolo  per  la  L'a-^<;ine  al  torrente  de' vizi  sempre  crescenti,  e  dare  un  ri|» 
pia  di  una  non  vnl<;nre  erudizione ,  ma  specialmente  per  Ito  alla  disciplina  errlt^instica,  celebrò  tre  sinodi  dioto»- 
io  sviluppo  dellH  leg)(i  fisiche,  colle  quali  pose  io  artuo-  ni ,  ripieni  di  pmf  n  i  unna,  ediregoleconduceniiil- 
nia  rawernniento  ile'pro«ii|{i.ed  i  preslif^i  dell'umano  in-|  l'esemplarità  etxIcsinsticB.  Prelato  dottu,  pieno  di  rd^- 
lelleiio  colle  cause  naturali,  t>eii<'hA  recondite.  B*'ne  letto  J  ne ,  e  liberale  verso  i  poveri ,  lasciò  alla  cbleii  il  IMp 
XIV,neila  sua  opera  classica  IH  jBeoii/icalioiM,  ri  Cono-  i.storale  d'argento, l'anello,  la  mitra  preiioaa,  la craci  |IìK 
«isaatjaM  Sanetanm^tk  di  qeeal'open  em  menainee  tan-  r  forale  ,  e  le  vesti  poniiflcali  per  uso  de'  aiieewiiri<  Mn 
IO  onoriilca ,  che  peò  l'aviore  eaeer  eoo  tento  di  4|aeaio  ao-  L  prieoo  di  «iomì  iddi  91  decni^  1735. 
lOfpiidixio.  I    Onore  e  dreom  recò  a  questa  sede  Cian-naelanoMik 

Li  prc/ì'ine  (f»M  Kpmin;ir1  essendo  Stala  prescritta  I|  scio,  nativo  di  Fiifcgia,  alunno  de'cherici  <('llt'  Stii'lffw. 
conrilio  Trid''nttcin  in  miti-  lr>  dinnesi,  questo  risp^ltatiile  ^  Hdocato  nel  collegio >.nareno  di  Roma, i«  i  npprev>l$'iCii'p- 
prf^lato  non  poi*  \  i  mn  '  ;i  vvis.are  che  una  istituzione  silGitUilze  tilosoflchi-  <■  luilt-nuii  irlip  nin  tale  prt'rci.c  pr^trH», 
era  il  centra  dell'educa/iane  leMiTai  ia ,  morale  ,  e  i»pe-|^che  ineiì^  giovanile  fu  professore  di  fìiosolia,  dniMico»- 
«dalmeme  religiosa,  per  coloro  «  he  si  consacnirrMiero  al  |  lica  e  di  teologia  nel  collegio  reale  di  .Napoli.  Pocbiiimi 
Mrvigio della  Ctiieaniquindi  tu  questa  la  più  prrainsadellff  !>  dopo  olteene  in  Halle  nell'nnivmilà  degli  studi  laoiiein 
ine  cure,  e  la  piii  degan  d'Immurtalare  In  irlona  del  laojjdi  matematica  •oblilm^  Itliemato  ••  Napoli  insegno  ti- 
autore.  In  lireve  tempo  questo  genio  attivo  ed  Intra- !,raciademia  militare leistititzimt  m<-rraoiche.RMiortili^ 
prendente ,  e  col  fmilo  deli»*  nue  rendite ,  e  con  le  colletie  ■  l'isicsso  re;i!  collejrio  Fcr  lìnand»  o ,  resse  con  unta  p"' 
la s>aic  sopra  i  liiojf hi  pii.  fondo  Un  seminario  provveduto  ,rif"n  ,'  i  i'  imiiirii.^  di  m mm  la  nobile  studiosa  pinvtMa, 
fti  r»':,'ini»  anime  dalla  disciplina  de'i'jdn  p^T  l'istruzione  j  nel I  isiesso  tempo  che  invigilava  al  progrws'i  npllt  »  f 
iji  i:i!U<-  piante  ,  che  germogliando,  inidìiif  da  acque  sa-  ze,  istillava  nel  di  loro  animo  i  semi  della  vera  nm^i''  ' 
lubri,  darebbero  noQ  solamente  frutti  maturi  alla  Ch-.es» , .  risvefiiava  i  germi  della  tanta  reiigione.  Fu  due  voli«{r^ 
ma  ancora  risiateilirebbero  U  pnbbiico  coKiiune.  scelto  per  provinciale  del  atto  ordine  naila  Puglia.  N* 

Polente  «eil*  opera  e  nelh  parola,  iniervenne  ni  sinodo  i  il  ntouM  uomo  di  ne  merito  ttilò  fiCQ,  e  A  cofèii» 
provinciale  in  n*ni>vento  net  1693,e  nella  anronda  salone  tanto  siihitmf .  v*nne  fwnmnoo  al  vweenvado  di  Cimtà, 
tenne  ini  (i>ito  sermone  ai  Padri  di  rpieli'.nijjn^to  (Miises^o,  e  <looo  un  qninqiK'nnio  da  que'la  riiìe^a  fu  translatsioni 
non  SiMi/:i  la  p  il  vi  Va  l'oniMiii/innc  e  l  applaiiv» ,  Come  M- 
lestaiiii  k'ì  aiii  di  quel  concilio  \l\  .  Instancabile  nel  suo 
ecdesiasiicu  minisiem ,  adempì  all'annua  visita  della  sua 
dinoealf  e rHbrmòi  costumi  del  popolo,  e  la  disciplina  «v 
ctesiasiiea  eoo  la  «eletoraaione  di  tre  sinodi  diocesani,  nei 
quali  risplende  l'antica  dieeipllna  della  Cbieia,  e  ffll  alatiiti 
dettali  con  ogni  saviezza  e  prudenza.  Carico  di  anni  e  di  ' 
meriti.si  ritirò  finalmente  nella  terra  di  San  Paolo  nella  sua  i 


17'I7  a  questa  di  San  Severi».  Oi'i/  "fne  in  un  f^im.sp»^ 
gò  la  copia  delle  vaste  sue.  ro)(niiioni.  A  ^ n  I  un  C' 
inalematico,  vedevasì  in  lui  spiran;  ordine  e  meiLidn  ha 
nelle  sue  dotte  oinelie,qoanlo  nel  governo  della  diiimi  H'- 
alitò  il  seminario  dal  languore  in  cui  giaceva  ad  Baami' 
Unto  splendido,clie  gareggiava  con  i  pit  flnrilt deiiv^ 
Corredandolo  di  istitutori  illuminati  sopra  la  sten  eoo*" 
ne, e  mantenendo  con  premi  e  con  disiioaioni  in  perC" 


diocesi,  ove  innalrò  un  edificio  mollo  eleuanic  a  suo  sn;;-   lii'i  eserci/.in  il  senliinento  dell'onore  e  deiremiiSnioO*! 
gioroo,pcr  evitare  l'umidità  invernale ,  tid  i  calori  estivi;  gli  aliinoi  progredivano  animosamente  nella  camera^ 
ed  ivi  morì  ottnageuario,  lasciando  di  se  un  desiderio  (>d  ffli  studi,  e  specialmente  nelle  maiemai  rlie  disc  hi  re 
noi  memoria  non  pwiiurs.  Fu  lomolalo  in  questa  nostra  .Ma  annuvolatosi  l'orittoote  di  cosi  nobile  prosfiHiiva 
Chiem cattedrale.  Ila  calamitosa  tempesta  dell' iovaiitiiie  miliiiire  itel  re- 

Fra  Adeodnio  Summiittieo  dell'ordiM  degli  ermniuiii  di  gi|0 ,  «  quindi  nelle  proviwie ,  qvegui  didoeii  Mtl  l**' 
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hMUrlta,eblMptilde1l»*UrearÌMHlifateriin<>st(>Cflnse-  ma  «ppnrntamente  a  tuii'i  (rnlantnotninì ,  senra  oiMltei* 
euenze  specialmente  per  le  sommosM  |iO|Mriari.  L>pisco-ile  reUgiote,  alteqmii  consacrò  apecialmenifl  »|»- 
niosacchegKiat<>.ilMminariodi8meMO,icittidim  trueida-lMAlkberaii^  li  Mimdo  dioc««aiio,imMnineBt> 

ti  le  chiese  profanate,  f  miti  gli  ordini  sconvolti  furono  i[  illiHireddle  siiecogniKioni  nella  Scrittura ,  nella  dottrina 
trofei  dell*  insolenza  nùliiare,  non  che  de'torbidi  civili.  Ilk  «le' Pjilri ,  e  nei  canoni.  Non  solo  si  ravvisano  ivi  tofc- 
vescovocampaiopermiracold  K^'ineva  sulla  rovi rtajijella sua l  te  le  regole  della  vita  ecclesiastica  e  della  disciplina  della 
diocesi  •  ma  pure  con  petto  apostolico,  reggendo  a  lanio}  Chiesa ,  ma  ancora  le  norme  irrefragabili  del  guiiii»  t;  dek- 
8conqn3\so ,  senza  abbattersi  éi colaggio,  richiamò  l  or- 
dine smarrito.  Col  nio  dalla  m  voce  «  colla  doicana  del 
mio  spirito,  e  colla  pef«na«lw  dello  >M  labbra  eUlaie  odi, 
sedò  discordie,  e  luiin  ridusse  alla  pace  ed  a  tranquillìià. 
(bimaie  le  intestine  dtscordif ,  e  rirnewia  nel  suo  vigore  la 
d<sciplin.n  ecclesiastica,  ripristinato  il  seminario .  iwntre 
ai  aociogeva  in  circostanze  pm  felici  ad  utili  intrapresi» 
della  diocesi,  fu  iranslataio  alla  sede  arcivevovile  di  .M  ir- 
fredonia  nel  1804.  Nel  1809  mori  io  Napoli  .  non  senza  il 
rompiaoto  di  tmC  1  doni, o  tpodaUneoie  de'ntliiarl  che 
erano  stati  suoi  discepoli.  ^ 

Ciao-<:amilloRossi,nato  in  Avellh» da pnnwna famiglia, 

Il  aver  not"lilala 


pnóforsi!  .nvrr4'  il  mijjiDr  vanC  di  aver  nol-liiala  (|ii.",ia 
sede  con  i  ln'iv  della  leiUTaHira.e  col  zelo  ilei  suo  aposdK 
lieominsMeri..  Km  d.igli  anni  pui  teneri  si  dedico  alle  tx-llc 
lettere,  allo  studio  dello  lingue,  ed  alle  u-wnte.  divineed 
nmtoe  con  tale  progrrtso, che  anche  in  taluni  abbozzi  so- 
pra soggeai  di  leiieratora  e  di  fiioMfiat  ù  coaobbe  che 
fTjn'^  , xeni  di  sensate  ri6elrtool ,«  dottali  co»  onoatlle 
srlì;eii",  aiiitnato  ,  e  sparso  di  una  certa  unzione  di  ROOli- 
nientu.  La  pue>ia,  dopo  lo  sduiii»  de'suoi  doveri ,  era  per 
lui  un  ristoro.  Quest'arte  incantatrice  ebbe  per  i  nn^'- 
giore  attrattiva,  quando  familiarittato  colle  sacre  S<Tiiti»- 
re,  la  rimirò  ne'ooU  profetici.  Le  sciente  severe  però 
erano  la  pvediletta  paisioae  di  lui.  Professore  io  Napoli  di 
drillo  d?  oaiOT»  e  delle  genti ,  di  dritto  citile  ecaoooico, 
del  re^no .  c  delle  pandeiie,e  delle  preletiooidìatcnioi^ 
lo^ia,  da  lui  stesso  dettate  per  molli  anni ,  ftee  eoodwxre 
f  nìU'.  siatnpe  in  qual  grado  eminenie  possedeva  queste 
Mienze,  e  ne  penetrava  gì'  intimi  recessi.  Il  «no  parere  ec- 
rlesiastioo  polìiico,  dato  alla  luce  gel  1791  coqu..  gli  opu- 
scoli del  tempo,  ia  difesa  della  fede  ortodossa  e  dell*-  p<>- 
teaik  politiche,  l>ee coooscere  per  tempo  la  flneaaa  e  la 
stent ione  dflle  sue  eogoiaiaoi.  ElellO  dal  Meato  oapolila^ 
no  a  teologo  della  cittft ,  e  dalf  enineotitaimo  prdaioad  e- 
nìiminaiore  del  suo  riero,  oon  lavorò  poco  pel  ministero 
ili  quella  Chiesa,  e  per  iicovrire  gli  errori  dello  spirito  (M- 
Il0bl»f1i«*nzi»  e  di  d.'Sirio.  che  serp. -l:Ìj  ..i  i  Ljj;!unemenle, 
con  «n'altra  opera  che  iniilolò:  La  d'iiinna  di  Getù  Crùlo 
dì/cto,  per  laquale  niienne  dal  pooteflce  Hio  VI  un  «Ingiù 
liitlngbtcm.rmi  no  breve  a  Ini  diretto  DclToltobre  del  479». 
omo  vinario  dt  Benevanto  dairarcivearaivo  Spinucci,  non 
senza  la  cntnpiacenie  adetioBO del  poatellea  •  ooll'arduo  e 
■  malagevole  curso  del  suo  ufficio  io  qoeÌleaiipldilllcìli,eser- 
cìtòcon  lama  Inde  ed  applauso  della  diocesi  le  tue  incnm- 


l'onesto  (la  seguirsi  nel  commercio  e  nelle  contrattazio- 
ni ;  corredato  poi  di  uo  tesoro  di  erodiaione  archeologica 
esaefa  nell'  appendice.  Noe  aenn  gravo  «tento  eapieiè 
conservò  i  dritti,  IboMl  •  la  rendile  deUnona  mensa,  la 

qiLile  con  nna  «ipraddoiaatOfW  dnt  patrfmnnin  regnliire.lW 

vellò  con  (iit'  ìla  delle  altre  mer»4e  episeopnl'.  I  itwrnle  rnn 
lutti  pi' iriil  Ideili) ,  fu  perternsn  eolie  recinse  nt'll'i>rl'aiu>- 
lrofio,alle  i|iiaii,  olire  le  sonimi  nt'-usnuli  indaiian  ,  ^-int.- 
inioistrava  ogni  anno  sessaitia  e  pm  tnmoli  (tigrunn.  Atu 
laeatro  il  xeUinte  pstore  non  rv-.-.:iva  di  pase^^re  il  suo 
gregge,  ora  colle  catechesi ,  ora  colle  omelie ,  ed  altri  di- 
scorsi Istrnttiti ,  clliaAialo  dalla  volontà  del  re  ad  altro 
p  il  iriieressanie  ministero,  dov^  rinunciare  al  peso  del  ve- 
^coTadi».  Prelato  veramente  dotto  nella  repiibboca  lettenv- 
ria  ,  iliede  alla  hic»"  molle  produ/UMi^,  e  iiiii'-  prc/iose;  ma 
quella  che  le  c<istò  piùiravaijli,  Mirjori.  e<J  snni  fu  il  Tr»- 
jann  iVdufralo.rhe  dedicò  alla  buona  memoria  di  re  FerdU 
nando  I  ;  monunieoto,  che,aiiesa  l'eleganaa  del  lavoro,  il 
gruppo  imntenso  delle  figure  eleimprMO  Ivi  effigbto, 
resi'  loala^-evnle  il  lavoro  nella  minuta  espoKitiotte  dell'io»» 
nogralia,  dell'epoca ,  dell'occasione ,  dell'eurìtnia,  e  di 
(aule  simbolicha  e  stflrn  he  rappreseut  in/e. 

L'  ultimo  vescovo  delooio  e  stalo  l>.  t.uilio  i!e  T  Dmjwi 
della cilii  diCapua.deH'illustre  famiglia  de  nvarehesi  Mor»- 
taaara  ,  arcidiacono  di  quella  cattedrale ,  e  consacrato  al 
iì  di  iBglio  1852.  Resse  questa  Chiesa  per  lo  apaaio  di  alv- 
ei undici.  11  ano  carattere  dolco,  fenerow,  ed  obblijiante 
w  eoncTHÒI^aaiore,  il  rispetto,  e  la  venemione  detrietio* 
l  ì  ti  I  r^i  ,  e  di  qualunque  classe  di  persone.  Mantenne  hi 
iiiSLiplina  ecclesiastica  ,  osando  de'  mezzi  i  più  moderati , 
e  rifurroò  i  oostuini  del  popolo  con  una  missione  di  Padri 
iJguoristi,maoteonia  a  suespe««,  durante  io  spazio  di  due 
■  lesi  ;  animò  il  zelo  de'  parrochi  a  predicare,  ed  egli  stes- 
wM  nianohin  ogni  pontificale  ne'gtorni  solenni  di  reci- 
tare  le«uaomciie,pieee  dinota  uniiooe,ed  asperaediafn» 
iimeuti  acritturali ,  M  detti  de^sìinii  Padri.  VbitèMeiMil> 
menle  la  diooesi,oorrei;^endo  gii  ahusi,e  fintnaodo  itaMII» 
meati  i  più  prowi  ii  per  1'  ornamenio  delle  chiese  ,  e  per 
la  più  ««alla  retyola  degli  ecclesiastici. Ma  quel  che  piii  di- 
stinse la  liijjnila  ''el  suo  spirilo,  fu  quella  efliisione  di  ctio- 
re,  oolla  quale  liberale  verso  lutti  i  poveri ,  soccorse  spo- 
cialmenle  quell'indiitenza  secreta,  che  per  la  modestia  non 
compariva ,  0»  periva  sotto  il  pNtprio  letto.  L'amore  pirt 
per  lo  splemlare  e  ma^rnifieenn  della  cattedrale  lo  reaa 
pi  ofiiso  a  spendere  tesori  per  abbellirla-  Rese  più  brillante 


benze  che  ne  riportò  non  solo  dalla  città  di  Beneveoio  ii  la  rhesa  per  un  nuovo  pavimentodi  pietre  dipinte,  perla 
più  vivi  ringraziamenti ,  per  averla  Ide  raia  d  :  W  io  e      "  "        "■  — -  r.._.«- 

dal  fuoco,  minacciatole  da'francesi  a'  4  febbraio  ^800;  ma 
anntira  merli*  di  essere  aggregato  nei  collegio  de'  teologi 
iji  Naptdi,  ed  ascritto  all'accademia  romana  iatitaiu  da 
F'io  VII  Ricco  di  lami  meriti  fu  promoeaodal  roFerdiosn- 
<lo  e  da  l''o  VII  al  vescnvadn  de'Marsi  net  1808. e  da  que- 
ato  a' 2t)  giugno  IHIO  fu  translaiaio  aquesla  Chiesa  di  San 
Severo,  ìa  quale  per  un  trilustre  priva  del  vescovo,  pre- 
eentavti  un  aspetto  poco  soddisfacente,  t^orainciè  a  risiau- 
ruM  l^lscopio  crollante,e  già  addetto  ad  usi  stnmeri, die- 
de ripero  alla  disciplina  ecclesiastica,  decaduta  fra  le  caiu- 
mitè  del  deeenn{o,e  nulla  lasciò  iotenUto  per  farvi  tornare 
i  hiinni  ^i  itmi ,  eper  rimettere  io  vigore  il  seminario. 
Nelle  osciii  j  inni  poli licbe  del  1821,  in  meato  ai  deliri  di 


snffiila  pih  lii  ii  I  a  ili  novelli  colori;  irasporiò  nel  fondo 
I'  aliare  mai^ti'ore,  per  allarg'jre  più  ootrtodamenle  il  pres- 
hileroj  accrebbe  il  tesoro  della  chiesa  d' immense  suppel- 
lettili preBiO«e*di  grotti  e  piodoii  caodellien,di  en  baldao- 
ebioo,  di  esltoi,  di  earte  di  gloria  tutte  di  argeeio  (  vasti  U 
Irono  di  un  addobbamento  sertoo  ficsmato  le  OHI,  ■M  eoi' 
l'intiero  panilo  per  me«sa  9Aletin»den*iatn!8oartHleto;eta 
chiesa  divenne  piii  sp'  ni  lì  Tinche  per  quattro  altarini  di 
marmo  ivi  roslilinli.  l.ii  sua  piei;*»  reli£;io«a  verso  le  sacre 
ceneri  de'niarilri  fere  venire  da  Unma  l'inliero  Corp  i  ì  S- 
Severomariire.e  lo  coliorò  in  nn  altare  da  luìarriccHìio  di 
un  magnifico  appnralo.  Ma  perdere  11  vero  risalto  ai  tratti 
generosi  del  ano  cuore  benefica ,  amie  parlare  delPopera 
grandiosa  di  aver  poggiato  sopra  aolide  basi  rediUzio  epi- 


qnell'ep<x:n,con  petto  apostolico  stoppose  ai  leniaiivi  della'  scapale. che  sempre  min  icciavadicrolìare.edìaverloador- 
aeduxione  richiamò  ai  propri  doveri  i  traviati  ed  i  liber-  nato  di  pitture,  e  di  «nricco  mobilio,  e  dopo  di  averdUa" 
«lei ,  e  diede  gii  eiercid  eplritedi  eoa  aoliaelo  el  popolo^  ^  telo,  e  ridotto  a  lenliioce  Igm  qneyo  di  Sen  Peeki^deeo- 
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atosinilneote  di  pitture,  e  dì  ano  «roggio  mobiliare 
I  jOkr  m  Oeom  del  suo  altimo  tmlameoio,  nel  quale  iea- 
nonbrariipleQde  il  gioiello  del  sno  nobile  cuore.  Dopo  ta- 
luni legati  ili  non  p<icaconsid<>ratiotie,lasciati  dalla  sua  te- 
Dcra  gratitudine  a  quelli  che  gli  avevano  prestato  qualche 
servizio;  e  dopo  di  aver  donato  al  seminario,  olire  mille  e 
frtù  ducali ,  una  hiblintem  dal  medesimo  acqnistabi  di  nn 
asAortimento  scpltisslmo  di  libr»^ classici ,  e  spi-cinlirn-nii' 
flCCletiattici  9  e  dopo  aver  rimasto  al  suo  sucressure  tutto 
0  iDobiiio  4M  palano  con  tutti  gli  arnesi  sagri  addotti  alla 
taa  privilt  appella ,  donò  alla  sua  prediletta  catiodmie 
tatle  tè  «m  riorbe  e  prexioM  suppellettili,  la  croc«  petto- 
rale r.  l  hcc\ó  J*or« ,  !'  anr  llo  pastorale  di  sommo  valore , 
tedici  candellierid'argenio,bacile,boccale,e  guantiera  d«>l- 
l'illesso  metallo,  ed  altri  oggetti  di  non  minor*'  im(>iìrtan- 
ta ,  senza  dimenUcarsi  di  quella  porzione  negletta  del  suo 
gr«>gge,cinè  dei  poveri  della  aaa  diocesi, ai  quali  lasciò  per 
aollievo  delle  km  wierte  due  mib  ducati  iocircat  ritratti 
«lalla  «enditt  della  tiia  argemeria  per  mo  privato,  dal  re- 
tiA\m,  ed  arretrati  della  sua  r«Bdi(aepUcopale.Qaal  ipera- 
viglia,  se  questo  Capitolo,  sensiblliasimo  alla  copia  di  tanti 
benpfii  i,  air  inniiiMa  nniizia  della  sua  iiiihIp,  avvcniiia  in 
KapoliaTifr''""arfi  lSl"i,sp>'Jisse  immaniìru'nii  (tiiecapiio- 
lari  ,  equesta  umvrrsila  tliie  rioriiriuni.  aiv-ompagnati  da 
nolligalaotuomiai,  per  rilevare  qneiia  preziosa  spogli» 
cllitna  in  •ariooOMtroofliCOte  come  in  trionfo  tra«p(»riar- 
b  qtiT,  non  tessa  una  pompa  fkinebre  ,ed  onori  dovati  al 
»U'>  grudo  <  ■arilo  per  luna  la  lunga  «trada  dio  al  dovè 
penairrero?  LaoomnotlcM  fbeertaineotealnordidaria. 


Le  solenni  esequie  si  celebrarono  con  tulio  r«ppmtOf|« 
si  potè  appreaiare.  Una  Messa  di  Jfamim  si  pooUGcò  dji 
vescovo  di  Troia  con  nn  elogio  hnebre ,  spargewjwi  ,^ 
tanto  fiori  da  molti  acc:irfemiri  ^iilln  lomtia  di  Im  ,c  hru. 
riandò»!  incensi  in  onore  del  medesimo  da  luiio  a  aert 
secolare  e  regolare, 

Qti»«sti  Som»  quei  brevi  cenni,  che  si  sono  potuti  ritti» 
re  da  monumenti  sinceri  intorno  all;i  Tondazionediflie. 
sia  sede  vescovile,  ede'  veteovi  ptii  disiimi  nel  mente, 
ohe  r  hanno  governala,  seaia  derogarsi  alla  digniià  éni 
nitri  egnalmeole  meriievoli  di  elogio  ,  i  quali  mw)  (  i, 
pretorili  totiaolo  peraon  ulirepas&are  ì  limiti  cht-ciw 
stati  fi-tviii. 

Finalmente  regge  al  pre*pnio  questa  sede  D.  HomKfe 
Gregorio,  di  una  famigliu  tlistinia  «li  Laoedonia, gii  aoc- 
nii-o  di  quella  cattedrale,  versato  nelle  sacre  ot)gnitiiai,e 
specialmente  aelle  belle  lettere  e  iella  pOMll ,  d^fri 
tu  professore  ia  vari  seoilaarl,  e  ooasecraio  matt- 
ili S4  giugno  1843. 1  primordi  del  lao  govcmo  disiisti  {. 
nofada  una  matura  prudenza,  da  una  rermwj  <li  vp. 
rito  ,  da  una  vigilante,  aui*a,  e  moderau  sullecaiKlw, 
presagiscono  la  riitura  cootmuaziuae  del  benediqupsu 
diocesi.  Noi  ci  asteremmo  dall'  encomiarlo ,  suaie  dh 
r  omaggio  dovuto  non  si  ottiene  se  non  ||  cMipn  cMi 
morie }  e  raoimiraiore  aon  ha  dritto  di  pramomM  tt- 
logio ,  a«  non  lopfonmuia  wlla  lombo. 

RRVCMlNn  *RC  D.*Tt(4 

Pn-nemria  Gtit*  éxO»  ituKi. 


mr  AfiAIA  DEI  GOTI 


vcHfiwrlte } 


VuoUi  ewr  S.  ARDta  de"  OHi  (I)  l'antica  Salieol,i\eA  in 
preziosi  oggetti  di  antichità  rinvenuti  nel  suo  territorio  di 
alalueiColontte,  tempi,  vasi,  monete,  armaiure,oroamen- 
li  donnetcbi,  ed  altri  simili  aniicbi  nooaaMBll,non  cbe  ia 
deaeriiionodel  viaggio,  cbe  Haraello  Hm  da raoota  a  No- 
la, rimanaci  da  Livio,per  recar  soccorso  a  quest'  ultima 
eltlft  asc#dlala  dal  duce  cartaginese,  ce  ne  porgono  sicu- 
re testimonianze.  Saticola  per  seguito  della  proscrizione 
Sillana,  fu  dalle  fondamenta  rasata  dai  romani;  ma  fu  rie- 
dificata nello  stesso  luogo  dalle  colonie  trasportate  nel  San- 
nio  per  ripopolarlo.  Appena  ricosirotU  diveaoe  di  coesi- 
derazione;  e  quantunque  nulla  di  parlleollroani  eonlo«iio| 
ciabbiaq  rioaalogti  Mrii(orìdiqiiell'flpoa,p«n  alanm  oo- 


(1)  La  Cini  di  S.  Agata  d«l  Coli  In  altri  tempi  dipeadiola  dal> 
la  proviaeia  del  PriocitMilo  l'Iteriore.  ora  fa  parte  di  qaslIsdlTkr» 
r»  di  Lavoro,  e  dista  «tilt  Cipìuie  venti  migliB  drtt. 


stretti  a  onsi  eofic1iimlerp,per  rinvenirsi  in  n»  dMM'* 
romani  un  Pìinteoo  geotilMeo,un  tempio  di  saeenhMiAi* 
giMiali,  e  di  Vesuli,  ed  altri  segni  di  Krandena  etf 

dilezione  del  poputo  latino  nninia  per  Saiicoto|l|m** 
que  Virgilio  le  ubbia  dato  il  nome  di  aspra. 

Nella  decadenza  dell'  Imporn  rnniano  ,  vennr  essa  rf'- 
quisiata  dai  goti,  i  quali  soddisfatti  di  sua  sùuauotx.» 
prescelsero  per  forte  di  loro  ritirata  e  siciireKa,eloro  p^i- 
cque  nomarla  S.  it^aldfCulJ'aggiunia  d»'^i,per  ettr^"* 
la  loro  memoria  in  quella  citta.  Sotto  il  breve  gotico  ttf- 
gtmeuo  lai  Ibnedovè  figorar«  in  preferenza  dì  tiU*)' 
resto  di  queste  nostre  regioni  ;  ma  nulla  ce  nedicoeo 
stcìriri  di  quc'secoli.  Suree  'uli  i  longoimnli  ai  gniisil»»' 
no  di  essa  piìi  cir<«)*»nnziriie  ni>ii7ie,  .tveodola  essi  ^"V 
bardi  eretta  in  gasialdia.e  riguardata  come  onaniennf'* 
di  difesa  a  B4?nevenio  loro  sede  e  metropoli. Da  un'»»"" 
iscrizione,  riportata  nelle  ntemorie  pubblicate  nel  IWI" 
qoelia  città  •  al  fol.  Il,  al  ba  aotitia  di  no  suoga»»»^ 
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denominato  Rodiialdo,uCTiMiio«Griim»W* dm»  dt  Be-  d' Arogow.  RimiUsiie  vedova  veiii» eredi  »  si  rìmarHib 

.      .  j  .   con  Giulio  Matleo  d' Acquaviva,  dura  di  Airi,  e  cosi  goda 

il  Teudo  di  Saol'Af^la  prima  b  raiuiglia  d'Aragona  , 
inili  I'  Ac(}iiaviva  iff' diirtii  di  Airi,  finn  al  ì'kiìH,  quanilp 
l»er  aver  seguito  l'Acquaviva  il  partilo  francese  souomeK 
tendosi  al  general(>  Lauircc  contro  l'imperalorc  alla  nLibìl 
famiglia  Ham,  o  Rams  Caulana.  Questa  essendoci  esitnia, 
(ter  conce  ss  io  DC  dello  stesso  ìmpmtore  fece  passaggio  neW 
la  foniglìk  GoMOf  die  la  godè  sii»  al  1679.  Ma  Mita  m» 
te  delfDlllmo  daca  Gian-Ciaoomo  Cosso ,  avverata  a  S9^ 
gosto  ifiT  l, essendo  riiornala  alla  roal  fortP.e  questa  <R 


ncvento,np|  6  i0,e  nel  governo  di  esso  duca,p  del  siiosnc- 
cessore  Ajone,furono  emanate  le  Iffrgi  longobardiche  con 
r  editto  di  Rotari,  a  sentimento  del  (iiannone,Della  sua  /- 
«toria  cimU4angno  diNapoli,»\  lib.<icap.7.— ilTauleri, 
nélto  Bue  JUiimrje  di  Atina^h  parola  di  un  gastaldo  invia- 
to a  Sant'Agata  nel  758  d»  Areehl  priadpe  diBeaevenio , 
coli'  aggionu  diavercstraiia  lalaiiMìsIa  dalla  Grwnca  d) 
Leone  Osiicnse.  Abbiamo  conoscenaa  di  un  altro  suo  ga- 
staldo, denominato  Isembardo  nelfanno  8(50,  a  lestiroo- 
niaota  dell'Anonimo  oassinese,  e  rif'ir  Ostiense,  e  che  il  L 

Usinone  voole  lo  fosse  odi' anno  87».  Nel  jroverno  d' l-^b  l  nuav  »  avendola  esposta  in  vernina  nel  t679,ru  aiqu^ 
anatordo  fti  Som' Agata  cinta  d'assedio  {81Ì6]  d  .11' im-  suia  smII' asta  pnblira  diilla  <:unigliaGaf»b  iM duelli  di 
neriior  Lotario  il*  givsta  la  aarraaione  d«*l  mentovato  (.^ ,  Maddaloni,  cìw  ancor  la  possiede, 
atìense'  ma  inierposiMl  Bcmrio  abaM  di  Honie-^'^ssino ,  i  Non  ronnsciamo  11  tempa  preeiao,  nel  quale  quella  r  ictà 
parentp'd  hembardo,e  confidente  delPlmperalore» si  fap-labhcacclà  la  cristiana  credenia  »  ma  non  4  inprotiabito 
MciaroQo  fra  loro.  Un  altro  gasuldo  viesUleva  ndr  annoi  ciò  essere  awennfo  nei  tempi  apostolici ,«  praeiaameal» 
«77  di  nome  Marino.il  quale  essendosi  ribellato  al  duca  di  j  in  quei  torno,  che  l'apostolo  S.Pietro  pereorM  qneste  no- 
R^neveoto  Ajo««  si  colle^ò  mi  ^reri  comandali  da  Teofi- 1  sire  contrade  nel  recarsi  da  Brindisi  a  Romane  la  bolla  che 
latto  Stratipo.  N-l  000  er  i  suo  t  onte  Ijindolfo,  ClM  dica  il  l'an  ivevovo  di  Benevento  Ìjndolfo,nel  '.(TO, rilasciò  in  C*- 
Btlle  fu  eleilo  a  principe  di  (^apua.  |       di  Madelfrido,nel  destinarlo  vesc»»vo  di  quella  città  ob 

fféi4071  IUln»Mb,dìqnel ramo  del  normanni  chefab-|neporseindÌ7.lnondobbl.llSarnelllnellesue  ifeniortf  crrv 
bricato  avevano  Averaa^  «ra  contadi  Sant'Agaia.A  qumi \nologkhe  de.etcomM  areittnofi  fì<-nereniani  alla  pagioa 
«uccedè  il  (IrIìo  itoberto  ,  ed  aRoberlo  Rainulfe  dnca  du9S6  li^jncamente  asaerisee:  Landolfo  arcirtsemo  di  B"»^ 
Puglia,cognalodiriiir^r  f^rol  nostro  re,  per  avere tmp«l-|rMf«neir««»flo 970 r«lftiil/afa«edrtti«i««7€mS.^jin»« 
inai:i  Matilde  sorella  lìi  KiigRiero,ed  al  qoale  Rainulfo  con-  j  dt^Goti.doè  in  tpnl  luogo,  dnvr  prima  irano$i«H  a  mtn 
tra-siò  il  donilaio  del  regno  di  Paglia.  A  50  aprile  1159  Rai-:  >  tr^ùri  in  propria  cait^^ra.  n|ii,n.iiiio  ,  che  essoSarnelfi 
nulfo  moriva  in  Troja ,  e  Sant'Agata  per  tale  infansto  av 


venimento  si  rese  alte  viltorìosearmi  dì  Ruggiero, il  quale 
tosto  ordinò  il  dimecamento  delle  sue  murae  del  suoca- 
atello  ,  e  da  quell'epoca  io  poi  Sant'Agata  èrioasiain 

quell'  avvilimento  nel  quale  or  si  vede. 

Succeduta  la  linea  sveva  alla  normanna  nel  1191, per  le 
pretensioni  di  Costanza,  fi^jlia  postuma  di  Hugjjiero  ,  mo- 
glie di  Errico  VI  imperatore,su  queste  repioni, Sani'Asjala 
fa  serbala  per  luogo  regio,  e  eomunquc  il  possesso  di  lei 
Jbrmaaie  oggetto  di  contese  fra  il  pontefice  Gregorio  IX  e 
l'tepnraior  Fe<ierìco,  ritornala  cMftì  a  Fèderico ,  questi 
la  guardò  con  occhio  di  predilesione,e  vi  deatioò  dì  goar^ 
nigione  un  presidio  diarmsti  <Toce$egnati,redoei  da 'Terra 
Santa,  cumandata  d:ii  due  rondmiien  de'crnce^<»gnali,t>e- 
nanehédl  riiiirtio  da  Levante, Tommaso  Sawo.e  Gio:  d'Af- 
fino .  nobili  di  Snia  ,  i  qii:di  Sasso  ed  Afflitto  vi  eressero 
nel  1229  uno  spedale  per  »  p<iven  pellegrini  ,  uomini  e 
4Jonne,fuori  le  porte  della  citià.sìmile  a  quelli  eretii  in  Ce- 
f«alemsne.edinS.Gio:d'Acrl,soit>tpnnendotn  come  quello, 
aotiola  protealone  di  S.Giovanni  Battista-  Ivi  reeatiiai  Ve' 
derico  ,  volle  lo  spedale  dotato  di  propri  beai  «  aaaegnan- 
dogli  delle  possessioni ,  che  in  oggi  fnrmnno  l'appannag- 
P  1  'i  u  na  iri  tii  I  l  i  dell' insipne  militar  ordine  gernso- 
limiiaiw  ,  d«  iH.inin:ii  prima  dì  Rodi,  ed  in  oggi  di  Malta. 
Il  diploma  di  coneev  i  mi  le'beni  per  Li  dotacione  di  que- 
sto spedale  veniva  conservato  nell'  archivio  generale  del 
y^po_Ved.  Reg.  ab  anno  12.^1  ad  on.  1233. 

Carlo  1  d' Angiò  resosi  padrona  di  questi  regni,  donò 


(-Minò  t:ilpiiidi/.i(i  dal  leiis-Tsi  rir|l:i  liolla dierezione inarci» 
vfsriivadruìella  rallevila  l'<'iievciiiaiia,avvenuta  a  S."»  giii','no 
M9  regnando  papa  Giovanni  \lli ,  riportata  dall'  L'gbelliD 
(vol.8  della  Italia  Saera  fol.fi.edi/ione  del  i:2l)  riirovao- 
losi  in  allora  nrciveseovo  di  BeneveiHo  Landoifo:  Ha  «I 
Fratemilai hm,  tt  Sueeetmnt  lui,  infrommm  JKsMCfjìRS 
in  lirtt,  in  quihuf  otim  fuertmt,  $f'mji«rinjpirpH>ittm  epi- 
ico/uig  eontacret ,  qm  ttUrae  %uhjaetant  ditvmi,  ttilieet  S. 
Aiiathatec.L'ì  asserirsi  in  /oew,tw  quibu»  o/im  fucrani ,  e- 
pi$copo$  eontaeret.non  è  un  sicuro  indizio  di  prtesislenza 
dì  rriitfdra  in  Sanl'Acaia  de'Goii?  >on  neghiamo  per  alino 
aver  stiri  opinato,  che  distrutto  il  Gaudio^  sia  stata  quella 
ve«mvil  aedo  tmsftrita  In  Sant'Agn|a#d  onte  dell^vvfso 
dell' oUienio,  il  quale  assicsra  «sisienlo  aelnOMaeoolo 
nel  CiMidin  la  sede  episcopale. 

Nel  n-0  fu  restituita  a  Sant'Agata  l'onore  delta  m!tra,con 
destinarvi  il  proprio  vescovo  ,  primo  Ira  i  suffragane!  di 
Penevenio  ,  alla  qua!  catiedra  era  siala  pnr  più  tempo 
quella  di  Sanl'Agau  aggregala,  e  ciò  lo  arguHieniiamo  dal 
rUMtw»,  dio  8.  VliaHano  sommo  pontefice  nel  657,  pri- 
mo del  S'IO  Roverno.aggregò  alla  Chiesa  di  Beoeveaio  qnel- 
le  di  Rojano,  Ascoli ,  i^rino,  Siponto,  ed  il  aaotoarìo  dal 
Gargano  ,  in  qiie'iempi  distrutte  dalle  conlÌMe«waiSionl 
deloflffobardi  e  dei  greci.  Il  diploma  di  S.Vitaltaao  *  ripor- 
tato dall' Ughellio  (  Voi.  8-  Op.  ai.  en|.  19,lil.  D.).  In  ta- 
le riconcessione  furono  tracciali  i  canfuti  delladiod-si  Aga- 
tense,  con  rimanere  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo,  ol- 
tre la  città  di  Sant'Agata,  «d  i  «iWegg»  aggregati  di  Fagis- 


ftsnt'AgntB  al  aooicngini  loonti  di  Artoia,elie  b  goderiMtn  I    ,  Cotnimi .  1>aonnl  «▼ertoni ,  UJmw«  Lamia,  PneUdli, 

(1,  :, Il '  eceidìo  dell' ultimo  Ladislao  Artois  nel  1407,  o  1  r:err«>ia,ro!ogna,Tuoro.e Fagna^aoJkiinlajBanoi-agggegati 
4411,  laiiu  decapitare,  perchè  incolpato  di  delìitn  di  fel- 
lonia dal  re  Ladislao.  Esp  isia  io  venditi  da  esso  Ladislao, 
fa  acquistata  da  Garrello  Onfilia-,  ma  !laldas*»rre  della 
Balta  contedi  Caserta  avendo  fatte  valere  1p  som  ragioni 
an  quel  iÌBiido,  come  »d  esso  spettante,  si  perchè  acquista- 
to da*  anni  maggiori,  come  perchè  figlio  d' Isabella  d' Ar- 
tois,  che  succedeva  in  dilituo  di  linea  nmadiile  nel  godi- 
mento di  quegli  stati,  le  nefii  riennnesso  il  possesso-,  e  la 
famisilia Ratta  lopossedò  ^ìiti  nlUKn.nel  qnale  anno  inol- 
io nei  castello  di  Sant'Agata  Irancesco  della  Italia  senza  e- 
redi,  decadde  alla  sorelU  Caterina  della  R  iti  I  .  '  li  >  dive- 


di M  limo,  Hneriaoo,  LuMsano,  Pastorano,e  I 

Arrnia  (voluta  l'antico  Gaudio)  col  suo  casale  di  Forchia, 
Arien»!,  e  le  sue  numerose  appendici  di  S.  Felice,  Falani- 
rf>,  le  Cave,  Casatenco  ,  1'  <  l  im  r./.o,  S.  Maria  a  Vico  ,  il 
Fiffliarino  ,  Capodiconr-a  ,  le  Cemenlara  ,  te  .\landre ,  Ho- 
M>iann,  e  8.  Marco ,  Doravano,  e  suoi  cjkiIi  di  Cervino , 
Forchia,  e  Messerrola,  il  dimto  castello  di  Cancello  (  Ca- 
wra  Marnili)  .  Bagnoli  (volnio  rantioa  IVnhila)  ,  fendo 
,^p]  vpsenvo  ,  Viille  .  Oiigenta  ,  Frasso,  OfWla  ,  «TomUo* 
Tiitt'  i  litoflii  diocesani  sono  rotabili,  eeCBiiO  Blenni  vft- 
lajtrl  sili  alle  falde  del  Taborno,  ed  al  selicntnrnp  ,]\ 


nutn  signorn  di  no  al  Oorido  auto,  da  Fenlìnandu  I  d' A-Ésam'  Agata ,  rincbimi  tnui  in  un  giro  di  circa  &essaQia 
ngoii  Al  da»  in  ii|MMa  al  ano  l^io  niarale  D.  Oaaare*  miglia. 
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SithìH  fiumi  Àttimi 

4.  Mai^friào.  —  TI  primo  veacovodttpOtaKMitttinne 
della  caitedra  in  •ii'f'ia  «^'i"-''  ?^:ini*A?ala  (essendo  (lep<»- 
rft»  la  mm«ria  di  quei  fin*  pissib^lrm-nte  lopreredfUeni) 
Ha  ||ailelfrWo,d<'slinalo»i  dall' arcivi^M  ^^  vo  Landolfo  di 
MWnlA,  apcliriotip  de'  naiurali  di  S;irir  Agaia.  Molto  dovè 
<]MMo  operare  in  vantaggio  della  ^ua  diocesi,  ma  nulla  ne 


conn«rraino  di  preeiao.fi  qneaii  qaeU'i»i«ssolbdelfrido,che|dettinaio  al  reggieweio  di  qneaia  cattedra  episeopale  ^ 
t>A  953  da  chierico  e  notaio  compilò  Un  atto  di  donaiiom'f«ooe,«npramioiniiiato  JVo^itt.fbrte  per  le  tue  grandi  tì^ 

bUodsi  principi  Innjrohinli  rii  R«»nevento,Pandoiro  e  Van-  lù.  l>;i  Hninulfo  conrp  di  S:ir>t'Agaia,nel  HSl.fblw  id  dogo 


6.  Àstén».  —  Governi  It  4loee^  igauiicedil  ifad 

1 153  per  pochi  mesi,  ma  la  aoa  memoria  si  ha  ne'  oioon. 
menti  del  monastero  di  S.Lorenzodi  Aversa,  a  cai  ap{0t. 

teneva,  c<ime  religiosfi  (IhII'  insigne  OriJinf  cassineso. 

7.  Ginrannx  II.  —  Neil'  anno  »ip»»o  della  morte  di  ht- 
dn'a!;li>ii('L-edr'  r,iov3nni,seCOQdodÌUlM)IM}«TawqfMl> 
la  catledni  mpo  al  lltìt. 

8.  OrtoM  Orsone. — Sul  ||»lr4l«llo  stesso  apaoinilb 


dolfo,  in  bcnffii  irnli  qm  lln  rliir>n  di  S.  Sofia, rinvenendosi 
Kniosrriltn:  MadflfndusCltrieuf.rl  i\nt(irìuf.atque  S:r\- 
ha  jusitnne  nnpradirlnf  pntfitati»  twbf€rip>i.  Era  duoquc 
persona  drl  prlnrip''  di  Hfii«'V!M)to,edllOII|OtfìaflhrÌ(Vgbel«| 
CÀriM.  S.  Sep*.  voi.  X,col.  Ì7G  ). 

f .'  idefcnfo.— Fu  questo  il  secondo  «scoto  di  Sani'  A- 
gata  dopo  la  ripristìnazione.Egli  resse  qnealM  Gbicn|WrS4 
■nnì,(i  mesi,  e  t.*5  giorni,  swindo  eh«  «età  We  ma  iscri- 


tione  anrom  esibente  nell'atrio  driln  rhicsa  da  esso  innal-  8.  col.  126.  e  348 


var!  I><'ni  per  h  sua Chii-s:i.eHÌ  il  feudo  di Bagrioli,d«l qui> 
lo  anello  uiogpi  n"é  hamne  il  \  f^w\o  prò Umport.Cxsofu- 
ci'esco'o  di  lìfnevf  nioliHggier»>,ed  altri  molli  veiconi^i^i 
1180^si.5ii>  »lla  rnnsccrazione  della  chiesa  di Moote-0». 
sino,enel  il8a.co'mede«imiarciteaoo«l  «veM0fì,aqB(b 
di  Momevergìar.  to' mano  1179  iiiler«enealCd«eili»1i. 
teranease  III  odetirato  dal  poeteflce  Alessandro  ili. G-m 
di  vivere  odlasearesidenia  oel  1190.  Ugbel.  lial.ut.tti 


cala  in  onor  delle  Verdine. sntin  il  liiolo  della  Misericor- 
ai.i ,  ora  detta  di  S.  Maria  d.M  (.nrffliìaei^'èdd  1 
gneue  lo  caratteri  di  que'  tempi  : 

Tiiae  pratufntiM  bona,  qui  lab^ntin  fnlit 

Ad  fWi  Wem  eurri(o.  eoge  prdnn. 
Hani'ptf  t  dut  fnen»m  jam  jjorem  ptrdU  i 

Ei  fugit  ut  fumut  vita,àt  ti  vir  Aimu». 
AMnrAM  ego  qmmiam  Pratsui,  motf»  dtgft 

Pafcìf  in  ìv.c  lumulo  pniH,  ut  in  Ululo 
Temptitm  inm'ti  (andari  hoc.  ti  $ie  deeorari^ 

runin'jue  Thtipofte  placfre  me»». 
Xtxt  hanc  Ecclefiam  anno*  XXI  V.meniU  IV.  di*$  XV. 

^.  Bemnrda.—  Gove^n^  questa  sede  per  molli  anni.  Fu 
segretario  e  cancelliere  di  papa  Nicolò  l|,<M>ctindo  che  leg 
giamo  nel  sinodo  beneventano,  tenui"  nel  liiGI  dall'arci- 
vflMOVO  Uldarico  di  Benevento  in  quella  sua  metropoli ,  ed 
ta  I|uell0  allresi  tenuto  nella  slessa  meiropolidall'aliroar- 
dvieaeovo  S.  Milone  nel  1 075  ,  e  nella  ncooltt  de'  ooncili  il 

del  Labb^,  ro/. ( O,  e  neir  L'ghelH,«oI.8,cn1.89.Fii  tMliino<-||<<(Nwnio  talcniMMO, morto  Giovamii  111  ti 

Ilio  ad  nna  donar.ìniie  che  r<;one  come  di  Rojano,  neltOO.*! .  ,'drale  elesse  persilo  vescovo  Bart(itnmer>,r3nfìiiiitnbne- 
fece  al  monistero  di  S.  Sofia  di  Bencenlo  (Ugbel./fa/.5or.  j:  ventano  ,  la  cni  eleiione .  (iii.Hniuniiue  non  li  j,'ale,tu 


9.  ÉriÉWomo,  —  Ciacomo  Ali  da  arridiaronndelbf*|. 
ledrale  di  Sant'Agata  vi  fu  elevalo  a  vescovo  nel  menz»"- 
nato  anno  119^0,  e  la  rt".%e  sino  al  \'ì\7t.  K»  caioadJii- 
rigo  Vi  imperatore,  avendo  intavolalo, ocoDcbIouilm' 
irioHMlo  fra  eaan  Arrigo  e  c  .m  i'  ^j  ,  figlia  poitiM  Al 
primo  aoetro  re  Ruggiero,  rt'  g\-  (>orti  In  domqaeitii*. 

gni  delle  Sicilie.  Esso  Giacomo  ebl>e  da  Arrigo  in  doni 
molti  beni,  cba  rimase  alla  sua  (Chiesa.  Abbelh  repis(o[«, 
ed  arriccili  la  ratu-drak'  di  (irc/.Mj.r  siip(i-!U'lii  i. 

10.  Giovanni  III. —  l'n  terzo  (jiovaniiì  sucrrsseaCfc- 
conw  Ali  nel  1^213,  e  oe  fu  pastore  per  circa  20  anBÌ.fh 
incaricModaH'iaiperaior  Federico  11.  di  ultimarlacoa» 
diallr»«aaoP)KÌertoi»  •  papa  Gregorio  IX.,  »»  mnM 
portata  a  cotnpimaato  Leopoldo  di  Austria,  pleaipoteub- 
rio  di  esso  Federico  presso  lo  stesso  Gregorio  l\,  perde 
morto  io  !>.  Gerojano.  Il  nostro  (ìiovanni  rivestilo  deio- 
caUert  del  duca  Leopoldo,  ne  perfeiionò  ragfriiistwrfS 
nel  tSTCf-icsodo  co'  suoi  mane^^gi  riturnarc  le  citiàrt't- 
trovertits  di  Sani'  Agata  e  di  Gaeu  io  patere  d«it  iispe 
ralor  Federico. 

11.  JenetomM.  —  In  CMirovcidone  degli attMi Al 


voi  8,  col.  2i3,  e  voi.  \,  col.  7>:ù>  e  r.'p  l.) 


periamo  saniionala  dal  po! 


irhi 


\.  il  (pttWk 


4.  Enrico.  —  itesse  la  ep>HC0)>aU>  cattedra  agatense  dal  sacrò  a     maggio  1^i3i. Mori  nel  siisst'guenie  aaoolSi 


1108  al  1143.  Intervenne  a  trecoocill  celebrati  inBeneveo 
todalpODlellce  Pasqoatn  II,  il  primo  nel  1 108,  i  cui  alti  II 
■■moie  amerlsee  pum  deperiiÌ(Myr..4nn.v<.l.0,rol.33f>). 
ma  si  rinvengono  oellaoolIraioBede'eoncill  delLabbè,«oJ 
X*co/.  757.e  nel  sinndim  llenev0nlaBO,rfll.  X,  essendo  ar- 
crivescovn  di  Ili  nevenio  Landolfo  II.;  il  sec-ondo  nel  1113. 
arcivescovo  lo  siissd  Landolfo  {  cif.  SinudirD  lìgnei  enlant' 
e  collrz.de' ''lincili     \  L:ibbè);ed  iltcrauinel  lH7.n  j;gen- 


12.  Giovanni  IV, —  Prescelto  nel  1936  a  ■vescovo  Gn- 
vnnoi^quartodi  qiicatOD0ine,De  ricevè  la  investitura  e^I 
possesso  ocH'enttiidato  aaiio.  Nel  ISSO  di  nnita  al 

vo  di  Cnlvi  fu  d.iirimperator  Federico  li.spedito  al  poiiti» 
Gregorio  IX  per  accomodare  1  snoi  altari  col  papa ,  tI^ 

vandi>si  esso  iVileriro  in  quel  tempo  sottoposto  a  censuri; 
eppfrn  l'SM  ninriiarono  viKiti  di  accoiuudi  come  era^^Jl^ 
titit  ,1  Pipa  repul'i  in  rr^fio  .«me  effkeUt\ 


fio  iiiiiavia  ia  canedra  beneventana  il  sutlodatn  i^ndol- '  parole  di  Riccardo  da  S.  Germano. 


Ih  II.{V.  Falron  llonpv.m  .s>r«pror,,Mnrat.  tnm.  V.;  Mti 
m.ilMM/.  voi.  d.fol.  253,  e  Stiiodie.  AiMi«Rlai»)w  Asaisii 


«Ila  eonteerttlone  della  cbiCBa  di  S.  Meami  in  S.  Agata ,  l'pi^  ta  dnraia  del  ano  governo.  Si  aggiunge ,  che  il  d« 


1S<Fnirmf«.-miietto  fra  l>ietro,di  patria  e  diorfia 
igBoin ,  goveroiva  quella  Cliieaa  circa  il  i  «ioS.igDnncilii 


eseguita  dal  pnntefìce  Pasquale  II  ,  nel  1118.  Fa  testi- 
monio  ad  nm  donazione  in  prò  della  cattedrale  di  Caja^- 
ro  dispnsi.i  d  i. ndolfoconle  di  «quella  città.  Intervenne 
sd  una  battaglisi  nelle  vicinanze  di  Sarno,  data  da  vari  ba- 
roni ribelli  al  prode  ninie  Ruggiero ,  ed  indi  primo  nò- 
atro  re  nell'  anno  113£  (  Yid.  lildarkus  Bambergensìs  , 
tom.  S.Cofp;  Mflsrte.  |Mg*a38^p«d  Eooirdi  ),delltt  qua- 
le di  mieuio  «tg«iglio  ta  bh  in  lettera  al  papa  inno- 
oenso  il  (  V.  Riccardo  da  S.  Cennaoo,mco0.  DeneTcni. 
thronir,  r  ifiimr.  Annaì.  voi.  0,fhl.322  ). 

3.  (riórount  /.  —  Successe  ad  Enrico,  e  governò  dal 
4143 al  UBI. 


rinven  rsi  meniione  tanto  di  questo  fr»  Pietro,  qusDloo 
i".iov;irini  IV. di  sopra  nnemoralo,  ne' registri  del  Valicai^ 
siuiosi  cin  dir:in  iMii  iiM,'-  prescelti  da  Federico Cn Mai > 
derenti.  sen^a  corlirtna  della  santa  sede. 

14.  A'if colò  (ffflilf orron«,— -Neil 9fi5  fu  nominato nsM- 
vo  di  8.  Agata  Ifiocolò  de' duchi  di  Morrone,  patriiiai»- 
poKiano ,  dal  ponielee  Urbano  iv.  intervenne  el  coneiil» 
di  Lione  tenuto  da  Gregorio  X.  nel  iS73  ,  «  ai  aoBari 
net  1983.  Fii  congiunto  lo  parentela  eoi  dollore  Aafdìo 
S.  Tommaso  d*  Aquino. 

15,  Ff-a  £iu(a«Aio.»  Nel  1982  il  collegio  de  cawtiitì 
eleiee  la  »m  pivliio  fimi*  EoitMdiiodell'«fiKiedei|fifi' 
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i|c«inOTnnii#  di  Mirtillo  V.Ge»6  (K  vivere  nel  1293. 
16.  Giovami  V,  —  Pa{«  S.  CdflMino  V,  Del  1S94  ' 

diede  in  ammini&ininone  la  CHeaa  di  Sut'J^^U  aif  arci' 
tesi  oso  (li  Berievfoto  Gio:  di  Gastroceli  cassinesc,  cardi- 
U2k  del  lìlùlo  di  S.  Vitale;  inn  In  rimnse  vuota  nel  susse-. 
goesir  anno  per  esser  morto  i  J2  l' I  braio  del  lifl.ìl.  ! 

il.FraGuidone  daS.  Micheie.—^vAlo  stessoanno  120:> 
8  wmeflee  Bonifacio  Vili  precelse  a  pastore  della  cal- 
Mn  agatense  Ara  GuidoM  da  S.  Michele  dell'entiae  dei 
iiianri,e  la  goverob  sino  illa  tua  «none,  arveonli  MUSI?. 

i8.  Hobrrto  FfTr<iriO.— Scisso  in  panilo  itCapiiolo  nel 
una  parte  di  esso  el<;ss«'  l'an-idiaciit)i>  Ferrano  San-] 
tajpitosp,  r;i|[[Li  l'ieiivi  Mi-iiC:  i*a  Novione,  cappelluiiodrl 
re  Roljeno.  Il  ponieDce  Giovanni  XXII  confirmò  l'arcidia- 
0010  Roberto  Ferrano,  il  quale  sì  n-cò  in  Avignone  a  ba- 
lere il  piede  ad  esso  Giovaaoi  XXIL  Resse  questa  catte- 
dra sino  al  1327. 

10.  Anidol/ó.— FMIo  de)  principe  di  Capoa,  fu  creali» 
vescovo  da  GtovaRRÌ  XxIT,  nel  1597.  Colpito  da  apoplrasiti 
cessò  <ì\  vivere  nel  1343.  Sotto  Clemenle  VI  coUMVÒ  h 
chiesa  di;'  minori  convf^ninaii  di  Sani' Agata. 

io.  Giacomo  Marionf.  —  Arcidiacono,  e  cittadino  di 
Sam'Ania,  fu  detto  dui  Capitolo  e  confermato  da  Clemen- 
te VI  a  2  febbraio  del  1541.  Fa  indi  traslocato  a  Caserta 
allSiiMno  del  ISSO.  Edificò  U  ■Mwaaiaro  di  Moaiever 
ém  delia  mngwjgieii»  bcnedenln  di  S.  Gaglidow  do 
Vercelli,  dettro  b  àitt  df  Saat^Apiat  on  ooavertiio  la  ae- 
minarìo 

21.  Nicola  di  S.  Ambrosio.  —  Da  Clementf;  Vf  fu  trns- 
ferito  dalla  sede  vescovile  dì  Caserin  a  quella  ili  Sani'A 
gataa  23  marzo  del  tóoO.  Fu  uno  de'  piii  pnnili  vcm-dvi 
cbe  abbbno  governata  questa  diocesi,  e  gnindi  operationi 
csc^l  nel  suo  presulato,  av(>ndo  ordinala  la  descrìsioni' 
di  tauri  beniddlediieMalMiwIcl,  iaiiu»ddbdltft,qnan- 
todallilaUen  dioeed.  Di«ìw  I  beri  deih  tM  neaMt da 
quei  del  Capitolo,  e  per  op^ni  runonicu  del  suo  diioroo  as- 
se^n'i  particolare  prebenda.  Il  suo  lavoro  originale  esiste 
nell'arciiivio  vescovile  di  S:iat'Agata  de'Goii  in  curia  per 
g-araeoa,  ed  io  caratteri  normaooi.  Intervenne  al  concilio 
provinciale  tenuto  in  Benevento  in  aprile  del  1374,  dall'ar- 
riveseovo  Ugone  Guidardki,  ed  è  da  lui  sottoscritto  (  V. 
SmMe.  Btnevent.  fol.  290  ). 

M.  JViìooiIa  JU,—  A  Nicola  di  S.  Ambrosio  successe  al- 
tro Nicola  francese  di  naztofie,  eleuo  da  Urbano  VI,  addi 
SG  agosto  1386.  Nel  1301  da  Boni faciol]^  VMM  tmlaiaiKj 
al  vescovado  di  Vannes  in  Fi-ancia. 

23.  Fra  Antonio  da  Sarno.  —  Questo  frale  deirordini 
de'  minori  di  S.  Francesco  venne  sacrato  vescovo  di  San- 
t'Agata a*  20  maggio  1301,  e  ne  parti  nel  1394,  perchè 
voluto  fautore  delTantipapa  Ciecneate  Vii,  dimoiante  in 
Avtgnoae. 

24.  Giatomo  Popò.— Partito  il  sopraddetto  fra  Antonio 
fu  destinato  al  governo  delia  Chiesa  a<ritfipotitana  Giaco- 
mo i^pa,  canniiico  della  calicdnile  di  f.  [  I  j  :  '  26  ottobre 
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Vito,  deil'oiiiim  dIS.  Ba«Ìiio,  deDomiaato  di»  JftMfflCfiif,  o 
OOOM  vuole  lUgiarilio,  VfHH»^  d«>ito  anehe  Bara'jelit^ 
quando  venne  promosso  alia  eBiiedm  agatnnsev'25  luglio 
1425.  Indi  fu  destinato  al  p>vrrt)o  d<'lla  Chiesa  di  finjuno 
nd  1431  da  papa  Ell^^'enìo  IV;  e  per  ultimo  dal  medesimo 
ponieflne  nel  14^0,  inisfcriio  alla  metropolitana  di  Conza, 
ove  ces^  di  vivere  nel  i  iòa.  Em  Raimondo  profondo  teo> 
logo,  e  TersatiasiOM)  nelle  lettere  greche  e  latioe,  e  prie» 
cipaimcnte  iiMe  omini  di  ain  dottriaa  ed  ekiquontji  ndia 
riapcitiira  del  conéiMo  generale  fatìnato  da  papa  Enge> 
Ilio  IV.  prima  di  Ferrat  j,  ed  indi  trasferito  nel  Hr.'j  a  Kj. 
renie,  ove  si  meritò  resiima/ionc  di  miti  qiie'  l'jjdri. 

27.  Giosuè  Mormite.  —  Natu  in  .N:i|  1;  l  i  nobile  fami- 
glia, fu  dalla  Chk^  di  Mniiop<ilì  a  qnc^sia  no'^lra  trasferito 
nel  1431.  Skì  anni  apprenso  rìrevcva  nna  traslazione  oo- 
vella,  passando  a  r«i^e  laCtaiesa  di  Tropea  in  Calabria. 

28.  Fra  Animh Btttom.  ^ Per  poco  tempo  resse  laCiMe* 
«adi  sant'A«:itn  questo  llrtAalMW.miiVodBlla6reia9(Hl  io 
Fninria,  essendovi  stato  sacrato  «fai  pealefice  Eugenio  IV 
addi  n  fi  libraio  1457,  ed  indi  dallo  stesso  pooteflee  ven- 
ne tras.l(X-aioagli  11  aprite  144U  all'ani  vescovado  di  Sor- 
rento. Per  ultimo  nel  1442  venne  promosso  al  regglinentA 
della  sede  episcopale  di  Oranges  in  Francia. 

20.  Giulio  deùa  Ratta.-— ne'  eonti  di  Caserta,  palriiio 
napolitano.  NeM'aoqo  1440  Ita  dalla  saaia  tede  destimu» 
amministraiore  della  «aiiedra  agateose,  ci»  «bbe  io  prD> 
siq^iio  solennemente  in  ti'(u/o  nel  1442.  Mori  nd  I44S.AU 
coni  erroneamente  lo  han  creduto  cardinale. 

9 30.  Amorotto  o  Àmoretio.  —  Nobile  di  Capita,  creato 
vescovo  Ajjtilens»!  nel  setienil>re del  144,^. Governo  questa 
Chiesa  fino  ul  l  iti'»,  anno  in  cui  mori. 

31.  ideino  Matteo  de  Pagnnnta.  —  Panlo  11  a'  lò  mag- 
gio 1469  prescelse  a  prelato  di  Sant'Agau  il  suo  familiare 
f  ietro  Maiteo,  mii^  di  AecaMii*  Fu  qmti  aeflupre  in 
Boma  prsasodel  tuotMeeeate  FMio It;  ed  ivi  cessò  (H 
vivere  nel  1472. 

32.  Manno,  o  Magno  Morda. — In  rimpia/xo  <if  \  dcfunlo 
prelato  Sisto  IV  vi  destinò  per  successore  Manno  Morola 
di  Capua,  a'4  luglio  1472.  Colpito  d'apoplessia  lasciò  le 
umane  miserie  ai  12  febbraio  del  1487.  Abelll  il  sao  dao^ 
mo,  vi  fece  costruire  tre  campane  nuove,  la  provvide  di 
sacri  utensili. 

53.  f^fro  Paolo  Capo&iattco.  —  Citladiao,  e  decano 
della  metropolitana  di  Benevento,  fu  eletto  vescovo  aga- 
lenso  ai  22  febbraio  1187  da  Afe^sandro  VI.  Fu  vicario 
della  basilica  valican»,  ed  a8si<iteiiie  alla  cappel'a  [>uiili(i- 
rì a.  Fu  molto  beneOco  voi  so  questa  stia  (^liiesa ,  avendo 
ordinata  nuova  rettifica ,  e  più  accurata  descrizione  dei 
beni  ecclesiastici  nella  città  e  diocesi,  ed  ottenne  dallo 
stesso  pooieftce  Aleaaaodio  VI  Taggruaiione  ia  prò  del 
^uo  Capitole  delle  dee  bodte  di  8.  8oln  in  SaM' Agata,  e 
diS.  Lorenzo  al  JSIonte,  fuori  la  città,  roinc  dal  breve  di  tale 
unione  custodito  nell'archivio  vescovile.  Muri  nel  1305. 
34.  Alfonso  Carafa.  —  Hampollo  della  nobile  famiglia 


del  1304,  e  la  tjovcrrò  sino  ;il  liOc.  Jìh  rdiiiò  e  reitiAcò  Canifa,  addi  50  luglio  1505  (u  promosso  a  r^ger  la  (iliicsia 


in  qualche  modo  la  divisione  de'  beni  della  mensa,  e  quella 
delle  prebeude  de' canonici  del  duomo, ed  al  lavoro  dei  suo 
predecessore  Nicola  di  S.  Ambrosio,  che  ebbe  innanzi  gli 
occhi,  ^mMa  la  «ua  cMfiHSioae,  ne  diapoae  la  rettìfica. 

S8.  nmro  Géffnln  «  «Mta  4raf(».--ÌPietro  della  Getta, 
detto  anche  Petrello,  nobile chierit  o  nij  ilit r  no  fu  dato  in' 
successore  al  defunto  Giacomo  in  gennaio  del  t  imi.  Fu 
egli  che  rivendicò  alla  sua  mensa  vescovile  il  '  iì 
Bugnoli,  il  quale  gli  veniva  contrastato dalcontedìSaot  A- 
gaui,  ed  assodatosi  nd  possesso  di  qaesto  fendo,  vi  eresse 
•na  ciMsa  arcipreiale,  ed  una  decente  abitaskme  pd  go* 
Yernaiore,  ete  dowa  aMOinlitrarvi  giastata.Dopo  23  an- 
ni di  lodevole  governo  Ite  iiaaliBrit»  ali^VHonmdo  di 
SffìMliai,  ove  mori  nel  1437. 

i«.  f>«  AoMWMli».  —Nativo  di  Sttonpili,  «baie  di  S. 


di  Sant'Agata,  e  nello  stesso  anno  fu  eletto  patriarca  di 
Antiochia.  Il  suo  governo  fa  liMiiaoaoed  esemplare.  Nel 
1512  fu  traslocato  al  vesoovndt»  41  LMera.  Lasciò  una 
enti»  plolsa  de'  beni  delia  aM  nanM,  Mtavin  Msttxiiio 
oelfarrhìvf  0  veseovNe. 

Ti':).  Cirrcanni  VI.  de  Aloisiis.  — Provinciale  dei  carme» 
ilaiii,  ìjiJi  vescovo  di  Capri ,  da  poi  di  Lucerà,  da  que- 
st'ultima S(!de  (  cui  veniva  trasferito  il  Carafa  )  fu  trumu* 
lato  alta  nosti^  oelPiodicato  aooo  1512.  Mori  nd  1523,  e 
sul  suo  avello  ooUocato  net  dnono  liffaai  am  beriiioné 
lapidaria. 

36.  Gtoi»m<  FA  IrNMMf*.  ~  PMrMoiniNiHiano^ 

signori  di  Arpaja,  venne  creato  vescovo  addi  19  giugno 
1523.  Governò  p»r  33  anni-,  ma  ai  25  agosto  f556,  oieotre 
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I».  Questo  prelato  operò  jrrandl  «ne.  ^Brem  in  oo1li>gia(a 

la  chiesa  curala  diS.Mi<  ln'li'  An  nnj^fln  di  Ar[injri  sua  pa- 
tria, voluta  l'anliia  callttlrali;  dt'l  Cimdio;  rcsi:iiii  u  f^i  ac- 
ereti liti  le  fabbriche  del  suo  episcopio;  cr«  ss*>  in  tmo  dei 
fondi  di  lla  sua  mensa  un  casino  pi-r  diporto  del  vescovo-, 
(  soiu  ru  se  c<l  i  suoi  successori  del  peso  della  mamiten- 
ziooe  delU  cattedrale,  e  della  quotidiana  mesu  oooven- 
tMle>  iggrcigaMlo  alla  meosa  capitolare  de'fondi,  onde  far 
IhwM  1  ttl'Mito.  Fa  sapoll»  neUa  mm  caUednle  «Uro 
mwttHO  awno,  fi«ghlo  tfbcrbtonf . 

~1.0 IO'- anni  Vili Btroeiéo.— 1 1 dott o Giovanni  Beroaldo, 
nobili;  iJitli  riitiiano,  fu  prim.n  vi-sr  ovu  di  Telcse,  Indi  tras 
locato  a  Sani'AgLiia  liI  1."  oiiobiv  lì  1  I  >  .  la  quale  Chiesa 
governò  sino  al  LlifO.  Fu  ver&aiissiino  io  o^i  scoere  di 
leUeratura  sarra  e  profana,  e  per  tal  ma  frubpwi  dultrì- 
sa,  torprcodeote  cloquetna,  ed  ianocein»  e  nntiià  di  co» 
éuiini  si  guadksnò  I^Altodi  pili  Mnini  poaietd.  Inter- 
venne al  ooncUio  di  TrenlO}  vi  fsoe  lurainfisa  fi;;ura,  ed 
ebbe  parte  alle  sessioni  18  e  19,  inasta  rn^ìcunizione  del 
c-ardinal  Pallavicino,  nella  sua  Storia  del  Concthodi  Tren- 
to. Paolo  IV  io  desiini)  giudice  nel  l.V»",  in  nninnc  di 
Francesco  Rabiba,  del  tribitoale  coDCisii)ri;ili\  piT  la  (  an- 
sa che  ivi  tnitiavabi  onde  fulminar  gli  amilcmi  contro 
<:arlu  V,  e  suo  figliti  Filippo  II.  Abbiamo  di  lui  éslteera 
xioBi  latine,  ed  «lire  iiradiMioiii  del  sua  Ing^gno^  con 
servate  ■nnoMritie  dalrnUnie  D.Coatondiio  Gneiani,  insi 
gnc  promotore  delle  suo  oiicre.  Non  cosi  ritornava  dal  ma- 
I-ilio,  gittò  le  basi  del  si-miDario  in  Sant'Agata,  <  he  :iprir 
si  doveva  per  la  educatone  «Iella  «"'vcntu,  ablu  il  i.  ed 
ingrandito  io  s^uilo  dai  suoi  huccebSuri.Fu  sepjMjllitu  nel 
dttomo. 

38.  Fra  Felice  Ptrrnti,  —  E  citi  non  conosce  a  questo 
WMne  quel  Sisto  V,  che  riempi  di  sua  fama  il  mondo  inte' 
iD,  eM  quale  non  vi  ha  siorin  cte  non  nrllt  La  ntnt^ 
di  qaesioceoBo  ci  obbliga  a  non  dir  dì  hri  ae  non  dt  dò 

cbe  lo  riguarda  con^f  ni>>iro  voirovo.  Proctamalo  a  pasto- 
re di  Sant'Agata  dal  poiurliee  l'io  V,  cconiet  ralo  ai  il 
{gennaio  del  1507,  ai  ìv)  dello  stesso  mese  prese  personale 
poiaiiesao  della  sua  caiiodta.  Apri  subito  la  santa  visita, 
riformò  i  rilasciati  costumi  del  clero,  restaurò  il  suo  epi- 
scopio, ed  abballi  la  cbioia  cattedrale,  corredandola  di 
rlociii  «iMai  uienaili,  e  H  campane.  Elevato  allVinor  della 
porpora  dal  liMMMno  pootelee  Pio  V,  ad  Ì568,  ritenne 
il  vescovado  di  Sant'Agata  fino  al  1572.  anno  in  cui  fu  tra- 
sferito alla  Chiesa  di  Fnn.  A  Mini  l  i  !  li  [  Ulto  presule 
suir  arco  maggiuic  dell  alno  d  H  i  (  jii  dule  agatensi' 
Sullo  la  marmorea  statua  della  Yer^  n  -  Assunta  vi  ò  la  se-  liempi  estivi  ne  rei 


guenie  iuriaiooc  con  le  soprappo&ie  armi  di  paia  Sisto. 

Sixto  V.  Pont.  tm(Mi.  Jfiuk 
Quondam  EijÌscojh)  aenmmtói 
Vnivenita$  Agathmsit 
GratUudiniM  erga  potuit 
\MDlXim 


venne  traslaiato  aCono  ai  n  dieembie  1SS8,  ove  nart  mI 

150".  Fu  il  Min^narda  nuigitì  iMmi nr, coffic lo chisoia 
il  Ftttiluiia.  Intervenne  al  roneilio  dì  Trento  da  vescovodi 
Scala,  ed  in  quel  n-ligioso  cougn  '>s<i  sì  disiitisi-jM-r  molla 
sapcrc.Visiio  tre  volle  la  sua  dìoci?«i,  e  vi  ii  nm:  due  sinodi 
che  furono  stampali  in  Konia.  Corresse  e  rilVtt  ino  i  costumi 
de' suoi  ammioislnili,  ingrandì  il  locale  dei  s<-minaria,e 
ne  accrebbe  le  rendile.  Riordinò,  e  meglio  dis[)f»ie  te  scrii- 
lare  della  atti  Maoia  e  del  <:apitolo,  ed  altre  molte  lod^ 
voli  cow  taegoì  wA  breve  governo  suo,  le  quali  hao  fin* 
sto  caro  ed  ionnortak'  il  suo  nome. 

I  41.  Fra  Eo<mqeìi$tn  Ptlleo. — Traslocato  a  Como  il  Nm- 
guarda,  papa  Sitio  \  ili  viinu  :)l  [governo  delb  dkicaj 
agatense  il  generale  del  suo  ordine  dt;'  conventuali  Tn  E- 
vang<>tista  Pellco,  nato  a  Furrio  degli  Abruzzi,  quaDluiii;4< 
altri  loasserìscaBatoa  Furcio  nella  Marca.Questo  doitopr«> 
lato  Tisilò  pili  vaitela  sua  diocesi,  riformo  le  cosUibi>liiiì 
del  ano  Capitolo ,  eresse  la  peniienzieria,  riatorò  ed  ik- 
belli  il  duomo,  accrel>lM;  le  rendite  dd  aenlnarlo,  fondbtn 
Iconsi^rvalorio |ier  lefi^lu  li-(al  (iresenic  monastL'in ilulju- 
Isura  )?(■  molle  aline  (  (sw  \a!;la!:j;io>e  piM-  la  nostra  Guesi 
avrebbe  CseKUile,  se  la  ino'  ■  u  n  avesM!  reciso  lo  StJlK 
di  sua  vita  ancor  giovine,  nel  giu.^Miodel  ló'JS.  Fu  riscr- 
baio  in  petto  cardinale  dal  |KMitclice  Sisto  V  in  gio^ 
del  lòQOi  ma  mm  fìl  piò  proclamalo  per  la  morte  di  ess» 
Sisto,  avvenuta  a  9T  agosto  di  detto  anno. 

42.  Fra  Giulio  Santucci.  —  Un  altro  firate  eontMlk 
bbe  per  successore  il  P(;lleo  in  persona  del  P.  H.  IhiGii'' 

Ilo  Santucci  dn  Monte  l  ilainino,  maestro  di  leolcigia  del 
collegio  di  S.  IVìTiavi  niui~a  di  Hi>nia.  Fu  preconizzalo  aitó 

II  dicembre  del  l.VJ.j,e  pov  ernò  questa  diocesi  mi  m  .ito 
zelo  e  prudenza  lino  al  inn7.  Ottenne  in  favore  de  £30f>- 
nici del snoduomoraltei nativa  dal  j>rinleficc(ilemeoleVllL 

43.  £ilfara  Aeloiketo.— Morto  il  Sanlwxi  In  destlMi 
al  r^ioMUo  dona  dhwesl  saniaitattse  Ettore  Dioidiariiii 
nobile  di  Rìmiiii,  addi  4  febbraio  di  I  1008.  Fu  beoemeii' 
lissinio  della  città  di  Sant'Agata  (ler  le  lante  cose 
opero  in  vanlag;.;ÌL)  ilella  sli-ssa,  ^el  eorlile  del  suoepi- 
DooiiM  fece  costruire  un  pozzo  di  acqua  ueanoe  pff 
L'omodo  della  popolazione^  restaurò  ed  abbellì  le  bbùv 
che  e  le  pitture  dei  loO  episonpio  ;  arricchì  di  prenou 
sacri  arredi  la  sua  cattOdrale,Ola  tlecorò  di  nuovi  slurìiS 
marno,  innalzò  un  nuovo  camponlle,  e  iriatiOCàiliM^ 
riate  del  casino  della  sua  mensa,  fuori  te  nara  ddbM, 
ibbellendolo  di  pitture,  di  loggiate,  tii  L-mnlin  u  rt'w'.jTB, 
'di  un  lungo  viale  lìancheggtato dì alU-ri  u  ili  vili,  dwuii 

■  delir.ioso  il  passeggio.  SOblf-*^ 


30.  i*ro  Yincenso  Cisotu. — Trasferito  al  vescovado  dì 
Fermo  il  cardinal  Ferretti,  lo  stesso  pontefice  Pio  V  de- 
stinò a  pastore  di  questa  Chiesa  il  domenicano  fra  Vincen- 
zo CiaonOipreoQBiuandolo  addi  6  fetibraio  ld7S<Egli  go- 
vemolla  sino  al  di  11  genaalo  1693.  Ha  rinnaie  II  Ciaone 
)e  sue  belle  costituzioni  date  al  (^ipìtoio  della  cattedrale, 
saggi  regolamenti  di  disciplina  ecclesiasiicn,  ed  altre  opi  - 
]  e  es('};uile  nella  sua  cattedrale  ed  episcopio.  Fu  seppel- 
lito nei  duomo  in  decente  mausoleo,  con  iscrizione  cbe  ha 
tramandate  ai  posteri  le  sue  virtù. 
40.  Fra  iWieiono  Hinguartla.  —  Vacala  per  morte  del 


|con  sode  nìgioni  innunzi  .ti  Consiglio  collaterale  di  <ìtxl 
lleoq;»,  nei  di  il  settembre  del  Irai,  le  itgiooi  della  w 
"mensa  sul  feudo  di  Bapiolii  ad  in  riooiii|ieBm  di  tanti  kt 
vigi  resi  alla  eoa  GMen  il  poolefloe  Urbano  Vili,  a  l' 
settembre  1655,  lo  trasferì  a  quella  di  Fano,  ove  Mi 
vivere  a' 30  aprile  1641.  Eresse  la  tcok^lc  lóel  dacmOtC 
Delle  principali  chiese  dalia  dlocaai  iaibnl  la  «mgitp' 

zione  de' casi  morali. 

44.  dovami  Agottino  GandulfL  —  Dal  vescovado  di 
Fondi  venne  traslaiato  a  quello  di  Sant'Agata  Giovanni  .V 
gostino  Gandulfi,  nobile  genovc:^ ,  e  nipote  del  carditaV: 
UtiavioliaiiMitto,OgiorM3diomlMre  1635.Ef«iKaeil» 
cattedrale  «■  attaflaioiooarodl  noce,  mirabìlmeni»  IM» 
gliato,  ed  ancora  esistente  colle  sue  armi.  Fu  accrriroodl' 
lensorc  delle  immtioità  ecclesiastiche,  e  zelantissimo  drf 
culto  divino.  Se  ne  wilb  •!  ddo  nel  16SS»  e  tattp^ 
nella  cattedrale. 

45.  fVa  Awvmco  CompaneUa.— Innocenzo  X,nel  163^ 
a  paatorediSant'Agata  il  procurotor  generaledà 


casone  la  eaiiedi«a(aiaaae,a*31  giognolWSihtttHioXIlllcanndiUMii  tn  Domenico  Campanella,  dw  la  governi 

vi  preconizzò  pastore  il  vescovo  di  Scala ,  fra  Felicianoncirca  d'ieci  anni.  Fu  sostenitore  insigne  do'dogmi  di  nostn 
iNinguurda,  maestro  io  sacra  teologia,  dell'insigne  ordioel credenza,  ed  instancabile  persecutore  d^li  eretici  e  ddU 
da' prediaóaci,cliedioiio  averla  foverBniaimcmiinanidiMKaie.  Tanna  nnaiaodo  ncUa  ava  caiiednde,  ied  anftUK 
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le  rendite  del  Mniatrio,  Mo  ftupetrare  in  favore  di  essoTaticrrò,  e  di  pianta  una  niiovn  n'eresse  maestosa  e  belbi| 
l'eokiiie  dé'dw  «wniuri  mpigmA  nella  ma  dioeMt«  deilicome  oggi  »i  vede.  Aestaurà  repìM  opio,  c6  intraiirese  la 
^KaedMtint  della  congregaiioiie  di  Honievennw  di  Sao-lfbbbriea  dine  novo  ami  grandioso,  che  pel  sno  trasferi 


l'Agata,  p  fi'     r  ri  Tr  cruiione  del  B.  Pietro  (b  Pisa  Ham 
bacorta  in  liurnmiiu.  i\ssist(^al  sinodo  provinciale  iciiuk) 
in  IBs  iit'vcnio  nel  Ki.'iO  dall'  aicivestovo  ili  quel  tempo 
momtlgnor  toppa.  Fu  seppelliio  nella  caiietirale. 

46.  Fra  JìUigio  Mazxella. — Frale  deirordinc  dei  predi- 
niori,  fu  qui  iraslaiaio  dalla  Chiesa  di  Suwigoli  in  Cala- 
feria  addi  36  Telibiaio  IQ08.  Morifa  nel  Mconde  giorao  di 
BMkMM»  ddl'aano  tegneaie. 

47.  Giaeomo  Cini  Nello  stessoaano  1664,  venne  pre 

coniizalo  vescovo  di  Sant'Affata  l  avvoc-alo  (X)nci-l(ni;ilt' 
GiacomoCircì,  di Montercgale  in  Abbrn/^.o.  Vcrsaloin  ogni 
genere  di  Icitiraiuia,  fu  acerrimo  difensore  delle  immo- 
nità  ecclesiastiche,  clic  difese  con  perìcolo  della  sua  vita, 
avendo  finanche  Rottoposio  a  oeoMita  UGobs^Ik'  (^"il^tt 
lale  di  quel  ieaipo.FBraeguiiato  per  tale  «aoaiio  fu  oblili- 
fato  ad  alloaiaaam  dalla  ma  rendema,  e  decrepilo  mori 
m'Ha  sua  patria  addi  7  maivo  ICO'J.  Tenne  un  sinodo  che 
pubblicò  per  losLinipc  in  Homa,  c  che  luliavia  va  per  le 
mani  di  tutti,  nel  quale  si  ammirano  i  bei  precetti  dì  di 
sciplina  ecf lesìasi i<°U|  gli  ottimi  insegni» menti  dati  a' suoi 
diixesani,  e  le  analoghe  provvidenze  pei  disordini  rinve 
oDti  nella. Mia  diocesi.  Eresse  nel  duomo  una  cappella  tutta 
di  manioia  OMm  di  S.  Giacomo  laagiloMt  ed  ivi  inaal- 
laioavea  il  aw»  «tnllei  ma  lo  rìMMe  vaoio  |ier  la  aMtrte 
aw  avwQnia  fkiori  icsidenn. 

48.  Filippo  Albini.  —  PalriiioberteTenlano, della  pente 
Albina  ruinuaa,  dell'ordine  senatorio.  Uniriroinnrtfilr  In 
nooenzo  Xll  venne  destinato  al  governo  della  (.hie»a  San- 
tagaieie  addi  18  ottobre  delPanno  14»99.  Era  protundo 
giureconsulto,  e  nella  sua  dimora  in  Roma,  patrocinò  va- 
rie causa  di  Benevento  sua  patria,  riporundone  piena 
vittoria.  Tenne  on  sinodo  nella  soa  cattedrale,  dispose  il 
nofdinamenlo  delie  acriuure  dell'archivio  vescovile,  e 
ri  additte  uo  anovo  locale  piii  spauoso  e  comodo.  Ao 
BMBtò  le  rendile  del  seminario,  ne  j)erri vionii  la  Hibbri- 
ca,  vi  diede  nuovi  regolamenti,  evi  niolii|ilicò  le  catte- 
dre, istituì  il  collegio  de' mansionari  :  con  l'autorità  dei 
due  poteri  eressa  una  collegiata  nella  chi^  del  Saaiis>- 
Simo  Corpo  di  Cristo  di  Frasso.  Rironnò  i  costumi  dei 
suoi  diocesasii  ricbiaiiò  in  phao  v^jore  le  coolerenze 
de' casi  morali  laaio  nel  mo  dnoaao,  quanto  nelle  chiese 
della  diocesi-,  resUiol  alla  primiera  osservanza  i  voti  del- 
le daosttali  di  sua  giurisdizione  -,  elevò  a  snnio  protet- 
tore meno  principale  eoo  apostolico  rescrid  »  i  r  l'or- 
ano delta  S. Congregazione  de  Kiii,  dc'1-i  tebbraiu  1712, 
l'eremita  del  Sannio  S.  Menna;  di  nuova  maestoso  altare 
di  scelli  mannì  adornò  il  suo  duomo,  e  uU  e  tante  cose 
operò  in  vantagj^ìo  della  sua  diocesi  da  non  pèter^  nove- 
rare,  ^li  tanto  l'amò,  da  rinonxiare  il  piagie  vescovado 
di  Parma,  offertogli  dal  ponfefh»  ClemesieXIi  sede  or- 
dinariamente cardinalizia.  Tìeno  dì  meriti,  a'26  ottobre 
4782,  placidamente  bpirò  in  Sant'Agata,  e  venne  nel  suo 
duomo  tumulalo. 

49.  Muzio  Gaeta. — Della  nobile  famiglia  dc'Gaeta,  de 
ducili  di  S.  Nicola,  patrizio  na(K.i|itano,  e  nipote  ex  fralre 


memo  altrove  non  ha  pìii  veduto  il  suo  compimento.  Ac- 
cit-bbe  il  numero  dei  mansionari  del  suo  duomo,  elevò  a 
nllegiata  la  chiesa  di  S.  Andrea  apusuil»  di  Arienzo,  e 
dal  poniefice  Benedetto Xlil  ottenne  pel  suo  Capitolo  l'uso 
della  cappa  magna  odMafariMGapiloiodi  ft.GiOVMMl 
Laterano  di  Roma. 

80>  FUminio  Danza. — Traslatato  moos.  Gaeta  alfaKi' 
vescovado  di  Bari  gli  venne  aasUioiio,  ai  SS  ottobre  Ì7SS, 
U.  Flaminio  Dana  de*  duchi  di  Paicdiio,  nato  In  Psdola, 
diocesi  di  Capaccio,  c  fraiello  del  supn-mo  presìdenie  del 
'(k)nsigti(>  T>.  Carlo  Danza,  nomo  valevolissimo  nel  disiaipc- 
1,'no  degli  affari,  e  di  cuore  veramente  pnienio.  Diede  com- 
pimento alla  Tabbrica  della  cattedrale,  l'abbellì  di  stucchi, 
e  la  fregiò  di  sacri  utensili  e  di  vasi  di  ar;;pnto.  Col  da- 
ipio  riscosso  dalle  colonne  del  duomo  vendale  al  re  Gar- 

10  III,  dlé  compimento  aUa  (kblHiea  del  eastno di  Artenao, 
ove  avendo  fissata  la  sua  dimora,  se  ne  mori  addi  11  TetH 
l»raio  ildi.  Fu  seppellito  nella  sua  cattcdnile  entro  un 
mausoleo  da  CMO  |N«oedentemenie  «reito|  con  appeiltn 

ÌS(  ri/.ion<'.  • 

."j  l.  Al  forno  Mari»  de  I.igunri. — So  adombrar  si  voles- 
sero le  ;;esie  tutte  del  gran  santo  de  LiguorÌ,ie  sue  eroiche 
virtù,  il  sno  aeloi  le  ne  EMiclie  aoOMn parla  salute  delle 
anime,  le  sue  nnmerosc  opere,  s«ìiie«0M  ttnia  dottrina' 
tnpra  svariate  maierte,  trasportate  fai  tante  Fingile,  il  suo 
religioso  istituto  difTuso  in  tami  Inoshl  deirorlie  callolt- 
(  0,  e  fin  neirAmerira,  ci  s;irt'ljl)e  bisugiio  di  piii  vulumi. 

11  che  noo  consenieudu  la  natura  di  un  articolo,  diremo 
solamente,  che  prescelto  Alfonu)  dal  pontefice  Clemen- 
te XIII  al  governo  della  diocesi  di  Sant'Agata,  oc  venne 
sacralo  a'  1 4  giugno  1 769,  ed  in  loglio  dello  stesso  anno 
recoaal  nella  sua  residemta,  ove  appena  ginoio,  riidiiama 
in  osservanza  U  catto  divinoi  destina  zelanti  missionari  in 
piii  luoghi  di  ena  diocesi,  e  di  persona  predica,  istruisce, 
corregife,  amnit  nisi  Presceglie  virtuosi  |>arrochi  a  suoi 
Icollalxjralori  hcJIj  vigua  del  Signore,  accresce  il  numero 
[delle  parrocchie  ne' luoghi,  ove  il  bisogno  lo  richiedeva,  ed 
ia  alue  povere  m  auoieoia  la  rendila;  riedifica  di  pianta 
la  nuova  grandiosa  parrocchia  di  S.  Nicolò  Uagno  in 
Maria  a  Vico,  essendo  troppo  angusta,  e  niente  prapn^  . 
zionata  alla  numerosa  popolazione  di  (]ueDa  enra  la  vee-> 
chia  chiesa-,  fonda  una  casa  di  reJigioae  del  ano  istituto  in 
Sant'Agata,  ridiirendo  a  clausura  quell'antico  conservato- 
rio; erige  di  pianta  un  altro  br.injio  al  scmitturio,  ^li 
accresce  le  r«idite,  lo  abbellisce  dì  stucchi,  di  cortile,  di 
pozzo,  di  nuovo  relcltorii) -,  ctl  in  tal  mani<'i"a  lo  iierlezio- 
na,  che  senz'errare  può  tenersi  quei  seminario  uno  dei 
migliori  del  regno  di  Napoli,  diviso  in  otto  sale  a  due  pia- 
ni, <»pace  di  custodire  130  e  più  aluaai.  Visitò  più  volle 
la  sua  diocesi,  riformi^  i  coatnml  de'anoi  diocesani,  ed  In 
tempo  di  penuria  e  di  calamità,  accorse  all'aliruì  indi- 
genza con  la  vendita  de' suoi  argenti,  della  sua  carro/za, 
de' suoi  cavalli.  Afllitio  da  fit;ro  malore,  logoro  dalle  fati* 
che,  si  reputa  non  LicncudalialoaldisimpcfnodelsuoapO' 
siolico  minisiero,  per  cui  ne  rinunzia  solennemente  il  go- 


di Muzio  Gaeta  seniore,  arcivescovo  di  Bari.  Da  canonico||\erno,  ed  a' 5  lugliudel  177S  frii  suoi  ncllacasfidi  Tiocera. 
della  meiropuliiaoadB Inpoli  nell'età  di  35  anni,  ai  14  IU>- 
liraio  1729  fu  eletto  vesooTo  di  Sant'Agau,  cbe  gtyvemò 
sino  al  175S,  atlordiè  a  SI  dicembre  d«lo  siénoanno  ta 

traslocato  alla  sede  di  Rari,  rimasta  vuota  dallo  zio  Muzio 
Gaeta  sentore  (1).  Mioacciaudo  ruviou  la  sua  cattedrale. 


(t)  6  furu  rdliCctrc  i(qì  qntnto  dice  l'amico  «eritinre.  Natio  I) 
Gaeta  vescovo  agatHise  non  fu  imiDcditlosaccefwre  di  Mtuio  G«e- 

MiifanaelliCill*dmdiBiri.QaMli  amlmiM}  ImuniliB; 
«d  al  SO  ■cUcadin  ddl'amia  Bw4NliB»fli  taendella  MichdsCpr-i 


lod'AlthannliMeddcafdlBBte  d'Alifeso,  viceré  AKapoU.'hatlé-AaUsnU  Maiiattecta 


de'  Pagani  sì  ritira,  ove  vìsse  iì  anid| 
goder  Dio  al  primo  agoaio  del  1 787. 
Si.  Ono/Wo<bllom.'— Questo  nobile  aversano.  Tu  pri>' 

ma  vescovo  di  Fondi  ai  26  settembri?  1757,  venne  indi 
trasferito  ad  Ischia,  e  per  ultimo  ai  17  luglio  l"7?i  venne 
preroti izzaio  vescovo  di  Sant'Agata;  ina  ne  f>rese  possesso 
|addi  li  luglio  1779.  Mori  io  Napoli  a  2  novembre  17ti4, 
ti  fu  tumlhto  nella  cUaa  dello  Spirito  Snoto»  Em  prafan". 

rttoqncsU)  albCidettdiVseds  ia  trafileria  nel  dicembfed(li73S, 


—  A'«Md«|iiiuii|gri. 


Digitized  by  Google 


do  canonisla.  Egli  «gffrrgò  al  scmlmrio  ta 
iendia  alcuni  bem>ri(  \  ili  sua  libera  «""""^Vu-Urrfo 
B5.  Mo  Puxsuoli.-  il  l*oti«oh  nacque  w  Vitalawo 

dtawi*  Capila,  »  i6gi«>ir«o"*0-  F""  'l'F ^ 


Imi 


ed  In  tempi  difficili  sì  ronóiK^r  rr^l  **^J?*."JÌS" 
ImliSlSlUdie  il  &00  ..omo  .  rif.ia>.ui  caro  ed  «n  b«i*«- 

S^S^i9\»l  e  mori  in  à.  PpiJi"  «"^ 
i  sTonTtoWM»-,  li.  tra«porta.o    suo  cadavere  «n 


«»  ìndi  rottion oi  One»  seunnanu,  ^    .    r       ,  1  »„_j;«  ««nn*  mià  seónelllini  «MM  dlsiiniMHie  aiciina. 

&n  A.  r  4  n,ar.o  ilW,  ed  a.  *^'»,^X^^„t|  ma  na'o  in  Napoli  a  5  luglio  ne^ddr^^ojjneto 
anoo  con  urocui.  m  suo  nome  t.«  prc«5  P«»f?^ '"J^',  ^""rniori.  D  q»anl.»  valu.*  to«e  nella  wew  rtwpw» 
diacono dfque>  tempo  D.  Nicola  '-"b-"'' f  1»*^* To  nH^  f^eV  su.  opere  predicabili,  «««g 
gion»  vicario  capillare.  T«nne  ..n  smodo,  e  rewe  e  go-  Mone  ^^^^  jr       ^.«o  ala  sede  tea»- 

Sibla  sua  dicchi  in  modo  si  f    ,    '  ' J^^^J  J^dMiSSw)-,  ai  4H  gennaio  insfen.o  ali.  n.m  po!.- 


.li  esegui  nel  anni,  quauro  m«i  '^.'^'^.f^M  i^-a,  nel  suo  eoo- 
 V  r  Hs  uiM  MAi  che  n'è  in-  carriem  in  Napoli,  addi  S7  otwiw  «i         V^*  , 

d.c,b.le  il  numero,  l-u  il  r.lorfflaiore  del  ««  «J^^^  3',^,.  Rifabbric-Ò  il  <  on.  H  inv-rno,  ^'P-f*» '•«^SÌÌ^^ 
cbe  in  preferenza  aveaa  cuore,  e  col  suo  jroverno to spm-     "T.J'o,n«irale,    -,    .  i  m  ila  .nensa,  resuordejl 

jjliori  del  regno,  se  pW  ioag»  «lagii  

,  del  47-i,  n.  da  priu,a  vicario  in  ilfiuS^ 

Mdio  la  k  amato  resco>o  «li  Siii^  V  i-i   "  .  — 

'"H   .  .  ■  j.  i^.i- ;.. -v-.rw.ii  la  sera  oM  0  warao  ai 


ttua  e  resoterilà  d.-glisludl,  quanto  per  la  m.  ^ 
«od.  Itoi  addi  il  juno  del  414»  in  AncB«>,  ne  ajov^n 

S.  An<lr!>Ta^        mascnxa  neppnw  «na  lapide  che  ri 
cordi  un  lanio  vescovo  alla  posterMi. 

:>i.  Orano  Magliola.—\yn>'^  xO 
sa  trullo  dtlle  trilli  vicfi.d.-  dei  tempi  "^"i,;:!^^^  iuNai^l 

diocesi  di.8am'A^.,c..n  donarg  .  -  -  n^ns^nor      «JPjJ»^^  PJP, 


diocesi  ai  sani  ftRiia,i.iiu       h  -  •  -          '\i  Ji.  -.uiiri 

aliola  MB'aUora  vescovo  della  sola  AtiM^a,  e  della  quaia 
«Swo  fin  dal  mi  (0-  H'-venui.  gU  episcopi 

del  proprto  paawwridoiU  dal  tali»  l-WtJ V  P«2ì'S 
liW.nn,  e  li  pro'vide* dewMjUjo^ 

lr«n.pan.le,  e  i  atrio  delb  sua  ^''^'^^1^^^^'^^ 
di  sacri  arrwli,  di  una  n.a.  Mosa^fern  per  J>»P?P«^,f2 
DiviiiissinKs  di  uu  palli..,  e  dv  b.aucbprie,  f^"f  q'^^r 
rinveniva  sprovveduta.  Cont^s^^  t  cosium.  de  suol 
mbL  riocdi^  gli  aflari  di  »ua  diocew,  d.«le  nuove  r^ow 
•iMmtMte  nrkoawwae  la  chiesa  ed  «ala,  parie 
con  suo  danaio,  e 


tedi ScTweeW» lepoliura.  M  spargcremino  \oi«: 
cJrì  JJfcW  tSltSito di  lui,  se  dimoralo  in  diocesi  a 
n^TD^owSTa  laodlm  h  sua  tila  pasiorate. 

b«n  vK)cln  giorni  ebbe  a  passare 

ctiissiini  in  quella  di  Acerta,  aenu  che  «arto  a«?f*=«^£ 
inSTpabbliSi  incnmbe»«i  lo  rUe«e«e  re  h  rapittla,  Clip 
nitiama  ad  Implorare  requie  all'anima  di  in. . 

Il  duomo  di  «ani-Agata  è  intitolato  a  Nostra  ^^J^ 
,«1  Scilo,  aabtaSaaUri  dica  a  santo  Stefano.  L«a  è 
r.XsM.  2biM(kaÌlldOCaMSMlodi31  canonico  fra  i  quali 
uMwaia  da  BB  Utpww  àeoLooi  cui  è 


Siellodel  sw.  p.o  luogo,  01-  decaooC  cui  è 


Ila  «kl  Coooordila  dal  tal8 
a     ..-  -* 


.•i  digniià  col  aegaen»  vmmttwiy^i^r^jtjrr-T;^  v,  » 
uni.1  lapenit^ria)prlmeej««»^^ 
teuriere.  U  teologo  nm  .  lisa.tà, 
coraoM  da'  eaBOBici.  twi  ua  cullegio  di  14  ■«mn  » 
ùgnlli. 


AlOm'uriia  da  Messina,  c  propriamenle  nel  piano  di  Mi-i 
lUarViTi  un  casale  col  non»  di  Santa  lucia,  ora  dive- 
■MncoaDlGiio  per  una  popdiiionc  di  circa  cinque  mila 
SJffSSffi  eoi  «ElScoolo  distretto  è  amminisltatoj 

TKjllarione  di  abate,  la  cui  origiBO/toOliq  «  »»y  ?«' 
inuicrao.  U  storia  dì  qucstó  prenHBf«  W  «pw»  in  «n 
Sl?ariÌiiion.l  Jn.  nel  '  J  «^M"?!»  «^JS 
«iaicOTa  delle  due  pan.  t  ontendcni.  cercò  di  melttreìa 
vedaM  aaeUe  ragioni  che  poievauo  dar  sostegno  alla  pro- 
SawUatooo.  Soffrano  i  lettori  che  questo  cenno  co- 
SrimAlutoMaliain la posiiione  di  quella  conlrov««uMtaK 
TT.T^S^iAm  anelli  datynpqaelte  J)re*., 
itwitie  swiche  cl»«oai««oao  ad  a»  «rtoio. 


Eiieado  Cappellano  mangiate  del  re  in  Sicilia  rmmi^vx 
0./3toBlo  MraWi,  grave  discussione  si  cccuo  nel  l«Ol 

giorc  si  avesse  ad  eal«ndere  *^^iMk€i^^^^^ 
Sania  Lucu.  di  llib«o,  quel  «enalo  ft.g^ 
Ila  suddetta  aver  avuto  sempre  un  pillato  OM  « 
residenza  c  con  giurisdi/iooe  quasi  episcopale,  sotto  il  no- 
■adi  oM*.  senza  aver  mal  avuto  nulla  di  comune  w 
CaMdtoaOiatirgiore  del  re.  Monsignor  Airoldl  all'ìnconin 
SEncesser^  ti  prt "aio,  e  nissun  altra  natura  «• 
segnando  a  quel  laogo,  fuorché  d,  silo  regio,  tp»  od .  il*- 
Iceva  di  suagiarisdliionc.FwoMioWMln  contraddiUoW 

anche  le  parti  uinabti  la  ai*«^J5«fi"'«  * 
«eoa Mmaaa dlcUaratìmiedelSOafrila dd detto  tm 
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fu  stahilito,  la  giurisdizione  ordin.irin  li  Sinl  i  T  in 
«pfilare  al  Cappellano  inagKÌor«,  e  clu'  il  b^'nt-liciatu  dì 
era  cliiesn.  il  quale  cktcìi crebbe  i  dirìtii  parri<crhi»li, 
1*1  dietro  nomina  del  re,  ricevere  lu  isiiiiizìone  diil 
I  UippdtoM  maniore.  Epperò  omnIo  Io  Airoldi  furo- 
M  Ante  dal  senato  eo  UDiversilò  di  Santa  LiMMt  nuove 
litanie  perchè  la  quistkNie  Tosfe  chiamata  a  novello  e«a- 
nw-.  alli^ndo  la  decisione  aovraoa  cssen'  prtx  wlnta  da 
liiruri  di  fall.).  Noi  ;(bUÌ3ino  ovulo  sniiVrlilo  l;i  memoria 
manosrriUa  dall'università  di  Siinui  l.iiciuc  la  i  onliitazio  ' 
ne  lattane  per  prii-  deKlapiR  llano  iiuggiore,  ambe  pr«-i 
MBlaieal  Consiglio  di  Cancflleritn  e  poiché  perla  uliinin' 
deeiiioae  dei  léi8(  di  cfae  tuwmt  fuiAa  «dì  nppiwao }' 
dobMano  erakradit  leragioal  dei  mimali  w  MMn  inda' 


613— 

i  l'iv  ìrsi  mnl'ì  di  «si  in  possesso  di  quella  preiatur*;  ma  ap- 
punto porrliè  in  unit  »fcolì  moltissimi  prelati  registra  h 
sim-ia  iqinli  non  Oircno  Cappellani  ma((KÌo*'>iSÌd^bbecnn 
ogni  ragione  concbiwlere  clw  quelli  tra  loro  che  H  esercì» 
larono  gìarndiElone  tperimeniarono  una  già  ì  dirkii  delti 
Cappellniia  maggiore,  ma  che  ilmultaneameate  t'ebber 
(xinlerlli  ta  dignilit  abbazia  le.  Molte  carte  il  tempo  divora* 
lore  ha  dovuto  dìstriisprn^  «  Iie  spiirpcrebbcro  hice  sulla 
fHiistione*,  ma  prave  argonietuo  fu  p<-i  naiiii'ali  di  Suola 
i-iKÌLi  [IVI  li  ili  lifo  filvore  l<!  holi«;  d'isiiiii/.ione  dei  romani 
(wniefici ,  nientemeno  che  per  ire  setoli  e  mezxo  (  dai 
^empi  di  Leone  X  fino  al  papa  Pio  VI  di  T.  m.  );  il  che  provi 
a  maraviglia  nulla  aver  di  comune  il  (lappfiibno  i 


colia  prelatura  io 


di! 


mn  ioib  avanoci  «ni 


preponderassero  oeiranuno  e  nd  criterio  di  chi  giudicò,  bbogoo  per  rrsercizin  dei  difilli  annessi  alla  InroCappel- 
a{)orremo  brevissimamente  le  rjgiooi  da  essi  addotte  per  lania.  Per  queste  e  molte  altre  ragioni,  che  in  ifrazia  di 


lo  quali  risultarono  viitoriofti. 

Li  ici-rn  di  Santa  Litcia  fti  in  principio  sotto  la  ^inrisdi- 
zioitr  di'l  vt'scovo  di  l  roìna(&f<tt!  S(ip(in\s,s:i),  indi  lece  por- 
le del  iciTitiiriodlucmitodiMesMiia-,du  ullimoal  vescovo 
di  l'jitì  tn>vuudusi  solitala.  Federico  II  lo  svevoaven 
dolo  scelto  a  luogo  di  lue  delixie,  ed  hiatiiuiiavt  una  regia 
cappella,  ttflBHile  swMttioftidiiiaecato  dalla  diM«Ai  pat- 
tese,  e  addivenne  prelattira  esmtR.  Quf  it^^  the  i  con- 
trari dicono  essere  avvenuto  m  i  liaO,  i  uauiKili  di  Santa 
Lucia  sostengono  avere  avuto  luo){0  nel  iiOG,  m  i  [  ,  . 
quale  lnno««en7^  IH  essendo  toliodiel  minorenne  Fedei  i«  o, 
è  ben  da  credere  essere  intervenuta  raotorìli  del  pontefice,! 
tinta  nel  »oilrarre  il  territorio  al  «WCOitdo  pitMW*  quao-i 
lo  alla  legale  emione  della  pnlatara  «hUÌmi.  IN  em  pre 


|hrcviii\  inirabscianu),  in  >lata  del  4  giupiodel  1818,  re  Fer> 
dinando  I  resliloiva  alla  ten~i  di  Santa  Cneia  i  dirilii  ah  an- 
tiquo posseduti, con  i1e<  l'cio  coiiceiiiio  nei  seguenti  termini: 
Nem  Chifsa  di  Santa  Lueta  cU  Milatio  é  rrinttarato 
PatUico  abate  residmxiaU,  con  q%uUe  frmmtnze  e  gturit- 
disiem  chi  ha  godmU  diUla  ma  fima  minitiihiu  origi' 
ne  mn»  att'aano  /W/»  e  i»Uo  timo  wuio  $  a«Ìta  tle$M 
forma  che  le  godeva  neila  detta  epoca. 

Nel  di  I  ottobre  ddl'aano  mctesimo  S.  M.  nominò  al 
s.  V.Avc  |  i^r  abbate  pretato  di  Santa  Lucia  di  Mila/zo  il 
{iarru(  (ii  della  chÌAsa  sle^  l>.  GiatHHno  (ktocia»  Ìl  quale 
venne  p<ii  ci  eato  dalla  soma  sede  wacOVai'ajMrlìÒNft  000 
bolla  dei  27  settembre  IXtB. 
Nel  1853  succedette  al  Coccia  nella  prelatora  suddetta  il 


latura  io  via  (B  fello  «tAea  godere  il  panwoo  dlSaaiaLa-lsacet  dote  D.  Ignazio  Avulio.  Fer  la  riaaaxia  di  oosMlav- 

eia-,  nèpel  noa  trovaai la oorrispoodentc  bolla  si  ha  dirittolvennia  pochi  anni  fii,  quella  ClrieMiabbttsialBétollora^*' 

a  conchiiidei e  die  nessuna  autorità  legitttnia  ebbt"  ad  in-l'^nte,  ed  è  ^'oveinata  da  uo  vicario  capitolare.  La  rendita 
nalzare  quuila  parrocchia  alla  qualità  di  prelamni.  Dal  ral-|  >lcllu  badia  è  di  iSl7>  ducati,  dei  quali  1800  sono  di  dota- 
to poi  della  istituzione  di  una  regia  capii<'lla  non  dcbbede- 
durst  che  questo  incidente  faast6e  sottostare  quel  paese  alla 
naturale  giurisdizione  del  Cappellano  maggiore  del  re  di 
Sicilia,  sia  penbè  a  quei  tempi  i  Capiiellani  maggiori  (  aa- 
vdiaii  Btteuri  cappellani  )  nulltt  «tao  piti  eh»  parràdii 
della  casa  del  re;  e  si  percibò  quando  pure  svesser  goduto 
i  privilegi  che  godeucr  da  poi,  Il  Eatto  di  una  <"i[ìpella  regia 
non  includerebbe  nel  Cappellano  maggi*  >  niir'  la  ginris*ii- 
stiono ordinaria  e  tfrrifona/e, quale  sTé  visia  «lercilaia  ani- 
piamente  e  1  1  ri  tinte  le  episcopali  prerogative  e  diritti  d  ò 
pralati  di  Santa  Lucia.  Ciù  cbe  norgeva  addentellalo  aUa|i 
pniaaa  flirlidlilsM  Bai  GappaUmi  Mg|iofi«nt  il  tro.| 


xiont'  iii'i L,  (  Il  1.1  la  raklHM  dall'^AaM^  •  ducati  1S 
di  dotazione  regia. 

La  originaria  iiwtiinzione  del  Capitolo  delia  cattedrale 
li  Saota  LatM  non  può  precisai^!.  Ì^mo  ooinpooesi  di  iH 
•tmoaifil,  tf»d«i  quali  sono  digniiA,  coitomi  di  arcidiacoao 
•IccanoacaMora.  Soavi  pure  ttodid  nawrfooarU detti  caoo- 
uid  HKondart,  edne  (»ppellani  per  himminisirazione  dei 
s;i(Tamenti. 

L'abbate  gCKlc di  Hill  i  liritti  eil  onori  vescovili,  meno 
quelli  che provvensonci  ì  ilkì  ^.oleslà  dell'ordina/ionc;  ed 
leaerciia  b  soa  giurisdiiioue  sopra  cinque  \aoflà  i  quali 
la  «Ma  pHeoia  <" 


SMTMGELO  DEI  LOMABDI 


Avf  nrln    far  parola  della  Chiesa  di  SanfAujrJn  drt^mo.  (I).  Da  scrittori  provinciali  sofitlenesi  Fi  r  !r>  rinà  nel 


Lombardi,  jXiiehè  alla  medesima  fu  unita  aeqw  prtnctiM- 
liter  quella  di  Bitaceia^  e  pd  Conoirdato  del  181S  assorbì 
io  suo  seno  il  soppresso  vescovado  di  Afonlecordc,  credia- 
mo aervire  alla  chiareoa  dell'esposiziooe  dtfideBdo  Vifte- 
sente  articolo  ia  tre  capttoU,  di  coi  coMOcnraiMinoa 
claacnna  delle  Chiese  inenzioBate> 

1,  Chieia  di  SanCAngeìo  dei  lombardi 


n  lombardi  (  detta  ancbc  An- 
egione  degl'lrpini,  ora  Pria- 


La  città  di  Sanfy^  !f  /  j  il: 

^topoin  posta  ncU'jiiiiLa  r„  .  .   

cipaio  UHtfiQce,  vaolai  adiliciia  dalla  (cnle  di  lale do-Ìqm à»  miSif» 


sito  8U{)€riorealle  antiche  Echio,  Ferentino,  ed  Opiiido  Ye- 
lert.  Nel  suo  perimetro  e  propriamente  nella  soiiuposta 
valle  al  sud  owitappelbta  Gugiieiu,  Indi  Culcto,(^]  la  gen- 

(11 P.  antica  ta  tradtriooe  dei  natorali,  per  la  quale  1  loagobsrdi 
'urcM'cra  >^i.,i!  i  foudatori  di  tale ciit4|  MS atSBOU dSCaMnl» Vii» 
m-  ìu  appoggio  di  Ule  Iraditione. 

(S)  La  valle  del  Quieto  prescal*  dei  bei  Hrordi  ti  hni  delle  Chle. 
Si  per  tmenl  i«i  rilirelo  S.  Gaitielmo  da  Vercelli,  foodaiorc  dei 
monaci  di  Moatfl«ci^iw<OaMli«iilniiioiiedel  v«amii4o«(MM(i 
sul  Partenolo,  nd  flN  SOdo  i  fincmrsi  tra  le  lonwle  M  G*leio. 
bi  illMKiii'odoftdiaait virtù  dillbodesi.  e  mercè  le  oblazluuì  dei 
fedeli  sane  nel  Itld  an  ■awlain  tempio  ed  um  grtudiosa  badie. 


di  «CI*  varglfli.  Colà  awl  il  stniv 
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I  ili  I  ' 'iiinjl/ò  un  tempio  dedicato  al  sole.  Fa  l^iÌTolta  essa' 

Luiiiruda  leairo  iieWe  giipire  de' romani  con  I  «inniti  irpi- 
ni;  ed  uaa  inriT,  a  iravroo  (irlli»  ingiurie  de' st'coli  chi- 
sono  sutia  medesinia  l  ui-si ,  o8re  con  chiart'  side  la  se- 
guente iscrizione,  che  ncbiainó  le  cure  archeolfugiche  dei 


intrrvntinr  con  Mario  tc«W  di  MontBWffde)  Giomiri 
vrv(  I  VO  di  I  jicwionia,aUri  vwcoti,  eCollWo  eontediM^ 
Irvi  nie.  Il  dHln  Unimento  è  riportalo dalTU^ltomi.? 
pag.  lO'Ji,  101)6,  ediz.  del  m9. 
3.  Giawini.—  I  ghelti  lo  chiamò  Tommaso-, manCoKli 


imirì  iUiMiri  tàòkogi  alale  vergiwaao  D.  piòqaaJe  Beve-'  in  naigine  della  s«M-onda  edisiooe  deWJtaUa  $aer9  notò 


re,  P.  naesiro  Raimaodo  Gnarint  ed  «rddtaooao  Nadiio 

I  Vecchia. 


Mjibco  PACiO  Cai  F.ilio  G.m.eiu 
MARCELLO  rRIMI 
PILAKI  LEGiiOMs  Illl. 
SCOYTiaB 

Spiavo  altbiamo  ammirato  con  dolore  nejtleitn  nel  ronii 
pubblico  altra  iscriiiooe  aepolcrele  cbe  l'Urlaudt  C  voi.  II. 
ji«f.lÌfò)coairillerìne: 

1).  M. 
P.  COH.  itvnNO 

01  I  VIXll  A  NMS 
LVKI.  M.  VII.  D, 
XV.  S.  P.  Sì,  mi 

OTT.  D.  A:I1AN0  kt  unirò  cnss: 

Monsi;;nor  Lup4>li  riporta  1  aìira  aflìiui  aU'anttco  castel- 
lo, in  cui  si  Gì  memoria  di  P.  Oppio  Marcellino  patruuu 
de"  CompMoi  de*  FraineatiDÌ  e  de  Kerentiai  (!)• 

Per  le  ficlanludiBÌdeilenpl  che  laModanoo  tanno  re- 
cato aUaChieia  ed  alla  storia  con  la  dispersione  de' monu- 
menti cbe  ne  avrebbero  costituito  il  nesso,  quanto  alla 
Chiese  di  cui  è  priijvtsii;!.  nulla  jblnaiii  i  iiivt.'nulo  ncll'ar- 
diivio  vps<<)vìli-.  Launtkì  obblt^'ali  a  starcene  a  (|uci  bre- 
vi cenni  che  ne  dà  Ughelli  Delia  sua  Italia  tacra,  sianiu 
però  lieti  di  aviere  scoperti  i  nomi  dialcuni  vescovi  dai"»- 
ao  L'ghcUi  ijjnoraii,  di  die  n  udiamo  grazie  alla  congre- 
gasione  Verginiaaa  ed  ai  tuoi  coiti  rdigiori,  i  <pialiaMdiaBie 
il  loro  ooploio  e  beM  ofdinnio  «rcliivb  a  Imnie  fiMio 
IO  degli  deneMl  cta  ei  tanw»  mnail  a  lale  aeoferia. 

1.  Giovanni.  Da  un  istromeolo  del  6  magf^io  il7-i,  che 
serbasi  nell'arcliivìo  di  Moniever^ioe,  si  ba  ragione  di  de- 
durre cbe  prima  di  qiieU'etKKaS.  Angelo  dtfLomlMrdl aveva 
goduto  della  cattedra  c|Maoo|ale.  Ivi  l'intenreiiio  dc'oon- 
iraentlèeoel espreuo;  fht  Jommm  vtntràkdm  àtttwn 
S./ingeli  LomhariIiH  Dominam  Mtrxnam  Ahatinam  (jtu- 
demmonatteni.  E  l'al»alessa  in  se^no  di  ricojjnizione  prò 
mise  corrispondere annualincnt-  ;  un  i  ntìummtctrmorum^ 
ialicH  ad  pontus  Salenù  nomine  census,  a  favurt'  deire- 
leito  venerabileGiuvanni.  Or  questo  c'inducea  credere  nella 
parola  Venerahilem  che  si  era  il  veaoovO}  e  nell'altra 
c<Mm  riniereime  ad  agire^La  O|iirioiie  va  pHi  oomprowia, 
o  al  pili  nel  dubbio  piib  aupporsi  cbe  non  p4'r  anco  era 
Slato  eoMScralo,  ma  eletto,  il  carattere  episcopale  in  Gio- 
vanni riceve  maggiore  appoggio  dal  noiare  (  lie  nel  rugiio 
intervennero  pure  i  venerabUt  vescovi  Giovanni  di  Mimle- 
marano  e  Ilieeardodi  Bisaccia.  S<  è  cosi  Giovanni  sareb- 
Le  il  prifflo  vescovo  di  coi  si  ba  uotisia  r^liva. 

9.Jiteate.i^Nea«iMau>  in  ano  strunenlo  del  HIT 


eMM 


od  im.  ViliSfMMa  avtayir  faMNccaia  di 
MKra  ciM  dvreiM  nd  nmo  tfi  attesi»  «riiCtth. 

(I)  Tra  gli  uomii>ì  illmtri  cne  ounrareiM la dUA di  Spmt'/fn^Io 
dtiLvmbardi  vokIìodsì  ricordare  (Capitello  ed  AiilMito  FaMuo.  Il 
I  ««rt^sc  della  sua  |>a(ria  nel  det-imoqoarto  seculu;  il  kcorMlu 
)  Ut  «te»»»  argomento  nel  dccimuseslo.  Il  capUano  Aacelu  Cc- 
Ttrv  si  dKtittfe  per  valon  negli  svtnimnU  del  UiS,  coaie  si  ha 

dallaiitrizi  ut  lapMSlftCktlllcaiSSBlSaa 

di  Som'  Aiii:rl'i.  | 
(2  N  11  >i  liaiino  nutiiip  iiTroi^*  della  ereiioiM'  ilells  csimlrj  di, 
.•'.niii  An.i  l.i  di''l,i!ralMrilr.  m  i  <  .  ni  rcu^fliura  lueua  a  ftlal^iUrfciie 
ei^H  fu  i^iiitiii.'>  <>  J»  -I  (.r.viTM  \  [I,  i.  da  Ucbses IL B qvcsio, 
pme  l'avvtM  dell'erudiiu  e  lakiurii-^o  Limbelli. 


l'errore  dèi  oome.  Giovaonl  donqnc  intervenne  nel  eoo 
cilio  lateranese  del  1179«  e  M  Sdtoscrisse  gli  atU  iauae- 
diaiamenie  dopo  S.  Alberus  «iclveseovo  di  Coosa  »W» 

metropolitano,  in  questa  guisa:  /oonne»  S.  Angett, 

4,  iv.  iV  —  Tra  H5  ve«;ovi  e  due  arcivescovi  oonsa- 
crali.ri,  se-iiiti  da  -1  abati, della  ftimoKi  basilica  di  Monle- 
\er;,'iiienci  I18a,!ii  trova  segnato  l'ado  solenne  con  queste 
ixirnle:  Episeopu»  S.  An^tli  Lombardomm,  come  si  nic- 
oORlie  dagli  scriitorl  VMglniani.  tra  i  quali  il  prioi%  Felico 
Renna  di  MeroogWai»,  e  gli  abati  generali  lacuiio  di 
Forino,  0.  Amalo  Masirulli e D. GiofaBBi  CijximoGior- 
dano  di  Caslclb3ronia,che  posda  Ito  veseofodi  Lacedoon 
nel  Ì<;M,  e  n.  Marco  de  Mas.  liis  di  Ospedaletto. 

."{.Cioittiift».— Vescovo  nel  li  il.L  Ughelli_  nella  sede  di 
eni  leniamo  prola  lasciava  una  benna  dal  1  in  poi,  per 
167  anni,  sino  al  1 546.  In  tanto  spam  siamo  lieti  di  avere 
iioiiitocollocare  nella  serie  i  nominatldoe  vescovi,  e  faccian» 
voli  pcrcbi  altri  pib  laborìoti  di  noi  si  adoperino  per 
riempiere  II  vooio'die  rinano.  SMio  caso  vescovo  Clovoi»- 
ni,  la  casa  religirsa  de'niinori  conveoHiaUlM8.llafB0?aB" 
ne  ert  ila  in  Saiii  Ant'elo.  quella  dove  voolsl  cbe  Stancas- 
sero S.  r,  e  Sisto  V,  pria 'li  iiM-rtidere  al  ponti- 
ficato. Gon>e  raonumenlo  storico  e  f;,  ativo  del  vesco- 
vo Giovanni  riportiamo  un  bra  o  ir  l  i  ri  xiooe  posu  alta 
parte mperiore dflll'ingrf^^^'^  <  dell' accenoato  convento. 
D.  0.  M. 

Sacrum  D.  Mnrei  Ecangelittae  iCnVut» 
Patri  Rufino  Serapkici  Patriarchae  mio 
Ac  Sanctoe  Apoitolicae  Sedis  Legato 
A  Joam  S»  Ang»»  XoMònrdomm  ^pM«i¥W,. 

XIX.  CanonieoruM  Donatum 
Et  in  «oervm  coenoòium  A.  D.  MCC^Tli» 

Sub  Altxandro  IV.  P.  .W.  rr vf»,  i 
TmwMu  coUojpfum  a  Xt$to  V.  P.  M.  (une  heie  ngmU 
StuihnfKtum  ec.  ec. 

6.  N.  JV.M}uesu>  vescovo,  del  quale  algMM  II  nomn, 
nel  1309  ebbe  p'iato  giurisdizionale  eoa  l'abliale  derSaa* 

lissim»  Salvatore  nel  Uuleio,  Il  quale  Ivi  esercitava  gifi- 
risditioae.  Tanto  si  raccoglie  da  un  processo  compilalo  al- 
l'oggetiOf  e  d»  CMNcnaai  nel  «wnunai»  w^w»  di  Man- 
tevergine.  .  ^ 

7.  XafMaSk— Di  M  nuU'altro  si  sa  fuorché  di  poi,  Mi 
isie,  tenne  pronono  ad  arcitneotro  dì  Conia. 

d.FVv  Pktro  4t»Aftiaa — Frale  deimrdioe  del  Mino* 
ri.  Nel  1347  fu  traslato  alla  sede  Triventii«».Fn  étOf^nn 
pi-esianttssimo,  c  gagliardo  sostenitore  della  dotlnna  di 
Scoto,  per  cui  Scotello  venne  nominalo.  Diede  a  luce  con 
ammirevole  sapere  un  volume  sopra  i  (|aaitro  libri  del 
Maestro  delle  («nienxe.  Tutti  auguravangli  vita  diuturna, 
ma  con  la  sua  morte  dopo  di  aa  anno  ratto  scomparvero 
'  BonoepUi  presagi  (1). 

li]  Hflri  In  Avlgnoài»  Bstwinie  Iliriii|e,e<le  ■«norie  di  al-- 
cani  uoniBl  celebri  di  AipigatnMnda  aUsponarilà  i  Kgueuti. 
versi  scritti  in  tua  ludc: 

.M  libi  cord*  itdtt  «joétm  I 
Si  libi  cord»  tuo  pagina  «ami  t«d«t. 
Si  vii  tvbtHi$  aptrai  itctrptrt  Stati 
Hhc  A'juiìae  /'erri  tofiito  dirci  tijiui. 
(fUi  xotet  in  itimtriii  riqiiiln  (irffjT  arrìpt  i 
ijui  iOidurt  .Sn,(i  niojit?ifi  (luin  scjui 
Sn«  otijuta  Jiìacfut  ti6i  ì  inruta  /'hil'UOphOTtMl 
forum  ^o)>ulum  i-oct  viune't  (mia» 

Ct  jtit  Ima  frtqvtnt  menda  

Il      Huc  («gito  |iMA«m  landii  ei  oriu  opvt. 
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9.  Fra  Roberto  E$ton.  —  Eremita!»  diS.  Asoatfoo  fiiffvado  di  Tì-evico  ai  lì  mano  1646.  Riooo  di  taolaiiioOA^ 
tmewa  di  Sant'Anelo  nell'anoo  IStt.  Ipm  mm  la  cauedra  della  SapioMa  in  RoM  per  doe  ta- 

10.  py^aPMroAfln'4l^#ti»MttMM.— Minori  nel  164S. 

iì.  AUumdro,  —  Moii  nel  ló'.'S. 
K'ì.Pittro. — Eledo  neirurmo  niL'tlL'siriioj  mori  nel  15 18. 
\'i,Fra  Antonio  Baglitta. — IVuclainaiu  dui  Ca|nuilo  nel 
1418. 

14.  D.  Pietro  de  Ageìh.  —  Monaco  celestino,  vescovo 
nel  1431. 

15.  AmkIo  (1)—  GajM»ioo  di  Somoio  detto  nel  1448. 
11).  Fra  0»woHio->EreiiiÌtBiiodi8.  Agostino,  di  acuia 

r  ]  p  I  >n(la  Intelligenza  dommatica.  Mori  in  Iloma  ai  Ti 


29.  Fra  Ijnazio  d'./ri/f.— rìcniann,  iliH'ordinf  domoni- 
cano,  fu  vescovo  nel  17  dktniil«€  ItilK.  Ornntd  ili  ni-  lia 
'lotii  ina  e  di  morale  integerrima,  Drricrhì  le  cdifso  di  sa- 
ure reliquie  e  suppellettili,  come  in  Vallata  pecuUarntetile 
inivvisasi.  (k'Icbrò  in  Risaccia  il  sinodo  diocesano  agli  8 
|scttembrc  1651,  e  acriiie  tra  le  altro  cose  il  ocrimooiale 
pel  lodalo  suo  ordini  rea!  aaibidne  di  putdilia  «agìoae. 
Uisegnò  di  poi  il  vescovato,  e  tornò  alla  aoa  nnfle  oella 
uel  convento  della  Minerva  in  Roma. 

30.  Tommaso  de  /?  ^<fl.— ^^itladinodi  (  la  vn,  vescovo  ai  IG 


iiii.ud  del  11"7,  Ebbe  onorala  sepoltura  m-lla  chiesa  dij  ^'cnoaio  i(iji.t'u  tenuta  in  contodi  btaon  (  ;uionisla.Si  han- 


S.  Agosliiio. 

Mtchelt.  —  Vescovo  nel  1477;  morì  nel  1485. 

18.  OJoardo  Ferro — Arciprete  di  Villamaina,  diocesi  di 
Avellino,  eletto  veMjovo  nel  li  agosto  1485.  Fu  uomo  di 
molto  sapete;  cessò  di  ^vere  nel  UQ\, 

19.  Magiod»  £oM.— Eletto  nel  1 493.ìforì  sono  G  iul  io  1 1 . 
9Ù.IMitaUodt  Cffnce/Zanù.— Naturale  di  Troja,  eletto 


nodi  lui  molle  opere  pubblicale  per  le  staiìii»',  cnlL'i'iii'  lìal 
Giustiniani  (1).  Promosse  il  culto  diviDu-,la  chiesa  del  pur- 
};aiorio  in  Vallata  Tu  edificata  sotto  i  suoi  auspici.  II  suO 
<  ur)re  Tu  somaunneote  addolonio  quando  U  terremoto  del 
1bti4,  quasi  distrusse  qndb  cittik.  it  hnno  prelato  aladope- 
rò  a  tutto  arimn  piT  la  nT^iùunc  e  r.iblìr'IImcnto della  cat- 
tedrale. Venne  ir.ihlalo  alla  Chiesa  di  l'uliuastro  addi  8 


dallo  stesso |)ontefii  i\,il  quale  vi'dendo il  nuincrod(.'lli>acccii-|  maggio  10(39. 

naie  monache  vw^iniiinc  di  l  monasterodel  Golem  riddilo  aj|    51. Ciò.  Battista  Nrpeie.—  Nato  in  Bissano,  !iddl  8  ^en- 
treinquatlro,  lealKilincI  l.">0'),estabiliii)nsijnVeiiosa,(lii-' 
ve  la  a-lìgit»s;i  roinunanza  è  lìoreote.  Souo  il  presuiato  di 
lui  avvenne  la  unione  della  dÌ0<^  di  Bisaccia  a  quella  di 
Sant'Ani||e)o,  di  die  direno  al  capo  li  di  questa  acritta, 

91.  fafsna  d«  CmetUmik.  —  Nipote  del  praoedenie. 
Gli  succedè  agli  11  utinbre  1.')  i2.Morl  nel  1S74 

H.Pietrataoniode  Vkedomini,'—  Da  Vicario  apostolico 
in  Al  iano  fu  elevato  a  v('s<-()vo  di  Sant'Angelo  nel  17  no 
venibie  IfS'i.  Fw  poi  traslato  in  Avellino  nel  1380. 

iò.Antunto  de  Fulgure. —  Ciuadino  di  Avcrsa,  uomo  di 
sapere  e  di  cariti,  s'ebbe  la  nutra  di  Saitt'Angelo  addi  37 
gennaro  ims,  uàtì  BdlSSOtlaidando  diaecaiaeaoii 
peritura  aiemorìa. 

24.  Ftammo  IVirrtesflu.— Di  Foiaa  bruna,  etetio  ai  30 
gpnnnro  frj'JI.  C.v<,^  di  vivere  nel  1600. 

"■ró.Giuse^ite  PJuzio. —  (juesio  romano,  di  vaste  cogni 
zioni  dotato,  venne  alla  sede  di  Sant'Angelo  uddi  4  aprile 
ItiOl.  Destinato  nunzio  in  Littiaoia  aOìdo  il  governo  delle 
diocesi  al  cardinal  Venl]i«i»eugino,del  quale  il  comune 
di  Vallata  aeri»  gratA  riaiendmiaBa,  pei  dono  liuio  a  quella 
chiesa  della  croce  cmcaoddaliri  diaifemoe  riodil  palu- 
dameniL 

96.  JRneofe  Jloneom.'— Nato  a  Modena,  fu  personaggio  !<>• 
daiissimo  e  segretario  di  Urbano  Vili.  Eletto  ve:>i>Ao  di 
S.  Angelo  nel7magf!Ìo  1622,  spie^  ardente  telo  pei-  la  ri- 
forma de'costumi  e  per  laecclesiasticadisciplina.il  convento 
de'frali  delia  riforma  eia  lorochiesa  rìpetonodaloi esisten- 
za e  langtzioni.Promossc  il  culto  divino,  porttuidoU  lustro 
nei  tenipioddSìgtwre.ln  Vallata  il  capo  aitaieoon  colonne 

doraieconqnadrodiS.Bartaloiiieo,  del  pennello  dìLanftm-  andò  anolui  la  tNidia  vergi  ninna  dd  Goteio,  U  corpo  dd 


IL  IO  IGKU  fu  Ci-eato  vest'ovo  dì  Sand'Aufjelo.  Ai  30 1 
iG85  venne  traslato  alla  Chiesa  di  Massalubrcnse.  — 

Si.  l8!{lliqy«JMMteftaw— Naturale  del  pianodi  Sorrento, 
fu  vescovo  ai  U  naggio  dei  l68o.  Fu  vnidroso  giurisi),  r  io 
fproliMors  ndlesettnce  sacrc,luusoebenellco  re  il  wo  go- 
verno. 

33.  Gimeppe  GalUani.  —  Nacque  In  Montoro  a'  0  feb- 
braio 1668.  S'ebbe  il  pastorale  di  Sant'Angelo  al  1."  di- 
cembre 1731.  Il  suo  episcopato  fu  egregio,  per  cui  la  me- 
moria di  lui  è  rimasta  laudata  e  benedetta. 

34.  Jngelo  Maria  Nappi. — Hcligioso  servita  di  Napoli* 
Nacque  nel  1065.  fu  creato  vescovo  ai  3.1  gingno  1727. 

3o.  Antonio  Manerba. — Nato  in  Gorato  nel  1687,  eletto 
vcsittvo  a'iS  maggio  1735.11  suo  governo  pastorale  Ai  In- 
luinoso  p<  r  |iie;à,  doiii  ina,  e  ferniezz:!  di  carattere.  Pro- 
mosse «I  eiiho  t  d  il  r,;i|H  i'e  uel  bctniuario  diocesano;  una 
inarinorea  inscrizione  uel  suceorpo  del  duomo  acoBinia  in 
sue  viriti  e  l'alta  stima  che  si  aveva  di  lui. 

36.  Ameaico  Fo/p«.  — Ebbe  i  suoi  nauli  in  Napoli  nel 
4780,  ni  deooiaio  deU'infula  di  Sant'Angelo  a'  90  gennaio 
1769, e segnalossi  pernio  pastorale.  Una  ìacrfaìooe  nel 
duomo  ne  rammenta  i  benelki. 

57.  CarloNicodmo. — Ebbe  culla  in  S.  Severino  nel  17SKH 
a'  20  luglio  1771  fu  fatto  vesc(»vo  di  Mursicu,  e  fu  traslato 
in  Sant'AMifs'It»  a' 2t!  manio  1792.  Verso  il  1806  divenne 
(}ii;iM(  ii'i  i>,edil{,'(ivcniosi  rese  procelloso^ quando  il  semi- 
nario per  le  vit  ende  de' tempi  addetto  in  parte  a  stanza  tuiii- 
lare,  e  abbandunuiu  nei  suoi  l'istauri,  negli  anni  che  se- 
guirono cnillò.  liei  1807,  abolito  l'ordine  benedettino  vi 


CO,8ono  opere  sue.  Non  vano,  mauniij  ,  (  ibi  pensiero  della 
morte  gnidato,  in  easa  cliicsa  deViiormau  eresse  il  suo  lu- 
molo  con  semplice  o  modesta  iscrizione  ini  isa  su  marmo  nel 


santo  fondatore  Gn  -li  !ii  >  (lerle  cure  del  testé  collacrltnj- 
lu  ab.ti42  generale  i>.  lumnondo  Morales,  fu  tra^feriiu  cua 
religiosa  pompa  sul  santuario  di  Moiaeverguio,  e  la  statua 


1628.  Le  sue  emineoii  virtù  ad  alto  grado  cbiatnavanlo,  marmorea  che  sovrastava  il  suo  tumolu  s4!|>ol(  laie  venne 
e  nel  1643  fu  promoHo  ad  UCiVeaoow  di  Coma*  Hori  io  collocata  sull'altare  nell'enunciato  succurpo  del  duomo  di 
S.  Menna  nel  1647.  Sant'Angelo.  I  bassìrilievi  esprimenti  il  glorioso  t^-ansiio 

Nel  suo  governo  si  riaccesero  le  questioni  giurisdizionali  deirmclito  prelato  nella  etema  Sionne^  tra  auoi  dolenti  e 
eoo  la  badia  verginiana  del  Guleto,  di  cui  atibiaino  Ihtlo  contristati  figli  e  figlie  del  santo  istituto  cbe  aveva  (uodatOi 
cenno  in  una  aoia,  ma  con  senleoza  della  cavia  NOanaffrurCHio  atfìsi  alle  parieti  di  uno  degli  altari  del  duomo  me- 
de! di  8  gil^jM  1651,  hi  ritenuta  nella  bodUt  la  qaalilà  diUdesimo.  l  sa'  ri  reeinii  della  badia,  il  clausiro  delle  mona- 
nw'/iu«.  flclie  e  la  Ix^lla  chiesa  rovinarono,  ed  ora  ammonticchiati 

Tl.D.  Gregorio  Copino.^Cas^hmc,  eletto  addi  1-2  gl(i-'liiiH;imi  s'inalz.ino  sullo  urne  che  rinserrano  le  ceneri  di 
gno  104:^.  Venne  i-apiio  pria  di  prender  possesso  della  sualjtunti  illustri  religiosi  vergioiaoi,  tra  cui  quelle  dell'ab.  D. 

liiiiésa.  I 

98.  AkumànSoMuUa^  DiNapoU, liwlalo  dal  vesco-      GiuMinisn;,  .Vemwi*  htonche  *  jrT;<(  r;  Uj^.u  <iti  «9™,,  di 

ÌA'oìtoU,  turo.  Il,  pa^,  127.  C»ààe  però  io  equivoco  queslu  sctitiuri! 
U)  AnalM  MM  IWfseewesaieiechiaattllllclli.  >4iiBnd»lDtonsafe4illap«ii. 
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Prospero  deirAquila  di  S.  Andrea  di  Conta,  cbc  donò  ai 
caliori  eodeaìBBtici  la  laute  Bue  beaemeriie  opere.  Non  vi 
ratta  die  la  tote  maKhmaia  ione,  per  «Bere  ftggeuo  di 
ricerche  all'arcbeolofOi,  e  dt  lagrime  al  pascaggleroanpra 
spet  I  iicolo  si  miMftaao.  Le  cattedre  di  Sant'Ali  peto  e  Bisac 
da  rimasero  lungo  tempo  vedovalp:  della  prìm;i  fu  vicario 
capitolare  Luigi  Ixkì  di  (^nuino,il  quale  negli  ultimi  periodi 
di  esso  vescovo  Nicodrmi  vn  siji(i  suo  vicaria  laKtale) 
cdoUa  secofitla  Arr-anp  lu  ixilj  indipcnn, 

7ìS.  Bartolomeo  Gtylia. — Nacque  iitl\igliane8edi  Vittiìa- 
M  a'  a  aftoato  i  «68.  Ua  priiDMxrio  di  quetla  cMeM  e  ret- 
tore del  seminario  di  Benevento  fto  ereato  mseovo  di  San 
l*AMj;flo  T\e\  21  flicf^mhic         Fu  nomo  di  mollo  «njiere, 
\cr<u<iissiriio  ili  ugni  U'iiemiura  u  nrlla  tacuUa  di>nnii;iiich< 
ccnnoniche,  sacro  oratore  di  grido,  pieno  di  cariti^.  A  ror 
nta  della  bolla  Impenta  del  lodnlissimo  Pio  VII,  compiiti  ikm' 
le  chiese  ricciiizie  ì  titoli  di  sacra  ordinanione.  Molto  bène 
avrebb'egli  opera  tose  nonfoeae  Malo  afflitto  dalla  golia,  ctar 
me  penoso  il  suo  vivere,  ma  dw  «oflirl  con  maagnaiione. 
Mori  in  aprile  del  1840. 
aO.  FMtRflnrfo  GirwnK.— Natofntanrla  aM8  ottobre 
de' PI'.  (Iclln  Missione,  fu  eleilo        Inslin  f«li. 
Nell'accedci-»'  all«  dio<'t!'>i  ci>n  sensibili»  (tnlnrc  r;ivvis<i  adi- 
guaio  ni  suolo  quel  seminario  die  iiu  il  diirimo  t!  i  i  pisci) 
più  rimaneva,  e  da  poco  meno  di  40  anni  manctvnsi  d 
pn1)blica  eccleafcytica  ìstnizinne.  Diede  opera  al  risi  rr;! 
neniodel  nMdeiimo,revindiGò  all^ggeiio  il  locale  deli'a' 
bditoconvenlodlSk  lbii«o,e  noaaenia  gravi  spese  lo  ad- 
disse all'uso  proposto.  La  inaugurazione  soleonocMi  poin< 
posa  Torma  segni  ai  4  genn;iio  Ì847>. 

IVi>-u  di  rendita  il  novello  stabilimento,  dietro  snpp^I  '1 
rbe  umiliate  dal  Girardi  al  pio  monarra  oi tenne  pòscia 


lina  dotazione.  Nè  qnesie  furono  le  sole  rnKrcr  di  tanto 
prelato  *,  egli  ristaurò,  ridusse  a  bella  lonna  ed  abbellì 
l'episcopio  che  umiliante  e  rtiinoso  si  era,  e  nel  suo  ora- 
torio Ìoaali6  altare  di  marno.  Kel  duomo  che  maacaTa  dì 
cappellone  pel  «S.  SarnmeDlo,  ire  lo  «Mimi  eoa  altare  e 
s:ici-o  ciborio,  rivestili  di  preziosi  mamii.  Imlecenie  si  era 
il  sacro  fonie  baiic^imalc,  e  ve  ne  cosimi  uno  che  p«T  la 
sveltezza  e  delit  :ii' I  'i  I  manitMi-eo  '  md  Ihmì  iì:-,r-;-iìrit;i 
balaustrata  di  ferro  è  mulio  [ìrcgevole-,  dono  de'  sìhtì  pa- 
ramenti al  duomo  di  Sant'Angelo  ed  a  quello  Bisaccia,  doo 
che  alla  chiesa  di  Lioni. Diede  movimeoio  al  progetto  di  nn 
«pi<00|llo,d  i  chiesa  e  conserva  torio  per  donzelle  io  Bisaccia; 
eii  fta  voti  ardenti,  perchè  se  ne  raggiunga  l'esecuzione. 
Partb  Hmmegliamenio  nella  ecrlesiasitca  disciplina,  nella 
riforma  de'aisinnii,  e  nei  fondi  delle  meiis4?  veiiCovìli  con 
ricosrruzioni  e  rtt>:ini7joni,  e  tante  alue  <^*'\^v  pie,  reli- 
giose ed  utili  pràtico.  Intanto  lutto  ci  a  a  difTondei  -'  i  8tioi 
benefici  e  lagheggian-  p<tIo  splendore  della  CJiiesa  e  del 
culto  divino,  [•n  inovcudo  pur  ({ucllo  verso  deirinclito  suo] 
8amo  fondatore  Vincaotode  Paoli,  ae  la  rigidezza  del  siti» 
oonarwggeptù  &ate  miinacciaio  la  ana  prnlosa  vita;  per  cei 
furia  la  necessità  di  respirare  sotto  un  cielo  più  benigno, 
nel  concistoro  lennto  dal  nostro  immortale  pontefice  Pio IX, 


bel  succorpo. Viene  servito  da  tre  dignità,  doè  arcidiacooo, 
arciprete  curato,  e  cantore,  non  die  dal  teologo,  dal  peni» 
lenziere  edallri  sette canoni<>i.Evvi  un CODveiito  di  frati  ri* 
Ibernati  con  cbien  bea  servila  flotto  il  titolo  di  8.  Maria, 
od  ove  il  popolo  devoto  accorre  ;  oapiiiali  aono  i  religiosi, 
e  vi  hanno  una  lìbr -ria,  per  l'aumento  della  quale  sono 
lilig*'nii  ed  o[).Tosi,l.^  pojKilazionedi  Sant'Angelo  ascendtì 
a  'i.SO  anime.  Oin  ^  capo  dbirctto.  Ku  patria  di  F.  Giaco- 
mo gran  tìlosofn,  teologo  ed  ora toi-e,  il  quale  S4;risse  i  trat- 
tati: Somma  de  Repubblica  e  Summa  de  amieitia.  Fu  v«« 
scovo  di  Nieoteia  eletto  da  Booifitcio  IX  nel  13«<,  a  viene 
elogiatodal  Tihiri. 

La  diocesi  di  S-jnl'Ai^to  dei  LnrntnrdlOMippaBlteailllO 
la  sua  giiiri^dirione  i  seguenti  lut^bi: 

1.  Tonti  LA  li  mime  3550.  Ha  chiesa  arcìpretalecclero 
ricettizio  ;  gixieva  del  conveolo  de'  minori  conventuali, 
che  compreso  nella  soppressione  generale  crollò,  ed  ora  ri- 
mane superstite  la  sola  chiesa  s^tsienuia  dalla  pietà de'fedcU. 
Non  manca  di  vetuste  memorie,  e  vanta  degli  uomini  il- 
lustri  :  Giacomo  di  Torella  Wflcovo  di  Ii«fiao  Mi  S7  01- 
bre  1497-,  Giovaomicliele  Saracino  d^  signori  di  Torelh 
d'arciprete  di  quella  cliie<ia  fu  fatfn  :5rci?escovo  di  Ace- 
renza  e  Matera  nel  ir>l7,  poi  cardinale  di  S. Chiesa,  «sedè 
nel  sacro  concilio  ili  Trento  nel  l.WO,  sotti i  Pio  IV  Medici-, 
vnnibaleSaracenofu  vescovo  di  Leccea'iO  novembre  1560. 

1.  LioHidl  ittias  4M0.  Ba  eMata  araipcMate  e  dwo 
ricetliah}. 

3.GaaiDuliaMuau  di  SlM  «riMA  |ni«  am  difo- 
1  arcipretale  e  rioeitima. 

n.  Ddia  CMsMiii  Ar#4Bar4Mitls86(nMnriaeipdiier  • 
qwUa  a  Sm«rÀ$tgth  M  LmbarU. 

La  città  di  nitaccia  vuoisi  snrta  sopra  i  ruderi dell^oticft 
Romulea^  di  cui  fanno  cenno  Cluverio,  nello  Itmtrario  di 
intonino,  e  Uvio,  m  Omsulatu  Seipiomi,  La  via  Appia 
percorreva  ilsnoiaiilaM«o,e  di  easaiwvlaMHittUtavia  gli 
avanti  ove  si  deanmlaa  Fimìeetù.  Dal  f^mlllt  al  ripor- 
tano varie  iscrizioni  Ialine  ivi  rinvenuie^te  quali  compruo- 
vano  l'adottala  topografia.  Nel  la  seguente  is«TÌzìonc  ri  ferita 
I  ui  c  dall'abate  Romanelli  (  Topografia  ttorica  dr'l  fìfijno. 


voi.  pag.  344i  )  si  parla  di  ima  dedicazione  che  C.  Pla- 
gio Veilejaoo  sciolse  alle  Mnfe  dd  fiume  Aofido(Ofanto  ), 
il  quale  prendendo  le  sue  prime  scaturigini  verso  il  miglio 
53.«  della  nuova  consolare  elle  da  Avelli  Bo  mena  a  HeUl  vi» 
cino  Torella,  cammio  fncendo  Ìi|gnMa,«  rigoglioao  i 
oell'Adriaiiou  presso  r 


auvATMc;  aaca: 

C.  KSGlVt  e  F. 

VtLLEJAvrS 
BEST*.  LT  hs,bic: 


IHi»  trasferito  alla  Chi«*sadi  Sessa. 

(ienrutro  Romano. —  >'atn  inNapoli,  fu  pre- 
fetto di  quel  liceo  arcivescovilefdoitore^a  legge  canonica  e 
ri  vile.  Do  professore  in  ijli  facollk 
Mndioia  II  sapere  Iq^lslativo  con 


Al  Mowmlm  per  dovizie  e  per  laatt  aTieal- 

menti  segniti  sol  suo  soolo,  fra  i  qmli  la  battaglia  datati 
dal  console  P.  Decio,  che  ad  eccitare  rcntusiasmo  ne*  suoi 


n«'l  ìi  dicembre  1X46, fu  traslocalo  io  Nanib,ed  inqncMO  commilitoni,  diceva  lon  .  /  '  nimuteamurfitm  hìnceamus 


ubi  to$  labor  haud  marinm,  }ira(da  major  maneC  (  l-iv. 
Lib.  XyCnp.  il  ).  Intatti  cadde  vittima  de' suoi  prufK)n\- 
iiienti  nel  l  ir>  di  Roma,  coll'uccisione  di  5.'j<J0,  e  (  on  la 
nella  gioventiilprigionia  di  60U0  nemici.  L'immortale  autore  della  Cent- 
jilauao,  e  fece  mwiimm  iiòerala  ivi  trovò  cootbrto  alle  sue  perearinaaioai 
dono  al  pobbiloo  di  s«e  prodiiziani.  Dotate  di  crhtiaBa  ^ll'amiiaQodél  per  avere  ospitato  in  qael  castello, 
V>ietà  e  dottrina  diede  nella  metropoli  del  refriio  tiiinino*e;e  aver  goduto  de'  fiivr  ri  1  ir'::lip,::;fiatigli  dal  generoso  pro- 
prut.ve  della  son  opcn  sità  apostolica.  Nell'tiu  di  anni  42 'leggitore de'filosofi  Liij\auiii  UuuistaManzo,clieneera  leu- 
vcnnc  pireconi?  '  1    \  dvo  di  Sant'Angelo  nel  medesimo  datario. 

c  oncistoro  del  dicemlirt-  lH4ti.  Egli  formerà  il  bene  delle  i  La  sede  episcopale  di  Bisaccia  è  forse  dì  una  (nag- 
avventurose  diocesialHdateallesuc  episcopali  sollecitudini  giorc  antichità  di  quel  che  sia  il  suo  primo  vescovo  cone- 
dalla  divtaa  ProvvideDia-,e  più  gloriosi  ne  renderà  i  bstì.  scimo}  ma  aon  avendo  «foli  per^qoali  e  quaalUaaiwa- 
Il  dnoaM»  di  S.  Angelo  dei  Lombardi  è  sacro  a  ti»  Aaio»  iero  preoedaiO)Gon  lui  apriivoio  la  •ària  croooto^ea  cono 
lìiaoinartin».  Ha  ira  aavaie,  ed  é  di  buona  areldieuar«}Oon|;qttl  apprasao. 
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I  Arc;iii;4<!lo  C(>I:i,  Homo  ri<  co  Oi  priKJeiiza  e  di  ecieiUH,  ft| 

l./l.Wo.-Assis.eUe  al  concìlio  btenn^  dd  li79,[,5„'^  ^^^S  """^ 

I.  Vallata,  di  anìiue  4500.  Ha  una  chieu  arciprelale 


5«rie  dà  xxtcoti  di  Bitaecitu 


«  ne  !>uito&t'ris.->e  ^ii  uui. 


5.  ZtKCwrh. — Assistetie  alla  con&ecrazione 
.  di  ValkwMiliì,  in  dkiccM  di  flovbM,  nel  I9i65. 

4.  JfeiNdWo.—  V^psoovo  nel  ISH8,  trastaiaU»  in  Avellinu 

al  finiredeilo  stesso  aimu  da  Nicolò  IV. 

fi.  Francesco.  —  Nd  1310,  per  Clemente  V  fu  trasfe- 
rito da  Ascoli. 

C.  Giacomo.  —  Canooico  cretense.  Muri  in  Avignone 
nel  1528. 

7.  ùwMnaL—fm»  dell'ordine  dei  misori,  nel  1529. 

8.  fVttMMwdé  JtottWM.— Ooineaicuot  btto  v«co\o 
Bel  1339,  oiorto  nel  1351. 

Fra  Nicola  da  Napoli.  —  Dello  stesso  ordine ,  elcuo 


nia. 


vcm:ov«  di  GooBi,  dopo  lunsi  Inoua  A  uwtfi  eletio  nei  ^ «iriehe.Aotonlod»€bm  dawipme  m chttfoneTui» 

i-^—  — -     M  vescovo  di  i^r«lonia.(;io:BiUÌNUi  c:npiianoftl€liUOW* 

scovo  di  Belca&U'o  ai      aiceutbrt  1741*. 

3.  MonaA,di  anime  5itM).  Ha  una  chiesa  arcipretale  con 
clero  ricmiizio.  De'  priitcìpi  di  Mon-a  si  furono  A.lberto 
Morra(l)  die  da  arcivescovo  diBeuevenio  fu  sublimalo  al 
soglio  poniitkcio  nel  llK7,col  nome  di  Gretorìo  Villi  Pietro 
Morra  cardinale  intervenne  nel  concilio  cetCbmioÀ  iawH 
C4:im)IUneliau4tBenidinoMorraAif«wovodiAversa  nel 
1598;  Ricoh  Gìcirelli  ▼!  ditie  culla  a  40  marito  1 709.  e  fa 
vescovo  di  Gravi r,;i  m  i  f  8 dicembre  17S8-,  Domenico  Lom< 
bardi  vcscovotli  i-urc.m  pi-cdileUodaUVmineoiissimoeardì- 
naie  Luigi  Ruffo  Scilla  »rcivescovodiNap<)lt,  ilquate  l'ado- 
,  i  P'*'*"  "  *tw»<»adiuuirf.  Mcoladel  Buono  fu  primicerio  nel 

j..^-       •    ru  <      r,    11.    T     -,  |^-'>P''olo  di  (xHiversano,  professore  di  filologia  in  quel  se- 

10,G»««w«i.-CheoiiK.dulru.LLu.oaTaia.Laui5Jr-lj„jj^^^       j„  quelk»  di  POEXUOli  ioUO  il  chiariuilK» 

%:  ^rli  ^L.«o  de  Ce««/«.-Er*miumo  di  S.Agu-  '^^^  «'«^.^  )  '»«  «» 
Mjno  vescovo  nel  1563. 

15.  5k(/inio>  — Riounaib  alla  sua  sede  nel  làGO. 
iZ.Fn  JVmetM»  dbl  Capo  (de  CapUe  ).  —  Fftledél- 

l'ordine  dei  niioorij  fatto  vescovo  nel  1509. 

14.  Nicola.  —  S'ebbe  la  infula  di  Bisaccia  nel  1886 

\:,.(nin-!mni  ^nje/o.— Eletto  da  Gregorio XII  nel  1410 
con  lucuUadi  farsi  consacrare  da  qualsiasi  vtatovo  cat 
lolico. 

16.  GualMmo.  —  Eletto  nel  14^,  morio  nel  1430. 
IT.  AfnieeiB  JWmììMb.  —  Gamalco  (U  Laoedoi 

ITCHtB  lOGCOf  0  mI  1480it 

f  6.'JHn^0b— Tfl««m)  dì  lltsaccla  nd  14  «gMto  1487 

indi  passò  a  Bisceglia. 

ifì.Bernardino.  —  Tr:  nuii  ii  u  d  i  Biscoglie  alla  sedc  di 
Biiacda  nel  m 

■  SO.  Gusparede  Coriwra  — l  aiio  vescovo  nel  12  dicem- 
bre 1498. 

Meaira  Cortian  viveva.  Leone  X,  ne)  1513,  uni  b  cai- 
tedrrie  di  Biaacda  a  quella  di  Sant'Angelo  dd  Lombardi. 
Kel  93  dicembre  1517  Corbara  abdicò  quella  aedo  episco- 
pale; ed  il  pontefice  avendo  sospesa  ranlone delle doe aedi, 

nello  sterno  di  vcune  surrogato  da 

S!  .Nicola  Fo/;)*.— Nella  bolla  spedita  a  qnPsto  vescovo 
fu  soggiunio:  Suspendendo  quiim  in)'^  ^n-peiuiirn  unfniem 
alias (acltm de Eccletii»  Bintatn.  et  S.Ang.lMình.iniwcm 
mitAéeeeiuttuuAllajfitMide  Ca»ctllm-iitEj .  S.Ang. 
fWfTMta  wafìMisfiiNifMiytJiliidiic.....  dido  D.Raynaldo 
Mp.tmm  fitemUate  Mufeniiditt  «dia  eahm  Gasparo  nuper 
Episcopo  su [ler  fruetibus  ec.  Gaspare  ebbe  lunga  vita,  i'ao- 
lo  III  nel  suo  punlifitato  confermò  la  unione  (l)i  ed  e^sa 
ebbf'  L'iTi'i' I  i:on  la  morie  del  Volpe,  avvenuta  verso  il  1540^ 
unione  solenaemeiiie  ratificata  con  labulla  De  Uliliori  del 
1818,  io  seguito  dell'ultimo  Concordato. 

Il  duomo  di  Bisaccia  è  sotto  Tinvocatione  della  nascita 
ddia  B.V.,ed  è  ufliiiato  ài  Ued!gniiè,doécanlore, primi- 
cerio e  tesoriere^  olire  il  teologo  il  penitcnTiere  e  sette  ca- 
nonici, i  qoalì  tutti  Indossano  la  gran  ca  [  [kì  ,  more  Epincopo- 
rum.Eravi  iU'on vento  dei  minori  conventuali  ehc  In  rom- 
preso  nella  ridcLia  soppressione generale.Ui&accia  buri  per 
uomini  d'ingegno,  tra  i quali  i  famosi  giureconsulti  Bi>rtolc>- 
ineoBorrello,cncomiatodallDgbelli,eCamilloBorrel1o  elo- 
gialo dall'Orìglia  (2).  Nicola  di  Bisaccia  fu  vescovo  ili  a 
arrtti,  donde  venne  traiiaiau»  ia  Moatemarano  nel  ISjiO. 


ri)  0*K*t«  coaffrnu  di  Piolo  III.  ebbe  lungo  nel  1S34. 
{il  OnfUi,  Storia  daUa  Kh^  di  Napoli,  um,  S.  f ag.  119. 


interpretazione  de' papiri  neiraccadciaia  EipajtaWW  «  lii 
autore  di  opere  predicabili  e  letterarie. 

IlL  Mia  Chim  H  Hòntivisob,  toj^nsta  ed  affgreMOa  m 
quella  di  sant'Angelo  dei  Lombardi  per  «gUUt  deWtd- 

(imo  Concordato  del  Ì8I8. 

Mottteverdt  è  una  cìiiii  presso  gli  avansì  della  prisca  e 
(ànuaa  Amntmia  uagjtk  Irpiui,  ai  cui  tuttavia  si  haanole 
monete  aroidie.  Ivi  avvenne  la  cruenta  battaglia  tra  i  tao» 

filli  fd  i  romani,  flirpiri  il  t  i  nn';  rjc  Lucio  {^pirlo  CurMM 
nell'anno  di  lionia  4^),  cun  la  morie  di  {grosso  numero  dì 
cannili,  e  poco  meno  di  40(X)  prigioiiK  i  i,  Um-ta  riu  » 
fu  4'biamaia  Monleverde  dai  lougobardi  ob  harbarum  viri- 
dantium  pemmitatem. 

Non  ptróssi  veramente  fissare  l'epoca  ia  coi  vi  vaine  ia- 
naizata  la  cattedra  episcopale;  sapiràuno  aohaieale  che 
forte  un  ìbsio  vi  sede\-a  od  1050  ,  secondo  quel  che  ne 
riferisce  il  Di  Meo.  l  saraceni  avendo  riacquisiau  la  Pule* 
stilla,  rarcivescovo  di  Naiarel  ebbe  una  sede  di  onore  io 
Ikrleiia,  alla  quale  Callisto  III  uni  Canne  per  conoiltedra» 
le.  Più  tardi  Clemente  VII  (nel  I.Sòl  )  praticò  lo  stesso  per 
Mooieverdetequal  concattedrale  perduro  sioo  ali  epoca  del 
Concordalo  del  1818,  per  eOetio  del  quale  fn  soppressa, 
ed  anniata  alia  cattedra  dì  Sani'^h^^rlo  dt  '  lombardi. 

Elenco  dei  GCicori  di  Monkterde. 

1.  Mano.  —  Vescovo  nel  lO.'SO,  giusta  il  Di  Meo. 

2.  Mano.  —  Anno  1175. 

Ti.  Niccolò. — Inlerveniitoalconcilio  lateraoese del  1179. 
4.  Ursino.  —  Anno  12tìò. 
b.  Fra  Ptetro.  —  Anno  1269. 
6.  Goberto.  —  Se  ne  trova  tHUUuA 
uno  dd  lawk  l'altro  dal  1301. 
T.  Imaréo.    Horlo  nel  IMS*' 

8.  ifatteo.  —  Naturale  di  Montevwde» UmooniOn  di 
l^onardo  nel  detto  anno  1548. 

9.  FraiiC'-i^'o  ilf  liLÌliinlibus  ..... 

10.  Lorenxo.  —  Morto  nel  1380. 

\ì.Fra  tkin.  —  AtoMlelaM,  «htta  mI  ISNk  norie 

aH4l8. 

12.  Toamaso  da  Taurasi.  —  Eletto  al  14tt.  ' 

13.  itoli».— Nalaraie  di  Moifteverde,  morto  nel  1464. 
14»  FI«AMediiFÌDÌ«i<e.—Eleuoael  1464»  morto  nel 

I49S. 

(t  j  La  fkniclia  Morra  alfotaervan-  di  iti  tgio  AlUauri  «  tran  li 
*  sua  pdncifNdaldHniaittdcicasteUodi  Mon»B«l'lfVi<ii» 
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i5.  JVwMww*  (Wncto. — ElNlo  uA  1493,  mofflft  ndlmiMimnrl.La  sua  popolatkMie  è<liS800«»iiiM.Vi  «m  eo> 


1G.  Fra  AMrv.  —  Doiieaiaiw,  «latto  m1  .1409,  morto 

nel  itati. 

M.  Fra  Ciornnrj  da  Su/niMi ^WUMmCOaO*  detto 
nel  liitjO,  iiHjrio  nel  lòiH». 

48.  Bartolomeo  Capodiferro  (cit  Capitefrrro).-'  N:iiivo 
di Hdfit  eletto  nel         laierveone  nel  cottcilio  btcr.iiM> 
le  del  1517,  e  mori  nel  Ifiil. 

49.  Girolamo  de  Charo.^Sumloài  ll*rleUft,v«cnvo 
nel  fH34.  Al  5  di  liijtlio  1851  ftVbbBimitB  alla  lua  Chiesa 
quella  (li  Cniinc.  Egìì  Tu  l'ultimo  votkcovo  di  MooU  vcilIp, 
poiché  iivl  ili'iiii  fiorili)  Iti  anno  questa  Cliiesa  fu  uniiu  a 
quella  diN;i/ai  i  i.  M  iriu  Tur»  ivcscuvo  iiatareno, questo G't- 
rolan)ode(Ili;i<  '>ii<>  litvoiiireuicivescovu.cuinulaiuioitisìenie 
alla  Ciiiesa  di  Marcirei  le  unite  di  Onne  e  di  Honlevcrde. 

li  Capitolo  diMonteverde,  ora  collegiata  in&i{(ne,  sì  i-om- 
poMdicìlM{liedjglHlò,lei]uali  si  addimandano  airìdiacoiio, 
arctpme  curato,  cunióre,  phmiivrio  e  lesurìere,  <jtu  n  v  i 
~  iit  Ira  i  quali  il  leol^  «d  il  iientteoaiere,  a  qu.iuru 


riii  WHnIni  egregi,  e  da  tale  canedra  mrttf  «eoo  «tali  de* 

vati  a  gnidi  euroenti  e  sublimi.  Olire  ì  due  summcnzìonaii 
che  Tiirono  ve  scovi  di-Ila  loro  patria,  noterenio:  Bcnedello 
(liariiiiii  Sangemiano  ii<  i  li.iruni  di  Montcverde,  ìlqualt'  fu 
vi'M  av*»di  >»M"o,  e  muri  m-f  1703;  Matteo  Itarlitrioo  da 
arcivesTOVo  di  Naian-t  e  \esi-ovorii  Monievonlc  fudecorato 
della  sacra  porpora;  indi  innalzato  u  pontefice  c«'.l  nome 
di  Urlxino  Vili,  ne)  1645-,  il  canonico  Ruad  wacovo  di  Xe- 
no^ \  Domenico  Piasa  ogmlmeBie  da  Vfurovo  di  Mooie- 
vei-de  to  crealo  cardinale  da  InaoeeDtoXIll  oM8  na(|io 

Ij  giiirisfiizionfr  del  Ypsciixo  di  Monteverde  si  esten- 
deva sull'  iinicii  cnniimc  ili  CnrlHynnra  rliaiunn'  Ivi 
éuriavtiìcsa  collegiale  arciprclalecon  23  incigniti,  eii  una 
badia  di  i«|ìo  iHiuvoaiO}  rniitolata  diS.  Tito  martire. 

Damu^  MvpI*  Zib^bflli 
Già  viait4fyt»troU  di  Sant'Antiih 
dti  Lmbmrdtt  tra  éi  Mm'cg. 


SMIA  S£V£BINi 


c 


) 


Picroln  ciiuV  altiinin  <Ia  un  migli^iio  di  anime  airinrir-nia  opinione  di  nn  qualche  altro,  il  qaalc  sol  perdi'*'  Tiiwi 
ca,  é  issata  Soerìoa,  compresa  nella  Calabria  uUerio4'e| tempo  in  cui  Sunta  Severina  fu  du'grcri  ap|)ellala  Nicopo- 
seconda,  distante  da  CaUtaiOfO,  eapiltledalli  provincia,!!/*,  si  avvisa  di  venir  stabilendo  i'i-itistenza  «Iella  sua  catte* 
«re»  i4  migiki.  Posta  sur  una  itip^*,  rie  i«owo  (racipi/.l:  dia  epiioopale  fia  dal  M»ioaecoiOf  aol  perchè  Irova  Snm- 
ricingono,  esu  altro  oggidì  nim  preveoM  altatturtosità  to  un  veieorodi  JVtoopefi  negli  Au)  dd  aecondo  eoncifio 
ddl'osscnatore  fuor<  Ix'  il  vin  i  hu)  castello  ducale,  il  duo-  di  Nicea.  Ma  non  ìgmìrano  gli  eruditi  le  cinque  antiche 
nio  e  re)it«(-opio.  Cm  non  o^umic,  questa  città  vanta  uiia|  (  iiià  vesrovili  col  nome  di  Xicopo'i  addinvmdate ,  come 


ungili'  [i  mi'  i^^inia.  re  pillandosi  fabbricata  dagli  KnotrI 
ricU'utind  d>'l  mondo  i^^U,  e  gii  eruditi  convengono  essere 
lutala  essa  l'antica  Siberena  ^  giusta  antiche  medaglie, 
nelli?  quali  trovasi  con  tal  nome  appellata.  Non  sembra 
itn|irobabile  l'avviso  di  coloro  che  sentenziano  non  esserle 
l'appdlaaioaedi  Saaia  SewriM»  «naia  cba  dopo  l'otiavo 
aeooio-,  roadotsiaeliè  antiche  «erìtture  fiatrlaMlo  di  papa 
S.  Znrcarin,  il  quale  ivi  ebl)c  I  natali,  il  ilÌCTino  nativo  di 
Sii'cri'iKi:  Z'icearias  SiltfrenM  urbe  Lalahrine  natut.  La 
(|ual  fusa  iiiiliice  u  ert  dci  i-  ih-  il  nome  di  Santa  Severina, 
ìuiim:  abtiìaiiio  ubM-rvalu,  te  vcm^  alla  smidella  epoca,  e 
probabilmente  dalla  martire  cosi  nomata,  alla  quale  quei 
naturali,  per  le  reliquie  clic  si  a«evaaO|  prealaodo  giùj 
cullo,  iiitiiolaronle  (logcia  anche  l'antica  t-atliednile. 

PuMeduia  da'graet  llnoal  lecolo  MnO)  e  poi  aoiimiHissa 
da^iatvceBÌt  Santa  Severina  lonrik  dt  M  nnovo  sotto  l'aii- 
lira  signorìa  greca  iiciriuiiio  8Sl,  fino  a  che  non  venne 
Li'ini'  le  altns  regioni  Ji  l  redine  ii''Ua  s<>gg«"7,ion»!  del  iM>r- 
iiianijo  RulH^rto  Guiscardo.  Questi  iTÌliTau  <  asi  4li  gin  iia 
uè  osciiraruno  il  primitivo  splendurt>,  e  l'unide  c«iiiUaiu4i<; 
in  che  cadde  peggiorò  anche  di  vaiiiaggio  per  la  orribile 
peste  del  al  dm  poi  dette  l'ulUuio  traetelo  e  le  op- 
|H  (.-^are  deliacoiaoU  baroni, ed  la  tempi  a  noi  più  vicini 
il  onemoraMle  tremMMo  del  I7M1.  KaA  deperi  quasi  dei 
tutto  UM  città  per  velushi  origine  rinomata,  popolosa,  e 
patria  di  non  pochi  nomini  cgi'cgi. 

Ik'l  tPmpo  [  rcHso  in  clit;  Sjuia  Severina  venne  lovara 

aglio'  i  1.1  M  I  \es(i)vile  noi  nulla  pusbiaiM)  a^sciiic 

con  ct;rleAzin  iiii|it'ni(p<i1(c  ne  le  congeli  are  di  coiorotlx 
vorrebbero  lame  nsilirc  I  origine  fino  ai  icnipi  apostolici, 
nò  queUe  non  otuno  avventate  degli  altri  che  vogliouo  ai- 
iribuiiwa  S.  Diooigi  Areopagiia  la  fiindazione  sono  tali 
<fa  BOB  aieriuire  giustamente  la  dilTidenaa  di  qoaluDqci! 

I  icrìitore.     di  maggior  pondo  é  da  rìtencr»! 


pure,  ediil'hio  nrm  <:'è,  che  quel  Giovanni  xorovo,  inter- 
venuto nel  ICMÒ  iiuMuionaio  concilio,  teaesse  la  sede  di 
NieopoU  nella  tracia,  nell'esarcato  dello  stesso  nome (I). 
li:  quando  anco  nousi  caooaoeise  affitto  di  quale  delle  2Vi' 
copali  fosse  litolare  il  «wideuo  (Siovaani,  giammai  si  po> 
irebbe,  senza  etridoilt  iMWfMlsmo,  allogaint  Sonia  Se- 
verina; imperciocché  fi  nome  di  Aico^i,  seBonaodiama 
errali  fu  dal  fasto  greco  dato  a  quella  cituì  per  consacrare 
con  tale  appellaxione  la  viiioria  da  cs!»i  riuoruta  su'sani- 
ccni-,  vittor  ia  ch'obbe  luogo  mnito  t«mpodopolacOlelRa« 
zione  del  secondo  coocilio  iiiceiio. 

IjMMde  esaminati  Uitt'i  documenti,  che  per  avventura 
.ci  soao  vennti  aott'oodiio,  possiamo  stabilire  che  la  catte- 
dra di  Santa  Sewerlna  fu  fondata  da'greei}  quindi  nacque 
di  rito  greco,  e  poco  dopo  ebbe  ad  eMem croato  netropoii 
dal  patriarca  di  Costantinopoli:  B»tmm(S.  Stytrina)wm 
metropalìlira  modo,  ttd  et  epitcopalìs  seda  ah  iptis  grat- 
ci»  f>l  (iu  ta  (2).  F,  comunque  non  si  ii  uvi  ducumcnio  a  po- 
Ut  (Icierriiinai-é  <  on  precisione  sodo  quale  patrìarira  avve- 
nisse il  primo  ed  il  secondo  fatto,  pure,  secondo  il  Kiiniani, 
ogni  argoini  iiio  indm  c"  a  credere  che  la  ìnsliiuzìone  avesse 
Id0){o  prima  del  aeci^  decimo,  e  probabilmente  nel  nooo, 
tempo  in  cut  dechinata  io  Calabria  la  dominazione  longo* 
barda,  slava  in  fiore  la  greca.  Qnel  cb'è  sicm  o  n(  Ila  JNa- 
ti}>o%x  nessuna  menzione  ri  là  dì  questa  roeirojKili;  laonde 
cssii  (.lelil»'f>siT  surla  di  po[,<'oaelsaiirici)(r.ì.ll(.iusiinii'tni 
ilii  r  die  lj  >ene  i If' vescifv i  di  Salila  Severina  cuniinffi  dd 
'.i.sl  III  p-rsoiia  di  un  tale  Pietro;  ma  egli  stesso  poi  \m  x 
una  iacriùoiui  aaieriore  al  detto  anno  congettura  che  ao- 


(l'i  V.  Orimi  Chri\i.  \>m.  4,  p«g 
C2  Ftmiitni.  Ut  orig.  ri  frrug. 
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che  prima  ebbe  a  mcrìiare  nn  tanto  onoi^,  a  mena  che  il 
ve$ct>vodi  rui  in  e«u  r«MÌrk«)«to  noo  aia  auto  BBdi 
quelli  che  appellai\)aai  ngmart  (1).  M  rHnanenffl  qitel 
ch'è  positivo,  nella  COMitocione  di  Sisinnio  patriarra  a»- 
atanlinopolilMo  neduo  /r«(rw  acHpiant  dmi  contobrim», 
dilla  nel  097,  si  fa  menzione  di  un  Kasilio  melrup<>litano 
di  S;inia  Scvcrina  (i).  Questa  oielropnli  ebbe  p«T  suffragi- 
net  i  vescovi  di  Oi-ia,  Acrronzn,  Giillipuli,  Alcssauo  v.  C;i- 
stro.  La  serie  dei  wioi  prelati,  (ino  a  ci  rio  n  in|X),  vestili 
delle  greche  divìse  è  descritta  co' caratteri  gi^i  nell'aa- 
liCii  caitedRilc  di  Santa  Marta  i«  Hagna  (3). 

PiMMeiaii  i  i^rcd  dalla  GMabria  •  vemnine  In  ponom» 
i  MormMRÌIaCbiesa  dì  Santa  Severina  Tu  posta  «otto  la  di 
pemtaon  de^itmiani  ponleAci.  Sembra  però  che  non  fos» 
immediatamente  ratificata  la  <lif;niui  mciiopoliiit-a  nc'li- 
lolari  della  medesima;  concicsslai-lii-  in  un  isirumento  del 
iO'JG,  pel  quale  il  duca  Hugj^iiTo  alrinii  Feudi  e  privilegi 
cuncedf!  alla  Chiesa  di  Squiiiacc.  vi  nomina  un  mie  Slefa- 
no,qualificandolo  veaeofO,  amfpàtrtivesroTodìSantaSe 


infelìcissìnia  tiiuatione.  Questa  etiti  on  i 
ma  era  po«a  tra  Cotrcoa  e  SanUi  Severioaì  nt  diitrattt 
dai  tarae«DÌ  non  ritane  piii;  «d  firn  è  aeompuran  del  inno 

dalla  eorofn^fia  étà  regnu.  Non  <uippiamo  due  la  origine  di 
questa  Chiesa;  ma  è  cerio  chVssa  |iure  nacque  greca,  e  si 
inanianne  lalc  lino  alla  sua  soppressinw  ncll'u-no  w^w  ri- 
coniatin '"'«^  fin  dopi,  la  morie  deiruliinu)  !»uo  litolar»-,  cIm! 
Ili  un  Alvaro  M:if;ali-iir>s  (ioi  io;.'lir*e,subrMnalii  alla  cailedra 
di  S.  Lc«m!  noli'aiitin  l  '>(>  <.Kra  i  vcm-ovì  di  S,  Leone  ci 
piaoedi  rii'Oidare  Frari'-c.t  oSrnroln  di  CanieritM^iJqmte 
eletio  nel  gennaio  del  1  governata  la  Chiesa  per  mezzo 
di  «kart  pel  cono  «K  due  anni,  la  resignava  io  fimwe  dì  m 
suo  potenlCé  Certo  non  iTTomoio  noi  osato  di  prender  per 
questo aoloAltloregitira  di  Ini  se,  oltre  alle  mm  comuni 
virtù  che  l'adornavano,  non  nv<■^sc  avntu  mcriii  Idicnirl 
di  tale  naiuni,da  largii  giuskiniootti  mei  itaie  una  uiioiuvo- 
le  menzione  in  queste  )iagìne.  E  noi  a  questo  appunto  mi- 
rando, veniamo  o|]^rendo  ai  nostri  lejjgìlorì  rumo  s:iggio 
della  sua  valentia  nelle  letiern  gentili  un  saluto  alla  Vergi- 
verioa.  Eppetò  é  a  abpporre  eììe  non  gvari  dopo  la  aedel  ne,  saluto  ri(iuriaiu  già  daU'L'glielli,  ed  ora  da  noi  ripro» 


ronuiaa  riloraoaan  la  detta  GbieM  iinNiore  od' al  grado 

flMlfopolIlico,  essendo  che  nel  1116,  in  altro  doeamailo 
di  ono  Ruggiero,  qualiRcasi  col  nome  di  meiropolitam 
quel  Costantino  che  Tu  successore  di  Stefano  nel  seggio  tlì 
Santa  Sevcrina.Dalle  due  notizie  patriarcali  dulia  S.  Cliiesi^ 
(li  Itoiua  si  raccoglie  che  Santa  Sovcrinrv  iniorno  al  12(Kt 
aveva  i  cr  siilTi-n^nnei  i  vescovadi  di  fc^buacio  od  kbriacio 
(^Umbrvuiro),  (.rneocasiro  o  Kelcasiro,  Stranio  o  Stron 
goiif  Ceix'oaa,  Isola,  S.  Leo  o  S.  Leone  (  vescovado  di 
lArvItO  di  cui  or  ora  dii-emo  ).  Inoltre  nel  provinrìale  ro- 
mnodi  LooneXdel  IMS  «  incontra  ira  i  sufli-aganei  di 
Santa  Severino  il  veaoovo  di  Sitomo,  il  die  ha  posto  a  mal 
partito  tCiic  degli  erndiii,  p(ii(>li<'  alcuni  crpitonocli»' sin 
Casieh etere, od allro  rhc  ^ia  in  l'ii;,'li:i,  id  anche  fuori  Ita- 
lia, mentre  non  mancano  di  quelli  che  credono,  che  Sito- 
nio  0  Sitonia  potesse  ««sere.  Cariali.  Probabilmente  però 
può  esseri»  avvenuto  che  copiandosi  i  due  indici  patriarcali 
della  sedia  apostolica  si  Tosse  tcrtUo  ^'lonicii  invece  di 
1 0  ole  ono  sbaglio  del  copista  ora  d  co^ringa  ad 
ore.  Di  poi  Santa  Severina  ha  avuto  per  sulTraga- 
nei  Umbriatico,  Belcastro,  Strongotli ,  Gerenza,  Isola  e  Ca- 
riati, e  di  queste  sedi  vescovili  m-H.i  circoscrizione  delle 
diocesi  nel  1S18  le  rimase  il  solo  Cariati,  che  quanto  a 
beicasiro,  essendo  stato  oiq[ipnHOi|taeiwrted«lltdioccsì 
Sontaseverinese. 

Quantunque  Santa  Severina  con  la  venuta  de*  normanni 
venisse  sotto  la  giurisdizione  do'  fomanl  pontefici,  pure 
continuò  ad  essere  chicli  greca;  né  noi  sapremmo  oodiiarc 
l'epoca  precisa  in  cui  venne  n  passare  al  rito  latino.  Solo 
d^iltronde  sappiamo,  per  qunnin  raccoglìesi  da  una  decre- 


dotio,  perchè  altri,  ove  non  lo  aMio«eeHe,jpolosse  giodiea* 
re  e  dei  soavi  prorumi  cbVi  bruciava  alia  aua  casta  Mma,  a 

della  sua  pietà  come  pastora  di  anime  :  eccolo  — 


rrnnrnniìn  prr  orfc«m, 
o        Milfr  uve. 


III. 


(n  iiicipio  del  tredicesi- 


lale  di  pap  i  inruxiMi?.!) 

tuo  secolo  l'arcivescovo  ed  i  c;iuouici  di  essa  seguivano  b 
disciplina  orìeni  K  i  erqueaio  aoH  ara  diadatlo  a'ca> 
nonici  l'uso  delle  riHi<;li  (4). 

Nel  1571  la  Chiesa  di  Santa  Severina  veniva  in  maggkire 
spieodore  per  la  iaeorporasiooe  del  vcacovadodi  S.  Leoae 
^faapapanoVia  qaeifaBaoaopprintewi  la  vista  della  m 

'   (l]  La  isi-riiione  ircf»  s.irehbi»  la  s«gucnl«. 

.S/i)f(it.^  et  J.eus  uoìifr 

J-hilùatm  kujut  frineifolU  UmpU  ad 
*  Aimfac  /M  gtnilricii  SancU  ApoitéU 

t.t  lantlae  marturti  Sexvinat 

àgteit  tu  «caaAMràMt  Mrri  Dti 

AmtnA  SmttluUri  ttoitH  Eviiropi 
<i)  Piiniiiii,  «M. 

Ili;  Rodotà,  Orig.  png.  te.  del  rilo 

(4;  Nou  wk  per  t'ermw  stai»  inlm*H  dò  che  H  «  veooto  fatto 
di  li'|(^er«      pru|io%iio  di  quanto  abbiano  di        i>»Mi«aU>  iolot- 

noal^a  (lt*eif>'tnii  nrii  nuli»  rhrcni  in  riunrc  a  <\tu^\  temili  in  Ila  Chi 


0  pia  MiiDr  «IV.  lottim 

Omni  liif>f  viiniis . 
5a/re  lux  muti'H^  (iemtrix  Mnctiuima  talre^ 

O  Bmedicta  tkiy  tttneìa  jut  àkUer  ace. 
O  vita,  o  fa/««f  o  reyuir».  tpt$  unirà  mundi, 
O  rfgina  Iwi,  elorape  $ttlla  Marit. 
O  Fdix  ii^HNIM  «ummo  eapulata  rominft, 
O  $upra  anijeficm  ghrijtritta  cAorm. 
0  Dea  Coclieoli$  temper  memoranda  CamotKit, 
O  sexut  merito  gloria  foeminei. 
Salve  ikrum,  (t:./H^  titrurn  repeirni,  «rtncluniam  jalaSi 
hxlreiiiw(xu  rnanur  pntt  addio  mti, 

furiifinc  prnijmj'o  e  sinin  prftrn'f  ilei  rito  jreca  in  Iln^fH  llb.  |. 
p.  442.  ne  (K.ri;'-  «  imi  i<r<-/ii)*i  ilncuitiento,  e  tKii  lo  pirwiilMmi» 
al  piiUilu-u,  riprixliRCMliilo  U->tiijiliiieDlc.  •  Era  D<la,  c^it  ditt. 
DiM  stRpllMa  n  utiuver^ia  tra  i  inuaad  Flurlarengt ,  C  quei  di 
C'iratio  mpra  la  pertinriiia  di  una  cbieu  dcuomiiiala  Calabi*- 
noria.  Lunato  troipo  diicuHa  ad  aiawiiima  m'uìInimU  hIpìmI 
ebbe  One  per  mnao  di  una  Invititirik  dMlatona  pniflnfla  dal  lo- 
(!>to  posltlle*.  6H  nid  «  gli  •Uri  •opinvtno  aiis  propneià  della 
nirdnian.  La  rtimenno  i  «iimscI  di  Corano,  I  quali  ne  avp«an« 
alimi  riportata  la  ctmfefroa  ilt-t  CapitoW  di  Santa  Severina.  Oiolro 
a'possnKori  iiuptoraiono  i  Flurtocensi  il  pairoi'iaio  di  Pietro  tiui- 
Kard"  sitiiiiro  ili-l  fi-ud<>,  dove  na  -iiiii itn  ti  ftii)tri>Ter»«(  tempio: 
e  piislo  111  c.ini|iu  limivi  motivi,  <|ii.iii  l'incsM-fi  ivlm  >  i"i  ii,'*lo 
contro  itgn>  «iiriltu,  oiienitero  la  traitisiH  oc  tini  dniniaio  a  iur  ia- 
vore.  Ma  quanto  prtipiiio  alle  li  ru  isiaoic  era  stati»  Goiacardu, 
aUreti»nt«  reoiteoti  ti  moftrorouo  i  raituoiei  ad  ioterpurre  la  l/Tj 
auv  rilà  per  eoofcrmare  il  decreto  del  priuripe,  il  quale  r{ce«è 
per  affronto  fallo  alla  tua  uerMM  il  trailo  poco  duJe  omIo  vrrM* 
1  mgiMci  da  Ini  (avarili*  loitalacMlm  di  datti  fanonici  sodata 
«eeo  itiaM  rivnlgndo  ntlla  Beale  li  nisniwa  pili  strepi  iu»«,  «mi 
cui  v«b1Icsi«  on  torlo  t\  nianifMio.  Dopo  \art  e  diversi  panticrl 
stabili  il  Totrlnvrre  tutte  le  violente  io  una  aolit,  e  rui:  uiM  8Cffl< 
f>!lre  minaccia  c  uiroodcrti  ed  atterrirli.  Prce  intender  lora  die 
K  A«cs»«ro  («ato  ri  statere  di  vanU^Klo  alle  aue  iultntiaal,  (j^Ii 
avrebiie  falli  iktfiiiiiiiiic  dal  rdnsnni.)  d^lle  m"irl),  eoa  eoi  erano 
li'tiitliniaineate  1 1  nuiiiiiti.  Nuu  |ii<»i>  ùll'c  lo  sdegno  dil  iiulva-'- 
dij  ;  ma  tanto  Lit^t  )  |n  r  i  sfiiii-imr  I  nniiiiK  oitnato  ite'c«CM<nirì 
itreci,  i  quali  t«til"->o  si  re^em  n'  m  Ieri  ili  Itii.  l  ili.imo  Iniioffn» 
to  Ili,  il  quale  Dcll-i  liUi'is  09  (  ì^h  3,  rri;rjr.  \|V,  ftaj.  S48. 
tdU.  TbIoianM  oitni  l>i^,  et  /("l'/'iciu.»  in  nuiit  timi.  )>n<;,  134|, 
che  porta  in  fronte  la  d irci ii «e  •'monaci  di  S.  (iivnaaui  in  Ftsrc, 
cosi  loro  scrite:  CumarinnUiHittiM  lawm  fjuikm  A«kiM$  «  da 
proprits  et*  auftrtndit  mnritmiftimtlntOntcl^tiUmerihrl»» 
lentatis  ipram  ncbii  BcchifiMi  iirftai  MiIrtMO  nw^mifMiiI  bèm 
lUL  Sop'a  qwMe  parole  mmta  II  dotto  BiMfuclo:  Hncta 
irrina  <>l  ta  in  |Kirl«  Jtatia*.  <ivm  mojna  (Jriieia  dicUi.  eri,  tt 
fiiU  raceiuila  tnter  Codanlrnopott  .PatrtòrciM*  BuffrayiutMu.  h» 
(liifionlitme  J>onì<  l'hHi)iophi...uttn  ^'/r  rnnntii-i  crienttllii  Hs^ 


sa  di  Saiiln  joii-nn.i,  e  inossjme  sull'uso  ilfllv  mogli  ci  ticers*.  (cin- l|tli?«ia*  jìtn  WrefcanJ,  ijuo  «jmtu  fingere  Ii  -i-tol  /'r«i6j)UrÌt.,.,. 

•u  U  rito  greco,  •  qoci  canonici.  Il  Aodoii  n«lià  Mia  opwa  /M-jjidto  rtcM  w^'iwitf  iwMcmKwit  cun  ani  Cmci. 
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Dei  quali  veni  «piace  dare  qui  una  parafrasi  iuiliana 
flMoriuci  da  un  nostro  amioo,  ta  quale  ae  noo  afgmglia 
lotta  la  forza,  la  concisione^  li  bellanft  deHWginle,  è 
pw  qwleto  con  dw  III  imeiMierne  II  conoHU»  t  eolodo 
ebe  per  anwtinr*  tgiiorats«ro  la  lingua  del  iotio» 


risdizione  i  scgnenii  limphi,  Arietta,  AUiUa^  Cotronei, 
Cmtf^  iktaraiMy  Miircedutay  Punmé,  Poiirastro^  Ravca 


O  MiiLÌre  .   Ir  j^ia  offrn  labro  salutn, 
fnd'ri!  la  lì-mi  a        \ii\i-ìi  trih-Ja; 
(■h\  /tiri  a  7 e  pura  vuoi  altra  cht  iMy 
0  dotte  Madre  ma  ? 

O  luce  che  il  buio  diradi  del  ttuméo 
0  Madre ,  ti  emi  $tno  fu  eanto  e  ftmà» 
Di  Qmfck$kmi$inamtiU'té9$ 
O  «aNM  Mm»  wm. 

Tti  vita  ,  Tu  pace  ,  del  mondo  -Tauri, 
Tu  tota  taluie  che  a'msfri  maini. 


Al 


del  Cielo,  rc/r 


rlk 


Del  mar  iti  chiara  tttUa. 
Tu  tfota  aU'EltnOt  Tu  levi  tuo  soglio 
Bt  ttpra  a'  Cherubi  ;  dteorn  ti  orgoglio 
Di  tMt  le  dotme  :  F  onaeUtm  Mfm 

0  Sntm^  aà  FtKiimio  faèrw  ««hiM 

Cui  tempre  il  mio  core  $ua  feJ''  trìhuta 
A  me  neU'angoice  di  ettrema  pariua 


Noi  d  disponserrmo  dal  tenere  la  serie  degli  arcivesco- 
vi di  Stnu  Sewrìn3,i  loro  nomi  essendo  registrati,  per  chi 
vuote  leggerli,  neW'Ilolia  «ocradeirUglKlIi. 
U  cattedrale  di  SaataSeveriu»  è  thMHciia  •  S. 


CAmm  veieomiU  di  Bclcastro,  tefprtsta  mr  ef^to  del  Com^ 


Bclcastro,  o  Genoocasiro,  dte  l'Ug'  f  li  aver  tntto 
tale  appc'lbzione  dal  tempio  di  Ca&iore  c  Pulluit^,  die  era 
colà,  crederi  da  laiiini  non  essere  altro  che  la  Clwmia  (to> 
gli  «Mldat  mei/tn  «hii  vi  vf^^o  t»  aiitk»  Crimùo^ 
■è  mnmm  di  qnélH  die  la  vogllowi  eAiaia  aulle  rovi- 
ne di  PttiUn  0  Pelisia.  Pìccola  quanto  Santa  Sevorina,  p'>- 
co  pili  p(xo  niCTM),  ne  disia  cirra  dodici  mijrlia.  QuMto  ve- 
scovado fu  am  li'esM)  di  prt^-a  Cnriil  /ii  in  ■  ^'t  crcite  erelto 
nel  secolo  oliavo,  coinunfjtie  sia  piii  proixtliiii*  la  npinione 
che  ne  asst-gna  la  origine  al  si'colo  decimo.  L'Lii:hi'!li  i  l  i  w 
oa  bello  scbiaamiaie  a  suo  tempo  per  ottenere  du  quei 
niiraU  aoliile  narlaooapihzione  della  sua  Italia  Sa- 
BfSf  MB  poti  rieevenie  una  sillabo,  il  percbi  volge 
ai  belcHiical  «onrlHiine  rampogne.  Mòl  n»  aliMaiiio  ero* 
duto  Tare  spreco  ili  tempo  rinnovandooe  inutilmente  te 
pruoTP,  certi  che  noo  ne  saremmo  suti  piò  dell'UgbelU 
ri  I  nati.  Del  reato  crediamo  che  ben  poca  co<ia  dcsrna  di 
iiieniioiie  si  potrebbe  raccogliere  inlonio  a  quel  pirwlr» 
soppresso  w  s  ovado.  Sieiio  adunque  cofltenii  i  nostri  let- 
tori di  sapere  cbe  la  dÌ4K;c&i  di  Beicistro  aveva  tolto  ki  iuu 
giurisdizione  StudaU^  Cuturella  e  CertOy  i  quali  luoghi 
Baiti  alla  tìuk  Miaoopale  non  davaoo  pià  dM  va  aaaieine 
sia,  della  quale  wnta  vergine  •  manlre  eooaerva  m  bne-  di  dna  9000  aniaati,  o  poco  più.  anaeliiBiMBDO  nanoro 
ciò  donaioteda  Rotx'rto  Guìsf^jriln.  virnn  f"-;?n  servita  da  fiche  rendeva  il  vescovo  da  meno  di  un  parroco.  La  n-cat* 
iin  Capitolo  di  24  (.■anunici,  fra  i  quali      dipniià,  addi-liedrale  è  dedicata  a  S.  Michele  arcanjyelo,  ed  è  serfttada 

mani  i!<  ;ii<  i  lui ,  m  ,  decano,  tesoriere,  prìfflicerio,  arci-lnn  Capitolo  (ora  colliyiaia  )  di  doilii  i  >  nici,  de"  quali 

prete,  e  i  due  pefsooaii  di  taoh)^  e  |ieaiteoaÌere.  Evvi  nanei  aom  digaità,  che  portano  i  titoli  di  docaoo,  arcidiaco- 
pimleienriaaiia  Udioead  coaiMeMlio  iiang)«-|^ 


Samo,  città  mediterranea  del  Principato  Citeriore , 
situala  a  piè  di  un  colle,  il  quale,  perla  sua  sterUisaiutal 
natura ,  fu  con  bella  enfasi  detto ,  il  maledetto  Cciboe,  da' 
uno  dei  suoi  scrittori.  La  sua  topograQca  posizione  nulla 
offre  dlmportanie,  o  di  twllo,  ai  curiosi  riguardaiori  cbcl 
h  visitano.  Pur  tutuvolu  (ertile  ne  è  il  terreno  e  rkoo  di 
lauti  prodotti  delbi  aauira.  lioqMee  adaiart  te  aoqae 
«tehfiognano,  aaMBCedaudcaeteooiliBB  dwteaovfa- 
•tano. 

Sul  ciglio  del  colle  cbe  le  sta  a  cavaliere,  sorgono  gli 
avvanzideiraottoo  castello  e  della  pritnitiva  città,  laquale 
non  fu  ad  altre  di  questo  regno  seconda  per  fatti  strepi- 
tosi, d(>g[ii  J(>i  I  ic»rdi  della  storia.  Imperocché  ovunque  ii 
volgi,  le  più  care  mcmorlG  mvegliansi  e  di  gtierre^giatc 
battaglie,  e  di  sovrane  ire  ainonate,« di  tlliliinstitaziooi, 
e  di  uomini  chiari  per  «riBi,  per  lettera,  pergaaio  «cieati- 
fleo ,  e  per  patria  earitl.  Solle  tpotide  «  qaeno  tenie  il 
limoso  Roberto  Cniscardo  rnnrrnrlr'va  roì  principe  di  Ca- 
pua  per  la  successione  di  ikuevento ,  c  per  le  riportate 


vittorìe  un  tempio  Imalsavi  nella  ftida  BMridioaale  del 
colle  sacro  alb  memorta  dell'  apoatolo  S.  Matteo.  Rug- 
giero I,  rotto  e  sanguinoso,  su  queste  sponde  medesime  ri- 
parava nell'anoo  11S4 ,  e ,  manomessa  la  vicifla  ^uc^^J, 
vide  raumiliatoalaaoi piedi  quel  coote  che  avevalo,  con  le 
,sue  armi,  a  aiÉl  partilo  ridotto.  Tancredi,  a  pid  del  Monte 
gete,  provava  aet  4205  la  tartuna  delteanniool 
di  AcenU}  e,  rodo  eceaquiso,  vi  perdeva  il  ftnoa» 
Gualtieri  da  Brenna ,  genero  suo,  e  per  cospicae  militari 
imprese  già  chiaro.  E  quando  il  primo  Ferdinando  di  Ara- 
gona pensò  toglier  di  mano  al  figlìuol  di  Reoatolo  scettro 
dì  questo  regno,  le  beliti  pianure  della  Loogola  furono 
sjx'Uatrici  di  quella  sanguinosa  battaglia,  nella  qual  ^  mit  > 
TAragoiiese  dalle  ansi  angioine,  fu  costreuo  a  riparare  ia 
[Napoli,  onde  HUgruaaiiare  le  rdiqoie  del  suo  esercito 
sanguinaeie^par  aravaie  aHia  velia  la  lortaaa  dÉUe  and. 
|E  gli  avvaendel  ohiratiocaMeHo  Tfoordano  asooni  la  dU 
;  mora  ivi  fatta  da  Carlo  I  d' ,\np;i>h,  il  qmle  qui  nTnvnst 
;per  le  deitxie  dtdia  caccia,  e  dei  primo  aragonese  Ailooso 
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che,  rotto  a  disordinate  lascivie,  tra  gli  oil  e  le  ddiùe  di  sede  Tescwite,  con  latte  le  soienoiià  prcscrilic dal  cano- 
quesie  mura  eoa  te  saa  Lucrezia  iniruit. nevasi,  adubto  pi.  A-1iiiiqih-  noi  inCG,  sj  dendo  sali* apostolica  sedia  il 
dai  comi, (ùntalo  dai  poeti  (1),  e  d  j  luui  i  orieggiato.  Ma  g^oondo  Alessandro,  Alfano,  drbilamrnte  aiitnrimto,  le- 
sopra  ogni  alira  gloria  vuoisi  len-n-  ]ri.  Ha  di  avere  ac-  va»a  all'onnre  dì  sodia  vescovile  la  Chic^  di  i>:irr)o,  a  lei 
colio  fra  le  sue  mura  il  faiDoao  lidctwaudo,  quando  per  assegnava  diocesi  propria,  che  distaccava  dal  vasto  ir  t  ri- 
k  di  GldManh»  ftiniita la  COtom «leli'oppHMIOW  ale-  torio  della  Chiesa  salemiiana,  per  lei  concia  r-iva  a  primo 

veaooTo  m  late  RISiK  con  ttiui  clt  onori  episeoinU  e  «oi 
NA  di  Mulini  èhitri  fwranni,  |wr  irli  Mie,  •  per  ideib  gravi  pesi  al  ^meanOo  anneMLÌténa  bolla  data  al  clero 


XP,  Tu  povera  questa  ciilà,  cbè  ricordano  le  storie  le  ge- 
sto miliini  i  di  tanti  illustri  ctttidini  sarnesi ,  e  ìonaDzi 

ili  i]iv[  M.iruno  AbignriKc  ,  l:i  eoi  gloria  durerà 
quando  dura  1'  onor  delle  anni ,  |xr  essere  «tato  ubo  dei' 
tredici  romhaltenti  ilnliiini ,  prescelti  ila  Ccmsalvo  Kit 


saroese  ed  al  popolo,  dopo  aver  parlalo  del  consecrato 
vesooTO  RISO  e  della  assegnata  diocesi,  di  qnesia  sintui> 
sce  pure  i  confi  ri  ,  li  ndo,  cominciar  quelb  dui  nrare,  e 
salire  per  la  parie  orientale  lunjjo  il  fiume  l)raconleo  in 
S.  MarTjno,  sua  chiesa  e  sua  [HMtinenra;  sprirhinfj^d-si  per 


oaodo  di  Cordova,  derio  per  antonomasia  il  jruH  C(i^iant*,|;Valeniiuo  e  sue  pertinenze,  siaoal  mniuc  clj'>  sovrasta  la 
alla  gktrioaa  afida  seguila  aei  campi  d  Barletta  con  al4Zabellara  ,  stendeodori  «erto  OeeMenie ,  ed  arrivatt:  a 
tmiaoii  AsRoeii,  deacriua  con  puetica  pena  da  iiMNi-|Palaia,  la  qaale  Tiene  fare  ed  m»  terriiorio  compresa  io 
•ìgnor  Giamintilste  Ùmurildo,  il  quale  m  «Minai  nea-niueMa  dleòeri  %  e  eootener  da  ottimo  tutto  il  terrliorìo 

zione  del  sarncsc  gnerriiTO  ,  con  quel  verso  :  Ibat  et  aiUe|sotloposto  alla  falda  orientale  de!  Vesuvio  Inaimi  ni  mare. 
omnes  Mitrianiu  gloria  Sarni;  e.  i  due  Colli,  l'uno  ftlo-[|Noi  crediamo  ben  fallo,  per  mafrgior  inlelligcrijuì  dei  nastri 

'li'lir-ri,  ini  SCI  ivcre  le  pan:!';  miMÌ»'sii!i>'  della  Itolla.  Insuper 
nmceutmui  et  con/irmtvtmus  1 1  ihotrest*  ha$\  idnt  <i  /wtr- 
(t7;ui  orientii  ,  incipienle  a  mare  et  taliente  per  (lumina 
Dracùntta^  >**  Saneltm  Mareimum  et  tpsam  ecelt- 
&N0fl  Jmretam'  arni  ntis  ptrlinentiis,  et  (/uantum 
quandoque  pan  noitri  Arehiepitcopatvu  habel  in  VaimU' 
no,  et  t^omodo  iiUnt  in  ipto  flutsio  qui  exit  dt  &eteskl 
Saiteti  Angdi ,  quae  tHa  egt  m  pede  mon/u  loeolani^  et  in- 
'rat  tu  praeéieto  fluvio  Draemteo ,  et  ipgam  iam  tlirtam 
lù-rh'.'.itim  in  todem  Episcopalu  eonee$simu$  ;  et  $aUente 
j/n-  u-rr  am  df  iam  dirti)  monte  et  perlinentiam  de  Znhrih- 
r  fi,  'juunioilo  tjiftif:  •rrr'd/-  iìt^cernuvt  ;  et  /fuomodo  domina- 
tur  comitatum  Samenscm,  ideit  Paimam  cum  pertinentiii 
tui$^etperexietdtm<mle  AmMvwfftwaifflMrv.  AieceiMN«l 
lameetàmMM  vo(n$  mtrùfm  mm^itrièminptrptlmm  te. 
Or  dunque  dalla  botta  è  driare  ewere  eiaio  il  sarnese  ve- 
aoovado  foadaio  ael  iOW  dell'Ara  nostra  volgare,  ed  al 
medesimo  essere  stato  assegnato  lutto  il  vasto  territorio  , 
1  he  è  chitLso  al  su  l  f  !  mare,  all'est  dal  fiume  Dracon'eo  o 
sarno,  al  nord  tlai  iìhmiiì  (  he  lan  parte  dell'immensa  cate- 
na d^li  App<!nDÌni.  e  stanno  a  cavaliere  allacilià,  edall'o- 
vesl  &t\  moiite  Vesuvio.  Il  quale  territorio  bene  coosìde* 
ruiu  nè  piccolo  era ,  né  piccola  diooeii  fbnMva  alla  HH*- 
ni-se  cattedra  veacovile  Bovellamenie  per  Alhno  eretta. 
Imperocché  olire  I  eodwai  di  8.  ValeMio} ,  di  S.  Wina- 
nn,  e  di  Striano,  coH'allro  posterirrmenfe  srirto  dì  Popffio- 
oiiii  liju,  ci  pare  non  doversi  rivocare  in  dubbio  ,  contener 


sol  i  I  ilit'i  LjiurepriKlenie,  e  (>-sare  de  Filippi^  e  Fram  r 
SCO  Anionio  Sirie:!,  e  il  marchiò  Giamb;mi*La  O^Jicrna 
onor  della  toga  e  della  suprema  magistratura  ,  e  il  dulto 
Paolo  Balierano,  e  i  due  Raimo,  e  Ù  profeMore  di  bota 
Dica  Niccolò  Pasuire,  e  I  de  Gorilit  efli  AlMlbllloefll| 
Amalo  e  ì  Comi  e  i  Mikwe  eoa  pure  eoa  |iMi  aanoria 
ricordati  aèi  noolimeDli  dalla  putrì*  uorlii  par  ohiiwiza 
d'ingegno,  per  tciterarìe  e  sdentiflche  impMiie,  e  per  ope 
re  di  crtstiana  filantropia.  Ma  se  troppo  aflMredlMi  stessi, 
e  delle  «x»e  ■  Im  |  iii  «I  i  vicino  rigiiardanci,  non  ci  fa  velo, 
noi  portiamo  up  in  ne,  nsasgior  lustro  e  !>iu  nobii  deciiio 
agffiugnero  aquotii  i  itui  Ir  memorie  della  sua  gloria  cc- 
cl«siaiiiica ,  e  questa  stare  ionanzi  a  lutto  che  Onora  ab- 
•biam  discorso  iatmiM  alle  sue  principili  laudi.  Concios- 
eiacbeiepiiicareeplàoDOrBvolimeBMriecbe  dileicon- 
eerviaom,  eperieqoallaeqoisib  im  posto  nelle  patrie 
storie ,  qwaiie  aone  pto  a  lei  proveogom»  dai  suoi  Cuti 

sacri. 

Or  pi  ( if"ìn(  ndoci  noi  dì  scrìv.  re  uri  articolo  solla  Chiesa 
di  questo  nostro  e  mostrarla  immi  inferiore  a  moiu? 
altre  di  questo  regno,  e  |»er  antichità  di  origine,  e  per 
nobiltà  di  ecclesiasticbe  istituzioni,  abliiam  creduto  poter 
dividere  la  nostra  breve  scrittura  in  pecchi  capitoli ,  \m 
dare  uè  ordlBe  alle  naierìe ,  e  ninna  tralasciare  dì  quelle 
•istllotleni  le  quali  damo  maggior  pregio  e  riaeltoa  que- 
sta Cbiesa  sarnese.  Adunque  discorreremo,  innanzi  tutto, 
l'orìgine  del  vescovado  e  la  serie  dei  vescovi  che  lo  ressc' 


ro  ;  parleremo  appresso  dallo  stato  materiale  e  formale  pure  questa  diocesi  le  comuni  di  l*alnia,  di  Scafati  con  S. 
Chi«a  ,  e  da  ullirau  daremo  ua  rapido  censo  delle  jPietro ,  di  Boscorenle  con  parte  di  Torre  Annuniiata  ,  e 

I  etaprima  [lulte  quelle  altre  che  sorgono  sulla  falda  orientale  del  Ve- 
suvio, coBie  S.  Giuseppe,  Terzigno,  Flocco,  e  forse  ancora 


del  seminario* 


CAPO  PRIMO 
Origine  d<:l  Yacui-ado. 

Le  vittorie  riportale  stilif  ai  quc  del  Sarno  dal  bmoso 
Roberto  Guiscardo  e  la  coìiM  ^uiia  par  e  ,  per  la  quale  vi 
desi  rilèmaio  nel  possesso  del  contrastato  principato ,  lo 
iodoasero  ad  esser  largo  di  oflbite  alla  Chiesa  metropoli 
una  di  Saleno,  ove  già,  per  opera  di  GìsuUbi  riposava  no 
le  ceneri  eaon  del  glorioso  apostolo  Ikaee.  P^r  queste 
volontarie  ooocesstooi  dal  vincitore  Guiscardo  fatte  al  mas- 
aimo  tempio  salernitano ,  quella  archidiocesi  tmvossi , 
come  ricca  di  territori,  cosi  fornita  ancora  di  sudìciente 
dotazione;  per  la  qual  cr^sa  parve  bea  aasai  all'arcivesco- 
vo Alfano  I  se^inregare  dall'ampia  archidiocesi  una  por 
xiooe  di  (errìtorio ,  per  fondare  ed  crigen  una  novella 

(I) 


no  SuDszuro  csniA  «  airiSN  te 
costello,  e  ani  eaf  iw  il  M 
elielpamUinnlsimMl' 


in 

y  Solite». 


Oltaiantf.  Che  se  di  lotti  questi  poésl,  oome  compresi  nel 
samese  lerritorio,  noi  non  abtnamo  memorie  certe,  eeriir- 
sime  ed  indebitate  eone  qoelle  ebe  rleondhno  Palma  e 

Scabll,  radenti  porte  di  questa  diocesi.  Conciossiachè,  ap- 
partener I»  prima  a  questa  dia-esi  fu  sostenuto  inconctts- 
siini'  (ite  ihi  d  illi  padri  Gesuiti,  continuatori  dei  Bull  n  i 
sii  ,  (njaiido  cau  sana  criiìca  affermarono  che  nel  comune 
i'aini.i  situato  nel  vescovado  sarnese  fu  fondalo,  per 
pietà  del  conte  itaifflondo  Orsini ,  un  convento  di  frati 
Ili  formati ,  nel  luogo  detto  Scandrilla  ,  ove  il  beato  Ama* 
deo  Ltuiuno,  eeldbn  rlAmMion  dell'ordine  dei  rnnce< 
scani,  fece  per  demi  tempo  dinore,  e  nella  eid  vita  scritta 
an  anonimo  contemporaneo ,  leggesi  cbe  nel  vesco- 
vado samese,  detto  per  errore  salmeie,  come  i  ci  lati  Pa- 
dri sostengono ,  siasi  i  <rni  '  i  a']i  l  Beato,  ed  a  spese  del 
pio  Orsini,  fondato  il  convento  in  parola,  ora  detto  di  S. 
Gennaro.  E  la  seconda  br  parte  di  questa  diocesi  chiaro 
appariscadalceletwe  diploma  di  Carlo  I  d'Aogiò,  nel  1377, 
quando  sedendo  en  qiiesla  cattedra  veeeomle  Giovanni, 
Iqoarto  di  qoaMO  wmM»  fiiadm  l^ìoino  prindpe  U  ce- 


I 


iKìbio  (li  Rp^l  Valle  nelln  portinptize  di  Scnrali,  in  luosMj'nnrom  noioso,  nn  tale  lavoro fon  sommti  ar-rnrnt*  i^n 
sito  nella  dicicesi  snrn«-6n.  Il  quale  renobio  trovasi  pur  vi-  •inll  (•ì;Iì(>Iìi  nella  sua  Italia  Snera  eseguito,  e  dal  de^nit 
«ìlaioib  parn-rhì  vevuvi  ìuirnoM  sinoaltTOOtCume  è  Tu- .tYiminrio  OtiiH  (K-rfraìuiiiito.  Adunque  nosiru  inieudi- 
cilt;  osMTvare  uegii  atti  di  Moia  «iaiui  coBMrvatI  Mirar-  imenio  é  dir  pociM  fitroie  di  quei,  tn  i  vesooTì  «ani»i, 
citivi»  diocesam.  i-toe  pia  tl^li  altri  »{ rtbtinwro  imI  fMMlonl  miBistero ,  e 


Le  quali  cose  aoi  abUimo  qui  accennate  sol  di  fwssag- 
gio,  per  moBlrare  a  chi  tetnrc  la  genuinità  della  Btilla  di 

fonduzione  del  vcscovarfn  s;<t  ii( •><•,  e  l:i  vera  estensione  ci«  l 
wn  lerriturio,  e  non  m»  a  \a-ì  entrare  in  una  giostra,  chi 
n  n  è  per  gli  omeri  nostri,  o  per  menumgiy>  raltrui  lipii 
i:i/.ii>ne  nel  Tallo  delie  volute  usurpatìuni.  Né  in  tnnin 
iielira  ,  nella  (|aalc  ravvolte  sono  le  più  care  mcmitiii'  di 
quelita  Chiesa  HHiMae,  pei  periooii  coni  dali'archtvio  dio- 
4ie8aitn,  itotmmno  aoi  rrancarci  dalla  noia  di  taimrìiii,  vo 
Irado  pollar gìiidiziii  Mille  conirusiute  nsorpin.ioni  ,  osi 
semplici  ron^eitui-e,  conie  per  uluni  si  è  fatto,  diriiuen 
in  iiKMi  diiiMvo,  la  quìstione,  e  sciogliere,  con  un  sol  col- 
po, il  nodo.  Snl<»  non  vogliamo  resiaici  dal  riOettere  ,  es 
«.ere  di  iiiun  nionwnto  le  ragioni  che  il  Remondini ,  storio» 
nolano,  pose  in  mezzo  per  coonestare  a  beneitcio  della  no- 
lana Chie»i,  k)  scìodiniefliodei  territorio  saroese,  ed  es- 
tere o  Mippoaia ,  o  per  io  nano  iatarpolaUit  la  vantata 
Bulla  f»  J&MUNij  del  ponU'lli»  InmNSnno  Ifl.  tinperoc- 
diè,  ataado  alle  parole  di  quella  ,  la  diocesi  sarneM- 
alata  sarebbe  assorbita  dalia  nolumi .  qualora  nves«e  qiie- 
sia  {ler  confine  it  Unme  Dru.oniro,  d  Om'-onurlln.  il  nii;il- 
altro  non  ti,  per  tesliinoninnza  di-ifli  siorici  del  mi-din  evu, 
che  il  fiume  Sarno  istesso;  e  nldr  a  i  io  ninna  ìiiierni/ir.nf 
olire  ilcatalogodei  vevtivi  R«nii->i,  l  i  rnwle avi>sse  potuto 
dare  agio  ai  vesciivi  iiolimi  di  ci»n>ej:uii'e,  toh  si  S4ik*nne 
furinalii»,  lo  sHMoibrameuto  di  quesu  diocesi,  per  >ggre- 
giirne  porziuoe  alla  nolana.  Se  si  ecoellnlno  di  filiti  I  po- 
chi aapi  che  corsero  dal  I5|aal  4540,  aei  qnali  fo  questa 
Chiesa  aminlnlRtrata  da  cinque  ctinlinali  (f  )  |ier  mexzo  di 
vicari,  sirlli  sempir  dal  -M  iifi  del  (^nniold .  vmw  i-  lacili-l 
Vedere  nei  ricordi  iiai«<v-i  iui  di  qm-Mo  un  lnvio  dio<-r-sa-l 
no,  la  serie  dei  ve*<ovi  samesi  non  In  iiui  sino  ai  (jionii 
nostri  interrotta,  nènel  breve  spazio  dei  «rentiquattroanni, 
nel  quale  fu  commendata  alla  cura  di  quei  cardinali , 
avrebbero  gii  ea)dne»tiuinii  palilo  cbe  il  mioiaM»  smem- 
Immeoio  rauosi  fosse  dì  questa  dkecai  alla  loro  vigili 


ili  questa  diocesi  e  di  questa  (Jhlesa  maglio  iDerilatnoiHk  e 

i<er  pnifimdiià  dln^-egno,  e  per  senlim^lt  di  fllaBtmfo. 
per  opere  di  pieci  rondone  n  fine  p<M-  lo  tiene  del  propr.i 
e  \H'.t  malafjevnli  falirhe  diinile,  con  inumo  itivil- 
\i\  nel  sostener*-  i  dit  jiii  d.  |!a  (Chiesa  e  del  cleri',  e  dilei)- 
deme  le  iminiinitn.  Innanzi  tntto  peni  cr ■diamo  pregin 
lell'opera  nsservan*,  per  onora  di  questa  (:i)ie!>a,della  quale 
siamo  Agir,  che  provveduta  senmref  dalla  sua  ibodaziooe 
ed  «realone  alno  al  trattato  di  Terrai4na,  di  «escovi  ao- 
luìnaii  libemmenie  dal  romano  pontefìce,  si  ebbe  IflOipt* 
nomini  insigni  ne'le  scienze  e  nelle  lettere, e  persoflag|2|l 
•  biarissiini  |ier  nobiltà  di  sangue  e  |ier  linniuosi  |iosti  die 
oileviilinente  occupavano,  quando  a  questa  (.hif^ci  Uirurio 
iroininaii.  Né  a  questo  w^oo  es>.i  solanienie  8i  appiirii  nr- 
vano  quei  che  In  ressero  p<'r  sette  secoli  e  piii ,  ma  l'U  i'ia 
unta  e  le  Spagne  fnron  liete  di  aver  fatto  dono  a  queoa 
<  Chiesa  di  ditaritsimi  loro  llgliaoli ,  t  quali,  risponiteado 

'  »  die  li  I 


Halle  eo«e  finora  discorse  rliraro  apparisce ,  l'orìgine  di 
ijiiesia  f:iiiesa  veMovde  rinioriiare  al  1(V««;  il  primo  ve- 
scovo couittraUi  (lu  Alianu  ^■^srtf|•e  t>iaiu  Hiw>,  e  da  lui  in- 
cominciare la  serie  non  interrotta  dai  vescovi  Mriit'sì,  nel- 
l'atto della  fondazione  ed  erezione  esserle  stata  assegnat:i 
una  diocesi,  e  dì  qnesia  M>gii»ti  Ì  COBllai.  I  qtMli  esiendu 
Deli' attuale  cowtwione  alterati,  nKMNniBO  chiaiMMata  li 
lerrtotlo  delia  dinoeal  aamcse  essere  sialo  per  lo  vieende 


de'  tempi  ristretto  ;  ma  di  qvM*  resifitioòc  MMI  potefbi 
giuste  rag  ioni  assegnare. 

CAPO  II. 

dierii  iM  r«(rot7i  tarntn, 

Noi  itbbiaino  accennato  che  dsl  primo  veseofo  tarnese, 
Hìmh  sino  a  questi  giurai  II  ititaln^  del  veseovi ,  che  ban 
governata  quella  (^hi<«a,  non  si  e  mal  iniciToUo,  ^ir<cbr■ 
Ual  primo  vescovii  Rissino  air.  itualc  iiioi.sieiioi  Salva- 
lori-  reifllta  da(,er;dii,  linquunidUo  \<  ri.i  con  iminodia 
tu  Ml(  l  e^s;^l|}e  ttauno  (jticsta  (chiesa  felicemente  ammini- 
sM-ua.  Nel  discorrere  ora  la  serie  dei  vescovi  sarnesi  non 
è  nostro  propwiiaKalo  descrìvere  i  oonii  di  tutti  i  vescovi 
dal  priOM  iaaiao  al  prssenie,  diè  vano  leraereMm,  •  Ibrse 

M  l  caKtiinU  furo!M>  FfaiKc*f«  Rorotlini  ofi  1516,  Sihio  I^4V- 
rini  nel  1517,  Hompcu  CoIiiqik  nrl  1314,  AMima  TalOilcri  nel  tBS' 
c  Fnnce»io  Surrealiui  nel  iBUk 


(iiemmente  al  voti  éA  vicari  di  Qislo  i 

e  alle  speranze  che  questa  Chiesa  in  loro  riponeva, 
Nnpicntementc  la  governarono,  e  di  lei  ottimamente  1 

1 -irono. 

tjuatlro  secoli  già  erano  corsi  dalla  fondazione  di  que- 
sta cattedra  vescovile,  e  cnnìeclM-  eovcmata  fosse  stata 
da  uomini  S4>mmi  per  pietà  e  per  lettere,  niuna  0|iera  essi 
latta  aveaiio  a  prò  di  lei,  la  quale  fosse  arrivata  a  nostra 
memoria ,  e  per  la  qaale  avetaero  acqoislato  uà  diritto 
speciale  alte  sua  rtoonoaoBina.  M  dm  wameote  a«i  è 
a  dolere  per  prie  nostra ,  qualora  viHlIri  riflettere ,  lak 
iippiinio  («aera  la  oooditione  di  quei  secoli ,  che  primi 
(  ><r>ero  dalla  fondazione  di  questa  cattedra,  che  o  niuna 
<  pera  afRitto  scorgevasi  di  crÌ!>iiaoa  e  civile  filantropìa ,  o 
ve  aicnna  vedevascno,  qiu-sin  lent;!  sempre  proccxleva  per 
la  nigione  de'  tempi.  Arrogi  a  tatto  cjuesto,  ctie  non  es* 
sendosi  ancora  sviluppalo,  in  qoei  secoli  d'ignoranza  ,  io 
<(piritu  vertiginoso  disile  novità  religiose,  oA  estendo  siati 
ancora  b  purissima  vangelica  morale  aitafloMa  dalle 
stemmie  dal  sassone  apn&tata  e  dei  suoi  gregari,  i  vescovi 
conteoti  di  compiere  i  propri  doveri  colla  custudia  del 
gregge,  non  si  addim(»iravano  solleciti  nel  proinnovere 
opere ,  credule  per  allora  non  necessarie  aito  incremcato 
della  pietà  cristismedallo  Imnegliameaia  dei  proprii 

gregge. 

giiesio  onore  era  serbato  per  primo «Irlllnstre  Cioi|«» 
UuxaisMH  nobile  cittadino  della  Bomagaa,  il  quale  sw- 
dato  dal  decimo  Leone  al  governo  di  qoesm  Chiesa,  fir 

IKielii  anni  la  resse,  promuvemio  spez  ialmente  la  dìscipliw 
Idei  clero,  già  in  qualche  parte  deterionita  per  le  pericf- 
llo-»c  doltriue  oUraiiioiiiaiie.  K  poiclii- vedeva  la  n  i-liao» 
morale  per  la  railn-iidiUa  l  arii-a  ,  cnininciaro  pur  essa  a 
fjalir  danni,  penso  ripararvi .  l'o^H'ra  prinripiando  dal  de- 
bole sesso,  più  $|ioslo  a  simigliami  coniaminaiiuni,  e  (on- 
<lando  ii>iriiulorila  del  medesimo  iionleliet;  un  monastero 
di  claastralt  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  grasie  ,  cui  il 
mala^.'evole  oIBclo  imponeva  di  congiungere  alla  vita  coa- 
Iciiiplaiiva  l'attiva  ,  e  ,  come  poi  le  suoi  e  della  Carila,  ll^ 
dii^rsi  alla  ediicaziuoe  delle  i  risliane  (anciulle.  Che  v 
l'istituzione  degenero  col  tempo,  e  SI  volle,  j^er  la  soliu 
vanità  leinminile,  ristretta  alla  sola  comliziooe  civile,  ri-> 
e  a  deplorare .  come  tante  altre  sciagure  di  questo  non 
isprcgevole  paese,  come  é  a  dolere  la  totale  sop()re!iSioBe 
di  (piesio  monastei-o,av  venuta  nell'eimca  della  franceseis' 
vasione.Sia  lode  dunque  al  degno  Maccafaooclie  taieopo» 
di  pubblica  lieneAi!enza  istllni. 

A  Gi'ìr;'ir>  Maccaf  ino  siicci^-if  nel  l'il'.*  nn  Cio»!ielmtt 
Belirando  ,  di  nazione  spagnuolo,  di  pairia  barce|lon«té, 


Digitized  by  Google 


MS- 

il  qnnlp  ni  primo  non  sf-condo  per  letterarie  cognizioni  elprcsnbto  ,  col  posporre  grinteressi  rtelt  i  fli'csa  a  quelli 
(«r  uiilHttc  zelo  dt  re&t.itiran>  la  disciplina,  tnltccure  poaèidcUa  ramigli^  !  Senza  questa  menda  potrebbe  a  lotta  rt- 
m  in<>77o  per  veder  n  stiliiiin  ni  mnf;i;tiir  icmtrio  II  deeuro'  ^oih>  es-oiv  snlninto  come  il  ffenio delta  bmeflCMnel^ll* 
mnieriiile  ,  eatloato  «•^ndo  le  canoniche  prescrizioni  i!  gelo  luUUire  di  questo  pae»*. 

divino  servigfc».  SìodiA  melleta  appena  pieile  in  qiie«i:i|    Un  alllD  vescovo  di  questa  China  siamo  pure  nel  debito 
'ihimi  «  te  reMMint»]  «  nel  canoni*  i  rinfocuiava  il  raite-i  di  rananeMare,  il  qpiile  tu  V^mn  dèi  tumMm  e  In 
pidtiofrmira  nel  aervigto  del  coro,  e  a  quelli  le  piii  sane)  ra  fonaa  dei  vefcovi  nudati  al  dlflleite  incarico  dì  pasce* 


norme  pn^serìvpva  rarlempinieniu  (J<'i  pmpi  i  ^'clr- 
siastic)  (liivri  i.  Ne  lu  Siola  caUcdralc  fu  nlilil .  ih)  di'lli'  \i- 
jjili  Stic  cure,  imperocché  pensai  pure  nll;!  tn.ii,'^'iiir  dei  nii/;> 
del  santuario  di  S.  Maria  della  Voce,  treìUt  da  iem|H>  iiii- 
memorabile  sur  una  delle  sorgenti  del  Sarno,  qiK'Ilu  n<  Iti 
litamlo  secondo  comportavano  i  tempi,  e  innanzi  a  qnelin 
una  torre  campanaria  innalzando,  costnilia  con  molto  ì;u&Ii 
di  ardiiietiuni ,  io  tre  piani  diatiaia ,  e  cbè  dura  ìmmom  ' 
aorora  tra  le  riTolmIoni  del  «ecoli.  Dalla  parte  occidentale 
di  qtiesla  torre,che  cr.stcLrfjia  la  vn  che  mena  al  santuario, 
I  <>n  111  si<  mmu  del  bcncfii  o  rondiitore  legjjesi  questa  breve, 


':  ipiil;(ri;i  i^rizione:  GuUÌTmuf  Ikttumd  Epitt-oi^us  Sur 
f>en*it  hfMitus  nacione,  patna  Jiarchinone  fkr%  fecU  Anno 
Domini  M.  D.  XX.  \ 
Un  altro  spagauolo  già  noto  per  lumiDoge  cariche  sosto 
mite  «OD  decoro  neU^lma  cittì  di  Roaw ,  ettccesae  a  Bel 
tnmd  t  ti  questi ,  coboo  11  ano  prcdeeeMOre ,  fu  oltrcmodu 
sollecito  nel  proauotere  fecHeiiattico  decoro,  oitenend<» 
ni  ciiiionici  della  cattedrale,  e  della  coltejjiale  di  S.  Maiicu 
l'onore  dril'almuzio  ;  a  quelli  di  color  violaceo,  a  quegli 
tiL  1 1    I  I  num^vasi  Lodovico  Comex  t  e  rem  fV  nove 
anni  questa  U)ie8a«  ove  fti  8ei>oUo  nel  1&45. 

Fi-a  tanti  degni  prelati  benefattori  di  questa  Chiesa  , 
ma  a  queata  potria  «tranierU  wverare  un  citta- 

dino wrnete,  il  quale  e  per  opere  d'ingegeo  e  di  bencA- 


il  gregge  del  Signore  e  sturne  vigilanti  alb  custodia. 
l' Il  questi  Paolo  Fusco,  profondo  giureconsidtn  del  suo 
onipo,  deiUi  nobile  famiglia  dei  Conti  Fusco  della  vicina 
i.iiirt  di  Havello,  sulle  coste  dUmalfi.  Giovine  ancora  inse- 
^'Tiò  il  drillo  pubblico  nella  regia  università  di  Napoli.  Ma 
dalia  cattedra  ,|||mveraitaria  levato  all'ox^rr  di  tia  cauedia 
•piscopole  dal  sapremo  gerarca Gr^or io  \iii,  ncil'^ano 
l'>~K,  non  vi  fu  opei-a  che  non  avesse  condotto  a  Une  per 
la  gloria  di  Dio  e  pei  vaniaj^gi  del  suo  gregge.  Soeienncì 
iliniii  del  eli  ri)  con  cqiialiiU-  pacatezza  di  ariinid,  dando  a 
tesare  quel  cli'*s  di  CY'^aie,  e  a  Dioqucl  di'i-  di  Dio;  badò 
con  pastorale  vigilaii/a  al  decente  maotcninifiito  del  clero 
<.'-  vendicò  ai  parrochi  e  alle  chiese  parrocchiali  le  decime 
negli  stretti  sensi  delle  canoniche  prcscrì/.ionie  delle  sovra- 
ne sanzioni.  Ogni  anno  visitò  la  sua  diocesi,  persoaso,  la 
prei^snza  del  pastore  allontanan-  dal  gr^je  i  topi  e  ebia- 
mare  aol  buon  sentiero  i  fuorviati.  A  qvetu»  proposito 
scrisse  il  sno  famoso  libro  De  Eedetùnnm  iBiiitatitm^  de- 
'licaio  al  SDinino  ikuirTico  t;ie}>.irio  Xtll  .  e  su  qoelle 
vedute  esegui  la  sua  visita  diix'i  sima  del  ììtUÌ  ,  la  quale 
arrivò  insinu  a  noi  tra  le  s<  ia^uie  Ia<p*in)evoli  della 
curia  ditx;esana  in  un  volume,  in  parte  taccrot  ed  in  parte 
ancora  dal  tempo  malcoDCio^TOaclie  pur  servi  di  norma  ai 
veaoavì  pofllcriori  per  guarentire  i  dritti  della  Cbleie  e 
del  clero t  odilteder ne  i  beni  contro  leallTaÌatorpeaioni> 


cerna,  e  pei  tempi  diflIdU  Ikì  quali  visae  w  a  tolti  ionan-OForte  neVaaoienefe  i  drìui  dell'et  iscopaio ,  solleclio  nel 
zi:  questi  è  ( Miglici mo  Tottavilla  dei  enati  di  Sarno.  I»a<>-  tii*om( 


lo  III  supremo  roiiiis''itore  ,  per  prnfondo  «.eTinoelun 
es|)erienza, degli  uomini  aitili  al  rej,';;inicriiii  della  Clmsii, 
in  un  momento  che  tante  |>ertlile  ("aeevn  pi  r  la  ostinala 
resia  dei  novatori»  il  giovine  luuavilla  iiriialniva  alla  di 
g^ilù  vescovile ,  e  k>  mandava  a  reggere  questa  Chiesa 
nel  di  Ì3  aprile  del  ia4a.  Non  é  a  dire  quanto  mio  il  Tui- 
lavilla  «esoe  moslnio  nel  reggimeoto  di  qneala  CUeaii. 
Non  contento  di  aver  ornata  la'  aua  «posa  e  d'oro  e  JPur- 
sento  e  di  seta,  accrebbe  purv  il  numero  dei  canonici  per 
lo  maggior  servizio  della  medesima,  e  ceivò  con  una  es-ai 
la  visita  diocesana  richianjaru  allo  vecchie  Torme  la  ma!- 
Icrnia  disciplina  del  riero.  Ma  Don  isià  <pii  l  i  i^Uiri-.x  niap-' 
gioredel  Ttuiavilia  ,  i>erciocchè  nn  vescovo  e  chiamato 
priMSipBinteiUc  dulia  sua  missione  nello  erudire  il  gregge 
alla  Stia  cura  affidato}  e  fto  questa  appunto  ta  oi^ikH*:''^ 
gloria  del  TmttviHa,  il  quale  ienu»  aliena  all'onore  di 
i|iiesla  cattedra  vescovile,  formò  il  gran  progetto  di  pro- 
muovere in  questo  paese  le  lettere  troppo  andate  in  disu- 
so, e  formare  cosi  il  giovane  clero  ai  puri  fonti  della  tni> 
ralc  e  delle  scienze,  sei-ondo  le  novissime  prescrizioni  della 
Barila  >in(ido  iviileiiuna. 

Fu  quindi  op<*rd  di  lui  aver  chiamato  dalla  vicina  Na' 
polii  plii  grandi  pndeisori  che  vantava  quella  universiiài 
per  insegnarvi  le  leuere  e  le  acienae,  queste  per  twni  ma-' 
niera  proleggendo ,  e  largo  mostrandosi  di  ODoria  quei 
giovani  che  con  alacre  animo  vi  s'applìcass<  ro.  Anzi  a  me 
^lio  mandare  a  fine  lu  grande  impresa  della  risiaurnzione' 

degli  sludi,  fondo  in  (jueslo  paese  mia  pnhldica  lipogra-  e  n  cavasi  ad  abitare  l'antico  palagio  vescovile  Ci»ndalo  dai 


lìa,  nlla  quale  propoM;  d  famoso  Frauu  sco  Fabbro ,  chi:i- 
iriato  apposilanKnte  dalle  .Marche.  Se  dunque  in  quel  se 
colo  e  neiraltn>clie  immediato  segui,  questa  città  ebln-  a 
lodarsi  di  nomini  sommi  in  tutte  le  diverse  branche  dello 
scìbile,  cosi  ccdeaiastici  come  bici,  tutto  ne  è  dovuto  l  o-' 
norea  monvgnorGugltetmo  Tutta  vi  Ila,  il  quale  per  veniu- 
n'anno  questa  (;hicsa  tri  vi  riuS.  Felice  se  la  voce  del  saMf;iii' 
non  avesse  alcune  volte  fauu  a  lui  diniciJlicare  i  duveri  dei 


|it*omuoveTe  le  ecelesiastiche  discipline,  giusto  nel  distri- 
buire i  pfi  mi  e  le  pene,  instaiu  abile  nel  satisfare  pieno 
ji  eai  ita  al  doveri  del  suo  apu:>ioIuiu  ne)  breve  spazio  die 
resse  la  sua  (  Illesa,  tra  le  l>enedizioni  dei  suoi  monsignor 
tt  psco  mori  povero  qual  visse,  ma  rìcco  di  onori  raccolti 
liei  canpo  delie  lettere  e  nd  diflk^  arringo  don'cpisco- 

(MtO. 

A  montignor  Paolo  Fuacft,  e  iier  ll^;egno  e  per  apo«ioli-> 
co  zelo ,  non  fu  secondo  flMNiMgaore  Antraio  d 'Aquino  « 
dell'illustre  famiglia  degli  Aqaioo  di  qnesto  re^no,  fratello 
d -1  (anidso  cardinale  Ladislao,  e  caro  per  le  sue  erudi/ioni 
il  r  nidi  naie  Uaronio,  che  lo  chiamava  a  parte  dii  suoi  tra- 
vagli nella  compilazione  degli  EwMcsiaslici  Annali,  l'al- 
l'oilavo  C.lenwnie  promosso  a  qtiesta  cattedra  vescovile 
coitiponeva  anzi  tutto  le  vertenze  che  da  mollo  tempo  agi- 
uvanoi  tra  la  mmNa  leaoovUe  e  i  conti  di  Samo  per  l«  . 
acque  ddla  Foce  «  pretìo  lliaeenitmeoio  delln  aaoia  anle 
e  del  governo  ;  la  maggior  chiesa  posteriormente  amplia- 
va, cosirneoduvi  coro  e  sagrestia,  e  di  (vexìosi  arredi  Far- 
ri<  cbiva,  e  da  nltimo  la  dmersi  visitava  sulle  norme  tmc-  ^ 
ciate  dal  predecessote  ru.s<  o ,  qaa&i  io  o^ni  anno  df-lla 
lunga  sua  dimora  in  questa  Chiesa.  Né  ly.ù  ristette  il  me-  ' 
rito  dell'illustre  e  dotto  monsìifnnr  d'Aquino.  Stia  cura  , 
preeipoa,  e  forse  il  primo  ancora  piti  nobile  e  non  perito-  * 
ro  suo  merito,  fu  la  fondazione  del  seminario  diocesano. . 
La  quale  impresa  per  mandare  ad  effetto  abbandonava  l*il- 
liislre  prelato  il  Suo  vescovile  palagio  costruito  nella  par- 
te del  U  ii  ;,'(  i.  per  opera  di  monsignor  Sena  (in  dal  1574, 


primi  lotnpi  dì  questa  cnticdra  alle  spalle  del  maggior 
litnpio,  comecbc  dalla  vetusta  renduto quasi  inabitabile; 
e  quello  assegnava  per  abitazione  dei  giovani  cherici,  e  a 
di  loro  sostentamento  annue  rendile  lasciava  al  novello 
seminario,  e  venlidue  bc^nefic)  semplici ,  allem  vacanti^ 
p<T  sopraddolc  vi  aggregava,  t-osi  questa  diocesi  va  deb!' 
U  n  e  di  lla  ii)r.,'lini('  e  pili  utile  ecclesiastica  istilii/ie  :(» 

cli«  vania  a  monsignor  Antonio  d'Aquino,  il  quale  nul  io  l^ 
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questa  Chiosa  cmi  largamtnic  beneficata,  perai  mi  volf- |;,nidalo.  l-u  tìii-si  mi;,  li  ale  licorJu  ancoragli  oriMii,  !<• 
i«,  bscMva,  e  andava  a  guveruare  la  meiropoiiuuu  di  la-  |»,iuHe,  gti  aliixsvln  e  i  sena  larauicwli  Irutio  della  p«eu 
ranlo,  ove  moriva  ourkii  di  giiwili  «di  awrili  il  Ì7  igoHo ,  oi  qii«sto  vcscuvo  e  opera  d'ioiiiiensa  spesa,  la  quale  mIo 


Né  noi  iniralascercmo  dal  i^re  oaonla  menorìa  di  Ste- 
OmoCMleiblanc  del  Sole, di  origine  siajtnilOlOtlKI  >»Pol>- 
taw»  di  patria  t  chiericti  re]!>il.ire  teatino.  AlMBil».*'^' 
papo  i*aolo  IV  :il  v'esr«\-:ido  sarneae  nel  i018,  non 
op**ra  dì  rmiiana  carità  .  Drrfiia  pim*  <•  ni;il.igfVole  ,  ""^ 
f|inle  non  inlcwlesse,  e  la  quale  non  tTifii;HSi'  a  fine.  Arri-' 
v:tv;i  nppcnfi  induiresì,  e  studiavasi  lostanienlt'  a  rifare  daj 
raj'"  3  londo  il  majrtfior  tempio»  sicchi;  isirve  avwlo  dalle 
fwnd»inenia  ioMliaio.  riduoendolo  a  qualb  fonia  che  «t- 
tmlmefita  pmeat»,  e  con  «olennc*  rfio  eiwaMTaiidoli»  nel 
15  m»)n;io  162f>.  Pnrp  cosa  incrpdihìle  che  un  uomo  sfor- 
n<iodS  meui  avesse  podiio  in  ()uaum  aonit  e  con  indici- 
bile alacritii,  portare  n  (  r:*  un  ofkera  di  non  picciolo  mo-i 
mento ,  qnal'è  quella  della  ba»ilìi  a  sarnese,  della  quale 
daremo  appresso  un'esatta  descrizione.  E  noi  slam  remiì 
nel  credere  die  quest'opera  sola  basterebbe  a  Tonnare  il 
nauioiv  elogio  non  |)erituro  alla  memoria  dell'illustre 
prriMo ,  qvando  anclie  altre  inpraae  degne  di  onorata 


poteva  Tarsi  da  un  vescovo  ixtme  Tura,  cbo  visse  poveix), 
f  se  amu  i  i>aii:utì,  non  permise  che  arricchìsMTO  coi  beai 
della  Cbiesa.  Le  aUittcbieae  della  cUUle.dioi»(i  luue  l'eb- 
biftì  a  largo  doaslere  di  «mt!  arraifi ,  e  I  monti  dd  Poi' 

dieui  e  Fix'ccntKsi  lo  viilfn»  iinli.'1ei>,o  nel  promuovernci 
Vantaggi  e  aumeolunic  le  mudite.  Nou  r  a  Ììm  m  \h>ì  quale 
stala  sia  la  sua  vita  cri^iiaiia  sai  ci  Juialc  cilcp  !>r<i|iaU\  nts 
luogo  corso  di  tivnlaquatlt  aitnt  m  i  quali  questa  Cbii-vi 
(Covenò,  spurgeiidu  luce  cull'oduiv  delle  sue  virtù  sul  tui- 
•tico  corpo  del  Redentore.  Non  vi  iu  or  isliana  virtù  ddla 
qnele  non  dette  il  più  rai'u  esempio  nella  sua  persona,  e 
iu  mecxo  a  laeli  onori  colli  dalle  kuere  e  dalla  miinei  fu 
umile  e  maosiieto,  sopportò  di  buon  vedere  le  ingiurie  dei 
tristii  tulli  in',ri-4ii.ia[ijfiiir  .it:ùir-i'''-i;;i;fji-.,r  tulio  facendosi 
di  lutti,  per  luLU  ijuj  I  IL  I  1 1  .1  bi  sii  Ciisiii.  Cosi  carico 
ili  Murili,  auialu  da  ludi  v  luiti  beucdctto,  Nicol'Anio- 
iiio  de  Tura  arrivata  alla  luuiba  pieno  di  giorni  e  di  apo- 
sioiici  travagli  nel  16  luglio  l'Oli.  Sulla  lapida  sepolcmle 
liei  delaoto  prelalo  lemeai  la  segueuie  iscriaioue.  iVic  io- 


mminae  iiofl  {ItmimMero  la  fflfrìtm  ma  tìia.  Ha  peri  cet  ÌHetlmu  M^muiRt  Turm  Eidscopm  Siniaim,  in* 

buona  vfnttin  fit  questa  come  il  prt'IitJio  di  altre  opeit»  manit  oc  Jieilùa  lUterit  acfolitv».  Qui  forma  factus  fjrt 
di  cristiana  filantropia  non  sccomk  alla  prima  .  e  tulle  gi*  f  r  ««imo,  ptut  SarnmMm  Eeeletùm  anncw  xxxii 
portate  a  fine  compiutamente  nel  lungo  r.nsn  del  suo  pre-  fy"";^'   ,  sf  ni,  ti  j  fi    ì  r,  !\:<ui  t  >  <  -  /  <  .um,  t-unclis 
sninto.  Coociossiarhè  la  chiesa  collegiale  di  S.  Matteo,  gi:'i  rf'riu«<,  po>itn$  ejt  rmpium.  Anna  i/ommi  il06. 


\.f.  iiuu  reliquie  ripo^kuou  nel  cuiu  di-Ua  chiesa  cattedrale 
in  appi^^ito  tnunuiiieuiu,  c  più  eluqucoli  della  voce  stessa 
del  deiuiito  pastore  rit^tJaiiu  ai  canonici  0  e  quanti  vi  leg> 
K'uim  la  lapidaria  iacriaione  le  vlrth  Bwotnnde  dell'in»» 
xiix  prelato,  e  i  bsneAd  ìmoMnai  recati  a  qtneta  CWeni 

e  a  questa  ditii-r^i  (Ui  ipn-^ja  ognuno  fifiri  sulla  memoria 
di  tanto  uomo,  e  uc  iyniii  il  luodelli)  della  pubblica  e  pri- 
vata :iua  vila  ! 

(juei  (  he  successero  nel  corso  di  un  secolo  all'illustre  e 
oDorandìÀsitno  monsignore  iNicol'Antonio  de  Tura ,  tulli , 
chi  pili  cbi  meno,  bene  meriiarono  di  questa  Clùesa  ,  e  la* 
s«'iarono  ai  poaiwi  non  ispregevole  memoria  di  faMOroli 
imprese  e  di  epìnofinU  viitìi.  E  5|oeMa  Cblen  ranneoiA- 
r&  sempre  con  onore  I  nomi  de^i  AtialB,  dei  RKe,  del  de 
Ni>\ellis  e  dei  Pirelli  e  J.  i  Tole^nza.  Ma  di  quesi'uliioM) 
i'i<li  è  nostro  dcbilii  non  passare  sotto  silemtio  alcano  cose, 
le  quali  di'^in'  i   i  rmi'  iii  i.,i  di  iinni'.tria  non  peritura  e  di 
elei  ua  ricuiiosceiiza  -,  iuiperocxhe  fu  uno  di  quei  fiasiori 
clw  Don  dubitarono,  sul  modello  del  prìncipe  dei  pastori, 
dar  l'anima  loro  per  le  proprie  pecorelle.  ProfoudD  teolo> 
go  e  canooiala,  e  non  ispref;evole  litologo,  cercò  prQ«Mw 
En  Micor  frean  in  qneaia  diocesi ,  per  tante  Ofiere;  vere  le  lettere.  diitrilMeodo  premi  agU  sindloBidiqnelki 
iitimonalT,  la  mmnorla  df  monsignor  CaeielManco ,  quao-i  per  quanto  comportavano  t  tempi  dIflIciR  nel  qnati  visar. 
iv;  I  l  l'ii  ,  s  1  1  1:7 1 ,  ;i  I. n  lf  te  più  gloriosa  la  Chiesa  same-  £elanlissimoneldìrendere  laaeier>iastieadi!ycip!iuaafri<.rii 
so,  a  !ci  lifsiinava  un  prelato  che  per  profondità  d'ingegn0|  con  apocloliou  u'Io  i  {lerinili ,  ne  m  ì»1oIU:  per  qm-^li  dJ 
e  per  opere  di  cristiana  bcnelì   i  /  « .  e  per  «entità  di  vitat  compiere  le  porti  del  suu  luiui^icro.  Segno  alle  persecu- 

Era  quelli  McorAntonio,  ziooi  dei  tristi  falli  auiniusi  dai  tempi ,  f^ixienieiDeole 


presso  al  suo  totale  crollamenio,ei  rifaceva  poco  dopo,  ed 
a  miglior  forma  restituiva,  ^episcopale  palagio,  per  trop- 
pa vetustà  btto  inabile  a  deo'nte  abitasione,  riparava  ed 
nMiollivn  ^  I^^I  nvn^Rìor  servigio  del  Coro  Ire  canontci  al 
<virpo  eapiiolare  ni,'(rinni^>v3,e  questi  di  wpenite  prebende 
dotava.  Tra  lame  lalinriov^  cnre  non  obliavn  !  vivi  e  i 
morti  '  he  la  itielà  ei  i^liarm  re(  laniavano  ,  e  pei  sulTragai 

le  ani  III'  ifi  >|iiesii  il  Mmiie  di'i  nìorti  i'^t  l'n  u  |  rr  joe- 

correre  alle  bìsn«na  <lì  quelli  il  Mutue  dei  poveri  lundava 
mi  beni  del  benefico  cittadino  Giovao  Ballista  Folicbcitì. 
Konéa  dire  con  quanta  solerzia  idiriiii  e  gli  interessi  della 
Chiesa  sostenesse,  eeoo  quanto  studio  le  chiese  tutte  di 
qoeitn  città  adomasse,  eqiaoto  in  fine  u  travagliasse  nel 
nfhmare  e  a  migticr  ceediilone  ridnrre  la  ecoeslaeika 
disciplioa,  vegliando  indefesso  alla  custodia  del  gregge  alti 
sue  cure  commesso,  e  non  obl'iando  le  claustnii  mi  toglie 
va,  per  giusti  motivi,  al  reggintento  dei  frali  1  ^.  iMine 
iiicn.  A  corto  dire,  mon<«isTTtor  Casielblanc  spleadeue,qual 
sole,  nel  cielo  della  Cliiesa  sarnese,  e  lasciando  in  tutti  de- 
»iderio  <fi  se,  mori  qual  visse  dopo  quaramiaani  di  veioo-i 
vado. 


va  a  tulli  Telieeinenie  innanzi 

de  Tuni,  del  viirino  comune  di  Solofra  ,  Tacienie  pane  di 
questo  Principato  Citeriore^  Erodilo  filologo  e  ttoo  ispre- 
'gevnt  poeta,  profondo  filosofo,  dottore  in  ambe  k»  raglimi, 
per  cniavexa  già  acquistato  un  nome  nella  repubblica 
delle  lettere  per  |yireccbic  opi>re  in  verso  e  in  prosa  ,  ei 
g«Mleva  l*amicizta  dei  priiin  letterati  del  regsn,  quando  le- 
>iiiu  venne  all'ooore  di  '  ne&ia  caiiidra  vescovile  dal  deci- 
in"  Clemente  nel  l(i73.  Animato  dal  solo  spirito  della  cri- 
•liana  carità  monsignor  Tura  tanto  fece  nel  cxirso  del  suo 
apostolato  da  Tar  utaraviglia  a  chi  volesse  con  seria  poo- 
derazione  le  opere  esaminvoe.  U  sna  «Wie  diocesana,  i 
onoiaiandif  lauoi  edhli)1esM  omolln anni  arrivate  per 
le  aianme,  saranno  nn  eterno  monununto  e  della  sua  ec> 
rlesìBfttira  dottrina,  e  dello  zelo  instancabile  nel  promuo- 
ven-  la  diyi|iliria,  nel  lix^liere  gli  abusi,  e  nel  pas<.'ere  per 


li  tollerò,  abbracciandoli  con  equabile  pacate/u  di  animo, 
perché  in  eesi  non  altri  ravvisava  cbe  i  fratelli  e  i  figli.  Né 
dimenticò  in  tante  streiiezice  di  teinpi,  la  dìleltiasiina  eoa 
s|M>sa,  racendola  ricca  di  praiiooìasimi  arredi  «  I  qimli  aii- 

pcrstiti  ancora  ai  pericoli  corsi  ds  questa  Chlem,<kttDo  gn> 

la  teriliinuniaiiia  dello  14  lo  e  delia  carila  di  mon&igoor  Lo- 
renzo l'oleaia  che  morì,  qual  visse, nel  1 settembre  1811. 

All'illustre  prelato  Lorenzo  J'oien/a  successero  due  al- 
tri vescovi,  monsignor  Silvestro  Granito,  dei  marcbesì  di 
Caslell'Abbaie,  uomo  egregio  |ier  iniegritik  di  cuora  e  per 
santità  di  costumi ,  e  monsignor  Tommaso  BidlaeoH,  pa- 
trizio di  Giovioasso,  oomo  venato  nelle  caoonicbe  t  mo- 
rali discipline.  E  a  quest'ultimo  per  rinuncia  fatu  nel 
tH44,  sucoesie  monsignor  Salvatore  Fertitia  da  Cefalu 
die  lelieemente  governa  questa  Chiesa  e  compie  la  serie 


ogni  maniera  di  esortazione  questo  gregge  alle  sue  coreUdei  vescovi  saroesi.  Noi  non  iotendiainu  formar  l'elogio 
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a  questo  iilnslre  prelato,  persuasi  epualnwnie  e  di  non 
offeiMlera  k  otilìcolosità  di  lui,  e  di  non  brullarc  di  ttir[M 
adnlaxloal  h  noMra  penna,  la  qnnic  protrsiianiu  bcmpifl 
Vergin  di  taro  enemiù{i).  Forae  »llri pigliaodo cura  dì 
sf  ri  vere  con  piii  dilTtesa  acearatena  le  memorie  di  questa 
Chiesa,  saprà  valuiarne  i  meriti,  e  mostrarli  sema  velo  ai 
posteri.  PiT  noi  rndiamo  sMHleieme  cosa  allo  scopo  prò 
|Hisio(  i,  l'avtr  d  Ilo  un  cenno  dei  prelati  sarocsi  i  quali 
piii  onorarono  questa  Chiesa,  e  meglio  di  lei  iDcritarono 
con  Oferc  wn  vulgvi  a  non  periiw*. 


CAPO  III. 
Stato  mi$riAM»Wm 


Ij  chim  c.iitcdralc  di  Sarno  dcdirnia  fin  dal  di  lei  sor- 
gimcnto  all'an  uiiKcIo  S.  Uichele,  è  sit  >  1 1  illu  falda  oc- 
cidentale della  catena  dei  monti  che  slatino  a  tergo  della 
ciiià  dal  lato  settentrionale,  e  Ibn  pane  della  immensa  ea- 
uma  dwli  Appennini.  Si  eleva  maestosa  sul  bel  cratere 
dw,  In  nrma  ili  bacino,  è  cbimo  ioiomo  dal  Vesuvio  dal- 
ia parte  oecìdeninle«  ibi  monte  Ganro  ndnl  adte  dalla 
Itane  meridionale,  e  dai  colli  di  Nocera  ndnHenle.  Il  pro- 
spetto ,  formalo  tutto  di  pìeire  tnfteeo  n  aatli  indimi , 
non  è  affatto  spregevole. 

Una  statua  di  buon  marmo  e  di  non  ignobile  scoìtura  , 
rappresenianie  il  patrono  S.  Michele,  in  aito  di  difendere 
la  diocesi  riparata  atrombra  del  suo  patrocinio,  l'ad<irna 
porte  «nperìom ,  od  ai  lati  la  frOKìano  dne  mezti 
boati,  pnre  lealpltl  in  marmo ,  rappreteniand  I  dne  i^in 
cipi  degli  apostoli  Pietro  e  l>aiilo. 

La  lunghezza  della  chiesa  è  di  palmi  ccntocinqaaniasei, 
l'altezza  di  palmi  cinquaMiaquniiro.  e  la  larp;fh  zza  è  dì  pai 
ini  novaninsei.  L'intoni  siruiiura  del  Itinpiu  ui>n  prcsCJita 
milia  d'inicrossnnte  in  fatin  di  archiiettura  ,  ad  ecceiioo*' 
dell'arco  magginredel  coro,€ìi'i,Miitoconbuondisegtw)  cma- 
fiÌMero.lXK'(irunu  la  sulfida  non  isprqpevolidi^iniiirr,  om' 
3d  pennello  dei  due  Solimeni  vennero  etpmai  i  fiuti  del- 
l'arcangelo prolettore  e  le  ilitiine  apparizioni  iR  tot;  va  a 
tutti  innanAÌ  p«rò  qu(»IIa  osprimente l'apparizione dcll'ar- 
cacgcio  sulla  mole  Adriana  in  Itoma,  ora  Castel  S.  Ange- 
lo ,  [icr  la  imbilia  delle  espressioni ,  e  per  la  morbidezza 
dellp  tinte,  e  per  la  pronunziazione  delle  membra  dei  prin- 
cipali peisonaggì  che  vi  figurano,  e  in  cgiial  pregio  son 
tenuti  quelli  della  caduta  di  Lucifero  e  la  cena.La  figura  del 
coro  di  vecchia  forma  architettonica  è  piutlocto  regolare, 
e  lUMidecbc  si  eleva  nobilmente  sull'altare  maggiore, 


1572  la  contessa  Maria  Orsini  n  Mvio  ' 
proprie  spese  costruire. 

Tre  cose  furon  sempre  dimandate  dai  cnriosi  delle  pa- 
trie memorie  io  propoailodtiinestadliesa  cattedrale:  i."  fu 
questo  sempre  il  luogo  delln  diien  catiedrale,  o  la  primi- 
tiva Ito  CMHnta  altrove?  ì.'  la  sua  forma  fu  sempre  la  stes- 
sa? 5.*  se  fu  sempre  lo  slesso  il  silo  della  chiesa  cattedrale 
perchè  fonckiria  in  luogo  pooo  nocoMìlMln  0  kwiano  dol 

corpo  della  <  iiia  ? 

(  »r  noi  ci  prnponianin  di  rispondrrc  ra tenori ramente  alle 
inchieste,  e  dar  lume ,  per  quamo  é  m  noi ,  eoa  umoriti 
dì  coosiglio  a  questo  punto  di  storia  patria- 
li  dotto  cnnonioo  tóilogo  di  qncita  Cbieaa  NiooPAndron 
Siani,  nfltleadeMnnorAalorAeerttùefteitifloWlMdìSSi^ 
no,  portf)  opinionf,  la  piimliiva  cattrilralo  non  noi  lungo 
«ve  ora  è  Iwala,  ma  alti-t>ve  os^etc stala  odilii  aia.  1.  m-ile 
(orse  inif  i  pcti-aiido  lo  parole  della  bolla  d  istiiuiioni  ,j  di 
qualche  istrumento  di  concessione  dei  vescovi  .sarnesi, 
sostenne  rarie  chiese  cattedrali  essere  state  successiva- 
mente erette  nei  primi  aeeott  di  questa  sedia  vescovile^  In 
prion  n  plè  del  monte  Loecilnne«  quartiere  della  Zabd- 
lara,  e  nraprìo  net  luogo  ove  sorge  attualmente  la  cappd- 
la  di  S.Nicohi;  la  seconda  sulle  acque  deib  Foce,  accanto 
al  monastero  dei  Padi*ì  conventuali ,  sotto  Tatiuale  chiesa 
di  S.  Maria  della  Focf,  la  terza  dalla  parte  del  IJorpo,  in- 
contro all'attuale  seminario-,  e  la  quarta  in  flnc  ove  ora  si 
irova  oel  quartiere  dell  episcopio  (t).  Un  altro  (anonico 
poi,  Toplioso  di  togliere  alcune  ombre  alle  memorie  sto» 
rioo^tidw  testé  citate,  con  troppo  inesatto  ragiona* 
mento*  e  non  sento  qunlcbe  anaeronisme,  dette  per  fermo 
che  nella  vecchia  badia  delta  Foce,  o  non  altrove,  ai  sensi 
della  bolla  d'islilu/.i(  i  e ,  Tu  la  primitiva  cattedrale  isti- 
tuita (-2). 

Non  è  nostro  pensiero  portare  ri«joroso  esame  sulle 
troppo  facili  assenionì  dei  summeniovatì  rcvei'cadìssinii 
l  anunici,  che  ciò  eccederebbe  i  limili  di  un  articolo  di  fc^o- 
'  i<  iopedia.  Solo  non  poorioom rosiorcl doU'osserrare  che 
l'uuo  e  Min  ai  son  noMml  irarao  corrivi  nlle  popolari 
opinioni,  senaa  over  vointo  noi  svolgere  I  mommentì 
dell'archivio  diocesano ,  e  portare  vigile  un  of  cbio  sulle 
pareti  medesime  di  questa  chiesa.  Imperocché  tra  i  ricuitll 
manose  ritti  dcirarehivio  diocesano  due  ve  oc  sono  di  piii 
vecchia  data,  i  quali  arrivarono  incolumi  inaino  a  noi  tra 
le  tristi  vicende  dei  tempi.  Il  primo  è  la  vìsita  diocx'&ma 
di  monsignor  Guglielmo  Tutiavilla  del  15à8,  t  l'altro  è  b 
visita  diocesana  di  onansignor  l^anlo  Fusco  del  15S1,  pre> 
ziosi  inononeoti  dai  quali  i  vescovi  posteriori  beano ntlii 


comeebè  di  legno,  è  però  mollo  bene  eseguiu.  Ma  gli  af-^te  le  più  niili  nottaie  per  la  gnaronìigla  dei  beni  eeeMn 

freschi,  opera  pure  della  scnola  di  Snlimene,sooo  pe«simi,lstici.  Ora  da  questi  ricordi  manoscritti  chiaro  apparisce, 
e  ne  scemano  di  molto  il  prcfjio  an  Ititetiooico  ;  e  noi  fac-  |la  chiesa  cattedrale  essere  stala  sempre  i 
ciam  voti  che  una  mano  j^'cncKisa  vo,dia  al  liiu'  disirugs<'"  lOve  attualmente  si  vede,  e  a  questa  contii; 


re  opera  tanto  ignobile,  e  altra  sostiiuirvene  più  con  vene 
le  ai  tempi,  e  più  proporzionata  al  resto  delle  pìuurc  che 
lo  fregiano. licore,  oltre  l'altare  maggiore ,  tiene  un  bel 
trono,  n  eoi  cupolino  di  legno  a  finissimo  intaglio  è  ese- 
gaUoein  molto  cumo  e  nroporxiooe.  Il  povimeoto  del 
tempio  è  coverto  di  mattont  a  vernice  colorata  in  dal  1 KU 
per  opera  del  fu  can- nii  r>  nrcìdiacono  di  ipiesla  chiesa  I>, 
I>omenico Manfredonia,  il  quale,  trovandosi  allora  vicario 
generale  capitolare,  ne  curò  a  proprie  s|x  se  la  esecuzione, 
come  quella  del  pavimento  del  coro  e  dei  marmorei  scali- 
ni die  menano  sull'altare  minore'  B  noi  siamo  lieti  di 
aver  potuto  ftr  qui  onorata  memoria  di  un  nono,  il  qoate 
ne  fu  povero  di  letterarie  oogniErani,  tn  riow  osaoi  di  spi- 
rito ecclesiastico,  cbe  accompagnò  sempre  con  uno  egnn- 
I)ih:  bonili  di  cuore  e  trae  non  orditiaria  santltli  di  costumi. 
F.vvi  purt  dalla  parte  sinistra,  incontro  alla  cappella  del 
Sauiiìsimo,  un  organo  di  antica  costruzioDC  ,  cui  fio  dai 

(I]  V^i  tbaioDÌ ,  /I  cinfM  moggio. 


nello  sies-so  sito 
uo  essere  stalo 

retto  Qn  dai  primi  g'iorai  di  questa  sedia  vescovile  il  pa- 
lagio destinato  all'abìiazioDe  dei  vescovi.  Anzi  il  secondo, 
di  questa  chiesa  derive  il  sito,  forma  Ut  p'ianiai  e  dicbb»- 
ra  io  lermim  precisi  esser  fondata  dalla  porte  soperiore 
della  città,  accosto  al  monte  che  guarda  l'occideaie  (5).  C 
nel  far  poi  la  rassegna  dei  boni  appartenenti  alla  mensa 
episcopale  parla  del  pali  i  i  iquesii  termini:  Itemsupra 
Éeeletiam  eathedraiem  iuthci  palalium  tm^num .  anti- 
quum,  et  in  parte  dirulum,  cum  Giardem  ft  terreno  rn- 
ciM>  onle,  db  omnibus  pterMus  bona  epitcopaimec.(^4).  Dai 
quali  monumenti  non  vi  ha  chi  non  vegga  quanto  mio 
siansi  apposti  i  dne  citati  canooici  nel  cercare  altrove  dm 
oeO'hituale  aito,  la  diiosa  cattedrale.  E  qui  vnoUlaneon 

(t)V«di  le  Memorie  tiorico  eritùhe  «uKaaMkdf  SsnMldOsn»' 

tAe»  JtifnVAndrM  Siani,  pag.  121  eaSS. 

,    (2  W-iii  ;>i>^>nWajiom  di  «in  OHOMtaweDinUHHrilStorfMSriili- 

chedt  ,\  {ff  l'./ndrni  Siani,  f>ay.  33. 

I    (3  lu  \  ii'\\a  &iLKC^Mii  di  >'iUM» 

I  t,*ì  Vtdi  It  slesu  vislU.  tuUi»  3i. 
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avesti  l'ineresto  a!  ifmpin,  sprolaiigamai  mi  lato  orìeo- 
lalc  Tento  il  casa  episn  .p  iie ,  onde  è  a  credere  cbe  tino  a 

quella  arrivasse  por  cuinmlìià  di-1  vescovo  e  dei  canooìci. 
Mancava  prrò  dì  coro  v  di  convenevole  sacristia  ,  l' uno  e 
ratini  piccolissimi  essendo  e  makviricì ,  ed  a  questa  man- 
canza sopperiva  fin  dui  15'J5  la  pietà  lii  monsignore  An- 
tonio d'Aquino ,  a  proprie  spese  edificandoli,  ed  a  quelb 
forma  ordinandoli  cìkì  atuiainteuic  presentano.  Nè  voglia» 
nio  omettere  che  nella  n)ettesìma  restaurazione  per  moa* 
signor  GaatcUriaiioo  eicyuiia,  tMO  divcmdaU'aitinle  era- 
ne la  soffllta  •  la  quale  mmm  oostrutla  ,  ia  conlhnnM  di 
ijuclla  rlel  rom,  a  pÌL<olì  nnlii  aciiinin.itt,  poi^f^iati  sopra 
pi( Cl  ic  colouiie  di  sluci:o,  Ircjjiate  dicajulclli  d'ordine  co- 
rintio, le  qnali  servivano  pure  di  ornato  alle  pareli  Iute* 
riiàddbaostraaMraione,  vicae  ia  atJMMaaaaahcri.ll'l''' navata  del  tempio  Ma  già  dalle  piogpe, 
tioae  lapWarfa  peata  dalla  parla  ìalema  della  cUe»  cal-r*^''*        ?P«««  «l^  •mpeinose,  ndotie  questa  lu  |h^mu,u 


osscrvnrc,  a  conrerma  mnij^lore  di  «na  taleircriià,  die 
tiL'  scc.ili  pà  son corsi  daU;i  visitudi  monsignor  Tuttavil- 
hi,  c  jinco  meno  ila  i|iii'lla  di  ^'^ls'«o.  e  intanto  l'nnoe  l'al- 
tro parlano  delta  cbiesa  e  dei  (lalagio  come  di  rat)brtche 
antiche,  e  dulia  longevità  in  pessimo  stato  rtdotiei  laldiè 
nonii^aor  Seaa  ad  4572  dbperando  poter  rìdarre  a  co- 
moda aUtarione  questo  vecchio  palagio  tenia  grave 
spondlo,  In  più  comodo  sito  un  altro  ne  edificò  dalla  parte 
del  Borgo.  Le  quali  cose  tulle  dan  luogo  a  conchiudere, 
questa  e  non  altra  essere  stala  la  clii-'sa  primitiva  ( I )  solo 
in  processo  di  tempo  rìstauraia,  e  questo,  e  non  altro  es- 
sere stato  il  liio^o  sempre  occapatodMIa  cfaleM  cattedrale 
e  dallo  episcopale  paUf  io, 
Ma  a  non  badare  laogo  a  dobliasioNe  vanm  aalb  ve- 


Icdrale, suir unica  porta  d'ingresso,  la  quale,  isftiggiia, 
non  si  sa  come ,  alle  sagaci  ricen  tie  del  dotto  caitonico 
compilatore  delle  memorie  sarnesi t  e  di  qncH  aliro  cbe 

volendo  dilucularle,  resele  assai  più  tenebrose,  tndusscli  ..  „      .  .  ,,       .  . 

a  siabilire  con  nessuna  critica  la  chiesa  cattedrale  altrove,  "«-"a  reslauraiione  della  medesima, 

filoeodolaaorgiere  ora  aaUeaciine  della  citta,  a  piè  del  mon- 
to LocolanOf  ora  tnllaacqoe  della  F<K:e,  a  piè  del  monte 
S.  Angelo,  ed  OC»  anconi  aiuwve.  U  Itcriaione  è  dal  te- 
nore scjiupnle: 

Sancti  Michaelis  Arrhanqeìt  S)rvnts!um  Patroni  Eccle- 
titun,  ttxctnXù  ahhinc  annù,  AnliiùU  liiso,  creclam^  ve- 
tuttate  iam  coltabenltm,  praesbyterio  nuptr  a  Prttule  An- 
lomo  d«  Aquino  i$ìstaurttto,  denuo  a  fundamentis  ttvdiose 
trtUamutifMortMam  Sufanus  Solù  CattetUaneo,  genert 
iliiiMniiMi.  rnfrin  Abqw/iloiiat»  profmiotu  Cttriau  Me- 
giOarU  n*aiimu ,  tfijetfara  mm'Mcr  ^ncofm»  «  efero 
].opuloque  Sarnrn$i  tnanu*  odiutriettponifunte  eoepit 
perfteit  tarrnrii  annis  Dimini  MDCXXV,  MuCXXYJll 
AIDCXXI V  1^  •<se  Maio  die  XI IL 

Questa  isci  irionc  la  quale  fa  onore  al  restauratore,  al 
c!ero  e  al  popolo sarneM>,ilqualealla  resta urazioncdel  im-^- 
gior  tempio  prese  una  porte  attiva,  roosira  chlarameote, 
rantlcBcnlesa  cattedrale tareese  eretta  (in  dai  primi  tem- 

gdel  veaeovo  Rtaot  noa  altrove  die  nel  luogo  ove  l'altaa- 
ehiesa  ti  irova  «aere  «lata  fondata,  e  dopo  leioenio  aani 
circa  dalla  sua  primitiva  foodazieoeCMm  Siala  daVllhh 
stre  Castelblanco  restaurata.         .   .  ,         .  ' 

Rifermato  ora  con  inconcusse  ragioni  il  vero  silo  della 
cattednile  sarnese,  e  provato ,  non  altra  che  ratinale  es- 
tera itala  la  chiesa  eretta  fin  dai  primordi  del  vcicovudu, 
aolaper  aiontignor  Castelblanco  nel  ìOiò  resta uraiaitor- 
ge  natarale  b  dimanda,  se  la  forma  della  primitiva  cUe- 
sa  era  la  stessa  che  l'odiane»  M  «he  riipoodlaw».  HH- 
t'altni  dall'attuale  etaere  aiata  Italica  fona  di  qiM  Imi- 
pi<  il  (piale  fu  fondato  conforme  alla  condizione  dei  tempi, 
iutialsato  sullo  spianato  del  palano  episcopa'e,  in  tre  na- 
vate distinto  c  con  tre  porle  d'ingi%8SO ,  la  sua  forma  ar- 
chitettonica era  quella  cuniuoenncnte  detta  gotica  antica , 
grossolana,  massiccia,  bassa,  come  qtiella  dei  tempi  del 
decadiaiento  di  queti'arto  beUiatiaia.  la  tua  laogbeua  era 

ttbrglKua. 


di  fall  palmi  eeniovealimo,  edi  aeiiaaia  h  ina 

Un  piccioi  coro  rispondente  al  numero  dei  canonici ,  sor- 
geva in  mezzo  alla  nave  maggiore ,  a  in  fondo  a  questo  il 
maggiore  aliare  Icvavasi.  Dieci  piccoli  altari  oltre  quello 

del  Santissimo,  posto  nella  nave  destra,  sotto  l>revl  celle  ad 
eniicK  lo  formate,  civo  appena  potcvansi  celebrare  i  divi 
nimistiTi,  le  navi  laterali  orna\:ino.  Pucbe  ligure  di  pi  ti  ti 
malamepte  a  fresco  •  e  niuna  scoliura  ornavano  qu&-,[ 
piccoU  ailari.  Fregiava  il  tempio  al  di  fuori  un  portico 
aottewitoda  colonne  di  loto  ,  c  questo  portico  dal  quàk 

'lfl><  q>><"^<<i  priniiii>9  chiesa  cattedrale cel«bnT«si  ladcJitsiio- 
Dc  ucKd  t>-r7j  iiotni-riirii  di  Hwmilat.Vcdi  b  vttiia  diocasaaa  di 
mooiigoor  Fusco,  folio  i. 


slato,  monsignore  Nicol' Antanio  Tura  la  fece  togliere,  d, 
meglio  riparata  la  tettoia  già  costruita  per  opera  di  i 
signor  Pirooti ,  vi  aoaiiiol  b  qaadreria»  della  qoale  i 
si  è  detto.  Cosi  b  forma  dette  prtoiitiva  ch'iesa  catiedràle 

c  nel  f'^"'"'- 

fxs$u  di  lempo  quella  si  ebbe  che  altoalmente  presonu. 

Ma  pa-(  liè  in  Iuoko  diflieilc  di  accesso,  e  molto  lontana 
dal  corpo  della  città  fu  edificata  bcbieaa  cattedrale? 
I  DuenigiQii,lhi  lemolie,panaMlcbe»pieKasseroÌa 
risoluzìoae  preta  dai  primo  vosow  taraeie  e  dal  clero  e 
dal  popolo  liei  Toadare  b  dtima  cattedrale  nel  luogo  owe 
attualmente  ritrovasi.  La  prima  è  quella  di  aver  voluto 
cercare  pel  vescovo  un  punto  d'aria  piìi  salubre.  E  potclie 
l'antica  città  i-rctia  sul  vertice  del  colle  cbe  sia  a  c;ival 
i-e  dell'attuale,  era  gii  stata  abbandonata,  e  i  più  cospn  ui 
di  lei  cittadini  avi  vano  g'à  preso  slan/;!,  o  a  piò  del  ci  l  >; 
lincdesimo  dalla  ftarte  meridiunaie,  o  dulia  parte  occidea- 
[lalc  dello  stesso,  ove  irovavansi  i  Ualzerano  gli  AmodioI 
ÌBosco  ed  altri  notabili  ilei  paete  ,  fu  credala  opporbna 
[cosa  da  quella  parte  oecideniale ,  cke  pfit  sVImiiaaava 

il  ilic  ue(p;e  •,t;i;4imnti  del  pacM' ,  ta  chiesa  C  IVpiscr  pio 
loudare.  Ala  la  ragione  potisstiua  che  pule  indurre  qu<  \ 
vecchi  padri,  e  lo  stesso  arcivescovo  Aliano  ,  a  londar  U 
chiesa  cattedrale  io  quel  sito,credianMj  ferniamcnie  essere 
appunto  di  apparieneio  quella  contrada  al  regio  demaaio, 
da  titoli  autentici  è  chiaro ,  e  quindi  ooa  auggctta 
ilb  tendale  gioi-hdbione ,  la  quale  per  qaelta  ilagione , 
IcomaogaoBo  sa ,  con  «ano  di  forra,  qaèiie  popcAukal 
gravava.  La  quale  ragione  emendo  vera ,  come  ^rarbaima 
a  noi  sembra,  spiega  assai  bene  il  lìiUo  di  non  aver  jjnj- 
liccìu  a  chiesa  cattedrale  la  giù  esistente  ctiiesa  di  S.  Mat- 
jteo ,  come  quella  die ,  olire  ad  c^s' i  e  angusta  ,  feudale 
era ,  e  le  aitni  del  conte  di  Sarno  e  quelle  della  città  ii 
ap|)ositi  scudi  rappresentava  In  aegaa  di  paMHtlo  e  i 
feudale  giurisdizione  (I). 

E  poiché  il  discorso  d  muò  natoralmente  a  br  mta» 
zione  della  chic^  di  S.  Matteo ,  crediamo  far  cosa  gnu 
ai  nostri  Icg^'itnri  sedi  questa  poche  parole  aggiugniamo, 
onde  chiarire  un  altro  punlo  di  patria  Sloria  ecclesiastica. 

A  piè  dcU'aalica  citià  eretta,  come  po4H>  anzi  si  è  detto, 
sul  vertice  del  colle  che  elomina  il  bel  cratei-e  s.arncvi 
dalla  i>arie  meridionale^  a  cavaliere  dell'attuale  città,  sur 
un  masso  di  rocce  tagliate  in  piano,  sorge  la  chiesa  dedi- 
cata all'apostolo  S.  Matteo,  inaigoiu  da  remoti  tempi  di 
un  capitolo  collegiale.  A  qnal'vpoca,  predaaoNate  debile 
fissarsi  la  erezione  di  questa  chìeta ,  e  chi  tiam  ne  fosse 
il  pio  fondatore,  non  è  facile  a  poterti  decidere.  I  più  so- 
steiyono,  questa  essere  slata  eretta  verso  la  fine  del  deci- 
iiK>  secolo,  per  opera  del  famoso  Roberto  Guiscardo,  i! 
quale,  studioso  nel  promiioviTC  la  pietà  ver«3  il  gloriovi 
apoaiolo,  b  cui  ceneri  già  per  op^  di  Gisulfo  riposava- 


(1  ;  Vedi  le  vbHa  dITatiavilh  e  di  Fetta,*  It  tatfcb*  rivdeddli 
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no  nel  massimo  Irnipio  snli-niiiano,  indiiss*^  i  t.;u  iios,i  :i 
concorrere  alla  fondazione  di  quesia  cbicsa  e  al  medesi- 
mo afwatolo  iledìcarla.  Altri  la  dissero  di  più  untira  dalaJ 
e  solo  verso  quel  secolo  dedicata  all'apostolo  S.  Uatleo  ,1 
die  già  con  istrrpiiocì  prodigi,  di  glorlon  e  noB  perìturaj 
r;niì:i  (|ii(^sti  luoghi  empiva  ,  da  qtrel  rorlunato  nionientoj 
iì(  1  (piale  le  sue  ossa  dall'Etiopia  vennero  a  riposare  in 
SliUtho.  (ìIutlIk'-  iif  sin  ili  i  io,  <'i,'li  e  ceno  tiiiruUin  d.il-j 
l'attuale  l'ssei  p  si;iij  i;i  priiuiiiva  Iciiiki  di  cli^es'i; 
o  certo  egualmi  tito  .  (](iplla  primiiiva  (  hii  sa ,  m-ii/,;»  coro 
Iter  i  divini  ofliri  e  senza  sarristia,  essere  ridotui  io  tale 
sqnallidem  per  la  sua  vetustà,  che  nel  16óU  fu  credula 
BOO  pib  Meno  ai  dhioi  oOkl  ;  e  quando  nel  51 41  quel 
secofo  le  tenone  eruttonl  eovHrom»  quelle  contrade  di 
cenere  e  di  bpillo,  si  leiino,  flovi'i'  fjiu^llii  rroHarc  <^>iio  il 
grave  carcame  delle  vuU'aiiicln'  luaioric,  si-iuio  già  in  pin 
jiarli  n'>.sa  e  smallala.  Ma  por  divina  jjrazia,  e  jM'r  la  in- 
tercessiunt*  deli  aposlolu  tutelare,  rimasta  tra  tante  ruine 
incolume,  sì  rtat^rse  allora  la  pietà  dei  sarnesi,  la  quale: 
lìnfocoiata  conde)?naineole  dalla  singolare  optrosiià  dì 
momlgnor  Ciislelblanco,  ftidatanioa  reslatirure  quella 
clitaa«  «gginngendovi  ooTOéSMiialia,  0  ridurla  •  «luella 
fonna  ciic  osk''  rrcwia. 

in  qiiaìr  anno  pi>i  qm-stn  antichissima  chiesa  fosse  stata 
elevala  all'onore  di  cuHcgiale,  è  parimente  difllcilc  a  ptv 
icrsi  dec'Klere.  I  piìi  antichi  monumenti  e  le  autentiche 
scritture  sìsienti  tra  gli  atti  dell'archivio  diocesano  nien- 
te olirono  sul  pmp«i«ilp.  Solo  per  via  di  congetture  pos- 
siamo alcune  cote  affermare  le  qiali  poMono  la  qutetione 
chiarire.  B  certo  infatti  «Iw  all'epoca  della  rondaàione  di 
questa  ctiieaa  la  cttlà  era  tutta  raccolta  sulle  vette  del 
monte,  ove  varie  chine  esistevano,  tra  le  quali  b  parroc- 
cliìatc  dedicala  al  mari  ire  S.  Teodom.  E  cerio  ancora  eh  ■ 
<'ss;i  fu  creila  jier  devnzion  di  un  principe,  e  non  pei  bt 
s<ij;iii  del  paese,  senza  prciixiniiiiento  di  irasferirvi  la  cura 
delle  anime.  È  egualmente  fermato,  questa  chiesa  essen* 
stata  chiamata  ^dla,  come  abate  il  di  k»  reiK>re ,  sino 
agli  oitimi  giorni  del  secolo  dedmoicrxo,  e  net  ricordi 
muMMritti  ddrarcMvio  parlarti  aotanenie  «fi  aliale  e 
non  di  rettore.  Da  ultimo  certiaùn»  «oa  è ,  solo  nel  se- 
colo decimoquarto  trovarsi  nei  pubMicI  atti  mensione  di 
canoaici  e  di  rettore,  e  quest'ultimo  trovarsi  sottoscritto 
abete  e  rettore  ,  e  quella  chiesa  essere  stata  sema  coro 
sino  ai  primi  giorni  del  sec-olo  decincivettimo.  Or  per 
queste  cose  già  conte  presso  gli  atti  dell'archivio  dioce- 
>,  e  di  diversi  notai  del  paese ,  noi  siamo  di  credere , 
ilieaa  essere  alita  nella  sua  foiHiaaione  semplice 
«diate  senun  con  di  anime,  e  solo  nei  primi 
giorni  del  secolo  decimoqitar(o,abbandonaia  la  vecchia  cit- 
tà, e  rimase  quivi  deserte  le  chiese,  per  essere  gli  abitanti 
discesi  nel  jiiano  a  i>ÌKliarvl  stanca,  essersi  trasferita  in 
questa  la  cura  delle  anime,  equf'Iio  l-Ijo  (n  ia  era  solamen- 
te abate  senza  cara,  essere  divenuto  rclion;  curalo, 
titolo  ri  lenendo  di  abaie  i  cbe  poco  dopo  a  quell  epoca, 
lontana  trovandosi  dal  corpo  della  città  la  chiesa  catte 
drale  «  lo  db  alio  poco  accessibite  per  le  ^gioni  sposie 
di  sopra,  I  vesoof  ì  prò  Umpore  pensarono  6r  cosa  grata 
ai  benemeriti  cittadini,  onorandoli  co!  dono  di  nnCapitolo 
collegiale  cnrato,  ercllo  tra  le  mura  medesime  della  città, 
come  pare  jolersi  dedurre  da  \  u  i  t  "bblici  alti  del  13')", 
4402  e  4414,  e  più  ancora  dalle  visite  diocc&iine  di  mon- 
signor Guglielmo  Tuttavilla  e  monsignor  Paolo  Fuseo.  Le 
qinli  cose  da  noi  fin  qui  discorse  menano  a  conchiaderc, 
qmila  diìesa  aver  potuto  esser  assuma  all'onore  di  colle- 

S' ile  verso  la  fine  del  secolo  decimotunoe  i  primi  giorni 
decimoquarto,  c  qnindi  eraeredl  data  assai  posteriore 
a'Ui  en-^iunc  di  lla  l  iir  lr  ilr  r)i  questa  diocesi  avvenuta 
nel  lOfiC.  Né  noi  »ap|ii,«iiìu  indurci  a  credere  su  quali  fon- 
dameiiia  abbian  pomio  sostenere  il  contrario  e  i  compila 
tori  delle  meoiorie  »arae»i,  e  lo  stesso  monsignor  Tura  ae> 


WT— 

j;li  ani  della  mh  santa  visita  (I).  Che  se  vofriia  dirsi  anli- 
eiiissiina  questa  istituzione  e  auteriirc  alla  Riessa  catte- 
>lrale,  perchè  niun  ricordo  si  ha  di  lei  tra  gli  atti  dell'ar- 
chivio diocesano  ed  altrove,  noi  rioordianM  si  nostri  leu 
(uri,  cbe  una  fella  tenebra  raTvolse  lotte  le  ecdestesticlie 
istituzioni  di  qtjcsia  Chiesa  dalla  di  lei  fondaz'ione  insino 
al  lòCH).  E  r'u»  basti  intorno  alla  chiesa  di  S.  Matteo  e 
alla  di  lei  colIcKialiui. 

Pria  di  cliiiiJeie  ijnesto  argo^nento ,  a  potere  meglio 
chiarire  il  fai  io  da  noi  stabilito  del  sito  della  primitiva 
chiesa  cattedrale  ,  crediamo  ben  fallo  aggiungere  poche 
parole  sulla  chiesa  dì  S.  Marta  della  Foce,  ritenuta  come 
cattedrale  dai  reverendissimi  compikitori  delle  attraasi 
memorie.  In  qnal'epoca,  e  per  opera  dì  chi  la  sì  Ibnefon» 
data  non  è  a  nostra  notizia,  e<si  iidi>si  smarrile  per  le  po- 
lis ielie  e  religiose  vicende  delia  diesa  s;irnrse  le  snc  più 
care  e  vetuste  memorie-  (Jncllo  clie  piiu  arirrmarsi  can 
sano  fondamenfo  si  è  ,  questa  cliìt>^a  es»i  ie  stala  fondata 
pria  della  catledrale(j) e  sotoa  quella  incorporata  e  grangia 
di  quella;  col  processio  poi  dei  tempi  »  cresciuta  essendo  la 
divozioiK  dei  sarnesi  e  dei  popoU  vldai  per  quella  Gria 
Madre  di  Dtot  i  vescovi  prò  tempore  avervi  aggUnUo  nna 
piccola  abilaxioae  pei  cappellani,  e  averla  etnaia  cohror- 
me  alla  condìziotte  dei  lenijii;  Monsignor  1).  Vincenzo  Sena 
per  promuovere  sempre  imi  la  si  niiia  divozione  e  accrc- 
"icernc  il  dec(»ro,  nel  ITi"."»  averla  concessa  ai  padri  con- 
ventuali diS.Fruncesco(5),iK)n  quelli  espulsi  dal  convento 
della  città  per  decreto  di  S.  Pio  Y,  come  è  stato  scrìtto, 
ma  altri  del  venerabile  convento  di  S.  Lorenzo  di  Napoli, 
lasciando  loro  1'  imp<^no  di  nggiuagera  alle  Abbrldie  già 
sìstenti  altre  nuove,  e  ridurle  in  foru»  oonventuale.  E  cer- 
to ancora  ,  tati' altra  dalla  presente  essere  stata  ranlìoi 
form  i  ili  limila  rliiesa,  ed  in  r  :  i,^i-    osisiervi  una  sola  cap- 


j  pella  dedicala  da  tempo  immemoraiiile  alla  Madonna  delle 
Grazie,  di  patronato  della  nobilissin  i  r n  ylia  Manzo; 
accantt»  a  quella,  ma  io  un  piano  più  elevalo  essere  stata, 
pur  da  tempo  immenniabil» ,  costrutta  un'altra  narata 
con  nobile  tribuna  di  nmrmo  ove  locata  venae  llmangioa 
della  Graa  Signora ,  ebiamata  antldrissima  da  Hoosi^or 
Paolo  Fusco  In  dal  1580  ,  sicché  due  porte  e  due  navi 
quella  chiesa  s'avesse  ;  innanzi  a  quella  Monsignor  Bel- 
irando,  per  sob  divozione ,  e  non  per  idea  di  caiiedralità, 
avere  innalzato  nel  159Óqiicl  campanile  ciiu  sorge  am  ora 
maestoso  e  bollo  ;  e  in  processo  di  tempo  coverta  intorno 
sino  all'  altezza  dì  molti  palmi  dalla  ghiaia  e  dalle  pietre 
portate  dalle  continuo  alluvtom  cbe  cadevano  dal  vicino 
monte  8.  Angelo,  essersi  ridotta  a  mal  partito  la  cbiesa  • 
quasi  Inalile  ai  divini  offici,  siixlh>  pensarono  quei  Padri 
a  ristorarla  ;  per  lo  che  nel  fTOl,  per  consìglio  dei  ineriti, 
gittarono  degli  archi  all'altezza  di  palmi  sedici  dull  auiico 
pavimento  della  chiesa,  e  su  questi  il  novello  e  attuale 
pavimento  foi  niarono  ,  e  la  tettoia  levando  ,  l'attuale  sof- 
lilU»  vi  coslniiruno.  Fu  allora  eli  '  nel  giltarsi  r|uegli  ar- 
chi, Sano  ebbe  a  deplorare  la  pcrdiudel  bet  monumento 
ove  i'aaague  spoglia  riposava  del  famoso  Gualtieri  éa 
Brenna ,  «  se  dobbiamo  premar  6de  ad  un  ricordo  maao- 
scritto  delia  illustre  fam^Ui  AMgnente ,  l' ignorama  di 
qiiel  Padre  guardiano  le  armi  il  cimiero  1  braccialetti  del 
prode  guerriero  distrusse  ,  ad  usi  comuni  voltandoli.  Da 
jiiesla  rifazifjtie  della  chiesa  avvenuta  in  epnca  troppo  a 
mi  vicina  I  invalse  l'errore  di  «sere  la  presente  cbiesa 


(i;  Vedi  la  visita  dIoMins  di  nomignir  Tara. 
'3;  Questa  «McRBUta  in  «ctgiae  l'unica  jurrucchia  di  qaesu  ei|. 


ti.  crcditmepoMnl  sanmawnleMdnm  Mna««(eavatoltau 
tuali  parroccliii  omini  enti  «  dctvninatl  sin?  al  1711.  e  ni»  dt> 

«liDKurni  i  l^ltani  per  raftvae  di  ll|aii||lla  e  41  Hi|laei  tal  chs  in 
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topra  un'altra  antica  edificata,  c  qoelta  essere  la  prìmiiiva 
catiwlrale  sarnese.  Fgli  è  vero  che  nel  ronooiena  ai  pa- 
dri ronvenmali  i  vescovi  prò  trmpore ,  serboroiMÌ  di  rac- 
coglimi piò  volle  iiell^inDO  il  Capitulo  alle  sacre  Amxiuoi, 
ecliiaimimliH#ro  tutto  della  città  p  diocesi  a  prestarvi  la 
santa  iibbii(ii  ri/:i  nei  giorni  dell'Annunziaziom^^dell'Assun- 
tiuae,  e  (iella  J<  «iicazionc  deir\rcnn?f>lo  proteiliirc  S.  Mi- 
chele, quale  debito  di  liliale  ul)iilifii7.i.Ni  l  l.VSi  fu  ribollo 
per  l'avvenire  al  solo  {giorno  d«-ll  Apparizione  da  monsi-j 
gnor  Riolo  Fusco  ;  ma  ciò  Tu  solamente  perchè  distante 
esteudo  qoelia  cfaiesa  un  miglio  e  più  dal  corpo  delia  cit- 
tà,  non  al  alienastwro  i  tarnen ,  ed  il  den»  in  prima,  dal 
culto  dnvato  a  quella  antichissima  e  miracolosissima  ima 
gioe,  e  più  ancora  per  csiTcitarvi  an  drillo  di  patronato, 
mai  peri»  per  esstm  qiirll:»  l;i  chii  -.;!  r.iiiedralc  samose, 
Cosi  alternantlo  in  quella  chiesa  gli  iiHicI  di  pictji  il  ve 
v.Dvo  Cui  (;:i|)iioi«i,  il  clero  e  i  pdri  conventuali,  ladivo- 
tiont!  «ielb  gran  Ikladrc  di  Dio  durò  immobile  tr»  le  rivo- 
luzioni dei  secoli  e  le  tristi  vicende  dei  tempi,  eaiTivo  pu- 
rissima iosino  a  noi ,  e  ci  è  fona  aperare  che  diii«rà  tale 
pel  tempo  avvenire,  Tnno  ci6  apparisce  dilaiMienie  dalle 
viaile  spesso  citate  di  Tminvitt:)  e  ili  Fu?,co ,  «da iKveni 
processi  conservati  ncll'aixliiviu  diocesano. 

CAPO  IV. 

Stalo  formale  delia  ChUta* 


Colla  ereiione  della  leda  veaoovila  nniese  i  8  ootta 
btitniloiie  del  primo  vescovo  anrse  pnre  il  Ogpitolo  die  è 

il  senato  naturale  di  quello.lla  come  in  tu  (tele  umane  cose 
suole  avvenire,  nel  bel  principio  [mk  lii  imono  sobmenie 
i  canonici  istituiti,  <- (v-  otto,  dei  qimli  qnatito  ili»iiiiù  ( 
titoli  di  primicerio  arcidiacono  cantore  c  arciprete , 
iiitii  questi  si  ebbero  fin  d'allora  stallo  distinto  e  separata 
IMrebenda.  Cinque  secoli  questo  corpo  capitolare  doro  seo- 
la  veruno  anmcnto ,  restando  sempre  otto  i  canoaid, 
quanti  ftirow  Mila  prlmiliva  ialiUiiioae.  Ed  è  da  maravi- 
gliare veramente  éhe  qmirantn  vescovi ,  qnanil  ne  contò 
questa  Chirsa  dalla  sua  fondarlone  sino  al  Ì  .";i3,  m;ii  avfs- 
iM?r  pensato  ad  a(:ire!><"t-'rne  il  numero  jicr  lo  più  esuli 
bcrviffio  della  Chiesa.  Ma  i  tempi  correvano  tristi  e  pove- 
ri ,  e  ci  giova  qtiiodi  sperare  che  ad  impotraia  piuttosto 
che  a  mala  «oKMll  |  dovoM  im  tal  naaGaneou»  altri 
buirsi. 

Che  se  i  tempi  furon  tali  da  non  fiir  crewiere  il  tramerò 
dei  caoonict ,  alla  amhagilà  dei  tempi  pare  a  noi  doversi 
pure  attribuire  lo  etato  lairrìmcvolo  nel  quale  trovossi  il 

servizio  del  coro  c  dcl'a  t  lii  -ii  in  (|nel  primi  secoli  di  que- 
lla cattedra,  l'er  la  maia.uira  di  mezzi  ncrr-ssarl  al  pro- 
prio sostentamento  e  per  la  tiir)>e  i^noi-anza  nella  quali 

Siacevasi  ravvolto  il  clero,  dati  i  canonici ,  come  il  resto 
ei  chierici ,  alla  mercatura  e  alla  pastorizia ,  ninna  cura 
piglia  vano  dèi  servìgio  delia  diieaa  e  del  divia  culto,  sic 
CDB  tipari  aampre  resuvaoo  iMemasd  i  divini  offici  < 
appena  trovavaai  chi  oelelirasie  il  asolo  sacrificio.  Ne  già 
soiamente  per  poco  tempo  ana  tale  desolazione  nel  tem 
pio  del  Signore  vcrifÌL-O'isi,  ma  pio  secoli  corsero  si (Tat là 
mente  lencbrosii;  impcrocliè  nel  lóiìU  Monsignor  Coglici 
mo  Beitraodo  assunto  all'onore  di  questa  caiicdrj  vesco- 
vile ,  tanto  disdoro  della  sua  sposa  lamenta,  c  a  rlivirarvi 
eflìcaccmente ,  enei^icbe  misure  adotta  ,  come  apiariscr 
da  un  isinimenlo  di  quell'anno  medesimo  stipulato  tra  il 
vescovo  «  i  canoolci  prò  kmpon  della  caiiedrale.  In  con- 
ferma  di  quanto  si  è  detto  ,  noi  ne  lra8crÌVÌailM>t|0Ì  pochi 
versi  che  ne  contengono  la  narrativa. 

DieitenuìtitJuiMeii'^ifF^hruarii ,  I  !  l' il  {jì,'i:'!i'jnit,Sar' 
ni  15k0.yus  (iìiilklinui  F.jiiscojiu)  Sùi nthita  consideranles 
hccfesiam  r.oiframcalhedruUin  Jesolntamucultu  iln  inolili 


ftM  NivoitmiM  mitoi  hwat  canonictu  cetebrari  in  chon^lem» 


oc  Hiam  eatumieot  nhtftaet  tuhttUutioHÌbtu  turbare  aìio$ 
clerieoi  qui  prò  itliiintUeti*  cam»U<-atihu$  iervirmt,  quod 
in  magnum  dtdaeiM  SI  CMKfV  COitltief iM^Mem  Eceletiarum 
ciUhtdniitm  tnUy  voienies  jwvippHfar*  Aemri  Dimno  *t 
eommUam  imtram  exoneran  ae  moetromm 
rum',  tt  ut  exiirparrtur  tam  matacontuet 
corruptetam  nominart  oportet  ecc.  (t). 

Dal  quale  atto,  e  dalle  cHise  io  quello  slattile  chiaro  ap- 
parisce, troppo  inrvlice  essere  lo  stato  deib  chiesa  per  la 
mancanza  del  divin  servizio,  e  in  tale  penuria  di  suggelli 
trovarsi  il  dero,  che  i  canonici  vwitvnno  ordinariamente 
prescelti  dal  numero  dei  cbi«dci  oostllniti  negli  ordini 
mioorii  0  al  piii  negli  ordini  sacri  del  suddiaconato  e  dia» 
conato,  baiiaiido  appena  I  sacerdoti  ad  oerupare  gli  stalli 
delle  dignità,  petriocch»',  pariaiido  dei  canuiiici  intcrvo- 
nuti  all'atto,  il  mttaio  stipototore  Ih  menzione  di  un  Gio- 
suè, e  so^gìiignc:  Ut  rtiam  quod  dictus  loaua  et  alii  qui 
non  habent  ordinem  pretbiteralus  et  mni  camnict^  qui  ipgi 
clerici  debent  interesK  in  omnibus  prediclit  ut  tupra.  ^aa 
dunque  rendale  graaie  alllllttstre  Bdtrsndo  che  dopo  eia> 
qoe  secoli  circa  m  desolaiioae  nella  quale  si  gitcqm  que- 
sta Chiesa,  primo  curo  di  richiamare  il  Capitolo  all'adèn»- 
pimento  dei  suoi  doveri  e  rr^siìiuire  alla  sua  chiesa,  per 
quanto  i  tempi  il  n  i      li,  m  ,  lo  smarrito  decoro. 

Da  Beltrando  i  >t  m;ovi  po^ileriuri  pigliarono  norma  ed 
eseoqiio  ;i  pmimiovere  il  rlivin  ciillo  e  il  servi/io  del  coro, 
tenendo  termi  alt'  adempimento  delle  cose  statuite,  Uncbè 
nel  monsignor  Gngttelnie  Tiitiaviila  mosso  dai  bi- 
stri della  chiesa,  per  essere  pochi  i  canonici  delCapitolOk 
pensò  aecresoeme  il  numero,  e  agli  olio  primi  dne  aitrr 
t>e  aggiunse,  onorari  e  non  iirclM-iKlaii,  partecipanti  sola- 
mente n:;lt  avventizi  e  ai  prcKloili  della  massa  connine, 
sicch''  il  ii:i:i)crt)  dei  canonici  arrivi')  .1  iIhii  c 
tale  duro  sino  a  monsignor.  Caslclblanro,  il  qnaìe  a  tante 
utili  e  benefiche  ecclesiastiche  islituzioui  quella  ai;giuiise 
di  tre  altri  canonicati,  tatti  000  separata  prebeinia.  Il  |>ri- 
mo  coi  beni  di  Giovao  Halteo  Mazza  e  Antonia  di  Napoli 
sua  moglie,  ora  di  dritto  pncfonah»  della  ftnteiia  Barta- 
roli,  come  datrìstmmento  del  6  dicembre  U43,  per  noiar 
Matteo  de  Kilippis  di  Sat-no;  il  sj-condo  cui  beni  al  reve- 
i\'ndissimo  Capitolo  «Iwmut  d;db  snn'lln  di  lui  Beati  ice  Ca- 
stelblanco-,  ed  il  terzo  coi  beni  ereditari  dei  fratelli  Camil- 
lo e  Baldassarre  Giordano  del  Borgo,  colla  espressa  eoe- 
dizione  che  in  caso  di  vacanza  russerò  i  preti  del  Borgo 
nreCeriti,  sicché  ai  tempi  del  prelodaio  monsignor  Casld- 
blaoco,  i  canaaiati  si  aumentarono  al  numero  di  Ifediisf; 
ma  perché  dne  di  quelli  di  prima  istlloziono  aveiano  te- 
nuissima  rendita,  bene  il  degno  prelato  si  avvisò  di  sop- 
primerne uno,  assegnando  all'aUro  i  beni  del  soppresso. e 
cosi  il  numero  dei  canonici  Tu  ridotto  a  dodici.  Kiale  dur  ) 
sino  al  n83,quando  piacque  al  degno  ed  illtatn  1 11  11 
U.  ticsare  Abignenli,  possessore  a  quell'epoca  del  pìngue 
canonicato  di  dritto  passivo  del  Borgo,  quella  prebenda  di- 
videre, ed  altri  due  canonicati  fondare  sotto  le  medesime 
H>ndizioni,  colle  quali  1  fratcltt  Giordano  aveaao  quei  Imi 
lasciato,  e  con  le  solennità  prcaerilte  dai  canoni  e  dalla 
polizia  del  regno,  onde  il  numero  ilei  canonici  arrivò  a 
quattordici,  quattro  dignitù  e  dieci  canonici  semplici,  tnt 
I  quali  voglionsi  numerare  il  («nitenwere  e  il  teologo. 

Oltre  di  ((uattordici  canonici  che  coiiiiwnpono  il  Capi- 
tolo cattedrale,  il  coro  è  servilo  da  olio  mansionari, 
quattro  dei  quali  fin  dal  17Q0  per  munificenza  di  monsi- 
gnor Francesco  de  Movellis,  e  questi  divisi  eoo  I  canonici 
in  doe  ale  «ssiaiono  per  aettimane  al  servigio  del  coro,  per 
lo  privilegio  dell'alternativa,  che,  insieme  coU'onore  della 
cappa  magna,  il  testé  ciialo  monsignore  ìmpelrò  dulia 
santa  ante,  aulla  cnnaideniimw  dì  •«««  Mcraadnto  il 


ti)  Qnfsi'stto  è  tifwisfs  in  oapte  asUa  vliits 
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servigio  del  coro  del  bel  numero  di  quallro  mansionari, 
assegnando  loro  ua  aoauate  pensione  sulle  rendite  delia 
procura  cooiuoe. 

11  Capiiolo  aoggMo  prima ,  in  caao  di  ncnze  alle 
regole  Mix  Cancelleria  roimna ,  Ai  per  lo  iraitato  di{ 
Tprnu  ina  dr!  tSlS  si'tioposlo  a  niiovi)  ordine  di  beneficia- 
rie uulbiiuni,  Si-nza  ris^rv;»  o  disiiin.icnc  veruna.  | 
I  canonici  luiii  tcnj^ono  il  jicso  della  cura  abiiiiale  delle 


onde  c  calunnialo.  La  carila  di  falli,  questa  virtù  tuiia 
propria  del  cristiaoc&inio  lu  soonosciuia  «gli  anlkilì,  co- 
minciò in  Gesù  Cristo.  Questa  virtii  sopri  •tulio lo dfitia* 
se  dal  resto  dei  mortali,  e  fti  io  Ini  eone  rimproata  che 
iodioò  li  rinnomione  della  natnra  niMm.  E  fu  pure  col 
n.pzzo  della  carità  che  gli  apostoli,  segiiiiando  l'cw-mpio 
d«il  Divino  Maestro  si  guadagitururu)  i  (  uori  ron  lanla  rapi- 
diià,esediissCio  sanlameole  gli  u.miini.  Da  qur'sia  ;;rand<; 


anime,  nell'esercizio  della  quale  veaguno  nippresent^ili da  j  virili  amni  iouaii  i  primi  fedeli,  lucuevano  in  comune 


un  vicario  CHIMO  pfCMieliio  «gii  aono  dal  corpo  capito- 
lare. 

Le  prebcode dello  d^nilè  degli  oflici  •  dei  semplici  ca- 
mnicalt)  ooo  oooo  aAiuo  spre^voli  :  tvtie  banou  la  con- 
grua siabflila  néirultUno  Gooonidato,  molte  ne  hanno  an- 
cora dii       I  quali  liL-Jiina  il  doppio. 

Olire  !l  (..iijitulo  cau<jdrale  evvi  ancora  nella  cliicsa  col- 
legiale di  S.  Maltt'O,  delta  quale  si  è  sopra  discursu,  un 
capitolo  ioitcgiale  composto  di  dieci  canonici,  ira  i  quali 
il  rettore  di  regio  patronato  e  il  teologo,  e  cinque  man 
aioimii,  tutti  coll'obligo  q[uoiidiano  della  doppia  liturgia 
mblica  e  saInrKMlica.  Sirt  bèi  principio  cinque  l  uroao  i  ca- 
Dooicl,  ioduao  il  rettore,  e  lutti  coit  cura  di  anime.  Nellìil. 
prima  metà  del  aeooto  ommoseitimo,  riiorta,  per  opera 
deirillustrc  monsignor  Casltlblanco,  a  nuova  luce  quella 
chiesa,  c  ria»  cesa  in  ptHio  ai  sai  nesi  la  pietà  per  l'apostolo 
tutelare,  crel)be  pure  il  nuiucio  dei  oauonici,  e  tre  aliri  ne 
furono  aggiunti  coi  beni  a  quella  cfaie^  lasciati  da  diversi 
benemeriti  cittadioi)  lu  quarto  ne  venne  aggiunto  sul  finir 
di  quel  secolo  di  pairoDato  della  famiglia  Altavilla,  ora 
Abignenti,  enei  1141  HmmortaleLambertini*  per  decoro 
maggiore  di  qudla  Insigne  collegiata  un  pcrsonato  vi  ag- 
giunse, colla  crozicoe  della  prebenda  teologale.  A  varie 
fj  1  lu  (jUi  1  i  capitolo  collegiale  Buggetio,  i  v  ite  fu 
a[)OAtu  alle  mene  dei  tristi,  i  quali  cercarouu  largii  (/ordcn 
tulio  il  decoro  cbeavea,ma  in  qnesii  ullimi  leii)i>i  la  per- 
iflCttf'KNic  fu  nix'rta;  e  solo  ]>er  la  prolezione  deiraposiulo 
tulelMDi  4|ue&ta  Cbie^  conscTvu  l'antico  lustro,  salvala 
qiKMi  per  miracolo  dal  oaarragio  nel  «|ualo  volevasi  preci- 
lAare.  B  noi  namo  lieti  di  rtoordare  lai  cote  per  essere 
stati  a  parte  delle  tristezze  dei  pocbi  componenti  quel 
corpo  capitolare,  e  di  aver  portato  noi  pure  il  minuto  del 
la  vedova  nel  gazofìlacio  del  tempio. 

Per  le  cose  fin  qui  osserva  te,  è  chiaro  che  questa  Chies;» 
vescovile  un  doppio  Capitolo  possiede,  l'uno  col  liiolo 
eminente  di  cattedrale,  l'altro  eoo  quello  insigne  di  colle- 
giale, e  Vvù»  e  l'aUvo  con  dignità  ed  offici,  eoa  cura  di 
nnime»  e  con  aeporaie  non  ispragevoli  prebende. 

Oolraltlaia  Bolla  dì  dreeeerizlooe  Pio  VII  imi  quqsia 
Chiesa  a  quella  di  Cava  con  untone  egualmente  principale, 
ma  per  la  sua  anteriorità  il  vescovo  tiene  obbligo  di  pi-e- 
mettere  questa  alla  Chiesa  di  Cava,  e  imitolursi  di  Sarno 
e  Cava,  eueodoqae6i'ultima  stata  eretta  verso  il  secolo  XV. 

CAPO  V. 

Opm  di  fMiea  bm fetta».  Samurio, 

Il  visconte  di  Chniubriand  nel  suo  Gmio  iti  criitiane' 
siim  oi»iervava  die  per  conoscere  i  benefici  del  cristiane- 
simo, bisogna  spingersi  addentro  e  cotw^ccrc  mìnuiamenie 
l'arte  con  cui  b  religione  ha  variati  i  suoi  doni,  ha  s|»;h  si 
itnoi  soccorsi,  ha  distribuiti  i  le.wri  i  rimedi  le  eo^'ni- 

ikmi.  La  religione,  egli  continua,  ha  iraiuuo  (io  le  dclica- 
lene  dei  lentiniBoti,  ilo  i'aoiore  che  l'uoniD  ha  di  ce  ates- 
•o;  amilo  ai  «alno,  recando  la  couolaaione  per  tallo.  G 

lami  sono  e  al  nnm»oai  i  tratti  di  carità,  le  mirabili  fon  .... 
dazioni,  i  sacrifiit  incredibili  di  lei,  chcsiimlamo  tiovai-iii'religionequal  madre  feconda  dincivilimentnc  dì  prn-!;resso, 
in  questo  solo  merito  del  cristianesimo  quaiiin  sarcljbf  colla  fondazione  di  pubbliche  scuole  puigiuvaneiii  (1).  E 
suirieiente  ad  espiare  tutti  i  delitti  degli  uomini  .  culto 

celeste  il  quale  ci  sCorsa  ad  aunre  quella  triste  umaniuiil  (ij  UoosigMr  Gogiiebno  Tutiarilla  laiiinl  leacoole  polibUdM 


oalchc  danaro,  di  che  |ìotessero  soccorrere  i  poveri,  »  ma- 
lati, i  viaggiatori,  onde  prestar  loro  colle  opera  (Mia  mi- 
sericordia corporale  ancora  gli  spiritoaKiOOConl. 

Ma  queste  opere  d'immeott  carilà  crisiìina  restarono 
|)er  alenn  tempo  occulte  per  le  irisU  e  pericolose  vicissi- 
tudini, cui  andò  suggella  la  Chiesa.  Ottenuta  poi  la  (iac« 
col  sangue  di  milioni  di  martiri,  che  caddero  sotto  la  ci  u- 
dele  hi|M'nne  della  politica  e  drlUi  uiiseredmz.a,  c  lana  fio- 
ca la  Cliies^t,  infinite  furono  le  istituzioni  di  pubbliia  lie- 
neficenza,  e  le  opei-e  della  miscrii^rdia  non  eblH-rn  più  ve- 
riin  freno.  V'ebbe,  potrebbe  dirsi,  lon  purote  del  ciUltO 
Visconte,  uno  straripamento  di  carità  sopra  imittraiMJì 
cbe  i  felici  del  mondo  aveaoo  Qno  allora  lasciali  senza  soc- 
corsi di  sorta.  L«  ciiii  cristiane  da  quel  punto  emularono 
santamente  nellii  shnlio  di  menare  in  mezzo  utili  isiitn- 
zioiii  dettale  dalla  l'raternLi  carlià  a  beneficio  dei  pov.  ivlli 
li  siiirjtn  e  (li  corpo,  sicché  ovunque  arrivo  questa  divina 
religione,  ivi  il  gotiio  del  crisi ianesimu  sviluppò  tutte  le 
sue  tendenze  verso  la  misera  umanità,  e  questa  divenne 
l'obietto  principale  di  tutte  3uecure,adoperandosi  in  mille 
guise  a  prestare  i  suoi  soccorsi  ai  bitagnoai  ftnieUI. 
^  Tra  tutte  le  città  che  primeggiarono  per  queste  opere 
di  cristiana  (Haotropla,  non  fu  ultima  certamente  la  nostra 
Sarno.  1^  fede  cristiana  che  ri(  evciie  dallo  stesso  principe 
degli  Apostoli,  come  pare  potersi  desrimnre  da  irrefraga- 
bili pruovc,  spiegò  tale  un  ^enio  di  carità  in  m^uo  alle 
rivoluzioni  stesse  dei  secoli,  cbe  diveitoe  nubile  teatro  di 
carila  cristiana  colle  sue  moltiplici  istituzioni  di  pubMiot 
iMiocficenza.  Non  ancora  era  SUU  la  Chiesa  sarnese  levata 
all'  alto  onore  di  sedia  vescovile,  e  già  la  pietà  dei  primi 
siiui  fedeli  informata  dalla  carità  fondava  congregazioni  dì 
Npii  ito  per  lo  vantaggio  spirituale  dei  cristiani,  e  ben  set- 
te, (piame  ora  pure  se  ne  numerano,  ne  vide  fondale  que- 
sta CI  Lia,  e  lulte  ordinale  allu  inimogtiamenlo  spiritttalp 
lei  figli  suoi,  e  all'è [<rr:i  l'.'.ni.iic'. ..ilr  J./'la  assistenza  di-- 
gli  infermi,  dell'accompagnamenlu  del  SS.  Viatico,  e  delle 
funebri  associazioni  per  la  decente  inumazione  dei  cristia- 
ni cadaveri,  e  da  ultimo  per  lo  ricovero  del  pelicgrint. 

A  queste  opere  di  comune  beoefioenta  l'altra  ptù  nobile 
aggiuiigeva  d<;irasstslenza  ai  poveri  infermi  coli  appresur 
loro  tutti  i  corporali  e  spirituali  conforti,  lo  che  conse- 
guiva colla  fondazione  di  due  ospedali,  piantali,  come 
slenima  di  cavita  cristiana  patria,  presso  le  due  porte 
della  città,  detti  l'uno  di  S.  Ariionio  e  Taliru  di  S.  M;iria 
liladdalena.  E  noi  avrento  sempre  a  dolere  la  perdita  di 
questi  due  luoghi  di  tenera  cristiana  filantropia,  fatti  se- 
gno alla  invidia  d^  tristi  ed  alle  vicende  pericolose  dei 
tempi.  G  quando  questa  Chiesa  divenne  episcopale,  1  «noi 
|4Stori,  rinrocolaodo  colla  parola  e  collo  esempio  ne'  sar- 
nesi cuori  la  carità  cristiana,  tutte  opere  delle  qu:dl  su- 
scettivo un  paese,  menarono  a  One  in  latto  di  cristiana  Ixì- 
(leficcnza,  skn  hè  prowidi^roai  tìisof;ni  dei  vivi  eUei  morti, 
(■  alle  stesse  duiazioni  delle  l'anciiille  povere  colla  fonda- 
zione del  monte  dei  pegni,  detto  dei  Pullcheitl  e  Frioeo» 
lesi,  e  coll'allro  dei  morti.  Ne  isfuggi  alla  vigile  loro  CV> 
riià,  eaquella  dei  buoni  saroesi,  la  educaaionedelt'ono  e 
dell'altro  ae»o  giovanile,  opera  suprema  della  crhilana 
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I  iifideionio  ]>ui<"  un  iiu  naiu  r n  ili  cUuiMun.  le  cui  portPnliie  fnrono  alle  prime  aj^giuntc  dni  beni  dei  due  sr.pprr 
fus&ero  a|»erie  Millanto  alle  ingenue  samcsi  fanciulle,  od 
-no asilo  di  consrrv:>/ii>iif  per  quclledi  più  volgare condi/.io 


agli  uomini  ebhkflnti  ad  abbuidoaafB  H  mondo,  ei4h  foo- 

djzionc  di  pili  iiKinasteri  i>  un  ospizio  di  n'golarì.  E  a  lame 
opere  di  beneOi<enza  ispirale  dal  genio  filanlinpio»  del  cri- 
•lianesimo  6ta  in  nim  la  pituosn  ìsiìiii/kiiio  della  cduca- 
lione  della  clerirnle  yio\Liiiti  tuli;»  loiniazionp del  semina- 
rÌ4»  diwesano. 

1  concili  di  Tolosa  e  di  Aquisj^na  e  il  l4i(era»ese,  sot- 
to IjOOoe  X,  avoano  reclamala  la  neressilà  di  raiTo^lie- 
re  lo  a|ipMiti  colli  (;i  i  povani  chierici,  per  educarli  in 
«ftni  OMDieta  di  disi  ipiin. ,  e  renderli  nttli  alla  Cblm  al 
di  cui  servigio  si  de<1i<  ;iv;itui.  .\l*  s'»;iii<Ir  ii  III  «  (isl  salnuiri 
e  (trolk'iie  deteriniiiaxiitni  cck^i  |.iiiiiiii<t\rri!  ed  eseguire-, 
ma  la  nuilv:if;ii;i  dei  irnipi  nuli  coiiM  iiii  the  *ipcra  cosi 
nobile  e  di  iiiin»en;>t  vantaggi  feconda  si  eQeluias&e  \)t:r 
allora  a  benefieìo  di  questa  classe  non  ultima  ,  e  rorsej 
irinaa,  della  soeietè.  Tanto  onore  aertalo  era  al  concilio  dì 
Trento,  il  quale  nt-lla  si'ssione  35.*  dllaiUBndo  in  vigore 
Ja  ccdeaiasiidiediapuaijiiooi  gii  nentovate,siaiDicÌH>of dì 
diocesi  si  avessn  im  temlnarlo  dì  clierir!,  nel  qnale  fossero 
:i< colti  i  faneiulli  non  minori  di  anni  dodici,  nati  da  li's;i(- 
limo  matrimonio,  poveri  piutlosio  elle  ricchi,  e  che  date 
avessero  pruove  suOicienli  di  loro  inclina/ione  ul  rvìgio 
della  Chiesa,  li  perch<^  non  tornasse  vana,  i dini^  alire  volle, 
tal*' utilissima  disposizione,  pensò  ai  necessari  locali,  al 


monasteri  del  (firmine  di  S.  Valentino,  e  dei  Virginiani  di 
S.  Giovanni  del  Borgo  (I).  Alle  curo  poste  in  0|iera  per 


ne.  Altri  aailì  aacom  furono  aperii  in  «mesla  ciltà  e  diocesi  [miglioraN  lo  stato  materiale  del  seminario,  poo  faroD  ae« 
— «_i  j..  :  _j    — i  li  >  il-       'conde  qnelle dello  inimegliame«todello  italo  fomialedello 

stesso,  sicché,  Ira  le  tristi  vicende  de' tempi,  conservossi 
pura  la  sacra  flaniUKi  delle  lettere  e  delle  scienze  (S).  R 
in  questi  ultimi  tempi  bene  alimcniata  datili  ne  r>':;t^e. 
«  rebbc  ancora  con  vaiit;«p<?irt  non  ordinario  della  (  |m  ridale 
milizia,  talelié  nn  nome  m  oitenne,  e  non  iillimo,  nel  cata- 
logo di  simili  istituzioni,  e  fu  nuiner»»so  il  concorso  dei  prif>- 
vanelli  della  diocesi  e  fuori.  E  noi  fucriamo  voli  die  questo 

santuario  <Wle  scienie,  qua!  roonumento  di  patria  glori» 
non  perliitra,  non  sia  pili  fallo  segno  ahemeoe  dei  tristi, 
e  vada  sempre  piii  prospci'ando  t^r  la  gloria  di  Oio,  i 
vantaggi  della  Qiiesa,  e  per  lo  bene  della  giovcniti  stu- 
diow(9). 


GONCHiCSiOXE 

Spiali  itatlUtnit  \-o1ere,  e  pìii  ancora  dall'amore  che 
nuiriamo  per  qnesia Chiesa, della  quale  siamo  figli,  abbia- 
mo dato  nn  rapido  renoo  della  saa  origine,  dei  veseoti 

elle,  tra  i  molli  i  fiicili  t:i  i;ov(MTiarono,  tiieglio  merilarx>oo 
(li  lei,  per  o|i<  ie  d'ingegno  e  di  niam»,  ilei  d'i  l.-i  stato  for- 
male e  materiale,  e  da  ultimo  delle  bciiefn  )>e  r  risiiimc 
istituzioni,  e  in  prima  del  seminario  diocesano.  Con  questo 
lavoro  però  non  abbiamo  inteso  che  satisfare  agli  alimi 


metodo  d'isiniaioee,  e  provride  clQcamneaic  al  susteoia-  voleri,  e  ad  Hn  debito  di  tenera  filiale  rioonosoena,  per- 
mento  dei  gtefanettit  eoa  iaeorporare  ai  aeminarl  porno- [sitasi  che  altri  omeri  più  vaienti  di!Ì  nostri,  tono  neeeetefl 
iie  dei  fraili  delle  mense  episcopali,  capitoli,  dignità,  per-lper  soMiarcHii  al  diflcile  impejnio  di  dare  una  completa 


«tjtttli,  hadie,  ospedali,  e  tutti  i  semplici  benefici  all'epoca 
della  foniia/ìone  vacanti. 

t»r  |#r  la  (v;s4Tvan7-a  di  sìffatli  decreti  monsignore  Ani  * 
nio  irAquiiin,  ;i  |mm  ||ì  s^  i  nullo  per  profondità  d  ingcgno  c 
vusiitù  di  cognizioni,  a  ninno  per  sentimenti  di  carità  cri- 
«liana,  nei  1Stf6  eoo  felici  auspic  i  la  benefica  opera  inco- 
minciava, i  gio\'ani  cberici  nei  fiolaito  qilscopale  acco- 
gliendo, 1^  dal  vescovo  Sena  edilleaio  nel  borgo  della 
eli  là,  e  al  pio  stabilimento  rendile  assegnava,  e  venlidur 
beiiefici  semplici  iiKorpornvn.  t^osl  pot  o  dopo  il  concilio 
'!i  li'enio,  |»To[)<  ra  ili  un  iihi>irr  prelato,  nacque  in  Sai 
no  la  |>;u  Utile  tstiiuiiunc  di  pnliblica  beneficenta,  o  l.t 
t  firniali-  niilim  sarnese,  non  jiiii  s|M'riH  rai:i  ed  oziosa, 
venne  in  quel  s:iniuario  di  carità  ai  puri  Ibndi  educala  j 
delle  si-ien»:  e  della  cristiana  morale,  e  questa  diocesi,  | 


memoria  storieo-crilica  intorno  a  qiiesu  Chiesa  suroesc. 

iaiiio  pi'i  l'i  pieni  di  fiducia  che  dall'esempio  nostro  raf- 
[lor/jii  i  giovani  nostri  sarnesl,  pieni  d'ingegno  e  di  caldo 
amore  perqiiesl.i  patria  eoinnne,  vn-^liano  non  più  peri- 
'tare  nel  ineiiersi  al  glui  io&o  cimento,  e  restituire  a  questa 
Chiesa  e  a  questo  paese  l'onoro  cbe  altri  ingiustameate  !■ 
censito  laro  toglierei  collo  spargere  lume  so  tante  opeM 
rimane  nell'eliUo  wr  maneaoa  di  aollecttì  rieereuorì,  e 
vendicarla  pare  dalla  nota  d'ignavia  che  sì  é  voluta  ai  figli 
^iioi  apporre.  Con  questa  dolce  fiducia  noi  mettiamo  ler- 
iiiii'' a  (pifsla  nostra  breve  elurubruzioin",  i  i  inugii 
lia  luui  che  U  leggeranno  geneixMo  couipaiimeato* 


aolleeiio  aAa  cusiodhi  della  casa  di  Dio,  e  poterne  nell  o  | 

|icra  e  nel  Si-rmune  tutti  spirituali  soccorsi  ai  fedeli  pre- 
stasse. Vero  è  cIk»  quest'opera,  come  tante  altre  di  pub 
bli«  a  l>eiiefi(  eii/a,  (ii  in  NurI  tempi  segno  alla  invidia  dei 
tristi,  e  gwi  qne  alt  una  volta  abbandonata  e  negletta;  ma 
per  le  vigili  ent  e  (iei  vesrovi  sui  se  seiiipi  c,  e  più  gloriosa, 
dalle  stesse  sue  ruìne.  Imperocché  e  la  fabbrica  del  semi- 
nario fin  dal  1G4G  fu  per  opera  di  t^stclblanco  riparala 
dai  gravi  danni  soDteru  per  te  vesuviane  cruiioni  di  quel 
eocnbi,  e  nel  IT90  a  miglior  limna  «ernie  pare  ridotta  per 
con  deir  Mnati»  veaeovo  Polenta,  (1)  e  non  poche  ren- 


Ib  Sarno  ,  e  «U  qiK»io  «orUrciw  wmdìbì  fmmi ,  eonw  monsl 
KUor  (le  0>rl>i>  v^nriko  ili  A<i-rra,  n  iiiarc)ii'<c  Uilicriia  e  Unti 
altri  medici  IiIoIokIii  .  lllo»i4i  ,  tcolu^ì  ,  li»iri  c  yìurKunsulli. 

(t)  Tuli"  r|i>  rlln  f  i  rtn  nn  Ki  rirfi  iir  IsfuiJir  [vsl.i  ?u:l.i  |n  rln 
'I  iiii:r<!"-  c1i-l  "'■iiuihirio.  la 'judlf  !■  il.-i  II  hi  ri"  --i  tiu  iiii'.  .sfino.n- 

tfjinti  I  Sili  rii  ri,  .  .n(M(. 


(*). 

rttlauraiiim  anno  MDCXLVl.  Lawrtniii  Attiun 


ifallora  iapoi,  non  ebbe  piti  a  dmiderare  chi  vegliassi' "^ToSto^'SlSìi^f^ 


1,  QMSit  4m  tDomil«rl  fuRino  wppnMtda  iDWCnuio  X,  ulla 
)•  iniiaurttdm,}  fccoi  di  S.  Otomni  bmwo  ùMé  in  ^mv 


Mrii,  e  a*M>fflMÌ  ai  aplMls  «Miadmie,  al  Mi]aftola,alla  i  

•li  di  s.  vtnfrnto  e  al  lapiaBiIat  ns  1  basi  4d  CMMrsatlae  M 


▼•di 


bolla 
irò  I 
«Irai 

Carmiaa  fvoii'i  unii  ali 
r.iticrs-i  mi'  di't  1642. 

2/  Sicil)è  111  tulli  tempi  tfttgi  Domini  ti  ebbe  illustri  per  let- 
inv  Mieoie  «  digoUi  «cclesiastlche.  Ira  i  qotll  mn  t^nfrlismo  re- 
»l«(ci  dal  ranttnenUre  un  Feliee  Amato  vescovo  d  Ischia,  un  pri- 
in)c«'rìoC<»nti,  vicario  geoerale  perprtwj  «tei  vescovi  coBiriiiporanri, 
.un  arcidijiioDo  Mi  loor,  «icario  gcofralc  ili  mi>niifniorlioiuKua  arri- 
UKOtu  di  ADiilli.cbe  Francesco  t'ausa  cliiiiro*:  f'inm  iloiirma 
vCùtUpituum,  optimi»  nwribuM  praetlitum  ri  >n;»Vnlema  snynoidarv 

ìpnmetum,  uo Cesare  AlitKOcole  leulogn,  e  ua  ^lctola  L.audi»io  pe- 

oiteniiMS,  mui  dotwrl  e  pi«iicsi«i  mWi. 
I  (8)  Il  wBiBifia  lift  Biiaalnad  a  iIh»  ihm^,  qaitlm  detti 
citik,  equattro  dei  enmaBldètisdÌ«iiii4)BiiiadAh«ia|rsv«edarai 

in  persuua  di  ni-^vancttl  powri,  di  aptcdUll*  amslt,  t  tadlMtl 

.ilio  «taio  cbcricale. 
kì.  Comecché  molto  ci  spiacela  dover  tacere  il  nome  del  cbiarìsu- 
r.nTAt/rr,,-  r„„,  _iuiv<,;.tr  .h,v,u  .  .Siirniri.  .,n(Mi.  uu-ih) f rurtw». j;mo  sciitton di qncMO  ■fttcolo, Unuts lo  WluiderarioDe  la  decisa 
«inx  i  /I  ><iii.i  Mii.M  i  I.  I   —    1  j  ■  -  ppi.-.- —  "nlinHiIslmiiilmiiM aurtitnlf""'"*! 

tliu  dnatttitum  unno  MJ}C,\.\.Xi  iihtfani  ^li«t'<Mi(!(il(mco«pi-}j  Aoia  BtlHori, 


bigiiized  by  GcX)gIe 


651- 


SESSI 


(  CbICM  TeMOTlle  ) 


I»  Pmagglor  risallonol  spenderemo  uUra  parole,  convliill  dta 

.„  _  hssai,epiiieloqaeoteiiientecbeooniap|)iaaioeirci]ui,i  ur- 

li none  delbeiUàdS  Scssa  in  Tem  di. Lavoro  suonujprannoall'ooehio  deH'inteliigMM  ottemtore  gli  avan/i 
cbiaroAv^MUMe  altre  mal  del  nostro  legnoe  per  Ikttl  di  Ideila  sua  pQssaiagrandezzn,iiuclCriurvporti(ncioè,c)iuH< 


gloriooe  rironhai»  e  iter  le  origin  sna,  cbe  vnnia  eomesiini 

fondiitori  }>;Ii  .Irunri,  i  quali^  al  pari  Je'Sìdicini  cde^li 
Aiisoiit  sui>i  (  ourinanli,  furono  po|)oU  aniichissimi  d'Iialia. 
Prima  che  venisse  nella  soggezionedi  Roma,di(  iii  In  <k)io 
nìa  e  Municìpio,  essa  era  libera  ed  iudipi^ùienu',  e  di  eli' 
natura  fiera  e  Ixtllicosa  si  fossero  i  suoi  abitatori,  c  con  quun 
ta  valorosa  cosinnza  e  b  propria  indipepdnna  propugnas- 
aerooHKrogli  Ausoni,  e  po»cSa  contro  rislcsn  polenta  di 
BoinQ,  ai  Al  ebìaro dalle diuturaeenngnìaoiB  lotte  che  eoo 
eDUimbt  eUbe  a  aoMenere,  e  manioie  con  qtiesi^uItliKu 
b  quale  non  riuscì  a  sogijiogarla  cbe  dopo  ^\\  sfoni  eie  vi- 
cende di  cruenie  bau;i!;lÌL',  sforti  e  vìtciuIl'  elie  lo  spazii' 
di  104  anni  r:ia:l:iij:l<'ii<i. 

Gli  seriiiori,  clic  luuucro  discorso  intorno  a  questa  ciUà, 
parlaroiiu  di  essa  variaoieole,  e  non  pochi  tra  costoro  eb- 
bero anche  a  conroaderla  ora  con  Sueaa  Pomzia,  posta 
ti  di  là  del  proiDoatorlo  Groèo,  nella  regione  de' Volsci 
preiaola  palude  pontina,  ora  eoa  Sincesta^  l'antica  5ino- 
fW,  situata  più  d'appresso  alle  mar  Tirreno,  e  Ihmnsa  si 
per  i  suoi  bagni,  couki  [h  i  !  i  sog-jir.rno  di  Claudio,  niu  più 
di  tutto  per  la  mnric  di'll'  inlarnc  Tigellirio.  l  .cinvcsligaz.iu- 
ni  però  rinnovale  eoo  più  accurale7j;a  in  epcKlie  piii  a  ndi 
vicine  lianoo  condotte  le  cose  sotto  il  riverLei  o  di  piii  chiù- 
n  looe,  cosicché  possianvo  oggi  con  ripxisaio  animo  asseri- 
re eMere  rattuale  ciliit  l'aoUca  Amim,  quella  siesea  cbe 
Ilo  da'tenpi  dì  Roma  «epnbblicana  aveva»)  l'agsianto  di 
^ttruneano,  aggiunto  che  le  venne  dall'asilo  che  diede  agli 
frutici,  dopo  che  l'antica  Aurunca,  a  poche  miglia  disco- 
sta dall'attuale  Sessa,  cadde  udranno  -MSt'anaonewa  ed 
agguagliata  al  sudIo  da'limitrori  Sidicini. 

E  noi  saremmo  inliniianienie  luiiglii  se  tulle  vorremmo 
quieoamerare  le  vicende  io  cui  cadde  travolta  Sessa  ne'  tem- 
pi dd  popoiaro  ed  imperiate  reggimento  di  Koma.  Che  se 
ad  aooMmrle  ad  altro  mm  tà  menerebbe  cbe  alla  lipetltiO' 
aedi  cose  già  detteeaerìtte  per  altri,  noi  volentieri  ce  ne 
passiamo,  contenti  di  dire  in  poche  parnle  che  come  rtni 
tempi  finora  da  noi  discorsi ,  cosi  in  quelli  the  veaner  dopo, 
Sessa  non  cadde  giamtii  M  [h  li  considerazione,  nòdi  lustro. 
Imperciocché  scbben  dure  vulgesscro  le  sue  sorti  in  tutta 
quella  iliade  dì  calamitai,  in  cui  sproibiuìò  la  nostra  mìse- 
ra Italia  per  la  incursione  delle  burbarìcbu  orde  selientrio- 
atti,  purej  fort'è  confessarlo,  non  essere  Scssa  giammai 
venuta  in  ba«n  al  ita  vederla  del  tutto  caaoeUata  dal  nove 
ro  di  quelle  nobili  dllà  che  soprawbaera  a  coai  mamora 
bile  sociale  cataeliaoiOf  alle  rovine  deireoeideataJe  inaia 
no  impero. 

Della  quale  nostra  sentenza  non  mamviglierà  per  fermo 
cbi  conosce  la  storia  del  nusi  ro  |  la  esi-,  itun  cbe  quegli  che  le^f- 
geodola,  avrà  il  destro  di  vedere  come  Sessa,  du|io  l'avvi- 
cendarsi ditaatee  si  diverse  deprculairici  razze,clio  suque- 
ale  Bostrecoatrade  si  rovesciarono,  non  cessò  di  tenersi  in 
una  onesta  floridesia  dì  gui»  cbe,  p  r  dir  tallo  in  una  pa- 
rola, nel  decìmoquarto  secalo  la  ti^'lìtiola  detrtmmoriale 
re  Roberto,  vn  iia  I  d'Augiò. saiiiiavala  in  nn  diplr.nja 
parte  nobilissima  du  suoi  dotninl(t).  Ne  a  farla  venire  in 

(1)  H|B.  ISUb  Ih*  9»     IM:  PuMrtn  Amnif  MUri  mm 


le  terme,  quell'anfiteatro  e  quegli  serolbti  templi,  su  i  qua- 


li sChvilla  anenra  un  ra? 


io  (Il  <|nrlla  luce  elle  un  it  n 


ir- 


radiò la  patria  del  poeta  Lucilio,  di  qu^li  cbe  fu  il  padre 
della  ntira  latina* 

lU 

n  rivoiginenio  per  tanto  con  coi  tt  erì^tinnesfmot  in 
tncno  alladeeliomie  potenn  del  momno  imp'  r  >,  undiva 
segnalando  la  rigeoerarione  della  vecchia  corroda  socieiù, 
non  esplicossi  che  con  nn'azion<)  assai  lenia  tra  le  mura  del- 
I  Lillà  (li  St'ssa;  per  f'm  ni.i  clii.- irrecusiluli  tcsiinionianza 
i-i  prnov  ano  come  snl  ^o^^^(■r  del  quario  sec«ilo  l'abbomine- 
volc  poliieisnio  vi  lorPs^e  ani  oni  i  suoi  delubri  e  le  sue  are« 
ed  ostie  ancora  vi  &'  immolassero  ad  firoole,  ad  Apollo  e 
Mercurio,  alle  cui  soleiMilà  preiedeva  ile^fegfe  degli  an* 
gustali.  Se  noe  cbe  praove  ^ualmenie  aotoreveli  ci  lanm» 
oonvcaire  nel  rtooootcere  come  una  cattedra  vescovile  fos- 
se di  già  istallata  in  essa  città  alta  sndella  ej.ora,  isinlia- 
zioDcche  per  lo  meno  rimonta  a' tempi  di  l)iocle/.iam)cdi 
Massimiano,  cioè  a  dire  nel  terzo  s<'colo  dell'éra  volgare, 
i  (^ii)  non  ostante,  nel  buio  in  che  sono  ravvolte  le  memo* 
rie  che  alla  suddetta  isudiazione  si  riterisoooo,  MVluoé  il 
jsentcaziare.  isessani,  ispirandosi  nel  aoveìMdiio  aaiorpa» 
trio,  hanno  propugnato  e  propugnano  per  h  ftandaKione 
àposioiica,  additando  nclia  peraonn  di  8.  Simisio ,  loro 
tritladino,  il  prrmo  vescovo  cbe,  a  toro  avviso,  sarebbe  sta- 
to r,  ,n-;ifi  :,t..i'  il'o  sti.^sii  l;>-':ir^^inK)  prineipedegìi  AjiO^Io- 
ili,  ((iniijtiu  u  liiiiju  lav.ihi  pei"  fondarvi  la  suprema  cat- 
tedra ponlilieale.  La  qtiale  opinione  ove  da  nni  vdicssebi  ab- 
braci'iare  ci  getterebbe  in  molte  ambagi,  ette  nè  colla  sto- 
ria ne  culla  crìtica  saremmo  in  grado  di  poter  onestamenin 
coociliare.  lmpercÌoocliè(non  se  ne  offenda  l'anKM*  proprio) 
e  per  gli  atti  ebenetcrlMe  Andrea  de  Saussay,ael  ano  mor- 
lirotogio  galiicanoi  Inpnaao  in  Fari^  nel  1637  in  tomi  i 
in  4.*,enaudio  Koherto, 


net  tuo  Catalogo  de^  vescovi  di 

S  iisson,  nuo  «  he  il  Flodoardo(  lib.  2,cap.3)cd  il  Viirnero, 
in  {amtulo  temponm  dall'Ughellì  rammentali  (  ItaL  Site. 
tom.  IV  ,  i  Mii  irie  ablmslany.a  cluardo  tome  il  smnmciiOi- 
vato  S.  i^imibio,  per  natali  romano,  c  vescovo  dapprima  di 
Soisson  nella  Galiia  Belgica,  e  poi  di  Rheiras,  cogliesiie  la 
gloriosa  polma  del  martirio  nella  prima  persecuzione  moe- 
[sa  dairimperaior  Nerone;  qoali dreoataoM  oonaoloogoi 
jfcde  lolgooo  a  quanto  intorno  a  Ini  laoaienitori  della  sn- 
{gnala  rondatieoe  apostolica  soiwaempremaì  venuti  gratui- 
taonenie  ventilando,  ma  dippiù  del  carattere  di  Tavola  lu  più 
'assurda  rivestono  la  di  costoro  opinione.  Né  m  diamo  che 
corra  un  misliorfarinffo  (piell' ultra  di  culoru  (  he  pongono 
nel  novero  de' vescovi  di  Sossa  d  CaslrcbC,  che,  nella  per- 
secuzione nmssa  da' vandali  in  Africa  a' tempi  del  famoso 
ribelle  conte  BooibcìO}  cioè  a  dire  ne)  427,  di  colà  una  ad 
altri  sacerdoti  sadisdrueiia  naverieoverossi  nelh  Campa- 
nia. Se  costui  venisse  nell'agro  campano  a  cercar  un  asilo, 
non  é  punto  n  dubitare;  ma  che  per  gli  atti  che  irovausi 
inioroo  alla  sua  vilaabbia^i  a  niLun  rerhe  in  S  s^a  poni  s- 
!>e  la  sua  stanza  c  la  sua  sede  \eM:ovile,  abbianioia-i-  ii  di 
credere  che  molli  emiri  ed  inesattezze  in  dettiatli  si  cim- 
IteaesserO)  ed  in  molti  «IimII  lattivi  iotwno  da  vaicaiuomi  o 
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l(  .      .    /L'  iio!.at'\i  dal  Jili^fiile  baroniu,  Doncfae  da  al-|Ivoto  loro  animo  clic  qnt-Ib  pia  pntfca  K  fte^ lieti  «K* 

In,  ci  fauno  ('S!ji' re  ut  una  j^m^ia  diHìdcn/^,ec)  l'anno  im-li-|  curi  (umiroogni  dolor  di  venire. 

tiare  a  credere  che  le  prole,  Irnsinurims  \n  fmibus  Cam-  ;  Dopo  il  deuo  Un  qui  in  online  a  quanto  di  iiiii  notabile 
pano  ìh  littort,  notate  negli  aiti  cualt,  acceiimoo  piutlustiu  ;ci  c  venuto  Tallo  di  ratxxigliere  »u  i  primordi  della  episco- 
alb  dìslniUt  Smeetsa,  eonic  quella  che  più  dapjM-essu  ul  Ì{ki|  sede  sessana,  altro  a  mi  non  rimane  che  di  venir  no- 
tmre  era  pana,  che  «U'BUuale  Stua,  £  questa  sentenza,  iiando  pocbe  aitve  odM  m  i  teaeovi  cbe  ia  «eooli  ti  tl»^ 
die  peraweBiim  può  sembrare  a  uihini  ira  po' troppo  a  V'  [remati  d  bsciaiDoo  di  Icro  qmiclke  tnetnerHi  negli  atti 
vent;ita,  non  sarà  si  speciosa  jioi  se  si  purrè  mente  ttiebcii  ,do"  concili,  cui  presero  |i;irio.  Ed  in  vero  non  sarà  gnn- 

do,  àoilo  quciiU)  riajjciio,  il  iiiltìiu  che  ne  verrà  a  queste 
nostre  disadorne  pirolc,  pei  rinrhr  novinmo,  per  quel  cim» 
ne  lasria  regi>iruio  TUi^iielli,  |hkI)Ì  fienili  di  ricordanza,  il 
vescovi)  cioè  Forlunalo,  il  quale  inlcrveoiva  D*due  roncili 
del  e  501  celebrali  io  ftania  a'  tempi  di  pa(n  Simma- 
co, e  l'altro  Giovanni  che  a  qnello  del  9^8  assisteva  aoclie 
io  Runn  nel  pontilÌGato  di  Gregorio  V.  Non  perciò  é&» 
credere  non  essere  la  cattedra  episcopale  di  Sessa  pari  a 
liiiilc  altre  illuslri  del  nostro  rci;ni)  :  anzi  con  vora  tiera- 
iw  di  iiuiino  il  diciamo  che  o%'e  I'o7.io  non  ci  venisse  manco, 
noi  n.in  d  risparmierenimo  di  venir  notando  come  e  per 
({uanii  itioli  la  città  di  Scssa  fosse  in  ogni  tempo  henenteri- 
la  della  patria  nostra,  ^er  noinini  che  illosirarunla  si  nel- 
l'ordine ecdasiastico^  come  nel  civile  e  ndliiare.'E  qui  oer> 
tamenie  non  toraark,  aperlaanOf  diacaro  dw  da'tanti  i  ' 


alili  ingegni  che  non  c  il  nosiruliannulu  abbraci  iau,  si  pc-r 
la  chiara  indicaiioi.c,  cmi  coi  le  o  siè  i  ijìuruile  frasi  ci  ad- 
diiano  la  cilià  dì  Am-fMO,  come  per  i  nielli  errori  scover- 
ti nel  Catalogo  de'Sanli  d'Jtaiia  di  Filipi»  »  Fenurio,  e  de 
HaiUumo  CVjpHoa»  di  Midiele  Monaco,i  quali  le  loro  onere 
avendo  per  roldinnrio  solaneote  compilate  sulla  reik  di 
quanto  irofaroM  legistraio  oa'iDeniovMi  atti,  i  cummesiii 
errori  ooib  lt»o  autorità  hanno  naggionotinie  ribaditi. 
Del  rimanente,  lungi  dall'  essere  siiigoiari  o  prusuniuu- 
6i,  noi,  senza  prutiunziaa-i  deffloitivaoMnie  su  di  un  punto 
non  afl^tto  privo  d'importanza  nell.i  cronaca  ecclesiastu n 
delia  sede  scssana,  rimandiamo  il  curioso  letioru  alle  opt  i  t- 
del  Micini  (  Catnpnn.  Fel.)  e  del  Masi  (  Mm.  tlor.  degli 
AumntiftC,  Nap,  fìtìf),  i  quali  awOiilta  quistione  non 

bannoomessodi  tratiare  cun  atruratacritlea  edcruJiiione.  „  _^  ^  

Nelle  dubbiezze  adun(|ue  in  coi  d  vedniw  posti  intoraoino  resti  richiamalo  alla  memoria,  come  oltre  al  martire  8. 
ai  due  mentovati  soggetti,  e  nella  aw4tita  iKipaaiibilii&  di  jCaslo,  di  cui  si  òdi  sopra  parlato,  l'immortale  ponteHee 

riconoscere  in  S.  Sìmisio  quegli  clw  primo  si  luoso  il  pa-  Ales^jodro  IV,  in  Sessa  si  avcSM:  i  natali  {t),coriie  Ciovan- 
storale  della  (ihicsa  di  Sessa,  a  noi  altra  via  non  rejUi  che 
indicare  eriieiicrc  c  ime  sim  primo  presule  il  martireS.Ca- 
BU>  nativo  di  Sessa,  il  quale  uoa  a  S.  Secondino  ves(*ovo  di 
Simrssa  si  ebbe  la  qoesta  città  la  gloriosa  coroim  dd  mar- 
tirio Delhi  fiera  penecuzione  nostad^l'impersuori  Uiucle- 
daoo  e  ItaaiiBiaBO,  gtosta  qnanio  abbnuM  di  aoprt  notato. 

Delle  nieniork'  poi  dir  di  Ini  ci  restano,  esse  sono  scar- 
sissime, e  solo  sappiamo,  i>cr  quanto  ce  ne  ba  lascnto  re- 
j;iNtraio  il  Baronio  (  in  ann.  ad  marttfr.  lit.  G  )  ,  clic  i! 
MIO  corpo  unilamenie  a  quello  di  S.  Si-condìou  tLbcsi  se- 
poltura in  una  pi('<'ul:i  chies;i,  che  di  S.  C^ii^tu  addimandus- 
61,  dentro  due  tellissinie  urne,  l  una  all'alita  sopnpposla, 
tnl  allogate  di  solili  al  pavimento.  Come  baaedaffiHa  che 
l'è  di  siipra,  la  inferiore  ò  tutta  di  Ano  motmo»  con  vari 
intani  al  davanti,  lunga  pahni  nove  e  profonda  qoatiro  da 
tuit'i  lati,  nienlre  l'altra  <  he  vi  sia  a  nio'  di  coperchio  é 
tutta  di  iubbrica  e  piimngu&ui,  nieno  nella  lunghezza,  od- 
ia quale  agguaglia  la  sottoposta.  Vi  si  scende  al  presente  per 
una  scalinata  di  cinqiiv  gradini,  comò  nelle  antiche  cala 
combe,  ed  il  Masi  ci  la  sapere  die  nel  davanti  dell'urna  in 
feriore  si  leggeva  uo'epigtaté  intagliala  a  ninatiasine  lelr 
fere  Indicante  le  spogUe  che  dentro  gttconHrava  ile'!l«« 
«fè  mantonti  santi  iiwritri,  Eoiiil»  e 


Ili  S;inio  Paolo  eifuainicnte  di  Sessa  da  pajia  Celestino  Ili 
venisse  della  cardinalizia  porpera  decoralo,  non  che  1  F,r- 
veo  che  nel  dcnnin  semto  sedeva  Conte  il  secondo  de'se»- 
saiti  Mil  irono  episcopale  di  S.  Casto,  e  di  tanti  altri  cbe, 
all'infuln  cpisoopale  si  nella  propria  pelria,  «aan  fliori  di 
essa  arrecawo  rioova  looe  eofla  praLiai  di  tolte  qaeBe 
virtù  che  Teplicapaio  feanofrawleeiinritoapponuit 
.versale  (2). 

I  lrradi.iia  in  tal  gvtsa  dallo  splendore  dì  tanti  illustri  suoi 
cittadini  la  città  dì  Scssa  va  friustamenie  superba  di  se^  e 
le  sue  mura  mmn>enleranno  alle  future  genera/ioni  ronw 
jlrj  esse  tolgonisse  piii  di  una  fiata  la  supr^na  pontificai 
tiara,  e  vi  tenessero  i  papi  parecchi  condtoOiieon  frequen- 
za di  assai  cardinali,  impercioocfaè  ftiirepDrooaalnbre,  lo 
campagne  per  vegetatlooe  ridente  e  dijogllosa  gìecoode, 
la  (npiosa  ahtxindaiiza  di  quanto  orrorre  alla  vita,  la  vista 
deliziosa  degli  storici  famosi  inouliMassicoGauroedOfelio, 
che  dall'oriente  al  M>iienirìone  fioo  all'occidente  le  fanno 
Corona,  reniiono  la  stazione  diSessa  una  delle  pHi  njjirrade- 


cosiccliò  ben  a  ragione  cbLierla  cara  i  principi  tri 


CORPORA  SSi  MARTTRUM  CASTI  CIVIS 
IT  m  Sl'ESSANI  ET  SECLNDINI  Éfl 
3iniV£^AM  UIC  nntiUIGSCUNT 
IN  DOMINO 

Le  qoal!  preziose  spoglie  ebl<rrsi  ivi  riposo  fino  al  90R, 
Rccundo  il  l.a|K»ccio,  o  come  vuule  il  Uaronio  liiin  ai  '.Mj7. 
ila  Michele  Muuaco  dice  che  nel  ?Kj"J,  essendu  ponlelicc 
l.iovauui  XUl,  a' lempi  <li  Pand  ilfo  principe  di  Capua, 
aveitUone  Landouc  Duca  dì  Gaeta  falla  istanza  per  averle, 
furono  una  ad  altri  corpi  di  santi  martiri  nel  socvorpo  della 
catledralodiGaelariposle, io  mezzo  alla  pompa  dene  leste, 
cnicmeeva  dei  (irò  e  solenne  gioooodilà  la  presenza  del 
uiirireriio  sopii  ino  gerarca. 

E  qui  non  sarà  del  tutto  superfluo  il  notare  cmne  i  ses- 
sani,  [ler  un'antica  costumanza,  che  per  leriuu  devi:  alia 
wiilileti;i  epi  ca  risalire,  Sftglii  no  iiìiiavia  in  tx)teste  vuote 
arche  ora  (lorre  a  giacere  i  loro  bambini,  persuasi  nel  di 


Ivoli; 
popi,  e  vi  s'iiiti"atii?uiiero  un  Leone  IX  (o),  un  Urtems  \  I , 

(1)  PktìiM,  btografUi  cL^fmiirr^n  ;  Sacco,  la.  di  òetM  ;  Gr» 
pala,  hagyuagtio  iilor.  di  Stun,  l  m. 

3!  Lun..o,  p  |ti<i  di  quello  che  pir  vmtiirti  poirebbc  imtMf>- 
iinrsi,  é  il  luiMrroili'  sfsmiii,  clip,  ut  le  Inni  iimlire  ttriil,  cbberw 
l'uuure  Uelk  c|>tsci>paU  tini»e.  .Nui,  perrhè  alcuno  non  ci  triìm  no- 
tando di  Bovcfctiia  inlcmperanxa  nel  todarc,  nRim«iileMiDO  che  ol- 
tre ai  DODiioati  di  9opf«,Sc*ia  I»  a*  uto  il  vanto  di  CMcre  la  patria  dd 
acgnaatt  vaacori:  dal  di  nn  ligterl»  d'Asnello;  di  u  fiteeom  di 
iMstfbiat  Oiovsmi  di  Faolo^di  nn  Filippo  ToraUo,  dt  an 
filaeonM  de'Mnrtin),  di  Bnlierto  Yaoearo;  di  Gìuvaonl  Furacapo,  41 
lfHalaMeCi"<-">>">  H  nri'i  rratalll,  rimo  vcmovo  di»eraia.  e  l'altro 
di  Dragonarìa;  di  Ci-sare  Perraota  vcmovo  dì  Termoli;  di  Gakvm 
Florimoote'.di  Lelio  Laudi  dolio  nette  lin(rnr.  r  mri  l'inin  ni  pMItiig 
M  Ctrmeritc  Vili,  e  di  allù  molti  che  per  brevità  tralasciamo. 

(3)  I  nnriiiiiiiiii  tenuti  in  atui  (traode  iKiicnra  m  n  witu  nella  Sici- 
ln.ina  ancht*  nrl  mntiTi<>nlF  («««tono  Hn  dal  iCMA  ncpvuta  datrint- 
[mature  Arridi  III  l'iuve-sliUira  «lolla  Puglia.  (.Miosto  rnpido  ddata- 
oieoto,  cui  eran  peruDUti,  tu»u  U  avma  reni  più  tciaperati,  anti  p«l 
lUsmanto  {a  cai  si  trovava  ai  la  longobarda  come  la  greca  ratta,  ra- 
si 000  «ri*  isttanuU  da  nessua  frcuu,  c  perciò  a  niagi^ior  dominio 
fncnsHiMMniB  «Uaadavsno.  Binata  liMdiiia  41  nsgflor  signoria 
avendoti  hiii  irsseorme  s  BMltl  «censi»  flon  a  nanonellm  puM* 
fili  «anluart  e  co«e  apparlmrati  al  patrimonio  di  S.  Pietro,  csm* 
nK)»»c  forte  l'animo  del  pontelke  I.enne  IX.il  quair,fatto  acortòdal 
perìcolo  che  lo  ininacriava,  volle  colle  armi,  poiché  ogni  altro  sr^gD. 
mento  tornò  iiirrnitirero,  rauniiliare  la  auperikia  iH>rmanoa.t.a  for- 
ItuiH  dcUs|atrrspcc68llfa(onifarla;cd  illHMnpmtelicttpar  so* 
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Leti  di  CariaoU  altri 


t\»  altri  paesi  TemMroalh  «Mgexiooe 
I,  dei  qinli  4lÌraD0  aeil^wiìooiéilo  c&e 


del  ve- 
scguc. 


Della  Chiesa  di  Cibinola,  toppn$»a  td  wtitm  a  aiMfo  a 
Stm  per  egtUo     Coneoriate'dd  1818. 


«35- 

un  Gr^orio  XII  olire  a'  lanliuali,  e  santi  Oflebralissinii,  ,i    E  noi  porremo  fine  a  quem  nonosnAi  indiando  i  luo- 
«liiali  furono  il  scra&o  di  Assi»i,  Bernardii»  da  Sìmmi,  S.  gbl  su  i  quali  ti  asicode  la  «iurisdiaione  dei  vesiovo  di  Sm 
Antonino  di  Firenze,  S.  Francecco  di  IMa,  &  fiiaeu*^  :sa.  EccoM  rdmeo  :  Arttsano,  Amlpi,  Corano  CHhU 
della liaKa,  S.  GamUlDdaLeUìace,,  alcuoi  de'quali  ebbe-  CmcAKo,  Cascano,  Ton  y Cuptl,  Curhar.t  t\,,.inì' 
ro  rara  di  arnecbirlB  levandovi  HOinslerì  e  pie  case,  tulle  i/'^^^  Gu*tt,  Lauro,  Mitr-.uli,  J'ùdtnumte' 

dirptle  |>cr  la  sa  mi  fica /.ione  delle  anime  e  per  la  maggior  [ftw/e,  Roncolisi,  S'/rbeìlo,  Sena,  San  Cucirete  San  Cor 
gloria  di  iKrstrdMnu  religione,  non  die  al  decoro  ed  tifna-  j/o,  Aon  Mariino,  Santa  Maria  a  Ka/o^,  San  Ftlict 
meato  BiHioMddli  din  ialBM.  i  rmnt,  Vtgue,  r»%no.  Per  la  rusìoae  della  coppressadio^ 

hl 

Mi  prasthìo  qaa4  direnna  di  eri  è  Meco  cM  da' 
tmte  le  partì  ai  6  per  poco  a  considerare  la  città  di  Sessa^ 
il  maggiore,  a  owtro  avviso,  è  quello  che  le  deriva  nel- 
rossfivarne  la  chiesa  cattedrale.  Sor^e  (|iiesi;i  biill'umiro 
tempio  sacro  a  Hercario,  tempio  in  origine  vasio  e  &oaiuo- 
80,  ma  a  ntaggior  sontaosità  e  grandezza  ridotto  tosto  che 
aU'impnro  cadncèo  i  sessani  usUlniroDo  il  gloriofui  <u^no 
della  redeaziofle;  impercioecU  aainaU  da  qoelh  l«le  che 
aoUaalo  usa  ral^one  divlaa  sa  accendere  ne'  cuori,  essi 
'cmromdw  N  naovo  lenpio  sorgesse  magnifico  quanto 
mltA  tutte  le  preziose  cose,  per  lo  innanzi  jninijiao  splen- 
dore dell^dolatria,  venissero  a  decorarlo  ed  a  Tarlo  augusto. 
E  la  cattedrale  sorgeva  in  faiii  di  un  i  l  !la  pietà  de' sfss;i- 
ni,  e  con  pubbliche  rpstiTÌtà  la  bi  inauiiiirava  sul  volger 
dellllS,  e!s5(  Il  ir  f  M  OVO  di  Sessa  Giovanni  II,  cassinesc 
e  duca  di  Gaeta  Ricxxiitlo  dell'Aquila.  Noi  doq  fiiociaox 
opera  dì  venirla  a  parte  a  parte  qui  deacriveodo  :  solo  ri 
cordiali»  cbe  essa  si  pei  marmi  preziosi,  omm  per  i  suoi 
nMNaidf  e  per  I  iapislastoH,  tutti  a  larga  mano  proftisi, 
MW  die  per  la  prettaoia  de'varì  disegni  od  il  lavorio  con 
cai  Plosìene  è  «tato  condono  è  tale,  die  non  v'è  cosa  che 
più  di  essa,  nella  dovi/i  i  ii  1 1  i  i  tapi  d'opera  d  i  rui  il  nostro 
paese  va  giustamente  suik  iIhi,  menliunossruardo,  non  sa- 
premmo dire  se  più  di  sttuplicc  osservazione  o  di  dovuta 
amminzione.  Ci  piace  inoltre  di  ricordare  che  fra  altre  co- 
se, onde  questa  cattedrale  si  abbella,  il  €antu  ha  celebrati 
con  de{g«e  parole  il  pulpito  ed  il  candelaliro  (IV.  «  mh',  ri- 
WMdMNlo  i  MWri  lettori  aieenni  «teriel  artliiWcbe  imor- 
Mtd  easaicriveva  Pasquale  Maitei  nel  }g4o  (2),  cbiude- 
remo  queste  iKMizìe  col  (br  uoiare  che  questa  cattedrale 
•viene  servila  al  presente  da  uo  collegio  di  i.»  canonici  pre- 
sbiteri, tutti  iasignili  dicapp-magna,  come  quelli  della  ba- 
silica vaticana  di  Roma,  olite  all'altro  privilegio  ooo  cui 
vien  pure  coocesso  di  poter  vestire  abitc  prelatizio  nelle 
festività  aoleiinlori;  e  dtll'ordioe  degli  cddoroadarl  che 
della  mena  capitoien  vamoa  otaienutL  Avvi  in  Sem  un 
MBinvIot  in  cai  la  gioventù  vieoe  alte  «aere  e  pniftnedi-, 
^npUne  inlbrmata,  cinque  rettorie  parrocciiiali,  sette  con- 
fhiterniief  una  casa  di  ricovero  nei  pellegrini,  un  Oriana 
trofie  per  i  trovatelli,  un  ospedale,  unconservaioriu  i«r  le 
orfane. non  poche  cappelle  bieali,  elje  le  oneste  poveru  doti- 
ielle  annualmente  l'orniscuno  di  manlaggi,  un  convento 
(li  IH>.  Lappuccioi,e  tre  monasterìdi  monacbejCioó  quello 
di  s.  (kmano  dell' ordine  benedettino,  quello  fiwdato  dal 
duca  GiofiannMooìo  JlanaBO,  aotio  ii  none  di  8.  àma; 
cdilienolallaedlS.8ieftBo,  sotto  te  regola  di  S.CIiiara. 


rcrtbiocurdoalio  p«  cadde  isfermo.Fo  in  qoesia  onisionecbe  pren- 


I  la  vis  jfi  ftoau.Lcoae  «i  fttmò  primi  •  Ctpoac  poi  per  •leu- 
ai  ciani  sSasM.  Non  «icoorre  dire  c«n)«  poi  ilnitie<odkiidu6eigprc 
pi* craweadt»,  i««|lleiiel»dlqaeiila  viu  pochi  Kiatni <top«  il au»  tr- 
ri«»  a  Roina.  I  shndI,  in  mMwriB  del  Mggioruo  di  lai  adls  hto 
«nu,  voll«iii.  dopo  che  la  cUm  t«iuM  «  dicluMerlo  d(Biw  degli 
oooridcglitluri,  ■terlopcrlarapaliono.EdgggteniplBe  ' 
pompa  OK  ixUiinau  la  festa. 

(i)  Stnr.  utiìv.,  «pom  A'//,  btUé  arti,  pag. 
{il  PoUor.  pUlor.  anno  9,  tumt.  1  «  a. 


Li  piccola  cilià  di  Carinola,  posta  a  circa  cinijue  miglia 
d.i  Ses&a,  fu  edificala  verso  la  metà  dell'undimiino  secolo 
alle  radici  del  Monte  Massico,  nelle  adiacenze  del  distrutto 
Foro  Ctawlìo,  nolo  nell^inlichiià  con  le  varie  appellazioni 
di  Forum  PopiUum^  di  Forum  Poplum,  di  Colonia  Syllana. 

EJ  è  du  Foro  Claudio  d'onde  si  vuol  cercare  la  orìgine 
della  sede  epiaoopaledi  Carinola,  essendo  fatto  inconir.rsta- 

10  il  trasflerineoto  MIè  nedesima  da  quel  luogo  a  ijuesto, 
di  cJle  or  ora  vi-rrmio  difendo.  I.a  quale  origine  ronde  la 
setlr  di  Carinoia  molto  illustre  «^d  antica;  conciosìiiacctiè 
un  l){>mi/-iano,  o  Donaziano,  vi  sedeva  vescovo  nel  315;  di 
uu  tiaudenzio  s»  serba  ricordo  nel  487-,  ed  un  Cotono.  oGo- 
loniso,  inlci  veniva  ai  concili  celebrati  da  papa  Simmaoo 
negli  anni  491),  5(M  e  603.  Non  laccreoio  cbe  oo  quaienoo 
mosse  dubbio  se  ieiiail  vescovi  fosser  titolari  di  Fero  dof. 
dio  nella  Cam|iani(i,  ovvero  di  altra  antica  città  della  To- 
scana, indicata  collo  stesso  nome;  ma  Terudiio  di  Meo  ri- 
vendica r  Mifii  ,  :  l  i  ni  ni'Siro  Furo  Claudio,  !.u\là  riflessio- 
ne che  (li  ijiic  .iu  Leu  si  sa  espress;ime[itc  dalla  storia  che 
ebbe  i  suoi  vescovi, e  che  la  sede  ne  fu  tiasferiia  afJaririola; 
mentre  die  per  l'altro  non  »i  Ita  che  l' ambiguo  Ep.  Fori 
Claudii.  È  poi  cosa  positiva  che  al  1071  Foro  Claudio  s'a- 
veva il  suo  vescovo  in  quel  GiovaiiDi  che  lolerveoiva  alla 
nota  cooKcnziooe  ddb  basiUca  di  Monie-Cmloo,  ed  al 
quale  fu  successore  quei  BemUNlOi  il  qoele  per  le  sue  lumi- 
nose virtii,dopo  mone  ebbea  meritare  gli  onori  d^l  i  altari, 
e  cite  carinoicsi  elessero  a  loro  jiati  otio.  Fu  questo  I^ernar- 
do  il  quale  nel  corso  del  suo  presulalo  irasleriva  a  Carinola 

11  seggio  episcopale,  consenziente  papa  Pas^piale  li,  ed  ivi 
edificava  la  nuova  cattedrale,  dove  le  sue  sante  reliquie 
furono  depositale,  quando  nel  marzo  del  liOO  queste  U^ia* 
ne  miserie  con  la  patria  degli  eletti  tramutava. 

Sappiamo  che  successore  di  &  Bernardo  Ai  na  GIroldOt 
<io|><>  il  (]uale  Qgoi  notisìa  coneernente  gli  altri  prelati  si  è 
I  .eri  I  u  I  a  ;  e  sulosappiamodieal  iHl  sedeva  sulla  cattedra  di 
(Jarinoki  un  tale  di  cut  si  tace  il  nome;  ma  che  et^a  di  tao- 
la  crassa  ignoranza,  cbe  papa  Onorio  Ili  fu  ubblifpto  a  de- 
porlo. Ad  esser  brevi  ci  dispenseremo  dal  riportare  lo  eleo- 
code!  posteriori  prelati,  i  cui  nomi  chi  volesse  sapere  po- 
ti à  aver  ricorso  all' /<a/»a  saera  dcll*Ugbelli. 

PcTla  nuova  circoscrisiooe  delle  dio^i,cbc  cbbecfliillo 
in  questo  regno  col  nolo  Goneordato  del  1818,  la  sede  di 
Carinola  andò  A:a  le  aepreMO»  pd  qoaio  Ibtio  la  diocesi  di 
Sessa  ohre  la  città  di  Carinola  afrginnse  alla  sua  giurisdi- 
zione i  comuni  di  Woncfrajr?!,  "fpido^  Casale,  Catano- 
ra,  S.  Falciano,  Nocelleto,  SuiUa  Croce,  S.  Donato,  Kctj- 
taroli. 

La  ex-cattedrale  di  Carinola  è  servila  da  uo  Capitolo 
X  ora  Collegiata  insigne )  composto  di  dieei  capouid  piresU- 
iiert,  e  di  quattro  caooDid  diaconi. 
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Vtsta  of^ine  apouolk»  Chiesa  tànatam.  S.  Pie-{ 
in,  il  qmle  ia  Amiochis  fondavi  la  prìint  tede  poMillcale, 
«omaerm  Teseovo  il  ho  discepolo  Marciano,  e  spwiivalo 
in  Siraeuia  ■  tpargenrì  la  auova  luce  del  Van^do,  ed  a 
niMiere  le  foiidameoia  1  •  n  1 1  rima  Cliits:)  di  Sicilia.  YiKìun- 
Keva  relicemenlc  il  wmo  v<-!>cuvoi  owpieva  le  runzioni 
dell'augusloministero-,  civst:cvano  i  rcdeii.SDrjieva  Ui  Chie- 
da, neanabbiavano  i  giudei.  L'apostolo  dell»  gemi,  che 
partimi  di  Hai  (a  Lilla  vuludi  Roma,  approdava  nella  vi- 
cina Sirilia,  e  vedeva  di  presenza  quaoio  di  grande  aveva- 
no in  Siracusa  operaio  le  geiiero«e  ed  inmente  fatiche 
del  primitifo  pastore.  Allef^vasi  Marciano  ai  conrorli  di 
Paolo,  e  maggior  forza  tnievane  al  ben  dell'anime.  Cont;- 
vn  gii  rMiintP  sosisamoito  ò»'tl  ira  volgare,  e  Claudio  Nerone 
iaijM'rvei-isaiiiJù  contro  la  naMX'nlc  Oliicsa,  un  gran  numero 
di  giudei  riparava  in  Siracu»,  e  vi  fermava  suiiza  e  im^- 
calo;  di  che  una  coiilrjd»  della  città  clibmasì  luiiora  (ìiu- 
(/rea  dal  loro  nome.  Proietti  dai  favore  del  prinrijic  inibal- 
Uantivano  essi  coatro  Marciano neiDÌoodell»loro»iDagogu, 
e  ne  giuravano  ind^naoMnieb  laorie.  SIfenavanlo,  brn- 
davulo  vivoiiiiraa  iMrdwtuiiinM  uscitone  il  santo  no» 
lacco  dalle  tbninie,  riooveravasi  nciriioletia  del  porto 
maggiore,  prt-sso  l'.tniìt  o  r^lel  Pleininii  in,  che  si  oomioa 
anciira  di  5a)i  Marriuucì,  Finalinenic  dopw  vari  tormenti 
lobinuipolu'  untt;  ecoM  il  ih  ìiih»  Marciano  ne  andava  in  cie- 
lo a  <'t^l(ere  la  painta  dei  iivarlii  io.  Pre&edevano  allora  al 
la  Sicilia,  cornea  provìncia  romana,  Gonlio  e  Seleuco. 


ro  mert  panchtfgiati  da  ineontratiabUi  (oAorM  di  Merit- 
tori  evnttmpM-aaei. 
[)al  fin  qui  dello  ai  li»  ngioa  di  acacrire  qomlo  anie 

&ieosi  appotti  colofO  che  invidiawlo  alla  {3iì«m  siracuta» 

l'a|io-.ti)tica  orijririe,  li  Marciano  da'  piiiiui  ytok»  alla 
nicliidaìUtviu  irasrcrivano,  <■  quL'sto  in  veci;  diqm-llo  nella 
cattedra  siracusaDa  stubm^  n  '  1/ aii|V);^;.'ia\ano  rosun-Q 
agli  atti  proconsolari  di  qud  u-iupo,  ed  alle  parole  di  S. 
Pellegrino,  che  fiorì  io&ieme  ad  un  altro  Manaano*  atni 
diverso  dal  priaio,e  die  atorl  pocodono nella  pmeMUiont 
di  Valerio  e  di  Gallieno  hnf«niQr{.  Un  lai  graMoanen»- 
niino  «Mriw  pwt  aooveno,  •  fbrlaaieaie  eumbauiuo  dal 
suoceanalo  Gaetaal,  aomo  di  Yastiasina  eniditioae.  Mol> 
lo  lungo  s;i rebbi-  il  rapportar  qni  '^'<\  argomenti,  ood'egli 
si  vale  a  c  Hifularc  l'opinione  cuiU ni  la^enoi  di  buon  grado 
rimettiamo i curiosi  allaieslènuniiiiata  liisscriazione. 

Al  vanto  dell' apo^lica  origino  uuiva  auc»ru  la  Cilici 
di  Siracusa,  com'era  oonvenienle,  il  primato  disila  diguiià. 
Veniva  ella  nei  secolo  oliavo  dichiarala  la  «ola  melrupi^i- 
tanadi  tutta  la  Siùlia.  A|irovaraaBgliol'aMerlodiclio,ap- 
imggiali  alla  storia,  ci  siamo  valuti,  pi  cade  qui  il  dentro 
di  rapportare  quanto  con  proliindo  senno  e  saggeua  di 
critica  ni>  scriveva  l'abbate  di  Suiiia  Lucìa,  siaiu  già  ca- 
nonico della  nostra  ctlIfHJralc,  il  siracusano  1^,'uuiio  Avo- 
lio,  die  in  fai  lo  di  scifiiic  sa(  rf  e  di  ccclosiablira  eriiili- 
/i  one  sfMiiìva  nigiio  avaoii  fra  i  Miui  coiilciiiput-aoei.  £gU 
i  '  seconda  parie     suoi  ceoiii,  ciie  actt*l 


Verace  e  oosuate  tradizione  dia  è  qiieaia,  che  dai  len-j  i^ii  pubblicava  per  la  Maiape,  cosà  sopra  l'aatioo  i 
pi  apoatulici  Al  irainaiNtatt  iMieoie  eoa  b  fede  ai  iMMteri||wliiiao  di  Sìracasa  fk-evasi  a  ragionare.  »  Spuntò  flnal. 

il  giorno,  in  cui  l'illustre,  e reraaienie  i7aurr;,Chii> 


li*  né  pmto  èdadini  dw l'amor  soverchio  di  pa- 
tria gli  abMaaocecali.  Siracusa,  città  una  volta  la  pin  gran-, 


sa  di  Siracusa,  uxiie  la  dice  il  dottisssimo  moa!»igaorc  Te» 


de  e  ta  |ii(i  bella  di  quante  n'avt'sse  avul<;  la  Cni-'ia,  e  me-  ;  sta  (I),  si  vide  orrJila  della  digoiià  metropolitica  sopra  tutte 


Uopuli  di  luil;i  la  Sicilia, riciui>i va  alloradi  se  siessii,  e  ilei 
suo  nome  glorioso  le  nazioni  tutte  del  mondu.  Niunieadnn- 
que  di  maraviglia,  se  il  santo  prìncipe  degli  apostoli  a  prc 


le  aliredi  Sicilia.  I.e  Mrf>pii<>«4>  novità  avvenute  in  Orienta 
|MN  u  dop<iilprinci|iiodel SCI  <ilu.S.°|KT  causa  dil^ne  luu- 
•Co  il  quale  calcando  l4-  oi  me  di  Bardano,  sopraooooifaaio 


fercnza  delle  altre  città  siciliane  la  credesse  degna  del  pre-?  Filippico,  mosM  crudelìv>^ua  guerra  alle  sacre  imniagiai. 

rl^nn  CaAa     a  m*n.lAUMlA  A..  A*  A  m*2a..I.1..  a  fc^ll»!  d  mki  ■■iririMi  Imi  i  ■■       I       .  T    .1     "         ^    Al   «a^kSIS—^  L 


ile 
il 


aioso  dono  della  fede,  e  onodavale  An  d' Antioclisi  a  tMllai 
poftU  un  Marciano,  che  n'operaiae  la  rigeoenzkme  e  la 
eultMe.  Il  iìenliroento  inoltre  di  tanti  mcnologi,  menel,  si- 
nssart,  martirologi,  edigravissimi  autori,! quali d'accor^ 
do  <i>n fermano  ed  avvalorano  una  si  antica  e  legitiinr 
tradi/iuiie,  é  valevole  prnova  della  medesima,  e  da  p'k  ih 
diritto  ai  siracusani  dì  predicarla  vera  e  costante.  Li  Cbie 
sa  stessa,  alla  cui  venerabile  autorità  non  si  risponde,  Tac- 
cellò,  la  raccolse,  e  proposela  io  una  lezione  aggiunta  al- 
Vo^kM  del  sanio.  Non  é  poi  da  pretendere,  ciie  mancan- 
do le  accoooe  scrinare,  le  quali  reodaiM  teatlmonlam  del 
primo  secolo  cristiano,  non  possa  meglio  accertarsi  la  via! 

del  (NTÌmo  vescovo  apostolico  di  Siracusa.  Le  vicende  deil'im'  EiMseopi  SinCae  /lUulat 
icoipi,  ta  successiva  invasione  che  fecero  della  Sicilia  ìt'^et  per  omnia  huir  SinctM,etui  ! 
più  barbare  nazioni,  ci  privarono  di  memorie  si  prezi(>84' 
Ma  cAf /"dir*  nio  col  iiostroCaetanì,  scritture  su  tale  opgi-t 
todi  beo  lunga  e  dotta  dissertazione,  Evoi  fortealtracU 
tij  oprontncM,  che  gloriar  si  possa    assicurewe  t  istoria 
éd  MMl»  awN,  esiaitti  siifwjarÙRi  Imim,  con  Mtorità  di 
Ud  fUkit  Smrftt  9U  mU  «Mia  dina  jtrimitiVBj  «  rùer- 
ba  degli  atti  apostolici^  che  tondi  fede,  e  di  altri  atti  pò- 
elUuuni,  che  tuUatiajopratciixmo,  atlino»Jrotmte,chA  (|j  ^ 


e  gli  errori  degf  laotuMclasi*  ai  tkaib  di  alabtiir»  iaiAU» 
lin|Mffo,iMraduMerou«  altro  ordlae  di  eoaeD^ 

la  Dostra  |io1iz'ia.  Fu  allora  che  la  Sicilia sotmtta  at  [)al^ia^ 
calo  rumano  venne  sottoposta  a  quello  di  <^slauiioopoli,i 
nosti  i  vescovi  costretti  afreqm m  iiv  ;i  ciiia  di  Coslanlioo- 
|Kil(  per  prestare  ulibidi«!<iza  ed  usm(|oìii  al  patriarca  del- 
l'Oriente, p  la  saci-a  liiiiri;ia  sin  uiiro,  chela  latina  fuvelLa 
aveva  per  l'inoami  adopraia,  (i)  adottò  la  greca,  egreei 
parimeote  furono  nella  nn&tra  Siuassi  i  riti,  ed  il  caaio.  Vkà- 
la  prima  aaiooedelMoiNidocoacUiodiKicaaooibr^iato  ai 
vede  questo  nonvo  cardine  della  nnstni  dinega  alta  pau-iar- 
'aledUJo&lantioopoli.  Impen  iisi  ■  !  ,  ivi  lcj,'gesi  /{-fccrcnJcs- 

ìih diii num  d ucì tiUA« , 
il''  >'inetae,elur.!'  ■■r^/:h  .Viy,,,'  omeniewts 
esse  per $p*yt  mas,  ni  udexquirmitoram  incitouliottem  Capi- 
i'iloruin  S<iiu(is>iimu,  et  susnmut  oc  eximiut  l^«{or,  et 
Praetul  Reguu  Cotantipoleoi  immhu  Hamm  pi9mmi%m  /«-> 
(ielfCl^tum  tnrbo  «^>eriat^etftmtamsrma$iM  iooemfm- 
nmd»  franmteiet\  parole  lunaclie  aHMimno  qtic'.i'os&e- 
quìoequelbi  ri^ereosa,  che  da  sudditi  novelli  suole  iu  pt4l>- 
''lìco  appalesarsi  a  colui  che  di  fiesco  li  governa*  1» 
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Cm  maggior  Hikrecia  ciò riliMie  !■  m'allrn  anione  del-  iidi  arcivnooTo,  il  quale,  «ecomlo  b  voce  greco,  ruol  dira 


lo  sMuso  concilio,  dove  Giovanni  vmomo  di  Taormina 


l(ruffl,l<?  quali  pai  ule  pronunci  itp  l  i  un  vescovo  di  Sicilia 
in  mi  cnnrilio  wiimcnico,  od  al  (:<.»s|>etlodcÌ  legali  aposlo- 
liei  Tari  cliiaramonie  vcdiTC,  che  la  nuova  adcàìc me  dei  pre- 
lati di  Sicilia  al  patriarca  dlDosiantinopoH  Hi  rìcooosciuta 
dalla  Chiesa onìTemlOi  E  pria  della  lunvoc^mionedoldetto 
concilio  Teodo^  nacovo  di  Catania,  ed  il  suo  diacono  Epi- 
ftoio  mandati  daHo  Stralodi  Sicilia  In  Rotna  al  pontefice 
Adriano,  prr  far  teslimonìan/a  della  Tede  ed  prlodossiadel- 
l'imperatore  Costantino,  furono  dal  papa  non  ostante  gli 
av\eiiuLi  drobiamenti  In  quell'età  iravaglialissiina,  ben 
accotti,  come  costa  dalla  prim.i  aziono  del  concilio  Niccno 
n,  dove  parlasi  di  tutto  ciò  che  riguarda  questo  Patio. 

Separala  quc$ia  proviiKia  dalla  diocesi  di  Roma  non 
piti  furono  i  suol  fcaccwl  a  straniero  metropolitano  sog- 
getti, ma  n'abiMfO  m  fMopcio.  E  CO$i  oenamenie 
vea,  secondo  le  aniidie  oostnmame  della  Cbieea  ortontale,) 
the  al  vescoTO  della  melropoU  di  ciascuna  provìncia  accor- 
dava la  dignità  e  le  ragioni  di  metropolitano,  diversa  in 
Ciò  dall'occidentale,  la  quale  nelle  Provincie  tuburbicarie 
non  mai  ve  lo  stabili,  facendovi  le  sue  veri  il  pontefice  di 
Roma,  siccome  abbiamo  dciiu  più  sopra.  Ma  chi  fu  il  me 
tropolitabo  di  Sicilia  nell'epoca  di  cui  si  iralia'f  fu  questi 
aenza  dubbio  alcuno  il  vescovo  di  Siracusa.  Sembra  che 
mgUa  cib  BBfare  rnrmUaiimo  M.  Gapeoe-Utn.  U  quale 
avendo  moairato  (  f  iovandoii  deHa  traduzione  di  Vuerio, 
adottata  da  Uinti  altri  prima  di  lui  )  che  il  passo  della  let- 
tera di  Cosiamìno  a  Creslo  niente  conchiuda  a  Tavore  del 
la  cattedra  vescovile  di  Siracusa,  crede  finita  la  causa,  e 
non  passa  più  oltre.  Reca  al  certo  maraviglia,  rheunoscril 
toro  il  quale  ex-professo  s'accinge  a  [sirlare  dell'antico 
meiropolilaDodìSiracusa  non  ^iun^u  sino  al  secolo  ottavo,  e 


il  primo  dei  wacovi,  odio  quei  tempi  ticcomeaieoerdaTaat 


cblama  Tarasio  ivi  presente  itnivertaiem  Pairiairdkamn»-fi  tulli  i  metropoliiani,  cosi  era  rarosoclw  in  Oriente,  che 

sì  fosso  dato  a  qualche  vescovo,  essendosi  Introdotta  nei 
si'culi  {xisteriori  la  contraria  cosiununz.!,  cUe  tuttora  è  in 
vi^'orc  in  quelle  rotitrade. 

t'rìa  dì  passare  piii  innanti  ad  esporre  altri  argomenti, 
che  non  lasciano  appicco  al  dubbio  cli*è  stato  mosso  cott' 
Ito  la  iedB  metropolitana  di  Sincuttt  è  bene  qui  sofllw^ 
marci  a  coaimriare  il  Mmtamento  di  alcuni  inavvedali  • 
parziali  scrittori,  i  qnali  non  potendo  resistere  all'eviden- 
za, che  seco  portano  i  documenti,  i  quali  dimostranolano» 
stra  primaria  ecclesiastica,  ha ncei  cato  d'oscurarne  la  glo- 
ria col  dire  ch'ella  ebbe  origine  da  Foiìo,  intruso  patriar- 
t  a  di  (A'sianiinofioli,  il  quale  da  laico,  e  da  forense  aven- 
do ottenuto  in  sci  giorni  il  presbiterato  da  Gregorio  Asbe- 
pasiorc  della  Chiesa  sii^cusana,  volle  premiare  i  delit* 
del  suofiiToriiocoa  innaiario  alia  digntU  metropoliti- 


non  !doo 
«g-fsia, 
do-itid( 

■II».  M. 


ca.  Alberto  Ptowlo  nweeineae  (I)  fn  II  pria»  cui  piacque 


lawmuto  in  quell'cpora  l'innalzamento  del  dì  lei 
vaacovo  lOpn  tutti  gii  altri  di  Sicilia.  Né  venga  qui  egli  a 
dfvd,  che  iraiiandoM  di  nna  materia,  cui  l'ignoransn  dei 

siciliani  ha  voluto  dare  forma  e  colore,  non  dovea  travi 
gliarsi  a  farvi  delle  ricerche.  Imperciocché  non  mancano 
dei  dotti  napolitani,  i  quali  han  creduto  di  non  far  torto  ài 
loro  genio,  illustrando  tal  punto  al  pur  dei  siciliani;  e  Pie- 
tro Gian  none,  il  famoso  autore  della  Storia  deirejnodi  Na- 
poliy  v' impiagò  molte  pagine  nei  primo  tomo  di  quell'ope- 
ra accuratissima. 

Ma  VMUanM»  ac  vi  aiCM  trgomentl  onde  provtire  a  fior 
Jle»idenia  il  nunranHenosnlb  dir;niià  metixipolitica  del 
vescovo  dì  Siracusa  nel  secolo  8.°  li  1 1  una  scorsa  agli  al- 
ti dei  concili  ecitmenici  celebrati  prima  di  tale  epoca,  noi 
vi  troviamo  sotiosrritio  il  vescovo  di  Siracusa,  ila  i»el  Ni- 
eeno  11, che  fu  convocalo  ncll'annoTST,  (ialatone,  presbi- 
tero delegato  del  nostro  Stefano,  vi  si  s<i[tr)srrisso  nella  se 
giienie  maniera:  GakUo  txiauut  Prethyter^  et  ex  pertona 
Stepham  jtnMefiseofn  Sieiiiae  tibenter  omnia,  quae  prae- 
«cr^  tmU  mdpitm  nsftscrtnct  (1).  C  per  vedetn  quanto 
benele  parole  ArehitpùeofiSìemat^miMtWKi  dieSleh- 
no  ne  full  metropolitano,  fa  d'uopo  metterle  a  riscontro  di 
quelle  che  usa ronogli  altri  vescovi  di  Sicilia  ivi  f»re«enti  nel- 
le Ieri  sv-  ri/ uni;.  Eccole:  Theodonuindiijnuiepifropus  C<i- 
tume,  Theodorui  indtgtuuqntCMUi  Enormi ,  Thtoukanet 
episcopus  Lilybei,  CoiulantimuwJ^nititpùtoput  Leonti 
noe,  Joannet  indignm  ^iienm  latfOmettii,  (iaudiimi$ 
indi9ntueptM0|ni(ilfe»an(K.Bedmiq|nei  detti  vescovi  si  tm 
distinguere Fmii'aUrodalDoflwdClladtlit  dov'era  postala 
sede,  tacendo  Calatone  il  nome  di  Siraeaca»  e  quello  prò- 
iMiiiciando  della  Sicilia,  .ircAirpuco/»5in7iVie,  poirassi  du- 
bitare che  Stefano  f<«se  allora  il  metropolitano,  ed  il  solo 
metropolitano  di  tutta  la  provincia?  Un  tale  arsomenio  sì 
farà  vieppiù  coaviocentc,  aUorcbé  si  porrà  meoic  al  liiolo 


ciò  dire,  e  quindi  d.  po  più  d'un  secolo  rk-antò  lai 
nenia  tknedcuo  Inatti  sacerdote  palermitano  (2). 

Se  il  primo  metropolitano  fosse  stalo  il  torbido,  l' am- 
hizioso,  il  violento  Asbesta,  e  s«»  a  Fozio,  allo  scismatico 
j7io  salito  sul  trono  patriairale  di  Costiintiwipoli  do[io 
di  aver  calpestato  con  piè  profano  le  saolel^gi  della  Citte* 
sa  fosse  debitrice  la  nostra  sede  della  ana  nuom  d^nllà, 
Qoi  in  vece  di  gloriarcene,  dovremmo  pitttioato  vemgmt 
MntÌnMerosaore.llanon  vaia  feooenda, coma vimI fini 
credere  dal  Piccolo,  e  dal  l'ntti.  F,d  invero:  Stefano,  di  cui 
abbiamo  parlato  piò  sopra,  fu  vescovo  di  Siracusa  prima 
di  r.tT-{,'orio  Asbesta;  e  non  osiauie  Cialatoiic,  die  facea  le 
sue  veci  od  secondo  eoticilio  di  Nicea,  chiamollo  areire- 
$caco^&cU\a.  Or  si  rifletta,  che  il  detto  concilio  fu  cele* 
bralo  nell'anno  787,  eriotrusioDediFozio  al  pntrtarcalo 
di  CosUinlioopoli  fa  dopo  la  metà  del  secolo  nono.  È  dun- 
qoe  evidentemente  coau«ddMio  dalle  regole  cronotogidi» 
stabilire  neH*  epoca  di  Asbesta  e  di  rv»io  Pionatinmemo 
I  t  'la  Chiesa  siracusana  alla  dlgniiJi  a  rei  vescovile.  Dehbesì 
i  ith  ttere  iiioltre,  che  trovandosi  le  prinje  notizie  di  tal  fe- 
lice avvenimento  in  un  concilio  generale,  noi  possiamo  glo- 
riarcene a  ragione,  o  tra' tanti  splendidi  fatti  della  nostn» 
Chiesa  annoverarlo. 

Ais'giuugiamo  due  documenti,  eh' esistono  di  quei  tempi, 
a  vìeppiii  comprovare  l'assunto,  li  prianoè  la  i^■ttc^l  del 
ponteflce  Niccolò  t  a  Hicbde  impeninra  d'Orienie,  ia 
quale  fta  scrìtta  quando  h  pacedella  Chiesa  di  Co<fantino- 
poli  era  gravemente  disturbata  dalle  tn-btderre  di  Fozio, 
cioè  nell'anno  8tìO.  Or  ivi  Niccolo  da  il  titolo  d'arci  vescf)- 
vo  al  pastore  di  Siracusa  dicendo:  Contecratio  S'/rocusn. 
HO  Archiepiscopo  a  nostra  sede  imperukUttr;  sopra  il  quale 
titolo  osserva  aoggianienie  il  Pìrri  (5),7Uod  forte  non  Re- 
rety  it  twur  jVMwm  a  Photio  id  honorificwn  nomen  n«- 

ilaecnodo  è  un'altra  lettera  U)  dello  stesso  Niccoli  I 
al  medesimo  imperatore,  seritta  nnqne  anni  dopo  di  quel- 
la KÌ>>  riferita,  vale  a  dire  uell'auiio  KG.').  Re,;;;eva  in  quel 
tempo  la  Chiesa  di  Siracusa  Te<idor()  11,  fletto  dal  san- 
to [i.Lti  iarca  I^;na7ii),  dopo  essere  stalo  deposto  il  torbido 
AstK*sia.  Caldo  Niccolò  d' apostolico  zelo  ad  estinguere  gli 
scandali  cagionati  in  Oriente,  prescrisse  nella  letteraaccen» 
nata,  che  Folio  ed  Ignazio  si  roaaero  partati  io  Roma  a 
seotirebsua  voce,  ovvero  i  di  loro  legali,  nei  caao  di^<a> 


(1)  /Je  antiquo  i\trt  Ecel,  Sitai,  esp.  20. 
(3)  /(  tHetr<ypoHiaHo  re<lili«i(v«lteMcMe 
>  3)  XaiHia  teeLiiyrat, 

(4  Qucfu  lettoa  è  t'tttan  un  qadkicrKu  da  Xieaaiò  I  Mr  la 
ecl,  cteDMtaiw  Husi  tN«è  ùiìImm  lacmiKte  na 


cauM  dei  greci, 

codice  •oiicbiasimo  delia  Vttirao*.  con  ateone  annotattaol aatlapo- 

ÌSteaeitKuoa  lettera.  Qu«»to  lauro  codice  fu  pubblicalw  att  liìatt 
15  Mia  giot  «ellaitns  dei  mbcìII  di  FiUppoUMt. 
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SA  non  av^^rti  |xituto  intraprendere  ()oel  viaggio.  F.  |>.ir- 
Inmludi  fólorn  th«  dovevano  colà  condursi  quali  rnppt-p 
aeirtiioli  d'Ignazio  dice:  iHUantìirdepartt  IgmtiiArchte- 
piiMyt  fMìAnn  Mtemùti  Cyiiei^  BuUim  JbUMfonicoc 

fktMM  Smì/nue.  Ecco  il  iMWiro  Toodoro  mIIi  Rsta  diagli 

arcivescovi.  F  (ini  valendoci  della  ccnn?.l;i  riOt-ssione  dd 
Pirri,  che  p«ico  prima  abbiamo  ciiaio,  t  i  c  Icl  lU»  com  hiu- 
dorè,  che  Aslicsla  aonfu  il  jii  imo  airivex^uvoili  Sii'-.u  ii^ii, 
poiché  rimmcdiatosuccessui  tuli  lui  non  sarebbe  iUiioiiiinn- 
mai  dìMinloda  unponielicc,  i  ii  i-i  a  tulio  in  favore  J  l^'iia- 
Ziot  col  lUolo  diarcive8covo,&e  lai  dignità  fosse  staui  oti»- 
naia  per  h  prim  volta  da  un  uomoieimiaiico,  e  mille  vol- 
te MoaMMÌcaio;  e  quel  eh' e  pììi,  «Ueauia  pel  (itfans  iT  un 
ÌDtniio  {latrìarca. 

II  (  fimplf^so  ilelle  cose  discorse  sin  qui  ci  porta  necesaa- 


soit()i.o-,i(>.  E  i>itlI»o  ina;;!»ior«ieo!e  SÌ  manifestasse  qtwn- 
lo  fiissc  gramii'  il  1>l'iil'IÌ(  iu  lIio  i  iinsiri  iiriiu  iiii  avoano 
per  ciò  reso  alla  Lbie^  fumana,  fu  giudicalo  convenieo* 
(e,  che  in  qualche  opera  formala  a  tal  uopo  si  fossero  no- 
verale le  diocesi)  e  le  inolru(>oli  ecclesiuiiiidie  resUUiile 
dai  BonMnmi,  etotlrolle  a  Costantinopoli.  Nilo  Doxo- 
puirio,  che  allora  dimorava  io  Palermo,  uomo  il  quale 
avea  delle  profonde  rognizinni  Intorno  la  sacra  poiitia  del- 
Li  (.liicsa  (il  Oi  ifiiK?  e  ili  OridctiU',  ebbe  questo  im-aric.», 
I  hi'  (la  lui  1(1  esaiiaiDt-aie  crscguiiu  eoo  U)  scrivero  il  tratta- 
to de  quin  jue  Thronii  AHWCnllfttlilf  dM  dtdloba  RÙg* 
gip!  (»  l  i-e  di  Sicilia. 

(  )r  ecco  quanto  ivi  &i  leffie  sul  proposito  del  metropoli- 
tauu  di  Sicilia  iiSicilia  et  Caiahria  $t  Cmttkauiit^iaUtam 
suppMuenmttH  SaMlaStwrina^ quae  tt  NkopoUs  iitUvt, 
Su  ilia  aultm  unhertaummMtln^itam habebat  Si/racu- 


riaax  iilc  a  miichiudcre  d' eswre  dell'  iii  tulio  en-onea  V  o-hunum  :  reUqme  vero  SeSiw  Eeebtiae  SjfrocuiaHt  crani 
pinione  del  Piccolo  e  ilei  r;iiii-,  nn<ii'  s<  ii/a  |iiu  traucnem  Epi$copalUf,  eiìdtn  ipse  PaMrmiu,,  THennae^  el  Cephalu- 
su  questo  articolo,  riprL-ii«iiaiuo  il  liiudegii  argomenti  i-np-flnliuni,  tt  retiquac.  ^4  piii  sotto  ncll^iiidice  dei  nictropolita- 
ci  a  provare,  che  i  lUHiri  arcivescovi  c:>ercìiarnno  so|iiai  „;  soggetti  al  patriarca  di  Costaniinopuli  assejfna  il  qua» 
le  Chies<-  tutte  di  Sicilia  i  veri  dritti  loelrwiOi itici.  Noi  ab-  dragesimoquinlo  luogo  a  quello  di  Sìracusii,  dd  quale  di» 
biamo  di  ciò  in  primo  luogo  una  dinuMtraiione  oonvinccu-  ce  avere  per  suoi  suffrjganci  Euitcopot  ti^inihutum:  1.C«- 
lÌMÌR»  nella  Oispnuiione  4»  Mriareaiu  CtmOaMimp.  tamée,  S.  Tmirominae^  3.  Mtssanaey  4.  Cepkatvuiii,  5. 


elle  Al  (bnnala  tocio  iMmperalora  Leone,  sopranaomlnia 

il  Filoiofoy  verso  Panno  88*">,  d^po  >  lic,  Fuzio  fu  scaccialo 
dalla  cattedra  d'Igna/Zio,  die  ;ne;i  iisiir|ciia.  I  n  novità 
cb'clilKjro  luogo  in  Oi  ifiiK;  nei  tempi  iii)Mii)i>osii  di  l,ion« 
l&aurico  aveau»  accieàcwto  oltre  modo  i  cuoliiii  di  quella 
Cbieia,  e  ristretto  al  contrario  quelli  del  pontefice  ruma- 
00, cui  enno  aiate  lolle  non  poclw  diocesi,  a  lui  da  pìii  se- 
L'Oli  «oiiopostcneirOecìdeote.  Esìocome  crisi  fatta  nuova 
descrizione  deH'faBpero  oricoule  con  dividerlo  io  piii  Te 
mi;  ou8i  i  patriarcbi  di  Costantinopoli,  favoriti  dalla  po 
tenia  degl'impcraiori  procurarono  dagli  stessi,  che  mnvj 
des«:ri/.ione  ii  ((>>•<€  lana  delle  Chiese  sottoposte  al  Uno  Tro 
no,  adìiicliè  cscpiioiiJosi  per  sovrana  autorilii  tal  Ditpo.<t- 
2ione,  ovvero  Motizin,  rimatM^isero  quelle  diocesi  siabil- 
jnenlc  s<iggeilaic  ul  loro  patriarcato.  Or  in  detta  Disposi- 
mone  trovasi  scritto*-  Sub  Syracuiono  metropolìla  Sicitiae 
Ta%uvmenitan>u^  t&uemMUii^  Cronieruis^  Lilybei,  Dre 


jwni,  Pani/rmitamUy  Ti 


Ct^bidUi  Alesata 


Vumuvm^  6.  Amomì,  7.  Lilybei^  R.  Trocolorum,  9. 
Acragantis,  10.  Tyndarii^  11.  Cannes,  12.  Leonlines,  13. 
Alesae,  U.  Gaudi  Insulae,  Mdilae  IhsuIoì»  auae  S- 
tur  Malta,  10.  JjparU  /rtiu/u/-,  17.  VulemLlli,OÌdumL 
ly.  Usticae,  20.  Tenari^H.  Jiuiiudii. 

Equicadeina»  (  oiK.iu  d'osservare,  che  il  trattatodi  Nilo, 
dalqualeèstatodanoie»irattoil|ttssoororarìCeriio^teMnft> 
tu  nella  metropoli  stessa  di  Sicilia*,  ed  iaunto  non  fu 
sa  nè  in  quel  ieaipo,Biio  oìnqoef  sei  secoli  die  «coiro- 
no, una  vocetola  contro  il  ino  autore,  e  nessun  cittadino 
0  di  ^aliTtno,  odi  Messina,  odi  (jualilic  almi  nii  i  >i  iec« 
iiinaiiii  a  cnntraddire  le  asserzioni  did  dolio  ai  thuaund»»- 
la,  ptT  difendere  roiKMe  ed  i  d;  h  Ih'  pniprie  patrie.  Si 
o&»erva  di  più,  die  il  re  liuggicro  c  lolla  la  «»ua  oot  te  do- 
vevano pur  troppo  beo  sapere  quali  metropolitani,  e  quaU 
Chiese  uiffraganee  erano  state  reatiiuiie  al  pomefioB  diRo> 
ma  ;  onde  uno  sbaclio^  o  aaa  mBEogna,  o  una  blsitli  ta- 
rebbe  sUia  ioraanliiMnleseoperu ed  emenda  la .  N  i 


.>  lente  qnin- 

Tyndarii,  MeUtensis,  IipinvRftt.  Egli  è'vero,  cbè  nella  ri-|  di  di  tutto  òiò  eneodo  avvenuto,  potmssi  ricbiaiuun:  m 
ferita  Disposizione  sì  dà  ul  vescuvu  dì  Caiania  il  titolo  di  dubiHo,  senza  fnre  onta  al  buon  senso  ed  alla  critica  cbe 
metropolitano-,  è  però  avvertito  nella  medesima  d'essere  l'arcivescovo  di  Siracusa  fu  il  solo  metropolitano  diSiciliaf 
tiiolo  -i/iianio  (l'onore,  e  di  non  avere  perciò  quel  vescovo  ^el  nono  secolo  gli  arabi  invasero  la  Sicilia,  la  quale  fodi 
sotto  di  se  alcuna  Chiesa  suffraganea:  Catanttui  metropoli-',  essi  dominata  per  dugento  e  piii  anni.  ¥u  in  questo  rnuios» 
fot  nu//iu  subest  thramui  9  wkh  notisia,  che  va  sotto  il  intervallo  che,  conte  d'u:c  Mceta  :  Magna  Syneutmmtm 
nome  d'Andronico  inpenUM  Baleologo,  la  quale  fu  pab-ICwiCof  AamMto  dad$»ehU*  Quei  anpeiiiie«M|uisuton 
blkata  da  Giorpo  Goolm  (t),  Il  veatnvo  di  Gsiaaia  «C'Ivaidoporiato  in  quesi'imla  laivl^ionetfi  «n  blso  profeta. 


cup  il  quadnigesimnscuìmo  luogo  ti'a  i  metropolitani 
ma  ertila  stessa  3^1,'iuutavi  avvenenza ,  cui  nuUus  su- 
best Ihroms.  Quindi  il  solo  metropolitano,  eh' ebbe  giuri 
adizione  sopra  le  Chiese  tutte  di  Sicilia,  fu  l'arciveseuvu  di 
Siracusa. 

La  veneranda  autorità  dell'  archimandrita  Nilo  Doxopu 
trio,  che  fece  lunpa  dimora  in  Palermo,  re^;niMÌ0VÌ  Ruggie- 
ro I  ra  di  SidlM,  conferma  ciò  mugmiinente.  Questo 
acrÌtlore,clieseandollCavc(3)  (ìorii^oiiolUS,  scrisse 
prima  brevunente majorum  Palriarchnrum  Sedibusse 
poi  in  islile  pai  esteso  l'oiiera  ni(;dcsiina  proseguendo  trat- 
tò dei  cinque  Tiutii  patri  1  lii,  degli  arcivescovi,  dei  me^ 
tropolitani,  e  dei  escon  loro  soggetti.  Non  intraprese  in 
vero  tal  lavoro  il  IVrvopairio  senza  grave  oggetto.  Aven 
do  i  normanni  discacciali  dalla  Sicilia  i  saraceni»  e  dal 
le  Provincie  di  iNapoli  i  greci,  restituirono  bea  presto  al 
ponleion  ramano  tulle  le  CUesn,  dm  gii  erano  state  tolte 
da  Laone  Isaorico,  e  dn  esso  al  tnao  eoastaniinopoliiano 

{i]D*  vfficiit  aulat  Conittml, 
9ì  iSlnyl.  MctI.  UIsLtìUr.  tam. 


quella  del  vero  Dio  cessò  d'essere  la  dominante^  ed  I  le» 
pi  dei  cristiani  fuixino  distrutti,  c  convertiti  in  usi  sacri- 
leglii  e  profani.  Quando  fu  presa  Siraeasa  (  il  che  secoa- 
do  il  Pirri  (1)  avvenne  l  aniiuiiiS  )  sctleva  nella  cattedra 
di  San  Marciano  il  degnissimo  Sofronio,  cbc  Sicilia  tolta 
riconosceva  antera  per  suo  meiropoliuno.  Le  notizie  die  di 
costui  lasciò  scritte  il  monaco  TesdoslOL  nnlln  leti«nt  mi 
fMitem  iràUdiacomMi,  de  %«wii«k  uròii  expugnaUone, 
non  lascia  il  minimo  dubKo  intorno  alla  dignità  mctro- 
poliiicj,  della  quale  fu  ornato  quel  santo  arcivescovo  sino 
ìlic  sue  ulUnic  disgrazie.  Racconta  dunque  Teodosio  v  >^ 
quale  dapprima  suo  compagno  nelle  carceri  di  Siracusa,  fu 
poi  irastx)rtato  ins'ieme  eoo  lui  in  Palermo  )  che  ess^ido 
stati  ambidue  coiMiotli  innanzi  il  maggiore  Amera,  e  qni»- 
di  trascinati  alle  prigioni,  nel  passara  in  meuo  la  pubMica 
piazza  furono  accerchiati  da  un  gran  mimefo  di  cri&liaiv 
odi  sanoeni,  die  tnlti  anela  vano  sapere:  Quisnam  esse  t  et 
Mntimm  SeiHmwehùpiscopus^  Si  notino  di  grazia  U 
psnte&'dlfM  arMii^$cepith  anUequaliiper  «Mere  le  Me» 

(1)  m.JSnt,&muk 
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se  che  quelle  adofirate  da  Calatone  nel  concilio  II  di  Mksn, 
è  giuuo  cbo  cadono  le  medMime  riflessioni,  che  più  sopra 
capononnio. 

Sianie  lainvasiooeaMiiomie»  la  città  di  SifaciMa,cbe  fu 
inlefiimeiile  disirolla  da  quel  barbari,  pcrdelle  il  ano  anti- 
co splondore,  e  nella  caiitHlni  upnstolicu  di  Uh  iìo\)0  \:\  mor- 
te di  Sorronio,  che,  semndo  opina  Odavio  Gae:Mni  (i),  se- 
nelle  (-.im-ri  di  l'iiin  nin,  fu  inincrotla  la  M-ru;  iln  pa- 
sUid,  amie  quasi  in  tutte  k;  altre CIiIi-ìh*  di  Sicilia.  Ld  fNx\> 
la  Tunesia  cinxKtanza,  ecco  rc|)oc:i  inreli<%,  in  cui  sparì 
da  Straeun  la  dtgMlà  raeiro^iiica  insieoM  ouo  b  rdigio- 

d  i  6.  C.,alla  i|iialeMttiitaifwio  i  cflaquimiarl  qaalb  di 


Esnwh)  tOM  nostro  proponlmentodi  porre  flae  a  questi 
cenni  giunti  che  Tosa  mti  ull'invasiiiueraran>nii-atConuscia- 
Bio  pur  troppo  bene,  che  dovremmo  qui  rerniarci.  A  n4)ii 
lasrìai-e  pero  iiiierroiie  le  notizie,  riguardanti  rtircivp-^cn- 
vado  di  Siracusa,  primo  Dostrudovere  edi  aggiungere,  c«i 
me  io  appendice,  ciò  ciwa  lai  rigaanh»  éMie  luugonel 
l'epoca  dei  uurnianni. 

Dopo  l'espulsione  dei  aarareni  nel  MColoXI  da  quesl'i- 
•Obit  Ko^rto  Ciiiscanlo,  «  poi  Ruggiero  suo  flnUtilo  di- 
teiintine  padrrui  i  ^«r  dritto  oi  conquista,  ijvatwra  lien  to< 
sto  le  loro  cnn'  ngli  afTiri  di'iia  rt'H -i mf  ri  isiiana,  che  la 
&    lunga  miliUiic  occupaziowi  dcj^li  ani  i  m  i  liiloita  in  i»fa- 
u    lodi  deplorabile  squallidezza,  cunifì      '  >  u  da  vari  diplo- 
.1    mi  dei  due  prìncipi  rirerili,  da  alcune  bulledi  Gregorio  Vili 
edi  Urbano  II, che  riferisce  il  Pirri  (i),  edal  Malalerra  scrit-: 
i\  toreooevot  •  teHimosedi  veduta.  Furono  quindi  allora 
JH  riapcflC  tecÙMet «lite di  tmovo  fiibl«ricate,  ed  alcune  au- 
I  tìcbe  lauadm  fBMOviJi  orovvcdme  dei  loro  paaiari,  um  le^ 
o  quali  la  «Mira.  La  dna  dt  PatonBo  eratta  dagli  arabi  in 
j   Dielropoli  dol  rf^no  conservò  lo  stusso  onore  pr  c.vso  i  nor- 
manni, id  il  suo  vcs(  Ovo  sojjgello  ptr  r  iiaiauli  a  quelloj 
di  Sirai'!i»a,  ottenne  i  dritti  aietropolilici,  e  proporzionò 
in  tal  gui&ii  lu  ìiua  graudezia  a  quella  dfil:i  atta  dove! 
:  aveva  la  stia  sode.  Ma  non  fu  egli  per  lun^a  suii^ìoiie  il  solo 
^  meiroiKiiitaiio  di  Sidiiai  aveada  ouennia  la  «ima  liij^niia 
iifi  dai  pooteioeAlttaiidrolU  U  pallore  di  Itaaina,  Beli'ao- 
^  no  1166. 

intanto  però,  sebbene  qneilf  itola  avease  avato  in  quei 
j  tempi  due  metropolitani,  la  Chiesa  di  Siraiu^i  Tu  indipen- 
dente dall'uno  e  dall  altro,  e  come  negli  uliu  primi  Maculi 
soffitta  soltanto  al  ^lonirlire  di  Hnina.  (^iò  costa  dalla  bol- 
la di  AlessaiHiro  Ili,  scritta  nel  liOS)  a  Kiccardo  eletto  no' 
atro  vescovo,  nella  quale  si  leggono  queste  precise  parok-: 
£eetttkm^  cui  oHctor»  De»  pnuuidu,  qtuu 


et  nullaeaii»jw9aulnpolitico 
Hoteitur  tuhjactrt*  «f        epiteeptu  nomtim  o  iUmaao 
'  JWt/ice  cofuecratiMù  mumunàpert  dsòM»  mb  Beati 

"   legio  conunummuii  (5). 

'  .     Alla  descritta  indipendenza  della  Chiesa  di  Sirucnsa  di  b- 
.  '  iNOSi  aggiugnere  le  insegne  di  sublimi  oiiorìtit-enze,  delle 
'■'^^  qmU  furono  onorati  i  suoi  vescovi,  allinelMÌ  da  lutti  sì  co> 
'   ooeea  (|yaUrifnrdia?eafloaUora  iponieticidiUomaa  quc- 
^  sta  eatiMni  iiiaaire, noti  oMaste  che  le  luuaoMTioendedei 
*  tempi  l'avessero  fatta  dfcadere  dallo  stato  di  sua  antica 
(grandezza.  Dall'epoca  dunque,  in  coi  ]tug£;iuro  decano  d 
Troina  In  eli  ilo  vescovo  dì  Simciiba,  doi>o  i.':iccìaiì  i  saracC' 
'  '  ni,  sino  nell'anno  1  iK3,  nel  quale  Uicuudo da  questa  sede 
il  '  fu  trasferito  a  fpiclla  di  Messina,  i  nostri  vescovi  godette 
^  '  ro  dell'  onore  del  pallio,  come  attesta  il  eh.  monsignor  Te- 
li' -  sta      eia  bolla  di  Alcs^ndro  III, che  abbiamo  giù  citala, 
iti^'cbiafooeiodinoaira.  Goock^aiaconcbèneloiMCBdarequei 

IO-»* 

;  t  )  fita*  Saneierum  Stetti. 
\i\  ^'olUiae  SiciUat  Eretti. 
t9^'   (3)  Aoiiiia  £eel.  5yrae. 

(4)  ito  (fila  M  rtÒM*  ytftif  iitritUimi  II,  lib.  4. 
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pontefice  il  pallio  al  testé  lodato  Riccardo,  dice  di  conce- 
derlo ben  anco  perpeuiameote  a  tutti  i  successori  di  lui: 
PaHium^  et  iwceeiiarttM  Iwf  m ptrpi^lhmm  tfUltiiett  M> 
dorUat»  Mneedàm». 

?f(M)  cerna  vano  .però  I  dllBeltl  tempi  «  avrlc^nda^ioì 
of^rDc-.ti  lui  illesi  :ivveni[neiili,  !a  catlcdra  di  San  Marciano  e 
Sii  acu!)a  i  li  V  (li  vano,  ain  in  i  SI  ■t  i  va  no ,  ed  m»Uo  il  nome,  qua- 
s\  s(>egnevansi.  Perdeva  la  prima  l'onore  del  pallio,  unica 
insegna  di  sua  {tassata  grandezza,  scemava&i  di  giorno  in 
giorno  la  giurisdizione  episcopale,  dimezzavasene,  |x>scìa 
I  iceravasi  a  braai  fai  vasta  diuceai^e  sorgevano  ì  vescovadi 
di  Caltagirooe  e  di  PkXOt  die ae occupano  la  m.iggìflr  par- 
ie. Si-egiievact  InlaaloaTrscovo  della  Chiesa  siracusana 
il  cbìarissinioGiusepp«  Amorelli,  uomo  generoso,  e  di  gran» 

deailima,  cunelibe  la  L('lebi'alì:»sìnia,  né  palir  V'iIIln  che 
'svilo  Soglio,  SU  CUI  cliiauialu  era  a  sedersi,  n>slassf  an- 
cor privo  dei  fregi  e  degli  onori      I  mi,  (   rieva  l'anno 
liiói,  e  dal  pontefice  Gregorio  W I  avendo  oilcnuto  di  ve- 
stire il  pallio,  e  d'intitolarsi  arcivescovo  a  sola  onorificen- 
/■a  la  sua  Chiesa  in  tal  modo  riprendeva  il  nome  inetropo- 
liiioo.  Al  Moi  nagoanimi  slorzì  sì  opponeva  una  legge, 
I  he  l'pseguinnento  lo^iediva  delle  bolle  iwotidcie,  ed  egli  ai 
pteg;iva,eda  inìglion  veaturc  iramutaTa  II  desiderio.  Era 
serbata  la  pienezza  dei  tempi  all'egn^io  Michele  Man/.u  da 
Napoli,  Uomo  di  candidi  costumi,  fornito  di  si-icnza  nello 
cnse  divide,  pieno  dì  carità  soinnh-  verso  i  poveri.  Il 
prelodalo  poiiielice  il  decorava  del  pallio,  creavalo  arcive- 
scovo, e  gli  assoggetUva  a  sufTraganeì  i  vescovi  dì  Caltagi- 
one,  di  Piazaa,  edi  Noto.  Veniva  egli  sul  finire  di  agosto 
dell' «ODO  iiU6  a  preoder  possesso  della  vedova  lihiesu,  ed 
i  siracusani  aoooglievaBlo  «oaie  eogelo  liaionittMW.  Ne» 
andò  guari  che  vistagK  sol  petto  raugiiMa  insegna  del 
pallio,  gioivano,  tripudiavano,  rendevano  grazie  all'Altissi- 
mo,che  dopo  lungo  volger  di  tempo  ivndeva  alla  loi  a  Chie- 
sa come  un'imagine  dell'autìio  splendore.  Quante  dolci,  cd 
amare  t  icoi-danzc  in  un  tempo  stessolt  ftisioraia  iu  la  cat- 
tedra dì  S.  Man-iaiio^  ma  la  città  per  funesto  abbuttinienlo 
di  vicende  polìtiche  non  Iu  piii  città, ma  l'uluma  fra  tutte  le 
siciliane,  luipei'taato  cosi  ne  parlavano  le  apostoliche  lette- 
re del  succeunatuGn^gorìo  XVl,  venute  alla  luce  il  giornuS 
di  giugno  dell'anno  1 H44;  Quoniam  wro  Episcopatuum,  qui 
minio  esistuxi,  finibus  contraheodù  neetm  omniuo  ut 
altiusedeieiM.iio[/<:iiis  cutìStituanSur,  ita  de  nura  inctrij}i<jH- 
tana  tede  trigerviti  ctv.im  prò  Etcldi  irum  sujlviujurKiiruin 
commoditatecogttattm  est.  Ad  hocoMlem  rit«itraestandum 
l-eropportunt  te  offert  Siracusana  einilWt  qwie  quidem,  uti 
ferunt^  M;p(*M«ilcniN0  M  frigetna»  emio  «Me  Stncotcrù 
ad  renttm  a  CÓtrinthimm  4uu  Arehia  Uim  Bppiita  ceto- 
nia fundata  e$t,  atque  opttm  «^ftuntia,  doctnnanm,  bo- 
narùmque  artium  itudio,  nec  rum  armorum  peritia  inirifi- 
ce  inclaruil,  Poj/jn  -/  (  >  '  r  ;  !  r^t  sub  Iloiiuinoruin  im;>e- 
rio,ac  praeserdrn  letti  I  una  òm  aceiwruin  incursioni  lalie- 
l'ai  tata  tie priitinokoiutre  ijecnicrtt^  ekijunlibun  tainrr'  unjur 
adhuc  aedificitt  aucia  in  uòerrtmam  atque  amaentstititain 
teseexplicat  oramad  marit  lUtut,  praeterea  multa  habet 
ornata  tempia,  oc  ptiMiea  «luttf ttCìi}  lufl»  fiMt  ad  rdijia- 
nem,  tumquae  ad  seflifjtflMi  olfiwlieMciffarHmliVrsranM» 
cultumtpectant,  nec  nmpleraque  hoipitia  mfirmit  alque 
egenis  tutcipiendù  cvrnndisque.  Imuper  porlu  tnttructa, 
muliorum  milUum  /  i  t     munila^incoiarum  ai  juc  ad- 
xtuurum  multitudinnn  pi  ar  itariiin  commoditatc  fi  iiiui:nty 
familitii  um  noliUtatf  ac  tplcndorr  eonfpicuct,  rerum  rom- 
mercioditaja  tufue  adeo  florely  ut  notniioret  inler  Trina' 
criae  urbes  metrUaadmmeretur^  In  ea  vero^praeter  texpo- 
roehialet  oMasyiwnMervs&WanotfftirtMCelAidrais  lini* 
pttm  affahn  ffrwrlwn  ormifWNfiM  JVafaif  Vir^imi»  Dsipm- 
rat  dicatnm^  tt  uh  eiimio  Canonicorum  Colttgio  cfltòrO' 
luin  in  da  un» pùrayvudts  ujpcìis.  Ilhi  h  fro praeclarumia' 
neacglortotum^quodejutEcclesioi:  Ì.^n  -Mt: ntusprimoaerat 
chritliaim  mtctUo  apiuliAica  ùutUuiwne  «lui^itù,  «u6ìa- 
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ilf  a  Sancto  Mfrrlimo  apottolorum  PlitUifit  divipmlo  tu-\tlhnitorum  furort  fortimmarum  martynmtnglàbm  Sfj-^ 
ictBtvt  cf  I)  cmM  immortttiU  anHit^  «fera  oc  /otert  tami  ranuoM  £c€U$ta  perftm  corittetrM. 
qHU  m  m  duìttìtm  /Um  diftata  nikibn,  «I  òaeehaitA 

I  Tiancesco  ScRArno 

!  Parroco  in  Siraaua. 

SOLMONA 

(  Cblcaa  vesmTlle  } 


Mm  IIKIIBO  onnealo  di  oollcfar  qni  \«  meroor i(>  «tori  - 
che  ««Ita  CM«n  di  Solmona,  »e  taluno  notizie  da  noi  coid- 
piliitPDon  fossero  st;ii<>  appuntale  d'inevuie/za. 

Ad  avere  ii  tempo  oecetsarìo  allo  esame  delle  osser* 
taiiORicba  «iMM»  alate  btie,  à  decMlMiioad  Mhe  l'arii-J 


Imio  di  Solmnna  con  quel  di  Valva,  antoM  flttanlissrim, 
«^se  due  Chiese  ooo  solo  «Meado  €oaciUcdrali,inti  aveoU 
tra  loro  una  amila  f  tlntoae. 

CbtEMtOKI. 


SOM 


(  Chicm 


) 


Sora  città  popolosa  di  cirea  li  mila  abitanti,  bella  periiirradiataciKalainpiftdelterxoieooioperPeroicozelodiDo- 
cdiflzl^  piatxe^  e  iirterae  ed  eMerne  «Irtde,  circondala  da|bilc  domeUa  moiana  che  ave*  moie  Re$litQta,la  quale 
fertili  irr^piicMU|aQis«l»BglKaaoìeiiicMidedel  placido  Li^RieoloniiieBtevcoin'é  Imm,  |MrvaaM»  isSora  vi  predica- 
ri,  die  da  oriento  ad  occMenfe  orni  rieurvo  giro  fMeniando  ta  li  IMa  df  Cristo,  l' arvalonva  coi  n^reooK,  e  la  stifrfc*- 


lava  col  proprio  sangtio,  fviìrl^  per  sentenza  ff  i  r  ■rtm- 
sole  romano  Aga»»n,  che  Skun  a  quei  tempi  rfif:-  i^a,  le  fa 
mm%(i  il  capo  sulle  rivirici  Fibrf  no,  e  s<^pn  i  in  i.ueinqod 
sito  che  da  lai  morte  si  ebbe  il  nome  di  Carneilo  (1).  Ed  i 
sorani  le  dedicarono  a  perlélta  memoria  un  tempio,  enin 
cui  ne  serbano  il  presioao  corpo,  die  occultato  ^lle  ingiih 

di  nua- 


la  circuisce,  menlrf  ulle  spnile  le  si  erge  un  monte  fortna 
Inda  un  amirntw»  di  ror«r,  sul  [|iiule siede  a  cavaliere  no 
anliitj  I i  I  11!  ' i:as!ello,  ci-eilo  a  snn  proinipiiarnlo  da  qii»'i 
duchi  rhf!  nel  «l  oU»  XV  l'eblim)  a  governo.  Qiiesia  città 
ricordata  d;ille  immortali  pagine  dello  storico  Padovano 
woia  una  notabile  anlidiiià,  essendo  noverau  tra  le  pri- 

me  città  Volsche  Uniae.  Em  prorb  mite  quelle  (bae-  rie  de'tenpif  per  cara  del  veìwàfoGuzonio' 
ale  V  icissitwHflidieparaMoo  la  goerraf  e  pHt  toite  al  boo-I vo  rinvenMo  ael  MdS,  inalem  eoa  quelli  dei 
lo  adeguata  riaonw  dalle  me  mine,  ed  or  fa  rotonia  teUfta,""**'  — «-»-  »  ■  ■  *— 

or  sannita;  or  parie'Tffio  p  soff giaci; ue  al  (Jnrninio  degli  im- 
peratori di  Roma  «•  di  Sicilia;  lalvolia  fu  dai  pontefici  go- 
vernala (i),  0  d:iia  apariicolare  reggimento-,  ii  ronx» 
rofltea  or  cune  dMcato  considerata,  lu  retta  dai  conti  e  dai 
duchi,  fino  a  che,  nel  1TJ6,  re  Ferdinando  IV  Sora  e  suo 
ducato  al  real  dominio  riuniva,  i  duchi  BnooeompBflii  cbe 
a*  craao  l  pn^irieiarl,  del  preKso  rÌTalamdiMi0>  B  8ora| 


del  «no  martirio,  taorani  la  veaenuioa  patreat  della 

c  della  dioee^i,  cneldlfTl 
mente  ia  festivitii. 

Or  da  quei  rimci  tempi  la  Ch'osa  «lonnr»  pr-'Tii^r  n  n  "■va- 
rare isuoi  pastol'i.  e  iioini natamente  da  Amasio  ili  cui»i 
Ta  ricordantj  negli  atti  della  suddetta  verginee  martire  (f), 
il  quale  però  non  va  coarnao  con  altro  Amaaio  d«  grao» 

Idi  naziooe,  ed  insigne  per  li  ana  doqaeaii,  iwaodato  dri 
ponteéoe  Giulio  I|  a'  leaipi  dett'inperator  Coataiio,  per* 
dttè  d*  Italia  a  purgarle  dalf  erasli  ariana,  perveane inSi- 
ra ,  ove  durate  molte  aposiolirhe  (aticbe  e  persectizion 
          mtmo  per  Teatw  città  clw  lo  ebbe  a  suo  vescovo,  c  ne  vi- 

trat  I  hln.*,  CDM  detta  caria  l'rifjm  7,  ilie  vi  stabiliva  ilsignnr  de  il  giorno  estremo  nel  55.". 

Lelebvre -,  Sora  «ite  la  priina  in  liulia  vide  un coi>t  per-  Maarermissimnargumcntodell'anlichilù  diqucstaChte* 
fexionato  meccanismo,  addivenne  interessante  posizione  pei  sa,  contro  il  quale  anche  i  più  severi  critici  non  trovena* 
coenaereianii  «  per  gli  amiaintori  éi  meocaald  ambili-  no  anlia  ad  opporrei  dfreal  una  deer^le  di  Gelaaio  I,  iodi- 
menti  (S).  .  Hrlmia  a  dovaanl  fearova  di  Som,  per  lo  pieioao  aflUo 

"di  una  donna  aoraaa  la  aeppellirei  corpi  de*  iuoi(  cone 
dal  cap.  CtfUmutnit  Colute.  dM./;  dal  die  indobitata- 
meni<  rìlevaaldMladal40ilaCMe»aon«i  di  giàaai- 
steva  (2). 


Ha  nostro  divisamento  è  in  questo  articolo  dì  riguardare, 
Sera  dall'aspetto  cbe  ne  presenta  nella  storia  della  Chies:r 
come  sede  veaciyrile.Q«»itadllàeradalla  lacadaiVangel  H 

<il  Snr*  fa  cooer«.«  •  piM  Adritnu  I  da  C«rlo  Ma^  uell'  aDD«| 
Ttiii'iH.-^.^otadeqU  Editori. 

(il  IVi  beli  iUre  grlorif  iintii  he  ?  rfiiHlrrne  la  ritti  di  Sor*  può  me-' 
iinr  t«i)lo  di  qoplchp  ••iunci  I-  -ne  (  ri^fiili  munifitlurr  iDdustritli 
P-  qiuut'i  m  umpl  •alleili  tmm  (a  {latrM  di  quel  Vtitrio  che  fu  pue 
la  ed  I  riiixre  «i  «grefM,da  mcrlure  f\i  rocoiDt  di  Cicnofic.  Fu  pur 
«  nifldiiiu  d;  Sor»  l'ftliro  antico  |x>Ma  Ltirio  Gallo,  e  )|url Cai",  lacm 
>iil«iitix  ifclld  !>('i<(-var  dardi  non  lu  a^piiaglltU  d»  < Intcbcssìa.  Ma 


fi  ;  Dal  martirio  sostenuto  da  qupsta  santa  vergine  e  martire  p«a- 
«iamn  «tabllire  la  eaitteiixa  del  vescovi»  Amasio  verso  t' anno  TTiii 
Cr  st>i.  —  A'oM  «ieglt  t.dHuri, 

1  Ci  par  qnefto  il  lut<^  ove  jvsfsiamn  atrennarp  la  p*i«tenw  i 
due  »i'>(:n>  I  di  Sura,  di  cui  0«li  ftilK!  imllna  Uifliflli,  il  i|uiilr  i.>- 
"Cij  un  MK40  di  (irca  Cirxjtli-  v<<;li  nel  suo  ciulni-r.,  tale  n  <i,r- 
lini  <fM(in<  Si  i   -i  iiiiM.  dir  air  iniiiii  drl  si'-tn  vf.  iilii  jiUi'r»i-ii,)c  t 


in  cima  di  ofn%  altra  gtoria  di  Sora  vuotai  tener  (quella  di  aver  dalu  kuhciIi  ulti  rati  da  papa  ^immui:<i,  lìnu  ai  in  cui  coIUh  »  qu>  i 
inalali  eli*  ÉnOMCtale  laaintoi  il  cai  nanw  vate  do  elo^du.         IlLeunr.  di  cui*  rìcnrdo  nella  bulla  di  coiMecfstioAp  di  Stefano  «n^o- 

Ada  d«||li  Ì4Ìiii>ri.'vudi  llajauo.  la  varilàl'UKhcUiittqncsio  ial«rvaliovipoa«qiMl  V»- 
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La  numerosa  serie  de'  vescovi  die  iedcilcro  a  goventodi 
quttla  Chiesa  presenta  molti  pastori  d^i  di  speciale  rioor- 
Uuziooe.  E  per  comiociar  da  quelli  che  niTono  pHldm^ 
tri  illMUi  naUa  gerarchia  ccdeiiaKiia  mtereno  come  un 
Aleassiidro  Farnese,  die  poscia  fa  fiuAo  III  svi  trono  di 
Pietro,  la  snr  itt  i  (  nrl  \  :  avesse  in  amniìni^irazio 
ne,  e  nel  1  >i>  )  il  nipote  Ui  esso  Paolo  III  Ale^àuudro  cur- 
dioaleFan»  ^c,  c  nd  15A5  parimeoie  il  (::irdiiinle  Spinola 

10  qualità  di  umiiiinistratori  la  governassero. 
Meritevule  di  eterna  memoria  <^  il  nome  di  (;eroniRH) 

GiovìuieUifCteMittoPsolo  V,neii<ìu*J,  recavìiu  in  Kotna  atta 
um  oMalea  ffsvemm  Oaofno  gregge,  e  un  to  imlLi- 
plici  WB  eore,  onde  con  un  reKgin«iito  di  SI  mm»  mn 
paiomiawnte  e  giovò  per  quulsivoglia  guisa  ta  comnesan 
t;H  Jìocesii  la  suu  cÌuìtm  lOiUeiJnile  :il>b(>lliv:i,  cUilicundo 
ntì  (lalkt  fond^nn  iiia  la  sat^resiia,  e  di  niolio  f  iMrc  reli<|iiie 
l  an  ii  citivi).  In  tin  volumedu;  v  i  <  <  n  scìulo  sotto  l'api  e' - 
la^iune  di  ^iòrt/mtpremetceuUi  c  preziose  memurie,  vi  la 
cea  accurato  registro  di  tutti  i  beni  peitinenti  alla  msou' 
vescovile  e  alk*  diiese  e  pii  Utoghl  della  diooeai.  Per  suvru- 
mani  segni  scoperto  nel  luogo  steste  del  aurtirio  il  coi*p4 
di  &  GintiaMiiGte  Mk  Dttknun  clrai  U  TO  ilei  nando 
secolo  receioii  inSon  Ivi  en  uno  perla  Mf  nartìrìxsito, 
le  trasportava  solennemente  nella  chiesa  di  S.  Spirilo  dei 
pp.  gesuiti,  che  di  poi  era  traslalato  nella  chiesa  cattedra- 
le,      in  iiKinuureo  sarcofago  souo  l'aliarti  iu;igt;iure  og- 
gidì si  venera.  —  La  catlcdi-ale  sorjoa  ricorda  con  egua- 
li sentimenti  di  grjliludinc  il  nome  di  Felice  Tamhoa-lli. 

11  quale  da  UiteDO  Vili  nel  103(1  elevalo  a  vcaeovo,  ^  nu- 
dava illaiinaooaDio  pel  candoredéVoatuDie  liaiiobri  vtr^ 


6S9^ 

Da  una  botta  di  Innoccozio  VII  si  raccoglie  die  gu4;sU 
Chiesa  (da  riceuizia  che  sembra  essere  stata  f&r  l'iiiDauci) 
s'ebbe  nel  1 413  un  capitolo  cattedrale,  composto  di  10  cano- 
nki,a'qiiiliael  1144  eoo  propria  fondazione  l'ai»»  GioVi  0- 
nomo  TMio  dna  olhri  ne  aggiungeva,  e  Angiola  Carinccif 
VffJuva  di  Cii'iiadiin  Tu/io,  net  iToO  un  altro  di  giaspalro- 
•.KìHi  ne  losliiiiiva.  Tra  quoali  il  primicerio  prendo  il  p4-imo 
]iosio  l'i-j  i  C( il lP2 hi, senta  essere  tlÌKiiiià;nnzi  csseiidij  Linio- 
vibtledìi  laie  liliieio  a  piacimento  del  vescovo,  a  cui  vece  o 
luime  egli  nel  circoscritto  ambito  della  pannoefela  daUacat* 
'  edrale  asauDM  la  cvm  delle  aaioK. 

E  per  dedreio  aegmaa  di  3  (dilvalo  del  4740  un  ca- 
nonicato vacaoto  b  efCiioapNiMiMii  leokfialei  e  siroll" 
mente,  dopo  la  oosUtmdonebenedentna,  un  alin>  canoatcaio 
vacante  t  u  ert-llo  a  pi'iiileiiiieri;i,  ì  quali  due  di  prebenda 
egiiyli  a  quella  degli  altri  canonici  fi  uisrono.  Or  questi 
I  aiionii;i  nel  17-23  per  rescritto  della  8.  Con;,',  del  Concilio 
erano  decorati  di  almuzia,  insigniti  di  capiu  per  conces- 
>ioneotlenuta  dal  vescovo  Agostino  Colainnni,  clic  prende- 
va  a  reggere  questa  sede  uel  17'J7  e  tra  le  torbide  vicin- 
'•le  politiche  fra  le  quali  cadeva  il  secolo  WIII,  e  socgeva 
ii  UX)  dava  luminosi  aiyNnenM  dì  pnideoia,  di  lermeztai 
><t  paterna  amabilità,  che  valseroa  liberar  Sera  per  quanto 
|iuM!ri-[i  !rni|i;  il  1 1  irist  n.iivano, da  qudb  orribile  iiioccU 
a  di  liuii  iiiniacfianii  ia  pnhlica  e  privata  liaf)qiiillila.  — 
FinalmenU!  ai  tempi  dell' amorf voi iss. mio  [«siore  Andrea 
Lucibello  erano  i  canonici  per  sovnii»o  re8<.riuo  di  Ferdi- 
lando  II  decorati  di  insegne  paonazze. Esso  Capitulo  serve 
quoUdianamenle  il  oovot  ed  è  ooodiuvato  da  4  beneliciati. 


DeppraHoediaereatfallBCbiesa  cattedrale  sonocobtruiU 
»iier  muniflceUi  ewwmdo  a  pròprie  ape  IH  semloarìo»  ed  il  pakiaan  vensvile,  di  oulor  fivemobro* 
■e  BeHa' navale  di  meito  della  loa  diiesa  cattedrale  Urtar- Hvissimo  cenno. 

siala  sofnua,drn".iriti  nienica  vari  rrc#;l  adnraaed  inaurala. I    Nel  1609  [«r  open  del  snllodato Ceronimo  Giovaneili 


".iritr 

Slanri/ii»  Pii  < m  lu  promosso  da  .Messandro  VII  neH<»6t> 
al  [  L'_'^-i[iji  iiti  I  iJi  I inasta  (Chiesa, non  Siilo slrcnuamcfiie  i  drilli 
e  iti  mimunìC)  ne  difendeva,  ma  eziandio  con  simiiieirMxic 
^ngo  ordine  adornava  l'altare  ma^iore  della  sua  cattedra 


le,  tr^iporUiBdolo  dal  owino  del  lonpio  al  fuadu  del  isede  ["d  1 76ai  non  poò  ridiiai  eoa  parate  quel  Imira  ipuidetse 


aioM».  — Hoas.  Gabriela  de  Marchia  eleilo  nel  4119  da  Cle 

mente  Xi,  eoa  ne  pio  lesalo  del  svo  antecessore  Matteo  C  i- 
gliani,e  mott'issimo  dei  suo  profondendo,  di  bella  suppellei  - 
tilee,di  ar^i  riii  ]:ì  su.»  raucdrale  aniccliiva,  a  cui  poneva 
generosanitiju.'  compnnenlo  mynsiijnur  Andrea  Lucibcllo 
Il  quale  di  preziosi  arredi  ladeconl^  i,  r  di  <  i,  -;jnii  nnirmi 
l'ultare  maggiore  ricoairaiva.  Egli  per  gravezza  di  anni  e 
dlnlérmiià  questa  eedaoel  MSt  ìMiudouava,  chiara  abba 
siansa  e  per  naaiScenaa  e  per  paterna  bontà. 
Lacfaiéaacauednileraeoiiaaerata  da  Adriano  iVaddl  ii 

gOjpiO  115a,  e  solenncmeute  dedicata  a  Maria  SSb 
in  Cieilo,  ed  ai  SS.  A(>ostoli  Pietro  e  Paolo  (I). 


dalle  fondamenta  t i  nevasi  il  stcìiinario  Norano,  a  cui  dava 
incremento,  e  riduceva  a  decente  iui hp  ,  j  ni'  r  ilediicipliua 
e  regolare  insegnamento  il  sempre  ineuiombile  monsignor 
niDinasu  Ta);lialalela,  il  quale  consecrato  vescovo  di  Sora 


lariioo  il  quale  al  680  assUicva  ad  na  eoecilio  tconto  d«  papa  Aga- 
MMj  ma  diaquai  VslaitaM  l«a«  waMWdi  Smiìbim»  noa  tb  Soia, 
MmMa«libHi«flimt«mi».U  lahwioadKDillMinel  Èum^imiaii, 
chisau  veacovodititta  uuTeofauc,  tlie  trova  pr<»iiie  ueidi  alti  del 
flaconi  J  cnocilk»  dIccuo,  c«let>rau>  nel  787:  ed  ali  K7D  mi  è''S<aiitlnn 
interreiiui»  ad  oo  cunc.liu  c«l«braU>iu(kjHUaliao|Ml.,d'.pu  nuclln 
«lie  il  pa^aa«e»a  celeliraiu  in  Ruma  al.a  occasiuDc  del  rista biUnien 
to  di  Fotin.  Qnsnio  a  Tvottne  piacque  »t  I.«-Onicii  (r.-Jertu  vcacovo 
di  Sora  in  Piii.aijonit;  ma  poiché  a  (|u^'l  roi.cilio  rii>>ltis?iiiii  «escovi 
di  queste  uuèire  re«i<.ni  fnt<>rvdiDcro,  ooo  tappiamo  perchè  non »i 
po«6a  pili  prubabilcueoii'  rreilurc  cbeqiMlTflHHuInawVSIMMdal- 
fa  uosìra  Sora.  —  Atrfu  «icjit  Ldtiuri. 

(1)  Giovanni  diCeccano,  parlaudo  <li  pip«  Adrìaoo,  d!c«  cho  r^ll 
neoodttue  inSora  alcooiinciar  dellouobre:  F«ni(  in  y  li  Jiiu4 
fhUtrUatOituUm  Sanm^  aaNMMl»  inasta  tiM«ritk  parrebbe 
«lwltC0aicci«ttaMMUCMaB4l«.liirlB  a'avMW  a  Marne  al- 
iMlohte,  aon  al  giuKno  di  dello  ansa.  Cniiamo4*«lirondc  die  tor^  - 
migliorie  pili  csaius  moaurlei'aiihia  aralo  li  «b.  tcriti<irr  di  questo 
articolo  per  avvisare  aliram<nte.  A  chi  poi  avesM  «aidieua  di 
scere  a  quale  oggello  il  sulludalo  poalclite  venisse  In  qocsUipirir 
direnv),  che  «t,iva  a  tapri  di  no  csef«-iu>  per  opporsi  a  quello  di  Gu- 
glielmo il  R:r)l",  il  qunln  ju  r  far  onta  al  papa  dava  il  gtiasto  al  terri- 


questa  aedo  nel  breve  periodo  di  dùi  aaai:  la  eoadouri- 
<ìa  il  sao  atto  operarono  prodigi  a  rinaovaltaneiiiodi  qa^ 
su  diocesi.  —  Mollo  ancora  ei  sptrse  la  rlitaDrare  l'aitavo* 
|iio,il  quale  abbeni  liè  sutlìi  icnicmi-nte  am|)liato  per  cura 
di  monsignor  Liij^li,  pure  di  ojciii  sorta  di  suppellettile  egli 
l  invtinne  sfornito, e  nelle  mura  e  nella  teiluia  vWioa  ruinu. 

Olire  la  chiesa  cattedrale  nella  città  di  ì^ora  evvi  an- 
cora la  collegiale  e  parrocchiale  chiesa  sotto  il  titolo  di 
S.  KesliluU,  con  un  Capitolo  di  sette  canonici,  de'quali  il 
lirimo  denuminato  pnpotto  esercila  la  cura  delle  anime, 
con  due  altri  canonicati  dì  giiispadnMlO,  i*uno della  rami- 
i;liaMarsella,  l'altro  della  famiglia  |faocÌoeiHi{,e  due  bene* 
lì<  iati:  e->si  sono  insigniti  di  almn/ia.  Kvvi  pure  la  rollcpa- 
Iti  e  parrticchiale  chiesa  sotto  il  titolo  diS.  B;u  lolomtx>,  con 
un  Capitolo  di  cinque  ciiumici,  de'quali  il  primo  prende  la 
deiiominazìoucdi  arciprete^  eoo  ia  cura  delle  anime,  e  dw 
altri  canonicati  di  recente  istituzione  e  di  ^iuspodronalo 
della  GioUf  lia  Baldassarre  e  di'lln  famiglia  Mola.  Soovi  io 
Sora  due  altre  chiese  parroahiyli,  1  unaiotlo  il  lilulodi  S» 
Giiivanni  BaltisU,  l'ulua  di  S.  SUvCilKb 

Vi  ha  inoltre  nella  medesima  ciltA  un  monastero  di  saere 
vergini 'sotto  il  titolo  di  S.  Chiara  deirorJ.ne  Ixìiittli-iiitio, 
sottoposto  alla  pieua  giurisdiziune  del  vescnvu.  Ewi  anco- 
ra a  breve  distanza  un  ritipo  de'iiadi  i  passiooisii,  che  nel 
IKii  l'attuale  pastore  Giuseppe  Mouiiei  t  chiamava  a  mini- 
su-i  instancabili  delb divina  parola,  e  di  ogni  altro  spiri- 
uialo  aocoorao^  come  aooora  eia  per  cara  dei  medesimo 
suiiMbto  vemivo  che  io  Sora  vednsi  nel  4844  ridotto  a 


«oalalelaftllitlasoroDare  redi  Siciliane)  tISi  ytnn  ricbie<leroe 
il  r  iinai>o  puatelirc.  Ei  avendo  oei  malumurt  u)i  pipa  ordinato  ai 


tc»rovi  deltegno  che  uoauiùricoooMegaeroraulotiti  delia  sani*  !>e- 
ìoriolwontotaDo,  il  motiio  dei  dissidio  lira  il  paf«  «d  ilieafaca«J|ds,Adrikiwavivaiooauiaial«lidstloQii«li«loM>.-' Aoiad^U  Id. 
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cviiiiiiii.ciiiu  ristliiitoiicii*-  suore  delta Guiii,  per l'eduea-l 

liollf  ili  0;^lli  rclii  ili  j^klUIMiUe. 

[.  :i  (  in  a  dui*  niiglùi  discuslu dalla  tnddetla  cillà  si  os- 
serva I mitico  tt  ritpK)  di  golicH  arctaìteltuni  che  Tu  edili- 
Oiitti  da  S.  L)oii»ei)ico  atnto,  e  dedinU»  dal  nie«l«siino  u<l 
OMra  delta  Bmimmum  Ver^net  «  cfee  mkm  |i>|it  Pirmiiiu  - 
teli  eonncniva  Mito  R  tiiolo  M  HMdntnm  maut  ftinda- 
tiii  i ,  le  cui  reliquie  soilu  un  aliare  rici'ti  di  pn  /iosi  hkii  - 
nu  ivi  >.i  conservano,  ed  ove  a'  U-mpi  del  \&5t;n\o  Luci- 
Ih  'Io  mi' t>x^inpl:krissinia  fuoiiglia  di  pp.  ciftterricnsi  fu 
i'i|)n>>iiimut.()ltrf  a  ciò  si  noverano  in  Soia  e  suo  teiiimen- 
to  varie  olire  chiew;  nimli,  <•  molle  coiirniiernite,  che  fer- 
vidamente al  decoro  ed  olla  uiiliiù  della  religione  sono  ìsU- 
tuiie  e  direitc. 

D»uliiaioBe  rimaneaftr  |NrotadiduechieK«chein  talli 
gli  atti  di  santa  viglia,  ed  in  tniw  l«  sinodali  rabciuoi  ven-, 
gono  senapi c  Ha  le  insif^'ni  ((eI1;idirj(  i  ni  ricordale, cìoc 
la  colle$riyl;i  v  piUTOrciiiiilr  (  hiisa  di  S.  Michele  Aitangflo 
di  \rpinu,  e  (]  ut-I  la  di  S.  Siiiifonc  iirofcladi  Alvito,  Ira  le 
qiialt,  circa  la  picniineaia  nel t  accedere  alle  sacre  proces-l 
Kioni  edai  poulificali,si  agitarono  luDgliequistioni,  lequulil 
Mmioienie  co*  reseritio  della  sacra  coogr^azione  d«'riil 
dal  Hteatù  de'llarcUa  foronn  ptanaraenie  assoifaie  ed 
ifMe,«||cr«fWRidri  medHiHM»  vewovo  timutianiUMte 
al  caomnei  delto  mtfdrale  di  almuiìa  insignite. 

Il  Capitolo  di  S  Vìr  l]  I  •  contadi  10 canonici,  dei  quali 
il  primo  come  digmia,  <  ni  titolo  di  abate,  eserciin  la  cura 
delle  anime,  e  nel  numero  de'suddelti  evvi  ancora  il  cum»- 
nico  teologo,  il  qaale  però  non  ba  pn'be nda  distinta.  Oltre  a 
questi  vi  sono  ancoradue  altri  canonici  detti  di  S.  Silvestro 
con  l'obbligo  d'ioiervenire  solo  io  taluni  giorni  dell'anno  ad 
ufficiare  in  coro,  ed  altri  due  di  giu<ipadronato  della  fiiini- 
glta  MefoUl,  I  4|mU  tmti  anoo  decorati  di  cappa.  Inoltre 
Mita  awdflriina  etili  vi  soondoealtrcchiesecolieKi:)  te,  l'una 
sotto  il  titolo  di  Maria  Afsuntain  Cie'o,coii  un  (lapiiolo  di 
otto  canonici,  irj  i  quali  (H-iineggia  come  digtiiiu  l'arcipre- 
le  con  curu  dì  anime,  olire  a  quattro  altri  canonici  ono- 
rari, e  due  di  giuspadronato  della  Tamiglia  Vallocci  e  To- 
niaaéllU  l'altra  che  porta  il  titolo  di  S.Andrea  è  servita  d:< 
cinque  canonici,  obbligali  siioceaaivmHNite  alla  cura  dell< 
anime.  Evvi  pure  un' ultra  cUeaa  pamHxbiale  mUo  il  li 
lolodi  i.  Vito,  coi  éei6tganmù  «•  aidimla^ coadiu- 
valo db  due  beneficiali. 

Ua  oliimc  hi  ciiià  di  Alvito  oltre  a  tre  oltre  rhiese  par- 
rocchiali, ni  luia  chiesa  riretlizia  cotnposla  di  sei  beneli- 
ciati,  d^quali  n  pi  m,  <  ;  iriui  la  cura  delle  anime,  vadi 
stima  anct^  (ter  ua  Capiiulu  collegiale  di  dodicicaiKtnìci, 
de'quali  il  primococgecapoed  uniatdigniti  assume  il  titolo 
di  arcipreiei deomaio  detta  insegne  waggfoii  eddl'uao 


dei  Ialini fÌL-ati,  inutar  alMium,  per  breve  di  Pio  Vili  (t^; 
il  !)«(Yiiid«i  col  titolo  di  abate  esereila  ta  cura  delle  anime. 
Dippiu  in  quella  ciii.i  vÌ8ooonollecap(iBHeeeRlesiastiche, 
le  cui  annuali  rendite  s'invertooo  a  loltevaneeto  dc^powi 
>  d  u  manieninieoio  di  (alane  ditaie»  Tra  qnexie  par  acri 
ari-edi  si  distingue  la  chiesoriceiibia  erelUinelctilmìne  dd- 
l'amena  solatia  collina,  nel  cui  dnrro  doieenente  inclinai) 
la  l  illa  e  U<bl<rì<'a(a,  sul  quale  i  ruderi  di  un  antico rasti  lt 
ili  vcL,'i.'onu  cditicaio  da'  si^n(>ri  che  nei  bossi  tempi  \a  <:<)> 
irttda  d<  minai  ono.  Appiè  di  questa  città,  ulla  dislalica  di 
un  tiro  d'arco,  sì  osserva  un  moi^niaco  convento  di  ampli 
bella  e  regolare  struttura,  abitalo  un  di  dm  [>p.  conveD- 
luali,  e  di  preaenieda  nnaedilcantiMiBia  iiaiifla  de'» 
nori  rilbrmatl. 

E  noi  cxnrliitideremo  questo  cenno  siorieo  dicendo  che 
la  Chieda  soraiia  prodfii  privilcprto  di  (>ssepe  immediaUinuu- 
le  sr'^'{;*'ila  alla  si'iki 

Ui  pteMnile  la  Uiuct-si  Mx-ima  distendevi  in  Terra  dì  la- 
voro ed  in  provincia  di  A(|iiilu  di  circa  45  miglia  di  Un- 
Indine,  da  Fontana  sino  alia  terra  di  S.  Donalo',  e  di  eira 
4U  di  longitudine,  da  Picinisco  a  Pesi«canale,  ed  baper 
oonllni,  a  levante  ta  diocesi  Caaaioeae  con  l'aaiien  prepai» 
toradi  Atiaa,oBgtf  i  data  to  oommefida  airordioariudi  Ua^ 
le-Cassino;  a  seltcntrionp  In  diix'fsi  dt'MarAi;  a  potlentl 
quella  di  Yeroli;  ed  a  tueniodi  la  diocesi  di  Axiuioo  (i). 


louiio  Cm.*  Gamitìu. 


(1)  La  CollcirUlt  di  AM|0  Mito  1s  hiTonttmwdt  f  .Simeuoe  fK^ 
feia  è  It  yia  insigne,  c  forse  la  plii  aoiica  ua  qadir  che  Mao  orili 
diorwi  di  tàan. L«  ditinui«ac  di  Sota  onliiMU  da  r«écfkoll  (m 

nel  «eeulo  XIV.  ci  ncllnaa  food  posWoM  di  poMn  awgnari-  Iv 
poca  della  foiMiaxioue  dJ  tale  Collcglala.  D  imnft  daernneiiti)  ite 
iii'1l<  presento  tondixiaoe  delle  eoae  ci  aia  riinastD  appartlctie  iBi 
iiii-U  del  d«c!inM|uioto  aaeolo,  tmando  cfaa  papa  Paolo  HI.  wi 
cuuCcrivB  l'arcipirtun  di  r-nm  ir>si^rr«lle{(iat4  a  BeUrdit» 
Eluioo,  — "  .^o(a  drijli  Lditiiri. 

(2  I  paesi  wgiietti  aita  KiuritdiiloM  del  vcacovo  di  S«ro  «  do  i 
M'^uciiii:  Arpino,  mirilo,  JdVikco,  Ualtorcmo,  CatUHurcw,  (  r.>^ 
I  irri,  (  oMlt,  CamfcH,  CattToftmvo,  VMUÌ^  CanUtro,  twnU 
d' Antino,  huniana,  Caliitiarv,  l$ola,  JUomo,  JittOf  AlortMf,  A- 
ttotolido,  Ht$ia,  Metniteot  t'inMa  ecmal»,  Htmdiman,  Rotta 

ifcwal»,  S,  M»—at  S.  Vimm-.o,  Stvtfrati.  ScAhkì, 
'  ieMvf .  —Il  vescovado  di  Soia  è  mito  at<i>if  jx  mri^MtUtr  »  qoeìlu 
di  Aquiooper  lo  quale  si  abbia  ricnnu  al  rispei(i<u  artic<j1o'.  <tii 
quello  pardi  Poniewrrv.tl  auale  appartando  alluslat»  della CIncM 
non  ha  iMfo  nslh  noiln  nwsioae.  a>  AsM  difK  iùttoH. 


uiyiti^od  by  Google 


SOBAfiNIO 


( 
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L^rcbidtocesì  di  Sorrento,  nello  slato  pmenic  delle  co- 
M  riochiui^lenclo  tu'l  ^tio  sono  i  sopprcNsi  vcsijovadi  di  Vi- 
co Equmsty  (li  Mu»$a  lubmue,  e  cii  Capri,  noi  dividere- 
■Wquf^sta  memoria  in  qnallro  capitoli,  aOinchè  ognuna  di 
«M  iMm  ab  4i8ilotMMiii«  eoo^ran.  Adoyoi  capito- 


ili  Nettuno  nel  cupo  dì  Sorreiito.o  piiilunRi  l'aUrodi  Tri\ria, 
Altre  divinili!  ancora  culli    i:   i  n;  uveaDo in  Sorrento, 
cioè  Apollo, Cerere»  e  la  Kurtuiu.  Mn  le  piii  nobili  reliquie 
dì  antichità  che  in  essa  ^ammirano,  consistono  nelle  spe- 
.   ^  doieed  abiidiiniineooiMerredVcqiMifieqiuiUroniHiBalo 

li  relativi  al  mù,  cÌwi4i|atapore  de'carioai  per  la  loro  VBaUià,«BWBdo  lungiMim 
palmif  e  largite  ìk,  che  si  oonraaicano  fra  loro  per  okzm 
di  archi  maestosi  imposti  a  forti  |Mbs(r{.  Un'ara  quadrata 
fsibt»!  pure  in  Sorn  nto,  di  cui  fj  menzione  Pockoke  (l),e 
cIjc  divisa  itt  due  pezzi  adorna  ora  l'atrio  de)  duomo,  e  ser- 
ve di  sostegno  ad  un  grundearco  d<  |  nii'dcsinH).  In  uno  del 
lati  del  marmo  è  rappresentata  itea,  o  Cibele,  con  corooft 
tornita,  sedente  Tra  due  leoni,  e  oe'rimanenti  lati  varie  di* 
viniiàia  piedi,  e  orni  divarai  «oblieini*  Queau»  bassorilievo 
prova  il  cullo  di  Cibele  In  Sorrento. 

La  fabbrica  de'vasi  sorrentini  era  assai  celebro  (2).  Nel 
rcal  rouscu  Borbonico  amn)irasi  un  magnifico  vaso  sorrea- 
tÌDO  col  nomo  dell'^ricfice  ♦APITAO. 

Questa  città  mariiiìma,  situala  »ullo  il  grado  52,  26  di 
long., e  40,46  di  laiitml.  era  compn'&a  nell'agro  campano, 
comunque  U  geografo  Tolomeo  t'avesse  erroncaiiH:nU'  in* 
elusa  nella  regione  PìeenUin.  SoUp  11  regno  di  Cario 


daaoiiiiamià  cai  cms  GUcie  BDnartBmnob 
LIMb  CIUM  «Sommo. 

Siilb  originee  fo  odanone  di  Sorrento  niente  può  determi- 
narsi di  vero:  favole, congcuiire,  e  dispule  sono  siaie  mes^ 
ae  in  campo inttiino  --.nw  .uiLh  ^ir^.  j  l  \<:ì\  \  Ji  tante  altre 
città  illustri  del  nostro  reame,  u<  vrinum principvì  augu- 
$liara  redàmtvr  (1). 

Taluno  volte  la  città  di  Somalo  Itadaia  da  UNsae}  aw  di 
qoesu  pretesa  origine  nhliio  aotieo  aerillOiO  h  immìom: 
altri  inchinarono  a  crederla  edificata  dalle  Sireoe,aItri  dai 
Feiiict,  altri  dai  Tirreni,  dai  l>elasgi  ec.,  cioè  da  razze  dì 
uomini  che  a  noi  sono  quasi  egualmente  ignote. 

Nitin  altro  ha  celebralo  la  citta  di  Sorreoto  qoaato  il  oo-j 
atro  (>ocla  Stazio,  il  qua!»  «1  tfk  idat  ddlo  mìe  dÌTÌ«ilà 

cbe  vi  orano  adorate  («ì,  „^       ,  ^         ._  -  «     lirAaglò  ool  troviano  Sorrento  compresa  Ira  le  citià  illa> 
lo  Drlrao  luogo  egli  favolò  dd  celebre  tenyloa  ■iMr'lMrì  della  provinda  di  Principato,  leggendoli  in  anajvoo' 
dbe  a'ianalaava  nel  promootorio  vltmiot  o*ooogeanlpjj,p^r  rii  q  tcì    ^n^o  /cani»  de  y4 fflicio  hcamus  cabtlla 
eonoorao  feoevari  d*o«ni  gente,  perisciogliere  ilorovoti^,a2i}  Apuhe  ei  quod  /.ani  banna  proauyumenlationedieU 


ed  i  navigatori  dì  Egitto  e  di  Alessandria  eran  solleciti  a 


sacrilicarc  io  onor  di  quella  Dea  lo  squisila  vino  (ó)  di  Ma  i  Scaia^  Anullia,  Salerno  et  Surrcnlo(z). 


cabelU  in  Terris  Fumous  J'nneipatus  vUtliat 


rea, (he  si  traeva  nel)  -  ^i  ll)aazedel  higo momXtco,  pres 
so  ad  Ale^tMlrìa.  Stratx>ti«,  nell'atto  che  ne  attesta  l'ab- 
bundania,  osserva  che  si  a>asenava  per  lungo  tempo,  e 
perooaaegaeoa  era  atto  adessere  trasportalo  la  paesi  lon- 
tani. Oiatto  pCBlflodOi  die  la  vointtuottGlOopatcabevea 

ipwoiiempidì  Ercole: 

.  .      . /«iicw  nrà  ANhr 
JBbUu^  gauda  gtadm  <a>  MtmimtpatPH^ 


....  ffii  i^d.rima  srdem 
Duptcitf  et  lacUe  rvkl  mea  nwmifia  Jum^ 

e  db  queMo  aoo  lu^  devavaai  lUin»  In  onoro  di  Diana 

M  tempio  d'Ercole  oggi  si  rawisanogli  avanti  nel  sito 
detto porttjitom,  nelle  rupi  della  marina  grande  con  vagtai  s- 
t  grolle*  siccome  la  villa  di  Pullio  è  riconoscinia  dagli 


(t}Uria,«i. 

fi)  ftiM.  3gln.  1».  ir.  emm.  t. 

(3j  Prima  loltilaiix  l  apnat,  tt  margint  àta-fro. 
Hpargit  Tyrrhana»  Manotua  «ina  iiinrnae. 

Stalin»  Papio.  :!>^ivar.  It5.  Ili,  5jffo.  //,  cann.ll.  —  Loc 
AiinMi  Scocca,  1*6.  //.  riMii.  78 

(4)  Uortl.  m.  <.  Ud.XX.XI  /r.  «onn.  14 

(S  >UU  Sylr.  loc. cii.  Itb.  Ill.carm.  1. 

«e  Surrmtinum  PhUU,  «mV  dtionulo  4al  pseta  Sluio  lib.  11.  — 
Fiuiia.  e  Q':n  i.ik  PoUiaae,eimalcaiilcmiKaaMnlcacibim.  ~" 


Ignoriamo  l'epoca  in  coi  Sorrento  lu  dalla  provincia  dal 
Principato  riunita  aqualla  di  Napoli. 

Verso  l*anao  41 1  m  Sona  la  penisola  sorrentina  divenne 
colonia  del  popolo  ronuo.  Fa  poi  oelladL-cadeaaa  di  quei- 
V  imperio,  e  pi«cisameaiftaotio  bdonrioaaknsloafolHUili 
che  ?  TI «  rjta  s'innalzò  a  ducato,  rimaneodo  pOr  <|aaleÌM 
leinpo  compresa  nel  ducalo  napoletano. 

La  serie  de' primi  suoi  du<  In  t-  incerta  ed  oscura.  An- 
drea duca  di  Napoli  e  di  Sornmiu  troviamo  essere  stato 
espulso  da  Leo  ne  suo  genero  nel  830,  cui  successe  Corrado; 
poscia  Sergio  (  magisier  miUtum  )  tìglio  dei  prenomioaio 
Andrea,  della  lìnea  de'  duchi  di  Amal6,  ed  a  costui  Grego- 
rio figlio  di  Sergk)  suddotio  aeiF843iqoiaili  Setf  io  11  a  jioi 
Atanasio,  dopo  del  quale  »n  altro  Gréforio  ete  Ib  anche 
duca  di  Napoli  (  902-!t20  ) ,  in  s4^guito  Giovanni  nel  9:^5, 
decoralo  oo'litoii  di  Cotuul  ei  J>Hx,ed  appresaoUarino  nel 
'J47,  eie  eouambi  tenero  paro  II  governo  deUndnean  di 

Napoli. 

Leggiamo  nell'anno  890  avere  i  sorrentini  superati  gli 
umaUìtaai  io  oua  battaglia  navale^efatto  prigioniero  ilooote 
Marino  iTAinalficoodaUoredlilla  dotta.  È  questa  una  1 


aeritloriaomottnì  nel  laogodiianiaioAioto  (6)^0  quelloi  vanoneqaivocadeiraaiieaaBperiemodardindcflMmn- 

lini  sul  mare.  ^ 

A  quel  ducato  n<p 


Am  imvideoMt  fuov  (•  jtniterf  iHtarthi  Momia. 

9M.ÈIÌI. 


r:inio  in  seguilo  i  prlr>ripi  longobar- 
di di  Salerno,  e  Cuuiuiano  IV  irovò  modo  di  suggiugorlo 


(1)  Fofafn,  tom.  9,  p»g.  SOS. 

(2)  Àr.c  fn-  "««  riti  ealiett  dt  fuhert  ntdot, 

H.  Valer.  Martialis,  Hk.  XI y,  eyi^am.  84.  fll&im,  Hi.  BS.c12  ^ 
Mitili  bai  vasi  della  cclL-bre  rnccolla  HantarrilUana  furuiio  niit*;' 
uult  in  SomnU),  i  quali  ai  quiMali  dal  i\g.  HanuUim,  nra  udutma» 
i  piii  prrjimi  (tiu^«i  d'  liigiùltrrra. 

i3;  hxTtMii.na.  (  arvtiA  inorcA.  Ji.  SitSat,an.itn,  1279. 
IsliB.  IH.  H.  M.  «O.*.* 

•  SI 


• 
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Scend«'nti, 

Npiratirio  1007  i  sorreniini  &i  cre-irooo  per  toro  duca  un 
crrtoS«vio,  che  inteneone  eoo  altri  primript  e  (nagnnii  i- 
laliani  nel  Iu7f  ilia  dedicuioae  dell»  celebre  basilica  di 
}lonte.Ca<uirK).C(i«luluaocKMld«i9Uoniao%KiM4oSef^ 
fio  sei  1€90,  ed  eoirambi  governavnno  tutlnm  nel  \W3, 
tfoeonieila  una  pergamena  amalfiuina  si  scorj;^:  In  nomi- 
ne ec.annoab  incamatùmetiu^  ìmiirf.tmn  Jionnqesinw  no- 
no, et  triee$imo  $»cHnd«  anno  dmaiu»  domini  .Serjy  gio- 
ri*vi  dwis,  et  nono  atmo  durnlui  rf<f»nini  Sergij  fihj  eÙU 
tliam  glotimi         Hit  drcuna  mftui»  oett^ntàuUetMH 


oetfilM  SYltHESrn.  (  eriumeit  me Muamte,i^, 

Scriwero  alcuni  ehe  il  duca  Sei^iiappwteaeaM  albSin  tale  ioconir»  a  «oflHre  II 
flMttiifJfai  Jinfro;iWir«,  rzitritbdi  Sorrimo',  RKtìlCapnc-nprigionia  A  circa  otto  mite  «bilami. 


tiiicdi  piosiiUo,  per  colpa  de' polrkl,  che  gielosi  delle  deli. 
ixtyse  luru  ville  cransi  i-ii'iis:iti  di  allt^giuru  3iJ0  «piigoiK^ 
che  promfeniem'.nle  cmnn  stati  cuUk  loviaii  dal  T»a'n>4i 
JiapoU.Un  moro  lenuio  per  isrbiavo  da  n  pairìiUo  «m* 
qwHa  rupi  «dalia  voce  tnvUatl  qncPbaraari al buit'n 
GiuBli  al  mnnaslerodi  S.  Giorgio  (poi  S.  Vineenio)!»*!!» 
raronote  poi^  e  feo-ro  cattive  le  religiose. 

Invano  il  governatore  ed  i  nobili  dolla  città  colle  amih 
mano  lentnrono  di  ofii>or»i  lor  cimiro:  il  primo  cadde  mìb> 
to  da  un  c(>I|H)  di  arcliibti^'iu,  i^li  aln  i  fiii-oiio  coiWiUt 
scampare  la  vita  eoa  riimntm  .sui  mooli  di  Vico. 
Rimasto  Borraitto  alla  discreiione  de'mu&ulmanifCUie 

iluocisiorneh 
nimaii  fuTMioki 


eto^uditiionmenie  rifleile:  inmfitatnm  /i/' irm  <ri  ,  rr,  Vm\\\n\\\.iì,  Questo  infortunio  apportò  una  gran  miseria  Dd 
fnemini1m$  la  attaU  ducei  non  Hlrbaiitur  .  <  tt!u  ■  d  jki  f ,(  pflps«,  i  cui  abitanti,  premnrosidi  ottener  il  riscatto  deV 

Sfrijij  rfpniimutr  Staffiti  Amai ji!it  '~\  olrjìt  -  f.ir;ii-,'j,:/i-  ri,  f  < ■ii-iinid  r  |i:ivriiii,  (!ii\<*llcro  vemlerea 
fflomtHa  it  familia  ùuignita  fuissc  repata  mUii  rctìile-\to  ^li  uUriosì  lorc  girti  liitii  e  iKxJtTi  (i). 


rum  (5) 

Ruggiero  divenuto  signore  asstdnlodì  Puglbedi  Sidliaj 
riunì  e  fioiuipo«e  al  suo  scettro  quetlAdiwaiOi 
cbe  lotti  gli  «Uri  piccoli  Mali  dia  fto  aUoi» 
Mrt  nell'  indlpeiMtaiifa. 

L'artTiat;!  pisnn.i  <omi»ndata  da'Himo'Ni  pin"rri<  ri  Fetlcri» 
co  l.nnw  e  Mai  iim  Cij^H-e  presee  daonegK'u  i*^*  l^oaque- 
sia  nità  e  n  .litri  lu<<gfai  del  cratere  di  Napoli  e  della  co- 


stiera di  AfUilfi,  per  aver  scsruitele  parti  del  re  Carlo, oun-  venne  De'aecoli  seguenti  il  soggiorno  della  tr:iquil!tià,(W 


irò  r  inrelice  ed  ultimo  rampollo  delP illustre  casa  di  Ih- 


Kmrtattffm^  Comdiao.  CoUialo  kMA  o  divoatoBe  fece  l'aria  purittifM,  la  vcigetaxion«  ilorida  e  ridente  éeiim 


Mentre  i  tiimnlti  poptilat  i  dt-l  i648  anlp\'ano  in  vani 
città  e  luoghi  del  regno,  Sorrento  veniva  ritiellata  dal  Oh 
popopolo  Giovaoai  Grillo,  genovese.  K  tale  aDonosioìl vi- 
ceré vi  speillaoaMo  ildwiadi  Sciano  eoa  forte  disiaea. 
mento,  cui  itaid  diwdftr»  terifolia,  ImpoiMatani  dd> 
l'artiglieria  de'pBpohrl.  adhpwdare  i  eapcypoload  I  mi 
satetlili  (2). 

Malgrado  le  sue  vicendn  e  le  sue  sciagure,  Sorrento  Ji> 


diletto,  f  dell'abbondanza.  Il  suodimadoli'o  <•  icmpiT  ii 


mritareaqo^U  uUianlI  ddleajarenlonl  e  privilegi  d 
qml  «omM.  AeCario  il  noi  1307  pensò  di  am(ilian;  la  giu- 
riadlclone  terrilorìoto  di  Sorrento,  e  con  suo  real  privile 
Ck)  e  statolo  incorporò  alla  modi  &ima  la  ciiia  ili  >i:iss;i  l,ii 
brense,  con  altri  l«rghi  adiacenti  ^^4).  Il  re  Ferdinando  I 
d'Aragona  addi  4^ollob«  UWMfnmaowliwneDitqM 
ite  due  città  (5). 

Nulla  intanto  mancava  a  Sorreala  di  magaideaMat  di 
ritilià  e  di  rìodMaa.  Gooton  da«  wdili  41  congi«(a  per 
bi  (edie  niritla,  coMiian  m  coauoereto  taariitiamani» 
«00  Anridn,  raccliiadeva  degli  arsenali  per  la  costruxioncl 

 _   J  .  .    .^1 


giardini, rivoltili  di  cedri,  di  aranci, di  pomi,  di  olivi,di  no- 
ci ec.  la  aalabriià  dei  paaooli,  la  «quisilMia  deriauiciiil,f 
sopra  itotU)  h  copia  e  sspidena  dàlie  carni  di  irtiella  (S), 

amerxi  e  pnrtiio  ne-  remlon»  il  soggiorno  {4). 

I  vini  di  Snrrctiio,  e  (ìrinctpsilmpntc  il  ciisì  detto  risa 
hinti'-'t  il'-!  Cirpoanao  ricercnii,  comunque  non  «vessa» 
quella  ft.-iet>riiA  irt  cui  ernno  a'iempì  di  Strsihnoe,  scriven- 
do: Vino  nj  i im  i  hi  tir  flumamadrehuntur.  Falerno,  Sili' 
HO,  olMM  Caiena^  etm  fHitoi  Smrt$àèMetmtnàunt,  ^ 
^-*Mi  Ini^a  ateiMHHt  vUuMtm  (&). 
Oi  azio  cbe  n  en  graa  oonoioiBri^  MÈI 


cotte  aliM  di  Vio»  e 


navi  mercantili  e  da  guerra,  e  manuncva  una  fx>rtr|ce  cbcqoel  di  Sorrcnio  noo  poteva  alar  a 
di  vireammiragliato,  di  cui  un  certo  UnlTulo  Vulrann,  pa 
Irilio  del  Inopi,  lrn\iain  noiaiocnl  lilol"d)  milcs  ci  [rvUni 
l»«IM  (  \  i<  iv  iiiii  ir  .4I10  )  di  SuiTcnlo  nel  irii'i. 

Do(ìo  aver  lungamente  serbala  ft-delta  alia  rara  Angioina 
di  Napoli  e  rimasta  devota  a  Rennm,  ultimo  infelice  prin- 
cipe di  qnella  diaaatia  (6),  fu  qncsu  dui  aaaedìua  per 
mredal  re  ANbnaod' Aragoaa.chaa  viva  flnmla  picee  e 
ridusse  alla  sua  obbedi<in7.a  I 
dì  Massa  (  i5  aprile  U23  ). 

Correva  l'anno  t5!i8,aUorqiinndo  una  (lotta  otinninrin  ili 
150  Vele,  rhiamaia  ne'm:iri  il  Iniha  dal  i  i'  ChflKmifsiiiui 
{  Enriro  II  )  a  danno  drl  re  Cniiottco  {  Filippo  li  ),  appro- 
dava «  Re^io  ia  Calatirìa.  La  quale  cilià  pósta  die  Ai  da 

ri)  Mmt..  Jllir«  Mìk, iUmt.Vr. — Chìc. Abr.  momL  l;  S 
1l».t.f.f09. 

fi  Chart.imtttum,tììtnfiidmimiaì.S.  laumU'jit 
nvm,  (8S, 

3  Cae«.CS|Me./IM.«MIV>I.ÌM.S.|l.|4«. 

4  Ciiot  PiTsico,  SurtK  M  MmaiiibrtiH*,  ing.  ti  t&à*  napoiit, 

dfli'an.  U.4<J. 

5;  I  r  rri}tit.  mch.  fi.  i-i.  t.'OTht.  It.  (Ì||«nMv, 

Vm,  lit.  C.  f»l  53,  <l  li».  I).  iniiLit.  MI,  r,.1.  12t. 

t   .Si<rrcnfiii"  (/nar  unii   rinf  i.    /n  n  n-ili  fldf  ffrmonffral. 

B.irlhnl.  K»oi.  Un.  ijfl.  .-Iiph  im  Ir  \>.       Il  il  VIt.  — .s'urrtn-,  --  -  --   .  r   ■  -.-  

fi  nunq'ir  irrj.ii/fli'fi.  ri(  yri.yter  l'^ii'  !■"'  f'ifnif'dr  .ircfr|i(irii,!-'  cc-co  Zutrurii,  posìcrfiitu  ilalU  nobile  f»uiÌKili«  Sp»»i»iit,  acqui*»» 

rum,  iju»  Jtìmntt,  HenatìOvt  i arie$  ckim  /oveiww.  Jor.  Pw>l«r.j,'ivenof, nell* l»u«éo anno,  «Irlpnmle  francese  Mmd-jnal,  c«i«lle> 
^•tell<iiliqM.lib-l,p.Sft.  **    '  •   


(ri  vini  della  Campania,  e  cbe  per 

sognava  addolcii  lu  col  Falerno: 

5«rT«n/ifkj  vafer  qui  mwccf  fatce  Falerno  (C). 

)ioiii  uomini  iUiHirì  nelle  ademe^  lettere,  ed  anni  p 
dtissp  qoesia  dui  la  diversi  tempi,  la  esea  vite  ratini 

•.noi  il  sommo  cplr  o  Torquato  Tasso,  il  cantore  di  Oli- 
ti wlo  c  r  emulo  di  Omero  c  di  Virgilio  (7),  cbu  in  mct»*! 

(1)  LpIo.  fila  di  /  ,i)p(«  //,  puri.  1,  lib.  XUl.  p.  301;  P«•^ 
T«alr<i((«'i'iMr^<ii  \<iim,Iì,  irm.  l  I«K-  160,  «l>l.  «Ii'l  Oruvitr. 
(3)  t>>.GsleBz.lausMu.  iiui,p«rl.  lY.  lit».  VII,  su.  tCl48,  p.)t|. 
(S]  Atitrtnti  tHuloi  lanlì$,  qM$  bmdUmieniat 

AfUU  tibi  rvntUmtmn  Jtfeisa  da».— CWH  cantò  II  ft» 
PvrtartUo.  .      ,  '  .  . 

(4  II  bello  <li  qunta  diti  tlùvMi  eleUmitaanilfretrlito  dal  sm^ 
U  P.  Niccolò  i>frlci:ioGiann«tla»io,n«)Ìe5iicu|irfCtle  ÌBtlla4it«:/fr 
iiatfi  Sntrtniinat,  e  jtutumttHt  SiiTnttlinnM,  iinpfaMa  la  Hapolì* 
BcmarAo-Mitbi  le  HaiUmd  avi  17«9,  la  5  toni. 
8;  Mrabo,  hb.     —rliiri*  tnvtVB  amilo  ntH»  il  vina  «mi» 

DO  pt'tcnviilrwntl. 

lOj  ll<rnt.  lib.  3  ,  Mtvr.  *,  v,  5'^. 

(7;  Cn  lHl»U>d»Torqual<i  Ta-!t  •  m'i*trnvn5l  in  Sorrwitn.  tn  un^i- 
to,  oo»e  credali  «isett  »Uta  la  cu-  U  m  .  <  h.-  lu  pj'*  inni»  dal  i<it^ 
popubm  del  1799;  fid  xia  ritraUo  in  (eia  tìA  ix^cU,  |»!tiiti-ll«>  di  Kr 


Ini  di  i|Mstt  pMa6  poi  b  quella  ddiigair /«rW  in  rarifi. 
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Alio  iafortanìo,  •  liuigi  (tal  prtrio 
aMuido: 

Oìm^,  dal  di  che  pr'a 
Trj>->i  V  -Miro  viia\i,  ei  lumi  apersi 
la  questa  luce  a  me  duo  mai  serena, 
■  Fui  d«tr  ingiusta  e  ria, 
Sorte  trastullo,  e  di  »a»  mnn  sofTerst, 
PUighp^  cl»e  lunga  eli  riuMa  appena, 

•  Sassel  la  glurtosa  iiluia  Sirena, 
Appretiso  il  cui  sepolcro  ebbi  la  cuna  : 
ÙMÌ  avolo  vi  avessi  o  tomba,  o  fossa! . 

Serie  dei  vescovi  ed  arcivescovi  somutim. 

ÌJì  (Me»  «irreiiiina  vanta  pregevole  aoiiciiiià,  ed  il 
BrfBMM*VNGO«OrimoilUl  ti  ooniDciumenlo  rie!  V  secolo 
odran  TClgii«^«o«tiinq(i«>  't»nQt«)  ne  sia  rimasta  il  boom.  La 
saa  eshteaia  si  racccglic  dugU  atti  dIS.  Aeaato  aaa 
cessoro.  Meri  vei-so  il  450.  CI'IouMdiaUSMCMMri 
catleiliti  episcopale  furooo: 

5.  Renaio.  —  PaCffdo  di  ^Nftri BcllaFraBeiK. GII  sias- 
tegiia  l'anno  450. 

•  S.  Valerio. — Nativo  di  Sorrento,  delln  famiBlIn  deÀprea. 
Tu  diyepoio  di  S.  RaiMlO)aglisu&-esse  vcr^  l'iinno  455. 

Rosario.  —  Inienraaoaal  concilio  temano  dell'an.  499. 

Cfwvowi». Fa  par»  pnicnte  ad  ooBcitk»  di  fiooia  oel 
BOB,  e  awri  nel  B98. 

AmanAo.  —  Pn>sbìtCTo  dei  monastpro  fli  Sevorìno  di 
Pia|iolt,  p  sh)  nf'l  i  MsielIn  Lucullano  (ì)'.  (a  delio  per  pa 
siurcdi  Su-  ivn'M  n«-i  599,a  COSÒ  di  nwatBMaMBlead- 

di  J'S  aprile  del  f>17, 

Atannsio,  —  Sacoesse  immrdlntamente  ad  Antaodo  nel- 
la caiiedra  episcopale  nd  017.  L'i^oca  della  saa  aicrie 
rimane  BCono6<-ìnta. 

il0^ptfo.->FI(iri-BeiraaaoMS.  DarawiellMOgovErao 
Sorreme  ni  tnvattlhia  flenawoie  dalte  armi  hngobarde 
sullo  la  conilotla  di  Rodnaldo  duca  di  Benevento. 

S.  Baeoio.  ■—  l^lritio  napoletano,  o  come  cn  desi  ap- 
partenente all'illustre  kmi^lin  Urancncrio.  Viss^i  nd  suo 
vescovado  verso  l'anno  6<>u,  ed  eUbe  per  suinre^sore 

Giaqumto.  —  Egli  Tu  presente  od  corK-ilio  VI  coManli- 
Bopolitano,  radunalo  da  pai»  Agatone  nelBHO, 
'  Chi  ^no  stati  gli  altri  Msoovi  saeoetaorì  di  GiaqniniO) 
c  («i  pei  iodo  di  drea  >00  anni,  rteaae  del  tatto  otcaro 
f)c!r  la  p<>rfiita  delte  carte  e  monmnentìavvennianftriiioar» 
sione  de'barbarrsi  fi]  nrironn,*  l.Ti''^,]-  l'u  -inzi  rir*'i'ita(2). 

i)o{>o  tale  liDcrusccvole  lacuiiu  iiOMaiiio  notato  vescovo 
di  Sorrento. 

Filippo.  —  Si  ▼noie  vtssnto  circa  l'anoo  838. 

Stefano.  —  Figlio  del  duca  Sergio  di  Napoli,  ebbe  il  go- 
vernu  di  questa  Chiesa  BwiPanno  B'O:  Incertum  (  »og- 
giont^  l'Ughelli  )  9«óaaM>imirf0fjtolm  expleverit;  $ed  et 
tuccetsoret  eiut  per  lateyrvai  fere  saeeulum  ignorantur  (5). 

Ualugcvole  rictice  ancora  il  determiiHiie  t' vpoca  precisa 
la  «ai  «laena  Chieai  fu  iaaaliaia  ai  diritti  Biatrò|ioUtkì  (4). 

(t,  Era  sitatlo  nella  contrada  oftfi  nominata  ff^Utttm.  Vcg- 
§a«i  il  dtumlu  o»in«hIo  «Iorio;  cnlieu  diitUmiat,  %.  XXX*!,  pm.  SIO. 


cantava  <ie1a*K  iMftrdo.—  Credesi  generalmente  primo  arcivescovo  di 
Sol  renio  aell'anm  968,  solio  il  pootiflcalo  diCìovaaaiXill. 
^  Sergio. — Fa  ardvcwuvo  vano  il  1400*  Hope  ^anlcba 

tempo  Tu  traslocato  alla  cattedra  di  Sapoti. 

Giacomo  

A.  N. 

Giocami.  —  Intervenne  al  concilio  dì  Roma  nel  lOSO, 
••  più  tardi  alla  dedicazione  dalia  celebre  ctriesatMutiale  di 
Monte  Gassiaoael  1071. 

Barbalo,  —  Governava  questa  Chiesa  nell'anno  1140»  a 
ieggisoMaver  conrer'iia  la  digaità  e|Haoo|iala  a  GragMte 
vescovo  di  Slab'ia,  cui  oonoedelle  pure  b  Cbieaa  rettoria 
di  5.  Angelo $ul  monte.,  d<  uo  a  Irepizzi. 

(h-so.  —  Di  lui  non  si  sa  allro  ali'  iiiiiiorì  del  non», 
Alferio.  —  Patrizio  sorrentino,  fu  jn  otiKj.ssi»  a  questa 
siedeM)tto  il  pontificato  di  Q'Iestioo  Ili.  Coosatruueiiiou 
lu  chiesa  di  S.  Maria  del  LawrOy  nel  borgo  di  Meta»  e  quasi 
nello  stesso  tempo oliaune  da  |iapn  Innoccn/io  111  il  ixivi» 
lepo  per  se  e  suoi  successori  iotoruo  airobbedieosa  a  ri- 
verenza che  prestar  doveaao  io  talaai  cicroi  siabiliti  i  v«> 
scovi  suffraganci  ed  altri  aodeaiastici  della  sorreatinadìo- 
«si.  Questo  Alfi  rio  essendosi  adoperato  a  sottrarre  h  r  ii 
là  diSurrento  daUVbbcdienza  di  Federico  II,oprK8taiui;iu- 
laniciito  all'  inii><  raiore  Olone  lY,  fu  accusato  pressoloiio- 
cenzo  Hi  oel  1-213,  e  di  questo  delitto,  e  di  qoellodisimo> 
nia.  Il  detto  papa  con  sua  epistola  uirardvesuovo  di  Napo- 
li gli  comntìse  di  sospendere  dai  pootificali  ciao  Alftrio» 

Kttn»  —  Reggeva  questa  Chiesa  aeir  aaao  4220,  dik 
raniu  le  acerbe  dissenzioni  fra  il  sacerduiki  e  l'imperio,  e 
la  morte  di  lui  deve^ìt  riporurcal  MZSì,  |iercioochè  in  detr 
toaunola  sode  nU  ia  i  n  ,  e  I'  niìmiuistrazioue  di  evui 
teuevaseoe  da'miiiuu .  Ucii'iaijM  raioi-ee  rediSicili:i  Fe- 
derico il. 

Pietro.  —  Vescovo  di  Cariaola  che  oei  prefato  anno  1^33 
insieme  agli  altri  di  Teano,  di  Aquino^  e  di  Veu  iii  itra 
statoeaiUaiodal  rQgaoperconaadodi  Federico  il  (1).  Fu 
quindi  traslocalo  a  questa  aide  vcrao  l'ianao  4tsa.  Ef  li  in- 
tervenne insieme  col  vescovo  di  CirgenU,  coli' abuie  di 
Monte-Cassino,  ed  altri  rreliitì  all'incoronazione  dei  re  Mau- 
litdi  in  l'alermo  addi  1 1  ii^i-sto  lì'iS.  Alessandro  IV  che 
con  solenne  atto  avea  seotiiumcato  il  pnuupt*  «vevo,  di* 
<'hiarandolo  ribelle  della  romana  Chiesa^  sacrilego oecupa- 
imnttfirtàmi  dtlle  tue  ra/jioni,  scomunicò  isun-irerili  pre- 
lati peraver  fansiouaio  ed  ubsi&tìlo  alla  ceremonia  delt'in- 
orouanienio;  a  qaindi  l'arcivescovo  Pietro  fu  dal  poaieA* 
ce  privato  pure  della  dignità  pasinralab 

//>(/(/!  icf)  di  Alciiandro.  —  Napoletano.  Notasi  dal  Ca- 
paccio  e  dal  Ma/ju  lla  ]»t  arcivescovo  di  Sorrento  nel  liA6. 

Giovanni.  —  Isella  nobilissima  famiglia  Hattrogiudiet 
di  Sorrento,  e  camHik.'odi  essa  Chiesa,  ottenne  il  p:illioda 
Nicolò  III,  addi  Ì2  giugno  li78,  e  fini  di  vivere  i.el  <i84. 

Marco  Mirabella. — ì)al  vescovado  di  San  Marco  ia  Cal^ 
hria  feo-  passaggio  alla  cattedra  di  Soi-realO  addi  tb  feb- 
braio 1S8S,  e  aMMi  verso  raoao  1305. 

"^laaecKO.  —  Elcliodal capitolo  metropoliiami  di  detta 
Cbiew  per  eoo  pnaunrt,  a'eblie  oonfirmau  r  elezione  da 


(a>  Q«<  SutrtntinM  ud»  poti  JaquMum  ùracfumni.  firi  per  .la  far  gran  «oolo  di  tm  testo  di  Oraziano  (  in  Con. 
MM  d«MlMa(,  non  habtiur:  «l«nim  ini'aUemibu$  Turci*  SÙmuli-  Itutib. 


ftam  eiwUUtwt.abifttM  Hian  fuerunt  mbnumeuln  et^Meita,  pcnilut 
<jM  dtltta  iMi/Ra  òurri-tilinii«  /:r(ieiùi«  jnrixrd,  «I  ittitrondot  un 
tiqmlatU  lacri/mabUi  iUtnifeniu;  resX  rU^helU»tit  ^kekitfJImmtU. 
toro.  VI. 

(3)  l'ibelK,  l'ai-  yrxrr.  loc.  fil. 

(4jTra  k  mni'  i>v>iiiiuin  u'iaiite aU' ep<ira  dctb  istiluiione  della 
DMetropadi  MirnuUii^,  («liiHliau  a»9»luu>uenle  quella  con  la  quale 
moiM.  Filippo  Aoastaaio^  Ik  ChrUt.  JftartiU.  Amiiiit.^  vwrtlibr 
tot  risalire  ai  tempi  aimciolicl,  nrmiDeou  pi>òaiuR»'Um»l'»l|i«,  la 
%vsl«soppMi«rlMi«i  tempi  <llS.Ìirc||arioliaiiaiiikirftnt»«'a%eìM  no 
ardiMcnto.  B  ycr  «crilMltnlaotanfiool  diepotrcblicfa  produrci, 
a  «nnlteUiioDa  di  lata  acnlima  iiaaterk  quella  tratta  delle  e|  iatoU' 
MI»  stasioS,Ctaeaiio, dalla  quali  racco}(ltesi  che  a  quel  u-mp<. 
Sancnto  s' ivava  un  vcsems^  osa  già  «a,  smtsacmn.  SiÉt«h»-{ 


CoiiiitttiM  rfa 

it  alttftat.)  oel  qoale  è  dello:  C<^it-t«(«liJ  ìm  pra*tmiia  nu- 
li m  Arehiepi$toftu,  <l  .>/.  C'-ononieo  .Svrraailianc,  <1<mk  iptt  ilhim/a 
limauia*  trimint)  dtfentt.  11  Finilaol  utaer^a  nnu  «aacf  chiarv  «e 
qa<<str  parole  sicoo  da  riferire  al  te«co«o  aorreutiuo;  «a  quaa- 
d'aiickeeosi  foMc,  sarebbe  a  dire  elw  il  vocabolo  oreAìipMcvMim 
aduprrato  dofiraxHiK  .simiteiieieoMiicnnaereaiioaedel  r«>rvplHi  di 
lui,  racCoKlitnd"^!  ctiÌBr^nieiiiedalluateMo  S.  Cnigotio  rui»«  il  pri>- 
UtodlSutri'ulii  tuifii::  |iaru  e  8«niplice\e4ro«o.tlarinoFrv(,<:ia<ip4Dè 
che  Sormta  f  enit*  eretta  a  metropoli  ec4-te>lMlù-a  nell'aniMaOi  «la 
.Sergio  Ut:  DM  flsaerta  il  deità  Ftiniaui  ibe  prima  dell'anuoHett  sin 
taliea  penlnm  aMStit  in^wsie  i«i«ni  nan  mcInifoU  «tdiU  dai 


Unni  paMcBci.  —  A'Ma  dMN  Uditori. 
I    1,1  Tìuantn.  CoiiitM.  Vmalfimiiu  ^«Aun.  J^HMipf  db  n- 
«IO  éaeevni  /wntroiortMiidml*.  BidMid.     S.  GanMuii,  Qtm, 
.ad  an.  113». 

« 
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CleoMMe  Y  a'  27  rebbrajo  IKM.  Viveva  IUUM  flél  130».  glia  originaria  di  Amalfi  («),  otimw  II  pdRo  Al 
Jhgwrrftt.  —  Uggeri  iBorto  nel  { 320.  |v»  il  17  ottobre  i44S* 

JAMw  <!■  CiipHo.    Religioso  de'mtaorl  mmt-I  JMIrftw  BhMcni.  «  Gemmo  <!él  iwrifertio  IUIkiìo, 

«mi,  consigliere  e  familiare  del  re  Roberto  e  suo  limosiaie-Rocmpò  il  trnno  arcivescovile  intomo  Tanno  i44o 


re(l)i  fu  |>riiino&so  alla  cattedra  meiropoiiiana  di  Sorren- 
to nel  1520.  Fu  uno  degli  esecutori  if^ianwnlarì  della  re- 
gina Maria  moglie  di  Carlo  II.  Cessò  di  vivere  versoranno 

Pietro.  __  Trovasi  Mlamente  notata  U  morte  di  lui  nel 
l'anno  1341. 

AMna  Svmk,  ^  Patritlo  di  Sorrento  e  canosico  di 
Mn  CUan,  ottenne  da  Benedetto  XII  addi  9  marzo  1541 
ia  mitra  arcivcscovilo  della  tua  patria,  ov«  liat  il  tuo  cor- 
so mortale  nei  i54<). 

Pietro.  —  Dal  vescovado  di  Borito  (  Rairotit,  clli.j  dfUa 
Pfilestimi  )  fu  pmmosao  a'23  giugno  i34t>  dà  Clemente  VI 
alla  sp<l.>  nieiropoliuaa  di  Sorrento. 

Guglielmo.  —  Reggeva  questa  Cliieia  nel  1360  e  1386. 

Franctico.  —  Teneva  la  cara  areimcovile  della  mode- 
aiamoel  1578,  e  passò  agli  eterni  riposi  nel  1300. 

AlòarfI»  Btimeia.  —  Putrizio  e  canonico  amalfitano.  Aglio 
di  Francesco (i)-,  per  la  sonim;!  dottrina  a  profondo  vipe- 
re, non  meoodie  por  lu  «uulìdcm  dc'cosinmi  e  rìrtii  mo- 
rali, giunse  ad  essere  eletto  arcivi'M  ovo  di  ^  I  l  111  t  addi 
S.5  marzo  1390,  da  papa  Bonifacio  IX.  Dopo  averu  per  quat- 
tro lustri  governala  run  somma  Inde  la  diocesi  scrrenlina, 
fa  da  Giovanni  XXIll,ìMÌdL  18  novembre  1410,  promosso  a 
quella  di  Aaralfl  ma  patria.  Serine  ivi  aleune  tompoti- 
aìmniàudali,  che  non  sappiamo  se  state  fossero  provin- 
clali  e  diocesane,  serliandu  l' Ughelli  nella  serie  d^ti  ar 


Domizio  Fttkmgola.  —  Patrixio  snrri  iniiio,  e  coiisluiito 
del  prfTaio  IVini'trio,  reggeva  (iiirsia  (Chiesa  nel  I470,an- 
no  in  cut  depusilò  la  moriaìc  »po;;liu.  La  sua  meoioriaCii 
serbala  nel  duomo  ron  la  seguente  iscrizione: 

Bie  Jaeet  eorptu  Reverend.  in  Chritlo  Pulrit  U  Domùài 
Domini  Domiti]  Arckiepi$eopi  SmermMm  /Ugf  fHOwl.  ^ 
mini  Fnmeitei  FtAmmlmit  StorUu  waf  ilù,  «mìoMIMé 
M.  ecce.  Ua.  éTrttfmeiub  Jonuarii.  Ili  Inikl. 

Scipione.  _  Isella  nobilissima  famiglia  CiàneUi  di  N> 
poli,  a  petiiione  del  (Capitolo  <:oiTentino  ottenne  (  col  con- 
sumo del  pontefice  l'aol  il,  '  lei  re  di  Napoli  Ferdinanda 
1  d'Aragona  )  il  governo  di  quc&ia  arcbidiocesi  nel  14~0. 

Giacomo  de  Sanetii.  —  Di  Sorrento,  nel  147G  ottenne 
la  cattedra  arcivescovile  nella  aaa  patria^  aeUa  col  digaiii 
visse  tre  anni. 

Leoimio  MtrmU».  —  Patrìzio  napoletano,  veaaedfr 
vato  a  questa  sede  addi  13  maggio  14>to.  Governò  cirea 
anni  13  con  molto  telo  e  pietà,  e c:hìos  -^ll  <  Iiì  i:<t  i  t'>:S. 

.^fmdao.  —  della  nobilissima  etl  antica  lamrt,'tia  de  Gttt- 
naro  di  Napoli.  Dol  vescovado  di  Acemo  fu  promosso  al- 
la miu-a  di  Sorrento  addi  3  agosto  14))3.  Morì  ael  1400. 

Luigi  Marmile.  —  Germano  del  sunnotato  Leoaardo;  Ih 
innalzalo  a  questa  caUedn  Dal  1489»  ow  cessò  di  vi<«eR 
due  anni  appresso. 

f  ronessea  Bmoikm.  —  Nato  io  Lerida  aella  Catato. 
gna.  Da  Aleasaodro  VI  ottenne  il  pallio  per  la  Chiesa  di 
^^<r  11  lo  addi  3  marzo  t  jOÌ.  Diiranteil  suogovemoaa>|>l»ò 
iii  duMno  e  lo  provvide  di  ricchi  arredi  sacri.  Dopo  uodici 


civescovi  amalfitani  profondo  silenzio.  Riformò  in  e^s.-!  il 
clero,  che  molto  si  era  allontanato  dalla  diurìplina  ecclesia 

Stica,  con  lo-^liri'L'  l'^invchi  ahusi  ;  jrricclii  la  chiesa  di  va-  Unni  di  govoroo  itoa  rosigaaiioaa a  Anroredl 
rie  suppelleuiti,  eticità suaora estrema li^òl'intero suo !«•  |Gtsbeito  (2). 
trimonìo  alla  medesima  (3).  Finalmente  a'i6  giugno  1433 
preso  da  aMMrbo  epidemico  passò  aglieiemi  riposi  la  AaMlA. 

Aagd», — SaeoodettoaÌMbeiio  nel  1410,la<li  irailMto 
alla  Citfeaa  di  Santa  Semina  ia  Gelatela  biMI  15  mmlo 
1415. 

Bartoloimét  MhmIb.  Fmu»  avciveieim»  al  ti 

bre  1413. 

Bernardo.  —  Delia  nobilissima  famiglia  Caracciolo 
iquixio  di  Napoli,  e  fratello  del  celebre  Sergianoi  grao  si- 


Gisberto  Rtmoli$u$.— Fa  assunto  alla  cattedra  di  Sorre» 
(0  addi  iì  ottobre  1512.  iniervcnne  al  ooacilio eeuBeaioo 
Lateraoese  V,  e  passò  agli  eterni  riposi  nel  I39K. 

Filippo  degli  Strozzi.  —  Patrizio  di  Firenze,  e  vicario 
generalvdell  ordine  dei  predicatori.  Nei  di  18  agosto  l.jfS 
fu  da  Cteoiente  VII  detto  artMvcsr-ovo  di  Sm  i  enio.  Railr. - 
vandosi  egli  nel  1S37  in  Roma,  in  ltm|io  cht;  quella  c  iua 
veniva  assalila  e  presa  dalle  truppe  dell'  impci^atore  Car- 
lo V,  sotto  il  comando  del  cnntestatrile  (brio  Ut  di  BorbO" 


nHcnleodelf«fBO»Si  vooieperaivtveaoovadlSonmNooellne,  fu  beo  due  voite  fatto  prigioniero  dall'ingorda  aoUiia, 


Jhriefeiniw.  '  A 


dente,  trovasi  notato  morto  od  1440. 


che  non  sia  quello  stesso  iprtce- 


ahretiaaia  volle  dovette  riscaiiarsl  a  preiao  di  motse* 
Ita  (S).  La  OUesa  di  Rorreaio  rimase  priva  del  suo  pnstoie 

sino  all'anno  1345,  tempo  in  cui  il  pt  enomioalo  Filìppc 


fVa  Antonio  Bretone.  —  (kin8a<<frt)io  dapprima  vcsrovolei'ssò  di  vivere  in  Roma  addi  30  loglio,  e  fu  sepolto  DcUa 


di  S.  Agata  de'Goti  a' 13  febbraio  1 f  i  jin  mnsso  quin- 
di alla  sriie  di  Sorrento  addi  1 1  :ipnie  1440 ^  ma  dopo  due 
anni  fu  ira'>lo<-ato  in  Oranges  nella  Kninda,  veseovadawr 
fraga  oeo  di  Arta^  addi  1  agosto  1442. 
amttri»  fjrfiwyiln»— Parlilo  A  Somalo  e  di  bai 


BNfll  notamrato  delle  spne. 


ttnuUìario  famitiari  ikti  dammi  (  rògif  Roberti  ),  prò  (femaiMi 

«eli-fftrftj  jier  rum  in  fetto  /ln'jrrfrltimU  C"nvfmiiui  infinutrtflli» 

Atapvlii,  fideii.el,  S.  /  rir-iii  f,  >.  Ihm\uin,  S.  .Varie  Nttl^  & 
Auguttiru   S  f'r'ri  ,'/fjrf  inj  Marrif  <lf  Cirrtttln  tic. 

(?(  I.n  1 


chiesa  di  8. 


1  Trotinino  ooorita  roeinotla  di  quesl'tnticbìsr-imii  famiglit  « 
AiMifi,  ili  >Brie  jtrrgemfiie  dell'inno  1103  ^uoni.  t3)  — an.  Illfi 
(aain.443)  —  an.  i IW  (  Dom.  193  )  —  «u.  «327  (num.  10S6  ; -> 
tu.  ina  {  Dinn.618  )  —  SD.  14(5  (  nnm.  S2S  j  ce  Hetla  raetropuli- 
d'AsNia  Abe  pan  qiMsu  famiaHa  ms  csppeMo  di  M» 
SMM  0  (Itolo  di  S,  tUaaio,  the  lutlsvls  aasslstcf  a  aA 


MioseaMsioQlMitWM  4sl-pYlt  «•«•lo. 

(«n.  Ilio,  tel.  V.  fM.  ttT)  al     t%  ChillNse  ftfto di  eonoscm  minntameiile  le  psrt!coliriU  delta 


la  Wtberl'',  Dell' arch.  delta  a.  Zeen  I 

legite  /d«m  frotri  Mathto  lie  Capva  arch^teopo  5MrrtiilÌM|vlta  dell'arrìTeacovo  Franfeseo  RenolìDe*,  che  fa'pui  ranllnale  dei 


lilolo  de'SS.  Uiovaoni  e  i*aolo,  gomnatnre  di  Bwna,  e  viceré  del 
regno  di  Napoli  «e.  I«na  U>  slorioo  HonNoieoAnlasia  PaniiMS  Te»- 
ir7«ro<rapAWesdMBa4«A'a^^  Om- 


rf«r.  1770. 

Br  n  '{  ;  ritriiia  «m.iir'  '  <  I  il  ma  li  primi  mc«-  3)  L't^lto  c  tipresi  di  Roma  avvenne  il  gioroo  S7  om^Kìo  1S37. 
li  della  reptibiiliat  d' Ama  Ili,  wnie  da  dixuiiieoli  i'be|>r«wo  di  Dolsi  ed  ii  »acclieggio  dorò  ««Ile  (giorni  Pon»ccuiiv  I.  La  raelropol?  del  crt- 
fot>s«r>«n(i.  VerM  In  meli  del  XVII  MColotiMSSSiaHnMalSSpsa-  «Uancttiiiw  vide  dall'eM'rriiii  di  un  imperatore  caltnlicu  rinn'>ìaKi 
U>  »t  oubile  «li  illti»tre  stipile  in  AmalO.  gli  orrori  di  Attila  c  di  Geoscrico.  Meo  vi  tu  chie-a,  coavetito  o  m»- 

L'areiveacofoBakiit*eM»  per  fratelli  Pietro  ntìib  VSlONSSianh  nisln»,  palano  c  casa  r««Me  Mia  hracia  de^  soldati,  i  qoati  imo 
BHgUato  iDKCondc  noBSSOva  Brigida  Vulcano  dawt  di  HwtsU ;  IrteptUarano  dignità. «eaao» ecwslUW iSaettaido  il  fworo  ai  pubblici 
fitofseal  «csMtro  di  HoMma,  Matteo  arcivesooto  pare  di  SorreniolMl  ti  printi  cdMiL  U  Mpa  Ckaieals  VII  •pam  ebbe  t«tnpo  dà 
■d  I48S.  Fnnnseo  ftattlto  enfino  fu  vescovo  di  IliaMtn  nel  1  *9t.  rfpsianl  ndlt  Vote  Adnsns  (  OmM  SHrAi^da].  4a  dove  dopo  wmi 
[i)  s«tI>««ì  nrirarrhivto  capitolare d'Antalfl  il  teiisnunlo  del^ar-Dmeei  di  dura  pilgtonis  pslt  ragvlM  Imvslfl»  a npsnisi  In  Onte* 
civmu^u  Ruberto.  iapergainea8scgii.OBiB.17.ra9Sioal4llSgia-|tu.t}iie)rfsercilo  colleHnl»  4^af vaanriol d^|BÌ iMiiiac  Vi  comò 
|a»  1413,  pel  ootaroAnsdoil^iMNisd'AaMlfl.  jasva  swil  adiacisilHi 
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no  (1).  Dal  voscnvndo  di  Polignuin.  In  promosso  alla  t'bie* 
&a  meiropolitana  Ji  Sorrento  uJdi  '20  novombrc  1641.  Fu 
dotto  cultore  (irli' antichità,  e  iiiociirò  di  i^ccoj^liere  e  di 
richiamare  a  novella  vita  tutte  )e  patrie  metnnrie  sorreo* 
line  che  i>ella  ferale  irmzione  de'Mrtwtesdii  f  1S58)eniio 
iute  dispene  o  dislmue.  Trnne  ivi  un  siiioda  dkteeni» 
nel  l6S4,cbe<wMliÌNMNi (al  rirerirdeirUeMfl 


Fiorenzo  CoqHertl.  —  Dectno  cklla  diesa  di  S.  ^fari; 
it  Lfmtro,  In  diocesi  di  Arrss  (  Alrebatensis  )  nella  Frjt> 
ria.  Fu  r  rii  icralo  arrivescovo  di  Sotrento  nel  27  diceiii 
bre  1530,  mentre  viveva  ancora  il  suo  predecessore  riti 
rMo  io  Rmé.  Vìm  anri  15  nèh  sua  Mda,  «awri  con 
IcmawawMnwo  quello  nel  4543. 

Brmtm»  SiMif  Keentmini  ir^fragmia.  ^Ite'dadii 
di  Amalfi  e  conti  <n  Celino.  Dal  vesoiivndo  di  Tcmmo  fu  avgendam  dmni  euUm  ptlnfftn»  dtsfMfiiMBwyie  teetnùt- 
|irofnoMoaqu)>iitascdemetropoHunaaddi  l caprile  1545,'  ttùam  fertentiut  itnaniam.  UtcalUnimle  AiSbbeiHtodI 
e  moti  ni'l  I  l  i;},  '*  •    ■    •      -  ........... 

Bartolonitn  AiiMmo.  —  Di  t>r\ielo,  fo  li-nslonilo  dal  ve- 
8cciv:i(lri disossa  all:isetlediSorronto,oddi2'2oiU)bre  IS.i'i. 
(lem)  di  vivere  in  Ritma  nel  15òt^  anno  io  cui  b  ctllà  di 
Sorrento  (  come  innaoit  nHWrlMMMo  )  Ik  (Rm  e  Suc- 
«iKiigiaU  dai  araialmuii. 

fhi  GArfib  Pwmi.  —  da  Brescia,  deirontiae  de'  predi- 
raiori,  unmo  insi];iN>  perdotirina,  per  esperienza  e  per 
soavi  costumi.  Fu  dapprima  commissario  dell'inquisizioni- 
in  RonKi,  indi  vcsl-hvh  di  Vicsti,  e  poi  arcivescovo  di  Sor- 
rento nddliO  luglio  iìj^iS.  Inl«r^'enne  al  conriliu  di  l'mito 
Mi;  il  imoiificalo  di  Pio  IV.  Fu  jnire  niin/io  a|)osiolico, 
prima  noi  ir<.;nodi  (ia|Nili,e  poi  nel  Belgio.  Mori  io  Napoli 
ai  I3ri  bi>raiu  1571,  e  Al  iWMilU»  Bdii  chien  di  S.  Ctiie 
timoFormdh. 


vaghi  mani  I    i  don»  vari  arredi  meri.  ItebagttelemI 

riposi  addi  14  mano  lOòi). 

Cuoio  Suardo.  —  PaU'rzio  di  Bergamo,  dapprima  preto 
della  i-oiigregazioDe  de'PP.  dell'Oratorio,  indi  olelio  prelato 
di  questa  diocesi  addi  17  settembre  lUòti.  Dopo  aver  pin- 
Tuso  considerevoli  somme  a  beneGùo  della  si»  Uii«a,  ini 
di  vivere  addi  39  luglio  1679. 

Diego  Petra  o  de  Putrii.  —  Patrizio  napolitano,  fNWMW» 
dal  vescovado  di  lbr!ti<H>  alla  cattedra  di  Sorrento  addi 
i'J  aprile  16W.  Ercss»?  il  ihìiktìo,  fd  udornu  In  chi*»- 
sa  di  pregevoli  marmi.  Mori  nel  tt>',n»  in  .Napoli,  ove  fa 
tumulato  nella  MpoUim  prapria  gaAilnla  te  8.  Pietro  a 
U^i  iella. 

Filippo  Anastasio.-^  Figlio  di  Nunzio,  nacque  addi  SS 
w  <•  rwrmiHv.  ysetlembre  lti50  ia Vetlica  minore,  faorgodi AmalH,  daona- 

Uh  BmMeeh.  r-  FatriabeapeleinM,  lente  il  regi-i«ii  genitori  (9).  Avendo  aorlfto  dalla  natimi  un  ÌBK«ipi0 

me  postonile  di  questa  CbleM  dal  SO  luglio  157(  sino  ai  mirabilmente  disposto  alle  belle  arti  e  alle  scienze,  in  pó<-o 
4573,  epoca  in  cui  fa  traslocalo  all^rcivescovile  s^àc  di!  'empo  percorre  tutte  le  scuole,  e  del  profitto  cbe  uvea  fut- 
Tannti».  lU'^.iaui  1 1  '  i  nr.pliò  notevolmente  la  cbieìia  calle-  'e  in  oRnnna  di  esso,  diwJt-  al  pubblico  sagji  otKn  cvdli. 
dinile  di  SoiTCttto,  e  Vi  ir<"e  costruire  le  pone  mnioriKiiekhnalo  delhi  pia  sc»-lia  l»  iif>rattira  gret^  <■  l;iiiui«,  se  ii« 


di  m.ii  mi  di  squisito  lavoro,  sicmme  dall'iscriziono  : 

Bnmcacctui  archi(wuc</pu$  SurrenUmu  tempium  au- 
xiLH  furti  erexit  157X. 

wmff$  Utonsatfo.— Di  PiediaMMie,  uomo  inaigae  \, 
dottrina,  eaoaTÌ  coclanlitftì  eretto  anjiwMow  di  sórrenb 
addi  14  luglio  1574.  Governò  quella  Chii'sn  con  stimma 
prtidenza,  esemplarità  e  telo,  decuraodota  di  vari  inoim 
menti  sacri.  Iteab  agli  «terni  ripeei  ia  Luoea  «tl'an 
no  1588. 

Muzio  Biiomjim  anni.  —  Patrizio  romano,  familiare  d 
Sisto  V,  e  per  le  belle  sue  qualità  e  virtù,  dallo  stesso 
pontefice  innalzato  alla  sede  di  Sorreato  addi  27  aprile 
458M.  Essendo  auto  inviato  per  nnnaio  apuaiolieo  in  Vw- 
logallo,  ritornando  ia  Aoma  dopo  due  anni,  i?|  fuà  \  anoif 
giorni  nel  ioOl,  e  fu  onorevolmente  sepolto  nella  chiesa 
dì  S.  Agosiino,  accanto  la  cappella  di  S.  Monica.  j 
Cario  Baldino.  _  Napolitano,  dottore  in  aml>c  le  leggìi 
nel  ginnasio  di  quella  metropoli.  Fu  crealo  pastore  di  qiie- 
sui  Chiesa  da  Gi  e^rorio  XIII  ai  lOftUmio  tSK,  6  al  mori 
nel  bacìo  del  Signore  nel  15U8. 

GiroUmo  Provenzale.  — >  Napoletano,  uomo  dottisaimn 
in  Hoaofla  eieoiogia,  e  di  ooMoni  inufnrino,  e  merita 
■MMe  da  Gtaneme  VII!  ìnMtaiio  rih  «eda  di  Sori^nto 
nel  l.'Iaglìo  153H.  NcH 006  v'invitò  ed  introdusse  i  chie- 
rici regolari  Teatini,  cui  alTidò  l'amministrazione  della 
chie';.;)  liiS.  Antonino,  luicl;ii  ''  liclhi  p:i!ri:i,  I'l'm' (-i)striiire 
dalle  londamenta  la  cappella  in  unoe  ùi  S.  Gennaro,  posta 
nella  caiteilrale,  che  dotò  di  rendite,  arricchì  di  sacre  pre- 
ziose reliquie,  e  slabili  in  essa  il  toogodì  sua  sepoltnra 
Heoire  il  pontefice  Paolo  V  avealo  destinato  per  nanzio 
in  Polonia  fa  ra||iiioai  mecuili  ai  ìSt  marzo  161 S, 


in  mano  al  compiamo  ed  alte  IwnÉllÉlnnl  dd  dero  e  dei 
popolo  di  Sorrento.  Vìsse  inqneiui  mia  nnl  i%  meli  7, 

e  cornava  di  vita  anni  78. 

Girn  r.nni  ArUonio  Angrisano.  —  Napotelano,  e  prevo- 
sto generale  de' chierici  regolari.  Fu  consanguineo  e  suc- 
cessore di  Girolamo  in  questa  cattedra  nel  idii,  che  lod<  • 
vohneotc  governò  pel  corso  di  ventiuove  anni.  Mori  ivi 
nell641. 


valse  prÌDii'ip;ilmenie  a  foi-nii-si  d'una  soda  olw|t»eii/a,  pi'r 
cui  ne  venne  in  gran  fama,  e  s'ai'r|ui<»iu  la  stima  e  l'amot-*! 
di  tutti  i  buoni.  Coltivò  ancor  egli  lo  studio  della  volgar 
poeiia,  •  ta  aggregato  all'accademia  degli  Arcadi  ool  no- 
me «fi  AiMr»  £MCM|je». 

Col  merito  della  sua  dottrina,  e  con  l'appoggio  prinui 
del  ronte^tabile  Colonna,  poi  del  viceré  di  Napoli  D.  Luigi 
'Irll.i  (  (  rdu,  duca  di  .Meilinaccli,  oilciine  un  canonicali» 
nei  duomo  di  Napoli,  o  quindi  la  cail'dra  priiirana  dfll:i 
niffion  civile,  dada  quale  Tu  appn'Sso  trasportalo  alla  pri- 
maria delle  leggi  canoniche;  e  finalmente  addi  24  aprile 
1699  crealo  arcivescovo  di  SorrenUk 

Egli  eoa  eailò  di  lalminare  acanMaka  riaemia  ad 
aieinti  govemalorì  di  Incubi  pii,  die  iveano  riconto  di 
presentare  a  lui  i  conti  della  loro  amminisiniiione.  Fu  per- 
«  iò  nel  1722  chiamato  in  Wapoli,  e  poco  dopo  esilialo  in 
Roma,  dove  pubblico  ni  in  Jii  Apologia'ìi  quanto  egli 
avea  pratii^to  con  gli  efonoim  de"benie<  i  li-siastici  della  su* 
difjccsi,  dedicala  ni  ppa  BcnedcHo  XI 1 1  IJì).  Vn  annodo* 
po  egli  diede  fuori  con  le  stampe  di  Benevento  1*  insigne 
sua  dliMa  ddlaaapramepolettà  del  nminaopoirteaee  nd- 

'1)  Qnesi'illostre  proMpU  (godeva  io  Salerno  «mori  ida». 
diledi  l'irUtrottu.  Fu  reimegrxtii  al  s<-dite  ili'ndbMlfllAniBtlit 
eoa  atto  pubblico  del  d'i  SS  np.  ^itn  1S90,  yeì  n.'tarvfteoecsesea 

Vivod'Amatfl,  pitnotH,-,  dd  i3i>o  15'Jt,  fol.  10«. 

[2  L'epwa  ili  iiasriu  p  In  |Ksirin  (Il  (jiif^tn  prelati  in^iKiie  trovsnl 
irrorala  pn-'«o  idi  «ritlnri  ;  e  lien  anche  dal  nmello  aiilon'  liclln 
Storia  della  città  di  Sorrtnl",  putililicala  nrl  184^.  >e'ifvì»lri  par- 
ruccfaiati  di  Vellica  minora  ?U  notntu;  Anno  1C50.  dit  SS  mtati* 
ttpttmbrit.  Kgo  D.  /•'nnu  unn  (iumtKn-'Irlla  ("OirwL/iui  ut  <«pra. 


infànttm  ortmm  «odam  dit  tx  eQttfmgém  Abofto.  it  Anrii 
aio  hiijiM|wiToccài«,eM  imMditiMiMliMaitii  nUppns  i 


kujui  JùtMa*  S.  Angili  Jwi  predicti  ^ectima  mtnorit,  bartiiai  i 

■    ■     -    ■  ^iTAnrMAMili 
UippnsAi 
-  JoaMlatiliiiM. 
IkaiWia  ABaiUMM>èori|(iii*ris  ed  antitkiiiUM  di 
aegpaia  ocTie  acritlure  tvoiaiiali  dri  XV  siculo  col  rognoiiie  Ift  .Va* 


qnelboM», 


itatt.  nella  cbicM  parrocchiale  di  Lune  (  altro  bor^'o  limitmfoa 
qDrllo  di  Vellica  miuorc  )  vrdesi  il  scpolcm  <li  ft«c»ta  Famlgtla  colla 
M>i;aeote  lapide. ./oaaph  t'.  J.  It,  pa«Mi(.  r'nHii.t  ctirain*,  Andnat 
canonieus,  JJallhoea*  fmirt*  .■InnitasUi  ^rrinr,  illpii/rin.  Plii'ip. 

.Irekifp.  Hwrrint.  affinUttic  rt^ntfnriiu»         /<i)n,      iMijrw,  fi 

giane  pitìatt  in  ^ileroj  ih'jì  lujmiem  rcr-u 


Antonio.  -  OelU  nobilissima  bmigHa  del  Petto  di  Nn-'  ^^.rTuV"  ^■"'"""''  '""^ 

poli,  Ggliuol  di  Tiberio,  e  pntriiio  di  Amala  e  di  Saler-il  [3)  owmai*  ii-  itaHa,  lom.  xxivi,  g.  19. 


jjiyui^ed  by  Google 


It  Cbien  vaivunale  cfniro  le  «(kpellaztoai  de'  quadro  ve- 
sonvl  di  Franctt  per  la  bmoM  bolh  Uiugemlut  {i  ). 

l  irra  questo  tempo  l'An:i»Ui»io  rinun/in  l'umvesco- 
va<lo  di  Sorreato  in  matto  del  prediìtiopinielki'  Hcnedet- 
lo  XIII,  che  lo  conferì  al  nipote  dì  lui  l-iidovìL-o,  ùopo  aver 
ouHtantefnente  rifiumto  te  piii  ricche  eatiedre  episcopali 
oOtriegìì  M  ponlefi<-e  Cloinen«>  XI.  Kiroilmenie  qit(;>ii' 
dolio  archMOovo  nari  in  Roim  addi  iS  nwRgio 
dello  imiriMica  d'AMiocfaio,  io  di  di  mii  84,  mesi  7, 
f[iornf  18. 

Milite  ora7.ioni  da  lui  in  vart  tmpi  ed  in  varie  occasioni 
miiate,  fumnodaUs alla  stampa  isolatamente,  o  insicrite  in 
qualche  nrmUa;  in.>  rjtwMe  sin);olamii>nte,  che  Turonoda 
lui  romposie  in  indi'  di  vari  pn'sona^gi  illustri,  rinven- 
gonsi  riunite  in  un  volume,  pnhblii'^ito  in  Na|io1i  culle 
Mampedel  Ricciardi  nd  ilH.  t^onipos*^  pure  questo  pre- 
lato aiQdlaMflaaione  tuifai  divi»iQae  r>  K'i-jnili>ua  dd  ma- 
re, iatliobla:  £f  Man»  mionio  éttidrografin,  inaerila-eelh 
Raeeoka  mùi^eUanea  di  varie optrrtt fi,  luu).  8,p.  S74,  inv 
prC'^Ki  in  Verif/i:i  dal  Beliìiielli  nel  174U. 

Lucttfiraiiona  in  Surrenlinorum  eccletiimlicni,  cii  ìlei- 


Ciii4fp0SirM(k.<->lMiiiiodi&ifffMM|^^ 
li  qiiesia  Chiesa  o'29  nano        e  mori  ael  1Ì09. 

SiUtilro  Pepe.  —  l'  jiTfi'  (i  lìi  P  r!i-i.i  in  Napoli,  prò- 
mosbo  alla  %tsùe  di  Surreaio  addi  8  aprile  17«9.  GoTttfoo 
ludevuioiente  U  grqn»ft  feti  mnnini]  (i  moti  pItcUi» 
inenie  nei  1803. 

rthemno  Cok.  —  Canonico  del  duomo  di  Napoli,  creato 
•icivvaeovodi  Sucranio  a'51  loglio  iWMi,^  pochi  ani  dopo 
Ite  «letio  cippelbiie  matrglore.  Uomo  di  «MmplM*  viMà  e 
di  profondo  sapei-c,  (jcnclutioiv  così  de' poveri  OPOMdaliB 
sua  chieao,  ove  mori  il  di  1.*  ntagKio  1807. 

Mìtheìe  Sj/inrtli.—  I  1 1 1 1 / io  nafioieiano, d<^' maniic^i  Ji 
FuM.'aldo,  dapprima  |)i  t-ui?.io  generale  de* chierici  Teuiiui, 
indi  innaixatoa  que&u  (-medra  arcive^f-uvile  a'  ii  jprik' 
l8tK,  i  hc  governo  per  anni  6.  Mori  il  di  i5 ottobre  Itiii. 

(iahrirle  Papa.  —  Nato  in  Vielrì,  io  Principato  Citeriore^ 
fo  dapprio»  vicario  gmcnie  in  Meli,  tedi  «Bwovo  di  Mi> 
enMro,e  poipnNnoMoallaiededf  8(wrealotldl90dtoeiQ> 
bre  1824.  Prelnto  di  S(i;ivi  rnviumi,  nffhlnlp,  e  piaioxi-le 
|nel  convaNart;;  amava  le  leUerc,  e  i  leiterdti,Obo|jrailu^ 
U)  il  clero  del!,  I  mìli  [l\''r,'>i.  [■  i-i  e  risi  ii  i  f  il  st.ipinvsso  ao» 
qvt  rmli'juiMes.  Kuuiae  ivp,  Jolian.  Zam[«U  l  i^l ,  1  Tòi  ;  itiinario  dioces.ìno  di  Vito  Equense,  e  riiioriit;  «quello  di 


Sol  renlOfCbe  rìformòcon  metodi  regolari  M  ulasiici,  siabi- 
ilcudo  io  quesl'uiliDio  una  cattedra  di  eloquenza  e  di  lin* 
!gue  «riantall.  Allon:liè4l  eMeia  Miatic 
no  mano  tulle  le  regioni  eMro|)ee  comparve* 
iin  questo  reame,  monsi^rnor  Psipa  si  riparava  ndia  vicina 
siilitiidinedi  Vico  Equens<',  s|)erar>ilo  cbeqoell'aere  puro 
e  calmare  sottnitto  lo  avesse  alla  cumune  sTcntnra.  Breve 
il  iTH)rbo  erudii-:  lu  ,i       e  tolse 


ai  vivi  il  dì  ^giugno  Ib^l.  li  »uo  cadavere  iu  trasporta* 


li>i.j.  J.  Ili  \ 

■  Sftiemms  rtcitatio  ad  rap.  Si  m/ì/um  de  electione  D.  Pht- 
hp.  AnoMt.  erponfndavr.  >a|ioli  1789  in  4.^ 
-  PraeleetI»  ad  ipUl.  «beni.  Imcìì  W  «d  mtnt,  mHUul 
Jk5imoiiM,Napoti{A4.o 

Alme  nelle  nosm  di  l>  yf<t ritto  CaTactiUOyfHmelfe  d 
Affilino,  e  D.  Jntoma  Sfjtnoia^  1()8T. 

/?imf.  —  linpirss.  in  Tadova Bel i736l,per!ilcco1bOra-EilUl^ione Appuf  i  i  (olu 
ZIO  C.uitialdu  iit  i."  pire.  *  ^  [ 

i^e^gcsi  in  fine  qualche  sua  lettera  fra  le  memorabiJi,  Ito  io  Sorrento,  ove  furongli  resi  gli  onori  ftineiiri. 
date  in  loce  dal  Bulifon  ;  e  tra  queste  una  va  n'era,  iielial  Nkeota  Gimtepj^  I/m.*.  Canonico  e  vicario  gi 
quale  inrnsignor  Anaikiasìo  pamvhie  towaiM  mi  «vea  delia CWeaa  di  GiiigeBii,  mio  ivi  a' 3  gennaio  1775, 
ntceolie,Maiii  dagtt  autori  del  Ihm»  aeeolo,  •  bm  pertanto 
traaaudaio  dal  vocatmlarìo  della  Cmsca.  Di  dn  si  dichia- 
rarono tanto  oirp''!  (pici  signori  acr  ademici,  e  ne  portaru- 
no  tali  lamentaiizi'  al  t;ran  duoii^oMuo dt-  MitIìi  ì, cheque- 
Mi  ne  scrisse  in  termini  mollo  etiìeaci  al   m  '  <  a\  Napoli, 
e  fu  costretto  il  Bulifon  a  rifare  il  foglio,  e  M>$iiiuire  un'al- 
tra lettera  per  riempiere  il  vuoto. 

Z.iM<<»riro  Agnello  Anastasio.  — •  Nipote  iM  precedeote, 
ttaio  ili  .Na|ioli  a' 16  febbraio  4681.  Applieatasi  di  buon 


ani  vescovo  di  8on«ttlo  a*  18  febbraio  1839.  Dotto  SOfNM 
tutto  nette  sclenzi-  astratte,  amministrò  lodevulmentc  la 
■Illa  (Jioc  L-^i  |  1  i  >  ve  tx)rsyo  (li  anni  i.  Nel  giugno  del  1845 
ilali'au;;u.>lo  nostro  liuvrano  Feidinaudo  II  gli  tu  conferita 
ta  cinnmenda  del  i%al  ordine  di  Kranoesco  1;  mu  due  mesi 
do|«o  trovandosi  io  Napoli  ivi  cessò  di  vivere  il  di  1 1  ago&lo 
nella  casade'PP.Teatini.Ilsuooidavere  trasportato  ic  Sor- 
rento due  giorni  dopo,  fb  aeppHIito  in  quella  cattedraia. 
Presentemente  questa  CMoa  Mtropoiitaaa  è  goverom 


oca  agli  stadi  eodesiaatid,  gfnase  al  posto  di  vicario  ge-  da  D.  DkNnmteoSi^MMni,  nato  inCapaaa'  IS  geantio  1W5, 
nerale  ddia  dioeeat  lorrenttna,  e  quindi  promosso  ad  oc-|e  promosso  a  questa  sede  a' 17  gingno  1844. 
cupare  quella  cattedra  metropulliana  al  17  dlcembrel7S4, 
i-ome  innanii  riferimmo.  Fu  dal  [jontefioe  onorato  della 
dijji  ii  i  11  prelato  domestico  ed  assiRirnie  al  sofjlio  ponti- 
ficio. Mostro  somma  prudenza  nel  dirigere  l'ovile  a  lui 
«jommesso-,  fu  oliremòdo  caritatevole  verso  i  bisognosi  : 
richiede  eti  ottenne  pe'  canonici  di  quella  cattedrale  le  *' — 


diS.MidielcArcangclo  nel  Piano  di  Sorrento;  abbellì  qn 
duomo asiic  «pese,  e  ridusse  a  miglior  forma  il  seminario. 

Ep«ii'  h  ;ii  11^1,1  1  MHante  vescovo  di  Castellammare, 
già  Stiibiu,  avca  oMisuruU:  alcune  opinioni  di  monsignur 
Filippo  Anastasio  nell'opera  intitoiau  De  S(alni$,SlabiaHa 
Eccietia^et  epitropisejuf,  Ludovico  Agnello  con  una  scio- 
dalosa  acrimonia  tenui  di  difendere  suo  XÌo  eoo  un*oper.i 
porticolare  intitolala:  AMnodMrsiaMt  ■»  ii'irai»  Fr.  Pij 
Thomaa  MUemU  ^Aeùpi  AdMènanee.  inpresao  in  ISapol 
nel  1761.  Scrisse  pure  questo  airi  vescovo: 

la  iften'o  degli  Antipapi,  Napoli  1754,  in  4.* 

I  I  '.  I.'ttfta  ajfoloijttif  i  ni  iii/imr  f>.  .ViecofÓ  ÙMlese 
nn  iiiimtjm  di  Sorrento,  Napoli  nòti,  in  A." 

lAiiere  latine  «d  jliilfenw  sarìtlt  in  t»t  fMyi,  Napo^ 
1757,  in  A.'> 

(1)  Giamots  if  MUr.  d*  Jtallit.  tm.  XtVt,  srl.  »,  $,  1. 


I  l  <  !  i'  sa  cattedrale,  isotto  il  titolo  dell'Assunta,  e  dici 
Ss.  Filippo  e  Giacomo  a|M»tdi,  viene  uRIziata  da  ftdigui- 
tà,  15  canonici,  9  eddontadarì,  ed  11  presbiteri  aMiplki. 
Oìservansi  in  essa  de' pregevoli  dipinti  antichi. 
Ne'iempi  remoli  racciiìudevaniii  in  questa  città  moltis- 

0  oMmaateri.  Agapiio 


rtcMe^e  eti  ottenne  pe  canonici  di  quella  cattedrale  le  lase-  lUDeoUeao  rottone,  «  ciaquo  badie  o  flMwaBifln.  Agapiio 
gnc  di  cappa  e  di  rocchetto;  inoalio  a  codegiaia  la  dilèaa  era  abbate  del  imauien»»  SorreMo,  a  tenpo  di  &  Gt«- 


'gifrin  Magno,  che  l'irai  a  quello  di  S.  Marciano  di  Noce- 
ra  ((  ).  Del  momisiero  di  5.  Agrippino  dell'ordine  di  S.  Be- 
rii'ikiio  funne  abate  S  An  r  in  i.  rln  mori  ivi  aetran.85o. 
Giovanni  de  Eutehin  fi:itri/.io  Mirreiitino  le^ffesi  abate  del 
monastero  del       Salvadort  dell'ordìr>e  tionedediiio  dH- 
l'anno  1289.  Fu<»ri  iemura  della  città  rimaoeva  b  India 
Sotto  il  titolo  di  5.  Renato  dell'ordine  benedettimi  dt  Coi 
trovasi  manuria  od  19611.  L'ulliino  ctaioatio  «f»  per  le 
doaiw  ndilll  di  Sorreom,  sotto  il  titolo  dt  S.  Giovami  Cri* 
SOttomo,  pure  dell'istituto  bene^Htìnn,  ovr  nell'anno  4476 
Ivi  fu  consacrata  per  badcssii  Sibilla  Molegoana  (2).  1^ 
Chiesa  dì  Sorrento  compi-ende  smiola  sua  giurisdizione  ar- 
i:iv«'séovilf  l  «M'S'tieiiti  fsiesi  :  Anclteriy  Carrotlo,  Casarla- 
ti'j.  Capo,  Mtij'ino,  .Wefa,  Prtorot  Sant* Amelio,  Trinità, 
TrasaeUa,  Coiue  suffraganea  è  ad  essa  soggeiU  lu  soia 


{1^  t.uMa .  ^MKtar.  Adia*  «.  NI  176. 
{%,  1]«l»in ,       Mira  um.  fi  ».  77*. 
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f : hips.i  di  Casiellamarc  (  Tniitica  SiaWa  ),  avendo  per  l'ul.|nn  ti;  vi  trn5[>(»riÒf ni»  timo»  libreria*,  o  qn«lrar1t  « 

Wtm  (  il  r  seri/ nniMlctlf  dìooini  ;is«oi  hiiP  n<  l  "iiin  "i4>nr)  le  :|»">ta  lie' ix-iiiit-Ui  dc'piu  reirhri  pitlorit  nn  RlUim  di  finii* 
aliie  Lhic>c  .siiflrapnn'  di  Viro  Eqiirnye,  di  Masiw  l.ii- i  liilà,  o  m  ro->\n\ì  pure  un  anfucnim  fiflr  la  mroi;\  df»ll#> 
hrcnse e  di  Capri»  drUe  q— li d flumi— 0 1  diwiHWB  ne i  be  lve,  l/ìmix  r.iici-.  Carlo  V  dono  qiii'sla  cilin  i  Ciar'nm 
WglW&U  (gitoli.  fi  Ttiduco  che  la  vendè  od  Andrea  CaraOìi  conie  dì  Snn<«v«>« 

II.  Chiesa  di  Vico  EoCTJfSi!. 

Questa  ciità  altra  volta  vesTovilc  è  sitnaia  tolto  il  gn- 
do40,44ditoiiliid.,«39ldi  longit.  Si  crede  a«er«TDlo 
la  tua  orif  ine  àMtMoà  Equa  (  Equa  ),  ccMml»  dal 
pootti  8ilio  lltNco  per  b  gtoeroslià  de' suoi  vioi  (I). 

•  Ftlicto  Acchù 

^quana^  et  xephyro  Swmnlim  «Mtte  mlillfì. 


Fin  dai  tempi  della  seconda  guem  pankei  Bpia 
mlniatrb  v^oKHi  Midati  aUi  miltiia  immiib;  e  Id  ìImm 

Silio  ttalfoo  d  narra  la  marie  del  prode  Mumino  di  Equa 

nella  batia^jtla  iM  Trasimeno. 

Pochi  e  disixTsi  iivan/.i  ne  rimangono  dcll'uniica  E'/wi, 
situata  nel  sciiue  icrnlorio  subieuM!  (2).  tvvi  <in  niu^ni- 
flco  serbatoid  d'acqua,  neil  csiirema  irarte  tnieru;t  delia 
marina  equenu.,  e  propriamente  alla  punta  del  canal«  det- 
to Aio  d'Arco;  non  cbe  lo  vesti);ta  di  una  strada  tagliala 
nella  roccia,  lutilo  il  luogo  detto  h  Scrojo^  la  quale  ser- 
vir dovea  di  oiinttoicaxkioe  ira  gli  Stabimii  e  gli  Enani. 

Questa  ntlcbreciiiik  ta  diitniua  naitameaie  con  atabia 
nell'annci  8:)  (  nv.  Té.  v.  )  |X'r  opera  di  L.  Siila,  io  tempo 
della  gu<Mra  sodale  E  Ix^a  &i  può  congllietlurare  dagli 
avanzi  di'llc  antithe  f  ibbricbe  che  si  ve^rgono  ne' casali  di 
TiccianOy  BoHea^  e  Mamquaim^  aeirùlUino  d«'qaaii  ri 
tennero  si>ccìalnwi»e  I  diipenl  aiiilaturi  IVwtiM  WHue 
della  loro  patria. 

il  re  €aflo  II  d!4agib  so  di  un  aaienteìiiio  «olle  vi  edi- 
fici) una  villa  con  va  pabgio,  in  col  aneiso  recavasi  a  di 
porto  (ó).  Indi  pensò  erigervi  noactt»  nd  1500,  racco- 
gliendo le  sparse  reliquie  dclPanlica  poiHi'a/ìone  di  Equa, 
cui  impose  il  nome  di  l  ieo,  conirad  libiiiito  ooll'aggiunlit 
di  Equetìff;  e  per  formarne  una  ver.i  ciui  oiienne  da  pa|i;i 
Poni(:icio  Vili  che  la  cattedra  ve^uvUe  dell'antica  Èqua 
in  Vico  si  trasferisse 


Vino,  e  da  qdeni  paMò  alla  AoBigiia , 

di  Sairiano. 

Aggiongiamo  infine,  esservi  Mala  lo  Vico  una  stnmrw^ 
ria  pabblioi  nel  XVI  «ecoio»  in  prefemia  di  molta  altra 
dità  del  wntro  nani. 

MvumirìA  muriri H  Tieo  Sfimm, 

Un  denso  velo  copre  la  prima  origine  della  Chiesa  Eqna« 
«li  né  vi  è  docamento  cl»e  ne  stabilisca  repo4!a  certa  o 
iVillekilà.  Tuttavia  il  laborioso  Ugbelli  (l)riporta  per  v^ 
SCOTO  eqiwnw  ito  ceno  itortotoBMO  oai  iSil4  e  iiUnt  e 
Giovanni  Rufolo  patrizio  di  Itavello  areidiaeono  di  CHft 
Ciru'sa  nel  l28<i.  Abbinnin  dal  riraio  Ughelli  il  primo  ve- 
lovodi  Vicoesseresiaii  Ci'>ii:nm  f'imini  verso  il  1500(2). 
tjiivcniò  liideM)lnienie  e  (in  /ein  l;i  (iioecsi  a  Ini  affidala^ 
fondò  una  cappella  beneficiata  sotto  il  titolo  di  S.  Giovan- 
ni evaogelistà',  e  aalla  tomin  di  Ini  fugli  scolpita  l'iscri- 
zione swneuie:  In  nomine  Domni  nostri  Jhem  Ckriiti 
amm.  me j'aeet  corpu»  lòhamit  Cimini  Vicani  Episcopiy 
i$iius  EpitcopaiHif  nee  non  Utim  OifptUat  fmiatoriif 
anima  euiu*  requk$eat  in  pace.  Qui  migravit  ab  hot  «Ofl- 

culo  anno  Domini  MCCC  

Re  Carlo  II  concede  al  m  si  .  vo  frullini  ed  a'Mn  1  su<Te»- 
sori  nella  se^le  la  p^ilcsia  e  (ìdiniiiin  Ieiii|iorale,  creandone 
il  vew  ovo  di  Vico /ITO  tempore  sign<n  e  e  U  iniatario  dei  ca- 
sale di  S.  Maria  a  CatleUo  prMEO  Posiiaiio  [j). 

Ffa  la  serie  de' vescovi  aucccnorl  di  Vico  sono  da  ram- 
meniarsi  Fra  ANtomo  Sigra  di  Malia,  relìgieio  deirord»- 
ne  de'  predicaiori,  e  doilisximo  oelle  lingue  orìenlali, 
i  lctlo  vcRONO  nel  1364.  Itifet  e  IVpiscopio,  reto  diruto  e 
cadente  dall'edacità  «lei  u  inpo,  e  muri  in  Napoli  nel  |88S| 
ove  fu  sc)X)lto  nella  f  iliera  di  "l'Annunziala. 

Paolo  Higgi'K—  Patrizio  i;a|>i.lelai)o,  ed  nri^inarin  del» 
l'illustre  pruijeoie  degli  OruuU,  dogi  di  Veneiia.  Teologo 
profondo,  e  sommo  lelteraio,  ottenne  mercè  i  suoi  nienti 


Keilaano  162ti,duraateI'aacediodi  Napoli«aotto  gli  »r-  d  yt'ffm'f  di  Vico  nel  cbe  per  lo  «pazia  di  24an^ 
dIaideleapitanoliMiMeift,  Btorle  Al  ceplihoiaVico  (  ove|iii  amodaistrò  con  inìbatesa  e  pi-udeusa.  Abbellì  noie' 

erasi  ritiralo  infermo  )  il  conte  di  Tautiemonidc'diicbi  dilvolmcnic  la  rnttedrale,  ed  a  sue  spese  v'innalzò  ilcam- 
Guisa,  valoroso  commilitone  di  lui.  E  poìcliè  quell*illusirc|panile.  Cessò  ivi  di  vivere  nel        iaelàdianai  d2,  eoa 

'riiiLTescimeiilo  di  (juanti  aveaiio  avutO U  JWM  di  COBO* 
scerloeUi  ammirali;  iu  Mie  \iriii. 

Prima  di  mnrire  fece  costruire  n 'Ila  sua  cafiedrale  una 
marmorea  tomi» colla  iscrizioi»:  Paulu$  Regius  Episcomu 
/Equemit  piu»/wKMW «mao/um  «i6i  etrlwnmtmEC' 
cima  mmimeithm  cmutùiunt  «edeiùnnei  fytio^  «ne» 
ctstùrihitt  nUi  hoc  itiim  ubi  pest  labonim  metarn  fvi§- 
icant  constituU.an.  salut.  ìò^Ci. 

Altra  lapide  Pece  innalzare  ^ulio  i>arcii  di  essa  chiesa 
Culla  legeitda  : 

familia  Regn%Nè^ptU.  nobili  gente  natus^iaentia  theologus^ 
fn-ofeisione  juncmsultu»  (4).  Huj\u  Regni  Sanclorum  ye- 
$tis  cotucriptiit  aliiique  ioeri  vigitiii  piantai  «mmodis  in 
iwem  tiitUf  Mt^faitaréo  luni  aere  «uo  creda,  iipfeiidara 


defonlo  discendeva  dal  refjio  stipite  della  casa  d'Ans;iò,  le 
religiose  di  S.  (Chiari  di  iN  jpolì  ne  ft-ccroda  Vico  traspor- 
tare il  ciirpo,  eiii!  tiiniiiiarono  o^la  ioTo  cbi|i«i,  aocanio 
alle  tombe  de' re  angioini 

Dirano  ancora  essere  slata  questa  città  infeudata  a 
iiart  BerMMBggi.  li  re  Carlo  11  d  Awiò  nel  12<jo  donolla 
ai  celebre  giarecontnlto  S^urauo  cm  Airi  (4),  e  quindi 
trasTncs.sa  alla  sua  mi  rtc  a  Giovanni  da  Rari  signore 
d'AlL:iniura  suo  tii^liuulo.  lì  conte  di  Minervino  Niccolò 
P^ina  cssenJ(»si  ctmgiunto  in  matrimonio  on  Giovanna 
figliuola  del  predetto Giuvaoni  nel  12%neripor-iòin  dote  le 
città  di  Vico  e  dì  Sorrento.  Morto  Niccolò  pervenne  questa 
cìttè  a  Giovanni  Pipino  suo  figliuolo,  famoso  ribelle  del 
re  Litdovico  di  Taranto,  e  morto  ignominiosaraente  nel  ca 
atellodi  AUamura  nel  13SII.  ludi  più  lardi  la  «igacrla  di 
Vico  peeaòal  principe  di  Conca  Matteo  di  C*pva  col  titoli 

di  cornea.  Costui  vi  edificò  un  bel  «stello  su  ii  -v  n/in       m^„.  ,^  ^  -j^ 
del  real  r-^lagio  di  diporto  ereuovi  dalla  r^ita  Giuvau-1  (i)L«*c<ir»McoMi«di  vic«tB'«r«uda|»p««oDiracioviMsuil« 

lìOMdcixm  »vcui<>vd  ilc»nti.<ciua«Ma4<lXir,adÌMinmdÌCi(nl»l[ 

<1)  Sii.  lial.  V.  V.  481.  Ilili  .Vdkìó.  —  -Nulo  tltgii  BJ. 

(2)  Il  (l'  iin  n)ii»t.inii  VlarlurcI,  nel  suo  Etame  <jtnera1t  df'  .1)  i  xreijtst.  rrij.  »  arvl.  11  a'».  1308,  !ix.  I).  fui.  118. 

islrtrmfn(i]r(  ili  (  utUiiummarf  di  Slabia,  da^^-u  de*  titoli .  v  ìil-u  (t,  Qu 'flu  pn-loUi  pniiu  che  si  l'i>-iv  il|i|>igl  «lo  allo  si:  to  eccli'> 
Mdan»Tit«  sostenne  che  «ino  ■'kcoU  della  nMsiaita  eli,  i^twa,  ov-fsia>tic»i  fu  giutccquktttiw  prrMo  U  furo  napoieiaoo,  e  si  eoagiuoM 
vrru  fico,  era  dipeudcaU  di  Subta  e  mn  g  k  di  So.-f«iito.  l'in  matrimoaio  con  VilUiria  Uvee*,  duniia  di  OMpical  muli  :  «Itila 

(S)GtaUioimi»  Dtsimm,  ^tojrn^co  dei  re  jno  rfì  Na^ftMfVam.  10  mi  unioue  nacqw  Fernalr,  aoii^lii  ed  ullimt  di  qoMta  aobilo 
sn.  I^ÌM»£igmitM.  Il^tirpc.  EMODdolnmnlurinienlclnpMiitalai 

(4)  £e r«gnt.  B,  «kfw an. ISK»,  U.  B.  /ÒI.35.  Lrabiiochwjcal». 
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Calhedralt  EccUtiae  addilo^  humanae  condii  tonii  mmor 
marmoreum  tihi  monumentum  vtvms  hic  pom  mandaci 
0U»ttUutit  ibH'J. 

Olire  le  Yiu  dt'Sami,  scrina  «  paVbìkò  far  le  stampe 
varie  Ofwre  iMiirMìom  italiaiio  in  le  quali:  Snuuta, 
gapescaloH;«,  Na(x.li  «.-.5^  in  H.'— La  poema 
s|,iniuale.  —  Rime  spintunlt  —  Ditcorn  intorno  te  virtù 
cardinali^  Seri»oni  intorno  le  tu  tu  ifolnyaU  —  Dialoghi 
inUomoìa  felicita  e  la  nntena  u>n  la  btcì  tld  delta  rita 
umana  —  Della  dignità  ed  ufficio  dt  l  leicovo  —  Iklionyi- 
M  dt'ckitrici  e  monaci  —  li  euuare  —  Degli  uomini  iUu- 
MiiUMtm  in  arm  ti i'r  Jeft«r»  —  lVa|f«tf*  Utthcke  e 
ifirilualit  tl^  S  ec>  ee» 

Mjmgi  Kedo.  —DI  nobile  stirpe  napolelain,  dottoro  in 
ambe  le  leggi,  sommo  lelieraiu,  v  ibi  mio  ili  una  jiriiJìgii>- 
fta  inemoria,  a  segno  di  essere  i  .iiiiuluiio  come  l-i  jiuIu  in 
ogni  dubbio  e  Conlrci\<MMa  ■.  Ad  eum  vt  luli  lui  oracidum 
vmmi  ubique  locoritm  in  dijjkuilalibus  amcumlMul  {l)- 
yil  dipprima  canonico  ed  uno  de'coiisulluri  della  cade- 
drale  0  curie  irciveioinile  di  Na|ioli»  e  uoacii  vkariu  ca 
pilotare  delie  nedeeiiui,  dofM  le  morte  ocll'eici vescovo  e 
t  at-dinale  Decio  CaraiEi.  Il  pontéfice  Urtnoo  Vili  con  miu 
motuproiirio  lo  proro(i&!>«  al  vescovado  di  Vico  Equeii  v  il 
ili  20  nijvpmbre  1(147.  [)  ùwr  con  sommu  z  i  >  -  [)n-'ia 
Kuvefnaiu  la  sua  Cbìcia  per  io  spazio  diciu  a  uniti  lo, 
txiniì  di  vivere  in  Napoli  addi  ti  gennaio  1ti43,  ove  fogli 
eretto  dal  iu|ioia  Oiuvio  la  ae|u«oie  iscritione  : 

A.i'ìj'^ì')  rfii '•fi 

Mqueslris  Cfrdinis  Pwrlhcnopeo 
Bpitcopo  jEquenii^  vitae  integrilalt 
ÉhetritmproiitamtiafnteiUniti 
Fhudariuimoqut  majarte 

AlpKonto  Primo  Consitiarium 
or.  loctmq.  Magni  Camerary  fmmfein, 
lV)n;i/  f  s  Germano»  mi  €tm$m 
i^o  pace  Legatum. 


dt.  JWfa  Ckk»a  di  ìUm.  Loaumi. 

Di  Massa  Lubrense  negli  aniichi  Reografi  noe  leggiamo 
additaincnio,  nè  lampuco  si  sa  quando  questo  luogo  preih 
ilessi'  III'  Die.  Nl- ir  moli  setoli  d^'ll'aiKichità  fu  appella- 
la o^/^nr/um  Mineri  ae,  pel  soniu^so  lempio  in  ofior  di  qnel» 
la  IJ&i,  cbe  appiè  di  Ila  laida  di'l  pruitumiorio  visi  a\u\:i. 
Kii  c%%o  lempio  in  muiia  venenizione  noa  solo  de'po(ioli 
vit  i  ni,  ma  degli  sles&i  romani  ancora  (I). 

I  oavifl«Uiri|  dopo  awr  bfitniio  i  perìodi  del  Mia 
avereoojlQealwne  di  a  nuellii  diviidii  mctt  Ubeiloir 
iieil'appraaiiaMni  «Jilwla  dlGepri  : 

Prima  Sfilutavit  T  i;  r  i     tt  margine  dexiro 
Spargit  Ttfrrhenue  Marevtica  viita  Minerva»  (2). 

Col  proBHMtorio  di  Ninenra,  altrimeoti  dello  .dlaeiB» 
iVenHCMi»  e  oamaiieaieMe  della  CampanMn^  lerniea  qid 

beno  o  golfo  dagli  antichi  chiamalo  cratere. 

Eravi  in  esso  promontorio  una  scuola,  o  archigionasìo, 
di  poeti  ed  oratori-,  e  qualche  vestigio  osservavasi  nuiavìi 
\tw\  secolo  XVII  m\h  porla  cosi  delia  cancielh,  e  nel  silo 
(Icnoiiiinalo  termine,  ove  furono  scoperte  e  rinvenute  delle 
laniicbe  uioueie  grecite  e  i-oaiuoe,  die'  vasi  fnidif  de'lna^ 
mi  preziosi,  e  gli  stessi  ca|>ilelli  delle  colonne  di  OPPntt 
curiniio,  ooll'emUema  delle  dvetl»  aarru  a  Mieerat'eM 
che  il  paTìnento  di  opera  taseellBle  eolie  gemmetteeiail 
suolo  s«^nrentin()  produce  (3). 

Scurguasi  pare  io  es«o  promontorio  tre  grotte  deoooiì* 
nata  l  una  li  jMMaìM,  IVln  le  MlalM  e  rndtint  dal 
tetto. 

II  tempio  di  Minerva  ed  il  castello,  resi  cristiani,  finirch 
no  probabilmente  quando  i  saraceni  vennero  ad  infestare 
i  nostri  mari.  Indi  risorsero  alquanto  lungi  dairanlica  s»> 
tuatione-,  ed  il  popolo  «ipaniite  PepiitiiA  di  ddutrmk 
adouò,  io  nemoHe  ddio  epieadaw  dw  tntio  «ve»  dd  d»- 
lubro.  È  focile  vedere  oome  q«eel»«|iiletoÌll  Utntmvà 
tempo  si  fosse  corrotto. 

Per oomaodt)  lii''  l'i"  Ri-Iutiii  ncir.inni:!  ì"''>  fu  innalinta 
sulla  punta  del  cennato  promontorio  una  torre  di  difcsià» 
foco  gui  dieitur  Minervae  prò  eecuritate  narigaMium  {i). 

Il  tempio  di  Ecaie,  o  Tri  via  era  presso  il  lido  delPat- 
toale  Massa  l.ubreose  (5).  Si  vuole  che  sui  fondameoti 
fosee  stala  edtilceia  l'aulica  diieiA  detta  de«<s  Lohra,  ad 
luogo  appellato  dal  Mtofen  /knlaiMllai  indi  perché  trop- 
po esposta  alle  scorrerie  de' eorsn ri,  ed  nlle  ingiurie  <hd 
mare  fu  trapiantata  nel  silo  dello  Palma.  Non  pt'rtaoto 
<-%64gli  abitanti  di  Mass;)  innul/^aiono  nel  luogo  detto  co- 
piletlo  un'alu-a  chiesa  sotto  lo  suasu  liiolo  rii  S.  Mme 
ideila  Lobra.  Alcune  coloone  che  s'apparlcne\ano  aU'ja- 
FUak(ì\  '    h*'^  tempio  vi  rimasero  intere,  e  di  queste  due  delle  pat 

La  eiittedrale  di  Vico  Equcnse  sotto  l' in vomtio,*  deil»* "«^  trasptirtaie  in  Napoli,  servirono  di  ornaiBiM»  * 


Jtofhm  ad  ì^s!  kgitimae  prolit  aeierendi. 
Antonitm  Reg^  Arekiefiuoptun. 

Mirgundien.  Praesidem,  Firr/TotAonolanMm, 
X^ofunigHa,  od  Stiamu  iU^e»,  imipà  fama 


VWtìino  vescovo  di  Vico  Eqoense  fo  V  iofelice  iDons 


ss.  Ciro  e  Giovanni  è  uflmla  da  un  (^pitolo  coni(K>sio  d 
sei  dignilà)  dodici  canonici,  ed  oiio  eddoniadari.  I  paesi 
che  oe  compoaewno  la  diocesi,  ora  soggetti  al  mctropoli- 
laoo  di  SoiTcoio  sono  i  seguenti  :  ArwMf  Sonea,  Foma- 
ceUa,  Mojano,  MiMOfuoM,  AwiigiMNe.  ossia  Papogna 
nOf  Pmautm,  Sm  Sahatan^  S4a»»t  Iwcism. 


f1'>  V.  Mkli.  Riccio,  Hi$t.  ét  rtph,.fHipa'\.  h.  in  pratfat.  p.S" 
IS)  >°i:iia  Mcrl»ti«  «iella  cauerlriile  dì  Vkm  Ei|iii>n>f  sun  diplute 
sulle  mura  le  cRiKicdei  rescovi  di  essa  Cbieeu  &ao  al  predecnsure 
ih  in^cis.  viule.  inlMMeéalitlntiadleosHilovvt  diplaiowt»- 
gibUiio,  il  quele  nMHOnBdlwntblalibn«  par  che  dica  tdl  lo  io» 
Mmm:  lioie  ««MtenH  d«I  mio  ritentio.  la  ^oslitk  di  vescovo  oon 
ktpinclK  mas.  VIule  non  ro«M  oompmao  «allo  stiulo  di  quelle 
luMeglilMtl  paM*iclM  Mi  i7W  iMciarMela  vilasal  (ttihoto^ 


porta  del  palano  vecchio  de' viceré,  le  altie  Aifom  aam 
innamii  la  porta  delta  ouova  cbleae  ddia  Vetrine  disfle  bf 

bra,  elio  p<ii  passar  i   i  «1  lollegio  de' gesuiti  di  Massa. 

Mussa  Lubieuse,  siiitat:i  ^tio  il  più  incantevole  orizioa- 
te,  in  mezzo  a  fertili  e  ridenti  giardini  e  vigneti,  divenne 
gradevole  aofgiornodi  Giovanna  il.  Vi  fabbricò  un  palagio 
di  ddid*  ad  Dorfodl  C!tMfraBamo,dM  UHitviei 


(1)  t  hin  vui.  m 

('2j  SiMi  ;  Vip.  Iib  III  S;l-.  . 

(  um  intra I  ere  LuprtiM  et  l*mmonti/rÌKm, 
E*  tjuouUo  vroetlhio  ipeculalur  lerlice  nBatt^9fif' 
T.  S3.     L.  Aa.  Seneca,  l>i.  XI,  tpUt.  78. 
(3  Perv Dettritime  «  Mann,  ^  «B^  ««a.  di  KapaM  Wé. 
(  i)  i. jc  re^«i.  «ah.  il.  SMm  Ai  m.  tìSÈ  Nt.  A  /U.  M  v.* 
(6)  Forte  «UiM  TrMOi  ém  UUen  diwtiMM  edok  . 
i4M«tiaif  Ht  Aiw,  «e. 

(Si«L|laitd.l 
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naULVUttecoloi  e  vi  tvtx  aduaiulaiindacteiklbiniri 
nsnu  ino  ai  buqiodi  Marta. 
Il  baslinloraFMiniidod' Aragona  nel  1465  la  distrus- 


se pienameoie  secondo  aUesia  l'UgMii  (i).  Nd  i}  giugno  ni«rodi  capre  aelvagg»  et»  i  greci  J<M«»  vi  t«i»«arono. 

~ iggibeiravagtibìittìeiDeeoii  Èsitinia  qiwM'iMib  all' inibooaun  del  golIbdlNjpoii, 


ìbUS  il  corsaro  Piali  la  saocfaeggib 
Sorreato. 

FinaliDPnte,  (|t>cst;i  città  produsse  molti  uomioi  illiislri 
nelle  Icitnrc  e  nelle  scienBa|ClM  al 
frcHoiJBdtnuK>(3}. 


ilisuiiie  di  quallro  uii^lia;  ua  s'ignora  1* epoca  di 
un  lale  avvenìmeuio  che  iiu  doviut»  e&st^rtf  remo'i«siino.Ea- 
ha  ooDscrvatu  l'antico  suo  nume  di  Cajiri  àa\  gninna- 


T  1 


sono  ilgnido40*,  4Sdilai.  sellenii-ionale,  ell'HOilìion- 
){it.  all' n(  del  meiidiaocdi  harigi.  Il  suo  giro,  u  circuilu, 
è  di  I  iic.i  J  avL'iidune  5  di  lnnj^tM'tza,  e  2  di  lar- 

i{hez2u  :  la  sua  lui  iiia  è  assai  alluii^'jUi,  u  quasi  Del  purall(>> 
ìodiNapuli>  'l:i<'iu>  ne  dà  una  esatta  e  bella  descrizionr: 
ÈiolitttriOy  dice  que»lu  storico,  e  ttnza  porti,  td  tmptmi 
pOMono  «ecMlarvt  i  piccioli  nmiii  ;  li  remo  vi  4  4aSu  fd 
monte  ehtkripatmivnui  eniMiriaollaptr  tami$0  m- 
neiiM.  coM  oMMW  e6to  diri  Mtfw  d^oto  «  Mia  iMla  hflì*. 
«ma (1).  Varie  lupì  d' iiiaccssibitc  alifz/a  rinondauo  il 
suosuDglio,  diviso  iu  due  ulte  muut;igut',  unaibianiaia  Ca- 
pri^ l'altra  Anaeapri  (3). 

La  repubblica  napoletana  possedeva  Capri  allorehè  Ka- 
gusto  volle  acquistarla,  cedeinlule  in  compenso  l'isola  EtHh 
ria  (  Ischia  ).  1^  bellezza  del  suo  ciclo  e  della  sua  pouto- 

gode,  e  quella  quieM  dm 
anbiaioM  lalora  doidanBo,  e 
gode  aol6  aellB  aoliuidliNi  e  nel  riiÌro,  .i«r  die  sia  la 
cagione cbe  abbia  potuto  indurre  Augusto  all'u  qui  ii  di 
quell'isola  (5).  Spesso  vi  si  trattenne,  c  !'af«>lli  òi  e»li(iil, 

ed  ordinò  cbe  greci  e  rum    i.  >  n/ 1  i  '       i  >  della  lingua 

e  del  vestito,  profittar  p<iiebsero  degli  «aerciti  ginnastict 
e  degli  altri  giuochi  ivi  stabiliti.  Costruì  Aogaitu  nella  por» 
te  MmaalrìoDale  dell'isola  un  magniOco  palagio,  e  propria* 

 al  lido  del  mare»  dieui  l'omamenio  magjiiore  era  an 

Rniuseo  di  antichità  e  di  rarità  naturali  (4)»  Magli  ultimi  ami 


A  qoQleaimorlmonia  lalbndaikMe  ddlaaede  epiioopale 

1»  rcnse  rimane  neiroscurilà  del  tempo.  UaliUgnelli  sap- 
piamo cbe  un  vescovo  di  quel  luogo  (senza  additarne  il  oo 
ne)  Tu  nel  1  iiO  promosso  alla  sede  di  Lucerà  da  papa  Ono 
rio  in.  Iji  s^Tie  cronologica  do' vescovi /nérflM»  presenta 
riclic  rincresccvuli  lacun»-;  laonde  il  sopraccitato  l'oblili  eb- 
be a  dire;  ^ms  «i«  dtJ«<aii»  (Lubrensis)  Jf/sicoj*,  c«<«-  _ 

ronmque  qui  mcceiterunt  nomina  ad  «mumms  «ayiie  /8^m,  Vameno'orizzunie  che  vi  si 
tnltrddtnMf  t  m*  teriptmm  incuria^  iìm  iNiNrMi  tmpo-  g\\  aoaùnì  più  fraudi  e  più  ainli 
rum,  «ri  T^manm  4tMiMione  (5).  |cbe  si  gode  solo  adla  aoliuidliNi 

M  'ti  prt-laii  dì  essa  Chiesa  ressero  con  rara  pietà  e  pni- 
detiiu  i  osile.  Tra  essi  crediamo  degni  di  particolare  ricor- 
do un  Giovambaititia  hilmo,  >  in  i  liin  <  m s.  ovo  Lubnu' 
tt  Dell'anno  1581^  Lorenzo  AsflrrMa^i^'\U  iMsilicata.  suc- 
cessore di  l'aiuta  nel  4(;0"i;  Ettore  Gironda  nel  Uill  ; 
Ale$*anin  GaUo  oapuleianoi  e  tiglio  del  raatoso  giure- 
consulto Giacomo,  di  «Hglu»  MDUlliiBO,  tteiti» 
labraM0aalift44. 

L'tttthnovaaoovo  di  «fucata  ClileM  Ita  momigaor  AngiV-  a\  sita  vim  Augusto  riiomba  Capri  pei*  asttisterealgieodii 
lo  Vas«illi,  nato  addi  i 8  ottobre  1739,  e  morto  neU 798.  |  in  u  ì,  >  v<iò  seco  là  il  suo  figliastro  Tib< 


Ebbero  poi  i  natali  in  Massa  lubrense  nove  prelati,  che 
jiovernaroiK»  Wv-  r  sc  cattedre,  cioè  Tetitlìno  ForUana^ 'a- 
batediS.  Pieiru  ad  Curlim^  vescovo  di  Vico  Equeose  nel 
1530;  Leonardo  Liporolo,  vescovo  di  Nicotcra  nel  1375; 
Frmtuco  liparotot  vocovo  di  Capri  nel  15M4  ;  Ale$t<m- 
1  di  OMBpona;  6ù>m6(iHista  Pu/tna 
nraortaui,  vaMafO  Lwrense;  CtroAimo  iViano 
»  À  San  Mano;  AifraiitaNM  C(i^o,  Tewiivo  dì  ia^ 
fino;  Andrta  Qtjmto,  vescovo  di  Lettere;  e  Comalto  Ca- 
puto, vescovo  prima  di  San  Marco,  e  quindi  diCalantaro. 

R  .(  rii  [jLÌL  vansi  nel  lenimento  di  Vabsa  due  antiche  ba- 
die dell' oidioe  bt:ncdeiiino,  l'una  sotto  il  iii()lo  di  S.  Maria 
étMUignonOt  el'altra  diS.  Pietro  a  C'i;/ro"a, ovvero  Aera- 
pollOiO»  ua  tempio  come  crcdesi  di  Apollo  ivi  iosalzaio, 
non  che  piìi  case  religiose. 

Il  BMnaawrodegli  ercmiunì  di  S.  Agoitìao,  fondato  dal- 
runiterriik  del  laogo  nel  1523,  più  non  esisle.Riaiaajrono 
due  conventi  di  regolari;  il  primo  dì  Trati  oS' 


no,  (  ti'^pìtitar- 

(Ji  rvuderdovea  TanKisa  queirisola  con  coii>>tii(iurvi  t  resti 
di  sua  vita  contaminau  dal  sangue,  e  nngli  eccessi  di  rineh 
le  libidini,  cbe  la  memoria  inorridisce  nel  ricordarle. 

Strazialo  da' rimorsi,  Tiberio  trasoelse  quest'isola  per 
sua  «Kanra  ad  XIV  aoMdd  suo  inperioi  eoadaceadovi 
seco  il  ano  coaNeaia  e  aiinltCrD  Elio  Sq|aa0t  oinbo  aedó»- 
raio  c  di  lui  ancora  plii  crudele,  iniquo  e  di  ogni  libidine 
e  cattiva  arte  invaaatOt  eoo  cbe  il  giurecoosulto  Coccelv 
Nerva,  c<i  i  ni  suoi  bmitiarì,  Tra'quali  era  t'astrologo 
(o  piuiK  ito  Ciarlatano  )  Trasiilo ,  suo  maestro  io  tale 
scieuz.1  (.")).  Vi  elevò  dodici  superbi  viìU  .  di  licuiealledo» 
dici  divinila  maggiori  dei  (Kiganesimo,  uaa  delle  quali  viea 
ricordala  da  Svetnpio  col  nome  di  Giove,  cbe  si  vuolesi- 
luaia  nella  punta  ci»  riguarda  il  prooMMiorìo  di  Sorreati». 
Vi  elevo  i>ure  ua  fivo  |wr  ooBMNla  dcTuatrlgaati  dw  aada« 
vano  per  quei  mari  a  Ba  ja,  e  cbe  poi  essendo  crollalo  pochi 
)  giorni  prima  della  iDorie  <ii  Tiberio,  fu  rìsguardato  un  Tu' 
oesto  augurio. 
ìja  celebre  ed  alta  rwcia  denominata  punta  di  chimii- 


sr.iurnMitr 

servanti  fraocescani, eretto  colle  largizioni  de' cittadini  nel! 

4584;  e  l'altro  di  PP.  gesuiti  fondato  nel  IGOo.  co,  d'onde  Tiberio  precipiUr  faceva  icondannat  i,  i  Imeinbra 

La  cattedrale  dì  Massa  LubreQsc  è  iserviia  da  un  Capilo-  luuora  l'animo  cnideie  di  qud  tiranno.  Essa  si  eleva  cìroi 
lo  (  ora  Collegiata  insigne  )  di  diciassette  cunonici,  e  due       pMianl  llncth»  dd  awret  e  Un  da' tempi  di  Svetooio 

eddoatadarL  1  paesi  cbe  ne  formavan  I*  diocesi,  e  che 'ora  --    ■  — •  ■ 

Aano  parte dnla  arcbidiocesi  sorreniioa  sono:  Pattena 


jicquara,  SchiaxsoM,  MmlMcM*^  Ihrm»,  XimblitMur' 
eianof  Satu  Agatay  Tona. 

IV.  Ckiua  tU  Cavui. 

Queata  isola  probabilmente  tu  ii  t m  iladal  promon- 
torio di  Maaai}  ovvero  ddla  Campuuella,  da  cui  non  è 


(1  Lsli.  JtoU  Soen,  loe.  cit»l. 
(11  OtU>.  iMUraoo,  /Xicrix.  dtl  rtgnoUX^tli,^.  It2.  fdiz.  del 

i«4e. 

llj  C|lMl.  ilol.  Smro,  loc.  e>ui. 


si  è  sempre  aioaMtti  cooie  noe  sin|;utoriiàdeir  iaola  (6). 

■  ■  BieBdo 


Per  lo  spatio  di  nove  aaai  dw  qud  donlnatofe  del  i 

soggiornò  in  queirisola,  fu  da  luì  resa  piana,  nonostante 
cbe  fosse  looaiuosa  e  molto  scoscesa.  Dappertutto  si  o&- 


(1)  C.  Cornei.  Tadl.  ifRMl.  iib.     cafc  «7. 

(t^  Nfilf  citte  ad  ibtnunmtlsaalfttMi  del  «ec;iV>  X  «d  XI  tiAra* 

si  ()uesi'nlliin«  coainda  ft«ga«ui  col  m  me  di  <ino  Cafni. 

3,  Svfiooio  osria  che  Au^iistvimtva  quel sojtgiurao.puicliè  qiwa. 
<lo  1 1  tpprodd,  un  elee  t«i:cs  rinxt rdk  ai  »uo  cv«^tii>,  té  f  jth  pn-u; 
questo feoometw  peruu  felice auaruria(Attli>i<.  oi  .4i;;/H>f.  r^^.  9.1 , 
1 4.  Cumpoorviist  quel  nuspo  ai  «iitit  he  af  nji,  t  iJ  us^»  ,u  auigia. 
ii  iliipecirperdute,  allurs  e  )><4  ettrilimlc  aivi^'.inii.  r  Tu  ijn.stofof 
se  il  prilwt  0JB»i!«.  )»8!eeiyti.l.j2uo  il<' Ile  «perle aulidtlliviaue. 
5;  Tucil  /trino',  liti.  VI.  nip.  'iO.  Slf  St. 
[(6.  auetuD.  in  i  lUr.  t.  LA  i  i. 

ds 
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servano  dpg!i  archi  che  appianavano  le  valli,  da  per  tutt 
Il  vfldooo  rooCB  lagliftM,  ti  altre  simili  opere  di  «agnificen- 
a.  La  la  loradenolMoae  luu  per  ànutuo  del  temto,  do- 
po te  norte  di  Tiberio,  kt  pradoUa  quella  ineguaglianza 
che  og^  infwmoda  fM  tuole  fereerrervi  e  rwssPsrgMrriJ 
rio  (-Fi<>  iicir  itola  di  Capri  merìia  di  vedersi  all'orienU', 
sono  gli  avanr.ì  rlt  tm  aniitto  temftio  sravalo  wì  monte  che 
dagt'isohii  I    1  I  hbrna  Miitfomandn.  Korse  era  uti  tempi 
dedicalo  d:i  Aiigusio  alla  sua  madre,  oalla  madre  dt^l 
Dei,  poiciit^  h  parola  malromanda  pnó  egnalmenie  deriva- 
re^ tnolrt  MaNiiMi  {tKnm)ttéà  mairi  mafmt  {ti 

Otsmamì  ancora  net  perìmetro  d<>IIMsda  qaattragran 
diesmisursie  irroto»!  dtte  sono  langhe  petmi  MOe  largbr 
38,  edli-inn  i  "i  l  [  lini  (fi  profondili.  Verso  maestro  del 
pianoai^M'llaii)  Uuiheruta  si  osserva  la  n!iaravÌ4;lio$a  grot- 
ta axturra,  noia  sin  dal  secolo  XVI,  poi  sm  in  ila  B  di  bel 
nuovo  scoperta  da  Angelo  Ferrara,  pescatore  di  queir  iso- 
te  a'  10  ma(raio  4K3S.  NiMpoè  entrarsi  in  essa  che  con  un 
piooolo  adiiKi.  Èdidgiirn  quasi  «lliuleo,  lai]ga  circa  104 

fini»  lapgi  dreo  1V6,  e  di  praAnidllà  quasi  SO  polm 
■equa,  edi  ahreibinia  alieaita  sino  alla  piò  elevala  parte 
dèlia  voha.  È  detta  axturra  perrhè  per  efftnto  della  rifra 
none  della  luce,  di  aszuiTo  vi  sì  vp;:};ii[)n  colorate  le  acque, 
la  volta  r  perfino  i  vnliì  di  rolt*ro  Hie  vi  entrano.  pa- 
l  i/Z'i  <ii  A(igiisto»^isiononoiiiKMittiaTMaldIlUilirlaie, 
di  ucaueJuUi  e  di  bai;ni. 
Ne  siti  denomintiti  le  Cammanlle  e  FoittaimA  Yedenna 


«erta  crei»  aoìMlBu  e  di  due  colori,  «crda«nNitociia«  ve« 
rWaillainiie  ripoaiavi  dagli  amkbi  da  umk»  a  qualche 
uo  Inierestnile.  Fon»  afl»BiMmt  a^kn  celebri  mi 


%ua  n  jlla  in  Napoli  a  ÌÌÌi  m  ìi^'  ijii,  !  \r^^..:\o  ùaila sim  pil- 
pinola.  L'imperiale  armando  In  pn.m;iai.'<iif  cv^tiUft; 
venti  navi  amalfltane  assalirono  alla  sprovvista  queU'iulA. 
la,  0  eavMone  il  vescovo,  salvo  lo  trasportarono  ìd  Sur- 
reali). Dopo  quest'avvenimenlo  Ixidovimper  comivMKm 
impresa  cosilMia  dondfU  aanlfiiaai dalla  aignonti  M'i- 
sola di  Capri.  " 
I  iiiaramente  apparisce  il  dominio  e  la  giorisdhbnc  ^^^ 
amulfitaoi  su  quell'i»ola  da  una  pcrrtimpnn  anuilli  rj 
'del 3 maggio,  indi».  an.mis.  m  n.i  ^  l-'^'ge:  Aos  Mm 
sodomim  gralia  Dhx  Aniat(iiimoruru,,  et  (maìmutim  It 
procidentia  Dux,  idttt  genitor  et  filius.  A  ì>rritntiditém 
traàert  atqut  attignare  visi  «umws  tobu  Pttro  tt  Laurr* 
tio  veri  germnni  filij  Sergij  de  Jordanoy  idett  pleiumn  t 
integra  terra  tmim  fuliisi  Mairi  im  /Muta  Chia- 
na «c.(l).  •  • 

Nella  numem/ione  delle  cilti  e  terre  di  questo  nane, 
ftitta  nel  1582  ptr  comando  del  re  Carlo  di  Durai»/», 
st'isola  s'apparteneva  tuttavia  allosiaiu  di  Amalfl;nil 
re  Udislao  nel  1415  la  richiambal  regio  demankK. 

I  sovrani  angioini  ed  aragoBflti  «MWedettaroiMllUfK' 
vilflfl  e  bvori  ai  cuprìutni. 

Ne'ieeolì  posieriorl,  OiprI  non  fu  esente  di  sciagune» 
di  disastri.  Il  vecchio  corsaro  jrarr-JSddiiis  Baituraiii  n 
apportò  la  strage  •  Il  sarche«jgio  \  e  it  mcawria  di  lai* 
mane  tuttora  esecrata  pK-sN  L-l'isolnni.  Il  (IPTOCoeUff 
del  1056  scemò  notpv  '  iim  nir  il  lum  ro  dcRlì  abiimu 
Nel  1tKJ6 Capri  In  .isviiu;»  ,^i.:i  -iudwscj  ii-.illa  fi  iiu  iniìl'-y 
diretta  da  0K^on  Lowr,  t-hc-  wiieanni  dopo  fu  ilgiiar-li*» 
dritopoleonc  all'  ìsula  di  S.  Eteoa.  Ma  dojjocìaa  iiv  ^"t 
di  |M)aMNlia)ento,(jipri  cadde  ia  potare  dai  ftaaceti,a(lAi 
oturim  «iMW,  sotto  gli  ordini  del  generilo  ImmfM  % 


Sembi-a  c  ftp  dopo  la  morte  di  Tiberio,  Capri  sìa  stata  vi 
sitala  io  fari  letnpi  e  per  diva'se  occasioni  da  parecchi  <>- 
sari  suiH^easori.  Caligola  chiamato  ivi  ila  Tiberio,  noi  vi^-- 
sinoanao  vi  prese  la  tosa  virile,  e  si  ra^r  la  prima  volta 
la  barba  (I).  È  stam  egualmente  che  t'ulfamato  Vitellio 
avesse  puranche  nella  fioviacaia  ano  aell'iaola  medesima 
soggiornato,  e  quindlM.AmvRo  Inperaf ore  dello  il  fhto 
fOm  Sotto  l'imperio  di  Connido  divenne  flnpri  un  luogo  dì 
relegazione,  ed  io  essa  furono  esiliate  Lucilla  e  Crispina, 
LuLi  iini  i  ipcradrici,  la  priM  eonH»,  «Miglie  Poltra  di 

quell  Auj?usia  (iV 

Dionedioeche  l'isola  di  Capri  non  en  buona  a  nulla  (^*) 
produsse  sok)  il  poeta  Bleao,  autore  di  s^^lKTzt'voli  poesi*- 
-  l4iBfo  ^ioscirebbe  voler  ricordare  e  descrivere  partita 
RMiaiiiavaBiEi  dal  tao,  delle  termo,  dagli  ardii  ed  odi» 
flit  delta  ronana  gnndem  die  ad  ogni  patio  qnlvt  sMa 
cootnini):  non  che  delle  monete,  ili  'vnsi,  dfgl' ìdf^li'Mi . 
delle  ijjinir\'\  dp'to*si  rilievi»'  di  tali  iìltrc  cose  d"aniii.ln- 
là  'ì^  1  disili  ii'rr;iLr  i  i 

Uopo  la  decadenza  del  romano  imperio,  I  isola  di  Capri 
fu  unita  e  sottoposta  al  ducato  di  Napoli 


La  seJ.'  I  ]il  oopale  di  Capri  rimonta  all'anno  987, f  I* 
ne  ComUo  Orto  arcitesouvo  di  AotalO  consacrò  indtu 
anno  C^ommitapriaioteaoovodiqMl  hwgOjOlo  oKdHl 
suo  suffraga  neo. 

La  serie  de'  vescovi  tacceMorf  rinato  Inlemwa  d 
oscura. 

Stefano,  vescovo  caprcnse  visse  verso  l'anno  999|  d 
ebbe  |>er  successori  altri  due  io  qoeNa  cOUfldra,  i  cai  >^ 
mi  non  tramanda  la  stona. 

Fra  Giovannt  —  Abate  di  S.  Marina  de  fi*ltUù,nt\h 
dioceai  di  AmaM,  dOll'ordioe  dMorcleoM»  lo  uranamodMv 
vescovo  di  Capri  oei  ItM.  . 

Altri  due  veaoovi  deRo  ateno  wmm  H  fomav»' 
M^dc;  l'uno  ne!  lt84,l\lllro  vA  fSlf fn  Iftcobipi*- 
pus  f'n/wildfiuj  trovasi  notato  neH'rinrió  1  "24  nel  resi» 
anffioino  (ò).  Giaemmo  ne  teneva  ìi  g*jv(  ino  nel  IJj*-< 
Guglielmo  txe\  t3ti5.  Altro  monaco  Fra  Nicola  trovaiil* 


L'iltRatiludine  usata  da  Sergio  duca  di  Napoli  verso  notato  vescovo  di  quel  luogo  nel  lYn^  c  m  vuole  mori' 
(MMO vescovo  Atanasio,  che  manteneva  oppresso  ed  verso  l'anno  1398.  Indi  ivi  leggiamo  intruso  un  vikiiK 
 "  " 9MC0IM1 1390,  forse  col  favore  dell'antipapa  ClemenieV" 


nelllaala  dd  8. 8il«adai«(  oggi  castello  dd 
fm»  %deiennlD6  llmperaior  Lodovico  II  pel  provvedi 

njentf;!"'  siX'Cf/r'v:)  Ji  qtit  '-.t'iiSiimo. 
Comando  egli  a  Marioo  coaie  di  Anialiì  di  recarsi  colla 


iMroi 

È  cerio  però  che  nel  ISW  quella  cattedra  fu  occup» 
da  0ni«defrodeJ\m)doxif,eaoonioodlSorreolo,cdaqi^ 
sta  traslauto  alla  Chiesa  di  Ravello  «el  4418.  Ebbe <r 
iper  wooBMOva  na  tale  #Wi  fi Mteio  re«in«no,  feli|«« 


in 


0)  Ft  >n4tvi^uim«aMinwu<m»o,octiHu  Cofrtiua  Ttben 
uria  ai^uiioimudiititm  wwpilt tartoif w  paiiwi.  SaainD.  i 

CAlig.  10. 

(D  LwUli  MNlta  di  Ogaarfah  laagllle  ddriiapcMlaia  Lnd  > 

Minfcwwalalsttsw  potii  alfaow  cwiwUm  I-fl1sbsraia  open 
lai  iMMio  aarfee  mHlt.J^mmiBjkllitmdi»  tur*  «t  «nfmiks. 
d»!ti$PlmdSCafritVnMn,QM.Umàh  Mof«MWit.llsMNe. 
C.  CAMUnUimbmtDi$erii.MiMl»di  Cnrf  «a.  Raptllttie^ea 
alili. 


iti  Per^iÉiiicn»  s«gti.  0. 1117,  presso  il  monastero  della  SS-Trift* 
di  Anislli. 

[-2)  Tuue  1«  paitiooisritk  che  iccomiMgnanmo  gacll'impceii*,  v 
btitomtaie  daaarUte dal  oaalce  ami» «-valowao  »«i(Mr*> 
M.uKoai,  Dclls  ìm  JliMwfca  «tnritha  mV  tela  di  Cafri.foA 
top.  VI,  fUt.  401  «  Mg. 

(3)  11  r«  Roberto  scrisM  io  dello  anno  al  Capitano  dello  M*u 
Amalli,        a«nifaf  tolleratili  fratti  à^Otota»  »pi»€Ofu  Capr** 

«4  iMlik  ar.  (  KangcM.  Aick. 
ilSictorj  «0.  1324,  lil.  A.,  fui.  J3t  ). 
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dell'ordine  dr'i  niìiKin  in  lidio, uiiìi).  imli  nel  !  120  fu  eletlO' 

vescovo  unaliro  Irate  dello  stesso  ordine  minore  appella-l 
U>  Giacomo  nativo  di  Capua,  che  dopo  pochi  mesi,  vi  mori.. 
A  questi  successe  in  detto  uoo  no  Iti  Fn  Gmmni  Fmt- 
nmv'oy  puredeirordiMdeiiriMrft  che  dopo  dM  «wi 
dinife  n  ¥CMiivtdi)a 

Un  atiro  frale  deUoftcMO  ordine  àmmùMo  WntPit- 
fro  A-'^iihi  i,ifii  ìnmiluto  nel  1431;  e  dopo  tre  anni  venne^ 
eletto  111  alno  II  ligicwo  del  medesimo  ordine,  appellato 
Fra  />-.:.'ri'.:f«cr.i.  | 

Martino,  vicario  della  Chiesa  di  Amalfi  fu  promosso 
al  vescovado  di  Capri  od  14G0,  e  mori  nel  1474.  Gli  altri 
vnoovi  aoGOMBori  foroM:  Iwa  oel  1415 — JMbrco  di  ilfi»- 
r»  Mi  1488.— A«  Gi99mHi  4i  JUmtiOf  «tenaiBo,  dell'or- 
dine dei  mieorì  nel  1491.— JlsjfiKi^  Roeeami  1600.— FVo' 
EtuMo  Granito  deirordinn  de'Serviii,  e  vicario  fenerale 
di  Amalfi  T' 1  — Fni  .\ijo>!Ì/in  Fa' n  ma,  di  Gironi  in 
Principato  Cura  m-à  làib— ,ln  ;^/'J  ISarreltih,  napolitano,' 
■el  it>M, — Leonardo  de  Maguu  i^,  rjnonico napoleuno, 
nel  1510.— Ai/OMO  dt  Val  de  Cabras,  spaignuoio,  oel  t&51 . 
Sttile  bt  povertà  della  Chiesa  di  Capri  parimente  die  del- 
l'alm  «i»iM)ptla  di  UoadngoM,  Gioito  HI  ae  decretò  la 
ftaBfoae,fld  «ndonaa  !•  «m  il  pr^io  Alfonaof  dw  go- 
«emolle  fino  al  1544,  leMpo  it  coi  novellamente  furono 
aeirregate.  —Indi  sucoedarono  a  «niella  sede  episoojpele. — 
A l forno  5«>mrn<n'o,8pagnuolo,ti€l  1 555. — Filippo  Maxxol<h 
nativo  di  (i*ip||'isolai  nel  i^i.—Franetteo  Giparoli,  pa- 
trizio Il  M  i^sa  Lubrense,  nel  lòR4. — Trajcmo  Botsuio^ 
patrizio  napoletano,  net  idOU..^ Raffaele  RotleUi,  oapoli- 
Lano,  dn' chierici  regolari  teatini,  nel  I6i6.— Gorrto  de 
Frawkie  de«li  Abruiai,iiel  4654.— ilfaMBMlir»  5tWiia,  di 
Capila,  oel  1657.— JVMMMMfaHìà  Aandodella  Cava,re- 
ligioso  dei  minori  conveatinli»  oonaagnio  «aiomdi  Ci- 
pri nello  sieaso  aonoi,  addi  14  dioeaibra  IflST.^-ltefo 
hatgrim  mà  iUi-^Dimmt»    w  o  da  iWi,  nagote- 


tano  nei  I68ì.  —  McW«  G'ilìo  V'.^'^d'nrtndtn  nel  1C98. 
— Fra  Giùcarmi  Maria  de  Laurmius  nel  1110. —  Monti' 
gnor  Rocco  nel  1741. —  Nicola  Saverio  Gambonii  nel  1776, 
ultimo  vescovo  di  Qipri.  Gnatretto  a  lasciare  la  sua  dio- 
cesi nelle  pollikke  «ieiiailadiai  del  1799,  venne  retu 
gaeUa  CWeaa  pernaan  di  M  viMri^fao  iintnooiftifii 
anoreM  in  virtù  del  Coooordato  la  sede  dtChprì  ta  «n^ 
pressa,  ed  aggregala  alla  iTu'ifopnlltann  di  S'iiTmin. 

La  t:bicsa  ex-callcdrale  di  Capt  i  e  di  nuxlei  n;i  e  si  ra- 
zione, e  non  v'ba  di  notabile  che  un  magoiOco  piiv  ini  nto 
a  lastre  di  antichi  marmi,  tratti  dalla  villa  AuguMo-libe' 
riana.  Essa  (-  sotto  llnvorazione  di  S.  Stefano  protomarti- 
re.- La  principale  chiesa  veaooTiledeira«tkaGa|iri,  aoi- 
to  il  titolo  di  s.  Cosunzo,  lotelam  deHIioli,  ftamM  qwai 
abbandonata.  Vi  eraao  ia  eaaa  otto  oolonae,  quattro  di 
piatto  ontù»,  che  sei  1781  Airono  trasportate  ndla  re»! 
cappella  palatina  di  Ci^  i  i,  e  le  altre  quattro  di  cipollino 
egixioy  non  obliali  all  '  prioie,  né  dello  sles&o  lavoro,  vi  ri- 
mangono lilUui'a. 

^ella  nuova  chiesa  ex-cattedrale  vi  è  la  statua  di  S.  Co- 
stanzo, e  la  sua  mitra  è  tutta  ornata  dì  pietre  dure  anti« 
che,  lafoniaa  |ea»M,  ritroiaie  n^pab^idi  Tiberio. 

U  pib  mgmoa  loooonwato'aaeR)  di  qaeUlaob  em 
una  ricca Cer loca  iotilolaia  a  S.G'iaoomo,roDdau  nel  1371 
da  Giacomo  Ardood,patrizio  di  quel  luogo,  gran  camera- 
rio del  rc^^nn ,  conte  di  Minervino  esignoi'e  di  Allamura. 
inoalzava:ii  quel  monastero  (  oggi  abbandonalo  )  nella  par- 
ie incridumate  dell'isola  nel  sito  denominato  ValUitn  di 
Fragara,  e  sul  modello  della  Certosa  di  S.  Martino  di  Na- 
poli. La  regina  Giovami  L  eoo  suo  special  diplMM  (db> 
tttm  Neapoli  dia  prim  m»j  43t1^i»àM,  /J^ngwr* m. 
JI7jr)conoeaaea  que'reiiffioai  tatti  l'iiolicott  laU'l 
diritU  di  dominio  e  di  dgnovit,  MMnwia  taaiM  if»  tmt9 
•MI  atatmdtojuttiiiot» 

Minao  Cubia. 


* 
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(  CklcM  vcMavlie  ) 


L'orìgine  dflili  Chieda  d?  S^inìHaf*,  il  primo  «abilimen-l del  mofia^tpro  Casfelf^mw»,  imo  d<^ì  due  ascfiJert  più  pres- 
to dei  suoi  vescovi,  i  rispettivi  loro  nomi,  l'epoche  in  mi  simo  alla  città,  (ondali  dal  celebre  C:issit)ilnro  cJie  fa  sua 
b gOfemarODO,  resiano  lutUvia  sepoUi  nelle  taicbrc  dii:  pairi;i  S^iuillace,  coint-  si  rarro^lic  da  v;irl  Um{;Uì  delle 
«BOolL  In  dMWU»  però  di  mOMinenii,  onn^^etturc  abin-  sue  opere. 

«laim  Idonee  le  ihm  aiiiiigoM  ■  dindariei  danno  almeno  S'igaon  il  siiodi  Lmitmia.  Vi  è  cbi  preiMdedbe  slane 
moM  gradi  di  probafintiè  per  cradert  dw  ftidiUMe,  la  nelle  irieinntÉdì  friensmif  tttmwlaii  In  onntfOM  eretto 

città  dei  bru-| 


quale,  a!  dir  di  Cassin^Ioro,  primeggiava  fra  lecìttà 
2J,  abbia  ricevuto  frnlle  prime  la  luce  del  Vangelo.  Tiitle 
le  apiarenw  (an  presumere  l'he  la  s<^dc  vescovile  dì  Sniiil- 
lare  sia  stala  eretta  iminedialatneiiU;  dopo  qiieib  di  &c^>' 
Rio,  fin  dal  lem|)0  deiraposinlo  S.  Paolo.  Stefano  originario 
di  NtCK»,  compagno  di  viaggio  dell'apostolo,  e  cbe  fa  da 
Ini  creale  primo  vescovo  di  Reggio,  dovette,  ordinando' 
vescovi  e  «eoeidati  nella  regione  del  bnid,  Mabtlire  il 
primo  vescovo  in  Squiltoce,  puiehè  si  sa  che  nelle  città 
principali  appena  ricevuta  la  fe<]e  si  fonda^-a  la  cattedra 
perla  profwg^iiorw  della  dottrina,  deputandosi  un  vesco- 
vo ad  occup  li'  i-  ]>'  111  l  oripine  della  Chiesa  di  Sqiiillaa 
e  del  soo  prim  »  pastore,  m  pure  non  voglia  credersi  do- 
versi questa  attribuire  a  S.  Dionigi,  altro  discepolo  dì  S. 
Paolo,  dopo  aver  rigenerato  colle  aoqoedel  belleaimo  b 
dai  di  Crotone.  Sqaillace  dista  pocodBll\ma  edaH'allra 
di  viene  dOfl  dtlà.  In  fiiui  viene  indicato  col  nome  di 
Giovanni  il  me pirimo  vescovo;  e  se  meritasse  maggior 
fede  un  antico  maaoscrillo,  si  dovrebbe  collocare  in  pri- 
mo Ino^o  Fantino  sotto  Lino,  Il  cbe  se  si  ammettesse, 
Sqnilbce  ri|«ierebbr  'i  i  UimenledaS.  Pietro  la  suoces- 
aionc  din  suoi  vescovi,  poiché  la  storia  eccleràslica  ci  fa 
saliere  die  S.  Lino  governò  la  Uiiet»  per  molti  «nnl,iBentre' 
il  principe  degli  apostoli  era  ancora  in  TÌie. 

I  tempi  calamitosi  delle  perseenziodi  d  fum  ignorare 
I  peeutri  MOOèMivI  Uno  all'epoca  felice  in  cui  da  Costnn- 
ttaofta  diatla  pnee  atlaCUeia,  poiché  verso  l'anno  350,  da 
un  antico  manoscriilD  che  il  dotto  P.  Lottelln  attestava 
conservarsi  nell'archivio  della  Chiesa,  si  ha  che  in  fiori- 
ranno la  reggeva  il  vescovo  Amilcare,  sotto  S.  Silvestro, 
Dei  vescovi  auia-iori  restano  all'oscuro  i  nomi  e  l'epo^^he 
incoi  vissero;  solo  u  fa  osservare  cbe  circa  l'anno  4(58  era 
vescovo  di  Squillace,  sotto  Ilario  1,  GendemiOi  esaoido  io- 


per  l'arrivo  dellMmiifratore  Cario  V  in  Ni'-astro  la  seguen- 
te iscrizione  ;  Carnlum  F  Caetartm  Augustum  Africa 
dericta  cum  ti  ^  iM  rn  jitrtraniiret  Ferdinandui  CaraC' 
ciolut  jiicunde  tuscfpit.  Ma  é  più  probabile  PopinioDe  di 
Claudio  Fleury,  che  Lìssitania  fosse  una  città  di  Dalmazia, 
la  qitale  espiigoata  da  nemici,  il  ponteOee  S.  Gregorio  ab> 
bia  destinato,  dorante  l'occupazione,  Giovanni  veioovo  dì 
quella ciUk  8  governare  la  Chiesa  di  Sqtiiliaoe. 

Soeoene  e  Giovanni,  Agostino,  di  cut  li  storia  non  ha 
trasmesso  altra  notizia,  s*;  non  cl»e  intervenne  nel  concilio 
celebrato  in  Roma  nel  (jil  da  Martino  I,  |)er  condannarvi 
l'eresia  dei  monoielai. 

La  serie  dei  ves<'ovi  latini  lermirra  a  Paolo,  successore 
di  Agostino,  il  quale  nel  CKO  sottoscrisse  al  concilio  ro(na> 
no  sotto  Agatone  eoo  Ii3  vescovi  d'Italia*  tenuto  e  ridiie- 
sta  di  Coeientino  Pogonaio,  per  rendere  h  peee  nltatChicH 
turbata  e  «diae  do  Eroelio. 

L'imperatore  Leone  Inoro  separò  le  Clileaebrezie,  ftt 
I  (|ii;i'i  S<|uitlacc,  dal  romano  ponte  lice,  asso^ijeltandole  al 
(jairurci  dì  Oriente.  Da  quel  tempo  principia  la  serie  dei 
ve&covì  gr<xi,  «  I  il  primo  che  si  mostra  é  Paolo.  Il  nome 
del  suoccìisorc  non  si  conosce,  come  s'ignorano  quelli  cbe 

Jovernarono  per  lo  spazio  di  circa  iOOanni,  per  mancanza 
i  monumentila  causa  della  Incursione  dei  saraceni  che  in* 
Testarono  e  devastarono  queste  regioni.  Sohmeoled^  ve- 
scovo irreco  Deaetrio  si  sa,  aver  egli  aotUMcriHo  eoa  al- 
tri 1 18  vescovi  olla  deposizione  del  poiiftn»  &  ItMiit^ 
in  M  i  <  ni  ilio  convocalo  da  FMb  in  GiMMMiiopoli  mMi 
cliiis  I  lini  s.Tfiii  apostoli. 

Dirimi»  i  l  vt  srovi  greci  è  Teodoro  Messimorio.  L'epc^:! 
di  questo  vescovo  è  rinarcabile  per  la  fondazione  dellz 
certosa  di  S.  Stefano  del  6o«co,  e  per  la  concessione  da  lui 
falla  a  S.  Bruoonedel  suolo  dove  Ài  ediOcata,  e  di  una  lega 
tervenuto  nel  concilio  romano  conVeeoto  do  qiwitoponie-lintomo.  Egli  goveroò  la  UiioM  di  Squillate  sotto  i  popi 


fine.  Geloaionoaooodei  nomi  dei  vescovi  successori  di  Gau 
dentio,  e  solo  ti  neooglle  dal  capo  fìa  Kos  del  decreto,  cbe 

Ja  Chiesa  restò  vedova  di  ]>:in[p[  i'  e  n  .mmendaUt  alle  cure 
di  due  vescovi,  di  cui  &  ignui uno  :i[inhi>  i  «orni  e  le  Chiese 

alle  ;i|i|.i;irlniK!vat)o. 

Dopo  circa  un  sm>io  la  sode  fu  rimessa  da  S.  Gregorio 
Magno,  destinando  a  goveroarla  GiovonoivoHOVOin  LM- 
Ionia,  il  quale  avea  perdalo  la  sua»  per  «mere  stala  occu- 
pau  ostiloteote  quel»  città.  Il  poalon  en  privo  di  greg- 
geiSqnitlaoe  en  priva  di  pastore.  Dovea  Giovanni  ritor- 
nare airantlea  sede,  secondo  si  ha  alla  lettera  di  S.  r.rcgo 
rio;  ma  non  sì  hanno  argomenti  da  credere  che  vi  sia  tor- 
nato; anzi  si  sa  che  l'antica  aittedrale  già  rovinata  per  la 
sua  vetustà  e  per  la  diuturna  assenza  del  sui  vescovo  sia 
Stata  da  lai  edificata  sopi-a  un  suolo  coacedotogU  dalCdbate 


Vittore  III  od  Urbano  IL  Interveoneallo  dedkosiooe  delia 
Chiesa  di  S.  Maria  de  Turri,avve«atiio1B  agosto  del  lOOS» 

e  prestò  la  sua  adesinn  .it  onte  ftu;;sieru  allorchr  diede  in 
dono  al  sanlu  il  mnnasliTO  di  8,  Maria  de  Arsatìa,  l'uno  e 
l'altro  contenuti  nell'ambito  della  sua  diocesi.  La  morie  di 
questo  vescovo  accadde  sul  flaire  dei  l(M)5. 

Dopo  la  morte  di  Messimerio  la  Chiesa  di  Squillace  si 
ridusèf  io  tale  sialo  cbe  quel  pio  principe  ne  deplorava  b 
rovina.  Volendo  restaurarla  destinò  vescovo  ddia  mede»- 
Mia  Giovaonide  Niceforo,  decano  della  Chiesa  di  .Mileio  di 
Ini  recentemente  eretta  dalle  distnitte  Chiese  di  Vibona  e 
Taiiriana.  In  tale  occasione  Tu  mutalo  il  rito  greco-,  e  l'a- 
liate Flenry  attribuisce  una  tal  niiitaz.ioiic  al  pi  an  numero 
lei  normanni  clic  in '[nel  tempo  aiiiia\:int»  in  S  piitlaiY',  e 
di  ffiollissisii  altri  cbe  professavano  il  riio  Uiiiio.  In  eObUi 
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Ri^iero  n-'l  prWHe^io  spedito  ti  tal  riginrilo  <■  spì<>pa|   Filippo,  il  ipiale  fnlPrTCDM  con  altri  i\\U  atlenne  oaro- 
jn  questi  termini  :  m  ttm  itoMii  timlait  uH  tot  chritU-  p»zi«NwdiGlaeoB»  di  Aragooo  re  di  Sicilia  nel  <38(ì. 
«0)004  vM  tanta  tigtM  eoph  mrmmiiontm  He.  Fd  «(•    Dono  la  mirte  éi  Pinpin  fittnnfi  b  Chim  Gini-d  1  n».  IH 
Iota  circtiscTiUa  la  diocesi  di  Sqnil^cei  il  die  ovvenne  noi  lui  solo  s»  con>Dsce  la  rpiica  della  mfirtp,avveniila  nel  1345. 

>ello  stesso  anno  fu  Tatto  vescovo  di  Sqoillace  NiOOlB  de 
Teramo,  canonico  di  Aquino. 

A  costui  successe  Gkivanni  de  Rocca,  canonico  napo- 
letano. 

Dopo  di  lui  resse  la  Chiesa  Maiiw  Sraleato,  fntp  rar- 
inelilaD0,tra8latato  nel  1370  da  Urbano  V  dalla  OwKy  di 
l^avello.  Ardeva  alloia  It»  scisma  tra  Urbano  VI  e  Cl(>ni<  li- 
te Vn.  PriwtotMIa  «daaededa  Urbano  VI,  gli  fu  surro- 
oato  Filippi)  Oispo.  ag^ioiano.  Ila  oottal  traiferlio  alla 
Cliicsa  di  M  -ssiria  da  Boniliicio  IX,  l'ictetfo  Bonibelo  rU 


1096.  Una  siffatta  circnscritione  1^  eoafermata  In  ftivore 
del  vescovo  l'ieiro,  da  Pasquale  II  nel  IHO,  p  flniilmenif 
da  Cosianza  regina  di  Sicilia  nel  1196, in  fiivore  del  vcsro- 
vn  IJiioni-,  come  risulta  da  tre  diplomil  dkoealf  mano  ori - 
ginaloienie  oelParchivio  vescovile. 

La  diacesi  assegnata  da  Rug;;iero  al  vescovo  de  Nicefo- 
IO  kÌmb*  lira  i  fiumi  Aìanm  tt  CrDe/«nii,flggi  Croccili, 
tmimtaBdo  quel  nrindpe  :  tittrm  tam  me  EeekitM 
SiuHlaetnae  paroehiam  morulratnm  et  determinatam  scru- 
tinio veteranorum  qtiitmt  inttrrUorio  ejutdem  Eeclesiae, 
tt  jìfr  antiquts  ima,  et  graeca  rjmdem  sedit  pririlrgia.  Al 
prest-nle  non  più  conserva  gli  antichi  suuì  confini.  S'ijino- 
r  i  in  quale  con^'inniura  e  per  ordine  di  chi  fu  falla  un  i 
lai  i  cslriziiinfr-,  m\\  è  cerio  che  quasi  tutta  la  diocesi  di  Ca- 
tanzaro, ed  io  jKirie  le  diocesi  di  Hiletc  e  di  Nicastro  sur- 
aero  dallo  uneoibcaaiento  della  diocettl  di  Squillace. 

Al  veKo«od»liittlbK>aHoeen»Donato,w>tti)npontpfim 
Pasquale  11  nel  IIOO;  il  (]aale  confermò  timi  \  dritti  epi- 
scopali ronrediiti  dai  snoi  prpHecessori  al  monastero  di  S. 
Stefano  if'~/  ficsm  iMpr.i  :>lrii[ir'  terre. 

Dopo  Ui)ii.it«  w  i  u|M)  la  Si  de  Pietro,  Hetlo  in  Cnppflln 
JWf  Ma»i*fda  re  Huj^iero,  fiijiio  del  conto  di  questo  nome. 
Fu  a  questo  vescovo  èbe  Adelaide  madre  di  ltng;;iTn 
conrerniò  la  doaadoaa  della  chiesa  di  S.  Mari»  dt;  Hoc 
«ella,  colle  me  MrttoeazG.  li  pontcfloe  Pasquale  II 
coorermòln  Orvorvdi  natrotati'  i  privilegi  accordali  alla 
sua  Chiesa.  Costui  fu  traslataio  da  Callisto  II  tUa  Chiesa 
arcivescovile  di  Palermo  nel  1 

Dopo  di  lui  il  governo  della  Chiesa  passò  a  Drogo.  Nel 
4140  intervenne  alla  dedira  della  rh'wMi  di  8.  Pietro  in 
Gefalù,  trovandosi  nel  diploma  di  ,\d;ilasiu,  nipote  di  Hn^- 
giero  le  seguenti  parole  :  Etjo  Drogut  epiteopui  S/wIta- 
€Ìi  eonvocatui  ad  dedieationm  pratdicta»  Eccimae  {"Ce- 
fMtéitammJ  prmeulo  Omm  Nntn  toMtii  tt  wnet 
iaulmwi^JblùCtpMMiiélteli»' 

Nel  1 140  governò  la  Chiesa  di  Squillace  un  tal  Sìcaìzin, 
a  eoi  successe  Aymerin.  Viveva  qtiesto  vescovo  ancoi-a  sot- 
to Alnsandro  III  nel  1 irii\,,iiii     a'TiiK»  i.n^-o  l'-h'-- 
liOfChe  Indetto  anno  se  aiL,<:npsii  cum  aitts  i-.pucofu  Ira 
Umitati  SanetCK  Marìae  de  Latina  apud  Metsanitm 

VgOfie  successe  ad  Aynterio,  in  favore  di  cui  furono  m  i 
1I9Ì  da  Coatanta  regina  di  Sicilia  confermati  i  privilegi 


C-,   

risiinò  -Malico  nella  perduta  sede  di  Squillace  nel  139h 
Morto  in  questo  s-icsso  anno  Matteo,  Bonifacio  IX  trosla- 
lò  Andrra  dulia  sede  di  rolcn/.a  a  quella  di  Squillace. 

Qui  non  si  numerano  due  pseudo-vescovi,  Pietro  e  (  j(v 
vanni,  i  quali  ordinati  dall'anti-papa  Benedetto  Xlll  non 
furono  ricevati  «tagli  aqaillaceai»  senprc  devoil  alla  sunu 
sede  ed  alla  varili  apoaioNea. 

Nei  UOi  fiunifacio  IX  creò  veseon  di  SqaiUace  Rober- 
to de  Basilio,  canonico  di  Sessa. 
Nel  UlSfucletiovcscovodiSqninaccdaniovnnni  XXIU 

l.wne  Cal<)i.'ro,arcidfeicono della  stessa  Chiesa  m  i  II  ->jUo 
Mai-tinn  V  m  i  {MI. 

Nel  1418  Francesco  deArceriis  fu  crealo  vescovo  di 
Squillace  da  Martino  V. 

A  lui  ancceMe  Fraooeaoo  de  Cajeta,  d'illustre  famMia 
napoletana,  essendo  alalo  ano  jstdre  consigliere  dal  re 
Ladislao,  e  la  madre  della  chiarissima  alìrpe  do  Gauira» 
Nobilissimo  più  per  le  virili  che  pei  nafall.  CJreaio  vescovo 
da  Eugenio  IX  governò  questa  Chiesa  olire  5'.  nni  Scris- 
se un  tnttato  ttdvtrsus  Aa«"f«es,  molto  lodato  da  .Niaiteodc 
\niiito. 

Successe  al  deCajeta,nel  14&0,  Vinceniio  deCaleotis 
napolaMno,  da  Sisto  IV  dalla  Chiesa  di  Rapolla  traslaiato 
a  qveaa  di  SqaUtace,  Inlarrcnoe  al  coocilio  loieranese 
sotto  dallo  II  e  Leone  X. 

Antonio  Pif^anelto  napoletano,  cbegli  fa  moomcni fi« 
seva  nel  1517.  Dopo  di  lui  passò  la  cbiesaa 
Simone  de  (ialeotis,  creato  vescovo  da  LeooeX  nel  I  n?0. 
Nel  1.559  da  Paolo  MI  fu  promosso  al  governo  della  U>ie» 
^a  di  Squillace  Errico  l5orgia  spagnoojo,  Aglio  del  duca  di 
pronipoie  del  pontefice  Alessandro  VI. 


Oandia,  e 

Enrico  de  Vill'alobos Xeres,  arcidiacono  ispalense,  dalla 
alla  Gblcaa  dal  oooiee  da  anaoioglie  AdeÙdetac-BcbieM  di  Lucerà  fa  traalaiaio  a  qneUa  di  SqvlUaoa  dallo 
  "  IsteMoftaotoillnellBIO.  DaotMalfaraiignalaad 

Alfonso  Villalobos  nipote. 

Il  cardinale  Guglielmo  Sirletodalla  Chiesa  di  San  Maro» 
fu  dal  pontefice  Pio  V  destinato  vescovo  di  Squillace.  Ma 
non  polendola  governare  dì  persona,  occupato  da  gravissi- 
me cure  presso  la  santa  sede,  e  presso  il  sacro  et  u  1  li 
cui  era  principale  ornamento,  fu  governata  in  di  lui  vece 
in  qualità  di  vicario  geoerale  da  Marcello  Sirlcto  suo  Bi> 
potè,  il  quale  uNda  &II0  aioMO  poalofioe  fa  eleuo  vescovo 
di  SqttHhea.  Fu  eonaagraio  nella  «tcaaa  sua  oauedrate  nai 
1à73.  Peritissimo  nelle  lingue  ebraica,  greca  e  Ialina,  la* 
sciò  alcuni  niuuo&criiii,  i  quali  di  ordine  di  Urbano  VII! 
furono  portati  in  Roma. 

Nel  1594  da  Clemente  Vili  fu  creato  vescov,)  di  Squillace 
Tommaso  Sirleto  altro  nipote  del  cardinale.  Alni  successe 
Paolo  I&aresio  dalla  Mir.indola,  frate  domenicano,  crea- 
to ve&eovo  dallo  sie&&o  fionteOce  Clemeaie  Vili}  e  dopo  di 
lui  tornò  di  nuovo  la  Chiesa  nel  1009  a 
I  Fabrt<io  Slrleio,  nipote  del  cardinale,  figlio  un  teno  di 
lui  fralcUo.  Qui  è  da  m ìlare  che  il  cardinale  e  l  tre  vesco- 
vi Sirlelo  iiaL'qutjro  in  Guardavalle,  luugo  defila  diocesi  dì 
Squillai  e. 

I  Successore  di  Fabrìiio  fu  Lodovico  SalBro,  romano,  clet- 


Ugoae  net  1217  furono  cleul  dal  Capitolo  diviso 
in  fiiBioni  rarcidiacono  disila  stessa  cattedrale,  di  cui  s'i- 
gnora il  ttome,e  Guglielmo  ab  .t!  diS.  Stefiino  del  bo$eo 
dell'ordine  cisterciense.  11  ponielice  Onorio  Ili  ordinò  al- 
l'arcivescovo di  Cosenza  di  confermare  l'arcidiacono  (  in* 
dicato  colia  sigla  K.  nel  registro  Vaticano)  legiuìmameole 
•tetto,  cassau  l'elezione  dell'abate. 

Dopo  la  mori*  di  questo  vescovo  tonta  la  seda  Nicola, 
M  di  Oli  aiMosssora,  aoiaio  eolia  sigla  R.  nel  rqriatro  Va- 
tìeaDO  A  Gregorio  IX,  non  si  conosce  il  nome.  Costui  nel 
433)  dallo  stesso  pontefice  Gregorio  fu  traslaiato  alla  sede 
arcivescovile  di  Reggio. 

Vacando  la  sede  per  la  detta  traslaziom  fu  postnhto  dal 
(kipitolo  un  tal  Benvenuto  canonico  regjjino;  ma  per  di- 
fetto di  etit  ^pa  Gregorio  non  polendo  far  luogo  alla  po- 
stolazioae  gii  diè  ta  Chiesa  in  commenda.  Poi  per  le  nuove 
iatanae  6Ai«,  iaaooenaolX ordinò  al  vescovo  di  Sora  di  con 
fermare  a  twoovo  Benvenuto,  qualora  Pdvesse  trovalo  ca 
Bouicamenie  eletto. 

Riccardo  arcidiacono  della  Chiesa  di  Squillace  preso  il 
luogo  di  Benvenuto  nei  IttOtaoUoGlemuelX.  A  Ric- 
cardo successe 
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to  vc»rnvo  da  Ui  baao  VUl,  Mrl  dopOdM  (ioni  dÉBIttr- 

veiine  in  Squiilaco. 

Fra  Gicueppe  drilli  rgnn,  perugioò,  dell* ordine  dei 
predica  lori,  tenne  la  mlIv.  dupu  Saffiro.  Dalla  Chiesa  di  Lia- 
ierta  Tu  da  Urbano  Vili  tnsierìio  a  quella  di  Squillace. 
Vene  dopo  di  Ini  Ridolfo  Dalcioo  di  Giuuuaro,  eletto 
'  kVliaelMSI. 


Per  avere  una  idra  d^-Ilu  suit»)  ;il[iialc  delta  (Ifiicsrj  mi- 
ledraledi  Sqnìllace  è  da  sapore  ch<;  il  (lapilolo  da  princi- 
pio l'ii  r.im|xisto  di  i,')  jrni[i II  I ,  i[i  S'  ^'iiilo  ne  liir^trui  ag- 
Ipumt  aiiri  ira  col  lilulo  di  seconda  erezione,  col  quale  ni- 
lualmenie  si  distioguooo  dai  primi.  La  loro  prima  insecpia 
fu  ta  mouflCia,  ma  il  veaoovo  Aliali,  di  ctii  aopn  u  A  iiitia 
inenxioiie,  gli  fece  Imignira  della  coal  detta  cap|ia-OMgM* 
Dallo  sieMO  pMte&ee  m1  1665  Aieiimfllo  «  Dokiao  It  Capitolo  ha  le  sue  di^^oilà  oell'ordine  cbe  siegue:  dectM» 
Francesco  Tirolta  di  Gaardavatle.  cantore,  arcidiacono,  tesorierei,  protonotario,  ed  arciprete 

Sii  '  I r  n  Tirotla  Piiìt  IMi  H  ,imo  di  Reggio,  e  canonico  sema  cura.  Vi  è  il  peoitetixi*  i  li  luì  1  ipprìuoipio  fu  riun?- 
di  qntiij  trealo  vescovo  nel  1 G70  tb  Uemeote  X.    la  la  leologale;  ma  l'istesso  vt  ^  uui  Auali  fuodò  del  suo  Li 

Nel  ir>88  lnnixx>nzo  XI  elesso  vescovo  di  SqalllMa  Al-  prebenda  leologsile,  tti  ntlnalmente  la  ('hies;j  ha  il  suo  tf^ 
foosode  Aloys*o,di  Moolealbore  nel  Pioeoo.  logo  iodipeodeole  dal  peniieuxiere.  Vi  è  annessa  una  pio- 

Geonaro  Crispino,  nel  1G94,  dalktCbiMt  di  Ifiaori  fil  fut  coBeaeria  àA  iMMlaetivi  della  città,  da  cui  ne  trag 

maialalo  «quella  dì  Sqoillaoe.   ^ — '  ' —  '  '-^   ■ — 

■  SiMooHOM  di  OrisfilM  Al  Port«Mio  Jtafaai»*  mio  in 
Albi  diocesi  di  Cataoans  deuoveeoovoad  1601.  Dopo 
di  lui  tenne  la  sede 

Marcanionin  Aiiifll  dì  Siluriano,  lnoi?o della  ste«^sa  dio- 
pesi,  dalla  ClmsM»  di  Sarno  irasferUo  a  quella  di  Squìllaoe, 
Allo  Aiiafli  successe  Niccola  Michele  Abati,  »aioin  Bar- 
letta, trasiataio  in  Squiltace  dalla  Chiesa  di  Calvi}  e^kipo 
di  lui  fu  eletto 
FniMHoi»  Saverio  Maria  Quevalt}  nato  pan  in  BMietU. 
Qmattl  dae  iKint  ricordano  •  più  Iwi  glorai  della  Chie» 
diS^itillnr^  L'uno  e  l'altro  la  illustrarono,  il  |n-imo  con  re- 
sulti rare  la  disciplina,  fondare  la  teolo;;ale,  siabilire  una 
scuola  di  canto  gn>;(>r  .ini  ,  uriipli;ire  il  tscminario;  l'almi 
con  promuovere  il  rullo  divino,  arricchire  la  caliedrale  di 
preziosissimi  art^onii,  e  mostrandosi  vero  padre  dei  (lovcri, 
iapiagaBdo  a  tal  uopo  non  solo  le  readiu»  della  aiensa,nia 
^ooneMoaradolli  eoa  privau  coHlderaiololtanaaa.  F^- 
nao  intbiduB  rafooienpio  a  farma  fin  del  gregge  che 
(tmrnaroiio',  e  la  ■moria  dei  ihtii  «arogl  di  queati  due 
ve<>rovi  passerà  giorloBaod  io  ÌMoadiimisalIft  pUi  tarda 
poslerili. 

Al  Qu^ro  di  succeiie  e— iwilt  caoertpo  di  Rog- 

gio,  ed  a  co&iui 
Niccola  NoiirÌa,di  CLGlioriWtkflffo  dalli dioeari  di 

Squillaoe. 

Alla  morte  del  Nolaris  la  Chiesa  fa  priva  di  pastore  per 
lo  apodo  di  oooiill.  Dopo  ai  laogo  intervallo  oel  ISlHAi 
eletto  vewoMO  fiioeola  Aotoolo  Mooiigiia  oativodl  FoliKi 
Ki,  il  quale  oel  i>'^i  Tu  traslatato  oModieeoriniiodiTro 

pea  e  Nicotera ,  i\  l  ui  bucressc 

Andrea  M.n'ia  ltiv|hili  dt'lhi  riìn^^rf-^Tizinrir  ilrl  SS.  Re- 
deniure,  uumu  dì  sotimia  picU  e  di  apt^tolìche  viriu. 
Dopo  circa  tre  anni  di  vacanza  allasedediSquillace  fude 

stinalo  Ftk  Goooexio  Pasquini  di  Laocioao,  dell'ordioe  dei     

mitConsacratonelSilugUotegloa-l  Cretèiwn  )  a' awnogloreodai  ioae  Aiwo  (  Alarum  ),  a 
lo  alla  sua  diletti  fMg^  nel  di  S&  deceabra.  Dove»  esse  ,  ^mente  dalla  diocesi  di  Mileto  e  di  Nicastro,  e  dalla  dioct- si 
r«  prima  stia  orni  di  nstebillfe II  semlBartodioceeano,  die  liCaian^arua  sett^irione.  Essa  conta  nonpiiidi40  paesi, 
iroTò  caniMni  i,  il  r  liPrs.  ^n^i,  cotTH  M  i  ili  v:»  (l  ì  iinaiscri-  ma  io  popola7.ii)ne  avan/.ano  le  oitania  mila  anime.  Essi 
arane  <«1U  dui  di.  cavalieri:  0.  I'umiuuIù  Uelaria  illustre  sono  SquiltaLe  si^de  vrscovile.  Hot-i^ia,  S.  Floro,  Cirtfiileo, 

\maroni,  S.  Klia,  Palermiii,  Mali 'iti,  Moulauro,  (ìaspari- 
na,  Montepaone,  Peiriziii,  Cealractie,  Olivadi,  (Jenadi,  S. 
Vito,  Torre,  Simbario,  Brognatnro,  Cardinale,  Chiaravalle, 
Argnaui,  Caglialo,  Superalo,  8airlaoo«  DavoU,  Sao  tìottei 
Sant'Andra,  In»,  Badolaio.  S.  0elerllM^GMniafBlle,6li• 
lo,  MonastiTjce,  Pazzano,  Camini,  Hiace,  Stignano,  Pb« 
caoica,c  Campoli.  Oltre  alle  arri prei tire  corrhpondentl  al 
numero  dei  paesi  rassegnali,  --o'i  imiv  Ja  r.iiu.irr  sedici 
parrocchie  erette  in  dati  tempi  a  cuumMxdo  de^ti  abitanti 
assai  CTCscìuii  dì  numero.  Nella  città  di  Siilo  vi  ha  una 
collegiata  insigne  oompocia  di  sei  canonici,  dì  ua  vicario 
perpetuo  addMtoolla  con  delle  anime,  e  di  un  ardpreta 
Lìl  «imleparflMenimlQi  e  aola  dignità  è  riierma  allo 
Isania  «Me.  le  altre  cMeee  pof  sdao  la  più  pana  rieetiiale, 
e  danno  luogo  a  soddisfacenti  farti;  M,n/,ionÌ,  or 
te  Dorme  prescritte  nel  iUincurdaio  dei 


geao  oao  doppio  porriBoa  l  caoooiei  di  prioia  ereaiooo, 
dire  ORO  Mia  «mho  eooMute,  oomo  pitebeoda  dlv  iatbiie  por 

|iarii  uguali  tra  i  canonici  medesimi. 

Le  parrocchie  della  città  un  tempo  erano  dodici;  ma  de- 
cresciuta rt)Msidenil)ilrij(  iiii  la  popolazione,  all'cfifK'a  del 
treniuuto  del  17tt5  erano  al  uuin.  di  cinque,  ed  ora  ma  se 
no  cootano  più  che  quattro  \  bsse  sono  S.  Niccolo  de  Mult*- 
nfru«,  S.Giorgio,  S.  Pietro,  e  S.  Matteo.  NeiPantica  chiesa 
delb  parrocchia  di  S.  Matteo,  di  cui  resta  ancora  qualche 
'ei«,  il  oooM  aiiBi«n»*ouoeGris<«  il  dipioma  dolio  ooo- 
oeoeioDi  Alile  o  S.  fnmone,  eomo  4  ha  dallo  dato  e  doUe 
soiioscrìzioni  qui  appresso. 
«  JSoc  privile^ium  scriptum  ttt  ?  aw^uff t  amo  aìt  inear- 

naiione  AnrÌR*  millesimo  urinni-r^imn  nono   pn-  DianiM 

Fulroin»  Capptllani  mei  apud  Squtltacmm  m  capptila  S. 
Mallhnti  proitmUtt  cmfirmaiUe  vtnerabiU  et  SS.  Patr* 
JooHM  S(tuillaeen$it  itdit  tfiteopo  (  questi  era  Giovaoai 
de  Niceforo  )  rttidente  ibi  extra  fort»  EeeUiiat,  et  coooo* 
dflMildflatfr  CaowtMia  Conpipr  omo.  JlMsdn^ite*  foo- 
fWNMetMi  t<jkM  fMfttitt  h«/iw  diMiaffiNiif  BoàMio  Oh- 
mite  ile  lj>ritello  nepote  meo,  Guiltimode  XftaFtiffl,  Ado» 
nf  b<m>  itfarc Auto,  Hol>iri0  de  Lmiam,  Borretlo  Maìgtrio 
ftlìiì  in'!,,  M'jìduìjt.i  tjf  ì!  rfngariomllry  de  fer/ii,  fiiV  ^n/d 
de  rrii  rr  ii<,  ii>ttìiiii>fit>  Rayiìfrx ,  llumbtrlo  de  Saiotui, 
Rainaido  ilr  (  'fiimi-'im.  Hoberlo  de  Cuculo,  et  Mnmphredo 
Ciametìam  de  S.  Matthaeo.  Hobuto  de  Lofm  Stndigoio 
K^AnyfoAMoipoMnM»!      »—  "  


Ettemioiu  della  dioeeri  di  Sqvillaee, 
Poeti  od  «HO  soggetti^  e  «we  forticoUaritd  fiù  noUtbtii» 


Iji  diocesi  di  Sqoilhice  posta  quasi  tutta  lungo  te  coaie 
liilet  aor  looio,  o  leraioato  ad  orieoie  dal  iomeCorace, 


ftuisaortiim  fyry'r'rTnum  T^rrn^  motti  p''ni  tutiìtlttum 
Ikinde  hoc  loco  a  fumlamentu  exctlatun 


NupmimmnemBit  F.Conr^  PaiquimOri^BMF^. 
SeyUaenoTum  Aniittee 
ìdemqve  forma  ieutttwm^ftmtieri 

AdolucerUibtu  Clericali  Mililiae  odleetii 
L't  bommm  Httirarum  eurriculis  ementi$ 
Omitipie  JKse^im  tttm  Divina  (wm  humana  bene  rdoeii 
Ae  pietate  in  Deum  mwibtuqve  integri$  imbuii 

Puhtico  Eccksiae  bona  aliquamio  ilr^rrvirent 
Aeri  non  parvo  majan  ttudio  rtsUluendum  ewatit. 
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wsJ  sono  np\  cerritorio  comprew  ira  Cerare  ed  Alaro,  con- 
fini della  diocesi,  e  si  perchè  da  Teodoro  Me&itnerioa  pre 
ghiere  di'.\  rome  HusftjiL'ro  Tu  conceduio  al  p;iiriarra  S. Bru- 
itone por7.inr)(^  dei  territorio  ove  esi&tono  ;ilrijni  dì  quei 
paesi.  Sià  oggi  ia  liie  pende,  e  giova  sparare  ch«'  staine  In 
bontà  della  cauta, la  giuatitia  ioteneRiia  dei  ({iudici ,  lo  spi- 
rito delle  leg^i  ecci«iWliefc>>«  pMl  l'cvMenTj  dei  fatti  non 
8i  tedrà  mi  Uhimio  n  pmmho  pravviaoriaoMoie  dato 
per  h  legUtiniil  della  gtminHstone. 

Tra  i  sanluarì  celebri  di  questa  pia  e  ilevoi»  diocesi,  non 
sono  da  omettere  quello  della  Verdine  della  Siella  al  sud  d 
l»amfio; di 8. Giovanni Tercsli  !  ■  '  i  i u ùdi Siilo-, di  S.Bni- 
no  foDfJatore  d(*i certosini  ne^^in^lll^ue  Semi-  di  S,  Grego- 
rio  'l'aumaliirgo  nella  picrola  lern»  di  Siallciii;  e  di  S. Aca- 
zio martire  prute^giiore  ilella  citta  e  diocesi  di  Sciuillat.'e. 

Uiaotuariodelb  Stella  è  oltre  modo  maravi^lioso,  non 
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Dapprima  ogni  paese  aveva  un  vicario  foraneOf  ina  al  nato  U  mento,  nonsolo  provvedono  alla  doi«azadelsoniua« 
pmenie  imia  la  diocesi  non  conta  che  otto  foronle  éhe  so-  rio,  ma  assistoM  par»  all'onlorio  cenobio  servito  da 
Itola  MRveBlfc  «piella  cioè  di  Borgia,  di  <;asparina,  di  IV-  un  sacerdote  s«onlaretappotitaiiieal«<labilitovi  dall'aituale 
nini,  Chiaravalle,  ^irlaacs  D«voU,  .BadQliilo,.e  Siilo.      paabM  idcUaiikioral,  «  Kicnninnn  enn  KKMicftzione  i  felici 

Molli  vesrovi  hii  dato  la  diooeaì  <K  Sqniltace  alle  al-  |aMtataiidrileNltrleede1leTebaidi,  intesi  «Itnltiiiat,  alb 
Ire  Chiese  del  regno,  e  perchè  ln"nipo  ci  dilt  n;.:hi'n  mino  |ninlcmpla7,ion<ì  e<l  alla  pcnilcnto.  E  perché  t;i  solfiiniifi  di 
dalla  promessa  brevità  volendo  di  lutti  arcem.^rc  l  esinai  della  Vergine  ricorre  iJ  di  io  agt»l0i  rosi  l' illiiMiis^Mmo 
in  cui  vissero,  gli  ìi]M^[l  i  lutti  che  operarono,  c  le  (^hio-l  prelato  a  nii<;lior  bene  dei  figli  suoi  che  <l  u  ni  (larie  colà 
se  cui  presedeltero ,  diremo  solamente  d»«:  veiUuno  ve-isìrecano,  ha  torooaaegiiUo  plenarie  indulfeiixe  da oomiB- 
scovo  vanta  Squillace  (  Aceti  in  Btrrio  ).  Uttatiro  vescu-flc  iare  ai  prUai  vaipri  alOQ  •!  tflWMWto  del  tabi  del  giamo 
vi  ooonoo  Stilo.  Due  veauovi  la  piccola  larra  diStigoa-lldesiginto.   .  . 

aoi  oltre  al  Campanelln  ti»  hri  ioni  1  enoi  natali.      ve-    Nella  «ritt  dliè  di  fitHo«  «  proprio  «ella  chiesa  dei  pa* 

ecovi  ricorda  GiianlaTall«t  patria  dd  nao  porppcaio  Sir-        "  '  '  —  ' 

leti,  il  cui  nome  solo  forma  un  elogio.  S.  Gaierim  al  onora 

di  due  vescovi  della  nobili'^sirii:i  f  imi^'li  i    V'ii|-,:i,  e  dell'o- 
peroso vescovo  Nutaris,  e  Mantarano.  kiadolaio  rimembra 
il  suo  Loyero.  Isca  il  dotto  Feudale,  ed  il  zelante  Varano 
Simbario  l^iovanni  romano,  e  MoMepaone  Francesco  Save- 
rio Spudea. 

■  FioraatiaBimo  datoti  regolari  era  pure  questo  «mio 
aneataiaMki  perchè  iMiliaui,  oeriosioit  agoatlolefll,  ocm- 
ventuali,  domenicani,  e  molti  flfli  di  S» FcaBoceco  avevano 

in  of^ni  terra,  o  un  ospiiio,  o  nq  eMMaaterO^  ma  le  vieeode 
del  ti  n  [  i  avendo  distrutto  ogni  cosa,  ora  non  rimangono 
di  i  vsi  din  soli  qiiniiro  conventi  di  riformati,  tre  di  cap- 
puccini, ed  una  casa  dei  padri  di'i  SS.  Hedeniafey  situata 
nella  cotta  e  civilissima  citià  di  Stilo. 

Altri  paesi  ancora  dovrebbero  ritornare  airamminisini 
alone  del  vescovo  di  Squillai»,  oooM  Serra,  Spadola,  Fabri-lpefeo  di  graiiiadiiia  ooaovallonoasaiero,  ed  ooa  oovella 
s'n,  Mongiana,  Blvoogi,  Foia,  e  Nardo  di  Pece,  si  pensM  diMNB  sotto  il  nmiedi  &£io«anai  reoecoMroli«.Gi6aecad> 


drìdal  Bedentore  si  conservano  i  jicaaioai  a«aaaidiS,Gio* 
vasai  Teresti.Om-epiio  neiu«  piccola  lem  di Cgr«ano,tun' 

zo  le  sponde  del  Si:,  ri,  espenio  il  padre  dalla  inibbiadc'sa- 
■aceni,  vide  la  luce  m  l^ilermo  dovesantamenic  venne  dal- 

a  mailri-  <><lucato.  Ma  dalle  insiuiiairicidii  di  lei  mosco  a  ri- 
veder la  patria  (lerrit^rcarvi  i  tesori  colà  dal  padre  nasco- 
sti, «{gli  più  amante  dei  tesori  del  cielo  che  di  quei  della 
usm  recoasi  dirìtuaaente  a  Stilo  ove  fu  botteziato  da  un 
veaoovo  di  i|uel  paese,  iMNif  OffiUy  forse  dal  vckovo  di 
:lq«illace,  o  corevescovo  nonttW  GìovaaoH  esi  i(MriaaeaJ« 
l'iMituio  dt>'basiliani,  OurkUsatmo  in  quel  tempo  In  saollià 

dottrina.  Venne  egli  in  tanto  buona  Tania  (<er  lutia  Cala- 
bria e  Sicilia  che  lo  slesso  princiiw  Ruggiero,  i  di/l 
conte  di  quello  nume,  recossi  a  visilarid,  per  essere  ^;u:in- 
IO  da  una  piaga  che  assai  lo  molestava-,  ma  trovatolo  estin- 
to, e  rervidaiiienie  pillalo  di  avbito  guari.  Onde  è  che  io 


de  nel  febbraio  dei  1070.  La  novella  chiesa  fa  ooaiaenta 
il  di  S4  giugno  presente  Itiiggiero  e  i  grandi  della  corte,  ed 

un  popolo  sterminato  immenso  accorso  a  veiienre  rinclito 
figlio  di  S.  U  isiliis.  K  come  la  l*rovvideu7^  nelle  sue  in- 
scrutabili vie  mostra  ^ovellte  a  chiaro  lume  Tassitcnza  di 
Gesii  Cristo  alla  t^faiesa,  e  la  gloria  che  vuole  essa  procura- 
re ai  figli  del  Vangelo;  cosi  volendo  rillustre  prelato  Con- 
ceosioFaaqnini  oonaacrare  la  chiesa  dei  padri  dei  Redeaio* 
re,  e  l'aliare  sotto  il  quale  ripaaaao  gli  avaini  del  pretoda- 
10  S.  Giovanni,  permise  il  cielo  un  concorso  di  (ali  e  tante 
circosiaose,  che  la  consacrazione  accadde  proprio  il  di  24 
giugno  del  1847. 

In  Serra, epresso  alle  sorgenti  del  Cecino,  sorgeva  il  ce- 
lebre mcmasioi-o  di  S.  Hruuu,  fondatore  tra  noi  dell'ordine 
cartusiano.  Venuto  di  Francia  questo  egregio  cenobita  ve^ 
so  l'anno  lOUl ,  inteso  alla  couteniplazione  delle  celesti 00- 


per  la  giasie  che  la  Vergine  a  piene  mani  diSmle  ao*  <e,e  rinveama  io  una  grotta  dal  coule  Roggienhche  ne 


mhrò  le  virtù  eminenti,  gli  fu  dallo  siesau  eonceddio  quel 

luiigo  uve  fu  trovalo,  condiscendendovi  anche  il  vescovo  di 
Squillare  Teodoro  Messiroerio,i'ol  beneficio  dei  privilegi  e- 
pisoopah  roiifermali  da  papa  Urbano  II.  Allargandosi  sem- 
preppin  la  boma  del  conte  verso  detto  santo,  nel  10^4  ac- 
cordogli  la  chiesetta  ili  S.  Ilaria  della  Torre,  ed  una  buo- 
na porzione  di  terra  per  (Hlthcarvi  un  decente  monastero. 
Sparsa  perciò  la  fama  del  nuovo  istituto,  e  delle  preroga* 
live  ooncedoiegli  dalle  potestà  eodesiasiioa,  e  secolare, 
corsero  uomiel  di  ogni  grado  ad  indoesarne  l'abito,  e  per 
lo  spazio  di  ben  sette  secoli  fiori  di  uomini  dotti  e  santi, 
fino  a  che  nel  Ìb07,  appresso  ristiluio,  i  beni  di  quel  mo- 
nastero passarono  al  patrimonio  regolare.  Oggi  Serra  con- 
serva le  spoglie  dcU'illusire  fondatore,  e  ne  celebra  annua 
solennità.  Il  monasteroèun  iimmassodi  mvine  die  pine 
serbano  l'improoia  della  grandezza  primitiva,  e  solo  a  po- 
ca distanza  da  queste  rovine  sorge  un'umile  cappella  con 
deatrovi  una  aiaina  di  &  BrunO)  in  atto  di  abhandoaarsi  a 
piando  sonno,  eehe  rit!orda  la  grotta  mtswriasa  b  quale 
per  molli  anni  ri<'<i\ei  <>ll<i,  e  gli  ri  iiuò  l'a mora  dai  pOpOlif 
la  grazia  dei  sovrioii,  e  la  gloria  del  cielo. 

ì'dco  di  liingiila  Sqiull.ice,  e  pre<-is;inienle  nella  piccola 
ca  viia^  ricoverti  di  ruvide  lane,  e  di  veneranda  barba  or-||tcrra  di  Slalletit  riposano  te  sacre  ceneri  di  S.  Gregorio 


prs  coinro,  che  a  lei  dtvounente  rÌourroBO,na  ai  inoora 

perb  cariata  bellezza  ctie  offre,  ed  un  tal  quale  sublime 
misterioso,  che  risveglia  in  petto  ai  feJeli  nf-oorrenli.  Sul 
destro  lato  del  monte  Cocinto,cni  siede  a  i\  ilici  •  un  altro 
monte  soprannominato  Stella,  si  apre  una  miiM^-osa  groii.i, 
la  quale  è  profonda  più  di  cento  palmi,  e  larga  piiidi  venir, 
fregiata  hi  volta  d'innumeri  e  vaghi  stallatiiii,  c  l'ingi-esso 
adorno  di  merletti  di  granito  vi  si  riflettono  con  tal  mae' 
atria  i  raggi  del  sale  BMoente,  che  ionnaado  essi  mw  piag- 
gia di  Inoa  nel  fondo  della  grolla  medesimo  di  là 
temperatamente  ad  una  piccola  cappella  falla  dalla  natura, 
dove  una  statua  di  marmo  bianchissimo  della  Vergine  As- 
soDta,alta  quattro  palmi  e  mezzo,sorge  a  divozione  ii< 
niversale.  L'accesso  si  è  penduto  fecile  da  settanlatiuijue 
gradini  da  perita  mano  bellamente  disposti.  Una  gerla  di 
limpidissiou  acqua  situata  a  destra  della  veneranda  utppel 
ta,  e  filtrata  per  i  massi  del  granito,  estingue  la  sete  del 
devoto  viaggliUMe«  il  quale  si  reca  aqual  santuario  per  u< 
tener  grazie  da  colei  die  a  buon  dritto  slappeila  rnsoello  e 
fonte  di  Ogni  grazia,  e  di  ogni  favore. 

.\  [lochi  passi  della  grotta  sorge  un  modesto  cenobio,  a- 
bitato  dagli  emuli  di  S.  r*;icom!o,i  quali  menando  eremiii- 
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laomalDnin  <]j  Xtrc^sarca.  E  perchè  H'in  potremmo  fnrfl  no  dei  loro  tutelar,  -i.  i,  i  [j.trio  tninfi.iiiii;:ri,  i' S.  Aj^azio. 
parola  di  lui  senza  «lirqaalcbe  cosa  del  ceaiurtone  S.  A-  Oì  fermo  sono  cotanut  sensibili  i  Tavuri  cha  questa  nobile  e 
gaziu,pro(eggitoredi^ladUàediocesidiSqaillace;oosien:  divoiadtiàrìoonkdd  tao  illustretaielare,  cbeinqualuo- 
trambi  li  rìcorderaino.  iMrahè  «ntraaibi  arrivarooo  nira-liuebiaogno,  sol  ctesi  ri«olg>»liiité  ineillaateiiMoMaiip*- 
eidJonlIklL  NMC0IIM  Milli*  te  poiew  dei  ae-ba^  E  passandoci  Mti  praMrmiooe  ottoMtt  iatnii 

i  éA  aoo  taonia-ltravolffimeaii  naturali,  caleandaia  ati 


colo  a  quelli  Jonl  lidi.! 
mici  delta  crìaitant  religiose, dopo  la  none  < 


iaiaiiaiaioMeu«<|i 

turgo pastore, comenrava  i  Teflcrabili corpi  di S.  Bario-ikta  regione; da  lanie epidemie, e  pestfleaM ehenoBO 


lom^o  ui»o^tolo,  di  S.  Pipino,  S.  Luciano,  S.  Agazio,  e.  S 
Gregui  io:  e  perchè  in  somma  venerazione  erano  prisstj 
quel  popolo,  gli  empì  pensarono  di  precipilarne  in  mure  le 
cusse,  acciocché  di  loro  si  perdesse  per  fiiìo  la  meisoda.Ma 
Dio  ébB  sa  «xmfoaderc  i  ponaoienii  dei  suoi  oemici  diè 
prova  Bel  iteeowro  della  «n  iminaii  ìnRnlu.  Le  casse  di 
■torto awl  eia  alMdueioraaroaoa  galla,  e  disposte  in 


MiKiii'  non  poche  ii'i  i-r  r 
(inati  greci  «d  aliic;jia 


ilabre,  e  più  dulia  liberaxioae  di 


Iwila  ordinanza  veonero  feliceaiente  dalt'Eusino  ira  i  mari  i  pottibile  ekt  icenda  la  pioggia. 


di  Sicilia  e  di  Calabria.  Avanti  però  di  approdare  ai  porli 
rispettivi,  >  ram  i  che  l'apostolo  S.BarioloiDeo ne  afesse  av 
veriito  In  so^iw  Astone  di  Lipari,ed  ingiunto  al  medesi- 
mo di  ricevere  in  Lipari  il  suo  cor|)0,  e  di  prevenire  MfS- 
aioa  pd  ricetimeoto  di  &.  baciano;  Mdazzo  di  S.  I^ipiou, 
Stallettldi  S.  Gregm^o*,  e  Squillace  di  S.  Agazio  centurio- 
Ba.FiBi«M»eHi  aoGoiadai  riepettivi  popoli  ooneaaaioU 
ddia  laee*,  e  menira  la  StcHia  riwatl  i  taiellei  eOtata  del 
patrocinio  lei  t.rn  snnti,  Stali  mi  e  Squiltace  si  giooonda- 
oo  dsUe  grazie  c  dei  lavori  ctu:  s<:a»ibilffieal«  spehmeota 


Ciò  che  reca  maraviglia  e 


cors«>;;^ianli  questo  ionio  mare, 
i  (  he  essendovi  bisogno  di  piog- 
gia basta  invooai-t:  il  suo  nome  per  vedere  coveno  il  cielo 
di  nubi,  scendere  il  benefico  umore  e  rìnlorire  le  arse 
aropagne.  Tanto  d  ciò  vero,  cke  corre  per  la  bocca  di  tutti 
il  motto  grazioso  che  se  t(  6mo  non  me$lra  la  faetUt  **** 


del  suo  proteilore  U  pia  Stalleiti. 

L'attuale  lelame  monsignor  Pasqoini  so  rtii  re  inir  nfo  a 
promuovere  tra  '1  suo  gregge  la  divozione  verso  gli  eroi 
della  cristiana  religione  adopera  con  ogni  maniera  di  m Ci- 
ri non  pardi  risturure  un  tempio  pel  laumaturgoda  Neo- 
cesarea,  e  stabilirvi  annua  festa  suleone;  ma  di  nobilitare 
■linai  la  cappella  deU'iavitioiaartira  8.  A|;a<io,  proiaMi* 
ionfitevoiMfn>dÌqpi*ta  ciiià<diae«Hdiaqi  ~ 
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TARAXTO 


1.3  d<»«;rìiioiie  gengrafìra  di  Taranto  pon*  ricataMìJinoUi  vescovi  snfTì  ipane  i, questo  tallo  facpndnn  cnpolli  con 
d  ili  »  rana  d<-l  rcgiin-,  umav'ia  non  sarà  lin  i'  d\  prdp^i^iln  'iuiie  le  nicmorie  ridia  venerabile  amichil  i  m  lr?sias.iu-a. 
accennare  la  singolare  pomionw  diqiifóia  riiiumaia  cii-|Vi>fjuasi  la  leggenda  riformala  iklla  cara  inenaoria  di  moo- 
tà,  che  oggi  è  ristreiia  neil  ansusio  silo  deiraniitliis-iiniajlsignorC.iuseppeCapecc-UiWoi 
foriezsa,  La  quale  serviva  di  baluardo  nf*iempi  grnci^ailur- 
ché  la  città  medesima  era  situala  sul  conlineotecon  una  no- 


paUk  io  Napoli  sei  1781. 
Emetàtnnuo  ì  liniti  di  m  econo  ttorico  m  volttil>M> 
ttbìte«tieni<iMdiiiiiif^(iiafOaiiiieiHiòvedmi(i^^  ooonla  aMoHoiie  di  quaml  pillati  per  aobdià,  |iar 

llbio,  ctocoo  moitt  preeulone  ee  ae  ha  comeran  la  me-hcienta  e  virtn  illastrarono  la  cattedra  taniDtina  ;  il  p«r- 
iDorìa  (1).  l  a  rnrii:!  della  posi/ione  accennata  deriva  dal  [chè  saremo  conienti  di  nominare  i  cardinali  Giovanni  d'A- 
mare ioicrno,  vulgarmenie  (Jello  mare  pircolo.,  che  forma {  ragona,  Orsino,  CÀ^ilonna,  Corrigio,  Decasiro,  Sansaverinu, 
una  illusione  piacevole, «  mbrando a  prima  viMaona  cnui  (;aeiano, egli  arcivesmv»  Peirucà  di  Antonello,  Kaci  ipe- 
siluata  fra  Une  man,  coo»eab«8Ì^-flm<'n!e  Cii  chiamala  dal-jcora,  Fmogipani,  Aquino,  Pignalelli,  Sentale,  Caracciolo} 
l'Aquino  {ì),himarinjue  Tarenti.  piDpricia  (Ah;  non  le  up-l  de  fiossi  di  Honiesilvaou,  e  Brancaccio,  ai  quali  v«elai  ag* 


partienet  pòidiè  uno  è  il  mare  cfae  la  (  irconda,  e  cbe  perfgiui^{ere,co«e  splendida  tema  d«gti  ullini  4aBpi,ttiMKia- 
ma  oonÌNoazione,  nata  forse  nel  grande  aeonvolgiBMOUMiiiBO  Gspece-Uiro,  r  '  ' 

di  questa  parla  dal  globo,  CDroMMU  la  iDiemaaparlot«itaFdrà  neirobblin(l). 


noN  al  pmmneBie  ca* 


quale  8ei1)aoMiaoUiMlerail»fli«rtm).  Questo  seno  chiù-,,  ,.    , ,  ....  . 

niatO,  come  dlceinmo,«Wn(  «r^ofo  c  d,  ,  .  a  l         'V^  i^^^^^^l^  I.  memori,  di  moB,Xap«:*.u'ro;c  .n - 

ellittica  curva,  cbe  stringendosi  lU  due  pam  loi  U v  se-  fio«utcb«i  il  n-mif  di  i,„„  pur,.  ntlfiirrfiifHftrf»ittr.niin«.dfllt 
ni.  Il  sito  di  sua  maggior  profondità  servi  di  poi  lo  iiiici  no' qgatr fa pr««ul <  m  n^i  / 1  u  i  >.  rd  «)>|h>  qo»iin  >onn  in  Furvp* 
agli  antichi  abitatori,  come  abbiamo  dai  mooumeoii  che^dintidi  ftrids.evfr^onafcgì  iiiusinsuuni  r>mo«o  ertvertio.  lun- 


lìdi  aofl  ci  brano  a  ripetere  ciò  die  la  mitologia  e  le 
•Miete  aenorle d  timo  laKÌaio<K  Taranio,  non  del  b- 
^Niloao  TmVy  no*  del  meo  favoloso  FatmOo^  noa  deireroe 


pullo  di  patriiii  r*mtgKa  Gia>eppe Capete  I. atro  ftorttva  I  sooi  o*- 
uliio  .Napuli  oel  aetiembre  del  1744.  D'ingegno  tvegliatiuioiOt 
dopo  gli  itodl  elementari, ebb;  la  ternari  di  Mgairt  mcan*4Ì 
cradiiiooa  tablinit  sotto  Mati«icbi,dtfilA«olltaf«ad«  a  maairoil 
fiMOfwl. Adirine  romano  deiiato  dal  gioreCMaoltO  CirillOi  Of 


e  fflomfb  StWÌGO  ArdiiM  discorreremo.  Altrove  ci  èd'no-'ai  al  «art*  mI «irai  elogio  Mpemri.  CompiauJtMia  «doNtloM 

po  aiiingere  le  ootiàe  ed  in  forni  più  dolci,     iiRiio  no-  ........ 

Siro  e  di  parlar  della  sua  Chiesa  mcu  opoliiana,  dell'anli- 
rhiià  sua,  delia  sua  luce;  ed  appo^niiatt  dalle  meno  i  <pii  vo- 
cile tradizioni,  e  dalla  maesinidi  tutti,  la  storia,  diremo: 

Glie  l'apostolo  S.  Marco  il  prima  predicò  in  Taranto  la 
ftdedi  Criaio  S.  M-tC  etie  Aiaaaiano  fu  eletto  priato  «esco- 
vo di  quella  iMiedni  ranno  49  di  notin  aalwe. 

Carlo  Ma?no  rdìcitava  l'Uccidcole,  o  almeno  ne  prppa- 
nva  la  civiltà,  loglieodu  il  primo  aiuto  dai  ministri  dì  Dio. 

Non  s  ignora  die  allora  dai  religiosi  di  S.  Benedi  llo,  in  Ita-  Mgoava  alle  aumpe.  a  uot«  fece  parlare  di  *«.cbe  papa  Ganga 
)ia  ed  in  Inghilterra,  si  trovassero  propagali  gli  avan/i  di  ndii  ael" abbaio eonlod.  figlio. Vacato Jl  saggio  wraniiiwjauoc 


eoa  aa  viaggio  fra  le  ciill  d  Italia,  alla  eu  di  tt  anni  decidevaal 
ad  abbracciare  lo  alalo  ehafflealt«  e  lo  arcivescovo  Seraale  li  stati 
ordini  H  prvmove^.ed  a  eanoaico  del  duomo  di  Napuli,  il  aobli- 
mafa,  dod  cosi  ebbe  ricevuta  la  sacerdotale  aotlooe.  La  icells 
|del  ^e^*«le  fa  ben  gintiifìrata  dal  giotanr  cinunko  rnn  la  pob- 
UicailonediDD'opera  iniiiolaia  HtUe  fettt  dricrudatir  la  quale 
facendo  coijoacrn;  cutne  rs\i  ili  profondi  siudl  fo»»*!.!  nudrilo.  re 
{FerdiLin  {i  [\  ail  d<vi  c^i  i  ce  r  i  i  tonalF  \ft  la  naiionr  napolita. 
na  presso  la  $ania  »fti«  )1  nauiinava, contando <joe^li25annia(ipe- 
oa.  E«ord^a  Capei- f  i  atru  la  noitlla  carriera  con  dutia  di^aeru- 
tiooe  Ialina  lotoriKi  a  Wcyati  ed  *i/'«(^(Co>>>"ie*«*.cbe>n  Rema  eoo- 


antico  sapere,  e  con  qnale  z^lo  quel  principe,  r>er  nuanio 

non  cosi  si  cvndnsi  la  dioecilaMarlaUiad  ammliafc  Itiriw- 


le circostame  il  permuiiessero,  chiamasse  a  se  i  dotti  piii 
emii  da  qualunque  regione  che  ne  ofTerisse.  Fu  opi- 
I  fra  lo  opere  di  Ini»  ìoieMM  diroaioro  la  decli- 
laocMà,  fiieee  il cMMUeitcre  a  pHi  lioioi  b  santa 

predicazione,  e  l'ainniaestrainento  de^li  uomini;  ed  e  lo- 
data sentenza  (  heS.  (Cataldo  fosse  fm  quella  eletta  gente; 
che  avuto  avesse  in  Irlanda  i  natali;  c|r-  predicasse  novel- 
lameote  la  fede  dì  tristo  ai  lai-antìni  (  allontanati  alquanto 
dall'antica  cn^denza,  e  d.ii  pnecelii  di  S.  Man  o  ).  e  cbe  so- 
dewe  vescovo  io  Taraoio  nella  tine  dell'Mll  secolo  (3) 
<lni  giova  soggiungere  che  l'antica  leggenda  di  qucMO  san 
to,  aparia  delle  «olite  fole,ioiradoiie  nella  liarbara  oondi 


ta,  it  senno,  la  prodansa  n«  coi  la  dlielpItDa  del  clwo  rllbrma- 
|ta  ,ed  il  decadalo  aeninario  a  grande  lustro  rilevava,  ad  nao  del 
■ndesimo  pubblicando  an  Fiano  di  Utttfaria  inorai  diteipUna. 
|Ci  passeremo  daireln^iarc  mclti  dn  suol  opuscoli,  e  terremo  ri- 
cordo dei  ano  IHicurtv  Hurico  fiolitico.  opera  la  coi  eonposltio- 
'ne  gli  fu  commessa  e>pre9samrntc  daiiscoriedi  Napoli. prr  attac- 
care le  pretensioni  romano  al  triliuiD  della  CAinea.  ihr  i^lTeritaai 
anonalmente  alla  saou  sede,  e  di  cui  imn  f  '  ha  ebl  iniiiato  nel- 
la patria  storia  non  ne  sappia.  Qaesi  opera,  comunque  scritta  eoo 
,vedote  nodamente  poliilehe,  non  poicva  pei  uà  vescuTo  non  esser 
fonte  di  amarena.  Ed  ebbe  a  soverirnr  il  nostro  Cspece-Latro, 
'perguiMcbfi  avrebbe  fio  da  quel  temporinuntialotl  paaieraleta- 
raotlM,  ée  tt  ano  duetto  clero  con  calda  svppUdicdal  pr«i«  par- 


sione  de* meni  tempi,  è  aasolalameiMe  IHIsa,  rome  lo  «ono  |iiioM«i9aff«aMdifioito.SopraTr(oifaaolataatonNMUaai»éil 

nii  iTr  rnenionediallri&aniìi  r  :ii;M-t(  in  ii.i.-'jd''i;;no-  P**aato*M*iloqaalltrl«olturecbatiiiiiiaoiio,eaoD  vi  tallecha 

j        Ve'prinii  secoli  del  ci  isiia  iR-simo,  III  CUI  ia  h-s.-cnda'    daetartrt  dilaDio  nomo  per  m»alcMf«la  propris  dc*oslaoeal 

anr.n,  ■  .  1  ,r,.vo  di  S.  (:;iuildo  in  Taranto  dalla  lbe,  nia,|J;~f« '*  P«P<""«.«  r.pobblieaaa.Kw 


.        ,     .  .  ,  ,  1  Inattaccabile  condotta,  al  trionfo  delle  armala 

non  SI  conosce  un  duca  dell'Irlanda^  oe  «i  può  l^en-  non  fo  maqcatodam«tc«iHif»r  ruifredeisospi-ttidi  errore  p« 

aana  aOrprenSaGattMo  «rdteaOOfO  ImiUelia  HOMCOD  lineo  m  pason»  di  C»pc<rr-Uiro  ,  cusinbè  a  quei  tempi  di  ter- 
rore DI'  il  nome  Di'  ia  di|jnu*i  ili  lui  In  p>pntari>fi'j  dal!  rsser  ehi»' 
(il  Vergasi  pure  Strabone  e  DIodoro  Sleala.  maio  in  Napoli  ,  i.el  n  vrmi  r    <!      ~U<»,  rd  incartrralo  nrlCa- 

(Si  Mlf  deltiM  T-amMine,  Poema.  atei  Nqdvo,  per  soiiosutc  ni  un  ^iuiiulo  iIpII.i  j:'LH"a  di  »is(o.  Il 

3.  S.  CalaldK,  clic  v  il  patrooodi  questtcHIàedlSCNfitMa  Ibo- 193 die«rti^r  -  fu  i:  -x mu  dpllo  giuria  di  Capete  Latro:  t  i  i-i!^ 
44  la  Cbiesa  urauiiM,  ma  la  riionnò.  Itale  die  quei  giudtu  i  qoati  credevano  potercoofoodere  ti  gtaBtts 
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^  (7 iiti  nnni  ArddUuotiù,  e  di  Ikmardo  Primicerio ,  ai  quali 
iiuii  MjQO  aggiunti  i  cognoflii,  ne  è  motivo  il  noa  e»&ere 
usali  ìd  Taranto,  benché  nel  secolo  Xi  trovasceni  ioirodotiì 
in  Italiani  ).Oeaodiplomani|>portato<b  Paolo  Emilio  Saa- 
loro,  arcivescovo  di  Cosenza,  nella  storia  del  ntonilttnidel 
CigurteMi  4  «italo  «la  UgbelU  B«lk  am  iikite 

te  largiinii 

re  di  Sicilia  presero 

greco  uuiio  al  vangelo  ed  *>pi<ilol3  biin.i  ;ivps«i  aviiio  co-  {sodo  la  loro  proiezionplri  u  iMi  u  Chiesa  metropolitana^di be- 
inir>ciainento,qitandoques(  1  [uìr  le  d'i  i-^gni)  tudipcMl'uti  neDrenzc  colma  inibii ,  i  ini  ncroglieda  due  diplumi  di 
dalpatrtarcaiodiCosuniiiioi>.>lie<lugli  iniptìraioridiOicn-jttrico  VI,  imperatnre  e  re  di  Siciliii,  seijiwu  il  primo  nel 
le.  Taoio  della  prima  antichità  della  Chiesa  tarantina  (1).  1 195,6dilM0undo  nel  i  1%.  Miro  diploma  di  Catania  im- 


La  cuu.-<lrak'  di  Taranto  è  iniitulita  iiIl'Ai^iinj'jorj  li 
M^rta.  Nf' secoli  andati  era  essa  cbt&iu  deiju;au  a  S.  Gio- 
vanni in  Galilei.  Trovasi  ivi  stabilito  l'uso  di  accoppiare 
nelle  sacre  cerimonie  al  Ialino  il  eraoo  vaogelo  e  la  epistu- 
la;  dal  die  può  desumersi  che  prlaia  ili  S»  Cataldo Diraato 
•«ano  ofMo  vaioovi  di  rho  cvaeo.  Di 


•«aiieofWvaioon4iriton«eo.lNqiieiiaiiaaiai  loo.iiarlMMiiciiaiodalJgtielliBeUtao 
vi  è  ateno  tfeeONienti»,  nn  vi  i  beoil  vea  tradltioiie  Moo-n  AIRiiitlea  randiia  eapitolare  ai  af 

lare.  Può  Stare  anche  cl>e  l'uso  del  van;je!o  (^d  epist  ilii  in  'sovrane,  dapoìchè  con  nm  l  spi  i  inle 


Veniamo  alla  disciplina  dì  quella  cattedrale.  Cessata  la 
vita  comune  tra  il  vescovo  eJ  il  duro  etrca  la  mt-tà  dell'XI 
aaookK  il  clero  laraetiao  riieflae  la  oasarmoia  delTaaUna 
(fiscipUna:  la  eiif*  delle  anime  retiò  presso  lo  Inieiv  corpo 

(  '  I  If  ^i  l'alino,  e  la  iiit'iisa  del  dero, divisa  d:dl;)  cpKrnpalr',' 
serviva  di  alimtinlo  affli  operai  di  quella  misiii  -a  \  l>,i 
un  diploma  di  fiaemand»  Il  priocipc  di  Aniiochia  e  di  Ta- 
ranto si  rileva  che  nell'anno  del  mondo  6658,  e  dell'éra  cri- 
stiana lliti,  la  Chiesa  tarantina  aveva  il  suo  capitolo  e  le 
eoa  dlgniiàf  liMandosi  aaeaùoM  aai  diphNM  auddetio  di 

□  r  mci  (on  11  1  jrt  stmlpiiiri  inqoisliori».  rlitm'rmleonrji  hi  f 
jispusie  ài  lui.c  ti  Co(U(>r«»i  «t*  «eoernimoc  dalit  ffi««»(a  »prtMia 
é*ll'ìol«m«ratu  srcIveMOvo.  che  lertadoti  dai  Uro  Mggi  tbbero 
a  tapplìcAil»  di  racMiM*(àsrli  •  Dio,  ali*  quale  iocble»l«  il  pra- 
laio«bha  arlapaedmi  far  (nypa  m  •■■laitiayM.  Dope  U  ho 
leipri|ÌM«iaMt0  Capata-Lair»  aso  cradtita  dal  aea  dacara  II  lor-j 
aai«udMC«si;«  iìoumUm  U  taa  tede  luraò  alla  iaa  tIU  lana- 
faria,pi>o  mi  però  lawiaodo  di  appettarti  Cantuo  vmnut  4i  Ta-, 
rvtto.  Noi  ci  a»l«o(liiaaM  dal  tafuira  i  falli  deUoo  vnorato  ri- 
liroi  perché  ctiraoci  al  aubbicUo  cba  uaiiiamo.  cooieoii  di  dira 
cba  floo  al  i  Bovambre  tfttiì  ,  uluriio  lu  cui  tticlù  qutsd)  esilio, 
.1  >:  >()  ij  -Tiii,  Don  «I  fu  uura  dui. a 


nella  dacrtpiu  età  dlT.2ai!i 


penitrice  e  ragiaa  di  Sicilia, moglie  dell'anzidetlo  impera- 
tore, Mgaou»  m  Mfeaaina  nel  1198-,  e  finalmeoie  Federico 
Ruggiero  imperatore  e  re  di  Sieilia  ooufona  lUM  lodo* 
nazioni  che  i  suoi  augusti  genlloH  ftlte  avevano  alla  CMo» 

T  it  antorun  dipluina  dato  da  Messina  nel  1310. Qm- 
sti  diplomi  sono  riporlaii  dal  cit;\trj  lJ}»fK»lli. 

I.a  Chiesa  tarantina  csé^iTÌta  sola  nella  ciiia  In  ciirn  spiri- 
loale  delle  anime  le  quali  ora  ammontano  a  citt-a  venltcia- 
que  mila,  noa  essendovi  altra  parrocchia  nella  medesima,  li 
laao  darò  trovasi  distintoperuraiaef  erardàcoia  ire  claaat, 
|eioè  eanoridedigniti,  vottiitt  o  anoaionari,  partecipaiMi  • 
ri'  vi/.l;  questi  ultimi  sono  ina«|)ettativa  de'Ioru  asoonài  dopo 
«tdcnipiuloal  servizio  statutario.  Qneslo  collegio  cattedrale 
dividfM'niì  unii  istilli  iMinponrnlì  il  ftcrvix'iodidetla  i-hie^a, 
la  cura  delle  aniiiK',epiirH!ci|>a  egiialmeoledella  m.issa<t>- 
miincrlolla  l'i'iidiia  con  tUolodi  lieneficiorpsidt  nzialftli  per» 
feiui  locardirvaiEioiie.  Per  esser  ricevuto  in  quel  clero  e  tar 
IKirte  dfl  miHlfsimo  è  d'uopo  dimostrare  che  lo  aspirante 
sia  taraDtinc,  e  tiglio  di  lanniìM;  di  BMialara  che  alla  fine 
'lei  XIV  meoio,  allora  quando  fairlveaaovo  di  qael  lennpo 
v'inti  'xliisso  a  suo  arhiirio  alcuni  (•h(»nri  e  preti  fdres'ie- 
ri  ,  disiiirbi  min  li<-vi  ebbero  luii;»o,  i  ci  quali  W  (xinlefioe 
I'tIkido  Vl,ron  sua  iKilla  d»"l  IMI  direna  al  virario  capito- 
lare (  em  mi»rto  rarcìve^covo  ),  ordino  la  esplinione  dei 
preti  e  dei  cherici  aggremiati  dal  prelato  ,  richiamand  o 
H'osservanxa  l'antico  statuto,  cioè  che  i  soli  ritiadtni  di 
Taranto  fossero  aggremiati  a  quel  clero,  ^el^an■hivio  ca- 
pitolare di  Taranto  ai  ooMerva  la  bolla  dinnncenai»  Vili 
circa  lequalilà  t^viefee  deTomnpnnentl  H  Capitolo. 

Il  duomo  di  Taranto  non  f-  che  Ilnsienie  di  l  okmne  ma- 
gnifii'he, alcune  di  niarinn,  altre  di  (rraiiiii>,e  di  alil  i  avan* 
zi  prc7.iiisi  di  ieiii{il  anti  'n  i  m^:) ni  alle  divinità  della 
iìrecia;  e  sibbene,  i-oiac  diceinm'i,  non  sia  questo  il  liiOi;o 
di  descrivere  le  aotichiia  di  Taranto, pure  os»ervereflio  cho 
bnta  Un  TamUo  ptnhé  ogni  pttnto ,  ogni  annoio ,  ogni 
xatm  «fili  «H'ennnaftire  un  poema  di  glority  un  iliade  di 
sventure  in  queala  wt»lw»>  «itfé  di  «ajfNMtf,  éi  fnii^  é 
re,  di rf^iiM,  rMorm io ooM i^ttuilihatMo aipeftO:  eoé 
ei  tiMasmo  patrio  scriveva  il  nostri)  conciuaditio  Gae- 
tano riLu-ci, giovine  di  animo  giganic(2ì.  Alche  noi  »og' 
giungi  UN  <  il  II  M  I  u  II  ri  dt^li  ediAzI,  dai  frnnimenii  dei 
cadici,  dulia  (M^iziune  e  dai  colore  di  una  pii-tra  c'iaaal- 
ziamoa  gtnrdare  la  potenza  degli  antichi  popitli,elerlaMH 
tissime  catastrol  della  natura  e  delle  giterrel 

L'altare  maggiora  del  doomo  aiede  aulla  parte  alta,  ed 
ha  b  forala  d^l  altari  delle  nniiclie  txisilicbe,  per  lo  die 
VI  si  celebra  ed  viso  rlvoltn  al  pofiolo.  Esso  atiiare  f  oo- 


au«ai«r«,ea*  Muaado  per  qoeaU  capiiale  doo  ccrtaMe  di  cjuo- 
aaw aaa»  at Baaiawrlto dalla CMaaa»  dallo  tteis  dette  icii<r<. 

Nota  dtgli  Mdiiun. 

ti  Suppliamo  qui  ad  aaa  l<i  i  d  :' ebiir»  «critutre  ia ordioe 
•Ha  cteniiiiooc  della  aed«  larintiai  a  me.ropoli  eccleaiaatica . 
nella  quale  iadagiaa  mq  Uprtmmo  aceglicre  miglior  guida  di 
foci  Cile  Mt  il  PiiBÌaBÌ.aalla  s{m«s«  da  aoi  ciuu  o^a  Ut  Ortu 
«lafaffraMa  Jfairapaleat». 

IfaBcaao  i  dacaoMaii  cmm  dstanalaar  Paaaa  praalao  nel  qaa- 
iala  CUaia  laraotiDa  fu  asiuoia  agli  vomì  meIrapwtWti.  Pnnu 
dal  VTB  aa  tal  tiiu«taoì  i»iiivlo«*i  ar«l*eMuv«  di  Taranto  io  ua 
d»cuai««u>.iiel  qoile  da  l'aodolfo  Capodiferro  priacipa  di  Ctpua 
«di  LaoduUu  >uu  IìkIìuuIo  coofermasi  all'areivaacavo  capuaao] 
|j  cbiesa  di  S.  Micbcle  areatin'elo  sui  iimnie  (UtKanu.  Epfierà 
quatto  oodo  lilol»  esso  Giovanni  n  Id  areva  ricivuio  J jI  pauiar- 
t  »  di  Coaiaatiaopuli.  uvvera  Cv>ii  grrca  luiunJi*.  <a  id  <|U<:lla  caria 
viciir  appellalo  arcitetcafo  i^ur^li  chr  era  >eiiii>Iice  vetcuio; 
caiKiu>aiacbi  oon  legijeii  affano  cbe  sai  detliuace  U«l  *«culoda- 
ciinu  J«l  romauu  punie6ca  tom:  stiu  ule  diguiik  coaferiia  al 
puaule  uraaiino.  E  per  vcriii  »e  (<t**»  (tato  cvaj.quali  anffraga'. 
Mi  gli  sarebbero  alato  a^Mguaii ,  quel  di  Cailellaaeia  ,  ovvero 
qua!  di  Molala,  o  di  Oriaf  Ma  Caiwllaueu  e  MoioU  aoo  s'cb 
bai*  sede  epìtcopakiiMMcb*  ai  tempi  di  Boberto  Gaiatarda»  ver 
M  il  IcaO;  Oria  poi  asi  IMI  era  già  neiropjli,  •  aaa  fa  aauo- 
paaia  al  prelato  laraBiiaachtallavt  daGnàairiaJtlVtXoaaao 
aaa»  di  qatlli  i  quali  peaaaaa      prlau  dal  lOIt  la  Chiesa  di 
Taranto  godewe  di  digoitl  caelrupoUliea,  iraeadone  argomeoiuj 
da  Lwut  Onienaa.  il  quale  oarraado  la  cuaaMra'ieoe  della  baai- 
licaCa*»ine*c  falla  da  Aleasaodro  li  nel  ciuio  aoao,  tra  dieci  tr- 
cÌTe»co«i  aque.la  fiiatioocioterveaiili  vi  cattoora  il  laramnM  Ma 
uel  codice  atirO>lieD*c  noa  ai  legge  raranIìitM,  aibbcne  TdrtinA 
f  .nui.diebe  cbiaro  seorgeti  coate  l'argoiMaio  nMQcbi  d'appoggio. | 
Stando  alle  csogellure  iti  poi  eoo  buon  rnndiineulo  aoMrire  che 
taolo  voore f<i  cunei". m>  alla  »«dedi  Tarau  in  s  i  i  .  i  il  I  lOU  da  pi|j4^ 
Paiiqaale  II  b  ii  UUt  ita  Miiialdo  oeila  qa<iiu  Ji  arci««i  utu 
t.utns^i  pre»cote,un*  a  molti  altri  prelati  del  regoo.alla  cuusc-, 
uìii'ìs»;  della  cbieta  dì  S.  iiabiou  di  (Ubom  faUa  dal  dello  poa 
icQre  orll'auoa  1101,  coias  ut  raeeoglia  dal  dlpIoM  daUa  a(a«K 
papa  riportato  dal  Taeiora.  Baso  Paaqiulo  II  asaofaò  caaaa  aaf 
fragaaei  «Ha  Cbicaa  dì  Taranto  i  vescovadi  di  Motolo  o  di  Caatel' 
lancia»  al  quali  pap*  Gregorio  \1V  aggiuageva  quel  di  Oria  nel 

lWt.lc<^o  il  perche  arile  aaiieba aotialc aaiariavla  «oaat'opvca  1   (l)Vedi  MiiralAri.  /Xaiertiutonc  43,  tnin.9;fai.  4W. 
al  tiw ciotu  soliaiitQ  di  qocllit daatodi  aoMaaViagaaiadiTa-^       Vcdl  la deirri^iuiu  dt  7<iniuro. npurtau  mU*  alrcaaa  4al 
laate»  —  /Tata  da^ti  XdiM.  |m  u,  «Xapolii  pteaao  Boni  o  tMabard. 


jH'rti)  I  l  INI  haldacchino  dì  urarini  prcAiosi,  sosii-iiiiin  ila 
ijiiailn»  óiiuiine  di  giallo  aniÌL<)  ;  opera  di  bei  U  m[)\  ileilu 
(>eeia,eel»(>  formava  parte  di-l  leinpiodi  Ve  neri',  eh"  presso 
i  uif  aniioi  era  onorata  col  nmm  di  regina.^  dritui  eii  a  tnaa- 
(31  sottovi  duecapiielle  gntadioae^  «oa  deninata  air.-idora> 
ùom  perpetua  dd  Sagramento,  ricca  di  OMnni  e  di  quadri 
atupendlilVilira  ancor  piii  grande  eretta  ed  onure  del  prt)> 
wiora  &  CbMMo;  ad  é  ofieni  oaica,  loua  io  imrini  4i 
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varU'ol'^riedipicireduresrava(ei!aidi«tnmi  P!wpflti  mo-- 
minienti,  rnn  artiflrio  mirabilp  iniarsiali  e  connessi  (l  ì.  In 
pilo  d<Klii  i  slatue  bellissime  in  marmo, di  Rranrlpi/a  nniii 


n?o<.iin:nni,  pli  oli vptaii^ Ì«W11IHJÌ, I  IflKlIni,! 

nii'litani,  i  )>aolotli. 

Sonvi  in  T;iniri(()  ire  monasteri  di  clausura;  S.  Giovan- 


ile, r.ippi-esentano  lami  santi  venerati  dai  larauliui  <-unie|  ni  e  S.  Chiara  per  le  donne  nobili;  S.  Michele  per  quelle  di 
alireiiaiuì  nisuxti  della  cilià.Sorprendenteé  anco  l'interno  civile  condizione.  Evvi  pure  un  ritiro,deUo«(ei/e  Vergindl* 
(Mia  niocbta,alla  cui  porla  vi  tono  due  €oloBnedi  verde  le  quali  si  chiudono  ivi  per  liberarti  dalle  iotidieddinoa- 
aotieo,  dove é  rìposu  ki  statua  In  uifeoio  dlS.Cataldo,  ve-  do  rorroitoj  ed  un  altro  per Mmim jMlt'If,  nel  quale  qne> 
itilo  poaiiAnliiiHle  alii  latìm,  quaotoMiM  ad  altri  sia  Me  lafelici  trorauo  il  aollievo  della  religloDe  dopo  le  aber- 
itocioto  di  dire  alla  frtem,  aema  por  meaie  cbet  veseorlIrMiool  della  vita. Questi  due  asili  di  vera  benenrenxa  for- 
greci  non  hanno  l'uso  della  mitra,  eccettuaione  il  iKiiriarcu'marono  sempre  b  rum  sporiale  depliarchipresiili  laranlini. 
alessandrino;  che  la  piiineia  latina,  come  quella  del  ncistroi  Evvi  pure  in  Tarantn  una  confffcpazione  di  sa<  erU()ti, 
«amo,  (■  tiilT  ieiiie  diilla  grwa,  la  quale  è  sparsa  di  molle  sotio  il  tiiolodiS.  Mi' In  le,  desiinala  alle  missioni  poi  Uio- 
croci;  che  il  bacolo  fiasionile  de^f^reri  ha  la  Torma  dì  T  ma-  ghi  della  diocesi  non  solo,  ma  benaDcbe  per  altri  delia  prò- 
ÌIMolO,neDtre  quello  dt  'lLiilm  iMMihi  <  iir\atura  nella  som-  vi ncia.  Di  questa  utiliiaiBa  inttituione  fitnao  pane  lfMÌ 
ailà,  CMue  appénioé  il  intoto  pasiomle  cbe  ai  vede  nellaj  del  clero  metropolitano  è  diocesano  distinti  per  separa,  i 

]qnali  hanno  cura  di  un  picciolo  spedale  per  le  poverelle  la* 
terme,  douto  dalla  pietà  dcfli  antichi  arcivesoevl.  L'aKi- 


Haiaa  del  noain  tanto  vescovo. 

11  palano  arcivescovile  é  inagni6co,sta  per  la  tea  sitaa- 


ilonestil  mare,  sia  per  la  grandezza  del  rabbrfeaio,  cooie  vescovo  ne  é  il  prefetto  maf;gtore  perpetuo. 


per  la  splendidesas  delle  SBle,e  per  le  decemieBi  io  caso 

contenute 

Vie  in  Taranto  un  seminario  dichierici  il  quale  vanta  a 
ano  fondatore  l'arcivescovo  cardinale  Marcantonio  Colonna, 
UDO  de'prelati  intervenuti  nel  oondlie  di  Trento;  seminario 


le  (9),  dandi^li  ìncremenii  di  civile  e  cristiana  sapienza. 

L'arcivescuvo  di  Tuianto  ha  utiiialmente  due  diniTsi 
sufrrjptnee,qiiella  di  Oria  e  l'allra  di  Castellancta.  IVini;! 
dell\iltiiiia  circoMTizione  aveva  anco  come  sulTrapanea  Li 
diocesi  di  .M(iiola,la  quale  lu  iiniia  a  (iiiella  di  CaMellaneln, 

Molte  ca^ì  di  regolari  esìstevano  in  l  acanio.  le  quali  fu- 
rono abolite  sotto  la  dimiioaziodé  francese  nel  lK07,lrnvan- 
diMi  era  i-estituito  il  aoloeoaveato  de'domenìcani.iiisisioDO 
perb),  onme  sempre  eriitetterot gli  alcaniarini,i  cappucci 
nl,etl  i  riforiuiiii,  non  (  h«?  l'ospedale  civile  de'fKiverì  infer 
mi,servito  dai  religiosi  di  S.Uiovanni  di  Dio,taniotieoeme- 
riU  della  wnanilà  laaMaMo.  GII 


I-a  diocesi  laruniino  r  oinifiosi;!  di  19  comuni,  siti  qua- 
si tulli  in  un  pi:ino  deli/josi i,  Ini  i  (|iiali  due  popolalissimi, 
Grottaglie  e  Manina,  ton  i  fm-si'  insigne  collet,'i;ite.  Groiia- 
glìe  ha  la  premineosa,  come  più  amica,  ed  alberga  8000 
abitatori.  In  Groltaglie  vi  é  magnifico  palazzo  i  signoria 


iaeoi  egei  ooaviuore  ba  la  sua  stanza  aBpenia,e  che  l'ioti-  un  tempo  della  eteeia  aKiveacovile ,  ed'  ove  va  di  leaspe 
gne  arelvescoTO  Giuseppe  Capeoe-Latro  dotava  di  rendi-  in  tempo  ad  abitare  1'aroiTeaeovo.liartlaa  rito  io  Immm  eie* 


1)  Questo  mallatcK)  zeln  ht  tolto  ili*  »tori«  dell*  pMrit  i  piò  bei] 
moiiuineuti  drila  ru*  firnmlrti»,  ed  agli  sttMtci  le  pru<!M?  p:ii  au 
ieiilirhe  delle  (ore  aM(-rli«( 


vaio  è  popolala  di  circa  16000  abitanti  (1).  I  cleri  dì  que- 
ste due  insigni  collegiate  possono  a  ragione  dirsi  distinti 
|j<M  (ìoiirliKi.  rnnié  lutti  gli  arcbidiocesanisoDodotati  d'in- 
f;('f{iio  non  ordinario  e  pronto,  cbe  è  il  tipo  vero  della  bella 
e  florida  provinria  saleiitina. 

Chi  loedita  sulla  aiorìa  di  qnesia  pane  del  regno  di  Nsp 
poli  Doo  urderà  a  rieeaoicefe  la  profusione  di 
lustri  per  scieaae  e  per  reBgioae,  cbe  io  ifai  r 
duste  quesu  daMct  Urrà  dalla  renottaaMuiMM  na 
al  pieanie. 

NiGou  Gm.*  GamA. 


fi)  Gli  altri  luoghi  della  diocesi  tono:  Monttjati,  MonUmueta, 

.  (/i  r,;M,      (  rUpìtro,  S.  Martino,  lipcta  roriala,  J-aggiono, 


(ti  Quel  prtlate  oueaeva  dtl  n  FcrdiMods  IV  Borbone  1  uoiooci  i'uUono,  Mmoeitto,  TurittUa,  lMPar9iìc,FratttmfW,  2«ImMì 
di  11»  ìmii»  una  wln  «Midatia  tsecisletlali.  ICwaiam,  JUswHfwo.dL  Jfcnaw^iAiiwir  . 
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Polibio,  I.ìv;o,Plinin,rd  altri  mollissimi  hanno  f.itto  as- 
tai onorala  [nenzionc  nelle  loro  opertì  delta  ciuà  di  leaou. 
coaieqiiella  clic  fu  capitale  tìorilÌMim  degli  amichi  po- 
poli sidicint.  Posta  «alia  uuiio  oeiéiintt  viti  wiiu,  questa 


Fra  i  vescovi  che  poscia  si  snooeictiem  mila  «acieiln 
teiueae*  la  Moria  tiene  oooto  <&  ooa  McU  ci»  iaiciaroiMi 
(H  te  Mia  fi»M  «  acne  Mure  e  uam  pieiè,  e  «  omettla» 

mo  d'iniralleaerci  su  i  fatti  e  i  nomi  loro,  é  perché  non  to- 


^7.ieià  (1).  Non  pftr  taoio  in  mezzo  alla  luce  di  cui  p<t  lo- 
ro mercè  questa  episrafiai  sede  va  glastamenle  altera,  ooa 
è  Renza  rammoriro  dt^ll'aiiinin  nostro  seobUigati  ci  vedta» 


citti  ci  addila  negH  anni  del  mo  Cirao,  dall'anflleatro,  e  g\\nmo  ripetere  etnie  gii  dette  e  narrate'pe"-  all'  »  «In»  alta 
de'anoitetnpl  II  »uo  passato  splendore,  cornei  suoi  glorio  -        "  r~ 

li  flitti  in  quelle  lunghe  ed  ostioate  guerre  sostenute  con  i 

popoli  limitrofi  ,  e  conglistessi  romani,ile'qii;ili  alla  fine  di- 
venne colonia  sotto  rim|)ero  di  AUgusio.  l'artecipe  poi  iilmoTi  venir  anco  notando,  come  i secoli  XV  e  XVi  io  StlllO> 
tuli,  w  vi.,-issiludini  in  die  venne  in  processo  di  temf>o  il  ro  rie.  linare  ci  ricordassero  due oella serie  di  «Mi  «etovri, 
romano  imi>ero,  si  ebbe  tutti  iRivagli  delle  forestiere  i  quali  colla  traviata  loro  condotto  Deoft»SMi<ere»n  «Otti 
dommamni,  equclli  durissimi  di  un  lungo  feudalismo.  pocolospleod(jfe;impeTCioccbériporiaodoelaqBaolonel« 
44i^balaatadi  viceoda  in  vioeode,  mi»  cadde  dalla  sua  [liascìato  scritto  il  Betnìjo.  ndi:,  s..a  Storia  r^r»ff<»,al  lih.3, 
«■tiea  consideraiione,  ed  omP  noe  èche  lliooolaciMft  conta  cui  la  e<-o  anche  il  timcciardini,  V  anno  M'X,  (  o  meglio 
«ApOpOtoliOiiediollrea  uwnlaaniinc,  contenta  piii  del-|  i  i  io  )  fu  testimone  di  miserando  speiui  )  ,  di  lla  mone 
la»iiaantHariooitBnci,cliedialcunaj(lonaf-ontenìpomi)ea.l  vn^fliam  dire  di  un  vescovo  teanese,al  quale  Ferdinando  II 

(T  Aragona  re  di  Napoli  fece  barbaramente  moziare  il  ca- 
po  {i).  Chi  fosse  quieto  diigraxiato  vescovo,  e  qoale  il  suo 
delitiu,iion  cièdaio  poterlo  iwUiare:  lolamenie,  per  quan- 
to ci  è  t«Mio  huo  di  eoifBlumre  dilla  croeace  diGlalia- 


0;iL,nt.i  Ti <ii<tj/.iunedella Sua cULcdiM  ■  [.iM''iii:i!r,  r-,- 
sa  SI  (a  l  iscine  jli  anD0333di  Cristo,  e  suo  primo  paston' 
vuoisi  un  S.p3ride  atcnicse,ch<Mijggitosi  di  Grecia  oelPuU 
tima  penecuaiuoe  di  Diocleziano,  veuae  io  Italia  c  pose 


aua  siaota  a  Twao,  deltoqoaie  elKk  fa  |mI  creato  vesco-  ^  PMien>,aMh-aflH>  ràffen  di  credere  che  te  puaicioiie,»»- 
TO  da  papa  &  bijwslfo^  Qoewo  santo  pastore  ««ci»a  di  vi-  de  andò  colpito  il  siH  I  tm  presule,  non  fosse  altro  che-  l  i 


ttvwwl^imMfilem sante sfx)glie  ri^  ^i,  i,  i  congiura  tramata  coatro  la 
tediale,  ed  l  lttneti,  eletto  avetKJolo  a  loco  pnncipale  i^a-i  v,ia  del  re,  congiura  alla  i  ii  '  [irotaMImeM»  H  


liraviatn  (Astore  et  muo- 

{) ,      ,          J  eiuali  aentimenii  nero 
nutrire  per  monalgaortitaaiiRiolo  IbrlnoolB.  Il  qinle  dof» 
ratervallo  di  quasi  un  secolo  la  catiedraepiWQpale  di  Tea- 
^               .  ^   no  iaioMava  di  vergognose  turpitiidini, e  l'eplseopalcacal- 

-ipKlie  menti  aooiBoorariacbiaraie  dalla  viva  luca  deUa  .  h^k» 


cMlii. 

Al  Paride  fa  successore  m  S  A  mnsio,  esso  ptire  (^rwo 
di  origine.  Dagli  atti  della  sua  vita  a|  ;i  n  f,ch'(;gli,  ruggen- 
do la  perse(  uzione di  Costanxo^favor  1  ,i ore  dell'urlane- 
«imo,  ira&se  »  lloma,  e  che  quivi  si  aves^  dal  pooteik» 
Giulio  I  la  missione  di  predicare  la  fede  di  Cristo.  Ed  egli 
dapprima  si  conduoeva  a  Sora,  dove  molti  proseliti  conta* 
va  l'arianesimo,  e  dove  colla  virtn della  saaia  fiarob»  dwl 
amlorii  con  molti  prodigi,  otienae  aoo  pochi  insperati 
triooll.  DelcbehItioorrÌTigliartont  presero  a  persegiii-l 
tarlo  ferocissimamente,  ed  uo  giorno  si  spiciaiamenip  ha- 
stonaronlo,  che  credendolo  mot  to,  il  lascuruoo.  L)oi>o  si 
Bimiclii'vulc  tra'uiintMiio,  il  nostro  Santo  mosse  alla  volta 
di  Atitia,  anilu  a  hedìmontc  di  Aquino,  poi  a  Teano,  in 
questo  se  ne  moriva  il  sauto  vescovo  Paride,  ed  il  popolo, 
convocato  p«!r  la  elezione  del  nuovo  pastore,  soeiUeva  il 
diacono  Urtiano,  il  quale,  fermamente  rieanod»ronore,l|' 
dt^igno  a  vescxjvo  l' Annio.  Il  caggerìmenlo  tornò  accei-Ci 
IO  al  popolo,  ed  Amasio  venne  eletto.  Molti  miracoli  egli 
operò  nel  corso  dd  suo  presulalo,  e  niori\aa'45  gennaio 
del  3fK).  Alla  morie  di  lui  UcIkioo  non  [kiIc  «-ansare  il  p<tso 
dell"c|iisco(i.iio,  il  i]iKi|i'  Hi  da  lui  si  dc^^Miimente  esercita- 
lo, che  ohi  si  gode  gli  onori  dell'altare.  Quando  mori  s'i 
gnora,  e  come  e  per  quali  vicende  di  tempi  da  lui  inco- 
minciasse la  inten-uzioue  della  serie  de' vescovi  leaneei,  è 
ipiello  che  eziandio  ignoriamo:  solo  sappiamo  che  dalla 
1  morte  lino  all'8<U),  il  vescovo  di  cui  trovi  imo  mcm 


terc  con  nefandezze  inaudite  tiu ni  i  v;>,  fino  .t  l  osirìngere 
il  pontefice  Sisto  V  a  solonnenkui*-  deporlo.  I.' Uf^helli  lo 
diceriounzìatarìo;  m  i  dobbiiun  cre*lere  ch'ei;li  si  taccia  sii 
i  veri  molivi,  per  pudore  e  per  riverenza  verso  IWdine  epi- 
pole,  e  noi,  laudandolo  per  quesia^ua  moderazione,  ri- 
aolaaieoie  die  vi  esisia  la  bolla  di  deposiaione 
aenisaao  itSfU  lMlla«aena  male  loao  per  siamolo 
'I  delitti  aettadisiimi  di  M. 


.imllalalat  Temm  nari- 


li]  V«dl  I  op«r*  di  Mteliel*  Broc«oli.l 

fio  antico  e  modi^rno.  Napuli  18  J1. 

(ij  Ferdinandas  aulem,  co»i  scrira  II  B*inbo,?uin  'jraviter  ex 
inleftinii  if\  Viriuvu)  Itjborarti ,  epttcopum  Theani,  qa^m  habti^at 
m  i-ajM  o  jn-!irt  u(i  pireutirent  luii  impnavit:  adtiubttumqur 
ejui  rei  miKtiircif  it  tt  aigru  dtrtu  auJteuitt  non  (uitte,  episcopi 
caput  tn  cabicìàluinad  tt  ufftm  juiiU:  quu  in  r'-  d  yiiierK.pau- 
ttHjue  pitti Xtapolim  allaluf  urgttilmt  nmrbi  nonii  oclubribtu  ««- 
«M«il  a  vita. 

,3,  Dopa  i«  piò  diligenti  iadtglai  eb«  per  noi  ti  sono  point»  ra- 
te iatoraa  Si  nOMid  si  diliuidd  f  Mesto  di  »»pra  «r  ifioisKi  ci 
•iamacoBVlMlah*  aialigovola  sattebmèé  ì  u^it  (ler  (uinp«r« 
H  v«li>  elle  il  •vvilopps.  eie  eoa  4i  OMM  par  qatlla  cbo  aMMani* 
puiuio  iiirtrre  dttle  parai»  dal  citato  Paaaaro.a  par<  M>  cdia.  di 
jNtpglI  del  I7»S,  aenbrt  tBcoat«»i*bilcebc  il  motivo  unico  della 
peu«ejpiUledicai«*(ofu  colpito  odo  atiro  foSM  che  II  delitto  di 
allo  iridimcnto  Queito  yiomo.diee  il  Pasaaro,  ciò  è  uUi  14  di  fm^ 
bniro  UB'ì  fà  eoHfigliiUoaiori  FtrranU  ttche  $e  dou«g«»t»rwna 
in  dittrii  i-T»  taiinu  al  campo  di  S  (irrmiiio,  df)»pa«ev»  ««- 
polo  cIj''  I  fr.Kii  rsi  ITU, II,  ptMall  a  Val>ii'iiii',iii:'  ridunil  trrrano- 
^mirmia  Mtt/nanu  muiiu  jtirtt  et  eoli  fu  jaUo  .  tt  la  «t«(l«  ittita  {4 
.    ,  ,  .  ,    .  .  ;  nudo ,  (a  miifdiKi  li  pardo  con  i  ei  rt  ilo,  e|  MHH»  la  via  di  na- 

na e  Lupo,  che  usci  di  questa  VIU  oeli  anno  l«»le  notato.  i.b«.  ci  ìmmo  a  ai ijiMino  if*Mtr  ilniMiMto  Femmuf  C*fummm 
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del  medesimo.  Ma  convieii  crod^'n^  che  la  disordinala  yila 
dei  suddetto  vescovo  (acfnm  perire  nei  nascere  tulle  le 
speranzedi  quel  sacro  semenzaio,  e  che  a  monsignor  l>aolo 
Squillante  èdoruia  ta  gloria^  lo  si  vMe  riftpono  nel  di- 
-^'^  del  1 654,  sotto  più  Kmì  UHliei,  w1  IOMNMo  con 
dflffll  «goitMlMi.  BHBMb  esso  locale  incomodo,  il 
»  liWiBiu  trtsFerfllo  nel  4661  dove  al  preseoie  è, 
ampliato  in  prosiepim  drii  vescovi  succe&snri 

La  diocesi  di  T«-ario  r  siifTrai?aneii  di  Capua,  come  lo  è 
l'Ni'i'  di  I '.111 VI.  (ji  i-iii  01  'ira  ci  farenio  a  discorrere, 
«■d  ambt!  unite  aeque  principaUter  nella  nuova  circoscrizio- 
ne delle  diocesi  operaia  dopo  ii  Concordato  dei  1818. 

i  luogbi  della  diocesi  aoao:  Ca^tmMt,  CartoMra,  Ca 
tale.  Cappelli,  Cemmmtm^  Ctm^  Cmafirtidtt^  Calcioli, 
Camillo^  Cotica,  Fumo/o,  FutUaiuUa^  Galluceio,  Migna- 
no»  Martom,  SàirxatttUo,  Pugliano,  Pretenximo^  Piètra- 
mdara,  Pieiravairano,  Riardo^  Itoccamitnfina,  Roccaroma- 
nflf  5.  Fttke,  S.  (nHiiono,  S.  Murco^  Torà,  Tnum,  Tm- 


Mto  I'  «Mf«i(9  mirai 


G8IBSA  M  CALVI. 


Dopo  le  poche  cose  discorse  lin  qui,  giova  Tar  avvenire 
'•he  la  cattedrale  di  Teano,  quasi  distrutta  nella  seconda 
decade  del  10"  secolo,  fu  riedificala  da' vescovi  successori, 
e  ridotta  quale  ora  si  vede, a  tre  navi  sostenute  da  colonne 
di  granilourientale.  Elssa  è  »erviudaun<JapitoiodiSl>  ca 
■MldiiliTisi  col  sdente  ordine:  tre  dignità  (decaDO,can 
tm,  tMoitara) ,  U  pfwbìMvi,  4  diaooai,  «  S  mddiaoooi 

N  Moriiiirio  MiMM  «tabe  eMnìnctommto  poco  dopo  il 
concino  di  Trento  cheli  ordinò, e  rinl  sin  >  In  di  monsignor 

Marincola  del  1373  raccogliesi  la  j<m  esejfuiui  isuibsione  a/>p«'»»lraT«anoe('!wilino(  La  Capua  presente  ).  Fin  ibi 


nrdo  anzif  lié  un  fatto  nello  stnto 
presente  delle  cose,  per  gui»a  cito  w&  la  &ua  catiedralei  il 
wmioariot  e  qualche  osteria  non  sorgessero  nell'  apetia 
campagna,  sarebbe  Coras  oggidì  qgntlo  di  potemin  ìlM- 
^re  dove  essa  diMÉ  un  MOtpo  Ai  oònocata.  Calvi  fu  t'kntica 
Calt$  o  CafawiM,  cospicua  città  ausona,  posta  siilln  i  iVi 


d  Tiana  rfoM  eh»  la  nMU  Muttr  ... 
tt  ftceU  pariirr,  et  aitdart  a  Capua, 

Tiano  li  tra  fatto  un  tratto  da  flwÙldtHé  Mm«  M  étto 
in  poltra  Mio  r»  Carlo  te  .  Cbt  pai  Im  ^SM  coafflata  »t  afeM* 
parte  «nelle  il  vcico  .o  ,u  Temo  non  pare  potersi  pM  rfvoctire  In 
dBbbi.  il  i,u  iirJiM,  nel  cip.  3  del  tib.  3  dalli  tiorlt  d  Italfai 
e»lo  JimuHr»  thiafiiiii.  iiH.  e  dice  purdiirh*  carne  qiicato  prela 
lo  caU.', selli  p,j(«re  di  F.r.Jii,.,i,j.,.  J  ,n  uu^  n  ita  dichiara  etian- 
dlo  ctieetsu  fu  quello  sit,su,  a  cui  i->rdiii«n(ln,  gia»la  il  Beni- 
■0,iO«»a*anil  la  sua  m-irir,  iiue  noni,  ociobribut  l4S6.(»cei»e 
"^UfT  ******  ***  <!'•«»'•  l'afiL-nun  c«d«|)la  dubbio, o*cu- 
f» Waif i»  nm»U ItW «if  li  paè  ..ire  mloni»  al  nome  di  questo 
IdMìcc;  ptroont  Uattomo  chi  la  M.ie  v«8««»ile  di  Taaoo  era  alla 
radd«IU  epoca  iMaia^flMMMO  Borgia,  il  qttllc  eleilo  »e 
SCOVO  tcaocsa  n«||» mm  14M,mI  tm  ta  promoaao  al  aegglo  ar- 
civeaeovile  di  Coscnta,  e  poi  decorato  della  Mera  porpm  da  A- 
iMaaadro  >l  od  1800.  Duoqae  non  polenti  diraltro.  conget- 
lunamu  cbi,  •■•Mie  il  liiolare,  teoeaM  il  goterao  della  Chieda 
teaoeae  aii  altro  vea«4t«a  io  qualità  di  vicirio.  e  che  noo  cono- 
jeiuto  «otto  altra  app«llijianK  che  di  rtitoto  di  Teaoo.  il  nem- 
bo aotlo  tali  qilaliticlie  m  f,Les,c  a  dMrriveroe  fa  iordice  Uoe. 

Oopoteito  qacllo  ebe  ci  aiamo  avvitaildi  *P8tr  fin  ijui  nound  », 
«iMuibra  mollo  atrana  la  opinione  del  Broroli,  fi  ijual-  In  ri»  di 
MOglUltraei  *iea  dicendu  cli«qu««lo  *r«Cfivo  f  ,iio  rnonrt  à»  Ker- 
aittl».*Uu'AragoM  torse  fu  un  WantllnUaeiano. Asserisce  efli 
Cbt  Mila  *ila  dlAtlrillo  vi  m  legge  die  ^ue»(o  ponitlice  etiLe  a  »a. 
mii  par  tool  flomi|iierl,wlli  rifnnna  ddcero  die  nredua»»,.!! 
■  ttiiafl«>|atanBn  aniVMcara  dlCbieii.edl  Marcato  ti.euuy  vt- 
Movoét  r«fliw.UMwahaiaa*lr«ecuH  falTroaiaudo  a  «oo 


l'anno 4i0di  Ili>(:i,i  r.-,,i  .■imuiih'ii)  ,i  >|:.iTimentare  crudeli 
disastri;  imperciixThè  i  romani  a  |iuinn'  i  sirtieini  egli  au- 
soni, siccome  quelli  che  in  ogni  rinrontni  co' loro  nemici 
si  collegavano,  delerminaroosi  a  distruggerti.  A  compiere 
tale  loro  divisamenlo,  assediata  la  città  di  Cale$^  oonin- 
ciaroBo  a  kt  lavorara  le  loro  macchine  gnermehe  «wum 
te  eattra»  IbrUAcuiool  di  <fiiella;  mti  wrn  ne  «arebbero  >-e» 
noli  prestamente  ad  abbaliorle,  se  un  prigìouiein,  giiian- 
dosi  col  mezzo  di  una  fune  lungo  le  min  :i,  non  avesse  consi- 
gliato ai  rnmnni  a  dar  l'assalto  in  un  cerio  tal  giorno,  in 
cui  i  ciuadiiii,  a  motivo  di  festa,  a  bam  hetti  ed  a  giuuchi 
i  rano  ui>i  ad  abbandonarsi.  Noi  non  seguiremo  le  fusi  po- 
steriori cui  andò  soggetta  Co/o,  il  che  per  le  lunghe  ci  me- 
nerebbe; ed  accenneremo  solamente  come  ne' secoli  potle* 
riori  aodaiae  dall'antioo  apleiMlora  dedinando,fliio  «  die, 
ira  IVMiavo  aeecdo  ed  il  imno^ebbe  a  loccare  nn  totale  «ter- 
minio  per  mano  de'sarticeni  :  e  sebbene  Aiennlf.i,  cnntf!  di 
Impila,  e  l>andoDe  suo  fratello  ponesMTo  poscia  cura  a  ri- 
storamela in  [<.uii-.  pure  volle  Provviden .'a  ch'essa  non 
ilovesse  più  rìsnri,'ere,  e  sono  oraoiai  oltre  u  due  secoli  ebe, 
^1  |)el  dannode'tremuoti, camper blaaaluMlkdWI^rtot 
i^lvi  ha  cessato  di  esìstere. 

Alla  cattedra  episcopale  di  €alfi  MMiiio  potrebbe  eoe- 
traslare  l'epeaioUdii  di  origiiie  w  aofm  un  piii  aaldo  «p- 
pt^o  che  noe  sono  te  Mdixjoai  locali  ftmdvsaesi  la  eti> 
nIc(I7^i  di  un  S.  Casto,  che  si  vorrebbe  eonsaci-ato  da  S.  Pie- 
tro primo  vescuvo  calem»  tiell'anno  4idi  Cristo, e  pni  mar- 
tire nell'anno  66.  E  noi  di  buona  fede  staramo  sul  punto 
di  acceiiare  una  tale  iradixione  se,  e  la  ideniìlà  di  nome  di 
questo  Casto  eoo  qaellodi  Sessa  (1),  ed  11  innarll  inÙ  una 
ad  altri  noli  tiHmilfeii  ■  Gieia,  e  lo  eeoffonQ  die  aaeo  I 
iriveotiol  kiiM»  le  preme  di  rìieiere  a*  S.  Casto  qui 
primo  loro  vescovo,  come  Copm,  Som,  e  Beneveoio quelle 
di  possedere  II  corpo  di  un  santo  di  tale  nome,  non  ci  aves- 
sero fatto  sorgere  nell'animo  un  cerio  dubbio,  e  venire  la 
iiuriosiià,  per  meglio  chiarire  la  coso,  di  spin^jere  piti  ad- 
dentro  il  nostro  esjime.  Non  c'insfonnammo  :  trovimimo  di 
fatti  ne'Bollaodisli  sotto  ildìi.'Iuglio  un  annientano  pre- 
messo agli  atti  dé*SS.  Casto,  Secondino  e  Cassio,  iniilo- 
laio  :  Dt  lynmtimo  Smet«ntm  CoM,  SsetmdiiMdt  Comi 
in  Ctatpamtt  tt  ApmUA,  nél  quale  le  la  quiaiioae  non  è  de- 
rìsa assolutamente,  é  illiistnila  per  modo,  da  potersi  pro- 
Ixibilincnle  p<irtare  avviso,  che  i  santi  Casti  furono  molti- 
plicati nel  n.istro  ragno;  <"be  nessnim  di  essi  ehb<.  ad  esser 
vescovo  di  alcuna  delle  nostre  swli  :  die  nKim  ann  prove 
-luleiuirlie  per  dire  clip  un  S.  (IjisIm  fu  inar  iii  i?.z,aio  nel- 
la (impania;  che  tutte  le  reliquie  di  questo  stinto  venerate 


d«  ••.pichi.eBNtriiiiaWdiìkwnto.Wii nella  l>aMoiiian«l  "Ppa^'engono  che  ad  un  solo  ed 

MWi>i>iiaquiiitadii4«M«eali«aMiiaida,iiaBiaaiiltMrledil  ^^M^  reliquie  infine  trtisportale  dall' AOÌrica  la  qaeate  ao- 
prdaii  ic*oe»i  quatto  MirciN*  fiiMMw, •  Mo  cndt al«Mo  ia-  itre  regioai,al  tempo  della  persecariuaede'vaaaali,  e  di- 

ine  tmpoMihde  che  al  medeBlioo  Tusm  suio  mono  il  «aptt.M-  vise  poi  Ira  varie  Chiese.  Non  é  periamo  della  nritura  di 


celio  uariouo.d.capiiah.  ijrl  >  4!iri,tTei»e  potalo  dar  dèi  bacai  eoo 
»ìkIi  •  P*f  "  Adriuii.j  arrt-blii-  4  vulu  rhmnere  dupu  27  aiiui  di  M 
pulcru.t  ti  puccri-libe  ^joi  i  hl  .  i  r.  m  ijualc  scriiiort  della  vita 


irit.  abLiariiu  (,,«  ootaio.  Or  papa  Adriano  VI  fu  eletto  nel  iMHiale  un  articolo  anello  in  cui  possono  és&ef  svolte  tante  uuiaiio- 
1622,  e  mori  nel  s^ucmbre  (tri  I6i3.  e  percke  il  supposto  Mar-    ■      '"-^'y  |>t»suiio  t»»pr  svoiit  WHie  quisiio- 


)i-,  il  perchè  rimandando  ai  citali  iiollandìsii  coloro  i  qunii 
ivessero  vaghez7iidi  vederpiu  addentro  in  tale  bisogna,  ci 
oiiteiiierenio  di  accennar  qui  talune  cose  principalissime, 

•Il  papa  Adriano  «titna  (rovaiu  it  Kfix  toii  Dutiiia  di  un  Uirreltoi.lllincbÙ  CiaSCUOO  poSSa  vedere  se  ci  correva  O 00  il  debÌtO 

Caetan   ■         •  •>•  ■  -   ■  ■  ii  .  .  . 

noi,  e  tu...  ,.„.,„,,,  ^ui^tv  ui  ui«»i|>ic>ru  varani  rniaoiaioil     |  «  t.t-H  •  •  /  ,  «  .  

a  itone  da  Adriano  VI  fu  >t  liaelana  ila  Ti 


I  Y     >adi  ieain4iM,p,an.<;clièperqoelehene«appian.oÌli  mettere  jleggilorì  a  parte  de' nostri  dubbi. 

tulli  (juaau  saoitj.il  sucju  di  Mianipieiru CaralTi  rhi«tnalo      i  «  anAlitAll.M.SAM  «loTaai:  /  ^  A«> •  «il 

la  da  Adriano  VI  f.i  s  uaeiaooda  Tiene,  il  <,u.i,  n.,„  r,,,e  |  "  graomoWplleaaiooede  Ca8»i(eflooaM 

acovo  di  letoo,  ■«  di  altra  seda.  Nup  t  questa  la  «ola  cosa  degoif 
dia«aMnclM»MiaMatriNlBoU*«fMidoiaiui»lN«Mli.   '  (l)T«dll'«tlcilBHlUCIilaMdlSiiH. 


Digitized  by  Google 


ti'ta  de  Billìf,  il  cui  pio  e  (crindc  animo,  s«iperlor(>  a|!l'iiH>''ippor«oai  mlttirinMmMa  il  vantaggioso e«perimen(o  che 
furtunl  «d  aireurefiw  «kMlazioni  cagìomie  dall' o«Ttmdo'  saooeNlviBni«Ì«  potuto  tonili  iiellalNKMMed«caiioiB 

"  nnimi  da  unui  ed  iaiitMidoe  della  gio*Mà,riilaaeil  bni  neritiift  fiB< 

iie«tlaedUii-a-|to,pf>r  opera  della  gelosa  e  vigile  cura  de' suoi  reggitori  ; 


M  flHIB,  batto  a  rinfrancarsgll  animi  da  unui 


■twMuni  aM)aiiati.C<MKiflne  cgti 

sione  della  «uova  Cerreto,  OfeottflnMclwsi  imlt^rlsse  lalatièndend»  eoo  impaziente  ansietà  e  desiderio  il  ooKtló 
Cliìpsa  catiedrale  cui  scminarió  ,  e  con  ^lì  altri  sbirri  isti-  pastore,  i  he  rinnovi  in  uleChieMgllllMtviMMBÌéB'MM^ 
tuli  che  nella  disiruua  (  «  i  n  iu  fiorivano.  Ma  <  ni  nsei  buio  j.«ir«Wi,  de'  ^rmii/i,  de*  Lupoli. 

a  nions.  Biagio  (iambero,  napuleUmo,  ed  agi' illustri  su(>i  l.'niiuaJc  diocesi  di  Telese  0  Correrò,  rnnsonraa  cnlla 
successori  di  compier  i'op-ra,  alla  quale  gl'invilawno  i  inolia  della  generale  circoscrizione  delle  Chiese  vt«covili  del 
caooni  tridentini,  e  gli  aoinava  il  nome  di  un  Anftlo  Mas-  regno  (  De  utHiori,  de'  27  giugno  1818  ),  ed  acccticiail 


Mfdlù  QiwttiMMnnii  lunBini,  sedendo  tulle  aoiicae  cel< 
catteilr*  teleiiiia,  eolia  loro  duttrìM, colla  loro  firtu. 

ecolb  Inro  sapienza  governatila  la  illoilramiio;  e  quando 
vpnne  traitcrita  pieno  jure,  dw  fbcon  antnriti  apostolica, 
verso  il  i*36,  la  scilo  H-lrsina  nella  nuova  riiiù  tli  ccrn 


Jcolla  incorporazioM  di  qoella  di  AUft^  aie  «enva  eoa  » 
|sa  soppressa  ;  con  altra  B'illa  dello  tleaao  Mo  H*.  VII. 

{Aditrandi  ri<'"li  dicembre  1820),  cbh**  percoflcaiit'dni- 
lt>,  nfquf  i/rincipalttrr  ad  essa  uniia,  la  reintegrata  Lhu-^ì 
tiìAIifr.  I  u  cattedrale  è  servila  d:i  un  (lapilli. i.  <li  i-  niD 
to,  ed  ivi  stabilita  late  illustre  cattedra,  ristaufarono  csMj  tja  quititn*  dignità,  prima  ir»  le  quali  é  qttella  dell  arciiiia- 
l'antica  fam^i.  ntiorando  ne' nuovi  atti  dt-l  loro  f;overni>  il 'cono,  e  da  undici  canonici,  fra  i  quali  contanel  il  teotofo 
già  tanto  riverito  nome,  che  ritennero  di  Vetetni  di  Jetete  'ed  il  penitenziere,  e  da  un  collegio  di  mansionari.  La  ia- 
«  CcrrdOi  RVloai  d'  conserv;irp  In  iisigne  n)emoria della  o-  jera  vasta  diocesi  comprende  25  Inoghl  o  terre  ael  m» 
ligine  teleSina.  Ai  nomi  de*  vescovi  Gavitaf«,  AeMn,ltcfTÌtiirio  (1) ,  nei  quale  ai  coniano  circa  iSmUaahlb» 
Faiangola,  GtniUt,  Pa$ealf,  e  £.upott,dieclnuie  loioor-lii.  Ha  tre  oollegiate  insigni,  in  Carato,»  Sm  Ltmrn 
so  t,o<-nl(). lanciando  di  loro  pietii  e  dottrina  eterna  memoria, fjlfajrgt'ore,  ed  in  Faicchio;  ii  e  collegiale  onorarie,  e  ii»m 
altri  iui>igni  pstori  si'guiruno,  ultimo de'quali  fu  D.  Car-tchiese  ricettizie  numerali-,  un  insigne  mooaMcru  di  rrii- 


lo  Puoti,  pm  areiveaciieo  di  ftoainM,  morto  nal  14  mar 

7.0 1«47. 

Succedendo  cosi  a  Teicsc  In  nuova  riiià  di  Cerreto^  ove 
ramica  chieta  cattedrale,  varùejacuua  eaitta»,  eUie  sta 
Ule  e  difoiiMO  aiabilimento  e  sedei  per  naicriii  delfapO' 
atolica  Sede ,  ha  qoeata  gelosamente  .cooMmla  o  sempre 
pia  accresciuta,  col  favore  e  vigilanza  di  tali  vescovi,  Pan» 
tica  gloria,  e  nella  buona  disc iplina  e  nella  osint'ui  cultu 

del  clero  ,     nella  squisiia  rivdtà  de' suoi  abilanii ,  ( 
rifila  belk/za  sirnnieirica  dei;li  i-ililkl  ,  s^x  cialmente  dei 
aacri  tempi,  fra  i  quali  prinw^iiia  la  catiedraie,  nobilmen 
lolitliata  ed  eretta  Tra  Tcpiscopio  ed  il  seminario.  Questo 
aacn»  m>Ihììifmp"'"i  coi  nel  panato  aeoolo  ed  lo  <|aeato  In 


^'lose  chiarine  .  ed  aliru  di  frati  cappoccini  nella  citii; 
una  casa  de'  cosi  detti  Filippini  in  Ouardìa  Sanframonb. 
ove  vi  ha  pure  un  conveotu  di  HP.  riforirati  franoe» 
ni,  oone  «ilia  in  Faicdiio  no  oon«anio  di  PP.  aicanianB. 


ti'  1  IO(tghich«eomfkoB|i<uM>Udlo«M{4iTflc«e»OBol  . 
li  -.  4NdiMt,  CtmtU,  Ctrrm,  CmU,  Climi,  Cmwi»,  CmMk 
Coiteli*  41  PttHé.  CanUmii.  Am^tmt,  Gmvrdta  tfmfi«MM 
l/WtofitM» .  i.  Maotort.  MWttam»,  Sali^MM*  CoMclaiwi 
Rina,  faiceiUt,  Jlawa  infinon,  S,  fMtm  JNffim^f- 1»- 
jr««M  mnwa.  JPMra  Mm,  Maia. 
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La  Chiesa  Aprulioa  eUndatragro  la  sua  deflominatloanaincnte  {|  tMlmonto  Itin^rrn 
•.  Probabilnifiite  f»  delia  Pratutim  o  Praelutiana  sumUtrfifhbisì  ben  i-nam  riclli'  r 


ne, 

a  che  il  PraetuHo  non  venne  dai  barbari  modificato  in  A 
jiru!io\i:  ciò  Sfilza  Tallo  dovette  essere  prima  dfl  finir  del 
VI  s*;cul<i;  iiiiponxxibè  san  (iregorio  il  Grande  nomina  1*^4 
firulio  in  due  epistole,  ad  Opportuno  ed  a  Punivo  vescovo 
Fermano,  le  quali  vt^ioosi  scritte  nella  V  indizione  (1). 
VApriitio  dello  poscia  Apruxxo  non  si  est»'se  al  di  la 


g:ibi!e  de'nionnmt^nt!,  mt- 

ilarnii:*»  lii'l  senili  olirà  [kh,- 
ìi;ili,  Quantio  la  sli  i  Lii  no  insepiia  che  dal  -itO  fino  j!  071 
dodici  oiicillci  wjIic  (|iif'sia  n'f;i  ine  e  le  ultrR  contermini 
furono  soggette  a  conquiste  e  riconquiste  (1);  sapeodou 
d'altronde  con  quali  barbari  modi  edesolunll  soleanoa 
que' tempi  ammiaistrarai  le  guerre,  deve  supporsi  un  pa- 
iro  miracolo  per  voterà  alcun  patrio  moanmento  cheaquel» 


dd\onniio  prima  del  nyimdiFederÌoull,ilqiiaiel^ajnpU6l'«p^  Ag^iuagt  per  colmo  di  sventura  la 
eieo  al  conAnc  di  Capitanata  e  Ttara  di  Ijivoro  (V).  *    '     "*   "  

Ma  »e  d'allori  soiio  i  risiinrfti  civili  politici  l'A 
20  ebbe  tal  considerevole'  iiicrcijicnio,  rimasi-  }>crò 
fiato  sfjilo  il  ri^tiardo  dello  ecclesiastico  raggili 
Ouitdi  c(  lif>  ris|>t!tlandosi  l'antico  diritto  dassì  l'aggiuau 
di  yipruiina  a  (jucsta  Chiesa,  anche  dopo  che  F Apruxzo 
comprese  altre  Chiese  nel  suo  amplialo  tenilorio. 

Quando  la  fondazione  della  Chiesa  Apmlfm  a  per- 
derai nel  buio  dell'eli  piii  rimota  del  ernUaiiealn^  quan* 
doooaai  Ila  poSilSTii  ragione  per  poterla  dcternilnare  in 
un  secolo  piuttosto  che  io  un  altro,  quando  nò  l'anncroni- 
sinosi  oppone,né  altri  patentp  incuerenia  per  l  ili  r  irla  ai 
primi  anni  del  Vangelo,  b,Lii  i  nlla  una  sirunc/r.a  il  voler 
giudicare  che  sia  d'insiiiusiooe  aposiotica  ?  Uithelli,  quel 
gran  cunoscitore  deW Italia  taera,  così  opinò  della  Chiesa 
Ap4-ut:nj  :  Lumen EeangdH  hmmt  ùm  inde  Apotlolorum 
temporibus  (Jt). 

£  io  realtà  quale  poteva  mere  l'ostacolo  al  Gsrvido  zelo 
apostolico  di  predicare  il  Vangelo  a"  Prelusiani,  se  Ira  Ro- 
ma ed  il  Prctuzio  vi  ha  nna  distanta  cosi  poco  ritn  irtcV 
Nessuno  vorrà  ncjrarc  che  il  lesiimonio  delle  pairie  iradi- 
ziooi  debba  aversi  per  ;  m  i  ^  le,  se  pure  non  si  abbiano 
autentiche  scritture  ptr  isineniirlo.  Or,  antichissima  ira- 
di/aone  fedelmente  coBservaia  tra  gVInteramniti  U)  ri- 
corda che  il  principe  «eseo  dcRii  apoaloli  avene  «el  tYfr- 
tuziu  evangeliasaio.  Uè  debbo  credersi  ebe  venato  S. 
Pietro  la  Koom  quivi  Ibtae  sempre  rimasto  finoall'epocii 
Itlorloaa  did  suo  uwnirio  (S),  gli  fu  d'uopo  uscire  a  visi- 
iarde  Provincie  oix;iden(dli  per  isiabilire,  ordinare  e  lon- 
fernuir nuove  ChiMe,  al  modosioso  che  già  jiraiicato  ave- 
va neirOi  ieiile.  Ma  sia  pur  vanilosa  la  patria  tradizione 
che  pretendi:  b  pt-edinazìone  lii  S.  l'iein»  fatta  per  lui  me 
dciiimo,  proverà  per  lo  meno  la  predici/ionediqiafchedi 
•oepilo  apwioMcu  mandalo  da  S.  Pietro. 
CM  iadìicite  alle  eonghiettare  per  aderire  esigesse  ooni* 


*  Nel  rorsodi qimlo  nrtlrt^Tn  indirhmmo  la  Cbim  TcraaMos  con 
bdcflOinkiu^lNiedi  A|>riitiua  pi-r  U-  rn.-iiiiii;  die  dalle  piìim-diqiM 
Ma  aeriito  wrvuMmp'MiciKiu.  Quaui  »  a  uutUie  i«lsii)e«i  ra»ii  ci< 
vlii^ITcfiiaii,  «Iw  gli  aMtebi  ctiiainamaft  imUnmma  «Wvt^aM' 
rum,  te  m  iMVffain»  abikiwlaoii  mWuftn  «omliliva  ^t^  Mm%, 
alla  quale  potrà  far  ricoft»  ehi  nan  coalcuMi  delle  inwri  iiviitie  te 
c1r«la«iiclM  per  mi  etlnlte  da  cim  o|wn*  i(  destdciaase  plii  copio' 

sac  p»rlicnlnrliutf. 

)  v,.,i  )•  ««curala  rdliione  «he  i  PP.  MauTlni  Titc  <>  in  Piriir' 
nei  i70S delle  umi«  tutte  di  nwixo  rHinidirf.TouuSi  wUlalB.i09^> 
«•I  1188. 

la  V.  RirfarH'v  ài  S".  firrm.  ad  on.  1234. 
(3  V.  Uii:lii-I.  /'(11.  .('!<■.  ili  Ai^ralio. 

'4.  V,  Dìatuftli.  Hifri,  ili  MiitiuMufil— Ticc»nali,  fHic,  Cronoìog. 
—  liiordtoi,  Mem.  <ii  leritmu, 

i^.y'td.i,,  J.irifhan.  tiaeret».  XXyil.  —  P.  Nat.  Akiaodri 
*iai.  Hd,  «ne.  4 ,  éUMt,  Xillmr.  Ut. — mas.  i*U  XsNaria 
Tmc  «tnrt.  toiB.  lll.^rinrf.  XII. 


IjdiMruiione  e  totale  ebe  neiraimo  1IS8  od  ai  principi  del 
iriiz-  H.lf)  Iw'csi  d'/ri/rramnia dal  conte  di  Lorotelìo,  e  fa  che 
iiva-i  "OD  (TCM  a  s.fiuipre  pili  di  forza  l'argomenio.  Sebbene,  qnan. 
m     i  l  trillasi  di  sacri  monumenti,  a  che  ricorrere  al  furore 
ei  barbari  e  delle  barbariche  guerre  dal  400  in  poi,  se  la 
orribile  perbccuzìone  di  Diocleziano  giù  dato  avea  il  saooo 
e  il  fuoco  a  luit'i  ondici  di  religioee  aiemorie  (S}? 

Come  fu  asserzione  deH*U«lKlG  dn  l«  Chiesa  Apruttoa 
fosse  stala  fondala  a  tempo  dttli  Apostoli ,  cosi  Al  por  eylì 
che  soggiunse  :  dignitateifOt  Epì$eopalÌ  oo  iUdtm  insigni- 
?ae»/(3).  CiTianirnir  daia  per  buona  la  con-hieUnra  che 
là  Voce  aposiol  11  a  o  di  alcun  discepulu  a(>uslulico  si  (osse 
alia  sentire  a'  l'retiuiani,  purché  non  voglia  supporsi  es- 
sere staio  il  Pretuzio  un  agro  cosi  sterile  ed  ingrato  che  non 
abbia  pi-odotto  alcun  germoglio  della  semenza  evangelica, 
era  ben  necessario  che  an  vescovo  ci  ai  stabilisse  a  preser» 
vare  ed  irrigare  le  tenere  piaoltodle.  Se  lale  fu  la  pratica 
de'saoli  Apostoli  di  ordinare  un  vescovo  per  ciascuna  pio* 
viocia  e  città  :  iampridem  per  omnes  prùobntìai  H  par  vr- 
\bes  singuìti.^  n  Umili  unni  efiintopi  (4):  se  i  Marsi,  i  l'c- 
ligni,  ^li  .\n)iiei  nini,  i  1-urconciisi.  i  l'eatini,  ì  Piiinpn<«i 
ebbero  ben  tosto  i  propri  vescovi  (.^);  perchè  non  nnli- 
oarlo  pei  Preitizinni  anche  permeiterli  u  livello  co"  loro 
vicini  nel  riguardo  religioso,  come  lo  furono  senza  dubbio 
neiriguardo  pulitico(6)!Dvlrc»ioper  la  mancanza  de' mo> 
anaieoti  contrasti  chi  voolea'Prelwiaai  l'onore  di  «ova» 
scovalo  d' faMUunione  apoMolica  \  noa  polii  pn-d  non  ri. 
conoseerwfw  remota  preeslstenei  a  Gr^rio  il  Crao> 
ile.  Cosi  '"l;!!  nsprirnrvj^^i  rifila  letteli  a  l'assivo:  Ben»  ao* 
ci'f  Frali  rullila  rfsira  'jn-.im  hngn  git  Umporr  ApTHtium 
ptUtOTaì<-  siA\-ii  H'hJir  tifi'.t'.ntu:n^  ahi  dm  <jti'ii-<t'\inusquis 
ordinari  debuMMt,  et  neqimiuam  potuiinus  imenire.  Sed 
tiìùa  Opportunus  ete.  »  (7). 

Da  questo  Opportmo  che  sull'entrare  dei  secolo  VII, 
dovette  essere  conseciaioda  Passivo  veaoovo  di  Fermo  gin* 
sta  b  facollà  cbe  glie  ne  dette  lo  aCeMO  8.  Gregorio,  in- 
comincia (a  serie  de*vescovi  Apmttni  conosciuti.  È  vano 
il  cercare  quanto  tempo  dorasse  il  suo  episcopato,  c  chi 
ne  fosse  l'immediato  successore.  Continua  la  serie  un  Si- 
fjMMMdocbe  nel  giorno  IS  di  givgao  dell'flM  nella  basi- 

(t)  V.  Palma,  Star.  Eetì.  t  Civil.  voi.  1  tof.  XII. 
(3)  V.  r»mui.d«  .Voriiiui  /Vr^iil.     M«a«t.  Cafd.  Ben- 

iS.  V.  L'itl>«l>  itai.iac.  in  Apnil. 

(4  V.  s.CyprlMilByiit.Llf«d  *ntMlni.C«l.iriRabur|il7M 

i<»n.  I. 

l8l  V,  L^hi-l.  /rn'.  inr. 

(Al  Q.att  («siteA  ijiM'  leiapi  l»6lat»d'loMMinla  e  dell' intero  Pre- 
tuiio  puii  rilevarsi  dal  Ikllicu:  /niaraiMi,  ivmtenaw.a  dal  ftuua 
SloT.  hee\.  t  tivii.  Vul.  1. 
(7i  V.  Edji.  coro.  MteMm  di  S.  Gtcg.  I».  JT. Biit,Xlil.  — 
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lica  nikiioa  fu  anikienia  alta  incoronatione  di  Lodovico  nooleì  Apruini,  en  cossiderefole  in  »hrì  tempi  It  prero- 
Aglto  dell' Imperatofs  Lotario  (f).  Pi^M>|fU«iiii  ffcrmisjicativa  delta collaifoMdf tanti  beneM^ 

nolo  per  la  r;ipprcs4>ni:inza  i  hodi  lui  f<»cc  il  prcibUfro /Jam 
petto  nel  roin  ilio  romano  celebralo  agli  8  di  dicembre 
deir8BS(9)-  Quindi  un  (iiommi^  mi  nell'anno  8'*J  Joan 
Mi  yitly  eommUtil  causam  definiendam  de  mulirrfqueu 
timinit^e  coacla  religiosum  habilum  nuceperat  {^). 

Viene  appresso  uo  Landolfo  come  msia  da  ima  Prera 
rji>(4)Mipolata  nel  948,  con  la  quale  un  lai  Rainerio  (iìtVw 
di  Teuionedidilara  diaver  ricevalo  ad  wtufnÈtiidum  Cur- 
trm  de  Aeutaao,  una  con  te  sne  dipendein*  (5).  In  nna  i  a  • 
rola,  tiiila  b  serie  df' vescovi  Aprutini  ronosduU  nsn mio 
finora  a  70;  ira'qualt  occupa  il  numiiro  quaitordiiTMiiio 
San  Berardo,  prìiicipole  piouUoia  d' iatanumta  e  della 
diocesi  Aprulina  (6). 

1^  Chiesa  Aprulina  ha  il  vanto  di  essere  non  solo  imme 
dialamenie  soggella  alta  taiUa  tede  romana,  ma  di  apptir 
leDerleal^4niKgMo(7)oameaMia  propria  metropoli.  An- 
oorehè  latapfcnigativa  non  apmrisae  dalta  cod  detta  Ab 
tuia  Rmnamt  Beelesiae^  che  da  un  eoifioe  valicano  trac 
se  a  liiei^  il  Tiir.ifiió,  san'Ww  piii-  comprovata  d.il  fado 
j-iiessu  del  ve><  ovo  Apruitnoi.ercinia.  1/ inicrvcnio  al  si 
i)<i<lo  romano  per  mez^odcl  suo  presbitero  Rampcrio  ó  in 
dii\o  sicuro  ch'egli  era  suITniganeo  della  rouiana  pro- 
vincia. 

Il  vescovo  Apmtino  conserva  ancora  i  titoli  fastosi  dì  sua 
passata  grandéura  feiHlale.  K  in  vero  nel  catalogo  dei  fen 
«tartari  rinveuMlo  nel  ras  io  archivio  dal  P.  Carlo  Bon-elii 
Della  WMBgM  de'lnrooi  de'domint  di  qua  dal  Faro,  app- 
risce  possedere  a  quell'epoca  co^i  molli  e  nobili  reinii  <la 
non  cederla  a  verun  aliro  dei  vescovi  del  rc^no  (8).  È  pm 
famoso  il  supposto  (invìle^io  (Iella  Messa  armata,  di  cni  i 
vescovi  Aprulini  fecero  pompa  sino  al  secolo  XVIII  :  Ar- 
matuimemmorumoMeeestorum  (^)$aerìtmeetebracitnon 
lÙM  adMrattoM  paimm ,  cosi  fu  scrino  di  mooatgnor 
GìneoaDo  Siherio  riccolomini  vescovo  Aprutino,cto  Inter- 
waaeal  Coociliodl  Treato(tQ).  Un  breve  di  p  ipa  ri<  mcn 
teVlII,  <u&anMfoJfiealarùindaiadeM5  digennajo  i.yji 
dispensa  il  vescovo  Aprutinu  Cherigatto  dal  cantare  con 
1$  armi  bianche  Ui  prima  Messa,  non  osianic  rusoanlicbis- 
siino  de"  vescovi  predecessori,  in  coiisidi 
di  8pe»e  alla  solennità  necessarie  (il). 

Il  Capitolo  Aprutino  non  cede  io  antichità  ui  più  riguar 
devoli  Capitoli  d' Italia. ìieoe  ha  oolisia  tosto  cIm  locomiii- 
ciaao  i  docnineniì  atorici  ecdesiuatleì  «ino  a  noi  perveau' 
ti.  Neiraono  K94  quando  Adelberto  conte  di  Apruzzocon 
tbiusc  un  cuinbiu  con  Giovanni  vescovo  AprxUinut  (  co 
me  allora  si  volle  dire),  si  fa  conoscere  l' intervento  del 
Capitolo  con  (jucsn-  «^pressioni:  Per  cimftmxim  de  prima- 
II*  uncrrdotibus  de  ipso  reslra  Lpisci>pio{\      jisi  pure  ra'l- 
la  Precaria  di  Taineno  che  rimase  stabilita  :  Una^ue  peri 
voluntatem  et  cmsenium  de  [wirnatis  Moetrdotibus  qui  prtof' 
dùMHaimt  iHagkio  devettn  Epitropio. 
li  di  color  patrona»),  dw  mano  «ncbe 


che  pieno  jure  facca  questo  Capitolo  (1)11  numero  de' ca- 
pitolari fu  incerto,  da  prima  or  majrgiorcor  minore;  con 
Mia  peròdi  Niccolo  V,  in  ilatirli'i  \:,  ili  uiaspio  Iì.jI,  re- 
stò fi«s«  3  Sedici,  coiiipreM)  i' arcidiacono  che  prima  del 
43((H  (Jìcovani  Prrpùiio, 

La  Chiesa  Aprulina  oltre  un  secondo  ordine  di  undici 
corali  nella  caiiedrale,  de'  quali  le  pìii  antiche  cappella- 
nie  non  riconoBCono  ma  iutidiaiou»  aoteriure  all'  uam 
165^,  ha  per  la  diooeti  ditqiie  collimate  e  due  TÌoetti> 
zie  {ì\ 

Va  cirronscririone  della  diocesi  Aprulina  anche  a  gior- 
ni nostri  corris|K)iideieblK>  appuiiiino  a  ijuella  che  ne  fcii» 
papa  AnastaMU  IV,  nella  celebre  sua  bolla  s|)edila  a'i'  di 
no\enibre  del  ll.W  (3),  se  non  fosse  siala  nn  pònrjenoma- 
u)  ila  Sisto  V,  con  la  erezioreche  oell5S6  fere  del  vescO' 
vaio  di  Monialto.  Se  Clemeoie  Viti,  oonla  ereiione  di^l  ve* 
•covato  di  Campii  lo  d  ede  nn  nuovo  e  piò  profondo  lagliis 
fb  m«a  nél  IHlo,  mancata  quella  sede  du|Ki  un  periodo  di 
armi,  disoa  perdita  reinlejjrala.  Anzi  in  qu<'Sl'e|Mica 
fu  pur  c«M[)pensata  con  usnm  del  piccolo  Mueinbranieiiu) 
pel  vescovato  di  Moninlio  con  l'nLru'rerrj^ionedi  ' 
l>opolose  terre  di  giurisdizione  SuUtu$  (4). 

l  e  {Kirrocchiedelb  diocesi  Aprulina  sono  in  lutto 
e  cooieugono  nn  numero  di  anime  in  ciiva  ad  87  OOO  (ò). 
Tra  eaae  i  rimardievole  la  proposiinn  di  Moosaiipi^, 
colla  lern  nello  alato  pontlliciOi  cte  te  wn  popolaxiuiie  di 
oltre  a  due  mila  asine. 

T.  ben  sorprendente  il  numero  de' cenoM  che  lorscro  vA 
seno  della  Chiesa  Aproiioa,  de' quali  però  se  d'alcuno  ri- 
manequalche  vestigio,  della manior parte  il  MnaeniBO 
appena  i  soli  nomi  (6). 

Olire  il  seminario  de* chierici  che  fu  la  prima  volta  aper> 
IO  a  coavitio  nel  giorno  13  ottobre  del  1014^  le  case  reli- 
ffioce  che  aitualmenie  esistono,  anno  in  chtl  an  convento 
di  If.  Minori  osservami, di  PP.  Cappuccini ,  ed  un  moni- 
stcrodì  Benedettine,  con  un  «wservaiorin  di  orfaoellc:  per 
la  diocesi  ire  conventi  di  Minor!  ,  •  : ,  i  ni ,  due  di  Cap- 
puccini .  UDO  di  CouveoliBili  \  ed  uu  uiuoasteru  di  Beoe- 
(7>. 


Mia  Chieto  JìCampli, $opBres$aperefftitodel  CmeordeUo 
ddfSfa^tdumUaqìidtaàr 
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(I)  V.  Anast.  Mbl.  antiq.  vt'r.  l'antif. 

(9)  V.ColItct.  Coutil.  l-an»tis1M«tom.3S. 
(3)  V.  Hiird Itili  ,  (  'IL  rilit.ftovitt.  l'.m.  fi. 
(4  VueRbulu  cai  quale  »' indicava  nei  Immì  tempi  l'u>a(iuiU>  dei 

bfni  fcclesiistiri. 

(B;  V.  lialwtl.  in  Apm. 

(•)«iriatedivtdMla« 
vm,  5l«r.  Ad.  •  CMt> 

(7)  V.  Cam.  riDiniaBi  Aartnm  «ofr.  JfMnf.  JBsti.  ilair.  1. 
par.  Il1,cap.ix. 

(8j  V.  P.  Cari.  Bomlli.  Afptnd.altvptra  KMMÌVfa]».A'«Htito- 
iù  —  Caialojw  di'  Ftudai.  risUmp.  ed  illuslr.  dal  FlBlani  «7ÌM. 

(Si  S'cixidu  UDÌ  Uuffaé»  it colMio f«  «mamito d* Mvl» il 
ipriiuu  ìrM'uib  AprutiiM)  clic  ailcanbnNMlaliaMaaiaMafn 

mi  che  liiiri  nel  sec.  Xll.  ' 

(10)  I  kIk  I.  Ilal.  tae.  io  Apnit. 
(il  )  Bnllar.  .-J|irut.  oam.  1. 

12  V.  i<nineiiì,lili.|,cap.«.lnpi..|^dMHn.4ilCiP- 

toiar.  Àfn(. 


La  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  de  platea  in  Campii, 
entro  il  ix'rimciro  della  dioeesi  Aprulina,  divenne  colVe- 
giaUi  nell'an.  ir>0.")  (8).  Se  allora  non  eblw  che  un  coroiS" 
sei  canonici  c  quattro  suddiaconi  (11),  per  la  promozioat 
de'suddiacxini  a  canouicì,  di  die  iron  costa  il  breve  o  Ina* 
Ro  interstizio  ;  c  per  la  erezione  di  altri  due 
che  gii  abi-J  nell'an.  f  53ii  polè  contare  ben  dodici  canoaicit  iMNi 

i  ca-|preso  il  pievano  loro  dignitario(io).  VeoNari  ooat  prepa» 
rando  al  titolo  di  cattedi-ale  che,  dieiro  tante  insistenze  ed 
opposizioni,  finalmente  ottenne  da  papa  Cien»pnte  Vili,  ai 
li  iria>,'):;io  dell'an.  J600.  Emancipata,  cdolai.i  in  i  irle 
dalla  diocesi  Aprulina}  io  parte  dalla  diocesi  di  Mooullo 


!f  '  V.  PaliM,  Star.  Eeel.  e  Cip.  tom.  * .  pii(j.  fi.  e  sojt. 
S)  Perle  particolsriii di ctaKuna  «ed.  Pilma,  òtor.  £e9L  c  Ci». 
Vol.«. 

m  Ved.  CgM,  elM  rba  tawila  In  Jmut. 
(4  Ved.  il  CoaoMd.  tra  Pio  VH,  e  Petdlnmdot. 
(8)  Per  tepankelartièdi  diacuoa  v«d.  Maa,  Air.  vai.  IT. 
{t,  V.  Palma,  .Ster.  »«l.  IV,  art.  CmoU, 
(7.  Per  le  parUe&UrìU  di  claacana  dH  rdif.  vcd.Moa»  Sttr. 
»oI.  |V,  art.  cynvmt.  tmcnitt. 

(8;  W-ii.  P,lm^.  .SVi/r.  i:>c(.  tei''.  Tul.  4  [mz.  t». 
(V)  Ved.  iimnelti,  Itb.ì.  {mg.paa.  Hi  ved.  Palaa,  ìec.  eit. 
(io:  Ved.  Il  Bolla  Pili  «xteMawW fiiBwiìmnW^  piaiao  Vfhelli, 


•Jial.  ta€r.  iti.  P*law,iw.cii. 
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in  regno,  fnHntia,  per 

associalu,  alla  Chiesa  di  Ortom,  eretta  in  ve&L-ovado  treo 
l'anni  prima  da  papa  S.  Pio  V.  Il  comune  pastore  dell'una 
e  dell'altra  diocesi,  per  riguardo  ;ul  Ori  fina,  era  suflfniga 
neo  di  Chieti,  per  ri^tiardu  poi  a  (^iKpli,  (tii  alla  santa  se- 
de immediatamente  sogiteito.  Non  e«t< mlcviisi  la  !iefie  de' 
vescovi  di  queste  due  Uiieae  ai  di  là  del  oum.  XI,  qumdo, 
Bell'u.  1818,  et»  laittre  aponolidie  in  dun  dcl>i7  fiu- 


iKeoaOs  di  principaliiàlgno,  fu  dichiarata  la  loro RepnraT.ione-,  e  soppresso  il 


€67— 


vesco- 


vado di  Campii,  fu  qiie-,i;i  i.lnesa  con  la  iciiera  sua  diocesi 
restituita  all':intica  ma«lre,  con  qu  'sti  termini  :  Praettrt» 
epiteopalem  Ecelesiam  Campitiuem  perpetuo supprimiUtt, 
»[ltutcivkatmaeiÉioeetrimaUtri^i$e^t  SeeUùatAfr^ 
ttnae  adiungimm  M  imorpanuuu. 

Per  ciò  che  •mene  ad  Ortona,  le«Mi  QMl  cbe  te  ne 
èdettoiU^ittooloCwRiC  Chùsa  HJ 


TEBL12ZI 


f 


> 


La  Clilc^n  di  Terliitti  (I),  ora  ronmtlpdm  ron  quelle  di 
Molfelt:!  e  iJi  r.ìoviriaz7o,  ir  ao  l:i  sin  orij,'iiie  Hn  (ia'iempì  di 
Costantino  it  Gi  ande,  come  raccogUesi  dalle  cronache  del 
lombardi, e  da'tli^ilomi  in  caraiteraiDUeoiChe  conservanM 
neirerdiivio  di  essa  :  nel  quale  tempo  ceaaeta  la  liraaaitsi 


volle  si  designassero  ancora  laluoi  prelati  inlerkiriaveoii^ 
giurisdizionequasiepiscopiile»  tra  i  quali  venne  designalo 
l'apcìpretedi  Terlixii,dicoiafalosaffragaaeodella  merropo- 
lidi  Bari,(x>llapoU»làdntttervemreai  concili  provinciali, 
e  col  privilegio  di  occupare  il  primo  !iio„'o  dopo  i  vesto- 


«eraecotlonede'iieMBi  oonin»  1  segnaci  della  fede  di  Gestilvi.  E  tutto  ciò  narra  il  citato  l  ombai  lii  w\ la  sua  onera  ero- 


Kaiareno,  in  tutt'i  luoghi  dell'orbe  rultolirn  furono  rrciiì 
templi  al  vero  Dio.  Rendési  questo  l'atto  ancbt;  tliiaru  da  iiri;i 
pergamena  antica  s/M  Ìila  in  carattere  greco-latino  ,  nella 
qitalelegge&i, die  U4  U'annosccondodiGosiaotìnol'ogoaato, 
tiglio  Jel  menzionato  Costantino  il  Grande,  indizione  duo- 
decima, la  quale  srmndn  il  computo  del  periodo  Giuliano 
corrispttndc  all'anno  33!)  dell'éra  cristiana,  un  tale  Melo 
figlio  di  MeraldodMì»  ai  sacerdoti  Medetberioed  Edelfiaio 
ddh  GMeu  di  Terllui  un  podere,  alHnclié  i  medesimi  a- 
Tcssero  pregato  per  la  salme  (IcU'anlma  sua;  eqoestVpd- 
ca  non  si  discosta  che  3()  anni  fina,  da  che  la  Chiesa  uni- 
versale ebbesi  acquistata  la  sua  \y.\cr.  Veniva  ella  jfoverna-l 
ta  da  un  arciprete  per  coU<uiune  pooiifìcia  co'dirìtti  <■  rol  j 
le  unùi  ificf  n^e  di  un  prelato  inreriore,  esercitante  nel  cli'  i 
ro  e  nel  popolo  giurisdizione  quasi  episcopale.  Nello  I44< 
4d  di  Nulliusy  per  indulti  e  privilegi  accordati  fn  tempi 

Kaieriorì  dai  pairiardii  diCosuuttiiN>poli,  dalqaaltdipen- 
va,  essa  non  era  andata  M^getta  alta  potestà  ginrisdi- 
lioreite  (li  ati  un  vescovo  nìcìiiis  <:>*^-ndocchè  dalbi  storia 
eoclesiaslica,  e  dal  corpo  òe' canoni  della  Chiesa  orientale 
scorgesi  ad  evidt;uza  che  ne'  primi  s^-rnli,  e  dopu  l  i  i  ;ii  c 
costantiniana,  le  croci  patriarcali  messe  sulle  chiese  era 
no  sufficienti  a  reniiei  lt-  imimmi  dalla  giurisdizione  dì  qua- 
Initque  vescovo,  e  co  i  quella  divìsa  s'iniendentno  soggette 
alle  sedi  de'patriarchi.  Neiranno  9Sldt  BOCIfa  redemione, 
tempo  in  cui  la  Chiesa  di  (ìiovinam  Al  eretta  in  cattedra 
episcopale,  quella  di  terlhtsl  nello  «lato  di  IfutUm  veni- 
va da  piti  sen.Ii  sovernata  dnl  Siro  arciprete,  alla  giiirìstJi- 
zione  del  quale  erano  pure  sosigcttc  te  ChifHedf'eosi  detti 
cawli  di  Terlizii,  che  app<^llansi  S.  (  In  ,  ii  Valline,  Cesa- 
tjo,  Ciurcitano,  Urassauo,  Korlazzo,  S.  Ltuzio,  Casamas- 
simn,  c  Mazzarìco,  de' quali  fa  parola  l'Ughellioell' /(aita 
tacra.  Tiell'  anno  poi  $30|  governando  la  cattolica  Uiieso 
flellee  IV,  Epifanio  patrianrj  di  Costantinopoli  voloKto 
rìnranerjre  Pietro  vescovo  di  Bari,  che  io  llttiodi  dirit 
ti  di  preiilora  a  lui  aderiva,  lo  elevò  allo  dignità  arcivc 
scovile,  dandogli  il  potere  di  ordinare  12  vescovi  sufifraija  ■ 
nei  i  ed  a  lUi^iore  orauioento  della  sede  arcbiepiscopule, 


(t)  la  ilMl  di  Tiriteli  sia  la  pravtnda  dlTim  di  Bari,  disuei- 
todi  Trani.  Non  mane*  fr*  gli  eradili  chi  opina  Cstcr  questa  «lUè 
t'mtiu  Tarricio.  Nella  medesima  cvti,  in  ca«a  ii«ll«  ramlglUFaà. 
una  magnifica  KaDeria  dipinta  da  capo  n  Ti  nilii  dai  pih  cdurlpil' 
tori  italiani  e  stranieri.  B«stfrà  cium  i  uuini  .h  un  Santo,  dtM 
^."*'?*l."'Lf"  'W»»»  <U     Wh««'  di  uo  aidita»«  ee.  et.  — 


ndugica  dell'arcivescovado  i;  l' ir  .  Adorna  di  tali  distiii- 
tioiii  c  |»rivilégi  b  Chiesa  di  ierlizzi  si  maoteone  sem- 
pre nel  paciQco  possesso  de* suol  AHUl;  Ci 

H3t  Ursone  vescovo  di  GioWnauOk  perc  

ta  da  chi  non  area  legittima  antonuT,  in  temm  delte  ' . 
lenze  ti%  Innocenzo  II  e  l'antipapa  \naclcto  ti,  pretese  vo- 
ler esercitare  episcopale  giurisdizione  sopra  ta  Chiesa  e 
'writorìo  di  Terlizzi,  essa  ciò  non  ostante  non  soffi  ' k  I  > 
l'ingiusta  sn^rgezione  seppe  consei  v  irsi  nel  pieno  p  )<,-,ev 
so  de' drilli  di  coi  godeva.  >el  U7o  il  ponieficp  Sisto  IV,  a 
posiiilazidOf  di  Kerruntcd'  Aragona  re  di  Napoli,  concesse 
ili' arciprete  di  Terlizzi  l'uso  della  mitra,  del  bacotu.e  del- 
e  altre  insegne  pontificali,  rendendo  COSÌ*  oame  é  chiaro,' 
più  (  nspicui  i  privilegi  e  le  prerogative  di  essa  Chiesa. 
Da queu' epoca»  diverse  altre  vicende  andò  soggetta  (ino 
a  perdere  neiranno  I7S7  la  pnrtatora  nuUiu$  pe'  mancgfri 
segri'li  di  monsignor  r.iar mio  Chiurlia  dell'ordine  tic' 
predicatori,  vescovo  di  l.iavina  7,7,0,  il  quale  oitenm;  un 
[cosi  detto  Motu  Propriodn  papsi  Benedeiio  XIII,  col  quale 
con^devasi  a  lui  il  dritto  di  esercitare  giurisdizione  so- 
pra di  essa.  Ma  nel  1749  il  pontefice  Benedetto  IlV,  con» 
^idcmndo cbe  il  mentovato  JUotu  Prmrio»  noè  mgionevo- 
lo  foodamentocn  pofgìato,  e  volentlo  ancora  aderire  agli 
uIBsl  dell'elisio  eMnam  Carlo  III,  con  la  bolla  Vmge- 
nittu  innahsb  la  delta  Chiesa  a  concaitedra  con  quella  di 
Giovinazzo.  Jn  questo  stato  di  concattredalilà  la  Chiesa  di 
Terlizzi  si  mantenne  finoal  1818,  quando  nella  niiovacir- 
coscriiione  della  diocesi  del  ref;no  o|!erata  in  dello  anno, 
10  se^'iiiio  dell'  ultimo  Concordiato,  ebbe  soppressi  i  suoi 
diritti  vescovili,  e  videsi  ridotta  alla  qualità  dicollefiata 
insigne,  sottoposta  al  vescovo  dì  Molfettt.  Giacque  in  tato 
condizione  per  IS  anni,  Sno  a  che  nel  WS6  noe  piacque  al 
penteAn Greeorio XIV  diri prìsirinarla  al  primitivo  sta- 
to di  cattedmlltè,  nnendola  aequt  princi/Kiliter  alle  Chìes<! 
dì  Molfelta  e  di  Cinvinazzo,  col  privilejjio  di  essere  sutfra- 
puit-e  immoliate  della  santa  sede  Apo<uolira, conio  si  r  ic- 
-  glie  dnlb  Bolb  die «omiocie  JBknit  Alru  Filnu  (I). 

lll«ÌO|U« 


(1)  Suudo  alla  noiiiia  che  as  dà  f  ab. 
reynv  «ti  Sap.  1,  il  (>ipÌMlo  di  TtfliSti  SifSlilN 
ttjtmiàt  vsaiidos  can«nlci«  «  vsnUHMs 


Fhancuco  PaoiìO  ob  Feo 
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TERMOLI 


(  CMIeM  Teac«f  Ile  ). 


TormoH,  riit?!  vp<irovite,  suffiraganon  di  lìciioveiito,  «ia- 
rr  5,<jLio  il  gra  io  iì  di  huitudine,  c  23  a  43  (li  longitudi- 
ne. Dista  ììi  Napoli  miglia  96,  e  vi  «i  accede  ])er  la  stra- 
da coniolare  StfRiti  lira,  ch'èilMooompimenio.  Appar- 
leaeva  »H  nniirinciadi  Cipittaaia;  u  nella  circoscrizio- 
nedcHeprwilBcle  avvenuta  nel  1810  fa  aggregata  a  Molise.  : 
La  sua  popolazione  è  di  anime  ?CW".  L'c>iensiiini'  <if  \  smV 
agTX>c  di  moggia  (4449.  l.  ai  la  ùalrnianio  umida,  sopi  iimi- 
lo  di  sera.  Il  leri  enu  <•  l'i  racc,  ma  al)hniiiJon,ilo.  AII'mi  (ir- 
ne «li  prospetto  le  iiole  rii  Diomede,  oggi  Tremiti,  farnc^ 

ET  le  relt;;  ;u,i()iip  rli  (.iiilia,  nipote  di  Angusto,  e  di  Hao- 
Dia(»)oo,  non  che  per  la  lunga  dimora  fatta  vi  in  quel  mo- 
■ìMro,  Oggi  distrutio,da  Desiderio  abate  di  Monte-Cassino, 
IwiiMpa  «otto  il  nome  «li  Viuore  IIL  Vi  lUsta  iii^ia36 

Sorge  come  peoimla  dalle  bocche  dd  mare  Adriatico,  ed 
è  attaf  cala  ix  lem  d un  i  dal  solo  lato  di  poaenle.  rrescn 
ta  l'aspetto  di  una  cUiaJclla  *,  e  anticamente  doveva  esse- 
re (ale,  poiché  sembra  elevarsi  in  difesa  di  altra  città  sol- 
topo&tiit,  della  quale  si  osservano  eRcttivameute  gli  estasi 
e  vetusti  avanzi  \  ed  in  garcniia  ancora  del  porlo,  la  cui 
antit-u  esìsipnrii  traspani  tra  le  pruroode  acque  che  la  ba- 
gnano all'eli,  c  tra  i grassi  tco^W  che  la cingOBO.  È  cinta 
di  nutrì  e  di  iMrrit  ma  trovimia  apedaliiieMe  dall»  parte 
dei  aMra. 

Anttchìssìma  è  la  orìgine  di  Torn>oli,  e  si  i1i<:p<»rde  Della' 
notte  del  tempo:  essa  faceva  pane  ildla  n  pionc  Frtniana. 
Alcuni  vogliono,  che  sia  sui  la  sulle  rovine  lit  U  anÙLa  CU- 
Icriud, altri  tu  quelle  di  Buca,eii  altri  fioalmenlesu  quetlel 


M.  Bl.ASlO  Q.  F. 
IV.  V.l>.  HEDII.l 
CURAT:  VIAK.  VAI.l^.lllAh  CI-AUD! AE 
ET  TRAJANAE  FRAENTANAE 
IMEltAMfiATES  HISTOfUESQiiE 
BUCAN 
BEN.  UER. 

Quesln  lapide,  olire  l'esisien/a  delle  tre  nomale  riii."!, 
senil»ra  ube  (linii>s(ri  ancora  i  loro  risitcìlivi  siti  lopograli- 
Ci,  Tuna  posta  dopo  le  altri-  (1). 

H  Biondi,  e  vari  altri  autori  che  lo  seguirono,  citaBda 
l'opera  perclota  di Gnldone  da  Ravenna,  vogliono  cbeiab 
luogo  accolse  un  tempo  anche  il  greco  liloMfo  Piatone, 
&oggiangendo,cbe  qui  ebbe  »  Mcivare  t  moi  libri  itWm 
ma  il  (ùtio  MB  é  giuitillcalo  da  veruna  anioriià  dt  aniita 
serittore. 

Ni  Ir  (  jr't  li  'mezzi  tempi  (^denominala  Cicitas  Ther- 
mularum,  eome  si  i^tcoglie  da  Leone  Ostiense  (2)  ;  o  «Di- 
to sì  è  detto  dell' origioe  di  tale  parola.  Il  Pigiiurio  (3Q  h 
faceva  derivare  da  Terme.  Parlando  del  terribile  I 
del  1627,  clic  rovinò  tutta  la  regione  Freniamtf  ; 
gnava  flaicbe  cagioni,  e  fra  altre  ooae  acriveva  :  Aqufim 
colmfiHm  MNflf ,  cf  seaturisiitit  fHannontm,  q%tarum  ali- 
quam  copiam  alia»  rn  ilio  Aftuliaetractu  fuisse  ei  incit  m- 
mtn  Thermularum,  hodie  Termoli.  Ma  ciò  è  falso,  pi  itli  ■ 
sorj;ive  di  acque  ealde  non  esistono  in  verun  luon;o. 
Altra  origine  ne  dava  rUghellto,  scrivendo:  Thermuìa- 


gì  Fortore,  e'I  Biferno.  E  l'abate  Domenico  Romanolli  <  on 
pari  evidoioa  ba  cbiariUnclw  Atea  aia  situata  dagli  ani  idi  i 
feograll  nella  parte  aelleirtriomile  dell'/ifonio,  o^'^^i  Na- 
tte, mentre  Termoli  è  al  suo  oriente  (2). 

l'iigeitate  le  prime diie opinioni,  resta  la  lena,  che  sem- 
bn  più  fondala  ;  poii  lie  coiicorre  elT'-'itivantente  la  eirco- 
slaiiiu  di  trovarsi  iermoli  sita  tra  due  fiumi;  Sifemoda 


f/nteramma.  Ma  monsignore  Trìa  (1)  ba  vitiorinsamcntcj  Cinta»  quoti  terminui  Àimliae  dieta  (4),  ma  resista 
dimostralo, che_C/i(emi°a  era  sita  lra1fiaaMF/oitlone,og  .{iinehe  il  fatto.  Ed  invero,  secondo  le  antiche  ciroMOrisio* 

•^i  delle  i>rovincie  fatte  dagl'imperatori  AugU8to«MrÌBR0i( 
Termoli  mo  divideva  la  Uaunia  dagli  Abruni)  né  il  noma 
di  Termoli  risate  a  tale  epoca.  Molto  meno  era  limite  di 
provinrie,  quando  le  Puglie  l'urono  daiRreri  «rU'posiiM 
Catapant,  che  risedevano  in  Bari.  Le  città  occidentali  na- 
rittime,  soggeiic  ai  Catapani^  non  si  estendevano  oltre  St- 
(lonto.  i'.d  è  aocbe  noto,  che  allora  tutta  1'  antica  regione 
mezzogiorno  c  Trigno  dal  nord,  i  qtiali  metloiio  foce  Del-||ì'i'entana  era  sotto  il  ducato  di  Benevento.  Termoli  si  ir»- 

i>  ù  _i — 1!  — t-u:  .1-1  w^.  •  I  y5  frontiera  della  Dounìa  colle  divisioni  In  Provincie  bua 

del  regno  da  Federico  il,  e  Ferdioando  11  Gattolioo  (5),  lai 
secoli  prima  di  questi  due  principi  il  cronista  l^oe  Ostiea* 
se,  partandodiqoeste contrade,  già  nominava  Tennoli(ft]. 

È  falso  ancora,  che  lussi-  cosi  appellato  dall»?  tre  moli  o 
colli,  su  de'quali  taluni  la  dicono  fondata,  poiclK*  il  suu  si- 
io  ò  in  pianura.  Sitcome  del>be  dirsi  l'opinione  del  lumi- 
nelli, il  quale  fa  derivare  tal  nome  dalla  corrutiooe  popo- 
lare del  primitivo  vocabolo  Itaera$mia  (7),  uoq  cnaeàao- 
vi  tra  le  due  parole  veruita  analogia,  o  desinenia. 


r  Adriatico.  È  nolo,  cbe  gli  anticbi  cbiamamno/nfmmittia 
tntie  le  città  site  tra  dna  flnmi,  cbe  dlatii^nevaBooolla  so- 
la aniunta  deltefCgioitti  cui  facevano  pane.  Cosi  abbia 
mtÌHleramtUa  IVaefurteinorum,  oggi  Teramo; e  hueram- 
idàR'entanorum,  og{;i  Termoli. 

Wè  ciòdebbesi  dire  semplice  opinione  di  erudito,  poicW 
è  raObrzata  da  monumento  antico.  Da  una  lapide  riporia- 
u  dal  Muratori,  e  dallo  sies8oRoaiaaeUi,si  ha,  che  le  stra- 
de consolari  Claudia  Falerto,  o  Ihgfena  Frentano,  erano 
rovinale,  e  tarano  reMaiirale  per  con  deU' fidile  Marco 
Blasio.Ora  tali  «rade  pamavano  per  MarwMris,  Afonio  e 
Ams;  leipmllureeitlà,  grate  al  beneficio,  eredcttecn  per- 
petnartn  lìt  meaioria  txm  lale  ooonumento.  Ecco  come  leg 


(11  Mmurk  Slaneht  Ai  Ixarino  t  Dìouù,  llb.  I.  cup.  IV, 


fi)  Manu  Thuamm»imtiirt.t  BummIII,  ha.  ci». 
'il  tnm  Mani.  JinriM  itttìeonm  mt^  lom.  4, 

Ut.  D.  -r-  r 

3j  Simbolar.  Epislolic.  ryiit.  39. 
(4)  Ughell.  in  iif>f».  J«mul.  voi.  Vili. 
i6i  GitDD.  Storia  ciul*,  Ub.8bCa|kSi 
(tt)  Leo  (>»t4CiM,  l'J€.  eU. 

(7}  ftaflMECklabcit. 
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Ciò  praoM^so ,  noi  focciamo  derivare  Tertnoii  da  Ter- 
mamhmdet^  parola  aUNSttnia  noia  nei  lesici  della  mezza* 
W  dà,  che  dinotavi  t0fn  apparUnenti  alle  Chimi  libtn 
td  mnami  daQa  jatiMA  weoMr».lalìuii,  si  In  dalla  suvia, 
che  i  primi  tenuurt  di  Temolt  ftorono  i  monaci  di  Monte- 
CacsÌDO.E  Leone  f)stien&e,che  prima  faceva  usn  di  (ale  yo- 
cabolo,  era  monaco  cassinfse,  e  scriveva  la  stona  di  Moli' 
t^Cassini). 

A  cuiT»b«>rare  donqne  la  n'ftira  r<f  inifim»,  bismfroerà 
aoltaDtii  dimosirare,  come  Tern¥>U  appailenesse  in  urigioe 
a  lloiiiMàMaiDo.lta  io  ciò  ddiibe  oeMarecigoi  daUtìetw 
poicbè  è  iMMitmi  nolo,  cbe  p«r  nuiiUkeMa  de'prìBdpi 

«ii  Benevenin  qu«sio  noMUlero  HUW  mollo  t  ftuol  domi- 
ni, e  poMedera  castelH  e  Iwroiile,  andie  in  altre  Provin- 
cie. Kjii  i'  7'rf  f>i(ii't  [1,1  rt il  nlarmcnle  la  cinii  ts^ii  nf  ^\\  fu 
Confci  iiiiit."  iluli  Itiifwf i<iliii'e  Arrigo  II,  rmunpli  tiia  a  sug- 
pt^llii  li  I  I'  ,  l'anno  t.  Reco  le  (lamlc  cjh Telali?©  del- 
l'IteiitBstj  :  JVec  «on  tt  Imptrator  Benr  :  afe  eodtm 
Abboit  »t  UHivma  huju.i  lori  cmgreyatiom  rogatua^  per 
nratetphm  mreo  ngitlo  buHatum^  mietruu  fttiimnUas 
mmoMerii  kic  confirmavit.  SpteuHtm'  «MIMI,  oc  no- 
WUrnUm  m  de  Comitatu  Thrrmutend^  qvMnm  ndttieti 
^kmami^a capite  Rmn  jilaiìus,  a pedemart^ab  mwlattn 
fiimun  TUnium  ciim  aqua,  et  portu  $uo,  ah  a^tm  Rivtu 
qui  àiciiw  Tiectf  cum  ca'telli<  PeirafrtMcida,  Riftamala, 
H  cum  mmi-terio  xmcti  iknedicli  iliidrm  coik^truclo.  Item 
Fara,  hipaursa^  Mot»  bellusy  FetcMi  cum  universi*  oih- 
funp  ^mbu$,  aepertkmUii  MnMi  (<} 


or»— 

Cilidi/I  (le)  l«iii|Mt.  NuQ  iì  potevano  iirofi  rirc  piacili,  m 
non  dai  comi  a86i»iiu  da  km  «oiim^o  auetaoiri.  La  pò* 
rola  pMtum  deriva  dal  germaaloo  pfato,  dot  eaaq»t 
poicbè  i  gìmUil  si  tciMTaiK>  in  campo  aperto,  ta  |irniciBia 
di  drionque  aveue  tolnto  iotervenirvi  (()• 

Altra  dimostrazione,  che  Termoli  non  era  loogo  oscaro 
e  conaervarj  il  suo  lustro  nella  meizana  età,  si  ha  dal  fatto 
del  re  Tancredi,  che  in  Termoli  lenne  solenne:  lot  re  dei 
suoi  baroni  l'anno  liUli  quando,  movendo  da  Sicilia,  ve* 
Dita  a  far  ftwMO  «II*  arni  di  ArriKo  \(,  die  <  k^omiO 
eNKìio  era  qui  giunto  per  la  cooqoìma  del  n- guo  (2). 

Luogo  uttriuimo,  piMlo  militare  ifimporliiiiia,  poMit 
essere  tn»c«ratodai  looKobardi, e  ria' normanni?  Qoindt 
anche  l'Orlcndio,  parlando  dì  Termoli ,  M-rÌvev;i  ne'  suoi 
icnipi:  Ditralm  litulo  illustri»  e-*t  Capuanae  cltiristima» 
geniii{').  Ma  uggì  ti  Ululutii  tiene  dulia  bmiglia  Calnnra, 
unrhc  iiobitìssima. 

Cadde  poi  Termoli  dal  suo  Instro,  ma  per  solo  Inforlii- 
dìo  de' tempi.  ÌAt  s<:oniro  delle  armate  di  Taocrodi  e  di 
Arrifjfo  cagioBaroflo  il  primo  danuoi  Le  truppe  viuciirici 
di  quett'ouimo  noo  perdonaiiaDO  a  eooiiada  cbe  tifteiv» 
nate  fossero  state  al  «inio. 

Il  i\Brvido  entnsiasnio  de'  crorialì ,  che  si  aUblbTiinA 
intorno  le  fi>ci  del  Sau^r«),«-  s'unliari  avaiio  pt'c  'l  ei  ra  >i\n- 
la,  non  cagionarono  minori  dauiu.  Tulle  le  len  e  tiinr-eiui 
dal  Sant'io  a  Termoli  liircmo  |MJSie  a  guasio  dalla  inMidirtt 
licenza,  k  abbaslanaa  noia  la  uenia  di  Berardo,  utuiiaco 
di  S.  SielanoluriMiMrittdeile  quale  irasL-rivo  inien-oiii 
fiàilHcìlei  dòpo  nove  secoli  seòati,  il  rttrovare  io  aMdistiid  io  comprova  del  biio,  •  delia  Irentaoa  letteraria 

ooliaradiqodlempl. 

Pìapgiie  Sarieulae^  Vattanae  piangile  gevtety 
Piangile  Burieotue,  ;<rni;/'i'ri  nuda  pogi. 
Tugi~oqve  dxt  liirrtjniit-^  infrlix  ì'cntMle tristi* 
De-poliiidi  lidiits,  aKpir  inurata  mali*. 
Quid  (acertnt  kuste^  fidù  '!  Quid  Tmem  et  Àfcr  t 

Nel  I940(B'|  non  minori  gasoli  aollH  ùtà  veueriani,  clw 

avendo  preso  il  partito  del  papa  contro  Federico  11,  sixii^ 
carono  dalle  loro  galere,  e  la  |HMero  a  sacco  e  fuoco. 

Nel  4<^>(>0  Tu)  il  l'iall  Risi  la  voniiió ancora  le  «MforiOi 
saccheggiando»  distruggendo,  facendo  prigionieri. 

La  posto  od  1  immoli  bau»»  parlaìeoio  avute  le  km 
parti. 

in  meun  a  tntte  qi^te  calanilà  i  rtapetiivi  vescovi 
del  tempo  hanno  sempre  folla  cuore,  ìocong^aodo^  soo> 
comudto,  moltiplicando  le  loto  care,  E  ulima  prova  no 
diede,  l'anno  170»,  monsignore  Hicbelo  Pilirri  di  santa 

memoria.  Nelle  gnerre  cbe  agitavano  ITitropa  per  la  sue* 
cejisione  della  Spagna»  seicento  s<'<;iiain,  suddìii  dcli'Aii- 
stria,  stonarono  nelle  spiagge  di  Tennuli,  o  con  \o<  i  di 
guen^a  intimavano  alla  ciiià  la  resa,  <inde  occuparla  e  ri- 
di Benevento,  non  potendo  di  persona  provvedere  a  lutti  illienerla  per  l'arciduca  Carlo.  Ma  i  tcrmole>i,  animali  d^ 
bisogni  di  amministrazione  del  loro  ducato,  lo  ri  partirono!  qoel  zelante  vescovo,  chiuse  le  porte  e  difese  le  mura,  as- 

 .  -  ^  ...^^  ....    "sistiti  da  soli  veotèclofluesoldab,  cbe  erano  di  fuamigio- 

ne,  sostennero  vtNoriOHmenie  IVitiaero,  «  dé'seiceBlo  ne» 
mici  neppure  cento  potettero  riprendere  l'imbarco.  La 
ciuik,  in  compenso,  ebbe  dalla  geoerosiU  di  Filippo  V  il  ri- 
ascio di  ogni  contributo  per  quatlro  anni,  ed  il  vescovo  fu 
traslocato  aita  Chiesa  di  i'ozzuoli.  E  siccome  per  le  suu-> 
cessine  vloswle  dk^tanpl  Tenmili  poiMM  gooere  per  un 

(1)  Dn-Caaae ,  GìouaHimt  ^*  AMiOr.  ;  Mant.  dtfftrf az.  8t 

luilo  antidtilà  IMiant. 

2  Gianii.  Sloria  eivUt,  lib.  14  disc,  preliro. 

3  <Mffuf(M. ,  O  lii  >(i>-(r.  ;i  prvfoiNM;  panStnL3,lii>- 4« 

Clip.  22,  mim.  27,  ^wa.  1938. 
l4  Mtrdi»>aui,  M'iriVi  lir  t  atla. 
(Si  Muntori,  annnii  l'unni^  lM|K 
(0^  Sonum.  ttoi.  6,  p«g.  94. 


omo  altro  onmne,  cosi  bene  conservali  i  nnnide'laoghi, 

«  le  circoscrizioni  terrttoriuli  del  proprio  paese.  Ilciitadi 
no  di  Termoli,  leggendo  ud  diploma,  pore  che  fiiocia  una 
passeggEiLa  pe  l  pr  oprio  agro,  r.ivvisandoogni  puriicolare 
designazione,  non  che  i  hìii  ed  i  ruderi  del  monastero,  e 
de'roviiialì  casielli. 

lotaDto  è  osservabile,  che  nel  diploma  ooo  parlasi  di 
eoHcemone,  ma  di  conferma^  come  dicemmo:  ciò  prova, 
dm  la  ooncessioM  ordinaria  ed  il  posansoenno  di  data 
BSblio  plb  Miica.  E  eome  no,  se  gli  stessi  camhietl,  veroo 
la  m^iìi  del  derimo  secolo,  tiravano  colonie  agricole  da 
Termoli,  per  popolare  e  addire  ad  agricoltura  l'altro  loro 

ÌnOp^'VM->.i  li'['[i'nii  :ì  lhp<i  (ÌTfa'f  [i). 

Come  no,s<!  verso  lo  stesso  lempo,  tenevano  c.wxvk  col 
nomato  Catalgardo  pe'l  possesso  diel  laio-ti>ndo  allora  det- 
tpdi  Teodosio,  corrispondente  ora  alla  vasta  tenuta  bo< 
l  cenooriuta  col  nome  di  DifeM  nwna  ?  Essi  ne  otten* 
I  vittoria  <N|>(aei7o  ThermtlenÀ  coram  multi*, 
liìibiadmmt  «eòfftttif,  atqtu  judteibuiy  giusu  le  parole 
3el  testo  (5). 

Ma  questo  diploma  apre  l'adito  ad  altri  whi.^rimeoiì, 
di  pari  importanza.  Qui  Termoli  è  decora»  >  i.  1  ili  ilu  di 
contea,  de  Comitatu  Thermolen  i;  dunque  nemmeno  in 
queiretàera  un  luogo  oscuro.  È  anche  r>oio,  che  i  principi 


in  pili  seaioni,  o  contee»  dividendone  con  i  rispettivi  conti 
il  peso.  Scvgetiero  alloni  ledlverm  oooiee  ne^ luoghi  più 

cospicui,  dalle  qtrali  tirano  originale  piii  illustri  famiglie 
del  regno,  che  ne  conservano  i  titoli.  Frae^c  èdnlGian> 
none  anni -vt'n'.i.ì  :inr  iir-  !,i  <<ontea di  Termoli  (  \  ). 

Ne  fanno  tede  anclie  le  parole  dello  Ostiense,  sopra  ci- 
tato, il  quale,  parlando  della  vittoria  riportata  da'cassioesi 
neUa  causa  contro  Casa Igrado,  scriveva,  cbe  la  sentenza 
fil  prolbrìta  m  placito  ITurmulensi  coram  mtdti$  qui  ibi 
mwmi  noMttM^  alfMs>idiktt«M.  Eia  qnenu 

(1)  . Spilli  M  ir  il,  ;  ir  ■  tato,  lih.  II,  c«p.  31.  pa?- -''39,  VsL  Ì. 

(2j  Leu  Osi.  i^iud  Murai.  lor.  cù.  (mi$.  344  e  349. 

(3)  lilrm  ,  toc.  cil.  ps«.  345. 

Ì4)  aiann.  Aoria  cimìe,  Ut».  0,  csp.  1. 
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solo  anno  (li  i;iti'  ffrnT.in.  no  srndpiK»  per  gli  altri  Ire  onni,'] 
elevalo  cb«!  fu  ul  ironu  di  .\a|ioli  il  «)t  lui  fi|;lio,  Carlo  III  vi 
sempre  di  cam  e  Mica  rìrordanca  —  Trovo  qnmio  faiui 
r«gl«lruo  Un  iIcdw  lonnorw  taseiaM  da  mmisigiior  Tom- 
nano  fihiiinelli  ^  «ncovo  nnrht  di  Termoli.  ^ 
Foisi  &.iró  i;i<  riitto  di-4<s«>nni  abbaslanis  esipso  «opra 
pariicnbri,  di*-  poli-anno  r(>piilarsì  non  slamiti.  Ma  inli 
falli  sariiinn  di  :iil<l('iii<'ll:ii<i,  onde  poter  rinvenire  Ira  le 
tetiebre  ti»\  ii-imim»  ;>ncliR  riirij-inc  <h'\  wefmóit  di  Termo- 
li, o  alnietid  iinV'ix.ca  uppro^siriiati>a.  Nim  iralinsi  (liiina 
Chi<>s:i,  noia  per  una  storia  ooniinuaia,  (  lu>  si  rai  romnnda 
da  («r  se  stessa;  ma  di  Chiesa  »pe«.so  dìinenlìrata,  la  cui 
«aria  deUiesi  piau«sio  rìnlrMciare  nelte  relaiwni  del 
tflinpo» 

La  rhtesa  di  Termoli  ebbe  \  «noi  Tesmvì  da  tempi  re- 
moti, ma  è  isrnoia  l'origine,  fi  però  certo,  che  prima  dcll'e- 
lfvj/,i'>ri("  (il  Itcìicwniiia  iii('ir.E|>(>lì  aveva  i  suoi  vescovi.  In- 
falli  m'icoucili'i  tenuti»  in  Ituni;!  dal  piKiirficeGlOvnnni  XII 
perdelUMijgeltdfilcht-  se^^'iii  I'udix»  lHi9)v'iDtervcnm^  :((>- 
che  il  vesr<»v(»  di  'l  ermolì  Sieone.  E  ciò  pniva,  rhe  prima  il 
tuo  vescovado  era  indipendente,  e  »n^Reiio  alla  siila  sania 
tede.  L*OrlcadÌQ  io  dice  chiaramente  {^)'.  Principio quidem 
(  cioè  b  CMesa  «ewrovile  di  Termoli  )  erempla  {uit\  fed 
aniw969a  Joanne  Xfil  SuinimBoiUifetni§nigwiieadata 
t>t  Btfìtrciìtmmt  Metrofmli. 

Ma  prillili  di  ipri  ti  cpixii  la  storia  pnrb  anrlie  (V  ve 
fiCnvi  (il  "lermoli.  B  nulo,  <>li>>  iKtl  M4.>  Un  l,ei»«e  di 
Tnvento,  inmar  i  i>d  abate  del  monisteni  di  S.  Benedetto 
in  L-irino,  da  lui  ei^lto,  ed  altro  prete,  nomato  Benedetto, 
intrigarono  in  Ronta,  e  fet  er<t  uui^ecrare  il  prino  vesco 
«odi  Trivemoi,  il  setxMié) di  TermiMi.  Ha  fwm  epitressi 
rimino  depoetl  i  redamn  di  fiioramif  111  wseofodì  Bene' 
vento,  sulla  coDsideiD/.ìoiie,  che  tanto  tali  Chiese,  quanto 
unte  le  olire  site  nel  teniinentn  del  dticato  di  Benevento, 
er:iri>iin  (;iiiri^izi<>ne di  quei  ••>'■.'•  iv<< 

Mii  rome  potevano  delle  Cliiwe  essere  in  giurisdiiioo»- 
del  ves(  oviHii  IV-iievenU),  quando  in  laleepoca  Benevento 
Bua  era  ancora  metropoli,  e  quando  é  cerb),  cbe  Trivento 
ceMa  I  «Mi  vescovi  fin  da'  tempi  di  S.  Ambroj^io  ? 

La  pam  etoria  ditemi  i  nhibbl.  Per  inroriunio  di  qnei 
tempi  molle  GMew  «nno  r«ilnte  decitale  dalle  guerre, 
dall'invasione  de'wniei^ni  e  di  nitri  !>  i  Ini  Quindi  fiiriin 
riunite ud  adre  (J)tese  sirini  >ri,  clic  in(»fio  uvevaiiu  stilTer- 
te.  Riunite,  diceva,  ma  m.n  soppresse.  Oisi  te  Chiese  d  i 
8ernia,di  Veoafro  e  di  Bojartosi  irovnmnorianile  per  lungi 
tempo  all'arciveficfivarlo  di  (jipiia.  E  quando  alla  CJiìesa 
d'isemia,  dopo  lungo  girar  di  anni.  Ita  ridonelo  il  suo  pa- 
More.qiiesii  regfen  anche  léCbieae  di  Veatliroto  0eiufh>, 
smusinaUre  site  nel  diemiiodal  nooliien» di S.  Vin- 
cerno  •  V(r|turno 

In  pari  mi  do  le  Ltiiete  episcopali  di  B  vii,  \se(i1l,  Si 
ponto  e  l^arino  funirid  riunite  a  f^oella  di  bi-nevenlu  (3) 
Quindi  Gimaniìi  III  \  -  >  ii  r]iit  lla  Chiesa,  s'intitolava 
anroni  vesem'o  Siponiiitn,  «ii  itovioo  Aseoli  e  Larioo. 

TernKili,  bersaglio  di  maggiori  8Cio{;iire,  dovette  per  (a 
aletsa  nlioofl  riunirsi  aouetturiemeBie  a  Benevento.  Ed 
é  questa  la  ragione,  per  eai  in  tulle  qnesie  CMeie  ai  ns- 
aerva  in  tuli  tempi  una  serie  Interrotta  dì  vesèovi.  Cnel  per 
Termoli  l'Ughelli  noffllnava  Steonf  primo  vescovo  cfmo- 
•ciuto,  menlre  rAiinali>ia  l'adi-e  de  Meo  (I)  avvertiva  che 
pt'iom  di  Sicone  da  immemorabili  non  vi  rrn  uMo  vf*c*>m 
Ves<-ovii  i»-r(),  n.*fi  vi'm  i.\ mi  i.  t/Orlciidi.i  si  siitioscrive 
ella  sU'ssu  iieDienza  (5):  Jamimtvr  ontoAunc  amum[  cioè 

li)  OiIcbJ.  («m.  cU, 
iSTrir.U*.9.cap.s; 

;|  zinnali  rrìiieo-Ui^iiimiMdiértiimiiltifai  Mi»  lllliwai 
flà  lumu  XI  |Mg.  311.  1 
iK^Oricnd.  i«c.(«. 


mìa;  ted  tunr  oh  MIortm  infort'iniim  rum  e««rt  dfmìa- 
iti ,  Henereaiano  Epitcopo  una  cum  TrioetUino  et  alti*  ad 
RmerenlaHiim  Prttuipatum  ytetantAtU  pmi  MttMÙBt» 
opprn-ii  commaUaia  futrat. 

Vhi  vi  ha  poi  bisogno <M ftereorfereh  ttoria  ftréUmi*' 
strare  le  detntadoai  hi  etri  era  caduto  rimerò  lerriitirV» 
Mia  dioresi  di  TemioTI  ne' bassi  tempi.  Basta  dare  un  «c- 
•bio  Mil  biin  territoiio  |ì  r  i  r  vincersi,  l'in  lunghi  i>iia 
abitati,  ota  fiKii  p  ti  L'iiinp^riscniio.  Tali  Sniiii /'<  farri  ito, 
MonUlatrglia,  .'».  J.euriof  tanti  nltn;  lu' jjlii  p<  i;i  abitati, 
ed  ora  b  iscbi  dtsso<luii,  dove  esistono  «'appelie  rurali, 
anche  deretiite.  Si  dovette  ricorrere  alle  cnloaie  schiavo* 
ne  ed  aibanesi,  cbe  s' introduasero  nei  regno  nel  decimo- 
qoioto  secolo,  per  rendere  mievaoieMo  abusMl  tky  ni  al- 
tri.  ialHti  de' nove  paesi,  che  comprendevano  la  sua  ami- 
ca diocesi,  iMbirffc«'l/bn«  è  colonia  alb.inese;  MnntfmUro, 
S.Ftliee^TavtnfMn  Ripalda^  S.  (ìiaromoUw  \y  i  ip'>;i'  I  lu 
dsffli  sehìavoni,  molli  de'  quali  parlano  aocoi  u  ti  Jufo  jiati- 
vo  lin?in<»:^iu  (  t>. 

ClH<aoiti,S.i<iaeAmo,  io  origine,  erauo  tato^fondodi  pro- 
pr'ietà  delta  mensa  vescovile,  cunoeiwXgUsritevoiiì  nel- 
la metà  del  ie*aaeaio  dhll'allora  vesnoivai,  noarignar  Vin> 
renm  Dvninle,  eoa  risertn  in  di  Ivi  flnore  di  ialt't  tiriul 
leudali,  che  dai  suoi  successori  sono  stati  sempre  senta  in- 
lerruzione  esercitati  flou  alla  pubblirazione  delle  leggi 
(v.rsìvc  della  feodiNià,  a  Vi  eonaenriaotaiiavin  lineala 

ili  Utrtme. 

Nririmpoienza  a  poter  dare  epoca  certa  a  tal  vescovado 
<lel>l>'si  setupre  ricorrere  alle  induzioni,  tirate  dal  costo- 
me  rosiante  de' primi  cristiani,  i  quali  stabUivaao  le  seA 
vesniviii  ne'iaiwfai  pih  imporuntit  spedabnaaie  aa'laiH 
;;liì  di  marina,  m»ve  h  santa  Tede  q1  Cristo  diN«va  eaaem 
pio  invì^'iirita,  per  rrsistn  i'  a-li  auncihl,  ai  quali  poteva 
issere  e^iposta  pe«' la  (aciliià  delle  iiirursiooi  di  genti  atra* 

licic.  K(  i'f)  pen  hè  lutti  i  vescAJvadi  sili  sulte  «piagge  del- 

'AdriatiC'i  sono  i  più  antichi,  'l'ali  sono  quelli  di  Bari, 
Otranto,  Taranto,  Trani,  Siponto.  e  quindi  in  eontimn- 
twne,  regge  la  stessa  ngiune  per  TernMli.  Aggiunge  atti 
dìmoslrazicne,  che  tutti  i  vescovadi noovi  oonservanoeer» 
la  ricordanaa  dalle  loro  origini;  non  cosi  gli  antichi,  ^ 
sono  quasi  talli  tnvnIU  nelle  caligini  del  tempo. 

Ini  i  Ilo  è  eerta  la  conversione  di  Termoli  al  santo  Van- 
::el(i  fiij  da' primordi  della  sua  pubblicazione.  Ne  Tu  Cede 
li  ivirpo  di  8,  B  issi»  vesi  evo  di  Nizza,  a  Cui  k  dedir.-iia  Ul 
rliiesa  csitiedrale,  clw  n>ligio&anienl«  conserva,  e  dui  vi- 

evn  nel  &e«M>lo  ktzo.  Se  pure  non  voglia  dirsi  cbe  il  corpo 
'chi>  nella  chiesa  atiedraie  si  oooserva  aoo  sia  il  eorpo  di 
S.  Basso  primo  vescovo  dì  LmHwn.  Ne  Al  fede  l'^ii^et» 

Iella  siM  cattedrale,  di  stile  anticMssimo  gotico,  hi  t«i 
vista  impone  aifimmuginazinne  ed  ispira  quel  religioso 
nK-oqgflincaio  «Mlteima,  dm  cerca  rinainl  al  Signora» 

Della  Chia*a  di  Gì  ÀniKti.FfRRA  nnppmm  in  rirti  id 
Conearàoio  iti  fi/iS,  o4  aggregata  a  qmlia  éi  Jkt' 


CuardiaKient  è  sita  «otto  il  grjdo  43  di  lalitodlace  SS 
di  loogiludioe,  iieue  solf^»t<u  il  liume  litliBmonji  otfglin 
I  irra  io  dislBBBi«  ad  a  veduta  dal  lato  di  ntcuoghiran;  e 

trovasi  oKgi  nel  centro  della  diooesì  di  Termoli.  Niuno 
autore,  per  quanto  sappiamo.  p:irìe  della  sua  origine.  K 
•«carsa  di  ii!n  :  iH,  e  ijuaki  unii  criundi  du* paesi  liniiii-oli 
ivi  ritirati,  i*"  '  in"  il  paew:  iUJilf  di  is-4eM  U'rritori  «  t>o- 
schi.  Il  |iae!i«  e  i  ii  v  ,  ma  lo  v<);^'li<iiio  siirtu  dji  antichi  ru- 
deri, e  ciMiie  luugu  di  cii:>lod*a4  o  di  difixsat  taoto  auottf-o. 
J(i  presso  |H  acriuori  dalla  Bwnaaa  aih  la  prola  Cuar^ 

,  (1  <  A  i  delti  CNoaDlsracfiuoftaiM  quelli  di  Ou0Unittl  •  Montt- 
ìptrv,  t  si  avfft  iPdiOM  M  parti  eoispMienU  U  dùiMSi  ài  TennDli, 
Mliit  quelli  che  la  vìbmw  sciiiaaU  per  U  iuMfiiwetiana  del  sqn. 
IpmiD  viaravade  di  GiaidiaJfien,  dei  qaeli  sart  dell*  tiffmaa. 
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dia.  Non  vi  è  pcr5  TnoDiimenlo  alcuno,  che  possa  compro  jl^.li  arftomcnti  i  n  -  i  riitrrp  rlrlln  mcnioria  non  tl^'hh'rin 
vare  qiipsia  etimologia;  né  la  sua  siloazione  è  di  mulUiO<jirsi  disprezzabili,  poidie  ivi,  fiì  in  niunn  altro  Uiofrn, 
imporianzu,  da  farla  supporre  lalc.  R  poi  OMM  «piagiireiTPdonsi  amichi  rttderi  di  aplic»  chià,  tn  cai  il  tempo  lui 
la  seconda  parte  della  parola  Aìfiera  T  esercitalo  il  suo  dominio. 


Noi  hi  fucciaiDO  derivare  piuttosto  dalla  parola  Guarda, 
«  j/lftrio.  Tanto  piÉ  che  neile  vensliie  aiiMutiooi  dei  rn- 


IPM  irovMi  delta  Guardi&'Alfwiro  jtìfim.  On  Cuarda  òoffaeeio,  iMÓto^ 
ne'  bassi  tempi  dinoisifa  il  irtliotOf  ette  U  euliNiii  pagava 
al  domino  diretto  del  fondn.  Qfiindi  bona  garéa  emno  ! 
terreni  Irilwtar),  e  s<^g:»<ti  a  prrsia/ìnni  rìivìmali.  Alfe- 
rio  poi  dovette  essere  11  fondalorc,  o  [iriirio  possessore,  :i 
«•«i  lo  terre  erano  rcilrtiii/re,  sii  ti. me  («uardiaSanfrainnndi 
in  priivtncb  di  Ti-m  Ji  lavoro,  Hi  cosi  nppeliala  da'^o- 
franKMidi  rniiti  di  (>rretO|Che  l'edificarono. 

Il  lìOflM  di  Alferio  cbe  puì  posso  a  cognome,  noo  è  b»otc 
nel  repm,  nètni  ì  feudiifeirtdflH'aniiraproviiKiiitli  MoUie. 

il  Garlanti  parta  di  Alferio  d'Iaerniai  coevo  di  Andrea 
d'lsernta,rondalore  di  qiM^hi  chiesa  e  nmoiMefo  di  S.  Chia- 
ra, che  dolo  del  suo;  d!  clic  i!  p^^miefli-f  f'.iiisaniii  \XII 
parlando  srrivrv:i-  IHIedm  fliu»  Mobitis  ytr  Al feriu$  df 
Jiernia^  Mtiff.  K^Mi  lu  («•^'^c^ofadl  piuiéwU,aiiehedl 
Molise,  cbiì  iasciu  ai  ligii  (1). 

Altra  bmìglia  di  simite  (lonrte  si  tronm  In  Alil»i  «gaal- 
neale  dittiol*.  IHeira  AUerio  To  vaacaro  dd  hmi  paete 
■alale  nel  48»0(S> 

Clemcnzia,  ilgli»  di  Rugiiiero,  cheprin»  fa  rontcan  d 
MnUoe  e  quindi  di  Cataiiziiru,  si  iìMiilioò  in  Tav»rn  con 
Air,  l  i  ;  e  inmm.'i.so,  suoi  zii,  qoaado  «el  llMei ribeUò 
centro  tiugUelmo  il  Malo  (5) 

Carlo  Borrcllo  rellu  lisui  do' bnrnni,  che  rontribiiiroiio 
alle  spese  della  spedizione  di  temi  Santa  n«iintna  anche 
un'AIHcro.  Sequvntur  lenimenta  miiitum  agimH,  HohertUf 
fUìKM  Alferii,  UM  toMmém  defMdo»  fUMiiim  Itvakm 


I  paesi  che  cosiiiuivano  la  diocesi  di  Gnardialfiera ,  ed 
ora  scnettì  al  veuovato  lemolcte  tono:  Lmutù^  Ca$td- 


fHwjvCfC  JWal«(l). 

(1)  Il  prMnilr  renoo  ttorim  ntV  Chleu  i\  Tmaol  ri  i 
(iiu»  addk  Ifl  «inmMdal  lIWia  aWMtniMr  D.GMmtadaRubertit, 
««««omdteMa  CUasa,  aeMiara<Mt«i>««'Mi**<ii>*  IrUim.  arila 

Iijusia  ri  ONttilisKin,  m  onn  «unto  !•  pm  inranaiti  da  cai  tea 
lormeotito,  con  piacere  sì  era  daiu  a  raccoltine  quatto  aoliilaelw 
aver*  potalo,  e  ce  le  sfwdiTa  quali  di  primu  geilo  gmrtutà»  il  Ini* 
If  «<pn  (Iriiitf,  mniTiU'nilmi  lih.rU  pìcniasima  dì  aure  della  %a» 
scritln  t  qui  i  ni'i<lu  rU,-  iii(  ..'lii>  ii  (H'i  fosM*  piaciuto,  fino  a  con^)tOar- 
la«lle  (umnir,  li-niund"  tuli?  luillii  (fi  hii»tt.'i  n  ari^nimo  Irtivmn. 
ParlauddCi  p<i|  dr\>*  iiirtrmili  ri  Oicfva  U'nicre  nmi  fus-^;  una 
di<|iiL'llr  rli<-  l  medii'i  uod  skimìu  cururr.  purcbé  1  ultima  Ui-'lt>i  «ila, 
!•  i|uii>iii  alle  iiiMlra uraiioni  <Marc«iiianl)<«a,  non  per  olicnere  Mn  ti 
corporale,  ma  «otiuulu  pel  l'eiive  trvnaiiu  delltiiima  sua.  Ahi  che  tt 
dadaa  vanetaiido  piclilvciin  tnpiM  «friiè  pmwiva  tMaa  la  ano 
aia  MlrMwl  L'oliti**  gtonwdi  wwlo  tu  pura  l^lti*»  dalla  sua 
iriia,  ma  nMt  l'aliiBQ  ecrtomote  dalli  «Minaiìa  di  lai  «fpo  i  di<ice- 
Moai,  appa  (inaale  II  canoMiKw.  R  noi  vnlcnda  alla  noalra  volu 
Iribolare  un  atlnUato  dì  veiieraiÌMie  all'illuMrt-  di>rtinto,  u1tr>>  «Ila 
iD«eriioDC  del  «no  deilalo,»fm«  inrrarii»  io  iiim  vìi  t(o\a,  ci  crcdìnni'i 
in  debito  di  dire  alcune  parole  di  lui,  quali  k-  iiìiiiinino  mmltc  <!* 
labbra  ioiparxiali  e  veiiticrc. 

Monalgirar  D.  Onnaro  de  Rnbertt^  nnfr^w  Oi  l.ndto,  villairtin 
della  prui inda  di  Molisr,  nell'ntlobro  <'<  !  17' I.  K  lm  «to  alle  lrtt<'ra 
ed  alla  pietà, prima  nel  roHciriodcitinil  i  Miiiitiiiriui  (  rcin^rezarione 
di  sacerdoti  rhf  »i  ailoprrit  .ili''  uit.  iiii--iiiui  [ii  llii-.iia  |Milrt.<, 
indi  Deltallro  culleyiu  «li  Lucerà  itegli  !<it.»«i  fmki;  niii  lardi  nel 
>eiiiiaario  di  Trivtalotda  aitino  in  quello  di  Lorìnn.al  tTVi  aaceta 
al  aacanktio.  Daaanlo  dalla  laafM  in  le^we  ed  m  diTinità»  dal  aan- 
_Do  di  Ini  abtaai  a  valoa  nwaalgnar  D.  Filippa  Spannn  nllia»  ve- 
seovo  di  SaaidlaM#ni.a  ttatoina  Mite  difficili  eBmrobtiaai  dM  ia 


Tale  nome  deriva  dal  lorrf^obai-do  Adcirerì,  o  A(lclferio,e  kw»  tempi  non  vrcn»  »|  vmn  dal  G«um.i.  Tratferiiii 


che  anzi  ne  ATabbreviato,  quindi  nedimostra  Panlichii»(5). 

t^iiiodialtlira  lu  eretta  a  v  esco  vado  mdl'undecinHi  sirco- 
lo,  e  dichiaiaiii  MifTragaow»  di  Bcneveiilo.  La  sua  clj(»».ap 
sotto  il  litolu  di  S.  Mitri:!  Assunta. 

Il  primo  vescovo,  di  cui  si  ubbia  memoria,  è  nn  Li!  I*ic 
tro,  che  nel  1U75  intervenne  nel  sitKxio  provinciale  tentili 
in  Beonvenio  dall'arciveaiiovo  MihMN  ^>Nol  UH»  Alani 
aliro  «no  vestMno^  iMerveone  nel  eoncnio  LateraweoioiK) 
Alessandro  III. 

Dovette  forsi  delio  vescovndn  erÌKersi ,  tonando  fu  sof  pres- 
so quello  limitrofoi  li  ljinii>;iri',  >  d  iL'k'n-(;alo  a  li<'i  evento. 
In  questo  csm  debt>e  siippoi  -ii,  ciit.'  ptii  (>u«&i  di  |m  riinenza 
del  Soppresso  vescovado  (Idvccniio  aifj{rej[arsi  sii  miovo. 

Tra  i  paesi  iìmitrou  ailaniic^i  diuuesi  di  leniiolii  tJi 
pertioenza  della  soppressa  Guardialfiera  Mao  Ao^pnviva 
Gollecrace  e  Vallata,  colonie  ai±tavoai. 

Latitino  paeae  della  «oppreaia  dIoeeÉl  diGimrdtalflera 
che  rorma  oggi  anche  limite  a  quella  di  Tettn  oli  è  l.ticito, 
limitrofo  a  Limusano.  Un  suo  cittadino,  In  qnnlilà  di  pre- 

SÌ(!.'i>lc  flr.'tlri    '-"r-i'iela  0<-0n0init-a  ^'i  r;iiii|n  |i,r,v,i,  lr-,-r  in 

una  tornata  temila  nel  18*t),  eriidila  nx-moi'ia,  con  cui 
ceni  dimiTStran-,  die  in  quell'agro,  e  pi-opriamente  nel- 
l'ex-reiKJo  disabitato  di  Ferrara,  esisteva  l'antica  città  di 
Tìferno^  tanto  famosa  negli  annali  del  Sannìo,  eaaOlinaadc 
i  luoglii  correlativi  di  Tito  Uvio.  Noi  noa  vogKaaia  entra 
re  lo  tale  qnistlone.  Ma  se  dehbe»!  viavt»  ane  antorll &  d 
Matteo  Egizio,  diChiseppe  (ì;iUirii,  ili  t  ^ren/o  Ginslinia 
ni,  e  bomenicu  ilomanelli,  che  ùiuava  tale  città  nelle  vi 
eiaanwdeillMlico  poni»  di  Lìmumao,  geiiaiaaui  Biferao, 

fl]ClHii.Nk4,f^>.M,  puf. 
(S)  Idia.  M.  4,  ca/i.  >V,  fiay.  M. 

(3;.  Ciarl.  Ii4.  4.  pop.  7.  fiaj.  49.   .  .  ,  ,  

(4.  Repcr. del  1322  iV.A.folAZaiVi,  Vind.S*ai>.  S'MU  iofiae.  Uiusodd  frati  roin<iri,«een||cd«le«{  ColCapU^della  suii  cai 
i.B)  (iesibaro  Gi«ude,  Origini  (ta'cowMiiM  MfMiUil  Nitnaaa  d^JIlatinparteodo  a  ciaKon  componente  di  e«o  la  ^iicopale  beni 
Abvo".  }»<iiJ.  283.  "     

UyiielU  Mia  Sma,  dm.  a,  m)-  49  •  «f . 


Spennia  alla  diocesi  di  CapaccmiWm  si-)<pe  dn'idfff^  ad  aecrtlar  la 
uuvella  aei<e,Mni>n  dopo  aTcrnllcnulodal  de  Ruhrrtis  priiine<Ma  d| 
sefairli'.E  >u seftoi,  e  fr»»e  il  «emiliano  di  ìloM.evi  dcili'i  li-scienie 
tvologiciir.  Re»lili)li()*i  in  latria  sul  rli><'liiuire  del  ISWJ  t»  Provai- 
(Irata  terlwvaiii  a  (kimm'  (liiri«.siiiii>.  Ailil.>l>llata  Luciti  ili  non  »\.  r 
r(y4Ìsiilo pnn  le  ormi  ad  iiiiVrd»  i  lir  ili  iii  lti'lciti)!-!  »m'(ii  -.parsa 
coslfrnurii.iip  nel  \ illai;(;iii.  In  U\rr.\  rnililm'  fnii.''^-,  impolinle 
aucb  e»sii  a  rtprimerc  il  tumulto,  «lu-^u  la  »ua  tuili  r«  c-arerramlonl- 
la  riafoaa  sei  onesti  cootcì  rane  i .  mìnarciando!  i  d  i  rsecutione  capi  ta  - 
le.  Fra  i  sei  ii  fu  compreso  il  de  Ruberlis;  ma  la  calma,  la  fnmia 
serena  di  hii  disanoanoa  il  «tonadmia  t  e«onHtM|aanaa  auli  altri 
rum  potcsM  «fugieira  an  carcera  dim.  non  ;iaari  andft  che  ne  usci 
xlorloso.  nrlln  sIps'o  camte  CMN'iido  4ial<i  ^wlitialn  arripmir  iiel1,i 
oolirgiale.  Dal  l8t0  al  37  ben  «l'cbbeni  tutti  quanti  a  siM-rrlitar(> 
nelle  «irtii  e  odia  npernsiià  dd  de  Rnbrrtis,  Uiuto  che  IrasfiTltu  il 
veaeoTo  di  Termoli  Pietro  Oinsialin  alla  nietripulitaua  di  Rrindi<!, 
nel  detto  anim  1827,  fu  ani^rr-^il''  if  ci  ni  .-lito  l^d  il  plauso  nel  »rniirii; 
chianatnn  siim^ailn  il  bei»» tu.  r  ii>ii<iHÌii<fs»o  C<?nnarode  Rubcr' 
tis;  condii  tcioio,  tliCiam»,  pvrctk'  la  pircula  diocrsi  di  Guardialliera. 
cui  apparteneia  lascito,  era  slata  f^li  fusa  nrlla  tcrmolcse  per  elTrit» 
del  noto  ConoMtlato  del  I8l8.  i^mooque  llniiio  e  n»olti  anni  del 
Ilo  episeopalo  aodaaaero  segnalati  ^r  tempi  non  poco  difGrili,  nvi 
inali  né  era  di»five««o  il  pensiero  di  alcuni  a  rivoltare  politicbe,  uè 
~i  mancava  d'ioqoiraraooalivcalm  che  avevano  a*  vertala  il  siclc> 
iiia  fovernaiivo,  il  da  Habcitk  taato  bene  seppe  usata  delllaacen» 
dente  del  suo  mioistero  vanaalJco, du  aippafC  una  lacrima  fu  spar* 
sa  nel  tempo  del  suo  nreanlita.  Cbmmgao  aaiicbè  snpcriure  dei 
noi  aaorrdoti,  dolce  aRttaoao  prndcntr,  «ippe  niirabilmcnta  i»iil. 
lare  tra  1  clero  lo  splrlt»  di  «Ma  saau  t  oocoMia.  Privo  di  c|  Iscopkt, 
fon  scminiria  >.tr<>nK)  di  rendite,  ilpoco  della  sua  nienfs  fece  valer 
per  mito,  li^li  •l>ii«u<ri'  del  seminario,  tfXì  pro(«!«ure  di  lPol<i«ia 
3i  giutun  i  rlierici,  ejitli  loro  cunimentale.  Ingiunca  bile  nella  animi - 
iiisuaiionc  della  parola  di  Dio,  tntti  ricordano  In  -«.niiu  unrionp  clic 
tcoMiipaiioaia  i  suoi  sermoni. l)oHi«i<>itno  ncil«  Kimif  cam iiii, Ite,  Ua 
moliiiisimi, ed  alcuna  voUa  onrluMl.^l  Ministero,  veniia  consultato, 
franto  da  Itole  faticbct  ed  oppiesM  da  duluroM  IntVrroiii  mirando 
piaariBiB  la  aaafiaa  vallo  «awcfaall  allaRamme  tatti  auiii  aana- 
•eritti.  Sana  dt  meiM  «tao  alla  «aa  diims  ora.  e  vìectnli  con  edili- 
caikna  i  «ami  sacrtMoall,  «olle  iadaaaare  per  onitlià  l'aMtn  leli- 

il<>dra> 

iia,ln|iarteDdo  a  ciaKon  componente  di  esso  la  ^licopaie  beiicdisio- 
IfoOi  alla  sera  del  31  ««osto  del  1845  andava  a  rieoKiainporadiao  il 
Iprtnio  della  «aovirtà  ^  titMté»^  tiHtri, 
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I.  n    V.  tK>n  ìtUie  <;  non  meno  imriorinnti  imiiiieallegià  6oia> 

|m»riani<>nip  tocciiie  noi  (Kiimnino  aggiungere  e,  |«rtniu» 
Frlifiraln  In  riv;)  all'Atlriaiiro  ron  foriifirazioiil  di  oNliildin!,  ricordare  atmeno comi;  re  Miinri-<i>(ii  Cogliendo  in  se> 
e  foEisi,  la  cUlà  di  Tr»ni  in  tf-rra  di  Bari,  dìMretlo  di  BarJcoiMle  mme  Etera  d^gU  Angioli  (I)  Ifliool*  <K  Niohdfl 
li4ia,  da  cai  è  dìttaaie  tei  inif;lia,  viene  airaoveniia  tra  leW^Mpoti  dì  Romania,  in  Trani  la  navcmm,  tt  emiM  a  qm- 
plàv;ij;hc  della  l*uglia  p«Nmi<.  bi  sij;ì  origine  «i  perdej**a  ocrastonf  gnimlì  fi  splendide  ne  foss<>ro  le  Tt-ste-,  nwn- 
wl  Imio  dc'wcoli  e  soilanto  i^t  una  iscri/lnn»»  (I),  cheP''*' pfHSin-il;!  d'assidiu  ed  e-«pn;^n3tn(l53i)dalreLu(lovi- 

'nilmia  Icfrjfesi  siiriitm  ilclli'  siin  Ivo  [xirlOiSi  f-rr-do  Milj^nr- '""O  'li  I.'n.<;hpri:i,  clif  a  vendi'  ii  m  i  la  Iraffira  morie  del- 

iiii  r:!>'  cIr'  suo  rondaini'fì  lossi*  sialo  l  irrno  Lidi», uno  de  i'  *"o  (rateilo  Andrea,  ^*|>i>siio  alla  i^iw»  Giovnn- 

li.i^liiioli  di  Diiirreiie,  di  qiiol  Diomcttc,  al  quale  vroj^onoat-' M^a  U  tK>n  pochi  ilanni  ebbe  a  provare  dalla  ferocia  di  quelle 
iribiiiii',  dupi)  la  guerra  Trojann,  le  roadaxioai  di  pTBC-|  wng«rìch<>  milixii;  (3), Se  non  che  tacciando  ad  altriii  vanto 


cliie  altro  (  iiui  e<'olonie  in  i)uelle  appoie  rcfpMii;  eaa, 
traonr  il  fin  qui  detlo,  a  noi  non  è  daU)dÌ  poter aggiungrr 
altro  per  meglio  eliiarire  l'orisin»;  di  questa  nolSw'  ri»à,l 
Ctipìosi anzichenó  s-'Ufiiinii»,  hm' ciill'titiinió  ri  volji'ssimn 
A  rumineinorarf*  i  fjsii  di  rui  va  gloriosa  [(oi' iiiiin  quell 
tPii)|>i!  in '-Ili  lesilo  snril  nnlironn  aj(so«M)iie  ;i  qirt'Ilf»  deUl 
raiiii<".i  U*ni»Ui  jK'nKLliu,  (tre/.iosp  reliquie  di  quel  dile-' 
guato  impero,  ancora  ci  stanno  sono  gli  occhi  e  le  spezza- ; 
te  statue  e  le  m<daglie  ed  i  vasi  lagrìauli  egl'idoletii  con 
i'diiiiie  altre  <x>$e,  lequali  della  iranMa iramonlaia  gran- 
de/» Tanno  irrecuitaljìle  leaiimoninnta. 

Nè,  nella  malvagilii  de'UHnpi  din  quindi  seguirono,  il 
lustro  della  ciuà  di  Tran!  venne  del  tulio  ad  eclissarsi  ; 
conciosiacbé  nella  vece  alterna  di  straniera  dominazione, 
in  cui  venne  questa  noliilissima  parlo  d'Iiali.i,  so  non  po- 
ol parte  ebbe  a' disastri  che  l'allli^ro,  nooà  d'altronde 
men  vero  ette  in  taluni  di  i]iiei  huali  pe<1oilt»  aasa,  ad  un 
altezza  ami  notevole  di  florido  ed  esieno  commercio  non 
•>  vedcNO  iOfala  :  Il  dm  aui  ranineataiido  iatoadlapio  pre] 
ciptttBWMeaeeenMra  a  qiMirepOGn,  io  cui  e  gmà  •  mt- 
iiKinni  netmmwn  la  tngnoria. 

Ma  fu  noi  XIII  secolo  sognatamento  rli  'Ti  ini  Inoomin- 
fVo  ad  uscire d  ilb  sua  oseiihià:  gli  e.Hen  iii  d(  'rm<  iali,chc, 
n*in  solo  '  omo  i  piii  cnniodi  perla  brevità  del  possoggio  in 
'>lti-e»nnre,  ma  come  i  pio  copiosi  onde  provvederti  di  navi- 
ffM,  avevano  scelto  i  porli  delle  l'uglle,  diftchiiisero  i  primi 
tranesi  lo  porte  dell'orieQie.|looinnnercio  allora  lìMie  Tra' 
ni  gnoilo  «  florida,  e  rnimerase  Ibmiglle  ebi««,  eha  wfBol 
ih  dove  v'ò  da  far  guadagno,  vi  si  jxisoro  a 


di  pereurrere  questi 
esplonnVfCi  «otgiaiiio 
della  Chini  iraae 
c  semplief  paralo. 


fClie  noi  non  osiamo  interamente 
pMidimoi»  aditoorrere  i  bali 


n. 


Intorno  nll'epom  della  istallazione  della  cattedra  epi- 
scopale di  Trani  a  noi  non  è  pervenuta  nessuna  oolitia  di- 
rittamente per  taeritlora,  e  Tonico  fonte  da  cui  emana  una 
scarsa  e  debole  Inee  aoao  le  liwlisiooi  e  gli  atti  del  marti- 
rio di  S.  Magno.  A  questi  dunque  riporia«loGÌt  oi  wediaiM 
anco  noi  obbligati  dì  ripetere  quanto  da  litri  è  Stato  dotto, 
con  il  ciTlo  convìnriinento  elio  i  nostri  teltori^  lungi  dal 
vedere  per  la  \»ira  o  nessun'armonia  di  essi  con  la  buona 
critica  un  aiiemiainonto  di  siili  r.  )  ire  3  questa  nobile  sede, 
vorranno  piutlosio  le  inconciliabili  loro  sembiaote  alle 
miserie  di  quei  tempi  precìpoameole  riferire.  Impercioe- 
ché  in  me/j(o  alle  feroci  e  cruente  persecuziooit  die  i  pri- 
mi (Tistiani  ebbero  a  tollerare,  ei  non  sari  flK^  del  ¥«n>» 
limile cbe  de*  campioni  della  fedi  noltiaeiaii  tmm  I 
Rroi  perdati,  o  per  lo  manco  pooo  eeatte  d  «Mitsero  le  mr* 
ni/.ioni  e  le  leggende  che  di  essi  ora  ci  corrono  per  le  nin- 
ni, l  .ionde  lasciando  che  il  loiiore  da  per  S(>  giudichi  sul 
meriio  dolla  sentenza  di  coloro  che  vogliono  la  sede  trancse 
esser  di  fotKlazione  apostolica,  noi,  sem'altrì  pr<'amb(>\i, 
dimiano  a  tracciarne  l  pumi  principali  conqo»'ila  chia- 


dimora;  ì  templari  v'innalzarono  pure  un  ospedale  (3V 
rIc-  Iic  n'iompi  ri'-ii  Angioini  Tml fik itm n* grwsale 

«'  lorniva  duo  j^nlure (3), 

lili|a  miài  Ijvmim  homi»  «(«fiw  dirfK, 

e  JVMM«fwrMK«4fiwt«nrllft  DmyHér*. 

'3  Fra  le  «itU  ddli  Tim  A  «tri.  It  q««ti ,  glotlt  I  laelstri  m 

sloinl,  ven^on  riportate  neti*  laMa  delle  f^Wtt  nrmtte.  Treni  vi  t\ 
trvtra  DOl«U  ppr  «)ae  ,  corav  <li  $opra  abbiemo  wvrvtio  ;  ed  ■  chi 
iim»ro  per  nvvptittin  dclls  nn'ttn  si.ifl  i  r  rirl!^  ?N*tre  pausate  glorie 
utrc^w  lin.i  sccnipinf:i!'nc  1  .  nrìnr  i^ininiiTn- randn  «  netta  lnoe  det 
Ifmpi  in  rnisìanm;,  ili  (o«ìiiTìiIc  nifM  himui ,  noi  «li  farrmo  osser> 
%ari' che  non  fi  verri  |vrqiir--i  -l  untnnl  manen  il  rnr»^)(io  ,  e  M 
prtmo  restar  saldi  contro  il  n»'  ItrlXiirilo  degl'insipienti,  oirni  Tolta 
c;br  il  destro  ri  vico  r6r(o  di  poter  richiamare  alla  memoria  quali 
ruffimo  e  qnali  poiremmoesaere,  ove  da  noi  srtiotn»iiTK<  quella  ifiia- 
tttt  in  «al  slamo  wm  •»»  nostro  tcoroo  cadali.  Ciò  non  ottante 
••Mtafkttaia  n«atr%pn>  il  rammmtara  cmne  «otto  I  Nonaioni  e 
Ili  Stwvi  ootavcttimo  fluite  r>rmidabili,  Itqatli  Ammo  par  Inngd 
irmfn  fi  terme  4;;!>'lmp«ro  greco  e  dell'Aurica,  ove  tmm  vm  po- 
 e.  f <r  MM  «caiva  dalo  al  airmaaa»  liBniitrt  dTImpaiw' 


rena  e  aempllcìià  di  |Nrole  die  per  jioi  ai  pob  m^gVare. 


Nd  dMRMo  idflaqno  in  cui  damo  di  lotiiM  plh  i 

precise  che  non  sono  quelle  che  et  veiigoit  MIMll 
dagli  alti  di  8.  Magno,  noi  non  possiamo  tm  a  meno  di 

non  esordirò  la  cmiiara  sacra  (Iella  cattedm  dì  Trani  se  non 
dall'epoca  io  delti  atti  notala,  cioo  a  dire  dall'anno  'M  di 
m>sir,i  rf^porstin  saluid,  epoca  in  cui  S.Bedenio,  che  si  ero» 
de  cittadino o  primo  veaoowo  di  Trani,  «tei  di  questa  vita 

ft  M  trllMto  ti  n  dlTanWidoglItlfBO  II  Vale  4Mnigae««  «m  et. 

se  tK'll'ArcipelaifD  quella  deirimperalore  Krr«o  P.inmanuele  ;  e  Gu« 
glielmolt  Buono,  rìimU  le  MMimoaian/e  del  Uaudulo,  peoeUava 
UnneirBtrilio.daDdoM  al  eacco  la  clitt  di  Tani  alle  foci  del  Nilo. 
Nel  reitno  di  Federico  11  le  flotte  mpnlitaoe  siciliane  e  pisane  scoti- 
Sgfte**»"  >!"*''*  di*'Kfnove<ii  ir»  I»  M^Uiriii  e  1"  det  (Muti..  .  ed 
H  daoKM  ile' vinti  tenne  di»  isi"  rollìi  «ìIìij  i  tra  rupuliliini  e  inst- 
ai Sism«indi. /t(.  «<*U(  re)>tih.  imi.  l'up.  XVI  .  SillM  (ili  .Viiitiiuni  ooiì 
fn  roenn  liorita  lanueira  trifii  iiiaritiinni.  ma  spu»  Iii>n\iins4  ■^•tu' 
kIì  ultimi  AraKOi>e<«i  napnl.  tiini  i  :>ij5ftitrclli,  i  iff«il«  delia  cvltum 
■ulte  dwa  Sieili»  I.  IV,  y.  78  . 

iti  Slamnndi  i /ilor.  Mie  HtftA.  /lai,  ftp.  XXIII  (chi*""*  Si  bil- 
ia «neala  nfi«>«  e  dice  «he  ertitrtlla  Mao  dai|idta  Oaila  Murwi. 
e  tifilia  di  un  CunnmM  di  Eplm?  ■■  oa  ItoaMMla  di  «■  «iuroaie 
di  qtiei  lenf  i  irioitilica  il  <)•  noi  detta  d|  atM.  Vedi , 
yayotia  /.me  del  diiarbs.  Giuseppe  CeraBrimalil. 

(Sj^Mtanao,  Sur.  M  AvpoH,  Uh.  «. 
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mnUrlmto  in  Firenze,  ov«|nrofeiitii1iiMii(«{Bsii|11  attimi 
ani»«n Slato  diismato  a  re;r$;ernc  la  Chiesa,  eaMod»  iri  m- 
v«niAd«ll«Mimmeeh{ayi  paiuS.  Anacleto. 

Quello  è  quanto  risnlhi  da^li  arti  suddetti,  e  noi  non 
avremmo  nulla  ad  ossorvarc,  use  h  tradizione  ed  il  segui- 
lo della  leggenda  relaiiva  n  s.  Magno  non  venissero  ad  iu- 
lenebrarneronaW|uanif  rontiuddirioui  la  luce.  E  per  ftrmo 
volendo  tener  ra«ion«»  d.  Il  ;iniio  in  ctil  S.  RfidiNMo  Tolos- 
sene  alla  poirla  di  gioftii,  avvisiamo  noe  midnr  :iss  ii  Illudi 
dal  Tero,o  almeno  dal  probabile,  coloro  ì  (iimii  oiiìduih)  la 
Mdft  e^soopale  dì  Tnini  poter  esser  stniu  di  fondazione 
vnoslolica;  impciriocohé  col  solo  ramificinare  le  ragioni 
che  coslrinsn  n  Vi  Vi< nissitiio  principe  degli  a(i(iSloli  di  rei- 
teralanK'iiip  ptnorrt  re  k  ufipule  regioni,  si  nella  gitach<- 
fere  dairOriciUi  a  (toma, come  da  questa  a  quello,  dopo  il 
famoso  editto  di  Claudio  imperatore  (an.  ffl  lei  non  iarà 
assurdo  il  convenire  con  essi  che  non  che  probabile,  credi- 
.  bilissima  poieni  estimare  la  TtsUa  dell  ap^istolo  ali  i  (  iiiii 
di  Tnini,credibilinimi  II  baiiesimo  e  1  'unzione  di  S.fledurilo 
a  primo  vescovo  della  sede  traneseperle  mani  dello  siosso 
S.  Pietro.  Se  non  chr  q\mro  ronvinrimentn  che,  lecundalo 
dalle preniesseossc i  \  /  i  1 1     i  n  u  i . ;  si  f  u  i I mente  nell'ani- 
moii  pili  schivo,  non  rri-  mi  i  loin  lurria  a  quanto  ne'cen- 
nini  di>ciini<  nti  viene :iii  >  n  i     in  ordineaS.  Magno, che 
per  sticces&ore  immediaio  di  S.  H«denlo  vooW  geoenl- 
mente  rieennadaio.  Che  questa  «a  ami  eradena  iib  po'' 
*'«W»«»»«»l««»»oÌDol  diremo-,  ma  che  tale  risulti  dal 
taliroiilo delle  epoebe  non  ri  è  rlii  noi  ravvisi  a  primo  trai 
to,  dappotrh^"  si;i?-  li-,  ;  Mìlt;i  caiiiL-  vcia  l'epoca  del 


673-. 


IH. 


riinoo  9-4,  in  cui 
tulio  oj^ni  tuo  II  I 
S.  Mj;;iiù  il  suo 


Jirji  (ti  vivi  rr  S.  Hcdi-iiio,  noi  ci  vcdiam 
|i  i  elusa  opù  sirada  piT  riconoscere  in 
immediato  successore  al  governo  del l.i 
<  Inesu  iranese,di  riconoscere  diciamo  in  costui  qn«li  cb 
nel  meni IV  spirava  tra  i  loi  mentidi  un  glorioso  martiri(. 
«*  «156  al  237  in  Fondilo  An^n>i,ai  templdl  ValerKitto  im- 
pmiore,  d  ai  noi,  amlgradociò,  far  <  n  dcre  come  uno 
dtqueglicbenibatimaloed  iniziain  ne  sudi  misteri  del 
vangelo  da  quel  primo  pasturo,  S,  Iti-driun.  .Nmi  è  questo 
un  chiudere  gli  occhi  ad  oam  luce  di  critica  che  pur  si  vi- 
vamente balena  ?  l'anacronismo  è  troppo  putente  per  po- 
terlo impugnare,  anacronismo  clieacbianla  lo  dalle  radici 
ogni  pm  sottile  argomenlazionc,  ecoiilro  11  quale  resta 
spuntata  ogni  arma,  ogni  più  ii^^ei^ioso  sofltma. 

D'altronde,  ove  pure  per  fmicimire  gli  estremi  pumi 
da  o»  partono i  soddeili  (atti,  si  volesse  imnKiginare,  come 
B  taluni  è  venato  laleoto,  una  inesattezza,  un'aberrazione 
Involontaria  ncll'addiiarf  r;)nno04piuttostoi  he  il  lOI,  noi 
anche  con  (lut-hia  cum  ebsione  non  sappiamo  vedere  qual 
vanl  jf:(;io  ne  possa  derivare  per  coloro  che  la  londaziuoe 
.•»|)o»iolica  si  son  dati  a  v"  spugnare.  Né  in  miglior  condi- 
zione di  ragioni  ai  p.  n  g<,no  per  »ei-mo  quegli  altri  «Ite,  am 
mettendo  «ointmaliu di  61  anno,  cioi?qii:irii(t  ne  inlenx' 


Non  pertnnii-)  nnn  vi  dil  p  >s&n  npjjnrc  alla  spcle  Irnnwc 
una  islalku.iure  assai  aiiiÌLa,  ese,  \h»  liiuli  (orse  che  il 
iem|)o  ha  ingoimi,  <  s>a  mm  può  agognare  al  vanto  di  apt». 
stulica  fondazione,  egli  é  indubitato  clic  grandiMima  é  èta> 
la  la  considerazione  in  che  fu  mai  sempre  lennta.  E  noi  na 
abbiamo  la  persuasione,  poiché  troviamo  come  io  grazia 
appiinio  dello  splendoraciieia  cinsoodava,  esm  sid  dedd* 
nare  deU'Xl  aeoolo  agnonori  dt  tede  netropoUuma  venhae 
levata. 

Nel  segnalare  a' nostri  letti  r"  r  e  l  i  riii  ^  tranesc  que- 
sto incremento  di  gloria,  noi  i  i  vi  rre^iio  ^[nardaiKlo  bene 
diaddiiarne  l'anno  preciso,  come  quello  che  formò  l'oggec* 
lo  delle  più  accurate  inveatbaziooi  de' dotti,  uoia  che  ne 
sfolgorasse  a'  nostri  occhi  pia  chlan  la  luca.  E  aoì  che  per 
la  pochezza  del  noetro  iogegoo  scotiamo  bene  quanto  vano 
tornerebbe  «gai  «iodio  che  vi  pntreotmo  rociiere  attorno, 
•i  contenteremo  di  passarle  di  bel  nuovo  in  rassi  i  i , 
(loglie  dalle  ambagi  c  du^l  lafarcimcnti  eruditi,  riprudurlè 
nel  campo  della  disamina. 

.Niìn  at)hian)o  notizia,  dalla  quale  risultt^ue  che  prima 
JcH'aniiu  Ioti  la  Chiesa  di  Trani  goioie  la dlgailaegli 
onori  di  inctropuliiana  :  e  che  <;iò  non  fm»  livaeani la 
dubbio,  ba&lerà  r'raiifdar»  come  Suiialo,  cte  inlerveaoeai 
ooncilio  niiiMuw  aatia  jpnpa  PmIo  I  nell'anno  7fìi,c  Leone, 
che  MiBleite  nel      al  nìceno  II,  ne  ioilt»»crivcsbcru  gli 
atti  col  semplice  titolo  di  vescovi  tiancsi.  Sullo  scorcio 
del  X  secolo,  e  propriamente  nel  5>8ri  per  iesiimoiiiani:i  di 
un  diploma  di  Calocìru  Catapano  e  l'r  oto'?paiaiìo,dato  a  Ro* 
dosiamo  vescovo  di  frani,  dipludia  che  tuttavia  coPiervaai 
originale  nell'archivio  catiadralt,  ritnlla  del  pari  che  agli 
onori  di  meiropoiiiaao  eaio  aoa  era  ttalo  ancora  levato* 
sebliene  dal  dello  dociimeaio  si  boera  oenuodl  una  certa 
giurisdizione  che  aJ  medesimo  era  slau  largita  so  Giove- 
iiazzo,  Huvo,  Minervino  e  Moutemilone.  ila  ciò  non  dehbe 
rifKir  iiieni viglia,  poiché,  tome  sottilmente  rillelie  il  Fi- 
miani:  Aaec  ca-^ira  aui  mndum  epueopoi  accefùnte,  «mt 
eerte  tinte  efiiscupts  riiru>»v{ì).  E  perchè  il  senso  delle  aa- 
zideile  parole  non  sembri  pei-  avventura  troppo  alnuioi, 
giova  rammentare  come  tpràae  fiate  avvenisse  cheacauaa 
di  palili  e  grandi  disattri  una  aede  «eicovile,  per  la  misera 
sopravvenutale  voiidiziooe,  ad  un'altra  venfaae  riunita-, 
così  è  a  credere  che  sulle  quattro  menzionate  uou  con  altro 
titolo  se  non  temporaneamente  il  vescovo  di  Trani  vi  es«*- 
citasse  la  sua  aiiioi  iia.  E'i  in  ipic-,iii  awiso  veniamo  lanio 
pili  con  ferma  lidi  CI  in  qua  ilio  die  troviamo  rilento  dallo 
scrii  Iure  della  irai^laiioDe  di  S.  l-cucio,  come  iieir840  es- 
sendo siale  dislruue  p<;r  i  saraceni  parecchie,  città  della 
Puglia,  e  ira  esse  Trani,  la  sede  uanese  a  quella  di  Bari 
venisse  riunita. Uuindì  chiaro  risulta  il  aignilkaiu  di  qiu  II.- 


come  quegli,  al  quale  S.  Itedento  in  lesiimonianza  del  |>e- 
ciiliare  affetto  die  gli  portava  crome  suo  maestro,  avesse 
voluto  affidare  dopo  di  se  la  moderazione  della  Chiesa 
iranese. 

I  quali  riflnssi,  come  <^na  vede,  di  lor  natura  assai 
gravi,  se  non  giungono  a  tediar  fede-Hilera  a  quanto  intor- 
no ad  esai  vescovi  trowsl  registrato,  bosiano  d  ali  t  onde  a 
pnrtnaderci  che  un  labFrlnio  assai  imi  igaiu  è  ijuanio  ri- 
ìCiianda  l'cpoc-a  del  lo  o  noverilo,  intorno  alla  quale,  e  per 
la  remola  età  e  per  lo  Udetlo  in  che  si  è  di  dticumcnti  me- 
gli, appurali,  ogni  scrittore,  cui  sta  a  niope  la  verità  della 
stona,  deve  asieiieniì  da  (igni  defflnitivo  ginditio,  ae  non 
vuol  meriiaic  la  noia  dMmpradenie,e  preawaUioao  inaccia 
igr  di  favole. 


de  tm  ìì  194  al  Sh5,  ci  vengon  predieamio  S.  Maxuo  non^  P?™"  "  Gregorio  Tracaniott Catapano,  in  uu  »iiu 
salo  come  successore  immedialo  di  S.  KcdenUi,  ma  ancora'  '"P'"™'»  scrino  nel  Oau,  quando  chiana  uiioatomo,  Jg^ 


ckiepi.  copus  Cwitri  Borii  et  Tram, 

Che  poi  Traili  tecupcrasse  la  sua  individualitù  appari- 
sco ehiaramentc  da  ima  huUadi  papa  Giovanni  \lXdataa 
»is;in/i(»,  da  lui  coiisaciato  ai-civescovo  della  Cimsa  di  Cst- 
uusa  odi  Itari  nellaiiuu  lOi^  lo  questa  neUameateòlhita 
menzione  del  vescovo  di  Inai,  coma  quegli  dia  compie, 
tav-a  il  numero  di  dodici  veieavi  che  allora  erano  safTi  aga- 
nei  delta  metmpolitaoa'  barese.  Doi»o  questa  risioraziomì 
della  sede  di  Trani,  il  primo  suo  \&>covo  clic  ci  occorra  è 
quel  Ciovanui,  sollo  il  governo  del  quale,  giiisUi  la  mrm- 
/ioiic  dell'ignoto  barese,  cbt«  luo^o  nuu  solo  la  traslazione 
del  (  orix)  di  S.  Uucio  (i),  ma  si  diede  (.pera  ancora  ad 
mirodiur.!  nella  Puglia  nuove  ed  ereticati  dourine,  alla 
i|iropagazio«e  delle  nintli  Giovanni  di  Trani d'uxle 000 dub* 


Iii  DtortHttprogmMu  A/tirofoìeon. 
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hi  e  prnove  di  taron.  Vogliamo  eoo  ciò  richiamare  alla  me- 
jBorii  di  coloro  che  l'aveaaeco  dimeiitimto  corno  i  |Miri«r^ 
dn  coMMiliMpolitani  vigilf  id  tmlanoiMII  Mmpre  iMiinif< 
ferrare  ogoi  occasione,  die  loto  vimlssc  ptV  in  per  lu  mag' 
gior  dibtamento  ddlu  loro  gìiirisdi/iont'  nella  Calabria  ( 
!M  ìl  i  l'iig  iLi,  njfnì  sforzo  rnressero  \wr  attuare  questa  toro 
dt^iesLjbile  libidine  di  potere  :  vtrgognosa  passione,  i  mi 
efTi'Ui  quanto  esisiali  tornassero  alle  suddette  provincie  ho- 
oo  ormai  conti  anche  a  clii  non  tot  che  da  lungi  salatalo  le 
Occlesiastictie  istorie. 

Fa  lidanqw  t' tempi  di  questo  Giovanni  che  il  fantoio 
Wciiole  Oenilarìo,  pntriarm  t-osiantinopoliiono,  di  ambi* 
«iosa  e  ii^i  in  i.  Il  111  il"  F  i,  ii^li  di  ributtante  pre- 
polenTii  da  auoi  uiil<-«'{-»!it«ri  consumali  nflla lialahriae  nella 
Piip;lii»,  yliri  non  meno  invprcroridi  ne  venisse  aggiun);end<i. 
Noi  aci%itumutu  eoo  questo  precipuamente  alla  nuova  cnv 
sia  che  nelle  appaio  rCf  ioei  voleva  introdurre,  e  ne;:ando 
la  «alidiii  ddia 


Da  tntloqiinniolìn  ira  >iamn venatlditeocrendo  si  t»  ma- 
nireMoche  la  sede  tran«««,  cbeoché  «w  «bitia  losciilo  n(gi> 
Unto  II  pia  volte  dialo  writiore  della  tntlattooe  di&Lm- 

cio,  non  aveva  nell'anno  1050  ancora  olt<>iiutì  dalla  santa  si-dc 
gli  onori  metropolitani,  e  soltanto,  giusta  l'opinione  della 
maggior  parie  de' dotti,  il  primo  rhi>  s'incontri  de' iraot^i 
posìuri  additalo  col  titolo  di  arrivescovo  fu  nel  10' I,  al- 
l'occasione della  consacruxionc  d<;lla  basilica  casHine>e  lai* 
14  ila  papa  Alessandro  11,  alla  quale  essendo  ìnU'i  veauti 
died  aicivescovi,  tra  questi  viene  da  Leone  Ostifiueanso- 
verato  anche  Biaantio  di  Tnoi.  Riattoineado  adunque  il 
ilo  qui  dello,  parrebbe  iooonirasiabile  l'opiaiooe  di  coloro 
cheavvis;in>>  vedere  neirinlcrv:i!Io  di-I  li»r>!>  :it  IOTI  IVp.i- 
ca  in  cui  la  sede  Intnese  venne  ;i({li  onori  di  metropolitana 
levaci  (l).  Ma  se  su  lai  rigiianlo  inifi  i  <  im  permesso 
dì  d  ir  Ulogo  a  dubitazione  di  soriu,  non  iKissiuiuu  d'allroo» 
de  dir»'  che  Trani  rimanesse  losio  pros^zlolia  da  ogni  dipon- 


CMeia  latina  fom'ereile»,  e  privarla  dell'kagaaiiKlmo  sa 
craiBeoto  dell'altare.  Fra  gli  altri  orribili  eccessi  di  cui  vo 
levala  nwcHlata,  noi  abbiamo  additato  il  principale,  riman- 
dando |>er  lutto  il  resto  i  nostri  lettori  alla  prima  lettera 
del  poiiteflfe  S.  Leone  presso  il  LabW  e  Cristiano  Lupo, 
non  i  hc  a  quanto  ne  scrisse  il  cardinal  Bona.  E  poiché  in 
qnestu  uio  inteoio  occarreTagli  chi  si  volesse  fjra  caldo 
pranMlofB  «lelte  eoe  dottrine,  egli  si  volse  al  vescovo  tra- 
neaetilovaoni,  come  quegli  dka,  vaaltOM  comleni,  gli  fnr- 
nlva  aawi  dì  gareni  ia  per  iioa  lemwloawemtcìre,  ma  ido~ 
000 e  docile  Miuint  nio  d>''suoi  pravi  disegni.  Non  s'iogan- 
ot>\  il  debole  vescovo  trauese  cadde  nel  laccio  :  lerato  dap- 
|irima  agli  onori  di  Pix)t  osi  ocello  imperiale  e  patrìan-a 
le  (  I  ),  cioè  a  dire  di  Cubie  tlario,  e  lusingalo  dalla  sp Tan- 
ta di  vedersi  pronnisso  a  metropolita,  al  sacrilego  incarico 
oon  ebbe  ripugnanxa  di  loMttrcarai.  Ma  tanta  ambisione 
mw  doveva  andare  impooiia,  eoonaodb;  ioiperciocchè  nel 
eoodlio  celebrato  in  Melfi  nell*anoo  «WS  papa  Niccolò  II 
mlennemeaie  deposclo,  ed  il  domma  della  validità  della 
•Tinsacra/.ionc  sì  in  azinn)  coni  •  in  {lane  Fermeniato,  soste- 
nulo  (i>n  costanza  veramente  uj>osiolifa  da  S.  I.i-nm»  nelle 
Mir  l<  (iere,  ottenne  un  vero  irionfii,  iriniifoclff  \m)\  è  Maio 
anclM!  iruiggiormenle  confermato  dalle  decisioni  del  conci- 
lio di  Firenze  celebrato  nell'anno  1459(2), 

Ebbero  da  queu'iocidenti  origiae  quelle  «arieoongeiture 
dB*dolti  imurooalla  rleena  dell'epoca,  in  tmi  predij  mente 
i  vescovi  di  Trani  vennero  a>;li  onori  di  nieli'upofilani  as- 
lanii.Questi  falli  essendosi  consumati  ii-a  il  lOoIal  lU5t», 
aironi  di  essi  han  ^>e^^  ll  In  in  qnesiD  intervallo  un  tale 
tiimre  venisse  al  luncc  conTerilo.  taluni,  e  tra  questi 
il  doiiìAsinid  Fimiani,pensano  esser  questo  un  apertissimo 
errore,  che  si  origina  dall'aver  voluto  riporre  troppa  auto- 
rità nelle  teslinionianze  dello  scrittore  della  traslazione  di 
S.  Leocio,  «aioriiàOBaaiiospicion»  «perthètesaando  il 
dello  aerliuire  coetaneo  e  deTatiMhno  al  veaoDvo<;invanni, 
di  coslui  fu  stemperato  elogiatore,  e  perché  ■iniliiiltie  le 
dottrine  venule  di  (losiantinopoli  avevano  ahtiiTtcciaie  : 
laoode  non  è  da  far  le  maraviglie  se  spesso  e  quasi  sempre 
lo  si  trova  da  lui  celebrjto  col  nome  di  arcivescovo.  Il  ve- 
ro è  che  né  dall'Ignoto  barese,  né  dalla  lettera  (klk)  stes- 
so Cerulario  e  del  suo  fervido  cooperatore  leeone  arcive- 
scovo di  Acridia  indirìtta  al  tranese(an.  1053  oè dal 
Wiberto  (  in  «Aa  S.  Leonit  IX  lib.  S  cap.  V  Y,  come  an 
Cora  da  qnella  scritta  da  S.  fier  Damiano  ad  mmon.  ec- 
clesìae  Cardin.,  risulta  in  alcun  modo  b  qualifica  chesol- 
laoiu  dall  autore  delta  traslazione  di  S.  Limcio  al  mento 
wu»  Giavoad  vlen  dai«  (5). 


dcH'animo,  calooniare  la  denza  dalia  rnotropoUtsoa  di  tiart.  bssa  petdurava  aanira 


in  questa  aogReiioao  nel  408l»,ela  bolla  di  papa Urbooolt 
odiiitaata  all'arcivescovo  barese  Elia  ca  lo  pnow  abba* 

stanza  :  solo  crediamo  che  una  tale  anomalia  nonaltiaaienui 

poiessesi  sj  i  ';,  i  r  se  non  per  gli  onori  di  primate  (K-r  la 
prinKi  fiata  roni:essi  al  sudolto  arcivescovo  bur-'se;  onuri 
ebe  impurlavaitii  supremazia  su  unno  più  meirofMiliiani. 
Questo  solo  oiodo  può  spiegare  hi  ooatiauaaiune  di:lki  di- 

litn> 


rnMlaiioM  Ai  S,  Lindo  cclrbra  ii  rncovo  GiovtOOi«  di  coi  i  qni- 
iaqpsaioartinlet 


Grandia  tanrit  juUt  St/nk'Ut  ifQlt 
L't  [amuiu$  retuini  j/ratulia  tanrie  juttl» 
/Vc'hIi*  ^chi  più  mnnilfi  partre 


Ai  qnalvfislBatmhmwcOMMntl,  perMsriche  ofitl  Iettare, 
per  poco  <he  Hppls  di  latino,  iie  trdrà  da  per  m  Mmsu  la  b«rh*r« 
l«s*iturt  ed  il  Koofio  comttusxo.  Se  imo  che  cof  liamo  qoesla  oo- 
casiooe  per  fir  parola  di  un  altro  ducomralo,  dell'  epilaSo  cioè  pi^ 
sto  nella  cllU  di  Trani,  nel  quale  sictome  il  Aiddrtio  Giovami  viee 
cfaUntatiì  iKjn  siilo  f'r<r\:lara$  ArtkitpUeopui  V'raiienti/,  ma  ancè* 
.>>yporilinrnfi«,  (iarganenrii  Keetu\m,<H^im  /rn,  trifii:«  SjfnMJM, 
cosi  ri-pu(iiiui>  ou!4r.i  dcbilu  di  vpnfrne dileguando  i  dubbi,  e  ti 
dnnpiam  i  rulle  pari. le  ilei  ludald  Finii«iii-  .\\v\iTum  Joat  utt  -  .n 
soe  4i*>crttziuai,  dtcìtur  .irrliié/nirointt  TroMniis-i  quvd  rum 
lulum  aul  0  Ih/mnlino  l'titriarclm  oreefit ,  ori  tt  addietUsimuS 
fttil,  a  fuo  «I  fiifnktUi  kanmem  laiil,  atU  mi»  Kripter  iUé  kUiorim 
(raiMlaitonù  ija$d«m  furftirit  lum»  pmtmàm  Imnara  Jeamm^m 
Areki^Meofnim  aiiflìavU,  ^ «t  raasua  auna  ent  «fi$e«fM.  J¥9^ 
/«da  Ironanf  il  fxrUgìa  hoc  Jmmum  $tàmu  ma^ium  aialvopwUti* 
cmM  o  Rimano  pontile*  denur  ammit,  Ditit»  i^fpoMHma  i4rcM«> 
pueopuj,  ^uodctiraM  .yyponfiiw  terletia  gtitif  pott  oMvm  Lt^ 
Dia,  ifutm  yriaami  j^fpowlininii  Artkitfts'oyum  HentdicUti  IX  la» 
itilutrtU  poli  mtnvm  Ì9Si.  Quutn  autrm  i-eo  ai  — ■MI  i08$ 
JWi't,  Joannet  hi>,  auli  'yuo  Irunilaliu  X  LtutH  |h»la  diriluFf  Mia* 
ntat  poal  *um  anni  10S0  ri  fn».  Mirar»  polvil. 

(lUIFiffliaui  ni>iaiiii  d  m  ,  \a  volte  citala  sua  opera  d«  Ortm 
etc.  le  varie  epoche  lu  cui  riibi  ru  urinine  Ip  diirseinetrMt>nlita«>r  iti 
questi  reali  doakinl  cootinpiua II ,  fa  le  «cnurnli  o«<<Tvaiii>ni  ,  che 
oui  testualmeoie  qvi  trascrit  iaine.  Aon  notai  ,  egit  dio; .  mvii» 
tntlrofoU$tt  ^kitfi$e»fMut  t»  ntm  naalw  £i»fumH\>ntijfict» 
riMit(ii<r«iu,  Mai  M  lyrwrmfce  CmlUtf»  im  r«lmi  «ocoqua  C«ia- 
tri«  aiìHiAt  t  pac<f  «tadie  rafea  habvtr*.  hùumodt  nrnt  Rtfdn, 
Smtla  SRtrìNa,  «f  Hfinnttttm,  qwu  Oraci  nmiMwunmt,  w«fiit 
t'elsèlia  MvflkMNMorum  viri  Mia  *Tae«ta  ,  Aowofit  Amii/tcea  ,  m* 
aniiwm  /^fiiiatiiaa  e  di'jptitoi*  «m  Aacetriai e  ou 


(li  Firn,  dt  ortuit  yroar,  «fc. 

i'ii  lo  questo  Concilio  fa  stabilito  :  ni  quiUètt  Sattrdot  Euc)>ar> 
tVmm inpaneaiM ArmcnMN» nnàtiMiuMa  rwuiieiti- 
diiMR»  Aecini*  w*.  Teiil  la  odksiaae  da'  tiacM  «lei  LaMic. 
,  AScesio^iiBliMlaitliBlè  cMsie  wriUMtdslladiMria 


tur,  (tm/trmoriiiii.  /Vo/ieeto  ikmI  dc^ulaoa  OVaeoa,  in  Cafooriar  J-.s- 
eluiii  haud  immulola  ptflilia  ,  qiam  lamdtu  raiam  habnerat  tio- 

«tonfi  Sfdrt.  Sub  iptii  rnim  (ir adi.  (  itUthriir  ur  Sirìliir  domitti$, 

Smntm  l\mt<(i<'e»  frvdmli  t  i   u  -r»!  i  mi  jMnjtm  niltim  habi  -^t, 
ne  ape  iitoa  al'(f  "«'xiii  >i/>i  lii  u  hm'i  ~i  n  f^i  i  /  n/rfiir.  Li-  ijiiuii 
parole,  quaod'auctie  ci  manca»»*'  uuni  nitri)  tP!>limiii)iauz«.  tt^ti,,  ^.l. 
siài  »|ilicitr  per  uua  farri  ripodiarc  la  opioiont.'  di  coluroche  av  t  i  ~j 
■•ur<- |MiM  laCblxsa  irauese  «*a«r  stala  levata  aiilitiiiori  mctio^^uliiaui 
netti-  nel  parioéa  di  Icnpo  par  noi  éi  sdfia  natilo,  avvenachè  wma  «•!•- 
|aiodlalahilirlDaaU<aaao1t.»,  mna  dalwdJeii»  Vimlanf  iiare 
dillBtnnnni,alHMi«cha«iilM 


liOMusow  di  sotcotichc  isidaMilsiiae. 
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nese  pastore.  Hot  rìmniMiie  siccome  ogni  cou  di  qwgglb' 
fti  aiaiiira  mI  lenode'aecoti,  cosi  ancb»  per  Trani  vcnocru' 
i  lempi,  io  etti  ti  viilifro  io  iiM«iio  le  mw  sot  ti,  e  pa|ia 
Aicss;itHiro  111,  iiiMt72.  al  «00 plano  decoro, cd «III  MW' 

indipeodeoza  resiiiuìvalu. 


IV. 


Non  è  perlanln  nn«,tro  intondim<>Tirn,  dupo  quello  r-Iie  kì 
rapidaiiirntp  :it)lii;inui  i  ocra  to,  vnnt  |i;inso  j  iii'-s  i  scalimi  Io  le' 
Tusi  che  nella  Chiesa  dlTrani  in  proceHsodttenipo  si  vennero 
svolgen<k);  ronciossiacbè  alirn  mira  nonnbhìamn  avina  non 
qiu-»ii  brevi  cenai,  se  non  di  chiarir  meglio  taluni  punii 
della  stia  cronaca  sacra,  dalla  calijfine  de*«eco1ì  intenebra- 
li. Epperò,  conUndando  il  nosiro  cammino,  non  vnp;li:un<i 
diesi  Aimenliclit  come  Trini,  in  graiia  rteiraniii  lùia  della 
sua  cattedra,  in  Uiliini  p  ru  di  <li  tt'iii|i(t  ;iv<'NSr  leoiiia  giu- 
risdizione sopnj  molif  I'  fiorilo  Cina,  le  qit:ilr,a  quando  a 
{Hi;iri(lii,  ppf  le  imiiic  [toliiicln'  livolture,  e  Toresliere  domi- 
naiinnì  in  cui  è  ttlato  iravotto  questo  nostro  pue«e,  o  altri 
dolorosi  casi,  si  videro  ora  distraile  ed  alla  barese  riunite, 
ora  in  novelle  aedi  episcopnu  eretiei  e  lalooe  altre,  da 
grandi  dinttrt  percosse,  deperire  man  manot  >  datb  scena 
di  questo  mondo  andare  affano  cri m  iUnte  :  onde  av\(Tinp 
Cile,  delie  nxilte  di  cui  per  lo  innanzi  ei  a  andata  superba, 
in  sul  cominciar  del  Xlli  scf  oln  non  le  era  che  un 
sebi  no  numero  di  villaggi  e  Ixvrgaie  rimasto. 


tAemlla  Chleu  vescovile  di  Andria  con»  semplice  «l^ 


V. 


InUimo  poi  al  cten»  addetto  H  aervitie  dalla  Chlan, 
«inviai  credere  che  non  corretien  meno  diveraaineme  le 
vicende.  Sappiamo,  per  le  poche  memorie  che  ne  restano, 

ch'es*»  dapiHrinia  vivesM-  (  (jlloi^uilmcnie  e,  ginslii  l  aouca 
disciplina  della  Chiesa,  si  avesi»;  col  vpm ovo  comune  la 
n)ensa,comiinfl  il  tetto.  Cangiati  co' tempi  1  costami,  esso 
si  sciolse,  V  di  lanio  muisn^nto  altra  memoria  non  ci  ri- 
mane se  iMD  quella  di  n edere  che  il  presule  BerttàtMio 
fosse  il  primo  die  nel  i  i83  riducesse  a  S4  il  numero  dei 
<  nnonid,  i  qnati  onn  molla  probabiiiià  per  lo  imnnii  ave. 
van  dovirto  eaaere  imuNnefiiii.  I.i  decisione  di  Brrtrandu, 
confitrmata  dopo  IM  anni  dalParciv.  Filippo  ci  fa  a<  r-orti 
di  qtralrhe  piccola  mwlifit  a;  poiché  troviamo  «  de,  sebbene 
non  si  vt'desse  nel  niiniero  di  ossi  aumento  di  torta,  pure 
i  canonifi  visi  xcdono munciali  vo\VA-^f;\nt\unì\ prebendaii^ 
aggiunta  che  ben  dà  a  divedere  una  certa  preminenza  o 
almanco  distinsione  di  celo,  cìckxIic  indicherebbe  Knna* 
ziooe  di  un  dero  minore.  E  questa,  che  a  primo  mito 
non  sembra  clie  una  mera  om^hìeiinm,  diviene  oenena 
ioaiochèsi  getta  In  sguardo  sulle  delibeniiioni  capitolarì 
di  quei  tempi, e  massime  8u  quelle  che  sono  pin  dappresso 


man  mano  pervenuta  a  florida  coodizione  acausadeil'esleso 
ano  commercio,  la  regina  Giovanna  li  si  pose  premurosa- 
menieacHnrelospieDdnce delia  metropolitana  sna  sede,  e, 
ripristtnondola  per  quanloiloomporiavano  I  tempi  e  le  cosej 
nel  primitivo  suo  lo<,rrn,  ivinlegrò  il  (i  irlvescovo  in 
tutl'i  privilegi, dc'qu.iìi  i  lami  scismi  e  le  Mìi^raindicate  vi 
cendc  avevanlo  spogliato. 

E  fu  anche  a  questi  ien)pi  clie  l'arcivescovo  di  allora  fra 
Franc  esco  Carosio  dell'ordtoe  de' minori  osservasti,  per  lai 


.Ma  ixiic  lié  da  questo  momento^in  p<)ì  la  cUlh  dì  Trani  era     cominciamenlo  del  XVII  secolo,  dalle  quali  cbiaratm-nte 


risulta  come  il  cfem  di  alloni  si  comiiones&e  di  24  cano- 
nici prebendati^  di  altri  8  delti  minon,  e  di  altri  sacerdoti 
ed  ordinati  in  focris  senza  numero,  i  quali  una  a' canonici, 
lutti  alle  rendile  della  chiesa  partecipavano.  Quanto  Ini» 
porlovoieonB  lesole  anidetie  rendite  dovesse  tornare  aa 
tale  ordinamento,  orni  è  cM  noi  regga-,  e  Turcivescovo  fra 
Dlefro  Alvarex  si  diede  a  debiiamenie  provvedere  :  ^li 
adunque  lasciando  intallo  il  niinteru  de' il  canonici  pre- 
bendati,  soppresse  1  minori,  ed  istituì  in  vece  44  parieci' 


sua  pietà  alla  prefata  regina  eraodemente  accetto,  potéf'^*"^''  1"''''  venivaao  chiamali  i  più  anziani  del  de 
vedere  alla  sua  sede  anche  quella  di  Salpe  (  aeque  Brmci-i"* i""""""^"*- 

IwMcr  )  riunita;  ed  e|ii e  i  «Mi  successori  prendm  il  li-ì  <ì»eHi  ultima  disposizione  dell'arcivescovo  Alvares 
lolo  di  an^ivescovo  di  Tran!  e  Salpe.  Ma  questa  riunione,  '""^  dorata,  e  la  bolla  Impenméì  KoVIl  pror 

sebbene  (cnseiiiiia  dalla  regina,  venisse  poi  coufermat.ìjl*'*'*» parUeipationi  si  conferissero  non  più 


con  uua  bulla  ani  he  da  papa  Mariino  V,  pure  troviamo  die 
solo  nel  l.'ji4  questa  Chiesa,  per  In  traslei  inu«nio  ddl'ul 
limo  suo  ves<-ovo  Tommaso  Siela  alta  sede  di  Lavello,  ven 
ne  a  quella  di  Traoi  riunita.  Nò  nel  connubio  solamenle  di 
queste  due  illustri  sedi  gli  srciveieovi  tranesi  vider  aliar- 
gHia  la  loro  giurisdizione  :  la  eiuk  aceoglleiiilo  allora  au- 
merase  famiglie  ebree,  gli  arcivescovi  prò  tempore  otten- 
uero  il  privilegio  dì  poter  anco  su  dì  esse  eserdtare  un  cer- 
to dominio  tempora  le. 

Cosi  stettero,  .seiu'altro  sostanziai  nintnn>eDto,  le  cc^i 
della  metropolitana  trancse  Uno  al  i»l  8,  epoca  io  cui  per 

10  Concordalo  avvenuto  tra  questo  real  governo  e  la  santa 
sf^e ,  la  Chiesa  vescovile  di  Risceglie  comunque  non  so|^ 
pressa  ,  ne  fu  all'  arcivescovo  di  Trani  conftrila  la  per- 
petua ammiaistrazione;  e  monsignor  Luigi  Ilaria  Mrelti  fu 

11  primo  che  tolse  il  titolo  di  arcivesi  ovo  di  Trani  e  Sal|ie, 
e  di  perpetuo  ammioistrjtore  della  vestxnile  (chiesa  di  ui- 
sceglie:  titolo,  ■^\  quale  venne  io  breve  ad  aggiungersi  an- 
che quello  di  Nazaret  ;  che,  riuoiu  parimenle  a  Trani  in 
virtù  dell'  ;iii/iii(  iio  (A  ncordato ,  venne  con  bolla  di  papa 
Leone  XII  disposto(iH3>H)  che  gli  ordinari  tranesi  ae  assu- 
messero il  titolo  (i).  Da  questo  mooMMo  In  poi  i  tranesi 
piMtort  pienduoo  ii  titolo  di  arcivescovo  di  Tmni,  Nazaret 
e  Salpe,  con  Rinriadizinne  Avlelto,  AVtg/te,  Corata, 
Cnutì  Trinità,  Reati  Saline,  Zapponeta,  Trettanti,  Mon 


per  snsianità,  ma  per  roncorso;  cosicché  uggì,  messo  da 
banda  *>gnì  inerito  di  anzianici,  le  pari^ipazioni  si  oUen- 
gonn  da  coloro  ehe  meglio  satino  sosienere  il  cimento  del 

concili  Mi:  |ri<  li'Vi  i!r  ri  i  r;  si  I  n  i  che  se  i  neghiltosi  Sgomen- 
ta, ai  solerti  culiori  di  tenere  porge  conibrto  di  sicuro  ed 
onorato  guiderdone. 

I  qnali  ordinamenti  se  noa  poeoyhivarQaoal  boBeMOv- 
materiale  del  Capitolo,  ano  itorom»  daHVira  parte  sterili 
di  buoni  fhitti  sotto  tutti  gli  nitri  riguardi.  Il  lustro,  il  d» 
corodeldero  Bietropolilnnoehbersi  in  tal  gtilsa  fin  d  allo- 
ra le  piti  salde  guarenf .  r  i  il  benemmi  <  urrives4.ovo 
Daranrati,  studiosissimo  «  om'era  di  quanto  concerneva  a 
n  I  !:ii-e  maggior  riverenza  a' suoi  canonici,  e  splendora 
al  divm  cullo,  eoo  ogni  zelo  curo,  afliiH'hé  con  divise  pia 
at^nste  che  non  erao  leantirhe,  i  sacri  misteri  da'suddel- 
ti  si  caerRiiasaen.  M  i  suoi  voti  waivaa  hui  pi^fai,  ed  i 
canaalal  ddla  melropalitano  iranese  dn  qaasto  momeMO 
in  pali  per  bolla  di  pnpaClemnnte  Xlt,  ii*ano  nelle  ecclesi-a- 
stifiKe  Atmtfonl  vesti  prelatizie,  cioè  a  dire  ima  cappa-ma- 
pa  raiid  il  i  iti  <  olor  p«vonaza(i,c<Hirisi  iii(l>  ;ju  1 1  wbeito; 
mentre  i  icu  ku  ipanii  (ìiniiomiidi  un  rocchetlo  semplice 
con  ma77eu;i  »  piccolo eappaodo di  aMaoolorelNraMaiaO) 
orlala  di  pelle  bianca. 

De' ventiquattro  canonici  prebendati  soandlfotli  nma'-' 
diacono,  l'arciprete,  i  daeprimiceil,  ed  il  priore  :  vi  sono 


tailim  di  Puglia^  e  S.  Ca$UMt^  oggi    ftrdiumiL,  aoa  P'"*  "  ***  "  peolleailere  -,  ma  questi  non  sono  di 

Igniti. 

(1  V«étr«rt[c,CUwi« 


La  diti  di  Traoi  non  f<>rnHi  die  una  sola  porroccbia,  la 
M  cara  ata  praaw  riaiaro  Capitolo;  na  per  amo  la^vialw 
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Mcrciiao  d*ii'krtipnei«,  che  i^è,  oom*a  dire,  il  vicario,  o 
porroco  cft  noie. 

Il  duomo,  0  chìpsa  caltedrst^.  che  v'cn  s«>rviia  «fnl  snd- 
àeUtì  clero,  è  grande  e  maratoso  u-mpio,  e  vit-n»;  ftotipral- 
ni<  1 1  iKT  imo  de'pin  belli  monumenti  aniiclii  cIm- 

ili  f»ri  s<  Hit!  adorni  la  l'ug^lìa.  Krtlllcaio  sur  ima  porr.ioni' 
(idl;i  prima  caltedraU-  iniiliìKiln  a  S.  ».Ì(iv:<pmì  liaitiMa,  f 
sait'untico  episropìn,  rredesi  cbe  la  tua  ron<i:ì/ioii<'  rimnniì 
a'primi  anni  del  Xii  accolli.  La  CiUà  di  l  iaiii  oìu<n  fi» 
dall'epora  leatè  diala  «orna  ano  niirono  S.  H'tmolsk  Pelie-i 
urino,  ci»  vi  venae  «h  Stiro  Titlaniiii  della  Gfwin,  «  vi 
mori  con  sej^ni  manìresii  di  santissima  vita  :  ì  iranosi  gli 
iribuLino  grondis&ìma  divozione,  e  con  toUmnee  gioronda 
poi))()a  a«  odetmmola  ratta  (I)  :  tocaucdrale  é  dedicata 

a  lui. 

Non  è  da  omettere  in  fine  che  in  Trnni  avvi  eziandio  un 
seminane»,  nel  quale  i  giovanetti  vendono  alle  san-e  e  prò 
fané  disripline  iiirormaii,  ed  a  quanto  aliro  occcM-rc  per 
chi  vies  cbìaaMiiaal  aobliiM  miBiiiero  dell'aliare. 


I  E  poiché,  olire  alle  già  delle  cote,  •  imi  aoa  è  duo  di 
■^a^ffim^er  altro  inlomo  alla  Chiesa  traacae  per  la  mlbgt' 
vutetn  in  che  ci  siaoM  trovati  di  procnmrci  maggior  cnpij 
(ti  notizie,  cosi  porremo  fine  a  questi  cenni,  col  rammeih 
lare  (1.1  iiliiino  a' «"Siri  li  iuni  i  Dorili  di  coloro  tra  i suoi 
|iasl»iri  ,  t  he  rn:i!j<ji<«niiciiir  ilIiisiriinHila  e  roglt  esempi 
ili  viriii  [1011  i<  l'plla  lioitrina,  e  col  senno  die 

Ssjtirgai  onó  ni'l  maiHgjjiodi  ilitlìiili  bisogne.  E  per  riTBia, 
tacendoci  di  S.  Ilcd^entn,  di  S.  Magno  e  di  S.  Kulichio,i 
quali  di  già  ricevono  il  culto  dcgii  altari,  giova  qaì  aoa- 
re  ooiM  foatero  speedii  di  aami  cusiumi  •  di  nafisiim 
vita  gli  arcives<;ovì  Cacosio  ed  Alvarei ,  e  come  ripiii:i- 
zione  di  proronda  dottrina  lasciassero  un  F.  (jiovanni  Rada 
ili  \ni;,'(ina,  (■(irniiiissai  in  nella  l'aniosa  causa  rff  nnji'ii-; 
il  ll•^u■  Itidato  Alvai  i'A,  di  i  i:i  iibWamo  Itittavia  paipn  lii 
n  i  .  lli  iivi  ir.ittntì  tli  irnlo^ia;  un  Liii'^^ppc  l>a\an/;ui 
l'  ircazc,  cunnsciulo  por  tuia  sua  dot  la  scriiiuni  su  i  Yjm. 
pirlf  un  Gaetano  Maria  f)apece  cIh*  fu  chiarissimo  p(ili"U- 


il;  Ne°l«ntpi  de^ltiDgioinl,  cioè  •  dire  Dctri>poca  della  magf^idr 

fl-vnifrii*  in  nì\  l«  ritU  di  Traol  si  *cdc»M'  »ilili»,ronvj'!ii*«tn<  tiHn 
Im  t.i  eia-  rr-lL'l<r  iVitsi  •ll''iCi:a«iun«  drila  suddetta  ri-ln  ^rnii  niirniT  i 
di  iuercalBtiti  di  lulU  lUlii  rfln  dill'Orirntr:  rd  m  niriii-o  il  ve> 
dcra  cumr,  Ira  la        freqaroia  dì  Vi-i»</i>iiii .  lininti  si,  l'intani, ^ 
Fiorrnlini,  Ravrjk^i,  AmalliUiiì,  «d  Etirei,  uii  Ur,  <juat'«r«  Or-' 
II*  I  d'AD;;iù,  iion  Ì!Hl(>puai»<*  di  vendert  r^li  «Insù  driloturcbrru, 
della  cannella ,  del  pepe,  a-ra,  stia ,  bambagia,  ed  altre  ntcrci  prc 
liose,  di    ■  "        "  ■" 
gtograf. 


lo;  e  per  tacer  di  parvccbi  altri,  l'ultiino  noo  In  giian  de- 
Arato  arcivescovo  Gaetano  de'Franel.  nelle  filmodcle  e 

leologiclie  discipline  vei-salissin».  Non  faremo  parola  poi 
di  quelli  che  sostennero  nubilissimi  incarichi  e  diUìcili  l«- 
ca/iiiiii  M  appo  la  corte  poni ifir  a,  rome  appo  altri  principi 
^uvratii^  uw,  come  a  suggello  di  ugni  pili  iniuuto  raggua- 
glio, diremo  die  lo  splendore  di  questa  illustre  sede  si  Ti 
abbastanza  manifesto  quando  pontino  meole  cIr,  nella 

I  cBi  lcMta\|^ito  k  qMÌ<ui«16.  Tedi  GMa,  iÌÌt<Mi.l«3iio  che  per  le  loro  preclara  wia  «fateiai  l'oBWediHl 
1  ntwr»  |wcn  porpora  cardiasliiia. 


TRAPANI 


( 


) 


TrafKini  di  Sicilia,  ciiià  che 8tende*i  sul  inareoccidenia-;  ;inni  più  bpncmr  riia  si  rendeva.  Rugcr'<"ro  perciò  di  nitore 


le  di  quei!'  isola,  per  l'opportiuiità  d«d  sito  cummere-evule, 
per  b  càvitoeanralfl  cnadiaioae  distinta,  recasi  da  pin  se- 
coli singolarecooiiMMhiÌMM»  La  piò  aocanUaopiaiunedei 
filologi,  (Checché  la  ooatnria  pane  eoo  piMdiaeeniimeDio 

lia^i  jiarlató,  fenicia  ne  proclama  rurìgine. 

In  lai  modo  essa  per  naturo  di  luogo  e  per  indole  dei  pri 
mi  btiiii  abiiaiori  assortila  venne  alle  più  invidiabili  giorit 


rorliticajtiooi  i'uitTesiceva, e  le  apprestava  iiuuvo  argomen- 
to di  verace  merito.  Quindi  non  è  a  meravigliare,  se  nelb 
spedizione  dei  Crociati,  Trapani  fra  le  siciliane  dtià  sep> 
pe  per  più  ragioni  venire  in  alta  esiimazìonee  pr^^oo- 
decaMamilwiaotf  Bnrynwiwwfadi'tiilti  yatei—t'a» 
tiehitrim»  AneMu  i  mot  non  esbi.  Fa  attor»  che  ta  |MUì 
a  promiiovfre qii«  portentosi  moTimcnii  un  asilo apri^'at 

Hfccatelli  I» 


in  latto  di  cuniggiodi  marina  industria  ed»  cstesissimu  lr<ir-l  I  cmplari  per  inc?zo  dell' illustre  suo  Enncu 
fico.  A  raccogliere  il  molto  in  pochi  cenni,  m  basti  ferma-  triarca  di  Aniiochia;  nè  è  a  dirsi  come  la  citi  i  si  i  ^^ssc  li  - 
ve io  sguardo  su  tutte  le  andate  cose,e  le  prische  più  deli-  rentissiina,  e  per  la  dovizia  di  molliplice  commercio,  eiief 
flBleiieaMrie.FÌBUaqucirìsola  nella  àua  oricuial  parte  sog-  la  presenza  di  pressoché  tutte  le  nazioni  di  Europo.Spira- 
gìomo  dei  gred,  ai  taocioao  i  leaipi  tevoloai,  «  «iuìmìì  io  no  in  vero  lolenia  e  leggiadria  le  aarrasiooi  cfae  fioooe- 
cosiinue  guerre  awolia:  poaehi  divemla  uatro  di  scempio  ciò  (I)  iniease,  deacrivendo  rarriro  dal  (re  amiNneliMtifi 
per  losanguinose  gare  tra  Roma  e  Cartagine,!  trapanesi  rat--  Armenia  spediti  a  Roma  «fai  loro  sovrano  per  conferire  « 
mori  di  loro  origine,  forti  levavansi  contro  le  aggres&io-  (aHo  del  battesimo.  L'epoca  nonnanna  segnò  per  tanto  In- 
ni di  Grecia,  e  fedeli  si  opponevano  ad  un  mondo  di  roma-J  F'"'  t»'"'  f^"*''  di  gloria,  che  ingente  emerse  nei  giorni  p« 
Di  combatlenli ,  che  venivano  a  contrastar  oei  loro  mari  la  f  s.sa  lei  sempre  lieti  di  pace  edi  guerra.I  pubblici  docurm*- 
gloHa  punica.  E  peri» quel  popolo  ne  difendeva  in  riconu-  ti  P«i  narrarui  abbcistanza  i  privilegi  e  i  doni  onde  cnsciu- 
11  città  e  rornMiWiii  il  porlo-  PoIììno  quìadi  scris-|  ta  e  decorata  ne  venne  in  ogui  preziosità  e  ricctK>zza.  Mi 
Mt RmmdtUìtm SkUiam protìer Dnpótmtmetaibtu  {i)J  passo  il  molto,  cbe  pur  ci  sarebbe  a  diM,  fe  volessi  ri{M- 
Tali  prove  di  fedeltà  e  di  coraggioTrapani  olTri  in  ogni  ai-|  gliar  h  OMiMiria  «Mie  graaic,dia  alai^  Diano  d  largiva- 
tro  tempo  sotto  qualsiasi  vicenda  di  dinaslb,  or  da  gente!  "o  ratemaimo  EBrico,e  Federioo  ti  MCOikIo;  e  I  riportati 
settentrionale  oct  njwta  ,  e  quando  da  giogo  saracenico  op-l  <"»ori  ndia  celebre  riunione  che  ebbe  luo^o  fh»  noi,  allor* 
pressa,  e  posseduta  ialine  dalla  stirpe  romana}  die  anzi  in-  Quando  scendevano  sul  porto  nostro  quasi  i  sovrani  tutti  di 
laatti  »  nuova  lode  di  aria  «tTlofe^  ooUo  aoomn  datllflNmpai  I  q«aU  oaooncamla  tMMnattat  a^oglte  dall'Ut 
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limo  Tra  i  re  i'UigMX.  Dietro  quel  tempo  Tnpaai  aon  ba 
itb  pib  ft  te  ti»ii.  Fu  quimli  il  n  Giioomo,  cbe  dopo  di 
«lan»  CM  Buovi  fominwnij  di  mwm,  •  piii  |N>rfrtfe  for 
tìlietxioiiinmdBUi,  di  naovl  «limi  e  magnlAiri  edilìzi  qua 

si  il  doppio  l'acoreMx^  o  l'iibhcllì.  Oiirft-  .  on  rnginoe  quel 
monarca  si  è  per  noi  annoverato  tra  i  sinffolari  ]>i-omniori 
«Iella  piilria.  Nei  KìomI  poi  di  Fod<»ri( d  |>t  f  r^),i;inic  < 
masnaninia  forra,  rho  opp4»nctu&i  all'nrniuta  di  flolierio  rt 
di  .Napoli,  ro(icl.>,  virtuosa  niostravasi  Trapani, c  tale  altre* 
»l  nell'  epoi^  inrelice  in  cui  vennero  poscia  io  orlo  conti- 


0T7— 

De  V  vita  per|ieUiasscro  la  pieiii ,  fr^eiiiii*  iiKi^nìflcì  iein<' 
pli,  e  costruendo  le  più  auguste  laseai  prorcsMiri  di  priis* 
socM  imiì  i  religiosi  utiUtlt.  £cc«lleina  di  antbileutiia,, 
perfezione  di  rtre  lete,  e  doviiia  dt  ssrri  arredi  coni  meo» 

Jja  rcmincflte  cnliiim  rttVn  tcli^jlonodi'i  trapanesi. 

l)iii]()iì(n  rbc  pi-escelia  Tr;i[iaiii  luI  r>s<  r  l  apo-proTincia  sin 
dal  Ì8I7,  n>v'l>in  volea,  e  c'usi  ),i  r  pn  liilnimie  di  Ferdi- 
nando Il  è  nih  intervennio,  ciiL-  sul>ìiiiiiUa  fosse  al  «upre* 
mo  onore  di  sirde  vesioviliv 


I  Or 


  prinw  di  toccar  unto  argomcnio,  rade  il  destro  di 

nuo  il  legittimo  poten-  del  sovrano  col  propoteoie  imperolrìretcìire,  se  lliai  altra  ftiUl  la  patria  godtiio  ««««.«e  l'epi' 
dtilnraBi.Sotlo  la  cma  di  Amtrìaié  prediletta  ad  un  Car* 
lo  che  nuovi  baViardi  le  otnlnittief',  ni  ampio  sog^'iorno 
le  appresta  p^r  pli  immini  da  fucini,  rmisidcrava  quel 
sommo,  che  Trapani  lo&*  o  (ht  disposi/inrif  di  natura, 
e  per  valore  degli  abitanti  la  rhiavc  ed  il  sosiciiiiiicnio 
del  re^no.  Dietro  a  tjinto  chiarissitite  dioastii-,  cni  però 
alla  famiglia  Borbone  riserbato  il  fabbricarvi  pin  lieti 

destini.  Se  il  commercia  e  le  armi,  ae  l'indmtriae la idono  a  dilucidare  la  prraeòie  invekiga/.ìi<n(>.  elicgli  A 


virili ,  la  resero  immortale  in  Qgot  epoa«  wtto  i  loilio» 
,RÌ  perècolira  ai  vide  di  piu  belle  glorie.  Ivi  p:irve  Ot- 
tino onmìfKo  ai  medesimi  (piati  a  nobit  gara  cliiama- 
re  la  natura  e  l'ingegno. Mentrequella  da  una  parie/ilTi  f  da 
ineuoggiorno  un  porto  ed  una  rivieni,  die  (jer  le  luccanti 
bue  w  nne  l  i  alleila;  menire  dall'oriente  con  una  continua- 
la  ^en&toflti  di  nionii  di  colli  e  di  prati  delle  piii  vaghe 
tinte  sparsa  ci  allegra;  mentre  al  nord  eti  or  preteoia  l'E- 


scopale  dittedra.  Ut  aottie  amicliilli  però  non  prewNN»* 
»o  cbe  poc;o  0  Milla  di  cello.  I.^inreodlo,  ai  giorni  di  fin* 

glielmo.  di'l  |iii!)Mi('4i  ni cliivin,  e  II  qua-ii  cnniinno  inrbi- 
viccnda  ii(j>m  M  n'^'siii  hin  .no  nel  ^tirgo  (i'inriiii- 
|>ris(  iir  inernm  ic.  Né  mi  <■  p<n  ( ;i Icilio  d' ispjic- 


do  d*o}{in 
li  mali  il-  , 

«  ian;  erudita  inenwigna  in  un  secolo  di  siina  critica.  Uf' 
frirò  adunque  al  filosofo  loggiiort;  gli  clementi,  che  teti 


noe,  venerando  per  le  meaiorie  anticteied  ora  un  mare 
cbe  per  qmllii  di  pesci  •  erattacel  cnala  e  vinoe  l'auiea 
fiailMMilra  ia  somma  con  sali  e  coralli,  con  marmi 
d'ogni  specie  arrichisce  t  dall'aUi-a  parte, 
mercé  i  sovrani  provvedimenti  si  ottenne ,  rfie  venute  su 
in  fiore  le  arti  belle,  le  lettere  ameno  e  le  i>eicnze  severe 
spiegassero  [>er  noi  loro  benefica  inflncnz-a.  Quindi  a  ragio- 
ne scrittori  di  qt^lsiasi  t»tla,esieri  c  nazionali, or  Trapani 
appeibno  esimia  cultrice  delle  ani ,  ed  ora  per  lettere  e 
per  sciente  l'addioiandaoo  dttà  Aorenlisainn*  In  prova  di 
cbe  bastei-ebbe  por  meoie  alle  tale  opere  cbe  bi  toUodì 
nwdiciaa, di  giurisprudenza,  di  flsi(<a  e  di  matematica  die- 
dero ad  uno  eterna  luce,aia(^ci  nniliis'«imi,iinf^invnnni  Cri- 
»po,nn  Ciiivanni  Cottone,  un  Animiio  |!;i|ii.,  ci-.lebruto  dal 
Pirri  (I)  iiii  AlbiTloF.irdflIa,  ed  un  Leonardo  Xiinenes. 
Chi  sia  niezzanamenie  y(  r>alo  nella  sloi  la  >,icnla  non  igno- 
ra quel  che  si  disse  sia  dal  1 445  dal  re  Alfonso  (2):  Panar- 
im..^.Drepan  inquihus  habetur  doetorumet  peritorum  co- 
fto»  Luaii  olirò  alle  varie  accademie»  di  chi  l'Eoi:iclo 
pedìa  n  meoxioae,  e  che  molti  rhiitì  e  molte  betlexie  prò 
(Ittsserodi  eloquenza  edi  poesia,  C^rlo  111  cir  ca  la  metà  del 
•«colo  decimottavo  (5)  ronfcruiava  tra  n.ii  le  novelle  isti 
tiiziooi  riguardami  i    m  nii  ! m,  c  la  m  lenza  in  genere. 
Wa  siccome  uno  siiinio  Ixm)  coltivato  e  capace  dei  più  fe- 
lici parti  deli'iuunaginazioiie,  del  sentimento,  edt;!  gusto; 
cmì  Trapani  pressolepiù  rinomate  città  di  iiioropa  vanta 
più  delicati  ed  eleganti  lavori  d'incisione  e  di  soollnra ,  e 
!•  più  aubiioii  tele  per  ogni  genere  di  perfezione  squisitis' 
sima.  Giovanni  Anselmo,  Leonardo  Ituongiorno,  Andrea 
Tijia,  PaojoCiisonza,  Vito  Carrera,  Andi-ea  Carrcca,  Ono- 
frio Lipari,  c  il  cavaliere  (.ìuseppe  Errante  sono  nomi  pi;r 
ogni  dove  celebrali. Lcquali  coseuisi  essendo  egli  non  do- 
vca  poi  tornar  dilJìcile,  che  alla  perfezione  dellospiritoqtiel- 
la  si  colUigasse  del  cuore.  Opere  di  pubblico  benefizio  per 
numero  moltiplici,  e  piT  loro  fine  svariate  ovunquos'incon 
truno  dallo  straniero.  Ivi  pupHIt  edof-bnì,  lali»nBÌ  e  meo- 
dici  rascingaoo  le  lor»  I  i^^rime,  e  rinvengono  ai  loTbroali 
il  conforto. La  religione  perciò  in  ogni  tempoebbesi  in  Tra 
pani  dei  generati  igU,  cbe  latto  «  lei  couafiiando  •  Ibrto 


mOiait.  «11. 


.•.^Mil 


poMoli  in  Sieilb  fondassero  molle  Chiese  Pirri  siill'anio- 
iià  di  S.  Clcmeo;et  di  Lcuiief  e  d' Iiwoenxo  l*onieflce  (I), 

I  Uaronio,  il  Nanni,  Giovanni  di  Giovanni ,  il  Mongttoro 
ed  ;dii  i  al)l«istan&i  addiinostmmno  (2). e  clic  precisamen- 
te dcbUe  noverarsi  S.  Pietro,  il  quale  guisia  l"  acteimu- 
ta  lettera  (S)  di  S.  Clenu-nie,  vi  lle  i  he  in  ciascuna  città  si 
costituisse  un  vescovo  :  In  $itiguli<  vero  civitatibut  tin- 
guio$  tpiteopo*  constitui  yraecepit.  E  quindi  il  Gaetano  : 
Atri  ^^lo{|<ii5iCi7iam  adrtntum  iuftr  traditianm  Bc» 
eMantm  Skiliae  plerique  tcripiorai  dbeml  {A),  Or  che 
il  principe  degli  apostoli  venuto  fosse  in  Trapani,  ed  ivi 
constituiio  avesse  un  pastore,  è  un  di  quegli  avvenimenli, 
la  di  cui  esistenza  chiaro  non  insegna  la  sl  iria,  ma  in  (|iial* 
che  modo  rende  probabile  la  m^ficne,  È  un  Lilio  che  l'ie- 
irodofMidi  aver  fondalo  le  Cinese  di  Gerusalemme,  di  An- 
tiochia, di  Alessandria,  venne  nella  orientai  parti;  di  Si- 
cilia ed  ordinò  Marzano  per  Siracusa,  e  Puncratìoper 
Taormina.  Indi  portatosi  a  Romolo cottveito a  ripartlroet 
naviga  per  la  Spagna.  Poscia  recatosi  nnovantento  a  Geni* 
salemme.c  reduce  per  la  vin  di  F';rtitoa  Cartagine,  muove 
per  riutlia,oonieiliiiiosira  il  McUiirasic,  costeggia  la  Sicilia, 
pt%nde  volta  |>cr  Nupuli,  (juinci  per  Roma. Or  (jui  èchel'ln- 
veges(.'»)sosiieiiechcrA(Kii»lololoci:uic  pei  neccssiià  le  par- 
ti occidentali  della  nostra  isola,  perUniralo  abbia  il  Lilibeo 
e  Trapani  e  IhilermO'Concordenx-nlc  scrivono  il  Tornami- 
ra,  il  Hongiiore,il Pugnatore  e  Bernardino  Testagrossa, nel- 
le addizioni  al  PHgnatora,e  nel  discorso,  in  cui  mostra  elio 
la  crtstiana  nostra  fedeebbe  il  snocomiaciameato  da  S.Pie> 
tro.  E  per  ronno  Ugo  Eleriano  innanzi  a  questi  tutti  cosi 
pure  avviso  rennantenle.  Ed  Innoccnzx)  I,  riferito  dal  ve- 
scovo Giuseppe  Siiarez  nella  sua  Prene.-lt  lìnhca,  stillcnnc- 
mente  pronunzia  die  la  fede  fu  sjiarsa  da  l'ietro  in  /fa- 
Zia,  Gallio,  m>pania,Afriea,Sieitia,insuli»que  interjactn- 
tibus.  ^è  la  condiziono  di  Tra|oni,  checché  fosscsi  in  quel 
tempo,  ci  sforza  a  credere  che  il  vicario  dì  Gesii  Cristo  a- 
vesse  aitrimeue  opinalo.  Sappiamo,  cbe  nei  |)rimi  sei»ii 
crcnvansì  del  vescovi  per  sino  nel  pieoulì  villaggi;  onde  eh' 
bcroliicwo  le  canoniclio  sanzioni  di  Anacleto  e  di  Ixjone. Per 
[altro  se  io  non  approvo  la  upiiiiom-dicoloro  cbe  in  Trapa- 
ni ^avvt^ano  la  celebre  Ccmceiin^  cuiw.  il  Fardella  ed  il 
Nobile,  ritengo  siccome  vero,  che  trapani,  avendo  dato 
prove  non  dubbie  di  sua  virtù  ai  cartaginesi,  non  può  non 
riguardarsi  oone  una  città  ia  allora  di  qoalcbe  «mnenio. 
Ha  Billitla  dedutione  Intono  all'orìgine  dai  vescovado  ti 
Trapali,  quanto  IqigiltbiNi  està  sia,  ebian»  opptre  dal  Ah 

,  (1)  Sic.  Saer.f  m.tm.~Nm.  EtA  Ma$ainUù  Eà.i, 

Im.  Hf.  1. 

(S)  An».  44,  n.*  18;  Ito.  «M.  csp.  »!•  f.  741;  Gin.  A». 
Clen.  ha.  f  «t  Aoifafli, 

Wlnv^J!W(r.M(r.r.M, 
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moto  edillo  di  Coxianiino  Imperidofe.  Sconi  è  primi  irei  Casieltaimnare,  rii  Otaria  oggi  ScoprJlo,  di  Erice,  ne  di 
MToti,  IlDiiiinMifì  la  idìgioo  di  Cristo  rìseom  ii»a  publì-j  akiin»  toda  adjacente;  comuni  di*  alia  nwiifa  dioCMi  ai 


dolalria,  « 

Ora  è  cel  lo, che  un  lale  odilln  (lin  ilo  vi  nnr  ni  soli  vi-scuvi 
del  mondo  «■lUliaon.  e  cho  ci  nrnvo  pure  in  Tr  fip;ini,  coin».' 
noia  il  l'ugiiaior  i.' (0,  iriii;iii/i  ud  osni  iilii-a  sit  ilÌLin;«  citlà.' 
Ivi  dunqiK'  esisteva  una  sale.  Cosi  pan- che  un  fallo  poslc- 
i  ior«già  nutoci  coodiicna  non  sa p«T  negare  un  Tatto  ante* 
riora,€lia  ignoto  ti  giacea  nella  notte  dei  ieai|H.Se  non  che 
il  Si  qvi  ragionplo  ewn  millaove  pongasi  meole  al  più,  che 
per  avventura  ci  aomminiiiim  una  soddisfacrnie  dimostra- 
zione. Sappiamo,  clie  per  'e  giiisiissinfH»  opposi/i*  ni,  che 
lervro  i  due  |M)i)iefici  l.i«n  >i  ii> 


ca  prolìEsaiom.  Goa  qiieiio  s'imponea  Pabbolizione  delta  i-  »i  nppanenMfo.  Ma  più  Monnewo  è  on  passo  reirograliN 
laitMiiruzione  dei  lempli  al  vero  Dio  ro4isemi1.'!<  ho  si  s«*rfeia  quella  lopof^     Ruggiero,  ftegiKiodo  il 


ii'viii  (li  lla  circonterentn,  >iipi:ii<-  la  curva,cbcèd;i  Marra* 
ra  a  Marsala,  e  tulio  di  siilnio  inlerrooipe  il  cerchio,  i-  la- 
scialo Tnipani  con  una  <ì]k>//:ii:i,  viene  ad  iiidiinr  Tnil»bi>- 
|i,  casale  silo  nel  terriioi  in  di  Mascara.  Or  prTclw  siinistru- 
rano  j  limili,  che  immutabili  pose  naturi?  iiun  è  a  dire  L-un 
ragione,  che  si  volle  passar  aolio  Mleotio  latta  la  tratta  di 
ritta  e  di  terre,  che  [ter  atvenivn  cMtituivaoo  la  dioi-esi 
irapaMse?Si  ponderi  inoltre  che  l'archivio  di  TraMai 
VBil  documenti  appresta  sul  proposito.  Il  senato  dì  afiont 
non  (  ri  r!iÌM  mai  (antentiehe  ne  sono  le  cat  ic  tliopposixitv 
tic)  flH'  il  vHscfivo  dì  Mar.zara  veni«*e  con  l'opora  ili  un  vi- 
cario a  rompifTp  la  sarra  visitai  fi(^  il  rito,  ondi-  l'iicrolse  fa 
mai  secondo  l'ossero anrji  generale,  e  la  &icola  santione, 
poiché  riconosceva  in  quei  pnstori  una  detegazione,  e  noa 
mai  un  originale  driuo  propriaSi  aggiunga  che  nella  Bib- 
blioiecn  del  Valiraim  comtenrasi  Unora  il  naiwicrtlto  di 
Giordano  che  fiori  iii<l  ITi^ft,  nel  quale  ap^lantealtf  ai  ac- 
cenna la  diocesi  rii  Tt.Tj«ani.  I  e  fin  qui  .iddoCie  prove  som- 
'm  ino  dì  qualche  momento,  che  al  «.ippio  leggitore  io  però 
rimetto.  Non  faròalcun  moiioper  deu-miinsire  nel  nii);lior 
modo  l'epoca  della  soppiiessione  di  un  mi  vescovadi),  atte- 
sa la  difficoltà  dei  tempi  (t).  Cosi  pure  non  credo  di  porre 
lalìca  per  ravvi^ire  quel  tempio  in  ctii  lo  allora  la  vesco- 
vile caitedra.  Fìadi  nM»iieririfl«tere«  che  nei  primi  seco- 
li deiréra  volare  Trapani  non  ofli-i«a  rJie  p4«o  {Ab  iN 
solo  i  fcinio  (  Ile   ijui  ^ì  .ipi'iii  iirno  nll'nrclprelalc  chiesa  di 
S.  Pietro.  In  «lin  i  u  uipo  nnii  era  ai  certonè  la  parrocchia- 
le ilmsa  di  S.  IjTeii/.o,  la  i  ni  <  ura  cominciò  ai  giorni  del 
re  (■iiu-(inm,  e  che  per  ^'innanzi  essendo  slato  un  8em|>lice 
oratorio  d<  i  gcoovt  'i,  ne  Tu  minhilmente  crescluia  circa 
l'anno  |£8Sf  né  quella  pnrroccilìaie  pure  iK  S.Niccolò,  ilcui 
evtrdio  tu  aiiribulice  ni  gran  Belisario  Vanno  536.  È  rou» 
Jaia  memoria  che  aoiio  il  titolo  delfAaaensiooe  del  signo- 
re, greci  preti  vi  compissero  H  ioro  rito.  Ed  è  por  Termo, 
che  |H>si  ia  vi  fu  errila  dai  Chiaramontanì  una  rir  ra  t  ip- 
p'-lla  in  (  Hor  rii  S.  Nicctjló,  la  filiale  al  4399  rotUisJ  ali  dj 
Mai  lino  I  ì  Inerii  di  Xiuii  ca  (ihiaraiT»onie .  al  pubblico 
callotti  conci  dola.  Sin  l»è  già  latina  di  rito  oon  >f  nari  i<as- 
ò,  che  olla  parnK  '  Inale  cura  venne  assortita.  IVnaoio 
l':iniiciiissima  originedellacilictt dì S.Kptro«e talune  iacri- 
/ioni,  elle  1  maggìnrf  ri  inmsndai^noo  tu  quella  esisioiili, 
inducono  a  credere,  che  ivi  Tossesi  in  quella  stagioae  la 
eaitedi-a. Imperò  dopo  prii  secoli  nell'arco  maggiore  di  qiMl 
H'oipio  pia  isiaiii  ati  l  i  /i"  ansi  le  seguenti  |iarolf.  Bare 
Fri>i(>l)onl\rnm  C(rmf.<  RiKjgtriui  rretiilicaril.  i4nno 
Sul  Unii-      del  secnlo  (lc<  iitioifr7o  Pietro  d'Aragona  vif- 
6(>rr  itnva  l*aitu  augurio  del  giiinimctilo,  rome  vedeasi  dal- 
la iscrìxionei  che  rinconiroa  quella  di  Huggieri  era  segna- 
ta :  Prtrui  ylrogdKiae  m  koe  tomp/o  ytntit  «mio  fìSi- 
Dunque  quel  cooieoome  ta  prima  Irti  le  fìiieiie  la  riguar- 
dò, e  col  nome  di  prottéa-iìka  tu  distinse,  l  ascio  al  leggi- 
tore conoscerne  la  cagione  ,  e  perché  ivi  pnrc  rern'?sesi  3 
giurare  la  persona  del  re.  Piij  dulia  |x>  i  n  m  1  i-l-  ni  uni 
rii  en  n  si  rlrticata.  lo  mi  vcilgo  a  conteinpi;ii-e  1  leiiipi,  cbe 
tra  le  irmialiili  vicende  vennero  inline  a  recaiv)  quella  lie- 
ii!ssìnia,  rii  '  he  perav>entiira  i  pintreoioll  maggiori  fruì- 
Mino,  l  a  reiii>ìoneda  più  secoli  In  Traponi  dividevn  II  ano 


Il  I'  III  airi'inpii'la  nell'  io- 
no4'lasia  l>eonft  avvenne,  «  he  i  gi(><*i  lavorili  dalla  pttteujta 
imperatoria  sottrassero  molte  diocesi  della  Sicilia  dalla  se- 
de romana,  t>nde  (Iravesson  (2)  :  Bomnnae  igitur  Eccltsiat 
noctre  l^fo  luturiifuii  muiavit  vtolettter  hatc  omnia, 
tt  non  lonlim»  aiodo  llUrieatum  dioetmm^  «ed  H  Siciliam. 
•e  omiM  MU  ngmtm  ntajmliUmim  trmiUvIU ,  in  potè- 
$lalem  pairiorchicamy  teu  Ana*lasii  tpii'eopi  Costanlino- 
polilani.  Uuesta  religiosa  sommossa  cominciò  dal  71«  ; 
qiianilo  l.cotif>  Ka-TÌ<  (Mli.>  I  riiinpio  all'orrida  |i<'Vs<tii> i 
ne. e  giù  iunaiai  il  w'iiiiiiocoiicirm  cciintenico,  il  >jic«'ito  ii  - 
cundo,  l'anno  7H7,  cosi  .\mi(-o(.^j,  essi  formavano  delle  piun- 
le  metropolitiche  in  cui  il  caiabgo  della  città  ve».^ovili  si  e- 
spoognon  «iifTi-aganee  al  risp«-itivo  loro  meiropulita.  Ecco  il 
novero,  noma  l'^bbbmo  dal  gnien  (  i)  della  prima  pianta  : 
Jrtilti  a  éiatetfi  nmtttnn ,  jnmifue  Thnmo  CotlMtinopo- 
litimo  atihffeli  melrii^mìltunt  fi  i/  i  luhtunt  fjut  epi'roiiì 
mnl  hi  :  I  Ttintalonirrnitt,  1/  Srirticusanuf,  HI  i'orin- 
Ihivs,  !y  R  (jirniity  V  Sicnpobianus,  i'J  Alheniensi*,  VII 
PiiirrHsv..  I  vcsctivi  poi  sospetti  n)  ni 'iro|ìolita  di  Sii-:u  u!>;i| 
sono  :  »ib  Sj/ngutano,  metropolita  St'-dme  I  Tauromitn-] 
ini»,  //  Sk*mntnti»^  Ul  ^gngnilMtwi,  I¥  CronUnii».,  V 
iÀlihari,  VI  Drrptmi,  ftl  AmontnTim*",  VIIJ  Httrma. 
naif  IX  i  efAatudtm^f  X  Aletae,  XI  T'ndarii,  XII  Mt- 
titewii'^  XIII  LiparetuiB.  Or  si  rifleiia  .  he  all'  Hoi,  di- 
viso r  iin|i<  ro  ,  siffatta  descrizione  fu  adolioia  dii  (::irlo 
Magno  e  da  ISiceforo,  C«»i  provano  il  Tursi'llino,  il  Clan 
vei  io  ed  il  l*irri.  A  quella  tennero  dietro  altre  quat- 
tro piani'-;  la  seconda  lauro  815  alihlniiia  a  Leone  Ar- 
meno; la  terza  l'anno  886  nsiTiita  a  Leone  il  savio;  la 
quarta,  cbe  si  vuoto  di  Andronico  Paleolngn^  formata  l'an 
no  IÌH5|  0  hi  quinta  lufloe  ili  Andronìro  secondo,  che  co 
pninciòai-egnare circa  l'anno  .  Ni'llo  spazio  adunque 
dtseiteMcolì  circa,  dall'ottavo  al  <l*  l  imoqiiurto,  si  fece 
memoria  della  sede  impanese,  È  pcmn  «  he  aiiii  n  voll  ic- 
stimoiil  Tnincamenle  lo  Bile«iiarono.  ita  jjli  suanici  i  un 
Auliert  Miraeiis,  l/'um  bu  ,  Peycrlink,  (kironiiel,  Coar, 
Holman. De  Mac-a  (.n);  e  traioottri  un  Pirri« Caruso,  Ami- 
co, i;.ietano, Giovanni  di  Giof»ein,o  l'Asoemonl,  preRtlto 
della  bibbiioinsi  del  Vaikaiweaiorloo  regio  di  Napoli  e  di 
lìicU«»il  quale  nello  prelhiclnneal  lom.  5  pag.67  parlo  di 

cinque  Ci  dici  in  qncUj  Csisli  nti,  in  ciiì  e  ilisr-orS<i  rii  nostra 
Ciltedra,  Ma  ci  ;,'iuvi  anr.na  il  if.  au'  in  conlci-nia  lalnnc 
riflessioni,  hf^^'^i'u  \,<  i.n  :ii  :i  :i/ic  I  f  il  rii|ìliima  di  l!iijf;:iero 
I  rilerilo  dal  Pirr  i,  che  iriromincio  Ego  Koggenut^  vi  scor- 
pi  anili  la  iii"-cri7.ione  topograli'-a  del  confini  assegnati  al 
nuovo  vescovo  di  J|anara:  Cmmpnfoikiamotdjitoquid 
ywtdw.  Siiittorvi  intant<»clie  nel  toccare  la  litieudi  circoli  li  '  i  ;  • 

t^nta  si  tace  primieramente  la  moicmma,  <  be  è  da  f  .arini  impero  in  guisa  che  niunu  chiesa  lurrocchiale  vantar  potè- 
a  Trapani,  e  quindi  Ruggiero  non  Ta  cunno  di  Alcamo,  di  'a  una  pi  rpetua  supreroozia,c  salvo  taluni  speciali  drilli  di 

(11  .">fortnrfi  Trofian:,  jt^tu  2.  r.  il  f.  8V 
•i'  //mi.  t.rrl.X.  3  1  11». 
(3j  iMt.dt  .i«lru]Krl  .>yror.  t.  J.  f.  .13 

uliittx  .  I  ■ri,  «fai  fin  71  r  H 
e  Aallf.  Lpit€tf.  OrtU  Uh.  l,c  tO;  Lrund.  (.  s  JuH>  Cnif 
«■  1.  tt  •ejwlilik,  THtatr.  tilat  ttM«>.; Canuti  11  ,  Ceoo.  lOc.  1. 1  : 
«air.  Ama.  /.j-wcey.;  De  M«rM,  Dt  Cane.  &r.  «  /mj.. 


(1)  Nuo  iKOùr»  'autore  die  il  Krrl  nella  Hieiìia  «wr™, 
nò  rh<-  rorliiiiie  del  «r<M-»«tia  uapanrsc  fflcsr  »iataal  'annoltM  oì- 

cfttA^,:  .inuo  sahith  S  6,di-.^„\tt<utH  %j-frT*  tu  i  fnii»,ri:ifiiMa.jn„ 
[l'I  niyieKÙf,  n  fnilrnn  i  l,u  l  nilnnlmnirOlrlano  datar  tfvhtim»  th*- 

]i»iniiii,,a,  rp>r,.^ut,co§i  pei«ò  che  la  mtfurmiaat  (tmt  intu  teitii- 
la  i.e<i-rp  ir«  >j''i  Mrnctw.chl lama MMt  diSuiitqtHl  Ado  ncritt 

iUU  Utc  lISil  aHNIlU. 
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()M(;lk'un'i|)n-i:tle  di  S.  1*ielro,  gndevaiù  n^nuna  iin'aliertw 
ni:iirÌL>iiù.  I)ivi-t'  n<'  i  l  aiui  le  giurisJizioiii,  (-.  (listimi  i  pri- 
vilffji.  Ihi  [tmtt  pili  di  un  SficoUi  li*  «Iiih  ((jimifchie  Hi  S. 
l'ielroodi  S.  I^orerizo  inrialzjic  :illo  splenddi r  ili  tiilif:^- 
Riaie,  brillavaitodi  loro  digDtiài  e  quella  inlaoiodi  S.  Ni- 
n)l6(!0iitrnra  di  Mia  prtmitm  hlltoskioet  né  laMooffitrto 
floiin»  iMihiva  o.rH'UMw. 
Finaitnenie  «iiKÌ  II  l^TMenits,  ricbbimodori  att'uni- 
di  un  |mmr>dialo  paslore  ha  voliiiu  coaira&se;;nar<<  hi 
patria  tra  le  citta  siciliane,  e  ctMiducendoci  oel  1844  l'au 
»:usta  poraom  dWwseovo  (4)  temva  in  sui  I  pii  ridenti 
declini. 

La  cattedra  di  quRStn  primo  ed  illiiare  prelato  virtoo- 
samrnte  ambila  dalle  due  cbiete  colteiwiaie  di  S.  Loreo 
zoediS.  Pietro, loocb In aoMe alb iN-ima,  lApsoitoqiial- 
aiaai  rapawrtonaefagnwleaMoie  dt^ua-,  uè  (lenio  inime 
rilevole(n«lirliiarati  la  feconda,  amplissima  qual  «auia  è 
ed  atifcusin.  I,f'  lettere  apostoliche  sul  nuovo  vi-Movaiii»  da- 
te in  Hoiiiu  ai  51  magttio  tHi4e  agli  K  giugno  dello  siusso 
anno  traiuiunlate  ,  ce  ne  funi  incùria  le  imi  <->sui  ic  noiizie 
Cinquantamila  individui  divi&t  uelu  ciaa  ili  Trjpam  «s  tm 
comuni  di  Monte  S.  Giulìaou,di  k'aceco,  di  \iiU>,  di  Favi- 
goana,  e  di  l^ntelleria  si  cimteDjtunu  nel  perimetro  della 
nuova  dioceai.  La  mensa  poi  della  »ede  poggia  tutta  nella 
aopMOMa  alMxia di  ragbfkitroiialodeMa  &i.  Trinità  di  De- 
lla; licni  frano  suole  ammtwlareaduMelfiOOfdflcéoOO). 
Ma  è  ripartita  in  m<><lo,  cIk-  011/4;  miltc  rurtmouistmate  pel 
vciscovoionzediigenioper  lu  ert';tii>iieilt-i  seminario (i),ed 
altre  onze  dugcntucusi  per  la  Tubbi  ica  e  sa>Tu  ^uppclleliile 
del  lempio^come  pel  supplemeniu  alle  prebenda  della  catte- 
drale. Soppressa  la  coìleggiala  della  cbiesadiS.  Lorenzo, 
come  cattedrale  vanta  le  insegne ,  idriui,  le  gini  isMlizio- 
Di  le  premioenze  ,  le  prerogatÌTef  i  privilegi,  od  indul- 
ti reali  penonali  e  laiati,  aiiMwae  ogni  ialira  di  Sicilia. 
llGBpliolodlquella  ha  pare  i  pesiedonuri  e  dritti  dai  neri 
canoni  stabiliti.  Le  due  fli^rni'  1     cìaniro  (  c  itiiure  )  e  di 
decano  avendo  come  per  I  addicu-uaunuitaa  Ucura  delle  ani- 
TOf  «eniWM»  pMno«eiiiBMidtt,clie  l'ina  taae  laprinai  do- 

:  (l)Qaaili  è  moas.Tiacenxo  Mari*  Marolda,dei  PP.  del  SS.  Rvdi-n 
(ore, uoioucbo  p«l  «uu  m«rit'j  uellelcUere  e  Delle  virlù  lii^cio  ilr^i' 
deriudiseuci  oiembridi  quella  leUntocungreffaii  . ne. 

(i  l  Pvr  ùprra  del  vrKUTo  si  è  fftàt  iaTrapaoidati  principia  al 
nunario  (lei  cliii-rici.  Ite  Kaote  già  nel  medismio  ismuilL-  son e  di 
leukigla  dMiuaiica  t  nurak,  di  logica  e  melaliaica  ,  di  geomeiria  e! 
di  aliate*,  di  ntiwka  «  difnMtiw  |nca,  kUM,  «d  fUliana.  ' 


CTI»— 

pob  pulMÌUciile,  V  l'ulna  la  seconda  dij;iiiia  dt;i  Cnpitoio. 
In  questa  si  contano  venti  prc))ende,  delle  qualidiii^alle  cen- 
nate  diirniià,  fine  al  inotoso  ed  al  peniteiiziLif  \,fv  l'avvi-ni- 
rr,  prc.  u  i  l  11  1  iM  I,  ij  .|,orifrraiiiio.  Ih-IU;  riiiiuui-i)i  i,  sutce- 
deodo  vacanzairimarranno  soppresM;  sei  prebende  (1)  per 
umlitnirai  alllttianti  benellciuii  ie»it.enzialì.  Il  Capitolo 
guUeM  lusegee,  cunli  iadumenti  e  luu'aìtta  fac  oltà,  mi;* 
nome  o|tni  altro  deHlsob.  ioMMiitiia  la  nuuia  catteUiaie  ri- 
splende  in  0){iii  sua  maniera  e  roinia,clie  lu  !>autìiàdì  pupa 
Gregorio  XVI,  eia  pietà  di  Ferdinando  II  le  Imnoo  grazio- 
samenii- iinpai  iito.  Il  fin  (|ui  dello sarcblx-  b;isii  vole  jer  le 
angu!4iii:  ad  un  ariiculu  pie^i  itir.  Ma  tu  Ira  le  glorie  di 
l'rupuni  tiu  a  bella  posta  taciuto  il  massimo  ai^omento  di 
sua  graiMiezza.  Parlo  del  simulacro  di  Nostra  Donna,  dico! 
il  dire  molto  é  poco.  Simulacro  il  cui  perreitissinio  lavoiv 
per  Ogni  squisitezza  d'arte  ai  larisalinal  133  nelle  viclean- 
ze  di  Famagosla  in  Cipro;  e  nel  nero  ancbe  lo  aleHO  anrmo 
nassio  ci  avverte  dì  essere  opera  lulia  greca.  Simulacro 
come  ne  corse  fama,  essendo  pel  giro  di  quattro  secoli  ce- 
neraio In  UriL'iiLG  jiressu  1  paili  i  di  S.  Uasilio,  e  passalo  in- 
di per  le  viceiKle  di  Saladino  in  una  coni iiieuda  di  Tempia' 
ri,  essendone  capo  un  coiai  di  Cuoi  reggi, venneci  6nuluieii- 
te  in  Trapani  al  1:2'J1  nella  congiuntura  die  quel  cavalieri» 
sei  recava  a  Pisa.  Itimaslo  Ira  noi  per  vt  ler  del  Cktlu,  l'u- 
more della  Vergine  formi)  in  questo  simulacro  tutu  h  glw 
ria  di  Tra(taoi,  e  la  gloria  detla  Vergine  lu  sempre  mal  t*t* 
mor  pili  iM-vido  di  Trapani.  Sanno  luiii  che  dionni  icnipu 
tutto  ilcrisliaiu)  mondo  scu  forse  a  \t'iieiarla.  Principi  iu- 
numerevoli  di  S.  Cbicaa,  e  Ira  ]  1  ii  il  Cliìggì,  poscia 
Alessandro  \  li,  e  più  e  pili  sovrani,  c  ira  qiusii  un  1eo- 
baldo  di  ISavarra,  un  (triodi  Aiigiò,  un  l'ietro  di  Ara- 
gona, un  Martino,  un  Federico  11 ,  un  Carlo  V  e  quasi  lui» 
ti  della  famj{liu  Borbone,  bunno  ognora  di  loro  pi'eseQian 
doni  creficiuio  ed  arriodtiio  il  tempii»  auipiaindell'Annnn» 
ziata ,  ed  H  snlilime  ainniacro  cbe  W  m  conserva.  Possa 
rrap;ini  nieinoi  c  ognora  di  tante     :     in  ugni  civile  e 
sacra  ragione  degnameuic  l'ispoodcrc  ail  umut'  divino  di 
aunPadnnnu 


GaaMELO  Palmebi 
Amen  di  &NiMelò, 

(i;  Cooper  la  bolla,  na  tià  w»  avrà  effetto  non  aasMdovaaitV 
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TMCABICO 


(  CUm»  tcmotII*  ) 


I. 

li-. 
III. 
IV. 


V. 
VI. 


VII. 

vili 
IX. 
X. 


SOMHAMO  |P«i'  miracolo  di  Dio  ammsnsila  da  tozzo  la  longobardira 

rerot!Ìii,  ed  incedoa  a  piti  pacifico  prnfìlio  della  cristianiii 
Civile  condizione  di  Trittrieo.  ailor  quando  ira  ci  iif  rioKi  arse  ne'  pelli  de'  bizjniini  im- 

JS$am  ilwico  detta paiaiatcttt$iaitieaii  tmfre  re-  perodon  ;  i  iy\:>\\  per  loner  fermo  loro  dominio  in  questa 
«mi  net  decime  iteoto.  Italia,  coiitriv,iavuno  il  papaio  non  meix>,  i-he  tutta  la  Pn* 

de' fitti  spettoHU  «K'«r^M  4M  vticovado  S<ia.  LucanM,  e  Calabria,  tanendcri»  diti  w  io  doe.  Preteaio 
di  Tricnrico.  \         erano  recanti  mweiitinenti  :  Giovanni  veseovo  di 

Esame  critico  di  ditrrH  ilorumrrf!  rc/a/im  ai  /?nmi "^  «mi  rnvoreggiaio  dall'imperadore  (Hlone  di  Alcmagna  sa 


retcori  ttllriltuili  a  Trtcaru'u,e  giuritdifivne  del 
vtfcorwiu  su  dirertr  terre.  Di  Afinc^da-IMtrto. 
ì'ititéiS,  ViiaUtahale  ha*iliino. 
Critiche  ed  ttplorate  mtizie  intorno  ai  altri  antichi 
vuemii  triearittiuii  ad  a  TriearU»  attribuiti.  Di 
librando  •  Pian»  -  IMerlo  ed  ^rbtrtQ'  Sarola  ■ 
Itiiticrta. 
Sene  ili  altri  distinti  vescovi, 
Piiliin:  <lrllii  (  liifta  di  TricarifQ. 
Co<e  rimarclietdi  intorno  aita  dùiceii, 
Couehiriomt 


Uva  su  b  cattedra  pontiHcia,  Questo  <'>iovanni,  detto  XIII, 
sia  per  onjnjlio,  sia  per  troppo  zelo  di  papale  giurisdizio- 
ne divenne  spiacrnie  a  romani,  in  modo  che  fusse  di  Ro- 
ma srarciaio,  e  niella  (kim|Kinia  tenuto  in  pt  igiunta.  (ìra- 
ve  cordoglio  ior«riTaoo  ad  Ottone  i  casi  di  papa  Cbfaooi, 
siccM  medìiava  vendmia  contrai  fotoani.  Per  la  qoal  eo* 
sa  tornava  fa  Italia  tanto  pia  sollecito,  quanto  pin  veniva 
spinto  da  ardore  di  punire  dirmi  comi  e  baroni,  che  par- 
teggiavano per  Adalberto.  Mchttftr  '  i  n  hiniftilc,  in  inolio 
da  spaventare  l romani,  i  quali  rutono  si  IIlh  iiì  a  i-(>>ùiui- 
re  in  Roma  {Kipa  Giovanni;  né  ciò  valv  Im  o  i\  sìrurarli  del- 
la vita,  cbè  Olionn  (e'  sottoporre  a  giudiziu  quelli  che  nul- 
iratiarono  il  pontefice,  facendone  impiccar  molti,  moit'al- 
iri  cacini)iD«aiUo|  ed  altri  con  immani  Ugelli  lonneatò  ia 
•iiisa,  che  n*Gbbefbina  di  crodelet  L'Bareaki  era  stato 
iilti)alla(;hiesa  da  Ugr»,  da  Lotario,  e  da  Borcng-.irio,  tiitii  re 
riuUi.1.  sembrava  ad  Ottone  di  annuire  a  (jiiellosp  fila- 
mento. Calava  quindi  nello  m>slre  regioni  eoo  grande  ap- 
presiatiienio  di  guerra;  ed  crasi  concetto  tiell'aniino  d'impa- 
dronirsi di  lutti  gli  sinii,cho  nelle  nostre  rejjiool  irovana» 
si  sotto  dominio de'greci,  dipendenti  dai  quali  erano  h  Ps- 
Ila  «  la  Calabria.  Pannava  quindi  disegno  di  portir  idn 
imperi  col  man  Jonìai,aici;|iè  all'imparu  di  oriente  naltare- 
■vUssc  netroecMnile.  Iffrelbni  Foca  imperadoredi  Costan- 
iino)M>li.  mtiinM  he  ifitt  n  11  -  i  ^raiiftcarsi  Oti<n  <  .  >-ir. 
veva  spedili  It^ali  in  Havcnaa  con  donativi,  Iravidt..  i  di- 
segni di  costui,  che  rimandava  i  legati  suoi  solo  con  oHi- 
ciose  parole  ;  e  molestamente  sofTri  nell'animo  i  uoncepiti 
disegni.  Bla  agli  alti  disegni  di  Ottone  troppo  era  d' iaobl» 
po  il  noe  aver  oem'ico  il  greco  imperadur»,  eoo  gli  eoo» 
oendo  di  romper  aaoia  oagieneanlìclie  leglie.  Si  ovviiif 
riuscire  nell'intento  sirìiinendo  on  perentado,  siocbè  <^ 
glia  e  Calabria  pon  p<;r  <-onquitto  bellico,  ma  per  donati- 
vo nuziale  fuse  ro  Mie.  —  E  per  le  storie  mito  coiir'  nd- 
1  anni»  seguenle  spédi-isaegli  suoi  legati  ali  iuiitnraior  \i- 
cpforo.  I'  vi  !,p<'div.i  IjiiipraiidM  v(!m-ov(i  di  ( Ire^nrina. 
celebralo  storico  delle  coi^i-  di  i|uell'epoca,  l'airtiva  Luit- 
prando  nel  %S,  ancor  con  iiK  at  ico  di  domandar  T< 


di  biade,  Tricarico  ai  suoi  dominatori  offri  lieta  stanza,  e 
fu  Kià  nerbo  principale  d«  Ile  forze  rendali  di  quei  signori. 

II.  Meglio  però  la  sua  coiid  /luiii'  ec(  tcsiaslicaad  ossa  die- 
de celebrila  e  faitra.  l'ticu»  t  ìk'  sin  presso  alla  tneià  del 
decimo  secolo,  cominciò  Tricarico  ad  essere  nominato  co- 
inè ludqgo  M)ltuiiie»sQ  ai  greci  AiiguMi.  Non  mi  dis|M>nso' 
dni  qui  loflèrmanni  «n  di  an  avvenimento,  che  ali»  scoi- 1 
ciò  di  quel  ticmpo  protraeva  cootitiitato  II  ballagliare  die| 
si  faeeva  tra  greci  e  goti,  in  die  Ingunivansi  te  fonte  di 


1.  Ad  oriente  d«na  eaphals  di  Lucania,  diciotto  miglia 
in  là  alt  cpllinosu  i  riiint-n^a,  che  degradando  dagli  Appen- 
nini si  riversa  m-lla  |i.u  i>>  jiuinadi  Ba»itÌGata,ira*l  ll-iseuio. 
e  Itlliuso,  Tncariro  i'  >ila  a  grado  di  latitudini'  IO,  min. 
^6,M>c.  4t>,c  di  Inii^itiidiiie  35,  min,50,8ec.  \  :,.  >imiiova 
ti  la  boncirò  iru-noina  inciiiona  di  essa  in  aniirlii  geografi;' 
e  pure,  quando  grassava  la  inetta  voi(a  di  mev'olare  di  Ta- 
vole la  origine  de*  luoghi,  ghiribizzavasi  da' tricariccsi 
lunga  diceria  sulla  origine  di  Tricarico,  rigetlsta  dallo 
atesso  Vgbellio,  che  primo  ioMe  a  riferirla.  Or  poi  da  quc- 
aie  loipnatiire  abborraado^  ci  voiamo  tri  aontira  di  i»loru, 
die  soda  glcirin  danno  a  Triearioo  nel  «rrderla  eonsidere- 
volissìma  CKiiiea  a  tr>iii|ii  di  '  noriiianni,  dì  quel  Ruggiero  li- 
^litiuiu  del  come  di  ila'^eria  Itoberto.  Poi  fu  della  ^amiglia 
^nsevcrina.  Iniei nu)ss:i  la\ii'e  fu  rev'ìa,  edata peralquan- 
lodi  tempo  a  Muzio  Slurza  Uiiorno  nella  lamiglia  San- 
ceveriirj  \  novellamente  francheggiaiu  nelle  mani  regie, 
v«naeda  ultimo  data  alla  bmiglìa  Kevertera,  aìgaorì  della 
telamlra.  to  quanto  alla  civile  esistenia  di  Tricarico,  un 
to  vi  è  di  rimarchevole,  quanto  pìii  si  appartengbi  alla  sto- 
ria de' suoi  dominatori,  ì  quali  avvicendandosi,  le  dome- 
stiche svenimi!  ri'MM'o  (omiiiii  alle  terre  soilopo.sle.  Pei 
ciocclii-  in  qiii'lle  ijarc  di  ?iigiiori<^  de" Sanseverini,  che  più 
a  lungo  le  si  l'inser  ii  il  freno,  in  quelle  \irende  di  prospera 
«  promitteute  Ibriuna,  c  di  sventure  iterate,  radu  era  che 
non  vi  lusserò  di  mezzo  i  cittadini  delia  contea  tricariveiise. 

Certocome  pingueed  ttberuwa  terra  essl^  avecaeroposse-liilglia  del  defunto  imperodote  Komano  Juniorc,  flgliaatta  ■ 
diita,alle  granaglteadaltatistinn,  Ibrace  dì  ogni  altra  sorte!  Piìceforo,  a  moglie  del  filinolo  di  Ottone,  glugnendo  aOh 


staniinopoli  a' 4  giugno.  Però  com'era  du  attendersi  ne  ve- 
niva malaiiienle  accolto,  anzi  in  i$|iregevolc  guisa.  Penrcioc- 
che  Niccforu  non  meno  vifli  iva  molestamente  i-lie  »  iitnoe  s. 
titolasse  iuiperadore,  quaodocx'bè  altro  non  l'osse,  che  rr 
ma  somma  gravezza  interi  vagli  quel  tanto  allargarsi  di  do- 
minio c  lic  lo  Slesso  faceva  in  (^ilabria,  e  nella  Puglia,  oiC 
si  coni|'oi-tava  con  modi  ostili  sulle  teiio  dipendeoli  did 
greco  imperOf  di  cai  impadronivaai  colle  armi.  Sicctiè  con- 
\( 


enne  spedirti  da  lui  in  Paglia  nuovo  esercito,  alle  viulciv 
quesie  nostre  mal  capitate  ragioni.  Altrove  memoramnin  l/e  di  Ottone  contrap|i..iii ndolo.  Le  quali  cose  con  alirt 
e  qui  ripetiamo,  chcquciava  il  (ionieficalo  romano  dai  dii-i  molle  formano  siibbieiio  di  ai-rissime  rampane  di  Nioefo' 
rati  mali  per  la  nordica  gente  piunbau  sull'ltnlio.  Avenllro  con  LiiKpraMlo  anibosciadore,il  q«ale  W6  •  rrap|MN<- 
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re  n»  IKWUW  iperohè  A  dMisicace  da  teutonici  dall'asse- 
dìo  dt  Bari.  Ha  senta  verna  fhillo  rime)  la  legazione  di 

I.iiiilirntiilo,iiini;Un  mnicnntentu  in  llaM:),poiriofcliè cruc- 
ci unu  ir  a  aiso  m;!  |>ciiode<  greco  per  tuuo  quel  compor- 
iai-suli()Uune;c  tanto  che  adaiwrta  re.Mslenza  componeva 
il  governo  di  Pu<;lìa  e  di  (Calabria.  E  come  in  quell'ira  era 
non  lieve  S4)ino  de' patriarchi  cosianiioupolitanì,  tulli  in- 
teati  ■«MilniddireBl  romano  p(Hiiefìce  l'autorità  pouiilica- 
le  «u  divene  cfeieHi  didooiinio  de' greci,  oacque  fatto  sin- 
golurissinio  die  Uiil|MiNido  nella  rebnkMW  di  im  amba- 
Bciaria  narra,  d'irendo:  «  trovami  Idi  a  l^eocate,  qnandA  sep- 
«  pe  l'AuKii''i<)  Niceforo  aver  ordinalo  al  patriarca  di  Co 
»  »tanlìn<i|>oli,  <-he  sublimasse  a  di((niià  arcivescovile  l;i 
»  Chiesa  ili  Oinuito  :  e  non  più  permettesse,  che  in  tutta 
»  b  Paglia  e  Calabria  i  divini  misteri  si  i^-lebrassero  in 
«"rito  kllno,  ma  aolo  io  greco,  sendo  stoti  i  pontefici  ro  » 
»  miRi  mertaniidM  veoderono  lo  Sptrìu»  Saoto.  Quindi  il 
*  pairtatm  Potientio  apadi  al  vnnovo di  Oimnto  mi  privi- 
li legio  di  Arcivescovo,  con  la  beoilà  di  poUT  consacrare 
»  vescovi  suoi  siiITni^net  in  Adrenzinla,  Turcio,  Gravi' 
»  na,  Maceria  (  .M;i!i    i  Vi   Tricniiro  f  t\ 

È  da  qo»'SlOhtoi  ico  doi  niTicnhi  tnuiiOEi  r;i|K3  r  vriirinp  d«M 
vescovadi  nominati ,  e  tm  qiiosli  il  trii  ;irirmv<\  M.i  ben 
forti  dubitazioni  soi^om»,  se  da  quegli  ordini  del  greco 
AawUito  trassero  l'i  una  lui  mento  a  vescovadi  esse  Cbìeae, 
Miie  qaali  dubìiasioni  fu  r  isicato  Uglwllio  (i).  I 

HI.  K  v*lMllliio  ragioni  graviiailDe.  Moa  |iero,  che  quei 
IiiOìjhi  d;ii  rnmnnd  iiiM'fiti  d«'gre(;i  .\ugnsti  non  dipendrssff 
ro^  che  non  vt  è  t  lii  no'l  consenta,  e  ben  Zuvarroiie(ó)  m 
avvisò  di  non  dubitarne.  Nè  per  l' opporsi,  che  fj  Alessan- 
dro di  Meo  Iragghiamo  argomento  in  contrario.  PercìM*- 
cbè,  ove  anche  in  mano  de^  bizantini  que' luoghi  non  istas- 
•ero,  ma  tutti  si  coaiprandessero  nel  dominio  dei  principa- 
to di  Salerno  (  nel  qiale  era  apecìalmenie  Àcereota  ),  si 
noli  qud  oonleaidere  tra  imi  Aiigiii«i,«  f  li  OtUNrf,  «qiMl- 
r  invadere  di  ooRtlnoo  fono  le  (erre  dell'altro  con  divirsi 

vice,  e  si  avrà  la  ngirvne  del  pfcrlu"'  MrfToro  :mlorità 
eMPnrfesse  nelle  indiente  riiù.  Kd  ove  pongasi  niente, che 
r  M'ii  I  iirinripr  di  S;ilerno  per  i  greci  parteggiasse,  e cbe 
fHciIntente  presidio  greco  ne'  paghi  di  sua  di|)«ndenza  ac- 
coglier, ogni  dubbio  per  questa  via  e  vano.  Stia  pure 
Ittlto  die  ZaTCrronaU)  oam,  cbedoè  Tricarico  in  tempi 
potieriori  n  quello <»«  aoiiaaDO  (nel  1003)  ftermanesse  in 
mano  ai  greci  indQbiiaiamcnie«  percinodiègU  abiuttori  aooi 
avessero  abbaodonati  i  loro  tf>rntnr!  per  lé  seorrerie  di 
saraceni  di  Piotrapci  t-v-i  i  ìimili  degli  ;ipri  restassero  wm^ 
fusi,  e  rhf>  mOTcè  ro|i<'ra  di  un  greti»  Caiaiiuno  nell'anno 
Ih  Un  \  ^\Qì  fossero deierminiui.  (Questi  fatti  cbe  Zavarrone 
narra  in  Tede  di  una  so-ittuni  in  cartapecoru  verpta  in 
greco,  e  tradotta  in  Ialino  da  moosignor  AasoMMit  MDo 
posteriori,  e  oulla  netterebbero  io  maten. 

Il  dubU»  aut  ae  quelle  dispoaitioai  del  greco  Augnalo 
sortissero cOIbUO.  Asscroani  dicedi  no,  È  noi  semprcppiu 
poggiando  la  verìtik  di  que'biti  ripetiamo  che  nell'anno 
«USSf  L,'  -*  I  r.  ;spli  ordini  di  Niceforo  (969)  l'Angusto  (Uio- 
rc  stì  Bovino,  Oria,  Nnrdn,  Classano,  Aetrema,  Male- 
ra,  aliaque  Casldla,  rome  si  es(irin)e  l'Annalista  salerrii- 
taoo,  il  quale  soggiunge,  che  iodi  ponesse  a  sacco  la  Cala- 
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princìpio  un»  vittoHn  riportMiero  sopra  !  tedeschi  nel  di 
i  senembrediqnell'anito,  macheciiii|<ie  <;innii  appresso 
tliione  assalissi'  r  j^rcri  (imi  imio  ie-err  ilo  vicino S.  Marco 
nel  piano  di  Sulifrani),  li  ili-rpt-rdesse,  cit  iiisejjnisse  sino  a 
Bisign:Mi(i;  eil  ai  prit;i(ifii(;ri  mozzar  Incesse  l;<  (ii'Slra,  le 
on'cchiif  e  le  nari,  reniJendogI  i  obbrobrio  ed  nbwzione  di 
iiiin  itiiiiiini.  La  quale  lentce  riS4>luzione  venne  detta- 
la du  giustJi  vendetta  di  Uiioue  vene  le  iabmi  opere  dei 
grei-i.  DHnero,  WitlcMmoi,  6  l'twor  dell*  «aria  del  no» 
Mistero  di  Liegi,  epilognlore  di  quella  piÀdiffiisti  di  Kiiper- 
10  abbate,  narrano,  che  ì  greci  faressero  Intendere  ad  (H- 
l'ine  (Ji  aver  condotta  du  Cosianlinopi .|ì  Troiania,  richiesta 
.1  un>i;lie  (tei  K<;liiiolo  suo.  Alle  quali  si-iiili( a/iont  ilcredo- 
!^)  Au^Uklii  sp'-iJiva  parie  drj  suo  r,«f""i/o  ci  in  alquanti  pro- 
ceri ptir  ini  oiiirarc«>n  isplendidu  pompa  la  regia  sinìs^i-Ma 
i  greci  volciidncon  prooilorbl  cradellà  estenninur  l'eser» 
>  ilo,  e  la  nobiltà  dì  tHlooe,  sopra eoeioro  piooibarooo  In- 
[irovbi  con  tanto  furioso  ineonr  tli  nano,  da  fiir  sona  e 
stipa  dì  cadaveri  la  riviera  per  molli  uccisioni  degli  Otto- 
iiiaiii;  de'qunli  i  molli  superstiti  furono  ratti  prigionieri,  e 
K)M-dili  a  (iostantinopoti  ;  ed  i  pochi  scainpaii  portarono 
Himva  d<'lhi  perlldia  de'l»ÌE;>ntini  al  tradii.)  (Itlcne.  Ollo- 
'le  arse  di  t-.inia  ira  che  l'alio  nei  lxi  di  UiUe  anni  italiane, 
ed  aienianne  addeu'-i)  <  oiiir  i  ai  greci  un  nembo  di  ferrOi 
sicché  sen/a  risparmio  empi  di  sirape  e  di  fiamme  luttt 
((liei  luoghi  dì  Puglia,  e  di  Cnlabrìa  <±e  a  grer^i  nUbMisae» 
i-o.  (>r  non  pare  che  In  qne' dori  infrangenti  rum' e  IH* 
'  urico  la  scappassero,  r^me  dunque  avi  elibcro  i  preci 
mandato  ad  effetto  lor  disegno  di  sialuir  l  i  n|iisri)pa|c  se- 
de ne' liieijhi  designati  da  l-iulpmndd,  qiiandiH  i  hr^  sappia- 
mo rimuiata  la  fortuna  de  gn  i  i,  lUii  iie  recitasse  libero 
(Hissessore  di  tutta  IMlalia?  La  ipjal  cn.sa  mostra  quando 
vano  sin  ralTacendai'si  di  Zavarrone  (t)  che  di«  e  avessero 
potuto  i  greci  b«-o  presto  riprendere  porzione  de' detti  liKH 
gbi,  9  din  quindi  in  casi,  come  per  YricarioO}  si  esagoisse» 
ro  I  nieeforìani  ordini;  Forse  il  poterono,  ma  In  tempo  as- 
sai (ardi.  Zavarrone  chiama  in  ajulodel  suo  sentire  talune 
boUev  ma  quelle  bolle son  contraddette,  ISèbii  g°inv:i  l'appog- 
giai"si  all'uso  de' canonici  di  Tricirico  d'indossar  mnzzett» 
nere  fora  rimutalo  come  diremo),  proprio,  dice  eglide'mo* 
naci  basiliani  ;  ma  vi  é  chi  lo  contraddice^  pMnndoripOlv 
tare  l'uso  del  pari  ai  nwnaci  benedettini. 

Checché  sia  di  Tricarico  ed  altri  lunghi,  è  Certo  dM 
nolieCbiMnda  Sinnlini  patriarchi  furono  innalzate  e  toU 
te  al  ramno  ponieAce  in  quelli  luoghi  della  Puglia,  dellt 
Calabria,  c  Ma^'oa  C.recia  clie  nbliidivano  aH  impeindoredi 
Oriente  (i)  in  fino  alla  tarda  cuiiipi&a  de' normanni,  cbe 
discacciatotte  i  ^M  eci  [«r  le  nostre  regioni,  le  Chiese  da  qu&> 
sii  erette  alla  divuzionedcl  romano  pouieflce  sottomisero. 

In  quanto  poi  ad  Acerct^za  essa  fece  pane  delle  Chiese 
sonuaesae  al  cosuntino  poliiano  uatrìarca.  Milo  Do&opa  trio, 
cbe  lo  stato  ci  descrive  di  qnello  Chiaae,  la  dh»  sottopo- 
sta alla  metropoli  disama  Sev«inft«iÌttHMainad«ltn(3) 

fi'  T.iTBTrcTip,  ibi  A.  psff.  530. 

12)  Sic  ti  Sicilint,  t'aliibriae,  MaipMit  Orarr'ar.rtgnitiut  nfapo- 
ìilnni  loriai  urie»  rpitmpfilfi  'rr  <}Uitmi  HonnuUat  iam  fumme- 
ri<iJtT»cirni4i)  l'airni<  n.i.r  i  i^i  >.:iiù>voUtonoad$t  «Itn»  fruj-frunJ 
irHftratorumtìdeiiceiorunttiliumytr  ìtoliam.tt  iieUmtn,lutn  imfe- 


brininttt  d-p««».*«iitìdlSd««sed»lfr«ld.||Sr^^ 


'  (l'I  fiicrphorus  «um  imtuibvn  Eeeitsiit  sii  homo  imfiut.  livore 
qpifO  in  i'o(  ubutiiliìt,  Cnnttantinfijifilitmw  fatriarchae  ffturftpit,  ut 
llydronlinnin  /-'rripjfam  i)i  ar<'fi\qi>tntpaliii  (uiruwrm  rfi'affi,  nfr 
|>«rm<llal  in  vmni  .-Ijiuliit  *cii  Caìubria  luliiie  fitn-  'i»!»  i  vi  graec$ 
JJirina  éi/yttrrirt  eclrbrari .....  ScripiiI  ilaque  /'c  :  i  :f  i;j  l  'oitanti- 
«ojMjIt'Mnm  l'a[TÌ<iTe\\a  jTu  ilf  jium //yrfruiKino  c)>m  c'jio,  quctmm 
sua  aucioT\lait  habcal  lice'ilium  epitcojHìt  (onttcrondì  m  .-Irirf  n(i/o 
Juriicii,  pralina,  Martria,  TriMhco,  qui  ad  eonttemtwnem  tJo- 
mini  Aj>oitolici}'eTtimer9vlimtifr^ÌÀulifn9ém,  inltftUomMmi 

{ti  I  giillliu»,  lom.  VII. 

Ci]  z<tirr.  in  fruite  6MlM.fSi.  tTtS  M. 

(tj  Zamnmr,  paj.MI. 


(9)  JMNa  praidrM,  fi  L'ahbria  $t  l'aNilWilAM)Mllla|M  i 
tutrmUt  tt  JbwiIii  Stnrina,  qua*  AVeupoKi  dMlnr.  SUUm  mornm 

imrerta  lanum  ftfftrnf  nlifininn  ftfi^rfinf  'lirnriiiwiiipj  mftfiiB  mn 
.si«t(ia«  /■Mletiae  Sirucuiani  eraiil  £})i$eopatiu,  §tìam  ipu  Amìir»  ' 
inni,  et  CrpluituiUutn,  ti  rtliquai,  iMabria  qnotfut  unum  .Vtlro- 
folìlauiivi  Jityeljium:  nliqua*  rero  JiccUtiat  Apisevpatu*  Rk*gÌHii$ 
tìt/i  t^nd'cal>tll  Taiirianir,  in  i/ua  Snmfi  Fonimi  Mviunttrium  9$lf 
lìitrìnitm  fMiHf  ìociim  uraipan'  'j'i  V  un;  ConMmljtim,  quoe  Con* 
ttJtUa  liuHC  d'citur.  el  reliijuat  omnet  i  aUifiriat  tMtctat.  /-.'rat  t( 
SofKla  Stvtrinn  J/eirn/HvIii,  habens  el  iyta  luhse  ronoi  Epitcopa- 
Jlut;  CalIi|N>iiin,  Atyla,  ^kkcf  imliam  li  rtli^uiu,  l-l  tunt  htm  tt- 
I  cttttM  «UUrijAat  in  traetatis  Aomocanonù  iitk  Throno  CmH^ni 
iMnifalìteiw.  _  Nilo  Doiogeuio,  di  ArtrùrcAotéi  romano. 
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£ral  et  Ssmela  Sntrina  Melnptiu  Mm»  H  ipm  nA  m' 
utrio»  EfiiteoftAiu  Cailipoiim^  Asyla,  Aehfronlicm  et  re- 
iiquat.  Non  per  Unto  é  prubabile  che  questa  j4rA«runli(fm 

(  A  /  ;pj>r 'ji  ■)  Mi -i_'ri  il j  ri:i  \\\o  non  si;i  l;i  nosira  di  Ba^i-' 
lii 1,  sLliLh  n(  1 .4 ;  heruniiafO&ua  Cermtadi  (,;il.ihrb, oin 
conijiuuia  ;i  I  inali,  non (KirendoeMcralcuoapcossìiTiii:)  in 
la  no&lru  Aoerenza  e  Santa Severisa,  cui  v-ir«bb«  iin  &iiiTrug.i  •  i 


tl^gimm,  tibiqm»  aimùiiM,e(  Trkarimm  Bpùeofolui  law» 
qui  AftìkiUta  memiaìù  «tt  i»  Grttù  im  iMumm  inuuìattu 
in  Panehiam  ftffttw»  fimiimimi  etmettrimu»,  et  ip»iuf 

rael  Fccfesia§}  TmcJiurrrif,  Mn\rh*i  l'nownt,  /hi'sum, 
Moiiit^l'  ritmi  S.  Anyrii  de  F(iif>tra^  Mon  ittmum  S.  li'i» 
Lamputn  ^au^tm,  ^Ittanut»,  Coctanum,  Gatlipolum^  <>/t* 
nea.  Ma  di  ciò  lerremo  parob  Mila  sioria  dd  vescovado  di  j  reium,  Achilorem,  Oara/jutumt  ChalamJramy  S.  Maurum^ 
Acereoa,  di  cai  ci  «tiaiMceraimndo.OiMle  èohe  leone  CrwiHi,  SlUimmmt  CtnUéamm^  C«if«tf iim  fumi «mmIut 
hmh  impmdiM  in  um  sw  «wrtffa  rthriiaei  «fai  Lemeb-I  Grtmamm^  tf  ifm  Afrotts,  CmMlmm  fi— ixiiiaw,  €»- 
vio(l),dispos«lung|Oordine  di  inetrnfK)li  che  sotio  nomo  di ;  ifr//HinfiH)^  dialur  Alinnmm^  et  AlUanum,  MoMMltrium 
TVoiH  il  palriarca  di  Coslantinnpoli  pos!iiedesse,ed  a  rociler  fwod  dicitur  Amnrtt,  Ufontatfrium  Mùfnnfflum,  Mrmattr- 
Dia  di  quel  che  Nilo  l>OXii|  ti  I  I  i' ^liinonia  Iniviunio-  rium  Piloinhiirum  M  .n,n<:rr\\an  'iu'h'-fhi'tni^  Mtinatir- 
Quàirofitimòiumo  Tkrono  Heeerimt  Catairiat  Nico-  num  Galatum,  Amauium,  L  tsiUlium  tfuoa  r<tcajur.yon- 

tem  Murrum,  Turrim,  Guardiam  Pirticarnm,  Cornrtuint 


S.*  ^«nnmlùni»— Acermia. 

3.  -  CattipitliUum  —  Gallipolu 

4.  *  .iMi/Mmai  —  AtcMUo. 

5.  *  Outriveterie  —  Castro. 

IM  Tricarico  adiiiuiiK-  niun'aUn  noiliia  perque*tempi 
il  rinviene,  nessunissinia  poi  di  Matera,  e  delle  altra  de 
»ìgitate  odia  niccroriana  onlimau^iadubitalo  ar^tumeoto, 
che  gli  onilai  Bon  «Um»  dBKlO,  «OOM  MgltiMW  per 
fermo. 

IV.  Ilteciamnci  ora  d'appresso  al  ginepraio  delle  Doti- 
ti* di  qMUe  ChicM  del  «oolo  XI.  Dico  ginepraio,  per- 
cioocliè  qModO  il  critici  lolle  wticbe  carte  ooo  poruva 
««me,  <n  Mie  veder  «Milidloal 

Vero  in  che  ii  fiuf«  «pi?inldletta 

dalle  biulard»  fole  da  fcliinlBB«irte  dal  mH»  era  de* 
Male.  Veoé  arie  leleadlBWBU»aei«ditarqeail» carte;  aia 

il  fiudixio  della  storia  deve  sceoder  severo  su  tutto  che 
sappia  d' impostura,  gii  errori  notando.  Monsignor  Zavar 

roni--  p[il)lihi'i)  corredate  di  soe  note  lung:i  t^iki  di  <i,fi:itvi 


CaileUum  S.  fjtmrtiy  Acenam,  Mmmtenmm  S.  Iknedicti^ 
CatItUum  Gurgtutfo,  UomeMeritm  Abbati»  Aifi^  IHniB 
iterium  S.  Nicotai  de  Siic*,  MaieilfriNas  S.  àkrim  ftm 
voeatur  Rivogium,  S.  AHyeìmmit  Umt$  Fifew»,  S.  ita- 
pkaelem  de  Aeliliemo, et  S.  Marhnum^  tt  Bealum Nicolamm 
in  eadem  Villa,  S.  Angelumiit  Cafruta,  S.  Cathtrinam,  S. 
Jl^icolaum  in  Mkmo,  S.  Angelum  df  Hocra  Aliante  S.  Ma- 
nani  de  Maradoea^  S.  A'iretam  Aiuirtacntm^  MjHtem  Al- 
banutHy  Roccem  Arùut^  Monuuterium  S.  V\i^i%  in  Tur- 
no, Abbaliam  S.  Hariag  MS  MaWy  S.  Mariam  de  Cm- 
niato.  Bone  igilur  Trieeritmtm  itorsaWei  desìgnatia. 
wm,  tHaufactam  eleetiomm  fm^fitlm  A  Aemlftu  G»> 
«enft'M»  Àrehirpiscnput.  Eeèltme»  Hatmmte  fleartla»,  tt 

rgopnritrr  su-  rnlfrit^-  U'Tnyiirf  diijiìitali  SS.  Nicolai  Pufjae 
prtimianmui  fù'muf.  a  '/no  II.  H  umtxrsa  Roma- 

NO  Curia  utpxtr  it/i  imuniintil.iu.'!  ccluinnif  Lrrìfsìae,  quae 
cunctti  Eectèiiarum  Praelatis  cuiulatUiamconftruiU  Prae- 
feeturae,Umdlttio  liua,  quam  et  praetaxatae  ParrockìM 
rfcsHrMtMt  Mas  faiiM  ot  i(  dseof  MNM  Mclyle  coiV^^ 
IW  ergo  fìH  «erÌMiaw,  «sei;  «redlMlfeas  Imm  promctm 
eo§tkn  ete. . . . .  Non  ci  dà  T  animo  di  remare  i  lettori 
sulla  tediosa  diceria  e  sermone,  che  a  di  lungo  proaegue 
1*1  1»  !la,  la  quale  lemiiaa  Dot.  Achtronitae,  el  exarata 
arcivakoto  di  Aoerenza  ad  Arnaldo,  il  quiilc  «la  Ini  'eni'iijj/'rir'  "i<  Homani  Àrchipn$b^l«rifd  BMiotec.  et  Serin,  m- 
'agra  di  vescovo  di  Irirarico  non  pure  che  i;<i  si  aggre.|«'r'a«  Matrit  AdWat,  Jm.  A  Jbw*  ÈttXàSom  Jm& 
gava  la  Ciiiesa  di  Moniepeioso,  dopo  che  per  tx  iute  ootediB  XUJ. 

simonia  e  di  adnltcrìo  il  vescovo  di  quella  era  Mato  depo-H  Per  venti  al  prodiooac  della  bolla  par  soverchia  e  sto- 
llo, el  TCMovo  iricirieae  del  pari  perckè  aeofilo.  AllalmMon  Ikaackeoa  qeella  di  Zavarrooei  cbe  la  fastelo  di 
qaale  epoca  li  rifertreMm  il  paesaggio  del  vesoorado  dlliaH  auppoaltitt  latti ,  eto  ne  moNe  la  rampogna  del  di 

Tricarìcodal  greco  al  (alino  rito  per  papali  or  lini.  In  quel-uMeo;  perciocché  la  bolla  chios;inJo,  prosiegue  Z:mrrom», 
la  carta  dice  ÒcKlano,  aver  creduto  di  bene  C'-'^duumn  ftoc  'ch*»  nel  concilio  di  Godano  in  Tursi  i  vescovi  oom  nnx-ssc  n) 
['■iil'^r  Àrniiìde  Apoilolica  tif'^  liu-  Oìriliitr  ciinfiryr,'^  qual(-  ''^^  l".i'aliri:i  i'  r(i;;li;i  ,   e  jicCSCrilti,  rein[i'j;r;ili,  h  slalutt 

nuM  fncaricen  l^de«oe,  nèi^ufroftur  fi  rf*ci«  o />ormnoJl^i>sM;ro  i  limiti  di  più  diocesi, fino  a  vari  ser- 


praedeetinattm  aeeretcat^  Pupa»  Nicolai  etatuta, 

cvjue  eoliditate  eredentium  mullitndo  inmtùwr  mUta  pot- 
tipt  obliviotu  turbati,  tuUta  tempori»  olyeetiaH»  deieri. 
iW<  M^kitamm  Uafm  SMtitm^  cè  sodfas  Papa  SS. 
tMmedUrethbrakmjpoaMmmitimtem  MnUu  PUu»a- 

ni  Ejjismpi  rfr'  SimoninCa  haeresi,  et  adulterio  rnmìimbali;, 
J'ricaricemt  !iU')'/u-:  Ej)i$cof}t)  en  qutxitftel  nfiip^nias .  tpo- 
lintu  ;  (jij'n\i(irìi  jiminì':  Mìtrts  fiii:  l'\uiif  Dn.-cci'f.iìn  Epi- 
tc&palus  ipti  perlincre  nofcunlur,  vlacuit  jìraenolato  S. 
Pontifiei  et  univertae  S.  Synodo  mm  lied  indigno,  et  D. 
Amulfo  Consentinae  Eccluiae  Arehiprexndi  S.  R.  S.  Vi 
torio  praecipere,  ut  praefutii  SwJettu,  oiuMljefnMl  Bi- 
atariiiit  jHC(0^Wiie*odeslitiiiae,  eitiuede  Ptutore  congruo 
yretidsrwwMt,  fuinimo  prò  hei  vieinitatey  ut  wme  esut  in 
Utraque  Eedena  Diniiensutor.  Pro  corrigendi»  i^itur  mul- 


do  stali  i  luoghi  ora  ia  manode'greci«  ora  in  mano  de'^ 
tini.  Le  quali  con  awcriifci  ai  gratuitameale,  come  se  Z»- 
varrooe  a  quel  eoadUe  Urne  Mlerveaulo.  Poi  aniui^ 
che  MoMepeioao noe  era  veioorado  adlMS. paiU aaa 

aoariaaieBe^vescoTl  tvBkragaael  di  Otmto  un  da  Mi* 

ealto;  e  ih>  manco  nel  1)88  in  fui  venne  inre'io.  The  V\n- 
nalisiasaleraitano  a  signifìcai'utì  la  |  it  luU  z/  i  chiamasse 
oppido  Montepeloso,  pure  ignora  n  i  »  (  iji  '  ojipM  si  dice* 
vano  le  cittì;  ed  aggiugoe,  cbe  io  queiranno  forse  Gio- 
vanni prìncipe  di  Saiemo  miglior  di  pria  riraltolo,  lo  ìa- 
ealiasae  a  vescovado;  e  ad  Aoanaa  ianlata  da  greci 
ael918ad  arcivescondo  lo  aoggatiaMe.  Ljeuore  da  te  paoi 
«edera  gH  errori  di  Zavarrone.  Rivocfaisi  in  mente  che 
Aeereosa  e  Hontepcloso  erano  in  dominio  del  principe  di 
Salerno,  il  quale  di  corto  non  avrt>l>ljf  i  ìi  ouoscialo  un  ar- 
ili enormitatibut  lìcgìimit  iltiut  Apo$tolica  juitione  inpcivcscovo  in  Acerenza,  il  cui  vescovo  come  snOraganeo 
Turticana  Sede  Sytwdum  crlr'riti  inius  ;  ìi.'t,pir,  ri  ctirn  .iliin'ndi'v.-ì     Sairriiij,  Q  dipendente  ancora  il  leggiamo  Ji.  l 
iut  Sjfiutdi,  eononwe,  et  »oiemmter  in  rricari-MUl)4,  e  tale  m  t  )~j  nel  iOàl,  etaie  il  veggiamo  io  più  lardi 
"  "  '  i(Te} /lbttmntempi;solr,  c  in(  fapernoi  no(alo(l),elevataaeaitlri»< 

Vsoovado  nei  um,  M  ia  maggiori  afiopoiUi  proroaqiem 
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asserendo  Acfrenia  fatto  nrcivp^povado  ria"  preci,  e  noi  oo- 
tomaio  oame semplice  vescovado  greco  nelMttB,  fu  destinala 
•ttfllr^lim  diOiranioper  I  niceforiani  ordini.  L^affasiel- 
lamento  delle  qmli  «inineuA  ben  c'iadiMomalUi  credenza 
che  la  bolla  sia  iipnria.  B  ben  giaitai»ente«ol  Troyln  que- 
rele se  ne  muovono,  per  molli  errori,  p  '^  ni -liisMinewin- 
tr.iddizioni,la  somma  de' quali  nni  qui  tu^ht  imni)  a  Favel- 
lare por  quel  che  si  aUirneal  nostro  storico  (livis;imi-nlo. 
Al  Yrojrlo  ti  oppone»  Giuseppe  P.ihni0  i  cun  tetterà  apoln- 
(ètiet,  desnlMndo  la  feaniniià  della  bolla  dal  trovarsene 
isoBOMnoninuae  io  aententa  dei  veMovo  di  Mar8ÌGo,apo- 
tiolico  (Mnpito  nelta  cama  ira  altro  «eicom  dì  Tricarieo, 
c  gli  abbiiti  di  Amsa,  Vtmukt  Mmileieogluuo  dell'anno 
i  |6i.  Ma  quella  seniemsl  noB  ha  ma^fkire  mnsistenia 
drlhi  bollii,  perchf^  cresima  supposin,  1 1  ir  m  ;(  a  poco 
>  eili'ciiio.  poi  Ha  wìsienilori  *'inv  j<  a  V inrfuSai n,  latto  nel 
Ì'.>HH  lì.ì]  vc-)Covo  Siiiitni  io  in  cui  vi  e  li  ixiIm  Hulla  descri- 
pitoni»  diotct$i$  Thcancen  faclaah  Arnaldo  Areh»epi*eopo 
^cheroiUkl0  ét  vano  KNiO.  V.  lo  invocar  questa  spezie  di 
tealMionbnaa  «eredita  vieppiù  la  bolla,  «d  «  un  aaldar 
errori  con  errari,  pareioodie  eosa  mai  te  eba  ibra  Amido 
con  Godano? 

A I irò  fa  I lo  sostanziai p  della  botta  non  ri rcri io  daj;! i  storici 
re  la  rcnJono  vii>ni;ipf'iorinciiii'  sospftiia.  IHipa  Ni«"oló  II 
in  quell'aiKH)  tenne  omi  ilin  in  Mellt.  nelln  qnala  depose 
Giovanni  arcivescovo  di  I  rani  e  SifM>nin ,  ntncelto  impn-j 
lialef  elle  era  stato  a  «-.ipo  del  partito  de' greci  scismatici,] 
ed  avea  dato  opera  alle  calunnie  p^'r  rovinar  il  duca  Argi-: 
rio  toccandolo  di  rlbellioae.  Pare  ignorianra  ae  venine  de 
posto  per  questi  capi.  Pnwelocelié  S.PÌMrol)anilaDo(l) 
soinroenleci  tesi i fica  qncirafcivo^'ovn  rsicr  sialo  deposi o. 
come  in  procedo  Ji  icmpo  lo  fu  it  vescovo  di  Ascoli  d,i 
l^apa  Alessandro  II  pei  tnismodamcnti  in  tanto  lus'^ii,  in- 
eumportabile  colta  puritù  evan)irelica,  portando  Pontt^a 
la  baculotcum  conti ntio  radianlis  metalli  nitore  conlectot,' 
di  cai  Bon  avea  imi  visto  de'sontigiianii.  Ora  la  Ixrila  di| 
Godano  d  dà  ad  inteadere  che  papa  Niccotò  nello  steM 


concilia  di  Melfi  deponesse  il  vescovo  dì  Moatepeloso,comc 
aimoniaco  ed  aduliero,  c  deponesse  il  vescovo  di  Tricaricf 
comeneoGlu.  Delle  quelli  gravissime  e  bruite  note  poniili 
cali  contro  i  vescovi  suddetti  non  si  rinviene»  in  altri  alcii 
nn  sincrona  memoria.  Sta  pei*  f:iii  t  i  tn'  j  i\rv  uvo  d 
Trani  fu  deposto  nel  concilio  di  Melfi;  ina  non  si  parlo  mui 
tfi  altri  due  vescovi.  E  quel  Honiepeloso,  clw  il  dNNnora, 


rieordia ,  a  IhminoUr,  H  Guhtmator  Trieariettuii 
Civitttìii  «c.  Coaiinna,  asserendo  clie  con  la  di  lui  no* 
glie  Amelina  cartola  cogitavi  hombm  tf/oa  qui  propttr 
On  Amonm  aanefem  mwMnt  £ò«fciMi«i,  trovar  rimed  io  in 
ciò  de'  peccati  ioroee.  Dona  alfa  chiesa  tlì  S,  Mutria  di  Tri- 
carico,  (/t/neiioritercoffnicfanr  f  ilrri  \;  ri.iUtula 
erni  j,  ed  al  vescovo  Arnaldo,  i^r  iiuantum  tutum  qìitm  in 
mrit  lenfbam  manihut,  Monie  Murrn  di  cui  son  confini  a 
fen«*H/a,  dall'oriente  al  vallone  Mrdinoio,  ai  fonte  di 
Carigri»,  al  fìunw  Aeer,  a  Bito(red>h^  a  I  la  via  che  va  a  J 
no  ec.  Seguono  le  imprecaaiooit  quindi  ai  oonMBìaa  l 
di  dieci  libre  d*aro  atn  eblesa.  Scrive  AriaiaHM»  Dolalo 
suo,  e  con  suggello  di  piombo.  Si  soscrivono  GuqUttmo  di 
Monte  Srnhinim  tignar  di  Binino,  Madelmo  abbate  dì  santa 
viftì  di  R-nevcnio,  llaimido  di  Malaeoneenienza,  Onfredo 
di  Monte  SirabioM,  Odone  de  Sixo,  Goffredo  Brilmno^  An- 
no ah  Inrar.  MLXVIll  In.  VI,  IV  Id.  Aurju$U. 

Salvo  l'iudicjir  de' nomile  i  coofioi  eoo  ideniicbe  note, 
o  eoo  identicissime  parole  ai  disieade  altro  atto,  io  cui  si 
dona  Armento  allo  desso  vescovo,  telgaando  a'ooafln 
la  via  alla  Craffo  éR  Aqne$te^  hi  via  die  va  ad  Canwtot, 
da  ove  nasce  il  Rio  Canerit,  in  dove  entra  nel  fiume  Jcer^ 
Caritello,  S.  Stefano,  S.  Angola,  e  Rim  Fabutetu.  Scrive 
suo  noiaio  l'ieiro  di  Acerenza.  I  testimoni  sono  gli  stessi. 
Il  di  Meo  l'arguì  come  supposte,  precipuamente  come  egli 
dice,  perelié  qutm  tutte,  se  non  tutte,  te  earte  di  Triedrico 
di  f  NMii  ieai|i<  pax  ^ona  d'igijMrfNny  desumendo  gli  argo- 
ineatl  da  altra  carta  per  certo  Mn,  ed  invailo  dilìHa  da  Za- 
varroaetia  cai  si  dice  che  00  aaai  prima  Armento  e  Mem» 
murro  erano  stati  donati  a  qaelbirJiiesa,ecbe  questo  nm* 
prov  Ilo  da  nn;?tleliT>o  duca  di  Napoli,  e  princi)ie  di  C:ipua* 
Non  era  ne  rnno  ne  l'attm,  ma  lo  fu  mollo  dojjo, siccliè  la 
d'>ni7,i(iMe  non  ricaderelihe  in queslo anno,  ma  do(x)  il  lO'.'i. 
Mndfhm  jioi  In  nbluiedi  s:inla  Soia  dal  tU/4,  e  nel  iÓtiS 
era  Midesto.  Di  Itainaldo  di  Maiaconvenienza  solo  fa  men- 
zione allnt  carta  preaaoZavarrooetlai  4O70,apuria  come  le 
I  altre. 


a  noverar  ves4:ovi.  Il  riscontro  di  chi  nelle  MSUe  fiarti 


Che  se  a  tali  carte  nnlla  fede  dcbbcsi,  iwn  se  nei 
amrora  a  questa  del  <070,  che  Zav.'irrooe  rapporta  antro 
altro  diploma  di  Carto  IldiAngìó.  Rolwrto  conte  di  Monte 
Sc:ibi()s<i,  sifjTiore  e  p:overralore  di  Tricaneo,  ad  Amnldo 
vescovo  di  iVicarico,  ed  a  quella  ctiiesa  di  S.  Mina  ijunm 
de  novo  reafdifirneeram  conferma  con  sua  mogtieAnieìioa 
I  leiriiorio  di  essii  chiesa,  piti  uomini  in  Tricarico,  e  nel 


nà  fra  greci,  nò  fku  Ialini  fu  conosciuto  per  vescovadi  castel^^ono.  Coooede  die  i  sudditi  aaoi  pnssaiio  donijgdi 
per  questi  (empi,  me  ben  tardi  nel  f  133,0  USSeonlmM  beni,  edaoebeftiidi  pnreiièai  vembaoiiVBn  aniKk.FraMB 


del  ca^ioese  cenobio,  e  cardinale.  iNe  si  e  ^puto  mai  che 
p<!r  (jue  di  lo  fiisse  l'arcivescovo  di  Cosenza  come  lo  fii 
ili  iwucesso  di  tempo  sotto  Alessandro  li.  l>i  Meo  noia 
che  si  itt  li  bolla  al  vescovo,  che  non  si  di(«  consagrato. 
£d  è  pur  vero  che  oltre  di  queau  bolla  niao  mai  ha  saputo 
iddicard  oa  arrivesoovo,  o  vescovo  par  nome  Gortano, 
quandocchè  intorno  a'qtiei  tempi  tulli  convengono  che 
reggesse  la  cattedra  acherootina  Geraldo,  memorato  io 
alti  del  1063  e  iOt;H.  E  vano  dunque  il  riporre  un  vesco-{ 
vo  salla  cattedra  di  Tricarico  che  nel  109  fm%e:  stato  de-' 
{tosto.  Vanissimo  per  llodano  confermarsi  ad  altro  ijfnoto 
vi'scovo  irlcarii  esi-  Mmtem  Murrum,  Turrim^  Guar- 
diani Perlicaram  etc. 


I  clero  dalle  collette  e  servizio  per  gli  beni  che  non  dano 


rivestisse  vicirialc  potestà  del  papa  trovasi  nelle  memorie  feudali,  e  dalla  curia  secolare.  Le  nunferma  M  ^nterew'ro. 
de' tempi  designala  nelta  per  i      t;  j  ii  ;  I)  ,1  li  rio  abate  ed  Armento  eum  omnijiW(t(inciin7i,  et  crimina/i,  ed  it  ca 


sale  Sejano,  natica  rindirta  tangiinit,  et  meditiate  banno- 
rum  nel  casal  Sejano,  e  nel  casal  Foresta,  omnr«  erro  libfr- 
Utie»,  et  imnmnitales  a  Re^hm  (  not»  o  lettore  che  qui  noa 
se  ne  conoscevano  )  et  Prineipibut  EedetiU,  H  JVis  Lttit 
eoneeitat  nulli  saecularipmoiiae  de  raitonitat.n.nqNM» 
ilere  tenean'j,  lun  Iko,«t  Butto  Petro,et  e/ut  r#eaffÌi,iwMl 
reverentia  S.  Acheruniime  Ecclesiae  matris  no*<rne. Spen- 
to Ìl  vescovo  si  elessi  dai  canonici, e  si  i"ontfermi  dal  papu,  o 
dall'arcivescovo  (ti  Aceren/j.  Ikina  mila  la  parrocchia  (  in- 
tendi* diocesi  )  di  Tricarico,  e  cou  lacilUi,  il  monastero  di 
santa  Maria  con  la  cliiesa  di  ii.Angelo,\e  cappelle  delta  città, 
ed  in  suo  teiritorio  il  monastero  di  &  Maria  del  Rifugio,  le 
(  hiesc  parrocchiali  e  rurali  nePcnali  e  territori  di  Trìcaii* 
co,  e  tulli  i  casali  e  ville  di  essa  parrocchia  (diocesi),GampO 


DappdGtié  siaim  io  sul  notare  le  bagiarda  cane  di  Tri 
eariooaiHid  dispensiamo  di  riprodnrre  due  donatlonidiell  Maggiore^  Albano,  Godano,  Gallipoto,  Oli'veio,  Acceraio» 

Zavarrone  rapporta  a  sostegno  di  altre  carte  acherontl-  rc,nara;{iisa,  Salandra,  S.  Mauro,  r.raco,  Siiliano, Castel 
ne.  Al  1068  riferiscesi  la  prima  dona^iooc  compresa  in[|i",rassino,  (Em  iliano,  il  monastero  di  S.  l'ieiro  di  iVtretta. 
nn  diploma  di  Carlo  II  d'Anjfió,  in  rtii  leggesi  :  /■Jl^o  iljstel  llennano,  Castel  Aliano,  e  Aliano,  ed  in  Aliano  il 
IMtertut  Comes  iMontiS  Scahwii  ^  D:i  annuenit  tnMe-||mona«itero  ^mon's  il  mooastero  di  S.  Angelo  di  Caputo, 

Ls.  Nicola  fuor  di  Aliano,  it  monistero  Missaoello,  ed  il  mo- 
(1)  D.  MnsDuB.  Ji^.ait&  il.  £,  CmUnaki»,  laisiero  GaUiddiO)  Il  monistero  Pa^omAerum,  il  c»st«l  di 
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Aroieiilo,  id  in  suo  lei rìtoriu  Jl  mooiilMO  Gnlari,  U  Ca'nLnpoclM  forse  in  Maiera  iriis»e  i  naiali, «che  pitrtt  «cnt- 
•Mi  Home  Murra,  e  quivi  il  mnnaMmdi  S.  Ilirh«l<>di  Fi-  |pnlnsB  nota  dcffVi  abhnii,  rlellu  bad^-rf».  Mìe  moni  prìv»t« 

nRnit.i,  la  (liit'sa  lii  S.  Nicola  (li  V.iM;if.in(>,  [;i  i  liwsi  ti  S.  '"  •'  •  .    •        .  . 

M^iiu  di  Sorliilfiio,  la  no'ìini  l  ui  i  ih  lin  i  i,  il  ro 
di  S.  Vilalfl, Guardia  Prrlicaram,  (  nmrio,  Ai  Imi:),  ti  lun- 
naslero  di  S.  Bt'netlplin,  il  {'as\\  [  Gui'gobinu,  «>(1  in  suo 
b^rritorlo  il  monasieru  dell  abbate  Nilo,  k  di  S.  Kiparaia-, 
Moote  Aibuo  eolie  ine  cUete,  e  in  mh>  lerriiorio  il  mona-, 
Mera  di  &.  Ibria  4t  PrwtUo^  S.  Nicelft  4»  SrJm  col  rMale' 
AMlnacio,  S.  Aniretodi  H.Viianilo,S.  RaSidedi  Siiliano,' 
8.llartioo,  eS.  Nicola  dt'ib  siesta  villa, Saela  «kiiioriiia  in 
Aliano  di  sopra,  lu  timlKi  <li  S.  Maria  in  S.  Mytiro,  la  IkkIiii 
di  S.  Maria  dì  Fmla,  la  b  nlia  diS.  Pteiro  di  CiiMi'llo  Mj- 
gno,  Radiciiind.  od  in  suo  if-rriutrio  il  nìonasii'io  ili  salila 
Maddal<'Ra,  Sanui  Maria  ili  M  idanMa,  Rocca  Aebin:i,il  im 


li  MaiiT.i  non  recisi ra  ccTiaiiie-Uc  ipii'^ia  ^,'!ori;i  (mt  la  sin 
(laina  dt  avi-r  Vfwtivi  pnHM  Ì  ;  ikj  |)ai-»»  che avrrblw  inciii- 
((>  eff'S  ""he  pur  Uinlo  si  aflTjii)'»  in  quesle  ri<«ii'h<'  !  Non  è 
adirete  smeniite  res(a»vro  le  pretese  de'matcrani.  Ma  U 
caria  dà  in  gns'x  svarioni,  perciocché  i  conti  di  M.  S<!ubii»* 
so  erano  Hobi-rto  e  Golredo,  noodiaWMO  Roberlo  domi- 
nava. Il  notaio  proprio  di  esai  en  PiMro.  In  Trìrart«'rt  vi 
sarebbe  stalo  vesrovo  non  Roberto,  ma  Ai-t»ldo.  Coil  i 
maie-rtuii  a  furia  di  voler  conibatiere  i  certi  drilli  doifli  a- 
rhrriiiiiini  vagliarono  la  poca  fede  d*  !!  i  caria  the  menni- 
viaiiio.  Sii'rijé  le  querimonie  j>t>r  «s;i  Lillo  riMionimmo  in- 
nanzi la  Kiidla  romana,  (hr  \tcr  coiuruvfr-ia  coH' ai  lu  ti  ol- 
ii iio  capitolo,  imaloniaieraflsi  iacapati  a  provare  che  Ma- 


iroprio  i«qiieii*anno.Ln  caria  fii  ttfww* 


uastero  di  S.  Rocco  in  lerriiorio  di  Albano,  le  il<-<-im<- dì!  tem  aveva  V 

tulla  la  diocesi  ce.  Pai  ai  Maltiisce  pMia  di  dieri  iibhrelzaia  daMa  Hott,  atwniedièffwitfr  hai  exc^'enet,  die 
mitMvdì  S.  IHetrot  e  dled  alta  chiotti  di  Trieari-|  ninna  specie  di  legaHlà  ri  vede  in  e« 


d^nvalRdtaradi 

co.  Si  dice  Ìlsu);gellodi  pnunt».  Scrive  Alessandro  pub 
l>liC4i  notaio  della  cui  i^i  del  conte  con  molli*  im|ir<T;i7.  onì. 
Si  «osiTivoiio  l'aolo  di  Monte  5ca/  tu(o,g[iudìco  dì  T ricari 
co,  e  della  curia  del  conle  Guglielmo  di  M.  Scabioso  Dux 
Jiujani,  Rinaldo  di  Malaconvcnienica,  Odone  di  Sasso,  Ih 
nunus  H'Kcm^  et  Pelrae  Delhurat^  Goffredo  comesiabulo 
eli  Munte  Subiow,  Goffredo  Brìllanoo  signore  di  Stillano, 
itela  iVioeriC*  m  Matta  eimdem  Comilù  fMali  al 
ine.  MLXIM.  YIII,  Vn  ntmii$  ^Kt.  Unico  fn  U  bba- 
loie,  o  inierpolatore  si  diqiie8ta,co4He  drlln  donazione  del 
il  quale  arrtifliananiio  dì  soverchio  le  carte  rìvelossi 
insciente  delle  costumanze  e  delle  forinole  di  questi  tem- 
pi. Quali  diirbt  mai  vi  erano  dei  nonnunoi,  all'infuori  del 
fìuìscurdo?  Pili  ardito  poi  é  a&^narlo  a  Hjanu,  che  pur 
dicevasi  BoEtmnyWM  Èiijmi\  ub  ebbe  signore  Guglielmo, 
né  della  famiglia  di  Hooie  Seairtosit,  ma  come  notasi  ée 
JMb/iRif.  Qne' signori  dì  Stigliano,  e  di  Rocca  poi  sodo  una 
mera  creazione.  Vepp  chi  voglia  nel  buio  di  queste  bu- 
giarde carie  |xt  cavar  ii  m  nu'no  la  i;iiisli(ica  sin  da  quei 
Uiiiipi  al  largo  censo  della  diiH  est  U'icari<  cr)M>,  ma  sibbene 
assegnar  Arnaldo  sulla  cattedra  episcoi  alL-.  A  noi  basto  il 
rifluire  le  sbracate  donazioni,  comunque  pni  ne  uicmies- 
ae  coQlinmi  ne'iempi  piii  tardi.  | 
Ma  poiché  nel  oonanliaiv  i  ricordi  della  Morii,  ancora 
iwr  Trwarioo  nel  senilere  dette  bugiarde  oirie  earnhieado, 
ci  iroviain  fra  piedi  una,  che  rapi>oria  Mabillone,  ci  fasii-l 
disce  di  non  poterla  trasandare*,  perciocché  per  esiui  si  tro-, 
vere! iIm>  memoralo  un  Roberlo  vescovo  irit-arìcense  nel 
107><,v<!  lede  avesse.  Nei  qtialeanno,scrivc  Mabillone,  il  coli- 
le IJnfrnio  aver  (Is'iato  i  termini  delle  possessioni  da  lui 
tJale  a  Simeone  abbate  di  S.  Michele  di  .1f<m2ecat«oiio.(:ei'lo 
tfoode  trasse  questo  cose  Mabillone  sì  lu  carta  d'impostu- 
ra, che  noi  qui  ripoTtbmocoal  come  il  Tanst  la  riforiaoe: 
Ei/o  Unfridtu  N&rmmmnm  jmer»  erfnt  Camm  vUUieet 
Mentis  Scabioti  te.  Dona  all'abbate  Simone  la  chiesa  di 
8,  Maria  con  lutto  il  casale  forni,  e  la  chiesa  di  S.  Gio- 
V  i  i  V  \'[\-A  \,'innufnlt.Epìfcnpo  tìtnedicto  de  cuitate  M. 
cum  i/fnrtjjiiuj,  in  cu/m  ùioeceti  coiutat,  et  <^nuejitó  Ho  \ 
btrto  Epitcopo  TricarUtnn  qui  propriis  moni^itt  «uit  Ee-' 
ffncromì.  Scrìve  Gim  anni  Chierico  giudice  proprto' 
«elar»o,ctti^rib«e.e  sofcrivonoA.ffueopiu,  A- 


esse,  e  per  lo  diletti 
delle  note,  e  delle  soutìzìoiiì,  e$t  ambiguum  rx  ftie  4t 
Spiscopo  Matktrano  fxprttte  non  li;wtur,  »ed  non  tim 
falttlatii  excfptionr  micri/ih/m  (imtuin  kabet  ca/iitalern 
litteram  M.  coma  mlrrstcìitum  ,  (funr.  frustra  ad  .\h- 
Iheram  detignandatn  rrlorifuitur. 

Né  pnrecbcabbiao  luogo  i  sospetti  dei  Oartoloccbi,  cbt 
rìcocre a  dire,  che  in  luogo  della  canlaa  H.  en  A.  indiraoia 
vceremea,  peretoecbè  qnivi  era  imm  veanmi,  m.  arcive-. 
scovo,  non  Benedetto,  ma  Arnaldo. 

V.  l'iii  che  da  tali  infedeli  docnineniì  caviam  rcria  nari- 
va  pel  vesix)vo  Robei-lo  dagli  atu  della  viia  di  S.  Vitali! 
abbate B.isiliaoo  per  lo  sie<>so  Roberto  nel  I  l'H,  ^i.i  de<  >ir- 
rendo  il  decimommo  anno  di  suo  pasioral  minÌ!»ierio,  latio 
iraapwiireie  Ialino  di  greco  in  cui  era  delUilt  du  con- 
temporaoen  autore.  £  poicbé  streua  aitineuta  hanno  i 
falli  della  vile  di  questo  tanto  con  le  terre  diocesane,  ricer 
ano  le  cote  ctu;  scrivo,  che  qui  mi  abbia  a  raccurti  breve, 
meaie,  oÌMle  «ia  palese  per  qual  nodo  vlabbia  cullo  ili 


carie. 


I  carte  aaear  (MpetllMllii 


iMdielw  EpÌie€ftu,UnfHia  Smiorv,  Ste[K»Mio  dj  Kn- 
aantfo  ab  Ine.  MLXXFIIf  wmu  eeieftrie  /.  Ind.  Le  note 

potrebbero  passare  per  l'anno  precedente,  e  starebbe  be- 
ne; nta  rIì  appunti  sulla  ciria  procedono  ben  d'altra.  I  ra 
il  "rave  contendere  di  Matera  con  gli  acherontini  t  i  primi 


r,  wBMilii  «al  Méfa  Tfeari  alM  I 

con  h  fll«M  iKila  t'iiftilM  «liiirifanKfl  fWoBm^tM<t«  pntt 

lìtut  vuJl  Comtt  Munii»  Seavioti,  col  roD«irlitt,aMa  I^VUallèA 
Amtldn  (  trcivnc.ivo  di  Acrrniia)  daoò  sb'ibbalaSllioa  le  ehi» 

M  ili  S.  Hipmtata  di  Goryo^iune,  *  S.  Maria  liéH'iMalé  Lupo,  i 
S.  OtnedtUodi  .-leena.  ScrlMC  fiinvanuisno  Dolijo;  scrissero  aora- 
r«  l'arti» rfe'Ht',  (!t  ffredo  rrintf  li i  Va (■rrron<\  (hìfrr4t>  mnte,  fjnf- 
frtdo  figt'ufÀ  OiifrrJ.i,  Ka»   Viir  rafrco,  f  .  Id'.V'iK.i.  Cull'illra  r«ru 

\<cA  dooogli  meiia  ta  errdiià  di  Mm-tto,  ilou  oUr«  il  liunte  JIradnn-/ 
0  questa  fa  scritta  da  Smarogdo  Noiiro  noto/o.  •  Hrinalo  dal  conu 
Oiifrtdo,  r  Cutttmin  suo  Aglio.*  da  Rao  Rglio  dei  conta  Onfredo,  e  dt 
<jDall»«roM»i:<>iiti-.  Ani  lic({uclMnnol«Bcte.^Hoa6/n(.  MLXXXU 
mtnst  f'afrr.  ind.  >  .Ed  é  singolare  cb«  il  MabUlooe  seiua  rtcav 
li  raru  acrita  al  1099,  che  nglfann»  leW  II  eante  Oafrséo  d«i« 
stmonesblMia  di  nMnlet>t«iMa  li  AIbmìI«pw. farli  V.Tlri 
rapporta  fatala  «aria  |  Kg»  VnfUSiu  ffomannorvm  crtu*  fmn 
emnai  vidtVml  «uMli  Seme—tt  eoi  eotttiglio  dell'arcire*cavo  it- 
iHfldo  Auot  il  InniD  «  ra^alR  Auna  conia  chiesa  di  S.  Giotioai 
Kt«ngclijla.  Srri\c  Snitrok-do  suo  notaio,  e  MScritoBO  dopo  Tarci- 
t  r'4C(i«o,  Goffrodo  comedi  l'uliano,  Onfrrttn  cnntf,  fil'ffrrdu  feHo  dt 
Onfredo,  Bao  Maccabeo,  e  .^^vgHllo  :  unno  ab  Ine.  .i//,A.V.V//f 
yitntt  Januario  it»d.      Ni>n  ci  <llr«  roiiir  qui  { ict.it  OO  ■  c«lci  Im- 
iliziuiic  e  l^noo.  B  non  pur  tcio,  clic  m  putride  merci  arre^tasscr» 
per  poco  rattirntio<i<>  di  alruni  pur  BCrrrdiuii.  L»  crìtica  mia  lutU 
elrcdi  shardcUaii  rrr  .ri.  Muin  saribbosi  «pparlcnulo  al  vcsfii»' 
di  Tricaricu,  cui  eré        donaU»,  e  che  oc  leceva  poswMO.Gotf»- 
Klione  e  la  chicM  di  santa  RiparaU  erano  in  diocaei  di  IHcariea. 
Or  pecchi  mai  del  «etco«t>  di  Tricarico  non  si  chiede  l'aaacoaiaKaM 
cai  si  appeneonrat  io««ca  ai  chiiaa  qaelladl  Aeweaaat  Fat  Henl». 
morrò,  Aceoe  { dw  aaleneole  dinal  ifvma  ),S.  Braodello  di  Aca- 
nn,  il  caclello  dlfìorpaglioneile  pertinenti  chiese  di  'anta  Riparata, 
Il  ii>i)aa»trro dell'abbate  Nifo  (  corìo«amente  irati^ltu  m  Lu|>n  nel 


venulavano  questa  carta,  come  Iribuenle  a  Matera,  secon-iioTo  sarebbero, come  gii  si  parrA, stati  donati  al  vescovo  diTrica 
do  lor  giudizio,  il  vescovo  designato  con  Punica  lettera  ca-Rrlco  da  Roberto  conUi  dt  Monu  Scavioso.  Chi  mm  (wr  i  tempi  cha 

■ina  Jf.MaaUetMieataaìonÌde'nmicranislannoaooMropo-||ooti*aMavrL-biic  uouio  «igooria di  m '  i  m miamo  po- 
alo  la  verità  da'fiiUi.  Matera  una  aeea  nel  1078  ww»vi  -,  f'*.     •  •'■">""  '^■•"»       •  ■  ;  '  '    '  P"  q>«-' 

Monte.c,pno«.  poi  dipendeva  dalla dioce.idiAcen.nza(l).  ';,TMT:'^^^ 
(1  i  Chi  voglia  pili  chiara  diiB«etr«iioBe  dalie  poca  fede  di  queste  ^carico,  «ode  rioKisM  imptètibila  di  coBciitaiae  la  cxedeaM. 
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«l'anticbì&simi  icmpi(l).  In  Castro  nuovo  terra  siniln  in  Valle 
di  Mauam  avea  Viisile  nascimento  da  Sergio,  e  Oiaonica. 
Fanciullo  aite«e  alle  lelier«| sinché,  tocco  di  grazia,  da  ge- 
nitori ruj^geodo,  non  rifnruM  al  montiMr»  di  S.  Filippo 
Argiro.  Cinqnfi  an«l  Mette  nel  fiNTordl  rellgloee.  Pbscia, 
Pabbaie  consentendolo,  iva  a  visita  di  s^intuart  in  Itomu  ; 
io  Terracìna  lo  :ittpw>  la  morsicntiini  di  vipom,  o  nel  brli|iiuii  UKcurotin  lu- 
ptinio  io  «li  eredevan  vederlo  cskJitc  »|>eiilo,  isegnò  egli  i»;  inoli'cM'onI  simid, 


pena  sapendo  avea  osato  di  euer  prete.  Un  di  mentre  in 
diM»r»i  irattenevanst  sopravvenne  ìmprovviia  tenpesu 
dì  grjndini,  le  quuii  dì  addenMni  non  in  rìnile«r«i  te  non 
(luandoallefinoocliiB  d^caTaUlnHMUMeroin  «Itemi  per 
la  quat  ooss  avvenne  che  tmmeaai  mnliitndtiied<  nomini, 
e  111  )>tiis!-«'  (  ul  1*80),  ma  per  prodis'n  ftnpf  ndrj 

ì  ^niiii,  uè  il  campano.  OllViva  quu3>ii 
m;i  iiun  aiTettò  che  alcune  iniagìni,  ed 
alquanti  vasi  pf  r  U  clnt'ita.  i'oicbé  rc'rilorno  alla  sfwl'oi^a 
|soa  trovò abiiaeulU) clic l'u  già  aiuicamenie  tempio  tic  vitiii 
Aàriano^  e  moglie  AtUaliai  lo  ricosiniase  «ìdiAcandovi 
nionistero)  Te'  iu  essa  ragiinaia  dìlMHi&cii  e  vi  operò  mi* 
dal  «waaauNo  di  S.  FHlpiio,  aodrendoai  per  sani  dodid  dili-aooU  molU .  Tal  donna  chiew  a  ptaMaaia  del  fuw  da  uaa, 
erbe  e  di  ncqii».  Trasen  di  naovo  i«  Uilaliria  BMnMMk)iit||BM  cnmmsre  ;  e  questa  temeraria  le  rhpoaet  Per  Dtum 

per  |iiìi  <T(*ini,  (x^r  monli,  rcr  spetotH'hp;  Fere  (»if>a  noi  mon- 
te Liporaco  (jTl'sso  il  (  iuNsaiio,  (Jiiìtì  s'iinh.iiit;  in  nitro  san 
lo  al)l>aU>  Antonio  (,  veneralo  a  •ih  ag  ihi  ;  ctie  seco  OM- 
nullo  per  alc|uaiili  kìo«'ìm  in  «mì»  cella,  animandolo  a  cami- 
nare  come  fjceva.  Peregrinanrl<»  colà  per  aspiissime  e  di- 
rotte balaeeUwM  renuani  a  Pii^niìmAa.  tiavausivano, 
quivi  ogni  genefaaiaiiB  di  anlalei,  omicidii  Aiitì)  ed  ai 
l^pparlr  aiM  «i  apeniani.  Dìè 
8.  fiatino.  Goift  aoqna  benadetia 


croce  sul  morso,  iti  o^rfii  dolore  sparv»;.  Himleva  in  (i»la- 
bria  celandosi  presstj  la  ciiià  di  Santa  At'verina,  ove  inos 
•errato  per  due  anni  esercilossi  in  orride  pi;niienze.  Cu» 
•SMI  Irti  iMlio  suolo,  ti  aaoeae  al  monte  GiMlo  al  cospetti 


onifimare  ;  e  questa  i 

Jenum  Cfii  ìsium  non  habrof  iicut  non  vitU*  serfentem  in 
colio  mto  :  ma  indi  a  poco  costei  per  se  prendendo  del  pa< 
ne,  baliu  li  il  un  sci  p<-  che  se  le  attorcigliò  al  collo, 
ne  póié  iiarM'Iu  dull  6  Oel  marzo  lino  a't*  del  maggio  allor-* 
qoaodo  fu  menata  dal  sanio,  elle  DOB  riovcnuio  in  moni» 
sierot  la  donna  col  metterai  svi  capo  la  di  lui  uiaica  fa 
veduta  rader  la  terpe.  lìoveni»  volta  dimorando  nel  lapo 
"  appariva  angab  in  forma  di  vacetiio  prete,  che  ki  ren^ 
leva  partecipe,  e  cibéva  deireocariMien  pane  sacmmenia* 
Poi  da Diolenota  subitanea  piii^^'ia  in  gruvf  arìili-z/,a,  ìikIiI'ii)  (  rinumicant  illum  Dominici  Corporif,  ti  Snufjuinii 
il  sereno  quando  cominoa  si  addensava  In  pio>;>!Ìa,  venne;  .SVif  ra"i^»(tf.) S'erano  iftaraceni  dati  a  «•onere,  invui.endo 
da  Ini  spesso  folta  ili  n  ■  ii  r  ii,  Otvia  cbU;  wtjr.-tamcii-' 
tea  rifuggire  sul  anni*' /iiy>ara,  dirimpt^itu  ul  castello 


opera  ad  una  cm  <|o^<ji  gli 
a  dlsponaaniio,  wmò  morbitMev 

;^'ia  in  grave  ariili-z/,a,  iiniil'iD  ( 


di  Quirieo,  e  sino  alla  grotta  di  S<  Angelo  Drapono 
Ascese  l'alto  monte  di  ^.  Giulnao,  ove  a  laeuo  il  vemu 


la  c.atabria.  Venuero  ul  inonisu  rn  del  santo  in  quella  the 
I  monaci  eran  luggìli,  solo  egli  restato  a  tal  lariare.  Fu 


da  e»»i  preso.  L>e' beai  «  degli  anhiNril  lo  ric|iieM-r<>,  «  et 
egli  nspundendodi  non  averne,  uà  MtaraBO  oaal^d<»  di  aU 


wr  «UH  ■WfVHUV««ww  UH  IMI  BVVHV  WQ 

nudo  trasse  le  notti  in  orasioae.  Moeae  quindi  al  monte  SJiar  In  adaMa  per  ucciderlo,  fu  improvviaaaienie  percuss^i 
Elia  detto  MitumAìù^  o  q«i  nappia  pratawidolo  la  Mia  dtida  una  (amnw  di  fuoco;  involto  da  turbine  e  da  caligine 
popolo,  passava  aetla  valle  in  tra  i  «maaMMili  fWwe  ^r-ldensa,  cadde  a  terra.  Ma  il  servo  di  Dio  Ini  rese  sano 
m«n(o, locandosi  in  iiim  six'lonra,  ove  a'ebht-  a  iialii-i'  nivi!-.  un  st-^no  di  i  i  in  e,  eiinc^jli  a  piedi  gli  »i  prosternò  pian- 
tissimi  insulti  rlir  in  isiraric  visioni  il  demouii)  lut  iuleriv;^' 
ne  ebbe  però  rompens  i,  pijvjiai-i  lié  a  lui  veui\'an  augelli 
che  carezzava  e  dava  du  ntangiare..  in  quel  mentre  ebbi: 
visita  di  due  monaci)  mancando  l'acqua  mostro  loro  una 
cerva,  die  oo4  proprio  lalio  lotaa  loro  l' ardur  della  aete  ; 
poi  da  Dio  iavoeBia,'!i!lebfae  aaa  baie  litnpidiseiaM  presso 
al  toirontediaiatiorau  noma  lago  dì  S.  Vitale,  in  questo 
ancor  nai  Atto  inverno  immergevasi  sino  al  memo.  Veniva 
va  di  da  lui  Lnraahhitr  di  Armento,  uomo  di  santi  cosiu 
mi  (3):  mentre  di^  1 1 1  v.mo  di  Dio,  Vitale  dié  ordine  '.ni 
Elia  nipote  o  di*-i  [.u    n  io  la  men->;>  alliisiisse  di  grano 
iMUitO,  di  rane,  ed  una  cipolla  dt^ll'oi  tu.  S.  l.ui  a  ai  sa^' 

KM  prono  iKNKose cadde  pressoi-I i<j  monu.,  ma  oraniio 
aloiaraò  aaao»  Givano  pwxaiori  da  lui  a  confessar  le 
paooala,  ed  cgfi  dia  mirava  al  dolore  ed  a  vero  proponi- 
malo»  loro  non  ioipom- va  die  lievi  l  enilenze.  iiagion  di 
acandnto  per  molti,  in  ira  quali  due  preti  regolari  Lransi» 
ed  Ilario  Galafo  cbedal  santo  v*  un,  1 1>  ^  «r  parole  di  ram- 
pogna; e  questi  a  seder  seco  a  niejj->a  mviiulli  per  mangiar 
Oi  ciò  che  egli  stesso  munj^iava.  Seduti  appena  al  dc^icu, 
aUaarooo  tosto  per  gran  puzza.  E  Tnomo  di  Dio:  de<tco(i 


•lìM,  lor  dime,  le  neUampoeo  tollerar  poteu  l'odore  di  ciò 
«AewflMMfii^  eooK  vi  ammirate  ek$  mmm  frvfUi  ncw 


^ii  .  „  . 
geiiilu.  A  lai  uuniu  di  t^nssano  vatro  di  prole  promise  dm 
avrebbe  un  Iì^IìukIo,  «  se  l  eLibe.  Toi  (|ti;iiiilo  li  rieinlm 
delle  invasioni  d'iniésti  uomini,  e  la  cnidt  Ita  di  l<arbari 
pagani  (saraceni)  turtm va  il  vìver  solitario  dpl  «unto, giva 
ad  edilicaie  una  cbiem  in  Jarri,  e  quindi  col  (otu  disce* 
polo  si  recò  pretto  In  cltH  di  Rapolla  t  ma  avvertiti  al-> 
k'unt  de*  suoi  monaci  lo  seguirono  cola,  eJ  egli  vi  fondò 
nwn'isicro.  l'i*»  i  consigli  che  sovente  ai  suoi  dava  uno  em 
|iiii  di  UiiU),  che  dalle  terreno  (K)ssessioni  si  agteocsseio; 
.1  lerreuis  yfy^rsinnmhu*  ah§tinH«,  t.ltfdei'<  bé  fiorivano  per 
<pie"irnipi  Iiim  i  li  iismiim  nionai  i,  ma  ira  soli  iKisiliani, 
IH^rciocclie  i  iR-iit-ueiunì  eran  presi  daainoredì  signorie  piit 
(  he  di  saolità.  l'oi  cbe  più  d'appresso  fu  all'ora  del  snoi4* 
lioto,  le'  ordine  al  suo  diioepoto  e  nipote  blia,  die  dopo 
averlo  sepolto  riedesaeaobitoa Torri.  B ireolaoni approMO 
twnasse  in  BapoUa  a  prendere  il  corpo  suo,  e  remise'o  in 
rum'.  Dopo  ciò  alla  prima  ora  della  notte  ai  nove  dì  mar* 
/,o,  (fiorilo  di  venerdì,  rese  plai  iilanieriie  lo  Spirito  a  Dì". 

Kd  lilla  riedevaa  'furi'i^  vi  edilicO  nn  monistero,  SfOr- 
seroi")<)anni  mm  si  ricordanilo  del  ri  niaiido  l'el  s;iiiin. 


ijuesii  gli  apparve  dandogliene  ricordo  alle  quattro  della 
notte.  Werclie  poi  i  comandamenti  eseguisse,  l!.lia  postasi 
io  caolino,  aou'«4iot  monaci  giuoio  vicino  a  Mapolla,  ado* 
■wfiwrrr  /*  srtteipeni$0U$4  Parlò  loro  con  fiir-lramao  Iddiot  o  ai  fermaroiio  paco  lungi.  Voi  al  priom 
tozza,  eoon  altre  massime  io  cuore  oe  li  rimandò.  Avevapoono  dormendo  i  monaci  di  Rapolla  come  rupe  insensi- 
aignoria  di  Bari  Basilio  Catapano  (  977,  e  980  )  uomo  chePbile  (ut  lapide»  imentibile»),  srofierchialo  il  sepolcro,  rio* 
era  trailo  dal  desio  di  sentir  parlare  di  Dio  da  cimi  i  sm-P  vennero  il  santo  corpo  incoi  ri  morosi,  vbc  neppure  un  ca- 
li,od  udite  le  alieooeetleilasanLilà  di  llarioe  Leonzio,  che  pellovi  miincasse^tmmandando  soavisitiaio  odore.  Appar- 
er.inii  in  pertinenze  di  Tuni,  mandò  cbiedendt^li )  eco  [jvR  in  quella  il  santo,  e  gli  animò,  e  con  esso  partirono. 


aloro  pr^arono  S.  Vitale  a  gir  secoloro.  Con  ai^omeotu 
di  riverenza  somma  gli  accolse  Basilio,  e  dopo  màtodii^ 
ai  tivoita  al  aaaio  Vitato  riebiedeodo  di  omfatmrsi  da  ini; 
rioebè  «ano  Ai  il  dopivoir  dal  aaaio  poreiift  con  quegli 
,  ahri  dótttaiUnftlI  taMM|  emiaaa  Itil,  che  di  teucra  ap 

(1)  Ma  della  rifa  di  s".  >  iinìt. 

CI,  Qnttto  santo  ba  Teacruitmo  a  IStetlaaibn. 


Nella  dimane  i  monaci  trovata  a|ìcrta  e  vdta  la  tomba, 
ooraero  iniomo  per  alcun  tempo;  ma  non  trovando  vesti* 
gin,  so  ae  taraarooo  afflitti*  I  turrìiaai  iataato,  poiché  fu- 
rono gionti  a  Pletraperdata  (  SO  miglia  da  Rapolla  ),  sol^ 

lermaronsi,  ed  ebbwo  novella  visione  del  santo  e>in  ange- 
lico couccuto.  Se  ne  spaile  quivi  la  nuova  ;  nidlci  j,*i'iite 
v'accorse;  ed  Iddìo  pel  -.no  santo  molte  inaravi^;lie  vi  ope- 
ro» ijiaui»  in  (hpiiio  di  Fico  Guardia  (  miglia  da  Tui  i  i  ) 
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i  due  animMi  rh<»  recavano  il  s.injo  rorpo  non  vollnro  piii 
oUiT.  incedere.  La  qual  cou  itdiu  da  Giovanni  v<mvcovo  d) 
Ttirri  (I  )  col  clero  e  popolo,  con  lumi,  ed  incenso  *i  ac- 
eoraet  e  cooMnqoa  ■mitro  buo  ooci'Jiio  per  porttrla . 
nulli  di  «Noeo  il  Mero  dapoaiio  restò  qnivl  InMonbile. 
Laoode  codmihm  qotvi  «diflcargli  chiesa,  ove  Iddìo  seniui 
liniMrn  «lolliplicòi  mlrafiiK.  i>jlà  M:indo  adunque  il  sa- 
«MM  inrpojn  tiiKi  M  t,ri  f»ria  di  saraceni  il  inmiitiain  t;iiivan 
ni  v»is<:ovu  liei  iU31  )  il  «olle  «ondiirrc  in  Ttirn,  oiulc 
ne  russe  il  difennore,  e  vi  atnio  cui  clero  m  veuerdi.  <;(> 
munqiw  ti  passasse  la  nnti«  in  orazione,  la  diitiane  si  len- 
lè  iii«nio  di  aprire,  o  rompere  la  UiinliB,  I0llocch«^  si  ado- 
Itmat  mi  ntCfHoàì  ferro.  Altort  il  fOMiofo  ia'>r>n't<i  niiivi 
miar  wm  alcuni  aoli  ctorid  e  mooaci  de' più  puri,  si 
pOWeofl  esci  in  dirotto  pianto  a  depreeare;  e  la  i<ini)i.i  si 
«prl  da  se  stessa,  rinvenendosi  in  e>sa  le  sttleossa  Im  i<1i'. 
e  lasolù  m:iinì  fir-sira  i  d  inrinvotrn,  i-  cnri  siiindi-- 
ma  fesin  cmKtiisv  :i  Turn  il  s;i(To  le&om.  Ma  Ttufamo  ti 
i,'lio  di  It'ihdn,  (  III'  cr.i  »i,>nrirc  di  IVm,  Armenia,  e  Pietra, 
KÌlo  a  Torri  con  motti  iniliii,  faiit  restar  quesii  fuoni, en- 
trò coiTH'  per  orare  nella  chiesa  con  un  ri>nte  e  pixlli  Oi- 
tri,  e  dal  aacriai»  ti  fece  iadioar  la  lombi  corno  mt  wm- 
fwia  :  allora  cruneiow  iathnb  al  tacrnta  istcuola  mortel 
se  menasse  rumore,  e  preso  il  sarm  smgno  s*incamini> 
per  alla  volta  di  Armento.  Giunto  n  \  igilia,  in  vista  di  Ar- 
ii>ento,  il  popolo  ('(Ut  eccessivo  gaudio  v  accorv».  e  riposi^ro 
quel  sacro  \M-'^im  nel  monìstero  di  S.  Luca  abtiate.  La  j?en- 
tcdìTnrri  leiinia  occiipuia  in  mietere  il  frumento  alla 
Innesta  notizia  ne  meno  tribolo  per  MI  diuavmiani. 

AdttM|oe  con  tali  documeDll  ng»  carta  MnoriatM  ?«• 
teo«o  Tricartoeaee  Rolierto» 

Vf .  Ila  la  «init  aneom  di  doliMe  eart«  al  vMrebfM»  n 
rnlUH-ar  in  questa  sede  Librando,  o  l^^bnoido.  Zavamw 
ri('orta  diploniii  di  conffrmtt  di  AnutHo nrrirr$rnro  itiAee- 
rrr:  -i  L  ihrimdo  re»f''<  -  ili  ì'iirnrti-tt  ci  .si  vriiin:  Amai- 
dun  Acfìtruntinus  arthiep,  dxleciom  t  hr.  frntrx  /Jprando 
Tricaricensi  Epi*eopo.  In  $anetae  Aeheruutinne  EceUnar 
tptailA  dinoo  muti  ewutUuti  eie.  (^mm  tvpptieittr  postu 
Joatì  «  Mòia,  fumu$  Triearimum  Epiteopatunt,  «ni 
pnMnadjfowfltrit,  aofr  ti^tnmgitf,  «1  hitHa  S.  Aektnm- 

timm  Beetuiatneipfrmttt   nonterma  quindi 

il  vescovado  e  le  sue  p-riinpnrf» ....  Mana*lerii»  Grnfcìt,  et 
Lalinis...nomi$uaim  cero,...  Trkarieum^  M.  Pitotum^ 


I    (iiii\,t  <|iil  l  'imi'  Il  In     '  |f|ii  n|t|i.irliiiii>  in  imr  Olii  lotOTIO  Jl 
4^nri  rlir  tri.» i«Mi.)  HI  i-rf  i.-,iiisiiri  iiM>iiiini>'iiii  i11  rlie 
tifili  'i  iim riin', /"  in  i  vm. Il'  /,  .  Irinr.c  T  ■"  i  >  Si'iiJSn  hé  ()U<'*I j 
»rn«l  «Iruit  p>i?><a  ci«iiUii>4>  rii  r  ut  qtlflli  <li  V  'hti  .  arit:heittl.ui:4ut>i, 
rti<-  il'aUriiin«l«  ImvUmo  i1i'',4k<>*i>  Tiirrn«ii-      >  icn'ut,  olire  ili-lla 
naiisMiM,  r  pur  troppo  lunitM  7  "ri  in  SardcKoa,  nrlU  mnin  H». 
«Iliala  vaidlayWi*,!*»!*  vfcwaBndiArmcDiu.taim  ri  f»  chit 
TI  IwIlManiBUM  la  vite  di  8.Tltale.dM  di  sopra  narraniaM. Questa 
Twri  trova  Micmnria  ènem  nulla  Mia  di  AlaNradralladAfaaldQ 
di  ArrrcnM  dei  lOAIi.  I  matenoi,  "Tittf lo,  il  padre  Tanti  Maa  ii 

{■rimali  ad  altarrarla  di  spiiria.  prrrhi'  c<ii  r"s<ì.<  !;i  mn~tniou  a|>Mrir 
e  I-arte,  r  false  le-pretensioai  de"  materaiii.  Diriitni  puri'  rhe  la  due 
bulle  1I1-..-IÌ  «fhrronllol  Qodaiin  ed  Arnaldo,  pressura varrone  di  »<i> 
praaiK-'ir  nreflle,  cnaferuiaDo  al  trirarIcMe  lescoro  MotUtm  Mta-. 
rum,  TMrim,  (iuanltom  {"trlieoritm.  QuMto  Giariinni  aduuqua  me- 
moratu  nrtla  >it«  come  ve«c<i<o  di  Turn  pret-o  Armento*  (iiurdia, 
ebhe  vrraiaenle  in  delln  iikx,',.  U  arih\  r  unii  f  fu  vit€ttro  di  Tri- 
carioo,nell»  qii,il'<  ctr.nip  )  -,-.ni-i!/a  «i-mii  r  i  j  linllsnil  sii.  Percinfi-liè 
tasto  iinparta  la  luna  <lel''i>pre»siaae  veatuto  di  Turri;  c  Tur<i 
«Mt  Quardia  gitano  aodfifl*  aTticaritiib  touoto  di  Turri  ai  d  n  <■ 
*«Hat»,  mm  uni  di  Qosrdia  :  «d  oi«wo  «moscrr*.  che  beu  due 
valta.prlBW  Ini4<nwal  ioti.  dipoiinlanMil  1031,  vedesi OiovaiMi 
in  Ttwri,adi  Ik  porursi  col  eirm  <n  Guardia,  e  non  mai  si  dice 
«hiamatu  e  veouiu  di  Trtrarùn.  n  d'altronde.  Boa queaii  «riioinenii. 
«he  atea  iti  Turri  la  «ede.  Il  Gaflldmo  poi  dal  ilfé,  ck«  dicrsi 
Turiano.  «i  appitrii^m-  ulta  <<ieM  Tom, se  si  danno  prr  floie  l«  due 
bolle  dr;.'li  ni'hpioiiiiiii  lii^ilano  ed  Arnaldo,  finn  ditMulirei  cui 
Trni  lo  '  .Vr.inVi  (ifUcpv),  (..-ih.  4,}iag.  4Ì4.  ftarit  I  )  di  rullorjr  qm». 
>'  <  1  i  n  1  1  /i-rrir  i(i  -lyar',  se  iiiHicooieièiwedi  iDdllo  ihi-Uccoria 
éa  Ariu«uiu.  Ma  nvl  diremo  più  cae«  tal  propotito  altrune. 


Jliffum  O'f  ri'win,  Awhetnmn,  Garaguntm  etr, 

come  iH-l  H}(kì,  l'oi  1  oiili'mia  Mnnaiterium  S.  Benedirli^ 
M<mn$t*rium  ÀUhatw  Nfmfn,  MimaHerittm  tfuod  vora- 
tur  S,  Mariat  Acwmo,  AfmioifarMiiii  S.  Angeli  in  Moi^ 
'm  fìtalf  «re.  Iptur  AfaM^iea  metarilalt  émm/àm^vt 
rh/'u«  Re*^  ni»,  JHnfwAio  ete.  praemima  eaotrs  hii/m 
ponfirmatioitiB  IkerHtun  eu/ere,  sotto  pena  di  scoNianicii. 
ISiTifitum  per  manus  Alfanini  Prenh^ttn  S.  Sottrae  Matrxt 
KcrhnaelS.  hai.  Mui  In**.  ^-  ^»t<.  />.  AraiUdi  Archtép. 
nnnf»  XXXiàlte,  A  MXC¥IL  Ammi  ^  JcAcran* 
(tont. 

Zavarmne  difende  questa  carta  attaccala  di  Spurio.  I^t- 
toro,  Mrmati  snlla  mnmitioni  mmIIiii  Bìs^  ec.;  rioonte 
(■fin  h  ntiairo  monandNa  non  aaeora  «ra  loiaiaia,  e  «odrol 

il  r:illn  dsl  falsatore.  Poi  qaestolinjcuat^giolo  tennero  ben» 
>i  i  p:ipi,  ma  peri  hè  vi  erano  re d'halia.  Tra  nni  non  vi  a- 
iMii  le;  e>!  ardimentoso  rti  cerio  s;ii  i- li l-c  siiiin  r.nhcivin- 
liiio  Arnaldo  a  minarviariji  sconiuriKM  miiiiidi  ifri{>cr.iiiii. 

Ma  seiira  rivol-jeri  i  u  tali  cane  prci-^o  il  Mabillonr  { i), 
jedal  P.  iansi  ricaviamo  »  lo  HmIoìIo  Machalw^)  per  iiii- 
Lerii'ordìadi  IHosirenno  milite,  e  siffnoredi  Monte  Scaveo- 
lao  tglio  del  quondam  f^afrada,  0  della  quondam  .fiaairko 
fneA  fratello  twn  (;ti|{)ielmo  siatuiiee  de' proprio  &01»  allo 
Vtiìr'sa  di  S.  Michele  di  Monte  Caveoso  (  ove  è  sepolto  suo 
|iMiIre  )  nel  f^ionio  della  dedii-azione  delia  stessa  Chiesa,  in 
|iici*«n/a  de'  vescovi,  <  he  il'Hiicarono  la  ti>edesima  ;  ovvero 
lÀ'traniiodi  TWcnrico,  (ienrdo  vescovo  di  PfWcnra,  (ini- 
donei ìravinense,  Atniim  Miililensi,  scndò  pre-venlc  anco- 
ra il  conte  tioin'edo  con  sua  minile  Sichelgaida,  e  suo  fi' 
ItlioRob^io,  Hiccardo  Siniscalco,  ed  altri  magoalì,  e  do- 
na la  chiesa  di  S.aolvaiore  aita  oel  caaiollo  odMcalo  «tal 
eontt  Kobtrt»,  fa  Cbien  di  S.  Baiilio  fa  Iwrilorio  di  Ap- 
pio; e  conferma  mi  c-sa  (juanto  dono  il  padre  suo  anche 
(*pr  F  (iniinn  di  mia  Madre  IhUrir*,  e  del  min  diletto  fra- 
tello (roffredo  /l'ii'ro  ii'i  !(>''■  fìeatrice.  lin-i.i  i-  1  unt'-'i m.-:  a 
(yCescenzio  abbate  di  S.  Michele  la  chiesa  di  S,  Ijorenso 
martire,  la  chiesa  di  S.  Giuliano  con  i  suoi  coniioi,/'Mfe*> 
«a  Jloeca  co' confini  e'I  maro  della  divisioee  dai|ae»ta|nf- 
te  del  doflie,  ed  offriairewJWWliòtH,  0  l'aoliCB  cUli  di  Ai>- 
corat  il  Caitello  AvoiwBa  ooo  la  eoa  chiesa  iX  S.  Giovan- 
ni, la  meltft  ddle  terre,  che  egli  s'avea  in  Meiaponto,  e  b 
metta  ilclle  rendite  del  porto;  le  chli  M  'Ir  s.  M,  nel  Iik>{»o 
dello  f.'vmo  di  S,  Ntcìila  di  Appio,  Het>p^lelll»  di  Acina, 
S.  Vllo,  S.  Maria  di  Lacnynu  s,  M.  Nuova  di  M.  Cavcfiso. 
S.  Nteola  sotto  ii  mìo  (ki^iellu,  S.  L»*cia,  S.  M.  Veterana^ 
S.  Simone  vicino  alla  Torre  Se veriana,  S.  Stellino  del  Hio, 
S.  Martino,  S.  I^neae.,  eoo  IMii  I  taro  beol,  terre,  vi* 
gne  ac. ,  e  le  vifcne  lo  Rapo.  —  Fli  «ertilo  il  «HfÀMiio  di 
Maraldo  suo  noujo,  e  soscriilo  ancora  da  Goffredo  inoltre 
conle,  da  Roberto  di  Cnprettmo,  Aaiagele  (  o  Aosgoltu 
e  (àiltìcrto,  e  rolior.itiì  l 'in  li  :<lla  di  pioorfRI»  >Allloo6ÀlC. 
MXC/X  Mffue  Sept  min  i,  ind.  VII. 

Questa  diploma  a(lufi(|ije  ci  assicura  che  Librando  oel 
1(W«  correggeva  la  tricariccnse,  e  la  coiTf^geva 

ancora  nell'anno  IIO'.L  quando  lo  stesso  Librando  segoava 
altro  diplooM  riportato  dal  P*  Tansi,  e  ica-^-riiio  in  altro 
doirimperador  PMBritDodel  4SSS  presso  l'^fiellio,  eoo  hi 
quale  carta  Bntaa  contesta  ddia  citta  Sevcrian.i(  Monte 
(/.iveoso),  avuto  riguardo  all'anima  sua,  del  marito  di  lei 
R/nhlfo  Mnrrtilirtì,  ili-  UiW  suoi,  G  dc'pat-enii  donò,  e  coa- 
(vrmo  a  Creicenle  /4%<itr  di  S,  Miciiele  Arcaugolo  «ii  quel- 
la città  in  mano  del  giudirt»  Maraldizzo,  avvocato  di  esso 
ahixite,!  Iieni  lutti  con  te  ubbidienze,  ed  nomini  laotonolla 
tritìi  Severiana,  qwm  tir  mena»,  mim  meciiin  coonriistf, 
qoando  lo  altri  caiall  o  oaatelll  eaenti  <b  ogni  dudh»,  e  pa- 
so. Fu  la  «aria  aerino  da  8nera|i|fdo  ontajn,  o  aoacrim  oo« 
Cora  da  Pietro  «rcivc'icovo  di  Agertnxii,  Fa«co  vescovo  dì 
Ooiaru),  Leubrwndo  Ti it/aretm*.  dine  ii  uoslro Libraodo, 

(i)  Mabillnn,  jtffeni.  ai  Tom,    ìOhw}.  un.  St. 
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mino  TiboìJo,  Huhi'rlo  ftumxjro  Cnmtyfnhnìn  riplln  rnn 
lessn  Emma;  An.  Inc.  MCX.Mtme  Se/it.  Ind.  ///.  Ughel- 
lio,  (  r  iji  (  si  I  (  nria  irawriveerroopnmcui  \    i  Ftodolfoi 
Alaceli t».  <>,  si  )i?.s<f  Landolfo,  invei%  di  Fo*co  di  Onano,] 
diiUtc  ('omaitemìSy  ré  inv(-cedì  £nÒnHMfo  TVlflUinUUfl di ' 
se  Leowa-dw  Trieaemsi*. 
M»  iMfldono  con  maggior  amnmoen  le  mpinorip  di  al 
iricarìcsme  fumo  alf  ani»  4 IS3.  Qnaodo  a 


boUn  dnl  1123  b  srdn  pnnrsv  ìmmcdialniiK^nle  soggetta  al 
pajM.  t'wre  Lj^li-  llio  [\)  iJciin  ctif  Monlcpoloso  unito  alla 
i.hiesa  di  Andria  t'iisse  innalzata  a  tpsi'ovado  profirio  nel 
1463.  Né  Lucenzio,  che  questa  bolla  dice  conaervani  in 


Hii^piiTn  sijynore  riclh  rilià  Scvcriann  fìjjlin  di  Hminlu 
MaccalH'O,  v  di  Kinma  (^^nlfs^i  tì;.'lia  del  rofitp  llii^'jrieri 
Stepkamu  hoe  tigno  Prottul  Uenebe  comproho  firmo.  Em 
ma  CoHte$$a  figlia  d«l  conte  Ruggieri,  Codardo  Miliip 

UnboUiosicfKMredi  IVirnlla(Aie*iitf«),Go||inedodi  Pniia-jBeiieTrntnnen'arclitvio,  ci  reca  alira  imiinMmiaan,  co- 
im,  Riccardo  Miliie,  Arrìdo  ÌWIìm,  Rugipnv  Milito  rfedf>-|iuNiiqiM  gli  vaoina*  obbligo  di  rrcaiw  la  bolla  amb^  dlfliUi» 

I-arsi  la  wif*.  Perciocché  è  inCTMltblle  chn  il  papa  giaa» 
a  Monlepelawi  fi  giorno  15,  qatindo  si  ronowc,  che  ai  do- 
dici seitembredi  jm  !!'  mno  na  in  Bt'nfvniin. 

Cliocrbó  siasi  su  di  r\n  rn»oi-if>ri'l)t>p  n  parili  anni  flo- 
1*0  <)ii(?sl' cpora  la  fondazmnp  di  irn  monastero  nell'agro 
irkarifi^nsc.  Il  (".iocdun^i  wWc.  «Tonache  di  Monicvergina 


scrive  che  ndrarmo  112^1  S.  Guglielmo  edificò  il  muna- 
ttero  di  S.  Maria  in  Maatt  Cvfiutto^  et»  dice  of«  cklamar* 
medicara  I  fvaMi  de'coMirail  acelesbulieì  pain  Calisto  II  <i  Sem  Cognata,  in  (leriinemadl  TrieMfea^edMiJI  «iato 

davii  opera  al  prinmcondiio  Laleranesrja  rrkiiitnlt;')  V)r  '     "  ..         ..      .   ^.  . 

frivagmvescnnrtaliida'nwnaci benedettini,  rhe  htii  psciii 
lidi  11  <'t  (  M    ,  '  i\  ir./^ivan"  m-ll'oro,  ed  eri  n  per  esso 
traiti  a  dissiKK'si:!  vit:i,  nitt.)*'!!^  vi  fns'WTo  de' buoni  edi 
Milli  costimii.  l»ciTi(H-(  h(:'  va  noto  comi"  si  addormenlasse- 
ru  ne* piaceri,  e  ortme  la  tacessero  più  da  laicali  signori, 
piacendosi  di  cavalieri  e  doMaNI^  e  come  si  sollaxKissem 
tniiMirlU  ooalaoonipagala,  eauoai digioUari  amene- 
airelii,  nem  cosi  da  beada  la  rapila  di  S.  Benedeito.  W 
ebbero  scrupolo  di  stendere  le  mani  sulle  cose  episcopali; 
perciocché,  come  testifica  Pietro  Diarmin,  i  manari  spre»- 
xato  il  desiderio  delle  cose  colcsii  aidi  i[rl  l   \ ,  vi ,  >  ;  s;i 
ziabilmenie  anelasseirt,  ed  a  febbre  di  dominio  aiicndcssi; 
ro.  Cerio  non  cmno  bastati  i  precetti  dati  ai  monaci  da  l'r- 
tiano  li  nel  concilio  di  CaianHnoaie,  in  quello  di  Tnija,  di' 


IMI,  nel  Nemausense,  «d  iltri{  diè  anulU  A^iaanact  pe 


in  ciò  venisse  premnrato  ed  aiolalo  dal  eofrte  Jiaierfo, 

he  egli  dice  Roberto  di  Unnro  conte  di  Caserta,  padre  dì 
Ituggieri  Conte  di  Trirarico.  l'iire  il  Cro[tisi;i  non  ad- 
dno'ndr»  donimonto  alcuno,  altri  (  Di  Meo  anno  I  i2y  ) 
cn'<lc<  Iw  in  (  io  vi  russerò  di-gli  abbagli. 
Altra  n»enihi"ina  mitraddeiui  al  Zavarrono  vorrebbe  ai 
segnara  nei  lló  )  a  I  ricarìcnil  vescovo  Itobcrio,  o  tr- 
berto,  purché  non  ai  voglia  eomeniife  all'Annalista  di  Meo 
che  vuol  mila  aeda  irlcarkwaiea  Pfeiro  del  lliSsnnea» 

dillo  nel  1 1?!»  I^onnrdn.  l/F.rl>fTtn  adunque  avrebbe  Mf- 
Cf)ndo  Zavarrom;  dato  fS()i>hto  a  re  Kni^j^irro,  che  il  defun- 
to Itnlterto  di  Monte  Sc-abioso,  si<;iinr4' della  rii(:i  di  ri  ii  ;i- 
rico,  aveva  donala  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Tri(  ;\rirod:i  Ini 
edificai;), le  terre  di  Afonlemurra,  ed  Armento  peninetui  ni 
dominio  suo  con  lutti  gli  uomini,  con  rendite  tulle  nuli» 
riserbato;  e  die  toqoel  mentre  egli  ed  i  predeoesnori  «noi 


qn^unpi  non  ai  crederaio  flomtti  •  oimmì,  o  aeppem  T«rra$  tmm  ommjuriiéietioiu,  etjuaitia  tmparatU 
tnnar  HRiedio  oontra  di  casi,  mf»  l'alio  gridar  derveJaftffoe  oanrf  «roeftoiie,  loffia  «al  Mi{fwla,/odro,  «errvifi» 

scovi  movevan  papa  Calisto  a  richiamarli  alla  regola  coi  'l'et  cnmìtata.ufqw  ad  niKim  felina  tempora  tenuere  lihe- 


grossa  rauuata  di  molti  vescovi  in  I. alerà  no.  Ondechè  ab 
boia Odei'isiu alienili  a  im  l  <  [i  lI  o  i  rar  larga  scusaai  miv 
naci,  sicché  il  papa  con  muez/j  que'  «candali  chetasse. 
Disbrigalo  dal  (piale concilio  Calisto  trassea  Benevenlo(l), 
ove  purgò  dalle  accuse  gravissime  Hogredo  arcivescovo,  in 
BanèvaalO  oaa  bolla  riportata  da  Zavarrone  diva  oonfer- 
mm  a  Pietro  vescovo  di  Tricarìco  de'  castelli  della  diocesi 
Campomagginre,  Albano,  Olivete,  Lacetorìo ,  Canigusa. 
S.  Mauro,  Salandra,  S.  Maria  di  Corni,  Sfiliano,  Cicilia 


re,  et  quiete  :  ma  clie  in  allora  i  giustizieri  di  Itasiliraia, 
commissari  r(  tecieti  honinn,  in  quelle  terre  aggravasse- 
ro servizi  e  balxelli.Comnieiieva  il  re  ad  un  Guglielmo  duca 
napoletano,  principe  di  Capirà,  giustiziere  e  capitano,  la 
cosa  si  esaminaase,  giuMiiia  si  ren<lesfte,  datando  gli  oidl- 
ni  di  l^ale^noaM5  febbraio.  Avrebbe  il  giustiziere  trovalo 
vero  l'esposto  del  tctcovo,  cbei  pastori  tricarioeoBi  da 
60  anni  prima  possedessero  Uno  al  ragno  di  Rngglero.  ^c* 
ché  al  vescovo  llolierio  le  tcrrr.  c^'i  uomini  eolle  esenzioni 


no,  Gurgoirlione,  l'ieira  d' Aein  i,  Hocca  d'Acina,  TurriJìfluel  giustiziere  confermo, 


Guardia  i'<:i't.i< 


dazio,  Armento,  Monremnrm,  co/ j oro  da  ricadere  a  prò  del 


dofatnto  (eM/x/rot?,  Mi^nello  conia  sua  ttsidia,  (>alltcchio, 
Casiilionc  con  la  chiesa  di  S.  Laverie»  Aliano,  Craro,  Can 
nano,  la  badia  di  S.  Niceto  Petrollano,  S.  Nicola  de  Sifiw, 
Ailriacto,  Gullipolo,  Rogìano,  Coroeto,  Palanbaro,  Gras- 
niMH  S.  Maria  di  Roborio,  S.  Angelo  di  Monte  Vitano,  S. 
ffaffiwle  di  StlHano,  e  quivi  S.  Martino,  e  S.  Nicola,  S.  An- 
prln  di  Cap-ja.  S.  (;atierina,S.  Nicola  in  Aliano,  S.  Ange- 
lo di  Hocra  Ali  n  o.  S.  Maria  di  Amore ee.  Dat.  Bmemnti 
permm.  Av\i  ru  i  Ecclesiae  Romana»  CathcAkae.  D.  Car- 

di'na/ù  in  Cancelleria  A'oni$  Ind.  II.  Inr.  D. 

MCXXIII:  Ami.  autem  D.  CttllitH  II.  Papae  anno  V.  Za 
varrooe  riporta  questa  boUairansaMalada  alcuni  nota  j,cbe 
la  dicono  origioale,  nen  mswsIIbIimi,  «oh  «iHAifiMi,  non 
«MilMMi  mmm  afrramm,  et  in  prima  nti  figura  existetu; 
tntloeehè  poi  ne  la  sciassero  lacune  in  mezzo,  e  non  ne  sa. 
passero  lecere  il  mese,  le  parole  delle  n  iir  L  iKist.mdo.  j 
Qui  come  a  luogo  piii  proprio  notiamo  quei  che  scrive- 
sì  dali.Ltcen/n  I,  chi' Moni. ■(  riuso  ;ii'['desse  la  sua  dignità 
episcopale  sotto  papa  Calisto ,  e  c)je  logliess^lieia  per 
piropria  autorità  l' arcivescovo  di  Acerenta, H  qmla  Funi 


Vi 


n.r  mli)  pena  di  libre  tre  di 
,  ti  e  alla  Chiesa  di  Tncnri- 
co  contro  chi  molestici  gli  arrecasse.  Le  ^|nuti  eoi>e,dice  la 
carta,  segui  vano  previa  deliberazione  co'  giudici,  assessori 
sooii  e  venerabile  arcivescovo  di  Siponto^  Vm  eletto  ve- 
scovo itt  Traija»  Simone  di  Torre  Maggiore,  ed  i  nobili  Mt» 
berlo  conte  di  Conversano,  Gilbeno  di  Batsnno  giastiiien» 
di  Capitanata,  e  Guglielmo  di  Pieinperclafa.  Vi  si  Mwert- 
vevano  inoltre /Enterico,  notnfo  pubblico,  i  pindiri  lìnimrin- 
io,  e  Leone,  Simone  abbate  di  Torrr  Mtujgiwt,  D.  Hoher- 
to  conieCnperlini,  IV  i.ìliberiodi  l!allan,giusli/iere  diC;!- 
pitanata,  e  si  datava  di  Kopgia,  ove  curu  generale  si  res;- 
gcx'a  nel  giugno  H3S.  Tur  fu  osservato  che  Armciilo  mu- 
nitietimwH  Oppùftun,  al  dir  del  Teiesioo,  alia  mensa  di  Tri- 
carico  non  si  appartenesse»  aendodal  re  nel  llSSnaio  tol- 
to al  conte  Robeiio  figlio  del  conte  Alessandro. 

per  questa  sola  che  da  altra  carta  Zavarrone  raflTor- 
zerebbe  sulla  s<^de  iricaricense  il  Robu  iii  Pi  rcioirlK^ 
nella  nota  alla  bolla  di  Codano  cenna  ad  nitro  laudo  dato 
dal  vescovo  di  Marsico  in  prò  del  vescovo  Ruberto,  edi 
Ini  capitolo  contro  gli  abbaiti  dì  Venosa,  Itan/^a,  e  Monte- 
scaglioso.  La  caria  detiereblìe  cosi:  In  nomine  te.  on. 


a  Tricarico,  ma  che  per  colà  Callialo  11  paiaUMÌo,  a  preci]"^  hte^^naim  MCLXIi  Begnanle  D.  n.  invietit  Rigt  fi- 
di quelle  grame  popolaalMi  w  la  riMliiliBie,  «Mfiandovl  >WiM  AÌMlita  Apuliae,  et  Principatiu  Capuae,  «mia  r». 
alano ft vaicoTo Leon» iihliaMt hwiadeflìao, e cwiaaa  iMraaif'iisXrMSMisayMmlris  «id.X  AbsJMIi/yiw 


(l)agbs1lls«|iaBaAM» 


Digitized  by  Google 


ék  GiuuMe  Kegiut  Jaiiittafiiu  9uUie9ta$    Cìim  rtet-  par  eomtKttt  ttndhiidoil  wt  l»t  ma»  »veHo  perfntna- 

jiiinu*  »iìcras  rtfjiaf  lìturas  in  Anne  «nm^iim  :  ^HiVif'mui  menK  amico,  e  coliejjaio.  Il  f«  ripugi»  cMtanlNieoiet 

J>.  gr.  R-x  Siciliae,  Phtliptio  di  Gvi*<mf  imiUiario  Boti-  '«-otaioto  l'infiummava  ar<lur«  di  essere  al  poDieflce  osse- 

li-iitfie.  l'ili'  ili  l'iili  riiiii  s  i<ii  m  i  in;i^'^'ii>;  ti  (i;iSM)ilt'  quelite. 

mrra  aitne  <kiia  p<'r  lui  (i|pci  ;i  i     jut  .)[ tnltmarro,  ed  4'"-'-.    t*'il  »  cntiiislio  di  rn'>lui,  nnyiclit;  sii  i^tuTi;  «1  inalrinto- 
terre  di  fti(irivili/.iiiMr  dtfl  ve*i'«)V>i,r  |"m  Ir  i  ir>  uim   ni  i  ilrll.i         di  Keitcì  ii  o  ud  ii|ip:ilmare  (ilo- 

ville  vuTe  Snponara,  S.  Chiricv^  S.  Mttrlimy  e  Cortani  3d||vaaiu  4«lia  miqure  di  Xnt^i»  t  e  d  lugltilturra,  il  qnain  di 
Ì!ifiM-aia/.iuni  |>ruce>lulu  sì  fwia  da  FtHpp»  giudice  di  Be4qu«l  wdo  V9KlliWÌinOH>ediva  la  r<>gia  r:ir)i-iiill:iCOii  ucctini- 
neveno,  ddtt  ivgii  curii  annaiio,  ptr  le  i|uali  iurorina.4|i9giitinieiMo  41  iW  iquÀdi?  4>  ifigifmi  a  S-  Egi* 
lòoai  emì  «hhHlo,  presenta  Carlo  ftootw  irivdio»  <|utl]|  re-  l|ilii>,  d'und*  trasse  n  IVapolì,  quindi  t  IH|l«f  mo.  Quivi  vet»- 
gia  curia,  gli  uomini  (li  dulia  terra  lini  (1<--I  \e;>i'uYu,  e>  jnu  dal  ro,  e  da'  t;i'a"''t  corie  ricevuta,  seadMiti  cele- 
U'ti*  esenti  da  ogni  yfM»  in  oi-dinn  al  tisi  u.  ocrouu  ns  cin  1  br.ite  le  iii>m  nei  iVbbraiu  1177,  He  GuKlielmo  nt<>&so  da 


qui:  dHiilli  tli  l(-!kl  niai-»(à  l'ioè,  f:il-il:i,  mI  'I  I'-  . 


:i.  Ili 


li) 


l'i-r  quel  iiuti'iiiiuiiin  prori-dcN;!  u  kpleiidida  dona* 


litica  de^redaz-ittno  di  via,  c  ratio  di  doinia  :    r«)»iil.iUi|iHjm' «t^iM»  la  i'>-(jia  ^K^^a  ÌM  ^^'iipu  lu  *^ut  veniva eanMints« 
ttomiai  egli  dii-liiara  sudditi  ix'l  civile  al  &<<lii  vcslovo  :!'i>  ìiiip:iliii;ita.  Or  quoto  suUime  allo  ò  raoc^iiio  ù  di< 
|ifQMgttn  a  diru  que>ta  seuton/a  i-ssere  (H'offerib^  pri^!«si)<  ploiiia  a  disleso  ri|iorlato  dal  Luiiig  (()< 
lliiOtiltano*  ove  getieralem  curim  regebamus^  fttbhli- 
cofa  jMT  jwWicf IMI  AiHiMm  futdieetn  et  4*Mtmrvm  no- 
•fnim.fuam  riftUtaimmu/o  pnbbfieoCariaenttitrM  fMari» 
frribi  m  tnil(i>         Si  soscrivono  Pancrazio  :ilitK)le  di  S. 
N  iria  l'r  i'rueiiiy,  l'a?frDi.>  Miltiti*,  Curio  giudice,  e<l  asscs- 
Mire  d»'l  i^iusliiirri',  llu;4gìeri  giudi*  e  tli  SiilÌLinii,i.i>tTi  tMlM 
dì  Corilo  ed  il  iniliu-  Uu^lieliuo  Mant  a,  buppi.iinu  i  In:  di 
Meo  kpars*  dubbio  sit  questa  carta,  ma  |ier  verità  dui  ca- 
taloco  del  Borrelii^l)  delie  terre,  che  contribuirono  uo 
fliìmallaCMkctalediOrieolc  iroviam  noto  che  il  vcst^ovo  di 
Trimko  confesM  mo  dominio  «tt  di  Arn«Bl0,  Ti  udo  d  i 
tassarsi  per  quattro ni9Hì,«  di  Moniamiirn)»  fendo  [u  r  si-i 
l^ue^ie  noie  di  cerio  precLdunu  la  fine  di  quel  M-i  olo,  e  di 
inulto  prwJjdonu  il  regno  di  ir  T.hh  icdi.  I  :i  t]u.\U-  <\\s.i 
non  fari  hbe  li\i\ui'  Ij  l  ai  'a  di-,* m  d.iiiic  d  d  miu  hiiiI«".Ii), 
liè  rileven-bbe  cìk;  i^rinenlu  nei  I  \Ó7>  foi^e  dal  l'è  Uu((- 
giero  »Uiia  tolta  al  conte  lioberlo,  né  clic  »ii)o  «  qnol'auiio^ 
iKM  ai  trovasse  oiemuria  di  essersi  data  al  vesit9oyo>  puK-n  : 
do  ben  a  ^neMo  appartenere,  ooaiiMiqiM  enino  v|  <ì  To^st 
90'i>i7.alo  come  Itoberto. 

Ed  in  quel  cutalit^o  riportato  dal  BorrcHi  altro  vescovo 
si  iiicmuta,  elle  i>riil);iLiiini'iiie  a  Tiiiarìco  i'ap|Kj'ti''ne. 
'I  l  a  i  lim^dii  di'lla  diiKcsi  II  iryii  i(  eiitse  vi  aveuii  pili  Icrrc 
d'  honiiiiaii'  Ri>'  rliL',  hhml'  l!«M  ca  d'Acinaec.  Or  nell'elenct'! 


E  da  quelito  dipl<Hna  raceogliaino  (  un  quanto  savioQOih 
siglili  procedesse  re  lìuglirlfpo,  e  da  quali  Itonii  BHiteaae 
(pii  )la  politica,  che  lai  fruttò  naoM  di  èHONO.  Percioceliè 

e^ti  l  iiinivu  iiiiDriiu  a  so  m.iiiiiii  criipirui  |vr  S'p"ieii/n  ,  e 
\\vr  Faina  di  ailix^imu  virdi.  (a>iimìI1iiii>  in  l.iini^'  i  \  a;;tii  di 

iiHraliri  intervenuti,  eh'-  |<  r   rdriiie,  che  tra 

(pie*  iiiagnalt  di  re  l>uglieliii'>  unimxtiraìii  Oioeatmty  erro* 
iie:iineiile  di^nato  per  Guido  resvuvu  di  Polenta,  e  Ito- 
/«rto  vescuvo  di  Tricarifio.  tutori  in  Palennu  segnarono 
l'atto  di  doiHiziime  nMcfailyA  ael  diplnna  cenoMo,  e  del* 
l'aula  (lì  Guf?lie|n)oeraQO  ornamento  e  deoofo.  LaoiKle  Tri» 
(-aricjo  a  ragione  ful^e  per  questo  inclito  pastore,  che  cor» 
I  l'Sii'  «iia  diiKcsi,  ed  UHM  cjol  poiertiiiio  Cixvanoi  interven* 
ne  d  ipiioi  wUa  gtiiietale  iiiaL>du  roDuiia  tll.  I^leranese 
md  {i'i'K  sullo  p|ia  Alessandro  111.  ira  1  mivern  di  30i 
«r^t'ovi.  E  più  ancora  per  le  istanze  utili^iiM',  onde  oel» 
l'anno  IIK.^  da  lupa  Lucio  III.  proreiieasi  a  conrernoftt 
il  vescovo  RuberU)  iriouiitapae  «pi  doninio  dnl)e 


n-u  e  tieoi,  fra  qnali  mw  twi  nofa  a  lettori  lanenw  al- 

lìiu  I  designa/ione  nella  Mia  riportala  da  Zavarrone  dei 
uo^bi  molli,  in  cui  evve  il  mouistero  di  S.  Maria  rit  l'ndia, 
rd  in  territorio  di  Tricarico  il  moniHicro  di  ^.  ''i  i!.  ■ 
l!«  rtisio,  eS,  Maria  di  Coniata,  il  Casale  S<'jinu,  (.aiii^H»- 
iiiau;;ii>r<'.  Allumi,  Gallipolo,  Raja,  a  qui  il  mouistero  di 


di  Miit'llc  uffi-ne  <ii  militi  perla  nden/jone  di  Terra  «>aDia|s,  Maria  Maddalewt  Laditorio,  Uliveto,  Caueiaoo,  t.ara- 
Iro^a^i  S'iroto  vescuvo,  possessore  della  signoria  del  ca-Luso,  e  qui  il  «MMHMevo  di  S.  Nicola,  Salnodria,  ed  in  ano 
anello  di  ilocca.  Ceudo  da  ofrire  un  sol  ntitiie,  •  pur  ronjicrriiorio  il  nonnsupi»  di  8^  linrta  d»  Conut  il  cantei  di 


1  ne  ofTriva  dur  r<nn  quaiiro  ffririeoii  (V),  Una  qui 
dH«di;i|uelle  RjiHvhv  dHMl  diwed  s'<*i)l)e  S  irol»  in  suiTeu 
ili.  t1:i  Alher'Hlo;  m*  ad  allei  fui>rchè  a  Tri«:ariai  puossi 

plaii>il'ilim,  me  as'st^irniin'  S:irulij. 

.Via  cucii  tjiM'l  Ij'iihjk  IMI  altro  vfif'fiVo  di  Tricaricn  era 
IhiiHinez/oa  solenni  alti ^  l'd  a  rimari  ticvuli  avvcnimenil, 
^ii«taya  ij  n-^no  d:ii  iravaK 
K<weriio  ài  Guglielmo  il  Mal 


S.  Mauro,  ed  in  su»  kyrltorht  il  moiMien»  di  8.  Mari»,  di 

S.  l'il-iii)  di-^  fjilfilo  Maj,'ni>,  il  njuiiastero  di  S.  l'iein»  dì 
l'riaio,  SiìIìliiui,  ed  in  suo  ii'rrikiriu  il  inoDislero  di  S, 
K,ifl;u'li-;  la  ctin  i,i  ih  S.  W:»rliiio,  eia  cIiìcShì  lii  :^  SìciAa; 
Cracocui)  la  kidu  di  i».  l^renzu,  e  la  chiesa  di  Manv, 
feij-olla,  Uooie  Albano,  S.  Nicola  de  Silva,  Andnade, 
cnuiigti  pel  tuniiilluarioit;t'nii3no;  il  mniTasiai>di  8.  B?i(J]ita;  Aijaoodi  Stjpra,eia 
Ed  al  ìbiu  no  Buono  Cii-|mk)  (erriiorio  il  iiiuDisiaro  di  S.  Piiceta,  e  di  8.  Maria  di 


i;liClmo  BUfixeduio,  le  sorte  de'  popoli  piìi  pmpijiìe  si  an-lAjnuii,  e  8.  Ang^  di  Caputo;  Aliano  di  AiUo;  e  qui  U 


iransiavano.  Se  noo  che  fimperadore  Fudèrtco  di  Svevia 

calalo  in  Italia  novellanvenle,  con  fuits  esercito  a  danno  di 
l^ipa  Alessandro  III,  gli  animi  a  gravi  moti  erano concit;i- 
li,  (>er'  i' «  '  III-  re  i.ii;;lii'liiii)  inieiideva  alacremente  ra/fìT 
marsi  in'ir.iiimre  del  pninu  lii  O.  che  di  sua  parie  con  caldo 
arjini'i  iinici'iliM  a  fi  alidi  ai  si  il  re.  L'ini(M'radiiri'  prnlus;iii 
docriule)  guerra  in  l.onikirdia  gravi  it>ndea  qikegU  a«vc- 
nineolU  i  ^"''■li  mentre  con  varia  via  uguivanu,  ben  a>t- 
Vidc  qiMiplo  ai  Uus»  la  polenu  del  re  di  Sicilia^  e  comi 
rosiid  al  pape  Hjjfto,  mae  di  troppo  inciampa  alla  1»' 
rortvnie  impresa,  si  avvì>ava  distornar  Gnglielaio  dell'a- 
more del  pun'elice,  »  xr^rìo  a  suu  utu'iiio.  Laonde  per  n)C£ 
IO  di  TriiiaJM»  tsupoelliera  o|IHiri(I}  la  propiTa  ain  Ajg^iiola 

<Ì)  BiUe^  TVìcarlcisinedll^liMitlN  Armmto  FetiJum  II 

<li  Sanm  Bfhtufm  uimti$Mmtl»  twMkMR  itMtat,ft»d. 


monlstero  di  S,  Angrlo;  M'u»anielloi  ed  in  ano  territorio 
il  monasteru  di  S.  ij^liai  S.  Maria  di  Maradosa.  Gailirhto, 
(^bi-ilione  eoi  monastero  di  S.  I^tiverio;  Armento,  l^om- 
baro,  Moni'xouro,  Ga(aso-,  Tiirii,  e  qui  il  rouuit,(ero  di  S. 
V  tialr,  l'eriicara  «o'roonasteri  di     tSitMtla,  e  di  S.  lonoa». 

;  (i>rneu>  col  nionisteyH>  di  Kra6.<ijQelo;  Our^'iiglione,  & 
Mara»  di  i^oigoi  Oreliiinota^i  Jiidiiesadi  S.  iianioo; 
PeUMMcehino,  Rocchi  d'Aeiao,  «d  l»  «uu  terri|arto  il  tMo- 
na stero  iti  S.  Uenedotto.  1^  l»llu  vieo  datata  IV.  Hai.  Nm. 
Ind. /(Il)/ ic. D.  A. MCIXXXUIPOHI.  V.D.  Uuii: 
llJ.anMo  II/.  Ebbe  il  vescovo  Roberto  lungo  gorerno  nek 
repiscopnio  luioisterio;  peruiun-bi^  flno  all'anoo  1194,  in 
cui  menava  cura  a  far  di  i; reco  1 1  i  lare  in  latiao  la 
leggenda  di    Vitale  di  cui  4opi3  ipeniioramiBO,iegli  i 

vaiifi».*ffim»4iiio|itpiiiAqpiPMniMf^r  ' 


A  Mia.  «t «HM  riMM.  «Mulìl  MS,  liti  Mrv.  iV,  <—  &ul.9 
M  Bandii.  pat<if«  .     ^  ' 
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gli  BUI  turni  pressoi  Bollndhti  (I).  Faeta  m  km  Ì$ 

Gratto ia  Cnd'-um  tratlatio  nn-  D: Ine-  MCXCIY^  mnut 
Juliù  XI L  Ind.  l'on!.  SS.  Rnlwrii  Veic.  Tricariceo:  Epi- 
scopi anno  XIX. 

VII.  Ora  (talk  confuse  notizie  de  remoti  vescovi  irica* 
ftcen»t,  rinnoviamo  ai  lettori  la  noia  per  venir  designando 
quelle  piii  esplorale  sa  i  Mioofldoiui^  Sèi  ti&7  en  traioo- 
vo  Ruggiero,  il  gimte  Mi  dabbio  dw  fi  Ibi|o  cento  della 


trìrarict'ose  Chiesa  potesse  soffrire  attacco  ne'tìtoli  di  con-iua  urnm»  v ,  ani  anno  1^0.  rosna  u  ooio^nese  Anorea 
cesiiione,  movea  con  sue  posinlazioni  Gn>^rio  IX  ad  aro-  jdi  San  Girolamo ,  nipote  dui  ranii(;pmo  doiiore  di  dritto 


6o0— 

Dit  vescovado  di  Venti  mi  jrlia  in  Lipirìa  montava  sa 
questa  sede  trìfnri;v(j-,<i  A;iL(riit,  per  vnifiT  (H  |);ì|i;i  Cle- 
mente nel  i'ifiii)  r .  ^,otiUii  111  per  qualdit^  itiiiipu  cancel- 
liinj  (irli'iriiptTaii'ir  Filippo  di  fk>slaniino|X>li.  (iorresse  la 
Chiesa  di  Trìcarico  fino  all'unno  1364',  nel  quale  lenpoi 
vacala  la  sede  Patracense  a  quella  veniva  trasferito»  B  nI- 
la  sede  tricariceoia  aosiiiahAb  Pietro  Sarlapo  cappella» 
00  del  Papa,  ed  odiare  del  iialano  bimmoIIco,  designa» 
da  Urbano  V,  neH'anno  i58o.  Toseia  il  bolognese  Andrea 


Ciovanni  Andrea  al  in  s'  ■  .i  k'  di  I  r  iearlco  veniva  dalla 
iwJe  di  Vulierra  in  Towrana  nell'anno  137i.  Per  fjnattro 
anni  tenne  energico  ministero  episcopale,  per  vecchia  età 
cadendo  al  comun  Paio  nel  ÌÒIH.  Gli  succedca  Martino 
II4S78. 

(Modi  aoito  UriNHio  VL  iraelawi  Teeeovo  di  Tricaric» 
uà  ToflMiasn.  iim«mmi«  net  lllirodeiloiMNgatioiif .  Ooaiai 


pia  roiircrina  del  |X)ssess4>  di  qiialiKiqtii'  tu  un  l:i  <  ìiicsa  ii  > 
oricense  pO!>s«'de!>»e,  sia  per  largi^toii  di  principe,  sia  di 
ponte6ce,  sia  per  ohbzioni  dcTedeli,  o  di  qualunque  altro 
giusto  modo  pérveautu  le  Tosse;  da  rimanere  per  se,  e  per 
I  WweidlWri  aelPepiscopato  illibate  in  futuro.  Laonde  sl 
fli  iwft  MOierazione  de'driiii  delle  cbieae  0  della  torre 

diofaeaoeii  11  privilegio  vioa  datato  da  Vheriio.  .  ,  ^  

Era  Tanno  l'25r>,  decimodel  pontificato  d'innocenio  IV,  .si  ebbe  da  papa  l'i  h  inn  tni^sione  di  nnniio  apnstotico  in 

'   ierinania,  0  nella  i'Dionia  nel  1383.  Non  contento  dell'ar- 

-ivescovilc  Chi«^  di  Rossano,  da  Bonifacio  IX  veniva  tra- 
-•lato  a  (juesia  di  Tricurico  Nicola  arcivescovo  nell'anno 
ma  dopo  cinque  anni  per  beneplacito  dell' isiesso 
|Kipa  Hi  >iii  facto  riedeva  all'antica  sua  sède  rossanense  nel 
(  yJ'Ji  p<.  r  trovar  colà  dopo  poco  tempo  posa  eternale.  Vito 
soavib  di  costumi  ti  fusae  degno  di  montare  su  quella  se-I  veiaovo  di  Sarmgoil  aaKva  la  ealiadra  di  Trlearic»  aal 
de  (-2).  K  quelle  commendatizie  del  papa,  nelP aprile  di|noienili««  fS99.  St  mori  «Mie  laoaoenilo  VII,  oainHnO 


quando  irovavasi  l>almerio  Gallucci  dottor  io  teologia  cap 
pi  r.iii  )  del  canlinui  di  Albano.  \  questo  Galluccio  il  papa 
pt  olessava  ainorevolezca  somma-,  e  comecché  Trìcarico  gi 
va  a  provveder  sua  sede  del  pastore,  papa  Innocenxio  scri- 
ntn  caldo  oooMneodatizie  al  Capitolo  irioarioeose  pel  Gai 
Inoeì,  come  oooio  ebe  per  sapiensa,  e  |iar  damifna  ,  pcrj 


quell'  anno  date,  ì  buoni  e  vecchi  del  Ciipitolo  Iricariccnso 
.nderivaw;  ed  eieesero  Palmerio.  Ma  come  sovente  accad 
de,  discordante  da  costoro  era  altra  parte  degli  elettori;  la 
qnate  cofUrapfioaeva  a  competitore  del  Galluccio  un  Ru^-| 
giero  canooice  di  Trìcarico  che  deputavano  a  vescovo , 
akechè  io  dov  lenevasi  la  coUi^io  diviso,  ma  il  papa  passa- 
va a  dirìfliere  quella  gemina  eletloae,eoa  mettere  nel  nnlb 
quella  di  Ruggiero,  e  quella  di  Palmerio  di  già  sagrale 
vcsc(  ivo  convalidò  dichiarandolo  leggiuìmo  pastore  di  que- 
sta Chiesa  neH' ottobre  1454,  come  ricaviamo  dalle  leUe 
re  [ò)  diretto  allo  st«so  Palmerio,  il  quale  con  lode  cor- 
resse lunga  petta  la  Chiesa,  sendo  morto  sotto  Martino  IV, 
o  pooopriflea.  Ed  alla  OMine  del  Palmerio,  il  Capitolo  tri- 
carie«aae  venie  hi  Mvailo  eooteae  per  ahra  gemina  eie- 
rione  soccesaa  da  dm  parto  In  Uà  noriona  di  Tolve  (  dei 
Turbio  )  e  dairklM  In  qnrik  dellmain  Baadinot  e  po«cbè 
costoro  liberamente  fliceao  rìooosia,  Il  collegio  canoeicale 
a  posar  da  qtjelle  brighe  rimetteva  la  ««Ila  del  novello  po- 
Moro  .irr^ivL'ivfsi'ovo  acherorm-jn,  V.  r:irfì\evnvo  i>ri>ce- 
à»  ad  esalure  alla  cattedra  t  i  im  i-  le  un  Leonaidv»,  U-àte 
dell'ordiite  minore,  per  buon  ■  idi  re  e  per  compcvic77.-i 
di  costumi  preclarissimo,  il  quale  veniva  raflfermo  nell'e- 
piscopato da  papa  Martino  IV,  come  dettano  le  di  costui 
lettere  al  carunal  voioovo  aabineaae  U).  Per  diciasaette 
anni  governi  h  eoa  Chiesa,  Ancbè  BonMheio  Vili,  nel  1301, 
non  t  i  r  i  Tcrisse  alla  Chiesa  di  Oristano  in  Sardegna}  m< 
lilataiiiio  1  i]i)elIodi  Trìcarico  Riccardo,  vescovo  di  Ceieaoo 
io  tjlibiKi,  iH^l  mano  dello  8tes8oanno(r)).Chlesero  costui 
qoelli  della  Chiesa  aventana  nel  13'i4;  ma  rolpito  da  morte 
fu  sepolto  in  sua  cattedrale.  A  lui  succtnlca  Bonaccursio 
in  <|liel  medesimo  anno  proclamato  da  Giovanni  XXII  (li); 
poi  Goiiredo  vescovo  di  Avellino  dallo  stesso  pepa  Gio- 
vanni aoetìuiio  veniva  al  Boaaccimio  nel  13^6.  E  nel  1343 
tf^vasi  vescovo  Matteo  sotto  Oeaieaie  VI.  QuMi  per  la 
dì  rcistui  morte  dalla  Chiesa  di  Marsko  a  qoeita  di  Trica 
rico  II)  stesM  papa  Clemeote  traslaiava  Roggiero  a  ISgiu 
i^no  1  >  >  leitargMrt  aal  pamafloaio,  ikasHiadolo 
morte  nel  1550 


Ilo."!. 

Di  chiarisbifu.i  piY^enie,  e  distintissimo  per  viriii  Tom- 
maso Brancaccio  napuletano,  deputalo  in  pria  di  l'nzziioli, 
indi  di  Tricarico,  tent>e  la  episcopal  cattedra  nell'  anno 
1405.  Questa  per  alquanti  anni  aveva  corretta,  quando  il 
pooteficet;iovaaoiXXIII«flratello  dello  madre  del  Braacae» 
ciò  prooMumloa  cardlaiM  sotto  titolo  de'  sanU  Gtovanai 
e  ftelfli»  •  per  pmHcllcale  flOBniloeoza  dello  zio  in  prosìe^ 
Sitto  aUbe  a  rammenda  h  Gbiesa  triearicense,  fino  a  quan« 
do  non  sl  avvisasse  di  trasmettere  la  cura  della  Chiesa  me- 
desima al  successore  Lorenzo.  Mori  in  Roma  nell'anno  1437 
nel  seiiembre  tra  la  laudabilecomnii  mi.r i^^  x  r  rli  jiiolti. 
Lorenzo  adunque  prendeva  a  reggere  la  Chiesa  tricaricense 
nell'anno  1417,  in  pento  io  cai  ifOddoneGoloona  vescovo  di 
Potenza  veniva  desigeaio  •  wggaw  la  aaiverMl  Chien  sot- 
to nome  di  Ibniao V.dBlla  gvaada  alaododi  Coatann. GkK 
vaoaall.  raglaa  di  VipM  in  aomnMi  onovama  taneaii  n 
veeeovo  Lorenzo,  tanto  cbe  depotavalo  oratore  una  collV* 
civescovo  aeheroatino  Niccolò  Piscicelli ,  e  col  vescovo  di 
(«issano  Ik-lforle  Spinelli  a  cnmptire  Martino  V.  per  la  sua 


issriiiAiurni 


(11  liolUn.  T.  //.  Marta,  eoi.  0. 
(S.  Bc)?.  V«l.,  J^ìtiìlela  639,  {al.  SS4. 
(3  Be^.  17<,  «  iifritt.  237.  fol 

(S)  In  Ilegi»lro  Valictn. 
IS)  Ibidem,  hpi*.  21, Jbl.  B ,  Pont.  7. 
(«I  IbM*  «(  in  Sssio  iissyalliana  aiy. 


^  al  papato. 


rata  ntenzione  dei  \r- i  mvo  Ix>- 


renzo  il  Uzovio  negli  annali  ei<elesiastici.  Ma  altro  preclaro 
uomo  subentrava  sulla  sede  tri4'ariccn8e  in  qoel  tomo  (N 
tempo.  Era  questi  Angelo,  di  patria  napollianot  per  vote- 
rò deir  istesso  ponlelloe  Martino  Ai  pronoaao  alla  «attedia 

1  rcrisse  alla  Chiesa  di  Oristano  in  Sardegna}  ll»4di  Potena  nel  settembre  del  1 4 19;  per  la  qual  cosa  la  Chie- 

n  tricaricense  vedovata  di  p;istare  per  regresso  rientrava 

novi  fl.in  r  rii(  i  r  ramenda  del  cardinal  Brancaccio,  che  ìnf 
pr  I-  1  -Il  ì  i  l  tedile  sino  all'anno  14i7, nei  'fuale  si  acquietò 

nel  Sl;^ihire. 

Stefano  di  Carrara  di  (amiglia  originarla  di  Padova  ebbe 
da' cieli  destinodi  rlanlar  piii  di  ima  sede;  perciocché  stet- 
te in  Padova  a  reggere  quella  CMesa,  péooia  la  nicaaiea- 
se,  quindi  la  non  iSnnafcrtnna  il  portò  ao  alle  redini  del- 
la Chiesa  Apnitina.  Ita  ultimo  veniva  iral»l/nto  a  regge- 
re quella  di  Tricarico  nel  14S7  a' 26  novembre.  Ter  beo 
sei  ann'  •-ir[\f  :i  ivt:  i  di  questa  Chiesa;  ma  fastidito  dal 
suo  malitii  ino  destino,  del  governo  uUciinre  di  questa  dio- 
cesi &bi  i)f(«si  per  trovar  da  ultimo  posa  in  Roma  ove  egli 
si  mori  nel  1449  a'IO  giugno,  deponendo  sue  spoglie  nella 
chiesa  di  S.  (Clemente:  quivi  un  rozzo  sasso  offre  ai  pere- 
Ifiinanti  ammooiaieMo  diana  travagUata  vita*  Poai»acbè 


(1)  lef .  Tot. 
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Stefaoo  si  dimise,  quei  veacovu  Angelo,  cbe  dicemmo  pi  o 


I  BMMgiodi  MbUici  aKiri,  e 
ttmifWenoiiioo  delta  basilica 


noiio  Illa  tede  di  Polenta  ,dOfio  ■•oiioenUatiaie  prove  di 
«M  laNnUià  aUMiali  da  rìoordi  poteiNiaLedopoechè  Met- 
ta prepoMoairarciveeGOvileGhleia  dlltOMaw»,  dlauava 
Intraprendeva  leredioi  delta  »na  prima  irkarlce—e  aavicel» 

la.  Stette  cioqur  anni  1 1 1  i^i^'^i  l  i  ,  morie  lo  Incolse  neH'ao- 
Jio  1458.  Sostìluivalo  un  vencziiinn,  frate  Niccolò dell'ortii- 
ne  domenicano,  per  co^niiioni  leulo^iche  e  ptr  treno  di 
tutte  virtù  commendabilissimo,  cbe  da  papa  Eugeob  |Y. 
era  iplMo  sulla  sede  di  TrìcaricoiBiiOfealweM 
I  mortai  corso  od  1U6. 
i  deOuteoibntt  romano»  dalla  CMettdeì  Mar»  ven- 
ne tmlyiioa  qtMila  di  Trìcarìoo  nelPauM  1416)  toU»  al 
Sifrnore  nel  1 447.S«ec«leva(;lì  frate  IxtrentodelPoralneder 
min  ri,  r  In  lalla  Chiesa  di  Huzzuolì  a  qiWNia  veniva  del 
jKiri  iraslento  oell'agoslo del  Mil.  \\ì\)eiu  un  jìiwi  n  ssc 
il  vescovado,  avendo  commiit::!;!  ijur^i.i  (  mi  im-ii'iv  i- 
Cd  altro  romano  veutva  a&iuniu  sulla  sede  tricarurosc. 
Onofrio  di  Santa  Croce  cbiarissimo  per  nobile  nrigini%  |mt 
dottrina,  per  iaperiaieHtato 

CtomH  iaiCBiiià  di  coatuni, 

15  V,  a'S4  aprile  1448.  Ben  oìerttòdi  sua  Òhiesà  questa  d»- 

gno  prc-l.ìto  |H?r  [irC'di;.rJt<'  ture,  ddle  quali  riMiilr  le^tiiiio- 
iiiarixa  li  marni!  ri'  I  mrr]iiijK;iji.o  che  cnvn;  b  &ua  murlal 
salma  io  S.  M.  é:  PfibluiìUs,  nel  sepulcro  di  sua  gente,  ove 
venne  composto  a  sua  morte  succt^ssa  in  patria  a*  20  oito-|j 
tre  1471,  veotesimolMOdel  vescovado. 

CbiaoKNiìadefno  avoeaHordiOaofrioiiaiale  Orso^deUa 
«ni  aoB  perknft  MwieMaa  daiM  Me  gli  alti  eoocisifr- 
ria»  di  Sisto  IV.  ddl'anoo  1476.  Vi  è  memoria  di  poi  che 
Sciplofw  vescovo  di  Tricartco  venisse  alla  canooitzaxiuoe 
di  s,  LfO|Kilil',i  itiirj  il'Aiisirij  ,ruri  -.1  ilcnoe  rito  proclamala 
da  ianocenio  \  IH.  nel  tempio  di  S.  l'iclro,  neldi^l  dit-eni- 
bre  1484.  Quindi  lo  su-sso  Scipiooe  inlervcfiiva  alla  coro- 
naiione  di  Alfonso  II.  d'Aragona  re  di  ^apoti  nei  14ui.  1^ 
BOB  guari  da  quel  solenoe  alio  a  Scipione  toccava  mise- 
laliile  mone,  mudo  Maio  ooauociaioQo  tolto  da  litenti.  lùl 
Alemarnho  ni  loeiitaivagli  AgoaiinodeGnaria»  iMldia 
eOMaimiolico  a' Dove  giugno  11^)7,  morto  od  1510.  E 
bOllesa  tricaricense  dava»  in  ammiuistrjziooe  al  cstnii- 
nal  Oliviero  t^rjfa  a'-2  i  a|trilc  lidio  slesso  aoun  IMO.  Di 
poi  l  eone  X.  investiva  ikl  irnjaneens»  sommo  sa  i^i  dolio 
un  cliiarissimo  iogegno,  Lo«l<ivic»»  Canossa  veroncis*'  iJi  [>: 


se$;ruius»>  la  |ia)>c  alla  iravagtiaia  Italia.  Alle  quali  wse. 


ilCaaossa  attettdendo  abcremenie,  ne  oonirasae  inienniià 
grave,  da  cui  fu  strano  t  ritirarsi  in  Verooa  a  cercarvi  ri- 
poaoa  miieia  d'acM^  «colà  ai  mori  Ntt'amo  iSS9, 
■endegti  Mato  aelb  eaiteiirale  da  Matie»  Giberto 

suo  amico incomparahdissinio,  t>(l  ('s<>rulore  Ipstamcntario 
eretto  sepolcro  r>in  i.vri/.iniie  ;  tenendogli  funebre  lauda- 
lione  Befar  lino  Donato  veronesi'. 

Alessandro  bpagnuolo,  anriprete  dHla  Chieda  mantovn- 
na,  referendario  dclfuna  e  dell'altra  segnatura,  fu  ti-aitcclio 
QMUii  «no  mortai  corso  od  1 446.  a  vescovo  da  CleiMeie  VII  nel  15  maggio  1.^29.  Chiii»  i 

.  San  d»OulKHiibin,r(Mnano«  dallaCMettdeìMarai  ven-  suoi  glorai  i>  Rome  iouo  Paolo  III,  e  sua  mortale  spoglia 

veaaa  eompoam  !•  twmtlo  nella  chiM»<H  8.8alvaUira  dd 
Laam.  PmAo  III  ripoaeva  ■cHeiede  iriemwene  Glnia» 
moFalin^herio  mantovaDn,siio  Ibmìlinre  intin^  nel  di  ì^ 
agosto  iri*>fi,  con  missione  di  coadiuvare  Ales.<andro  Spo- 
|gnuolo,  e  con  promessa  di  succeder  a  costui  dciunto.  Gi- 
rolamo l'orrieii»!!  la  Chiesa  tricaricense  sino  ali' anno  \  ')T,% 
in  cui  mutò  per  questa  la  celeste  vita.  —  Frane  i^  n  ih  si- 
no romano  addi  39  mano  1539  «eoiva  assonto  sulU  sede 
di  Tricarico  :  ma  costui  teaao  le  Chiesa  tricaricense  pid 
iteraoeie,  inoalzavaloalladignitàepisceoale  papa  .Vicco-|MbammÌMainloreebeda«eM»vo,  per  lo  spaaio  di  IS»»» 


ni.  PUi  oltre  non  voleado  fl  carico  pastorale,  sgravossi  da 

esso,  liberarnf lite  rinunciandn  —  Ciuli  i  III  a-li  otto  di 
ollobre  I  :i  j  1  iJlJ'.  ilo  ad  Anlvii  Ki  il I  (.ipi  iu.li  rondino, 
dalki  srit'-  i!)  Alile  (.iiivjiirii  li^iiisiLi  Saiitoro  tarantino 
prefeltu  donH>»tieo  di  ^ìsio  V  ,  agli  H  genaaio  1586,  ef« 

Itraslatato  a  questa  sededi  Tricarico.  Sotto  lo  stesso  pmita» 
fice  veniva  il  Saatoco  epediio  miMio  della  aaata  sede  ia 
Isviiaera;  mori  io  Roma  Miramm  I8tt.  Il  ioMiuAva  Ot- 
tavio Mirto  aapolettno,  traslocato  in  quella  della  sede  dì 
CajaEto  nell*anno  IStlS  ai 9  mano.  Fu  proOMmo  poi  alla 
Chie=.i  iri  i\i^  I  vile  dì  Tarantoai  10  giugno  IGO.'i.K  l  j  ► 
lo  V  pjopoiHiva  a  questo  ves<'ovado  Diomede  Carafa  napo- 
letano a'  17  agnsio  IWXi,  i  nnlubile  irii-inoi  i:i  'li  se  lascian- 
do per  soli  quattro  anni  di  pastora!  minlsierioj  poiché  fece 
puntoal  viver  suo  nel  160U  in  Roma,ove  il  prosegui  il  co<n- 
pìunio  di  tutti  i  iricariomi  orbati  di  reféaie  di  aoUla  • 
pio  pastore.  Vense  sepolio  mIIé  ddem  della  beata  Vergi» 
ne  ai  Mosti,  ote  ha  monumento. 

IjO  Messo  Paolo  V.  innateava  a  questo  vescovado  Seba- 
stiano Ruberto  Romano  a' 2ti  CebbiMio  h.:,\y:i.  Slelle  sulU 
cpisoopal  cattedra  doe  anni  ;  ne  voile  ptu  uUre  perdurare 
ii<  I  grave  minìslerio;  e  rinunciò  per  attendere  a  piti  ripo> 


tria,  nobile  per  gente,  e  figliuola  di  fiarlotomeo,e  di  &liu-|ulo  vivere.  Lo  sostituiva  frate  Roberto  deRobertis  geran* 
betta  degli  Uberti  :  notissima,  e  ripolaia  gente  fiorealÌDa,lno  a  Settimio  ddl'ordine  de' predicatori ,  maestro  te  aacii 
emuiuaaa  davagli  aeicimealo.  à«lifaemw««lMtfoailBlleolcviaaiadioembra16II.Go«ernòlaG^  Iricariemme 
fkiria  de*  maggiori,  di  cai  «i  reee  emdot  fMrdooebèMtllIper  aaai  indiai.  Ripoaò  ari  Signui*  nel  4644,  tal»  Uri» 

la  credito  por  siudì  dì  belle  tenere  edì  giurispmdenza.  Ci-  no  Vili. 

E  sulla  cattedra  teonta  dal  fralello  Diomede  saliva  l'ir 

Luigi  Carafa,  proclamalo  \  esi.!<  i\  (  i  i.]:i  1  [o  s  frv*''  I  I.  [  tiLi  11'  1  [|->[*Ì 
ne!  il)  maggio  1(ì24:  s|iedilo  («oicia  da  Innocenzo  X  oua- 
rio  apostolico  alle  proviocie  della  Germania  inferiore,  ove 
perdurò  lunga  pma  a  ragioa  del  soo  (ilBciot  a  per  le 
grandi  doti  dell'animo  saoi|  par  pietà,  per  WMVilÌÉ  A  ooeia- 
mi,ejMriaiegriiA  divitattwmN  di  poi  errato  cardinale 


Y»  in  Roma  sotto  Giulio  II., e  situerò  talmente  la  stima  del 
poi  II  elìce  clic  lo  creo  abbate  lonimendalano  di  S.  Aodrea 
del  l>  >baj dell  ordine  ciMereicn&e,  ediàatHo  Apollinare  di 
t  jii  j>&a  dell'ordine  benedettino-,  e  n)eair<e  a  superiori  onori 
e  cariche  egli  era  depotato,  si  moriva  papa  Giulio  suo  prò- 
MlorabHoaperb  a  Ini  naancb  ristesso  cteditoedalbttodelj 
~  I  Leone  X,  che  lo  iaoaliò  al 


iiMMelioel 
m  Trlrarit 


Trlrarico.  Quindi  io  spediva  la  Vméà  nao-lprealmera  di  mala  Cbleea,  a  eoadecorato  delb  lejpzioae 

zioaposlolico  pre^  Francesco  !  i  r.  TI  {'.;>nos$a  sorti'n  rl  ildi  Botogni.  ^Lincò  ai  boooi  nel  di  ISftbblilA  16Sft|  #  ftt 


nainra  i^randc  animo,  nveglialisisiiuo  ingegno,  ed  atto  ul 
iiuiiiL'^'f;i'.>  ili  opiii  p!ibljii'::j  cosa,  alFavutu  incarico  cwri- 
spo<>c  mil  ilicaittenie,  siccbè  l'amore  di  pupa  Leone  e  del 
re  vieppiii  si  espase  verso  di  lui  da  ottenere  inoltre  al- 
tro vescovado.  Sotto  AdriaaoVi,  eOemeaie  VII,  tenne 
dtailotiuiaio  luogo  Ora  i  prelaii  dell'aala  poetiflcia  per 
averiMlempialo  eoa  altisaimo  mpere  a  gravi  iacaricfai  in 
pabblkn  alEiri,  sostenendo  le  parti  di  buon  ecdesiaMico  e 
r^io  cen^in;M<  re.  Qndeccln-  Praucesco  1.  lo  spediva  orato- 
re a  V(;(2ia  nell'anno  1327,  atTine  di  trattare  presso 
C  iri  stilalo  negoziazioni  gravissime  di  pubbliche  bi&o^i 


sepolto 


nella  chiesa  del  Cesit. 

u  iHii  il,  s(in:>  di  lla  gente  Garabcbe  dasse  alla  sede 
di  1  ricarico  nel  torno  di  questo  tempo  tre  incliti  vescovi. 
Al  defunto,  altro  Pier  Luigi  Carab  de'  chierici  regolari  tea- 
tini succedea,  de'  mardieii  dì  Ami,  nato  dal  priadiie  di 
Belvedere,  gennaao  del  cardbnA  PierLalgt  eeaiore.  tarili 
gioviaefb  inpote,coine  del  pari  lo  era  dei  principe  di  Bisi. 
^nano.  Alla  rbioocia  dello  zio  saliva  salta  episcopal  catte- 
dra di  Trictirico  nel  di  8  genoajo  1646;  e  nel  suo  pasloral 
ministri  1  1  1]  (irfMlifio  di  virili  edi  splcndide^a,  e  di  non 
ninni' pii'iii  r  Jivi/ijiie  ;  nòdi  lui  sapremmo  tiare  piii 


ed  ebbe  iacwico  di  «dà  uaio  tnuieneni  aia  cbe  m  wa-koag^io  ^io^  non  meno  cfac  de'fnoedeati  Ourafo»  di 
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quel  eh»  dMM  DM  mSmotìÈÈU  wnafw  iaaafaiit&glijlnMoio  del  gratiaùmo  uiino  del  Capitolo  verso  I  band ^ 
dairordìM  de'OMiiei  iS  Theui»  a  moi icmpi:  amiii-||iiori. 

tx  SADKM  cum  cAkAFA,  lUDBiiQaB  àwtàM  Tàirnaomoam 

CT  SAaCCtMB,  ITi  ET  VtTAE  IDiruCKliTIA,  RBUOIOirB,  SAmimA  GOfOimCTUSIMCl 

HOC  EST 

UOMSOIS  CAKAFAE  ,  QUI  AUCTO  MDHiriCC  CAHOlTICOminC  PKOrKaTU 

MIMVàTA  PAUPEXVM  INOPIA ,  AcrxRATis  civiUM  oomMil 
WWVLt»  TRUamUK  aomimutsavit. 

tnrn  Aunnm»  càiuNitut  cmutmi  mummia  smuM»  rumi,  - 

BCCUSIAK  AD  BLBOAJiTIUR  EX  rOBMAM  KBVOCATAM 
SACKi.  SCPEXLECTILI  T«KT!<  A  DUO  tHDUUBDTtS 

Ttt  Ami  iUnUCTVM  ■HBM  ET  ivFKKK'Hi^  OMXUiUB  MOVDKtAfl 

APUSTOUCC»  LEOAIUS. 
OMUmtM  M  SACHAS  MODULATIONES  MAcniFicUIUUMini 

rAcatWMnc  aeii£  suo  cuiavr. 
nwoiwt  fBMMHi  rauAnt  tiMàwvx  nuMiiuv  ouwfiiuit, 

4tOUnBIAW«  CIAI  A  MOMMIM  HIIIHraRIO  HmimMMM 

«MsMinw  «mnno  cmwm  sopra  QuisQoiaiKA  Awamimi  cmv 

BECITA*|T. 

im  ime  UOi,  ic  i>At<i>EA{rM  iudicemu    i  poniokb  XAW  COavoCfflB 

DIOIiOS  PLAaS  niA  PURVI  BA, 

^(HAS  ILU  tmroCBHTtus  POvriF.  x  dbtoltt  maxiki»  onun 

tnae  aiovmo  camtas  n  cuuicis  «laiuAKiNt 
ratM  AufHi  cAMaiALu,  v  MNini,  n  nAM  aipon 
Asvo^  Avttra  nieeMDPTAB  titab  imm»  AB^ni  KMiaxuian 

KGUBMK  It  BE  PARTS  COtlAVniTm  nHYAORATIV. 

LAQUEAnlA  AUKtì,  AC  CACLATVIllS  COSSVICLA  IMTNISBI», 
SACRVM    IM   p.A  UfSTaUMI.VTCM  EXPOLIVIT  AtlACXtT. 

MCUBUni  pRocuHATic  non  modico  eumpto  armario  mo.  vivice  coatXRUtnt* 
_  CAHojriooacM  collkiijm  capitum  «uiuko  AMPUFJCAVIT. 

•ACBXpOM  VMMin  A  VDAITATB 

VIA  ani  Mi  OURABO,  »  aumsu  curnci»  iMm.inwi 

AD  BirOJIGTOAtni  TUTBLAH  DCaKAnT 

Marat  inoEx  poutificias  laxavtt  exoimavttqitb 

fOVTEEKO  qvoD  IN  ANTISTITE  LAUDABILH    ,    *t    MA'^NlFi  T-iTlC», 
VÌVI  DU  TBMPLit,  UOC  EST  Er.ENIS  ..ACH1SQV£  rxUlUlS 
ADFDIT,  klìisr  MIIMFICE, 
CAMOMICOAUM  OHDO 
PATRUIS,  NEPOTI  BEHEMEHmfMUIM 
40  ARUKHIIM  «iSUlDn  «tRCIIttlI, 

wnmi  iBiMqm  «iati  Anna  Mmmtavm 
màaua  cammom  Mrair. 


vili.  Mi  fMiclhè  Al  questo  Pi«r  Lalgi  Cuafe  eapoiicense,  ma  mi  vien  ora  il  destro  di  dar  paroh  di  compa- 
riocremeoto  del  Gipitolo,  ci  far  luogo  •  dir  hnimiwniliiiiiwihi  «1  numi  <lie  «mm  stretli  a  chiamar  senta  cor- 
delia  pulizia  delh  GUeai  irieàriMe.  SnHi  qwle  «odiiBoIrado  di  «odnliMiclw  virlb  •  «matori  propri  persone  di 
cIm  la  GiUcdrale  Mulo  il  lllolo  dì  S.  Maria  di;irAs$unia|comnn  levata,  e  spesso  d'Immeritevoli  farne  canonici,  aol 
venne  in  pria  serrila  da  undici  lanonici,  contando  inol-|perchè  non  vi  sia  d'altronde  come  sopperire  alla  pompa  di 
tri  [hi!  dìt:;nità,  arcidiacono  e  cantore,  die  in  luUoleo:lesÌasUcIie  ruoaioni.  Il  Capitolo  adunque  di  presente  ba 
iorniavano  il  senato  r;apilolan;  pn-seduto  dall' arcidiacono, Idicioiio  canonici,  diciannovesimo  è  l^ircìdiacono,  che  pre- 


priina  dignità.  Kbl>einulire  nn  clero  minore  composto  di 
preti  e  cherici.  Olire  delta  cattedrale,  narrasi  ciie  si  na- 
menissero  i5  altre  chiese  parrocchiali  minori,  la  cura  di 
uedici  delle  quii  veniva  aflMala  ai  tredici  cìbobìcì.  Ivano 


siede  al  corpo  capitolare,  di  cui  è  dignitario  una  coi  cjn- 
tore  tesoriere,  con  un  parroco  cui  è  affidala  cura  delle 
anime,  e  con  due  altre  parrocchie  minori,  tra  quali  li  Ma- 
donna delle  GnziB',  dob  alirinenii  trovandosi  it  numero 


costoro  insigniti ooD  aoBMNia  nerB^eome  dicemmo,  il  che  esagerato  deUe  18  chiese  pamodilili  niBori,  delle  qua 

torfaceva  ripetere  l'uso  oda!  monaci  Itisilia  ni,  n  tx-nedct- 1 
tiol.  Ma  poiché  il  numero  del  senato  sembrò  troppo  ri- 
ir.  iiii  al  decoro  episcopale,  [  i  ìmu  1  Alimentarne  gl'indi- 
vidui lu  Pipr  MiigtCfirafa  juinore.  In  ciò  ben  iìacesseil 
pcjisi  ognuno,  die  spesso  vede  il  capo  vincer  di  gran  lun- 
ga in  grossezza  il  corpo,  perciocdié  ovvi  grande  sprc^r- 
sione,  allorquando  il  clero  ninove  mb  àia  almanco  dei  dop- 
pio io  Buawro.  NèqiMile  omo  oatervo  per  la  tede  lncarl« 


V  Ughctli  riferì  lo  cure  npp.nncnersi  ai  caooaici.  Ri- 
peto pure  che  fu  slimalo  acconcia  cosa  ,  die  Invece  del- 
le mozictie  nere,  si  avessero  i  caooti  i  l  cappamagna.  Sot- 
to la  influenza  di  queste  ed  altre  regole  particolari  il  Ca- 
pitolo tricarìcense,  quando  più,  qoando  meno,  lavorò  nel- 
la vigna  del  Signore  con  dei  soggetti  che  molto  intesero  a 
favore  di  religione. 
IX.  Ed  era  tea  <B  raglOBft  cbe  ciò  Abw  i  fogooiM 


Digitized  by  Google 


—698 

«littima 
all'aver 

puccina,  e  l'aliro  della  ossoi  vnn?;!  siitlo  titola  ili  S.  Anto- 
nio, ha  mooaslero  di  rhiarisic  clanstmli  iiDliilissime  in] 


come  ossenrammo  è  te  AlneeMtrlcBrimeted  ohrainl  acmo  &mmm  daf  dòMerio  di  raidm  florìoaa  te 

in  Tri(  ai  ico  due  conventi  ,  uno  (Vlla  rcpnia  nip- sua  f€<]e,  i 


impiegò  Offni  ritaglio  di  tempo  dalle  sue  cecie- 
siaMirhc  oiTiipoiioni  s<ipravvanzate  nello  slndio  di  storì- 
rlìc  nicmorie  dflla  dio<vM  ,  eil  in  ricerche  di  moniimrnti 


provincia,  o  che  per  moUtwiDO  tempo  b;in  mantenuta  dc-|che  la  riguardamno  ntm  meno,  che  in  altre  dotte  lucubra 
ooraamtente  la  nfÀlii  raMÌeado«i  altrui  di  esempio  ioVtioQi,  assodaDdoaì  al  suo  Tra'e.lo  Angelo  i  hv  con  pari  ar- 


vinù  religiose.  Ebbe  Moen  alquuie  oorpominai  laicali. 
La  caUedniteATiMeoeotiD  le  iBMMnieM  delle  «edre 

di  Dio  Maria  Vergine  «oeeerre  pfeiloie  teliqHie  aHa  vene- 
razione de"  rrcdmli,  quella  de'aanll  l.ura ,  Ilario,  eCio- 

raiini  di  (Galasso  cremili,  <  hc  rncnarono  nelle  vicine  «iili 
tudini  viu  evangelica  -,  ed  in  le<3i  di  argento  il  braccio  di 
S.  Luca. 

Plii  di  tallo  poi  la  dìvotione  de'  trìcaricesi  s'infervora 
per  la  veewetwiie  d^te  reliquie  de'aeMl  martiri  Putii 
e  l*ancrazio,  di  cui  ranoipeirano,  pretetioM  l'altro  della 
città  e  diocesi.  Dello  esieaomnwre  di  SS  terre  dioreHme 
che  noi  spesso  memorammo,  scndo  taliroe  eaolltMliK 
ridotte,  ora  non  ne  conta  se  non  ventuna,  cioèt 

Tricarico— Albino— Canipomaggiore  —  CaMelmc/./ami 
^Corleio  — r.iiardia  — Mo«temurro— ArmenU)— (.;illir 
diio— Missancllo— Craco— &»laod»a— Mootalbano— (;ras 
■ano— Grouole— S.  Meoro— OUveie,Gai^aao  e  CMcie- 
no,  comuni  ariti  ^Aeoflttnn — Stiglino — OrigHaot — 
Gorgoglione  —  Aliano,  ed  Alianello, 


doro  ■  quegli  aladi  allendea.  IN  che  bn  fede  la  AiUiefAerw 
CMMra,  lediaaeraaìoai  enlli  petrie  di  8.  ToeMnoM»  d'.V 
i|»ino,  le  epistole  apcrfogetieiie  sull'opera  de  TortorUnu 
Criiti,  e  b  pubblicazione  di  moltissimi  documenti  della 
mezzana  età.  IN  r  le  fiiiirlio  pn&inr.ili  (piindi  di  Zavaironc 
si  riromposen)  piamente  i  costumi  dc'sacerdoii  di  sua  dio- 
cesi che  in  prosief^MHì  aumentarono  fervore  e  divozione  nei 
popoli  aocor  sotto  monsignor  Pialo,  e  sotto  al  budabile 
governo  del  chiarissimo  monsignor  Pinlo,  che  da  questa 
alI*aiTidio'  es|  selereitte»  fa  maialo,  edi  noonsigoor  Pri- 
sircio,  i  quali  soitRiuweoo  amocorico  episcopale  fino  a 
liiesii  pili  tardi  tempi.  Quindi  in  gran  Toma  per  fervor  di 
(liv(i7i(uio  veniva  un  santuario  della  Madonna  di  Funtf} 
<  hii's^'iia  collocata  in  una  foresta  it  icarii  i'nsi\  Gran  c«^n- 
cnrsu  di  circonvicini  paesi  trae  colà  per  ottener  uie^icia  ai 
mali  di  qiMsia  valle  di  lagrime  alla  miracolosa  inoiagine  di 
Doatra  Oooaa  per  vMi  di  prodigio  rinveoula t  ecie  hi 
nelhi  prion  doawnica  di  maggio,  ove  H  den 
ili  irirariro  preseduto  da  un  canonico  va  a  salmodiare,  con 


X.  E  questo  esteso  numero  di  paghi  diooeiaot  ceoslde-nmulia  cura  celebrando  riti  rdigiosi,  e  raccogliendo  non 
lebìlissiniLi  resero  sempre  mai  la  tricaricense  diocesi.  S«  \  o  i,,.  votive  oirerte,che  la  pielù  de'devoli  offre  ik  Ib-  mani 
triàrico  de"  vescovi,  che  con  suo  largo  censo  nudri,  •  bb<  del  sacerdozio  di  Tricarieo.  I.a  immagine  iterai  suoi  prudi- 
■eaiprebuon  frutto  di  pastorali  fatiche,  il  pensi  chìcona-  gi.eia  moltitudine  accorrente  guardadaquella  scaturirsu- 
aee  cbe  ooa  taui  salgono  fuil'episcopate  seggio  con  la  pu-  dore,dwgocGiaia  liquido.IVMciecliè  nel  1838qaesta  diocesi 
rana  À  adeoipilere  ad  evangelici  mandati.  Pure  in  cooauete  veaiva  a  eorregww  Mneigaor  D.  Ganillo  Letide  di  taoie 
vicissitudini  di  cose  pub  lodiwi  di  awtoi  cbe  eoa  forte  boooe  voglie  r$ieao  per  la  cara  del  tuo  gregge ,  ci  nngu- 
amore  governarono,  comeoe  è  maipin  oo  predMOVOK  Maaio con  Ibrte  cuore, che  cure  alle  eccle- 

siastiche <Iisripline,piii  dì  tutto  all'amor»-  delle  scienze,  p<  r 
godersi  quella  Imlc  e  qiu  '  ricordi  che  non  possiamo  de- 
fraudare a  chi  de'sacri  efebei,  e  del  clero  formi  l'asilo  av- 
venturoso delle  lettere.  Pen-iocché  questa  è  la  piìi  bella 
U-edità  cbe  pow  splendidamente  tramandarsi  ai  poelciì, 
che  ne  rkavaaa  aririfico  frutto  di  virtù  civili,  e  iBorali  ;  e 
verso  dt  floiat  cbe  tal  retaggio  ci  dona,  noa  vfea  di  certo 
meno  ta  riverenxj  e  l*nmore,  che  è  la  preziosa  ricompensi 
delle  belle  fatiche  degli  agricoli  di  Cristo,!  quali  per  trìoo- 
fb  della  nostra  augusta  r«  ti^ione  non  tralasciano  di  met- 
tere in  oooranxa  soauna  i  travagli  dell'uomo  virtuoeo. 


scovo  presso  alla  metà  del  passalo  secolo.  Certo  in  quei 
tempi  la  iVovvidenra  hilzava  sulle  cattedre  uomini  de- 
gnissimi, e  tali  che  si  ridupravauo  non  meno  con  acconc» 
leggi,  e  con  esempio  di  pietà,  di  dottrina,  dì  beoeficenza, 
di  rooderaciooe,di  onaaiarirti,ÌBlbndere  ne'loro  ovili  tutte 
le  sociali  virtb,  an  ebbera  animo  grande  tatto  inteso  a 
spargere  gravi  dottrine  ad  clero,  perchèda  qoeele  acaiu- 
Tlsce  buon  frutto  di  morate. 

Antonio  Zavarrone  nato  in  MoetaltO  veniva  aotantoal- 
Finfula  tricaricense  presso  alla  metà  della  passata  cento- 
ria.  Zavarrone  era  uomo  di  dottrina,  e  gli  uomini  prediti 


di  scienze,  indirizzano  sempre  i  loro  studi  all'utile  de  cit-« 
iadiai.Tricariooriflori;  UMOMiBiaari»TidebeigionUi| 


BoMATEimnA  Ricom. 


TBI¥ENTO 


Avendo  noi  a  far  parola  della  vescovile  Chiesa  irivenli- 
pa,  diremo  quanto  di  cerio  pnò  aversi  tra  le  svariate  noti- 
zie patrie;  mettendo  da  kirnia  quel  ^  iii,  clic  va  ravvolto  tra 
l'oscurezza  dei  tempi.  Patirà  {kiì  l'uditore,  cbe  ove  cade  al- 
rnopOjC'intertengbianwa  direalcuna  cosa  anche  sulla  città 
Aoiicbiasifliaellaè  la  Chiesa  di  TriveMO}  cbe  se  Clueroj 
BOB  selOfBn  Riido,  oel  dodioesioio  del  eoo  lem  libro,  an- 
tica chiama  questa  città,  antica  non  altrimcniì  è  delta  la 
sua  Chiesa  da  AUwrto  Mìreo,nelle  sue  notizie  de'patriarchi. 
E  di  vero,  se  gli  ariti(  hi  libelli,  ossìa  Agli  dc's;ibini,  leu- 
goini  foodatori  di  tale  ciiià,  tanto  cbe,  al  riferire  di  anj 

diqiM' 


chè  a  doverla  far  tutta  gnndiosa  e  bella,  ter  «nminf ,  et 
atdificaverunt  eam  (  messi  pur  da  l'un  lato  altri ,  che  b 
vogliono  fondala  da  ausoni,  e  lacedemoni,  e  di  tuli'  altra 
etimologìa  (1)  ),  è  da  credere  del  pari  che  antico  fu  il  co- 
minciamento  di  sua Cbicta,  oooM  qoeUa  dw  lei  lem»  ae- 
coio  del  Signore  si  eragià  levata  a  veioovadò  \  Tantsnda 
persilo  primo  preaalaiaiinirtire,eqoeili8.GBtto(2).  Del 

(1)  Altri  dicone 
goard*  Mi  si  UT 


-  mi- 
si lanedi  Tri«wMBSllaofl«Md 


tasMA  la  ano  IsfMsf  Ar  «Mrf.  Ar 


(ij  la  srdlos  a  qessta  santo  pngUssw  i  Icn^l  di  i 
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éhe  si  può  inferire^  che,  «e  qnndo  Roma  era  utean  ha  Ife  dtee  poi  di  qatHa  cheawni  te  UriiNK  Amll,  Borivo^ 

\fx.  Ciò  é  (nnio  vero,  che  il  Sarnelli,  pos8i«Mnto  della  sna 
città,  per  quanto  avesse  rovistato  ne' vecchi  scaffali,  non 
trova  che  una  soh  volta  aver  fra  nitii  Corrado  Capece 
arcivescovo  visitato  Trivenlo,  e  ci6  nel  1.47Ì.  F  se  si  vide 
qiifsio  fore  fu  pel  da  ben  iromoCinn  tnn  r1(}  Tfriii>  vpsrovo, 
il  mi  snccesaore  Tointnaso  (^iraf:!  s\  dolst?  forte,  e  richia* 
m')»  rl^Mlt  Ibniirn  esrnrìnn4>  vtnlnla,  cfl  ottenne  no  |;ill> 
sio  hueetn  twi  bolla  del  1474«  come  ^  deiMw  Fu  ptr  qiie> 
stti  non  hen  «liinRi  iriiiriMrtk'Mnw  «-he  11  irtventino  ftt  Iravti 
%itn»lolra  i  snlTragtiix  i  là  ritHa  \  (  rX:\  di  bronzo  del  duo- 
mo beni'M'ntnnn.  f^.l:ii:i  jK-r  canlinalf  Hitffcicra  nel  torno 
del  \'ìi>>.  'I  •  Ti  l'.lir.iti;  bollir  |ìnntÌH»B,IIOBCl«  per 

anco  cMssi  lì)  |H>'teHaioiic  iH-m'veiiiana. 

M:i  se  questo  i  papi,  dall'altro  cinto  il  re  Roberto  con» 
i»len  al  veirovo  nei  1514,  poter  armarv  tolti  ì  suoi  ra> 
nilittrf,  «  fld  4316^  poterne  tenere  assai  altra  perwne  da 
dovere  atterrire  <  laici,  che  delle  cotteMs  biitmttaraMiif* 
nanm  i  rberici.  E  Federico  d^Ara|i;ona,n  Itttello  di  Alfonso 
quale  benejjll,  nel  1497,  alkirprwa  ijik'sIo  inrivilogio  per  le  decimf  >b 
pajjnrs5<1oveiw;imcnIf .  I  iv siicct^ssori emulandola magnn- 
liiniià  (li  cfvsioris  InrylK'pi^iarimi      meglio  nell'attesta- 


poisibili  nella  non  interrotta  serie  dei  re  di  Alba,  tnarbr 
TOlgendo  i  secoli,  si  doveva  avere  una  miglior  serie  ih>ii 
mai  interrotta  di  pontefici,  Trivento  già  si  reggeva  di  pro- 
prie leppi  e  senntn,  lal  che  neir.inno  non  piii  che  400  di 
essa  Rodi;»  |ioic  ili  »iia  p;iric  rwnrlr  n  fiorile  lìen  venlimiln 
armnti.  In  f|iinnto  alla  rHigioneéibdire,  rhenllora  chei 
*Oinmi  pr'nH'fici  mal  sicuri  si  rilti^igiviino  twlle  crìite  ( 
aipvombe  per  grimpemtori,  che  fum  raliro  eacciandc&i 
«H  tra»),  dum  gnerni  mowvnitn  ni  manitmlfori  del  Vanire 

lo,  i  awcossnri  di  Casto  sicnrl  }*ifi  ripi.'irivnno  ncll;>  Uin 
sedo.  Avuta  pai-e  l;i  Chiesa  di  C.  C,  qm^fo  hin<;o  sctnpn 
pUitnvblv'  in  liii(in;i  cdiliiMf.ionejperinodnche, eil  sontmo 
gerartra,  e  1  n»  h<  ib  gara  (ìacevano  a  chi  piii  ne  lo  potesse 
rimeriinrc.  ()uin«ji  è  che  Alessandro  III  (  l'abolitore  delhi 
■erviiò  ),  che  fa  levalo  a  amxeaiore  di  S.  Pietro  nel  1 
tiKtvti  immediatamente  MggMiat  Msoto  b  Gliietatri- 
tenilna  \  |iri*il^lo  riDnovaio  In  praeesao  di  tempo  da  IJr- 
Inno  VI,  liitto  pontefice  nel  4S7R,  e  da  Sisto  IV,  nel  1 474 
30  giugno,  anno  terrò  de!  suo  poi  l' fi  i'  '  ì) 
gode  tuttavia,  la  Dio  merct*;  e  deli.-t  «uiUi  se(l«^.  F.  se  pel 
Tridentino  debliociti  le  (;hiese,  tulln  rJie  cspnti,  sceglie 


re  una  meinipoliiom  pei  sinodi  provinciali  (  Ciioc.  Trid.y «ione  di  atnore,  bcendo  godere  tulli  delle  manificenie  so- 
$t$i.  34.  e.  ì.  de  Refeir, },  la  scelta  rimase  «ti  Hbera,  diel  vninc.  Onde  Ai  che  con  pergamene,  beo  sette  volte  emana- 
I  vescovi,  •  non  avere  a  tera  cm  gli  antichi  pretensori  Jte,a  deeontare  dal  1880  al  l«16«i«nde«n«o  immane  tolta 
Paw  «topo  Paitm  eeelaero  a  qoettto  Lanciano ,  la  qua  le  c|  la  diÀ  dal  poterci  ptir  tostare  le  arante^  stano  feiitU  sla> 

tri  mesta  Va  fallito  quindi  l'abate  Pnmpfo  Snrnelìi,  lor^Dno  cavalli,  comf»  luogo  riservato,  sotto  rammenda  di  docati 
dièdioetn  fine  alle  sue  Memorif  drlia  Chirm  di  Bfne^imillc,  e  di  più  hi  distrr-.iria  itelhi  maestà  (t).  E  tutto  questo 


renJo,  che  il  v^covo  inventino  delsi  i  m  n  i>  li  i  jnier\-eni- 
rc  al  concilio,  comwM  avesse  già  dello  nella  pnglna  ióO 
e  ISI  Trivento  essere  stato  esentato,  e  concesso  in  swi 


beo  le  si  veniva,  wme  (iwllji.che  qnale  l'«  lenci-i  ^ji  na  io- 
dipendcnia  finché  fa  libera,  mie  sk  manleone  sempre  fede- 
le ai  suoi  leggitiimi  regnanli.  Edi  questa  (Sedeltà  ed  animo 


tempi  eroici  portava  nel  campo  del  suosieaima  laaola  let' 
lem  T  (i)  ria  doe  stelle  in  campo,  porte  «OBoara,  parMCOiH 


sro^l  di  Termoli  c  dITrtvcHle»  «  tnniMNimiiXt  •!  ponamon  s  r^n'-U 
le  CIUcM  e  De  prcMro  II  pmwlia.  QmIc  Gli  ine  per  questi  tempi 
non  ffsvano  vmmw  pw|ifli>,  an  cfuu  in  dlseml  tf  Bmmata. 
IÌ4MMMÌ  vcMMo  di  BcBcvtnla  iniiflod*  tal  aovnà.  Mi  anm  ma 


hiogo  S.  Severo,  eretto  a  vescovado  nel  1580.  Che  ansi  Iranco  mollo  menava  Tanto,  da  dui  w  waere  par  per  questo 
b  volala  dipendenia  daqneliaCMeaa  prima  iMI*eaeailò>|rlBomam  Ika  popoli.  Onde  «on  la  annliaraaempticitii  dei 
«e  le  più  Tolte  fatta,  per  avara  a  (ogllere  di  mezzo  ogni 
Iflei,  non  punto  appare,  perchè  II  Vìpera  parlando  di  1^ 
ne,  vescovo  iotrusw  di  Trivento,  riferiM-e  che  Giovanm  ve- 
scovo di  Benevento  (  che  vescovado  faceva  allom  quella 
cilià,  nofl  si  trovando  mtinzionc  di  arciveM-ovi  l>cr»eventa- 
ni,  se  non  dopo  il  969  ),  oe  lete  doglianze  ai  sommo  pon- 
lefloe,  la  qoel  tempo  Agapito  II,  e  questi  quello  depose  ti» 

alle  parole  del  graa  maestra  Gesù  «  dd  eoa  eatn  per  la|iiiieiNMDu,  ne  fece  le  pHi  aite  lanante  e»!  pepe';  « 
pena,  egti  è.nn  ladra*  ed  onKnòctMi  Bcfle  fenerali  dielalsciaisle  (Vode,  «crìMe  caiiit«:  a  Leom*  prtn  «  iimmmmo,  t«  

chiesa  di  Trivento  dovesse  appartenere  a  quetla  di  Beoe-I**'^  l*?***  •T***'****^'^'* 
veoto(5),  ma  chegi«risdi.i««e  v.  avesse  «,«  dice  affiato, fe^n^^^^orflTT;;^ 

n\  \  t.,\i:['tnn\  vf irofo  di  flrnf  itntf\  ?t  u,,  r  n  noi  rrrtrrio^  e^ 
rri/Jilnii;  iprit'i'f  ji  ik'tMUtr»  |ir««Je««jrflri, -"l'ir  'iiii';  Jìttadintift- 
«li  !  (hi  li  nsservitloat  pW  nni  rallp  roti'  Ippomtin  àf't  IV>lJiiri(lÌ5li  lerm  ijrdinfrri,n<i  cheniuno  mdUm  limimi -rr  ,  i.-j-dJ  t,  :i^Un  (  hi>- 
nell'urtlCulo  Ttannf  Chieta  di  )e  pcecileBCnIe  oella  eeconde  pefte||*»itn<>i;«i»iijMa;  •  r^i«  l«  CìneatHi  7Vt<vnlo«<ii  ycmou  ab  nnIìliHO 
di  eaae  articolu  in  cui  ibliiamo  tanto  llgaMMa  asili  CWcaa  4i  •»•«>  itote  i»ggftl«  al  \rteovo  di  De^ev^inl't,  f  rati  jmirrtn-li  tiiUs 
t^lvi.  —  Aola  dtgh  /uii<uri.  l1«  altre  Lhiae  die  «.■no  tdìfcat»  nei  netmo  di  ohmM,  «  di  a:ire  jkt 

(1)  ftella  bone  di  eetnsieit*  di  esso  eonino  peatefiee,  si  leg-Rf*  Cilf4,  per  U  easMìi.  e  luogM  toggHH  al  domiiile  «M  l^rineipuio 
no  qoeste  fuote  a  lode  di  faella  Chiesa:  iMer  oliai  «aiM-||Ai»«iiMt«ino.  JUa  vai  avut  rioiMto  <i  psiwWwjriji  rwi<hr  rngt». 

«i«n*r«;  JVti  ti 


iMftmadaiio 


ffineipu  ^||P^lNM««ie«  tneriiv 


Faina»  nwlfann  et  4mMt  tmMt.jint,  Par  ^ueite.  e  p«r  aterciwwettoto 
Alfonsa  Msflsiada»  «««ai  Imnlirati  ^  la  furto,  «no  ch«  per  elaunii  ««  #hMin 

iehMtma  ...  Om  per  man.  Sirphani 


alf. 
IZIVe. 


r(l|iai.ad8y.j 

nod.  prin.  diaem»  aaao  <7'ii ,. 

<2)  Monee.  iMk  IV./hrm.  Iif.  fttt  far.  imi 
tom.  lii.  V.  fera. «. M.  pofglst* tal TrMentta. 

3.  dt  Reform. 

i3j  L'o^eamie  In  che  smm  ravvolte  le  B emorie  releUre  •'  foni 

discorsi  di  sopn  dal  rb.  tutore  deienrtiroln.  h«  spÌDt!  «ntbe  noi  ■ 
doviTceoe  occnjiare.  F.  quaiiluoqn  ii  i  i  h  <  i  ^  veuuiu  Catto  di 
IcKfrere  non  f;r<ti  qoelte  luce  di  cai  «rsTAmo  destderoM,  pure, 
nella  p«rsuAsione  che  non  sarà  aenia  *«ole(gio  delle  quietioM,  sti- 
miamo di  qui  riportarne  tcstaalnwote  le  pente  :  leMlaodoue  al 
dd  Iettare  il  ^iuditio. 


t&ttE. 


I  ftimo  pttttìftdhu  D.  Agapiti., .  Intìiet.Tm 
Noia  dogU  editori. 

Seno  qorste  le  tpoAt  di  COMlBllenei,  IM^  flMI^  «Ifl, 

1397,  lAlt.  1601  leté. 

2:  fji  croee  mei  sempre  eoeosHota  f  vrnerit»  nri  doe  mondi  A 
prova  (ti  (tran  pr(>«entirrTmln  dfl  beni'  »  «n  Ti  rmii  rl  firnn  dire 
Se  ne  f«  dal  Bu>  io,  da  Rosi-lly  di'  i  ■ [/■<'  '  '  in"  " ^ i  '('«r  mun- 
•di''.  Al  lidio  d»  luto  si  «f!fiiiiitrp  l'urj»  cui  dire  la  non  r^^rre  igno- 
rai h  ii:  1  lialia  in  tempi  rrmuil»«lml  Trivento  portò  e  stemma  la 
croce  rotta.  In  croce  e  maniro,  il  T,  o  Tmi  delt'alfalkelo  primitivo, 
la  croccia  degli  ahati, l'enihlema  perrtò  dell  abate  S.  Antonio,  tn 
Vademmo,  si  le^^ge  nel  di  Bieo  {Armali iti  rtgtto  di  Sapolù  an-J|iisa  parola  ia  T.II  Nilo,  la  Scaodiaavia.l'Aeia  ed  altre  regioni  la 
«a  Wtìf  d» Letns IMo dsl q.Adsll«Ha  di  TrlTeolo,  prete  ed  ab-l^oobfaero.  Il  Taa  ere  il  sesoo  del  •aeer4eilo,'Che  ai  appoDOva  a 
tata  dal  aMnistitatf  S.  Banefatoai  tarino,  da  lui  «csm  (diBcatorcheccliè  ai  dava  alla  diviolli:  era  1*  chiava  d'iMO^BreiioiM  «  41 
«a  la  Gapna  ndragosl»  deirsanaMK,  «*É  fataanal  aoa  amiste,  tcieoie.  B  tale  4  Alia  la  cifova  41  OavM^  A  aNilao  di  Stetra, 
n  «oMo  la  fiariiditione  di  aaMovioo  atliala  41  MmIMShbIdo,  e|jl«  mee.  QnIndI  atta  enea  fa  al  «soptalanlel  la«Ma«t  4sNb«»> 

noseeote,  ed  altri  It  segno  di  pace  e  di  satnte,  l'argemeMa  41 
eppenaReapleiione.  e  il  petimento  dei  gioito,  l' indillo  del  promessa» 
'«MtlllmaMnallti.  detta  piffotioDa.  della  npmaasta.  A  Trivan» 
«e-Uto  te  di  MMaam,  (a  di  fiaia»  tadlanafa^Cs  41  mi  io.  Me» 


con  qoei  monaci  e  coi  prìncipi  s(  tnanef^  esÉl  Bene,  intieme  col 
prete  Araedetio.  sborsando  aucara  <leJl'«a>abt  «ooaecrato  appena 
il  asaa  Agaaiu.  partatlsi  in  Reoa.  bene  aseampaaaaii  d'i! 
e  «lettila  Si  «lailiinidi'm 
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vesso,  cooie  tatto  di  è  a  veder»,  per  chiarire  altrui,  dio  privile^,  il  tempo,  che  ioimeglKinrln  ir  mse  ci  ha  reso 
bastnvn  il  solo  suo  nome, che  lonlaoameote  sonava  fanio^o,  j  allu  fin  fìm  figli  tutti  di  un  padre,  da  itun  a^ere  bisogno 

di  peculiari  (-sen/ioni,  ha  lolio  il  luilo,  non  p-^ni  il  bene, 
ooine  dice>3,  di  esv^re  quella  Cbieaa  di  salto  alla  rcMoana 
iufgHttà.  Che  H-  ii^i  luiiiaiiieniì  di  ngM  taiMi»  Ut  yfglm 
'poteoni  cui  OH  uttie  ìt  Uiicis  aoM,  |iai«|Mat 
papa  BmmAmio  XIV,  con  teterhio  dri  di  «tdM 
17^4  il  religioso  CaHn  Bi  'Hiow,  di  cara  riotembranta,  la 
ridonava  d«iranlic:i  libi  it  i,  fedendo  qju^'Sta  alla  sede  apo- 
sloliia,  per  rili'nei»  ;i  si'  il  \fv'i)vjdo  dì  r  c^fi  U,  doveil» 
uva  i;«  regiilc  uagtuia£  alle  muruvi^lit»  de  posteri. 

Se  i  pouieficici  reavmano  mom-atu  loro  ainorcvol*^z- 
U  verso  questa  città;  e  oiuskioie  al  vfv^uvado,  era  conve- 
nevole che  i  veuovi,  mirando  all'esempio  loro,  ItaMWra 
altrettale iioi  Mllegia  capìtularc.  Tanto  ba  bUo  tempra 
sperar»  la  ftrtt  datfesempio.  E  di  latti,  fin  ik  tempi  re- 
tiioiissimi  rn:f  sii.  rr-\  frrrì  lib-i nì'.i  ('rr  i^j  rttenulo  press«:i 
di  n'.  la  Curii  ubUuuU  lUiU  uiIim.j  «.iii.i,  t»i  ha  gotiulo  e  go- 
de t4iiio*li  il  drillo  di  scpgiiorp  di  suo  piacimenio  un  t  u- 
ralo,  <  iji  danno  lu  cura  aUualt,  perche  ne  Ciccia  le  veci , 

ma  die 


riinn-  •ilL'Ili»  che  iotiianorifnlgc,  perdile  la  maggior 
mondo;  salvo  chie  esse  stalle  potettero  dinotare  all'un  icinpo 
b  ^ntezza  d^tnioao  in  ubbidire  in  iMllaflia  e  in  altre  b> 
iqgiie  ai  capi,  il  cbe  quelle  sigoitovwiQ  Degli  eaitaleaii  de\ 
Sannio  (1),  e'I  campo  ineguale  ì  UDÌ  meUe-nlQ.  ri' 
stelle  poi  a  soli  sc^ni  questo  suo  vanto,  poicbò a  tacer** 
miu>  altri  falli,  b.isia  addiure  in  mezzo  quello  venuto  per 
Odetto  1  II  H  1  luire*  II,  che  cipiianava  le  armi  francesi  a 
prò  di  Francesco  1.  coiitru  a  l  .irlo  N .  impuraiore,  e  l'allro 
essai  prima  per  Ruggiero,  antii  hé  lonila^<vc  la  sua  roonar- 
dria.  Di  questo  si  sa  cbe  nel  <  o  in  i|o<;l  torno,  jnCra 
eltri  Corte  assediò  il  castello  nubi  le  di  Trivi>au>(iiièeQl>ìle 
i^imaeda  Uandm  Alberti  ),  per  tirarlo  alla  sua  parte 
da  Lotario  imperatore,  per  aii  stava,  guarentito  queMu 
Aj  \Kip^ì  InBiitenwiII.  Esso  fu  uno,  -  im  I  l'i  incipaio  l  aliro 
caiujllo,  cbe,  secondo  gli  stork  i,  s.oli  nmasiM-o  a  far*;  re- 
Ma  furte  ai  neoiic  o.  Y,  \yenM  il  bitto  mi  è  venuto  visto  di 
<>sserc  scritto  di  bwneamano,  intendo  qui  perverto  rap- 
portarlo. Andarono  i  normanni  torti  e  numeroei  ad  imro- 
•lire  il  catiei  di  Yriveaut»  iaespuf oaUle  quaii  per  aito, 

Sciavo,  animoso  ed  imperiiirbabile  soldato.  Saliropio  ì  ne 
nii'-i  ull'us&alto,  e  fumoo  respinti.  Lo  Sciavo  aniniando 
suoi,  stiè  saldo  sul|>;  ditfsc.  (ili  erti  m  'jtl  r  -.j  is-r.  si  di 
Ti  tvenlo  Turono  sp«r%i  di  cadaveri,  l'ine  mm  ki  s^^oraronu 
gli  assalitori.  Rivennero  alb  fasione,  cresf-ioii  di  numero 
a  Tutti  arditissimi  dallo  sdegtto  pe'  ctimpagni  uccisi.  Kin 
nevato  l'attacco,  ecco  dopo  non  po<-o  sangue  il  barbacane 
dd  coaielio  cade  in  loro  potere.  Vittoria,  gridarono  allo- 
ra, e  stretU  e  uqili  si  spiiisero  ad  e^pujtnare  più  da  vicino 
ì  baluardi.  VìiU;  In  Srl  i  mi  i  L  <  iii  ii  il  vincere  era  impossi- 
bile, e  i\  rese.  Lo  siuAiilanJo  lii  llui,'i,'ii'ru  ^veiUolo  sugli 
•palili  di  TriveoU)  {i).  In  quanto  j  quel  primo  u  m  che 
H  quei  tempi,  cbe  fu  pnesMìcbe  U^i^i  ni  cui  le  facioai  guel- 
fe e  gbibeflina  «m  «rano  per  anco  s|>ente ,  ma  sempr*- 
proate  a riaaacare^  «ieckè  te  persuae  di  uaa  iaanglia  sola 
«nmo  poreocfee  #1  eeeirafie  iMnie,  non  al  veliera  pri*^!''' 
e  minacce,  perchè  la  città  si  de<i.&c  a  porteggiare  co' frani- 
«Hcht,  Potè  bene  esyie  gjiiasta,  e  messa  a  sarco  e  a  fu 
l>a,  fili]  ijlii'u  rtì:i  I  Li'  iiKi  ih'ii'.si-  Ji  fi'ile  al  suo 

impei  atiurf ,  non  (joi*  |»«r  v«i  utì  u»o(k>  «nlervenire;  faceo* 


!iia  qiu'&ii  canonico,  sia  sem|ilice  teOMUiiei  ma  die  poi 
jyien  levato  a  quel  frwlo  dal  yeaeoiei,  pv  li  cerici  e  die 
naidlo  per  «ne,  e  ditao  eeewe  de  ea  CioraiMl  demo  lei  lo  banm>  chiaimio,  dovendo  egli  eonutni 


rio  curalo  Questo  dritto  valeva  anche  alla  scelta  dei  ret- 
tori delle  due  chiese  di  S.  Tommaso,  e  S.  Leone,  tolti  pia 
centinaia  d'anni  pauatì.Euo il  Capitolo  sceglie  ]  s  u  i  mao- 
sionai'i,  e  cuolerisce  aicniw  roppellanie.  Hanno  poi  i  cano- 
nici iacollà  di  potere  sentire  Ij  sari-anwjnlale  confpssion«'  in 
tutte  le  chiese  della  dtoce&i,  senza  la  venia  dei  parruchi; 
e  quest'ultimo  pel  sinodo  di  Mariconda  (f  ).  Fin  da  tempi 
immemurahili  aeldie  driuo  di  esigm  Je  (pierie  selle  den> 
me  arciprvieli  di  iMiaonte,  di  PietreeeiM,  e  io  ipnelle  del* 
l  ak-uiia  di  S.  Marta  in  Yallerotana  in  Schiavi;  dritto  il  qin- 
cliecchè  nm  ne  fos*P,era  pruprittdei  vescovi, cooir  ooin 
pno  '  t  '  ve,  iiKi  che  qiu-lli,  dopo  lunghe  gare,  ris|)t^i- 
laruiio  pure,  li  beo  da  queste  e  non  da  altro  il  Capitolo  do- 
veva pivlevare  il  suo  ixtm  eaUfldraUeo  pel  vescovo.  Dei 
>  escovi  aliratf  è  rinOigiere  le  ceoMie,  e  pure  om  le  oee» 
sure  Mal  oorrmipeveBo qaei die  todaeMn  loapogliodri 
vescovi  e  d'altri,  un  seiepo  te  Via.  A  alima  e  decoro  di 
questo  collegio  si  euncesae  da  airani  vescovi,  e  poi  si  rio- 
novo  da  Air  ij^n  M  ii  ir  inila  (2)  che  j^li  psaniinaiori  sino- 
dali dei  solo  gnenibo  di  esso  avessero  faookà  di  prorog;ire 
do  avvenire  sempre  piii  quel  H>e  ^||  storici  avevano  detto|  altrui  b  <  onfes>ione,  accordare  i  casi  riservali, dare  licea- 
di  miti  ì  sanniti;,  che  era  tornato  facile  ai  romani  lo  stor-  la  dì  esercitare  le  opere  servili  io  di  festivo,  stante  la  cau* 
iniiiarlj  sibbene,  ou  duo  gii  sotlocMtlerli.  Non  era  dunque  sa,  dare  le  dimistorìe,  esamioare  nelle  rubriche,  e  eaetle- 
da  far  maravigli^ m  i MeleMeili  Biaiei,  ftedd e  po>  re  la eaaraisioi sacerdoti  nomdU,  nrerioileantiKlio dellt 
teeti  signori,  i  c«t  dlaesedeeil  eeeor  demo  fra  eoi.  reveraediweM  caria,  per  noe  anden  le  oppodilone.  i 
lochè  assai  i>int;  dalfalto  e  nobile  grado,  nella  d'ivisiooe  ileeoro  eoo  altramente  di  qeesto  corpo  slmpptró,  mercè  «M 
di  porli  cbe  Jaco-arooo  tutta  Italia,  si  vollero  rifiigfire  vescovo  allora  D.  Niccolò  Luca  de  Luca,  dispaccio  sotto! 
in  VUtù  iMgOk  CMUe  e  ^■un»  rioraM»  (9)>  iU*  tern«aili>  di  SS  dicembre  1 803,  in  cui  dai  re  si  coieandeva  rhe  il  ckr 

||ro  insignito  di  Capiacoita  stesse  ai  comandi  del  vescovo  a 
non  vestire  lo  ttoLme^  checdiè  in  processo  di  tempo  fuànr 
iotereMMiA,  il  ■edsaiaw  bmìì  priae  Ai  pntinto  fMffvte- 
'reodt  leeraU  di  AcDoee,  paratili  eoa  eettiiioro  ielnfi 
conformi  ai  capitolari.  %  cosi  di  altro. 

Se  alcuni  vescov  i  coftcedettero  laoto, altri  fecero  beo'al- 
tni  (fi  llio  <  Vv  ir.  Marlcooda,  pairiiio  napoletano,  creato 
vescovo  «i       MH cde  reaieunra  oam  da  rapo  la  cbie- 


coss  cht  Ufo  si  noor*l>i4«  io  tcrri,  e  rlvertt«  i»  9»tt4i*o,  4* 
eatleeiempo  d«  ronu»)  |>upoJi  ujiiu&ciuto,  stato  l'cmMeas 
tiivMllH  •  che  perciò  foti»  «gtiMacMs  prat* ai  dalt»  dalievi 
iti  frlstlnesim» 

,i  A  pma  MV  oMMtmta  •  rtnetita  leriseN  aaaelll 
piSM  rlMctlsre  coma  la  loro  Isgieaa  IjolMta  •  aac/a  ai  f«c« 
•eaoMrs  pr«i»o  AqoikMUa  nel  Do«ero  di  tranumilt,  cb«  roi»- 
|«rt  11  eomaada  ad  il  giuramcalo  di  cedere  iooanii  aj  nemica. 
[t]  Malpiea,  giorn.  d4  Gioi>.  so.  1.  on».  4i  fosf- 
(3i  Z  noto  per  le  nlorit  <l  seme  di  Cirio.  Otieoiio,  Pindolfo, 
Slglsmoado  ec.  N<l<l«lti.  Sikiktì  di  Arlmino.  PciSro,  P«nu,||l>bl)e  il  n une  <.e  [l'jre  ìa 


t  coma  la  lors  caca  fa  lifugio  ad  atcao  pipi:  e  che  ti  sirin-||>tccu(ri  tf^"" 


aero  di  sangoa  eoi  nipote  di  Ineorcnio  VII,  Ludurko  Migiìo-lauo  rudere 


jiurjii 


,  ciiaa  terre  della 


rato,  saliBonese,  Il  quile  ti  difrte  concfi  il  vKroi^te  i^i  Cr«  [in  quei  tempo 
mona  In  b»ii»Kli»  (  fin.  vit.  </«i  Pi-i/    .  ri., 
i  casi  di  Laacillolto,  Paolo  Mai«le»ia,  mariio  1  uoo 
l'altre  dalla  fsaMM  Fmcesca  da  ftimiai. 
Il  tramaUf  che  faem  i  MalaiMU  da  Arimiao 


Tifi.  |lf 
Il  Ulti 


Il  <  h« 


L  f  m  p  i 


joori  w*  Bhvi 


vaili  J;r*  fli-tti  rJi  i -rmirrlla. 
I.  rhf  ti  (aine,  tuitocbe  ori 
sr  tu.  TrivFDto  grrciitarr 

li-j  f  u  rie  iJ  I  riio  greco,  Cuipe  «1- 
ira<ÌB  .    lsu^i  1  gr^Li  teooU  «d  iavaderr 
cugoatoi  riIsHa;  U  cIm  é  protatu  io  alcan  modo  d«t  CiraiUfi  groci  eh' 
Io-servo  lotatno  ad  atcnn  aaoto  dipinto  in  more  già  nel  no*(r-> 
a  Triveoto  ie«pi»  Infifiera  di  S.  Casto,  allora  forse  aperte  all'odoratloor 


000  reeee  inpieeeDiie  eeall*  éeGmtéium  {  Ow'Miedtt)  al-!  da' fedeli 

loWvall  da  aeilllail  laataai.  b  coMia-l  [*  j  Sgn.  ni««,  ga.  VW-  Ut.  M.  1. 1, 
Quisdinllt»  •  P«M  spaile  dalla  «Uià^ftì  iMdna  «le  da  esali  W'ye-  Meo.  aa.  I3it,  Hi.  f. 


ile  «A 
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ba  uàsai  mal  concia,  l'altare  maggiore,  l'orgfano,  il  palano 
prelatizio,  ecféiera,  e  zelava  la  disciplina  de' chierici  in 
piìi  coocìll,  ma  accresceva  il  numero  tlei  dignitari,  e  ca- 
noaìci,  e  ne  Tu  Tede  rUgbt'Ili.  Esso,  che  dagli  storici,  fu 

<l«Hlo  presule  di  eterna  ricordanza  per  li  suoi  savi  provfe-  niionivmrio,  nwxi  più  faceva  spera rp.Qiieitti  fu  pnrancbe 


dimenìi,  spiuKCva  ben  più  avanti  i  suoi  pensieri.  Sapeva 


questo  sopperiva  Giuseppe  Piiocro  di  Napoli,  vescovo  dal 
475",  che  del  suo  li  pn  liendava  :  e  la  pochezia  delle  ren- 
dite dir  si  deve  sìmì  («r  lo  sforzo  dì  un  solo,  tuttoché, 
a«ulOM  riguardo  ai  suoi  mnlii  anni  dì  vescovado,  e  al  suo 


quel  «lesso  che  migliorava  le  %n>erjnf  de'mansìomrt  <  i»e|M» 


che  i  aererrioii  sono  ooaie  la  lare  de'  popoli;  aiiaocaiMlel-|ibsci»va  al  Capitolo  un  legato  non  iaprefrevole.  Il  Moricmi- 
Heri  locatlln  alio; stmoromeiiale,  chtr  ìmpetlisrAno  ilnir-|da  l'e'pom!  IfrtniMalla  llie,pb«da  pih  tempo  verireva  tn 


roinpim.Tilu  delle  anime  ne'malori  dei  |icrc;iii.  (Quindi  ove 
son  eiisi  guasti,  che  è  a  sperare  di  Kiro  che  si  aspettano 
medela?  A  tfner  lunsi  lani-i  sviTun^a,  |«rir^'i  v;i  aurdin  o- 
recchiu  ai  lt«)rromeo,  che,  a  secooda  della  sezione  Ìò 


la  curia  vescovile  e  la  chiesji  airipreUile  di  <:nsiro|iipn,ino, 
ch«  protestava  giurisdizione  sul  clero  di  quella  icn-a,  co- 
me anche  all'alii-i,  che  stara  tra  essa  revereiidis.siiìia  r  uria 
iie  il  comune  di  Agnmie,  che  adduceva  potere  i  suoi  parro- 


del 18°  del  Tridentino,  eaortava  a  doversi  fondare  sacri  |chì  unire  a  roairìmonio,  senza  iìcenia  dell'Ordinario;» 


ia  far  la  tua  canaa,  faceva  anche  quelUt  di  akrì,  cbe  vanta- 
il  ntedMiaio.  Adecìsioae  vi  fudeCKl»  della  «wngrega- 
liune  dei  vescovi  •  ngiolari  M  di  IB  nprite  del  1 7^  per 
b  prima,  e  per  l*ìilln>  decreto  della  camera  apostolica  sot- 
to il  di  (>  ottobre  4744,  che  annullando  Iokì  pi  t  ii  nsioni, 
stabilirono  dovessero  in  tutto  stare  sotto  l'iinperto  del  ve- 
scovo come  fanno.  Egli  il  Mariconda  altresì  recatosi  al 
concilio  lalemnese  ,  tenuto  sotto  Benedetto  XIII,  in  clw 
mantenendo  di  tutta  lode  TuiBcio  di  primo  promotore,  ai 
cUaao,  •  ia  mollo  ptfti  rotto  •  guMiOiP  Vi  iilaonb  un  fi-  |si  confermò  la  bulla  Omfmitm,  eoatro  i  giaoaeBisii,  «t- 
giio  di  8.  VlMBMo  de*iMi,  aeteum  della  Hiidioaa  gio-  |ienne  di  pefMoa  11  weeMfo  ai  «noi  eaioniel*  Il  qnate  voii 
Tentò,  caldo  dell'amore  delt'umanitìi,  per  ridonarlo  del 
perduto  splendore,  e  questi  Tu  monsignor  D.  Giovanni  de 
Simone  di  Napoli,  translatr.  dopo     anni,  non  v^nz;i  gran 


collegi  all'ediiGaaìoBe  dei  chierici*  Aatooio  Torlorelli,  ed 
Mani  pià  Vtìnro  Harieoada,  gnaaio  rifODero, 
pUanao  n  teoiioario,  slccbè  il  fiBoera  di  ana  mole  non  pe- 
riiarat  •  di  rorma  si  propria  ed  in  sito  si  buono,  cbe  pel 

costrutto,  e  per  l'aria  sta  dietro  a  pochi  del  regno.  Questi 
anche  fornirualo  di  alcun  manieuimeiito  sulle  rendite  e 
frutti  de' benefici,  dei  luoghi  pii,  ed  altro,  u  seconda  di 
eaao  sacro  sinodo  (1 }.  Ma  cJie  noe  può  la  licenza  militare? 
Dopo  il  pria»  loairo  dei  leoola  la  cui  vlTiaaiOf  si  vidi 


dolore  del  popolo,  a  Conversano  in  IVrra  di  Itaci, dove  ha 
operato  quel  bene,  ciie  era  8erl)ato  a  Trivento  (i).  Uom< 
la  cui  meoorìa  tati  nellabeneditiooef  e  per  l'amoret  onde 
camgfMda  padre,  e  per  quello  onde  eovveaiva  aglladi- 
geaii,  «par fatilo  «ade  addouriBava  aallaMigridIaii, 
proTOwara  le  erjaaaa  ad  diawart.  Ha  qaal  leaipa  che  Ai 
1834  sinoaqaeMoiièioaaioiaapMÌalNiaaoalaia,per 
la  cura  dei  sucoeeaori  (3). 

Alfonso  Mariconda  |>aiiÌ7.io  anch' egli  napolitano,  e  cer- 
to del  sangue  di  quei  primo,  cbe  fu  prelato  domestico,  ed 
assistente  al  loglio  poatiflcio,e  oooaigtiere  a  laiere  del  re, 
«cbadaTeaeofoTrifeatiaoelauoal  1718  paaaò  ad  eai» 
reareiveaeow  di  Acanan  «  liaifln,dopobea  téaani  d 
atile  governo,  fticeado  ritratto  da  quello  del  suo  casato, 
creava  la  prima  volta  il  teologo,  e  il  penitenziere.  Ma  te 
prebende  di  costoro,  che  consistevano  nella  (Y>llexitine  del 
le  rendite  àf^porùmuai  minorati,  dovettero  aversi  la  ac»r- 


(t)  Alfonso  MtrieoDdt,  nella  prefatloae  al  too  primo  «inodo 
dioetsanv,  sttrlMica  all' ■■i«c«More  GiaH*  Catara  Marirnndi 
l'anrisaa dai  laariairlo,  dieaado «ikil. . . iliBilaarfiiiii  ai«af m 


laia 


iIm  il  Mia,  la  «rt:  <■  Am  IWafif—f*»  dm* 
\  aaaiaflWHm  a  fmminmtntù  txeitavimm»,  Aatonio  Torto- 
lalll,  eba Di  alqaaalo  dislaoie  dal  primo,  ad  lamcdlalaMeaic 
prMtde  il  aceoada.  parlando  del  aemioario,  come  sa  dovesae  eri- 
gerai aia  della  llihibriebe.  ala  delle  rendite,  elw  manravano,  e  cba 
iotanto  disponeva  all'oupo  )  dolevasi  con  Isaia:  itfri  iiterolntroM 
lagia  «erta  ponderam  ?  i.6t  dotlor  fartulornm?  Ved  aio.  dioe. 
tit.  M  ).  io  quelli  contradiuori  ho  credei»  laurpiatatt  Ctau tao 
fatto,  dandolo  iiraoo,  eilt  altro. 
(3/  Vedi  Chiesa  d)  Convertano. 


aveva  potuto  ottenere  né  da  Clemente  XI,  nè  d.i  Innocen- 
z'io  XIII.  (Quindi  nel  bel  ritorno  che  fece  dal  concilio,  in 
forza  del  diploma  spedito  il  'iO  giiignodifiiii  ii'.inno  172.'», 
vesti  dì  nxx'lielto  la  prima  volta  di  sua  mano  per  singolo  i 
cnnonici  il  di  38  luglio,  presenti  il  popolo  in  folla,  i  mill« 
(breatierì,  e  maaaime  i  carati  pressoclié  tatti  della  dioeeift 
esaeodocbe  qoel  giorno  è  sacro  ai  proleggilMf  ddla  dtlà 
B.  Nasario,  Celso,  Viiiora,  I  parrocM  vi  twagoaa  chitaiaii 
per  la  ntaggior  fesla  th  Atre  al  aaatt,  «  ad  alteatare  all'uà 
tempo  loro  dipendenza  dal  primo  parroco,  cioè  dal  vescovo 
nel  puhWico  bacio  dell  aiii'llo,  e  nel  s<iddisf:icin)eniodeicen'> 
MI  caiirilr-.iiii  fi.F.  (]nt'sior  i  lece  pei'  darra  vcdi-re  la  troppa 
gioia,  onde  gongolava  in  cuore  nel  decorare  i  suoi  primi  sa- 
cerdoti. iSd  altri  da  lui  più  lardi,  e  forse  fa  Ciaaecillao  9*- 
glione,  Teae.dal  177Ì,  otieaae  veaiirii  di  «ypamapa.  Ha 
non  pom  r«itan  qui  io  lah»  di  aa  laato  paatore,cw  «fa- 
va tbito  ad  inilara iiaanlo  altro  alè  il  predecessore  Anto- 
nio Torlorellt  di  S.  Glovan>rotnado,  il  quale  da  Assisi  do- 
ve s'era  ritinto  a  dover  coltivare  suo  spirilo,  ci  venne 
vescovo  nel  ItWi,  e  mori  in  buon  odore  di  santità  a  Tri- 
vento  ,  ove  è  come  io  deposito.  Li  nove  ottobre  del  1840, 
co'propri  miei  occhi  una  ad  altri  SiR-erdoti  e  al  vescovo  io 
vidi  nel  suo  distinto  sepolcro  il  suo  corpo  assecchito  si, 
ma  quasi  latta  iniauow  a  le  vasti  aaoon,  solo  laisèiadtf 
fedell,diealirevoileH  ftoeroadlvoiloa«,aaNneaoi  h> 


t  Itela W, e.  i.  H atsfthat-  ceaimo.  Il  che  non  sia  detto  a  mimcolo,  ma  nemmeno  a 


giooco.  Il  perchè  se  questi  dotò  alcune  cappelle;alzo  e  do- 
tò la  chiesa  S.  Croce  fuori  le  mura;  egli  il  Mariconda  si  dié 
tuttoa  poiTe  termir>e  al  monistero  delle  chiariste.incomin- 
ciato  e  fornito  di  ricxbe  rendite  da  D.  Ippolita  Greco,  fig'ii 
del  daca  di  MoMcaero,  oostiinita  erede  dal  Aglio  morto  ca- 
libe, «di  gioviaa  «là  D.FkaaeeBCod«BÌMilB,  baioaacgli 
di  Guardialfiera,  eoa»  altri  dd  saagae  sleaaa  «laao  aipMri 
di  Pizzuto, ed! S.  Biase,  vegnenti  tutti  diScMavonia,  al  pa- 


, —    — ^  ^     —  .  — ...^ ....  ^ 

{3)L'imli»iioDepiùchedi»ltrl  *  dell  oomo:  ondf  *  reechio  II  ''<^rc  di  aU  uiii,  ma  che  in  pre<liIe7.ione  restavano  in  Tri veil- 
proverbio,  che  va  pel  moodo:  vtdsr  (art,  taptr  (art.  Dico  con  to,  dove  avevano  non  pochi  poderi.  Ma  a  dov^r  lutio  dire, 
qneaio,  cbe  sundo  vivo  acgll  animi  l' amore  delle  lettere  per  il  i|  figlio,  in  morendo,  lasciava  er<  (if  sua  madre ,  a  patti  di 
aamia«ioJi_merc«  d«  i>laati  P"»^»  «P^JT •'[*'»'«»^^^^  dover  fondare  in  Napoli  /«jalt  p..  di  tulle  le  robe  cbe  le 
va  «  aaeba  aaa  libreria  ioti,  df  opere  Mere  al  vantatelo  del  rimanesse  ro.  Ella,  consalulta  eòa  coscienza,  cenb  dlspsa- 

è 
e 

ducati  aooai  per  la  eompara,  •  di  pi*  ooa'paaaiMe  a  ^i  è  tXVnt.  [per  allettare  le  altre  ad  abitarvi,  vi  portò  in  prima  le  mo- 
flcio  di  somminlauare  I  libri  per  qoaureore  del  giorno  aglialii-  „ache  di  Roccaspromonlc,picciola  terra  della  diocesi,  per- 
aioai,  io  00  apposito  eeonvenieote  gabioeuo.Coaa  cbe  per  altro       i   .-,  ,   -     r„        v.:,    i       t      .        ..i  \j_ 
.   ..  _   rr          .         .  ..9      .       ....      e         iche  ui'utiliilc  ivi  di  Ok'ni  spirituali'  muto  t'  l(MTi[Kira!i'.  Ma 


eiiwiel,roimiailpi*p«rc««d«i  do8iaMoe,  i  gatmaatlla  r»"»"*»»     r.iia,  «ip.«ii-i.mi.j^i»cieiit«,^ 

citU  t  i  gMtHaMBiaiL  ai  «Mona  don  oMian  par  datar  kr-  a  pontificia,  la  otieaaSk  ««oailaciò  adedificare,  com' 

m»f  eoa  blMl«MadliMMffalanri.afagaBdoil  aoawaafc  MO  detto,  e  ri  mori.  Il  veseovD  coadasse  a  Une  ogni  cosa. 


cominciò  Oo  dal  1818,  favercodo  rloteodcote  d'allora  D.  ifiase 
Z«ri».coadlBvaio  alla  scolla  da  D. 


lalMliC 


'lìi  M^'y'iìi^vgri^  l^^esle  colombe  del  Signore,  cbe  avevanoj^so  a  nidifica 


MiiinMmiaMeria,do«efMa«aoa  di 
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soniire  la  voce  del  loro  difetto,  che  amorov)  Iì>  mirara  tra 
per  uKaio  ai  rorami,  furuno  ivi  a  noa  motto  tempo  caccta- 
te  di  nidore  disperse  da  uccelli  |;;riraj;ni,  che  misero  a  ter- 
ra lel(if»CMe|dQpoifwflKidellTl9*ewHlHiidaliico 
{ Ioni  bNl.  Fwxìam  ^  che  altro  lbiiraMh,a  Trncato 
e  ma  altrovft,  voglia  trovare  degno  ìuogn  per  te  moaacbe 
non  altramente  inrortumte  della  terra  di  Roselli ,  di  tutti 
aiuti,  coiuf  quello  di  Uoccaspromonie,  sptowisie.  Non  < 
poi  da  taci  n;  a  gloria  di  r|nesta  bwmci  iia  (amiglia  di 
Bla»iis  ,  che  il  coiivrMiio  di^'l'P.  nippiirriiii  (•  operd  della 
religiMilà  di  està.  Nelle  memorie  dv'traii  (lolla  provincia 
8i  Aagctodi  lai  ordine  si  legge  che  l>.  Domenico  de  Blu- 

siis.  scontniQil  Mi  ■windiari  le  eoo  viaggio,  li  ntò  alMMoiiilaati  dalle  alire*  «cN»  per  «fere  eor«a  eaie  I  cokw- 
l>io,  cbe,  se  m  mmo  portelo  b  vHìi.,  »vralie  édileaio  tm 

convento  a  S.France<ico.  Iddio  esondi  la  prci^tiìfrn,  cdeglirgiale  a  Tresco  santi  del  nuovo  patto,  il  che  mostra  il  im- 

aciolse  fedelmente  il  voto,  \cv  o\n  ullora  M;iiieo  Criroiie,|  iniiiamrnio  di  quel  tempio.  NpI  tempo  proinnfpia  mrhp 
Si  scorge  tnttodi  in  que-i^ia  c;tsa  relii^iosa  lo  si'iiini;!  U;,  m-i's.)  rrirnir-,  ni  imipiiiMn  Lì  (-nii'iinilp,  essa  rcsiu  inici-. 


cidente  rioconiro  al  monio  pf^r  altare  sur  psm  il  'empio 
cristiano,  e  all'on  de' lati  il  palazzo  prelatizio,  ed  all'oopo 
spianandosi  il  Btooip,  i  ssa  restò  in  basso,  e  coperta  daiia 
due  bnode  dova  ti  priotuagava  b  chiesa,  e  si  Taceva  Tefri* 
«copio.  ENodiorB  éavè  nmiarsi  (  se  più  prima  non  er«  ) 
in  tempio  crìstnoo  ed  inTeriore  a  mò  delle  antiche  catai* 
combe,  secondo  in  tante  cattedrali  tuttodì  è  n  vedere,  aven- 
Itsi  due  aperture  agli  estremi ,  per  dove  n  i  <^  a  si  scen- 
deva, giusU)  apparp,  che  «irrompi  alruna  pituim  con  carat- 
teri greci,  dovè  essere  dopo  l'invasione  di;' greci.  Che  pree- 
sistesse alla  cattedrale,  e  che  per  te  cola  beetse  tempio  » 
si  arguisce  da  parecchie  cotoaao  aMmIptw  di  moro,  lune 


quella  baronale  Tnmi(;l'>a  ,  con  intorno  le  parole  ; jrM<; 
non  fru/Mit  volendo  con  ciò  sigailkafe (e aoo  sia  strano  il 


dirlo  )  0.  Carlo  de  Blasila,  cbe  poneva  lina  a  qneiropera 

I  Minti 


morto  il  gennanO)  dia  aon  ere 

impoverita  di  maschi.perchè  la  v(>deva  ritiascere  ÌBl>,|}ie- 
gu  Uranio  de  Varanis  di  ciiiji  di  l'enne,  che  era  aHora  al 

re;.r«:imento  di  nostra  Città-,  ed  imjwlmava  l'unirà  sua  fi|j;!i:i 
l>.  Maria  MaddaliH)a,a  lesinimi  patti  di  dover  (*^\\  assume 
le  il  casato  do  Blasiis, avendosi apor  nwnie  ohe  quisio  in- 
terveoiie  nel  lornu del flninietito di  quella  pia  opci-n,che  Tu 
ne)  IB70  inoirca. 

£iivto  da  cW  neacrima,  cbe  il  tornio  dl.Triveoto  è 
fbrmeto  di  dae  ebì«s«,  fma  laAirìorK.  «npn1ói«  reitra 
Quella  è  chiu«t,  ed  è  sotto  il  nome  di  S.  f!aslo,  !«•  cui  ossa 
é  fama  ch<'  quivi  npusino;  quu»l3  pio  Uinj,'a.  e  pio  ampia 
è  sacra  ai  santi  tutelari  Naiario,  Celso,  Vittore.  Orioag- 
(ioogo  qnel  cbe  altri  non  dissero,  ed  è,  che  nelle  patrie 
millmlii  si  legge  essere  ^taio  eretto  questo  tempio  della 
nuora  aPeanaasn  «piello  del 

Dì  tM  odia  chiesa  toreriora'bò vedalo ^neeia  aerina  in 
una  lapide  che  è  di  base  ad  una  ooloonaf  ecbe  tale  vi  ere 
siala  messa  da  tempi  immemorabili  sP.  PLORIUSs  P, 
tlB.  CNKSIL1>  3  AUG.  TERVBNTa  DIAN£  a  NU 
MINE  lUS  =  SU  (1)  KJSUIT.  Nè  pare  strano  il  pensarlo, 
perchè'  anche  il  convento  delle  chiar  ìsim,  ora  palazzo  pri- 
vato, era  vecxbiu  tempio  delia  Fortuna.  Me  filociull(^  era 
davanti  al  tempio  di  quella  clausura  alkni  croUaale  (  son 
pUidI  voati  anni  mssaa  ),  naa colonna  wfwcinb  a  terra, 
ed  ore  hia  nel  nll^mrara  ohn  ri  fik  b  pana  n 


niala  c  seppclliia  dalle  mura,  chiuse  le  finestre,  secondo  se 
ne  o«.<ierva  alcuna.  Do  allora  fattosi  malagevole  darle  poca 
lan»!  e  sol  daib  pana  di  meiiodi  dove  4  vb*  ri  driaaai  • 
rasiA  tomba  de*n6bill.  Cesi  molano  ié  eoae  mmnntCon 
ìn|;e^no  e  Talica  le  si  potrebbe  ridonare  nl^nia  IncCt  « 
riaprirla  alla  frequenza  de'  fedeli. 

I>a  cattedrale  di  Trivento  sin  da  tempi  I  n  f  i  n'esimi  fa 
dedicala  ai  santi  clw  testé  dicemmo,  f  «e  ne  faceva  solen- 
nità nel  di  14  maggio,  stando  rini  i  innata  dell'invenzione 
del  corpi  di  essi  martiri}  btia  li  10  di  qu^l  mese  da  S.  Aai> 
bragia,  per  viwbalone  degnati  ad  un  coiai  Cenizio  mila* 
neset  a»  ivwM  è  paeinla  nMbdooMmica  lem  di  ottobre, 
per  votootl  del  pin  Tohe  lodato  D.  AlbaaolbHranda,  che 
la  consacrò  il  d|  40  gennaio  1786;  essendo  quella,  ronw 
e  detto  sopra.  Mala  restanrata  di  molto  dall'altro  dol  ^in 
casato,  e  Ciisl  anche  da  lui.  Ciovii  (]ui  notare  che  (]ne^llì 
medesimn  vescovo  coiwacrò  nella  nw!JKÌ«r  pan*»  te  chiese 
della  diocesi,  ed  assistette  al  pai»  BeuedeUo  XIII  una  ai 
dicalo  a  puna.|cardinali,oadaltrlv«acovllnoao«cnre  bcbbiadìMon- 
t(NGa«lao. 

Oiiesi'antica  Chiesa  trlventlna,  che  dicemmo  eseere  st> 
Ita  assai  ritoco  e  migliorala  per  Ginllo  Cesare  Marìcmida 
|(  tacendo  I  piò  aoticht),  in  pn  i  fi^.^n  dì  tr  rnp  »,  quando  pia, 
uando  meno,  ha  trovato  il  somigliante  ne' successori  di 
lui.  ForlunatoPalombo  de' Celestini,  nato  in  terra  di  Otran- 
to, faceva  nel  1743  tulio  niiovo  e  di  nurmo  l'altare  mag. 
giore,  die  quegli  Itece.  Giova  qui  notare  rome,  lui  morto, 
si  fece  per  baneploElio  del  va  Carlo  111  delle  eoe  robe*  oba 
montavano  a  ben  tf  mìta  dneati,  fffBMoehè  meli  per  vr- 
n'di  sacri,  mei.'i  pnr  f  nrl-iro  una  reodiUà  al  seminurin,  ij 

quale  è  quasi  tu  luci;!  nrici^ta,  e  che  è  slaU»  poi  un  po.  > 
migliorala  con  un'ulij  lu  com      ri.ilc  iJi  r^.  M  n  ia  ii'ii 
Grotta  in  Cirpignano,  a  premure  del  vivente  ves<!t>so  Te- 
renzio, l'^'i  inuniflcenza  sovrana,  con  decreto  del  SI  mag- 
gio i845.Antonio  Tortorolli,oiiaiatn>pi«vioctate(le^ninorà 
osservanti,  prima  di  lui  già  aveva  coatmUo  il  nuovooai» 
ed  ereui  i  due  altari  della  S8.  Addblonun*  •  Min  Merce- 
de, e  li  aveva  dotati  all'un'ora,  e  di  eeii9r«9Ìi«  fbmlU,b'- 
scbndo  la  divozione  al  Capito''^  'li'lla  ''t/mnri.Ki  n^nl  siili, i  - 
to  all'altare  dei  dolor}.  E  ben  qiu  ■.  i  du  aii^Uu:  luiii  u  pa- 
ranclic  all'aliare,  doveèrìposi  j  l  s>.,di//riWfji  p*r^tui 
ricolmo  da  Gregorio  XI 11  nei  i^^^f  a  petiaioneoel  leatÀ 
d«tlolfBrleoi|da,QneM'^gì  un  tale  altare,  (  ' 
te  era  anoon  mnaionato,  ed  assistilo  da  bona  i 


I  nuiggiore 

della  cififi.  e  chiaro  vi  sì  leggano  incise  queste  pan>le  : 
SACHUM  Km  1  UN*  MUMCIPU  (  cioè  l»ATRON.E  ).  Es- 
■^1  III  inivaio  in  quel  medesimo  Iiio-to,  lorche  vi  si  scavava, 
per  gcitaie  lo  fondamenta  della  chiesa  di  S.  Chiara,  e  per 
nicun  nso  la  vi  ritennero  pure. 

La  chieaa  inferiore  di  8,Casto,  Inofa  nn  60  palmi,  brga 
4t,ed  alta  qnnsi  10,  é  hi  direzione  da  mesaodi  a  aeiteoirio- 
oe,  a  ire  ordini  di  colonne  sottili  e  la  maggior  parte  del  cosi 
detto  liburiino.  Il  cielo  è  a  volte.  Nè  pavimento,  nò  intonaco: 
il  tempo  ha  restituito  le  mnra  a  secco,  le  coi  pietre  sono 
ordinate  In  punte  come  alla  mo«iifa.  A  ehi  si  fa  a  consido- 
raria  non  appar»-  come  sia  poiiito  tessere  tempio  o  paj^no 
e  cristiano,  e  ciò  per  to  dilélio  di  luce.  Ma  quando  tace  la 
storia  e  il  (atto  porla,  int4  rroghiamo  i  moti  monumenti,  e 
b  storia  el  il  riveierik.  Rata  è  alla  cMaa  dei  monw  t  quindi 

nodi*  lbaola,ndalbprbilnra«tnitioref  potè  cawreaper-  con  fra|t,se(mido  che  Benedetto  XIV  volle  per  tolti  co«l  fac. 
ia  ed  aver  Inmaiiuail  db  tallo  portt.Priilangatavwio()c-  ti  altari,  ha  ricevuto  miglior  forma,  a  modo  che  sì  deve  al 

iiov'o  ove  è  messo  il  labemacolo  del  Dio  vivente,»  eìo 
Il  Lo  «patio  rotn  inrii,  n  lospeiurt  di  poifr  dir<«  Jt'Ssirs.  Fd  per  rammlnistresionf  diocesana,  e  pel  vescovo  che  ora  e 
•fiori non éd'yepu  supporr? rrroradiMaiiNrUu .NUMiNii  per  NL-  governo,  Il  qoale  l'ha  glè  Consacrato  II  di  29  dìceminre 
lli.>l.com«  mwg  ivmift..e«Mo.«r»«rel.  domenica  Infriotuo  del  Natale  del  Signore, 

rfcfologo  dell  isUiolo  di  Ronii. Tcodor*  Horoaiscn.  iti  l<-(;g«r«b-  K~7  '„„  ^  '  „„7.  ,^^.„^  j,»,  ai 

bealera  TOBLiOS  riAlliaS  PIHUI»umTI»e««SIUspn  9Ìln  untpoti  Gusc  si  spenno  dalla  carila  di  Ule  j 
s  ACCCK  (  o  AOnusio  )  in vsmn  s  oiAiiAt  NmiiHl  tosliiara»  In  qwMaHare  loeo  le  congreghe  di  spirilo»  aablM 
sM»  1 1U.I  )  rosoiT.  Iwaia  preauaiona  raale^  a  divisa,  namiaaia  dal  Cnon  ^ 
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olme  d'indulfems, 

il  cosi  deH«  tolte* 


ncrii,  c  dd  SS.  Sacramento,  a'vlK- 
mutine  teMcowiu,  die  giMk  ogni 

àri  b- numerilo  ardpfeie  curato  a  CelesUiio  Mara  Palaia, 
n,,,  provicario  generate,  qocsia  per associariowidl»  con- 
gregazione  del  chierici  regolari  del  Sb.  S*gmiM«tO.  Won 
e  noi  da  lacere  il  dolore  iragrande,  onde  «i  duole  rtmn» 
In  ripensaodo  le  moliissime  rendite  e  Lem,  che  erano  a| 
dote  dì  qiiesiaUare,  e  le  assai  poche  rimasie,  pel  l.mpo  e 
I,  cbeiutio  disperdono.  Il  simile  avvefiu  '  '■ 


docaneall  epriv^lf  nell'incendio,  che  appiccò  alla  città 
il  «ecoodo  Siila  di  Triveoio,  Kusio  Lolrecco,  che  sopra 
mmiionamnio.  A  doverlo  intanto  rinvenire  non  si  è  per» 
donato  a  vigilaasa  di  sorta.  Solo,  come  a  chi  nobile  cosa 
cercaado»  aNra  mio  Mm  nobile  si  oA«imaiBi  a  vedere, 
frugando  e  rovisundo  dentro  i  vecchi  archivi,  ci  è  ioecMK 
irato  vedere  alcun  monnninnio,  ed  altro,  che  non  poca  hi* 
ce  ha  i[arw  su  quelle  rìio  ri  i  ra  a  cuore  a  dover  dire. 
Basse  mitre,  e  assai  senipiu  i,  \t»ramente  dì  antichi  tempi, 
qui  ancoraci  vennero  v-  iuii  ;  n  (jm  piii  inctio  il  processo 


Ire  ciPDeUa.e  cMeiM  rantit  •  raavealì.  Santo  Anioniolf^Q,^^  per  (a  canonizzazione  di  S.  Francesco  Caraccio' 
ffftftafe  nreMo  n  THnio,  raaiiu»  iMffo  do' figli  del  santolo,  niorto  in  Agitone,  per  minato  in  ogni  ftiiio  compilato 
di  ini  nome,  le  cui  rendile  soBO par  IXJidiaecustaotiniano,  di  ptima  ataao ,  aoMo  gii  aMpid  dei  vaacori  dekgaU  a 
salvo  rei  Capitolo  nn  che  per  la  iMiMl*  dal  santo.  Majella|qi,eslO      fTM,  Amorio  TortorriK  ««MOVO  del  luogo, 

(r\£rn  ne ,  convento  de'PF.  Ce^^'^-^"-—      - —  '•■  ^ 


sul  inoniei  crancia      _  »  « 

ni  (i)  dove  è  ora  la  sola  chiesa  rtedificaU  dal  popolo  ver«o[U;„aidiaUiera.  Delle  olire  reliquie  vi  sono  leocsa  dc'mar- 
il  WsO  e  le  rendite  iiicorp*»rale  alla  mensa  vi  M-r  vi!r  |  ,,^1  ^  (^lU^tino^S  ^;o8lan/o,  S. '^|h'<  ìoso  ec.,  chiuse  e  sug- 
L'aillleolÌI»plo della  Iriniìa  SS.  nel  1*1  i»eizo  della  citta,  jo.e\|a,e  dal  vescovo  Uirafa  :  quelle  delle  sante  Fortunata, 
con  eonfhMeniilà  sui  <  rt  g  jio  di  S.  Filippo  Neri,  di  molli|  'L4iciiia,Aoastasia,ec.Evvi  il  cranio  di  S.Vsleriano  martire 
Dtivilesi  ripiena,  ascriiu  alfardeoafraternità  di  Roma,  consegnato  dal  caniiaalc  Maraello  Aaania,  vicario  della 
per  diploma  del  16  i7,  e  eba  di  ano  TCodiie  sosteneva  uvi  cantili  di  Alessandro  |»|ia  Vllall.GiovaBlHiltiila  rcrrac 
irmi  ì  1  II  nsp«Jaic  all'uopo  h  vita  di  qiMi  die,can  a]  ^  nel  1656  ael  coosamni, dM  OMitf  Umo,  leicovo  di 
Dio  tapinando  vivono  di  accatto,  yueirallra  dei  morti  por|  Trivento,  secondo  che  ap|iara  dalraaieatUia  elK  quegli 
nobile  le  cui  legote  e  vestii  e  ^l  ii  f:^-  approvalo  nel^j  set-,  \3%e\ò  nelle  sue  roani.  Evvi  la  «era  Mpina,  Intinta  del  san- 
lef|d)rè4777,eperuoa  seconda \oUa  migliorato  il  vestire  i)er  Ji  Gesii,  messa  dentro  urna  d'argento,  con  cristalli 
ifccteto  del  di  M  marte  n»0.lje  chiese  delle  distrutte  terre  a||e  qualtiv  facce,  per  opera  di  G.  Oh  M  iri*  i  1  i 
soffselte.  Rocca  Sassoni,  Hocca  del  Visco  (o  ii/«*copi).  Pie-  condoclie  puraooo  i'iJgbelli  ne  faceva  parola.  Ho  inteso 
T^Jr.  r  „»«.^.  mm^imMi-xì»'  niiolie  in  aoerta  campa-  '   "  -   -  - 


Biase  vp«rnvo  di  Isernia  ,  Giovanni  Andrea  vescovo  m 


trafenna,  Cascaper»,  arclpreule;  quelle  iu  aperta  campa  _ 
di  S.  Maria,  S.  Felice,  S.  towlellOtdelqaale ultimo  le 
rendite  sono  per  rareìpretura  di  B«#rello^  5.  loonartto,  i>. 

Agnello;  quelle  >1'  arMi,o,e  presso  la  città  S.  Angelo,S.  Ni- 


io  stMW  (  Miao  para  il  varo  )  dalle  uNNMeht  di  itoaelli  che 
questa  era  Mila  mo  clileaa,  e  che  a  lem  veaeova  la  wUe  a 
se  per  la  cattednle.  D'altri  pegni  cte  Heartow»  la  iioa> 

sione  di  Gesù  Cristo  si  serbano  dentro  teche  argentale,  • 


còla  Barése, che  i»fLfóie«eva  pùraociie  uno  8pedale,S.(.iovan-|q,ip|u.  dentro  un  calice  di  crtsiallo,  chiuse  e  soggeWate  da 
ni  di  Vienna,  le  cui  rendile  sono  alla  c(iriiiiiriM.l;i  iJi  MiU.i,  ^j,,  v,-s,-ovl,  r-  IVri  ci'-i  da  Gioacchino  FagliO'H-  mn  sua 
e  dieci  tante  cappelle  loorì  e  dentro  le  mura  buno  w  l  p<ii  autentica  del  l'i(ji,e  83  minute  pani  del  legno  della  cro- 


aolto  le  rovine  del  teaapo,  chi  mal  rimasta,  chi  al  tutto  li 
Dita,  quale  la  Ulto,  quale  io  iiario  iaHwveriia  di  toeni?  re 
stando  ora  ai  aoperiori  del  lM|0,adaÌ  cittadini  wldi  di  pa-^ 
trio  amore  e  di  reUgiaiHàa  riaucwa  datdaajn  qaeik 

che  sono  da  ciò-  , 

Moltissime  j  II  if  reliquie  di  santi  di  ogni  sorte  st  coo- 
servàno  in  tanto  antica  chiesa  cattedrale,  e  il  noverarti 
tutte  sarebbe  un  dire  mollo  a  lungo.  Diremo  solo  le  pi  m- 
cipaiì.  Vi  tono  le  ossa  del  braccio  di  S.  Vittore  papa,  d«ui 
tro  oiTia  antica;  l  lescbi  di  8.  Nazario  e  S.  Celso  oonae 
gnatr  In  s  Ambrogio  a  Ferdioaodo  da  MilaBO. 
suo  iiuk  u  ,  nel  venir  questi  vescofo  di  Trtveau». 
Uiliavia  le  vecchie  urne  di  nme,  eelle  quali,  è  voce,  fu 
rooo  portali,  donde  poi  funmo  poMi  in  allre  più  degne,  c 
in  Aaedentro  quelle  assai  belle,  m  mi  oj^gi  sono  alla  vene- 
raaiooe.  Vi  era  l'autografo  di  S.  Ambrogio,  che  si  «-re 
dttto  iatolato,  o  disperso  negli  ultimi  tempi  :  ma  - 


ce,  delle  diverse  pietre,  ijove  il  Hedenlore  nacque,  pregò 
all'orlOt  e  di  quelle  dove  sudò  il  sangue,  dove  fu  fiagelk- 
to,  tradito,  restò  in  casa  di  Anna,  sedè  o^  dhoepoli  |irllM 
di  salire  al  cielo.  Vi  è  par  Ioaiailooliift  icoa  Braeiiltiai 
chiusa  ia  detto  vaso,  eoo  dwwmvì  I»  farti  delia  pum  del 
luogo  ove  nacque  Maria  SS.,  della  sua  vera  veste,  dei  su- 
dario, della  fiubucula.  Vi  è  in  Une,  a  tacere  cento  altri 
preziosi  avanzi,  un  po' della  piefr.i  dove  \ì  principe  degli 
apostoli  «ielle  lej^aio  nelle  carceri,  e  S.  Stefano  fu  flagel- 
lato, ed  il  sangue  di  S.  Teresa  vergine,  dentro  ampolla  di 
I,  creduKij  criaiallo,  la  qoale  ora  amili  bei  fìregi  al  dintorno  ècliiuaa 
».  Durano  denira  q|uadro  con  Itelo  lastra  ai  davaoil.  In  qaaatoalta 


mi  e  me- 


reliquie  delle  altre  lecbe,  di  cui  d  paaalareoper  dovere»- 
scr  brevi,  sistono  antentiche  di  Carmelo  Gofli,  «eaoiifO 
Aniinopolitano  del  1 7^1 ,  di  Francesco  Antonio  Marocci,ve- 
scovo  di  Muotalto  ed  abate  di  Montesanto,  del  1780.  A* 
gnone,  ed  illn  dalli  diocesi  aono  tliYoal  rfceba  di  aioMIt 


siieri  dire  che  oegiiaialBUd«lrever«Hlo  «pitelo  di  quejteaori^  .  ^  .  ^.         . .  «, 

SI  a  Chiesa,  efaaaall  nel  tfi%  Mi  cadde  vedere  cbe  eru  h  a|   A  pochi  passi  da  questo  tempiu  del_  Signore  sialevt  n 


da  allora 


dm  ai  llMM  iBcanirllo  «a»  noiii  alirieam|»nllo»  «■  dodici  anni  paMati  (  4836  ),  tolto  dalle  fon- 

daaneotat  ed  in  vceequéllo  oo  ahrò  congiunto  al  riaiatro 
lato  di  essa  chiesa,  tutto  di  pietre  di  lino  lavoro,  e  di  mo- 
u       Ci        tji#.?i    I    *     le  pio  nobile,  torreggiando  s' innalza  al  cielo,  ed  ora  è  in 

rt.tri  '^yT-'"  ' *  '  ""t»  er«itC  ptimt  rlfonaa  dei  cbè  forte  delle  grosse  mura,  era  sol  e*so  a  mmm  la  piat- 
■ilMifiMUv  U  protcìlooe  di  CeU«iinu  V  lormcnuii  dai  riltMs-j  za,  si  che  a  vedere  era  la  pia  brulla  cosa  del  mondo,  seb- 
ai,  daadsafaaonttiti  ttu  rq<'^*  dì  p  uimio  da  Mtcertit.  do  j  bene  sfonbero  il  lungo  profano,  èrìmailoovaalcun  poco 
piifsrslBAesj»,edioFranci.i.pin.io,prf«»ro»ttiiMidi8«r|jy|jj||^  HlBCi«.t  da  por  mente  peri»  cIm  «HO  non  era 
hi»,  perptoteiionedei  f.mo,n  Andr»  d,  qu.ita  eiit*  D.  quin  e  ,nai , iato  eretto  a  quell'uso,  che  dalla  poatora,  6  da  qoel 
Ì:^V^tZ:"^u^::i:::^:r!:'^^^  -••■•«ndo',  appariva  essemeTataTStfaruS  la 

»ll"  foggire  1»  togffeiione  e  f>ount»  di  Andrei,  e  che  M<ood»'| bisogna.  Nella  faccis,  che  vergev;i  al  seitcìilnorte,  era  in- 


•rintriKbi  si»  riUssiii.  ripunnaoU  »{)9f«ui  di  Me,  IniioMoii  li  ciso  in  due  pietre  rotie.  e  l'nnj  l'altri  sepiirate,  qucsi'epo- 

CO 

di 

iHit  tom,  4  c   >.     .     _  1 

vsvlflirae.  qomw  «1  trini^«asl  ai^.  l 


Modannò  ad  M»«r«  baiiuii  nudi  P«r  'e^»"!.*'  '**'JÌJL?*,^'G''**lfa  '»  «>nmeri  romani  MI  XXXN 

I  «aviai'. 
■Ida  a  di 


.     -         .       ,..„,„  lille  V!  ciM  no  messe 

'*»'"V'*«>J'/-,^  ««i  beDe,  cfcc  vi  erano  state  apposte  nel  ri. 


leali  io  «tali  geaaia. 


(SclJ  sloramenlo,  cbe  ne  dovettero  lare  in  qrid  ule  tempo,  in 
ilcaio  S.  Grqpirto  VII  ed  An-igo  ili  e  Koterto,  et 
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egreci  ^^woiMie  ftigmm  le  torti  de\h  nostra  ooolra-ììn  ciil  ne  611»  la  «ignoria,  il  d  AfFI  tti  fit,  che  dovette  poter 


«fa  come  delle  altra.  M  dw  teeil  cosa  e  l'opinare  chi;  da- 
*e™P«"e  in  su  la  difesa,  per  far  pjiio 
M  prraoai,  che  corravano  al  p  hso  lim  >nio  ed  al  guisio, 
•  modo  che  la  vinaria  era  or  il  1  ji  or  di  .|u.>lla  par-, 
le.  C  a  dire  pertanto  die  ie  quul  laiTiono  (a  allora  alcun 
poco  riCmo,  esisteva  dalle  più  centinaia  di  anni,  sia  che 
(juivi  a  quel  tempo  era  1"  intera  Tri  vento  mI  suo  castello 
ristretta,  sia  che  la  città  esisteva  pure,  e  elio  questa  di  o?gi 
aa  tn.  il  OSOlolto.  Vuoisi  poi  dii-o  che  q  iei  ih-  si  itmo  alla 

Kim  OOMlf  toit  fisi  a  qteOiì.  Gianuooe  (.•fiona  iUlrej,^, 
' '»  cap.  1  ì  Mil'  H.iie  di  Eremp jrtu  ( l)  rirerisct:  che 
Adelghiso,  pi  iiii  ip;  >ii  tó  !nev<:nlo,  con  la  furia  s'insignorì 
di  TrabjtenAo(  crt-duto  Trivenlo  ),  c  ciò  due  soc  ili  0  più 
prima  deU'ep.»ca  su  riiiTita,csu^iiatanu9Qte  qiiU'874,  Mila 
menzione  fatu  della  eUlft,  perchè  forse  do  pUi  secoli  di-' 
Strutta.  E'I  egli  EraniMlo  (S)  pi»  dioem,  ch9  questo 
«"«'Oi  po»  ciiiè,  era  «ooiaii  finda'tempì  de'Iongobjnli, 
•* **5tolfaiail,cha  si  vuote,  la  chiimassedi  quel  nome, 
«wy  JrabtUiue.  Quelli  p  )i  i:li  •  a^','iustano  fedi?  alla  se- 
conda oosa,  cioè  ette  raiuicu  Ti  iveuio  csiiieva,  sia  che  gli 
storici  sol  del  castello  tolessero  tire  parola,  sia  che  I  ra- 
b'-Mam  non  ò  da  coofonderd  «QQ  quella,  od  altro  che 
rosse,  soa  fidali  a  qusatoò  qui  appraMO»  Adua  Biciio,o 
alqjnoip  aMiia,al  sud  «il  daireateeme  dtià  era  nnttresiio 
ddl^Uoa  Trinalo,  detto  porla  Caldura,  e  sì  n<^  fa  p  ir  ola 
■ernsaOieriUÌ  aaiichi-,  detta  co&i  dai  sijfoun  Cald  .la.  eh  • 
la  p>ssed«ttcro  Un  dal  150 1,  passan  lo  loro  la  si-riiM  Ìa  da- 
gli Cbali  (  0  Evoli  )  iiorinainii  di  at  ìgiiie,  e  HÌgfiuri  di  (ki- 
pua,  00.  o  poujiiiissimi  i»!'  L-iiià e  cartonasi  eh}  il  Rl»c- 
c<)  Il  ilioo  (wri  ai  re,  e  i;regorio  XII  scrivendo  a  l'un  di 
loi  o,  dio,;v  i  :  Eltolo  nobili  tt  gloriato  Cornili.  l»iT  tanto 
Giaconivi  Caldora ,  clie  fu  gnu  letterato,  e  do' lettorati 
grande  stimatore,  e  prode  laoio  eelle  armi,  che  esso  Gre- 
gorio  Xll  e  .Martino  V  l'ebbero  a  .sceglierò  K'ran  cjpiijn  )  a 

wme  mantenere  l'esercito  dfjllà  Chiosa,  «  Giuvanna  II  e  „     „  „  

penalo  crede  di  lei,  dL-l  (piale  Cu  coniesuiliite  e  viceré,  pur'*; 'li  .|iu!Sio  Taceva,  s'ebb;  a  paiin;  il  saico  0  il  i;iia-,t..  da 


Hiinirc  i  cittadini  dis]>crsi  e I  cnanli  «la  piii  imipo  pei  vii- 
la^jfi  ora  disirulti,  e  nel  castello,  e  minorati  d'assai  pi-r  1 1 
disagio  di  fanì<^,  per  la  peste,  che  oclla  n»eia  del  secolo  (>ri- 
m  I  a  quello  afBiiise  Italia,  per  lo  tremuoio  grandissimi 
del  13i'>,  c  per  altri  mali,  die  essi  durarono  pei  turchi, 
e  per  altre  genie,  che  m  II  travagliarooo  net  naiameaiv 
di  regoe  da  aragoneMle  ispgnuolo.  Elgli  pertanto  a  im 
doT«r  restare  nslllnntleo  luo<ro,  all'apeiaa  e  posto  agl'in» 
suiti  Oitili,  <M>ron1o  rh''  allirra  rorrevann  i  tempi,  da  non 
abbandonarti!  del  niUo,  (piai  altro  Camillo  romano,  il  vec- 
chio asito,  si  teniifi  nel  ni.'/./.o,  e  prose  divisainenli»  di  rac- 
co^'lioro  tutti  i  ritaasti}  a  sicuro  ricovero  dentro  il  patria 
castello,  dive  il  grMi  Cieeomo  Caldora,  et»  eresse  amllt 
palagi  nelle  site  terrea  eome  io  Vasto  Aiaioae  ec.,  coaie  ri» 
terrsee  Oiovaniit  Natale,  pur  quel  eosir»  aveva  alalo,  e 
che  ora  è  ritocco  a  buon  gusto  d  i  gemilo  novello  po&se^ 
sore,  e  dove  non  pochi  cittadini,  fatti  avveduti  pei  travagli 
durati,  si  enn  >  potutii  accoiminare  ed  er^jere  e  is<"  e  tempi 
da  pili  soeolì  passati.  i)ovà  iliin<{iie  persuadere  loro  a  do- 
vflrsi  staro  roat<>nli  nel. 'amico  forte,  por  l'are  rae -.jUI  in- 
sieme saldo  scudo  a  chi  ne  li  molestasse  «li  vantaggio;  oos 
piti  avfHiiloM  e^ioo  adare  peasien»  della  praasoeSè  deser 
tata  città,  che  se  oial  «atra,  dovtv»  essere  nd  am»  taais 


itflpi>rim(>nio,  con»  Iwva  a  petto  deliziatiti.  Ed  a  questi 

al/.ò  la  miggior  porta,  cui  si  mira  ^Titta,  sebbene  monca, 
e|i(W;i  di  suo  dominio;  vallo  vieppiii  di  mura  il  luogo, 
poiien  lo  aleno  iri lidio  a  chi,  abitando  liin,'lio->so  li^  ni-in, 
ne  godeva  il  nmi^gior  bene.  Dulia  forma  st  ravvtìiana  tut- 
todì alcune  torri,  messe  alla  difesa,  a  («oca  dìstan/.a  dai  1^ 
delia  graa  porla;  e  quella  dlla  sinistra  parte  dié  alia  eoa- 
(rada  il  boom  lerralte,  dManeor  dura.  Passo  pasw  vi  en- 
no  della  aliiv,  che  or  piii  non  sono,  e  st>lo  se  ne  ravvisano 
i  ruderi,  come  di  quella  a  porta  col/e,  le  qu.itt  tntte  crede 
Ia::;li  aniiclii,  ei  dovette  poton;  restaurare,  ma  cfie  p<i 
lui  itaronn  al  ine.le*imo,  petrhè  non  a  guari  iciupu,  eh-' 


iyotrucco.  Ma  asserito  lutto  questo  non  pia  di  là  dal  pro> 
babila,  ci  rìfiweiamo  a  dire  del  vet^dkìo  campanile  (f)i 


relis  Massi .  aa'  BBol  snuiiaiaisrll  dsi  IMI  dhs  quesl'epignfc 

Mvet  aenAM  aaiieeni»  oavrc  . 

Avon  «uitre 

oca  amu  AiwmissAamTi  rtfiaevB  ancamr 
svian  uAue  aiHuu(A  ea«A*  «a  euae  siieea. 
m  Kansas  lil  lifgsffs  aalls  ssss  dMit  AffliUt,  Ivi  <  . 


lo  scelsero  a  sosleoere  la  loro  causa  contro  ad  Alfonso  I 
d'Aragona,  toglievaasua  donna  Midea,  unica  Qgliadi  Fran-; 
Cesco,  conte  d'Evoli,  da  cui  aveva  Antonio  noa  altramente 
prode,  che  non  poca  opera  prestò  a  pope  Eugenio  IV.  Quo-' 
aio  (iiaoofflo  è  quel  bravo  die  a  moslrarc  suo  marziale  va-' 
lece,  anskhé  per  darsi  a  vedere  fiso  a  quel  falso  principio, 
die  la  terra  è  di  ehi  piii  ne  piend,-,  faceva  ciferare  sulle 
Lorde  de' suoi  eavalli  queste  hmxù  iwrwle,  luiioeliè  colte' 
in  mal  Si'iis Coelum  dìeli  Domino,  taram  aulemdedit  fi-, 

antico  l  addimostrano  i  ruderi  d  intorno,  e  le  vecchie  cose'  Ouato  silo  nlwim  ei  «ma  fswIiUa.  «he  isoMau  i 
xbe  VI  si  aon  trovate,  e  durano  tuttodì  a  qoaado  a  quaado'^  . 
«ttwnni,  oone  mura  sottcrraoee,  canali  di  piombo  da' 
nniaae,  legolooi  ed  altro  simile,  si  vuol  congetturare  con! 
alquanto  fondamento  che  la  ciuà  antica,  delle  assai  migliaia 
di  anime,  non  fosse  siala  desertaia  del  tutto,  ma  sibbcnc 
riuiasia  in  gran  {«irlo  spopolala,  e  precipnaoK^nte  pel  gran' 
taglio  che  ne  dovè  fare  Siila,  wl  generalo  eccidio  de" san- 
niti; essendo  egli  osodìre.al  riferir  di  Strabone.  ue  iiiIlp"'  ''".''"ì"  f"""''"-       Cirio  d  Kn»    <  i,.  ^u^t  !•* 

Amwe  Bidello,  che  powliè  questo  luogo  passò  dai  (iildura^  iw  te.  (fitoil.  ^  4.  «  3o  ). 

e  Galgerano  Raquesenz,  catalano,  pei-  essersi  quelli,  come'    la  ••*>  seeole  dsciuMiqiiariu,  «  cicli  aliro  tppresfo.  qosle  fn 
.dotto  è,  opposto  ad  Alfonso  d  Araifona,  iielV  acquisto  del      '•>"•'"'  T'ivcaiosl  sddimostrò  s»mfn  mal  da  »fr»  lerrs  §••■ 
regno;  e  da  Haquesenz,  per  vendita  a  Michele  d' AiOitti        *'""  '  P«*«w' «••i  Dg"  ctpiHDsfl,dsl  proprio  cmic,  e^f 
»<~'        •«»  per  IIKateBDHBiia  «ICimcClOlO,  p„icoia  atl  iM<.«fDfnclii>rDi>,S.0emNH,«lBlMi4Udl 

,  >e-Cas»iao.  che  p«rie(tgi*v«  per  Prrrante  d'Aragoos  f  vedi  Tmmi 

4  R   ""P^  I*'"""-  lib  8  ) 

i»,»I^  M^iÌ'ju^    M      »...  ^„        •  «  A  ehi  pire  (li  troppu  fresca  dai.  l  asMcIsmeato  dfJItritu 

lat  Hsees,  IhtìtU  dllb  /kai.at.««a>j|lf  itila  tiHk  S  r«|N«  ii  U  del  ca»t.  Il  >  l  jh  -  dal  U  Afniui,  potrà  mreo  oplaare  es^r»i  p-' 

ìL'ùi*..'J*'"''-,    '.,    ,.      .     ,  ,  •    II"""        tl'i'"'  l'I'-"",  i:!"' -ullJ  pnu  iiiag;;i.,,re  Senna  tepof». 

i«  lori  fina  dal  eoirnome  Affluii.  BMcorciu  Jujm  l.>  >\<jh  -ru„i ,  jon»  d»!  ^d^acrl.l,  dà  Ruggirro  ««iBa" 

«.i!2lfi*5^f^     f?      **•  mrglio  Manno  l-rwcla  la  cred«  «alto  p  i    rcv«.i,i,;  di  ■  li  t)  Allindisi «iii.,iu»camtnlàelUl 
c«si  fletta  da  iklaststaie  M.iiii  TrajatMtrutialUiu$egUtiHt.\a-'it^ot  ti  icU  df^li  (ffr»ivll<ii  lu  uà  sul  la«ga. 


la  da  elvetia,  il  Recto  scriveva  che  nel  suo  tempo  s«  ne  polMi 
roAtarabeo  teuaoia  ira  principi. durbi.  roarctieai,  e  conti  U**' 
!>U>  io  slesso  piolo  io  irla  l'BtbTD  fene«lo|i;leo,  che  priaripiMk 
da  un  ^rao  geoeraledel  «fiiirim  «--«olo.  Ili  Klo  preseoia  fr«a4lii 
ogni  geoere.  S.  ToTnnu<.o  il  Ar)uinu.  e  S.  Fraocesco  C»rtf»ixl'> 
SODO  rampolli  di  un  (amo  aibcru, 

OiirKlO  «000  le  fmnif^lie.  che  1'  ont  appo  1'  «Uf  it  r><hrr'>  v  nt- 
nio  in  Trifeolo:  pure  ad  me  -'iiitrimei(iraao  f  i  ;n  •  rum'  »  di- 
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<|uaMomcn  tiaU) mi  Amilo  di  alcuo  Immii  Aidaeiiio,  |  leneroi  Oanrapignano,  Civiunova.  OtarioetUzia  namera- 
cMtoilla|nMailam«D|wrtOìaU«sUB(to  mi  «empra  c&- ;  la,  e  non  iosigniui,  Cetenza:  5  inoinneraie  rioattiiii:,  AI6* 
imi  riimtlBlo  ih  Uirrftdi  guerra  in  torredipMt^GiiiMppflj^      CarovlJli,  Vastogirardi,  Possaceca,  Monieflilooiie,  ' 

I'il(X'fO,  vescovo  al  voleva  adiginirlo al  piano,  c  Don  j  Schiavi.  I.c  aliro  &on  delle  nn  ii  t  f  tuli,  o  parrocchiali,  0 
lo  pule  pe'cilladini  che  m  oppusmt.  Nt  J  iSiì  quando  peri reliora li,  setomlo  ibe  il  capo  e  riciio  arciprcie,  o  parroco, 
l«  cure  del  iroppo  benemerito  cituidino  sunJaco  D.  Giù-  |o  rettore,  l.c  terre  io  lutto  sodo  47,  oltre  i  vilkifigi:  h  [»  - 

polszione  édiceiUonUa:  le  cureparrocclnali59|te«)aai 
(lucile  de' tilhigll che aoMiUMrpmrie  alle Um onte 
scirooo» 


teppe  Nicola  Colaneri,  di  duratura  e  cara  rkordaoza,  l:i 
ciiU  si  ebbe  miglior  lustro  nelle  pubbliche  strade,  ed  atiro 
iiiiDiegliameoio>  nello  apiioiir  clie  si  faceva  la  oiam  ivi 
pretto,  si  trovwOM  gnórrieri  W|wlll  a  modod^i  Mtichi, 
con  •  capo  la  luceitM,  roo  aJcuM  moela  «bpprewo^  che, 
rome  uom  sa,  si  era  dovuta  poter  netMra  loro  in  bocca, 
per  avere  a  pagare  il  tragiiioa  Caronte.  Nelle  sottosta  mi 
cnseevvi  soiieminea  via,  dw  a  q nello  menavo  :  e  mi  si  fa 
•jss.ipcrs,  clic  la  »}>org»'va  dall'alira  fiarle  a  molli  passi 
fuun  le  mura,  e  ci»e  il  tempo  l'ha  coperta  e  chiusa  ;  sia 
que$io  un  tragetto  a  bello  studio  folto  lare  da  ctai  ne  era  al 
rcggimolo^  per  la  foga,  ove  biiogram,  ab  opera  de'oe- 
mici,  cto  alNM  lait  aveasera  leoiaio  ttn  oo«e  i  fnn- 
c«si  del  Campidoglio;  come  i  romani  di  come  Beli- 
uno  ed  Alfonso  I.  («scerò  di  Na|»oli. 

Tia  ({Ut'  prelaii ,  che  fornirono  dì  sacri  arredi  la  loro 
sposa,  Vanno  a  tulli  innanzi  (  salvo  pli  amichi  j,  il  Torto- 
l«ili,cheditl  1CH4,  visse  vescuNo  Giioal  1715,  c  D.  Giusep- 
pe Cirafa  de' ducili  di  Monienero,  vescovo  nel  1750,  il 
quale  fu  profflOMO  a  poco  tempo  al  vescovado  di  Mik  io: 
Bta  Beila  verità  vi  poneva  U  più  dell' anUoettOK  Fortuna- 
to Palomlm,  snllo  &pof[lio  tetto  dopo  la  OMirte  di  lui,  se- 
condo è  dello  sopra.  Qiio<itn  Canfa  rese  insignita  la 
rliit  &a  di  Monteneru,  ove  nacque.  In  quanio  ad  altro.  Ha- 
I  icoiida  Alfonso  poneva  pel  più  del  suo  nel  colare  i  due 
busti  d'argento  de'Saniì  ISaiario  e  Celso-,  sistcmdo  prima  di 
lai  le  sole  teste  c  le  mani  dellu  siossu  nietallo,  fauo  ila  as- 
aai  dotta  rkiuo,  come  è  a  vcdei-e,  massime  la  letta  delia  sta- 
tua di  S.Nazario,che  è  un  ca(iola\uro.  Quelle  aalicamente 
erano  Osse  ad  altri  di  minor  pi  celo.  IN  COMemal  Capito- 
lo il  Mariconda  venoea  irausigere  in  docaU  mineeclaquc- 
ceni  u  lo  spo^l  iUf  cu  i  doveva  soggettarsi,  passando  dalla  Cbii>- 
sa  rriveiilina  a  quelle  di  Acercnza  e  Matera.  Di  questo  volle 
si  facesse  come  è  detto:  di  più  utensili  sacri  anche  d'argen- 
to,  come  a  dire,  grosse  laropadi  e  rniicHIicrì,  quali  due 
cose  ultime  dalle  ingiurie  de'lempi  critici  ruruiio  nome  iu 
dil^ao*  Questo  passo  fa  aeguilO)  sei  iSOSi  da  alctiBi  si- 
gaorl  e  dal  popolo,  io  «taare  al  grao  meovo  del  Piceoo, 
S.  Emidio,  un  simulacro  a  mezza  persona  di  assai  vakre^ 
trovandosi  prime  di  quello  sol  uno  di  leirno  fatto  a  divozio- 
ne puranco  del  popolo  nel  i'!!" ,   .  ni  i  in  che  si  fi  ceni 
altresì  dalle  proprie  oppelle  queih  ^lìU  s.knti&&iuia  Trini- 
li, e  di  8.  Nicola  da  Bari,  l'assandix  i  di  aliri  nomi  di  dol- 
ce memoria,  diremo  ìnTine  D.  Midit  te  Arcangelo  del  Forno 
^Oava,checi  venne  vmovoai  18^7.  Questo,  poiebé  furo 
no  podi»  aooi  passali,  fece  rinunzia  al  veicovadO,e  memore 
della  sua  Chiesa,  le  reoe  dono  di  no  riooo  irooo  veaoovile, 
sen/:i  In  <;omma  di  alcune  ccniioaia  pel  bisogno  de' poveri. 

I.a  duCMjeii  è  divisa  ia  quattro foranie  che  sono;  di  Tri- 
veni»,  di  Agnonty  di  Frotoiont^edi  Castel  di  SangroA  nu- 
la  due  nionisteri  di  donne;  l' uno  in  A^nom>,  1  alti .j  in 
aello.  Doe  Abbati  milrali  (contei  hè  a  nulla  o  poco  si  vaii,'a| 
laloeeore  ),  di  Guardia-bruna,  in  prvviocia  di  Chie 
ti,  e  di  8.  Angelo  de)  Pesco,  in  Molise:  e  ben  ambo  banj 
goduto  Tesercitio  de*  poaleAcalIt  per  deiermioatì  tempi 
del  I  a  nno,  massime  II  aeooedo.  Dette  terre  più  oovIdcnbU 

li  \H'v  1<  iiHiiir-  parrocchie  vi  i'  infra  allrc  Agitone,  che  ne 
novera  i>éii^-ue.  Èijiics! j  l  i  laiiia  del  lamuso  Buoifacio, 
lio  materno  di  Manli  )',  r  unriu-nicmuratodalMaccbiavelli 
•  do  altri,  e  che  fa  quel  desso  che  ritrovò  a  Ceperano  il 
cMbwMdiMnrfiedl,  deaepfeUi  apièdelpaMdtBe- 
MevMrto» 

Vi  aom»i«icUflMrioenfinemnnraie«dtai||idie.  Fro 


Podw  loferoaoMledleio  dogw  di  eeoMemlOBi  « 

pel  costrutto,  eperForoalo.  Si  possono  in  certo  modo 
menzionare  quella  ex*doo)enicaBa,  e  quella  arctpretaledl 
Castel  di  Saogro,  a  croce  greca,  die  da  Alfonso  Uarkonda, 
che  la  consacrò,  fu  detta  nella  bulla  di  cun&acratione  pn'n- 
rtpf  Eccle--!tarum  tmirae  Dìofcai-,  e  quella  arci  pretale  di 
Capracotia;  e  di  S.ÀntooioAb.  e  dei  conventuali  di  Agno- 
«d  alcun  altra  di  questa  città,  e  d'altre  terre. 
I  wwofi  iriveatioi  leaaero  vari  ooacUI  dioemoi.  E 
Giulio  Cmare  Marieooda  le  pik  voIia  II  teane  nel  ano  pm- 
suiato,  «d  altri  prima  e  dopo  lui.  Ma  di  quei  giunti  sino  a 
noi  per  isiampa  si  contano  quattro,  che  sono  di  Paolo  Bis» 
liciti  (1)  [K-rusino,  neHO  Iòidi  Antonio Toriorelli  neH686, 
di  Alfonso  Mariconda  nel  i7^1  ,c  l'aUrodellostesfiODel  1727. 
Iniervenivano  a  tali  concili,  olire  ad  altre  persone  <|OaO' 
lìcate,  da  18  e  pìii  abbati  con  mina  e  pastorale. 

Fra  i  vescovi  di  Trivenio  salili  ad  alte  dignità  d  è  solo 
a  eooosciomto  Gogllolmo  M.  farinerio,  AqaltBao,  miDi-> 
siix>  generate  de*  minori  eonvmiuaii,  fatto  cwdinlo  dn 
lnnoc<  I  / M  J'i  ^5  diceoÉbfO  I3B^  •  mtio  in  Afignow 

al  27  j^tugiiu  15G1  (3). 

Di  quei  giunti  a  lama  di  grandi  scienziati  Ti  a  nlh  I  ^roo 
l'ietrodti  Aquila  (3),  minore  u:>^vaDte,soprannomalo  Sco- 
lello  per  la  sua  gran  dottrina  e  sottile  come  Scoto.  Chio- 
sò il  maeairo  delle  sentenze,  e  ne  diè  alla  Inoenn  wlnm* 
Fu  veaeofo  prima  di  S.  Angelo  de'  Lombardi»  poi  od 
di  Tri  vento.  Mori  in  Agnooe.  e  At  aepoito  preiso  raUaro. 
della  SS.  Cooceiiono  nella  diim  do'comienuiali  (4). 


(lì  Tedi  l'elenco  de'veMovf. 
ifi  Qoaato  •  qociio  Ptrinerio  vedisi  II  nottrS  i 

adl'tlcnro  iti  Teseovi  di  Trifeoto.  —  !ffttt  digli  BdHorL 
(3)Ci»il«nli,  voi.  4,  c.  2fl. 
(4  Fra  Pietro  delt'Aqoii*  «  i^nnin  p«r  trsdUiM*  IrlTCOllDodi 
atMiM.  come  de'  tempi  piò        ni  M.  Saloaio  LoagiM,  grande 
prr  multe  cariche  aoMMoie  odia  rrpnbbUca  di  lt*M.  01  CMtai 


i{uei>ie  parole: 


11 


vamefito.  di 


.  SAUNW .  Lomne .  ■ambu*  < 


I,  lo  tee  diÌBM,CMia  di  SMigns  OvncoiiB, 


«  .V. 

ve» .  vin .  u 

SUB  .n  rn  ■  M1L .  ms.] 
Tts .  rATKONo .  ornilo .  n  i 
Le  fedi  al  tnttw  tt^i  laterpraiara. 

■Ance  •  SALOnlO  .  LOKSINO  . 

ClilRKfilHO  .  VIKO  . 
QI'Àa<>TORI  .  CAMDIOATO    LKi.ATO     paor|>CIÀ«  .  HTHICAW  . 

XMiMiNQ  . ruaia ■  LEGATO  f^mi-n^F.Toai.raovmeiAX. 
I.  raopGAMTiiHT  tMKii.li  .SATL'am» 

TSRVKNTIN  «THS  . 

•  OFTiaO  ■  BRCtITO  .  DKOaiOIKB  • 

l  rOSlUOilT  .  ) 

DI  faci  priaw  rlMsm  Mamieie  fomil  veni  e  lede  dall'epe- 

ri  di  lui: 

Si  h'M  eordt  ttdtt  tmerttas  nw$n 
Si  libi  c  rtig  IMI  patina  tatraiidtti 

Si      i«!>(ifi'j  apieei  dittrpert  Sfod, 


Hot  I 


Pi-i  ri     (.■;  L  pr  ;^  [1  I  V  ri  ''pus 

ptiivi'Jiir  <•!  lu.nmij  t"rt:ur  ompe,  tau$il, 

(^Jui  J(i.;ii(ij  .srun  ri  (i,j-irrvj   h.  ta  leqìti 
Si'  I  arguta  ptocttit  liftì  t'Incuta  Philoi  pkonm, 

Sfu  fortan  popalÌM»  «Me  «aoitart  putoa 
Cuj»$lim»frtaiÈ*m$  «Militai  olgaeii  iM»f«af, 
w^H9  ^aaMiOT  awiMia^  av  vaia  ^Ba* 
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Luca  Mcoolò  d«  Loca,  vescovo  mvMo  dal  1777,  e  poi 
trivaatioo  dal  iT9È  ti  <St9,  iaebe  per  I»  ««eoMa  età  fece 
liaitittla,  eebemorllailapotili  t9novenibrel8t6,  na«ce*' 

va  in  Ripalimivini  in  Moliseli  15  rnij^'iT  ItTli  ^i  [  ri'fm- 
lufo parlo,  iniizl^i  ilei  suo  precoce  in^'f-nn,  Di  ùiii  nel- 
l'elà  OOn  più  'il  di)  ìin  ;iniii  avr'Vu  fi;uii  n[i':T.i  ul'i;»  Olowfia, 
aioc&è  poi  voltosi  ad  alui  studi ,  poiè  nel  tempo  dare  ai^ 
tipi,  •  il  aa  la  gente  dotta  con  quanta  lode,  4 4  volumi  del- 
naiMSCMirioiioiii ISapiamiaU*  9 ani  Aio  Cmterv.di  pià 
qwi  SàftmttmdOmmi»,  daltoil»<fai».  MUU0-a\ 
to  ec.  Era  alle  mani  di  Gire  il  Dio  Rìpartaore^  per  volontà 
del  re  Ferdinando  I,  da  «wvir©  oomt;  p  T  piano  dMnswgna- 
neotoad  una  cal[(>  Ir  i  >n  rollf^ionc  ni^ll»  regia  università: 
e  già  ne  ordiva  gli  argomenti,  chf  in  bu  tnj  parto  distene, 
Httofae  non  potè  menare  a  b>ion  let  mine  p<;r  ^l' ìncum  )di 
della  deorepitem-  Gloria  non  minore  g^ti  si  viene,per  ave-{ 
re  avuto  a  hk»  diaeeMe  il  grande  Gaetano  Filangieri,  di  cui 
tacilo  iauol  ocobl  divaoirs r«aum' 


Lncci  veseoiodl  Bovino  (I),  ed  ivi  morto.  F.  Arcangelo, 
morto  in  Vasm,  «d  altri  dèlia  città  d'Agoone.  F.  Pacifico 
di  (iistiglione-meMertiiarino,  frande  per  la  gtorta  demi* 

racoli,  e  IHuminito    Schiavi,  che  Iniraw  t  VatU».  aWI» 

ne  p'iranche  *it  Schiavi,  che  mancò  In  GagWonesl,  daeomo 
di  Torrebruna,  che  per  lo  simìlt!  in  Gu;:;Iivi  i  s!  t  e-.^ò.  Se- 
bastiano da  Celenta.  Paolo  di  Roio,  ambi  unir,  ni  n  vita 
in  Vasto.  Raiiialdo  teno  generale  de'celestini,  B  rai  li  r  . 
che  stettero  in  Isernia,  furono  dì  Rione^ro.  Stefano  di  ì.m  o- 
villi,  Celestìm)  benaoco  in  Uernia,  Kandisio,  cassineae  di 
Pietrat>bondanie,  figlio  di  Bocello  ll,ChB  ftt  conte  di  quella 
terra.  Angelo  Faggio,  abbate  eassInoM  di  Castel  di  San* 
grò,  che  in  l>io  spirò  a  M  )ntP-Ca«ino,  come  l'altro  priOM 
F.  Ginepro  da  («ccivone,  in  AgooM 


grò 

ad  eiio  nomito. 
mono. 


ro  in  Agnooe,  B::Dcdettoda€!(eaMaa,  eGaa^rioo,  cke  ivi 
pure  fornirono  la  vita.  S.  Pier  Celestino  ctedleaM  ttw 

lobraio  nella  chiesa  di  S.  Nicola  in  Cnsiel  di  Sangro.BeM* 

dtìUoda  V'enafro,  cappuccino,  morto  in  Prosolone,  le  cm 


ossa  minarono  *aoi,Mie  sr 


orcbè  nel  ooovee- 


t;i  passeremo  assai  piti  do'moUi  santi,  che  stettero,  o 
morìrono  nei  luoghi  di  nostri  dirjccsi,  rome  e  a  din;  SA.a- 
millo  de  LelliS,  die  lo  Trivento  tenne  l'abito  cappticctno. 
iMBsrtalB  dalla  Sìimm  dalto  CsjMwriMM  ;  mt  dka  ioti  à]s.BeraanlÌiwda  Siem^S.Giovanni  da  Capisiran^clMiMeti^ 
guari  ne  ebbe  a  deplorare  rimniatura  morte,  come  è  pu-  ~  -r, 

ranco  a  vedere  nell'ottavo  volume  delle  sue  opere,  in  che 
mostra  l  am  irp  che  ^ii  [iiirtav:i  f^i'aadissimo,  ivr  essf'rgli 
Slato  irue^tro  in  tutta  cose  per  ben  40  anni  continui.  Al 
pregio  del  vasto  sapere  oongianie  la  dolcezza  delle  manie-i . 
re  edel  dira,  o  il  fflrorogeatile  ecoatumato,  si  che  fu  det-^  t 
lo  il  FènelM  MnMto  WMtvajqteirètekWt  che  egli  usa-!  i 
m  tàhmun  mmpn  aiilga,  aiapn  tmn  (I).  Qual  die  i 
Mdavi  ■  desiderare  di  eiNanao  nomo,  era  Paver  dovalo 
piii  risedere  ia  diocesi,  e  si  provved  ere  alla  sua  sposa. 

De'personaggiOgli  rigenerati  in  questa  Cìiiesa  sono  Teo-'   -  -, 

dìiio,cbe  osò  assai  amichevolmente  col  cardinale  Desiderio,|  viro  >ri  del  pari  Francesroli  Kipa,  chierico  dello  stesao  or- 
poi  papa  Vittorelll.  K  costui,  ch«  fu  abbate  di  Monle-tlas-j  dine  (  salvo  Alessandro,  pifanco  di  Ripa,  celestino,  che 
sino,  egli  TeotUflO  diè  II  chiostro  di  S.  Salvadore  presso  ili  anche  santamente  visse  e  lu  >ri  in  Limosani  ).  E  molli  al- 
iMM  Araaia,  HGatMUoPatolatara,  (  Peiohe J,  le  chiese  tri  di  santa  vita,  che  tacei:^  per  brevità  ci  duole,  ma  ci  e 
tu  8.  Maria  hi  CaWwoKido,  ed!  S.  Aoto  toH«ti>'COfvi-[  forza  pur  fario.  ^.  .  ^         •  •  j  i.. 

ao,  una  ai  beni  «petumi  ad  essi  («).  Porremo  «no  in  dicendo  che  i  dlniiUrt  o  canomci  del* 

VInoenio  de'Bamni  de  Blasiis,gran  capitano,e  che  mol-  Chiesa  iriveniina,  per  unabitft»  BWawwte  jatrodoito  nel 

tempi  di  mctzo,  dividevano  non  che  I  toroMOUMUQatiiHa 
l'onore  sol  loro  speiuntc,  ed  i  dritti  do«B»l  ad  «Mi,  rm 

   quanti  altri  sacerdoti  si  volevano,  o  vi  fossero.  A  dow 

idea  di  santita.obe  «oo  vi  fu  peraona,cbe  ooa  ei>be  a  pren-  .riparare  a  questo,  e  a  ritornare  loro  il  pristino  splcndotr, 
dere  parte  di  suo  abito,  come  a  vero  santo.  Si  leggono  di' non  poco  adoperaixino,  qu«nioaltri  più.  Cesare  Mancofh 
ftiti  aal  aa^  ddla  ava  vba  «unplai»  mt  inui  min-Ida,  e  II  Fioreotino  Viacauao  ijinrninchi,  vescovo  nel  lCt»<}. 


to  di  quel  luogo  scavavano  per  rinvenirle.  Giovanni,  ere- 
mita dt  Uosello,  che  si  si  addimaodò  dal  Uiojfo  ove  andò  ì 
stara  clw  a'appelb  tottodl  Giovanai  in  Verde,  1  omm»- 
ci  del  est  eoavanio  poi  daaeano  per  «MMMra  porta^  U 
cara  di  anime  di  quella  terra.  Pietra  di  Plernmao,  frale 
laico  di  S.  Franftpsco,  che  mori  in  CisM  dlOtagro,  eo»t 


to  onori:        iiflle  armi  (3) 

P.  TóiiHuasio  ia  Trivento,  ministiu  provìiìc.  cappucci 
no  di  non  comune  dottrina,  e  morto  in  Frosolone  in  tanta 


eoliNÌ(4). 

Lungo  poi  sarebbe  n  dire  degtt  uomini  illustri  delta  dio- 
cesi, grandi  per  santità,  per  le  armi>  'e  per  altro  che  Tosso, 
toccheremo  a  fuggi  fugi^i  solo  il  nnmii  di  alcuni  p  >i:lii  in- 
fra motti  chiari  piT  santità,  11  che  fa  pih  al  noìiro  as- 
MBlo. 

P.  MalMq  d'AgiiMi»(  fu  Prospero  Lolli  )  cappuccino  a 


teatè  lodati»,  •  di  cui  fu  penegerìsta:  mori  ìnHre.  Il  primo 


n  Toriore«l  In  flnerlaadaiidn  le  orme  loro,  fece      il  n-j 
mero  de'partecipinti  non  andasse  lanawi  a  quello  aejU- 
Snitarl  e  canonici:  e  poiché  queaUl  tìiM^  ''^^^LTSj' 
und    v  i   .-  non  più  fossero  pur  quelli.  AppreMorIda» 

se  die  la  Ciliegia  tri  ventina  fosse  olllciaU  da  18  ministn^tf 
canonici,  6  mansionari.  Di  essi  sono  Oj?gi  cinque  dignitr! 
cioè  arddiacono,  arciprete,  primicerio,  tesoriere,  cani 


de'resUnli  canonici  è  detto  dei-ano.  De^^li  al- 


Sem,  oemedagllMMWIi  cappudiii,  aairaa.  i016.  Aoioaio 


vini  litro  Pietro  d-  >iqaìlt.a  forse  di  ods  ftmiglia  ula-Oaeilt 
TisM  prl"M.  e  U  ahhMB«  llMi»CisslaAtV>l«4i  «ni«>  di  ■wc- 
tMiowelìHloesrdinsIs  uà  ISMdaS.  MeiM  CsIssUao  Hat., 
4*'Hi»t.  )  Alaaalsiarlel  uogoaouti  de  Aqoii* dell' AqaiU  prò- 
frlan«ai«.IM8alMlat«fle<as  U  non  trovo  certe  i  («.dico  io  vece 
che,  *«cod4o  alcoBi  tloriciiira  le  dui  che  ditpnUD»!  i  o*uli  del: 
generale  foaiio,  come  le  eilU  gtMhe  fecero  di  Oawro,  tu  Trl-| 
«ealo.  Né  a  ei6  fa  eoaire  11  iU»  A\  Tito  Livio,  il  quile  «s«eri»ce 
che  il  Teechio  Erennio  pedr«,  di  p«r»ona  in  !<>  iiilìn«  s  Jir 
parere  l«  nel  campo  prcMO  Ccntdaitahonéa  Ci  p«lrebh>-  >^)m:in'  : 

r-.si  d'  I  iiintorai  di  Heoevaoio,  cai  qoello  é  n.i.  ri  hi 
ulire  i  l  r-  M  r>  Lino  un  Tiume,  come  riAeile  Nlebubr.cbe  ua»ci> 
HI  laur  -o-i-,  jirr  a^fri-  immasiBio  qoaeM  lro«6  acfiiio  e oarra -I 
to,  egli  !>ie!>!>u  ikul  morirà  credere,  dteeado  :  mte  fraaiilM  ««ne« 
fùmtro  in  cailra  dieitur  oàvitM  \.\.U.Và%%9t%)t  KdàfM 
imteccargli  a  tuo  nodo  osa  eaacioae. 

(lltSIan. di riiw> dalla  laiig  ' 

AGiari.M  t,e.9>. 

{Il  ClBV.  Bat.  Paclek.MP.  $• 

{«|ÌMi.Cafp.  aa-mt. 


tri,  che  una  ai  digoiiart  aoiio  dodld,  vi  è  il  looiogo,  li 
nitenricre,  lltaifallfc  In  Itae  tei  «aosionarl  alPassisiam 
loro  nelle  sacre  funiìoni.  Cosi  a  ipaggkir  decoro  degrada 
si  avessero  loro  rendite,  frodate  (In  di  700  mogm  di  larra, 
incorporati  ali  l  '  i  -  omnnale,  c<^»n  promessa  d*annH.n  pre- 
stazione tenue  di  loinola  -10,  che  dal  tHI  t  non  più  hano.:»»- 
VUtO,  come  oggi  io  nella  venni  mii  ^-:m"''''  '-lii^iin.irli  mag- 
giori, ae  per  la  osservanza  cbericale ,  e  per  lo  dare  op^^r* 
a  latte mmdlacipliRe.  Ne  sia  come  priiova  la  scetu  cte 
inoas.  illustrìssimo  ha  fliUo  da  quealo  aioedrio  di  twii  / 
professori  del  ringentiliio  i«iliiarto,dliew 
laleal  gusto  del  nostro  sceolo  illuminato,  di  ( 
gli  aluooi  daooo  eoa  iuòe  pubbliche  prove. 


(l)?ailtavlBa(eMifadt). 


CiDiBfrB  GAv.*noii.*  Bsa*miiBO> 
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aENCO  DEI  VESCOVI  DI  TRIVENTO  (l). 


4.  S.  Catto  M.  (2)  Vitooo  Ano  a  33  MOli  di  tei  iionu>,  cn- 
neochè  tniMdibe  ttimurai  il  vmmtm  alqnoio  mtsore,  ovel 

vogliasi  considerare  il  poroo  vario  della  festività  in  I(io<;Im 
vari  dì  un  tanto,  che  é  (orse  lo  sleaao.  Il  1."  fu  nviruniml 
66  dell'era  nosira  consagrala  vesci>vo  di  Calvi  da  S.  l'ieim, 
neD'and^ire  qnesio  da  Antiochia  a  iiooia.  li  i."  l'u  ntariirit- 
zuio  in  Alrica  ron  S.  Emilio, a     maggio,  come  siTive  in- 
fra altri  S.  Ciprijno  nel  libro  de  lapsi».  Il  3.*  in  Sinvesu, 
dui  distriiLUi  in  Campagm  Felice,  aH.°  luglio, con S.  Se- 
omdiM.  U  4*°  ai  4aeuenlifi0  eoa  S.  Magoo  e  S.  Massimo. 
Il  S.*ia  QltMia  ai  6a«olif«o0nS.  Marcello,  Emilio  e  Sa- 
turnino. Di  questi  fa  anche  menzione  il  mariirolfijfio  nn 
maoo.  Filippo  Ferrari,  n«>l  suo  calalojo  dei  Santi  iTIIaUa. 
ricorda  altro  S.  (^asio,  la  cui  memoria  si  («lebra  in  li» m 
veoto  ai  7  aprile.  Fmocesco  M.  Fiorentioo,  Ixicchese,  nel 
martirologio  della  Chiesa  occidentale ,  dice  di  altri  17. 
Quale  di  questi  sia  il  pria»  vetoovodi  Trifenlo,  idiiBcile 
aifomentare.  Può  optmMi  mmìb  U  |iriao«  Mamlo  aliliB- 
ìWMlwrabila  lenpo  da  che  la  Isoe  evangelica  penetro  in 
Trivento,  e  da  die  questa  fu  levato  a  vescovado,  e  sundo 
all'uso  de' primìlivi  tempi  di  amerò  predio  i  ininisiri  c- 
vaogelici  d'iniorcH)  e  hms^i  a  preiiicare  la  fede  ricevuta, 
può  opinarsi,  &e  qu'  n1>i    uno  non  è,  di  essere  il  terzo, 
jnartihxuio  ialiaiupanta,comeèdetto,  al  1."  luglio,  con- 
ciossiacbè  la  memoria  del  BMini  &  Casto  si  venera  appo 

noi  da  anticoaiSdieaMimMuattaiiteclisèdi  iiioAivH|eaiiiirtia  AvigooaeaiS7giiigm>i3t}|,edivi  sepolto  nella 
pio  numNr,edi1dl  l.*él■lp8lnlo<lalnllti■lodideti^lttttva  ehien  dairtaruM (  ved.  regol.  de Fhmoeaiani)  (t). 


<0.  DmnnmMi  Mi  1231.  Ibnca  il  aome  ael  regitf .  Va- 
ticano. 

41.  Riccardo^  Monaco  rlì  Mant(>-Ca«ino  nel  1240. 
12.  Nicola,  Moiiac-o  di  Subiaco,  dell'ordine  benediUlino 

nel  ii-ti). 

là.  Oéorico,  nel  là6.».  L' Ughelli  ha  scrino  Odorius. 

14.  F.  Luca,  nel  1166. 

15.  Ciueomo,  loooodo  l'UghelIi  ;  è  risse  nel  1293. 
IS.  F,  itoiténCf  «  Natmitm,  Agostioiano,  da  vcacofo 

di  Avellinn  traaslatato  a  Triveoio  nel  13M  «otto  papa 
r.iovaoni  XXII.  U'UgiMHl  lovMleeletloaifSli^iol334: 

tao^  la  iraslaziooe,  nè  lo  dice  agostiniano. 

17.  Antihono,  nel  1544  Uglielli  lo  dice  morto  in  d.^tto 
limo,  c  pi'nsa  elle  torse  sia  lo  stesso  del  preoadeotSt  AgliO 
bastardo  di  ManTre-li  (iranno di  Faenza. 

18.  F.  Giomnm  Curin  o  Curit,  dei  minori,  nel  1514». 
transtatato  nell'anno  1548  ad  arcivescovo  di  Messina. 

1  F.  Pittfo  ddl'Aquilayiéi  Ihiti  minori,  sopnnnomlo 
Scottilo^  per  la  sottile  dottrioa  eoo»  di  Scota.  Da  veaeovo 
di  S.  Angelo  de'LomInrdi  «eona  a  Trivento  nel  1348.  Mori 
>n  A<;nooe,  e  fo  scpoUo  nella  chiesa  diJS.Flllloeai!OpiCliO 
l'ature  deil  i  saiui^tiiia  Concezione. 

ito.  F.  Guglielmo  M,  F>iritìerio,  Aquilano,  generale 
dell'ordine  dei  minori  conventuali,  da  vescovo  di  Trivento, 
l'u  crealo  cardinale  da  Innocenzo  VI,  ui  25  decembi'e  15.56 


di  S.  Giovaani  Battista,  e  il  di  i.  dalla  Visiutzionedi  Mostra 
Donna,  esso  perciò ,  secondo  le  nibrirhe  ,  si  venera  nel 
ft ionio  5.  Cboccliò  fosse,  t^' Il  >:  |km  ;.>ìjì  piubabile  die  h  i. 
00  stare  molta  laguna  di  tempo  irt'l  primo  e'I  secondo  ve- 
scovo lrivenlinO,COMfÌÌia|lfnmlMMIII«U»1ieOMd^ 
ed  il  tei-z,o  ec. 

9.  Ferdinando  da  MUano,  nel  390.  Questi  portò  alla 
catledraia  i  presiosi  teicM  dei  Sà.  Martiri  {Mieietturi  della 
dttà  e  diocesi,  datario  e  Geho,  avoli  da  8.  Ambrogio, 
secondo  ruvvì  anto^rrafo  (3). 

5.  D'jiwnico,  nel  87'J.  Ui  costui  (a  onorala  menwria  it 
B;ironio. 

4.  Leone,  nell'anno  94G.  Vescovo  intruso  e  poi  dep^isto. 

5.  Untili fo,  nel  1015. 

6.  Alferio^  die  visse  a'tempi  di  Pasquale  II,  viene  d:i 
Pietro  Ùiaeooo  ricordato  nella  Stur.  cassin.  rap.  54.  Pefjrìnnovò  l'esenzioni  dei 
lo  ■<iiieiB|ip1ùnw  cÌi'«aM  in  qocgK  die  avendo  flniuduleii-i  ptr  bolla  di  Sisto  IV. 
temettiesouniio  tatano  enne  al  momaiero  iti  S.  Rnslaslojza  dopo  due  altre  anteriori. 

presso  Benevento,  distrusse  il  dociiiiif-nìn  pel  (inai  i  i  i n 
cipi  l>!nMveiilani  lenevan  sntlopnsta  la  cliieia  ili  5).  Illiimi- 
naia  a  quei  i  ,i  lero— •  VqhtlH. 

7.  Giovanniy  nel  11U0.  Ne' monumenti  di  Monte-Cassino 
trovasi  memoria  di  lui  0du  al  1 1 19. 

H,  Rao,  questo  virscovo  ct^nfemia  nei  1176  una  donaalo. 
m  di  un  ilainaldo  signore  d^  TurUj  filila  ti  monasiero  di 
S.  Angelo  —  Ughelti. 

9.  Amzio,  nel  1 179. 


21.  France*eo  de  Ruberto ,  Marchese  Snlernitano,  nel 
1370.  Neil' U!»belli  trovasi  Franei$cm  Marckiiiut  SaUr- 

fiit'in'.is  ITiT'J, 

ìi.  Ruoterò  de  Cdrcatru,diCasleldiSaagro,i>el  1379. 
Dicesi  dw  addo  io  «Icono  orraie  di  leliglooet  o  che  no  ni 

punito. 

23.  AVITO,  da  Itoolheio  IX,  nel  1591. 
i4.  Gmemm  Mcecaae  a  t>ieiKi.  Eletto,  giasia  l*Dghdii, 
dopo  11  enoeUio  di  Pisa  da  B  wìIìkìo  iX,  fu  di  nuovo  prep<w 

sloalla  Chiesa  di  TrivenUi  di  Ciuvanni  XXIII,  nel  itti'. 

^5.  (ìtntxinni,  da  K.ii^'enio  I V,  rif  l  1451.  L' Uj,'liclli  lo 
porla  vescovo  nel  1421,  e  mono  nel  li.")!. 

2tì.  Giacomo  de  Trini,  da  Nicola  III,  nel  1  i">Q.  Secon* 
do  l'Ughelli  nell'oli. ibi  e  del  1451. 
27.  Ttmmaio  Carafa^  nobile  napolitano  (1472).  Questi 

'da  ogni  metropolitano, 
■el  1471  la  quale  fu  la  ter* 


11'  Ea«cndoci  stato  dilcb.  icrittarfi dato iacarico di  rettificare rpf>. 
cbc  «rd  altro relatuo  alla  crouolo^ia  ile'vraco«i  li^venliui,  abbiainu 

cr«*d<ito  a  pmp  «ilndì  far  rwttir?  qncllc  iIlvrinliHiK»  <i  ♦nrianti  clic 
a)>hiaii>u  Ir  nalp  Irn  il  man 'Si'rillo  isti.(;i ,  eil  il  r^iUlnK"  i  hi  Ti'' 
dà  limbelli.  0|«ia  (li  Imi),-»  l'nii  r»si-inlii  (|in-llii  dì  puntunrr  Ih  di- 
SC'Jrdsiiia  di  laluii»  cpioi.  v  iii  n  coiiroiicndoln  piT  oi*  Ui  uw.tr 
forie,  CI  tm-ilt  av«r  taaaifi-itlnlo  ui  IcKi^iiutri  il  mi'lixlu  per  ti<ji  ie- 
guito.  —  Aula  dagli  Lditoii. 

iS;  Quanto  a  S.  Casto  vef|;a»>  U  ik»U  correlativa  |»er  aoi  po^la  al- 
le plINH  di  (|u<  8l<>  articolo.  —  Mola  dtgU  AdtfMri. 

ìS)IIsII*I>kM1ì  ()UMto  vatemnia  MaplicmMM  astato  colla  ini 
siale  A^.-iÌNediyl>4BlH«ri.  ' 


28.  Leonardo  Garberà,  da  Alcis.indro  VI,  nel  1i'i9. 

hfmfredi  Cnnofil),  m  i  ionio  del  l.'UKi  (  Ciarlanti 
ol.  .*>,  c.  ò.  pa/].  a  ),  Canolilu  lu  in&ign«  inn)i;.'lia  di  (Ia« 
steldisangru  (  l-iarl.  voi.  5,  c.  i20  ).  Qneslo  veMjovr»  dun- 
que fu  Torse  «li  ess.-».  N»'li'l  ^IhiIIì  litanea  questo  (iamitilo. 

30.  JomiiMMu  CaraetvdOf  nubile  oapidiUino.  da  CI»- 
mento  Vli,dal  15f3al  1 55l,4iiaodo  pMsò  cappellano  nagr 
giure,  ed  arcive«covo  di  Capua. 
51.  iHdlteo  Gr^oniOi  'i»sraoo  d-i  Paolo  IV.  al  IS40. 
5i.  Gnnuuà  Mneio  Sratruie.  nobile  napolitano  od 
1559. 


iiiLiilie  r<')!>:rv«  ii  sim  uniiiie  in  i|n-<lilii  ili  iniMi«lr  i  i;riiiT.il«",  f 
pa  Iun<iteri(u  nel  Mililimurli)  nlin  p  >rp..r«  c«mi<.i >iìì<'  ThuiU^  rft  ri- 
t.iiMe  la  pr«f«liiiii  dell  Ordini-  \:  '  1 1  i  >vo  Capitiilo.  O'"^' i  In  !• 
IO  c'  induce  a  crederi-  chi-  il  cb.  riiinr*'  abbia  atlinlo  aa  itkrn  rhia* 
ra  fi  lile  la  uoliiia  ojrri-lallvi.  Nel»  catalogo  dell'  l]^bell^  ira  i  *6- 
s  unì  cit  T<it«uU)  uiaiR'4  questo  Fannicr,  uè:  «apfeiunin  a«i  cbII«- 
c:)rvelo,  salvo  che  vuI-sm  dirai,  aver  egli  a^ato  io  commenda  Is 
iCiiieaa  di  Triveuio  noeulre  ora  Mnliaak,  il  che  ooi  pare  ijjUOfie» 
leu.— iWtin  d^  AMm«. 
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Ó'i.  Giidin  Ce»9re  Mirirm^n,  nobile  napolitano,  da  Gre-' 
goiio  Xlll,  nel  Khm{  ì  nu^:;i..  noia  l  lljfh.  ). Celebro 
*arl  roncill,  s«!Ci>riilo  si  \ro\\x  laii;i  airii/.iouc  d  li  suf<;e*soi'i. 

34.  F.  PitfÀo  HisntUi  (  f.  Pauiiit  de  Lago  iVtfnit»«,pelM  tapi 
OCMi  rUgh.  )  di  LiKO  f  r«ir»e  Lugo)  w\  l*eriigino,4MI*ar»  flipmilw 
dine  dt'niBori,  da  9»m  V,  nel  1606.  IKè  alla  Iimum  coo-|n»ufTi(r(ioMtf. 
dliotfiDomiie. 

35.  Girolamo  CoiUmto^  noUle  mpolilono,  da  Crego 
rio  XV,  nel  ltii5,  e  da  ve'trnvo  trlventlno  Tu  levalo  ad; 
chiesa  Capuima  lu^l  lGi^.  L'U^hi'lli  noia 

36.  Cario  Scamatatili  Brairìa,  da  Urbano  Vili,  nel  1633, 
1631  secondo  rUghelli.  Questi  poni)  in  Agnoue  IcoHadi 
iunia  T<'odoni,  avuie  («I  ("irdioalediCmnoaa. 

37.  Giovanni  Baltiita  CapaeeÌ»i  di  Itatnolt,  mXPwU» 
1647.  L  UgbeUi  nou  1646. 

58.  Giovanm  Awtifa  Ftmieei,  dri  mtnoH,  nel  I6RB 
Portò  nella  cattedrale  il  lest-hiudi  S.  Vali-iìano  M.  avut<i||  50.  Gitutinni  df  Wmonp,  napolitano  dfi  Signori  della 
i»el  cardinale  Marcello  Anania,  viitii in  di  Aless;indro  papii  (Missione,  da  Tio  VII,  nel  12  m;i)fi;io  4h2ì  uI  5  lii;;lio<Hiri, 
Vii.  Mori  nel  i(»i>0.  '  a  limili»''  passò  \ps(  o\(>  di  ('(unei  sano,  dove  e  ni<ii~luai  I" 

31).  Vineenzo  Lanfrancht^  fiorentino  dal  1665-  Diò  rniv^u^ubio  1847.  Olire  gli  alin  bcnericl  gi»  d«ut,  bui  du  ix/- 
ri  un  sinodo.  LM;ghelli  porta  Vinc.  Lanfranra,  nobile  na-{  siui  a  Trivenlo,  si  rìi-orda  l'avere  avvaniaggiato  di  un  miW 
poleiauo  Teatino  nel  lf>60  mttggio,  imslatoad  Ai^ereoza.  le  ducati  la  mensa  vescovile,  sopra  (ondi  ìa  OlnintO,  per 
«  Matera  nel  Itiu  decreto  dei  18  sciieinbrL'  i  Hiò. 

40.  éMànti»  M.  fimiamim  di  AuBOoii  dal  1615.  SI.  MlieM»JnMm^  dtl  Fòn»t  damnto»  pai  ca< 
VVgìt.  lo  dice  monacodl Minte  trilteio,  veieowTriv.a'8  nentoodella  cllù  «N  €a«3  dal  1687  per  potacato  clie  w 
ina;;gio  IRf.G,  trasféi  iio  ad  Otiatifo  nei  1fi7~.  Rpri-se  al     maggio,  fino  al  S5  Bjaggio  1X30,  in  cui  rìnua- 

41 .  Diego  Gwi  anni  de  la  Madrii  Bu^iamanne  (  Hif^'/io  al  Vfst-o^ado,  per  Stia  debole  salulf  e  delicata  cosci»"»- 
Ybanr'7  di;  la  Madri/.  iicirUgh.  )  spagotinio.  dal  l(K-iprili'  j!a,  tiin  jiensiotif"  di  ducali  tiOi),chc  non  In  pp»)  riitii  di  ave- 
167'J  Miiu  al  iliXl  (jiiando  lu  translaiato  a  Pozzuoli).  Fu  i-t>.  )lori  io  (^va  nel  19  &eileimbrc  1835,  e  la  meiDorò  di 


46,  Giuseppe  A'/occo,  dal  1757  al  1771.  M  >r  i  in  Napoli» 

47.  GtiKKcIkitio  Ma^/iofte.  dal  1772  ul  l"'Jl,  m  riit  morì 
in  Agnoiif,  l' lu  tt-piilio  n-  Ila  chieàa  di  S.  Antotiiu  A)k.iie. 
Netta  lapide  della  sua  uxnba  si  legge  quenz  breve,  ma 

«a  iaerittoM:  BUJhmkimhi^&mexptaat  Hm 

4».  £m»Nkttmit  laea,  di  mpa  LìimmmiI  la  IMte, 

da  vescovo  dì  Muro  venne  a  Triveolonel  1793.  Quegli  per 
la  vccchisita  nnnniia  (U-i  vescovado  nel  maggio  18I5> 
nelle  mani  >li  ì^iu  \     i'm.  r:iiiini  i  fn-usione  di  due.  l*w'.K). 

49.  F.  IkniT'iinii  l/i  Ài-oitv.^  Ui  Isi  liiiclla,  iti  Capilanal;!, 
ministro  provit  i  i  U-  ^-i  niirn.ri  capiiuci  im  della  provincia 
S.  Angelo,  da  l'tu  VII,  dal  Si  febbraro  iKiO,  al  18  luglio 
I8il,  i]uando  mori  in  AgnoDe,dove  fu  sepulio oella  chiesa 
ilei  ninori  oaateniiiali.  Fu  nuHo  di  dialuemae  a  aeaapli- 
cilii  ~ 


prima  canoiiiio  di  rano  del  Capìtolodi  Lticer.i  (1).  I>ii  (»sliii 
(u  purola  il  soccetsure  Tortorelil  io  una  l«li«ra  direua  al 
Capitolo  quando  fa  BOOinaio  vbmuvo  iriwoilnoi,  e  die  ai 

conserva. 

42.  F.  AtUoniù  Tortortlli,  di  S.  GÌovnnni>rotondo,  mi 
noM'  obx.T\aiiie  da  liHiocenio  XI,  nel  16b4  sino  al  ITI.'». 

i7>.  Alfim-o  Mariconda,  nobile  napolilano,  dal  1711  ai 
|7r>r>  quando  lu  levalo  aH'arciyBMBfada iM Acaieaia n " 
lera^  diè  fuoi-j  dijf  binodi. 

44.  Fortunato  IKilumbo  di  Morciano  In  Terra  di  Oirao- 


sue  virili  Ifeee  die  nel  1647  le  aiie  waa  ftMCnodiauaMiee 
nicaae  In  limo  niamMrca. 
81.  iliifoHM  AreMwM  41  OipM,  da  canto  di  <|OClla 

città  venne  vescovo  in  Tri  vento  par  possesso  che  ne  prese 
nel  37  luglio  1H39,  dove  mori  nel  di  96  novembre  1836.  » 

III  si'polio  iiflla  C'ammirale  presso  la  sacrisiìa.  Uomo  fu 
questo  ili  non  nicdiocix- doiirina,  e  di  maniere  a&sai  doii  i 
ed  umane. 

55.  Hi'nediilo  Terenzio  ài  Fondi,  fu  couMcnito  vescovo 
di  Trivento  ai  4  giugno  1K37  in  >apoli,  per  mano  di  mom. 
Gabriele  Fefivui.  ounaio  apoatoUcO|Ora  cardioale.  l'rese 


IO) calcatÌBO| dai  173tial  17&S»quandn  mori  io  Napoli*     uaurfcio  mivw.  «uiniw  siigBUJiicwiwit  cpnNUiiic.  t-nam 
46.  GiMtm»  Cam/b S^ittolttt dal i7g4rt  t?»,  qMsdo  iMiowiauaddl  lldidcll»dM««vef«c«ilaolaDneiagresaoDel> 
pOMb  alla  Bada  di  HileiOb 

(l>rMtèdlnaa 


la  citta  ai  23  selti 
mcole  guvei-na. 


tenbva  di  «laoaiiQOi  edaaHorofUioi- 


TBOJA 


Troja  città  vescovile^  ìoMnediatameiite  soggetta  alla 
mta  aOdO|  a  ea|Nl*laogo  di  circondario,  sorge  sul  ripiano 
ti  «MM  coHlaa,  iwn»  iiro«ioi:b  di  Capitanata,  distretto 
di  Bovino,  iMverendo  dodiet  miglia  di  mtlanta  da  Foggia, 

otto  da  Lucerà,  e  sette  dagli  Ap}ii-Qiiini,i'h('  in  Tui  ma  se- 
iniciicolare  larìcingono  dalla  parte  di Dii-z/o  ^^ioi  ij.i. Nella 
sua  eleva/ione  di  Olir»  mi  tri  dal  livello  del  niai  e,  Ila  l'acte 
aalubre,  e  puro  ed  Cbiesu  roriuonie,di  guisa  che  ro».ser- 
valore  vi  coglie  le  iocanicvoli  delizie  della  svariata  e  pit- 
toresca veduta  di  qiiatt  tutta  la  Puglia  •  delle  aoiue  aixur' 
line  deirAdriatioo,  0  di  «Mt  poniiMe  wmooittiai  e  looia. 
id  Abrat». 

1>elta  orìgine  di  qneaia  diti  1  eroniill  hanno  variamenti 

d'isc  rsn  e  noi,  lungi  di  venire  alla  dis:imina  delle  p« 
collari  loro  M.'nlenie,  ci  piaceremo  di  ramuienbi  c  i  he  la 

Ì)iu  i  H  Cvula  e,  secondo  uui  ,  la  più  plausibile,  è  iinel  i 
a  «be  la  crede  fondau  sulle  rovine  dell'  natica  £cma  oj 


£eaMNo;  città  bmosa  aelbi  storia  di  Roma  amica  ,  « 
raniroeiiiaia  da  l>ulibio^|),da  Plinio(S],eda  T.Mvio(S). 

Ecana,  secondo  la  pio  volgaro  opioluaOi  aareblM-  stata 
'distrutta  da'  greci  (  an.  662  ),  quando  flDetanle  imperato» 
ic  di  Orienie  venne  nella  Pn-lia  a  guei  rejjgiarr  i  Ionico- 
baldi,  e  poi  peri  greci  stessi  uovillamenie  netlilìcaUi  nrf- 
l'anno  1013  (4)a'templ  di  Cuslaniinu  e  Basilio  imperalo- 
ri,  i  quali  ne  commisero  l'opera  a  Bugiauo  u  Bubagauo, 
eaiapunoaUoni  di  Puglia  e  Calabrta.  Alla  niiuvu  eiità  fu 
iniuosto  il  none  di  Truja,  in  memoria  forse  di  quell'altra 
cbw  andcamne  ndl'Aaia  aiiaurei  ed  aUmiiut»,  «orni 
ognun  n,  dalla  ami  della  greci»  taelimta. 

1  LIb.  3,  ctp.  89. 
r,  Uh.  3,  cip,  tt. 
3  Lib.  M.ctp.aO. 

(4)  Pelliccia,  D»  ITtriifiano*  Eecktia$mnma*,*l  norifima§ 
Mii  yatilta,  imn.  |;  AlHf a  iturit.  M  Mia  iM.  |«f .  SU. 


Digitized  by  Google 


?5é  la  novi  Tu  Tr.  j  i  voisn  in  nilnoi  ì  (vricoli  «li  un  lolalc 
eccidio  fln  dal  suo  nascere  ;  imio'rocché  sirolia  vijjiirn- 
omenift  du  {vidcrosa  o<«ln  alcm:innn,  condotta  ronti-o  i, 
gréd  dairisiesm  imperatore  Arrigo  II  (  aa.  10i2 1,  e$s:i 
con  egoale  tigorfci  misitido«  aon  ti  ttAtamim  che  «in 

runa  lun;;»  ed  emù»  resisutina  (!)•,  resiMenaa  ch<- 
valse  l'aniore  e  pamwhf  ppìvìl^i,  che  Va  rone  dì  Co 
Slam li)inn)li  (_  rotili-  nol:i  IT^jlicUPi  nd  c^sa  l  Uia  cunci's 
se;  I t'sisl('ii7..i  clip  l  i  r.\  [lalisi-  idiii'css:!,  ilcsiinai:!  u  {U'OjMi-, 
gnaoilu  ix'lla  l'iii;rm  ili-lla  grtia  si^'tinria,  l'irli  miii'a  si' 
aveuc  c  tun'i  a  t»uiooi,de'quali  oggi  non  sopravvansim*, 
che  |iodie  «eitiflìii  leaUnoBl  delta  iw  fwioitdm  iiii|ior-| 


belle  «khaiiudla^cbe  ì«  pnyesmAtempo  la  tratohe- 

ro,  noi  non  discoi'n'ivmo  parliiamcnie;  ma,  aroennandulc 
Rempi-»;  rlie  ce  ne  verrà  il  destro,  raremo  parola  prwipita- 
RW'iiii-  ili  I mio  quello  die  ha  stnHla  relazione  rolla  orun  i 
ca  della  «iia  4)hii>aa,  di  cui  r.iininoniei'8inororì{;:in(>,  i  v<  - 
scovi  piii  chiari  che  la  ressero,  le  conditioni  p«'r  lo  finali 
è  poittia}  infine  la  stato  io  cui  ai  preseoie  è,  oon  ua  rag- 
gMgllOMl  anoilacoMS  «i  aaivenafanaaieMllebraM». 

IL 

La  aSea  A  Tn^a*  eoniidferata  come  emanazione  dell» 
acaneae^  (wt senta  ana  eroaaca  di  non  (loolie  dilBoolià  in- 
iraldata,  coatro  le  quali  ogni  piii  ingegnosa  solerzia  rtm- 

pcndosi,  non  vale  0|»tTa  di  uonu»  a  pcrretlarocntc  diradar- 
le. Nò  in  questo  nostro  avvi>o  dohbianio  aver  tinvin!  dì 
esser  (■(inliMJili'Uiipi)iclii'  m'  il  l*a|)  -bi-or|iiii(-2j,Jal  i|iMlr;  h  i 
attinto  il  0<>iiiiiMi;iU)i'i;  dul.'lighelli,  ci  da  cunlciza  dì  8.  iv 
leiiterio,  liglio  dì  Itliij^eniu,  uomo  consolare,  e  di  Antia, 
martiri  del  primo  seitoio  delki  iibicsa,  conie  primo  ve«cov<  • 
di  Ecaan;  pure  ropiniiinedi  lui,  essendo  •1e'l^'latlvi  doi;ii- 
ineati  dcstituia,  ci  fa  esaero giaslaaMiiiia  diflldeaii  ocl  do- 
vervi aggiustar  Cede,  tanto  più  che  Cnrio  da  S.  Paolo (.*>), 
il  qiuile  fece  diligc!HÌN>im:i  rii'iTcì  fldlo  CtiiOMMiiiir  uhi- 
Como  esistite  considt  ravansi  (Ino  al  scsUi  >('«-i,lo.iiori  isrluSf 
qiii'tinsiicuì  slava  unii  si'iiip'iiT  pruhaliiliia  ili  (Sisirii/;»,iu>n 
barano  né  di  qre-.io  S.Klemerio,ne  tleila  ralle  ti":!  tiiMm-si; 
punto  menzione,  t^iu  parrà  strano  a  talnitl  che  contraria- 
laeoie  sempre  »ì  simo  avvisati,  e  siamo  persuasi  ciie  le  su-  ' 
aeettivìlà  municipali  non  nteradiRranao  di  pigliarae  bron- 
cio :  an  sia  che  sia,  il  fatto  sin  cosi,  e  noi  che  nelViiann' 
di  esso  abbiamo  ooi;upalo  impar/.ialinent*;  il  nostro  animo,' 
sosti'i  r  «IO  indixrlìnabili  i  loro  riinliroiti,  e  collo  sicns  ■ 
Coiuinunlftre  rsjheltnnn  diroirja  che,  quanto  alla  ct!ne£/.a, 
del  pi  llilo  YCM  ovo  cr  iiiisr  :  r'*  perohfCtira  est,  U mi^ort 
quam  simiiiicn  conjecturae  /u  t  iHmiranda.  1 
Nè  di  pili  cliiar.i  Iim'o  rifiil;i'iii(i  le  cose  delle  e  scrille 
per  i  BoHandisti  ia  urdiuiu  a  &.  Secoudiau.  cho  vuoisi  sue- 
.cedttioa  5.  Eleuterio  ael  ijoverno  della  Chiosa  ccanei'e. 
l'  Ughelli  ri|>i)rlaiid'i  il  ricciinlo  iloll  iiivenKinrie  del 
corpo  di  questo  salilo,  raeroiito  fallo  p  r  Ganf-n'io  iiidium-u, 
tassine-r,  ii m  ci  tu  sa|H'it',  Iraiiiu!  ipi  niL  i-  ili  ii.)  m  ess;i 
lejigeiida,  ne  l'eiMva  in  <  ui  stole  a  re;((;en-  la  t  alledra  di 
Ecana,  nó  se  qiiPSflD  S.  Smiiidinn  Iosm' quello  stesso  di 
cui  truvasi  menzìtme  a|>po  il  Hai-onio,  c  che  fu  ve^cuva  di 
S^McriM  nella  (^mpaai:i(.j).  Nò  linaloMmie  la  lin»,  di  imi 
afiivillaoo  i  lenif»!  ia  mi  viviamo  ci  pnò  consenlirc  Onn 
bonomia  si  supina  «In  fan  i  |i:e^;are  seiiui  un  :ieeiiRiin  esa- 
me airaltrui  si-iilen/a,'-i|  Il  coik  liimlcn:  chi;  r.moo  i  Bollan-' 
dislielu!  non  font  ijuisin  S.S.-i  (iiiiliiin  uno  diqilelli, 

(■lii',i|iiaiido  i  vandali  invasero  rxlTi  l'a  iifl  i-i7,a  (piesic 
contrade,  e  st^aatameuie  oetla  Campania  ripanii'oootcipuò 

tUT.islì  Star., ti  Monttra:  Inm. 
(8;  III  «ri.»  Suocinr.  u/»rW»:  fom.     }My,  jlf. 
(3.  (i«iii|;ru|<bia  »ai-rii.  I-Xi:.  <li  .inutmkun  1t94,  i» 
|4,  Ilal.«*i'.  t  ilt.  l./>ay.  I33i<. 
Ifit  Vedi  rs.tic.  Stm  (  tkiim  di  ',. 


IcIparirotKcnilroclio.in  nuv.zoalla  nebbin  di  arijomenlisl 
dubbiativi, noil'arroi^liaiiK)  fonqnel  (xinvincimnio  morale 
che  dalle  isiorie  avvalorate  daVhiarì  ed  irrepugmibili  laiti 
scaturisce.  Ond  ò  che  da  questa  parte  non  con'ono  miglior 
ariiiffo  le  notizie  eranesi,  e  noi,  con  tutto  il  risi<ptio  che 
portiamo  all^Urni  opinìooaiaoBCi  faremo  dai  rigiHvdi  ita- 
porre,n  fermi  atteaderemo elie  altri,ptii  di  noi  fitrtaaaio, 
colla  jili(,'pnia  e  collo  Studio  vorrà  1  orlarvi  quandocchesia 
pit'Ua  line  che  indarno  finora  vi  ubòiamo  desiderala. 

Ver  la  (|ii:il  l-lis;i  il  liil'eito  assoluto,  in  che  siamo  dc;;li 
alti  relativi  alla  catledra  ccaneso  anteriore  airistallazione 
lell\ittuale  di  Tixja,  importa  che  noi  ci  lenghiamoìn  una 
prodeaie  riserva  qnaatoaUa  aoa  eiiateasa;  riserva  cui  al« 
irif  Iter  gridodi  bella  fiumi  aelle  leiiere,rì|HilailMÌmi«  aoa 
eUtafo  a  idefliMi  di  abteacaiare,  «oneato  par  aoQ  ramperà 
contro qtM>|^i  «on^;,  (Il calè  cosparsa  la  via.  In  breve, 
<iipl>osla  la  csisiriiya  ilolta  sede  di  Ecsina  e  laconiinuazio- 
ne  (li  essa  in  quella  di  lioja  aituale,  noi  dìrìsmo  che  si  il 
>i'imo  peru<do  come  il  oominciainciito  del  secondo  sono 
iu  folle  lenebre  ravvolti,  tenebre  che  per  quanto  finoni  si 
lè  fatto  per  dileguarlo,  intlo  ò  riuscito  invano,  li  Di  Meo 
poru  l'istean  «eatema  fi),  e  mi  eoo  possiamo  cba  far  «da 
ad  oao  scrii  tare  che  è  ai  beaemerito  delle  patrie  ìitorie. 
Quindi  lasciando  all'Ughellì  di  capricciosamente  ordinare 
la  serie  de' vescovi  trojani,  e  tra  essi  alcuni  anche  a  fan* 
tasia  rog;:i:ii  li,  faremo  osservai^  che  non  Riiaii  do|io  :illa 
edilìcazione  Ui  i'roja,  il  primo  clic  sedesse  itetia  sua  catte- 
dra cpisccpale  fu  Uniano  (lOiO),  e  non  Angelo  o  Angela- 
rio,  cti'è  da  poi*$i  in  secondo  luogo,  e  che  la  storia  ricorda 
di  eMar  alato  ucciso  in  battaglia  nel  1041,  quando  Docbia- 
no  caiapaao  della  Puglia  guerreggiò  i  nonnamii  fveuo  hi 
itti  di  Venosa,  e  dove  II  memovalOTeMOvo  vaa  a  Siefs- 
no  vescovi!  di  AciTeuia  |»er  Cir  piacere  alla  corte  di  <>>• 
slantirvnpiili  >e|>|ie,  come  si  esprime  il  sofm  lodato  di  Meo, 
iiie;|Ii:j  inerire  clio  iicciili-re  E  pros<'<;iu'ii!  1' rii(ire 
sulle  orme  deli'  Aiinaiisia  surrib'rilo,  il  iiosiru  cainmiuo, 
ii-oviamo  che  ad  Angelo  iciiiie  dietro  il  vescovo  Giovanni 
l'Ile  dal  ioti  al  »i>  resse  taOhie»,  dovendosi  ripudiare 
Ardovino  che  l'Ughelli  pone  ia  aao  laogo,  e  cosi  dalb  detta 
epoca  firn» al  1U67  porre  Stefano  iavece  di  flobcrto,  il  qua» 
le  come  Arilovlao  non  mai  ebbero  viui.  A  Gualtiero,  cim 
sucwsse  a  Stefano,  m  hhc  nel  iiia<;(;'"'  del  1087  a!  ;;u\ei  im 
della  Chiesa  trnpn a  preposto  Gwardo^  nel  governo  dei 
quale  Troja  oomiin  ioa  venire  in  rinomanza,  puichc  per 
la  prima  li.iia  |Kt(ia  Urbano  II  vi  celebrava  U8  concilio,  cui 
iniervenneix)  7.%  ves4rovi  c  H  abbati  :  camsIHo  che  scblie- 
ae  da  taluni  acriiiori  veiiga  riporitMO  per  errore  ael 
pnre  è  ormai  eblarilo  abbastanza  aver  etio  avolo  luogo 
solo  nel  lO'J5;erroro  che  fece  ad  alcuni  pensare  esser  essi 
due  concili,  l'uno  dall'altro  distinto.  Le  materie  in  essn 
trattate  liuono  rimpedimentodì  consanguiniià  nclinatri- 
muniii,  e  ia  scomunica  da  laoi;iai'ii  contro  chiunque,  roiu- 
peiidii  t:i  tregua  di  Dio,  ed  anmooiiOt  MB  enraise  di  dare 
la  debita  <>(Hl<lisrazioae.  , 

Nè  passarono  molti  «nal  «he  popo  PUqiiale  il,  percor- 
rendo del  puri  queste  aastre  reghmi,  traeft  a  Troja.  Un 
Ansone,  che  dopo  la  morte  del  sito  padre  Daoomario,era 
sialo  sul  declinare  del  I0')7  da  l'rliano  II  prefu  sio  al  i,'iv 
verno  di  B4>ncveiito  per  la  slidm  scile ,eni»i  eoiilru  lii  nue- 
sia  sollevala,  e,  oblial  i  o„miì  seiitiuK  iiti)  di  gi-aliludii.c,vo- 
leva  da  indipendente  cii  asi^ioio  padrone  comportarsi. 
Contro  tanta  tracotanza  oon  istetle  senza  coflUimovenil^* 
nimodì  pepa  Pasquale  e,  poichò  vide  dileguala  ogai  «pe* 
rana  di  nTviviaameato,  colpi  si  lui  come  ta  dita  dì  He» 

[V  Alln«li  crilieo-di(il<inist.  »n.  10)8,  n.  5,  pia.  <it. 

S'Po salili  il  pratrriHi  Jet  vr<iro>n  Anprtii,  cioè  iifl  '0?0.  thf  pr- 
[■«  GievMinlSIX  òlrblir»  inimnliaKmrntr  »n;;cr|iii  »l*a  Mnu  »MB 
b  RUCSS  vnemtil»  diTrajn,  r  snrtli  ni  w>  «r^uoto  le  reliquia  4rt 

ì»S.  ^osrsats  awflIrtiSquHiede  SS.  Sci^ìq c  Bsrea,  tiii.  Scia- 
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ti<>vt^iiio  di  sromnnica  ne\  rondlio  che  celebrò  a  Melfi.  Do*  l$n)lo  deib  8aDla«M)«',nnn  p>)trn(lo  f;<rc  »frnna  disfosizione 
]io  (li  che  si  i-omlii&se  a  Tri  j  i,  «tmie  risalta  dati»  sua  let-  jper  iKUimeDUi  (1).  quivi, nmun/.i  di  iiiorire,convt<;ava  un 
ler.i  so  ,  srritla  al  siin  lp)raio  Guido  SNSiVMfloVOdì  VÌMm  :g<>neral  parUroenin,  i'      v:i!>i  (tm  giurnmcnio  prome-i  n  i > 
in  tlaia «le'iT  agoMu  tk4  1  lUU  (i).  'dn^hnrnni  che  avrebbeiu  a  Co&lanzu »ua  ziit,  ulliino  e  ie(;il- 

L*U(e8S0  pontefice  poi  vi  celt-brara  nn  grondo  ronrdìo  limo  ram|)o4lo  normanno,  ad  Arrigo  di  Alemagoa  figliuolo 
iMll'»Miolllikllpn|xi,oQ»irtf0rÌMeilFaleone,a'^4ago- diBorterutudiglÉ  •|itiial«,jirasiato  fede  «d  <mm||(ìo  e 
«O  Mdò  ■  Troja,  ed  ivi  emieitkm  Hattài  et  firmatii.  Vr»  rkOBOMiullll tVHte.  Coil  !■  trqfa  «i  tlMVM  l  detfM  dei 
le  altre  cote,  cui  fu  io  MO  pravwtfwiu,  hi  di  ditffliiir  me-  popoli  cbe  al  pmraie  Amm  il  nmM  ii  Naimli,»  qaMtti 
glio  le  cose  ria^u»nlanll  li  Tti§tu  H  Bit.  Ddolori  e  qmMe  nìwrfe  «d «M»  poteii  wgliwtM  h  noa 

E  cinque  anni  npprpsso  le  mura  di  Inijaan-njfiicvand 
eziaodio  «tnnllro  {tì})a,ilpoo»efire<killistoil,ii(iti;ile,tom'f 
noto  por  le  trflesiasi.if.he  ision  -.  f  ^  .r  inloi  l  iilip';iio  ad  ab- 
iMBdonar  tioina,  per  l'eiuinia  i  ìh>  m  ^ski  itxv  iii'l  gtugou 
VllRlipapa  Benedetto  Vili,  il  (anuìso  Muwritiu  ikiuixiin,ri- 
«MFMwlaSttiHtCbepoiMcbe  iMtol»iciò,e  nenoe  alb 
teciMiHMlo  prtaM  »  Bbmvmno,  aTfOti*»  tfla  di  dar  of>e- 
ra  contro  il  sacrilcfO  murpMure  delle  towM  eMtvi.  t 
jpm(-M  per  riuscire  nel  desiderato  inteiMo  oomncvangli 
•jjiiti  di  xil  I  li  Sf  a,  :ijuti  clii'  solUinlo  i  nostri  principi  iiur 
tlianni  poievanpii  furniro  copiosi  e  gagliardi,  cosi  egli 
aertwU»  che  noia  Rodoaldo  NdcrniluiKi,  ;i  ii  oja 


de'niiovi  sigwirif  |^  IMeMlMrn  é 

|versale. 

Ma  nel  ri mcs*  (  lamento  in  mi  fu  indi  a  pooo  travolto  il 
noftiro  regno,  il  oomedi  Tn  ju  doleva  uinite  più  tire|MU»' 
siiniente  risuonare,  e  se  non  |«t  se  stessa,  ceno  per  QUCgU 
che  allora  «edetw  mHi  Mia  caiudra  «piacofiaie. 

Era  aal  Inirdtl  llMcaeHodi  «Ha  U  vwwvoRantleri, 
le  Troja  si  eM>e  tc^tn  in  Gnallteri  il  noovo  suo  pastore.  U 
i)n«le,  sicooRie  qur^^^ii  rh'ern  di  animo  smbitioso  ed  intra- 
iircndenlr,  non  pas--(i  ;:,ti,ii  i  rlin  in/n  i;iri-sv!  di  se  grande- 
nieiile  parlare.  InfaUi  egli  beppe  ben  usar  l'arte  di  entrare 
in  grazia  dello  svcvo  AiTÌgo,enHle  con  Costanza  del  nosir» 
ove  il  duca  t>ugU<'lmo,  che  ivi  iruvavasi,  gli  undo  locon-  ivame,  per  cui  sempre  parteggio  contro  U  oompetititne 
iru  cun  tuli'  i  &tm  baroai,  e  mn  ogni  sorta  di  uouri  accul-  t  ancredi,  come  di  l>ecrr;  arte  cbe  gli  portò  llMIli  frutti, 
«ain  e  f«leggioUo.Ndl'oiiobre  dd  dailoaBao  U  HMMaito  u  principalmente  IVniore  di  vedersi  levalo  »  fftw  ranoaW 
poaMlloavi  leoeva  wm  dieia,o  parlMMUo  EoaftvqNCBMd'  t {«.re  per  lo  regno  di  SirttI*  e  di  Puglia,  oltre  a  mohi  doni 
moltissimi  TCTCovi  ed  aMaili,  in  Ctit  fwe  tlahililO  IM  »oCr  che  ne  accrebbero  la  coosideraziooe.  Pertuiio  il  tempo  det 
corso  fontro  l'ani  (papa.  ^  regno  di  Arrigo,  e  dopo  la  morte  di  lui  esso  sepfH"  l»ea 

In  in. //il  |i  r  l  iuto  u  co$ifaftì  avveoimeati  ciie|  cooic {manienersi  nel  soo  posto,  eCo&tanza  avanti  di  i  i  li 
abbiam  veduto,  con  multa  rapidità  si  sucivdevano,  i  Bor*|jviia  oominollo,  una  agli  art:ivescovi  di  IVilcrmo,  rli  .Mou- 
isanni  andavan  da  un  giorno  alfaltro  sempre  pui  !>alda-|  rpai«.  e  di  Capua,  governatore  e  consigliere  del  sno  figlio, 
I  raUanBandala  loro  poutno,  ed  i  loro  spiriti  guer-Ui  quegli  die  fìi  poi  Federico  II.  Se  non  cte*  aqnello  cbe 


Heff  aHilMieMl»  la  eaii  la  e»pl%ia  di  allargare,  a  misu.liegg,^ì  preaao  ti  Dì  Meo^  parreblw  cbe  Gnliieri,  pmdkè 
fi  che  ai  preaentava  l'ocrasione,  più  ampianaaaui  iaaigBO-|p(>|  «udeito  lesiamenio  non  ebbe  appena  visto  alle  sue  ma- 
ria 

telleL. 

del  ducato  di  Amulfì,  erasi  condoltn  s  Trr.ja,eO  aitcte  ìu 
altri  ItioRbi  11  11  1  l  iiglia  per  ridurli  iH  i-u.i  ubbedienn,  e 
on^l  unire  agli  altri  suoi  posaedimeoti  anche  il  ducalo  delle 
appule  regionLLaqnallaallilllMicome  vennero  a  sapersi, 
dMaaaiat  e  peniar»  •  pepe  Onori»  II,  il  quale,  e  pontè 
lanata  cradeaaa  chequelle  terre «i apperUMaMio  «Ha 
sanla  «ede,  e  perchè  scorgeva  il  perìcolo  cbe  a  questa  so- 
vrnsiava,  ove  non  aveise  provrednlo  a  restringere  la  po- 
tè n/;i  normanna,  cIn;  sen/.i  in  i  d  i  ni;jgglor  dilaian>  j  tu 
correva,  inroolanente  recossi  a  Ik  iM'vt'nio.  nd  ivi  lulmina- 
toRuggieridi  scomunica,  alte^e  a  vedere  quali  eflfelli  prò- 
dweeeee.  Li  riicoaia  aoa  indugib  laqganieiite  a  naoile- 
tttml,  «d  i  trolaai  toroM  i  primi  d»,  ablatieado  il  dmn 
lecaMllo»eAMaiMbM»dÌMNH  .  . 

YWllA  a  «oiBrii  recare  iwMa  toro  eltfà.  Cd  Owfrlo  «oaienlo 
del  lom invilo  vìandavn  n 

ed  a  (iuglielmo,  ehe  allora  n'era  veM-ovo,  t^iiumetleva  JUjjranimentcreino  che  se 
Oil<  ri  li  essa  riiui.  Delle  vicende  in  che  negli  anni  avve- 
nire I  roja  Tit  travolta  non  si  appartiene  a  noi  l'additarle 
partitamente  :  solo  ricorderemo  cbe  es«a  in  ansai  lagrime 


,  erano  venali  In  questi  tempi  a  grande  puteeta.  Il  coa-Bni  ed  .illa  sua  autorità  niUdmo  il  tenero  germoglio  della  ra- 
Itaggieri,  in  possesso  di  già  dd  (irincip-ain  lii  Salr^rno  di  Svcvi,),  jiiii  nn  ri.mn'nii'  si  il  ive  dare  ad  is< nj.nre 
j — .i:  i   :  — A  .,,.^  „  T„„.-.  ^.  ■■■Lnn,||e       mire  uiiibiiuisf  i  lie  [mt  Iu  innanzi  con  pu)  stu- 

dio aveva  sapulo  celai-e.  Hgli  si  lece  a  prender  concerti  con 
Marqiialdo,  il  grande  siniscalco  (  a  Gosianzaf  per  te  sue 
rapaeit.'l  e  enidellà,  venuto  in  odio  )allla  di  wrlerlenira- 
re  in  Melila*  dsà  dove  par  voloolà  della  stessa  era  stato  ob- 
Uipinad  alliMitanatal!  la  quale  intelligenita, siccome  quel* 

la  che  farevn  nascer  molle  sospizinni ,  e  riKissinic  il  \>»tÌ' 
colo  ehe  ne  siircbU-  sopeastaio  al  (e«ei  u  Fwlerico,  ove  n 
r«>sse  lasciato  ri  nilin  <  :i  1  l'iTelto,  fece  che  Costiiri/.i  niial- 
[ohe  mesi  prima  che  inoriss>e,(lclla dignità  digrancuncellie» 
re  s|Higliw>Relo,rilO){liendogÌieoe  i  sigilli  i  quali  p<it,men^ 
i  Tavori  del  papa,  non  mant  o  di  rbvere.  (  aa.  1198  ).  Bh 
appena  Coaianza  passò  di  questa  vita  (!f),quailardìci  med 
al  pape,  iuvittHl      b  mone  d.-i  mui-iio,  che  I  timori  cbe  ispirava  Ma» 
UnoHo coaienlo|  qualdo  rolla  sna  poo  n»»  ed  ambitiooe  si  fetero  pm» 
IMI  di  novenihredpM'  innoiiS?, glissimi. Nili  non  narreremo  il  ludo  («r  filo  e  per  segDO;ilB 

la  s<ill(HÌtudine  paterna  die  in  que- 


ste emergeu7.e  siin';;o  l  irnujortalc  e  gianrie  luiuK  cnzo  IH 
non  aggiunse  pienamente  lo  scopo,  attribuir  S4>  ne  deve  lu 
eanaa  al  veMvvw  Insano  che  piuttosto  clie  secofidarne  le 


voli  oiartie  traboccò,  ed  il  1  *  35  b  vide  quasi  ialcr«ineo>  mire,neavvenBV*  eoa  ogni  subdola  arte  1  diaciniite  ^ 
1»  distrstui  per  leemH  dello  sdegnalo  Ranieri,  die  di  "   — .      -  .  "  •  — •- 

bel  nuovo  alla  sua  sof^esiooe  ridurevala 


bfskno,  copefiaiaeme  largheggiava  con  ManpìaMiKK  quei 
r^vorì  che  poi  ancliecuperiamenie  al  legato,  da  Innoceni» 
spedilo  in  Sicilia  a  proteggere  il  re,  Tauiva  mancare. 
Se  dì  questa  lod  latodoiia  ae  ladàiie  oonuaoeao  di  sde> 


Ciò  non  per  lanio  Troja  non  iscemo  di  coosideraiiooe,  e 

nei  icnipi  1  Ih'  il!  li  :»  rmiieorrevan  lauto  sereni  |ier  queste 
Olisi iontr,irte,siale  senipreiiiai  il  campo iiicué  le  aniUtiio- 
ni  do' longobardi,  de' greci ,  dc'siiraceoi  e  de'oormanni  se 
ne  avevan  disputalo  il  dominio,  essa  vedeva  aaoora  deoiro  .    .  „ 

le  sue  mnra  decidersi  le  sorli  della  corona  dHle  dna «d-  *'  TH.'^'rf'JL'lVlIìlJ^^  a  ^^.^n^       ,    ^         . .« 

tjH'.n  nel  resi  pslatiudi  Palermo  li  i7  navunbrr  drii  «nno  119» 


KlHii. 


.  rj-  iiiitMtaio  dtHia  «o4W(  kimo 
.nrmimilt  mM.,^ic.,  R»»lt.  174^  —  11  contri  ito  fratlèn 


lie;  imperdoocM  GuglieloBO  il,  dello  il  Bueao,  cubw  vaip 

f()!M  41M.  «'  icmpi  del  snrriferll»  poDteflet  Nif uek,  «blit 
lungo, gi atte  u  u>iiiu»auux^  di  Hodutlilu  à«l«;rii«l«w,  nel  aKS« 
ài  luKiiu  Is  itastanmie  de'  oTpi  dr\s$.  Vanslaaayafac  Bsitirr,  e 
di  S  Aiiasu»iu  u>ofri»..ds  aoiua  a  Trk.ja,sllaquiH  1 
Itera  a  ndareoptnti  awUi  ■iiacui. 


eiiuua'SdieefnlHVc<iaie«cnvi:  Il  iiiannuitc.coDfrbul.Wrl  ii<  t^'/(f 
U  IMtttt  XVIII,  iti.  V'ba  lulMvw  aeli'Ufliclll,  toni.  IX,  uo  dipto- 
^  ia  bvtfe delta  Chieu  di  Tsiaaiw^. «unii dieiwiiri.n 

aeU  Hurter,  (he  la  fTMia  Ite  stala 


bUcM 

■I  tM*  dw  II  diplMOS  aia  stala' soediu  olii  laidi, 
|d*la4«Qaspniiiieas. 


imp.tt  rajiM  SkOMm  nmfm  tvUtrttv,  B  pf«ìa 
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gno  il  pontefice,  è  fheile {ntaa^tM*^     quMio  lon  taivlcnlum  di  ««ere  •  peeém  discipline ,  (a  etìandio  di  uMft 

bopiintn  Cii  iliirri  nell'osare  «ipmpreppìu,  \>er  forma  cheiviia  tcr&BSiino  sitecchin.  Nuto  in  Napoli)  findaliSMft 
vrniUf  1  irn  I  li  1  ,w€i vescovo  di  l'iilcrirìH,  non  ebbe  rilegno  prima  giovaoezti,  per  le  Uuii  as&ai  disliole  on«k  avetsi l'a- 
di '.riiri  iijir  pri-ssù  l'i  [v:  1 1 1  li  fin.  1  ii';^;it()  ]>tr  sp  1;i  vacante 'niron  o  I:i  iiifnir  informaU,  era  veouto  nella  &linKi  univer- 
st>de,  che  non  manco  di  avere  %ncon$uUo  pontiftrt  :  del  cbc  .sale,  ed  i  suoi  superiori  massiinacncnle  non  mancarono  di 
avrt'bbelo  questi  tosto  punito,  se  le  condiaioai  diUioili  iti  giovarti  dei  lumi  di  lui  cbe  non  andaron  giammai  disgiun- 


t-lie  si  trovava  allora  la  Siciln  ed  il  intere  grandissìino  in 
che  era  vesuto  il  G.  canoelliera  noo  f  li  avessen) consiglia 
to  di  diportarsi  più  rimeasaiBeote  so  tale  bisogna.  Ciò  non 
oltaote  Inom^nto,  messo  da  banda  ogni  rigore,  limitos* 

si  art  ordinargli  che s'iniltolassr  vt  sro^o  di  Troja  edam- 
niinistraiore  interino  <*filla  mal  t  (  i m  aUi  sede  di  l'aler 
DIO.  Ognuno  (acilinetue  comprendi  i  li  m  Gualtieri  supcrba- 
inente  rifiutasse  le  moderale  prop<^>siziom  del  ponitiltoe.  e 
se,  bollente  di  ira  contro  di  luì,  sì  das&e  incontanente  e 
piii  all'aperto  ad  avwnn  UMio  cba  k  tuia  aede  neUe- 
yn  in  opera  per  gmriBaibv  la-  8ÌéÌHa«  la  «ila  siern  del  re 
(hi  III  innìco  arbitrio  del  gran  siniscalco,  col  quale  stretta- 
iiiénie  andava  di  conserva, sebbene  imio  ancora  alla  svela- 
la. Oa  questo  momento,  l'/iKiliirn  iii^rmnij  in  l'i  Ut  ncitnc-o 
d'Innocenzo,  min  solo  delle  opera  pei  ciie  sì  il  maresciallo 
pmitiflcio  come  il  legato  sgomberassero  di  Sicilia,  ma  in 


li  da  quella  carità  che  s'inspira  itclie  sante  dottrine  del 
Vangelo.  L*  pietà  ed  il  saper  ond'era  ornato  ansicbè  altro, 
gli  fabero  l'onore  dell'i  ofu  la  trojana  :  odia  qual  digailà 
se  andò  distinto  per  ogni  sorla  di  virtii,  per  lo  sito  apO' 
stolico  Zelo  principalmenie  dev'essere  da  noi  qui  ricorda- 
to: imperciocché  per  lui  si  vide  levato  un  seraifjario  clic 
tosto  venne  iu  buona  fama  -,  per  lui  ricbianiali  alla  pura 
n^ioo  dì  disciplina  i  costumi  cbe  se  a  anno  dilnnanU^ 
perlai  ÌDlìoe  nelle  kindasioni  di  parecchi  spirituali  sodaliit 
io  Tr<^,iaFoggi3  ed  altrovesi  videro  discUweaqveilepiH 
pcitatìoal  acque  più  salubri,  pascoli  più  ubertosi.  Nèi  per 
liuto  dire,  è  da  tacere  la  sua  esimia  umiltà,  poiché  in  vea- 
ti>etie  vìsite  pompletu,  cli'esegui  nella  sua  diocesi,  quasi 
lime  pt  li  sU  inieate  parecchie  dieséc  furono  fatte  anche  a 
piedi  scalti.  E  noi,  senza  tema  di  dar  nell  esagerato,  sa rero- 
xoa  infiniumente  lunghi  se  qui  vorremmo  per  singolo  ri- 


Io  «ooomaictio  Marqmldo,  eoi  qonlo,  dopo  di  averlo  crai' 
to  r^io  CMaillare,ai  divise  il  governo  della  intera 
(9hia,e,  ritenendo  per  sé  la  Sicilia,  lasciò  all'arìbitrio  del 

gran  siniscalco  luiiì  ì  domìni  aldi  qua  dello  Kli-etlo. 

Nè  questo  fu  ttillo:  l'ambiiiore  clic  l'aveva  mai  sempn 
aovraoamente  siunorej^gìato,  siccome  er.i  stala  quella  che 


del  pooteice,  non  ebto  ripugaana  di  coHegaraì  eoo  Bordare  i  neriii  di  cui  egli  riruise  in  luiio  il  tempo  del 


ino  morfole  peHegrinaggio. 

la  Tcneraxione  che.  vivente,  da'suoi  diOCeMMIueoi» 
se,  ebbe^U  a  maocare  dopo  morte  :  ansi  graadeinenleoreb» 
l)e,  c  presso  l'universale  ora  si  gode  la  lama  di  gloriosissi- 
mo operfltor  di  oiiraM>li*,  di  guisacchè  monsignor  Giovan- 
ni Pietro  FaccoHi,  che  \^\\  successi!  al  vescovado^  al  grido 


l'aveva  fatto  trascorrere  ad  ogni  trasmodaniento,Aoo  a  con-  di  lania  «antilà  commosso,  ne  faceva  esumare  ie  preziose 
dllrio,comeabbìam  veduto,  «I  iiAipartt  roltM«lll  piVi»ltBflgli«,  e,  eoa  Mite  le  forme  volute  tMtoCUesa,  facevano 
awn  in  lai  aDcbe  potenieieiilo  aiegliilo  I^Bom«eiM|ie*|oanpÌI«i«,nraiMMo  UCipiiaio  o  iìmmum  popolOigli  «uì 
rato  del  finte,  eoaloeU  aiMtro dlvewMO  dei'teoori  drtk>  pel  notalo  apoMnnoofieneoico  TrinoiiedtMti  elMOiael 

stato,  egli  si  difHlf  a  farm*  spnrnaxzo  senza  misura.  E  poi  ■  —  — — ••  — 


chè  ebbe  dalo  fondo  alle  riccbezie  della  Sicilia,  se  ne  passò 
nella  Calabria  e  nella  Puglia,  dove,  espilando  le  ctiieM  di 
quanto  vi  trovava  di  più  pivcioso  in  oro  ed  in  argento 
all'impazzata  ne  facea  baratto  con  capriodoae  donazioni.  A 
qtMBio,  lanooeaao  commosso  vivamcoie,80oaHinioollo  e  de 
poeetoo,  liatitModo  nelle  sede  teeeovite  di  Tni^  un  altro 
voscovo,ele8se  aqodia  di  Palermo Pietrodi  Maz*aro(l20<  ) 
Questo  giusto  rigore  del  papa  Ci^riasavìre  il  fuorviaioGual 
tieri,  che  a^isohito       fu  e  della  soomunìci  pr<  s.  wivella- 
menle  coraggio  di  umilmente  domandare  al  (nonlcfiL^  la 
(Jiiosa  palermitana  o quella  di  Troja;  ma  Innocenzo  stelle 
saldo  con  un  risoluto  e  fermo  ni^  (1),  e  sokunenie,  do- 
po più  sicuro  pruove  di  ronversioat  e  a  mere*  delle  rac 
coaandnloni  dì  ragguardevoli 
(«Mri  a  ooaSdargii  il  govarao 
tunia  (2). 


foiT^erN  :i  ni  I  ìli  17  iieirarchivio  capitolare,  segnati  sotto  il  di 
to  aprile  dd  Mia.  Riposano  al  presente  le  suddette  san- 
te spoglie  dentro  elettili'  m  ini,  reo  tumulo,  iln  il  men- 
tovato toccesaordi  lui  fecegli  levare  nel  cappellone  dei 
IsS.  protettori  tu  comu  cMM^eln,  e  sul  quale,  a  pei-petatf» 
ne  la  aMaiortit  «n  vi  si  legge  noa  latìm  iscrizione. 

E  tsMo  viviii  del  Gavalierif  lo  quali  erano  si  alttflNala 
'«colpite  nella  memoria  di  luUe  qiielte  popolaaio^KMtlli^ 
levuno  non  essere  cbe  bville  eccitatrici  di  UBt  neoan  e 
ma^ns^'i^s  emulnzione  n«  l  vu  rf  ssoredi  lui,  nel  testé  ri* 
ferito  vescovo  FaccoHi.  Qu^io  liegno  postore,  consacrato 
da  papa  ftenedetlo  XIII  a'  7  selicmbre  del  t72(;,  teooe  il 
governo  della  Chiesa  di  Troja  fino  al  I7òì2,  e  con  quanto 
zelo  al  culto  divino  ed  alla  riforma  de*  costumi  provvede»» 
,  il|Hqpapie- ie,aifiabtaiiBaacÌMarod»laiM)dodioi9e«»noda|ui«^ 
venmrliedIGa-  lebrato,  non  «ha  dalia  «oltocitadioa  dio  pow  aal  rUiara 
dalle  fondamenta  il  magnìfico  cappellone  de'SS.  protetto» 


Tale  fo  il  faiBiooo  vescovo  nnaliteri  di  Troja:  nonw)  cer-  ritda  un  iretniKiio  >wro!!;Ho,  cappellooe  prezioso  si  pe'mer» 
Innir'iii.e  grande  secondo  il  njiiirln  li  (l'irtn  pni-i  pipr  in-  mi  eletti  come  pf'f  In  L'ivin-m,  ma  non  meno  lìnr.ji  u  porlo 
1  fin(H;ranza  di  passioni^  ma  assai  pia  Leiebraia,aozi  beae-  'cinque  nicchie,  che,  de&iiDaie  ad  accogliere  i  cinque  1 
della  ne  andrebbe  la  sua  memoria, se  atteso  avesse,  lonta-llacri  di  argeoto  de'mii  pairaniyei «eipiarivaeiìla 
uo  dall^ara  corrompitrire  delle  corti,  a  meglio eaercitare|di  verdeaniiea. 
il  aM  MIMO  ministero.  1  successori  di  lai  peròteanmaii-n  Sai  eamnlioliaoctato  da'  due  prelati  lesiè  nominati  si 
friiore  camaiiao,  e  de'M  che  fin  al  pi'eseate  monsignorRteRoe  eiìaDd'to  Marco  de  Simone,  nato  io  IHanigliooodi  A* 
Monrorle  sedMlero  aulla  episcopal  catiitdra  di  Troja.  Ia|l(ella,  nella  diocesi  di  Aversa,  consacrato  datniiMMMlala 
fitoriu  ne  novera  molli  buoni. r-  ,,;ii,Tr}ri  dir  furonu  p^^I. ,  pniiieficf  Benedetto  XIV  aM5  agosto  del  1752  a  succtjdere 
Edi  questi  precipoamenie  volando*!  occupare,  ci  piacela;  FamiUì  nella  cattedra  di  Troja.Oire  quanto  questo  egre- 
_  _.  _    "  Vio  prelato  bitncmeritasse  ncH'amministrazioDe  della  dio- 
cesi affidatagli  non  é  cosa  che  si  può  adequare  con  poche 
{%)  VeggHi  l'epist.  l«S4«tiib.Xl^oado  rcdlttoH  àà  ìMnkm^}  »»  meiDoria  di  lui  suonerà  «^«^'npre  grande 
flerWdeinaocenio  iit.aniMXi  dclsw>piintififlMn.li»otHhis«il|larTfoia  e  in  tutta  ladiooni,««eaoa  véciuàoboigau 
d«uo Coslilcri,  DcUa ansie  TieacoutraiM^iocaltltatodl  naemn Mtnmle  villaggio  cbenoa  il  abliia  an  liconb.  Boa  Mli- 
dltManto;  Gtialtm  Efitt.  Coiantiui  itoysi  Skà,tMiiM.  N*  d«N  monianza  della  r  ubior  ile  sua  sollecitudine,  dell'amor  gran- 
de ecownl  che  qonlo  pou«M  ««er  nn  «lift,  polcllé  io  detu  tenera   

ni  •ono  fkor^te  tali  com  che,  ipurdaodo  a  quanta  par  noi  «  alato  •) 
•ómnMrlamniie  narrato,  a  alno  palio  puoMi  duUure  cbe  neo  sia 
qvdlft  stasa»  che  «n  sialo  aU'M  Msps  Tiicsf  0  di  Xiejtsd 


E  di  questi  precipuamente  vol«ouo<  i  occupare,  ci  place 
vioodaM  qaet  Glamao  MiaCaTalierli  il  qarie  «gr^io 


i:it\ftrno  delle  sue  pecorelle.  K  |»»rhè 

(.1  nini  Ilio  ci  nu'iiereblH'  ;nl  '•;>!»«•  piolisii 


de  che  poneva 

l'i  hi  I  LlKe 

piii  di  quello  cbe  per  aweolura  potesse  all'indole  di  questo 
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moa  dire(*e,inercè  l'iofatìfiabile  mn  zén,  si  virledaUefon- 
àun^.tìU  s  iiv;.3re  l'attuale  rT»;ni&co epiwopio;  il  semina- 
rio a  inigtiort  forme  coadimo;  amplialo  ne'aaloai,  oetle 
camerale  e  nel  refeiiono^  ormu  la  cappella  di  bulau- 
«ni|  di  «Ilare  e  tntUtMo  nnaonaii  cioiMMidbio  dì 
CiMiMBpliui^  di  mmMib  «rtfetaMf  |Momdiiio.!iU«ii 


iva  giuiUitieiUe  sjporba,  airepi&copio^  al  s«inÌRario(i)ed 
'al  suo  duomo  (i)  mjMimameiiUf  lengon  rivolti  loiguardu; 
'e  se  lodino  i  primi,  r|iie«iu  ultiitio  pero  più  partiOilMlMnUi 
l«;  loiljou  Mi  iimiuirano.  percM  ia  tm  H  ri««M|MO  «HMi 
Inquisiti  preRi,  taM  «iigMMiÉliiirna.  iHm  Mnaatt 
»iii(^  che  makt^tdt  lorm  ti  i4trar«e  eimtptifmvm  pa 


Mri  Avono  le  ente  ch'e;{1ì  valso  all'  abbeflitTuritn  r1(>ll;i  ffHta  i[ii£i^tiir.  Ni_h  ilimqui'non  ruTiiitn  nv^rtritT»»"  i-om'fssfj, 
Ortttdrtle,  dieool  seminario  e  coir  episcopi,»  ha  (fttornallftetl.L  sua  m:JhJj  L'o^Ji-ainiiii;!  ^oilc;!,  i<_iì>;jsì  mut  uno 
comunicaxione.  in  essa  egli  l-'vure  a  propria  spesa  de" pfim  m  ■  umITj ni  i  j^wn'i  i-,  i>,  i.i'  i'^ mìmici  ^ju  Ii'Sriì*- 
dalle  rondamenu  un  capiwllone,  intiiolatoolla  Verdine  As-  drisi^ima  prospei  li  va  nvo<ia  al  nord,  dttlla  smu  iiwig^ior  por- 
Sunta  in  cieto;  opera  anxni6ci  non  soia  per  i  beli i  nunni  la  ebet  no»  alle  due  pi«  piccole  laterali,  è  tutu  di  brotoo  « 
di  cui  rifuifom  i  tre  aluri  cte  l'ftdorMW»,  •  per  k>  (nMi- 
l«spitk>ela  balaustra  pur  nurino(«i,4|iMnu»per  le 


 ,  ,  ^   ÌBtdhl»eiiln>diicifVeM 

cfaètetOMiefe*  rorme,  Hm,  modellate  su  (fuelieddruitro  chelincontanenia  di  «aalo  e  leiiKÌooo  sentkMQlo  eoapreio.  La 
gli  Ita  iK  rfHOontru,aggiangoaUf  coi  loco  iasiemd  simme-  flniu^>i  livenKi  cheda  ogni  parte  rifulge  vi«ÌMtiiia,epKr  queU 
trìoo,  mn!^:^tr){«epiiiso(eono  venusiàai  tutto  il  tempio.  K, Ir:  \1  <.hi^  colonne  di  granilo,  e  per  Ì  marmi  oixJoh 
ricordi  il  ini  ei|;iialinente  non  periliiri  nella  roenvx-ia  deibhU  lUna  i  muti  altari,  e  nvasiUrm»  \m  due  jjranJi  cap|K?lte 
troiani  son  j  n  la  iMlaitstra  di  miruto  a  due  braccia  chepalerali,  da  «oi  (?ia  nteutovaie,  saraitiiu  sullk'iedti,  a  Dosiru 
mette  nella  porta  laaggiore  dei  duoinoi,  e  i  dite  grandi  e  avvino,  a  rivelane  a'  auatri  lettori  dio  non  a  tw'lu  gi'intem» 
belli  e  siiametrid  organi  poati  nel  fondo  della  dùesa  sulle  gemi  linnnoloaeai|MnelMM»tagraoJisainMpf«|^cd(fH 
dtt»  ai»  M  ooiXk,  oltre  alle  noa  poche  ttipfHttMlill  di  ar-ldelb  oelebrili  cfee  si  toiitaaemenie  ri«4iona, 


I  »  di  oro  per  uso  de'  pontlgcafi,  e  te  ftbbrielie  tMf\  ?iè,  ohm  annoiati  pregi,  sono  da  preterirsi  qndlei__. 
levare  nel  poderi  della  mensa, e  specialinwileinS.lxjrenioisnppelleliili  ch<ì  pur  suiko  destinale  yl  sim  itiirkì  r  sp'en- 
a  Carmignano,  non  die  in  altri  luoi^lii  della  diocesi,  ad  ug-  |d<>re.  I*w  una  delle  due  sa{(n»tiu  si  ra  li  ila  s  autj  i  tn  viea 

getto  di  m»';,'lii>  ti>ti.'l,ir-'  a  paiL-invn  icr.ivilcocapitola- pil'ii'ivirnlita  i/  Fc^'iro,  f  giustamente,  p^ncliù  gniM,  oeiiire 

re,  le  quali  cose  sono  iati  che  mal  polreouno  culle  parule|segrei(ati  aniudi,:>usaavi  i:liiiiseeia(tue  stalitedi  argem» 
dipingere qiiellarìvereaaa che esseperuauuu'aooio ci nKt-ppprasentaati  ivinque  santi, tutelari  della  ciUi(S)aMeh( 
tona  neil'aaimo.  Ma,  a  oostru  aeMenas,!*  OHggtor  lode  che  due  grwU  ora»  uctedi  iMeMOi  pregevoli  per  Mvera^e 
a  <iaetto  esioiio  pastore  tolti  omefaiienienie  gli  trIbutMo,  oostaneotl  bom  da^MddaiAMiU4  Qoivi  pare  si  nfgm 
èquella  che  gli  «ieadata  per  lo  peculiar  aSsttoe  vixilaua,  sei  tecbe  che  le  reiiqaie  raccbiudooo  di  vari  altri  santi,  ed 
cbe  paaB,aÌMchè  ì  ministri  destinati  al  servigio  della  Chie-  una  gna  croce  con  varie  altre  pi  n  piccole,  e  frasche  e  can> 
sa  fioris^-ro  [ìCT  sjiiti  UHM  t*  fi l^^(-l■^)pe^•  dottrina  ad  un  delabri  edaltrioggetti  pfr  mi iliiplicatii  luiralo  compiuto  iW 
tempo  agii  ktlirt  iiKi«}»tn  e  ilm  i  nella  vìa  della  salute.  In  fi.  maggior  aibre.  Sooovi  dei  pan  un  ciborio  «1  un  baldac- 
ne,per  dir  tutto  in  pache  ixirk)le,basterà  riisxtliii-e  com'egli  chino  assai  grandi  e  di  raro  lavoro-,  parecchi  ostensori,  dei 
de'  poverelli  massimamente  prendesse  cura  speciale, e  co-  quali  uno  è  tempestato  di  diamanii  e  di  altre  pietre  pre- 
ma ai  medeliBi  ti  volgeaaeooo  ogni  soria  di  ooosolaziooi,  siuse;  una  gran  copia  dì  calici;  un  ricco  Iflggh» odI  rlipeUi» 
ne  fa  tostimo—  Th^n,  k>  fidsm^H  altri  paesi  t«lU  delhi  vo  messalas  «arliwriboU,  w  pastorakug  laaniaita  ìm  ma 
«oeariMl  l1V4yi|iiaBdolBaMM,«tefl^«a6ttn^^  copia,  oltr»aaMiiii  altri  oggetti,  tatti  deBo«t«awM«BlQm 
glK>,mieteva  a  migliaia  le  vite  degli  uomini,  percuoteva  di  meiallo.Ed  egualmente  <i>%;n:i  di  i'ss'>rnimmenUila  e  fa  (irò- 
spaveotevole  squallore  queste  nostre  cootnde.Pu  mciravi-  digiosa  quantità  dc'sacn  a  nyli  iiUi  ssuii  di  oro  per  uso  del 
gtiosa  allora  la  carità  di  Ini;  Trpja  e  porecefai  altri  [ui-si,  i  ju-srovo  lii/ramiitiri:  imi  r.iiicr  iJ'uro,  per  isqui«ito  lavo- 
cui  abitami,  aAmati  faoevao  suonare  di  lamentose  VOCI  le 
pubUiche  piane,  le  vie,  e  gli  slessi  tee^it,  si  ebbero  io  lu 
il  piii  agisttooso  oMlretraariOBolie  difidavaonnotii  ii  pro- 
Fio  pane,  qaagH  dM  UMo  aaorillcavi  par  aUevtaf»  i  lu- 
ra  dolori. 

1M  non  dfreOM  altro  di  questo  santo  pastore.  Ziilante, 
a(r<?ttin<,.i  e  dìsioleressato,  egli  vi*se  iinicameoie  intento 
a  t  ii!'  il  l>^e  altrui,  e  neil' eserciti© ooitaiiie  di  tutte  le 
virtù  rJie  tanno  grande  e  riverito  repiacopato  appo  l'ani  - 
versale,  passò  improvv'isamenie  diqoesia  ^ta  a'6  feb- 
braio dei  1778,  basedetio  e  rioipiato  da  tatti  1  mrfdio- 
oaaaai. 

Molati  ki  tal  f«i«  «  per  aomorf  capi  i  pih  mastri  pnstoH 
ehaJI1adirìz7.u  si  ebbero  della  Chiea  trojana,  noi,  lucen- 
doci degli  altri  rhe  per  quanto  ci  è  polese  nuo  an  laron  del 
tatto  sforniti  di  i^fiic  viriii.  ci  vnj^-i.imij  a  porre  lineai 
ftegtientc  artiaalo  con  poche  parole  Mil  suo  dttumo,  e  Siri  le 
condizioni  in  che  di  presente  ratirowilt  iamUaMBdoci 
ancora  sul  fikto  da  cai  è  aanriio. 


no  di  cesello,  presta niissiroo;  non  cbts  i  vari  diplomi  e  le 
molle  lettere  anostoliche  relative  a'  privilegi  eoo  cui  e  prin- 
cipi e  pooialM  loilaitt  aifiocfetra  qnaaia  iosigBOft  «èlle 
sede  tn>iaaa. 

E  qnesia  cattedrale  si  spleodida  e  cdebrata  sotto  taul 
riguardi  é  servita  per  veniiwi  ministri,  de' quali  venti  san» 
canunici.esci  rm>j  rvuiNDiiarl  Iv'i'i'i'"',  quattro  sono  il- 
gailà,  ed  hanno  l  oour  della  nitini:  es.st  sono  l'arcidiacotài, 
I  decano,  il  cantore  ed  il  tesoriere.  Al  decanato  sta  anna- 
sa la  curo  attaale  delle  anime,  e  perciò  si  esso,  come  il 
peaiteoxieraloe  la  teologale  sono  provveduti  percooconou 
Mtiìfliir  IH  awiiHWTì  il  Cif  iiiilii  ia 

inu»  le  sacre  dmoloai* 

Tulta  la  citià  si  compone  della  parrorrbin  rlrTìa  r?,ile-  ' 
drale  e  di  S.  Pietro,  chi;  vien  ammiuisn  ita  dal  decaito,  e 
di  due  alt»',  tioé  di  S.  Ahdn'u  a|.i'>i<ili:i  c  di  S.  Basilio,  di 
safficieate  readita  tutto  cgualmeuie  furniie.  Aoticameole 
nuveravaaseae  altre  diie,cioèqaella  diS.Giovanni  e  Taltn 
■a  «Mfaaiha  ODO  baMe  pooiifleie  dei 


f.  Im^p  :  'ìyr,-^\]  ,vnni  .ria  noi  hit]  intorno  »l^i  '~hi-^ss  tro-| 
jana,  altre  aulirle  (lo  rciiuDu  aggiungere,  se,  per  la  brevità 
cui  dobbiamo  attenerci,  non  e  {stringesse  rubl]i%ldliairat- 
tcnerci  asni  imoo  oopioMmentedi  qaeHo  die  forremmo. 
Ed  in  |iriimi,pKsaaadoet  di  venMe  per  dhnNo  aarrando ,  d  i  - 

remo  che  non  vanno  nfTatto  lontani  dal  vero  coloro  i  quali.  ^  

itiesse  da  banda  le  ualui-aU  bulleue  onde  la  ciità  di  lruja|,«  :>!  ìcUm  l p*^  a  msniiie. 


di  S.  Vii 
e  15471 

R^vi  pure  an  collegio  di  dodici  cappellani,  nrMn  moc 
i'm  piate,  sacerdoU,  iaiiioiaio  a  aostra  Doana,  Ui  b:>.  Aa- 


(iiilt 

lunni. 


■Jillcdrite  è  intitolila  «  Vu^trn  I>xini  As-lluU  in  ciclo. 
>  II     <i.  RIcuierio  mariir«  ve»co<o  di  iùatw,  S.  l*omia- 

in^rt  ,  >  AnMiMk»  Levila, S.l8esadonTas>  di  Bc 


nirjitÌ7Pr»  bv  Cooqfe 


riinziala.  Percepiscooo  essi  mna  rendiui  soffi  i/^i'^  a  tilol 
ili  «acro  patrtmoiiio;  ma  hanno  l'«bbligo  dt  Wi  oelebrare 

Jn  detemwaaio  HHMf»  di  OMiw  |Mr  4Mi  Che  M  femno  i 
[^iiebtiort. 

Novera  etbiidio  questa  città  quattro  eoiWMrflà  lèliffio- 
se,  cioè  qaeUa  da' cappuccini  e  qiwUa  degli  ossemiift;  il 
mooasteradimoiiacfaedelIVdiM  b6aedc<tin«,e  quello  ujiu 
la  regola  francescana.  Non  è  di  fF<>rrf>  |Xii  in  obU  o  il  cod>| 
servatorio  che  io  Ounii  uIUibì  lempi  si  ebbe  cara  di  aprii 
sotto  il  titolo  del  ÌB.BMiriop«rMiM|lknte|ani»ft»>] 
ciulle. 


Inollrc  TKjji  è  da  omoiicrr^  il  suo  monte  fnimcnlartorifl» 
||C0  di  olire  a  due  mila  toaM>li  di  grano,  e  l'ospedale  distrai» 
luale,  ia  cui  si  è  largodi  ogni  cura  verso  i  poveri  infennl. 
Noti»  città  di  Troia  li  MifenM  «1  di  là  di  ao  chiese.  • 
tBtta  Miooeaf  ooata  dePngiMnd  eoanMl,«toè  Fogma^  Ai^ 
sfx,  Orsara,Ca'!fr!luecio  Talmag'jìorf,  Faftoe  Celk. 
popoiaiiooedi  uiua  laieta  la  diocesi  Mtimd  u  aUUOO  murot. 

£iÉG.  OutAKO  Ponine» 


La  diocesi  di  Tropea  in  Calabria,  ai  distintile  in  (ti/Mrio-|]a  4137  nel  4816(1)*,  ed  al  presenta  m  tia  60OS.  Tropea  si 

re  ed  iainferiore.  Essn  confina,  neUa  siipuriorc,  colle  dio-loffre  cinta  dì  n)ura,con  tre  pone  l^i^l!r^^",^,<ì,f■  muniiadiun 
ci-sidi  Mìlcio  all'est,  di  Nicotcì-a  al  sud,  e  col  tiiare  iÌETe-| fossato.  Itwig^ne  per  l'aafieniia  dt'ì  lurido  Ih  rluxva  il  Frei- 
no  dal  nord  all'ovest;  e  nella  inferiore  colle  diecesi  di  Nica-pa  (-2),  i  ssendo  invero  posta  in  siiu  Liu^euisiiciKi  e  di  aria 
atro  all'ovest,  di  Q)S(*tua  al  nord  ed  aM'oveat,  e  cai  laare  tir- palulM-rnoìa,  e  FAIberti  la  escomia  per  gli  abbondanti  vi- 
tello al  sud.  Evvi  tra  l'uoa  e  Taltra  il  goMo  di  S.  Eufemia,! veri,  pel  popolo  nomereso,  e.pel  decoro  di  gran  nobiltà(3). 
con  MaadiiiMndi10nig^lidalb|MMedÌiefTa.LedMNolladi4Mto|Miòdì^  dillmea.  Chi  lastt- 

parti  ddte  diaceli  cwiywmiw»  ben  Ibfomi  ommriI,  flceMleie  Ibedala  Ai^iamoBt  e  digV  eMrt;  cfeì«  Scipione;  dd 
b  ma  ^rgior  parie  per  fertili  campii,  inrfiifuLa  e  comnK'n  Im.^I:!  Sesto  Pompeo  (4).  Degli  nniìchì,  StefìiDO  di  niunzin  è 
c  noi  loro  grembo  racdiludocio  utuin  iamun  i,  e  un  jwii"  ii  I  primo  a  ricordarla  (5).  La  ricordò  poi  S.  Giej^oriu  Ma- 
lo. <  hi  r>^r  r-li^'ione  e  pietas  pochi  é  secoiido.  Nch,  w-^'iio  (6),  coi  fece  seguito  r^'-ianiiiìoP'trfirogt-tiiio,  narran- 
giieodo  il  metodo  dt  altri  austri  lavori  (1),  divideremo  (n  l^o  e^re  stala  per  valore  dei  irreci  liberala  dai  saracem,  i 
due  parli  questo  nostro  ceono.  La  prima  verserà  sulla  dìo-  quali  la  leeevaoo  oppressa  ('),  benché  poi  in  altre  epo- 
-ceileiiperiore,  si  occuperà  la  seconda  della  inreriore.  Nel-  che,  «  spectalmeole  nel  9M,  fosse  ricadala  nel  servaggio 
■rima  e  MH'ellra  accenaerenM  la  iìIimìom,  Porigine.e  lo  ditiuelli  (H).  Bai  aeeoloXI  le  sae  memorie  civili  sono  pifa 
I  àm  [Hit  «itoM^  «  |^«»ipjt  fmmA  (t)  I  |ooploieea«ooreveruCoooeduu  infieudoadUgooediBon- 


PAmniIlU 


Tropea,  mpiiaìe  ^l-l'a  l;^r^>s^  del  sno  nome,  sorge  eti  di 
un  ct»lle,  alle  falde  dt-!  munre  S.  AnpfMo.  sotto  il  ffrado  34, 
5  di  longitudine  e  r>8,  T>0  di  laiìin  In, ,  ed  v  h  i^tma  dalk 

nte  del  mar  lìTfcno.  Ha  il  cap<>Z:)mt>rone  a  destra,  ed{{!^^^ 
atkanoa  sinistra,  essendo  lontana  sei  miglia  (tal  pri 
mo,  e  cniait  elirebtnti  dal  secondo.  Disia  |tai  neno  n» 
gliu  daliWieo  ArfodlBwo/«(3),t6migliadB  Moeieleone, 
capoluogo  del  distretto ,  e  r»B  da  r.aianzaro.  capitale  delta 
provincia.Ncl  i783  em  p  ipolosadi  397"abitatori.^esciuii 


viA  nel  f  SI  4,  /il  restituita  al  regie  demanio  nel  medesimo 

anoo  (9),  Per  la  sua  devozione  al  principe,  Trrjpi-o  mcn- 
lò  il  titolo  di  fedtliffimn^  il  demanio  perpetuo,  Iìì  prece- 
denia delle  sue  galere  nelle  r»a\i  di  ^rikjr  r  i,  ed  altri  privi- 
legi {HA.  Dei  tropeani,  un  Pietro  Ruffo  e  un  Matteo  Rossi 
Hotio  rinqNnlonPeMrigo  41  (H),edaltri  seozaeMMfO 
poi  eecBpiNMD  diiiiale  «arkhe  (li),  e  la  ciuà  tt»  mok 
.  A  iMNero  lefloaedelle  nelveralià, 
Tropea  avea  doe  sedili,  ombre  di  governo  nipprescnlati- 
vo.  Uno  di  questi,  àeito  grande^  e  poscia  di  ^ortercoie,  e- 

iuelira,4:bediw 


fi)  I  f'OTii  »!oriri  d'i  Tp<rDiifl(  di  riTinti,  di  ^' kj^itTO  «  di 
Kieolcra.  d»  nm  siriili  fii  iii*i-riri  iri  ([iicsin  rnl|P7Ìiirip 

li)  r.bi»m««l  dftl  dnicr  ilH]->(re  mitro  «ignor  «buie  d' Afino  i 
dptiare  qaMt'tliro  ccoao  d)  siorit,  lo  abbiamo  In  pochi  giorn 
roropilaioalla  nic|tio,nll«  Mitm  é*$\i  tc^iuori.elie  abbtaisoa 
vuM  «ppanaalia  dltsuasilaM.  e«u  ^uilla  che  da  pié  anni  a«a- 
«•■0  rtMoUa  BSfH  arcMvl  vsscwvllsa  csfiMlSf a  di  Tropcs.ee»- 
iltaNl*  leiauia  viva  attMl  dt  |Mtia  si  caliisstaM  màaignor* 
Ulucleus  vtassv»  di  1lll«l«.par  «Mmi-MinpiMlnM  41  eMiisrt  a 
nostra  diafwslitoM  la  bibliotrea  dlqoal  va«iarsndo>fl«ii>Mria 

(31  II  porlo  4t  Awaia.  ■wmataia  da  fKnio  e  da  Strafcnita,  «va 
nn  rieeiiacalo  di  na*!  «H  la»g*  ancor  d«Uo4«  Fonnieola.  Rao 
•i  coafooda  dannar  colla  eitti,  ot  a  qncaia  ai  dia  H  i>«me  di  qoH 
Io.  com«  fM«^  Fac4o  Gievio.  Maritili  K»«iti.  e  altimamasta  O 


it)  andratDa  Leone.  Ciomfll»  «naKvftililiwieMttftl.fnii; 
Siat«  di  fofoìationt  d»l  rtg»9  dW  1§M. 

5  Vtuti,  tubftudlt 

.t   Lranilrii  Albrrli,       if ri"; i", -ti s  d'Jinha.  Ttf.T. 
14  V  ed  i^irrto.  >'i^.  //  c/ji  1',  l.>bi  ti  i^.  IH  phn«$Ofhiicalt' 
tri»;  Parrisio.  in  t' Inuiiiann    tit.  rf/jln  fr  frrptrtal. 

Si  Sief.  voce  Pnirrv^^ra  et,'  I  uitirnio  ipgHe  A4  Tropaaai. 
t^ili  di  SIdlia  .  (i'^'sc  l'L  'iropta  r  atiMira(u  bdaniino  ,  fofSS 
ferrhèrlicimaqaptia  nirte  di  Calat>ria  abitata  dai  >i€«ll. 
id)  S.  lìrafor.  Hb.  ti  »pi$t.  1. 

H'  Coaitntino  Porfiro|aolia.  Vite  SlOfi  imptrat.,  ad  sas 
trattSM  sogli  aflM  dgiriuipsrs.  ■ 
iSt  araoiro.  CAriM.  saws«iiaf  selalniai,  ao.  MS. 

(«  KegMt.  1814.  «  fol.  178.  «83  arcMv.  r^fteMfat. 
(W  Fiofa.  t^Mria  iUm*trata,v»s-  I3A. 
(It  tttìlk  Marra.  Ditcorti  airfi>  fAmi;({(iiii^artnratr«aillede- 


rmio  L  ipi»  Ved.  BimaoHll.iniira  topogrofia  borita  4M  rt/na  t«  dalla  Morra;  Morsiori,  Annoti  «l'Iiatia.  a'a.  laSS 

di  IVapoli.  p»rt.  1.  Secondo  la  f»»o<«  ,  rir^riUi  da  Diuniiri  d"Ali-  fH  Forono,  cioè;  Bereardino  Varcano,  (jtodìef  della  irranroric 
ci»rna»»o.  il  porlo  di  r.\ii  pnrlisin  ;  ijirrpbLi*  nuio  i  fond«u)/p  Er  dolla  Vi(  Hri«:  Ali,(fhl  Vcal*.  grati  sini-calro  dfl  rf  joo  ;  Uiorao- 
«r>le.  fÌRliodl  frìovf .  V  unl-i  nipilpsimi!  r,,^%P  >L(.iMr''  f>r  |n(  Tr-pracm  ,  ^toieriert  dfl  tf  KpriltMltdo  1 1  d'AraguJia:  Lodml- 

d  man  do  d  .Vr  j  i-'-mB  .  3  >  it  ptniiH'i  1»  ha  u«    i»  di  ^-niinsn  I  rn     u(  i;  ii  un,  (<  lmu-tj  le  c.cWr  f;«\ci  u.clir  i]-'Uo  Tr  leii«ra  Df  II  ars«aa- 

rofi«al<ro,  grao  capitano  di  lai, età  io  (rufica  «dtU  li  4icciiibra|(e  di  Trotta,  ac.  ac.  V«d.  Sailraao,  U**eTis.  M  runoi  Aceti  ail 
dal  IMi.  |l — ' 
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li  d  IV -  i  <-  ,i  7(Vi  a/heano,  apparteneva  ngli  onorati  (4 V  Teodoro  dipeodetano  lHMnC(3iaUiiii<»nle  dal  patriarca  di 
Bon  esiste.  Anche  oggidì  Tropea  ha  l'accademia  degli  yiMU>aiì,  ed  erano  di  rilo  latino,  percirè  nei  loro  secolo  le 
/afieoft',  iiiohe  famicHe  noMIi,  molli  proprieiari  e  civili,  Chiese  tuiU'  di  tlalabi  ia  e  di  Puglia  erano  soltoposte  al  pa- 
fifl  il  ifirimomin  rtHUatt  ^t^ti  tmUmtfi^  a  eoMner^BlriarcaU)  ronauo^nia  quando  p(>iia&orse  il  famocoKism 

Orieate,il  patriarca  di  Costantinopoli  recedi  sua  dipeodena 
„  iMm  m  parola  :  fldcrigWMlo  Moggio  a  BBatràpoH,  » 
qaeMa  aaso^euò  ti  weoTada  di  Trapaa.  Kfvi  tal  Mio 
lumiDoai&sìmu  prova,  rwulintitpda  scrilinra  deH'VIIIiOlX 
secolo,  inoui  riirovianio  la  wtle  trupeana  solfo  la  tnrtro- 
poli  di  Reggio  (l).  Vsj'esc  intynlo  la  iiicdcàlina  -  Ir  i'Uù 
leodorOjCd  esseiidosi  convo'-aio  il  ^ecomlo  «wncilìo  nicem» 
questa,  e  poi  Della  cUesa  di  S.  Niccolórebbe  stana  li M-||a  lcmi<i  di  lui  (787)  egli  occuìm>  il  su»  luogo  tra  i  padri  di 
icovile.  Aggiugoft,  eba  oel  «bMoUo  al  wdM  m  iO'il*!**^       coosesaoi  flnDaiidooe  gli  aiU  prina  del  rescovo 

di  Nicolera  (j).Adollato  II  rito  greco  in  Calabria,  Tropea  il 
l'i  ce  pure  suo,  e  furono  greci  i  vesouvi  Pieiro  e  KalschìBOt 
dei  quali  esiste  ricordo.  Questo  Kalorhino  fioriva  oH  «e» 
(•(^lo  Xi,  ed  avea  la  nobilissima  dignità  di  protofinCftlo,  so- 
lita a  Lonferirsi  dagl'ìmperaiori  di  Orionie  a  jirelali  idi  uei 

   ad  intendcri"  la  cosa  pubbli*  a,  isti  iiirc,  c  consigliare, di- 

intanto  cfae  la  origioe  ddi  VMOOvado  di  Tropea  aia  a  porre  gnitò  eoiineuie  assai  |iiu  dell'altra  dei  $incelli  (5).  Ad  esw 


•Imi*  (ft).Efl«  per  aMno  é  pkiifa  del 
Bl|>Ble  Galluppi,  le  coi  opere  saranno  ntoi 
«1 800  valore  nelle  scienn  fliosoflcfae  (3> 

Nulla  sappiamtno  della  insiiiuzlnnt-  d  i  m  iv3to,en)ol' 
to meno  deiresordio  de)  «ristiaoesinio  in  Iro^i.  Narra  il 
Marafloti,  cbe  un  tempio  sacro  a  Marte,  fu  Lonvcnito 
chiesa  sotto  la  iovocatione  di  S.  Giorgio,  e  cbe  prUna  in 


de  vescovile.  Aggiugoe^ 
bemacolo,  cbe  per  ceMo  ttomero  antico  dlnoatrava  estere 

di  1200  anni  (4).  Senza  prestar  ft>de  iolora  ad  ogni  noli- 
zia  rifurita  dal  ciuto  scrittore,  (5)  noi  rilenghiamo,  che  lu 
religione  pose  salde  radici  in  Tropea  sin  dai  primi  secoli, 
vanta ndonaariire  della  fede  la  oonciUadinaS.Donienica  sullo 
Diocleziano,  vale  a  dire  nei  primordi  del  secolo  IV.  Sembra 


nel  seitimo  secolo,  ooa  ritnmuMloai  di  «aei»  riem  riòardu 
Mdle  «piuole  di  S.  Gregorio  Magno,  e  mollo  meno  in 


Kalocbino  e  suoi  sucoittoriyilduca  Itoberto  Guiscardo,  ia 
novembre  loea»ladiriaiaTi  ub  privilegio, col  quale  eoaC» 


plb  aMMe  scriuure.  Nel  64»  era  vescovo  un  Giovanni,  di  mavì  ali*  Gbieei  veaooviie  di  TrofMo  lotto  dò  che  ena 
cTii  Si  h  i  ia  firma  al  concilio  Interanese  in  queU'anno  cele-  Bn  dal  suo  princìpio  pf«sede^-n,  e  che  Pietro,  veacovo  a»- 
Ijraio  {}<).,  9  nel  67»  reggeva  il  pastorale  tropeano  an  Teo-  tei-e&sore,  avea  fiosse<luio.  l>onava  quindi  e  co«ioedeva  al- 
doro,  e»!  fo  presente  al  concilio  coovocalo  in  lioma  al  S-'ìi  i -i  -^vt  K-il  i  limo  q  i-  to  alla  deiuChicsa  appartc» 

  ~  .  .       vigile ,  cioè, 

merceoart,  e  oberici. 

•OfCbe  ialerMuo  «I  conciso  celebrato  mM  nu»  Slfìm84Unlinava  InÉòe  agli  ifr«[igoii,e  a  taui  i  suoi  dìpcMlooii,^ 

Si  noti,  che  GioraiinH  non  cadere  peti  da  qoM*u1iiaii,e  dì  «e*  tndnrii  te  gi^ 


aprile  dei  detto  anno  (7ì.  Caddero  in  bilo  il  fiarrto,  H  Fio-i  va  ab  antiquvt  av  ea  ed  era  per  acquistare  ; 
te,  e  gli  altri  efae  attribuirono  a  qneafa  i«te  qiiel  Uren4ierre,  selve,  pascoli,  acque,  villani,  o  merce 
•o,che  ialerMuenl  condSo  celebr  '  '  '  ' 

c9,«Aifeae(m>diiItra  GUesa(8} 


zio,  ac«)rdando  queste  facoltà  al  vesoofo. 


Crcdesi,  e  confondameoto, che  Kalodiino  foMe  alMO l**!* 

linvi  iilei  vi'MdM  yi  (  i,  Imperoct  he  lustcgo  ,  che  Cotiu 
net  tuyi,  lu  li  primo  vescoo  lalino(l).  I  nonnanni  re>ii- 
jiurnoao  alla  ubbidienza  del  papa  le  llliiese  di  Calabria  e  ii 


(1  »J.  f  espitoll  delia  citil,  cMcbiasi  mI  1507,  e  Ttftumìì 
in  :  '  !  I  Ilo  di  noi.  prao.  Scrogti  dells  medesima  (ini.  —  H 
•edile  dei  noWti  di  Tr<jp«t  *  drllo  grande  io  farle  jcrilturp  to- 
l«nticli«,  e  speriilnienie  ia  udì  del  1191  pre>»o  di  noi.  Ptr  il  i«  i 
dde  cAtut  j  di  Pm*re«U  di  Trovtd  icritas aiaaioria  Qiosep- 
D«  Miria  ht$iH'OUkumaii  lMÌ,aaBM In  ietta etppaaa 
lotenuo. 

_{tj  Parla  doride I za  del  commercio  !■  qaeaia  cItiA  nel  aaeoi».  .      «  „  -,    ,      j  .      .  .  ,• 

Zni  Vi  il  «meentraroBo  molti  ebrei  diffasi  par  la  Calabria.  NelldeHa  B.  Vergine  di  Tropea,  ed  al  medeiino  lintego,  di 
'**1-i93l.  a.foI.StOalMglaaaaeanBaifavvadiaManf'nt'j.  >  io  clic  gtìaniecc^s  ni  ::nx\  <Vi  quest'ultimo  avcaod 


iPuglìlt  ericbiamarono  generalmente  in  osservanza  il  pri- 
Inorilo.  A  Iwtego  il  duca  Ruggiero,  nel  deUo  anno  1091, 
loonsogoava  oa  privilegio,  col  quale  liKttfa  dono  alb  cbim 


loa  Ikvara  dal  fiadai  di  Momalein» 
&  Paaqaala  Gallappi.  oacqoa  In  lÌMfae  té  17W.  BNcI  in  Ih 

poli  oeli  die. 

(«)  Mirsiìjti.  Ub.  Il.eap.  i8. 

5  1  grossi  graoebl  preti  dal  Harafl  iti  (i(bboa«hr  gMvdlaga 
il  Iettare  ad  aeeeiiare  iitooe  Miiiia,  le  quali  aleana  volta  aona 


Baggiero  i  iiiirec«  d.  Rubi-rto    Guiscardo  fece  di  regio  patrona 
to  la  Chleta  >  i  i  .  <  1 1   di  Tropea,  alla  quale ,  aoftgiague,  (100  anoi 
dieiro  (quando  Buggiero  e»ii(e«»  toluolo Dell4  mcoie  di  Uio! 
4i>o6  la  poMeaalone  delta  il  Rnaorio. 

Ved.  Uardoino,  Coneilior.  nova  eoUtclii).  lom.  Ut. 
(7)11  Fiore.Cotdòria  Sani'j.  paj;  'Mi .  fi  cr  ,ii  l '  loro, aa Teo 
dOVOauoTeobaldo,  e  ditte  ioUrreDuti,  il  pnmu  si  cu«cilioco 
etaniluop*MlHft  vi.  e  il  secoodo  al  cooeilio  celebralo  tuuu  papa 
AgaieaeMl  i80i  ioveee  del  07»  ).  L  Ucbellia  atea  avuio,  come 
davaa,  ptrt)* 


posseduta  in  Troi^'ucd  in  Aniaulcj,  virfiie,  tene,  uuilini. 
ed  altro;  e  perché  la  chiesa  In  discorso  ci-j  ix3v«  rj,  J.  naa 
a  lustegu  i  preii,  diaconi  e  suddiaconi  greci  di  Tropea  «:  di 
Amantca,  coi  loro  figli  ed  eredi,  e  finalmente  gli  bceva  al- 
tri doni.  Qoesioè  li  priioo  ikxiinieotoi  da  cai  ricalla  la  n- 


vanaggumaoii  dal  carrello  di  lai.  vaw^RX't  tnfaui.  aeriveodo  cbe  alone  della  CMen  di  AaKMiea  alla  Iropeaoa.  La  Messo  da- 

l'unientoiu  cuiifcrrnafo  ilat  re  (.uglieimo  in  epoca  lucerta. 
l.u^'liulmo  iiusiru  bovi'.uiu,  in  gennaio  ii55, a  dimand-ai 
Gerulo  vescovo  di  Tro|ie;i,  Flo'  riassumere  di  regio  si? 
il  privilegio  del  lOGO,  e  papa  Ali^ndru  Ili,  con  brev. 
dd  19  anno  1179,  qinnlo  era  vescovo  Garidkne,  — '~ 


atal«tromi,cbail  pMlandelledaeCbieaeattite  ai  Uu>las««di  .itra. 
lera  a  Tropea,  e  ooa  f ieevena.davandMi  aaiaparw  il  none  ié»* 


.  -  i  iÌmI  fwu  111.  Nap.  tate 
"5 f^.'B' !*  Taadata,vue*v*  di  tn|Ma.  laMr<|   (l t  Tad.  Di»fMiiia  factm^  pw  MtpmMwan 


veone  al  cancllto  cbe  i 


fiiam  ardaiMa* 


a«  Mio' al  d«la  mbcÌUo  casiaaliabltiììlaM.  Ma  dagli  atti  dei^  Cblaaa più  amica.  Ved.  CoNOonlMio  umiHatUt  MvdimaiU»  i, 

concili,  l'ioterteoto  di  ~   '      .  -    -   —   -    .  -  - 

ibe 

«papa  Agatone  convocò  in  KomaVS  aprilef 
«n  per  coDdiinnare  Tereala  dei  monoieliii.  el  ivi  soUoaeriaae  :  jiio  auljeelanM».  Idia,  dal  Laaadavla^ 

Thtodurui  humilit  $piicopui  S.Trop<tana$  Bceluiai  prov  neiai     {t,  Hardoioo,  ooa  iopr*,  (am.  tf. 

'-'-ilj  'rtat,  inkantBusftttionam.  quam  prò  ^poMoltca  fid»  itna-     [3;  Salta  digoiU  tnmiooaa  del  |iroio»iarello  va](gn«i  Gio< 

nimiureoiutruxiinui,  unnliter  SKhtmpsi.  \>d  llurijuioo,  dorè  '  -----   

sopra. 

\S)  Laurenliut  l  iu!-  jiui  r--' mì/iki  Icggesi  ntfili  ani  del  cùd 
Cllio  ton«or.U'  s  n  ;  ;|,n  51I11IIÌ4CU  al  iU'J.  Ved.  Uirdulno,  l.  Il 
~  VoUrc  da  ijuel  ì'rckteuiti  uar  coageliarea  favor  di  Tropea  è 
aao  sfortara  il  rocabulo  per  nodo  airaoiaaimo.Qaal  Loraoto  forac 
fu  veacorodi  Travi,  o  di  altra  aedo  vaacovila  d'Italia,  Il  che  noa 
latCMasattBaainiabbiitta,Mraoa  loMlfarci  io  quella  diKoa 
.aioolaai  daaluogois vaehaifdaldivwaicodici  ioordioe  ai  mol' 


r>o»r,  Pmtfatit»  ad  Gevrgii  SyiictUi  Chrunojnìpkinm.  La  pr« 
(iiovaaoi  nel  copcilio  Nili  u  "  1 1  a'in)itularaif><>cri(jrc/isrtiii«  ayncn 
lut,  iocum  riiiritm  trium  apimoUcarum  ttrtium,  Àleiandriti 
AntiacKiat,  « //i>rOio(yai«riim.  (iiovanni  era  «incellLi  dei  [lairiar 

clil:  Kilocliino  ij>.-ll  lUipirstore  di  Oricaie,  cbe  j<li  avea  coufenu 

DDgraJù  Jl  pm 

4  laUti/ras,  /ujMiui,  i  rtKanui  io  laliao.  »aa  «omi  4«i  *«■ 
(COVO  loaugo,  aecoodo  Ugbrlli.  tofiegoèqorl  Instano  veaco» 

 ,  di  Tiopea,  cba  io  agoalo  lOVi  aaalaiava  alla  cootacraalooc  deUi 

iif«Noviaqa«lcoaeiaoiniatvcaall.Gli«aieaiofld«ICan«Dfd«ia^  (Wwa  dell  eremo  s.  Maria  dalia  Tarn.  Vad  Irwnbj.  «tori*  cri 


dti  (SIS,  oaaarvaroM.  cba  II  wim  vaacovo  di  f  rop—c— asctaiaJttw  iwwotojica  dipUmMiM  ét  J. 
B6lHiBBidal<4li«fliteTeai»T«se»vadillieot«rartacl«dal«Mj|t.  Il.appei4.u»  aaia.?. 


a  dal  sua  mréù» 
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miia  alb  Clili  ia  di  Tropea  ciò  <  lie  questa  canonìcameoie lesse  conicmiido  i  propri  diritll  e  privilegi  (I).  La  rendila 
noaedeva.  IniwceiKo  ni  iHfim;,  iitM  1200,  (H»ufermò  il  breve  jdt'lla  mensa  amniouia  a  circa  due.  òooO  iiopumia  dai 
del lilOMieceisore  Alessaodi o.  (Jiicsii  prìvilLgi  (urnuofM  r  pesi,  memreiortl  j  n  ii  due.  5000  a  tempi  di  Lghulli  (ij. 
lilMo  tempo  ocMTVaii.  Noa  sidobiero  iaiaui,  il  vcscuvu.  Dei  v<>&covi  tropcuni,  Francesco  d'Amanita  tu  amba- 
diaMlll64rUonniMlodaliaFranciaiDlialiacourortìcotn-  sciuluru  della  regina  Giovanoa  I  in  Ungheria  (3);  Nicola 
mcrtiliiTTì  di  pai»  AletMndro  ili  (1),  non  avrebbe  supuiu^  Acciatncci  di  Surreale,  gralo  aHaiai  papi  Martino  V  ed 
UKef«t  Gknanni,  quello  tfCMO  die  per  altra  faccenda  con-j  Eui,'enio  IV,  esercitò  la  carica  di  cooaigliMre  iMl^ii^inaa 
lese  con  Hkioiro  abate  di  Fonie  Lanrato}  Anadio,  die  sul  Giuvanna  li  e  di  Luigi d'Aagi6,ed  essendo  poi  arcivc^c  ovo 
principiaredel secolo  Xll  fece  liiecoDlalooi^Ciieaveaoode-  di  Captia,  nel  U59  fu  nel  concilio  fiorentino  crealo  cardi- 
vialo  il  corso  di-ile  acque  di  un  suo  muUoo(2),ed  altri  vcsl.i-  iuI,.  |,ici.>  dui  titolo  di  S.M:ircello(4);Giosuè  Mormile,na- 
vi,  che  alusiego,(ieruio  cCuriJone  succedcllefo.Noii  era-  poliiaiiii,  iu  vicario  di  detto  papa  Cup^enio  ^  e  Girulamo 
no  però  Dello  stesso  modo  le  vomì  nel  presulatodel  vesco-  Mu  to  di  Cai  i/io stolte  in  corte  regia  da  consigliere  e  cap- 
ra Roberio(3).Par«0Clu  «iMUzUn*i  della  provincia, e  dìter-j  |)clluno  dei  li  i-e  Alfunsri,  alla  cui  sacra  fu  presente  (5). A 
li  apimì  e  Ngl  atiiaul  iMla  città ,  non  tenendo  conlu.  cusioro  fecero  seguito,  Giovanni  Poggio  bok^nese  ,  nna- 


<tci  delti  privilegi ,  tradussero  alla  loro  giorittditiooe 
vassalli  della  Chiesa  di  Tropea.  Robeno  le  ne  qaerelè 
presso  il  cardinale  Avmcrico,  legato  apostolico  nel  regno, 
e  da  .Nicola  {  Tropeùoo  )  vescovo  di  Nica»lro,  all'  uopo, 
delegato  dal  cardinale,  oiieime  seuicnza  degli  11  nu- 
vembre  I3i4,la  quale  ordina  la  osservanza  dei  privile- 
gi aoeemiail  eolio  pena  di  toonunicu  (,4).  Notisi,  che  ai 
«idetto  vescovo  Giovanoi,  u  a  qualclie  altro,  che  governo 
la  Chiesa  tropeana,papaGregoriocoiBlBÌ>edi  far  pagare  le 
decime  ai  preti,  greci  nei  più,  della  diocesi  d»  Squillaci, 
quante  volle  fossero  loro  dovuie,csacndo  alto  sede  uposlo- 
lica  ricorso  I  Oi  dinario  at^iUaces»  per  oueocre  SU  di  cit 
un  provvedittU3aU>(ò). 

Papa  Alessandro  HI,  oeli  16>  confermava  al  nielropo 
liuno  di  Reggio  il  vescovado  di  Tropea  come  a  suffraga 
lieoC6)ted  intomoal  ll9ft  l'abate  Gioacchino  <nG;li 
co,  scrivendo  sopra  Isaia,  nominava  il  medesimo  vesoovn' 
do.  Era  poi  il  ISif),  e  l'imperatore  Carlo  Volietieva  dalla 
sante  sole  il  diriilodi  patronato  sopra  talune  Chiese  vesco- 
vili del  regno,  fra  le  quali  audu  compresa  quella  di  lio 
l>ca(T)^e  fiirse  allora  es&u  iiinu-raini-e,  se  il  Maralioii  non 
aUaKauna,mandesiòal  sauio  («idre  il  piacere  cbcinconlre- 
TtUbe  ,  se  il  vescovato  ed  i  bencfl(  i  fossero  conferiti  ai 
paesani       La  tlatia  Chiesa  nel  1818  fu  da  Pio  VII  coii- 
giutnUI  •h'aUndìNìoOiera,  aeqm  prittcipaliUr,»timtiux  di 


fi)  Yed  l'epist.  «I  di  AfMMndro  MI  diretu  a  Lodovico  rp  r{i>j 
Fravchl  col  Jamm  Senit  tVidiu  OefoSn'f.prrsM  DacbefQe  'fi 
ttor.  Francar.  ColUctio  Neil  cpUloU  ooa  ti  legga  II  n«M«  del 
VMCOVo  di  Tropea,  riccoai«Dd»lo  da  papa  Aleasandrei  aie 
abbinino  motivo  »  credere,  che  fuaM  fiato  Torid  -ne.  I 
,2)  negiu.  i30l,  \30i.  A.  fol.iM.  \ 
(3i  QiK-ftn  prillilo  fa  eonfaso  dairilgbeHi  con  Friiacesco  sac- 
Ccasorr  >Ji   .  .  li  F  ore  lo  dislioM,  ma  se  lo  ideò  murio  ne)  1343. 

(4)  I|ifiiileK<  (I  diplomi  (tellOAS  al  ItOO  »o^[a  ceooail.DOO  si 
trovano  originalmrntc  in  Tropea  Noi  abbiamo  avolo  co'A  soUo 
ftli  necbi  la  cupia,  ctie  ne  fece  notar  Antonio  Colello  aiX  ottobre 
1019;  la  slessa  che  pubblicò  l  Ughelli, end  MMÌieUarlss.nv. 
Capialbi.Qaest  altiao  Aicectiraili  i  eiplonl  dalli  «irte  eram 
logica  dei  umom  4*  IVifeii,  da  lui  eoaipilati,«f«nebss|wrf«  -; 
mo  veder  prcila  dh  late  a  poterò*  iwalnm  I  presi.  Ca- 
■tolbl  eorrmsalsdsiB  del  pib  antico  prtvileglo,  dM  era  io»s. 
iMPtv».  per  «gel  rtglaae,  essrr  dovet  Idte,  sé  svverti  do«er-l 
ai  tORll<^re  nel  detto  privil'gio  il  aiifpnsto  cogaomo  Dordiltto 
•  Kaloi'tilna,  doveodosi  leggeri' AalocAiniii  iHo  diUetui,  cioè 

■  lo  sie«<o  Ughel 


zio  apostolico  nelle  Spagae  eri  in  Germania  ,  e  nel  1851 
cardinale,  e  Carlo  Haranta  di  Napoli  ,  cappellaiM  mag- 
giore de!  re;^  no  slndn!  Hi"  '(5).  Noveriamo  Ira  i  pn  hui  , 
die  lnsLÌLiiriii()  s.i;,'^'i  ili  it»r  sapere  ,  Pietro  Lldbi  di  Pi- 
sa, [lareiilc  di  l'anlo  II,  ver^aii^iimo  nella  lingua  orien- 
tale (7)^  l  eiiceUossi  di  I  roja  io  l^uglia,  sommo  giurecoo- 
sulio,  di  cui  abbiamo  le  aggiunte  alle  consuetudini  nano- 
litane  (8)-,  il  sudello  Marauia,  scriiiore  di  opere  legali;  e 
Girolamo  Burgb,  anco  di  Napoli,  originario  beasi  di  Va* 
lenza,  che  nel  1678  mise  a  sumpa  XX  libri  di  sue  ricer- 
che di  diritto  civile  per  corrcf?gere  l'insigne  Fabbro  (9). 

(tltre  diversi  prelati  dei  se  oli  \l  a  \ll,  furono  beneme- 
riti della  loro  Chiesa,  ibi  (tiii,  chi  meno,  i  v^ovi  Sigis- 
mondo Pappacoda,  Tommaso  Calvo,  Fabrizio  Caracciolo, 
Aloisio  Morales,  Francesco  Figuerua,  Lorenzo  llianei) 
Gennaro  Cnglielmini,  Felioe  raii,  e  Gìovanai  Vifloenio 
Monfurie*  Ranpacoda  amri  tanto  la  sposa,  che,  per  vivere 
io  casa,  rìfiulo  la  sacn  pm  |>(>ra,  e  morendo  dispose  di  du- 
cali ZOO  per  edificarsi  la  u  diuna  dell  i  cattedrale.  Calvo 
fece  ricco  di  argenti  il  dnunio',  rinnovo  il  palazzo  vesiovile 
aggiugoendovi  cinque  stanne;  l'uiido  (livei>i  monti  pii,  e 
quattro  monasteri  di  mooacite,  proloudendo  in  queste  spe- 
se circa  due.  ÌO  mila,  e  diede  ai  padri  del  Cesa  due.  SMO 
col  peso  di  provvedere  la  caliedrale  dianooo  pcedicaiorOi 
e  tenere  lo  scuole.  Garacclolo  eresse  la  nuova  sagrestia 
della  cattedrale,  rurnendo  ipii'srultima  di  sacri  arredi,  e 
nel  1018  celebrò  uu  siuuU...  Mi  iales  relebrò  un  altro  si- 
nodii  iiL'l  lGt/l,e  tra  lo  diverse  cose  l'atte  da  lui,  si  c(tnl;i- 
uo  il  cuiopaniki  del  duomo,  ed  un  ampia  vast^  nell'orto 
della  mensa.  Figucroa  tenne  anco  il  suo  sinodo  nel  1087,  e 
oroà  di  piuure  la  cattedrale.  Ibanea  restaurò  i^aco- 
pio,  migliorb  I  ibodi  delb  ■wniai  e  apoM  molto  ) 


^rato  •  Dio.  Errarono  In  questa  parte  il  Fiore 

li.  Si  noti,  che  per  voce  pubblica  si  cnnoscnno  dirirsc  ramiglle 'Alfonso  I 

della  citU,solle  quali  il  vescovo  ettreliava  tjìiirisdiztoae  feodale.  1    |ft;  Per  Miranti  si  ron<iutii  (i)ii<if 
fS  II  breve  di  cuatniis<'in(ii!  «1  vescovo  di  Tropea  si  è  ritrovato 'p*g.  Sl7.  Il  MaranM  non  r>i  >i>  \ri 


(1)  Pio  VII,  holU  /»•  Hiilion. 

l2  .Nel  l  llS  (i|)(><ir>ner  .  a  In  menSS  OB ttelSMOlS»  delM  CO» 
««lancio  Rrge«t.  .116.  C.  (ut.  ito. 
[3  Fontana,  Teatro  domenteane;  SamRiools,5l«rjii  citata. 
l4}  Mirola  Acciaptrcì  «e»cvt«  di  Tropee,  seltoMrtsse  l'isira- 
mcuto  da"  1*  iaiMi«br«  1433.  tei  Hv*U  Oieireana  li.  ee«  rlvacar* 
l'idaiisoe  eie  svss  hn»  41  AMIsbì»  d'ArstwM,  eiaiie«i  Luigi 
d  Angiò:  Bgo.  f  tri  gnprm,  JWeslaiw.  IM  «t  MpnUUm  t»éi$  f  r^ 
tia  epiteoBut  Tnfititiit,  ^«(ar  el  «uNer^i.  f«d.  Laalg.  C«rf«» 
diplumntient. 

iS  Dgbel  i.  t.  VII,  AMrne  ISSO  pag.  9S3.  «Quivi,  forse  per 
errore  di  stampa,  i  segnata  a  'i  ma^fio  1194  la  cunsacraiioae  di 
mentre  se.:nl  nel  giornu  a  di  detto  mese  ed  anno. 

if  ppf  Ttruf»,  bf  cdiiiicll'i  reijit. 


 _,  _   .    -        -      ,  ,    .,   -  ■>fl,  Si'roilU'i  [)lfi    1^1         ,<)n  , 

InCutanrani.  duniii'  l'abbiarn»  avuto  io  copia  per  mrxio  del  cbia- Itfi&d'arefM ht$ti>uqm  lirà  auttun  lii  drmt,  e  neppure  ili  I  r^iin'iiti 
rl$^  1  >n  I  SI  .r  r  Livi  Grlmaldì.Ksso  ba  il  datum  Latirani  III  Kal.\ati  Principato  Cilra.rome  atvisa  il  Beltraoo,  litici  ti  lìel  rryno 
iRi'jii.ponii^iLii  anno  M/ifimo.L'oialebrrTe.perlapdaeìti  del  tem- di' Wap.  edita  nel  <  fi  IO.  Fa  di  Napnli.  non  solo  per  l'auionia  d| 
i)0  .  ììon  offre  I  nomi  degi  individui  ebe  occupavano  le  sedi  di  C|{belli.  ma  anco  dei  Chioccarrllo.  Non  però  la  saa  vita  ebbe  11- 

"ne  nel  tOtlA,  giu«U  II  Coleti.  Egli  era  morto  a  2t)  maggio  1064, 
e  la  Cbieta  iropeana  avea  a  eoo  goreroo  un  «icario  cepiiolare. 
^7;  Vcd.  il  nostro  Canno  siorfeo  fwi«(«eevato  di  theottra. 
iSjTuifli  Da  vriiiné  7riiiMa(iiMn.  t.  II. 
■O  SurRorgis  tei  Origlia.  SttHùthtta  «(iM>fo  dilfapoli,  I.  Il: 


ilC  ,  -  „  .  - 

Tropea  e  di  Squillaci.  Noi  lo  crediamo  di  Gregorio  IX.  I 

(H ,  Morisaoi,  Ve  pniopafit.  | 

(7^  Sammontei  Storia  dell»  ttM t regno  dt  Napoli,  1. 1.  Nsp, 
1748,  pag.Stt. 

(8>  Maraaali,in^l1,cat.ll.— rauade'grinchi  prssa  iMia  ..  .   

4ubDio  dal  Flora,  CUlol.  tfluiir.p.lSa.quaodoscrlsse.clMCstlo  Simon.  d«vo  sopra  ;  a  GiosilaiaBi.  Scnltori  lejaU.  L'OrIgUa  fa 
Toueniso  della  leale  sedSbcbeUtssesvediTnfsafSiSoclltadi-' Vescovo  di  Tropea  il  Borgia  nel  tttai,  invece  di  fstle  vescovo 
tuo  del  laofs.  |a«l  mi. 
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per  il  mantfoimento  della  sua  giurisditioDe  su  i  msalli, 
MT  k)  cheouenne  ire  oedolfl  iinperìili,Guglielfliial  crebbi 
3iars«NÌ  la  6uppelleiitl«4MI«ail«drtl*,ilcaflMo«i«>«' 

b  nuova  cappeMa  di  S.  Domenica,  e  si  adoperò  al  mlgiiora- 
mcnlodflfe  ch'ime  diof«»an<».  Paii  erogò  due. 5  mila  per  b 
C-li  fica?  il  >ni'(frl  (lOìrello  seni  Ili,,  (in  li^'-n'^o  la  badia  di  S. 
Angelo-,  erpvs*-  dei  mini,  f  irbl*  la  rendila  della  mensa,  e 
fece  altre  cose  belle.  Monforie  Analmente  beneficò  la  sua 
<:hiesa,rondando  la  cappella  dell'arcangelo RaftMleiielduo- 
tno,  e  oMiruendo  di  quest'ultimo  in  manni  III  talftualrata 
del  preabiuroi  II  Ibaie  l»tieiiaiiile,«d  il  palpilo,  tneo  In 
marmi ,  non  che  erigisdo  mn  iMnoct  nel  korgo.  E- 


dalla  curia  metropoliiana  di  Reggio! ....  Queato  pretaip  tn 
Ignoto  airUgbelli«ma  vi  fn:  esistono  infìnti  leuere  di  |M|M 
McculòIllfdÌMe  lnllo«m  a'l5  gpnoaro,anM)S.*de(  soops»- 
liflcato,  (  IMO  ),  dalle  quali  si  dcMMM  1»  terribile  dam- 
tia  det  canMiii<n  AjrroMMo,  e  die  ta  wdan  delta  Mieae, 
p5^i  |i(  riii  fi  e  i  driunisc  il  lircatìodel Capitolo  dlNicasiro^e 
ul  guaidi.uio  liti  Ir.ili  lumori  di  Monti'leono,  dì  cilare  I^IC" 
tusylo  a  presentarsi  tra  rinqiianla  giorni  alla  sede  aposto- 
lica. ^oo  possiafflo  accertare,  se  ciò  che  i'Agroeillo  al  ve» 
scovo  addebitava  fuse  tutto  vero,  ed  anche  il  soma»  porte 
Soe  ne  dobittn^rtgioa  per  hqMle  voleri  sentire  l'aeca* 
jsauii  Di  qaeaio  Pra  Man»  d* Aalsi  iwirBliro  sapoianeeoa 


|;lì  ampliò  e  provvide  di  molla  snppelh-ttile  Tepiscop io,  cerlex^ii,  &c  non  che  fu  assunto  alla  cattedra  di  Cassano 


ed  altre  «tolte  pìirbclk»  <*<«<>  avrebbe  fatto,  se  non  (osse 
ki.i'ii  ir.isk)i-ato  a  Nola, dalla  quale  sede  fu  trasferito  alla 


nel  12fiS,  e  dopo  ater  disimp<>gnaio  del  ponliflci  incarirbi, 

r.'oiiiiniiava  n<*(     n  rrn'i  (Jt>l(;ì  (".hie'^a  ra%sane*p  nel  M'I; 


metropolitana  di  Napoli.  Ui  questi  sacri  fia»t«rì,  lUghelli  ina  oel  ii'tH  e  libU  era,  come  si  è  dello,  vescovo  di  Tro- 
tnagniUre  II  Calvo,  dicendolo  dtiam   >  n  n  <  (,a$ulto,  ed  il-  jpca  (I). 

Idsire perooDOsoenia  di  aublliditeipline.Fa  k)  stesso  elogio  l4i  cattedrale  di  T^lpel^  die  il  PacichelK  chiaan  astica 
di  àmfcraglo  Gordova  e  Gieneni  Lonai ,  appigliando  dì  e  tumuosa  {i\  é  a  tre  aavl,  ed  ke  N  fregio  di  ■enei  « 
alto  sapere  e  rispetto  qiielto^  e  snnuno  teologo  qnrsio  (I).  loppetle.  Muosìgnorc  Rustici  ne  consacrò  l'alUir  MfgMh 
Anche  Paè  era  adomo  di  positive  eooosomxt'.  E^^W  d  «tla-  i-e,  ed  il  Ctifrlielmini  le  fece  degli  accomodi.  GooqiOMme 
mente  scrisse  sulla  mnsìm,  e  ,  raUi  ai  relehri  nomini  d'>lla  ;daì  iremn»  1  l'i  !  1785,  fu  rifatta  a  spese  del  Capitolo  e  di 


sua,  non  veniva  da  co'iioro  nominato  g<>aza  lode  {i)- 
I>a  ultimo  per  pif  là  e  ben(4irenta  coi  poveri  si  possono 
venuncnie  encomiare  i  vescovi  Gal  vo,lbanea,Paàe  Ciovan- 
■i  Tooiavioln,  essendosi  distinti  piiidegK  altri  nel  eoccor- 

rare  gfierbiil, levedore,  ed  ogni  in^li€r>.  e  mai  negandoi sopra lairol», ed  «Icmii  naraii  npimaeMiU  I»  mcitti 


monsignor  Moniorte.  Nulla  nf  sappiamo  deH'origioe.  Nel 
|;>!i  i  i  ra  s;it  ra  alla  B.  Vcrpin**,  e  lo  è  ancora  sotto  il  titolo 
[Iella  Assunzione.  i»ofl  qnìvt  da  notarsi  di  pregevole  la  ef- 
figie, bruna  nel  voho,  dì  Maria  SS.  della  Roaiaela,  dipiota 


fetori  (S).  OeènpB  adesso  la  camedra  ep«»c««pale  di  Tropea 
mnn%.  l-'ranchiiiì  ic'ir  iil  esitrit  qiaUtìI  tbbiawi  altrove 
fatto  doverono  em  ouuu  (  i). 

Da  vicari  aposioliri  governarono  la  (Chiesi  cii  Tr  p 
Matteo  S.imminiaiu  di  LH'-ra,  dottore  di  amlie  le  l*'ggi, 
nel  pomiAcato  dì  mon»i({nor«>  Rustici;  e  Giuseppe  Batis- 

Bia,  dotUMT  di  logge  e  di  leeioRie,  a  tempi  di  ineniigBore 
andioe;  aoa  dw  MMtlano  MNIiiao  e  iWdlaBada  U«e, 

E Tsone  qualificale,  alla  morte  di  mon^i^nor  Caracciolo, 
elilino eresse  nella  caitedrak-  la  (-jpp^-Ua  di  S.  D<Mneni- 
et,  dotandola  di  due.  10<l-,  e  nn  ri  r  i'  \(S  otinbi'e  lt>M,  fu 
seppplliio in  dHfa  cnpjwHa.  Si  diiimM^  inoltre  Ìl  vicario 
i-,*l)it(ilarc  Antonio  Pelliccia,  governando  più  volte  con 
Kiggecxa  e  prudenza,  e  prooioveodo  le  fcaoae  discìplilie 
BpJ  seminario  (5), 


•«Mirrenone  di  N.  8.,  «d  i  «enti  aposiett  Pietro  e  Paolo. 

VhoIsì  che  la  prima  ri>s<ie  qui  pervenuta  dall' Oriente  al 
iiMnpit  della  eresia  depTiconoclasii  (3).  Vi  è  ancora  la  re* 
I  inia  di  S.  Honienica  V.  e  M.  donata  da  nu  n-  Ib.uic?.  la 
<|uaie  consiste  in  una  piccola  {arte  della  colonna,  ove  h 
santa  soffri  il  martirio.  1  iropeani  hanno  molm  divozione 
per  Nostra  Signora  della  RoaMUiia,  Manente  credendo  cke 
avesaa  lahan»  la  loro  città  aelle  geaerali  disgraai^c 
perciò  le  reiebrnno  solenne  Cnta.Pié  minore  divoaione  casi 
hanno  per  S.Donnenìca,la  euifesuè  snai  piàsoteoDedi  ogni 
altra.,  trattandosi  di  onorare  la  propria  conciti  ad  ina,  che 
vogliono  Snanco  ira  loro  «eppellila  {4').La  segiieiite  iscri- 
r.ione  incisa  sul  marino,  orna  la  cappel  m  mi  S  homenira- 
S.  Janttaho  epùeejpo  vigt/aniisnmo,  martjfn  ÌRCompenr 
Mi,  regni  nM^dUmit  te^norumqu*  omiti««m  Ui^mmim 


Ma  die  dfaaawdi  fta  Marco  d'Assisi,  minore  ossartaf.  ia^rn*  aMòttrteraasfatrMa  iacast»  jwl«M/iMtmo,  /«itta> 
rAe  Al  veseow  di  Tropea?  Giovanni  Agrosillo,  canoairodel|rwr  Cti^timifio  aespofit.  tivUM  IVopeae  tpiteofm 

rapitolo,  lo  arrusò  di  enormi  delitti.  l!!siiM-,^>  (-n  alla  «intn  •.    -■  .  ^ 

s*d«\(  he  fra  Mirteo «ntratoconr'Hidrortaliii  iiiK  stra  neln'jf- 
gì  mento  del  la  (  !hi<-sa  vescovi  le  di  (  41  ssa  no;  e  i  ratcorso  i  n  pi'ii- 

vi  talli,  fu  destiiuilu  per  senieaxa  del  leplo  aposioiiro  Ri-  _  -  cj^Aui  MfaWhaflwitf  mmim  If.ITt 
dolfo.  Nondimeno  Ira  Marco,  uomo  ignorantissimo  ed  am-  JJrwl^-XSIS  tJurtTeiJSrrtt'n  wseo^ • 
DiaiOSOi»  %|0g0Ò  b  inlola  tropeaaa,  e  fiuto  morire  di  vele  !  Trcp^a.  pr«iFto  ■vffl«nelA,  rii  Gk>*»nDi  i\  coi  ewi  rkorde  II 
iwItleégiiliaM  pastorcnempòtl vedovato seggio«nè  punto  «o  pritiicgio  dì  papa  ClMwnis  iv  del  ldtf7,prcMe  rigMiio  ai 
«•u  addivenuto mÌRllore.Ibtoatledìssoluleaie,  a  simonie  adB»"  oi»*r»i.cbeGio»«BnÌ«mtto4ITfope».«r»  ir*  »i»liiel  IHO  t 
asurc.senxa  ai&lte  curarsi  dell  inierdetto  cuminiuatotflil»* clrct  due  aanl  frtmi.  vl»«  nel  iJ67.e  fo.w  »*Ma 

«rrM  II  l<75,t«rrblM>«T<it«  troppo lonsbi  li  ilutA  il  puaUDctU. 
rkòchrtientianin*  credere  Nicia(Kr*dapen«irc  ch-r.iofMBit  '»- 


arfhifpi'Copiu  Tarienittt  proi  identi^timu»,  in  S.  Ite- 
ini'mcae  virgiKisH  martyru  hutwce  cicttati»  patrtmae  to' 
t  eil9,t3cmwmm  «"«as  txtitmrit^H  mitto/mam  CCl 

Marta  e 


fi'  t  ^ai  opp«rtano  ««Itre  rtip  nrti  frafii  inrra  di  rghelli 
cor»i  malli  ertoti  eronoln^irl.  rrlmivammif  (1  vetro* i  di 
Tropea  I.0  «ic^ao  difriio  al  r«viiM  nelle  iddiiioni  <lrl  l  oteti  ai 
l't'ghelli,  nella  Calahria  Sottta  del  Fiore,  r  n  Ur  f  ii  ir  del  p. 
pnnieairo  da  Btdnltio  i  qiietraltimo  Noi  l'abbitmo  arnrio  an  I 
bollati  ad  aiirl  in  ij  -i:  1  rrtii? io  ve«eo«ile,  ed  aiamo  atudiaii  di 
Erodere  pibrsBiio  il  caiiioK»  pollo  q<iMn  sppcadiee.  Inecaori- 
iro*id«'Te»ro«i  if^noii  ■nUfihelll.aB  «Nlislari  sl  rsaiaas,«l 
Colombia!,  alt  Aceti,  e  ad  altri. 

(gj  m  mm  M  M  mito  amica  si  teiRsae  ori  L  Vili  dtllt 
«para  di  Msiam«K  «alla  in  Hapell  il  taSi  Msttsiaslo,  Mano- 
ttllt,  ad  AviUblle,  «rann    ammirtiarl  d«t  sapsi*  di  f 

ai  So  ulani  peelMt  i*il  adi  «rrbi  via  dil  ttepkoU  aa  llìr»  di 
memorie,  aerino  da  GltaiaawR«SSeasll9St.BSr«tdlBa  di  Dtig* 
di  Cordova ,  proearaioia  dtl  atadcslma  Cifiiala»  e  csoliaesla  « 
scrlUorl  poalariori . 

(i)  Ved.  le  aiisirc  vtmorit  Unriek*  di  Weottra #  stfMnd»|  sd 
il  loura  MMM  «lonco  lul  «MMvaia  ' 

(Il  AHI  diversi  «dt'aicUvIa 


»e  morii»  nel  l.*7  e  pco  (lupo,  e  f(>»»c  miio  II  n-f  jì-'  «ine  it- 
l'epora  la  i«i  1  iirru(>u  Tn  Mirco  d  Acii»'.  «ile  ■  <1ir'  due  Io- 
airi  circi  .  tf^ndn  US  tfrinlnf  (li  ♦«rnnf»  troppo  lungo,  l  irr 
dooqoe,  l'fc"  .-ilif(,  <:  r. un  Gi  'rRnrn  (a-'.i-  Msin   I  .Mih"  r»»ore  dei 

teicoTo  niinoriu.  mi  noi  iiii  limo  li  piti  a<.iiiiu(i  li  ^olutioaa 
del  debbio. 

(S)  Paclebrtli,  Tigno  di Hapali  in  ftoipttUva.  par.  It. 
ii;  Alenai  ai  danno  a  credere,  cbe  la  Inaline  della  B.  T.  ddll- 
tolo  della  Romania,  fuaaeto  dipiata  da  S  tara  e>an|eli»t«;  m 

s.  Luca  A»  awdtca.  e  aea  pUieM-  Ved.  iisvaeW.  IM§.  ef  mvii 
irMlaiia«.(.liI. 

(4)  LMrhetlI  ed  II  Pacirbelli.  tr«»ndo  le  aotitie  locali,  a*Bcd 
rsn»  «he  Ti  corpo  di  S  Domenica,  ira-^poriato  dalli  angali.  sii 
n<41a  eaiiedrair,  ed  il  Marafioii,  il  Beltrano.  ed  II  Fiore  cre4« ilei* 
rltrovaralncl  vlllagfiodiS.Domenica.Tniiofnndaaìaiiila  iradiii» 
ne,  ed  il  Birrl'i  l'ha  in  conto  di  favola  ^el  pt»**to  tecolo  ni  atee- 
va,€hr  il  Mcra  depoailo  f<>««e  nel  loeale  dell  loiico  laonaMcro  di 

IS  S  r|i«.  Si  Incera  narcl6  de(li  tenti,  e  ai  riaveancro  dai  oarai; 
aiBMi 


1  per  difbtie  di  aaiediMiniSf  non  ac  aa  tsani 
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r  ii'i  iiìì  c:innnirorum  eof(u  Mcrt^cii'Uniìe  al  ■piftlusili  FiÌm»j(hì  tJi  Tiu(H-a  e»«ei.(J«>v«:ite  ultiv 
iJnemlis,  laimìu  %i%  eiii^co/MiU  cuna\  quaiiro,  S.  UeioeU'M,  cioè,  nella  chiesa  di  S.  Frjiice«co 


privili 

Ahi- 'imo  quotauH 

T>iipiifn,  «I  afuhlAiCo  M''~ 'l'i  me  Joan.  Hiotitta  Cimino 
jirid.  Kal.  ieptemb,  anao  CIJJJCCXLyiIi  oinignaiii 
CIO  ce  mreii,  ttmma  Muni^iUia  dol&mt,  Mwuris  er 

eoo  CCt^i  wKMHmentum  p»-itum. 

Ari  iil't/bre  il  doumo (lì  Ti'opeu  vigono Ì4 C(inonìn,e nl- 
treiuiriii  iiKuisiouai*!,  ni  quali  una  volta  ae^tuivniM  H  s*'mi 
tminMoi  II  i.  Ogni cinootoo  ha  la  sua  iHvbcmb,  cumc  ili-l 
liiolo  di  quesi'uUima  uvea  b  »ua  chiesa  (1).  Dei  vuiioiitci 
•un  dìftnitarl,  il  decimo,  rarvidiucoiio,  il  cantore,  il  teso- 
riera, nurcipmet  fld  il  penitentiere,  ed  evvi  mI  retto  il 
teoloéa  NiflM  li  ettOK»  della  rondauooe  del  Capitolo 
Sollaaloal  vedevaao  «mumtìuì  uo  GiHiialaw  eunkon^ 
•Uri  Mite  eaaoolet  In  ut»  botte  dMa  Bel  imgfxio 
Aiccarlo  loi-o  ves<-j>vo.  Sottoscrissero  anrom  a  !  im  pt  Ivi 
iepiudol  iiio  un  SiiDuae  decano, un  Ricuniin  arciuiu<:))<io. 
eciiuiuc  alirì  cariuHÌci  (2).  Forse  iKIapitolo  era  in  quei 
lenpt  poco  nummiao.  Al  Vescovo  e  Capìtolo  apparteneva 
fai  fKitronuto  una  chiesa  paiTncctiiato  dtAìst  elllà,  sacra  al 
priodpedtgtl  apoaiwli  :  te  auHia«  i:Im  poi  oun  «rio  coati- 
gtuy,  il  mooTO  ed  i  caMMlcI  donneino  ni  pudri  IhMoesca- 
ni,  i  quali  ai  t'  RÌu^no  1996  ebbet'it  poniitlcìa  r*f>nri!r- 
ma  (Tjì.Nel  H'àìI  sursequistiowmnnlinpall;!  pii-wilenKi 
Ira  i  ilh.-riilir  I  i|i'[(Li|iiUilo,clii  virr.i    in^'n'-^ri^KV.-'  lin  rili,i 
a't7  giugno  dello  anno,  «iichiur»  die  i  i-aimnii  i  siicwxJuti 
debfauno  precedere  ai  canonici  diacnoi  esudJiactini.Hiuno- 
vatelecoatesenel  1619,la  stessa  sacra  ouagregaxionc  ai  tO 
dicembre  di  quell'anno,  dichiaròydweaiendo  preti  lutt'i 
ctMoaìàf  Mal  coiteM»  te  praoediwiat  «mwte  t'  cimmoi  di 
luto  iwewme  (4).  Awu  ailara  sin  da*  fH  gmnm  160S  di- 
Ciiiarato,  che  il  vÌ4:ai'io  Tooof  M  m  i  r  i^ixle  preminenza  nclk 
processioni  e  nt-l  coro  :  goiiet  U  tonisi  twllc  rongrpj^Kio- 
1)1,  riic  |>  r  v  iU'p'del  ves«-ovo  si  aduii:>v;ino  iii  <r^nì  ine- 
sc,  nelle  quali  era  egli  uu  deiegatodeirUcdiiuu'io  diocesa 

IlCa|iiiote,«|iraaMnidl  nooitgiMir  Ibaoeif  ottenne  da 
papa  Beuedauo  XiiI  Itndalio,  perebè  i  sooi  «leinlirì  po- 

lessero  hr  uso  di  roct-hetlo  e  delle  mollette  russa,  vio- 
lacea ,  c  nera,  i  aietk&teii  canonici,  p<'i  baioni  ufizl  dij 
fiKiiis;;^'!  1)1  l'aù  presso  b  santa  sede,  hanno  haAA  d'in- 
dossare non  meno  la  cappa  magna,  chiid  ins»;;nir;ii  d«!lla  mi- 


d'Asitisi;  S.  Giacomo,  lioiiiroi;)  u<ì'ii1miIìi>i  iniiiiistt'iM  della 
|>ie«a;  S. Catarina,  nel  già  cuiiveniu  dei  domenicani,  e  S. 
Nicoladclla  k'ia/jLa.(^Njesie  pjrr (><:(  biu  suQu  anliclie, banuo 
la  reudiu  voluta  ttelle  leggi  in  vigore,iDa  te origiM  é*mÀ 
ignota.  Nella  giurtnlMone  di  queste  parraciditetliiolHiIra» 
no  lò  chitTs»!  «!ni|ili(  i,  dille  quali  I  Assuma,  uvvcj*oS.  Ma- 
ria di  Miculiita,  e  S.  >iL:oUt  delb  MjruKi,  sono  prebende 
dì  (Ine  uiuiMiict  della  catii-dialt'.  Le  jUrc  hanno  dìvéiM 
UtoJi.  Nmi  (jurìianto  delle  ciiii^e  nceiiiiie  duiratte,  per- 
ché andivmmu  troppo  per  le  lunghe. 

t^'esenlemente  nella  citik  di  Tropea  sonvl  i  coafMtl  di 
S.Francescod'Assisi,  di cuavenliiali,«mto  nel  liM,dÌÌ«Vm 
la  chiesa  d  i  S.t*ietro  (t)iiteU'Aiioiiiictesiunr  ,d  i  ri  ron»ali,i!lM 
nel  ItiiO  succeiletiero  agli  usservanti,  p  i  quali  il  sacro 
cbiostruerj  stalo  edificato  sin  dal  l't*>l  (ì)iodil  uiomt>u>ri) 
delle  religiose  s«ittoillitub  di  b.(:huira,eretlooel  l:2(il(j), 
e  provveduto  oggi  dfH'aonua  rendita  di  circa  duc.3(X>o.  \^-> 
;;iungasi  il  collegiodel  àS.Kedenture,aella  cui  chiesa  io  bi- 
sogno si  esenriiano  idi  vini  ufiit  della  oattedrale.tjuestouol» 
tegio,  itecii«a4i&aaai  locato  »ui  dismeuodel  GeMi,clie  sor> 
geva  sin  dal  prànordi  det  ecoolt»  XVil,  e  «te  owasignur 
Calvo  nvpg  ottenuto  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicola  la 
(aliwltcì  |)tìr  funtionare  (4).  Lo  stesso  collegio  è  in  fonna 
eleganie..»'  i  lu.  luT;! umi;!  i  rn.'iiui  diduc.lOCM'i.  Nudi l 'l'i. '>si  ordì* 
oi  ivligiosi, oltre  i  ceanaii,  ebbero stauza  in  tropea  e  suo 
teniturio.ll  primoe  più  antico  era  di  S.Biisilio,il  quale  (M^- 
cupkivu  i  mooasteri  di  S.Angclo  sopra  la  citlàfe  di  &Sergiil 
nel  busco,(rhetutuvb  di  questo  santo  si  appeUa,«icÌBO  Dra^ 
ptefOenobi  di  aaticbissima  fbadatioue.  Ut  S^ugelo  inbitt 
terì^     Gregorio  Magno  a  l*ieiru  notab,  commetteodo* 
i*\ì  di  soccorirre  per  contodi  lui  quei  relìgiusi,inal  provve* 
dulì  di  vitto  e  di  vesfuriu  (5};e  Sergio  tu  eretlu prima 
idt-l  700.  lU^lilu  iio  qiie^L'uiiiinu  oel  t42l  ad  us*^i  degli 
losserrantì,  cadde  iu  nano  dei  rifurmati  nel        (6).  t 
bosilboi  occupavano  ancora  il  cenobio  di  S.lsidoro,di  cui, 
p(ee*ogltiGritiori,aiitt'aUraaÌ  «aall'iateori  del  oimm  (7). 
AoiloD  MM  OMOO  era  in  Tropea  ronfine  lieaedettteo  11 
quale  vi  avea  il  monastero  di  S.  Marb  dell'Isola  entro  rna- 
1%,  e  quello  S.  Ibrb  dei  Latini  dietro  le  mura  della  ciiUi. 
Le  rendite  di  questi  cenobi,  .>l  ^  lJ  K  a  del  Fiori  ,  si  [  i  <  < 
(tivano  dai  monaci  di  Moolc-i.as!>iiio  (ti)^i  quuti  lnniHi'n/.j> 
tra, (XMite gli  abati  (6),  benché  dì  udì  ouonrn-oazt> ,  pei-||ill  nel  H08avt;acoi]reruiatwbchie«idiS.M:irij(d«irisob, 
tocié  stato  rireritOfBOO  abbiano anai  usato. L.areadiiai|o  dei  Latini  )  di  Tropea  (0).  Essendo  budb  il  santuario  di 
detCapitobjollre  le  prebende  particolari  incircaduc.5000,Hnostra  Signora  <iei  Latini ,  oel  passato  secolo  LtMiscrvava 
tOBMM  ad  aaiMi  doc  SOOO  circ»  »  dei  quali  due  parUimiracolim  imegioe  di  aiaiiiatera{IO)vaMO|KÌiioa  é  pti^ 
lOBO  delle  digraiiftedeì  canoi>M!},«d  mu  è  dei  iMiniia- 1» I delti  padri  Ibnin  flottaate  te duee» delb  Hadoona  dei- 
nari.  Airarcìpretura  Tu  conj;iunto  il  protopapalo ,  tra-|risob.  Si  stabilirono  poi  in  Tru}iea  gli  agosrmi  in.  r  i  do- 
afereudosele  i  diritti  ('),  e  I' arciprete  si  vUìmì  la  rnr:i  inenicani  in  <>po<-be  a  noi  i)(uute,  ed  i  itaoliut  LM-ru|iji'o- 
del  lx>rgo  sino     i8l7,  quando  i     bnii^^nM  in  kiì-  no  il  convento  deilj        deirAjuto  nd  1554;  i  caroieiiia- 
caor  Franchini  aflklò  una  lai  cura  ad  altro  merdule,  che  ni  quello  oel  Carmine,  del  t58U;e  icappucciui  quello  delb 
Ifietl  litote  lU  parroco  uAzb  nella  chiesa  del  Itosario,  panila  ,  nel  1500.  Le  monache  Clarisse  anch'esse  pre- 
ttem  ma  volu  a  [tottra  Signora  delb  l>lbertè,«  oppar-  Mro  naiizaoei  moaa&leri  di  S,iteinenlai  nei  ldlS,adi  & 
iMeoii  Mienpoai  padri  agositelaoiaGeiri  del  BMteBÌM»lliarte  delb  Fleià  nel  1939,*  Minstt  hi  sparlo  mi 
btirao.  Iloa  è  qnm  perete  tote  parraooMOf  dw  p«ov«      ^  ,  ^,  , 

"  '  (t;  ColomhinI 

[t.  T!  ìd.  lìlMl. 

m  Aocts  tgti  urti  WMiri  taeeaheMew d>tb tei»  itopet-  j   a  Kiore.  Cabk  i 
Uve  pteb««d«.  i  i3  Ifi.pig.  * 

S  Ugbelli.  t.  ì%.  —  QacMl  cbiMM  Huuono  invfct  al  dtoMn 
Il  tad^tio  SimoM.  L#  rri-r<i<mo  un  rrrore  di  «ismpt. 

(X)  Colombini,  Bott'tn,,  ciuf  j  i  «v. 

.4Ì  F«rrarU,  BiMiolhtca  can  niea,  l.  Il  iV*f»p  17«I9,  rote  Co 
Monteoliit. 

|S  FerrsrìS,  BM.  sitata,  t.  IX.  vace  Virantu  furantu». 
(0)  Vi  é  di  ciò  mamori*  noi  rsgitiri  dell  archivio  «caco^iU. 
n  Vedi  II  sinodo  dlocassno  dal  HM«7 
tU  Nicoier».  "a  lo  aiasao,  che  tiesrio  ili 
un  maestro  dk  itU.  fiWfS  S'CUSe  p«eaM  fll 

.•siBe»a  vf  T  t*  oaa  parte  del      /W»anMis  «e. 
di  diverto  genere  tMm  iMte  H  pteteftpt  drito 
f  aaode  aea  pM  «n  te  aaa  ti  fila  itae*  te  Tiepee. 


Bolfaria  iilala« 


4.  l«l.  ftf.  •-7.  uù[,f  ili  tri  In»,  ««pilotare,  e«. —  Nel  i 
rt.llPKÌo  »on  morti  dincr"-!  padn  r  niijiJrnii  da  feri  sci  »i  df  Dio. 
[ti  i^ii  b'iì  olllmi  t  a  nnslrs  lui;! i»  i.rcK  i r i<j  i,:i,t lii i  ,  ^-i  ii[i luo- 
mn  di  Romblelo.  cb«  dia  éù  rar»  enetlipiu  di  |xtta,  itit  W  f'piri- 
'u>  al  «ao  O'jAiiirf 

B  S  Grefor  Oftnim  i.  IV,  Rome  ISO,  llb.  II  ejilat.  1. 
16}  WtUiago  .  t.  IV.M.  14SI;  Fiore.  Coiai,  Samta,  pag.  411. 


Protopapa  «ella  di«cesilQaes('alilaioc«delotqaivoeoflsasadoal7Mlsfeadstioi»edcl 
laia.  il  faate  am  MCi»||aMMr»  dl_8.  Ssrf  te. 


(7)  MtrsfloU.  tib  ll,«ap.ta  riore,  Catet.  Mola.  p. 

tS)  Fiore,  Calab.  lianta.  pag.  374. 

(9)  InDoemiii  |l|  Bpittula;  Pariaiii  1A82,  t.  I.paf.  Wt 

Iti»  Setat  ll«au(to,<MlteN  di  Marta,  Melb  li  1 1  vi 
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valoriu  di  doene  penlite  (1).  Di  taluni  ronreoU  esistooo  le!' mio  urA/orum  optrt,  it  svoy 
chiew,  delle  quali  quella  del  pairiarca  di  Paob  è  di  beUta  lji.  MDCCI.IX.  p.  nU. 
wm  Ibrma,  ed  appartiene  a  privati,  e  l'ultra ddhi  Pnwn-i   f  ireiimoti del  1785  uoo  laseiaroao  immane  l'episeopio, 
lazìonefa  (nrte  del  rc^^ìn  ospedale.  I  cenobi  si  sciolsero*    «  ui  è  parola.  Moiisignor  IkiollDrteqtiisdi  adenpl le 
nel        ppora  memoranda  i>erTn»pea  e  Calabria  (8),  ecl  xi  ili  uUimo  pasiore,  come»!  ho  da  altro  marmo  «Mite 
allora  i'i /ÌLI  rirbonaro  sdfTri  la  |M-r(iiia  dei  dur.  4G  milalnella  sub,  la  cui  sa-ilia  il  feriamo:  D.O.W.  Àedet  olim 
da  lei  $[)fM  p<'r  la  innila^iono  del  inoaaMero  della  Pielà.  \\ho^tandi$  /traesulibus  opftortunai,  furnuibu-t  tnraemo- 
C&isiono  nei  propri  oraioi  ì  le  coiifralernite  del  S«inti&si-':(ifrui(  futitctnte»,  Jeanne*  Vinimiùit  Mimfortiu»  e  dyr^ 
mo,di«iro  la  cattedrale;  di  S.t  JU&epi«,oel  luogo  un  di  deillfl»  X«iirel»,  Tro^'enm  aniutt»^  km  Hlmc  «n  mine  évten- 
frali  di  S.  Domenico-,  di  S.  Anna,  dove  stanno  i  padri  del \mine(livartàri  mdignatu$y  uhro  reuUuiL  avrit  mogmfir 
RedntMCic  8.  Nicola,  dei  mImIì,  ai  medeahiii  padri.Rin  j 
TenftoBsl  inoltre  lecoelhilernìie  di  6.  Ilicbete  Arcangelo 
nella  chiesa  curata  del  borgo,e  della  Maddalrnn  m  ila  chie-| 
»a  di  S.Elia  profeta,  un  tempo  dei  cnrineliiani.  Ve  n'era 
un'altra  sul  fine  del  decorso     olo  (7)].  Esisic,  come  si  è' 
detto,  un  n-gio  ospedale*  ed  esiste  pur  aticu  il  monte  di' 
Pietài  eretto  da  muosiguor  Calvo.  Ma  ti  più  lodevole  sta-, 
bilimeaiu  è  il  lemiinrio  loito  la  di|.«Dd«oza  del  vescovo. 
IgnoHanoebtfiiodBtoiDaae  i1aMì0D;I1niiuvo,  loripetia-  _ 

Qiut  è  opera  di  monsignor  Paìi,  che  addi  26  {^enttaìo  \  ~tiì  jv^n  rana  tmporum  offènsioHt  hbefactam^  tt 

-  r.  .  „.  — '^.-^  meturmm»  IH- 

$11  am  elegantiam  n- 
exomaìam^  Ferdinandui 

seguente  iscrizione:  Aaedtt  prò  aiolttrentibu»  ai  pitta-\ltutrilù^  !i*':ii*oe  rrx  jiff^thtimìu  in  rnlahralu^irnU'^ 
tei»  ae  lUleras  intUtuendiìi,angiatiu  tMtfuK^  •yvolenlrf-  Ine  tm  ametatutima  adntuu  ftcit  $peetabiliarem  X  hé. 
gue  a  tempio  wuunmo  remotatt  »fiawill<y—  wwriMMeM',  \mnji  on.  i  MDCCCXXXIII,  idm  fraenU^  ut  CbhIì  mm- 
Felix  Pamùu  4tm  7<rlieàl|  «C jwjict*  JMHiatfMl  patri-  sus  mmoria  pertnnartt ,  Aoc  meMflMIIf HM 

ciit,  quatttor  emnnm  totorraffo,  «vrr^tt*  mìttpeiifiifi/e    Dal  ckro  dì  Tropea  anrBere  anailai  dhlinti.  McMM 

disripiimr ,  rr .  rf4oribm  conqui  m  -,  My  fii.«iW /ori  *ifa.  intatti  1'^  m  >  vili  $<,>didi  Nicaslrn,  Nicola  Tnipeanond 
ptenu  ele^anU'jue  arte,  maxifmtm  jAiritìu  jifcuriia  «ua  Ki;-|l344;di  Oppi(ìn,c>iovanni  Malatacca  nel  iyt  l;di  PoKuolt. 
truenda*  cvranl  un.  MOCCLf".  »ui  ponlifmitut  an.  V.  Matteo Grivrpno  nel  l434-,e  di  r.iliiastro,(.  j  »  Lawri- 
l'aò  non  solo  uim  al  snninai  io  la  badia  di  S.  Angelo  per  lotti  nel  1458.  Emubndo  le  virtù  di  costoro  rfivenm'ro 
accrescergli  le  rendite,  nja  gli  aggregò  ancora  il  beneficio  vescovi  di  Mariorjno,rio(fredo  di  Castro  nel  i447-,dil^i 
dell'AimonGiaia  ereuo  in  fidleiooie,  ed  an  legato  di  annuì  na,  Francesco  SomicìMO  verao  il  i&0O;dì  Satriaoo,Mara> 
due.  IO  badalo  lia  hb  noeertnOf  amneitendu  per  quest'ut-  Latiiv  nel  tlWO;  e  <H  Oppklo,  Teofilo  Galluppi  sei  4Sei 


cmfiHJ,  et  ne  quo$  diu  forerot  ful$m  pm9$  fàifrft  rmr 
nit,  dreunfati»  eonsuti*que  eìrevm  mìmtef  irmmIA  «b** 

Ir»  tt  1^ "  / '  rn  ri  f  H lunitibus,  prmaril,  munirit,  pereunatttt 
iiiit^ur  jMniti/iCiì  nondtim  (iykto  nuteìmio  adhvc  ttA 
primu$  inctÀutl.  Anno  MDCCXCV. 

Grazie  al  non  mai  li^lato  abbastanxa  monsigiMyr  Fran- 
rhiol,Ojgi1  l'episcopio  è  ornato  di  lotto  il  decorosoe  belln. 
f  la  segueme  iacrixione  che,  iectra  sul  marmo  de%esi  ap- 
p<jrre,  l'omerli  mttggloniieBtet  Rane  tpitcopakmj^f^ 


U'nivi  tin  indivìduo  di  Norera,  gratis^  al  seminario  (4).  Ri 
dolio  ì>i  bello  istituto  io  umile  !>laio  per  le  vitx-iidc  del  lem 
po,mons.Kranchiiii  si  studiò  di  rendt-rlo  in  Torma  (.legante 
e  fu  subito  fatui  ragione  al  mcriio  ciell'iosìgne  prelato, 
innalzandosi  un  marmo  con  questa  isi-rizione:  D.  O.  M. 
Gymntuium  koeee,  temporum  ipjuria  fractum  et  qmtui  la- 
baa^Miekad  Angelrn  Franchini  patriciuà picentinui,  per 
Uluftrit  fficot.  et  Tropien  ffpitn^mf  m  tolUeiludimlm 
qntcopaìiltui  eirAendis  tumiiii  antiititim  Mewnditf,  eum 
ma  cura  oc  Huaio  ad  hanc  ettgantiortm  fwmamTwiiUity 
amjiiaritijue  un.  rtp.  iui.  MDCCCXLTV. 

11  seminario  axlunijue  è  ampio,  e  uiercè  le  assidue  cun' 
del  Fiaocfaini,  e  pur* 


Furono  paridu  nti  dcrorali  delta  mitra  di  llelcaslro,Anlo«» 
Ljiiroiiel  lòU'J;  u  di  Bitetlo,(;aspare  Twaldo  rwl  I66D(I). 
Marco  Ijinro  eTcofiluCalliippi  iiiiorvi-nm  i  •  j1  roncili'  <; 
Trento,  ove  il  primo  egicgiamenie*  disputo-,  oc  fu  mec 
dotto  Bernardino  Ijiui'o  di  molto  onore  all'ordine  doroe^ 
nicaao  wi  apponeneva  (i).  Totli  poi  soipassò  nella  viiu 
e  nel  merilo  Meoenao  Laura,  Ihllello  de)  reooato  moow- 
gnorf»  Marco,  filosofo,  iiM-dico,  e  teologo  insane,  cke  Mi 
i:>85  da  vescovo  di  Moiulovl  nel  PieoKinie,  aaoeeealiar^ 
dinalaio  :  fti  assai  accpiio  ai  ponlcfici  del  suo  tempo,  fi- 
diversi  conclavi  ebb4'  gran  (  «ipia  di  voli  per  ossero  |.npj 

nia;  c  pillino  in  cctebriù 


,  Ku  anco  legato  apostoli)  o  in  ) 
ben  messo,  l/ordinario  contiene  bO^  terminava  i  giorni  suoi  a  Koma  net  ib'èì  (5).  lotAwf 
....r.  «a  -„  ^1.,^.  jjgjjnjpro  j  iropcani  Ottavio  Glor'wio  e  Giovanni  Batua 


oonriMori,  ciascuno  dei  quali  |)aga  aMUl dee.  36  se  dio- 
MiMiOii  e  48  ae  di  atieiia  «Uiocesii  ed  ollic  < 
nuiuMo  ha  fanauo  iMrolto  di  dira  dee. 

bili  erf'nsì.  Coli  s'Insegnano  varie  lingue,  .„    ,      ,,  .,,  .-  .  -    -„  

leobgia,  ed  ei^rc^'i  sono  gl'inslilutori,  per  cui  la  gioveuiiiJnio  Barone  delia  compagnia  di  Gesij,cfae  scrisse  v  oH 
ricava  mollo  pr(«fitto«  ookl  iella  lettere  eadeoae, 
nella  cr'isiiana  morale. 

Né  meno  an^  edeoenie  èrepiacopio,il  quale  hacomn 


He  oncflUt  rendila,  puMorierì,  ambi  canoaiei  della  cauedrale,«  icrluorià 
.ntilledalmiiala-l  opere,  del  quali  il  primo  nel  lll96aaceM  la  calleiN* 

Ite,  la  filosofia  e  la"snrrì  t  anoiii  in  Messina  (4).  A  costoro  fece  seguito  Alla- 


col 


(11  UBb*lli.Miri(lotl.tFior«B(llelor«oaffi;  Acert  aifj 

.  >-       ■  r.      -1  IT  •  lice.  L'I  Rhelli       equivoca fMMiAo  di  fitpoil  swa» 

e  col  di«omo.E«endo  un  edifi/.td  ^^j,,^,^^'^^''^^,^^  j,^^,„,„^ 


aiaÌGO,nìnBoeIb  mina  aouo  divani  waeovi,  i  quali,  comé.  L«Vro,  fawratwwOfil  inmn.  RriUielaiM,  eN  «lui  < 

sì  è  detto,  furono  solleciti  ad  instaurarlo.  Quel  >-he  abbia  ni  m  Trope»  o  AntniM  «It  tapiiri»  di  Bcrotrdino.  e  pan  t 
fallo  Paù  si  rileva  da  un  marmo,  messo  sulla  poita  d'in-  Vi»««i»o  L«oro,  ed  •  noi  b.su  di  aon  menersi  indabbio  r*»*^ 
irresso  colla  seiruenle  iscrizione  PonliRciam  hane  JoJeo»ioTodelUdloe«»ldiTrop«t.Slt  pecqui«ioclè»*teniiio  di  Ir 
presso,  colia  seguente  iscrizionf    ronnjicuim  nane  «w.l    „  ,  ,  L*g,i,  ^|        ^p,,  «  p„oU,  furooo  w 

ifrm,  deformam  at^jve  a«CHi|"^  ^^^^j  j,,^,^,^^       •»M»«rofiUo  ptrtedì  joe  li  ftpnrroM  » 


fWMm,  miUa  dignitalt  speetah 

tute  collabenttm,  Felix  de  Paù  praendy  non  piiiici<  aedi 
bus  adieetii  konesta  supelleclile  defori*^  sifcello.  nt'pic  exi-i 

(1  Flor^.  Calai.  Santa,  psg.  aM,m,  433,414,  4S3.  431:  frJ 
I>om-  da  Badolaio.  M,  pag.  MB»  1Mi  8lc(.  Iraarda.  C*d*g 

a  FrmccKo  Sacco,  Maia».  jMfm^  t.  IV,  art.  lìnptm. 
Ì3i  S«cco,  deve  eoara. 

(4)  Attldl  aaM  TMla  M  tlM  al  1118.  | 


bill»,  mrntre  l  loro  CODMa|tOÌMÌ  er«no  ir»  I  pslrlii  di  Amcai- 
11  Banio,  per  \»r.er(t  gli  allHt  cklMM  Vloeciuo  Lauro.  Cài 
TropMc  ctiu  L 1  I  Barri* ara MMaatfaiaaao  dlVtaMMM 

lora*eiico»o(ii 'itonduTì. 

'2'  Hardaini'  C'jnntii/r  i/frìfral  LiT.n|.n'.!]     .'i'*(-iio:  Arri  i .  p.U' 

3  Citcun  Vitaipontif.  et  earétnai.  l.  IJ  Ut:  Itiou,  Ut$S.l' 
10»;  I"Kh  te. 

4  GiuMlaiasi,  Serittari  UgaU,  vec«  Gl«ruk»,  Capialbi,  Tip 
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f>ose  a  stampa  la  vita  di  S.  Domenica  uia  concitiadina  (1);jla>  che  vìsse  e  mori  da  san(o(i),ed  a  Paolo  Colila,  teoIcfO 
e  nei  pawaio  leoolo  fiorirono  Tommaso  e  Saverio  1*011(0,1061  cardinale  AKhan,  viceré  del  rc^gaOf  e  VMOOtro quindi  di 
canonici  dami  del  Capitolo,  e  letterali  di  merito  (ì).  Al  lNicotera(2}.—  Fitili,di  317  aoiiDe,lcrta la  cMen  jpirfOO- 
fooso  Uunt  «—do  pffMO  i'abiio  dei  cherici  negolari  mi-lchialc  di  &  GiNlamo,— AMio  he  la  parroeeMa  tacn 
nori,  divenne  geaerale  del  im  Ordfaie,  •  od  f 65S  stampò!  l'InuMcolaia.  QaeM'tritiaM»  vlltam^  il  cui  poftio  com- 

un  libricÌDO  prr  isiru7.i(inc  del  maf'Mro  dei  novizi  ^3);  Teo-|pon<'si  di  rirra  40  individui  rnmineiiia  con  (  muro  il  suo 
lilo,religioso  domenicano,  fu  insigne  teologo,  assai  accetto'' (lacsjrw  Paolo,  clic  fu  provinciale  dei  rifoniiali  nei  1"07 
a  PaololV,  che  lo  fw*  commiss;iriodi  S.  Inquisizione (4);  e  nel  1716  (5). 


ed  Egidio  Cordova,  laico  cappuccino,  fratello  di  Diego 
che  disimpegnò  dei  vicariati  apostolici,  mori  da  veroser» 
ITO  dì  Dio  (5).  Tutu  oostoro  a«ea  imoedaio  il  Irate  nini- 
ino  Glotaoni,  U  di  ori  eorn»,  coae  di  oa  aasio,  ripoaatn 
nel  monailerodi  S.  Varia  dell'Aiuto (6).  Emulo  finalmen- 
te degli  sctenxiati  e  virtuotisooi  concittadini,  fu  il  padre 
mncMro  Crest'enii,  terminando  il  secolo  XVjlI,  rhf  in  rie 


2.  Zambnme. —  Sorge  a  destra  di  Pargbèlia,  da  cui  è 
lontano  4  niglia.  SI  vede  su  di  un  piano  ioclioato,  che  nei 
suoi  cooioi  forma  il  capo,  che  Isacco,  o  più  tosto  Giovaaai 
Tietaa,  avielite  detto  vv>*MM(«  (4)  *  ed  oggi  si  appella  di 
Zanbrune.€Uabiiaoti  erano  òtta  nel  i783%e  656  nel  1816, 
ed  ora  633.  Essi  godono  il  patrocinio  di  S.  Carlo  Borro- 
meo, cui  è  dedicaui  la  chics;!  (cimtcchiale.  Inoltre  hanno 


gante  verso  Ialino  scrisse  quattro  libri  su  i  fa&iì  delln  sua  la  con  fraterni  la  della  luiiivita  di  Maria  in  chiesa  semplice 
patria  (7).  Non  parliamo  dei  cittadini  e  vescovi  (.iijv:inni,]del  medesimo  titolo.  —  Sono  villaggi  di  ZambroiK;  S.Gio- 


Teodoro  I  e  li  Stefano,  Kalochino,  e  liistego((i),  e  iraia- 
aciaoM  pur  an<x>  i  cavalieri  del  sacro 
aolialtaao»  trateodo  «aiare  bravi  (9). 
Iji  diocesi  «aperfore  di  Tropea  è  composta  da  cinque 

comuni,  posti  n  nim  molta  diblaiiu  dalla  ciiià  in  clima 
«ve  pili,  ove  meno  salubre, e  ir:i  rampi  fertili  di  veltova- 
(UOkVini,  lini,  e  alil  e  derrate.  I  venlilre  paesi,  dui  qual 


vanni  che  offre  ai  suoi  186  naturali  la  chiesa  curala  di  S. 
Ifartaa  vergine;  Daflaà  vcaen  &  Nicodemo  nella  chiesa 
pamaeliialedi«Mii»iOMO)«  DallioaoaUoèditniotift. 
Niooia  neaosvo,  titolare  di  aM  pamodda.  QmMì  do*  triti- 
mi villaggi  coii][xingoaiidid)IÌaaiiM,  WH  a  IMbilt* 

102  a  Dairinaeello. 
T>.  Drapia.  —  Posto  a  3  mijflia  da  Zambrone,  e  ad  un 


dota  oaaiuni  si  fonnano,  fecero  con  Tropea  una  sola  am-  mìglio  da  Iropea,  aveva  un  (popolo  di  5(^(>  nel  1783,  e  di 
'     ,  godendo  con  quella  il  resio  demanio,  e  non  826  nel  1816,  ma  adesso  lo  ha  di  1U7".  U  chiesa  parroc- 
ai  priadpidel  oomaie  aoeolOtrBstando 


•jgnfail 


jchiale  è  sacra  alP  Imaiaonlau,  ed  evvi  Ja  confraterotta  di  & 
l'ai  draMdarioddl*«aiiea  loro  capiiatellcoam-piieMe  ara»nlo  in  drieMiaenplie«.8oao  rimili  a  Dra- 
pia i  villaggi  di  Gasponi  di  480  aoime,Carti  di  600,e  Brat- 
tirò  di  478.  Vi  sono  poi  le  ciire,di  S.Acinditw  martire  a  Ga- 
sponi, del  Salvatore  a  Caria,  e  di  S.l'icHro  apostolo  a  Hrat- 
tirò.Carla  inoltre  ha  la  chiesa  semplice  di  S.  Nicola  vesoo- 
\o  di  Mira,  e  la  confraternita  del  Saoiissìmo*,  ed  anco  in 
Braiiirò  evvi  una  chieu  aeaiplioe  dedicala  a  S.  Anna. 
4.  JlMddi.  —  l>opolato  di  510  anime  ad  1783,  e  di  397 


l.Air^li^ic.— Sol  lido  del  mare,  a  due  miglia  da  Tro 
poa.Si disiingiie  )y:'r  itici vilimen lo  e con)mercio,edè  senza 
dubbio  il  miglinr  luogo  della  diocesi  superiore,  essendo 
4)uasì  tutti  gli  altri  comuni  mancanti  di  persone  civili  e<l 
istruite.  11  popolo  di  Parghèlia  ascende  a  3260  anime, 
■Mratre  nel  1783  noo  oltrepassava  il  nnnero  di  4838^  ed 

«m  di  circa  9000aellWl.ta  iiamocliìa  è  intitolata  a  ^i.alonalM  infrad  proniooiaiio  Vaiicaooi  oasi  detto  dn 
8.  Andrea  apoaiolo,  e  le  cMeM  aocenraaii,  a  S.  Aaionio,  al  Solino  e  Plinio,  dove  nel  197(1  Raona  Gilibne  poaaedeva  no- 


Santissimo,  ed  aS.Anna.Vi  ba  inoltre  la  confraternita  del 
8S.,  e  un  monte  di  pietà.Pargbélia  fu  patria  di  Annibale 
Pietropaoln  e  diSilveslroStaoà,  vescovi,nnodiCastellum- 
mare  nel  1684,e  l'altro  di  Minori  nei  1728  (10).  Vi  ebbero 
I  natali  il  P.  Cregorio,  riformato,  che  fu  provinciale  nel 
dejH,npnrdiano  poi  in  <ÌcnM«leoMno(li>  rabaie  iero- 


gnnrdìano  poi  in<ìenM«leoMno(ll})  ribaie  lero-  Urividi  di  AlO,UanniiU  di  liu*  ursigiuMii  ai  loo»  s. 
Mnermo  aoaMo,  lloaolk»  o  poeta  {  ed  Antonio  Woeolbdi  iM,  LampanM  di  iSI,  Barbabooni  di  1»,  o 


Helograai*  dottore  di  ambe  le  leggi,  vicario  generale  e  R.Domeniea  di  651  abitanti.—  Biiviìdi  ba  la  chiesa  parroc- 


mini  a  titolo  feudale  (fi),  ed  ove  fu  an  convento  dell'ordii 
di  N.  D.  del  Canneto,  so|)|ii-esso  nel  ir),*)3(6).  Ricadi  vede 
il  mare,  e  dì»l.i  7  iiii;;lia  da  Tropea.  Si  dislinpue  per  le 
chiese  curale  di  S.  l'iclro  apostulo,  e  di  S.  Zaccaria, e  per 
la  confraternita  del  Santissimo.  Sono  villaggi  di  Ricadi 
UrìvMi  di  AiOtCianniili  di  HO*  Orsigliadi  di  156»  S. 


poi  capitobre  di  Tropea,  una  volta  ^'imlice  delle  cause  ma 
trimonìali  nella  curia  aicivescoN  ile  di  Napoli. —  A  questo 
comune  apparteogoiio  i  villj^'f;i  di  Zacr^nopoli,  di  Fitili  e 
di  Alafito,  Zaccanopiilì  numerosa  di  l.y>5  anime  ha  due 
cbiese,una  purroccÌiiale)Sacra  alla  Vergine  della  bevete  un* 
altra  semplice,  dedicnia  parimente  a  Maria.Esso  villaggio 
dello  fa  odia  alUBMMiOirdigiaio  di  S.n»BeMoo  di  Pao-I 


(1  ZtTirron».  ftihh'rrifri  rnl'ibra. 

lì,  Capiitbi  n»l  Kinrr>nli'  Il  >fiu' od'cn.  in.  TI.  Tnl  III.  Bom.  4. 
Toppi,  Bihtiottcanapolitana;  Zivirr.  duvc  »ui>ra. 

ri  t  Aceti,  ptg  141*.  I 

l8:  MD|cno«,  rimiro  Mia  nobiltà  iti  mondo,  t.  < . 

W  MeMaja,  Epit  :  Wtorr.  Ca!„b  fama. 

(7|  aiams  ssalseieH.  che  I  opci  4ti  CrMSsali  »i  serba  ai«.  ia 
Yrspsa.  Va  atea  diMi  éal  CapiilU,  ave  ssf«». 

(9  Oassa  f  4  ahri  prslMf  saisrieri  al  sarde  ni,  ad  «ti  yairl 
•erinori  ■•«Miiima  p«r  eiuadiel  41  «ad  laaghl.  4e*a|knae  va> 
seovl.Vadi  i  OMiri  livori  •urid«df?cMaaài(CM«l,ineaHro« 


rhiale  di  S.  Bagiu^Ciaramili  quella  di  S.IHetro,e  Orsigliadi 
l'altra  di  S.Mercurio.II  villaggio  diS.Niiculo  ha  la  sua  chie- 
sa curata  intitolata  al  santo  del  suo  nome;  lo  stesso  quello 
di  S.  Oomenica,  quella  di  l^acnpazzooi  è  dediodnn  o.  Hi- 
cliele,  e  quella  di  ikrbalacuni  a  S.  Lucia. 

Vi  sono  pure  le  chiese  semplici  di  S.Anoa  a  Ciaramiti  e 
S.iloaieniiia*  e  Ut  ooodniieraito  dd  Rosario  a  Brtvadi^ 
Grada  a  S.  Nieralò.'  Di  quesU  villaggi  fl  sdo  Ord- 
liadi  va  decliaando.  S.  Doiuenica,  ad  avviso  del  BarriO| 
e  antico,  benché  non  se  ne  siippia  il  (>rimiero  suo  nome. 
Li  siij  pesaiia  S.  Donieuica  finn  ai  tempi  dell'  impera- 
tore Dioclesiano,  quando,  per  ooo  aver  voluto  sacrificare 


!1  Birrio,pig.  111. 

(2  Vtd.  le  no»ireM«ainfieslerirlM  aleottml. 

9  BaaMBlcs  4s  Ba4dela.  atll<  C«M.  saaM  dd  Plsio ,  ps^ 

M. 

14  Ved.  IsMcn.  aillt  rat  nsM  s  Lteafrsee. 

(S  ll*iit*t.1in.  B.ful  mi.— OnM.  CMMlnsttri 


]\  ieoten..4vvwUsBodiaMiam  prvmiiiiiaiaana  «lorira  eertei.  dei  «ecuto  \tv,  |.  pRcni  0ni({cano,o  Batfean», «i* noe  p«ftl^  4c- 
ma  ani  pralebliiièi  o  vcrosIniiliiodinF.k  nolo  che  oei  trmpt  «o-i  ve  canvenirti  con  Leandro  Alberti  siilia  orif  ine  di  Iti  ooaM.  Al- 
tiehi  II  clero  cai  popolo,  e  quindi  ti  solo  clero,  eles|a«a  il  pro-l  berti,  poic  a  t'-apo  Vaticano  raoiicaeilla  di  Medima.  e  se  la  id<4 
pris  pSHora,  ed  ordinariamente  la  teelia  cadeva  »»pta  lo4iTi4ai  distraila  dai  'Om  jaofoat,  ■  aa»  dira,  eiaédaijli  aribir:  riimolo- 
licll'iateiso  clero.  Potremmo  addurrà  aMitl  «saaifl-  1  già  «eranienie  pu^ia  alla  Wviaratlfus«4aMl  IMaaMfa  •  i;a- 

\9  ved.OH  Potia.naolo yaMWds ddsesallirt jarstsUaMlaiif.  po  Vaticano'  tu  bciMi,  cerne  sInìotB distaMMt  asUa  ' 
ttO,  Acati,  M|.  140;  ec.  Liattopoaia  a  Nìcoicra. 

nt)iias.csiaisaandesnTaatoddillNMtfiiTNfSk      |  Id  fleia,  CMoi;iaMa.|at-m- 
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agli  idoli,  soffri  II  martirio  nella  Canipania,nve  si  irova-jCalabrìa  clira,  e  aleipiooo  poi  »  dreoadirt*  AWB»«  FJh^ 


»a  (I).  Fu  unro  i]e\  villaggio  S.D  /manica  un  padri;  firwno- 
nicaao  per  nome  Arcangelo,  chiaro  Dir  saaiiùe  ger  dui- 
Irina  *^  *^ 

5.  S^nlinfì.—  Sorge  tra  due  «aUi  a  6  mljrlla  da  Rtcàdt, 
e  ad  alii\HUitiii  d;i  Tropea,  ed  In  IO  racchiude  Hì'ò  fed« 
li  (71i  nel  1785  ).  U  dlien  parrocchiale  é  iniitolata  a 
S.  GioTio  Battista',  e  ^oratorio  (hllacunlhiierQila  delle  ani- 
me purganti,  è  sarrn  u  S.  Mii  heli!  :iri-,in^>'lo.  M  incano  |f 
i;hic4e  Semplici  ili  S-dniei-in  i  ©diS.  Frani  ("vn,  lo  i  ni  ron- 
dile appartengono  al  p;u  n>ro,  e  va  a  riaprirsi  l:i  cliiisi'lUi 
del  beneficio  del  GiJ^u.  S' ino  villaggi  di  S[)iling;i  Panajii  e 
Carcià.ii, dei  quali  il  primo  lra9!J,e  il  secondi  5*6 a biuin- 
li.Le  pumwcbie  diqneMi  vìUaggi  Mnadì&Giuiepiiea  Pa- 
natia ,  edMIa  tmaataAnm  a  drciadl.  Pamjla  ìa  eoa 
chiesa  semplicecon  immagioe,  un  iein;H>  mirai  aliM,  di  S. 
Miriadi  C«;nloa>ri,comuncmoiiie  della  di  Cenloferri  (5). 

Il  Gari  if),segiiiioda  MaraSoti  e  dal Fiore,colloca  tra  Spi 
lingue  (^rciadi  il  villaggio Condorchinooe( meglio Cìh- 
docchìdoni  )  di  Tropea,  che  non  |hù  elisie,  come  non  e«i 
ste  S.  Nicodcmo,  altro  villaggio  ^  che  il  detto  Fiore  $ittu 
in  diocesi  della  stessa  Tropea  (4),  Rìtrjtii  a  Spilinpa,  co 
ne  a  iuogt»  vtciaiasìilio  •  popolato,  i  pocU  abitanti  di  Cor 
rfocchidont,  la  diiam  canta  del  d'Muiesso  villaggio ,  che 
pon  iv  i  il  liiolo  di  S.  Nicola»  cadde  in  ah'.Kindimo;  edi- 
!»iriiu;i  liei  le  sue  rendite  furono  incDrp^traie  alla 
paiTixxihiii  di  Spilinga. 

Olire  il  circondano  di  Tropaa,  fan  parte  della  diocesi! 
soperiore  i  vill:^gi  Gjccorino  e  (k>ccoriaello»  posti  a  sini- 
stra di  Ricàdi,  in  pocbi  patti  <U  distansi  tra  loro,  e  a  li! 
n^Ha  da  Tropea.  Pbnnando  nn  solo  paese,  nel 
costituivano  da  per  loro  un  ffiido  f  .^>\  <'d  o.^fji  son  rin  l 
niti  al  comim  di  luppolo  in  circnidario  di  >iroter.». 
Vuoisi,  cliL'  ijiiesii  dtl  •  pafii  fossero  siali  sotlop  )sii  a  l  uri 
arciiiiiuiidriia,  che  b  tradizione  situa  nei  detto  lofipolo, 
riferendo  la  loro  aggregazione  alla  diocesi  di  Tropea  al 
l*epuca  ,  in  cui  a  lomolo  fu  tolta  I'  ardiiniandrita.  Il 
popolo  di  Cocoorino  e  GnooorineliOi  gratto  a  934  anime 
mi  1810,  comma  adesso  a  8tB.  La  OAtm  parroocUale  è 
«Goocorlini,  ed  è  Intitolala  a  8.1lefeiirb:  lediinetH»- 
plici  soQi)  della  immacolata  colla  00lllk«leniita  a  Cocco- 
rinclln.  «  del  Rosario  a  Cocciirino. 

L'U^'i  H;,  111-  rivca  doi  vcs-  ovi  Imperni  a'  tempi  di 
nonsigiior  Marania.  segnava  a  Tr  up«a  4  chiese  curate ,  1 1 
nooasteri,  8  cioè  di  uomini,  e  5  di  donno,  uno  spedale, 
aa  moQte  di  pietà,  uà  leniinario,  e  4  ooarraiemiie  di  lai- 
ci. Segnava  poi  in  diocesi  snperiore  9iclde«  parrocchiali 
in  altrettanti  villas;};!.  coltoi  an  i  mi;  12  vcf*  >  rap  '>Zambro- 
ne,e  li  altre  al^a  [larle  di  eipo  Vaticano. Diceva  linalmen- 
te,che  vi  erano  suiti  3101  fuochi  in  citi  i,  o  ">  mila  anime 
vi  erano  in  diocesi  superiore;  ma  coi  pi  imi  e-iM;r  duveiiuu 
comprese  le  seconde.  Nel  cadente  anno  1 848  si  noverano, 
tra  la  città  e  la  diocesi  superiore,  30  chiese  cimile  con 
altrettanti  parrocbi,  ioclusi  gli  arcipreti,  SS-eUese  sem- 
plici, 4  miaasterì,  IS  confraiernite,  3  mooli  ftetk,  un  se- 
minario, un  r^o  ospedale,  e  nn  popolo  di  19, 453,  par-j 
lilo  in  6  ronttini  e  ÌO  villap;,'!.  Oiccioiio  sono  i  sacerdoti 
beneiìciati,  i  preti  semplici,  iò  gli  ordinali  in  sacris,| 
e  Si  iBinoritfu 

PARTE  II. 
Diocesi  inferiore. 

Di  questa  parte  d^la  diocesi  uopeana  è  kiogo  prlnclpa- 
le  Aotattliia ,  città  deldislretio  di  ^jola,  la  provincia  di 


menreddo  nel  raodosnno  disiretlo  ,  e  il  circondarlo  di  No- 
i-era  in  disirelio  di  Mcasti  o,  provincia  di  Calabi  iu  ulu-no- 
rc  2.",caiRjiii)^'i)  di  -  i  ,  1  n  ,  a^'Vitc  un  popolo  di  2900 
all'epoca  di  Lghelli ,  di  il""  nel  iTl\ ,  edi  5530  adaso. 
Amantea  sorge  tra  i  promontori  Lino  e  Tìlle^ìo,  oggi  Yerw 
re  e  Corica  (1),  sopra  roccia  di  viva  pietra,  alia  falda  oe^ 
ridiomledi  nn  eolle,  ed  a  fronte  delle  Itole  dil  jparì:  f  ba- 
;'n;i'a  dal  rn art- tirreno,  e  si  niuiredi  aria  lcn>peraia.  F.isa 
fu  cima  di  mura  con  due  porle  d'ingresse,  e  munita  di  l«r- 
ic  ostello;  ma  nel  48J6,  non  avendo  ceduto  ali  rt  i  li  l- 
la  Francia,  soffi*!  un  terribile  assedio,  e  la  di^^tru'.iunc  di 
ogni  mezzo  di  sua  guardia  e  difesa  {i).  Qoesta  città  ab- 
bonda  di  porissioio  dio,  di  liili  geaerosi,  gelsi  per  seu  ed 
igrunii,  eèé  scarsa  di  fettovaglie.  Naia  nniglia  70  da  Tro- 
pea, li  da  P:iiib,  e  t6da  Cosetua.  Lasteasoédeooralsdi 
nobili  rami,'lie,che  nei  decorsi  tempi  si  adunavano  nel  por- 
licn  ti  s.  senia  aver  mai  rir  nuscinto  barone,  * 

convr>c5i  un  Ione  merctilo  in  opni  dontcnica  ,  con  ccdcbfe 
fiera  dalla  sonvnia  alla  ici-ara  d  iincnica  di  ottobre.  Amai 
tea  fu  presa  da  alcuni  per  l'aniini  Nufieziu  (5),  da  alu  i  per 
Clampctia  (4),  due cospime  città  dei  loro  tempi.  Napeù 
infatti  fu  muoiciniodel  ramaoì  (S),  e  ascondo  Aniìooo  Si- 
racusano, diede  M  nome  ad  b«  iraito  di  mare  (6).  Seeeali 
poi  un  nvirmi  i  tu' i  nno  rentonndii  i,  i  napetini  cc^'ippo- 
niati,  coi  iiiaiìk  i  Ilio  ,  e  con  ailri  popoli  brezi ,  conoorserc 
ndio  spese  jicr  la  costruzione  delia  ria  irainna  ,  che  pw- 
sava  per  i  deiti  brezi  e  per  i  salenlini  ^7).  Cladipezia  poi 
(  la  Slessa  die  Lampezia  di  l'olìbìo  e  di  Stefano  ,  e  Dan- 
peaia  di  Livio  )  nella  seconda  guerra  mtaica  si  ribellò  id 
Annibale,  dammi  »1  eoosole  Gn.  Servllio  •  die  si  trovan 
coiresercilo  nei  brezt,  ed  era  distraila  ai  tempi  di  Plieio, 
che  ne  ricordò  il  luogo(8).  Ma  an^beoiogi  sagaci  haeno  os- 
servato, cl«3  Xapeiia  corrisponde  all'atiualc  IMtzo(n)  ,  ■'. 
cui  m;ire  ,  posto  al  di  qm  del  golfo  S.  Eufemìa  ,  è  Si-nu 
diililKo  il  na|>i'tino  di  Antioco  ;  e  noi  fortemente  dubilm- 
mo,  se  Uaropezia  possa  locarsi  in  Amaniea,  ritrovandola 
segnala  nella  tavola  del  Peuiingero  a  10  miglia  daTte> 
psa,  e  11  da  Cerini,  disianae,  che  Invece  di  aeiorre,  eoa* 
fermano  i  nostri  dobbL  Pare  qaiwli  deverai  vapvtare  A*  i 
maniea  per  an  ciuà,  aatìea  si,  am  diarigiae  teeao* 
scinta. 

Amantea  fu  sf^li'  vi^'^taìIc,  li'TiIir  mm  ne  sappili* 
istitutore,  come  ignorasi  il  principio  del  cristianesimi)  in 
gli  amanteani.  Vi  è  chi  crede  eretta  nel  IX  secolo  le  oea- 
nata  sede,  ^ioi  la  troviamo  compresa  nei  vescovati  di  Cala- 
bria sottoposti  al  neiropolUano  diRe^lo,  che  dal  pairìaT' 
ca  di  Costaoiiaopoli  riee«ealWdiDUk>ne  (tu),  a  aaatàav 
ricordare  come  a  saol  vescovi  i  beati  Gr^orio  e  0108118.1 
secondo  dei  quali  era  scp^jlto  nella  chiesa  di  S.  Bernap." 
uu  (11).  Occupata  dagli  arabi,  cbe  vi  si  irapiaBLarooo  m» 


rl^lMrrlo,  W.  II.  top.  13;  Ac«ti,  pag.  149;  ce.  so. 

ii  Aceti,  pag.  14». 

^3  Montvrio,  Xodiaeoèi  Marim. 

{A  Dal  Piote  vad.  la  C«i«4.  ìUn«(. 

^  M«f  *iio,llMlr»|ooielaf<M  dalla  f^td^t  itMt»  A*««ja. 


(r  I  promootoil  Uao  oTIIIsbIo  ooao  tkoffdstl  da  UcAoh 

ncMa  Cauandra. 

[i]  Ved.  Luigi  Marta  Grteo. Startea  MrratioM  iiuormo  tXtn- 
tttiii)  dei  fmnceii  eonire  AmanUtt  11(1  ItOt  a  IMJ.Coacuo  t84k 

^3;  Btrrio,  lib  II.  c<(>  <»;  rioN,  C«M. fifaial.  pig.  llS;Bd* 

Irsno  l>e%eri'..  dtl  rtqno,  te 

I  ÌLi»i  ri  >,  Ji  , lei  (iniiflu.i;  OUlenii),  Àdnat.  ad  Italiam  C' 
ii«ri>,' Cellirio  A  ut  arhi  autiqm;  tgitlu,  Stnaluteor^.  dt  i< 
thanai  live  txp'r  a:,  i 
{$,  Ved.  l'tulu  iJiouiio,  De  antiqvit.  roaumor.  pag.  41,  c  m 
(A)  Slrab.  Ii6.  ri. 

(i,  Ved.  Pagaao,  DimrUuim»  w  Ttrhf,  aola  tO. 
(Pj  Polibio,  lib  luif  Mei.  voes  leoiiKo;  Livio,  rfoojnK.  ttkli 

molo,  lib.  IH,  cip.  9. 

9  Qoaiiramaoi .  Animadotrt.  od  Vorrfuoii  Orlollo  ,  Xia 
f»o$Tvph.:  La  Martiolarc.  ifieUon.  faayr.;  Dal  Ito,  Oooeriaav 

d»i  rtaU  domimi  aldiqm  dèi  faro. 

(lOj  Ted.  la  WoK^aih.cdiia  da  LaoncUvio. 

itlt  Barrio.  lib.  li,cap.  9;  Osvida  avineo,  Divarwm  A 
osti,  pag.  Iti. 
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IX,  snìcbrdo  l>«ii  lardi  (I).  Aimotea  non  potè  coD-IWito  dal  vicario  e»|tilftltn  di  Tropea  Mie 


M>rvare  la  &ua  cuUeUt  a.  AbUiiluia  questa  dai  &uraoeni,non 
avea  esistenza,  qiiandu  i  normanni  rcslìtuiruno  la  Calabria 
e  la  Puglia  alla  ubbidìenui  d«;iraposlolica  sedei  ed  il  duca 
Rdltgiero  aggregò  la  vedovata  Chiesa  a  qudb  diTropa(l). 
nisur<»c  quindi  ta  ciiiii,diveiieiNfii  forte  per  len»  •  per  ma- 
r-  :  )  rebbe  di  popoli s  Tu  onorata  della  prflMma  «Q  papa 
<.;iiisio  II;,'»)  ;  si(Ji>ruisi'  por  frilcle  ntlaci'ytiicfito  al  prin- 
ti(ji',  clic  i  an  iitljì  ti»  pi  iviiegi  im  nou  riebbe  la  sedè 
vescovile.  Il  solu  Sigi&nidndu  l  appacoda,  sul  fino  dt  l  ic- 
Olia  X\\  Tu  ordinato  p«r  vescovo  di  Tropea  ed  Amaniea, 
«OOM  iN  due  Chiese  ve&covili  tra  loro  unite  (5)-,  e  nel  IC33 
gli  ananuguii ,  iasitieiido  appo  la  sede  apaMotica  per  ria- 
vere faniioo  Vko  «eacoro ,  oiieonero ,  die  inaanti  alParci- 
dinrnno  di  Maistro  Pietro  Nicblera,  e  al  professoiv  di  teo- 
li^ìj  padre  Diomcile  Ollensc  ,  producessero  documenti  e 
ti'siiiiumi  iJi  M,st.  riiio  ilei  loro  assunto.  Essi  prest-nlarono 
Ja  cronaca  delle  ire  Iaverne,e  fecero  «dire  molli  tesiimo 
ni  (6).  L'una  e  gli  altri  facevan  fede  della  ^^^islen?.a  del  ve- 


sedc  (1). 

Mollica  in  Amaniea  un  Capitolo  di  canooict*  Vi  ai  I 
jsolo  Tarcipretura  curata  di  S.Btagìo,al«iMM  meno 
parrocchie  di  S.  Pietro  apostolo^ S.  EUa  praltala,  «diS. 
Maria  deUuPieli,  «letta  pttre  Campana.  Queste  nel  loro 
grenio  raochliidoDO  multe  chiese  semplici,  di  patronato 
nelle  più  dèi  n<^i1i,dellc  quali  iimlici  sono  sucre  alla  B.  V. 
di  diverso  liiolo,  dtiest  appellano  dì  S.  Anna,  dueahre  di 
S.Aiilui  I  i,  1  una  di  NAlfunsu.  Vi  sono  le  confralcrnilc,  di 
Muri;»  dei  seite  dolori,  dell' immacolata  e  del  Rosario.  Ad 
.Vmantea  presero  «tanta  gli  agosUaianj,  i  conventuali^  ed  i 
claustrali  del  ten'onlioe  di  s.  FnuMaaoe  ia  leaipi  eatieM; 
ili  aawrvami  nel  IIS6;  i  cappuccini  nel  {607^  idMriel  r** 
golarioel  l(>18,olo  monache  nobili  di  S. Chiara  nel  I603(S). 
L'Amato  vi  afjgiiij^iio  il  convento  di  S.Frantes<-o  di  Paola  di 
minimi, e  quello  di  S.Fruniesco  d'Assisi  di  inunarhe  di 


stretta  u^ervauza,  un  osputo  di  cappuocioi,  e  l'ospedale  di 
à.  Maria  della  Hiseriuordia,  esente,  per  breve  di  papa  Sisto 
acovado  oei  leoipi  antichi  ;  ma  accortisi  furacicbe  la  cro-nv,dalla  visita episoop:ile(3).AndatavioÌaiMfgior  pule  de« 
naca  era  un  anmasso  d' imposture.  coOH  bamiDè  pei  Hflgli  ordini  religiosi,  nel  vi  erauoiollaMo  i  eappoeeU 
dotto  Morisanì  ('),  e  che  la  iola  tradizione  non  avretoa  po-Eii,  i  oonveatinU,  gli  oaaervanti,  e  le  dibrigie  (4),  e  qoe- 
lulo  giuridicamente  stabilire  un  Ihtto  df  ceat  veoebb  ibta,lsil  dal  19WI  al  18li  Amino  anco  dismessi.  La  città  quindi 

<^  priva  di  ordini  regiilari,  e  la d)it'so  di  S.  Bernardino, eh» 
jpiurieucvu  agli  osservanti,  di|)t:odc  oi-a  dal  v^cnviv. 

l)e^ì\  amanteani,  oltre  i  menlovati  Giosuè  e  r.cegorio 
vescovi  del  luogo,  ascesero  le  cattedre  episcopali  di  Tro* 
pea,Francesco  uel  I544;di  S.Maroo,  Aloisio  Amalo  nellS14| 
di  SttMl,  Antonio  Lanr»  Bellfi6%e4ÌiCiaiena,r 


r.ii'fnuTo.  Si  saiel)l>ei-o  me^'llo  avvi  viti,  se  '^i  nvessi;;i'o  fatto 
M  iido  dv'lla  fi«<i//o-i,  lioè  delia  sovrana  s^mzione  dell»- 
^elli  episrippjjj  soUuposie  ai  patriarca  di  Costantinopoli, 
iifllu  quale  ovvi  ramantcana  mjiio  la  inetro|)oli  di  Reggio. 

Mente  poi  Giu$ep|)c  Amalo,  scrivendo,  che  a  sooi  tem- 
pi la  dioi»ii  di  cui  iralUanM  serbava  i  diritti  di  vesco- 

vado^ffoverwindosi  per  meno  di  un  «aovkarto  capìtolare,||na\ano  od  16tì9(5).DÌ  costoro, Pranoeacn,coine altrove dl< 

'emmo,fiJambasciai«»Pedelb  ix'«>ina(;i(»vatii)a  I  al  re  di  Un- 


diveriio  da  quello  di  Tr.ijea  («).  Si  governava  bensida  un 
jti-<  idiaie  vicario,  iiuniinato  dal  vescovo  di  Tropea,  clic 
gli  coureriva  lìivcrs*'  farolià;  e  varando  la  sede  troiM-ana, 
il  vicario  capitolare  di  Tropea  nominava  con  facoltà  limi- 
tate UN  provicario  per  Amautea,  senra,  che  ilvesi  ovo,  o 
M  vicario  tsspitolaref  avcss4?  avuto  obbligo  di  tarlo  (9). 

Anclie  o^i  ewl  in quesu  pano  della  diocesi  tropeunn, 
un  luiigoieiienle  generale, c  lie  rilascia  gli tUlMlalì  p«T  di- 
spense di  matrimoni,  e  verilka  poi  le  ilelle  dispense.  Egli 
jH-r  lo  piii  risiede  in  Ainanlea-,  ù  informato  deirorcorrenie 
da  divelli  vicari  foranei,  e  cori  i&puode  ct4  vescovo,  da  cui 
ripete  la  aaa «lezione ad  I  suoi  poteri.  ftrjeleiu»i  ocoafer- 


;{hin-ia,e  moflS.Amalo  interv  enne  al  concilio  Imeranesc  V 
\tiionio  I  juroesercilò  la  caricadi  cappellano oìn^i^i  ic  i(  1 
regno  (<),  e  B<ioavcn(iira  Cavallo  fu  commissario  generale 
dei  riformati,  tra  i  quali  (lori  per  oostuoie  evangelico ,  e 
per  vasto  npare  (8).  Inoltre  ai  raae  oMuro  per  aaatiià  il  fi. 
\nt<inio  SiineeUl»,  «uatenporatm  di  S.  Franeetoodi  Pao- 
la (U),  e  eoo  ottenne  roltino  luogo  tra  1  rlPM-naii  un  Lo- 
>  vico,  tre  volte  proviaclaKcioéoel  1 531),  l£32,e  1Ò47  (10). 
Michele  BaldaocliirM  [i  li,  i  I  Mninso  AmatoAMMOcamlieri 
del  s;i(TO  militarli  ordine  di  Malta  (11). 

San  Pietro,  Belmonte,  e  Laghitèllo  sono  ire  paesi  del  cir- 
ondiirio  di  Amanieu  in  diocesi  inferiore.  — S.  Pietro^ con 
buoni  (abbricsiti,  si  offre  in  luogo  piam» ,  a ciraa  9  mialia 
la  BmOiii  CeifaM>iw|^«<u(j|ik  Awantea,  di  cuif  a'tetnpi  del  B»nru  ^  contrada.  Ore* 

soi-ge  a  co* 

mune.  La  sua  porrucchiu  è  sacra  a  S.  Bartolomeo  apo>i  ilo. 


Kitwfh.  MvMnr  AndrM,  iulin»i 

rumg*rmafiar.\.\.  ..... 

d,  Am^Mh'r.u,nhr»  v,ro,im.i.  il  loro •*vl«.  M  pr,..i««io  «     chiaK.  della  coi.fraierniia  a  Mana  della  (.razia.  (Ju.v, 
d«loa«l  lOtìOdt  Bobr/ir.  (i  usiNiriiii  al  »esc)»toK«l«ìhiou  di  Tro-|  nacquero  ScrallilO  Pulicicchm,  \  i;  in.»  -ein  r  .il  li 
nca  «OH     f«  fi»'oli  di  Ammira  come  ■  luogo  dioeeuuo  :  »e  «r 
fi  Mfolt  nel  prlvilrgio.  ch«  n«l  109»  il  dau  Rafgtero  diede  • 
Jij*if)iri  suci:«»»oreUi  Ktlofhino:  e  qoinéi  p»r«  cke  le  anloM 
ilrila  f.hifis  •msniriot  •  qnelU  dlTrup«i  fos»€  ■«v«DnU  Uste 
<lrto>  f  porhe.  lOiiO  •!  lotti.  Il  dac*  RngNiero  «i  diSiioM  p«r  pi» 
I  l   )[><^LA  irtodo  il  cullo  reliti«aaiaGal«kria.ft|li 
restiiol  la  loaue  ChleM  alb  aobidlM 
arde.  A  buon  diruto  aoBMid»  Silatullaoa  lo  chiama  :  Largut 
Jitol*$iar»m  D*i,  (MfMaomriiMimcvHMlkw. 


t*T  pi 

badia  «iiai 
a  deNs  «anu 


lo  liAnMai6a,''sMeod«iu^  m«  la  fmrl,  limali*  rcv.  ftMaale 
ralp.  MhMM  di  Aiello.  am»  «twiilo  •  dagao,  a  cai «èblaa» 


(J)  Km  vi  ha  dubbi»  chs  Call*lo  II  totu  suw  in  Amani«a. 
lèggendosi  nai  t.  sn  dalla  raarolu  dct  coneiU,  aleooe  boli*  di 
lutnon9o«retie,daU  al  3  novembre lt21  la  detia  cItU  Mi  fo  pure 
I  C«luio  in  Tropea.  In  Nicaairo.  iaCiiaotara.  «ecoado  scria- 
talOBl  raUbmlT  KrIÌ.  come  da  altre  «u«  bolle,  era  in  Baar 
»  al30»«««p>bre,  ed  lo  Taranto»  JO  i>o»embre  dèlie  flassn 
1191. Voleva  edunquc  ncui'ali  pfT  le  ClUbrla? 
(4  Gioseppe  Amaoi   1    -  ipra. 

S  l'jth'lli,  t.  n  Tr  j  -  un  ffisr^.  V.  pirn  notevole,  the  mon». 
Pipparod»  iioD  m»!  SI  ti    1  ^  'li  ii  l-i  e<l  Am»Die».  ma 

solo  di  i  ropea.  Abbiinìi'  «jiu  usserialo  ia  divette  bolla dllui. 
rt  Amalo,  ove  supr*. 


di  Aquiaoe  l^totecorvo,  ouu4uUore  geueraiedei  ceuobto 
TI)  Affi  laagotanantt  feornle  Gfo.  Balllsis  iretprrte  ravtl. 


i7l  MoriMoi,  yrolapa^it. 
(8  Per  kliiooot  igooritmu aver  avalo 
capitulo  di  caaoolcl  quando  era  4iaauaaoilveiaav«ia. 
Tad.  le  ««itt  dall  «Nllif .  v«K. 


diretto  dell»  dimode  per  itt^carard  dt  lai  osa  netiito  I  aeoli,  alo* 
come  noteremo.  Di  lai  fi  ha  in  iftampa  na*  ifewerta ét fiefetMi 
al  prujniiiiiiMi  di  «conemia  eivile  rfeKdtoefftéfaOMMWSUaCu- 

loir^fi  titra,  acriua  cba  gU  fa  merito. 
{•i)  Fiorr,  Calotrm  Mnl<i,  llb.  II.  pori.  1. 

(I  (fiaicppe  Aitiiito,  Lneanitm,  et. 
(«)  Sufo,  IHxitin  gfoijraf.  t.  1.  ari.  4maMl(a. 
(5  l!f(liL-lll,  ltul\a  lucra;  Konljni.  TKeulr  rfom'ii- ti  ,  Toppi. 
Bibl.  niiptjl  :  Amalo,  dove  snpr*.  Aceli  rn  I  Elsrri  i.  re  —  Melile 
il  bi<^ogi>i,  Hi[ipanu  hilloria,  lib.  in,  ttp.  7,  ficeudo  moaieica- 
aeie  niiins  ij>allu. 
16  lliirduiau.  Conciliar,  nova  Co/{«e<io,  t.  II,  peg.  l7ìl. 
1  Toppi,  dove  aopra. 

(9  Ugbelli.  t.  Vi;  Toppi,  £it{.  diala:  Giaseppe  Campanile.  A'o 
[Naie  «  noIflM. 

liid:«0dlNfiin.Vod.  aoeo  il  Jrarlirolojio 


I  it  OavMel 

ODU/hmeetcaiio. 

I  (IO)  riore.  Cola*.  iMmI  p.  IfttCeM-  «M«a.  p.4f«. 
I  (11)  Floio,  C«M.  Mula.  §.  «W;  Aanio,  dovo  «a^a. 
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I  ia  priMiiNito  ti  Rmt«Mflrt  ite)  4619  (i).  Fendo  di 

SOWtbita riti  nel  1";0i,A(  rìmineogsfidiSHOOaiTiminisiniii, 
aveole  la  Chiesa  (>;irnx  <  huie  dell' Asstinla,  e  le  cunfr.ii<>r 
aite  del  Sagfianetuó  r  della  €oncetioue.  Prima  dell' ulti- 
occapaziooemil tiare  eravi  un  convenir)  di  carmetiUni 


M  Moma-GbmIins  aauire  d' Inathnzfoni  pratiche  forentii  v«i  le  dita»  di  S.  Filippo,  di  S.  Marta  di  fottleaMo,  di  S. 
ad  oso  di  curia  •pirituale-,e  F^aocesco  Sav.  àeaii,  arcìpre-'  l.oren«o,eS.lpp<i!ito:  In  uesse^chenel  HSOpapa  Enseoioll 
te  del  looffo,  protonotarìo  apostn!t«>,  e  tJcano  generale  in  ronfermòa  Roberio,  ul^iedi  dello  moQastero  (1  ).  Ad  AieU 
Nicoterae  Tiopeu  — Belmonie,  cosi  dello  dal  suoamenis-  lopoifurtmo  ereili  il  convento  diS.Fnincesco  di<iss*TTanii, 
aioosito,  è  viciooal  capo  e  fiume  Verre,  a  duo  miglia  da 'nel  l4.V)-,e(]  il  monastero  S.C iaoMno di  chiarii  nei  1615. 
Aoiaotea,  ealucUanU  circa  dal  mare.  Giovmna  l  lu  infeu-i.Vel  primo  dei  c^sìi  ripu^Kiva  il  corpo  del  B.Martino  da  Bisi- 
difr a  Gii«lìeiiw>  Smi*&  ««no  il  1S60,  «I  il  re  FiUppo  III  1  -Jkmuta (S).  Diacioiii  questi  «acri  oommi  dal  1806  al  ittll, 
— - — ..^  ^'"8ooi*iMtfqii!ittToiw»tfdipi«i*«dolir»le«iidlepo»«i«. 

Dal  clero  dì  Aiell»  uscirono  Giuseppe  UnaUet  Filippo  Amo 
to,  e  Ciuscppx'  Manica, ad  occupare,  il  primo,  H  vicariato 
generala  dt  Il  i  ilm  i'm  tìi  S.  Severina,  ovem-iri,  11  '-Hi-nriJo 
la  vescovile  sede  di  Cmliriatico  nel  1131,  e  il  lerw  <jih1Ij 
diVie&tioel  1164  (5).  Anco  di  Aiello  furono  i  rilormatl. 
Fraoccsco,  die  cevòdi  vivere  aantameaie  oell'  isola  di  Ci- 
pro, ove  predlean,  6GÌMWI0,  provinciale  nel  46S2  (4). 
SidistiBM  inoltre  per  praAnda  cognizione  denrelmico  • 
del  latino  Mario  Malta,  dottor  di  legge^  aiuttww  di  ttidto 
deireinini'nl5>s.  Mesvuidro  Aldobrandiól  ^  e  aegKlUiodi 
cifra  delb  niin/.ialura  di  Spagna  (5). 

Serra  e  Tcrrati  fac  evano  parie  dei  contado  di  Aidlo  iwi 
1465,in  cui  detto  omtado  divenne  si^nria  de'ì  Siscar(0)e 
lo  femti  ancora  sino  ai  primi  anni  del  corrente  secolo.  Il 
Birrio  infatU  cbiam  vichi  di  Aiollo,  àem  e  Terrati,  Di 
essi  il  primo  ha  TW,  e  nseooirio  1400  abiiaiMri.  L^■Mc 
iliri  i  oi  (  upino  siti  piani,  e  disiano  mì(;lia3da  AieBo,  3 

Ida!  riiare,MÌ>»  da  Ama  iiiea.  Serra  si  offre  sul  dorso  di  un  pifr 
colo  colle,  ed  é  decoralo  d<'ll3  chiesa  parrorrhiale  di  S. 


intitolalo  a  S.Haria  del  Carmine,  ereuo  nel  1S77,  e  quello 
di  S.  Ginseppedi  cappuccini,  edificato  nel  i644(t).  Foro- 
Bù  di  Be'moate  Anioaio  Barone,  filosofb,  givreooMlto,  e 
taolooo  chiarissimo;  Felice,  laico  cappmeiao  di  «anta  filai 
•  Lodovico,  sacerdote  dell'  istesso  abito,  che  ta  provinciale 
nel  172^'''  — Laghitello  poi,  villaggio  di  Aìello ima  vulia,' 
e  posto  in  una  piasiira,  dove  l'aria  è  cattiva,  alla  falda  del 
Li  M  u  (Marc  io  dista  4  miglia  da  Atnanlea,ed  aUi  taciti  dal 
mare.  Gol  nome  di  Motta  di  Lago,  fu  infeudato  a  t'rnncesco 
SiMWdaiN  IMlMMiold'AnflMia-  Usuo  popolo,  tutto 
«dlWtinilriMlrtOMMMCendeva  a 950 nel  1794»ecmciu 
lo  fig|i  •  iidO;  «  IW!Ìhè<feperso  per  quelle  campagne,  si 
convoca  spesso  nella  chiesa  |irraocblate deUlt  Gwia.  li 
viltaff  io  è  quasi  diruto. 

Di  circonJ.li  ì  appLiri4>nentì  ali 
abbiamo ,  come  si  e  dello  : 

4.  AieUo  —  oompoato  dai  oomoni,  Sem,  Terrati,  e  Pfe- 
tramala,  di  coi  è  villaggio  Sa  voto.  —  Aitilo  è  poito  so- 
pra una  rocda  di  viva  pietra,  dove  l'aria  èsilalire,  a  mi- 
glia i  dal  premoniorio  tillesio,  oggi  ('•oriàf  S  dal  mare, 
«  8  da  Amantea.  Tillesio  (  moot»  )  è  ricordato  da  Licorro- 
ne,  f,  Milli  all[o^■il^  Ji  lui,  da  Stefano  di  Bitaotio  (4)^ 
ma  ne  i'uno.  ik;  l'aUrii  p<::Mir  i-nlà  iin  paesc  di  tal  nome,  co- 
me fa  Is  iCLò,  oworo  (ilo.  Tz<'t/e(S).E  fuori  dubbio  i  h-'  A 
ìello  nel  medio  evo  era  furie,  npp«-endendoBi  dal  Malaier- 
n.  Òhe  nel  4065  RobertoGniscardo  lo  asnfift  fflf  «Min 
wil,  •  io  «Mm  quindi  coHr  pace  (9).  Non  panaiHo 
oomne  w»  «Il  mait  «Moovaio,  wbw  Ideava  rann^i 
faUa  croraca  delle  Tre  Ta  venie.  AieUo  ,  sino  al  comincia 
re  del  corrente  secolo,  era  chiuso  di  mura  con  quattro  por 
II'  il  in;^fe«so,  le  quali  ancora  sussistono,  ed  avea  a  sua  di 
fesa  dei  baluardi  ed  un  castello.  Es>>o  divenne  ducalo  dei 


Martino  vescovo,  e  delle  chiese  semplici  deirinra<x>lat:i  e 
del  Carmine.  Terrati  poi  contiene  no  popolo  mescbino,  cb» 
■Mia  unili  Cibbritati.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è  dì  S. 
liariaa  w0m  e  le  eMeae  semplici  soQodelhlmiHeabli 

e  di  S.l<ucia,nella  prima  delle  quali  esisteva  una  coofrate^ 

nita.  Terrati  tn  patria  di  Giuseppe  PoltmenI, laico  cappe»- 
cino  di  s:iiiUi  vita  [7). 

Pielranuia  i.  mnalia  sopra  una  ro«9  a  pendio,  a  3  m\z\'i» 
dal  mare,  e  5  da  Amanlca.  Il  suo  territorio  sarebbe  fertile; 
ma  gli  abiUlori,  benché  4 164  nei  1794,  e  niM  adesso,  non 
ne  traggooo  proBlloi,  a  causa  di  loro  indigenza.  Il  l^r* 
io  tmdaeiwre  «ataqnlvl  l'aatica  CMo,  edidxìo  di  Ckta 
ivirlee  della  reglaa  feaiaritea,  ad  avtiiQ  di  LbsaArone;  ma 
la  ■^nn  opinione  non  ha  fondamento.lielramaln  era  feudo  dri 
(iuinsac  nel  1544  (8)i  lo  fo  poi  dei  Serali  (4),  eti  uliima- 
tnente  iva  col  ducato  di  Aiello.  Ha  le  chiese  d  Ml'  Vssunu, 
parrocchiale,  e  le  semplici  della  Gratta,  del  Ro^sahOie  della 


Cibo  nel  460S(7),  e  ultioumenie  iToochi  lo  tenevano  in  Concezione, ed  ba  purelaoonfraicmìiadel  Hosarìo.  Prima 
fMdo  per  la  sovrana  casa  dlSatebAvevaatt  popolo  di  486ii 
iadividui  ai  tempi  diUgkall,  e  dil9W  ael  47»4-,  ma 
adeaio  lo  Imdi  3600  eoa  bmiglie  nobili  e  civili.  La  sua 
eUeaa  iMrioe  di  8.  Maria  Hagf  iore  è  reiu  da  un  arci- 
prete  carato,  e  da  due  parrocbi  -,  e  due  altri  parrochi  uii 
alano  nelle  chiese,  parimenti  curale,  di  S.  Giuliano  e  di 
S.  Nicola  di  Bari.  Vi  si  contano  di\>'rs<;  rlm  s  mplici,  del- 
le qtuli  cinque  sono  dedicate  alia  fi.  V.  nnio  i  ùluli  della 
Coooesione,del  Ilosario,e  dei  Settedolori-,  e  a  tre  ascendono 
leeoeiìraieralief  liMiaoolata.  SamoMaio  e  Rosario,  ivi  sin 
drintano  4MT  vi  al  venera  la  nllquhdi  8.CenMe  martr 

specialissimo  protettore  del  luo^o,  a  mi  nnorr  si  celebra] 
l'annua  festa  con  mollo  concunui  di  popolo  (8).  NeUe| 
partiMnaedi  AicUaU  ■MoanafDdtflIaTriBiiàdl  llileto  a 


<1)  filai.  Aaalo,  eCampsoile.  dova 

(1)  Fiore.  Calab.  tanta,  pag.  3'Mi,  11»! 

\i  Min  li  Arrisi ij.  /'.'rri(ojiL.(i..7r:i  fLi]iif"-ci;  Micbdle  da  Affilio,  e 
X>oiti  ilt  iilduliio.  oelU  Calabria  tanta  iti  Ftotm,  ftg.tnt^,  417  | 

—  NoD  si  coDrMéaaauale  Pawna  éUstmanK  <sa  AateatsBa 
tsas  di  TrooM 

{*)  ■'  ' 

utu.  Tistia.  in  umt.  ora  soara. 

«la.  Kb.  it 


iD  OId.  Tistia,  in  Uufip.  ora  sopra. 
%  lUlMerra,  D*  r$bu$  gmti$  JtoisiK 


Mp.  37 

(IjOakh 


iqaaaiai 


alMliaif|.|eU«8aat 


del  1609 aveva  il  mmiaierodi  S.  Francescodicoaventoali. 
PiMfaaHde  fa  presa  dai  Imtiilvano  il  ISSS,  ad  allora  « 

diuinse  Pietro  Massa,  sacerdote  del  laofa»  cko  oeroi»  dilé 
vare  la  santa  pisside,  prendendo  COR  qoéna  la  finga;  ma  ah 
rivalo  li  u  lu  i'iDH  itani,  soOfri  il  martirio  (IO). 

Savuio  p>;i  sia  sopra  uocolle, edista mijflia  ."Jdal  mir>»,e 
Sda  Amiiniea.  Apparteneva  ia  feudo  ai  Sersali  ai  tempi  àfi  re 
Cario  1  (4 4),  ed  era  baronia  dei  Lepiane  ali  ^>oca  di  Aceli 
e  di  Sacco.Savuto  figura  adesso  da  villaggio  di  498abiaiAi 
laeila  maggior  parte  Mieiooii,  e  nail194  il  tao  popolo  a^ 
|rifiva  appena  a  SIS.  La  pMivochia  è  MWiaairAasaou,  e 

(I)  Fìon,  Coiafr.  tanla.  puf.  373. 
(1)  Fipr«,  ivi,  p»fi.  10  I,  >S  <- 

{9  Vìùrt.  Calab.  illatt      116;  F.iii  d  Amitn.   Prin  npatn^ì 
eaiaftni;  VIncenio  OtnliMl,  Memorie  itor  cki  th  ri^ui  Zaftr 
roni,  Bibl.  ealabra,  «e.  Sbaglia  chi  (»  41  AnaaiM  ra»a*.  Amai*' 
Al  Aceli,  pag.  IC 
(8j  ivi;  Z«varr«ai>  dove  iop-«. 

(e  Privìisiiarsgislt.  InCaaosO.  ari  laiHl.  W.  a  tO  agssii 

14M. 

i7j  MkheTf  da  Reggio,  BéRa  Chiaè.  sente  dal  Flore  ft-  W 

{S  Aéstit  1344.  C.  fiH.Ì49. 

91  iiaaMasi,  JtdfyHoillo  di Cssiagab  s  ilt*  nmmMUt^ 

miglit, 

iiOjAestLpn.  Iti 
(lt)fWBUasr»i 
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lechicic  RIijIi  s  n  r  r.M  S.M.dcUa  Ne«t|B.  TomM'|{<>iioimi  oel  1000(1).  .\epuco  lustro  ha  trillo  dai  tuoi  na. 
sod'AqatQO,  S.  M.  del  ( firmine  e  Sixxorso.  turali,  cbiiiri,  chi  pér  saniila,  chi  per  i-riidizioiie,clii  final- 

S.  Fiumefreddo  —  cui  van  oompreM  i  comanl  Lxtngo-  niente  per  airkhi',  essendo  «laii  da  ixingulurdi  il  B-  Ar- 
Inrdi  e  Falconara,  soa  che  il  villaggb  di  Fiumefreddo  caufeia,  comidgaodi  S.  Franceeoo  di  Faoia,  oiantriauio 
per  none  Sambiaae.  <—  Vìam^nUo  Nne  allB  aoani-  dagli  flpe(ici;(;ìovBuni,geaeraledei«iiaiariMllfi8S;  Frati» 
là  della  marìoa,  qnail  alte  Mde  del  celebre  munte  Co-  ceaco  hneaie,  altro  gawrato  «MI*  «esso  ordine  nel  1630, 
cuno,  e  gode  di  perfMtìMlmo  orizzonta»,  cnlb  vista  del  KrilUiivdt  opere;  editH.  Nieola Saggio,  aiM!o  dei  niniini, 
inare,che  e  loiiLuiio  circa  un  mi;;iia  Iti^ ui  ]n  ;  da  Aman*  di  cui  ■.innti;iliririiie  si  («Icbra  solenne  festa  (2).  Furono  al- 
lea aito  miglia,  e  i  suoi  30(X>  ahiiaton  som»  commerciao-  U**'  ^  lAjut^ukirdi  i  vescovi,  Ciò.  B:ilii«la  Miceli  di  Ca*- 
ti.  Asj  I  ti'1' \  ìnu  qiK*8lia  1300  all'epoca  deirUj;l>i"lli,  e^no,  eCn  n  l'i-llegricii  di  Nic'uslro,  nom  lié  l'arcivescovu 
a  circa  i'JOO  nel  \HH].  Seenndol'Areli,  FiumelVeddo  ap-  Gaetano  Miceli  di  Koaiaoo.  Noo  iiicciaioo  i-iconkt  di  ntoili 
partenne  a  Tertull>i,  padre  di  S.  Placido»ChB  fu  martiriz-  *ltri,a  ikm  dilungarci  di  UopfW. 
aio  nei  536,  e  da  Tectullo  penò  al  muamm  di  Sobiao»  FUcxwarm  è  uà  «MDuoe  dt  1 700  aoMniaiatfatt  iadMtrii»- 
io  Campagna  di  Rm».  SinoM  Mammitlr*  lo  pBweJew  ^  •  aatoni,  oè  talli  ignobili,  meaire  al  tanfi)  dal  narrii» 
nei  1201 -,  gli  S<-!ave1t!  Io  acquistarono  nel  l^[{);ed  ul-  noaafa  aheun  vico  di  Fiumefreddo,  al  cui  territorio  ap- 
limamenle  lo  u velina  in  marcliesaio  gli  Alarcon  Mcndoz-  partamM  lino  al  1808  circa.  La  sua  origine  è  del  secolo 


di  Giorgio Casirioia.  quando  v.i^mnh   jVi,  f,'>usui  la  pa- 
llia tradizione,  apprudaroiiu  alla  sjkjml.i  di  b  lumcIreddOf 
e  innolirali  alla  pai  le  di  lo  ra,  si  stanz.iarooo  al  nord  tu  di 
una  rupe  di  aria  iiatubre,  nel  cerchio  di  oaei  mooti,  fon- 
dando cusì  Fulcunara,  ove  non  sono  spenti  t  caMlUMa  la 
lingua  di  Aibaaia.  VooUi  che  il  rito  fggaa  «iaio|f«oo:  cf- 
gi  è  latìMi.  La  parroocfah  è  sacra  all^reanfeto  Hklide,  « 
la confrjiernila  alIaVerp:int'  I  l  HuonCoosijflio.Due  erano  1« 
conlraleniite  nel  l'Iti,  quaii.lo  quei  popolo  awendeva  a 
Ì54.'»,  dcll  i  (  :<H;r ,  ne  cioè  e  del  Rosario.  Vi  -,  iei  i  pure  le 
cbi«se  riceUizie,deiriaimuGotatafdeirAssuau,e  del  Buon 
Consiglio. 

Finalmente  Sambiaie,  «iUaggio  di  freeca  daiat  il  qnala 
nel  i7!i4oompone«iiiét113aliÌiaiorifOfgldldrfaaiii  a  600 
b  sta  (lanvodua  sotto  il  titolo  di  S.  Biagio. 
3.  Itoeera  —  composto  dal  comune  Falerna  ,  di  cui  è 

vìllak'r;io  Cjsiifl^liofle,  e  dal  comune  Sammansp).  —  Noce- 
ni  SI  MtTiv  sulle  velie  di  ameno  colle,  tra  i  liumi  Fucino  a 
Hiv.ilr-,  anoi^lia  i  dal  mare,  e  9  da  Aiiuiitea.  Si  disiiflgua 
da  altri  paesi  del  auo  nome,  ciuamaodoai  Noeera  di  l*iMni 
della  Nave,  da  M  gNMaoMiglm,cfeaaGmMa  MI  avo  ma» 
re,  ed  in  buona  nari*  aorfa  adaaia  Mila  «n  marina  (5). 
Il  suo  popolo  è  di  §480  MlvtdaU  awnire  nel  1816  era  di 
S15I,  e  vanta  orijiine  assai  rimoia.  Quasi  iiiiti  lo  v  ^li  inu 
lis<Mo!ti  sin  dah  uiiima  o<x'upazio-  »urto  dall'  aulica  Terina,  di  cui  si  ve<:  ^ìjiim  menni  le  *  i  sii- 
'  '  '  K's  a  circa  uu  miglio  tl.j  Nun;!,  nrlki  ()iiM>esi  irofM-ina. 

Edifir.io  dei  crotoaiali,  couie  si  esprimono  Solioo  e  Scìdbi» 
Chic  ('i),  TeHoa  fu  compresa  tra  le  gredie  città  di  Luca- 
nia da  iicUaca  Gariaodense,  quando  i  brnri  «rmw  ristretti 
nella  Sili  (8).  Uaciii  dai  loro  priMilivi  aiabiUneoti,  «gli- 


za.  Munito  di  antico  e  forte  r;(stello,  e  chiuso  di  mura  con 
quattro  porle  d'ingros^,  Fiumefreddo  era  un  distinto  pae- 
se (2).0uanio  alluipirìluale  è  governatoda  un  arciprete  e 
dna  parrodii,  die  funiionano  nella  cfaieaa  ewaia  di  8.  Mi 
dMe^n  nella  wrvgiurìsdizioneoompremlawandiet  cMeae 
cMBtl  di  cm,aacraaUa  Vergine  e  a  diversi  santi.Vi  com- 
prendono laeora  daeeonfìraterniie.  Quivi  era  un  tempo  un 
anticliissitn  r  onv-  nlodi  aiJostini;ini,  dediaito  aS.Oomeni- 
fa  V.eM.qy;ìi)  II)  ilhtidelio  Mammisira  e  sua  nK)glieC.aitel- 
^nùfi  Ioli  Jlii  iiiM  in  ijm  1  sii  i  il  celebre  monistero  di  floren- 
si,  sodo  il  titolo  di  b. Maria  di  Fonielaurato,  doiaodolodi 
molle  loro  proprietà.  Avvenne  precisaroeoie  la  fimdttione 
oel  liul-,  e  nei  iiOi,  lliocnrdo  veatwvo  di  TrapM  Mn- 
cedette  ai  padri  lorMii  la  oMaMdi  8.  IkMMaiea,  «  dlS. 
Pieiro,eaeotando  i  religiosi  dalla  episcopalegiorisdizton>\ 
Papa  Innoceoto  HI,  nH  1404,  confermò  al  detto  moniste 
ro  i  SMoi  po<ise<linjt'iiM   !o  sti-sso  fece  papa  Onorio  III  nel 
litfi;  ed  in  quesi  ultima  epoca  l' ini peraiore  Federigo  II 
ricevè  in  proiei^ione  il  dello  ittonastero.ClementelVpoi  nel 
i207,  non  soio  gli  confermò  le  cennate  culaie,  ma  anco 
quella  di  S.AngeloMÌIitino,indiuoesi  di  Rossano, e  diverse 
praprieià  (3L  iMwiotio  si  celebre  monisiero  nel  1807,  si 
perdè  una  alla  eMesa,1a  qual*»,  non  da  molto  ribtta,8i  con 
tioua  ad  ap;i-/lVj,i'r  S.  M      di  Foni.-'laucaio,»'  dip^'ndedal 
Vescovo. Sono  p^inrn'iii 

Dc  militare,  il  co  i'.- m  i  S.Franonsco  di  Paola  di  mimmi,  e 
ii  moaaslerodi  S.Antonio  abate  di  Clarisse.  Fiumefreddo  ha 
prodottodegai  cittadini:  un  Fraooeaeo  Maiorana  e  nn  Anto- 
nio Buono  di  fila  iniagerrian,  compagni  di  S.  Francesco 
di  Paob:  sa  AniaailOi  padre  rilbmtato,  cospicuo  per  santi- 1 — —      v^r/.  « 

tà\  euoGioii-anoi  Aleto,  generale  dell'ordine  dei  minimi  (4).  no  la  occupariNM»i  evi  dadaaaero  una  loro  colonia  (6).iscri 
Furono  di  Fiuni«(y«<ido  Francesco  Brusco  vescovo  di  liBite-     Strabone,  eha  Anatliale  cartaginese,  noe  polendola  di. 


l«,GiulioSacchi  di  M  napoli,  e  Isidoro  Pitellia  di  Termoli. 
Di  qoesi'nliimo  vt  som»  a  stampa  delle  «razioni  {lanegiriche. 

Langt>bardi  è  posto  nei  contini  di  Fuimefreddo,  a  ciiv;-'i 
4  miglia  da  Aroaotca.  S' innaUa  su  di  uu  colle,  le  cui  falde 
aonobagoatedal  mare.  Ha  un  pupolodi  WOOaQimecoodue, 
Otre  fiMBiglie  eoliilieriocbtt,  ad  bu  anraneo  unfiartile  ter- 
ritorio, OM  volta  eompreeo  in  quello  di  Fiumefreddo.  La 
sua  chiesa  curala  è  intitolala  a  S.Oomcnìca  V.  e  M.,e delle 
sue  ciiiese  semplici.  Immacolata coaceziooe,  S.Francesco 
«li  Ihiola,  S  (.HIV  p^H .  S.  Antonio, e  S.  Maria dettadi  Tau- 

riana,  quest'ultima  e  soiiopi»ia ai  padri  di  S.  Reobslira a     _     .„,,,„  „„  „  „ 

Sitbiaco  in  Campagna  di  Roma,  mentre  nel  IKtO,  \Mri;yn-fDot\o.  ckròn^^ 
do  il  tiMio  di  8.  Nicola  di  Tauriaau,  dipeadeva  dall' abbutel  iS)  U  kosIìo  d«uo  Pteir*  rfaUa  /lav$.  ftnio  io  dmaarti 
della  Trinità  di  lliloio(S).  Riceve  alired  daroro  dal  corpo  '«■*•*'; «       dubbio  r  ìì«imm  U§*a  di  soiioo.  •  «i  immmi 
di  S.Innocenza  vergine,  mollo  ivi  veoerato;  ed  è  a  d„|p,,.  »''°P«'«'i'Tetomfo.  SorRe .  eirc  un  mij,ii«  d.  i«oMra,ti«lda»- 
c».e  oel  4«00  pe«leiie  II  mooiaieru  dell'  Assuma ,  af  erto  ai  ,^7rL"ó:  ^w;/:!rub.  nui  ^c.^Ìo'.  i"***'"'- 


fendere,  la  distrusse  ("7),  il  che  deve  interdi  rsi  p  r  U:  iriu- 
rt  e  torri,  ritrovando  di  essa  ricordo  m-^W  M-iiiion  dei 
tempi  susseguenti  (K).  Questa  città,  come  dalle  numerose 
sue  metlaglie,  presto  culto  a  Nercuno,  Apulio,  l^llade,  e 
Ligea  (9),  ed  ancora  oel  suo  sito  si  veggano  i  ruderi  di 
un  tempio.  Ligea,  presa  da  oolti  per  una  delle  tre  llini- 
gerate  sirene,  fu  sepullaa  Tarine,  ove  dappresso,  alla  Iboa 
del  Bum  Odearo»  «ggi  flatNite,«f«la  ana  lancia  (IO),  le- 
ti) iMsrdo,  Cedn  «rfirffliM,  p.  11. 

2  I>n*rdo,  do»«  Mipra.  p.  ti*.  i30-  Rsrrio,  lib.  n.  eap^lirti» 


(1)  Begut.  fS96.  A.  fol  39. 
(S,  Fiore,  Catab.  illutt.  p*g.  114. 
«si  Uf  h«lli,  i  11.  rrojMacn  »pi»e, 
(4  Bairle.  Ilb.ii«  t$f.9,  Laoevi»,  CArMk 
110. 

i9i  Vlara,  CaM.  «mM,  pag  Vt. 


'atarriaul  pig. 


{&!  ScilM*.  "-■  ■j-'  -f  nurtràisrfftimiuji. 

(6)  Diod.  lift  I.  cap  5. 

(7)  Slrtb.  Ii6  n. 

la  sirab.  ove  «opra:  Tolom.  M.  iir.Sttf  vi>ee  TtHna. 
(»,  fa  gas».  Wwinaiisns  inrsrlaa;«rimaMi, 

lopH. 

tIOiW. 


i.ui  ■  i  l  hi'  c  (lei  Van;.'i'lii  illuminò  i  tcrìnci.  f  vi  orfwro 
di  ih'  I  hit  se,  (teile  quali  uiiu,  ai  leaipi  del  t'ìorvy  si  utfriva 
i-ovrsi  i  iui,  cttn  pitiiirp  greche  di  santi  in  mui  parie  u- 
iia  (I  ).  l  eru  Nuccra  non  può  rii^nersi  Mtriu  dalle  reliquie 
rii  U-rina:  essa  esis4eva  col  nome  di  AWri'a,  «I  era  cil 
là  attUmiMM  aU*epan  iteli»  Mum  Grecia,  il  «he  $i  rku  va 
da  medaiflie  rioTOniile  nel  bmtlo  terrilono,  di  liiUirìca  ed 
Mnbletni  non  dtlTormi  di  qii»-|ir>  di  Terina  e  di  Ki^io,  If 
qaali  hanno  la  i  pii;r  ifr  NoThPi.NuN  ^i).  Notidimciio  <>  ra- 
piont  viilc  il  (  I filt  ri  ,  «  Ili;  (Ji!>truiiu  Terina  d:iKl*  ai^JliS  ^1 
tempo  di  S.  Nilo,  seaindo  il  Uarrio,  vale  a  dire  uel  sei-u- 
lo  X,  i  aupeniiti  ifàwì  si  riruggirono  a  Na4<era,  cooif  a 
luogo  Tìdiio  a  (Mia,  ed  ivi  iH-asBroatania.  Nooen  iaraiii, 
d.ia:bè  vi  è  iMiiK»rb,«i  o^fri  MBprecIdiHa  li  mura  e  mu 
•ila  di  castello,  ed  occupa  un  silo  Daiuralincnic  Turtc,  e 
non  insalubre.Essa  è  memorala  in  un  diploma  df>l  1^'?nap|to 
al  l'inrr.  p  i]i;(*sl:i  fuist",  i-  iitin       Moccr.i  ilei  l'  i.  ini,  f  la 
Nuctria,  c\tf  ì>ì  legxt*  ilei  uuiiito  ravpnse  *<iilo  il 
flotterà  di  l'ieira  della  Nave  fu  n^ia  fim-lié  Plmptraiort- 
FaJertjto  li  non  la  inreiido  al  inonaslero  di  S.Eufiemia,  vi> 
Oiuo  Niiaslm  (5), ed  uliimamenle  era  baronia  dei  cavalie- 
ri di  Malia.  Nel  taoolo  del  Fioret  la  cbiai»  madre,  cbe  por- 
lava  m  porla  il  titolo  di  S.  Gio.  Battista,  veniva  nfoiaia  da 
kt-i  |>.iriMr|ii  poiT.ionnri,  t^d  in  fssa  ratchiudeva  la  ricca  ar- 
ciciiiiIrattTiiiia  dt^l  Sliiiiììììukj,  e  la  i  wn^re^tii  del  H  «ario. 
\  i  frani)  |iiire  li^  runiruternilcdclla  PieUi  e  ili  S.Cai.  r  loa  in 
chiese  prii>pi'ie,e  te  vongretraziooi  dell'AunuuciaiaedeiMorti, 
e  un  molile  di  pieia  (4).0Kgi  la  chiesa  oaiiripa  h»  imarci- 
prete  e  ire  parrovlii,  e  oella  ava  Kìnriidiaione  comprendi 
le  chiese  semplici,  Aaanaeiala,  8ulta|rì*t  Vteà,  &  Ca- 
terina, e  S.Fraa«eseu  di  Paola,  l«  confraiernila,  Awmacia- 
ta  e  StiRhigio,  e  il  mimle  di  pieia  isiiiuiio  da  mona.  Cai 
%o.  Vi  Tu  un  convento  di  agustiniani,  e  un  nliro  di  cun^  >'i> 
tiiuli,  fund»ii.  qu<«lloiiei  primi  anni  del  st  sin  X  »e«t>lii,  • 
ijiii'sio  nel  l.'i.i't  .')),  t'  vi  è  Oggi  il  convt'ii<i)ilfll  VssiiDladi 
Irali  impriucemi,  cbe  vi  enlrai*uoo  oel  loHi  (ti).  Ual  Saccti 
sppreudiamo,  che  i  suoi  tempi,  o  per  dir  raii|{lio  nel  179.S, 


ìli  etti  ^li  acrìvea  e  p«Milka«a  il  mo  dixiMiarù  ••Sfni-  | 

'  li.  Jiocera  i. 


pcù^  vi  sussistevano  t  coavaMMli  ad  i  cappu««iiii. 

è  (luiria  dei  relÌKÌns!  cappuccini,  AiDbrogio,  provinciale  nel 
45.V»,  e  lireijoi  IO  (  he  nel  1638  mori  da  santo  (7). 

Fjfi  i     f  sii  '  -  '  1 .  11   r  1  li  ^It  aria  s;iliibn.',  alla  p;irl('j  i 


\\Cr  il  |ii'umootiii  IO  l  inif  /.m  <!•  Sic faun  lii/aiilino  \  1).  Casli- 
ijlitKii'  I  Lf^eaulram  iit;U' iilioiitii  iiiitiio/  ei;i  un  Im  if  ca&i'  l- 
Ui,  in  t  III  i  (alabie>i,  prulìiUiiidu  delie diwwJ le  insorte  ii^ 
lloleno  (>uÌM'ardo  e  ItugKM^o  suo  fraiello,  1'  oa  upun^na 
per  via  di  iradimentis  ucvidend  i  i  70  lucmannit  die  ivi 
erano  di  presidio  (2).  Avanti  Aiuri  daliiiM»  deiraaiìou  Ca^ 
siigiione  sono  i  rotu  araeai  di  neiatliit  ftonderla,  I  aefol- 
t  ri,  i  ruderi  ili  ampit!  miiin.  \c  nuMlii^jlif,  equaiii'allro  di 
belloogntdi  si  scopre  la  tjue  la  ruiiltatia  Scbipàno.  Nel 
ióOO  liastigliooe  apiiarleneva  in  reiidoadAdìflolfud' Aqui- 
no, i  coi  dÌM»odcnii,  nel  l(K)j,  vi  ebbero  il  titolo  di  |*riiv> 
cipe  (5);  e  se  costoro  lo  avessero  proietto,  come  pratica- 
nwo  le  più  fiale,  CaiUglioM  IMM  larebiw disceso  alla  umil- 
tà di  vilbitfrio.  Koa  Ila  inliiul  i  melai  nacmaarìa  coltivare 
t,'li  ^tesi  ramp'tCbe  gtiaianood'apprawo,e  si  nmlrv  di  aria 
(-attiva.  Serba  nondimeno  l'anttca  chiesa  |nrrocrbia  te  di  S. 
Antonio abaU>,  e  If  <  li  f n>-  ni  fiii/Je  di  S.  I^eonardo  e  dd» 
rAiiiioiiciazioiie.  .Nf  I  Ibil'.ì  fx  riieitc  il  monaslt-r»  dHla  l'ie- 
lii  di  agostiniani,  ne  ora  ba  più  le  i-uidraternite  Av]  SiiiTi  .i- 

10  e  del  aagrameuto.  Questo  villaggio  lieu&i  oiH»r.iio  uA 
»uo  panali»  Paolo,  uappMfciiK>  provinciale  nel  1742  (4). 

bBOMiiamco  peruliiflso  si  olire  in  luogo  piano»  ove  il  di* 
ma  é  mediocre,  alla  sinistra  spMda  del  Saveto.  5«mo  le 
cliccasi,*  qua  f  Iàilis|.t'i  *•  abitanti  indii>ino*i.  È  qtie- 
!>to  un  edili/ji)  ili'i  |ii  IDI  )|ii  lii  (^a>ligli<)nc,  i  (juati,  :iv. mio 
Ufi  1591  oile.iuio  dal  tivo  qiK'l  riMivn  >,  i  ì  m  a  lerliliisi- 
ino  terrilono,  lo  popolarono cun  gli  abilalun  dftix>iivk*ioi 
vilb}:gi,daudog.i  il  noOMdi  Maurilio  prima,  e  diSamman- 
^o|ioi  (5).  L'Aceti  dina eretiwSamntango  eoi  ItiiO  in  ter- 
rituriu  di  lavalo:  ftoive  voleva  dire,  che  nel  1040  si  compi 
la  fabbrka  del  vdlaggio.  ttecorali  del  titolo  di  prladpì  «fi 
Safltmango  flu  dai  I6i3  (ti),  gli  Aquioi  nel  164tl  vi  ronda» 
la  (liiievi  i  iiraia  di  S.  Tommaso,  die  al  pi  eiif  nic  am- 
niMiÌ!»ira  iiM  Ioli,  tenendo  nei  suogremio  la  cliiesa  ri- 
iviiixia  colla  t  onlraìf rnila  di  8. CìlMppei  6 qiwito  di  S. 
Maria,  detta  delia  Uuda. 

Ai  tempi  diUghcUi  vi  erano  nella  diocesi  inreriorc di  Tro- 
pea i5  parroocbietTcoarraieriuievB  monasteri,  ad  aapopol» 

11  TASO  individtti,dlviso ad  una  reiria  oluè.aS  ierre,e8  vìl> 
nali.  Neil' aiKiii chi'  iVflina,  Isi*?.  vi  ^'  it  ^•,•^a- 


bar. 


no  -Jl  t  lii*'-va  di  cara, tua  l  i  ait  ipn  ii  f  li>  paiii  ciu,  78 
lifsf  Minplici,  14  <:onfr.»lfrtii1e.  un  iii<ii>a>it'rii,  stanimi- 


ftU|>fri»rti  di  (.a>iÌKli»ne,  da  i:ui  »i  vaob  derivato, ve«^  ìI|ìiÌ»Ii»£umiì  di  bemlìien/a.Hiini/iati  iìlI  \e.icovo,  5I,*)(7, 
46IJO.  Darrio  e  Manifinti  non  lo  euoinanu,  forse  perchèal-|rfdeli,  prtiii  a  4  circondari  di  13  comuni  e  4  villaggi.  Vi 
lura  aoo  esisteva.  Faleraa  toqp»  dlrtanmiio  a  t;asiigl«o|si  coniaoo  6V  saiMfdoii  soBpiicitOvdiyaii  io  ta«rìs  -IfiiM- 
M,  tra  campi  Carllli  di  grani,  frvtit,  di,  a  viait  ad  il  MMÌooriaU  8,  a  novisl  15. 
ioao.  Quesiti  aiicendeva  a  444  ael  471M,  ma 


po|H>lo  è  labkirìoao.  Questo  aiicendeva  a  444  nel  Ì7V4,  ma 

uggi  e  di  4788.  ìm  stesso,  per  gli  e«en-izl  di  religione,  si 
convoca  nella  chiesa  parrocchiale  li  S.  1  iDinaitodWqni 
no:  ha  una  chiena  ricettizia,  elacoiilraii'i  uilà  del  ilotariuj 
A  Faif  ma  nacque  il  «ocerduie  Domenico  SoMÌ,  UflMra 
meieinaiico,  die  mori  a  Napoli  nel  1840.  I 
Castiglione  era  capitale  di  Falerna  ;  e  perchè  dì  aria  po  i 
ce  aalolire,  aMitio  dalla  poste  del  41163,  e  dai  uremooti,  al 
è  ridotto  a  aMOckiaili,  eoa  187  poverissimi  abitatori.  £1 
ponta  »upra  un'ampia  cullioa,  ove  l'oft  liio  ht  n  si  dileli«. 
\edf  ndo  sino  il  mare,  da  «  ni  il  paese  ditela  f  m  lu  un  miglio 
ni-  f  li»riianu  da  (iapn Snvfin,  clieil  Barriociitiluse  col  prò- 
inoniorio  brezio  di  Sallustio,  quauiu  lo  dovea  riconoscer* 


Fmvcbioo  AwiAeiM 


Fiere.  ceHnl-Maif' 
ia)lliltini«i,4iM<ii4 
lOi  ItaUn  matrttmumk. 
{$,  V«d.  11  etstnCsneealèrfèoiel 

(4  Viorr,  liovr  «apra 
(:>  Fiore  C»lab  illit$t.  p  1t',  e 
«  Fi«rt,  C«<«4.  Miua,  nsg.  411. 
tT,  ivi.  psg.  14^417. 


i~l^i  Viiatiremrai.lsvcriiji  il 
hniiio  .  «cicaraee  appalla 


p«401. 


{i  \  11  B«rrlo  fa  ripr 
rio  chr  >ailaiiin  cb,  n 
riuiN  ajri  Bhtgmi.é  Ctpo  delle  Arni. 

2j  Troadkf ,  «lana  cn'iieo  ergnoléfjae-d({it««MMca  di  S.  Mt* 
nonti  littuHordine.i  l|. 
a) Pllifcwt» CswpaBllti,  Wslli «Faif djiiesiW. Wap.  lesn.  pn: 

iWI'  87.  VtH.  «Ci» 

Lnigl  AgMSti  e  Giu«rp)>«  Marini.  Dife$a  a  prò  dal  «•■wi 
JtaNfv,  asMra  D.  €m.  i.m  dt6mtt.  Map.  iMi, 
filaaepfa  Campaella,  cU.  ap.  psg.  4i. 


0rw*  eWNf.  teadae  itUi  Cav.  Arsai-  SMt  6ias»pp*  iianpanlls.  «Mtk  «  pah 
,aep.p.S^SI.4ipMM.  vel.n,alll.  art§m.4mf»LMU. 
>  aiorfeo  sai  vcawvate  di  Weaslfe.         '4)  DoaMolse  da  ladoiaie.  osila  CaM 
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••••  Miirinn.   1        .  .        .  „ 

hinaldo.  J**'!*»'""'.*^ 
(.lordano  )  S'^' 
rr.lwesro  Orlandino. 
P  iolo  Crini  di  GìuYina7jEn. 
fioubotGMwaaoi  DmnNici  di FìveiiM^Gint, 

Nieot»  AcdtpMdi  di  aoimio. 


15....»  1390 
1410  >  14... 
Ì4IS»I436 


(I]  L^poebt  UfmMe  amargdie  simo  del  prtiKlpio  e  del  fioe.  »»• 
rero  di  proMgniwcMo  M  (wnilBtMo.  M  qMlle,  ci»  newll  «lirl 
oostri  livori  tcffninMA  In  «arKint  della  Mrie  dii  *e»Mti  41 
Aicastro,  Martortno  e  NìMier»,  mohe  della  miiek*.  MMdi  pro- 
Mgoimeoto  dal  ritpeiiUo  pooiilicaio.  l-'aatMiiao  •  4la«U.  «ha 
«Ufi  ula  iioa  il  travi  ja  Of  heUi«tt  cai  lUkt  |tapa  ataa  • 


TIU- 

IIUS7  »  14....  Gioiaè  Hormile  di  NtpoH. 
«4«i»i478  Piain»  Balbi  di  PiM. 
|14dO  i;iovaimi  l^eoro  di.... 

I4»0iil80f>  nhitùn..  Miriudi  Caiarzo. 
UW  M  fo'.G  Sij{ism.iii(lo  l';imvac»da  di  Napoli. 

■6  II  r'):^S  (,i>iv;inni  Anuimo  P:t|ipacoda,  napfl1ll.ino. 
lijtì  ^  1541  (ìirukiino  GiiiiuKti  di  Stewi    card,  twin* 
m«-ndat.  ). 

1.'S41  »  i^m  Giovaiioi  iH)^gto  di  Bolo;;na. 
15Ò7  »  15%»  Ciò.  Maitflo  ÌAWchy  di  Bdnjjna. 
l8W)al56i  Piimpeo  l'iMY.Iomini  fi"  Ar;.g:>tia  di.... 
lftA4ii1MK  Francesco  d' Aiinire,  si>;igtuiolo. 

'I.MHi  0  L'iti-   ^"^^M■..  ,,||  in  l'uglia, 

1,")7<»  »  l.Vlj  <;iiol;uno  Hu>tifì  lU  Kwiia. 
I  .>i»5  w  Hi  15  Tommaso  Calvo  di  Messina. 
Itìia  »  Kiitt  Fabriaio  («racrioto  l'isquizi  di  NapcM. 
ie3ì  »  ltt5«  Ainl)r.^jo  Cordova  delle  Spìunw. 
1041  »  IMO  fieoerietto  Mamlina  di  Melfi. 
1644  fe  IVA6  Giovanni  Lozani,  spugnuolu. 
lttB1al04i4  «'.arlo  Mai-,i»U(  «j  Napoli. 
ieB7«H>8l  Aloisio 

U'yHì  ù  |(is.>  (;ir(>J:iin,i  Hi>r^n\  ili  Niipoii. 
1085  a  it»yi  iTjiict'Sco  Figucru»  di  M«dioaceii  ,  nelle 
Speigne. 

ir.oi  »  iean  TeodI»  Testa  di  &  Piolo,  lo  dloc  di  Nota. 

mìl  »  I7ift  LoreiKo  linnei  di  Scmgóm. 

1147  »  1751  Anj*eUco  Villini  di  Nnjxili. 

I78i  »  4780  Gennaro  Gugliolmiiii  di  Napoli. 

n.M  »  1782  Felice  Paij  dì  Tcriizti. 

n>J6»4798  Gio.  Vincenzo  Umtorce  di  Napoli. 

1798  »4817  Glierardu  Gr«goriu  Mele  di  5.  tìngorlo,  ia 

dioc.  di  SakroOb 
l8M»tliSU  Giovanni  Tomaaiolodl  Napoli  (vescovo  pa« 

.  r»diNicOttl«,eoino  i  seguenti:) 
18ì5»l8lft  NIeoolftAnfuaio  Moniiijlfa  di  l\)listina. 
1827  »  1831  MariiiMO  Bianco  di  Nnpoli. 
185i  Uit:lit:iaii|{eioFraJu:iÙDi  di  Muniecorvino. 


IlJUSl 

(CMcM  vcMMlle) 


Mettere  a  disamina  b  cnrrdi?  ione  la  onjjinr!  o  b  varia 
fortuna  della^  un  tempo, rispettabile  ciuà  di  Ai^lona,  n<in 
è  opportuno  per  chi  non  è  chiaiBalo  a  rnm^ia:ire  quanto 
pratsi  ntleou  «critiori  trovasi  stnMttuWDie  ediff  isaiiw  n 
le  rMitaran».  Pdbsom»  gli  amatori  di  si  diletievuli  miuu- 
consultare  l'U?beltì,l/Antonini,  il  l'arki.elli,  il  Tovli,  (^d 
altri  scrittori,  che  diffusamente  lionno  mttaio  delli^  a<»ti 
ehff'i  (li  t  II  I  u)go.Daessi  rilevasi  ad  (!VhJeiiz:i,R  a/monu- 
iiiciuni  Il  i  s[i)m,e  con  sode  congetture,  che» distrutta- 
I  nniici  r(  j  («  da  Kucio  Siila  in  tempo  della  guerra 
S4H  i.ile,  siiisc  dalie  rovine  di  essa  lacitià  di  Angtuoa,  la 
«jiialo,  in  breve  intervallo,  addivenne  SÌ  popolosa  e  maniù- 
fyca ,  da  meritare  nella  eoclesiastica  genii:ht:i,  >ii)  d:iir<  lù 
degli  upostoli,di  essere  decorali  della  cattedra  episc^nKii.;. 
Mji  iKHi  si  Uri',  che  dappoi  nel  secolo  V.  d.-IIV'i  ;!  r  risiuma 
AtiglDoa  ebbe  la  «ivpniiir-a  di  restardislnitiadalla  mano  .Ji-i 
Koti,  non  lascian  I  '  i  pi  rstite,  a  HNUiiliealaxiuue  di  lauta 
barbarie,  die  uo  ria-siliiiiu  raspile. 

*  In  qoealo  articolo  «i  ttcn  r^^   ni-  tiri  >-  lìAh  Chieaa  di  An 
(rioni'.ebea  dalla fpusiii::>ii'  J  d  i  m  u.'in-iitij  rir:i  i.     i-riooo  i  lei. 
tori  11  indiapoaaablUtt  di  pal^rseite  lu  umico  «ioiuio.  ffoial 


j  Messe  quindi  da  parte  queste  indaj»liTÌ ,  ttìTcMMoli  per 
altro,  pare  miglior  consiglio  portare  ratteintiorio  su  .li  m- 
{lune  concessioni,  di  cui  va  ricca  la  CIùesa  vescovile  di  A«- 
i,'io<ia,  |)er  la  generosi  manidoeus  d»*sereoUsÌmi  sovrani 
li  (|uesto  regno. 

Il  più  aiuico  dipinnw,  di  cui  si  abbia  memoria,  ^  quello 
di  Uuglielm4>  II.  detto  il  Buooo.Essoé  riportato dall'UgliAl- 
li,  e  venne  concesso  col  nuidesimo  aCugllelam  vescovo  di 
AOKlona»  aell'aiioo  1 167,  il  castello  dcUo  di  Nucara,  sito 
neUastessiidiocesi,  e  distante  non  mollo  dilla  riiià  di  Au- 
glona.  Sfcgiit;  un  secondo  di|,l(iina  di  Frd,;i  ia)  II.  iinpcra- 
liire,  spffiiaio  in  Taraiiio,  aildi  à|  apr  ile  li2l,  acl  primo 

'  I*  '  si'O  iiDptTij,  po  i  Cuiiam  Capuae  cileinUam:  «d 

(-  pariuionte  rip>irtato  dairu^^iielli  con  notabile  errore  di 
(  rooolugia,  segnandolo  egli  con  l'amwlfSl. 

Or  qui  snenia  discatersi  nella  nHacnani  delle  patrie  me- 
jinorie,  ehe  ci  attuassero  di  awre  b  f^hiesa  di  Angiotia 
gi^iuto  della  largizione  del  castello  di  Nociuti,  se  l'  .l.bia 
leflfetlivamentc  posseduto ^  e,  iicll  uffi  (  m.uiva,  come  abbia 
ipotuto  |>Lidui  lù.Hicbiama  afti-Cil  latlejuione  la  coiiw  »-.!!»- 
ue  del  feudo  tJi  Aogloua,  hiu  dull'aoix'nnalo  imp<!nilnrR 
iFederleo    sa  l'e^masione,  «eimdsiiisi,  si  eonfirmmiff. 


Digiiized  by  Google 


«-Tao 

M  doè  fti  qaetU  un  eonoewioM  aatolaia  origimria,  ov 
vefo  ooi  ooubrm  di  alln  fnatdntmme  fatu. 
In  quinto  alto  prima  rimea,  è  raor  di  dobbio,  che  An 

glooa  nbbiu  oITcdivamcnt^  g^odiiio  dd  caitdiodi  Hncara 

VtPnP  in  sostegno  di  questa  verità  l'anticocautoftodelllSl 

ÀTìij'.ono  ohtutfrunt  $ex  mililrt^et  lenuniei  quaàragtnta. 
ih  iO  si  ravvisa,  che  il  vescovo  di  Aoglona  avendo  fatm 
l'olla  di  wt  nùii  •  quaranta  serviemì,  per  coocorrere 
alla  fbrmailOM  deir«imllo,cbe  doveva  muovere  albi  con 


AH  intpndei-e  la  fom  delle  espressioni  conceieiUei  et 
coR/IrNUMtfet  di  Federico ,  é  a  prenietlet^i,  che  dopo  la 

rtMCMls,  «t  MemponilEpljeoiWM.  Iofc«t*i>ros<^nfris,qw>d  « 
rcTerraitoia  Ktodeellt  itTCnea,  el  lojuH*  »ubdiu»runi  prt^sini- 
oi  noo  e»iun«,  oomuHì»  i-oroBi  oMimiwidDes  r<"i<iii  drcitandu 
bominibus  prò  tuaa  arbilno  vi>(«iit«tlft:cl  h  '  In  ^  i<  r  U  v  iblj- 
cilur  CniTfrsiUli'm  Iwm'niim  f>r»*dicli>rum,  pm  coqurxl  jtPocr»- 

lilrT  iliqUISIlli.IWS,  Unini  illl    tiliir.    Mllij.  rllS   IWSlri*  prodoCCOtCS 
iii'-omtwirla ,  n(1^i-iilihuis  iiusuis  tuii-rd.cue  iKrtCUQlor,  eiUri  fÉ-* 
(IX  mi  lui   (irni '-.-[lùjrn  de  rrreplatiiniihus  BonaitOTBin,  MT 
— :  e —  L«.  -   -  ■•-»  j-..,   -«rii  l'ihomioes  Uiii»ef»iutis  ciu>deia  se  grivnniii.ibas  lawiiatU  BB^ 

qiiisia  di  Terra  Sania,»oMO|l|a_u«|^  MIO u.,n  m«i.«it  lQ)iemi»cooi.Sup.r  quo  pfwialoai» 
ffltHmo  11,  copolali varoento  V  ntiaoini  di  AafMm,  no»  oMim  «mclio  bubdIicìiw  inpiorato,  ne»  repouow»  te  ineoasam 

-  ••  ■   ■  '      -a  -  ->•  ~  Itaihamn   .     L  .  ■   *^       li       1—  ■  ili.»  «i.l».-»»  ««nrlinnij  T»  nttll 


w  h    11  i  rhequal  baroop  M  fendo  di  Ntirani.  Raflernia  inbK|Mrteproc«dM,aUnidaBciiMM«M«stoeiioni^^ 
iiuKsia  assertiva  il  rifleliere,  che  Angbna  era  già  un  feudoL.  eo«ir.l«.  M«UtaaiiiNdÌ(MM  P^"?*";,*!"*,^.»" 
io  q»eirer.ì«,  e  ehe  il  suo  bofone  concorse  in8Ìen>e  conl'i  ho«.n«  .p..  t.m.1Iì  si.01  .}«d«m  Ap^Y»^^^^^^ 
gli  altri  ad  offerire,  per  tale  tpediiione  nell'Oriente,  l  suoi 
militi  e  servienti,  giusta  qiianio  si  leuge  r>el  prtnleilo  antico^ 
taUtìofK  GuUMnau  de  Jn^oito  Unti  i*  /rotalo  Comite 


fuotf  n(  ^nidwm  ocl«  mifiVi/m,  e(  «mi  anilimlO <»i«llli>  «M* 

/•f^-jr  lexdrcim,  el  *frri>r»/<#  Mzdeetm. 

Si  vnrfte  d;i  riti,  che  al  tempo  diGaglielmoll.  Anjjlo- 
na  era  già  un  (eu«lu,che  aveva  il  suo  bartine,  e  che  dipoi, 
dall'imperatore  Federico  II,  vconeconredma  al  vescovo  di 
Angtooo  IMCM».  Oomo  ciò  abbia  potuto  aver  tutigu 
tome  dal  rtÌMleni,odie  quel  barone  godeva  del  feudo^ 
«olianto  a  vita;  oche  la  flMn^tedi  lol  ai  Cmm  eMUiia,no(i 
trovandosene  piti  memoria  ne* tempi  pnaterlori  ;  oche  » 
fine  si  fosse  quel  feudo  devoluto  alla  corona  ,  per  nno  dil 
que'nu>Uvi,cbe  si  davnno  frequentissimi  in  quelle  tristi  vi-j 
eende  del  regtw.  Avvenuto  ciò,  potè  qualcun  S4tvrano  ri-j 
cambiare  col  vescovo  di  Anglona  il  castello  di  Nueara  noi 
feudo  di  Anglona  medeaima.  Questo  cambio  noo  é  <)el  lult.  > 
improbabile,  che  ani  Kadooo  tea  iaodaia  la  aiorica  con- 
gettura le  e»preMÌonl  eonMitta  nel  cUtlo  difioan,  per 
rtii  i  vivrani  di  allora  si  determinarono  a  fare  tal  coocea- 
fiii»ne  a'venrovi  di  que  iempi,  sif  rtqtndum,  ampliamdmm- 

tlUttdUu-  /f-grii  KtnUfii  ,  vuluridi»  con  I;ili  eom'CNSUMii  p\il 
larghe  prwnirare  il  rìstoramenio  della  decaduta  i  iUli  à 
Aaglona.Non  potea  concederai  al  vescovo  AorIou  i  ]wrrhé 
aveva  il  ano  barano,  0  quindi  gli  fodato  Nurara:  devoluta 
qiwlto,  Al  naniMala  eon  quesia.ooMeebè  la  nrima  foMe 
piò  condonalo  «d  «CieMn  II  In  |wopoiHMì  dalfeaerosi 
sovrani. 

Sur  .  i  tN  q  lesto  il  luogo  di  mettere  a  disamina  le  espres- 
sioni roncftintlfi ,  et  e»»firmantfity  che  si  lei^no  nel  di- 
ploma di  Kederno  11.  Ma  prima  dì  In,  i  giudica  opportu- 
no riportare  qui  altri  quattro  diplomi,  due  de'qnali  fùrono 
1  da  Roberto  re  di  Napoli.ed  altri  due  dalla  regina 


praetertur,  Capitalo  ipso  faiKliUi».  ri  lu»ioUÌ>iliwr«bsen«U>.  qnle- 
quid  p«r  l«  fuerit  lo  cuatrarina  •llCDUtam.  io  irrìium  illieo  re- 
tocm  procnrr*,  cMdwn  bomiaes  de  racepUlioM  Baonuorum  hu- 
juMiodi  iiiole»ttr«,tutiinpftereeoolr«jiistiiUinidecei«n»  oe«  pr»*- 
suiMS,  ne  forte  ti  eeciu  allMiiM.  contri  le  ÌDSorget  iaveelW»,  qiiod 
Edidonam  R?itiliom  sis  tT«««irrceMr  lllitilus.  et  cn«>c-»»*nofii»  10- 
ju*U  semUo-at  iui.r(liii«n» elfeelo», eosquf  1  J  u  ,  unni  awccee- 
site  fularl  similiter  ci>iiif»  teoor^m  Cepilulorum  niswum  «a  f«- 
vorem  lilrruUs  h%  clrsiKiicae  printucionim,  aiWI  •Jvefao»  pc»» 
iHtiniQatus  buinine>,  tei  elit^  Eoclesiae  niriMntte  v»kmIIo«  pcoa» 
samtis  quomodnlibei  non  pn«i«iritqaantaio«d  vaatfacuvaril* 
ab  alUs  permituii*.  iU  qnud  ttkMriaraanin  K«W»Jaila«w««qn' 
rimcttia  MM  fanlur.  Naa  anim  aiViM  aacm  MWttMiptun  exUU> 
Ht,  ri  nane  la  irrìtM  deceraimn  d  ma*  >  r»ae«e««  auteo»  Ut» 
tUM  Bisl  «fWirtwnani  Iniprriinnrm  Mnim  praracouii,  vei  prac- 
•cDUraMbOi  iwUtol  Wloaitt».  eMeadltr  in  aaiM  valitura».  Datila 
Nespoli  per  BarUioloauadm  de  Capua  Hilifm  1. 'ir^lirtw».  yPr» 
kiooiariiim  dì  SiciUae  aiioo  Domini  MCC  'XXV.  diaSXlU  apU^ 
lis.  Vili  loéilioals.  Raganrom  D  isimrunj  WI, 

Ad  (abiectaeaaieai  pelilkonis  mviu ut  1:1-1  ii'.i;.'--  M  ij-t^n  >--^srif 
p/irr-rUm  pr->  (wrli- T»?sallnruiii,  n  liDiniriuiii  ciktae  Anuioo*-!!»!* 
Kcc!  -M-  ,  .  iqur  fnliiim  le  cnnlra  mcnUrn,  n  «ricni  tUlerara» 
ipsarirn  ]>.r  Pradifc«s<>re«  »pstri>s,  qui  fuerc  |»o  lea>p«we,  ette 
prafM H  ill  1  prsrmis-i*,  ftrina  praemitsa  molli pMcilec opprim, 
i-i  sra.ari,  afc  ipsas  eia  liltcras  oiserTSri  in  eocuB  «ra»«  dispan» 
[  iliiim,  PI  j^ciaraai,  brneplaciU  Boalfl  Walètati  nOtn  an 
MwiMi  uociaram  anr<  quinqnagMa  ab  Olla  vmMWm*  qv  tant  tm 
hcaiai,  yn  eoatra  curia  MtamlithlUtar  eilgaaia»  Hanaa  jaaaaBa 
liaoi  dìttriau  praecipicadQ  maaianH*  qaatMU  •a«aia«a  nm»' 
mioibua,  at  «asMilis,  ai  aèairvari  ab  aliit  qaaata«  ad  voa  pert»- 
Del.  Utviulabililev  tiitaaMa.  ilfca.  »e«  eoram  allquem  eooira  for- 


maia  UllMWvn  ipatrtim  per  cujos^is  iaierpeirailooia  asiutiam 
non  lailHaUl.  OMlralcii»,  «cu  quooMdolibel  opprimatit;  quio  pe- 
lli»» in  pm«i«i«i  in  irritum  rr>oi»rr  ntudM*.  ■^i  ivnlia  illarnm  nnfo- 
teru,  fi  sencni  ali  iliquiid  fursiiaii  priK ''-i-,!-,!! .  l'i  ai'-viililjii-  pi>*l 
opporluwiu  «arimi  irupTli  un  m  n-ui  anelili  bus  praes*nlali,  rfRea- 
cllrr  io  aalaa  tsliiun^.  h  iikh  in  «sim  Maii-.dc  Htabia  per  Joaa- 
Mm  Grillnoi  d«  Salerno  Juris  >  l  i»  [iTi)[(!»ioreiii,  VicaprotoaoU- 
riom  re^ni  Siciliae,  aono  Domii  M  XYXII.  dia  Sili  lottar 
lodilloolB,  regooram  noairorum  aauo  xXtV. 


MMMida  Roberto     ;''.NiJP?'j:ed  «Un  du^^^^^  ifoWlM re.-Elu«,rln« foreiFrineipI,  edictom.  slgn^Jiaa- 

CHnaona  I,  uipoie  di  lui.  Noi  h  riporteremo  io  sMaHor,  par  npeaiiaaa  novllalla dispendi um  ooo  seru- 

qui  auUOf  e  perchè  ftiroao  ignoti  allo  Ughelli,  e  petrnè  cir^^g,,,  Inter  «AUaMsalvtCìpllnlacaiia  prò  bona  stata  re«w> 
menano  alla  sroti^rta  di  altri  due  veaoofi  da  ragitfrarsiliMB  Idelium  illud  sifnaaiar  eaj*l"*l>"r«  V»*  JoHiuarii  re^io- 
nella  serie  de'  prelati  di  A»Klon:i.  Il  primo  vien  nomimtolan»  miodiae  NoodiaMia,  fuaa 

A  I  j  -1  .Z^A^  .1  ^AAU^  U  *nl«  toitrr  1  iriijialelrum.  nullo,  ramiliare»  rorum  prae&iaDl,  vel  iliqmw  alK*  twi 
An^ek),  ed  il  secondo  ai  addita  con  la  sola  telici  .»  i»  Jia  -  «      _^    _  ^^^^^  pj,,,,,,,,  ;„^,,,„  , 

R.  credendoai,  CnedinoU  RieninKsCOmeleggesi     *"'J?."'|eu*l...lim.  Vunrfin.iriim  hniiKmrnli  Pfoviodiirum  !'r>?-i.i  »  ^a^entx 

del  pablM  VnOUtiia  UI*«*'jjnolml.  wd  ip>oni  (.nìrnlib  n  «HÌ*  Tfrr»ruin,  at  |  iK  1  nconim.  ia 

qBihmiii-artionlNuMdiisio,  rirreliquil.  ^^lCUl  auiein  prò  parte  ve- 
oerjblii»  (Miri*  R.  Bpiacftpl  AnxlnntJi,  CuMiliaiii,  el  familiari?. 


romonie(f) 

f  Rohntut  rv;  ^nfifi  Rfr  //(errJt  i  'fTì  tt  Sirilii*,  Duealut 
.(7.'»ii  >-■,  .f  /  ni..  r;i:i(,.v  Copiiaf,  / VcM  i'v-.  r, i'_  ,  e»  f'orfOnju'ni,  Or 
/Vdim/»<«.i  f  i  i.  t,  /liiMiarii»  >Jn«ilt.'<i<n«  ?>rei««mii  ,  «<  futafU 
f<U^ìbui  «1.1.  I'  iiiijiM  i'om,  fi  bonam  vohmUMtm.  Bluaeriom 
fon*  Pr»iKÌpis  iilii  ium  si  quod  prodeoter  «Ulallur,  per  no» itati* 
repeoiinae  dispeDdium  non  s^rra lo-» Sana Vawtabt II»  l'atri»  Aa- 
«eli  AnaloaeDaisEpiKopi .  «deU» ,  «l  deva*  «««Ir».  |>*titlo  qua 
rala  MaìMlail  MMMfUOopir  aèlala  «toUaril .  qu^  tic  i  Kc  le 
eiannn  vaaaalioa,  et  bwinra  ab  adminlaMailaoe  i>llci<>>  um  ii<ir« 
lìMM  ■agni  Capitala ,  edita  p^r  darae  meoiairiae  IV>Q>iuom  Pa- 
Iwm  ÓnaimB  inPalalio  Mncti  Manim,  et  ta  Partamentu  pohiiro 
«Mmp  NciBaU  ditulftaU  ,  tp<-eialiier  eiimaot  ,  et  ticludant, 
I  JiMtitiarle,  <«a  Praedereaanres  lui .  ipii  (w- 


iptiu»  ci«ìt«ii*  AftKt<)tK>n.  Domiui,  Mcuidicii,ilc  d«u.'reui  vobisM*- 
fincia,  ac  ITnitcìsiiaiishumlmim  clvitatit  (jusdem  ooftlrornra  Mr- 
liom  fall  M*Jt-»uU  odttrae  querula  npo»ilioae  moastratam,  pm- 
derewnre»  Tfalri,  qai  in  ipso  oikio  prò  praeterito  foeva  proli» 
p  .re,  *ea  ipaoiua  aUqui.  «outia  dictui  Capilalnm  pra««n 
ad  cieMUaw  tiaadl«iaai  tewpMi  Undlnamm.  quae  ibi  r— 
gollB  cdabiuMr.  meenvmint  mnonaliia  inurdum 
inierdom  veiafiiaUBlsMriasaaaainaanitterr.  qui  ad  ritnrqata- 
dora  polìDs  quan  ad  castodieDdmn  cii  itatem  liMm,  olHciorm 
»ucirnm  favore,  ataampta  «ibi  custodia  earuodeoi  Nundioanrai  Ul>- 
ctle,  lllaqut!  Rajulis,  et  OlGcialibus  aliis  l'.it  iuiitejuadem,  ad  qu»> 
de  solilo pertirirt,  l^t^•^(1i''l<l  piura  injurwaa,  et^Toit.  lam  ip4ii.-> 


BS  JiMltuarie,  <.eu  rraeaere»a"res  »<ii  .  n'"  iw— i  lerrae  haminitiu»,  quam  r-    r,      i»»»  puwHmi"».""'     ..i  uno- 
.  haaiiaia  dvllalia  AngtoMaats  de  decreta  ubi  uaiailiaMtaaiaaiba»  «aiii»,  loiuienint.  Veraoies  iciiuc  «ipaueni«t 
»  iilnin  11111111  I  ~  mHria  iialodaa A-Bmhti  «i  piaweiipUs  tapoMa  aatlfa  variatailiMr  do  Amria. 


ima  c«aflueutibu^ 
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niorttilel  ladra  A  entUii  Arrigo  VI.  imfertMtt,  CMO  Fe-|tenera  eiè  di  anni  ire,  Ck>6ianca  mtàre  di  Ini,  àìs<méuM 

deriso,  wl  HV1,  noM  il  umo  di  Napoli,  e,  mt  la  «m  di  Hvggiero,  renò  Mio  d«l  i«f  m  U  poaleflce  loooceMì» 
«cngu,  -«I  i~<  I  f  — l^jj  ^  ^  ^^j.       ^jj'g,  ^«rta  a  regna 

jddpola  morie  di  CiiglieliiiO  lI,siqoa  quella  deirimppniiore 
«pporlune  in  ili:*  pr^i^lnni»  rvi*ir»e  r«mfdimn  dfroUn  implon-  I V,  }?iuogeudosi  a  (ar  degenerare  il  goveruu  in  una 

Nm  i^iiur  (>ri>vix>  (>rii»aiiks.  quod  «d  nihiluin  SUluU.teu  <{uu^i  upoi  ia  uoarchia. 

A'  ìi  iNiveiDbre  4330}  ouenuia  Federigo  la  corona  iiu» 


rum.  .  , 

Opiiula  rH-ichi,iii!si  (ii'liita  iib9«f«alii)aeKau4lerenl,6d«l  UCi  vtstrM 
Imi. ri'  (irat'si'tiiiiim.  sub  (mh'o*  unritrnoi  turi  XXV,  ri  ili»  icratìori' 
}HKti»  *i  MflisriHilra  irtirilig  prò  nii»tro  arbllr  o  iiifli|fi'nda,  man- 
danitt»,  quairnu»  rorma  dirli  Cupìtuli  dili^nt«rtUr»la,iiltefflc«'j 
cilcr  obMrvata,  io  rmiodlaai  Nnodloarum  i|»Mrnmi  iatordictam 
yiMt  p«r  »ja»dcm  Capitali  «rita,  tna  nallilaiH  taftiarapiMMi^ 
Mtii,  illam  prr  Bajukié,  ci  CuaMarli«  Clirtlalif  pr.iedlctta  enr-l 
rari  fumi  bartrnu«  coii^urium  ni  Urti  librr«  prrmiltrntn,  ila  quodi 
ad  a<t  qumli  drnan  non  reralor.  Indignuin  qaidrm  rroselar,  «t 
absMaai,  si  quod  llltctium  ]u»tiil«r>ii  rrir<«ni«  p«r  ofllriatcs  «nos 
Deraior  ripiuac,  ctiarrdemur  lp«)  Jutiiiiario  prr  se  ipsoin.  Prac-| 
rfitiK  tuirm  litii-ms.  post  r>|iportiinim  IntficclìiinnD  earuffl,  prar- 
«niUiitì,  ili  u  ]  rj  iiijiiiiilìii>  irKiiiiii  \(]|iiinua,  rlBcacilrr  In  tnUf* 
^«lilura».  Datum  in  OtaXsa  Maris  (!<'  Stsliui  f»pr  Jn»nnrm  firilluinde 
Sairrno  jurisrhill*  pnift*§*irpni,  »  in  iiroir.nniiiriiini  regni  Siriltar, 
•DM  DMiiui  MC(  CXXXIl,  die  XIV  Julli,  XV  loditioDi»,  regoofain 
 MOXXIV. 


pn-iole  per  maoodel  ponlefice  Ouoriu  III,  si  occupò  a  rior- 
dinare le  cote  di  gommo,  ed  •  manar  via  gli  abiisi  iniior 
doni  sotto  gllBvaiorI  del  regao.  Parti  di  Kcnbo,  e  gioni» 
in  Capna,  coovoeò  ao'asseoiDlea  generale  del  regao,  della 
curia  capMOM  dal  luoj^o,  e  vi  pubblicò  veati  aftlooli  delti 
as$iae.  Gon  questi  abolì  tutti  frlì  alti  degl'invasori  del  rea- 
me, e  passò  a  rivira  (utl'i  diplomi  di  concessioni,  senia 
riguai*du  alluno,  per  vedere  quali  inerii (io  Stessere 
conrcrmati^  e  aitali  rigettali  (eooodo  la  iuro  le^;iuiniiti. 

Le  parala  awagiia^  awcidiwiiai  «<  coii/irman/e«  ci  dico» 
no  di  eMCfO  naia  rioowNcinia  ooaw  Icgiuin»,  da  bob 
meritare  di  «sere  riprovati,  me  «hveiro  ooohmala  la  da* 
nazione  dtl  Teuiln  di  Angiomi.  E  po'u  hè  tutl'i  privilegi  ac« 
cordati  da'suvrani,  uhe  prossiin;iii)eiiie  precessero  nd  go- 
verno, i'i'un  sospetti;  Tiirun  quindi  i  riienevoli  ritenuti, e 
spedili  de^nuovi  diplomi  sotto  la  lurmola  accennata:  volen- 
dosi come  dire:  com-ediamo  noi,  perchè  le  coocessioni  pre- 
cedenti ci  sono  sospette^  coofermianK)  le  antecedeoti,pec^ 
clw  non  ci  è  sembrato  «MlveÉienle  di  riprovarle. 

Da  ciò  pa6  (kcilnieaie  aeoi«arsi  chi  sia  stato  I^Mdofe 
delta  originarla  còneettioBe  del  feodo  di  Anglona.  Non  ft 
al  e  ri  I  I  'Miglieliao  II,  perchè  a'suoi  icmpi  Anglona  aveva 
il  siiy  kiiune,  ed  in  vece  era  stalo  tonwsso  al  sest-ovo  il 
nasullo  di  Nucara.  lnoltre,SG  Guglielmo  n<  k  -!::»-  tato  l'au- 
tore, sarebbe  stata  rispettata  la  conccssìooe,  come  prove- 
gneoie  dalb  aovraoUà  legìttima.  Molto  aMio  debbo  ricono- 
Mxrt  per  ano  auiore  aicttao  di  qua'Mvraai,  che  oocuiwio- 
no  il  regno  dalla  morte  di  GagliehBo  II,  «lao  ad  Otteae  IV. 
imperaiore,  perché  tulle  le  ooi>cessionì  da  esai  ratte  fnrooo 
pn)srri(ir>,  come  derivanti  da  sovrani  invasori  ed  illegit- 
liiiii  .i;  I  1 1  edersi  d'avvaotaggiu,che  neanche  ne  l'osse  Malo 
(jiuKrniis  rtiiitideoi  Avitunimnexalium  liticrarum  rurmi  (liUKwicrlaulon'  I  iiiioceni'.io  III,  in  tempo  del  toltalo,  giaccliè  si  sa 
alleni»,  et  .'fTicjciifr  ub-*r>iiiii,  nti  moMii»  bnn)io?>,  el  vatsalkia  dal  Cerchia,  i  ht;  no|ipure  queste  concessioni  furono  Ipgil- 


Joanna  JM  ftaiia  Rtghta  Hi*ruta1nH,  tt  SMUa$,  iuealu*  Af» 
l{itt,ft  Vrinnyatut  Capvat.frmineiiu.rt  l'ùTi-nìqntrn  an  ftdimtm- 
tii  (  ormliaia,  ^tiil'M'/iriii  y.Vii>liral>ir  }rTattmli,tt  futurit  fitttlihn* 
*uif  grnliom  t  iant,  ti  l/i  riauì  v'ifuniiirrm,  DalduiU  clarac  mroMrUt* 
Bct  iiirliiu»  [Viii>iiiii<i  .Vvii-.  iiù-'irr  ilierusiiltm, ac  Sicilia» Rri  illa- 
«iris  suas  tobis  dirtiii  liui-ras.  %ubs«riptain  «eriem  eoniinenlts 
(  (Jui  $i  •Nitrito  U  tt  'lunuì  dei  niim.        \  rfovitsimr  TcnJ 

ptu  parie  vat^illoniin,  et  ttumingm  dklae  Aiifr^MOsls  EcclealN 
lu  i  Eicdlcatlas  iwalrae  supplicatum  iMunittlcr  ut  aenari  el»  prae-^ 
niaaa»  Avìtas  llltm».  pra^ertim  cum  adfersiis  illanim  meDlem, 

Mrlcin  par  Pnrdecosortt  vestiva»  fiil  Aitieyte  mmun,  dlver- 
almsdc  tmm  re|»aieiit  se  irravttM,  eMfltole  UmmMdIcì  tiAenmas 
N  «  aulea  Nacriptt  rrxalia,  ri  Aviu  potlMiime  la  bvorcK  ronrea- 
aa  fiddiun.allcaMianini  potiMime  «ervari  volenlN.  alMqiie  obice 
«ajuslibei  trtnexrersiiMlis  UU-fn,  lidelilail  veslrae.  de  coosllio,  etj 
•Meucu  Inriilae  llitinniac  .Sunna*  l^i  irratia  Hieruaalent,  et  Sicillae| 
Rejmiiv%Ri?vfifnf!iic'  Itominar  Miitris  Admioistrairirift,«<  ^iitx'rna- 
trlci«  ni  »ttBc,  ri  ali'iriim  nrtniini'iirflloriim,  ei  Gubef"atO''«n>  no- 
•Irornm,  soli  pcn  im  in  >-j»dfm  Aviu*  l;ttfris  cnmtirph»n<!:<,  fi  fcr» 
>iuri  alia  nostro  arbilri<i  rpsrr,»tii.  tìriu K  r    i  l  < n  r .-i  i  jubemoa. 


AUKlonen.KrcIniaF  »upiaiiik:iaFC»ntr«  lilkrjrutn  ipsarum  rormam 
M  atfiaa  dm  Impelati»,  niolcslelis,  mti  irravrlis  in  aliq»>,  oee  mn- 
iMNSri,  vai  oppftiai  ^uomodulibel  permiitiil»;  qniolrao  lo  prtedi' 
eto-fiailies  iMlliailanvamt  atièeaa  promo»  In  Irriiani  at  fiU 
casct  tn  eMlnriom  IMtan  atlMHatum,  iiaquod  noa  oporteal 
Uriu»  tibi  «eribi.  I>rae«entf»  anlrin  liitera*  pn«i  opporiunim  lO' 
»l«p<tii>mm  rariini  rrsiUul  volnmo»  praeaentanti.  quantum  crii  ti 
pedient  futnm  lemporibu'ii  efllraciler  Tutinir»*;.  Òntom  TtMipnti  p^r' 
jtdinalfam  Cnmaounn  de  Tteapoll,  juri»  ci'ilis  profr^son-m,  vic^-- 
pfBtMilsrkwB^fggnt^yH^  HGOCXLUI ,  dia  U  sap- 


timameotc  latie.  bpperò  è  forza  cuocbiudersi,  che  la  ori 
ginaria  cooccssione  del  Teudo  di  Aoglooa  Tu  £ilta  a  qntlla 
ChieM  0  da  Arrigo  VI,  oda  CoataoMu  Coafenna  questa  de- 
duzione il  diploma  médetimo,  eoo  cai  Federigo  diop;  fr9 

remedio  animarum  feli  -iutn  rtgum  praedtcutortm  nostn» 


rum.  V.  quai  sono  i  re  pi  i-dtcessoi  i,  se  non  i  nurownni, 


dai 


Jmmm  m — JanMwHa  listUfataa  pi—iaaH,  al  riMariaMe 
Hbaasai»  «a^  Dafam  ileme  aMar^as  K»  iacHtw  Oaadaat  Atu» 


MBifr  NkriiNltm  et  Sldgie  tes  flhnlrli  ava»  voWs  dimit  Hue- 
T»»  «ttli«cripi*cn  seriom  conllnenti^  (  (hn  fu  intemmtf^t  traseriUo\ 
il  diploma  del  num.  l  f  \.  Novi'»»ime  >en>  pn  parie  >asMlloram,  el 
bnirilnufB  riictae  Anxinnra.  E<'cle«iae  fnit  Etcellentiae  ixnlraeaup- 
plicaium  humilitn,  ut  «ervari  ei»  pf«eniitM«  AvitasiitUraa,  praC' 
aeriiiD  curo  adtervo»  illanim  mcnirm,  et  wriem  per  praederrss»' 
MS  vestro$,qui  fueruiit  pn.  i  i  ^ n',  diveisimodr  fuisse  repulcnl 
se  ttnnaln*,  charitste  lV)niiiiica  juk-ri-mti».  !"!it«  totem  rcwtpla  re- 
trai isi.  ci  A»  ila  [K  lissinic  in  ranjrrm  ronrr ssa  llJciluni,  f t  Kcrli^ia- 
rum  poliginie  tartari  tolenUK  nb''qii<-  nhite  ri>ju»lib«l  trin>t(reil- 
•ionis  illaeia,  ftdelilali  «egirae  At  ninsllio.  ri  aMcnaa  inclitae  bn- 
iniuae  Uominae  ^«aciai.Dei  yratia  UtrriitMilriii,  el  Siciliae  Bei{io«e 
Havemdai  Domlnaa  Maii^  «t  AdminialralficiSi  al  OBbaiaalriri^ 
liMtrs«,«lalloriimAifaBialstiatornni,MGal«ros|«ru  aMtmniin, 
aakyetaa  la «jadcm  Aviti»  Mtterb  c>iniprehen<a,  et  itravicri  alia 
■«•Ito  arWlrioTisi>rvBta.  IriDiler,  et  eipre>«e  jnhrmn»,  qHaimns 
earoadenu  A  t  itamm  Reitttiuoi  liUrraraoi  foroa  dlliiceitter  alleala  J| 

•l  eflkMiterolMertaU.nieinonilos  boinìoes.etvaMollosAnKlooen.nveWa  «eribt.  Prae»e»it«»«uicm  liiierss  pu-i  npporiunam  in?.peciio- 
Ecclisise  tupiadiclae  eoiilr»  litlfrarum  i|»(inini  forniam,  rt  '«■rlfm'|oem  «rum  rc^liUii  xiliun"?  pr»;  ■wuUdiì,  quaniuir  crii  eipeaien» 
nnn  impelali»,  molestetts,  >en  Erairli»  in  ali<iuo,  nrc  mnlcMari.hruUiri»  u-niponl  i-  -iTir  ji  Ur  i  :  1 1  lunM.Datum  N<  ai'oli  per  Adinul. 
nec  opmiBiqaaiMéolibcl  praituUt;  qniaino  la pncdicl«  praalruni  Cumanum  de  Nespoli  aooo  Oonini  NCCCXLIII,  dieU.  S<p- 
—        f.  piMnaiB  iRiUBslqaid  «M^iMBbrli,  SII  laditiMlt.  laiaaniB  asolmam  taa»  l. 


quali  il  repiii'  .v^\\  |  ri  w  iiii;,j  lu  retaggio?  E  .«ofraiu ridon- 
ilo: feiici»  quoque  mmoriae  dwi  imparaUrri/ patri*  no*tr», 
Ta  intendere  di  aver  coiilermaia  la  coocesstone,  a  riguardo 
del  suo  padre  Arrigo,  come  permuiatorf^  adcl  re  Gugliel- 
mo II,  quale  origìaario aatore  dietaa.  ' 

In  forza  di  wé  ooneataìone,  la  ipen»  vescovile  di  Ah* 
^lona  e  Tursi  hi  di^laivUi  di  regio  patronato,  aoMo  il  di 
IO  giugno  1181»,  ooftiaaiewa  dalla  caria  dal  cappaltau» 
maggiore. 

Sì  è  detto  che  il  privilt^fto  di  FMlerìco  vien  riportato 
dairUgbellifSolto  la  noia  cronologica  làal,  tputa  Cilsa.A 
giustifica  di  quest'assertiva ,  è  a  riflettersi,  che  in  esso  si 
«Itoa:  /aiperHiiotlri  «imo  primo^  e  tutti  gli  anlicbi  e  mor 
derni  storici  rlooooioooo  il  principio  dril'impero  di  Fede- 
r  (  Ci  dalla  sua  coronasione,  che  avvenne  ai  32  novembre 
Mìo.  Fra  i  molli  autori  cha  si  potrebbero  qui  invocare, 
bas'Li  .11  rriiiiLn-p  i\  s.ilii  (.laiiiifne, il  quale  parlando  della 
morie  di  luì,  avvenuta  nel  iìM,  dice«  colai  fu  dunque  il 

ia  CMlrarinm  forsiltn  sUrDUtam,  itaqu'^d  non  optirtrat  nltrrifn 


E  per  primo  i  da  saperti,  dio  Turi!  noll'undecìtm  ^- 
colo  noa  poien  ivar  ««novitpoictié  appu  tutu  gli  antichi 
aorici  e  geografi  mm  tlaoonin  affano  il  nome  di  Tur!ii.oJ, 
occasionalmeiuct  M  M  II  «Mcioiie  toiuoio  nel  àedm» 
iieeolo,  («ffliio  fu  Ciri  «M»  Imno  b  tmonlone  da*  laraceoi 
lidia  Lucania;  e  propràmenu'  npl  'ÌM,  nmc.  si  lejtffp  nella 
eronnca  sarjcenico-calabrj  di  Arnulfn,  Cht»  Trirsi  si  lo^se 
di  antithitu  ed  ori;'iri(!  &,ir.n'Otiic;i,  e  noti  di  ipinpi  più  n- 
luoti,  tu  addila  il  oomedi  AHAK  VTANA,  chepurui  un  no- 
oe  di  esso  :  la  sua  chiesa  dello  tleuo  noav,  che  farse  in 


X  li:  e  Ji  Federico  il  imperatore  romnoAtil  qnalemorl  In 
«  età  di  .inni  56,  nel  iraaiaiieaiflM  dei  mo  iapin>(  Hh.T,^ 
«.  4  ).  >  Or  faua  deddriM»  del  IMO  itegH  aa»l  81  non 
composti  del  tao  impero*  ne  rlwita  il  ilìO.  A  nefRior 
precisione  però  «i  coniMeri  ladrcottanzn  ap^MHiaalla  (nta 
con  1.1  i  S|  'rissi,  .[ìi\  juni  rurtam  CapuM  ctithratam^Xn  (la 
pua  furono  (rlehrnie  tiup  ri;n>,  l'iinn  ne!  42*),  Ialini 
nel  4K7^  ma  yicr  Ulvprs';)  o^:;,'r'ito,"\i'lta  |irini:i  si  ilirluiiffo 
oJIWitlo  de  jjntft/fgiii  rtti^nandu^  meniionaio  nella  cosii- 
inloDe  CwM  cmeeuiemui  e  nella  seconda  ti  ebbe  in  mira 
Il  dtflMMdare  lusaidi  a'  ìmmi,  per  I»  apedisiaM  ai  taoghl  jorigia»  fii  MHiaohea  eraiiaTi  da'jaraceai;  e  le  aniMiiih  di 
— '  "  1  in  qneib,  «ikm  In  qneaui  ebbe  erHr'iaa  te  alciiM  Me  Mibriei»  tale  te  prawataM»  ifli  occhi  di  aa 


I  e  oonCerma  feudo  alla  Chit^  di  Angioni.  antiquario. 
Qoeete  ooosideraicioiii  dovettero  srui^f^iro  all'  L^^lwHi  neH  ||  uone  slesso  di  Tum'iro,  che  da  prima  si  ebbe  il  paese 
l'assegnare  l>(»oca  del  12">1  al  privile-;rio  in  dis4  (vrsii;  ov  i  ne  fa  altra  testinvmianu.  ^Jll(■^ta  vik<!  div»M;>;imi'HU.-  iii- 
Tero,  il  (  he  &mDt>ra  più  Tmstn>ile,dovè ^ii  te^ier  prciven-'  Ik^,  siogobrinente  dalla  pronmir.ia  ii-nn<-i'si\  inir^Kluiu 
te  quell'altro  editto,  pubUi^to  dallo  stesso  Federico  nd|pressodi  noi  dai  normanni,  pr'-si>  la  infl.'ssioni'  di  Tumeo, 
geetiaro  del  1231,  anche  su  la  rassegna  do*  diplomi.  Ute  quindi  Turtio,  e  fiaalntenie  Tursi.  t»r  se  Tursi  ripete  b 
aoc3sio«ie  a  questo  editto  Rinaldo  duca  di  Spoleto,  cbe  fu  sua  origine  da'  tanceoii  cioè  se  ville  la  Iure  nel  IX,  o  X 
lawiaia  fioariadii  Federico,  aet  partir  ai{li  per  lUriaaia  leoalo,  cohm  mai  potè  aver  tcmo«ì  iteUlL1 1  £  rkapnitti 
IMI;  per  aver  Ibtto,  dunaieraMeaa  deirin<|die  aratit  aeeari  fnaaiiie  nwwm  tenanniente  firolblio  I 

sacri  caooai  d'innaUai-si 
*iil  abiMii,  te  leni',  i  via^ 
stivila  popolazione  (1  ). 

Or  nel  secolo  .Xlil  Tursi  non  era  che  nn  evtro,  coav 
la  nomina  Federico  noi  suo  diploma  drl  iììì  ;  e  sotto  tal 
voce  fii  aapero  il  Diirreftne,  cbe  CoKni  eaeaiaal  te$ipl«m 
nrniu  mnmiti^  qmt  aetfois*,  tdmt  Efiaeopttii$  jmt  wm 
Habtbnt.  Tncsi  daaqae  eoa  eMw  nmml  neir 


i-aiU'drc  XfsiDViti  i  luoghi  vi'i 
^1,  ed  i  casali  u'ìguubilc  e  ri- 


peratore,  m  ilio  1 1  n  n-ssioni,  o  fon  la  propria  soscriiione, 
o  col  laono^ramak*  itnperialc.  C(tn  e8soe<litto  tu  cofrewida 
ta  la  esiWiiono,  per  tulio  il  di  i  M^braro  di  quel!"  anno 
1331, di  tulle  leoonoeesiom  ottentMe;  e  nei  maggio  se^nen- 
te  il  duca  soffri  pena  di  prigionia  e  conAscaeione  di  beni. 

La  t»Beeeaiuae  del  faadodi  Aagleaa  al  tescawi  di  <pie»a 
CMaaa  Ito  laeanlHoi  laria  wtrnfwilé  tn'waeovl  hada- 
laHf  ed  i  naturali  di  Tursi,  i  quali  cercavano  intrudersi  in.-...,.^ 
(lueMe  faste  e  feraci  pianun',  per  impiiijjinire  il  loro  po-  «ccolo. 

trimonio.  l  vescovi  pt^ro   i>ji[M'.ri  r    i  i]  r  '  on  in ^  ina  t-o^    Questo  ragionamento,  come  basalo  su'monumenti  della 

sturia^  non  ik>*rebbe  ammettere  reiiiica  di  somr.  Eppur»* 


stanza  alle  loro  preiensio^ii,  e  vi  uurticiinMu  accaniti  luigi, 
cberimontanoqnasi  all'epoca  dolla  (•once>sionfi  nvvlfslmiu 
A  ironcaro  però  le  controversie  e  h)  gare,  col  divisainento' 
di  fiu*  rispettare  da'tursttani  la  proprietà  della  Chiesa  per-i 
«aaaiala  dalla  larigiakiBé  da*  re  «nMwd.  al  daiaradab  il 
ymeano  BaraanlhMdl  ElviaoiifenarnI  teaoriofo  del  podt»- 
ftce  Paolo  III.  di  far  trasferire  b  cattedra  veseovile,  resta- 
ta deserta  e  senza  cultori  di  Angkma,  netlsi,  allora,  temi 
di  Tursi.  Vi)'  'v;i  osi  imp^'-^'oarli  alla  gratitudine  vers  i  1 
pastori,  da  essi  lungameute  liersagliati  eoa  la  (Jhieta  loro 
madre,  acciò,  muuio  con^glio,si  fossero  (iitli  a  coatodirta 
iHlaaotaoK>pMriaioBio,ooaMtta  «mmo  depositi»  ad  essi 


(taieHeraato  appam  (pMalo  oentlawaio  di  (enerasiii 
•  lieaefeMsa.elieeoff  snrriM  accollo  veana  da  tolta  la  po-* 
pobsiooe  f«steggiaaie  <■  t^iutiTa.  L'Elvinio  aon  poMternii 
in  menoad  iiaplonirne  la  i^razia  dal  rpgtiiinte  jferarrj  I'jo 
lo  III,  e  Tursi  fu  dichinn  i  lii  ì.  La  calludra  vescovile 
dalla  squallida  Auftona  fu  trasferita  in  essa  nei  ditiagosio 
1545.  Lu  parrocchiale  chiesa  di  S.  Michele  arcangelo  fu  da 
nrUm  destinata  per  questa  cattedra,  donde  dappoi  setto  il, 
dlM«HirBi>184d»peraM<o  /•ro;>rte  dèlio  stesso  pooMlleeJ 
Twne  trasferita  aaHkChieu  della  Vergine  Annunciat.-t  della 
simi  ciit.\.  Quali  molivi  av(s<i^<'ro  determiuuio  il  sulludaio 
piiTi'i'Hi'i-  :i  f.irc  i\  u!>t'tiUini  »  ■.[Msf-i'rin'iiin,  r-1  in  si  lir^-v.' 


gravosi  èia  dilUoolià  che  pivscnla  l'amica  caria  di  ivtn- 
uessione,  fatta  da  Ugone  di  Ohiammoflte,  e  sua  moglie 
Pinwrga  nel  1077,  a  favore  d<'l  inon;i«tern  de'basiliaol di 
Carbone»  riportala  da  ^juIu  Umilio  Saolonnoella  am  ilo- 
i-ia,  p.  1 1 1*  seritia  in  boon  hiian,  ed  e,.{n!|H!iinenie  volta  la 
italiano  dal  di  II  II  n.  M  ir-;i'lto  Sprena.  Si  le^i(>'  in  p'^'^i, 
Simnn  Diigruift  i  ursuante  *edit  Epi$eopu<  mterfui.  N: 
l 'irsi  non  aveva  vescovi  n<;irundeciino  m<:uIo,  con»  •  ^i  <■ 
diino$tralo,per<'hcdiinipie  Simone  nel  |i)77  siisr^risse  Tur- 
$iUmat,  e  non  An^toiiciuis ledi*  E_ji$copus'f  L^L';;h<;lli  su 
qoaMaaoocriiiooavaariolaado,  asi  larausal  disMno.  fié 
perb  MM  è  cosi  dHfelle  rlairacdaro  nello  «onr»  de^icMpi 
una  ragiooe,  perché  Simone,  esseodo  tbsoovu  di  Angloià, 
si  s<Hcrisse  albi  caru  di  Ugone,  TunUanatmiitEpitcopiu. 

V.  1.1  rammentarsi  in  (M-opusito  la  lacrimevole  perseo- 
&luitid  contro  il  culto  e  la  veoeratione  delle  sacre  immagi- 
ni, inossu  dall'impemuire  Leone  Isauro,  e  la  funesta  sepa- 
rjtione  dalla  sede  romani,  che  fece  neil'uuavo  souolo  del- 
le Chiese  di  Puglia,  di  Calabria,  e  di  SicHla,  < 
dola  al  pMfiana  di  Gasiaaiiaopoll.  B  <|oaMi  i 
darbsHm  a  die  delle  Chiese  «on  Ibmo  ritolte  e  nsilinile 
al  pontdìi  e  romano  dal  valort»  d.i'aormsnni,  ci.»»  sino  aV 
secolo  uodociin  >.  f".  da  raunn.tnlarsi  puro  la  suljlioiaiion  • 
'.lolla  Chiesa  di  i  Hi  .utl'D  .i  st-iii^  i[i  ;ir<){kolitana,  l'ulta  n«-l 


tempo,  j>  i,vmo  i  ilova-si  <l:il  ieir>re  della  bolla,  che  miìriLi  jdal  pntriarca  di  (jc«iaiitinoj»oli,  p<»r  vulei'e  deiriinperJlo- 
esser  coi isul una,  essendo  qm-sta  sola  rimasta  superstite  re  Nioeforo  Foca.  In  seguito  di  ciò,  tra'sulTragnnei  a  quel 


dalla  voraciiù  del  iempo,inen  tre  liadislr  otto  quella  dèi  1545. 

Questo  medesimo  vescovo  [bernardino  elevò  a  collegiata 
ii  cMesa  deU'.tfro»at«M  dt  Tursi,  la  aaum  dicoi  rìlefasi 
«Mia  bolla  di  roodnlone,  che  origtntlaieMe  eooservasi 
nell'archivio  di  essa  chiesa. 
Da  quello  che  si  ^  d"»»to  riguardo  ali  i  s'i!ilim;iz'or»e  di 


Tursi  a  cu  Hi 


:."ia.'i''",  siiilìi;ii.'ritfT,'i.'ii!i'  !it;iiiicesi  di 
andar  fallali  coloro  che  si  dannu  u  credere  di  essere  An- 
glona  e  Tursi  due  diocesi  unite.  Per  quanto  però  l'opinar 
di  costoro  sia  Cilso,  allrettanio  sono  speciosi  I  motivi,  su 
i  quali  il  loro  avvtei  si  poggia-,  e  oM^iaw»  tutta  h  crjll*,' 
ca  croaolof  ia  per  «Mcr  dislruul. 


otetropoliiao»  assegnati  vi  ti  legge  anooverata  la  sode  ve- 
scovile di  Turek».  Ha  sa  Torri  non  Ai  vescovado  nellW 
aeealo,  come  si  è  detto,  molto  awao  poteva  es:>er- 
lo  nel  968.  Né  può  dirsi,  che  avesse  ciò  fiitio  il  patriarca 
di  Coslaniino|)olt,  ri  pn^niand  )  a  c\h  rhe  ne  dice  il  Luitpran- 
do:  Scrifmt  itajue  I'»h/rw't  is  Coftantimpoliltinus  Pi- 
Irìwcha  pricUegium  li  rìn.i':i nu)  tfiin-Ojnt ....  lictntiam 
epi$a^  eùtuaerondi  m  ÀcinntÙa^  Turci'-r,  Grmmmh 
«oeirAi,  IWewie»,  f«<  «d I 


I(i)GM<.S*rdie,e.6iOrati«oo,  Canon*  fllMl  mix;  Grcg.{l 
di  latra*!  M  fVMIif.  SII 
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$loliei  pirtintrt  inimttir.  D«  qMste  iilibi»  fMro!«  rile-  lcbi«aa  dìvma  da  (ideila,  che  sotio  il  nome  di  Tuirico  o 
vDsi,  che  le  (.hicse  assegn^ite  tl;il  |  .i1vì  ii  ì  :i  al  nuovo  n>e- jTiir»io  regisiruv;i  rH  'suoi  fasii  il  palrian-j  li  Co^i^i r  luto- 
tropoMUno  eràm  uoa  volu  subunlmaie  al  papa-,  né  que-  poli.  Né  anco  !>i  vuiltj  nuniinure  come  Chiesa  vesrovite  que- 
Mt  snbordinjzione  può  riferirxi,  se  non  airepocu  aniorio-  sia  iillimn,  per  non  lodere  ì  (Urini  dfilu  prima.  Si  iisòquin- 
KollaiepamioM,  ali  ottavo  lecotocioè.  Ma  Tursi  allora  «li  ul  concerto  di  parole,  die  additasse  di  mere  IWn» 
 !  i;daaqM  defabesi  ialMirnh  lil«UO|Cb'esi-piuUosio  una  parroocbia.  Quesu  verità  »i  imniflsta  dt 


sleva  molti  aecoll  prima,  qMmio  ««mM»  li  vtfunkm»,  tesila  MnnMoe  iMlim  «Mia  citala  Mia  di  Alessaadro  II, 
Ora  c/vm  potè  èf}H  bmI  aTvenlre  quello  attniili»  di  de>|di(«itt  id  Annido  od  l(NHI.EMa  va  coabepiia  orni:  AHf»> 


nottiintìzione  di  Anglona  in  quella  di  Toi^i?  Ciò  potè  aver  foMÌB  a  NobiM  quatmu^  ronrr.ii-rfmu^,  roufirmmrmus  tibi 
liinffo.o  perrb«^. di&irulta  Anglona  da'goii,  il  vescovo  ri- iArehiepitropalum  pracdti  inr  .-ti  htrunitnuc  £cdetiat,eum 
$.pdt'S!iti  in  Tursi,  rome  sospettò  rUghelli,  o,  rofneaembra  omnibus  ju:iri>rhH^  (m-,  ll^l^:^'i^^^^•  quirufue,  videlicet  J*- 
pià  ven&imite,  che  iu  Turai  vollero  i  vescovi  trasferir  la  mum,  Afonlemilone,  hHmxa ,  Tuiba,  Triearieo^  Mmlc 
midenza,  por  preservava HlMVffitta dalla  iotìnloaedei  pelo»o^Gracina,MalhtrayOblmù,TumtanhyS(met«  Gùh 
aararaai  cbe  vi  «oggiorBaiwBO  \  o  aoiik  cks  i  aiaeaaì  sa,  Viroiù  cimi  c«sIì<'m  tt  tUU$,  momuterM  me  jt/aMèat' 
inedeaimi,  a  inidera  «mm  Mmuia  la  faratmaaldei  w  Pa-  mm  Grmi»^  fwni  taHai»,  exetptù  tu,f HOf  od  dMiM- 
Ncs^cro  chi:imaiÌ,con>e  esmilori  di  laliini  loro  ordiiu,giu-|(iHN  no$lrumjun  Nobi$  retittemms. 
Uà  (|iKinio  si  legge  nel  rodice  diplnmaticn  di  Sicil'u,  sotto    Si  vede  da  ciò,  cbe  non  viene  Tiir«i  altrtm^tt  nomina» 


il  governo  degli  aMbi.Ainin.  -  i»  j  ii  ^tl  .  Il  patriarca  di Co- 
sianlinopoli  oaaervando  cbe  quel  vescovo  era  detto  dì 
Tnrcico,  e  residente  di  Turcico,  lo  die  per  sufTragawio  al 
metropolitano  di  Oiraaio,  col  acme  e  residena,  eoa  cui 
allora  era  comnneaKMacaamcIniab 

Or  ciò  aouablw  per  nnmmt  Mwbfarodi  «ner  vercH 
fino  a  die  la  lacBioraie  CMeae  rliiiBaero«oWppc*teal  p<ite 
re  del  patriarca  di  Costimi  ino  finii:  ni;i  rhr-  nvrpbh'-  ilnvni 


lo,  che  come  una  ione  Turritursts  (  i]ii;ì1i  . m;  rjtenie  fu 
fabbricala  da'sarawni,  per  loro  siciirc7./:i,  da  essi  ebbe  la 
sua  origiiM*,  c  da  Tun.ico  loro  capo  il  bome  ),da  non  poter 
essere  compresa  fra  le  cinque  città,  prima  oscurameaia 
iodicale,  ed  aanoverarsi  co&l  fra  le  parrocchie.  E  ai  aòU, 
rbe  la  «Itine  itafoiiL  «n  cai  il  pai»  dìMe  di  rìMMiaa  M- 
del  domiflli»  la  qacUo  arehwaeovado,  non  oManflMMa  d 
[1  siwino  riferire  n  volersi  manten  er  =;  il  vi  i  dirittisu  laCbie* 


cessare  un  tal  sisiemn,  ulioMjii-.iodo  gli  tuiuitu  i  uulu  ,       di  An^lona,  cbe  mm  veniva  nommuia,  utu  compresa  Era 
restituite  al  nint  iiio  pi  niettce.  In  effetto,  ne'siissej^uentiMe  siitTi  i^'  inn  ii  quella  mei copoli tana, 
tempii,  si  trovano  «livtT&e  tK>Ui;  pontificie,  io  cui  si  legi^ej    Nelle aoceouate epoche,  in  mi  Ronui  nascoodeva  la Cliie- 
Turcieo  o  Juriu,  e  non  già  Angloau.  <Ju»i  sta  scritto  nel-  sa  di  Anglcoa,  sotto  il  nome  di  Tursio^  e  Simone  nel  1077 

si  soacrifeti  f «•nawdcMa  tede  inréiaiia,  ael  leaipo  aiee^ 
so  ne'pabblid  aionaaiMKl,  cbedofewa  irasaMtleni  alla 
poaterità  sìlentbvu  il  nome  di  Tursi;  od  Aogloua  co' suoi 
rescovì  %\  annunr.i:iva  mn  qoeMn  maestà  cbe  le  compele- 
Tale  l'appales;»  il  diploni  i  il  C.Mj'lioImo  II,  iwll'anno 


la  bolla  di  Aleaaaodn»  ll,ileU'aaae  iu«Miraii»  al  aeeoado 
«rdvesMwii  di  AiAvwuitaiwIdo^flaal  In  qatlh  dì  Patqaa- 

ie  li,  del  1106,  all'arL-ivescovo  Pietro  t  cosi  in  quella  di 
Eugenio  III,  del  It.nl,  all'arrivescovo  Roberto  ;  e  cosi  in 

tjiiella  di  Aléssandif)  III,  del  HT'.>,  a  II  a  rei  vescovo  Riccar- 
u.'  le  quali  tutte  at>no  riportate  dall'lJsdK'lli.Cio  nfl)losi»n 


1107;  mie  il  catalogo  dei  biironi  del  inijno  nel  41X1;  i;ile 


te,  lungi  dal  distruggere  che  Tunti  non  fu  nuii  vescovado,  il  diploma  di  Pederim  II  nel  iiìi:  tale  i  dìptotiii  di  re  lu- 
tali docaownti  vengoao  a  aiaggionneote  ralForaare  la  no-  lierto  noi  13Ì5,  e  1.553.  FA  Innoceatio  III  nel  1 3 13 (  br- 
atta aasertlva.  (rat).  )  cosi  scrisse  :  i4cAeruii/tno^rcAie^eapo.CtfMio/im 
Fa  oaa  coadaiia  lolla  pradMM  de'nNWnl  fKXMaAei  di  ad  «artmas  «iidiMite»  pcrotaMaiCi  fiied  CaoMìei  A»^ 
quel  tempo  continuare  il  OH^ImoehteiBa  aellD  iallMla-Hlorw»  CaoMmi  IViaaniwi  né*  àtgmmt  in  Antorm. 
«ione  delie  Cfiiese  sistema  unii  atn>  nic  fin  Ito  ad oppoTSilA  tutti  questi  concorda  il  j  i  \in  i.iU'  r  iir.uìo  li  Leone 
al  fasto  de' p;»ii  i;irchi  di  (_l(»sl;inlin(it)wli,  i  <(  luii  millostante|X:  Àrehiepiicoptu  Àchtrunimu*  ho»  hnhtl  mjjrnganeot , 
4li  essere  siale  loro  riiotie  le  (^.hiese,  CcniKiiiLivjiiii  i  pn  n   ^ìalhn^nm  WHUutn  libi  ....  Aff^loniìn , .  .  .  i  "  im  1,i 


deme  il  titolo;  e  quindi  <a  ntevlteri  segnarsi  que'  luogh 
dalla  sede  romana  co' medesimi  nomi,  per  ailonianarne 
qaaloaqoe  Mea  diaotoriià,  cbe  aveiae  «dato  vantarvi  il 
.  pniffana  eoa  l\riMMo  di  qae'aoaii,  qnaada  aon  si  irovas- 
tero  id0BUi!a«M!Bie  rCKiairali  nep^i  archivi  romani.  È  faci- 
le qaindi  dedurre,  cbe  io  eoaformita  delle  bolle  dei  metro- 
politani si  soscri  vessa  il  aearovo  di  Aii!{loiia.  siiirngiioeo. 
Simone  perciò  nel  1077  uniforma ndnsi  alla  cinosiaiir.:!  dei 
tempi,  e  volendo  contribuire  al  ilecoro  e  vantaggio  della 
Chiesa  universale  contro  la  snpt'rbta  patriarcale  costanti 


tizia  de' cinque  patriarcati  ;  Archiepiecoput  Astruiuinui 
hoi  habtt  tuffragamto$y  A>tcniinum  ....  Ai^lonemum  .... 
Cosi  tblla  ootìaia  ascila  dalla  bibliotaca  del  Twaao  ;  cosi 
Mal  piocolo  iadìoe  maaoKritto  delta  iribUeteca  Barbeilaa, 

'o<{servalo  dall^ghellt.  E  Tursio,  dopo  di  aver  dalo  a  pre- 
stanza il  suo  trame  per  qualche  tempo  a  Ron)a,reslò  dap|)oi 

nella  suo  iiriiitÌL'r:,,ir)  qni'llj  cioè  di  una  lOfte,  CO- 

MIC la  noriniiu  Al<^^.jiiiii  u         uiJi  in  quella  di  UH  castro, 
rome  la  deflìni  Federigo  II. 
Nel  1546  solamente,  a  premura  do' vescovi  di  Anglona, 


iiopoliiana,  si  suscrisse  vescovo  della  sede  TiirnlaM.  Etannerill^peroMilIficeaiadi  Paulo  11 1,di  esser  eretta  io  città, 
loiMizinne  aietw  di  lai  loaeriiloae  addiiaoalni  qaaaio  ae-led  avere  pwao  di  ee  iraaCeriia  la  aieda  tmoonle  di  Aaglo- 
corgimenio  aMiia  anlo  Aomie  la  qneaia  carta  di  co«o«s»ln9.  Nella  bolla  di  tcaaferimenio  eoo  et  dbie  di  laaiiioirla 

sione,  fatta  d;i  t'goiie  di  Chiaromonle  :  Ephcopus  T\trù-%  rinnovellarle  il  godimento  dell'epiacopalo»  Mll  parlb 
lana*  Se<i\f,  volendo  ad«>n)brare  oìsi  l'accìdeuule  sua  rc-Lin  essa  di  conce&sioDC  lolla  nuova, 
sideoxa  in  Tursi.  Se  avf^M'  v  into  veramente  dinotare  lai  l.a  i i>esis(cnia  della  cattedra  episcopale  in  Tursi  non  so- 
Chiesa,  avrebbe  soscriito  nel  modo  più  usitaio  d-j'vesco-LlaiiNìnte  e  ccHiiprovata  da'moouineoti  «klla  storia,  linoia 
vi  di  iWon:  Ejiiieopm  Twriuuuu  Eeeluiaty  o  almeno -.nesaminati;  ma  viene  altresì  sostenuta  dal  doi  uiTienlo  pili 
E^uùOfM$  7«r«tlaiuu  ,  a  .&s*nMit  niraiiiMis  ,  cooie|prD|»la)0  alla  sua  erezione  ia  aede  veacovite.  È  qaeaio  nn 
aotisriiaen  t  pad^i  dèi  ooaeilio  di  TìboIo^  ed  i  pHi  aMicMpaiodaio  del  vescovo  Giovani  Aaloolo  Scodo,  ed  qaaJe 

've  al  suo  vicario  geocfale  di  chiamare  a  pcatlare 
Coid  condotta  del  vescovo  Simnni!  resta  pienamenteflia  ubbidienza  tutt*ì  dignitari  e  coniti  della  intera  dioreii 
giastiflcata  dallo  scorgersi  di  ess«-re  conforme  alla  pratica  diAn^tMna,soitoildi37agostol5^6.ln  essa  inliinazionoè 
de' rondini  pnnrefiri  nell' assegnare  la  (Chiesa  di  Aiiglcna  uulabile,  cbe,  dopo  di  essersi  falla  la  chiamala  degli  nl>- 
per  siilTraganea  a  quella  di  Aoerenza.  Una  occliiuu  a  sif-  boti,  delle  dignità,  e  canonici  di  Anglona,  si  chiama  Por- 
fatta  bollai  e  si  ved^  cbe  noo  si  volle  io  essa  nominare  la  uiame  e  cantore  di  Tursi.  Si  deduce  da  dò,  cbe  Tursi  non 
<:bi«iadiAi«loM,pariiMdBnia  
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che  supponendovi  llMllMHBdl  eiu,  non  avrebbe  potuto 
Melarvi  giurisdisiow  il  «BW»VO  <U  Aniflona.  Si  anvje, 
che  IO  detto  ouodaittliMiaiMrMWIim'i  paesi,  componenti 
tadnemdi A^gloiWt  Ulmentu  che  non  ve  ne  resta  alcuni 
ekeaveMS  poM»  Gir  parte  della  diocesi  di  Tursi.  Gio^-a 
qui  trascrìvere  l'indicato  diKumento  ,  per  volere  qnili 
«quaaii  paesi  eran quelli,  tu  i  quali  sì  estendeva  la  giù 
nsdnionedel  vescovo  di  Anglona;  e  valere  insiememeole 
quali  parrocchie  auualmeale  maochino.e  quali  aieno  sar 
te  dappoi. 

iMeiio  ohediauim  Epitma  diulimtmi  prm*mim 

•U  fratta  Epite^ut  An^lonfiin»,  Virnernhili  Vicario  Da- 
tMKieo  Gofìrtdi  terrae  Clarimonti^  noitrae  An^lonmsìi 
dwemù  Nobù  dOteto.  L'ogi?ell.>  è  di  chiamare  alla  ob- 
bidienza  nel  giorno  della  nascita  di  Maria  Vergiae  MiUi  gli 
lolrascriui  :  DUtm  in  Urrà  Clarimontis  MmMktU  ib* 
»MrMt9Uftunmdtiuimii7à»§tuii4S9$.m 


Bi.  Reverendut  Commendatnrius  S.Mttri(UÌe 
ttrmos  tex  lU  r?n*i*,  Qbtiimtia  pti 

ni.  Rnncndui  AimS,  AtfA  4» 
mmobedienHam. 

JU.RmnKdiuAba$S.tt0Ìmi$Bm»4$Spiiutn» 
gmumim  otiàiiiiii'Mi. 

-  IO.  ArmtmiAu  Aboi  5.  IfJide  Roecanova  odpraeitan-\ 


ut  n^M^ttdef^unt  itomiM  §t 
miM  I  «f  MMMmim  eUritanm  ^  tt  soluiUmem  proeurm- 
tionii  iMiae  ,  et  pruumli  mmeio  grana  quinque  pr» 
ìquatibft  Irmi  ,  live  quolibtt  eapttulo  euiustibet  lerrn, 
\pro  ut  $(Àiiitm  y  ttttt  conttutum.  Loco  tigiUi.  ifi  Ao* 
Jumnei  àKkàbu  Smim  BfiaMftu  A^femn  mamm 
propria. 

In  questa ooovocatìooe  è  osservabile  di  non  essersi  rhia- 
maio  il  prevoeiociratodeliaooUegianiii  Tnni^  Il  OMraio 
delPahra  parroediia,  ehe  oggi  «liM  Mio  11  iMo  «i  8. 
Michele  Arcangelo,  e  dì  col  va  hu»  Mattone  nelb  bolla 
di  ereaione  a  cattedra  episcopale,  a  fkvore  della  medesiim 
Tursi.  V.  'KsiTvabiic  altresì  di  essere  stali  chiamati  a  |irf- 
slare  ubbidiciiRa  l'arciprete  e  cantore  di  Tursi,  e  non  può 
pn>cisarsi,  nella  mnDcan7ji  di  patri  d  icunienii,  a  quale  par- 
roccbia  casi  apparteneaaero ,  mtn  polendoti  dire,  ciie  ai 
riferiiaen)  illi  prraeeiHa  dell'ArabelMt,  fWcM^MMi 
è  ngolMa  da  M  curalo  col  liiolo  di  intoMiOf  né  •  4 
di  S.  MMieto  Arcangelo,  mentre  la  essa  coiai  rbe  i 
la  cura  delle  anime,  e  eli 'é  capo  del  riero  va  denominai  ^ 
rettore  ctirato,  seguendo  ad  esso  con  preri)fj.iiiva  di  pre- 
evlcn/.u  UHM  iJrl  eleni  oA  lilolo  iti  caiil'ire.  Avrà  forse  a 
|dirsi  che  l'arciprete  e  canture,  chiamati  come  sopra,  li 
alla  parrocchiale  chiesa,  della  dell' Aanaa- 
i,aeèeia  em  naMataioaaiiiHoil  liioiodi  cantore, 
all'onora  di  cBilcdra  episcopale, 
sotto  Paolo  III, come  ti  è  detto. 

Consultando  però  il  sinodo  diocesano  lenulo  e  rrlehrnio 
nella  chiesa  cailedrale  di  Tursi  nii'<li'sim(i,  si  iio  il  di  1'» 


toA  o 


///.  Recermdus  .ihas  S.  M'triae  de  Cavnofrio  de  Co/«i-|ma(jgio  1670,  dal  vescovo  Matten  Coseni  ino,  nell'appello 


irario  ad  praettandain  ohedieiuiam 
JU.  Reverendui  Aba$  S.  Nicoì  ai  de  Fjtrneta  terrae  No> 

Numioa  Archipresbyieroruni,ei  CanioniiD. 


AaMrmtav  Àrtktdiae<mu$  Anglontn. 
JU.  Revtrendue  Deemut  Anglonm. 
lU-Reeerendue  Cantar  Anglonen^  et  omoM  CoRom'ci  Co 
thtdralit  Anglotxen. 
Archipretbyter  et  Cintar  Titnii 
AreMpreibyler  et  Cantar  terrae  Clarimontii 
AniHBrabjfttr  tt  Coolor  lem»  Colirtroru 

^r^preibyter  tt  Cnt»  terrae  S.  ArehangtH 
Ar^ipretb^ler  tt  Cani»  terrae  Seniiii 

j4rchiprr<ibijltr  tt  Cantar  terrae  RoeeanoDoe 
Archiivrtfbìjter  et  Cantar  terrae  Castrinoci 
Arehipretbyter  et  Cantar  terrae  S.  Qairici 
^rckipresbifter  et  CatOorttrrae  S.  Mtrtiid 
Jrckipretbyter  et  Coalar  limw  finnusu 
jirehipreihyter  al  CMOT  limH  Coitritaraeeni 
Arekiprtibyier  tt  CwAar  temi  Eoiscoi>iae 
jirchipre$byttr  et  Cantar  terrae  Ffuncarittm 
Archijtresh\jltr  tt  Cnntor  Itrrae  Rubii 
Arcììiiirrs'nit'r  d  Cunlor  trrrae  FOtalit 
Arehipretbyltr  tt  Canlor  terra/'  B  dlitae 
Arehipreibyler  et  Cantar  terrae  Rorundaemarii 


nominale  degrmiervegnenti  al  sinodo,  dop  »  il  (Capitolo  del- 
la cattedrale*  vieo  ckìaaMio  il  prevosto  d  «Ila  conciata  di 
Arabalaaa,  od  il  nlion  carato  di  8.  Michele  Arcangelo., 
Mgaeniml  •  panomre  la  lilla  ddl«  I» 
a  qaealo  kMomnio,  vi  tlaeoBtnao  gif  ar> 

ipreli  di Carbjne,  dì  S.  Giorgio,  e  di  Mi^ssamlrb,  i  curati 
i  Arsosimo,  e  di  Sanla  l.anr.i,  e  (|iielli  ile\iuaiiru  villag-» 
[gi  italo-greci,  Castroregio,  horneia,  S.  C.nsianiino,  e  Ca- 
salniiovo-,  e  non  ti  menzionano  più  gli  arcipreti  «  roMori 
TrilBja,  l>olicoro,  Scancana,  <:inapura,  AgroaMMNei  Si. 


Arekiprttb^er  et  CntOor  ttrrae  AmenMgrim 

Archipretbyter  et  Cantar  terrae  Roseti 
ArcKipresbyttr  et  dntor  trrrae  M md-jordani 
Arehipretbyltr  et  Cantor  terrai  Rocctte  ItHperialit 
ArcMprethyier  et  Cantar  (Trae  Trisaja: 
Archipreihyter  et  CaiUor  terrae  PJieorii 
Archiprubyter  et  Coniar  Mrroe  SieitMano* 
ArchiprtAyttr  <l  Coalor  fimM  Cim^mim 
ArcKipresbyter  et  Canlor  terrae  Comroe 
Ai'ckipresbyler  et  Cantor  terrae  Acrintontii 
ArehifrtttiytT  et  Cantor  terrae  SicHei 
JttomHdo»  CaroMt  AoMf iUNrial 


eileo,  e  Hubio.  EppéH»  aeirappello  del  15i6  ti  nna 
34  laogM,  indna  Anglaiia,  a  ael  aioodo  dei  1670 
parisce  Angloaa,  e  vi  sTaoinerauo  57  laoglii,Ìaclnaa  Tarsi. 

Pros^endotl  i  confronto  con  quelli  chiamali  ai  siaodo 
leouio  nella  ridetta  cillà  di  Torti  addi  39  e  ó^J  aprile,  e 
1.  m  iggiodel  1728  dal  vescovo  Tra  D. Ettore  Quarti, ikhi  pìi 
c  >m;)ai  isce  il  curato  di  Saiilit  Laura,  (mJ  inveee  sorg^e  l'ar- 
i-iprete,  cantore,  e  vicario  foraneo  di  Fardella.  Dalla  di- 
versità emeneoie  da' citati  daiMMOli,  ne'nomi  e  nomeri 
de'  inogM,  che  ael  lltlS  oooipoaavaM)  la  diooeii  di  Ai^lo- 
na,  e  aOi  wn  a  tliSqaaUa  di  A«gla«  a  Tarai,  $crge 
la  naturalocarloÉnàdifoIwiapanqailaMfbMaiMota 
causa. 

Niun  diìcamento  la  svela, e  pare  re^inr^i  inv-nlm  nel  buio 
lei  tempo,  die  lutto  cela  e  divui-a.  IX-I  Sicileu  uitro  non 
esiste  clw  usa  boscaglia  di  tal  num  *,  al  mexzo^'iorno  del 


Jrekipreebyter  tt  Cantar  terrae  fìvevm,  «t  Cmint  Bume  Sioai,  ooo  sapeadosi  detìf  nare  un  punto  di  etao, 
jtrOtiprubyter  et  Cantar  tmrni  OrìeoH  dove  aMiia  potuto  un  tempo  ^to^w  questo  paaaa.  Fo- 


oella 


frianara,  che 
Moiagna,  ivi  osservan- 
dia«a«i«b 


irebbe  |»>r6  eredarti,  che  (oaaa  ( 
sta  trai  SinnI  e  la  pendice  ddh 

losi  :ilcuni  ruderi,  chu 
reliquie  di  tin  paese.  * 

Al  sud-ovest  del  Sicileo  era  po<ilo  il  paese  detto  Robin, 
SII  di  utn  collina  ben  alia  e<l  ì»>laia.  Cttlà  si  osservano  ro- 
<l>Ti  di  Fabbrica,  dM  iadicaoo  di  esservi  sUto  esttlaalo 
una  torre)  e  i'aitaale  sialo  addiaMMlnif  che  non  potava  ea- 
servi  eolloealo  un  paese,  neppure  di  owdiocre  grandecaa. 
Vi  si  osserva  pero  uno  scuscendiniento  di  terra,  che  ha  la- 
sciato una  profondità  smisuraia,piòcbe  dà  a  credere,  rbe 
alMi  portalo  il  (ttmifO  a  qaaUidiitaio,  Avnh 
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lorj  i|ue»i:»  am^cilura  J  oiseiviiisi,  prei^)  la  veli ;i  lìeliui  im'gio  maggiora  di  qiielhi  bon  dii-eua  ainmini«ir;uiowj 
ijitllin;!.  una  grotui,  divenuta  inac<:('ssibilo,nieaoa  qualcbe|si  che  la  religione  iio-i  vi  ur(-ii|i;i  ruliìnni  luogo  ;  e&ki 
ainiaic,  cÌK>  penetraoduvì  CU)  iaiutudi  funi  ha  aiMcuratu|eniioenietneuut  «.i  Minte  da  cotura,  ette  «uno  a  capo  de» 
di  ><M  rvarsi  al  ro«lo4i«Mt|nuia  UM  «OCliglM  d'ÌMrri*|gli  aflìtrì,  e  quindi  «i  somiuioìstmno  (uuM  oeni  per  &rb 
vabito  profondità*  ^'  ''     "  '  " 

Di  Agranoiue  do*  esitte  die  im 
coinunementK  Torre  di  Agroinii«ile<  dio  non  «((Tre  alcun 
vestigio  di  troppo  vetuto  fabforkalo,  e  non  vi  è  anoes^i 
che  una  piccola  cap|N>lla.  £  r3>o  fl:il  fiume  Sinai,  che  gli 
minaccia  pr<js!>ima  rovina.  Ita  iioctit  anni  in  qua  nel  Te^n^lo 
rustico  di  Agromonte  sun  surte  due  cappelle  rurali,  i  " 
alrullevi  dai  signori  Ort^oo  e  Taranto  di  Ca&telluccio,  per 
comodo  dì  que'ruslicant  che  cultivano  qud'.e  ienui<'.  In 
«ilo  territorio  diapiegivi  MUa  la  wa  giurìsdicione  spiri- 
ivate  n  vesoofo  «Amitan  eTiini,  cene  pure  per  la  giù- 
risdi/idiio  civile  vi  esercita  itooi  poteri  il  refi»  giudice 
di  Clnaionumic. 

N  I  Mii  1)  di  monsijjnor  Cr)s<'niino  sì  legge  chiamalo 
alla  ubtiidieitza  t'arcipt  ete  ddla  itrra  di  (jurbone,  dopo 
qu4lo  di  Senise,  terra  die  non  si  trova  registrala  oeirap 
pello  delle  parrocchie  net  iSStS.  Or  come  ul^ia  potuto  a 
ver  luogo  questa  oaiiaBinBe  oel  (acuto  «inaMo  quel- 
la terra  ewsieva  assai  piò  leapo  prima,  e  die,  per  la  sua  po 
«itioii  topografica,  doveva  oertamente  fhr  parte  della  dio 
(  PM  (li  Aiifrlona,  comeoni  la  fa  di  qix'lla  An^jlona  e  Tursi , 
é  iacìk  odiluiiio  il  motivo,  al  rìsap(M->i  ct)e  C(*là  sino  al 
itWl  TÌ  ha  esistilo  una  kulta,  sotto  il  titolo  di  S.  iJiad 


debiiajneate  praticare  ón  coloro  che  vi  dinoraiot  ooota»- 
itoi,  deoomìaotol  dosi,  nella  ttaglone  dlafcmo,  lino  a  dm  nila  aoime.  Al* 

l'uopo  cvvi  una  chiesa,  non  proporzionala  però  a  contener 
questo  numero,  o  quindi  si  sta  operando  per  l'amplinzione 
di  e»>a,  e  per  la  costruzione  di  uo  cimitelo  a!  <m  <  i^tto. 
Nello  scavo  dicstóii&onosi  Pattrovnli  rari  pcy.zi  di  anu<  hiiii, 
sepolcri  di  età  rcrnuta,  di  qu<'ll'*'[)oca  [iropriamenie,  in 
cui  quelle  classiche  contrade  orano  po|io4aii»sio>e,e  roroia* 
vano  la  parte  più  nobi'cdella  Magna  Grecia. I*erò  gli  oggetti 
rinvenuti,  e  le  lapidi  de^sepotcri  ooo  sono  dì  alcun  piegio. 

A  BaDieaerB  n  cnlto  In  oelta cMevi  vi  si  stlpeodianodn* 
cappellani  u  ili'lla  rasa  Serra,  Sotto  la  dipendala 

lt'll*Uitli;iari(i  dioi  eiiaao  di  Aitglona  «  Tursi.  Sono  mi  nu- 
lum  de'signori  Serra,  nu  talmente,  clic  iit-lla  hi  i^  ii  r;  ver- 
nale non  debbono  mancarvi  due  mesae  ne  di  festivi;  e 
Mi  lla  està,  quando  la  moltitudine  si  ristringe,  a  causa  d-^l* 
l'uria  poco  salubre,  non  manca  mai  una  «lesaa.  lo  detta 
■hiesa  si  osserva  il  sacro  ciburio,  «d  ngirt  (ionio  ai  presia 
radoniaiono  al  Santissimo  SagnuDOUOi  ionovi  ira  tftari 
eoo  batouatfate  di 

straiione.  Vi  si  venera  b  immagine  di  M  ri  i  ^nniissima, 
»otto  il  titolo  del  Ponte:  (|ue«ia  é  una  starna  antiubissima, 
del  pari  che  quella  di  S.  Maria  di  Aiiglona,  ed  éacreder- 
commeoda  cardinalìEia.  Que' cardinali  comroeudaiarl,  o  ti,  che  dcbbe  rimontare  alla  fiera  per»ecuzione,  suscitata 

iagriconoclasti  contro  il  culto  delle  sacre  immagini.  Sai 
titolo  del  Ponte  «arie  oqm  si  narraao,  che  qui  si  lacciono 
sul  sospetto  dì  essere  va  partodelle  soHie  IStvoleite  popo- 
lari e  supcrstitiuse.  SemiM-a  solo  verisimile,  che  la  driia 
statua  fosse  stata  na8<'osla,c  quindi  ritrovata  inunabosca* 

ha,  che  atiiialoH-nte  si  chiama /)nrf«  tirila  Madonna- 
!>olfnnìLà  sì  celebra  nella  domenica  in  alhis  di  ciascun'an- 
iHjne  si  era  aiiiicanonicamente  eretta  a  badia  nuUiui  ezjno,  con  tutii  i  riti  rcligiiisi,  con  >,'ran  puni{^,  e  concorso 


meglio  ì  loro  rappresentanti  vendicarono  a  se 
neote  la  giurtsdiaione  sa  qaelb  pontione  di  grqgge,  m:i 
AirafloiBvliiaaMnieoainlHttuti  dai  vesoovlche  ressero  que 
sta  Chiesa.  E  cosi  aecaniti  e  prolungali  furono  i  contrasti 
e  legare  da  durarne  la  mmoria  sino  ad  epoca  recentissi- 
ma^ cioè  sino  al  presul:  '  '  il<  nionsij^rior  Ven  hionì,  clie  fì 
ni  ài  vivere  nel  1818.  E  dniu)ue  a  dirsi,  che  nel  tòitì  Car- 


dioceni,  e  peirio  non  si  trova  riparlala  in  dello  sinodo. 

Nel  confronto  de'  curati  ulIisUiti  nella  earta  del  i:>t(i,  e 
nel  sioodo  del  Itf 7U,  ai  legno  oella  priana  qocllo  di  TriaO' 
j  I,  e  nel  secondw  quello  di  daata  Uara.  Ouecia  diversità 
min  in)|)one,  ijiacclié  è  da  rilenmi  cin;  Santa  Laura  e  Tri 
6.1]  »  siano  siale  idc!Dii<amenie  le  siosse;  non  es^do,  che 
un  solo  ex-feudo  rustico,  apparieiieiiie  alla  casa  Doria  ex 
duchi  di  Tursi,  alla  quale  e  succeduto  il  princifM;  di  l'al- 
tiano.  Santa  Laura  è  propriamiMite quel  tratto  del  suddetto 
a^  ex-leudale,  dov'  é  sito  il  paiaaau  ducale  con  la  cor- 
liopondoote  cappella,  «d  il  nataala  della  leauta  poru  il 
jMMM  di  Triaija. 

In  oontiiiuaxione  del  sn  descritto  feudo  seguo,  lun$^>  il 
lilioraled  l  J  m  >,  inler;ìe<'andune  il  fiume  Smni,  la  vasta 
tenuta  dì  l'ulit  ttro.  In  essa,  circoscritta  dn^^li  arcìi-onfini 
del  Sinni,  del  ni  ir  J mio,  del  fiume  Agri,  e  l  'I  1  i-feii  lo 
di  Angtona,si  trova  compresa  la  contrada  Ciiapuia,  oggi 
detta  Ac'mapnr.1.  Qui  p^ro  non  si  srurgi*  vestìgio  di  paese, 
•  di  eWeia  alcuaa,  che  ricordi  l'antica  sua  osisiean.  Vi  è| 
solo  taiphniato  an  laion  fiibbrlcato  di  fresca  data,  dojnì-| 
nante  Sinni,  il  stUiopusio  bosco  fhintano,  ed  una  sorgente 
di  acqua  pora  dì  presso  lo  rendo  troppo  delizioso  alla  vita. 
Questo  fabbrifaio  è  addeiiD  al  ricovero  degli  agricoltori, 
rhe  coltivano  la  ferace  coruraila  di  AciDapLira,di  conto  del 
feudo  di  Policoro,  proprie  à  <le'  signori  de'  principi  di  Ce- 
rnce,  e  proprìaoiealede'  garmaai  D.  Mcoia  SeiTa,conte  di 
litote  Saotaogelo,  e  cavalierft  Dw  Gaetano  Serra.  A  costo- 
ro, e  singolarmente  al  vigilantlsainto  cavalier  Serra,  è  da- 
yvuì  h  praAperità  e  floridezza  di  quella  compresa,  con  a- 
■Vi-rl  i  iiiiiiirL:li  l'  i  nelle  industrie,  neirajiricoliiir.i,  nelle 


de'paesi  limitrofi.  La  chieiia  è  fornita  di  inil'i  sacri  arredi, 
R  ira  questi  avvei)edc')M)miK.isi,con  argento corrispondea^ 
le  ad  ogni  aacm  lii8iiOQe,oeseilato«gr(»ianiente  Vi  si  aai- 
ministra  il  saoloboueaiino.nl  i  aoofitì  si  aanotanoio  Tursi. 

A  Policuru  segue  l'i-x-leiido  di  Scan/ana,  intercedendo - 
vi  il  fiume  Agri,  ivi  e*ist«»  pure  una  chìeiia,  che  viene  re- 
golata da  un  curato,  di  ixìinina  dell'OrdiDario  di  irirarico. 
Non  si  saprebbe  dire,  conte  e  quando  ebbe  luogo  questa 
separazione  dalla  diocesi  di  Anglona  e  1'ursi,  di  cui  faceva 
parte,  giusta  il  docaoieoto  del  iòìH ,  di  sopra  allegato. 

Gli  altri  paesi,«lie  000  ti  leggono  in  guasto  doauBeaio, 
ma  invece  si  trovano  scritti  nel  sinodo  di  monsignor  Cosen- 
lini,  cioè  Sangiorgio,  Alessandria,  Cersosimo,  ed  i  quat- 
tro ìlalu-grec<,  sono  tutti  di  origine  poìtei'iore  all'  anno 
1536.  E  finalmente  Fardella,  che  silegRenel  sinododi  mon- 
signor (^>oarii  del  1 7iH,  per  la  mixicsinia  ragione  non  si  tro- 
va ripartala  negli  elenchi  precedeuti,couoscei)dusìcheque> 
sto  luogo  venne  eretto  in  parrocchia  ai  5  setteoibre  IIOS. 


Al  presente  tutte  le  porraccMe,  cbe  oompoofOBO  VUr 
ile  diocesi  di  An^tooa  e  Turti,ooo  asoeadooo,  die  a  40, 

divise  in  37  luoghi,  inclusa  la  città  di  Tursi.  Tra  'I  nume- 
ro di  esse  si  comprendono  quelle  della  cattedrale,  della 
collegiata,  e  di  S.Michele  .Arcangelo,  piste  in  Tucm:  quel- 
le di  S.  Giovanni  Ballisla.  e  la  collegiata  di  S.  Tummaso 
Apostolo,  site  in  (.hiaromontf. 

Tutte  le  parrocchie  hanno  un  cl{*ro  ìnservicnie,  al  quale 
con  proprio  dritto  e  nativo  si  ascrivono  gli  originari  del 
paese,  ocbi  vi  abbia  acquistato  duoiicìlìo  canonico.  LV 
scriaione  si  opera  senza  rormaliià  alcuna,  c  gli  ordinati  sa- 
cerdoti entrana  in  partecip-i/i  [if.  lempre  che  lo  vogliono, 
macchine,  impianta^'ioiii,  bonilkaiionc  di  suolo,  e  fab- Idupo  sci  Hieai di  servi/jo  graiiioo,  l'i  oÀ.»e'/«irtm della  rhie- 
bricato,  nan  sen^.a  lod  -  dell'ottimo  uomo  D.  Manniio  S'ì.  sa  alla  qaale  sono  a'icritli.  (^nesiadìsp  isi/.inue  siiuKlale  di 
rio,  nativo  di  Mtiatalb40o,anininistrjture  Jei  feudo,  ri-  inonsigoor  Quarti  è  poggiata  su  la  bai>e>ch(;  tutte  le  chie>c 
 '    ool  none  di  ageoia.  Però  qadlo  dia  fotian  ilHsiMio  di  loro  oatara  rioaiUsie  patrimoniaU  dviclto^  il  bco' 


Digitized  by  Google 


spili  d'inlroiio,  vi  si  vive  Ha  pArhi  frati  meschinamente. 
Il  m^lkm  tra  eMi  è  quello  di  S.  Mari;!  dell'Ormleo.  Etto 
romM  eonnnttè  fwrfMIOte  vi  ti  «iicoon  aiciaf^tPMM; 
dosi  dire  runvi^nio  di  pusitidenii  pìiituvsto>  che  di  nwodì* 
«•anti,  perché  possieili',  conlro  lo  spirito  dell'Istituto,  «ea 
V  ist  i  I  I  ut  (  Ili  si  alimenta  ogni  specie  d' indostrìa,  e 
vi  SI  pseu-ita  Pajjricollura.  W  quesJa  inconssiffUMtfa  d<«lla 
t(><;ola  sene  fa  disct>lp3  sulla  ragiont*  di  irovar&i  disiarne 
da' paesi  contermioi;  e  varamente  disia  duicotnuni  più 
prossimi,  S.Arcaog»*lo  e  Rticranova,  pel  tnttiodì  due  mi» 

 _  .        KliaJKsianiiiMNMateri  degli  OMcmatt  la  f|«Mnlevìv»- 

cbhle,  otH  «tira  mura  ecetatesik».  Or  di  uà  lalectaen-Rno  con  poca  comodità,  e  nmnmi  moiui  omrvMm  di  di< 


ve  ìnpentanoo     aheftlo  H 
neace  io  1»  madillaiio^ 

Ad  Afri  etera |iir«ÌMo  in  eapoeol  lonedl  Mviprete,al 
qMie  Mroe  altro  sacerdote  in  precedensa  col  titolo  di 
eanlore.lT  primo  al  titolo  di  arciprete  axiciungc  il  nome  di 
ciiniin,  ma  l'ampretara  non  è  beneficio  otiraio.  Di  fatti:  è 
risapiiio  in  dritto  ranonico,  vbf  per  dirsi  taluno  parroco. 
e  per  aversi  corno  invt'slito  rii  asvoliilo  ministero  )>arroc- 
dliale ,  ai)l>ÌSOgna  cbo  il  tv-nefirlo  di  lui  aitbia  disiino  v 
purUniltr  p^elwnda,  fondata  eà  i>n-iui  in  litulo.  Seou  nn 
tal  etniMrat  gìMBiMi  pouA  «aiaicto  un  ImeiGio  pirroc 


itale  altribnio  vanno  sfornite  lo  reitorie,  ed  arcìpreture|sripliBa.  Vi  esistono  ire  case  detr.irdiw  de'  rappaerinl 
imte  nelle  chiese  della  diocesi  di  Anj^lona  e  Tursi;  e  qnin-idelle  quali  una  io  Tursi,  ed  anciresse  s«mo  rislreiie  di  fa 


d  i  n  s  ino  esse  benefici  curati,  ma  dì^ilà  veniose,  ve 
nendu  la  cura  delle  animeeserniiata  dal  clero  in  mas«a,co- 
•ict-M  tutte  le  chiese  ricetiizie  della  diocesi,  non  dovreb- 
bero cfalanarti  j]Mfoeckie»iMaivveiocUaM  rioMiitie  cu- 
raie.Nella  aiwcfettiHll  ddderodiciaieiim  rieMtiiii  som 
tadistioiamente  chiamati  ali*  ammiiiiotmiono  de' sa^ra 
aiMti,  ad  istruire  il  popolo,  ad  aaalMere  t  moriboodi,  a 
|>orlare  il  vi3ii(  i  r  l  .-.trema  unziooe  a^rmiermi,  a  cele- 
brane la  messo  prò  ptjpulo  ;  a  Tare  in  Somma  tntle  quelle 
fiinirioni,  rl»e  fnirlan  sero  il  naturai  r:irailere  delta  curi 
attuate  (Ielle  anime.  Sicché  neil^esercizio  deilu  cura  vi  con- 
«orre  u|f  ualmente  l'arciprete  <mI  clero-,con  ta  >la  diflì>rci>za, 
che  al  primoè  dmruioil  semplice  driitodi  firefferemac  vi 
irihiina,dariranre  dalli  dignità  primaria,elMco«ie»rripre- 
le,ossianapo dc'|)reii,M>stiene nella  chiesa  rireilieia cural;i 
ta  qualità  su  descritta  di  tutte  leprrocfhte  esistenti 

nella  dirn-esi  di  Ani^na  e  Tui-m  ihiii       vii-,   rhc 

far  lemure  di  verifirarsi  io  esse  un  mostro  tli  più  t-.ipi  in 
un  corpo,  o  più  mariti  di  una  stessa  sposa.  Fj  può  benissi- 
no,  secoado  lo  ipirito  delta  Oiiiei»,  risedere  kt  persona  del 
canto,  oieralmeaie,  in  piè  penoae  Mrhe,  pNeedaie  e 

SWate  da  nn  rapo  fra  lorO|il«lflellO<EMftllMkme  tarmo- 
■ocieiè  nelle  chiese  riretltiie  e«viti(n1<M!0no  nn  corpo 
morali,  F  :i  f^ctiiaio  dal  curato;  <jui>d  lirrt  rfqulnrittr 
(de  l.iir;i,ii>  iIp  |iar.)non  dantur  iìlurt$rflorrt  uniui  Ei^ 

iH^-liifj  TU'  (j'iur  inonsirti'n  ìli  "l'uim  '"fi/iifum   m  H'ut  nrr. 

pore,  ttu  ni;  dentur  plurt%  riri  unius  mulierù^  attamen 
non  imfilieat,  «(  formali»  uu  tnttiUctiuUit  unica  ptraona 

rtctvrii  re^ideat  in  plurihu»  pertam»  malrrts<j|«M«  fMoalnario.  LaoKtioaedieasonoaédidMaBolMaiKtca,  rito* 


niglia,  ma  vivono  con  ntaggi or  decoro,  in  riìrresrwllivili 
legli  oiservaali.  Una  sola  casa  di  riturinati  e»i«ie  io  S.  Ar> 
ran^rdo,  riprioUMia  da  non  molto,  e  presenta  una  piit 
amia  oiMivanu  di  rpfola.Tniaa«<|iMaiOt  ma  vi  esiitv 
no  ultra  «modi  ragolari,  stante  la  io|i|W«taloaa  di  mila 
altre,nv\enitTa  sotto  la  occupazione mil:laiC(CpraelaaaMtt> 
le  quella  de'  certosini  nel  Vallo  di  ChianwMMta,  <|«rila  dei 
risien  iensi  p^isia  nel  busco  del  Saggillario,  le  due  de'ftsn- 
ventuali  in  Senile,  ed  in  Noja,  e  qiìella  de'  dooienicani  la 
xmendnlara:  case  tutte  |>fissidealif  lia  Ja  qaati  Cfa  di  (fi* 
mo  online  ()ueila  de'  ceriosinì. 

Noa  ti  asisiono  clausure  di  donne,  ma  solamente  dot 
conservalo^  di  dowalle,  ano  ia  Tursi,  ed  in  catlivo  alalo» 
per  essersi  1«  «M  randlle  IneorporaieaNa  beneHeMHHi,  tito 
si  eonvertnno  dalla  slessa  in  altri  usi,  non  accordandosi 
altro  favore  alle  individue  in  esik»  rislrelle,  che  fuoco,  lu- 
mi .  .  ippetlano,  e  medir  .  I  lUni  r  irisei  vaiorio  e  nascen- 
te ili  S.  Chirico  a  Rapare  per  opera  di  «iuell*arcipr«-ie  si- 
gnor Bentiveoga:  ivi  è  pure  aasceoie  una  caia  t>er  le  sante 
missioni,  ed  oa  ordaalraiioa  apese  delta  benedoema  pro- 
vinciale, donalo  alio  arfo  del  saSUallo  arciprete. 

Ksiste  in  Tursi  una  casa  ddl'oraiariodi  S.  Filippo  Nsri, 
fornita  di  ottimo  bbbricato,  con  cMeia  ele<?aoie,e  eoa  vi- 
Stos;i  i  i-mìiiLi  !iu  predi  Unto  urbani  ^qrant'i  niaiei.ed  altri 
effetii  iucorporali.  Essa  però  é  decMiuu  dal  {irtstiao  suo 
lustro,  eeofliladóÉdMiiliMHvl  ioiiolaooBipailoBa 
liiare. 

Oltre  le  sopraccennate  case,  hi  diooeti  la  ■  aao  seiBt- 


fam^Ham  per  iptcitm  eolUgii  tfformmà 
proaentatitmm  recinrin. 

Molto  meno  debbi-  far  p*;*o  a  scroMare  qnestn  veri'?»  la 
pratica  usala  nella  desiunaiione  deU'an  i(ireie,  i  l  i  i[  i  ile 
Kì  procede  per  concorso  .secondo  le  regole  eanoniche.p  r(>r 
dinario  no  spedisce  le  bolle;  o  che,  come  veri  |Kirro(*hi 
rivestiti  della  cura  delle  anime,  vanghino  rironosi-ioti  dal 
»inodo  diooeaaoo.  A  nulla  giovano  concorsOtOrdinirio,  boi* 
le,  •  sioudo:  sono  proviste  abusive,  da  riiiandani  nel  no- 
'TOTo  d^i  attoDtaii,  che  non  mai  possem  alterara  la  natu- 
ra delle  cliit'se,  e  pur^eri^  cealii:!  a  (iiielle  dignità  vento- 
hf.  dtiinii'iriiliiuiitie  op(M>!>it'  uUa  iiaiuia  b^  netìi  Itile.  Il  sin- 
l  ero  caitittere  di  sopra  espresso,  relativamente  alli-t^hiC' 
t*e  di  Anglona  e  Tursi,  trovasi  miraWlmenie  elligtato  in 
um  rapprcseniaoKi,  umiliala  alla  mae&tà  del  re  ila  moH' 
aigaorPigaatetlif  allorquando,  risolutasi  dalla  volouUi  so- 
irraaa  l^lsboItzloM  delle  deeiow  neffo  stato  A  dserta,  fu 
poi  gencntizraia  con  real  carta  de'  25  luglio  17"2  per 
tutte  le  pan  iicchie  del  ri^no.  Con  la  medesima  dimostro  a 
re  Ferdinando  I.  die  le  parrocchie  della  sua  diocesi  erano 
ben  diverse;  e  che  per  conseguenza  la  legge  abolitiva  del 
le  decime  non  era  egualmente  applicabile  ad  esse. 
Oltre  le  quaranta  porroet-hie,  di  natura  coaie  sopra*  si 


madori  dal  sinodo  di  nonslgnar  Goseoiial«  aweedMo  > 

monsignor  de  Luca,  di  aver  egli,  in  difetto  del  seminario, 
istituito  maestri  di  grammatica  e  di  musica,uinto  in  Tursii 
ttmie  in '1^1  r  i  |i;ir';i  (li  lla  diiK-esi,  ass4>gnaado loro  una  lAe^ 
cede  dalle  rendile  de'sO(ipressi  n)iit»:i>leri  di  S,S«»ha»tiai». 
e  S.  Dumenioo  in  Tursi. del  Kovirio  in  Senise,ed  anche  ifei 
Rosario  ia8.Glliricoa  Hap8ro,«icltìde«done  le  rendite  d-i 
i'onvonll  hi  Orlilo  e  Cotobraro.  Dicedi  avere  ciò  f^iio  m 
forza  degli  oracoli  degli  EnitMOliariaii  padri  della  &  C 
del  Concilio,  acciò,  in  dilMio  dsl  lowta  di  «aseodairift, 
si  f«i8sero  aimrno  istruiti  gratuilomenle  i  cheriei  poveri. 
Di  falli,  a  ridosso  del  coro  della  chie«»  cattedrale  di  Tursi 
esiste  un  rablirirjto  dì  quattro  Sole  slanae  che  sicredou» 
di  aver  fixmato  ranti<x>gìnnasio,e  porla  aacora  il  ooaie  ^ 
seminario  vecchio,  la  di  cui  fMdUa  al  |NraB|weBdtf  Gomi- 
tolo della  siideoacaiiedrale. 

A  monsignor  CoseNtiai,  elle  Ib  emio  vescovo  di  qaeaii 
diocesi  addi  !>  novembre  1666,saocedè  monsignor  Sabba- 
tino patrizio  ili  Strtingoli,  che  fn  rreato  vescovo  di  Angi» 
na  e  Torsi  addi  S4  settembri' 17(1^,  Soiii-  il  dì  rosim  pre- 
solato  fu  iniziato  il  locale  del  Mmin  n  i  ih  i<  e  nnn,  he  al- 
tualn>ente  esiste  in  Tursi, JK'et-zza^- il  il  il.  tMln  nin-  ,■■  msipi- 
le  io  origine,  senz'alcun  ordine  e  furina  di  una  casa  di  etiu- 


«aali.  Di  quesli  nooè  pesio  ia  Torsi,  e  presenta  un  ottimo 
AUvietiO  oonaoa  nùgileradìtesa  -,  e  quantunque  poss4> 


neiUMgiardim  teptaai*^  di  olivi,  eoa  altri  «e^nor  tn  Bllora  Qoartitil^iMle  m1 


essa  diocesi  nove  conventi  di  mioori  os8er-|catioae;ADche  al  presente  ricorda  la  fbma  antica,  ooronn 


que  siasi  migliorato  di  molto  nelle  successive 
lo  miglioramento  dello  slesso  prodigi  le  ' 
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Smimuiiun^  fnvl  Mfi;Jt»  aceìjii:n4W*e>ulin  in  iU»  a-lvArno.  Fa  colpito  da  apo^iestia  dopo  la  metuì  nuue  del  15 
dnie^eeri  pergat.  Egli  «OMiKiior  QnarU da'diiclii  di  Jiel>|lugtio  IHM,  «si  km  ioàliil* «Ite foosiMi episoopali.  Per 
Ki     cavaliore  geroMllmtiaiio  Ai  trsskMMotlli  fMsn  dtitaie  ituBaineaio  votoado  attendere  ella  sua  guarigione. 


Cjseru  nel  di  17  novembre  175*.  Questo  pretaio  fu 
\»m\»imo  perla  ecclesin^licu  disiiplìna,  e  nella  catiodra- 
le  di  Tursi  lasciò  classil  i)  ■  me n  t  u:  iiolln  labbi-iirlie,  in'i 
p:iraii,  nella  magaifioenza  Ueiruig  mu,  e  nella  M>lidiia  dei 
marini.  I 
À  quello  waeovo  taooedà  auwitgnor  D.  Giulio  Capace' 
geoadilo,  patritio  napoliiaao,  aobiié  M  eedile  capuano,! 
addi  30  gennaro  i  73ft.Souo  il  govenodi  «uiui  ebbe  luo- 
go la  erezione  del  seminario  in  Chiaromonte,  per  la  resi- 
denza estiva:  decHnandù  calorihus  Tursiensibus,  si  a- 
prime  la  epigrafe  lapidaria,  posta  sopra  il  puruwe  di  esso. 
hi^W  ha  lascialo  anche  memm-ia  di  se  nella  cattedrale  di 
Tur^i,  singolannente  io  due  bellissimi  quadri,  rjppresen- 
Lmti  le  nozze  di  Cana,  e  la  owltipliuizìune  de'  poni. 

Mnmignor  D.  Giantaitieu  Pigaateiii*  napolitano,  dal- 
|'ftreivi>M(mHl(»dt  Sema  Seferioe»  nel  I78S,  passò  a  gover- 
nare la  Chii>s.i  (li  Anglooa  e  Tursi, alla  quale  dif^  rinun- 
eia  nel  4'ì"8.  Anche  qnesto  prelato  fu  targo  di  bei>ellt  cn/.e 
y\er  la  sua  (  hn  ,1,  t-  ["J  »eiiiiijario,uvfn(io  iiiquestoistiiuìie 
ire  pKntie  fmnche  a  pru  de  cÌM:ri<:t  poveri  delta  diocesi.  . 
Sotto  h  data  de'ii  dicembre  1778 ,  in  luogo  di  munsi- 


riiarh  in  Moffetta  sua  patria,  e  dì  là  in  Napoli, dove,  per 
citcìlij  di  lai  stia  inabiruà,d^  quel  nunzio  apostolico  fu  co- 
strftto  a  rinunzia^  il  vt^covado:  cusichè  il  \t  luglio  1830 
fu  annunmbi  vacuata  la  s<>df>,  e  si  procedé  alla  elezione 
del  vicario  capitolare.  Mori  i  11  Napoli  addi  9  febbraio  1  »  i  I . 

Nel  l»oovembre  i837  dal  meirtngUtano  di  Salerno  fu 
coiuaentto  «escovo  deMi  CbieM  di  Angtoee  e  Toni  nion» 
signor  IL  AflUMio  Qiiqiie, prevosto  curalo  della  collegia- 
u  di  8.  Maria  Maddalena  In  Manno,  il  quale  si  recò  a  reg« 
gere  la  su  i  1  il  giorno  6  gennaio  1858.  Era  questo 
prelato  uomo  ridessi vo  assai,  ed  ioiegen-imo  sotto  tulli 
gli  aspetti:  dotato  di  ottime  qualità  scieniiflcbc,  versato 
nella  amena  leiieralura,  e  nelle  scieoziì  severe,  facile  nella 
iitemoria,  cortese,  afTubile,  ospitale  con  tutti.  Ritrovo  la 
diuueti  biaogoMiMiaia  di  riparaziooi  noo  lievi  si  nel  nw» 
rale,  omw  néH'eoonjmico,  e  vi  si  applico  con  noe  {inper< 

lurbabilitò  di  spirito  maravi^'iìosa,  ma  forte  qitantoglì  p<'r- 
iiH^ttevano  lecircoslan7i^  dL'ìeiii|ii,la  sua  rjgìonovde  hjlu- 
(e,  e  la  grave  eia,  css«'uik)  c^li  s«  iiuaj;ciiario.Fu  pureacui- 
d«nialo,  mentre  Lvlebrava  mti^  privata  nella  rliiesa  del- 
l'Oratorio in  Tursi,  la  mattina  del  giorno  36  lébbraio  1H38. 


gnor  t>ignatelli,fa  rimpiazzato  mousigoorU.SaivaioreVecHÌSi  opposero  al  male  pronti  ed  ettcaci  rimedi,  rìnsani,  ed 
diioni,  nobile  naooliiaoo,  c  prete  della  «ongragasieoe  dei4in  breve  iwpo  riacquistò  le  forae  tsidie  «  norali.  itipre- 
roraiorio  di  &  FUip^  Neri.  Costui  (a  mnm  per  l>Maer«e  •  govennre  la  dioocsi  lapieoceeRenie;,  qmndo  la  sera  del 
manza  della  eodeaìasiìca  ^wipiim»,  ed  aoerrin»  dift»nsórel9(t  novembre! (i4t  ascilo  a  diporto,  fU  aovellamenie  col- 
de'dritli  delln  <;irn  Chiesa;  &in;'i  .!  irm  -nte  per  aver  p*  1  i  it  |)iio  da  a|>opless!a,  cbe  gli  loilwln  viUt  alle  ore  S4 1{3  di 
al  sno  termine  I  annoso  accanilo  itugiu  contro  i  lursuauì,  ijiicllo  s(e;>iiO  giurilo. 

il  di  34  luglio  18  ii  Tu  ninsacralo  vescovo  di  .\ni;lona  e 
Tui^i,  in  Koott,  moasigoor  D.  Gaetano  Tafani,  già  arci- 
prete di  S.  Nicola  in  Sorìanello.  Si  portò  a  reggere  la  sua 


vendicai>d<»i  il  pieno  dominio  sul  leiidD  di  Anglooa.  Kra 
Stato  questo,  in  verità,  contrasuio  fin  dai  primordi  della' 

aiin  concessione,  ed  aveva  mantenato  inquieti  tutti  ve««co-'  _ 
-vi  «noi  prndeoeaaiirL  Fa  egli  non  meno  splendido  nell  V-  |Uiiesn  il  t9  novembre  deiui  anno.  Ifira  nomo  morale  e  di* 


rioeiiire'  b  ami  Obieaa  di  piesiosi  argenti,  e  di  molli  sacri 

arredi.  Cessò  di  vivere  il  i8  ottobre  1KI8  in  Chiaromonte,) 
oove  riposano  le  sue  spoglie,  onorificamente  deposiblel 
nella  chiesa  di  S.  (Giovanni  Battista. 

Monsi>;ni)r  D.  Art^iigelo  Gabi-ielC  Cela,  di  lìi-iaccia  iu 
Puglia,  da  arcidi  iruni)  di!lla  chiesa  cattolrale  di  Arian.), 
fu  sublimato  ai  veatcovado  di  Anglona  e  Tui'si  nei  dì  V-i  di- 
•oembre  1819,  e  si  recò  al  governo  del  medesimo  il  gior- 
no Snovombre  iAM.  Era  detu»,  ed  ìatrapreiMlente  amai, 
'ina  pel  breve  corso  del  ino  governo  non 
alcuna  memoria  rimarchcvolf,  css«>nd 


M  potè  lasciar  di  sèi 

)  inorili  il  dì  iTt  spt- 


gatioso,  ma  diAóle  a  trattarsi,  percbè  dillldeme  di  tolti, 

ed  unicamente  a  se  fidente.  Aveva  sempre  in  bocr^  il  su«> 
uesoRibile  no,  anche  perle  più  giuste, ooces«.ari(>,  ed  op- 
(Hiriunc  lii  ii  ìli  II  .  e  la  negaiiva  era  cosi  famigliale  alla  sua 
Lmxui,  cbe  poi  hissimi  a  lui  si  a)ipre<v»avaiio.  Questo  pi'ro 
per  lo  più  derivava  d;i  imsp«'ru*7.i4  di  f,'uvei  no, dubitando 
di  preiKler  fallo  ad  ogni  |>asM>cbe  avesse  dati».  Ostinata, 
ed  irremovìbile  nelle  prese  d«termiaazioni,  cadde  io  qual- 
che urto  co*  suoi.  Nulla  l'eoe  di  bene  ,  nulln  di  male  ;  e  se 
vi  Al  del  male,  o»cque  perchè  non  seppe  fare  il  bené, 
per  quella  sua  inoperosità,  ed  inerzia,      1  <  <i  rìmelte- 
tombr&IHii  in  S^^nise.  R  siccome  questa  terra  va  superbajva  la  riiioluzione  degli  alluri  sempre  al  luiuru.  In  mi- 
di esser  depositaria  delle  sp:>glie  di  altri  due  v<>scovi,niou-Bto  U  corso  del  suo  presulaio  non  godè  fljrida  e  ve^'e- 
signorAmanio,  e  muosignor  Grana-,  cusi,  ingigantendo  lo|  la  salute,  ed  era  minacciato  da  idro-torace  ;  per  lo  cbe 


il  di  i  settembre  1847,  dopo  di  aver  menato  di  sano  il  mat- 
tino, presenzundOi  ooatru  il  solito,  con  umor  giulivo  al 
pranzo,  in  cui  poeoàdb6«al  dismiseda'convitati,si  por- 


fimatOOrgDglio,eccilò  una  gara  co'ciltadini  di  l'ursi,  i  qua- 
li Mpperi»  aireniMmeaia  vendicare  le  spoglie  del  trapassa- 
lo  monsignor  Gdat  cbe  Airano  pomposamente  trasportate 

nella  cbima  caiiedrale  nel  marao  del  l8i3,dove  in  paca  rl*Jt6a  riposo  sul  letio,  ove,  muteaeadosi  più  deirasato,i 
posano,  fc  notabile,  clie,  ad  evitare  de'conllitiì,  fu  prodeii-Jaero  mie  suoi  nìpoii  a  visllarlò,  e  ve  1  rinvennero  m* 

Iriiii'iUf  l  illu  ;iuiiii  ila  l  iv  Ili  diS|joslo,  1  he  d.ij^di  armati  di  ' 
Sfiiise  bi  tosse  sooriaiu  il  convogliu  sino  ai  cuiilini  del  prò-, 
prio  territorio-,  quivi  consegnarsi  a  quelli  di  t-olobrarn,  e 
questi  fìttalmente  riconsegnarlo  a  quti'di  Tursi.  Qui  giunto. 


mitrto. 

La  diminc  il  sim  cadavere  fu  ct»n  pompa  associato  rial 
minano  e  clero,  e  celebriite  le  dovute ese<]uie, fu  lumulato 
nella  chiesa  di  S.  (Giovanni  B,illisl;i  nel  riK-iiito  della  cap- 
pella della  Concezione.  In  questa  medesima  cappella  si  irt>- 


faiiasi  pubblica  e  regolare  ricognizìunc  del  cadavere,  fu  in- Ivano  a  riposo  eterno  le  spoglie  del  trentasettesimo  vescovo 
•rodono  aeiki  chiesa  cattedrale,  e  ladimnae  fuesequiaio  della  diocesi  monsignor  BerrarduGitisilniairi,  le  quali  nel 
«OH  sdennìssiina  pom|Mi  funeralo.  1*'^  Airon  IbUedesnniare  da  monsignor ftiliallacuntinna- 


Monsignor  II.  Giuseppe  Saverio  Poli,  primicerio  della 
chiesa  caiiciiralc  di  Hulfutia,  fu  consacralo  vesi:uvodi  An- 
glona e  Tursi  nel  di  31  dicembre  e  si  ponò  alla  sua 
Chiesa  il  giorno  50  aprile  del  seguente  anno.Ei'a  egli  uo<no 
di  molta  buona  fede^  Oduciaudu  mutissimo  in  coloro,  che 
gli  eran  di  prcsan  cosicbè  per  colpa  de'  medesimi  cadde  in 
mw  poche  grati  sviale,  che  maro  poco  gioitolo  il  ano  go- 


ta sua  iMvsenza,  li'^;^prmenie  iikjssou  turbare  la  loro  quie- 
te, per  essergli  siaiu  riferito,  dopo  i'elasso  di  più  di  due 
secoli,dt  tenersi  mono  detto  vescovo  in  concedo  di  snnii- 
là.  Jla  non  si  rinvennero  che  nocho  ossa  e  polve,  ed  una 
Abbia  di  argenio,  cbe  raccolte  loiio'armt  AirOQ  poi  chiuse 
in  aa  moro  di  delta  cappelta. 

HIOOU  Km».*  M  S»M9, 
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MlStiMMIMne  della penisola.Eni  qi  csla  ciuà  sulla  v.al^rolo  Mll,  «'^«^"^         J:!'^!^^  LcVÌ.k» 

tra  le  diMnitfe  città  «  F««w»  e  « he  molle  .li  c,s.-.  e  Ip  j.iu  ani»- 
rfeDOOdc  a  qufllo  (t.-ir.xli(  i  -i;ì  , ma.  n.Hm-nla  sopra      «if*^' Q,ies».  AUroude  m.u  La 


delleaipi  p..»lcri.>ri ,  Ixcnlmorum  :  ihian.  affjomenU 
della  sua  indipeiidpnM.  tgento  è  distante  dal  mare  pfi- 
h  via  Dlù  brwe  xeno  il  sud  miglia  4-,  da  CallipoU  ver- 
M  U  iud  OTett  miglia  15,  ed  •limtinte  da  Lpn«T«  al 
•ud-«sl.  Uiollca  iKMnitta  VtrHù  «n  dlManie  da  Ufjfnio 
mialia  »  in  circa  alPCst.  Ahtio.  oggidì  8.  Maria  di  AWxm, 
nd  UTi  iioriodi  Gallipoli,  era  distaine  p<  co  meno  di  note 
al  Dord-ovesl.  tUa.  c  Lifpnlo  sello  i  gradi  r>5,  hi)  di  longiiu- 
dine  40i  «  di  latitudine. 

faie  Indubiiaio  .  «he  qunn'anlica  nitfi  fmsp  prov- 
tednla  del  suopoi  io.  a  sOfnÌRlian/-a  d<-ll.<  altro  mia  va- 


ni,  ma  l%*i«bb«o  laeiuu>  eertaoiwie,  an/i  ne    - .  i  > 
r  ^iene  le  1omrarte,laddo»e  ècoaa  ri»apuU  che  .  v«lnar- 

S'dU>Man.in.,p«lS  per  ^^^^^^^^I^^'^ZÌ^ì 
Mi  ,>.>p<.li.  P<^r  vie  meglio  a«.;dar  ««J^V^^f^ 
a  loro  soei{.'i(i  verso  del  trono  •H>pe'-«\*i«»*"'^?*.*"f^ 
gnhh  -li  n'Hi.polìlane  ^^'^'^^^^''^9''^,^^^,^^ 
illusiri^oome  IHraoto  nella  ««'".P"'*'"'"  S .  * 
l..ra  F«liwCirf«*ri«,eSania-Severina  e  Reggio  t^lla  IVuiia. 

no\ .Ile  Chiese  lo qaeatt «WW reflMU l*?JP?^r'»'Jl 
nntnerose  mino  quelle  che  vi  e»i«tevaa>tlB>  jg 
le  ra^ionidi  sopra  addotte,  neeleyaroBO 
dimeiropoii.^conoMinia  linoa queirepoc* ndte  aejrtlj ^ 
vincie  appellale  Miburbirarie,  lo  quali  non        che  » 
n.mano*^Miu.|«  rieonoM^^v  ino  ,K.r  loro  "^«^  ^3'^=.^ 
Ma  dopo*che  per  opera  de  normanni  fr-'^r".™™;',^ 
discacciati  i  g.*ci  da  qoesie  nostra  pan.,  • /«^^P^J 
flci,  ricuperali  i  loro  amichi  drUM,  cooferma^ 
dienii.'i  metropnlitira  le  »te«»e  T.hiew  l«f"»J*?V 


l'nitTnè,bencliè  i»l»aie  iBqiiaichediiiania  dal  mare,  (ili 
«v  ntins  attivi,  iwlaatrtoal,  ad  addetti  al  irafflco  al  ptiri 
deijli  altri  i^P"''  Saienlo,!»  apjWiiU  lo«ii  P**"?  " 
ioiacia  deiKisiuivano  le  loro  mero  e  derrate*  per  lar- 
ne  iranico  e  permiilarle  cogli  stranieri.  Noi  rironoscia- 
mo  le  vesligie  del  suo  molo  la  dove  le  carte  dell'llalia  ai|- 
ilca  tra  il  oorlo  di  Leuca,  e  quello  di  <;aHipoli  segnano  il^ 

tt-i...  ««UiiiHif  clie  mealio  w  dovrebbe  Uxentinut.  In  dignila  meiropnmica  i«  «r»»-:  ^.ùimt^nm  \t 

S^,fÌo^Z'f^^  i  ruderi  e  gli  STO-  la  V-,  ^  P^r  gin.io  f «^^^^Jf?^ 

r  So  s?pSga«ad£ilio  mare,  d«.omlnali  dal  volgo  vitie  ragioni  ''''";^'"JJ^;'  C  U 

teche  d.  v!,fntoX  C^éi  Vr^tO,  P«'"~PP«J^'d ^«Z'^T^l^^ris^^^^^ 
iosi  c  faiali  :»  i>;>vig\l,  pei  frequenti  naufragi  che  vi  ac-!  online      Q«^e«j"  "'^^J^^^^^  s.iu  .-p*- 

cadono  ^opr.u  lutto  in  tempo  di  notte.Nelle  carte  moderne  arcip-vie  Clowee,  aefe  Ijmw  I«rte  ^  V^;"^"^;,  ^ 

Stìchi  ilaliani  si  appcllavatK,  Mari ,  Ara.  :  t^TJ  iZ  rl.l!:^^^^^ 

Saita  «OMirt  UaU  aurfiif,  «»mm  »•  /Iwiièw  «rof .  Yirg. 


fu.<rr,uc       ra*  datate,,  H  ErcUme  ,  UauJ 


L sento  dainaRinrie  del  irnij-^n  e  molto  più  da  I  inva- 
aiOBi  dc'barbori  dwolata,  e  più  ^oUe  dislriJUa.  oggidì  ser- 
Itt  aMeaa  i  segni  della  sua  passata  f;ranar77a.  Il  nosm. 
SlaEoxieiStea  nel  secolo  XV,  la  .U  s,;>  „se  <  .,n  quelle 
t»X^:^t>mpm  quondam  magnar  urtns^nnr^r  pnrvn 

Zhecula.  Ma  cHe  atiebl»  deUose  l'avesse  ^mp^inia  nel 
seguenie  secolo,  dopo  che  dagli  flWOWnl  Al  oeoifaia  e 

manomessa  V   I 


ad^mnnnL  N..n  è  da  negarsi  ^'^""^Ì 
e|  noU  Chiose  di  queir epo,^,  ohe  7?I«*^«J^"P»£* 
drca  ire  secoli,  sia  pur  iropi<.  luiralciala  ed  oscortu  WJ« 
,    .  ,.     .„  .         M  .«tteMMl-lm»  woto  che  dimcilmenle  può  riempirsi    r  n.ancaon  « 


1719— 


•  odili  di^MMtrì  pidrì,  accoamKfoU  di  ne^ligrne»  «  d 

non  ciii-anza  delle  wsc  pulrie,  luu  in  can  p;iiif'  illa  i  rkndi- 
Kion  deHempi  infelici,  e  ad  alirr  cirrosiaote.  SappMrrio  che 
mòlli  antichi  rnonuinenli  preci  e  tathii  furono  oltrove  tras- 


gàiHiuo,  it  hn  deX  éUtt  in  Imem;  aHa  poMhum  nli- 

miittd'^nda:  qvi'jue  ab  Urbano  VI/I.  Vimaremii  Eeetetias 
the$auiarìuè^  a  Philippo  IV  Rr^e  Cattolico  eh  eximia  me- 
nfa,  doctrinaeqHe  famam  nd  ÌL(ntcopatum  Urjniiirmm  ab 


puruiii,  ove  giacciooo  nelle  aolicfae  biblioteclie  negteui  e  /imocenlto  X  magmi  eum  laudibu»  •apprvbatus .,  non  tim 
polverofti  per  cito  Mll  I^MMrie:  Aée  vero,  prosiegoe  il  do/ere  docftitiiiwrttin  Aeunmiim,  ommumfwe  luorvm  fUttt^ 
óMitoiiOf»,  >wc  mmtmmm*MHtuéimttt  MfJiMnoiae  mirv  *mm  PMtniiM  muum  mintm  ««<*  «m»  S».  Mi- 
wuiam  «Olirai...  aeemmin  iiàeat  «uhm»...  MjRiiu«rw».  mam  JKM.U/Jt  mimk  nm  LXdk  IIX  «mm- 

dm^^tum pimra  MSS.  yraeta^  tt  Inting  h{<  no^tns  c  r  -  'rtt.  l'ì<-rt  in  futurum  /bnui  trirf hIimn  cC-ftl  tHOriM  9/$^ 
gi»m6u$,  rmnqmm  forsan  redHura.mìgraistyd  ÌSeapoitm  rutn  jetrrnitaie  ttmpfr immmialit. 

preseriim  trattata.  Iffl^nUe  til  ^n  jirtmu  MUtfUtm  $eUiii,  Sunon  Vasnu  li-ìrbosa  Vimarc-iif  Cgfimi'iit  Ccrmii' 
laudando  viro  Akj:m  MuMckut^  r/ui  tt  alifia  it  m«lùj«|niu  fraltr  atmutùtimo  ffatri  ta^uam  partKti  cum  to- 


odfimuU.  Sì  aggiunga,  die  ne' secoli  XV  e  XVI,  quando  i| 
vescovi  latini  ti  adoperavano  a  tuu'  aolio  ad  ittrodorre 

nelle  loro  diocesi  il  rìio  latino,  esistniMio  in  miti  Ino-    U  cMea  cattedrale  di  Ugealo  è  lUlMMa  a  S.  Vincenio 


gbi  preti  greci  e  pmilMiai,  tra  loro  per  ordinario  dissi- 
oeoti,  parteggiando  efaaenw  pel  proprio  rito.  Quindi  av- 
veniva, die  nel  caler  delle  mrti  i  greci  si  slorcavano  di 

«opprimere  e  sperdere  1  codici  dé'taiini,  come  1  Ialini  qnel- 
li  di  '  f;i  i:Li.  ]  ii  faUi,  essrndi  t  rcL-^;i<o  in  luUo  il  riio  greco 
nelle  nostre  tbiese,  ed  estinti  i  preti  gi^d,  eoo  essi  ancor 
disparvero  tutt'  i  libri  ecdesiuiM  M  hMOrito,  e  se  al 
cuno  aeneriiraiai  è  coaapartnffpeiaia,  e  yeiviòAiili 


Ua  noatra  scrittore  saleotìno  f  Tasselli,  Anrichitd  di 
MMM^  l«>.  8,  cap.  15,  pag.  902  )  larendo  menzione  della 
CW-K\  di  L'itento  nota  che  il  pomi  ii<  v  8.  Gregorio  negli 
;inni  r;-.2(  Epi4.  i,l^ind*ct.  li),fciii.  inaMr.)scriTeaa  Po- 
il!  '  v( --rovo  li  Acropoli  nella  Luca nia,egU dava  iocaricodi 
visitare  Ut  Chiesa  di  Ugenio  vedova  del  8iiop(Mloie.U||ge»> 
'do  noi  questa  notizia  ci  ranravigliammoome  on  wacovo  si 
lontano  veniiieipedilo  daaad  pootefice  a  visitare  b  Chiesa 
di  Ugento,  oomnae  non  vi  fiNie  alcun  vescovo  nella  nostra 
provincia.  Ci  piacque  riscontrare  il  tcsio  per  vedere  co- 
me andasse  la  faccendu  ;  ma  con  nostra  sorpresa  non  ritro- 
vammo nrll  i  iniMdl  i  citata  dall  autore  la  nostra  Urtnlum^ 


martire.  Il  Capitolo  della  cattedrale ooopoaesi  di  tre  di- 
gnità, cioè  del  onniore,  dell' arddhoono,  e  dell'arci  prete, 
il  quale  esercita  la  cura  ddl'animeoella  città,  edi  nove  ca- 
nonici, incluso  il  teologo  ed  il  penitentiere.  Ciascun  canooi- 
co  possiede  la  sii;ì  i  vcLmi  h  particolare,  ma  non  0|pi  pre- 
benda é  di  egual  reoJita,  variando  da  sessanta  ducati  a  cen- 
to incirca.  Coadiuvano  il  Capitolo  otto  mansionari,  i  quali 
uMonte  pondOBB  «liaoie  delia  ieadlia  fanponiUle  di  duca- 
98.I«vt1aVge«niineoaveaii»nlnarl  osservanti  sotto 
il  titrln  di  S.  Maria  della  Pietà,  edificato  verso  l'anno  1400, 
da  RuìinowJij  Orsino  del  Balzo,  principe  di  Taranto.  VI  mt 
prima  delPix  ii parsone  militare  un  moriastcro  assai  ric- 
co di  benedettine,  fondato  da  «na  gentildotì  i  :\  d  1 1  (Tento,  del- 
la nobile  fen^^laArtenisi,  poco  prima  che  la  citia  l  sso  ro- 
viaata  dai  torchi  nel  15)1.  Un  tempo  fuori  la  città,  e  prò- 
priaaRfite  nel  borgo,  cesldaMoi  vi  esisteva  un  monastero 
di  beoedettioi.  che  poscia  ionfCMo,  dKwaaa  grangia  dai 
PP.  celestini  di  Mesagne.  Non  vi  sonolallgealonècoaatr- 
vatorl,  nè  ritiri,  nè  slabilininnii  pnhMici  di  educazione, 
trance  il  solo  seminario  nr  I  I  n  ì1<  del  soppresso  monastero 
delle  benodeltinc,  ()nv(^  Mir^n  rda'::iii  i  rlitrit,'!  liclla  liltK  e- 


ma  benii  JAixe«<um,  città  diwrutia  presso  il  promontorio  si.  Si  desidera  emndio  tin  altiergo  per  ospitare  gli  tctle- 
Palinnro  tra  i  liumi  Melfe  e  Lao,  situata  poco  Ibdjjì  dal-  siasiici,  e  le  altre  persone  che  dai  paesi  della  diocesi  si  feca- 
r. Acropoli  già  descrtua  da  Strabene  nel  1^  VI.  Eoo»  MnoioUnftlopei  disbrigo  deloro  aliri  presso  la  curia  epi- 
rarole  del  lesto:  GnyoHm  Afte*  Bpitcof  ét  AvrvpiH  -Ihcopale.  I  hngkl  della  dioeeii  di  Ugealo  sono  Sii/m,  Afor- 
Omniaa»  Faftaa,  Auvnlimi,  et  «andana  EecU$iae ,  AtrAorano,  Prt$ieee,  Ihiffià»^  firaiM,  Specchia^ 

ttèÌi»vk!ÌHbtmtconililvtat,Saeerdoti$nOicuHturt)aca-  Rugginna,  Aeqvarieadd  Capoi  Tawrbano,  Imrr^aduli^ 
re  regimine  :  propterea  fraUrnilati  filai  wnwi  pfwimf rr  Stmertvno.  Lutoqnwni^MoiiìUsano^  Miqqianri,  i  quali pae- 
operam  visitadonis  try'ungimu},  eie.  si  danno  un  itsussa»  di  circa  14300  aaime  compresa  U- 

Per  quanto  ci  fossimo  adopeniti  a  ricercar  memorie  anli-  geaio. 
e,  e  notizie  de'primi  vpjkx)vì  ugentini,  non  ci  è  rimetto  liuujitm 


che 

finora  rinvenirae'alcima.  Il  prìnm  vescovo  che  li  aappte 
aver  goveraato  questa  Chiesa  4  un  Ule  Semooe.  monaco 


riportato dairUglielli,  nella  sua  AalinMcra,  af- 
fermando trovarsi  inscritto  il  suo  nome  in  un  anlic<i  regi  ^ 
suo  mortuario  di  Monle^assino,  sotto  il  di  9  febbraio,seo 
z'alcuna  indicazione  dell'arma  )<  !i  j  mi  i  morte;  ma  è  molto 
probabile,  che  vive^  nel  secolo  XIII,  poiché  ebbe  per 
successore  Ijndo  di  Virobianco,  che  prese  il  governo  di 
questa  Chiesa  l  aono  1354.  Tra  i  vescovi  poi  dei  qaali  alla 
fine  di  questo  cenno  sarà  dato  lo  eleooo,  vogHoml  notore 
dueiaiigoi  acieofiati  iquali  furono  l'ammirazione  del  loro' 
eccolo,  cioè  Amonto  Sebastiano  Minturno  di  Traelto,  e  il 
oelcbfc  canonista  Apnnit/o  Barbosa  portoghese, 


Iklla  Ckie$a  dìALSss^iffc     n/  r  s  t      f.|>ffo  del  Con- 
cordato del  48 f8^  ed  utula  a  quella  di  Vgcnto  (1). 

L'origioe  di  Alessano  è  oscura,  e  prc^  gii  antichi  geo- 
grafi non  se  ne  ha  memoria  ahnioa.  11  Tasselli  (  Antichità  di 
JL<Meo)ii|Mria  le  varie  opiniooi  di  akooi  scrittori,  che  fan- 
no rinootan  r  originedl  questo  luogo  a  tempi  da  noi  trop- 
po lontani,  ma  tutte  mancano  di  appoggio  Mila  storia  nè 
vale  lii  pena  d  i  conroiarli.Esserdovea  per  uimooa  luogo  rag- 
f;iiardevi>lR  della  diocesi,  e  che  offriva  ^ufficienti  coroodi- 
là  e  sicurezza  ai  vescovi ,  i  quali  dopo  la  desolazione  di 
a  vi  trasmigrarono,  e  lo  prescelsero  per  loro  residen- 


ro  questa  (,hiesa  poco  ebbe  a  podeme,  essendo  morto  nel-!Ua.  l'are  dunque  più  conforme  al  vero,  che  ne'  secoli  IX, 
lan  1  i.  sso  che  ne  prese  il  goverrw.  Egli  è  seppellito  L  x,  epoca  nella  quale  si  crede  che  Leuca  rimase  desolala, 

— _.  Il      ....  .  .  «  1,  ossia  un  castello 

In  queste 


nella  cattedrale,  ove  ai  kHge  il  segueaie  epiiafOo»  che  ri>ien  aia 
porta  r^giiellì: 


A  0.  jr. 

Auguttiiu)  Barboiae  I.  C .  Pr.trìa  hitilann  rr  urlf  Yi- 
marenst.  Emanurlts  ìkcrboiot  J.  €.  retehartmi,  et  in  Re- 
rpio  I.untano  Rrgi$  Procttratorit  fUio.  Ingenio ,  docirina. 
eruditioaey  discendi  cinidiutt,  Ubrintittm  in  ^ohtctniia 


^\ctmmku  p.™  —  

«dAis  odaivatsr»}  fw  J|onm«  futtìfeuJmU^amHbm  v<*lll^Hrl  a««il  an  «om  atsrim. 


borgo  cinto  i 
Imonlio  «  ftnHealo  dai  greci,  d 
|para.  fleMciatl  qveaii  da  priinlpi  i 

|!  (1)  rraapoiremnopukiedlllaChlaia  

gHme  di  aneli*  pib  tolica  di  iMaa,  dsUa  qnaleta  atwsufil  pn4 
diisi  nnaìkiivwiMM.  V«r  tal  bmiIvo  MeRiMie  bnvi  eoa*  lisgnir» 
in  sppraMo  di  Lenti,  la  quak  tnllavto  etn- 
Mnarl»  di  MstiafS..  «i  cni  ara  aplMif  è  al 


—ISO 

éinii  amplialo,  mtaunlo,  e  munito  di  nwn  in  forma  di|»erttta  da  olctini  greci  ttcerdoii. Quando  o come  vi  si  sia- 
citta,  per  easM*  un  luogo  comodo  e  sicuro  da  potervi  rtse-|blli**e  non  sapremmo  dirlo;  ma  il  folto  è  ìDcooirastabile, 
'i  r  .1  vescovo  di  quella  diocesi.  Infatii  b  bbbrica  dellalirovando  cbe  rooosigoor  Ercole  Lamia,  nel  suo  sinodo  del 
PI"»»  chiesa  caUedral«,  •  \n  doiniMe  dalla  nedetima  sii  1587,  ordina  ai  tacerdoU  gred  di  mmrt  nel  sacrificio  dei- 
wJ^RMisce  ai  prìadpi  winMABi.  roeatm  rntidiiasima||'alur«  una  forma  $Mite  dcirasUafermenatai^tfUONéHS 
a  5'        che  fDssfi  siala  la  chie-j(  rasi  fìieesi  in  qnel  ^i  i.  I  d  .nlh uc  in  nontra  dio(cai  sunt 

ntftolodelia  Midonna  del  Fojgiaro,  cosi  deno-,  lummdU  taterdoU^  tjrarui  >  uu  livenUs:  idcirco  ii<  jyraect- 

pimutut  subtilionm  frrmtnlatnm  confu  iant  ho»ttam 

E  Tacendoci  ora  a  dire  ddia  Chiesa  di  Lmea  è  iiniubita- 
lo,  cbe  i  vescoTi  della  medealnif  iMltt4o|Mrtie  abbao- 
domroao  l'aaUca  loro  midama,  «  twNiraao»  dooni^la- 
re  in  AteMUKH  ritennero  llintiro  llioto  di  veeeovi  Leoea,  e 
poscia  ag^ionsero  anoon  (Ttidio  di  Aletsaoo  (1).  L' Ughelli 
(  Itul.  Sae.  tom.  IX  )  ri(>oria  alcune  iscrizioni,  npUe  quali 
i  vfscovi  di  Me>>s;iau  si  appellano  f/nji  o;  !  Ij  <(■  uditnsft, 
Mella  badia  diS.  Maria  di  Givo resUkunita da  moo^igoorya* 
QoiDO  del  Balio  leggevasi  la  MfoeaieUcriiiaae: 


minata,  come  acri  ve  il  Tasselli,  da  un  si>ilerranco  clw  vi 
era  là  dappresso,  dove  i  primi  fcdt  ii  celebravano  i  ditini 
Ulìi  I  111  ii  riipri  delle  persecuzioni  (1). 

bollo  gli  ODgiaiai  Alossano  divenne  capo  dì  un  rispet- 
tabile contado,  cbe  abbracciava  ooa  pochi  paesi  del  Caso 
4i  Ime».  Paiecdii  tigiori  datt'iUwiMCMikKk' prìncipi 
dt  Taranto  Ortioi  del  Salto,  eh»  domitavino  in  questa 
propri  oda  ed  iu  gran  parie  in  quella  di  Diri,  n'ebbero  l'im 
medlau  signoria  col  titolo  di  corni,  e  parecchi  prclaii 
della  Slessa  famiglia  decorarono  la  Chiesa  d'Messano.  l'o- 
scia  fu  posseduto  questo  cooudo  da  altre  nobili  famiglie. 
Ira  le  quali  ai  coniano  quella  de'sigtwrì  di  Capua,  principi 
di  Melfi  e  duchi  di  Termoli;  dtf  amiori  Gonsaga  principi 
di  Molfeita,  e  marchesi  di  SpeeeWa^  deT  signori  Guarioì 
^'««li^fjpwki  e  gli  ultimi  sooo  stati  I  pHncipidi  Cas- 
mot  oalnltanre  famiglia  d'Aragona. 

Atessano  è  distarne  dal  mare,  verso  l'est  miglia  Ire  e 
meizo,  dal  capo  di  Leuca  miglia  sette,  da  Uj«entu  miglia 
nove,  e  da  (.1  i  miglia  venti:  lon)^.  30,  lat.  40,  ii. 
Sotto  di  un  clima  Idice  siede  la  città  ia  una  pianura  spar- 
sa  di  oliveti  e  di  vigneti,  feraciasima  pur  di  verdure  e  di 
fratu  di  ogni  specie.  Oltre  iUa  giaa  flert|  daua  di  S.  Gia- 
como, che  dura  tre  giorni  eoinlmil,tÌ  li  celebra  nel  lunedì 
di  ogni  settimana  un  mercato  in  cui  vi  e  n  oi  i  no  ledenti 
dei  paesi ciroonTicini  per  provvedersi  del  i»isogncvole,  t 
prr  vendere  le  loro  derrjle:  i  isln  Ur  jcr  tali  prerogative, 
e  per  ksua  topografica  posiziooe,  Alessano  è  considerata 
come  il  luogo  principale,  e  l'emporio  dd  Caa»  di  Uuca. 

Vi  sono  m^Ua  ciltÀ  due  alberghiper accogliere  i  roresiio- 
ri,  che  colà  si  portano  ne'giomi  di  MraMo,  e  per  riceve- 
urei  divoti  pelleariai,  ciM  vi  Mmao  per  condursi  a  visi  - 
lare  II  aantoiriodl  Leaea.  Priima  dctl'occopazione  miiiui- 
re  ti  era  lina  cas,i  Hi  minori  mnvpnriinli,  ed  un'allni  dei 
cappuccini;  ma  ora  \  i  rimoiv  iiiesi Ulilnw  solamente.  Ev- 
vi  un  ospiiio  |)ei  poveri  iiii'rmi,  uni  si  il  nini  tento  per  lo  po- 
vere orfane,  denominalo  l'aiimia  delit  orfane^  ed  alcune 
eoniraternitc  laicali  sotto  i  !iTftli  dflUI'ftlWWlni dei BflMirio, 
di  S.  Giuseppe,  e  del  Punatorìo. 

U  novena  chiesa  matrice  rledileaiaael  alto  delf  antica, 
A  proparsioaedel  luofjo,  è  piuttosto  ampia  e  H.-  rnt  Essa 
*«*Crt  al8S.8alvadore,quarcra  raniioo  titolo  J  lU  callc- 
r^rnle  di  Leuca,  die  i  vescovi  vollero  ritenere  in  memoria 
della  loro  aolica  residenza.  Il  Capitolo,  oracollcgiau  iosi 

\  è  composto  di  due  dignità,  die  sono  il  cantore  ed  il  te- 
soriere, di  undici  caooaicr,  e  di  selle  mauaionari.  La  cura 
delle  aaìBie  si  esercita  da  wt  eapoBioocol  tteolodi arcipn  u . 

La  diocesi  di  Ales&ano  comprendeva  sotto  h  sua  giuri- 
adUooe  13  luoghi,  i  quali  ora  dipendono  «bl  vescovo  di  U- 
ffnkk  Essi  sono:  rncd  e,  Caprari<:a  del  Capo,  TtUino^ 
mantnarday  Tiagiaiw,  SsiUodana,  Gagtiam,  Salignano^ 
Castrignano  del  Capo,  Palo,  Giuliano,  Conano.Artglia- 
iw),pieeoli  paesi  i  quali  compresa  Alessano  danno  una  soui- 
im  di  circj  quattordicimila  anime. 

E  qui  prima  di  procedere  olire  a  diaconere  della  Chiesa 
di  iMa,  dalla  quale  passò  il  vescovado  in  Alenano,  note- 
rewa  eone  la  gaèna  dioceai  irovansi  vestigia  d  i  rit ,  >  rien 
Ida  Uno  ri  decUnara  del  «eoolo  XI  v,  temi  o  Hel  quale  esi 
aMvaeerUMBcote  aelbdloceei  «a  residwdicelooiB  greca 


Jatobu*  de  Baueio 

Anno  Mcccexxxi. 

Un'atora  riguarda  Guido  LeaMe*  il  quale  dkl  \ 
di  AlesBino  passò  a  qoello  di  Leooeal  1488,0  pQiciftati!!Mi> 

civescovadodì  Bari  fatino  1435.  Eccola  : 

Freiir  <r«idi(i 


■  (l)ColriporUre  le  opinioni  del  Ta«.R'!li  non 
vere  ad  egai  opioiuue  del  moAtsÀm 
aa-*èBDll 


Lfocìtdiet$f  Lyciemitque  Antica 
Bartqme  Arehi^iicojpm  BmmirUut 

Moostgnor  Giovanni  GnaalM  fa  «na  lapida  aella  chloi 

•ii  lveuca,da  lui  nuovamente  con<^crùta  l'anuo  lOOSfii  de* 
auiaioa  vescovo  del  promoniurio  di  Leuca. 

D.  O.  M. 

TirfMqw  JWmIì  Mariae,  Joamm  Patritius,  Mitit 
f^ucadienn»  Prumonlorii  ...  KiJìtcoput,  Alfxandro  VII. 
ì\mufic«  Mfijcirm  Regnanie,  ad  devottomm  tmgendam  se- 
!r!nui  nht  wi  .^agm$  Mitii$  (tftwjMiMi  iotmtrwrit  fiìi 

Idtu  Feòrtuaii 

maaxm. 

Nella  nfn"7Ì:i  ili-VImiK^  p"'tr^:i reati  si  .^/rcAMpùco- 
pu»  HidronCinus  hot  halxt  iu/fraganeo»;  Cattretuem,  6a- 
/o;Mfi<anum,  Licitfuem,  Vgentinum,  Leucaum.  Ccmcorda 
b  Notitia  Tuanenae:  Jrdiitpitcopui  Jiydruntinus  ho»  hO' 
hettulfraganeor.  gniUwinn,  U<gmUm»m,  GallipolUafum. 
Leuleniem,LMmmin.  Noa  altrimenti  il  Provinciale  t 
00  di  papa  Leone  X:  Ar^itpi$copu»  Ilydruntinm  hot  haUt 
Muffraganeoi:  C(Utrtn,Gallipot,teuuH.,  Ogtniinr,;,  Lauet- 
den,  yeritonen.  In  qiK^te  noii/ia  punto  non  hi  iiomioa  il 
%•  I  i\  I  Iu  (li  Alessaiio,tna  solo  qucltodi  Leuca,  non  ostìo- 
te  cite  l  euca  uon  esistesse  piii ,  ed  i  suoi  vescovi  gii  da 
molto  tempo  risedessero  in  Alessano. 

Il  Citalo  Ugbelli^oella  leriecrosolMica  d^veacovi  dìLeu- 
ca  «  di  Aleaaano,  tra  qoeNI  del  qualiebbe  notizia,  segna 

io  primo  luogo  un  laU-  Cenirdo,  il  quale  nell'anno  7;M,  re- 
gnando Ottone  il  Grande,  fece  alcune  ccocessiuni  al  prio- 
ratodi  S.  Mii  hefe  jmsiM  ri.  Ila  Mia  dioiesi,e  ne  riporta  [«  r 
intiero  il  diploma.  Ma  dubiuudo  poi  soggiunge,  che  Gt- 
rardus  i  tetidetur  fuxiu  Epi*eopu»  TuUetuit  tis  Gallio, 
non  leìuaditnm  sa  jWMUWM,  «I  borimi.  Goti  era  di  falli: 


t  npndn  CgfrH>rarUf,  il  qtitle  scrìveva  nel  1 192,  natali  1 
di  Leura  I  euctnt\M,s  iiui-ll'cpoca.deUu  da  Dui  a nelwl. amiam^^^ 
^rbdLC«rct<ioBafUii»oedelTuaiio.Mriltipiiitotdi.lnt«in»iaMi^H,|- 
iii<MidlaiiM>aolU>serì-]duviiio  di  aIkmuo  icitervenuU) al  1071  alla  d«dica»loM 4«||a  hari» 
r-^.  .  ,    „         ^^'-''^t^'' ""'''<•>'•  M  eK li  wo-jlica  di  Monl<.Ca«sln«.  0  dunque  (  cn>V  n  di  M<^j  da  U^^^ 

 "*  '^'^  nomi* aUa stona  I    p     ,  ,  ,  ,  ,  , i  hr«  ia.lv«e«»ado  ad  AtwMa.i.ed  ii  i.iolo  di  L-ucru.c  vn,ry,r;,  ,,tr  m«Ito 

'        »«  p«d«e,  malie  aH«  uc  uideaM-Dtcoipn,  «  Uaca  ad  Akassoo  erano  im  cailedre  uuiu-,  «  U  uriadm- 

aMieAvatat.  «MÌ*wa  dMdata  U  iWe  -  ii*»*!»  fWhrt.' 


Digitized  by  Google 


Gerardo  era  vescovo  di  Toni  ciiih  di  Tmtìà  nflUi  Lorana, 


denominata  dagli  antichi  Tullum  Leucorum.  Ter  restarne  coineda  an  puoio  fisso  \  f  im^inre  itinerarie,  e  ledi»Uose 

 .ui^Al  lanevnm  il  fvnn'itjk  /lnj<ii inpn 1 p  ti  vi>^i'à    rfa*lnAivlii  nifi  /N\n«iHor:i hi  1  i  /  hf»  rlpo/^rìvAfìllA  .  CfiUWI  r<*rfff> 


convÌDti  basterà  leggere  il  cennalo  doiumenlo,  c  si  vtxirà, 
che  il  titolo  di  S.  Sterano,  clie  porta  quella  cattedrale,  il 
silo  di  quel  mouasiero  sul  monte  Bar  o  Uarrìo  \  ì  nomi 


Da  questo  promontorio  gli  aniicbi  geografi  prendevano^ 


Jjeucorum  «cdw  epiìCOput  (1). 

Ha  dell'antica  Letica,  ni&suna  parola?  Di  Leuca  ne  Iia  Tat- 
to parola  Surabooe  al  libro  iesUtteladescrisseindistania  di 
sudi  oUaota,  0  sia  di  miglia  dieci  dalla  distrutta  Vertto,  ni- 
IrìiMiltideaoiDiData  Barelum^  e  Bari$  oell'  uliiiso  ooofir'^ 
«Iella  pMisob:  Jaeet  (BerUum)  i»$alttUinii  fimtm,  •  •  { 

.tl«    -.  tal.      '    '  -  *   


de'looghi  piti  considpi  ubili  tJ*e  desrj-iveano  |  come  f«rw> 
Strabone,  Plini  ),  ed  altri  antichi  srriltwi  greci  e  !;uini. 
In  questo  iuoj^o,  e  non  altrove,  come  erroneoiDeate  tianno 

*j*«!i>M  filmini  •vinjlAMMl    M«loiAvak    ti  maIaKaa    lAnititrv  ri!  Mi- 


delle  persone  cbe  soscrivooo,  e  finalinente  la  data:  Actum  scritto  alcuni  mod^i,  esisteva  il  celebre  lemvio  di  Mi- 
jiiUjà  viettaotMaoluiWiWlMedi  attribuirlo  ad  un  vesco-  nenra,  il  pia  UaioUt  «d  il  più  ricco  fra  gli  altri  meno  con* 
\o  di  Letira  n^leBltoi.Ht  ihto  luogo  a  questo  errore,  lo  siderebili  che  vi  «nno  la  «piMta  peoisola:/ifo«  in  loco  Mi' 
il  I  t  l  ir    h  'i  quel  vescovo  :  HlwwiKi  mulmMukmai\  nenmFaiuunetf,  coslSlfaboMal  iak6.*UIÌHiageMik' 

scbe,  e  gli  spettacoli  cbe  sì  cetebravano  In  vari  fkìrai  é»- 
l'anno  con  tutta  la  pompa  c  mrì;:rjiflrrn7.a  pagana,non  mai 


poscia  nell'estremità  del  pronrastgii»  rlpoM  Unci,  «UlàlpradmM»  in  qpealo  prawMiario,  o  per  esso  vi  pas 
non  grande  :  Hme  ad  Leucam  (ta  mnl  ttrki  non  ffu^nàmim  tnlaKimim  glamMldi  irMtarìo  per  oOVire  i 
ttt) stadia  LXXX.  A  tempi  suoi  dunque  quest'antica  ciHi^d  donativi  a  qnella  falsa  divinità.  r>orreva  fama  c 


.  ~i  pompa  c  mrì;::rjiflrrn7,a  pagaDa,non  mai 
disgiunta  dagli  empori,  osian  mercaUiSf-coooo  l'usanza  di 
quei  tempi,  richiamavano  numerose  genti  nazionali  e  stra- 
niere, e  non  poco  ooMTibaivaoo  alla  sua  rinomania ,  e  ne 
laumentaviM  l6  ricdiaia. Gli  eroi  del  fe«Ulesimo,che  ap- 
i     .  >  .  . — I  passavano, 

i  loroTO* 

^„„„,  qnellà  falsa  divinità.  Cionreva  rama  che  Dift» 

era  decaduta  al  pari  delle  altre  città  più  cos|)icuc  de'  salea  .|(i>ede  «1  Ulisse  avesser  o  nascosto  in  questo  tempio  il  Pla- 
tini, pei  gravi  disastri  si  n  ri.  m  He  passate  guerre,  e  per  le  le  r»alladio  rapilo  a  Troja,  quale  poi  Enea  nel  visitare  quc- 
politiche  rivDliBiooi  cbeebber  luogo  oeUa  iKtòira  peai&ola.|»to  tempio  ebbe  rondo  di  ricuperare,  e  «Mtdorlo  seco  nel 
Giacca  Lwatwn^Mirema  punta  del  promontorio saleo-j Lazio (  Vedi  Ruaeus,  aU'Ennd.  Itb.  II,  v.  ¥66,  e 

tìao,  dowaKor  M  M  wdooo  i  ruderi ,  •  oblia  htlorao  di|/ifr.  ^43).  Arittotile(d»  «limrand.iltMciUi.  )  ne  rM- 
fortfnamtorrainilava  su  quegli  aspri  «mdi  acogll  cheffcoiita  1  prete»!  pfodty,OTqariì,dieduegroesi  ina>tial,aJ- 
a1  noarc  sovrastano,  i  quali  aspersi  dalle  srJiinmed^flutU, Metti  alla  custodia  del  tempio  inaaMial  »fl*il»M»,ace»W«- 
biamhe^^ lavano  ti j  hjngi,comc  le  veste  do^fliApenninl disiavano  i  greci,  e  si  mostravano  fcfoci  con  m  ■IranHn.u» 
CiQJiLÌr  III  \i  Livcrt-  ili  II  i'  ripetcsi  la  sua  denominazione:  stesso  autore,  ed  anche  Slrabime. ricordano  in  questo  liuMa 


l'rb$  oièa,  scrivea  il  nostro  Galateo  f  Dt  lilu  Japvg.  ab 
olbedim  $comtlonmj  ut  puio,  «te  dieta.  Non  dal!  ampìez- 
id^tuoi  fabbricati  ripelea  quest'amica  città  la  sua  ri- 
ma beasi  dalla  sua  lopt^lca  ailm^one ,  dal 


la  guerra  de'Giganti  Leut«-m,  che  scacciati  dai  campi  r  te- 
rrei, e  rifuggitisi  in  questo  promontorio  furono  stermina- 
li da  Ercole  Libico,  ed  inghiottiti  dalla  terra,  la  quale  ba- 
gnata dal  loro  sangue  scaturì  un  fonte  di  acque  siomachc- 


pnnoaioriQiOol  tuo  eridbra  porto  già  mio  Calato  dai.  voK  e  fètide,  che  col  gnw  tmn  resero  quella  spmgna 
f anOdiiià,  come  il  eoRflm  deir  Italia  dal  teto  del  mar  jo-  innavigabile.  Con  q««al»  fcvob  I  poeu  vollero  '^^raireb 

aio  verso  l'oriente;  e  finalmente  dal  suo  bn»oso  e  ricco  pnsteridi  deirrsi'tmia  delle  acque  mioerali  io  questo  wo- 
tempio  di  Minerva.Sirabone  [Ub.V)  attribuisce  a  q uesid  jjo.  le  quali  tuiiavm  esistono,  e  seaefa  uso  nella  grotta  di 
promonidi  io  li  sua  denominazione  diJapygium;  Vùp\''\<.  rinn  limi'i  (lij  ("astro,  sperimentate  utilissime  a 

"   •  ■•       •'  guarire  varie  infermila.  Le  grotte  dt' giganti, cm\  deuc, 

intorno  al  CaposI  visitano  ancora  a  giorni  nostri  dai  curiosi 
moderiri  viaggiatori,  netlequali  scavandosi  addentro  il  suolo 
si  rtvAAfciao  calvarie  ed  ossami  di  sroisurau  diineosiooe. 
Veggasi  Tasselli,  iiiilseMd  H  Leue». .. .  Calmei,  Anttehtté 
taert  e  prefone.  Ku.tffrai  Giganti,  tomo  <vPag-^f.^; 

>ia  ,(  I  s  ilentioi  immersi  ancora  ^jr?^ 
r«r«  pi  «Ubavano  le  lorfì  adorazioni  ad  una  fclaa  della  da 
essi  cn-duta  loro  tutelai'  in  f-  rraedin  mare,  l'adorabile  di- 


«d offrirò  wcriAd alla  Dot  Mioertnu  Me aUiiMio  «naent 
ta  deacridOBO  «  t|Mi  Hnh 


ÌIU>.  llI,c<^.Xl)  unendo  ali'autioo  indigeno  il  nome  greco 
9  appella  ilcro  Japfgioi  Pomponio  Mela  e  Sallustio  lo  de 
MttlnanMn  Satmimm  dal  wmm  de'po|ioti  cheabiuvam 
questa  estrema  parlo  dèHa  pMiaolB» 

Il  [irtimantorio  che  6nt«^  a  due  punte,  nna  denominata 
di  LcuL^,  e  l'altra  della  Ristola, formando  nel  mezzo  un 
seno  apriva  il  porlo  di  Leuca,molto  opportuno  in  qy:  1 
per  acco|[liere  e  ricoverare  i  navigli  che  dall'occidente  uà 

rigavano  per  la  Grecia,  o  da  quelle  porti  si  dirigevano  ver  mT,^,,  ,.,.^u.a.u.v.. ........    i-v_ 

so  l'Italia.  Virgilio  (ttfc.  HI)  vi  f^se  approdare  1* fcroe  Uthtìvioa  Provvidenaa  dispose.che  quH  luogo  4ie^,sl celeDre 
ìano  colla  sua  notia,d'onde  ascese  al  tempio  per  venerare,  e  famoso  del  gentilesimo,  divenisse  assai  più  '»J»»!'o  e  •"' 
'Lt  .MiimM.  mi„«MM  .ik  tw  uu^...  Ma  .hMMHk  HM  — MBBBuaWlf  no'  lenpi  eristiaoi  pel  culto  del  vero  Dio  e  oeiia 

^divina  Madre.  dbatwOBoeallorqoando  rischiarato  il  no- 
k!rn  promontorio  dona  luce  evangelica,  Leoca 
isiiana  ebbe  l'onore  della  sede  episcopale,  diesicredod'liii- 
memorai  In  i  ,i  n  n/  one:  Epitropatui  Uucadtauu,  scrivo 
rUglielli,  anUqtiusest.  . .  ■  in  ew/ue  Diotcni  inngna^ae 
\tHuaamil«rEcr.UtiaSmi:lae  M'inu-  r.a«',i,  CrtpxU 
[otim  EpiMnftétv»  Leueadùiuit,  ftpUmoah  AuJ-anensi  ci- 
nUaletniUiirÌ».1knado  fiinticiriSsiina  tradizione  l  apo- 
Isiolo  S.  PiemappradatO  a  questo  prumonn no ,  annuo» 
alla  seoru  <Si  Cifhfill  oMwt  II  fh.  LianHfl  si  «akiidBl  la  MÌO»  novella  delb  loro  salute,  ae 

on.  ilir,  roiii.no  Jeie79itiienc„.ii-  un^'^'f  "^O  ai  raiOBlini  ■  WIW  «wv^  tnmemàà  «l'idoli  O 
iewuidrl„n„.i MdHU  (;«  iiir  I  t^lsc  Via  le  su  peretuiool  e  1  empiei»,  roneaciO     lOpih  • 
d  abiiéviino  ne!i»  i.^urinniii.  Udii  ronveril  quel  tempio  profano  io  oweM  crnwmia,  ooonw 

lo  di  V(jii(),*iiUo  (iiuvunni  Vili,  in>-  ca  i  novelli  fodeli  invece  del  Simulacro  di  Minerva  adora- 
.  »tscu*o  tiiLfUi4k.€j  ua  iicrmaiMiLcu-       (j,  prima  volta  ia  santissima  immagine  del  Salvadore 

tSÌS;ddiST«if  ^SrJS;i^i''dfw  ivi  santo  ^Posio'o-  '  ^«'«ì  di«*Poli  «»«•  ia"*a- 

tMm  dsusTlscis,  soiwn  nwlropoii  «ti  Fiiipwli,  come  avvisa  ii,  >•  {nimB»iiu>  AM\a  R  V  .la  auale 

m^muto  a  tteraam»,  pwehè  «niìwW  v«s«»ra  dt  Und  *  «o^looirri  aneto  I  immagine  ma  b-*  - Hr*  " 
•  Unm Mil^piro.  t  non  di  ImnmI Bsleatof  SetaaqMl slaH  infocata  dìwMaaMBlo da  qoo*  primi  fedeli  «Mrcm  beo 
«le{  Mscrra  il  di  Meo  ]  Marco  di  oirauu>,  p<-rrhè  nnn  put«  eismi  presto  lor  pietosa  tutelare,  O  pfOiceise  questo  luogo  per 
«meltrofiuruleaiinoTLeucau  dlEpiru  oun  è  nioitu  «mica,  di  cbe,  gccoffl'iere  I  voli  de' popoli  arioMlni,  senza  mai  cessare  di 
p«6«wre  indino  che  MlU^  nroiegcerli  ne'lor^  bisojjni  dai  primi  giorni  del  Oialiaao- 

eid  che  rendt  più  probabile  rlir  <]i).'iG«rin»uo  fu  d«-ll«  nosir»  Leoca,  l'™«KH«»"'«'  n  ..„,„„ii«iii  Imm  AaO  WHiaM>> 
m»»«  mukwaKOte  perche d«lt'Ai»ali*la  MleraitaooliNKacoU-ap^  al  presenu!.  Il  ^"^^'^^^^^^^^ 

laaiMitdOjMadto  riiw Minia.»  A'eto BUurt.       Imaanlo  MiiMale}  anooao «  mpeUaMle,  ca»  mi  iwsar 


Jamfnpriory  ttmplumfm  «ffortt  ià  arce  ' 
jntrroi  ab  Eoo  fiuttv  cimwtar  in  arriMt, 
Obiectae  taha  iptmant  aspergine  cantei  : 
JpH  latet:  gemino  dmitlunl  irachia  muro, 
writi  aeqpiilt,  rt/iif  ìl^iiie  o^  Nuora  lea^'**» 


( Il  In  rMtif.'rmn  di 
JtrittorP,  »q-^ i'tii?>-rfii 
Adenil«l<)  -ii'ì  'IH  il 

£,»uci  ersno  i¥j|i<»ii  del  Be\ti 
rapitalo  «ra  T  iul.Al  i:oucilinlx>lu  d 
vaii  aoUoKritio  un  Simeone 


Digitized  by  Google 


di  unti  secoli,  e  ira  tanti  disastri  e  desolazioni  lia  lotiatojj polli  la  imMima  parte  d^snoi  abiunti,  e  la  sna  iramerota 
■on  solo  coinngiuriedd  tempo,  iM  molto  più  coniro  tutu  popotatkMe  ai  ristrinse  in  guisa,  ciie  non  mai  più  potè 
gli  sloni  de'  popoli  larocà  étigmAt  che  più  «olle  linn  prò  riiomr*»!  prittlMitalOii  AMbuol^difOtiasimo  della  B.  V. 
iuwm,  ■Kxdteggiatoa Mnilis  Mi  che  tempremai  èri-  di  Umì,  vrdkbmt  ttàtum  pwcenio—  da  Brindili  a 
Mrtopiiimmioao«bettoaanepropitofO«iM|«dflri1ina>  UBCi,<idMlÌaMM»eQll*MoenpagmiiMMad0*Mid« 
ae  im  mobile  e  saldo  sa  qoe'  nodi  scoglt.  Iteri  al  ooodósse  nd  aantoaffo,  per  intplortr»  dalli  demm" 

Cadde  Leuca  desf>)aUi  e  ilisirjlia,  ma  il  suo  nnxrv.  ri-'jr.a  rWla  Matirp  divina  la cossazioiie  di  t:<ti  Ib^jdli,  cl>c  dcv> 
suona  ancora,  perché  non  mai  Iw  cossaiodi  esiiipre  ìt  lem  |  lavano  il  regno.  Il  rom-orio  de' popoli  la  lai  rincuotro  fu 
|M0  ed  il  ^luario  di  S.  Maria  di  I^edcu,  sul  pn>aiontorioi|iinmenso  e  siraordinario- 

saleniino,  cbe  dalaiio  glorkiao  bosm  In  riteouio  e  ooMer-|   L'anno  f  4>^,  caduia  Otranto  m  potere  de'  tordu,  motti 

va  l'ii  li  flrnmialimlim  di Cbpo di S.  Miriadi  bHca,LUri  kioghi  del  pnMwntorio  ftmmo kweadiatì,  sacefaef- 

oiiadif^iaìtiiiiMfiWi  l|iaU,  •  dHiroitU  U  iantiiark>  «  Ura  uniaeqoa  aHh 

laoMriMrittoriiCteliM  tMo  weaiioaadal  Malaartnf  uawa  iwiiin,  eh  danneggiato  ami  pegffodeHii  «i 


di  L- iir.i,ii)Ui  si  accordano  ad  affermare  la  ananaoilHima 
e&isieiiza.  Per  duo  oltrepassare  t  pi  cMTttti  liinlttdethb«'e 
*ilà  ci  runìiiumo  a  riportar  l'autoriia  di  Anastaj^io  BlWio-1 
tecartOjMvWa  B.  Ptuiy  scriltoredel  secolo  IX.  ■  Sditene, 
a  ei  dioe*  par  troppo  caliginosi  fossero  quei  tempi,  in  cui 
a  lalnìn  ooairo  de'  redoli  la  eradeliaaùiM  peraecuzlone 
add'iMgBai,  por  nondioMao  Ha  lama  aebbia  «caligini, 
»  riipleadea  vieppiii,  e  A  anewicia  la  diwaiaaa  da^fed»^ 
a  II  «erao  la  Beau  Vergiae  arila  dd««  di  lj0aea,latrodai> 
»  ta  dai  discepoli  di  S.  Pietro  presso  gli  olcs«jndnni  eé  i 
y  salentini,  ove  la  B.  Vergine  per  mciio  della  mira-^ 
*  Loldsa  immagine  operava  coee  mirabili  e  p<  rirniov 


nitedrih^  di  Otranto.  I  vescovi  di  Aleasaoo  Benedetto  e 
Ci:M:oH)odel  Baleo,cle'prinripi  diTanDto,eGiovant»i  Fraa* 
es<v]  del  DaljKt  rooif  di  quella  eiltà,  di  loro  fratello,  si  af- 
rrelUrono  con  divola  gara  a  risiabillre  il  santuario.  La 
real  munificeina  di  Ferdinando  d'Aragona  devoiisa'Kno 
delb  B.  V.  di  Leuca  a)  pari  dell'  angasto  suo  genitore  eoo- 
correva  BlooaipiiM>(odeiropera;  ed  ilaantoario  con  gran- 
diwaiaaad«>reA»4dag{aUI»dli«i'ipapaHialaaiMrivite  taaloMaieri- 
priàllaato. 

Net  i>57,  RollmarK»  II  mandò  alle  nostre  spìap^il 
bossà  l.impmbai  eoo  numerose  squadre  di  fami  e  di  ra- 
v  ilii.  Ei  modiiava,  come  il  suo  anteceasore  Maomeito  II, 


il  tempio  di  lieuca  si  crede  atterrato  la  prima  volta  nella  l'mva&ioBe  dell'lulia.  Otranto  di  bel  auovo  sarebbe  cadnu 
Aera  peraeconoaedi  Diocleaiano  e  di  Galerio,  die  co'  loro  in  potere  degli  oilwnaaif  se  Sdploae  di  Somma  goveraa- 
cdUlla««*w>MiiUaai»ladeaM)lnsoaedi  laueledi'tegedei  tore  della  pfoviaciaaoakMaeeonoiabHoiadlfieaaddla 
criitfaai,  ad  aaa  fteoma  perquiaiaioae  de'  libri  «acri  per  ciuà;  aia  CMn»  Ai  wnm  •  ■tiliimlali  drt  aialeo»  «d  I 

darli  alle  fiamme.  Ma  l'anno  341,  dopo  la  celebre  vitiorin  suoi  abitanti  meoail  schiaTi,  aieatre  il  corsaro  Ariadeaa 
di  Costantino  il  Grande,  b  chiesa  di  Leuca  riaorgea  tuìk-  con  dagento cavalli  investiva  ed  occupava  Ugenlo,  e  dava 
aoe  rovine  più  maestosa  e  bella.  il  guasto  a  lotti  quei  dintornif  saccbeggiando  terre  e  vii- 

Non  maacarooo  t  sommi  pontefici  sin  da*  tempi  antichi  laj^i,  noo  escluso  il  santuario  di  Leuca.  Moosignor  Bal- 
di arricchire  tal  santuario  de' tesori  delle sanu^  iodulgenu*  ducei,  pieno  di  saato  lelo,  colla  flMifeRa  iOlecllatfK 
De' giorni  più  solenni  e  feslivi;  ed  essendosi  soMirriti  i  di-  ne  ri!siaar<6  i  danni  e  le  rovine. 

plomi  e  le  meaMcie  di  tali  iadulgenae,  pei  paaiali  sofferti  Venti  anni  erano  appeal  paiiatl,»f|l  ll^lai  approdid 
diWMteifilpoairftefcMMceBBell^iMaBttdtwcailgBor  ooMe  laro  plaia  il  imiaaamiqjiaiiwaiacdfccgiawa 
Taateli veaeovo di Alwiaan, e  di  altri  rigaort  di  faelb  Salvanti  taaMarfo il ooaqilaBaadraaevo depredala •!«•{• 
cllllt  le  riconcesse  col  suo  breve  apostolico  éifiì  agosto  nato,  e  l'immai^inc  saniissim:)  fu  abbrocijia  da  qnegriofi** 
4681,  che  per  iniiero  si  riporta  dal  TusaelU,  da  lucrarsi  ItUJeli.  Monsignor  KvaikK^lìsi:i ,  ra  unione  della  contessa  D. 
dette  indulgenae,pl«iarieepar8taiì,in\aiigtoroi  dell'anno||.\ntooia  del  Hilzo  Or«ini,colle  loro  pie  hrgiaioni  ne  ripa- 
per  tutti  gli  abilanti  della  provincia  saleniioa.  Tenoto  pe  Rraroooigoasii,  e  ne  bcevano  dipingere  la  nuova  ioMDagi- 
rò  in  con^deraxioae  cbe  ia  ioni  i  giorrù  dell'  anno  1  divotiyne  dal  celebre  pittore  veneaiano  GiacooN  Palma  seaiom 

£  ael  I6t4  di  BBowo  coonparverogH^lferiBl»  e  aliara- 
ti  nel  proaieatoriet  wccheg^afoao  edlaiwiiiiraa»  CmiìI 
ottano.  Il  saero  teaqiio  di  Leaca  fu  orribifanente  profam» 
lo ,  e  la  sacra  konugiae  guaaia  e  lacarau  fu  gettata  fra 
i  dumi  e  gli  sterpi.  Il  nurcbese  di  Corigliano  l>.  Girolamo 
de  Moati,divolissimo  della  B.  V.  di  l^ca,  ne  faceva  dipin- 
gere novello  quadro  dal  pittore  Actdrea  da  Mesagne,  mefl- 
Mire  cbe  monsignor  D.  Placido  Padiglia  restaurava  la  sacra 
basilica.  In  questo  rincootro  si  vollero  risarcire  i  taalioi* 
mggi  e  proboazioni  falla  a  qad  McroleiBpÌo,«d  aOi» 
ca  giacqaedeMiaia  adifirauafal  pari  di  attMdhdi  «laegMl  m  immagine  con  una  pweaiiieae  lolmiaiialata.  la  qia 


peUegrìni,  per  lerrae  per  avre,  venivano  a  v'isttare  il  san 
taario,  CMiilpralodalopoaialceooaoedeagttasieril'iadui 
geasa  daaaria  ia  qaaloaqaa  ^arao  ditt'aaao  colà  perven 
Ipioo:  EttM. .  .pfariiNi  Chri$tifiUit9mkmjinquii  pnr- 

tibmquocumqv$  anni  temportad  EceUtiamprandictam  fS. 
Mariae  dt  Leuca  de  Fnùbui  Terra»  nuncupattnnj  devolio- 
UU  cauta,  (erra,  mari lue  decedere  consuecerini  eU. 

Gtuniero  per  questa  pen'isola  i  giorni  di  ItUlo  e  di  pian- 
to. LlnBa874)  epoca  Duale  in  cui  oomindaroao  le  inva- 
tOiarMaaidia  netlanoiM»  |MniviBai»,Lea 


di  questo  promontorio.  Il  tempio  dello  B.V.  si  compianse 
saocheggijto  e  distrutto  da  quei  rapaci  e  ferod  predo- 
ni; ma  dalla  pielàde'saleoiini,  noo  fu  mancato  soMccila- 
meote  di  rialxarein  miglior  mudo  il  sacro lumpio  nel  luogo 
medesimo,  ove  da  ptu  secoli  avea esistilo,  e  non  già  in  altro 
luogo  più  aicoro»  e  menoespoato  olleostili  iovaskMi,ooaM 
daialaaiiipniaedeva.  GeMaietepcocelleei  tarbiaidi  un 
la  gaiTM^  e  oooquistato  h  peataob  dai  oonnaaaitipNl  pro- 
diapiilail  prindpi  colle  loroptebrgisioaitorliiaaravaoo 
de' guasti  sofferti,  e  di  rendite  e  di  poderi  lo  dotavano. 

L'annoi  iS6  lutto  il  noiitrxi  i-cjfoo  essendo  stato  scosso  da 
violeolissinii  iremuoli,  mjlie  città  ed  altri  luoghi  ritnase- 
ru  iaierameoie  distruUi,  ed  altri  c<)n:>iclorevoliiHiUd  dan 


sto  nuovo  e  religioso  spettacolo  si  videro  accorrere  tottt 
le  popolaiioai  della  provinda;  e  la  sacra  immagtne  fu  ron- 
dotu  ira  i  sacri  camici, come  in  irioafo^ndla  chiesa,  e  fu 
riposta  nel  suo  altare.  Lo  stesso  «eacovo  aggiunse  altre 
abiuzioni  a  lato  della  basilica, per  coawda  de'divoii  pelle- 
griiu,  avvegnaché,  comeacrive  il  Tasselli (lib.  Il  cap.  XVI 
pag.  170),  Ù  coìtcorto  it'foarii  in  quel  ttmfo  era  eo$i  Mf« 
«arroio,  c*<^^a^^rl^wl^a^jwlaia  latta  il  rigwa,  ti  mek»  £ 
fitora^  per  ventran  ta  yràa  JMaftv  H  Dio,  la  H  etti  mera 
Immagine  sta  per  ronsolazione  di  lutti  nd  Cipo  srilenlim. 

KiualmoQlt',  j)er  non  dilungarci  di  vantaggio,  th'A  108tt  !<• 
caravelle  irijìGline,  che  tribolavano  lo  nostre  spiagge  ,  vi 
r<immisot'o  nuove  pi\)fanuzioui ,  s(M>;;liando  il  sacro  tempio 

i  pili 


aegaialt,  colla  morte  di  quaraoiamita  aUlaatf,  •  weoodo  de' sacri  arredi,  e  degli  oggetti  pui  (ji  ezìosi.  La  suìaa 
alui  Mcituiri  di  oaatoniHU  Briadiii  aella  bmM  |R««iaiia|deUi  B.  V.  die  luva  liiaata  sulla  culooaa  diriaipeuo  alla 
  gjmo  hiaeiwfai  rliwiiii  fctiaia  fli  iHawita  d  Biita  la  pani  ;  aa  D.  Ugra  G 
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principessa  di  Cassano  hen  pre&io  per  MM  ditodOM  tttffeniVHO  t  «Mille  9  nntnario  di  Leuca,  oonchiode  :  Et 
fece  sol  pi  n  lina  simile  dall' fi*  ''.Iìmip  lirtl^ti  Placido  ad^K^  >  Hppmto,eluurivoarrii\indodalÌIndie  orienlaìiilal 
BufTclto,  e  naiiaia  la  coloaoa  la  \é  ripone  uel  »uo  luogo,  njnudi  Goaun  taleD.  Fenlura della  Crux  Etiope  truUa- 
In  questo  rinconlro,  ed  in  aUri»iinili,il  santuario  non  muD-j  «/,  inlr-^in  f  die-  venuto  i  nKnrrS.  Maria  di  Lsuca 
cava  di  pronte  risone»  à»  riuroww  tempre  nelia  tini  sor-  in  queitouUiim  pramoiUario^ché  il  mm»ài  f  iieito  «an- 
feoie,  cioè  oelli  fiMheiHraiiaM  da^popoli  uleoiioi.  U  tuario  per  tutu  le  parti  rutiOM.Iib.  Ili  cap.  pag.  579. 
mnicipaliiA,  le  corporazioni  religMMe,  ì  capitoli  delle    Stella  prapoiadal  maitt,  oIm  connaia  d'iaMMata  lace 


CBltfldràli,  i  pretali,  i  augisirati,  t  bardai  e  tolti  ^  altri 

diTOtt,  -  j'tor  >  donativi, e  colle  loro  pie  largiaionì  non  aolo 
provveil-'vaiuj  li  sauluario  di  luiio  il  bisognevole,  ma  be- 
n'ar:che  l';idLU-iiavaiio»e  loabbeihvari')  rriiuin;ni  jH:>%$ibi  le  de- 
cenza. Era  il  sacro  palladio  iocui  i  ik^ln  (xtpyU  riponova- 
BO  la  loro  tahezia;  era  un  nioaumcnto  nazioaale  ctie  noo 
dovea  perire,  e  che  ripeteva  dalla  reliK><we  Ia6ua&ubiliià. 
Le  crooacbe  del  sanlaarh»  mniiieoiaao  inoltre  i  aoml 


risplaade  ua  le  leiMbfa,  6d  aMMBila  nelle  procelie  la  cal- 
ma^ e  rasserena  11  cielo  è  stata  semprmai  invocata  dai 
navii^nti  coi  titolo  di  S.  UaHa  de  /inibut  tertM.  Oliiquaa- 
Lf  Vi  hi- 1  s!>ì  I  dirup  iti  da  inevitabile  nattfragio^o  dalle  ma- 
ni ra|>aci  «k'pif  .ili  che  gf  insegui  va  no,  hanno  trovatosicuro 
asrlo  e  ricovero  nel  liiio  porto,  e  prostrati  iananri  al  suo 


altare  hanno  attestato  alta  loro  pietosa  bene  (attrice  la  loro 
riconoscenza.  Quelle  roue  votive  dipkitwei  c]ie  eopnM 
ds'pià  cQspìcuiedmnt(rip«noiag|i,clwiftiariM«|iiao^l»colf>nnc,  epondoaodallaaM 
noaì  recali  ad  ossequiare  raogiiia  tdlelaie  M  pranaaio-  dlwii  pellegrini,  cbeaeltetveauire  mn  iwbnw  s'invoca 

i  Ilmlet,  che  vt'Ber.iL  i  rh^jli  ;inr:cli  incii'lo,  regina  deiruni- ' 


I  ossequiare  rangvila 

rio.Vi>->lsi  <::\w  il  p  nieficeS.  Giulio  l,Wn)andodà  Co&lant 
noi^i!i,y  ài  l'.ilesiuw»,  coosecrasse  soleoneiuente  qu«l  teni 
pio(l),  e  che  popu  (kifiiaatino,  n  .iut  ru  rubisi  inOiraDlo  per 
passare  io  (k)staaUnopoU l'anno '«IO,  coli  accompagnameoto 
dei  suoi  prelati f  Memi  viaitare  ìl  santuario  di  Leucu.  Il 
proda  BeumofliifiinnnannOi prima d'irnhamnimllf  nnmn 
roMMliicdefMBall»  MlteMiireproviaeia,egli  altri  crocia- 
ti e  prodi  cavalieri  (ranoesi  e  oapjlilanlprìllisdiickwlier  le 
vele  dai  nosiiri  porli  venivano» aciorra  l  loctt  voti  In  Leuca, 
ed  incorare  la  [imit^/nin  ■  (l'Ila  \i,fM\  iì>adra  del&Ivadoi«, 
il  cui  sepolcro  andavano  a  lilKirarc  tifile  mani  degriufeUC' 
li.  Vi  si  ricocdana  i  Domi  di  molli  porporati,  prelaii,  e  prin- 
cipi. U  attira  TasMllW  di»  acrìvea  nel  1091,  parlando  del 
«rpaUviit,  «teaneha  Mia  pih  loMiM  porli 


(t)  Nlfl»wM  gBwentigì»  dltiM  di  qwMo  fttio.e 


ver&t»  protegge  &e«Hpre  i  suoi  t^vuti  figli  nella  bassa  valle 
di  f  MMo  noìiik»,  te  lan»  ad  lo  aaiei. 

Te  S'ipmim  Hegina  tolit  more,  Hllut  et  ter} 
2u  s»dui  petagi,  oòncura,  dum  nocte  coruscoif 
VetUorum  rabies ,  lempe<lal(tifue  urenat  ; 
NavitOy  te  duce,  dai  veHt%$  vela  per  altum, 
(^tatumlmtt àtctdumii,  ttque  Autpice.,  fortumi 
Te  claman  aacMl  dMin  «(ndeni  euimkmfrtiMn 
BmeUa  imtvit  pelago,  mortemque  aiwiatar. 
Ble  libi  perpetuat  prò  tanto  muttere  gra^ 
Jnte  arai  mot  devoto  corde  qmta»nit , 


Nkou  lf.*  Catalm 
C!M.*rM(,*AfidMvala. 


SERIE  CRONOLOGICA  DEI 


IVI  DI  mmù  * 


Semone,  moMflo 

Landò  di  VicoHanco  .......  1954 

Goffredo,  vescovo  di  Lucci  (i).  .  .  .  V-><-ì 

Egidio  

«,iOV.|t|NÌ  1  (i)  iììi4 

(ìtuvanai  11,  di  Aavelio  ••••».  lidi 
t;«ovajtBl  Ul  1266 

UMoardo  b 

ToMMso(3>  tm 

Giovanni  IV  1399 

Tommaso  II  1401 

«Jaorrio,  agostloiaDediSqlMm    •   .   .  14().> 

Giovanni  V  1447 

Nuccio,  minorila  di  liculono  ...  .14311 
Filippo,  caoooioo  di  Gallipoli  «   i  •  .  1446 

Domenico  Erank  1464 

lUooolò  w 
Amerio  Glaeeehi  €t  ieeoe  (1) 
Vauro  de  Sìnibatdis  .    .  . 
Carlo  Borrumeo  di  Milano  (5») 


Giuseppe  de  Rabeia,  di  Pagaoioo  (l>  .  ,  1806  » 
Pietro  Guerriero,  spaenuolo .  •  .  .  .  18W  « 
UnoideFnacliia» di  Rapali  16U  * 

aioa.Vlllfa»o,camelliaeodiSpegBaCi) .  1616  » 

Luigi  Xinienes,  spagnuok)  iHdl  » 

r.irolamo  Martino  4637  » 

Aijoslioo  Bartwsa,  di  l'oriogaJlo  .  .  .  » 
Andrea  Lanfranco,  teatino  di  Napoli  .  .  i^'ì  » 
Lorcnao  Buzine^  carmeiilano  di  Spi|gna  ,  iOò'J  » 
\atoa«o  (Jarralat  teatino  di  NapjU  .  •  .  t66&  » 
l'ieiro  Lauaro  Tener,  mioor»  aiierWBrta.  IT05  » 
.Niimlft  SpiaiilU,  di  Booiubitacolo  .  .  .  47I9  » 
Aodraa  Mddalena,  cbierico  regolare  mi- 

Dorha  (3)  1722  » 

Francesco  Batialler,  carmelitana  spagnuok»  17Ì6  » 
Giovanni  Rossi,  cUafio»  papilafe  di  He» 

poli  (4)   1736  » 

^    y    Gaoooro  Carmi^nani ,  de'marcbesi  di  Ac- 
^    „  I      quavi«a,ahierM;»ieaolai»(6)    •  •  t757 
„    ,    Arcangelo  U^Ctaanllit  di  Aitamoai  io» 


46IS 

1616 
■ 

1637 

164K 

IGit» 

I65« 

1660  • 

1104 

vm 

471B 

» 

173$ 


lionavenlura  i     o  ì 

Antonio  SebasL-Miulurno  di  TrajeUo(C]  .  f^'à  u 
Desiderio  Mampka»CirnlHMie,dl 

iermo  1506  »  1593 


...       menicaao,  arcivescovo  di  ladano  (6)  1739  o 
[Toimnaso  Maaao,  di-  Miano  di  l'ngMa  (7)  .  1747  ■ 


■  Il  nrimo  anmera  d^scsla  e  defli  stneotr  mdiu  l'iono 
(1<-Ila  eieiiuDe  dii  voteoTÙ  il  seconda  quello deiU  n n  . 

(1)  Fu  pustolilA  dtJ  GapiUilod'  U^tntot  ma  >  ifiien  m  fa  coofet- 
mato  dal  napa. 

tSf  Trtsiato  a  Itaulto. 

;  :i>  Instalo  dalla  Cblcaa  di  Lcitarfc^ 

{é  Dopo  5  auoi  imslaiM  a  l^niaaiU. 

W       7  MMii  ttDialatoa  taniali. 

«a)  Taaatiia  a  OiiNM  ad  lacf. 


i,i.i!i-l)onaioDuf;iMto,  ili  l>'ece 
UiuMsppe  Muflticeiii  di  Brindisi 


1768  » 
17»3  » 

vm  a 


(t)  DopottaaMitraaliio  •«!  Aqidia. 

(2  RiuBDcia  alla  sed«  ud  lùZ7. 

(3  Trasrcrilo  airarriii-Kn  «aJu  di  Blindisi  nel  ITU. 

t5;TrdSlcrtlo  i  GanLn  ut-i  l'US. 

(S  RinBoiiò  Del  1747. 

li)  Tt^ttHùt  a  CaauUamarc  nel 


» 

1781 
1791 
1811 
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Cunttlo  Alira  (\)    .......  iStS  »    »  BAng^Kf^o  dp'  Mcstrli ,  rn^pacclno  di  Fer- 

FnUKeMui  Saveno  d'I'rso,  dei  Misìmi  di  |   1818  » 

Cullano  1834  »  18?6|FraiKwo  tìnint,  di  Uiscegtie  dei  W.  del* 

i     II  ìllttioiie   I88T  •  > 

(f  Al  Itti  lii  prAinosw  (tU  CfcécM  di  Sakrao,  nn  gii  «tera  ri-l| 


SERIE  CRONOLOGICA  DEI  VESCOVI  DI  ALESSANO. 


BkldoviaoCi)  illl  » 

tiugtieliiM  1  itiS  » 

Giovanni  di  Napoli  iiS3  n 

Guglielmo  II  1301  « 

Roland  >  -1)  .  1535  » 

Riccaruu,  i;oii»ciiifano  (5)   1333  w 

Innico   1554  h 

Giovanni  Fornaro,CiBoaioodi  firiadiii .  .  1^  » 
Giovarai  ligI«Mi,4KAlMnM  ...  .  «3W  » 
ItartoiMMO  ...'•*••••■  »« 
FraMweo  Guerrieroi  di  Naidò  .  .  •  .    »  » 

Berengario  (4)  »  » 

t^io  mv*  ì> 

Giovanni  §anretioe,OMNaioi»  di  IWA (è)  .  l  iON  v> 
Domenico,  di  Napoli  ...«•*.  14ìo  » 
Fr.  Simone  Minore  Oss.^da  BrìmBll    *   .  l4St  ■ 

Fr.  Guido  ideai,  da  Lecca  (fi)  4433  » 

LoKiBB,  duaealeaBO  4438  a 

Bt^ncdeito  d^l  Balso  (7)  140$  a 

GioYjnui  Giacomo  del  Baho  .....  1488  » 
G  V  i  ll  i  Antonio  Aquaviva,  di  Nardò(6).  ISli!  » 
Agu6iino  Cardinal  Trivulzio  ('J) .  .   .   .  1520  » 


a 

» 

» 

1353 
1533 
1340 
tS59 
1862 

» 

a 

)i 

1405 


ri>  latmcaae  alla  iMìctiigaa  4tlla  CUiaa  di 

delio  «uoo. 

i2  Mori  dopo  iwbi  mf5Ì. 

(3  Moti  à"\<"  ]">'  tu  vi'.irili. 

{\  Tr«*UUi  111  «  asiru  liel  t4nS. 

(J;  TrBsUlo  iu  Muro  nel  1423. 

[ti  Tr*»lftU>  iu  Lecce  acl  1438. 

(7  .  »i  dimbt  nel  14m. 

(t  Etotia,eiMW*ncareoaMcnto,Binmiii^tròUCliinadi  Aktune. 

MIAltteaaawma  mcotaAl  Lacca,  m  anatfat  ad  awartM 
«lfafalaChMBB«*lHiMaÉtaaallaiaari«.  " 
lflMalBlM*|«  padi  Mai  vMto  CUm.  a 


Alessandro  Cardinal  Ceiorini  (  <)  .  . 
Giovanni  Antonio  Rulducci  .... 
I(encii«tto  de'  Santi,  romano  (i)    é  • 

Evangelista,  di  Milano  

Annibale  Magalouo,di  CiriUTecchia  . 
Leonardo  de  MagiUria  Vaa.  di  Oiprì  C&) 
Giulio  Galletto,  di  Pina  (4)  .  .  .  • 
Gtscomo  Galletto,  di  Pisa  .  .  . 
Cesare  BiMdraso,di  Lucca  (5)  . 
F.roole  Lamia  di  Faena  .  .  . 
Settimio  Borserio,di  Mantofa  (6) 
Sesiilio  MaziKii. (Il  ùikihria  .  • 
I  Orazio  Rapano,  di  Kapuli.  .  . 
.  Fr.  Giulio  DofbtDoaeoicaDO  di 
i  »lb^M>*>*«*i>«i  canootoo  di  Rai 
l^minlò  Antonio  Spinelli,  Taathio  di  ViKfM 

*  Macido  Padigtb,  Celestino  di  Napoli  . 

•  Wraocessco  Antonio  Bupcrto,di  Copertino 
jiov,  Francesco  Cs  ldiliii  i,  di  Brìndisi  (7) 

l^'IlAndrea  Tof»ioii,arci(i.  di  Man(h!dooia(t)) 
l'^-Sljvinoanao  della  MarrBjdi  Napoli  >   .  . 
Giovaoai  Giannelli,  di  Benevento   .  . 

 Uh  Alessandro,  di  Napoli  .  . 

U)n^fHassa,CaDonico  di  F  ' 
.....  Miceli ,  di  Calabria 


15^.1  » 

idiu  » 
iUÌ  » 
1549  k 
1&51  » 
4886  » 
1860  • 
4874  » 
IKTS  li 
151)1  » 
15D2  w 
1594  M 
15»5  * 

im  m 
mi  » 

1635  » 
1648  * 
1655  » 
1667  » 
16»5  » 
1718  » 
»  » 
4140  ti 
1790  » 


» 

4539 

i:.42 

1551 
i&&4 

1864 
* 

» 

iri')i 
im 

1897 
iOit 
4031 

464t$ 
4653 

11 

» 
1712 

» 

a 

» 


I  (7i 

ifoaelial4WH|  ffi 


(li  Arominisirft  qofsm  Chim  tino  il  iMt. 
(31  l^anoDim  del  Viiic«iio. 
(9'  Tn»lato  in  AIomim. 
(4  gidimiM  nel  lido. 
(Si  Trattolo  in  ChiaU  od  lk74. 
ifDifaaaii 
iTwiMaaaariaal) 


VALVA 


1. 

C'vno  florico  sopra  Corfinio. 

I^cailedrale  di  Valva,  dedicata  al  «esctivo  di  Brindisi 
S.  Pelino,  si  eleva  sn  le  rovine  dell'antica  Corfmio,  og^i 
PaoiiiM.Cordilio,  aaoondo  Strabooe,  fece  memonuida  com- 

Cna,«  quando  ipddgoi  si  armarono  periìtr  salva  la  propria 
lipendeou  dai  ronaoltidie  donati  ifldteiii  jwwero  loro 
contra;  e  quando  si  nnirooo  al  rooMal  uà  porieoli  panie»  e 
nelle  viuoric  luite;  e  fioatmente  quando  richiesta  la  romaca 
rittodinanza  enon  olt£nuU,dierouocoimarsi,coìt»anDÌ[icd 
nliri  popoli  italiani  moioalla  guerra  «oet(i/e.Corfinio  allora 
fa  scelta  a  metropoli  di  tutti  gU stali  beHigeranti,a  centro 
dalle  generali  aduDunze,  ad  asilo  deHa  libertà  conlni  l'op- 
pressione di  Roma.  Le  mooele  in  allora  coniale  coi  tipi{l) 

T  Da  ma  aarla  una  dMUia  cioU  di  alloro  eoo  l'iscrixioiit/falM: 
.  .V  ihraoit»  mMian, cbc JosiciM  iiiaalana  UM  lr«ta.  V«ffa»i 

lOTMat. 


) 


Ideila  fon(Merazian«  li  dicono  JMtMi,  «  Sirabon»  In  i«p> 

V  II  r i  F  Tmiihi  Pdignorwn  metrojxylim  umr  erfi> Ito'- 
'i  %iUah)H  ditrtoiuiraniet ,  eantque  iranslato  nrtmtnt  IIaì- 
Ucam{7>)apl>ellantely^'l^il'  l  pvj>ulii7i\  lìamanum  recrpia- 
cuium  propugnacutumque  cofisttliurunl.  J  cullei^aii  duA- 
que  poeero  ogni  cara  a  ben  fortificarla,  vi  aducarocù 
da  tutte  parti  gran  cupia  di  daioro/li  viveri  e  di  iniuiMio- 
ni  guerrei»che,ed  in  p^no  ddia  Iwa  oooiiiBe  vi  liduasen 
i  propri  (irtiaggi.  Per  renderla  fiiialmeDiesimigliaolissipu 
a  Roma, un  più  ampio  furo  ed  una  turin  miìgniCca  vi  n> 
siiiisist'ro,  ove  sedevano  a  consi}{li<i  fj'  H  '  ^i  rtuìsjr  i  pcosedoii 
dai  consoli  P.  Pompedk»  Siluue  e  (jiio  Apronio  ,  e  vi  ;icel- 
sero  12  pretori  pel  comando  dei  diversi  e&i  rnii.  Se  dor- 
qne  la  coorcdcrazitme  (usse  riuactu  al  suo  Une,  Coriiai* 
sarebbe  stata  la  meirafwU  dell'iulif  •  deirinipuro,  e  poa 
altrinxMiti  cbo  RoOMl  O00|«la  «  IMMU.  Ad  Uffù  nudo  M 

,2  i.ib.S. 

(3)  Di  qai  akaai  pigliaa  lasata  a  4ir«  chaSili*  Italie»  f«sii  à 

Corliiiia, 
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Corfinlo  ccs'b    cwr'-^  capitale  dell'iinfia,  rlmafu^pw^  sigerà  eiàlasip<>r(!onaaCiprin,f|}e  vSene rigorosamente  boa 


forte  e  nubile  niuiin  ijjio,  chp.  non  giuri  i]o|kj  c  Doiiiuio 
Acnobarlx)  e  moki  sfnaii/ri  e  ri\  i  li  mani  credendola 
t  mGereaza  di  ogoi  altra  città  c"ip:i(t>  da  resistere  alesare, 
^  lirlMdliVMrocOa  30  coorti  (1:2000  guerrieri).^  tale  in- 
«ODimewilBeawaqtiel  tenpoche  la  salvezza  della  repub- 
UicaiMm  dovei  decwlmife  non  presso  Corfinin,  mentre 
Cirerone  scrivea  :  AnvfM  animi  expeetaiiom  Corfimemi^ 
inqM  de  nalute  rripuMicae  deeernitur.  fié  le  victssitudi- 
ui  della  rop         J,  nò  i  vmpI  imp'TitLiri  la  vnlsfToin  b;is 


«e,  se  da  Seneca  la  iroviam  poi  ;i|1|M'M;U;i  Arx  /ialine  (i). 
Quindi  il  nomedi  tanta  riiu,  la  vi  i  Vyleria,  (Ir  ;  >i  Cor- 
Adìo  onivAri  noe  lungi  alb  Salaria^ entrambi 
dai  Inndtwri  della  Cixice,  or  pèlPattwuarsi  u  1 1 


d  io  dalla  regione  peligna.  (tr  quanto  in  questo  incontro 
non  dovettero  moltiplicarsi  i  fedeli  di  Cwfinio,  se  è  vero 
che  il  sangue  de*  nrartirt  sia  aenaena  di  cristiani  ?  Allora 
non  più,  come  sul  principio,  ia  slleozio  e  eoa  leBtosvita|i- 
po  VI  sorgea  la  Cade,  aia  ri«ogliow  e  nnidteta:  eMona  II 
tumulto  orribile  dd  enoceKo,la  po«Miai  hilertli  dègridt>> 
>latri,ele  calunnie  atrocissime  lenoero  nascosto  nlhi  ro<:tnrn 
"pietii  la  sozta  cloaca,  ove  giltossi  la  spoglia  del  divo,  (in- 
l'ho  olio  anni  dopo  la  si  rinvenisse  per  miracolo, 
j  Corliniu  cioè  per  Miez/a  di  nini-.i,per  niinnpro  di  animosi 
pbitanii  e  per  priviicsi  moUìssim»  superba  e  animala  dallo 
<  ]ii*'ntate|scompiglio  cbe  cagionavano  all'impero  e  i  diu^  ambéaioel 

  tu  I , ora  Bdle  i  barbari  popoli^  QOMigtioaai di  mw  rieawnepft  lew»  d» 

fuggirne  le  persecuaìoni,  dovellero  trarre  in  Coranioste8i'|chicclieaaia|  e  ciò  HbH>  magglocmenta ,  ìa  qa.ifMo  3Se  ani 
sa  ogii  apostoli,  o  i  costoro  discepoli  a  spaitcervl  la  IMb.lUnoao  iiaperiale  aaoendevaVateiitiniano  l,ilqualepef  essere 


F<giino  colà  niaggionneoie  correvnno,  ove  pia  Fondata  era 
ridolatria;  equi  sorjfcnno  520  templi  a  diverse  deità,  a 
Marte  in  S{)ecic  r- :i  [)i:ì[.:i.  '  .a  vol;,'aiii!  ir:iiì;7.:Mrie  adunque 
eoa  ogai  buon  dritto  ci  conia  cheaCorlimo  tenessero  l'a- 
Minw rivolto  i  pontefici  S.  Clenoeoic  e  S.  Ales^ndro.  La  ri. 
I  ia  bill  emae  ben  toMo  a  quest'ultimo  un  tem 


in  grìdu  di  pietoso  cristiano  faceva  sospciiar^  dì  volrn»  af- 
fo tto  bandita  dalla  terra  t'idolairia.  Abbisognò  qnindi  chfì 
cosini  la  riducesse  ad  obbedienza  con  un  esercito  sotto  i 
duci  Pitrdo  e  Nìcosirato,  i  quali  cir^ndola  d'assedio  espu- 
gnarono in  sulle  prime  la  citiadelto  della  «alle  Umbriese  n 
.(imbruna  ;  ma  indarno  ai  adaperavoaocoMro  la  città,  cbe 
ltfo(dove  vedraam  eollacare  anèheH  éorpo  del  santo),  che  «per  tre  anni  osteggiata  aoa  cede«B.Gik  ai  penaava  alla  ri- 
oiitto  alla  predente  cattedrale  non  poco  la  nobllila(i).Paa-HiraUt  qaando  la  aegao  apparve  ad  eniraaiM  ì  duci  S.Poli» 
sandoci  però  di  tutto  questo  veniamo  a  ConiderwefUi  da  Ino,  e  notisfaadoli  oH  luc^o  ove  giaceva  ano  rorpo,  Inrdi^ 
Vidaola  Hslcura  la  vìtioria,ela  resadiCorllnio.  La  visione  si  avvero 

§,2.  a  capclIo:Corfioio  fa  presa  e  rovinala,©  secofKio  il  voi^  nna 

soiiinuvi  basilica  della  fo/ro, e  arricdiita  del  terzo  dello 
Enxione  deUa  Cattedrale  di  Valva.  s^pogiie,  su  rso  colà,  dov^bbe  loco  la  iovenzione  del  santo. 

\  aleni  iniano  non  pÓTt  «oafefind  qaesla  elargisioni,Tna  ia 
In  quello  ete  l'inperaiora  Gialiaao  dava  mano  aHa  ro-  knrazia  di  à.  PaUno,a  oanaadò  il  reaiaan»deila  dttài  e  ada- 
tbia  della  rdigion  criaiiana,Seliaatio,Gorgonio,e  Pelino  eoi  nò  (O  cUeiicì  ai  feligioei  «dici  di  qaella  cMeea,  e  sotto  di 
discepolo  Ciprio,opertan|ire  le  persecuzioni  dell'apostata,  essa,  che  già  sorgea  cattedrale  col  tivore  di  S.  Uamaso,  «i 
o  per  soccorrere  i  fedeli  rifalla  defilavano  da  Dorazzo.  Ap-  pose  la  circostante  provincia,  cbe  probabilmente  alibnic- 
pradatia  Rrl  uli-i  venivano  a m  ir  v  tmento  accolti  d  i  que!  ri  jvi  Lincbc  il  S^innio.  In  questo  eccoti  Ciprio,che  di  Cor- 
vescovo  Aprotuló,  al  qaalc  indi  a  non  mollo, perchè  caiico  uiiio  lumaio  in  Brindisi,  ed  a  suo  tempo  elettovi  vescovo 
di  anni,desiinav-jsi  con  plauso  del  clero  e  di  tutti  asncces-  lavea  edificato  un  lenipioal  n>ariiresuo  maestro,e  dove  le 
aore  Pelino,  ^u^ti  onorevolmente  seppelliva  in  Ansa,o  An-  jcostui  venerande  reliquie  brumava  coHocare;  maooenprao 
aiOiiH^so  Ardea,  il  suo  santo  maestro,  die  dì  scorta  a  Ru-  di  gioia  e  di  stupore  per  lo  aelo  de'peUgai  e  pd  miracoli 
ma  gli  era  stato  per  la  sacra  nn/ione:  qaindi  possa  va  n«  aMitisaiaii  dal  aaaio  «penti,  aon  ebbe  animo  alla  medi- 
gli appuli,  operando  influiti  prudi^'i  c  cooversioal.  AllorafiaiaricUetta,*  solo  stette ooaieMo  ad  aversi  le  sante  spo- 
la persecuzione  difìiuliano  erompeva  in  orrenda  carnefici-  Iglie  He'  m  trtiri  Gorgonio  e  Sebustio. 


na  in  Roma  spocialmenie,  Alessandria,  Antiochia  ed  altro 
ve  (3);  il  (wrchè  Pelino  e  i  soci  dopo  aver  meritalo  la  co- 
rona del  martirio  al  duce  Aureliano  ed  a  più  di  cento  sol- 
dati, son  cundoui  a  Roma,  dove  soa  dati  io  bolla  di  un  tal 
Comìcalario,  tbe  li  destina  pasto  alle  fiere  nell'anfiteatro 
diCorflalo,  ov'egliè  prefetto,  se  vi  ricusassero  di  sacrifi- 
care agli  Dei.  Gioaievaao  iaaieaiealia  città  Tenpio  ed  i 
santi,  aflbilato  è  II  popolo  nel  tempio  di  Marte,  pronto  è 
rincensc,  ma  Pelino  fii  scrollale  te  min  a  prorane,sep[>eIlcn- 
dovi  lo  slesso  Corniculacio  cdugetilu  idolatri.  AUara  allo- 
ra ucciso  a  ghiado  è  il  s:inio  vescovo,  il  di  soguenie è moz- 
SO  ii  capo  a  Gorgonio  e  SebasiiOj  e  «olo  io  gnuia  della  te 


(1)  Qail  taaaQgdaiasal  diwliielwBS»  TdMafMceeala»  iNa- 
doto  siculo  uà  alirbaiaalia  di  latti  mi*  bnimla  cha  ilnvcaata  usi 
mmH  ldl|"l  toaiaao  la  awiavigln  di  aolti  mmfiaon  et»  gli 
aSfii  elwU  anUcatrliatrMlr,  «ipolcrt  «  ptvtmeaii  •  miitaie»s  ed 
ia  lipwleidaa«taadatll,  iw  |.reM  a  tre  mi^li*  nelh jpilwma 
valladi 9*  aavo» •  acanto  in  tiva  rrcrU  prr  oprra  oi  C.  Altto 
lla«imo.«''*""*'?;'*'*'"*""f"''"^'  Jnl  lìume  ^«^^«rig  eperuu 
traforo  di  900  palmi  in  dura  ri^>i',iill(^  (Mp  <Ii-I  iik  iiil-  o  rr.>oo,  cu' 
(rnniM  dnlinail  un  giorno  a  purtar le  acque  allaCaoiuM  cidi.vd  og 
ci  a  frriiliz'"'e  I  Campi  pell|$nl. 

^        e  ili  itrutiura  gotvra,  e  <^n*nliin^n«  rialxnto  daik  Mw  va- 


I  prefaii  avvenimenti  si  ritraggono  in  parte  dal  marli- 
rologio,  e  più  lifTii-iHii<  [Ili' dalla  storia  di  Brindisi. dalla  vi- 
ta  di  S.  t'eiiuu,  e  più  da  una  antica  p^gameoa  in  caratteri 
lungobordi  esistente  nella  biblioteca  Vatieaaa  (I).  L*aaan 
preciso  della  erezione  ci  vien  taciuto peregaidvve,a  qaestn 
ounque  suppliamo  ravvicinando  gli  eatiwnl.  Giotboo  sa- 
li al  imao  aatt'a.361,  e  vi  stette  venti  mesi;  sotto  il  costui 
impero  avvenne  il  martirio  dei  sauti  Gorgonio,  Sebasiio,  e 
Pelino*,  quest'ultimo  do|>o  otto  anni  fu  rinvenmn  -,  dunque 
la  espugnaziuoe  di  (ÀM-tinio,  e  poi  U  restaurazione  e  ia  ecv>- 
zione  della  «studia  valvole  vtioisi  coUocire  verso  I*  aa- 
no  570. 

$.5. 

La  Caudina  H  &Atòw,  o  H  Vml»,dà  il  «etM  alh  m'it- 
f (fraia  Cbt/ìrìo. 

Inlorno  al  perchè  ed  al  quando  s<irf;:esse  il  nome  i!i  Valrn 
'iono  divisi  gli  storici.  Se  vero  fosse ilsos|^Uo  di  monsignor 
Anlinori,  che  il  Primopilo  (2)  Tito  abbia  rag};iunlo  iH 
iid/renxtoda  Belva  o  Vulva;  te  varo  fosse  quello  del  Febo* 
niu,  (  hogloiaaado  un  |tn&so  del  console  Omnizio  (5)  dicn 


ru  ,     ,  pr««u  «oiù  .niHhità     ,mr,i.  .lUMutao. 5»»  Valva  BP  aomo  d««wto dilla coUodtione do'iBonti,  « 

■Iure  sosuanlo  da  quattro  oulonne  rd  alfaiio  littcto. 

(S)  Jutiano  ad  ÌMontm  euUtm  CM««r«o  Mmafa  jMrcrciifio  fuU,\\  (11  Addi  tS  rebbraio  1503,i  rtHlodl  lùffaia  lalsaldi  e  T«niiiam 
magi*  itiicieni,  qaam  imftUtM  «f  MCrMnmditm.  idlliMi<«N  ifioì  S>rKui  ne  e»lrati«ero  copia  kgah. 
•onnw-eiKe,  ttUiti r«la»Me (mi» ^ttimU  Uvurnm  «HrAtan  ft-b  ^2  Coa.  Onttu.d»  AU,  tM,  tS. 

rito*  pogamanm.  Unàe  n»  iblMUM*  Amìmm,  <lfiaiildrfM,Mi9-B  (3  j  C  aaaartat  4liNèM<  exunUtHiv»  tt  ktmm  enirutt  Ut  facile  iiiMP» 
ri|rtiiMMflarfMi/iMriial.«>Pnap(rinChrgBÌaik    hMi|RiiiM.La«t.  dli»MBlzia«Fiuai|WD. 
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perciò  precedente  ullu  venula  del  Messìa  (ij.'^rirrhhr  finito 
ogni  dubbio^  ma  sp  non  vogliamo  star  de)  luiio  a  cosioi  ci 
son  poMìasto a![ii«  ni>  ìh'  Ik  re  in  niego Pesisi enza di  tal  no- 
me molto  innanzi  ai  %eiiinu>  secoto;  dacché  Toloameu  A- 
lessaiHlrino  mila  geoigraib  commeadata  dal  matematico 
Moles,  FadMtMf,  dice, /Wywmiis  cintalM.  li  «oaie  di 
Vaivi  in  bulddilwal  alb  cMMdnl»  cto  rnm  hi  Cor 
fioio-  Questa  a  sumigiiaiBi  ddlt  Uteranese  o  ùnte  Portam 
Laliium,  fa  p«r  sìncope  delta  Vcim  o  Ytdvm,  perrhè 
•ila  mi  C'orlimi  mlvnt,  c  dacssapri  <i  il  rn  iri*:  b  n  l'.iviva 
tkjrfinio. Uov»;iKl<ile  sua  novella  esisienza  psiia  gloria.  Av- 
wrliaiiKi  i  - I  1  f  (i,  l'uuiico  nome  non  fu  dell  iniutio  po«io 
io  oblio,  ma  che  la  città  ebbesi  per  piii  tempo  eotrambi  i 
numi  di  CorOoio  «  di  Vali»,  iacbé  prevalse  H  MMtdO^t). 
Rara  lOM  le  neeMirle  diqBeai»eiuà,MMiiaHKaiK> 
icritiori  cheicoBthwiso  il  tapn  uaeno.  L*OI«enio  laiii 
ti,nella  sua  geografìa  e  nelle  agiriuntc  al  dizionari»  di  Orielio, 
dice  identici  Valva  e  Corfloi«nBr»duardo,las<^ii)  scrino!  Vai 
fa  qwie  olim  CorfÌMum,  nottua  i(<faj;  Giovanni  Pa'»sc- 
mio  la  riporta  nel  suo  vocalx>brio  come  dita  vescovile: 


FtnMifHrfiiii  MItt  e^uMtH  Tdva» 

Vonò-.ìi.i  III  citU»  che  non  ebbe  fermo  né  anche  il  no- 
me, li.i  ii  iMJt  I  1.1  i  jiir  ili  .iu!  ;ri  parola  mille  csperimcniare 
vitissiiiidini,  le  quali  graiie  uUc  iinpwiali  munificenze  e 
jailo  telo  del  clero  non  poteano  essere  migliori  in  »u  le  pri- 
me, l  (>5  clii«rici  a  questa  Chiesa  addetti  vivendo ,  giosu 
il  cusiume  di  allora,  vita  comune  col  proprio  vescovo  net- 
la  città  e  nella  diocesi  lo  aiutavano  all'esercltio  della  con 
Ite  anime,  onde  restano  ancora  (1)  prove  assai  «nitIb» 
li»edo[  4  r  i  Don  poca  davanoalla  ereziorcdi  mnliegran- 
ie.cbe  niilie  ne  veggono  ancora,  e  prim:i  J;  tulli  èquel- 
a  di  S.  TiTenziano.  La  basilica  inianio  &i;a  [uuri  U-  [kù  :\: 
m  in  quei  tempi  cabmiiosi  e  sposi  a  a  mille  pencoli. - 
vandali  e  i  gAti,  le  guerre  crudamente  avvicendate  trx 
reti  e  loacoMrdi,  «mecialnienic  la  oligarchia  de'coiW»* 
-  neataiei  duchi  naa  le  cafUmarooo  poche  tciagare, 


r»ltamb.  ep,.ropulis  Regni  Neapolilom  ,  m  r**'' ^"  [• ^'f "^-'"i- 1'^^^^^^ 

"  ."T"  .  -  Paolo  f^/ra  Ir*^' '^"'P'**"' *  ^  "    »    ^  ™ 


eorpui  Beati  Ptitni  Matriyru  §  tkrk»  da  8 
8Crive,(VPu/Mm5HÌmontfra«ÌBMMnCaaiillo Pellegrini  an 


Ch'Mllì  Urbi  (uà  F41A».  Cesare  Eii«ealo,< 
•nnodf^ 


'|!iiel  luogo  stesso  dove  opgi  la  si  vede.  F.rcUo  in  questo  il 

iirma  la  diocesi, 

i  Il  t>».^tt  ti  b«m.';a  11  HiMinr;  <ii  II"'"     P'u       g'ona  ascese  quiiiui  11  ciero,csseudo  di  più 

«csu  cbc  Corfinio.  Nni  onSSodo  altre anlornu, come  le  ^teva d.St0gl«re  dagl.offlcl  religlt», pereM  nteco «rill 
donazioni  diirimpi^radore  Olone  nel  'ddìy^  di  S.  fcnrico  nel 

n         H  MI  •■«pi».  R.  Pjrttnn  <«rtml«i/-i  .1  in, ,  t         111  i!a  VOCC  COntrO  1  eleiKiffl 


Ictien  prapone  lai  ciuà  per 
ferlin  di  Cario  MBfaa  lai 


ìiao§»  dicoimimal  aaessi  im 
ttleewldenia  di  Iteti  laianto  ha 


SI  Ij'C» no  in 


aSiro  liK^so  avvenuti  i 


de' vescovi  e  pretesero  pan r-npLin  i. Comunque  ;ind,isseh 
cosa  per  allora,  egli  èc^rio  cl)e  nel  1168  Cina  vi  cuacor- 


ÌBl«Q0  osato  asserire  che  Valva  sìa  nome  di  provincia  o       P»^  '  ur;*?^^!^  ZZ-L  ni  ^T«:L^r^2^ 


i  ootl^taui  la  Solnmia  la  ^l^ala^e) 

fattìe  .dipiom.  sp«1it,  in  i^'''»  0  Valva.G,.ido  inru.tod,.r -^^j^f^^»^ 


iimboltra  fl-11.\  rn-%a,  dal Uterii 
spediva  in  uliri»  liiO)?o, cpnw 
Aa  distincnt'ie  U  l'ì.irUi'  ]  ■* 


,  di  S.  Panf^«tiieoedBiadolera«caiaaifolli>,|ini  gravi  i 

••a  di  Spelerpe  poi  imperalore/eee  alla  bodia  di  S.  Vincen-  j     u      i      -  ^.  r..»»«/v  it  i: 

«0  a  VÓUumo  donazione  di  S.  Rufluo  in  Campo  di  Rocca,      concordia,  la  quale  non  sanzionau  da  Gregorio  IX  li- 

forse  presso  Solmoea, e  H  diploma  trovasi  chiuso  con  ,  a-  >■  ,      ,       ^       au  ìs— 

VAOui*  im  JM«.Baatt  iMri» o£i  igoannaftuo  la diplo-  .  I'»  »  ^•'p"«'"  '  ^  '^l'.'*»"»?**'^''"-' 
naaia  di  quéi  lenpi  per  diaiingaere  doatcfone,  die  eoaai 

«leva  nella  tradizione  o  reale  o  simbolica 
diploma,  che  solennemente  se  ne  !>< 
sp«'8S0  aticora  in  altro  leoipo  ;  baMa  disting 
dalla  Kotiziadtt  Giudicato  per  dieiruggere  tutte  le  anti- 
logie delle  citate  croaicliet  aMMre  quello  era  la  serie  ordi- 
mu  d^i  auì  dn  eonponevaa»  il  gimUeau»,*  quesu  una 
lertttiir»  del  ootaio,coo  mlauio  raocooio  de'btti  «essi  per 
ftilura  memoria.  E  poi  qual  duce  o  qual  re  addìu  le  suej 
dìpkimotìche  ordinante  con  data  di  luogo  generico,  come 
in  (:.,!  ibi  i:i,  io  Italia  ec.?  Se  a  dì  nostri  nelle  pubbliche 
s.  1  luiin  non  basta  indi<urc  neppure  il  luogo  morale,  ma 

ricbiede'.i  il  fisico  sito,  dove  ese«uesi  la  scritta;  nessmioil     *  Vmilegi  di  G«glUlmo  It,  F«l*rico  II,  e  C»rlo  ti,  olire  qiKlIi 


dal  prenwto  prr  un  vicaria  la  ai  eaerciia  in  Vtttorito  (  Al  pr 
«I osta  IsfCMitme  XXV  c«p.  3.  del Trideotìoo,  ripocuu  dalla  mist- 
»terialBdiltl«iiahN«ni)»a  ita  laasiiii  lanhaae  wm  1 

 dIiiK. 

j  salvi  gUaMMUlMBtl di)  

a  I  iicaiiont,  la  pnanu*  «ttMdfsIt  kqnal  tsmm  Mbritala  ctrca  rat* 
Ijuio  aecolo.  Ti  meriU  altentioDC  la  tribnoa  tv  riMaftaMa^M'i 
finn  e  >ario  narmo,  retta  da  qoatlra  oolnonc  di  |iaulHi,  ilpaliaa 
di  pietra  rntrabilmMttc  iotafllato.la  Malve  di  9tuteo,e«peel>ÌmMW 
la  f\ari»  diS.  Peliuo,  l'esurao  dietro  al  coro,  la  magnifiee  CMi^ 
rs.f  rinalm«at« il  «eoaioario oomigiiii,  ora  non  «ttionu. 

J  Fiiw  al  IJM  i  ve»co«i  e  i  canouiti  nheji  «■libr-  j1  mero» 
ini>iii  ifap«rìoau  fupoli,  KMCScasale,  Orsa,  fratuUi,  Preita,  Raia- 
ii'i.iviiiiina,  viiiorìiael.aacKaNnnlgHMs*iinacfo  citmH  t 

1)  joii  trr  aliimi. 


fica  e  precisione  ddl'occorso.  Perciò  dettOUO  anomale  sa  r  (j,  „  driii» onsMMvIhnrl»  di  CMmim  slTsMoaede- 
n^bberow  euddette  carie,che  aboràasi  coniro  Peaìuena  noncastiMiMr  »tatocatudraiia>,  danrhtsiiraaimi  i 

di  Vaivi  414^  '    >o  «Irttl  da  Ulto  il  clero. 

4^  DOMoecfrò  riJi;bclli«,  Il  quale  «a;  ororulo  nitinoiMiiaMald 
f«te«4»  enafessato,  aaierk  ater  Sergio  I.  drcimto  Sulnvnu  della  di 
'guiu  «rscovile.  Lucio  III  ed  Onorio  111  pisltondo  a-»ito  ta  proprà 
proirtinoe  la  catledralo  di- Valva  dMxmo  ;  in  ^Miku$,  ktuc  vntfnu 

(1)  Lrbi  Co* fini um  in  prrhmijn  ■pianate  pnùia  /Junii  vniìqtie  \tetlti  ry, i  .,,1    aùtturciin.  ratfelhile  I  ir(on  r  un;  .„if„tui  j# 
rijuil,  ad  qvot  j  tr  arctn,  n.imUum  ttnciutat  (  tjut  (1  nr<-uf»iii'i!.nf,|jimei||iij  m  j    ■>l^-if.m  S.  /Aifiifjfiili  d«  S-ulmmm    ■  "i  omnibut 
mp*»tnlrjue  mjiiir  anUmuiolwm  )  yaltt  mgrtétus  «la  (/iij>i/»»lu»  a  ifierlintnf      1   1  tif  IX  0  ?(ii-ol»  Il  diconn: /•.- 1  leu  rrfv  A',  l'arrtyliitiit 
^lAura  quoti  fvjmmta^itns  averiatUTftmdt  et  fHiitvu^  »  ahenaioece*ù.a«iedetlo  Xf  Ginvanni  XXlI:  .V.  .«»p«n- 

Ifta  ''"'io»  noMUMMii.  aiwit  Maraic  tiu  from  Snimonm  y^t>tn  dioecMÙ.  Innocmì..  v  I  od  la  col  lati*- 

(S)  il  b)«nuM«  Cd  «IM  haww  snaMalo  l'arigia»  om  teso  noi-  ut  di  uiii  umuiiati,  «  b  atcMo  Inuocenio  VII  «rmodo  di  SoIoiom. 
v«rnle,e  l  Latieiiio  andò  «econdo  U Olimaia  daSMiMado  no  tal  m>  ■  panàietawMaradalls  «mc.  CoNomcorii.,  dicono,  S.  Aamplk 
-  iMdall  eia  che  invecchia  CtnH^ifuU  i.jH*tapM«.  CarJMo  i»f  daMMiia^ahwadlaacatt*.  DunqueS.  PaoAlo.wAlebania  c  dti 
n>»m  rtrr"'*.  >'  ahtntit  apptUan  cotfit.  1. 1.  Epi».  Val*.         diooeai  di  Valva,  ww  era  catladMa.  Obi  IramaMe  pihaamle  aaHJ 


Furconna,  Awatom,  ÌtelMHii«laiiamaiMl«itM  ~ 


.  an  ul  rifiiardo  Fi 
.llNi,.d»ia  la  nmaimati 


tiu 

Bik  ampie  aaiint 
alG»p.l.difJtt9'inlel««tr — 
*  paaii  la  «ops. 
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bcrh  i  wWesi  dal  peniimentn  Sf>  non  dm  surla  l:i  ciliii  dilqu«  troncare  oi?ni  controTersia  ira  l'università  della  cit- 
Aqiiila,  eio  essa  da  Amiiernoo  Korcuna  trasportalo  il  veHro-|tà  (I)  di  Peoiima  ed  altre  della  diocesi  col  vescovo  di  Val- 


«irdniBMilissìino  Ga^Uelmo  diS.  Maria  la  TfaHUevere,!! 
«nnlB  tlMUeva  pel  pus»et«orioa  prò  «fi  V»l«i«  oondanna- 
va  gii  spoliantialle  spesfi.Alcoinincìarrtld  secoloXV  Gia- 
conto  vt'srovoaquilanotomòalla  u&ur(KiztODe,e  Bartolomeo 
vescovo  di  Vulva  ai  reclami  presso  lanocenzo  VII. I^i  chiusa 
cocnowsta  al  vescovo  di  Ostia  si  reintegravano  i  valv^i  dcì 
loro  pjswdi menti, ma  poi  |er  le  vicende  dei  regno  si  elTel- 
lUttva  colto  Marlino  V.  a  prò  dell'Aquila  lo  smembramento 
di  MUH  paesi  lungo  la  valle  atemiaa  con  Barisciann,Na- 
mWtt.  il  percfaò  iMeQdo di tUlripMsi ceduti  ad  altre  dio- 
ceri  o  badie.si  paòomclitodere  rhedi  Valva  siasi  fai  io  un 
continuo  siih  n  1 1  rnr  nto.  A  questo  si  arrnge  che  nel  1420 
il  castello  di  Nalv  I  Ji  uo  I^nfiiùa  o  Peiiitna^  rhc  ha  dato  il 
nome  alla  ciiià  chi  i  riijrn  i  iva  (I)  iiK.endi:itocgli  abi- 
taoli  a  tale  ridoui,  cbo  nel  dagli  aragonesi  eran  (atti 
•MMi  dalle  collette.  |  OiiMati  tremuoiidel  UliH  avama- 
rooo  queHarovioa  che  conpkoio  I  flmieMi  Bd  1 496,e8pu- 
gnata  la  torre  di  S.  Pi»liiio.  IMPaltnii  iunrina  pig;iÌ3ndo 
agio  Solmooa,  brigava  per  costituirsi  a  diocesi  sr  [iLji  uà, 
onde  i  vescovi  per  impedirnela  comi nHn reno  a  nn  ial  rsi 
di  Valva  e  Sulmona, sosieneodo una  criMs.i  i-iinttu  i  ■-v\m<t 


il  vescovo  net  dispciiiare  In  '•li  im 
:>euie  la  povera  gente  di  Penti  ma. 


na  d  fOTeri  «mw  pn- 


§.  5. 

Serie  dt'veuovi  di  Yalta. 

Per  ragioni  già  inoanii  enunciale  giacendo  neir oblio  i 
vescovi,  che  sedettero  nella  cattedra  di  Valva  dall' invea» 
7ioaft  di  S.  Peliao  aiaoal  principio  dal  aaoolo  Vi(  doè 
per  ISAlBBi  )  BonerìaM»  na 

(504)  Fwlunato. — Intervi  nnto  al  !V  sinodo  sotto  Sin* 
maro  nel  quale  &i  soscrisse:  tpucoput  Vaivensù  (S). 

Clarenxio.  —  lotorwattM»  Mi  WH  MMdO k  Hmt 
sotto  Agatone  (3). 

(684^  AnedeMo.— iDlerveonto  ad  un  altro  aiitodo  dello 
slesso  Agatone  contro  i  oHNinlaiiii,  dove  li  aOKrinw:  Jki- 
milÌM  epÌMCopus  Valven  (4).  > 

I  (700)  Panfilo  di  Oddo.  —  Morto  io  odore  di  santiil 
alKssima,  meritò  che  alla  cattedrale  ti  aggiungesse  ti  suo 

iinirii'jlii  ondosi  d'allora  in  [»i  eli  S.  rdino  i''  l'Ljtifilci,  r  jicr 


(....)  Gr<uU»co{b). 

(m)  - 


!)  Fadoperfo.—  Inlerveam  id  i 
ideibrando  dac»  di  Spoleti  (•). 
(Ilo)  SimaUo.  —  IMarveiM  ad  un  giudico  Mulo  ìr 

Valle  Tritaoa  (7). 
(«10)  Rnvtnno  («). 

i  S'iO  I  .lrpfj//"j  .  —  Visse  sotto  gl'ini pf-r3tori  Lodovico  fto 
e  lAtiario;  inlerveone  ad  na  sinodo  sodo  Nicolo  1.  (9);  gia- 
ce odia  eUfMt  di  S.  " 


nesi  nel  1558.11  Muedarm  (leròconscnionn  f>as$ata  io  giù-  Imerìii  ìsi  avesse  come  primo  vescovo  valvcse.Lt' costui oua 
dicalo  dctisc  contro  Solmona  nel  1341.  Dal  1548  ql  1594  rubate  a  Valva  riposano  ia  1*'' 
si  elessero  violentemente  in  Solmona  i  vicari  fiapiiolari,| 
onde  tante  si  agitarono  cause  che  fia  laoigo  a  ridire;  ma  al 
6  aprile  1516  la  cOMTQiniooe  del  Goaciiio  aiKUliva  alle 
ragioni  di  Valva,  ed  atiri  decreti  Ihvorevoli  alla  valvese 
priv^aiinpnu  si  ebN  ro  nel  |(iOI,  IGrì:^,  1004,  l(jl3, 1619, 
cui  nel  lti-21  Gref^orio  XV  iniiiii\M  di  upo&iolica  iaraionc. 
Qui  però  non  é  da  liicersi  che  Fr.inreseo  f^valieri  scelto 
vescovo  di  Valva  e  Solmona  ,  fu  il  primo  che  contro  ogoi 
giustir-ia  di  dritto  e  di  (Mo  pigliò  del  soo  vescovado  pos- 
aesso  in  Solaaooa.  BicnianMSi  perdk  i  valvesi  di  ammet- 
terlo al  poMcno  dalla  lor cattedrale,  «la  egli  vi  riuwi  por- 
bindo  cuisa  presso  i  S.  R.  Padri,  se  la  Chiesa  dì  S.  Pan- 
illudi  Solmona  si  trovasse  in  isiaiorjttedraiico.o se  ro«sc 
rn:ii  stala  eretta  in  cattedrale.  Il  Cavalieri  colluso  con  l'uv- 
*o<^lo  de'valvesi  ottenne  sentenza  orrettÌ£Ìa  e  surretti- 
zia a  r:)vur  di  Sulmona,  con  la  (  onJanoa  de(;li  avversari 
alle  molte  spese,  cui  si  offriva  condonare,  se  Tormavano 
strumeotO  di  COÓeoidia  con  la  Chiesa  di  Solmona.  Molti 
valvesi  prouMiaraooooaiiti  (pKl  novallo  lacciuolo,  molti 
toflcriaaero con  condizione;  ma  In  dftito  le  eou  «Ingarbu- 
gliarono. Nuove  liti  perciò  e  nuovi  decreti  favorevoli  a  Val- 
va, che  per  inlrtfrhi  avversali  f[inin  so^pe^i  d;ii  Ui.'.O  al 
1(16  ( .  \  tÌ!in  1.1,  V  MI  I  Lil  i-ii  lifiT  del  soculo  \  \  1 1  ri  furuti 
poste  come  sono  al  presente.  I."  Inchiese  di  S. Pelino  e  di 
S.  Panfilo  dichiarale  entrambe  cattedrali,  ma  con  la  prt 
codeoia  a  Valva  ed  ai  canooie!  valvesi»  cte,  olire  a  5  man- 
siaii»rt,sono  ll,CQatBr«ivi  II  eanonieo  teologo,  Il  peoiieo- 
ziere  e  la  priOHt  dlgnìlè  od  noaie  di  prevosto.  S.*  In  Val- 
va obblì^TJii  i  vMcovi  a  Rire  il  primo  ingresso  e  1  primi 
|:i  ,ri:  ì fi' :ili .  ">."  r"--!""!'!  i  v.-ilvi'si  dallo  spoglio.  4.°  Con- 
servali costoro  nel  drillo  oi  >  I  ^t'i  re  i  CoHeghi  canonici 
per  quattro  mesi  dell'anno.  >  '  <  i  n  -ervaii  nel  posst^sso  di 
deputare  ogni  anno  i  giudici  aggiunti  per  {^iudicart;  spc 
clalmeote  le  cause  capiiolari  {ì).  6.*  Crearsi  propri  gli 
eoaminaiori  ia  ciaiciuu  delie  due  dìooeai  diValvaeiteiiMh 
na.  DopociboliliaiolongOBOfalie  carne,  V  di  ^hwrflOB 
«idecMionei  qMado  IfanlDeiM»  S.  M.  ili>taica(S)ii  piac 


HAC  KUMT  IN  rO«SA 

*niitii.pi  paxsuus  oasA. 

(  }  Opilarmo  {iO), 

{'M3)  Teodoro. —  Questi  a  Teodorico  vpscoto  di  Mete, 
che  aca>iTn>agnan(lo  l'impei'aiore  Ottone  <»n  esercito  ve. 
nulo  in  Italici  Tacca  (KT  o^^ni  dove  leeMOdi  «Vie  nliqnie, 
'diede  il  corpo  di  S.  Lucia  (li). 

(\m))  6'rùRoakp.^lM«it«iinto«liwjrfaeAoiNlta  vilh 
di  Pnaaa  (iS). 

(1'  Ai  B  mano  1717,  prtvio  d{sp*cclo  di  8. 1.  pnMO  il 
collaterale, Il  re^ia  udieota  diu«:  Cieltat  Puuma»  mam 
in  ^Mui  ptmmne  te  dtnomiitmri  ti  ofptìl&ri  Qirilakm, 


%  L.  I.0o«.  Col.  Warip.  MantoH,  DBbelHt,  Otstaalav  Cirio  di 


dia  p«slillaiM>  ya$tntis 
ffiMMtd'l- 


(1^  Fa  tacbe  coorermato  ao  tal  dritto  eoa  pentamraa  del  1733. 
(2  Noo  è  anieo  ti  ca^o  in  cui  lieao  atale  apedile  lettm  |>ontl- 
fieie  noD  solo  ai  cipiioli  e  cleri,  ma  aoebe  a  pciocipì  secoliri 
.3)  Bncriito  spedito  il  17  leDBaia  17a7  ai  sisnoii  della  regia 
idrirAvmel  ' 


s .  PaoksBeiaiill.  fooniaa*  i 
cfiU  iiaiianaBfnola,ULilÌN,ill 

(edere  iaaai 

I  i3  Così  ril(ìhf  llio.ln  postilla  If  jiccm  /"ii'nr-n  tii.mB  rrron?3  mi  nir, 
darr^l^  - r.m  h-<ir  il  \ eaCKXO  di Kagotrea  «ar«bb««i  segailo  dopo  Fior* 

di  V.i-i;..nu.  i-v  i'.  HaronOÌBM|naetoi1  " 

l'ordine  delle  iiroiiacit. 
.4,  It  Locenti. 
[Hi  Uicbellio. 
lO)  Muratori  ed  D^MIio. 
(7!  Trai.  Spinelli,  lUratari.  Cno.  Vali.  > 

(10  t}gbfllk>. 

(1(  SÌBÌbertoG«mblaeni>,aigeitod«  Martiol.TilIrmoot.AntiRori 
ed  altri  la  dice  di  SIracasa,  tra^porUU  da  Corfinio  da  Farouldo  duca 
di  Kpoleti:  Leopc  Otltcaie,e  con  altri  II  Coniaro,vt  »i  oppouiioM)  di- 
cendola irasferlu  a  CoataniinopoJi  «aainéi  a  VcMiiaJitn  sarebbero 
però  itnorle  quialiuni,  se  ai  faiH  llfittaieikl  fili  di  i 
SI  legioiM  nei  owninJan. 
mOmiiaTalt. 
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(lOUO  IMgQk  «flÉlM  acMUiHodl  ^purit  ogglllconiuno  vescovo  dì  F  rnoiKi  aveMero  avMto  sul  fttlo  po- 

hetià  di  imrerire  la  mdn  epittcopale  di  Valva  io  SouBooa. 
'^kpA  iVvni H & Tib1IiiO|«  Ai  tpet-  [Hei  quali  iniqui  aueouii  dallo  mm>  Nicola  furooo  i  ucri- 

 oli.  if»ghi80tiopo*UascoiMi»ici|iOOB*wnBito|»«iaiDeniedaGrB- 

(  )  S<Ki»*o  5boriUo.— Fa  clelto,  ma  a«odo  donalo  ^orioIX.perl  orjp^ 


(lOSO) 
talora  di  molti  miracoli. 


a  suo  fraiellù  la  iium  l!ì  Popolili»  Al frirato dell* WUedra 

o  non  fu  mai  conàacraio. 

(i05-2)Z)()memco.— lìcll'onlinf!  di  S.BmioiIoiio.  nesianrù 
l'antico  castello,  oggi  cilUi  di  PanUinatiDcarDaio  a  Corfinio 
da  LeooelX.CbbeMtea  «edere  alat«dÌCaawiri««  vesco- 
vo di  Valva  (I). 

(1073)  7>«M<0nA».~Flgno  d^Odorfeto  eoniede*lfer4i,a 
richiesta  de'  monaci  dì  S.  Clementi;  e  ilct  riero  di  Valva 
ebbe  da  Gregorio  VII  facoltà  di  poli  re  essens  abaie  di  Ca- 
•auria  e  vescovo  di  \  nlva,alteroaDdo  la  diiRuru,  ora  in  S. 
Pelino,  ed  ora  in  S.  Clemenie:  ebbe  molle  antliy^ie,  e  fu 
carcerato  da  Ugooo  Halmaizetto. 

(lUttl)(rtoMnm  Aeca(ore.->Pa*ntniltà  cosi  facevast  de- 
Bomioare. 

(I09i)  Gimmi.  —  Deir  ordine  di  S.  BeoedeOO.  Queati 
per  tranelli  «ad*  a  Guglielmo  Tastone  la  cimumMb  de'  ca- 
•lalli  di  Popoli  0  Villorilo,  delle  torri  di  Pelino  e  S.  Cle- 
inente,  onde  riaverle  fmiia  \\  costui  gaeira  coi  Minsi;  ma 
invece  le  vide  vendute  per  militi  biianti  i  i  l  ;  jm  '  >  i  r 
ledi  Manoppellu.  Abbellì  la  chiesa  di  S.  PeliiM,  mevé  m 
Valva  il  conte  Ugone  ét  geiurt  FroHCorim^  il  (^nale  dono 


iììiì)  F.  Giacoma  De'cisteaiesi. 
1369)/-'.  ^lucorito//.— l)ell\irdiBedoiDenicaDO. 
fiiTSj  / .  /l'/i'iKt,!— MiHriia. 

(Ì49<J)  Federica. 
1309)  Landolfo. 

^Mìì)  Andrea  C<if)09r<iui.  —  Saterniuno.  Oueiuw  da 
Ciòvanni  XXII  noirai  alla  cattedrale  di  Valva  il  aMir'"^ — 
di  S.  Mari»  di  GieqiMMiiclie  (Ui6}t0n  dialmtM^ 
(1331)  F.  A'ilra.-Deir<«dÉw  <     '  * 

tSVi)  AVcotó  //.— Dftj 


^1545)  Ijmdolfn  11. 

[^\:ùìt))  F.  I-I  un-  'scu  de  Sanguineo,o  A  .'Tfiriuro.— Hi  i<,lul 
mentre  Ueuiuoiu  VI  risedeva  in  Avignone, ebbe  dall  abate 
i  S.  Sebastiano,  qual  oommissario  apostolico,  assoluzione 
ella aoamaoica  iooonaperioapagliodelMio  ameceosore; 
.  poi  datnaoceaio  TI  ripurlòleltefe  Ikvorevolialla  dio(«ai 
di  \.iU.\  pfl  possessorio  di  molti  paesi  nel  cooUdodiAqiHle* 
(  I  :,.•!)  )  F.  Francesco  de  Siimis.  —  Minorile. 
(ISKoj  Martine^. 

(13...)  Faoio.  ~Si  ha noUua  diluì  da  una  bulla  di  ca- 
nouii  aio  bue  60»  tlewitieBee  wlliiiewe  del  wmovo  «  dat 


elle 


di  H*  FeHao  il  monittero  di  S.  Benedetto  in  capiiulu. 


€dlleRaloBdo,  o  ArilKi,  e,  quel cbe  è  più,  il oorp»di  S. 
Ale&sandru,  che  poi  fu  riposto  in  pfegevoUieieMI  orna  di 
oieuilio  di  Corinto,  dove  si  legge: 


rAPS,  Qvi  mao  soocEssoa  Qcixns  HMErra. 
Uganit  MpteiUts,  fortU ,  km  non  potentU  opus. 

(1 104)  GuaUerio.  —  Dal  pontefice  Pasquale  II  ebbe  boi» 
le  coi  confini  della  diooeaH  ebbelU  le  eeuedr^  ed  inier- 
vene  ed  «n  pl^io  oelllMla  di  taceie» 

(iiW)  F«iicMta». 

(1119)  (WoMl.oQliaw 

l^  m)  Gerardo. 

(It4.'5)  Sieonoifo. — ^Ri  dH^va vescovo  di  S. Pelili  >  k-  l'an 
filo,  1  tT  I  t  saalilù  di  qnesi  ultimo. 

(116^)  Hduraio  da  Rajam.  —  Costui  ebbe  bella  di  prò- 
tesiooeaa  Ales^ndrollleda  Ludo  111^ intervenne  ncloon- 
cilio  lateraoese  III,  ed  aveodo  resuurau>  il  beiliaein»  per- 
gamo Ti  appose  questa  tecriiioiie: 

Pofilificum  t]>lendor^  Praetuì  RUne  f  rar^ 
Hoc  ab  Odorisio  «wicyM,  iRorlyr ,  #pm. 
(1200)  GugliOmo.  — 

(1X06)  Oddone  //.—Scelto  dal  ponteflce  Bèi»  persona 
di  un  suo  cappellano,  |)erché  il  Capilolodi  Valve  em  staio 
discorde  col  elei  i  Ji  ^  linooapcr  riprovvcderela  caiiwlru 
vacante.  Lei  lere  puntttkieaideuo  Capitolo  ederosi  spedi* 
n)no  pel  degno  rieeviflMUodBl  eMMO  pettofoper  celmare 
la  insorta  discordia. 

(1229)  iVicco/ó.— Sotto  costui  aT\cflne  cbe  Rinaldo  duca 
di  8poleio,fl  balio  del  ngea  per  Federico  ll^fiMC  eaiediato 


Ite 


ibni- 


(1404)  Bmioìmiodi  Tocm.— OlteoaedalBOOcenzoVII 
di  essere  relekireu»  Miiagieriediaioaeaii  lotte  le  cetielh 
della  vali»  Aierolne,  ec.  cuotro  il  T«Hxm»dl  Agalla  Cieco- 

molkKiadei  «L'esecutoriale  fu  compiuto  pel  canoalOO  e  Vi- 
caria generale  0.  Antoeio  Kiccoiai  di  Viuorilo. 

fl420)/:<XMAnl&->0i 
in  aolmooa. 

(1434)  AirfoliNMo*  FiMce.— Sottocoeuri 
eia  la  PeuliaieÉ 
(  1440)  AriHieei»,  «  Mioparfbéi  JrilMll 
(UI8)F. />'rta/o.  — Agostiniaoo.llcostal 
Slemma  esiste  nella  campana  maggiore  di  S.  PelìOO COlela 
nel  i  irti. 

Iliriolomeo  di  Scala.  -~lk:i\  iM  \liM  Uocnenicono. 
In  molle  UjIIc  conferisce  i  canonicali  insieuje  col  Capitolo. 

(141)5)  Gtomnm  Gatfiitardi.  —  Coafertsce  i  caoonioili 
col  Capitolo  (1). 

^im)fhMi>erodt  AiiitieM.  —  Viailò  IMiele  perroc* 
chie  di  Solmona  {i). 
(1512)  Giocan  liailistit  Citrdieekia.  —  Aquilano. 
(15iuj  Andrea  tardtiiate  delia  Valle.  —  Amministrò  la 
dioc<»i  ai  ^  Il  i  ^  I 

(15i9)  Ikmardo  de  MUitibu$.  _  Dopo  di  lui  lo  stesso 
L-ai-dinal  della  Valle  riprese  i^imminisiruzione. 

(1 532)  Aiianfwto  .FbilflllM<.--4Menaeil  vescovadoa^^ 
io  il  UMl9dlValveeSofeMBeieooBtioÌaolmonesi,cbdp«e> 
tendevano  far  preiaellBr»  8uliDona  ft  Valva,  s'eblie  cana, 
la  quale  fu  deciisa  dalla  S.  Rooia,  preside  il  Moedem. 

l'is)  Pompeo  Zambeccari. — Botogoese.  Abbelliilsno 
epÌ5Coi<io  in  P^lima,  dove  bi  veggono  ancorale  sue  armi. 
Intervenuto  ai  concilio  di  Treaiu  vi  fece  luminosa  coiiiiur- 

DetuH. 


ieSwDMeadelrelUoranddiBrieiMNe  pàlrinaetolibfr-,       ,.  .  a  r       ^  n. 

ro  da  oìstui,  ac  corso  per  fronlegjhre  ri^nlore  sbar-  K?»»* '^"JS^^^^' 
caio  in  lintldisi,  si  Jomssc  iro«>  dai  solmonesi  a  sfo  ^..(«'^^O.*^'  ^K'^  ^«^  T^H^.^^'Ì?' 
gare  il  suo  sde^^uo,  eoo  sacco  e  Tuoco  contro  il  castello  di 
Valva,  0  città  di  Pentima,  la  anale  come  episcoiale  teoei 
fBpe.1  solnionesi  compagnidelle  vendetta  non  coolenti 
di  ever  rapilo  ira  le  oiolie  retkiaie  il  corpo  di  S.  Panfilo  e 
careenlo  11  veicow,  cai  IgwHDlo'HMemenle  Iftssero  alla 
loro  dllà  sor  una  mula  a  bardo$so,c  di  aver  trascinato  eoo 
te  mani  al  tergo,  e  avvinte  alle  parti  pudenti,  il  caoonico 


Filippo  11  eoo  deoralo  i9  feUneio  iSHO  (Madrid)  ^ 
aseedal  Capitolo  di  Valva  le  coooaeean  delle  ceeae  prl- 

Tiìtà  e  seconde  de'  loro  feudi,  ed  anche  delle  crimiiiuli  mi- 
ste, che  non  esigevano  pcua  di  morie  (  riuesle  ei  aiio  asi&. 
gnale  aCantelmi  ). 

(loli5)F.  Francswo  Canui.  —  Minorita,oriuo«lo  di  bi- 
saccia, la  cui  bfliiglia  eiieie  is  Pieniiou. 


Geelierii»  de  S.  VeleniiMi  pwnwro  eke  per  Tcodoio  Ao-i 


r(i)Ub.divisiui4ge. 
AUlkdiVMtoieil. 
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(1591)  CcMiT  if  IVss».  lliiMNiliiiiit (<),  sarebb» qvMta  h  Sohwn  dé'Mii^f, 

f  I  ^ri\) Fr<met$eo  Co rB/im'.— Romano. Nemico  alla  cat-  e  non  sia  quella  del  Votaci,  onde  parla  Plinio  (5)  ?  0"«to 
ifxlruk  di  Valva  fissò  sua  residenra  io  Solmona,  e  lasciò  Palladio  è  infilialo  tra  ForluDaio  vescovo  di  Sessa  (  Sues- 


altrosemcdi  discordia  eoo  sc  i  i  i  lui  re  nelle  bulle  di  pov 
sesao  l'elezione  simultanea  fatta  da  lui  e  dal  Capitolo  vai 
vesc  ai  canonicali  di  casiel  di  Ieri. 

(1638)  Franemo  Boeeapaémio.  Boroano.  Premendo 
le  orme  dei  suo  antecessoreotòpreaietlm  Solmona  a  Valva 
sei  tooi  iiioli,aMraoM)li|[iilo»cnrnnmRM^^ 
éA  dritto  di  oonrin  Mrallmei  al  cmobIcsiI  di  oMiel  di 
Ieri  spogliare  il  Capitolo  di  Valva;  ma  questo  nominò  iw*o, 
ed  immise  nel  possesso,  e  contro  il  vescovo  rectamante 
ottenne  due  dtH.Teii  favores^oli  dalla  sacra  lUOla* 

f1647ì  Aletmtidro  Moti.  •^Di  Panna. 

(1649)  Fnmcaeo  Coriacei.  —  Romano.  Egli  diresse 
fvoi colpi  contro  H  Capitolo  «ilveaetObbUgandoto  con  cen- 
sure a  pagare  ildriUodi  irtilti^  nn  dietro  appello^e  dall'in- 
giusta censura  furoBO  assoluti  i  canonici,  e  per  la  &Congre- 
gatione  del  Concilio  stabilissi  che  i  vescovi  Tacessero  i  pri 
ini  p(nji  irii  :ili  in  Valva,  cche questi  mi  iliolari  avessero  sui 
canouici  iioliuoQcsi  la  precedenza  uli  biuudl,  nelle  proces- 
sioni ,  ncpli  esami  ec 

(105(5)  Gregorio  Confum.—Romano.Dopoaver  conte- 
tocon  Solmooa  per  non  ammettervi  i  gesuiti,  e  coi  gover- 
natori deUaSS.MiiiiiiMa,eBÌMKtopcMen  laocoinieraeius 
gareggiò  noUo  eoi  etpitolirl  di  V«l«a,spechuneaie  pe'd« 
rreiì  della  S.  Congregazione  ottcniili  sotto FraocescoCar 
ducei  suo  germano.  Noi  quale  incontro  la  S.  Congregario- 
ne,3ddi  2  fi'bbraio  10%  IV 


Ilf,JUUI  ^  n.'UL'l  UIU  1  u."ns  .1  >  '        :  IMI  I  ^  li    OrrClllEIC  V.  "^1  -  r-  j  sor  <j[  I  ,      f*  l{^IIUI"a|i  I  Milli  ^t;iij|Ji  r,  ma  iicimi  v«i»i<i  uciu  j'tì- 

reuizie  decisioni  del  18  maggio  l(i26,e  della  famosa  con-dce  si  è  fatta  la  scoperla,  e  nel  18:23(4)  si  è  dato  nn  lant'o 
cardia  sotto  Cavalieri.imnedl  il  cor  «in  a  molle  di  aiieliee.  iinm..i  S.  F<>lie!ana  vescovo  di  Foliimo.  Effli  è  vero  che  c\ 


$antu)e  Vindemio di  Anslof  ^HfwhrKi.»  , tir iir  j  i  1  i  ro- 
vincie  snn  troppo  lungi  i  Peiigni.  E  poi  &e  de  s-ei  smodi 
sotto  SimmaC(»tn«verati  dal  Labbè  ilGraveflon(5)c'istmi- 
sce  che  del  priiDOioa  Ctiuonoatti  di  sorta;  se  i  capitolari 
del  pontefice  Adritno^^  mtfebissimi  codici  manoscritti, 
e  special  ntente  quello  segnato  nella  biWioieci  Vaiicun  tu* 
ter  eodicet  Reginat^  al  n .  1997 ,  ci  parlino  «alo  det  t  *  e  del 
".'edel  A.Spoesiam  noi  non concbindere H  -  ir  rrì'n  ^in 
il  prìmo?Nè  ci  arresta  Pautorilì  di  Dionii^i  1  I  n  r  .lu,  il 
quale  non  avrn  ioir  n  umcrato  nella  sub  iHt  tu  i  Siefanodi 
Salona,  può  dir  si  die  interpolate  sieno  le  altre  sue  opere. 
A,£;giiingasi  che  il  grappo  detratti  occorsi  fra  ilSSno\em- 
hre  498,ia  cut  «enne  creato  SinmacotCl  (iriaioimRO  4V9t 
incaiTOoltitMiittoquel  primoiim>do,nHn|iorBWMeÌleiili« 
risce  per  apocrifo;  poiché  ognan  sa  che  nella  eleiione  lU 
Simmaco  fu  Kisma  per  la  sinnlltnei  eleiiose  di  Loreazo.  - 
Tpo'I  ri  I  ivocò  a  se  la  canea  io  Ravenna,  dove  chiamati 
i  competitori  giudicò  a  favore  di  Simmaco.  Or  fra  la  tem- 
pesta dello  scisma,  fra  la  strage  de' partiti,  fra  le  non  bre- 
vi discussioni  delia  causa,  come  entro  lo  spazio  di  circa 
tre  mesi  potè  Simmaco  araragiodi  tener  in  Roma  il  prioo' 
•inodo?—  Ma  coacediano  iaitO(  qmii  aono  i  succenori  di 
Palladio?  Qnal  aliro  mi  ti  è  «Mcritlo  con  raggiunto 
moN/intw  f  Chi  ha  mai  ereilo  la  cattedra  solmonese?  Nel 
trambusto  dello  vertenip,  che  ban  duralo  per  cinque  c  piii 
,  si  è  ignora»  rn  <  i  sempre;  ma  nella  calma  della  pa- 


eordia  sotto  Cavalierijimpedi  il  corso  a  molte  di  quelle  e 
manate  a  di  4  aetienbra  1650,  ma  non  per  modo  cbe  mol 
Maitre  non  afOiwa  il  pieno  lor  cono. 

(1707)  Botmmtm  ihnkuUi,-^  Di  Spoleto.Tenne  nel 
1715  un  adenoe  sinodo  diocesano,  dove  si  dié  luogo  alte 
precedenza  de'valvcsi^  molto  pirrì  contro  i  cefestini  pf 
riacquisto  di  giurisdi/ionc  su  Pratola.  ViiiiiDa  forse  del 
suo  zelo  riposa  in  Hoccaraso. 

(1737)  Jfotfco  CMiensQ.  —  Monaco  (Hivetano. 

(1738)  tStèmtmi»  €br«jfWHi<.— Di  GdaDo,iradalato 
da  Venosa 


oorea  S.  Feliciano  vescovo  di  Foligno.  Egli  è  vero  che  (;li 
scrittori  proesiiN  a  qaasu»  laato  aon  ne  parlano  affotto, 
die  i  criUd  rilevano  aioliodl  eaagerato  e  di  falso  ne'oosiui 
atti,  e  cbe  con  questa  asseraioiM  a  adlla  laooeraaae  al  dà 

lungo;  ma  perciò  la  scoperiaèplìi  portanieaa.  IVeeato  perb 

■  lì.  sia  avvenuta  troppo  taHi,e  non  quando  vVn  il  mnij- 
gior  bisoffno  !!!  —  U  referendario  di  enuumbe  ir  srpiunu- 
rc  Prospero  Fagnano  (5)  ponendo  al  vaglio  k  i  i-i  n,  di 
ambe  le  Chiese  di  S.  Pelino  «  S.  Panfilo:  Reta-c^  com  hiu- 
dc,  negarì  non  jxAnU  fuia  alfllW  Ecetetiat  Veloentit  nt 
anifef «of  Ne  Un^tàm  H  ibwcmhw,  SafaMMiMunvo  £»• 


anESA  DI  SOLMONA. 


(1732;  Carìoit  CoteM^^ DI  Vieo la Pi^jtb.Riaoaci^efàiiMlwitfw «««aa/^ 

dopo  dieci  anni. 

(4796)  Filippo  Paità.  —  Di  Chicti.  Dopo  la  sua  mortel 
fuvvi  pt*r  l'invasione  de  franncsi  lun!»ameiKe  sede  \  i  ante. 

(1818)  Francesco  de' con/i  r»6«<.  —  Con  indefessa  cu-^ 
ra  e  iogentfipeaea|iriflv«HmilaaaiiiÉi1oiii8ol«oiMiiKl| 
4824.  B 

(1829)  Giìutppe  Maria  da  ùWa.— ftttlria iOlMMwae.g  l  asciando  al  fecondissimo  ingcgiedi  Ov'tdio  (6),«ag«fto 
Attentò  in  su  le  prinwpnBdere  pefprocuiaieripcBMMaoao^ptireda  SUio  Italico  (7),il  oeleiNfaM  oaa  metri  la  Ibndaxione 
lamente  in  Sohnona,  ma  dietro  gioridiehe  pmtenede'val4dl  Sobieiia sna  patria,d9  SoHnw  oumpaeno  di  Enea}  ebbct* 
vesi, econfessòsolennementclo  sbaglio  preso,ep!gliòpos-|cbè  si  pensili  •111  rn^ttii  venuta  in  Iinlia,noI  sircmo  contpnti 
^sso  in  Valva.  Dal  munificcntissìmo  Ferdinando  II  otten-H di  chiamai  i>oiiTii>iia  eoo  Livio  antica  citià,socia  ed  amica 
iie  dote  al  seminarlo.  | 

(1840)  Morto  ilfirone.  —  Vmo  in  Catania  al  4  marzo|     .vuimonnui*  dir  dondtte  •  aoa  8»lmmtiNM. 
4  789,  fu  tim  «eioofO  di  Taira  •  SoliwNia  ai  47  aprile|  (2,.  stona  Mt. 

4040.  (3  Tom.  2.  Cnllrwj.  3. 

(4)  Nel  1  :  ^",1 '^i  ,  r>-(,  roBdo  di  S.  Fcli'uri  criiDP  l'riiliMl^rp  (ii 
Solmoaa.  tu  l  I8l3  si  a^ylURM  •  loderei  s«nlo:  <^«.i  jn-imut  lemi- 
ftareUgìi>n\i  (  /iri«ti<UMi«  SuhHone  fnduxit;  ndlBIBsIcambld  II 
produxit  io  (aecundmsit,  e  flaalmentCDCl  18tS«fsUoii  eletsre  ■  dog- 
pio  maggiore  ruIBcio  di  qorstii  Mnlo<sidtWH  Uni  Miai»  ttrU» 

'ftCìMiwiart  artàa dtewlall aalidcl ^a^  Ldiawiiflti* 


S«  le  Ghiéwdl  Tatva  •  Solmofla  ban  fbnialo  aiaitem 

pre  unn  sola  diocesi;  se  i  vescovi  si  nomarono  in  sul  prin 
.  ipio  di  Valva,  e  nel  XVI  secolo  di  Valva  e  Solmona;  chel 
dcbbe  dirsi  di  chi  ha  osalo  formate  una  seriediv«  •  >v 
esclusivamente  solmonesi?  Indarno  costoro  vantano  stato 
cattedratico  li n  dai  iU'J.mercèun  ule  PaUadio,cbe  nel  pri- 
mo sinodo  sotlo  Simmaco  (1.*  marzo  detto  anno  in  Roma) 
aoscriveii  Mladiui  Epitcmtu  Su/monltniu  ;  impercioc-l 
ebè  delle  dìMerdt  ediiioai  cbi  ba  Salammtehinm^  cbu 
I  e  cbt&i!Bi«n(HWt.lladiam  pure  che  siaSU* 


«t 


a,  AtittUt  Ambi  Ai  laco  wutn  Dm 

Hujui  ma  Sotgmus  pMpa  come*  «UM  di  wv 
A  quo  5iitinonù  motnia  nomtn  habtnt. 
(7i  Jholymu*  .  . .  qnt  ictftra  tteutut 
iCntatn  claroni  murit  fundai  cral  tirhfm 
Sx  Ittt  diclOtn  Svlytnofi  «[fferurn  ll.'i  tjh 

Mo*  /Mif  jKmlalim  oltrito  ttoaitn*  Huimo. 

Bll.MlaCtlt.lb.nC. 
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del  popolo 

deniziona  hUpm^  8»BtW«llO«  Corfinìo(t> 
Seguì  SolmoM  il  htodrCoHfirioiii  inol(epdltttch«TÌcen 

Al .  (ìli  !iA  portapjf  lanci  ri  ^^--r  Mario  non  venne  orribilmente 
(fuubiau  da  Siila. Qiiiiii!i  fu  <  lir»  mentre  da  O&nrein  Ctirfiiilo 
veniva  as*-fÌM In  [Vhhw  i  '-,  Si/muriLi  rtni  l'  Ina  p-i  costui  le 
giù  L.  Lucrezio  e  C.  Alio  IVIigno  con  cinque  coorti,  vid** 
con  gioia  che  quest'ultimo  apriva  la  poru  ad  Antonio,  >p«^ 
diiovi  con  «É  coorti  dal  oipoie  di  Mario  e  geaero  di  Cioiia, 
ip  quello  chi  Lneniio  fiifi(rt«a  ^  per  le  aaara  (i). 

Però comnmiiie  esordisse  con  modesti  principi  politici, 
dove*  Sol  mona  salire  ad  alta  gloria  d'ingegno,  duvea  ri- 
scuotere plauso  dallo  scita,  dal  latino  c  dal  greco,  e  dove» 
sentire  pchcjjjfiare  il  suo  nome  dal  Coleo  nll'lberieo,  sul  lin- 
lù  ',':[iì|<^  I  II  c  Lid  0\  iJio  dalla  stessa  Eralo  fra  \*i-sl:isi  d  nrnrt 


parte  della  oonfe^doDo  di  troTtre  la  origine  della  lor  catiedrt  «pieeopileii 
--""^  tempidiIKoclaiiaaOjeci  vengonM3Ìarianid»cl»aaS.Fe- 

liciaiMveMovoiMrambria,  e  poi  intnira  nella  peneemk»- 

ne  di  quell'imperatore,  avesse  evangelizzato  quei  dì  Solmn- 
na,  e  fossesi  adoperato  alla  fondaxiooe  di  qiicl  vp<irov.-idn. 
Negli  atti  poi  del  l^concilìodi  papa  Simmaco^a.  V':']  iro- 
vaodo  registralo  un  Palladio,coiraggiun(o  di  òuimontinut, 
ritengono  esso  Palladio,  assolutamente  quel  toro  primo  ve- 
SCOTO,  del  anale  ai  abbia  ootìaia.  Oi  S.  Feliciano  diraiM  (n 
poco.  Ora  nmMNioei  |ier  m  iaUMt  a  Palladio  il  «Hdilwia» 
mo  vero  pomo  di  diaeoiriiia  nellaiMta  wienza.  Rigeitiaoio 
da  prima  la  via  tenwla  d«Ho  scrittore  vatvenv».  il  quale  ri« 
<  i -  IH  ile  vorrebbe  tagliare  la  quislìone  rnl  lii  hi  irare  la 
non  esistenw  di^l  roncilio  di  Sìmmaro;  che,  eliminale 
nolleziiini  conciliari,  t^i  i  migliori  scrittori  di  storia  eccle- 


iziime  iiiiiiann,  che  a  co- 


stipplicaii  di  soprassedere  alla  elezione  a  Rn  che  alla  Cli:ct:i 
ai  ridonasse  quella  pace  invano  propoala  al  defunto  ponte 


re.tjiuria  assai idcUta,Riad'altrogeiiet«,toroi« va  pureaSol-|  «ia&iica  consultati,  vlen  quasi  da  Dissono  di  questi  uegaiOf 

mNndaliMelltBAioGoMiM>llelioraii,cliiamutonell44M     '  "       ^' — 

dalla  porpora  al  lriregno,i»l  KMndlonottntio  VU.  Questi 
fttlo  earainalo  da  Doalfteio  IX,  aooeesaore  di  Urbano  VI, 

residente  inltalia, mentre  Clemente  VII  e  poi  Genedctio  XIII 

risedevano  in  Avignone,  Tu  eieiio  papa  dopo  la  morte  dello  zionè  di  esso  concilio,  coneiossiacbé  rircrm;ua  la  cosmi  ele- 
siesso  Bonifacio  dai  cardi   '    >   >   '  -  '     -   :       — j- 


anzi  nelle  collezionidi  quegli  alti  trovasi  consacrai 
gli  aia  diciaBBo,  cto  dello  Mìuore  «alvcaae  poMieaMBie 
av veraaao  b  aentems.  Rè  allonimo  oottra  6  peto  II  bivio 

tempo  interceduto  ira  la  etetSooe  di  Simmaco  e  la  celebra- 


zione (la 


IT  c-ato  lo  si'isina,  non  si  trattando 


stui  prestavano  ubbidieoz;i,  benctió  dai  me&»i  di  Uene  lclto  se  non  di  convoenrc  1  vescovi  delia  sola  Italia,  troviamo  di- 


scretamente suilicicntc  il  tempo  corso  tra  la  elezione  del 
ponieQce  suddetto  e  la  celebrazione  di  quel  concilio,  onde 


ioo.  Può  nel  Immiiaw cono  dei  eoo  poatiecalo,  ossia  ìnli  vescovi  d'Italia  poieieiTO  io  Roon  convenire.  Questo  perù 
■MO  A  doo  ami,  eoa  mancò  di  crear  cardinale  del  fu  sucjnoo  loglio  il  doMiki  eolia  tedeoccopala  da  Palladio;  e  lo 
tilde  di  S.  Croee  In  (kmsalemme  II  nipote  Giovanni,  edjsbtinissiine  ftrlanti  dcTml  codici,  awnicbfe chiarire  niegllo 
investir  principe  di  Fi  ini  i  <-  iii  i  chesi' della  Marra  l'aìtrulil  luogo  di  cui  Palladio  fn  vescovo,  h.mi  ola  innsrKinrment» 
nipote  I.odovii  O,  benché  j>ei  costui  tirannici  modi  videsi*  inienebraio,per  guisa  clic,  se  nijn  s  i  ii  uainodeciden  i  :i  con- 
adastiu'.i  1 1  i  i^uisa  dai  romani  che  dovè  fiiff^iirsi  in  Viter- 
bo. Nò  pure  dimenticò  la  sua  patria,  mentre  aita  chiesa  di 
fi.  Pieiiki  io  SolaHwa  mandò  ata  nitm  pontificale,  se  non 
ricca  dipmni,  alaieaodPliliittoi  o  per  Un  di  privilegiare 
qoelb  CMeia  do«*«RK  era  rieoio  eoo  le  code  Htiesimali, 
•OOOOlpagttava  il  donativo  con  bolla  data  in  Viterbo  ai5  ot- 
tolire,anno  primo  delsuopnuiiftcato.t'Mialineote  non  vuoisi 
omettere  che  Solmona  havanlodi  ««erdaiOHOlli  oomini 
alla  toga,  alla  Spada,  alla  mitra. 
Se  esistono  quistioni  spinose,  solle  quali  pronnnzinre 

{[ittdizio  perentorio  ma  pure  sia  diflicile ,  ma  pretto  elio 
npoetibile,  cosi  per  la  dubbiezza  di  monuoieMl  elocronì, 
rome  per  locpiriio  diieoace  muoicipaliamo,  oos,  aecond 
noi,  è  quella  cbe  la  origine  delhi  cattedm  talvo-snlmoncsc 
risguarda.  A  con  .in  rrsi  rm,  basta  dar  un'occhiaia  il  ^i^i 
riore  articolo  per  ravvisare  l'aocanitn litigio  seroi:  i   n  i  1, 
Chiesa  di  Valva  e  quella  di  Solmona;  e  noi  i  ]  i  l  ,  i  n  ; 
portar  discordanza  fra  i  due  articoli,di  necessita  siamo  sta 
li  condotti  a  scandagliare  più  addentro  II  vecdHo  pialo, 
•aminare  le  alternale  decisioni  della  curia  ronoina,  or  al- 
nnacrall'altra  Chiew  bvorevoli,  abbiaow doralo  del  paniche  appunto  per  essere 
eoavineeràctemaia^TQlissiata  n%  la  soluzione,  e  che  le|fJitociie  i  «alveasi  avenero 
souìgllexve  (breott  non  tanno  Ibtto  altro  clic  maggiornien 
le  avviluppnrla  di  nuove  ed  ioesiricabili  reti. 

Quanto  ai  fatti,  il  lettore  puu  leuerài  > unientn  dì  quelli, 
di  cui  lo  storico  valvense  ha  nel  supcriore  iletialo  tenuto 
registra,  iraane  alcune  osservazioni  cha  noi  verremo  fa- 
cendo, in  omaggio  della  para  verilà,lanio  su  di  esse,quanto 
calle  preieoiiooi  d^Mlnooeai.  E  da  prinia,i  MloMoeal  ore- 

(D  J/«  pori  5u(mo  reiMt  Paigni  Itrtia  rwrit 
Piiry»  ted  fVrim<i»  ora  ttdubrii  «fluì* 

Orto.  Antor.  lib.  3 
/'«lii/n  T>iin  r  riSj.n-n!' (,  Suftrtqmnx  Sutmuiieniei.  —  Pli!«ids 
HiCT,  >vT.  Iili.  :!, 

i)  iiutmMie  C  Artium  Pcliqnum  nyeruitif  Antonio  j^rlat  ewn 
t$**nt  *fmHq\ir C'Iiorlci.  f.ucretium  imlr  [uil''%'  irti.  C  C.  Iib.  8. 
tui  AUieum.  Otoùo  ixti  dice  che  la  test  Tuiae  Taiu  dn  I.U(  re/in  '  lib. 
7.Mk11>).Cewre  airioconiro  It  dire  praticata  danli  su'ssi  diiadl- 
■i  iCmMk4M  BtUaetv.fiiM  costai  bob  (a  scrupob  di  u«K«adere 
il  vero  per  afp atisr  la  saa  canta, 


cederlo a'sclmonesi;  n  I  IMin  ih  i  -  ippiamo  inesoraiamen- 
te  negarlo.  In  fine,  nel  liito  buio  che  ne  circonda,  pensiamo 
cbe  esso  Palbtdto  sia  da  pescarsi  fra  i  vescovi  d'Italia-,  e  co- 
mecchè  io  aoMoa  codice  «i  trovi  regimalo  SMateoeiiaw, 
come  aenlira  aweUio  dofoioaMioemverai  Palladioi,8elbc- 
se  staio  vescovo  di  Solmona,  il  Stdmmtinu*^  Sulmontimui 
Selmtmtinui  ,  Snlarmnrhinuf  non  mai  potrà  applicarsi  a 
Solmona  n  'v  N  ,11-  ì  i  \  1  li  congettura  si  è  avvisatolo 
scfittorc  vulvniw,  ssfMi)  1  hi  iiissunn  noiitiadi  cattedra  e- 
pisc.opale  |X'r  «piellu  inliiunia  ci  è  venuto  Tallo  d'inconlrare. 
Cbecchè  ne  sia  di  questo  i'al!adio,r)Tta  cosa  è  che  dopo  di 
lui  niitao  teiQOffOlOtaMMMie  loca  tardissima  età  rinviemi 
registraioion  aempre  valveoMì  su  di  che  i  aaliaooeai  oeoer- 
vano  000  doveneno  Air  gran  caao»,  imperciocché  Va1«a  ma 
fu  nooiedii  111^,018  vocatiolorol  quale iwisterionnenle  venne 
iddimandau  la  regione  lVliKna,ei'etla  a  contado;  cusiccJ»èi 
vescovi  sulinoDcsi  nel  titolarsi  ralvemi  lolseroil  nome,  csi 
quale  l'intera  loro  diocesi  veniva  additala.  E  questo  oen 
sarebbe  per  férmo  argomento  spr^evulc  per  SÒlmooat  ee 
non  fosse  sostenuto  essere  Valta  nooiedi  vera  ciuà,  1 


cbe  una  cink  di  loro  «fioeesf. 

Questo  buio,  cbe  tanto  volf^erc  di  età  non  ha  saputo  an- 
cora diradare, non  era  meno  tino  e  tenebroso  verso  la  meLi 
del  dodicesimo  secolo;  conciosiaecbè  a  quel  torno  essendo 
stata  trasferita  ai  Capiuili  delle  «itiedrati  la  cleziooc  del  ^-e- 
scovo,  il  clero  di  Solmooa  non  sofferse  di  enerao  escluso. 
In  fatti  nel  1167,  dopo  il  biodi  Sioooolfo  vcieovD  «alfco- 
se ,  iafurib  cruda  gara  tra  il  dera  iS  Wva  o  quello  di 
8.  Paodlo  io  Solmooa,  questo  per  difendersi  nel  dritto  di 
ef^gere  il  nuovo  prefato,  l'altro  per  escludemclo  a  flet- 
to, (ili  animi  invelcniii  davan  foric  so'.pptio  di  rorrerf 
agli  e&iretni,  quando  per  amor  di  pace  Leonardo  abbate 
(^asauriesc  s'interpose  per  modo  a  comporre  la  briga*  cbe  tt 
clero  di  S.  l'ansio  si  mantenesse  nel  suo  dritto  consiictudi*' 
oario  di  eleggere  il  vescovo  col  clero  di  Valva.  Chi  fosM 
va(;n  di  oonoaoer  lotlo  l'accaduto  Ic^ga  rUf;belli.  Eleiee- 
,  ro  quindi  Odorirfoda  Rajaao»  il  quale  per  altro,  eoo  bolla 
Idi  imNoiaiie  per  la  Gbieu  epiMopalodi  S.  Petinue  di  tniie 
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It  altre,  vìea  AiUniania  da  Clemente  III  salutato  vesrovoH'è  staio  già  detto  in  taolflierittoi^.  E  obi  aveue  vaghet- 
ntntÈ.  Vé  per  quMio  caMò  il  llUgio  lina  i  due  cleri*  laaio  ,a  di  leggera  te  ngioai  de'tehMMii  può  rioaff«re«iro|M- 
ebe  11  loplrto  tv  eradnio  «eeewario  l^rtio  di  Ouneoma  deip«  di  SieAino  Grillano  (  un  Graabu»  bei  diverto  del  aoo 

Vì^a.  di  CUI  fa  cenno  lo  scrittore  viihen^,  mercè  cui  dei 
<lue  cleri  fonna&sone  un  suId  C;i|)itol()  con  b  residenza  in 
Solmona.  Cbwhè  -,i  p  '  isi  quanto  alle  Torineed  alla  vall- 
diià  di  quest'alto  |i«r  mancanza  di  poniiflcio  beneplacito, 
eriteoato  pure  che  i  canonici  valven&i  di  qoella  sla^i<jtir>, 

E NT  euer  scelti  non  tra  i  preti  della  dioc««i,  ma  da  ogni 
ogo  aodie  8ir«iÌero,nissuDa  carità  di  patrie  amtendo  nei 


loro  Miti  foólneoie  ti  aneadeasero  a  nratare  loro  stanza 
ii«  Solaioaa.  siccome  lnofro  foralio  di  maggiori  oomodità, 
essa  Concordia  non  può  nello scopodellastortarigunrdarsi 
se  non  «rome  un  mcn>  j  tiodi  traiuaiiofte,  poiché  quanto  al  di- 
ritto rc-sta  eviilenlc  die  ciascuna  dellt!  tini;  (,hirs«  non  po- 
teva segnarne  con  precisione  la  iioeii  di  &e(£trazione  :  la 
Cmeviia  adunque  altro  non  Ui  che  una  cessione  delle  ri- 
Bpeuì«epreieBaii>ni.,salvi  i  dritti  di  eiascmia delle  dueChie-L  .e— 

■e.  imanio  nel  190ó,  poiché  i  due  «Ieri  t-rano  steli  diirardi|  OaeHo  dw  aollaiin»  non  npplimn  per  nulle  menar  b«ra- 

nella  elezione  del  nuovo  pillato,  lunoc«nzo  III  lo  spedi»-»  ;m> ei  solino nesi  si  è  la  vantata  iRtdiziooe  di  S.  Feliriano,  di 


omonimo  autore  del  DecrniA.IHsceptcAioMuFonmium  ju- 
'dteiorxtm;  ('hi(|ni'llede' valvensi,  noi  gli  additiamo  il  Fu^aa» 
no,nelcap.  Ikiinorii  iir  r .'  r"'  ^<-afK<je  comunque  n<ju  certo 
pel  prestigiuocl  nume,  ma  [mìv  la  grande  scienza  di  questo 
ultimo,  e  per  non  essere  avvocatodi  una  delle  due  parti  (co- 
me crcd  iamo  che  fa  Gruìmw  fiel  derodi  SoiaHN»),eiie  secre» 
lario dell'una  e  dell'alira8i{gnaiora,ni)l  deferlaiimoa'ragio- 
namenti  del  FagieaetBiM  nerqaesio  |ioieiemo  dire  che  in 
tuitoe  |ier  tatto  toiiÌmod«lnivviM  del  medesimo;  e  lascìao- 
doa  coloro  chn  vormnno  esaminare  la  raccenda  piena  liber- 
tà di  dare  quel  giudizio  die  ad  essi  piii  aggradii,  portuimo 
opinione  die  le  Chiese  di  Valva  e  Solmona  sieno  a  tenersi 
come  unica  diocesi,  che  giamnwi  si  ebbero  veaoovi  distiuiL 
Tri  luro,comun(|ae  dea  cattediall,  dna  capiioK  eleaii  trini 
nel  decorrere  del  r 


nella  perdona  del  «un  ra piallano, p«l  cui  <le;;no  ricevimento 
srri\i  ;  Dtlf'-ir-  fì'ii<  S.  P  lini  yalreminet  S.I'nmfilitU  Sul- 
monenm  canonicts  saiuiem  et  apo$lolicam  btiiedicliatttm. 
(>>n  chenoi  erc^liamo  che  andu'  in  (|(ji'lla  reuioia  stagione 
unica  fosse  riputata  la  dinoesì, unico  il  vescovo, uvenlc  sol 
tanto  duplice c-tttedrale.duplice  cler(»,in  Valva  l'uno,raltro 
aSalaNNia.£<|ai  aeea  iHiraiteaerei  a«lle  fiiei  del  liiigiodu- 
rato  dea  leooli  ineirra  naVibiineii  nmieni,  giusta  trovasi 
rsposto  nel  supcriore  articolo  ;  litipi»  che  npulinhva  in 
turile  i]uistioni  'sulvordinatP,cirra  i  primi  (wnlilic^li  da  ce- 
I'  tiiMiM,t  li  :il;r>:ii  ili  i\\i\r  i-ii/.e,  le  (|Uali,  eoiiiooguun  vedc, 
cuusidiTUTun&i  come  siniLioli  della  unieriorilà  di  origine,  o 
della  nobiltà  di  una  eniidiè  didl'  altra  Chiesa.  E  poìcliè  ci 
octiupieeu»  di  «oriet  verrean  qui  notando  alcuna  cesa  cor- 
relativa amen  ael  eaparinredeuaio^  vate  a  dire  on  tema- 
livo  di  noweih»  laitieaMnto  di  lite  net  1717,  il  quale  felice- 
menfe  Tu  in  sol  nascere  snfrocato.Ci  siamo  incoiurati  in  uiu 


lessi  creduto  Ibndatorc  di  loro  cattedra  episcopale.  Se  e*^i  si 
f  ui  fi  irii  quasi  (ii  un  loi-odritlo  da  non  potersi  vagliare  coti 
iu  ertiiea,  vii  perche  ler.ero  nel  IKiiciinsecrurc  taleavveui- 
iiK>nioiieUe  le  ioni  del  breviario,sono  in  errore  gravissimo. 
Roma  approvò  raggiunta  alle  lezioni  su  II  esposto  del  vesoa- 
voposiulanie.il  quale  a/^èrm'l  lacoUan/e  tradizione  del 
to;nia  (c  non  se  ne  cbiami«fl!itsatasiHoetlivUàdetelaiaBa- 
si)  tacendo  ogni  altro  urgommiorfdbit^loelb  ooftamacdaii» 
tichitàdiuna  tradizione, tnii  siunioìndrittudi  negare  roton- 
damenie questo  fatto  (-el  ^iileii/.iii  sei  biitone  nc'lunghì  litigt 
nella  cortodi  Itoma^uaodo  ets^sa  tradizione  era  un  fatto  ca- 
pitale, glorioso ,  e  che  molto  poteva  far  traboccare  le  iti» 
lancia  in  loro  favore.Quesio  fatto  adunqne,diie  secali  pea« 
|saii,era  perfeiiamenie  igooraunit  cbeann  prnoiacerianien. 
te  costanti  dì  tnMliiioae,ma  lavece  depnBaeeaiKi,e  chiaro 
apiarisce  la  scoperta  laraiva.  Che  stia  o  no  nel  breviario 
or  consecrato  l'avvenimento  non  perdo  la  sua  natura,  e  la 


scriiiura  dell'avvocato  Ftrrucci,  presentata  in  llnuia  alla  storia  è  nel  dritto  di  cribrarto  sultr  I.  !  n^-i  della  critica. 
Segnatura  di  giustizia,  nella  (piale  d  Capitolo  di  Vulva  do-  Quante  leggende  false,  spropo^iute  min  lurono  emendate  o 


maaAn\-àl'apanuradib<icra^  vai  quanioa  dire  facoltà  di  po 
ter  discutere  novellamcote  alcun  clic,cui  il  sommo  pooteQ- 
ce  perpetu  i  silenzio  avesse  inpeitOw 

A  vranno  noiato  i  lettori,  coma  aaa  decide  della  coi»* 
grega  zione  del  Gtnctlio  del  Ì51B»  e  da  poi  nel  Iftil  confer- 
mata,accordasse  al  Capitolo  valvense  la  precedenza  su  quel 
di  Solmona,  cui  s'imponeva  perpetuo  silenzio.  Or  nel  niar- 
rit  del  46i8  monsignor  Cavalieri  pretendendo  conciliare  sii 


tolte  nella  ourre/aone  del  breviario!  quante  altre  min  oh 
avrebbe  eliminate  l'immortalo  Benedetto  XIV,  se  la  morl« 
non  aveeie  interrotto  questo  ol  altri  colossali  prugeUi  di 
rifocara ,  cb'cf  li  aveva  la  aaiiao  di  Atre  aeUe  ouieria  ae* 
eieiìastiche? 

I  Senza  intrattenerci  ulteriormente  In  siffatteoonlroversie 
diremo  che  la  cattedrale  di  Sulmona  in  antichi  tempi  col 
titolo  di  5.  Maria  in  fii/Mt,  venne  dai  [i  i  J  ii  sulmoocsi  ad- 


animi  de'due  (^piioli  si  adoperò  ad  ou  atto  di  Cottcordiafldimanda'a  di  8.  Panfilo  (  dopo  la  pro(lii;iosa  invenzione  del 
per  lo  quale  fu  stipulato  che  it  prevosto  valvense  prei-edes-  corpo  diquesto  loro  concitladinu,avvenuta  in  Valva  nel  seco* 
aalcanooici  de'due  Capitoli,  e  che  questi,  come  se  ad  uni-  lo IX  ).Dtsintliadaiu-«muotinel  1078  fu  riedificata  dai  va» 
Ca  Chiesa  appartcne«sero,  prendessero  posto  secondo  la  ri-  Iscovo  TrasmondOie  ael  1119  compiuta  dai  catiouici.  F<ppe> 
apetiiva  an»aniiA.Conuuiqne  la  nnggior  parte  del  canoni-Irò  al  l%39v^atofiNtaaiwlBione»idi  rtiibaraaVaivailanr- 
ri  Tulvensi  A  dteMarasse  aliena  dalla  detla  Cmeordia^  sic-j'po  dì  S.l'anPdo  (si  noli  che  a  quei  tempi  II  Ibrtodi  sacre  ni- 
ctìmc  quella  die  aseva  por  obbictio  un  articolo  già  dcllinito  liipiiennn  solo  era  in  nimla  ,  ma  teiievasi  in  conto  di  opem 


in  loro  faviire.  imu e  l'aUo  fu  stipolalo,ed  a  richiesta  de'ia- 
unnici  soliiioii  '  i  l  i  ;ì  i(i  i  l  ebano  VII I  confermato. Nel  fatto 
la  Concordia  oun  fu  giuuimai  osservala*,  e  né  i  c4inonici  di 
Valva,  nèqaei  dì  Solmona  ebbero  a  sedere  insieme  o  in- 
tervenire a  prooeieioae  di  aorta  fino  al  1714,  anao  in  cui 
voleadeei  oon vacare  un  sìoododa  moa^nor  HnnìneiUftor- 
nò  a  riaccendersi  la  controversia  in  ordine  alla  precedenza, 
ciò  die  diede  al  1717  occasione  alla  novella  lite,  iiei*  buona 


buona  ),cresi.'iuta  la  divo/ii  u<j  vci-h»  il  luedciinio  nei  l!ì5tS, 
per  opera  dìCre;;or  IO*  d  A  rifuso  vescovi  diCbietieForcona,iu 
tempo  di  sede  vacana>,fu  solennemente  dedicata  lasudtietla 
chiesa  ad  esso  sunto.  Ora  quel  tempio  gode  la  digaili,gU 
onori  adi  privilegi  di  faasilica|paroaaeMaioBedeU*ìaimorta> 
ilo  Pio  VII,  eoo  breve  del  9S  settembre  I8ÌD. 
I  Per  le  cose  esposte,  dopo  essere  stalo  nel  superiore  ar- 
ticolo prodotta  la  serie  dei  vescovi  valvensi, sarebbe  inu- 


sorie  da'vatvcnsì  non  pio  spinta,  e  nella  quale  atiaccava-.i  i  iile  rifietizione  dar  qui  un  catalogo  di  vescovi,solinonesi, 
di  orretlisio  e  numtiiiio  il  breve  che  aveva  coafermata  la|Ke  piuuosto  talune  varianti  di  epoche  e  di  nomi,  anziché 
Concordia  di  monsignor  Cavalieri ,  sico^lM  quelbtiivuiila  inesplicabile  insistenza  dell'attuale  vescovo  di  Valva  e 
taciuto  si  era  il  vero  ed  esposto  il  bUo»  Isolniona  non  c'inducesse  a  registrarlo  nella  sottoposta  ou» 

NoBèooatrodlviiaiiiealo^dopoleaooennalaf!aM,rtmqgi-lla,  e  pregando  chi  leggeri  a  teoer  conio  delle  aOMra 
vara  aovellaaieaie  per  entro  laeile  lorUde  aeqQe,aoii  ce^|)a•arvaxkini  in  ordine  a  S.  Fdiciaao  ed  a  Palladio,  a  per 
toperiliDora  di  veiler  aargero  aaa  polemica caatro  di  wil,lMU'altra  niuaiu  guaraaiigìa  volaado  nddoanrcl,  laam» 
ma  perchft  nulb  di  buovo  poireiMM  ^uagara  •  q^ailaltwila  di  aver  ManaMe  oiMia  a  iiuipa  rorigiaala  da 
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S.  P«IMtM4a  Polifag  rNCMw  t  awirn. 


•  •  •  .  TeMmitiraaM 


•     J"""*!8"'^f  vescovo  spediioci,  passerpina  a  registrare:!   (  96i)  OllOM  I.  {iii|wraiM«  doBfeva  alta  romana  Chiedi 
■  bill  «ori di SOliMiaaclw crediamo  i\  marrr-iorp  impresse  sono  Giovanni  XII...  (1)  rff  ;/ropno  fWMfro  reymo  firi(/Tfti 
ITMWO  «di  Boari  dei  veacoyj  sotto  i  quali  ebberoj  et  oppiéa  ...  iént  RrnUm.  Àmxtfmum,  Furrmm ,  ^ur. 
llM^(i)*  no»»,  Balvam,  !  Unim  Inleramnm  cum  }jcrtmntii$ niit 

tte.  Ma  fnrsp  j^iei  seguili  scìmiu  e  per  le  guerre  dell'impere, 
{)  5Me  da  cetcMrf  Mlb  m  Mfe       ej>ùcomo  di?**        ix  rchè  i  auiorità  uanponle  d.,"  p^i  „go  coaiociò 

  *  "J^"!""  "*  a  ricoawcrsi  dimD»iivameoi«  »  Aonit  cbe  od  leeolo  «• 

aw,  quando  queste  n^ooi  eede«*i»«1  vfKitori  itor 
manni,  j«rcÌo  non  mai  j>a»wroiio  sotto  l'alto  dinniniodl 
Hom;i.  K  qui  sti  bcii«  segnare  i  limiti  dello  Sfkileiino  du- 
cato,tanto  per  intpndrre  il  i  il  i  i  ■  diploma, e  bnto  porc> 
noscerc  i  feudi  possedevano  »  vestavi  vaivest  pria  dei  nor- 
munni.  c  priachò  avessero  perciò  tracollo  <bi  Ugone  de 
lialmaszctto,  cioè  i  feudi  di  Popoli,  di  ViuoriiOt  di 
rieto  0  IVezza,  ce.  I  duchi  di  Spoleto  eotnnM  nel  aoilio 
Ngoo  per  (kraotif  «  to^awlo  «d  orieole  Md  Fucino,  ad 
eadmtodi  aviti  d'Astiiao,  riaicimiio  |>resso  Altedtne 
|s«l  Sangro,  cui  rasenlavano  finché  non  giunge  presso  alfa 
4P9  Miiielki.  Su  questa  si  dirigevano,  ♦«  cosstcggiandola  ler  quel 
ramo  pili  i  dia  l'escar.i.  m  li  >l)occaviino  nell'Adri4i- 
co.  ad  eccezion  dì  (ihiciì.  Quindi  li  guaataldato,  e  poi  eoa* 
lado  valvese,  e  Solinoli  come  dipendeasa  di  esso,  appar- 
leiteniio  a  S^letOjfioaraiiqiM  da  docaiMoii  raoiiolgaii  di 
perateoD  laàM  qoeit'aliiawrtbe  ad  appartenere  aadei 
Benevento.  Ma  già  nel  fOr>a  GolTredo  conte  di  CapitariJt! 
sottoponeva  l'intera  provincia  di  Chicli  (4)^e  la  cronaca  i 
(ia$nttria(n)onasicr()  sito  appunto  in  ana  itoleita  della  IV 
scara  )  ci  fa  sai«re  che  nel  1014  i  normaoni  aottometie' 
vano  lo  regioni  sino  al  Tronto  (5).  E  se  Gregorio  VII  IMÌ 
10^0  davaa  ItobertoGui&cardo  investiuira  su  i  (neri  titilli 
lai  Tronto .  o  parte  della  Marea  Pennaaa ,  ooaM  leggMi 
àit^presao  USammontc.  dò  pwa  icHaaM)  lenwieilwi  di 
ats^RQoia  aotiaquel  |)ontefee. 

(i-2U).  VesrovoOddone  II.  Ite  nemil-  r-  nirnlterio  s!  Tur- 
do  con  buona  dote  fuori  porta  Silvaiurt>  m  Solmona  li 
chiesa  di  S.  \f,'ata,con  contigua  '  isa  per  alloggio  dei 
le<;rini.  La  chies.i  suddetta  nel  da  S.  Pietro  io  Rom 
cui  era  donata,  passo  al  (Japitolo  di  S.  Panfilo,  ed  il  Capi* 
ioin,ciira  il  I300,TÌ  coatit«iTa  oaa  rettoria  Cariale  iB a» 
padrona  to  per  eomodo  dd  etrcaiiaaiB  tainai. 
(IS35).  Vaawvo  UtioGolb,  L1a?pmtoi«Tcdflrki»ll  » 
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tuiva  Soltnona  laogo  comixtale  degl'interi  Abruz?.!,  dove 

<lue  volle  l'aano  si  inuoawro  il  nwcilro  giu»it£tÉsre,  gli 

altri  uffizìali  delb  curia,  i  prelati,  i  conti  «e.  per  &iadui»re 

rjriimiiiisiratiooe  della  giustizia  e  le  bìMpe  dMUsmiali. 
(12  *0).  Sede  vacaste.  I  ciUcruieiui  dlS.!!.  AraboM, 

colludo  di  Chicli,  dal  Capitolo  41  Suìjmu  wnma  ouoces- 

liioDe  della  cbÌMii  di  S.  H.  KelraSua,  iodi  Arabona,  an- 
ch'oggi eslsieiui  \i  in  .  In  si  •  sj  (nib,e  io  ricugniz»oi)e  di 

jkadronato  fwguvnim  ceria  uiiiiu.i  cera  al  Capilolu,e  Cui  di 

vieto  di  ergervi  foiMe  b»ucsiinal.  .l»ari  riserva  apponeva  il 

t  jpitolo  in  conceder  aocbe  k  dùesa  di  S.  /\gab,e  cusi  alle 

altre  in  appresso. 
(ISeS)*  VcMMoF.Giaeoino  <le'citterci«mi.  FoiMio«ti 

in  soloioMi  niori  porta  &  PwIHo  il  muaasiero  dugli  «renii* 

tani  (1),  presso  b  cappella  di  S.  Martino,  indi  sant'Agosli- 

!iu.  Uggi  però  il  tutto  è  involto  nelle  ruvine,  dalle  qiuli  il 

Co  vesc<jvu  de  Lello  nel  1852  pruiideva  ;nJ  ai  ijjiiiare  un  nuo- 
vo grandioso  tea>inario,  ora  riduUu  a  gwrdiuo,  d^lla  cui 

rendita  gode  il  seminario.  Nello  stesso  secolo  decitno- 

teno  Pomi» vati  il  monastera  delle  agostiniane  coi  tiiulu  d 

S.ll0IMa,llliMpprMaoiMldi!0«MÌlM*r'ac  addetto  a  quar 
tiere  di  geodanneria,eil  te  parte  «carL-eri  ditireuuali. 
(1^*)).  Vescovo  P.  Giacomo  lluiiMtnlcmio.  ti  ehiotlro 

delle  fi- III.  ('>L\i:n  r>iìtiiiili)  i?i  S.Chiar.i  fundavasi  dalia  tn-a-       _  ,   _  ,  ,.  

la  Flortieiida  ik-'conu  Ji  l':iN*iia,  la  quale  le  ii;uiva  in  duU-  Noii/.iata  di  Na|K>li  una  «  liicsa  dello  sii'>su  lUuiu,  ojigi  sci- 
lin  riu-hìssimo  fèudo.  viia  da  dkriasM-tii-  (  ,.|i|h  Ijiii  eil  un  n-ilore,  pre>b».)  alla 

(litM).  Vescovo  F.  Egidio  minorila.  Re  Carlo  II  fonda-  quale  ergevano  un  o»pitlule  ed  ua  conservatorio  per  le- 
va la  Sfl«Dooa  il  couveiitu  dei  predicatori  presso  uua  suaj  sposile  Cinciulie  (t).  Il  disegno  andò  compilo  cosi  toMa- 
n^gia  cappella  di  &  Miuooiò  di  Mirata  poi  dedicata  a  S.  lUt-i  mente  con  quel  desiderio  e  con  que'cusHiiii  duoMivI  qauU 
meiitco,fid  ampliata  òiBariSiBB  Giovanna  e  da  Loduvicudi  ne  voglion  opta  assai  beila,  cui  non  solo  i  privali  eoo  con* 

l  aranio,  ed  abballila  in  Ina  eOB  IVediià  di  V,  Pieiro  Ta-ltiaiMi  aWanoai,  oa  gli  stessi  nostri  sovrani  ban  gareg- 
bas-ii,  non  eliti  dalle  pie  oblaiioaidei  solmonesI.Oggì  però  tll^alo  ooo  awailloeDie  e  privilegi  a  rendere  spieudidameote 
inonasiL-i'Ogìasoppressoneldeceniiirir  ViMiiV  'i  q  iariien-  mi-|benc6ca.  lofatti  il  re  A1Iwim>  I.  iVisentavada  luti'  i  pe»i  fi- 
li  iui-«,  e  la  chiosa  è  sostituita  alla  diruiu  {>;tri'ix:t'ijiale  di  S.l  Ni^uli  il  cbe  dal  ligliu  Kt^rdinaodo  I.  veniva  cunfer- 
ivConardo  di  libera  collazìaNf.Lostessomonarca  inuiigui  i\ Ulto  uellanno  Ì4(i5,  eia  regina  Giovanua  II  donava  l'in- 
la  cbiasa  di  S. Maddalena  penitenie,pi«»ocui  venne  labòt  i-  uera  eredità  di  Ario  d'AatuMilo  devwluia  al  Ateo.  Assai 
calo  pure  aoa  casa  di  nUnori  coaveutualì» soppressa  nel  de-  magoiGcu  è  il  rruola  ellalcrBodel  Mnpioi  che  mentre 
«rennio.  laiaaloit  convento,  ridouo  poi  a  psidigliuai  MraMOaacliMf  iato  da  ■apahriocop  piOiMliia  (EBlica,il quale 
loggio  di  ufBzìali,uppena  più  n^gesi  in  piedi;  alWttt-l^rva  uìelli*o|fii»aniidmi«ratK^ 

(empio  Ira  i  niapiiilici  avuii/.i  di  art;hile<lnra  gotica  vótcsìn^lale  per  Iranta  maiali ,  dietro  al  dor«,«(  \xh  tiene  s^>lio  il  U- 
ura  cangiato  iu  p(.i£it"lla,  con  Ixtilexbc  di  gi  aM;ia,  d  l'almi  Itolo  di  S.  Cosiito  e  D-jiuiaiio  il  coustó  vatui  io  pt^r  oiUiula  ira 
surio^li  d'appresso  dedicato  al  (uLriarai  S.Krant^st^^}  sicii  |  rfaueed  esponile.  Avvertasi  però  die  quest'ultimo  locale 
ausliiuìtoalledii'uto  [nrroccbi;ilt  di  S.  l  uainiasoc  b.Augeiu  servi  ad  afx-^jliorb  l'esposiie  da  quaiidu  le  Clarisse  che  vi 
.  (1304).  Venne  scello  pupa  col  nonvo  di  ('<i-ltoiiuo  V  il  ce-  euean  uliio&irodal  1452  passarono  poi  nel  15i5,con  brevà 
Bobita  FMtro  Uogolerio  da  beraia»  na  detto  dei  JUarrone-l  H  Ckunuuie  VII,  per  cercar  miglior  aria  ael  nuovo  mona» 
dal  monte  premi SolaUMOidovenallSU  fondava  l'ordineUiieiodi  S.  Antonio,  pur  suppraMO  nel deoeaaio,  ed 


nobii  decoro  e  collacamento  delle  parti  li  presenta  nn  tutte 
sublime.  Or  queste  mura  che  Ji  capitolo  generale  serviron 
per  più  secoli  ai  celestini,  e  furon  testimoni  delle  costoro 
esuberanti  dovisic,  e  fors'aocbe  del  lusso,  e  ette  riscossero 
omaggi  ed  aogherie  ibi  vicini  lor  feudi  di  iVakila  e  Roocn» 
<^ie,  appena  vedovale  degli  aatichì  loro  ospiti  per  lato 
lei  deceuuio,  accolsero  lotto  mi  reale  collegio,  poi  irasfe- 
l'ito  nell'Aquila,  indi  orfanoirollo  defrli  Abruzzi, ora  peale 
jllxsrgo  de  iwvi  ri  d  ambo  i  sesvsi  pei  tre  Abruzzi. 

Nel  periodo  di  questo  secolo  il  tempio  di  S  M'irla  Jftla 
Tbmtegia  riiolioa  Giove,  e  servilo  da  alcuni  cttteriei,ctil 
dare  a  canone  un  cerio  suolo  contiguu,vìde  nascervi  un  bof" 
go,la  cui  cura  d'allora  in  poi  è  fienaia  preiau  il  suo  dere 
couipustu  di  nove  capuellaai  ed  oa  reiiorefodeatl  lelne> 
glie  delia  oullegtata  di  S.  Giovanni  luaggiurc  di  Napoli. 
Tutti  essi  non  men  che  l^scunonto ,  o  vicario  curato ,  sono 
precari,e  vi  ncono  scelti  dalb  Civi  i  i  u  ti  ^  ìoneamniini. 
straiiva  de^lu«^lii  pli,  senza  cbu  il  vevjuvu  v'abbia  altr^ 
i  ngerenza  che  di  dar  la  bolla  di  canonica  istiiiui  one  a  I  v  ica  rio 
curato  dietro  formale  esame.  Nua  liingidaila  detta  parroo 
chìale  era  il  cbiouro  delle  benedetlioe  MUO  II  tllolo  di 
Lucia,  cfae  due  aeooli  dopo  veaoe  aoppreaaob 
(1990%  AJenoì  Mlmonetl  che  eomponejuo  II  eodaliiiA 

■  itella  pcnilfinia  sarninienlai'ono  r<iii<l,ir  Mill  '-^i  nipliire  della 


.le' celestini,  soleancwWBt*  »p|WO«aio  nel  ooociliodi  Lione 
nel  t  -27  i.  Tuttora  si  visita  a  calca  di  popolo  nelle  feste  di 

l^isquii  l  orcino  e  la  cuaii^rnn  i  h:,-<-:\  'ii  S.  <)trofrio,fra  idi- 
rupi  dove  il  saQlo  vivea  alla  j)i;»iiu;ii/a,  quando  fu  Idia  a 
rojjgere  la  nave  di  Pietro.  KjjUaveva  dedicalo  al  S.  Spinto 
quella  cbi«sa  di  S.  Maria  dei  &lorrooe,(k)oatagli  da  Man- 
midi  €  lAÌaio,  signori  di  Collepieu-o,  la  quale  surge  in  luo- 
go plano  alle  Iklds  del  mooie  tpddeuo  clw  ne  ooatiiulva  la 
dote,  e  non  langi  dal  remi  torio  ceanafo  e  a  tre  miglia  da 
Soliiiun  1.  Il  '  I  >  hi  )  che  a  quest'ultimo  tempio  nei  secoli 
vcgiicijii  SUI  se  a  lutoruo,  a  valerlo  dall'occidenie  affaccia 
uuu  s'-'"^^''^""''-'!  iii^'onilici  Q/a  delle  megli  lUiiiL-nde. 
Ma  qui  liou  da  I  iiigrci^,  al  quale  fra  lieioe  mesto  apre  il 
fianco  d;il  borea.  Affatto  tetra  è  la  puile  rivollaad  orieoiu, 
poicbè  quasi  bravala  da  quel  mootc»alle  cui  falde  si  appo^; 
gh'  Ricca  dì  soavi  reminiscenze  è  la  parte  di  austro  che 
»i  ufTacoia  nei  viduH  poderi  di  OvidiOie  «peocliìa«i  ael  ci>- 
àtui  fofU«  di  amon.  laianto  maeiloioèn  primo  ioierno 
cortile  die  sene  quasi  di  vcstibi)1o  al  tempio,  tutto  ricco 
«li  marmi  ,  cìm  con  la  sua  iM^etla  eleganza  e  cun  ma- 
gnificenza ti  si  aiiri-  lietu  ed  augusto.  L'interno  poi  del 
cenobio  ooo  Talta  distribuxioue  o  divenite  e  «iiuneiria,col 

(1)  B«a1  diploBM  da  VdfMahfv  IMff. 


proprietà  dai  «ignori  Oniui. 

Venne  foudato  da  Angelerio  Caraimoteo  il  cliio* 

stro  delle  vergini  d-xiienicane  sotto  il  filoso  di  S.  Caterina 
martii°e,  ed  esiste  luiioi a.  l'erò  dalle  rovine  del  ireiueiotu 
del  l'uGil  rii4_.glu;va  la  niuuificenza  dei  signori  (Joi  vo, fami- 
glia asaai  òeocmmia  per  pietosi  legati  \  onde  e  possiede 
una  piazza  (rauca  nel  seminario ,  e  tiene  padronato  di  «Mt 
delletrepvnioni  pamMCbiali  di&Maria  ffietnilana  (meatra 
l'altra  A  padronato  del  Capitolo  d!  S.  Punfilo,  e  la  tena  dei 
signori  Sauità))  ed  tm  doluta  la  chiesa  dì  S.  Curio  e  paga 
un'annua  doie  di  ducati  i.j  ad  una  delle  fwu  povere  donzel- 
le di  Oriona  a  Mn  . 

(lobi).  Vtiscovo  l'omi>eoZambea:ari.SÌert»8crarridìa- 
conato  uel  Capitolo  di  Soloiiiona,  a  cui  s'aaaaMO  im  cano- 
nicato, come  dalla  bolla  del  uiodcsimu,  ec. 

(1005).  Il  vescovo  Cesare  del  Pezzo  ooofocò  itoslaodo 
nella  diieia  della  Misericordia  in  l^ueairu  ,  dCMid' A  dm 
quel  clero  tiene  privilegio  d' insegne  e  di  loogo  fra  i  man- 
sionari di  Solmoua;  iiK'niix' riii-,i;^niio  deiodi  t'i  l'  ili.  (  fi 
l'iccbi  le.f,'aii  ileJ  signor  Zecir.i, nella  calLedrale  di  Valva  gode 
luogo  immediato  dopo  i  ranonìci. 
(l(k>7).  Dopo  uu  assai  fuoestu  tremuoio  che  conquassi 

(1)  iBtnmitato  di  foodstltaedsl  signor  notar  Bunsba  Cuatditri. 
im  Oiptama  picaM  S.  HaoHlri»,  »  siMle  iMft 


SolnoBftì  ì  camici  iti  rabbi  iiafOMi  iHttio  &.  U.  AraboadueUa  numinile,  posta  Aiori  fabiiaiA,  poriatab 
|>i«colo  eonvcnto.  cKnri  propriedi  dei  rignoii  Cal«naiKl.  fìlilnaniltasaeraconKregatkiii«delC(»rìlio,qM>laaiffi|p«» 

»iPAHÌ  carfTipliii  m  i  f!ri4  {«ssamno  opiio  I;i  iwrrocr  hUilil  Ii'hleuo  anno  dk'hbró  iniipj>f'!bbilmoiile,tbe  rojrri 
S.  Àgala,  fé  avuia  òjI  (iapiiolu  ìuUt.i  coiH-^'bsi'int;  nc[  \  ~  \{>lrUio  privntiro, ili  maniera  che  debhanuMUnerti  ilCafìihlriii 
la  ctaiiiiBiivaiio  chiesa  del  Carmine.  Inutnlo  la  pan<x     i  s  l'unfiif  n  i  ;^j<i.«f<«o  di  reggne  ed  ammini\irare  /'unirò 


trwferimi  nella  pi(V4>la  chiesa  deiraiiu:ile  S.  A(^i:),  inl  i 


riili 


VtMaurazione (Iella  qualt;  nel       »oiiosi»p<>«ìol(rea  dii 
ottooniodat  prewoie  vescovo  agooaigtior  Virane,  il  quale 
con  dò  ha  voltilo  ofHmim  iribiNO  di  devorioM  alla  «nii 

caianese  sua  coociUaidiM. 
(1 6^0).  Ancora  vewmvo  Cesm  del  Pezzo.  Fondoiai  dalla 

divozi'inr  i!<  i  liiìuiiesi,  il  chiostra  dc'piioltjiil.  uroMo  Sol 
mona.poi  so(>prf!»sod3  Fercltnando  IV  nel  l"70. 

(f(i59).  Aicssjiiilro  M;isi  vesi  uvo.  Fon'lo>si  in  Sulmona 
da  Filippo  IVIaiogo  la  congregazione  de' Filippini. 

(1610)  l  cappuccini  del  convento  presse  la  chiesa  dell  lo 


fnnie  Ixìdfsmate  di  SolmoM  giltiato  ntUa  cuUairultbatih- 
ni.  Il  vcv  'ivu  di  Sulinmia  do(>cK-h*'con  sua  ordinanu  d(|ft 
11  giugno  1636  aveva  dato  al  auddeuo  deo«to  pieooidai- 
ioii|ptiaeDU»,  voleado  Ihr  cooomwo  tempre  piò  qaaMo  tfli 
fosse  inclinato  al  miglior  comodo  dei  suoi  cittadiDl/xxuat- 
do  eoo  pubblico  suo  etHilodel  9  ottobre  f 836,r.hc  reslank 
sempre  Tenno  per  lo  Capitolo  il  diritto  privativo  di  refi^t- 
re  ed  ammiotstrare  in  Sulcnona  Ponit-n  Tonte  traiK^slmalo,» 
tenesse  aperto  doniro  r;ibilali),ed  a  suo  ben«-pbnio,iin  al- 
tro battistero,delto  filiale  a  quello  della  cattedrale,  il  da 
fu  ese)^uito  appunto  oelb  chiesa  dei  soppressi  gesuiti. 


(edieprimj  dir^vaaldi&Girolano,  fondatodai    (1844) L'atinale  veaoovo  0.  Mario GiaaeppeMiNMb 
aotmoneai  ael  4&7d  ).  a  spese  e  dlvotiono  dìSci|rioaisd({molioamfn9iollaenii«rto.GaiiieKbèd^ 

Matieis  di  Srtlmnna.pjssanino  do»e«(n|l«lv»leiOUoll  li 
lulo  di  S.  Giuvunui  t.v:in;K'i'lisla. 

(1686).  Furono  accolli  iiiS  ilmonal  padri  d.-lb  Compa-  di  40  aliinai,parte  pn  l  il  imi  he  apgiunie,iiarie  per  uiili 
gnia  di  Ocsìj  nel  collegio  fundaio  dai  signori  IKt  rancescan  modificationi  portatevi, si  vede  surgere  a  bello  edlfictodilit 
lotHO  Sardi,  D.  Silvestro  de  Oipiie  e  U.  Annìb;ilerani»niro!  pialli,  capace  di  80  convittori,  con  talli 
Rololo.  Dopo  raboUxiiwe  generale  del  I761,il  locale  fa  ceA  neceiaarl  al  foliguNO  aubiltiaeaio, 


dato  aUroaphti»  delb  Nansiata,  «onTobbllgo  di  aprire  al 
pubblico  due  scuole  secondarie^!  uaianilà  «  reUorica,pa 
gando  dieci  ducali  al  mieae  per  ciaKiiB  dei  due  lettori.  Al 
preseuie  un'  incombenia  tiftUa  MA  «IM 
passata  al  seminario. 


E  noi  porremo  ine  a  questa  moaogralb  dicendo  come  il 
Capìtolo  di  S.Panlilo  compongasi  dì  12  canonici,  a  Ut  dà 
quali  èannessol'arridiacoiwfo.'a  tPolof?ale,ela  peniteantA 

Un  13.*  canonicali'  lu  ■  i  '  iii.i1:i  nir.nM^nor  T I beri, corat ab- 
biamo notato,  e  cpifsh)  sold  t  ììì  iIduu  )i.ji  runa  loditi  vcsGr 


(1786).  l-a  sij;iiora  D.  Antrolantonla  Ammnnc, in  formo Ui  prò  tempore  fiW  altri  eiscndo  di  lib  r  i  <  (>Uaziooe.  Dop* 
regii  wientiM,  ottenne  fondare  suUo  ramminislmiiune  dm  la  elevazione  della  cattedrale  a  basìlica, i  caiiooici  uUeoM- 


niunicipsili  impiegali  una  scuola  di  due  maestre  pie,  sotto 
ti  tilolodal  SS.  Cuora  di  Geaii,  alle  quali  la  ritlà  tfpmme 


laiemfMrlMnnioaedeneranelone.^m1reieriiiodriS  nelle  sacre  ftBMri.  GflodtavaM»  euo  Capitolo  tei  e»  • 


maggio  4848  qm-st  ^  rasa  (  on  U>  siie  n'n<lilp,  e  con  annui 
due.  *i40  sullo  tiialo  discusso  (•otniiiiair,  p  di'stinalo  alla  in- 
iiiinzionpdiuna  rasa  per  lerinomns'^iii  fis;!  io  della  Carità 
Pria  dì  fuiMiare  al  corrente  s(h  ulo  gtova  ricordare  la 
chiesa  di  S.  Pietro  apostolo  e  dì  S.  Maria  drila  Neve,  en- 
trante inrrocchie  di  libera  eoHaakma ,  per  cosi  compiere 
n  MNMn»  delUi  otto  (  un  tempo  46  )  pon^MWe.  nelle  q  tuli 
•ono  (lariitì  i  circa  4!M>00  aMtaali  di  Solmona.  N^deveo- 
nii'ttersi  che  la  prewnte  cattedrale  col  vago  tempietto  al  dì 


ro  facoltà  di  osare  nelle  solonniia  In  ve.<>ie  prelatiiij  vie- 
Iacea  conia  coda,  tuia  airiMdelkpaiaMi«na,oaMHMi 


aoito  é  luna  ruTa  di  marmi  ,  a  «  ni  lo  siesso  or  regnante  cnl 


tnailarl. 

K  ndiprfmo  pure  qni  romp  la  chiesa  della  !tun»au  li 
servita  da  18  cappellaio  <  l  '.m  rettore,  la  col  wpiia  "I  '">■ 
segue  sono  le  medesime  di  quelle  notate  da  noi  pei  oj- 
pellani  di  S.  Jtfnna  della  Tomba. 

Oltre  i  coaveoli  peraoiacrennati  ewi  io  Soinoaaqiidli 
dei  m>.rUtavmai{.foodluo  dalla  città  nel  l443.lB«Moak 
a  dimorar  piii  volte  S.Giovanni  da  CapialfllMB.  ,  i 

Fimlmfnie  si  contano  In  SulANHia  set  eoofraicrdìleV' 


aovrono  concedeva  non  ha  guari  rlalUi  dineesann  la  somma 
di  durali  ilio,  per  costruirvi  nuova  (  aiutila  del  .SacrnmeiiU 
(<  8  IH).  lto|H»  molla  sede  v;icanie  fu  creato  vescovo  Fran- 
cesco liberi,  assai  benemerito  della  cattedrale  di  S.  Pan 
flioicui  facea  intitolare  basilir»,edaocreMe«>  ditriiriqoat 
tro  aiaaiiooan  riso  n  compiere  il  numero  di  ari,  e  con  al 
troslalln  eanonieale  di  diriito  passivo  in  sua  famÌKlia.  t'o 
alni. in  fabbrica  dopo  il  it^uuiu  dil  l'OI3  già  eretta  iier  u 
pra  dì  DTMnsignore  D.  Bonaventura  Martinelli,  aprivi  quasi 
per  miracolo  il  seminario,  senz'allra  dote  che  II  snoardeoie 
impegno.  Sposato  con  fede  schietta  a  queste  diocesi  le  be- 
nefitava  per  modo  die  Utuoa  loropro  larglMggiav«.Fn  taf 
io  aoatna  da  mm  taieiam  lo  sua  non»  lauto  da  potergli 


j;iicoli  titoli  :  Trinit3,MadoHna  di  Loreio.C'fl» 


Ufgere  un  monumento. 


di  (  risto,  S.  Maria  del  Soccorso,  S.  Marb  degli  Xugci 
S.  Ooce. 

I  paesi  dipendenti  dalla  spirituale  piiirisdirionedd»^- 
smvodi  Valvaf  Solmona  sono:  —  l'«  r  la  diocesi  di  Val" 
Ihtfsi,  Castel  Yteekio  CturapeUt^  Qaputrmo^ 
le,  Calateio,  ìineea  ^uTaMio,  ('««Iti  die!  JAmie,  Ce4il* 
/m",  fasl'f  Vecchio  Suheqtio,  Gagliano  ,  Goriano  Sitdi, 
foeulh  Coi  CatnU,  MoHm^  Ofrna  coi»  Corrwfo,  Putì* 
Presola  P-'U"I',  t'u  Z  Z  I  ^  Rajmto,  Rocca  duale,  Stit- 
ro.  Savio  Stefano,  S.  BenedHto  in  Ptrilltt,  FiJia  wiiU 
Lucia,  Ftttofilo.—'  Pm-  la  diocesi  Sulmona  dipefldo(K><>>' 
|VeiCO«oicomunidi  5o/mota,  v^ntxrsa,  Bugnara^Ca»» 
CaM'O'IWca,  Campo  di  Giove  ,  Frattura ,  Gf^ 
rnùy  htrodarqwiy  Parentroy  Mmm%  Ptttormu»,  Pittr* 
fi-ri,  Pisioferralo.,  Quadri.  BMeanuo,  Atmtoiuloii.  ^ 


(1830).  Il  vesMtvo  n.r.ìuseppe  Maria  de  Letto  otteneva  , 

daUa  sovrana  m  i  1  flren/a  al  semin.iriola  dou*  di  circa  f^e'ìAcacinquemiglia,  RoccnraìleoiCvro^Scttnno,  Sconiroif  ^' 
centoducali  annui,  loii  diecimila  di  rendile  nnn  percepitij/ffl/(i^.— Queste -itì  coiiftini,  le  quali  damino  un  assifit 
augii  assegnali  fondi,  in  gran  parie  it  c«icibili  i>er  impo-lpiu  dì  centomila  anime,  eostisluisroiio  k  ampie  duxi? 
team  dei  debiiori.  -  Oiova  qui  ricordare  rbe  nel  1835  sur4  Valva  eSolmona,  le  quali  sebbene  sienrt  due  nello  sutoi^ 
tt  qail^mie  tra  i  signori  Orsini  ed  il  Capitolo  di  S.  PanfilQ|sente delle  cose,  a  luA  piMO  fttenerle  come  unica,  mai  i^' 
au  la  aaeeMltà  di  aprirai  i  fonti  battesimali  nello  pnrrocHlvaBdole  neUa  Moria  con  veioovì  divìsi,  m«  aoUaaiei  ^ 
«fcìa|0  ulaeao it1iia|acaal>ak,olu< aqueir«riaaitiiiaainpecia  mettimi,  ipaitiiadal  flaiie  Sagituria. 
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VMOSA 


(  Chlea»  TCMovUe  ) 


Fon  aodawM  dVcordo  tn  loro  i  geografi  dellWlebi- 

li  nel  determinare  se  Venosa  appartenessi;  alla  regione  ap- 
paia oallu  Iii(::in3,  essendo  essa  posta  ira  i  conrini  de)t*una 
edeli'altra:  dubitazione  di  cui  partecipo  lo  sti-sso  Oi  i/i  ) 
il  qHale,a  bella  e  noa  perituro  gloria  di  Ven(«3,  ivi  surti 
suoi  natali.  L'antichità  di  questa  un  tempo  celclirata  ciiui 
perdesi  nel  buio  della  fiivola,  ed  il  percbè  col  nome  di  Ve 
nosa  wnisseaddimandata  variammite  ne  opioaronogliere 
diti.  Sulle  quali  ed  altrettali  cose  invianilo  i  carkwi  alleo- 
p«>i'<>  (Ipfrii  stTÌltorì  patri  (t),ci  contenicKiiio  dt  ricordare 
e  i  r  '•VMn  venosino  il  celetirrrimo  cardinale  di  S.  ('fiif 
sa  ijiaiiiUaiu^.L')  d<-  Luca,  te  cui  Opere  di  giureprudeoza  c 
vile  V.  c-aDODica  noti  v'ha  chi  ij^noi'ì. 

L  Inreiuinri  uni  eoa  brevi  paruk;  ad  accennare  ì  fasti  sa- 
cri dì  \  t>nu>a,  (liifino,  come  in  essa  città  (èrmasscsi  il  bea 
littiino  Pietro  e  la  e<r»iigelin«Me,atla  quale  ventiura  come 
cbè  moltlttimi  paesi  del  regw»  tMMtroagoffnenerOtfhi  I  po- 
chi pei  quali  la  tradizione  è  meno  oscura  ed  incerta  vuoisi 
senza  dubbio  noverare  Venosa ,  siccomp  qnoìh  rhc  n  trn- 
maodare  alla  più  tarda  posterità  avvenin  i  m  i  i  .1  >i  i  v  t.  da 
da  tenipoimmcmorahileehheadedificare  una  (  diesa  atl  css* 
apostulo  imitulandula,  coll'aggiunto  ii«  admitu,  vocaboli 
(Li  poi  giiasio  dal  vnijfo  inS.  Pietro  Olivete  o  Olivente. 

E  la  semeiuespar^dalpHneipedegli  apostoli  non  man- 
cò di  germogliare  CeraceneiHe  bh  «uwo  vanmìMiOosiccbè 
quandoHatsiniano  ImperatontBipervenb  oeMroì  segua 
ci  (lei  Nararcno  mn  fiera  persecuzione,bel  lesttnwnio dell: 
|iropi  ia  ffile  Jciit>  Venosa  nel  sangue  che  volenternsamenti 
ulcuui  suoi  figli  spai  s>;ro  perCristo,  in  que'dodit  i  rmelli,  i 
quali  io  diversi  luoghi  della  Puglia  raccolsero  lafialmadel 
imillrio.  Som  guari  andò*  ed  il  terreno  dì  Veaeaa  iaiup- 
pavaai  di  sangne  cristiano  nei  mariiriodi  l'elice  warovo,  di 
Adaiit'io  e  Jaoiiario  preti»  dlFonenaio  «Settìnio  letiori, 
lutti  arricani,pei quali  tornali  inutili  i  tormenti  fatti  lon 
soffrire  nella  patria  ed  in  Sicilia,  da  ultimo  varìamenK 
torturati  le VcMM,ivt  «flMroaoil  colloaliaapadadeicaf 
oelìce- 

Quantunqiie  sia  a  credere  che  un  vescovo  fosse  slatodal 
priocipe  degli  apostoli  consccraio  per  Venosa,  manca  ogni 
tieorào  a  poterlo  assicurare,  e  la  tradizione  di  un  vescovo 
non  riaa  le  olire  al  238  di  Cristo,  nelqa&lcjnno  liensicbc 
papa  S.Pabiaiio  creaMefl  pmnle  un  tale  Filippo.  Un  Ciò 
vanol  poi  sarebbe  slato  pasmre  venosino  all'anno  i  15, re;; 
{tendo  il  tiioonu  dell'univei  sa  (^liiesa  il  pooiefue  S.  Leone 
E  di  questo  Giovanni  si  numi,  die  il  feroce  Attila  con  1< 
mue  orde  movendo  verso  Venosa  a  portarvi  la  distruzione  « 
la  morie^egli  vestito  di  abiti  pontificalitana  al  suo  clero  i 
preceduto  dalla  croce, si  facCMe  incuQU'o  a  qnel  duce ,  i< 
quu  le  ebbe  itainediaianienie  col  suo  esHcHo  a  riiroeedM^ 
prv  una  mirabile  apparizione  della  beatissima  vergine  Ma- 
ria. Vollero  tvenosini  consecrare  tale  fatto, edificando: 
quel  luogo  una  cfaiesaiquella  appunto  accosto  alla  qtiale.ii 
tempi  più  tardi,si  vide  eretto  un  convento  pei  ni'mori  osser- 
vanti. F.ppeiòsiandoagli  atti  di  S.Saliino  al4nr>('iiicoolre- 
f»fiHtK>  nel  vtjSGOvo  Austero,  da  eui  atti  raccogliendosi, a- 


ten  il  mederino  «laisiito  alla  emNeeradcM  delTUiara  di 

S.  Michele  sai  monte  Gargano.  1  venosi  ni  ci  dicono  cbc  que-< 
^to  Austero  ebbe  a  morir  marlirr-  ma  in  nessun  martirok)- 
I  I'  seodooonsecratoilnomo  di  lui,sianioneldirittodÌDOa 
icorioscere  tale  avvcnimenio.  Uno  Sielano  poi  certamente 
re)^geva  il  pastorale  di  Venosa  i ra  M  declinare  del  secolo 
quinto  ed  II  cominciamcato  del  sesto,  trovandolo  ioierve- 
nuto  ai  concili  celt-braii  da  papa  Simmaco  negli  anni  601» 
.>03,  .'>03,  504.  Una  ioenscevole  lacoaa  di  circa  diqiMi*- 
eoii,  rniun  di  quelle  ▼Icfsiiiadinì  dw  totii  sanno,  d  na- 
scondono i  nomi  dei  vescovi  che  in  quell'intervallo  gover- 
narono la  Chiesa  di  Venosa, per  guisa  che  la  loro  serie  uoo 
riapparisce  se  non  all'anno  1014,  nella  persona  di  un  tale 
Pietro.Non  verremo  aoi  qui  ad  uno  ad  uno  dei  sticcessori  di 
questo  Pietro  registrando  i  nomi  e  le  geste,  ma  sedi  lutti 
quanti  ci  asiei^biaino  di  fu  Deasione*  manehercmaMlal 
debito  di  giosilua  e  di  rieonosoenn  te  m  qaeeie  carte  noii 
consecraasìmo  11  ricordo  di  alcuni  fra  essi,  i  quali  «pMis^ 
renza  meritarono  fbma  di  pietà  e  di  dottrina. 

Un  Berardo  (  non  Bernardino,  come  il  chiamò  Ugheliì  ) 
Biiongiovanni  da  Hccanaii, venuto  al  reggimento  della  Cbie- 
•ia  di  VcnosJi  noi  4501,el)bc  liella  occasiono  cume  mo- 
strarsi esempio  di  buon  p;isU)re  nella  (>esie  dalla  quale  la 
città  fu  ikigellata  nel  corso  del  suo  presulalo.  Il  nome  di  lui 
tuttaf  la  riaiMoaglorioao  e  benedetto  nelle  nairie  neaMMie. 
narrandosi  eooe  «gli  indeAisso  MPoM  aRwra  casa  degli 
ap|)esiati  corresse,  io  questa  di  sua  mano  amministrando  i 
■.;u  ran)enti,in  quella  port;enilo  la  parola  del  COOfortoai  nto» 
iibondi,<I:i|i{M  [iiiiin  inspirando MUCiftiaDiO parte  CBMa* 
iiune  del  morbo  contagioso. 

Uomo  egregio  fu  ilcaoMriaeae  Andrea  Ferben«detto,e- 
tevato  alla  cattedra  TCMsina  nel  1611  da  papa  Paolo  V. 
Stato  g\h  vicario  generale  di  molti  «eaoo*i,e  tra  questi  del 
celebre  cardinal  Federigo  Borromeoinipote  aS.  Carlo^noa 
è  a  dite  con  quanta  sapienza  e  prudenza  la  diocesi  alle  sue 
[■lire  commessa  governasse.  E  tanto  fu  il  grido  che  levò  di 
•«»,rta  esser*»  scelto  da  papa  Urbano  Vili  a  visiiainre  aposto- 
co  delleCliies^'del  roj;ni),per  farviconsaslurdinainenii  ri- 
fiorire quella  disciplina  da  caì,quale  più  quale  meoo,  era- 
no  decadute.  Cinque  anni  di  Sl  «perosa  ntica  lUIO  bene 
produssero  che  non  èa  narrar  con  parale*  . 

Splendore  di  «aria  leltersitire  fa  Pietro  Antonio  Còrsi» 
\Mr.iiii,nritnralc  di  Celano  negli  Abbru/zi.sticeeduto  a  mon- 
signor fi ian  . Michele  Teroni,  mono  nel  IT^ti.  Non  diremo 
mollo  di M  r,i  1  suoi,staodo  a  monumento  di  sua  rinomanza 
:e  molle  open-  da  lui  pubblicale  per  le  stampe.  Fra  tuue 
indicheremo  la  Regia  manicana,  lavoro  se  non  esente  da 
()eccbe,  (ale  però  da  avergli  meritato  un  posto  non  ultimo 
negli  siarluorì  delta  sioria  palria.rioa  cosi  veone  in  diocesi, 
celebrava  mi  aiaodo,che  siamiiava  lu  Napoli  nel  1728,  con 
la  data  dì  Venosa.  Di  tanto  uomo  dodici  anni  solamente 
ebbe  a  goderne  la  diocesi  venosinu,essendu  sialo  irasferilp 
alle  Chiese  di  Valva  e  S  limona  nel  ITTiS.  Il  dolio  prelato 
mancava  a  questa  lerm  nell  oiiobrc  del  1751. 

M  'Ì5  aprile  del  1847  la  diocesi  tutta  di  Senosa  ebbe  a 
spargere  amnre  lacrime  sul  cadavere  di  monsignor  D,lli> 


(-1  )  CoDSOllisi  il  Ciro««i;i,  .inli<}uitnrr>  TmuitiMif,  l.opnli,  tlt. 
V'«*iwstfiu«i,  Aiituaiui.  nella  wM  Lucania,  PicimntMiin  l'orsigiM- 
iti,  ••ir/<i1'*ÌMlicfi{f(«inMl«  ptf  lBÌce(rt>raiancli'«DiM  J72a. 


betedeGMiistinor(oimpro«viBani«aieaSpinasola,in  < 
so  di  santa  Vnlia.  Lo  elogio  di  Ini  non  isiÉ  certo  tn  qnei> 

le  aggiustate  parole  con  le  quali  :i  cfiitmqnr  sia  costituito 
io  dignità  l'adulazione  uou  manca  di  decretare  l'apoteosi, 

M 
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ma  sibbeoe  nelle  opere  di  tal.  !•  q^M  «w  *  P^'bWics  «"a 
jrion.  Starà  a  perpetuo  moonnWBlo  «  ««  gwr  a 
efebeo veaisino  da  lunghi  anni  ooiDJoci«u»,e  «m*ttlo 
a  compimcnio  dai  |)«sdec«ssori  di  lui.Non  furono  diffioollaod 
(MUcdi  che  il  de  Gaiiis  non  »uperas80,  non  cure  o  spese  cui 
■00  tcconeise,  sicché  lullo  «cridn-inio  al  •iiip  pun  p-n- 
^  di  aprire  al  eHericalo  la  fonte  «WU»  i«iro«oie,  mercè 
MfcM  «w  o|Mm  Mi  MMOibre  del  ilM3  Al  iiiMWMi- 

to  uo  seminario  a  Veooia,  u-  j- 

Ci  pasceremo  dal  dire  dei  mMvàm  e  ricchi  arredi  ja- 
rrl  ,ì  !  Il  i  donali  alla  caurfrale,d*!ilear)(enieneallaiiiBte- 
sima  ed  ai  paesi  della  ditìf-i'si  forniii,edimi^tealinft«iefcl 


Aberads  prìnm  moglie  di  ffMor>iiisrani<t,diOiislirlinftM. 
pranaoraioalo ^-veoo  4t  /errOtdiUnfredo,diDrof>(ne«i 
altri  illustri  nomi  ai. Non  é  pertaaloa  mui-uvigliaivdellrl» 
glie  donatioai  falle  dui  principiai  beaedeltloiciieierTlTini 
detu  chiesa,  e  potrà  argomentani  delle  riodiemdi  m 
monastero  dalla  offèrta  fatta  datraUnte  per  b  spediiiooeé 
Terni  Saoi!»,'ioiu>GugSipl(nt)ll,di50iniliti  eSSOiiMcniwm, 
corrisiKMiiJcmi  alla  lao^-iiie  dei  feudi  di  cui  <  ra  s-igiMreì 
jnastero.Forsi!  pt^rÌMiervaia  disciplina  papa  Boni  facidVlIl 
volle  soppresso  quei  cenobio,  i  cni  beni  passarooo  aican- 
lieri  di  Maiu,  i  quali  ne  godetiero  ftoo  ai  lein|ii  dell'an- 
ptuioiie  miliiarailBl  ooitfa  raRno,av«erai»i«M(inM«ia4l 


sima  ed  ai  paesi  della  dioccH.  lornu^euim».»-™.  ^^.^^^^^  .^-^--^.^^^ 
di  cui  fu  dìspensaiore  mu  i  :i    i  issiino.  N.)ler?in  >  s  .iLiniolIpissaio  sccvilo.  l.a  soppi;essione  da  beawUai  niMli' 


«OmaroUimo  prelato  »agheg#;iassi;f»p«*ra  venimfni.-  iji^aa 
MMLteimefantuiinnkMe  della  caui^<iiMi>--h(i  d  pr<i);eu<» 
diMrawate  innte  agli  non  anebbe  mancato  di  attuare  se 
la  morte  ww  awM  «si  bel  meno  trawato  II  disegno  su  i. 
A  fona  di  severe  economie  ìmpostealsuo  vivwemodesiis 
•imo  di  già  aveva  raggranellati  allo  scopo  preHMola  som- 
ma di  mille  seitwento  durali,  dei  qu  ili,  pr-sago  forse  del- 
la sua  morte  Immatura,  una  alla  mu  eredità,  ammontan- 
te a  circa  sellcmila  altri  durati,  trovoiS'.ii.-  nMI:i  Irsla- 
■floiaria  disposiiione  fatu  destinazione  alla  ducsa,  :ii 
niwio,  ai  poveri.  Sia  pM'e  e  ripeso  alla    u,  ).  ii  i  ani- 
andi  Iui!M)n*ignor  de  Uaitis  nato  i«  Rogliauo  (  nell'ar 
cMdìocesi  di  Cosenia)  nel  I787,veiliie  tiMMioalla  Ctota 
di  Venosa  al  2  ottobre  del  mi. 

E  fac»ndi)ci  ora  a  dis<;orrere  della  parte  mitmile  dèlia 
Chu-saveiiosina  direni  )  (-Dine  la  prima  calleJi-.iledi'ra  mi-de- 
aiina,vuol6i,roise  p<»ta  ioquel  tempio  saero  a  S.Pi«>iro delio 
OlÌMte(deAdoeittu)^ài  coiabbiam  i  di  s  .p™  1^*'"^  "  •«>«*do, 
tfliimio  del  «luale  o^iidl  noo  ai  conosce  altro  die  il  sito  e 
qnlehe  radare.fo  tempo  ioomo  cominciò  a  servire  di  cat- 
tedrale altra  chiesa  ìotitolala  a  S.  Andrea  apOMOlotina 
«ispcjsia  Vt'oosa  a  molte  viccniedì  guerra,  «  trofaUMi  ne- 
cessario a  difrsa  della  ciità  la  edificazione  di  un  castello 
là  dove  era  la  cliies;i,il  duca  Pirro  del  B^lzt»  (  de  Ihuri'>  )  » 
proprie  spcs»:  una  nuova  neercssenell470  liuiril  alnialo, 
ai  medesimo  santo  apostolo  intitolata,  la  quale  fu  \wì  so- 
lOMWmeote  da  moai, Serone  nel  1 53 1  ronsecruta .  Co . 1 1  u i la 
•«aie  goticocontre  mtate  è  teaiiu  dai  conoscitori  monu- 
meato  pregevole  di  ardritetivra. 

Eisa  -jurdrale*^  serviuda  ou  CapilolO«jmpOMOdi*aali 
canonici  o  da  quattro  dignità,leqiiili  «I  addimsndaa  »  ar- 
cidiacono. arcipreie,caBiore  e  priiniceriì,  c  é.ì  lluvaii  nel- 
le sacre  funzioni  da  uo  nMm«ro  indeler.ninatu  di  iiiin>i 
nari  o  partecipinti. 

Tra  leoMltectaiesftehedecoranolacittik  dt  Venosa  vu  ot- 
ai rieeidereeomemooomdutoatoriflo  quella  della  SS.  I  n 
RÌtt^edillGeta  a  quel  luogo  ovesorsew  ai  tempi  della  gen- 
lillil  un  delubro  saero  ad  Imeneo.  L'època  dèlia  rmidazio- 
ne  di  questa  chieda  ri  ni  iota  all'anno  912,  essend»»  ii»ta 
comiodau  la  cosiniziune  da  Cisiilfo  princi|)e  di  Salerno 
nn^  air  attiguo  u  i  igieni  di  be  iedcuini.  Rilaita  da  Ko- 
bertoGuiscardo.fu  delio  abate  Bereairario  fi>rlio  di  Ernai  - 
do.  Vuoisi  cheal  1059  papa  Niccolò  ll.movrndo  dalia  vi 
dna  Melll|Ove  celebrava  no  concilio,  di  sua  mano  e-.vi  eh  e- 
8aeoaseeraMe.ia  nodeaion  servi  di  sepoltura  ai  prim  ipi 


t  ompiuto  nn  ntiovi  tempio, che  per  essi  edificava^  conti- 
le solidità  eli"  IVI ,  \A)f.  loilato  co'secoli.  Itagli  emblemi  fhg 
veg$ronsi  sulle  grosse  pietre  intagUate,f:it«»  s<m  v  irr  u  ^jb* 
la  cosiiuzione,  e  dai  nitiami  d'ÌM  rÌ7.i<mi  die  si  sci^TtuMpli 
qua  e  di  la,readono  probabile  la  congettura  che  quei  ■M^ 
rial!  appMrtefierd»«««aBOttlto  ufileatfocaMilMvncaln 
ha  guari  furono  acoperM  le  veiilgia. 
iyi  dincvsi  di  VAwm  eompreadevn  sMtolhaea^aTWi» 

l'ur»'  Forenzi,  M  tsrhilo,  S  iinatz()lft,ni\  fo  aggiunto £<■ 
rrtto,  Chiesa  vcsc.ivile  soppressa  oel  ib  18, della  ((late  di- 
remo qei  eppremo. 


Della  Chieta  di  LAMLuaMppreuapfrefftUoóel  Concoriét 
éd  4BI8^  Cd  itmia  ofM<te  dt  Ymtm. 


l;avplloè  pieeo?»  eillà  p  )SLa  n!l'.>stremo  confine  dfllaBs- 
silicalJ,di»taiiir  d  i  Venosa  un  st  i  mnjlia  (•ir<  a.Secd;ie<* 
geliurai-e  dalle  anticaglie  clw  si  riuveiiKoiio  nel  sudo  ad 
lacerne,  si  può  benedaqurtle  argomentare  come  in  alin 
■empi  foMO  iiiosue,  quanimKiue  della  origioe  di  lei  miUi 
si  possa  con  sleofeita  aibrmave* 

Stando  airu^'helli  la  caltcìlra  vescovile  aMeMe  IW . 
«  wcessa  a  L  ivello  all'anno  10tó0,sollo  il  pontitcaUl  Ai  Ni- 
cola II; mi  noi  <  redianio  iH.trrle  asse;jnare  alcuni  amiidi 
amerkirilà.  trovandone  fatta  iiKii/iuiie  nijlla  bolla  da 
liinvuiini  XXjdala  nel  IDSò a  Bisanzio  n  an  ivesrovo  Ji  Bir. 
e  Cunusa,  ndla  quale  tra  le  Chiese  dictiiaraie  suffragaiw 
di  q  iel  metrapolitanii  k^gcsi  £.<iA«/'ololuin,Ossia  Lav* 
Ita  alcune  bolle  poi  rifMnaledatlgbeMi  nei  veaeotidill^ 
fi  si  ricaverebbe  che  la  sede  lavellese  ebbe  ad  e>mr«t 
pn»ssa  da  Patinale  lf,e  dapui  da  Calisto  tt-,  ma  poidiAH^ 
la  bolla  di  papa  .Vle»^uudro  lll,-pediia  -lei  I  HI  all*»ICl» 
scovo  Rainaldo,  trova-,!  falla  uii    i  :    li  i  s^u  Chiesa'" 
le  stiITnigunee  diBari,si  può  bea conLliiudfrt',o clic  b«t 
iircssioiif  non  t  bbu  eìiiUo,  ovvero  che  presto  ebl>ea*« 
vr.-  ri|)ris!iiiaui  la  cailedra.  Qiicslasede  per  la  suaet»' 
siva  piecoiexia  (resiringendosi  alla  sola  cillà)  fu  «Opjl» 
sa  nella  nii  )va  cir»:oscrizione  delle  dioi'Oii.Ollériila  p»* 
letio  flel  nolinsìmo  Concordato  del  1818.  Noi  ci  pnaìet* 
lai  registrare  i  nomi  dei  vescovi  di  Lavello,tra  i  quali 
intingile  non  mancassero  alcuni  uomini  egregi,  nisiuaiii- 
essi  prcseota  «a  iaiereaaft  ttorleo^lw  valg»  la  pena  ««■ 
cuparceoe.  .  ■ 

La  ex«caltedrate  di  Lavello  è  sacra  a  S.Maure  nertm 


trasportato  il  cadavere  di  llobiM  io(;iiiscaiilo(l),il  cui  cuo 
ce  e  visceri  furono  depositati  in  (Hrjnto,pei-chè  già  comìn- 
.    _ .  ...  ditele  le  «me  di 


BB  consecrassoi.  la  mowwiura  aci^i  ui  9C|~nu<- l'.-^-i"     mi  «^«««Hauniieui  mtchu  c  sw.» 
B  )rmannt,il  che  fece  dire  a  Guglielma  Ptt,rlieaenueU'  Vrb$  i|iielloclie«ollH  la  persecuzione  nell'aoooS83  o  IMtbtir 
Ytntuina  nitel  tanlit  decorala  tefiutekrU'  Fo  M  da  Curfu  iio,8otlo  Nooierìauo  imperatore ,e  CeleriiiO  p 

•-..^..^..■«■n  :i  It  nh  ■  I-I . ,  1 '.  1 1  i«f>^l|.itn  M  ^.il  CUÌ  CUO>ll»..ll/...>a  u.iaU.  ..tua  ■•■•\i>AÌnit  in^Mil  l'IllfHLa.  n 


„ttfortar  qttt  la  ijcrlilooe  che  fa  mmh  Mito  tomba  del 
la^wlaemiinuf  che  non  pili  ctiiu. 

Hit  Urror  mundi  Cuinardut;  A«e  t*fiUU  trrte 
4mm  LiMn$  Rtffim,  Homa,  Atamuum  k^ent 
Hrtìm,  Mai»,  MM«rfwR«M  ptataM  WMliyii  ^f*im 
Mj^t  ti*  fWw NM r«fa Md  AteyM 


 ,    ^  prefello,lc<i 

Reliquie  vuoisi  che  riposino  in  essa  chiesa,  ma  in  \ìt»l»*^ 
Ignoto.  Essa  è  servita  da  un  (iipitolo  (  ora  collegiau  i* 
Igne)  di  1 1  carioiiici  prrbendali  ira  iqu-ali  quatti  o  «ligw" 
olile  il  penitenziere  ed  il  teulogo.  Dieci  sacerdou  k^arii*^ 
ponti  coadiuvano  esstj  Capitolo  nelle  sacre  funzioni. 

Da  un  epigrarecheai  legge  nella  <:hius:i  di  S.  Man*'' 
Rm  alto  Fensteai  nmcoglie  che  papa  Niccolò  11  àa^-^ 
celebrazione  del  noto  cuncilio  di  iMtt,  coodoitosi  >»  If ' 
lo  quella  chiesa  avesse  di  sua  mano  cointecraui,  au>*>^ 
db  aeì  canlinalitalirettaMi  aKiveMM»vi«  o  dodici  «m»*^ 


747— 


La  modem  Vieste,  in  provincio  di  Capitanila,  poatullserie  di  vescovi  da  mons,  Kraytier,  agosiìnìaiM)  scalzo  e  t^ 
sulle  rive  delPAdriaiico,  ed  alla  (aMa  orieolate  del  monte  de<iCo  di  ori{;ine,levato  a  quella  cattedra  nel  1697.  Secondo 
riardano,  sorge  a  riciirdo  dell'antica  Vati  (prctrlltinrni'  |  [  i  la  serie  un  S.  Marino  (inrniano  sarebbe  stato  creato 
l'nntica  jénapf$la)^  che  poi  perrorru/.ioi  e  di  vi«  uIm>Io  IdI  vescovo  testano  nclPanno  77  di  Cristo,  da  papa  S.CIetnen- 
trasformata  i(i  IkfK,  Boiìa,  Yestue.  Ffsu  edora  V'iVii^.  le,  sucntliiio  foi  da  un  Lucio,  compagno  di  Anania,  il 
La  origine  di  quella  citb  si  solimead  ogni  ricerca,  le  cen-  quale  fu  dis.cepolodi  S.  Marco  evangeli<,ia.  E  poi  un  Setti* 
IO  sciagure  per  lei  solTerie  avendo  disirutio  ogni  monu-  mio.  secondo  la  ranlasiadddléloKrsyticr,  sareUteìntei^re- 
aMnio',  che  se  akiMi  ruderi  ed  amicsglle  ih»  «siai«asei«»,|ntitoaM87sdttBcoiwttloroinMtOiCttlavrebtierCiitosefuìto 
sarebbe  quasi  perdalo  0|t«l  ricordo  aniiro  delta  nedesioia.laRtSiovaBiii  ft«in»ao,preaeaie«ioondHodìCoaiantÌDopoli, 


l)i  glorie  di  pili  modcrtia  data  non  mam'a,e  noi  per  tutte 
rammcnterrnio  cork*  pafia  Alessandro  III  voicddisi  r(  n 
durre  a  Venezia,  via"  venire  ad  accordi  con  l'imjxTaiore  F* 


derido  fìarbarossa,  a  Vii*sle  ebbe  ad  imbarrarst  nell'  anno  i  lutiS,  ctl  un  Agostino  Petronio  nel  4137  !!I  II  Giuliani  per 


i  177,  accompagnatoria  (iugliclntore  di  Sicilia;  rd  essendo  il 
mare  procelloM»  ivi  ebbe  a  fermarsi  fier  beo  irenia  giorni, 


sotto  Fosio  nel  870,  on  Fabio  Ai^rlinr  nr!  1(M5,  oo  Do- 
menico Arrigone  nel  1033,  ao  Sinsfigtro  tartifa  nel  1048. 
uiì  INI;  rn  do  Morelli  nel  1054,  un  Francesco  de  ^nctisnel 


per  selle  giorni  da  Dragnth  corsaro  ottomano,  prcs:i 
dal  medesimo  lodata  alle  fianHne,colla  perdita  diMiiiemil» 
cittadini  parte  uccisi,  parte  menati  cattivi.  A  rtii  deside- 
rasse partiecilnn  più  etmesi  additeremo  l'ofifra  di  Vincenzi 
Giuliani  Mtmurit  tioriche,  politiche,  eceteniastiehe  dello 
citiù  di  Fte$te.,Napoli  f768,\avoro  se  non  mollo  pregevole, 
unico  nel  qitale  rciaiivameoie  a  Vieste  ci  siamo  incontrali. 

Quanto  alla  GMidaikme della  ratiedm  epiMopolo  wsia- 
00  essa  non  rimontn  pib  atto  degli  etordl  4M  dodioesìmo 
secolo,  sotto  papa  Pasquale  li, e  nacque  suflhigarira  del  me 
tropolitano  di  Siponlo  (  Maorredonìa  ).  Ignorasi  il  nume 
del  suo  primo  ve-,»  o\  o,  ma  rhe  questo  venisse  consacralo 
da  Alberlo  areivescmo  di  Siponlo,  raccogliesi  da  una  epi  ; 

slola  di  papa  Innocenzo  III,  diletta  alfjipilolo  sipontino  ,  ^  . 

Da  altra  epistola  poi  dellu  stesso  pooieAce  raccogliesi,  unjLi  fecero  servire  di  ooograa  aMa  noova  parrooeWa  io  esso 
M*r»jfd«i  cM«re slato  ooosacraio  da  8tlh»doafdveacovot  aiinnno  eretta  oiil  borgo  di  Viatei  «od  qaeaio  porb  cbe  eolai 
tempi  (ti  Alecaandro  111,  e  eoi  ne  abbiamo  trovato  memo  uil  quale  dopol'eaperimeatodelconcoraorlsolia  parroco  ad- 


ooi  citato  riflette,  che  ccgnmi  non  cominciarono  ad  usarsi 
oelie  Provincie  del  regno  nostro  se  non  verso  la  toe  dil 


SVbbe  Viaaie  l*alii«io  incollo  al  11(54,  none  ineni,  aii«-]  iccolol,  e  poi  quei  nomi  di  Filippo,  Francesco,  D«Mienk> 

ro,  non  erano  in  uso,  né  se  ne  s*  incontrano  per  que'  tempi  dei 
simili  fra  i  vescovi  di  altrediocesi.  Ci  è  piaciuto  oon  intra- 
lasciare q  u  >  I  Li  ofaerfonooOi  percbè  n  qndcano  non  aia 

iratlo  in  crroi  e. 

La  Chiesa  di  Vieste  ristrignendosi  alb  sola  ritià,  nella 
nuova  circoscrizione  dell<;  di(foesi,operaia  nel  1818,  srnia 
esser  soppressa.ru  data  in  perpetua  afflmiaiUfaikMiadairtMV 
ci  vescovo  di  Manfredonia  (  SipoMìno  )• 

La  cattedrale  intitolala  a  Nootra  Donna  AaanMhtn 
o  è  servita  da  un  Capitolo  composto  di  quattro  diprntiìk 
i(  rhe  s'addinrandaoo  arcidiacono,  arciprete,  e  due  primi- 
ferino  di  dieci  canonici,!  quali  furoro  d  hJ  ji  ino  al  18tl, 
e>Aendone  Stali  io  detto  anno  soppressi  due,  le  cui  rendite, 
(>:irie  furono  cumulate  airarcipretura  del  Capitolo,  pcirte 


ria  nel  P.  dì  Meo  sotto  l'anno  1167,  sen»;!»  però  poter  assi 
curare  se  fu  questo  Maragdo,od  altro  ^^l <  In;  i;Ii,rhe eb- 
be ad  es"iecc  denoslo  nelPiinno  I  I68,ronvinio  di  ilditlo  di 
simonia.  Al  1 17'J  ul  concilio laleranese,  in  esso  anno  cele- 
brato* troviamo  interveouto  il  vescovo  Simone. 

Noi  ci  Htemmo  dal  produrre  il  caialogo  dei  wwovi  dì 
^Hc^ie 


non  tromndo  nella  serie  dei  medesimi  penoaaggi  ioli  dei  Suffragio  a  di  8.  Pietro  d'Alcantara, 
clic  gca  ndemenie  ioiemssinola  storia.  Ricorderemo  SAlian-||  E  noi  daremo  Une  a  ((nesto  cenno  di  itoria  Botando  co- 


di v  iene  imfltediatamente  canonìi»  della  cattedrale.  Qnaun» 
mansionari  al  1734  rumnoagi|^iiBiialGapli«IO)peron«Bt»^ 

vario  nelle  saere  roniloni. 

Di  Ireconvenii  uno  di  carmelitani,  l'altro  di  minori  con- 
ventuali, il  terzo  di  ci«ppoccini,  esiste  queal' nliìmo  sola- 
meute.  Sonvi  in  Vieste  due  congregazionllaieaHMitlO  ili" 


lo  a  bella  gloria  di  essa  Chiesa  quiila  di  ;iverc  avuto  a  suo 
prcsulf  B  lonconniaj^ttì,  il  qnjle  poi  fu  elevalo  al  siipi'e- 
nio  ponlilìcalt  1  i  l  r  ini'   I  IO  \ Ili  Paolo IV  nel  155S 

lo  assunse  a  questa  cultedra  del  n  gno  nostro,  egli  ebbe 
a  celebrare  U  prima  messa  ponliAeale  il  giorno  di  S.  Lorenso 
nella  oacristia  delb  basilica  vaticana.Nel  tempo  che  pi-es«-dé 
«Ila  diocesi*  Innip  dal  godmeraniraia,  aggiungendovi  del|[rj 
proprio,  l'impiego  al  restauro  ilell,a  nttedrule  per  essere 
si»ia  lu  citià  saccheggiala  ed  ars»  dal  turchi,  come  piò  so- 
pra obhiamo  notalo,  ^0tl  poleudu  applicarsi  per  se  mede- 
utitno  al  governo  della  sua  Chiesa  dopo  ire  anni  vi  rti)un/ió.| 
E  noi  ni>n  possiamo  non  far  le  pi»  nlie  meraviglie  siip4*n- 
4o  coant  neiiiVpiscopio  di  Vieste  venisse  iaiprovvisaia  noaj 


me  nell*agrovesianofosaevi  in  antichi  tempi  il  vescovado 
di  lUerino,  città  disinntecirca  cinque mìgl'ia  da  Vieste. Co- 
me e  (piando  litiis^di  esistere  essa  città,  se  per  incursione 
liei  saraceni  devastatilo  se  per  insalubrità  di  aria  abban- 
lonaia  dai  suoi  ciitadiai,noo  possbmo  con  certez/ji  asseri- 
re. Che  cnlàftivviscde  e|ni00(iale  sembra  provalo  abbnuno- 
zadal  follo  del  pHi  antkhtv«ieoTÌdÌVIcate,iqtnUaoa  aol« 
i^nto  intitolaronsi  emCmU  $  «urtnan,  ma  gi«aBoa|reMlar 
ptisseiiso  nell'antica  volata  cattedrale  di  S.lttariatn  Meri' 
no,  che  tuttavia  esiste  in  quella  eampa;;na.  Nnfl:i  l  iu  fcib- 
siamo  aggiungere,  ogni  altra  cosa  correlativa  scAibraodoci 
iseara  edinecrM. 
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APPENDICE 


In  qn^t'  appendice  ,  oltre  a  qoattro  artìcoli  cT)e  maneaiio  nella  colleiione  dei  cenni  iU»ùi 
delle  Lbieso  del  regno  ,  troferannosi  Uluoc  addiiiooi  e  corrcxioni  agli  articoli  gik  '  '"^ 


ACQUAVIVA 


( 


) 


:«  noi  bntlanda  .i»er<»  accennato  la  moderna  erezione  dì  uli 
prelatura, ron  liiU'i  dii  lUl  [iriv  Ir-^'i  /u.ìm  f/zi m  iipali,siS. 
vo  la  cogoixiooe delle  cause  matriaHH)iìili,ie  quali  daraoit 
ia  vita  del  iMwiciitc  arcivescovo  boreio  il  pooialcawdhi 
Cile  sìeao  trattale  dai  BMdeaino. 
Il  Capìtolo  di  Aoqoa«i«««onpooesi  di  35  ìadtvìdai,4M 


Acqu3vÌTn,T)ìoco1a  città  di  circa  cinque  nila  aainK,  fino- Mfmfroreri  del  Carruba , messa  a  «tnmp.1  innari 

ra soggetta  alla  ordinaria  giurisdtr,ion«  dell'arcivescovo  d»'^ — '■' — —— *  

Bari, colla  hollaÀ'i  alifiuiiMO del  re,;nanle  ponU'fìce  l'io  IX, 
apedita  in  Honu  oell'a^oeio  dei         suta  eretta  ad  arci- 
yretnra  iiiitf«iM,ed  unita  aequt  prineipaliltr  all'altra  arci  ' 
fMWtt  anche  ntUUm  di  AliaauMra,  dkla  quale  GueoM  pa 
fola  nal'iegaMte  aitieolo. 

,  Le  pretensioni  degli  aoquavlveai  la  ordine  ad  on  prc)ito'!nrcipr«'ìc,  primo  e  secondo  primicerio,  decano,»  31  cmp 
esente  sono  di  antica  data, né  uao  solo  è  stato  il  piaiu  gin-  Inicu,  ii  dei  quali  dotti  di  primo  ordine,  compre»!  Ih  cui 
risdiiionalc  con  gli  arcivescovi  baresi,  in  cnl  r!.  li  qualu,!  due  primiceri  ed  il  derano,  e  li  di  second  ordine,  luHi 
esÌ4tt!  una  immensa  farragino  di  decisioni,  coinprumisiiu-jltlecorali  delle  iusegne  dtsila  real  capfx'lla  palatina  di  Ni- 
ni, laudi,  reclami ,  Ci)nven^iuni ,  annallaitieotì  di  conveo-  poli.  Sonvi  in  Acquaviva  un  convento  di  osservanti  <'tl  U 
aiooi»  A  cbi  piacesse  cooosixr  da  vicino  l'andamenlo  degli!  allro  di  cappnocini^eno  tre  oonasleri  di  dauMira  dt  ausi- 
tMMMi  Uiigì  pottk  Mar  rioono  «Ut  Aria  ctMm  difjaaerd  ete  ei8ietclonai,cldMrliM|«  <  


ALTAMCBi 


(  Arelprolwtt 


Essendo  incontrati  in  una  bolla  pagina  storica  relativa 
al  rito  greco  introdotto  in  Altamura,  ed  alle  vicende  del 
medeuiBO,  neU' opera  di  Fornaio  Rudotà:  Oriah»  «  prò- 
dW  rito  ffieo  <«  Mia^  antlcliè  peadera  in  lunghe 
parole  per  discutere  il  come  ed  il  quando  l'arciprete  di  es- 
tà città  godesse  il  privilegio  di  eseniionc,  e  di  queste  cose 
prendi  t;  I  j  i-  '^isiro  iiell;\  solio[)nsta  nota,  insci  iveremo 
testualmente  il  bruno  dell' opura  citata,  sicuri  di  far  |>iu- 
cercai  nostri  le^^gilori. 

.  Fu  Aliamura  nei  suoi  principi  un  piccolo,  rozzo,  c  \  in- 
Cvtto  castello.  Ebbe  il  nome  e  gli  onori  di  città  ila  tmio- 
ceato  Vili  (l)»U  qnale  innabò  altreai  il  suo  arciprete  alla 
dignità  qnaaf  vescovile,  e  di  molw  insigni  prerogative  e 


privilegi  colmollo.  Edìfi<»io  da  Federico  II  Vanno  i*J>ì 
fa  de&linatu  ad  essere  ricovero  dei  greci, i  quali  enino  n- 
mingili  e  diaperai  nelle  vicine  eoalrade  della  provincia* 
liOevB,  Invitandogli  a  p«è  ooMni  gioghi  ed  ubertose cim- 
pagoe.  Appena  giuntivi ,  s'applicarono  con  loti»  lo  storio 
al  culto  divino  e  ud  erigere  tempi.  (Ànmi  avevano  acnvi- 
Kiaio  lama  da  per  tulio  di  persone  divole  e  religiose,  si  iti 
sposero  anche  a  lasciare  anche  in  questo  luogo  illustri  im 
iniimcnti  del  loro  zelo  e  della  loro  pietà. Tn;  chiese  inb" 
|vc  tempo  editicaroo  j  a  loro  spese,  e  di  stillìcienii  entrsir 
dotarono. Una  in  onore  di  S.Nicoolò  di  Mira,  del  cui  anion 
é  oscuro  il  nome.  Ailra  aoUo  la  deiMmiiDaxioae  di  S.  Hi- 
ria  Ma}>giore,ereita  ^  fìliidice  Amiandn.  ìa  vena  iKtìa'i 


■,«■.>,■    I      r.  Il         ^-        titolo  lii  S.(.iuv:iiiiii  Billtisla,  Stabilita  da  Nii!«'ulo 

r«  «léireMatioo*  d«ti-*feipreie  di  Acqu.vir...  Kedanco  it  l.I  1.  "omo  dovi/.u.so  e  tenuto  m  molta  npuia/.ione  d  n^.i 
riodiftuiioae  di  qaetta  cilU  vi  erei««  un  ircipretura  sono  II  i|.  |nar.ioiialr,  li  (piale  e  alt^c^i  riputato  I  m  l  itui  r  il  i  ca^lelu 
loia  di  S.  M  clell'A»«oDtt ,  i4»ei$naDilnie  lerriiorto  a«|>*rtio,  «icbe  porla  il  wede&toiu  Cognome  di  CtUrafutw  ueila  pnim- 
distiuni^  dui'  conQutoii  diocesi  .  p  cun  prifilrgii  «ptdito  in  chi  di  L<ecce. 

Mela  oel  me.e  d.  Miumbre  liSi.caoferi  con  lilolo  di  impretor.  tre  chiese,  la  priOM  aotlo  il  titolo  di  S.  Sic- 

f»  p.r«,..  di  n.c«rdo  d.  anodi..  «  .1      .occMori  *.«d*«         ^  ^/^^^^  dell'apiico  I 


iM  MI  arehi*piicopiau$  cy/iMbétt;  u»  «Mtf  mU<  Eféitpà  vri  Ci  presenu  oell  architrave  le  segnenU  parole  descnUao» 
Anki$pUe9poiU$uiditafraaitrSw>ctna9miMm8aflutatfut»  canUlcri  msyuscoii  greci  :  jtf  NwrfeMternalsòaraiMMJI^ 


Avava  dipandenot  dalla 


laiiua  di  ragia  |> 


•M  «m>M«in  £eelMianim,  «(  mM*  fe(  Maidiai 
A'AeMTM»  B.  r.  tdifeari  tttimm  M«fw»  tC  ImMMf ....  mI 
iMiMf  WfmditH  •nkgpmUtmtui  noti»  et  tucetttor ihui  moitrit , 
f^^ttm nuroM.  loaagaiitvt  m  benaoehe  ana  bolla  di  lnao-|*l«t-oCarlon  aveva  ralls.coll'anleriU di  ttoDlfacio  Vlll.dtilp 
ccoiolV.IndaudI  AvigaoBcdeiranoo  1248.  Ferdinando  Ugb«lli.clp''ri<irt  d)  AKamur*  rulla  u^ari^ri*  di^.  NieeolA  di  Bari  AU*» 
jiarcbaci faccia dabture di qiiaau  r»odaiioa«,altribo«adsla  piai- pan  la  voì^Iiuikj  prel  iiu  ?  ,j,  i  pnmu  urJuK' percbé  la  veggono  ri 
tosi*  »1  Te»cf)»o  di  Gr»TÌ(ii  Stmuele,  eitiodu  il  r#nistro  di  C«r-  'portali  J*  Currado  osila  sua  frali  <i.  m»  in  mulie  carie  oi  H»"" 

10  II  del  1  Ji'i>.  p  l  KU.  Ma  all'U)(helli  cosi  dij»eT«  fare  jcrucre  thiaiiMH  Ordinario,  e  la  Chiesa       ii.uj  ,  i-d  1 1   miMni  l  : 

11  Tfico»  !  di  Grarlu»  il»!  iuci  tenspi.  per  le  grandi  cooiroveraie.*»"»  "♦««■  J'^ritìf.  t  7  )  pana  una  Jitbufii/i  jrif   i,  Pifirt»" 

ri  'lono  tl«(e  mai  t  -  t;  pri'  ira  i  TCacoVl  dliiravioa  <  gli  arci  -  |M><*0  di  t^ra< ma  del  li'ì  I  In  favore  dell'escili  Lij.i.-  lIi  Alianiir*' 
pr  -i  i  li  Altamura.  volm  1  <  es*i  esercitare  qu«Kl!  aiti  di  giuria*  Col  Concordalo  del  iHlIi  I  areiprelura  di  AKauKira  fa  coutM 
(lii<':>nr  AìWi  i|ua]'-  t'u  n:  il<Q>-Qle  >-»roUU  da  Kcn'iu      n.,n  >:j-  vaU,  ed  ora  par  Mlt  dal  ttgaant*  «MaOM  pMlelice  l'Io  |\««Utt 

irndj  allatto  Aiiaiiiura  io  lerniong  separaiu.  ma  nrìlì  iuru  dio-  aaUa coU'alua •fcipmtiin ilAeVMfiva,aicb« abbiamo  faiueti- 

•«II.  L«  t-etM  Ugheiii  parlando  poi  del  privilegi  di  i}iri  p>ria  nn aal f w«i4ean «rtl»da41aiaia dai  ptataturn nooo di  wgi»!» 
«■a  b«Ua  lU CUmenic  d«l  tM7,  li  qatU coaferma  I  uatooe  «ba ' 
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éronoio.  Euere  «tate  Mlìnate  l«  controversie  Im  ffirri  (•!]*  antnfi'giosi  alla  greca  nuione-,  e  riRiinrdo  alla  causa  che 
f^lai  di  queste  due  chiese  molti  argouwoti  e  ooQgbieiiuiT  |)endovai  gl'intimò  di  dover  deporre  il  pensiero  di  slurba- 


M  lo  pertaadooo^  e  parltcoiarmeois  lo  MrviMnlo  di  Coo 
cardia «Ml'uoo  U^S*  porcai  i greci ■^ggaturawi  la  loro 
dlten  di  S.  Wceol^  alla  mi  cip|Mlia,  e  aetieaal  alla  giu- 
risdizioni- tlpll'arcipn^te  soltopoàcro.  Ebbero  Toooredi  es- 
sere dichiarali  rej^i  cappellani,  e  merilarono  di  esser  Tre- 
glati  di  molle  prt-mincu/o  e  privilegi  d;il  ni  l^dislun,  dalla 
ngina  Giovanna  e  dal  re  Ferdinando,!  quali  rt>j;;n3rono  nel 
tCOOloXIV  e  XV.  Era  in  questi  lentpi  recctii7.ia  solamente 
•  pvnccilialo  la  loro  chiesa.  Non  ci  si  pre^enlanu  a  vanii 
fteM  llWMraineoU,  nei  quali  leggasiatiribuiio  a  quella 
il  titolo  e  l'ooore  di  collegiata  io^igM»  nò  i  «noi  aacerdoU 
croati  delle  divise  oollegìate. 

Avevano  i  Ialini  conc«'pula  si  alta  idei,  non  solafMOll 
delle  greche  r.-nMiiDiiic,  !«■  quali  si  praiiravano  nella  chic 
■a  di  S.  Ni(-(:u:(>,  ma  ancora  d<!lla  disciplina  orientale  so 
ateouta  con  mai-sià  ed  esallem  dai  suoi  oiinistri,  che  su 
«vote  gli  elei^gevaoo  per  modeMtori  delle  proprie  cos<nen-' 
M •  <b  osai  rioevevaiio  i  aacraiaeiUi  «  poiché  ritrovavano 
eonfbrto  Della  loro  aasidoa  dIreiioM,  e  traevano  profitio 
sotto  la  loro  savia  c.  zelante  condotta.  Avina  Satartaoo  ar> 
riproip  di  Aliamura,i;elosodeiran(orìlà  che  i  greci  sacer- 
doti esercitavano  con  liboriii,  e  sema  dislintioii  di  rilo,*o- 
pra  tull  i  paesani,  fu  il  primua  molestargli  e  a  far  giuj^ne- 
re  all'ultimo  eccesso  il  suo  impr^^no.  CDminciò  a  niiHlm; 
indeliberatiooe,  e  pti  a  vietar  loro,  pariicularmetite  se 
cnooooogiuiitiiD  niairimoniOfl^imministrjzionc  deisacra-' 


mnliaieaoiMddiii  toiioi.Un  tal  decreto  privava  deU'au-  riformai  9  iréttwtt9  p«brtt§  nuniedtr*  ^ùimNwr» 
lortià  d'taeoltar  le  eooresslonì  quasi  tnlt'i  noerdoti  gre*  afei 


ri,  tra  iqiiiili  porlii  rr.xn  coloro,  i  quali  facessero  profes 
siiinf  (li;l  ci'lil);ito.  A  ^llll•^lo  tuono  si  svejfliò  la  nazioni' 
l'affli/.iijiie  l  i  esirnru,!'  lo  mmiiiIuIo  universale. Ciii  lir-iinl 
tale  1 
apri 


re  i  sacerdoti  greci  del  poweiià  la  cui  si  trovavano^  e  d'a- 
«leneniidi  aprire  il  campo  a  veruna  novlii  contraria  ali  an- 
iea  ioaaorvaaoi.  Ecco  le  perule  colle  quali  H  dotto  porpo- 
rato s'esprìnte  : 

ÉitcUoeipoitoaUanottra  Congregaiione^  et  parimente 
dai  ve*coi>o  di  Molfetta  siamo  slati  informati  qualmerUr 
nella  città  di  Altamum  delln  anale  voi  niete  arciprtuyha 
«MM  ekittadi  S.  \trrolrt,  Cuìlegiaia  de'  preti  greci  no-itrt 
sudditi;  et  cke  nwicamesUe  a  deUi  preti  greci  per  voi  sia 
slata  fatta  proibizione  d'aleiuii  «aej  riti  antichimmi  ii 
i)t««r««  MMtdo  i  fuolt  aoao  etH<  fm  ad  «f^i:  e  /ino/mfnle 
•aaeHltit  F.  5.  edi detto  clero  gnwe  i  eompono qua  da 
tioi notar  Francesco  TrorruUdi  delta  Città;  et  narratori 
it  tutto,  atsi  raguaqlialoci,  che  la  mvjgior  parie  del  po- 
IKiìo  di  dall'I  riita  vivik/t  hanno  preto  lutti  i  $anli»$iini 
SagrametUi  in  detta  chies'i  con  f  irci  islansa  di  qualche 
prociiinnt  conforme  al  giusto,  acciò  et  V.  S.  rum  possa  es- 
ser ripresa  dotta  cura,  quote  ha  da  itaart  di  detti  pneli,  e 
/oro  rili  a  vtearr,  et  «m{  aaa  aUssnooeeaiaiNitt  ondt  da- 
leni  per  ea%ua  di  tal  privaxiom,$ii  cotesto  pmoto  da  «con- 
datixsarsi  per  tal  novità.  Et  perchè  per  ordine  di  nostro 
Siijnore  pretto  si  pubblicherà  una  riforma  univeruile  cir- 
ca i  modi  di  rinere,  e  riti  di  delti  preti;  però  per  non  usare 
ijualche  noi  ità  ,  quale  poteste  apportare  scandalo  a  quei 
po{M(ii  sarà  beiu^  che  partieUarmenie  ci  diate  avviso  d» 
quello ,  che  ci  parerà ,  che  dttti  preti  abbiano  bieofna  di 


ma  eia»  a  nuove  ordine  di'  S.  S.vaUi.Staitle  ma$»ime, 

che  ci  è  stata  mostrala  fede  della  communità  di  detta  eit- 
là,  che  il  loro  antichissimo  modo  di  vivere  è  onesto,  tenza 
scandalo,  e  che  fono  persone  di  bu  iwi  nia.  Q  icsm  li  iii^ni 
tale  legge  aliena  dalla  ragione,  e  offensiva  del  propri»  riiO|Luiiia  alle  precedcoii  umili  suppliche  dei  saci  doli  ^reci 
apri  II  teatro  ad  un'aspra  ed  ostin^ita  lite,  e  ne  mostrò  ili  è  registrata  tra  i  volumi  sirrilti  a  penna  dei  canliual  Sir- 
Le  tue  ragiooi  furono  sostenute  e  difese  nel  giù  -|leto,vfae  sono  passati  alla  bibliotecu  vatiOMa  (  1).  Il  teaor 
jliio  di  annoiemlone  da  Cesare  Lambertioi,  vescovo  dei-adi  eeta  ci  aiaaireau  che  aie  atata  scritta  ianaoil  Tistni- 
llaola,  a  da  Tullio  Patrì£iu  da  Vcliterao  con  dotta allMa-hiooe  di  Cleneeto  Vili,  dell'anno       e  cbe  la  greca  oa- 
aloni  presentate  alParcìprete.TmltaroBorargonieaio  i  dnelzione  non  aveva  mai  data  occasiuoe  ad  alcuno  di  oilonnia- 
difcnsori  ninqiiflla  copia  di  nni<iÌ7.io'i('  ci  ah^on  l  iiu:!  di  re  nè  i  suoi  costumi,  nò  la  sua  fede;  ma  che  aveva  onli- 
pesanti  motivi  eh  -  richiedeva  una  si  impjrtuiiic  m.ucria,|  nata  la  vita  secon  Jo  i  principi,  eie  rejfole della  cristiana 
«  con  quelle  chiarezza,  cìic  serviva  a  mettere  nel  vivo  suo|iiliKrjli.»,  e  ilate  uli  priu  0  della  ptoiiria  r«!i«i  tic  «  Ik?  me- 
luflM,  e  a  render  dolce  ed  amabile  l'uso  scambievole  del 
rito  fffsco  e  latiao  tra  le  due  nazioni  di  Allamuni.  Tutto, 
il  corpo  della  eonaniià  fece  pabUicbe  rioiostraoie  a  favor 
ftci  greri,  sostenendo  la  KlMià  che  da  lanpo  inawAcra- 
I  ri  '  gtxJlevano  i laiioi,di  potor ricevere  indistiotameate  i 
i>,;icruincnii  da  loro,  e  (hcendo  vìzonnsa  resistenta  alla  nn- 
viià  chr  l'arcipii'ie  mediiava  introdurre.  Nulla  stava  piii 
fisso  nell'animo  delle  due  iia/.inni  che  tollei-are  con  forie/- 
Za  tutto  quello  che  poteva  li.ro  accadere  di  avscrso.  e  di 
Moderai  propizio  co'  propri  ossequi  e  colle  ragioni  il  p  >- 
tenie  ooalraddiltore.lmmobìle  questi  nella  sua  risoluzione 
e  pertinace  eoi  uhm  primieri  sentimenti  ooorerniò  il  pre< 
t^ente  decreto.  OObsi  i  gi-eci,  d  opo  avere  osaui  una  lun- 
ghissima .solT'reiiza,consulUirono  il  cardinale  Sirleto,  pre* 


l»;tlo  dolla  (  on^ri'i,'azi(ine  dei  riti  oriemali,  sovente  iinpic-  il  quale  l'osse  idoneo  a  coiiiinnare  con  di^iiiUi  e  decoro  IV- 


^10  dai  sotiiiiii  p  ii'i  fici  a  riordinare  le  1  o>e  il'  1  yreci  nel 
l'Italia*  a  cagione  della  sua  emincnie  doiiriua  dei  riti  slni-^ 
nieri.  Il  posseise  in  cni  da  lungo  tempo  si  erano  i  greci 
roanteottu  di  porgere  ai  laiiin  i  lacraroenti  nella  loro  col- 
lef^iaca^  la  coaaldereiione  di  eaaereainile  costumanza  ri- 
cevuta e  frequentata  nelle  alire  terre gndiedelki  provin- 
cia di  l^ecce,  facevano  riguardar  questo  affireranii  degni 
dell'atlonzionc  d^lla  Chiesa  romana,  e  giusiillcavano  abln- 
slnnza  le  doglianze  dei  ricon-enli.  Il  cardinal  Sii'lelii,lungi 


late  idii 

rii'i  nella  sua  persecuzione  ilcumuoeooropatimento.Con- 
tro  alle  orrida  a  fitrioM  lentpaMe ,  a  idle  aperte  e  crude- 
lissime guerra,  cbe  impresero  a  lue  al  rito  negli  ultimi 
tempi  i  pocfet  nentei  della  greca  naiione,  servi  in  qualche 

modo  di  scodi)  l'autorità  e'I  credilo  dei  toro  sacerdoti,  a 
il  lom  sapi  l  e,  col  mezzo  dei  quali  reprimevano  gli  amari 
rriilii  dell'invidia,!'  lacesaiin  s\,iiiire  le  (x'rniciov;  zizzanie 
che  vi  seminava  l  i  oi  ilva^'iui  ili  |i  ichi  cituidini.  .Ma  tante 
cure  e  solli-ciiud ini  iiiipa  ^;aiea  m  inlenere  il  rito  greco  in 
Aliamura  furano  ben  presto  reiiduie  inuliii  dalla  dappo- 
caggiuu  dei  medesimi  nazioiiali.L'eitrema  ignuraaaa  delle 
lettere  a  del  rito  orieotate ,  aNa  qaale  i  preti  greci  anno 
ridotti  nel  pr.ncipiu  del  secolo  ^M,  mosse 
Cicmenlu  Vili  a  suppriinerlo.  N  m  tinvavasi  ah^in  di  loro. 


serciziu  delle  jji  celie  i  ercm  ime;  né  ad  applicarsi  con  Inil- 
lo  della  Bi«;?Ri-i  alla  cura  ileli'eeclesiusticominisieni.  Per 
la  qualcosa  l'anno  Kjli  ai  greci  delb  Chiesa  di  S.  Niccoli 
sostituì  altrettanti  saiajrdoU  latini,  cioè  irò  gradi  di  di- 
gnità, colle  imegne  canoolcoll  che  aono  propn»  diaiigne 
collegiata}  siccome  altresì  nove  cappeliaoi  di  rito  latino. 
Ihissò  allora  interamente  ai  sacerdoti  latini  la  cura  e  II  go- 
verni! (Ielle  anime,  le  liinzioni  dt-i  sacerit  izio  e  l'ammini- 
siraziune  dei  sacramenti,  né  l'u  aiiiiiwsso  nei  susseguenti 


dal  voler  fonicniure  le  divisioni,  e  coinuiosso  d alle  t'a},'ioni  (empi  alcun  di  loro  ne<;li  orduit  OBBÌgflllÌdcU'OÒlilélÌOSli* 


(li  queali)  diede  sicura  lesiimunianza  della  stima,  cimi  cui 
riguardava  i  riti  orientali,del  cui  retto  diaceminiento  era 
riocauMnie  prov«eduio.ScrìsM!  all'arcipceio  ea'ioniiaiona. 


ca  gerarchia  nel  rito  greco. 
(<«  Oad.  Vaile.  «US .  gig.  IM  «  tTg. 
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AMAI  PBIOMIO  DI  S.  NICOU  DI  BAU 


Iji  storia  del  r.rnn  Priorato  di  S.  Nicola  di  Bari  é  latmrn 
le  l(^gnl:i  ;i  qtir  tt.i  dt  II.)  Ixisilica,  in  cui  gince  la  spoglia  di- 
taiicnaiiiiv  l  i  i  i  ,  '  hi;  :i  procodei-e  con  nrJioe,  ere 
diamo  coiiveiuentc  tm  lai  e  prima  dell'origine  di  coti  cele 
bre  saniuarin^  e  |foi  dcTasii  e  de' privilegi  di  qiWMa  tu- 
tin  ed  insigne  pretotun  di  r«gÌQ  iMironaio. 

««iranno  ICHÌT  aletmi  nwraMtnii  c  mirinri  hu* 
•it  vd^giando  per  tmllico  verso  Aotioclria,  «  tocchi  du 
dì^in  Inspirizione,  involarono  dalla  le  o§sa  poricii 
lo»e  dclsanlo  vrscnvn  rii  Mira,  eie  tr.isreririin<>  iifll.i  lon 
patria.  Qatvi  .iHìihitcli-  non  già  al  <  l'  ro  drl  tjiiomo  che  l< 
preipndtna,  si  Lm  iic  al  ven<  rabilf  Klui,  jliaic  dr'l>enedell: 
a'u  ^  COMiHlirono  doc  soli  giorni  nella  chi<>«;i  di  S.  Bunr 
dello*  ed«p4>  io  qortb  di  8.  Emiachio  martire,  situai: 
•dia  cono  dd  caMjwiM,  «pinnenenie  al  duca  Huggiero 
figlliiolo  iB  Robeno  Cuisrardn  domimiorv  di  qoetU!  con 
Irade.  Intanto  pokhì'  n«'irnii(ia()ronir-.i  di  si  pn  /l,,s<i  Ir 
korosi  erano  cuiJ  volu  obblmaii  d')iiiiiil/.;M"''  un  ni;igiiifu:( 
tempio  a  S.  Micota,  speciale  pmtcìiore  de'  nav'^anii,  i  ba 
reti  rispettando  c«tsi  sacra  promessa  de' loro  cnnciiladinì 
Ottennero  dal  n>edesimi  >  loro  duca  il  fondo  regio  d^'lla  sles 
I  corte  del  e«fe|paiie*  detto  nncora  pretorio  pubblico 


eorie dominicale:  w  Imo  viitHcH  juris  pubtici  per  Duci$  Ah  batllHa^  eoamse  tu  di  lei  parecchi  privilr^  e  Imw* 


Bftgrrii  ChirograjAum  dt  lo.  (lió  kigfresi  nella  bolla  del 
p«inieOce  )his(|uule  II  del  1 106,  da  noi  tu  parie  qui  appres 


'ornò  in  Bari  il  pontrflrc  l'rhnno  TI, ed  il  dì  "  ottohir  1  1 
|(>!)8  convocò  un  <'onc-ilio  ìiiikki?.!  \:\  tdmba  rii  S.  Nic^ii-i, 
love,  riliro  gli  abati  ed  i  conli,  ini»  rvi-tim  i       ,  v(^,  vi, 
liane  latini,  e  porte  mcii  e  tra  quetti  S.  AoM-lmo  -^m- 
vescovo  di  Caniorberit  il  quale  contro  i  sofismi  e  gli 
ri  de' greci  valoraMmontc  direte  la  proceatione  delle  Sfi* 
riio  Santo  dal  Plidre  «  dal  Figliuolo.  Svito  eoa  tali  |lorÌiiii 
auspici,  edificalo  mercè  le  offerte  de' fedeli  (  e  spe<  ialni«. 
le  per  le  donazioni  faltc  dal  Duca  Ruggiero,  dal  priarir* 
Riu  mondo,  di)  Arriir.i  <  < -ii,  Jj  Monte  Gargano,  e  da  Ro- 
i>erio  conte  di  Goiivfryniio  ), questo  tempio  era  «rvitnitó 
canonici  che  abitavano  apposilumente  intorniò  ad  (^s  .  < 
>  i  vevano  vita  oomnneoon  Elia.  I*er  comoditi  de'pelIrgriDi, 
he  d»  iiiiw  pari}  c<Mcnrr#«»no  a  venerare  il  SMfed/i» 
nicoli^  Elia  eresse  accanto  al  santuario  ui»  aocoado  ii» 
dale,  che  dotato  dal  principe  Boemondo,  e  poi  da  llltrid^ 
Miti, iicroglic  iiiiliiviac  icnii'.i  i;r:itiiii:imen[p  più  migliaa 
li  fK'llcf^i  ini,  sipno  esteri,  siaii'»  di'l  ito^tru  regno,  i  H^ttln 
irjggono  ogni  unno  in  liinuhp  firocMsioni  a  riverire  il  ce- 
po  di  S.  Nicola.  A  ciò  non  p;igo  quello  z  dame  prelaio,coa- 
firmò  ad  Eustachio  abate  l'cvnzione  del  monisterodVipii- 
<>:inti,a  quattro  miglia  da  Bari,  donò  atenne  insigni  reliqM 


fì/t  ai  marinari  che  avevnno  irasfcriio  II  corpo  di  S.  >hdIi 
ed  a'  loro  successori  ed  eredi,  e  morto  nel  iiu;<fgto  jel  ttOó, 


il)  tni<;rrìiia,  e  che  conservasi  (iri;j;iri:il(>  m  ll  urchivio  dellitlfu  seppellito  vicino  la  parie  destra  del  mentovalo  mio:*»- 
real  cluesa  di  Bari,  e  va  iuM  rtia  md  lotno  VII  dell' /{«i/inlpo.  Intanto  comecché  la  chiesa  suieriore  mm  fosv  ^ 
$aera  dell'U^jhelli.  Sn  questo  suolo  adunque  vitmi  il  pi  in  |  inno  in  tutte  porti  perferionata  e  foiii|iiiita;  pure  esv 
cipio  di  liigU(Mli  I  lOHT  si  comiociò  a  scavare  le  roiul  unen  LiatoRustacllio  abate  del  monisiero  di  Tuti'i  Santi,  elr«<o 
la  del  nuovo  lempio,aUa  erezione  del  quale  sopraintr'ndcva||;illa  prelatura  di  S»  Niccolo,  Bocmondo  con  diploma  dal- 
l'ami pnvbo  Elia,  aasiatito  da  alciinl  nobili  eteui  dai  po-|i  l'anno  4106  otUtiHie  dal  pnnteflce  Pnatinale  li  la  confrw 
polo.  A  rapo  di  due  anni  fb  terminata  il  cble«  inferiore,  delTawfndone  <n  i|ni>1  «tninarioifciffiarciveMOTtdibint 
ciitriini  rn  I  if  ri  Fia  iurror/w).  lunga  palmi  cento  e  sedici,  ile'l'immedialast^»- ■  /  "  (>  dello  slesso all:i  sede apost'^i')' 
lar^a  r  inipianiasrl^cd  alla  (piiiidiei.  Per  la  morledi  IJrsn-  \Siib  tutfla  Apoitol i€  i<  ^.  'itt  nreipim»'.  Tihi  il<i^itf  'iW 


ne,  elctio  l'abate  Elia  ad  ari  i\e-,i'nvo  di  IJari  i  d  a  sup  rii>- 
IV  del  sorgente  santuario,  il  |Minteriee  Urinano  11, die  allo- 
in  celebrava  in  Melfi  un  concilio,  supplicato  dai  baresi  ed 
anr  he  da  Ruggiero  eB«iemoMlo,  si  condiMse  in  questa  me- 
tropoli delle  Puglie,  il  30  di  aeticmbre  cnmarrb  Blla  neMalénf 
cattedrale,  e  nel  pi-imo  giorno  d*oiU>bre  del  108»  portò 
processionai  mente  il  corpo  del  samo,  In  co|lo<-ò  nella  tom- 
ba mamiiM-ea,  uv«;  si  vede  tuttavia,  edelicò  sulennemeo- 
le  l'altare  di  lui.  Sentaché,  conosi-iuia  la  gelosia  con  che 
i  devoti  baresi  avevano  custodita  quel  ^rm  dejMtsito  dalie 
vane  preteoMoni  del  trapassalo  UrAOne,  volle  che  il  nuovo 
icmpio  innal/alo  sul  suolo  del  duca  Ruggiero,  fov<e  sotto- 
posto imnwdiaiamenie  allasedeapoatuilea:  ^tialiitr  »uh 
tMtta  moT  tea»  Àf  OthUfot  wrertn/ur,  E  noi  appresso 
vedremo  che  Elia  Fu  i)  pi  iino  e  l'ultimo  prelato  rlie  m  llo 
stesso  tempo  ebbe  l'dnoredi  rappresentare  due  penutnasi^iri 


t'uftorhio  Ahfmii  txcìe-iaf  Sancii  NicolniJ  luifque  ■h"I'- 


onhu»  facfUatem  conee<Umui  elertcoruin  enlptu  ,ot»f* 
episeopi  eontraHieh'one  deirila  ekaritate  ae  HMrittttt  c»m 
pert.  Si  f  une  p«m  m  tot  g ramar  e nacrcta  mmtnirit  n*** 
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distinti,  di  arrivev  ovo  cims,  e  di  superiore  della  liasiln 
di  S.  Nicola.  Dalla  sua  morte  fino  ai  giorni  nostri  Bari  eon- 
tìnm  ad  avere  non  salo  m  arciveseoiro  metropolitano  a 
«no  sacn»  pastore,  ma  bea  anco  un  gran  priore  e  prelato 
palatino  ad  onNnam'o  del  reg'»  tempio  di  flienlk.  A  tem- 
po d'Elia.e  propriamente  verso  il  principio  dell'anno  lORi, 
venne  in  Btti  Pietro  l'Eremita  ad  implorare  il  patrocìnio 
di  S.Nir-ro'ò  per  la  pnina  O  fimr  ,  j  H  i^ro  piilibli'  he  prc 


autem^vH  ArchtqÀ$eopo,  ttl  Epiteopo  lieere  volumìuM 
e'ttiam  in«nm,  re/  i>«tiM  Ahal*m  $ine  Romani  ftmtìM 
rimtrientin,  r^l  r.rrnmfnnniralion  - .  f  .'  i  n  f  v  / r  f  ?  rohi'^f-'f- 
quaienii$  idem  VtaerahtU*  L<>cu*  tanti  Conf^-ntoru  C*7"' 
rt  iwiHjnif,  nieut  per  Rnmnnum  PanUfieem  prima 
tratiuni*  iHtrepit  ej»r<fia,  nie  $nb  ttomani  stm-xr  ft^*- 
/iri't  tutfla,,  ac  proteeiionc  j>ertiiiat  ttt.  Ai  tem(>i  di  q«- 
sio  secondo  super  ione  furono  Cfttie  pareochie  ricche  da»- 
7.inni  alta  basiUea  dal  normanno  Rteeardo  Stniierim,* 
Uuberin  (  orili  li  Cnnvcv^ino,c-  da  (W'iinoaldo  AlfenniiÈi 
piale  p(r  lyru^iif/t  [Hoedrl  hento  Mtccoiò  d  ice  vasi  a  w»^ 


.il  priiiripaio  di  Bari.  lW>po  Elia  ed  Eustachio,  r  hf  rii'-* 
nero  all' he  in  sifrulto  governo  il  titolo  di  ubate,  il  pr"' 
cbr;  iioviamo  inlitolaio  priore,  cbeccbè  ne  »ia  siala 
ginc,  fu  Maione»  al  quale  nel  1|38  suocease  il  vreenl)' 
Silvestro.  Intanto,  oomeedièa  tempo  df  B«siacM»«* 
unoi  successori  si  fosse  ironlinnato  a  complciare  ed  il*' 
lire  l'augusto  lemiùo,  pure  fopera  fu  interrolUi,  pen* 
sili  Hiit-Uaia  e  disiriiiia  la  città  <bl  re  Giiglielm'J  il"' 


ghiere  nella  basilica, e  si  bcoedis^ero  le  armi  pietose  deipell'anoo  l^-^O,!  bare>i  furono  nectissitaiiiid  aodardiif' 
militi  penoati  eapiiaaali  da  Boemondo.  A  tempo  d'Elia  ri<l  al  in  varie  vili»,  t  aolamcaia  i  monaci  «d  i  pml  vi  hm 


vicino,con  tntia  la  giuriadiiione  iJ  «pirituRle  come  k-mpo- 
i-vle  :  eum  <m»ijiirùdieii»m^^tmi^  vti  tmforoii.  Ol- 
ire •  tali  ooooflMiooi  Girlo  II  «idioò  cbe  I  capiUni,  i  giù» 
siiiierì,  e  Mcrelii  e  liiro  giudici,  I  hilìiri  ed  altri  re^l  oflB» 
ciali,  ionanxi  dì  pri*ndi;re  posMuodell^  loru  carica,  do» 
Yess<:ro  giurare  io  mano  del  priore  o  del  suo  luogotenente 
nella  chieda  di  S.  Nkota,  di  conservare  e  di r«!n<lui%  i  dritti, 
lu  |io&$eMioai  ed  ì  beni  di  ossaiCttiiie  in  realtà  fu  praticali» 
tino  quasi  allo  8cari««  del  secolo  decimo  ottavo.  Ih-d.nu 
che  gli  officiali  fusseru  fenati  a  favorire  del  brjtvio  sa-i-o- 

^^-^  .  ^.  ^  ,  —  lare  il  priora  o  il  luogoieiiaoiB  MHa  pwiixiooe  de' deiiui 

diptona  apediio  io  Barletto  d«Uo  «uno  anso,  oonaadb*  tftf  chnrid  delb  Insilica,  Che  mHb  liti  dei  priore  o  del  «no 


roflO  per  lo  servizio  dclin  dne  chietr*  cnit^lrale  e  regia. 
Ijonde  noQ  é  ponto  a  maravigliaif,  che  dopo  un  secolo  e 
più  anni  dal  suo  cominciamonlo  la  basìlica  fusso  ounsacrjla 
mi  gtoroo  3i  di  gisgno  del  1S97  da  Currado  veaoovo  II- 
demeose,  inYìaio  appositamenie  dal  aoninio  ponicdne  Ce- 
lestino lII.AIlaqaalesot('nne('onsacraxìone,c|)eebbelu:^o 
sotto  il  regnodi  Arrigo  Vl,utli&Uinftidtft  priore  Ambroifio. 
iniervenoero  molti  prelati  di  l>uglia,edi  AI('magn:i,cìn<|Uf 
arcivescovi,  veoiotio  vescovi,  e  sette  abalt|  olire  la  m>il- 
Ulodine  de'  chierici  degli  alemanni  e  di  altre  tatioai.  Fu 
qnOflo  CofTodo  clie,a  riclMeua  dei 


anche  per  parte  dell'imperadore  ai  catapani  e  giudici  di 
Bm-ì.  die  gli  affl'lftd,  oiisia  coloro  cbe  vivevano  sotto  la  tu- 
tela e  (triìtcziiiiit;  ili  S.  Nicohi,  fossero  t'soiiii  dui  siTvir.io 
delle  galee,  d;tl  quale,  sulvu  i  militi,  i  douori,  ed  i  iioiui, 
iionera  ect-eiiualo  alcun  ciundinno  abitatore  dì  Ibri.  Il  fi 
aprile  del  1 18'J,  essendo  priore  .Nic<-olò  Corbella  vennero 
in  Bari  ì  due  conti  Bertoldo,  ed  Enrico,  e  con  loro  Glia 
nay«i  ed  Aatonio»  MUi  aignori  leutonici.Si  provvidoco  di 
ymptilte  di  nera  imRiM,per  andare  fN>ilegrloi  con  «ne  In 
si/>sidi.i  al  gran  sepolcro  di  (  risi  i,  <■  I  r  ii-ono  alla  chiesa 
un  nlivr'i'>  per  tener  sempre  aLtcsn  iin;i  lampada  innanzi  la 
tiiiniM  d<-l  siiiiio.  Né  col  cresrarc  desili  anni  cessarono  i  \r 
ed  i  pontelici  d'alTurzarc  di  privilegi,  di  onorificenze,  e  di 
rendite  qnesia  casa  del  Sìj{nore.  Inratli  Federic»  Il  re  dei 
nmiaiii  eoo  diverti  sooi  di|>UNni  dandole  chiarisaiiiia  leati- 
munianai  di  ma  mooilicenia  e  dìvotione,  la  chamb  «a 
ipteialt  cafjMa^  le  coufirmò  il  privilegio  di  accogliirre  nel 
suo  consorzio  s«itlanio  quei  clierici  che  in  lei  cotidianu- 
niente  servissero  ne' de  mi  iin]/.i,e  la  ricevè  f.  'itii  l:i  sua 
pariiculaii'  |)i-iiie/ioiie.  Il  |i mietile  riemffile  IV  nel  lìli7, 
oltre  ad  :iNerle  coulinuut  >  il  lumvcro  di  .lieiiiiiinii'i,  ch'essa 
aveva  avuto  lin  dal  suo  nasciiuenio, e  conferva  tuttavia, le, 


liio^orenente  conlio  gì'  illegiltimi  detentori,  usur|iaturi 
df'U^ni,  e  violaiori  de' drilli  di  Ifi,  i  {•iiidiei  proesdessero 
cubilo,  somiiiariani'''  !'',  ■m-ii,',:i  iTm  ili  liK  l.-i.  ,o[|(> 

turo  grave  penalo  caso  di  conlruddizioneChe  oltre  il  prio- 
re vi  Tosdero  cento  cherici  addetti  al  sacro  culto ,  de'quali 
4i  (ossero  cononict,  e  di  questi  tre  dignità  (  il  t«»oriero 
cioè,  il  cantore,e  il  soccantore),  de'rìmanenti  cbiericiven- 
UNlomaiioei»,?  gli  altri  ireiiu  in/imi.  Che  l«  colhiinog 
ed  lilltoaione  del  priore,  tesorieru,  tintore,  tnecaoltira  e 
della  metà  du'caoooìci  stieit  hs;  in  perpetuoa  lui  ea'suoi 
ei'edi  e  successori,  e  l'allni  tiiwa  de'ciiiK)iitci,  non  che  le 
[irebrtKle  e  tultigli  allri  bem-licl  fos^erc»  et  n  i  lii  i  dal  jjrio- 
re.  (^he  vaondo  il  priorato,  per  cessione  o  per  morte  del 
priore,  il  tusiiriero  ne  leneaift  il  iMOgo,  che  si  coniinuatae 
ad  ucuMi  in  i»rti  tempi  b  canM  m»  tsuU  almuitt,  walfut- 
me  a*eaaonìci  della  baailica  di  S.  Pieiroi,  dn»  il  divino 
licio  sì  celebrj.sse  secondo  l'ordine  della  chien  di  Parigi, 
ed  il  tenore  de' libri  manoscritti  in  carta  perg:imena  da  lui 
donati,  tra  quali  uno  spesso  diurno  e  tiiluvia  amuiiraliili- 
e  niro  per  minutezza  e  precisione  di  caraiiei'ì ,  e  per  v;trt 
urnanimiti  colorili  e  fregiati  d'uro.  Non  pugu  a  que!>(e  « 
molte  altra  ordinaaioni,  die  per  amor  dt  brevità  tralascia- 


alcuni  statuti  Taiti  per  autorità  del  priore,  e  S|te-I  mo,  e  nelle  quali  egli  ckianNI  In  basilica  di  S.  .Nicola  tua 
cialioanie  quelli  circa  la  ginriadiaione  e  oollasiooe  delleweprvn^fdn'w  j|prtinniisl^/«rv«  vutendoaodi^ 

na  ìnrerìm  ehe  tut>|elilrla  df  remlire  per  ti  cullo  e  per  I  aacr;  ministri,  le  donò 

n'i  due  feudi  nulii'i  di  <;inriir M'i'ti"  i  e  ttuticliaiin,  i! 


prebende,  da'quaiì  si  può  in  certa  frotao 

l'i  c-.inoriiiaii  erano  in  quel  tempi)  cnoferiii  dal  priurc. 
I>riii(  ipe  t'.ar  id  II  d'Ainiu,  con  bulla  di  Bnnif;iclo  Vili  d<; 
Ji!»'>,iiiii  alla  b.l•^ilil':l  del  Taumaturgo  1 1  < d  vi  d'Ognis 
&aule,  e^eiile  dagli  arcivescovi  di  B;iri,  ed  ìrnuiBdiatainen- 
i«>  sottoposta  alla  Chiesa  romana  ;  in  guisa  che  un  sol  ret- 
tore cominciènd  avere  in  amendiio  la  cura,  il  governo,  la 
giurtsdiaionn  «d  aaniinialcaaione  nello  spirimlee  tempo- 
mie.  Vn»u  fan<«<N  netwr  in  StuUtea  tt  Eeduia  fi^pradi 
irfts  exi^at.qui  in  utriique  tiÀritvàltter  tttmpmwhr  eu- 
ram  Juri$diciion':in  et  (iiininiftrutiinem  ohliiuat,  ri  i'- 
Nomine  Reclori*  S.  Sirului  ros  perpctito  y«6mM<,  dirnjai 
et  defendat.  I'<  r  la  quale  union.^  essendo  stale  eonoeiluie 
aJ  Capitolo  di  S.  Nicola  tutte  le  prertigative  ed  ominiiize 
«Min  badia,  stala  già  de' monaci  cassinesi,  i  canonici  lol 
aero  a  buon  dritto  ii  litob  d*atuiet  «be  poi  verso  il  prìo' 
cipiudel  nostro  secolo  trahisdaromi,  perchè  comunemente 
c'^iso  >'.ilti'it>iiiva  a  qiiLit(iiu](ie  chierico-,  ed  ora  meglio  ap- 
|ir(  /.7.:iMdulal  >roauMca  ubarla, li>  hanno  ripn^  nelle  loro 
scrilluie.  Lo  slesso  monarca  nell'anno  li'Xi  impetrò  dal 
medesimo  ponielice  l'unione  canonica  di  stcunesue  chiese 
a  quella  di  S.  Nicola,  la  quale  appariiene  immediaiameiiie 


alla  Chiesa  romana  :  nd  ll0dMaam£ecfaiiamn«Jfo  mtdifi  ne,  sempre  pia  afunata  nel  suo  antico  ivgio  patronato. 


perUmntm.  V«t  qnetia  raoolik  «oncedotagli.  Incorporò  in 


peri 

due  feudi  nulii'i  di  ■^nnnir M'i'ti"  i  e  ttutigllaiin,  i!  i.asiel- 
lo  di  tii  inno,  ed  un  tesoro  di  j^ciiitiie  e  di  sa('re  ed  in^ij^ni 
reliquie,  tra  le  quali  si  venerano  aueoi-a  mi  ^,'russo  pez/.o 
del  legno  della  santa  croce ,  una  delle  spine  die  tra- 
fissero il  capo  a  Gesù  Cristo,  una  porzione  della  sua  veste 
iiicoosutile,  ed  on  altro  della  spugna  eoo  che  gli  fu  datu 
a  ben  aceto  e  Me  atti  Calvario.  Oostiial  priort  di  lai  cbie> 
sa  reale  il  s«o  cancelliere  Gnglinloio  Loogo,cardinale  dia- 
cono di  S.Nìoeola  iiCttreen  ÌrufflMO,ed  a  |X5r)»ctU4i  lesti- 
jiniiio  di-1  ie>;iu  |latrofl  ltl^  Min  e  <i';*suui  succeSM>ri,  oo- 
nando  I  hfti  trovandosi  in  Un  i  o  u  i  suoi  eredi,  gli  fos- 
>  '  djio  in  quella  cappella  palatina  la  distribuziuoe  quoti- 
diana, e  fosse  c0t  aMisideralo  come  uno  de'canunici.  C  noi 
ben  sappialo  t  dal  l  i  stona,  elio  Ferdinando  I  d'Aragona  nul 
IM5,  Carlo  lU  U41«  Ferdinando  iV  nel  1»?,  e  nel  l«5i 
Pemlinando  II  faiieemenie  regnante,  vennero  in  Burla  vi- 
sitare la  sp  'glia  di  S.  Niccolo,  e  seduti  incoro  nello  siallo 
r«^ia  dulia  basìlica,  il  quale  iu  uno  aitsenui  e  occi«|Kito  dal 
lesoriero,  vestirono,  ovvero  baciarono  le  iiduU-  eanoiiica- 
lì,  e  ricevettero  la  distribuzione  quotidiana  ul  p;iri  de  <m- 
iioiiici.  Cosi  costituita  in  ivudiie,  disciplina,  e  giurisdizio* 


sempre  più  protetia  dai  sommi  poaie6ci,la  chiesa  di  8.  Ni- 


perpeiuo*  e  non  UilCi  loro  diritti,  rendile,  n  pertineoie  cola  di  Buri  continuò  ad  essere  una  delle  princàpali  regalie 
rarcipivtaloela  chiesa  d*A1iamura  alla  dignità  di  tesone-  che  tanno  i  sovrani  di  quoto  regno  ddia  sede  apostolica, 
i  n  di  S.  Nicola,  la  chiedi  della  santa  Triuità  di  I  <  >  i  e  ;i  li  pi  lìi  umm  |itir  pixtprij  aulurìia,  ma  bensì  de'somini  [Kin- 
<{|jullu  dì  cantore,  e  la  i  liie-a<li  santa  Maria  di  Bi;,tiaii  i|  kmci  ne  liaiino  lu  p«'oprieia  come  il  papa  :  qm  hoc  ram 
u  quella  ài  siiccauiore  :  pri\ilej<i  coiiferin.iii  dai  sumiitu j/u/i^i4n(ur  cice  Aifl/i/ìcMfn,r<  Ordmarwrum  (D"  1  unir  dR 
pootofice  Cieuieiiie  \ .  Verso  questi  tempi  Honioaldu  (<ri-Hjurisdiciiune,Tract.l5, 0.  '7H).Poirhe  Ira  brevi  limili  di  un 
none  areiv^'ovo  di  Bari  solennemente  dichiaro  di  non  ave-  cenno  non  ci  è  dato  tegnife  dìliluiameuit;  e  finua'oosiri 
re  ftleuiut  putesiA  sulla  basilica  di  S.  Nicolai  e  col  cunsen-  KÌomi  lu  storia  dei  prìorntodi  à.  Nicola;  noi  q«i  non  dire- 
ao  del  Capittrio  meimmilliannii  ad  iBiana  di  Carlo  11  d'An-  mo  dn'GoMunIntì  fra  i  due  cnpìioli  amurapùltinnonregio, 
IfiA,  te  ooncww  I»  CBieM  <li  &  Cngorip^  In  ipnle  In  siajdslle  libeiti  ed  «nea«iom  coolvnMiin  a  qiMi*nltiiiv»  «p  ai 
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suoi  capi  dai  |iMl«fl«t  I^o  u  Iti,  l*io  v,e  loroMccrttorì,|p9inMM>gllOTd}Bai,4ff^dAf(tì  la  regia  cedola:  orafigrìM 
'Ml'immnnìiii  de' cortUi dalli bMìlicSf  fra'<|iiali  im» è  |wn]|j4>i  pori  ludi  benoni  1  «enpliddall»  diieaa«ed aadia tfriA 

'  " *  '   privalo  patroniitn  ivi  «rMdi;  ha  rifilalo  etliflaaiMc 


iitessu  flnanco  agli  arciveMOvi  di  Hari  di  panara  proecMio- 

imliiK^nie  e  con  croce  alzata,  della  dicliiaraiiooe  di  u 
di  quegli  arctvewovi,  monsignor  Piitpn.a  hvare  dell'escn 
«ione  detla  regia  chiesa,deirantii'o  pi  lvi|t<>;in  rhc  ho  uni:)- 
iria  il  Capilolo  di  S.  Nicola  di  gii-ar  per  b  città  cod  crocf 
:iallUat  tKTOmpogDanfk)  i  morti  Hno  alla  baHtIica»  od  as 
campoMiniOt  de'ragi  dispooci  par  eaegain  ia  pronu  rivo- 
«aiioM  ed  «nmllaaieiilo  delle  cenMira  Miaatte  dagli  arci-j 
'»«?scovi  dHla  cailedi  aV  coniro  la  curia  priorile,  dni  dritt 
)Min«alii;ià  es«rritnii  «ini  (iriore  c  repio  ('jjpttolo  tton  piirr 
III  >4()nK-:uuln>e  Kiiiir;liaiiii,  m  hrii-  in  IVu  i  in  Icnipo  de; 
(lue  pubt>)ict  itim-aii,  iquuli  TuruiiK  nclultì.iduoo,et»eogn 
aiiiiu  Comincia  al  principio  e  termina  alla  meli  di  detvm 
lM«.eatoelebni  oe' recioti  cbecircondaoo  il  medesimo  aaa 


rdinario  vere  rfUiu»  il  icmpio  e  le  rhiese  snhordiMi*  » 
Nicola!  ii<'t»n  un:i  curia  ntta  da  un  vif-ario  jw». 
i-jI*",  da  un  promuiorc  fwr.ilf ,  da  un  caliceli iere,e  sfT»iit 
la  un  ciirs.  nella  quale  hi  trattano  le  cause  befle«r»»(i, 
ivili  Vii  nmministraiit*»  non  soloima  anche  le rorminrali 
crimiiiali  :  beoedioe  il  popolo  oob  la  trin  beaaéiiipii 
I  nella  toslliei  «  mi  rerfnU  di  aaia.  tm»  MNa  cMoi 
li  S.  r.rpgnrio,  di  S.  Antonio  abate  e  dì  S.  Slerano;  m 
inlcrvienc  al  sin(xJ()  dincesano^np  di  persona,  nè  per 
'(ì  d'alcun  suo  rappri'senlanie  :  nomina  (lue  canonici  fon- 
sviri  a  parrtìclii  pi»r  l'amministraiione  df-i  sacrunenti 
tgi'tnfprml  del  suo  Capitolo  e  diro  :  nomina,  pateali» 
benedice  i  predicatori  di  S. Nicola,  tanto  nella  quaresina, 

 ._  F__i   »  .  ......  I.  r— i^.u 


Uiatio.  PrliM  però  di  brci  a  parlar»  della  glsrìadiaioiM  cli|«aiiU»  in  ógni  altra  foRzione  :  dirige  tutte  te  fede  e  li 
delie  onorìSoeme  cke  gode  atiualmMite  il  graa  priorv  di  processioni  che  si  Taano  ia  8.  Nicola  e  aei  cortili  di  m 
nari,  non  turoerù  discaro  premettere  essere  staio  qimtil^iurisdizione,  secondo  il  rituale  romano.  Da  «tlilMìlgna 

saiiluaru»  cimili' u  li  p;"<?cchi  s;inii.e  fra  (lucsli  tla  S.  (io  ipriorc  di  Bari  ha  pubblicain  e  pubblica  le  indulspntecn»- 
òefredo  vfscKvo  «it  Amrons,  <•  d;illa  volova  sniiia  Uri^ida,||inessf*gli  dalb  snntn  sfd'',la  (^naU-  roolinua  a  oìiìOICKH 
che  venula  in  pcllrm mappio  alla  d  ii»l»y  di  S.  Nicola,  a.<'nu//iu«,  rome  fu  n>  i  -n.l  i!-  m  i,  ,  {»f6,e  come  si  sci>r?f 
\«(lere  il  miracolo  della  !>acni  mamn^r,  ia  assorta  in  ispìriti  Lgni  anno  oelU  pttbliUcazi one  e  distribuzione  delle 
ed  ebbe  dolcissima  visione.  Non  sarii  fuor  proposilo  riror-|jel1a  sed*  apoalolica,  e^ualnienle  che  i  reali  decreti  «1 
dare  dM  na'Mda  di  ladroni  franceai  ed  altre  oiani  aacri-lordinanietovraBe,diedireiianieaie  riceve  da  ambe  le)io- 
legte  ia«Dlan>iio  m1  I7W  il  riaonaio  tttora  di  S.riiccolò,liesià.  Rmina  i  «aof  editti  di  diteiplf  m  e  d'instrasiwK  |id 
«he  era  uno  de' principali  )>ovsfduti  dnll'liatin,  ed  al  qiialelLio  clero,  e  spedisce  le  dìscessoriali  dH  medetiflMfrieO' 
aveann  fatto  prezioeissiuii  douaiivi  la  pio  (vuie  de'  re  diNnoscendo  in  pori  tempo  le  discessoriali  degli  altri «fto' 
!>apfjli,  ed  anche d'oltremoati,  specialni^it-  Carlo  II  dW  n-  lrì  de' preti  accedenii  a  S.  Nicola  ,  e  laddove  sì  dasseitd- 
gto,  Urosio  il  graade,re  delb  Rascia  e  d*  Ha  St-rvia,  il  i»uoLo  dì  vacanza  iier  ajorte,  o  |>er  rinunr  ia  del  pi  iore,  il  uso- 
tiglio  re  Urosio,  detto  il  MilutinOy  Bona  Slor/.T,  regina  di  riero,  prima  d'ignitii  del  Capitolo,  subentm  de  Jurt  aelifo- 
IHAmì*  e  dncketaa  di  Bari,  e  Ilario  iU  infante  di  S|iagna  verno  generale  della  basilica.  Difatii  e>.<^ndu  ti^pauatD 
e  re  deBedM  Sidliei»  Coai  decoraU  da  re,  da  pontefici  e  in  Saponan  ana  pntria.il  gran  priore  di  bari  (HulioOsart 


Kilibeni,  nell'agosto  del  IMM,  U  teioriero  Fraacesco Sa- 
verio d'Elia  prese  immantineMn  a  reggere  In  refiadial 

col  titolo  c  Riiii  tsdizione  di  liingfiionenie  priorile  dijm 
vde  vacante.  Wt  qwanlo  finoia  si  e  dello  chiarae^Biea 
scorge  la  feisilica  di  S.Nic        -  •  re  \eia  cni pialla  p»'X' 
na,  c<l  i  suoi  canonici  wii  capix;llani,  fantiiiari,  e 
mesiici  regi,  come  noi  detti  nel  diploma  di  Roberto  A  \ 
gib:  il  gran  pri<  re  essere  Inogolenenie  del  re  delie 
Sicilie ,  il  quali-  <■  ix-r  antica  regalla,  e  por  iepeeiale  «»• 
cc^isionc  (mntificia,  essendo  l'ordinario  di  tale  cbieM» 


da  aanli,  qiWMa  troppo  ambila  prelatara  mUUm  ai  gloria 
d^eurrd  atale  oocapata  dagli  arcivescovi  di  Trani,  e  d'O- 
tranto, Areoia  e  de  Tolfa,  dai  cardiniiti  lii  Llietmo  Loogo, 
4. nsparo Borgia,  Armoldo  di  Via,  e  Mio  un.  iiiileano,  d'ra- 
st-re  siala  servila  da' canonici  de  Turn,  Davanzali,  Tool» 
iiico,  de  Ulandt&,de  Caris,  Casamassimi  ec., promossi  alla 
aacni  porpora,  al  patriarrato  d'Alessandria,  all'arcivesrO' 
"«ido  di  Manfredooiat  ed  ni  «etcoradl  d'Avem*  d*Avellioo, 
•li  Migrano*,  dResaere  stala  difett  (hgM  adeoaiali  ed  era- 
ilili  rn  11  miri  Piitignani,  l'izjlolì ,  Trivisiini,  RnlTo  ed  al 

Ui ,  I  quali  colle  loro  elaboralo  s' riiiure  illiisirarooo  Isllp/cfr"  ji/rc,  idrsi,  ijunad  npiritttalfm  et  lemporaUm 
patria.  \mln  iii,nem,  oella  i-anonica  culla/.inne  dì  qni-^lo  beiiHi** 

Veduti  rapidamente  i  fosti  del  gnin  priorato  ne'scrnli  uasmeUe  nel  gran  priine,  t  bc  lo  rappr<-M"nia,  b  il* 
irascorsi,  ora  diciamo  che  sono  il  nome  di  oraM  t Te  sii  sa  giurisdizione  ch'ali  ha  per  concessi!  n  i  l  illa  s.'iriU  *^ 
iniendeuo  prelato  petaiino,  ed  erdi'mno  della  real  chiesa  de.  G6é  anche  documentato  dal  diplomu  di  Carlo  IN^'' 
<K  8.NieolB,  il  «pule  oca!  ad  primo  suo  ingresso  in  Bari,  gi6  del  1  dieemlire  1301,  ad  qaile  tra  altre  co«e  &i  Vt 
uoaie  aella  aiotte  riceve  dalla  cliià  o  dai  pubblici  funzio-  ge  :  ad  id  praeter  imiram  ,  91M1  im  iei^pflrtali'éiw  r 
nari  gli  tiessi  onori  che  si  rendono  all' arcivescovo  :  nn  tit  fulgiebamur  potutale,  et  in  ipiHhuilibm  •piallili* 
jKCialo  che  per  piivilpfrio  omceduto  nel  1741  dal  iniìe  alque  lirentiam,  ffont  patet,  euravimnt  impftr0^ 
lienerleilo  XIV,ad  is(aiiz;i  di  t  ai  b»  III  di  S|«gna,  la  uso  dei  È  questa  la  raj^iooe  per  cui  un  tal  prelato  nel  suoca** 
Vontilicali  e  del  ln>no,  sempre  i-n  tio  nel  ret;io  lempio.del  darle,  nelle  bolle  ed  editti  s'intiio!  1  l.':"i;,,fenent''  i>- /' 
iKiooloe  delie  diverse  mitre  a  siniigliaima  de  vescovi,  e  se-  di  lui  intimo  contigliere  a  lame,  granj/rtore  ed  ùrdi*'^ 
li  tiomi  posti  dal  rito  :  che  ha  piena  giurisdizione  rio  della  real  eappella  palatina  di  S.  Nicola  di  Bari," 
icherici,  secondoleordinaaioniditiarioHd'^n-  ror^  dt  Stamieondroe  ilHfigitano«r-..ec.  ec.  Nè  éon» 
gibtdtttvia  ia  vigore,  col  solo  divario  che  i  aaoi  ranmii-  raviv 
«,  in  cambio  deiralmiizia,  in  iossano  la  cappamagna  d  e r  inj; 
niellino  al  pari  de' canonici  del  duomo,  e  del  %8  eherici 
tnM^tocri,  13  son  detti  eddimadart  e  16  morz«((ar/,  ed  i 
primi  insigniti  di  cappa  bigia,ed  t  secondi  di  mozze!  ta  bian- 
I  maculala  di  nero,con forme  a  quella  ó^iquaraniiiti  della 


vigliare  come  qnetta  pretaiara  VMiu»  aia  stata^^^ 
Ki-andita  da' re  e  da"  papi,  considera  rido  1,'cbe  fcj^ 
ciuà  del  tutto  marittima  e  commerciale,  eS.  flicBla'' 
protettore  speri;!  ir  n  i  u  n  :  1  lìu  rcattinli,  ì  quali  tip* 
^ono  in  lui  gracile  tidiiria,  t .  utineilono  a  Un  teseiti* 
loro  traflico,  e  riconoscono  dal  la  manna  '  1 1  1 1 1 1  <  nni  i  n  r 

«aitedraledi  Napoli. Ilcrao prióre, qa«le'«rdtNon«della|«ie ne' p^  «.°cIm>  un  i^i  s.inu>i^ 

aaabiBiliea,  lìDriìw  ogafanno perlélilcaleadarioi, oolqoa- " 

le  dirige  le  funzioni,  le  fesle,c  la  recita  della  salmodìa,  e 
per  i  cambiamenti  che  occorrono  ne  viene  direiiamenie 
<ielegai<^  d.i  Roma  :  isiiiuisi.e  ci>n  b->ll:i  in  forni:!  cpisco 
pale  luti'i  caoonicati  di  sua  coilaziune,ed  a  quelli  di  noni 
na  re|b  dà  la  aieiM  onoalca  iMitaaione,  che  il  pciacipej 


ItlCridealeaoa  solo^lieirDriento  è  veneralo  da 
da  scismatici,  da  iariarì«e  per  Ano  da'  iiircbi,co«eiwP 
ijiimatnrgo  del  crisrtanesimc:  di  lai  che  ai  tnoonw* 
so  patrocinio  sono  allidalc  multissime  e-iità,  province.* 
ziuni,  isole,  pronioniorl  e  «-astelli,ctie  dal  suo  nomea* 
IpelliaatS/  «telaraleMcw  di  Bari  oHm  ad  casMi  • 


de'  principali  aaatoart  M  nostro  regno  per  cattili,  m«*0c  che  deU'aDioM:  6.*  Qm  S.  Kicob  è  il  principale  protei, 
gnilìcenta,  ani  e  cullo,  ricordi  odo  de'ptii  antichi  e  b-rtore  non  solo  della  dui  di  Bari  che  boprupijoso  1  ofllgie  di 

nioM  ficUrpriiKicjpi  d'Italia,  non  mai  ÌDlerrolio,  esrnii/ifi  tui  nel  suo  sK^nmin,  e  trc\olie  l'armo  np  festeggia  solen- 
piu  tresccuU:  |>er  uuiiuto  o  divozione;  4.'  Che  l/jrlo  11  di^  iuiuluIc  \^  i  itui  Jau/u;  n  a  imi  oi  ;i  lA'lla  pi (iviotia  the  ag- 
A ngiò,  coronatore  di^apollHf'l2'Jma{fgiodt  I  lis'J.nicmo-  giunse  in  meno  alle  btw  ;ii mi  il  liai  ulo  j  ;\>ii  ralc  di  luife 
n  della  promessa  fallagli  da  S. Niccolo,  the  ^iiuppi  vein  dal  nome  del  suo  pai  inno  o^*  atltco  m  deiiomioa  iaprocin- 


augno  e  lo  coorortò  nelPorrido  carcere  di  ilessina,dovc  Co- 


cia  di  S.  A'icola  di  Bari,  t  qui  pong  bianio  Sue  a  questo  a>D- 

 d'Aranina  lo  aveva  chiuso  e  condannalo  a  inorie,|[no  storico,  le  cui  verìii  son  docuaientaie  boa  puro  da'dl- 

rìoonotceadau  ma  viia,  la  libertà  e  la  corona dairialer» [plomì  e  dalle  bolle.cbecooien'ansi nel rraleaifliivio dei- 

cessione  di  questo  servo  di  Dio,  si  semi  infervoi  atoe  sirct- 1  la  stessa  basilica,  dalie  opere  dc'canoniei  Nicolò  1*iii;''na- 
to  a  icslimODiargli  la  sua  gratitudine  privilegiando,  per  Ini,  Angelo  nuflo,  e  Francesco  Saverio  Abbitsi  ia,  dalle 
quanto  potisi!  regio  tempio  In  <-ni  lipoma  la  '.pi  glia  di  Ini:'  nifini  riu  del  prao  priore  Gilibtiii,  del  duca  Caciai  m  a,- 
5.»(llio  la  città,  la  pintviiicia  di  Lari,  non  elicli  rt'ainc  dui-,  iterilo  ,  del  <  uiisiglierc  lluviio,  del  liiaieliese  Kalleili,  ma 
le  due  Sicilie  è  specialmente  (<  k  tue  nell'orbe  (  ailnlim  ancora  óM  Jtulia  sacra  deiiH  glitUio, dagli  Aniialidel  Mu- 
per  le  ossa  di  S.  Mia>la, dalle  quali»  uo  tempo  in  Mira,  ed||  latori,  e  del  Di  Meo,  e  dalle  Glorie  imparxiali  di  Camillo 
«a  in  Bari,  eoa  miraeoloqiiasi  unico  Del  nnoado  crisiiaao,  l'urzio,  di  FraDcetco  Gapeoelatns  di  l'ieiro  Giaunoie  «  di 
tnanda  unltqaido  pemme  eil)Peorrntiilii]fl^ominefncnieICe«are  Canià* 
addinaodato  la  Séen  lUmma^  colonna  delta  ebien  apo- 1 


Slolica  callolica  romana,  ron fusione  perpetua  degli  ei  c- 
tici}  balsaiBO  salutare  nelle  iofermità  del  corpo  cgualaicn- 


FrAvrrsro  Sai  1  "lò  NBfiRtsin 
dnonico  Abbate  ét  S.  Niccolò. 


CAVA 


La  Clùesa  Tcscovilc  di  Cava  non  vanta  molta  antichithJed  il  monastero  suddetto  in  Itio;;o  dcll'abaie,  assegnandogli 
Jic"  loiiipi  più  rim  Ili  il  suo  terrìtoiio  faceva  parte  della  per  abitazione  un  appal  lami mo  del  monasii  lu  ii.rJcsimo, 
diocesi  li»  SaìcrHo.Non  fu  che  ale3dorcdelsceoK>Xlquando!?<epnrntoeon  iniirodaHabiiazionc  de'niotiaci,  i  quali  costi- 
papa  Gregorio  VII  csentòdalla  salernitana  giurÌMlizione  il  ,iid  in  (Lipiiulo  defila  niiovn  raiiedrale,  assegiianuual  priore 
liionasierodeklaSS.trinilàdi(java,contuU'isuui  monasicri  (rlau<ttrule  la  prima  dignità, e  In  seconda  al  decano.  V  questo 
t  chieieiCon  dìcbtarar  Otio  moinslerooon  latte  le  sue  di-  fu  addossata  la  cura  della  regolare  «>sscrvauia  dL-'uiomici,  e 
pendenze  p/mojutvaoggdioalbsotaBederoiDaoaJlMbol-jdel  culto  divino  io  detta cautidrale, ed alirecoikediiipoiiciKio 
le  di  Urbano  II,  ona  data  da  Venosn  Vf  Kitt.Oetobrft  ind-i  che  possono  leggersi  nelle  citata  bolla.f*iii  vescovi  pel  coTHr 
X/y/(108D),  l'altra  fl^diSiliTno  XV  J  H  Kttl  .nrtoht  hlndr    tm  s<'colo  ressero  la  diocesi  eJ  il  monaslerodi  Cava,  parla 


rno 

Xr(10t)2),eoiiferni:ir. linda  e-^en7.i()lle^:lJn  lesr^'ii''mi  parole' 
jipostolicae  memorùir  iiredt'i-e  >orii  nf><lrì  Grfgarii  VII  i/i-l 
gtiiuti»  lenacius  adhrrenlu  Caveafe  Ctnobium  ubi  summm 
rdigio  vigtt.,quod  ipse  tingularittritìexit,et  suae  in«'i.<(u-| 
Konis  pmiu!^  eoaummàitt,  Nm  fnofiir  Aw/m  f*mUgii 
jìogina  eanmutiiimu^ettAottmi  tmn9teutaniawmetiele-\ 
txdslirat  persvMsjugolibrrumttse  omnimodo  aecernimu$. 
Iti  qiu'si'ulliiiia  bolla  papa  Uibanoconccdc  all'abate  del  mo- 
nnslcro  l'esercizio  de'pontilieali  eia  giurisdizione  spii  iiiia- 
ic  nelle  sue  terre  \  esenta  perciò  dalla  giurisdizione  del- 
rafctv6scovo  di  Salerò  j  e  la  chiesa  principale  del  mona- 
•tero  B  tolte  le  altre  acquistate,  e  da  acquistare  nella  dìo- 
cesi  di  SaWnOii  llitte  soggettandole  immediatamenie  alla 
iode  roiMina,e  oonoedeado  libertà  dì  liir  ordinare  da  qua-j 
lunque  vescovo  i  monaci,  e  cheriin  secolari  addetti  al  ser- 

y'ìjìo  delle  rbii'se  sudili  ite. 

Forniti  cosi  gii  aliati  di  giurisdizione  quasi  epìi><-o|)ale, 
la  esercitarono  per  oltre  a  ire  secoli.  Cresciuto  però  il  nu 
Piero  degli  abitanti,  altro  lustro  meritava  la  Chiesa  diCa 
Tft.  Fu  Perciò  clic  ppa  BonifjriolXja''  3goslo45'J4,la  eie 
t6  a  cattedrale»  separ^indo  affatto  il  territorio  cavcse  dulia 
dioeesidi  Siilemo. concedendole  a  primo  soovesCovoFrin- 
ro-cn  (J'Aji  Kn>  p  iiri/ioe  ranonieo salernitano. Esso  punte 
flcc  ordino  che  it  vescovo  govcrnardovcssc  la  diocesi  tutta 


(  1  ;  Il  P.  D.  Alessandro  di  Mm>,  nf'<Doi  Annali  eritieo-iiplomatin 
del  t  rsno  di  Aa|N>(i.,iiii:caU'auu«  1092  CDsrrc  questi  bolla  naggeiU 
a  molle  e  gravi  dlBMllà  i'J. 

(*,  ^^appiamt  «ta  i  mamel  tuemd  Htm  mtparami» m  hwfv. 
M  «MW>  MT*  fttnfa  rattmMlè  4Ma  (cita,  «itilo  «noto  fi  /!> 
Mtm  M  mttmitmt  iiM», — HnH  dmW  MlM. 


di  psii  facendo  ivi  residenza,  e  parte  come  eoiiiineiKtaiarl  e- 
sercilando  b  loro  giurisdizione  per  mezzo  di  vieail.Si-  naii 
che  decaduta  la  disciplina  monastica  per  causa  dcllu  lunta' 
nanza  degli  ordinar),  l'ultimudi  questi,  Oliviero  Carafa arci- 
vescovo di  Napoli,  rinunziò  hi  commeoda  del  munasteroD 
prò  de'padri  eassìnesi  della  coii|rregaz{one  detta  di  S.  Giu- 
stina di  Cadova,  fiorente  allora  nella  disciplina  e  nelle  scien- 
zi^  ;  il  che  esegui  in  mano  del  pontcflce  AlessanJi-o  VI,  nel 
I  i't  t,  riill;i  eslìre'isj  riserva  di  annui  '2U)0  scudi  di  oro 
di  raniera,  sua  vita  durante,  e  culla  coodiziuuo  che  du|io 
la  sua  morte,  esUiita  ta  digniili  voBoorile,  risdrger  doveste 
l'abbaziale. 

Ha  i  cittadini  di  Cav.i  fervidi  sempre  di  amor  di  pairki 
e  sempre  risoluti  di  nulla  ometiere,  cbe  tacesse  tur  con- 
seguire lo  scopo  del  loro  voti,  non  risienero  dalle  ìstan» 

zc  presso  il  cardinale  ^^^  i  tiionar  i  per  hi  conferma  dei 
privilegi  prima  <iiteiiiili,  c  per  la  rÌM  i  a/ioie:!  della  eoiidi- 
zionc  di  dover  rÌMii  ,;i-re  la  dignità  abUa/iale.  L  domanda- 
rono che  incorporata  il  monastero  alla  congregazione  di 
S.  r.ìusiina  di  Padova,  dopo  la  morte  di  esso  cardinale, 
conti  nnassc  la  Ca^  a  goder  dell'onore  del  vescovwlu^  e 
del  titolo  di  città.  Tardo  però  quel  porporato  a  contentar» 
i  cavesl;  ma  questi  avvalendosi  del  fjvoi-e  che  godevano 
presso  il  reFederìco,ouenero  jier  mezzo  di  lui  la  Bolla  d'in- 
iirporazione  del  mpieisiero  alla  delta  con^;i  esazione  di  S. 
iiiiistina,  sperando  <  osi  apr  irsi  la  via  ad  ottener  la  nuova 
iMvzìone  del  vescovado.  Wnuio  |><ii  nel  I4t)7  il  primo  abate, 
l>.  Arsenio  da  I  crrarina,  egli  ed  i  monaci  annuirono  ai 
voti  dei  cavcsi,e  ne  stipularono  capitoli  di  convenzione  per 
mano  di  Pietro  Paolo  Troise,  nel  detto  anno  1497.  Iteggo- 
«ano  iDlaato  bCbieia  di  Giva  gUabbatiiCooie  raccoglievi 
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d:i  mnlii  dnrnmenii,  e  Tra  giialtrì  da  um  bfllteewi  b  qoaleffla  fabbrìro  nel  1517,  come  si  ra4!ingUeda  molte  mitaétl 
l'ainteO.  Michele  di  Tania  comi^de  dì  fMtmt  eriìrirarc  lalpubUioo  ardiivlo  dell«eiuà.  lA  aMCOHmloM  pIfc  voIib 


tMeta  |ntTnm4rial(i delTa  SS.Annunciaia  die  quinto  feh.no- 
nr  t/jrftV.  (l.'iOft);  ni;i  anziché  pensare  di  <lji>' esecuzione 
alla  iin'iKiiiiin'a  iiimva rnvjnnf» del  vps^i)v:i()o,rorcironoo 
({DÌ  vfei,  iin'ii-  sCiiiTi^irnp  IVsi-i  iu.innc.  Hicnr-fni  f|iiiii<li  ;t 
magistrulo  a  lineiti  lar  dk-tnantre  irrita  e  nulla  la  stipulala 
convcniione^prrcbè  in  pregiudizio  del  monasierO.Fone  in 
crebiie  quesu  oppositloneai cittadini  cavcsi|  •  porivon  la 
file  alia  curia  romana.  l>opo  lungo  piato,  flaaraiaileai  i5 
nanodeH.IISsì  venne  ad  una  convenzione  tra  il  cardinale 
Ludovico  d'Arajjona,  flarlio  del  re  di  Nap<ili  Alfonso  II,  pei 
pane  tleirniiivLTsiij.  e  Pabate  del  detto  roonasti-ro  D.Cri- 
iobiomoda  .Nap*>li,n<  Hacimle  faconchìuso  che  la  Cava  aves- 
te avuto  il  vescovo  Col 'a  (loia/.inne  da  prendersi  da'beni  del 
monastero  in  annui  tltu  .  1400  d'oro  di  camera, percompier 
la  quale  fa  assegnata  al  vescovo  la  terra  di  S.  Arsenio.  Ku 
piir«eoBV«fiuiii  die  la  giarisdiiiooo  del  veicovo  ti  esten- 
derebbe sana  mia  cittì  e  itloeesi  diCan,i«stando  sotto  la 
giurisdizione  del  monnsicro  le  altre  chiese  <■  listri  iiì  siti 


intermita  a  caRkm  di  vari  incIdenU,  non  fa  teraiiaata  che 

in  il  1.*)65  e  70,  colla  spt«ia  di  circa  8O0O0  due.  a  carico 
della  università,  la  quale  perciò  ne  gode  il  diritto  di  patro- 
ruii'i.  1,(1  si<^nso  vo^ciivrt  Pietni  Sanfelice  nell'anno  suddet- 
lo  ìhìl,  per  convenzione  avuta  colla  università,  Tondo  il 
tìapiiolo  della  cattedrale,  e  lo  compose  di  18  individui,  cioè 
sei  dignità,  che  s'addioiaadano  arcidiacono,  arcipicte,  pri- 
micerio, «dstode,  cantore,  e  tesoriera, e  di  licanonicisM- 
piicì,  od  a^egnò  par  «wan  «apìinlarB  aeadi  400  d'oro  di 
<:umera,  smembrandoti  dalla  sua  mensa  vescovile.  E  talcon- 
venzione  In  nmri'rmnta  dal  siiddetin  I.e.ini'  X,  con  breve  iVI 
!.>47.  Snn  fu  im[><isio  al  t^piiolo  in  fundutinne  olciin  pt-Mi 
'li  nM  Ìi,'(  di  ore  curionichp,  fiion  hc  quella  di  tirza  wÀ  ^\y\T- 
ni  lesiivi,  una  alla  messa  eJ  al  vespero.  Le  inwgne caiKioi» 
cali  non  Itirooo  allont  che  la  semplice  cotta,  e  l'atiMUÌa. 

E  nuiM  la  fabbrica  deUa  detta  eatiediala  appeaa 
minetava  a  seraare  aiil  aiM)]o,pBrieib  iiaatMiei  presero  pst- 
sessoecominctaroDO  ad  tiffltiare  nella  vicina  chiesa  di  S. 
t;iacomo,  come  si  raccoglie  da  un  parlamento  ci  vico  del 


in  altre  diocesi.  Tale  CUI!  vcnzione  fri  conrrrmaia  d.i  popa 

Leone  \aildi  ^-2  tiiarzo  di .  i  >  im  1 1  15, il  quale  con  27  maggio  l  ">l".t,in  cui  la  città  conchiudedi  pregare  il  ve- 
stia  biella  deva  a  cj^ttedralo  la  cbioini  di  S.  M  iria  Maggiore  "icovo  che  facesse  intendere  al  Capitolo,  dxt  aienle  ufak 
del  Corpo  di  Catane  vlstiloisceunCapitotocompostodi  sei 
canonici  -,  esenta  dalla  giuriadbikMe  del  BMeaaiaro  latte  le 
dliew,  il  ierrilono,egli  aOAìitI  di  Cava,  ai  aaovo  vescovo 
Mffettandali}  «iella  la  naova  cattedrale  sotto  la  di  pendenza 
taniedlala  dima  sede  romana;  e  dopo  altrecooccssioni  co- 
stituisce commendatario  del  vesoovatlo  diCaw  il  wddeito 
cardinale  Ludovico  d'Aragona. 

1  crtnin;!!!' in«i  tinteli»  liti,  respirarono  fioa'monto  i  cii 
ladini  di  tiava  sotto  l'umbra  del  loro  vescovo,  e  rcspirnro 
no  i  monaci  la  loro  quiete,  ne  pìii  Ano  ai  giorni  nostri  é  sia-! 
tapinaiierata  la  concordia  ira  i  «eseovi  cavesi,  e  gli  abati 
della  8S.  Trialti,eteretiandoctaBcnno  la  propria  giarisdi- 
zione,  gli  uni  indipendenleineeic  (la<>ti  allrìiagfaa  VtBlag- 
gio  e  prosperità  delle  rispi-ltive  Cliìcic. 

Sarù  dei  «McaM  «aaart,  e  ilafa  «W  atMaaadb. 

Crediamo  cosa  conveniente  alla  serie  dei  vescovi  anire  lo 
alato  del  veioovadOt  fwr  la  rehuioue  die  ba  Tana  «Ma  con 
filtra,  a  srannreh  necessità  di  noiose  ripetiiiooi. 

Abbiamo  già  tietto  di  sopra  come  monsignor  U.  Frati-! 
cesTo d' Aj«-lli)  fosse  stato  primo  vt-scovo  di  Qiva  n*;! 
ed  ora  ;i;ii,'iiini'i;iiiio  cimiìdopo  14nni)i,dal  pontolìce  Gre- 


gorio MI,  a'SOdici'mhrt?  del  l40M,ru Irasieriioal  v^-c»vadi*  cessore  Oirolamo  lanfranclii. 


ecclesia,  che  habiano  da  tenrinmi  i 
per  loro  fu  incomenxato. 

Il  secondo  vescovo  dopo  la  nuova  erezione  del  vesovia- 
do  caveaa  fti  Giaaionuiaao  StMibUea,  al  quk»  Pietro  lao 
zio  riBaaeiò  n  vaseovadocinif«9msti.<}aesioGfanUM«w- 
so  fu  da  Paolo  HI  inviato  a  Trento  ron  titolo  d'intnrfuiTirio, 
con  ordine  d'accogliere  iusieme  col  cardinal  dì  Trento  i  pre- 
lati che  vi  giungcssero,e  dì  far  gli  altri  preparamenti  per  lo 
ì mimato  concilio  generale-  Se  non  che  si-apilò  colà  di  ri- 
puiazionc  per  un  suo  parere  spiacevole  intormartb  giusti- 
ncaziooa,  e  per  lafinria  peiviò  portate  al  graoi»  veseovodi 
eh  ironia  n«IMoaigl  Zaoneulao;  per  la  qua]  cosascomaBi- 
cato,  e  poi  assoluto,  allontanalo  dal  concilio  Inn^menie 
oegletto,non  fti  che  dopo  molli  anni  che  riloi  nò  in  quel  sa- 
LHj  corise*  ''>  !  il  iirimicro  suo  incarico. 

A  Gianionimaso  Sanl't'lirf.  successe  Tommaso  Cascllio 
dell'ordine  de' predicatori  nel  inno,  il  quale  anche  inier- 
venne  al  concilio  di  Trento,  e  vi  difese  a  fronte  di  molli 
vtHCovi  la  libertà  de' regolari  nel  predicare.  E  per  ptUMf 
salto  silaoiio  Cesare  Alemagoa  de  Cardona,  che  stiooesae 
al  Onelllo,  a  Cesare  l.ippio  da  Mordano, teologo  esimk>,ed 
I  ri  im  difensore  dc^ drilli  di  sua  Chiesa,  e  Matteo  Gra- 
luu  i^iu  iz'to  salernitano,  che  nel  ICSS  fulrasrcritoalbnie- 
iropoliiana  di  Amalfi,  ci  fwaMfawo  w  pot» >l  ww  soc» 


di  Todi  nell'Umbria.  lies<«»  poi  la  detta  Chiesa  ed  ii  mo- 
nastero Fraaceaco  Moronila  patrizio  aapdelaaOf  Sagaz  de 
CaiiiltibasroinBOfCd  Angelolte  de  nnehìs  romano.  Questi» 
utfimnperfe,  estendo  stato  decorato  della  sacra  porpora  da 
pap;i  Eugenio  fV,  rflenne  la  sua  Chiesa  in  commenda  sino 
all'anno  t4l4.  In  comiiK^nila  pur  la  ottenne  e  I.ihìo'.ì(  u  S<m- 
rampo, pairinrea  d'  Vquilej;i,.-ardìnale  del  titolo  di S.Loreii*« 
in  l)  iniaso:e  'Jiovaimi d'Aragona  figlio  di  Ferdinando  I  re  di 
Napoli,  cardinale  del  titolo  di  S.  Adriano,ed  arcivescovo  di 
Saleraoi,  e  poi  quell'Oliviero  Carafa  cardinale  vescovo  di  IK 
Biia,areifieao»vo  di  Napoli,  e  decano  dèi  mm  collegio,  che 
rinnm:ib  la  eonmwadnalla  congregailonedi  S.  tiiastina  di 
f*adnvn,  rome  di  sopra  è  stato  pure  accennalo.  Ma  non  mollo 


Venuti»  questi  al  possesso  del  vaseotado  CtaCHtt  ael 
1037,  aaionato  di  molioaelo  per  b  aaa  Chicao,  toaio  al  die- 
de ad  innnegliaiv  hi  alato  nateitele,  «  fcrmale  della  mede- 
sima. Molto  prima  era  compiutoli  tempio  massimo  (I);  ma 
rilassati  in  quel  lempoilìanchi  della  gian  mole,  questa  mi- 
naci lava  ruina.Siadoperò  quindi  a  tutt'nomo  il  presule  ze- 
lante e  di  sostener  l'edìfizio,  e  di  abbellirne, per  quaotogli  fn 
possibile, i'aspello,solleriiando  i  sussidi  dalla  clltt,  ed  unca- 
dob  ai  suoi  oon  pochi.  ?im  l'u  però  contento,  aenoa  qoaado 
giunto  al  termine  dei  suoi  disvitni,  volle  nei  1649  aoleane- 
mealc  cnnsarrarkssnleiido  diratesaer  la  diiesa  non  consa- 
rrata,  rome  quella  città  santa  che  vide  Giovanni,  nuova  si, 
e  di<u-eiidenie dal  cielo, ma  non  ancora  ornala  al  suo  spn<i<> 


dopo  dc>ata  di  nuovo  la  Chiesa  a  veseov3do,ed  avutala  in  dileiio.  Segui  l'augusta  funzione  il  di  i  ma)j;,'ìo  del  suddetto 
commenda  Lodovico  d'Aragona  lino  all'anno  IMtj,  in  nel  '  anno  ir»|-»,  cotritiiei  vemo  de'dih^  eteri,  e  dì  tutto  le  eonfra- 
l'anno  stesso,  dietro  la  rinuncia  di  quel  cardinale,  da  p«ipai  lernile  laicali.  Decorala  cosi  la  ctaiesa,volle  anche  rresciulo 
Leone  X  crealo  primo  vescovo  residani»  di  Cava  Pietio||in  eoa  H  COltodivilMHa  pONiiik,alabiKloal  Capitoiadipm* 


Sanfieiice.  Noa  appena  costai  III  io  poaaesao  della  Cbiessi , 
aiipalbianeoaventiOBa colla dtià, nella qaale ni aubilito       ti  doomo  iti  tuv^  ro<traiio«  erte»  tsilae  èlMgopiimi 
erìgersi  la  cattedrale  nel  borgo  di  Cavj  per  riam  transla-\  'l"**"  <»''!•  «';»»«"»       P""»  ™»Mi«»r«.  Urgo  i^»,  ti 

m  *  ««hi  «»•«  ««nwB«cao»  colis  osti  UtanM.  •  c«|le  cerrisass- 

Minala  «Dtted«*le  da  LaoaeX.  No  Ai  quiadi  incominciala' desìi  csaosllt.  ««••■r« 
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prio  danaro  uni  nuovo  rendila,  iuital  1t  inwn  raciiazioneWni  nel  già  aoniNnocoBieotinode'ininimi,ioiio  il  (itolo 
delle  ore  canoakte  ne's4»li  g'MTnì festivi.  E  Tn para neltan-idi  S. FraKeieodi  ftoln. 

jro  ste,^  die  all'insegna  canonicale  dell'ai imi/  ia  fu  sosii-fl  >'on  Tu  che  al  1818 quanto  alla  Chiesa  civme  Tu  concesso 
tuita  la  monella  di  color  violaceo.  Kiduss<'  anidra  a  (iiial-'|di  vedere  il  suo  novello  sposo  in  persona  di  SilveslroGra- 
che  forma  il  seminariu  ;  i)omc(  li<-  in  una  n  hizlmie  del-.inilo,  pairizio  sal^' nii  ni.  Kpporu  in  esso  anno  (ifwrnndosi 
)a  suddetta  ronsecmione,  dala  alb  luce  da  Tommaso  (jau-|  la  nuova  circosiriAioricilrlIc  (Iìihtsì  iielrq{fK)re*iò  soppres- 
<Koso  nel  ll>  13,  lps;;t>si,  per  opra  di  quel  tesrovo  esser  il  so  il  vescovado  di  Nocera  i)(  'l*;ijf;ini,ed  il  lerritorio  incor- 
lemioario  cAtw«  «  riformato^  tellteiie  in  appresso,  (òrse||ponilo  ut  nostro  di  Cava,  e  le  due  Giiìese  di  Cava  e  di  Sar- 


per  mncann  di  metti,  clibe  a  toniara  allo  tuttodì  templi' 

scuola  ei:closiasiica.  Celebrò  pure  et»  Lanfranchi  nel 
un  simxlo  diocesano,  che  serve  anche  oggi  a  nonna' 
della  disripliiia  ec(l('siaslic:i. 

A  monsignor  Lanfranchi  tenne  dietro  monsignor  l-ni]j[i 
di  Gennaro  nel  4660.  Anche  ()uesi()  vescovo  ct'lrlu  ì»  un  si- 
aodo  1663.  Fu  egli  che  rinuncìi)  a  Roma  il  dritto  di  e!eg- 
gereicanonicit perla  qualcosa furon  dipoi  introdotti  ì  ii>csì 
riservali  tra  Roma  ed  U  vetoovo.  kinMx  egli  volalo  oM)li< 
gare  il  Upitoto  tlla  recita  giornaliera  delle  ore  cnnonldie; 
inaprodoilonedairanonicirici>rsoalla  S.  C  del  Concilio,  da 
qu«*stacondeeieio  de  1-2  marzo  tC6Ì,  confermato  ai  6apri- 
ledellostcsso  annoda  papa  Alessandro  VII,(liranoollbl^ti 
alla  detta  recitaiione  per  soli  sei  mesi. 

Successo  al  di  Gennaro  Gaetano  d'ARIilto  nel  iC69,eda 
cottoiGianbauitiaGiberto  nel  l682.Rdopo  la  morte  di  lui 
fn  nel  1696  crealo  veieovo  di  Cava  Giineppe  Mari»  Vigna- 
tcllì  .Abitavano  prima  i  vescovi  la  rata  on  ad^ta  a  temi» 
nario  ecclesiastico,  non  esistendo  nel  sito  dell*  alt  naie  cpi 


00  furono  dichiarate  concattedrali  egualmente  principali. 
Il  aateolimifflo  vetoovo  Granito  ugni  cura  ti  diede  pel  lo- 
stro  delle  tue  Cbieie,  soprattattopel  dnomodi  Qiva,  per  lo 

V|ita1e  jfnrefjgiòculeorpo  municipale  ad  Mrrrcsceme  lainae- 
sià  ed  li  decor  o.  I.a  tribuna  chiusa  da  balanslmt.T  di  buo- 
ni in;ii  Mì. ,  l'  I  nri^arK),  che  oltre  ai  eonNiieli  sunni,  dà  pur 
qudli  di  vari  siriiiiieiiii  da  corda  e  da  Hato,ricche  suppel- 
lettili sagre  pel  vescovo,  e  per  tutto  il  capitolo,  da  usarsi 
nella  celdiratione  de*  ponlificaii  furono  o|iere  del  (Granito,  U 
quale  oitreallealtfedi eoi roliortea la  sagrestia,  nelitmie- 
siamctttodisponava,elieKlllerate degli  arretrati  a  luis|iei- 
tanti,  circa  ducatìSOOOtifotseroaddetiiadarredisucripiT 
le  8ueChiesediCava,Nocera,eSarno;efinalmcnicle>iaij/e 
aggiunte  alla  sagrestia  med«inia  sono  1  monumenti  die  per- 
petuano la  memoria  di  (|iii'irillusire  prelati». K>-,o  fu  pure, 
che,  msleriio  aHro\ e  lo  spedale  mililare.restitui  all'aDlito 
splendore  il  palai/n  episnijiale  colla  spessa  di  circa  due. 
7000.  tiò  omise  di  rifiire  l'edifitio  del  «eminario,  |kI  qnule, 
oltre  a  qnalcbetooeono  ottennio  dal  re  Ferdinando!,  spe- 


soopioche  alcune  casnixile.  ove  si  radunavano  i  £;iovani  se  molto  del  suo;  esc  non  «jiunse  a  costituirlo  ;i  tonxiito 
chcrici  per  ricevere  l'isti  u/ione  letteraria  ed fcclesiasiica.  rhiiiso,  n*»  lasciò  la  cura  al  suo  successore,  non  aMudo 


I  per 

Fu  il  rigiiaieili  che  con  molla  tpOM  ofeste  TaUMale  epi 
scopio  ampio  e  decoroso. 

Nulla  diremo  né  di  Marino  Carmignano,  nè  di  Dome 
slco  de  Liguori,  fuorcliò  tolto  ii  goveroo  del  primo,  nel 
1704,  la  eatta  d«r  canonici  Al  mutata  in  rocchetto,  e  sotto 
il  reggimento  del  secondo  f       ^le  scuole  de'chìeriri  pas- 
sarono, ove  ora  sono,  nell  anuta  abiiu/.ione  de'vescovi.  Di 
Meda  Borgia,  che  venneappresso,  ancora  dura  la  menwria 
di  sua  virtù  consumata,  di  che  las<:iundo  buon  odore  alla 
diocesi  di  Cava,  si  porlo  a  spanderlo  in  qaelia  di  A  versa, 
ove  fo  tratreriio  nel  1 765,aven(lo  a  tncceatoté  Pieirodi  Gen-| 
narci,  cui  teime  dietro  Mtcbele  TbAvi,  patrìtiolecoese.  Di' 
qocsl'uUimo  noiei-emo  che  zelante  del  decoro  d<-lla  casa  di| 
IVio  coneor^  ai  nuovi  restauri  del  tempio  massimo,cni  dlè^ 
niatio  la  civic;i rapp'esenianza  IIlH'Upisdrodeiraliar  mag-, 
giore,  che  rappresenta  la  ^  i^iiia/.ioue  della  Vergine,  fu 
a  sue  spese  latto  LÌipin;;ere  in  llouia,  ctime  pore  1  alii'o  di 
S.  Micln'le  nel  C3p(>ell(me  a  miin  sinistra,  che  ne  porla  il 
titolo.  In  questo  tempio  nel  418S  celebrò  N  Tafuri  l'ulti-^ 
moftinododiocetano.  Hè  ometiemm  che  rt^gendo  ancor 
egli  la  sna  CMeaa,  la  ernia  del  cappellaoo  maggiore,  «on 
decreto  de'20  marzo  nSfi  dirhbrb  il  Capitolo  di  regio  pa-. 
tronaio,  peicbe  dolalo  eoi  Ix'iii  del  monastero  della  SS. 
Trinità,  dal  quale  lassarono  al  vescovo,  e  dal  vescovo  al 
Capìtolo-,  beni  donali  io  origine  dalla  muniftccnta  dei  mo 
narehi,  cquindi  la  nomina  de'canonici  restò  devoluta  al  so 
irrano.  Tale  dichiarazione  diè  motivoalCafùtolo  d'ottenere 
raso  delta  cappa  magna,  cbegedono  gli  altri  capitoli  regi 


f|iii'5iì  (  he  a  compiere  il  disegno  idealo.  I.a  cma  pui  sot- 
to il  pastorale  governo  di  Itti  ritece  sui  gusto  della  moderna 
arrhiieilura  la  facciata  del  diiomn,e  per  renderne  piii  mae- 
stoso il  prospetto  aggiuiisea  pié  della  siesta anabella  scalèa. 
Qndloperòcbe  mette  il  colmoai  benefizi  di  queato  vescovo  a 
prò  delle  tua  Cl)ie»a  fu  l'aveiv»  ordinato  nel  detto  testamento 
la  Ibndailoned'on  ritiro  di  donne  pentite  delle  sue  diocesi, 
lasciando  pel  loro  mantenimento  una  buona  dote.  Opera 
quanto  t(n>(iiif>v«lealbpui>t)lica  morale, eoo altretlanloM* 
tu  eseguila  1  d  ijapitoto della  etuedi«Ie| col dal  pio  losia* 

tore  fu  commessa. 

lassalo  al  numero  de' piò  monsignor  Granilo  a  19  di» 
rembre  I83i,  restò  vacante  la  sede  iper  18  mesi.  In  tal 
frattempo  fb  ta  diocesi  di  Noeere  diviso  di  nuovo  da  quel> 
la  dì  Cavn.rest^ndo  quest'ultima  negli  antichi  suoi  limilit 
giusta  la  poniifleia  bolla  di  p.ipa  Gre?crin  XV(. 

Il  vesfovii  successore  fu  Tonimnso  B  1 1,  i  die  verme 
n  (losìie'iso  delia  sua  Chiesa  addi  4  luglio  1851.  A  lui  era 
sopra  tutto  a  cuore  di  tc^liere  dalla  caliiva  str.tda  le  donne 
traviale,  dandosi  ogni  cura  di  farle xollocare  nel  o>eii/.io- 
naio  ritiro,  e  mipplendo  di  propria  penmia  dove  non  gi  j  nge- 
va  la  rendita  dello  slesso.  A  questo  vescovo  deve  la  diocesi 
la  ereiionedcl  seminario  a  convitto  chiuso  e  ben  regolalo, 
opera  non  mai  v  ntna  pienamente  a  lin-  ,aih  !/e  dietro  le  co- 
stituKioni  del  1  ridenlino,  e  che  al  stelo.  i"i  riTu  zza,  e  molta 
spesa  di  questo  prelato  deve  il  suo  rompiniealo. 

Chiude  la  nostra  serie,  e  insieme  il  postro  ccaao  Stori- 
co, l'attuale  vescovoSalvadureFeniliadiGefalè,{nSicilta, 
1796,laronvi  vràti  anni  d£  che  dietro  la  rinuncia  dimnnaignor  Bellacosa  fu  promosito 
si'de  vacante.  Sotto  il  governo  de*  vicari  capitolali  lVaqttettasede,nelmanEodel  11141. Fornitodimoltipliceerudi* 
niversità  pose  nunva  mano  ai  generali  abbellimenli  del  /.ion?.  e  versato  nelle  varie  fìran'in-  dei  sapere  umano,so- 
duomo.  E  (iptTc  ili  stocco  di  buon  pisto  forono  eseguite  pratlutlo  ru  lla  leoloijia  doniniaiira,  e  nel  dritto  r;inonico, 
nelle  pareti  della  f;ran  navata  e  della  eroeiera  ;  e  le  volte Icui  volle  eretta  una  nnova  ra'icdra  n  i  suo  s.  quinario, èuri 
ornate  di  pitture  di  mano  tnaesira,  e  l' aliar  maggiore  co  'lluminare della dioeesi,ed  un  forte slìmolo  al  suo  clefO,mas- 
stnitio  di  lini  maraii.cla  tribuna  ornata  sullo  stesso  dì  |>ime  aigiovaoi  chierici,  dis^uir  le  sue  orme.  Ne  fan  prò» 
segno  del  rimanente  della  chiesa,  opere  che  contarono  la  va  la  letteratura  e  le  scienze  di  che  fan  bella  moaira  di  te 
somma  di  nhre  a  90000 dne.Se  non  elie  asì  ;Tns[>ero  stato  i  conrlitori  del  temlnarìo,!  quali  perciò  fanno  tperareuaa 
di  qticsui  Chiesa  successe  Ì1  turbine  rovinoso  della  nota  oc- [gloria dunlara  alla  CMeia  caT«nie> 
cnpn/.ionc  niiliiarp,  avveniit,ineH80C.e<J  il  palayv.o  episco-i 

pale  <-d  il  seminario  essendo  stali  eoiiverliti  in  i^i  aiide  >i-|  NlOOtA  CjM.* CviOViV» 

spedale  militan;,  furon  coslrelli  i  giovaui  chericì  a  rjdu-|| 


Morto  il  Tafuri  a'  6  ottobre 
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AGGnrmoNi  ed  os^eb^vazioni  ac^x^i  axìticùui 

SUXJLS  CHIESS  DSI*  REGNO 


PER  LA  CHIESA  DI  ACERENZA. 

Spiaciuii  gli  adieruoUBi  delle  ossertazioni  incìileatali  Talte  in  ordine  airaDlidiità  della  loro  ciittedra  episcopale 
■«I  ceiMO  «Utrìoo  della  Gbìm  di  PMenxat  d  hrano  Aito  tener»  ara  meooria  •  Ima  del  lipior  Pietro  Paolo  Ghieai, 
Invitandoci  a  pubblicarla  in  appendice  della  presente  tollezioiie.  Non  polendo  aderire  a  collocare  qui  un  dettalo  Ina* 
gr»  an/if  bè  no;  e  d'alira  parte  nulla  volendo  ioiralas»  iure  di  i  io  clic  può  pwlar  luce  nlla  sioria,  riassuraereoM)  il 
brevi  parole  le  principali  ragioni,  per  le  quali  credcsi  dover  rigettare  le  opinioni  dello  sioriogralo  putcolino. 

Detto  ralla  Medi  Ugl)etll,di  Gon)nclH,di  altri,  b  sede  acbeniatiaa  avere  avuto  eominelanieoio  nel  secolo  lll,Mti» 
p;ipa  S.MarL-eilim),  trovasi  innegabile  la  csIsiLii/a  Jf.l  vescovo C»«*tQ,ifii('rvcnutf>  nel 4'J'J  al  ronrilio  di  papa  Simmi- 
co,  di  ette  oltre  gli  atli  di  esao  concilio,  cbiamaosi  a  tcslimoni ie  autoriui  di  Ilario  da  S.  Paolo,  di  Cujucio,di  Graia- 
lez.  Si  ninno  p»i  {«randt  meravigliedel  eom» allo  aerittorr potentino,  nel  §  vi,  sia  piaciuto doìeaiMQte  dalla  Icfiiio- 
Kcdi  f.iiitpnmlo  trarre  titolo  aulenti' o  |km  Iiovlu  o  1.i  on  /lode  di  nuoce  sedi  ìq  Lucania,  spente  le  antiche  nelle  m- 
minale  citlà  (  tra  le  quali  Ai.-ercnza  )  che  non  l'uitenncro  ptr  rinnanzi;  di  i  tin  (secondo  lui)  ne  verrcbbf ,  rhc  «oltanl» 
al  908  sarebbe  a  cercare  la  creziooe  della  cattedra  aelN'niniina.  Laquulc  sentenza  quanto  sia  erronea  basterà  a  dio»- 
•travio  H  trovare  ena  sede  witratia  dalla  dipendenia  della  romana  metropoli,  e  loiiopoMa  al  patriarcato  di  Gonn* 
tinopnli  ni'lla  ni;l;i  Disposizione  latta  neir887,  ed  aitrìbui{n  a  I.TOr.f  il  Sajiìoile.  su  iH  (h  ->i"invia  al  Leunci avio.  n'.ln 
Allacci,  alku  S*  licelsiraie.  Senza  di  che  la  contraddizione  io  cui  cade  lo  scrittore  poiciirtoo  neglio  scopre  la  svisij 
pnamda  lui  -,  impenr'iocchè  già  nel  precedente  $  V  ha  parlato  di  on  Pietro  vescovo  di  Aeereim,iotio  ffli  anni  859  ctl 
VJBt  coi  OOnaente  anche  un  successore  nel  vescovo  Ix^enc.  Crescono  poi  le  meraviglie  quando  nel  |  VH  vien  narran- 
do come  per  prcpoK'iiAi  di  Sicf  np  prinripc  di  B'^nevcnto  la  rhifsa  achertintìna  fmic  eretta  a  metropolitana  ncH'ia- 
no  817:  le  quali  cose  se  avesse  avvertite  lo  scritture  potentino  avrebbe  visto  tiic,  scaindo  lui,  Accrenza  fu  metropo- 
li «eeiealasiico  nelCSIT,  veacevado  nrtl'SSl  «d  e  poi  eretta  a  veteovado  anIVaganeo  diOtranto  nel  168,  praodea- 
do  la  primn  nicK<va  dal  teMo  r)i  1.niipi'aiul<i  !  Pi  r  Ii>  quali  cose  rigettaci  omiinamonio  la  qualiift  di  miOMt  api^ocataia 
quel  dettalo  alia  Chiesa  di  Acercnza,  coavcoendolc  in  vece  la  sicura  qualii&  di  Chiesa  antica. 
,  Dolgonsi  del  pari  quei  dt  AoeNina  net  trovare  nello  aieaao  dettalo  dleWannl  la  Chioa  naieiMo  «ootenporasBi 
alla  propria,  o  deU'antieMNmico  titolo  di  oreràeMomfe  in  qodla  tcritta  oonresio  alla  medeaìana.  ci  vengono  di 
ccndo  come  n  m  altramf*r>»f»  abbia  a  cerarsi  la  qualità  diratlodra  ve^rovili^  in  Malera  se  Donai  1203;  che  dal  IpsIo  I' 
Luitprando  con  vuui&i  quel  Maceria  interpretarsi  Hufera,  bensì  Martorano;  che  ammesso  pure  nella  aignificazioiM 
A  Mtfero,  tattW  pili  potrebbeaelo  anègaara  la  ereaioDe  lo  catledro  «I  decimo  aeoolo,epoca  là  qmio  nulla  ba  di  co- 
nono  con  quella  della  Chiesa  di  Acerenn. 

Prima  di  dare  un  nostro  qualunque  avviso  in  ordine  a  (ali  quistionì,  o  ad  altre  afllni,  che  pouono  elevarsi  da  rid 
cbeoell'articolo  Incarico  incidentalmente  A  stato  anche  detto  por  la  Chiesa  di  Acerenza,  intendevamo  sentire  le  ri- 
aposlodel  aifoor  Rieotli,o  ne  lo  abbiamo  pregato.  Epperò  allogando  il  medeaimo  racceode  tali  che  per  lo  momeaie 
gl'intrrdicono  di  occuparsi  dell'ai  goni'ntt),  e  promettendo  di  pubblicurr-  qn  auto  prima  la  Storia  della  ChtadiH 
Acerenza^  nella  qtiale  per  siogulo  verrà  giuslilicau  ogni  proposixiooe  della,  e  rispoeio  a  ciascuna  delle  pro<loiie  os- 
aervaiioni,  noi  oompiiclieremmoTle  miggiomiente  hi  polemica  spoaendoora  lo  noilro  Immature  optaiooi,ian(opiìt 
che  aa  oon  liamo  In  ogni  ooia  delPavviio  del  aìgnor  Ricotti,  non  iroviamo  perh  rargomeoio  esente  da  ogni  dilDeolià< 

PER  Li  CHIESA  DI  AVELLINO. 

Ci  è  ror7a  rnnCefsnre  b  nostra  debotecza  nel  non  av  r  ^poto  abbaila  n/n  resistere  alle  replicato  iosistenae  del  com* 
pitatorc  della  monojjnfia  nv('lliiipsp,*'di  aver  quindi  lascialo  ri>r»f  re  tin'iilca  di  ii^ppn  remota  aniicliìià  di  origine  per 
essa  Cliie&a.  Nel  farne  ora  ammenda  onorevole,  ci  cooteuliamodi  dichiarare  premulo  da  gravissime  dilIlcuUjt  tanto  nu 
primo  vescovo  consacrato  da  S.  Pietro  per  Avellino,  quanto  l'oatere  stati  vescovi  di  Avellino  i  papi  Oroiiada  e  Stive* 
rio,  ed  altrettali  coso,  che  non  solo  il  compilatom  ddl'ariiccklo,  ma  altri  acrittori  pMrì  prima  di  Ini  teoao  ogoalmeate 
assertie,  e  nelle  quali  i  contradditlori  noo  hanno  naacalo  di  Gir  notare  odo  stempeniio  amordi  mnnicliMO)  aniicta* 
ta  verità  della  storia. 
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PER  LA  CHIESA  DI  BOVA. 

Xeir  articolo  della  Chiesa  dì  Bova  lo  scrittore  a&segua  la  erezione  di  quella  cattedra  vescovile  al  primo  secolo  dcl- 
1  èra  volgare,  e  cliiam  Stura  primo  «cuota  bovesew  O  dice  pai  ooneat  conenio  dì  Simimoo  del  408  imerreniiw  un 
lMiiM.veM»v«dIBova«edalÌMmnonsedel(ii9qadi^mtMW  gli  aitìcoltitolodi  Bmm- 

lii,  rigettando  la  sentenza  del  Mnrisani,  51  quale  avvisa  avprsi  a  ccirar  l'origitw  del  vescovado  di  Bovn  X  od  Xf  v- 
Gola.  AggiuQge  cbe  cbe  nel  VI  sccolocaduu  la  CalalMria  in  mano  dei  greci,  i  romani  pnniefici  sottoposero  la  sede  di 
Im  al  palriaraiiodi  GolMillMpoU;  ecte,«MiialepiAtardileeiNC,papa  AlMaodro  III,oedefldoa{clMnori  del  veieo- 
vodl  R^iOi  reso  la  seda  Invase  sulTra^nea  di  quel  metropolitano.  Da  ultimo  disoorreodo  delb  «itièiion*  dH  riia 
ficco  in  Cova,  Io  dice  soppresso  ai     gennaio  iM  l.>"5  da  inons.  Staurieno  con  bolla  ponlìri<;ia. 

Mm  crediamo  dover  noiarealcuncs  inesatiexza  net  luuiallegaii,  delie  quali  non  ne  accagioniamo  il  eh.  compila  inro.ma 
h  Maniik  dri  libri,  aél  IiM|0  dowe  è  auto  aerilio  qael  detttU».  Slamo  slenri dM  lo  noetfe  oaaervazlonl  aantoiio  dal 
I       aed< 'fillio  aci  ciiate  con  piacere. 

Ammeltercuuno  (con  muiie  riserve)  la  tradizione  del  Stura  a  primo  vescovo  di  Bova  (  non  o&UnCe  che  la  incnni». 
n  dalltaeda  di  oocuii  abbia  dato  appicco  a  pib  di  om  CMon  aanpporto  Ibadatoni  detta  propria  cauedra),M  realmen. 
;      10  a'  iaeOQtcaHO  un  vescovo  bVMM  iotenreouto  al  concilio  di  papa  Simmaco.  A  quello  del  4r)9  (  non  408,  oomn  per 
j       inavvcrtfnKi  sta  detto  nella  monografia  bovese  )  non  vi  fui  ne  a  quello  del        e  sullanio  nel  coucilio  del  501  s'in- 
contra un  Laurentiu»  HoenstB.  le  varianti  di  altri  codici  portando  Bigmunsit^  sarebbe  un  Irar  co' denti  quel  Byentu 
,     in  JBmmn»,  Il  cbe  qoel  di  Aifaiie  oeriameoio  non  ooDaBaifanabbera.— Qoaaioal  buKiam  che  ai  aoUoacriwe  JinwiMV 
,      al  coni  iliodelOiO,il  titolo  della  rhie^a  cui  appartenne  U  ova  sì  naturale  riscontro  nel  ft»noni>n»i.«,conio  Irg^csi  ingreOD, 
da  c>c'udcrc  il  voluto  scambio  della  lettera  v  io  n.  Come  poi  poteva  esistere  un  vescovado  in  Uova,se  nelle  Diaplipon  (nfisin 
;  neiregislrideivescovadidÌCalabriaedtSiciUa,raltìperordÌnedcgrimpcraiorid'Orieote,quandukiak^ 

«HiasscygetiatoooalpairiaKa  di  GosUuatkMptdi  )  noo  «e  do  incooira  il  ooioe?  Bene  dwH|ue,a  oaotir  oaetra,av«iaa«a  il 
I      Morisani  asic^'Hando  la  eruzione  dnlla  cattedra  bovescajjliuUImi  tempideigreci,  trovandola  iisgislrala  la  prima  volta  w\ 
I      Doxopairio,  scrittore  del  secolo  XII. Cbe poi  i  romani  pantelici,  presM  i  quali  era  l'unica  meiropolia  delle  Chiese  di 
I     questo  regoo  o  di  Sicilia,  cedessero  una  sede  loro  soggetta  al  patriarca  di  GosiaBiiuopoli  aoo  è  cosa  da  dire;  ed  è  prò  - 
(     volo  abbostaoia cbo  le  sedi  di dbbria  e  di  Sicilia  furono  oio/MlMMile  sottratte  dulia  dipaodeaia  di  Roon  da  Loono 
IsuurtcO  verso  il  7  j-2.  Tornale  le  (;Iiìl>h;  Calabre  al  patriarcato  romano,  dopo  la  venula  dei  Dormanni,  la  greca  Bova  fu 
trovata suflhigauea  algrecumelropolitaoodt  U^io,ed  iromani  ponieBci,ouUovokodoinaovare,ebb^acoafermar- 
I  '  la  io  ialesoggezione.Faqiwsio  Poperalo'di  CalISstollH  per  golia  cba  la  bolla  di  Alessaodio  III  vuoiti  teooro  onicameo- 
le  come  courernia  della  bulla  dì  papa  Callistc,come  può  raccogliersi  dal  lesto  della  bulla  medesima.— La  estiotione  del 
i  ìio  greco  in  Bt>va  prucedeUe  a  questo  modo:  Uons.  Stoui  ieao,  senta  cbe  uom  ne  sapesse,  iovito  il  popolo  della  citià 
^    V  diocesi  ad  ana  festa  solenne  nelgenoaio  del{573.  Accorsa  una  immeosa  folbtiflvece  di  assistere  ad  una  splendida  fe- 
^     ttO)  vide  celebrare  cou  inolt»  sircpilo  ed  apparalo  una  mtssa  /ad/tadal  canonico  I).  Francesco  Sivi<;iìu,  pel  quale  (allo 
»i  voile  dare  ad  inii-iidr-if  al  i)i>polo  aversi  piciu  liUn-ià  di  conformarsi  alriiul.itinn,  so  volevano  slÌ  i^1ì<  i  -.1  (l.ii  rigori 
(iella  greca  disciplina,  li  cotpo  di  iuanuo|)eiuto  dullu  Staurieno  iiou  piacqiica  papa  CicgurìoXIil^  ma  icnuio  in  Km- 
KÌderasiono  UcooseaUmonio  del  popolo,  eoo  bolla  dei  il  moraodel  lM4,aedette  qtportuno  dlcoorennareilaegulto 
cambia uiuoto  di  rito. Indichiamo  l'opera  del  Hodoiiiy  XW  filo  jrwe»  im Itatùtt  a  «bi  vorrà  piii  disiloianiento  conoscere 
taleavveiuaieDtOb 

PER  LA  CHIESA  DI  BOVINO. 

Nella  descrizione  del  duomo  di  Bovino  avendo  lo  scrittore  osservato  una  lacuna,  vi  supplisce  con  la  se^uonie  pnr- 
licuUa:  «  Sull'acme  del  grande  arco  a  sesto  scoto  è  na  Anestrooo  rotondo  che  iHaaitoa  la  gran  navi;,  adorno  di  itu  tri- 
i>  ptlM  liregioconccnirtcor  l'interao  ad  iatagli  ramosi-,  il  medio  a  coIh  alteroi  rilevati^  e  reateruo  a  fronde  inlagliata 
T>  ù  un  !>tMiii<  i  .hio  che  poggia  ron  !?)ì  estremi  ao  due coitfOno(aaa  a  spira,  oP«l(r««  tracda) «00 capitoUiaUn  go- 
w  (icu,  e  »oi'ieuadadue  Itfoni  ]{ìaceQii  ». 

PER  LA  CHIESA  DI  CARIATI. 

Avendo  l'autore  dell'articolo  falle  nuove  ricerche  ha  osservalo  non  trnvanì  affatto  nplla  Th'nfi'osi  memoria 
Chie»«  CarialmWt  come  qualcuag  avvisa,  ma  della  Euriatthte,  la  quale  pi-ububilnieiiie  currispoade  alla  Chie»a  di 
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Ok'ia.Pertoteoilir.-lliiSoiiÈTiiolp  che  sia  rltenuco  mmo  non  »criu.»  ri.» .  he  <«  Jl-mo  nt-llu  sua  monof;r;.fia  e»!  JI,»». 
mioriaro  dnllo  parile  :  // nV orrfo  piil  fl»/r>o  rhf  di  tfueit  t  -atii^irn  »t  rtm-ifnf  è  nefl'i  lUaiipoti,  sino  a  qut-sie  alirc  • 
M  era  ii$ei<^t»  mediante  la  ineurrione  degU  arubi  \  e  quinti'  i  iticoe  clic  le  tiictnori*-'  della  callediii  (su-iai«a*è  noi  ri- 
tal; ODO  «lift  il  «Otte  XIV. 

PER  LA  CHIESA  DI  GAETA. 

Il  eh.  iig.  D.  Gneiaoo  Ciaffi,  primicerio  della  insigne  Collegiata  di  TraeUo  ci  (a  tenere  ki  legneate  ag|ittaiiiim 
d«  doverti  portare  ill'artieolo  tolto  CUom  di  Gaeta  per  lai  leriito  ; 

Kel  cenno  sinrico  della  Chiesa  di  Maorredouia  abbiamo  trovato,  non  s^-nn  nosirn  sorpr^aa,  dicbiararti  VMeamdi 
Cicla  un  S.  TenJoro  Siixiniino,  mi  si  assegna  Tanno  295.  Comecdiù  mollo  fossimo  di^férfuii  al  nome  ed  alh  pra'ti' 
lione  di  Pompeo  Sartielli.  dalle  cui  opere  il  compilatore  della  mcMtografia  &iponlina  abbiamo  sapato  aver  tratta  la  bo- 
thia  eorrelaaw,  immi  pnasiamo  tordi  maaoa  dail'aaaervan,  ooflw  aito  «poca  indicato  naa  tedto  wKovlte  aoa  etiMna 
«{Tatto  in  Gaeta,  ma  sibbene  in  Formia,  dalli  qn^'.c  riitè  distrutta,  in  tempi  posteriori  la  cattedra  Tu  in  Gaeta  traptait- 
taia.  Non  ci  dà  cuore  di  sopporre  che  questo  fallo  fosse  ignorato  dal  Sarnelli,  il  perchè  portiamo  nvvi«,o  che  iiuel  " 
valentuomo  trovando  in  Gaeta  rappresentato  il  «eieawlo  di  Fannia,  il  $.  Teodoro  (  torse }  vesi>uvo  di  Fnrmia  ebbe  ad 
iaii«èlafc  di  Gaaia.  Ma  te  tra  I  treaeovl  ftmiiani  etto  Saraelli  ébbe  realaieoie  a  teofirira  uà  S.  Teodoro,  è  a  dotereéto 
non  abbia  fillio  conosrw  (In  qnalf  dncumenlo  ebbe  ad  av^^mi*-  noti/ia  ;  il  che  se  ave-^sp  rlvolalo,jfralissìmigll  sareb- 
bero i  nostrali,  potendosi  mercé  tale  scoperta  riempire  parte  di  quella  lacuna  che  s'iacooira  nella  serie  dei  tescoti 
formiaoi  da  S.  Probo,  che  fu  il  primo,  a  Hartlabao  ebe  appnriioa  ai  46T.  Gheoeliè natia, floaitanto  che  non  ci  saraii- 
no  «iene  migliori  prava  di  ettoieaia  di  qnd  che  «an  ab  la  templiee  e  nndaaiaerdooe  di  Sarnalli»  alano  obbligali  a 
non  ammetterla. 

Una  toto  congettura  vorremmo  aizardare  in  proposilo,  nel  credere  cioè  possibile  che  il  capo  di  S.  Teodoro,  cheli 
«ooMm  m  te  Rllqirie  ddh  eaticdnle  di  Gaeta,  non  aia  del  S.  Taodoit»  toldaio  e  martire  sotto  Diodastoan ,  mi  U 
vescovo  di  Formia  dì  rni  è  r^rolat  tenuto  In  oanthlaminne  rhe  nel  mnrtirolc^a romano, addi  3aavembirc,togg«sr<«' 
me  il  S.  Teodora  aoldato  totin  ovatumau»  dalto  Oamaie.  Lo  ripetiamo  :  è  qaetta  una  nostra  noda  e  aernpVK*  tot' 
geltora. 

La  CMeta  di  Gaeta,  cbe  noi  dicemmo  tempra  dai  ranant  poateflci  predìleitaf  noa  patera  aon  toperìmeniaTe  avrelTi 

segui  di  affetto  dall'inimorialu  l*io  pnp;i  IX,  dal  moinpnto  in  cui  egli  obbligato  ad  abbandonanta  citili  eterna  a  caovi 
delle  note  poliliche  rivolture,  ha  s<'eUo  Gaeta  per  sua  stanza  provvisoria.  A  ricordo  di  tanto  onore  concesso  alla  cittì, 
con  breve  dei  16  dicembre  Itiéli,  mentre  to  cattadnde  lavava  airooorc  di  basilica,  ai  canonici  della  medesima  il  privi- 
legio detto  aouaaa  e  manieitoua  prélatiito  impartiva,  e  cbecH  toMlsiorlo  e  di  mitra  damaaeeoa  ortotn  di  oro,  néHencM 
e  nei  vespfri  sol^-nnì.  p^^tit^^wro  usare  graiiosamente  concedeva.  Con  altro  brevo  poi  del  di 'il  dello  stesso  mese,  ad  aiti- 
vetcovila  la  cattedra  episcopale  saUianva,  ed  il  titotore  monsignor  Parisio  del  sacro  pallio  di  tue  mani  rivestirà. 

PER  U  CHIESA  D' ISERNIA. 

Sull'julnnlà  del  Pacichi-lli.  un  S.  Pollino     stato  dotto  primo  vescovo  d'isernin.  I,a  non  esistenza  di  un  santo*' 
questo  noote  provando  abbasiania  essere  il  I*oitino  una  creazione  pacichcUiana,  lo  scrittore  di  quell'articolo  si  unibr- 
ma  altonoatn  tententa,  onaleamente  r^ttondolo,  e  stabileadocome  primo  «eaeovo  noto  d'Iseroia  un  Lorenio,  i' 
fanno  402.  Noi  però  abbiamo  motivo  a  credere  che  per  errore  tipografico  il  Pollino  del  Pacicbiflii  atot  qnelS.llNÌtiN  ■ 
che  una  tradizione  dice  primo  vcscorodi  Benefeni9,  e  «(le credei  avetie  evaageiitiaia  l' iatcm  proTincia;  Operthi  ; 
alcune  Chiese  adiao^nti  il  fanno  loro  vescovo. 

PER  LA  CHIESi  DI  MANFREDONIA. 

Ln  vritiore  sipontino  forse  a  bel'o  studio  si  è  taciuto  della  prcieo^iorie  che  vantano  quelli  di  Monio-Gargano  a  :^ 
nefu  l.t  loro  Chiesa  decorata  del  titolo  di  arcivescovile.  La  quisiione  però  è  diS4!ussa  nell'Ughelli,  e  noi  perfeltanteiU 
ci  conrermtomo  ntireidadere  ogni  Mea  di  cattedra  pel  r«rgaao,dopo  rha  quel  rhiara  ingegno  del  Fimlanl,  a  aitm» 
secomlo  nella  traliatìone  di  tali  m;,ic.ic,  e  v.-ntun  rrlln  st.'s-^a  s-nirnm.  F,f„tp  mip  ,,;,r,.rp:  .V-c  itlud  praetenmitì^- 
JuékioematMw  Garganieo'  ofjiidum  fum  Arctiitinscopatt  lit\ih  dunan,  riua*que  teda  Si/tonttnam  et  Garqm*- 
Cam  inwiwnwtifat/'iuVfa,  di/i/MM(rtti4s  Bu^tm  III.  AicaumeteiàtnmidmtlùAkamin  Jli^  qui  f(Am>t* 

CeriianM*  jwteilcjijam  jMmeint.  JUtxtttin  icnfratism  Lwìhì  /!/,  CMeyfùtm///,  alSqttt  f^ntifiem  «mfm 
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inni,  eantumqw  imam  Stpontinm  em  mtiropaiim,  eique  Garbami  viiem  —  De  Orig.  «l  pnoj^r.  metrop.  «cele» 
«bnLpir.  3,c.  \  rag.  I3i. 

F£R  lA  CB1£SA  DI  M£SSINil. 

Dietro  esame  dt  «Miftiriflii  docmwnll  entrimio  Mlbi  pieM  conTtniIom  di  dover  rigettare  ogni  idea  di  metropolia 
per  ta  GUeH  di  HaMtn  (  e  di  ipalnMiae  altra  pwedtl  KgMi  )  piioia  dell'epoca  della  taggeieieao  dei  «eMomdi  di 

Sirilin  al  patriarcalo  di  Costantinopoli.  Senza  enlran*  in  motte  discussioni  dir^rno  essere  oram  ti  pi-nvnio  rhp  l'unirò 
inetropoli(aaoo^teproviociearbicarie,tFa  le  quali  NapolicSidlia,rut^iu&ivaiii«iteilroii^  puniellce  »ino  ai  tempi 
di  fjeoNft  laniriM,  e  ad  averne  praove  tnoalla  ntieià  non  ti  avrii  dto  a  rleorrefo  alla  doulninaopevadel  FimiaBi  tk 
drig.  ttprogrestii  mttnpci.  tcchfintt.  II  pallio  mandato  da  S.Gregorioal  vescovo  Dono  non  indica  diriitometropoliticn, 
tanto  pcrctiè  non  é  unico  il  caso  che  il  pallio  fosse,  stato  concesso  anche  ai  seoiplici  ve«covi,  come  può  vedersi  in  Cri* 
stiano  l^upoC  Aijert.  dt  III  tynod.t.  Sop,,j>.  998  ),  quanto  perché  lo  stesso  5.  Gragorìo  mandò  pure  il  pallio  ai  vneo- 
vi  di  Siracusa  e  di  Paleimo  —  Il /roln  mstr  ^  li'»  al  prelato  messinese  era  iocoiioae  cbci  pontefici  usavano  con  tilt- 
t*i  vescovi.  —  Lniniiio!:i7inTip  di  un'epistola  dal  medesimo  pontefice  i  Frli"c  Eitìseopo  SW^Mie,  quando  purenun  fosse 
provalo  essere  stata  inserita  dall'  editore,  e  otrretta  dappoi  nelle  po&icrvori  ediuooi  delle  opere  di  S.  Gregorio,  nulla 
fwoverelibe,  peidiè  toei«eo  S.  Greforit»  aerìvaa  Seeoadino  di  Taorailaa  ed  aGiemnl  di  SiracMA  aens'aliro  agglan- 
lofuorchèdi  Episcojnt in  Skttkk  flotté^Naioil  luofodatiaiiaivaliiRgt»  lateani«rla,einaiMlBNMil«gglt^ 
citata  opera  del  Ftniaoi. 

Rai  enfiamo  poier»  aiaUiin  dte  la  catiedira  di  MeHtaaawtnneHl»  ^i$cop«de  tibbidi  al  metropolitano  di  8fraen> 
aa*  qaaado  quella  aede  aottoi  greci  Tu  elevata  a  tale  onore;  cheti  ealinte  il  vescovado  maaaiaese  colla  invjsiooa 
aaraeeaica-,  che  v^nml  i  normanni  In  Sicilia  (  !060  )  fn  eretta  la  sede  vescovile  in  Troina  per  opera  di  Ruggiero-, 
dke-al  IQtH>,  conaetuieote  papa  Urbano  il,  la  sede  troioesefu  trasferita  inllessina^  che  oel  1131  Taotipapa  Aoacle- 
to  la  ereme  in  metropoli  eedeaiattka  \  tbe  V  operato  di  Anadelo  Ai  tfcManio  Irrito  e  nollo  ad  ooaeilio  hteraoeMe 
Il  (  113i));  ohe  ila  ultimo  la  leggìtima  erezione  in  metro|Mili  se  l'ebbe  Messina  da  ^tapa  Alessandro  III,  verso  il 
1 160,  e  che  il  primo  arcivesoovo  fu  quel  Nioola,  il  quale  ebbe  ad  intilolani:  Ifkotatu  Dtigratiasacrosanetae  mei- 
MMcnn*  Eeelesiaeprimui  Arekiqtiseofm, 

PER  U  ODESÀ  DI  OPPIDO. 

In  una  nostra  nota  opioAndo  contro  la  volala  aatichilà di  qaeila  Ghieta.  abbiatno  detto  non  impossibile  la  eresiooa 
'  ^ta  oMBdMma  ai  lempi  dei  «eniMUin.  Meglio  im  avviaKad»  m  nabìllaaMla  orìgine  agli  ultimi  tempi  dei  greci,  per  lo 
mdeaino  ragiooi  allegate  In  quelle  addiaioai  per  la  Ohieia  di  Bava. 

F£R  LÀ  CHI£SA  Di  SESSA. 

Si  vegga  nen  artìcolo  Mila  GMen  tfi  TaaDO,  •  adla  parie  che  rigOMida  qadla  di  Crivl,  quanlo  abbiaiiM»  eaurvaio 
io  ordino  a  &  Catto. 


FINE     DEL  L' OPERA. 
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dati  ai  Sliìì  ^izi03i  ed  ii^i' iU)|x>rfctU  ,  o  spesso  avTipnpehe 
un  nomo  è  più  conosciuto  por  (iguoine  elio  pnr  cognoiiif». 
yuMio  f.isiuiiip  Im  vita  ria  hmii|i(>  imtncraorAbilo  »  und' è 
(Jie  non  \i  ó  nomo  do!  to1','o  i-he  insieme  •! CO^ftl^Oinè non 
ibbia  UH  agnonie  ,  col  quale  è  chiamato  e  aoooMtato  da 
tutti.  Per  esempio ,  vi  è  mattone  per  signiflMi»  dk  nomo 
li  faccia  dura;  moUtgaUuUé  per  ajpiifiMr*  «o  nomo  che 
wosura  acciM  MlaaoM  e  UHmthM  aemprs  :  tpaeeaeore 
)or  Bi(^aiiiMi«  «B  uomo  feroce  :  filo  di  paglia .  un  nomo 
eggiorot  atemaeotta,  un  uomo  a  cui  poco  piaue  il  laro» 

0  :  lamhascioìie  ,  un  nomo  grossolano  a  di  poca  iotelli* 
enza  ;  gamùucorla  ,  un  uomo  ftntiito  :  piecéOM  ia4ato  , 
n  uuinci  sagace,  accirt'i  .  mangi// sonno  ,  MI  UOVO  dW 
^riue  sempre  ,  un  inlii  i;aftio  :  or.  oc.  oc. 

IHairito.  l'no  ii  [  nugliori  dialetti  della  Tona  di  Bari 
ii  dialetto  Spinaizolcse  ,  non  formando  qnoll'  impasto  dì 
f>co  ,  di  franceso.  dì  spagnuolo  c  d'italiano  di  cW  Égno 
niposii  quasi  lult'i  dialetti  dol  Barese.  Ma  dì»  ooneselu- 
che  QOD  aia  sentpre  un  dialetto ,  e  perciò  noelro  alla 
lAbiica  «eoiNiiiila,  alla  cIviliA  ,  ed  air  onore  del  popolo 
iJjaoo.  cbe  ba  una  sola  Jingim  e  parla  mille  dialetti  di- 
rsi. Fortunn  per  noi  che  nessuno  lui  tentalo  di  mettere 
Iscritlura   il  dinlctlo  Spinaraolei»  ,  neanche  lo  canzoni 

1  beile  |)er  imui  [[  i  i  lic  ia  plclm  suoi  comporre  da  sé  o 
iiarp.  i:n  puiciu  louLadino  poeta,  .Sabino  Ciretta, morto 
D  ('•  guari,  inipruvvitiava  nel  dialetto,  e  teneva  a  memo- 

iin  pcjfnia  di  utto  canti  sn  i  rivolgimenti  del  1820  di 
fu  Fooitatore,  composto  da  Ini  in  ottava  rima;  ma  non 
mdo  aaj>utu  mai  scrivere,  ei  se  lo  portò  seco  nella  tomba 
lolle  canzoni  iolaolo  Ila  11  nostro  Tolgo  ,  ed  ogni  c'iur- 
i  poeU  volgari  JtB  coiii]MNiitono  delle  nuovo  ,  dio  »oq 
«Balate  lotto  le  lloMtre  ieìh  innamorale  o  per  amore 
«•  dispetto.  Vii»  cMMnMie  d'amoie,  ptr  esempio,  ' 

Scordar  non  si  pnò  mai 

La  patria  e  il  primo  amore  | 
Anche  nel  duol,  nei  guai 
Ti  stanno  sempre  in  coro, 
E  Nenna  mia  tu'!  sai 
Che  di  belli  sei  flore  { 
Ha  laran  lo  dieo  a  to 
Che  ni  gfnrasii  »  t 
A  t'"  fior  Ji  cannella 
Fra  luue  donne  bella. 


'  altra  di  sdegno  e  dispetto  è  di  questo  tenore: 

Invao  mi  sprexzi ,  Jovaiio 

Fingi  mostrarmi  sdiigM 

A  Rosa  io  dò  ia  nMM 

riti  bella  assai  di  te. 
Ai  .sangue  e  latte  ba  11  visa 

E  biooda  e  ricciniella, 

Sovra  le  labbra  ha  il  riso, 

Fede  nel  petto  e  amor. 
La  tua  finestra  invano 

JMi  chiudi  disde^no^a; 

A  Rosa  io  dò  la  mano 

Più  cara  ami  di  te. 
KUa  non  sa  gl'inganni 

Siccone  te  del  ommuÌo  , 
Appena  ba  gniiHled  aool 

Baoo  mentisce  amor. 
Off  occhi  con  ira  invano 

Mi  volgi  tu  pr T     i  l, 

A  Kosa  io  do  la  mano 
Più  snella  assai  di  te. 
Se  tu  la  vedi  1  è  bella 
Siccome  una  ceraia. 
Bianca  quni  tortnreila, 
E  fresca  eoaut  un  li«r. 


A  diapedirmi  Ibvano 
Amor  per  altri  mostri , 
A  Rosa  io  dò  la  joaiw 

Più  vispa  a<«Ml  di  tir. 
Se.  to  J*  udissi  al  canto  ! 
lift  voce  ba  d*  nsigniuolo , 
,  E  porla  il  primo  vanto 

Fra  le  più  indlf  ancor. 
lo  "p'ii:  •  diintitio  invaso 
Mi  iolii  con  dispetto, 
A  Uosa  io  dò  h\  mano 
Più  bella  assai  <U  te  (IJ, 

Adnffl  e  proTorbli. 

Quando  Montiechio  ti  m^te  U  eappetto 
renditi  fc  capre  e  emproti  U  nututetta, 
Qtando  Mamechto  ti  mette  le  brae/te 
fmiiU  H  mantello  e  comprati  le  capre. 

polendo  sff nlflcare  cbe  qiiando  il  Vulture ,  comunemeo, 
le  detto  Montiechio ,  ba  poca  nove  in  cima,  il  verno  sar4 
rigido  e  nevoso  ;  e  per  lo  contrario,  qunmio  alle  prime 
nevi  cjiduto  si  mostra  tutto  Inanco  lino  ni  Lasso. 

Chi  pretto  ti  alia  ,  aresto  arrisa  ì  volendo  sigaiflease 
cbe  l' uomo  attivo  e  lalwrloso  può  nnrlTnre  a  Ani  da  si 
un»  fortuna. 

Chi  non  fabbrioa  e  non  marita,  non  M  raoiiA»  e»> 
Ha  la  vita}  volendo  aif Bilicare  il  grave  spesato  di  met- 
ter SII  una  casa,  o  dare  una  bnona  situazione  ai  figli. 

XtoM  togU  9  non  melila  pare  il  fondo  ,  volendo  <iiirn||L 
enne  no  «omo  che  oonsuma  soltanto  o  nulla  guadagna. 

Tutte  le  mie  eo$e  contrarie  vanno ,  getto  la  paglia  a 
mare  e  va  in  fondo,  getto  il  piombo  e  va  nuotando  ;  vo- 
lendo significare  la  malignità  della  fortuna. 

/l  lino  è  a  tre  fronde ,  e  vai  (Arcando  il  cardatore , 
9»  dire  dm  tei  w  progetiisia, 

ConciuBiono.  Vogliamo  sperafé,  e  questa  speran* 
za  è  dolcissima  in  iioi ,  cbe  le  ossenarioni  falle  suite 
(  ondiBÌoiii  «TOnomicorinmU  del  Comune  di  Spinazro- 
Ja  non  Inrnino  del  tutto  inutili  ai  nostri  carissimi 
concittadini,  ed  a  colato  cqi  ò  dato  di  poter  fare  il 

bm,  ToMoit»,  .  ' 

Cablo  n  Guam. 


IBARtETTA  —  Comune  di  prima  classe,  che  dà  il  no* 
me  al  suo  Circondario  anclie  di  prima  classe,  èeapolnogo 
di  Distrotio  ili  provincia  di  Terra  di  Bari. 

Dipende  pel  ramo  giudiziario  dia  Tribunali  Civile  e  Cri- 
minale ,  e  dalla  G,  C.  C.  che  haa  sede  ia  Treni  ;  e  per 
la  parte  ecclesiastica  fa  parte  della  Diocesi  di  Trani ,  il 
col  Prelato,  col  titolo  di  Vescovo  di  trani  e  Nazaret,  risie- 
de la  Tkwil.  Vi  è  io  Barletta  una  Sotto-direzione  di  posto 
e  procacci, 

Confina  al  nord-est  con  Tran! ,  e  ne  dista  c  miglia  ;  al 
sud  con  Andria  distante  miglia  H  ;  al  sud  ovest  con  l'anti- 
ca citli  di  Canosa  che  ò  lontana  miglia  12;  all'ovest  coi 
flume  OÉantD  che  ne  lambisco  il  tern torio  alla  distanza  di 
8  miglia;  ed  al  iiorti  ovesi.  nord  e  nord-est  il  suo  territorio 
e  bagnato  dal  mare  adriatico. 

^Pi'ia  da  Bari  Capoluogo  della  provìoda  Diilia  IO  :  da 
Treni  sede  deTribonall  miglia  6;  e  dalia  Capitale  del  Re- 
gno ,  miglia  ISO. 
Aope|«o  #el  iMieaf .  BarlelU  citiA  splendida  ^r  anti- 

(1)  DicMarlarao  cbe  non  *ap«ado  noi  tcrìrere  il  dikletto  .  abbiamo 
rileauto  ir  to\o  coaccito  delle  canzoni  popolari  del  nostro  pac»e.  Di- 
clino <]itC9to ,  acciò  non  ti  creda  di  mer  queile  scritte  tuli'  a]tr« 
coia  di  quello  da-  il  volgo  um  rtiii  <ro  ,  feste  anale  al  ve!-«i  ci  il- 
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M.onlanzo  ,  v^r  .iTìca  glorie»  e  per  eam*  cftpolaogo 
di  nobile,  jupoloao  ed  iMportante  Distretto,  consem  U- 
eora  h  sus  dntti  bastioniMa ,  e  il  wo  castello ,  eh»  tut 
tempo  ritoncvasi  per  odo  do'  principali  d*  Italia.  Posta  sa 
di  un  altopiano, &1  quale  il  giro  delle  ftorliBcattonl  serve 
di  base,  o  harnata  dalle  aerino  de  11 'Adriatico, la  sua  situazio* 
no  può  tifii  dirsi  \antafs^iosa,  del  pari  che  ridente  n'è  l'a- 
spettn.  Su  ^'li  spalJi  delie  mura  dio  la  ric'mgoiio,  gli  abi- 
tanti trovano  ameno  passei^i^iate  ,  soprntutto  nel  verno  , 
quando  i  benefìci  raggi  del  sole  raltoiu]>rano  deliziosamonto 
il  rigore  della  stagione.  Quivi  estasio  e  bellissimo  orizzonto 
8Ì  presenta  allo  sguardo  ;  c  cbi  si  fa  a  mirare  la  circo- 
sanie  vuBfagosL  dalla  parte  di  terra,  si  allieta  della  fiata 
deirinoanleTolé  pn^^^cttira  di  tio  pomario  eosparso  di  de- 
liziose casino  ,  nelle  quali  rccansi  a  diporto  nella  oppor- 
tuna stagione  le  agiate  Tamiglie,  non  che  di  os;ni  maniera 
di  cani|Ks[ri  caso  e  di  abituri  de' villici  che  culli, ano  l'r  [ 
stesa  e  li nilo  campagna.  E  in  giro  volgendo  I  ii<  ehio,  <>ia 
ti  aTviene  di  fi^^sarla  sul  maestoso  Conventi)  de' <  aiij  uct  i- 
ni  circondain  da  gianiino  ove  s' inalza  il  lugubre  cipreso; 
ora  sulla  Villa  del  Marchese  Knnelli,dovo  si  va  ad  animi- 
l'are,  fra  le  altre  bellezze  delia  natura  c  dolP  arte,  acuti» 
^va  tampinante  laalo  rara  nelle  vaste  pianure  della  Pu- 
fila;  ora  nil  Gampocante  ricco  alà  di  bei  fabbricati ,  con 
una  cMeea  nel  mezxn  Infbrma  di  ptramidc  egizia.  K  qua 
vedi  in  lontano  le  alte  torri  di  Andria  ;  la  il  Castello  del 
monte,  opera  sontuosa  dell'  Imperatore  Federico  II.;  e  poi 
le  colline  drlin  Murgia,  che  avvicendati  Invi  funi;  O  un  in- 
sieme vaghissimo,  rompendo  la  monotonia  delio  iiilermi- 
nabili  piallino  deMla  ti'rra  e  del  mare.  iimno  pittoresco 
aspetto  presenta  I  csterno  delia  città  a  chi  si  fa  a  p;LS<w»?- 
giare  verso  il  nord  ;  chó  la  veduta  del  molo  sempre  alFol- 
lalo  dì  crirri  ,  di  marinari  c  di  facchini  intenti  a  caricare 
e  scarica  t  e  cercali  ed  altri  oggetti  con  le  moltiplici  bar- 
chette che  fanno  simili  trafllchi  fra  la  cltti  e  lo  grandi  na- 
vi ;  la  veduta  del  Laxiaretlo,  della  Casina  per  rUfixio  sa- 
nilario,  c  di  quella  del  Capitano  del  porto  ofTnMio  alla  vista 
un  diverso  ,  ma  non  meno  grato  spettacolo.  Più  iji  là  ve- 
desì  ii  porlo  col  suo  Faro,  volu'arirnMiti^  dotto  lsi>lu.  opera 
de' Norniantii  nel  IV.  secolo  iliiii  uanli  in  C.m  )<a  ,  fln<  ha 
la  forma  di  un  arco  di  amiilo  corrluo,  |>or  uMientiro  il  na- 
Tiglio  mcrcaiitiio  dall'  impetuoso  soiitu  della  tramontana  , 
Eu  in  fìnc ,  quando  l'aria  è  pura,  o  sgombro  di  nubi  e  di 
vapori  1'  orizzonte,  1'  occhio  nudo  vedo  le  maestose  cime 
del  Gargano. 

Nel  bel  m&ttù  deUa  città  partono  in  dlvern  direaioni 
otK»  belle  strade  :  delie  quattro  orincipali  e  consolari ,  la 

prima  mena  a  Trani ,  un'altra  au  Andria,  una  terza  a  Ca- 
nosa  ,  e  la  quarta  all'Ofanto,  ove  ramificandosi,  stabilisce 
la  oommunica^iono  con  lo  Regio  salino  e  eOQ  Gasai  Trini- 
tà ,  progredendo  poscia  verso  Napoli. 

Importante  nj'iinnto  por  la  stia  ^antarrgio^a  posizione  è 
Barletta,  dappoiché  in  essa  allulscooo  dai  diversi  puali  della 
Paglia  ;  1  rlcctU  prodotti  del  molo. 

STORIA. 

Orlfflae.  Rintracdaro  i  primordi i  di  Barletta  aareUt, 
come  per  quelli  di  molte  altre  città  del  nostro  Regno,  ope- 
ra vana.  Di  essa  taluni  Bcrittort  han  poggiata  Torigine  so- 
pra iraoiaginarie  ipotesi,  dal  perchè  pigri  si  sono  mostrati 
1  nostri  maggiori  nel  trasmetterci  notizia  delle  "»ìcendo  cui 
TU  'ani.i  sni.'!,'inti.  Ecco  qvcì  tanto  die  possiamo  dirne. 

li'  nulo  dio  distrutta  1  roja  |ior  o|)erft  di  dicci  Sovrani 
greci  ,  lino  di  ossi ,  Dioiiioiio,  invoco  di  tornarseno  in  Eto- 
Tia ,  sbarcò  co' siini  commiliiuni  nello  isole  di  Tremiti  , 
che  furon  por  ciò  dette  Isole  Diomedee,  e  come  addivenu- 
to Diomede  Ile  delle  Puglie  ,  facesse  edificare  Arpi  e  Ca- 
nosa  —  yirpag  et  Canusitim  Diomedet  condidit,  dice  0- 
razio  ;  sebbene  altri  scrittori  opinino  cbe  non  fondate, 
ma  bensi  migliorate  si  feHerO  ^SStO  città  per  opera  di 
Piomrde  ;  dedacendolo  da  di» ,  elio  V  efimologia  delle  i»a- 


rolc  Canne ,  Caoasa,  Arpi  derivi  dalla  llagna  Oiea,dUk 

greca  non  già« 

Solevano  i  Greci  •  nel  fondare  le  loro  colnnlo,  stabili' 
re  le  abitazioni  in  preferenza  sul  littoralo  ,  ben  persola 
che  il  coBBereio  è  sorgente  di  rlochesia  ,  non  meno  dn 
di  civiltà  ;  e  quando  s'  indacovaao  a  aiabilirsi ,  sia  per 
necessità,  sia  per  possenti  motivi  In  contrade  deano  1» 
rn,  iirocnravaiio  Almeno  di  avere  sul  lìttorale  ^>iù  vidM 
un  sito  oiiporiiino  per  formarvi  un  porto.  E  ciò  appast* 
avvenne  jkt  Canora;  dappoiché  un  punto  del  suo  territo- 
rio toccava  1' Adriatico  ,  siccome  alicsta  il  Maxiocchio  nei 
suoi  Comoniarii  alla  Tavola  Eracleose  (diatriba  l.a  sex 
4.a,  pag.  36;  e  diatr.  2  a,  paragr.  I.«,  pag.  110).  Que- 
sta punta  del  territorio  Gsaoaino  sporcate  sul  mare  eri 
larga  drca  tre  mlgiia ,  •  cominciava  verso  Ocddcntc  d^r 
l' attoale  porta  di  mare  di  Barletta ,  aUraeeiava  il 
'lolla  piassetta ,  e  cootiaaava  per  porla  Croce,  dal  lat» 
o)>posto  verso  Oriente  unendosi  al  territorio  dell*  antica 
'  /ji  'n,  oggi  Tjani.  Nella  linea  di  visof ria  segnata  all'oe- 
cidontft  del  territorio  Canosioo  ,  incominciava  P  antico  l^ 
nimento  di  Canne,  siti  quale  poi  Barletta  allargossl. 

E' da  supporsi  che  i  Canosini ,  non  suU'  altrui ,  ma  5u! 
proprio  territorio  costroissero  il  loro  navale  o  porto  ;  <• 
cosi  di  fatto  avvenne  ,  fissato  avendolo  nel  punto  più  ' 
cino  a  Canosa,  o*n  attaalmente  si  vede  il  luirto  di  ^.v^ 
letta,  in  luogo  lontano  da  colà  dodici  miglia.  SiraV»  r' 
che  «criveTa  la  sua  ramosa  geografia  contooqwraneanx  rr 
to  alla  venuta  del  Re<lentorB  ,  e  che  cessava  di  vlve« 
sotto  I» !m|veratore  Tiberio  Augusto,  parlando  di  Catkon- 
dico:,,'  llrio  ad  yfit/Ulnm  umiicm  ,  in  quo  Canutì» 
»H(ìm  ntifiiim  stntionem  hihciU.  stadia  treeerUa  tuni, 
ad  ips  irn  Ml'iliOfìfim  u  nt'iri  ns.  rnfio  iioiiai/ttira  sfx  m 
iionem  est.  Ora  1*6  stadi»  foroiaiio  appunto  1 2  iniglia,  q  i vi- 
le no  passano  dal  porto  barlettano  alla  catà  di  Can-  !■ 
Indi  soggiungo  :  fn  viHno  oslii  /infidi  fluminis  ;  duu-i  ' 
Ticino  al  navale  Canosino  era  la  taTema  del  ponte  *:-<• 
POfantO,  die  vedeai  anche  oggigiorno. 

Ma  allontaniamoci  per  poco  dall'anioriià  della  stffia. 
e  scen dinnio  al  fatto.  La  famigerata  ed  anticbissinw  pu«^ 
o  navnl<>  Canosino ,  noe  è  sparita  ali*  intuito  ,  ed  aaw<i 
ne  esistono  avanzi  visibili  ad  occhio  nudo.  IncominiiV.i 
quotilo  navale  sotto  P  attuale  chiesa  di  S.  Cataldo  ,  e 
grodendii  verso  maro,  terminava  al  i.riino  potilo  d'I 
sento  molo  :  i  suoi  ruderi  sono  a  nmn  dniia  nsceiido  *J.  » 
porta  di  maro  ,  o  si  chiama  ora  questo  tratto  di  fabbn.i 
coperto  di  arena:  Caricaturo  di  Canosa,  come  rileva  <t 
dalle  amiche  piante  della  città ,  dello  quali  una  >=;e  ne  >i 
serva  nelP  archivio  di  questa  insigne  Collegiata  di 
Giacomo  Maggiore.  -       .  , 

Ora  questo  navale  anUco  e  rinomato  cito  edstevalss 
principio  d.  ir  Era  volgare,  non  è  presumibile  «lO  nW 
casse  di  bracoia  nore^saric  per  caricare  oscaricare  len>fl 
canzie,  trasportarle  in  diversi  luoghi  ,  custodirle  ce. 
che  questo  persone,  non  certo  in  minimo  niitm^ro  adtlt^J 
a  tali  utizi ,  mancassero  di  abitazioni  propinque  al  cai 
lo  medesimo  ;  ed  ivi  presso  esister  dovevano  pure  nia.s 
alni,  stalle  ed  altre  commodilà  che  richieggono  le  operai  * 
tatto  di  un  emporio  e  di  Wt porlo.  E'  dunque  evidente  ci 
ser  vi  dovesse  in  quel  luogo  od  villaggio  o  piccolo  paeseo 
Strabonn  nel  libro  «.•della  saa  Geografia  chiama  i?ar»W 
Ciò  confermano  altri  Scrittori ,  e  fra  ossi  II  Mpreri . 
quale  nella  sua  colossale  Opera  del  Dlsfonarìo  Gencrs 
alla  voce  itarletta  dice  :  ^  Bara! iim  ,  Bartili/m^  qve  Si 
bon  tipncUr  lìarelum,  ville  da  Jlontii/nw  de  P^apUs 
la  Pouille  et  lìtiiiK  la  praeinee  de  Hari  sur  lu  cCl< 
</ol  fc  de  f  enise.  KHe  est  austi  grande  ,  et  ti  ne  dcsf 
tre  placet  aite  P  on  appelle  let  qualrc  c/m  tenti  x  d  ' 
He.  Guglielmo  d'islo,  geografo  primario  dell'  Accavl'i 
delle  scienze  di  Par^l  «  Hs  notare  cbe  oell'  antica  ^ 
geografica  d' Italia,  vedesi  la  distribuzione  dell'  Itm^l 
delle  armate  Romane  Ibtta  dati  Imperatore  Cesare  Oi^j 
no,  desigaajido  andìel  itrado}  ed  in  quella  che  passava.^ 
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so  il  nostro  littoralo  ,  giungendo  a  Barletta  ,  rhiamava  I 
suoi  abitatori  liarduti ,  rs|inin('ii(lr)si  cosi  :  Raruh/m  . 
vulgo  HarUtla.  qiinm  Hurilnlos  PnttKjcri  tliisduria  ta- 
bula appellai ,  ApnUae  urbi  ttohitis  ,  ac  fre*/ii(m  et  o- 
pulenta  ,  inter  qtiattior  nobìlintima  Italiae  eoslelta  ,  Fu- 
bianttm  (  IHcenis  ),  Praium  (  Tutcae  ).  Crrm'im  (  Inmbar- 
dine),  leandro  le«le  mmutraia.  Sed  quoU  idem  smbit, 
a  Qtttutiai*  >  ipMorum  evena  vrb» ,  <u4ifieiaum  Uarulum. 

Da  tutto  ciò  ci  sembr*  poter  dedurre  che  alla  Pila  Ca- 
tmiua  corrisponde  aiipuntino  l' attnal  porlo  BarloUano  ,  e 
eb(*  il  paeso  i  lio  1'  adianca  s'a  stalo  fondato  dalCanosini. 
i  quali  gli  diedero  il  iitiinn  di  Davos  ,  «londe  poi  flartili 
(gli  abitanti),  Barulutn  ,  Utniam,  Barletlum.  \  (  an- 
ncjt  |ioi  ,  il  cui  trrritoriu  era  conlfTinine  al  narale  l!/ir- 
Iptiaiio  ,  allettati  dai  vaiii.iptji  del  commercio,  della  (li- 
sca e  del  Iranico  co*  forestieri  tiie  vi  ;iflluivatio  ,  ineoniin- 
ciarono  a  costruire  le  loro  abitazioni  a  fianco  di  quel  iia* 
Tale*  0  Ibcero  sì  che  il  paese  di  mollo  si  aiimeniasse  nel 
miato  Mcolo.  Lo  fabbndie  da  eui  ionalzatc  si  esten- 
oetaDo  Ita  sulla  atiada  che  dA  PorlanooTa  sporgo  al  Tea» 
tini,  siccome  si  rileva  da' uioltipUei  docnmeaticheai  con- 
serrano  negli  archivi!  pabbllci. 

Storia  eivlle.  Nella  itiondazìone  dc'Barbari.allarrliè  Tu 
rotto  e  sfasciato  il  Romano  ltn|>ero,  Ilarlettn  nulla  ebbe  n 
<:  il  r  ro,  inanteneodosi  sempre  fi  la  all'  Impero  orientale  ;  e  in 
sni  finire  del  quinto  e  principiar  dei  sesto  secolo,  j  suoi  abi- 
tanti ,  a  proprie  spese,  cinsero  di  mara  la  citta,  mettendola 
cosi  al  coperto  dallo  incursioni  delle  orde  vaganUj  ticcome 
éUBoaira  Francesco  Paolo  Do  Leea  udì»  wn  doiia  Opera 
M  questo  Ami  Monte  di  |deti. 

louuto  rinueta  Roma  orbata  della  Corte  Imp^ìale, 
varie  fra  le  nobili  ed  opulenti  famiglio  che  so  ne  allon- 
tanarono,  si  ridussero  in  Canosa,  dichiarata  allora  Colonia 
militare.  i'>a  essa  di  fatti  una  delle  principali  città  di  Pu- 
glia per  civiltà  ,  popolazione  e  ricchezza;  e  ne  fa  fede  la 
celebro  tavola  di  bronzo  ,  nella  quale  si  trovaron  regi- 
Btrati  i  nomi  da'  Patrizi ,  Decurioni  e  Cavalieri  Canosini  ; 
taTola  l'ho  ili  pi  esente  si  conserva  nel  Museo  Vcneto.Or  qnei 
ricchi  Signori,  vedendo  quasi  arenato  e  reso  inutile  P allora 
osrsleotc  navale,  per  conservare  a  loro  stessi  ed  ai  natu- 
rali i  beoeficii  della  narigaiione  e  del  commercio,  di  uno 
novello  ialrapreaero  la  cootruiteiie*  ebe  è  P  attuale  molo 
od  isola  ,  avvaleodori  di  erowl  macigni  fra  loro  eonneait 
oooza  cemento,  secondo  t'ato  di  qne* tempi.  Direrri  au- 
tori ciò  attestano  ,  fra'  quali  il  citato  de  L"on.  Canosa  in« 
tanto  caddi!  in  mano  de'barbarl,  con  quanto  danno  non  oc- 
«orro  dirlo;  e  quando  nell'anno  589  Autari  duce  dei  Longo- 
bardi ad  essi  la  ritoglieva,  andò  (inolia  infelice  città soggelia 
o  novello  eccidio  e  distriuionr».  Allora  quelli  fra' suoi  abi- 
tanti che  polerooo  sottrarsi  alle  spade  nemiche,  cercarono 
riftigio  In  Barletta,  città,  eooie  ahbiam  detto  ,  mnrata  e 
djJSBB*  da  greco  presidio  :  e  non  trovandovi  alloggio  suffi- 
ciente ,  fuori  lo  mura  dalla  parte  Occidealale  rornarono 
tin  borgo,  cui  diedero  il  nomadi  Borgo  di  &  daeoModal' 
la  <-hiPHa  quivi  edificata,  che  a  questo  Santo  dedicarono. 

Fondato  da  Autari  il  durato  di  Benevento,  che  quasi  in- 
tero abbracciava  il  nostro  Oegno  ,  le  città  marittime  e  po- 
che mediterranee  eccettuate,  Baibnta  dio  all'  Impero  O- 
rionlale  continuò  ad  essere  soj^i^etta  ,  anche  quando  le  vi- 
«loe  città  di  Canosa,  Canno  ,  S^ilpi  e  Sipont  >  il  i  Autari 
soggiogate  del  suddetto  ducato  fecer  parte,  vide  il  suo  ter- 
ritorio reso  campo  di  continue  lotte,  e  di  fatti  d' armi  fra  i 
Greci  che  la  presidiavano  e  i  Longobardi  cba  inlendera- 
no  A  rendersene  padroni  (1). 

L'  odio  fra  1  Greci  e  i  Leogobardt  «Mreioevasl  Intanto, 
allortlic  c:arlo  Magno  e  l'Imperatore  di  Oriento, nel  780, 
tue»3ìsi  di  accordo  sulla  divisione  dell' Italia  ,  lasciarono 
ai  Liongobardi  il  possesso  del  Bcoeveutauo  ducato ,  e  lo 


i|\  UBaoiùM  d«  Vita  tn  antiquitOH 

ttmm  frii»****^^  étektù»  Cium. 
Tm«  IX. 


—  IVrlara  D* 


sciagure  di  queste  nostre  contrade  crebbero  a  dismisura , 
dacché  lladalgìso  Principe  di  Henevcnto  in  luosjo  dì  Si- 
cardo ,  nel  8S9  ,  mal  consi^jlmlo  dai  Capuani,  Salernita- 
ni ed  Amalliiani,  indusse  a  chiamare  in  suo  ajiilo  i  Sa- 
raceni die  eratio  in  Sicilia,  incaricindo  Pindone,  ducA 
o  Oastaldo  di  ilari ,  di  quivi  riceverli  ed  alloggiarli  in  li- 
do al  mare,  siccome  avvenne  nel  841.  Ma  quella  genie 
efferata  guidata  da  Kaylo  s'impadronì  di  Bari,  mellendo* 
la  miseramente  a  sacco  ed  a  fuoco  ;  nè  la  potenza  del* 
rlmpetalore  Ludovico  II.  valse  nell'anno  8f;2  a  domarne 
la  baldanin  ?  fhè  fti  efir  costreiio  a  riti  r.irsi  sen^a  alcun 
prò.  Non  fiirun  ric|i;iiiro  da  tarilo  di  (lunire  la  p-'rlii!ia  dc'Sa- 
rareni  i  Principi  di  BcnoMnlo  c  di  SalpiTio  insiem  cojle- 
i^ali;  dio  anzi  servirono  i  Im-o  tpulalivi  a  s-iiiiirepiù  aiz- 
zarli ed  in>jnlonttrlÌ  ;  sii  clic  cominciarono  essi  a  scorraz» 
zare  pe' biro  «tati,  inannfiioltendo  0  distruggendo  cItlA  S 
paesi,  ad  tncomineiaro  da  Canosa.  Da  ciò  niiova  iatmignp 
zione  in  Barletta         abitanti  di  quella  etttà. 

Le  tristi  vicende  alle  quali  andò  soggetta  Bari  per  Iktlo 
de*  Greci  e  de*  Saraceni ,  chi*  per  InngSl  anni  se  ne  con> 
trastarooo  il  posaesao,  non  colpirono  in  modo  positivo  Bar- 
letta ;  e  solo  nel  f 0«0  Roberto  Guiscardo ,  dopo  di  essersi 
im(iadronIto  di  Brindici  e  di  Oria,  rivoltela  sua  armata  con- 
tro la  città  nostra,  elio  fino  a  quell' opocii  era  rimasta  fida 
c  soRgella  all'  Impero  di  Oriente.  Assediata  dalla  parte  di 
terra,  c  priva  poi  d'gH  ajuti  e  delle  vettovaglio  che  poteva 
proc(irar«i  dalla  parto  di>l  mare,  perchè  bloccala  con  un  se- 
micerchio di  barche,  dopo  tre  anni  di  ostinata  resistenza , 
si  vide  costretta  a  cedere  ;  e  il  Guiscardo,  ImpadronitosenOi 
lungi  dal  trar  vendetta  di  si  ostinata  resislCQca,  trattò  mollo 
benignamente  i  cittadini  ;  come  l^ttestaoo  diversi  scrittori , 
fra'  quali  il  Collenncelo  (2).  Poco  dopo  anche  Bari  fu  dal 
medesimo  Cnfseardo  sottomessa.  Fu  allora  che  vario  città 
della  Piitllia  collegatesi  al  partilo  de' Norin  inni  ,  che  com- 
bntler  volevano  il  (iiiisranto  ,  furono  tnanoinesso  e  distrutte. 
Fra  queste  Canne  soiigiacquc  a  fataki  rovina  (3).  Colore 
fra'suoi  abitanti  che  camparono  da  tale  distruzione  avve- 
nuta nel  1085,  recaronsi  anch' e<<i  a  prender  stanza  ove 
già  si  erano  anteriormente  stabiliti  i  loro  concittadini,  fo»« 
mando  un  secondo  borgo ,  in  silo  scelto  fuori  le  BOra  di 
Barletta  dalla  parte  di  mexsogioraoi  e  chiamaronlo  AorM 
di  S.  ÀiUanto  jOMe  o  della  Marra  fò).  Pià  importante 
del  iMrlmo  queste  SMosdo  borgo,  oltre  ad  un  numero  mag- 
giore di  abltoslonl,  raccbfndeva  molte  chiese,  fra' quali 
la  vetusta  Nazarena,  con  a  lato  Io  spedale  de'  IN  Hegriui  ap- 
partenente alla  Diocesi  intercisa  di  Na/.aret  ('J)  ;  la  Par- 
roecbinle  intitolata  a  S.  Antonio  Abate  ;  un  inutiastero  di 
Mouadie  «inito  il  titolo  di  S.  Matteo  ((>)  ;  un  altro  sotto  il 
titolo  di  S.  Andrea  (1)  un  Convento  dì  Frati  Francescani 
nel  luogo  ove  di  presente  vederi  una  torre,  di  proprietà  ou 
tempo  della  famiglia  Crudele ,  cd  ora  del  Monistero 


Sapienta  di  Napoli;  un  altro  do'PP.  Domenicani  ove  era 
la  chiesa  delta  Madonna  della  pietà ,  il  di  cui  «ito  trovasi 
io  ogsi  incorporato  al  flardino  del  signor  Giuseppe  Coa- 
zolipoli;  un  altro  eoi  tuolo  df  S.  SlmoneGlnda  eretto  sotto 
In  mura  della  città  •  dett'ebeUto Coftteni» ite* FtaMciaeiai 
Conventuali ,  fS  j. 


(?)  r.nllcniirrio  —  Stori»  del  Regno  di  I4tp«lì,  Puta  Si     1^  ' 

oi'cr»  ritain  ,  p»g:  190  ,  nota  116. 

{."St  Muratori  —  àniuii  —  anoii  1083. 

(i)  An^sIK  CsslsesD  — ftaria  daliisgne  di  Rs|sU  Uh.  tt, 

(5)  Bolls  (li  Clemente  IV. 

(6)  Documeulo  tiilcate  Dell'  arrliiT^ci  cirtco  —  Tcstameoto  di  Pai- 
merio  Elefante. 

(7>  I>or(unen(o  ncIl'Arcb.  Cowanjdc  —  Lodovico  Paglia  St.  dì 
Gicivinisso,  pag.  101. 

(8)  Nel  t^)0  fi  «coprirono  le  fandimcDla  tanto  doUa  chieti  cka 
del  Ck>nTcnlo  ,  e  nella  prima  ii  riaTcnncro  varie  lapida  marmoree 
con  ii9TÌ?tini  rVi?  nìuM  Cori  «li  inscrivere.  Vi  liruivenneio  pure 
due  c^.i  nn.'  lIì  Trrii«  sitfsei  cbo  sl  frsssBtc  etMoe  il 
delia  Cam  CobuuwI*. 
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)b  C4D  latta  Ift  Mft  miiieBa  non  bastò  ouesto  borgo 
ad  aceofflfcftt  la  numerosa  inmigrazìofle  ,  ed  un  terso  ne 

surse  air  Orìpnle  della  città ,  fuori  Porta  S.  Leouanfo,  che 
fu  chiamato  Borgo  di  S.  Vitak  (1).  In  questo  ,  oltre  alla 
eh  a  I  arrocchiale  dedicata  a  S.  Vitale,  si  costruì  il  Mo- 
nastero di  monache  sotto  il  titolo  della  Santissima  Annun- 
ziata sito  noi  fondo  che  oggi  appartiene  al  signor  Glu- 
se^M  Borraccino;  ed  nn  Convento  di  PI'.  Agostiniani  sito  & 
rimpetto  della  Casina  del  fu  signor  Vincenzo  Barracciiia. 

Altro  aumento  di  popolazione  ei)be  Barletta  quando  il 
Normanno  Re  Ruggiero  nei  Xli.  secolo  distrusse  Canosn , 
i  cai  yWitfiii  non  trovando  luogo  sufQcienle  nè  dentro  la 
città  ,  nei  tre  indicati  borghi ,  un  quarto  ne  fondarono 
alquanto  lungi  da  Barletta  «  e  lo  cbiaiaarono  Borgo  deUo 
sterpeto  ,  ergendovi  una  chiesa  eoa  Casa  religiosa  de'  PP. 
CIsterciensi ,  nella  r|iMlo  ^  ctieravasl  anticamente  una  mi- 
racolosa Efllgio  dri'<i  Vi TL'iiiL'  Santa  ,  copia  fedele  di  un 
quadro  clic  l  'i  o  liijniii^'  r  '  1:1  Costantinopoli  (Costantino  il 

Srande,  allorqu  inilo  iliLliiiirn  la  (Iran  Madre  di  Dio  Pnilrona 
i  quella  città,  i  llrcci  slabiliii  In  Barletta  vi  recarono  quel- 
la sacra  Effigie  durante  1  attivo  commercio  che  vi  era  con 
la  Capitale  dell* Orientale  Impero;  ed  allorquando  venne 
nella  suddetta  chiesa  collocato ,  comeobò  il  territorio  al- 
J*  intorno  vede? aal  tatto  ingombro  di  spine  •  di  iierpl ,  il 
titolo  si  ebbe  di  S.  Maria  dello  turpeto. 

Oltre  ai  suddetti  quattro  borghi.  Barletta  posaedova  setto 
C"  ili  ,  chp.  in  origiue  appartenevano  alla  distrutta  Cn  im' ; 
ed  «  ranii  appeUaii:  .S.  Castano,  S  .Varia  delle  Saline,  S  Mi- 
ria  a  Mare,  S.  tJuttachio,  Casale  del  Ponte  flrW  tìfiuio. 
S  ]\icnla  e  S.  Mercurio,  lirano  questi  Casaii  sotto  il  do- 
minio di  Goffredo  Conte  di  Canno,  il  quale  nel  1105  li 
donò  a  quella  mensa  vescovile  in  forza  d'istrumenlo  ,  in 
cui ,  fra  le  altre  cose  ,  si  dice:  Coneedimut  Sanetae  ma- 
trici Eceleatae  cititatit  Caumnm  ut  i/ma  fuM»  et  U' 
bere  potOdeat  et  domlnetur  Mum  OntUe  umeH  OauiUKlt 
et  kominee  4wìm  CaeaUe  cmn  teaimeiiUe  «nft . . . .  nw- 
dUtittm  Catat^  eaneii  EutìadM  . . .  totvm  ettam  datate 
Smetae  Mariae  de  Salinis  ....  Casale  sancii  Mercurll 
et  sancii  Nicolai  de  Baldeila ,  et  portione»  t/uae  habet  in 
Cagale  sanetae  Marèa»  de  man,  ade  Caeatepontie  Au- 

fidi  (2). 

I)i\ennero  questi  sette  casali  dipondenia  della  città  di 
Barletta  nel  12<I4  quando  fte  Cario  II.  d'  Aogiò  decretava 
che  il  tnnimenio  di  Canne  formasse  parte  integrante  di 
quello  di  Barletta.  Ecco  le  parole  del  diploma— l^ainwn- 
ttm  Ùnmarum  et  tenimentum  SarmtenUlm  m»  ibn  ael 
divita  t  ted  eUM  jurtìmt  et  MiUnuttUe  mtnm  HKlme» 
tum  Bawte  mnaupattm.  Dietro  ciò ,  ilfomo  I.  di  Ara- 
gona concedeva  a  Barletta  un  nirrrntn  nr>l  giorno  di  Lu- 
nedi (3) ,  ed  un  altro  gliene  accurJa^a  nei  giorno  di  Sabato 
Ferdinando  I.  di  Aragona  (4j. 

!I  progressivo  ingrandimento  di  Barletta  avvenuto  porlo 
fiiiorn  esporle  circustanzo  ad  ossa  propìiie  ,  fece  si  che  nel- 
r  e|>oca  ulli  quale  siamo  giunti ,  ella  fosse  Addivenuta  la 
citià  forse  la  più  popolosa  del  Regno ,  accogliendo  nel  suo 
seno  circa  sessanta  mila  abitanti,  afa  le  prospere  combi- 
saiionl  che  a  tanta  f  randezza  ed  a  tanto  lustro  T  addi»» 
aero ,  Tennero  meno  dopo  l' ineofwailone  di  Rnggiero 
fondatore  delia  ooaira  Moaarelila  amnota  fa  Palermo  nel 
ItSO.  Le  disgrazie  della  città  nostra  iDcominciarono  dal- 
l'inettrsfoae  dell'Imperatore  Lotario  III,  il  quale  dopo 
di  aver  visitato  il  Santnario  dell'  Arcangelo  Michele  sul 
Gargano ,  piombò  con  la  sua  armata  sopra  Troja  .  o  poi 
su  Barletta  l'nìa  questa  al  11'  N  irmanno  ,  sì  1  |i[  ii8e  al- 
l' armata  Cesarea  ,  e  con  un  sanguinoso  fatto  d'  anni  si 
alla  toltala  oocnnniloae.  A  rlntiiiBnilnae  della 


fedeltà  eerbata ,  e  del  valore  nuMtrato  in  qpid  rInooMw, 
ebbero  i  Bartottanl  oonceiao  da  Ite  Ruggiero  nno  Uean 


(I)  Doenn.  ndD^lreb.  Coa.  a.  9  e  ti. 
^  Ttebellì»    te  Veiewi  di  CsDae. 
(S)  BSsfe  il  dtpbM  mJBf  Are.  eir.  al  a.  »S. 


(i)  UiB-idnii  ala.  S8S. 


W  campo  bianco  cinqne  ftuoe  rone,  e  al  di  «opra 
la  corona  reale ,  coli' epigrafe  feuelissiva  bulettì. 

Conservasi  pelosamente  questa  gloriosa  ed  ononnea  me> 
moria  de' nosiri  Avi.  Lna  inveterala  tradizione  vorrebhf, 
che  durante  il  lunu'o  assedio  col  quale  strinse  la  Citta  Ro- 
berto Guiscardo,  il  Presidio  greco  che  era  in  essa,  vpiisasje 
talmente  i  cìitJidini,  che  uno  di  essi ,  a  far  cess-ire  qn^i  so- 
prusi,  uccise  uno  de'  (Jipi  greci,  ed  apertogli  il  p«lo, 
ne  trasse  il  cuore:  avvicinata  poi  la  mano  ad  una  muff 
glia  ,  Ti  iateiù  r  impronta  delle  cinque  dita  innagaisM; 
da  ci&  le  dnqne  fiuoe  dello  stemma.  Si  abbia  questa  |S> 
polare  tradizione  in  quel  conto  che  si  crede. 

lo  seguito  di  tempo  Tancredi,  quarto  Re  di  Napoli  e  Si- 
cilia mostrossi  molto  benevolo  por  Barletta  ,  e  la  ilìcMaw 
Città  Hegia  in  perpetuo  ,  donnn<logli  un  tratto  di  torem 
[laliidoso  doli"  eslensione  ili  due  miglia  quadrale  presso  il 
lido  di'l  mare  fra  Barlctln  e  Tenni;  come  pure  sessasa 
carra  ili  torreno  in  parte  .il ni  orli  ri  ;n  ,  ir;  jarleati- 
vo ,  ad  oggetto  d'  incoraggiare  V  industria  delle  pecor?.  I 
donatarii  di  questi  terreni  ne  goderano  «ti  singuU:  m 
meoooiBtl  casi  dalie  gnetro  e  dalla  peste ,  quo'  tenesi  ti- 
imaaro  abbandonati,  e  Teonero  flun  laano  nsarpoti dti 
frapolenti* 

Nelh  eeeonda  Tennte  di  Brrico  "VI.  Imperaloro  di  6a^ 

ninni,  Rnrlptta,  al  par  di  Salerno,  di  Bari  e  di  altre  ita- 
in  rtujiu  (jiiu  del  Begoo.  fu  presa  e  saccheggiau  {5ì.  Vesuf 
j>ni  (iuniliero,  Conte  di  Brenna,  con  la  protezione  e  eli 
«jiui  del  Pontefice  Innocenw»  HI.  arivenaicarc  i  dritti 
discendenti  di  Tancreiii ,  0  riusci  a  scacciare  gli  Alemanni 
da  molli  luochi  e  ciltA  del  Regno,  e  fra  queste  Barievia  (ii 
la  qoale ,  al  falso  annunzio  della  morte  del  suddetto  Pos- 


tefice,  trovandosi  retta  da  Jacopo  cugino  del  Papa , 
Lnogotenenie  del  CbnioGnaltlero,  ribelloasial  paridlli- 
ten.  Brindisi,  Otranto  ed  altre  città  (7j. 

Nel  1228,  Federico  II.  Imperatore,  dopo  la  morte  n» 
landa  avvenuta  in  Andria,  riiirossi  in  Barletta,  e  nOn  po- 
tendo t'i"  sottrarsi  con  pretesti  dall'impegno  preso  col  P»?* 
di  conferirsi  in  Terra  Santa,  adunò  quivi  in  solenne  P»* 
mento  Principi,  Prelati  e  Baroni  del  Regno;  espose  n<l«s 
l'oggetto  per  cui  allontanavasi  dai  suoi  Stati  ,  e  iri ';vid« 
alla  successione  ,  dichiarando  suo  erede  il  primogenitu  >>- 
glio  Enrico,  ed  in  mancanza  il  secondogenito  Corrado <t) 
Éd  a  qoesU  appunto  ricadde  la  corona  ,  essendo  premorì» 
al  ptdraildi  lui  fratello  Errico;  ma  ebbe  nemico  il  Poau- 
lloe,  al  cai  partito  furono  primo  ad  nniral  Fofgia,  Bv- 
letta  ed  Andrin  (9).  In  seguito  Manfiredi  fhifeno  naMfW 
di  Corrado  sott  i:  i;si>  varie  delle  cittì  l  ibollnte,  eBarWa 
cadde  nelle  di  lui  mani  nel  1225.  1  Bariettani  furon  li**" 
tali  benignamente,  non  osi       (  he  il  castello  si  fosse  <>- 
feso  ,  dopo  r  occupazione  della  città,  per  varii  altri  mesi,» 
capo  de'quali  capitolò  (10).  Allora  Barletta  divenne  la  pre*"' 
letta  città  di  Manfredi ,  il  quale  molto  la  distinse  e  l'ab- 
belli.  Per  lui  1'  antico  palazzo  praloria  fu  convertito  b 
magione  Reale ,  nome  che  tuttora  conserTa  ,  comunque 
aia  stato  diviso  per  riunire  Id  una  le  due  grandi  strade 
della  Piazza  e  di  S.  Giacomo ,  e  ftaai  nella  parla  di 
che  guarda  il  mezzogiorno  formato  nn  novello  teatro  aiv 
palagi  :  la  parte  settentrionale  però  rimane  tuttavia  a  IP 
stfmonto  della  antica  sua  destinazione  come  residenza 
Sijvriinl  di  Sn.'iliA  nl'ririlio  loniv^no  ne' foro  stati  al  di  i^'" 
de)  Faro.  In  Barletta  Manfredi, nel  giorno  della  Purificati^ 


(5)  Ottone  da  S.  Biagio, 

(6)  Manieri     Aaa>  —  siiDo  1200. 

(7)  Cronaca  di  Ginmil  da  Coceaso. 
(»)  Muraiori  —  Anae  fttt. 

(9.  Idem  —  anno  itVl ,  «-  Hlcoia  JmùU»  —  Storia  dsUs 
d' Italia -^Bd  altri. 
(10)  OMaiiia  —  Opsra  cilais. 
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deUft  Vergine  del  12S6  riuniva  in  Parlamento  tutti  i  Prelati, 
Principi  0  Baroni  del  Regno  ;  v'  invosiiva  dei  Principato 
di  Salerno  Salvano  Lancia  suo  zio  luaieroo  ;  e  degradava 
dai  suoi  onori  Pietro  Ruffa.  In  Barletta  fu  compilato  il  pro- 
cesso contro  Bertoldo  Mardusa  o  fratelli,  ì  qnaii  furono  con* 
dannati  a  ucrpetna  prigionia  ove  morirono  ;  di  BarletlA  Al 
tp9óiut  Federico  Uneia  alia  testa  «li  on*  armata  mt  fttnrni 
satobbeffenta  la  Sfettta,  eloooaie  annue  (1);  In  Barletta 
a'  2  Febbrajo  giungevano  gli  ambasciatori  della  Regina 
Isabella  e  quelli  dol  Duca  di  Baviera  per  patrocinare  i  dritti 
eli  t  i  rradino  al  Regroi  ;  ai  quali  Manfredi  rispondeva  di 
averlo  egli  riconquistalo  con  le  sue  armi  e  con  le  sue  fa- 
tiche ,  l'avrebbe  perciò  ritenuto  vita  sua  durante,  per 
quindi  trasmetterlo  a  suo  nipote  Corradino  (2). 

Altri  fatti  memorandi  non  avvennero  nella  città  nostra 
sino  al  1275 ,  quando  molti  altri  cittadini  di  Canne  che  a 
quell'epoca  trovavasi  quasi  iDteranientedeMrta2t>'iabilitl8Ì  in 
Barletta,  inTOKliarono  iBadetlaiii  anrireleinbraeoloae  re- 
liquic  di  S.  Ruggiero.  Menili  qnesn  di  accordo  eon  un 
f  u  ( -doto  anome  Fausto.che  tuttora  rimaneva  in  Canne, nella 
Dotto  della  seconda  domenica  di  Pasqua  di  Resurrezione 
tolsero  il  Corpo  del  Santo  di  unita  all'Altare  ma^iore  sott  > 
il  quale  giaceva,  il  trono  vescovile,  il  pergamo,  e  In  tai^a 
dell' acqua  benedetta  ,  ed  il  tutto  reciir  n<i  in  DnrlLMia  , 
depooilBadolo  nella  ciiiesa  primaria  di  S.  Maria  U&gfiio- 
re  (S)*  Ifeiaiio  gli  Scrittori  cbe  tale  avvenimento  influì 
Mesenieiaenie  al  totale  definitivo  abbandono  della  4esola- 
ta  CannOffl  die  oecaricoava  poi  il  Real  Rescritto  di  Carlo 
d'Angia  diansi  cilal»<  col  ^le  tayalmenta  Gamie  linaae 
fusa  in  Barletta.  ... 

Non  andò  Barletta  iromiino  da  sconcerti  e  da  inconve- 
nienti quando  il  Ro  di  Ungheria,  a  vendicare  la  morte  di 
suo  fratello  Andrea  marito  di  Giovanna  I,  sbarcò  in  Han« 
fredoDìa  con  la  stia  armata,  e  vetuie  qui  a  riordinarla  per  et- 
sero  allora  Barletta  la  plt  ffiwidtt  •  la  più  popolosa  eltlà 
di  queste  contrade. 

Neli'anmi  ISlt  •  U  rinomato  Arcivescovo  di  Nazaret,  di 
■■nome  IfOiie,  sottrasodosl  alla  ferocia  dei  Saraceni,  venne  a 
prendere  siaoia  in  Barletta,  e  col  Capitolo  che  seco  condono, 
stabilì  sua  cattedra  in  noa  chiesa  ooii  aitifiM  eepedale  po- 
sta fuori  le  mura ,  che  fa  detta  S.  Ifaria  di  liatarel ,  e 
divenne  poi  la  principale  fra  Je  22  esistenti  nel  Regno  ap- 
partenenti alia  Diocesi  intercìsa  Nazarena  (A)  ,  ove  risie- 
Oeva  un  Vicario  Gojk  rrtle  (5J. 

Lo  splendore  e  le  ononUcenze  di  T^nrletla  giunsero  ftl  loro 
apogeo  quando  nelP  anno  liOO,  Fcnlinando  I.  di  Aras^ona 
volle  in  essa  essere  incoronato  Ue  di  Sicilia  per  mano  ile! 
Cardinale  Orsini  Legato  Pontificio.  Quella  solenne  fim/ionr' 
ebbe  luogo  in  S.  Maria  Maggiore  fastoiamenie  parata  a 
festa,  e  vi  concorsero  tutti  i  Grandi  dello  Sialo  •  1  Sindaci 
delle  Città  ,  die  ebbero  la  fneila  «onUngensa  ampia  oro- 
cessione di  privilegi  e  beni.  Molte  monete  di  arfento  fu- 
rono allora  coniato  col  nome  di  Coronati.  Nella  chiesa 
suddetta  di  S.  Maria  Maggiore  vcdesi  tuttora  il  busto  di 
quel  Sovrano  con  una  lapida  sottoposta,  sulla  quale  è  tra- 
scritto il  Diploma  delie  concessioni  fatte  ad  essa  chiesa. 
Donò  ancora  quel  Monarca  ai  Barlettani  ,  a  titolo  di  de- 
manio ,  tre  meziaoe  erbifero;  la  prima  detta  deWOfanto 
di  carra  70;  la  seconda  appellata  de'  topravvanzanti  di 
jfaseiatano  »  di  oarra  44:  e  la  tersa  detta  del  Sepolcro 
o  Spiaalba,  di  earm  ».  DI  qoetto  demuio  parM  «eiaio 


(I)  Niooh  «Milla  -  Op.  dt  ioA.  S.  — Ihnioti  s^  «Ib  sa- 

»  1256. 

(2>  Matteo  Spinelli.  —  Stor£a  dalle  cote  à'  ftilin  ,  Tom,  7.  — 
btitiMO  Malaspìi»  ,  Ltb.  aO  ,  Cip.  1.  —  Muratori  Op.  cit  —  »• 
no  12BS. 


(S)  Anonimo  CanneM  —  De  Leon  ,  c^.  cU*  —  VghsUis  ,  TslMvi 
dà  &niie ,  tom.  7.  par.  1078. 

8)  BoUa  M  Poi^a  Omwte  lY. 
^  De  lMa.-Or.  cit 


usurpato,  come  In  Palude  e  i  Musciali;  parte  è  stata  di- 
visa ni  proletari  ppr  ordine  del  Sovrano  Regnante  ,  ed  il 
dippiw  si  loca  ad  \\to  di  pascolo  per  conto  dd  Comune  ; 
ma  tanto  i  proletari!  che  i  pastori  ne  godono  «ti  univer' 
»i;  dell'eri  stateaiea  poi  11  dltadino  nOD  M  fode  nè 
«fi  ttngoU ,  nè  nti  univent  (S). 

Alfonso  I.  cui  la  storia  dà  ÌI  vanto  di  aver  promosse  nel  oo« 
atro  Regno  fra  le  altre  arti  quelle  della  seta  e  della  lana, 
e  di  aver  istituito  i  Consoli  rispettivi  delle  arti  medesime, 
costituenti  allora  una  specie  di  Mni^islraturà  ad  hoc,  conce»- 
se  a  Barletta  un  tribunal  '  di  (  i mmercio  detto  Consolato  di 
terra  e  di  mare,  il  quale  ave*  a  giurisdizione  sullo  varie  pro- 
vinole di  Puglia  ;  consolato  clic  al  pari  della  Portolania 
di  tutte  le  piazso  maritliioo  doli'  Adriatico ,  concessale  da 
Ferdinando  1.  diAra|«aa,  rimase  abolito  neirOccupasio- 
ne  militare.  Dorerà  eesere  esso  sostitnito  da  una  Gasaeiv. 
di  Gommerdo,  ma  1  Barlettani  ne  hanno  fin  qui  traiBMraSa 
l' istallazione.  .  -  ^ 

Distrutto  l' Ordine  Teotonico,  ed  eretto  quello  di  S.  QUo* 
vanni  di  Gernsalemtne  appellato  prima  di  Rodi  ,  indi  di 
Malia  ,  Barletta  fu  sede  di  un  Gran  Priore  cbe  regolava 
gli  affari  dell'Ordine  in  nove  provincic  del  Regno.  Cessò 
anch'  esso  odi'  Occopasione  militare ,  e  non  rimase  cbe  uà 
semplice  ttlolo  eoorilcOb  B  quale  d  assiime  dal  Signori  di- 
stinti. ... 

Neil'  epoca  appnnlO  11  eni  ora  discorriamo  ,  cioè  nel 
XV>  secolo  «  d  riniamM  sulla  spiafgia,  a  rimpetto  della 
palude  baHettana ,  an  ooloonle  itsto  di  bronzo  profonda*- 
to  nelP  arena  ,  che  si  disse  rappresentale  Eiadio  impera- 
tore di  Oriente.  Il  municipio  ebbe  cera  di  llirrl  supplire 
e  braccia  e  gambe ,  ed  il  colosso  venne  innalzato  nella 
piazza  innanzi  ni  pubblico  Sedile.  Su  questa  statua  alta 
palmi  diecinn  iv,  n  dm^  imi  ,  diversi  Aaturi  hanno  scrit- 
to ,  emettendo  sentenze  diverse.  Noi  crediam  pregio  del- 
l' Opera  di  trascrivere  qui  I  seguenti  distid  scrilll  t  pab* 
blicati  a  quel  tempo. 

Devicto  Fereartm  Rege  Beraettu»  «(feti 

Preelarae  CHeH  pHttina  dona  Oruei 
fìitam  siipplfijs  Caltariae  adorai  in  nwM  nipOUMm 

Ciim  C/trisd  populo ,  se  eomiiante  titmi.  ^  

Septeno  Aie  anno  in  Cotram  Pt  rsaque  pr0fiMM 

Con^stis  Christo  Marita  bella,  yerii. 
Anno  spsccnteno  a  parlu  Firgìnis  almOB 

Coitmtini  urbi  Me  imperni  ef^rerjie. 
Prtncipit  exeelsi  talem  form-m!  v!t,:m 

Piilupfiobut  Greeua  doetoria  in  arte 
Pbst  Veneti  amo»  OnUmUni  Lana  urbe  rtptmm 

J»  patrtam  latti  dueert  nave  parant. 
Uetortbut  jtaruU  apput$a  eil  tam  naufrag*  puppn 

Tn-biTif  ventorum,  tirala  jaeet  Statua. 
Stralli  jacet  Statua  hoee  jam  tempore  longo 

Virginif  Austri  far  ae  quae  earet  Berelaem 
jlhanris  Fabius  queriie  perilus  in  arte 

Crura  m'ni',s,;,ic ,  pfcies  aptat,  utrinque  Aw«V 
Jps  i  Crxicem  yestat  dextraque  ,  Pilamque  sinistra 

T'itor  namque  Crucis  ,  sfV/'-^  Mjnarfi  fnir 
Urbi  BarolUa  potestà*  Cannarutn  maxima  prole* 
j    Lntde  kae  perptttm  fmtgtnmlf  epMf . 

Onesta  statua  cdossale  vcdesi  tuttora  in  mezio  alT^  pfat- 
•a  di  Barletta,  ma  per  trovarsi  poco  sollevata  da  u  rrà , 
non  d  «ffr»  TaBiaggkwimert»  alla  vista  (7). 

Allo  narrate  oooìiflceian  •  fr^ 
nero  dietro  ben  tristi  ▼lew*^.™»*»,"  "«"^^^i^S" 
Spagna  c  Francia  ,  nacquero  fra  q«»«?,^«  P»*f°*?.f?° 
t^uUni  intomo  ai  codimi .  che  nel 
una  faem.  II  gita  Capitano  ConailfO  EmiidM  de  u** 


«so ,  i« 


(6)  Diploat  ristaili  «Jl'Areb.  av.  «1  m«s.  W 

(7)  8«  Io  sMaie  aaa  si  ««ehorà,  t^affn 
ee\  tnslaie  fscek  di  fiA  M  fieMe  edbssib 
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dOTS,  Generale  io  capo  deli*  araiaiA  sun enoia  ,  vedendo 
|p  sue  fune  inrcrioria  quelle  del  duca  di Namour  Viceró  e 
Generale  io  capo  dell'armata  francete,  si  rìtirù  In  Rar- 
letia  ,  ovo  ruriilicossi  ;  intuto  ch«  1*  «ratta  ftAnene  in- 
tcyrutvalo  .  giungendo  fln  «otto  le  Durt  dellt  eilUk.  Allora, 
all'  infuori  uri  borgo  di  S.  Giacomo  che  Consalvo  giunse 
a  furtilìcare  e  riciiigero  di  paliziate  ,  eli  altri  tre  di  S. 
Antonio  Abbate  ,  di  S.  Vitalo  c  drilo  Sirrpeto furono  ma- 
nomessi e  sact'heggiati,  conic  sarclipgL;into  fu  l'intero  terri- 
torio liarl.  tiano,  ed  occujiaii  limi  i  |iai'-ii  cinoin  n  ini  appar- 
tenenti a  Spagna.  Chè  anzi  iaibAldaii/.iii  i  Frames! ,  si  fi  - 
coro  un  giorno  sin  sotto  le  mura  a  beffare  gli  Spngniiuli 
e  gl'Italiani  in  esse  rinchiuai.  provocandoli  ad  uirir  fuo- 
ri. Fe'loro  snitire  CoomIto  cbo  non  era  ancorati  tem|>u; 
ma  quando  i  FraaceiilomafanaMiediaordiiiaiaiDeDlo  aC«r 
uosa,  nn  corpo  di  cavalieri  asci  dalle  porte  di  BarMia  • 
ed  andò  ad  attacr^ire  la  loro  retroguardia.  Dopo  brove 
pugna,!  cavalieri  spagnoli  fìnsero  di  ritirarsi,  ed  i  Fran- 
cesi ad  ii'^'  i^tiirli.  Ma  una  forte  mano  di  ianli  ora  |>iho 
uscita  (i  ill  i  città,  e  si  era  posta  in  as(jii;itii  m-' Ti,'ii(>ti  i  he 
/i;tiirhr^'L:iav .ino  la  slr.-ida.  1  l'i-ntici^si  catldcro  lu-li' ag.'iia- 
to  ,  (•  l'i  Iti  ruuo  molta  genie  tra  morti  e  prigionifrì  ;  eira 
((  irsli  ultimi,  inulti  Ufllzihli, cbe  rondolti  in  città  furono  ge- 
norosamcuie  e  con  ogni  rif?nardo  traltali  lia  Con-ialvo , 
sino  a  permetter  b)ro  di  ciKjj'.Me  la  sii  ida,  Oursti  ufli^inli 
furono  appunin  quelli, che  invitali  uojjiorDoaduopraoaodato 
da  un  uOBsiale  .Sjmgnolo  ,  in  meaio  ai  lieti  brinditi  ed  alle 
frequenti  libasioni  del  vinol>arU>iiano,siattoiilarono  di  rbia- 
mar  tÌIì  gt*  Italiani.  Cii»  diede  occasione  alla  fnmo<ia  sfida 
di  Barloliii  ,  nella  quale,  iinm»  è  nolo  .  tredici  Iciliani  in 
un  silo  prescelto  dai  ("lennrali  r,s|iri(ivi  fra  Andnn  ,  ( ura- 
to  e  Barletta  comb?»lteiiiltj  il  giomo  n  rel.limjo  iSOSmn 
13  Francesi,  fm'qiinli  trovavasi  Grnjano  d'Asti  ila!  ano, 
trassero  vcndeiin  di  IT  affronto  ricevntn  ,  e  forerò  rientra- 
re quella  biigmnla  parola  nella  gola  di  chi  I'  aveva  pro- 
nunziata. Grajano  d'Asti  rimase  ncriso.  i  dodici  France- 
si vinti  ed  umrliaii  furono  tratti  prigionieri  in  Barletta  |>er 
non  aver  portato  secoloru  i  premi  oonvennti  da  darai  ai 
vincitori  (t).  ìt  noto  ciò  cbe  avvenne  di  poi ,  c  come  il 
re  di  Francia  cbe  troravasi  a  Milano  ,  tenendosi  sicuro 
della  conquista  del  Regno,  si  ricondui  osso  a  Parigi,  o  rome 
Consalvo  ,  avuto  da  Messina  un  rinf  irzo  di  iruiipe  spodi- 
tts  da  Spagna ,  uscisse  in  caiiiiagna  o  in  diverse  baliaglio 
disfacesse  I'  esercito  francese  ,  l  endeiidosi  padrone,  a  nome 
di  Ferdinando  il  Cattolico,  dell' iiUirc;  Reame. 

!Viiov}  mali  ebbe  a  soffrire  Barletta  allorquando  l' Impe- 
rnioro  de'  Romani  e  Re  di  Spagna  Carlo  V,  coadiuvato 
da  Papa  Leone  X,  ai  propose  di  scacciare  i  Franceei  dal- 
l' Italia.  Avendo  questi  perduto  il  loro  Capitano  Lutrech 
che  mori  di  peste  «otto  Napoli  ,  guidati  da  Rentio  Cerea 
si  diressero  terso  le  Puglie,  e  il  loro  Capo  stimo  opportuno 
di  fortifìcarsi  in  Bailclta.  Wt  far  ciò,  Tne  egli  distruggere 
ed  adognarcal  suolo  tinti  i  subnrl>aiii  edifizi,  non  rispettan- 
do ììH  clijoso  ,  nò  monasteri  ,  c  manomettendo  e  defor- 
mando in  iHodo  indicibile  la  città.  Su  tale  luttuoso  fatto 
ecco  le  parole  di  Paolo  Giovio  (2).  J udita  Lolrechi  mor- 
te ,  dispfraiitque  pariim  rebu» ,  cum  hit  qua»  habebat 
eopiis  ,  nam  magna  pars  militiim  fatroi  dtìapia  ,  ad 
mare  descendent ,  et  ad  Sinngaliam  mte*  naettt* ,  in 
AfuUam  pervenit,  et  <juod  retiqttt  mUt  «Hm  duen  «lo- 
iiwtmt,  munéentae  urbis  Banli  comiUum  meepU,  tan- 
t»  «ara  >  tmUaque  tMvAto ,  srl  ««ms  «rbem ,  diruiit 
«nn Ito*  Mf  MfUMi  jwterteNA  MéU/MI$ ,  deposUMtgtte 


lì)  Gnìcciardini ,  Lib.  S.  ->  G{««(o  lik  t.  ,  Tito  it  OHmlvo  - 
Ci«nnoni  toI.  8.  ,  lih.  29 ,  enp  4.  -  Più  di  9^  ilt»  pei  Btrra 
eoa  tolti  i  più  mtduii  {v«r!; .  niart  qursio  filto  il  SamMOteTmo  U 
fine  del  6.  libro  della  sua  Storia,  riportaodo  ancora  i  nomi  dei 
Frani!»*!  e  defP  Ilaliaai  che  si  batterono. 

(ft  Gietle-  St.  dt*  mù  ttafi ,  latk  t-  ,  lib.  M ,  pas.  161. 


cicivm  possfssi'nnibii»  ,  afgtie  delìeUs  ,  nee  detuMt  le. 
crotatìhs ,  eeieributfiie  coenobUM  pareens ,  luetutmm 
ili  moilinu  drfarmartt,  tamgiiam  iottge  Omnium  gra»itt(- 
ma  obtidtane  erpf  elanda  putazerunt. 

Carlo  V  in  seguito  ,  vedendo  di  quanta  Imporianu  foue 
In  citlà  nostra,  ordini»  la  cosiruz  one  dell'  alIua!o  cnw]. 
lo  ,  ritenendo  per  nucleo  del  medesimo  P  antico  ;  per  tal« 
costruzione  il  Municipio  pagò  quattordici  mila  dncMi  li 

quattordici  anni. 

Ma  sopra?',' unsero  mali  poL'L'iori  ;  Dal  mese  di  luglio  Jfl- 
l'anno  icro  sino  al  Marzo  dell'anno  seguente,  Bi'ltta 
fu  visitata  dal  pe!;giore  do' flagelli,  la  peste  ,  cito  ri-  j^ii 
per  tutte  le  sue  strade  ,  ed  allora  la  popolaxione  che  pe'iut-  I 
rati  fatti  erasi  di  già  di  molto  menomala,  ti  ridusse  asdis 
otto  mila  auioe  t  Da  qaetl'  epocA  limetta  il  ano  antico  ^in^ 
dorè  rimase  offiiscaU».  se  non  stento  alPinUitta}  a  slii4i 
poi  nella  ttccupasiooe  Militare  prira  tÌBbtto  di  quelli  Si- 
gnorfa  che  per  lo  Innanti  aveva. 

Cbe  so  lentamente  è  andata  |io!  riso^condo,  ed  è  gìnnii  »I- 
1' attuale  prospero  stalo,  dove  (in  ii(H»tor«l  solodallatut 
vaiiia<,'_'iii-a  posiziono  ii'pnurafin,  dall'  animato  COOinieitil, 
e  d.illn  sveltezza  e  solerzia  de'  suoi  abitanti. 

La  storia  civile  di  Barletta  pub  duoqa*  rlasmncnt 
così.  — 

Un  aggregato  di  case  intorno  ci  navale  dclPanlinOt 
nosa  surte  jier  le  esigenze  e  eommoditi  del  porto ,  a  pf 
co  a  poco  divenne  un  paesello,  cbe  nel  fttrsi  ricco  Hft' 
polasiobe  per  le  sreniure  toccate  agli  abitanti  di  Craon, 
di  Canne  e  di  altre  contigue  città,  venne  acquistando  nia 
ninno  compre  maggioro  importan/.a.  Il  presidio  clir  L'I'Im- 
poratori  «reci  vi  m.nileiincro  ,  o  la  fedeltà  dai  suoi  .ibi- 
tanti  setl-nta  verso  ùi  os-^i,  la  liberarono  por  iiioltn  tempo 
dalle  di  '. «silic  oni  il<  !le  onde  barbaro  elio  snceossivaitii'flte 
portaron  i  la  st;Mi,'o  e  il  lutto  in  Ile  diverse  coolrado  del  Rfr 
gno.  A  renderla  immune  da  tanto  disastro  contribuì  pure 
moltissimo  l' averla  i  suoi  citiadioi  cinta  di  forti  man 
nel  V.  o  VI.  secolo.  Crebbe  la  sua  floridezza  e  li  suo  splen- 
dore sino  al  secolo  \I,  quando  (  nel  1065)  fu  assediaUt 
presa  da  Roberlo  Gttiscat^do.  Dopo  però  questa  prima  scia- 
gura ,  i  diversi  Principi  o  Sovrani  che  ne  ebbero  il  po»' 
sesso,  accordandogli  proto/ione  e  |iiìm1o^ì,  fecero  sì  de 
continuasse  la  scala  ascend  nto  d  i  suo  s)d««ndore,  il  quate 
giunse  al  suo  apogeo  noi  1459.  alloirlió  Ferdinando  I.  ^ 
Aragona  »olle  quivi  cón  siileiino  |'uiiii)a  ossvrc  incorODulJ 
Uc  di  Sicil  a  :  m  ila  (|iialo  circostaiua  nuovi  onori,  doni* 
privilegi  si  ebbe  in  copia.  i*ertj  dopo  quell'  e['oca  fortu- 
nata, incominciava  la  scala  discendentale.  nanni  conside- 
revoli ebbe  Barletta  a  soffrirò  quando  nel  ISOS,  scoppìatt 
la  guerra  tra  Francia  e  Si^agna  ,  il  Cjipitano  delle  tiìvfi 
Spagnole  volle  quivi  iortificarsi ,  e  vi  rimase  n  luogo  » 
sediate  dai  Francesi,  eh?  con  le  loro  iosoTmti  parole  eccs* 
sionarono  la  fnmns.i  sndn.  Crebbero  i  mali  e  i  dannili' 
lorchè  1' Imiierature  Carlo  V.  volle  cnctiare   dall'Italii  Ì 
l'r.iiKisi  .  i  ([Hall  j  a.sati  sorto   il  (nniauJo  di  llODtio  Cf- 
rt's  ,  (  or  la  morie  del  loro  capo  Lutrech  ,  corsero  a  for- 
tificarsi in  Bnriella.  ì'.  rr  nhiiontc  andò  essa  soggetta  a  tii- 
prema  sventura  per  la  pcs^e  che  menò  strage  nel  suo  svi- 
tato da  Luglio  1656  sino  al  Marzo  del         ,  ndiicendo  U 
popolazione,  che  era  giunta  un  tempo  a  60,000  animCi* 
sole  8,000  l  Finalineote  I'  Occupazione  Militare  gli  <l>^ 
r  ultimo  tracollo ,  privandola  di  ogni  Signoria  per  lo  to- 
nanzi  goduta.  Rlafsandosi  lentamente  per  effetto  della  tM 
vantagu'io^a  iiosiziono  o  por  !'attlvit,\  o  solerzia  de'suoi  abi- 
tatori, SI  vedo  ora  ricondotta  allo  stato  cho  andremo  met- 
tendo sotto  gii  occbl  del  lettor»  ani  prosiegtio  di  qus«> 
lavoro. 

NIorla  erelewlamlen.  f,i  Chiesa  Barletinna ,  nel  «J 
esordire ,  andò  so^i^otla  «1  Vi^scovo  di  Cauusa  ,  ed  ai'jvir- 
tenne  a  quella  diocesi  ,  siccome  era  ben  naturale.  Il  r  ' 
nio  tempio  vi  lo  innaisalo  a  cura  di  un  semplice  Smi- 
doto ,  a  nome  Savino,  il  quote dedicoUo  airApostolo  S.  An- 
drea »  e  divenuto  poi  Ycsooto  di  Gaiioaa  nel  49S  »  lo 
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consacrare  dal  Pontefice  Gduiol.(l).  Questo  fondatore  della 
prima  chiesa  In  Barletta  meritò  al  essere  annoverato  fra 

i  Santi  ,  e  si  venera  sugli  altari. 

Quando  Cnnosn  Dt"l  590  soggiacque  ,  |ior  mano  de'  I.on- 
gOMrdi  f:ui(i.iti  (In  AiKnri  loro  Re,  a  luisernmln  cecidio, 
quella  Cntirdrn  Vescovile  rimase  vuotn,  e  quasi  seiua  Sa- 
txrdoii  la  otifi.  11  Soniiuo  Pontefice  S.  Gregorio  Magno 
provvide  n  tate  mancanza  desliaaodo  il  Vescovo  di  Sipwnlo 
come  Visitatore  della  CIiies<i  di  GattOta.  La  corriS|>ondente 
Epistola  del  Pum  jaoomiocia  con  q«Mo  parole.  Pertenit 
ad  nos  r/uotl  (kamgina  BeéleUa  Ha  tfi  Saetrdolis  ojjieio 
dt9tituta  oc.  (2).  I  Caoosimi  rirugiaiisi  in  Barletta ,  ove 
formarono,  come  dicemmo,  il  borgo  di.  S.  Giacomo,  e  vi 
eressero  una  eluesa  a  questo  Santo  dedicala,  riconobbero 
|ier  loro  Oniiiiario  il  suddetto  Si  pontino  Vescoui,  e  rima- 
soni  alio  slesso  soggetti  sino  airariiio  1585  (5j;  ma  la  chie- 
sa primaria  di  Barletta  a  S.  Amlrea  A[io!eI"Io  dicatu ,  noa 
segui  P  esempio  degli  abitanti  di  quei  Imrgo  ,  ed  in  vece 
fii  dichiarò  willins  diocoesix  ,  agaumendo  a  sò  l'Arciprete 
la  giurisdizione  vescovile  ,  ed  la  quosto  ilato  timaseto  le 

COM  lino  air  ADOO  U24  (i). 

E  da  aaperri  cbe  quoti*  BntIcUaaima  cUow  di  S.  Andrea 
I    ▼«■■0  nel  lìss  «bbandosaia ,  ed  jl  Clero  poaiò  a  funaio* 
Dare  nell*  attuale  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  che  ora  di 

padronato  del  Vescovo  di  ('anne.  VI  fu  per  questo  ,  stre- 
pitOiiO  litigio,  elle  cessò  solo  quando  i]  \'escovo  del  tempo, 
tìiovanni,  si  pie^^ò  a  farne  donn/.ione  e  cesaìonn  con  pub- 
i     blico  istriiinento,  di  cui  riporta  le  parole  il  Padre  Grimal- 
di nella  \ita  di  .S.  Kuggiero:  —  Jounitea,  Dei  tjralia  San- 
:    etae  Cannurum  Ecelettae  àumiiU  &i»cOpu$  as$ignat  do- 
:   miim  templi  in  Capituio  BtìeHMo»  eoeUHam  Sttuclae  Ma- 
1   riae  de  Snìini»  ,  dé  qua  ptr  utaìtm  annoi  futt  Ittiya- 
i   tum  ec.  L'  Arciprete  allora  di  S.  Haria  Maggiore  rimase 
{nveatito  de*  dritti  vescovili  sul  paese  ,  ed  aggiunse  al  ti- 
I    tolo  di  S.  Maria  Maggior*»  quello  di  Episcopio  (5)  ;  e  non 
solo  iocominciò  ai1  ;  lit  Ini  ^i  Prima  Diiinitus  U/irìeHana^ 
,    che  tuttora  conserta,  lua  ancorM  ,  per  la  provvista  dc'Ca- 
t   noaicati  di  detta  sua  chiesa  stabili  1"  alternativa  con  l5o- 
j    tua,  come  si  praliea  dagli  altri  \esco\i  ;  alternativa  cba 
;    è  alala  rispettata  da  tutti  lino  al  ITSfi  ,  ([oando  la  chiesa 
;  di  S.  Maria  Maggiiirc  fu  dicluarnla  di  iiegiu  l'adronaio. 
Or  questa  primaria  chiesa  Uarletiana  meritò  di  esser  te- 
nuta in  nita  considerazione  da  molli  llegnnnti.  — Gugliel- 
mo II.  detto  il  Buono,  donò  alla  medesima  la  quarta  parte 
de'  dritti  di  BacUra  e  Doganali  au  Barletta ,  ed  un  Cereo 
i  pasquale  di  libbre  seasaiita  Io  ogni  am». 

Coofermù  tale  donazione  l' Imperatore  Errico  Vt. 
Confermolls  pure  l' Imperatore  Federico  II. 
La  rie*  Il  li!  i  rò  Ile  I^dislao,  Giovann  i  II.  ed  Alfonso  T. 
.  ài  Arngoiui  ,  mino  si  rileva  da'  rispettivi  ducumenti  che 
,  al  conservano  in  Arciiivio. 

.      Nel  1312,  Monsignor  ivone  Arcivescovo  di  Nazaret,  ve- 
lluto ,  come  accennammo,  a  stabilir  sua  sede  in  Barletta 
col  suo  Capitolo  ,  occupando  una  chiesa  fuori  le  mura  , 
questa  nnova  Cattedra  formò  le  delisie  del  paese  ,  e  col 
fatto  addivenne  cbicia  di  un  posto  auporioro  a  quella  di  S. 
Mnrttt  Maggiore,  cbe  era  mtilitio  DioeonÌo\  non  arendo 
V  ijiriro  o  voluto  quell'Arciprete  far  valere  1  dritti  cbe  gli 
dava  l'unione  e  fusione  definitiva  di  Canoe  a  Barletta  giA 
decratnta  da  Cartoli,  di  Angiò,  siccome  dicemmo:  dritti  che 
rimasero  lesi  per  l'unionedecretaia  dal  Pontefice  Martino  Y. 
deìlft  Chiesa  di  Canne  a  quella  di  Tranl.  Quanto  funesta 
'tomaaae  >a  prosieguo  questa  ii-ascuratezza ,  lo  vedremo } 


(i)  Tartor»  —  Op.  cil.  C«p.  2.  psri».  2.  fol.  10. 
,     f2»  S.  Gregorio  Magno  -  Fipi'iloU  SI.  —  Lih.  I. 

(3)  .■SArnclli  —  IX'gli  Arriiresrovi  Siitpntini  ,  pag.  430. 

(4)  Br>Jlo  Jcl  Ponivlee  hutm  X.  cas  ii  Mntsnwo  MU'Afetì* 

yIo  Maria. 

(^)  i:^'iieiJi'>  —  Op.  rit.  to«.  7.  —  etili  ^ Di wwaii  nel» 
J'  ArvA.  civico  ,  «1  B.  35. 


I  comnoane  per  allora  n  fatto  comprovasse  di  non  poter  prò- 
darre  la  decretata  tmlone  i  snoi  effetti,  dappoiché  Canne, 
che  era  stata  unificai."  >  i  n  H^rlctta,  dipendeva  dair/Vn  ipreio 
di  S. Maria  Maggiore  (t)}.  ì)\  fatto  il  Pontelit  e  Cnlli'ito  IH.inev» 
filro  considera Mflo  la  cosa,  e  riconoscendo  che  Lamie  elìarleiia 
formavano  legalmente  un  solo  e  medesimo  [laese  ,  sciolse 
la  suddetta  iioionu  con  Trani  ,  ed  invece  mini  bi  cbiesa 
di  Canne  a  quella  dell'ArcivescoTO  Nazaret.  Ma  la  gtrel- 
lezia,  ovvéro  la  «taneania  di  meni  ebe  lativn  li  irrelato 
Nazareno  rete  llrostranea  anebe  quarta vaioae,  e  limitò  «gli 
la  sua  giurisdisione  nil  solo  territorio  Gannese,  itabilendolil 
esso  una  chiesa  parroecbiale  sotto  il  titolo  di  Mado$Mia 
del  petto ,  ove  mise  on  parroco  che  amministrava  1  Sa- 
cra menti  ,  ed  aveva  la  Cura  delle  anime. 

Rimasero  in  tale  slato  le  cose  sino  all'anno  )'J28,  quando  , 
come  dicemmo  ,  andaron  d  strutti  tre  bor^'bi  di  Rarlelta  , 
fra'  qnnli  quello  di  S.  .\ntnnio  Abate  ,  oV  era  la  cliicaa 
arcivescovile  di  Nazaret  ;  per  lo  che  l'Arcivescovo  riniaiiB 
privo  della  sua  Cattedrale  e  dell'arcivescovile  palagio,  in 
quel  frangente  i  buoni  Barlcttaol  presero  a  petto  dì  stabilire, 
e  stabilirono  di  fatto  una  eonveosiooe  con  P  Abate  di  S.  Bar» 
toloaMo  cbo  reggeva  una  comaNMla  Cbiesa  con  abiiailoii» 
attigua  in  città,  nella  strada  detta d!efJ¥f ce;  con  la  quale  eon» 
venzione,  cedendo  all'Arcivescovo  di  Nazaret  1  suddettllocaU, 
e  rilenendo  perse  le  rendite  delPAbbazia,  quell'Abate  diven- 
ne Lca  delle  Dignità  del  Capitolo  Arcivescovile  di  Nazaret  o 
Vescovile  di  Canne.  In  tal  modo  la  Cattedra  Nazarena  fu 
stabilita  in  detta  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  e  l'Arcivescovo 
prese  stanza  nell'  edilizio  ad  esso  annesso.  Il  unto  venno 
approvato  e  confermato  con  Bolla  del  Pontefice  Pio  V,  che 
incomincia  con  le  parole  :  Regimìni  Vnivertalis  ce.  1» 
quale  porta  ladatadel  1S<7.  Né  altre  novità  avvennero  da 
quell'epoca  ^no  al  <St8,  allorebé  Pio  VII, di  accordo  col 
nostro  Heal  Governo,  sansionava  la  novella  clreoscrisions 
delle  Diocesi  nelle  provincie  del  Regno  delle  due  Sicilie 
al  di  qua  del  Faro.  In  quel  nuovo  ordinamento  di  cose 
1'  Arcivescovato  di  Nazaret  rimase  abolito,  e  la  Cattedrale 

!  si  converti  in  (  biesa  Collegiale  ,  cui  fu  aix  lie  cambiato  il 
nome,  attribuendole  quelio  di  S-  Murii  drilu  Conrrzime. 

Incominciò  allora  presso  la  Corte  di  Roma  una  lite  ac- 
canita fra  qitesto  Capitolo  e  quello  di  S.  Maria  MatJgiere 
per  la  primazìa  che  Ognuno  di  essi  credeva  a  sè  dovuta 
su  le  altre  chiese  della  città.  Roma  decise  a  favore  del 
Capitolo  Nazareno;  ma  avverso  tale  decisione  si  produs» 
gravame  ;  ed  il  Sommo  Gerarca  Pio  VII,  considerando  che  ol* 
tre  all'  inconvenienza  di  qualsivoglia  litigio  fraEcdesiastlel* 
le  rendite  del  Clero  vengono  sempre  a  soffrirne;  pel  bene 
della  pace  ,  nel  1821  decretò  1'  unione  de'  duo  Ca(iUoli  , 
eri^tendo  il  novello  a  Chiesa  Vescovile  soUo  la  perpetua 

I  Amministrazione  degli  Arcivescovi  di  Trani  ;  decreto  soni- 
mamente  saggio  ,  ed  universalmente  applaudito.  K  Monsi- 
gnor Bolognese,  Vescovo  diAndria,  qua!  Delegato  Aposto- 
lico, recaiàoili  Con  piena  appiOTazione  di  Sua  Maestà  il  Re, 
in  Barletta  per  euminnr»  se  vi  era  il  bisognevole  per 
la  regolare  Istltosiona  ièlla  Teaoovile  Cattedra  ,  favo» 
revole  rapporto  redatto  con  alKlto  rito  Canonico  Invia» 
va  alla  Corto  Pontificia.  Per  effetto  di  tali  disporfsio» 
ni  ,  il  novello  Arcivescovo  di  Trani  ,  Monsignor  Gietano 
de  Prenci  ,  prima  della  sua  consacrazione  ,  obblr-.'ossi  a 
riconoscere  che  la  S.  Sede  si  riserbava  il  dritto  di  fonda» 
re  una  novella  Diocesi  in  quella  di  Tranl;  riserva  cbo  ve- 
niva espressa  con  queste  parole  :  —  Rrsen-aia  t<imrn  no- 
bit,  et  Ssdi  ÀpottMieae  faeuUaUm  novae  ttatiiendi  Ulo- 
eoai$  Tranen  areumter^tlOMm ,  proni  in  Domino  >it- 
dicaoimuo  (7). 

Ha  allorquando  eredmri  Umlnato  con  soddisfazione  di 
lutti  im  tato  allluei  a  aaldello  Arclvaacovo  di  Trani,  Mon- 

(f.)  UghcUio  -  Opor»  cit.  de'  Veioarl  dì  Cana« ,  T«b,  YH  Cri» 

10S2. 

(?)  Cedola  Cw|ciiWriai«  d«'  i9  Af  rilf  1822. 
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IL  WEBBO  DELU  DDB  OBUÈ  DHOUTTO  D  ILLDnUTO 


•tgiior  De  Franci .  recatosi  personalmente  a  Roma,  iIukI 
M  otMnare  dall'allora  regnante  Pontefice  Leone  XII  duo 
feoU*»  cm  laprioMi  dftlto  qviU  st  iteriHinò  il  tJloU» 41 
ArdvmeofO  di  TlmrM  da  tMiiiimi  «ftf  AreffeMorl  di 

Tram",  e  con  In  seconda  si  soppresse  il  Capitolo  di  Nazaret, 
fondendooe  i  compooeoli  in  quello  di  S.  Maria  Maggiore, 
e  dando  alla  GU«a  di  NmwvI  U  Alibtl»  e  qBiluo  Gap* 

pcitani. 

Il)  tal  iMciJij  cr^iariino  all' inlutto  ('i  r^islrr(>  la  C.:itloJra 
Naiarcoa  o  la  Cannose,  sulle  quali  Barletta  arrcbbe  avuto 
pieno  dritto. 

In  quanto  noi  alla  chieu  di  S.  Maria  Maggiore ,  ecco  in 
bere  quali  nroiio  le  sue  Ticende. 

Quando  nel  secolo  XI.  BiwnsU»  «ìmotd  di  Trini  ebbe 
abbandonato  il  rito  groco  ,  fncendo  adottar*  al  mo  dero 

il  latino*  Si  Sonimo  Pi  titrfl.p  Alcssnndro  II  ,  con  bolla 
del  15  Ma^'gio  1063  ,  ditLiasu  arcivescovile  quella  catte- 
dra ,  nstegnùgli  per  provincia  ecclesiastica  Risceglio,  Bar- 
letta,  Andria  c  Minervino  (1),  comunque  a  qua' tempi  si 
srrhnsse  ancora  in  Barletta  il  rito  ereeo  ,  cht-  abbandonò 
allorquando  conquistoUa  nel  1068  Huberto  Guiscardo.  In- 
tanto nell'uodecimo  e  nel  dodicesimo  secolo  mancavano  i 
Veaeovi  nelle  noitra  ooninde;  dappoiché  quello  di  Canne 
DOik  pift  fiiMimln  qaella  manomessa  e  distrutta  cittì,  e  la 
Mde  di  Andria  rinww  «acanie  dal  781  al  1  i4S  (2).  L' Arci- 
prete di  Rarletla  perciò  ,  ne'  bisogni  della  tua  ctiiesa  ,  e 
specialmente  per  Ir  i  rtlinnzioni,  non  avendo  a  chi  dirijjor- 
si,  considcmndo  dì*'  la  sua  chiesa  era  divenuta  siKfragauca 
della  Cattedra  di  '1  riin  p  dir  ([i:i  l  Prelato  era  il  pjù  Ti- 
cino, Incominciò  n  traitare  con  c&*o  ,  e  trovollo  sempre  nn- 
Buontc  ai  suoi  desideri.  Diverse  verbali  convenzioni  vi  fu- 
rono ,  le  quali  per  altro  non  valsero  ad  ailonlanare  litigi. 
Fu  allora  che  Papa  Pio  11,  con  bolla  del  28  Novembre  1189, 
li  IÌNe  acircoscrirere  la  giurisdisione  dell' arciveacOTO  di 
Trani  aufra  Barletta.  In  essa  bolla  il  Pontefice  lodò  mollo 
V  adaceanem»  dalla  €lilflaa  BarlatiaBa  ai  loflttiroo  Vica- 
rio di  Cristo ,  emendoai  tonata  looiana  dall'Antipapa  Ana- 
cleto II.  ;  autorizzò  l'Arciprete  di  Barletta  ad  organizsare  il 
suo Capitolo.dccorandolo  delle  insegno  medesime  che  Indossa 
qnello  della  Cattedra  le  di  Trani;  limitòi  dritti  dell'  Arcivesco- 
▼om»!  fare  Ta  Santa  visita,  noll'esarolnare  i  Confessori,  nel- 
l'ordiiifire  i  SnccnJoli  Harktlani,  enei  fare  in  detta  città 
la  Cresima:  per  tutt'  altro  la  duMa  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Barletto  fu  dldtlmla  maaHn  Imnediataainie  alla 
Siala  Sede  (!)• 

■tt  nm  liaàcd  fneela  Mia  di  Pie  II.  ad  elinloare  gli 
aooncerti ,  ed  il  Ponteflce  Giovanni  XXII  si  TÌde  costretto 
nel  1B28  a  traslocare  in  Siponto  1' ArclTescovo  di  Trani 
Bartolomeo,  por  non  n\  rr  v  olli  [fi  osservare  quelle  prescrl- 
lioni.  L'altro  ArciTescovo  Maueo  nel  1381,  contro  le  pre- 
acrixioni  medesime,  fece  carcerare  un  Barlettano ,  che  do- 
vette sobito  mettere  io  libertà  per  evitare  una  sommossa. 

Questi  ed  altri  ineonrementi  che  divenivano  di  giorno  in 
giorno  più  freqnenti,  monwo  chi  reggeva  allora  il  Muni- 
eipio  a  trovar  modo  di  porvi  riparo.  E  considerando  che  era 
eeo  dovere  dì  Mtelare  1*  onore  >  la  algnoria  e  la  gloria 
delia  cUeaa  illottre  M  ino  paeie,*!  volse  direttamente  al- 
l'Arcirescoro  di  Trani,  e  col  concorso  del  Clero  e  del  po- 
polo riuscì  a  stabilire  col  medesimo  una  convenzione  de- 
finitiva ,  mercè  la  quale  furono  CQB  poiildieo  latramenie 

gtftbiiiii  i  seguenti  otto  palli  : 

!.  Clic  1' Arc:v(  srijvo  di  Trani  ,  noi  piorno  del  Corpus 
Domini  dovesse  recarsi  la  Barletta  a  fare  la  solenne  pm- 
ce<i«iono  per  la  elUd,  «d  egMlffleate  per  qveila  dei  Gio- 
vedì Santo. 

S.  CIm  tutte  le  cause,  tanto  civili  che  criminali,  dovene- 
10  esser  trattate  nella  Carla  Barlettaoa. 


(I)  t^fcellìo—  Opera  cibta  de'Vwcovi  di  Canne  c  di  Aadrl». 

(2j  Lei  slosio  —  Op.  cit.  Defili  ArrÌTc9C0TÌ  di  Trani. 

(3)  Bolla  clk«  trovwi  tnicriite  in  va  intioo  {(egiitr»  d«lU  clitcu. 


3.  Che  di  ttUli  1  beneflcli  si  semplici,  che  in  qoliBqi» 
modo  sjpettaali  ali*  Arcivescovo  »  sisteotl  nel  teoioMnls  di 
Barletta  e  ma  distretto,  doveaeero  oonfninl  ai  Barletiaai. 

4.  Che  mm  t  dritti  di  pedronate  goder  «i  dovenero  dal 
lìnrlettani ,  •  l' Ardvaseovo  ttm  io  oMIigo  dlcsete- 
raarli. 

5.  Che  qnando  l'  Arcivescovo  di  Trani  si  trova  a  perla 
provincia,  fosse  nell'obbligo  fli  recarsi  in  liarietià  peratn- 
m  lustrarvi  il  sagramento  della  Cresima;  e  che  nel  giorno 
del  Corpus  I>(»nioi  dovesse  personalmente  portare  pel  paese 
il  Santissimo  Sagramento,  come  pure  defesse  ncJ  Giovedì 
Santo  dare  egli  di  persona  V  asaolnaloiie  geaenle.  Tatto 
le  volte  poi  aie  il  dasw  la  eoniiogensa  di  non  Amarri  II 
detto  Arcivescovo  nella  ma  provincia ,  avesse  l' oUiltfo 
di  mandare  un  altro  Teaoovo  di  unita  al  suo  Vicario 
neralo  per  farsi  supplire  indette  fnri7i  iiii,  ecióa^e  «pe- 
se. E  qualora  non  potesse  avere  un  filtro  Vescovo,  dieci 
giorni  prima  dell'  nnniversarir)  di  tali  solenni  funzioni,  il 
Vicario  Generale  fosso  nell"  obbligo  dì  tenerne  avvisato 
il  Sindaco  ,  acciò  costui  avesse  potuto  direttamente  invi- 
tare un  «Uro  Vescovo,  sempre  a  spese  di  quello  di  Trani. 

6.  Che  il  pagamento  di  tutti  gli  atti  facieaM  tanto  aelli 
Curia  di  Trani,  che  in  quella  di  Barletta, dovessero  pegu» 
■t  al  nodo  stesso  di  quelli  cbe  seguivano  innansl  al  Ge» 
vernatore  di  Barletta. 

7.  Che  tutte  le  volte  che  P  Arcivescovo  dì  Tran!  man- 
caMO  all'  osscrvar/rt  dei  suddetti  articoli,  0  di  qualcuno  di 
essi,  i  i'reli  Barltuani  non  potessero  venir  aslrelU  pervi* 
di  scomunica  a  riconoscerlo  come  loro  Superiore. 

8.  Che  s^insia  il  consueto,  ne 'contratti  di  matrimonio  il 
Vicario  Generale  poteiso  celgere  wle  ttoa  galUna,  o  ii 
vece  grana  dieci. 

Non  si  arresti»  qui  il  Sindaco  di  Barletta.  A  render  so- 
lida nel  fatoto  tempo  la  volontaria  dazione  della  chiesa 
del  sao  paese  alla  CMiedra  di  Treni,  volle  che  il  suddette 
istrumento  venisse  saoiUwato  dalla  Corte  di  Roma  j  e  Is 
fu.  Il  Pontefice  Leone  X.  con  sua  bolla  del  primo  Nove» 
!  I  1  1624,  ratlificò  la  convenzione,  e  vennero  in  quelli 
iHilla  trascritti  a  parola  i  riportati  otlo  articoli  da  Sua  Sat 
tilà  i  i  ifi  ;  nati  ,  ordinandone  V  esecmione.  sotto  pena  A'- 
scomunica,  a  tutti  coloro  cbe  in  qiialiinffue  modo  vi  co»- 
Irawenissero.  Ed  n  r  irM^^gliaro  l'esatta  osservanza  di  qurlii 
bolla  furoDO. delegati  gli  Arcivescovi  di  Taranto  e  di  Bari. 

Un  accordo  con  Santa  saggezza  e  preveggeoza  conchla- 
80,  confermato  e  sanzionato  dalla  Autorità  Soprema  Tace- 
va giustamente  presagire  un'  epoca  di  pace  per  la  Cbieu 
Barfettana  ,  e  ninno  osava  dubitare  cbe  i  eoavennti  paiù 
non  sarebbero  «tati  owervatl  dall'una  parto  e  dairaltra  r^ 

Flosamente.  Pure  cosi  non  fu.  Comunque  vigili  ed  attenti 
Sindaci  di  Barletta  di  quel  tempo  ,  curassero  che  I  no- 
velli Arclvesciivi  ili  rrarii  prima  di  prender  possesso  dell; 
chiesa  ratti  fi  casse  m  la  riportata  convenzione  (1),  non  aa<i' 
guari,  ed  incominciarono  le  infrazioni  (21;  le  quali  diven- 
nero di  mano  in  mano  piti  forti  e  più  frequenti,  e  percK» 
I*  Università  di  Barletta  trovossi  imiiegnaia  io  un  litigio 
presso  la  Ciorte  Pontificia,  e  chiese  cbe  la  dazione  ▼oue- 
taria  si  sciogliesse,  e  la  Chiesa  Harleltana  tomaaaa  mi  cr 
sere,  quale  era,  nutliut  dioeoesis.  Di  fatto .  ferver*  a» 
Cora  il  litigio ,  ed  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.,  Sf! 


(ì)  Il  primo  Prelato  ohe  si  »tsof»^ollj  a  que«ti  prcJcriiiooc  et  • 
r«Hilì<"a  fu  1"  arrivcarovo  ili  Sini;;.i;;lii  ,  CarJiti»)»  col  titolu  fL  ' 
Wnnx  in  TraiteTcrt?,  il  qiialv  uel  i:>i*|S  ne  prete  il  pnttcsso  sol  ^iO> 
ilo  il  suo  \  icario  Gvocfdlc  cLtie  eoa  puhblico  ifirumoato  ro^t«Ml 
Notajo  BcrarJino  da  Pernii  accclIaU  e  ratlilKat»  la  co«-t«iix>««(- 
I.o  stesito  fecero  io  pro*i«guo  i*Arcivcfrovo  OitadanMBÌco  do  Csf 
pi'  aei  1S16}  Bsnoiaawe  Soristan  osi  1991;  Atgtì»  Orabs^ 
1572  ef. 

(2)  >;  l'.o  fi  fODo  1«  occmìvoì  nelle  «jnali  (jli  Arci t escori  dì  Tr« 
mancarono  alle  Pattuite  condisiaoi;  ed  il  r<ùr  indioare  i  tajiti  p"^ 

l  i  i  atti  ai  qvatt  qimii  muMm  dMert  lasga ,  sareMe 

Lea,  luOga. 
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concedere  «  a  ricbiesla  del  Clero  di  S.  .Maria  Maggioro,  le 
ifldttlgeue  per  i'  aliare  deU'At«iAta«  nella  corrispuudcDte 
Mia»  appellò  la  Barleitant  cWiw  n^Uut  dioeoetis  in 
jtmkui»  ThcM»  (1).  La  caa»  Ytam  io  tagaito  ne'  «eDaì 
neMml  della  Itolia  df  Leone  X.  deelsa  daHe  tteieo  Pon- 
tefice ,  il  quale  minacciò  fU  Archescori  di  Tran!  di  per- 
dere oi^ni  gitirisdisione  sopra  Barletta  laddote  in  avrenlre 
rnn  osservassero  religiosamente  tutti  c  sin^'oli  gli  articoli 
delia  più  volte  mentovala  Convenzione,  o  non  statsero  al  di- 
sposto nelle  dna  boUe  poottfleia  di  Leone  X  e  di  Gtoiorio 
XIU  (2). 

Appianati  i  litijji  fra  l'Arcivescovo  di  Trani  da  una  par- 
ta, e  I'  UriveraitÀ  e  Clero  di  Barletta  dall'altra,  ogni  co^ 
«  tornò  al  suo  regolare  andamento.  So  ndB  «M  Movo 
Moe  di  malangoraia  e  daanoia  discordia  sarse  per  parte 
MV  Arcivescovo  di  Nesatat  ;  il  quale  ingelositosi  e  mal 
solTreDdo  le  solenni  funiioni  del  Capitolo  di  S.  Maria  Mag- 

Siore  coir  intervento  dell'  Arcivescovo  di  Trani  ne'  suia- 
icaii  giorni  !  r<  i  pus  Uomini  o  il'  I  Giovedì  Santo,  ebbe 
ricorso  bel  lìsj  alla  Santa  Sedo,  i  jonendo  che  il  Conci- 
lio go[K'i',i:f  di  .Nji'i  ft  i':-.jir(\;.=arnp[itp  vietava  di  potersi  in- 
nalzaru  iìlIìo  stesso  giorno  e  nel  luogo  medesimo  due  al- 
tari da  duo  Arcivescovi;  e  che  facendosi  da  lai  le  suddette 
dua  ^iocipali  funzioni  in  Barletta,  tamquam  in  propria 
«iM(t»  non  potevansi  contemporaneamente  fare  dall' arci- 
veieovo  di  Trani.  Da  ciò  aaovi  litigi  oho  si  protraoero  ni- 
no al  tCOt ,  nel  qraide  anno  la  Saera  Geogregaziooe  dei 
Vescovi  diede  fuori  il  seguente  Decreto  —  rion  licere  Ar- 
ehiepiseopo  Iranm  faeere  proeettionem  in  die  Corporit 
Christi,  tiee  in  Feriu  quinta  in  Coena  Domini  oleum  con- 
teerare  in  Oppidu  Uumli,  quia  hae  omnia  fieri  solent 
ab  Arehiefinscopo  jVV/s'/reno  (SJ. 

L'Arcivescovo  di  Trani  ,  volendo  allora  conservare  In 
sua  giiiri:<cli7.innp  sulla  chiesa  Barlettana ,  ed  obbedire  nd 
un  tempo  al  decreto  suddetto,  prese  il  sistema  di  fare  <raelle 
solenni  fuosioni  ,  non  ne'  giorni  propri! ,  ma  sella  litpel* 
Uva  ottava  ,  quando  V  Areivcecovo  di  Naxatet  non  aveva 
ragione  d' impedii-lo  o  di  ddeneoe.  Cbet  et  è  pniiaMo  si- 
no all'  aboliaione  da  nel  già  a^poeia  dell'Aretreeeovaia  di 
Nazaret. 

Intanto  P  Università  di  Barletta,  per  effetto  della  riporr 
lata  drcrrlnzinnc  di  Roma,  non  potendo  più  obbligare  l'Ar- 
<  ivescovo  di  Trnni  a  portarsi  in  Hnrletla,  fjiusin  il  ronve- 
nulo  (  il  che  metteva  col  fatto  la  Barleitaiia  Chiesa  nel 
rango  delle  Vescowli  ),  non  più  curarono  i  Sindaci  di  ntte- 
nere  dai  nuovi  Arcivescovi  Jarattiiìca  della  volontaria  da- 
ajooe  ,  e  1'  obbligo  di  osicware  le  Bolle  di  Leone  X.  e 
Gregorio  XlII. .  le  quali  einiie  più  che  avlDcieBti  a  tota* 
lar»  1  drflH  della  noMra  GUew  di  8.  Maria  Maggiore. 

Abbiamo  precedenlemenio  detto  che  in  questa  obieeacon 
eoleone  pompa  seguiva  r  incoronazione  di  Re  Ferdinando 
d' Aragona  ,  il  quale  foco  in  quel  rìnconir  >  ampie  dona- 
aioju  a  quell'  iosigoe  Capìtolo  (4),  Nò  mancarono  al  me- 


(i)  Balsli  ad  pnUlira  ArrUvie. 
rS)  SI  «roaurvt  nel  paUlko  Archi 
fi)  ICeil»  voUviD  «  llHU«t  ~  In 

(4)  Beco  V  isH^aM  oh*  Iwnut  J 


IVIft. 

aeti*  inttr  Ardt.  Nazaret  ti 
NkUlmn  vtròo  TSra»m  et  Notarti. 
be  iiffgest  In  «letU  lapida.  —  Si  Jeft- 
MetMIt ,  Ja  jprjiiN«  Ketlukit  Simetae 
■t  MjHmmnmm  JS«riMime  Urrà»  Barali  ,  9V«iit»  Diotcetit , 
IMI»  deiert  frefitmm  ai  memoriam  emdkU  iUiut  dui ,  w 
prMmmlm  iptim  «msmììIìi  j;«fllMar  fteeemm  ,  fuo  m 
e0  4M»  Tempio  invettinram  Airfiie  nMfrf  Ji^Nl  auifìmmi ,  «tem 
MieM  te  Jiésan  ftyju$  Re^i  et  ewmlt  fs^Mit 

Seri0  /wwamn'iM  Oéem  Beekelae  Prìmnia»  Mtniemei  oB  keditr- 
ma  elia  im  mna  in  perpetmm  emieedùuie ,  Aumn»  ,  h  MU^c- 
fr>u0  .  .  .  qtiod  nomine  diete*  eeeMae  et  afut  CsailiA  peuit  ftr 
,juM  proemra  torte  prope  SflAm  imiimv  Oertae  «  Amirert»  «il' 
rtae  terra f  Banti  exititnte*  in  ^aeeemfm  leurt maimrttu ,  ferì  et 
fieri  faeere  et  ■  nini  currut  tolte  fMMMto  .  .  .  ^em»  Ut  «o- 

/•«  protiituit  ImdeUmt  kt  teHUetem  e$  kvunm  iUm  MetMm 


desimo  la  benevolenza  o  !  favori  di  altri  Sovrani  posterio- 
ri sino  ni  Re  Perdioando  IV  Borbone  Avo  dell'Augusto  So- 
vrano  Hegaante,  il  quale  Bel  ITMdichlamva  aSMChIcia 
di  Bccio  Padronato  (i;. 

Gobi  avviene  cbe  la  Odesa  Monria  di  8.  Maria  Mag- 
giore dì  Barletta,  oltre  al  godere  il  (itolo  e  le  onorilicenio 
di  Chiesa  Regia  ,  per  gli  avvenimenti  da  noi  narrati ,  sf 
trova  rientrata  nelle  regolo,  patti  e  privilegi  contenuti  nella 
originaria  Convenzione  sanzionata  dalle  più  volte  citate 
ludli'  (Il  l.r.onc  X.  e  Gr^orio  XIII. 

.%rcheoioeia>  I^oito  vi  sarebbe  da  dire  in  ouesta  rU' 
brica,  ma  ragioni  di  Ivevilà  e*ia]N»g0M  di  ifleiMr  «eia 
le  cose  principali. 

Li  porta  maggioro  della  prima  chiesa  sorta  lo  Barlet- 
ta,  ohe  Ab  qaeUa  dì  S.  Andrea  ApoelolOj  ri  offre  totlova 
ricca  di  rabeedii ,  fiorami ,  tea!»  in  rlHevo  •  coìonaotte , 
capitelli,  cornici  eo  il  lutto  eseguito  con  grande  preeisio- 
nr.  Sporgeva  questa  porta  in  un  avanportico,  che  eredest 
i!  ni(  Iito  quando  il  Convonlo  de' Frati  Zoccolanti,  che  era 
nei  borgo  di  S.  Antonio  Abbate ,  passi>  dentro  fa  città  ,  e 
propriamente  allorchò  la  nobile  famiglia  Lama  ira  .  ciìi  la 
chiesa  apparteneva,  vi  costruì  a  fianco  un  novello  Conietito 
che  diede  ai  detti  Frati,  formando  sullo  spianato  della  Chiesa 
ov'  è  r  avanportico,  la  porta  principale  del  Convento  sud- 
detto. ,        .  ,  , 

Di  pregio  maggiore ,  e  di  più  remota  antièUli  è  da  ri- 
tenersi la  porta  maggiore  di  S.  Maria  Maifgiore.  Vi  sonir 
giuste  ragioni  di  credere  che  il  Vescovo  di  Canoe  fttada» 
toro  di  questa  chiesa,  come  molti  altri  ogifeitl  prerfosf  di 
arte  ,  cosi  poro  questa  porta  traesse  da  più  antico  monu- 
mento di  quella  abbattuta  e  distrutta  città.  Di  fatto  non 
ò  questa  porta  in  armonia  con  le  altre  parti  ed  ornamenti 
della  chiesa;  nè  può  presumersi  che  da  altro  monumento 
Barlettaoo  fisse  stata  lolla ,  poiché  non  1'  avreWi^i  certa- 
mente permesso  chi  allora  reggeva  il  Municipio.  Vago  o 
svelto  n>è  il  disegno,  e  vi  si  ravvisano  tre  stemmi  che  viep- 
più ne  confermano  l'antica  oilgine.  In  uno  di  questi ,  a 
forma  di  cerchio,  vedesi  una  testa  di  cinghiale,  solh  qnala 
è  un  M  sormontala  da  corona  Hcale.  F.i  Sembra OSSer  questo 

10  stemma  di  Dioraedc.dacché  il  ei<rnale  si  >TloIe,  com'è  notOr 
per  la  prima  volta  ammazzato  da  Melea^'ro  nella  selva  Caledo- 
nia  ;  e  perciò  qncUs  M  piiò  credersi  la  iniziale  del  suo  nome  ; 
es5ìenilo  d'altronde  risaputo  che  esso  Meleagro  era  zio  di 
Diomede  (6).  È  notevole  che  stemmi  analoghi  si  son  tro- 
vati nei  diversi  scavi  fatti  io  Arpi ,  Canosa ,  ed  altri  luo- 
ghi cbe  furono  eotlo  U  dominio  di  Diomede. 

Nella  medesima  chiesa  di  S.  Maria  Maggioro  si  conser- 
vano votasti  e  rari  monumenti  dell'  antica  Canno  ;  come 
adiro  l'ombrello  che  copre  l'altare  maggiore,  il  peigamo, 

11  trono  vescovile  ,  o  la  tazza  per  l'acqua  benedetta  di  li- 
ni^imn  marmo  ,  la  quale  è  opera  pregevolissima  di  art» 
pel  puro  di=e(?no  {gotico  ,  per  forme  svelto  ,  per  linee  beo 
intese,  per  delicate  colonne  o  per  perfeziono  di  esecuzione. 
Di  svariato  forme  sono  i  capitelli  ,  delicata  la  scultura ,  « 
nel  tutto  tu  vedi  varietà,  simmetria,  bellczsa,  grazia  ed 


vfritHui-  ,  ut  no>irile  mentis  fSl  ,    ttic  poltit  W  ajiot  utuS 

de  prelio  dicii  oeOt  fmt  lr#» 
piirtst  aequdici  ,  r/  (fiiori  una  pnrs  conPtrtatur  ,  « 
talarii*  .  fi  rrirrre'iifius  Hfarjistroruni  cmtui ,  et  mUiteet^  4U  fTM 
ad  ermttendo»  OeneoB  et  pueree^etee  eevie' 
sirìt.  ju.rtn  canonica»  *imctieme,felhe  eemiiri^Eeeleeìispreeee- 
piitrei  CMiituenJa»  tue. 

(5) Ecco  lo  ptrole  del  Hoctcln.— Curio  Coppeltani  itajorit  declurct 
Kcfieeiam  Sanctae  Mariae  Majorn  Cìvitane  Bandi ,  «jiufiu  Ctffi*- 
niw»  fuiete  et  eit»  Regii  Patronatìi*  ,  oc  proinJe  Rcfalem  eermam 
reintegrandam  ette  ,  prout  praeteoii  tenteitlia  rtmUegrtKiir  *a  Fette' 
metmpraedietat  Eecleeiae  ,  ejtaque  CapiaUi  •  •  «  CUM^hvi  orf 
etiatmum  Regtm  firdinandum  ,  fjutque  in  eneeettene  per^MMt- 
«bjrmctf  et  nomiitandi  /ircfiipretbiteroe  ,  «acMrsffNt  CapiteterU-  (  Si 
coiuerv»  neU'  ArcLivio  di  S.  Maria  Msggiere  ). 

(Sj  'tofiie  m  Oftgrtia  miteaftj  pag.  >M. 
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armooica  proportiooe  di  parli.  Il  pergamo  e  la  aedi»  re- 
•eovile  tono  pnra  di  marmo  ,  na  di  merito  inferiore  «1< 
l'ombrello.  Ia  tazza  per  1*  acqua  benedetta  anch'eMa  di 
marmo  ,  è  vaga  ,  svelta ,  e  presenta  eleiR:aiua  di  fonne  « 
jpslo  Ji  ornali  rsogtiiti  con  rara  precisidric. 

Nt  Jla  diesa  di  11"  insigne  Coll(>giata  del  S.  Sepolcro  tro- 
Tansi  i  seguenti  ou'^ji'tii  appnrtcncnti  ni  primi  secoli  drlia 
Chii'sa.  —  Una  i'jssidi'  in  fMrnia  di  ci)iotiiba,dì  rame-cedro 
SJiinliala,  con  uascoudi^lio  sul  ilurso,  ovo  conservavaai  l'O- 
stia conì$i>crata  |>cr  rrcaro  il  Viatico  ai  Cristiani  ,  quando 
rrf;geva  la  pcrsociizidno  della  Chiesa.  —  Uu'  urna  di  me- 
tallo di  Corinto,  nella  qnalf  dopositavasi  il  calice  con  TO- 
■tla  sacra  da  servire  utile  Catacombe  il  CMOTOdi  ad  liy«> 

aefdi  Saato.  —  Ua  Oaicowrio  di  distaila  em  pieda  di  ra- 
ne-cedro,  e  lanetta  per  adatiarri  IXlitia  eecrotania— tTn 
BroTÌario  in  pergamena— Una  nota  —  E  fiaaloiMito  nna 

Croco  patriarcale. 

Nella  Chiesa  della  insigne  Collci^iata  di  S.  Giacomo  Mn;?- 
gioresi  osservano  —  Un  OstriHioriii  di  nrgonto  con  irò  pe«ii 
della  fune  con  la  quale  A.  S.  G.  C.  f(i  flagellato  —  Tre 
punte  di  spine  della  corona  che  cinse  ia  fronte  di'l  Reden- 
toro  ,  aneli'  esse  colloeite  lo  un  Reliquiari»  di  argento.  — 
In  altro  simile  Reliquiario  si  conferva  la  lingua  dell'. \po> 
Itolo  S.  Bartolomeo,  dono  questo  del  l'untelice  Giulio  III; 
la  nMa  milqiita  è  dilata  in  na  tubo  di  orisiaUo  tiiuato 
la  una  «mettfna  di  avorio  eon  ornati  di  argento  eewllato. 
gnlla  quale  Iei'j,'esì  =3  Lingua  Srtnctf  lìarlolomfi  Jposloli 
fifiliU/  f.v  rj'isdiin  Hitiidicii  ùt  insula  nherina  dcstimpta, 
r^i  l  lenilm  11  fi  riore  si  letrge  =  Julins  HI  P')tili[(\v  tintri- 
fni'X  iiìiiiO  .lui  lift  USO.  ^el  casseUinu  medesimo  vi  desi  un 
iiieil  jjjluuie  di  lironzu,  nella  tiii  faccia  dritta  è  il  detto  l'.ipa 
con  aìiili  i'unliiiiult,e  uel  rotescio  leggesi  l'atto  di  concessìu- 
ue.  Dal  medesimo  Pontelìcc  ebbe  pure  k  Chiesa  dodici 
U^tPti^orii  di  rame-cedro  dorati ,  con  entro  le  rcliqnie  dei 
Santi  A|  nsluli  ;  come  puro  il  braccio  di  S.  Biagio  ,  ed  altre 
molte  reliquie  di  Santi  «  che  sarebbe  luogo  1'  enumerare. 

Il  quadro  della  Vergine  detot  dello  Sterpeto  dipinto  sa 
doppio  tavolone,  opera  del  IV  secolo;  il  Molo  ed  Isola  da 
noi  precedentementi  accennati,  opera  de'Romanì  del  secolo 
medesimo,  fatta  eoa  grossi  macigni  senza  cemento;  il  Co- 
losso di  bronxo  cbo  ergesi  aell'  attualo  pubblica  piazza , 
opera  del  VII  feoolo  •  .  •  Mmo  aniidiità  degan  di  oan- 

zione. 

Vasi  italo-greci  ed  italo-siculi  continuamente  si  rinven- 
gono in  diversi  punti  del  territorio  Barlettaoo  :  ossi  sotto 
in  gran  parte  di  rotia  aifiUt ,  paeU  «ciMttaatl  «ha  haa 
aoloriio  a  smalla  pragwoiié. 

Ifonele  ed  anelli  aatiebi ,  talli  perù  di  epoca  ronana , 
si  trovano  sovente  nel  territorio  un  di  appartenuto  air  an- 
tica Canno  ?  e  specialmente  nella  contrada  ove  avvenne  la 
seconda  battafjlia  |>uniea. 

Condizioni  antronosnlehc  ,  i^oofcrafl^bc  ,  aluio- 
afleriehe.  La  città  di  Barletta  giace  solle  coatte  dt  ir  A- 
driatico  a  41."  l'di  latitudine  ,  e  14.*  di  longitudine  dal 
meridiano  di  Parigi. 

11  suo  livello  ó  alto  circa  dieci  palmi  dai  mare,  ma  in- 
senalbiimente  va  quest'altezza  aumentando  verso  il  sud- 
ovest  ,  ove  incontrami  le  cosi  dette  Colline  della  Murgia. 

I  giorni  pili  lunghi  seno  di  Ore  18  nel  aolslisio  di  està, 
e  le  notti  ragginngonn  nna  cf naie  Inofbeasa  nel  Solsti- 
zio d'inverno. 

II  clima  può  dirsi  bnnn!<<^!mo.  Allorquando  la  palude  si- 
Rlent«»  ftl  snd-est  del  paese  j^iaecva  ineolta ,  stante  Ì  mol- 
liplici  latilielli  che  fonnavangì  ,  c  la  luilrcfazidne  de'  resì- 
dui vegetabili,  i  miasmi  che  ne  derivavano,  e  the  lo  Sci- 
rocco p«)rlava  sul  paese,  rendevano  l'aria  nuihana  Ora 
la  palude  è  messa  interamente  a  coltura,  ed  e  nditivenuta 
no  delisioso  pomario.  Le  acque  che  in  e»ì>a  5  iranno,  dopo 
di  aver  «atnralo  il  terreno  ,  s' infiltrano  ne'  condotti  dei 

Joall  si  6  fiitta  nna  rete  in  quella  contrada,  e  per  mezzo 
i  essi  va  a  scaricarsi  nel  mare.  L'  Ufliziale  di  Polixia  ra- 
rak  dovrebbe  coi^  attenta  cura  inrlgiiara  talla  buona  ma- 


nutensiona  da*  condotti  medesimi ,  da  ciò  dipeiidenda  che 
r  aria  oontlnnl  ad  esser  sana  si  per  In  mancania  de*imaa« 

mi,  come  ancora  perchè  il  pomario  conservandosi  in  rigo- 
gliosa vegetazione  ,  fornisca  all'atmosfera  abbondante  os- 
sigeno. 

Moderato  an>;iclie  nii  è  il  ealdo  nella  stagione  cstira,  o 
I  in  sul  mezzofjiorno  vi  ha  sempre  0  quasi  sempre  una  rin- 
[refcaote  brezza  ihr  \ion  dal  mare:  si  eccettuano  1  gior- 
ni estivi,  ne'  quali  domina  lo  scIrocco:  la lalo  conglontnrft 
il  calore  diviene  solfocante. 

Il  freddo  nell'  inverno  è  aneli*  esso  moderato  ;  la  neve 
rare  volte  vi  cade  ,  o  ciò  avvenendo  ,  la  quantità  non  è 
mai  conaideravoto ,  a  subito  sparisce. 

Vasti  a  Matoara.  Io  generale  non  va  la  città  soggetta 
ad  impetoosi  venti.  Tslvolta  però  la  tramontana  e  il  greco- 
levante  (  quest'ultimn  soTrit:it?o)  danneggiano  il  naviglio 
mercantile.comunque  ancorato  nel  porto  È  sperabile  ,  che  n<f 
ovviare  a  simili  iriiasti,  ed  incoraggiare  il  commercio  n  la  rw- 
vignzione,  si  prolunghi  il  braccio  dell'Isola  verso  Levante.  — 
Il  vento  dominante  nella  notte  e  nello  ora  a.  m.  èli  Mae- 
stro ;  nelle  ore  p.  m.  lo  Scirocco. 

L  i  pioggia  cade  a  sufRcienza  da  Ottobre  a  Fehbrejo;  aon 
cosi  ne'  mesi  estivi  ,  ne' quali  di  rado  si  vede  ,  e  giunga 
talvolta  a  mancare  per  tre  o  quattro  mast-eontinui,  cagio- 
nando allora  daanl ,  a  teaando  In  gravi  palpili  l' loféliaa 
agricoltore. 

Bare  volte  la  grandine  danneggia  la  campifoe  ;  a  mfl 

pvr  sono  gli  uragani  e  le  fulgori. 

In  quanto  ai  tremuoti  ,  quando  avvengono  allro'c  ,  per 
Barletta  sono  quasi  ^mpro  ondiilatorii  e  debuti  ;  cosicché 
non  si  conosce  di  avere  giammai  la  città  nostra  sofferto 
danni  da  questo  flagello  che  suolo  cagionare  rovine  e  latto 
in  altri  siti ,  ad  ancba  in  looflit  da  essa  non  mollo  lon- 
tani. 

ABITATO 

Btwmtm  taterne.  La  pianta  topografica  di  Barletta  ba 
forma  di  ovoide  ,  la  cui  maggior  lunghezza  dalla  porta  di 

S.  Agostino  a  quella  di  S.  Leonardo  è  di  un  miglio  all'in- 
circa.  Dividono  l'ovoidn  due  grandi  strade  quasi  parallele 
della  larghezza  compensativa  di  circa  palmi  settanta,  for- 
mando rosi  della  città  intera  tre  isole.  Nella  prima  dì  que- 
sto grandi  strado  che  principia  dalla  Porta  di  S.  Agostino 
e  termina  a  Porta Leonardo:  s'immettono  la  bella  strada 
di  S.  GiaotHno ,  quella  detta  la  Corderia  ,  l'altra  detta  H 
Piatta ,  e  quella  cba  al  appella  Gunbio.  -~  Nella  seconda 
cha  incomincia  da  Porta  Beala  a  termiaa  alla  Porta  mag^ 
giore  della  Chiesa  primaria  di  S.  Maria  Maggiore  mettono 
cafw)  le  strade  di  Porta  Reale  ,  del  Paniere  ,  del  Sabato  , 
(I  '  Carrozze,  della  Piazzetta,  e  quella  detta  di  S.  Maria 
Ma^i^'iorc.  —  Molte  altre  strade  secoodario  ed  intermedie, 
tutto  spaziosa  e  «arr^glabill,  InlaiMcano  la  tra  snnimaaio- 

vate  isole. 

Tutte  le  interne  strade  sarebbero  ottime  come  sono  bel- 
le ,  so  fossero  beo  selciate.  Ciò  mancando,  gravi  danai  no 
risultano  pel  comodo,  e  fiù  ancora  per  lasUOle  degli  abi- 
tanti ;  cbè  ia  molti  aiti  può  dirsi  esistere  nna  perpetua  fo- 
gna, fomite  e  germe  di  febbri  intermittenti .  specialmenia 
nella  stagiono  estiva.  Si  hanno  esempi  molto  tristi  di  eoo- 
tagi  occasionati  da  tale  trascuranza.  Ora  i  Barlettani  si  al- 
lietauo  di  beli ^  [  rinre  ,  vedendo  lo  zelo  e  i' impogno 
dell'  ottimo  Sindaco  attuate  nel  portar  rimedio  a  si  grave 
inconvenienie.  V.'^U  ha  fitto  selciare  nello  scorso  anno  la 
I  strada  detta  C'imò/iì  ,  ed  api'rovntn  che  sarà  il  prog«»tlo  . 
farà  altrettanto  (»er  la  stradi-  d  i  Poflit  Croce  alla  l'ort  i 
maggiore  della  chiesa  primaria  ,  e  dalla  piazza  al  Lar- 
go di  p'ilazzo.  Iddio  gli  dia  forza  per  fare  il  resto. 

Plasze.  Vi  sono  tre  grandi  piazze ,  cioè  quella  eh'  è 
sita  nella  strada  maggiore  ove  trovasi  il  Colosso  di  Em* 
elio  ;  la  seeooda  al  largo  detto  del  Palazzo;  la  terta  dia 
si  diea  la  Fiaatctta,  ia  quale  comprende  qualladel  Va^ia. 
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FontaBe.  Nel  tprrilorio  Darlottnno  rsislono  tro  sole  Ton* 
toM  di  acqua  fxiUibile,  cioè  quella  elio  giaccta  in  ine^zo 
•Ul  Illusa  della  distrutta  città  di  Canne;  quella  di  Poggin- 
frueo  t  cbe  diala  da  Barletu  sette  miglia  ,  o  quella  del 
niooe  loiiiuia  quattro  miglia.  Di  guest'  acqua  la  popola* 
2iooe  non  fa  uso  ,  ed  in  vece  sì  serre  dell'acque  pioTana 
raccolta  nelle  così  dette  Cisterne  esistenti  io  quasi  tutte 
le  nltitazioui.  Vi  scki  ^  i  ia  diversi  l'iioti  del  paese  poul 
si  pubblici  che  privaLi  ut  aequa  surgi^a,  ma  alquanto  sal- 
n:a>tra.  Da  qualche  antio  ,  alla  distanza  di  circa  messo 
mìglio  dalla  città,  ed  al  sud  di  essa,  sonosi  scorcrte  ve- 
ne di  acqua  sorgiva  potabile  di  buonissima  qnaliLi'i ,  dotta 
di  Cortelìinot  cbe  continuamente  si  vende  nel  paese,  e  da 
ttilli  li  bere  •  preferendola  anche  all'  acqiui  piovana. 

Vette*  Sei  sono  le  porte  della  Gitià,  little  rimordemate 
e  liTorafe;  «foè  Porta  di  8.  Leooardo,  Punta  d«lla  Croco, 
Porla  nuovn,  ì'orin  di  S.  Agostino  n  di  Napoli,  Pnrta  disil  i 
Marina:  la  ge^u  ,  dotta  Porta  Reale  ,  trovasi  chiusa  cun  j 
muro. 

Forte.  Frale  opere  pili  bli  lio  va  annoverato  il  Porto  colla 
cosi  della  Ifola,  quasi  d  i  tutto  arenato  e  per  lo  torbide 
.del  Ouuie  Ofanto ,  e  per  la  mancanza  dei  ripulimento  an- 
nuale ;  le  quali  cause  verranno  in  prosieguo  spiegate. 
.  Teetoe.  Poniede  Barletu  il  nuovo  suo  teatro ,  detto 
di  S*  FetdiiuuMto ,  bello  in  se  stesso  ,  e  proporslooato  al 
paew,  con  tre  ordini  di  logge.  Vi  lia  buon  paleoicwiico  j 
ed  il  tutto  ornato  piuttosto  eoo  magnifleentt. 

C»nét  Locande  ed  altre  eommodlfà  della  irl- 
ta.  Molte  suuo  le  boitcgUu  da  calfé ,  cinque  delle  qua- 
li preparano  gelati  in  tutto  V  anno.  Due  sono  i  Bigliar» 
di.  Molte  le  locande  e  le  Trattorie.  Di  quest'  ultime  tre 
souo  ben  messo,  e  nulla  vi  manca.  Moltissimo  lo  taver- 
ne ;  reoti  le  farmacie  e  ben  corredate  ;  cinque  lo  dro- 

Sherie;  molti  i  molini  ed  i  forni  pubblici,  diversi  de'quali 
a  vaiit  aani  laTonoo  il  pane  eosl  detto  francese  ;  12  i 
.trappeti.  Abbiame  tu  grande  macdlo*  posto  però  in  sito 
JMB  vaatiifloso ,  e  a  ciò  dorrebbe  prorredere  meglio  dii 
veige  11  municipio  ;  dacché  trovandcei  situato  et  meno* 
giorno  del  paese  senza  i  necessari  acces'^^rii  per  buttarvi 
^li  escrementi  ed  il  sangue  degli  animali  a  cui  si  toglie  la 
vita,  la  piitrrr.iziunc  e  i  miasmi  <!a  es<a  (Icrivanli  alleraiio 
in  tal  modo  l'nria  atmosferica,  elio  s'impedisco  ad  ognimo 
il  passauiji  j  n  siu  inacollo  ,  t^iiisla  i  proKctli  falli  nei 
Consigli  Distrettuali  ,  duvrebbo  portarsi  ai  lido  del  mare  ; 
«  ciò  fncemiMlf  una  rendita  pìnguo  colerebbe  nell'ertriu 
Cotaunale  i  come  praticasi  nella  vicina  Treni. 

PaMillehe  «mMlnlH(r«mloiil.  Il  AiJaase  ctfUa  Sot- 
fltUendenxa^cha  è  sulla  strada  Piazza,  qoantnnqno  bello 
atÌ*efftemo,  e  ben  distribuito  nell'Interno,  è  piccolo  o  paco 
.•Ilio  all'ahitfi/ìone  ed  alle  ofTiclix'  dilli  primn  .\iitoriià  del 
Dislrello.  Appartiene  a  qui  sto  iU'al  Muuic  di  l'icl;i,a  cui  la 
Provincia  paga  Pannuale  pigione.  Diverso  proposte  sonosi 
fatte  nei  Consiffli  Distrettuali  ,  di  eosiniire  un  edilìzio  al- 
l' uoiiu  su^jli  avanzi  ,  tuttura  diruti  ,  drl  i)nlnzzi)  di  Man- 
fredi nella  parto  selieuu'iooale;  ma  fin  qui  nulla  si  è  fatto. 

//  lieffio  Giudicato  del  Circoodartu  tnivasi  collocato  nel- 
l'ex GoUeaio  de'DomeoicaDi,  messo  sulle  due  tuttde  Plaz- 
MA  9  Cambio ,  avendo  regolare  prospettiva  e  tutt'  i  locali 
neeétsarti  tanto  per  Pabitasione  del  Begio  Gindiee  e  Gan- 
oelliere ,  cbe  per  la  mota  ed  officine  corrispondenti. 

La  C'jsa  Conit/naìr ,i:on  oletfnriti'  ji^nspetto,  è  in  istrada 
ciotta  la  Cor!»'.  In  renila  essa  c  inule,  e  decente.  VI  so- 
no iliip  prandi  Sale  ,  ni'lla  prima  dolio  quali  nei  giorni  di 
gala  si  rionisco  il  Doiurionato.  In  essa  il  cielo  ha  belli 
ornati  di  silicei  ,  con  gran  ((iindro  in  mezzo  ,  rapprcst-n- 
tanlo  Asirea  cbe  torna  ali'  Olimpo  ,  opera  di  stupendo  ar- 
tefice BarlettAnOt  niorio  Segretario  di  questa  Sott' Inten- 
dente, a  nome  Heilaele  Procaed*  Puggla  detto  ciclo 
eopre  un  eolonnate  d*  «ditte  «orinilo  i  e  in  mezzo  allo 
colonne  sono  divani  di  marmo  coverti  di  eoteini  di  raso 
^'inllo  -  le  porte  e  le  flneMie  nei  loro  Ihmteni  fkn  mostra 
di  eccellente  verde  antico.  L'ali»  grande  nUt  4  anr-  a 
Vm.  XI.  TEAM 


ben  messa,  e  il  Corpo  Municipale  ri  lieno  le  sue  ordina- 
rio seduto.  VI  è  poi  PappertaueBio  «ve  il  Sindaco  ammi- 
nistra la  cosa  pubblica,  la  mia  In  enl  il  Coaeiiìatore  eser* 
cita  il  suo  officiose  quella  ove  si  tiene  PArchivio  Comunale; 
olti«  I  focati  per  le  altre  dipendenti  officino.  In  tutte  le 
parti  interno  dell' edif  z!  »  < i  r  nsi  somma  decenn  ;  del 
che  retribuir  dobbiam  •  'lùvu:  i  l  ido  all'ottimo  attualo  Sin- 
daco Francesco  Galani i 

Carceri.  carceri  circondariali  trovaosi  stabilito  nelle 
stanze  terraneo  doli'  Collegio  Ooaienìeaiio>  e  seno  teme* 
desime  bon  mantenute. 

Caaiposanco.  II  Camposanle  di  Barletta ,  di  recente  co- 
struzione, offre  vago  fabbricato ,  con  una  Gbiesetm  in  mec* 
zo  io  forum  di  piramide  egiiia.  la  quale  fino  ad  ora  non 
si  è  posu  in  uso.  Questo  locale  cbe  è  destinato  per  ul- 
tima e  perpetua  dimora  de'  Cittadini ,  mm  ó  tenuto  con 
quella  cura  d»  «1  dovrebbe;  per  cai  trovasi  di  mollo  de- 
teriorato. 

Ildiflzll  prirali.  Andremmo  mollo  per  le  lunghe  so 

[>er  gli  edifisii  privati  entrar  volessimo  in  minuti  partico- 
ari.  Essi  però  meriterebbero  estosa  descriziono  ,  stante  i 
molti  pregi  che  vi  si  ravvisano.  Ne  citeremo  solamcnto  talu- 
ni che  ritcngonsi  come  principali,  o  sono:  II  Palazzo  dell'anti- 
chissima famiKiia  La  Marra*  tanto  rinomata  nelP istoria 
de'tempi,  cbe  na  eoa  delle  «ne  Ibceetnlla  etndadetla  le  Car- 
roste ,  verno  mezzogiorno ,  ed  a  settentrione  spmye  wl 
mare  Adriatico.  E  singolare  questo  edi6zio  per  MiBirro  di* 
segno  di  siile  lurncco,  per  profusione  di  ornati,  per  de- 
licatezza di  Imoro  no' suoi  bissi  rilievi,  spocialmeolo  nel 
grande  e  magnifico  loggiato  che  dà  sul  maro  ;  il  Palaz- 
zo doli"  antica  famiglia  del  Conte  Martilli,  eh©  ò  sulla 
strada  la  Piazza,  npparienonte  og£;i  alla  ricca  l;iuiiglia  de 
Martino;  quello  dell' antica  fami^'lia  Gentile,  messo  egual- 
mente sulla  strada  la  Piazza  ,  appartenente  oggi  alla  fami- 
glia Varola  ;  quello  dall'aolicbissima  e  nobilissima  famiglia 
lionelll,  sttlm  striala  stessa;  Il  palazzo  della  nobile  famiglia 
Leone  in  Istrada  Cambio;  e  qmdli  delle  nobili  IkmigUe  Fap- 
palettere,  Elefante  ed  Esperti,  sulla  «tt»ia  Cambfo . .  •  Que* 
?n  e  t  litri  ancora  eooo  lotli  nobili  ediflill  cbe  adomano 
1.1  città  nostra. 

Cresciuta  di  nuovo  in  questi  ultimi  tempi  la  popolazio- 
ne Barlettanfi,  e  non  potendo,  sopratntto  »I  basso  popolo,  tro- 
vare cotnoilo  alloijgio  nei  fabbricati  della  citta  altualinonle 
esistenti  (cosicché  in  una  piccola  stanza  voggonsi  amni  )ntic- 
chìate  S,  A,  e  più  fomlglie*  dal  itu  non  pochi  iucunso- 
nientì  e  disordini  vengotm  ennsati).  Sua  Maestà  il  Re,  qua! 
provvido  padre,  eoa  eoe  Roel  Betnitto  permise  che  1  cittadi- 
ni biSMnesi  di  abitatione  potessero  costminela  fuori  la 
cinta  dèlie  muraglie,  rhpettandusi  solamonte  una  tooare- 
l'oLire  prcs'o  il  Castello  ìleale.Ed  in  cnusc^ucnza  un  novello 
U  irgo  si  sta  ora  formando.  In  mido  ])or'o  irregolare  e  con- 
fuso, senza  disegnarsene  il  perimetro,  o  senza  tracciarse- 
ne le  strade  ,  le  piazze  ,  la  Chiesa  Parrocchiale  e  quan- 
t'  allro  sarebbe  necessario  ad  un  novello  paese  che  ar- 
monizzasse coiP  antico.  Ciò  posto,  il  ceto  de'villani,  som- 
mamente ricco ,  a  eapriccio  ed  alta  carlona  esegue  fab- 
bricati ,  senza  ordine  o  simmetria  di  sorta  ,  togliendo  il 
naturale  pendio  alle  aeque,  cbe  spesso  perciò  ristagoaaoo  li 
putrefanno  ;  ed  anche  senza  por  mente  alle  fogne  neces- 
sarie per  raccogliere,  senza  aanne  dell*  Igione,  escre- 
menti animali;  cosiccbò  avviene  ed  avverrà  quivi  ciò  cba 
schifosamente  si  vede  nelle  antiche  abitazioni  do'TlIlanl 
medesimi  dentro  la  città, cioè  che  i  vasi  di  bruttura,  o  si 
versano  nella  stalle  delle  rispettive  abitazioni ,  o  ne'  fos- 
sati della  muraglia;  con  quanto  danno  della  pubblica  sa- 
lute ,  non  occorre  dirlo.  Uovrcbbo  l'intelligcnto  e  zelauto 
Sindaco ,  esporre  al  lieal  Governo  questi  inconvrmenti  , 
onde  ottenere  P  istallazione  di  una  Commissione  Edili  da,  la 
quale  alle  necessarie  commodità  od  al  decoro  pure  prese- 
deoe  della  città  tutta ,  o  più  del  naseeote  borgo ,  listan- 
do 0  ìtecefaado  lo  strado  ,  non  die  H  «Ito  por  le  piasse, 
I  l  la  GblOM  ee.| e  soptmtnito «mbillsw  il  modo  come  ren- 
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4w«  MBfole  lo  Kolo  drlte  acqM  i  ed  ianoeiii  I  dapositi 
drile  fece»  e  dello  imnoomlltie.  La  moderna  eltlltà  T(>da> 

ma  nlinmrii(t>,  nlrorno  in  tatto  io  cMtà  di  qnnlrlu»  iropor- 
\AQia. ,  (luosta  Magisiratorn  edilizia  ;  e  noi  vogliamo  sp^ 
rare  tho  il  generalo  da^darlo  fhcda  bea  pKttO  OU»- 
nere  un  tanto  bene. 

Vartlflrazionl  ed  edilliii  militari.  TI  Reni  Cnstel- 
tO| costruito,  come  dicemmo,  per  ordine  deirimperalore 
Carlo  V,  e  che  ne'  tempi  andati  riteneTasI  cana  «DO  del 
quattro  principali  d' Italia ,  viesa  con  dllifema  aomarra- 
to  dal  Real  Goremo.  Ramnenleid  il  letiora  che  per  ceso 
r  UniTeraiià  di  Barletta  et«g&  ducaU  14,000  ({). 

Tutte  le  altre  opere  di  fortificazione  o  fabbriche  inser- 
vienti ad  liso  militare  sono  «fato  epnalmentP  eseguite  In 
diversi  tempi  a  spese  dell'  li oì versila,  come  l'amica  ron- 
fflglin  ,  eostriiiia  i  i  Ila  ftn«  del  V.  e  ne' prìncipi!  del  VI. 
secolo  (2)  :  quf  ila  del  Bor^o  S.  Giacomo  principiata  nel 
1B28,  e  !r  j  iiiiiiatA  nel  IliSO  ;  l'attuale  Portanuova  edrli- 
rata  sul  sito  della  Taverna  di  Mso  Laviallo  .  che  l' Uni- 
Tersili  comprava  nel  1559  ,  (8)  ;  il  GffUI  QDartiere  del 
Carmine  fabbricato  nel  1611,  con  la  apeaa  al  di  Iddi 
S0,000  ducati  (4}  ;  24  Cannoni  di  grotao  calibro ,  dia  al. 
toavaaal  an  I  baluardi  delle  mum ,  e  che  1'  Università  ras- 
aagnò  all'Immortale  Carlo  III  Borbone;  e  l'Arsenale,  si- 
io  in  ineHo  el  ìhrv.o  d  i  Sabbato,  ove  l'artiglieria  vi  ai 
•errava.  Dopo  la  dt  ua  rassegna,  I'  Arsenale  venne  addetto 
ar]  Il  0  ili  teatro,  ma  cessò  di  esaar  tilO»  VWBdo  ai  apri 
l'atii  nli  teatro  S.  Ferdinando 

Illocalc  di  (l'arsenale,  ed  il  fossato  della  maniglia  è  stato 
censito ,  e  la  rendita  annuale  si  è  destinata  per  le  spese 
che  rie  liiedono  il  porto ,  le  mura ,  e  le  strade. 

^Darficrl.  Vi  sono  in  Barletta  «ai  Qnartiarlieiod  quello 
di  b.  Andrea  ,  che  compreado  Ptotero  Crafnlo  degli  ex 
Zaccoiaoti;  quello  de'  Teatini  ove  trovavasi  stabilita  la  Di. 
reiiooo  dal  Genio  :  quello  dell'  ex  Convento  de'Celestlnl , 
e  vi  tiene  slama  la  Direzione  di  artiglieria;  quello  iJel 
vecchio  Convento  ili  S.  Giovanni  di  Dio  ,  elio  è  dt-tinnd. 
egualmente  ali"  artitflierin  :  e  finnlnuMiie  qi;r-llw  Je".\Iir;i.ri 
CoDTeDtiiali,  destinato  per  la  Gendarmeria  :  quest'  uJtiaio 
«  crnllato  in  parte  ,  c  non  si  è  rifatto. 

Kdiflzii  eecieflUatlal.  Trentaaei  tono  loQitcMiisieotl 
nella  Città,  compresi  <  Onloftt,  I  CUOM  aoburllile  »  •  6 
Cappelle  rurali  ;  o  tono  : 

La  Catiedrala  di  Nhaarat  a  Coma .  fUaai  rimodernata 
«OD  eleganU  stocdil ,  «  eoa  doa  aootaoii  altari  di  lino 
marmo  ; 

La  CliJesa  Matrice  di  S.  Maria  Mfi<.'C'"nro  nTmiMr/.Lilo  po- 
la  sua  costruzione  e  po'  suoi  undici  altari  di  marmo. 
Quella  dotta  dal  8,  Sapolcro ,  con  u  aolo  altare  di 

marmo. 

SI  t  i  ì  I  H  ima  Chiesa  di  S.  Giacomo  Maggiore,  che  pog. 
già  su  di  una  crore  greca ,  ed  ha  due  eccellenti  altari  di 
marmo. 

Bella  sono  le  chieie  della  Madoapa  desìi  Aagiall  di  rito 
fraet^  la  chiesa  dello  Ghlarlite  eon  va  aitato  di  Uno  mar- 

mo:  e^aalla  delle  monache  Celestine  sotto  11  titolo  della 
SS.  AnaoDxfata  ,  nel  cui  cappellone  ,  sotto  un  altare  di 
marmo,  trovasi  l' urna  col  Ce r  ;  <  drl  -lu:  ioso  S.  Ruggiero  :  è 
questa  chiesa  di  jus  patrenalo  iJ<  Da  miii  — l'icroln,  ma  bella, 
e  la  chiesa  del  Monis'.ero  di  S.  Lucia;  qiiella  de' Frati  Al- 
canterlni,  una  volta  d(  I  Monistero  delia  Vittoria  ha  mag- 
gior pregio,  e  vi  sodo  tre  altari  di  marmo;  la  Chiesa  de' 
ì  rati  Capuuccint  vedesl  ornata  di  buoni  dipinti .  ed  Jia 
uo  lolo  aitalo  di  iianio. 


(1)  O;(.loina  dell-rmpmtore  Cirio  V  dal  SS  U>,lie  IMI.  CMter- 
Vàli  ncll  Arch.  Grifo,  oiuD.  t60. 
^2)  Uì  LifOn  op.  cil. 

(y  I  tr  rn.  ijfo  ^tr  notar  Ciampado  da  Secutis  da' SO  GsddiiJd 
ISi'j,         .\rr  IT.  Citirn  Dum.  f. 
(4;  tVuaiiala  ficU'Arcliivio  ChifO  bbm.  17. 


Grande  è  poi  la  Chiesa  dei  Frati  di  S.  Giovanni  di  Dia 
che  prima  apparteneva  agli  Agmtiniani,  e  più  antioameae 
ai  Templarii ,  capaee  acooieoaro  molto  popolo.  LaCUea 
del  Real  Monte  di  Piett  ha  tntt*t  carattert  ditm  halt«a> 

pio  ,  eon  un  altare  fatto  costruire  dalla  fnnii^'l'a  iM  Ibh 
ra  ,  d  o  ó  costato  al  di  sopra  di  20,000  dm  iii 

\ji  Uiiesa  del  Real  Castello  può  dirsi  epiia  nicnte  bella  j 
decentemente  ornata.-  conio  pure  quella  di  S  l  'ictro.La  Cbie 
sa  del  Purgatorio  è  del  j  n  1>  II  I  ni  nriuì:a  ,  eotoe  l'al- 
tra dello  Spinto  Santo  o  Morte.  La  Chiesa  di  S.  Ani» 
n»o  da  Padova  ,  appartenente  una  volta  al  Minori  Convn- 
iiiaiilia  Saavit ed 0 decentemente  amata,  eaa  9  allaiid 
maraw.  La  CUaM  do*  Teatini  serba  molta  daoeaaa  «d  li 
pure  8  altari  di  marmo.  Quella  di  S.  Cataldo  ,  auantnciqs' 
alquanto  piccola,  trovasi  ben  ornata  eon  S  Altari  di  mamo, 
Quella  di  S.  Giovnrri  Ji  Ilio  i miira  ed  oltremodo  belfi 
Im.  Chiesa  di  S.  Domenico  «uiia  i^iazza  ,  sebbene  alca 
p(.r.)  (iMur.i,  1}  grande,  e  vi  sono  cinquo  nlinn  di  marmi 
La  Chiesa  di  S-  Maria  del  Carmine  cJie  appartiene  aiÉ 
famiglia  De  Martino  è  grande ,  molto  bella  ed  ha  9  Ala- 
ri di  fino  narmo.  La  Cnleea  di  8.  Maria  apBartaaealeaib 
famiglia  de  Leon  .  è  stata  iBiiiiiaanale  alMIiM  a  » 
rita  par  cma  cootidaniioM» 

Tre  sono  gli  Oratorll ,  etaè  faaife  da*  Geociall ,  qoeO» 
di  S.  Giu^-ri'pp  .Artieri ,  e  qadledl  8.  Ofaaw*  ^ 
Foresi,  lulii  nii's-;i  rori  dcccnxa. 

Fuori  poi  rioilR  ciuA  abbiamo  la  Cbie««  di-lla  Vrrgine 
dello  Sterpeto,  messa  con  somma  decenza,  con  arco  trion- 
falo sulla  strada  consolare,  c  locali  ad  uso  di  abitasioneDe' 
lati;  la  Chiesa  della  Madonna  della  Misericordia;  e  quella 
del  Crocefisso,  che  si  maatenfooo  pur  esse  con  deocnua. 

Le  Cappelle  rmali  sono  le  seguenti:  foalla  dal  Maithmi 
BonelII  eon  aliai*  di  marmo  e  daeeaiaawBlo  «hhelMi; 
quella  di  S.  Francesco  di  Paola;  un'altra  appartenente  si 
sig.  FV-ancesco  Borracchia;  altra  della  signora  Anna  ì^mHf, 
quella  della  Masseria  di  Ilasciatano  ;  l'altra  della  Massera 
di  Montealtino,  e  r  ultima  sistente  nella  Masseria  dopli  Aiv 
I('!irsi_  VI  sono  poi  in  clV.A.  Iif'lialnzzi  iìr'SiLMiiir  I,  12  Cj(^ 

pelle  gentilizie  che  egualmente  m  nmnU'nKono  con  deeea- 
za,  ed  alcune  di  esse  hanno  altare  di  marmo. 

Il  palazzo  arcivescovile  di  Naaaret  e  Canne  trovaai  ia 
buono  stato ,  ed  ora  si  loca  alle  iìimiglie  cittadine. 

mumM  wMotU  all'lagvmatama  ed  Tiwiiaairai 
DI  tal  manlora  di  «dilli  Bailalta  Hovail  dl^patfafameote 
all'fntwtio  priva.  Non  un  Collegio,  un  Seminano,  oó  altro 
Inof^o  ,  ove  la  gioventù  potesse  apprendere  le  scien.Ec  ;  a 
M  per  lo  passato  si  vedeva  una  Cattedra  di  Belio  Lf  tter<>, 
colni  (he  la  reggeva  poteva cbiamaru  un  pensionista  e  0:1 
rn  Maestro:  ora  tale  Cattedra  credesi  s<i]  i  n  s^i  perchè  rei 
provveduta.  Attualmente  non  vi  sono  che  due  soli  tnaestri 
primarii,  1  quali  vivono  quasi  inoperosi  ;  dacché  la  popola- 
zione  in  generale,  priva  com'è  d'iBoitameatO par*la  ata> 
dio  ,  si  applica  all'  agricoltura  0  al  coauaerelo  {  4tà  che 
ne  viene  dbe  il  eolo  lotefeam  di  norma  al  suo  modo  A 
virerò,  ed  rdoea  fa  ogaal  maalera  ia  prole,  piegandola  fis 
doli'  infanzia  a  guadagnare  colla  fatica  la  mercede  trio 
nnlicra,  0  ad  accrescere  l  lucri  del  traffico.  Non  ad  altro  « 
reri<a.  K  pure  si  dovrebbe  por  n  1  ntr  a  ciò,  che  1*  ignoranza 
non  fa  (  ertamente  progredire  l  iiKr't^o'ttira  ed  il  coromercie, 
esFoiulnoi  (i!!ifi  pili  tho  mai  resa  indispensabile  la  cono- 
scenza di  tanti  novelli  trovati  e  meirdi ,  che  appo  le  D^ 
zfoni  meno  di  noi  favorite  dalla  natnra ,  prodncooo  pre- 
digiosi  risnltamenli  ,  e  rendono  ad  esse  possibile  ciò  th* 
noa  caavano  sperare.  Senza  un  pronto  riparo ,  il  pnpol  fo> 
Btro  non  cemerA  fioiae  di  flirti  ricco  (  chè  il  suolo  rd  il 
cielo  ad  es«o  sorride  la  modo  maravigifoso  )  ;  ma  sarà,  lo 
temiamo  ,  il  più  infelice  popolo  della  provireia.  Possiti;;  1 
r  [  etere  lo  considerazioni  stesse  ,  e  fa^e  le  rnrdrsime  1^- 
iiioiitnzioni  sullo  quattr  i  ir  "^iro  per  le  faiuinllp. 

<'on{;re|eaalonl  sitlrituali.  Vi  <iono  in  Barletta  l'wiù- 
ci  (  ort^i e^fUioni  laicali  ,   cioè  la  Concrrcnzrono   del  Sì" 

nella  uiìesa  primaria  di  S.  .Haria  Maggiore,  cooipoata  ài 
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Jiomini  rTol  colo  nnb;To,c  «lecita  alle  funzioni  del  Santissimo; 
quella  del  llcal  Mutuo  di  l'iclù  »  delta  de'  Bianchi ,  cora- 
i'osta  di  nobili  ,  tivili  ,  e  mercanti  :  nobile  è  la  istituzio- 
ne di  questa  llori'jrega,  come  qui  apprp«so  diremo;  quella 
(tei  Purgatorio  e  laijiosta  di  civili,  il  cui  incarico  è  ui  siii- 
fragarc,  per  quanto  più  è  possibile,  le  anime  de'irapassati; 
^lldia  della  Croco,  aneli' essa  composta  di  civili  ,  dio  ns- 
sumoao  riocarico  <U  eteguire  eoa  deceaia  lefuiuiooi  delia 
passione  di  G.  C  t  qtiélla  del  SS.  StoraiWiito  iwll'  (iisign« 
CollMiaia  di  S.  Giacomo  Maggiore* ,  che  celebra  le  funzio- 
ni del  SS.,  e  sostiene  la  speu  del  Viatico  ai  fedeli  amma- 
lati, ed  P  coin[)(>sia  di  contadini;  quella  dello  Spirito  Santo 
O  Morte  ,  col  titolo  di  Arcicoiifriiternita,  ed  interviene  in 
tutt' i  funerali;  quella  di  S.  Afil(»nio  li  1' l  lova  c>iii')osla 
di  artieri,  che  a-isiste  a  tutto  k'  fuiuioni  nella  Clue^i  de- 
gli ex  Conveotnali;  quella  di  S.  Giuseppe  degli  artieri  com- 
PWM  di  artigiani,  ed  esef^ue  tutte  lo  funzioni  nell'  aoiira 
CUMa  di  S.  Giovanni  di  Dio  ;  quella  della  SS.  Trinità 
ctDpMta  di  miuiiai  e  cantinieri ,  ohe  là  taite  le  fanzi»- 
ni  ttelto  dileta  a«*  Teatini;  qnelui  di  8.  Cirio  compoeia  di 
locandieri ,  tavernnri  e  b.*ccai  ,  che  esegue  tutte  le  fun- 
Sìonl  nella  Chìe«a  del  S.  Sepolcro  ;  quella  di  S.  Cataldo 
composta  di  marinari  ,  che  sostiene  con  di^eenzi  t'itt"  l 
confratelli  poderi  ,  ed  esegue  tutto  lo  fuQZioiii  nella  |iro- 

Ìria  sua  chiesa  ;  finii nienie  la  Congrega  di  S.  (]ius"iipe 
o'PoresI  composta  di  sa|>|)atori,  che  risiede  nel  proprio  Ora- 
torio ,  od  eeegae  nel  medesimo  tutte  le  funzioni. 

BeneSeemi.  La  Beaeilcenza  localo  amministra  diret- 
tamente l'Ospedale  denominato  i  l*elle»rini.  l'cr  mianto  la 
tradìsioiM  ci  dlee ,  (mosto  Pio  luogo  fu  fondato  da'  Gitia- 
dial  nel  decimo  secolo ,  quando  tutt'  I  Cristiani  agn^aira- 
SO  di  Tiktltre  i  luoghi  Santi  in  Palestim,  e  quivi  si  reca- 
vano  In  ■omero  noa  iscnrso,  iodossaiida  l'abito  di  l'elle 
ffrini.  Ospedali  furono  a  quell'epoca  in  diversi  luoghi  eretti 
«nd  oggetto  di  prestare  ajuto  agli  infelici  che  in  quel  ?anto 
»irji.;^'io  cadevano  malati.  Tornati  i  Luoghi  Santi  in  nia- 
lìK  ngl'  Infedeli,  il  Pellegrinaggio  cessò  ;  ed  invece  quei 
pii  stabilimenti  si  addissero  a  soccorso  dell'  umanitA  lan- 
gueote,  c  ri  trovano  ora  rifugio  ed  ajuto  i  poveri  del  paese 
o  itonMiflfI,  Tsane  è  la  rendita  di  questo  nostro  Ospedale, 
MnollNSMHiiido  tocifradi  duo.  800.  Non  ri  lonehedieoi  eoli 
iMt^  Cdaiedlé ,  oltre  allo  teano  namero  dt  enf,  vi  si  vedono 
eoo  ana  ieconvenìenza  ed  ìndecenzn  die  si  dovrebbe  asso- 
lutamente far  cessare,  accolli  alla  rmlusa  malati  di  diverso 


latitvzloni  nmanitarie.  Abbiamo  fatto  accenno  del- 
la CoD^rr^i  de' Uinnchi  :  ora  fa  d'uopo  conoscere,  che 
trentuno  uomini  virtuosi,  cioè  tre  nobili  Barleltani,  e  ven- 
totto  mercadanti  esteri,  nel  1878,  volendo  soccorrere  gli 
infelici,  cioè  i  veri  poveri  in  isiato  sano  fossero,  od  infermi, 
{lU  orfani  privi  di  genitori,  i  carcerati  oppressi, ed  1  con- 
dannali «Ila  morto ,  ci  «irtmero  io  frateltanxa,  «d  ogoa- 
no  venò  nella  cam  comune  qoel  che  potè.  Con  tali  mez- 
si  si  ottenne  pienamente  l'intento;  e  nel  BSS  questa 
pia  adunanza  non  solo  fu  superiormente  approvata  .  ma 
con  Diploma  Reale  fu  lues^i  sotto  la  protezione  s  vra- 
na.  Questa  jiia  <h\  utile  cor[>nrazif>ne  ne'  primi  u  iopi 
ebbe  sede  nella  Chiesa  di  S.  Cataldo  ;  indi  riuscì  ad  in- 
nalzare in  mezzo  alia  Piazia  una  Chiesa  ed  un  Conser- 
^  I  "io  ,  cui  diede  il  nome  di  Monte  di  Pietà  ;  nel  qua- 
le V  conerò  accolto  le  orfane,  che  vi  trovarono  Titta  ed  e- 
<iuoazione.  Il  |dauw  generale  che  ottonoero  tali  ope- 
re benefiche  ftirOQo  ipirone  ad  altri  virtuosi  cittadini ,  che 
diversi  legali  faoaro  m.  fovofo  del  pio  loogo ,  parte  do'quali 
«weio  per  oggetto  di  doian  1»  orAue  «hotroToMiAiDa- 


.  —  dt  pegni.  Cresciuti  i  mezzi ,  quei  zelanti  ammi- 
«tatralori  ,  si  avvisarono  di  stabilire  un  Monte  di  pegni  , 
*'  '  '  P'^^t'f^'  paese,  potessero  sfuggire  agli 
^l'gll  degli  usurai ,  ed  avere  ^utt  ne'  loro  urgenti  biso- 
SH''  n^H^'**  Monto  di  pegni  venne  sovranamente  approvato.e 
Me  BeUePoatiAcie  IÌM«roiioriiiiateiieadiiMlMuaM«giMe. 


Si  vuole  che  essondo  slato  derubato  sacrilegamente  in  tem- 
po di  notte  ,  que.sto  Monto  di  pet-ni  fos.*e  perciò  svanito. 
Cresciuia  intanto  d'  a^sai  la  popolazione  Darlettana  ,  crebbe 
del  pari  il  numero  delie  orfane  infelici  ,  per  cui  incapace 
si  rese  l'indicato  Conservatorio  a  contenerle.  .Non  mancò 
quella  pia  Fratellanza  di  fAr  cooosoore  all'  Angusto  So- 
vrano Ferdinando  IV.  UiafOO  di  maggior  localo  per 
r  Orfianotrolio  BarletianA,  e  venne,  con  Heal  K!;scritto» 
concesso  ad  oso  di  Orfanotroflo  l'ex  Collegio  Gesnltlco, 
e  la  Chiesa  che  vi  è  a  canto.  A  questo  modo  il  no  mo- 
ro dello  Orfano  crebbe  del  triplo ,  e  forse  del  (juadm* 
pio.  Del  vecchio  Orraiiolrofin  e  dell'  annessa  chiesa  si 
fece  un  palazzo,  parte  del  quale  è  quello  che  attualmen- 
te si  occupa  dalla  SoKo-lntendeiiza.  Vnw  novella  rendita 
si  uni  all'antica,  e  tale  naiono  inconii^irió  la  Fratellan- 
za ad  introdurre  nello  Stabilimento  dello  maniCiitture  che 
facei  dirigere  da  un  maestro  Svizzero  ;  manifatture  cho 
davano  pane  a  mollo  OrlMAfWirl  numero,  le  quali  mentre 
rioeverano  il  vitto,  impaniTano  pure  un'arte-  Le  manifattura 
orano  di  srarlati  modi,  ma  la  principale  «oasisteva  nd  fera 
quella  tela  per  uso  di  vele  delle  barche  ,  che  chlaoasiio 
Olona  ,  la  quale  veniva  richiesta  dai  paesi  tutti  deli'  A- 
driatico ,  e  daw  «ibi  cassa  dello  StabUinieato  tignili* 
canti  risorse. 

\  ìliamo  con  dolore  che  da  parecchi  anni  le  manifattu- 
re dell'Orfanotrofio  non  più  esistono  So  ne  adduce  per 
motivo  la  necessità  in  cui  si  è  trovato  lo  Stabilimento  di 
disfarsi  delle  Orfane  fuori  nnraero  ,  per  la  mancanza  dei 
messi  co'  quali  provvedere  alla  loro  sussistenza.  Le  mac- 
ehine,  1  telai ,  gli  ordegni  addetti  a  queir  industria  ,  o 
Bon  nmcltl,  o  lo  saraiinoira  poco;  e  lo  zelo  degli  attuali 
componenti  la  Corporazione  a  nulla  varri ,  se  il  Manici'» 
pio  0  il  Goverao  non  stendano  una  osano  soccorrerò!*  ad 
un'  opera  taato  ptelosa  ed  ttHle. 

SUOLO. 

IValara  del  avola.  Ad  eccezione  della  zona  in  faccia 
al  lido  del  mara.  oh' è  arenosa,  tutto  il  rimanente  del  ter- 
ritorio Barlettaae  è  arglllQso*ealeareo.  Lo  strato  sottopo- 
sto alla  terra  vegetate ,  consiste  parte  in  tofo  calcareo , 
parte  In  tofo  BOB  consolidato ,  Tolgarmeaie  dotta  Croitai 
0  parte  pure  è  di  pietra  calcarea  ,  buona  questa  par  ta- 
glio ,  c  per  fabbrica,  a  cui  lodevolmente  si  applica  anco- 
ra il  tufo  calcile 

Idrosri'afla  Air  nccidento  del  paese,  alla  distanza  di 
tre  miglia,  corre  II  fiume  Ofaolo,  una  volta  deUo  Aulldo  , 
che  scarica  le  soe  acque  nel  mare  Adriatico.  Il  corso  di 
questo  fiume  è  di  circa  70  miglia  ,  e  viene  ingrn-^ai')  per 
via  da  dodici  piccoli  fiumi.  l,a  sua  sorgente  è  nella  cate- 
na appenninica  che  divide  i  due  Principati.  Se{,'na  esso  i 
confini  prima  fra  '1  Principato  Ulteriore  e  Basilica» ,  ed 
in  seguito  fra  la  Capitanala  e  Tana  di  Bari  sino  alla  so» 
foce  vicino  Barletta.  Jocoslanie  è  la  profondila  delle  sna 
acque,  dacché  sovente  straripando  dal  lotto,  si  allargano  tnlia 
adiacenti  campagne  per  l'estensione  di  circa  uo  miglio» 
cagionando  in  tal  caso,  danni  considerevoli  alle  proprie» 
tà  che  sommi  ri.'ii  io.  Oi5QÌ  passaggio  è  allora  violato  agli  uo- 
mini ed  agli  ooiiuah;  o  ciò  avverrà  sempre  fino  a  che 
dalla  saggezsa  del  Governo  non  si  ripristinerà  quel  magai* 
fit»  ponto  crollato,  opera  dell'Imperatore  Trajano. 

■aiaMlase  del  territorio.  Estesissimo  c  il  territo- 
rio dlBartetta,  daocM  al  nord-ovest  giunge  sino  a  Zap- 
poneta ,  ed  al  sod-Ovost  a  Oerignota,  a  Conosa  :  al  Si^- 
est  e  Sud-ovest  poi  preseijto  dei  rialti  «  forma  di  colli- 
ne ,  che  fan  parte  della  cosi  delta  Murgia  ;  ina  comecM 
nella  Oecupasione  militare  il  Governo  vello  cbe  •  Om>*0 
fosse  la  linea  divisoria  delle  due  Province  di  Bari  e  di  Ca- 
pitanata ;  cn-.i  il  J)]ipiù  <1pI  tnrriinrio  Barlattaoo,  al  pre- 
sente figura  sui  Catasti  di  Casal  frinita ,  Ccrignola  e  La- 
nosa. 

U  territorio  legala  adoogae  di  Biiiett»  >  gtwta  i'  aUiu- 
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le  Cauisto  dà  la  cirra  di  moggia  legali  20fi,Sll ,  e  centesi- 
mi 48  ;  ma  MkfaiÌMiile  fl  MOMiTllorio  MDiMNiia^  ^  li  del 

doppio. 

La  rendita  annuale  del  Cataalo  è  di  D.  19S,480:25. 

Ma  $m  %\  volesse  calcolare  la  rendila  dei;!!  altri  Tondi 
Barlotuini  descritti  negli  altri  Calasti  di  Casal  Trinità  Ce- 
rignola  e  Cmiou,  1»  nwdlta  inddetta  MieUie  aldi  li  del 

doppio. 

ProdaxionI  sponfimee.  HTineralogichf.  TSVI  territo- 
rio di  Barletta  ,  in  quanto  alla  aiiiicrnlogia  ,  non  troxisi 
che  la  sola  pietra  calcare,  buona  per  lavori  ad  ti«o  di 
fabbriche ,  di  selciali  ed  altro.  Vi  è  ancora  il  oo«ì  detto 
lufo-calrarp  ,  the  taglinto  in  forma  pnrallrlepiiirda  ,  con 
vantafTgio  si  adopera  nei  fabbricati.  E  visi  rinviono  puratico 
ilrll' argilla ,  che  si  adopera  nella  fabbricazione  dullo  trgu. 
le  e  de'mattoni  pe'  pavimenti  ;  ma  non  si  è  trovata  buo- 
na per  altri  lavori  delicati  di  ficulina. 

Zoologteh».  Nel  territorio  Barlettaim  et  tede  11  |f  pre , 
la  volpe,  lamneni»  la  Faim ,  il  lUrelo  ee.  Tra  I  volatili 
l'allodola,  la  beccaccia,  la  cornacfliia  .  il  colombaccio, 
il  cardellino  ,  lagaxza,  il  merlo,  l'oca,  il  passero  ,  il  piccio- 
ne terraiuolo,  il  pavoncello,  la  pica  sparviere,  la  qiingtia, 
la  starna,  il  tordo,  la  tortorella,  l'usignuolo. il  verdone,  il  fal- 
c  i  no,  il  Dibbio,  h»  eparvien»,  il  barÌM^aiiiil ,  la  dittm , 

ftJ  nitri. 

Vo?goiiiÌ  nel  territorio  divena  coloiDDliaja ,  per  «k»  pri- 
vato. 

J¥$ea.  La  seppia  comune  è  in  grande  abbondanza  nel 
mare  di  Barletta,  dacché  in  beeia  dia  iboedel  fiume  Ofan- 
to  fluesti  cefalopodi  depongono  le  «otb  ;  il  merluzzo ,  la 
triglia,  la  rasza,  il  pic<'olo  strfiono.  In  sarda,  la  sardi- 
na,  I*  aticp  comune,  il  loralH),  Taneuilla,  Pagnglia,  il 
calamajo  ed  altri  pesci  ancora  eonoabbnilluiti  Balla aoóoe 
che  bagnano  le  nostro  coste. 

AlborifoKara.  Vepet(\iio  honi^inio  ^'li  nllicri  in  tutta 
la  osi<  ii«iijrìP  A4>\  tenimento  di  Barletta  ,  giano  questi  gli 
>jiiiiiintiri ,  i)[jorii  por  legname,  o  ifnelli  frnttirerì.  Degli 
spoiitanet ,  pochi  se  ne  v^iiono  sulle  rivo  dell'  ObDlO»e 
RI  riducono  al  pioppo ,  alla  quercia  crocifera.  al  lieto  eo- 
ropeo  ,  al  lentisco  ^  al  pmoo  whatlOB  »  all'  olmo  .  ve- 
dendosi guest'  ultimo  speelalmente  emeere  spontaneo  in 
divM^  punti.  Spoaianeo  è  pure  il  poro  selvaggio,  ec.  nelle 
con  dette  Messane  delle  Masserie  coloniche  .  erbifere  di 
lor  natura  ,  e  defiiaaia  al  paMolo  degli  aainali  di  cui  il 
fa  industria. 

Allisrnano  poi  i3el  territorio  Harlettano  quasi  tutti  gli  al- 
beri da  frutto,  o  vi  vegetano  con  successo.  I  limiti  di  quo* 
■iiu  lavoro  ci  vietano  di  darne  minuto  ragguaglio. 

Clrdcoliara.  Le  piante  ortensi  di  ogni  eBeeie  TegettUM 
Lene  e  si  coltivano  la  abbondanza  ;  eoefccbè  Barletta  ne 
provvede  quati  l'intera  proviDcia.  Sopratntto  poi  rinomate  so- 
tto lo  cit«lle,  delle  quali  ti  fli  grande  e  prollcua  industria. 

Afrieallan.  Il  suolo  doli*  intero  paese  va  jtotjpetto  a 
inrariale  caltnre.  Parte  dì  esso  redi-si  destinato  alla  semina 
1  l)iade,dclle  civaje,ed  nitro;  una  parte  eslesis- 

«ma  e  addetta  a  v.gaeto.  altrn  parte  ad  oliveto  c  mandorleto; 
e  nella  zona  arenosa  che  è  in  faccia  al  mare,  nella  quale 
comprcndesi  ancora  In  cosi  delta  palude,  si  pianta  il  coto- 
no ,  e  Si  coltivano  lo  cipolle,  le  palate;  I  melloni ,  lo  co- 
cozze ,  gli  agli ,  1  cavoli  cappued,  I  cavoli  templid,  i 
orteól"'^*   AoMoU,  I  tedàn!.*  qwul  lotte  le  altra  pfoni» 

I  terreni  addetti  alla  enltiM  del  fraiBento ,  delle  bia- 
j  .ÌiSl  *•  cir^  ed  altro,  non  ò  tutto  dcU'islessa  natura, 
oetM  una  parte  di  esso  diceai  hehiono ,  che  è  somma- 
mente buono  per  la  coltura  de' cercali,  e  da  prodotti  seui- 
pre  vantaggiosi  :  non  cosi  dell'  altra  parte  del  terreno  a 
tale  coltura  destinalo  ,  che  di  sua  natura  è  secco ,  ed  ha 
bisogno  di  frequenti  piogRe  per  poter  dare  buoni  ricolti. 

»»ui<«  dell' aifrleoimra.  U  roiasioao  agraria  presso 
Il  toioDo  Barlettano  consiste  nel  seminare  il  grano  io  aa 
«um,  sol  Moondo  JUadai  •  lassar»  nel  lem  iaienuptute 


in  riposo  11  snolo  ,  coltivandolo,  e  facendo  lo  cosi  dei» 
mnpgr^i  ;  per  indi  rii  rendere  il  turno.  Generalmcme  Dfl 
^'iro  di  selle  io  ulto  anni  coociniasi  il  térreoo ,  iervcodoà 
per  1(1  più  di  sterco  pecorino,  bovino,  e  cavallino. 

II  terreno  continua  a  dissodarsi  coli'  antico  metodo  ié 
nostri  avi,  cioè  coli' aratro,  non  essendosi  iutrodotto ak» 
no  novello  metodo  di  colliraaioae.— Si  trebbiano  i  cernii 
cffiialmeote all'oso  antico,  doè  eoi  gfomeuti: ilfoloiipcr 
Michele  Straniero  ha  introdotto  l'uso  di  grossi  cilindri  di  ;>. 
gno  scanncllati,cbe  si  fan  girare  sull'aja  tirati  ciascuno  Jm 
cavallo:  questi  cilindri  frantumano  iiiii abllincnto  la  fia|ii», 
ed  in  lai  modo  (oùu  poca  fatica, e  con  [  ulJù  giumenti, Kf: 
la  trebbia. 

L' esteso  vigneto  viene  mirabilmente  coltivato  dii  bt» 
ciati  ,  facendo  uso  della  zappa.  Questo  ramo  d' iodourii 
sì  porta  innanzi  lodevolmente,  e  nei  tempi  attuali  è  d^ 
venuto  sorgente  efficace  di  ricchezza,  spccialineote  pe'r» 
ladini ,  ì  quali  da  diwni  anni,  combinando  aflnicb» 
go  termine,  o  eoa  ostagli  mimmi ,  han  ridotto  e  iHooM 
a  vigneto  tutto  quel  territorio  ,  di  sua  Tintura  sterile i 
poco  atto  alla  cflltura  de' cereali.  Pure  i  vììh  con  migli)- 
rano,  dacché  continua  nd  usarsi  V  antico  metodo  di  pa- 
lare le  vigne  promiscuamente  con  viti  di  diverse  iceWi 
che  maturano  in  consejjuenza  il  IriiHij  in  :eijipi  diteti 
Sarebbe  d'  uopo  clte  i  nostri  a{{riculu>ri  fossero  insooikittl 
dai  ricchi  proprietari! ,  e  che  questi  apprendessero  le  ntUi 
teorie  ,  e  le  sane  rcgide  della  rorale  economica.  E  perni) 
fbcciam  voti  di  vsdere  iostallaia  nella  città  nosiit,  co- 
me gii  l' Angoflto  ooHro  So\Tano  io  tanti  altri  li#i 
ha  con  tanta  ssggeisa  disposto ,  nna  scuola  di  Apt> 
coltura. 

In  quanto  al  pigolare  le  uve ,  s'Incominciano  ad  inno- 
durre  più  opportuni  e  più  decenti  metodi.  Finora  abbsrji 
tre  pressoi  idraul  ci  di  ferro  fiiso  ,  e  diversi  torchi  il^Ilj 
alla  Gctiotfse.  Speriamo  che  I'  esempio  venga  da  moili 
imitato;  e  co:<i  non  più  vedremo  que'  recipienti  di  fabbrid, 
volgarmente  detti  ralmenU ,  il  cui  uso  nella  fermeouiio- 
ne  delle  uve ,  fa  perdere  ai  vini  greade  qaantiti  dì  alcol, 
con  grave  detrimento  della  faro  Moli. 

L'  ulivo,  il  di  cui  prodotto  è  tanto  necessario  alls  Titti 
si  moltiplica  in  modo  straordinario,  e  da  qui  a  podiiuBii 
Barletta  addiverrà  uno  de'  primi  paesi  oU  m  lì  i  daccliè  iii 
da  ora ,  che  Incipiente  è  il  ricollo  che  daiiuo  la  nuni*-"»*» 
ma  non  anci  1 1  prandi  piante  di  tale  specie  ,  dodici  la^ 
peti ,  di  CUI  tre  con  macchine  idrauliche,  setto  alla 
reso  ,  e  duo  col  metodo  antico,  forse  non  sono  sufEciec" 
ad  estrarrc  r  olio  dalla  grtndo  quantità  di  olive  cbe  r^f' 
colgono.  , 

Uà  graadissimo  anoMfo  di  alberi  di  Mandorle  rtìm 
pnre  oelPagro  Barlettano;  ma  al  sembra  non  "OPP^'^ 
facente  a  questa  pianta  il  nostro  clima;  per  col  01  «Ui»» 
anni  è  mancato  l'abbondante  ricolto.  - 

U«lle  altre  frutta  il  territorio  abbonda,  con»  p'  P^*T 
diverse  specie  e  saporosissime,  di  ftibicoecbe,  fra'qttsf'"" 
predio  mnffqioro  quello  che  diconsi  ananas$alt  ; 

dipf» 

gne  di  ogni  specio  e  di  squisito  sapore  ;  come  pure  di  0(i» 
altro  frutto  che  alligna  e  prospera  nelle  Puglie.    ,  . 

Paolarlila.  Non  sapremmo  precisare  il  numero ^"ori, 
delle  vacche .  delle  giumente ,  dei  bufali ,  e  delle 
eottitaeoli  la  pastorisia barlettana; dappotcbè  diviso.'' ^ 
Bfn»onto  dal  flnme  Ofhnto,  delle  industrie  annentisic 
rattrovansl  all'occidente,  vano  si  ronderebbe  per  ora  di  » 
re  notizie  positivo.  Ci  liraitoromo  perciò  a  dire  clif 
vacche  e  le  ginniento  di  razza,  dai  29  settembre  ^J"*?^ 
8  niaggio  di  ciascun  anno  si  fanno  pascolare  WW*^ 
della  mariiia  ,   Lfiu^n  aij  Acquaviva  ,  Trif,'iano  ^*  ' 
pecore  dagli  8  maggio  sino  ai  2d  settembre  si  por"^ 
negli  Apruzzi.  I  bulalt  solamente  ria>ai»oDO  tutto  I 
stazionarli  sul  territorio  ;  ma  quest>  industria  è  P'»'"'^ 
nflle  mani  degli  Andresi,  i  quali  si  avvalgono  delle  f"^ 
de'  fondi  di  proprieti  de*  BailettaBi ,  ai  twiniai  deUt 
oesuoo). 
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In  ^lUiiio  poi  alle  pe«m  »  «d  ÉDe  c*m  li  A  terreno 
addetto  td  erbaggi  doDBti  ai  clltadioi  dal  B«  TancNdi  nel 

1190  ,  per  goderne  vii  afnouli ,  «d  oggetto  che  la  città 
non  manr8S9(>  di  lana ,  di  formaggi  e  di  carne ,  dobbiam 
dire  clic  f"ii  ò.\  1551  si  formò  di  qne'  pascoli  ima  ioca- 
%ìOne  5C|iaraia  dullo  45  carra  del  TaTolicro  di  l'iijjlia, 
e  furono  diviso  in  cinque  l'otte,  nel  seguente  modo: 
Fotta  i'iscnia  o  Polvere  di  inrra  8  1|2,  che  può  dar 
notrimeoio  a  2800  jiecorc  ;  Posta  Piseinellu  o  Polvcrella 
di  carra  IO ,  nella  quale  posaono  pascolare  pecore  2900  ; 
Patta  Franeetea  di  carra  4 ,  cbe  ofl^  pascolo  a  pecore 
SSOO  ;  JPùtkt  GroUa  &0Kfmg$HiU$  di  wiim  •  in- 
«cetUfa  di  dar  fUMlsMina  •  peeom  SlOO  ;  FWa  Canano 
di  carra  S ,  che  di  pascolo  a  pecore  600.  Dunque  sai  so- 
lo Demanio  nella  parie  de'  Muaciali  ti  mantengono  12,000 
pecore.  Vi  sono  poi  {^11  altri  terreni  erbifcrì  ,  cbe  corti» 
tuiscooo  lo  (  usi  dette  meneano ,  >ui  quali  pascola  un  al- 
tro  consid(TeTOl  numero  di  pecore,  oltre  quelle  cbe  trovan 
nulrìtncnto  sol  terreni  non  demaniali.  Con  calcolo  approasi- 
maiivo  si  può  ritenere  che  sul  territorio  legale  Barlella- 
nn  ,  pascolano  circa  25,0(j0  pecore  ,  comprate  in  questa 
olrn  SOO  capre  all'  incirca,  le  quali  flagelbllo lo pmfirie- 
là  private,  ed  occasionano  Infiniti  litigi. 

INDUSTRIA  ,  COMMERCIO  ,  MANiPATTDRE. 

InAwtrlB.  Abbiamo  alcune  fibbrlcazloni  di  oggetti 

industriali  poste  però  in  luoghi  non  con  venienti, come  andrem 
notando.  K  primieramente  una  fabbrica  di  rremore ,  di  pru- 

erictd  de'fratelli  Cu]>p<d)iatica,  trovasi  stali  1  t  i  i  a  sito  subur- 
ano  al  Sud-f)\ost  di  lla  città.  Abbiamo  poi  s^  iie  Distillerie  di 
villi,  poste  parimenti  nella  lona  suburbana  della  città,  al 
Sud-ovest,  0  i\ord>ovest  della  medesima  ;  Cabbricbe  queste 
di  non  lieve  importanza, che  mentre  da  una  parte  consumano 
una  quantità  graxuiisiillM  di  vioo  «  dal  che  i  ptinrieiarii 
traggon  profìtto  ;  dall' «Itrft  «llonoo  talmeole  1*  aria  atmo- 
sferica io  que'  dintoroi.  cbe  Oliasi  la  rUuoooo  malsana  , 
per  la  gran  quantità  del  cosi  detto  Capomorto ,  cbe  mar- 
cisce e  si  putrefa  sul  luogo  ,  sulle  strade  ,  e  nei  c^nabi- 
bì  al  basso  Jella  pulìblii-.i  muraglia.  Oursti  inconvenienti 
che  offendono  in  ruodu  positivo  la  pubblica  s<ilute  ,  si  sono 
di  molto  accresciuti  in  quegli  ultimi  tempi ,  I>er  la  ragione 
che  venden  losi  il  vino  a  caro  prezzo  ,  invece  di  esso,  quo' 
fabbricanti  tnn  uso  della  cosi  detta  vinacoia,  che  rammol- 
liscono coir  ai'ciua  do'pozzi  :  cosicché  il  Capomorto  è  im- 
mensamente più  «MiODdaiile.  Sarebbe  propiamente  neces- 
sario che  questo  Offieroo  d  rilefasaero  in  luoghi  lontani 
dalla  dtlÀ  :  la  loro  situazione  più  op|iortiua  Mnblie  in 
riva  al  nmre.  —  Non  poco  utile  si  ritrae  da  tali  bUridie, 
e  n' è  prova  rr[;ì,  ro  i  proprteiaiil  dalla  madariaia  addi- 
venuti sommamente  comodi. 

Contmerelo.  Barletta  fin  dalla  sua  origine  è  stato,  cO; 
me  è  tuttavia  ,  un  paese  di  attivo  commercio.  In  essa  si 
concentrano  iu  buona  parte  1  prodotti  il>  11  1  wi  i  i  i'  i^iia, 
come  grani ,  biade  ,  civaje  ed  altro  ;  ed  all'  oggetto  in 
questa  città  veggonsi  vasti  fabbricati  per  riporveli  e  vi  ha 
magazaioi  di  tale  aiDpieiia,ila  potar  cwatenere  al  di  là  di  60 
mila  tomoU  di  grano.  Ti  ha  inoltre  gran  quantitativo  di 
fooae  aoClamnee  per  conservare  detti  generi  ;  fotte  cbe  al 
oateiraDO  così  in  città,  come  ancora  nei  fondi  tnbarbaoi , 
sui  quali  uu  tempo  fttfooo  Ì  bofghi  di  o«i  abbtamo  ae* 
cenoata  la  storia. 

Il  i,'ran  commercio  di  (?Pncrì  si  t^i  ^no  col  mezzo  del 
navitiiio  mercantile  paesano,  elio  frequenta  i  porli  di  Cor- 
fii  ,  Zaute,  Smirne,  Trieste,  Venezia,  Napoli,  Sinii'AL^lM, 
Marsiglia,  Nizza  ed  altri  ;  e  con  navi  mercantili  di  estere 
naz  oni  cioè  dell'Ausu-ia  ,  della  Francia  ,  dell'  Inghilterra, 
dell'  Olanda ,  della  Svagaa  ,  della  Sardegna  »  e  di  altre. 
Clleremo ,  a  cagioa  di  «eempio,  il  movlmenio  non  lieve  di 
lai  C'immercio  avvenuto  in  pochi  mesi  di  questo  corrente  an- 
no; quando  legni  esteri  e  regnicoli  hanno  estratto  da  que- 
sto porto  circa  un  milione  è  mezzo  di  tomoli  di  grano, 
ullro  le  biade ,  o  le  cìyajo  diverse,  ìid  è  indubitato  (ho 


ae  MB  ai  km  par  Soviaiio  volere  iniUto  il  prosieguo  della 
eiIraitoDe,  altro  loeiao  nnione  di  tomoli  ui  grano  avi«b> 

bc  potuto  caricarsi  per  l' Estero. 

5M>no  in  questa  piazza  non  pochi  mercanti  esteri  e  regni- 
coli, cbe  reggono  case  colossali  di  commcrcit  ■  r  i  e  vi  sono 
sensali  agenti  di  cambio  autorizzati;  e  sopratiuuo  i  irioii 
sono  in  numero  eccedente. 

Di  vini  si  ba  ancora  vistosissimo  deposito ,  e  coniintii- 
tamente  si  trasportano  altrove ,  por  via  di  mare  e  di  ter- 
ra; per  mare  con  legni  estori  e  regnicoli,  diretti  a  Vene- 
zia ,  Trieste  ,  Nizza ,  Marsiglia ,  ed  alirofB!  per  tana  «a 
traini  che  li  raeano  nelle  prorinde  cbe  ne  leancgglano , 
ora  spedalDMBte  dielaiDitieriaaa  quanto  devaMatrloe  crii» 
togama  ba  investito  le  viti  in  una  non  piccola  zona  dal 
regno.  —  Per  calcolo  medio  può  fissarsi  l'estrazione  an» 
ouale  dei  vini  a  più  di  CO  mila  some. 

A  causa  di  gì  attivo  commercio,  i  facchini  o  i  carret* 
fieri  si  sono  arricchiti:  r  i  ioltissimo  denaro  Iiaiuio  ritratto 
i  proprictarii  e  i  flitajuoli  di  vigne  dal  prodotto  di  que- 
ste, atteso  il  prezzo  elevato  del  vino  nella  Capitale  del  Ie> 
gno,  ed  in  eslese  contrade  di  esso. 

Fiere.  Si  celebrano  in  Barletta  quattro  fiero  all'anao; 
la  prima  cbe  dvra  giorni  ottOi  ba  Inogo  nella  fetta  dell'Assun- 
zione di  Hhria  Vergine  Protettrice  dcdia  città  ;  e  fu  au- 
torizzala ,  siccome  dicemmo ,  con  rescritto  del  He  Man- 
fredi de' 28  Agosto  125S  ;  la  seconda  della  stessa  dnrac 
ta  anche  di  giorni  otto,  che  iirincipia  nel  di  11  novem- 
bre di  ogni  anno,  detta  di  S.  Martino;  o  venne  concessa  dal 
Re  Cari,  11  d  \:,-;ò  con  Hescritto  de' 15  Luglio  \iO^  ; 
la  terza  dit  dura  puranco  otto  giorni  ,  principia  il  di  25 
Marzo  di  ogni  anno  ;  autori  zzava  la  con  Hcal  Rescritt*» 
Ferdinando  I.  di  Aragona ,  il  di  SO  Luglio  Ufìs  ;  la  nuarta 
della  durata  di  tre  giorni,  ha  luogo  in  occasiouo  della  &• 
sllvità  della  Vergine  Santissima  delio  Sterpeto:  principia  H 
di  11.  Maggio  di  ogni  anno,  e  COD^cte  tutta  In  cOMiBti»> 
zioni  di  animali  diver<;i  V.  stata  conceaw  dall' AogaMo  So« 
vrano  Regnante  Ferdinando  11  {i). 

Oltre  olle  su  indicate  quattro  Fiere,  han  luogo  in  Bar- 
letta due  mercati  in  ogni  settimana  ,  ne'  giorni  di  Lune- 
di,  o  di  Giovedì.  Concesse  il  primo  Ho  Alfonso  l.  di  Ara- 
gona ,  ed  il  secondo  Ferdinando  l.  d' Aragona. 

In  oeeatfMia  di  tali  fiero  e  mercati,  la  città  offri»  a  cbi- 
unqne  vi  concorre  tutto  il  bisognevole  »  come  iocaode  » 
trattorie ,  taverne ,  stalle ,  vetture ,  carrette ,  ed  altro. 
POPOLAZIONE 
IfMeve  dell»  pepoiaileae.  Barietta,  giusta  la  Sta- 
tìstica redatta  a  cura  dal  Cavaliere  IVìcola  Santoro ,  Sotto 
Intendente  del  Distretto,  e  resa  pubblica  ia  appendice  al 
suo  Disrorio  di  apertura  del  Consiglio  Distrettuale  nel  1S5S 
aveva  allora  28,000  abitanti.  Ma  avuto  riguardo  airnuraento 
annuo  che  costantemente  sì  w niica  ,  r^l  al  iìi]>\\]ii  che  ri- 
solta dal  non  potersi  per  ora  tenere  esatto  conto  degli  aiu- 
tanti delle  campagne  nel  nostro  estesissimo  territorio ,  si 
può  con  bastante  sicurezza  ritenere  cbe  eoatenga  ora  la 
città  nostra  piuttosto  pià  cbe  mflM  di  t<MN)0  abitatori  » 
che  van  distìnti  a  questo  modot 
Condizioni  elTlil. 

PoH-.ifiiTiti    .    .    .   t  7841. 

Domestici    ,...».  H^- 

Pastori.   .*«»•••«••••  66- 

Avvocati  .  •   28- 

Architetti.  4< 

Medici   1** 

NotaJ  ..   .,.•«••••••  W» 

Agrimemorl   >• 

CommeretaDtl  »  •  M. 

Pescatori  »««p«  w« 

Marinai  o  Battellini  ,   .   800. 

Clero,  Monaci,  Monache  re  .  402. 

Il  dippiù  consiste  in  facchini ,  couiadim  e  braccùut. 

(i)  Ooc.  ii«U'  Axcb,  or» 
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CiMw.  n  Capitolo  d«lU  fuifoe  CoUegimta  ,  priiDwi&  e 
raglft  Ghien  di  SL  Mwia  MA^giore ,  è  composto  ii  im  Ar- 
ciprete, no  Primioerio  »  Ita  Cantore  ,  24  Canonici ,  20  Be< 
MBelarif  ,  28  Gstraonnerl ,  e  20  Chierici.  I  compoDenti 

di  otip-ti»  ( vl;  ìidIo  aKeodono  al  num.  di   ....  82. 

Neil  aiiiicfi  cattedrale  di  Naxaret  ri  è  tin  Abbate  e 
(tnattro  Cappellani ,  sppuleMnil  al  Gtpliolo  di  8*  Ma- 
ria Maggiore   5. 

il  Cnpiiolo  deli'  insigne  Collo^inta  del  Santo  Sepol- 
cro consiste  in  un  Preposito  ,  iO  Canoniei,  4  Man- 
ti<^nari  o  4  Chierici  •  19. 

il  Capitolo  dtU*  latina  Collegiata  •  pamMcliiala 
Qiiaia  di  S.  GiaeoiBo  Maffiore ,  ItaanPrciNMto  Ca- 
rato e  9  Canonici ,  con  fi  Manzionarii ,  con  2  Estra- 
Dnmeri ,  e  2  Chierici  20. 

In  un'altri  fliìcsa  <u)tto  il  nome  di  Madonna  degli 
Angioli  vi  lìa  due  soli  preti  di  rito  greco  ,  il  primo 
col  titolo  di  Papasso,  od  il  second)  di  Vicario  .    ,  2. 

■onarli(>  «Moiiael.  Il  JHooistero di  monache  del- 
l'Ordino di  S,  Fi  anccsco  ,  dette  le  Chiariste  ,  retto  da 
un'Abbadessa ,  2  Uiscrete ,  ed  una  Vicaria,  nadiiude 
fra  ffionaclie  ,  novizie  ,  e  domestiche  fO. 

L'altro  Moaiitaro  di  monadiet  aaUcamente  dallo 
di  S.  StdiUM» ,  oggi  della  SS.  Annoittiata  ,  dell'Or- 
dine  di  S.  Benedetto,  dette  Celostinn,  è  retto  o^mì- 
mente,  e  la  Comunità  ti  compone  del  pari  di     .   •  60. 

Il  terzo  Monislcro  sotto  il  titolo  di  S.  Lueia  ,  ap- 
partenente all'  Ordine  Domenicano,  è  più  nnmcroso 
«'  più  ricco  degli  altri  due:  1' amministrazione  si  reg- 
^e  da  nna  Priora  ,  due  Uiscrete,  ed  una  Vicaria:  com- 
preso lo  novizie,  1'  educande,  e  la  faui  dtt  Mrtl- 
ZIO  ,  dà  la  cifra  di  70  individui  70. 

11  Convento-ospedale  di  Benfratelli,  dell' Ordiaa  ^ 
0.  GlovaBBi  di  Dio ,  dia  pfadadoao  adue  Sale,  ana 
per  accogliere  i  poveri  aaaMlatt ,  con  «  lotti ,  e  l*al< 
tra  pei  militari  inUenai ,  con  is  letti ,  ha  una  Conili- 
siti  consistente  in  é  monaci ,  cioè  un  priore ,  un 
«.icerdotc,  chn.  fa  da  parroco  nati' espedaio  i  OB  fitr- 
maoista  ,  ed  un  laico  A. 

l.'n  altro  Convenir,  (iin'llo  de'Cappoccuii,  flrlia  r.-'- 
gola  di  S.  l'Vnncescu  ,  che  e  bastantemente  grande, 
tiene  il  noviziato  della  ProTincia  ,  retto  da  an  aiaa* 
•tro  di  norixii«  La  CoomoilA  intera  Tieae  awnini- 
etrata  da  n  flurditeie  a  da  nn  Vicario,  n  imnan 
di  tutu  i  conpoaaati  t|iMtta  GomaniiA  é  di  .  .  .  If . 

Ti  è  «i  altro  GonTeote  detto  deeli  Alcanterini,  fol- 
to H  titolo  di  S.  Pasquale ,  ^[rande  c  ben  messo  , 
tanto  che  te  si  portasse  a  termine  il  chiostro  di  cui 
pi  con  fpMc  r:\  due  terze  parti ,  sarebbe  forse 
uuo  de'  priiicijiiili  Gmventi  del  regno  ;  tiene  io  »lu- 
dentato  de'  giovani  die  al  detto  Ordine  desiderano 
di  appartenere,  e  vi  è  un  dottissimo  Lettore.  L'aai- 
ministrano  un  Guardiano,  un  Vicario,  ed  un  Presi- 
dente,  pmoae  catte  ieaot  di  alta  itiaa.  La  Coim* 
niU  coittlilt  i»  indlvua  ss. 

402. 

laiplecati  elTlii.  Oltre  ad  nn  Sotto  Intendente  ,  nn 
Segreuriu  ,  cinque  Commessi  ,  un  Usciere  ;  reggono  il  Mu- 
nicipio un  Sindaco  ,  nn  Primo  eletto  con  un  Aggiunto  (I), 
un  Cancelliere  comunale,  nn  Sostituto  cancelliere  e  quat- 
tro Commessi  ,  3  serventi  eomuoali,  dita  gnardiatore- 
ateU ,  un  Gmiera  aomnnata  e  trente  Deaetloat, 

(1)  Gli  A«^unti  at  Primi»  Lltaa  dovrebbtro  esser  dae  ;  eosic 
•hé  rettuido  «1  Primo  EhHn  litoliro  di  biiUre  alla  buona  qnaiiti 
derrata  e  «Ielle  iBisistenxe  Ji  cui  la  cilli  alibijo;,-»!  .  il  pri- 
m  Aggiunto  curtsM  la  PoliaU  Urbana  ,  c  tutto  che  può  iulcrcisa- 
rt  U  pubblica  nlote  ,  e  l' igiene  de'  cittadioi-  Al  secondo  Azgiaa- 
to  dovrebbe  rintacr  Miti»  la  «sa  mnt  InwitaMt  Hwirn^  dilla 


gaaplac^ti  g^latfizfarli.  Ua  Begio  Giudice  di  primi 
elun  »  aa  Cancelliere  ,  ed  un  Millleto  Caocelliero ,  qu^ 
tro  (Mmmeni ,  dna  Serf enti ,  faailro  Uideii ,  ed  aa  Ga 
atode  delle  prìgioal.  —  Un  Gradloe  Coaolllatoie. 

Inpiecatl  IHnaitBieri.  Va  Ricevitore  distrettnalc  e 
4  Commessi  ;  nn  Controloro  de'  daiì  diretti  ;  ou  ilicctite- 
re  della  dogana  di  prima  classe,  un  Controloro  attivo  ti 
nn  altro  sMentaneo  ,  nn  Tenente  d'  ordine  ,  S  Gommai 
A  Soprannumeri  ,  ed  una  forza  doganale  di  20  individui; 
nn  Ricevitore  de'dritti  riservati ,  un  Commosso  ,  ed  us 
Pesatore  ;  un  Percettore  delle  contribuzioni  dirette ,  do* 
latimateri ,  a  dna  Commessi  ;  oo  iioeriiore  del  Btf  in» 
a  Belb,  a  an  Sopaanomero  ;  na  toue  DiratlaN  dal»fi> 
■te  e  praenseli  c(m  m  GotwÓMMk 

Caplefee  Baaltavla.  ITo  C!oniaBdeatedein»Ho,ti(Ìi> 

fiiiano  del  Lizaretto  ,  8  Deputati  Sanitari],  ad  vaCual' 
ier«,  con  otto  finti  ed  un  cjipo  di  ossi. 

\r>l  ramo  militar».  L'n  Comandante  di  piazza,  ch'é 
I'  lilfiziale  del  pi»  alio  prad  )  ,  un  renenle  di  aritglierii. 
un  (.Liardiano,  10  Artiglieri  di  linea,  e  circa  24  Veten* 
ni,  un  l'ffìzialc  di  Gen^rmi  a  piedi  ,  ed  uoo  a  cavalltii 
ed  una  C  upiunia  di  40  Cannonieri  littorali. 

fwallcà  flaleka  4e§rli  ahltaatl.  Di  regolare  «a- 
HwaMahMM  eeao  1  Barlettaoi  ;  e  jper  qael  dw  riguardi  ii 
«atova,  no  idiiroao  di  ogni  auatora,  Ineominciandodiai 
minima  tino  alb  mutfaia  ahem  ;  eoslechò  può  pr«dfer> 
si  la  media  proporzionale  ,  e  ritenere  I.i  mezzana  stitiift 
esser  tiuclla  che  predomina.  Le  donne  del  ba^so  celo 
mancano  ii  jj^.i-nenza;  dirne  gli  uomini  addetti  al  Uffl- 
ro  fan  mu.'yU  a  di  molla  robu'^tezza.  E  sorpreudiMite  cwcl* 
si  osserva  in  fatto  di  forza  muscolare  no'  nostri  facebioi 
nel  caricare  e  scaricare  che  fanno  i  peneri  nel  porto.  Il  colo- 
re degli  abitanti  è  piuttosto  vermiglio  ;  e  di  color  castagno 
chiaro  per  lo  più  la  capellatera,  che  di  rado  li  lede  neis. 

Staalltà  Morati.  L' ladola  degli  abitanti  la  general» 
iiooa  ,  e  il  aonMrfaaa  dilla  popolazione  lodevoU  • 
tudini  ;  speeiahoBnto  in  orffine  ad  ospitallià  ,  benefie«m* 
e  rispetto  verso  lfeBMori,TenolfaoeliÌ6  TonolepMM* 

saffRO  del  paese, 

i^uailtà  reliicleae.  Rispettano  1  Barlettanl  in  too^ 
singolare  il  culto  esterno  della  nostra  Sacrosanta  Rdigio 
ne  ,  e  sono  rispettosissimi  verso  i  Ministri  dei  Saatu&rto. 
Somma  divozione  hanno  pe' Santi  Frotettori  delia  città; 
frequentano  le  Chiese,  e  i  Sacramaalit  aewrrano  i  fio'' 
■i  di  doppio  preoelte ,  a  eelebraao  eoa  pompa  ed  «M* 
fiaMNO  non  dliglaate  da  datoiloao  le  feate  religlon. 

^|milMè  listelletiaall.  lagegao ,  intolligenza  e  iw- 
tetta  Moo  qualità  generali  negli  abiunti  di  BaiMH! 
cosicché  se  i  mezzi  non  di^i^i'ir-ti  da  incitamento  non  a» 
cassero  per  l' istruzione  ,  la  nascita  anche  neUo  studi* 
delle  scienze  «ubliini  potrebbe  ritenersi  sicura.  Vorremw» 
che  quelle  famiglie  almeno  ,  le  quali  puiaoiio  maadvt 
altrove  i  loro  lìgli  per  avere  una istlluiloaa iSlMtflfite  COB* 
piuta,  oon  la  trascurassero. 

Sono  pare  1  Barlettaoi  amanti  delia  bella  afttfddlefi^ 
li  non  maneaoo  baoai  nneitri. 

FaaiiCile  dtetlitee  e4  àgbOMUm.  Abbiamo  inliaTii 
!n  Barletta  fomic Ile  coipieoe  per  nobiltA  ,  per  dolili!  • 
per  coltura ,  sebbene  non  in  modo  cosi  splendide  coat 
|ier  lo  passati': 

Pfr  nobilita  vaiiiio  noverate  come  prime  la  fsmiflisB*" 
III  Hi  ,  che  è  rappresentata  ora  del  benemerito  D.  RaffiW" 
Bonelli  Marchese  di  S.  Marzano  :  la  famiglia  Marulli  ri|>- 
presentala  dall'  attuale  conte  IJ.  Trojano  Marnili ,  ^ 
suoi  rami,  dai  Duca  d'  Ascoli  e  dal  Duca  di  S-  Cesareo;  » 
famiglia  AlbitaU  de' Marchesi  di  Canoia;  la  fluaiglia  I^P- 
paletieie»  oaetta  di  Esperti,  qaeila  di  Leone ,  ed  ali» 

fw  rleemeue  prevalgono  la  iwMelta  famiglia  Booelli  • 
quella  di  Leone;  l'altra  di  Demartino;  e  qttBaedw| 
eredi  di  D.  Gaetano  Cafiero,  di  D.  Ferdinando  CilleM.<i 
D.  Rafifaele  Perfetti,  di  D.  Arcangelo  de  Linr o  ;  ed  aH»*- 

Ber  aaiichitè.  Sarebbe  luogo  il  voler  qui  aaaouit  i« 
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Biotte  fainiglìe  SDlicbe  dei  ptpse ,  o  ratnnientarc  1&  loro 
origine ,  e  le  gloriose  gcsIK  :  no  diremo  solo  alcun  che 

ar  non  tisModare  all'  ìdioiio  tale  rubrka;  laoto  più  cbe 
Ito  «deiine  faaigUe  wm  aerdtl  gnndi  vobIdI  dbe  bau' 
no  OBonto  la  patria  neitnu 

E  prinif«nitn«ate  diremo  éelta  famiffliaLa  Marmjn  cai 
nfl  VII.  secolo,  dal  fglio  di  Pctnti  rio  i  < .  i  logeDlto  di  Ja- 
copo, nasceva  Onorio  dio  nedè  siilk  CaUttlia  di  S.Pietro, 
col  nome  di  Onorio  l'rimo; 
La  fnmi^'lia  Nionsiro  ,  (he  fu  rsilintn  da  Barletta; 
La  faraif;lia  Gemilo  de' Ducili  di  Lesina  ; 
La  famiglia  Fragginnni,  dio  diede  Del  Marchese  D.  Ni* 
cola  un  insigne  Giureconsulto  ,  fntméo  uomo  di  Stato , 
Ministro  Consigliere  di  Carlo  III. ,  e  poscia  di  Ferdioendo 
I.  Borbone; 

^  Ia  teniglia  di  Giofanbattisia  Pisti  «b»  Ita  Ardiiatro  di 
CmtIo  II.  e  di  Filippo  I.  di  Spagna  ; 

La  fhmiglìa  di  Gìanbattista  Pipino.cbe  fu  Maestro  razionale 
della  zecca  sotto  Carlo  11.  d'Àngiò,  e  clw  come  Generale 
in  capo  dell'armata  dello  stesso,  occiii'ò  Lucerà,  c  de- 
bellò i  S.-iroceni ,  che  Carlo  I.  d'  Angtu  non  potè  viscere  ; 
La  famipiia  Bonelll; 
La  famiglia  GaiiberU  t  e  molle  altre. 
Le  Classi  inferiori,  mdo  omii  tUlB  I 
fittila  de'  villani. 

PmipwriM».  n  nnnwfo  de'  poveri  è  tonUMmeiile  ri* 
■treno,  e  ima  non  oltrepassa  la  cifra  di  100,  cbe  la  pub- 
bUn  carità  aoccorre.  Cbe  se  accattoni  in  maggior  numero 
girano  per  la  città  ,  appartengono  questi  ad  altri  paesi,  e 
ve  n'  ha  mnggiur  ilovizta  nelle  pubblicbc  feste,  e  nelle  fiere. 

£inl{;razlonc.  I  II  mIl  it  ini  non  emigrano  dal  loro  pae- 
se, perchè  trovano  in  esso  tutto  cbe  è  necessario  alla  vi- 
ta, e  non  sodo  scarse  le  mercedi  e  le  retribusioni  pel  gior- 
naliero lavoro,  k  questo  il  motivo  per  cui  frequente- 
mente veggoDSi  i  bracciali  degli  oltri  paesi  venire  qui  a 
stabilire  il  loro  domicilio ,  sicuri  di  «igliimm  la  loro 
rondixione.  A  causa  appimto  di  tato  naneroeo  eoooono 
di  iorcattori ,  V  abitato  si  è  reso  insufllcienle  ad  allog- 
giare ratti ,  ed  i  pigioni  delle  case  aumentano  continnata- 
mente  ;  quindi  molto  probabile  è,  che  fra  pochi  anni  il  na- 
scente borgo  acquisti  un'ampiezza  sigojiJcame,  e  tale  forse, 
da  rt,'ij,igliar  in  estensione  l'Intera  cillà. 

loniinl  lliuRtri.  Gli  uomini  celebri  e  dotti  che  nello 
etÀ  I  is-riti-,  hnnno  illustrato  la  patria  nostra,  nonsonopo- 
clii.  Noi  per  la  diiBcoità  di  darne  un  compiuto  elenco , 
dobbiamo  limitarci  a  citare  i  seguenti  : 

AW  ratno  encle^ttieo  Onorio  L  tvH»Be%KomtiiO;  Pla- 
eldo  Vescovo  di  Melfi;  e  GeroniiBO  Gappellaiio  Maggiore: 
tulli  tre  delia  iliuttm  famiglia  La  Marra. 
La  fkinlglia  Bootlli  ha  dato  un  Arcivescovo  di  liagu^. 
La  famiglia  Marcelli  un  Arcivcscoito  di  Nasarei. 
La  famiglia  Qniraldi  un  Vescovo  di  Squillace.  " 
La  facnitflia  de  I.tdn  un  Vescovo  di  Satriano. 
La  famiglia  d  Amato  un  Veacofo  di  Lacedoola* 
La  famiglia  Palica,  dm  VcMirl,  «M  di  Aadfta,  •  Pai. 
tro  di  Risceglie 


La  ffl  miglia  GalibertI,  Riccardo  Vescovo  di  Canne. 
La  famiglia  Gagliardi  ,  Lulfi  VOMOVO  d' Iscbia. 
Vi  farornn  poi  altri  trenta  Vcflcovl  ali* incirca,  de' quali 
non  ci  è  dato  di  poter  citare  con  efaiiczzn  1  ncnii  e  I'  o- 
riglne.  —  AI  presente  vivono:  Monsignor  l'nssero  ,  \eMo\o 
di  Trejft  n;ij|io  amato  e  rispellalo  nella  sua  Du  ci  si; 

Il  Padre  Pnppaletiere  uomo  dottissimo  ,  Abbate  generale 
dell*Otdine  Benedettino. 

il  P.  D.  Carlo  Jzei,  uomo  mollo  dolio,  Abbate  generale 
dell'  Ordire  do*  «(u  chctiin». 
!l  ^- J<:onmfga&  Ispettar  genefale  de' Padri  RoliiBti. 
L  il  P.  Tomnate  Stranieri  Previnelaie  dell*  Ordine  Do* 
nscRicaro. 

rtimo  giudixiario  e  legale  ee.  SI  ebbe  Matieo  Bo- 
Reili ,  UnrelUcie  del  Re  Guglielno  il  Bwwo. 
Angelo  La  Marra  Vice-Re. 


Andrea  Bonelli  celebre  Giiirecousulto  ,  ed  avvocato  li- 
scale  di  Federico  il.  ile  Srevia. 

Giovanni  Pipino,  naesiro  Razionale  di  Carlo  li  d'Aiigtò. 

Antoato  BoneiU  Iftroionolarie  Apoeteiioo  nel  decimoaesio 
secolo. 

Nicola  FiraglannI  Marrbese,  Consigliere  di  Carlo  IH.  e  di 
Ferdinando  1.  Borbone. 

Nicola  Parrilli  ,  celebro  Giureconsulto  ,  ed  autore  del- 
l'opera de  jinU  pi/o  ,  e  <1<  Ila  successione  intestata. 

li  cav.  D.  Domeotco  Maniiii ,  prima  Gi|iiiauo  di  arti- 
glieria,  ed  ìndi  Procurator  Generalo  della  G.  C.  CStTJle. . 

Giuseppe  Lconcavalio  Giudico  di  G.  G.  Civile. 

Il  Cav.  D.  Anionto  Leone,  Sou>faiendettte  del  DIsIretlo 
di  Barletta. 

Gaetano  Procacci  Sottintendente  del  Distretto  di  Bovino. 

Gaetano  ViiiUio  Direttore  de'Oaxi  indiretti. 

N(^le  Uu«n.  fi  maestro  Taddei  ;  V  Abbate  Elefante , 

Francesco  Saverio  TlaldaccMnf-Gargano,  letterato  di  molta 
fama  e  poeta;  D.  .^Inrco  l'alica  Vicario  Generale  di  Naza- 
ret; 11  Cantore  D.  Felice  Fuccilli  ;  Il  Hcttorc  D.  Francesco 
Wasiilli;  Il  l'iidre  Sernfìno  Venlrella  Cappuccino  ,  e  "I  Ca- 
nonico ]).  Francesco  Larovere,  celebri  oratori;  l'Arci- 
diacono I).  Luigi  Gallo,'  11  Cantore  D.  Giuseppe  Girondi  ; 
Il  Canonico  D  Giuseppe  Cardone  letterato  e  poeta. 

Mia  Medicina  e  Chirurgia.  Mariano  Santo ,  antOM 
dell'  estirpasfono  della  pietra  ;  Domenico  Gagliardi  ;  Anto- 
nio De(;ilio  ;  Gaetano  Virgilio;  Domenico  Fonsmnrii;  ftan- 
cesco  Paolo  De  Leon  ;  Orouzo  Azzaritì  ;  Arionio  Nanola 
Cavaliere,  Professore  del  Boni  Istiii:*  !  li  ì  llr  nrri  di  Na- 
poli, fondatore  o  direttore  del  llegio  Oabinettii  .!i  Djaiomia 
patalogica  ,  di  fama  euiof  ea  ;  Ituggiero  Cei,t:iro  Snlva- 
tore  Tucci  ;  Giuseppe  Gaetano  Hìccu  ,  pubblico  profcsMjru 
di  anoiomia  descritiiva. 

J\!el  ramo  miUtare.  Battista  Pipino  ;  Cario  Marulli ,  In- 
tendente dell'  esercito  ;  Raffaele  Degcnoaro  Maresciallo 
di  campo  ,  Comandante  la  piaxsa  di  Danzica  i  Michele  de 
Nittii  Calonnello  comandante  U  %.*  Regimeato  Lancle- 
ri  ;  Il  Maggior  Genovese  Comandante  l' Isola  di  Tremili  ; 
il  ALogeiore  Uccelli  Comandonte  la  piazsa  di  Otranto;  Bue- 
giero  Napolitano  Capitano  di  artiglieria,  riformatore  «i 
quest'  arma  ;  II  .Maggiore  .\romando  ,  morto  sul  campo  di 
battaglia. 

f  'ìvciid  —  Giovanni  Esperti  Brigadiere  de'  Beali  eserciti; 
11  Conte  Trojano  Marnili ,  Coloncilo,  Presidente  de' Consi- 
gli di  guerra  nella  Capitale;  Francesco  Spootilli ,  Tenento 
Colonnello  del  Genio  ,  uomo  di  molla  dottrina;  Francesco 
Paolino  1.  Tenente  di  artiglieria,  ed  L  fruiate  di  detiafUo; 
Giuseppe  Francia  Capitano  Ajnlante  uiaggiorede*ltoaB  e- 
serciti  ,  il  Cnpitano  d'Andria  ;  i  primi  Tenenti  Raffaele  Ri- 
catti, Matteo  Alberto;.  .  Soriani,  Gaetano  Virgilio,  ed  altri. 

Vai  c  coMiami.  Sullo  costumanze  de'Bu'lettani,  poco 
ci  è  dato  di  dire:  dappoiché  non  si  Bllontanano  quasi  per 
nulla  daliu  ri  :;i  !i  consuete. 

AbblcliameitU.  U  antica  maniera  di  vestirsi ,  tanto 
degli  uomini ,  dho  délto  donne  ha  ceduto  alla  moda  fran- 
cese ,  die  più  o  neBo  nelle  diverso  classi  ta  distruggen- 
do gli  originali  e  binarti  abiti  di  cui  ciaMinn  poeae  li- 
ceva moatra;  e  con  ciò  ai  van  confondendo  apparentemento 
alla  giornata  tatti  f  ceti.  Il  Villano,  ne*  tempi  aodati,  in- 
dossala una  casacca  di  panno  rustico,  un  calsene  corto  si- 
no al  giudcdiio  ,  eoli  calzetta  di  lana  o  di  cotone:  nel 
giorni  di  gala  poria\a  le  scarpe  con  grossa  fibbia  di  argento, 
ed  un  berretto  fco///?o/o)  di  color  scarlatto  eoprivsgli  la  to- 
sta. In  lem|o  d'Inverno  si  garenli\H  dal  freddo  con  cap- 
potto di  panno  greco,  volgarmente  detto  alia  Greca.  Ora 
e  ben  diversa  la  cosa.  I  calzoni  non  sono  più  ruvidi  e  cor* 
ti ,  ma  longbì  sino  ai  piedi,  adopraodoai  panno  Rno  e  ca- 
storo forestiere.  Non  pià  coppola  né  eataeta ,  ma  bensì 
cappello  fino,  e  giacca  di  castoro  per  l'inverno,  di_dogfa 
per  l' està  ;  non  più  cappotto  di  panno  greco  ,  ma  Ibrm- 
juolo  di  panno  fino.— Per  le  donne  poi  il  camblaciento  è  an- 
cora più  aenaibile;  dacché  aaticaneoie  vesiirauo  uu  cor* 
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petto  di  panno  «per  lo  pia  di  coto  Militilo  4M»  ItiM  «Par- 

«;ento  sri[>rai>poato  «d  anftgOQOB  qttBiÌwinpr«  di  eatniaetletto 

i;')lor  verde  n  color  caffè,  iin  antesiilO  il  mwsolfno,  e  con 
un  razz<dctto  di  tela  coprivano  il  petto  j  allo  scariH?  avevano 
(.Tosic  fìbbie  di  argento  .  ed  i  capelli  annodavano  nell'  oc- 
c  i|iiio  ,  formandone  trecce  che  univano  con  fittùccia  color 
rossD.Sf  iiiarilntp,  color  cnfTó  so  nubili  o  vedove,  ritenendole 
ni  loro  luogo  oiodianto  un  ordegno  d'aiigoiito,det|0^»a<fcito: 
la  lesta  e  la  meta  della  vita  poi  Teni? atct^erlft  4a  va  poono 
detto  JUaiUeUina^  i  cui  lembi  omavaDO  «oa  va  oaitro  par  lo 
l>IA  color  di  malfa.  Osteotafano  molta  rioeheaia  negli  oma- 
monti  di  oro,  portando  negli  orecchi  g^rotA  pendenti  eoa 
Cinqao  grandi  perle;  alla  gola  grossi  fili  di  pallucce  d'oro, 
volgarmente  dotte  Granutelle  ;  ed  alle  dita  grande  quan« 
lità  di  anelli.  Al  presente  tutto  è  cambiato.  Gli  abiti  dello 
donne  del  ["«[lolo  sono  di  seta  ;  I'  antesino  ed  il  faszo- 
letto  del  petto,  di  tulio  ricamato:  le  mantelline  sono»!  con- 
vertite in  fazzolottoni  di  seta  soiniu  iniente  C09t04i  ;  noiili 
orccttiini  seguono  il  gusto  domiuante  della  modatOQual- 
t  una.  in  vece  dello  cosi  delle  («raiMleli»,  Utt  ItCOettl  d^MO 

0  monili  dello  stesM  metallo. 

l'in  e  lianto  poi  il  i  reso  T  abMf llamenlo  degli  Artfert 
f  dello  loro  mogli*  I  primi  vestono  asmlutamente  eome  i 
sicn  "■•  affiati ,  e  da  questi  non  si  diMinsfnono  :  le  loro 
donno,  so  ne  eccettui  il  cappolK).  che  non  tarderanno  molto 
ad  adottare  puranco  ,  imitano  in  lutto  il  vestite  '1»'"'^ 
gnoro. 

imto  reU(rlo»p.  Prima  fra  lo  principali  è  m»*"»  «Iella 
l'i-oicitnt  o    cine  d>  Ha  Vergine  SS.  dolio  Sterpeto,  clie  st 

1  elol.rn  nella  2.  Domenica  di  Maggio:  il  popolo  intero  con- 
corre a  renderla  poleme  colle  moltipliei  olTerte  Toloi»iarie, 
Clio  aminoniano  anonaloiento  a  circa  D.  4.00'>.  —  \a  Chie- 
sa «l  addobba  a  ft»tta  in  modo  splendido  ,  riè  crando  il- 
Inininntione  a  cera  ,  c!:o  si  somministra  da'  Marinari  ;  la 
«trartp  principali  della  citta  prendono  in  e  rto  modo  V  a- 
»l«eilo  di  lillà  Tilla,  morco  «pomo  cnloimo,  dalle  quali  pen- 
dono listoni  di  lumi  nd  olio,  racchiusi  in  recipienti  di  cri- 
stallo, che  giiin;^<ino  «ino  ni  numero  di  14,000;  nei  larghi 
s  innniMno  teiu]>Ii  cf  archi  trionfali ,  con  immensa  qoan- 
t  i  t  i.i  lumi  ;  e  tre  o  più  bando  musicali  percorrono Con> 
tinnaiamento  la  città  ,  allegrandola  GoUo  loro  melodie  per 
i-r(p  e  giorni  continui.  Direni  giaocU  Ina  luogo  in  tal© 
lesta,  come  la  corsa  de' cavalli  in  un  vasto  Circo  all' og- 
getto (ormatOp  o  cinto  di  parapetti  di  lesno  •  quelli  detti 
mia  Gneama,  de' Podi ,  ed  altri  di  diversa  specie 

Le  altre  fette  sono  :  qurlla  del  slorioso  S.  Rucijiera  Pn»- 
toitoro  delle  cittì ,  nella  2  Dotneniia  di  Pasqua;  quella  del 
w  ^"^i  -  trocn,  nella  prima  Domenica  di  Maggio:  e 
qnelie  del  .S>,  Crocifisso  ;  di  S.  Pasquale,  della  Madonna  del 
1  07./O  ,  e  di  .s.  (jiialdo.  Sorprendente  poi  è  la  procossio- 
nr  ,1.  esce  dalla  Chiesa  Matrice  di  s7  W.  Maggiore  in 
ogni  aano  nel  Venerdì  Sanio  ;  festa  fotlra  del  popolo,  dal 
1657  ,  a'Iorchè  U  poite  devastava  il  paese.  Si  porta  in 
processione  II  SS.  Sacramento  .  in  un'  urna  di  argento , 
«he  quattro  Canonici  a  piedi  nudi  si  recano  sullo  spalle  , 
pome  a  piedi  nudi  camminano  il  Clero  secolare  e  reeo- 
,  ri*""''  Confraternite.  \,>1  largo  detto  del  Sibòa- 
IO  ,  Il  Clero  secolare  e  re=:o!.)re  .  le  Congreghe  ,  e  1'  ac- 
calcata popolazione  accresciuta  dagli  eccorronll  dai  vicini 
paesi,  s:  di ;|M>n^-ono  io  ampio  cerchio»  •  prcwntano  mae- 
stoso ed  imponente  spettacolo. 

In  fine  religiosa  e  commovente  è  Paltra  proentlone  che 
aopo  le  due  ore  di  notte  dell'  istesso  Venerdì  Santo  esce 
aaito  LIuew  del  Sepolcro,  portandosi  per  la  ciirA  il  S.  Le- 
*'"*ji*J»  """^  reliquia  tl)P  apparteneva  al  Patriar- 

gi^^oi  Gerusalemme  :  il  pojiolo  vi  corre  con  devozione  e 

Tacciamo  drlli^  altre  molm  feste  di  minor  cinto. 

rv-ite  popolari  Due  .or;i  le  faste  popolari,  cioè  quella 
della  notte  del  u  A  tjosio ,  quando  il  poiwìlo  sortendo  dalle 
proprio  abitazioni,  genuneno  ai  V«d«  «ullo  mibblicllO  «tra- 
dii ove  innalzano  aliari ,  arcotapognando  diroUmanM  e 


pni^iiara  la  Toggiae  Sama  inaia  in  dela.lB 
tato  oeoaaiotte  moMmlml  lumi  e  non  pochi  rnoeU  arilS' 

zlali  si  accendono. 

L'  altra  antichissima  è  quella  che  ha  luogo  nella  sera 
della  vigilia  della  Ver^iae  Immacolata,  quando  il  popolo 
sullo  strade  aduna  la&cioe  ,  che  indi  incendia ,  acCOffipt. 
gnandu  t  i  le  atto  c  hi  spari  continuati. 

BroBiolosl«.  Prelibati  sono  il  vino  mercato  ed  iiZa- 
garose  che  son  tenoUin  grandissimo  pregio  e  ricercati  da- 
gli Apici!  anelM  neiia  Capitale  del  fiegoot  o  loniiM  ioi- 
domi  di  ogni  maotaitt  II  Anno  noi  aopwilwlloaH  ìlawattiMi 
Monache. 

Bibllocrafti.  Dona  eltli  di  Barletta  molti  hanno  Mril> 

to;  ma  non  tutti  con  egual  lode.  II  Conte  Trojano  llarul- 
li,  in  un'Opera  sommamente  progerale ,  fra  lo  altro  cose, 
parla  molto  a  lunLo  del  Colosso  di  E2mclio. 

Il  Padre  Ciri  malli  Gesuita,  nello  Mri  vere  la  vita  del  glo- 
rioso S.  Uiiu'LMero,  niuKe  notìslo  lOOeobO  0  pibblllè filli 
Storia  di  Canoe  e  di  Barletta. 

Il  Dottor  Fitfoo  Franoesoo  I>aolo  de  Leon  ,  che  seriise 
preflam  opan  n  qwMo  Beai  Moate  di  PieiA  nel  i''ì, 
parlò  molto  di  Bailetia,  da^iooi  dtini,  prerogative,  e  pri- 
vilegi .  aomminlatrando  non  pochi  lumi  a  eoìoro  «be  «il- 
l' Istoria  di  Barletta  volessero  di  proposito  TomnA. 

Il  Cantore  D.  Felice  Pucci!!!  fi .  isse  I  ioto  snlh  ci» 
nostra,  ma  la  voinminosa  suaiìjrr.i  rimane  tutiora  loodia 
presso  la  famiglia  che  l'eredita  i 

Di  altri  Autori  elio  odi  proposito  o  accidontaluieatclii'j 
tenuto  parola  di  Barletta  abbiamo  già  fatto  accenno. 

Vorremo  in  Une  mentovare  uluoe  nostre  opericèseiei 
con  le  quali  abbiamo  «ereaio  anello  noi  di  aptqaM  «" 
anlla  rtoria  patria  t  o  tono  : 

t.  Canno  tiorteo  della  Ghiaia lCaiaf«na,nel  qnali  ti  e«lH»e 
il  corno  nacque  in  I>aleslina ,  come  quivi  venne  inoalt*U< 
Chiedi  Vescovile  ;  come  fu  ridotta  a  Priorato,  allordi*  pM' 
S  I  \  i7iret  sotto  il  dominio  do' Saraceni  ;  come  rajoifi" 
prisiinata  ,  ed  elevata  ad  Arcivescovato,  quando 
tornò  in  ii;  ì!i  i  lie' Cristiani  ,  ninpiaiiando  quello  di  Scit' 
topoli  ;  corno  ripresa  Naiaret  dagl'Infedeli,  si  accaotoin 
ad  Accon  ,6  ripresa  pure  oiiest'  ultima  città  ,  quel  Pr*»'' 
vagò  per  le  interciso  sue  Diocesi  ;  e  iìaalaieute 
col  suo  Capitolo  8i  ricoverò  in  Barletta  ,  ove  avea  la  p''-- 
cipalo  Chiosa  bm  le  mo  Dloeaii  aaiaieoti  nel  nostro 
eno;  come  ti  è  mantoiralft  mM»  in  allSlS ,  e  come 
m?ri!-  In  Hniia  della  cireotcriiioao  delle  IMocni  osi of 

gi;o  ni  ili         ilei  Faro.  . 

2.  Leiiiio  =,i  *r:rii  d.d  coìv.e  surso  in  Barlotn  !n  ChieO 
Greca;  a  quali  vicossiliniici  è  ondata  soggtiiu.t)  coma"" 
tualmente  si  re?(?e.  ,. 

8.  Cenno  storico  del  quadro  della  Vergine  Sa. 
Sterpeto ,  Protettrice  della  città  ;  nel  quale  si  Dir» 
me  nei  quinto  secolo  i  Greci  abitanti  io  Barielto ,  dt  ^ 
atanlinopoli  quivi  recarono  questo  insigne  quadro  ;  >1  ^' 
lo  ad  esso  prestato  dagli  abitanti  ;  il  come  fit  a»te»v)- 
I  durante  la  porsecuziooe  dallo  Immagini  ;  e  «aie  rioTCtu, 
to  ,  quella  Verdine  addifonBO  la  Paoronae  PronUn»''^ 
la  fedelissima  città.  i  •  fi 

A.  Cenno  storico  di  questo  Ospedale  de' PcUeg""' •  " 
cui  si  espone  I'  origine  ,  od  il  progrosso,  sino  a'  tefflp_^ 
stri,  rimanendo  tuttora  1' amministraiione  dal  ■KlW*' 
nelle  mani  della  Commissione  di  Benviicenia.  m'Ob- 

Questi  qtiaitro  lavori  storici  sono  iHitf  dedlOBli  lU 
tire  Arcivescovo  di  Troni  e  Nauret.  « 

s.  <3nino  norieo  della  ?ita  e  miraeoll  del  glon9«> 
Ruggiero ,  Protettore  di  Ballotta ,  che  naniicriito  gir»  • 
le  mani  de'  clltadiai. 

(  Segue  P  Jppmtiee  ) 

FiAHCnoo  Satchio  VsLilfi^' 
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vende  per  ducuti  ó  e  grana  80  prr  lur  Ab.  iJ.  nuo 

'  ni  Napoli  ik>l  Conveulu  di  ò.  CtUtrim  < 

rusau  il  >ig(itir  (jiu>f|i|>«'  Dura,  librajo  alla  strada  Hi  Chiaja  ii.  IO,  al- 
l  in^i        •      ftonnen  Éiades 

Si  dccoiiia  li  dtiralc*»  del  iO  per  IO<i  per  he  saranno 

chic  '  '      ^       he  iiannn  foniilo  alcun  articolu  aii  opera  uiedesiinu. 
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